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R.  Decima  sesta  lettera  dell'alfabeto  italiano  e 
decima  seconda  delle  consonanti:  appartiene  al 
gruppo  delle  liquide.  Deriva  dallV  dei  latini,  forma- 
tosi dal  p  (rho)  dei  greci,  che  presero  alla  loro  volta 
questa  lettera  dal  rex  dell'alfabeto  fenicio  ed  ebraico, 
avvertiamo  che  la  grafia  del  p  maiuscolo  dei  greci 
è  identica  a  quella  del  nostro  P.  I  principali  mu- 
tamenti cui  IV  va  soggetta  sono  i  seguenti:  l.^.in 
line  dei  vocaboli  mutasi  con  /,  n,  r«,  ed  s  (Vedi 
L.,  N,  ed  S)  ;  2.°  può  cambiare  di  posizione  rispetto 
ad  una  vocale,  susseguendola  se  già  la  precedeva 

0  viceversa;  così  dalla  forma  antica  dell'inglese 
òrid  (uccello)  derivò  la  moderna  bird ,  e  in  greco 
accanto  alla  forma  z/soxóJet^o? ,  troviamo  quella 
■/.op^òSeàù?  ;  3.°  in  concorso  con  altre  consonanti , 
talora  scompare;  cosi  il  tedesco  sprechen  (parlare) 
diventa  in  inglese  speak,  e  all'inglese  world  corri- 
sponde il  tedesco  Welt;  4."  in  principio  di  parola 
all'r  che  si  trova  nei  vocaboli  di  una  lingua  cor- 
rispondono in  altre  favelle  òr,  fo,  wr.  Così  alle  voci 
■elleniche  pòSov  (rosa),  pr,y''^y.i  (rompo),  />i?w  (faccio 
sacrificio)  sono  parallele  le  voci  ^pòSo-j,  pure  greco 
(rosa),  la  latina /rorido  eie  inglesi  break  (frangere), 
vjoi'k  (opera),  wreah  (vendetta);  5.°  confondesi  tal- 
volta nella  lingua  inglese  con  w  e  però  invece  della 
pronuncia  rubbisk  (rovine,  macerie),  si  ode  talvolta 
quella  di  wubbish;  6.**  ancora  nella  favella  inglese 
avviene  non  di  rado  che  s'oda  alla  fine  di  una  pa- 
rola il  suono  dell'r  invece  di  quello  del  u;  o  di  una 
vocale,  specialmente  quando  il  vocabolo  seguente 
■comincia  con  vocale.  In  francese  Yr  finale  non  si 
pronuncia  di  regola  in  due  casi:  i°  nel  maggior 
numero  dei  nomi;  2.°  nell'infinito  dei  verbi  della 
4>rima  coniugazione.  In  greco  il /s  iniziale  era  aspi- 
rato, è  perciò  sormontato  da  uno  spirito  aspro  p  : 
non  sappiamo  però  se  tale  a'spirazione  si  faceva 
sentire  prima  o  dopo  la  pronuncia  di  quella  lettera. 

1  francesi,  osservando  in  ciò  l'ortografia  latina,  scri- 
vono con  rh  le  parole  d'origine  ellenica  che  comin- 
ciavano con  p  ;  come  ad  esempio  rhythme,  cui  corri- 
spondono il  latino  rhythinus  ed  il  greco  òvSjiòs;  in 
italiano  invece  adoperasi  l'r  semplice,  esempio  ritmo. 
L'Edwards  nelle  sue  Recherches  sur  les  hngues  cel- 
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tiques  mette  l'r  asqirata  nel  puadro  degli  elementi 
alfabetici  delle  lingue  dell'Europa  occidentale;  in- 
fatti nell'odierna  gallese,  troviamo  il  gruppo  rh  che 
s'incontra  pure  nel  gotico  ma  con  le  lettere  in  or- 
dine invertito,  hr.  La  lettera  r  manca  nella  lingua 
cinese  ;  i  mongoli  ed  i  manciù  non  l'usano  che  nel- 
l'interno di  una  paiola;  gli  spagnuoli  ed  i  porto- 
ghesi nelle  parole  di  derivazione  straniera  la  can- 
giano talvolta  in  r  o  rr.  Frequente  è  lo  scambio 
dell'r  con  l'-s;  in  latino  Laribus  (Dei  Lari)  e  Lasi- 
bus,  pignora  (pegni)  e  pignosa,  Furii  e  Valerii  e  Fusii 
e  Valesii,  Papirii  e  Papisti:  Vs  si  trova  nelle  forme 
più  antiche  di  queste  parole,  E  ancora  all'inglese 
hare  (lepre)  corrisponde  VHaase  dei  tedeschi;  e  al 
war  (ero)  di  questi  ultimi,  il  was  dei  primi.  Fre- 
quente fu  pure  la  commutazione  fra  le  due  lin- 
quali  /  ed  r ;  cosi  in  latino  accanto  alle  voci  più 
comuni  Palilia  Lemures  e  latialis  si  trovano  non  di 
rado  le  forme  Parilia,  Remures  ,e  latiaris.  In  italiano 
l'r,  per  l'asprezza  del  suono,  viene  frequentemente 
mutata  dai  toscani  con  altre  lettere;  es.  pellegrino, 
rado,  muoia,  invece  di  peregrino,  raro,  muora.  Ac- 
cenneremo inline  al  malvezzo  di  taluni  che  ,  per 
affettazione  aristocratica,  così  essi  dicono,  sogliono 
non  far  quasi  affatto  sentire  il  suono  dell'r.  È  noto 
che  la  pronuncia  di  questa  vocale  è  assai  difficile 
ai  bambini  ed  impossibile  talvolta  anche  a  persone 
adulte.  —  L'R  viene  usata  come  sigl;i  nelle  abbre- 
viazioni. Nel  greco  antico  troviamo  queste  principali 
abbreviazioni  : 

PA.  'Pa5t>to;  (Rabirio)  ;  l 

PAB.  'Pa/Sévvx  (Ravenna)  ; 
PEAT.  'PE'Ttov  (Rieti)  ; 
PHP.  'Pviyrùa  (Regina); 
POY.  'Pou^ivo;  (Rufino); 
PilM.  'Pw^aato;  (Romeo). 
E  in  latino  : 

R:  Rarus,  Ravenna,  Roma,  Rutiliux,  Regulus.,  Rufus. 
K'  :  ratio,  res,  respondil,  rex,  ruunt  ; 
R  :  rem,  res,  octoginta  millia  ; 
R.  0.  S  :  rationalis  operum  saeroruni  ; 
RAT.  COP.  EXPED:    rationalis   copiarum   exspedi- 
tarum; 
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H.  C   V.  II.  K:  royatus  cura  in  ut  haberel  rerum; 
K.  D,  D.  :  res  dono  dola,  requietorium  dono  dedit, 
HKG.  XIII:  regio  decima  ter  Ha; 
KKM.  1'.  N.  :  llempubticam  nostrum  ; 
HG.  K.     / 

KG.  FA.     regis  familiie ,  regis  (ilius  ofilit; 
KG.  FI.  ^ 

K.  L.  N.  N.  T.  I.  0.  M;  rogata  latini  nominis  nostri 
temporis  lovi  Optimo  Maiimo  ; 
K.  I'.  S.  D.  D:  lìeipublicx  Sagunlinorum  decreto  ac- 
uir iunum; 

K.  K.  K.  T.  S.  D.  R.  R.  R.  F.  F.  F.  F  :  lìomulo 
regnante,  Homa  Iriumpkante,  Sibilla  dixit  regnum  Ro- 
uuB  ruel  ferro,  fiamma,  fame,  f rigore; 
R.  V  :  rcges  vincit,  res  uxoria,  rara  venalia; 
RVST.  PR.  TR.  TL:  rusticus  pra-tor  tribunus  pie- 
bit.  —  Come  seguo  aritmetico  presso  i  Romani  valeva 
80  e  80.000,  se  sormontato  da  una  lineetta  oriz- 
xonlalu  (H)-  H  P  greco  con  sopra  uno  spirito  dolci; 
('f>)  valeva  100  e  100.000,  quando  lo  stesso  segno 
era  posto  a'  piede  della  lettera  („o).  Il  rex  ebraico 
valeva  invece  200  e  200.000  so  vi  erano  sovrap- 
posti orizzontalmente  due  punti.  —  In  commercio  R 
«ignilica  ricevuta;  K'^  rimesso;  h!*  recato;  R  C  r/- 
sdallero  (moneta  tedesca  equivalente  e  circa  quat- 
tro lire  italiane).  —  Nel  linguaggio  farmaceutico  r 
vale  recipe  (prendi).  —  la  grammatica  li  doppio  r  (rr) 
appare  come  abbreviazione  nelle  terinmazioni  di 
vocaboli  Ialini,  come  batbarr  per  barbarorum.  — 
Nella  liturgia,  e  specialmente  nei  libri  corali,  è  la 
sigb  di  responsorio.  —  In  numismatica  indica  le  mo- 
nete coniate  a  Reggio  di  Calabi  ia,  quelle  anticbc 
l'rancesi  uscite  dalla  zecca  di  Villeneuve-les-Avignon 
u  quelle  poi  coniato  ad  Orleans.  L'R  ligurato,  ad 
esempio  R',  indica  il  rovescio  di  una  medaglia.  — 
in  pedagogia  U'jì  libri  fatti  a  dialogo,  R  indica  la 
risposta  e  L>  la  domanda. 

RA  Nome  sotto  cui  gli  anticbi  egiziani  adora- 
vano il  dio  sole,  cui  solevano  rappresentare  in  tì- 
gura  di  un  uoaio  dalla  testa  di  sparviere.  Talora 
era  scolpito  e  dipinto  seduto  sopra  un  trono,  sim- 
bolo delia  sovranità  già  esercitata  dal  nume,  sul- 
TEgitto.  Il  sole  prima  di  sorgere  era  detto  Tum  o 
Atuin,  il  sole  oriente  Ilorus;  di  notte  si  supponeva 
che  visitasse  i  mondi  iufernaii  e  allora  prendeva 
il  nome  di  Sum.  Secondo  le  suo  varie  fasi  il  sole 
veniva  poi  ligurato  in  varie  forme.  I^  voce  Ra  si 
soleva  aggiungere  al  nome  delle  divinità  che  vo- 
levano idt^ntilicaro  con  l'ostro  solare,  come  Ammon 
fla,  Ilor-Ua,  Osirlla. 

RAAB.  Donna  biblica  di  Gerico,  resasi  celebro 
fra  gli  Kbrei  per  aver  salvati  gli  esploratori  spe- 
dili da  Giosuè  a  riconoscere  il  paese.  Fu  perciò 
salva  quando  gli  Kbrei,  più  tardi,  conquistarono 
la  città,  e  divenne  inolile  di  Salomone,  tiglio  di 
Naasson,  uno  dei  proavi  del  Messia. 

RAAB.  Fiume  dell'Austria  L'ngheria,  alllucnte  di 
destra  del  Danubio.  In  ungherese  è  detto  Haba.  Na- 
sce nella  Stiria  orientale,  bajina  Gleisdorf  ove  ri- 
tc'nQ  a  destra  una  prima  Habniti  o  e  Piccola  Raab  >, 
e  arriva  a  Kónnend  dove  ricevo  a  sinistra  la  navi- 
gabile Pinka.  Dopo  Kang  assorbe  la  Gùm  por  due 
rami,  di  cui  il  minore  è  un'altra  Piccola  Roba,  indi 
riceve  un'altra  liabiiiti  che  traversa  la  città  di  Raab 
»!  tinalmente  va  a  gettarsi  nel  Danubio,  e  precisa- 
laentc  nel  piccolo  braccio  detto  Kis-Dùna,  che  rac- 
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chiudo  a  sud  le  Kleine  Schùtt.  11  suo  corso  è  di 
205  km.  Sulle  sue  rivo,  a  poca  distanza  dalla  città 
di  Raab,  il  principe  Eugenio  di  Heuliarnais  scon- 
lisse  gli  austriaci  il  I-i  giugno  1809.  —  Raab  o 
Gyor.  Regia  città  libera  dell'Ungheria,  capoluogo 
del  comitato  omonimo.  Anticamente  era  detta  ^4»- 
rabona.  Conta  21.000  ab.  ed  é  una  bella  e  rego- 
lare città  ben  fabbricata.  Sono  notevoli  i  palazzf 
Esterhazy  e  Zichy  e  la  chiesa  dell'  Assunta.  Fab- 
brica panni,  tabacchi,  coltelli,  aceto.  Il  comitato  ha 
una  supcriicie  di  4118  kmq.  ed  una  popolazione 
di   104.000  ab. 

RAABE  Giuseppe.  Celebre  pittore  tedesco,  nato 
a  Deutscli-\\  artcriberg,  nella  Slesia,  nel  1780  e 
morto  a  Hreslavia  nel  1849.  Abbandonò  la  carriera 
militi  re  per  dedicarsi  alla  pittura.  Fu  professore 
di  disegno  e  di  pittura  all'Accademia  di  Belle  Arti 
e  di  .\rchitettura  di  Breslavia  e  deirAccadeinia  di 
Dresda,  I  suoi  dipinti  più  reputati  sono  il  San  Pietro 
e  San  Paolo,  che  si  trovano  nella  chiesa  ma.rgiore  di 
Naumburg  sulla  Queiss,  la  Madonna  con  il  bambina 
appartenente  alla  chiesa  di  Werthan.  Nella  galleria 
di  Dresda  sono  raccolti  vari  disegni  e  quadri  del 
Raabe  intorno  a  soggetti  tratti  dalla  stona  antica 
e  medievale  di  Germania. 

RAABE  Giuseppe  Luigi.  Eminente  matematico  ei\ 
astronomo  tedesco,  nato  a  Brody,  nella  Galizia, 
nel  1801  e  morto  a  Zurigo  nel  1859.  Insegnò 
nella  Università  e  nel  Politecnico  di  Zurigo.  Gli  si 
devono  alcune  importanti  semplilicazioni  introdotte 
nelle  operazioni  del  calcolo  integrale  e  l;i  risolu- 
zione di  diversi  problemi  astronomici.  Oltre  a  vane 
memorie  inserite  nel  Journal  de  Creile  e  iieila  Re- 
vue  de  sciences  phijsiques,  lasciò  i  seguenti  scritti  i 
Calcolo  differenziale  e  integrale  con  le  formazioni  di 
una  sola  variabile  ;  Del  calcolo  differenziale  lineare  ; 
Comunicazioni  matematiche  ;  Del  movimento  progres- 
sivo dei  centri  di  gravità  dei  pianeti  del  nostro  si- 
stema solare. 

RAAB  SIZGET.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Baal),  con  4500  ab.  Produce  ortaggi,  olio, 
birra  e  s[)inti. 

RAALTE.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia 
deU'Overyssel,  a  18  km.  SE.  da  Zwolle.  Sorge  sul 
canale  di  Deventer  e  sopra  la  ferrovia  Zwolle  ■ 
Gronau.  Conta  5800  ab. 

RAAMSDONK.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia del  Brabantc  settentrionale,  a  15  km.  NE. 
de  Breda.  Ila  4400  ab. 

RAAMSES.  Nome  biblico  della  città  di  tìeroopolis^ 
nel  basso  Egitto,  sul  lato  orientale  del  ramo  pc- 
lusiaco  del  Nilo.  Era  una  di  quelle  fabbricate  da- 
gli israeliti  per  servire  da  magazzini. 

RABAGH.  Borgo  marittimo  dell'Arabia  turca,  nel- 
rilegiaz,  situato  a  200  km.  NO.  dalla  Mecca.  Sorge 
sopra  un  contralTorte  del  Gebel  Aynb,  che  do- 
mina una  piccola  baia  della  costa  orientale  del  mar 
Rosso. 

RABAN  Luigi  Francesco.  Celebre  e  fecondo  ro- 
manziere francese,  nato  a  Damville,  nell'Euro,  iL 
14  dicembre  1795  e  morto  a  Parigi  nel  marzo  del 
1870.  Tra  i  suoi  roaianzi,  che  ammontano  a  circa 
una  cinquantina,  rammenteremo  i  seguenti:  il  Cure 
capitain;  ['Incredule;  la  Vie  d'une  jolie  femme;  Ro- 
bert Macaire;  Comme  l'esprit  vietU  aux  filles;  il  Donnei 
rouge  e  Muses  et  fées^  scritto  in  collaborazione  eoa 


HABANA. 

il  Mery.  Lasciò  anche  alcuni  brillanti  pamphets  ed 
altri  scritti  di  vario  argomento. 

RABANA.  Questo  nome  si  dà  ad  una  specie  di 
timpano  usato  dalle  donne  indiane  per  accompa- 
gnare il  loro  canto. 

RABANIS  Giuseppe  Francesco.  Letterato  francese, 
nato  a  Charabéry  nel  1801  e  morto  a  Parigi  nel 
1860.  Fu  professore  di  storia  prima  nel  Collegio 
iì  poi  nella  Facoltà  di  Bordeaux,  quindi  conferen- 
ziere della  Scuola  normale  superiore.  Le  principali 
sue  opere  sono  le  seguenti:  Histoire  de  Bordeaux, 
incompiuta;  Saint  Paiilin  de  Noie,  études  histori- 
ques  et  lUléraires ;  Recherches  sur  les  dendrophores  ; 
Les  Mérovingies  d'Amilanie. 

RABANO  Mauro.  Celebre  scolastico,  allievo  di  Al- 
Ajuino.  Nacque  in  Magonza  nel  776.  Dall'abbazia  di 
Fulde  passò  a  Tours  alla  scuola  di  Alenino.  Gio- 
vanissimo professò  poi  egli  stesso  a  Tours  gram- 
matica e  filosoGa.  Ritornato  nell' 8 14  a  Fulde,  qui 
vestiva  l'abito  religioso  e  continuava  la  sua  scuola 
che  divenne  in  breve  la  più  celebre  di  Germania. 
.\bate  neir8:?2.  veniva  cinque  anni  dopo  elevato  al 
seggio  episcopale  di  Magonzn.  Da  questo  elevato 
ullicio  egli  continuò  ad  occuparsi  attivamente  di 
studi  letterari  e  (ilosofici,  pubblicando  pregiate  opere. 
Caritatevole  pastore  diraostrossi  in  occasione  di  una 
grande  carestia  che  nell'SóO  alllisse  la  sua  diocesi: 
più  completa  sarebbe  la  fama  sua  di  prelato  non 
solo  dotto,  ma  buono  e  caritatevole,  se  eccessivo 
zelo  religioso  non  lo  avesse  spinto  a  severità  non 
giustiticata  verso  il  Gotescalc  da  lui  accusato  di 
eresia  e  come  tale  fatto  condannare.  Mori  a  Winfeld 
fleir856.  Al  Rabano  devesi  la  prima  introduzione  in 
Germania  degli  studi  letterari,  anche  profani.  Al- 
cune sue  opere  furono  raccolte  e  pubblicate  in  sei 
volumi  in  foglio  nel  1627,  in  Colonia.  La  princi- 
pale è  il  De  universo,  grande  trattato  da  cui  si 
hanno  numerose  ed  interessanti  notizie  sulle  scienze 
del  nono  secolo.  Le  opere,  che  specialmente  trat- 
tano di  tilosolia,  furono  fatte  conoscere  recente- 
mente dal  Cousin,  che  ne  pubblicava  degli  estratti 
nei  suoi  FrainTuenli  di  filosofìa  scolastica;  le  principali 
sono  due  Commenti  suìì  Isagoge  di  PorGrio  e  sul- 
VErmeneia  di  Aristotele.  Rabano  Mauro  appartiene, 
come  filosofo,  al  nominalismo  della  scolastica:  cre- 
deva cioè  non  avere  gli  unirersali  esistenza  di  per 
«è  ma  essere  meri  nomi,  o  concetti,  legittimi  bensì 
perchè  ricavati  dalla  esperienza  delle  cose,  ma  non 
esistenti,  ne  attivi.  Era  lotta  contro  la  tendenza 
platonica  rivelantesi  nel  realismo.  E  contro  un  al- 
tro concetto  derivato  pure  dalla  filosofia  neopla- 
tonica e  dalle  orientali,  l'unità  della  sostanza  iden- 
tificata in  Dio,  combattè  violentemente  e  con  grande 
sottigliezza  Rabano,  sì  da  meravigliarne  i  contem- 
poranei che  diedero  a  lui  il  primato  fra  i  ragio- 
natori. Si  può  considerare  come  precursore  di  Abe- 
lardo e  di  Ruggero  Bacone. 

RABARBARO.  Erba  perenne,  medicinale,  riferita 
nlla  famiglia  àeWc  poligonacee,  famiglia  la  quale  com- 
prende alcune  altre  specie  importanti,  come  le  co- 
muni acetose,  così  chiamate  per  la  loro  ricchezza  in 
acido  ossalico,  e  il  fagopiro  o  grano  saraceno.  Di  rabar- 
baro si  conoscono  diverse  specie,  le  quali  crescono 
spontaneamente  sui  monti  della  Tartaria  e  della 
China,  e  che  vengono  coltivato  in  Europa  (Inghil- 
terra, Francia,  Italia  meridionale).  Le  grosse  radici 
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(1  questa  pianta,  essiccate  colla  sospensione,  si 
mettono  in  commercio  in  pezzi  di  varia  forma  e 
dimensioni,  secondo  la  provenienza  e  il  modo  di 
preparazione.  !l  rabarbaro  alpino  o  falso  ha  proprietà 
affini  a  quelle  del  rabarbaro  comune,  ed  è  dato 
da  una  specie  della  nostra  flora ,  non  rara  nei 
luoghi  erbosi,  dal  rumex  alpinus,  esso  pure  delle 
poligonacee.  Le  specie  che  danno  il  rabarbaro  co- 
mune appartengono  al  genere  rheum  (pahnatum, 
undulatum,  ecc.).  In  medicina  si  adopera  largamente 
quella  specie  di  rabarbaro,  che  alligna  spontanea 
nell'altipiano  centrale  dell'Asia  ed  in  parecchie  con- 
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Rabarbaro  (lìhettm  paimatum). 


trade  dell'Impero  celeste:  il  rabarbaro  palmato, 
Rheum  paimatum.  Se  ne  adopera  la  radice,  o  me- 
glio il  rizoma,  il  quale  costituisce,  appunto,  la  so- 
stanza che  va  in  commercio  sotto  il  nome  di  ra- 
barbaro medicinale,  rabarbaro  chinese,  rabarbaro 
della  Russia  asiatica.  Questa  specie  di  rabarbaro 
è  una  pianta  alta  un. metro  o  poco  di  più,  carat- 
terizzata botanicamente  da  grandi  foglie  palmate, 
dai  margini  dentati,  molto  ruvide  nella  pagina  su- 
periore, biancastre  e  pubescenti  nella  inferiore,  mu- 
nite di  grosse  nervature  prominenti  e  sorrette  da 
un  lungo  picciuolo  scanalato.  Il  rabarbaro  che  ci 
viene  dalla  China  è  in  pezzi  arrotondati,  forati  nel 
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mezzo  por  inlilarli  e  lucltcrli  al  skIc;  il  suo  colore 
è  di  un  bianco-sporco  traente  al  brunastro  alla 
parte  esteriore,  rossastro  internamente  con  un  certo 
numero  di  strisce  bianchicce;  ha  struttura  com- 
l)aii:i,  friabile,  odor  penetrante  particolare;  masti- 
cato, tiiif^e  in  giallo  la  saliva.  Il  rabarbaro  di  Russia 
è  di  qualità  mifj;liore,  perchè  scelto  diligentemente, 
sotto  la  sorveglianza  diretta  dello  stesso  governo. 
I  russi  vanno  a  fare  acquisto  della  droga  nei  luoghi 
di  produzione  e  la  trasportano  a  Kiatchia,  sulla 
frontiera  della  Siberia,  dove  ne  troviamo  il  depo- 
sito principale.  Colà  i  singoli  pezzi  vengono  presi 
in  esame,  scartando  tutti  quelli  di  brutto  aspetto 
e  guasti,  pulendo  gli  altri  dalla  terra  e  raschian- 
doli per  ravvivare  la  superficie,  talchts  il  foro,  che 
attraversa  ogni  pezzo,  viene  ad  essere  considere- 
vohnento  ingrandito.  Nella  China,  nella  Tartaria  e 
«egli  altri  luoghi  di  produzione  i  rizomi  del  ra- 
barbaro vengono  cavati  dalla  terra  durante  l'in- 
verno, nella  qual  stagione  esso  è  nel  pieno  pos- 
sesso delle  sue  proprietìi  organolettiche  e  medici- 
riali.  I  rizomi  estratti  si  puliscono  dalla  terra  ,  si 
mondano  dalle  piccole  radici  o  dalle  barbe,  e,  ta- 
gliati in  p;'zzi,  si  gettano  su  tavole  al  sole,  voltan- 
doli e  rivoltandoli  piìi  volte  al  giorno.  Allorquando 
essi  diventano,  per  un  principio  di  essiccamento,  più 
solidi  e  consistenti,  si  forano  nel  mezzo,  si  infilano 
e  si  espongono  all'aria  in  luoghi  aprichi.  Il  rabar- 
baro, introdotto  nell'organismo  umano  per  la  via 
della  bocca,  ha  azione  tonica  se  la  dose  ne  è  pic- 
cola, purgjitiva  se  la  dose  è  superiore  ai  4-5  grammi 
nello  "24  ore.  Esso  accresce  l'appetito,  facilita  la 
digestione,  combatte  il  catarro  dello  stomaco  e  del- 
l'iriiestino,  favorisce  la  espulsione  degli  elminti.  La 
sua  azione  blanda  ed  il  sapore  poco  disgustoso  lo 
fanno  proferire  a  molti  altri  analoghi  rimedi  nella 
terapia  ginecologica  ed  infantile.  Si  amministra  in 
polvere,  m  pillole,  in  pastiglie  o  meglio  in  decotto, 
al  quale  scopo  si  usa  prima  torrefarlo  leggermente, 
aggiungendo  poi  al  preparato  un  po'  di  bicarbo- 
nato di  soda,  che,  oltre  a  rendere  più  attivo  il  far- 
maco, conferisce  al  decotto  un  bel  color  rosso  por- 
pora. Si  preparano,  inoltre,  col  rabarbaro  delle  tin- 
ture e  dei  liquori,  i  quali,  però,  essendo  alcoolici, 
rappresentano  una  preparazione  poco  logica  e  poco 
eflicace,  l'alcool  distruggendo  in  gran  parte  la  be- 
nefica azione  della  droga.  Il  principio  attivo  del 
rabarbaro  sembra  essere  la  stessa  sua  materia  co- 
lorante, chiamata  rhoina,  rabarbarina  o  giallo  di 
ral>;irlt;in). 

RABASTEINS  o  RABASTENS  (di).  Antica  famiglia 
patrizia  dell'Albigoois,  ora  estinta.  Tra  i  personaggi 
principali  della  stessa  rammenteremo:  Pilfort  di  R., 
vescovo  e  cardinale,  morto  nel  1321.  —  Pietro 
Raimondo  di  R.,  morto  nel  1380,  che  ebbe  una  parte 
rospicua  nelle  guerre  contro  gl'inglesi.  —  Bertrando 
di  R.,  che  fa  generale  dei  protostanti  nelle  guerre 
con  i  cattolici  che  infestarono  la  Francia  nel  sc' 
colo  XVI. 

RABASTENS.  Città  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  nella  pianura  della 
riva  destra  dellWdour.  Sorge  sul  gran  canaio  d'ir- 
rigazione .Alarico,  tratto  da  quel  fiume,  e  sopra  la 
ferrovia  Agen-Tarbes.  Conta  1500  ab.  ed  ha  fab- 
briche di  chiodi  o  di  terraglie  comuni.  Vi  si  ten- 
gono mercati  importanti  del  bestiame.  Le  sue  vie 
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sono  tirate  al  cordino  e  si  tagliano  ad  angolo  retto. 

—  Rabastens.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Tarn,  sulla  riva  destra  del  fiume  di  questo  nome 
e  sopra  la  ferrovia  Tcssonières-Tolosa.  Conta  abi- 
tanti 5000  ed  lia  fabbriche  di  tele  da  canapa  e 
vivai. 

RABAT  0  NUOVO  SALEH,  Città  marittima  del  Ma- 
rocco,  a  185  km.  ad  0.  da  Fez,  sulla  costa  del- 
l'Atlantico. La  sua  popolazione  venne  diversamento 
valutata  da  15  a  30.000  ab.  fra  cui  da  3  a  5  mila 
sarebbero  ebrei.  Vista  dal  mare,  ha  un  aspetto  molto- 
pittoresco.  La  sua  kasbah  sorge  sopra  una  rupe 
lalcare ,  le  cui  rive  cadono  a  picco  sull'Oceano. 
Due  muraglie  formano  una  doppia  cinta  intorno  alla 
città.  Una  torre  da  minareto,  dello  stile  della  Gi- 
ralda  da  Toledo,  detta  la  torre  di  llassan,  domina 
tutti  gli  altri  edifici.  Rabat  e  Saleh^  che  sorge  al 
di  là  del  torrente  Bu-Regrag,  sembrano  formare  una 
sola  ed  unica  città,  quantunque  abbiano  caratteri 
interamente  diversi.  Salch  è  la  città  santa,  fana- 
tica, quasi  spopolata.  Rabat  è  la  città  commerciale 
che  racchiude  i  ^|.^  degli  abitanti,  la  colonia  israe- 
lita e  i  negozianti  europei.  L'industria  molto  attiva 
produce  tappeti  di  lana  di  lunga  durata,  dai  di- 
segni originali  e  dai  colori  smaglianti  che  ora  perìv 
smarriscono  facilmente  dopo  che  si  è  cominciato  a 
far  uso  dei  prodotti  di  anilina,  lavori  di  sparto,  spe- 
cialmente stuoie  eleganti,  stoffe  di  lana,  burnus,  og- 
getti di  cuoio,  terraglie.  L'entrata  nel  porto  è  resa 
difficile  dalla  barra  del  fiume,  però  ha  un  movimento 
annuo  di  150  navi  (di  cui  ^A,  a  vapore)  con  ton- 
nellate 65.000  di  stazza  (1888).  Si  importano  the,, 
zucchero,  candele,  chincaglierie  e  mercerie,  e  sr 
esportano  pelli,  lana,  ossa,  legumi  farinosi.  Il  com- 
mercio esteriore  oscilla  intorno  ai  4  milioni  di  fran- 
chi (1888).  Fuori  delle  porte  si  tiene  ogni  setti- 
mana un  gran  mercato  dove  si  trova  si  può  dire 
di  tutto,  e  tutto  viene  venduto  all'incanto  sotto  il 
controllo  degli  incaricati  governativi  che  riscuotono 
le  tasse.  Distrutto  l'acquedotto  che  un  tempo  ali- 
mentava la  città,  sono  ora  gli  arabi  coi  loro  otri 
che  forniscono  l'acqua  ai  cittadini. 

RABATTO.  Villaggio  dell'isola  di  Malta,  con  abi- 
tanti 2200.  Sopra  un  colle  vicino  sorge  un  anticO' 
castello.  Nel  1551  se  ne  impadronirono  gli  ot- 
tomani. 

RABAUT  Paolo.  Celebre  pastore  del  deserto,  nato  it 
Bédarieux  il  9  fjennaio  1718  e  morto  a  Nimes  il 
25  settembre  1794.  Ebbe  un'azione  preponderanto 
nella  resistenza  organizzata  dalle  chiese  protestanti 
contro  le  persecuzioni  dei  cattolici.  Veggasi  in  pro- 
posito Vllistoire  des  pasleiirs   da  désert  del  Peijral, 

—  Rabaat  Giovanni  Paolo,  detto  Rabaut-Sair.l-Elietine^ 
Figliuolo  del  precedente  ed  uomo  politico  francese; 
nacque  a  Nimes  nel  1743,  venne  ghigliottinato  a 
Parigi  il  5  dicembre  1793.  Pastore  nella  sua  città 
natale,  nel  1785  venne  inviato  a  Parigi  per  otte- 
nere lu  revoca  delle  lej^gi  contro  i  protestanti:  la 
missione  ebbe  esito  felice,  poiché  due  anni  dopo 
esso  vennero  abrogate  mediante  un  editto.  Eletto 
poi  quale  rappresentante  di  Nimes  negli  Stati  Ge- 
nerali, vi  sostenne  che  la  verificazione  dei  poteri 
dei  tre  ordini,  borghesia,  clero  o  nobiltà,  dovesse 
venir  fatta  in  comune.  Il  23  agosto  1789  con  un 
eloquente  discorso  ottenne  daW Assemblea  nazionale 
l'abolizione  delle  leggi  eccezionali  contro  gli  atac- 
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lolici  e  la  proclamazione  della  libertà  ed  eguaglianza 
dei  culti.  Il  15  marzo  1790  venne  eletto  presidente 
tìeìV Assemblea  nazionale.  Fu  quindi  redattore  capo 
del  Monileur;  fondò  poi,  insieme  al  Cerutti,la  Feuille 
viihgeoise.  Nel  1792  venne  nominato  dagli  elettori 
dell'Aube  loro  deputato  alla  Convenzione  nazionale. 
Di  questa  fu  eletto  presidente  il  23  gennaio  1793, 
in  luogo  del  Vergniaud.  Da  prima  fautore  di  una 
monarchia  costituzionale,  s'era  schierato  poi  con  i 
Girondini.  Colpito  dalla  legge  del  28  luglio,  venne 
arrestato  e  condannato  a  morte.  Tra  le  opere  prin- 
cipali da  lui  lasciate  rammenteremo  le  Letres  à 
Bailly  sur  Vhisloire primiUve  de  la  Grece;  il  Précis 
hlsLorique  de  la  revolution  francaise  e  i  Discours  et 
opinions.,  pubblicati  da  Boissy  d'Anglas. 

RABBA.  Città  del  Sudan,  nel  paese  dei  Fellatah. 
Giace  presso  alla  riva  destra  del  Niger  e  conta  da 
40  a  50  mila  ab.  Fa  un  esteso  commercio. 

RABBATH-AMMON.  Vedi  Ammon. 

RABBATH-MOAB.  Vedi  MoAB. 

RABBE  Alfonso.  Letterato  francese,  nato  a  Riez 
nel  1786  e  morto  a  Parigi  nel  1830.  Collaborò  nel 
Voijage  pittoresque  en  Espagne  del  Laborde;  scrisse 
una  Histoire  d'Alexandre  l  empereur  de  Russe  e  varie 
opere  minori  di  argomento  storico. 

RABBI  e  RABBONE.  Titoli  di  riverenza  che  si  da- 
vano dagli  Ebrei  ai  loro  maestri  o  dottori.  Il  pnmo 
ad  avere  l'onore  di  Rabbi,  o  Rabbonc,  fu  il  vec- 
chio sacerdote  Simeone.  Dal  vocabolo  Rabbi  è  de- 
rivato l'altro  di  Rabbino,  che  tuttora  conservano  gli 
interpreti  della  dottrina  ebraica.  (Vedi  Rabbinica 
1 ILOSOFIA,  Rabbinismo  e  Rabbino). 

RABBI.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Unghena, 
nel  Trentino,  in  distretto  di  Cles.  Sorge  in  una 
piccola  valle  laterale  a  quella  di  Sole  e  alla  sini- 
stra del  Noce,  percorsa  dal  torrente  Rabbies.  Conta 
2200  ub.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua  ferrugi- 
nosa. —  Rabbi.  Torrente  della  Toscana,  affluente 
di  destra  del  Montone.  Nasce  dal  monte  Falterona 
in  provincia  di  Firenze  e  termina  presso  Forlì. 

RABBIA  CANINA.  Dicesi  anche  lissa  e,  poco  pro- 
priamente, idrofobia  o  fobodipsia.  L'idrofobia,  a  rigore, 
non  è  che  uno  dei  sintomi  della  rabbia,  sintomi  che 
ponno  aversi  anche  in  altre  malattie,  p.  es.  nella  ne- 
vrastenia, nelle  frenosi  e  principalmente  nella  idro- 
fobia nervosa  propriamente  detta  (V.  ad  Idrofobu), 
la  quale  è  una  varietà  di  monomania,  in  cui  l'am- 
nialato  si  figge  in  capo  di  essere  affetto  da  rabbia 
canina,  e  latra  e  morde  e  minaccia  ed  ha  orrore 
pei  liquidi;  e  tutto  ciò  essendo,  almeno  quanto  ad 
infezione  rabida,  perfettamente  sano.  La  rabbia  è 
una  malattia  infettiva  e  contagiosa  propria  del  cane, 
del  lupo  e  del  gatto  (in  cui,  però,  è  molto  più  rara), 
trasmissibile  all'uomo  e  ad  altre  specie  animali 
(equini,  bovini,  ovini  e  suini)  principalmente  me- 
diante innesto  della  saliva  colla  morsicatura.  Il  male 
si  rivela  con  un  perturbamento  del  sistema  ner- 
voso, che  conduce  irremissibilmente  alla  morte  dopo 
vane  fasi,  che  i  clinici  hanno  scolasticamente  di- 
viso in  tre,  nel  modo  che  segue:  1.°  fase  o  pe- 
i-iodo  di  irritazione  o  di  eccitazione;  2°  stadio  di 
pervertimento;  3.°  periodo  di  prostrazione  e  di  esau- 
rimento. Questi  stadi  dell'infezione  rabida  furono 
studiati,  si  capisce,  principalmente  nell'uomo.  Lo 
sciagurato,  che,  in  seguito  a  morsicature  di  un  lupo, 
o  di  un  cane,  o  di  un  gatto,  primitivamente  colti 
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da  rabbia,  divenga  preda  della  orribile  infezione, 
incomincia  dal  presentare  i  sintomi  di  una  morbosa 
irritabilità  del  suo  sistema  nervoso.  Tutto  quanto 
lo  circonda  non  manda  più  al  suo  sensorio  le  so- 
lite normali  e  modiche  impressioni  ;  queste  si  esal- 
tano fino  a  diventare  più  o  meno  violente  irrita- 
zioni. Il  riflesso  lucente  di  un  metallo,  di  un  vetro, 
di  un  po'  d'acqua,  eccita  in  modo  brusco  ed  offen- 
sivo la  sua  retina;  il  più  leggero  rumore  destala 
sua  attenzione,  lo  scuote,  lo  sgomenta  ;  quasi  tutti 
gli  oggetti  emanano  per  lui  odori  acri  e  ributtanti  ; 
il  più  piccolo  movimento  dell'aria,  il  contatto  di 
un  Uquido  qualunque,  la  più  delicata  pressione  sulla 
pelle,  gli  producono  una  sensazione  molesta;  tutti 
i  suoi  sensi,  insomma,  cadono  in  preda  ad  una  ipe- 
restesia estrema,  molto  simile  e  quella  che  si  ri- 
scontra in  un'altra  terribile  malattia,  il  tetano.  1 
veterinari,  del  pari,  segnalano  nel  cane  una  agita- 
zione insolita  ed  un  continuo  cambiamento  di  po- 
sizione come  sintomi  forieri  della  rabbia.  Per  molte 
ore  consecutive  l'animale  si  ritira  nella  sua  cuccia, 
ne  mostra  alcuna  tendenza  a  morsicare  ed  ancora 
obbedisce,  benché  con  un  principio  di  riluttanza, 
agli  ordini  del  suo  padrone.  Quindi  si  fa  irrequieto, 
va  a  cercarsi  un  novello  posto  per  riposarsi,  per 
tosto  far  ritorno  al  suo  letto,  donde  guarda  in  giro 
le  persone  e  gli  oggetti  con  attitudine  sospettosa 
e  con  una  strana  espressione  degli  occhi.  Poi  si 
rannicchia  sopra  se  stesso,  caccia  la  testa  fra  il 
petto  e  le  zampe  anteriori,  si  agita,  va  qua  e  là 
senza  scopo,  ma  non  morde  e  si  lascia  perfino  ac- 
carezzare ;  non  rifiuta  i  cibi  e  le  bevande,  che  anzi 
tavoUa  mangia  perfino  delle  sostanze  di  cui  prima 
non  era  avvezzo  ad  alimentarsi;  ciò,  fino  a  che 
una  bava  filamentosa  non  incomincia  a  sgorgare 
dalla  sua  bocca.  Un  segno  caratteristico  e  molto 
importante  della  rabbia  sono  i  guaiti  che  il  cane 
manda  quando  è  sopraffatto  dal  male.  Nell'uomo, 
invece,  sopravviene  una  grande  necessità  di  spu- 
tacchiare, il  quale  bisogno  si  lega  intimamente  ad 
un  sintomo,  che  non  manca  mai  nella  rabbia,  la 
difllcoltà  di  deglutire,  o  disfagia.  Il  ptialismo  si  ma- 
nifesta nel  suo  massimo  grado  al  sopraggiungere 
del  male  e  cessa  verso  la  fine  dell'ultimo  periodo. 
Questa  ipersecrezione  può  però  mancare  in  casi 
eccezionali.  Nel  cane  lo  scolo  salivare  non  eguaglia 
quello  che  si  manifesta  nella  epilessia  e  nelle  nausee  : 
la  salivazione  del  cane  arrabbiato  è  un  sintomo  di 
durata  piuttosto  breve,  sol  di  rado  protraendosi 
oltre  12-15  ore.  Le  storie  di  cani  rabbiosi  coperti 
di  bava  sono  parto  di  fantasie  esaltate  e  non  me 
ritano  alcuna  fede.  Dopo  aver  aumentato,  la  quan- 
tità della  saliva  grado  grado  diminuisce  diventando 
nel  contempo  piiì  vischiosa  ed  aderente.  Sul  prin- 
cipio pare  che  i  movimenti  convulsivi  si  producam, 
solamente  allorquando  il  paziente  cerca  di  deglu- 
tire, facendosi  più  spiccati  e  violenti  quanto  mag- 
giore è  lo  sforzo  della  deglutizione.  L'avversione,  che 
gli  arrabbiati  dimostrano  per  ogni  sorta  di  bevande, 
dipende  appunto,  almeno  in  grandissima  parte,  dalla 
paura  di  risvegliare,  deglutendo,  le  convulsioni.  Alla 
iperestesia  tengono  dietro  le  allucinazioni  ed  alla 
eccitazione  cerebrale  il  delirio,  così  nel  cane  come 
nell'uomo.  .V  misura  che  le  allucinazioni  prendono 
il  campo,  il  delirio  cresce  d'intensità,  raggiunorendo 
qualche  volta   le  proporzioni  del  furore    maniaco. 
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E  allora  elio  taluno  avrà  osservato  gli  arrabbiati 
gettarsi  sopra  coloro  che  li  circondano  o  morderli; 
ma  questo  fatto  accado  assai  di  rado  ed  è  un  vero 
pregiudizio  il  ritenere  die  tutti  gii  idrofobi  cer- 
chino di  morderò  per  isfogare  le  proprie  sofferenze 
sui  loro  simili.  Che  anzi,  pur  ignonindo  la  natura 
«lei  male  onde  sono  affetti,  egli  sembra  che  questi 
infelici  siano  penetrati  dal  timore  di  riuscire  peri- 
colosi a  coloro  che  gli  assistono,  cosi  per  la  vio- 
lenza del  delirio  che  di  tratto  in  tratto  gli  assale, 
come  anche  pei  semplici  amplessi.  Frattanto  il  male 
progredisce  continuamente;  gli  spasimi  si  fanno  più 
frequenti,  i  momenti  di  calma  e  di  lucidità  sempre 
più  rari  e  più  brevi,  i!  quando  i  pazienti  riacqui- 
stano, per  poco,  il  possesso  di;lla  loro  intelligenza 
parlano  di  cose  tristi,  accoimano  a  prossima  morte, 
e  si  rivelano  qu;isi  rassegnati  alla  funerea  sorto 
che  gli  attende.  l'iù  tardi  l'intelletto  si  ottunde,  i 
sensi  diventano  poco  o  punto  impressionabili,  le 
convulsioni  vanno  gradatamente  scemando  d'inten- 
siià,  inentrcchè,  per  compenso,  si  propagano  a  lutto, 
o  quasi  tutto,  l'organismi),  linchè  l'infermo  prostrato 
dal  dolore,  dagli  accessi  convulsivi,  dall'inanizione, 
cade  in  uno  stato  di  slinimento  e  di  prostrazione, 
(ki  cui  si  riprende,  per  qualche  tempo  ancora,  du- 
rante brevi  intervalli,  per  dar  luogo  in  ultimo  al 
sopore,  al  coma,  all'aslissia.  La  morte  termina  il 
«juadro  ed  il  paziente  soccombe  dopo  di  aver  ri- 
gettato, a  più  riprese,  con  penosi  ed  esaurienti  co- 
nati di  vomito,  della  schiuma  biliosa  o  sanguino- 
lenta. Noi  cane  del  pari  osservansi  fenomeni  con- 
vulsivi analoghi  a  quelli  clie  abbiamo  detto  verifi- 
carsi noU'uomo  ;  cosi  notiamo  nel  cane  idrofobo  un 
tremolio  generale,  brusche  e  violente  contrazioni 
<lei  muscoli  toracici,  ogni  volta  che  l'animale,  arso 
dalla  sete,  si  sforza  di  trangugiare  qualche  sorso 
d'acqua  o  di  latte;  se  non  che,  mentre  nell'uomo  i 
brividi  e  gli  spasmi  hatmo  luogo  nel  primo  stadio 
del  male,  nel  cane  invece  non  sopravvengono  che 
♦,ardivamente,  talché  nell'uomo  la  disfagia  e  l'orrore 
delle  bevande  non  mancano  mai  e  seguono  dap- 
presso i  segni  forieri  della  rabbia,  laddove  nel  cane 
la  idrofobia  propriamente  detta  non  esiste  od  è  af- 
fatto eccezionale,  e  la  disfagia  non  si  manifesta  in  ma- 
niera spiccala  ed  evidente  eh';  nell'ultimo  periodo. 
Di  guisa  che  d.M  due  sintomi  più  caratteristici  della 
rabbia  umana,  l'uno  non  venne  quasi  mai  osservato 
nella  rabbia  camna  e  l'altro  non  si  rivela  che  tardi, 
<Iuando  già  altri  segni  hanno  chiarito  la  natura  del 
male.  Dopo  un  lasso  di  tempo,  la  cui  durata  varia 
secondo  i  casi,  il  cane  cade  spossato  ed  entra  nel  pe- 
riodo di  esaurimento  e  di  adinamia.  Mentre  che  nel- 
l'uomo, durante  quest'ultimo  periodo,  alcuni  spasmi 
toracici,  alcuni  scatti  di  furore,  ricordano,  di  tratto 
in  tratto  l'indole  violenta  del  malo  e  rivelano  un  re- 
sto di  eccitabilità  nel  sistema  nervoso,  nel  cane  ben 
presto  anche  la  voce  del  padrone  od  i  toccamcnti  del 
corpo  non  ridestano  più  alcun  rillcsso  norvco-mu- 
scoiarc,  o  l'animalo  si  mostra  in  preda  a  profondo 
sopore  od  a  paralisi  estese,  solitamente  a  completa 
paralisi  del  treno  posteriore  (paraplegia).  —  I.a  ral>- 
bia,  IO  ne  dicemmo  al  principio  di  questo  articolo 
•!  una  malattia  infettiva  e  conlugio-.a.  Con  questa 
breve  di'linizione  abbiamo  indicata  la  natura  del 
male,  che,  oggidi,  tutti  i  medici  ritengono  dovuto 
alla  invasione  o  proliferazione  di  speciali  microbi, 


RABBIA   CAMNA. 

i  quali,  secondo  le  indagini  della  odierna  microsco- 
pia e  batteriologia,  si  svilupperebbero  nel  sistema 
nervoso  ed  in    modo  speciale   nel   cervello    e  Del 
bulbo  rachidiano.  E  di  vero,  le  esperienze  di  pa- 
recchi fisiologi,  ed  in  modo  più  evidente  le  recen- 
tissime del  celebro  Pasteur,  dimostrarono  che  l'in- 
nesto sottocutaneo  o,  meglio  ancora,   intracranico, 
(li  pezzetti  di  nervi  ed  in  modo  speciale  di  bulbo, 
provenienti  da  cani  rabidi  o  da  conigli  resi  idro- 
fobi per  la  morsicatura  dei  cani  stessi,  comunicano 
infallantemente  il  male  agli  animali  innestati  (cani 
conigli,  scimmie),  laddove  l'innesto  di  sangue,   di 
muscoli  0  di  altri  tessuti  o  parenchimi  del   corpo 
non  comunica    il  male  che  iu    via  eccezionale.  Il 
fatto  stesso  dell'  incubazione  del  male ,  vale  a  diro 
del  periodo  di  latenza  e  di    preparazione   durante 
il  quale  il  virus  innestato  attecchisce  nell'organismo 
per  poi  rivelarsi  coi  primi  sintomi  caratteristici  di 
cui  abbiamo  più  sopra  parlato ,  depone  in  favore 
della  natura  infettiva,  parassitaria,  microbica,  della 
rabbia.  Solamente  un  veleno  organizzato,  moltipli- 
cabile, un  virus,  insomma,  della  natura  dei  fermenti 
non  amorfi,  può  comportarsi  in  siffatta  guisa.  Quanto 
alla  contagiosità  della  rabbia,  essa  fa   parte  delle 
più  volgjiri  conoscenze,  ed  è  affatto  superfluo  il  di- 
mostrarla. Quello,  però,  che  è  prezzo  dell'opera  il 
far  notare  in  proposito  ,  si  è  che,  contrariamente 
ad  una  gratuita  comune  credenza,  parto  della  vi- 
gliaccheria e  della  paura,  la  rabbia  non  è  trcismissibile 
(la  uomo  ad  uomo,  come  non  è  trasmissibile  all'uomo, 
ne  ad  alcun  altro  animale,  la  rabbia  secondaria  del 
cane,  ossia:  un   cane  arral>biato    secondariamente 
(cioè  per  morsicatura  di  un  cane  in  cui  la  rabbia 
si  è  manifestata  spontaneamente)  non  può  trasmet- 
tere la  rabbia  all'uomo  ne  ad  altri  ammali ,  salvo 
che  ai  cani.  Dye  cose    insomma  sono  da  ritenere 
come  importantissime  a  sapersi  ;  1."  la  rabbia  non 
si  manifesta  che  dietro  innesto  e  dopo  un  periodo 
di  incubazione  della   durata    variabile  da  un  mini- 
mum di  un  mese  al  ranximum  di  due  anni;  2."  la 
rabbia  non  si  comunica  da  uomo  ad  uomo^  talché  nes- 
sun pericolo  corre  chi  presta  le  sue  cure  ad  un 
idrofobo  il  quale,  del  resto,  non  è  vero  che  abbia 
dogli  impulsi  a  morsicare  chi  lo  avvicina.    E  dire 
che  in  altri  tempi  i  poveri  arrabbiati  venivano  uccisi 
a  colpi  di  fucile  oppure  soffocandoli  fra  due  guan- 
ciali 0  due  materassi!  E  la  cura?  Si  tentarono  i 
salassi,  i  narcotici,  i  bagni  caldi,  la  eterizzazione 
e  la  cloroformizzazione,  vari  rimedi  più  o  meno  em- 
pirici, lino  alla  moderna  sieroterapia;  ma  tutto  in- 
darno, laiche  si  può  asserire  in  modo  assoluto  cho 
la  rabbia,  una  volta  conclamata,  non  è  suscettibile 
di  cura  0  conduce  irreparabilmente  alla  morte.  Se 
però  non  possediamo  alcun'arma  contro  la  r;ibbia 
in  atto,  la  scienza,  qui  personificata  dall'illustre 
scienziato  di  cui  1'  umanità  piange   ancora  la  ira- 
matura  perdita,  il  francese  Pasteur,  ci  fornisce  i 
mezzi  di  prevenire  lo  sviluppo  del  male,  di  arre- 
starne e  troncarne  l'inculiazione.  Dopo  10  anni  di 
ricerche  il  Pasteur   annunciava  nel  1884  all'Acca- 
demia medica  di  Paris  che  inoculando  agli  animati 
pezzetti  di  bulbo  di  conigli  resi  idrofobi  e  tenuti 
(i  pezzi)  por  diverso  spazio  di  tempo  all'aria  per 
diminuirne  gradatamente  la  virulenza,  si  riesce  ad 
abituare    gli  animali  stessi   al  virus   rabido   od  a 
renderli  refrattari   a   questa  terrìbile  malattia,  la 
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seo-uito  le  esperienze  sulluoino  diiuostrurono  ruti- 
lila immensa  della  scoperta  del  Pasteur,  ed  oggidì 
presso  tutte  le  nazioni  civili  abbondano  appositi  isti- 
tuti antirabbici  dove  accorrono  i  morsicati  di  cani 
arrabbiati  e  dove  la  cura  col  sistema  Pasteur,  quando 
iniziata  a  tempo,  vale  a  dire  non  piìi  di  due  giorni 
dopo  quello  dell'avvenuta  morsicatura,  preserva  il 
98  per  cento  dallo  sviluppo  del  male,  l'alche ,  se 
per  l'addietro  su  100  morsicati  da  cani  dimostrati 
rabidi  non  meno  di  30  morivano  idrofobi,  al  pre- 
sente tale  mortalità  si  riduce  a  non  più  del  due 
per  cento.  Con  tutto  questo,  non  si  insisterà  mai 
troppo  sulla  opportunità  di  munire  i  cani  di  op- 
portuna museruola,  la  quale,  fabbricata  acconcia- 
mente, viene  tollerata  benissimo  da  ogni  cane  dopo 
brevi  giorni  di  assuefazione,  ne  si  tralascerà  di  cau- 
terizzare immediatamente  e  generosamente  la  mor- 
sicatura, sia  col  ferro  rovente,  sia  coll'acido  fenico 
puro,  come  anche  coU'ammoniaca  o  con  una  solu- 
zione all'uno  per  mille  di  permanganato  di  potassa. 
Ciò  sarà  tanto  più  desiderabile,  quanto  più  la  lo- 
calità, ove  succedette  la  morsicatura  di  cane  rab- 
bioso o  sospetto  di  esserlo,  è  lontana  dai  centri 
provveduti  di  istituti  antirabbici,  e  quanto  più  la 
sede  della  morsicatura  è  vicina  al  capo ,  essendo 
un  fatto  indiscutibile,  che  la  incubazione  della  rab- 
bia è  tanto  più  breve,  quanto  meno  lunga  è  la 
strada,  che  il  virus  deve  percorrere  per  arrivare 
al  cervello. 

RABBINICA  FILOSOFIA.  Come  il  rabbinismo  fu  nel 
popolo  ebreo  un  fatto  storico  parallelo  a  molti  al- 
tri che  nei  popoli  orientali  diedero  luogo  al  pre- 
dominio delle  caste  sacerdotali  e  alle  relative  magie 
e  misteri,  così  mal  si  comprenderebbe  all' infuori 
del  confronto  colle  altre  filosofìe  orientali  la  filo- 
sotia  rabbinica.  Essa  doveva  essere  T  esplicazione 
teorica  dei  misteri  della  Cabbala  (Vedi).  Ma,  men- 
tre la  parte,  diremo  così,  tecnica,  di  questa  appa- 
risce a  noi  puerile  e  pienamente  artiliciale  consi- 
stendo sopratutto  in  significati  simbolici  che  si  da- 
vano alle  lettere  dell'alfabeto  componenti  le  parole 
dei  libri  sacri  e  in  arbitrarie  loro  corrispondenze 
numeriche,  la  parte  filosofica  ha  un  disegno  assai 
vasto,  assai  complesso  e  coerente:  è  uno  dei  più 
grandi  sistemi  orientali.  Questo  contrasto  si  spiega 
specialmente  osservando  che  la  filosofia  rabbinicanon 
era  derivazione  della  artificiosità  della  Cabbala,  ma 
questa,  piuttosto,  era  di  quella,  non  voluta,  artifi- 
ziosa  espressione.  Si  osservi  ancora  come  la  filo- 
sofia rabbinica,  non  aveva  soltanto  un  valore  od 
uno  scopo  teorico;  ma  si  considerava  come  sapienzji 
attiva,  capace  di  miracolosi  etfetti.  Cercheremo  di 
dare  un'idea  di  questa  filosofia,  notandone  i  punti 
principali,  perchè  l'esposizione  particolareggiata  di 
essa,  oltreché  sproporzionata  all'indole  di  questa 
pubblicazione,  sarebbe  tale  da  dar  risalto  piuttosto 
alla  parte  accessoria  e  stravagante,  che  alla  parte 
principale  e  storicamente  importante  della  dottrina. 
La  dottrina  dell'emanazione  ne  forma  l'elemento  prin- 
cipale dui  punto  di  vista  metafisico.  Il  Dio  perso- 
nale, anzi  nazionale,  degli  ebrei  diventa  l'Ente  as 
soluto  e  inBnito,  corrispondente  nWUno,  al  Tutto  del 
platonismo.  All'attributo  di  infinito  corrisponde  quello 
di  eterno,  e  di  imperscrutabile:  attributi  tutti  ne- 
gativi, perchè  qualsiasi  attributo  positivo  sarebbe 
per  lui  una  limitazione.  Anche  nella  filosofia  rab- 
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biuica  come  nell'indiana  rivelarsi  è  per  l' Ente  in  - 
finito  lo  stesso  che  emanare:  rivelazione  ed  ema- 
nazione sono  termini  identici.  Prima  emanazione  sono 
dieci  enti,  principi  dell'essere,  chiamati  sefiroti:  essi 
non  sono  altro  che  manifestazioni  della  essenza  o 
sostanza  divina,  che,  rivelandosi  e  determinandosi, 
esce,  per  così  dire,  fuori  di  se  stessa,  e  prende  pos- 
sesso dell'universo.  Ma  quanto  più  questi  enti  in- 
dicano una  rivelazione  lontana  dall'Essenza  di  Dio, 
tanto  meno  hanno  potenza  creativa  e  splendore  di- 
vino. Simile  concetto  passò  nella  filosofia  medie- 
vale, e  Dante  esprime  presso  a  poco  la  stessa  cos  i, 
salvo  il  simbolismo  strano  e  inestetico  dei  sefirotiy' 
coi  versi: 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta,  quand^ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Pili  l'è  conforme  e  però  più  le  piace. 
Che  l'ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia. 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

Par.  VII,  64-76. 

1  dieci  sefiroti  sarebbero  :  il  diadema  (l'infinito),  la 
sapienza^  V intelligenza ^  la  grazia^  la  giustizia,  la  bellezza^ 
il  trionfo^  la  gloria,  il  fondamento,  il  regno.  I  primi  nove 
formano  tre  trinità,  il  decimo  è  la  sintesi  di  tutti  gli 
altri,  la  espressione  del  loro  dominio.  È  qui  assai  no- 
tevole che,  oltre  l'infinitezza  assoluta  del  principio  a 
Ente  ignoto  a  se  medesimo,  il  primo  sefiroto  sia  l'In 
finito  già  distinto  dal  finito,  come  da  questo  emani  il 
principio  attivo  detto  sapienza  e  il  principio  passivo 
detto  intelligenza:  il  primo  è  mascolino,  il  secondo 
è  femminino  ;  l'intelligenza  ha  nome  di  Madre,  e  molto 
probabilmente  trasse  da  ciò  il  Goethe  il  concetto 
delle  Madri  che  egli  introdusse  nella  seconda  parto 
del  Faust.  In  questa  prima  trinità  è  pure  da  no- 
tarsi il  concetto  di  sapienza  attiva  e  creatrice,  iden- 
tico al  ióyoc  di  Filone  e  degU  stoici,  che  in  fondo 
è  il  concetto  del  Verbo,  entrato  poi  nella  domma- 
tica  cristiana.  Altra  cosa  notevole  è  che  in  cia- 
scuna trinità  uno  dei  termini  è  la  riunione  degli 
altri  due;  così  il  diadema  è  la  riunione  della  sa- 
pienza e  della  intelligenza,  la  bellezza  è  la  riunione 
della  grazia  e  della  giustizia  (legge,  ordine),  il  fon- 
datnento  è  la  riunione  del  trionfo  (estensione)  colla 
gloria  (forza).  Le  tre  trinità  si  riuniscono  in  una 
trinità  superiore  :  V  ente  assoluto  (diadema) ,  l' ente 
ideale  (bellezza)  e  il  regno,  l'ente  che  ha  raggiunto 
concretezza.  Per  comprendere  bene  l'importanza 
storica  di  questo  sistema,  a  prima  vista  così  strano, 
e  che  più  strano  apparisce  se  invece  di  badare  alla 
dottrina  ci  fermiamo  ai  simboli,  bisogna  notare  che 
non  solo  questo  sistema  di  trinità  ebbe  indubbia 
mente  influenza  nella  formazione  del  dogma  cri- 
stiano, ma  che  esso  corrisponde  ad  una  tendenza 
propria  dello  spirito  umano  volgente  a  ricercare 
delle  cose  naturali  una  ragione  ideale  :  onde  breve 
è  il  passo  a  immaginare  un  ente  ideale  preesistente: 
è  la  stessa  tendenza  da  cui  Fichte  ed  Hegel  furono 
tratti,  l'uno  a  riporre  la  prima  realtà  dell'Essere 
L,cH7o,  l'altro  nell'Wea.  Se  non  che  difficilmente  d 
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spiega  i.  passaggio  dull'idea  airesistenza  materiale; 
Oddo  il  bisogno  ìli  faro  assumerò  all'idea  una  forma 
determinata,  da  ciò  l'ente  bellezza  dei  rabbini,  la 
natura  contrapposta  xiWidea  di  Hegel.  In  seguito  a 
questo  passaggio  l'idea  acquista  coscienza  di  sé  e 
dominio  della  natura:  è  il  regno  dei  rabbini.  La 
creazione  era  in  ([ucsia  lilosolia  sostituita  dalla 
emanazione,  in  cui  si  ell'ettua  una  graduazione  di 
esseri,  sempre  più  lontani  dalla  purezza  dell'Uno 
assoluto,  lino  alla  materia.  K  lo  stesso  concotto  che 
noi  abbiamo  pur  veduto  nei  versi  citati  del  nostro 
Dante,  e  che  è  grande  ispiratore  di  tutto  il  medioevo 
Jilosolico  e  ascetico:  colla  diirercnza,  però,  che,  men- 
tre per  l'asceta  modioevale  la  materia  è  dannazione 
e  peccato,  nella  lilosolia  rabbinica  tutto  ritorna  fa- 
talmente, necessariamente  alla  divina  purezza.  Nella 
teologia  rabbinica  hanno  gran  parte  anche  gli  an- 
geli 0  i  demoni,  esecutori  del  divino  volere:  sono 
potenze  ordinato  in  ischiere  gerarchiche,  secondo 
il  numero  e  le  trinità  dei  seliroti:  i  primi  sono 
principii  di  luce  e  di  bene,  gli  altri  sono  principii 
di  tenebre  e  di  male:  dottrina  di  cui  sarebbe  fa- 
cile il  raflronto  con  altre  persiane  egizie  e  in  ge- 
nerale colla  teologia  di  tutto  l'Oriente  antico.  Il 
primo  uomo  Adamo  è  creazione  spirituale  e  cele- 
ste, ad  un  tempo  di  tutti  i  seliroti,  contenente  in 
se  i  principii  di  tutte  le  perfezioni.  È  notevole  l'af- 
linità  tra  la  psicologia  che  si  può  desumere  da  Ari- 
stotele e  Platone  con  quella  della  lilosolia  rabbinica. 
Platone  distingueva  nell'anima  tre  parti,  la  razio- 
nale, la  irascibile  e  la  concupiscibile,  queste  due 
constituenti  l'anima  sensitiva;  e  i  rabbini  distingue- 
vano uno  spirilo  contemplativo,  mi'  anima  appetitiva, 
un'altra  a/i/ma  sensitiva.  Aristoteleaggiungeva  l'anima 
vegetativa,  e  i  rabbini  immaginarono  uno  spirilo  vi- 
tele  che  ordinava  e  raccogliuva  gli  elementi  mate- 
riali. Inline  l'uomo  era  costituito  da  un  quinto  ele- 
mento, il  corpo,  concepito  come  pura  forma  o  idea 
del  corpo,  concetto  che  ritornerà  poi  nello  Spinoza. 
La  morale  rabbinica  si  riassume  quasi  tutta  nella 
fede  e  UiiWamor  di  Dio,  poiché  questi  sentimenti 
[)rocurano  l'assorbimento  dell'uomo  nell'Ente  asso- 
soluto;  è  suprema  delizia  l'estasi,  per  cui  l'uomo 
ilimentica  se  stesso  e  rientra  nel  gran  Tutto.  K 
qui  è  innegabile  l'allinità  col  Nirvana  buddistico. 
Questa  lilosolia  è  un  prodotto  di  misticistno,  e  gli 
elementi  suoi  ritornavano  col  tornare  del  misticismo. 
Ebbe  larga  inlluenza  in  Oriente  e  certo  buona  parte 
di  essa  entrò  a  far  parte  della  dottrina  cristiana  ; 
molte  suo  inliltrazioni  si  scorgono  nella  lilosolia 
alessandrina;  nel  Medioevo  visse  ignorata  nel  mi- 
scuglio della  tradizione  platonica  e  della  lilosolia 
arabica.  Kicomparve  in  forma  di  sistema  definito  con 
Maimoiiide,  lilosofo  ebreo  del  secolo  XII,  e  non  certo 
estraneo  a  questa  reviviscenza  di  lilosolia  ebraica 
fu  l'espandersi  dcU'Avcrroismo.  L'Ars  Magna  di  Rai- 
mondo Lullo  è  una  dt-rivaziono  di  queste  tendenze 
di  pensiero.  Pico  della  Mirandola,  l'eruditissimo 
uomo  del  nostro  Rinascimento,  mentre  combatte  in 
dodici  libri  l'astrologia,  credo  però  alla  Gabbala  o 
la  coltiva:  no  la  dispregiò  Marsilio  Ticino  dimo- 
strando da  quali  stretti  legami  essa  fosso  avvinta 
col  neoplatonismo.  La  lilosolia  rabbinica  poi  ha  tro- 
vato nil  secolo  .WII  un  grandis»  mo  rillesso  nella 
mento  pili  poderosa,  dopo  I^eibnitz,  che  quel  secolo 
abbia  dato,  BcncdettoSpinoza.  Forse  esagera  il Coasin 
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(jiiaodo  nello  Spinoza  non  vede  che  l'ebreo  imitatore 
e  seguace  di  Maimonidc  e  dei  rabbini,  ma  certo  nes- 
suno potrebbe  negare  che  il  sistema  spinoziano 
abbia  col  rabbinismo  moltissime  alfinità,  delle  quah 
alcune  capitali.  (V.  Gabbala  e  Rabbinismo). 

RABBINO,  RABBINISMO.  Dall'ebraico  ra66/,  mae- 
stro, dottore.  Al  tempo  di  GesiJ  venivano  indicati 
col  nome  di  rabbino  i  savi  che  studiavano  le  sacro 
scritture  e  le  leggi  mosaiche.  Caduto  il  regno  di 
Israele,  scomparsa  la  nazionalità  degh  Ebrei  e  spar- 
sisi questi  nei  vari  Stati  d'Europa,  i  Rabbini  so- 
stituirono l'antico  Sinedrio,  di  cui  assunsero  tutta 
l'autorità.  Gli  Ebrei  dispersi  nelle  varie  nazioni,  ma 
vivendo  appartati  dagli  altri  cittadini ,  formarono 
nei  vari  Stati  come  tante  piccole  repubbliche  re- 
ligiose, a  capo  d'ognuna  delle  quali  stava  il  Rabbino^ 
che  loro  ricordava  o  spiegava  la  legge  sacra,  vi- 
gilava sui  loro  costumi,  dirigeva  la  sinagoga  e  la 
scuola,  era  insomma  il  modcrutore  della  coscienza 
e  della  mente  di  tutti  gli  Ebrei  a  lui  sottoposti. 
Il  principio  della  libertà  di  culto  avendo  pareg- 
giati gli  Ebrei  agli  altri  cittadini  dinanzi  alla  legge, 
e  dato  a  questi  il  diritto  di  frequentare  le  pub- 
bliche scuole,  caddero  in  parte  le  attribuzioni  dei 
Rabbini;  rimase  loro  la  sola  autorità  religiosa,  e 
con  essa  l'incarico  di  dirigere  nelle  sinagoghe  le 
preghiere,  di  celebrare  i  matrimoni,  di  interpre- 
tare la  legge  mosaica  e  ad  essa  conformare  tutte 
le  cerimonie  religiose.  Non  tutti  i  Rabbini  però  eb- 
bero r  autorità  diretta  di  cui  teste  parlammo:  e 
Rabbini  furono  chiamati,  anche  dopo  la  caduta  di 
Gerusalemme,  ancora  i  dottori,  che,  senza  rivestire 
un  vero  ufficio  nella  Chiesa  ebraica,  studiarono  e 
commentarono  le  leggi  d'Israele.  Diedero  origine 
questi  commenti  al  Rabbinismo,  o  giudaismo  scola- 
stico, i  cui  fondatori  furono  llillel  e  Schamraai,  due 
autorevoli  commentatori  dell'epoca  Romana.  11  Rab- 
binismo, giustamente  si  disse,  sta  al  Mosaismo  an- 
tico, come  il  cattolicismo  attuale  sta  al  cristiane- 
simo primitivo  ;  è  la  lettera  sostituita  allo  spirito 
della  religione  di  Mosè.  Il  bisogno  di  ben  deter- 
minare le  credenze  fondamentali  per  conservarle 
fu  comune  a  tutte  le  religioni  ;  ma  specialmente  lo 
sentì  l'Ebraica  col  cadere  della  nazionalità  del  suo 
popolo  e  col  disperdersi  di  questo.  A  quel  bisogno 
rispose  il  rabbinismo.  Seguì  questo  la  sorte  di  tutte 
le  altre  credenze,  ed  anch'esso  ebbe  un  momento 
in  cui  al  sacro  si  frammischiò  il  profano,  al  dogma 
il  simbolo:  e  nacque  dal  Rabbinismo  primitivo  la 
Gabbala  (V.).  Il  Rabbinismo  fu  ritornato  a  pili  serie 
forme  nel  secolo  decimo  terzo  per  opera  specialmente 
di  Aben  Ezza  e  di  Maiiuonide  (Mosè-ben-Maimon)  : 
specialmente  del  secondo,  che  in  tredici  articoli  di 
fede  concretava  e  determinava  le  credenze  rabbini- 
che, 0  poneva  alla  religione  ebraica  basi  e  limiti  che 
.incora  oggidì  sussistono.  La  Miscna  e  la  Geraara, 
formanti  riunite  il  Talmud  di  Gerusalemme,  poi  la 
Gcmara  cho  diede  origine  al  Talmud  di  Babilonia, 
furono  i  più  antichi  commenti  dei  Rabbini  alla  legge 
mosaica,  e  furono  alla  loro  volta  oggetto  di  nuovi 
commenti,  di  innumerevoli  spiegazioni  ed  interpre- 
tazioni spesso  l'una  all'altra  opposto.  L'aver  vagliato 
accuratamente  quello  interpretazioni,  o  con  una  sana 
critica  purgata  la  tradizione  ebraica  di  tutta  la  ca- 
siiistica  che  l'aveva  snaturata,  è  il  priiicipal  merito 
di  Aben  Ezza,  dagli  Ebrei  soprannominato  il  Savto, 
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e  di  Mosè-ben-Miiimon ,  chiamato  il  secondo  3Josè 
(Vedi  Ebkei,  Gabbala  e  Rabblmca  filosofia). 

RABBIOSA.  Torrente  del  Veneto ,  allluente  del 
Gorzone  che  si  getta  in  conca  di  Irondolo.  For- 
mato da  alcuni  ruscelli  nei  distretti  di  Lonigo  e 
S.  Bonifacio,  esso  corre  per  quello  di  Cologna,  a 
Bevilacqua  prende  il  nome  di  Fratte,  entra  nella 
provincia  di  Padova,  riceve  a  Vescovana  il  canale 
di  S.  Caterina,  e  termina  dopo  un  corso  di  28  km. 

RABDOMANZIA.  Dal  greco  Rhabdos  (bacchetta, 
verga)  e  Manteia  (divinazione).  Pretesa  divinazione 
che  praticavasi  col  mezzo  di  una  bacchetta  speciale. 
Era  questa  un  ramo  di  ontano  o  di  faggio,  talvolta 
di  melo,  il  più  delle  volte  di  Doccinolo,  a  cui  si 
attribuiva  la  proprietà  di  far  scoprire  sorgenti,  mi- 
niere e  tesori  nascosti.  Magi,  astrologi,  incantatori, 
nei  tempi  passati,  prestidigitatori  nei  nostri,  dalla 
bacchetta  divinatrice  fecero  e  fanno  derivare  la  loro 
potenza.  La  Rabdomanzia  è  antica  in  oriente:  i 
magi  di  Faraone  compivano  coll'aiuto  della  verga 
divinatoria  i  loro  prodigi  ;  presso  gli  ebrei  Mosè 
scopriva  colla  verga  la  vena  d'acqua  e  colla  verga 
la  faceva  scaturire  ;  la  mitologia,  ci  rappresenta 
sempre  Mercurio  armato  del  suo  Caduceo  e  Bacco 
inseparabile  dal  suo  Tirso.  Fra  i  popoh  antichi , 
la  virtù  della  bticchetta  divinatoria  era  limitata 
alla  scoperta  delle  sorgenti  e  dei  tesori;  nell'era 
nostra  si  pretese  trar  da  essa  indicazioni  per  sco- 
prire ladri,  assassini  e  alla  rabdomanzia  non  disde- 
gnò prestar  fede  e  domandar  aiuto  l'amministrazione 
della  giustizia:  sono  celebri  nella  storia  della  rab- 
domanzia le  gesta  di  un  astuto  contadino  francese, 
che  nel  XVll  secolo,  postosi  colla  sua  bacchetta 
al  servizio  della  polizia,  seguiva  passo  a  passo  e 
spesso  raggiungeva  malfattori:  i  magistrati  stessi 
non  supposero  l'impostura  e  credettero  sulle  prime 
fosse  davvero  dovuta  a  virtù  della  bacchetta  ciò 
che  dìù  tardi  si  sco[)erse  esser  frutto  soltanto 
di  intelligenti  ricerche  ed  informazioni  di  compari 
costituenti  un  vero  servizio  di  polizia  segreto  e 
privato  dell'Aymar.  il  hnguaggio,  ci  sia  permesso 
di  così  chiamarlo,  della  bacchetta  divinatoria  non 
fu  sempre  eguale.  Gli  antichi  traevano  il  presagio 
dalla  bacchetta  col  gettarla  due  volte  iu  aria;  essa 
era  scortecciata  per  metà  in  tutta  la  sua  lunghezza: 
se  nel  cadere  presentava  alla  vista  del  mago  la 
prima  volta  il  lato  scortecciato  e  l'altra  volta  quello 
intatto,  il  presagio  era  favorevole;  di  sinistro  au- 
gurio era  quando  per  contrario  appariva  per  la 
prima  volta  il  lato  non  scortecciato;  se  entrambe 
le  volte  il  lato  era  identico,  sia  che  fosse  quello 
coperto  o  quello  scoperto,  il  presagio  era  misto , 
cioè  in  parte  favorevole  ed  in  parte  triste.  Più  tardi 
la  bacchetta  perfezionò  la  sua  potenza  comunica- 
tiva, movendosi  in  diverso  modo  su  se  stessa  e  fer- 
mandosi nella  direzione  dell'oggetto  della  persona 
0  della  località  che  voleva  indicare.  Un  po'  di  eser- 
cizio e  di  agilità  ba-stavano  ai  magi  antichi  per  far 
dare  dalla  loro  bacchetta  una  risposta  che  concor- 
dasse con  quanto,  da  indizi  naturali ,  da  segrete 
ricerche  prima  fatte,  essi  potevano  presumere  si 
potesse  scoprire;  così  basta  ai  prestidigitatori  di 
oggi  un  po'  di  pratica  per  mettere  d'accordo  le  ri- 
sposte della  bacchetta  loro  con  quanto  le  loro  mani, 
agilmente  operando,  aiutate  talvolta  da  compari,  già 
fecero  senza  che  menomamente  siasene  accorto  chi 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


li  sta  guardando.  La  potenza  data  dalla  supersti- 
zione alla  verga,  trova  forse  origine  dal  fatto  eh.: 
presso  i  primi  popoli  la  bacchetta  era  1'  emblema 
del  comando,  del  potere  dei  re  e  dei  sacerdoti: 
da  quella  verga  originarono  poi  lo  scettro  dei  re, 
il  pastorale  del  vescovo,  il  bastone  del  maresciallo 
in  Francia,  la  bacchetta  dell'usciere  francese,  la 
canna  dell'agente  di  polizia  inglese. 

RABEL  Giovanni.  Celebre  pittore  ed  incisore  fran- 
cese, nato  a  Beuvais  verso  la  metà  del  secolo  XV 
e  morto  a  Parigi  nel  1603.  Illustrò  le  Antiquitez 
et  singularitez  de  Paris.  Lasciò  anche  vari  ritratti 
di  notevole  valore  artistico. 

RABELAIS  Francesco.  Celebre  prosatore  francese 
nato  a  Chinon  in  Turenna  nel  1495,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1553.  Suo  padre,  Tommaso,  era,  secondo 
alcuni,  farmacista,  secondo  altri,  albergatore.  Fran- 
cesco studiò  in  convento  e,  giovane  ancora,  vesti 
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l'abito  di  francescano,  a  Fontenay  le  Comte  nel 
Poitou.  Fu  più  tardi  canonico  nell'ordine  di  San  Be- 
nedetto, a  Maillezais;  gettò  poi  l'abito  rebgioso, 
studiò  medicina  e,  dopo  aver  avuto  il  titolo  di  dot- 
tore nella  università  di  Montpellier,  esercitò  que- 
st'arte con  successo.  Si  rese  benemerito  di  quel- 
l'università ottenendole  dal  governo  il  ripristino  dei 
privilegi  che  le  erano  stati  tolti,  ed  in  riconoscenza 
e  ricordo  di  tale  servigio  d'allora  in  poi,  per  parec- 
chi secoli,  tutti  i  medici  che  in  quell'università  ot- 
tenevano il  Dottorato,  nella  disputa  vestivano  h 
toga  che  aveva  appartenuto  al  Rabelais.  Sulla  se- 
conda parte  della  sua  vita  regna  molta  incertezza. 
Fu  certo  parecchie  volte  in  Italia  specialmente 
a  Roma,  esercitò  medicina  a  Lione,  fu  successi- 
vamente a  Parigi  a  Metz.  A  Parigi  passò  cer- 
tamente gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Di  medicina 
pubblicò  qualche  scritto  apprezzato,  fra  cui  un'e- 
dizione latina  di  alcune  opere  d'ippocrate.  Ma  le 
opere  che  gli  diedero  maggior  fama,  per  quanto 
vari  e  non  sempre  benevoli  siano  stati  i  giudizi  che 
di  esse  si  diedero,  furono  alcuni  romanzi  satirici 
(Proprietà  letteraria).  2 
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in  cui,  con  purezza  di  stilo  e  meravigliosa  natura- 
lezza di  forma  ed  origuialità  di  concezione,  descrive, 
sotto  il  velo  della  favola,  la  società  dei  suoi  tempi, 
l'aceto,  gioviale  per  indole,  la  giovialità  e  la  face- 
zia trasfuse  nei  suoi  sentii:  cadde  talvolta  nel  li- 
cenzioso e  nell'oseeijo,  del  che  però  non  gli  si  do- 
vrebbe faro  cosi  gravo  colpa  come  alcuni  severi 
critici  vorrebbero,  se  più  si  badasse  all'  epoca  in 
cui  il  Rabelais  scriveva.  Innegabile,  ed  ormai  in- 
contrastato è  che  rjelia  vita  di  Gargantua  e  di 
Pantagniel,  che  furono  le  suo  opere  principali,  se 
la  facezia  qualche  volta  trascende  in  licenza,  sem- 
pre essa  ottiene  lo  scopo  suo,  di  combattere  col 
ridicolo  i  costumi  di  quel  tempo,  e  tra  la  facezia  sem- 
pre spiritosa  sorge  e  s'impone  'l'insegnamento  se- 
rio, traspare  il  pensiero  sano  dell'autore,  il  suo  buon 
senso  fortilicato  da  un'eiudizione  non  comune.  Si 
rimprovera  al  Rabelais  la  vesto  del  Buffone  da  lui 
rivestita;  ma  non  si  pensa  forse,  cosi  giudicando,  che 
sotto  nessun'altra  vesto  la  società  d'allora  avrebbe 
sopportato  la  critica  delle  sue  usanze,  le  sforzale 
alle  sue  aberrazioni. 

RABENER  Teofilo  Guglielmo.  Poeta  satirico  ale- 
manno, nato  a  Wachau,  presso  Lipsia,  il  17  set- 
tembre 1714  e  morto  il  2'2  marzo  1771.  Con  i  suoi 
scritti  esercitò  un'azione  efficace  sulla  trasforma- 
zione della  letteratura  tedesca.  Collaborò  nelle  Be- 
lusU<nnì(}en  des  Yerslaiides  und  Wilzei\  dirette  dallo 
Schwahe  o  dal  Gottsched;  poi,  per  dissapori  avuti 
con  quest'ultimo,  fondò  con  altri  letterati  il  gior- 
nale Brcmer  Deitràge ,  in  cui  collaborò  anche  il 
Klopslock.  Le  Satire  e  gli  altri  suoi  scritti  sono  in 
prosa;  attaccò  specialmente,  deridendone  la  vita  ed  i 
sentimenti,  la  classe  borghese.  Fu  pure  eccellente 
nel  genere  epistolare,  come  ne  fanno  fede  le  Freund- 
schaftlichen  Briefe ,  pubblicate  da  C.  F.  Weisse. 
Una  versione  francese  delle  Satire  venne  pubbli- 
cata nel  17ri4  dal  Boispréaux. 

RABESCATURA.  Chiamasi  rabescatura  l' opera- 
zione, colla  quale  si  ottengono,  sulle  superficie,  delle 
linee  sottili,  incise  o  stampate,  che  rappresentano 
una  ornamentazione  od  un  disegno  qualsiasi.  Que- 
sta definizione  può  applicarsi  anche  al  lavoro  di  ce- 
sello, di  incisione,  ecc.,  ina  il  rabescare  propriamente 
dotto  non  è  altro  se  non  la  incisione  di  linee  più 
o  meno  profonde  ottenute  con  un  bulino  a  punta, 
guidato  secondo  profili  definiti  da  macchine  speciali 
che  prendono  appunto  il  nome  di  macchine  da  ra- 
bescare ;  si  tratta  cioè  di  apparecchi,  che  servono 
a  copiare  disegni  in  rilievo,  come  si  usano  per  sca 
Iole  da  orologi,  scatole  da  tabacco,  ecc.  Uno  dei  più 
semplici  lavori  del  genere  ò  quello  di  incidere  su 
un  disco  una  serio  di  circoli  concentrici,  sul  tor- 
nio; ma  tale  lavoro  non  avrebbe  pregi  speciali  di 
eleganza;  più  elegante  è  il  disegno  che  risulta 
tracciando  una  serie  di  circoli  tutto  intorno  al  disco, 
«  che  abbiano  il  proprio  centro  su  un  circolo  con- 
centrico a  sua  volta  al  disco.  Tale  rabescatura  si 
ottiene  montando  il  disco  su  una  speciale  coppaja 
da  tornio,  spostabile,  por  cui  l'asse  del  tornio  viene 
successivamente  a  cadere  nei  vari  punti  del  cir- 
colo che  sono  il  luogo  dei  centri,  (jcncralmentc  a  tali 
lavori  semplici  di  rabescatura  al  tornio  si  sostitui- 
sce il  lavoro  delle  macchine  per  rabescare,  nelle  quali 
la  lavorazione  è  fatta  dall'  utensile  sulla  guida  di 
un  profilo  detcrminato. 


UABLING   GUGLIELMO. 

RABESCO.  V.  AnABESCO. 

RABINEAU  Vittore.  Celebre  chansonier  popolare 
francese,  nato  a  Sable  (Sarthe)  nel  1816  e  morto 
a  Parigi  nel  gennaio  del  18G9.  Le  sue  chamons^  i 
Malthusiens^  la  Gioire  viililaire,  la  Prison  cellulaire, 
il  Juif  erranl  ottennero  a' suoi  tempi  un  immenso 
successo.  Appartenne  al  partito  democratico  avan- 
zato. 

RABIRIO.  Letterato  romano,  menzionato  con  lode, 
e  come  suo  contemporaneo  ,  dallo  storico  Velleio 
Patercolo  :  Quintiliano  invece  ne  parla  freddamente. 
Da  un  passo  di  Seneca  (De  benef.  VI,  3)  si  può  sup- 
porre che  fosse  uno  scrittore  epico.  Nei  papiri  ri- 
trovati in  Ercolano  v'è  un  frammento  poetico  che 
molti  credono  appartenere  al  poema  di  Rabirio.  Fu 
pubolicato  primamente  nel  1809  a  Napoli  nel  se- 
condo torno  dei  Voluinina  Herculanensia  e  poi  se- 
paratamente, nel  1814,  dal  Kreyssig  sotto  il  titolo 
di  Carminis  latini  de  hello  actiaco  sive  alexandrino 
fragnient'i;  una  versione  italiana,  opera  di  G.  Mon- 
tanari, ne  comparve  nel  1830  a  Forlì.  Un  esame 
delle  controversie  insorte  a  proposito  del  frammento 
trovato  ad  Ercolano  è  contenuto  nella  Commenlatio 
de  C.  Salluslii  Crispi  historiarum  C.  Ili  fragmenlis,  ecc. 
atque  carminis  latini  de  bello  actiaco  sive  alexandrino 
fragmenta  del  Kreyssig  (Meissen  1835). 

RABIRIO  Caio.  Senatore  romano ,  accusato  dal 
tribuno  T.  Labieno  di  avere  tramato  la  morte  di 
Apuleio  Saturnino,  tribuno  della  plebe,  e  difeso  da 
Marco  Tullio  Cicerone  nell'  anno  del  suo  conso- 
lato (63  avanti  Cristo)  in  un'  orazione  pervenuta 
lino  a  noi  e  da  Ortensio.  Saturnino,  essendo  stato 
dichiarato  ex  lege  dal  Senato ,  si  era  rifugiato  in 
Campidoglio:  assediato  e  costretto  ad  arrendersi 
per  mancanza  d'acqua,  venne  posto  a  morte  insieme 
con  i  suoi  compagni.  Giulio  Cesare  ,  volendo  col- 
pire nel  Senato  la  fazione  aristocratica,  eccitò  il 
tribuno  Labieno  ad  accusare  Rabirio  come  promo- 
tore dell'assassino  compito  sulla  sacra  persona  del 
magistrato  popolare.  Labieno  infatti  lo  accusò  di 
perduellione;  duumviri  per duelionis  vennero  nominati 
dai  comizi  ceiituriati  Giulio  Cesare  ed  il  suo  con- 
giunto L.  Cesare.  Questi  riconobbero  reo  Rabirio 
e  lo  condannarono,  come  voleva  la  legge,  ad  essere 
impiccato.  Ma  Rabirio  si  appellò,  com'era  suo  di- 
ritto, ai  comizi  centuriati,  e  venne  difeso  da  Cice- 
rone e  da  Ortensio;  mentre  si  stava  per  venire 
alla  votazione,  il  pretore  Q.  Metello  Celere,  preve- 
dendo che  essa  sarebbe  stata  sfavorevole  a  Rabirio, 
fece  togliere  la  bandiera  militare  del  Gianicolo 
sciogliendo  cosi  i  comizi.  C.  Rabirio,  non  avendo 
avuto  prole,  adottò  il  figliuole  di  sua  sorella  che 
preso  per  ciò  il  suo  nome,  con  l'aggiunta  dell'ap- 
pellativo di  Postumo  per  esser  nato  dopo  la  morto 
del  suo  genitore  naturale.  Venne  anch' egli  difeso 
da  Cicerone  nel  54  avanti  Cristo  (Vedi  C.  Postumo 
Rauirio). 

RABLING  Guglielmo.  Celebre  ingegnere ,  nato  a 
Mulhansen  (Turingia)  nel  1806,  morto  in  America 
a  63  anni.  Dotato  di  sorprendente  attività,  porta- 
tosi in  .\inerica,  a  Washington  trovò  terreno  adatto 
per  le  sue  inclinazioni,  ed  emerse  fra  i  primi  e  più 
celebrati  ingegneri  meccanici.  11  suo  nome  si  col- 
Icgò  con  un  nuovo  genere  di  costruzione,  i  ponti 
sospesi  ;  ed  ebbe  fama  grandissima  il  primo  saggio 
da  lui  dato  coll'acqucdotto  di  Pittsburg.  Nel  1851 


diede  vita  ad  una  fabbrica  di  filo  di  ferro,  in  Tren- 
ion,  la  più  grandiosa  che  si  conosca;  e  di  là  usci- 
rono i  materiali  dei  doppio  ponte  sospeso  per  la 
cascata  del  Niagara.  Il  superiore  serve  alla  ferrovia, 
quello  di  sotto  ai  transiti  ordinari.  Altri  ponti  so- 
spesi contano  gli  Stati  Uniti  dovuti  all'  attività  di 
Kabling;  ma  l'opera  sua  immortale,  iniziata  col  plauso 
di  ogni  scienziato,  e  la  quale  non  potè  condurre 
a  termine,  fu  il  ponte  di  congiunzione  tra  New-Jork 
e  Brooklin.  Morì  a  Washington  nel  1869,  mentre 
attendeva  al  gigantesco  lavoro;  potè  però  lasciare 
modo  al  figliuolo  di  proseguire  nell'  opera  mercè 
gli  accurati  dettagli  e  disegni  predisposti. 

RABSACE.  Uno  degli  ufEziali  del  re  d'Assiria,  spe- 
dito contro  Gerusalemme,  duraute  il  regno  di  Eze- 
chia (753-694  a.  C). 

RÀBSARI.  Due  personaggi  ricorda  la  Bibbia,  alla 
distanza  di  più  di  un  secolo  l'uno  dall'altro.  Il  primo 
è  un  uffiziale  di  Sennacheribo,  re  d'Assiria  spe- 
dito da  costui  ad  Ezechia,  re  di  Giuda  (723-694  a.  C.), 
in  Gerusalemme,  coU'intimazione  di  portare  al  campo 
assiro  trecento  talenti  d'argento  e  trenta  d'oro,  poi 
di  cedere  Gerusalemme.  Il  secondo,  detto  anche  Na- 
busari^  è  uno  dei  principi  di  Nabucodònosor,  che  fu 
presente  all'espugnazione  di  Gerusalemme  (588  a.  C), 
quando  Sedecia,  re  di  Giuda,  avendo  tentato  in- 
vano di  fuggire,  fu  fatto  prigioniero,  accecato,  e 
Spedito  in  catene  alla  volta  di  Babilonia.  Avvertiamo 
che  Nabsari  è  piuttosto  il  nome  di  un  uffizio,  di 
una  dignità,  che  di  una  persona,  giacche  il  voca- 
bolo significa  capo  degli  eunuchi. 

RÀCAGNIG  Giuseppe  Haida.  Scienziato,  nato  presso 
Voghera  nel  1741,  morto  nel  1822.  Insegnò  fisica 
a  Brera ,  e  fu  uno  dei  40  della  Società  italiana. 
Scrisse:  Teoria  generale  dei  fluidi;  SuW ariete  idrau- 
lico^ ed  altre  opere. 

RACALE.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli,  a  16  km.  SE.  da 
quest'  ultima.  Sorge  sopra  un  altipiano ,  a  5  km. 
dalla  riva  orientale  del  golfo  di  Taranto ,  e  conta 
2400  ab.  Ck)ltiva  il  tabacco. 

RAGALMUTO.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Girgenti ,  a  18  km.  NE.  da  questa 
città,  sulla  ferrovia  Girgenti-Catania.  Conta  14.()00 ab. 
ed  ha  miniere  di  salgemma  e  di  zolfo.  D'origine 
saracina,  essa  porta  il  nome  di  RhalbuL  in  un  di- 
ploma dell'imperatore  Federico  II  in  data  nel  1211. 

RACAN  Onorato  De  Bueil  [Marchese  di).  Poeta 
francese,  nato  nel  castello  di  La  Roche-Racan,  in 
Touraine,  nel  1589  e  morto  nel  febbraio  del  1670. 
Fu  tra  i  primi  membri  eletti  dal  cardinale  Riche- 
lieu  quando  fondò  V Accademia  francese.  L'opera  sua 
principale  sono  Les  Bergeries,  dramma  pastorale, 
scritto  nella  lingua  preziosa  e  ricercata  ch'era  di 
moda  alla  coite  di  Enrico  IV^  Si  hanno  ancora  di 
lui  un  Discours  cantre  les  sciences^  una  versione  dei 
Sette  salmi  penitenziari;  le  ódes  sacrées,  imitazione 
df»i  snlmi  davidici,  le  Poésies  chréliennes  e  le  Der- 
nières  poésies. 

RACCHETTA.  Così  chiamavasi  in  passato  quello 
strumento,  col  quale  si  lanciavano  a  segno  i  razzi 
da  guerra  destinati  a  produrre  incendi,  a  illumi- 
nare il  terreno  d'attacco  od  a  colpire  il  nemico. 
Siffatti  razzi  si  lanciavano  anche  colla  balestra,  col- 
l'archibugio,  col  mortaio,  col  cannone.  Nei  tempi 
moderni  la  racchetta  serve  piuttosto  a  dirigere  ed 
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accendere,  anzi  che  a  scagliai'c  i  razzi  di  guerra, 
i  quali  ricevono  la  spinta  dairaccensionc  stessa  della 
loro  carica. 

RACCOLANA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udina,  a  10  km.  ad  E.  da  Moggio  Udinese.  Sorge 
nella  Val  Ferro,  alla  confluenza  del  torrente  Raco- 
lana  colla  Fella,  tributario  di  sinistra  del  Taglia- 
mento,  ed  ha  1600  ab. 

RACCOLTA,  RACCOLTO,  RICOLTO  e  RICOLTA.  Il  rac- 
cogliere, e  d'cesi  propriamente  dei  frutti  e  prodotti 
agricoli.  Il  ricolto  è  lo  scopo  di  ogni  coltivazione, 
il  risultamento  e  la  ricompensa  dei  lavori  agricob. 
Ogni  specie  di  ricolto  si  può  guardare  sotto  tre 
aspetti:  l.'*  in  qual  modo  sia  da  preservare  dagli 
agenti  distruttori,  ai  quali  si  trova  esposto  nel  pe- 
riodo del  suo  sviluppo;  2.°  il  tempo,  le  circostanze, 
il  modo  da  presciegbere  per  ottenerle;  3.°  il  si- 
stema più  opportuno  per  conservare  i  prodotti  cosi 
ottenuti,  pel  consumo,  l'uso,  la  vendita  o  l'impiego 
industriale  a  cui  sono  destinati.  —  Raccolta.  E 
anche  sinonimo  di  collezione,  ma  dicesi  di  prefe- 
renza parlando  delle  collezioni  di  minore  entità.  — 
Raccolta  Segnale  che  si  dà  colle  trombe  o  coi  tam- 
buri per  riunire  i  soldati  attorno  ai  rispettivi  co 
mandanti.  Questo  vocabolo  può  adoperarsi  tanto 
nel  significato  di  ritirata  da  un  combattimento 
quanto  in  quello  di  raccogliere  i  soldati  sparsi  o 
sbandati. 

RACCONIGL  Città  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo,  a  21  km.  NE.  da 
questa  città.  Sorge  sulla  Maira.  affluente  di  destra 
del  Po  e  sopra  la  ferrovia  da  Savigliano  a  Torino. 
Conta  lO.CKK)  ab.  e  fabbrica  stoffe  di  lana  e  di  seta, 
e  articoli  di  calzoleria.  Il  castello  che  ivi  sorge  con 
magnifico  parco  fa  il  soggiorno  prediletto  di  re 
Carlo  Alberto. 

RACCONTO.  È  l'esposizione, di  un  avvenimento, 
j-eale  o  imaginario ,  fatta  dallo  scrittore  o  da  un 
personaggio  del  racconto  o  dall'  oratore.  Può  es- 
sere tanto  in  prosa  quanto  in  poesia;  come,  ad 
esempio,  il  Decamerone  del  Boccaccio  ed  i  Contes  del 
La  Fontaine.  Il  racconto  quando  assume  forma  epica 
piglia  la  denominazione  particolare  di  epopea,  saga; 
se  è  figurato,  quello  di  parabola,  genere  di  narra- 
zione allegorica  assai  frequente  nelle  letterature 
orientali.  L'apologo  è  poi  il  racconto,  in  cui  vengono 
introdotti  come  personaggi  e  si  fanno  parlare  ed 
agire  animali,  piante  e  cose  del  mondo  inorganico  ; 
forma  letteraria  antichissima ,  già  coltivata  con 
gi'ande  studio  ed  amore  dagli  indiani  e,  sulle  loro 
orme,  da  letterati  di  altre  nazioni,  come  Esopo,  il 
La  Fontaine,  il  Firenzuola,  il  Bértela,  il  Pignotti, 
il  Leasing. 

RACCUJA.  Borgo  della  Sicilia ,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Patti ,  a  9  km.  SO.  da 
questa  città.  Sorge  sopra  un'altura  che  manda  le 
sue  acque  al  mar  Eoi  o  ed  ha  2900  ab. 

RÀCEMICO  ACIDO.  In  tutte  le  uve,  e  sopratutto 
nelle  uve  acide,  l'acido  tartrico  è  accompagnato  da 
un  altro  acido  di  eguale  composizione,  ma  differente 
per  la  forma  dei  cristalli,  e  la  cui  soluzione  pre- 
cipita i  sali  di  calce.  Questo  acido  fu  detto  race- 
mico  o  anche  paratarlrico. 

RACEMO.  V.  Grappolo  e  Infiorescenza. 

RACHEL  Elisabetta  Felice.  Celebre  attrice  tragica, 
nata  a  Munf,  cantone  d'Argovia ,  in  Isvizzera  nel 
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1821,  morta  nel  1858.  Figlia  di  un  inereiaiuolo 
ebreo,  ebbe  infanzia  miserabile  e  fu  costretta,  per 
vivere,  a  cantare  nei  calle  di  Lione.  Protetta  e  di- 
«•etta  da  Somson  lu  um messa  al  Teatro  Francese,  ove 
risuscitò  la  tragedia  (1838)  caduta  in  disuso,  bril- 
lando sopratutto  nel  genere  classico.  Recitò  in  tutto 
le  capitali  d'Europa  e  iti  America.  Morì  assai  ricca 
iasciando  duo  ligli  naturali,  il  maggioro  dei  quali 
lu  riconosciuto  dal  conte  di  Morny. 

RACHEL  Gioachino.  Poeta  satirico  alemanno,  nato 
\  Luiiden,  nell'IIolstein  ,  l'anno  1G18  e  morto  nel 
t(jG9.  Oltre  a  diversi  (Mrmi  Ialini  lasciò  dicci  Sa- 
lire, che  gli  valsero  il  soprannome  di  Hégnard  ale- 
manno. 11  suo  inerito  principale  consiste  nell'avere, 
sulle  orme  dei  poeti  latini,  innalzato  la  satira  te- 
<lesca  a  dignità  di  genero  letterario. 

RACHELE.  Donna  biblica,  liglia  secondogenita  di 
l.abano,  la  quale  sposò  Giacobbe,  dopo  che  questi 
s;!rv"i  il  suocero  per  quattordici  anni  di  seguito, 
indotto  a  ciò  dall'amore  per  Rachele,  da  cui  non 
viilse  a  distorlo  la  slealtà  usatagli  da  Labano.  Questi 
gli  aveva  promessa  in  isposa  la  più  giovane  delle 
sue  figlie,  a  condizione  che  Giacobbe  gli  avesse 
ser\'ito  per  sette  anni.  Ma  in  capo  a  questi,  vo- 
lendo Labano  trar  più  oltre  prolitto  dei  servigi  di 
Giacobbe,  lo  ingannò  con  un  sotterfugio  dandogli 
la  primogenita  Lia  anziché  Rachele.  Giacobbe  per 
ottenere  questa  in  sposa  si  acconciò  a  rimanere 
altri  sette  anni  al  servizio  del  suocero.  Rachele  diede 
a  Giacobbe  i  (igli  Giuseppe  e  Beniamino. 

RACHETTI  Vincenzo.  Dotto  medico  italiano,  nato 
a  Crema  nel  1777,  morto  nel  1819.  Fu  medico  pri- 
mario dell'ospedale  di  Crema  e  professore  all'Uni- 
versità di  Pavia.  Scrisse  fra  altro:  Trallato  della 
milizia  dei  greci  antichi  colla  versione  del  libro  di  tal- 
lica  di  Ariano;  Sulla  slrullura,  sulle  funzioni  e  malallic 
della  midolla  spinale,  ecc. 

RACHIALGIA.  Intendesi  con  questa  denominazione 
signilican;  il  dolore  alla  spina  dorsale  causato  da 
alterazione  nervosa  indipendente  da  inliammazione. 
Ne  sono  causa  gli  eccessi  venerei,  la  masturbazione, 
l'eccessiva  fatica,  la  posizione  incomoda  conservata 
a  lungo,  le  commozioni  dell'animo.  I  mezzi  adope- 
rati contro  questa  alTezione  sono  il  riposo,  i  bagni, 
lo  applicazioni  locali  torpenti,  i  rimedi  interni  della 
stessa  natura.  Se  il  male  è  trascurato,  può  j)assare 
facilmente  allo  stato  flogistico  o  dar  luogo  alla  in- 
liammazione nel  midollo  (V.  Rachiai.gitK'. 

RACHIALGITE  o  MIELITE  o  SFINITE.  Infiamma- 
zione della  midolla  spinale,  la  quale  è  prodotta  dallo 
stesso  cause  che  in  generale  danno  luogo  a  tutte 
le  infiammazioni.  I  suoi  sintomi  variano  necessaria- 
mente secondo  la  parto  della  midolla  che  diviene 
sedo  del  male.  Se  (|uesto  esiste  all'estremità  supc- 
riore del  prolungamento  rachidiano,  al  disopra  dei 
nervi  che  so|)raintendono  al  movmienlo  dei  muscoli 
ri'spiratori ,  ne  risulta  un  disordine  della  respira- 
zione ra|)i(lamento  funesto;  se  l' inliammazione  in- 
vece ha  sede  più  in  basso,  i  fenomeni  meccanici  di 
questa  funzionalità  non  vengono  sul  subito  a  risen- 
tirne, ma  si  osserva  tosto  un  turbamento  più  o  meno 
pronunciato  nella  motilità  e  nella  sensibilità  delle 
parti,  alle  quali  si  distribuiscono  i  nervi  della  por- 
zione inliainmata  della  midolla.  Se  la  lesione  ha  so- 
lamente attaccato  i  rami  o  i  f:isci  anteriori,  il  di 
sordine  si  manifesta  nei  movimenti,  mentre  che  questo 
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si  verifica  nella  sensibilità  quando  l'alterazione  abb'a 
preso  ad  attaccare  i  fasci  posteriori  della  midolla 
spinale.  Nel  caso  poi  che  l'infiammazione  attacchi 
simultaneamente  e  gli  uni  e  gli  altri,  la  sensibilità 
ed  il  movimento  vengono  ad  essere  contemporanea 
mente  colpiti.  Da  ciò  le  convulsioni,  gli  spasmi  te- 
tanici e  le  paralisi  più  o  meno  estese,  che  si  ve- 
rificano e  si  osservano  negli  individui  presi  da  questa 
specie  di  infermità.  Fra  le  cause  principali  della 
mielite  occorre  annoverare  le  violenze  traumatiche, 
la  carie  delle  vertebre,  lo  smodato  esercizio  delle 
potenze  muscolari,  l'abuso  dei  piaceri  venerei,  e  le 
infiuenze  reumatiche.  La  scrofola  e  la  sifilide  pre- 
dispongono altresì  o  favoriscono  tale  infiammazione. 
La  mielite  ò  sempre  malattia  gravissima,  ma  si  rende 
più  o  meno  pericolosa  a  seconda  della  porzione  del 
midollo  che  ne  diviene  sede;  il  manifestarsi  della 
cancrena  e  uno  degli  accidenti  più  funesti.  Come 
l'encefalite,  questa  malattia  richiede  un  trattamento 
eminentemente  antiflogistico  e  a  seconda  dei  casi 
e  delle  conseguenze  che  avrà  prodotto,  sarà  da  con- 
sigliarsi l'uso  dell'elettricità,  della  idroterapia,  ecc. 

RACHIDE.  Sinonimo  di  colonna  verlebrale.  —  Asse 
centrale  della  spiga  nelle  graminacee. 

RACHIDEO.  Dicesi  di  ciò  che  appartiene  alla  spina 
dorsale.  Onde  arterie  rachidee  diconsi  quelle  che 
si  attribuiscono  al  canale  vertebrale  ed  al  midollo 
spinale 

RACHIS.  Duca  del  Friuli,  poi  re  dei  Longobardi, 
dopo  la  deposizione  di  Ildebrando  (744).  Sottomise 
Genova,  e  comincio  la  guerra  contro  le  città  pa- 
pali. 11  papa,  però,  lo  indusse  a  rinunziar  la  corona 
e  farsi  monaco  a  Montecassino. 

RACHISAGRA.  Gotta  che  prende  la  spina  dorsale, 
reuma  gottoso  della  spina. 

RACHITISMO.  Malattia  speciale  del  tessuto  osseo, 
che  si  manifesta  nei  primi  anni  della  vita  e  che  dà 
luogo  ad  un  gran  numero  di  deformità  (scoliosi, 
lordosi,  cifosi,  gambe  storte,  piede  e  mani  spropor- 
zionate, bacino  irregolare,  e  va  dicendo).  Predilige 
i  bambini  dai  cinque  mesi  ai  quattro  anni,  ed  è  più 
frequente  nelle  classi  povere  e  nelle  abitazioni  in- 
salubri. Pare,  inoltre,  benché  in  questo  non  tutti 
i  medici  siano  d'accordo,  che  l'eredità  abbia  una 
certa  parte  nello  sviluppo  di  questa  malattia,  di  cui 
si  sarebbe,  anzi,  osservato  qualche  caso  anche  du- 
rante la  vita  intrauterina.  Scolasticamente,  il  lungo 
decorso  della  rachitide  venne  dai  clinici  diviso  in 
tre  periodi  o  stadi,  di  ciascuno  dei  quali  daremo 
una  succinta  descrizione.  Nel  primo  periodo  i  pic- 
coli infermi,  da  gai  e  vispi  che  erano  prima,  si 
fanno  seri,  tristi,  di  umore  cupo  ed  apatico;  nulla 
più  vale  a  risvegliare  la  loro  curiosità,  nulla  più 
li  interessa;  ogni  movimento  li  stanca  e  diventa  per 
essi  doloroso,  insopportabile,  tanto  che  si  trovano 
bene  solamente  quando  sono  coricati  e  volendoli 
rimuovere  da  questa  posizione  strillano  e  cercano 
coi  gesti  di  allontanare  anche  le  persone  che  lor 
sono  più  care.  Contemporaneamente  si  veggono  poco 
a  poco  dimagrare,  impallidire,  il  loro  appetito  va 
scemando,  anzi  esagerandosi  nel  maggior  numero 
dei  casi.  Frequentissima  è  in  questo  periodo  la  diar- 
rea, meno  frequente  il  vomito;  lo  orine  sono  di  solito 
abhondani  e  presentano  un  notevole  eccesso  di  fo- 
sfiti calcarei.  Sopraggiuiigonoin  seguito,  più  o  meno 
rapidamente,  altri  sintomi  più  caratteristici,  od  il 
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bambino  febbricita,  massime  nelle  ore  vespertine  e 
suda  profusamente,  in  modo  prdominante  al  capo, 
al  petto  ed  alle  spalle.  11  capo  offre  una  spropor- 
zione rimarchevole  fra  lo  sviluppo  del  cranio  e  quello 
<lella  faccia,  e  le  fontanelle  e  le  suture  rimangono 
aperte,  in  modo  che  tutto  il  cranio,  oltre  all'essere 
voluminoso,  presenta  anche  un  certo  grado  di  mol- 
lezza. Il  torace  è  poco  sviluppato  e  la  respirazione 
è  si  breve  e  frequente  da  far  sospettare  a  tutta 
prima  l'esistenza  di  un'aflezione  bronchiale  o  pol- 
jQonare.  Il  ventre  è  sproporzionatamente  volumi- 
noso ed  il  fegato  protende  enormemente  nell'ipo- 
■condrio  destro.  Anche  le  membra,  specialmente  le 
inferiori,  presentano  caratteri  propri  dell'infermità 
<ji  cui  parliamo;  a  parte  il  rigonfiamento  delle  estre- 
mità, che  incomincia  appunto  ad  accentuarsi  in  questo 
[jrirao  periodo,  è  da  notare  che  le  membra,  sopra- 
lutto le  inferiori,  sono  piiì  corte  di  quello  che  do- 
vrebbero essere  in  confronto  dello  sviluppo  del  resto 
-del  corpo.  In  una  parola,  allorquando  il  rachitismo 
c^i  allerma,  ha  luogo  un  rallentamento  ed  anche  un 
arziale  ed  irregolare  arresto,  dello  sviluppo  dello 
scheletro,  rivelato  dalle  anomalie  or  ora  accennate 
;id  altresì  dal  ritardo  o  dalla  sospensione  o  dalla 
irregolarità  della  dentizione.  Questo  primo  stadio 
biella  rachitide  solitamente  dura  dai  tre  ai  dieci 
mesi  ;  è  molto  rara  una  durata  maggiore.  Periodo  '2.°. 
Quando  una  opportuna  terapia  non  sia  riuscita  a 
roncare  la  malattia,  come,  purtroppo,  avviene  che 
:i„'lla  grande  maggioranza  dei  casi,  tutti  i  sin- 
tomi or  ora  menzionati  vanno  sempre  più  accen- 
tuandosi. I  dolori,  che  prima  non  erano  quasi  mai 
spontanei,  divengono  tali  in  questo  secondo  stadio 
<lel  male  e  strappano  ad  ogni  tratto,  senza  che  si 
possa  notare  l'intìuenza  di  stimoli  esterni,  alte  grida 
ai  piccoli  pazienti;  la  funzione  digerente  è  molto 
turbata,  e  si  ha  mai  sempre  a  lottare  con  una  pro- 
-  fusa  ed  ostinatissima  diarrea.  Questi  sintomi ,  in- 
sieme ad  una  febbre  piiì  che  dianzi  elevata,  i  su- 
,^lori  sempre  più  abbondanti ,  ed  una  disperante 
'.insonnia,  fanno  progredire  nei  modo  più  rapido  il 
<Ieperimento  e  l' emaciazione.  Ed  ecco  iniziarsi  la 
deformazione  dello  scheletro.  Le  gambe,  la  colonna 
vertebrale,  il  bacino,  si  deformano  successivamente, 
nto  sotto  l'influenza  delle  contrazioni  muscolari, 
auto  per  lo  stesso  peso  del  corpo.  Com'è  natu- 
rale, le  deformazioni  più  accentuate  ed  apprezza- 
bili sono  quelle  delle  gambe,  che  oi*a  vedonsi  ar- 
■cuate  air  innanzi,  ora  ritorte  sopra  se  stesse,  ora 
deviate  dall'  uno  o  dall'  altro  Iato  in  modo  che  le 
ginocchia  si  urtino  fra  di  loro  nel  camminare  od 
iir incontro  sfuggano  l'uno  dall'altro,  si  che  cia- 
scuna gamba  descriva  quasi  un  semicerchio  allun- 
gato e  dall'  unione  di  tutte  e  due ,  raggiungentisi 
al  bacino  e  toccantisi  ai  piedi,  ne  risulti  la  forma- 
zione di  una  specie  di  elissi.  La  deformazione  delle 
braccia  è  di  solito  meno  spiccata;  notasi  ingrossa- 
mento del  gomito,  del  carpo,  della  spalla  e  curva- 
tura anteriore  delle  clavicole,  trascinate  in  basso, 
all'indentro  ed  all'innanzi  del  peso  stesso  del  membro. 
Il  torace  è  di  sohto,  oltreché  ristretto,  prominente 
nel  suo  mezzo  (petto  carenato,  richiamante  quello 
degli  uccelli)  e  presenta  multipli  ingrossamenti  in 
corrispondenza  delle  articolazioni  delle  costole  collo 
sterno  (rosario  rachitico).  Siccome  poi  i  bambini  bam- 
bini respiranoistintivamente il  più  che  possono  col  ven- 
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ire,contraendo  enei^icamente  il  diaframma  e  facendo 
così  il  vuoto  nel  petto ,  le  coste  superiori  cedono 
ripiegandosi  all'indentro  e  facendo  così  più  spiccato 
contrasto  colle  coste  inferiori,  sospinte  invece  allo 
infuori  dal  fegato  ingrossato,  dal  ventre  espanso  e 
dagli  sforzi  e  contraccolpi  del  diaframma,  guanto 
alle  deformazioni  del  bacino ,  la  più  frequente  di 
tutte  è  quella  che  risulta  dall'accavallamento  del- 
l'ultima vertebra  lombare  sulla  prima  vertebra  sa- 
crale; frequente  è  pure  Io  schiacciamento  antero- 
posteriore;  come  anche  la  depressione  e  l'innalza- 
mento laterale  prodotto  dalla  pressione  della  testa 
del  femore.  In  questo  periodo  della  rachitide  è  ab- 
bastanza frequente  la  morte;  sia  per  emaciazione 
ed  esaurimento,  in  causa  della  imperfetta  digestione 
della  persistente  diarrea,  dei  sudori  e  della  febbre 
sia  per  l'insorgere,  tutt'altro  che  raro ,  di  una  in 
tiammazione  cerebrale  (meningite,  idrocefalo,  ence- 
falite, encefalo-mielite).  Se,  o  naturalmente  o  col- 
l'aiuto  dell'igiene  e  dell'arte  medica,  il  bambino  so- 
pravvive, entriamo  allora  nel  3.°  ed  ultimo  perioda 
del  rachitismo,  caratterizzato  da  un  sensibile,  qual- 
che volta  rapido,  emendamento  di  tutti  i  sintomi 
sopraccennati,  con  ripresa  dell'appetito  e  delle  forze 
da  parte  del  piccolo  infermo  e  con  tendenza  al  cor- 
reggersi di  tutte  le  deformazioni  avveratesi  nel  pe- 
riodo precedente.  Le  quali,  se  per  anco  non  ab- 
biano raggiunto  un  grado  elevato  e  se  il  sistema 
muscolare,  grazie  alla  migliorata  funzione  digestiva 
ed  assimilatrice,  guadagni  abbastanza  presto  una 
sufficiente  energia,  possono  anche  scomparire,  come 
per  incanto,  completamente.  Non  è,  infatti,  del  tutto 
raro  il  caso  di  bambini  storpi,  che,  in  pochi  mesi, 
vedono  raddrizzarsi  le  loro  gambe  senza  aiuto  di 
apparecchi  ortopedici,  pel  solo  effetto  delle  con- 
trazioni e  della  tonicità  delie  loro  masse  musco- 
lari, fatte  sode  e  robuste.  Dove,  invece,  la  rachi- 
tide lascia  tracce  indelebili,  al  disopra  anche  della 
tanto  progredita  chirurgia  infantile  contemporanea 
(ortopedia),  è  nel  bacino,  sul  quale  i  muscoli  non 
possono  agire  nel  senso  di  attenuarne  le  deforma- 
zioni, ed  al  quale  è  impossibile  adattare  apparecchi 
valevoli  a  modificarne  le  viziature.  E  così,  che,  non 
raramente,  donne  in  apparenza  ben  portanti,  senza 
deviazioni  rachitiche  alle  gambe  ed  alla  spina,  ri- 
velano vizi  pelvici  importantissimi  all'atto  del  parto. 
Onde  la  opportunità  di  far  procedere  ad  un  esame 
accurato  del  bacino ,  nei  primi  mesi  della  gravi- 
danza, in  tutte  le  donne  che  si  sa  essere  state  col- 
pite da  rachitismo  nell'età  infantile;  e  ciò  anche 
allorquando  l'insieme  del  corpo  non  offra  alcuna  evi- 
dente deformazione.  Anatomicamente  e  microscopica- 
mente, durante  i  primi  stadi  del  rachitismo  si  esser 
vano  regolarmente  nella  compage  delle  ossa  malate 
le  anomalie  che  seguono  :  le  ossa  in  generale,  ma  in 
modo  particolare  le  ossa  lunghe,  si  presentano  in- 
filtrate da  una  strabocchevole  quantità  di  sangue 
nerastro,  il  quale,  al  taglio,  spiccia  fuori,  massime 
in  corrispondenza  delle  epifisi.  Questo  sangue  sco- 
sta molte  volte  1  una  dall'  altra  le  lamine  del  tes- 
suto compatto  delle  ossa  piatte.  Questo  sangue 
nerastro  assai  fluido  dapprincipio,  in  un'epoca  più 
avanzata  perde  quasi  intieramente  la  tinta,  prende 
una  consistenza  gelatinosa,  e  diventa  quasi  traspa- 
rente. Da  questo  momento  esso  aderisce  solida- 
mente alle  superficie  colle  quali  viene  a  contatto, 
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o  questa  otturazione  si  osserva  tanto  nelle  ossa 
lunghe  quanto  nelle  piatte  e  nelle  corte.  Facendo 
la  seziono  di  un  osso  lungo  durante  il  periodo  più 
attivo  del  rachitismo,  ci  si  accorge  di  leggieri  come 
l'apparento  aumento  di  volume  dell'osso  stesso  sia 
quasi  per  intero  dovuto  ad  un  enorme  inspessimento 
del  periostio,  al  disotto  del  quale  notasi  uno  stato  di 
natura  cartilaginea.  Seguono  l'ingrossamento  delle 
epifisi  e  l'incurvamento  delle  dialisi  delle  ossa  lun- 
ghe, massime  delle  estremità  inferiori;  fenomeni, 
com'è  ovvio  comprendere,  intimamente  legati  alle 
condizioni  or  ora  enunciate.  Volgendosi  poi  il  male 
a  guarigione  (terzo  ed  ultimo  dei  periodi  o  stadi 
sopradescritti),  il  tessuto  spongioso  in  parte  si  rias- 
sorbe, e  quel  che  rimane  va  co'nsolidandosi  lino  anzi 
a  raggiungere  una  durezza  maggiore  della  normale 
(eburneamento).  Il  tessuto  osseo  novellamente  for- 
matosi è  intimamente  fuso coll'osso primitivo;  la  linea 
di  demarcazione  si  discerne  unicamente  in  grazia 
della  tinta  più  candida  della  parte  neoformata,  la 
quale  raggiunge  il  suo  massimo  nei  punti  dove  l'osso 
abbisogna  di  maggior  robustezza,  e  cioè  in  corri- 
spondenza delle  curvature.  Che  se  tale  consolida- 
mento non  avviene,  il  tessuto  spongioso  invade  a 
poco  a  poco  le  lamelle  ossee  ,  allontanandole  ed 
isolandole  le  une  dalle  altre  ,  per  modo  che  non 
solo  le  epilisi,  ma  anche  le  dialisi  vedono  ridotta 
la  loro  parte  ossea  ad  uno  strato  malfermo  e  sot- 
tile, che  si  frattura  colla  massima  facilità.  Quale 
la  causa,  o  quali  le  cause  del  rachitismo?  Qual' è 
la  patogenesi  di  questa  malattia ,  sì  crudele  e  si 
frequente?  Per  quanto  vasta  sia  la  letteratura  sul- 
r  argomento ,  al  momento  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni, in  mezzo  a  tanto  fervore  di  ricerche  mi- 
croscopiche e  biochimiche,  noi  siamo  giunti  a  que- 
sto punto,  che  le  antiche  teorie  vanno  diroccando 
di  fronte  ai  recenti  responsi  della  batteriologia  e 
della  chimica  vitale,  mentre  le  nuove  teorie,  ancora 
ai  primi  vagiti,  non  sono  per  anco  sì  valide  e  con- 
solidale da  soppiantare  senz'altro  le  prime  ed  im- 
porsi incondizionataraento  allo  spirito.  Due  teorie, 
dal  diciasettissimo  secolo  ai  nostri  giorni ,  ten- 
nero il  campo  riguardo  alla  patogenesi  del  rachi- 
tismo: li  teoria  ulimenlare.  secondo  la  quale  la  ra- 
chitidi sarebbe  essenzialmente  dovuta  ad  un  per- 
vertimento della  digestione  e  dell'assimilazione,  e  la 
teoria  chimica,  che  faceva  dipendere  la  mollezza 
delle  ossa  e  l'insulficiento  deposizione  nelle  mede- 
sime di  sali  calctiri  da  un  eccesso  di  acido  lattico 
iicir  organismo.  Fin  da  quando  il  celebro  medico 
Glisson  pubblicò  la  sua  classica  monografia  sul  ra- 
chitismo (IGjO),  si  pensò  alla  possibilità  di  una  in- 
lluenza  patogenetica  degli  alimenti  ,  sul  processo 
rachitico;  e  (piesta  teoria  alimentare,  o  meglio,  come 
visdremo  or  ora,  chimico-alimentare,  via  via  modi- 
licata  e  trasformata  in  vario  guise,  giunse  fino  a 
noi  0  sino  a  pochi  anni  fa  godeva  di  un  dominio 
incontrastato.  Mentre  il  Guérin  ed  il  Trousseau  si 
arrestarono  (1837-1840)  alla  insullìcienza  dell'ali- 
mcntaziono  in  genere  accompagnata  da  disturbi  del 
tratto  digerente,  e  confurtarono  1«  loro  ideo  con 
esperienze  su  animali,  fu  più  tardi  precisato  in  che 
consistesse  questo  difetto  alimentare,  cui  si  voleva 
imputar  la  genesi  del  rachitismo.  Ed  infatti  il  Chos- 
sat,  da  esperienze  sui  piccioni  (184-i),  fu  portato 
a  chiamare  in  causa  la  dclicionzi   dei  sali  calcari 
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negli  alimenti.  Vero  è  che  il  Chossat ,  a  quanto 
pare,  non  parlava  propriamente  di  aflezione  rachi- 
tica, bensì  di  una  fragilità  e  rarefazione  del  tessuto 
osseo.  Attesa  la  brevità  che  dobbiamo  imporci,  non 
possiamo  che  accennar  di  volo  ad  alcuno  degli  argo- 
menti, che  furono  messi  in  campo  a  confutar  l'ipo- 
tesi della  deficienza  di  sali  calcari  come  momento 
etiologico  della  rachitide.  Si  è  sostenuto,  ad  esempio» 
che  l'alimentazione  artificiale  con  latte  di  vacca  a 
con  amilacei  desse  luogo  a  rachitismo  perchè  non 
sufficientemente  ricca  di  sali  di  calcio  :  ebbene,  l'ana- 
lisi chimica  ha  poi  dimostrato,  come  il  lattea  vac- 
cino sia  quasi  cinque  volte  più  ricco  di  sali  cal- 
cari di  quello  muliebre,  mentre,  d'altra  parte,  fu 
calcolato  che  il  bambino  allevato  al  seno  non  ha 
mai  bisogno  di  usufruire  di  tutto  il  contenuto  d» 
calcio  del  latte  materno.  Undc  mal  si  comprendo 
come,  fondandosi  sul  fatto  che  il  latte  di  cagna 
contiene  quattordici  volte  più  che  quello  umano, 
di  sali  di  calcio,  siasi  potuto  ritenerlo  come  indi- 
cato nel  rachitismo  e  siansi  anche  riportati  casi  di 
guarigione.  Nò  difTerente  è  il  caso  per  l'alimenta- 
zione mista,  di  cui  soltanto  il  10  %  di  sali  di  calci» 
è  necessario  allo  sviluppo  normale  delle  ossa.  Ed 
a  questo  considerazioni  logiche ,  ma  teoriche ,  fa 
riscontro  nella  pratica  il  fatto,  che,  checché  si  dica 
e  si  ripeta  da  medici  poco  avvezzi  ad  una  oculata 
segace  osservazione,  l'amministrazione  di  sali  cal- 
cari a  scopo  terapeutico  riesce  di  nessuno  effetto 
nel  rachitismo,  tanto  che  i  migliori  clinici  ed  i  più 
valenti  pediatri  ne  hanno  oggimai  abbandonata 
l'uso  (Gehrardt,  Baginsk,  Wogel,  Henock,  Kas- 
sovvitz  e  molti  altri).  Se  a  tutto  questo  si  aggiunge 
il  fatto  che  nei  giovani  cani,  allattati  al  seno  ma- 
terno, sono  frequenti  le  note  caratteristiche  del  ra- 
chitismo ad  onta  dell'alto  titolo  in  sali  calcari  del 
latte  canino,  non  sappiamo  chi  potrà  continuar  a 
pretendereche  la  causa,  od  una  delle  cause  del  ra- 
chitismo, abbia  ad  essere  una  presunta  deficienza 
di  sali  di  calcio  negli  alimenti.  Se  non  che,  già  lo 
accennavamo  più  sopra,  la  teoria  dei  sali  di  calcio 
ha  subito  man  mano  varie  modilicazioni.  Così,  dietro 
lo  proprie  esperienze  col  fosforo,  il  dottor  Vegner 
dimostrò  prodursi  una  vera  alìezione  rachitica  sol 
quando,  insieme  alla  influenza  esercitata  dal  fosforo 
stesso,  si  limitava  considerevolmente  l'introduzione 
neir  organismo  dei  sali  di  calcio,  dal  che  egli  in- 
ferì, che  alla  patogenesi  del  rachitismo  dovessero 
concorrere  due  fattori  :  1 .°  uno  stimolo  sui  tessuti 
ostcogeni  (periostio  e  midolla  delle  ossa)  ;  2.°  una- 
deficienza  di  sali  calcari  nel  sangue,  vuoi  per  insuf- 
ficiente introduzione,  vuoi  per  esagerata  eUmina- 
zione.  Altri  osservatori  ci  parlano  di  costanti  e  ne- 
cessari disturbi  della  funzione  digerente,  che  prece- 
derebbero ad  accompagnerebbero  lo  sviluppo  della 
rachitide.  Ma  questa  osservazione  non  è  suffragata 
da  una  estesa  e  spassionata  esperienza,  la  quale 
ci  addita  quanto  siano  frequenti  i  casi  di  disturbi 
del  tratto  digerente  di  lunga  data  senza  rachitismo 
e  di  numerosi  casi  di  rachitismo  con  digestione 
normale,  che  anzi  a  tutti  è  noto  esservi  bambini 
rachitici  ben  pasciuti  e  di  rimarchevole  peso  di 
corpo  ;  condizione  questa  mal  conciliabile  colla  esi- 
stenza di  dispepsia,  e  catarri  gastro-intestinali. 
Ed  a  questo  sì  aggiunga  il  fatto  oramai  con- 
statato in  inoUc  grandi  città  d'Europa    (Vienna^ 
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Monaco,  Pietroburgo,  Cristania,  Kiel,  Francoforte) 
della  diminuzione  del  numero  dei  casi  di  rachiti- 
smo nella  stagione  estiva  e  della  massima  frequenza 
nei  mesi  freddi  (Kassowitz,  Baginsky,  Alexander, 
Fischi,  ecc.).  A  queste  obiezioni,  dirette  ad  infir- 
mare la  teoria  alimentare  del  rachitismo,  si  è  ri- 
sposto coll'appoggiarla  e  modificarla  mediante  ipo- 
tesi chimiche ,  le  quali  ebbero  indietreggare  al- 
quanto il  problema  e  spiegherebbero  la  non  rara 
assenza  di  gravi  disturbi  digestivi  nel  rachitismo. 
Si  invocò,  ad  esempio,  un  pervertimento  della  nu- 
trizione, per  cui,  in  causa  di  una  eccessiva  intro- 
duzione di  sali  potassici,  si  eliminerebbero  in  ec- 
cesso i  sali  di  sodio,  specialmente  il  cloruro;  donde 
una  più  o  meno  considerevole  deGcienza  di  acido 
cloridrico  nel  succo  gastrico.  Come  logica  conse- 
guenza di  queste  ipotesi,  venne  consigliato  pei  ra- 
chitici l'uso  di  acido  cloridrico  e  di  cloruro  sodico. 
D'altro  canto  non  mancò  chi  volle  ascrivere  l'etio- 
logia  del  rachitismo  alla  presenza  nel  sangue  di 
un  acido,  l'acido  lattico,  che  impedirebbe  la  pre- 
cipitazione dei  sali  calcari  (ossificazione).  Altri  vol- 
lero vedere  in  alcuni  rapporti  tra  sodio  e  potassio  da 
un  lato  e  cloro  e  fosforo  dall'  altro  V  origine  del 
rachitismo;  e  finalmente  alcuni  fanno  dipendere  la 
genesi  del  rachitismo  dalla  diminuzione  di  sali  al- 
calini nel  sangue  e  dal  trovarsi  in  esso  i  sali  di 
calcio  in  una  forma  disadatta  all'assimilazione.  An- 
che la  distribuzione  geografica  del  rachitismo,  fre- 
quente nelle  regioni  umide  e  fredde,  raro  ed  an- 
che ignoto  nei  paesi  caldi  e  secchi,  depone  a  sfa- 
vore della  teoria  alimentare.  Ne  alla  stessa  recano 
alcun  appoggio  le  recenti  indagini  sul  ricambio 
materiale  dei  rachitici,  le  quali  hanno  dimostrato  : 
iy  che  nei  rachitici  si  trova  bensì  una  minore 
quantità  di  sali  di  calcio  nelle  ossa,  non  però  ne- 
gli altri  organi;  2.°  che  il  potere  di  assorbimento 
dei  sali  di  calcio  è  cosi  buono  nei  bambini  rachi- 
tici come  nei  bambini  sani;  3.°  che  identica  per 
<'ritrambi  è  la  eliminazione  calcarea  per  le  fece  e 
per  le  orine;  4.°  che  maggiore  anzi  che  nei  sani 
è  negli  afflitti  da  rachitismo  la  eliminazione  dei  sali 
di  calcio  allo  iniziarsi  del  periodo  di  guarigione. 
Ma  un  argomento  principe  contro  la  teoria  alimen- 
tare lo  abbiamo  nella  esistenza,  oggimai  indiscussa, 
del  rachitismo  congenito,  a  spiegare  il  quale  deve 
necessariamente  riuscire  insufliciente  qualunque 
teoria  alimentare.  Se,  come  logica  vuole,  a  far  dia- 
gnosi di  rachitismo  nel  neonato  o  nei  primi  mesi 
di  vita  deve  bastare  la  constatazione  dell'ingrossa- 
mento delle  articolazioni  costo-sternali  (rosario  ra- 
chitico) e  della  mollezza  delle  ossa  craniche  con 
:impiezza  anomala  delle  fontanelle  e  delle  suture, 
si  vedrà  quanto  frequentemente  i  bambini  vengano 
alla  luce  colle  stimmate  del  rachitismo.  E  ben  ce 
lo  dimostrano  alcune  statistiche  raccolte  in  propo- 
sito da  distinti  pediatri,  secondo  le  quali  il  rachi- 
tismo si  sarebbe  osservato  nel  55  per  100  dei  casi 
entro  i  primi  due  mesi  di  vita  (Kassowitz),  e  dei 
neonati  circa  70  per  100  sarebbero  rachitici  (Zeye- 
rabend,  Schwarz,  ecc)  ;  che  anzi,  al  dire  dell' Un- 
ruh,  ogni  caso  di  rachitismo  sarebbe  congenito. 
Dopo  quanto  precede,  si  comprende  di  leggieri  come 
la  teorin  alimentare  vada  ai  dì  nostri  sempre  più 
perdendo  terreno,  e  sorgano  contro  di  essa  altre 
teorie,  cui  la  famosa  teoria  sul  rachitismo  del  Kas- 
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sowitz  (1885)  ha  servito  di  ponte  di  passaggio. 
Questo  illustre  pediatra  ed  anatomico  sostenne  che 
le  alterazioni  rachitiche  delle  ossa  devonsi  unica- 
mente ad  un  processo  infiammati vo  locale,  soste- 
nuto da  processi  anomali  nell'intero  organismo.  Ed 
il  valente,  per  quanto  sempre  in  condotta,  dottor 
Mircoli,  in  un  suo  ammirevole  lavoro  sperimentale 
sul  rachitismo  (1895),  conclude  essere  per  lui  il 
male  in  parola  <  un  processo  irritativo,  prediligente 
il  sistema  osseo  ed  il  sistema  nervoso,  e  determi- 
nato dallo  sviluppo  nell'organismo  di  microbi  pio- 
geni ».  Data  la  brevità  impostaci,  dobbiamo,  nostro 
malgrado,  rinunciare  a  qui  riferire  le  diligenti  e 
geniali  ricerche ,  che  spinsero  il  Mircoli  ad  am- 
mettere la  natura  infettivo  flogistica  del  rachitismo. 
Basti  il  riassumere  le  sue  osservazioni  sullo  stato 
del  sistema  osseo  rachitico,  in  cui  egli  fa  notare  : 
1 P  V  ingorgo  sanguigno  ed  il  rigoglio  midollare  ; 
2.°  il  rammollimento  retroattivo-flogistico  ;  3.°  l'i- 
pertrofia conncttivale  con  aspetto  di  cicatrice  sulla 
linea  di  ossificazione  ;  4."  le  neoformazioni  vasali  ; 
5.°  l'ossificazione  metaplastica.  Le  osservazioni  isto- 
logiche furono  del  Mircoli  suffragate  colle  ricerche 
sperimentali.  Inoculando  micrococchi  piogeni  nei 
conigli  giovani,  egli  è  riuscito  a  provocare  in  que- 
sti animali  una  osteomielite  particolare ,  che  offre 
tutti  i  caratteri  del  rachitismo.  Di  più, "lo  stesso 
Mircoli  e  ,  dopo  di  lui  il  professor  Bizzozzero  ri- 
scontrarono, nel  tessuto  osseo  e  nel  tessuto  ner- 
voso dei  rachitici  di  fresca  data  la  presenza  di 
veri  microbi  (stafilococchi  streptococchi).  Non  sor- 
prenderà, quindi  che  il  professore  Chaumier  spin- 
gendosi ancor  più  innanzi  nella  via  del  parassiti- 
smo, abbia  azzardato  le  seguenti,' proposizioni  (1 860)  : 
1°  il  rachitismo  è  una  malattia  specifica  prodotta 
da  microbi  ;  2.°  il  rachitismo  è  una  malattia  con- 
tagiosa che  domina  non  di  rado  in  modo  endemico 
ed  anche  epidemico,  prediligendo  i  luoghi  ove  esi- 
ste agglomero  di  popolazione  ;  3."  il  rachitismo  si 
osserva  spontaneo  ed  epidermico  nei  giovani  porci  ; 
4.°  i  germi  del  rachitismo ,  sembra  si  conservino 
nelle  abitazioni,  ciò  che  spiegherebbe  i  casi  eredi- 
tari di  questa  malattia,  quantunque  nulla  repugni 
ad  ammettere  l'ereditarietà  dell'infezione  rachitica, 
come  di  tante  altre  malattie  incontestabilmente  in- 
fettive. Concludendo ,  se  la  teoria  alimentare  del 
rachitismo  ha  oggimai  fatto  il  suo  tempo,  non  può 
per  altro  dirsi,  finora,  che  sia  nata  od  assodata 
quella,  che  dovrà  definitivamente  sostituirla,  per 
quanto  la  teoria  del  Mircoli  si  presenti  in  campo 
ardita  e  promettente.  Ma,  rimangano  o  no,  queste 
ricerche  relative  al  concetto  infettivo,  parassitario 
della  rachitide,  certo  si  è  che  la  teoria  alimentare 
e  la  chimico-alimentare  non  hanno  più  speranza  di 
riaversi  dai  gravi  colpi  subiti.  Ed  è  da  ritenere, 
che  in  avvenire  nell'alimentazione  si  vedrà  soltanto 
un  momento  coadiuvante  o  predisponente  da  porre 
allo  stesso  livello  dei  fattori  climatici  dell'aria  delle 
abitazioni,  dello  stato  di  salute  dei  genitori,  delle 
malattie  pregresse  od  intercorrenti,  e  va  dicendo. 
La  cura  della  rachitide  è,  per  la  massima  parte, 
igienica:  aria  pura  (campagna,  monti,  mare)  abi- 
tazione salubre  (asciutta,  bene  arieggiata,  larga- 
mente esposta  ai  raggi  solari)  alimentazione  scelta 
e  corroborante,  saggiamente  somministrata.  Coa- 
diuveranno questi  mezzi  l'idroterapia,  il  massaggio, 
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una  ben  ititcsa  ginnastica,  l'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo, gli  ainuii,  i  tonici,  i  ferruginosi.  Va  da  se 
che,  nel  primo  o  nel  secondo  periodo  del  male,  si 
dovi-anno  eventualmente  combattere  il  vomito ,  la 
diarrea,  i  sudori,  la  febbre,  con  rimedi  appropriati 
che  sarebbe  fuor  di  luogo  il  qui  esporre  Rima- 
nendo, a  malattia  estinta,  gravi  deforni:izioni  che 
non  siansi  potute  prevenire,  converrà  ricorrere  ai 
vari  presidi  ortopedici,  e  quache  volta,  ad  atti  ope- 
pativi  (resezioni  ossee,  fratture  artiliciali,  estensioni 
0  trazioni  forzate,  ecc.).  Negli  istituti  all'uopo 
aperti  nelle  principali  città  la  pediatria  ottiene 
ogni  giorno  risultati  si  sorprendenti,  da  rendere 
non  di  rado  irriconoscibili  alla  loro  uscita,  perchè 
non  più  deformi,  i  disgraziati  che  poc'anzi  vi  erano 
stati  accolti  nelle  più  raccapriccianti  condizioni. 

RACILIO  L.  Tribuno  della  plebe  (5G  a.  C.)  e  caldo 
amico  di  Cicerone.  Nella  guerra  civile  sposò  h; 
parti  di  Cesare  e  fu  col  suo  esercito  in  Ispagna 
(48  a.  C).  Kntrò  nella  cospirazione  contro  la  vita 
di  Q.  Cassio  Longino,  governatore  di  quelle  Pro- 
vincie, e  fu  posto  a  morte  cogli  altri   cospiratori. 

RACINE.  Città  della  regione  settentrionale  degli 
Stati  Uniti,  nel  Wisconsin,  sulla  riva  occidentale 
del  lago  Michigan.  Sorge  sopra  una  terrazza  che 
si  avanza  per  circa  8  km.  nel  lago  e  possiede  su 
questo  uno  dei  porti  migliori  e  più  frequentati.  Ri- 
ceve le  navi  clic  pescano  fino  a  m.  4  '/•>  ^  fa  sopra- 
tutto esportazione  di  legname.  Racine,  che  conta 
oramai  17.000  ab.  ed  è  costruila  a  forma  di  scac- 
chiere, deve  la  sua  prosperità  specialmente  all'in- 
dustria, come  i  cantieri  di  costruzione  dei  vagoni, 
delle  carrozze  e  dei  carri,  alle  conce  di  pelli,  alle 
segherie,  alle  cartiere,  e  alle  fabbriche  di  lunerie. 

BACINE  Giovanni  Battista.  Celebre  poeta  tragico 
francese,  nato  a  La  Ferté-Milon  il  21  dicembre  1639 
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o  morto  a  Parigi  il  26  aprile  1699.  Rimasto  or- 
fano nella  tenera  età  di  quattro  anni,  passò  sotto 
U  tutela  dell'avo  materno,  poi  sotto  quella  dell'ava 
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materna  e  della  zia,  che,  rigide  gianseniste,  si  erano 
ritirate  a  Port-Royal-des-Champs.  A  dieci  anni  venne 
messo  nel  collegio  di  Beauvais,  dove  iniziò  i  suoi 
studi,  che  continuò  poi  a  Port-Royal  sotto  la  dire- 
zione del  Lancelot  e  del  Lemaistre.  i  quali  fecero 
di  lui  un  ellenista  insigne.  A  Port-Royal  il  Racine 
scrisse  i  suoi  primi  versi,  imitando  la  maniera  del 
Ronsard.  A  diciannove  anni  entrò  nel  collegio  di 
Jlarcourt  per  attendervi  il  corso  di  filosofia:  quindi, 
con  il  favore  e  gli  aiuti  di  un  suo  zio,  Nicola  Vi- 
tart,  fece  la  sua  entrata  nell'alta  bocictà  di  l'arigi. 
Un'ode,  composta  per  il  matrimonio  del  re,  nel  IGtìO,. 
intitolata  Les  nymphes  de  la  Scine,  piaciuta  al  Cha- 
pelaine,  ch'era  allora  l'arbitrio  delle  pensioni  e  ri- 
compense letterarie,  gli  valse  una  gratilicazione  di 
600  lire.  Verso  questo  tempo  il  Racine,  innamora- 
tosi di  una  attrice  del  teatro  del  Marais,  compose 
per  lei  due  brevi  commedie.  Amasie  e  gli  Ainours 
d'Ovide,  che  sventuratamente  andarono  perdute.  Le- 
gatosi con  vincoli  di  stretta  amicizia  con  il  poeta 
La  Fontaine,  conduceva  una  vita  così  disordinata, 
che  i  suoi  parenti,  i  quali  vagheggiavano  il  disegno 
di  fare  di  lui  un  onesto  abate,  provveduto  di  grosso 
benelicio ,  lo  inviarono  nel  Mezzogiorno,  a  Uzès, 
presso  il  padre  Sconin,  vicario  generale  della  me- 
tropolitaua  e  fratello  della  madre  del  giovine  poeta. 
Questo  sacerdote  tentò  invano  di  ricondurre  al- 
l'ovile la  pecorella  dispersa;  il  Racine,  refrattario 
agli  insegnamenti  religiosi  di  costui,  ritornò  a  Pa- 
rigi ed  alla  vita  mondana  che  già  aveva  condotto. 
Rinnovò  la  relazione  col  La  Fontaine,  conobbe  il 
Molière  e  il  Boileau  e  decise  di  dedicarsi  seriamente 
al  teatro.  Infatti  nel  1664  compose  la  Thebaìde, 
l'anno  dopo  V Alexandre,  che  vennero  rappresentati 
dalla  compagnia  del  MoUère.  Al  1665  risale  puro 
la  redazione  della  Perruque  de  Chapelnin,  parodia 
del  Cid  del  Corneille,  improvvisata  nel  cabaret  del 
Montone  bianco  dal  Boileau,  dal  Racine,  dal  Molière 
e  dal  Chapelle.  Nel  1667  il  Racine  otteneva  il  prio- 
rato di  l'Espinay ,  nella  diocesi  di  Angers,  e  po) 
Snello  di  san  Giacomo  della  Ferté  e  di  san  Nicola 
i  Chesy,  nella  diocesi  di  Poitiers.  Nel  1667  con 
VAndromaque  comincia  la  serie  ^ei  capolavori  e  dei 
trionfi  del  poeta.  Ad  essa  seguirono,  nel  1668,  i 
Plaideurs,  felice  imitazione  delle  Vespe  di  Aristofane, 
nel  1669,  il  Britannicus,  nel  1670,  Béi-ènice,  nel 
1672,  Bajazet,  nel  1673,  Mithridate,  nel  1674,  Vlphi- 
génie,  che  il  Voltaire  giudicò  la  migliore  tragedia 
francese,  e  infino,  nel  1677.  la  Phédre.  Nel  1675, 
dopo  il  successo  della  //?%^m>,  era  stato  nominato 
dal  Colbert  consigliere  del  re  e  tesoriere  di  Francia 
per  Moulins.  Disgustatosi  per  il  freddo  successa 
della  Plièdre,  che,  per  gli  intrighi  degli  avversari 
del  poeta ,  era  stata  accolta  meno  calorosamente 
della  tragedia  omonima  del  Pradon,  il  Racine  deli- 
berò di  abbandonare  il  teatro.  A  quest'eooca  si 
operò  in  lui  un  risveglio  religioso;  poco  dopo  si 
ammogliò  e  venne  nominato  istorlografo del  re:  nel 
1673  fu  chiamato  a  far  parte  dell'Accademia  fran- 
cese. Dopo  un  silenzio  di  dodici  anni,  cedendo  alle 
vive  instanze  della  -ignora  dì  Maintenon,  compose 
per  i  collegiali  di  Saint-Cyr  VEsther  e  VAlhalie,  so- 
pra argomenti  desunti  dalla  storia  sacra:  quest'ul- 
tima tragedia,  sebbene  sia  una  delle  più  commo- 
venti del  Racine,  venne  giudicata  poco  favorevol- 
mente. Rimangono   di    lui  anche  varie  Orfr,    degli 
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Epigrammi  assai  vivaci,  dei  Camici  sacri,  uu  Abrégé 
de  rhistoire  de  Pori  Rogai,  alcune  Lettere  e  vari 
Frammenti  storici  suUc  guerre  combattutesi  ai  tempi 
di  Luigi  XIV.  11  Racine,  secondo  i  suoi  desideri, 
venne  sepolto  a  Por^Royal-des-CaInps  al  piede  della 
tomba  di  uno  de'  suoi  maestri;  quando  l'abbazia 
venne  distrutta,  nel  1709,  le  reliquie  del  suo  corpo 
vennero  trasportate  a  Parigi  e  collocate  nella  chiesa 
di  Saint-Etienne-du-Mont.  Quanto  all'arte  di  questo 
eminente  poeta,  il  Cousin  rilevò  come  egli  fosse 
stato  eccellente  nell'analisi  e  nella  rappresentazione 
dei  caratteri  femminili;  il  Lamennais,  con  felicis- 
sima espressione,  lo  definì  il  «  Raffaello  del  dramma  ». 
La  migliore  e  piìi  completa  edizione  delle  opere  del 
Racine  è  quella  in  otto  volumi,  che  fa  parte  della 
collana  dei  Grands  écrivains  de  la  France  (Paris, 
llachette,  1865-1873):  l'edizione  del  Lemerre,  in 
cinque  volumi,  pubblicata  nel  1875,  ha  pure  un 
grande  pregio,  essendo  un'accurata  e  fedele  ripro- 
duzione dell'antica  impressione  del  1697.  Sul  Ra- 
cine si  possono  consultare  con  profitto:  Racine 
et  ses  ennemis  del  Deltour  e  Racine  et  Shakespeare 
dello  Stendhal.  —  Racine  Luigi.  Poeta  francese,  fi- 
gliuolo del  precedente,  nato  il  6  novembre  1692 
a  Parigi  e  morto  nella  stessa  città  il  29  gennaio 
1763.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  La  Grace  e  La  Re- 
ligion,  poemi  ;  le  Odes,  sopra  argomenti  desunti  dalla 
Bibbia;  le  Epitres  sur  Vhomme  e  varie  poesie;  le 
Réflexions  sur  la  poesie;  le  Mémoires  sur  la  vie  de 
J.  Racine  ;  le  Remarques  sur  Ics  tragédies  de  Racine 
e  un  Traile  de  la  poesie  ancienne  et  moderne. 

RACZKEVE.  Città  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Pesth,  a  37  km.  S.  da  Budapest.  Sorge 
nell'isola  Csepel,  sul  braccio  sinistro  del  Danubio, 
e  conta  5500  ab. 

RACZTMSKI  Edoardo.  Dotto  polacco,  di  famiglia 
patrizia,  nato  a  Posen  nel  1786  ,  e  morto  il  20 
gennaio  1845  nel  castello  di  Santozmil.  Fece  le 
campagne  di  Napoleone  nell'esercito  polacco;  nel 
1844  viaggiò  in  Turchia,  e  il  resto  della  vita  con- 
sacrò agli  studi  e  ad  opere  benefiche  in  prò  iella 
sua  patria,  fra  le  quali  primeggia  la  istituzione  della 
biblioteca  puoblica  di  Posen  col  dono  di  21.000  vo- 
lumi ed  una  dotazione  pel  bibliotecario.  Suicidossi 
con  un  cannone  del  suo  parco,  indottovi,  secondo 
alcuni,  dalla  ingratitudine  dei  suoi  concittadini,  se- 
condo altri,  dall'aver  saputo  che  parte  dei  possessi 
pervenutigli  era  stata  data  da  Caterina  11  ad  uu 
suo  antenato  traditore  della  patria.  Ci  rimangono 
di  lui  la  relazione  sul  suo  viaggio  di  Turchia  col 
titolo:  Dziennik  Podrozy  do  Turcy^,  Breslavia  1821; 
Ot/raz  Polakow  i  Polski,  o  pitture  della  Polonia  e 
dei  Polacchi  nel  secolo  XVIII,  ivi  1840;  il  Gabi- 
netto delle  medaglie  polacche ,  col  testo  in  polacco 
e  in  francese,  Berlino  e  Posen  1845-42;  i  Memo- 
riali della  Grande  Polonia;  l'edizione  del  Codex  di- 
plomaticus  Majoris  Polonice  compilato  dal  suo  nonno 
conte  Casimiro  ;  il  Codex  diplomaticus  Lithuanice;  la 
edizione  delle  Lettere  di  G.  Sobieski  a  sua  moglie  du- 
rante la  campagna  di  Vienna,  e  delle  Memorie  di  Pas- 
sek,  Alberto  Radziwill,  Wybicki,  Kitowickz,  ecc.  — 
Ruggiero  suo  figlio  liberò  dal  tributo  feudale  quattro- 
mila contadini.  —  Atanasio,  suo  fratello,  nato  nel 
1788,  fu  ambasciatore  di  Prussia  a  Copenhagen, 
Lisbona  e  Madrid,  e  si  acquistò  fama  colle  opere  : 
Hislmre  de  Vart  moderne  en  Aìlemagne,  Parigi  1836- 
Mnciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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1842;  Les  arts  en  Porlugul,  ivi  1869;  Du  Porlugal, 
ivi  1847. 

RAD  {Alto  e  Rosso).  Due  villa ggf  della  Prussia, 
nell'Assia,  in  reggenza  di  Wiesbaden  e  circolo  di 
Francoforte  sul  Meno.  Contano  risuettivamente  3700 
e  2800  ab. 

RADA.  Termine  di  geografia  fisica,  col  quale  si 
designa  un  piccolo  ed  aperto  golfo,  o  seno  di  mare, 
il  quale  offra  riparo  da  alcuni  venti  e  facile  ap- 
prodo alle  navi.  Generalmente  la  rada  precede  un 
porto. 

RADAGAISO  o  RADAGASIO.  'Uno  dei  tanti  capi 
di  orde  germaniche  sorte  all'epoca  dell' invasionw 
dei  barbari;  era,  a  quanto  pare,  d'origine  gota. 
Spinto  dagli  Unni  che  andavano  avanzandosi  verso 
il  centro  della  vallata  del  Danubio,  egfi  invase  con 
un'  immensa  moltitudine  di  Burgundi,  Suevi,  Vandali 
ed  Alani  (circa  mezzo  milione  di  persone)  l'Italia 
dall'Alpi  Retiche  (406  d.  C),  riempiendola  di  stragi 
e  rovine.  Stilicone,  aiutato  da  Goti  ed  Unni,  li  chiuse 
con  trincee  fra  gli  Appennini  presso  Firenze,  e  ne 
distrusse  una  parte;  Radagaiso  stesso  fu  preso  e 
giustiziato  :  il  resto  si  gettò  nelle  Gallie,  ove  i  Bur- 
gundi occuparono  la  valle  del  Rodano,  e  nella  Spa- 
gna, fermandosi  gli  Alani  nel  bacino  dell'Ebro,  gli 
Suevi  in  quello  del  Duero,  i  Vandali  in  quello  del 
Guadalquivir. 

RADAK  (Isole),  o  RATAK,  o  MARSHALL.  Arcipe- 
lago dell'Oceania,  nella  Micronesia ,  situato  a  est 
delle  isole  Caroline.  Si  divide  in  due  gruppi,  Radak 
a  E.  e  Ralik  a  0.  Il  primo  comprende  15  isole  con 
133  kmq.;  il  secondo  18  con  278.  La  superficie 
totale  dell'arcipelago  è  adunque  di  411  kmq.  con 
una  popolazione  di  10.500  ab.  La  più  meridionale 
delle  isole  Radak  è  l'isola  Mulgrave.  1  prodotti  ve- 
getali sono  molto  limitati,  e  non  forniscono  all'ali- 
mentazione degli  indigeni  che  i  cocchi ,  i  pan- 
dani,  e  alcuni  frutti  del  pane  di  varietà  selvatica.» 
Tutto  intorno  esistono  dei  bacini  e  dei  serbatoi 
per  prendere  il  pesce  che  costituisce  la  risorsa 
principale  dell'arcipelago.  Questo  venne  scoperto 
e  rilevato  realmente  in  tutta  la  sua  integrità,  nel- 
l'anno 1878,  dal  capitano  MarshaU.  Però  le  isole 
che  lo  compongono  erano  state  scoperte  in  gran 
parte,  a  più  riprese,  dal  1792  al  1 820.  Le  isole  prin- 
cipali del  gruppo  di  Radak  sono:  Arno  (con  3000  ab.), 
Magiuro  (1500),  Mulgrave  (700),  Jerno  (200),  Yotié 
(300),  Maloeleb  (1000);  le  più  iraportauti  del  gruppo 
di  Ralik:  Yaluit  (1000),  Mainu  (150),  Odia  (220), 
Menscikof  (200).  I  tedeschi,  che  avevano  già  fondato 
nel  1878  un  deposito  di  carbone  a  Yalvit,  hanno 
issato  la  loro  bandiera  sopra  parecchie  isole  dei 
due  gruppi  nell'ottobre  1885,  e  con  notificazione  uf- 
ficiale del  febbraio  1886  hanno  annunciato  l'annes- 
sione di  tutto  l'arcipelago  all'impero  di  Germania. 
Del  resto  il  commercio  di  quelle  isole  era  già  tutto 
nelle  mani  dei  tedeschi  da  parecchio  tempo,  e  ve- 
niva esercitato  principalmente  da  alcune  case  di 
Amburgo.  Sopra  i  67  piroscafi  entrati  nel  1883  nei 
porti  dell'arcipelago,  39  erano  tedeschi,  ameri- 
cani, ecc.,  mentre  1 1  navigavano  sotto  la  bandiera 
di  Yaluit  creata  nel  187.8. 

RADAMA.  Re  degH  Howas,  nel  Madagascar,  nato 
nel  1791,  morto  nel  1828.  Chiamato  al  trono  in 
età  molto  giovanile,  volse  tutte  le  sue  cure  a  mi- 
gliorare le  condizioni  materiali  e  morali  del  suo 
(Proprietà  letteraria).  3 
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popolo,  che  per  nuinero  ed  iiitellifrenza  era  il  più 
potente  nell'isola.  Eccitato  dagli  Inglesi,  aspirò 
u  far  sua  tutta  l'isola,  dalla  quale  scacciò  i  Fran- 
cesi,  benché  egli  prediligesse  la  lingua  e  i  co 
stumi  di  Francia.  Mori  iinprovvisaiuente  a  soli  37  anni 
lasciando  gran  desiderio  di  se  per  le  suo  belle  doti. 

RADAMANTO.  Figliuolo  di  Giove  e  di  Europa, 
fratello  di  Minosse,  Si  stabili  in  Calca,  città  della 
Beozia,  dove  portò  le  leggi  di  Creta.  Quivi  sposò 
.\lcmena ,  vedova  di  Anhtrione ,  e  regnò.  Lo  si 
disse  principe  giustissimo  e  assai  inclinato  all'  e- 
quità.  Adorato  da'  suoi  sudditi ,  passò  assai  fa- 
cilmente nel  novero  degli  Dei  ;  e,  siccome  Mi- 
nosse ed  Eaco  erano  reputati  uomini  fra  i  più 
giusti,  vi  si  aggiunse  per  lo  stesso  motivo  Rada- 
manto;  e  tutti  e  tre  furono  chiamati  a  reggere  quel 
supremo  tribunale  che  fu  detto  ùeiìlvferno. 

RADAHISTO.  Figlio  di  Tarasmane  re  d'iberia,  do- 
tato di  tutti  1  doni  della  natura;  ma  di  ambizione 
e  ferocia  senza  pari.  Impaziente  di  salire  il  trono 
paterno,  al  quale  lo  chiamavano  i  secreti  voti  del 
popolo ,  ordiva  intrighi  per  giungervi ,  quando  il 
padre,  accortosene,  lo  consighò  a  conquistar  l'Ar- 
menia donde  avca  cacciato  i  Parti  per  collocarvi 
sul  trono  il  fratello  Mitridate,  Kadamisto  ritirossi 
alla  corte  dello  zio  dicendosi  cnduto  in  disgrazia 
del  padre,  e  n'ebbe  favori  e  la  liglia  in  isposa.  Al- 
lora impiegò  ogni  arte  per  sedurre  il  |)opolo  e  cor- 
rompere i  grandi,  e,  quando  tutto  fu  pronto  per 
una  rivoluzione,  s'ebbe  dal  padre  Un  esercito  e  co- 
strinse lo  zio  alla  fuga  e  poco  dopo  ad  arrendersi, 
facendolo  poi  morire  contro  la  data  fede.  Radami- 
sto  non  godè  a  lungo  dell'usurpato  potere;  poiché 
fu  cacciato  dai  Parti.  In  seguito  ad  una  peste  potè 
rientrare  nel  regno;  ma  vi  esercitò  tali  crudeltà 
che  no  fu  in  breve  espulso  dai  popoli  sollevati.  Du- 
rante la  fuga  tralisse  la  moglie  ferendola  gravemente, 
perchè  non  cadesse  nelle  mani  dei  vincitori.  Andò 
a  finire  la  vita  in  Iberia,  straziato  dai  rimorsi,  du- 
rante i  regni  di  Claudio  e  Nerone. 

RADAUTZ.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Bu- 
covina,  sulla  ferrovia  Lemberg-Jassy.  Conta  abi- 
tanti 11.200  ed  ha  fabbriche  di  vetri.  Esercita  l'al- 
levamento dei  cavalli.  Vi  sorge  un  grande  stabili- 
mento impeciale  di  stalloni, 

RADCLIFFE  Anna.  Celebro  romanzatrice  britan- 
nica, nata  a  Londra  il  9  luglio  1764  da  una  fa- 
miglia di  nome  Ward,  e  morta  nella  stessa  città 
il  7  febbraio  LS23.  A  ventitré  anni  andò  sposa  a 
Guglielmo  KadclilTe,  avvocato  o  poi  proprietario  ed 
editore  ùoWEnglish  Cronicle.  Anna  RadclifFe  creò  o 
almeno  rese  popolare  il  romanzo  di  avventure, 
prediligendo  i  soggetti  strani  e  paurosi.  Le  sue 
opere  principali  sono:  The  CasUes  of  Alhlin  and 
Dumbayne;  The  Sicilian;  The  Romane  of  the  Foresi; 
The  Misleries  of  Udulpho  ;  The  lialiun.  Walter  Scott 
dedicò  alla  Radcliffe  un  prolisso  articolo  nella  sua 
Biografia  letteraria  dei  celebri  romanzieri. 

RADOA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Siena,  Sorge  a  NE.  di  questa  città, 
sulla  cresta  di  un  contrafforte  dogli  Aponnini,  è  ben 
fabbricato,  e  conta  3100  ab.  compreso  molte  fra- 
zioni. 

RADDI  Giuseppe.  Botanico  italiano,  nato  a  Firenze, 
l'anno  1770.  Kimasto  orfano  in  assai  tenera  età, 
l°u  accolto  da  uu  far.nacista,  presso  il  quale  ebbe 


RADDOPPIAMGNTU. 

occasione  di  addestrarsi  negli  studi  di  botanica.  A 
vent'  anni  era  già  favorevolmente  conosciuto  fra  i 
pili  studiosi,  e  aveva  percorsa  più  che  mezza  Italia 
raccogliendo  esemplari  per  un  suo  Erborurio.  Il  go- 
verno toscano  lo  nominò  professore  all'accademia 
di  Firenze.  Trattavasi  più  tardi  di  una  spedizione 
scientifica  in  Egitto  promossa ,  ad  istigazione  del 
Champollion,  dal  governo  francese.  Il  Rosellini  fu 
deputato  dal  governo  toscano ,  e  si  prese  seco  il 
Raddi  smanioso  di  trovare  altrove  gradito  pascolo 
a'  suoi  studi.  Questo  viaggio  fu  assai  fecondo  per 
la  scienza,  ma  riuscì  fatale  al  Raddi,  il  quale,  preso 
da  dissenteria,  fu  presto  ridotto  agli  estremi,  e  mori 
nell'isola  di  Rodi  nel  settembre  del  1829.  Scrisse  il 
Raddi  moltissime  memorie  di  botanica,  che  trovansi 
nel  Giornale  di  Pisa,  neìV Antologia  di  Firenze,  e  nelle 
Memorie  della  Società  Italiana.  G.  Savini  dettò  di  lui 
un'accurata  biografia. 

RADDOBBO  {Bacini  di).  Diconsi  bacini  di  raddobbo 
quei  bacini  nei  quali  si  effettuano  le  riparazioni 
allo  scafo  ed  alle  chiglie  delle  navi.  Detto  bacino 
è  una  costruzione,  al  solito,  in  muratura  o  pietrame 
che  si  protende  verso  il  mare;  è  aperto  verso  que- 
sto, e  riempito  allo  stesso  livello;  la  fronte  è  co- 
perta verso  il  mare  e  chiudibile  con  porta.  Si  fa 
entrare  la  nave  nel  bacino  ;  si  chiude  la  porta,  e  si 
effettua  poi  con  pompe  l'estrazione  dell'acqua.  In 
tal  modo  la  nave  resta  a  secco,  e  può  essere  vi- 
sitata e  riparata. 

RADDOPPI.  In  linguaggio  musicale  raddoppio  o 
raddoppiare  vuol  dire  moltiplicare  le  copie,  le  parti 
di  uno  stesso  strumento,  in  una  data  composizione. 
Così  si  raddoppiano  le  parti  dei  violini,  delle  viole, 
delle  trombe,  ecc.  Così  in  una  orchestra,  nella  quale, 
per  esempio,  ci  siano  otto  violini  primi,  sedici  vio- 
lini secondi,  le  parti  vengono  raddoppiate  e  ciascuna 
di  queste  parti,  meno  una,  si  chiama  il  raddoppio. 
RADDOPPIAMENTO.  Nel  linguaggio  musicale  que- 
sta voce  significa  l'uso  contemporaneo  di  una  me- 
desima nota  per  le  voci  umane  o  per  diversi  stru- 
menti. E  voce  che  si  riferisce  alle  regole  dell'ar- 
monia nei  diversi  accordi.  Gh  accordi  si  dividono 
in  consonanti  e  dissonanti.  I  primi  si  possono  rad- 
doppiare; i  secondi,  no,  per  isfuggire  a  un  cattivo 
efietto  acustico  e  perche  hanno  una  imperfetta  ri- 
soluzione e  danno  luogo  a  cattive  progressioni.  Gli 
accordi  consonanti  essendo  formati  da  tre  sole  note, 
è  chiaro  che  in  una  composizione  musicale  a  quattro 
parti  reali  una  deve  essere  raddoppiata,  è  cioè  una 
deve  eseguire  la  stessa  nota  alììdata  ad  un  altra, 
a  meno  che  una  delle  parti  in  quell'istante  riposi, 
o  approfitti  degli  intervalli  e  cioè  delle  distanze  che 
corrono  fra  una  nota  e  l'altra  per  raddoppiare  una 
nota  dell'accordo  a  maggiore  distanza.  E  essenzia- 
lissima  noWarmonia  la  conoscenza  e  perciò  l'uso  in- 
telligente e  corretto  di  questi  intervalli  per  il  rad- 
doppiamento delle  parti.  A  modo  di  esempio,  si  sup- 
pongano i  tre  accordi  consonanti  del  tono  di  do  na- 
turale, maggiore,  e  cioè  :  do-mi-sol;  mi-sol-do;  sol- 
do-mi; la  nota  indicata  per  essere  raddoppiata  in 
una  composizione  musicale  a  quattro  parti  (V.  Reali). 
■sarebbe  la  nota  do  in  ottava,  come  la  fondamentale, 
ovvero  la  nota  sol,  come  la  dominante.  Tutto  però  di- 
pende dall'orecchio,  dal  buon  gusto  del  compositore  e 
dall'effetto  acustico  od  artistico  che  egli  vuole  otte 
nere  con  quell'intervallo,  perchè  l'armonia  ha  le 


sue  leggi,  un  tempo  strcttaaiente  osservate;  ma 
quesia  scienza  è  poi  sottoposta  alle  libere  arditezze 
♦Jeirartist.a  di  genio;  e  valgano  per  tutti  le  infra- 
zioni di  quel  colosso  mondiale  che  fu  il  Beethoven. 

RADDUSA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Catania  e  ciicondario  di  Caltagirone,  a  26  km.  N. 
da  quest'  ultimo.  Sorge  sulla  Gurnalonga,  affluente 
di  destra  del  Simeto,  e  a  9  km.  dalla  ferrovia  Ca- 
tania-Castrogiovanni.  Conta  2000  ab.  Il  suo  territo- 
rio è  ricco  di  miniere  di  zolfo. 

RADEBERG.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Dresda,  sulla  ferrovia  Dresda-Hautzen.  Conta 
7500  ab.  ed  ha  fonderie  di  ferro,  fabbriche  di  mac- 
chine e  di  materiale  ferroviario,  vetreria,  cartiera, 
trafileria,  segheria  e  birraria.  A  2  km.  N.  sgorga 
la  sorgente  minerale  di  Auguslusbad. 

RADEGONDA  (Santa).  Regina  dei  Franchi  Sabi 
(519-589),  figlia  di  Bertano  re  di  Turmgia:  sposò 
il  re  dotano  I  (538).  Si  fece  cristiana  e  ottenne 
licenza  dal  re,  suo  marito,  di  ritirarsi  nel  mona- 
stero di  Santa  Croce.  Si  commemora  il  13  agosto. 

RADELGISO.  Principe  di  Benevento  ,  successo  a 
Sicardo  (839) .  del  quale  era  tesoriere.  I  salerni- 
tani si  diedero  invece  a  Sinocolfo  fratello  di  Sicardo. 
I  due  principi  condussero  guerra  lunga  e  varia, 
finché  l'imperatore  Ludovico  li  regolò  la  divisione 
del  ducato.  Radelgiso  morì  nell'851. 

RADELGISO  U.  Ultimo  principe  di  Benevento.  Sa- 
lito sul  trono  nell'SSl,  dopo  tre  anni  ne  fu  cacciato 
per  la  sua  viltà  e  condiscendenza  verso  abietti  fa- 
voriti. Tornò  dopo  dodici  anni  d'esibo,  mercè  l'ap- 
poggio dell'imperatore  Guido  di  Spoleto  suo  co- 
gnato, ma  non  mutò  sistema;  sicché  i  beneventani 
lo  consegnarono  al  principe  Ateuolfo  di  Capua,  che 
riunì  il  di  lui   principato  ai  propri  stati. 

RADELLE  [Canale  di).  È  il  prolungamento  del  ca- 
nale di  Beaucaire  (Cardi,  in  Francia. 

RADEMACHER  Giovanni  Goffredo.  Fondatore  di  una 
nuova  scuoia  medica,  nato  ad  Hamm,  presso  Am- 
burgo nel  1772,  mono  nel  1849.  Esercitò  per  qua- 
rant'anni  la  medicina  a  Goch.  Applicò  con  metodo 
sperimentale,  specifici  particolari  ad  ogni  malattia, 
conforme  i  principi  da  lui  svolti  nella  sua  opera: 
Giustificazio7ie  della  medicina  sperimentale  degli  antichi 
chimiccHnedici.  disconosciuta  dai  dotti. 

RADEHAKER  Abramo.  Pittore,  nato  in  Amsterdam 
nel  1675,  luorio  nel  1735.  Fu  eccellente  paesista; 
1  SUOI  lavori  sono  rari  e  preziosi,  e  le  sue  inci- 
sioni, di  una  grande  finezza,  formano  varie  serie. 

RADEMAKER  Gherardo.  Pittore,  nato  in  Amster- 
dam 1673,  morto  nel  1711.  Fece  parecchi  quadri 
di  gran  dimensione,  fra  cui  una  Veduta  di  S.  Pietro 
di  Roma  e  la  Reggenza  d' Amsterdam. 

RADENZA  DELLA  TRAIETTORIA  E  DEL  TIRO.  Una 
traiettoria  dicesi  più  o  meno  radente  secondo  che 
è  più  0  meno  grande  la  sua  ordinata  massima  ri- 
spetto alla  gittata,  e  il  tiro  con  un'arma  da  fuoco 
dicesi  più  o  meno  radente  secondo  che  la  traiet- 
toria descritta  dai  proietti  con  essa  lanciati  ha  mag- 
giore o  minore  radenza.  I  fucili  di  piccolo  calibro 
•>ggidì  adottati  dai  principali  eserciti  del  mondo 
hanno  un  tiro  molto  radente  e  quindi  più  efficace 
dei  fucili  che  li  hanno  preceduti.  Fra  le  artiglierie, 
che  hanno  una  traiettoria  rudente,  vengono  primi 
1  cannoni,  poi  gli  obici,  e  da  ultimo  i  mortai. 

RADESIGE    o    SIFILOIDE    SCANDINAVA.  Mi.lntfi.i 
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avente  qualche  analogia  col  pan,  endemica  dei  paesi 
freddi  e  specialmente  della  Svezia  e  della  Norvegia. 
È  attribuita  all'azione  del  veleno  sifilitico  aggra- 
vato dalla  rigidezza  del  chma,  dal  cattivo  vitto,  dal- 
l'immondezza e  da  altre  cause  di  questo  genere. 

RADET  Stefano.  Generale  francese,  nato  a  Stenay 
nel  1762.  morto  nel  1825.  Organizzò  la  gendar- 
meria sotto  Napoleone  e  nel  1809  ebbe  ordine 
dall'imperatore  di  impadronirsi  di  Pio  VII,  che  con- 
dusse a  Savona.  Dopo  la  Ristorazione  fu  condan- 
nato a  9  anni  di  prigione,  per  aver  favorito  il  ri- 
torno di  Napoleone,  ma,  dopo  due  anni,  fu  graziato. 

RADETZKY  e  RADETZ  Giuseppe  Venceslao.  (Conte 
di).  Feld  Maresciallo  nustriaco,  nato  in  Boemia  nel 


Fig.  5899.  —  Giuseppe  Venceslao  conte  di  Kadetzk^. 

1766,  morto  a  Milano  nel  1858.  Entrò  nell'esercito 
austriaco  nel  1784;  prese  parte  alla  guerra  del  1788- 
1789  contro  i  turchi;  poi  a  quelle  successive  del- 
l'Austria contro  la  Francia;  era  in  Italia  nel  1797  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Beaulieu,  poi  colonnello 
a  Marengo  col  Melas.  Maggior  generale  nel  1805, 
fu  per  molti  anni  capo  di  Stato  Maggiore  e  con 
tale  ufficio  fu  a  lato  del  principe  Schwarzenbergh 
nella  guerra  del  1813-14-15  contro  Napoleone.  Nei 
1831  rimpiazzò  il  generale  Frimont  nel  comando 
supremo  delle  truppe  austriache  in  ItaUa,  e  qui  rac- 
colse poi  la  fama  e  gli  onori  maggiori  tributatigli 
dal  suo  Imperatore.  Fu  promosso  feldmaresciallo 
nel  1836.  Di  capacità  e  cognizioni  strategiche  non 
comuni,  di  tempra  rigida  e  ferrea,  egli  potè  per 
molti  anni  conservare  all'Austria  il  dominio  italiano, 
quel  dominio  che  non  era  possibile  tenere  senzji 
vigilanze  oculate,  senza  rigorose  prevenzioni  e  senza 
formidabili  repressioni.  Scoppiata  il  18  marzo  1848 
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la  rivoluzione  in  Milano  egli,  rinchiuso  nel  castello, 
resistette  cinque  giorni,  minacciando  di  distrujS^gerc 
coi  suoi  cannoni  l'intera  città.  Ma  le  minaccie  non 
avendo  scosso  l'entusiasmo  dei  cittadini,  il  Radetzki, 
temendo  elio  l'accorrere  dei  villici  armati  od  U  so- 
praggiungere dell'esercito  piemontese  gli  togliesse 
le  comunicazioni  colle  altre  piazze,  nella  notte  del 
"J3  marzo  abbandonava  Milano,  e  per  Lodi  ritirava 
le  sue  truppe  nel  quadrilatero,  e  vi  si  chiudeva  e 
fortiticava,  scosso  e  non  domato.  Sapendo  prossimo 
l'arrivo  di  rinforzi,  il  3  aprile  pubblicava  un  pro- 
clama in  cui,  protestando  contro  il  tradimento,  sono 
sue  parole,  e  la  perlidia  di  cui  era  stato  vittima, 
|)roinettova  ai  suoi  soldati  che  presto  rioccupereb- 
bero il  territorio  stato  abbandonato  e  vendicata  l'in- 
giuria. Carlo  Alberto,  intanto,  passato  il  26  marzo 
il  Ticino,  toccata  Milano,  aveva  occupata  il  30  marzo 
Brescia  e  superato  il  Mincio,  Vìi  aprile,  dopo  il 
i)reve  combattimento  di  Coito.  Dopo  aver  inutil- 
mente tentato  di  prendere  Peschiera  e  Mantova , 
colla  vittoria  di  Pastrengo  (30  aprile),  erasi  aperto 
un  passaggio  su  Verona.  11  27  maggio  Radetzki 
usciva  di  Mantova  ed  affrontava  l'esercito  piemon- 
tese; battuto  a  Coito,  occupata  inoltre  dagli  ita- 
liani Peschiera  e  le  alture  di  Rivoli ,  egli  do- 
vette ripiegare  su  Mantova.  Ma  l'esercito  piemon- 
tese, debole  di  forze  e  male  armato  ed  equipag- 
giato, vide  da  quel  punto  mutarsi  la  sua  stella:  a 
C'ustoza  il  valore  non  valse  contro  il  numero,  e 
Carlo  Alberto  dovette  ripiegare  su  Milano  che  inu- 
lilmente  tentò  difendere:  l'armistizio  di  Salasco  met- 
teva line  alla  guerra,  obbligava  i  piemontesi  a  ri- 
passare il  Ticino.  K  Radetzki  rioccupava  la  Lom- 
Ì)ardia.  Il  16  marzo  1849,  quando  Carlo  Alberto 
denunziava  l'armistizio,  Radetzki  stavai  assediando 
Venezia:  ai  proclami  di  Carlo  Alberto  rispose,  dice 
il  Bcrsezio,  «  con  sicurezza  s|)aventosa,  affermando 
che  fra  pochi  di  egli  sarebbe  a  Torino  coi  suoi 
prodi  a  dettare  la  legge  a  un  principe  fedifrago, 
traditore  >.  l  due  eserciti  ripresero  le  offese,  »> 
neanche  stavolta  l'eroismo  dei  soldati  italiani  potò 
prevalere  sulla  forza.  Novara  faceva  ancora  una 
volta  rifulgere  splendidamente  il  loro  valore,  ma 
anch'essa  doveva  vedere  la  vittoria  del  nemico. 
Radetzki,  a  Carlo  Alberto  che  domandava  una  tre- 
gua, proponeva  patti  che  il  Re  magnanimo  non 
volle,  in  modo  assoluto,  accettare,  preferendo  l'ab- 
dicazione. Dal  nuovo  Re  Vittorio  Emanuele  II  inu- 
tilmente il  Radetzki  cercò  di  ottenere  quanto  Carlo 
Alberto  aveva  respinto:  l'armistizio  fu  concluso,  ma 
<|uesto  non  segnò  punto,  malgrado  la  disgrazia  del 
tempo,  la  caduta  della  Costituzione  piemontese. 
Hitdotzki,  nominato  in  (juel  tempo  governatore  ge- 
nerale del  Lombardo-Veneto,  tutta  la  sua  attività 
••d  energia  pose  in  atto  per  sottomettere  comple- 
tamente l'intera  regione:  IJrescia  dopo  una  eroica 
lifesaò  sottomessa,  Venezia  occupata  dopo  un  bom- 
bardamento di  24  giorni.  Egli  stabilisce  allora  il 
•omando  generale  in  Verona,  lasciando  luogotenenti 
.1  Venezia  ed  a  Milano.  L'opera  di  pacificazione, 
<ome  cn  chiamala  in  Austria,  fu  compiuta  dal 
Radetzki  in  tutto  il  territorio  a  lui  sottoposto  e 
le-'ne  ftMiiio  contro  oy;ni  tentativo  di  riscossa.  Egli 
iiliravasi  «lai  comando  il  28  febbraio  1857,  dopo 
73  anni  di  servizio,  e  moriva  in  Milano  il  5  gen- 
naio dell'anno  seguente. 
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RADE  VORM  WALDE.  Città  della  Germania  oc- 
cidentale, nella  Prussia  Renana,  in  presidenza  di 
Dusseldorf,  Conta  9300  ab.,  comprese  però  185  fra- 
zioni, ed  ha  un'importante  fabbrica  di  oggetti  d'ac- 
ciaio, di  ferro  e  di  latta  (serrature  e  chincaglierie), 
olliicine,  filature  di  lana,  fabbriche  di  panni,  di  ma- 
glie, di  spazzole,  segherie.  Forma  come  una  dipen- 
denza industriale  di  Elberfeld. 

RADEI  BILLAH.  Undecimo  califfo  abbasside  di 
Bagdad,  figlio  di  Moctader,  fu  tratto  dalla  prigiono 
in  cui  lo  aveva  fatto  chiudere  lo  zio  Kahir  Billah 
e  sostituito  a  questo  principe ,  deposto  nel  933. 
Stretto  da  ogni  parte  da  usurpatori,  e  non  trovando 
in  se  stesso  la  forza  per  resistere,  creò  la  carica 
dell'emir-al-omrah  ,  il  quale  divenne  ben  presto  il 
padrone  del  califfo,  senza  che  lo  stato  ne  avvan- 
taggiasse per  nulla.  Del  vasto  impero  fondato  dai 
successori  di  Maometto  non  rimase  al  califfo  che 
Bagdad.  Radhi  moriva  nel  940,  ultimo  dei  calilll 
che  conservasse  qualche  autorità  politica  sui  mu- 
sulmani. 

RADIALE.  Il  radio,  come  vedremo  più  innanzi,  è 
uno  delle  duo  ossa  dell'avambraccio,  e  radiali  si 
appellano  le  vene,  l'arteria,  il  nervo  ed  i  muscoli, 
che  hanno  con  tale  osso  rapporti  più  intimi  che 
col  suo  confratello ,  il  cubito  od  ulna.  Abbiamo  , 
dunque:  Vartcria  radiale,  che,  ramo  esterno  di  bi- 
forcazione dell'arteria  omerale,  si  dirige  in  basso 
prendendo  un  po'  all'infuori  ed  all'indietro,  tinche, 
ilisceso  fino  all'estremità  inferiore  del  radio,  ne  gira 
l'apofisi  e,  toccato  il  lato  esterno  del  carpo,  e  rag- 
giunto il  primo  spazio  intermetacarpico,  penetra 
dall'indietro  all'avanti  nel  palmo  della  mano.  L'ar 
teria  radiale  è  quella  che  sì  palpa  al  polso,  for- 
nendo dati  preziosi  al  medico  intelligente.  Di  vene 
radiali  se  ne  contano  tre,  di  cui  una  superficiale, 
continuazione  della  vena  cefalica  del  pollice,  e  due 
profonde,  che  accompagnano,  fedeli  satelliti,  l'ar- 
teria omonima  in  tutto  il  suo  decorso.  Il  nervo  ra- 
diale nasce  dai  quattro  rami  inferiori  del  plesso 
brachiale,  attraversa  il  muscolo  tricipite  del  braccio, 
passa  dentro  l'omero  e,  divenuto  anteriore,  discende 
fra  il  supinator  lungo  ed  il  brachiale  anteriore  fino 
alla  testa  del  radio,  in  corrispondenza  della  qualo 
si  biforca  in  due  rami,  l'uno  anteriore,  l'altro  po- 
steriore, che  poi  accompagnano  l'osso  fin  quasi  alla 
sua  estremità  inferiore.  Quanto  ai  muscoli  radiali^ 
essi  sono  in  numero  di  tre:  il  radiale  anteriore,  il 
radiale  primo  esterno  e  secondo  radiale  esterno.  Il 
radiale  anteriore,  o  palinar  grande,  è  collocato  sotto 
il  pronatore  rotondo,  alla  parte  anteriore  dell'avam- 
baaccio;  esso  va  dal  condilo  interno  dell'omero  alla 
base  del  secondo  metacarpo;  la  sua  azione  è  di 
flettere  la  mano  suU' avambraccio.  Il  radiale  primo 
esterno,  o  lungo,  è  situato  alla  regione  esterna  del- 
l'avambraccio, sotto  il  lungo  supinatore  ;  esso  esten- 
desi  dalla  parte  inferiore  del  margine  esterno  del- 
l'omero alla  parte  postero-esterna  dell'estremità  su- 
periore del  secondo  metacarpo;  suo  ufiìcio  è  di  con- 
correre alla  flessione  della  mano  e  di  volgerla  in 
supinazione.  Il  radiale  secondo  esterno ,  o  breve ,  e 
posto  sotto  il  precedente,  e  va  dalla  tuberosità  esterna 
dell'omero  alla  base  del  terzo  metacarpo;  esso  agi- 
sce come  il  suo  omonimo. 

RADIATI  V.  Raggiati. 

RADIAZIONE.  Cosi  si  chiama  il  fenomeno  per  cai 


RADICE. 


21 


si  propagano  il  calore  e  la  luce  per  raggi.  È  più 
co.iiuneniente  chiamato  col  nome  di  irraggiamenlo 
di  irradiamento  o  di  irradiazione.  (V.  Irradiazio.ne- 
CALont;). 

RADICALE.  Cosi  si  dice  nella  teoria  atomica  (Vedi 
Atomica  teoria)  l'elemento  capace  di  trasferirsi  da 
uno  ad  un  altro  composto,  oppure  capace  di  esi- 
stere libero  e  combinarsi  direttamente  a  qualche 
altro  corpo.  Si  dice  radicale  semplice  quello  che 
consiste  in  una  sola  unità,  e  composto  dicesi  quello 
che  consiste  di  più  unità.  Così  la  formola  dell'acido 
jizotico  è  n  Az  O3.  In  essa  l' ^  e  AzO.,  sono  due 
radicali,  il  primo  semplice,  il  secondo  composto 
perchè,  per  esempio,  quando  l'acido  azotico  reagi- 
sce sull'idrato  potassico  KHO,  il  radicale  H  del- 
l'acido si  porta  al  posto  di  K  per  formare  HoO, 
mentre  si  è  formato  d'altra  parte  azotato  0  nitrato 
potassico  (KA2O3).  Per  meglio  comprendere  il 
concetto  di  radicale  si  leggano  gli  articoli  Atomica 
TEORIA  e  Valenza.  —  Radicale  In  botanica  dicesi 
delle  foglie  e  dei  peduncoli,  quando,  invece  di  na- 
scere sul  fusto  o  sui  rami,  spuntano  direttamente 
dalla  radice.  —  Radicale.  In  grammatica  dicesi  così 
quella  parola,  0  parte  di  una  parola,  dalla  quale 
derivano  altre  parole  che  perciò  dicousi  derivate. 
—  Radicale.  In  matematica  è  il  simbolo  [/  ,  col 
(  uale  s'indica  l'estrazione  d'una  radice  da  un  nu- 
i.;ero  0  da  una  quantità  qualunque.  (V.  Radice). 

RADICALI,  RADICALISMO.  Sotto  questo  nome  si  in- 
dica in  pohtica  il  principio,  per  cui  si  domanda  una 
completa  riforma  del  Governo,  una  totale  trasforma- 
zione della  costituzione  che  regge  lo  Stato.  Il  ra- 
dicalismo non  è  di  per  se  un  partito;  è  un  attri- 
buto dei  paniti  democratici  piii  avanzati,  chiamati, 
ooPx  termine  ora  comune,  extra  legali,  di  quei  par- 
tati cioè  che,  tendendo  al  progresso  civile  e  sociale 
della  nazione,  non  credono,  come  i  progressisti,  che 
quel  progresso  si  possa  ottenere  gradatamente,  col- 
l'evoluzione,  ma  ritengono  che  al  suo  svolgersi  sia 
di  impedimento  la  forma  esistente  di  costituzione 
nazionale,  e  credono  perciò  indispensabile  che  quella 
si  debba  moditicare  fin  dalle  radici.  In  uno  stato 
retto  dal  potere  assoluto  sono  radicali  quelli  che 
vogliono  la  costituzione  ed  il  governo  rappresen- 
tativo; nelle  monarchie  costituzionali  saranno  radi- 
cali tanto  i  repubblicani  quanto  i  socialisti;  ces- 
sano d'esser  radicali  i  primi,  allorché  il  Governo  di- 
venta repubblicano:  radicali  rimangono  ancora  in 
questo  i  socialisti.  Radicali  chiamansi  talvolta  an- 
che i  partiti  che,  senza  volere  cambiata  la  strut- 
tura del  Governo ,  domandano  importanti  riforme 
parziaU,  quali,  ad  esempio,  il  suffragio  universale, 
l'abolizione  delle  Camere  vitalizie,  il  referendum. 
La  parola  radicalismo  fu  per  la  prima  volta  usata 
nel  campo  politico  in  Inghilterra  nel  1789,  e  servì 
il  lora  a  indicare  il  partito  che,  non  accontentandosi 
dille  poche  concessioni  di  cui  si  appagavano  i  ri- 
firmisti,  reclamava  riforme  radicali  nella  costituzione 
dal  suo  paese,  sostenendo  che  nessun  duraturo 
vmtaggio  liberale  sarebbesi  ottenuto  se  non  si  tron- 
cava aita  radice  il  sistema  di  governo  allora  vi- 
g-mte. 

RADICANDO  V..  Radice. 

RADICATURA.  E  un'operazione,  mediante  la  quale 
s' introduce  sotto  la  cute  degli  animali  un  corpo 
«iiraneo,  nell'intento  di  determinarvi  un'intiamma- 


zione  od  una  suppurazione.  È  fra  le  più  antiche 
operazioni  di  chirurgia  veterinaria  :  si  trova  de- 
scritta di  Columella  e  Vegezio. 

RADICCHIO.  V.  Cicoria. 

RADICE.  Quella  parte  dell'asse  vegetale  che  cre- 
sce dirigendosi  in  basso  (accrescimento  centripeto) 
e  che  non  porta  foglie.  Se  la  radice  si  sviluppa 
come  un  prolungamento  del  fusto  al   di  sotto  del 


Fig.  5900. 
Radice  ramosa. 


Fie.  5901. 
Radice  fascicolata. 


nodo  vitale  o  colletto,  si  dice  normale:  molte  piante 
possono  anche  avere  radici  formatesi  sul  fusto,  pro- 
venienti da  una  zona  sottostante  alla  corteccia  {zona 
rizogena)^  e  queste  si  dicono  radici  avventizia.  Le 
radici  normali  possono  essere  fitlonose,  se  esiste  un 
tronco  principale,  più  o  meno  provvisto  di  radia" 
laterali  minori  (quasi  tutte  le  piante  dicotiledoni)  ; 
o  fascicolate,  se  il  fìttone  principale  cessa  presto  di 
crescere,  e  si  sviluppano  invece  molte 
radici  eguali  e  indipendenti  (le  piante 
monocotiledoni).  Le  radici  avventizie, 
che  non  sono  mai  a  fittone,  si  possono 
sviluppare  spontaneamente,  come  sui 
fusti  striscianti  di  fragola,  di  mam- 
mola, ecc.,  che  restano  per  esse  ab- 
barbicati in  più  luoghi  al  terreno  ; 
come  nel  mais  e  altre  graminacee  che 
per  esse  rinforzano  il  debole  sistema 
delle  loro  radici  normali.  Ma  su  quasi 
tutte  le  piante  si  può  determinare,  ad 
arte,  la  produzione  di  radici  avventi- 
zie, con  ferite  e  lacerazioni  fatte  nella 
corteccia  del  fusto  :  di  tale  possibilità 
appunto  approfitta  il  coltivatore  quan- 
do ricorre,  per  la  moltiplicazione  delle 
piante,  alla  talea,  marcotta,  ecc.  Le  ra- 
dici avventizie  sorgono,  per  lo  più,  sul  ^i'^"^^:!. 
fusto  aereo ,  e  perciò  si  dissero  anche 
radici  aeree  ;  ma  nascono  pure  sul  fusto  sotterraneo 
(rizoma),  e  sempre  si  dirigono  verso  terra  e  tì 
penetrano.  Le  radici  normali  sono  quasi  sempre 
sotterranee;  ma  vi  sono  anche  radici  acquatiche 
(lente  palustre)  e  perfino  radici  che  restano  sospese 
liberamente  nell'aria  (molte  orchidee,  bromelia- 
cee,  ecc.).  Ufficio  delle  radici  è  di  fissare  la  pianta 
al  terreno  e  di  assorbire  da  questo  gli  alimenti 
liquidi  necessari  al  vegetale:  certe  radici  (avven- 
tizie) di  piante  parassite  assorbono  l'alimento  da 
altri  vegetali,  su  cui  si  fissano,  penetrandone  i 
tessuti  (succhiatoi  della  cuscuta,  del  vischio);  altre 
servono  solo  come  organi  rampicanti  o  di  sostegno 
(radici  avventizie  dell'edera).  Molte  volte  nelle  ra- 
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dici  si  ruccoli^ono  abbondanti  depositi  di  sostanze 
alimentari,  che  la  pianta  risparmia  sul  suo  con- 
sumo annuale,  <5  che  l'uomo  utilizila  come  cibo  o 
come  medicamento  (rapa ,  rabarbaro ,  barbabie- 
tola, ecc.). 

RADICE.  La  ra."»»  radico  di  un  numero  è  quel  nu- 
mero che,  elevalo  a  potenza  col  numero  ìh  (espo- 
nente della  radice),  dà  per  risultato  il  numero  dato, 
che  per  ciò  talora  vien  detto  radicando  :  di  maniera 
che 

(Kadice)"Ponen'<'  =  Radicando 


un  radice  ra.™"  di  un  numero  n  si  indica  col  segno 

'ip/o'.  Il  segno  1/  si  dice  radicale  e  il  calcolo  che  si 
fa  sulle  radici  di  qualsiasi  grado  si  dice  calcolo  dei 
radicali.  Una  lineetta,  che  forma  il  prolungamento 
del  segno  radicale,  tiene  le  veci  delle  parentesi,  fra 
le  (piali  si  racchiude  il  radicando  se  esso  è  un  pro- 


dotto o  un  polinomio.  Cosi  si  scrive:  [/a  -|-  6,  in- 
vece di  scrivere  \/{a  -f-  b).  Se  la  radice  è  di  se- 
condo grado,  si  dice  quadrala^  ed  allora  non  si  in- 
dica il  grado,  nel  segno.  Cosi: 


mitica: 


Va+b 


L.a  radice  di  terzo  grado  si  dice  cubica.  Dallo  studio 
del  calcolo  dei  radicali  risultano  le  seguenti  pro- 
prietà: 1.°  Se  l'esponente  della  radice  è  un  pro- 
dotto rs,  si  può  ridurre  la  radice  prendendo  la  ra- 
dice s"*  della  radice  r'"^  ovvero  la  radice  r"*  della 
radice  s™*.  Così: 


Vi'^  =  V 


Quindi  per  estrarre  la  radice  sesta  di  un  numero  a 
basta  estrarre  la  radice  quadrata,  indi  la  radice 
terza.  Da  ({uesta  proprietà  ne  risultaun'altra espressa 
nella  seguente  eguaglianza; 


V^ 


Cioè  :  la  radice  di  una  potenza  rimane  inalterata,  se 
l'esponente  della  potenza  e  l'indice  della  radice  si 
dividono  o  si  moltiplicano  per  uno  stesso  numero. 
2."  La  radice  di  un  prodotto  è  il  prodotto  delle 
radici  dei  singoli  fattori. 

V'^  =\/a  .\/b.\/7. 

3.*  La  radice  di  un  quoziente  è  il  quoziente  delie 
radici  dei  due  termini.  Cioè: 

4.*  Fondandoci  su  quest'ultima  proprietà,  si  può 


RADICE. 

trasformare  una  frazione  in  un'altra  tale  che  il  suo 
denominatore  sia  una  potenza  m'"*.  Cioè: 


V  b  ~V  b.b^-i  ~ 


(,m-l 


Colla  scorta  di  queste  proprietà  si  può  rilevare  che 
si  può  ottenere  la  m™^  radice  di  una  potenza  «'" 
dividendo  l'esponente  della  potenza  per  l'esponente 
della  radice.  Così  le  radice  seconda  di  i^  si  può 
ottenere  elevando  il  ^  a  potenza  terza,  giacché: 


1/26  =  -i~ 
Anzi  si  dà  un'estensione  a  questo  concetto,   e  la 

n 

potenza  a"'  si  definisce  per  la  radice  I/a"  anche 
quando  l'esponente  è  fratto,  cioè  quando  n  non  è 
divisibile  per  m.  Dietro  ciò,  tutti  i  teoremi  sulle  po- 
tenze con  esponenti  interi  (V.  Potenza)  si  possono 
stabilire  anche  per  le  potenze  con  esponenti  fra- 
zionari, onde  i  teoremi  lin  qui  esposti  intorno  alle 
radici  diventano  casi  particolari  di  quei  teoremi 
sulle  potenze.  Così  la  proprietà  (/)  risulta  dalla 
seguente  eguaglianza 

l;i  proprietà  (S)  dalla  eguaglianza: 

(abc)     =  a    .b    .e 
e  la  proprietà  {3)  delia  eguaglianza: 


(0 


Iftn 


E  la  proprietà  (7)  dalla  : 

I  i         tn—l  1 


b"* .  b    ♦" 


fin» 


Metodo  per  estrarre  la  radice  quadrata.  Se  il 
radicando  è  un  numero  decimale  e  incomincia  colla 
(2m— 1)•"^  0  colla  2//»""^  cifra  prima  della  virgola, 
la:  radice  quadrata  incomincia  colla  m™*  cifra  prima 
della  virgola.  Se  il  radicando,  ad  esempio,  incomincia 
colla  settima  cifra,  la  radice  incomincia  colla  quarta. 
E  so  il  radicando  incomincia  colla  (2m— I)'"*  e 
colla  2m'"*  cifra  dopo  la  virgola,  la  radice  qua- 
drata iucomincia  colla  m"^'^  cifra  dopo  la  virgola. 
Così: 

1/38475 

incomincia  colle  centinaia,  mentre: 

l/07)07 

incomincia  coi   centesimi.  Per  calcolare  la  radice 
(luadratadi  un  numero  deciiuale,p.es.  28573, 84ù2i» 


'"EH 


RADICE. 

si  divide  questo  a  partire  dalla  virgola  a  destra  ed 
;i  sinistra  in  gruppi  di  due  cifre  ciascuno: 

2  I  85  [  73,  84  !  52  I  1 
e  si  osserva  che  la  radice  deve  incominciare  colle 
centinaia,  onde  conterrà  a  centinaia,  b  decine,  e  unità, 
d  decimi,  ecc.  Le  singole  cifre  di  questo  numero 
decimale  incognito  si  determineranno  ordinatamente 
in  modo  che  le  parti  del  quadrato  del  medesimo 
sottratte  dal  radicando  lascino  i  minimi  residui. 
Così  a-  non  può  superare  il  primo  gruppo  S,  per 
che  in  caso  contrario  il  quadrato  della  radice  non 
potrebbe  essere  sottratto  dal  radicando.  Dunque 
a  =  1 ,  si  sottrae  a-  =  1 ,  si  pone  a  destra  del  re- 
siduo 1  il  secondo  gruppo  85,  e  si  forma  il  doppio 
della  prima  cifra  della  radice.  Questo  doppio  è  2. 
Ora  occupandoci  del  numero  185,  2  b  deve  essere 
minore  di  18,  cioè  b  minore  di  9.  Non  si  può  pren- 
dere è=7  perchè  27  X  7  è  già  maggiore  di  185. 
Si  prende  dunque  è  =  6,  e  si  fa  il  prodotto  26  X 
X  6  =  156,  il  quale  si  sottrae  da  185.  A  destra 
del  residuo  29  si  scrive  il  terzo  gruppo  73  e  si 
forma  il  doppio  32  del  numero  formato  dalle  due 
prima  cifre  della  radice.  Si  prosegue  così  non  te- 
nendo conto  della  virgola  decimale,  se  non  che  per 
stabilire  le  cifre  decimali  della  radice.  L'operazione 
si  dispone  secondo  il  seguente  quadro: 


RADICI   DELLE   EQUAZIONI. 


2 
1 

85  1  73,  84  1  52  1  1 

169,  037 

1 

1 

85 
56 

26 
6 

2973 
2961 

329 
9 

128452 
101409 
2704310 
2366469 

33803 
3 

338067 
7 

337841 

■Quando  s'arresta  il  calcolo,  si  aumenta  di  i  l'ul- 
tima cifra  della  radice  se  essa,  così  aumentata,  dà 
una  differenza  minore  in  eccesso.  Nell'esempio  pre- 
-cedente  l'ultima  cifra  è  più  prossimamente  8  che  7, 
j)erchè  l'ultima  differenza  sarebbe  234  in  eccesso 
quando  l'ultima  cifra  in  radice  fosse  8  anziché  7. 
Se  il  radicando  è  una  frazione  decimale  pura,  la 
radice  quadrata  ha  0  unità,  e  la  si  estrae  facendo 
astrazione  della  virgola  e  considerando  la  parte  de- 
cimale come  intera,  prima  però  riducendo  in  numero 
)ari  le  cifre  decimali  col  far  seguire  uno  zero  se 
:'osseroin  numero  dispari,  ed  avvertendo  che  la  ra- 
iice  avrà  tante  cifre  decimali  quanti  grappi  di  due 
cifre  si  saranno  separati  nel  radicando  a  partire 
dalla  virgola.  Per  esempio,  dovendo  estrarre  la  ra- 
dice dal  numero  0,071,  la  si  estrarrà  dal  numero 
710,  e,  poiché  la  radice  di  710  è  appprossimati- 
vamente  26  ,  la  radice  0,071  è  con  approssima- 
;done  0,26.  E  con  maggiore  approssimazione  la 
si  cercherebbe  nel  numero  0,071000.  La  radice 
quadrata  di  una  frazione  ordinaria  si  calcola  nel 
inodo  più  semphce,  se  si  trasforma  la  frazione  data 
ìd  frazione   decimale.  Così: 


[/ 1  =  1/0,6666 


Si  può  ancora  trasformare  la  frazione  di  guisa  cn 
il  denominatore  divenga  un  quadrato  perfetto.  Cosi: 

l/Z =^  =  \^ 

^  12         1/36         6 

La  radice  quadrata  di  un  numero  intero  è  o  un 
numero  intero  o  un  numero  irrazionale,  cioè  tale 
che  non  si  può  esprimere  esattamente  con  frazioni, 
ma  soltanto  liraitamente  con  errori  piccoli  quanto  si 
vuole.  I  numeri,  che  sono  esprimibili  esattamente 
sotto  forma  di  frazioni,  si  chiamano  razionali.  La  ra- 
dice quadrata  di  un  numero  intero  non  può  essere 
una  frazione  decimale  periodica,  perchè  il  valore 
di  questa  è  razionale,  essendo  sempre  esprimibile 
con  una  frazione  ordinaria.  Ogni  radice  quadrata  è 
biforme,  cioè  il  suo  valore  può  essere  preso  sì  po- 
sitivamente che  negativamente.  Tanto  +  5  quanto 
—  5  sono  valori  della  radice  di  25.  Le  radici  qua- 
drate di  numeri  negativi  sono  immaginarie  (V.  1m- 
31AG1NARU  QUANTITÀ).  11  simbolo  ±  [/ —  1  SÌ  chiama 
unità  immaginaria,  e  si  indica  con  ±  i.  Ogni  altra 
radice  quadrata  di  un 'numero  negativo  può  espri- 
mersi col  simbolo  i.  Così  {/ —  16  =  ±  4  t.  I  nu- 
meri dedotti  da  ±  1  mediante  moltiplicazione  o  di- 
visione si  chiamano  numeri  reali  in  opposizione  ai 
numeri  immaginari,  dedotti  da  ±  i.  La  serie  dei 
numeri  reali  e  la  serie  dei  numeri  immaginari  non 
hanno  in  comune  che  lo  zero.  I  numeri  compresi 
nella  formola  a  +  bi,  nella  quale  ae  b  sono  numeri 
reali  e  t  è  l'unità  immaginaria,  si  chiamano  numeri 
complessi.  L' espressione  a  -{-  bi  comprende  tutti  i 
numeri  ;  essa  dà  il  numero  reale  a  o  l'immaginario  b, 
secondo  che  6  o  a  si  annullano.  1  pochi  cenni  dati 
sulle  radici  possono  bastare  per  un  concetto  ge- 
nerale su  queste  quantità  numeriche  o  algebriche. 
Per  avere  nozioni  più  estese  in  iwoposito  si  pos- 
sono consultare  le  opere  di  aritmetica  ed  algebra. 

RAOICENA.  Borgo  delle  Calabrie  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Palmi,  a  15  km.  ad  E.  da 
questa  città.  Sorge  sopra  una  collina  della  riva 
destra  del  Petrace,  tributario  del  golfo  di  Gioia,  ed 
ha  5500  ab. 

RADICHETTA.  Quella  parte  dell'embrione,  che  al- 
l'atto del  germogliare  si  sviluppa  in  direzione  op- 
posta al  fusto  e  che,  impiantandosi  nella  terra,  si 
trasforma  in  radice. 

RADICI  DELLE  EQUAZIONI.  Si  disse  a  suo  tempo 
che  cosa  si  intenda  per  Funzione  (V.).  Un  valore 
della  variabile  x,  pel  quale  una  data  funzione  in- 
tera f  (x)  (si  legga:  funzione  di  x)  si  annulli,  si 
dica  radice  della  equazione  f  (x)  =  0.  Ad  esempio, 
l'espressione  x^  —  5  x^  4-  7  x  —  2  è  una  /"  (a;i ,  la 
quale  si  annulla  quando  alla  variabile  x  si  assegna 
il  valore  2,  quindi  questo  valore  è  una  radice  della 
equazione 

x"^  —  5  a;2  +  7  a;  —  2  =  0. 

Si  può  deOnire  radice  delVequazione  ancora  un  va- 
lore della  incognita  che  soddisfaccia  l'equazione,  cioè 
che  renda  il  primo  membro  eguale  identica.nente 
al  secondo  (V.  Equazioni).  Risolvere  un'equazione  ri- 
spetto all'incognita  signilica  trovarne  le  radici.  Una 
equazione  del  grado  n  ha  n  radici,  che  per  valori 
particolari  dei  coeflìcienti  possono  anche  non  essere 
tutte  differenti  fra  loro. 


24 


RADICOPANI. 


RADICOFANI.  Morgo  della  Toscana  in  provincia 
di  Siena  e  circondario  di  Montepulciano,  a  22  km. 
S.  da  quest'ultimo.  Giace  presso  le  sorgenti  della 
Paglia,  allluente  di  destra  del  Tevere,  ed  ha  abi- 
tanti 2800.  Sorge  sul  fianco  d'una  roccia  vulcanica 
alta  908  m.  e  coronata  dalle  rovine  d'un  castello. 

RADICONDOLI.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia 0  circondario  di  Siena,  a  24  km.  SO.,  da 
questa  città.  Sorge  sopra  un  affluente  di  destra 
della  Cecina,  tributario  del  mar  Tirreno  ed  ha, 
colle  frazioni  3900  ab. 

RADIO.  Il  radio  è  un  osso  lungo ,  situato  alla 
parte  esterna  dell'avambraccio,  allato  al  cubito  od 
ulna.  Gli  anatomici  descrivono  in  esso  un  corpo  e 
due  estremità.  Il  corpo  del  radio,  più  voluminoso 
Della  sua  parte  inferiore,  è  prismatico  triangolare 


RADIOLARII. 

ed  offre  quindi  all'esame  tre  facce  e  tre  margini. 
La  faccia  anteriore  è  rivolta  alquanto  all'infuori  e 
presenta  in  alto  la  tuberosità  bicipitale,  che  dà  in- 
serzione, appunto,  al  capo  inferiore  del  muscolo 
bicipitale.  Più  sotto  scorgesi  una  linea  obliqua,  che 
dalla  tuberosità  or  mentovata  si  reca  al  margine 
esterno  dell'osso  ;  è  una  linea  indicante  i  punti  di 
inserzione  di  vari  muscoli  (supinator  breve,  flessor 
profondo  dalle  dita,  flessore  proprio  del  dito  pol- 
lice). Il  resto  di  questa  faccia  o  superficie  del  ra- 
dio è  liscio  ed  un  po'  concavo ,  e  dà  attacco ,  iti 
alto,  al  flessor  proprio  del  pollice,  in  basso  al  pro- 
natore quadrato.  È  su  questa  faccia,  che  si  apre 
il  foro  nutricio  del  radio ,  foro  ,  che  si  dirige  dal 
basso  all'alto.  La  faccia  o  superficie  esterna,  con- 
vessa ,  presenta   verso  la  sua  parte  mediana ,  un 


/// 


Fig.  5903.  —  Radìolari. 


A.  Un  radiolare  {Heliosphaera  actinoia)  ingrandito.  Nel 
mezzo  la  cassula  centrale,  aU'intorno  il  guscio  silicico  fornito 
•li  aghi,  e  numerosi  psaudopodi  raggianti.  (H&ckel). 


B.  Un  radiolare  senza  scheletro  {Thakuaieolla  pelagica), 
secondo  H&ckel,  ingrandito.  Nell'interno  si  vede  la  cassula 
centrale,  circondata  da  bolle  di  fluidità. 


tratto  rugoso,  scabro,  su  cui  si  inserisce  il  pro- 
natore rotondo  ;  più  in  alto  attaccasi  il  supinatore 
breve,  più  giù  il  flessore  profondo.  Le  faccia  o  su- 
perficie posteriore  è  connessa  in  alto,  ove  dà  in- 
serzione al  supinatore  breve  piana  e  liscia  in  tutto 
il  resto  della  sua  estensione;  vi  si  attaccano  i  mu- 
scoli abduttor  lungo,  corto  e  lungo  estensore  del 
dito  pollice.  Il  margine  interno  è  tagliente  e  dà 
attacco  alla  massa  comune  dei  muscoU  lungo  ab- 
duttore, ostensor  breve  ed  estensor  lungo  del  pol- 
lice, ed  al  lungo  flessore  proprio  del  pollice  ed  al 
promotore  quadrato.  11  margine  anteriore,  ottuso, 
(là  attacco  al  lungo  flessore  del  pollice,  il  flessor 
profondo  delle  dita,  il  supinator  breve  ed  il  pro- 
natore quadrato.  Il  margine  posteriore  è  anche  più 
ottuso  del  precedente,  salvo  che  alla  sua  parte  me- 
diana ,  ove  s' inserisce  il  pronatore  rotondo  e  la 
massa  comune  dei  muscoli  lungo  abduttore  ed  esten- 
sore del  poUice,  alla  parte  superiore ,  atUiccasi  il 
supinator  breve.  La  estremità  supcriore  del  radio 
presenta  alla  sua  sommità  una  piccola  incurvatura 
articolare,  ricoperùi  da  cartilagini,  la  quale  ricetta 
il  condilo  dell'omero  ;  la  sua  circonferenza  è  simil- 


mente rivestita  da  cartilagine;  la  parte  interna  più 
larga  è  accolta  nella  piccola  cavità  sigmoidea  del 
l'ulna.  Tutta  questa  parte  ricevette  il  nome  di  te- 
sta 0  cupola  del  radio.  Il  muscolo  supimator  breve 
si  attacca  a  questa  estremità.  L'estremità  inferiore 
del  radio  presenta  una  suj)erlicie  articolare ,  che 
esternamente  accoglie  lo  scafoide  ed  internamente 
il  semilunare.  Nella  sua  circonferenza  si  notano 
quattro  superficie  distinte:  una  anteriore,  liscia; 
una  esterna,  la  quale  termina  coìVapofisi  sliloide; 
una  posteriore,  sulla  quale  si  vedono,  come  sulla 
superficie  esterna,  parecchie  scanalature;  ed  una 
superficie  interna,  che  si  articola  coU'ulna  e  porge 
attacco  al  legamento  triangolare.  Il  radio  si  arti- 
cola coU'omero,  coH'ulna ,  collo  scafoide  e  col  se- 
milunare e  si  sviluppa  con  tre  punti  ossi'i ,  uno 
pel  corpo  ed  uno  per  ciascuna  estremità.  Nessun 
altro  osso  dell'organismo  va  più  facilmente  soggetto 
a  fratture  del  radio,  che,  non  di  rado,  si  rompe 
senza  che  alla  frattura  partecipi  l'  altro  osso  del- 
l'avambraccio, la  più  solida  e  resistente  ulna. 

RADIOLARII.  Organismi  infimi,  spettanti  alla  classe 
dei  rizopodi.  11  loro  corpo  microscopico  è  costituite 


<ia  una  sola  cellula,  assai  complessa  però,  poiché 
contiene,  immerse  nel  protoplasma,  gocce  di  grasso, 
granuli,  cristalli  e,  spesso,  delle  alghe,  le  quali 
non  si  sa  se  sieno  parassite  o  commensali.  Inoltre 
sono  quasi  sempre  forniti  di  uno  scheletro  silicico, 
formato  da  aghi  e  spicule,  variamente  intrecciati 
■con  simmetria  radiata,  avvolgenti  e  proteggenti 
l'organismo.  Vivono  nelle  acque  dolci,  e  più  in 
mare,  a  distanza  dalle  coste  e  alla  superficie.  Ag- 
gregati in  colonie  od  isolati,  sono,  e  specialmente 
furono  in  certe  epoche  geologighe,  abbondantissimi, 
tanto  che  i  loro  gusci  quarzosi ,  accumulati  sul 
fondo  dei  mari,  per  esempio  in  Sicilia,  costitui- 
rono potenti  formazioni  di  tripoli  e  altre  terre 
fossili. 

RÀDIOLITI.  Genere  fossile  di  molluschi,  caratte- 
ristici del  periodo  cretaceo  :  tra  i  molluschi  attual- 
mente viventi,  le  chame  e  le  Iridacni  sono  i  generi 
che  più  si  avvicinano  alle  estinte  radioliti. 

RADIOMETRO.  Il  radiometro  rappresentato  nella 
fig.  5904  è  un  piccolo  moU nello  formato  da  quat- 
tro palette  disposte  a  croce  in  un  palloncino  di 
vetro,  donde  si  è  fatto  il  vuoto  il  meglio  che  si  è 
potuto  ;  ciascuna  paletta  ha  una  faccia  annerita  e 
l'altra  luci<la,  e  tutte  quattro  sono  disposte  nello 
stesso  ordine.  Esponendo  il  radiometro  ad  una  sor- 
gente calorifica,  il  molinello  gira  spingendo  indie- 
tro le  facce  annerite.  L' inventore  del  radiometro 
fu  Crookes.  La  causa  prima  del  movimento  sta  nel 
■diverso  potere  assorbente  delle  due  facce  delle  pa- 
lette e  neir  esservi  dentro  al  palloncino  un  po'  di 
aria.  Perchè  le  facce  annerite  si 
riscaldano  più  delle  facce  lucenti, 
le  molecole  dei  gas,  che  vanno  ad 
urtare  contro  lo  facce  stesse,  ne 
rimbalzano  con  maggiore  velocità 
di  quelle  che  vanno  ad  urtare 
contro  le  facce  lucide:  e,  siccome 
per  reazione  ogni  faccia  deve  muo- 
versi in  senso  contrario  a  quello 
delle  molecole,  che  su  di  essa  si 
riflettono,  le  facce  nere  dovranno 
muoversi  all'indietro.  Se  tutto  l'ap- 
parecchio fosse  mobile,  le  stesse 
molecole  che  si  riflettono  sulle 
facce  nere ,  riflettendosi  ancora 
sulle  pareti  di  esso  apparecchio , 
io  obbligherebbero  a  muoversi  insenso  contrario 
a  quello  con  cui  si  muove  il  molinello  interno. 

RADNITZ.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Boemia 
nel  circolo  di  Pilsen,  alla  testa  d'una  diramazione 
■della  ferrovia  Pilsen-Praga.  Conta  3100  ab.  com- 
presa la  frazione  di  Santa  Barbara,  ed  ha  miniere 
■di  carbon  fossile  e  di  ferro ,  vetrerie  e  fabbriche 
<ii  prodotti  chimici. 

RÀDNOR.  Contea  dell'Inghilterra,  nel  paese  di 
Galles,  a  0.  e  a  SO.  di  quella  di  Shrop.  Ha  una 
superficie  di  IH 8  kmq.  e  una  popolazione  di  abi- 
tanti 24.000,  capoluogo  Pi-esteiug. 

RADOM.  Città  antica  della  Polonia  russa,  capo- 
luogo del  governo  omonimo,  a  95  km.  SE.  da  Var- 
savia. Conta  12.500  ab.,  ha  un  importante  mercato 
•ed  è  stazione  della  ferrovia  Iwangród-Kielce.  11 
governo  di  Radom  situato  nella  parte  meridionale  della 
Polonia,  ha  una  superficie  di  12,352  kmq.  ed  una 
popolazione  di  712.000  ab. 

Encicloi-edia  Universale.  —  Voi.  IX 
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RADOMSK.  Città  della  Polonia  russa  nel  governo 
di  Varsavia.  Conta  3700  ab.  ed  ha  un  bel  palazzo 
municipale. 

RADOMTSL.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  in  circolo  di  Tarnów,  con  3200  ab.  —  Ra- 
domysl.  Città  della  Russia  di  SO.,  nel  governo  di 
Kief.  Conta  7000  ab.,  di  cui  il  60%  sono  ebrei, 
e  alcune  centinaia  polacchi.  Ha  conce  di  peUi,  bir- 
rarie, fornaci  da  laterizi  e  da  calci  e  fabbriche  di 
lanerie,  e  fa  commercio  di  legname,  cereali  e  be- 
stiame. Nelle  sue  tre  fiere  annue  tengono  un  po- 
sto cospicuo  i  funghi  secchi  e  i  prodotti  agricoli. 

RADULA.  Lamina  chi- 
tinosa,  formata  da  molta 
serie  trasversali  di  den- 
ti, e  sostenuta  da  por- 
zione del  pavimento 
boccale,  nella  maggior 
parte  dei  molluschi,  pei 
quali  tale  apparecchio, 
variamente  conformato, 
secondo  le  classi  e  i 
generi,  costituisco  un 

apparecchio  di  masti-  1:^^.5095.  -  Radala, 

cazione. 

RADDLESCO  Giovanni.  Filologo,  matematico,  sto- 
rico e  poeta  rumeno,  nato  ne'  primi  anni  del  se- 
colo XIX  a  Tirgwitz,  in  Valacchia,  e  morto  a  Bu- 
karest  il  9  maggio  1872.  Scrisse  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  Eliade.  Propugnò  la  sostituzione  dei  ca- 
ratteri latini  a  quelli  slavi  nella  lingua  rumena. 
Nel  1847  partecipò,  ma  per  breve  tempo,  al  go- 
verno del  suo  paese;  per  l'avvenuto  l'intervento 
russo-turco  dovette  esulare.  Tra  le  varie  sue  opere 
meritano  d'essere  ricordate  le  Memorie  di  un  pro- 
scritto, le  Poesie  complete  e  la  Versione  della  Bibbia. 

RADUNATA.  È  quella  operazione,  per  la  quale  si 
riuniscono  in  prossimità  del  teatro  di  guerra  tutti 
i  reparti  destinati  a  costituire  l'esercito  mobilitato. 
La  radunata  può  essere  fatta  contemporaneamente 
allo  schieramento  strategico ,  oppure  precedere 
questo. 

RADUNATA  SEDIZIOSA.  La  radunata  di  dieci  o 
più  persone,  le  quali,  con  violenza  o  minaccia,  si 
propongano  di  impedire  o  turbare  le  adunanze  o 
l'esercizio  delle  funzioni  di  corpi  giudiziari,  politici 
o  amministrativi  e  delle  loro  rappresentanze  o  di 
altre  autorità,  di  uffici  o  di  istituti  pubblici  ovvero 
di  influire  sulle  loro  deliberazioni,  costituisce  una 
figura  particolare  di  delitto  contro  la  pubblica  am- 
ministrazione :  la  pena  per  esso  comminata  va  da 
un  mese  a  due  anni  di  reclusione  e  da  tre  mesi  a 
tre  anni  se  l'adunanza  sia  armato.  Vanno  però 
esenti  da  pena  le  persone  che  ne  facevano  parte, 
quando  la  radunata  si  fosse  sciolta  dietro  l'ingiun- 
zione della  autorità.  Per  i  capi  ed  i  promotori  della 
stessa,  all'in  fuori  dell'ipotesi  teste  accennata,  la  pena 
viene  aumentata  da  un  sesto  a  un  terzo  (Cod.  Pen. 
art.  e  189  e  193). 

RADZIMIN.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Varsavia  e  a  NE.  di  quest'ultima.  Ha  3300  ab. 
RADZIWILL  {Pi'incipi  di).  Illustre  famiglia  lituana, 
che  si  fa  discendere  da  Narimondo,  figlio  di  Gedemino. 
—  Niccolò  si  fece  cristiano  nel  1387  col  principe 
Jagellone,  che  lo  creò  maresciallo  della  Lituania.  I 
suoi  discendenti  occuparono  le  più  elevate  dignità  nella 
(Proprietà  letteraria).  4 
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loro  patria,  e  divennero  ricchissimi.  —  Kiccolò  III, 
principe  di  Goinandz,  palatino  di  Vilna  e  cancel- 
liere della  Lituania,  fu  dall'imperatore  Massimiliano  I 
creato  principe  deirimpero  (1518).  La  sua  discen- 
denza diretta  si  spense  in  breve;  ma  intanto  la  fa- 
miglia erasi  già  divisa  in  parecchi  rami.  —  Niccolò, 
figlio  di  Giorgio  della  linea  di  Birze,  si  segnalò  come 
capitano  sotto  Sigismondo  Augusto  e  Stefano  Ba- 
thori,  ed  ebbe  da  Carlo  V  la  dignità  principesca. 

—  La  sorella  Barbara,  sposò  Sigismondo  Augusto, 
ultimo  degli  .lagelloni.  —  Niccolò  il  Nero  abbrac- 
ciò la  riforma  e  fece  pubblicare  la  prima  versione 
polacca  della  Bibbia.  Mori  nel  1567;  i  suoi  quattro 
tìgli  rientrarono    nel    seno    della  Chiesa   cattolica. 

—  Giorgio ,  nipote  del  precedente,  fu  vescovo  di 
Vilna  e  ctirdinale. —  Cristoforo,  morto  nel  1603,  e 
il  figlio  Giano,  che  sposò  (1613)  la  figlia  dell'elettore 
di  Brandeburgo,  furono  grandi  generali  della  Litua- 
nia. —  Carlo  Alberto,  gran  cancelliere  di  Lituania 
sotto  Sigismondo  III  e  Ladislao  IV,  scrisse  delle  Me 
morie  che  formano  una  delle  fonti  principali  della  sto- 
ria polacca  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII.  — 
Carlo,  palatino  di  Vilna,  fu  uno  dei  più  ardenti  op- 
positori di  Stanislao  Poniatowsky,  ultimo  re  di  Po- 
lonia. 1  suoi  beni  furono  devastati  nei  torbidi  che 
precedettero  la  caduta  della  l'olonia.  Alla  sua 
morte  (1770)  l'avito  retaggio  passò  al  nipote  Do- 
menico, il  quale  consacrò  tutte  le  sostanze  e  se 
stesso  per  ridare  l' indipendenza  alla  sua  patria. 
Mori  a  i'arigi  (1815),  colonnello  nei  lancieri  della 
•guardia  per  una  ferita  riportata  nella  battaglia  di 
Uanau.  —  Un  suo  collaterale,  Antonio,  ereditò  il 
(iiaggiorasco,  e  mori  luogotenente  del  re  di  Prus- 
sia nel  ducato  di  Posen.  —  Suo  fratello  Michele 
militò  con  valore  nelle  guerre  napoleoniche,  e  co- 
mandò per  poco  come  generalissimo  l'esercito  po- 
lacco nel   1831. 

RADZIWILOW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Volinnia,  ai  confini  della  Galizia,  e  a  NE.  di  Brody. 
Coiiui  6000  ab. 

RAEBDRN  Enrico  (Sir).  Eminente  artista  scozzese, 
nato  presso  Ldiinburgo  nel  1756  e  morto  nel  1823. 
Ku  cccellenle  come  pittore  di  miniature  e  di  ri- 
tratti. Venne  creato  cavaliere  da  Giorgio  IV  un 
anno  prima  della  sua  morte.  Celebri  sono  i  suoi 
ritratti  di  Walter  Scott  e  di  lord  Eldon. 

RAEGANJ.  Città  dell'India  orientale  inglese,  nel 
governo  d'I  Bf*ngala.  Ha  un  attivo  mercato  e  conta 
.')00()  ab. 

RAEKOTE.  Città  dell'India  orientale,  nel  Sirhind. 
Conui  8700  ab.  ed  è  sotto  il  patronato  inglese. 

RAEREN.  Villaggio  della  Germania  occidentale  , 
nella  Prussia  renana,  in  presidenza  di  Aquisgrana. 
Ha  3200  ab. 

RAFANIA.  Malattia  analoga  all'  ergotismo  ed  al 
i.ATihiSMU  (V.  ai  relativi  .\rticoli),  che  sembrerebbe 
dovuta  ad  avvelenamento  prodotto  da  semi  di  rafa- 
ms  rafanistrum  o  ramolaccio  selvatico,  che  si  man- 
giano mescolati  al  grano.  Alcuni,  però,  giudicano, 
che  a  tale  malattia,  più  che  il  rafano,  condurrebbe 
l'uso  di  frumenti  guasti  e  di  farine  mescolate  a  semi 
di  loglio,  di  gettajone,  di  cominella,  ecc.  La  rafania 
venne  osservata  in  regioni  povere  della  Svezia,  della 
Norvegia  e  della  Germania  del  Nord.  Si  descrissero 
due  formo  di  rafania,  la  convulsionante  e  la  can- 
creoos;i  ;   in  generale   quesi'  ultima  non  è  che  un 
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esito  della  prima,  e  non  si  avvera  che  nei  casi  più 
gravi.  La  rafania,  secondo  la  descrizione  traman- 
datacene dal  dottor  Linnè,  comincerebbe  con  pertur- 
bamenti nella  sfera  del  sentimento  corporeo  gene- 
rale (malessere,  spossatezze,  perdita  della  cenestesi 
afrodisiaca,  umor  tetro)  con  formicolio  e  fremiti 
alle  estremità,  con  indolenzimento  alle  articolazioni 
da  far  supporre  l'insorgenza  di  un  reumatismo  po- 
liarticolare,  con  cefalea  gravativa  prevalente  alla 
fronte  ed  alle  tempia,  con  poso  allo  stomaco  e  con 
febbre  di  solito  poco  elevata.  A  questi  sintomi  ini- 
ziali terrebbero  dietro  ben  presto  dolorose  e  vio- 
lente contrazioni  alle  dita,  alle  mani,  ai  piedi  e 
qualche  volta  anche  alle  braccia  ed  alle  gambe, 
tremolio  generale,  vomiti,  spasmi  clonici  e  tetanici 
più  0  meno  diffusi.  Questi  sintomi  si  ripetono  ad 
intervalli  di  durata  molto  variabile,  durante  i  quali 
si  notano  abbattimento  d'animo,  eruttazioni,  inquie- 
tudine e  qualche  volta  vaniloquio  o  coma  vigile. 
Quando  il  male  volge  a  guarigione ,  l' ammalato 
dopo  copiose  scariche  alvine  spesso  commiste  a 
vermi,  riacquista  le  forze  e  la  salute  ;  in  caso  di- 
verso i  fenomeni  or  ora  accennati  si  aggravano,  liiv 
che  subentrano  l'adinamia,  il  sopore,  lo  stentore  e  hi 
morte.  E  in  quest'  ultimo  periodo  che  si  osservano, 
bene  spesso,  più  o  meno  estese  necrosi  o  cancrene 
(di  regola  isecche)  alle  estremità.  Nel  1770-1772 
la  rafania  dominò  epidemicamente  in  Sassonia,  e 
nel  1831-1832  menò  strage  in  Prussia,  e  tutt' e 
due  le  volte  in  seguito  a  desolanti  carestie  ed  a 
raccolti  scarsi  e  scadenti.  La  cura,  che  venne  sug- 
gerita contro  questa  intossicazione,  è  anzitutto  die- 
tetica, e  consiste  nell'allontanare  ogni  alimento  so- 
spetto e  far  uso  di  cibi  sani,  freschi,  di  facile  di- 
gestione ;  secondariamente,  a  malattia  dichiarata,  si 
darà  mano  ai  purgativi,  preferendo  il  calomelano 
ai  tonici  e  agli  antispasmodici  ;  ed  in  prosieguo  si 
combatterranno  i  singoli  fenomeni  morbosi  man 
mano  che  si  presentino,  prendendo  di  mira  in  modo 
speciale  le  cancrene,  a  prevenire  e  vincer  le  quali 
si  farà  energico  uso  di  antisettici  e  si  passerà,  ab- 
bisognando, a  qualche  atto  operativo. 

RAFANO  V.  Ramolaccio. 

RAFANO  {Essenza  di).  È  un  olio  essenziale  scolo- 
rito, più  pesante  dell'acqua,  che  si  ricava  per  di- 
stillazione delle  radici  e  dai  semi  del  rafano  {ra~ 
phallus  sativus). 

RAFANO  SELVATICO  o  RUSTICANO  {Cochleunw 
armoraceaK  Erba  vivace,  della  famiglia  delle  croci- 
fere.  Ha  fiori  piccoli,  biancastri  e  foglie  lunghe  e 
larghe  ornamentali.  Cresce  spontanea  in  quasi  tutta 
l'Europa,  specialmente  orientale;  ed  ama  i  luoghi 
umidi  e  il  terreno  fresco  e  compatto.  Si  coltiva 
negli  orti  per  la  sua  radice  grossa,  fusiforme,  car- 
nosa, la  quale  ha  sapore  acre  e  piccante,  quasi 
di  senape.  Gratugiata ,  e  messa  in  infusione  con 
aceto,  dà  salsa  appetitosa.  Può  servire  anche  per 
vescicanti,  e  la  sua  infusione  nel  latte  fa  sparire^ 
le  macchie  della  pelle.  E  originaria  dell'Europa 
orientale,  quantunque  il  nome  che  porta,  annoracia, 
abbia  potuto  farla  credere  di  patria  inglese  o  fran- 
cese (da  Armorica .  antica  provincia  della  Gallia , 
corrispondente  all'attuale  Bretagna  e  Normandia). 
Si  indica  pure  col  nome  di  (jran  o  Cren,  e  per  la 
ragione  anzi  detta  Cranson  di  Bretagna.  I  fi-ancesi 
la  chiamano  moutarde  des  Allcinands  o  des  capucius- 
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gli  inglesi  horse  radish  (rafano  di  cavallo)  ;  i  te- 
deschi meerrelig  (rafano  di  mare)  ;  i  toscani  barba- 
forte. 

RAFFA.  Piccolo  villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondaiùo  di  Salò.  Sorge  in 
uiiiena  posizione,  poco  lungi  dal  lago  di  Garda,  e 
produce  ottimi  viui.  Conta  300  ab. 

RAFFADALL  Villaggio  della  Sicilia,  in  pi-ovincia 
li  circondario  di  Girgenti,  a  12  km.  NO.  da  questa 
città.  Sorge  sulla  cima  di  un  monte  in  territorio 
ricco  di  pascoli,  di  bestiame,  di  grani,  di  olio  e  di 
cacio.  Conta  7800  ab. 

RAFFAELE.  Secondo  la  fede  cattolica,  uno  dei 
sette  arcangeli  che  stanno  al  cospetto  di  Dio  per 
eseguirne  i  comandi:  il  significato  de]  suo  nomee 
quello  di  divino  risanatore,  dall'ebreo  rapha,  gua- 
rire, ed  El,  Dio.  La  Sacra  Scrittura  non  parla  che  di 
una  sola  missione  da  lui  compiuta  sulla  teri-a,  quella 
ìi  aver  fatto  da  guida  e  da  custode  al  figlio  di 
Tobia  nel  suo  viaggio  nella  Media.  In  quella  cir- 
<;ostanza  egli  si  fece  conoscere  sotto  il  nome  di 
Azaria,  figlio  del  grande  Anania,  il  che  vuol  dire: 
il  messaggiere  deW  ajtito  di  Dio ,  il  pioveniente  dalla 
misericordia  del  Signore.  Secondo  una  tradizione 
ebraica,  Raffaele  è  uno  dei  quattro  angeli  stanti 
Jl'intorno  del  trono  di  Dio,  essendo  i  tre  altri  Mi- 
chele, Uriele  e  Gabriele. 

RAFFAELLESCHL  Alcuni  designano  con  questo 
.nome  quel  ricco  e  svariato  genere  di  ornato  che 
dicesi  comunemente  RaLesco.  E  ciò  perchè  Raffaello 
imitando  l'antico,  arricchì  i  freschi  delle  logge  va- 
ticane di  fantasie  nuove.  I  rabeschi  però  si  riferi- 
scono solo  alla  pittura,  i  raffaelleschi^  anche  alla 
scoltura. 

RAFFA F.T.TJ  Giuseppe.  Illustre  giureconsulto  na- 
poletano. Nacque  a  Catanzaro  sul  finire  di  febbraio 
del  1750,  mori  in  Napoli  nel  1826.  Studiò  in  Na- 
poli, e,  quivi  adottorato,  cominciò  ad  esercitare  l'av- 
vocatura. Delegato  alla  difesa  d'una  donna  accu- 
sata di  sortilegio,  stese  una  memoria  in  proposito 
pel  ministro  Tannucci,  e  sorti  l'effetto  insperato  di 
vedere  per  essa  abolite  in  seguito  tutte  le  impu- 
tazioni congeneri.  Discutevansi  nei  tribunali  le  cause 
molte  ed  intricate  tra  i  comuni  ed  alcuni  avanzi 
di  feudalismo;,  il  Raffaelli  difese  i  primi,  la  più  no- 
bile causa,  ed  ebbe  vittorie  ammirabili.  Annoverano 
i  curiosi  di  particolari  piìi  di  780  cause  aflBdate  alla 
coscienza  di  quell'abile  avvocato.  Venne  la  rivolu- 
zione che  naturalmente  il  Raffaelli  favorì;  poi  la 
reazione;  e  si  trovò  volontario  esule,  fortunato  di 
aver  potuto  sfuggire  a  pili  esiziali  destini.  Riparò 
dapprima  a  Torino,  donde  fu  nel  1801  chiamato  a 
Milano  per  coprire  la  cattedra  del  Beccaria.  Quivi, 
in  sette  anni  di  soggiorno,  lasciò  fama  eccellente. 
Venne  tolto  nel  1808  da  Murat,  che  l'adoperò  per 
riordinare  l'  ufficio  della  procura  generale  presso 
la  corte  di  cassazione  in  Napoli.  Quivi  si  man- 
tenne nella  carica,  anche  dopo  la  restaurazione 
borbonica,  lino  all'anno  1819,  nel  qual  tempo  si 
dimise  per  ritirarsi  a  vita  privata.  Dalla  cattedra 
continuò  sulle  onorate  vestigia  del  Beccaria:  dettò 
l'opera  che  rimarà  prezioso  monumento  di  sociale 
sinderesi,  avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  fu  scritta: 
è  la  Nomatesia  penale  (1820-25)  ossia  la  teoria  del 
ben  apprezzare  le  umane  azioni  por  conseguirne  le 
diderenti  sanzioni  penali. 
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RAFFAELLI  Pietro.  Letterato,  nato  in  Fosciandora» 
terra  del  Modenese,  nel  1817,  morto  in  Arezzo,  pro- 
fessore di  quel  liceo,  nel  1866.  Poche  ma  buone  e 
civili  poesie  lasciò  pubblicate  questo  autore,  tra  le 
quali  è  rinomata  quella  che  ha  per  tema  Genova 
liberala  nel  1746.  Il  suo  Corso  di  storia  fino  ad  Au- 
gusto è  pure  un  lavoro  degno  d'ogni  miglior  riguardo 
e  che  servì  di  testo  per  le  scuole.  Scrisse  tre  ro- 
manzi, dei  quali  due  videro  la  luce,  e  il  terzo  ri- 
mase inedito  :  Lodovico  Ariosto  in  Garfagnana  ;  Il  disin- 
ganno in  amore  ;  Francesco  Berni.  Fu  caro  all'editore 
Le-Monnier  che  l'ebbe  in  singolare  stima,  e  per  lui 
curò  la  edizione  delle  poesie  di  Luigi  Alemanni,  la 
migliore  che  vanti  l'arte  tipografica.  —  Suo  fratello 
Giovanni  nato  nel  1828,  morto  nel  1869,  fu  pure 
buon  letterato,  lasciò  alcune  poesie  apprezzatis- 
sime. 

RAFFAELLINO  DAL  COLLE.  Pittore,  così  appellato 
dal  villaggio  ove  nacque  nel  1490,  vicino  a  Borgo 
S.  Sepolcro.  Fu  allievo  di  Raffaello,  e  va  annove- 
rato fra  i  suoi  migliori  discepoli,  sebbene  non  sia 
conosciuto  quanto  merita.  Le  sue  opere  sono  rare. 
Tre  ne  possiede  la  Città  di  Castello,  altre  Urbino, 
Borgo  S.  Sepolcro  e  Gubbio.  In  Cagli  si  ammira  di 
«juesto  pittore  una  Madonna  di  straordinaria  bel- 
lezza, la  quale  richiama  i  pregi  dello  stile  del  Sanzio. 
Fu  di  carattere  dolce,  e  sommamente  modesto,  e 
forse  la  soverchia  modestia  nocque  alla  sua  fama. 
Lavorò  con  Giulio  Romano,  dopo  la  morte  del  co- 
mune maestro,  in  molte  opere  eseguite  in  Roma  e 
in  Mantova.  Tenne  per  qualche  tempo  scuola  in 
Borgo  S.  Sepolcro,  e  vi  formò  valenti  alUevi.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  dipinse  le  logge  del  se- 
condo piano  del  Vaticano,  in  cui  mostrò  tanta  va- 
lentia, e  seppe  sì  bene  avvicinarsi  alla  maniera 
dell'urbinate,  che  si  meritò  l'appellativo  di  Raffael- 
lino.  Morì  a  Roma  nel  1530.  il  suo  stile  è  nobile 
come  quello  del  maestro;  il  disegno  è  castigato; 
ma  nel  colorito  si  mostra  piìi  caldo  e  brioso,  e  par- 
tecipa del  veneziano. 

RAFFAELLINO  DA  REGGIO.  V.  Motta  Raffaello. 

RAFFAELLINO  DEL  GARBO.  V.  Garbo  {RaffaelUno 
del). 

RAFFAELLO  SANZIO.  V.  Sanzio  Raffaello. 

RAFFEI  ;?ac^re  Stefano.  Nato  ad  Orbetello  nell'anno 
1712.  Entrò  giovanissimo  nella  compagnia  di  Gesù, 
e  volse  ringegno  agli  studi  dell'antiquaria,  nei  quali 
fu  reputato  j.ss  i  valente.  Morì  in  Roma  nel  1788. 
Del  padre  Raff^i  ci  restano  alcuni  lavori  tragici: 
una  Dissertazione  sopra  il  Crise  di  }L  Pacuvio;  un'altra 
Dissertazione  sopi'a  Apollo  Pizio;  alcune  Osservazioni 
sopra  antichi  monumenti  nella  villa  Albani,  ed  altri 
lavori  d'archeologia  risguardanti  le  antichità  romane. 

RAFFERlfA.  È  una  nuova  ferma ,  che  viene  ac- 
cordata a  quei  miUtari  i  quali,  per  la  loro  attitu- 
dine fisica  e  per  la  loro  condotta,  sono  ritenuti  me- 
ritevoli di  rimanere  sotto  le  armi.  Ogni  mifitare, 
che  abbia  i  requisiti  richiesti,  può  ottenere  succes- 
sivamente parecchie  rafferme,  le  quali  in  Itafia  sono 
di  diverse  specie,  e  cioè:  rafferme  senza  premio, 
rafferme  con  premio ,  e  rafferme  con  soprassoldo. 
Le  rafferme  senza  premio  possono  essere  rinnovate 
di  anno  in  anno  senza  limite  di  età,  finché  il  mi- 
litare sia  idoneo  al  servizio  militare  attivo.  Le  raf- 
ferme  con  premio  (L.  150  annue)  hanno,  ciascuna,  la 
durata  di  tre  anni,  e  se  ne  possono  assumere  due  o 
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tre  successivamente.  Al  termine  delle  rauerme  con 
premio  i  sottulliciali  possono  contrarre  altre  quattro 
successive  ralferme,  ognuna  di  un  anno,  con  sopras- 
soldo (L.  109.00  il  1."  anno.  L.  219,00  negli  anni 
successivi).  Compiuti  i  12  anni  di  servizio  sotto  le 
armi,  il  sottulllciale  acquista  il  diritto  ad  un'inden- 
nità, per  una  volta  sola,  di  L.  2000. 

RAFFET  Dionigi  Augusto  Maria.  Pittore  francese 
di  mento,  nato  a  Parigi  nel  1804,  morto  a  Genova 
nel  1870.  A  cominciare  dal  18^75  pubblicò  alcune 
stampe  ed  ogni  anno  di  poi  fece  regolarmente  com- 
parire i  così  detti  Albums,  quasi  esclusivamente  com- 
posti di  soggetti  militari,  pei  quali  aveva  speciale 
inclinazione.  Hammenteremo  fra  gli  altri:  il  Batta- 
glione sacro  di  Waterloo;  il  Quadrato  sfondalo;  le  Cu- 
fiche dei  Cacciatori  d'Africa;  W  Battaglione  quadrato 
di  Chungarnier;  la  Grande  rivista  o  la  Notte  del  cinque 
maq(iio:  Due  usscdii  di  Costantinopoli,  ecc. 

RAFFINAMENTO.  V.  AFFINAMENTO,  Olio,  ARGENTO. 

RAFFINAZIONE.  Chiamasi  col  nome  di  ralìlnazione 


qualunque  operazione  industriale,  meccanica,  tisica 
o  chimica,  colla  quale  si  ottiene  lo  scopo  di  pro- 
ilurre  una  sostanza  allo  stato  di  massima  purezza 
possibile,  0  richiesto  delle  esigenze  del  mercato, 
(ìli  slabilimenti,  nei  quali  si  effettua  la  ralTinazione, 
diconsi  appunto  raffinerie.  Cosi  si  dice  raffinazione 
dell'alcool,  l'operazione  per  cui  l'alcool  greggio  an- 
cora carico  di  llemme  od  impurità  viene  ridotto  ad 
alcool  puro  incolore  e  ad  un  certo  grado  di  den- 
tila ;  in  tal  caso  la  raffinazione  è  essenzialmente  un 
processo  di  distillazione.  Si  dirà  raffinazione  dello 
zucchero,  (juando  lo  stesso,  passando  pei  vari  stadi 
della  sua  fabbricazione,  risulti  spogliato  di  ogni  so- 
stanza che  ne  altera  il  colore  ed  il  sapore. 

RAFFLES  Tommaso.  Nacque  nel  1781  a  bordo  di 
una  nave;  inglese,  e  mori  nel  182G  a  Ilighwood- 
llill.  Dopo  aver  avuto  una  eccellente  educazione, 
untri)  negli  uffici  della  Compagnia  delle  Ini  'i,  e  si 
grande  fu  la  intelligenza  mostrata  nei  più  difficili 
incarichi  che  fu  nominato  segretar'u  del  governa- 
tore generale  delle  Indie,  lord  Mynt»  che  lo  tenne 
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in  particolare  stima.  Sottomessa  Batavia ,  fu  egli 
stesso  nominato  luogotenente  generale  di  Giava  e 
sue  dipendenze;  poi  governatore  ui  Sumatra  dove 
abolì  la  schiavitù.  Gli  scarsi  ozi,  che  potevagll 
permettere  la  onorevole  posizione ,  volse  a  totale 
vantaggio  delle  scienze  naturali;  e  quindi  andava 
di  mano  in  mano  raccogliendo  materiali  per  una  fauna, 
una  dora  ed  una  collezione  geologica  di  quanto  eravi 
d'indigeno.  Già  nel  1820  aveva  spedito  pel  musea 
della  Società  zoologica  di  Londra  una  quantità  d» 
animali;  nel  1824  s'imbarcava  egli  stesso  per  ri- 
patriare  e  seco  portava  il  più  e  il  meglio  della  im- 
portante collezione,  quando  un  incendio,  sviluppa- 
tosi a  bordo,  consumò  quasi  due  terzi  della  pre- 
ziosa mercanzia.  Fondò  in  Londra  la  Società  zoo- 
logica della  quale  fu  il  primo  presidente;  scrisse 
una  Storia  di  Giava,  e  lasciò  pubblicate  una  quan- 
tità di  memorie  sulle  diverse  regioni  da  lui  gover- 
nate. La  città  di  Singapore  ripete  la  sua  origine  da 
sir  Tommaso  Raiìles,  che  vi  stabilì  la  prima  colonia. 
RAFFLESIE.  Piante  erbacee,  pro- 
prie dell'Asia,  e  delle  quali  i  bo- 
tanici fanno  una  piccola  famiglia 
vicina  alle  nostrali  aristolochie 
Non  hanno  clorofilla  nei  loro  tes- 
suti, e  perciò  vivono  parassite  su 
altri  vegetali.  Hanno  fusto  brevis- 
simo, foglie  scagliose,  radice  oriz- 
zontale portante  un  fiore  di  di- 
mensioni euorini,  e  che  spande 
all'intorno  un  ributtante  odore 
di  cadavere.  La  Ralllesia  Arnoldi, 
che  il  dottor  Arnold  scoprì  in 
Sumatra  nel  1818,  vive  sul  cwsms 
angustifolius,  ed  il  suo  fiore  mi- 
sura una  circonferenza  di  oltre 
tre  metri,  e  pesa  più  di  tre  chilo- 
grammi e  mezzo.  Nel  boccio  è 
circondato  da  parecchie  brattee 
brune,  accartocciale,  che  lo  fanno 
rassomigliare  ad  un  enorme  ca- 
volo. Qualche  altri  rafllesia,  dal 
fiore  un  po'  più  piccolo,  cresce 
ili  Giava  e  nelle  altre  isole  della 
Sonda. 
RAFFREDDAMENTO.  L'irtadiamento  calorifico  ha 
per  conseguenza  il  riscaldamento  dei  corpi  che  cir 
coudano  la  sorgente,  ed  il  raffreddamento  della  sor- 
gente stessa.  Un  corpo  nel  vuoto  si  raffredda  sol- 
tanto per  irradiamelo,  ncll'iiria  invece  si  raffredda 
per  irradiamento  e  per  contatto  coU'aria.  L'abbas- 
samento della  temperatura  del  corpo  nell'unità  di 
tempo  si  dice  velocità  di  raffreddamento.  Una  leggo 
dovuta  a  Newton  a  proposito  del  raffreddamenti 
dei  corpi  nel  vuoto  è  la  seguente  :  La  velocità  ine- 
dia di  raffreddamento  di  un  corpo  è  proporzionala  al- 
l'eccesso medio  della  sua  temperatura  su  quella  dei 
corpi  che  lo  circondano.  Questa  legge  però  n-m  è 
molto  esatta.  La  velocità  di  raffreddamento  nei  gas 
è  tanto  maggiore  quanto  più  è  forte  la  differenza 
dolio  temperature  del  mezzo  ambiente  e  del  corpo 
caldo.  È  maggiore  nei  gas  the  noi  vuoto,  e  varia 
colla  natura  dei  gas  :  ;iù  grande,  ad  esempio,  nel- 
l'idrogeno che  nell'aria.  Infine  essa  dipende  ancora 
dal  potere  emissivo  del  corpo  caldo  e  dalla  pressione 
dcH'atiuosfera.  Due  ipotesi  si  sono  fatte  sulla  trasmis- 
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<ione  del  calore  per  irradiamento.  La  prima  suppone 
che  fra  due  corpi  a  temperatura  ineguale  quello  che 
ha  temperatura  maggiore  irradii  calore  verso  l'altjo, 
e  che  non  vi  sia  irradiamento  in  senso  inverso.  In- 
vece il  lisico  Prévost  suppose  che  tutti  i  corpi  ir- 
radiino  calore  verso  i  corpi  circostanti  qualunque 
sia  la  loro  temperatura  ;  quelli  che  hanno  una  tem- 
peratura più  elevata  emettono  più  calore  che  non 
ne  ricevano,  sì  che  essi  si  raffreddano  ;  invece 
qaelli  che  hanno  una  temperatura  minore  emettono 
calore  in  minor  quantità  che  non  ne  ricevano,  sì 
che  si  riscaldano.  Così  tutti  i  corpi  raggiungono 
in  un  dato  momento  una  eguale  temperatura  la 
quale  allora  rimane  costante.  In  questo  stato  tutti 
i  corpi  continuano  ad  emettere  calore,  ma  ne  rice- 
viino  anche  una  eguale  quantità  ed  allora  si  dicono 
in  equilibrio  inabile  di  temperatura. 

RAFFREDDORE.  Chiamato  anche  infreddatura  co- 
rizza^ rinite  catarrale,  catarro  per  antonomasia,  il 
raffreddore  consiste  in  una  irritazione  ed  infiamma- 
zione della  mucosa,  che  riveste  le  cavità  nasali.  Gli 
antichi  designavano  abitualmente  il  raffreddore  col 
nome  di  catarro,  ammettendo  essi  che  il  capo  umano 
fosse  ripieno  di  umori,  che,  in  date  circostanze,  si 
alteravano  e  discendevano  in  basso,  sia  pel  naso 
{gravedo,  catharrus)  sia  per  la  bocca  {disUlLutio),  sia 
per  la  gola  (raucedo,  ecc.).  Oggi,  invece,  si  appella 
catarro  la  secrezione  di  qualunque  delle  membrane 
mucose,  che  tappezzano  le  cavità  del  nostro  corpo 
comunicanti  colì'esterno,  secrezione  che  si  compone 
ordinariamente  di  quella  sostanza  viscida,  gelati- 
nosa, albuminosa,  che  dicesi  muco  o  catarro,  ma 
anche  talvolta  di  pus  o  di  muco-pus.  L!  ordine 
col  quale  si  succedono  i  fenomeni  catarrali  nelle 
membrane  mucose  in  genere  ed  in  quella  nasale 
in  ispecie  è  il  seguente  :  1.**  irritazione  per  opera 
di  un  agente  esterno,  solitamente  un  fermento  or- 
ganizzato, ossia  un  germe,  un  microbo;  '2.°  ipe- 
remia della  mucosa,  che  si  mostra  arrossata,  più 
calda  del  normale  ed  asciutta;  3.°  secrezione  sie- 
rosa ;  4.°  secrezione  mucosa,  o  catarrale  propria- 
mente detta,  e,  qualche  volta,  purulenta  ;  a  seconda 
che  gli  elementi  cellulari ,  che  nuotano  nel  siero 
convertendolo  in  catarro,  conservano  il  carattere 
delle  cellule  mucose  o  prendono  quello  delle  cellule 
dei  pus.  La  viscidità  della  secrezione  mucosa  dipende 
dal  cangiamento  effettuantesi  nella  sostanza  amorfa 
mtercellulare.  Le  ghiandole  e  gli  epiteli  delle  mem- 
brane mucose  subiscono  profonde  alterazioni  du- 
rante il  processo  catarrale.  Gli  epiteli  si  sfaldano, 
e  trovansi  più  o  meno  deformati  nella  secrezione 
e  gli  elementi  che  giungono  a  sostituirli  non  per- 
vengono, finche  dura  il  processo,  allo  sviluppo  fi- 
siologico, cioè  non  diventano  elementi  completi  e 
stabili,  ma,  prima  di  raggiungere  il  perfetto  loro 
sviluppo,  si  alterano  e  cadono.  Dalle  glandole  mu- 
cipare, inoltre,  viene  emessa  una  quantità  maggiore 
del  solito  di  elementi  cellulari  linfoidi,  che  dapprima 
rappresentano  il  tipo  del  tessuto  da  cui  proven- 
gono. Gli  elementi  cellulari  della  secrezione  mucosa 
possono  provenire,  inoltre,  anche  dallo  strato  con- 
netti vale  sottomucoso;  contrattili  come  sono  (ame- 
boidi), essi  godono,  infatti,  della  proprietà  di  emi- 
grare fra  gli  interstizi  dei  vari  tessuti  e  così  da 
strati  più  o  meno  profondi  possono  emergere  sullo 
strato  più  superficiale.  Questo  non  avviene,  del  re- 
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sto,  che  nei  processi  catarrali  di  lunga  durata,  cro- 
nici, ed  allora  si  notano  alterazioni  più  o  meno  con- 
siderevoli anche  nello  strato  sottomucoso.  Ogni  pro- 
cesso catarrale  di  lunga  durata  lascia  dietro  di  se, 
sopra  le  membrane  mucose  che  ha  colpito,  varie 
lesioni  anatomo-patologiche,  quali:  anomalie  cii'co- 
latorie  (iperemie  attive  o  passive,  dilatazioni  venose), 
inspessimento  od  assottigfiameuti  della  mucosa  stessa 
(ipertrofie,  vegetazioni,  atrofie)  ;  conseguenze  que- 
ste, che ,  in  certi  casi ,  raggiungono  l' importanza 
di  vere  e  gravi  compUcazioni.  Qualche  volta  il  pro- 
cesso catarrale  degenera  in  processo  cruposo,  in 
processo  difterico,  in  processo  cancrenoso.  I  cli- 
nici distinguono  cattedraticamente  l' infiammazione 
catarrale  in  primitiva  e  secondaria.  Il  catarro  pri- 
mitivo è  determinato  da  cause,  che  agiscono,  di- 
rettamente od  indirettamente,  sugli  elementi  della 
mucosa;  il  secondario  è  quello,  che  dipende  da  al- 
tri processi  morbosi ,  anche  di  altri  organi  più  o 
meno  lontani.  Le  affezioni  catarrali  si  distinguono, 
anche,  in  acute  ed  in  a-oniche.  In  generale  i  ca- 
tarri primitivi  sono  acati;  i  secondari,  per  lo  più, 
cronici.  Il  catarro  acuto  suole,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  determinare  anche  fenomeni  generali,  dal 
semplice  malessere  alla  spossatezza,  all'indolenzi- 
mento di  tutte  le  membra,  alla  febbre.  I  catarri 
cronici  possono  durare  lungo  tempo  senza  dar 
luogo  a  fenomeni  generali;  però,  se  persistono  troppo 
l'organismo  non  può  a  meno  di  rispntire  le  fune- 
ste conseguenze  di  perdite  continue  e  di  diuturna 
durata,  e  finisce  col  presentare  i  segni  del  deca- 
dimento e  dell'anemia.  Molte  volte  accade,  che  un 
catarro,  iniziatosi  pure  in  modo  acuto,  finisce  per 
degenerare  a  poco  a  poco  in  catarro  cronico,  di- 
ventando di  una  disperante  tenacità.  Le  cause  dei 
catarri  secondari  sono  tante  quante  sono  le  malat- 
tie, onde  l'organismo  può  essere  colpito  in  modo 
da  averne  gravemente  danneggiata  la  vitalità  (tu- 
bercolosi, tumori  maligni,  vizi  di  cuore ,  affezioni 
renali,  ecc.)  ;  il  catarro  primitivo  è  sempre,  o  quasi 
sempre,  dovuto  ad  influenze  reumatizzanti,  rappre- 
sentate, a  quanto  indurrebbero  a  credere  le  più 
recenti  indagini  batteriologiche,  da  germi  o  microbi. 
Veramente,  pel  raffreddore  o  corizza,  un  microbo 
speciale  finora  non  venne  dimostrato,  ma  l'analogia, 
i  sintomi  del  male,  e  tante  altre  circostanze,  ren- 
dono probabilissima  l'ipotesi  dell'origine  parassitaria 
zimotica,  dell'infreddatura.  È  quasi  superfluo  il  ri- 
cordare, in  modo  particolareggiato,  i  sintomi  pro- 
prii  della  corizza  acuta  :  senso  molesto  di  pienezza, 
di  secchezza  e  di  peso  alle  nari  ed  alla  parte  di 
mezzo  del  fronte;  voce  nasale;  occhi  rossi  e  sovente 
lagrimosi  ;  senso  dell'odorato  quasi  abolito  ;  senso 
del  gusto  molto  ottuso.  Succedono  quindi  frequenti 
sternuti,  provocati  dal  prurito  che  il  paziente  av- 
verte alle  nanci,  poi  uno  scolo  incessante  di  un 
umore  limpido,  salato,  irritante;  la  respirazione  na- 
sale viene  ad  essere  impacciata  ed  anche  intiera- 
mente impedita;  non  tarda  a  sopraggiungere  una 
cefalalgia  insistente;  seguono  febbre,  indolenzimento 
e  spossatezza  generale.  Più  tardi  l'utnore,  che  scola 
dalle  narici,  si  fa  più  denso  ed  acquista  un  colore 
biancastro  dapprima  e  poco  di  poi  giallo-verdognolo. 
Qualche  volta  l  irritazione  si  propaga  afle  vicine 
mucose  del  faringe,  della  laringe  e  dei  bronchi, 
dando  luogo  ad  angina  catarrale,  a  laringite,  a  bron- 
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chite.  La  durata  media  della  corizza  acuta  ò  di 
cinque  giorni.  La  corizza  cronica  succede  molte 
volte  all'acuta  e  la  sua  durata  è  talvolta  lunghis- 
sima, e  può  condurre  a  suppurazioni,  anche  can- 
crenose, delle  fosse  nasali  {oienaì,  alla  l'orinazione 
di  polipi,  alla  perdita  definitiva  dell'olfatto,  nonché 
dar  luogo  a  faringite  lenta  e,  mediante  la  tromba 
di  Eustachio,  a  gravi  inliammazioni  dell'orecchio 
medio  {olili).  La  cura  è  aspeltanle,  o  quasi,  nei  ca^i 
hevi,  che  sono  il  maggior  numero  :  bevande  sudori- 
fere (infuso  di  fiori  di  sambuco,  di  tiglio,  di  coca,  bo 
vuti  caldi),  pediluvi  senapizzati,  guardarsi  dal  freddo. 
Nei  casi,  in  cui  la  corizza  acuta  è  si  accentuata  da 
produrre  febbre  di  grado  elevato,  sarà  indicato  un 
leggiero  purgativo,  seguito  dall'amministrazione  di 
un  po'  di  chinino,  o,  meglio,  di  antipirina  o  fena- 
cetina, e  riuscirà  utile  la  inalazione  di  qualche  so- 
stanza antisettica  e  calmante  nello  stesso  tempo, 
come  l'etere  al  mentolo,  il  cloroformio  canforato, 
il  chlorphénol.  Quando  la  corizza  sia  diventata  cro- 
nica, si  dovrà  por  mano,  oltreché  ad  una  cura  to- 
nica ricostituente  generale,  alle  docce  nasali  de- 
tersive, astringenti,  antisettiche  (soluzioni  di  allume, 
di  acido  tannico,  di  acido  fenico,  ecc.),  alla  insuf- 
llazione  di  polveri  cicatrizzanti  (acido  borico,  iodo- 
formio, iodolo,  aristolo,  eurofene,  salofene,  carbo- 
nato di  creosoto,  carbonato  di  chlorphénol).  In  caso 
di  ulcerazioni,  cancrene,  polipi,  si  rende  necessa- 
rio l'intervento  della  chirurgia. 

RAPIDI.  Cristalli  aghiformi  (del  sistema  clinorom- 
bico)  formati  da  ossalato  di  calcio,  che  occupano, 
quasi  per  intero,  uniti  parallelamente  in  fascio,  la 
cavitii  di  certe  cellule  allungate,  specialmente  nelle 
piante  monocotiledoni. 

RAFIDIE.  Piccoli  insetti ,  carnivori  e  predatori 

f)er  eccellenza,  che,  allo  stato  di  larva,  stanno  sotto 
a  corteccia  degli  alberi ,  sotto  i  muschi  e  le  in- 
crostazioni dei  licheni:  a  sviluppo  completo,  stanno 
sul  tronco  e  nei  rami  degli  alberi  in  attesa  di  mo- 
sche, zanzare  ed  altri  insetti  che  assaltano  e  divo- 
rano furiosamente.  In  mancanza  di  questa  preda  si 
divorano  tra  loro:  appartengono  all'ordine  dei  neu- 
rotleri. 

RAGADE.  In  chirurgia  diconsi  ragadi  le  screpo- 
lature 0  fessure  (ossia  delle  specie  di  ulceri  strette 
<!  lunghe),  che  si  formano  talvolta,  per  distacco 
dell'epitelio,  in  corrispondenza  «li  qualche  apertura 
naturale  del  corpo  (ano,  bocca),  od  attorno  a  qual- 
che organo  delicato,  soggetto  ad  alternative  di  umet- 
tamento ed  essiccamento  (capezzolo),  od  in  qual- 
che parte  del  corpo  esposta  più  delle  altre  alle 
vicissitudini  atmosferiche  ed  alle  alternative  del- 
l'umido rt  dell'asciutto  per  molteplici  circostanze 
idita  delle  mani).  La  ragade  più  importante,  per 
hi  sua  frequenza  o  per  la  difficoltà  di  guarirla,  è 
quella  dell'ano  {fissura  ani),  che  suol  presentarsi  come 
una  piccola  ulcera  stretta  ed  allungata  della  mu- 
cosa ano-rettale,  collocata  a  livello  dello  sfintere; 
essa  cagiona  vivo  dolore,  massime  durante  la  de- 
fecazione, e  provoca  bene  spesso  una  contrazione 
spasmodica  dello  sfintere  dell'ano.  I  chirurghi  di- 
stinguono due  varietà  di  ragadi  anali;  lo  semplki, 
in  cui  l'ulcera  è  superficiale  e  non  dà  che  dolore, 
e  le  tpasmodiclie,  che,  più  profonde,  sono  causa,  ol- 
treché di  un  dolore  ancor  più  vivo,  di  spasmo  dello 
stintere  anale.  La  ragade  ha  la  forma  di  una  fes- 


sura allungata ,  della  lunghezza  di  %3  centimetri 
su  Vo  «iriJa  di  larghezza,  a  bordi  piani  e  molli,  tal- 
voltasclerosati  e  tagliati  a  picco ,  a  fondo  rosso- 
scuro,  di  rado  grigio-sporco.  L'etiologia  e  la  ge- 
nesi di  questa  noiosa  infermità  viene  dai  patologi 
cosi  riassunta:  Lineila  stessa  conformazione  ana- 
tomica della  parte  ,  ossia  nell'  esistenza  di  pieghe 
radiate  dovute  alla  contrazione  continua  dello  sfin- 
tere dell'ano;  2."  nella  irritazione,  periodicamente 
e  frequentemente  ripetuta,  del  passaggio  delle  fece, 
oscorianti  se  dure,  irritanti  se  sciolte;  3."  nella 
frequente  esistenza  di  noduli  o  tumori  emorroidali; 
4.**  nelle  piccole  escoriazioni  o  depidermizzazioni 
prodotte  dai  becchi  dei  clisteri,  da  corpi  estranei, 
da  pederastia  e  via  dicendo;  5.°  nella  vicinanza  de- 
gli organi  geuitaU,  talvolta  affetti  da  virus  gonor- 
roico 0  sifihtico;  6."  nella  presenza  nelle  feci  di 
un  gran  numero  di  parassiti  microscopici  (germi, 
microbi,  micrococchi,  bacilli).  Su  questo  punto  è 
da  notare,  che,  secondo  attendibili  ricerche  micro- 
scopiche testé  eseguite,  il  numero  dei  microrgani- 
smi emessi  giornalmente  dall'uomo  colle  fecce  rag- 
giungerebbe la  cifra  enorme  di  circa  12  miliardi! 
Mercé  i  purganti  salini,  e  particolarmente  col  ca- 
lomelano, si  riuscirebbe  a  ridurre  questa  cifra  ad 
un  ventiquattresimo;  in  seguito,  poi,  adottando  la 
(lieta  lattea  esclusiva,  si  potrebbe  impedirò  il  ri- 
torno di  essa  cifra  a  quel  grado  così  elevato:  donde 
una  preziosa  indicazione  per  certi  casi  ed  in  certo 
circostanze  di  ragadi  anali  (p.  es.,  prima  di  pas- 
sare su  di  esse  a  qualche  atto  operativo:  quando 
esse  prcsentansi  infiammate;  quando  se  ne  teme 
la  ricomparsa,  e  simili).  L'età,  m  cui  le  ragadi 
dell'ano  più  facilmente  si  producono,  é  quella  com- 
presa fra  i  25  ed  i  50  anni;  prima  e  dopo  sono 
rarissime.  La  forma  sintomatica  della  malattia  pre- 
senta differenze  abbastanza  considerevoli  a  se- 
conda del  grado  e  della  varietà  delle  ragadi.  Dap- 
principio non  si  ha  che  lieve  molestia,  che  si 
afferma  con  bruciore  e  qualche  fitta  dolorosa  du- 
rante la  defecazione.  Poco  di  poi  questa  mole- 
stia si  sospende  per  un  lasso  di  tempo  più  o  men 
lungo  per  ricomparire  in  seguito,  anche  senza  ca- 
gione rilevabile,  con  accresciuta  intensità.  A  poco 
a  poco  i  dolori  diventano  frequenti,  acuti  e  non 
di  rado  sì  violenti  da  venire  paragonati  allo  spa- 
simo, che  cagionerebbe  l'introduzione  nell'ano  di 
un  cilindro  di  ferro  rovente.  Oltre  di  che,  nelle  ra- 
gadi spasmodiche  si  osserva  il  fatto  caratteristico 
della  costrizione  spastica,  tetanica  dell'ano,  sino  a 
non  potervi  introdurre  neanche  il  dito  mignolo.  Di 
(|ui  l'estrema  difiìcoltà  di  defecare  e  la  ripugnanza 
degli  infermi  per  quest'  atto ,  che  lor  riesce  tanto 
doloroso.  Queste  soflerenze,  continuandosi  per  anni. 
Uniscono  per  influenzare  l'organismo  in  generale,  e 
gl'infermi  divengono  ipocondriaci,  irritabili,  denu- 
triti, sino  a  presentare  i  segni  più  evidenti  di  un 
grande  organico  decadimento.  La  diagnosi  della  ra- 
gade anale  non  olire  difficoltà,  sempreché  all'anam- 
nesi si  aggiunga  l'esame  digitale  e  l'esplorazione 
collo  speculum.  La  prognosi  quo  ad  vilam  è  sempre  1 
benigna;  quanto  alla  guarigione  locale,  essa  é  molte  f 
volte  impossibile  a  raggiungersi  senza  opportune  ope- 
razioni. La  cura,  infatti,  della  ragade  anale  non  è  si 
facile  come  parrebbe  a  prima  vista.  E,  di  vero,  so 
nella  ragade  semplice,  uoa  spasmodica^  l'antisepsi. 


RAGANELLA. 

della  parte  e  l'uso  opportuno  di  astringenti,  di  anti- 
spasmodici e  dei  caustici  chimici  possono  aver  ragione 
più  0  meu  presto  del  male,  nella  ragadi  spasmodiche 
profonde,  massime  se  multiple  ed  occorrenti  in  in- 
dividui a  condizioni  generali  poco  buone  ;  i  mezzi 
ora  enunciati  quasi  sempre  tornano  insufficienti.  In 
siffatti  casi  è  mestieri  far  ricorso  alh  chirurgia,  la 
quale,  sia  colla  divulsione,  sia  colla  incisione  dello 
sfintere  anale,  susseguita  da  opportune  medicazioni, 
riuscirà  quasi  sempre  a  vincerò  definitivamente 
un  male  che  resiste  di  solito  a  qualunque  altro 
trattamento.  A  prevenire  le  facili  recidive,  si  rac- 
comanderà agl'infermi  di  tenere  mai  sempre  libero 
l'alvo  (principalmente  coli'  attenersi  ad  un  oppor- 
tuno regime  dietetico)  e  di  curare  scrupolosamente 
la  pulizia  della  parte  mercè  lavacri  detersivi  dopo 
ogni  secesso.  Quant,j  alle  ragadi  della  mammella, 
così  frequenti  nelle  primipare,  ben  di  rado  esse  pro- 
ducono serie  conseguenze 
(risipola,  flemmone) ,  ed  è 
tanto  facile  il  prevenirle 
colla  nettezza  dell'organo, 
quanto  il  guarirle  colla  me- 
dicazione antisettica  e  col- 
l'uso  di  appositi  poppatoj, 
mediante  i  quali  si  può  con- 
tinuare l'allattamento,  senza 
che  il  ripetuto  contatto  delle 
labbra  del  lattante  col  ca- 
pezzolo ne  disturbi  la  ci- 
catrizzazione. 

RAGANELLA.  Anfibio  a- 
nuro  (senza  coda),  che  si 
distingue  dalle  rane  pro- 
priamente dette  per  avere, 
alle  estremità  delle  dita, 
un  disco  carnoso,  del  quale 
si  serve,  come  di  ventosa, 
per  aderire  alle  pareti  an- 
che lisce  ,  alle  foglie ,  al 
tronco  degli  alberi  :   onde 

ebbe  anche  il  nome  di  rana  d'albero  {Hyla  arbo- 
rea). E  il  più  piccolo  degli  anuri  nostrali;  ha  il 
corpo  svelto,  alquanto  ristretto  posteriormente, 
lungo  non  più  di  5  cm.  e  largo  3.  Le  quattro  dita 
delle  estremità  anteriori  sono  corte  e  libere  ;  le  cin- 
que delle  posteriori  sono  assai  più  lunghe  e  se- 
mipalmate. Il  dorso  è  verde  vivace,  il  ventre  bianco 
gialliccio,  ed  una  linea  gialla,  marginata  di  nero, 
va  dagli  occhi,  lungo  i  fianchi ,  fino  all'  estremità 
esterna  delle  tibie  posteriori.  Ha  però  la  facoltà  di 
assumere  le  più  svariate  colorazioni,  uniformandosi 
in  modo  sorprendente  alle  tinte  degli  oggetti  su 
cui  si  posa,  emulando  in  ciò  il  notissimo  cama- 
leonte africano.  Vive  di  insetti,  che  ghermisce  con 
astuzia  ed  agilità.  Passa  l'inverno  in  letargo,  se- 
polto nel  fango  degli  stagni,  e  si  riproduce  depo- 
nendo le  uova  nell'acqua,  dalle  quali  si  schiudono  i 
girini  che,  in  poche  settimane,  compiono  le  loro 
metamorfosi,  quindi  ne  escono  per  recarsi  ad  abi 
tare  sui  loro  alberi  favoriti,  anche  assai  lontano 
dall'acqua.  Il  maschio  possiede  un  organo  vocale  e 
una  vescica  di  risonanza  sotto  alla  gola,  che  si  può 
molto  gonfiare:  emette  un  suono  che  si  può  tra- 
durre colle  due  sillabe  carac  carac  pronunciate  gut- 
turalmente e-  in  fretta.  Questo  grazioso  animaletto 
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è  pure  assai  intelligente:  venne  tenuto  più  volte 
in  domesticità,  anche  perchè  può  far  le  veci  di  un 
sensibile  barometro  ed  indicare  le  prossime  varia- 
zioni atmosferiche  col  ritirarsi  in  fondo  al  vaso  che 
lo  contiene  o  salirne  alla  superficie,  o.  col  variare 
l'intonazione  e  la  forza  del  suo  canto.  E  comune  in 
Italia  e  in  tutta  Europa.  nell'Africa  settentrionale 
e  in  qualche  provincia  dell'Asia.  Altre  raganelle, 
qualcuna  assai  più  grande  della  nostrale,  vivono 
altrove;  specialmente  in  America  (al  Brasile,  al 
^fessico),  come  la  elegante^  la  palmata ,  la  Sapo,  \^. 
marsupiale  e  altre. 

RAGATZ.  Borgo  della  Svizzera  orientale,  nel  caur 
tone  di  S.  Gallo.  Sorge  presso  alla  confluenza  della 
Tamina  colla  riva  sinistra  del  Reno  all'entrata  della 
gola  pittoresca  dove  sono  situati  i  bagni  di  Pfàffers 
ed  è  stazione  della  ferrovìa  Sargans-Coira.  Contq 
2000  ab.,  ed  è  notevole  per  il  suo  grande  serbatoio 


Fig.  5907.  —  Raganella. 

costruito  nel  18-H  per  ricevere  le  acque  termali 
di  Pfàffes,  e  per  l'annesso  stabilimento  balneare  molto 
frequentato.  Sopra  un'altura  sorgono  le  rovine  del 
castello  di  Freudenberg.  Il  re  di  Baviera  ha  eretto 
a  Ragatz  un  monumento  al  poeta  Schelling  che  vi 
morì  nel  4854.  Gli  austriaci  furono  battuti  a  Ra- 
gatz dagli  svizzeri  nel  1446. 

RAGES.  Vedi  Rhagae. 

RAGGI  Antonio.  Scultore,  detto  il  Lombardo^  per- 
chè nativo  di  Lombardia.  Egli  vide  la  luce  in  un 
paesello  del  territorio  comense  nel  1624.  Studiò 
l'arte  in  Roma  dapprima  sotto  l'Algardì,  poi  sotto 
la  direzione  del  Bernini.  Una  delle  sue  prime  opere 
fu  la  statua  colossale  figurante  il  Danubio  che  ve- 
desi  nella  Piazza  Navona,  e  che  scolpì  mentre  era 
ancora  discepolo  del  Bernini.  La  larghezza  di  stile, 
colla  quale  condusse  quel  lavoro,  gli  acquistò  ripu- 
tazione ;  e  fu  bentosto  adoperato  in  altre  impor- 
tanti opere  per  Santa  Agnese,  per  S.  Giovanni  La- 
terano,  per  S.  Andrea  della  Valle  e  per  altre  chiese 
di  Roma.  Meritò  di  essere  ascritto  fra  gli  accade- 
mici dì  S.  Luca,  e  visse  vita  onorata  e  tranquilla 
fra  gli  agi  acquistati  colla  sua  operosità.  Morì  in 
Roma  nel  1686. 

RAGGI  Niccolò  Bernardo.  Scultore  italiano,  nato. 


IL 
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AAUUIANTE   {(JotlCO), 


a  Carrara  nel  1791,  morto  a  Parigi  nel  186:2.  Studiò 
dapprima  a  Milano  sotto  Pizzi  e  Bartolini,  poi  passò 
in  Francia,  a  Parigi  ove  compi  i  suoi  studi  sotto 
ii  barone  Bosio.  Fra  i  suoi  lavori  nomineremo:  il 
Giovane  discolo;  Amore  che  si  accosta  al  letto  di 
Psiche;  Enrico  IV  (per  la  città  di  Nerac)  ;  Ercole 
che  piange  sopra  Icaro,  ecc. 

RAGGIANTE  {Odorico)   V.  Calohk. 

RAGGIANTE  {Gotico).  Fatto  a  raggi:  è  la  denomi- 
nazione che  si  dà  ad  uno  dei  periodi  dell'arte  Go- 
tica, perchè  gli  scomparti  ornamentali  e  principal- 
mente quelli  delle  rose  sono  quasi  esclusivamente 
a  raggi  (fig.  5908).  (V.  Gotica  arte). 


RAGGIATI.  Divisione  di  animali,  stabilita  da  Cuvier 
sul  carattere  della  simmetria  del  corpo  (avente  le 
sue  varie  parti  disposte  simmetricamente  attorno 
ad  una  regione  centrale,  cui  corrisponde  la  bocca), 
e  del  sistema  nervoso  (formato  da  un  collare  pe- 
riesofageo  di  gangli,  dai  quali  partono  cordoni  ner- 
vosi per  ciascuno  dei  raggi  del  corpo).  1  raggiati 
sono  animali  acquatici,  quasi  tutti  marini,  sprovvisti 
di  organi  appositi  di  locomozione;  e  per  organiz- 
zazione, in  generale,  assai  bassi  nella  serie  degli 
organismi.  Al  tempo  di  Cuvier  erano  ancora  poco 
noti:  oggi  si  riconobbero  tante  diHerenze  di  strut- 
tura tra  i  diversi  gruppi  di  raggiati,  che  si  distin- 
sero in  più  tipi  {poriferi,  celenterati,  echinodermi). 

RAGGI  MIDOLLARI.  Quelle  porzioni  di  tessuto  cel- 
iular.!  che,  nelle  piante  cormofite,  si  prolungano  dal 
uiidoilo  alla  corteccia,  interponendosi  ai  fasci  fibro- 
legiiosi.  Sono  residui  del  tessuto  fondamentale,  e  le 
cellule,  fattesi  prismatiche,  formano  un  tessuto  re- 
golare, dotto  muriforme. 

RAGGIO.  In  un  CiucoLO  (V.)  si  dice  raggio  il  seg- 
uiuiiio  compreso  fra  il  centro  ed  un  punto  qualsiasi 
della  circonferenza.  Tutti  i  raggi  di  un  circolo  sono 
eguali,  il  diametro  di  un  circolo  è  doppio  del  rag- 
gio. In  nn'KixissE  (V.)  si  chiamano  raggi  vettori  le 
rette  che  congiungono  un  punto  qualunque  della 
sua  circonferenza  coi  fuochi.  La  somma  dei  raggi 
vettori  è  sempre  eguale  all'  asse  maggiore.  Nella 
iperbole  (V.  li'KunoLA)  esistono  pure  due  punti  sul- 
l  asso  priiicij)ale  tali  che  la  difl'erenza  di  dno  rette 


Ragionamento,  raziocinio. 

condotte  dai  medesimi  ad  uno  stesso  punto  della 
curva  è  costante.  Quelle  due  rette  si  dicono  pur 
raggi  vettori.  Ed  anche  nella  Parabola  (V.)  una  retta 
che  congiunga  il  fuoco  con  un  punto  della  circon- 
ferenza si  dice  raggio  vettore.  —  Si  dice  poi  raggio  di 
onda  la  distanza  misurata  in  linea  retta  fra  il  cen- 
tro sonoro  e  la  superficie  d'onda  (V.  Onda  sonora). 
Il  calore  e  la  luce  poi,  al  pari  del  suono,  si  propa- 
gano sensibilmente  in  linea  retta,  nei  mezzi  costituiti 
ugualmente,  in  tutte  le  direzioni,  e  si  chiama  rag- 
gio la  linea  che  seguono  nel  propagarsi.  Quanto 
alla  luce,  il  fatto  è  provato  dalla  esperienza,  ed  è 
confermato  dai  fenomeni  che  si  descrivono  nei  corsi 
di  ottica.  Quanto  al  calore,  lo  dimostrano  molte 
esperienze,  fra  cui  quelle  di  Melloni  (V.  Calore). 
Un  complesso  di  raggi  si  dice  comunemente  fascio 
di  raggi.  Fra  i  raggi  che  dal  sole  pervengono  a  noi 
ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  un'azione  chimica,  e 
su  di  essi  è  fondata  l'arte  fotografica.  Questi  raggi 
si  dicono  atlinici.  —  Raggi  X.  V.  Rontgen  (Raggi  di). 

RAGGUAGLIO.  L'operazione  aritmetica  di  raggua- 
glio serve  a  trasformare  una  misura  qualsiasi,  di 
peso,  di  lunghezza,  di  pressione,  di  volume,  ecc., 
che  sia  espressa  in  un  dato  sistema  di  unità  di  mi- 
sura, secondo  un  altro  sistema  di  unità  diverso. 

RAGIONAMENTO,  RAZIOCINIO.  Così  chiamasi  l'atto 
proprio  della  ragione,  e  consiste,  secondo  i  logici, 
nel  ricavare"  un  giudizio  da  un  altro  giudizio.  Si 
dice  essere  il  ragionamento  l'atto  proprio  della  ra- 
gione, e  non  il  concetto  né  il  giudizio,  perchè  questi 
possono  bensi  essere  risultato  di  ragionamento,  ma, 
come  espressioni  di  sintesi  che  la  mente  umana  com- 
pie sui  particolari  cogniti,  essi  ne  costituiscono  piut- 
tosto la  materia.  La  ragione  si  manifesta  non  nel 
formare  un  concetto,  il  che  appartiene  alla  funzione 
psicologica  dell'ideazione,  non  nel  porre  una  pro- 
posizione, espressione  di  giudizio  che  rudimental- 
mente è  risultato  proprio  dell'associazione  mentale, 
ma  nel  riconoscere  il  concetto  nell'ordine  suo,  nel 
riconoscere  un  giudizio  come  vero  o  come  falso.  È 
ben  vero  che,  se  noi  poniamo  un  giudizio  qualsiasi, 
per  esempio  «  Dio  è  onnipotente  »,  sono  prodotti 
della  ragione  il  concetto  «  Dio  »  il  concetto  «  on- 
nipotente »  e  tutto  il  giudizio  citato,  ma  essi  sono 
tali  in  virtià  di  ragionamenti  precedenti,  che  hanno 
dato  luogo  all'idea  di  Dio,  all'idea  di  onnipotenza, 
alla  persuasione  della  verità  del  giudizio.  Come  giu- 
dizi, hanno  identico  valore  le  due  proposizioni  «  Dio 
è  limitato  »  »  Dio  è  onnipotente  »  ;  soltanto  in  virtiì 
di  ragionan>ento  noi  afìermiamo  il  secondo  e  ne- 
ghiamo il  primo.  La  dilTerenza  vera  e  propria  tra 
le  due  prime  forme  logiche,  giudizio  e  concetto,  e 
la  terza,  ragionamento,  è  questa  che  le  due  prime 
sono  mere  j)osizioni,  la  terza  è  affermazione  e  nega- 
zione. Il  giudizio,  per  sé  medesimo,  come  forma  lo- 
gica, non  afferma  né  nega  nulla  all' infuori  di  se 
medesimo;  prende  valore  di  ulTermazione  o  nega- 
zione della  realtà  solo  in  virtù  del  ragionamento  di 
cui  è  conclusione.  La  ragione,  come  si  dice  in  ap- 
posito articolo,  è  il  fatto  del  riconoscimento.  Ma  il 
riconoscimento  constando  di  due  termini ,  con- 
viene che  vi  sia  un  altro  dato  mentale ,  a  cui  si 
|)ossa  cojifrontare  quello  su  cui  verte  l'osservazione; 
e,  siccome  la  conoscenza  si  esprime  nel  giudizio, 
conviene  che  vi  sia  un  altro  giudizio  precedente  da 
cui  quello  dato  attinga  valore.  Lcco  perchè  il  ra- 
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^ziocinio  consiste  nel  ricavare  un  giudizio  da  un  al- 
tro giudizio.  Il  raziocinio  o  ragionamento  può  es- 
sere di  due  maniere  :  induttivo,  deduttivo  ;  a  questi 
si  aggiunge  il  ragionamento  analogico,  che  è  però 
elemento  precipuo  dell'induzione,  il  raziocinio  in- 
■duttivo  non  può  essere  distinto  in  forme  varie;  esso 
iion  può  essere  altro  che  il  passaggio  dal  partico- 
lare al  generale,  dalla  specie  al  genere,  dal  fatto 
alla  legge.  Come  si  spiega  questo  passaggio  ?  Esso 
è  bensì  un  arbitrio  della  mente  umana ,  ma  arbi- 
trio legittimato  dall'esperienza.  Sarebbe  errato  il 
credere  che  il  ragionamento  induttivo  abbia  sua  ra- 
gione in  una  intuizione  particolare  all'uomo ,  per 
CUI  esso  si  fa  capace,  mediante  l'osservazione  dei 
particolari,  di  intuire  la  legge  e  la  specie.  E  in- 
vece una  speciale  manifestazione  del  principio  di 
<;ausa;  giacche,  se  due  fatti  si  sono  prima  esperi- 
mentati  insieme  o  simmetricamente,  ove  l'uno  av- 
venga si  aspetta  l'altro.  Ove  per  molte  prove  l'espe- 
rienza abbia  dimostrato  che  questa  aspettazione  non 
tallisce,  l'uomo  afferma  che  tutte  le  volte  che  av- 
viene il  primo  fatto,  deve  avvenire  anche  il  secondo 
e  cosi  stabilisce  una  legge,  ossia  un  ordine  di  fatti  ; 
siccome  poi  i  fatti  avvengono  nelle  cose  e  le  costi- 
tuiscono distinguendole ,  la  posizione  di  una  legge 
è  la  posizione  medesima  di  un  carallere  generico, 
€  quindi  di  una  specie  di  un  genere,  ossia  di  un 
ordine  di  cose.  È  ovvio  come  il  ragionamento  in- 
■d attivo  abbia  valore,  quando  il  punto  di  partenza 
«ia  l'osservazione  sensibile,  quando  cioè  l'  oggetto 
■della  ricerca  sia  la  varietà  inesauribile  della  natura, 
-epperciò  il  metodo  induttivo  si  innesta  col  metodo 
sperimentale,  e  in  seguito  alla  riforma  metodica 
preannunziata  da  Leonardo  da  Vinci,  affermata  da 
Telesio,  esplicata  teoricamente  da  Francesco  Ba- 
•cone,  illuminata,  moderata,  applicata  da  Galileo, 
■costituisce  il  carattere  distintivo  di  tutte  le  scienze 
moderne.  Il  raziocinio  o  ragionamento  deduttivo  , 
rende,  come  dicono  i  logici  dottrinali,  esplicito  l'im- 
plicito: ossia  ricava  un  giudizio  di  estensione  mi- 
nore da  un  altro  giudizio  di  estensione  maggiore 
in  cui  era  contenuto.  Il  sillogismo  è  la  forma  ge- 
nerale del  raziocinio  deduttivo  che  può  però  assu- 
mere altre  forme  speciali,  tutte  al  sillogismo  ridu- 
cibili, come  il  sorile,  l" entimema,  Vepicherema,  il  di- 
lemma. Il  ragionamento  deduttivo  fu  Tunica  forma 
di  procedimento  scientifico  stata  usata  prima  del 
nostro  Rinascimento,  quantunque  tracce  di  indu- 
zione si  possano  trovare  anche  presso  gli  antichi, 
e  specialmente  in  Aristotele.  Aristotele,  per  esem- 
pio, attribuisce  al  sillogismo  una  forma  speciale,  in 
•cui  la  conclusione  sarebbe  il  termine  generico  in- 
vece che  il  termine  specifico,  ma  il  sillogismo  non 
può  servire  all'affermazione  del  generico  e  ben  a 
ragione  in  questo  punto  Bacone  combatte  il  grande 
filosofo  greco.  Ove  unica  imperi  la  deduzione  non 
vi  può  essere  scienza  verace;  sola  domina  l'auto- 
rità filosofica  o  religiosa,  che  dà  valore  al  principio 
generale,  o  premessa  maggiore,  all'infuori  dell'espe- 
rienza. Ma  sarebbe  pure  un  errore  il  credere  che 
la  scienza  si  possa  costituire  senza  il  raziocinio 
deduttivo.  In  ciò  specialmente  grandeggia  di  fronte 
anche  a  Bacone  il  genio  metodico  del  nostro  Ga- 
lilei. Il  quale  non  solo  pose  l' esperienza  sensibile, 
e  l'esperimento  come  base  della  scienza,  ma  que- 
■sii  riconobbe  insufficienti  e  fallaci  nelle  scienze 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


RAGIONE.  So 

della  natura  senza  il  soccorso  delle  raate.Tiatiche, 
che  sono  di  natura  strettamente  deduttiva,  ove  si 
considerino  nel  loro  aspetto  presente ,  astrazione 
fatta  da  quelle  ipotesi  sulla  loro  origine,  per  cui 
Stuart  Min  anche  per  esse  riconoscerebbe  una  na- 
tura induttiva.  E  quando  Galileo  a  più  riprese  in 
tutte  le  opere  sue  e  specialmente  nel  Saggiatore  e 
nei  Dialoghi  dei  massimi  sistemi  insiste  sulla  fallacia 
dei  sensi,  ove  essi  non  siano  corretti  e  guidati  dalla 
ragione,  accenna  alla  certezza  proveniente  solo  da 
principii  certi  della  ragione  di  cui  non  possiamo 
dubitare,  ossia  alla  fonte  prima  di  ogni  deduzione. 
Ma  l'efficacia  scientifica  del  raziocinio  deduttivo 
consisteva  per  lui  non  nell'autorità,  come  prima  cre- 
devasi,  ma  nella  assolutezza  dei  principii  ricavati 
dalla  natura  medesima  del  nostro  pensiero,  i  quali 
danno  luogo  alle  scienze  deduttive  per  eccellenza, 
le  matematiche.  In  questo  senso  egli  diceva  «  I^i 
filosofia  è  scritta  in  questo  grandissimo  libro  che 
continuamente  ci  sta  aperto  innanzi  agli  occhi  (io 
dico  l'universo)  ma  non  si  può  intendere,  se  prima 
non  s'impara  a  intenderne  la  lingua  e  conoscere 
i  caratteri  ne'  quali  è  scritto.  Egli  è  scritto  in 
lingua  matematica,  e  i  caratteri  sono  triangoli, 
cerchi  ed  altre  figure  geometriche,  senza  i  quali 
mezzi  è  impossibile  intenderne  umanamente  parola; 
senza  questi  è  un  aggirarsi  vanamente  per  un 
oscuro  labirinto  ».  Così  egli  costruiva  con  pie- 
nezza l'organamento  della  scienza,  fondata  sull'espe- 
rienza da  cui  s'  erge  il  raziocinio  induttivo,  sui 
principii  della  ragione  da  cui  specialmente  nella 
matematica  deriva  il  raziocinio  deduttivo  (vedi  Me- 
todo, Sillogismo,  Ragione). 

RAGIONE.  Il  pensiero  umano  trova  la  sua  più 
alta  espressione  nella  Ragione.  Essa  è  una  speciale 
funzione  dell'inteUigenza,  per  cui  i  dati  intellettivi 
sono  riconosciuti  come  corrispondenti  alla  realtà. 
Qui  noi  dobbiamo  richiamarci  al  concetto  positivo 
della  realtà.  Essa  non  è  un  dato  assolutamente  ob- 
biettivo, ma  si  costituisce  nella  nostra  mente  per 
effetto  dell'esperienza.  Ma,  se  l'esperienza  consistesse 
nei  singoli  atti  della  osservazione  sensibile,  sepa- 
ratamente considerati,  noi  non  avremmo  mai  l'af- 
fermazione della  realtà,  perchè  questa  naturalmente 
include  due  termini:  il  dato  presente  e  un  altro 
a  cui  esso  possa  essere  confrontato.  Ora  il  termine 
di  confronto  è  uno  dei  tipi  astratti,  che  evolutiva- 
mente si  sono  andati  formando  nella  mente  nostra, 
e  che  ne  costituiscono  perciò  la  specifica  natura. 
Quando  il  dato  sensazionale  o  intellettivo  si  adatta, 
ossia  può  integrarsi  per  mezzo  di  questi  tipi  astratti, 
noi  abbiamo  quell'intimo  consenso  che  ci  avverte  della 
realtà.  Conviene  fermarsi  a  considerare  questi  tipi 
astratti,  in  cui  consiste  l'essenza  della  Ragione.  Essi 
sono  risultato  di  astrazione,  e  si  allontanano  sempre 
più  dal  carattere  sensazionale  verso  il  carattere  idea- 
livo,  quanto  maggiore  ampiezza  ha  l'osservazione 
sensibile  sopra  cui  l'astrazione  si  compie,  quanto 
maggior  numero  di  processi  ideativi  si  sono  com- 
piuti dalla  sensazione  in  poi.  Prima,  ad  es.,  la  rap- 
presentazione determinata  di  una  data  pianta  e  di 
altre  date  piante;  su  questa  somma  di  rappresen- 
tazione, per  astrazione  l'idea  della  pianta.  Sopra  una 
somma  più  grande  di  rappresentazioni  l'idea  della 
organicità,  e  quindi  l'idea  di  corpo,  e  quindi  l'idea  di 
essere.  Quando  saremo  arrivati  a  questa,  noi  non 
Proprietà  lelteraria).  5 
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avremo  fatto  altro  che  eliminare  via  via  tutti  i  carat- 
teri rappresentativi  che  prima  ci  risultavano  dall'e- 
sperienza sensibile,  o  non  affermiamo  in  fondo  che 
la  nostra  presenza  nell'atto  del  pensare,  dell'affcr 
mare:  non  potendo  più  porre  nulla  fuori  di  noi,  po- 
niamo coU'idea  d'essere  noi  stessi,  obbicttivandoci. 
Uidea  d'essere  non  è  altro  in  fondo  che  l'idea  del  Me, 
considerato  nell'atto  del  conoscere,  spoglio  anche  di 
quella  concentriiziono  riflessiva  che  costituisce  la  co- 
scienza intera  della  personalità.  È  naturale  che  rispon- 
dendo l'idea  d'essere  a  un  atto  positivo  della  nostra 
mente,  si  sia  pure  costituita  l'idea  rispondente  alla 
obbicttivaziono  del  nostro  Me  spoglio  di  contenuto 
rappresentativo  :  è  infatti  l'idea  del  non  essere.  Staoi- 
liiasi  questa  antinomia  fra  VessePe  e  il  non  essere,  essa 
costituisce  un  principio  della  ragione,  che  è  appunto  il 
principio  di  contradizione:  <  una  cosa  non  può  nello 
stesso  tempo  e  sotto  il  medesimo  rispetto  essere  e 
non  essere  »  ;  oppure:  «  niun  oggetto  può  avere 
qualità  fra  loro  opposte  »  (Cantoni).  Il  concetto 
però  del  non  essere  attribuito  all'oggetto  della  no- 
stra esperienza  dà  luogo  alla  distinzione,  per  cui  noi 
lissiamo  il  singolo  nel  continuo.  Fissare  il  singolo 
nel  continuo,  stabilire  la  continuità  dopo  aver  posto 
la  singolarità,  vuol  dire  appunto  ordinare  il  mondo 
secondo  il  principio  di  causa.  A  questo  si  riduce  in 
fondo  il  principio  che  Leibnitz  chiamò  della  ragione 
sufficiente.  Ecco  come  dall'esperienza  si  potè  evolu- 
tivamente darsi  conto  dell'essenza  medesima  della 
Ragione.  La  Logica,  che  esprime  il  funzionamento 
della  Ragione,  fu  definita  dall'Ardigò  «  il  ritmo  del- 
l'esperienza ».  E  subordinatamente  sono  ritmi  del- 
l'esperienza i  due  principii  sovraccennati,  dei  quali 
il  primo,  di  contradizione,  è,  per  l'Ardigò,  il  ritmo 
più  semplice  e  più  universale  delle  unità  di  coesi- 
stenti, e  il  secondo,  della  ragion  sufficiente,  è  il  più 
semplice  e  universale  delle  unità  dei  successivi. 
Per  mezzo  di  questi  principii  la  Ragione  costitui- 
sce ed  afferma  la  realtà,  sia  negli  ordini  massimi 
sia  nei  minimi  clementi.  Precipui  atti  della  ragione 
sono  infatti  Vanalisi  e  la  sintesi.  L'analisi  è  il  ri- 
conoscimento degli  elementi  nel  tutto  indistinto  pre- 
cedente; la  sintesi  è  il  riconoscimento  del  tutto  me- 
desimo, dopo  che  in  esso  gli  elementi  furono  di- 
stinti. In  questi  due  capitali  atti  della  mente 
umana  bisogna  distinguere  la  parte  che  vi  ha  la 
immaginazione  e  quella  che  vi  ha  la  ragione.  L'imma- 
ginazione dà  luogo  all'idea  distinta  di  ciò  che  poi  si 
riconoscerà  come  elemento;  l'immaginazione  dà  luogo 
all'idea  del  tutto,  in  cui  poi  si  riconosceranno  gli  ele- 
menti. Quando  gli  elementi  sono  distinti ,  è  funzione 
della  ragione  riconoscerli  come  tali,  l'uno  rispetto  al- 
l'altro, e  tutti  rispetto  alla  totalità  sintetica.  La  Ra- 
gione, dice  e  dimostra  l'Ardigò,  è  il  fatto  del  Ri- 
conoscimento. Il  riconoscimento  si  opera  non  sol- 
tanto in  seguito  ad  una  rievocazione  della  rappre- 
sentazione precedente,  ma  tra  l'attuale  sensazione  (o 
stato  di  coscienza)  e  la  pura  mentalità  della  pre- 
cedente, ossia  il  suo  ricordo.  Per  aversi  il  ricono- 
scimento occorre  dunque  la  rievocazione  degli  atti 
mentali  precedenti  per  analogia  di  ritmo;  o  sic- 
come le  idee  generali  non  sono  che  ritmi  somi- 
glianti, ceco  lu  ragiono  del  ricorrere  colla  cosa  la 
sua  specie  e  il  suo  genere  ;  ricorso  tanto  più  facile, 
(pianto  più  l'idea  è  generica,  perchè  capace  di  rie- 
vocarsi col  maggior  uumcro  di  atti  coscienti.  Con- 
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cniudercmo  adunque  essere  la  Ragione  il  fatto  me- 
desimo del  Riconoscimento,  per  cui  si  afferma  lu 
realtà;  e  questa  consistere  nella  conoscenza  degli 
elementi  nel  tutto  (analisi)  e  del  tutto  negli  elementi 
(sintesi)  ;  per  conseguenza  ancora  nella  conoscenza 
delle  coso  secondo  i  loro  ordini  (specie,  genere). 
Suprema  conquista  della  Ragione  è  la  continuità 
della  Natura  rispondente  alla  continuità  del  pen- 
siero, per  cui  l'Ordine  dell'Universo  si  risolve  in 
un  ordine  indefinito  e  non  interrotto  di  [alti.  L'or- 
dine della  Natura  è  l'ordine  del  nostro  pensiero; 
poiché  il  nostro  pensiero  è  l'unico  fatto  in  cui  l'or- 
dine si  concepisce  e  si  crea.  In  quanto  determina 
quest'ordine,  il  nostro  pensiero  è  Ragione  (Vedr 
in  proposito:  Abdicò:  La  Ragione,  o;jere  fUosoficlu- 
Volume  VI).  —  Ragion  pura  Cosi  chiamò  Kant  la 
ragione,  in  quanto  ha  per  iscopo  il  puro  conosci- 
mento; mentre  per  ragion  pratica  egli  intende  l:i 
ragione  medesima  in  quanto  si  pone  come  fonda- 
mento dell'azione  volontaria.  Lo  due  opere  fonda- 
mentali di  Kant  hanno  appunto  per  titolo:  Critica 
della  ragion  pura.  Critica  della  ragion  pratica.  Il  nome 
corrispondente  in  tedesco  è  Yernunft  che  si  diffe- 
renzia da  Verstand ,  intelletto,  in  quanto  che  non 
forma  i  concetti,  ma  sopra  di  essi  costruisce  ra- 
gionamenti che  tendono  alla  obbiettività  del  sapere. 

RAGIONE.  In  diritto  ragione  è  il  titolo,  come  l'a- 
zione è  il  modo-  di  fare  valere  il  titolo  in  giudizio. 
Si  riporta  la  definizione,  non  perchè  si  ritenga  ap- 
propriato il  vocabolo  per  designare  le  cause  di 
ogni  giudiziale  piatito,  ina  perchè  la  pratica  invalse 
nell'acccnnare  al  vocabolo.  Ben  di  rado  infatti  si  ri- 
scontra un  concluso  in  sede  civile  ,  nel  quale  la 
parte  non  abbia  messo  la  vieta  clausola  «  salva 
e  riservata  ogni  altra  ragione  ed  azione,  ecc.  ».  La 
quale  riserva  di  altre  ragioni  non  altro  ci  rappre- 
senta se  non  i  titoli  possibili  di  altre  azioni,  cioè 
dei  diversi  piatiti  che  non  si  poterono  avanzare  per 
semplici  motivi  d'ordine,,  o,  come  dicesi,  pregiudi 
ziali.  —  Ragione  sociale.  E  la  denominazione  che  per 
legge  devono  assumere  le  società  in  nome  collet- 
tivo, le  società  in  accomandita  semplice  e  le  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni.  La  società  anonima 
non  ha  invece  una  ragione  sociale,  ma  deve  an- 
ch' essa  venire  qualificata  con  una  denoininaziont^ 
particolare  o  colla  designazione  dell'oggetto  della 
sua  impresa.  Questa  denominazione  o  designaziontv 
deve  chiaramente  distinguersi  da  quella  di  ogni  altra 
società.  La  ragione  sociale  è  costituita  con  il  nome- 
dei  socio  o  di  quei  soci,  ai  quali  venne  delegata  la 
rappresentanza  della  società.  Nelle  società  in  nome- 
collettivo  i  soli  nomi  dei  soci  possono  formare  la 
ragione  sociale;  in  quella  in  accomandita  soltanto  r 
soci  responsabili  e  solidali  possono  dare  il  loro  nome 
alla  ragione  sociale,  non  gli  accomandanti,  sotto  pena 
di  essere  considerati,  ove  lo  facessero,  alla  stregua 
dei  primi.  L'indicazione  della  ragione  sociale  deve 
essere  contenuta  nell'atto  di  società,  che,  com'è 
noto,  è  soggetto  alla  formalità  della  pubblicazione. 
Quando  non  sia  stata  delegata  ad  un  socio  o  a  più 
soci  in  particolare  l'amministrazione  della  società, 
ciascun  socio  potrà  firmare  valendosi  della  ragiono- 
sociale,  e  impegnando  tutti  gli  altri. 

RAGIONE.  Si  dice  ragione  nel  linguaggio  mate- 
matico una  relazione  scambievole  fra  due  grandezza 
omogenee  io  ordine  alla  loro  quantità.  È  chiar» 
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che  non  si  può  avere  ragione  che  fra  grandezze 
omogenee  e  linite,  come  fra  due  lunghezze,  tra 
due  superficie,  fra  due  pesi,  ecc.  (V.  Kapporti  e 
Proporzioni,  Propouzjonale). 

RAGIONE  {Culto  della).  L'opposizione  di  una  parie 
del  clero  alla  Rivoluzione  francese  e,  più  che  tutto, 
le  dottrine  filosofiche  di  quei  tempi  ed  il  principio 
di  assoluta  libertà,  avevano  fatto  dall'Assemblea  co- 
stituente proclamare  la  libertà  di  culto  ed,  in  pari 
tempo,  reso  elettivo  il  vescovo  ed  obbhgato  il  clero 
a  prestar  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica.  La 
resistenza  di  parte  dei  sacerdoti  alle  nuove  leggi, 
«  la  persecuzione  usata  da  vescovi  contro  preti 
che ,  approfittando  delle  nuove  istituzioni ,  eransi 
ammoghati,  accentuarono  il  movimento  d'opposizione 
contro  il  culto,  specialmente  nella  parte  secondaria 
■dell'elemento  rivoluzionario.  Robespierre,  Saint  Just 
«  gli  altri  capi  rivoluzionari  si  fermarono  alla  li- 
bertà di  culto;  Chaumette,  Ilébert  e  gli  altri  del 
Comune  vollero  la  negazione  del  deismo,  e  procla- 
marono il  nuovo  culto  della  Ragione.  Gobel,  vescovo 
<ii  Parigi,  fu  indotto  a  recarsi,  coi  suoi  vicari,  a  ri- 
nunziare all'episcopato  solennemente,  ed  a  consegnare 
alla  Convenzione  la  croce  e  l'anello;  egli  però  non 
abiurò  le  sue  credenze,  solo  dichiarò  :  e  vescovo 
quando  il  popolo  voleva  dei  vescovi ,  ora  che  il  po- 
polo più  non  li  vuole,  lascio  di  esser  tale  ».  L'esempio 
suo  fa  seguito  da  altri  vescovi  e  da  altri  sacerdoti; 
alcuni  anche  aggiunsero  alla  rinuncia  l'abiura;  altri, 
fra  cui  Gì  égoire,  vescovo  di  Blois,  ricusarono  l'una 
€  l'altra,  ne  perciò  vennero  menomamente  mole- 
stati non  avendo  la  proclamazione  del  nuovo  culto 
punto  abolita  la  libertà  di  coscienza.  Una  festa  alla 
Ragione  fu  ordinata,  e  la  prima  ebbe  luogo  il  10  no- 
vembre (20  brumaio)  nella  Chiesa  di  Nostra  Signora 
<li  Parigi,  cambiata  in  tempio  dei  nuovo  culto.  Cosi 
la  descrive  il  Thiers:  «  Tutte  le  sezioni  vi  anda- 
rono itìsieme  coi  magistrati.  La  dea  Ragione  ve- 
niva rappresentata  da  una  giovane  donna ,  sposa 
■del  tipografo  Moraoro,  amico  di  Vincent,  Rousin, 
Chaumette  ed  Herbert.  Vestita  di  bianco,  le  ondeg- 
giava sulle  spall'i  un  manto  azzurro,  e  i  capelli 
sciolti  erano  coperti  dal  berretto  della  libertà.  Quat- 
tro cittadini  portavano  lei  assisa  sopra  sedia  di  an- 
tica foggia,  circondata  di  ellera.  Giovinette,  vestite 
•di  bianco,  e  coronate  di  rose,  precedevano  e  se- 
guivano la  dea.  Poscia  succedevano  i  busti  di  Le^ 
pelletier  e  di  Marat,  musici,  soldati  e  tutte  le  se 
zioni  armate.  Furono  recitati  discorsi  e  cantati  inni 
nel  tempio  della  Ragione;  poi  il  corteggio  si  pro- 
scntò  alla  Convenzione,  dove  Chaumette  disse  queste 
parole:  «  Legislatori,  il  fanatismo  ha  dato  luogo 
alla  ragione.  I  suoi  occhi  loschi  non  ressero  alla 
vivezza  della  luce.  Oggi  un  popolo  immenso  è  an- 
dato sotto  quelle  gotiche  vòlte,  che  la  prima  volta 
hanno  echeggiato  del  vero.  Colà  i  francesi  hanno 
celebrato  il  solo  vero  culto  quello  della  libertà  e 
della  ragione.  Colà  abbiamo  fatto  voti  per  la  pro- 
sperità delle  armi  della  repubblica.  Colà  abbiamo 
abbandonali  idoli  inanimati  per  seguire  la  Ragione,  per 
seguire  questa  immagine  animata,  capolavoro  della  na- 
4ura  ».  Così  dicendo  Chaumette  additava  la  viva  dea 
della  Ragione.  La  giovine  e  bella  donna,  che  la  rappre- 
sentava, scende  dalla  sedia  e  si  avvicina  al  presidente, 
il  quale  le  dà  l'amplesso  fraterno  tra  gli  applausi 
on  versali,  e  le  grida  di   Viva  la  Repubblica!   Yiva  la 
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Itagione!  Abbasso  il  fanatismo!  La  Convenzione,  che 
non  aveva  preso  nessuna  parte  a  queste  rappre- 
sentazioni, è  trascinata  e  costretta  a  seguitare  il 
corteggio,  il  quale  torna  un'altra  volta  al  tempio  a 
cantarvi  un  inno  patriottico  ».  Il  movimento  anti- 
cattolico si  diffuse  in  breve  per  tutta  la  Francia  e 
dappertutto  celebrossi  la  festa  della  nuova  dea: 
in  provincia  come  a  Parigi,  per  togliere  forse  il  pe- 
ricolo che  un  simulacro  fisso  facihtasse  il  ritorno 
al  culto  abolito,  la  dea  fu  rappresentata  da  una 
donna,  che  doveva  essere  mutata  ad  ogni  festa, 
scelta  sempre  non  solo  fra  le  più  belle,  ma  fra  le 
più  rispettabili  per  onestà  e  purezza  di  costumi.  Il 
nuovo  culto  non  ebbe  che  pochi  giorni  di  vita.  Ro 
bespierre,  spinto  forse  non  solo  da  sentimenti  cat- 
tohci,  ma  da  avversione  personale  ai  cittadini  del 
Comune,  tanto  fece  presso  la  Convenzione  da  otte- 
nerne, il  6  dicembre  (16  frimaio),  un  decreto  che 
ristabiliva  la  libertà  di  culto.  Il  cattolicismo  risorse 
e  soffocò  quasi  subito  il  culto  della  Ragione  iu 
Parigi,  ma  solo  dopo  lungo  tempo  in  provincia. 

RAGIONE  {Ordine  della).  Fu  istituito  nel  1399  in 
Ispngna  da  Giovanni  I  re  di  Leone  e  di  Castigba. 
Non  vi  erano  ricevuti  che  nobili  di  antica  data  e 
di  notissima  probità.  Alcuni  privilegi  rendevano  in- 
vidiabili gli  ascritti  a  quest'ordine,  e  tra  gli  altri 
quello  d'alzar  la  bandiera  per  radunare  i  vassalli. 
Serviva  all'  uopo  la  lancia  sormontata  da  piccola 
banderuola  che  formava  la  insegna  dell'ordine,  pei 
il  che  i  cavalieri  della  Ragione  si  chiamavano  an- 
che cavalieri  banderesi. 

RAGIONE  DI  STATO.  È  il  salus  populi  suprema  lex 
eslo^  dei  Romani,  invocato  dai  Governi  assoluti  a 
scusa  di  atti  crudeli,  di  violazioni  del  diritto  pri- 
vato. Machiavelli,  che  solo  nella  potenza  assoluta 
del  principe  vedeva  il  mezzo  di  liberare  ed  unifi- 
care l'Italia,  sosteneva  che  «  il  principe  non  si  deve 
curare  dell'infamia  di  crudele;  per  tenere  i  sud- 
diti suoi  uniti  ed  in  fede,  perchè  con  pochissimi 
esempi  sarà  più  pietoso  che  quelli  li  quali,  per 
troppa  pietà,  lasciano  seguire  disordini,  onde  na- 
schino  occasioni  o  rapine,  perchè  queste  sogliono 
offendere  una  università  intera  e  quelle  esecuzioni, 
che  vengono  dal  principe,  offendono  un  particolare  ». 
e  Onde  Virgilio,  continua  lo  stesso  Machiavelli 
per  la  bocca  di  Bidone  escusa  l'inumanità  del  suo 
regno  per  essere  quello  nuovo  dicendo: 

Res  dura,  et  regni  novitas  me  talia  cogunt 
Moliri,  et  late  fines  custode  tueri.  » 

È  ancora  la  ragion  di  Stato  che  al  Machiavelli  fa 
dire  forse  più  come  storico  che  come  filosofo  che  il 
principe  deve  essere  abile  dissimulatore,  deve  saper 
<  parere  pietoso,  fedele,  umano,  religioso  »,  ma 
deve  saper  «  stare  in  modo  edificato  con  l'animo, 
che,  bisognando  non  essere,  egli  possa  o  sappia  mu 
tare  consiglio  »  ;  e  la  ragion  di  Stato  ancora  giu- 
stificherebbe il  principe  che  «  della  fede  tenesse 
poco  conio  ».  Il  Machiavelli  però  voleva  che  no- 
bile fosse  lo  scopo  a  cui  il  principe  tendeva;  la 
nobiltà  dello  scopo  gli  faceva  giustificare  i  mezzi. 
Ma  della  ragion  di  stato  si  valsero  spesso  governi 
assoluti  e  tiranni  per  coprire  crudeltà  ed  ingiu- 
stizie commesse  solo  a  scopo  di  ambizione  o  d'in- 
teresse personale,  talvolta  anche  a  semplice  sfogo 
di  un  animo  triste.  Già  nel  XVI  secolo  la  filosofia 
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alla  ragion  di  sfato  del  Macliiavelli,  ))asata  csclu- 
^.\allit'llte  su  reiiiiiiisceiize  o  rafl'ronti  storici,  cer- 
cava d'opporrò  un'altra  ragion  di  stato  fondata  sol- 
lanto  sul  bene  e  sul  giusto,  non  solo  nel  fino  ma 
nei  mezzi.  E  in  quello  stesso  secolo  molti  scritti 
furono  su  tale  nrateria  pubblicati:  notevoli,  fra  altri, 
lino  del  piemontese  Boterò,  avente  per  titolo  ap- 
punto La  Ragione  di  Staio,  ed  alcuni  altri,  che,  perchè 
tradicenti  al  Principe  del  segretario  fiorentino,  furon 
chiamati  VAnli-Machiavelli;  notevole  fra  questi,  non 
tanto  pel  valore  intrinseco,  quanto  per  la  posizione 
sociale  dell'autore,  quello  scritto  da  Federico  li  di 
Prussia.  E  ancora  principio  costituzionale  delle  na- 
zioni civili  odierne,  che  l'interesse  privato,  parti- 
colare, debba  cedere  dinanzi  a  quello  generale;  in 
(juanto  però  soltanto  riflette  le  sostanze,  non  mai 
li!  persone,  dei  cittadini:  il  cittadino  potrà  in  nome 
dell'interesse  generale  venir  privato  d'una  sua  pio- 
prietii,  non  mai  della  vita  o  della  libertà  personale, 
e  nel  jirimo  caso  ancora  al  cittadino  spetterà  dallo 
stato  un  equo  risarcimento  del  danno  ricevuto: 
un  esempio  se  ne  ha  nell'espropriazione  per  uti- 
lità pubblica.  Nelle  nazioni  rette  da  costituzioni  li- 
!)ere,  inoltre,  la  ragion  di  stato  non  può  eserci- 
tarsi che  con  leggi  regolari,  per  cui  lo  stesso  po- 
polo che  la  deve  poi  subire  è  prima  chiamato  a 
riconoscerne,  per  mezzo  della  sua  rappresentanza 
leirisbtiva,  la  necessità,  ed  a  precisarne  i  limiti. 

RAGIONERIA-RAGIONIERE.  É  la  computisteria,  ain- 
pli;".ia  ed  elevata  a  scienza  mediante  un  logico  co- 
ordinamento delle  registrazioni,  le  quali  da  essa 
sono  chiamate ,  non  solo  a  semplicemente  tener 
nota  dei  fatti  che  nell'azienda  si  succedono  e  ad 
;iccertare  le  contabilità  legali  di  quanti  vi  hanno 
parte,  ma  ancora  a  dispone  e  classificare  fatti  e 
contabilità  in  modo  da  porgere  chiara  ed  esplicita 
tutta  la  storia  dello  svolgimento  dell'azienda ,  di- 
mostrarne con  precisione  i  risultati  e  dare  com- 
|)leta  e  ben  detcrminata  ragione  di  tutte  le  cause 
r  di  tutte  le  responsabilità,  non  solo  legah  ma  mo- 
rali, che  ebbero  parte  nello  svolgimento  e  coope- 
rarono nei  risultati.  Soffermiamoci  brevemente,  come 
c'impone  l'indole  di  quest'opera,  ad  esaminare  in 
azione  un'azienda,  e  chiaro  ci  apparirà  come  im- 
portantissimo sia  in  essa  il  compito  della  Ragio- 
neria, e  come  ben  giustamente  questa  venga  ora  ri- 
tenuta per  vera  scienza,  indispensabile  complemento 
a  quella  economico-amministrativa.  La  conserva- 
zione e  lo  sviluppo  di  qualsiasi  proprietà  dà  luogo 
ud  uno  svolgersi  di  fatti  fra  di  loro  concatenati,  il 
cui  complesso  forma  l'azienda.  Nell'azienda,  sia  essa 
privata  o  pubblica,  civile  o  commerciale,  due  sono 
«rsscnzialmentc  gli  elementi  che  provvedono  all'ini- 
ziarsi ed  allo  svolgersi  dei  fatti:  l'elemento  direttivo 
che  costituisce  la  funzione  padronale  ;  1'  elemento 
a.nministrativo,  che  dà  origine  alla  funzione  esecu- 
tiva. Entrambe  queste  funzioni  devono  tendere  alla 
prosperità  •leirazi(!nda,  e  devono  tendervi  con  in- 
tlirizzo  comune,  con  opera  concorde.  Ma  ne  l'una 
ne  l'altra  di  taU  funzioni  ha  in  se  stessa  una  forza 
«he  di  per  se  valga  a  mantenere  continua  tal»;  con- 
punziono  d'intenti  ed  a  dare  all'una  ed  all'altra 
chiaro  concetto  del  cammino  che  percorrono  e  pronto 
iivvertimcnto  dei  disguidi  in  cui  esse  potessero  in- 
»<»rrero.  Di  per  sé  sole  queste  due  funzioni  danno 
ull'azienda  l'aspetto  di  una  nave  che,  essendo  pri\u 
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di  bussola,  devo  nel  suo  cammino  affidarsi  più  al 
caso  che  alla  perspicacia  ed  all'  accordo  dei  suoi 
ufficiali.  Le  funzioni,  che  la  bussola  adempie  sulla 
nave,  sono  nell'azienda  adempite  dalla  ragioneria ,. 
detta  pure  scienza  dei  conti,  perchè  nei  conti  essa 
ha  la  sua  base.  La  Kagioneria  è  l'anello  che  uni- 
sce la  funzione  direttiva  alla  amministrativa,  av- 
verte l'una  dei  disguidi  dell'altra,  entrambe  fa  cam- 
minare concordi  sulla  giusta  via.  Essa  provvede 
a  che  l'amministratore  possa  avere  di  continuo  di- 
nanzi agli  occhi,  tanto  complessivamente  quanto 
singolarmente,  le  condizioni  dell'azienda,  il  quadra 
del  suo  svolgimento,  e  possa  mantenere  lo  svolgi- 
mento stesso  in  quei  limiti  ed  in  quella  forma  che 
dal  proprietario  furono  segnati  nelle  sue  istruzioni 
direttive;  essa  dà  poi  al  proprietario  il  mezzo  di  sin- 
dacare in  qualunque  tempo,  ed  in  qualunque  circo- 
stanza, l'opera  dell'amministratore,  e  gli  dà  ancora^ 
risultato  ben  più  importante,  il  mezzo  di  tenere  di 
continuo  dietro  allo  svolgersi  dei  fatti  per  potere  dalle 
risultanze  loro  trarre  sicura  norma  onde  confermare 
o  modilicare  il  suo  concetto  direttivo  :  l'amministra- 
tore ha  da  lei  la  ragione  del  fatto,  il  proprietario 
quella  del  da  farsi;  ad  entrambi  essa  porge  ragionata 
evidenza  dei  tatti  e  delle  loro  risultanze.  E  evideniu 
che  né  vastità  di  concetti  economici,  ne  onestà  eil 
intelligenza  amministrativa ,  varranno  a  guidare 
prosperamente  l'azienda,  se  all'una  ed  all'altra  noft 
presterà  aiuto  illuminato  la  ragioneria.  Tre,  fu  detto- 
con  ragione,  sono  i  pensieri  che  devono  presiedere 
ad  un'azienda:  il  pensiero  economico,  il  pensiero- 
amministrativo  ed  il  pensiero  computistico,  e  sol- 
tanto dalla  completa  estrinsecazione  di  tutti  e  tre 
i  pensieri,  e  dall'armonia  del  loro  operare,  può- 
l'azienda  sperare  floridezza.  11  comm.  Gerboni,  che 
colla  Logismografia  diede  in  Italia  pel  primo  veste 
scientifica  alla  Ragioneria,  scrisse  giustamente  nel 
suo  trattato  La  Ragioneria  scientifica  :  «  i^addove 
il  pensiero  brutalmente  economico  prevale  su  quello 
amministrativo,  ivi  è  barbarie;  laddove  il  pensiero 
amministrativo  non  è  suffrugato  da  quello  compu- 
tistico ivi  è  oscurità  e  confusione  ».  Fine  precipuo 
della  Ragioneria  è  dunque,  come  vedemmo,  prov- 
vedere all'amministratore  complete  e  chiare  dimo- 
strazioni per  r  eseguimento  del  suo  mandato ,  al 
proprietario  precise  informazioni  per  il  controllo 
dell'opera  dell'amministratore,  e  sicure  basi  su  cu> 
fissare  le  sue  future  previsioni.  A  questo  suo  man- 
dato essa  adempie  col  mezzo  di  conti,  di  dimostra- 
zioni, di  confronti,  di  bilanci,  di  inventari  e  di  altre 
molteplici  scritturazioni ,  aventi  mole  e  forme  di- 
verse a  seconda  della  diversità  delle  aziende  e  de> 
fatti,  e  per  le  quali  danno  norme  due  branche  prin- 
cipali della  Ragioneria,  la  Computisteria  (propria- 
mente detta)  e  la  Logismografia  (N'edi).  Campo 
della  Ragioneria  è  tutta  l' azienda  di  qualunque 
natura  ed  importanza  essa  sia,  in  tutto  Io  svolgi- 
mento dei  vari  suoi  elementi.  Per  rapporto  alle 
diverse  qualità  di  azienda  usasi  suddividere  la  Ra- 
gioneria in  Generale,  Pubblica,  e  Privata.  La  gene- 
rale dà  norme  comuni  per  tutte  le  aziende,  la  pri- 
vata studia  l'applicazione  sua  allo  aziende  private,, 
la  pubblica  ne  insegna  1'  uso  per  le  aziende  pub- 
bliche. Considerata  poi  astrattamente  nelle  sue  fun- 
zioni, usasi  ancora  dividero  la  Ragioneria  in  tre 
grandi  partì,  corrispondenti  a  tre  periodi  tipici  di 


(irni  azienda:  Istitutiva  (suddividentesi  in  riconosci- 
trice  della  sostanza,  organizzatrice  dell'azienda,  e 
previsionale);  Gestoriale  (accertamento  delle  entrate, 
<  ossione,  impiego  o  versamento,  liquidazione  delle 
se,  disposizione  ed  elTettuazione  di  pagamento); 
dusionale  (chiusura,  rendiconto,  sindacato,  san- 
rie).  Abbiamo  visto ,  come  ognuno  dei  ire  pen- 
11,  economico  amministrativo  e  computistico,  pur 
avendo  natura  e  funzioni  proprie,  sia  necessario 
completamento  agli  altri,  da  cui  è  reciprocamente 
completato.  Dalle  funzioni  passando  ai  funzionari,  do- 
vremo per  logica  deduzione  ammettere  che  anche 
quando  alle  tre  funzioni  attendono,  come  nelle  grandi 
aziende  avviene,  tre  distinte  persone,  ognuna  di 
queste  per  poter  trarre  dalla  sua  speciale  funzione 
tutto  il  possibile  concorso  alla  prosperità  dell'  a- 
zienda,  deve  non  solo  essere  ben  compenetrata  dal 
pensiero  particolare  alla  funzione  sua ,  ma  deve 
pure  saper  comprendere  ed  apprezzare  i  pensieri 
che  alle  altre  due  funzioni  presiedono;  cosi  non 
potrà  dar  sicuro  indirizzo  all'azienda  il  proprietario 
che,  digiuno  affatto  di  Ragioneria,  non  saprà  com- 
prendere i  risultati  dei  conti,  o  non  conoscerà  af- 
fatto i  mezzi  amministrativi  che  possano  alle  sue 
idee  economiche  dare  vita  pratica;  mal  risponderà  al 
compito  suo  l'amministratore,  che  è  al  buio  affatto 
di  scienza  economica  o  di  scienza  computistica , 
perchè  non  saprà  nel  primo  caso  comprendere  ed 
applicare  in  tutta  la  loro  larghezza  i  concetti  del 
proprietario,  e  nel  secondo  non  potrà  avere  tutto 
(juel  sussidio  di  norme  e  di  avvertimenti  che  solo 
l'esatta  compressione  dei  conti  può  dare;  molto 
impari  al  suo  mandato  sarà  poi  il  Ragioniere,  se 
egli  non  è  capace  di  afferrare  i  concetti  economici 
del  proprietario  e  di  comprendere  le  speciali  neces- 
sità ed  esigenze  della  funzione  amministrativa,  per 
potere  ai  voleri  dell'uno  ed  ai  bisogni  dell'altra 
adattare  nella  forma  i  suoi  conti.  Giustamente  per 
ciò,  nelle  scuole  nostre,  all'insegnamento  della  Ra- 
gioneria si  accompagnano  insegnamenti  di  scienza 
economica  e  di  scienza  amministrativa,  per  modo 
che  il  giovane,  che  a  tali  studi  si  applica,  dopo 
avere  dalla  speciale  sezione  dell'Istituto  Tecnico, 
conseguito  il  diploma  di  Ragioniere,  trovasi  in  grado, 
tanto  di  dirigere  aziende  proprie,  quanto  di  soste- 
nere in  aziende  altrui  così  le  funzioni  computistiche 
come  le  funzioni  amministrative. 

RAGIPUT.  Grande  casta  dell'fndia.'Forraa  coi  bra- 
mini l'aristocrazia  della  popolazione,  poiché  ha  so- 
stituito i  Ksatria  dell'antica  razza  dei  conquistatori 
ariani  che  sembrano  però  avere  ancora  alcuni  rap- 
presentanti, sopratutto  nell'Aud.  Secondo  la  leggenda 
indiana  i  ragiput  erano  stati  annientati  da  Parasu 
Rama,  il  Perseo  braminico;  la  sesta  incarnazione 
di  Visnù.  Comunque,  essi  avevano  perduto  la  loro 
influenza  al  pari  dei  bramini  col  diffondersi  vitto- 
rioso del  buddismo  nell'India.  Ma  quando  incominciò 
la  reazione  vigorosa  del  bramanesimo ,  i  ragiputi 
posarono  le  loro  pretese  alla  successione  dei  Ksa- 
tria  dandosi  per  luogo  d'origine  la  città  santa  di 
Ayòdhyà.  I  ragiput,  il  cui  nome  significa  «  figli  di 
re  »  sono  divisi  in  36  razze  reali,  o  Kula,  del  sole 
e  della  luna,  suddivise  in  tribù  ed  in  clan.  Secondo 
il  censimento  del  1881  essi  ammontano  a  8.675.000, 
di  cui  3.140.000  nelle  Provincie  del  Nord-ovest  o 
Indostan,  1.679.000  nel  Pengiab,  1.409.000  nel  Behar 
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e  Bengala  proprio  col  Ciotat  nagpur  ed  Orissa, 
803.000  nell'India,  centrale  o  Malia  e  nel  Banghel- 
kand  e  Bandekand ,  495.000  nel  Rafi:iputana  , 
571.000  nella  presidenza  di  Bombay,  241.000  nelle 
Provincie  centrali  o  Gondvana  e  194.000  nella  pre- 
sidenza di  Madras. 

RAGIPUTANA.  Grande  regione  storica  del  N.  e 
del  NO.  dell'India  la  quale  si  estendeva  in  passato 
molto  al  di  là  dei  confini  del  Ragiputana  attuale, 
il  quale  si  estende  fra  le  provincie  inglesi  dei  Nord- 
ovest, del  Pengiab  e  del  Guggerat,  il  principato 
maomettano  di  Bahavalpur,  il  principato  sikko  di 
Patiala  ed  i  tre  grandi  maharagiati  di  Scindia,  Holkar 
e  Gaikovar,  ed  ha  una  lunghezza,  da  N.  a  S.,  di 
785  km.,  una  larghezza  da  E.  a  0.  di  880,  ed  una 
superficie  complessiva  di  343.000  kmq. ,  di  cui 
336.000  sono  occupati  dai  20  principati  indigeni 
e  7000  del  distretto  inglese  di  Aggemir  che  è  rac- 
chiuso fra  quelli.  La  regione  del  Thar^o  Tarr  e 
del  Marwhar,  che  si  stende  al  N. .  comprende  il 
gruppo  omogeneo  del  Bikami\  Gessalmir  e  Giodpur. 
Il  Geipur,  il  Bhartpur,  il  Keraoìi  e  il  Dholepur  for- 
mano il  gruppo  orientale;  il  Bundi^  il  Aoto,  il  Gia- 
lavar  il  gruppo  di  SE.;  infine  VUdeipur,  il  Pertab- 
garh,  il  Dungarpur  e  il  Banswara,  che  sono  i  quattro 
principati  del  Mevar.  occupano  la  parte  meridio- 
nale. Il  Ragiputana  è  taghato  per  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza  da  SO.  a  NE.  dai  monti  Aravali,  i 
quali  lasciano  sul  loro  fianco  NE.  i  3/^  del  terri- 
torio, il  Marvar  e  il  Tarr.  Il  Gran  deserto  o  Tarr, 
che  si  estende  a  N.  del  rann  di  Catch,  è  orlato  a 
E.  da  una  zona  assolutamente  sterile  di  terra  roc- 
ciosa tagliata  da  creste  calcari  che  la  proteggono, 
per  così  dire,  dall'invasione  dei  teba  o  dune  di  sab- 
bia. La  coltura  del  deserto  è  povera  e  precaria,  e 
i  villaggi  cambiano  di  posto  di  mano  in  mano  che 
i  pozzi  inaridiscono  o  diventano  salati.  Le  città  no- 
tevoli esistono  soltanto  lungo  le  grafidi  arterie  com- 
merciali attraverso  il  deserto.  Spinte  dal  bisogno 
e  dal  vantaggio,  esse  hanno  vinto  la  siccità,  cosi 
come  le  città  olandesi  hanno  trionfato  dell'umidità 
eccessiva.  Gli  Aravali  formano  una  catena  ininter- 
rotta di  320  km.  dal  monte  Abu  all'Aggemir.  Con- 
tinuano poi  con  una  serie  di  colline,  fra  cui  è  de- 
gna di  nota  quella  di  Ussera  colla  celebre  cava  di 
grès  di  Bansipaharpura.  Alcuni  fiumi  si  dirigono 
verso  l'Oceano  Indiano,  come  la  Luni,  ed  altri  verso 
il  golfo  del  Bengala,  come  il  Ciambal  sotto-allluente 
del  Gange.  Fra  Geipur  e  Marvar  si  stende  il  gran 
lago  salato  di  Sambhar.  il  quale,  unitamente  ad  al- 
tri due,  fornisce  da  27  a  50.000  tonn.  di  sale  (il 
primo  dato  si  riferisce  al  1883-84  e  il  secondo  al 
1877).  Un  lago  artificiale  del  Dholepur  è  orlato  da 
114  templi.  Nel  Tarr  il  Devi  Kand,  o  stagno  fu- 
nerario consacrato  alla  Devi  o  dea  Satti,  è  circon- 
data da  mausolei  a  cupola  in  pietra  rossa  di  Kheri 
o  in  marmo  bianco  di  Makrana,  dinanzi  a  cui  bru- 
ciarono fino  al  1825  i  roghi  delle  vedove  indiane. 
La  parte  occidentale  del  paese  è  naturalmente  la 
più  asciutta;  la  poca  acqua  che  vi  giunge  dalle 
nubi  dell'Oceano  indiano  non  supera  i  36  mm.  al- 
l'anno di  pioggia.  Invece  nella  parte  orientale,  a 
sud  dell'Ara  vali,  cade  dam.  1  Voara.2  Vo  di  pioggia. 
Nel  resto  del  paese  le  pioggie  variano  tra  i  due 
estremi  suddeiti.  In  estate,  fuorché  sulle  montagne, 
il  calore  è  pressoché  uniforme  e  forte  dappertutto^ 
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fortissimo  al  NO.  In  inverno  il  clima  del  N.  è  molto 
più  freddo  e  talvolta  gela.  In  complesso  e  un  clima 
perfettamente  continentale  con  grandi  e  repentini 
sbalzi  di  temperatura,  cosicché  avviene  talvolta  che 
geli  la  notte  in  quel  medesimo  luogo  in  cui  si  è 
avuto  nel  giorno  un  caldo  di  +  32\  Il  colera  vi- 
sita ogni  anno  la  parte  orientale  e  più  popolosa 
del  Ragipufana,  dove  la  scarsità  e  la  cattiva  qua- 
lità dell'acqua,  l'irregolarità  del  raccolto  del  mi- 
glio bagira  che  costituisce  l'alimento  principale, 
sono  i  maggiori  incentivi  dell'epidemia.  Ma  il  ne- 
mico più  temibile  del  Hagiputana  settentrionale  è  il 
ritorno  frequente  della  siccità.  Le  conseguenti  care- 
stie, ad  OS.  quelle  del  184849  e  del  1868G9,  hanno 
decimato  la  popolazione.  La -seconda  anzi  venne  ag- 
gravata da  una  invasione  di  locuste.  1  boschi  di 
alto  fusto  non  esistono  che  sul  monte  Abu  e  sui 
pendii  meridionali  degli  Aravali  che  guardano  la 
Luni.  Più  avanti  si  distende  la  giungla  lungo  gli 
allluenti  di  sinistra  di  quel  liume,  finché  scompare 
all'atto  sulle  sue  rive.  Le  sabbie  del  Marvar  e  del 
Tarr  non  hanno  altri  alberi  che  lo  magre  pianta- 
gioni intorno  ai  villaggi  e  alle  città.  Nelle  parti 
orientali  le  pianto  arboree  non  assumono  impor- 
tanza che  qua  e  là  ad  intervalli,  specialmentf>-lurigo 
il  corso  del  Ciarabal.  1  principati  più  boscosi  sono 
probabilmente  i  tre  del  sud  e  dell'est  del  Mevar. 
(ìli  inglesi  hanno  ricominciato  il  rimboschimento 
dell'Agerair.  Nel  Ragiputana  occidentale,  o  Trans- 
Aravali,  la  Luni  spesso  inonda  i  terreni  circo- 
stanti, e  vi  lascia,  ritirandosi,  un  deposito  alluvio- 
nale. D'altra  parte  vi  sono  alcune  paludi,  corno 
((uelle  a  valle  di  Satshor,  che,  disseccandosi,  lasciano 
un  terreno  ove  vengono  bene  l'orzo  e  il  frumento. 
Kgualmente  fertili  sono  le  terre  degli  alti  allluenti 
della  Luni  che  formano  il  Godvar  o  giardino.  Ma 
al  di  là  tutto  è  arida  sabbia.  L'acqua  è  troppo  pro- 
fonda e  scarsa,  e  l'irrigazione  è  impraticabile  coi 
pozzi  in  causa  della  loro  profondita.  Il  raccolto  vi 
ilipende  adunque  interamente  dalle  pioggie.  Un'ac- 
<|ua  leggera  basta  ad  assicurare  la  messe.  Ma  se 
quella  manca,  manca  anche  questa.  Al  cominciar 
(Ielle  pioggie  i  cammelli  lavorano  la  sabbia  e  vi  si 
getta  il  seme  molto  profondauiente.  Quando  ha  ger- 
minato, basta  un'altra  pioggia  per  condurlo  a  ma- 
turanza.  Il  miglio  bagira,  che  si  semina,  quand'è  pos- 
sibile, in  maggio  e  che  viene  a  maturanza  in  3  mesi, 
e  il  moLh  specie  di  grano  che  si  semina  in  agosto 
e  matura  in  6  settimane,  sono  i  soli  cereali  del  de- 
serto. Una  terza  risorsa  sono  i  poponi,  fra  cui  emer- 
gono quelli  del  Bikanir  che  quando  abbondano  ven- 
gono lasciati  a  disposiziono  di  tutti  e  dati  in  nu- 
trimento al  bestiame.  Ma  la  ricchezza  del  deserto 
consiste  nello  sue  mandrie  di  cammelli,  di  bovini  e 
di  pecore,  ai  (|uali  il  clima  secco  è  molto  favore- 
vole. .\bbondiino  cosi  da  approvigionare  le  provincio 
contermini.  Ciò  che  si  vende  nell'India  col  nomo 
di  bestiame  del  (ìuggerat  è  in  realtà  la  razza  nagar 
del  Marvar  rinomata  per  la  sua  statura  ed  il  suo 
passo.  1  cammelli  servono  a  tutto.  Quelli  del  Bcka- 
nir  sono  i  più  belli  e  i  più  rapidi  dell'India,  quelli 
del  Marvar  i  più  resistenti  ma  i  meno  agili,  quelli 
del  Gessalmir  sono  neri,  piccoli,  brutti,  ma  docili 
e  dal  passo  più  dolce.  Lo  pecore  del  Bikanir  e  del 
Mirvnr  si  esportano  a  Bombay  e  sopra  altri  grandi 
mercati.  Nel  Cis-Aravali  o  Kagiputuoa  orientale  $i 
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hanno  due  raccolti  e  una  sufliciente  varietà  di  ce- 
reali, legumi  e  fibre.  Il  Mevar  montuoso  o  meri- 
dionale produce  sopratutto  il  mais  e  i  grani  olei- 
feri, poi  l'orzo  e  il  frumento;  l'altipiano  del  Per- 
tabgarh  anzitutto  il  miglio  ^ioar  ihokussorghuin)  poi 
l'oppio,  il  frumento  e  l'alche  che  dà  una  tintura  rossa 
pregiata;  il  Giavalar  sopratutto  l'oppio;  il  Kota 
prima  il  frumento  e  poi  il  gionr.  Le  pianure  del 
Mevar  settentrionale  e  centralo  sono  in  generale 
bene  irrigate,  e  quasi  ogni  villaggio  ha  il  suo  sta- 
gno artificiale  o  gikil  con  alcune  risaie,  e  campi 
di  frumento,  di  oppio  e  di  canne  da  zucchero.  Nel 
1882  il  principato  di  Mevar  ha  speso  più  di  fran- 
chi GOO.OOO  per  l'irrigazione.  Ad  est  d'Agimir  il 
suolo  leggero  ma  fertile  produce  frumento ,  orzo, 
gioar,  cotone  e  oppio.  Il  cotone  è  la  ricchezza  della 
regione  centrale  ed  orientale,  mentre  l'oppio,  che 
si  spedisce  al  gran  centro  di  Malvar,  è  prodotto  spe- 
cialmente noi  Mevar.  Gli  animali  domestici  più  nu- 
merosi sono  le  pecore,  le  capre,  i  bovini  e  gli 
equini.  Il  Ragiputana  è  ricco  di  minerali.  Il  cobalto 
0  sehta  serviva  un  tempo  a  colorare  gli  smalti  e  a 
dare,  dicesi,  all'oro  un  color  rosa,  arte  ivi  antichis- 
sima e  sconosciuta  in  Europa.  Nei  monti  Aravali 
e  nelle  colline  di  Ketri,  che  ne  sono  la  continua- 
zione si  lavorano  alcune  miniere  di  rame  fra  cui 
le  più  ricche  sorgono  vicino  a  Ketri  dove  alcune 
colline  sono-  completamente  sforacchiate  cosi  da 
sembrare  alveari.  Dagli  schisti  decomposti  della  me- 
desima regione  si  estraggono  il  vetriolo  azzurro  e 
l'allume.  Al  disopra  di  Agemir  le  miniere  di  piombo 
del  Taragarh,  abbandonate  a  causa  della  dilFicoltà 
dei  trasporti,  saranno  ora  ripresi  dopo  che  la  fer- 
rovia venne  ultimata.  Al  S.  di  Udeipur  si  lavora- 
vano al  principio  del  s^^colo  alcune  miniere  di  zinco 
che  vennero  poscia  abbandonate.  Il  minerale  di  ferro 
abbonda  specialmente  nell'Alvar.  Nel  Bikanir  si  scava 
la  pietra  rossa  di  Khori  e  una  terra  per  sapone  o 
per  tintura.  A  Rajalo  nell'Alvar  e  a  Makrana  nel 
Giodpur  si  taglia  un  marmo  cristallino  di  grana 
bellissima,  le  cui  cave  impiegano  un  migliaio  di 
operai.  A  Baislana  nel  Geipur  si  estrae  un  bel 
marmo  nero.  A  Matugambra  ad  E.  di  Dungarpur 
si  lavora  un  serpentino  grigio-verdastro,  con  cui  si 
foggiano  idoli,  coppe  e  ligure  di  uomini  e  di  ani- 
mali. Il  Ragiputana  ha  oggi  una  produzione  di  sale 
quasi  tripla  di  quella  del  Pengiab.  Nel  1883-84-  ha 
raggiunto  le  300.000  tonn.  Il  paese  ha  pochissimo 
industrie.  A  Sivai  Madhupur  nel  Geipur  si  fabbri- 
cano vasi  di  rame. e  di  bronzo,  a  Geipur  i  bauli 
(li  rame  per  racchiudere  le  vesti  e  la  provvista  del 
tabacco.  In  quasi  tutti  gli  stati  del  Nord  si  conciano 
le  pelli,  il  Bikanir  prepara  i  Lei  tessuti  di  lana,  il 
Gessalmir  i  bei  tappeti  di  vello  di  capra,  il  Marvar 
le  sciarpe,  i  turbanti  e  le  trecce  di  .seta  ricamate 
per  questi  ultimi.  Nel  Bhartpur  alcune  famiglie  con- 
fezionano i  ciaori,  0  curiose  imitazioni  di  code  di 
cavallo  0  di  yak  in  fibre  di  legno  di  sandalo  e  in 
avorio  ornato  d'argento.  Gli  orelici  del  Geipur  ot- 
tengono degli  smalti  bellissimi  con  un  processo  che 
ò  tenuto  ancora  secreto.  A  Pertabgarh  si  applica 
sul  vetro  uno  splendido  smalto  d'oro.  Gli  smalti  del 
Ragiputana  sono  i  più  belli  dell'India.  In  Alvar  e 
in  altro  capitali  gli  orefici,  che  lavorano  sopratutto 
por  conto  dello  corti,  hanno  acquistato  una  grande 
abilità  maounlc  o  un  gran  buon  gusto  artistico.  Si 


RAriPUTANA. 

fabbricano  bellissime  scatole  di  lacca  oipmte  a  fiori 
fantastici.  Il  Ragipufana  è  fornito  d'una  rate  note- 
vole di  strade  ordinarie  e  ferrate,  le  quali  s'incro- 
ciano a  Geipur.  Se  la  gran  massa  della  popolazione 
è  occupata  nei  campi  e  nei  pascoli,  il  commercio 
e  la  banca  danno  alle  grandi  città  un  movimento 
considerevole.  Nel  nord  le  principali  merci  che  ven- 
gono esportate  sono  il  sale,  i  grani,  la  lana  e  un 
poco  di  cotone  ;  al  sud  il  principale  articolo  è  l'op- 
pio, dopo  del  quale  viene  il  cotone.  Le  importazioni 
sono  costituite  da  zucchero,  chincaglieria,  pezzi  di 
stoffa,  ecc.  I  pascoli  delle  grandi  pianure-  del  Trans- 
Aravali  forniscono  la  lana.  Le  pecore  grasse  ven- 
gono spedite  in  grande  quantità  a  Bombay.  La 
sede  principale  delie  operazioni  di  banca  e  di  scam- 
bio è  Geipur,  la  più  moderna  e  la  più  ricca  città 
del  Ragiputana.  Le  più  grandi  liere  del  bestiauie 
sono  a  Fushkar  o  Pokar  nell'Agimir  e  a  Tiivara 
nel  Marvar.  Gli  abitanti  sono  oltre  10  milioni,  non 
compreso  il  distretto  inglese  dell' Agemir,  e  cioè 
5.461.000  uomini  e  4.640.000  donne.  L'inferiorità 
numerica  di  queste  ultime  trova  la  sua  spiegazione 
nell'infanticidio  delle  ragazze,  pratica  pressoché  ge- 
nerale fino  alla  prima  metà  del  secolo  attuale.  La 
enorme  maggioranza  è  costituita  dagli  llindù,  la 
minoranza  dai  Maomettani  (860.000)  e  dai  Giaina 
(379.000).  Fra  i  primi  si  contendono  il  primato  i 
Brahmani  e  i  Ragiput  che  sono  le  classi  dirigenti, 
questi  ultimi  però  occupano  il  primo  posto  in  17 
principati.  Ogni  Ragiput  benestante  possiede  almeno 
3  mogli,  e  non  fa  nulla  senza  consultarle.  Anzi  non 
vi  è  altro  paese  in  cui  la  donna,  nonostante  la  po- 
ligamia dominante,  sia  così  rispettata  e  venga  tanto 
esaltata.  E  vero  che  le  donne  hanno  pagato  fin  a 
poco  tempo  fa  un  tale  onore  col  sacrificio  volon- 
tario della  loro  vita  sul  rogo  del  marito  defunto 
in  memoria  di  Satti,  la  moglie  di  Siva.  che  aveva 
fatto  altrettanto.  Le  donne,  grandi  e  ben  fatte  come 
gli  uomini,  sono  talvolta  bellissime.  Quelle  dei  no- 
bili vivono  rinchiuse  nei  dzenana  o  ginecei  ;  le  altre 
sono  libere  e  passeggiano  a  viso  scoperto,  ma  si  co- 
prono col  sarri  quando  si  credono  osservate  da  un 
europeo.  I  Marvari  formano  la  casta  dei  mercanti 
e  sono  ammassati  specialmente  nelle  città  del  nord. 
Alla  classe  dei  contadini  appartengono  i  Giat  e  i 
Gugiar  sparsi  nel  Trans- Aravali,  e  sulle  frontiere 
del  Pengiab  e  delle  frontiere  del  nord- ovest.  I  Mao- 
mettani abitano  di  preferenza  il  NE.  e  l'È.  I  Mina, 
di  sangue  misto,  gli  antichi  padroni  di  Geipur,  sono 
quasi  mezzo  milione.  La  sola  tribù  aborigena  pura 
è  quella  dei  Bhil.  Il  Ragiputana  comprende  un  di- 
stretto inglese  avente  titolo  di  provincia,  un  prin- 
cipato maomettano  (Tonk),  due  giati  {Bhartpur  e 
Dholepur)  e  17  ragiputi.  I  più  estesi  sono  i  prin- 
cipati di  Giodpur  o  Marvar  (96.000  kmq.)  Bikanir 
(58.000),  Gessalmir  (43.000),  Geipui-  o  Dundhar 
(37.000),  Udeipur  o  Mevar  proprio  (33.000).  Se- 
guono poi  quelli  di  Kola  (10.000),  Alvar,  Sirohi, 
Gialavar,  Bandi,  Bansvara,  Pertabgarh,  Keraoli,  Dun- 
garpur,  Kiscengar,  Shahpura,  e  Lava.  Hanno  tutti  per 
capitale  una  città  dello  stesso  nome,  meno  il  Gia- 
lavar  che  ha  per  capitale  Gialra  Patan.  Le  città  più 
popolosesono  Geipur  {\iS. 000  nh.),Bhartpur  (66.000) 
Alvar  (50.000),  Bikanir  (42.000)  Toììk,  Kola,  Keraoli, 
Bandi.  Gli  inglesi  hanno  lasciato  ai  sovrani  del  Ra- 
giputana, come  ai  Mahratti,  agli  Afgani ,  ai  Sikki 
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e  ad  altri,  l'apparenza  dell'autonomia.  Padroni  feu- 
dali dei  loro  stati,  i  ragiàh  pagano  all'Inghilterra, 
in  compenso  della  sua  protezione  un  tributo  che 
varia  dal  5  al  20  %  delle  loro  rendite.  Soltanto 
Kiscengar  e  Tonk  non  pagano  niente.  La  rendila 
dotale  dei  ragiàh  è  valutata  a  73  milioni  di  fran- 
chi (nel  1881).  L'insieme  delle  loro  forze  militari, 
fissato  dagli  inglesi,  si  eleva  a  circa  100.000  uomini. 
La  padrona  vera  però  è  l'Inghilterra,  la  quale  eser- 
cita la  sua  sovranità  per  mezzo  dei  residenti.  Il 
paese  è  stato  diviso  in  agenzie,  la  cui  organizzazione 
amministrativa  corrisponde  a  quella  delle  future 
Provincie  in  caso  di  estinzione  delle  famiglie  regnanti 
o  per  qualsiasi  altra  eventualità  equipollente.  Il  go- 
vernatore generale  del  Ragiputana  dipende  dal  vi- 
ceré delle  Indie,  risiede  ad  Agimir  ed  ha  sotto  i 
suoi  ordini  13  residenti  inglesi. 

Cenni  storici.  —  1  primi  conquistatori  del  Ra- 
giputana furono  senza  dubbio  i  Giat  che  assogget- 
tarono 0  respinsero  nei  monti  gli  aborigeni.  Suc- 
cesse a  loro  la  conquista  ariana,  poi  la  prevalenza 
dei  Ragiputi.  Questi,  vinti  dal  sultano  maomettano 
Akbar  di  Delhi  nel  secolo  XVI  ne  divennero  poscia 
gli  ausiliari  di  guerra  colla  loro  splendida  caval- 
leria. Sopravvenute  le  guerre  civili  nel  secolo  XVIII, 
i  vicini  Mahratti,  chiamati  da  una  fazione,  occupa- 
rono Agimir,  ed  allora  cominciò  la  decadenza  del 
Ragiputana.  Nel  1803  i  Mahratti  erano  padroni  vir- 
tuali di  tutto  il  paese,  quando  le  vittorie  dì  Wel- 
lesley  e  di  Lake  li  costrinsero  ad  abbandonare  una 
parte  delle  loro  conquiste.  Ma,  partiti  gli  inglesi,  il 
paese  cadde  di  nuovo  in  mano  ai  potenti  vicini  o 
in  preda  alle  loro  incursioni  o  all'anarchia,  e  chiese 
un  nuovo  intervento  degli  inglesi.  Questi  accorsero 
e  nei  1818  tutti  gli  stati  ragiputi  erano  costituiti 
nella  loro  situazione  attuale  sotto  la  protezione  del- 
l'Inghilterra, della  quale  riconoscevano  la  sovranità 
politica  e  il  diritto  arbitrameniale  in  tutte  le  que- 
stioni che  potessero  condurre  delle  complicazioni 
fra  di  loro. 

RAGLAN.  Enrico  Fitz-Roy-Sommerst  {Barone  di). 
Nato  nel  1788,  entrò  nel  1804  al  servizio  militare 
si  distinse  in  Ispagna  sotto  gli  ordini  di  Wellington, 
del  quale  fu  aiutante  di  campo  e  segretario,  e  di 
cui  sposò  una  nipote  nel  1814.  Alla  battaglia  di 
Waterloo  perdette  un  braccio.  In  seguito  entrò 
alla  camera  dei  Comuni,  divenne  segretario  della 
direzione  dell'artiglieria,  generale  nel  1825,  e  nel 
1852  pari  e  direttore  generale  dell'artiglieria.  Nel 
1854  era  segretario  al  ministero  della  guerra,  al- 
lorché fu  incaricato  del  comando  in  capo  delle  forze 
inglesi  contro  i  russi,  col  titolo  eccezionale  di  feld- 
maresciallo. Egli  prese  parte  con  onore  alle  vittorie 
dell'Alma  e  d'Inkermann,  e  mori  di  colèra  durante 
l'assedio  di  Sebastopoli  (  1 855  . 

RAGNATELA.  Sostanza  che  i  ragni  propriamente 
detti,  0  filatori,  secernono  per  mezzo  di  otricelli  glan- 
dulari,  collocati  verso  la  faccia  ventrale  dell'addome, 
e  sboccanti  in  un  canaletto  comune  che  mette  alla 
esterno  per  quattro  o  sei  papille  crivellate  di  micro^ 
scopici  fiorellini  (filiere)  in  prossimità  dell'apertura 
anale.  Detta  sostanza,  finché  sta  nel  corpo  dell'ani- 
male, è  liquida;  e,  all'uscire  dalla  filiera,  si  rap- 
prende in  fili  sottilissimi,  attaccaticci,  di  cui  10,000 
raggiungono  appena  la  grossezza  d'un  capello.  L'ani- 
male stesso,  colle  zampe,  li  riunisce  invario  numero, 
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secondo  il  bisogno,  per  costituire  quei  fili  cnLquali 
intesse  le  sue  caratteristiche  tele.  Queste  servono, 
per  lo  più,  a  far  prigionieri  gli  animali  di  cui  il 
ragno  si  nutre  (insetti,  niiriapodi,  piccoli  uccelli): 
oppure  a  rivestire  di  soffice  tappezieria  le  buche 
jntro  cui  ha  posto  la  sua  dimora:  molti  vi  avvol- 
gono accuratamente  le  uova.  Le  cpcire  ed  altri , 
costruiscono  una  tela  artistica,  di  parecchi  circoli 
concentrici,  sostenuti  da  lili  irradianti  dal  centro, 
sede  doU'animale;  la  tegenaria  fa  un  tu'ssuto  forte, 
ma  irregolare;  altri  omettono  pochi  lili  che  tendono, 
senza  formarne  un  vero  jntrcccio;   e  certi  piccoli 
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ra:;ni  e.iicliono  .scmpli.^eiuenlo.  u.i  (ilo  con  un  gliio- 
metto  di  seta,  cui  si  sospendono,  come  a  paraca- 
dute. Per  proprietà  e  costituzione  chimica,  la  sei.i 
dei  ragni  è  affine  a  quella  dei  bombici,  cosi  cln; 
più  volte  l'uomo  tentò  di  cavarne  profitto,  usandola 
come  materia  tessile.  Ma  (|uesti  animali,  irrequieti 
e  feroci ,  non  si  possono  tener  radunati  molti  as- 
sieme ,  che  si  divorano  tra  loro ,  né  si  possono 
facilmente  alimentare  a  lungo,  per  la  loro  vo- 
racità. 

RAGNIT.  Città  della  Germania  di  NE.  nella  pro- 
vincia d(?lla  Prussia  orient'ile,  in  presidenza  di  Gum- 


Fig.  5909.  —  Ragusa  (Dalmazia;. 


hinnen.  Giaco  alla  sinistra  del  Memel,  ha  birrarie, 
segherie  e  fabbriche  di  formaggio  e  conta  3800  ab. 
Vi  sorge  una  scuola  forestale  ed  orticola,  ed  un 
deposito  di  rimonta.  Possiede  un  castello  in  am- 
mirabile posizione. 

RAGNO.  V.  Ahacnidi. 

RAGOGNA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine ,  a  4  km.  NO.  da  6.  Daniele  del  Friuli.  Sorge 
sulla  riva  sinistra  del  'ragliamento  e  conta  3700  ab., 
compreso  7  frazioni. 

RAGUSA.  Città  della  Sicilia ,  in  provincia  di  Si- 
racusa e  circondario  di  Modica,  a  8  km.  NO.  da 
ijUest'ultima.  Sorge  sopra  l'orlo  d'un  piano  denu- 
dato, che  domina  l'Ermineo  tributario  del  mare  Afri- 
cano. Conta  1^3.000  ab.  ed  ha  fabbriche  di  seterie 


di  panni  e  di  altre  lanerie.  Fa  commercio  di  grano, 
olio,  vino  e  formaggi.  Vn  ponte  notevole,  a  due  lile 
di  archi,  congiunge  la  città  alla  campagna.  Nei  din- 
torni si  conservano  molte  cisterne,  avanzi  di  anti- 
chi castelli  e  un  antico  sepolcreto.  Sulla  spiaggia 
vicina  c'è  l'approdo  dei  MazzarelU. 

RAGUSA  Girolamo  (Padre)  Dotto  gesuita,  nativo 
di  Modica  (Sicilia)  nel  1655,  e  morto  a  Siracusa 
nel  1715  o  poco  dopo.  Egli  è  autore  dell'erudita 
e  pazientissima  opera  comparsa  la  prima  volta  nel 
1690  còl  titolo:  Elo;jia  siculoiuin  qui  velcri  memoria 
lilieris  florucrunt.c  ripubblicaUi  più  tardi  nel  (1700) 
con  aggiunte  e  col  nuovo  titolo:  Sicilia  Bibliolheca 
vcliis. 

RAGUSA  INFERIORE.  Borgo  della  Sicilia  in  prò- 
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\incia  di  Catania  e  circondario  di  Modica,  a  500  ni. 
(la  Ragusa.  Sorge  ai  piedi  dei  colle  sulle  rive  del- 
TErniineo  ed  ha  €400  ab.  Possiede  un  convento  di 
cappuccini,  una  chiesa  con  monumento  del  XV  se- 
colo e  con  beir  organo  e  numerose  grotte  nelle 
rocce  vicme.  L'aria  è  malsana. 

RAGUSI  o  RAGUSA.  Città  marittima  della  Dal- 
muzia  a  285  kui.  SE.  da  Zara.  Gli  slavi  la  chia- 
mano Dubrovnik.  Giace  sopra  una  baia  aperta  del- 
l'Adriatico, a  08  km.  SE.  dalla  foce  della  Narenta 
e  a  43  km.  !N0.  dalla  pio  settentrionale  delle  Boc- 
che di  Catturo.  Conta  colle  frazioni  IJ.OOO  ab.  La 
arteria  principale  della  città  è  lo  Siradune  o  Corso. 
che  Tattravei  sa  in  tutta  la  sua  lunghezza.  La  città 
si  appoggia  al  N.  al  monte  Sergio,  sul  quale  sorge 
il  torte  Imperiale.  La  pic- 
cola isola  Lacroììw  domi- 
na  la  baia.  La  cattedrale 
possiede  un  ricco  reli- 
quiario. Il  sobborgo  di 
Ploce  è  frequentato  dalla 
folla  variopinta  dei  con 
ladini  dei  dintorni.  Kagusu 
sonserva  ancora  l'aspetto 
di  città  veneziana.  L'ango- 
lo della  piazza  maggiore, 
dove  sono  riuniti  la  do- 
gana, il  palazzo  e  la  chie- 
sa, è  degno  di  una  grande 
città.  I  costumi  locali  so- 
no molto  caratteristici. 
Ragusa  è  stata  per  secoli 
l'emporio  dell'industria  e 
del  commercio  delle  po- 
polazioni slave  e  slovac- 
che del  sud.  La  sua  mari 
na  mercantile  era  impor- 
tantissima. Attualmente  ii 
suo  commercio  colla  Tur 
chia  è  meno  un  trallìcc 
diretto  che  un  commercio 
di  transito  e  di  comuìis 
sione.  Cergalo  a  un'ora 
da  Ragusa  sulla  frontiera, 
è  il  luo";o  dove  si  riuni- 
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un  terribile  terremoto.  Per  il  suo  amore  delle  let- 
tere e  delle  scienze  fu  detta  «  l'Atene  dalmati  », 
La  repubblica  vi  fu  abolita  dal  maresciallo  fran- 
cese Marmont  che  ivi  respinse  vittoriosamente  gli 
attacchi  dei  russi  e  dei  Montenegrini  e  fu  procla- 
mato da  Napoleone  duca  di  Ragusa. 

RAGDSI  0  RAGUSA  VECCflU.  Borgo  della  Dal- 
mazia, situato  a  25  kuì.  SE.,  dalla  precedente.  E 
l'antica  Epidauro  dei  dalmati,  distrutta  dagli  slavi 
nel  secolo  VII. 

RAHBECK  Knud  Ljne.  Nacque  a  Copenaghen  sul 
finire  nel  1760.  Compiuti  gli  studi  classici,  mostri) 
tale  predilezione  per  la  drammatica  che  il  suo  go- 
verno gli  affidò  la  cattedra  d'estetica  all'università. 
La  tenne  dal  1798  al  182    .  nel  aual  anno  si  ri - 


Fig.  5910.  —  Ragusa.  11  pozzo  presso  Porta  Pille. 


scono  le  carovane  in  destinazione  verso  l'interno.  11 
porto,  detto  porlo  Cossoii,  è  piccolissimo  e  giace  a  E. 
dalla  città.  Un  molo  lo  protegge  contro  la  violenza 
delle  onde.  Non  può  ricevere  più  di  tre  o  quattro 
navi  di  grossa  portata  ad  un  tempo,  e  quando  infuria 
il  vento  del  sud  esse  non  possono  uscire.  Esso  non 
è  buono  che  per  i  pescatori  e  il  commercio  quo- 
tidiano. Ma  il  vero  porlo  di  Ragusa  è  la  baia  di 
Gravosa  ,  situata  al  NO.,  e  che  è  una  diramazione 
della  lunga  insenatura  marittima  detta  Val  d'Om- 
bla.  Il  fondo  di  quella  baia,  che  olfre  un  comodo 
e  sicuro  ancoraggio  alle  navi  di  qualunque  portata, 
e  dove  sgorga  l'ammirabile  sorgente  dell'Omè/a  è 
separato  da  un'istmo  di  2  km.  dalla  città  di  Ra- 
gusa. E  a  Gravosa  che  svernano  le  navi  dei  Ra- 
gusei ed  è  a  Gravosa  che  si  ferina,  e  nona  Porto 
Cosson,  il  piroscafo  del  Lloyd.  A  Gravosa  infine  sor- 
gono i  cantieri  da  costruzione.  Ragusa  si  mantenne 
per  lungo  tempo  repubblica  autonoma  fra  i  vene- 
ziani ed  i  turchi  pagando  agli  uni  e  agli  altri  un 
leggero  tributo.  Nel  1667  fu  quasi  distrutta  da 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


trasse  a  vita  privata.  Mori  nel  1830.  Suo  merito 
principale  si  è  quello  d'aver  risvegliato  il  gusto 
per  la  buona  commedia  e  per  i  capolavori  di  Sha 
kespeare  allora  trascurati  in  patria.  Come  autore 
ci  lasciò  buon  numero  di  scritti  in  versi  e  prosa, 
dei  quali  accenniamo  ai  seguenti  :  Il  giovine  Darhi/, 
commedia;  Lettere  di  un  antico  commediante  a  suo 
figlio;  RaccoUn  di  novelle;  Canti  storici  di  Svezia  e 
Danimarca;  SulVurte  comica  ;  Storia  della  poesia  danese. 
RAHL  Carlo  Enrico.  Incisore,  nato  presso  Heidel- 
berg ,  nel  1770,  morto  nel  1853'.  Fu  profes- 
sore aìr.\ccadeniia  di  Vienna  poi  a  Firenze  (1741). 
Incise  una  madmma  del  Domenichino,  S.  Margherite 
di  RalTaello,  la  notte,  ecc.  del  Correggio.  —  Carlo. 
Pittore,  figlio  del  precedente,  nato  a  Vienna  nel 
1812,  morto  nel  1865:  dimorò  a  Venezia,  a  Roma 
e  altrove.  Dipinse  nel  palazzo  del  barone  Sina,  a 
Vienna,  e  fece  piiì  di  400  ritratti  e  numerosi  qua- 
dri storici ,  fra  i  quali  primeggiano:  L'ingresso  di 
Manfredi  in  Lucerla  ;  La  marcia  trionfale  di  Nerone 
nell'incendio  di  Roma  ;  La  battaglia  dei  Cimbri,  ecc. 
(Proprietà  letteraria).  6 
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RAHUN  0  RAHOON.  Città  a  NO.  dell'India,  nel  Pen- 
giab.  Sorge  presso  un  piccolo  aillucnte  del  Satledge 
e  conta  11.000  ah.,  di  cui  la  metà  niaoniettani.  Fu 
fondata  dai  Ragiputi  e  divenne  una  delle  loro  piazze 
forti.  Ha  un'importante  fabbricazione  di  tessuti  in- 
digeni a  fa  un  attivo  commercio  di  zucchero.  Ora 
|)erò  va  decadendo. 

RAIATEA  0  DLIETEA.  Isola  dell'Oceania  francese 
nell'arcipelago  della  Società,  Essa  è  la  più  impor- 
tante delle  isole  Sotto  Vento.  Dista  200  km.  NO. 
da  Taiti,  ed  ha  una  superficie  di  194  kmq.  Nella 
parte  meridionale,  dominata  da  alte  montagne,  la 
vegetazione  tropicale  sfoggia  tutto  il  suo  splendore. 
La  popolazione  è  valutata  a  1400  ab.  di  razza  tai- 
tiana  e  di  religione  metodista.  Vi  sono  alcuni  mer- 
canti europei.  Nel  villaggio  di  Tafaarua,  situato  sulla 
spiaggia,  sorge  l'uflicio  della  Società  commerciale 
dell'Oceania,  che  esporta  il  cotone  pressato  in  balle 
rolio  di  cocco,  gli  aranci,  il  coprah,  l'arrowroot, 
e  vende  agli  indigeni  ad  alto  prezzo  alcuni  arti- 
coli manifatturati. 

RAIBL  {Strati  di).  Con  'tale  denominazioi'e  si  indi- 
cano in  geologia,  certi  terreni  molto  sviluppati  e  ca- 
ratteristici nelle  vicinanze  di  Raibl,  villaggio  posto 
nelle  Alpi  illiriche,  a  non  molta  distanza  da  Tarvis. 
Appartengono  agli  strati  superiori  del  periodo  trias- 
sico (epoca  mesozoica),  0  sono  rappresentati  ancho 
in  Italia  da  giacimenti  estesi  nel  Bellunese  ,  nel 
Triuli,  in  Lombardia  (Lecco,  Valle  del  Riso,  Val- 
tellina, ecc.).  caratterizzati,  oltre  che  da  fossili  spe- 
ciali, anche  da  importanti  miniere  di  zinco  (Corno 
e  Dossena). 

RAIBOLINI  Francesco  detto  il  Francia.  Pittore, 
nato  in  Bologna  nel  1450.  Nella  sua  fanciullezza 
apprese  l'arte  dell'orafo  e  produsse  lodatissimi  la- 
vori di  niello  con  assai  leggiadre  figurine.  Atteso 
eziandio  a  lavorare  di  smalto  sull'argento,  e  ad  in- 
cidere suggelli  ed  armi  con  elegante  disegno  e  fi- 
nissimo magistero.  Dedicatosi  di  poi  all'intaglio  di 
coni  per  monete  e  per  medaglie,  riuscì  in  tal  ge- 
nere prestantissimo.  Per  tale  sua  valentia  fu  seu)- 
pre  adoperato  per  la  zecca  di  Bologna,  e  fece  per 
essa  i  conii,  sotto  il  dominio  dei  Bentivoglio ,  e 
sotto  quello  del  pontclice  Giulio  II.  A  quaiant'anni 
conobbe  il  Mantegna,  e  invogliatosi  della  pittura, 
provossi  a  colorire.  Il  suo  primo  lavoro  fu  una 
Madonna  ad  olio  per  la  iMisericordia,  dipinta  nel- 
l'anno 1490.  Quella  pittura  piacque  al  Bentivo- 
glio, che  gli  ordinò  di  fare  una  Vergine  per  una 
sua  cappella,  e  lo  impiegò  a  dipingere  alcune  storio 
nel  suo  palazzo  in  competenza  con  alcuni  pittoii 
ferraresi.  Collo  studio  del  Mantegna,  del  Perugino 
e  del  Giambellino  allargò  il  proprio  stile,  serìza  farsi 
plagiario;  la  sua  maniera  ricorda  invece  la  scuola 
romana.  Salito  in  grandissima  rinomanza,  veniva  di 
continuo  richiesto  di  lavori,  non  solo  in  patria,  ma  an- 
che dalla  Toscana  e  dalla  Lombardi!^.  Egli  si  distinse 
in  particolar  modo  nel  dipingere  Madonne,  e  Raf- 
faello stesso  soleva  dire  che  ben  pochi  pittori  le 
sapevano  fare  tanto  belle  e  divote.  Morì  in  Bologna 
il  7  d'aprile  del  1535.  —  Raibolìni  Giacomo,  l'iglio 
ed  allievo  del  precedente,  nacque  in  Bologna  sullo 
scorcio  del  decimoquinto  secolo.  A  lui  pure  fu  co- 
mune l'apjx'llativo  (li  Francia.  Da  giovine  seguì  lo 
stilo  del  padre!  assai  da  vicino,  tanto  che  talvo.lta 
lo  loro  opere  si    cunfundono.  Suprrò  il  paUro  j;er 
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la  vivacità  de'  toni  e  per  la  morbidezza,  ma  gli  fu 
inferiore  nella  verità  e  nella  leggiadria  de'  volti. 
Bologna  e  Panna  possiedono  le  migliori  sue  opere. 
Col  progredire  negli  anni  si  allontanò  dalla  maniera 
paterna,  e  forraossenc  una  più  sciolta  e  più  con- 
forme al  gusto  contemporaneo.  Giacomo  morì  in 
patria  nel  1557,  lasciando  ammaestrato  nell'arte 
propria  il  figlio  Giovanni  Battista,  che  fu  però  ben 
lungi  dall'emnlare  il  padre  o  l'avo. 

RAIMONDI  Giovanni  Battista.  Valente  orientalista, 
cremonese,  del  secolo  XVI.  Si  addimesticò  per  tempo 
non  solo  colle  lingue  latina  e  greca,  ma  ben  anco 
colle  principali  parlate  in  Oriente,  e  nell'intento  di 
meglio  approfondirsi  nelle  lingue  orientali,  soggiornò 
in  Asia  più  anni.  Ritornato  in  Italia,  prese  stanza 
a  Roma,  dove  trovò  la  protezione  del  papa  Gre- 
gorio XIII  e  quella  del  cardinale  Ferdinando  de'  Me- 
dici. Questi,  volendo  istituire  in  Roma  una  scuola 
poliglotta,  ne  incaricò  il  Raimondi  che  vi  corrispose 
degnamente.  Sull'invito  della  corte  romana  potè  in 
breve  tempo  allestire  eziandio  varie  edizioni  di  testi 
ebraici,  arabi  e  siriaci,  fondando  una  stamperia  che 
doveva  servire  di  nucleo  a  quella  famosissima,  che 
si  conobbe  da  poi  sotto  il  nome  di  Tipografia  della 
Propaganda.  Mercè  le  cure  del  Raimondi  si  stam- 
parono :  /  Vangeli,  una  Geografìa  dì  Edrisi,  ri4r/ce;//J0 ; 
le  opere  di  Euclide  ed  altre  molte  minori. 

RAIMONDI  Marc'Antonio.  Celebre  incisore,  nato 
in  Bologna  nel  1 488.  Datosi  dapprima  all'oreficeria, 


Fig.  5911    —  Raimondi  Marc  Antonio 

studiò  il  disegno  nella  scuola  del  Francia.  Reca- 
tosi di  poi  a  Venezia  e  viste  b;  stampe  di  Alberto 
Durerò,  ne  restò  così  ammirato  che  per  compe- 
rarle spese  quanto  aveva  di  danaro.  Si  pose  dipoi 
a  imitarle  con  tanto  studio  e  buon  risultamento 
che  le  sue  copie  si  vendevano  per  originali.  Passò 
in  seguito  a  Roma,  conobbe  RalTaello,  col  qualo 
strinse  dimestichezza,  e  sotto  la  sua  direzione  in- 
tagliò parecchie  storie,  come  la  Strage  degli  Inno- 
centi,  la  Sunta  Cecilia  ed  altre,  che  gli  acquista- 
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rono  grandissima  riuomanzu.  Aperse  una  scuola  di 
incisione  che  si  rese  liorente,  e  in  cui  si  formarono 
Ap;ostino  Veneziano  e  Marco  da  Ravenna.  Incise,  sui 
disegni  di  Giulio  Romano ,  le  stampe  oscene  che 
accompagnavano  i  sonetti  dell'Aretino,  e  per  tale 
fatto  Clemente  VII  lo  aveva  fatto  carcerare;  ma  lo 
graziò  poi.  Intagliò  per  Baccio  Bandinelli  il  Mar- 
tirio di  S.  Lorenzo,  che  è  fra  le  più  riputate  sue 
opere.  Copiosissimo  è  il  numero  delle  sue  stampe 
sia  di  soggetti  sacri  che  storici  e  mitologici.  Della 
sua  valentia  die  prova  anche  nei  ritratti.  L'ultima 
sua  opera  fu  la  Battaglia  dei  Lapiti.  Morì  in  Bo- 
logna nel  1546,  assassinato,  come  credesi,  da  un 
cavaliere  romano,  per  il  quale  aveva  intagliato  il 
primo  rame  della  Strage  degli  Innocenti,  irritato 
perchè  il  Raimondi  ne  avesse,  contro  la  promessa, 
inciso  un  secondo.  La  fama  di  Raffaello,  le  fortu- 
nate circostanze  per  le  quali  potè  incidere  diversi 
insigni  lavori  di  quel  grande  maestro,  la  scienza 
e  correzione  del  disegno,  la  freschezza  e  la  grazia 
del  bulino  contribuirono  a  rendere  immortale  il 
nome  di  Marc'Antonio.  Le  sue  stampe  salirono  ad 
altissimi  prezzi.  Oltre  i  già  ricordati  Agostino  Ve- 
neziano e  Marco  da  Ravenna,  furono  suoi  allievi 
Giulio  Buonasone,  Enea  Vico,  Barthel  Beham,  Ni- 
colò Beatricetto,  Giorgio  Penz,  Jacopo  Binck  ed  altri. 

RAIMONDO  Pietro.  Celebre  contrappuntista,  nato 
a  Roma  nel  1786,  ivi  morto  nel  1853.  Scrisse  le 
opere  :  Le  bizzarie  d'amore  ;  La  forza  delV immagina- 
zione, Ero  e  Leandro;  Eloisa  Werner,  U oì' acolo  di 
Delfo,  Il  fanatico  deluso,  Amurat  II,  La  lavandaia. 
Il  ventaglio;  l'Oratorio  di  San  Giuseppe  ed  altre  com- 
posizioni minori. 

RAIMONDO.  Nome  di  parecchi  conti  di  Tolosa, 
fra  cui  i  più  celebri  furono:  Raimondo  IV,  nato 
verso  il  1042  e  conte  di  Tolosa  nel  1088  per  ces- 
sione del  fratello  GugUelmo  IV,  ai  domini  paterni 
aggiunse  per  forza  d'armi  la  Linguadoca,  1' Albi- 
gese,  il  Quercy,  il  Perigord  ed  altri  territori,  e 
per  matrimonio  parte  della  Provenza.  Prese  parte 
alla  prima  crociata,  ma  non  volle  accettare  l'olfer- 
tagli  corona  di  Gerusalemme,  contento  dei  domini 
acquistati  col  suo  valore.  Morì  nel  1105  presso 
Tripoli.  —  Raimondo  VI  il  Vecchio,  tigho  di  Hai 
mondo  V,  cui  successe  nel  1 194.  La  sua  tollei-anza 
verso  gli  albigesi  e  l'assassinio  a  lui  imputato  d'un  le- 
gato del  papa  gli  fecero  bandir  contro  una  crociata. 
Raimondo  corse  pericolo  di  perder  tutti  i  suoi  stati; 
ina  li  ricuperò  in  seguito,  ed  alia  sua  morte  (1222) 
li  trasmise  intatti  al  liglio.  —  Raimondo  VII,  nato 
nel  1197.  Costui  s'era  distinto  durante  la  crociata, 
e,  morto  il  padre,  seppe  sostenersi  contro  i  re  di 
Francia  fino  alla  pace  di  Parigi  (1228  .  Raimondo 
si  mostrò  di  carattere  incostante,  ora  proteggendo, 
ora  perseguitando  gli  eretici,  e  stava  per  crociarsi 
con  Luigi  IX,  quando  morì  (1246).  Egli  fu  l'ultimo 
maschio  della  sua  casa,  e  lasciò  i  suoi  domini  ad 
Alfonso  di  Poitiers  fratello  del  re  di  Francia  che 
aveva  sposato  l'unica  sua  figlia.  Raimondo  VII  fa- 
vorì le  lettere  e  si  considera  qual  fondatore  della 
università  di  Tolosa. 

RAIMONDO  {San).  Nacque  in  Catalogna  da  illu- 
sire  famiglia  nel  1175,  morì  nel  1275.  Insegnò  ii- 
lt)Sofia,  ed,  entrato  nell'ordine  dei  Domenicani,  ne 
divenne  generale.  Compilò  una  raccolta  di  Decre- 
luli  e  scrisse  una  Somma  dei  vasi   di  custienza. 
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RAIMONDO  DAGILES.  Era  canonico  della  catte- 
drale di  l'uy,  allorché  fu  da  Urbano  II  proclamata 
la  crociata.  Vi  si  recò  sotto  gli  ordini  del  legato, 
il  celebre  vescovo  Ademaro  (Ì096),  ed  ebbe  parte 
onorevole  in  quella  decantata  spedizione.  Egli  scrisse 
una  cronaca  dei  fatti  ai  quali  assistè,  inserita  nella 
raccolta  di  Bourgas,  e  che  ha  per  titolo:  Historia 
Fr ancor um  qui  cceperunt  Hierusalem. 

RAIMONDO  D'AVIGNONE.  Poeta  e  scienziato  pro- 
venzale, vissuto  tra  il  secolo  XII  ed  il  XIII.  É  au- 
tore di  un  Trattato  di  chirurgia  in  1571  versi  do- 
decasillabi, scritto  in  parte  in  lasse  monorime  di 
dieci  versi  in  parte  in  istrofe  tetrastiche.  Esso  è  un 
volgarizzamento  abbastanza  fedele ,  salvo  alcune 
interpolazioni,  dei  primi  tre  Ubri  della  Practica  me- 
decince,  scritta  verso  il  1 180  da  Ruggiero  da  Parma. 

RAIMONDO  DE  CASTELNOU.  Letterato  provenzale, 
iiorito  nel  secolo  XIII.  Rimane  di  lui  un  Dottrinale 
ad  uso  dei  fedeli.  Sotto  il  nome  di  Raimon  de  Ca- 
stelnou  sono  pervenute  fino  a  noi  diverse  liriche 
provenzali,  ma  non  è  certo  che  l'autore  di  queste 
formi  una  sola  persona  con  quella  dello  scrittore 
dell'opera  citata  anteriormente. 

RAIMONDO  Feraud.  Poeta  provenzale,  fiorito  nel 
secolo  XIII  e  XIV.  Fu  priore  della  Roque-Esteron. 
Lasciò  le  seguenti  opere  :  il  Poema  del  computo  m 
144  versi  ottosillabi;  una  Vita  di  sani" Onorato  poìi- 
metro  in  4  libri,  volgarizzamento  dal  latino,  al  pari 
della  Vita  di  san  Porcario  e  della  Natività  di  Maria 
Vergine.  Le  opere  di  questo  scrittore,  commendevoli 
per  grazia  e  purità  di  stile  o  di  versificazione,  ci 
forniscono  un  prezioso  documento  del  volgai'e  della 
bassa  Provenza  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo. 

RAIMONDO  Vidal  de  Bezaudan  o  Basala.  Valente 
poeta  provenzale,  fiorito  nella  prima  metà  del  se- 
colo Xill.  Lasciò  due  novelle,  il  Castia-gilos  (Castigo 
del  geloso)  e  Un  giudizio  d'amore,  in  1397  versi 
ottosillabi;  un  poema  Sul  decadimento  della  poesia 
di  circa  1728  versi  pure  ottosillabi  ed  un  tratto 
di  rettorica  ad  uso  dei  poeti,  intitolato  Las  razos 
de  Irobar,  messo  poi  in  rime  dall'italiano  GerolamL» 
Terramagnino  da  Pisa  nella   sua  Doctrina  de  cori. 

RAINALDI  Girolamo.  Celebre  ingegnere  ed  archi- 
tetto, nato  in  Roma  nei  1.^70  ed  ivi  morto  nel  1655. 
Ebbe  moltissimi  incarichi  dalla  Corte  pontificia,  per 
modo  che  in  Roma  molteplici  e  quasi  innumere- 
voli sono  le  opere  del  Rainaldi.  Per  esser  brevi 
accenneremo  al  disegno  ed  esecuzione  del  palazzo 
Pamphili  in  piazza  Navona,  uno  fra  i  più  celebri 
palazzi  di  Roma,  ed  al  famoso  ponte  di  Terni  sulla 
Nera,  di  una  sola  arcata.  —  Rainaldi  Carlo.  Figlio 
del  precedente,  nacque  in  Roma  nel  1611  e  vi  morì 
nel  1691.  Degnamente  seguì  le  tracce  del  padre, 
del  quale  fu  piuttosto  competitore  che  discepolo. 
Egualmente  onorato  dalla  Corte  pontificia,  ebbe  il 
Carlo  Rainaldi  lavori  moltissimi  e  condotti  a  fine 
con  somma  lode.  Diremo  dei  più  importanti  :  la  chiesa 
di  santa  Agnese  in  piazza  Navona;  le  due  chiese 
simmetriche  di  santa  Maria  dei  Miracoli  e  di  sanca, 
Maria  del  Monte  Santo  in  piazza  del  Popolo  e  \j. 
facciata  posteriore  di  santa  Maria  Maggiore. 

RAINALDUCGI  Pietro.  Detto  anche  Pietro  da  Cor- 
varia,  dal  luogo  di  nascita,  antipapa,  eletto  il  12 
maggio  1328,  morto  nel  settembre  del  1333.  Ri- 
pigliò la  moglie  per  entrare  nell'Ordine  dei  Minori, 
ucl  1310.  Divenuto  penitenziere  del  papa  si  distinse 
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per  austeriiii  di  vita  ed  abilità  nel  inuneggio  dogli 
affari.  Kgli  era  a  Roma  quando  Luigi  di  Baviera, 
scomunicato  da  Giovunni  XXII,  venne  a  farsi  pro- 
clamare imperatore,  nel  1328.  11  papa  vi  si  op- 
pose; ne  nacque  un  litigio.  Luigi  intenta  un  pro- 
cesso al  papa,  chiamandolo  prete  Giacomo  di  Caliors, 
lo  cita  avanti  il  suo  tribunale  e  lo  fa  condannare, 
come  colpevole  d'eresia  e  di  lesa  maestà,  alla  de- 
[)osizione  e  in-  seguito  alla  morte.  Gli  dà  per  suc- 
cessore Pietro  da  Corvai-ia,  e  lo  fa  eleggere  papa 
col  nome  di  Nicola  V.  Ma  Pietro  da  Corvaria,  ve- 
stito della  tiara,  non  è  più  l'umile  fraticello  d'una 
volta;  egli  inaugura  il  suo  pontilicato  con  grande 
pompa,  e  si  circonda  di  inusitato  lusso.  Per  pro- 
curai-si  i  mezzi  di  questa  magnificenza  venile  ar- 
redi sacri,  dignità,  privilegi,  crea  cardinali,  ecc. 
Dopo  la  partenza  di  Luigi  di  Baviera,  Nicola,  che 
si  era  col  suo  contegno  tirato  addosso  l'odio  della 
maggioranza,  fu  costretto  a  fuggire  da  Roma,  e 
visse  par(!cchi  mesi  ritirato  in  Toscana.  Abbando- 
nato da  tutti,  venne  ad  Avignone,  ove  si  riconcihò 
con  Giovanni  XXII,  il  quale,  perdonandogli,  lo  re- 
legò in  un  convento  di  Minori,  dove  tre  anni  ap- 
[)resso  mori. 

RAINFREDO  o  RAGINFREDO.  Era  uno  dei  princi- 
pali signori  di  Trancia,  che  durante  le  turbolenze 
degli  ultimi  tempi  dei  Merovingi  fu  nominato  mag- 
giordomo di  Neustria  e  Borgogna  (715  .  Egli  non 
valse  0  resistere  a  Carlo  Martello,  e  venne  seco 
lui  a  patti  ottenendo  la  contea  d'Angers. 

RAINIERI.  Arciduca  d'Austria,  nato  nel  1783,  set- 
tnuo  figliuolo  dell'  imperatore  Leopoldo  IL  Ebbe 
parte  nelle  cose  d'Italia  della  prima  metà  del  se- 
colo .\1X.  Nel  1818  fu  creato  vice  re  del  regno 
Lombardo-Veneto;  e,  per  quanto  egli  tentasse,  non 
riesci  a  sedare  il  latente  fermento  causato  dalle 
aspirazioni  politiche  degli  italiani,  specialmente 
(piando  il  sistema  repressivo  di  Metternich  adottato 
dal  governo  d'  Austria  limitò  l' influenza  pacifica- 
trice, ond'era  animato;  e  quando  nel  1848  scop- 
piò l'insurrezione  di  Milano,  egli  si  vide  costretto 
ad  abbandonare  la  Lombardia.  Visse  poi  quasi  sem- 
pre in  Bolzano,  dove  mori  nel  1853.  Fin  dal  1820 
egli  si  era  sposato  colla  principessa  Elisabetta  di 
.Sardegna,  sorella  di  Carlo  Alberto.  Sua  figlia  Ade- 
laide fu  moglie  di  Vittorio  Emanuele  li. 

RAINOLFO.  Primo  conte  di  Aversa  e  avventuriero 
normanno.  Venuto  nei  mezzodì  d'Italia  nel  I0I7, 
si  pose  al  soldo  di  parecchi  principi,  fra  cui  Ser- 
gio IV,  duca  di  Napoli  che  gli  diede  la  contea  di 
Anversa.  Mori  nel  1059. 

RAINY.  Lago  del  Canada,  presso  i  confini  degli 
Stati  L'niti,  a  O.  del  lago  Superiore  e  a  SE.  del 
lago  dei  Boschi.  È  lungo  110  km.  e  largo  16. 

RAISMES.  Borgo  della  Erancia  nel  dipartimento 
del  Nord,  a  3  km.  dalla  riva  sinistra  della  Schelda 
e  sulla  ferrovia  che  va  da  Valenciennes  a  Douai  e 
Lilla.  Conta  colle  frazioni  5(!00  ab.  ed  ha  impor- 
tanti miniere  di  carbon  fossile  del  bacino  di  Anzin. 
Possiede  inoltre  numerose  fonderie,  alti  forni  e  fab- 
briche di  chiodi,  di  grosse  catene  e  di  materialu 
ferroviario. 

RAITRL  Nome  speciale  dato,  dojo  la  metà  del 
secolo  XVI  a  quei  iiiiliti  a  cavallo,  per  Io  più  te- 
deschi, che  militavano  in  Francia  durante  la  guerra 
degli  Ugonotti,  l'orlavano  schioppetti  corti  o  pi.-tole 
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lunghe.  1  francesi  li  chiamavano  Reitres  ed  i  tcile- 
schi  Reiters  (da  reileii.  cavalcare). 

RAJA.  Con  questo  nome,  che  vale  soggetto,  distin- 
guevansi  in  passato  dai  turchi  i  sudditi  non  maomet- 
tani. Il  rajà  è  agli  occhi  dei  turchi  un  essere  vile 
e  spregevole,  al  quale  non  si  dove  alcun  riguardo, 
e  in  tempi  non  molto  lontani  da  noi  questo  di- 
sprezzo si  traduceva  frequentemente  in  soperchie- 
rie,  alle  quali  la  progredita  civiltà  ha  oggidì  posto 
un  freno. — Rajao  Rajah.  Nell'India,  invece,  questa 
parola  suona  titolo  principesco. 

RAJAHMUNDRY  o  RAGIAMANDRL  Città  dell'India 
inglese,  in  presidenza  di  Madras.  Sorge  sulla  riva 
sinistra  della  Godaveri  e  conta  25.<i00  ab.,  di  cui 
1800  maomettani.  Le  case,  circondate  da  palme,  si 
allineano  lungo  il  fiume  per  parecchi  chilometri.  La 
città  è  in  comunicazione  con  tutti  i  punti  del  di- 
stretto per  mezzo  del  delta,  della  grande  via  da 
Madras  e  Calcutta  e  del  gran  canale  di  Krishna, 
che  viene  a  finire  di  fronte  alla  stessa  per  ricomin- 
ciare alla  riva  sinistra.  Un  tempo  la  città  era  cele- 
bre per  le  sue  mussoline.  Anche  ora  i  suoi  tovaglioli 
e  le  sue  tovaglie  hanno  una  gran  voga.  Una  vasta 
fabbrica  di  zucchero  venne  fondata  nei  dintorni. 

RAJANO.  Borgo  degli  Abruzzi  ^  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Solmona ,  a  10  km.  NO., 
da  quest'ultima.  Giace  a  399  m.  di  altezza,  ai  ])iedi 
di  alte  montaiziM;,  presso  l'Aterno,  ramo  sinistro 
del  Pescara,  tributario  dell'Adriatico.  Conta  3600  ab. 
ed  è  stazione  d' incrocio  della  ferrovia  Avozzano- 
Aquila  e  Solmona-Pescara. 

RAJAPUR  o  RAGIAPUR.  Città  dell'India  inglese, 
nella  provincia  di  Allahabad  (Provincie  del  Nord- 
ovest'. Sorge  sulla  riva  destra  del  Genina  e  conta 
7400  ab.  Succeduta  a  Banda  come  mercato  prin- 
cipale dei  cotoni  ael  Baldelkand,  che  discendevano 
la  Genina  fino  ad  Allahabad  per  rimontare  il  Gange 
lino  a  Bawnpore,  essa  ha  perduto  alla  sua  volta, 
per  la  concorrenza  delle  ferrovie,  una  gran  parte 
di  questo  tralfico,  e  parecchi  dei  suoi  grossisti  si 
sono  trasferiti  a  Satua ,  nel  principato  di  Riva, 
sulla  grande  ferrovia  Allahabad-Boinbay.  Ragiapur 
importa  sempre  i  tessuti  di  Allahabad,  che  poi  ri- 
vende in  una  gran  parte  del  distretto.  —  Rajapnr 
o  Ragiapur.  Città  dell'India  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Konkan,  in  presidenza  di  Bombay.  Conta 
7500  ab.  ed  è  porto  fluviale  sulla  riva  destra  della 
Saknadi.  Nei  dintorni  sgorgano  parecchie  sorgenti 
tarmali  intermittenti,  molto  interessi) nti.  Giaitpur^ 
a  7  km.  dalla  foce  del  fiume,  è  il  vero  porto  di 
Rajapur. 

RAJECZ.  Borgo  dell'Ungheria  settentrionale  nel 
comitato  di  Trecsin.  Conta  2700  ab.  ed  una  sor- 
gente termale,  una  concia  di  pelli  e  una  fabbiica 
di  carta. 

RAJGEER.  Città  dell'India  inglese,  nel  governo  del 
Bengala,  a  S.  di  Patna.  Conta  4800  ab.  Nei  din- 
torni sgorgano  molte  sorgenti  termali. 

RAJGDHR.  Città  dell'India  inglese  nelle  Provincie 
del  Nordovest,  a  S.  dell' Agcmir.  Ila  12.0()0  ab. 

RAJMAHAL  o  RAGIMAHAL.  Città  dell'India  inglese 
<li  NE.  nel  Behar,  in  provincia  di  Bhagalpur.  Sorge 
sopra  un  braccio  di  destra  del  Gange  e  al  termine 
di  una  diramazione  della  ferrovia  Calcutta-.\li>iha- 
bad.  Ora  è  molto  in  decadenza,  e  non  conta  che 
3500  ab.  I^  ragione  sta  nell'cssersi  già  due  volte 
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ritirato  il  braccio  navigabile  del  lluiiie,  laonde,  per 
iimore  che  ciò  possa  ripetersi  ancora,  il  centro 
dei  tralììci  fu  trasportato  alla  stazione  di  Sahibgangi. 

RAJPEEPLA  o  RAGIPIPLA.  Principato  dell'India 
inglese,  il  più  grande  e  il  più  meridionale  del  Riva- 
■  Kanta.  Esso  è  orlato  a  N.  e  a  0.  dal  fiume  Ner- 
badda.  Ila  belle  foreste  di  tek  e  di  legno  nero  che 
vengono  largamente  esportati  nei  distretti  inglesi,  e 
e  produce  in  quantità  cotone,  tabacco,  zucchero , 
piante  oleifere  nel  suolo  alluvionale  e  annualmente 
inondato  della  riva  del  Nerbadda.  Il  clima  è  molto 
malsano.  La  capitale  attuale  è  Nandot.  Anticamente 
invece  era  Rajpeepla. 

RAKASDIA.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 

i  comitato  di  Krassò-Sróreny.  Conta  3100  ab.  ed 

stazione  della  ferrovia  Wecskirchen-Oravieza. 

RAKKA.  Città  della  Siria,  in  provincia  di  Aleppo, 
.>jrge  a  140  km,  SE.  da  Urfa,  sulla  riva  sinistra 
■dell'Eufrate  e  conta  8000  ab.  Essa  non  ha  più 
olente  che  ricordi  le  città  che  vennero  successiva- 
mente costruite  in  quella  medesima  località.  Non 
vi  si  vedono  che  alcuni  avanzi  del  palazzo  erettovi 
dal  califfo  llarun-el-Rascid,  quando  Kakka  divenne 
la  sua  capitale.  E  a  Rakka  che  Alessandro  passò 
('Eufrate  prima  della  battaglia  di  Arbela. 

RAKOCZT.  Famiglia  di  principi  di  Transilvania, 
dei  quali  ricordiamo:  Sigismondo,  magnate  unghe- 
rese, eletto  principe  nel  1C07:  dopo  un  anno,  ce- 
dette l'ufficio  a  Gabriele  Bathory  —  Giorgio  I,  il 
Vecchio,  nato  nel  1591:  costrinse  il  sultano  Amu- 
rat  IV  e  l'imperatore  Ferdinando  III  a  riconoscerlo. 
Durante  la  guerra  dei  Trcnt'anni  si  uni  agli  Sve- 
desi contro  l'Impero:  conservò  i  suoi  Stati,  a  cui 
-iggiunse  le  due  Valacchie.  Morì  nel  1G48.  —  Gior- 
gio in,  il  giovane,  nato  verso  il  1615,  succeduto  al 
padre  nel  1648:  si  alleò  cogli  Svedesi  contro  la 
Polonia  di  cui  ambiva  il  trono:  fu  sconfitto,  deposto 
•lai  Turchi,  e  morì  (1660)  colle  armi  alla  mano 
iontando  ricuperare  il  potere.  —  Francesco  Leopoldo 
nato  nel  1676:  spogliato  dei  beni  di  famiglia  e  ar- 
restato dagli  Austriaci,  sotto  l'accusa  di  aver  spinto 
gli  Ungheresi  a  ribellarsi,  fuggì,  e,  postosi  a  capo 
dei  malcontenti  Ungheresi  (1701),  resistette  per 
10  anni,  e  si  fece  proclamare  principe  di  Transil- 
vania (1707).  Proscritto  dopo  la  sottomissione  degli 
Ungheresi,  fuggì  in  Francia,  poi  si  ritirò  in  Tur- 
chia. Morì  nel  1735,  lasciando  delle  Memorie. 

RAKONITZ  0  RAKOVNIC.  Città  dell'Austria-Un - 
gheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Praga.  Sorge  sul 
torrente  Rnkonitz  (bacino  dell'Elba)  al  termine  di 
una  ferrovia  che  la  riunisce  a  Beraun  e  conta 
5300  ab.  Ila  miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro, 
e  fabbriche  di  chincaglieria,  cotoncria,  carta,  zuc- 
chero e  terraglie. 

RAKOS-PALÒTA  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Pesth,  con  3500  ab. 

RALEIGH.  Città  della  regione  orientale  degli  Stati 
Uniti,  capitale  della  Carolina  del  Nord.  Conta  colle 
frazioni  14.000  ab.  di  cui  4400  negri.  Dallo  square 
<ÌpirUnione  che  forma  il  centro  della  città  partono 
4  gran  vie  ombreggiate  da  querce ,  ciò  che  valse 
a  Raleigh  il  titolo  di  e  Città  delle  querce  ».  Sullo 
sfinnre  sorge  il  Campidoglio,  che  imita  il  Partenone, 
ed  è  uno  dei  più  bei  monumenti  degU  Stati  Uniti.  Il 
cotono  ed  i  grani  sono  i  principali  articoli  dell'attivo 
commercio  di  Raleigh.  Vi  sono  due  fonderie  del  ferro. 


RALLA    O  RALLINO.  -' 

due  manifatture  di  sigari.  —  Raleigh.  Contea  ma- 
rittima dell'Australia,  nella  Nuova  Galles  del  Sud. 
—  Raleigh.  Cantone  della  provincia  di  Ontario  nel 
Dominio  inglese  del  Canada.  —  Raleigh.  Contea 
degli  Stati  Uniti,  nella  Virginia  occidentale;  ca- 
poluogo Raleigh- Court- House. 

RALEIGH  Gualtiero.  Navigatore  inglese,  celebre 
por  le  sue  scopL-rte  nel  Nuovo  Mondo,  nato  nel 
1552  ad  Ilayes,  nel  Devonshire.  Die  prova  di  ta- 
lento e  di  coraggio  in  diverse  spedizioni,  e  princi- 
palmente contro  gfi  Irlandesi  insorti.  In  seguito  di- 
venne favorito  della  regina  Elisabetta,  equipaggiò 
parecchie  navi  e  si  recò  nell'America  settentrio- 
nale, dove  fondò  (1584)  una  colonia,  alla  quale  diede 
il  nome  di  Virginia  in  onore  di  Elisabetta,  la  Re- 
gina vergine  d'Inghilterra ,  di  cui  contese  i  favori 
con  Leicester  ed  il  conte  d'Essex.  Prese  quindi  parte 
con  le  sue  navi  alla  guerra  contro  gli  Spagnuoli 
e  rese  non  pochi  servigi  come  membro  del  parla- 
mento. Le  ricchezze  e  le  dignità  accumulate  in  lui 
aumentarono  il  numero  dei  suoi  nemici,  i  quali  riu 
scirono  ad  allontanarlo  dalla  corte.  I  meriti  acqui- 
statisi nella  distruzione  ^(^W  invincibile  armada,  gli 
sforzi  suoi  per  la  scoperta  e  conquista  della  Guiana 
e  la  bravura  ed  abilità  mostrate  nella  spedizione 
di  Cadice  gli  ridonarono  il  favore  della  regina;  ma 
nel  1503  fu  accusato  d'alto  tradimento  e  condannato 
a  morte.  L'esecuzione  del  giudizio  fu  sospesa,  per- 
chè la  pubblica  opinione  reclamò  a  favore  del  gran 
capitano  ingiustamente  accusato.  Non  per  questo 
fu  tolto  dalla  prigione,  dove  rimase  fino  al  1616 
dividendo  il  tempo  fra  l'educazione  dei  figli  e  gli 
itudi.  Lasciato  libero,  fece  una  nuova  spedizione 
alla  Guiana  (1617).  Se  non  che  tradito  da'  suoi  con- 
nazionali, fu  sopraffatto  dagli  Spagnuoli  e  costretto 
a  ritornare  in  Europa.  Arrestato  di  nuovo,  fu  sacri- 
ficato alla  Spagna  e  decapitato  (1618)  per  ordine 
di  Giacomo  I.  Tra  i  numerosi  scritti  di  Raleigh  me- 
rita speciale  menzione  la  Storia  del  mondo,  ristam- 
pata molto  volte.  Raleigh  fu  quegfi  che  introdusse 
in  Inghilterra  la  patata  ed  il  tabacco. 

RALIK  {Isole).  Uno  dei  due  gruppi  in  cui  sono 
dÌTÌso  le  isole  Marshall. 

RALLA.  Dicesi  ralla,  o  grano,  quel  disco  di  ac 
ciaio  che  si  interpone  fra  l'estremità  inferiore  di 
un  albero  di  trasmissione  verticale  e  il  fondo  del 
sopporto  di  base,  e  serve  di  appoggio  all'  albero 
stesso.  La  ralla  è  resa  fissa ,  cioè  è  impedita  dal 
girare  insieme  coll'albero  da  una  intaccatura  mu- 
nita di  sporgenze,  che  la  unisce  aUa  parte  fissa  del 
sopporto.  La  superficie  superiore  della  ralla  è  piana; 
talvolta  è  curva  e  convessa  verso  l'alto,  il  che  viene 
fatto  allo  scopo  di  diminuire  il  lavoro  d'attrito  con 
centrando  in  pochi  punti  la  pressione  dell'albero. 
Questa  disposizione  però  rende  maggiore  il  logo- 
ramento della  ralla  sulla  superlicie  di  contatto 
Qualche  volta  si  provvede  nei  sopporti  contro  questa 
logoramento,  che  produce  l'abbassamento  dell'albero, 
col  mezzo  di  una  vite  inferiore  di  pressione,  colla 
la  ralla  può  essere  gradualmente  sollevata. 

RALLA  o  RALLINO.  Pezzetto  di  pietra  o  di  me- 
tallo, per  lo  più  di  forma  quadrata,  o  di  poligono 
regolare,  affinchè  presenti  degli  spigoli  che  lo  ten- 
gano fermo  nello  stucco  onel  foro  ove  si  colloca.  Nel 
centro  vi  è  uno  scodellino  in  cui  gira  il  bilico  delle 
iiuposl^e,  delle  porte,  dei  cancelli,  ecc.  (fig.  5912). 
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Fig.  5812.  —  Ralla 


RALLENTANDO.  Iti  musica  l;i  parola  rallenUiiido 
C(|uivale  all'altra  tdlarijando  e  cioè  il  dare  uti  valore 
seiupri!  pi»  liniero  alle  note  della  battuta  in  modo 
die  I  suoni  durino  maggior  tempo  da  quelli  voluti 
da  principio,  ciò  che  produce  il  senso  di  una  pros- 
sima fermata,  o  il  rallentamento  di  un  passo. 

RALLI.  Kauii- 
glia  di  uccelli 
dell'ordine  dei 
trampolieri  o 
grulle.  Marmo 
becco  lungo  , 
:ilto  ,  stretto  ; 
gambe,  dita, 
unghie  pure 
lunghe; coda  e 
ali  corte,  volo 
pesante.  Cam- 
minano sulle 
pianticelle  che 
sono  alla  su- 
perlicie  degli 
stagni;  nuota- 
no bene,  e  al- 
cuni anche  si 
tulTano.  Sono 
fjuasi  onnivori,  e  nidificano  fra  le  erbe  e  i  can- 
neti, deponendo  molte  uova,  dalle  quali  si  schiudono 
pulcini,  capaci  di  seguir  subito  i  genitori  in  cerca 
di  cjbo.  Il  più  comune  da  noi  è  il  ratio  acqualico  o 
jwciglione,  o  gallinella.  Notevoli  sono  pure  alcune 
specie  esotiche;  il  rallo  dorato  dell'Africa,  la  ara- 
mide  del  Brasile,  le  parve  delle  regioni  equatoriali 
delPantico  e  nuovo  continente ,  il  pollo  sultano  del 
Marocco,  Algeria  Spagna,  Portogallo,  ed  anche  di 
Sardegna  e  Sicilia. 

RAMA.  Fiume  dell'Austria- 
Inghcria,  nella  Bosnia,  af- 
llluente  di  destra  della  Na - 
renta.  Bagna  un  distretto 
fertilissimo  che  ha  per  ca- 
poluogo Prozor.  Ivi  i  re  d'Un- 
gheria presero  dal  1103 
titolo  di  Ile.v  Ramai. 

RAMA  0  RAMO  Eroe  mi 
tico  dell'India,  il  quale  è  con- 
.siderato  come  una  incarna- 
zion<!  di  Vishnù  e  rappresenta 
il  protagonista  del  poema 
sanscrito  Ramayr.wa  <V.). 

RAMADAN  oRAMAZAN.  No- 
no mese  del  calendario  arabi- 
co, che  forma  una  specie  di 
quaresima,  la  cui  osservanica 
è  espressamente  imposta  diil 
l'orano.  Durante  questo  pe- 
riodo   I    musulmani    devono 

digiunare  diiUo  spuntar  del  giorno  lino  al  tramonto 
del  sole.  E  obbligo  astenersi  (Ita  mangiare,  dal  bore, 
dal  fiitnare,  dall'odorur  protumi,  e  da  tutte  le  altre 
«oddisfazioni  non  necessarie  e  di  natura  mondana. 
V.  permesso  il  bagno  del  corpo,  ad  esclusione  della 
testa,  per  tema  che  entri  dell'acqua  nella  bocca  o 
negli  orecchi.  Non  è  però  imposta  l'osservanza  del 
H  iiuadaii  a  chi  non  vi  è  lisicamonie  disposto:  cosi 
uon  vi  sono  tenuti  gli  ammalati,  i  viaggianti,  i  sol- 
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(lati  in  tempo  di  guerra,  le  donne  incinte  ed  al- 
lattanti; ma  debbono  però  sottoporvisi  per  egual 
periodo  di  tempo  appena  ò  cessata  la  causa  delhi 
dispensa. 

RAMAPO.  Città  dell'Unione  Nord-iiiii;ric;i[i;i.  nello 
stato  di  New  York.  Conta  4700  ab.  ed  ha  grandi 
ferriere. 

RAMARRO.  È  una  dello  più  grandi  e  delle  più 
eleganti  lucertole  nostrali.  Raggiunge  la  lunghezza 
di  40  CHI.,  rappresentata  per  due  terzi  dalla  coda, 
e,  quanto  a  colorazioni,  se  ne  distinguono  diverse 
varietà  più  e  meno  macchiate  qua  e  là  di  nero  , 
di  grigio  e  di  giallo  ;  ma  il  ramarro  nor^nale  è 
verde-erba  sul  dorso,  giallo-chiaro  sul  ventre,  ed  ha 
una  macchia  azzurra,  di  lucentezza  metallica,  sotto 
la  gola.  Le  femmine,  però,  e  i  giovani,  poiché  lino 
a  tre  anni  il  ramarro  non  raggiunge  lo  sviluppo 
completo,  presentano  punteggiature  lineari  bianche 
e  nere,  che  macchiano  il  bel  verde  del  dorso.  Come 
tutte  le  lucertole,  questo  animale  vive  di  insetti, 
ragni,  vermi  e  molluschi  di  ogni  sorta,  che  gher- 
misce con  grande  agilità,  strisciando  fra  le  pietre 
scorrendo  fra  i  cespugli ,  ed  arrampicandosi  an- 
che sugli  alberi.  Fu  pure  visto  aggredire  piccoli 
mammiferi  e,  perseguitato  dall'uomo,  cerca  difen- 
dersi col  morso,  che  è  però  alFatto  innocuo.  Passa 
l'inverno  in  letargo  entro  buche  o  gallerie  sotter- 
ranee: deposita  da  otto  a  dieci  uova,  grandi  come 
nocciuole  ,  che  poi  abbandona  ,  e  dalle  quali  si 
schiudono  i  piccoli,  a  metà  dell'estate,  per  il  ca- 
lore naturale  della  stagione.  K  molto  comune  in 
tutta  l'Europa  centrale  e  meridionale,  e  perciò  an- 
che in  Italia:  si  spinge  ad  altezze  di  mille  e  forse 
duemila  metri.  Manca  nell'isola  di  Sardegna. 

RAM4TA.  Rete  fatta  di  maglie  strettissime  dì  fili 
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di  rame  o  di  ferro,  ramati,  o  no,  che  si  adopera  per 
vari  usi,  principalmente  per  sicurezza  alle  linestre. 

RAMATE.  Si  chiamano  cosi  le  corde  di  bud'lla 
(li  uno  strumento,  ravvolte  in  un  tilo  sottilissimo 
di  rame;  ciò  che  dà  loro  un  suono  speciale. 

RAMATURA.  Dicesi  ramatura  il  rivestimento  di 
corpi  metallici  con  uno  strato  di  rame.  L'opera- 
zione si  eseguisco  tanto  per  via  secca  che  per  via 
umida,  sebbene  sia  quasi  esclusivamente  udoperukv> 


RAMAYANA. 

lest'ultiluo  procedimento,  a)  Ramatura  per  via  secca. 
l.  stata  esperiruentata  più  volte  sul  ferro,  sebbene 
il    processò    non  abbia  ricevuto  generale  applica- 

■  me.  Una  lastra  di  lamiera  di  ferro  pulita,  scal- 

.:a  al  bianco,  viene  iininersa  nel  rame  fuso,  che  vi 
■^do  essere  anche  versato  sopra.  La  lastra  si  riveste 
di  rame.  La  lamiera  ramati  viene  poi  soggetta  a 
leggera  laminazione,  in  modo  che  ne  non  risulti  dan- 
neggiata la  copertura.  Si  può,  allo  stesso  scopo, 
apphcare  su  una  lamiera  di  ferro  del  rame  in  pol- 
vere con  borace  e  quindi  provocarne  la  fusione  col 
calore,  b)  Ramatura  per  vi-i  umida.  Il  ferro  e  l'ac- 
ciaio a  superficie  pulite,  posti  entro  una  soluzione 
di  solfato  di  rame,  si  ricoprono  di  un  primo  strato 
di  rame  sottile  ed  aderente,  che  va  successivamente 

imentando  di  spessore.  I  processi  all'uopo  impie- 
i  sono  i  seguenti:  i.°  Si  prepara  una  soluzione 
isa  di  solfato  di  rame,  con  metà  volume  di  acido 
forico;  in  essa  si  immerge  l'oggetto  da  ramare, 

le  poi  si  estrae,  si  sfrega  e  si  essica.  2."  Si  pre- 
para una  soluzione  di  cloruro  di  rame  in  100  volte 
il  suo  peso  di  acqua  distillata;  si  aggiunge  cloruro 
di  stagno  fino  a  far  cessare  il  color  verde,  poi  al- 
cune gocce  di  acido  cloridrico;  si  bagna  con  tale 
soluzione  una  spazzola  di  fili  metallici  e  si  sfrega 
ia  stessa  sugli  oggetti  di  ferro  puliti  al  bianco. 
3.°  Si  sciolgono  25  grammi  di  ossido  di  rame  in 
170  grammi  di  acido  cloridrico  concentrato;  si  ag- 
giungono acqua  e  spirito  divino  ;  l'oargetto  si  colloca 
nella  miscela  e  si  estrae  ramato.  La  ramatura  del 
ferro  e  dell'acciaio  è  lavoro  preparatorio  per  la 
4Ìoratura  ed  argentatura  di  questi  metalli.  Per  ra- 
mare gli  oggetti  di  zinco  si  prepara  il  liquido  nel 
seguente  modo:  Si  riscalda  una  miscela  formata 
Ai  tartrato  di  potassa  cristallizzata  (12  p.),  carbo- 
nato di  rame  (4)  e  acqua  (24  p.  a  75®);  si  aggiunge 
creta  in  polvere,  si  filtra  e  si  lava  il  precipitato; 
-in  questo  liquido  si  introducono  gli  oggetti  di  zinco 
da  ramare.  Si  adopera  talvolta  per  zinco  e  per  ot- 
tone una  soluzione  di  cloruro  di  rame.  La  ra- 
matura galvanica  è  pure  assai  diffusa,  e  prende 
nell'industria  il  nome  di  galvano-plastica. 

RAMAYANA.  A  differenza  del  Mahàbharata,  il  mag- 
gior poema  indiano  per  estensione,  il  quale  è  un 
mahà-ilihdsa  ossia  una  grande  leggenda,  formatasi 
per  lente  e  successive  stratificazioni  ed  aggrega- 
zioni, il  Rdmàyana,  ia  più  perfetta  epopea  della  let- 
teratura sanscrita,  è  un  kàvia,  cioè  l'opera  di  un 
Kavi,  ossia  di  un  poeta,  che  la  tradizione  vuole  si 
chiamasse  Vàlmiki;  ma  lo  stato  in  cui  il  poema 
pervenne  a  noi  nelle  sue  principali  e  diverse  le- 
zioni dimostra  chiaramente  che  il  testo  primitivo 
dovette  soffrire  non  lievi  rimaneggiamenti;  sembra 
anzi  indubitato  che  il  primo  e  l'ultimo  libro  siano 
delle  aggiunte  posteriori.  Il  Hàmàyana  è  diviso  in 
sette  kànda  o  libri;  il  primo  è  detto  Adikànda  o 
primo  libro;  l'ultimo  Ultarakdnda  od  ultimo  libro. 
Gli  altri  hhri  prendono  il  titolo  o  dall'azione  prin- 
cipale 0  dal  luogo  in  essa  si  svolge  e  sono  VAyo- 
dhydkanda,  V Aranydkdnda,  il  Kiskindhydkdnda,  il  Sun- 
dardkdnda  ed  il  Yuddhdknnda.  Il  poema  è  composto 
<Ji  cloke.  ossia  di  strofe  tetrastiche  ottonarie.  Nel 
hàmàyana  conviene  distinguere  un  duplice  fonda- 
inento,  storico  e  mitico.  Scrive  un  illustre  orienta- 
lista: e  11  dio  Yishnu  si  trasforma  in  Kàm:\  per 
■combattere  i  mostri,  co:ne  negli  inni  vedici  i  mo  • 
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stri  si  rivelano  rapitori  di  donne;  e  couie  Indra 
combatte  per  liberare  le  donne  rapite,  così  Ravàna, 
il  re  dei  Kaksari,  rapisce  Sita,  sposa  di  Rama;  si 
combatte  fino  alla  liberazione  dv.-lla  bella  rapita.  Il 
dio  vince  il  demone;  Rama  atterra  Kàvana.  Come 
nel  Rigveda,  il  dio  è  principalmente  assistito  dai 
venti  Marutos,  così  nel  Ràmdyana  il  primo  collabo- 
ratore di  Rama,  il  primo  eroe,  è  il  grande  scimio 
Hanuraat,  figliuolo  del  vento.  La  continuità  del  mito 
vedico  nel  Rdìndyana  è  quindi  evidente.  Ma,  poiché 
gli  Arii  nella  loro  migrazione  verso  il  mezzogiorno, 
nel  Dekhan,  fino  all'isola  di  Ceylan,  incontrarono 
popolazioni  selvaggie,  deformi,  antropofaghe,  quando 
l'epopea  celeste  diventò  una  epopea  terrestre,  quando 
si  trasferirono  alla  terra  le  imprese  degli  de:,  si 
vide  in  Rama  il  duce  degli  Arii  conquistatori  del 
Dekhan  nell'isola  di  Ceylan,  l'isola  meridionale  di 
Laiikà,  sede  di  Ràvana  ».  Tra  le  edizioni  più 
celebri  del  Ràmdyana  meritano  menzione  quella  del 
Gorresio  (Parigi  1843-1870),  pure  autore  di  una 
elegantissima  versione  italiana  del  poema  ,  quella 
del  Carej  e  del  Marshmau  e  l'altra  dello  Schlegel, 
rimaste  ambedue  incompiute.  Due  edizioni  se  ne 
fecero  pure  in  India  a  Calcutta  e  a  Bombay:  que 
st'ultima  servì  di  base  alla  traduzione  poetica  del- 
l'inglese Griffith,  pubbbcatA  a  Benares  negli  anni 
1870-1874.  Al  Ràmdyana^  come  a  tutte  le  grandi 
epopee,  si  ricollega  una  serie  di  minori  poemi.  Tra 
essi  ricorderemo  il  Raghuvanga  o  la  genealogia  dei 
Raghnidi  ed  il  Kumdrasambhava,  o  la  nascita  di  Ku 
màra,  opera  del  celebre  poeta  Kàlidàsa:  se  ne  ha 
una  traduzione  tedesca  dello  Steazler.  Rammente- 
remo ancora  il  Rhattikdvya^  poema  in  ventidue  canti 
del  sesto  o  settimo  secolo  dell'ci-a  volgare.  Per  più 
ampie  uotizìe  intorno  al  Ràraàyana  si  possono  con- 
sultare la  Storia  della  letteratura  indiana  del  Weber, 
Vlndian  Epic  Poetry  di  Monier  Williams  e  le  dotte 
introduzioni  premesse  dal  nostro  Gorresio  alla  sua 
versione  del  poema. 

RAMAZZANI  Ercole.  Pittore  del  secolo  XVI»  nato 
in  Arcevia  (Ancona),  ivi  morto  ottuagenario  nel 
1598.  Lasciò  molte  sue  opere  in  Arcevia.  ed  altre 
nelle  città  vicine,  come  Fabriano,  Nocera,  Matelica, 
Sassoferrato,  Pergola,  Sinigallia,  Osimo,  Cerretto,  ecc. 
Il  suo  capolavoro,  il  Giudizio  universale,  nella  chiesa 
di  san  Francesco  d* Arcevia  non  potè  esser  condotto 
a  termine. 

RAMAZZINI  Bernardo.  Medico  italiano,  nato  a 
Carpi  nel  novembre  del  1633,  morto  a  Padova  in 
quello  stesso  mese  nel  1714.  Addottorato  per  la 
medicina  in  Parma,  la  esercitò  per  qualche  anno 
e  con  molto  plauso  in  Carpi;  indi  passò  a  Modena, 
e  tenne  una  cattedra  all'università  per  circa  di- 
ciotto anni,  fino  a  quando  cioè  si  vide  aperto  un 
posto  air  università  di  Padova.  II  Ranazzini  fu 
tra  i  più  studiosi,  e  ben  mostrò  cogli  scritti  suoi 
d'  essere  degno  di  coprire  una  carica  così  impor- 
tante ,  qual  era  quella  di  insegnare  materia  me- 
dica. Una  completa  edizione  delle  sue  opere,  ed 
assai  ricercata,  si  è  quella  edita  in  Londra  nel 
1716,  sotto  il  titolo:  Opera  omnia  medica  et  phisica 
(1716),  per  cura  d'un  suo  nipote.  Tra  i  molti  la- 
vori merita  singolare  attenzione  quello  che  riflette 
le  malattie  degli  operai,  libro  assai  stimato,  e  chu 
ebbe  l'onore  di  pai-ecchie  traduzioni. 

RAMBALDI  Benvenuto    {Dei).   Corameutatore    di 
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Danto,  chiaiiiato  anche  Denvenulo  da  Imola,  che  visso 
nel  secolo  decimoquarto.  Come  già  il  Boccaccio  iii 
l-'irenz»,  spiccò  la  Divina  Commedia  dalla  pubblica 
cattedra  a  ciò  istituita  in  Bologna,  per  dieci  anni 
dal  1375,  e  ne  lasciò  un  ampio  commento  latino, 
che  scrisse,  a  quanto  pare,  nel  1389.  l'arecclii 
tratti  di  CUI  si  può  giovare  la  storia,  ne  pubblicò 
il  Muratori  nello  Aiiliquitales  Italica;.  Gli  si  attri- 
buisce puro  un  commento  dantesco  italiano,  che 
altri  invece  vogliono  sia  di  Jacopo  della  Lana,  stam- 
pato a  Milano  nel  U7o,  e  a  Venezia  nel  14-77.  Si 
ila  inoltre  di  lui  un  commento  latino  del  Petrarca, 
pubblicato  in  Venezia  da  Marco  Arigone  colla  data 
del  1416,  che  il  Tiraboschi  crede  erronea,  sosti- 
tuendovi quella  del  1496 ;-o  una  storia  compen- 
diosa degli  imperatori  da  Giulio  Cesare  a  Vence- 
slao,  brevissima  e  non  esatta,  che  venne  stampata 
a  parte,  o  insieme  alle  opere  del  Petrarca,  a  cui 
pur  fu  attribuita  per  orrore. 

RAMBALDO  D'ORANGE  (Cc/i/e).  Rambaldo  conto  di 
Grange,  regnò  dal  1150  al  1173.  Fu  tra  i  migliori 
poeti  provenzali  del  suo  tempo,  sebbene  talora  i 
suoi  versi  siano  un  po'  manierati.  Ku  amato  dalla 
contessa  di  Die  (1135-1189),  come  ne  fanno  fede 
le  rime  di  lei  che,  per  efiicacia  e  spontaneità  di 
sentimento  e  di  stile,  le  valsero  il  soprannome  di 
Saffo  provenzale. 

RAMBALDO  VACQUEffiAS.  Celebre  trovatore  pro- 
venzale, nato  nel  1180  e  morto  nel  1207.  Figlio 
di  un  povero  cavaliere,  dopo  essersi  mescolato  alle 
contese  nazionali  per  la  casa  di  Grange,  emigrò  nel 
nostro  paese,  venne  accolto  e  trattato  onoratamente 
in  corto  di  Bonifacio  li,  marchese  di  Monferrato. 
Quivi  s'innamorò,  corrisposto,  di  Beatrice,  sorella 
del  Marchese,  da  lui  celebrata  nella  famosa  poesia 
in  cui  si  finge  che  tutte  le  donne  italiane  si  muo- 
vano per  portar  guerra  al  Del  cavaliere,  cioè  a 
Beatrice.  Mori  combattendo  nella  quarta  crociata, 
nella  quale  aveva   seguito   il    marchese  Bonifacio. 

RAMBERTINO  BUVAVELLI.  Poeta  provenzale  del 
.secolo  XIII.  Nativo  di  nobile  famiglia  bolognese,  tenne 
in  città  e  fuori  cospicue  magistrature:  fu  podestà 
di  Milano  nel  1215  e  di  Modena  nel  1217.  Egli  fu 
uno  dei  migliori  poeti  italiani  che  scrissero  nel- 
l'idioma provenzale. 

RAMBERVILLERS.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dei  Vosgi,  al  piede  della  vasta  foresta  di 
lìoinont  e  Rambervillers,  che  si  stendo  al  SO.  e  al 
termine  d'una  diramazione  della  ferrovia  Nancy - 
Epinal.  Conta  5700  ab.  e  fa  grande  coltura  di  lup- 
poli. Ila  una  importante  cartiera  e  fabbriche  di 
guanti,  panni,  terraglia  comune  ed  artistica,  ore- 
liceria  e  kirsch.  Commercia  di  legname  da  costru- 
zione. Nell'estate  è  molto  frequentata  dai  viaggiatori 
per  la  bellezza  dei  suoi  dintorni. 

RAMBLA  (LA).  Città  della  Spagna  meridionale,  in 
provincia  di  Cordova,  con  6200  ab.  Fabbrica  alcar- 
razas  o  vasi  porosi  per  conservare  l'acqua  fresca. 
Nei  dintorni  si  lavorano  lo  saline  di  Santaolla  o 
sgorgano  sorgenti  minerali  simili  a  quelle  di  Cnr- 
ratraca.  La  Rambla  è  altresì  il  nomo  d'una  cele- 
bre passeggiata  di  Barcellona. 

RABIBOUILLET.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Scine  e  Gi.se,  a  28  km.  SG.  da  Vorsa- 
glia.  Giaci;  fra  le  rjraudi  foreste  di  fìambouiltet  sulla 
ferrovia  Parigi-Kcnncs,  ed  ha  colle  frazioni  5700  ab. 
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F.,a  sua  fattoria  nazionale  delle  pecore  è  rinomata 
per  la  sua  bella  razza  di  merinos.  Vi  sono  fabbri- 
che di  piume,  di  apparecchi  d'orologeria  o  di  ac- 
ciai laminati,  il  castello,  che  fu  reso  celebre  nella 
storia  letteraria  del  secolo  XVI  dalla  famiglia  dr 
Angenncs  a  cui  apparteneva,  fu  aggiunto  dalla  ri- 
voluzione alla  lista  civile.  Carlo  X  vi  abdicò  nel 
1830,  e  parti  di  là  per  Cherbourg.  Dal  1870  esso 
è  proprietà  nazionale. 

RAMBOUILLET  Caterina  di  Vivonne  {Marchesa  di) 
Nata  a  Roma  nel  1588:  fece  costruire  a  Parigi 
V Hotel  Rambouillel,  il  cui  salone  principale,  detto 
camera  turchina,  rimase  celebre  per  le  brillanti  (- 
dotte  società  che  vi  si  riunivano.  Morì  nel  1665. 

RAMBUTEAU  Claudio  Filiberto  BorthelotfConfc  <//  . 
Prefetto  della  Senna  sotto  Luigi  Filippo,  nato  a 
Macon  nel  1781,  morto  nel  1869.  Contribuì  gran- 
demente ad  abbellire  Parigi:  si  ritirò  quando  sco])- 
piò  la  rivoluzione  del  1848. 

RAME.  Il  rame  pui:o  ha  legger  colore  rosso-bruno, 
ed  alto  splendore.  E  uno  dei  metalli  più  duttili  e 
malleabili,  e  può  ottenersi  in  lamiere  con  grande 
facilità.  Dopo  battitura  il  suo  splendore  aumenta, 
il  peso  specifico  è  di  8.85,  fonde  a  780 '-800»  ; 
assorbe  facilmente  ossigeno  allo  stato  di  fusioni? 
e  anche,  se  solido,  riscaldato.  Si  copre  allora  di  una 
crosta  nerastra;  scaldato  al  bianco,  brucia  coi> 
fiamma  verdastra.  Nell'aria  asciutta  il  rame  è  inal- 
terabile: nell'aria  umida,  che  contiene  acido  car- 
bonico 0  solfidrico,  od  altri  acidi,  diviene  verde  vi 
assume  colore  del  bronzo.  I  minerali  di  rame  for- 
mano una  categoria  molto  estesa,  dilTicile  a  distin- 
guere col  solo  occhio.  Però  le  venature  verdi  nei 
minerali  naturali  costituiscono  un  criterio  quasi  si- 
curo per  svelare  la  presenza  del  rame.  Fra  i  mine- 
rale di  rame  si  conoscono  :  il  rame  nativo  che  .si 
presenta  in  cristalli  disseminati  nelle  rocce,  od  in 
inasse  compatte  che  si  ramificano  nelle  roccie  stesse 
in  tutte  le  direzioni;  la  più  parte  delle  vene  di 
minerale  di  rame,  contengono  il  rame  puro.  Depositi 
abbondanti  si  trovano  agli  Stati  Uniti.  Il  solfuro  di 
rame,  che  si  presenta  in  varie  forme  compatte  <► 
granulari,  e  dà  luogo  a  diverse  varietà  come  le  pi- 
riti di  rame,  e  il  rame  grigio.  La  pirite  di  rame  tV 
il  più  comune  dei  solfuri  impiegati  nelle  olliciiie 
di  fabbricazione  del  rame  ;  è  più  leggera  del  rame- 
ed  ha  peso  specifico  di  4;  presenta  color  gialla- 
stro di  ottone  e  iridescente.  Contiene  naturahnente 
grande  quantità  di  ferro.  Le  piriti  di  ramo  impiegate 
nelle  olìicine  si  ricavano  d'ordinario  dalle  coste  del- 
l'Atlantico, e  la  maggior  quantità  di  rame  che  sta 
nel  commercio,  è  ottenuto  da  questo  materiale,  iit 
quanto  esso  presenta  il  processo  di  produzione  più 
semplice.  Le  piriti  di  rame  si  distinguono  da  quelle 
di  ferro  por  la  minore  durezza.  Il  rame  grigio  è 
una  varietà  di  solfuro  di  ramo  che,  pel  modo  onde 
si  comporta  nei  forni,  è  bene  accetto  dai  fabbrica- 
tori, si  |)resonta  in  masse  compatte,  granulari,  in 
polvere  lina,  od  anche  cristallizzato.  Ila  colore  gri- 
gio acciaio,  talvolta  nerastro  ;  la  sua  composizione 
varia  grandemente  dal  25  al  40  per  cento  di  rame, 
al  20  e  30  per  cento  di  solfo;  contiene  anche  una 
certa  dose  di  antimonio.  Gli  altri  minerali  noti  sono: 
Votsido  di  rame,  o  ossido  rosso  di  rame,  che  si  trova 
in  miscela  accidentale  con  altri  minerali,  e  specie 
misto  al  rame  nativo;  si  trova  in  polvere,  in  massa 
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granulare  e  cristallizzato  ;  il  silkalo  di  rame  che 
accompagna  costantemente  gli  altri  minerali  di  que- 
sto metallo  ;  è  di  colore  verdastro,  spesso  translu- 
cido ;  questo  minerale  contiene  anche  spesso  solo 
acido  carbonico;  il  carbonato  di  rame,  o  malachite  ; 
ha  aspetto  simile  a  quello  del  silicato,  ed  accom- 
pagna come  questo  gli  altri  minerali  cupriferi;  ò 
(li  poca  importanza  come  vero  minerale  di  rame 
ijer  quanto  ricco,  causa  la  limitata  quantità;  è  com- 
posto di  protossido  di  rame ,  acido  carbonico  od 
acqua.  Sonvi  oltre  questi  minerali,  dei  solfati,  fo- 
sfati, arseniati,  ecc.  ma  questi  presentano  per  la 
pratica  metallurgica  un  interesse  molto  limitato. 
Numerose  sono  pure  le  leghe  di  rame,  ma  queste 
costituiscono  prodotti  artificiali  e  non  naturali.  L'im- 
piego del  rame,  sia  allo  stato  puro  come  allo  stato 
di  lega,  è  così  generale  che  nulla  si  può  dire  in 
proposito  ai  lettori  che  loro  non  sia  già  noto;  è 
usato  per  fabbricare  lamiere  o  bolloni  destinati  allo 
costruzioni  navali,  per  caldaje-  da  ferrovia,  per  di- 
stillerie, ecc.;  per  pietre  da  incisore,  laminatoi,  mo- 
nete, utensili  diversi  anche  di  uso  domestico,  ecc. 
Lo  si  impiega  per  cilindri  di  pompe  idrauliche,  tubi 
di  vapore  lili  e  per  una  moltitudine  di  altri  scopi. 
1  suoi  ossidi  formano  colori  gradevoli,  ma  sono  ve- 
lenosi. 

Metallurgia  del  rame.  ~  La  fusione  del  rame 
è  processo  della  massima  semplicità,  in  quanto  esso 
ò  stabile  come  il  ferro,  e  meno  influenzato  dal  ca- 
lore e  dall'ossigeno.  Il  metallo,  che  nei  minerali  è 
mescolato  con  ganghe  ,  consta  principalmente  di 
rocce  siliciose,  che  si  introducono  nei  forni  in  piccoli 
masselli.  Il  minerale,  che  è  inizialmente  in  masse 
più  grosse,  viene  dapprima  assoggettato  a  frantu- 
mazione nei  pestelli  e  lavato,  e,  dopo  lavaggio,  con- 
tiene circa  dal  70  al  75  per  cento  di  rame.  Il  rame 
nativo  di  ([u-sti  minerali  è  fuso  quasi  generalmente 
entro  forni  a  riverbero,  e  questa  operazione  è  della 
massima  semplicità.  Si  hanno  però  due  metodi  di- 
stinti di  fusione  dei  minerali  di  rame:  il  forno  a  ri- 
verbero ed  il  forno  a  vento.  Diciamo  dapprima  qual- 
cosa della  fusione  al  riverbero,  quale  è  praticata 
a  Svansea.  Il  minerale,  che  proviene  dalla  miniera, 
viene  dapprima  sottoposto  alia  trantumazione,  clas- 
sificato in  varie  qualità,  e  la  parte  più  impura  viene 
.1  ssoggettata  al  lavaggio.  I  pezzi  da  sottoporre  a 
fusione  sono  spezzati  a  mano  o  meccanicamente  lino 
alla  dimensione  di  una  noce.  I  forni  a  riverbero 
impiegati  non  dilTeriscono  per  nulla  dai  forni  a  ri- 
verbero ordinario;  essi  sono  costituiti  da  un  fo- 
colare, ove  è  fatto  bruciare  il  combustibile,  da  un 
laboratorio  od  un  camino,  il  laboratorio  ha  sezione 
ampia  rettangolare  smussata  sugli  angoli.  L'opera- 
zione si  compie  in  cinque  fasi,  per  le  quali  può 
essere  adibito  a  ciascuno  un  forno  a  riverbero  spe- 
ciale. Il  primo  processo  è  hi  calcinazione  ;  il  material 
si  assoggetta  a  calore  moderato  per  dodici  o  quin- 
dici ore;  il  minerale  risulta  asciutto  dopo  di  essa; 
la  seconda  operazione  è  quella  di  fusione  del  mine- 
rale. Le  cariche  di  minerale  calcinato  si  fondono 
nel  periodo  di  circa  4  ore.  Dopo  di  che  si  toglie 
schiumandola  la  scoria  che  galleggia  alla  superficie 
del  metallo  fuso.  Il  metallo  ottenuto  è  quello  che 
dicesi  la  metallina,  una  miscela  di  tutti  i  metalli 
contenuti  nel  minerale  con  solfo;  i  granelli  metal- 
lici contenutivi  sono  più  o  meuo  ossidati.  La  raetal- 
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lina  prodotta  contiene  circa  il  oO  per  cento  di  rame, 
che  costituisce  ciò  che  si  dice  anche  il  metallo 
crudo.  La  terza  operazione  consiste  nella  fusione 
del  metallo  crudo.  Il  quarto  processo  è  una  nuova 
fusione  del  prodotto  della  terza  a  scopo  di  raffi- 
nazione ;  si  ottengono  da  questo  i  masselli  di  rann' 
greggio;  nella  quinta  operazione  i  masselli  di  rame 
sono  riscaldati  entro  riverbero,  ed  esposti  pel  pe- 
riodo di  venti  ore  circa  ad  un  giado  di  calore  re- 
lativamente dolce.  II  mctjillo  non  deve  fondere  nel 
periodo  delle  prime  sedici  ore  ;  e,  dopo,  il  calore  si 
spinge  fino  alla  fusione.  Il  prodotto  fuso  si  cola  in 
forme  apposite,  che  danno  appunto  quelli  che  ia 
commercio  sono  conosciuti  col  nome  di  pani  di  rame 
Si  aggiunge,  se  occorre,  a  queste  operazioni  una  se- 
sta operazione  che  è  esclusivamente  di  raffinazione; 
e  che  è  essenzialmente  una  nuova  fusione  dei  pan'. 
II  metallo  di  quest'ultima  contiene  da  93  a  'ò(S  per 
cento  di  rame  puro.  La  fabbricazione  del  rame  è 
fatta  anche  con  forni  a  vento.  Il  minerale  è  prepa- 
rato, lavato  spezzato  come  nel  processo  precedente, 
poi  caricato  entro  forni  a  cupola,  ad  aria  solFiata . 
che  corrispondono  nel  loro  tipo  di  costruzione  ai 
forni  di  fusione  della  ghisa.  Il  combustibile  impie- 
gato, che  si  dispone  nel  forno  a  strati  alternati  col 
minerale,  è,  secondo  i  casi,  il  carbone  di  legno,  il 
coke,  o  l'antracite.  Il  prodotto  di  questa  operazione 
e  una  metallina  che  contiene  dal  39  al  -1-0  per  cento 
di  rame,  ed  una  scoria  che  ne  contiene  dal  5  al  6  '^ ,, 
secondo  la  natura  del  minerale.  La  metallina  così 
ottenuta  può  essere  rifusa  in  un  forno  a  vento  si- 
mile; ma  nelle  operazioni  successive  si  preferisce 
d'ordinario  far  uso  del  forno  a  riverbero.  Essa  è 
fusa  successivamente  in  questi  nuovi  forni  secondo 
il  bisogno  e  la  purezza,  in  tre  o  sei  volte;  è  quesia 
però  un'operazione  molto  lenta;  dopo  di  che  il  p.-o- 
dotto  viene  nuovamente  fatto  fondere  in  un  forno 
a  vento.  Se  occorre  nuovi  raffinazione,  si  ritorna 
alla  fornace  a  riverbero.  Le  spese  di  fusione  del 
rame  sono  molto  elevate,  a  cagione  delle  numerose 
e  lunghe  operazioni  che  debbono  essere  compiute. 
Il  rame  è  fornito  al  commercio  in  forme  differenti. 
Per  lo  scopo  di  fusione,  onde  ottenere  ottone  ebronzo, 
d'ordinario  in  forma  granulare,  e  ottenuto  col  ver- 
s:ire  il  metallo  fuso,  secondo  disposizioni  convenienti, 
in  acqua  fredda.  Ma  ordinariamente  esso  è  in  mas- 
selU;  il  rame  russo  viene  fuso  in  piccole  verghe 
di  sezione  quadrata;  il  rame  spagnuolo  viene  fuso 
in  forme  di  pani  meno  regolari.  I  pani  di  rame  pos- 
sono essere  assoggettati  direttamente  alla  lamina- 
zione a  caldo.  Gli  apparati  relativi  funzionano  sullo 
stesso  principio  che  i  laminatoi  di  ferro. 
—  Apparati  impiegati  nelle  operazioni  precedetiti.  Ed 
ora  diamo  la  descrizione  degli  apparati  usati  per 
la  produzione  del  rame,  quali  ci  sono  rappresentati 
dalla  tavola  :  Rame  (Produzione  del).  Nella  fig.  I  si 
ha  un  forno  di  preparazione  (calcinazione)  all'aria  li- 
bera; procedimento  oggi  abbandonato:  a  è  un  letto 
di  legname,  b  lo  strato  di  minerale,  e  la  copertura 
di  minerale,  d  il  camino  pel  quale  si  verica  il  tirag- 
gio per  ottenere  !a  combustione  del  legno.  Il  pro- 
cesso di  calcinazione  dei  minerali  all'aria  libera 
può  solo  essere  adoperato  per  minerali  poveri,  ed 
in  paesi  montuosi  ove  si  abbia  abbondanza  di  legna 
e  di  carbone  di  legna.  Si  risparmia  il  legno  come 
combustibile  coi  forni  a  carbon  fossile  ideati  da 
(Proprietà  letteraria).  7 
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Woiliiui-3  ((!„'.  2)  per  clìelluiirc  le  calciiiazioru!.  M;i 
uncho  in  tal  caso  la  cottura  è  incoiuplci;i  vA  il 
calore  assai  tnal(!  utilizzato.  Si  rende  più  ccoiio- 
inico  il  processo,  (luuiido  si  tnittano  le  pinti  di 
rame,  raccogliendo  l'acido  solforoso  per  trasfor- 
marlo ili  acido  solforico;  con  che  si  impedisce  anche 
il  didbndersi  nell'atmosfera  del  gas  dannoso  alla  ve- 
getazione. Comunque,  l'econoniia  vera  si  ha  se  la 
torrefazione  è  fatta  in  forni  a  cupola  od  a  river- 
bero, come  è  detto  sopra,  forni  che  si  impiegano 
anche  per  le  operazioni  successive  di  fusione  e  di 
rallinazione.  Un  <'S(Miipio  di  forno  di  torrefazione  a 
cupola  SI  ha  nella  lig.  3.  Consta  di  due  forni  a  tino 
accoppiati  (a  ed  a),i  cui  prodotti  di  combustione  si 
svolgono  per  un  canale  comune  b'.  Per  la  aperture 
e  si  elTettua  il  caricamento  del  minerale  e  del  com- 
bustibile; per  la  apertura  e  si  regola  l'ammissione 
dell'aria,  per  d  si  ha  lo  scarico  del  minerale  ridotto. 

I  forni  a  riverbero  impiegati  nella  cottura  e  calci- 
nazione sono  rappresentati  nella  vista  esterna  dalle 
lig.  4  e  5.  La  lig.  4  rappresenta  il  forno  a  river- 
bero in  lavoro;  alla  sinistra  della  ligura  è  la  porta 
di  scaricamento  del  focolare;  alla  destra  sono  le 
porte,  che  comunicano  col  laboratorio  ove  si  svolge 
l'operazione.  La  lig.  5  rappresenta  la  pianta  e  la 
lig,  6  la  sezione,  secondo  un  disegno  schematico  del 
forno  predetto.  Lo  spazio  corrispondente  al  focolare 
è  disposto  secondo  il  tipo  di  un  gasogeno.  Sulla  gra- 
ticola a  del  generatore  li  è  caricato  il  combustibile, 
formato  da  una  miscela  di  carbon  fossile  e  di  coke, 
che  si  trasforma,  sotto  l'azione  del  caloi-e  e  dell'aria,  in 
gas:  l'apertura  e  serve  per  il  caricamento  del  combu- 
stibile, ed  è  coperta  danna  forte  piastrain  ghisa;  men- 
tre pei  fori  dd  si  può  penetrare,  col  mezzo  di  utensili, 
nel  generatore,  perscuotere  e  rinnovare  il  combusti- 
bile. I  canali  d'aria  ce,  disposti  verticalmente,  e  che 
in  f  si  raccolgono  in  un  canale  unico,  per  sboccare 
in  un  unico  condotto  orizzontale  //,  apportano  la 
quantità  d'aria  necessaria  alla  combustione  del  gas 
prodotto,  e  producono  pel  contatto  colle  pareti  mu- 
rarie il  riscaldo  preventivo  di  (juesf  aria  mede- 
sima, [/aria  passa  poi  pei  larghi  canali  h,  e  si  me- 
scola col  gas  proveniente  per  i  dal  generatore,  in 
modo  da  produrre  la  combustione  completa  di  que- 
s'ultimo.  In  k  si  ha  il  laboratorio  del  forno  prov- 
veduto della  porta  di  lavoro  mn;  aperture />  sono 
praticate  nella  volta  o  per  le  quali  si  elFettua  sulla 
suola  del  forno  il  caricamento  del  minerale  asciutto. 

II  minerale  calcinato  passa  per  le  aperture  s  alla 
parte  inferiore  del  forno  foggiata  a  forma  di  vòlta, 
aperture  che  sono,  durante  la  cottura,  coperte  me- 
diante piastre  di  ferro.  Di  fronte  alla  porte  i  e  il 
condotto  del  camino  «.  Al  disopra  delle  porte  di 
lavoro  sono  i  piccoli  camini  xx  pei  quali  si  svol- 
gono i  gas  che  escono  dal  forno,  in  modo  che  non 
riescano  nocivi  agli  operai.  Il  prodotto  ottenuto  dalla 
torrefazione,  misto  a  fondenti,  si  assoggetta  alla 
fusione  riduttiva  ad  elevato  calore  siilo  scopo  di 
ottenere  il  metallo;  e  ciò  si  cllVttua  tanto  in  forni  a 
cupola  come  in  forni  a  riverbero.  1  forni  a  cupola 
danno  un  migliore  effetto  utile  quanto  ad  economia 
di  combustibile.  Questi  l'orni  a  cupola  sono  di  co- 
struzioni assai  varia  secondo  la  maggiore  o  minoro 
ricchezza  dei  minerali  assoggettati  al  trattamento, 
e  si  distinguono  l'uno  dall'altro  principalmente  se- 
condo il  modo  con  cui  è  fatta  la  sooarazione  delie 


scono  dal  metallo.  In  alcuni  ti|)i  nel  forno,  si  efleitna 
la  sej)arazione  in  modo  che  alla  bocca  inferiore  dei 
medesimo  scoli  senza  altro  il  metallo;  in  altri  scorie 
e  metallo  fuso  si  scaricano  insieme  in  una  specie  di 
crogiuolo,  dove  la  separazione  si  eflettua  per  ragione 
di  densi tii.  La  lig.  7  rappresenta  un  forno  a  cupola, 

0  a  vento  di  questa  categoria.  Ecco  l'indicazione  delle 
sua  varie  parti.  Sul  piano  a  sono  caricati  i  mine- 
rali cupriferi  torrefatti;  essi  vengono  caricati  nel 
forno  e  insieme  al  coke  a  strati  alternati ,  dalle 
tramoggie  di  carico  b.  Col  procedere  della  corabu  - 
stione  e  della  fusione  il  materiale  caricato  si  ab- 
bassa continuamente,  e  il  materiale  nuovo  viene  ca- 
ricato dall'alto  per  tenere  rinterno  del  forno  sempre 
allo  stesso  livello.  La  iniezione  dell'aria  è  fatta  per 
i  quattro  ugelli  dd^  la  cui  presa  è  fatta  da  una  con- 
dotta principale  (Windleitung).  Metallo  e  scorie  sco- 
lano per  i  fori  ce,  (dei  quali  almeno  uno  si  lascia 
sempre  aperto),  nel  bacino  circolare  vv^  ove  i  ma- 
teriali, come  è  stato  detto,  si  separano  per  ragione 
di  densità  raccogliendosi  al  fondo.  L'eccesso  delle 
scorie  leggere  scola  via  per  ff.  La  presa  dei  gas, 
in  buona  parte  solforosi,  è  fatta  dall  alto  lateral- 
mente al  forno  con  due  camini.  Il  forno  a  liamma, 
che  serve,  sia  alla  fusione  diretta,  sia  alla  rallina- 
zione, è  rappresentato  nelle  fig.  8  e  9  mentre  la- 
lig.  IO  rappresenta  la  vista  esterna  di  uno  di  questi 
forni  in  lavoro.  -Riferendoci  alle  lig.  8  e  9,  di  cui 
la  prima  rappresenta  le  sezione  verticale  ,  men- 
tre r  altra  rappresenta  la  sezione  in  pianta  del 
forno,  indichiamo  di  quali  parti  sia  costituito  il 
forno  a  liamma  (od  a  riverbero)  ;  ?  è  la  griglia  del 
focolare  nel  quale  si  effettua  per  la  porta  h  il  ca- 
ricamento del  combustibile;  e  è  l'altare  o  ponte 
raffreddato  del  condotto  k  di  circolazione;  a  è  il 
laboratorio  del  forno  ;  b  la  porta  di  fianco  ;  f  il 
condotto  per  il  camino  </,  d  le  volte;  in  e  vi  ha  un 
foro  di  spia  praticato  nelle  volte.  Vennero  succes- 
sivamente da  molti  autori  suggeriti  altri  forni  e  pro- 
cessi di  fabbricazione,  allo  scopo  precipuo  di  otte- 
nere una  economia  di  combustibile.  .Appartiene  a 
(jucsto  ordine  di  idee  il  forno  Jenkin  per  la  fusione 
del  ramo,  impiegato  anche  alla  fusione  dei  mine- 
rali di  piombo.  Questo  apparato  è  una  fornace  a 
riverbero  doppia,  costituita  da  un  solo  focolare  e 
da  due  laboratori  uno  successivo  all'altro,  e  risponde 
al  doppio  scopo  contemporaneo  di  ridurre  e  calci- 
nare il  minerale.  Altri  progressi  sono  stati  tentati 
cercando  fare  uso  della  elettricità  nella  riduzione 
del  rame  :  tuttavia  senza  grande  successo.  Maggiore 
successo  ha  avuto  un  nuovo  procedimento  metallur- 
gico neirindustria  del  rame,  conosciuto  col  nome  di 
processo  Hollowaj,  del  quale  teniamo  parola.  Quand»» 

1  metalli  sono  estratti  dai  loro  minerali  per  fusione, 
il  calore  necessario  è  ottenuto  col  bruciare  car- 
bone, coke,  od  altre  sostanze  simili;  ma  i  solfuri 
sono  pure  sostanze  combustibili.  Holloway  ha  mo- 
strato che  i  solfuri  metallici  possono  essere  utiliz- 
zati come  sorgenti  di  calore  per  alcune  operazioni 
metallurgiche,  li  più  importante  dei  solfuri  è  la 
pirite,  il  costituente  più  importante  della  quale  è  il 
solfuro  di  ferro  associato  al  solfuro  di  rame;  se  tali 
piriti  vengono  torrefatte,  ha  luogo  nella  massa  uà 
aumento  di  temperatura,  per  modo  che  l'ossidazione 
può  continuare  senza  aggiunta  di  calore  esterno. 
Questo  pnncipio  è  applicato  iu  Ispagna,  ove  si  al- 
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sciano  le  jùrili  in  mucchi  per  lungo  tempo  soggcitc 
ad  un  lento  processo  di  combustione  che  trasforma 
il  solfuro  in  ossido.  Se  però  artilicialmente  si  spinge 
dell'aria  attraverso  i  solfuri  fusi,  si  ha  rapida  tra- 
sformazione del  solfuro  in  ossido,  con  notevole  au- 
mento della  leiiiperatura.  HoUoway  ha  appunto  tro- 
vato che  la  ossidazione  dei  solfuri  era  capace  di 
svduppare  calore  succiente,  perchè  la  successiva 
fusione  potesse  avvenire  spontaneamente,  e  ciò  ap- 
punto spingendo  una  corremo  d'aria  nel  solfuro 
fuso,  contenuto  in  una  specie  di  crogiuolo  di  terra 
relrattaria,  e  provvisto  di  conveniente  tuberia  per 
effettuare  l' iniezione.  Insieme  ali'  iniezione  d'  aria 
Holloway  aggiunge  della  sabbia  per  facilitare  l'ope- 
razione e  la  formazione  delle  scorie.  Si  comprende 
che  tale  apparato  è  nel  suo  principio  di  azione  molto 
simile  ad  un  convertitore  Bessemer  per  acciaio,  ed 
in  realtà  la  forma  vi  corrisponde.  Noi  non  crediamo 
opportuno  di  entrare  in  dettagli  su  tale  apparato,  in 
quanto  ciò  non  corrisponderebbe  all'indole  di  questo 
articolo.  Un  altro  processo  per  preparare  il  rame  è 
quello  conosciuto  col  nome  di  processo  di  cemen- 
tazione; con  esso  si  ottiene  dalle  piriti  1' 85  per 
conto  del  rame,  di  cui  il  65  è  ottenuto  per  lisci- 
viazione in  bacini ,  ed  il  20  per  cento  dal  residuo 
risultante,  mentre  il  resto,  il  15%,  rappresenta  il 
materiale  perduto.  Qui  il  solfo  è  inoltre  interamente 
perduto,  ed  il  processo  è  adatto  soltanto  per  ma- 
teriali poveri  che  non  converrebbe  trattare  in  al- 
tro modo.  11  processo  è  costituito  da  tre  principali 
operazioni:  calcinazione,  lisciviazione  e  precipita- 
zione. È  procedimento  semplice  che  non  richiede 
grande  cura  né  apparati  complessi.  Ma  è  dannoso 
alla  vegetazione,  per  l'acido  solforoso  che  si  dif- 
fonde neir  atmosfera ,  ed  esercita  sui  vegetali  la 
propria  azione  distruttiva.  Gli  è  per  questa  ragione 
che  il  processo  è  stato  in  molte  località  inibito  dai 
municipi ,  che  si  sono  preoccupati  del  danno  che 
j)oteva  venirne  all'agricoltura. 

La  chimica  drl  rame.  —  Il  peso  atomico  del 
rame  è  di  63,  ed  il  suo  probabile  peso  molecolare 
di  63.  Esso  si  trova  in  composti  naturali  ed  è  pre- 
parato nel  modo  che  abbiamo  sommariamente  in- 
dicato. Esso  può  essere  ottenuto  per  via  chimica 
riducendo  coli' idrogeno  il  suo  ossido;  può  essere 
anche  ottenuto  cristallizzato  artificialmente  in  cubi  ; 
la  sua  densità  allo  stato  di  purezza  chimica  è  di 
8.85.  Il  rame  sfregato  emette  un  odore  sgradevole, 
fonde  a  circa  778".  Non  si  ossida  all'aria  secca  ed 
all'ordinaria  temperatura;  ad  alta  temperatura  si 
ossida  senza  incandescenza.  Se  esposto  all'aria  umida, 
si  copre  di  verde  rame,  cioè  di  uno  strato  di  car- 
bonato idrato  di  rame,  e  lo  strato  preserva  il  re- 
sto del  metallo  da  ulteriori  alterazioni.  L'acido  ni- 
trico intacca  il  rame  a  freddo,  e  l'acido  solforico 
lo  intacca  a  caldo;  nel  primo  caso  si  produce  bios- 
sido di  azoto  ed  azotato  di  rame;  nel  secondo  caso 
si  ha  solfato  di  rame  ed  anidride  solforosa.  In  pre- 
senza di  acidi  il  rame  assorbe  prontamente  l'ossi- 
geno atmosferico;  si  ossida  anche  in  presenza  di 
ammoniaca,  e,  discioltovi,  dà  un  liquido  con  bella 
colorazione  b'.eu.  Col  cloro  il  rame  riscaldato  pro- 
tlnce  il  bicloruro  di  rame.  I  composti  principali 
del  rame  sono:  Il  bicloruro  di  rame 
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formato  per  l'azione  diretta  dal  cloro  sul  rame;  il 
prolosolfuro  di   rame 

CmS 

che  corrisponde  alla  pirite  naturale.  Il  protossido 
di  rame 
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che  si  ottiene  riscaldando  il  rame  esposto  all'aria, 
o  calcinando  il  nitrato  di  rame  ;  e,  quale  sia  il  pro- 
cesso impiegato  per  ottenerlo,  esso  è  una  polvere 
nera  ed  amorfa,  capace  di  subire  alte  temperature 
senza  decomporsi  o  fondersi;  se  però  è  molto  ri- 
scaldato, la  massa  diviene  compatta  e  dura;  è  molto 
usato  nei  laboratori  chimici  per  le  analisi  dei  corpi 
organici.  Vidralo  di  rame 
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si  ottiene  precipitando  un  sale  di  rame  con  una 
base  alcalina  :  ha  colore  azzurro.  Il  solfato  di  rame 
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si  prepara  nei  laboratori  con  acido  solforico  e  ram;? 
direttamente,  a  caldo.  Nelle  industrie  lo  si  ottiene 
dal  solfuro  riscaldato  con  esposizione  all'aria.  Ri- 
scaldato, il  solfatosi  decompone  di  per  sé  stesso. 
Il  carbonato  di  rame 
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si  prepara  facendo  reagire  carbonato  di  sodio  e 
solfato  di  rame.  Questo  corpo  ha  la  stessa  com- 
posizione che  la  malachite  naturale;  ha  un  bel  color 
verde,  e,  dove  abbonda,  lo  si  usa  molto  utilmente 
come  minerale  di  rame.  Il  verderame,  che  si  forma 
sulla  superlicie  degli  oggetti  di  rame,  è  un  carbo- 
nato idrato  di  rame.  La  proprietà  distintiva  dei  salì 
di  rame  è  che  tutti  sono  velenosi.  Il  modo  miglioro 
per  reagire  contro  la  velenosità  di  questi  sali  è 
(|uella  di  far  uso  <lel  bianco  di  uovo;  e  poi  di  un 
emetico.  L'albumina  dell'uovo  forma  col  rame  un 
composto  quasi  insolubile,  e  con  tal  mezzo  resta 
impedito  l'assorbimento  del  metallo.  È  stato  prò- 
l)osto  di  sostituire  all'albumina  la  polvere  di  ferro, 
che  può  precipitare  il  rame  allo  stato  metallico. 
Usi  medici  del  rame.  —  Dopo  il  ferro,  furse  nes- 
sun altro  dei  metalli  ebbe  tante  applicazioni  in  me- 
dicina quante  il  rame.  Per  lungo  tempo,  è  vero, 
fu  ritenuto  anzi  che  il  rame  fosse  un  energico  ve- 
leno per  l'organismo,  e  si  parlò  molte  e  molte  volti- 
di  avvelenamenti,  che  sarebbero  stati  causati  da 
sali  rameici,  specialmente  commisti  a  sostiinze  ali- 
mentari (utensili  da  cucina  coperti  di  verderame)  ; 
ma  recenti  esperienze  demolirebbero  un  tal  modo 
di  vedere.  Il  prof.  Cervello,  infatti,  dopo  ripetute 
indagini,  si  convinse  che  il  rame  non  dà  luogo  ad 
avvelenamento  cronico,  e  solo  di  rado  provoca  sin- 
tomi d'intolleranza;  talché  egli  ritiene,  che  il  rame, 
come  altri  metalli  pesanti  (ferro,  zinco,  manganese) 
abbia  anzi  un'azione  ematogena  e  torni  vantaggioso 
allanutrizionegenerale.  Affatto recentemente(scorcio 
del  1895)  il  dott.  Castronuovo  riprese  le  indagini 
del  prof.  Cervello,  proponendosi  di  determinare  fino 
a  qual  punto  il  rame  abbia  a  considerarsi  quale 
medicamento  emato^^cuo,  e  quale  sia  precisamente 
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il  meccanismo  doUa  su;i  azione.  Dall'esito  delle  sue 
«sperienze,  che  egli  istituì  sul  cane,  con  acetato 
cuprico,  si  può  inferire,  che  l'azione  eii'.atogi;na  del 
rame,  amministrato  per  lìocca  in  dosi  molto  tenui, 
«'.  dti  attribuire  al  miglioramento  che  esso,  in  dosi 
silTattc,  induco  nella  digestione;  di  vero,  se  la  dose 
«!  elevata  in  modo  da  disturbure  il  funzionamento 
dello  stomaco,  invece  di  un  miglioramento,  si  ha 
un  peggioramento  delle  condizioni  del  sangue.  Da 
altre  ricerche  del  medesimo  autore  sopra  1'  azione 
del  rame  sul  ricambio  materiale,  risulta  chiaramente 
<-he  l'acetato  di  rame  rallenta  il  ricambio  stesso.  Dif- 
fatti,  la  quantità  dell'orina  diminuisce,  il  suo  peso 
specilico  si  abbassa,  e  l'urea  in  modo  particolare 
subisce  un'apprezzabilissima  diminuzione.  Si  può 
quindi  concludere,  che  il  rame,  quotidianamente  am- 
ministrato, l'allenta  il  ricambio  materiale,  diminuendo 
le  ossidazioni  organiche.  Del  resto,  già  il  celebre 
tisiologo  Vulpian  aveva  a  proj)OSÌto  del  rame  fatto 
un' osservazione  assai  curiosa:  gli  operai  che  si 
contaminano  largamente  di  rame,  lavorando  continua- 
mente tale  metallo,  rimangono  prossochè  adatto 
immuni  dal  colera.  Più  tardi  numerose  esperienze 
<lel  dottor  Rostan  dimostrarono  del  pari  che  i  sali 
<li  rame  costituiscono  un  ottimo  rimedio  contro  i 
orampi  e  gli  altri  sintomi  nervosi  del  colera ,  il 
<iuale,  così  curato,  darebbe  un  buon  percentuale  di 
guarigioni.  Altri  medici  dichiarano  assai  efficace 
contro  le  nevralgie  il  solfato  di  rame  ammoniacale; 
il  quale,  in  mano  del  Moulin  ,  sarebbe  riuscito  di 
grand'utilità  contro  le  forme  scrofolose  (eczemi,  lin- 
foadeniati,  oftalmie,  impetiggine).  11  Lonton  racco- 
manda l'impiego  dell'acptato  di  rame  nella  tuberco- 
losi polmonare  ,  in  cui  diminuirebbe  la  tosse,  l'e- 
screato, la  febbre  vespertina  ed  i  sudori  notturni.  Utili 
sarebbero  i  preparati  di  rame  anche  nella  meningite 
t-erebro-spinale  epidemica,  per  quanto,  dopo  ripetute 
j)rove,  ne  dice  il  Lang.  E  risaputo  essere  l'ossido 
nero  di  rame  un  etficace  tenifugo.  Aggiungeremo 
che  il  Debacher  preconizza  il  solfato  cuprico  in 
soluzione  acquosa  all'  1  per  100  come  il  miglior 
disinfettante  per  la  ginecologia ,  specialmente  da 
usarsi  dalle  partorienti  prima  e  dopo  il  parto  spe- 
cie quando  dominano  le  forme  settiche  (febbri  puer- 
perali,  risipole,  cancrene,  ecc.^  ;  si  (fatto  preparato 
di  rame  sarebbe  un  ;intisettico  potente,  economico, 
inodoro  e  scevro  di  pericolo  ;  esso  farebbe  ottima 
prova  anche  nella  disinfezione  delle  dejezioni  tifose 
«;  coleriche,  nonché  degli  sputi  dei  tisici.  Il  dottor 
Quenù  ebbe  ottimi  risultati  medicando  con  una 
soluzione  all'I  per  cento  di  solfato  rameico  le  ul- 
ceri varicose  delle  gambe  ,  anche  in  persone  ca- 
chettiche e  di  età  avanzata.  Egli  consiglia  di  ap- 
|)licaro  largamente  sulle  parti  ammalate  delle  com- 
pri, di  garza  imbevute  nella  suddetta  soluzione, 
ricoprirlo  con  un  foglio  di  guttaperca  e  tenerle  in 
posto  con  solida  fasciatura,  che  si  dovrà  rinnovare 
ogni  .S-4  giorni,  evitando  di  lavare  la  piaga,  onde 
non  esportare  gli  isolotti  di  epidermide  che  vi  si 
vanno  formando;  l'infermo  deve  rimanere  a  letto. 
Nulla  diremo  dogli  («(Tiftti  caustici  del  solfato  di 
rame,  elio  è  di  uso  giornaliero  in  oculistica  (con- 
giuntivite follicolare,  granulosa,  tracomatosa),  come 
neanche  della  sua  ben  nota  azione  emetica  (catarro 
gastrico,  bronchiti,  crup,  ecc  ),  e  della  saa  azione 
antidiarroica,  quando  venga  preso  unito  all'oppio. 
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Sarà  Lene  invece  che  ci  fermiamo  alquanto  su  un 
nuovo  e  recontissimo  composto  cuprico,  dotato  di 
azione  ematogena  eminente,  e  che  fu  appellato  cu- 
pro-emolo,  perchè  risulta  dalla  combinazione  dei- 
l'emolo  col  rame.  Com'è  risaputo,  Temolo  è  un  de- 
rivato della  materia  colorante  del  sangue,  ottenuto 
direttamente  dal  sangue  di  bue  sbarazzato  del  suo 
stroma  per  mezzo  dell'acido  carbonico.  L'cmolo  si 
combina  facilmente  con  varie  sostanze,  talché  si 
ottennero  rispettivamente  il  mercurio,  lo  zinco,  il 
jodo,  il  bromo  ed  il  cuproemolo.  Quest'ultimo  si 
presenta  come  una  j)olvere  sottilissima,  di  oolor 
cioccolatta;  esso  è  insolubile  nell'acqua  a  freddo  ed 
a  caldo,  sciogliesi  invece  facilmente  nell'acqua  aci- 
dulata  con  acido  cloridrico,  o,  viceversa,  alcaliniz- 
zata con  potassa  caustica;  nell'etere  e  nel  clorofor- 
mio non  è  solubile  che  in  minima  proporzione.  Il 
cupro-emolo,  risultando  dalla  unione  di  due  corpi 
dotati  entrambi  di  potere  ematogeno,  è  stato  stu- 
diato sotto  tale  punto  di  vista  dal  dottor  Scarpi- 
nato (1895),  che  ne  fece  oggetto  di  esperienze  su- 
gli animali  o  sull'uomo.  Il  dottor  Scarpinato  venne 
alle  conclusioni  seguenti:  11  cupro-emolo,  contenendo 
il  rame  sotto  forma  di  una  combinazione  organica, 
è  raccomandabile  nella  cupro-terapia  per  la  sua 
azione  punto  irritante  sul  tubo  gastro-enterico  : 
esso  può  amministrarsi  impunemente  fino  alla  dose 
di  mezzo  grammo  al  giorno;  il  rame  del  cupro-emolo 
viene  assorbito ,  e  poi  eliminato ,  per  mezzo  dei 
reni,  Il  cupro-emolo  ha  uno  spiccato  potere  ema- 
togeno sia  sugli  individui  sani,  sia  su  quegli  affetti 
da  anemia,  tanto  essenziale  quanto  sintomatica;  esso 
è  preferibile  a  tutti  gli  altri  sali  di  rame  per  le 
sue  blande  proprietà  locali  e  forse  anche  ai  sali 
di  ferro,  nei  casi  in  cui  questi  fossero  male  tollerati 
o  preesistossero  disturbi  del  tubo  digerente. 

RAME  GRIGIO.  Vedi  Tictraedrite. 

RAME  OSSIDATO.  Vedi  Ziguklina. 

RAME  VETROSO.  Vedi  Calcosina. 

RAMEAU  Luigi  Filippo.  Uno  fra  i  più  celebri  mae- 
stri compositori  di  musica  della  Francia.  N'acquo 
a.  Digione  nel  1683.  Studiò  in  patria  ed  a  Milano. 
Tornato  in  patria,  dedicò  assai  tempo  alla  compi- 
lazione di  un  suo  Trattato  d'armonia,  che  ebbe  fama 
di  classico,  e  pose  1'  autore  al  disopra  di  quanti 
teorici  avevano  scritto  di  musica  prima  di  lui.  Tale 
insperato  successo  aprì  al  maestro  i  battenti  del 
teatro  lirico  di  Parigi,  dove  regnò  sovrano  per  quasi 
un  terzo  di  secolo,  essendo  egli  morto  nella  grave 
età  di  quasi  ottani' anni.  Trenta  sono  le  opere  di 
(|uesto  fecondo  coaipositore,  tutte  accolte  con  fa 
vore,  ed  alcune  con  molto  plauso,  quali  VIppolUo, 
il  Bardano,  e  Castore  e  Polluce.  Voltaire,  che  bene 
ne  apprezzava  il  talento  ,  diedegli  a  musicare  il 
Sansone  ;  ma  l'opera,  in  grazia  dei  tempi,  non  venne 
rappresentata,  ed  il  maestro  ne  adattò  in  parte  la 
musica  per  Zoraostro.  La  strana  rivoluzione  ope- 
ratasi dai  celebri  Piccini,  Sacchini,  Gluck,  e  più 
tardi  dal  sommo  Rossini,  pose  nel  dimenticatoio  le 
opere  dell'illustre  Ramcau.  Il  celebre  compositore 
raccolse  ])ure  le  sue  teorie  musicali ,  che  si  con- 
tengono in  dodici  volumi. 

RAMELLI  Agostino.  Ingegnere  milanese  e  valo- 
roso capitano.  Nacque  nel  lo-"}!  e,  fatto  adulto,  si 
|)ose  agli  ordini  del  marchese  di  Marignano.  Passò 
più  tardi  al  servizio  del  duca  d'Angiò,  il  quale,  as- 
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suulo  poscia  al  trono  di  Polonia  .  volle  a  corte  li 
Hamelli  e  lo  colmò  d'ogni  sorta  di  onori.  Kicono- 
scente  costui ,  dedicavagli  1'  opera  sua   Le  diverse 
nrlificiose  macchine,  libro  adorno  di  195  tavole,  ed 
111  oggi  rarissimo.  Contiene  un  gran  numero  di  me- 
lodi particolari  all'autore  per  alzare  acque,  solle- 
vare pesi,  lanciere,  granate,  far  ponti,  ecc.  Il  Ra- 
melli  morì  nel  1590.  Ne  parla  il  Tiraboschi  nella 
sua  storia  della  letteratura  italiana. 
RAMERINO.  Vedi  Rosmarino. 
RAMESES  0  GOSHEN.  Antica  provincia  dell'Egitto 
Mtuata  fra  il  Delta  e  il  Deserto  arabico.  Ivi  sta- 
no gli  Israeliti,  quando   mossero  per  la  Terra 
omessa. 

RABffiSSE  0  RAMSETE.  Parecchi  re  d'Egitto  por- 
tarono questo  nome.  Alcuni  storici  li  collocano  nelle 
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K;g.  &914.  Ramesse  li.  (Da  una  statua  esistente  a  Torino;. 

dinastie  XVIII,  XIV  e  XX,  altri  soltanto  nelle  due 
ultime.  Diamo  qui  un  breve  cenno  biografico  dei 
più  conosciuti:  Ramasse  I,  fondatore  della  XEX  di- 
nastia, non  regnò  che  due  anni.  —  Ramasse  n,  il 
Grande,  detto  Sesostri  dai  greci  (1394-1328  a.  C), 
uipoto  del  precedente  e  figlio  di  Seti  I,  ci  vien  de- 
scritto come  un  gran  conquistatore.  E  se  anche 
non  toccò,  come  vogliono  alcuni,  da  un  lato  l'India 
e  dall'altro  l'Europa,  certo  ebbe  a  confini  del  va- 
sto suo  regno  il  mar  Caspio  ed  il  Nero,  e  la  sua 
Uotta  rese  tributarie  le  coste  meridionali  dell'Asia. 
Le  sue  vittorie  furono  eternate  nei  numerosi  mo- 
numenti, che  egii  fece  innalzare,  e  sotto  di  lui 
l'arte  egiziana  celebrò  il  suo  più  fiorente  periodo. 
Tra  gli  edifici  innalzati  da  lui ,  citeremo  i  due 
-lan  templi  di  Luxor  e  Carnac  da  esso  rifatti  in 
-lan  parte ,  e  il  Rameseo ,  vasto  edifizio  con 
iombe  ,  sale  ,  biblioteca  ,  ecc.  Egli  riordinò  pure 
molto  assennatamente  l'  a:nministrazione,  e  tentò 
<iuella  grandiosa  impresa  del  taglio  dell'  istmo  di 
i>uez^  che  noi  vedemmo  compiersi  nel  secolo  XIX. 


—  Ramasse  HI  (l'Osimandia  dei  greci;,  figlio  di  Ra- 
luesse  II,  gran  guerriero,  ma  dovette  più  ch'altro 
limitarsi  a  difendere  il  regno  contro  le  federazioni 
di  popoli  nemici.  Le  sue  campagne  vittoriose  si 
vedono  scolpite  nei  templi  ed  altri  edifizi  da  que- 
sto re  fatti  innalzare  in  Medinet  Abu,  in  una  se- 
rie di  gran  quadri ,  nei  quali  le  numerose  figure 
d'uomini  e  d'animali  e  i  loro  movimenti  sono  rap- 
presentati con  una  vivacità  e  semplicità,  che  ri- 
chiamano le  pitture  della  poesia  omerica.  Vasti  e 
spendidi  sono  i  sotterranei  che  questo  re  fece  co- 
struire come  tomba  nella  valle  di  Biban-el-Molnk. 
^  Ramasse  IV,  figlio  del  precedente  e  Ramasse  V. 
che  pare  abbia  usurpato  il  trono,  non  lasciarono  di 
se  memorie  importanti.  —  Ramesse  VI:  si  sa  che 
lece  innalzare  moltissimi  monumenti,  fra  i  quali  il 
più  importante  è  la  sua  tomba,  nella  valle  di  Biban- 
el-Moluk.  —  Ramesse  VII  fu  come  il  precedente, 
figlio  di  Ramesse  IV.  Anche  degli  ulteriori  re,  che 
port^irono  questo  nome,  nulla  è  a  dire  d'importante 
lino  a  Ramesse  XIII,  col  quale  ha  fine  la  dinastia  XX. 
RAMGAN6A  o  RAMGONGA.  Fiume  dell'India,  af- 
liuente  di  sinistra  del  Gange.  Xel  Kareilly  diventa 
navigabile  alle  barche  locali  durante  le  pioggie. 
Termina  nell'Aud  poco  prima  del  punto  in  cui  si 
stacca  dalla  sinistra  del  Gange  il  canale  di  Laknò. 
A  Gialalabad  a  65  km.  in  linea  retta  dalla  sua  foce 
il  Ramganga  diventa  navigabile  alle  grosse  navi 
che  discendono  a  Kanpur.  Durante  le  pioggie  esce 
dalle  sue  sponde  e  inonda  i  terreni  circostanti,  dove 
lascia  un  deposito  alluvionale  fecondante,  detto  seo, 
che  ragoriunge  talvolta  uno  spessore  di  60  era. 

RAMGUR.  Città  dell'India,  nella  provincia  del  nord- 
uvest.  Conta  42.000  ab. 
RAMI,  RAMO  V.  Ramificazio.ne. 
RAMIFICAZIONE.  Formazione  di  nuove  parti  omo- 
genee cogli  organi  assili  ,  su  cui  hanno^  origine , 
I ielle  piante  :  cioè  di  radici  su  radici,  di  rami  sul 
tasto  o  su  altri  rami,  ecc.  Avvii^ne  quasi  sempre 
|,er  lateralità;  cioè  il  punto  originale  di  vegetazione 
all'estremità  dell'asse  persiste  e  determina  l'allun- 
gamento dell'asse  stesso  ;  i  rami  hanno  origine  da 
i:Uovi  punti  di  vegetazione  che  si  producono  late- 
ralmente. Tale  ramificazione  si  dice  monopodiale. 
Altre  volte ,  ma  meno  frequentemente ,  i  rami  si 
formano  alla  terminazione  dell'asse  principale,  il 
quale  cessa  di  allungarsi  perchè  il  suo  punto  di 
vegetazione  si  divide  in  due  nuovi  punti  vegetativi 
che  si  sviluppano  nei  nuovi  rami  :  questa  ramifica- 
zione si  dice  simpcdiaìe.  La  ramificazione  monopo- 
diale è  racemosa,  quando  l' asse  principale  si  svi- 
luppa più  dei  secondari ,  e  questi  più  dei  ter- 
ziari, ecc.;  cimosa,  quando  gli  assi  laterali,  od  uno 
di  essi ,  si  sviluppano  assai  più  dell'  asse  princi- 
cipale  che  da  questi  resta  mascherato.  La  ramifi- 
cazione simpodiale  può  essere  dicotoma,  se  i  due 
assi  secondari  terminali  si  sviluppano  egualmente: 
od  unilaterale,  se  uno  di  essi  si  sviluppa  prevalen- 
temente sull'altro,  o  sempre  dalla  stessa  parte  [scor- 
pioide) ,  od  alternatamente  a  destra  ed  a  sinistra 
(elicoide). 

RAMIRO.  Alcuni  re  delle  Asturie,  d'Aragona  e 
di  Leon  ebbero  questo  nome.  —  Ramiro  I  d  Ara- 
gona. Figlio  naturale  di  Sancio  III,  fu  re  nei  1035 
e  lottò  senza  posa  contro  i  fratelli  per  toglier  loro 
quanto  avevano  ottenuto  dal  padre,  non  rifuggendo 
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(bir  unirsi  cogli  arabi  pur  di  riuscire  neirinteiito. 
Mori  nel  1003  nella  battaglia  di  Grados,  combat- 
tendo contro  gli  arabi  sostenuti  dal  ro  di  Castigba. 
Gli  successe  il  liglio  Sancio  III.  —  Ramiro  II.  Ter- 
zogenito di  Sancio,  fu,  secondo  alcuni,  monaco  e 
vescovo,  e  tratto  dal  convento,  alla  morte  del  fra- 
tello Alfonso  1  (1134),  dagli  aragonesi  cbe  lo  pro- 
clamarono re.  iNel  1137  abdicò  a  favore  dell'unica 
liglia  Petronilla  data  in  isposa  al  conte  Raimondo, 
iJercngano  IV,  e  si  ritirò  nel  suo  convento,  ove 
mori  nel  1147.  —  Ramiro  III.  He  di  Leon,  succede 
in  età  di  cinque  anni  ('JC7)  a  Sancio  I  suo  padre. 
')ivenuto  maggioreime  ebbe  a  combattere  i  grandi 
sollevati,  e  nel  frattempo  morì  (anno  982).  —  Ra- 
miro I.  Re  delle  Asturie  (Oviedo),  morto  nell'SaO 
d.  C,  era  (iglio  del  re  Bermude  e  successe  ad  Al- 
fonso II  suo  cugino.  Neir843  couibattè  felicemente 
i  normanni  venuti  a  devastare  le  terre  spagnuole,  e 
neir845  gli  arabi,  togliendo  loro  Albaida  e  Cala- 
barra.  Ebbe  per  successore  il  tiglio  Ordono  1.  — 
Ramiro  II.  Re  di  Leone  e  delle  Asturie,  era  fi- 
;|lio  di  Ordono  li,  e  successo  al  fratello  Alfonso  IV 
che  aveva  abdicato  (927)  per  ritirarsi  in  un  con- 
vento. Ma,  l'anno  seguente.  Alfonso,  lasciata  la  cella, 
i-ipigliò  la  corona  sostenuto  da  un  potente  partito. 
Ramiro,  assediatolo  per  due  anni  in  Leon,  lo  co- 
strinse ad  arrendersi  e,  acciecatolo,  lo  rimandò  al 
convento.  Volse  quindi  le  sue  armi  contro  gli  arabi 
e  riusci  vincitore  (939)  del  potente  Abd-er-Raman  111 
nelle  pianure  di  Simanca.  La  guerra  continuò  con 
alterna  vicenda  ,  finché  nel  944  fu  conclusa  una 
tregua.  Nel  949  ripigliaronsi  le  armi  e  Ramiro  mori 
di  ritorno  da  una  spedizione  noi  Portogallo  (950). 

RAMISETO.  Villàggio  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Reggio,  a  45  km.  SO.  da  quest'ul- 
tima. Sorge  sull'Enza  allluente  di  destra  del  Po  e 
conta  TM)0  ab. 

RAMISSERUM  o  RAMANANCUR.  Città  dell'India, 
ili  presidenza  di  Madras,  piesso  la  costa  del  Kar- 
natic,  fra  l'isola  di  Mannaar  e  lo  stretto  di  Palk. 
Essa  ò  celebre  per  gli  indiani,  i  quali  fanno  passare 
per  il  suo  osservatorio  il  loro  primo  meridiano.  La 
sua  antica  pagoda  è  uno  dei  maggiori  santuari  del- 
l'India. Fra  essa  e  le  isole  di  Mannaar  e  di  Ceylan 
si  distende  una  serie  di  scogli  che  portano  il  nome 
di  ponte  di  Adamo  o  di  Rama. 

RAMLEH.  Città  della  Palestina,  a  39  km.  NO.  da 
Gerusalemme  ,  sopra  una  delle  strade  che  condu- 
cono da  Gerusalemme  a  Giaffa.  Conta  dai  3  ai  4  mila 
abitanti,  ed  attende  al  commercio  del  cotone  filato 
e  dei  saponi.  Benché  il  nome  di  Ramleh  significhi 
«  sabbie  »,  la  città  è  circondata  da  ortaglie  con  palme 
dattilifere,  olivi  e    carrubi. 

RAMMACCA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Catania  e  circondario  di  Caltagirone,  a  23  km.  NE. 
da  qiiost' ultima.  Giace  sulle  alture  che  dominano 
a  ()  km.  la  confluenza  del  Caltagirone  colla  Gur- 
nalonga  allluente  di  destra  del  Simeto  tributario 
del  mar  Jonio.  Conta,  collo  numerose  frazioni,  abi- 
tanti f.SOO. 

RAHMELSBERG.  Uno  dei  tre  nodi  montuosi  che 
formano  l'Ilar/,  (Germania).  Si  eleva  a  S.  di  Goslar, 
a  G22  111.  d'altezza,  ed  ha  miniere  di  rame,  di  piombo, 
di  ferro,  di  zinco.  I  suoi  giacimenti  di  niineralo  di 
argento,  i  più  ricchi  dell'llarz ,  appartengono  per 
••/■j  alla  Prussia  e  j)cr  -/-  al  Brunswick.  Vi  si  trova 
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anche  dell'oro  in  piccola  quantità.  Le  miniere  sono 
lavorate  da  8  secoli. 

RAM-MOHUN-ROY.  Celebre  filosofo  indiano  del 
presente  secolo.  Nato  nel  1780  nel  distretto  di  Bar- 
dvar  (Bengala),  mori  a  Stapleton-Grove  presso  Bri- 
stol nel  1833.  Discendente  da  una  famiglia  che 
conta  molti  bramini  d'ordine  elevato,  fu  inviati^ 
prima  alla  scuola  mussulmana  di  Patua  poi  a  Cal- 
cutta, ove  studiava,  oltre  alle  scienze  ed  alle  lingue 
del  suo  paese,  le  lingue  sanscrita  ed  ebraici).  S'ap- 
passionò alla  lettura  dei  Veda  e  della  Bibbia,  e  di- 
minuì in  lui  la  fedi!  e  la  stima  nella  propria  reli- 
gione. Respinto  per  questo  dalla  propria  famiglia, 
diseredato  dal  padre,  egli  viaggiò  per  parecchi  anni 
nel  Thibet,  studiandovi  il  buddismo.  Nel  1804  abiu- 
rava solennemente  il  bramanesimo,  e  d'allora  in  pò» 
stu diossi  di  far  prevalere  il  deismo  sulle  religioni 
rivelate.  Stabilitosi  nel  1814  a  Calcutta,  vi  rimase 
lino  al  1830  pubblicando  libri  e  giornali  di  reli- 
gione e  di  filosofia.  Nel  1830  andò  in  Inghilterra, 
ove,  avendo  egli  riconosciuto  il  Governo  inglese, 
ebbe  distinzioni  ed  onori:  passò  in  Francia  nel  1832 
per  qualche  mese,  dopo  i  quali  ritornò  in  Inghil- 
terra, ove  moriva  nell'anno  seguente.  Ram-Mohuri- 
Roy  si  può  considerare  come .  il  rappresentante 
schietto  del  buddismo,  nella  forma  assai  evoluta  che 
esso  assunse  modernamente.  Ridotta  questa  reli- 
gione alla  sua  più  elevata  espressione,  non  è  che 
un  teismo  puro ,  avente  un  valore  in  prevalenza 
morale,  spoglio  di  contenuto  rituale  e  teoretico. 
Perciò  specialmente  dal  buddismo  parti  l'iniziativa 
dell'accordo  fra  le  religioni  orientali  e  il  cristiane- 
simo. 1  Precelti  di  Gesù,  che  è  la  principale  opera 
di  Rain  Mohun-Roy.  tende  appunto  a  porre  in  rilievo 
i  principi  di  teismo  puro  e  di  etica  universale  con- 
tenuti nel  Vangelo,  spogliandoli  della  parte  narra- 
tiva e  dei  dogmi  speciali  costituenti  la  peculiarità 
della  dottrina  cristiana.  Ram-Mohun-Roy  è  sopra- 
tutto un  moralista;  ponendo,  in  fondo,  la  religione 
alla  dipendenza  della  morale  e  non  questa  alle  di- 
pendenza di  quella,  egli  dichiarò  solennemente  ed 
elevò  a  principio  etico-religioso  l'uniformità  etica 
riscontrata  nel  Pentateuco^  nel  Vangelo,  nei  Veda,  nel 
Corano.  Il  suo  teismo  si  avvicina  di  molto  a  quei 
tentativi  di  riforma  e  di  accordo  religioso  a  base 
etica,  di  cui  abbiamo  avuto  teste  esempio  nel  con- 
gresso di  Chicago.  Nel  grande  fervore  di  studi  fi- 
lologici e  storici  per  cui  va  insigne  questo  secolo, 
e  che  specialmente  servono  a  lumeggiare  molti  punti 
oscuri  della  linguistica,  delle  origini  delle  religioni 
e  dell'etnografia,  è  importante  l'opera  di  Ram-Mohun- 
Hoy,  in  quanto  che,  conoscendo  bene  parecchie  lin- 
gue orientali,  ed  essendo  in  relazione  con  molti  dotti 
inglesi,  potè  aiutare  le  ricerche  filologiche  e  sto- 
riche sull'Oriente  e  specialmente  sull'India.  E  ira- 
])ortantissiiiia  la  sua  traduzione  inglese  dei  Veda. 
RAMMOLLIMENTO.  Si  chiama  così  una  certa  ma- 
niera di  lesione  organica,  caratterizzata  da  una  di- 
minuzione della  coesione  naturale  a  ciascun  tessuto, 
conseguenza  di  certi  disturbi  locali  della  nutrizione. 
—  Rammollimento  cerebrale,  è  una  paiticolare  ma- 
niera di  lesione  del  cervello,  caratterizzata  da  una 
diminuzione  di  coesione,  una  disgregazione,  una 
mollificazione  della  polpa  cerebrale,  per  mancata 
nutrizione  in  conseguenza  di  lenta  encefalite,  trom- 
bosi, atcroma  dei  vasi  cerebrali.  Secondo  i  diversi 


jlii,  questa  degenerazione  può  essere  rossa,  gialla 

i.igia. 

RAMMOLLIMENTO  DELLE  OSSA.  Y.  Rachitismo  ed 
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RAMNAGEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  cbc 
i  botanici  classiticano  affine  a  quella  cui  appartiene 
ia  vite.  >ono  alberi  od  arbusti:  molto  frequenti  nella 
llora  dei  nostri  boschi,  notevoli  per  qualche  utile 
;ipplicazione.  Per  es.  :  il  Ramnus  cathartica  (spino 
cervino),  che  dà  un  carbone  assai  leggiero;  il  R. 
infeetoria,  le  cui  bacche  sono  usate  in  tintoria;  il 
n.  frangula ,  pianta  assai  purgativa ,  assieme  alle 
precedenti  e  ad  altre  ramnacee  ;  il  R.  alaterniis  o 
legno  puzzo;  il  Giuggiolo  (Ziziphus  vulgaris)  di  cui 
SI  mangiano  le  drupe  rosse,  e  si  usa  il  legno  du- 
rissimo dai  fabbricatori  degli  strumenti  ad  arco. 

RAMNAD  0  RAMNADPDRAM.  Città  dell'India  meri- 
dionale, nella  presidenza  di  Madras,  a  100  km.  SE. 
da  Madura.  È  capoluogo  d'un  principato  mediatiz- 
zate e  conta  11.000  ab.  Numerosi  serai  servono  ai 
pellegrini  che  si  recano  a  Ramesvaram.  Il  Zamin- 
dnri,  0  principato  di  Ramnad,  occupa  il  littorale  del 
distretto  di  Madura  sui  golfi  di  Palk  e  di  Mannaar, 
ha  una  superficie  di  6216  kmq,  ed  una  popolazione 
<li  433.000  ab.  11  rajà ,  della  casta  dei  Maravav  , 
diventò  un  semphce  zaraindar  o  principe  media- 
tizzate nel  1792. 

RAMNESI  o  RAMNI.  Nome  di  una  delle  tribù  ro- 
mane al  tempo  della  fondazione  della  città.  Un'al- 
tra era  quella  dei  Taliensi  o  Tazii^  e  una  terza 
quella  dei  Laceri. 

RAMNIGINA     V.  Rammna. 

RAMNINA.  In  tutte  le  varietà  di  grani  gialli  esi- 
stono due  materie  coloranti  gialle-cedrine  cristal- 
1  zzabili  chiamate  ramnina  e  ramnigina  per  ricordare 
<ol  nome  l'origine  del  Ramno  (V.).  Sono  due  prin- 
<'ipii  isomeri,  e  la  ramnina  sembra  risulti  dalla  tra- 
sformazione della  ramnigina  durante  la  maturità 
dei  grani,  trasformazione  che  si  opera  anche  arti- 
ficialmente col  mezzo  di  acidi  deboli  al  calore.  La 
ramnigina  è  solubile  nell'acqua,  mentre  la  rammina 
<ion  lo  è  quasi  affatto.  Entrambe  si  sciolgono  bene 
«ielle  soluzioni  alcaline  formando  soluzioni  giallo- 
rossastre  che  imbruniscono  all'aria.  Nei  bagni  di 
«intura  è  la  ramnigina,  di  cui  la  tinta  è  arrivata 
■col  mezzo  del  mordente,  che  si  fissa  sai  tessuti,  e 
non  la  ramnina. 

RAMNO.  Con  questo  nome  si  indicano  le  materie 
■coloranti  estratte  dalle  piante  note  col  nome  gene- 
rico di  rhamnus  (V.  Ramnacee).  Così  i  grani  di  Per- 
sia, la  grana  di  Avignone  che  si  usano  per  estrarre 
materie  coloranti  verdi.  Dalla  corteccia  e  dalle  bac- 
che del  rhamnus  frangola  e  del  rhamnus  eatharticus 
fu  ricavata  una  materia  colorante  gialla. 

RAMNO  0  RHAMNUS.  Antica  città  della  Grecia, 
sulla  costa  orientale  dell'Attica.  Sorgeva  sopra  una 
penisola  fra  Oropó  e  Maratona,  ed  era  celebre  per 
il  culto  di  Nemesi,  di  cui  aveva  un  tempio  con  statua 
(li  Fidia.  0g2Ì  è  detta  Ovvio-Kaslro. 

RAMNOCATARTINA.  È  un  principio  amaro  ed  in- 
cristallizzabile che  si  estrae  dalle  bacche  del  ramno. 
E  una  massa  amorfa,  gialliccia,  pellucida  e  fragile 
che,  polverizzandola,  svolge  uno  speciale  odore.  Ha 
sapore  amaro  disgustosissimo.  Solubile  nell'acqua 
bollente,  e  nell'alcool. 

RAMNOTANNICO  ACIDO.  È  un  corpo  neutro,  amorfo 
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in  massa  friabile,  di  sapore  amaro  ed  astringente, 
quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  di  più  nella  bol- 
lente, e  nell'ammoniaca  acquosa,  con  cui  forma  un 
liquido  giallo  d'oro  che  passa  gradatamente  al  bruno. 
Gli  acetati  di  piombo  vi  producono  precipitati  co- 
lore arancio,  i  sali  ferrici  danno  luogo  a  colorazione 
verde  oliva. 

RAMNOXANTINA  È  una  delle  materie  coloranti 
cstratte  dal  Ramno  (V.). 

RAMNUGUR.  Una  delle  più  belle  città  dell'India, 
nella  presidenza  del  Bengala,  a  SE.  di  Benares  e 
alla  riva  sinistra  del  Gange.  Ha  9500  ab. 

RAMO.  V.  Ramificazione. 

RAMO.  Dinotasi  in  geometria  col  nome  di  ramo 
una  porzione  qualunque  di  curva,  che,  partendo  da 
da  un  punto  qualunque  si  estende  senza  rientrare 
in  se  stessa;  cosile  parabole,  le  iperboli,  le  spi- 
rali ed  altre  linee,  hanno  rami  che  si  possono  sui> 
porre  estesi  all'inlinito,  e  che  però  diconsi  rami  in- 
iiniti  ;  diconsi  poi  rami  assintotici  quelli  di  alcutie 
curve  che  vanno  continuamente  avvicinandosi  a  date 
rette  senza  mai  raggiungerle.  Cosi  la  iperbole  ha 
rami  assintotici,  i  quali  vanno  indelinitivamente  con- 
vergendo verso  due  rette  chiamate  gli  assintoti 
della  curva. 

RAMO  DELLA  MINA.  Specie  di  gallerie  più  strette 
delle  ordinarie  Gallekie  ui  Mina  (V.),  che  mettono  ai 
punti  nei  quali  si  stabiliscono  i  fornelli.  I  rami  della 
mina  si  distinguono  in  rami  grandi,  rami  ordinari 
e  rami  all'olandese.  I  rami  grandi  hanno  una  luce 
di  m.  1,00  X  0,80  per  quelli  ordinari  e  quelli  al- 
Volandese  tale  luce  è  di  m.  0.80  X  0.65.  Lo  scopo 
principale  dei  rami  all'olandese  è  quello  di  servire 
a  portare  speditamente  una  o  più  cariche  a  pic- 
cola distanza  (tutt'al  piìi  di  8-10  metri)  dal  fondo 
d'un  pozzo  o  da  un  terreno  a  scarpa,  ovvero  in 
continuazione,  o  in  diramazione,  da  una  galleria  o 
da  un  ramo  grande. 

RAMO  DELLA  TRINCEA.  Quella  parie  della  trin- 
cea che,  svoltando,  mette  ad  un'altra  parte  simile, 
e  serve  di  comunicazione  fra  l'una  parte  e  l'altra. 

RAMO  DI  PALO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Rovigo,  a  3  km.  0.  da  Lcndinara.  Giace  sul- 
l'Adigetto,  ramo  destro  canalizzato  dell'Adige,  ed 
ha  2700  ab. 

RAMOTH  GILEAD.  Antica  città  della  Palestina, 
sopra  un  monte  isolato  del  gruppo  dei  (Galaad). 
Fu  già  città  di  ricovero.  Venne  presa  e  distrutta 
dai  Si  ni. 

RAMOLACCIO.  Pianta  erbacea,  della  famiglia  delle 
crucifere.  Ha  fiori  violetto-rossicci,  frutti  cilindrici, 
leggermente  ristretti  a  metà,  e  sormontati  da  un 
beccuccio  sottile:  le  foglie  inferiori  sono  Uri  formi; 
le  superiori,  bislunghe.  Questa  specie  (Raphanus  sa- 
tivusì  è  originaria  dalla  China,  secondo  alcuni  ;  dalla 
Palestina  e  dal  Caucaso,  secondo  altri.  Si  coltiva 
dovunque  per  il  sapore  piccante  della  sua  radice 
carnosa  e  della  parte  inferiore,  sotterranea,  del  suo 
fusto,  che  dànnouu  ingrossamento  ventricoso, spesso 
di  considerevoli  dimensioni.  11  suo  nome  ramolaccio 
deriva  dal  greco  armoracia;  nome  che,  per  errore, 
i  moderni  attribuirono  ad  un'altra  cruci  fera  dalle 
radici  piccanti,  alla  cocklearia  armoracia,  o  Cren,  o 
Rafano  selvatico  (V.)  Il  ramolaccio  richiede  ter- 
reno asciutto  e  abbondantemente  coltivato,  ed  è 
probabile  che  il  R.  raplianislrum  ^   il   quale  cresce 
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spontaneo  nei  luoghi  itjcolti,  sia  derivato  (Ja  ({uesta 
specie,  sfuggito  all'inllucriza  della  coltivazione.  Jl 
ramolaccio  può  aiutare  la  digestione;  ina,  a  sua 
volta,  è  dillicilo  a  digerirsi,  e  sviluppa  acri  fla- 
tulcnzo. 

RAMONDINI  Vincenzo.  Nacque  a  Messina  il  IO 
ottobre  1758.  Studiò  medicina,  si  dedicò  con  pre- 
dilezione alla  chimica  ed  alla  mineralogia  e  potè 
lacilmente  emergere  tra  i  più  insigni  specialisti. 
Completò  le  sue  dotte  osservazioni  viaggiando  per 
la  Germania  e  visitando  le  più  celebri  miniere.  Ebbe 
cattedra  all'università  di  Ntipoli  per  l'insegnamento 
della  mineralogia.  Scrisse  un  trattato  di  detta  scienza, 
che  fu  il  manuale  più  in  uso  fra  gli  studenti:  il- 
lustrò una  nuova  sostanza  eruttata  dal  Vesuvio, 
alla  quale  pose  il  nomo  di  Qurlite  per  omaggio  al 
ministro  Qurlo.  Morì  in  Napoli  nel  settembre  del 
1811.  Oltre  il  Traltalo  elementare  di  mineralogia, 
scrisse  :  Sulla  preparazione  della  canape:  Sulla  nitriera 
di  Puh  di  Molfetla  nella  terra  di  Bari. 

RAMORINO  Girolamo.  Generale  piemontese,  nato 
a  Genova  nel  1792.  Entrato  di  buon'ora  nell'eser- 
cito francese,  fece  come  semplice  soldato  la  cam- 
pagna del  1809  contro  l'Austria.  Durante  la  cam- 
pagna di  Russia  fu  nominato  capitano  d'artiglieria 


Pig.  5fll5.  —  Kamorino  Girolamo. 

e  nell'aiino  1815  ulTiciale  d'ordinanza  dell' impera- 
.tore  Napoleone.  Dopo  la  seconda  restaurazione  si 
'ritirò  in  Savoia.  Nel  1821  preso  parto  all'insurre- 
zione militare  e  passò  quindi  in  Francia.  Nel  1830 
combattè  col  grado  di  generale  nell'esercito  polacco, 
o  soltanto  l'esito  delle  suo  operazioni  impedì  ch'egli 
fosse  tratto  davanti  un  consiglio  di  guerra  per  di- 
sobbedienza ai  superiori.  Nel  1833  diresse  l'inva- 
sione della  Savoia  ordinata  da  Mazzini;  ma  si  con- 
dusse in  modo  molto  ambiguo.  Visse  in  seguito 
povero  e  dimenticato  a  Parigi.  Gli  avvenimenti  del 
ìS-iH  lo  condussero  ancora  in  Italia;  ma  non  riuscì 
ad  avere  un  comando  nell'esercito  clic  nell'anno 
1849,  allorché  Cr/.;ino\vsky  gli  alTìdò  la  quinta  di- 
visiono (lombarda)  coll'ordine  di  difendere  il  passo 
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della  Cava,  onde  impedire  agli  Austriaci  il  passag- 
gio del  (jravellone.  Pare  che  le  troppe  indetenii- 
nato  istruzioni  avute  dal  generale  in  capo  e  nuovi 
movimenti  del  nemico  l'abbiano  indotto  ad  abban- 
donare la  Cava  per  ritirarsi  sulla  destra  del  Pn. 
allo  scopo  di  attirare  il  nemico  nel  Vogherese  r 
poi  spingerlo  nel  Po.  Quest'atto  di  disubbidienza  gii 
valse  la  taccia  di  traditore:  laonde  fu  processato 
e,  quantunque  il  fatto  avesse  mostrata  la  necessita 
della, mossa  di  Kamorino,  egli  fu  condannato  alli 
fucilazione  che  ebbe  luogo  a  dì  4  maggio  1849.  li 
processo  fu  condotto  con  precipitazione,  e  forse  valse 
a  coprire  colpo  ben  più  gravi  :  la  condanna,  se  n(  ti 
fu  ingiusta,  certamente  fu  inutile. 


Pig.  5916.  —  Rampa. 

RAMPA.  Costruzione  che  non  è  orizzontale:  equi- 
vale a  montata,  e  serve  per  superare  o  raggiungere 
agevolmente  una  certa  altezza.  Quando  la  rampa 
ha  una  certa  pendenza  da  non  poter  essere  car- 
rozzabile, né  è  così  ripida  da  richiedere  delle  gra- 
dinate ,  allora  essa  viene  interrotta  di  tratto  in 
tratto  mediante  una  cordonatura  che  forma  una 
specie  di  basso  gradino,  e  spesso  anche  questo  cor- 
done si  fa  di  pietra  e  lo  spazio  fra  l'  un  cordone 
e  l'altro  acciottolato.  Il  cordone,  mentre  serve  a 
diminuire  la  pendenza,  ritiene  anche  la  terra  che  po- 
trebbe essere  esportata  dalle  acque  o  franare  per 
la  pendenza  stessa  (fig.  5916).  Rampa  di  balauslruln 
è  la  parto  di  balaustrata  o  di  ringhiera  interposta 
fra  due  ripiani  di  scala.  Rampa  di  scala  è  la  por- 
zione di  scala  interposta  fra  due  ripiani. 

RAMPAL  Beniamino.  Scienziato,  e  grande  amico 
del  popolo,  uno  tra  i  più  illustri  economisti  fran- 
cesi. Nacque  nel  1820,  morì  nel  1880.  Divulgò  con 
ardore  i  principii  della  cooperazione  tra  le  classi 
popolari  francesi  e  li  avvalorò  con  libri  di  econo- 
mia popolare,  pieni  di  alta  sapienza  pratica.  Si  staccò 
dalla  scuola  di  Manchester.  Lasciò  splendida  me- 
moria del  suo  spirito  di  alta  umanità ,  nominando 
erede  di  tutto  il  suo  patrimonio  'circa  2  milioni) 
la  città  di  Parigi,  coll'obbligo  di  far  prestiti  e  anti- 
cipazioni alle  clas 
si  operaje ,  col- 
rintervento  d'una 
commissione  no- 
minata dal  Consi- 
glio comunale. 

RAMPANTE  Co- 
struzione disposta 
in  salita.  Diconsi 
archi   rampanti 

, quegli  archi  zoppi 

Fig.  5P17.  ^^  ^  porzioni  d'ar- 

chi accordati  che 
neirarchitctlura  gotica  vanno  da  un  contrafìorte 
all'altro  o  da  questi  ad  una  parete  (V.  Gotica 
arte).  Sono  pure  ad  arco  rampante  molte  di  quello 
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logge  che  nell'architettura  Lombarda  coronano  le 
facciate  delle  chiese  seguendo  la  pendenza  de  le 
falde  del  tetto.  Cosi  molte  cornici  od  archetti,  che 
se'-uono  le  pendenze  dei  tetti,  sono  archi  rampanti 


(Gg.  5917).  L'arco  rampante  o  zoppo,  è  costruito 
con  due  archi  di  cerchio  accordati  ma  di  raggio  di- 
verso. Nell'architettura  Lombarda  è  sempre  accor- 
dato coi  piedritti,  ma  nell'architettura  gotica  lo  è 
solo  al  nascimento  e  spesso  anche  nemmeno  in 
qnesto,  e  forma  un  angolo  costantemente  al  punto 
pili  elevato  ove  fa  controspinta  (lìg.  5918). 
RÀMPARO.  Tutta  quella  massa  di  terra,  o  d'altro 


RAMPICANTI.  «>/ 

materiale,  ABCDEF  (fig.  5919).  che  in  un'opera 
di  fortificazione  sta  al  disopra  del  terrapieno  in- 
terno. Il  ramparo  è  diversamente  organizzato  se- 
condo che  si  tratta  di  opere  armate  con  sola  fu- 
cileria, oppure  anche  con  artiglieria.  Nel  primo  caso 
non  c'è  che  una  banchina  per  tiratori,  la  quale  è 
larga  m.  0,50  o  m.  0,8U  ed  è  preceduta  da  una  rampa 
o  da  una  scalinata,  e  seguita  dal  parapetto;  nel 
secondo  caso,  invece,  le  parti  del  ramparo  sono 
le  seguenti  :  scarpa  interna  del  ramparo,  terrapieno 
basso  e  terrapieno  alto  (od  anche  terrapieno  unico), 
scarpa  interna  del  parapetto,  ciglio  di  fuoco,  pendio 
del  parapetto,  scarpa  esterna  del  ramparo.  L'aU 
tozza  dei  rampar!  variò  da  epoca  ad  epoca:  oggidì 
si  fa,  al  massimo,  di  i'",50  a  T'fiO  per  le  opere 
campali,  e  di  4'°,00  a  5'°,00  per  quelle  permanenti. 
RAMPELOCO  Antonio.  Celebre  teologo,  dell'ordine 
degli  Agostiniani,  liorito  in  Genova  nel  secolo  XV. 
Scarse  sono  le  notizie  di  questo  controversista,  che 
tu  in  fama  di  assai  dotto,  ed  eletto  per  disputare 
contro  gli  Ussiti  al  concilio  di  Costanza.  L'opera 
sua,  che  lo  raccomandò  ai  posteri,  ha  per  titolo  He- 
pertorium  biblicum,  e  ottenne  un  gran  successo.  Vane 
sono  le  edizioni  che  susseguirono  quella  d'Ulma 
del  1476:  fu  proibita  da  Clemente  Vili,  che  poi 
tolse  il  divieto  in  seguito  ad  alcune  correzioni  pra- 
ticate nelle  successive  edizioni. 

RAMPICANTI.  Ordine  della  classe  degli  uccelli, 
comprendente  parecchie  specie  assai  disparate  fra 
loro  per  le  abitudini  e  il  complesso  dei  caratteri, 
tanto  che  molti  zoologi  non  riconoscono  l'ordine 
dei  rampicanti,  ma  di  alcuni  d'essi  fanno  un  ordine 
a  parte  (pappagalli),  e  gli  altri  (picchi,  cuculi,  tor- 
cicolli, tucani,  ecc.)  riuniscono  a  varie  famiglie  di 
passeracei,  con  cui  hanno  evidenti  affinità.  Tutti 
i  rampicanti  hanno  zampe  con  due  dita  dirette  al- 
l'innanzi  e  due  all'indietro:  becco  /orte,  ma  vario: 
penne  rigide.  Sono  insettivori,  frugivori  e  perfino 
carnivori:  cattivi  cantatori,  ma  alcuni  capaci  di 
imitare  i  buoni  e  articolare  sillabe.  Sono  diffusi  in 
ogni  parte  del  mondo. 

RAMPICANTI  {Organi  delle  piante).  Molte  piante. 


krrapreno  «  pinzale  mierue  --» 


Fig.  5919. 


del  fusto  sottile  o  gracile  in  proporziono  della  lun- 
ghezza, non  SI  sollevano,  allontanandosi  dal  terreno 
nel  loro  accrescimento,  se  non  ricorrendo  all'aiuto 
di  organi  trasformati,  che  si  aggrappano  a  soste- 
lìnciclopedia   Univetsale.  —  Voi.  JX. 


gni  posti  loro  vicini.  Questi  organi  (e  le  piante 
-Stesse)  si  dicono  rampicanti.  Molte  volte  sono  le 
foglie,  che,  o  per  intero  o  parzialmente,  si  trasfor- 
mano in  organi  di  sostegno  (pisello,  veccia^;  altre 
(Proprieià  letceraria).  8 
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volte  tuie  u!!icio  è  esercitato  dal  rami  o  dagli  assi 
delle  infiorescenze  (vite^  Tali  organi  (cirri  o  vi- 
ticci) hanno  la  proprietà  di  avvolgersi  attorno  ad 
un  corpo  straniero,  col  quale  vengono  a  contatto; 
piegandosi  indifferentemente  verso  quella  parte  nella 
(luale  ricevano  il  contatto  e  distinguendosi  perciò 
facilmente  dai  fusti  volubili,  che  crescono  in  spi- 
rale volta  costantemente  o  da  sinistra  a  destra,  o 
da  destra  a  sinistra.  L'edera  invece,  labignonia,  ecc. 
si  arrampicano  sul  loro  sostegno  per  mezzo  di  corte 
e  rigide  radici  avventizie ,  che  si  insinuano  fra  i 
crepacci  e  lo  porosità  dei  muri  e  della  corteccia 
degli  alberi,  da  cui  però  non  traggono  alimento 
per  la  pianta  che  sostengono. 

RAMPICHINO.  Piccolo  uccelletto  dell'ordine  dei 
oasseracei,  famiglia  dei  tenuirostri;  alfine  quindi 
iiWupupa  e  al  picchio  muraiolo  della  nostra  fauna, 
e  agli  uccelli  mosca  d'America,  i'^  lungo  13  cm.  ; 
grigio-bruno,  con  macchiette  bianche  e  rugginose  : 
vive,  in  famiglie,  nei  boschi ,  ove  si  arrampica,  sem- 
pre salendo,  sugli  alberi,  cercando  col  becco  lungo 
e  sottile  gli  insetti  poggiati  nelle  foglie  e  sulla  cor- 
leccia.  Nidifica  questo  (in  marzo)  nel  cavo  degli 
alberi,  e  deposita  dalle  sette  alle  otto  uova  di  co- 
lore bianco-grigio,  macchiettato  di  punti  rossicci. 

RAMPINELLI  Ramiro.  Lodovico  Hampinelli  nato  a 
Brescia  nell'agosto  del  1697  studiò  presso  i  Gesuiti, 
e  ne  abbracciò  pili  tardi  la  regola,  cambiando  il  nome 
di  battesimo  in  quello  di  Ramiro.  Insegnò  mate- 
matiche dalle  cattedre  di  Bologna,  Padova  e  Milano, 
nella  quale  ultima  città  mori  l'anno  1759.  Fu  somma 
gloria  di  lui  l'aver  cooperato  all'educazione  della 
illustre  Maria  Gaetana  Agnesi,  per  la  quale  lasciò 
manoscritte  \q  Istituzioni  di  meccanica  :  a  stampa  si 
hanno  del  padre  Rampinelli  le  Lectioties  opticce,  stam 
[)ate  in  Brescia  nel  1760. 

RAMPINO.  Ferro  in  generalo,  uncinato,  che  si 
adopera  per  appendere  o  per  aggrappare  chechessia. 
Nella  tecnologia  militare  prende  questo  nome  spe- 
cialmente il  ferro  a  forma  di  L  che  serve  ai  tele- 
grafisti militari  per  sostenere  gl'isolatori  a  cui  deve 
appoggiare  il  filo,  quando  non  è  possibile,  o  non  con- 
viene impiegare  i  pali. 

RAMPINO  Arrigo.  Arrigo  od  Enrico  Rampino  fu 
arcivescovo  di  Milano  dall'anno  1443  al  1450.  Con- 
cordano gli  storici  nel  ritenerlo  uomo  d'insiirne  pietà 
e  tutto  dedicato  al  miglioramento  delle  costumanze 
d'allora.  Mercè  sua ,  la  disciplina  ecclesiastica  fu 
grandemente  avvantaggiata,  e  la  corte  pontificia  lo 
elevò  al  grado  di  cardinale  col  titolo  di  sant'Alosio. 

RAMPOLDI  Giovanni  Battista.  Nacque  in  Milano  nel 
1761,  dove  ebbe  assai  lar^a  istruzione.  Fatto  adulto, 
mostrò  desiderio  di  visitare  nuovi  paesi  e  nuove 
cose,  e  si  pose  in  viaggio  per  l'Asia,  che  percorse 
in  lungo  ed  in  largo,  non  da  dilettante,  ma  da  vero 
osservatore.  Molti  anni  egli  speso  in  quei  pellegri- 
naggi, che  assai  giovarono  alla  sua  fama,  quando, 
ripatriato,  pubblicò  l'opera:  Annali  musulmani.  Fu 
accolta  con  assai  favore;  anzitutto  perchè  una  no- 
vità, poi  perchè  scritta  con  coscienza:  egli  discorre 
)li  cose  u  lui  note,  e  non  come  chi  le  apprende  dai 
libri.  Fermata  così  sovra  di  sé  l'attenzione  dei  pa- 
triotti,  il  Kampoldi  pensò  a  dotare  la  patria  di  qual- 
che cosa  che  iiuislio  l'interessasse.  Due  sono  i  la- 
vori del  Kampoldi  accreditatissimi  e  con  ragione; 
la  Coroifrafia  (l'Italia,  che  fu  il  prototipo  delle  opero 
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congeneri  che  su  quella  si  modellarono,  e  VEnciclc- 
pedia  dei  fanciulli,  manuale  in  gran  voga  nelle  scuole. 
Scrisse  inoltre  un  Manuale  di  cronologia  universale, 
che  fu  onorato  di  più  ristampe,  ed  un  Dizionario 
degli  uomini  illustri,  che  non  ebbe  pari  fortuna,  non 
tanto  per  ragione  delle  coso  dette  nel  lavoro,  quanto 
perche  i  tempi  non  erano  propizi  a  simil  genero 
di  produzioni  letterarie. 

RAMPONE.  In  marineria  e  nell'arte  della  pescit 
indicasi  con  tal  nome  lo  strumento  di  ferro  appun- 
tato ed  uncinato,  fissato  in  cima  ad  una  pertica 
munita  di  piombo  ed  assoggettata  ad  una  sagola» 
come  le  fiocine.  Serve  alla  pesca  dei  grossi  pesci  y. 
dei  cetacei.  —  Rampone  o  ferro  rampone.  E  un 
arnese  che  nello  stendimento  o  nella  riparazione 
delle  linee  telegrafiche,  sia  dello  Stato,  sia  militari, 
si  assicura  a  ciascun  piede  l'operaio  che  deve  sa- 
lire su  grossi  pali,  o  su  piante  che  non  superino 
un  certo  diametro.  I  ferri  ramponi  servono  a  fa- 
cilitare l'arrampicamento  sui  pali  e  sulle  piante  pre- 
dette, e,  unitamente  alla  cintola  di  sicurezza,  danno 
agio  all'operaio  di  lavorare  comodamente  colle  mani 
anche  mentre  è  sollevato  da  terra. 

RAMPONI.  Famiglia  bolognese  di  antica  data,  della 
quale  accenneremo:  Lambertino.  celebre  giurecon- 
sulto fiorito  sul  finire  del  secolo  XIII.  Professò  al- 
l'università patria  ed  ebbe  fra  gli  allievi  il  celebre 
Gino  da  Pistoia.  Fu  adoperato  in  altri  pubblici  ser- 
vizi, e  moiì  in  patria  nel  1304.  — Francesco,  giu- 
reconsulto egli  pure  o  professore  dell'  università. 
Ebbe  cariche  ed  uffici  assai  invidiati,  ed  il  dolore 
di  guerreggiare  la  fazione  degli  Zembeccari,  per 
lui  ritenuta  acerbissima  nemica  della  patria  pro- 
sperità. A  seconda  dell'avversa  o  favorevole  fortuna, 
egli  fu  esiliato  e  richiamato  in  patria.  Mori  l'anno 
1401,  lasciando  memoria  di  sé  non  tanto  per  la 
parte  avuta  nei  movimenti  politici,  quanto  per  la. 
fama  levata  dai  suoi  lavori  di  giurisprudenza. 

RAMPSINITO.  Re  d'Egitto  della  XX  dinastia,  di 
cui  poco  o  nulla  sappiamo  di  preciso. 

RAMPUR  o  RAMPOOR.  Città  dell'India,  nella  pro- 
vincia di  Agra  (provincia  del  Nordovest).  Conta 
4700  ab.  ed  è  la  residenza  d'un  ragià  discendente 
dagli  imperatori  di  Kanogi.  Il  nome  di  Rampur  si- 
gnifica «  Città  di  Rama  >.  —  Rampur.  Città  del- 
l'India, nelle  Provincie  del  Nordovest ,  nel  Mirai. 
Giaco  fra  la  destra  del  Krishna  e  il  canale  del 
Giamna  orientale,  sulla  vecchia  strada  di  Dehli,  ed 
ha  8000  ab.,  fra  cui  molti  mercanti  giaina  che  fanno 
un  attivo  commercio  di  grani.  Vi  si  fabbricano  orec- 
chini e  braccialetti  di  vetro.  In  giugno  vi  si  tieno 
una  gran  fiera  sulla  tomba  d'un  santo  maomettano. 
—  Rampur.  Città  dell'India,  nel  Pengiab,  importan- 
tissimo mercato  per  l'acquisto  delle  lane  del  Tibet 
e  notevole  per  l'industria  degli  scialli.  —  Rampur, 
Città  dell'India  nel  Rohilkand  (Provincia  del  Nord- 
ovest). Conta  75.000  ab.  ed  è  racchiusa  fra  una 
larga  e  fitta  siepe  di  bambìi  che  ha  uno  svilupptv 
di  13  km.  Nel  contro  si  estende  il  piccolo  mercat(v 
attivissimo  di  Safargmigi.  I  bazar  sono  orlati  da  belle  « 
botteghe.  La  città  è  rinomata  per  le  sue  seterie  m 
Kiss,  che  sono  una  specie  di  damasco,  e  per  la  sua  i 
ceramica  ordinaria  inverniciata  dall'azzurro  più  bril- 
lante all'ombra  di  quella  di  Multan  e  con  un  gra- 
zioso riflesso  verdastro,  che  si  fai)briea  coU'argilla 
scavala  in  uno  stagno   vicino.  —  Rampur  {I*rinci^ 


pilo  palatìo  di).  È  situato  nell'India,  a  NO.  del  Ro- 
Ukanded  ha  una  superlicie  di  2447  kmq.  ed  una 
ijpolazione  di  542.000  ab.  in  maggioranza  Patani. 
>oao  rinomati  i  suoi  cani  da  caccia.  La  contrada 
ricca,  specialmente   nei   dintorni    della  capitale, 
iMzio  agli  industriosi  Patani.  l'ero  i  villaggi  situati 
n  dintorni  del  Terai  sono  decimati  dalla  malaria. 
-i  esportano  specialmente  lo  zucchero  il  riso,  le  pelli, 
le  terraglie.  Il  nabale  ha  una  piccola  armata.  Le 
ittà  principali  sono  Rainjm7\  Tonda  e  Shahabad. 
RAMPURA.  Città  forte  dell'India,  nel  principato 
di  Tonk   (Ragiputana).  Ila  3400  ab.  —  Rampura. 
Città  dell'India  settentrionale,  nello  stato  di  iloLkar 
Malva).  Benché  meno  importante,  essa  ha   sosti- 
uiito  come  capoluogo  di  distretto  Bampura^  a  30  km. 
.NE.  la  cui  popolazione  era  stimata  nel  1881  a  abi- 
tami  13.500.   —  Rampura.  Sito   archeologico  del- 
l'India, nei  monti  Aravali.  Vi  sorgono  due   templi 
_'iaina  molto  rinomati  i  quali  vengono  visitati  an- 
nualmente, in  marzo  e  in  sette.nbre,  da  10.000  pel- 
legrini. 

RAMREE  o  RAMRI.  Isola  dell'Indocina  nel  golfo 
•del  Bengala,  sulla  costa  d'Arrakan,  a  100  km.  SE. 
<la  Akiab.  Essa  ha  una  superficie,  colle  isolette  con- 
termini, di  2095  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 82.000.  Produce  riso,  indaco,  olio  di  sesamo, 
iiucchero  di  canna,  calcare,  ferro.  Il  petrolio  è  sfrut- 
tato da  alcune  compagnie.  Il  sale  si  raccoglie  sulle 
rive  dei  canali  che  separano  l'isola  maggiore  dalle 
<:ontermini.  Le  città  principali  sono  Kijuk-Hpyu  e 
Jtumri,  le  quali  sono  in  regolare  comunicazione  a 
vripore  con  Calcutta  e  Rangun.  —  Ramri.  Città 
•il'isola  omonima  uella  provincia  di  Arrakan.  Ha 
jOO  ab. 

RAMSAY  Allan.  Eminente  poeta  scozzese,  nato  nel 
';86  a  Leadhills  ,  nel  Lanarkshire ,  e  morto  ad 
dimburgo  nel  1758.  Il  suo  capolavoro  è  il  «  Gentle 
^kepherd  » ,  comutieraente  reputata  la  miglior  pa- 
lorala  inglese.  Le  sue  poesie  risentono  l'influsso 
ìegli  antichi  canti  popolari  scozzesi:  di  essi  egli 
a  uno  dei  primi  raccoglitori. 

RAMSAY  Andrea  Michele.  Celebre  letterato  in- 
glese, nato  ad  Ayr,  in  Iscozia,  nel  1686  e  morto 
a  Saint-Germain  eu-Laye  nel  1743.  É  detto  comu- 
nemente il  cavaliere  Ramsuy.  Nel  1710,  trovandosi 
a  Cambraj,  venne  convertito  al  culto  cattolico  dal 
l'abate  Fénélon.  del  quale  scrisse  poi  per  gratitu- 
dine ed  ammirazione  la  vita.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere  sono  in  lingua  francese  :  tra  esse  ram- 
menteremo: il  Discorso  sulla  poesia  epica;  i  Saggi 
sul  governo  civile;  le  Osservazioni  sopra  Shaftesbury; 
la  Storia  di  Turenna  ed  i  Principi  filosofici  sulla  re- 
ligione naturale  e  rivelati. 

RAMSAY  Carlo  Luigi.  Letterato  inglese,  forse  della 
stessa  famiglia  dei  precedenti ,  visse  sullo  scorcio 
<lel  secolo  XVII,  ed  ebbe  a  padre  Carlo,  nato  ad 
Klbingnel  1617  e  ivi  morto  nel  1669,  il  quale  viaggiò 
molto  in  Euroiia,  fu  eruditissimo  nella  storia  della 
Polonia  e  della  Russia,  e  scrisse  opere  rimaste  ine- 
dite. Di  Carlo  Luigi,  che  si  applicò  specialmente 
alla  chimica  e  alla  medicina,  ci  rimane  la  versione 
latina  di  un  trattato  di  Kunckel,  De  principiis  chi- 
micis,  Londra  1678;  e  l'altra  opera  più  conosciuta, 
col  titolo  di  Tacheographie.  ou  l'ari  d'écrire  aussi  vite 
giion  parie ^  che  riproduce  press' a  poco  i  metodi 
di  Cross  e  di  Schelton,  e  venne  pubblicata  la  prima 
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volta  nel  1678  in  latino  e  in  francese,  e  poi  ri- 
stampata più  volle  a  Parigi. 

RAMSAY  Davide.  Celebre  patriota  e  storico  ame- 
ricano, nato  in  Pensilvania  nel  1749  e  morto  a 
Charleston  nel  1815.  Servi  come  medico  nella  guerra 
d'indipendenza;  fu  poi  membro  del  Congresso  e 
presidente  del  Senato  della  Carolina  del  Sud.  Le 
sue  opere  principali  sono:  la  Storia  della  Rivolu- 
zione nella  Carolina  del  Sud;  la  Storia  della  rivolu- 
zione americana  e  la  Storia  degli  Stati  Uniti. 

RAMSDEN  Yesse.  Ottico  inglese,  nato  nella  con- 
tea di  York  nel  1730,  morto  nel  1800.  Perfe- 
zionò ed  inventò  parecchi  stromenti  ottici  ed  astro- 
nomici. Sono  celebri  i  suoi  telescopi  per  gli  osser- 
vatorii  di  Dublino,  Gotha,  Parigi,  e  i  suoi  quadranti 
murali  per  gli  osservatorii  di  Padova  e  di  Vilna. 

RAMSEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
lluntingdon,  a  14  km.  NE.  dal  capoluogo,  al  ter- 
mine d'una  diramazione  della  ferrovia  Peterborough- 
lluntingdon.  Conta  4700  ab.  ed  esercita  la  coltura 
i.i  grande  dei  cereali  nelle  terre  bonificate  delle 
cosi  dette  paludi  di  Ramsey.  Eccellente  è  il  frumento. 
—  Ramsey.  Altra  città  della  Gran  Bretagna,  nel- 
l'isola di  Man.  Sorge  sulla  baia  di  Ramsey  al  ter- 
mine duna  diramazione  della  ferrovia  Peel-Douglas. 
Conta  4100  ab.  ed  è  città  antichissima.  Consta  di 
due  parti  la  North  Ramsey  e  la  South  Ramsey  riu- 
nite da  un  ponte  sul  Sulby.  Ila  una  gettata  di  oltre 
G70  m.  di  lunghezza.  I  turisti  vi  accorrono  in  buon 
numero.  Il  porto  fa  una  notevole  esportazione  di 
cavalli,  bestiame  e  prodotti  agricoli,  ed  è  in  rego- 
lare comunicazione  maritttima  con  Liverpool. 

RAMSGATE.  Città  marittima  dell'Inghilterra  me- 
ridionale, nella  contea  di  Kent,  al  termine  di  fer- 
rovie che  la  uniscono  a  Canterbury,  Dover  e  Mar- 
irate.  Conta  colle  frazioni  23.000  ab.  ed  ha  pescherie, 
fabbriche  di  cordami  e  cantieri  da  costruzione.  Il 
;,orto  attivissimo,  occupa  una  superficie  di  circa 
20  ettari,  ha  una  forma  quasi  circolare,  è  protetto 
da  due  gettate,  l'una  di  900  e  l'altra  di  450  m., 
ed  ha  un'apertura  di  93  m.  Il  commercio  princi- 
pale è  quello  del  carbone  e  delle  derrate  ahmeu- 
tari.  Il  porto  arma  150  battelli  per  la  pesca  nel 
mare  del  Nord.  Ramsgate  cominciò  ad  avere  im- 
portanza nel  secolo  XVII  a  cagione  del  suo  coin- 
niercio  colla  Russia.  La  sua  spiaggia  di  fina  e  dura 
sabbia  richiama  in  estate  molti  bagnanti. 

RAMUS  Pietro  {Pierre  La  Raniée).  Filosofo  fran- 
cese del  Rinascimento.  Nacque  nel  1515  a  Cuth 
in  Picardia  da  una  famiglia  poverissima.  A  dodici 
anni  era  a  Parigi,  domestico  in  un  collegio.  D'in- 
gegno svegliato,  inclinato  allo  studio,  vi  si  dedicò 
con  passione  e,  pur  attendendo  alle  umili  sue  at- 
tribuzioni, trovò  tempo  e  mezzo  d'istruirsi,  ed  a  forza 
di  applicazione  e  di  volontà  elevossi  dalla  modesta 
sua  condizione,  fino  a  divenir  professore  nel  Col- 
legio di  Francia  e  capo  del  Collegio  di  Presle.  Fu 
avversario  acerrimo  della  scolastica  e  combattè  la 
filosofia  d'Aristotile,  dichiarandosi  per  Platone  e  per 
Socrate.  S'attirò  con  ciò  l'ira  degli  scolastici  che 
iiilora  imperavano.  Il  combattere  Aiùstotile  era  in 
([uel  tempo  un  delitto  contro  la  religione  e  contro  la 
società,  e  nemico  dell'una  e  dell'altra  fu  dichiarato  il 
Ramus,  quando  la  sua  dottrina  antiperipatetica  volle 
sostenere  per  iscritto,  colla  pubblicazione,  fatta  nel 
1543,  delle  Instiluliones  dialecticoe  e  Animadversiune^ 


00  RA-MUS  PIETRO  {Pierre  La  lìamée). 

Arislolelkx.  Si  istruì  contro  di  lui  un  processo; 
egli  validamente  ma  inutilmente  difese  se  e  le  sue 
opere:  lo  stesso  sovrano,  interveniva  contro  di  lui  e 
lii-mava  la  sentenza  che  condannava  il  Kainus  come 
temerario,  arrogatile  e  impudente  ad  astenej-si  d'allora 
in  poi  duU'insognare  in  modo  veruno  iilosolia ,  ed 
ordinava  che  soppressi  fossero  i  precitati  suoi  due 
Jihri  con  proibizione  a  chiunque  di  ristamparli 
copiarli  od  in  qualsiasi  modo  divulgarli.  Gli  scola- 
stici csultai'ono  quantunque  paresse  a  molti  che  la 
sentenza  fosso  troppo  mite,  e  che  colla  galera  o 
per  lo  meno  coU'esilio  dovesse  il  novatore  scontare 
\\  suo  ardimento.  Egli  insegnò  allora  retorica  nel 
collegio  dcU'Avemaria,  poi  in  quello  di  Prcsle ,  di 
cui  divenne  in  breve  capo.  Enrico  il,  succeduto  a 
Fr;incesco  I,  rendeva  a  Hamus,  la  piena  libertà  di 
parlare  e  di  scrivere,  e  di  più  nei  1551  creava  per 
lui  una  nuova  cattedra  nel  collegio  di  Francia.  Égli 
riprese  più  attivamente  di  prima  la  sua  lotta  con- 
tro la  scolastica.  Ma  le  lotte  religiose,  le  perse- 
cuzioni con  Irò  i  protestanti,  obbligarono  dopo  po- 
chi anni  il  Ramus,  che  aveva  abbracciata  la  fede 
Calvinista,  a  lasciare  Parigi.  Vi  ritornò  e  riprese 
la  sua  cattedra  nel  15G3,  dopo  il  trattato  d' Arn- 
l)oise.  Dovette  fuggire  di  nuovo  quattro  anni  dopo 
allo  scoppi;ire  della  seconda  guerra  civile;  la  pace 
sopravvenuta  nel  marzo  1568  gli  permise  di  ritor- 
nare nella  capitale  francese,  per  poco  tempo  però, 
che  i  nuovi  torbidi  rx)b])ligarono  ancora  una  volta 
a  ripartirne.  Viaggiò  in  Germania,  in  Italia  ed  in 
Svizzera,  e  in  parecchie  città  di  quest'ultima  in- 
segnò pubblicamente  logica.  Terminata,  nel  1570, 
ia  terza  guerra  civile,  egli,  non  accogliendo  le  vive 
istanze  che  dalla  (ìerinania  gli  venivano  perchè  là 
si  trasferisse  stabilmente  ad  insegnare,  volle  ritor- 
nare in  patria,  e  là  rimaneva  pochi  anni  dopo  vit- 
tima did  fanatismo  religioso ,  nella  strage  di  san 
Hartolomeo.  Pietro  Ramus  era  una  vera  anima  di 
novatore:  il  novatore  in  lui  sopravvanza  il  filosofo 
e  gli  dà  forza  pur  togliendogli  di  serenità.  Come 
tutti  i  novatori  del  Rinascimento  ,  egli  abbraccia 
la  filosotia  platonica,  e  nWorganon  di  Aristotele  so- 
stituisce una  sua  dialettica,  in  cui  Vinvenzione  e  il 
giudizio  sono  dati  come  istinti  speciali  deli'  umana 
mente  :  la  scienza  in  tal  modo  si  fa  da  se  per  dato 
«•  fatto  della  natura  dell'uomo;  la  logica  non  è  che 
il  prodotto  dell'arte,  la  quale  ordina  e  chiarisce 
ciò  che  l'istinto  dialettico  ha  già  trovato  e  stabi- 
lito. E  noievoie  questo  fatto,  perchè  s'avvera  in 
Pietro  Ramus  ciò  che  è  carattere  proprio  di  quasi 
tutta  la  Iilosolia  del  cinquecento:  la  coscienza,  cioè, 
di  una  perenne  divina  ispirazione  di  cui  i  genii  spe- 
ciali sono  gli  interpreti.  Le  leggi  adunque  dell'u- 
mano pensiero  non  ])isogna  ricercarle  nelT  ordina- 
mento logico  astratto,  ma  nell'essere  dei  genii  mag- 
giori, ove  questi  siano  j)iù  direttamente  e  meno 
rillessivamcnte  ispirati;  epperciò,  invece  di  ripudiare 
l'opera  dei  poeti  e  degli  oratori,  egli  in  quella  vuol 
che  si  rintracci  Torma  del  divino  sapere.  E  qui  un 
nuovo  dato  importante;  l' unilicazione  dello  studio 
etterario  collo  studio  lilosolico,  e  quello  limitato 
specialmente  all'  anticliità.  Non  diversamente  pen- 
sava in  Italia  raniiiia  fantasiosa,  melanconicainentc 
profonda,  di  Marsilio  Ficino  (Vedi  su  questo  im- 
portante argomento:  (iiusKPPi-:  Tauozzi:  Della  iie- 
lessitiì  nel  [alto  naturale  ed  umano ,  Voi.  I  pag.  79). 


IIA.MLSIO   U  RAJINUZJU   GIOVA.NM   BATTISTA. 

Notevole  è  anche,  a  proposito  di  Pietro  Ramus  che 
per  il  principio  di  scoprire  la  natura  logica  di-, 
pensiero  attraverso  l'ispirazione  diretta  egli  può 
essere  considerato  come  precursore  di  Descartes, 
perchè  anche  questi  fondò  il  metodo  sopra  la  osr 
servazione  interna  diretta  ;  salvochè  invece  Ramus, 
e  qui  sta  il  suo  mancamento  da  rivelazione  della 
ragione  vide  solo  nelle  opere  del  passato.  Egli  può 
essere  considerato  come  uno  dei  fondatori  della  lo- 
gica dell'  età  moderna,  anche  perchè  la  scuola  di 
Porto  Reale,  che  più  di  qualunque  altra  contribuì 
a  fondarla  seguì  le  sue  tracce.  Ramus  non  è  sol- 
tanto filosofo;  fu  scienziato  e  letterato:  rappre- 
sentante in  ciò,  genuino,  di  quell'epoca  della 
storia  intellettuale  di  Francia  che  poco  dopo  do- 
veva produrre  Descartes,  Pascal,  Montaigne,  ing.  - 
gni  multiformi.  Ramus  fu  matematico,  grammatico, 
filologo.  La  letteratura  francese  lo  annovera  fra  i 
suoi  sommi  autori,  e  gli  è  riconosciuto  il  raro  me- 
rito di  aver»!  scritto  la  sua  filosofia  anche  in  ot- 
timo francese. 

RAMUSIO  o  RAMNUZIO  Giovanni  Battista.   Nac- 
que a  Venezia  nel  1483,  e  morì  a  Padova  nel  1557. 


Kig.  5620.  —  Ramusio  Giovanni  Battista. 

Uomo  assai  destro  ed  accorto,  venne  dal  governo 
adoperato  in  vane  faccende  politiche,  e  fu  assai 
prolittevole  per  la  sua  ambascieria  alla  corte  di 
Francia.  In  seguito  gli  prese  vaghezza  di  viaggiare, 
e  visitò  l'Asia  e  l'Africa  l'in  dove  a  quei  tempi  era 
permesso  l'inoltrarsi.  Rimpatriato,  fu  assunto  a  se- 
gretario di  stato,  finché,  desideroso  di  riposo,  si  ri- 
trasse dalla  politica  p(!r  ridursi  agli  studi, predi- 
letti in  Padova.  1  (piali  erano  rivolti  a  dotare  la 
scienza  geogralica  d'una  completa  raccolta  dei  più 
celebri  viaggi  ftitti  fino  a' suoi  tempi,  o  quindi 
quelli  di  Colombo,  di  Vcspucci,  di  Marco  Polo,  dì 
Pigafetta,  di  Giorgio  Interiano,  per  parlare  dei  no- 
stri, oltre  un  gran  numero  di  ([uelli  rifiettenti  b 
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scoperte  (lei  più  illustri  viaggiatori  stranieri.  L'o- 
pera comparve  in  Venezia,  coi  tipi  del  Giunti,  Tanno 
1550,  e  col  titolo  di  Raccolta  delle  ììavigazioiìi  e  dei 
viaggi,  ^«cl  156G  uscì  il  terzo  volume,  e  i  materiali 
del  quarto  distrusse  un  incendio  che  incolse  la  ti- 
pogralia  del  Giunti;  e  fu  grave  sciagura,  perchè 
assai  pregiata,  anche  ai  giorni  nostri,  è  quella  co- 
scienziosa e  dotta  raccolta.  Essa  ebbe  Y  onore  di 
parecchie  edizioni;  e  gran  parte  ne  fu  tradotta  in 
francese  per  formare  la  raccolta:  Descrizione  del- 
l'Africa^  Lione  L55G. 

RANA.  Genere  dell'ordine  degli  anuri  o  scodali 
(classe  anfibi .  Si  conoscono  due  .specie  nostrali, 
comunissime,  del  genere  rana:  una  è  la  R.  escu- 
leiìla,  rana  verde  couìune;  l'altra  è  la  R.  temporaria, 
rana  rossa  o  fosca.  La  prima,  che  può  raggiungere 
la  lunghezza  di  undici  centimetri,  ha  il  dorso  verde, 
di  varie  gradazioni,  con  macchie  brune,  diverse  per 
numero  e  per  forma;  una  fascia  giallo  dorata  nel 
mezzo,  e  cordoni  dello  stesso  colore  ai  lati:  sta 
abitualmente  nell'acqua,  o  nel  margine  dei  fossati, 
o  delle  acque  correnti;  ed  il  maschio  possiede  due 
vesciche  sonore,  sferiche,  come  ciliege,  le  quali 
sporgono  dadi  angoli  della  bocca  profondamente 
fessa,  quando  gracida.  La  seconda ,  più  snella  e 
più  atta  al  salto  per  la  lunghezza  delle  zampe  po- 
steriori, ha  il  dorso  rosso-bruno,  con  una  grande 
niiicchia,  quasi  nera,  alla  regione  temporale:  abita 
anche  a  notevole  distanza  dalle  acque,  nei  prati, 
nei  campi,  nei  monti  ;  ritorna  all'acqua  per  deporvi 
le  uova  0  per  entrare  in  letargo,  affossata  nel  fango: 
il  maschio  non  possiede  sacchi  vocali,  o  non  li  può 
emettere  all'esterno  ;  perciò  venne  anche  chiamata 
rana  muta.  Queste  rane  sono  comuni  in  tutta  Europa, 
e  in  più  regioni  dell'Asia  e  dell'Africa.  Del  genere 
rana  si  conoscono  anche  diverse  sp  'cie  esotiche, 
tra  le  quali  è  notevole  la  rara  muggente  dcll'Arae- 
rica  meridionale ,  che  ha  il  tronco  di  venti  e  più 
centimetri.  Le  rane  mangiano  principalmente  in- 
setti che,  leste,  imprigionano  nell'ampia  bocca  spa- 
lancata, 0  che  prendono  sulla  lingua,  cosparsa  d'una 
viscida  saliva,  e  che,  lissata  per  la  punta,  è  invece 
libera  posteiiormente  e  viene  arrovesciata  fuori 
dalla  bocca.  Mangiano  anche  vermi,  molluschi  e 
ra.'iocchi  o  altri  batraci  più  piccoli.  Alla  loro  volta 
poi  le  rane  servono  di  cibo  a  molti  altri  animali, 
che  in  più  modi  le  insidiano  e  ne  fanno  distruzione: 
per  esempio  le  bosce,  le  vipere,  il  luccio  e  altri 
pesci,  molti  uccelli  trampolieri  e  palmipedi,  e  qual- 
che mammifero  acquatico.  Ma  il  più  terribile  distrut- 
tore delle  rane  è  l'uomo,  il  quale  apprezza  come 
cibo  sano  e  gradito  così  la  rana  verde  che  la  rossa, 
e  le  pesca  in  grandissima  quantità,  almeno  in  alcune 
Provincie  italiane ,  specialmente  per  averne  brodi 
rinfrescanti  e  dolcilìcanti,  utilmente  somministrati 
nelle  malattie  di  petto.  In  Piemonte  si  fa  gran  con- 
sumo di  rane,  entrate  ornai  a  far  parte  abituale, 
non  indifferente,  dell'alimentazione;  così  nel  Veneto, 
nel  Bolognese,  in  più  località  della  Svizzera,  ecc. 
in  Liguria  invece,  e  altrove,  le  popolazioni  non  sep- 
pero acconciarsi  a  questo  cibo,  benché  sano  e  sa- 
porito. Si  possono  catturare  questi  anfibi  diretta- 
mente colle  mani:  in  tal  caso  si  preferisce  la  pesca 
notturna,  entrando  e  camminando  lentamente  nel- 
l'acqua, illuminata  da  apposite  lanterne  cieche:  nel 
Vercellese  un  abile  pescatore  ne  prende  lino  a  dae 


miriagrammi  per  notte.  Si  usa  peiò  più  comune- 
mente l'amo,  con  più  sorta  d'esca,  e  la  rete,  cosi 
detta  7Ìvale  (negossa  dei  Veneziani).  I  maschi  si  pos- 
sono anche  facilmente  pigliare  facendo  scorrere  sulla 
superficie  delle  acque  un  bastone  portante  una  rana 
femmina  piena  d'uova,  od  anche  rigonfiata  artifi- 
cialmente con  carta  o  stoppa  :  i  maschi  in  fregola 
balzano  dall'acqua  e  si  gettano  su  questo  zimbello, 
che  abbracciano  strettamente,  cosi  che  il  ranoc- 
chiaio, destro,  può  estrarre  dall'acqua  tre  o  quat- 
tro animali  alla  volta.  Sui  mercati  le  rane  sono  in 
vendita  tutto  l'anno:  da  marzo  a  settembre  si  ven- 
dono quelle  che  provengono  direttamente  dalla  pe- 
sca; negli  altri  mesi  si  ritraggono  dagli  appositi 
vivai,  profonde  buche  con  acqua  e  sabbia,  ove  si 
immettono  le  rane  per  averle  più  facilmente  du- 
rante il  periodo  letargico,  in  cui  sarebbe  malage- 
vole ricavarle  dal  fango  degli  stagni  ove  si  inter- 
nano e  si  addormentano.  Nonostante  tanta  distru- 
zione, le  rane,  per  la  loro  straordinaria  prolilicità, 
si  moltiplicherebbero  a  dismisura,  se  la  maggior 
parte  non  perissero,  prima  d'essere  giunte  a  com- 
pleto sviluppo.  Dalle  nove,  che  la  femmina  depone 
nelle  acque,  e  che  il  maschio  feconda  all'atto  della 
deposizione,  nasce  una  larva,  o  girino;  animale  pe- 
sciforme,  che  respira  p.>r  branchie  esterne,  nuota 
colla  lunga  coda  verticale,  e  si  nutre,  per  lo  più, 
di  sostanze  vegetali.  Poco  per  volta,  per  lo  più  in 
poche  settimane,  talora  in  un  anno,  questo  animale 
delicato  e  inerme  diventa  rana:  perde  le  branchie 
ed  acquista  sacchi  polmonari;  perde  pezzo  a  pezzo 
la  coda  ed  emette  le  zampe  posteriori  prima,  poi 
le  anteriori  ;  e  subisce  notevoli  modificazioni  anche 
nell'apparecchio  circolatorio  e  digerente.  Ma,  avanti 
che  tutte  queste  metamorfosi  siano  compiute ,  la 
maggior  parte  dei  girini  vengono  a  perire.  Molti 
sono  distrutti  da  quegli  stessi  animali  che  perse- 
guitano le  rane  adulte:  molti  lo  sono  da  animali 
minori  (salamandre  acquaiole,  insetti  coleotteri  come 
ditischi,  cunecti,  eco,  ed  altri  vengono  divorati 
dagli  stessi  loro  genitori.  Finalmente  una  gran  quan- 
tità di  girini  periscono,  o  perchè  il  loro  numero  è 
assolutamente  eccessivo,  e  nello  spazio  limitato  che 
li  raccoglie  non  possono  trovare  le  condizioni  ne- 
cessarie al  loro  sviluppo,  o  perchè  lo  stagno,  la 
pozzanghera,  ove  la  femmina  depone,  imprevidente, 
le  uova,  viene  a  prosciugarsi  per  la  siccità  della 
stagione. 

RANA  (Esperienza  della)  V.  Galvani  (Esperienza  di). 

RANAVALA  MAJOKA.  Regina  di  Madagascar,  nata 
verso  il  1800.  Sposò  quasi  fanciullo  Radama,  e  du- 
rante la  vita  di  questo  principe  si  fé  notare  per 
le  sue  libidini  e  per  devozione  agli  inglesi.  Morto 
Radama,  non  senza  sospetto  d'avvelenamento  per 
parte  della  moglie,  questa  fece  assassinare  tutti  i 
membri  della  famiglia  reale  e  cacciò  tutti  i  fran- 
cesi dall'isola.  Ne  venne  una  guerra  colla  Francia, 
che  finì  con  vantaggio  della  regina,  la  quale,  fiera 
di  questo  successo,  cacciò  tutti  gli  stranieri.  Nuovi 
tentativi  dei  francesi  ed  inglesi,  per  ottenere  una 
rivincita,  non  riuscirono,  e  la  regina  terminò  tran- 
quillamente il  suo  regno  nel  i861,  lasciandoli  trono 
al  figlio  Radama  IL 

RANCAGUA.  Città  del  Cile  mediano ,  capoluogo 
della  provincia  di  O'Higgins.  Dista  70  km.  S. 
da  Santiag-o,  giace  in  una  regione  fertilissima  sulla 
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forroviu  che  va  da  Satitiiigo  allo  provincie  del  Sud. 
Conta  5000  ub. 

RANCE.  Piccoio  (lume  della  Francia  di  NO.  nella 
Bretagna.  Descrive  un  arco  di  cerchio  al)bastanza 
regolare,  (Incile  arriva  al  canale  dille  e  [{ance  col 
i|ualu  si  fonde  e  si  confonde.  A  Uinaii  passa  sopra 
un  colossale  viadotto,  dopo  del  quale  risente  l'in- 
lluenza  d.'Ua  marca,  cosicché  possono  rimontarlo  le 
navi  che  pescano  in.  3.30.  Verso  la  foce  il  liuine 
si  allarga  talmente  che  vi  potrebbero  passare  age- 
volmente i  più  grandi  corsi  d'acqua  del  mondo. 

RANCÈ  Armando  Giovanni  Le  BouthiJler  >De). 
Abate  riformatore  dellti  'J'rappa  ,  ii;ito  a  l'arigi  il 
9  gennaio  lG2t],  morto  a  Soligny  la-'J'rappe,  presso 
Mortagne  il  27  novembre  1700.  A  31  anni,  dopo 
essersi  abbandonato  alle  dissolutezze,  si  diede  a 
vita  austera  e  penitente  ;  donò  tutti  i  suoi  averi 
ai  poveri  e  all'ospedale  e  si  ritirò  alla  Trappa,  che 
costrinse  ad  osservare  la  regola  dei  Cistercensi. 
Dopo  33  anni  di  reclusione  volontaria,  mori  sulla 
cenere  e  la  paglia.  Lasciò:  Della  santità  e  dei  doveri 
della  vita  monastica;  La  regola  di  S.  Benedetto^  tra- 
dotta in  latino  e  spiegata,  ed  altre  opere. 

RANCIDITÀ.  Corruzione  a  cui  vanno  soggetti  gli 
olii  e  i  corpi  grassi,  in  genere,  per  l'azione  del  ca- 
lore. Sia  gli  uni  che  gli  altri,  che  hanno  gran  parte 
nell'economia  domestica  come  condimento,  e  nella 
farmaceutica  come -sostanze  medicamentose,  devono 
essere  adoperati  a  questi  scopi  allo  stato  sano, 
perchè  se  rancidi,  contraggono  un  sapore  disgu 
stoso,  sono  acri  ed  irritanti  e  nuocono  colla  in- 
gestione loro  all'umana  economia,  ed  alla  salute, 
disturbando  sopratutto  il  canale  digerente. 

RANCIE.  Monte  della  Francia,  nei  Pirenei  in  di- 
partimento dell'Ariège.  Ila  ricche  miniere  di  ferro 
che  alimentano  44  fucine. 

RANCIERE.  Quello,  tra  i  soldati  di  una  compa- 
gnia, il  quale  è  incaricato  di  confezionare  il  rancio. 
Se  la  compagnia  è  numerosa  allora,  oltre  il  sol- 
dato ranciere  c'è  anche  un  caporale  ranciere.  Tutti 
i  rancieri  di  un  reggimento  o  di  un  battaglione, 
se  distaccato,  sono  sorvegliati  da  un  caporale  mag- 
giore di  cucina. 

RANCIO,  il  pasto  dei  soldati  e  dei  marinari.  Presso 
il  nostro  esercito  il  rancio  è  fatto,  di  massima,  per 
compagnia;  ma  quando  il  comandante  del  corpo  o 
del  distaccamento  lo  ravvisi  opportuno,  può  anche 
essere  fatto  a  due  o  più  compagnie  riunite.  1  ca- 
porali ed  i  soldati,  che  giungono  al  corpo  dopo  fatta 
la  spesa,  purché  il  loro  numero  non  superi  il  de- 
cimo dei  conviventi  al  rancio,  partecipano  al  vitto 
sulla  spesa  già  fatta.  La  somministrazione  dei  vi- 
veri è  fatta  dalle  imprese  dello  Stato  od  anche  da 
particolari  fornitori  con  appositi  contratti  stipulati 
Jai  corpi  0  dai  distaccamenti;  può  pure  esser  fatta, 
per  ordine  del  Ministero,  direttamente  dai  magaz- 
zini delle  sussistenze.  Il  pane,  d'ordinario,  è  som- 
ministrato dai  panilici  militari,  ovvero  dagli  appal- 
tatori so  il  servizio  ò  fatto  ad  impresa.  La  compo- 
sizion;  del  rancio  varia  da  regione  a  regione,  da 
arma  ad  arma,  talvolta  anche  da  corpo  a  corpo. 
Oli  è  diversa  ancora  secondo  che  si  è  in  tempo  di 
pace  oppur.!  in  tempo  di  guerra.  In  inedia,  in  pace 
costa  L.  0,85  al  giorno  per  individuo  (compreso  il 
pane). 

RANCIO  DI  LECCO.  Villaggio  della  Lombardia,  in 


provincia  di  Como  e  circondario  di  Lesco,  a  3  km. 
nord  da  quest'  ultimo.  Conta  1600  ab.  e  fabbrica 
tessuti  di  cotone. 

RANCIO  VALCDVU.  Villaggio  della  Lombardia  in 
|)rovincia  di  Como  e  circondario  di  Varese.  Giacr 
nella  Valcuvia,  in  mezzo  a  pascoli  ed  a  boschi,  ed 
ha  800  ab. 

RANDA.  Vela  aurica  e  di  taglio,  in  forma  qua 
drilatera  irregolare,  inliorita  ad  un  picco  per  l'an- 
female  e  ad  an'asta  verticale  addossata  all'albero 
(li  mezzana  pel  gratile  prodiero. 

RANDAZZO.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Catania  e  circondario  di  Acireale,  a  34  km.  nord- 
ovest da  quest'ultima.  Giace  alle  sorgenti  dell'Al- 
cantara, tributario  del  mare  Jonio,  e  al  piede  set- 
tentrionale dell'Etna,  e  conta  10.300  ab.  In  siciliano 
è  detta  Ranazzu.  Fa  commercio  di  vino,  d'olio  e  di 
formaggi.  Secondo  Cluvier,  Randazzo  occupa  il  po- 
sto dell'antica  Tirsa.  Situata  a  U18  in.  d'altezza, 
Handazzo  è  ancora  in  parte  circondata  dalle  sue 
antiche  fortificazioni  d'origine  normanna,  e  presenta 
l'aspetto  d'una  città  medioevale.  Fra  le  sue  chiese 
numerose,  le  pili  notevoli  sono  :  S.  Maria,  curiusu 
edificio  del  1239,  e  S.  Martino,  cui  sormonta  un 
campanile  del  secolo  XVL  L'antico  palazzo  ducale 
venne  trasformato  in  prigione.  Randazzo  è  la  città 
più  vicina  dell'Etna,  eppure  non  ebbe  mai  a  sof- 
frire dalle  sue  eruzioni ,  nemmeno  da  quella  del 
1874  che  aperse  35  crateri  al  disopra  della  città. 

RANDELLATURA.  È  quell'operazione  che  si  ese- 
guisce nella  costruzione  dei  ponti  militari  per  as- 


P.g.  592!.  —  Randellatura. 

sicurare  con  funi  e  con  randelli  le  tavole  alle  tra  • 
vicelle  sottostanti.  La  lig.  5921  indica  chiaramente 
come  si  eseguisce  la  randellatura. 

RANDERS.  Città  della  Danimarca,  nel!' Jutland, 
sul  Guden-Aa,  che  si  getta  in  fondo  al  fiunders  Fjord, 
stretta  e  profonda  insenatura  del  Cattegat.  Cont;i 
13.500  ab.  ed  è  centro  ferroviario  per  lladsnnd, 
Viborg  e  Greiiaa.  L' industria  attivissima  com- 
prende distillerie,  tintorie,  conce  di  pelli.  ranin;;rie 
di  sale  e  fabbriche  di  carrozze  e  di  tessuti.  Vi  fii 
por  liinjo  tempo  famosa  l'industria  dei  guanti  detti 
di  Svezia,  della  quale  essa  aveva  il  monopolio.  I 
bastimenti  di  cabotaggio  rimontano  il  Guden-Aa 
lino  alle  rive  della  città.  Lo  pescherie    di  salmoni 
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-tenti  lungo  il  iiume  sono  ora  meno  importanti 
HI  tempo.  Quantunque  sia  una  delle  città  più  an- 
;e  della  Dani:narca,  Randers  ha  tutte  le  appa- 
i.  '.ze  d'un  centro  industriale  moderno. 

RAND-FJORD.  Lago  della  Norvegia.  Ha  per  af- 
lluente  lEtneda-elfe  per  emissario  il  Beina-eif,  tri- 
biuario  del  liordo  di  Cristiania. 

RANDOLPH.  Villaggio  delia  regione  NE.  degli 
>t;iti  Uniti,  nel  Massachussetts,  sulla  ferrovia  Bo 
ston-Fall-River,  al  punto  in  cui  si  biforca  per  Pro- 
videncia  e  Newport.  Conta  4100  ab.  e  fa  grande 
fabbrii-azione  di  articoli  di  calzoleria.  —  Randolph. 
Nome  di  otto  contee  degli  Stati  Uniti:  nell'Alabama 
con  capoluogo  Wedowec,  nell'Arkansas  con  capo- 
luogo Pocahonlas,  nella  Carolina  del  Nord  con  ca- 
poluogo Ashhorongh ,  nella  Georgia  con  capoluogo 
Culh'erl,  nell' Illinois  con  capoluogo  Chester^  nel- 
l'Indiana con  capoluogo  Winchester^  nel  Missuri  con 
capoluogo  Hiintsville ,  e  nella  Virginia  occidentale 
con  capoluogo  Beverly. 

RANDOLPH  Giovanni.  Como  p  litico  americano, 
n:ito  nella  Virginia  nel  1773,  morto,  nel  1883.  De- 
putato al  Congresso  di  Virginia  (17'J9-1833),  difese 
i  diritti  sovrani  degli  Stati,  appoggiò  la  politica  di 
Jefferson,  ma  si  oppose  alla  guerra  del  1812  con- 
tro r  Inghilterra.  Fu  ministro  degli  Stati-Uniti  in 
Russia  (1830-31). 

RANDON  Giacomo  Luigi.  Maresciallo  di  Francia, 
nato  e  Grenoble  nel  1795,  morto  nel  1871.  Dopo 
la  rivoluzione  del  1848  ebbe  dal  governo  provviso- 
rio la  direzione  degli  affari  dell'Algeria  nel  mini- 
stero della  guerra,  poi  (1851)  fu  ministro.  Dopo 
il  colpo  di  Stato  fu  governatore  generale  dell'Al- 
geria e  capo  dello  stato  maggiore  nella  guerra  del 
1S59.  Nel  1870  fu  presidente  della  commissione  di 
inchiesta  sulle  capitolazioni  di  Sedan  e  di  Metz. 

RANDON  DI  PULLY  Carlo  Giuseppe  (Conte).  Ge- 
nerale francese,  nato  a  Parigi  nel  1751,  morto  nel 
1832.  Abbracciati  i  principii  della  rivoluzione,  servi 
sotto  Dumouriez,  prese  parte  alla  seconda  campa- 
gna d'Italia  (18()0)  ed  alle  principali  guerre  del- 
l'Impero. Aderì  alla  decadenza  di  Napoleone,  e  fu 
ammesso  nel  1814  al  ritiro. 

RANDON  DULAULOY  Carlo  Francesco  (Conte).  Ge- 
nerale francese,  nato  a  Laon  nel  1764,  morto  nel 
1832.  Nel  1803  era  generale  di  divisione  e  prese 
parte  gloriosa  iti  |)areccbi  combattimenti.  AdEylau 
e  Friediaud  rese  splendidi  servigi,  per  cui,  nel 
1809,  fu  fatto  conte  dell'Impero.  5i  distinse  anche 
nella  campagne  del  1812-13  e  dopo  i  Cento  giorni 
fa  creato  Pari. 

RANENRDRG  o  più  correttemente  ORANIENBURG. 
Detta  volgarmente  Anbur.  Città  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Riazan.  Dista  27  km.  a  sud- 
ovest  dalla  stazione  di  Ranenburgskaia  della  ferro- 
via Riajsk-Kozlof,  ed  ha  4300  ab.  Vi  sono  rnolini 
e  fabbriche  di  pellicce  di  pecora ,  di  UTerletti ,  di 
maglie,  di  sapone  e  di  melassa.  Fa  un  attivo  com- 
loercio  di  cereali ,  di  bestiame  e  di  altri  prodotti 
Jigricoli. 

RANGO.  Parola  derivata  dal  francese,  usata  spesso 
(lai  militari  invece  di  riga. 

RANGONI.  Illustre  ed  antica  famiglia  di  Modena. 
Seguendo  il  Litta  {Famiglie  celebri)^  ne  sarebbe  ca- 
postipite Gherardo,  uno  dei  condottieri  della  con- 
tessa Matilde  contro  l'imperatore  Enrico  IV,  del  quale 
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rimase  prigioniero  nel  1092.  Derivarono  da  lui  le 
famiglie  dei  conti  di  Castelcrescente  e  Borgofranco, 
estinti  nel  1554;  dei  signori  di  Castelvetro  e  di 
Lizzano,  estinti  nel  1702;  e  di  Spilimberto,  estinti 
nel  1762.  —  Guglielmo,  figlio  di  Gherardo,  si  trova 
nominato  in  un  trattato  di  pace  fra  parmigiani  e 
piacentini  nel  1 149.  Egli  ottenne  in  feudo  pa- 
recchie terre  dalla  Chiesa  di  Modena.  —  II  Aglio 
Gherardo  è  il  primo  podestà  che  si  conosca  in  Mo- 
dena (1156  e  1179);  visse  molti  anni  alla  corte  di 
Guelfo  VI  duca  di  Spoleto  e  marchese  di  Toscana, 
e  fu  legato  dell'imperatore  Federico  I  presso  i  mo- 
denesi. —  Il  figlio  Guglielmo  fu  podestà  di  Modena 
nel  1196  e  1208,  di  Bologna  nel  1201  e  1215  e  di 
Verona  nel  1209,  e  governatore  (1213)  della  marca 
d'Ancona  per  Aldovrandino  d'Este.  Morì  nel  1215. 

—  Iacopino,  figlio  del  precedente,  fu  podestà  in 
parecchie  città  d'Italia,  e  capo,  in  Modena,  dei. 
guelfi  (.\igoni).  Comandava  i  fiorentini  nella  cele- 
bre battaglia  di  Monteaperti.  Alla  venuta  di  Carlo. 
d'Angiò  riuscì  a  cacciare  i  ghibellini  da  Modena  e- 
fu  nuovamente  podestà  in  patria  e  in  altre  città. 
Ebbe  tre  figli  morti  senza  discendenti.  —  Gherardo, 
fratello  del  precedente,  fu  più  volte  podestà  e  mori 
in  battaglia  nel  1266.  —  Il  figlio  Guglielmo  fu  an 
ch'esso  podestà  in  parecchie  città  della  penisola  e- 
buon  capitano.  —  Lanfranco,  figlio  di  Guglielmo, 
fu  uno  dei  tre  ambasciatori  spediti  dai  guelfi  (1288) 
al  marchese  Obizzo  d'Este  per  olTrirgli  la  signori  i 
di  Modena.  Venuto  il  Rangoni  a  contesa  col  figlio 
di  Obizzo.  fu  costretto  alla  fuga,  combattè  pei  luc- 
chesi contro  i  pisani;  poi  con  bolognesi  e  parmi- 
giani, sbaragliando  (1297)  le  truppe  estensi.  Mori 
nel  1304  in  esilio  a  Bologna.  —  Gherardo,  fratello, 
di  Lanfranco,  visse  esule  dalla  patria;  fu  podestà 
in  Milano  (1250)  e  finì  la  vita  in  un  convento.  — . 
Il  figlio  Iacopino  visse  esule  dalla^  patria  fino  al 
1306,  allorché  Modena  si  sottrasse  agli  estensi;  ma, 
avendo  i  Bonacolsi  occupata  la  città,  il  Rangoni 
dovette  abbandonarla.  Allora  militò  nell'esercito  pa- 
pale di  Bertrando  dwl  Poggetto.  Riebbe  in  seguito, 
la  grazia  degli  estensi,  e  fu  per  essi  governatore  a 
Parma  nel  1344.  —  Gherardo,  figlio  di  Lanfranco, 
fuggì  da  Modena  col  padre,  e  fu  causa,  coi  suoi, 
tentativi  d'impadronirsi  della  patria,  che  questa  eleg- 
gesse a  suo  signore  il  Bonacolsi.  Nel  13^24  fu  capo 
delle  milizie  bolognesi;  nel  1326  podestà  di  Parma. 

—  Gherardo,  figlio  di  Jacopino,  podestà  di  Pavia, 
nato  nel  1340:  s'illustrò  nelle  guerre  che  a  datare 
dal  1354  Niccolò  d'Este  condusse  contro  i  Visconti. 
Fu  ucciso  nel  1370.  —  Il  figlio  Jacopino  fu  go- 
vernatore di  Vignola  per  Niccolò  d'Este,  e  nel  1409 
di  Parma.  —  Gherardo,  figlio  del  precedente,  fu 
amicissimo  dei  Bentivoglio  ed  uno  dei  promotori 
della  ribellione  di  Bologna  contro  Eugenio  IV  nel 
1438.  —  Guido,  fratello  di  Gherardo,  fu  buon  con 
dottiero  al  soldo  di  Venezia.  Nell'anno  1445  era  a 
Bologna  quando  fu  ucciso  Annibale  Bentivoglio,  o 
contribuì  a  mantener  la  concordia  fra  le  fazioni  e 
l'indipendenza  della  repubblica.  —  Nicolò,  figlio  di 
Guido,  fu  podestà  di  Reggio  nel  1440,  e  nel  1479 
comandante  delle  armi  in  Bologna  per  Giovanni 
Bentivoglio,  che  gli  diede  in  moglie  una  figlia.  Morì 
nel  ìf)Ob.  —  Ug3,  fratello  di  Venceslao,  fu  chia- 
mato dalla  sorella  Caterina,  vedova  d'un  OrdelafTì, 
al  governo  di  Forlì;  ma  si  rese  odioso  per  le  suu. 
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pi-epoteiizu  e  dovette  :ibbandonare  la  città.  —  Fran- 
cesco Maria,  liglio  di  Vcncoslao,  tradì  (1510)  Al- 
fonso d'Ksto  aprendo  le  porte  della  patria  a  Giulio  Ji. 
il  Kangoni  ebbe  dairiiiipcratorc  Massimiliano  il  ti- 
tolo di  conto  deiriiii])ero  (1511)  e  nello  stesso  anno 
mori.  —  Gherardo,  liglio  d'Ugo,  fu  agli  stipendi  di 
Ercole  I  di  Ferrara  e  poscia  di  Francia  contro  gli 
Aragonesi  di  Napoli,  di  Firenze  e  lilialmente  del 
papa  (1508).  —  Ercole,  liglio  di  Nicolò,  fu  da  Leon  X 
creato  cardinale.  Mori  in  Castel  Sant'Angelo  nei 
{giorni  del  famoso  sacco.  —  Guido,  fratello  del  pre- 
cedente, fu  celeberrimo  nella  milizia  al  soldo  di  pa- 
recchi potentati  italiani,  e  in  pari  tempo  uomo  di 
non  comune  dottrina.  6i  distinse  principalmente  agli 
stipendi  di  Leon  X,  costringendo  il  governatore  im- 
periale ad  uscire  da  Modena,  e  come  comandante 
delle  armi  medicee  contro  Renzo  da  Ceri,  capitano 
illustre  che  alla  testa  dell'esercito  raccolto  dai  ne- 
mici dei  Medici  pensava  di  assalire  Firenze,  e  lo 
costrinse  ad  abbandonar  l'impresa.  Nel  1525  so- 
stenne in  Modena  una  brillante  difesa  contro  il  duca 
di  Ferrara.  Nella  guerra  del  papa  contro  Carlo  V 
(1526)  comandò  l'esercito  della  Chiesa;  ma  non  salvò 
Roma  dal  sacco.  Nel  1533  fu  capitano  in  Italia  per 
Francesco  1,  sconlisse  sotto  Torino  il  marchese  di 
Saluzzo  e  quel  di  Marignano,  liberando  quella  città 
dall'assedio  e  forzando  Carlo  V  ad  abbandonar  l'im- 
presa della  Provenza.  Passò  inline  ai  veneziani,  i 
quali  stavano  per  nominarlo  loro  capitano  generale, 
quando  mori  nel  1539.  —  Lodovico  trovossi  in 
<iuasi  tutte  le  imprese  del  fratello  Guido,  e  morì 
^'overnatore  dei  veneziani  in  Udine  nel  1552.  — 
Baldassare  ,  liglio  di  Guido,  si  distinse  anch'esso 
nella  milizia.  Nel  1571  fu  eletto  governaiore  delle 
milizie  venete  in  Dalmazia,  e,  passato  nell'Emilia,  vi 
morì  nel  1581.  —  Pallavicino,  liglio  di  Lodovico, 
militò  per  l'Inghilterra  e  la  Francia  distinguendosi 
nel  15tì9  alla  difesa  di  Poitiers.  Nel  1565  aveva 
contribuito  a  liberar  Malta  assediata  dai  turchi.  Nel 
1570  passò  al  soldo  di  Venezia,  e  morì  mentre  stava 
per  recarsi  in  Cipro.  —  Il  fratello  Giulio  servì  l'im- 
pero, poi  la  Spagna.  Era  uomo  molto  colto.  Morì 
nel  1583.  — Ercole,  liglio  di  Gherardo,  si  distinse 
ai  servigi  dei  duchi  di  Ferrara,  e  fu  esso  puro  cul- 
tore felice  delle  lettere.  Morì  nel  1572.  —  il  fra- 
tello Ugo  fu  vescovo  di  Reggio  nel  1510  e  nunzio 
di  Cletnente  VII  in  Germania.  In  seguito  passò  go- 
vernatore di  Parma  e  Piacenza ,  e  finalmente  di 
Roma  sotti!  J»aolo  III.  Morì  nel  1540.  —  Claudio, 
tiglio  di  Francesco  benché  morisse  a  soli  29  anni 
(1537),  salì  in  fama  di  capitano  distinto.  —  Ales- 
sandro, figliuolo  d'Ercole,  abbracciò  anch'esso  la 
carriera. delle  armi,  e  morì  in  Chioggia  (1572)  men- 
trn  doveva  imbarcarsi  per  andar  a  combattere  con 
irò  i  turchi.  —  Fulvio,  liglio  di  Claudio,  servi  Er- 
cole Il  di  Ferrara  in  varie  ambascerie  e  fu  poscia 
eletto  governatore  di  Reggio  (1571),  dove  morì  nel 
1587.  Kra  molto  versato  nelle  belle  lettere,  amico 
e  protettore  dei  dotti.  —  Guido,  figlio  di  Baldas- 
sare, morì  nel  castello  di  l'errara  dov'era  tratte- 
nuto in  prip;iono  da  Gregorio  XIII  per  suo  prepo- 
toiize.  —  Lodovico,  liglio  di  Giulio,  militò  nelle 
Fiandre  sotto  .Messandro  Farnese  o  morì  in  Modena 
nel  ICOI.  —  Il  fratello  Claudio  fu  ottimo  vescovo 
di  Piacenza  dal  1596  al  1619.  —  Gherardo,  liglio 
ùi  Alessandro,  fu  ambasciatore  di  Cesare  d'Este  a 
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Filippo  III  nel  1597.  Morì  in  Modena  nel  1634.  — 
il  fratello  Claudio  fu  vescovo  di  Reggio  nel  1592, 
ambasciatore  di  Cesare  d'Este  a  Venezia  nel  1597 
(!  nunzio  del  papa  in  Polonia,  dove  rimase  sette 
anni.  Morì  in  Reggio  nel  1621.  —  Taddeo,  liglio 
di  Fulvio,  divenuto  inabile  della  persona  per  una 
percossa  avuta  da  un  cavallo,  si  dedicò  alle  let- 
tere 0  aperse  la  sua  casa  ai  dotti.  —  Il  fratello 
Giovanni  fu  cameriere  secreto  di  Paolo  V  e  morì 
nel  1618.  —  Alessandro  figlio  di  Gherardo,  fu  go- 
vernatore di  Forlì  (1623)  e  vescovo  di  Modena  (1628). 
Morì  nel  1640.  —  Lotario,  liglio  d'un  Ercole,  del 
quale  nulla  di  notabile  registra  la  storia,  segui 
Francesco  1  di  Modena  nelle  sue  imprese  militari 
e  fu  ambasciatore  di  Alfonso  IV  a  Parigi  o  a  Londra. 
Morì  nel  1700.  —  Bonifacio,  discendente  di  Fulvio,  fu 
consigliere  di  Stato  e  comandante  delle  armi  m 
Modena.  Non  si  distingueva  meno  per  le  virtù  pub- 
bliche e  private  che  per  la  dottrina  nelle  cose  pa- 
trie. Morì  nel  1781.  —  Giambattista,  discendente 
esso  pure  di  Fulvio,  coperse  cariche  importanti  ci- 
vili 0  militari  sotto  gli  estensi  o  morì  nel  17i)3. 
—  Gherardo,  liglio  di  Bonifacio,  fu  ministro  degli 
affari  interni  d'Ercole  III,  ed  ebbe  gran  cura  della 
pubblica  istruzione,  cooperando  potentemente  a  far 
sorgere  quella  eletta  d'ingegni,  che  nel  nostro  se- 
colo onorarono  la  sua  patria.  Egli  stesso  istituì  in 
casa  sua  un'accademia. 

RANGUN.  Città  e  porto  dell'Indo-Cina  inglese,  ca- 
pitale della  Bassa  Birmania.  Giace  alla  riva  sini- 
stra deU'Illaing  o  fiume  di  Rangun,  alla  confluenza 
del  Pu-gung-dung  e  del  Pegù,  che  formano  l'estuano 
di  Rangoon,  e  a  40  km.  dal  mare.  Da  Rangun  ir- 
radiano le  ferrovie  per  le  valli  dcll'lranaddi  e  del 
Sittang.  Compreso  il  grosso  sobborgo  di  Dala,  la 
città  conta  135.000  ab.  La  stazione  ferroviaria  e 
situata  nel  centro.  A  nord-ovest  si  estende  il  Gran 
lago  reale,  la  passeggiata  favorita  dei  cittadini.  Nei- 
l'angolo  formato  dalla  conlluenza  del  Pegu  col  Illaing 
sorge  la  Grande  Pagoda,  che  è  la  più  venerata  del- 
l'Indo-Cina.  11  ti  o  galleria  di  ferro  a  forma  di  pa- 
rasole, che  corona  a  grande  altezza  il  daghoba  sfe- 
roidale a  mattoni  dorati  che  è  come  la  cupola  della 
pagoda,  è  rivestito  di  lamine  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose. Nel  1812  Rangun  non  aveva  che  8000  ab. 
Quando  l'Arakan  e  il  Tenasserin  furono  ceduti  agli 
inglesi  dopo  la  prima  guerra  birmana,  tutto  il  com- 
mercio si  ridusse  dapprima  a  Mouliné  in.  Ma  dopo 
l'annessione  del  Pegu,  nel  1853,  e  le  raodilicazioni 
doganali  che  seguirono  e  svilupparono  la  prospe 
rità  dell'interno  della  contrada,  Rangun,  natural- 
mente designata  dalla  sua  posizione,  si  sviluppò  con 
grande  rapidità.  Nel  secolo  scorso,  a  cagione  della 
sua  vicinanza  ai  boschi  tek,  essa  possedeva  già  al- 
cuni cantieri  navali.  Il  movimento  dc^l  suo  porto  si 
valuta  a  quasi  un  milione  e  mezzodì  tonn.,  di  cui 
oltre  un  milione  a  vapore  (1883-84).  Il  commercM 
oscilla  intorno  ai  325  milioni  di  franchi.  Rangun  è 
il  secondo  emporio  dell'Indo  Cina,  dopo  Singapur; 
viene  però  dopo,  a  lunga  distanza,  da  Bombay  e 
Calcutta  dell'India.  I  suoi  principali  articoli  d'espor- 
tazione sono  il  riso,  il  legname,  il  cotone  greggio, 
lo  pelli,  i  corni,  le  gomme,  le  resine,  gli  oli  mi- 
nerali, lo  spezie,  la  giada,  lu  lacca,  l'avorio,  lo 
pietre  prezioso,  la  ceramica  e  il  uag-pi  o  pasta  di 
pesce.  L'importazione  consta  di  filati  e  tessuti  di 


cotone  e  di  lana,  di  seterie,  panni,  vestiti,  iuta. 
>;)e2Ìe,  tabacco,  macchine,  metalli,  ed  è  in  parte 
liietta  verso   l'Alta  Birmania  e  verso   T  Yunnan. 

ngim  è  la  capitale  letteraria  della  Binn;  nii. 

RANICA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 

■  ircondario  di  Bergamo,  a  5  km.  JyE  da  questa 

ià.  Giace  sul  Seno  e  conta  1300  ab.  Boschi, 
vi;i,  pascoli,  frumento,  gelsi,  frutta. 

RANIERI  BISCIA  Luigi.  Letterato  toscano,  nato  a 
Salto,  presso  Dovadola,  il  27  dicembre  1744  e  morto 
il  26  gennaio  1820.  Fu  membro  dell'Accademia  dei 
deorgolìli.  Lasciò  varie  poesie  italiane,  tra  le  quali 
«n  lodato  poemetto  didascalico.  Sulla  coltivazione 
deWaiìice,  ed  alcune  erudite  Dissertazioni.  —  Antonio, 
uno  de'  suoi  figli,  fu  buon  cultore  delle  lingue  e  let- 
terature orientali. 

RANIGANGL  Città  dell'India,  nel  Behar,  in  pro- 
vincia di  Bhagalpur.  Giace  sopra  un  affluente  del 
Gange,  ha  6000  ab.  e  fa  commercio  di  riso,  indaco, 
juta,  tabacco.  —  Ranigangi.  Città  dell'India ,  nel 
Bengala,  in  provincia  di  Burduan.  Giace  presso  un 
affluente  dell'Huglv  sulla  linea  ferroviaria,  detta 
«  Corda  dell'arco  »  che  va  da  Calcutta  ad  AUa- 
habad,  ed  ha  11.000  ab.  Deve  la  sua  prosperità 
all'attiguo  bacino  carbonifero. 

RANKE  Leopoldo  {Di).  Storico,  nato  nella  Turin- 
gia  nel  1795,  morto  nel  1887.  Studiò  a  Lipsia  e 
fu  professore  all'università  di  Berlino  e,  inviato  dal 
:governo  prussiano  a  Vienna,  Roma  e  Venezia,  per 
esaminare  gli  archivi,  al  ritorno,  pubblicò:  l prin- 
•cipi  ed  i  popoli  deW Europa  meridionale  nei  secoli  XVII 
'   XVIII;  La  cospirazione  contro  Venezia  nel  1688, 

celebre  Storia  dei  papi  nei  secoli  XVI  e  XVII ; 
A  ove  libri  di  storia  Prussiana.  Pubblicò  molte  altre 
«pere  storiche  importantissime  e  celebri;  fu  nomi- 
nato storiografo  del  re  di  Prussia  e  (1848)  mem- 
bro dell'assemblea  nazionale  di  Francoforte. 

RANKINE  MARQUORN  Guglielmo  Giovanni.  Inge- 
gnere inglese,  nato  ad  Edimburgo  nel  1820,  morto 
nel  1872.  Si  servi,  per  primo,  dell'analisi  matema- 
tica per  sviluppare  la  sua  teoria  molecolare  ed 
applicarla  ai  bisogni  pratici  e  pubblicò:  Teoria 
■centrifuga  della  elasticità  applicata  ai  gas  ed  ai  vapori; 
Principi  della  scienza  delle  energie;  Trattato  sui  pro- 
gressi e  sullo  stato  attuale  della  meccanica  applicata, 
opera  di  gran  valore.  Rivolse  la  sua  attenzione  an- 
che all'architettura  navale,  e  il  suo  spirito  inven- 
tivo segnò  anche  su  questa  via  notevoli  progressi. 

RANNO.  In  chimica,  si  chiama  così  l'acqua  pas- 
sata per  la  cenere  e  bollita  con  essa;  è  propria- 
mente una  dissoluzione  contenente  un  eccesso  di 
soda  o  di  potassa  nell'acqua  pura. 

RANOCCHIAIA.  Roccia  serpentinosa,  molto  usata, 
per  le  sue  belle  colorazioni  e  facile  pulitura,  come 
pietra  di  decorazione.  Presenta  eleganti  reticolature, 
Aene,  zone  serpeggianti,  macchiuzze  o  nebulosità  di 
svariati  colori  (verdi-cupe,  violacee,  gialliccie,  nere) 
in  un  campo  uniforme  verde,  grigio,  giallastro.  Ve 
ne  sono  cave  rinomate  all'Impruneta  (vicino  a  Fi- 
renze ,  il  monte  Ferrato  (vicino  a  Prato',  nel  Bolo- 
4^nese,  nel  Modenese  e  in  più  luoghi  della  zona  ofio- 
litica  delle  Alpi.  Si  dà  pure  il  nome  di  ranocchiaja 
od  una  pianta  monocotiledone  Hydrocharis  morsus 
ranae ,  usata  una  volta  in  medicina  come  mucilag- 
ginosa  ed  astringente. 

RANSART.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  del- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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1  llainaut,  sulla  ferrovia  Charleroi-Ottignies.  Conta 
G500  ab.  ed  ha  fabbriche  di  chiodi. 

RANS  0  RANZ  DES  VACHES.  Canzone  particolare 
dai  pastori  e  contadini  del  Tirolo  e  della  Svizzera.  Si 
canta  senza  parola  ed  emettendo  la  voce  parte  in 
falsetto,  parte  gutturale,  con  suoni  tondi,  legati,  e 
con  speciali  volate.  Molti  maestri  compositori  appro- 
littarono  di  queste  canzoni  popolari,  del  loro  ritmo 
e  della  loro  originalità,  nonché  del  colore  che  hanno 
e  dell'ambiente  che  riproducono,  per  metterle,  come 
sono,  oppure  imitandole,  nelle  loro  composizioni, 
specialmente  teatrali.  Così  è  giustamente  celebre  il 
Rans  des  vaches  di  Rossini  nell'opera  sua,  capolavoro 
imperituro,  Guglielmo  Teli.  Si  chiama  poi  rans  des 
vaches  perchè  di  solito  vien  cantata,  chiamando  a 
raccolta  dai  mandriani  le  vacche  sui  pascoli  mon- 
tani per  calare  alle  stalle,  od  ai  ricoveri  alpini. 
Siccome,  poi,  Svizzeri  e  Tirolesi  sono  sparsi  per 
tutto  il  mondo,  non  bastando  la  bella,  ma  in  parte 
infruttuosa  patria,  al  loro  sostentamento,  il  canto 
di  un  rans  des  vaches  ricorda  i  cari  lontani ,  il 
suolo  nativo ,  ed  è  noto  che  desta  in  loro  la  no- 
stalgia. 

RANTOLO.  Comunemente,  si  designa  colie  parole 
rantolo  agonico,  rantolo  tracheale.,  ed  anche  colla  sola 
jjarola  rantolo,  quel  rumore  basso,  sordo,  intermit- 
tente, che  spesso  accompagna  la  respirazione  degli 
agonizzanti,  e  che  è  prodotto  dal  passaggio  dell'aria 
attraverso  le  mucosità,  che  vanno  accumulandosi 
nelle  vie  respiratorie  durante  le  ultime  ore  della 
vita  (massime  in  chi  soccombe  a  malattie  bronco- 
polmonari  o  cardiache)  irapossibibtato  com'è  il  mo- 
rente ad  espellerle  con  energiche  espirazioni  o  colpi 
di  tosse.  Il  rantolo  tracheale  od  agonico  è  avver- 
tibile anche  ad  una  certa  distanza  e  precede,  so- 
litamente, di  7-8  ore  l'istante  supremo.  In  medi- 
cina, il  significato  della  parola  rantolo  è  molto  più 
esteso,  indicandosi  con  tal  nome  qualunque  rumore 
anomalo,  che  il  passaggio  dell'aria,  durante  gli  atti 
respiratori,  può  generare  ,  sia  smovendo  le  secre- 
zioni accumulate  nella  laringe,  nella  trachea,  nei 
bronchi  o  negli  alveoli  polmonari,  sia  facendo  vi- 
brare, o  staccando  Juna  dall'altra,  le  pareti  muc- 
cose  de'  canali  aèrei  morbosamente  ristretti  o  con- 
tratti. I  patologi  sogliono  dividere  i  rantoli  in  due 
grandi  classi:  1.°  i  rantoli  secchi  o  vibranti  e  2."  i 
rantoli  umidi  o  bollosi.  I  l'antoli  secchi  o  vibranti, 
vengono,  alla  lor  volta ,  suddivisi  in  rantolo  acuto 
o  sibilante  ed  in  rantolo  grave  o  russante.  Il  rantolo 
sibilante  è  un  fischio  musicale,  più  o  meno  acuto, 
che  accompagna  o  maschera  il  rumore  respiratorio 
normale  (murmurc  vescicolare  ;  esso  a  volte  è  di 
breve,  brevissima  durata,  quasi  istantaneo,  a  volte 
è  più  o  meno  prolungato  ed  offre  allora  varie  gra- 
dazioni e  sfumature,  che  ricordano  dei  rumori  ben 
conosciuti,  ai  quali  torna  quasi  istintivo  il  para- 
gonarh.  Così  il  rantolo  sibilante  può  dirsi  compa- 
rabile, a  seconda  dei  casi,  al  fischiare  del  vento 
attraverso  una  serratura,  al  tubare  di  una  colomba, 
al  pigolare  d'un  pulcino,  al  va  e  vieni  di  u:io  stan- 
tuffo, e  così  via.  Il  rantolo  grave  o  russante  richiama 
il  russare  di  un  uomo  addormentato,  il  grugnire 
di  un  grosso  maiale,  o,  meglio  ancora,  il  frullo  di  una 
corda  di  contrabbasso.  È  raro,  anzi  eccezionale,  che 
questi  due  rantoli  secchi,  il  sibilante  ed  il  russante, 
non  si  manifestino  entrambi  contemporaneamente 
(Proprietà  letteraria).  9 
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in  diversi  punti  del  petto;  essi,  bene  spesso,  si  av- 
vicendano 0  si  sostituiscono  fra  di  loro;  ed  e  ben 
naturale,  avendo  entrambi  il  medesimo  signiiicato 
diagnostico,  come  quelli  che  esprimono  tutti  e  due 
il  medesimo  carattere  di  secchezza  e  di  vibrazione. 
Frequontcmcnte,  allorché  sono  intensi  (e  questo  ac- 
cade più  sovente  pel  rantolo  russante),  i  rantoli 
secchi  0  vibranti  determinano  nelle  |)areti  toraciche 
un  fremito  apprezzabile  colla  mano;  di  regola  essi 
rilevatisi  in  quasi  tutto  l'ambito  del  torace,  solo  ec- 
cezionalmente essendo  circoscritti  ad  una  o  ad  altra 
parto  di  esso;  accompagnano  tanto  T  inspirazione 
<]uanto  l'espirazione;  (inalmentc  essi  possono  scom- 
parire d'un  tratto  in  seguito  ad  un  colpo  di  tosse, 
per  ripresentarsi  dopo  qualche  istante,  dileguarsi 
•  li  nuovo  e  riprodursi  un  po'  più  tardi,  con  mag- 
giore o  minore  diffusione  ed  intensità.  Causa  di 
([uesii  rantoli  è,  evidentemente,  il  restringimento 
parziale  del  calibro  dei  tubi  bronchiali.  Il  Laenneo 
opinava  che  tale  restringimento  fosse  dovuto  quasi 
sempre  a  tumefazione  della  -.iiucosa  dei  bronchi. 
Se  non  che  la  intermittenza  e  la  variabilità  (di  tim- 
iìfo,  d'intensità ,  di  sede)  di  tale  rantoli  portano 
piuttosto  a  ritenere  che  il  restringimento  delle  parti 
dell'albero  bronchiale,  ov'essi  si  producono,  sia  in- 
vece imputabile  alla  presenza  di  secrezioni  morbide 
della  mucosa;  secrezioni  che  possono  aumentare  o 
diminuire,  cangiar .  di  posto  ed  anche  scomparirò 
momentaneatnente.  Siffatte  secrezioni,  più  o  meno 
spesse  e  dense,  formano,  nell'interno  dei  tubi  bron- 
chiali, come  degl'intonachi  di  vario  spessore ,  che 
ostacolano,  più  o  meno  sensibilmente,  il  passaggio 
dell'aria  inspirata  ed  espirata  ;  la  quale,  di  conse- 
guenza, vi  determina  delle  vibrazioni,  più  o  men 
forti  a  seconda  del  grado  dell'ostacolo,  più  o  meno 
alte  a  seconda  del  diametro  dei  bronchi.  Sicché  i 
rantoli  sibilanti  acuti  hanno  origine  nei  bronchi 
minori  (bronchioli),  i  medi,  o  sonori,  nei  bronchi 
medi,  ed  i  russanti  più  gravi  nelle  grandi  dirama- 
zioni bronchioli  della  trachea.  Il  che  viene  anche 
confermato  dalla  circostanza,  che  i  rantoli  sibilanti 
sono  più  numerosi  e  diffusi  dei  rantoli  russanti,  in 
conformità  del  fatto  anatomico,  che  i  bronchi  pic- 
coli sono  ben  più  numerosi  dei  medi  e  dei  grandi. 
1  rantoli  sonori,  sibilanti  o  russanti ,  possono  es- 
sere rilevati  in  parecchie  malattie,  sia  dei  bronchi, 
sia  del  parenchima  polmonare.  Dove  più  si  riscon- 
trano, è  nelle  flogosi  catarrali  dei  bronchi,  allor- 
quando la  secrezione  mucosa  non  si  è  ancora  sta- 
bilita od  almeno  è  tutt'  ora  scarsa,  e  nell'cnnsema 
polmonare ,  massimo  nelle  sue  csacerbazioni  (ac- 
cessi asmatici  degli  eniiscmatosi).  Qualche  rara 
volta  essi  si  fanno  sentire  nella  polmonite  e  nella 
tubercolosi  jiolmonare;  nel  qual  caso  possono  ma- 
sclicrare  i  rumori  caratteristici  di  tali  malattie  ed 
impacciarne  la  diagnosi.  Frequentissimi  sono  i  ran- 
toli secchi,  0  vibranti  o  sonori,  nella  febbre  tifoidea, 
massime  noi  secondo  e  nel  terzo  periodo  della  me- 
desima; tanto  frequenti  che  alcuni  modici  li  con- 
siderano come  parte  essenziale  del  corteo  sintoma- 
tico obbligato  della  malattia.  In  conclusione ,  se  i 
rantoli  sibilanti  o  russanti  possono  manifestarsi  in 
vario  malattie,  il  loro  significato  è  sempre  uno  solo, 
indicando  essi,  essenzialmente,  una  bronchite,  pri- 
mitiva o  secondaria,  idiopatica  o  sintomatica.  Ve- 
uendo  ai  rantoli  umidi  o  bollosi,  faremo  subito  no- 


tare, che  i  clinici  li  suddividono  in  tre  gruppi- 
1.**  rantolo  crepitante;  2."  rantolo  sotto-crepitante  o  mu- 
coso; 3.**  rantolo  cavernoso  o  gorgofjlianle,  detto  anche 
gorgoglio,  gorgogliamento.  L'epiteto  di  bollosi  dato 
a  questi  rantoli,  ha  la  sua  origine  in  ciò,  che  essi 
producono  all'  orciichio  la  sensazione  di  una  bolla 
più  o  meno  voluminosa,  che  formerebbe  l'aria  at- 
traversando un  liquido  più  o  meno  viscido,  e  che 
verrebbe  a  scoppiare  alla  superficie.  Rantolo  crepi- 
tante. 11  rumore,  che  si  percepisce  nei  punti  ove 
esiste  il  rantolo  crepitante,  richiamerebbe,  a  detta 
del  Laennec  ,  il  crepitio  prodotto  da  granellini  di 
sai  marino,  projettati  su  carboni  accesi.  Uno  dei 
migliori  paragoni,  che  si  possano  suggerire  per  for- 
marsene un'idea  esatta,  è  la  sensazione  che  si  prova 
soffregando  fra  le  dita  una  ciocca  di  capelli  ruvidi. 
Il  rantolo  crepitante  si  compone  di  piccole  bolle 
secche  ,  eguali  di  volume,  assai  numerose  ed  assai 
fine.  Esso  ha  luogo  durante  l'inspirazione,  e  si  per- 
cepisce col  massimo  d'intensità  nella  energica  in- 
spirazione, che  di  regola  succede  ai  colpi  di  tosse. 
Al  contrario  degli  altri  rantoli,  che  di  solito  si  mo- 
dificano per  la  tosse  e  l'espettorazione,  il  rantolo 
crepitante  persiste  invece  inalterato.  Di  rado  il  ran- 
tolo crepitante  si  accompagna  con  altri  rantoli  ;  lo 
si  trova  invece  associato  molto  di  frequente  al  sof- 
fio bronchiale.  Il  rantolo  crepitante  ha  per  sede  di 
elezione  la  parte  posteriore  ed  inferiore  del  torace. 
Esso  è  quasi  esclusivamente  proprio  del  primo  sta- 
dio della  polmonite,  vale  a  dire  di  quel  periodo,  in 
cui  si  ha  il  massimo  dell'ingorgo  e  della  conge- 
stione infiammatoria.  Però  si  torna  ad  avvertirlo- 
allorché  la  polmonite  volge  alla  risoluzione  (rantolo 
«crepitante  di  ritorno ,  ronchus  crepilans  redux).  La 
causa  fisica,  alla  quale  più  generalmente  si  attri- 
buisce la  produzione  del  rantolo  crepitante,  sarebbe 
il  passaggio  dell'aria  inspirata  attraverso  ai  liquidi 
contenuti  nelle  vescicole  polmonari.  Alcuni  autori, 
però,  spiegano  il  rantolo  crepitante  in  modo  bea 
diverso ,  facendolo  dipendere  dal  dispiegarsi  deliu 
vescicole  polmonari  prosciugate  dalla  incipiente  in- 
liainmazione.  Rantolo  sottocrepitante,  chiamato  anche 
da  alcuni  rantolo  mucoso,  è  più  umido  e  più  grosso 
del  rantolo  crepitante,  e  viene  paragonato  dai  cli- 
nici al  rumore  che  si  produce  soffiando  con  una 
cannuccia  nell'acqua  saponata.  Secondo  il  volume 
od  il  rumore  delle  bolle  che  lo  compongono,  il  ran- 
tolo sottocrepitante  presenta  le  seguenti  gradazioni 
0  varietà:  1.°  rantolo  sottocrepitante  fino,  che  somi- 
glia molto  al  rantolo  crepitante  per  la  sua  tenuità 
ed  abbondanza,  e  che  si  percepisce  prevalentemente 
durante  il  primo  atto  della  respirazione  (inspira- 
zione) ;  2.**  rantolo  sottocrepilante  medio  (a  medie  bolle/ 
sensibile  in  tutti  e  due  gli  atti  respiratori;  3.°  ran- 
tolo sottocrepilante  a  grosse  (olle,  simile  ad  un  gor- 
gogliamento, costituito  da  bolle  voluminose  rare  ed 
ineguali.  Nel  fatto,  è  ben  difficile  che  una  qualun- 
que di  queste  varietà  di  rantolo  sottocrepitante  sh 
prosenti  da  sola,  isolata  dalle  altre;  di  solito,  men- 
tre su  un  punto  del  torace  domina,  per  es.  il  ran- 
tolo sottocrepitante  fino,  altrove  si  percepisce  di 
preferenza  il  sottocrepitante  medio,  e,  più  su  o  più 
sotto,  campeggia  quello  a  grosse  bolle,  senza  con- 
tare i  casi,  anch'essi  numerosi,  in  cui  le  tre  va- 
rietà di  rantolo  sottocrepitante  si  fondono  insieme, 
si  avvicendano  e  si  intrecciano  fra  di  loro,  raodi^ 
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(  .  findosi  ad  ogni  colpo  di  tosse,  ad  ogni  inspira- 
ne che  sia  abbastanza  energica   e   profonda  da 
movere  le  mucosità  accumulate  nei  canali  respi- 
lori.  Imperocché,  e  già  1'  abbiamo  accennato,  il 
Itolo  sottocrepitante  è  dovuto  al  passaggio  del- 
ii-ia   attraverso   il  catarro  onde   sono  infarciti  i 
•  iiichi,  e  le  sue  varietà,  or  ora   indicate    hanno 
ragione  d'  essere  nel  diverso  diametro  dei  tubi 
inchiali.  Il  rantolo  sottocrepitante  è  proprio  del 
ondo  stadio  della  bronchite,  del  periodo  di  fu- 
ne della  tubercolosi,  della  polmonite  lobulare  o 
arrale,  dell'edema  polmonare.  Può  rilevarsi  an- 
le  dopo  una  emottisi,  in  tal  caso  il  sangue  effuso 
^tenendo  la  parte  della  mucosità.  Il  rantolo  sot- 
crepitante  si  avverte  così  nella  inspirazione  come 
uolla  espirazione.    Rantolo  cavernoso  o  gorgogliante. 
è  costituito   da  grosse  bolle ,  di  volume  variabile, 
poco  numerose  e  sempre  accompagnate  da  respi- 
razione cavernosa.  È  questa  coincidenza  della  re- 
spirazione cavernosa  ,  che  forma  il  suo  carattere 
distintivo,  e  permette  di  sceverarlo  dal  rantolo  sot- 
tocrepitante a  grosse  bolle  di  cui  abbiamo  or  ora 
parlato.  Il -rantolo  cavernoso  è  qualche  volta  per- 
cepibile a  distanza,  e  l'ammalato  stesso  può,  non 
di  rado,  averne  la  sensazione,  massime  quand'esso 
ha  per  sede  l'apice  di  un  polmone,  come  appunto 
il  pili  di  sovente  succede.   La   sua   intensità  è  in 
ragione  dell'ampiezza  della  caverna  polmonare  in 
cui  si  produce  e  della  quantità  di  liquido  nella  me- 
desima contenuto;  di  regola,  esso  è   permanente, 
tuttavia  i  ripetuti  colpi  di  tosse,  seguiti  da  espet- 
torazione abbondante,  possono  farlo  scomparire  mo- 
mentaneamente ed  allora  sostituisce  la  respirazione 
i^avernosa.  Come  il  rantolo  sottocrepitunte  così  il 
rantolo  cavernoso  si  produce  durante  ambedue  gli 
atti  della  respirazione.  Esso  dinota  in  seno  al  tes- 
suto polmonare  l'esistenza  di  una  escavazione  (an- 
tro, caverna)  contenente  una  certa  quantità  di  li- 
quido vischioso.  Il  pili  delle  volte  tale  escavazione 
deve  la  sua  origine  alla  fusione  ed  eliminazione  di 
masse  tubercolari  (tisi  al  terzo  stadio);  di  rado  è 
conseguenza  di  polmonite  mal    risolta  (vomica   od 
Jiscesso  polmonare,  gangrena)  di  emorragia  polmo- 
nare parenchimatosa  (apoplessia  polmonare  seguita 
da  gangrenaj,  di  enfisema  polmonare  accompagnato 
•Ja  considerevole  dilatazione  ampollare  di  qualche 
grosso  ramo  bronchiale.  È  superfluo  osservare  che 
per  la  esatta  interpretazione  del  valore  diagnostico 
dei  vari  rantoli    è  indispensabile    tener  conto    di 
tutti  gli  altri   sintomi  concomitanti  (grado  o  de- 
corso della  febbre;  carattere  dell'espettorato;  esi- 
stenza in  questo  di  speciali  bacilli;  dati  forniti  dalla 
percussione  ;  odore  particolare  dell'alito  nelle  forme 
gangrenose,  e  così  via'. 
RANNUCCIO  I  e  n,  duchi  di  Parma.  V.  Farnese. 
RANULA.  I  chirurghi  appellano   ranula    un  pic- 
colo tumore   di   consistenza  molle,    elastica   e   di 
aspetto  semi-trasparente,  che  si  forma  sotto  la  lin- 
gua, allorquando  abbia  luogo  la  ostruzione  dell'ori- 
fìcio del  condotto  escretore  della  glandola  sottoma- 
scellare. La  ranula  è  quindi  formata  da  saliva  sta- 
gnante, e  può  raggiungere,  per  la  progressiva  di- 
stensione delle  elastiche  pareti  del  condotto,  un  vo- 
lume enorme,  se  l'intervento  operatorio  (escisiono 
ed  iniezioni  jodiche)  non  ne  avesse  facilmente  ra- 
gione. 


RANUNCOLACEE.  Famiglie  di  piante  dicotiledoni, 
fra  le  più  diffuse  e  le  più  importanti  della  nostra 
llora.  Sono,  per  lo  più,  erbe  vivaci  od  annuali  ;  dai 
liori  appariscenti,  con  calice  e  corolla  poco  diffe- 
renziati, od  affatto  confusi  tra  loro;  stami  nume- 
rosi, ipogini;  e  numerosi,  di  solito,  anche  i  pistilli. 
La  maggior  parte  delle  ranuncolacee  contengono 
un  umor  acre  e  velenoso;  che  però  scompare,  al- 
terato, per  la  coltura,  od  anche  per  sola  dissec- 
cazione. Alcune  sono  medicinali  :  vescicatorie,  come 
la  vitalba  e  altre;  diastiche,  come  Velleboro;  utili  nei 
disturbi  di  circolazione  e  di  traspirazione ,  come 
Vaconilo:  moltissime  sono  celebrate  e  coltivate  per 
la  bellezza  dei  fiori,  come  gli  anemoni,  le  peonie,  le 
aquilegie,  i  ranuncoli. 

RANUNCOLO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ranuncolacee.  Sono  erbe  comunissime  nei  prati,  in 
pianura  e  pei  monti;  ma  punto  apprezzate  per  il 
pascolo.  Gli  animah,  in  generale,  riliutano  i  ra- 
nuncoli, per  un  principio  acre,  sparso  in  tutta  la 
pianta,  e  che  le  importa  proprietà  venefiche;  li 
mangiano  però  secchi,  che  in 
tale  stato  sono  affatto  inno- 
cui. Si  distinguono  molte  spe- 
cie, tutte  assai  diffuse,  dai 
liori  eleganti,  per  lo  più,  gialli 
dorati:  tali  sono  il  R.  acre 
o  Signorine  selvatiche,  il  R. 
scellerato  o  Erba  sardonica,  il 
R.  bulboso  o  Sedano  selvatico; 
jl  favagello,  ecc.  —  Alcune 
specie  di  rannunculus  fp.  es. 
il  rannunculus  acris,  il  ran- 
nunculus repens  rannunculus 
bulbosus)  hanno  qualche  usi> 
in  medicina  come  rubefacenti 
e  revellenti.  Le  foglie,  e  prin- 
cipalmente i  bulbi  di  siffatte 
specie,  pestati  ed  applicati 
sulla  pelle,  danno  luogo  ad 
una  viva  erubescenza,  e,  quan- 
do il  contatto  si  prolunghi  sulEcientemente,  anche 
a  vescicazione.  Il  famoso  rimedio  contro  la  sciatica 
della  celebre  medichessa  di  Cassano  è,  appunto, 
a  base  di  foglie  di  rannunculus  acris  (pie  di  nib- 
])io)  e  di  bulbi  di  rannunculus  bulbosus. 

RANZANI  Camillo.  Nacque  nel  1775  a  Bologna, 
dove  morì  nel  1841.  Per  quarant'anni  insegnò  con 
molto  plauso  storia  naturale  nella  patria  univer- 
sità. Pubblicò  diverse  memorie  e  tredici  volumi  di 
un  trattato  estesissimo,  che  non  potè  condurre  a 
compimento  e  che  intitolò  Elementi  di  zoologia. 

RANZANICO.  Piccolo  villaggio  della  Lombardia  , 
in  provincia  di  Bergamo  e  circondario  di  Clusone. 
Giace  nella  \al  CavalUna  e  conta  800  ab. 

RANZ  DES  VACHES.  V.  Rans  des  Vaches. 

RANZI  Andrea.  Chirurgo  italiano,  nato  a  '-•^•saro 
nel  1810,  morto  nel  18ó9.  Fu  professore  a  Firenze 
e  scrisse  parecchie  opere  di  merito,  fra  le  quali 
registriamo  le  Lezioni  di  patologia  chirurgica. 

RANZO.  Villaggio  della  Liguria  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Porto  Maurizio,  a  20  km.  NO.  da 
questa  città.  Giace  sull' Arresela  tributario  del  golfo 
di  Genova,  e  conta,  colle  frazioni,  1200  ab. 

RAON  L'ETAPE  Città  della  Francia  orientale,  nel 
dipartimento  dei  Vosgi ,  sulla   ferrovia  Luneville- 


Fig.  5922.  —  Ranuncolo. 


G8  RAOUL. 

Sf.  Die.  Conta  -WJOO  ab.  ed  ha  segherie,  fabbriche 
di  strumenti  agricoli,  fonderie,  stabilimenti  mecca- 
nici, cartiere  o  fornaci  ili  ceramiche  artistiche. 

RAOUL.  Duca  e  conte  di  Borgogna  ,  genero  di 
Roberto,  re  di  Francia,  al  f|uale  succedette  nel  02-i 
avendo  riliutato  la  corona  Ugo  il  Grande,  e  vivente 
ancora  il  legittimo  re  Carlo  il  Semplice.  Raoul  scon- 
lisse  i  normanni  e  morì  nel  396. 

RAOUL  DE  CAEN.  Signore  borgognose,  partì  nel 
109(»  per  la  crociata,  divenne  familiare  di  Tan- 
credi ed  attese  a  scrivere  una  storia  di  quell" im- 
presa col  titolo  di  Cesie  di  Tancredi,  che  fu  pub- 
blicata dal  Martène  (Annedoti)c  dal  Muratori.  L'opera 
è  importante,  non  solo  perchè  scritta  da  un  testi- 
monio degli  avvenimenti,  n>a  perchè  fa  qualche  cri- 
tica anche  di  ciò  che  da  ali  ri  è  tenuto  per  mira- 
coloso; il  che,  p(!r  quei  tempi,  è  gran  cosa. 

RAOUL-RIGAULT  Adolfo  Giorgio.  Ciorna lista  ed 
uomo  politico,  nacque  a  Parigi  nel  1841,  ed  ivi 
morì  fucilato  il  21  di  maggio  del  1871.  Ancor  gio- 
vinetto diede  opera  ad  un  gioi-nale  di  opinioni  ma- 
terialistiche e  socialistiche  insieme  ad  altri  audaci 
agitatori  del  quartiere  latino.  Quindi  si  re(^ò  al  con- 
gresso degli  studenti  in  Losanna;  ebbe  parte  prin- 
cipale nei  tumulti  parigini  del  dicembre  del  1865; 
dopo  la  rivoluzione  del  4  settembre  del  1870  ot- 
tenne un  ullicio  nella  prefettura  di  polizia,  cui 
lasciò  tosto  per  collaborare  al  giornale  Patrie  en 
dunger,  avverso  al  governo  che  chiamava  traditore. 
Quando  per  la  vittoriosa  insurrezione  del  18  marzo 
del  1871  fu  proclamata  a  lìarigi  la  repubblica  so- 
ciale, egli  fece  imprigionare  il  prefetto  di  polizia, 
al  quale  venne  sostituito  in  tal  carica.  Le  elezioni 
del  '2C)  marzo  lo  confermarono  membro  e  procu- 
ratore della  Comune;  ed  egli  si  adoperò  con  molto 
ardore  a  sostenere  fino  all'ultimo  la  causa  che 
aveva  abbracciata. 

RAOUL-ROCHETTE  Desiderato.  Celebre  archeo- 
logo francese,  nato  a  Saint-Amand  (Cher)  nel  1790, 
morto  a  Parigi  nel  1854.  Ksordì  nella  carriera  come 
professore  di  storia  al  liceo  Luigi  il  Grande;  poi 
si  acquistò  maggior  nomèa  supplendo  il  Guizot, 
professore  dell'università.  Intanto  concorreva  al 
premio  offerto  dall'  Accademia  delle  inscrizioni ,  e 
l'otteneva  colla  sua  Hisloire  crilique  des  colonies 
(jrècques.  Anzi  quel  lavoro  piacque  cotanto ,  che 
Raoul-Rochette  fu  nominato  membro  di  quell'Acca- 
demia ed  accolto  come  collaboratore  del  Journal 
des  savanls.  Ebbe  nel  1818  la  carica  di  conserva- 
tore delle  medaglie  e,  dieci-  anni  appresso,  la  cat- 
tedra di  archeologia  che  conservò  fino  alla  morte. 
1^  opere  di  questo  archeologo  sono  assai  nume- 
rose e  si  susseguirono  lo  une  allo  altre  per  ben 
S'2  anni.  Della  loro  importanza  non  è  a  dubitare, 
malgrado  il  severo  giudizio  della  critica.  A  noi  ita- 
liani basterà  ricordare  che  Raoul-Rochette  fece  co- 
noscere in  Francia  il  bel  libro  del  Micali  :  L'Italia 
primo  della  dominazione  dei  romani;  e  che  fu  causa 
il'una  vivissima  polemica  il  suo  libro  su  Pompei  e 
gli  affreschi  che  l'adornano. 

RAPA.  Pianta  della  famiglia  delle  crucifere,  sotto- 
famiglia delle  brassicacee,  cui  si  riferiscono  il  ca- 
volo, il  ravizzone,  il  colza:  si  distingue  per  avere 
foglie  verdi,  senza  pruina;  fiori  piccoli,  dorati;  si- 
lique lunghe,  sottili.  Questa  specie  è  indigena  del- 
rÉuroua  tcnipL-rata  ;  ma  si  diffuse,  prima  nella  ri- 


manente Europa  i)oi  nell'Asia,  in  tempi  aniichi-- 
simi.  Infatti  la  conobbero  e  coltivarono  gli  antiflii 
ebrei  e  presso  i  romani  era  fra  le  piante  piti  dif- 
fuse ed  apprezzate.  Vuoisi  appunto  che  il  uomm^ 
rapa  le  sia  derivato  dal  latino  rapere,  rubare;  ])(']■- 
che  veniva  rubata  facilmente  e  volentieri,  essendo 
generalmente  coltivata  e  desiderata.  La  sua  pam- 
sott(!rranea,  carnosa,  è  formata  dalla  radice -e  dalla 
porzione  inferiore  del  fusto:  si  mangia  in  più  modi, 
come  condimento  dei  cibi,  appettitoso,  digeribile  et 
rinfrescante.  Le  foglie  possono  servire  da  foraggio, 
e  i  semi  per  olio  da  ardere.  Desidera  terreno  ricci', 
leggero,  fresco;  e  se  ne  conoscono  più  varietà. 


Fig.  5923.  —  Rapa  bianca 
colletto  verde. 


Fig,  5924    —  Rapa  bianca 
colletto  violetto. 


RAPACI.  Uccelli  da  rapina:  tengono,  nella  loro 
classe,  il  posto  che,  nella  classe  dei  mammiferi, 
hanno  i  carnivori.  1  rapaci  hanno  becco  adunco  , 
forte,  spesso,  con  una  intaccatura  ai  margini,  che 
dicesi  dente  :  le  zampe  hanno  tre  dita  dirette  al- 
l'innanzi  e  uno  all'indietro,  muniti  di  unghie  forti, 
adunche  (artigli). Sono  ottimi  volatori;  non  cantano; 
dall'uovo  si  schiude  prole  inetta.  Si  sogliono  distin- 
guere in  rapaci  diurni  (aquile,  falchi,  avvoltoi),  che 
hanno  testa  piccola,  occhi  piccoli,  laterali,  piume 
rigide,  becco  diritto  alla  base;  e  rapaci  notturni 
(gufi,  civette),  che  hanno  testa  grossa,  occhi  grandi, 
anteriori,  piume  molli,  becco  incurvato  fin  dalla  base. 
In  generale  sono  intelligenti,  e  molti  vengono  am- 
maestrati e  impiegati  nella  caccia  ad  altri  uccelli, 
specialmente  trampollieri  e  passeracei  (caccia  col 
falcone,  caccia  colla  civetta). 

RAPAGNANO.  Villaggio  dtlle  Marche,  in  provin- 
cia di  Ascoli  e  circondario  di  Fermo,  a  12  km. 
sudovest  da  quest'  ultima  città.  Sorgo  sopra  una 
collina  dominante  la  riva  sinistra  della  Tenna  tri- 
butario dell'Adriatico,  ed  ha  1500  ab. 

RAPALLO.  Città  marittima  della  Liguria,  in  ])ro- 
vincia  di  Genova  e  circondario  di  Chiavari,  a  9  Jviii. 
nordovest  da  quest'ultima.  Sorge  in  fondo  alla  baiti 
di  Rapallo  ed  ha  stazione  all'uscita  da  un  tunnel 
della  ferrovia  Genova-Spezia.  Conta,  colle  numerose 
frazioni,  10.200  ab.  .ed  è  stazione  invernalo  abba- 
stanza frequentata.  I  suoi  abitanti  attendono  alla 
pesca  del  tonno  e  del  corallo,  che  essi  vanno  a 
cercare  sulle  coste  della  Sardegna  e  delt'.\frica.  Le 
donne  fabbricano  merletti.  Nel  1439  il  corsaro  Dra- 
gut  saccheggiò  Rapallo,  e  condusse  in  schiavitù  una. 
parte  della  popolazione. 

RAPERINO.  \edi  Viìuzellino. 


RAPERONZOLO   O  RAPO.NZOLO. 

RAPERONZOLO  o  RAPONZOLO  {Campanula  rapiin- 
;!ii$).  Erba  indigena  dell'Europa  temperata  e  ine- 
liouale,  appartenente  alla  famiglia  delle   campa- 
ihicee.  Ila   un   lungo  grappolo  di  fiori  celesti,  e 
ilice  bianca,  fusiforme,  carnosa,  che   le  valse  il 
ine  per  la  su:i  rassomiglianza  coU'asse  sotterraneo 
ila  rapa.  Questa  radice  è  mangereccia,  saporita, 
.umtunque  non  facile  a  digerirsi  :  si  mangia,  prin- 
cipalmente in  insalata,  cesi  cruda  che  cotta.  11  ri- 
peronzolo  è  comunissimo,  nei  terreni  sabbiosi,  poco 
soleggiati  :  si  raccoglie  prima  della  fioritura,  e  in 
qualche  provincia ,  per   averne    radici  più  grosse, 
si  coltiva. 

RAPHOE.  Città  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in  contea 
di  Denegai.  Conta  3-1-00  ab.  e  sorge  in  mezzo  ad 
una  fertile  regione. 

RAPHTI.  Porto  della  Grecia,  sulla  costa  orientale 
«ieir Attica,  a  25  km.  sudestVida  Atene.  È  lungo  e 
largo  circa  o  km. 

RAPIDE.  Diconsi  rapide  quelle  parti  dei  corsi 
d'acque  naturali,  nelle  quali  la  pendenza  ha  un  valore 
elevato,  il  che  implica  necessariamente  che  l'acqua 
assuma  pure  in  questa  parte  una  velocità  elevata. 
RAPIN  Renato.  Letterato  e  gesuita  francese,  nato 
a  Tours  nel  1621  e  morto  a  Parigi  il  27  ottobre 
1687.  Salì  in  grande  fama  per  i  suoi  carmi  latini, 
elegantissimi  per  stile  e  versificazione  :  lasciò  pure 
numerose  e  reputate  opere  sopra  argomenti  storici, 
teologici  e  letterari.  Tra  i  suoi  scritti  ricorderemo: 
Hortorum  libri  IV ,  il  Templum  famce  poemi,  le  Ec- 
logae  sacroe  et- dissertalio  de  Carmine  pastorali,  tra- 
dotte in  italiano  da  Pietro  Alpini,  il  Pacis  trium- 
phalis  Carmen,  il  Pax  Themidis  cum  Musis  Carmen, 
VEvangelitim  Jansenistarum,  le  Réflexions  sur  la  Poe- 
fique  d'Aristote,  la  Comparaison  de  Thucydide  et  de 
Tite  Live,  le  Observations  sur  les  poémes  de  Virgile 
et  d'fforace  e  la  Comparaison  de  Démosthène  et  Platon. 
RAPINA.  Quando  il  furto  sia  accompagnato  da 
violenza,  sulla  cosa  o  sul  suo  proprietario  si  ha  la 
ipina,  reato  assai  piìi  grave  e  pericoloso  del  furto 
iiiplice.  Il  nostro  Codice  Penale  prevede  questo 
uelitto  all'art.  406,  e  lo  punisce  diversamente  se- 
condo che  la  violenza  venga  esercit-ata  sulla  cosa 
0  sulla  persona.  La  prima  figura  della  rapina  si 
ha  nel  fatto  di  colui  che,  con  violenza  o  minaccia 
di  gravi  danni  imminenti  alla  persona  o  agli  averi, 
costringe  il  detentore  di  una  cosa  mobile  o  altra 
persona  presente  sul  luogo  del  delitto  a  consegnar- 
gliela o  a  lasciare  che  altri  se  ne  impossessi.  La 
violenza  quindi  può  essere  fisica  o  morale  :  è  ovvio 
che  la  violenza  fisica  dovrà  essere  limitata  alla 
semplici  vie  di  fatto;  che,  se  vi  fossero  lesioni,  vi  sa- 
rebbe luogo  alla  applicazione  delle  norme  stabilite 
per  il  concorso  dei  reati.  Come  osserva  il  Puglia,  la 
violenza  deve  essere  diretta  alla  persona,  precedente 
al  furto  e  preordinata.  La  pena  comminata  è  la  reclu- 
sione da  tre  a  dieci  anni,  accompagnata  dalla  sotto- 
posizione alla  vigilanza  speciale  della  autorità  di  pub- 
blica sicurezza.  La  seconda  figura  della  rapina  si 
ha  quando  l'agente,  nell'atto  d'impossessarsi  di  una 
cosa  mobile  altrui  o  immediatamente  dopo,  usi  con- 
tro la  persona  derubata,  o  che  accorse  sul  luogo 
del  delitto,  violenza  o  minaccia  per  commettere  il 
fatto  0  per  trasportare  la  cosa  sottratta  o  per  pro- 
curare la  impunità  di  sé  stesso  o  di  altra  persona  che 
sia  concorsa  nel  delitto.  In  questo  caso,  in  cui  la 
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violenza  accompagna  o  segue  immediatamente  il 
furto,  la  pena  è  quella  stessa  già  stabilita  per  la 
prima  forma  di  rapina.  La  terza  figura  della  rapina 
è  la  rapina  propriamente  detta  e  consiste  nel  fatto 
della  violenza  diretta  soltanto  a  strappare  la  cosa  di 
mano  o  di  dosso  alla  persona.  Qui  la  violenza  di- 
retta alla  cosa  non  può  ottenere  il  suo  fine  se 
non  esplicandosi  dapprima  sulla  persona;  difficile 
però,  in  pratica,  sarà  l'accertamento  della  volontà 
dell'agente.  La  pena  comminata  è  la  reclusione  da 
uno  a  cinque  anni.  In  tutte  e  tre  le  ipotesi ,  se  la 
rapina  sia  commessa  con  minaccia  alla  vita  a  mano 
armata  o  da  piti  persone,  delle  quali  alcune  od  anche 
una  sola  sia  palesemente  armata,  o  da  più  persone 
travisate,  ovvero  se  sia  commessa  con  restrizione 
della  libertà  personale,  la  pena  viene  aggravata,  es- 
sendo comminata  la.  reclusione  da  cinque  a  quin- 
dici anni. 

RAPINO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Chieti,  a  17  km.  sud  da  questa  città. 
Sorge  sul  monte  Majella,  alle  sorgenti  del  Foro, 
tributario  dell'Adriatico,  ed  ha  2600  ab. 

RAPOLANO.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Siena,  a  22  km.  sudest  dal  capo- 
luogo. Sorge  sopra  una  collina,  presso  la  riva  si- 
nistra dell  Ombrone  e  sulla  ferrovia  Siena- Chiusi 
e  conta,  colle  molte  frazioni,  4200  ab.  A  circa 
2  km.  sgorgano  le  acque  termali  solforose  che  sono 
usufruite  dallo  stabilimento  dei  Bagni  di  Rapolano. 
A  un  km.  sorge  un  altro  stabilimento,  detto  dei  Bagni 
di  Aronajolo.  Entrambi  sono  molto  frequentati  nella 
bella  stagione. 

RAPOLLA.  Città  antica  della  Basilicata  o  provincia 
di  Potenza,  in  circondario  e  nei  dintorni  di  Melfi. 
Giace  al  piede  nordest  del  monte  Vulture ,  sulla 
ferrovia  Avellino-Gioia,  e  conta  3300  ab.  Ha  un 
aspetto  molto  pittoresco,  situata  com'è  alle  rive 
d'una  gola  profonda  sopra  una  roccia  dirupata  che 
si  unisce  per  una  specie  di  istmo  meno  elevato  alle 
pendici  boscoso  del  Vulture.  La  cattedrale,  di  stile 
normanno,  con  una  bella  porta  del  1253  e  un  cam- 
panile slanciato  del  1209,  venne  molto  danneggiata 
dal  terremoto  del  1851. 

RAPOLLA  Francesco.  Giureconsulto  italiano,  nato 
ad  Atripalda  nel  Napoletano,  morto  nel  1762.  Fu 
rinomato  come  professore  della  Università  e  come 
scrittore  di  diritto  patrio.  Lasciò  opere  legali  in 
latino  elegante,  fra  le  quali  citeremo  :  Commentarla 
de  jure  regni  napoletani.  Scrisse  inoltre:  Difetti  della 
Giurisprudenza,  che  dedicò  al  Muratori  in  risposta 
all'opera  del  grande  storico  che  porta  egual  titolo. 
In  essa  opera  il  Kapolla  sosteneva  che  i  principii 
giuridici,  di  cui  il  Muratori  reclamava  la  riforma, 
c'erano,  difettava  invece- l'applicazione  che  ne  fa- 
cevano i  magistrati. 

RAPONDI  Dino.  Celebre  e  ricco  mercante,  che  fiorì 
in  Francia  ed  ebbe  favori  principeschi.  Fu  prima 
in  Lucca,  dove  nacque  verso  il  1340;  poi,  non  si 
sa  come,  il  troviamo  a  Mompellieri  industriale  di 
primo  ordine,  donde  in  breve  estese  il  suo  com- 
mercio alle  piazze  più  importanti  della  Francia.  Fi'  ì 
per  stabilirsi  a  Parigi,  dove  fabbricò  un  palazzo, 
che  fu  detto  una  meraviglia,  e  dove  pensava  pas- 
sare in  pace  la  virilità  e  la  vecchiaia.  Ma  l'occa- 
sione fece  l'ambizioso;  e  Rapondi  divenne  familiare 
di  corte.  Le  immense  fortune  del  mercante  italiano 
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furono  messe  a  disposizione  di  Carlo  VI  in  prima, 
poi  del  duca  Filippo  di  Borgogna,  che  ebbe  prigio- 
niero dei  Turchi  il  figliuolo  Giovanni  Senza  Paura. 
Kapondi  lo  riscattò  con  immensi  sacrilici  ;  e,  caso 
raro,  la  corte  non  lo  dimenticò.  In  fatti,  riparatosi 
il  Kapondi  a  Bruges,  e  quivi  morto  nel  1415, ebbe 
onoranze  funebri  quasi  regali,  e  sepoltura  nella 
chiesa  di  san  Donato. 

RAPONE.  Borgo  della  Basilicata  o  provincia  di 
Potenza,  in  circondario  di  Meli!  e  a  16  km.  sud- 
ovest  da  questa  città.  Sorge  nella  valle  superiore 
deirOfanto,  tributario  del  golfo  di  Manfredonia,  ed 
ha  2100  ab. 

RAPP  Giorgio.  Fanatico  contadino  di  Wùrtem- 
berg ,  nato  nel  1770,  morto"  nel  1847,  fondatore 
della  setta  degli  Armonili.  Vagheggiò  di  ricondurre 
la  religione  cristiana  alla  sua  primitiva  purezza,  e 
con  essa  introdurre  la  comunanza  degli  averi.  Nel 
1803  passò  agli  Stati  Uniti,  e  fondò  l'anno  seguente, 
presso  Pittsburg,  la  colonia  d'flarmomj,  fra  i  mem- 
bri della  quale  doveva  regnare  l'armonia  completa, 
ossia  l'unita  e  l'eguaglianza.  Vendè  poi  questa  co- 
lonia a  KoUKRTO  OwEN  (V.),  e  si  trasferì  nello  stato 
d'indiana.  Tornato  a  Pittsburg  nel  1811,  tondo  sulla 
liva  destra  dell'Ohio  la  colonia  ù'Ecoìwmy  che  di- 
venne in  seguito  la  sede  principale  degli  Armonili. 

RAPP  Giov;.nni  (Conte).  Generale,  nacque  a  Col- 
mar nel  173"2,  e  si  distinse  nelle  prime  guerre  della 
rivoluzione  francese.  Accompagnò  in  Egitto  Desaix 
come  aiutante  di  campo  e  vi  die  nuove  prove  di 
valore.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  aiutante 
di  Napoleone  ed  uno  de'  suoi  prediletti:  dopo  quella 
di  Austerlitz,  decisa  principalmente  per  merito  suo, 
fu  generale  di  divisione.  Nella  campagna  del  1809 
contribuì  grandemente  alla  presa  di  Essling ,  da 
cui  dipendeva  la  salvezza  dell'esercito,  e  a  Schòn- 
brunn  fu  egli  che  fece  arrestare  il  giovane  tedesco 
che  voleva  assassinare  Napoleone.  In  seguito  nella 
battaglia  di  Malojaroslavetz  salvò  Ney  con  tutta 
l'artiglieria  al  passaggio  del  Boristene,  e  dopo  la 
ritirata  di  Mosca  sostenne  per  un  anno  in  Danzica 
un  assedio  gloriosissimo.  Tratto  prigione  a  Kiew, 
contro  i  patti,  vi  rimase  lino  al  ritorno  dei  Borboni 
in  Francia.  Durante  i  Cento  giorni  trattenne,  con 
poche  forze,  un  esercito  austriaco.  Caduto  Napoleone, 
si  ritirò  nella  Svizzera,  ove  rimase  lino  al  1818, 
quando  Luigi  XVIII  gli  restituì  il  titolo  di  Pari. 
Morì  nel  1821.  Di  lui  furono  pubblicate  una  Rela- 
zione dell'assedio  di  Danzica  e  le  Memorie.  Nel  1 853 
gli  fu  eretta  a  Colmar  una  statua,  opera  del  Bar- 
toldi. 

RAPPENAU.  Villaggio  del  granducato  di  Baden, 
nel  circolo  di  Heidelberg,  sulla  ferrovia  Neckarge- 
miid-IIeilbronn.  Conta  1500  ab.  ed  ha  saUno  e  sta- 
bilmenti  balneari  e  fabbriche  di  macchine  e  di  li- 
quori. 

RAPPERSCWYL  o  RAPPERSWIL.  Borgo  della  Sviz- 
zera orientale,  nel  cantone  di  S.  Gallo.  Giace  sulla 
riva  settentrionale  del  lago  di  Zurigo,  ed  è  testa 
di  ferrovia  per  Zurigo ,  Winterthur  e  Glarona. 
Conta  2700  ab.  ed  ha  una  filatura  di  cotone.  Nel- 
l'antico castello  degh  llabsburg  venne  stabilito  nel 
1870  un  museo  storico  polacco.  Sopra  una  terrazza 
prt'sso  al  convento  dei  Cappuccini  venne  eretta 
nel  1868  una  colonna  di  marmo  nero  a  ricordo  delle 
lotte  della  Polonia  colla  Kussia.  Un  ponte  di  legno 
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costruito  nel  secolo  XIV ,  traversava  un  temi)o  il 
lago  da  Rapperswil  a  Pfaflikon.  Venne  sostituito  nel 
1878,  da  un  viadotto  in  pietra  e  in  ferro,  lungo 
931  m.  e  largo  11,  sostenuto  da  26  pile  e  con  un 
ponte  girevole  largo  m.  14  Vg.  Sopra  questo  via- 
dotto passano  la  strada  ordinaria  e  la  ferrovia. 
Kapperschwyl  fa  repubblica  autonoma  lino  alla  ri- 
voluzione francese. 

RAPPISTI.  Chiamansi  anche  così,  con  l'appellativo 
del  loro  fondatore,  gli  Armonisti^  setta  religiosa,  re- 
sidente lungo  le  rive  dell'Ohio,  in  America,  presso 
Pittsburg,  l'ormata  da  alcuni  paesani  svevi  condot- 
tivi dal  viirtemberghese  Giorgio  Rapp  (V.).  Ora  i 
rappisti  seguono  il  luteranismo  e  coltivano  molto 
l'industria  e  l'agricoltura. 

RAPPOLTSWEILER  (in  francese  Ribeauvillé).  Città 
della  Germania  occidentale,  nell'Alta  Alsazia,  all'in- 
gresso d'una  valle  pittoresca.  Sorge  fra  i  vigneti 
e  produce  vini  stimati.  Ha  inoltre  cotonifici,  tinto- 
rie, conce  di  pelli  e  fabbriche  di  terraglie.  Conta 
6300  ab. 

RAPPORTI  e  PROPORZIONI.  Nella  divisione  arit- 
metica, se  il  dividendo  è  un  numero  concreto  e  il 
divisore  pure  concreto  della  stessa  specie,  il  quo- 
ziente si  dice  rapporto  dei  due  numeri  o  rappre- 
senta la  Ragione  (V.)  delle  due  quantità  dai  due 
numeri  stessi  espresse.  Il  rapporto  è  un  numero 
astratto,  il  quale  indica  quante  volte  il  divisore  ò 
contenuto  nel  dividendo.  In  vero  ragione  di  due 
(fuantità  e  rapporto  di  due  quantità  sono  due  voci 
che  molto  spesso  si  usano  senza  distinzione  ;  ma 
la  voce  Ragione  fu  usata  dai  geometri  antichi  (Eu- 
clide) in  senso  più  lato,  che  non  la  voce  più  mo- 
derna Rapporto,  che  si  usa  nel  solo  senso  di  quo- 
ziente di  due  numeri  concreti  omogenei,  o  di  duo 
quantità  della  stessa  specie.  Ciò  premesso:  il  rap- 
porto della  quantità  A  alla  quantità  B  omogenea, 

si  scrive  A  :  B  ed  è        1 ,   secondo   che   A       B. 

>  > 

Paragonando  A  coi  multipli  di  B  o  coi  multipli  di 
una  parte  aliquota  suQìcientemente  piccola  di  B , 
se  /,  w,  n  indicano  numeri  interi ,  si  troverà  uno 

dei  seguenti  casi:  A  =  /B,  oppure  A  =  —  B  ;  oppure 
ancora  la  limitazione:  " 
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B. 


In  questo  caso  l'errore  è  minore  di  —,  epperò  ab- 
bastanza piccolo  se  n  è  abbastanza  grande.  Se  non 
si  può  avere  altro  che  una  limitazione,  il  rapporto 
delle  quantità  dato  è  irrazionale  (V.  Radici),  e  le 
quantità  stesse  si  dicono  incommensurabili;  mentre 
due  quantità  aventi  rapporto  Razionale  (V.)  /  op- 
pure —  si  dicono  commensurabili.  Nei  corsi  di  ant- 
ri 
metica  e  di  algebra  si  dimostra  che:  quando  una 
limitazione  del  rapporto  di  due  quantità  è  simultanea- 
mfnte  una  limitazione  del  rapporto  di  altre  due 
(juantità,  i  due  rapporti  sono  eguali.  Cioè  se  per 
ogni  numero  n ,  si  possa  trovare  un  numero  m 
tale  che: 
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e  nel  tempo  stesso  : 


™<C:D<'!!±i 

n  n 


A  :  B  =  C  :  D. 


I  rapporti  A  :  B  e  B  :  A  sono  reciproci,  piaccbè  il 
loro  prodotto  è  uguale  all'unità.  Più  quantità  stanno 
fra  loro  ordinatamente  come  i  loro  rapporti  ad  una 
stessa  quantità  ausiliaria,  per  esempio  alla  loro  unità. 
Per  esempio  : 

A  :  B  =  (A  :  Q)  :  (B  :Q). 

Ne  deriva  che  il  rapporto  delia  quantità  è  eguale 
al  rapporto  dei  numeri  che  ne  esprimono  il  valore. 
E  ne  deriva  ancora  che  il  rapporto  di  due  numeri 
non  varia  quando  essi  si  dividano  o  si  moltipli- 
chino per  uno  stesso  numero;  e  giova  talora  di- 
viderli pel  loro  massimo  comun  divisore  e,  se  sono 
rapporti  di  frizioni,  interessa  moltiplicarle  pel  mi- 
nimo multiplo  comune  dei  loro  denominatori.  — 
Si  dice  proporzione,  un'eguaglianza  di  rapporti  ;  per 
esempio: 

A:B  =  C:D 

In  questo  caso  il  segno  (=)  è  spesso  sostituito 
dal  segno  (;  'j  introdotto  da  Oughtred  nel  1631. 
Sono  importanti  proprietà  delle  proporzioni  le  se- 
guenti :  1.*  In  una  proporzione,  il  prodotto  delle 
quantità  medie  BC ,  è  eguale  al  prodotto  delle 
estreme  AD,  dove  per  quantità  si  devono  intendere 
i  loro  rapporti  all'unità.  Cioè:  se  A:B  =  C:D, 
:\i  : 

A  X  D  =  B  X  C. 

I    E  vera  anche  la  proposizione  reciproca;  2.*  Dalla 
^    e  Tuaglianza  : 

A  :  B:  C  =  F  :  G  :  H 

ricava  la  serie  di  eguaglianza 

A:F  =  B:G  =  C:H 

j    c!ie  costituiscono  delle  proporzioni,  quando  F.  G.  II 
I    siano  o  quantità  della  stessa  specie  come  A,  B,"C, 
ovvero  numeri;  3.*  Il  rapporto  dei  polinomi: 

^x  +By  +  Czikp  -\-Bq  +  Qr 

n^n  varia  se  in  tutti  i  termini  alle  quantità  A,  B,  C 
so  ne  sostituiscono  altre  come  F,  G,  H  che  stanno 
fra  loro  ordinatamente  come  A,  B,  C;  4.*  Se 
A  :  B  =  C  :  D  sarà  ancora  : 

A  +  B:A:B  =  C±D:C:D 

II  fare  l'operazione  corrispondente  al  segno  (-}-), 
SI  dice  comporre  la  proporzione,  e  viceversa  di\idere 
li-UQ  deduce  la  proporzione  corrispondente  al  (— ). 
0.  Dalla  pnma  proprietà  si  rileva  che.  avendo  una 
pi'oporzione  : 

A  :  B  =  C  :  D 

Si   ne  possono  scrivere  altre  sette  cioè: 

A  :  C  =  B  :  D 
il  che  si  dice  permutare  i  medi: 

B  :  A  =  D  :  C 
il  che  si  dice  invertire  i  termini. 


E  si 

possono 

scrivere  anche  le 

B. 

D 

=  A 

:C 

C: 

A 

=  D 

•B 

C 

D 

=  A 

:B 

D 

C 

=  B: 

A 

D 

:B 

=  C 

•A 

Rapporto  degli  intervalli. 


seguenti 


6.*  E  per  quanto  si  è  detto  intorno  al  moltiplicare 
o  dividere  i  termini  di  uno  stesso  rapporto,  si  può 
ancora  dedurre  che  in  una  proporzione  si  può  sem- 
pre moltiplicare  o  dividere  per  uno  stesso  numero 
un  medio  ed  un  estremo  qualsiasi ,  senza  che  la 
proporzione  venga  per  ciò  alterata;  7.*  Da  due 
proporzioni,  se  ne  può  dedurre  una  nuova  molti- 
plicando le  quantità  dell'una,  rispettivamente,  per 
quelle  dell'altra.  Cioè  dalle  due  proporzioni: 

A  :  B  =  C  :  D 
M  :  N  =  P  :  Q 
se  ne  deduce: 

AM  :  BN  =  CP  :  DQ 

E  quindi  dalla  proporzione: 


si  deduce  : 


A  :  B  =  C  :  D 
A2  :  B?  =  C-'  :  D^ 


Una  proporzione  si  dice  continua  quando  i  due  medi 
sono  eguali.  Per  esempio: 

A  :  B  =  B  :  C 

La  quantità  B  si  dice  media  geometrica  fra  le  due 
quantità  ^  e  C,  ed  il  suo  valore  è  la  radice  qua- 
drata del  prodotto 

AXC. 

Invece  la  media  aritmetica  di  due  quantità  è  la  loro 
semisomma.  Se  a;  è  la  media  aritmetica  di  .4  e  5,  essa 
ci  è  fornita  dalla  eguaglianza  A  —  x  =  x  —  B  la 
quale,  specialmente  nei  vecchi  trattati,  è  detta  pro- 
porzione aritmetica. 

RAPPORTO  (Filosofia).  V.  Relazione.  —  Rapporto. 
Per  i  militari  è  un  ragguaglio,  orale  o  scritto,  che 
periodicamente  od  eventualmente,  si  fa  ad  ora  deter- 
minata, od  anche  straordinariamente,  secoado  oc- 
corre. Nei  corpi  di  truppe  il  rapporto  orale  distin- 
guesi  in  giornaliero  ed  in  gran  rapporto.  Il  rap- 
porto giornaliero  si  fa  ogni  mattina  al  comandante 
del  corpo  o  del  distaccamento,  e  v'intervengono  tutti 
gli  ufficiali  superiori,  i  comandanti  di  compagnia 
che  hanno  novità  importanti,  l'aiutante  maggiore 
in  1.°  e  l'ufficiale  medico.  In  esso  vien  riferito  al 
comandante  intorno  alle  no^tà  avvenute  nelle  varie 
compagnie  nelle  24  ore  precedenti,  si  Bssano  le  pu- 
nizioni, si  accordano  le  licenze,  ecc.  Il  comandante 
poi  comunica  gli  ordini  verbali  che  crede  del  caso. 
Il  gran  rapporto  si  fa  di  tanto  in  tanto,  e  v'inter- 
vengono tutti  gli  uffiziali.  In  esso  il  comandante  fa 
agli  uffiziali  le  comunicazioni  di  cui  fosse  incari- 
cato dalle  autorità  superiori,  tratta  dell'andamento 
generale  del  corpo  o  del  distaccamento,  ecc.  ì  rap- 
porti scritti  si  fanno  come  le  Relazioni  (V.),  e  si 
presentano  per  la  via  gerarchica. 

RAPPORTO  DEGLI  INTERVALLI.  In  linguaggio 
musicale  si  chiama  così  la  distanza  che  passa  fi-a 
due  suoni  differenti.  Questo  rapporto  si  ottiene  col 
numero  delle  oscillazioni  che  dà  una  corda  metal- 
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lica  tesa,  quando  venga  percossa.  l'resa  una  corda 
tesa  fra  due  punti  Hssi  e  fatta  vibrare,  dà  un 
numero  dato  di  vibrazioni.  Se  a  metà  della  corda 
si  motte  un  ponticello,  e  si  fa  vibrare  cosi  la  metà 
di  essa,  dà  io  stesso  suono;  ma  più  acuto  e  cioè 
Votlava.  11  rapporto  fra  il  primo  suono  e  il  secondo 
è  rappresentato  da  2:  1.  Se  a  un  quarto  della 
corda  tesa  si  mette  un  altro  ponticello,  e  si  fa  vi- 
brare quel  quarto  di  corda ,  si  ba  il  rapporto  di 
quinta,  che  vien  rappresentato  dai  numeri  2  a  3. 
Continuando  cosi,  si  hanno  i  seguenti  rapporti: 


appoi 

to  di  quarta    .... 

:     3 

a 

4 

» 

«  terza  maggiol-e 

4 

5 

"     minore    .     . 

.      5 

6 

n     sesta  maggiore  . 

.      3 

5 

>      sesta  minore.     . 

.      5 

8 

tono  intero  maggiore  . 

.      8 

9 

»            minore .     . 

.      9 

10 

semituono  maggiore 

.     15 

16 

settima  maggiore    ,     . 

.      8 

15 

settima  minore   .     .     . 

.      5 

9 

semituono  minore   .     . 

.    24 

25 

quinta  diminuita     .     . 

.    45 

64 

quarta  eccedente     .     . 

.    32 

45 

quinta  eccedente     .     . 

16 

25 

quarta  diminuita     .     . 

.    25 

32 

settima  diminuita    . 

.    75 

128 

seconda  eccedente  .     . 

.    64 

75 

terza  diminuita  .     .     . 

.  225 

256 

» 

sesta  eccedente .     .     . 

.  128 

V 

225 

Vi  sono  molti  altri  rapporti,  che  si  trascurano,  ba- 
sterà citare  il  comma  ditonico  che  ha  questo  rap- 
pòrto: 524288  a  541411.  Vi  sono  rapporti  pari  e 
dispari;  molteplici,  superparticolari,  di  doppia  ot- 
tava, ecc.,  più  appartenenti  alla  teorica  tisica  che 
a  quella  musicale. 

RAPPRESAGLIA.  Nel  linguaggio  giuridico  la  rap- 
presaglia costituisce  un  diritto  che  ogni  Stato  ha 
di  far  valere  le  proprie  ragioni  sconosciuto  da  un 
altro  Stato,  occupando  o  conliscando  i  beni  di  questo 
anche  senza  ricorrere  alla  guerra.  Il  diritto  delle 
genti  ammetteva  prima  del  secolo  presente  in  ma- 
teria di  rappresaglia  principi  che  più  non  sono  am- 
messi dal  moderno  diritto  internazionale;  esso  ac- 
cordava il  diritto  di  rappresaglia  anche  ai  privati, 
ed  estendeva  la  facoltà  di  valersene  non  soltanto 
sulle  proprietà  dello  straniero  che  aveva  causato 
il  danno,  ma  su  quelle  di  tutti  i  suoi  connazionali. 
L'olTeso  doveva  però  essere  munito  di  autorizzazione 
del  suo  sovrano ,  autorizzazione  cho  prendeva  il 
nome  di  Uttera  di  rappresaglia.  Cosi ,  ad  esempio, 
nel  1778  Luigi  XVI,  accordava  a  due  armatori  di 
Bordeaux,  ai  quali  erano  stati  dagli  inglesi  cattu- 
rate dodici  navi  sotto  pretesto  che  esso  portavano 
munizioni  alle  colonie  ribelli  dell'America  del  Nord, 
»  des  lettres  de  répresailles  sur  les  biens  des 
»  sujcts  du  roi  dWngletcrro  jusqu'a  concurrenco 
x  de  la  valeur  des  dils  onze  naviies  pris  et  do 
»  leurs  chargomcnts,  s;iuf  les  dommages  intcréts 
>  et  frais  d'execution*.  Il  diritto  internazionale  mo- 
derno esclude  completamente  al  cittadino  perso- 
nalmente tanto  il  diritto  di  usare  rappresaglie  quanto 
il  pericolo  di  patirne.  La  responsabilità  dello  in- 
giurie, della  mancanza  di  buoni  fed;',  delle  infrazioni 
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(lei  diritti  delle  genti  spetta  all'  intera  nazione  e 
solo  i  rispettivi  governi  hanno  il  diritto  di  invocarla; 
i  cittadini  hanno  il  diritto  che  lo  Stato  assuma  di- 
rettamente la  difesa  dei  loro  interessi  contro  gli 
stranieri,  quando  questi  diritti  non  trovano  appog- 
gio nei  magistrati  della  nazione  a  cui  lo  straniero 
appartiene  ;  ma  non  è  mai  loro  permesso  di  eser  ■ 
citare  direttamente,  di  propria  mano  il  loro  diritto 
di  rivalsa.  Ed  è  pure  massima  lodevole  di  diritto 
internazionale  moderno  che  la  rappresaglia,  come 
solo  può  essere  esercitata  dallo  S  ato,  solo  sui  Iteni 
dello  Stato  e  mai  su  quelli  di  privati  debba  rica- 
dere. Sta  poi  allo  Stato  che  soffre  rappresaglia  per 
colpa  di  uno  dei  suoi  sudditi,  di  rivalersi  dirett;i- 
raente  su  questo  dei  danni  per  causa  sua  patiti.  Li 
rappresaglia  si  opera  per  lo  più  dai  Governi  col- 
I'Emuargo  (V.),  che  è  il  sequestro  posto  sulle  navi 
avversarie  che  trovansi  nei  porti  della  nazione  che 
usa  la  rappresaglia,  col  blocco  o  coU'occupazione  di 
una  porzione  di  territorio  avversario.  Queste  misure, 
se  non  sono  accettate  come  legittime  dalla  nazione 
che  le  subisce  portano  alla  guerra,  quando  non  si 
ricorra  all'arbitrato.  Un  ordine  di  rappresaglie  più 
paciliche,  ma  forse  più  dannose  all'economia  tanio 
della  nazione  che  le  subisce  quanto  di  quella  che  le 
usa,  viene  costituito  da  dazi  speciali  di  entrata  e  di 
transito,  quando  sono  stabiliti  allo  scopo  di  impedire 
ai  prodotti  della  nazione  avversaria  i  loro  sbocchi 
naturali;  allo  scopo  pure  di  colpire  la  nazione  av- 
versaria nelle  sue  industrie,  nel  suo  regime  eco- 
nomico, servono  i  dazi  d'uscita  su  quei  prodotti 
speciali  alla  nazione  che  usa  la  rappresaglia  e  dei 
quali  la  nazione  avversaria  non  può  fare  a  meno; 
ma  dei  dazi  d'uscita  però  ,  come  di  quelli  di  en- 
trata, se  discutibile  è  l'utilità  quando  hanno  solo 
scopo  liscale  o  di  protezione,  certo  è  che  danno 
non  lieve  essi  arrecano  alla  nazione  stessa  che  li 
applica,  quando  sono  dettati  solo  da  misure  di  rap- 
presaglia. Il  codice  penale  italiano,  all'art.  113  pu- 
nisce colla  detenzione  da  tre  a  trenta  mesi  chi, 
con  arruolamenti  od  atti  ostili  non  approvati  dal 
(ìoverno,  intrapresi  nel  Kegno  o  all'estero,  espone 
lo  Stato  0  gli  abitanti  di  esso  al  pericolo  di  rap- 
presaglie; se  la  rappresaglia  si  verifica,  la  pena  è 
della  detenzione  da  trenta  mesi  a  cinque  anni.  Il 
Codice  di  Commercio  all'art.  616  stabihsce  che, 
(|uando  nella  convenzione  di  assicurazione  di  una 
nave  sia  espressamente  stabilito  essere  i  rischi  di 
guerra  a  carico  dell'  assuntore ,  se  tah  rischi  di 
guerra  non  saranno  indicati  con  precisa  determi- 
nazione, l'assuntore  dovrà  rispondere  delle  perdite 
e  dei  danni  che  alle  cose  assicurate  accadono  per 
ostilità,  rappresafjlie,  arresti,  ecc.  (Vedi  Embahgo, 

LETTKKK    di    Uxl'I'IlKSAGMA,  BlOCCO). 

RAPPRESENTANZA.  Ogni  qualvolta  un  individuo 
od  una  collettività  non  possono  direttamente  eser- 
citare una  funzione  padronale  loro  spettante,  dele- 
gano, 0  con  mandato  imperativo  o  con  mandato  di 
liducia,  l'adempimento  di  tale  funzione  ad  altra 
persona  o  altra  collettività,  le  quali  per  tale  fun- 
zione agiranno  non  in  conto  proprio,  ma  in  rappre, 
sentanza  dei  loro  mandanti.  Nel  linguaggio  comune- 
specialmente  nel  campo  politico  ed  amministrativo, 
viene  designato  col  nome  specifico  di  Kappresen- 
tanza  il  corpo  collettivo  mandatario:  i  Consigli  co- 
munali  e  provinciali  costituiscono  in  Italia  la  Rap- 
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[iresentanza  uiuiuinistrutiva,  a  cui  spetta  essenzial- 
. lente  la  cura  e  l' amministrazione  degli  interessi 
l'conomici  locali;  alla  Rappresentanza  nazionale,  o 
l'ariamento,  è  delegato  l' ufficio  di  provvedere  agli 
interessi  generali  della  nazione,  sia  d'indole  interna, 
SUI  d'indole  esterna,  a  regolare  cioè  in  modo  uni- 
forme le  relazioni  sociali  di  tutti  i  cittadini,  ed  a 
stabilire  i  rapporti  dello  Stato  colle  altre  nazioni 
(Vedi  Rappresentativo  sistema'. 

RAPPRESENTANZA  {Diritto  di).  In  forza  del  prin- 
cipio debitor  debitaris  mei  debitor  metts  est,  la  legge 
immette  che  i  creditori,  per  il  conseguimento  di 
[uanto  è  loro  dovuto,  possano  esercitare  tutti  i  di- 
ritti e  tutte  le  azioni  del  debitore,  eccettuati  quei 
diritti  che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  persona 
del  debitore:  ciò  che  costituisce  appunto  il  diritto 
di  rappresentanza.  Il  quale  è  accordato  perchè  il 
g  creditore  non  vegga  il  patrimonio  del  debitore  di- 
minuito per  negligenza  dello  stesso  :  in  caso  di  frode 
la  legge  tutela  il  diritto  del  creditore,  conceden- 
dojrli  l'azione  Paulliana  o  revocatoria. 

RAPPRESENTATIVO  SISTEMA.  La  quabGca  di  rap- 
presentativo in  politica  deve,  a  rigor  di  termine, 
essere  data  a  qualsiasi  regime  di  governo  in  cui 
l'autorità  non  venga  in  modo  completo  esercitata 
da  chi,  o  in  diritto  od  in  fatto,  la  possiede.  Ed  è 
perciò  sistema  rappresentativo  di  governo,  quello 
assoluto,  quando  l'autocrate  delega  una  parte  delle 
sue  funzioni  a  corpi  speciali,  da  lui  scelti,  sempre- 
chè  per  l'esercizio  delle  funzioni  stesse  questi  corpi 
ricevano  dal  Sovrano  un  mandato  di  fiducia  e  non 
un  mandato  imperativo;  sistema  rappresentativo  era 
quello  dei  romani  che  al  Senato,  ai  Consob,  ai  Tri- 
l)uni,  0  nominati  dal  popolo ,  o  scelti  dai  patrizi , 
delegavano  l'autorità  di  far  leggi  e  di  vegliarne 
l'esecuzione;  rappresentativo  era  il  governo  dei  co- 
muni del  medio  evo  in  cui  i  cittadini,  raggruppati 
in  corporazioni  d'arti  e  mestieri  nominavano  i  loro 
reggitori;  rappresentativo  ancora  era  in  Francia 
prima  della  Rivoluzione  francese,  e  prima  ancora 
in  Inghilterra,  il  sistema  di  governo  che  suddivi- 
deva l'autorità  fra  il  Principe  e  le  Assemblee,  for- 
mate queste  prima  da  sob  rappresentanti  di  classi 
speciali  di  cittadini,  quali  i  nobili  ed  il  clero,  com- 
pletate poi  con  rappresentanti  d'una  terza  classe , 
<)  Stato,  come  dicevasi  allora,  quello  della  borghesia  ; 
rappresentativo  è  il  regime  costituzionale  in  vigore 
oggi  in  gran  parte  dell'  Europa,  in  cui  il  potere  è 
esercitato  contemporaneamente  dal  Re  e  dal  popolo, 
mediante  i  Parlamenti  divisi  in  due  Camere,  di  cui 
luna  è  0  ereditaria  fra  una  classe  speciale  come  in 
Inghilterra  quella  dei  Pari,  o  nominata  dal  Sovrano 
come  il  Senato  in  Italia,  di  emanazione  popolare  è 
l'altra  ;  rappresentativo  è  ancora  il  sistema  che,  uni- 
camente nel  popolo  riconoscendo  la  sovranità,  solo 
a  questo  attribuisce  la  scelta  dei  legislatori.  Il  sistema 
rappresentativo  si  chiamerà  regio,  aristocratico, 
borghese  o  democratico  a  seconda  se  nel  re,  nel- 
l'aristocrazia, nella  borghesia  o  nell'intero  popolo 
senza  distinzione  di  classe  risiederà  il  diritto  di  no- 
mina della  Rappresentanza.  Rimandiamo  il  lettore 
alle  voci  Elezioni,  Eleggibilità,  Costituzione  e  Par- 
lamento per  nozioni  generali  sui  diversi  modi  di 
organizzazione  di  composizione  e  di  azione  della 
Rappresentanza  nazionale;  qui  accenneremo  bre- 
vemente a  due  questioni  che  agitano  e  preoccu- 
Enciclopedia  TJniversfde.  —  Voi.  IX. 
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pano  nei  nostri  tempi,  uomini  politici  e  scienziati; 
la  decadenza  che  alcuni  vogliono  riscontrare  nel 
parlamentarismo,  decadenza  che  proverebbe  la  de- 
ficienza del  sistema  rappresentativo  come  è  ora  co- 
stituito in  gran  parte  dell'Europa;  la  nuova  forma  che 
dovrebbe  assumere  questo  sistema  per  essere  fe- 
dele interprete  della  sovranità  e  degli  interessi  del 
popolo,  degli  interessi  cioè  di  tutti  i  cittadini  sia 
considerati  in  modo  isolato,  sia  presi  nel  loro  com- 
plesso ed  in  tutte  le  loro  funzioni  sociali.  E  fatto 
evidente,  innegabile  che,  l'azione  del  Governo,  quale 
si  svolge  oggidì  nelle  nazioni  rette  col  regime  parla- 
mentare, non  sempre  risponde  con  esattezza  al  senti- 
mento popolare  ;  ora  siccome  è  ormai  massima  incon- 
testata nelle  nazioni  libere  che  soltanto  nel  popolo 
debba  risiedere  la  sovranità,  l'accennato  antago- 
nismo fra  governo  e  popolo,  fosse  pure  di  poco 
momento,  proverebbe  ch(!  il  parlamentarismo  su  cui 
basansi  i  Governi  attuali,  mal  rispondendo  al  con- 
cetto di  sovranità  popolare,  non  è  l'esatta  esplica- 
zione del  diritto  pubblico  quale  è  oggi  sentito.  Questa 
discordanza  vogliono  alcuni  sia  un  fatto  transitorio, 
dovuto  a  decadenza  occasionale  del  sistema,  altri  in- 
vece sostengono  che  essa  sia  congenita  al  regime 
parlamentare,  e  che,  se  maggiormente  la  si  sente  ora, 
ciò  si  deve  non  a  decadenza  del  parlamentarismo  ma 
al  progresso  subito  dalla  coscienza  popolare.  Scrit- 
tori d'ogni  campo  politico  discussero  la  questione 
traendone  elemento  per  nuove  teorie  e  sostegno  a 
proposte  riforme,  ora  bevi,  ora  radicab.  Alcuni, 
come  Scipio  Sighele  in  un  recente  scritto  che  sollevò 
vive  discussioni  (Contro  il  Parlamento)^  applicando 
alle  Assemblee  il  principio  di  psicologia  collettiva  che 
il  «  risultato  dato  da  una  riunione  di  uomini  non 
è  mai  una  somma,  ma  è  sempre  un  prodotto  un 
quid  ignoto  »  e  che,  come  scrisse  Aristide  Gabelli . 
«  le  forze  degli  uomini  uniti  si  ebdono  e  non  si 
sommano  »,  credono  che  il  valofe  del  parlamento 
non  potrà  mai  essere  pari  al  valore  medio  della 
Nazione;  essi  non  vedono  il  modo  di  portare  al  par- 
lamento nuovo  vigore,  se  non  restringendo  il  più 
che  sarà  possibile  l'assemblea,  limitando  il  nu- 
mero dei  deputati.  «  Io  credo,  concludeva  il  Si- 
ghele, che  dell'organismo  parlamentare  si  possa  dire 
come  di  certi  veleni,  i  quaU  uccidono  o  rinforzano 
secondo  le  dosi  in  cui  vengono  adoperati.  Ora  la 
dose,  o,  per  lasciar  la  metafora,  l'estensione  e  l'im- 
portanza che  il  parlamentarismo  è  andato  pren- 
dendo, è  così  grande  che  minaccia  di  uccidere  la 
vita  pubbbca.  Chissà  che,  limitando  la  dose,  non 
possa,  invece  che  ucciderla,  rinforzarla!  ».  Altri 
ritengono  che  la  causa  del  male  risieda  nelle  basi  su 
cui  svolgesi  il  diritto  di  rappresentanza  e  queste 
basi  vogbono  modificare,  chi  restringendo  il  diritto 
all'elettorato  ed  all'eleggibilità,  chi  allargandolo, 
chi  introducendovi  nuovi  elementi,  quali  la  rappre- 
sentanza delle  minoranze;  altri  vorrebbero  modificare 
le  circoscrizioni  ed  applicare  su  larga  base  lo  scruti- 
nio di  bsta.  Altre  scuole  sostengono  che  nel  provve- 
dere alla  costituzione  della  rappresentanza  debbasi 
più  che  ora  non  si  faccia  aver  riguardo  agli  interessi 
economici  degli  elettori  e  sostengono  la  rappresen- 
tanza proporzionale  a  questi  interessi.  Questa  teoria 
pare  sia  stata  per  la  prima  volta  formulata  da 
Roberto  Mohl  (vedi)  nel  1 860  :  egli  sosteneva  che, 
dovendo  i  rappresentanti  essere  al  corrente  degli 
(Proprietà  Jetteraria).  10 
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interessi  che  rappresentano,  ed  essere  di  questi  va- 
lidi difensori,  dilliciliiieiite  ciò  potrà  verilicarsi  se 
la  scelta  non  cade  su  uomini  aventi  rapporti  diretti 
coi  diritti  e  cogli  interessi  ciie  essi  sono  chiamati 
a  rappresentare:  «  sarebbe  un  giudicare  falsamente 
la  natura  umana,  sosteneva  il  MohI,  il  ritenere  che 
il  sentimento  del  dovere,  l'ambizione,  il  rispetto 
<leiropinione  pubblica  fossero  un  movente  cosi  efli- 
c.ice  come  l'interesse  ».  Ogni  ordino  speciale  di  in- 
teressi, quali  il  commercio,  l'agricoltura,  l'industria, 
le  scienze,  le  arti,  ecc.,  avrebbero  una  speciale 
rappresentanza  proporzionata  all'entità  del  gruppo; 
la  rappresentanza  generale,  che  formerebbe  il  par- 
lamento, sarebbe  composta  di  delegati  delle  varie 
classi  d'interessi,  in  numero  proporzionale  anch'essi 
all'entità  della  classe  rappresentata  Questo  con- 
cetto di,  rappresentanza  di  interessi,  passò,  di  poco 
modificato,  nella  dottrina  socialista  moderna.  «Due 
dovrebbero  essere  »  scriveva  Benedetto  Malon  «  le 
Camere  :  la  politica  e  l'economica.  La  camera  po- 
litica, egh  soggiunge,  potrebbe  essere  eletta  col  suf- 
fragio universale  ;  ad  essa  rimarrebbe  la  direzione 
dell'amministrazione  propriamente  detta,  della  po- 
litica estera,  della  educazione,  dei  culti,  delle  belle 
arti,  della  giustizia,  della  polizia,  ecc.  Li  Camera 
economica,  più  numerosa  e  più  importante,  dovrebbe 
essere  il  prodotto  di  elezioni  prulessionali,  che  s'ap- 
phcherebbero  a  delle -eleggibilità  speciali,  per  es- 
sere con  certezza  in  presenza  d'una  smcera  rap- 
presentanza dei  produttori  e  dei  lavoratori  d' ogni 
categoria  ».  Questo  concetto,  leggermente  modili- 
cato  nell'applicazione,  fu  svolto  ampiamente  dal 
De  Grief  nel  volume  «  La  Costituente  ed  il  regime 
rappresentativo  ».  Altri,  senza  ricorrere  alle  teorie 
socialiste,  propugnano  un  ritorno  parziale  all'eser- 
cizio diretto  della  sovranità  popolare  mediante  il 
Referendum,  quale  vige  in  Svizzera,  dove  le  leggi, 
dopo  essere  state  approvate  dalla  Rappresentanza 
Nazionale ,  vengono  sottoposte  al  voto  di  tutti  gli 
elettori  dello  Stato  ;  di  questa  opinione  era  Emiho 
De  Laveleye, il  quale  scriveva:  «...  È  certo  che 
il  popolo  vorrà  sempre  più  prendere  in  mano  la 
direzione  degli  affari  a  misura  ch'egli  si  istruirà  e 
che  meglio  vedrà  il  rapporto  intimo  che  passa  tra 
la  legislazione  e  i  suoi  interessi  individuali.  Egli 
introdurrà  allora,  sotto  l'una  o  l'altra  forma,  il  go- 
verno diretto.  La  Svizzera,  che  cammina  all'avan- 
guardia delle  riforme  democratiche,  ci  ha  indicato 
la  via.  Se  è  necessario  che  la  volontà  del  popolo 
si  compia,  non  è  meglio  ch'essa  si  manifesti  paci- 
ficamente e  regolarmente,  mediante  un  plebiscito, 
come  nei  cantoni  Svizzeri,  anziché  tumultuosamente 
ed  in  un  modo  poco  decisivo,  come  avviene  in  In- 
ghilterra, per  mezzo  dei  meelings^  delle  processioni 
«  delle  dimostrazioni,  ed  in  Irlanda  per  mezzo  di 
l)attaglie  tra  nazionalisti  ed  orangisti?  Se  le  masse 
iono  chiamate  a  votare  le  leggi,  o  s'istruiranno  o 
verranno  istruite  ;  e  ad  ogni  modo,  la  vera  civiltà, 
rhc  consiste  nella  diffusione  dei  lumi  e  delle  idee 
giuste,  vi  guadagnerà  ».  Altri  infine,  meno  radicali 
ancora,  credono  che  il  parlamentarismo  possa  tut- 
tora rendere  qual' è  utili  servigi  ai  popoli,  pur 
che  si  domandi  da  lui  soltanto  la  tutela  degli  in- 
teressi generali  della  nazione,  abbandonando  a  corpi 
locali  i  locali  intcM-essi  e  liberandolo  per  tal  modo 
da  ogni  passionata  e  perniciosa  iuflueiua.  Scriveva 
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a  questo  proposito,  nel  1889,  il  senatore  Jacini 
nei  Pensieri  sulla  politica  italiana  ;  «  Il  parlamenta- 
rismo, per  se  medesimo,  nulla  racchiude  che  non 
possa  acconciarsi  al  nostro  paese;  ma  ciò  a  patto 
che  si  faccia  luogo  ad  un  profondo  decentramento 
amministrativo;  al  che  non  si  volle  ricorrere  ».  K 
più  lungi,  parlando  dell'impossibilità  attuale  di  avere 
una  sana  organizzazione  di  partito,  soggiunge: 
«  Bisogna  che  il  programma  di  un  partito  possa 
aver  presa  eflìcace  sugli  elettori,  e  non  ottenga  sol- 
tanto da  essi  un  concorso  morale.  Ma,  nella  mag- 
gior parte  dei  collegi  elettorali,  fintanto  che  gli 
affari  locali  non  saranno  stati  differenziati  dagli  af- 
fari nazionali,  e  questi  ultimi  soltanto  riservati  al 
parlamento,  il  candidato,  qualunque  sia  il  suo  co- 
lore politico  ,  riputato  per  un  abile  sollecitatore, 
avrà  sempre  il  sopravvento  sopra  un  concorrente 
che  non  disponga  d'altro  se  non  di  un  programma 
ottimo  e  anche  simpatico  alla  maggioranza  degli 
elettori  »,  Questo  non  è  sito  per  discutere  delle 
varie  teoi-ie  che  abbiamo  a  larghi  tratti  riassunte: 
ci  sia  lecito  solo  di  osservare  come  un  decentra- 
mento amministrativo  fatto  con  ampio  e  sano  cri- 
terio di  liberalismo,  e  senza  perder  di  mira  quel- 
l'unità di  diritto  che  deve  in  tutto  lo  Stato  impe- 
rare, rialzerebbe  senza  dubbio  la  dignità  del  parla- 
mento il  quale,  con  maggior  serenità  potrebbe  atten- 
dere alle  funzioni  sue,  che,  nell'attuale  organizza- 
zione sociale,  debbono  essere  sempre  di  natura  es 
senzialmente  politica  e  non  amministrativa.  Si  avrebbe 
un  miglioramento  immediato  con  mezzi  che  per 
nulla  pregiudicherebbero  una  futura  introduzione  di 
quelle  riforme  più  radicali,  che  fossero  in  avvenire 
reclamate  dalla  coscienza  nazionale. 

RAPPRESENTAZIONE.  Primo  fra  gli  elementi  del 
pensiero  è  la  rapirresentazione^  che  è  il  contenuto 
medesimo  della  sensazione  sia  attuale  sia  riprodotta. 
La  qualità  è  la  proprietà  delle  sensazioni  per  cui 
esse  si  distinguono  secondo  il  loro  contenuto:  la  qua- 
lità della  sensazione  è  la  proprietà  di  essere  rap- 
presentativa. Sotto  la  denominazione  generale  di  rap- 
presenlazione  noi  indichiamo  qualsiasi  fatto  mentale 
da  cui  s'ingeneri,  come  dice  il  Wundt,  un  immagine 
nella  nostra  coscienza.  Parrebbe  doversi  negare  il 
contenuto  rappresentativo  per  quelle  sensazioni  che 
sembrano  non  implicare  alcun  rapporto  spaziale:  e 
certamente  il  vocabolo  rappresentazione^  come  pure 
il  corrispondente  tedesco  Vorstellung,  da  cui  fu  ri- 
cavato, ci  richiama,  piuttosto  che  alle  altre  sensa- 
zioni, a  quelle  della  vista,  appunto  perchè  queste 
implicano  maggiori  rapporti  spaziali.  Pur  nondimeno, 
come  nota  il  \Vundt,  tutte  le  sensazioni  si  ordinano 
sì  nello  spazio  che  nel  tempo;  e  nello  spazio  son  com- 
prese anche  le  sensazioni  auditive,  che  per  eccellenza 
risvegliano  la  nozione  di  tempo.  Esistono  sensazioni 
senza  rappresentazione?  La  sensazione  è  lo  stato  di 
coscienza  di  una  reazione  cerebrale  ad  uno  stimolo 
esterno.  Ora  e  affatto  necessario  che  un  contenuto 
rappresentativo  qualsiasi  risponda  a  questo  stato  di 
coscienza?  Certamente,  perchè  è  inconcepibile  la 
coscienza  senza  contenuto.  La  coscienza  dev'essere 
coscienza  di  qualche  cosa.  Ora  questo  qualche  cosa 
conviene  che  assuma  dinanzi  a  noi  una /"ormo:  ec- 
coci alla  dottrina  Kantiana  per  cui  lo  spazio  e  il 
tempo  sono  le  forme  del  molteplice  sentito.  Ma  non 
avviene  forse  the  talune   sensazioni,  non   potendo 
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ossere  ne  localizzate,  né  proiettate,  formino  gruppo 
:  parte,  all'i  afuori  dell'ambito  della  rappresenta- 
zione? Ciò  infatti  avviene,  e  quelle  sensazioni  di  cui 
noi  giudichiamo  non  aver  nessun  contenuto  rap- 
presentativo, si  raccolgono  poi  in  un  concetto  ge- 
nerico, il  concetto  dell'Io  :  onde  l'opinione  dell'ete- 
rogeneità  assoluta  del  sentimento  dalla  sensazione, 
e  del  carattere  attribuitogli  di  rivelatore  diretto 
dell'entità  personale.  Ma  è  forse  vero  che  Vio  non 
abbia  alcun  carattere  rappresentativo?  Il  tempo  e 
lo  spazio  concorrono  a  costituirlo:  è  concepito  come 
una  continuità  nel  tempo  rappresentata  dal  mo- 
mento presente,  ed  ha  un  contenuto  spaziale  che 
per  astrazione  si  può  ridurre  via  via  tino  all'  ul- 
tima espressione,  non  eliminare  completamente.  A 
singole  sensazioni  corrispondono  sempre  rappresen- 
tazioni singole  ?  Le  sensazioni  sono  unità  singole 
di  coscienza  corrispondenti  a  stimoli  singoli:  le  rap- 
presentazioni possono  costituirsi  in  unità  comples- 
sive secondo  le  leggi  dell'associazione  e  dell'inte- 
grazione. Una  rappresentazione  unica  può  corri- 
spondere a  molte  sensazioni,  come  ad  una  sensa- 
zione unica.  E  ciò  per  la  proprietà  dinamica  del- 
l'apparato psichico,  per  cui  il  composto  e  il  com- 
plesso, essendo  non  un  semplice  aggregato,  ma  un 
risultato  e  un  ritmo^  si  presenta  come  una  unità 
di  tempo.  La  rappresentazione  non  afferma  che  se 
stessa,  o  almeno,  quando  la  si  consideri  nella  sua 
natura  propria,  non  induce  la  testimonianza  di  nes- 
sun oggetto  esteriore.  Non  è  un  rapporto,  è  un 
dato.  Quando  invece  si  costituisce  il  rapporto  tra 
111  rappresentazione  e  ciò  che  si  considera  come 
esterno  ed  a  sé,  abbiamo  il  fatto  della  percezione 
(Giuseppe  Tarozzi,  Lezioni  di  filosofia,  VoL  I).  La 
rappresentazione  è  il  caposaldo  della  filosofia  di 
Ilerbart.  Questo  sommo  filosofo,  successore  di  Kant 
nella  cattedra  di  Kònisberg,  faceva  consistere  tutta 
la  vita  dell'anima  nelle  rappresentazioni,  affermando 
che,  se  anche  essa  anima  aveva  una  qualità  sem- 
plice o  sostanza,  la  scienza  non  doveva  conside- 
rarla che  come  serie  di  fenomeni:  ora  il  fenomeno 
proprio  e  piiì  semplice  dell'anima  era  appunto,  per 
l'Herbart,  la  rappresentazione,  la  quale  avviene  per 
semplice  reazione  dell'anima  quando  trovasi  in  con- 
tatto con  altri  esseri. 

RAPPRESENTAZIONE.  Il  nostro  legislatore,  fon- 
dandosi sulla  presunta  volontà  del  defunto  e  su 
motivi  di  equità  ammise,  in  materia  ereditaria,  il 
diritto  di  rappresentazione,  ordinandolo  però  diver- 
samente secondo  che  si  tratti  di  successione  legit- 
tima o  testamentaria.  Nella  successione  legittima 
in  virtù  del  ius  raprcpsentutionis  sono  chiamate  alla 
eredità  alcune  persone,  che  altrimenti  ne  sareb- 
bero state  escluse,  e  invece  la  conseguono,  rap- 
presentando delle  persone  defunte  prima  dell'aper- 
tura della  successione  e  sottentrando  nei  diritti  e 
nel  grado  che  queste  avevano.  E  siccome  il  rap- 
presentante succede  direttamente  al  de  cuius,  egli 
potrà  valersi  della  rappresentazione,  anche  se  in- 
degno 0  incapace  di  succedere  al  rappresentato  o 
rinunziante  all'eredità  dello  stesso,  purché  sia  ca- 
pace di  succedere  al  defunto.  La  rappresentazione 
è  concessa  a  tre  ordini  di  persone:  a)  ai  discen- 
denti dei  figli  legittimi,  legittimati  e  adottivi  del 
de  cuiiis,  in  infinito;  ,5)  ai  discendenti  legittimi  del 
figlio  naturale   riconosciuto  o  dichiarato,  pure  iu 
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infinito;  7)  ai  discendenti  dei  fratelli  e  sorelle,  ger- 
mani, consanguinei  od  uterini,  in  infinito.  Per  ef- 
fetto del  diritto  di  rappresentazione  i  rappresen- 
tanti, qualunque  sia  il  loro  numero,  conseguono 
qneUa  stessa  quota  che  sarebbe  spettata  al  rap- 
presentato. La  rappresentazione  non  è  ammessa 
che  per  le  persone  viventi  al  tempo  della  succes- 
sione, salvo  che  si  tratti  di  persone  assenti  o  in- 
capaci o  indegne  di  succedere.  Nessuno  succede 
rappresentando  un  erede  che  abbia  rinunziato:  se 
il  rinunziante  è  il  solo  erede  nel  suo  grado,  o  se 
tutti  i  coeredi  rinunziano,  sottentrano  i  figli  per 
diritto  proprio  e  succedono  per  capi.  Nelle  succes- 
sioni testamentarie  è  ammesso  pure,  per  motivi 
di  equità,  il  diritto  di  rappresentazione;  e,  per  di- 
sposizione eccezionale,  i  discendenti  dell'erede  o  del 
legatario  premorto  o  incapace  sottentrano  nella  ere- 
dità o  del  legato  nei  casi,  in  cui  sarebbe  ammesso 
in  loro  favore  il  diritto  di  rappresentazione,  se  si 
trattasse  di  successione  intestata,  purché  il  testa- 
tore non  abbia  altrimenti  disposto  oppure  si  tratti 
di  legato  di  uso,  usufrutto  o  di  altro  diritto  di  na- 
tura personale. 

RAPPRESENTAZIONE  GRAFICA  DEI  CORPI.  Un 
corpo  é  graficamente  rappresentato,  quando  coi  soli 
strumenti  riga  e  compasso  siamo  riusciti  a  produire 
tale  immagine  di  esso  da  farne  comprendere  age- 
volmente non  solo  la  forma,  ma  da  potere  eziandio 
dedurre  le  dimensioni  di  tutte  le  sue  parti.  In  ogni 
tempo  è  stato  fatto  uso  del  disegno  per  rappre- 
sentare gli  oggetti  e  farne  apprezzare  le  dimen- 
sioni; ma  i  metodi  adoperati  fino  allo  scorcio  del 
passato  secolo  non  hanno  avuto  lo  stesso  rigore 
ed  uniformità  di  principii.  Monge,  i  cui  lavori  scien- 
tifici hanno  illustrato  la  seconda  metà  di  quello,  e 
i  primi  anni  del  secolo  presente,  era  destinato  a 
dare  alle  sparse  e  disordinate  regole  del  disegno 
un  fondamento  essenzialmente  geometrico  ;  ed  il  suo 
genio,  sintetico  per  eccellenza,  travedendo  il  prin- 
cipio da  cui  tutti  gli  altri  si  potevano  derivare 
diede  corpo  a  quella  scienza  che  porta  il  nome  di 
Geometria  descrittiva.  Per  rappresentare  graficamente 
un  corpo  bastava  trovar  modo  di  rappresentarne  i 
limiti,  o  la  sua  superficie;  e  poiché  ogni  superficie 
può  considerarsi  come  il  luogo  geometrico  di  una 
linea  mobile,  di  cui  il  movimento  sia  subordinato  a 
leggi  determinate,  e  la  posizione  di  una  linea  nello 
spazio  può  dirsi  stabilita  quando  si  giunge  a  deter- 
minare quella  di  tanti  suoi  punti  quanti  crediamo 
necessarii ,  facilmente  si  comprende  come  il  pro- 
blema della  rappresentazione  grafica  di  un  corpo 
deve  discendere  in  ultima  analisi  dalla  ricerca  di 
un  metodo  grafico,  mediante  il  quale  la  posizione 
di  un  punto  nello  spazio  si  possa  sempre  e  con 
facilità  determinare.  A  questo  scopo  Monge  pre- 
scelse due  piani,  dei  quali  uno  si  immagina  sem-- 
pre  verticale,  e  l'altro  sempre  orizzontale,  e  ad  essi 
riferì  il  punto  mediante  le  sue  PaoiEzioNi  {V.)  sui 
piani  stessi.  È  questo  il  principio  fondamentale  della 
rappresentazione  grafica  dei  corpi.  A  questo  pro- 
posito si  legga  l'articolo  Proiezioni. 

RAPSODI.  Dubbio  é  il  significato  della  parola  va- 
riamente spiegata  dai  filologi.  Certo  è  che  in  Gre- 
cia erano  così  detti  i  poeti  popolari  antichissimi 
che  erravano  di  paese  in  paese  cantando  i  poemi 
da  essi   composti  :  in    seguito  la  loro  professioi  e 
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divenne  più  uiuilc,  poicliè  si  limitavano  a  cantare 
lo  poesie  composte  da  altri  e  specialmente  i  poemi 
omerici.  Il  Cuper  ci  informa  che  i  rapsodi  erano 
vetiti  di  turchino  quando  recitavano  ['Odis<iea,  di 
rosso  quando  declamavano  Vlliade. 

RAPSODIA.  K  una  composizione  nmsicale  fatta 
con  motivi  tolti  qua  e  là  da  altre  composizioni,  o 
<la  canti  e  ballabili  nazionali.  E  celebre  ,  per  dar» 
un  esempio,  la  Rapsodia  di  quel  celebro  pianista  e 
maestro  compositore  c-he  fu  Listz  fatta  su  motivi 
|)opolari  ungheresi. 

RAPTY  0  RAPTEE.  Fiume  dell'India,  alUuente  di 
sinistra  del  Gogra  (bacino  del  Gange^  Nasce  sul- 
rimalaia,  ed  ha  un  corso  di  650  km.,  di  cui  gli  ul- 
timi 137,  da  Gorakpura  Gogra,  sono  navigabili  dai 
grossi  basiimonti,  i  quali  trasportano  una  gran  quan- 
tità di  grani  e  di  legnami  ai  porti  del  Gange. 

RARA  0  RARITÀ.  Piccolo  passeraceo  conirostro, 
che  abita  le  regioni  montuose  e  le  vallate  del  Chili. 
Non  passa  i  20  cm.  ;  ma  per  la  sua  voracità  e 
per  la  sua  perlida  abitudine  di  recidere  ogni  ger- 
moglio, ogni  erba,  anche  quando  non  ne  abbisogni 
per  procurarsi  l'  alimento ,  è  uno  dei  più  dannosi 
nemici  'dell'agricoltura.  Perciò  è  mal  visto  e  per- 
seguitato, cosi  che  è  andato  scomparendo  dalle  aperte 
campagne  che  abitava,  o  s'è  ritirato  nelle  regioni 
boscose,  ove  nidilica  tra  il  più  fitto  fogliame  degli 
alberi. 

RAREFAZIONE.  Diccsi  rarefazione  l'operazione,  per 
cui  con  mezzo  meccanico  si  produce  in  un  dato  am- 
biente una  pressione  inferiore  alla  pressione  atmo- 
sferica. Lo  scopo  è  ottenuto  al  solito  con  macchine 
pneumofore  a  stantuffo  o  rotative,  le  quali  aspirano 
quella  quantità  d'aria  della  quale  vuole  ottenersi  la 
rarefazione  ,  per  spingerla  poi  nell'atmosfera.  Le 
|)neumofore  a  stantuffo,  che  prendono  anche  nome  di 
aspiratrici  a  stantulFo,  sono  costituito  da  uno  stan- 
tulfo  dotato  di  moto  rettilineo  alternato  mobile  entro 
un  cilindro,  il  quale  per  mezzo  di  una  valvola  comu- 
nica da  un  lato  colla  capacità  di  aspirazione,  dall'al- 
tro colla  capacità  di  compressione.  Le  pneumoforo 
rotative  sono  formate  allo  stesso  modo  dei  ventila- 
tori soffianti;  in  questo  caso,  però,  l'azione  vera  del 
ventilatore  viene  ad  essere  invertita.  So  le  macchine 
di  rarefazione  funzionano  in  modo  di  poter  generare 
il  vuoto  in  una  data  capacità,  si  chiamano  macchine 
a  fare  il  vuoto  o  pneumatiche.  Assai  difficile  riesce 
ottenere  un  vuoto  perfetto,  con  qualunque  tipo  di 
macchina  pneumatica,  sia  per  le  fughe  inevitabili 
che  si  verificano  nel  contatto  degli  organi  mecca- 
nici, sia  per  le  spazio  nocivo  che  deve  necessaria- 
mente esistere  fra  l'estremità  di  corsa  dello  stan- 
tuffo e  l'organo  di  distribuzione  o  valvola.  Dappoiché 
(juesto  spazio  nocivo  non  può  essere  annullato,  cosi 
lì  grado  di  vuoto  assoluto  non  si  può  raggiungere 
inai,  sebbene,  col  ridurre  lo  spazio  medesimo ,  si 
!)ossa  ottenere  il  più  possibile.  La  rarefazione  ha 
nell'industria  tecnologica  impieghi  assai  variati,  come 
per  la  dissecazione  delle  sostanze,  la  conservazione 
di  alcuni  materiali ,  ecc.  Noi  vogliamo  qui  accen- 
nare semplicemente  al  sistema,  ))pr  cui  la  rarefazione 
può  essere  impiegata  come  mezzo  di  distribuzione 
della  forza,  sebbene  tale  sistema  di  distribuzione 
abl)ia  una  importanza  assai  minore  che  non  quello 
di  distribuzione  del  lavoro  coll'aria  compressa.  Nfen- 
tre  i  motori  ad  aria  compressa  ricevono  l'agente 
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0  fluido  motore  da  una  condotta  principale  ,  che 
proviene  dai  compressori ,  i  motori  ad  aria  rare- 
fatta sono  invece  collegati  costantemente  ad  una 
tuberia  nella  quale  l'aria  è  mantenuta,  col  mezzo 
di  aspiratori,  ad  una  pressione  inferiore  all'atmo- 
sferica. Per  raggiungere  lo  scopo,  dunque,  ne  è  ne- 
cessario il  vuoto  assoluto;  anzi,  negli  esempi  vari  di 
applicazione,  il  grado  di  rarefazione  è  limitato  a  circa 
-/,  di  atmosfera.  La  prassione  atmosferica  agisce 
allora  su  uno  stantuffo,  la  cui  faccia  opposta  si  trova 
a  contatto  colla  depressioni;  d'aria  così  creata  ar- 
tificialmente, ed  esercita  un  lavoro  che,  a  seconda 
del  sistema  di  distribuzione  di  cui  è  provvista  la 
macchina,  potrà  essere  a  piena  pressione  per  tutta 
la  casa  o  ad  espansione.  L'aria  atmosferica,  dopo 
di  aver  lavorato,  si  scarica  nella  tuberia  di  aspi- 
razione. Si  conoscono  diversi  tipi  di  queste  motrici 
che  funzionano  ad  aria  rarefatta,  come  la  macchina 
Petit  a  cilindro  oscillante,  e  la  macchina  Sarallier 
a  cilindro  verticale  provvisto  di  nervature  esterno, 
che  tuttavia  poco  differiscono  nel  sistema  di  di- 
stribuzione dalle  macchine  a  vapore  più  semplici. 
La  pressione  media  utile  sullo  stantuffo  di  queste 
macchine  è  assai  limitata,  e  perciò  esse  presentano 
l'inconveniente  di  esigere,  anche  per  piccoli  lavori, 
dei  grandi  diametri  di  stantuffo.  I  motori  non  si 
fanno  al  solite  di  forza  superiore  ai  cavalli  l^/g.  Du- 
rante la  espansione  dell'aria  atmosferica,  fino  a  che 
questa  sia  ridotta  alla  pressione  dell'aria  rarefattji, 
ha  luogo  un  raffreddamento.  Per  evitarlo  si  usa  ri- 
scaldare leggermente  l'aria  atmosferica  prima  della 
sua  ammissione  nel  cilindro,  o  riscaldare  leggermente 
il  cilindro.  Talvolta,  se  l'aria  è  sufficientemente  calda, 
basta  trasmettere  al  cilindro  un  certo  grado  di  ca- 
lore. Un'altra  applicazione  dell'aria  rarefatta  è  quella 
fatta  in  alcune  città  per  la  distubuzione  mediante 
conduttura  di  lettere  e  dispacci.  Si  comprende  fa- 
cilmente che,  avendosi  una  lunga  conduttura,  nella 
quale  sia  mobile  uno  stantuffo  foggiato  a  carrello 
e  portante  il  necessario  carico  di  lettere  e  di  di- 
spacci, quando  si  generi  un  certo  grado  di  rare- 
fazione da  una  parte  del  tubo,  la  pressione  atmo- 
sferica dell'altra  parte  spingerà  il  carrello  veloce- 
mente nello  interno  del  tubo  stesso  a  percorrerlo. 

RAREFAZIONE  DEGLI  AERIFORMI.  V.  Macchine 
(Macchine  di  rarefazioni:). 

RAROTONGA  o  RARATUNGA  o  RARATOA.  Isola 
dell'Oceania,  la  più  importante  dell'  arcipelago  Her- 
vey  o  Cook.  Le  montagne  molto  pittoresche,  che 
la  ricoprono,  hanno  formato,  disgregandosi,  un  suolo 
fertilissimo  e  coperto  d'una  bella  vegetazione,  so- 
pratutto lungo  il  litorale  che  è  anche  ben  coltivato. 
Un  cerchio  di  scogli ,  interrotto  qua  e  là  da  alcune 
aperture,  circonda  l'isola  ed  emerge  a  marea  bassa, 
ma  le  coste  non  offrono  ancoraggio  ai  grandi  ba- 
stimenti. Il  solo  porto  di  qualche  valore,  il  migliore, 
se  non  l'unico,  di  tutto  l'arcipelago  è  quello  di  Avarua 
sulla  costa  settentrionale.  Malgrado  la  poca  sicu- 
rezza della  rada,  gli  inglesi  hanno  scelto  Rarotonga 
per  farne  uno  scalo  di  commercio  e  di  approvi- 
gionamento.  La  religione  degli  abitanti  è  il  prote- 
stantesimo. Essi  sono  circa  ^iOOO.  Il  commercio  vi 
è  monopolizzato  dalla  società  tedesca  oceanica.  Ne- 
gli ultimi  anni  si  è  costituito  a  Rarotonga  una  spe- 
cie di  parlamento,  o  una  delle  due  regine  si  è  messa 
nel  ì8i<S  sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra. 
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RAS.  Prefisso  di  molti  nomi  geografici  dell'Asia 
e  dell'  Africa.  Significa  in  arabo  e  testa  »  e  per 
estensione  «  capo  ».  In  Abissinia  questa  medesima 
Diirola  designa  un  gran  capo  feudale,  quasi  re  o 

_  .!S. 

RASARIO  GioTambattista.  Medico  itaUano,  nato  a 
.\iiiano  nel  1517  ,  morto    nel  1578   a  Pavia.   Non 
coltivò  soltanto  la  medicina ,  dacché,  valentissimo 
nella  lingua  greca,  fu  il  Rasario  dalla  veneta  re- 
pubblica chiamato  ad  insegnarla  in  Venezia  stessa 
dove  si  fermò  per  ben  22  anni.  Quivi  recitò,  in  occa- 
sione della  battaglia  di  Lepanto,  una  bella  orazione 
latina  in  San  Marco  che  ebbe  l'onore  di  parecchie 
ristampe.  Pio  IV  e  Filippo  II  lo  invitarono  alle  loro 
corti,  ma  il  Rasario  rifiutò,   accettando  invece  la 
cattedra  di  rettorica  all'università  di  Pavia.  Le  opere 
del  Rasario  non  sono  molte,  ne  accreditate;  ebbero 
l)erò  gran  fortuna,  e  meritata  in  riguardo  all'utile 
che  la  scienza  medica  ne  ritrasse.  Sono  tanti  com- 
'    monti  alle  opere  dei  piti   insigni  medici  dell'  anti- 
chità. Galeno,  Ippocrate,  Pachimero  ed  altri  illustri 
:    medici  furono  il  soggetto  de'  suoi  studi,  e  per  sua 
;    mercè  se  ne  diffuse  il  benefico  culto,  omaggio  ben 
'   degno  alle  opere  di  tali  insigni  maestri. 
1       BASAT  o  RÀASAT.  Isola  della  Scozia,  nel  gruppo 
inierno  delle  Ebridi.  Lo  stretto  di  Rasay  largo  da 

■  1600  a  7000  m.  la  separa  dall'isola  Skye.  Ha  un 
I  aspetto  montuoso  e  sterile  ed  è  coperta  da  paludi. 
I   Conta  circa  mezzo  migliaio  di  abitanti. 

RASCHE  Giovanni  Cristoforo.  Modesto  quanto  il- 

!  lustre  scrittore  di  archeologia.  Nacque  a  Schorbda 

t  presso  Eisenach  nel  1733,  e  morì  nell'aprile  1805 

•  nelle  vicinanze  di  Meiningen.   Avendo  abbracciata 

■  la  carriera  ecclesiastica,  fu  pastore  a  Massfeld,  e 
!  divise  le  cure  del  ministero  cogli  studi  dell' anti- 
I  chità,  prendendo  ad  illustrare,  in  ispecial  modo,  la 
j  storia  romana,  colla  guida  delle  medaglie  a  lui  note 

o  da  lui  possedute.  Fa  il  Rasche  eziandio  poeta  e 
!  letterato  non  ultimo  fra  i  contemporanei ,  avendo 
;  lasciati  dei  buoni  versi  e  dei  discreti  trattati  di 
}   morale. 

I       RASCHED  BILLAH  ABU  GIAPAR  el  MANSOR.  Tren- 
j  tcsimo  califfo  abbasside  nato  nel  1091.  Succede  al 
'   padre  nel  1135;  ma  in  luogo  di  pagare  il  tributo 
i  al  quale  il  padre  s'era  obbligato  verso  il  sultano, 
j   gli  si  ribellò  riconoscendo  per  sovrano  il  di  lui  ni- 
I   potè  Daoud.  Ma  anche  con  quest'ultimo  venne  in 
.  disaccordo  e  si  rifugiò  nell'Aderbidgian.  Qui  ricom- 
I   pose  l'esercito,  e  riconciliatosi  con  Daoud,  ritentò 
I  con  lui  la  fortuna  delle  armi,  che  gli  fu  avversa. 
I   Egli  finì  assassinato  in  Hamadan. 
I       RASCHIATOIO.  Vocabolo  generico,  col  quale  si  in- 
!   di:anoi  diversi  strumenti,  che  nelle  comuni  industrie 
j  si  adoperano  per  raschiare  o  nettare  la  superficie 
j  di  un  corpo.  1  raschiatoi    sono  di  forma  diversa, 
I  a  seconda  dell'industria  a  cui  debbono  servire.  Così 
ne  hanno  gli  apparecchiatori  di  pellami  per  otte- 
;   nere  i  cuoi,  le  vacchette,  ed  altri  congeneri  pro- 
!  detti;  raschiatoi  hanno  i  falegnami  e  piìi  special- 
1   m;nte  gli  ebanisti;  così  i  chiavaiuoli,  i  calderai,  i 
I   foiditori,  i  gioiellieri,  ecc.  Secondo  lo  scopo  al  quale 
il  raschiatoio  deve  servire,  varia  la  forma  ;  ma  sem- 
pre sta  il  concetto  di  un  corpo  duro,  più  special- 
intmte  d'acciaio  col  quale  vengono  tolte  le  inegua- 
glanze  che  si  verificano  nel   condurre  a  termine 
qcalsivoglia  industria. 


RASCIA  0  RASSIA.  Sotto  questo  nome,  vengono  com- 
prese oggidì  le  varie  popolazioni  slave  professanti  la 
religione  greca  scismatica  e  sparse  nella  Servia,  Sla- 
vonia.  Bassa  Ungheria,  Transilvania  e  Valachia.  In 
origine  portavano  questo  nome  gli  abitanti  d'  un 
distretto  situato  al  sud-òvest  della  Servia  attuale 
colla  città  di  Novipazar  sul  Rasca.  Nel  1159  fu 
fondata  la  grande  Zupania  di  Rascia,  che  diventò 
poi  il  regno  rasciaao  o  serviano ,  e  che  si  estese 
fino  alle  coste  della  Dalmazia,  e  fu  governato  da 
principi  della  casa  di  Nemagna.  Più  tardi  il  regno 
si  divise  in  parecchi  dorainii,  e  Rascia  non  significò 
che  la  Servia  sotto  lo  scettro  del  re  di  Servia. 

RASCUPORIDE.  Fratello  di  Rasco  e  capo  con  lui 
d'un  distretto  della  Tracia,  che  si  estendeva  dalle 
sponde  della  Propontide  all'Ebro  ed  alle  adiacenze 
di  FiUppi.  Nella  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo 
Rascoporide  venne  in  aiuto  di  quest'ultimo,  e  dopo 
la  morte  di  Cesare  aiutò  Cassio,  vinto  il  quale  e^li 
dovette  la  vita  al  fratello  ch'erasi  schierato  cogli 
avversari.  —  Un  altro  Rascnporide  fu  re  di  una 
parte  della  Tracia.  Alla  morte  del  fratello  Rocme- 
talce,  ricevette  da  Augusto  una  parte  de'  suoi  do- 
mimi; ma,  agognando  alla  parte  assegnata  al  nipote 
alla  morte  dell'imperatore,  ne  invase  il  territorio, 
ed,  avutolo  nelle  mani  a  tradimento,  lo  mise  a  morte. 
Tiberio  chiamò  l'usurpatore  a  Roma,  ma  Rascnpo- 
ride si  preparò  a  resistere.  Però  egli  fu  adescato 
nel  campo  romano,  trattenuto  prigioniero  e  man- 
dato a  Roma.  Relegato  poscia  in  Alessandria,  vi 
fu  posto  a  morte  nel  i9  dopo  Cristo. 

RASDORSEAJA.  Borgo  della  Russia,  nel  paese  dei 
Cosacchi  del  Don.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Don 
e  conta  3900  ab., 

RAS  EL  HADD.  È  il  capo  più  orientale  dell'Arabia. 

RAS  EL  KHYMA.  Città  marittima  dell'Arabia,  sul- 
l'Oman, a  400  e  più  km.  a  nordovest  di  Mascate. 
Sorge  sul  golfo  Persico  ed  ha  5000  ab.  Antico  ri- 
fugio dei  pirati  Giuassini,  essa  è  attualmente  una 
pacifica  città  di  pesca  e  di  commercio. 

RASENI.  Nome  d'un  popolo  antichissimo  d;3iritalia 
centrale,  che  sembra  venuto  dalla  Rezia  ed  era  me- 
glio conosciuto  col  no:ne  di  Etruschi. 

RàSENO.  Nome  italiano  di  Reschen  in  Tirolo. 

RASGADO.  Nome  dato  dagli  spagnuoli  a  un  modo 
speciale  di  toccare  le  corde  della  chitarra,  e  cioè 
facendo  scorrere  il  pollice  su  tutte  le  corde,  come 
strisciandole.  Producono  questo  suono  accompa- 
gnando il  canto,  o  suonando  i  loro  Boleros  ritmo 
speciale  conosciutissimo ,  o  le  loro  Seguidillas ,  un 
ballo  nazionale  che  si  può  paragonare  alla  nostra 
Tarantella. 

RASGRAD,  RAZGRAD  o  HEZARGRAD.  Città  e  for- 
tezza della  Bulgaria,  sulla  ferrovia  Rushciuk-Varna. 
Conta  11.100  ab.  in  maggioranza  mussulmani,  ed 
esercita  un  traffico  commerciale  ed  agricolo  atti- 
vissimo. 

RASHEGAH.  Città  della  Siria,  nel  vilayet  di  Da- 
masco. Ila  5000  ab. 

RASIS  o  RàZETE.  Moainmed  Abu  Beerse  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Rash,  perchè  nacque  a  Raj 
di  Persia.  Fiori  alla  corte  di  Moctader  Billah  sul 
principiare  del  X  secolo,  ed  ebbe  fama  di  medico 
valentissimo.  Scrisse  assai  intorno  all'arte  sua,  e 
furono  con  molto  profitto  consultate  la  sua  opera  : 
Sul  vainolo  e  sulla  rosolia^  e  l'altra  grandiosa  Sulle 
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(fiiurigiotìi  delle  malatlie.  Rasis  fu  non  solo  dai  cou- 
uazionali  reputato  un  distinto  modico,  ma  eziandio 
in  Europa  dove  i  suoi  lavori,  appena  conosciuti, 
ebbero  l'onore  di  parecchie  edizioni,  a  Londra  ed 
a  Venezia.  È  pure  conosciuto  sotto  il  nome  di  Rasis 
Altnansoi\  ossia  il  Grande. 

RASK  Erasmo  Cristiano,  Celebre  linguista  danese, 
nato  a  Breudekilde  nel  1787,  morto  a  Cophenagbcn 
nel  1832.  Aiutato  dal  Governo,  percorse  la  Svezia 
e  Norvegia  e  viaggiò  la  Russia,  l'Asia  centrale,  la 
Persia  e  l'India,  allo  scopo  di  studiare  e  compa- 
rare gli  idiomi  del  Nord  con  quelli  dell'Oriente.  Ar- 
ricchì di  preziosi  manosci-itti  orientali  la  Biblioteca 
di  Cophenaghen,  ove  tuttora  si  conservano.  Fu  per 
molti  anni  professore  di  storia  letteraria  e  di  lingua 
orientale  e  conservatore  della  Biblioteca  di  Cophe- 
naghen. A  lui  deve  la  vita  la  Società  di  lettera- 
tura islandese.  Numerosissime  e  molto  stimate  sono 
le  sue  opere,  fra  cui  parecchie  grammatiche  delle 
lingue  islandese,  anglo-sassone,  danese,  lappone,  e 
una  Dissertazione  suir  antichità  e  l'  autenticità  dello 
Zend-Avesta.  Parecchi  studi  e  dissertazioni  pubblicò 
pure  suir ortografia  della  lingua  danese,  che  egli 
voleva  riformare,  ed  ebbe  per  tale  causa  a  soste- 
nere polemiche  acri  e  talvolta  violente,  senza  po- 
ter riescire  però  al  suo  scopo. 

RAS  MOHAMMED  o  FARAN.  La  punta  più  meri- 
dionale della  penisola  del  Sinai  nel  mar  Rosso. 

RASO.  Dicesi  raso  una  forma  di  tessuto  speciale 
che  non  ha  apparentemente  una  certa  regolarità 
nei  punti  di  legatura ,  punti  cioè  culminanti  nei 
quali  il  filo  dell'ordito  passa  sopra  la  trama.  Se  si 
rappresenta,  come  è  abitudine,  il  tessuto  mediante 
un  intreccio  reticolato  sulle  carte  quadrettate,  su 
cui  si  stabilisce  che  le  strisce  longitudinali  rap- 
presentino i  lili  di  ordito,  e  le  strisce  trasversali 
rappresentino  i  lili  di  trama,  e  si  segnano  in  nero 
fra  ogni  intersezione  i  fili  di  ordito  che  passano 
sopra  la  trama,  lasciando  in  bianco  quelli  che  pas- 
sano sotto,  SI  otterrà  quello  che  in  termine  di  tes- 
situra si  chiama  Varmatura  del  tessuto,  che  pel  raso 
potrà  essere  di  una  delle  forme  indicate  dalle  fi- 
gure 5925  (a,  b,  e).  Il  modulo  del  raso,  cioè  il  nu- 
mero miniiuo  dei  quadretti  che  compongono  l'arma- 
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Fig.  592'i. 

tura  sarà  di  quattro.  Nel  raso  l'incrociamento  pro- 
duce un  tessuto  morbido,  o,  per  effetto  prodotto  sia 
dalla  trama  sia  dall'ordito,  determina  sulle  facce  , 
a  seconda  della  natura  del  filo,  un  aspetto  lucente, 
liscio  e  talvolta  vellutato.  I  rasi  nei  quali  si  può 
inscrivere  un  quadrato  per  vari  punti  di  legatura 
sono  j  migliori. 

RASOJO.  Coltello  aflìlatissimo,  che  serve  a  radere 
la  barba.  Per  ottenere  un  buon  rasoio  ,  il  quale 
presenti  un  taglio  vivo  non  facilmonto  smussabile, 
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è  necessaria,  non  tanto  la  ottima  qualità  dell'ac- 
ciaio, quanto  un'attenta  temperatura  dell'acciaio 
stesso.  Difatti  l'acciaio  alla  fucina-si  guasta;  ed  è 
d'uopo  far  rinvenire  e  ricuocere  il  rasoio  per  averne 
la  tempra.  In  questa  operazione  sta  il  didicile  del- 
l'arte. Nelle  grandiose  fabbriche  di  Sheffield  si  fab- 
bricano i  più  accreditati  rasoi,  che  si  smerciana 
sulle  principali  piazze  d'Europa. 

RASORI    Giovanni.    Uno   dei  più   celebri  medici 
italiani.   Nacque  a  Parma  il  20  agosto  del   17GG. 


Kig.  592i3.  —  Ranri  Giovanni. 

Ecce  gli  studi  in  patria;  i  maestri  suoi  furono  il 
padre  Cossali  per  la  fisica,  il  Gandolfi  per  la  raa- 
lematica  e  il  Girardi  per  l'anatomia.  Consegui  la 
laurea  in  medicina  quando  appena  attingeva  il  di- 
ciannovesimo anno  dell'età  sua,  e  a  spese  del  duca 
di  Jiarma;  ebbe  in  seguito  agio  di  perfezionare  la  sua 
scientitica  educazione  visitando  le  principali  uni- 
versità d'Europa.  Dimorò  assai  lungo  tempo  a  Fi- 
renze, <•  vi  strinse  amicizia  coi  due  Nannoni ,  col 
Fontana,  col  Giannetti,  col  Targioni,  col 
Bicchierai;  andò  in  appresso  a  Pavia  e 
nel  1793  si  recò  a  Londra  onorato  dall'af- 
fezioni! di  Volta,  di  Spallanzani,  di  Franklio 
e  di  Scarpa.  Nel  1795  fermò  sua  stanza 
in  Milano,  e  l'anno  dopo  fu  nominato  pro- 
fessore nell'università  di  Pavia.  Nel  1797 
venne  richiamato  a  Milano,  come  segre- 
tario generale  del  ministero  dell'interno, 
ma  al  principiare  del  1798  fece  di  nuovo 
ritorno  nell'università  ticinese  insignito 
del  grado  di  professore  di  clinica  medica. 
Dopo  due  mesi  il  governo  stesso,  che  lo  aveva  col- 
locato in  quell'elevata  posizione,  senza  ch'egli  l'avesse 
sollecitata,  immeritatamente  ne  lo  tolse.  Di  lì  a  poco 
rifngiossi  o  Genova,  essendo  stato  obbligato  ad  ab- 
bandonare la  patria.  Nel  1802  compilò  gli  Annali 
di  Medicina,  e  in  questo  tempo  fu  eletto  ispettore 
generale  di  sanità.  Occupò  la  carica  di  professore 
di  clinica  medica  dell'ospedale  maggiore  di  Milano  nel 
1806.  e  quello  dell'ospedale  militare  di  S.  Ambrogia 
uell'auno  susseguente.  Associossi  nel  1811  a   Mi- 
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chele  Leoni,  a  cui  si  unì  aiiclie  Ugo  Foscolo  per 
compilare  gli  Annali  di  Scienze  e  Lettere,  opera  pe- 
riodica repatatissiina,  che  ebbe  line  col  mese  di  set- 
tembre 1813.  Vin  decreto  delia   reggenza   provvi- 
soria del  governo  stabilitosi  in  Milano   nel  1814, 
escludente  tutti    i  forastieri  da  ogni   pubblica  ca- 
rica, tolse  Rnsori  alla  istruzione  pubblica  ed  aUa 
clinica,  ed  allora  egli  si  ridusse  allo  studio  nel  suo 
gahinetto  e  al  limitato  esercizio  di  una  pratica  pri- 
vata fino  a  che  la  vecchiaia  e  le  malattie  non   si 
aggravarono  sopra  di  lui,  e  nel  1837  ne  spensero 
la  nobilissima  vita.   Tra   le  sue  opere  si  debbono 
principalmente  annoverare  la  prolusione  intitolata 
Del  preteso  genio  d'Ippocrate;  la  Storia  della  febbre 
petecchiale  di  Genova;  la  traduzione  degli  Elementi 
della  nuova  dottrina  medica  del  Broiun,  la  traduzione 
della  Zoonomia  di  Darwin,  e  la  memoria  sulle  Pe- 
ripneumonie  infiammatorie  e  del  curarle  precipuamente 
j      col  tartaro  stibiato.  11  Rasori,  partigiano  della  dot- 
I      trina  medica  di  Brown,  concepì   il  disegno  di  ro- 
vesciare tutta  la  scienza  ippocratica  per  sostituirle 
i  vanneggiamenti  sistematici  del  metodo  inglese;  la 
sua  dottrina  si  riassume  tutta  nella  teoria  del  con- 
trostimolo  ed  è  appunto  all'articolo  Controstimo- 
LANTE  che  il  lettore  troverà  svolte  le  sue  idee  in 
I      proposito.  Egli  sostenne  da  solo  una  terribile  lotta, 
j      e  fu  oggetto  di  attacchi  violentissimi  e  di  sarcasmi 
}      sanguinosi.    Era  accanito   sostenitore   dei  principi 
!      repubblicani,  e  ugW Amico  della  Libertà  e  della  Egua- 
j      glianza.  giornale  da  lui   fondato,  si  mostrò  entu- 
I     siasta  del  partito  popolare  e  accanito  avversario 
^^ei  principi  dinastici. 

HBìRaSORISMO.  V.  Rasori  e  Co.mrostimolante. 
^JPraSPA.  Specie  di  lima  a  grossi  tagli,  di  cui  fanno 
Tiiso  legnaiuoli,  fabbri  ed  altri  artieri.  Se  ne  hanno 
di  più  sorta  e  grandezza:  a  coltello,  mezze  tonde, 
t      tonde,  ecc.  —  Raspa.  Suono  di  raspa  qualificano 
i  medici  quell'alterazione  del  tono  cardiaco,  che  è 
caratteristica  della  stenosi  (auricolo-ventricolare  o 
I      ventricolo-arteriosa),  e  che,  appunto,  richiama  alla 
j      mente  il  suono  stridulo  ed  aspro  di  una  raspa. 
I         RASPAIL  Francesco  Vincenzo.  Nato  a  Carpentras 
i     nel  1794,  morto  tk^ì  1878.  Studiò  botanica  e  chi- 
mica e,  recatosi  a  Parigi  (1815),  prese  parte  a  tutti 
i  moti  politici.  Cooperò  alla  fondazione  della  società 
degli  Amis  da  peuple  e  dei  Droits  de  Vhomme,  fondò 
il  Riformatore  ;  subì   carcere  ed  esiho;  fece   parte 
della  Comune  (1871).  Pubbhcò  molte  opere  scien- 
tiliche,  tra  cui:  Storia  naturale  della  sanità  e  della 
malattia  presso  i  vegetali  e  gli  animali,  suo  capola- 
voro; Nuovo  sistema  di  fisiologia  vegetale  ed  animale  ; 
Almanacco  e  calendario  meteorologico,  ecc.  Guadagnò 
molte  ricchezze  col  suo  sistema  medico  della  can- 
fora contro  molte  malattie. 

RASPONI.  Nobilissima  famiglia  ravennate,  ed  una 
<lelle  più  cospicue  d'Italia,  oriunda,  a  quanto  pare, 
<iella  Sassonia.  Parliamo  dei  personaggi  più  illustri. 
—  Lo  stipite  di  questa  famiglia,  un  Raspone,  avrebbe, 
11  quanto  si  sa,  seguito  Carlo  Magno  in  Italia  e  vi 
si  sarebbe  stabilito  nel  secolo  VIIL  —  Nel  1050 
si  fermò  in  Ravenna  un  Raspone  che  è  lo  stipite 
«ell'attuale  famiglia  —  Un  suo  discendente,  Osta- 
sio.  che  visse  intorno  al  1 100,  è  notato  come  ma- 
fnifico  e  generoso  cavaliere  e  senatore  della  santa 
romana  Chiesa.  —  Un  Raspone  fu  tra  i  più  vaio- 
losi capitani  che  servirono  Federico  I  nelle  Roma- 


rasponi.  79 

gne  itt'-^rno  al  1185.  —  Il  figlio  Pietro  militò  con 
gradi  eminenti  pei  Veneziani  contro  gli  infedeli 
(1201».  Alcuni  vorrebbero  che  l'Enrico  Raspe,  lan- 
gravio di  Turingia,  assunto  all'impero  nel  1249 
contro  Federico  II  e  morto  in  battaglia,  apparte- 
nesse alla  stessa  stirpe  dei  Rasponi  di  Ravenna  ; 
ma  la  cosa  è  molto  ilubbia.  —  Nicolò,  che  iiorì 
intorno  al  1269,  fu  tra  i  più  cospicui  uomini  d'armi 
del  suo  tempo.  —  Ostasio  comandò  negli  eserciti 
francesi  nell'anno  1336.  —  Brino  o  Nerino,  unito 
ai  Pasolini,  obbligò  gli  Attendolo-Sforza  (1376)  a 
restituire  tutto  ciò  che  avevano  carpito  a  Martino 
Pasolino.  —  Paolo  ebbe  gradi  eminenti  nelle  armi 
e  militò  valorosamente  coi  Polentani  (1415).  — 
Giovanni  fu  cavaliere  di  Rodi  e  andò  ambasciatore 
(1461)  ai  Veneziani,  dai  quali  conseguì  non  pochi 
vantaggi  pel  suo  paese.  —  Ostasio  e  Nerino  ebbero 
dall'imperatore  Federico  III  (1468)  i  titoli  di  cava- 
lieri e  conti  del  sacro  romano  impero.  —  Raffaele 
si  distinse  nel  respingere  i  Francesi  dalle  patrie 
mura,  quando  le  assalirono  nell'aprile  del  1512: 
egli  fu  governatore  delle  armi  e  membro  più  volte 
del  magistrato  di  giustizia.  —  Teseo,  detto  Raspone, 
militò  col  grado  di  colonnello  con  Carlo  V  e  Leone  X 
contro  i  Francesi  (1521);  fu  con  Prospero  Colonna 
all'assedio  di  Parma  ed  uno  dei  primi  a  darvi  la 
scalata:  egli  stesso  oppugnò  Genova.  —  Ostasio, 
posto  a  capo  della  città  di  Ravenna  per  la  S.  Sede, 
se  ne  fé'  tiranno,  adoperando  a  suo  talento  le  en- 
trate del  comune,  trucidando  proditoriamente  nel 
pubbhco  consiglio  chi  reggeva  gli  alfuri  del  Co- 
mune, ed  offendendo  nelle  persone  e  negli  averi 
tutti  coloro  che  credeva  a  lui  contrari  ;  in  conse- 
guenza di  che  Clemente  VII  relegò  i  Rasponi  in 
Ancona.  In  seguito  essi  acquistaronsi  molti  meriti 
combattendo  per  la  Santa  Sede,  eppyò  fu  loro  con- 
cesso di  ritornarsene  in  patria.  —  Lodovico,  ca- 
pitano di  cavalleria  sotto  Sforza  Pallavicini,  si  se- 
gnalò nelle  guerre  tra  Francesco  I  e  Carlo  V;  co- 
mandò in  seguito  le  truppe  pontitlcie  contro  il  duca 
di  Parma;  si  distinse  nei  fatti  d'armi  di  Siena  e 
morì  in  Roma  nel  1557.  La  compagnia  ch'egli  co- 
mandava passò  sotto  gli  ordini  del  fratello.  —  Pro- 
spero che  aveva  già  militato  con  gloria  sotto  le 
bandiere  imperiali  e  nella  battaglia  di  Pavia  (1525) 
avea  fattopn  gioniero  Francesco  I.  —  Cesare,  ca- 
pitano di  cavalleria  guerreggiò  in  Ungheria  sotto 
Alfonso  Del  Vasto  ;  ebbe  la  custodia  di  Ravenna  e 
poi  la  difesa  di  Rimini  contro  i  Malatesta.  —  Gio- 
vanni morì  appena  eletto  vescovo  di  Assisi,  nel 
1536.  — •  Raffaele,  colonnello  al  servizio  di  Venezia, 
fu  governatore  di  Bergamo  e  di  altre  città;  poi 
preside  generale  della  Cannea  nel  1542.  —  Felicina, 
costretta  dalla  madre  a  farsi  monaca,  fu  abbadess  \. 
nel  monastero  di  S.  Andrea.  Rimarchevole  per  bel- 
lezza e  talento,  si  dedicò  profondamente  agi  studi, 
scrisse  con  molto  criterio  di  filosofia  e  t^'ologia  e 
dettò  gentilissime  poesie.  Morì  nel  1579  lasciando 
pubblicato  un  Ragionamento  sulla  cognizione  di  Dio 
ed  un  Dialogo  sulla  vita  ecclesiastica  e  sulla  secolare. 

—  Mario  militò  come  colonnello  per  la  Francia,  fu 
ambasciatore  per  la  lega  ad  Innocenzo  IX,  e  servì 
Clemente  Vili  contro  il  duca  di  Ferrara  nel  1592. 

—  Bruto  fu  soprintendente  generale  degli  eserciti 
di  Clemente  Vili.  —  Ferdinando  guerreggiò  nella 
Valtellina;  indi  sostenne  con  onore  diverse  cariche 
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eminenti  nello  stato  veneto ,  e  comandò  la  milizia 
in  Candia,  ove  morì  nel  IG'23.  —  Cesare,  abbrac- 
ciata in  Roma  la  carriera  ecclesiastica ,  si  dedicò 
agli  studi  stacici  e  copri  diverse  cariche  sotto  In- 
nocenzo X  ed  Alessandro  VII.  Quest'ultimo  lo  no- 
minò suo  plenipotenziario  presso  il  govorno  di 
Luigi  XIV,  clic  minacciava  di  portar  l'armi  in  Italia 
per  certa  pretesa  ingiuria  soflerta  dall'ambasciatore 
francese.  Kas[)oni  si  condusse  per  modo  che  il  papa 
lo  insigni  della  porpora  cardinalizia  (1666)  e  gli 
die  il  governo  della  provincia  d'Urbino.  Mori  a  Roma 
nel  1675  lasciando  pubblicate  varie  Lettere  ed  una 
eruditissima  Storia  della  basilica  di  S.  Giovanni  Lu- 
terano. —  Giovanni  fu  vescovo  di  Forlì  nel  168l,>. 
—  Gaetano,  chiamato  al  secolo  Biagio,  si  fece  chie- 
rico regolare,  andò  missionario  nella  Mingrelia  nel 
1690,  ritornò  in  Italia  nel  1607  e  morì  nel  1720: 
si  ha  di  lui  una  lettera  sullo  curiosità  dei  paesi 
da  lui  visitati.  — •  Federico  si  distinse  come  abile 
amministratore  in  patria,  e  negli  sconvolgimenti  pò 
litici  della  line  del  secolo  scorso  prestò  molti  utili 
servigi  alla  città  natale,  moderando  colla  fermezza 
del  suo  animo  l' insolenza  straniera.  Fu  membro 
delle  commissioni  governativo  stabilite  in  nome  del- 
l'Austria e  del  papa,  ai  quali  aderiva  pur  mostran- 
dosi zelante  soprattutto  del  miglior  vantaggio  della 
patria.  Sostenne  anche  una  volta ,  dopo  i  torbidi 
del  1831,  la  carica  di  delegato,  e  morì  nell'anno 
1835.  1  Rasponi  si  suddivisero  in  parecchi  rami: 
attualmente  ne  esistono  soltanto  quattro,  di  cui  il 
più  importante  è  quello  del  conte  Giulio  ammo- 
gliato colla  principessa  Luisa,  liglia  di  Gioachino 
Murat  e  di  Carolina  Buonaparte,  e  nipote  di  Na- 
poleone I. 

RASSA.  Comune  del  Piemonte  ,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Varallo.  Sorge  a  0.  di 
quest'ultimo  e  consta  di  parecchie  frazioni,  fra  cui 
emerge  Spinfoglio  situato  alle  falde  di  un  alto  monte. 
L'intero  comune  conta  appena  700  ab. 

RASSAT  Felice.  Pittore,  nato  ad  Annecy  (Savoia) 
nel  18'J0,  morto  nel  1873  a  Firenze.  Studiò  a  Lione, 
da  dove  passò  a  Torino  prima,  poi  a  Parigi.  Viag- 
giò la  Germania,  l'Inghilterra,  la  Polonia  e  la  Rus- 
sia, linchè  pose  stabile  sua  stanza  a  Nizza.  Fu  di- 
segnatore e  pittore  di  fiori  riuscitissimo.  Disegnò 
assai  per  Matteo  Bonafous  e  per  l'Ondavt  di  Genova. 
Tenne  scuola  frequentata  a  Torino  ed  a  Firenze 
dove  ultimamente  si  era  ridotto. 

RASSADTA  (LA).  Awiico  comune  dell'Algeria,  in 
provincia  di  Algeri.  Sorge  nella  Metigia,  alle  rive 
del  golfo  Algerino,  col  3100  ab.  in  gran  parto  in- 
digeni. 

RASSEGNA.  Rivista  speciale  di  un  grande  riparto 
dell'esercito  di  terra  o  dell'armata  di  mare,  oppure 
di  corpi  distaccati  per  riscontrarne  il  numero,  ri- 
conoscerne l'istruzione,  l'armamento,  l'equipaggia- 
mento e  l'attitudine  degli  ulTiciali  a  coprire  le  ca- 
riche loro  assegnate.  Oggidì  simili  rassegne,  pas- 
sate da  ulliziali  generali,  si  chiamano  più  propria- 
uiente  ùpetioni.  È  rimasta  invece  la  denommazione 
di  rassegna  a  quella  che  ogni  comandante  di  bat- 
taglione passa  alle  varie  compagnie  del  proprio 
battaglione  per  assicurarsi  se  esse  sono  bene  am- 
ministrate. —  Rassegna.  In  biblìograiiu  è  sinonimo 
di  Rivista  (V.). 

RASSEIN.  Lago  della  Rumenia,  nella  Dobruggia. 
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Si  stende  a  sud  del  ramo  meridionale  d/i  u.;  ii. 
Danubiano  (S.  Giorgio)  e  comunica  col  mar  Ncn>. 

RASSOVA  o  RASOVA.  Villaggio  della  Bulgaria, 
nel  distretto  di  Silistria,  alla  riva  destra  del  Da- 
nubio. Conta  un  migliaio  di  abitanti.  Nelle  sue  vi- 
cinanze sorge  il  vallo  di  Tiajano. 

RASTA  o  RASPIA.  Istrumento  agricolo  che  serve 
a  rastiare  il  terreno.  Consiste  di  una  lama  di  ferro 
della  larghezza  di  0.15  a  0.25,  che  si  fa  lavorare 
nel  terreno  a  mezzo  di  un  manico  alla  guisa  di  una 
zappa.  Serve  specialmente  pei  giardini  e  per  le  or- 
taglie, la  cui  area  non  ha  bisogno  di  profonda  dis- 
sodazione.  Terminata  la  rastiazione,  si  ricorre  al  ra- 
strello, operazione  indispensabile  per  livellare  la 
trrra  smossa  dalla  rastia. 

RASTADT.  Città  e  piazza  forte  del  Baden,  sulla 
ferrovia  Carlsruhe-Basilea.  Conta  12.000  ab.  ed  ha 
fabbriche  di  sigari,  di  pompe  da  incendio,  di  for- 
nelli da  cucina,  di  cuoi,  di  carte  da  colore,  e  fon- 
derie di  campane.  Nel  castello  venne  firmata  la  pace 
tra  la  Francia  e  la  Germania  il  6  maggio  1714. 
A  4  km.  di  distanza  sorge  il  celebre  castello  della 
Favorita. 

RASTADT  (Congressi  di).  11  primo  non  fu  che  una 
appendice  del  congresso  d'Utrecht,  che  avea  posto 
fine  alla  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  ed 
al  quale  l'impero  e  l'Austria  non  avean  voluto  in- 
tervenire. Per  l'impero  trattò  il  principe  Eugenio 
di  Savoia,  per  la  Francia  di  Villars  ;  e  la  pace  lìi 
sottoscritta  a  dì  0  marzo  1714.  Il  secondo  fu  te- 
nuto nel  1797  dai  rappresentanti  dell'Austria,  del- 
l'impero germanico,  della  Prussia  e  della  Francia; 
ma  non  approdò  a  nulla,  essendosi  stabilito  tutto 
da  coloro  che  avevano  già  segnato  una  convenzione 
segreta  a  Rastadt  stesso  nonché  il  trattato  di  Cam- 
poformio.  Due  dei  plenipotenziari  francesi  nel  par- 
tire furono  assassinati  da  un  drappello  di  ussari 
austriaci. 

RASTEDE.  Villaggio  della  Germania  di  NO.  nel 
granducato  di  Oldenburgo  ,  sulla  ferrovia  da  01- 
denburg  a  Wilhelmshafen.  Conta  5300  ab.  ed  ha 
torbiere  e  fabbrica  di  terraglie. 

RASTENBURG.  Città  della  Germania  di  NE.,  nella 
provincia  della  Prussia  orientale,  in  presidenza  di 
KÓnigsberg.  Conta  7200  ab.,  ha  fonderie  di  ferra 
e  di  rame,  conce  di  pelli,  birrarie  e  fornaci  di  la- 
terizi ,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Kònigsbcrg- 
Graievo. 

RASTIGNAC  Armando  Augusto  De  Chapt.  Dotto 
ecclesiastico,  nato  nella  Dordogna  nel  1726,  morto 
nel  1792.  Eletto  deputato  dal  clero  d'Orleans  agli 
Stati  generali  del  1789,  firmò  le  dichiarazioni  e 
proteste  contro  gli  atti  dell'Assemblea  francese 
in  materia  ecclesiastica.  Fu  imprigionato  all'abba- 
zia (1792)  ed  ucciso.  Scrisse:  QiiesUons  sur  la pro- 
priété  des  bicns  fonds  ecclésiastiques  en  France. 

RASTRELLIERA.  Grata  che  sostiene  il  tìeno  avanti 
0  sopra  la  mangiatoia.  Si  fa  generalmente  di  legna 
0  lunga  quanto  la  mangiatoia,  ma  nelle  scuderie 
di  lusso  si  fa  di  ferro  e  ristretta  a  ciascun  cavalla 

(V.    SCUDKRIA). 

RASTRELLIERA  D'ARMI.  Arnese  di  legno  odi  ferro» 
fisso  alle  pareti,  o  mobile,  posto  nelle  camerate  delle 
caserme,  perchè  i  soldati  vi  possano  deporre  i  fu- 
cili, i  moschetti  o  le  lancio. 

RASTRELLO.  Ostacolo  che  si  pone  attraverso  lo 
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rte,  le  strade,  ecc.  allo  scopo  di  impedire  il  passo 
I  in  molti  casi,  impedire  che  il  passo  diventi  di 
ritto  pubblico.  Consiste  in  un  pezzo  di  legno  at- 
iHversalo  da  pioli  a  guisa  di  una  lisca,  e  racco- 
mandato a  due  paloni  o  pilastri,  fra  i  quali  si  pone 
attraverso    in  modo  però  che  si  possa  girare,  al- 
zarlo od  abbassarlo,  secondo  il  bisogno. 

RASTRELLO.   Strumento  costituito  da  una  serie 
(li  denti  disposti  in  linea  retta,  formati  di  ferro, 
di  legno  od  altro  materiale  duro,  con  cui  si  effettua 
la  cernita  in  un  campo  non  omogeneo  o  si  rende 
una  massa  più  uniformemente  distribuita  nelle  sue 
parti.  Lo  strumento  ha  largo  impiego  nella  agri- 
coltura. 
RASTREMAZIONE.  Dicesi  rastremazione  una  pre- 
latura tale  data  all'esterno  di  una  struttura  mu- 
raria o  metalhca  qualsiasi,  per  cui  essa  si  presenta 
li  sezione  più  ampia  ad  una  estremità  che  all'al- 
tra. Si  dice  cosi  rastremazione  di  un  muro  la  scarpa 
esterna  che  esso  presenta,  di  una  colonna,  la  dif- 
ferenza di    diametro   fra  la  base  ed  il  sommo ,  o 
SI  via. 

RASTREMAZIONE  DELLE  COLONNE.  Assottiglia - 
ento  graduale  del  fusto  della  colonna  dall' iiuo- 
:apo  al  sommoscapo.  Questo  assottigliamento  può 
tessere  unifonr.e  dal  basso  all'aito,  come  nelle  co- 
lonne doriche  greche,  ed  allora  il  fusto  prende  la 
forma  di  un  tronco  di  cono  retto  a  base  circolare 
^is'.   5927  a) ,    eccettuato   il  caso    della    colonna 


Fig.  5927. 

d'angolo,  nella  quale  la  generatrice  del  cono,  che 
corrisponde  alla  bisettrice  dell'angolo  interno  formato 
dai  due  tilari  di  colonne,  essendo  quasi  perpendico- 
lare alle  due  basi,  il  fusto  prende  la  forma  di  un 
cono  obliquo.  Generahnente  però  la  rastremazione 
delle  colonne  si  incomincia  al  terzo  inferiore ,  e 
cioè,  il  primo  terzo  inferiore  è  perfettamente  cilin- 
'Irico  (fig,  5927  6).  In  alcuni  esempi  si  ha  anche 
una  doppia  rastremazione,  e  cioè  dal  terzo  inferiore 
al  sommoscapo,  e  dal  terzo  inferiore  verso  l'imo- 
Enciciopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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scapo,  per  cui  il  fusto  presenta  al  terzo  una  specie 
di  rigonfiamento  (fig.  5927  e).  La  ra.stremazione  poi 
^l  ta,  0  mediante  una  generativa  retta,  oppure  con 
un  profilo  più  dolce  formato  da  una  curva,  che  è 
o  la  senusoide  o  la  concoide.  Il  Vignoia  vuole  ch(? 
la  rastremazione  del  fusto  nella  toscana  riesca  al 
sommoscapo  di  poco  meno  di  un  terzo,  di  quattro 
oarti  nel  dorico,  ritenendo  il  modulo  diviso  in  do- 
tlici  parti,  di  un  terzo  di  modulo  nello  jonico,  nei 
corintio  e  nel  composito.  Nelle  colonne  di  grandi 
dimensioni ,  quali  sono  quelle  monumentali ,  si  fa 
una  rastremazione  meno  sensibile,  perchè  l'altezza 
stessa  fa  all'occhio  dell'osservatore  la  necessaria 
diminuizione  di  diametro. 

RASTRIK.  Città  dell' Inghilterra ,  nella  contea  di 
York  (West  Riding).  Conta  8100  ab.  ed  ha  cave 
di  pietre  e  fabbriche  di  panni  e  di  seterie. 

RàSTRO.  è  quella  specie  di  pettine  a  cinque  e 
più  punte  che  si  adopera  per  rigare  la  carta  che 
deve  servire  per   iscriver  musica. 

RAT.  Vedi  Chat. 

RATANIÀ.  e  un  medicamento  importante  che  sì 
ricava  in  estratto  acquoso  dalla  corteccia  della 
Krameria  tr LANDRA  (V.)  o  ratunia.  Questa  pianta 
fu  scoperta  dal  Ruiz  nel  1779,  che  ne  trovò  in 
uso  la  corteccia  polverizzata,  come  dentifricio,  presso 
l'aristociazia  peruviana;  a  Lima,  infatti,  la  radice 
di  ratania  si  spacciava  come  radice  per  i  denti.  Lo 
stesso  botanico ,  con  vari  esperimenti ,  trovò  che 
l'estratto  di  ratania  è  un  energico  astringente.  Por- 
tato, m  seguito,  in  Europa,  fu  oggetto  di  analisi 
pei  chimici  e  di  esperienze  terapeutiche  pei  clinici  ; 
tanto,  che  si  rinvenne  in  essa,  oltre  a  grande  copia 
di  tannino,  un  acido  speciale  [acido  kramerico),  e  se 
ne  confermarono  largamente  le  virtù  astringenti  ed 
emostatiche,  utilizzabili  principalmente  nelle  diarree, 
nelle  enteroraggie  e  nelle  metrorraggie.  Presa,  poi. 
jri  modiche  dosi,  sia  sotto  forma  di  tintura,  sia  sotto 
(òrma  di  estratto  (usitatissimo  l' estratto  secco) ,  la 
ratania  dispiega  una  spiccata  azione  tonica  e  cor- 
roborante, preziosa  nelle  atonie  gastriche  con  pro- 
strazione generale,  che  tanto  di  frequente  occor- 
rono nella  stagione  estiva.  Dalla  radice  si  estrae 
anche  una  materia  tannica,  la  quale  colora  in  verde 
i  sali  ferrici,  e,  bollita  cogli  acidi,  produce  un  corpi> 
rosso. 

RATANINA.  E  una  sostanza  cristallizzata  che  si 
ricava  dalla  radice  di  Ratama  (V.).  Se  non  fu  pu- 
rificata abbastanza,  la  ratanina  si  presenta  in  pol- 
vere leggiera  di  colore  bianco  rossigno.  È  poco  so- 
lubile nell'acqua  bollente  e  nell'alcool  debole.  La 
soluzione  acquosa  si  colora,  in  rosso  con  qualche 
goccia  di  nitrato  inercurico.  L  un  reattivo  per  l'acido 
nitrico.  Forma  dei  sali  importanti. 

RATCeiS.  V.  Rachis. 

RATCLIFr.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Londra.  Ha  18.000  ab.  e  possiede  una  belUssima 
chiesa. 

RATDOLT  Erardo.  Celebre  stampatore  tedesco,  che 
esercitò  l'arte  sua  in  Italia  nella  seconda  metà  del 
XV  secolo.  Da  Augusta,  sua  città  natale,  si  portò  a 
Venezia,  e  quivi  fondò  (1475)  quella  stamperia  che 
doveva  emulare  i  lavori  dei  Vindelin  e  dei  Jenson. 
Egli  pel  primo  introdusse  nel  testo  le  ligure  ma. 
tematiche,  che  già  si  incidevano  su  tavole  a  parte 
e  primo  stampò  in  torchio  le  vignette  che  innanzi 
(Proprietà  letteraria).  II 
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si  tiravano  separatamente.  Le  sue  edizioni  ebbero 
tanto  onore  che  il  Ratdolt  fu  invitato  a  gara  in  di- 
versi monasteri  per  comporvi  e  stampare  messali  ed 
altri  libri  liturgici.  Mori  verso  il  15*^0,  e  sono  assai 
ricercate  le  sue  edizioni  àeìV Appiano  (1477),  deìV Eu- 
clide (1482),  del  Breviario  Constanliense  (1516)  e 
moltissime  altre  divenute  rarissime.  (Vedi  il  cata- 
logo dei  libri  rari  del  Branca,  e  gli  Aimales  lypo- 
ijraphici  di  Maittaire). 

RATELO.  Genere  di  tassi  puzzolenti  per  una  par- 
ticolare secrezione  che,  a  somiglianza  delle  mof- 
f(itte  americane,  sprizzano  dal  loro  corpo  in  caso 
di  pericolo,  arrestando  il  nemico  a  rispettosa  di- 
stanza, per  il  fetido  odore.  Se  ne  conoscono  due 
specie:  il  latelo  del  Bengala,  e  il  ratelo  del  Capo: 
quest'ultimo  si  vede  talvolta  nei  serragU  d'Europa, 
aggirarsi  instancabile  intorno  alle  pareti  della  sua 
gabbia  e,  arrivato  ad  un  certo  punto,  ripetere  dei 
goin  capitomboli. 

RATHENOW  o  RATHtNAO.  Citta  della  Prussia 
eentrale,  nella  provincia  del  Brandelburgo  in  pre- 
sidenza di  Postdam.  Sorgo  sull'Havel,  affluente  del- 
l'Klba  e  sopra  la  ferrovia  Berliiio-Stendal ,  ed  ha 
13.100  ab.  Vi  sorge  una  grande  manifattura  di 
apparecchi  ottici,  ed  ha  inoltre  fabbriche  di  mac- 
chine a  vapore,  di  vetture,  di  articoli  in  legno,  di 
laterizi  ed  altri  materiali  che  sono  posti  in  com- 
mercio col  nome  di  pietra  di  Rahenow.  I  laghi  dei 
dintorni  sono  popolati  da  migliaia  di  cigni  di  cui 
si  raccoglie  la  peluria  in  primavera. 

RATHFARNHAM.  Villaggio  dell'Irlanda  ,  nel  Lein- 
ster,  in  contea  di  Dublino.  Dista  5  km.  a  sud  dalla 
capitale  ed  ha  7700  ab.  comprese  molte  frazioni. 
Fabbrica  lanerie,  farina  e  carta. 

RATHIER.  Vescovo  di  Verona ,  nato  a  Liegi ,  e 
morto  aNamour  nel  974.  Visse  sempre  nell'agitazione 
respinto  in  ogni  luogo,  come  persecutore  e  spac- 
ciandosi come  perseguitato.  Fu  tre  volte  vescovo 
di  Verona  e  tre  volte  espulso.  Scrisse  :  Agonislicon 
()   Volumen  proloquiorum  ;  De  niiptu  cujusdam  illicito. 

RATHVEN.  Villaggio  marittimo  della  Scozia  nella 
contea  di  BaiilF,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
<ii  Moray  e  sopra  la  ferrovia  Huckie-Portsoj.  Conta 
11.000  ab.  compresa  la  città  di  Bukie. 

RATIARIA.  Antica  città  della  Dacia  sul  Danubio. 
Fra  quartier  generale  d'una  legione  o  stazione  di 
una  squadra  sul  fiume.  Corrisponde  all'attuale  Ar- 
zar  o  Arcer ■  Palanka. 

RATIBOR.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  presi- 
sidenza  di  Oppeln.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del- 
rOder  che  ivi  diventa  navigabile  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Kosel-Oderberg.  Conta  20.000  ab.,  ed  ha 
udicine  ferroviaiie,  fabbriche  di  sigari  e  di  tabacco 
da  liuto ,  di  zucchero  ,  di  confetture ,  di  carta  da 
imballaggio,  di  mobili,  di  vetture,  di  farine,  di  ve- 
trarie, di  laterizi ,  di  birra ,  ecc.  Essa  è  il  centro 
d'un  gran  commercio  di  burro,  uova,  carbon  fossile 
e  pelli.  Sulla  riva  destra  del  iiume  ,  sorge  il  bel 
castello  antico  «lei  conti  di  Katibor, 

RATIFICAZIONE  (Rnlihabilio).  In  diritto  civile  e  la 
conferma  di  una  obbligazione,  di  un  fatto  di  terzo 
compito  per  nostro  conto,  ma  senza  mandato:  in 
caso  di  mandato  la  ratifica  gioverà  tuttavia  come 
misura  prudinzialc.  Essa  può  essere  espressa  o  ta- 
cita: quest'ultima  resulta  dalla  esecuzione,  parziale 
0  totale,  delle  obbligazioni  assunte  per  nostro  in- 


lUTISUONA  O   REGENSBURO. 

teresse  e,  trattandosi  di  un  minorenne,  dal  suo  si- 
lenzio per  il  corso  di  dieci  anni  dopo  la  maggiore 
<!tà.  In  diritto  puiiblico  la  ratifica  è  l'approvazione 
di  un  trattato  internazionale  da  parte  del  potere 
sovrano:  il  trattalo  redatto  dai  ministri  plenipoten- 
ziari è  un  mero  progetto:  esso  non  diventa  obbli- 
gatorio se  non  mediante  lo  scambio  delle  ratifiche 
fra  i  governi  contraenti.  La  ratilica  dei  trattati,  nei 
governi  assoluti,  spetta  al  monarca;  nei  governi 
repubblicani  al  popolo  o  al  senato;  nei  governi  co- 
stituzionali, al  capo  del  potere  esecutivo  (re  o  pre- 
sidente), nominalmente  di  fatto,  dal  Gabinetto.  L'ar- 
ticolo 5  del  nostro  Statuto  limita  tuttavia  l'arbitrio 
del  potere  esecutivo:  infatti  ivi  è  detto  che  il  re 
«  fa  i  trattati  di  pace  ,  di  alleanza,  di  commercio 
ed  altri,  dandone  notizia  alle  Camere  tosto  che  l'in- 
teresse e  la  sicurezza  dello  Stato  lo  permettano  ed 
unendovi  le  comunicazioni  opportune.  1  trattati  che 
importassero  un  onere  alla  finanze  o  variazione  di 
territoiio  allo  Stato  non  avranno  efTetto  se  non  dopo 
ottenuto  l'assenso  delle  Camere». 

RATINGEN.  Città  della  Prussia  renana  in  presi- 
sidenza  di  Dusseldorf,  alla  biforcazione  delle  ferro- 
vie Diisseldorf-Kettwig,  e  Diisseldorf-Duisburg. 
Conta  5600  ab.  e  fabbrica  macchine,  sigari,  filati 
di  cotone,  carta,  laterizi,  ecc. 


Kìp.  r>9?Ji.  —  11  Duomo  di  Ratisbona. 

RATISBONA  o  REGENSBURG.  Città  della  Baviera, 
capoluogo  del  circolo  doli'  Alto  Palatinato.  Giace, 
alla  destra  del  Danubio ,  che  ivi  circonda  le  duo 
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isole  (li  Oberer  ]]'òhì'd  e  Unterei'  Wohrd,  in  faccia 
lilla  conlluenza  del  Regen  o  della  città  di  Statambof, 
a  cui  è  congiunta  mediante  un  antico  ponte  di  pie- 
,  tra  lungo  347  m.  Conta  36.000  ab.,  ed  è  centro 
ferroviario  per  Landshut,  Ingolstadt,  Norimberga, 
Kger  e  Passavia.  Ratisbona  ha  conservato  il  suo 
aspetto  niedioevale.  11  Duomo  è  uno  dei  monumenti 
religiosi  più  interessanti  della  Germania.  Nel  Haih- 
haus  0  palazzo  di  città  si  adunò  nella  sala  dal  Rei~ 
ehstag,  dal  1GG3  al  1806,  la  dieta  dell'impero.  L'an- 
tico convento  di  St.  Emmerara,  è  divenuto  da  se- 
coli la  residenza  dei  principi  di  Turn-e-Taxis.  I 
passeggi  di  Ratisbona  sono  forse  i  più  belli  della 
Germania  dopo  quelli  di  Brunswick.  Al  posto  del- 
l'antica  cittadella  sorge  la  tomba  dell'astronomo 
Keplero,  morto  a  Ratisbona  nel  1 630.  Presso  il  vil- 
laggio di  Donaustauf,  sopra  una  collina  rocciosa 
di  98  m.  dominante  la  riva  destra  del  Danubio  , 
•  sorge  la  Walhalla,  monumento  eretto,  da  re  Luigi 
a  tutte  le  glorie  della  Germania  (1830-42).  È  un 
«idìficio  sontuoso  di  marmo  grigio,  copiato  dal  Par- 
tenone e  racchiudente  i  busti  degli  uomini  e  delle 
donne  più  celebri  della  Germania,  da  Enrico  l'Uc- 
cellatore lino  ai  nostri  giorni.  Per  la  sua  posizione 
nel  gomito  più  settentrionale  del  Danubio ,  allo 
sbocco  del  Regen  e  a  valle  del  Naab  venente  dal 
nord,  Ratisbona  era  chiamata  a  diventare  un  gran 
centro  commerciale.  Fin  dair887  essa  era  un  luogo 
di  ritrovo  pei  commercianti  e  i  fabbricanti,  un  em- 
porio d'oro,  d'argento,  di  tela,  di  scarlatti,  e  un 
porto  dove  arrivavano  e  donde  partivano  continua- 
mente le  navi.  Dal  secolo  X  al  XV  essa  fu  la  città 
])iù  liorente  di  tutto  l'impero.  I  suoi  battellieri  erano 
gli  agenti  di  trasporto  di  tutte  le  merci  provenienti 
dalle  città  anseatiche  e  destinate  all'oriente  e  vi- 
ceversa. Ma  la  gelosia  di  Vienna  e  delle  altre  città 
danubiane,  le  incursioni  dei  turchi  che  chiusero  gli 
sbocchi  del  gran  fiume,  la  prosperità  crescente  di 
Venezia  e  dalle  altre  repubbliche  italiane,  furono 
le  cause  successive  e  concomitanti  della  sua  de- 
cadenza. Oggi  il  commercio  di  Ratisbona  è,  si  può 
dire,  tutto  locale  se  si  eccettuano  le  prugne ,  che 
essa  fa  venire  ancora  in  gran  quantità  della  Bosnia. 
In  compenso  essa  è  un'importante  città  industriale. 
Vi  si  fabbricano  macchine,  aratri,  campane,  orna- 
menti di  chiesa,  panni,  maglierie,  cuoi,  guanti,  ma- 
tite, ceramica,  zucchero ,  liquori,  cordami,  tavoli , 
battelh,  cera  bianca,  birra,  ecc.  Ratisbona,  la  Ca- 
stra Regina  dei  romani,  fu  scelta  da  questi  ultimi 
«ome  centro  della  loro  potenza  sull'alto  Danubio. 
A  Ratisbona  nacquero  Don  Giovanni  d'Austria,  il 
vincitore  di  Lepanto  e  il  letterato  Griram.  A  Rati- 
sbona si  tennero  parecchi  concili  il  primo  nel  768. 
il  secondo  nel  792,  il  terzo  neir803,  il  quarto  nel 
1104,  tutti  poco  importanti. 

RATMANOW.  Isola  russa  dello  stretto  di  Behring, 
la  più  settentrionale  delle  tre  isole  di  Diomede. 

RATONNEAU.  Isolotto  del  golfo  di  Marsiglia,  si- 
nuato più  a  settentrione  delle  isole  di  Pomégue  e  di 
If.  Si  compone  di  due  parti  riunite  fra  di  loro  da 
un  isjmo.  Inoltre  venne  riunita  con  una  diga  al- 
l'isola di  Pomégue  formando  così  il  porto  del  Frioul 
<:he  ha  una  superlicie  di  quasi  18  ettari,  e  che  è 
■brnita  di  lazzaretto  poiché  serve  di  luogo  di  qua- 
J'antena  alle  navi. 

RAIBAMNE.  Monaco  delPabbazia  di  Gorbia,  vis- 


suto nel  secolo  IX.  Fu  incaricato  dalla  Chiesa 
franca  di  rispondere  alle  cause  di  Fozio ,  con- 
tro la  fede  cattolica.  Scrisse:  De  corpore  et  sanguine 
Domini^  che  cagionò  vivissime  controversie;  De  parta 
Yirginis;  De  praedestinatione  ;  Tractutus  cantra  Grae- 
cos  ;  Epistola  ad  Rimbertum  de  cynocephalis,  opuscolo 
curioso,  in  cui  l'autore  raccoglie  tutte  le  tradizioni 
sopra  una  specie  di  mostri  (cinocefali),  dei  quali 
egli  fa  un  popolo  fornito  di  qualche  civiltà  (Lap- 
poni forse'. 

RATTA.  Modanatura  concava  colla  quale  si  uni- 
sce il  fusto  della  colonna  all'imoscapo  ed  al  som- 
moscapo ;  serve  di  ammortamento  fra  il  diametro 
del  fusto  0  la  sporgenza  delle  modanature  della 
base  0  del  sommoscapo  Chiamasi  anche  ratta  quella 
curva  concava,  che  si  adopera  per  unire  la  parete 
al  soffitto  di  un  ambiente  qualunque:  in  questo 
caso  dicesi  anche  petto  di  volta. 

RATTAZZI  Urbano  Uomo  politico  piemontese , 
nato  ad  Alessandria  il  29  giugno  1810  e  morto  a 


Kaiiazzi  Urbano. 


Frosinone  il  5  giugno  1873.  Laureatosi  in  giuri- 
sprudenza, esercitò  l'avvocatura  in  Torino,  salendo 
in  grande  fama  per  facilità  e  vigore  di  eloquio  e 
di  argomentazione  Dopo  la  proclamazione  dello  sta- 
tuto Alessandria  lo  nominò  suo  rappresentante  alla 
Camera  dei  deputati,  dove  tosto  divenne  uno  degli 
oratori  più  ascoltati  ed  influenti.  Nei  primi  di  lu- 
glio gli  fu  affidato  il  portafoglio  della  pubblica  istru- 
zione, ma  otto  giorni  dopo,  perla  rotta  di  Custoza, 
dovette  lasciare  il  Ministero,  essendo  stati  chiamati 
al  potere  i  conservatori.  Quando,  di  lì  a  poco,  il 
capo  dell'opposizione  democratica  d'allora.  Vincenzo 
Gioberti,  ebbe  1'  incarico  di  formare  a   gabinetto 
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al  Kattazzi  venne  allldato  il  portafoglio  dell'interno 
C2b  dicembre  I  o  poi  quello  della  giustizia.  Dimes- 
sosi il  Gioberti,  per  l'opposizione  che  incontrò  il 
suo  progetto  di  una  spedizione  militare  in  Toscana 
per  ristabilirvi  la  monarchia  costituzionale,  il  Rat- 
tazzi  ebbe  l'incarico  di  ricostituire  il  gabinetto;  que- 
sto cadde  poi  in  seguito  alla  rottura  dell'armistizio 
con  l'Austria  ed  alla  sconlitta  di  Novara  (23  marzo 
1848).  Il  Rattazzi  allora  organizzò  con  alcuni  amici 
il  partito  noto  nella  storia  parlamentare  subalpina 
sotto  il  nome  di  cenlro  sinistro,  al  quale  si  contrap- 
poneva quello  del  cenlro  destro ,  che  aveva  il  suo 
duce  in  Camillo  Cavour:  nella  seduta  del  4  febbraio 
1852  avvenne,  per  opportunità  e  comunanza  di  in- 
teressi politici,  la  nota  fusione  dei  due  centri  detta 
connubio.  Questa  sollevò  tal  rumore,  per  opera  delle 
escandescenze  quotidiane  dei  conservatori  clericali 
che  Massimo  d'Azeglio,  allora  presidente  del  con- 
siglio, credette  opportuno,  sebljene  si  trattasse  di 
un  fatto  interno,  darne  una  spiegazione  tranquil- 
lante per  via  diplomatica  alle  potenze  straniere. 
Intanto  il  Rattazzi  veniva  nominato  vicepresidente 
e  poi,  morto  il  PineUi  nel  1852,  presidente  della 
Camera  elettiva.  Caduto  il  ministero  d'Azeglio  di- 
venuto impopolare,  fu  chiamato  a  succedergli  il 
Cavour:  il  Rattazzi  nel  1854  ottenne  il  portafoglio 
della  giustizia,  e  poco  dopo  anche  quello  dell'in- 
terno. In  quest'epoca  della  sua  vita  politica  il  fatto 
più  importante  è  la  legge  da  lui  presentata  e  va- 
Udan)ente  patrocinata  sulle  corporazioni  religiose, 
che  doveva  per  allora ,  recidere  i  nervi  al  partito 
clericale  :  all'influenza  del  Rattazzi  si  deve  pure  se 
nel  Codice  Penale  venne  introdotta  una  disposizione 
diretta  a  punire  ministri  del  culto  per  gh  atti  ostiU 
alle  istituzioni  pubbliche  commessi  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni  ;  il  29  maggio  1 858  faceva  votare,  mal- 
grado l'opposizione  dei  clericali,  la  legge  contro  i 
beni  ecclesiastici.  Nel  1858,  costretto  ad  abbando- 
nare il  potere,  cedette  l'ufficio  ministeriale  al  Ca- 
vour; ma  di  li  a  poco  tempo,  ritiratosi  questi  in 
seguito  alla  pace' di  Villafranca,  risali  ai  potere 
(18  luglio  1858).  Uscito  dal  ministero  sei  mesi 
dopo  e  richiamatovi  il  Cavour,  combattè  vigorosa- 
mente la  cessione  di  Nizza  e  Savoia  alla  Francia, 
e  fu  eletto  poi  presidente  della  Camera.  Nel  no- 
vembre del  1861  mandato  in  missione  a  Parigi,  vi 
venne  accolto  con  grandi  onori  dagli  uomini  poli- 
tici e  dalla  stampa  liberale.  Nel  mezzo  del  1862, 
caduto  il  ministero  Ricasoli,  il  Rattazzi  ottenne  nuo- 
vamente la  presidenza  del  Consiglio,  il  portafoglio 
degli  esten  e  poi  quello  degli  interni  ;  ma  il  fatto 
di  Aspromonte  ed  il  suo  matrimonio  con  Maria  di 
Solms,  della  famiglia  di  Buona  parte,  lo  resero  in- 
viso agli  itahani ,  ed  il  1.°  dicembre  1862  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  con  tutto  il  ministero.  Successe 
nuovamente  al  Ricasoli  nell'aprile  del  1867,  ma 
cadde  poi  a  proposito  della  questione  romana,  in 
seguito  alla  spedizione  garibaldina  su  Roma  ed  alla 
iKiltiiglia  di  Mentana  (4  novembre):  accusato  dai 
liberali  di  debolezza  verso  Napoleone,  dai  clericali  di 
connivenza  con  Caribaldi,  compromosso  con  la  Fran- 
cia per  non  avere  impedita  la  violazione  della  conven- 
zione COI)  essa  stabilita  a  proposito  di  Roma,  nella 
prima  metà  di  ottobre  dovette  rassegnare  il  potere. 
I^'allora  in  poi  militò  nelle  fila  dell'opposizione  di  sini- 
stra,della  quale  fu  il  più  abile  e  il  più  facondo  oratore. 


RATTE  Stefano  Giacinto  (diK  Astronomo  e  matema- 
tico, nato  a  Mompellieri  nel  1722,  morto  nel  1805. 
Osservò,  colla  maggiore  esatezza,  il  passaggio  di 
Venere  sul  disco  del  sole  (1761)  e  ne  calcolò  i  ri- 
sultati, che  diedero  una  paralasse  assai  vicina  al 
vero.  Scrisse  parecchie  opere  pregiate. 

RATTI  Niccolò.  Archeologo,  nato  in  Roma  nel 
1759,  morto  nel  1833.  Scrisse:  Lettera  sull'uccisione 
dei  CCCVl  Fabi  al  signor  iV.  A^.,in  cui  sostiene  che 
I  Fabi  uccisi  nella  guerra  contro  i  Vejenti  non  fu- 
rono più  di  due  0  tre,  e  che  l'esercito  uscito  da 
Roma  non  era  di  tutti  Fabi;  Della  famiglia  Sforza; 
Sulle  rovine  del  tempio  della  pace  ed  altre  opere. 

RATTO.  Vedi  Topo. 

RATTO.  Esso  è  l'abduzione  o  ritenzione  di  una 
donna,  esercitata  con  violenza  o  minaccia,  a  scopo 
di  libidine  o  di  matrimonio;  se  il  fine  fosse  diverso, 
si  avrebbe  invece  la  figura  giuridica  del  sequestro 
di  persona  o  del  ricatto.  11  vigente  Codice  Penale 
italiano  colloca  con  poco  rigore  scientifico  il  ratto 
nella  categoria  dei  delitti  contro  il  buon  costume, 
mentre  esso  dovrebbe  essere  stato  ascritto  alla  ca- 
tegoria dei  reati  contro  la  libertà  individuale.  Il 
ratto  si  distingue  in  ratto  proprio  ed  imp-op'io.  il 
primo  è  quello  consumato  effettivamente  con  vio- 
lenza, minaccia  od  inganno;  ed  è  punito  con  la  re- 
clusione da  Sei  mesi  a  cinque  anni  se  operato  sopra 
una  donna  maggiorenne  o  emancipata,  con  la  re- 
clusione da  tre  a  sette  anni  se  operato  sopra  una 
donna  coniugata  o  minorenne  (Cod.  Pen,  art.  340- 
341).  Il  secondo  è  quello  operato  sopra  una  mi- 
norenne, ma  senza  violenza,  minaccia  o  inganno  e 
col  consenso  della  stessa;  ed  è  punito  con  la  re- 
clusione da  sei  mesi  a  tre  anni  (Cod.  Pen.  arti- 
colo 341  capov,).  Se  fine  del  ratto  fu  il  matrimonio, 
il  giudice  potrà  sostituire  la  detenzione  alla  reclu- 
sione (Cod.  Pen.  art.  343).  Ove  poi  il  colpevole 
avesse  restituito  volontariamente  in  libertà  la  per- 
sona rapita,  senza  avere  compiuto  sopra  la  stessa 
atti  di  libidine,  la  reclusione  sarebbe  da  un  mese 
a  un  anno,  nel  caso  di  ratto  proprio  di  donna  mag- 
giorenne od  emancipata,  da  sei  mesi  a  tre  anni, 
nel  caso  di  ratto  proprio  di  minorenne  o  donna 
coniugata  ed  in  quello  di  ratto  proprio  (Cod.  Pen. 
art.  342).  Per  il  delitto  in  discorso  non  si  procede 
che  a  querela  di  parte;  ma  questa  non  sarà  più 
ammessa,  trascorso  un  anno  dal  giorno  in  cui  il 
fatto  fu  commesso  o  ne  ebbe  notizia  chi  aveva  di- 
ritto di  presentare  la  querela  stessa  invece  del- 
l'offeso. La  remissione  non  produrrà  effetto  se  av- 
venuta dopo  l'apertura  del  dibattimento  (Cod.  Pen. 
art.  344). 

RATTO.  I  medici  alienisti  designano  con  queste 
nome  uno  stato  particolare  della  psiche,  caratte- 
rizzato da  perdita  del  senso  corporeo  e  concentra- 
zione di  tutta  l'attenzione,  di  tutta  l'energia  ner- 
vosa, in  una  determinata  idea  od  imagine.  Come 
si  vede,  è  uno  stato  psichico  assai  analogo  all'cstost 
ed  a  qualche  varietà  deWipnosi  (sdoppiamento  della 
personalità,  dualismo  psichico);  durante  il  raptus 
l'individuo  può  commettere  azioni  criminose,  di  cui, 
finito  l'accesso,  non  serba  coscienza.  Il  ratto  è  esclu- 
sivo delle  persone  isteriche  od  epilettiche:  si  ri- 
tiene, anzi,  dai  più  dei  psicologi  e  dei  psichiatri 
moderni  che  ogni  accesso  di  raptus  (raptus  melan- 
colicus,  raptus  furiosus,  raptus  heroticus.  e  va  dicendo) 
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sia  appunto  un  equivalente  di  un  eccesso  isterico 
j     od  epilettico  od  isterico-epilettico.  In  medicina  le- 
j     gale  fa  oramai  giurisprudenza,  che,  durante  il  rap- 
tus, l'individuo  è  da  considerarsi  come  incosciente 
0  quindi  irresponsabile  delle  sue  azioni. 

RATZEBURG.  Principato   della  Germania  di  NO. 
dipendente  dal  granducato  di  Meklemburgo-Streliz. 
Esso  è  situato  all'estremità  NO.  del  Meklemburgo- 
'     Schweriu,  ed  ha  una  supcrticie  di  382  kmq.  con  una 
;     popolazione  di  16.600  ab.  Il  capoluogo  è  Schònberg, 
piccola  città  di  3000  ab.  —  Ratzeburg  in  Lauen- 
burg.  Città  della  Prussia  di  NO.  nella  provincia  di 
Jvchlesvvig-Holstein,  in  circolo  di  Lauenburg.  Giace 
I     in  un'isola  situata  verso  l'estremità  meridionale  del 
i     lagO'-di  Ratzeburg  ed  è  stazione  della  ferrovia  Lauen- 
I     burg-Lubecca.  Conta  4500  ab.  ed  ha  fabbriche  di 
I     panni  e    segherie.  Il  Ratzeburger  see  o  lago  di  R. 
ila  una  lunghezza  di  13  km.  da  N.  a  S.  e  una  lar- 
ghezza media  di  2.  Ha  per   emissario  il  Wakenitz 
affluente  della  Trave. 

RAU  Cristiano  Distinto  orientalista,  nato  a  Ber- 
lino nel  1613,  morto  nel  1677.  E  autore  di  una 
Grammatica  generale  delle  lingue  ebraicìie,  caldea,  si- 
riaca, araba,  etiopica. 

RAUCEDINE.  Abbassamento,  affiocamento  della 
voce,  per  cui  essa  diviene  come  velata  ed  aspra. 
Dipende,  quasi  sempre,  da  catarro  od  ulcerazioni 
delle  corde  vocaU  e  della  laringe  (V,  Laringite). 
Quando  la  raucedine  è  legata  a  catarro,  essa  pre- 
senta varie  intermittenze  lungo  la  giornata  e  può 
cessare,  temporariamenle,  in  seguito  a  forti  colpi 
di  tosse  ;  quando ,  invece ,  è  cagionala  da  ulcera- 
zioni, oppure  da  polipi,  essa  è  permanente,  e  diffi- 
cilissimo riesce  all'arte  medica  l'averne  ragione. 
Quando  la  raucedine  tiene  ad  ulceri  della  laringe  e 
queste  ulceri  sono  di  natura  sifilitica,  la  cura  mer- 
curiale è  valevole  quasi  sempre  a  debellarle;  se, 
invece,  le  ulceri,  come  bene  spesso  avviene,  sono 
d'indole  tubercolare ,  i  migliori  argomenti  cui  si 
possa  ricorrere  sono  le  pennellature  iodiche,  le  in- 
sufflazioni di  jodoformio  e  le  inalazioni  di  Chlorfénol, 
avendo  cura,  nel  contempo,  di  migliorare  le  con- 
dizioni generali  del  paziente  coi  tonici,  coi  ricosti- 
tuenti, coU'aria  pura. 

RAUCH  Cristiano,  Celebre  scultore  tedesco,  nato 
ad  Arohen  (Waldeck)  nel  1777,  morto  a  Dresda 
nel  1857.  Dimorò  alcun  tempo  a  Roma  dove  compiè 
alcuni  lavori,  come  i  bassorilievi  : /jgpo/Z/o  efedra; 
Marte  e  Venere  feriti  da  Diomede;  la  statua  d'una 
giovanetta,  il  busto  colossale  del  re  di  Prussia,  la 
statua  della  regina  Luisa ,  ecc.  Fra  i  suoi  lavori 
successivi  sono  degni  di  speciale  ricordo:  la  statua 
<li  Alessandro  I  di  Russia ,  la  statua  colossale  in 
J)ronzo  del  re  di  Baviera  Massimiliano  I,  la  statua 
di  Lutero  a  Wittemberga,  il  monumento  a  Federico 
il  Grande,  ecc. 

RAUDAH  o  RAUDDA.  Isola  del  Basso  Egitto,  nel 
Nilo,  presso  il  Cairo.  Ila  bei  giardini.  Vi  sorge  un 
rnlometro. 

RAUDH  (CAMPI).  Vasto  campo  romano  della  Gal- 
lia  Cisalpina,  situato  a  36  km.  da  Milano,  presso 
"v^ercelli.  Ivi  Mario  sconfisse  i  Cimbri  nel  101  av.  C. 
RAUDNITZ.  Città  dell'Austria-Ungheria,  in  Boemia 
nel  circolo  di  Leitmeritz.  Giace  alla  sinistra  del- 
l'Elba sulla  ferrovia  Praga-Dresda,  e  conta,  colle 
frazioni,  6000  ab.  fra  cui  molti  ebrei.  Ila  conce  di 


RAUfACH   ERNESTO   RENEDETTO   SALOAIONE. 


85 


pelli  e  fabbriche  di  aceto  e  di  liquori.  Vi  sorge  il 
magnifico  castello  del  principe  Lobkowitz,  duca  di 
Kaudnitz.  Al  castello  di  Raudnitz  l'imperatore 
Carlo  IV  ritenne  prigioniero  per  un  anno  nel  1830 
Cola  da  Rienzi. 

RAUL  o  RADULFUS.  Monaco  francese  che  fiorì  a 
Maix  (provincia  di  Beauvais),  nella  seconda  metà 
del  secolo  XII.  E  autore  di  un  commentario  sul 
Levitico,  stampato  nella  celebre  Biblioteca  dei  Padri: 
d'altri  importanti  lavori  lo  si  volle  autore,  ma  non 
ci  resta  una  guida  per  poter  assicurare  con  cer- 
tezza quanto  in  ciò  vi  possa  essere  di  vero.  Ne 
scrisse  accuratamente  il  Lelong  nella  sua  Biblio- 
teca sacra. 

RAUL  soprannominato  Ardenle.  Perchè  gli  si  desse 
un  tal  soprannome  non  sappiamo,  a  meno  che  non 
gli  venisse  dalla  circostanza  ch'egli  fosse  assai  ze- 
lante osservatore  della  ecclesiastica  disciplina.  Nac- 
que in  un  villaggio  del  Poitu,  abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica,  fu  predicatore  di  Guglielmo  IX  duca 
d'Aquitania,  e  scrisse  varie  omelie,  che  comparvero 
la  prima  volta  in  luce  a  Parigi  nel  1567.  Le  cir- 
costanze e  l'epoca  della  sua  morte  sono  ignote;  vo- 
gliono alcuni  che  Raul  morisse  durante  la  spedi- 
zione di  Guglielmo  oltre  mare:  altri  invece  dicono 
che  finisse  i  suoi  giorni  in  patria.  Ad  ogni  modo 
gli  è  certo  che  fiorì  nell'XI  secolo. 

RAUMER  Carlo  Giorgio  (Di).  Geologo,  nato  a  Wor- 
litz,  nel  1793,  morto  nel  1865.  Scrisse: /'Vammene/ 
geognostici;  Descrizione  della  superficie  della  terra  ed 
altre  opere. 

RAUMER  Carlo  Ottone.  Ministro  di  Stato  prus- 
siano, nato  in  Pomerania  nel  1805,  morto  nel  18o9. 
Fu  ministro  del  culto  e  della  pubblica  istruzione 
sotto  il  ministero  Monteuffel  (1850).  Favorì  le  ten- 
denze reazionarie  del  partito  feudale  e  represse 
anche  nelle  scuole  popolari  ogni  libero  slancio  dello 
spirito. 

RAUMER  Federico  Lodovico  Giorgio.  Storico,  nato 
presso  a  Worlitznel  1781,  morto  nel  1873.  Scrisse 
molte  opere  celebri,  fra  cui:  Manuale  dei  passi  no- 
tevoli degli  storici  latini  del  medio-evo  ;  Viaggio  autun- 
nale a  Venezia;  L'Italia.,  contribuzioni  alla  conoscenza 
di  quel  paese,  ecc. 

RAUMP  0  RAUMA.  Città  marittima  della  Finlandia, 
in  provincia  di  Abo-Biòrneborg,  in  fondo  a  una  baia 
del  golfo  di  Botnia.  Conta  3700  ab.  e  fabbrica  bei 
merletti. 

RAUPACH  Ernesto  Benedetto  Salomone.  Rinomato 
poeta  tedesco,  nato  il  21  maggio  del  1784  a 
Straupitz,  villaggio  della  Slesia,  e  morto  in  Berlino 
il  18  marzo  del  1852.  Fu  per  molti  anni  istitutore, 
e  pubblico  professore  di  filosofia,  di  letteratura  te- 
desca e  di  storia  in  Russia,  donde  parti  nel  1822 
per  isfuggire  alle  vessazioni  della  polizia.  Fatti  al- 
cuni viaggi  in  Italia  e  in  Germania,  pose  stabile 
dimora  a  Berlino.  Si  diede  specialmente  alla  poesia 
drammatica,  e  fu  scrittore  di  rara  fecondità.  Egli 
dimostra  nelle  sue  opere,  tanto  in  quelle  del  ge- 
nere serio,  quanto  nelle  commedie,  molta  conoscenza 
della  scena,  e  abilità  nell'intreccio,  crea  nuove  e 
attraenti  situazioni,  spesso  trova  il  vero  linguaggio 
della  passione,  o  quello  più  difficile  dell'arguzia 
non  leziosa;  ma  gli  fa  difetto  l'arte  di  ben  com- 
prendere e  foggiare  i  caratteri,  la  elevatezza  mo- 
rale e  lo  scatto  poetico.  Le  principali  fra  le  sue 
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open;  dnuiiinaiiche  sono,  nel  genere  serio,  oltre 
una  raccolta  di  composizioni  che  formano  un  ciclo 
drammatico  sugli  Hohonstaufen,  pubblicate  ad  Am- 
burgo nel  18o7-38,  Die  Fiirsten  Ckawanskù  Die  Ge- 
fessellen,  Der  Liebe  Zuuberkreis,  Die  Freunde,  Isodor 
uììd  Olga,  liaphael,  Suat  und  Frucht,  ecc.;  e  nel  ge- 
nere comico:  AV///A:  und  AntikriLik,  Die  Schleichhdnd- 
ler,  Der  Zeilgeisl,  Dos  Sunelt,  Denk'an  Cesar,  Schelle 
ini  Monde,  Jacobine  von  BoUunde,  ecc.  Pubblicò  an- 
che dei  Racconti,  e,  poco  prima  di  morire,  un  trat- 
tato sulla  Supemlizione  considerata  nella  storia,  ecc. 

RAUZZINI  Venanzio.  Fu  tra  i  maestri  di  musica 
assai  in  voga,  quantunque  le  sue  opere  siano  state 
(|uasi  subito  dimenticate.  Nacque  a  Koma  nel  1747; 
attese  non  tanto  alla  composizione  quanto  al  canto, 
e  riuscì  tenore  assai  applaudito.  In  tale  qualità 
calcò  le  scene  di  vari  distinti  teatri  ;  fu  a  Monaco 
e  a  Berlino,  e  per  tre  anni  a  Londra,  al  teatro  di 
corte.  Da  artista  il  Rauzzini  divenne  maestro.  Ol- 
tre le  centinaia  di  composizioni  di  circostanza  ebb<! 
il  Rauzzini  a  scrivere  ed  a  far  rappresentare  pa- 
recchie opere,  che  furono  giudicate  con  molto  favore, 
a  Londra  dove  aveva  acquistata  una  certa  celebrità. 
Le  principali  sono:  Piramo  e  Tisbe;  Le  ali  d'amore; 
L'eroe  cinese  ;  Astar  te;  La  regina  di  Golgonda,  da  non 
confondersi  con  quel  gioiello  di  musica  che  è  l'omo- 
nima del  Donizetti;  Armida;  La  Vestale;  Creusa  in 
Delfo,  ecc.  Mori  a  Bath  nel  1810. 

RAVAILLAG  Francesco.  Nacque  in  Angouléme  il 
1578  0  1579,  e  fu  dapprima  sollecitatore  di  liti. 
Kiitrò  quindi  come  converso  in  un  convento  di  Ci- 
stercensi ;  ma  ne  fu  rimandato  come  visionano.  Era 
cattolico  fanatico,  e  il  solo  nome  di  ugonotto  lo  ec- 
citava a  delirio.  K  per  effetto  appunto  di  questo 
fanatico  furore  concopi  il  progetto  di  uccidere  En- 
rico IV,  che  tollerava  gli  Ugonotti.  Se  il  partito 
cattolico  intollerante  non  lo  eccitò  direitainonte  al 
regicidio,  certo  contribuirono  a  spingerlo  al  delitto 
le  massime  che  dal  medesimo  per  tanti  anni  erano 
state  diffuso  e  per  le  quali  poteva  parere  almeno 
scusabile.  L'attentato  ebbe  luogo  il  14  maggio  1610, 
e  l'assassino  non  tentò  tampoco  di  fuggire  e  per- 
sistette sempre  nell'asserzione  di  non  aver  avuto 
complici.  Vn  condannato  ad  essere  squartato. 

RAVANELLO.  V.  Ramolaccio. 

RAVANUSA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondano  di  Girgenti,  a  36  km.  SE.  da  quest'ul- 
tima, e  a  3  km.  dalla  riva  destra  del  Salso  tribu- 
tano del  mare  d'Africa.  Ila  8500  ab.  e  fa  commercio 
d'olio,  (Il  mandorle  e  di  pistacchi. 

RA VARINO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondano  di  Modena,  a  17  km.  NO.  da  questa 
città,  (iiace  presso  la  riva  destra  del  Panaro.  Ha 
4500  ab.' 

RAVASCLETTO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
(Il  Udine,  a  16  km.  NO.  da  Tolmezzo.  Giace  sopra 
un  alUuento  di  sinistra  dell'alto  Tagliamento.  Ha 
riOO  ah. 

RAVELLI  Giacinto.  Autore  comico,  nato  in  Ver- 
celli noi  1775  e  morto  in  Tonno  nel  1840.  Volon- 
tario nell'esercito  piemontese,  militò  nella  contea 
di  Niz/.;i  contro  i  francesi,  e,  nel  1793,  ferito  e  fatto 
|irigionicro  a  Sospello,  venne  condotto  in  Francia 
dove  rimase  un  anno.  Rimpatriato  e  favorito  dal 
re,  si  die  a  studiare  lu  chirurjfia  in  Asti:  ma  per 
gh  avvenimenti   politici  del   1798  fu  privo  d'  ogni 


sussidio  e  costretto  a  scrivere  per  il  teatro.  Più 
tardi  ebbe  un  ullicio  nella  prefettura  di  VerceUi» 
diresse  il  giornale  del  dipartimento  della  Sesia,  e 
nel  1814  era  in  Milano  poeta  teatrale  della  com- 
pagnia reale  italiana.  Di  quel  tempo  recossi  a  Lu- 
gano, strinse  amicizia  con  Ugo  Foscolo;  e  fu  poi 
tosto  chiamato  a  Torino  a  dirigere  la  Guzzetta  Pie- 
montese. Delle  sue  più  applaudite  commedie  cite- 
remo: //  Petrarca;  Il  Poetastro;  I  Fiori  del  Parnaso; 
La  Pupilla  in  buone  mani;  La  Partenza  sospesa;  lì 
Gappellino  color  di  rosa  ;  Angelica  ;  Telemuco  ;  Il  Ca- 
balista, ecc.,  pubblicate  in  Vercelli  nel  1830.  Egli 
ci  lasciò  inoltre  due  tragedie:  Saffo  e  I*rogne,  pa- 
recchi volumi  di  Opuscoli  di  autori  vercellesi,  molte 
poesie  di  circostanza  e  traduzioni  di  commedie  fran- 
cesi, non  poche  opere  manoscritte;  e  pubblicò  i 
giornali  letterari  :  //  Caleidoscopio,  L'Eco  letteraria  e 
Lo  Spigolatore. 

RAVELLO.  Città  del  Napoletano,  in  provicia  e  cir- 
condano di  Salerno,  a  12  km.  SO.  da  quest'ultima. 
Ha  2000  ab.  Giace  sopra  un  contralForte  del  monte 
Cerriti  dominante  il  golfo  di  Salerno  e  data,  dicesi, 
dal  IX  secolo.  Certo  dovette  avere  una  grande  im- 
portanza, se  si  deve  arguirlo  dalle  numerose  rovine 
che  vi  si  trovano  di  palazzi  e  di  altri  edifici  arabi. 
Esso  è  ancora  la  sede  d'un  vescovato,  (;  la  sua  cat- 
tedrale fondata  nel  secolo  XI  è  molto  interessante. 
Ha  belle  porte  di  bronzo  del  secolo  XII  e  un  ma- 
gnifico ambone  in  marmo  bianco  con  mosaici  del 
l-27± 

RAVENNA.  Città  dell'Emilia,  presso  la  confluenza 
del  Montone  col  Ronco.  Sorge  sopra  un  suolo  al- 
luvionale cheva  sum!)re  più  estendendosi  nel  mare. 
Conta  61.000  ab.  Fu  detta  anticamente  la  Homo 
del  basso  impero,  donde  quel  nome  di  Homaniola  che 
fu  dato  al  paese  che  la  circonda  e  dal  quale  venne 
l'attuale  denominazione  di  lìomagna.  Dista  10  km. 
dal  mare  Adriatico  col  quale  comunica  per  mezzo 
del  canale  Corsini  il  quale  è  accessibile  anche  ai 
piroscafi  marittimi  di  piccolo  cabotaggio  che  est;- 
jj;uiscono  viaggi  regolari  col  porto  di  Trieste.  Fra 
la  città  ed  il  mare  si  distende,  benché  molto  ri- 
dotta e  danneggiata  in  confronto  a  quello  che  essa 
era  in  antico,  la  celebre  pineta  che  fu  cantata  da 
Dante,  e  che  colla  sua  macchia  bruna,  fortemente 
disegnata  sulla  costa  piana ,  serve  da  guida  ai  na- 
viganti. In  quella  pineta,  entro  un  capanno  ch(^ 
ancora  gelosamente  si  conserva,  riparò  Garibaldi 
nel  1849.  Le  mura  della  città  sono  forate  da  sei 
porte,  di  cui  alcuna  con  qualche  pregio  architet- 
tonico. Ravenna  è  una  delle  città  d'Italia  più  riccho» 
(li  monumenti.  Sede  arcivescovile,  essa  possiede  una 
cattedrale  moderna  ricca  di  oggetti  d'arte  ,  le  ba- 
siliche di  S.  Vitale  del  VI  secolo ,  di  S.  Giovanni 
evangelista  e  di  S.  Apollinare  Nuovo,  un  battistero 
del  IV  e  del  V  secolo  ,  la  chiesa  di  S.  Maria  \u 
Porto  ed  altre  parecchie  ,  tutte  notevoli  per  anli- 
(ihità  ,  pregi  artistici,  oggetti  preziosi  o  altro.  Nò 
sono  meno  dc^ni  di  nota  il  mausoleo  di  Galla  Pla- 
cidia  coi  sepolcri  deijli  im[)eratori  Onorio  e  Co- 
stanzo HI,  la  tomba  di  Dante,  il  palazzo  arcivesco- 
vile con  preziosissimo  archivio  e  collezioni  di  an- 
ticlie  lapidi,  i  palazzi  del  governo  e  del  comune, 
la  facciata  del  palazzo  di  Toodorico,  il  mercato  di'l 
pesco  e  molti  palazzi  privati  ricchi  in  oggetti  di 
belle  urti,  in  antichità,  ecc.  Nel,.suburbiu  sono  no» 


RAVENNA  {Conciai  di). 
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tcvoli  :  la  basilica  di  sant'Apollinare  in  Classe  (se- 
colo VI)  e  la  rotonda  o  mausoleo  di  Teodorico.  Le 
vie  sono  abbastanza  regolari,  notevole  il  corso  Ga- 
' ribaldi,  cbe  attraversa,  rettilineo,  tutta  la  città  da 
nord  a  sud.  Ravenna  possiede  un'accademia  di  belle 
arti,  la  biblioteca  Classense,  con  museo  archeolo- 
gico e  di  scienze  naturali,  e  vari  istituti  di  bene- 
licenza.  Fa  commercio  di  grani ,  legumi ,  canapa  , 
vino,  seta,  frutta,  riso,  sale,  pignoli,  pesce.  Ravenna 
<;  d'origine  remotissima.  Edificata  dapprima  press'a 
poco  come  Venezia  sopra  isolette  fra  lagune,  essa 
<liveDne  importante  dopo  che  vi  si  stanziarono  i  galli. 
Nel  520  di  Roma  se  ne  impadronirono  i  consoli 
M.  Marcello  e  M.  Scipione,  e  dopo  la  guerra  Mar- 


sica  ottenne  la  cittadinanza  romnna.  Anjrnsto  vi  fece 
scavare  un  amplissimo  porto  abbellito  da  splendidi 
cdifizi  e  stazione  di  considerevole  flotta  militare. 
Nel  404  di  Cristo  fu  da  Onorio  dichiarata  capi- 
tale dell'impero  e  vi  risiedettero  i  suoi  successori 
(ino  a  Romolo  Augustolo,  il  cui  vincitore  Odoacre, 
vi  piantò  parimente  sua  stanza  e  vi  resistette  per  tre 
anni  a  Teodorico  che  ve  lo  fece  uccidere.  Divenuta 
capitale  di  quel  re  ostrogoto,  Ravenna  ricevette  nuovi 
abbellimenti.  Occupata  alla  metà  del  Vi  secolo  da 
Narsete,  divenne  allora  capitale  dell'Esarcato  greco 
tino  al  752,  nel  quale  anno  il  re  Astolfo  trasferì  a 
Ravenna  la  capitale  del  regno  dei  Longobardi.  I 
franchi  ne  lo  cacciarono  nel  754  e  donarono  la  città 


Fig.  f930.  Ravenna. 


>rausoleo  di  Teodorico. 


Earenna.  Tomba  di  Dante. 


al  papa.  D'allora  in  poi  la  città  fu  governata  dagli 
arcivescovi,  i  quali  però  dipendevano  assai  più  dagli 
imperatori  bizantini  che  non  dai  papi.  Dal  secolo 
■•lecimo  in  poi  passò  in  potere  successivamente  di 
vari  signori  fra  cui  quel  Guido  di  Polenta,  presso 
ia  cui  corte  lini  Dante  la  sua  vita  travagliata.  Con- 
■inistata  da  Venezia,  fu  da  essa  perduta  in  seguito 
ia  lega  di  Cambrai,  nel  1509,  e  tornò  ai  papi, 
Mjtto  i  quali  poscia  rimase  fin  al  1860,  nel  quale 
inno  venne  felicemente  congiunta  al  regno  d'Itaha. 
—  Ravenna  {Provincia  di).  Provincia  marittima  del- 
l'Emilia,  situata  fra  l'Adriatico  e  !e  provincie  di 
l?«'rrara,  Bologna,  Firenze  e  Forlì,  ila  una  super- 
ncie  di  21 34  kmq.  ed  una  popolazione  di  236  000  abi- 
tati, e  si  divide  nei  tre  circondari  di  Faenza,  Lugo 
0  Ravenna.  La  parte  sudovest  è  percorsa  dai  con- 
■iralTorti  dell'Apeimino  toscano,  ma  il  resto  è  piano 
o  spesso  paludoso.  La  provincia  è  bagnata  al  nord 
-<lal  Reno  o  Po  di  Primaro,  più  a  sud  dal  Lanione, 
^lal  Montone  e  dal  Ronco,  che  vi  si  riuniscono  for- 


mando i  Fiumi  Uniti  e  dal  Savio,  tutti  tributari 
dell'Adriatico.  Produce  anzitutto  frumento,  mais  e 
canapa,  poi  lino,  anice,  vino,  foraggi,  legname  ;  al- 
leva molti  animali ,  compresi  i  bachi  da  seta,  ed 
esercita  la  pesca,  anche  marittima.  Sono  notevoli 
le  saline  di  Cervia.  L'industria  ed  il  commercio  non 
sono  ancora  molto  sviluppati;  però  esistono  in  pro- 
vincia numerose  fornaci  di  laterizi ,  fabbriche  di 
terraglie,  di  tele,  di  car^a,  di  vetrerie,  di  cordami 
e  raffinerie  di  zolfo.  —  Ravenna.  Graziosa  città 
della  regione  orientale  degh  Stati  Uniti,  nell'Ohio. 
Giace  al  punto  in  cui  la  ferrovia  Cleveland-Pittsburg 
interseca  il  canale  dall'Ei-iè  alla  Pensilvania.  Conta 
4300  ab.  Venne  fondata  nel  1799.  Fa  un  attivo 
commercio  di  pi-odotti  agricoli,  specialmente  di 
grani,  di  burro  e  di  lane,  ed  ha  molini,  faUbriche 
di  vetture ,  di  mobili  e  di  strumenti  agricoli ,  se- 
gherie di  legname,  vetrarie,  ecc. 

RAVENNA  {Concila  di).  La  Chiesa  di  Ravenna  fa 
sempre  considerata  come  la  più  eminente   fra  le 
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RAVENNA  {L'Amtimo  di). 


occidentali  dopo  quella  di  Koma,  e  parecchi  con- 
cili si  tennero  nella  città.  Il  i.°  nel  419  per  la  con- 
tesa fra  papa  Bonififcio  I  e  l'antipapa  Eulalio;  il 
•2°  nel  498  per  la  contesa  fra  papa  Simmaco  e 
l'antipapa^ Lorenzo;  il  3."  nell' 875  da  papa  Gio- 
vanni Vili  con  70  vescovi;  il  4.°  dallo  stesso  papa 
neir877  con  130  vescovi  per  oggetti  disciplinari  ed 
immunità  ;  il  5.°  neir882,  ancora  sotto  Giovanni  Vili 
ed  alla  presenza  di  Carlo  il  Grosso.  Nel  6."  (896) 
l'arcivescovo  di  Ravenna  e  molti  vescovi  italiani  ri- 
conobbero la  legittimità  di  papa  Formoso  contro  i 
decreti  di  Stefano  VII.  11  7.°  ebbe  luogo  nell' 898 
sotto  Giovanni  IX  alla  presenza  di  Lamberto  im- 
peratore  e  con   74  vescoVi  ;  l'  8.'*  pure  con  Gio- 


RAVENNA   MALPAGHINO  GIOVANNI   (Di). 

vanni  IX  e  Lamberto  nonché  64  vescovi  per  diver^r 
argomenti  disciplinari.  Il  9.^  si  tenne  nel  954;  il 
10."  nel  967  o  968  o  971,  sotto  papa  Giovanni  XIII, 
il  quale  riebbe  da  Ottone  I,  presente,  il  territorio 
di  Ravenna;  TIl.»  nel  976;  il  \±°  nel  998;  il  13.^' 
nel  1014;  il  14.°  nel  11-28  sotto  il  cardinal  Pietro 
ni  nome  di  papa  Onorio  II  per  deporre  i  patriarchi 
(li  Aquileja  e  Grado:  il  15.**  nel  1253;  il  16.»  nel 
1258;  il  17.'^  nel  1261;  il  18.°  nel  1296:  il  19.* 
nel  1307;  il  20.''  nel  1310;  il  21.°  nel  1311;  il 
22."  nel  1314.  Il  23.°  ebbe  luogo  in  Bologna  nel 
1317;  il  24.°  in  Imola  contro  le  arti  dei  nemici 
della  religione. 

RAVENNA  {Ij  Anonimo  di).  Con  tale  denominazione 


2.  Facciala  del  palazzo  di  Teodorico. 


sopravvive  nella  storia  letteraria  l'autore  di  un'opera 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal  benedettino  Don 
Placido  Porcheron  col  titolo:  Anow/mi  liavennalis^  qui 
circa strculuin  seplimumvixit^de  geographia  libri  quinque 
ex  codice  manuscriplu  Bibliotkecoc  regia;,  Parigi  1688. 
L'autore  l'avea  intitolata:  De  cosmographia;  ed  è 
un'indigesta  compilazione  di  brani  di  scrittori  ignoti, 
con  stile  pieno  di  solecismi  e  di  barbarismi;  ma 
può  tornare  di  qualche  utilità  per  lo  studio  della 
geografia  e  della  storia  del  medio  evo.  Se  ne  fe- 
cero due  altre  edizioni  dai  Gronovii  sopra  \\n  co- 
tlice  di  Leida;  un  terzo  codice  esiste  nel  Vaticano, 
e  il  Montfaucon  ne  cita  un  quarto  dell'Ambrosiana 
di  Milano.  A  quello  dell'Anonimo  legasi  per  la  sua 
pubblicaziono  il  nome  del  Porcheron,  che  nacque 
nell'anno  1651   a  Chateauioux  del  Bei  ri,  e  uìori  a 


Parigi  nel  1694.  Assai  dotto  negli  studi  di  stori;» 
geogralia  e  numismatica,  fu  degno  bibliotecario  di 
Saint  Germain-des-Près  e  compagno  a  Mabillon  nella 
compilazione  del  Catalogo  dei  manoscritti  latini  della 
biblioteca  del  re,  cooperò  alla  bellissima  edizione 
delle  opere  di  sant'Ilario,  pubblicò  le  Massime  per 
l'educazione  di  un  giovane  signore  con  lo  istruzioni 
dell'imperatore  Basilio  per  Leone  suo  figlio,  in  una 
traduzione  anonima  da  lui  ritoccata  e  riveduta  (Pa- 
rigi 1690)  ecc. 

RAVENNA  (Cardinale  di).  Vedi  Accolti  Benedetto. 

RAVENNA  Malpaghino  Giovanni  [Di).  Ebbe  il  nome 
dalla  citta  in  cui  nac(iue  vi-rso  il  1350.  Studiò  colla 
guida  del  grammatico  Donato,  e  passò,  giovane  an- 
cora, ai  servigi  del  Petrarca  che  lo  ricorda  cor» 
molto  elogio    in  una  sua  lettera  al  Boccaccio.  Ma 


UAYENSBURG. 

])  CO  SI  rimase  con  lui,  perchè,  preso  dall.i  smania 
.  viaggiare,  visitò  una  gran  parte  d'Italia,  finché 
icrse  una  scuola  di  grammatica  a  Belluno.  Poco 
dopo  fu  ad  Udine  .  invitato  a  reggere  una  scuola 
d'eloquenza;  più  tardi  a  Padova,  dove  ebbe  studio 
floridissimo,  e  infine  a  Firenze,  dove  si  confermò  la 
buona  fama  che  di  lui  si  conserva.  Mori  in  questa 
città  verso  il  1420.  È  certo  che  scrisse  molte  e 
diverse  opere  ad  illustrazione  dell'antichità,  giacche 
ne  fanno  testimonianza  i  più  illustri  suoi  condisce- 
poli; tuttavia  nessuna  ce  ne  pervenne.  —  Un  altro 
Giovanni  da  Ravenna  era  sul  finire  del  XIV  secolo 
cancelliere  alla  corte  dei    Carraresi:  di  questo    si 


U.WINA   AMEDEO. 
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hanno  alcuni  lavori  storici,  che  si  conservano  ni  i- 
noscritti  nella  Vaticana. 

RàVENSBURG.  Città  del  Wiirtemberg  nel  circolo 
del  Danubio,  sulla  ferrovia  Auleiidorf-Friedrichsha- 
fen.  Conta  Ì2  000  ab.  Ha  filature  di  lino,  di  ca- 
napa e  di  seta,  fabbriche  di  tele  e  di  cotonerie  , 
stabilimenti  di  candeggio  e  di  tintura,  ufficine  di 
ricami  meccanici,  di  scoltura,  di  pittura  snl  vetro 
di  terre  cotte,  di  pavimenti,  di  macchine  agri- 
cole, ecc.  Fa  gran  commercio  di  frutta  La  città 
è  dominata  dalle  sue  antiche  torri  pittoresche  tutte 
diverse  l'una  dall'altra. 

RAVETTONE  o  RAVIZZONE.  Vedi  Navone 


Fig.  5933.  Ravenna.  Nella  pinet.- 


RAVICCHIO  DI  PETERSDORF  Maurizio  Giuseppe. 
Tattico  e  scrittore  di  cose  militari,  nato  a  Torino 
nel  1767,  morto  nel  1844.  Insegnò  in  patria  nel- 
l'accademia, poi  ottenne  di  passare  a  Vienna  e  fu 
addetto  al  corpo  insegnante  dell'arnia  d'artiglieria. 
Fu  presente  all'occupazione  delle  armate  repubbli- 
cane :  quindi  dall'Austria  si  recò  agli  stipendi  dei 
legittimisti  francesi,  e  si  fece  assai  onore  nelle  cam- 
pagne decisive  contro  il  primo  Napoleone.  Si  portò 
quindi  a  Parigi,  dove  fu  tenuto  in  grande  onore,  e 
fa  elevato  al  grado  di  maresciallo  di  campo  ono- 
rario. Scrisse  :  Trattalo  delle  costruzioni  delle  batierie  ; 
Notìzie  sulV organamento  deW esercito  austriaco;  inoltre 
ebbe  il  merito  di  far  conoscere  in  Francia  le  ce- 
lebri opere  del  De-Decker,  principalmente  La  pic- 
cola guerra,  ed  altri  lavori  dei  migliori  generali. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


RAVIGNAN  DELACROIX  Francesco  Saverio  (Di). 
Illustre  predicatore  francese  ,  nato  a  Eajona'  nel 
1795,  morto  nel  1858.  Si  segnalò  come  avvocato, 
e  come  sostituto  procuratore  del  re.  Fattosi  ad  un 
tratto  gesuita,  si  diede  alla  predicazione.  Le  sue 
Conferenze  traevano  a  Parigi  gran  folla  di  entusia- 
sti. Scrisse:   Trattenimenti  spirituali  ed  altre  opere. 

RAVINA  Amedeo.  Letterato  ed  uomo  politico, 
nacque  a  Gottasecca,  provincia  di  Cuneo,  nel  1788, 
e  morì  in  Torino  nel  1867.  Si  laureò  in  leggi  nel- 
l'università torinese  e  di  poi  ebbe  vari  uffici  al  mi- 
nistero degli  esteri.  Ma  il  cuore  e  l'ingegno  non 
gli  concessero  di  parteggiare  per  il  governo  che 
cancellava  in  Piemonte  ogni  vestigio  di  Ubertà  e  di 
progresso  e  rimetteva  anche  in  vigore  le  tiranniche 
e  viete  costituzioni  del  1720;  onde,  strettosi  cui 
(Proprietà  letteraria).  12 
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])iù  generosi  ed  audaci,  si  adoperò  a  suscitare  eventi 
rhe  fruttassero  fraucliigie  interne  e  la  indipendenza 
«Iella  nazione.  A  tal  uopo  scrisse  i  Canii  Italici, 
maschia  e  vigorosa  poesia,  riboccante  di  sensi  pa- 
trii  e  liberali,  che  venne  cercata  e  letta  avidamente 
in  segreto,  e  infiammò  di  nobile  ardore  gli  animi 
ilella  gioventù  piemontese.  Scoppiato  alline  il  mo- 
vimento del  18'il,  il  Ravina,  durante  la  breve  reg- 
genza di  Carlo  Alberto,  fu  assunto  ad  una  carica 
importante  nel  ministero  degli  esteri,  che  lasciò  per 
calcare  l'amara  via  dell'esilio  con  molti  suoi  gene- 
rosi comp;igni,  i  quali  ebbero  la  fortuna  di 'sottrarsi 
al  dispotismo  restaurato  dalle  soldatesche  stranie- 
re. Fece  lunga  dimora  in  Londra,  dove  visse  dando 
lezioni  di  lingua  e  letteratura  italiana,  apprezzato 
(la  tutti  per  la  onestà  e  fermezza  dell'indole,  il  non 
comune  sapere  e  il  talento  poetico  che  specialmente 
rifulse  in  un  Canio,  ricco  di  sensi  elevati  e  d'imma- 
i^ìm  peregrine,  col  quale  pianse  la  morte  del  mini- 
stro Giorgio  Caniiing.  Nel  1830  si  recò  a  Parigi  e 
di  lì  a  poco  rivide  l'Italia,  fermandosi  a  Lucca  e 
poi  a  Firenze,  fino  al  1848,  nel  quale  anno,  mercè 
l'amnistia  e  la  nuova  costituzione,  potè  rientrare  in 
patria,  e  fu  tosto  eletto  dai  suoi  concittadini  depu- 
tato, e  dal  re,  dopo  la  ritirala  di  Milano,  consigliere 
di  stato.  Continuò  a  sedere  in  parlamento  lino  alla 
sua  morte,  servendosi  ognora  in  prò  del  vero  e 
della  libertà  di  una  favella  originale  e  robusta, 
schietta  ed  ardita,  arguta  e  sarcastica.  Oltre  i  Canti 
citati,  si  hanno  di  lui  piirecchi  opuscoli  di  argo- 
mento letterario  e  politico. 

RAVISCANINA.  Borgo  del  Napoletano  in  provin- 
cia di  Caserta  e  circondario  di  Piedimonte  d'Alife 
a  1 1  km.  nordovest  da  quest'ultimo.  Sorge  presso 
la  riva  sinistra  del  Volturno.  Ha  1200  ab. 

RAVLENGHIEN  Francesco.  Ebraicista  e  stampatore 
belga,  assai  meglio  conosciuto  sotto  l' italianizzato 
nome  di  Raffeleiigio.  Nacque  a  Lanney  (Fiandra) , 
nel  1539,  e  mori  nel  1597.  Si  portò  a  Parigi  per 
apprendervi  le  lingue  classiche;  di  là  passò  in  In- 
ghilterra, vi  tenne  diverse  cattedre,  e  finì  col  rien- 
trare in  patria,  dove  ebbe  impiego  di  correttore, 
nella  celebre  stamperia  dei  Plantin,  Nel  1565  sposò 
una  fighuohi  di  Cristoforo  Plantin,  ed  ebbe  d'al- 
lora in  poi  la  direzione  di  quanto  uscì  dai  torchi 
della  ben  conosciuta  ollicina.  Trasferissi  a  Leida  , 
e  quivi  iniziò  ((uella  celebre  raccolta  di  classici 
greci  e  latini  che  nulla  lascia  ad  invidiare,  né  per 
l.i  nitidezza  dei  tipi,  né  per  l'accuratezza  dei  testi. 
Disimpegno  la  cattedra  di  lingue  orientali  per  alcun 
tempo.  Abbiamo  di  lui:  Grammatica  hebroea;  Diclio 
narium  ckalduicumu;  Thesauri  linguce  hebraicue  sancii 
Pagnini  epitome,  la  traduzione  latina  di  due  trattati 
(li  Celso  De  clisleribus  et  de  colica,  ecc. 

RAWA.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Piotrków.  Conta  6600  ab.  ed  ha  fabbriche  di  panni 
tli  birra  e  di  laterizi. 

RAWA  RUSKA.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella 
<ìalizia.  Giace  suUa  ferrovia  Jaroslau-Sokal.  Ha  abi- 
LHiti  6000. 

RAWAN-RAD.  Lago  del  Tibet,  sul  versante  set- 
tentrionale dell' Himalaya,  a  circa  4500  ni.  sul  li- 
vello d(d  mare.  Esso  è  meta  di  pellegrinaggio  fre- 
<|uentato,  ma  dillicile.  Ne  sgorga  il  Satledge  col 
nome  di  Eang-Tsiu  o  Satadru. 

RAWDEN  uRUWDON.  Città  deiringhilterra  ncllii 
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contea  di  York  (West  Kiding).  Conta  3500  ab.  ed 
ha  fabbriche  di  panni. 

RAWENDY  Ahmed.  Fiorì  alla  corte  del  califfo 
Mansur  sul  finire  del  IX  secolo  d.  C.  ;  e  fu  il  capo 
di  una  setta  che  sosteneva  la  dottrina  della  trasmi- 
grazione delle  anime.  Esso  diceva  die  l'anima  di 
Adamo  stesse  di  quei  giorni  nel  corpo  di  Mansur, 
jier  cui  dovevasi  al  regnante  califfo  culto  quasi  di- 
vino. La  nuova  dottrina  fu  pretesto  di  sommosse^ 
talché  lo  stesso  califlb  fu  costretto  a  combatterla. 
Hawendy,  morto  sul  cominciare  dell'anno  906,  fa 
eccellente  grammatico,  e  co:ne  tale  assai  beneme- 
rito della  letteratura  araba  Scrisse  varie  opere 
sulla  sua  dottrina  e  sulla  lingua  araba. 

RAWI  0  RAWEE.  Fiume  dell'India,  nei  Pengiab. 
Scende  dall'Himalaya  e  sbocca  nel  Scinab  a  nord- 
est di  Multan.  Ha  uu  corso  di  700  km.  Corri- 
sponde forse  all'antico  Hydraotes. 

RAWICZ  0  RAWITSGH.  Città  della  Posnania  prus- 
siana in  presidenza  di  Posen,  sulla  ferrovia  Posen- 
Breslavia.  Ha  13.000  ab.  fra  cui  molti  ebrei.  Pos- 
siede una  manifattura  molto  rinomata  di  tabacchi 
e  di  sigari  ed  esercita  parecchie  altre  industrie 
Fa  gran  commercio  di  cercali,  bestiame,  legname^ 
e  vini. 

RAWLINCS  Giovanni.  Ministro  della  guerra  agli 
Stati  Uniti  dell'America,  nato  nell'Illinese  nel  1831, 
morto  nel  1869.  Fu  direttore  di  una  fattoria,  poi , 
studiate  le  leggi,  divenne  avvocato  valente.  Scop- 
piata la  guerra  di  secessione,  si  arruolò  sotto  Grant» 
e  in  tutte  le  operazioni  militari  di  questo  generale 
spiegò  la  massima  attività,  sì  che  se  ne  cattivò  la 
fiducia,  ed  ebbe  dallo  stesso,  divenuto  poi  presi- 
dente, il  portafoglio  della  guerra.  E  si  distinse  nella 
valentia  dimostrata  nel  tener  organizzato  l'esercita 
federale  improvvisato  fra  i  perigli  e  i  tumulti  delle 
piti  aspre  battaglie. 

RAWLINSON  Riccardo.  Dotto  antiquario  inglese,' 
morto  nel  1755.  Beneficò  generosamente  l'univer- 
sità di  Oxford,  in  cui  aveva  studiato,  e  adunò  im- 
mensi materiali  per  la  continuazione  di  parecchie 
opere  importanti,  specialmente  VAthencp.  Oxoniense^ 
0  la  Storia  di  Oxford  di  Wood.  Scrisse  :  //  Topo- 
grafo inglese.  Maniera  di  studiare  la  storia;  Lettere 
di  Eloisa  ed  Abelardo  (in  latino);  Vita  di  Anto- 
nio  Wood. 

RAXIS  Gaetano.  Pubblicista  francese,  oriundo  da 
famiglia  greca,  nato  a  Bedouin  nel  1760,  morto 
nel  1845.  Conservatore  convinto  e  interessato ,  te- 
nendo egli  la  signoria  di  Flassan  col  titolo  di  conte, 
fece  immani  sforzi  per  reagire  contro  l'irrompere 
delle  idee  di  un  nuovo  diritto.  Infuriando  la  rivo- 
luzione, egli  seppe  riparare  in  tempo  al  campo  de- 
gli emigrati  ed  a  lor  profitto  consacrò  tutta  la  sua 
attività^  Colla  restaurazione  ebbe  impieghi  lucrosi, 
e  tra  gli  altri  una  cattedra  alla  scuola  militare  dt 
san  Germano  e  la  carica  d'istoriografo  dipendente 
dal  ministro  degli  esteri.  La  rivoluzione  del  1830 
condusse  il  Ht^xis  a  vita  privata.  Lasciò  parecchie 
«ipere,  fra  le  quali  noaiineremo:  Ristabilimento  della 
ìiace  in  Europa  sulla  base  del  principio  deW indennità; 
nella  coloniiZ(.ztone  di  san  Domingo;  Storia  generale 
e  ragionala  della  diplomazia  francese;  I  Borboni  di 
Napoli;  Storia  del  Congresso  di  Vienna;  Della  j)er- 
petua  neutralità  del  Belgio  ;  Soluzione  della  questione 
di  Oriente  e  della  neutralità  dell'Egitlo. 
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RAY  Giovanni.  Uno  dei  più  insigni  naturalisti  in- 
glesi, nato  nel  1G28.  nella  contea  d'Essex  a  Black 
Notley,  vicino  a  Braintree,  e  ivi  morto  nel  1705. 
Dotato  di  molto  acume  neli'ossorvare  e  nel  descri- 
-vere,  attivissimo  al  lavoro ,  egli  può  considerarsi 
«Jei  primi  fra  quelli  che  prepararono  la  grande  ri- 
torma linneana.  Compì  e  pubblicò  le  opere  di  Wil- 
ioughby  sugli  uccelli  e  sui  pesci,  sotto  il  suo  pro- 
prio nome  diede  alla  luce  la  sua  Synopsis  melhodiea 
animalium  quadrupedum  et  serpentini  generis  (Londra 
\C^d3y  8.^).  Indi  una  Si/nopsis  inethodica  avium ,  una 

i  pesci,  nonché  nnHisloria  insectorum,  che  vide 
luce  nel  1710.  Le  opere  dal  Ray  pubblicate  sulla 

)logia  ottennero  un.  ben  meritato  plauso,  sia  per 
.  chiarezza,  sia  per  le  novità  giudiziose,  introdotte 
iieila  distribuzione  in  classi  ed  ordini  degli  animali, 
^el  1665  diede  alia  luce  il  suo  Melhodus  plantarum 
nova  synoptica  in  labulis  exhibila,  nel  quale  spiegò  le 
j)roprie  idee  intorno  ad  un  ordinamento  delle  piante 
migliore  di  quanti  fossero  stati  prima  di  lui  proposti. 
Con  tale  opera,  prendendo  posto  tra  i  botanici  più  il- 
lustri, cominciò  una  serie  di  pubblicazioni  importan- 
tissime sulla  storia  generale  delle  piante  e  sulle  stirpi 
proprie  della  flora  inglese,  che  furono  la  solida  base, 
sulla  quale  lavorarono  dappoi  tatti  i  botanici  che 
illustrarono  le  piante  britanniche.  Ne  qui  si  arre- 
stava la  attività  di  Ray;  gli  studi  da  esso  fatti 
nella  teologia  e  nelle  varie  lingue  dotte  gli  valsero 
<i' essere  assunto  ad  importanti  posti  nella  eccle- 
siastica gerarchia,  dopo  essere  stato  ordinato  nel 
1600  pastore  della  chiesa  anghcana.  E  mentre  at- 
tendeva alle  naturali  discipline,  coltivava  gli  studi 
teologici ,  cui  anzi  attese  per  quasi  tutta  la  sua 
vita  con  sommo  amore.  Una  prova  di  ciò  è  il  suo 
trattato  :  Della  sapienza  di  Dio  manifestata  nelle  opere 
Mia  creazione^  che  pubblicò  nel  1691. 

BAYER  Pietro  Francesco.  Illustre  medico  francese, 
nato  a  Saint-Sylvain  nel  1793,  morto  a  Parigi  nel 
1867.  Ebbe  laiga  e  distinta  clientela  a  Parigi  e 
onorevoli  incarichi.  Fondò  V  Association  general  des 
inédecins  de  France;  fu  autore  di  pregiati  lavori 
veterinari  e  scrisse  parecchie  opere  di  medicina, 
fra  le  quali  citiamo:  Trattato  teorico  e  pratico  delle 
malattie  della  pelle;  Trattato  delle  malattie  renali  e 
ilelle  alterazioni  della  secrezione  urinaria;  Archivio 
4li  medicina  comparata,  ecc. 

RAY-GRASS.  Vedi  Loglio. 

RAYMOGHY.  Villaggio  dell'Irlanda,  nell'Ulster,  in 
oontea  di  Donegal.  Ha  3-200  ab. 

RAYMOND  Enrico  Jarvis.  Pubblicista  ed  uomo  di 
Slato  americano,  nato  a  Lima  (Livingston)  sul  prin- 
oipiare  del  182Ò,  morto  nel  18G9.  Alcuni  suoi  ar- 
ticoli di  fondo,  dati  al  The  New-Yorker^  il  misero 
ÌQ  bella  vista  presso  Orazio  Greeley,  che  lo  assunse 
a  collaboratore  del  giornale  fondato  nel  1841,  la 
New  York  Tribune,  dove  prestò  opera  efficace  per 
<jirca  otto  anni.  Alcune  discrepanze  pohtiche  lo  in- 
'lossero  ad  abbandonare  quel  posto,  e  fondò  poscia 
l  Courier  and  Enquirer,  giornale  che  fu  in  breve 
assai  accreditato  per  le  continue  novità  che  andava 
additando  allo  scopo  di  migliorare  il  ben  essere  dei 
laese.  Reduce  nel  1851  da  un  viaggio  in  Europa, 
ondò  il  New  York  Times,  grandioso  periodico  che 
J  dritto  ebbe  un'immensa  diffusione.  Sincero  re- 
oubblicano,  propugnò  sempre  la  raa.ssima  libertà, 
uà  ripugnò  dal  blandire  alla  licenza.  I  radicali  gliene 
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fecero  una  colpa  ;  ma  più  tardi  dovettero  ricredersi, 
allorché  nel  1864  si  adoperò  a  tutt'uorao  per  la 
rielezione  di  Lincoln.  Deputato  al  Congresso  si  mo- 
strò sempre  fedele  ai  suoi  noti  principi  e  coadiuvò 
con  efficacia  la  nomina  di  Grant  nel  1868.  Lasciò 
pubblicati  importantissi  articoli  di  politica,  dovu 
sono  trattate  le  più  vitali  quistioni  sociab;  ed  è 
ritenuta  un  capolavoro  la  biografia  da  lui  dettat:i 
di  Abramo  Lincoln  (un  volume  di  800  pagine). 

RAYMOND  Giorgio  Maria.  Dotto  letterato,  nato  a 
Chambery  nel  1769,  morto  nel  1839.  Dopo  avere 
pubblicati  alcuni  lavori  che  il  posero  in  evidenza 
di  uomo  assai  studioso  ed  acuto,  fu  chiamato  al- 
l'insegnamento della  storia  nel  collegio  patrio,  dove 
avuta  aveva  l'educazione,  e  in  seguito  vi  ottenne 
carica  di  rettore.  Colla  restaurazione  fu  il  col- 
legio ridato  ai  Gesuiti,  ma  Raymond  vi  ebbe  con- 
servata l'antica  cattedra,  e  gliene  fu  aggiunta  un'al- 
ira  per  le  matematiche.  Delle  molte  sue  opere  ba  - 
sterà  citare:  Saggio  sulla  emulazione;  Manuale  ine- 
tereologico  del  dipartimento  di  Montebianco  ;  Elementi 
di  geografia  moderna;  L'eremita  di  san  Saturnino,  rac- 
colta di  articoli  critici  ;  Dei  pesi  e  delle  misure  del 
ducalo  di  Savoia.  Altri  lavori  moltissimi,  d'attualità 
e  d'importanza,  si  trovano  negli  Annuari  del  Monte- 
bianco  e  negU  Annali  di  matematica. 

RAYNAL  Tommaso  Guglielmo  Francesco.  Filosofo 
e  scrittore  del  secolo  XVIII,  di  fama  grandissima 
presso  i  suoi  contemporanei,  ma  che  a  lui  non  so- 
pravvisse. Nacque  a  Saint  Geniezl'll  marzo  1713 
e  morì  a  Chaillot  presso  Parigi  il  6  maggio  1796. 
Dell'ordine  dei  gesuiti,  insegnò  e  predicò  per  qual- 
che anno  a  Pézénas;  uscito  nel  1747  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù,  fu  vicecurato  a  Parigi  nella  parroc- 
chia di  san  Sulpizio.  Questa  carica  lasciò  poco  dopo, 
o  volontariamente  per  divergenza  d'opinioni,  o,  come 
altri  vogliono,  espulso  per  simonia'.  Egli  rinunziò 
allora  al  ministero  ecclesiastico,  ed  incominciò  a 
scrivere  ed  a  farsi  egli  stesso  editore  dei  suoi  libri. 
L'opera  sua  principale,  quella  che  gli  diede  rino- 
manza e  ricchezza  è  la  Storia  filosofica  e  politica  de- 
gli stabilimenti  e  del  Commercio  degli  Europei  nelle 
due  Indie.  La  pubblicò  la  prima  volta  nel  1770,  e 
parecchie  altre  edizioni  ne  fece  dopo.  Quest'opera 
ebbe  nel  secolo  scorso  una  voga  grandissima,  voga 
che  si  spiega  non  pel  merito  reale,  ma  per  l'ab- 
bondanza di  notizie  d' ogni  fatta  eh'  essa  contiene 
sulle  colonie  di  tutte  le  nazioni,  nonché  per  le  vio- 
lenti e  declamatorie  dissertazioni  sulla  rehgione,  sulla 
poUtica,  e  sulla  filosofìa  di  cui  è  ripiena.  Nell'opera 
non  trovasi  però  unità  di  concetto,  e  questo  devesi 
al  fatto  che  il  Raynal  nel  compilarla,  oltre  agli 
scritti  propri,  vi  inseri  molti  scritti  del  Diderot, 
d'Holbach,  e  di  parecchi  altri,  senza  curarsi  né  di 
collegarli  né  di  citarne  gli  autori:  vuoisi  che  agli 
altri,  specialmente  al  Diderot,  debbansi  tutte  le  parti 
migliori.  Alcuni  scritti  politici  più  degli  altri  vio- 
lenti, inserti  nella  seconda  edizione,  provocarono  nel 
1781  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi,  che  con- 
dannava il  libro,  e  ne  impediva  la  vendita.  Il  Raynal, 
minacciato  d'arresto  e  di  processo,  emigrò,  viag- 
giando in  Germania  in  Isvizzera  ed  in  Inghilterra 
accolto  dappertutto  con  onori  distinti.  Rientrato  in 
Francia  nel  1787,  non  approvò  la  rivoluzione,  e^ 
ripudiando  le  idee  già  da  lui  prima  sostenute,  scrissf^ 
alla  costituente  una  lettera    in  cui  discuteva  e  bia. 
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simava  le  idee  e  gli  alti  del  nuovo  Governo.  Visse 
gli  ultimi  suoi  anni  ritirato,  attendeudo  a  rivedere 
ìa  sua  storia,  di  cui  voleva  pubblicare  una  nuova 
edizione  depurata  da  tutto  quanto  sapeva  delle  an- 
tiche idee  da  lui  ripudiate;  ina  la  morte  non  gli  lasciò 
portare  a  termino  1ale  depurazione. 

RAYNAUD  Teofilo.  Gesuita  celebre,  nato  nella  contea 
di  Nizza  nel  1583,  morto  nel  1663.  Scrisse  in  forma 
aspra  e  mordace  93  opere,  in  cui  trattò  mille  ma- 
terre  diverse,  specialmente  sacre. 

RAYNERI  Gian  Antonio.  Dotto  ecclesiastico,  nato 
nella  ])rovincia  di  Torino  nel  1810,  morto  nel  1867. 
Insegnò  lilosolia,  matematica  e  iisica  nel  paese  na- 
tivo, poi  metodica  neirUnfversità  di  Tonno.  Pub- 
blicò: Principi  di  metodica;  Nomenclatura  geome- 
trica, ecc. 

RAYNEVAL  Alfonso  Gerard  {Di).  Uomo  politico , 
nato  a  Parigi  nel  1813,  morto  nel  1858.  Fu  mem- 
bro del  ministero  Mole  (1836),  e  rappresentò  il  go- 
verno francese  a  Roma  ed  a  Gaeta,  nel  1849.  Nel 
1857  fu  nominato  ambasciatore  a  Pietroburgo. 

RAYNEVAL,  Francesco  Massimiliano  Gerard  {Conte 
di}.  Diplomatico  francese,  nato  a  Versailles  nel  1778, 
morto  nel  1836.  Dopo  la  Restaurazione  fu  console 
generale  e  primo  segretario  d'ambasciata  a  Londra, 
quindi  segretario  di  Stato.  Il  ministro  Casimiro 
Pèrier  (183-2)  gli  diede  l'ambasciata  di  Spagna,  ove 
brillò  per  S(!nno  e  lealtà. 

RAYNEVAL,  Giuseppe  Matteo  Gerard  {Di).  Diplo- 
matico, nato  nell'Alto  Reno  nel  1746,  morto  nel 
1812.  Prese  parte,come  plenipotenziario,  al  trattalo 
di  commercio  coU'lnghilterra  (1786),  e  scrisse:  Isti- 
tuzioni  del  diritto  della  milura  e  delle  genti. 

RAYNOUARD  Francesco  Giusto  Maria.  Letterato 
francese,  nato  a  Brignolles,  in  Provenza,  nel  1761 
e  morto  a  Passy,  presso  Parigi,  nel  1836.  Studiò 
leggi  ad  Aix,  poi  si  trasferi  a  Parigi,  e  nel  1791 
fu  eletto  membro  dell'Assemblea  legislativa.  Caduti 
i  Girondini,  di  cui  seguiva  le  parti,  si  ritrasse  a 
vivere  in  famiglia;  ma,  accusato  di  moderatismo,  fu 
ricondotto  a  Parigi  e  rinchiusi)  nelle  prigioni  del- 
l'Abbazia. Liberato  il  9  termidoro,  ritornò  al  suo 
paese,  dove  si  guadagnò  una  modesta  sostanza  eser- 
citandovi l'avvocatura;  e,  recatosi  di  nuovo  a  Pa- 
rigi durante  il  consolato,  ebbe  nel  1802  il  premio 
dell'Accademia  por  un  poema  intitolato:  Socrate  au 
tempie  d'Aglaure.  Già,  in  prigione,  avea  composta 
una  tragedia,  Caton  d'Utique,  spirante  amore  di  li- 
bertà, che  si  pubblicò  nel  1794;  e  proseguendo  in 
((uella  via ,  fece  rappresentare  due  altrf.  tragedie, 
Eleonore  de  Baviere  e  Les  Templiers,  che  destarono 
entusiasmo  e  furono  ammirate  per  grandezza  di  ca- 
ratteri ed  energia  e  profondità  di  pensieri.  La  se- 
conda piacque  in  singoiar  modo  a  Napoleone. 
,\mmesso  in  breve  all'Accademia,  della  quale  nel 
1817,  dopo  la  morte  di  Suard,  divenne  segretario 
perpetuo  e  quasi  la  legge  vivente,  membro  del  corpo 
legislativo  nel  1806.  enei  1813  d'una  commissione 
la  quale  dovea  riferire  sui  documenti  presentati  da 
Napoleone  a  quell'Assemblea  e  fu  sciolta  por  il  vi- 
vace linguaggio  di  Ravnouard  contro  il  governo, 
0  accolto  nel  1815  all'Accademia  dello  iscrizioni, 
consacrò  gli  ultimi  atini  della  sua  vita  agli  studi 
linguistici ,  ricercando  specialmente  lo  sorgenti  e 
le  deviaitioni  della  lingua  volgare  gallo-romana,  da 
lui    considorat^i  come   1'  origine  delle    lingue  neo- 
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latine,  e  facendo  conoscere  l'idioma  dei  trovatori; 
ma  in  quest'ultima  impresa  si  avventurò  di  sover-     i 
chio  nel  campo  delle  ipotesi.  Le  sue  opere,  oltre.     ! 
le  già  detie,  sono:  Monuments  hisloriques  relatifs  ò 
la  condamnation  des  chevaliers  du  Tempie,  Parigi  1813; 
Les  Etats  de  Z?/o/6-,  tragedia,  ivi  1814:  Les  elementi     \ 
de  la  grammuire  romaine,  ivi  1816;  Choiz  de  poesia     <. 
originales  des  troubadours ,  ivi  1816-21;   Fragmenis     \ 
d'un  poénie  en  vers  rojians  sur  Boece,  d'après  un  ma-     \ 
vuscrit  du  on  zie  me  siede,  ivi  1817:  Grammaire  coni-     ^ 
parée  des  langues  de  l'Europe  latine  dans  leurs  rapporti 
avec  la  langue  des  troubadours,  ivi  1821;  Histidre  du  .  t 
droit  municipal,  ivi  1829;  Observations  philologiques     \ 
sur  le  roman  du  Hou,  Rouen  1829;  Jnfluence  de  la 
langue  romane,  Parigi  1835;  Lexique  roman,  ou  dic- 
tionnaire  de  la  langue  des  troubadoures. 

RAZ  (Le).  Capo  della  Francia ,  nel  dipartimento 
di  Finistère,  sull'Atlantico,  rimpetto  all'isola  di  Sem. 
Vi  sorge  un  faro.  Corrisponde  all'antico  Calbium  «> 
Gobaeum  promonlorium. 

RAZETE.  V.  Rasis.  ; 

RAZIOCINIO  V.  Ragione  e  Ragionamento.  i 

RAZIONALE.  Presso  gli  israeliti  si  chiamava  cor. 
questo  nome  il  principale  ornamento  del  sommo  sa- 
cerdote;  e  consisteva  in   un  certo  vezzo  di  pietre     ; 
preziose  che  ne  ornavano  il  petto:  di  qui  il  nome     | 
eziandio  di' pettorale,  che  suolsi   usare    promiscua-     j 
mente  con  quello  di  razionale.  11  vocabolo  razionale      , 
fu  pure  conservato  nel  cerimoniale  della  chiesa  ro- 
mana ;  e  si    indica  infatti  con  tal  vocabolo,  o  cori 
quello  di   formale ,  quella  specie  di    fermaglio  che 
adopera  il  papa  per  affibbiare  il  manto  pontificio. 

RAZIONALE.  Dicesi  razionale  qualsiasi  afferma- 
zione o  conoscenza  che  derivi  dai  principi  della 
ragione.  Da  questo  significato  generico  si  dipar- 
tono due  altri,  che  conviene  tener  sempre  ben  di- 
stinti, e  che  si  determinano  soltanto  per  i  lor.> 
opposti:  1.°  razionale  opposto  di  empirico;  2.°  ra- 
zionale opposto  di  reale.  Siccome  l'empirismo,  con- 
siderato non  come  indirizzo  filosofico  ma  coiii.- 
pratica  scientifica,  è  l'uso  degli  espedienti  che  l;i 
esperienza  ha  offerto  casualmente  senza  che  chi  li 
usa  se  ne  dia  ragione  ,  dicesi  razionale  qualsia>i 
principio,  o  metodo,  o  pratica  di  scienza  che  non 
solo  si  fondi  sull'esperienza;  ma  che  l'esperienza 
medesima  coordini  in  un  organico  sistema  di  ra-  j 
gione ,  senza  il  quale  scienza  non  può  darsi,  lu 
questo  medesimo  signilicato  però  la  parola  razio- 
nale può  essere  esagerata  di  valore  e  venire  a  in- 
dicare r  esclusione  della  esperienza  per  parte  del 
ragionamento.  Nel  secondo  significato  dicesì  razio- 
nale un  dato  od  un  elemento  scientifico  che  non 
sia  ricavato  dall'  osservazione  ,  ma  sia  invece  una 
semplice  posizione  o  supposizione  della  mente  umana. 
A  questa  guisa  vi  sono  in  matematica  valori  ra- 
zionaU,  e  linee  razionali  neirastroDomia  e  nella  geo- 
grafia terrestre. 

RAZIONALI  NUMERL  V.  RAWa. 

RAZIONALISMO.  V.  di  somma  importanza  Gssar 
bene  il  valore  teoretico  o  storico  di  questa  parola, 
che  ricevette,  e  riceve  ancor  oggi,  specialmente  in 
Italia,  significati  ben  lontani  e  diversi  l'uno  dall'altro, 
con  grave  danno  della  chiarezza  e  delia  fermezza 
delle  opinioni  filosofiche,  o  di  altre  che  da  queste 
dipendono,  .\ssai  spesso  si  confonde  razionaUsmo 
con  ateismo,  mentre  ìa  maggior  parto  dei  raziona 
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listi  hanno  allenuato  l'esistenza  di  Dio,  e  con  po- 
sitivismo, mentre  la  ragion  d'essere  di  quest'ultimo 
indirizzo  scientifico  è  bene  spesso  diretta  contro  gli 
lubitri  e  gli  eccessi  del  razionalismo.  Comincieremo 
a  determinarlo  storicamente,  per  venir  poi  a  chia- 
rirne l'intento  teoretico.  Giacomo   Barzellotti  nella 
ìu  prolusione  intitolata  «  //  concetto  delle  scienze 
n-iche  e  la  filosofia  tnoderna  »  lo  caratterizza  con 
ande  precisione.  <  Intendo  per  razionalismo,  egli 
ilice,  quel  sistema  di  dottrine  o  meglio  quell'abito 
di  mento  col  quale  la  filosofia  del  secolo  XVIII 
volle  fare  della  ragione  astratta  e  dei  suoi  principi 
e  delle  loro  deduzioni  il  fondamento  e  la  misura 
del  vero  in  ogni  parte  della  scienza,  dell'arte  e 
della  vita  sociale  e  civile,  indipendentemente  da 
ogni  criterio  storico  o  tradizionale  j.  E  ancora: 
La  grande  corrente  del  razionalismo  (i  tedeschi 
io  chiamano  Aufklàrung)  che  nasce  dall'Inghilterra 
del  Locke,  del  Pope,  dello  Schaftesbury,  e  si  al- 
larga verso  la  metà  del  secolo  XVIII  a  tutta  l'Eu- 
.  ropa  occidentale,  per  poi  sboccare  con  la  piena 
'  delle  sue  aeque  nella  Germania  del  Lessing  e  dei 
Kant,  deve  gran  parte  dei  suoi  effetti  sulla  mante 
moderna  all'esser  passata  traverso  la  forma  del- 
l'ingegno francese,  che  la  derivò  e  la  fece  filtrare 

■  dai  più  alti  agli  infimi  strati  del  pensiero  e  del- 

■  l'arte.  Poiché  ciò  che  la  Francia  ha  recato  di  suo 
nelle  trasformazioni  intellettuali  e  civifi  dell'età 
nostra  non  è  tanto  forse  l' assoluta  novità  delle 
idee,  quanto,  e  n'è  prova  anche  il  grau  moto 
deir89,  la  forza  immensa  d'espansione  e  d'affer- 
mazione, che  essa  ha  sempre  saputo  imprimere 
ad  ogni  idea  nuova  già  maturata  dai  tempi,  ed 
alla  quale  si  prestava,  eccellente  strumento  del  ra- 
gionare serrato,  sintetico,  tendente  a  far  del  pen- 
siero un'azione,  la  struttura  propria  di  quella  lingua. 
Essa  deve,  alla  sua  volta,  molte  tra  le  sue  qua- 
lità d'efficacia  e  di  precisione  all'essere  stata  per 

'  due  secoli,  dal  Descartes  al  Voltaire,  e  agli  ul- 
-timi  tra  gli  enciclopedisti,  la  veste  di  un  pensiero, 
Uhe,  penetrato  com'è  della  facoltà  dominante  tutta 
|a  cultura  del  tempo,  dalla  deduzione    matema- 
|iea  e  geometrica,  procede  sempre,  se  posso  dir 
così,  in  linea  retta,  sotto  l'impulso  di  una  logica 
pi  tutta  oltranza,  che  va  diritta  da  certi  principi 
a  tutte  le  conseguenze  loro,  qualunque  possa  es- 
serne il  valore  o  l'effetto  pratico;  la,  conformità 
o  l'assoluta  opposizione  al  passato.  È  perciò  un 
pensiero,  mi  si  lasci  dir  così,  essenzialmente  an- 
»  Ucritìco  e  antistorico,  che,  avvezzo  a  guardare  nel 
»  contenuto  logico  dei  concetti,  a  seguirne  le  re- 
»  lazioni  ideali ,  a  filarne  giù  a  uno  a  uno  tutti  i 
»  corollari,  confida  di  potere,  senza  uscirne,  cogliervi 
»  il  moto  e  Tatto  vivo  delle  cose  reali.  È  l'illusione 
»  intellettuale,  per  cui,  anacoreti  della  filosofia,  il 
»  Descartes  e  lo  Spinoza  credono,  isolandosi  da  tutto 
»  il  passato  della  tradizione  filosofica  e  dai  dati  della 
»  fede  istintiva  umana,  poter  ricostruire  colla  sola 
»  leva  del   dubbio   metodico  e  su  definizioni  e  as- 
»  siomi  campati  nel  pensiero  astrattissimo,  insieme 
»  con  quella  del  mondo  morale,  anche  tutta  la  scienza 
»  della  natura  «.  Dato   ciò,  chiaramente   si   vede 
come  la  storia  del  razionalismo  si  possa  e  si  debba 
fare   incominciare  assai  prima   del   secolo  XVIII  : 
benché  alcuni  vogliano  considerare  come  raziona- 
listi quegfi  scolastici,  che,  come  S.  Anselmo,  pone- 
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vano  come  scopo  della  fede  il  comprendere,  ossia 
davano  alia  fede  medesima  un  valore  razionale  (fides 
qmerens  inlellectum),  il  suo  vero  inizio  è  con  Renato 
Descartes;  benché  questi  dia  valore  anche  alla  ri- 
velazione divina,  lo  fa  in  modo  però  che  ne  risulta 
una  viva  contraddizione  col  resto  del  suo  sistema; 
il  quale  è  tutto  geometricamente  dedotto  dalla  prima 
affermazione  interna  e  dai  principi  razionali  :  oud'è 
che  dal  punto  di  vista  fisico  esso  può  considerarsi 
come  un  vero  meccanismo.  E  così  Malebranche, 
quantunque  ponga  V amour  de  Dieu  come  conclu- 
sione etica  della  sua  filosofia  e  I'Occasionalisuo  (V.) 
come  precipuo  risultato  teoretico,  è  essenzialmente 
razionalista,  in  quanto  la  perfezione  dell'Universo 
egU  pone  in  un  ordine  universale  e  immutabile  che 
si  impone  a  Dio  stesso,  che  é  nella  sua  divinità 
immobile  ed  immutabile.  Ora  quest'ordine  si  rivela 
alla  ragione  ,  che  in  tal  modo  esclude  la  provvi- 
denza divina.  Sia  pure  la  ragione  un  modo  delta 
mente  divina,  come  anche  affermava  Geulinx,  essa 
è  pur  sempre  sicura  e  certa  nelle  sue  deduzioni, 
perché  Dio  nulla  può  mutare  di  ciò  che  alla  ra- 
gione si  rivela.  Benedetto  Spinoza  è  il  più  grande 
e  completo  rappresentante  di  questa  prima  fase  del 
razionalismo:  tanta  fede  aveva  nell'assoluta  verità 
dei  principi  della  ragione  che  neWElica  egli  ci  la- 
sciò una  spiegazione  dei  problemi  principali  della 
filosofia  esposta  per  assiomi,  teoremi,  corollari,  lemmi 
e  scoli,  al  modo  proprio  del  trattato  euclideo.  Ed 
anche  Leibnitz  suppone  nella  monade  il  principio 
della  ragione ,  onde  risulta  la  ragione  universale , 
ordine  razionale  del  mondo  che  é  l'ottimo  dei  pos- 
sibili. Perciò  anche  per  Leibnitz  la  ragione  era  in- 
terprete e  legislatrice  dell'Universo.  In  tutta  questa 
fase  del  razionafismo,  che  è  di  origine  cartesiana, 
la  ragione  domina  adunque  assoluta.  Ed  era  cer- 
tamente una  importantissima  rivoluzione  quella  per 
cui  all'autorità,  unica  testimonianza  del  medio  evo, 
si  sostituiva  la  certezza  derivante  dall'evidenza  ra- 
zionale. Singolare  é  il  fatto  che  la  maggior  parte 
di  questi  uomini  sono  o  si  professano  credenti;  ma, 
mentre  la  fede  medioevale  induceva  il  concetto  del- 
l'impotenza dell'umana  ragione  e  della  necessità 
della  rivelazione,  nel  seicento  razionalistico  la  ra- 
gione si  impone  anche  a  Dio,  e  ancora  non  lo  nega 
ma  a  lui  impone  la  sua  propria  legge.  Il  raziona- 
lismo del  secolo  XVIII  è  costituito  specialmente 
dalla  filosofia  rivoluzionaria  francese,  della  quale 
nucleo  principale  fu  T  Enciclopedia.  I  principi  da 
cui  sorse  questa  scuola  erano  specialmente  dedotti 
dai  sistemi  e  dalle  ricerche  delle  scuole  inglesi.  Ma 
in  Francia  il  Razionalismo  assunse  quello  speciale 
carattere  di  lotta  contro  la  fede  religiosa  e  l'autorità 
delle  sacre  scritture  che  costituisce  per  molti  er- 
roneamente il  suo  contenuto  esclusivo.  È  notevole 
il  fatto  che  il  movimento  degli  Enciclopedisti  non 
si  limitò  alla  Francia  dove  fu  iniziato,  ma  si  diffuse 
in  Prussia  alla  corte  di  Federico  lì  che  vi  parte- 
cipava, in  Russia  alla  corte  di  Caterina  li.  In  Ger- 
mania il  razionalismo  si  chiamò  illuminismo,  ila 
quindi  ci  imbattiamo  nel  più  gran  nome  della  filo- 
sofia moderna,  Emanuele  Kant.  La  sua  opera  im- 
mortale, la  Critica  della  Ragion  pura,  ehhe  appunto 
per  iscopo  di  combattere  gU  eccessi  del  razionali- 
smo. E  benché  a  molti  ciò  possa  sembrare  strano, 
l'opera  di  Kant  era  diretta  a  fondare  il  criticismo, 
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contro  il  doginnlismo  implicito  nel  razionaiisino,  tanto 
tedesco  die  anglo-francese.  Il  razionalismo,  in  fondo, 
non  aveva  fatto  altro  che  sostituire  dogma  a  dogma, 
al  dogma  della  fede  il  dogma  della  ragione,  al  dogma 
dell'autorità  il  dogma  del  raziocinio.  Ma  chi  as- 
sicurava che  in  se  la  ragione  avesse  valore  di  cer- 
tezza obbiettiva?  E  che  cos'era  questa  ragione  su 
cui  tale  illimitata  fiducia  si  fondava?  La  ragione  ri- 
lletteva  in  sé  stessa  roi'dinc  dell'Universo,  o  non 
piuttosto  lo  costituiva  in  sé  stesso  secondo  la  pro- 
pria natura?  Il  Razionalismo  poteva  du'si  caduto 
da  questo  momento:  alla  fede  aveva  sostituita  la 
ragione;  ma  questa  non  dava  la  certezza  obbiettiva, 
i  fondamenti  scientifici  non"  potevano  essere  che 
subbiettivi;  l'obbiettività  era  una  posizione  della 
ragione,  non  un  carattere  certo  della  cosa  in  se, 
perchè  la  cosa  in  se  è  inconoscibile.  La  critica  di 
Kant  chiudeva  dunque  il  razionalismo  che,  nato  da 
Cartesio,  era  giunto  a  Leibnitz  e  Wolf,  e  si  poneva 
a  campo  contro,  il  razionalismo  nuovo  degli  Enciclo- 
pedisti. L'opera  di  Emanuele  Kant  si  può  dunque 
dire  diretta  contro  il  razionalismo  dogmatico,  cioè 
contro  la  nuova  formazione  di  dogmi  che  non  più 
avessero  per  fondamento  la  rivelazione  divina,  o 
l'autorità,  ma  i  principii  della  ragione  non  ancora 
sottoposti  alla  critica.  Per  modo  che  del  dogmati- 
smo si  potrebbero,  fare  le  seguenti  distinzioni: 
1.° Dogmatismo  della  rivelazione  (Padri  della  chiesa); 
•2*  Dogmatismo  dell'autorità  (Aristotelismo  e  Sco- 
lastica, benché  questa  facesse  larga  parte  alla  rive- 
lazione); 3."  Dogmatismo  razionalistico  (Cartesio, 
Spinoza,  Leibnitz,  Wolf  da  una  parte,  gli  Enciclo- 
pedisti e  le  scuole  inglesi  dei  secoli  XVII  e  XVIII 
dall'altra).  Il  criticismo,  inaugurato  e  fondato  da 
Kant,  si  oppose  a  quest'ultimo,  e,  implicitamente, 
agli  altri  due.  Kant  chiude  un  fazionalismo  per  in- 
cominciarne un  altro.  Poiché,  avendo  egli  posto  come 
principio  che  le  idee  fondamentali  di  spazio  e  di 
tempo  e  le  categorie  nulla  hanno  di  obbiettivamente 
reale,  ma  solo  concorrono  a  formare  l'idea  della 
obbiettività,  ne  venne  l'ipotesi  che  unica  realtà  fosse 
il  prodotto  o  la  manifestazione  unica  del  mondo 
esterno,  Vio  di  Fichte,  Videa  di  Hegel.  Da  ciò  il 
dominio  unico  della  subbiettività  e  quindi  della  ra- 
gion pura  nella  filosofia,  da  ciò  la  sovrapposizione, 
operata  da  Hegel,  della  Logica  a  tutta  la  scienza, 
assumendo  quella  un  valore  assoluto.  Perduravano 
intanto  le  scuole  filosofiche  aventi  per  iscopo  di 
legittimare  la  dottrina  ecclesiastica  di  fronte  alla 
ragione  e  sopratutto  nei  rispetti  della  morale,  di 
accordare  la  fede  colla  scienza,  dando  a  quella  un 
diritto  di  voto  sopra  questa.  Queste  scuole  si  accen- 
tuarono specialmente  nel  principio  di  questo  secolo 
dopo  il  1815,  dopo,  cioè,  lo  reazioni  della  Santa 
alleanza.  E  d'allora  in  poi  il  vocabolo  razionalismo 
prese  un  significato  assai  meno  determinato  rispetto 
alla  storia  della  filosofia,  assai  più  determinato  ri- 
spetto agli  scopi  pratici  della  reazione  :  si  chiama- 
rono cioè  indiirercntemente  razionalisti  i  seguaci 
delle  scuole  germaniche  che  ponevano  per  principio 
l'idea  assoluta  o  quelli  delle  scuole  inglesi  che  ave- 
vano per  punto  di  partenza  la  sensazione;  si  proco- 
dette persino  a  imputare  di  razionalismo  la  scuola 
rosminiana.  Il  fatto  è  che  la  denommazione  di  razio- 
nalista fu  in  questi  ultimi  tempi  una  isurpazione 
della  reazione  chiesastica;  e  ciò  sopratutto  perchè 


RAZZATURE. 

aveva  preso  nome  di  razionalismo  la  larga  sfera 
d'influenza  che  aveva  acquistata  la  denegazione 
dogmatica  di  Voltaire,  tutta  quanta  la  filosofia  della 
rivoluzione,  compreso  il  famoso  Colto  della  Ra- 
(JiONE  (Vedi)  per  cui  era  rimasto  ridicolo  e  in- 
fame il  ricordo  del  governo  di  Robespierre.  Razio- 
naliumo  è  insomma  un  nome  di  lotta.  Ove  la  lotta 
colla  Chiesa  la  scienza  non  accetti,  come  non  deve; 
accettare,  rimarrà  esso  un  nome  privo  di  senso, 
onde  non  si  voglia  mutare  il  suo  valore  filosofico 
in  valore  politico  o  polemico,  nel  senso  di  anti- 
cattolico, 0  anti-clericale,  o  anti-religioso.  Però  vi 
ha  una  regione  della  scienza,  in  cui  il  nome  di  ra- 
zionalismo ha  ancor  oggi  un  certo  possibile  valore, 
E  questa  è  l'interpretazione  dei  libri  sacri ,  come; 
principale  coefficiente  della  storia  delle  religioni. 
A  questa  guisa  è  considerata  come  razionalistica 
la  scuola  di  Tubinga  che,  fondata  da  Ferdinando 
Baur,  ebbe  come  principali  addetti  lo  Strauss,  lo 
Zeller,  lo  Schwegler  e  si  esercitò  specialmente  nella 
critica  religiosa;  razionalista  potè  esser  detto  in 
({uesto  senso  anche  Ernesto  Renan,  benché  in  lui 
nulla  vi  sia  di  dogmatico.  Considerato  aU'infuori  del 
campo  polemico,  il  razionalismo  non  si  può  confon- 
dere col  positivismo  e  col  sensismo  come  molti  fanno 
ancora  oggi  giorno.  Tre  sono  i  capitali  elementi 
della  filosofia  di  ogni  tempo:  autorità,  rafjione,  espe- 
rienza sensibile.  Il  razionalismo  si  ispira  soltanto  al 
secondo  di  questi  elementi  ;  la  filosofia  scientifica, 
partendo  dai  principii  posti  da  Galileo,  unifica  l'es- 
sere della  ragion  pura  coll'esperienza  sensibile,  anzi 
questa  soltanto  amvnette  legittima,  quando  porta  l(i 
impronto  e  l'ordine  di  quella.  U esperienza  razionale 
è  la  base  di  ogni  moderna  ricerca  :  e,  non  ritenen- 
dosi neppure  la  ragione  come  estranea  all'ambito 
della  scienza  sperimentale,  continuandosi  l'opera  di 
Kant,  l'esperienza  si  rivolge  ora  anche  a  ricercare 
la  natura  medesima  della-  ragione.  È  un  nuovo  li- 
bero esame:  quello  della  Riforma  protestante  si  ri- 
volgeva contro  il  dogma  rivelato;  il  moderno  libero 
esame,  si  volge  contro  tutti  i  dogmi,  compresi  quelli 
che  si  stabiliscono  sull'autorità  della  ragion  pura, 
non  sottoposta  a  critica,  ossia  contro  i  dogmi  creati 
nel  seno  diil  razionalismo. 

RAZIONE.  Quella  determinata  quantità  di  cibo  che 
giornalmente  si  distribuisce  a  ciascun  soldato  o 
marinaro.  Oggidì  la  razione  ordinaria  del  nostro 
soldato  è  la  seguente  :  grammi  750  di  pane,  grammi 
!>20  di  carne,  grammi  2'25  di  pasta  o  di  riso,  grammi 
■20  di  lardo,  grammi  20  di  sale. 

RAZZA.  Suddivisione  di  specie,  usata  principal- 
mente in  zoologia.  Quando  un  gruppo  di  animali 
della  stessa  specie  difieriscono  notevolmente  dalla 
forma  tipica  fondamentale  per  alcuni  caratteri,  che 
trasmettono,  riproducendosi,  ai  discondenti,  questo 
gruppo  costituisce  una  razza  della  specie  :  che,  se 
i  caratteri  differenziali  non  sono  facilmente  e  co- 
stantemente ereditabili,  il  gruppo  non  costituisce 
che  una  varietà.  Tali  distinzioni  però  sono  tutt'al- 
tro  che  precise:  sono  soggettive,  meglio  che  og- 
gettive: e  le  razze,  col  ripetersi  delle  generazioni, 
possono  diventare  specie,  le  varietà,  razze.  Nei  ri- 
ij;uardi  dell'antropologia  Vedi  Razze  umane. 

RAZZATURE.  Pezzi  di  legno  che  si  mettono  per 
rinforzo  ai  membri  principali  dell'  armatura  d'una 
tettoia,  d'un  palco,  ecc.,  e  per  diminuire  la  tratta 


RAZZE   0   RAIE. 

della  corda  d'un  cavalletto.  Si  collocano  obliqua- 
mente e  si  incastrano  a  dente,  fra  l'uno  o  l'altro 
pezzo  dell'armatura,  oppure  si  congiungono  col 
mezzo  di  staffe  di  ferro.  Talvolta  partono  dai  pie- 
dritti, ove  sono  murati,  e  vanno  a  sostegno  del  pezzo 
che  si  vuole  rafforzare  (fig.  5934).  Sono  usatis- 
sime nell'ar 
chitettura 
detta  Svizze- 
ra, ove  for- 
ni ano  una 
parte  impor- 
tiintissiraa 
della  deco- 
razione delle 
tettoie  e  dei 
'^.  balconi. 

RAZZE.  I 
due  pezzi  o- 
b  li  qui  che 
nelle  inca- 
vallature so 
no  incastrati 
nel  morwco 
e    vanno    a 
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yó 


Fig.  5934. 


rafforzare  i  puntoni  o  cosciali  (V.  Capriata». 

RAZZE  o  RAIE.  Famiglia  di  pesci  cartilaginei, 
dal  corpo  allargato  e  depresso,  continuato  sui  mar- 
gini, indistintamente,  colle  pinne  pettorali  :  la  pelle 
è  nuda  o  zigrinata  o  sparsa  di  placche  ossificate  , 
])rovviste  di  punte  spinose:  manca  la  prima  anale, 
ilanno  grande  allìnità  cogli  squali  o  pesci-cani,  ai 
([uali  fanno  insensibile  passaggio  per  molte  forme 
intermedie.  Sono,  in  generale,  poco  abili  e  costanti 
nuotatrici,  litoranee,  voracissime  e  d'abitudini  not- 
turne: la  loro  carne  è  spesso  dura  e  d'ingrato 
odore;  perciò  sono  poco  apprezzate  come  cibo: 
sai  mercati  arrivano  col  muso  e  la  coda  troncati. 
Appartengono  alle  razze,  oltre  ad  alcuni  generi  che 
segnano  un  passaggio  agli  squali;  le  torpedini^  (pe- 
sci elettrici);  i  trigoni^  i  cui  pungiglioni  caudali  pro- 
ducono ferite  dolorose,  e  forse  sono  velenosi;  i 
milobati  o  aquile  di  mare,  spesso  giganteschi,  e  le 
razze  propriamente  dette,  dal  corpo  romboidale,  e 
''alla  coda  lunga  e  sottile.  Fra  queste,  sono  assai 
diffuse  anche  nei  nostri  mari  :  la  razza  chiodata , 
<)  arzilla ,  le  cui  carni  sono  preferite  a  quelle 
(Ielle  congenen,  e  la  razza  mmiaca,  che  col  rostro 
lungo  e  acuto  sorpassa  la  lunghezza  di  un  metro. 

RAZZE  GASE.  Città  della  Siria,  nel  vilayet  di 
Damasco.  Giace  a  sudovest  di  Giaffa,  non  lungi 
dui  Mediterraneo,  ed  ha  5000  ab  Attivo  commer- 
cio di  carovane  fra  la  Siria  e  l'Egitto. 

RAZZE  UMANE.  Già,  negli  articoli  Antropologia 
<»  ETNor.RAFiA,  vedemmo  come  gli  uomini  possono 
venire  raggruppati  in  vari  modi,  a  seconda  dei  ca- 
ratteri tisici,  intellettuali,  fisiologici,  fisionomici  che 
e>si  presentano.  Il  complesso  degli  individui  che 
dagli  altri  si  differenziano  per  caratteri  ad  essi  spe- 
ciali, carMtteri  che,  a  parità  di  condizioni  esterne, 
si  riproducono  in  modo  uniforme  in  tutto  il  gruppo, 
costituisce  la  Razza.  Nei  preindicati  articoh  accen- 
nammo alla  questione  dibattentesi  nella  scienza  sul- 
l'origine delle  varie  specie  umane.  Due  grandi  cor- 
renti distinguonsi  in  tale  discussione,  quella  dei 
monogenisti  e  quella  dei  poligenisli:  i  monogenisti  so- 


stengono l'origine  unica  di  tutta  la  specie  umana» 
che  trarrebbe  da  una  sola  coppia;  le  infinite  va- 
rietà etniche  manifestatesi  poi  fra  gli  uomini  sa- 
rebbero, secondo  essi,  semplicemente  il  risultato 
dell'azione  modificatrice  del  mezzo  e  degli  incro- 
ciamenti; \  poligenisli  invece,  negando  che  variazioni 
cosi  notevoli,  quali  esistono  oggidì  fra  popoli  e  po- 
poli, possano  essere  effetto  di  sola  influenza  esterna 
o  di  incrociaraento,  sostengono  la  molteplicità  delle 
coppie  primitive.  Sia  qualsivoglia  l'origine,  è  certo, 
e  lo  devono  ammettere  gli  stessi  monogenisti,  che 
grandissime  differenze,  non  soltanto  sociali  ma  fisi- 
che, esistono  ora  fra  popoli  e  popoli.  Non  è  facile 
però  il  determinare  con  precisione  la  differenza  dei 
caratteri  stessi,  ne  di  ben  precisarne  la  natura  e  la 
causa:  queste  difficoltà,  e  la  molteplicità  dei  criteri 
(descrittivi,  anatomici,  fisiologici,  patologici,  psicolo- 
gici, intellettuali,  morali  e  religiosi)  sotto  i  quali  può 
venir  studiato  l'uomo  resero  e  rendono  ardua  ed  im- 
possibile una  vera,  precisa  e  netta  classificazione 
scientifica.  Già  dicemm  o  negli  articoli  sovracitati 
dei  vari  sistemi  di  classificazione  apparsi  nella 
scienza  nei  vari  tempi,  e  dei  più  importanti  indicammo, 
le  basi  e  le  divisioni  principali;  in  parecchie  ta- 
vole separate,  poi,  il  Lexicon  presenta  figure  tipiche 
delle  diverse  Razze  e  delle  loro  suddivisioni.  I/indole 
di  questa  opera  non  ci  consente  di  trattar  qui  con 
maggior  ampiezza  tale  soggetto,  di  cui  il  lettore  tro 
vera  dati  maggiori  negli  speciali  trattati  di  Etnografia 
e  nelle  Geografie  universali,  ad  esempio  in  quella  del 
professore  Marinelli.  La  Terra,  pubbficata  dalla 
Ditta  Dottor  Francesco  Vallardi.  Daremo  però  an- 
cora qui  in  modo  sintetico  un'idea  del  come  la  specie 
umana  possa  oggidì  venire  classificata  facendo  con- 
correre col  criterio  anatomico  quello  sociologico:  e 
ricorriamo  per  c'ò  all'autorità  dej  Letourneau  fa- 
cendo nostro  il  prospetto  da  lui  adottato  nella  sua 
opera  :  La  Sociologie  d^après  relhnographie. 

Principali  tipi  umani, 
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9G  RAZZI   GEROLAMO. 

RAZZI  Gerolamo.  Letterato  italiano,  nato  a  Fi- 
renze nel  1527,  morto  nell6 11.  Fu  dell'ordine  dei 
Camaldolesi,  dove  prese  il  nome  di  Silvano;  ma 
^ià  prima  apparteneva  alla  storia  letteraria  del 
])aese  per  un  bel  numero  di  buoni  lavori  dramma- 
tici: La  Cecca;  La  Balia;  la  Costanza;  La  Gismonda. 
Inoltre  si  hanno  di  lui:  Vite  di  uomini  illustri;  Vita 
della  contessa  Matilde;  Vita  di  Benedetto  Varchi; 
Sunti  toscani  ;  Vita  della  B.  V.  Maria  ;  Vita  di  donne 
illustri  per  santità;  Vita  dei  Santi  e  beati  dell'ordine 
di  Camaldoli;  Vita  di  Jacopo  Cer laido;  Vita  di  Pie-. 
Irò  Toderini;  ecc. 

RAZZI,  V.  Pirotecnica.  —  Razzi  di  guerra.  Di- 
cesi razzo  il  fuoco  lavorato  usato  dall'  artiglieria 
per  fare  segnali  e  consistente  in  un  tubo  o  canna 
di  cartone  strozzato  da  un  capo,  in  guisa  che  vi 
rimanga  un'apertura  piccola,  e  pieno  di  materia 
pirica  ben  compressa,  nella  quale  si  trova  un'anima 
conica.  Il  tubo  è  legato,  colla  strozzatura  rivolta 
all'ingiù,  ad  una  bacchetta,  detta  di  guida  ;  all'estre- 
mità superiore  porta  una  guernizione  di  piccoli 
fuochi  artiliciali,  chiusi  entro  un  cartoccio  di  carta. 
Questo  fuoco  lavorato,  una  volta  acceso,  si  muove 
nell'aria  per  forza  intrinseca  della  materia  ardente, 
il  razzo  in  alcuni  luoghi  d'Italia  dicesi  Folgore  e  in 
altri  Racchetta.  Il  lancio  del  razzo  è  dovuto  alla 
stessa  causa  del  rinculo  delle  armi  da  fuoco  salvo 
che  in  queste  la  causa  opera  d'un  sol  colpo,  men- 
tre nel  razzo  è  successiva,  e  dura  tutto  il  tempo 
che  la  sua  composizione  impiega  a  consumarsi.  1 
razzi  si  fanno  di  più  grossezze  e  di  varie  maniere 
e  prendono  diversi  nomi,  cioè:  razzo  acquatico,  razzo 
chinese,  razzo  a  fiamma,  razzo  a  girandola,  razzo  a 
paracaduta  (contenente  uu  ombrellino  che  si  apre 
al  momento  opportuno),  razzo  da  guerra,  razzo  da 
segnali,  razzo  a  spira,  razzo  a  doppia  spirale,  razzo 
da  soccorso,  razzo  d'onore,  razzo  matto. 

RE.  È  il  rex  regis,  dei  latini,  il  r«'%s  gotico  ri- 
masto nel  tedesco  moderno  anche  sotto  la  forma 
reich,  l'irlandese  riogh,  il  gallico  ri,  aventi  tutti 
])robabilmente  origine  comune  col  rag  dei  Veda  in- 
diani. Sinonimi  di  re  sono  l'antico  tedesco  Chuning, 
l'inglese  ff/n^f  aventi  nel  sancritto  il  corrispondente 
Ganaka,  che  letteralmente  significa  padre,  da  Gan, 
generare,  come  madre  voleva  dire  in  sanscritto  gani, 
corrispondente  a  quino  e  queen,  regina,  in  gotico  ed 
in  inglese.  Allargatasi  la  famiglia  in  Stato,  ed  «  in- 
trodottosi gradualmente,  dice  Max  Miiller,  nel  lin- 
guaggio politico  il  linguaggio  della  vita  di  famiglia  », 
la  parola  re  venne  ad  indicare  il  capo  della  nuova 
grande  fan  iglia,  il  supremo  magistrato  della  na- 
zione. La  forma  regia  di  governo  è  certo  la  più 
antica,  la  prima  succeduta  al  patriarcato,  ed  asso- 
luto fu  certo  il  potere  dei  primi  re.  i^e  più  anti- 
che tradizioni  dell'India,  della  Persia,  dell'Egitto  ci 
jìresentano  il  re  non  solo  come  capo  dello  Stato, 
nia  come  sonmio  sacerdote,  spesso  come  Dio  egli 
stesso.  Il  popolo  d'Israele  fu  forse  l'ultimo  nell'an- 
tico Oriente  ad  avere  i  Re  :  ce  lo  fa  credere  il  se- 
guente passo  del  I  libro  di  Samuele,  in  cui  scor- 
gosi  altresì  qual  fosse  in  quel  tempo  il  potere  re- 
gio: €  Quando  Samuele  fu  divenuto  vecchio,  costituì 
i  suoi  figliuoli  Giudici  ad  Israele . . .  ma  i  suoi 
figliuoli  non  camminarono  nelle  vie  di  esso . . . 
laonde  tutti  j:li  Anziani  d'Israele  si  adunarono  in- 
sieme e  vennero  a  Samuele  in  Koma,  e  gli  dissero: 


Kcco,  tu  sei  divenuto  vecchio,  e  i  tuoi  figliuoli  rion 
camminano   nelle  tue   vie;  ora    dunque   costituisci 
sopra  noi  un  re  che  ci  giudichi,  come  hanno  tutte 
le  altre  nazioni  »  ;  Samuele,  dopo  di  aver  fatta  ora- 
zione al  Signore  e  di  aver  da  lui  ricevuto   ordina 
di  «  acconsentire  alla  voce  del  popolo  »  protestando 
tuttavia  e  spiegando  loro  qual   sarebbe  ì'  autorità 
spettante  al  re  che  essi  reclamavano,  disse  :  «  qui-- 
sta  sarà  la  ragione  del  re    che   regnerà    sopra  di 
voi:  Egli  piglierà  i  vostri  figliuoli,  e  li  metterà  sopra 
i  suoi  carri,  e  fra  i  suoi  cavalieri ,  ed  essi  corri; 
ranno  davanti   al  suo  carro.  Li  prenderà   eziandio 
per  costituirseli  capitani  di  migliaia  e  capitani  di 
cinquantine;  e  per   arare  i  suoi  campi,  e  per  far 
la  sua  ricolta  ,  e  per  fabbricar  le  sue  arme  e  gli 
arnesi  de'  suoi  carri;  egli  prenderà  eziandio  le  vo- 
stre figliuole  per  profumiere  ,  e  cuoche,  e  panat- 
tiere  ;  piglierà  ancora  i  vostri    campi    e   le  vostre 
vigne  e  i  vostri  migliori  oliveti,  e  li  donerà  ai  suoi 
servitori  ;  egli  torrà  eziandìo  le  decime  delle  vostre 
semente,  e  delle  vostre  vigne,  e  le  donerà  ai  suoi 
ufficiali,  e  ai  suoi  servitori;  piglierà  eziandio  i  vo- 
stri servi  e  le  vostre  serve  e  il  fior  de'  vostri  gio- 
vani, e  i  vostri  asini,  e  li  adopererà  al  suo  lavoro; 
egli  prenderà  la  decima  delle  vostre  gregge  ;  e  voi 
gli  sarete  servi;  e  in  quel  giorno  voi  griderete  per 
cagione  del. vostro  re  che  vi   avrete  eletto;  ma  il 
Signore  allora  non    vi  esaudirà  »  ;    queste    parole 
non  valsero  però  a  smuovere  il  volere  del  popolo 
che  disse  «  Vi  sarà  un  re  sopra  noi,  e  noi  ancora 
saremo  come  tutte  le  genti;  e  il  nostro  re  ci  giu- 
dicherà e  uscirà  davanti  a  noi,  e  condurrà  le  no- 
stre guerre  »,  e  Saulle,  della  tribù   di  Beniamino, 
fu  unto  He  d'Israele.  11  Re  non  fu  sempre  però,  negli 
antichi  tempi,  ne  tiranno,  ne  autocrate,  quale  aj>- 
parirebbe  dal  citato  passo  di  Samuele ,  e  special-       ; 
mente  nelle  contingenze  più  gravi.  Quando  un  pe- 
ricolo minacciava  l'integrità    dello  Stato,  al  Re  si       ; 
univano  i  consigli  dei  maggiori  sacerdoti  in  Egitto 
e  nell'India,  profeti  e  giudici  fra  gli  Ebrei,  Auguri       < 
e  Senatori  in  Roma.  Il  potere  assoluto,  arbitrario, 
si  vide  in  Grecia,  ma  tiranni  e  non  re  chiamaronsi 
quelli  che  lo  esercitarono,  come  Imperatori  e  non       , 
Re  chiamò  Roma  gli  autocrati  sorti   sulle    rovine 
della  sua  repubblica.  Nel  medio  evo  il  potere  del       ' 
Re,  limitato  sempre  dalla   cooperazione  di    assoni-       , 
blee,  fu  diminuito  maggiormente  dalla  laicizzazione       i 
sua,  dall'abbandono,  cioè,  fatto  del  potere  ecclesia-       j 
stico  alla  Chiesa,  a  cui  inoltre  il  principe  era,  mo- 
ralmente se  non  di  fatto,  sottoposto    dalla  consa- 
crazione, ricordata   dalla   formula  re  per  grazia  di 
Dio,  ancora  in  uso  oggidì  nei  regni  cattolici  quan-       j 
tunque  cessato  sia  l'  uso  che  vi   diede  origine.  E 
nel   medio  evo  che,  dai   Comuni,  sorgo   il  primo 
germe  di  quella  sovranità  popolare  che,  dopo  quat-       i 
tro  secoli  di   lotta  col    potere    assoluto    esercitalo 
allora  in  comune  dai  sovrani  e  da  alcune  caste  pri; 
vilegiatc,  trovava  infine  nella  rivoluzione  francese        i 
quella  solenne  sanzione  che   doveva  darle  forza  a 
trionfare  della  reazione  od  a  stabilmente  fondarsi  nel        ' 
corrente  secolo  in  quasi  tutta  l'Europa  e  nei  nuovi 
Stati  d'America.  La  monarchia  stessa   introduceva        , 
fra  noi  il  principio  costituzionale,  collo  Statuto  che, 
largito  da  Carlo  Alberto  nel  1848  al  Piemonte,  non 
tardava,  mercè   le  gloriose  lotte  del  Risorgimento 
u  divenire  il  patto  fondamcutale  di  tutta  la  naziono 
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Italiana  costituita  in  Regno  sotto  la  dinastia  Sabauda. 
Dell'essenza  del  governo  costituzionale  rappresen- 
tativo  si   discorre    alle  voci  Costituzione,  Parla- 

AlliNTO,  RaPI'RESIìNTATIVO  SISTEMA,  ELETTORI  ED  ELE- 
ZIONI. Qui  vedremo  brevemente  qual  sia  nelle  mo- 
derne monarchie  parlamentari,  e  specialmente  nella 
nostra,  la  condizione,  rullicio  del  Re.  Il  Re,  secondo 
lo  Statuto  nostro,  è  «  capo  supremo  dello  Stato  » 
V  cotne  tale  «  dichiara  la  guerra,  fa  i  trattati  di 
pace,  d'alleanza,  di  commercio,  ed  altri,  dandone 
liotizia  alle  Camere,  tosto  che  l'interesse  e  la  sicu- 
lezza  dello  Stato  il  permettono,  ed  unendovi  le  co- 
municazioni opportune  »  ma;  «  non  avranno  effetto 
se  non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle  Camere  i  trat- 
tati che  itnportassero  un  onere  alle  finanze,  o  va- 
riazioni al  territorio  dello  Stato  »  (art.  5.");  «  il  Re 
nomma  a  tutto  le  cariche  dello  Stato  :  e  fa  i  de- 
creti e  regolamenti  necessarii  per  le  esecuzioni  delle 
leggi,  senza  sospendere  l'osservanza,  0  dispensarne  » 
(art.  G.°)  ;  «  il  Re  solo  sanziona  le  leggi  e  le  pro- 
mulga »  (art.  7.")  ;  «  il  Re  può  far  grazia  e  com- 
mutare le  pene  »  (ait.  8.°)  ;  «  il  Re  convoca  in 
ogni  anno  le  due  Camere:  può  prorogarne  le  ses- 
sioni, e  disciogliere  quella  dei  Deputati;  ma  in  que- 
st'ultimo caso  ne  convoca  un'altra  nel  termine  di 
quattro  mesi  (art.  d.°);  al  Re,  cotne  alle  due  Ca- 
mere, spetta  «  la  proposizione  delle  leggi  »  (art.  10.°). 
Secondo  queste  disposizioni  il  Re  parteciperebbe 
adunque  del  potere  legislativo,  colla  sanzione  delle 
leggi  a  lui  solo  spettante,  ed  eserciterebbe  in  tutta 
la  sua  pienezza  il  potere  esecutivo.  Ma  il  Re,  non 
essendo  giuridicamente  responsabile  delle  sue  azioni, 
<  sacra  ed  inviolabile  »  essendo,  per  l'art.  4.°  dello 
Statuto,  la  sua  persona,  egli  esercita  i  suoi  poteri 
col  concorso  di  Ministri,  scelti  e  notninati  da  lui  e 
responsabili  dinanzi  a  lui  moralmente,  giuridicamente 
dinanzi  alla  Nazione  rappresentata  dal  Parlamento, 
Questa  irresponsabilità  del  Re,  ed  il  fatto  che  i 
ministri  non  potrebbero  rimanere  al  potere,  senza 
avere  l'appoggio  delle  Camere,  diede  origine  alla 
teoria  che  in  realtà  esclusivamente  nella  Nazione 
rappresentata  dal  Parlamento  esistono  tutti  i  po- 
teri dello  Stato,  che  verrebbero  dal  Parlamento  stesso 
esercitati,  ora  direttamente  nelle  decisioni  delle  sue 
assemblee,  ora  indirettamente  a  mezzo  dei  ministri, 
emanazioni  delle  sue  maggioranze.  Questa  teorin, 
secondo  cui  il  Re  sarebbe  spogliato  di  ogni  effet- 
tivo potere,  fu  sintetizzata  nella  frase,  nata  in  Fran- 
cia, ma  anche  fra  noi  di  sovente  ripetuta:  //  Re 
regna  e  non  governa.  Questa  affermazione  però,  in- 
tesa in  modo  assoluto,^  non  ha  fondamento  ne  co- 
stituzionale, ne  reale.  È  vero  che  di  fatto  il  potere 
risiede  esclusivamente  nella  nazione,  ma  non  è  men 
raro  che  questa  il  suo  potere  delega  ad  una 
rappresentanza:  il  mandato  non  è  imperativo,  e  può 
avvenire  che  nell'esercizio  del  mandato  i  rappre- 
sentanti non  interpretino  o  non  vogliano  rappresen- 
tare il  pensiero  della  Nazione;  e  cura  essenziale 
del  principe,  quella  che  altamente  giustifica  il  suo 
ufficio  nella  monarchia  costituzionale,  è  quella  ap- 
punto di  sorvegliare  ed  accordare  la  volontà  dei 
rappresentanti  e  dei  rappresentati.  A  lui  spetta  il 
decidere  nei  conflitti  fra  i  due  interpreti  della  vo- 
lontà del  paese,  ministero  e  maggioranza  parliimen- 
tare  ;  al  solo  criterio  del  Re  spetta  il  scegliere  fra 
l'assunzione  di  nuovi  Ministri  interpreti  della  raag- 
Eneiclcpsdia  Universale   —  Voi.  IX. 


gioranza,  o  l'appello  al  paese  collo  scioglimento 
della  Camera  elettiva.  «  Il  Re  regnae  il  paese  si 
governa  »,  scrisse  Thicrs:  il  paese  si  governa,  è 
vero,  ma  il  Re  veglia  affinchè  «  nel  Governo  trionli 
la  volontà  vera  ed  illuminata  del  Paese:  ecco  l'azione 
costante  e  legittima  del  Re,  non  amministratore 
non  reggitore  ,  ma  custode  della  sovrana  volontà 
nazionale  che  in  lui  si  concreta  »  (Montalcini-L'is//- 
tuzione  Regia).  E  questo  è  ufficio  alto  e  nobile,  a  cui 
non  meno  che  a  quello  rappresentativo  collegansi  i 
destini  della  nazione.  Questo  è  l'ufficio  del  Re  in  tutte 
le  monarchie  costituzionali;  ma  è  pur  quello  del 
presidente  delle  Repubbliche ,  che  hanno  comune 
colle  monarchie  il  regime  rappresentativo.  Qual  dif- 
ferenza v'  è  allora  fra  Re  e  Presidente  ?  11  presi- 
dente è  elettivo ,  al  re  il  potere  è  ereditario,  nei 
limiti  stabiliti,  dal  patto  costituzionale,  «  secondo 
la  legge  Salica  »  in  Italia  (art.  2.°  dello  statuto). 
Nella  monarchia  assoluta  il  potere  Regio ,  poteva 
assumere  l'una  o  l'altra  natura,  elettiva,  od  eredi- 
taria: ereditarie  furono  le  due  dinastie  spartane; 
venivano  eletti  per  acclamazione  i  Re  di  Roma;  nei 
He  longobardi  il  potere  regio  prima  elettivo  fu  poi 
ereditario  ;  il  carattere  dinastico  conservossi  dopo 
il  medio  evo  in  tutte  le  monarchie,  in  quella  co- 
stituzionale l'eredità  del  potere  è  ciò  che  vera- 
mente costituisce  il  Re,  e  distingue  la  monarchia 
dalla  repubblica.  Molto  si  discusse  e  molto  fu  scritto 
in  favore  o  contro  l'ereditarietà  della  prima  magistra- 
tura sul  confronto  cioè  tra  repubblica  e  monarchia 
nel  regime  costituzionale.  Teoricamente  è  innegabile 
che  l'elettività  del  capo ,  meglio  risponde  al  con- 
cetto di  assoluta  sovranità  popolare  ;  ma  è  innega- 
bile pure  che  praticamente  la  forma  ereditaria  meglio 
garantisce  la  continuità  di  tradizione  e  la  libertà  d'a- 
zione moderatice  affidata  al  capo  dello  stato;  «  il  re 

0  principe,  scriveva  il  Balbo,  sta  sopra  e  fuori  le 
parti  politiche  che  agitano  e  vivificano  lutto  il  resto, 
non  è  uomo  di  nessuno,  mentre  il  presidente  è  ne- 
cessariamente, inevitabilmente,  uomo  di  parte  ;  giova 
molto  avere  sopra  il  ministero  e  sopra  le  parti 
una  persona  che  abbia  un  interesse  proprio  esclu- 
sivamente sopra  le  parti,  l'interesse  della  eredità 

futura,  della   famiglia,    della  dinastia 11  vero 

potere  conservativo  dello  stato  non  è  il  senato  o 
altro,  ma  il  re,  la  dinastia  ».  Il  principio  monar- 
chico insomma  «  rappresenta  nel  regime  costitu- 
zionale, l'unità  nella  varietà,  la  stabilità  nel  pro- 
gresso »  (Tarozzi,  Nozioni  di  diritti  e  doveri).  11 
Re,  nella  costituzione  italiana  ,  è  maggiore  a  di- 
ciotto anni  compiti  (art.  11.°  dello  statuto).  Du- 
i-ante la  sua  minore  età  il  potere  sovrano  è  tenuto 
dal  Reggente,  (V.  ancora  Prerogative,  Lesa  mae- 
stà, Ministri,  REfiGENiE,  Regicidio,  Repubiilica). 
—  Oltre  al  significato  politico  la  voce  Re  fu  ta- 
lora usata  ad  indicare  una  persona  investita  di  una 
autorità  speciale.  I  romani  ebbero,  durante  la  re- 
[)ubblica  e  l'impero  il  Re  dei  sacrifici  {Rex  sacrorum 
rex  sacrifìcui>)^  eletto  dai  comizi  ed  a  cui  spettava 
il  compiere,  come  lo  dice  il  suo  nome,  i  sacrifìci 
funzioni  che  prima  della  repubblica  erano  eserci- 
tate dal  Re  civile.  Re  dei  banchetti  chiamavano  gli 
antichi  ebrei,  greci  e  romani,  chi  dirigeva  e  pre- 
siedeva il  festino.  Il  Re  d'armi^  od  araldo,  dirigeva 

1  tornei  nel  medio  evo.  Re  del  mare  intitolavansi 
nella  Scandinavia  i  figli  cadetti  del  Re,  i  [uali,  privi 

(Proprietà  letteraria,  13 
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(li  dominio  terrestre,  armavano  flotte,  e  con  esse 
correvano  o  spadroneggiavano  i  mari,  capitanando 
vere  associazioni  di  pirati  l^e  corporazioni  di  me- 
stieri dol  medio  evo  erano  presiedute  ognuna  dal 
j)roprio  Re,  che  assunse  talvolta,  specialmente  iu 
Francia,  un'autorità  rilevante,  privilegi  e  diritti, 
esercitati  a  mezzo  di  luogotenenti.  Parliamo  più 
sotto  dei  Libri  dei  Zie,  degli  antichi  ebrei. 

RE.  In  musica  è  la  seconda  nota  della  nostra 
scaia  diatonica.  (V.  Solmisazione  e  note  musicali). 

RE.  Parecchi  distinti  personaggi  romani  porta- 
rono questo  cognome,  coi  prenomi  Q.  Marcio.  Così: 
Q.  Marcio  tribuno  nel  169  a.  C.  —  Q.  Marcio,  pre- 
tore nel  144  a.  C,  incaricato  di  costrurre  l'acque- 
dotto, divenuto  famoso  col  nome  di  Acqua  Marcia 
(V.  Acquedotti).  —  Q.  Marcio,  console  nel  118  a.  C. 
con  M.  Porcio  Catone.  In  quell'anno,  fu  fondata 
nella  Gallia ,  la  colonia  Narbo  Marcia.  Guerreggiò 
contro  gli  Sieni,  popolazione  ligure  e  ottenne  per- 
ciò l'onor  del  trionfo.  —  Q.  Marcio,  probabilmente 
nipote  del  precedente,  fu  console  nel  69  a.  C.  con 
L.  Cecilio  Metello,  poi  solo.  L'anno  seguente  fu  pro- 
console in  Cilicia  e  seguendo  le  parti  di  Clodio, 
di  cui  aveva  sposato  una  sorella  ,  ricusò  aiuto  a 
Lucullo ,  che  aveva  offeso  lo  suocero.  Morì  nel 
61   avanti  Cristo. 

RÉ  0  RHÉ.  Isola  francese  dell'Atlantico  di  fronte 
alla  costa  occidentale,  nel  dipartimento  della  Cha- 
rcnte  inferiore.  Dista  dal  continente  da  3  a  5  km. 
Ila  una  superlicie  di  7389  kmq. ,  ed  una  popola- 
zione di  15.600  ab.  Le  sue  saline  producono  quin- 
tali 320.000  di  sale  all'anno.  Il  vino  abbondante- 
mente raccolto  ha  un  gusto  sgradevole  a  cagione 
del  sari  o  goémon  impiegato  come  concime.  Sono 
eccellenti  i  frutti,  specialmente  le  pere  ed  i  fichi. 
La  crema  è  molto  rinomata.  L'ostricoltura  ha  preso 
un  grandissimo  sviluppo  in  questi  ultimi  anni,  ed 
ora  vi  si  contano  3000  parchi  che  producono  an- 
nualmente 35  milioni  di  ostriche.  Il  coiDmercio  prin- 
cipale dell'isola  consiste  nell'esportazione  del  sale 
ricercatissimo  dai  pescatori  d'Islanda  e  di  Terra- 
nova, dell'acquavite,  del  vino  e  dell'aceto.  I  luoghi 
principali  sono  St.  Martin  de  Ré  e  Ars  en  Ré. 

RE  Elia  (Del)  Astronomo  e  matematico,  nato  a 
Hari  nel  1654,  morto  nel  1773;  salì  in  molta  fama 
pe'  suoi  pronostici  astronomici  e  geologici,  e  pub- 
blicò un'Aritmetica  e  una  Geometria  pratica,  piti  volte 
ristampate. 

RE  Filippo.  Dotto  agronomo,  nato  in  Reggio  di 
Modena  nel  1763,  morto  nel  1817.  Istituì  a  Bologna 
un  orto  botanico,  che  ebbe  gli  elogi  del  primo  Bona- 
parte,  e  insegnò  astronomia  all'università  di  Modena. 
Scrisse  più  di  cento  opere,  fra  le  quali  un  Dizio- 
nario razionale  dei  libri  di  agricoltura  ;  Elementi,  di 
agricoltura;  V Ortolano  dirozzato,  ecc. 

RE  Giovanni.  Botanico ,  nato  a  Cordova,  presso 
Susii  nel  1773,  morto  nel  1833  :  lasciò  alcune  opere 
tra  cui:  Vlora  segusicnsis;  Flora  taurinensis ,  oltre 
vari  opuscoli  sulla  dottrina  medica  di  Brown  e  sul- 
l'economia rurale. 

RE  Zeflrino.  Letterato  romagnolo,  nato  a  Cesena 
il  18  febbraio  1782,  e  mortola  Fermo  il  7  marzo 
1864.  Imi  valente  scrittore  satirico,  come  ne  fanno 
fedo  i  suoi  Epigrammi  più  volte  impressi.  Oltre  a 
questi  ed  alle  Rime  di  vario  argomento,  meritano 
d'essere  ricordati  i  suoi  Volgarizzamenti  dolio  Odi 


READING. 

di  Anacreonte  e  dello  Satire  di  Giovenale  e  la  \i/a 
di  Cola  di  Rienzo  di  un  anonimo  trecentista  da 
lui  riveduta  nel  testo  ed  illustrata  di  note  storiche 
e  critiche;  ad  essa  fa  seguito  un  commento  Sulla 

nota  canzone  petrarchesca:  Spirto  gentil che 

la  tradizione  vorrebbe  indirizzata  al  tribuno  romano. 

RE  (Libri  dei),  (lutino  Libri  regum,  gr.  BzTt/.etwr., 
ebraico  Melachim).  Nelle  antiche  bibbie  ebraiche 
erano  due,  uno  detto  di  Samuele  e  l'altro  dei  Re 
o  dei  Regni  :  nelle  edizioni  posteriori  della  Scrit- 
tura sono  quattro;  due  di  essi  detti  di  Samuele  ed  a 
lui  attribuiti,  gli  altri  intitolati  Libri  dei  Re.  Sono  una 
cronistoria  del  periodo  che  va  dal  governo  di  Sa- 
muele (1092  av.  C),  fino  alla  caduta  del  regno  di 
Israele  per  opera  di  Salmanasar,  re  d'Assiria  (718 
av.  Cristo)  ed  a  quella  del  regno  di  Giuda  per  vo- 
lontà di  Nabucodònosor  II,  re  assiro  (587  av.  C.) 
La  critica  moderna  è  assai  discorde  circa  la  pa- 
ternità di  questi  libri;  prevale  tuttavia  l'opinione 
che  essi,  nella  lezione  a  noi  pervenuta ,  la  quale 
non  è  certamente  la  primitiva,  siano  opera  di  Esdra, 
cui  spetterebbe  pure  il  rimaneggiamento  dei  Pa- 
ralipomeni quali  noi  li  possediamo. 

REA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Giace  a  NE. ,  di 
quest'ultima,  sulla  riva  destra-  del  Po  ed  ha  abi- 
tanti 900.    - 

REA.  Figliuola  del  cielo  e  della  terra,  moglie  di 
Saturno  e  madre  del  sommo  Giove.  Fu  dessa  che 
salvò  il  nuovo  nato  dalla  voracità  del  marito  ,  il 
quale  mangiava  i  suoi  figli  per  eludere  il  vaticinio 
che  dalla  sua  prole  istcssa  gU  sarebbe  tolto  l'im- 
|)erio.  E  la  favola  ci  ha  tramandato  che  Rea  na- 
scondesse Giove  in  un  antro,  e  desse  a  divorare  a 
Saturno  una  pietra  fasciata  di  pannilini.  Giove  mi- 
racolosamente crebbe  in  pochi  giorni  e  potè  de- 
tronizzare il  padre  prima  che  questi  s'  accorgesse 
dell'inganno  tesogli  da  Rea.  Questa  divinità  veniva 
rappresentata  colla  corona  turrita,  come  Cibelc  ; 
non  aveva  però  culto  speciale. 

REA  Silvia.  Figlia,  secondo  la  tradizione  romana, 
di  Nuraitore  re  in  Alba ,  costretta  a  farsi  vestali- 
dallo  zio  Amulio  che  aveva  usurpato  il  trono  e  te- 
meva che,  divenendo  essa  madre,  i  figli  suoi  potes- 
sero rivendicare  i  diritti  alla  corona  dell'  avo.  Ma 
Rea,  per  opera  del  Dio  Marte,  divenne  madre  di 
Romolo  e  Remo  (V.),  e  Amulio  fu  sbalzato  dal 
trono. 

READ  Tommaso  Buchanan.  Eminente  poeta  e  pit- 
tore americano,  nato  il  12  marzo  1822  a  Chester 
nella  Pensilvania,  e  morto  l'il  maggio  1872  a  New 
York.  Tra  i  suoi  quadri  sono  celebri  la  Pleiade 
perduta,  la  Stella  di  Dellehem  e  la  Fata  dell'acquo. 
Fu  anche  valente  ritrattista 

READICO  ACIDO.  È  uno  degli  acidi  che  esiste  nella 
materia  colorante  rossa  dei  fiori  del  papavero  dei 
campi  0  papaver  rhoeas. 

REÀDINA.  E  un  alcaloide  ricavato  dal  papaver 
rhoeas.  Si  presenta  in  prismetti  bianchi,  si  scioglie 
nell'acqua  bollente.  Non  ha  sapore,  ne  è  venefica. 
Una  piccola  parte  di  readina  si  mette  in  evidenza 
per  la  colorazione  rosso  porpora  che  fa  acquistare 
nell'acqua  lievemente  acidula.  La  readina,  in  con- 
tatto degli  acidi  forti,  dà  luogo  ad  un  altro  corpo, 
dotto  reogenina,  che  non  sussisto  nel  papaver  rhoeas. 

READING.  Città  della  regione  meridionale  dell'In- 


i:liilterra  capoluogo  della  contea  di  Berks.  Sorge 
^iil  Kennct  affluente  di  destra  del  Tamigi  e  sopra 
la  ferrovia  Londra-Bristol.  Ha  46.100  ab.  ed  è  il 
centro  d'un  importante  distretto  agricolo.  Vi  sorge 
una  grande  fabbrica  di  biscotti,  i  cui  prodotti  si 
spediscono  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Dei  treni 
carichi  escono  giornalmente  da  quegli  immensi  edi- 
lici.  Non  avvi  forse  altra  preparazione  alimentare 
•he  sia  d'uso  più  generale  dei  biscotti  di  Reading. 
.1  si  mangiano  dovunque  dall'  Alaska  alla  Nuova 
Iolanda  e  dalla  Groenlandia  al  capo  di  Buona  Spe- 
itiza.  Vi  sono  inoltre  alcune  altre  industrie  e  un 
lercato  di  grani.  —  Reading.  Villaggio  della  re- 
ione nord-est  degli  Stati  Uniti,  nel  Massachussetts, 
lilla  ferrovia  Lawrence-Boston.  Conta  3200  ab.  Ha 
_a-ande  fabbrica  di  articoli  di  calzoleria  ed  altri 
prodotti.  —  Reading.  Città  della  regione  orientale 
legli  Stati  Uniti,  nella  Pensilvania.  Giace  sopra  il 
--ihuylkill  e  sui  canali  del  Schuylkill  e  dell'Unione 
iie  tagliano  le  ferrovie  che  vanno  da  Filadelfia  ad 
iiarrisburg  ed  alle  regioni  carbonifere  dell'alto 
Schuylkill.  Ha  44.000  ab.,  ed  è  una  bella  città,  ma 
sopratutto  una  città  industriale.  Vi  d'emina  la  me- 
tallurgia in  tutti  i  suoi  rami.  La  ferrovia  di  Fila- 
delfia vi  ha  i  suoi  principali  cantieri. 

REAGENTI.  V.  Reattivi. 

REAL.  Moneta  spicciola  di  Spagna  e  Portogallo. 
Si  distingue  il  Reul  o  Realino  di  rame  (50'"*  parte 
ilella  piastra,  circa  27  centesimi)  daA.  Real  d'argento 
IC'^  parte  della  piastra. 

REALE.  Nel  Hnguaggio  musicale  la  parola  reale. 
applicata  alle  parti  in  un  componimento  sia  di  voci 
che  di  strumenti,  si  riferisce  a  quelle  voci  o  quegli 
strumenti  che  hanno  un  canto  a  sé.  Così  si  dice . 
per  esempio,  fuga  a  quattro  parli  reali  quella  che 
conta  quattro  strumenti  (o  voci),  ciascuno  dei  quali 
ha  la  propria  melodia,  che  si  intreccia  e  si  svolge 
colle  altre,  pur  mantenendosi  ben  distinta. 

REALE.  Già  Golfo  Reale  ora  Canale  dei  Navicelli. 
Canale  della  Toscana,  uno  dei  principali  della  pia- 
nura di  Pisa.  Corre  in  linea  retta  da  questa  città 
a  Livorno  e  sbocca  nel  Calambrone  dopo  uno  svi- 
luppo di   18  km. 

REALEJO  ALTO  o  DE  ARRISA.  Città  delle  Canarie, 
eir  isola  di  Teneriffa,  al  piede  dei  monti  elevati 
he  si  congiungono  al  picco  di  Teneriffa.  Conta 
o700  ab. 

REALGAR  V.  Risigallo. 

REALINO  Bernardino.  Gesuita  e  letterato  cinque- 
centista, nato  a  Carpi  il  ì°  dicembre  1530  e  morto 
a  Lecce  il  2  luglio  1616.  Si  hanno  di  lui  un  Ca- 
tullianus  Commentarius  in  nuptiis  Pelei  et  Jhetidis^  le 
Adnotationes  in  varia  scriptorum  loca,  una  Versione 
in  prosa  latina  deìVOdissea,  delle  Postille  alle  Opere 
ili  Platone,  un  Commentario  sulle  Elegie  di  Gallo,  un 
Trattalo  dei  contratti  oltre  a  varie  scritture  minori 
menzionate  nella  Biblioteca  Societatis  lesu  e  nella  Bi- 
blioteca Modenese  del  Tiraboschi. 

REALISMO,  REALISTL  Questo  nome  fu  ugualmente 
nttribuito  a  due  opinioni  filosofiche,  una  delle  quali 
dava  realtà  obbiettiva  alle  idee  universali,  l'altra 
sosteneva  che  la  mente  umana  per  mezzo  dei  sensi 
era  capace  di  giungere  alla  conoscenza  reale  del 
mondo  esterno.  Nel  primo  senso  Realismo  si  op- 
pone a  Nominalismo  (Vedi),  ed  è  una  distinzione 
storica  da  farsi  nella  scolastica  medioevale;  nel  se- 
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condo  senso  si  oppone  a  scetticismo,  intendendo  però 
questo  nel  senso  della  conoscenza  ,  non  nel  senso 
del  reale.  Nel  medioevo  il  realismo  è  tendenza  mi- 
stica, platonica  o  neo-platonica  nel  contenuto.  Pla- 
tone infatti  può  essere  considerato  come  il  maestri> 
dei  realisti,  per  avere  egli  dato  non  solo  realtà  ma 
vita  alle  idee,  archetipi  delle  cose:  non  solo  egli 
considera  queste  idee  come  enti  reali,  ma  non  ri- 
conosce alcuna  obbiettiva  realtà  all'infuori  di  esse. 
E  poiché  una  simile  dottrina  era  stata  non  solo  ac- 
cettata, ma  anche  di  molto  esagerata  dai  neo-pla- 
tonici, i  quali  si  trovano,  anche  per  effetto  di  ana- 
loghe dottrine  orientali,  in  istretto  rapporto  colle 
prime  scuole  cristiane,  è  facile  intendere  che  il  pen- 
siero medievale  dovesse  farla  propria.  Porfirio,  iilo- 
sofo  neo-platonico  del  secolo  HI  avea  posto  assai 
chiaramente  neW Introduzione  alle  categorie  di  Ari- 
stotele, la  questione,  per  la  soluzione  della  quale 
dovevano  dividersi  le  due  scuole  massime  della  sco- 
lastica. Egli  infatti  aveva  detto:  «  Io  non  ricercherò 
»  punto  se  i  generi  e  le  specie  esistono,  per  sé  stesse 
»  o  solo  nell'intelligenza,  né,  quando  esse  esistessero 
»  di  per  sé  stesse,  se  esse  sono  corporee  o  incor- 
»  poree,  né  se  esse  esistono  separate  dagli  oggetti 
»  sensibili,  o  in  questi  oggetti  e  facendone  parte. 
»  Questo  problema  e  troppo  diCBcile  ».  Questa  frase, 
dice  il  Cousin,  tradotta  e  commentata  da  Boezio, 
e  gettata  nelle  scuole ,  colla  alternativa  che  essa 
presentava,  rianimò  la  vecchia  questione  (che  già 
aveva  separata  la  dottrina  di  Aristotele  da  quella 
di  Platone),  e  per  questa  via  vivificò  la  scolastica, 
il  primo,  in  ordine  di  tempo,  tra  gli  scolastici,  Scoto 
Engena,  dopo  aver  posto  come  prima  e  originaria 
natura  Dio,  pone  subito  dopo  di  essa,  come  seconda 
natura ,  quella  delle  idee  e  queste  concepisce  ,  al 
modo  di  Platone,  come  attività  o  forze.  Dopo  il  primo 
tentativo  di  nominalismo  fatto  da  Roscellino,  cano- 
nico di  Compiégne  ,  sorse  a  difesa  del  realismo  , 
S.  Anselmo  di  Aosta,  seguace  di  Platone  e  di  S.  Ago- 
stino; egli  fu  seguito  da  Guglielmo  di  Champeaux 
che  trovò  per  avversario  il  celebre  filosofo  nomi- 
nalista Abelardo.  Altri  realisti  furono  S.  Bernardo 
di  Chiaravalle,  Ugo  di  S.  Vittore,  Davide  di  Dinant 
e  Amalrico  di  Bena,  che  seguono  sopratutto  Scoto 
Erigena.  Appressandosi  il  secolo  XIII,  la  gran  di- 
spusta  fra  nominalisti  e  realisti  si  acqueta;  spe- 
cialmente quando  S.  Tomaso,  seguendo  la  dottrina 
di  Alberto  Magno ,  distingue  negli  universali  una 
esistenza  ante  rem  nella  mente  di  Dio;  in  re  nelle 
cose  particolari;  post  rem,  nel  nostro  intelletto  iu 
seguito  all'esperienza.  L'esistenza  ante  rem  teneva 
ancora  del  realismo,  ma  il  derivarne  la  conoscenza 
post  rem  ossia  in  seguito  all'osservazione  delle  cose 
lo  avvicinava  al  nominalismo.  Mentre  Ruggero  Ba- 
cone è  nominalista,  Duns  Scoto  ritorna  al  realismo, 
dando  realtà  alle  nature  universali;  ma  la  massima 
realtà  ripone  non  in  queste,  bensì  nell'individuo, 
perchè  più  determinato.  La  scolastica  può  dirsi  chiusa 
con  Occam,  ardito  e  reciso  nominalista.  La  que- 
stione tra  nominalismo  e  realismo  finisce  colla  sco- 
lastica. Ebbe  però  un  larghissimo  riflesso  nel  no- 
stro Rinascimento ,  combattendosi  le  due  opposte 
dottrine  dell'aristotelismo  e  del  platonismo,  e,  nel- 
l'aristotelismo, le  opposte  interpretazioni  di  Averroè 
e  di  Alessandro  d'  Afrodisia.  Giacché  la  corrente 
platonica  portava  a  dar  vita ,    ossia  realtà  attiva^ 
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alle  forme  della  monte  umana,  e  ciò  accadeva  spe- 
cialmente nei  tentativi  teosolici  di  Nicola  Cusano, 
<li  Marsilio  Ficin»),  i  quali  «  dalle  cose  della  terra 
e  del  cielo  vedono  spiccarsi  un'essenza  superiore 
alla  loro  forma,  che  le  conduceva  per  le  vie  della 
natura;  vedono  e  sentono  1'  universo  popolato  di 
eterne  idee,  a  cui  sembra  loro  di  essere  tratti  nel- 
l'estasi, e.  che  emanano  dal  tutto  inlinito,  rappre- 
sentano il  verbo  e  il  nw/nerodell'universo  (Giuseppe 
Tarozzi  «  Della  necessità  del  fatto  naturale  ed  umano  » 
Voi.  I.  pag.  79).  E  su  questa  via,  che  dalla  dottrma 
delle  idee  viventi,  conduceva  a  quella  delle  essenze 
delle  cose  e  quindi  all'emanatismo,  si  trovano  Cor- 
nelio Agrippa,  Reuklin,  Paracelso,  Bòhme,  Fliidde, 
appartenenti  alla  teosofia,  e  il  Patrizzi  che  la  dot- 
trina, dell'emaiiatismo  eleva  a  più  razionale  sistema. 
Nel  campo  dell'aristotelismo  gli  avverroisti  rappre- 
sentano una  tendenza  realistica  in  quanto  nell'in- 
telletto attivo  e  universale,  unicamente  immortale, 
vedevano  ugualmente  immortali  le  idee  che  esso 
conteneva  in  se  stesso;  gli  alessandristi,  ponendo 
Dio  come  affatto  distinto  dall'  anima  umana ,  e  a 
(juesia  assegnando  una  ragione  propria  o  indivi- 
duale, toglievano  all'idee  di  essa  la  divina  immor- 
talità. Intanto  però  contro  le  esagerazioni  del  pla- 
tonismo si  affermava  la  tendenza  sperimentale  in 
Leonardo  da  Vinci,  che  precludeva  a  Galileo  con 
Mario  Nizolio,  Ludovico  Vives  e  specialmente  col 
Telesio.  Sorgeva  allora  da  se  l'altra  questione,  se 
l'esperienza  possa  dare  da  se  la  realtà  delle  cose. 
E  qui  il  realismo  entra  in  una  nuova  fase,  in  cui 
non  ha  più  dinanzi  a  sé  il  nominalismo ,  benché 
questo  torni  in  campo  più  volte,  ma  lo  scetticismo. 
Come  realista  si  può  considerare  Tomaso  Campa- 
nella, il  quale,  partendo  dal  principio  che  l'essere 
dell'anima  e  di  qualsiasi  conoscente  è  la  conoscenza 
medesima,  conclude:  «  la  cognizione  fa  essere  la 
cosa  quale  essa  è  ».  Il  realismo  domina  sotto  varie 
forme  e  in  varie  direzioni  in  tutto  il  Cartesianismo, 
il  quale  appunto,  sia  nella  sua  origine,  sia  nel  suo 
svolgimento  lino  a  Spinoza  e  a  Leibnitz,  ha  la  sua 
maggiore  espressione  nel  trionfo  e  nella  legittimità 
della  ragione.  Come  sistema  realistico  si  può  pure 
considerare  il  Novum  Organum  di  Francesco  Bacone, 
salvo  i  primi  accenni  al  fenomenalismo;  Tomaso 
Hobbes  dà  i  primi  indizi  di  scetticismo  concludendo 
che  «  esistente  in  se,  fuori  di  noi,  nei  corpi  esterni 
sia  soltanto  il  movimento;  il  resto  è  tutto  subiet- 
tivo »  (V.  Cantoni,  Storia  compendiata  della  filosofia, 
pag.  232-33).  Con  Locke  torna  in  camoo  il  nomi- 
nalismo aostenendo  egli  che  nel  nostro  pensiero  nulla 
vi  è  di  innato,  che  le  idee  ci  provengono  tutte  dalla 
sensazione  e  dalla  riflessione.  Locke  ammette  la  realtà 
della  cognizione;  ma  molto  limitata,  non  estenden- 
dola al  di  là  delle  nostre  idee;  ammetto  la  realtà 
delle  idee  semplici;  tratte  immediatamente  dalla  sen- 
sazione e  dalhi  ridessione,  e  per  le  idee  composte 
come  per  Videa  di  sostanza  conviene  che  osse  ab- 
biano la  sanzione  dell'esperienza.  Locke  ammette 
la  realtà  del  mondo  esterno.  Con  Berkeley  e  con 
llume  comincia  invece  e  prende  largo  sviluppo  lo 
scetticismo,  ossia  la  dottrina  che  di  ogni  nostra 
cognizione  non  riconosce  che  la  subbicttività,  ne- 
gando la  obbiettività.  La  reazione  contro  lo  scet- 
ticismo fu  fatta  dagli  scozzesi  e  specialmente  da 
Tommaso  lìsid^  colla  teoria  dell'immediata  uerce- 
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zione  a  secondo  la  quale  le  nostre  idee  non  sono 
enti,  ma  atti  con  cui  direttamente  apprendiamo  gli 
oggetti,  dei  quali  così  ci  è  assicurata  la  reale  esi- 
stenza »  (Cantoni,  op.  cit.  pag.  322).  Emaimele 
Kant  si  oppone  tanto  al  realismo  quanto  allo  scet- 
ticismo; al  primo,  dimostrando  come  sia  irricono- 
scibile la  cosa  in  sé  (noumeno),  poiché  il  mondo 
esterno  non  è  che  una  serie  od  un'unità  di  parvenze 

0  fenomeni,  al  secondo  trovando  le  ragioni  che  le- 
gittimano r  obbiettività.  La  scuola  dell'  idealismo 
assoluto  (Fichte,  Schelling,  Hegel),  ammette  bensì 
che  l'uomo  possa  aver  una  vera  conoscenza;  ma 
ogni  realtà  fa  consistere  nell'^afea,  o  nell'w.  Da  questo 
tempo  in  poi,  quando  parlasi  di  realtà  della  cono- 
scenza, bisogna  distinguere  se  trattasi  della  realtà 
dell'idea  o  della  realtà  del  mondo  esterno.  Il  rea- 
lismo va  inteso  modernamente  come  la  dottrina  che 
non  pone  più  all'infuori  di  noi  la  cosa  m  sé,  della 
(|uale  la  nostra  mente  debba  essere  specchio  o  ri- 
(lesso,  ma  bensì  intende  il  fatto  del  conoscere  come 
in  sé  reale  non^  solo  nel  suo  effettuarsi,  ma  anche 
nel  suo  contenuto.  La  Natura  si  crea  nel  nostro 
pensiero:  ma  il  pensiero  é  un  fatto  che  come  tutti 
gli  altri  ha  la  sua  causa;  la  scienza  poi  coordina 

1  singoli  fatti  di  pensiero,  che  sono  altrettanti  fatU 
di  realtà  quando  insieme  si  accordano  molteplici 
esperienze.   . 

REALITÀ,  REALTÀ.  Questo  concetto,  difficile  a  de- 
terminarsi lilosoficamente,  perchè  tale  determina- 
zione racchiude  la  soluzione  dei  principali  problemi, 
diede  luogo  secondo  le  interpretazioni  che  ebbe,  alle 
più  opposte  dottrine,  per  la  classificazione  e  la  sto- 
ria delle  quali  rimandiano  agli  articoli  Obbiettivi-  f 
SMO,  Realismo.  Bisogna  distinguere  la  realtà  delle  | 
idee  che  fu  affermata  specialmente  dal  Platonismo  9 
e  dall'idealismo  assoluto,  e  la  realtà  del  mondo  9 
esterno^  o  realtà  materiale.  In  genere  realtà  si  intende  f 
come  caratteristica  del  sapere.  Il  sapere  ha  per  og- 
i^etto  il  vero,  il  vero  è  corrispondente  al  reale. 
Realtà  non  è  sinonimo  di  verità^  ma  questi  due  ter- 
mini sono  fra  di  loro  correlativi:  essi  sono  due 
predicati,  l'uno  si  predica  dell'apprezzamento  no- 
stro, l'altro  dell'oggetto  del  nostro  apprezzamento. 
Per  esempio:  «  Non  è  vero  che  il  sole  si  muova 
intorno  alla  terra  »  Perché?  «  Perché  fu  provato 
che  il  moto  del  sole  intorno  alla  terra,  è  apparente 
soltanto  ma  non  reale  »  Vero  adunque,  è  predicato 
(L:l  nostro  pensiero;  reale.,  predicato  dall'essere  con- 
siderato a  sé,  all'infuori  del  nostro  apprezzamento 
'Giuseppe  Tahoz/.i,  Lezioni  di  lilosotia  Voi.  I  Le- 
zione prima).  Realtà  adunque  si  potrà  definire  come 
il  predicato  dell'essere  in  quanto  si  pensa  esistere 
indipendentemente  dal  nostro  pensiero.  Caratteri- 
stica della  realtà  è  l'obbiettività;  e  l'obbiettività 
ha  suo  fondamento  nell'esperienza. 

REALMONT.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
«lei  Tarn.  Conta  3100  ab.  Ila  cave  di  grès  rosso  « 
tiiiniere  di  carbon  fossile  e  di  manganese.  Fabbrica 
calzo  e  serge. 

REALMONTE.  Borgo  della  Sicilia,  in  provìncia  e 
circondario  di  Girgenti,  a  10  km.  ad  ovest  da  que- 
sta città.  Sorge  a  1500  m.  nordest  dal  capo  Ros- 
sello  ed  ha  2200  ab. 

REALMUTO.  V.  Recalmuto. 

REANA  DEL  ROJALE.  Villaggio  del  Veneto  ,  in- 
provincia  di  Udine,  a  10  km.  nord  da  onesta  città. 
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Giace  sulla  riva  destra  del  Torre,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Udine-Pontebba.  Ha  3200  ab. 

REANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
*rorino  e  circondario  di  Susa,  a  30  km.  SE.  da  que- 
i,t'ultinia.  Ha  1100  ab. 

REATE.  Vedi  Rietj. 

REATO  Ogni  infrazione  alle  leggi  che  regolano  i 
rapporti  sociali  degli  uomini  fra  loro,  ogni  atto 
che  venga  a  ledere  i  diritti  che  all'individuo  od 
alla  società  sono  riconosciuti  dalle  leggi,  costitui- 
sce una  colpa.  Queste  colpe  ebbero  nei  vari  tempi 
(!  nelle  varie  nazioni  nomi  e  classiticazioni  differenti, 
come  differente  si  presentò  a  seconda  dei  costumi 
e  degli  usi  la  gravità  e  l'importanza  loro.  Il  modi- 
licarsi  del  sentimento  morale  e  religioso,  il  sorgere 
di  nuovi  bisogni  e  per  conseguenza  di  nuovi  diritti 
sociali,  produssero  continue  modihcazioni  nelle  pre- 
scrizioni legislative  e  conseguenti  continue  variazioni 
nonché  modificazioni  talvolta  radicali  nella  spe- 
cificazione delle  colpe  giuridiche.  Ad  indicare  que- 
ste infrazioni  alle  leggi,  queste  violazioni  del  Diritto 
vari  nomi  furono  dai  giureconsulti  adoperati.  I  Romani 
usarono  oltre  alla  voce  generica  malefìcio,  quelle 
di  flagitium,  scelus,  facinus,  peccalum,  crimen,  delic- 
tum,  fraus,  noxa,  wjuria.  Di  queste  due,  crimen  e 
delicium  erano  usate  in  senso  speciale  :  crimen  per 
indicare  il  maleficio  grave  punito  nell'interesse  pub- 
blico {crimina  pubblica)  od  altri  malefici  gravi,  ecce  - 
zionali  {crimina  exlraordinuria  );  delitto  indicava  pei 
io  più  un  fatto  meno  grave,  ledente  il  solo  diritto 
privato,  e  giudicato  dal  Pretore.  Entrambe  queste 
voci  rimasero  nel  Diritto  penale  dei  popoli  del  Me- 
dio Evo,  ad  indicare  maleficio  grave  il  primo,  lieve 
il  secondo.  Esse  durarono  ancora  sino  al  secolo  no- 
stro mantenendo  quasi  l'identico  significato;  solo  la 
voce  delitto  fu  talvolta  usata  per  indicare  indistin- 
tamente la  colpa  giuridica  si  sostituì  cioè  alla  voco 
perdutasi  di  maleficio.  11  codice  francese  mantenne 
Je  due  voci ,  aggiungendovene  una  terza,  contrav- 
venzione, per  indicare  la  trasgressione  punibile  con 
lievi  pene  di  polizia;  il  delitto  era  punito  colla  pena 
correzionale  ed  il  crimine  con  quella  infamante.  Nel 
codice  penale  napoletano  del  1819  la  voce  reato, 
che  i  Romani  adoperavano  per  indicare  la  condizione 
giuridica  di  chi  era  sottoposto  a  procedimento  cri- 
minale, compare  per  la  prima  volta  ad  indicare  in 
modo  generico  la  colpa  giuridica,  il  maleficio  dei 
Romani:  il  reato,  a  seconda  della  gravità  e  della 
pena  suddividevasi  in  misfatto  (il  crimine  del  codice 
francese),  delitto  e  contravvenzione.  Questa  suddi- 
visione, basata  sulla  gravità  della  pena,  fu  seguita 
pure  dal  Codice  Albertino,  che  divise  anch'esso  il 
reato  nelle  tre  categorie,  riprendendo  solo  dal  co- 
dice francese  la  voce  crimine ,  che  sostituì  al  mi- 
sfatto del  codice  napolitano.  Il  codice  italiano  del 
1889  mantenne  all'art.  \°  la  qualifica  generica  di 
reato,  ma  nuove  norme  seguì  nella  ripartizione  delle 
varie  specie  di  esso.  Seguendo  le  dottrine  in  cui 
s'accordarono  tutti  i  moderni  penalisti,  il  reato  fu 
dapprima  considerato  sotto  l'aspetto  degli  effetti  di 
cui  è  direttamente  causa.  Sotto  questo  aspetto  due 
si  presentano  naturali  le  categorie  del  reato:  1.°  of- 
fese dirette  causate  al  bene  giuridico  che  la  legge 
vuol  proteggere  ;  2.°  azioni  od  omissioni  che,  senza 
ledere  di  per  se  direttamente  il  bene  giuridico,  po- 
trebbero  provocare  o  favorire  il    danno  del  bene 


giuridico.  E  questa  prima  suddivisione  seguì  il  co- 
dice italiano  nell'art.  1.°,  chiamando  delitti  quelli 
della  prima  categoria,  contravvenzioni  quelli  della 
seconda.  A  questo  proposito  lo  stesso  onorevole  Za- 
nardelli  scriveva  fin  dal  1887  nella  relazione  che  ac- 
compagnava il  suo  progetto  di  quell'anno:  «  Per  dar 
conta  dei  criteri  seguiti  nel  distinguere  i  delitti 
dalle  contravvenzioni  analizzandone  l'intima  natura, 
non  posso  che  richiamarmi  alle  conclusioni  della 
scienza,  secondo  la  quale  sono  delitti  quei  fatti  che 
producono  una  lesione  giuridica,  e  sono  contravven- 
doni  quegli  altri  fatti,  i  quali,  sebbene  possano  es- 
sere innocui  per  se  stessi,  presentano  tuttavia  un 
pericolo  per  la  pubblica  tranquillità  o  per  l'altrui 
diritto.  Il  precetto  della  legge  nei  delitti  dice,  ad 
esempio:  non  uccidere  ;  e  dice  nelle  contravvenzioni: 
non  far  nulla  che  possa  esporre  a  pericolo  la  vita 
altrui.  Nei  primi  dice:  non  danneggiare  l'altrui  pro- 
prietà ;  e  nelle  seconde  :  non  far  nulla  da  cui  possa 
derivare  danno  alla  medesima  ».  Oltre  l'effetto  imme- 
diato, diretto,  un  altro  elemento  concorre  a  differen- 
ziare l'una  dall'altra  le  due  categorie  di  reati,  l'ele- 
mento intenzionale  ;  questa  differenza  è  dal  codice 
sancita  nell'art.  45,  in  cui  stabilisce  che  «  nessuno 
può  essere  punito  per  un  delitto,  se  non  abbia  voluto 
il  fatto  chele  costituisce,  tranne  che  la  legge  lo  ponga 
altrimenti  a  suo  carico,  come  conseguenza  della  sua 
azione  od  omissione  »,  ed  invece  «  nelle  contraven- 
zioni  ciascuno  risponde  della  propria  azione  od  omis- 
sione, ancorché  non  si  dimostri  ch'egli  abbia  voluto 
commettere  un  fatto  contrario  alla  legge  ».  A  suddi- 
visioni venne  poi  il  codice,  sempre  «  fondandosi,  dice 
la  relazione,  sulla  obbiettività  giuridica  del  fatto, 
che  è  quanto  dire  sulla  specie  del  diritto ,  1'  esi- 
stenza 0  l'esercizio  del  quale  costituisce  l'oggetto 
preso  di  mira  del  reato,  od  a  cui  il  reato  potrebbe 
essere  causa  di  danno  ».  E  così  i-  delitti,  «  inco- 
minciando da  quelli  che  più  gravemente  compro- 
mettono la  cosa  pubblica  e  terminando  con  queUi 
che  ledono  l'interesse  privato  »,  furono  dal  legi- 
slatore distribuiti  nei  seguenti  dieci  titoli  :  Tit,  1  De- 
litti contro  la  sicurezza  dello  Stato;  Tit.  11.  De- 
vitti contro  la  libertà  ;  Tit.  III.  Delitti  contro  la  pub- 
blica amministrazione;  Tit.  IV.  Delitti  contro  Vammi- 
tiistrazione  della  giustizia  ;  Tit.  V.  Delitti  contro  l'or- 
dine pubblico;  Tit.  VI.  Delitti  contro  la  fede  pubblica  ; 
'[^it.\ìl. Delitti  contro  Vincolumità  pubblica;  Tit.  VIII. 
Delitti  contro  il  buon  costume,  e  Pordine  delle  fami- 
glie ;  Tit.  IX.  Delitti  contro  la  persona;  Tit.  X.  De- 
litti contro  la  pi'oprietà.  Le  contravvenzioni  furono 
classificate  in  base  allo  stesso  criterio,  quantunque, 
per  la  natura  loro  trovino  posto  soltanto  in  quattro 
categorie  :  11  Tit.  1.  Delle  contravvenzioni  concernenti 
l'ordine  pubblico  corrisponde  aititelo  V  dei  delitti; 
il  Tit.  II  Delle  contravvenzioni  concernenti  r  incolu- 
mità pubblica  trova  il  suo  riscontro  nel  Titolo  VII 
dei  delitti;  il  Tit.  Ili  Delle  contravvenzioni  concernenti 
la  pubblica  moralità  ha  riscontro  nel  Titolo  Vili  dei 
delitti;  e  infine  al  titolo  X  di  questi  corrisponde 
il  Tit.  IV.  Delle  contravvenzioni  concernenti  la  pub- 
blica tutela  della  proprietà.  Ogni  titolo  poi  si  sud- 
divide in  capi  a  seconda  della  gravità  dell'effetto 
o  della  specialità  del  reato.  La  classificazione  se- 
guita dal  codice  forse  non  è  rigorosamente  scien- 
tifica, ed  in  vari  punti  si  scosta  dai  criteri  soste- 
nuti,;^a  parecchi  moderni  sommi  pen  ilisti,  i  quali 
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come  il  Carrara,  sulla  qualità  del  bene  giuridico  leso 
basano  una  prinui  grande  suddivisione  del  delitto 
HI  delitti  sociali  e  delitti  naturali^  comprendendo  nei 
sociali  tutti  quelli  che  ollendono  diritti  comuni  a 
tutta  la  società,  nei  naturali  quelli  che  ad  ognuno 
competono  come  individuo.  Questa  grande  suddi- 
visione non  è,  di  nome,  praticata  nel  codice  dello 
Zanardelli;  non  è,  men  vero  però  che  di  fatto  essa 
e  seguita  nell'ordinamento  dei  vari  titoli:  nei  primi 
otto  titoli  sono  in  -"rdine  decrescente  compresi  i 
delitti  sociali  ;  nei  due  ultimi  titoli  quelli  naturali. 
Rimandando  il  lettore  alle  voci  Penai.k  Dihitto  e 
Pena  per  maggiori  notizie  sulla  genesi  del  reato  e 
sulla  lilosolia  del  diritto  penale,  chiuderemo  questi 
brevi  cenni  sulla  legislazione  penale  italiana  attuale 
ricordando  che,  se  il  codice  è  la  base  del  diritto 
penalo  nostro,  non  in  esso  soltanto,  ma  in  molte  altre 
leggi  speciaU,  ad  esempio  il  codice  di  Commercio 
e  li  legge  sulla  stampa,  sono  specificati  fatti  in- 
frazioni, od  ommisisoni  costituenti  reato.  L'art.  1."^ 
del  codice,  dicendo  che  «  nessuno  può  essere  pu- 
lì ilo  per  un  fatto,  che  non  sia  espressamente 
preveduto  come  reato  dalla  legge ,  ne  con  pene 
.  he  non  siano  da  esse  stabihte  »  non  intese  di  par- 
lare in  modo  esclusivo  della  legge  penale;  usò  per 
contro  la  voce  legge  in  senso  generico  per  legi- 
slazione. Questo  concetto  chiaramente  spiega  lo 
stosso  codice  all'art.  10.'^:  «  Le  disposizioni  del  pre- 
sente codice  si  applicano  anche  alle  materie  re- 
golate da  altre  leggi  penali,  m  quanto  non  sia  da 
queste  diversamente  stabilito  ».  E  la  relazione  al 
progetto  Zanardelli  del  1887,  identico  in  questo 
concetto  a  quello  vigente,  già  aveva  notato  «  che 
per  legge  penale  non  si  deve  intendere  solo  il  co- 
dice penale,  ovvero  una  legge  particolare  che  ab- 
bia per  esclusivo  o  principale  ufficio  la  repressione 
di  reati ,  ina  la  disposizione  di  legge  altresì  che 
prende  un  reato  e  commina  una  pena,  ed  è  perciò 
legge  penale  sebbene  faccia  parte  di  un  qualsiasi 
corpo  di  legge  generale  o  speciale  avente  qualsiasi 
altro  precipuo  scopo  che  non  sia  il  magistero  pu- 
nitivo », 

REATTINO  V.  SCRICCIOLO. 

REATTIVI.  Allo  scopo  di  fare  le  analisi  dei  corpi 
il  chimico  fa  uso  di  agenti  e  di  reattivi.  Qualsiasi 
corpo,  il  quale  in  un  modo  qualunque  offre  mezzo 
di  operare  la  separazione  delle  parti  costituenti  un 
composto,  è  un  agente  di  analisi.  Ma  quando  in 
luogo  di  cercare  di  isolare  completamente  i  diversa 
principi  costitutivi  di  un  composto ,  si  vuole  sol- 
tanto costatarne  la  presenza,  si  mettono  allora  in 
opera  alcuni  corpi,  i  quah  pei  loro  effetti  sopra 
ciascuno  di  questi  principi  mettono  in  rilievo  una 
delle  loro  proprietà  distintive,  e  permettono  cosi 
di  distinguere  la  loro  natura.  1  corpi,  che  agiscono 
in  questo  modo,  sono  indicati  col  nome  comune  di 
reattivi^  ed  all'insieme  dei  fenomeni,  cui  danno  luogo, 
si  dà  il  nome  di  reazione  chimica.  L)n  reattivo  è 
dunque  un  corpo,  il  quale  col  suo  contatto  con  un 
altro,  dà  luogo  alla  produzione  di  fenomeni  carat- 
teristici sempre  eguali  nelle  stesse  circostanze.  Così, 
ad  esempio,  lo  sciroppo  di  viole  non  cangia  colore 
in  una  soluzione  di  sale  di  cucina,  arrossa  nell'ac- 
qua, alla  quale  si  sia  aggiunta  qualche  goccia  di 
un  acido,  invi-rdisce  ncll'acjjua,  nella  quale  si  sia 
versata  qualche  goccia  di  potassa  caustica.  Quindi 
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Il)  sciroj)po  di  viole  inette  in  evidenza  nelle  tre  ^i. 
luzioni  distinte  sostanze.  K  poiché,  quante  volte  uu 
li(juido  contenga  della  j)otassa  libera,  lo  sciroppo 
presenta  la  stessa  alterazione  m-lsuo  colore,  così  ««sv" 
j)uò  servire  a  distinguere  la  potassa  dalle  altre  > 
stanze,  le  (|uali  non  presentano  lo  stesso  cambia- 
mento di  colore.  È  ([uindi  un  reattivo  per  la  po- 
tassa. Cosi  ancora,  ad  esempio,  l'esistenza  dd  ferro 
in  un  acqua  naturale  viene  indicata  da  qualcln; 
goccia  di  decotto  di  corteccia  di  quercia,  giacche; 
l'acqua  diventa  nera,  e  questo  fenomeno  è  sulli- 
ciente  per  riconoscere  se  un'acqua  è  ferruginos.i, 
giacche  il  solo  ferro  ha  la  proprietà  di  colorarti  m 
nero  la  corteccia  di  quercia,  la  quale  pertanto  .; 
un  reattivo  per  le  soluzioni  di  ferro.  Ogni  corna 
ha  così  il  suo  reattivo,  e  con  un  piccolo  numcio 
di  agenti  e  di  reattivi  il  chimico  può  decomponi; 
tutti  i  corpi  della  natura,  o  metterne  in  evideii/  i, 
ed  accertarne,  la  presenza  in  una  data  soluzioni;. 

RÉAUMUR.  È  il  nome  di  una  delle  scale  terinoiiii- 
triche.  La  scala  Réaumur  venne  proposta  dal  fisico 
Réauiiiur  nel  1731  (V.  Tehmometro). 

RÉAUMUR  (Renato  Antonio  Ferchault  de).  Fisii  ) 
e  naturalista  francese,  nato  alla  Rochelle  nel  168;, 


Fig.  5935.  —  Réaumur  (Renato  Ant.  Ferchault  de'. 

morto  nel  1757.  Socio,  (in  dal  1708,  dell'Accade- 
mia delle  scienze,  per  ben  mezzo  secolo  ne  fu  uno 
dei  membri  più  attivi.  Egli  concorse  alla  descri- 
zione delle  arti  e  mestieri  che  questa  società  scien- 
tifica pubblicava  in  quell'epoca,  e  diede  a  questo 
ramo  un  forte  impulso  per  mezzo  di  alcune  inge- 
gnose applicazioni ,  mentre  la  pratica  gli  procu- 
rava da  un  altro  iato  utili  scoperte  scientifiche, 
l'ra  r  altro  ejrli  diede  alla  Francia  1'  arte  di  far 
l'acciaio.  Trovò  il  modo  di  fabbricare  un  vetro 
bianco  ed  npaco,  conosciuto  sotto  il  nome  di  por- 
cellana di  Itéaumur.  A  lui  pure  si  devono  i  prim! 
saggi  per  l'incubazione  artificiale.  Ma  ciò  che  tra- 
mandò il  suo  nome  ai  posteri  è  il  perfezionamento 
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del  termometro.  Egli  determinò  quali  punti  estremi 
i   della  scala  termometrica  il  primo  momento  in  cui 
!    l'acqua  da  liquida  passa  allo  stato  di  gelo,  e  quello 
;    della   ebollizione.    Divise   questo    intervallo   in   80 
j   parti,  divisione  arbitraria  che  da  altri  è  stata  por- 
'.   tata,  in  seguito,  a  100.  Nella  Storia  naturale  fece 
pure  molti  ed   interessanti   studi.  Ci  limiteremo  a 
'   citare  le  sue  Memorie  per  servire  alla  storia  degli 
insetti,  che  molto  contribuirono  al  progresso  della 
''   scienza  in   quell'epoca.  Réaumur  fu  poi  il   primo 
a  fare  delle  collezioni  complete  del  regno  animale. 
REAZIONE.  Qualunque  fatto  che  avvenga  per  mezzo 
«li  un  corpo  o  di  una  sostanza  qualsiasi  consta  di 
un'azione   esterna   e  di  una  reazione  che  il  corpo 
fa  corrispondere  a  quella  secondo    la   propria  na- 
tura. Per  modo  che  la  reazione    sarebbe   il   feno- 
meno proprio   della  cosa   di  cui  si  tratta,  quello 
che  ne  rivela  l'entità.  Perchè  un  corpo  o  un  essere 
I    qualsiasi  sia  capace  di  reagire  bisogna  che  in  esso 
I    supponiamo   un'  attività.  Il  concetto  di  reazione  e 
quello  di  attività  filosoficamente  si  attengono  a  vi- 
cenda; l'uno  non  è  senza  l'altro.  Fra  le  reazioni  or- 
ganiche, di  cui  è  capace  il  corpo  umano  e  che  co- 
stituiscono le  funzioni  di  esso,  la  più    importante 
è  la  reazione  cerebrale  o  anche  reazione  cellulare,  che 
è  il  particolar  modo  con  cui  l'organismo  del  centro 
nervoso  risponde  alle  eccitazioni  che  per  la  via  dei 
nervi  a  lui  sono  portate  dalla  periferia.  Le  reazioni 
cerebrali  sono  sensazioni   e  rappresentazioni.  Her- 
bart,  che  ha  il  merito  di  avere  iniziato  la  psicolo- 
gia sperimentale,  fa  consistere  le  rappresentazioni 
che  da  se  esauriscono,  come  fenomeni,  l'anima,  in 
reazioni  dell'anima  medesima  contro  stimoli  esterni, 
ed,  allargando  questa  dottrina    nel  campo  tisico  e 
metafisico  tutto   spiega  per  mezzo  di   reazioni  vi- 
cendevoli dei  corpi  fra  di  loro  ;  cosicché  il  pensiero 
e  la  coscienza  sarebbero  reazioni  speciali  proprie 
dell'individuo  umano. 

REAZIONE.  In  politica  la  parola  reazione  do- 
vrebbe in  realtà  indicare  qualsiasi  manifestazione 
in  senso  opposto  ai  principii  di  governo  prevalenti, 
provocata  da  eccessi  o  da  troppo  rigida  esclusività 
dei  principi  stessi:  e  così  reazione  contro  gli  ec- 
cessi del  governo  monarchico  sarebbe  stata  la  ri- 
voluzione francese,  come  reazione  contro  i  principi 
<lella  rivoluzione  apparirebbe  la  rostiurazione.  In 
fatto  però  si  usa  oggidì  in  senso  ristretto  e  spe- 
ciale, chiamando  reazionari  quei  principi  che  ten- 
•(lono  ad  opporsi  alle  idee  democratiche  e  liberali. 
REAZIONE.  In  medicina  si  adopera  questo  voca- 
l)oIo  per  d(-'signare  il  modo,  col  quale  l'organismo 
vivente  risponde  agli  stimoli  del  mondo  esterno,  ed 
in  modo  speciale  alle  impressioni  delle  cause  mor- 
J)ose.  Così,  per  citare  un  esempio  alla  portata  di 
iutti  e  relativo  ad  una  forma  moi-bosa  delle  più  note, 
il  nostro  corpo  reagisce  all'azione  dei  germi  mala- 
rici {plasmodium  nialariae^  plasmodio  o  corpo  semi- 
lunare  del  dottor  Laveran)  con  quell'insieme  di  azioni 
jmomali  (temperatura  più  del  solito  elevata,  brividi, 
sudore,  acceleramento  del  polso,  esagerazione  delle 
ossidazioni  organiche  e  del  ricambio  molecolare)  che 
Aicisimo  febbre.  La  febbre,  infatti,  (la  diva  febris  degli 
antichi,  che,  come  a  dea,  le  eressero  degli  altari), 
venne  definita,  meravigliosamente  per  allora,  da  un 
jadre  della  medicina  come  «  naturae  irrilatae  cona- 
■iim,  slimidum  ad  repellenduni  ».  Alcuni  definiscono 
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la  reazione  organica  in  questo  modo  :  essa  è  l'atto 
organico,  che  tende  a  controbilanciare  l'influenza 
nociva  dell'agente  morbigeno,  od  anche  può  dirsi 
esser  dessa  un'azione,  per  la  quale  un  organo  irri- 
tato determina  od  eccita  l'attività,  normale  o  mor- 
bosa, di  un  altro  organo  o  tessuto,  che  si  dice  al- 
lora irritato  simpaticamente  o  per  via  rillessa  o 
per  metastasi.  Sono,  adunque,  a  considerarsi  come 
fenomeni  di  reazione,  tutti  gli  svariati  sintomi  delle 
diverse  malattie,  specie  di  quelle  infettive;  così, 
l'encefalite  consecutiva  ad  apoplessia  intracranica 
rappresenta  un  fenomeno  di  reazione  (ed,  appunto, 
nei  trattati  di  medicina,  si  appella  encefalite  o  ce- 
rebrile  reaUiva)  e  reattiva  è  l'ipertrofia  di  cuore 
che  si  va  sviluppando  in  seguito  ad  un  vizio  val- 
volare {ipertrofia  compensatrice).,  del  pari  che  l'iper- 
funzionalità  e  conseguente  ipertrofia  di  iin  rene 
quando  l'altro  è  stato  posto  fuor  di  combattimento, 
per  esempio,  da  formazione  strabocchevole  di  cal- 
coli 0  renella.  La  reazione  è  propria  di  tutti  gli 
organi  e  di  tutti  i  tessuti  dell'economia  animale, 
tutti  essendo  composti,  dal  più  al  meno,  di  elementi 
irritabili,  eccitabili,  quali  sono  le  cellule  ;  però,  ne- 
gli animali  superiori,  la  reazione  organica  è  retag- 
gio quasi  esclusivo  del  sistema  nervoso  ,  anzi  può 
dirsi  che,  se  gli  altri  tessuti,  e  se  i  vari  organi  ri- 
spondono alle  impressioni  esterne,  massime  morbi- 
gene  e  perturbatrici,  con  azioni  reattive,  ciò  av- 
viene per  opera  dei  nervi  che  vi  fanno  capo.  Si 
tagli  in  una  gamba  il  nervo  ischiatico,  ed  essa  non 
reagirà  più  con  moti  riflessi  alle  varie  eccitazioni 
cui  si  volesse  sottoporla  ;  si  recida  il  nervo  ottico, 
e  non  solo  si  avrà  la  sopressione  della  vista,  ma  si 
toglierà  benanche  il  riflesso  dell'iride  (movimenti 
riflessi  della  pupilla^  che,  siccome  è  risaputo,  si 
restringe  ogni  volta  che  una  viva  luce  colpisce  l'oc- 
chio, e  si  dilata,  invece,  nella  oscurità.  Aumentano 
oppur  diminuiscono  la  forza  di  reazione  varie  so- 
stanze medicinali,  lo  stato  di  nutrizione  ,  l'età,  il 
temperamento  e  la  costituzione  tisica;  è  notoria  l'in- 
fluenza della  stricnina,  della  caffeina,  della  cocaina, 
dell'alcool,  e  di  certi  eteri  e  di  certe  essenze  (di 
muschio,  di  valeriana,  di  cannella),  sulla  forza  di 
reazione,  che  aumentano  considerevolmente,  mentre 
altre  sostanze,  invece,  la  deprimono  (curaro,  oppio, 
bromuri,  veleni  di  rettili,  cloroformio,  cloralio,  alcool 
a  dose  tossica,  e  va  dicendo).  Sono  pure  da  ascri- 
versi alla  reazione  organica  le  neoplasie  sifilitiche, 
dovute  alla  reazione  di  una  data  parte  del  corpo 
al  virus  celtico  che  la  inquina  e  la  irrita,  le  neo- 
plasie tubercolari  (tubercoli  miliari)  prodotte  dal 
reagire  che  fa  l'organismo  contro  il  bacillo  di  Koch 
dal  quale  è  infestato;  e  finalmente,  secondo  alcuni, 
è  un  fenomeno  di  reazione  organica  anche  la  pro- 
duzione del  pus  {pus  bonum  alque  laudabile  !}  le  cui 
cellule  viventi  (globuli  purulenti),  figlie  dei  leuco- 
citi del  sangue,  avrebbero  la  provvidenziale  facoltà 
di  inglobare  i  microbi  invasori  e  metterli  così  nella 
impossibilità  di  lottare  più  a  lungo  ai  danni  del- 
l'organismo, in  cui,  ospiti  insidiosi,  sono  riusciti  a 
penetrare. 

REAZIONE.  In  fisica  si  dà  questo  nome  a  quella 
forza  che  nasce  sempre  come  naturale  conseguenza 
di  un'azione  qualsiasi.  Un  corpo  poggiato  sopra  un 
tavolo  esercita  su  di  esso  una  pressione  determinata 
dal  suo  peso,  ;ua  il  tavolo  fa  sul  corpo  stesso  una 
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contropressione  (reazione)  eguale  e  conti-aria;  nello 
sparo  di  un  fucile  il  proiettile  nssume  una  certa  quan- 
tità di  moto  nella  dirozione  del  tiro;  e  se  il  fucile  fos^;e 
libero  di  muoversi  indietreggerebbe  con  una  quan- 
tità di  moto  perfettamente  eguale  e  contraria  (rea- 
zione). Quando  un  grave  cade,  la  terra  si  muove 
impercettibilmente  contro  di  esso  per  reazione  con- 
traria all'azione  di  caduta.  Uno  dei  più  belli  esempi 
della  reazione  è  la  forza  centrifuga  che  nasce  sem- 
pre quante  volte  per  forza  centripeta  un  corpo  si 
muova  di  moto  circolare.  Le  turbine,  le  girandole, 
i  razzi  ed  altri  simili  apparati  di  movimento  sono 
applicazioni  pratiche  della  reazione. 

REAZIONE  (  Turbine  a).  Vedi  Motore  iDRAUUCr.  Com- 
pletiamo le  indicazioni  relative  a  questi  motori  col 
ricordare  ora  piti  specialmente  le  turbine  a  reazione 
che  prendono  nome  di  turbine  americane.  Lo  schema 
di  queste  turbine  è  formato  nel  modo  che  indica 
la  figura  5936.  Si  tratta  cioè  di  turbine,  le  quali  i 


Pig.  5636.  —  Schema  di  turbina  a  reazione. 

tecnici  chiamano  col  nome  di  centripete,  ovvero  ad 
introduzione  esterna.  11  motore  è  formato  di  un 
anello  DD  lisso ,  che  porta  nel  senso  dell'  altezza 
un  certo  numero  di  direttrici  che  servono  a  guidare 
l'acqua  secondo  una  data  direzione.  L'acqua  invi- 
luppa tutto  il  distributore,  e,  colla  pressione  dipen- 
dente dal  salto,  tende  a  passarvi  attraverso.  In  questo 
passaggio,  che  si  effettua  nel  senso  delle  frecce,  l,  1, 
essa  è  costretta  ad  invadere  la  ruota  mobile  KR,  e  per 
la  forma  delle  palette,  di  cui  questa  è  provvista,  la 
pone  in  rotazione*  e  passa  allo  scarico  secondale  frecce 
':?,^.  La  forma  delle  palette  della  ruota  mobile  RR 
(la  quale  anima  così  l'albero  motore  mn  su  cui  è 
lissaia)  è  tale  che  l'acqua  si  scarica  nel  canale  in- 
feriore con  velocità  limitata,  e  tutta  la  forza  viva  da 
essa  posseduta  viene  utilizzata  in  forma  di  lavoro 
sulla  turbina.  Una  delle  particolarità  di  questi  mo- 
tori è  la  introduzione  di  un  anello  CC  (che  si  chiama 
l'anello  otturatore),  e  che  permette  di  chiudere  più 
0  meno  il  passaggio  d'acqua,  rendendo  così  la  tur- 
bina capace  di  adattarsi  a  volumi  d'  acqua  dispo- 
nibili, diversi  dal  volume  normale. 

REAZIONI  (Chimica)  V.  Rr.vttivi. 

REBBIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Como,  a  3  kna.  sud  da  questa  città, 
ila  li 00  ab. 

REBECCA,  briglia  di  Batuele,  di  Nacor,  fratello 
d' Abramo.  La  Bibbia  narra  com'ella  andasse  un 


REBECQUI  FRANCESCO  TEOFIMD. 

giorno  a  cavar  acqua  dal  fonte,  quando  un  mes- 
saggiero  d'Abramo,  che  viaggiava  per  trovar  mo- 
glie al  suo  iigluiolo  Isacco,  giunto  a  quel  fonti- 
chiese  a  Rebecca  da  bere.  Ella  non  solo  diede  d;i 
bere  a  lui,  ma  attinse  acqua  anche  pe'  suoi  cam- 
melli. Il  servo,  ammirato  dell'animo  servizievole 
della  fanciulla,  s'informò  dell'esser  suo,  e,  fattosi 
guidare  alla  casa  paterna,  domandò  formalmente 
la  mano  di  Rebecca  per  Isacco  e  le  fece  i  doni 
d'uso.  La  mattina  appresso  Rebecca  partì  per  li 
sua  nuova  destinazione.  Rebecca  ebbe  due  figli 
Esaù  e  Giacobbe;  ma  il  primo  la  disgustò  sposando 
due  serve  Etee  ;  sicché  ella  rivolse  tutto  il  sui> 
affetto  al  secondogenito,  e,  avendo  Esaù  ceduto  a 
costui  il  diritto  di  primogenitura,  la  madre  insegnò 
a  Giacobbe  il  modo  d'ingannare  il  padre  morente, 
perchè  a  lui  desse  la  benedizione  dei  primogeniti. 
Ne  nacque  forte  odio  fra  i  due  fratelli  ;  sicché  Re- 
becca consigliò  Giacobbe  ad  emigrare  nella  Me- 
sopotamia,  dove  si  trovava  Labano,  fratello  di  lei. 
Dopo  di  questo  fatto  la  Bibbia  non  parla  piti  di 
Rebecca. 

REBECCAITI.  Società  segreta  sorta  nel  1843  in 
Inghilterra,  nel  principato  di  Galles,  per  propugnare 
l'abolizione  dei  diritti  di  pedaggio.  Era  uso  in  In» 
ghilterra  che,  costruendosi  nuove  strade,  per  rini' 
borsarne  la  spesa  si  imponessero  diritti  di  pas- 
saggio, per  esigere  i  quali  costruivansi  barriere  ed 
impiantavansi  presso  queste  appositi  ulfici.  Questa 
imposta,  che  pesava  specialmente  sugli  abitanti  della 
campagna,  destava  da  lungo  tempo  malcontenti  e 
proteste.  L'imposizione  di  un  nuovo  pedaggio  sulla 
strada  da  Carmathen  a  Saint  Clar  fece  traboccare 
la  misura:  una  quarantina  di  contadini,  col  viso 
annerito,  assaltarono  le  barriere,  le  distrussero  e 
bruciarono  gli  uffici;  questi  risorsero  e  nuovamente 
furono  abbattuti.  La  lotta  continuò  accanita  esten- 
dendosi in  altre  parti  dell'Inghilterra.  I  distruttnii 
delle  barriere  comparivano  improvvisamente,  com- 
pivano l'opera  loro  e  scomparivano  senza  lasciar 
traccia  alcuna  che  potesse  mettere  la  polizia  sulle 
loro  tracce.  Fatti  forti  dell'impunità,  i  rivoltosi  non 
limitaronsi  a  protestare  contro  l'imposta  del  pedag- 
gio ,  ma  minacciarono  guerra  a  morte  a  tutti  gli 
abusi  che  gravavano  sul  popolo.  Inutilmente  il  Go- 
verno fece  dar  loro  la  caccia  dalla  polizia  e  dalle 
truppe  regolari  :  essi  non  scomparvero  se  non  quando 
concessioni  e  modificazioni  di  imposte  calmarono  il 
fermento  popolare.  11  capo  di  quelle  bande  veniva 
indicato  col  nome  di  Rebecca,  e  «  Rebecca  e  le  sue 
figlie  »,  da  cui  il  nome  di  Rebeccaiti,  chiamavasi 
l'associazione.  Il  perchè  di  tal  nome  non  si  sa  pre- 
cisamente :  lo  si  volle  da  qualcheduno  trovare  in 
un  versetto  della  Genesi,  che  dico:  «  Benedissero 
Rebecca  e  le  dissero:  Tu  sei  nostra  sorella:  il  seme 
tuo  posseda  le  porte  de'  tuoi  nemici  »  :  le  porle  che 
i  Rebaccaiti  volevano  possederò  erano  le  barriere 
dei  pedaggi.  Notisi  che  in  inglese  porta  e  barriera 
sono  omonimi. 

REBECQUI  Francesco  Teofimo.  Uomo  politico,  fran- 
cese, nato  a  Marsiglia  nel  1760,  morto  nel  1794. 
Preso  parte  attiva  ai  moti  della  rivoluzione,  fu  mem- 
bro del  Direttorio  delle  Bocche  del  Rodano,  depu- 
tato alla  Convenzione.  Accusò  Robespierre  come 
aspirante  alla  tirannia  e,  proscritto  come,  girondino, 
riparò  a  Marsiglia;  ma,  avendo  appreso  la  morte 
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di  quasi  tutti  i  suoi  amici  politici,  si  precipitò  nel 
mare,  ove  perì. 

REBECQ  ROGNON.  Villaggio  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia del  Brabaiite.  Sorge  sulla  sinistra  della  Senna, 
sotto  alìluente  della  Schelda,  ed  ha  3800  ab.  Pro- 
duce lino  eccellente,  lavora  cave  di  pietra  da  la- 
strico, ed  esercita  il  candeggio  delle  tele. 

BEBILO.  Nome  di  una  iìimiglia  della  gente  Cani- 
nia,  plebèa:  C.  Caninio  Rebilo  fu  pretore  nel  171  a.  C. 
e  ottenne  per  sua  provincia  la  Sicilia.  —  M.  Ca- 
ninio fu  adoperato  in  parecchie  missioni  politiche. 
—  C.  Caninio  fu  uno  dei  legati  di  G.  Cesare  nelle 
Galhe  nel  52  a  51  a.  C.  e  lo  accompagnò  nella 
sua  marcia  in  Italia  e  nelle  campagne  d'Africa  e 
di  Spagna.  —  Caninio  fu  proscritto  dai  triumviri 
nel  43  a.  C.  —  C.  Caninio  fu  console  suCfeto  nel 
12  a.  C.  —  Caninio,  che  mori  sotto  Nerone,  ci  vien 
descritto  come  uomo  di  grado  consolare,  molto  ricco, 
lua  di  cattivo  carattere. 

REBIZZO  Bianca.  Esimia  educatrice  e  benefica  rai- 
lauese,  nata  nel  1800.  morta  in  San  Vito  d'Albaro, 
vicino  a  Genova,  nel  1869.  Fornita  d'ingegno  per- 
spicace, di  cuore  generoso  e  di  tenace  volontà,  si 
applicò  fervidamente  a  tutte  le  opere  da  cui  la  pub- 
blica educiizione  e  la  illuminata  bcnehcenza  potes- 
sero ricevere  incremento.  Molte  ire  affrontò  e  so- 
stenne per  erigere  e  diffondere  in  Genova  gli  asili 
infantili;  e  più  dovette  soffrire  di  non  aver  potuto 
mantenere  in  vita,  pur  dopo  gravi  sacrilici  perso- 
nali, Vhl'Uulo  delle  Peschiere^  dal  quale  molto  si  ri- 
prometteva per  una  assennata  e  patriottica  educa- 
zione della  donna  italiana.  A  patrizi  e  a  plebei  fu 
larga  di  affettuosa  confidenza,  di  consiglio  e  di  aiuto; 
e  la  segui  nella  tomba  l'universale  compianto. 

REBOUL  Giovanni.  Poeta  francese,  nato  a  Niraes, 
nei  Gard,  nel  1796,  morto  nel  1864.  A  quindici  anni 
perdette  il  padre,  fabbro  ferraio,  che  gli  aveva  fatto 
dare  una  modestissima  istruzione  in  un  collegio  pri- 
vato di  Niraes;  e,  per  aiutare  la  madre  rimasta  ve- 
dova con  quattro  figli,  si  pose  al  mestiere  del  for- 
naio. Dopo  lo  sbarco  di  Napoleone  a  Cannes  seguì 
i  volontari  regi;  tornò,  finita  la  breve   campagna, 
a  Nimes,  fu  copista  e  poi  di  nuovo  fornaio;  e  in- 
tanto, lavorando  e  leggendo  assiduamente,  si  ado- 
i  perava  a  tutt'uomo  a  compiere    la  sua    istruzione. 
I  Coninciò  a  scriver  canzoni  e  satire  spiranti   festi- 
j  vita  anacreontica  per  un  ristretto  cerchio  d'amici, 
je,  (la  essi  eccitato,  compose  nel  1823  una  Caiitaiu 
j  sulla  Spagna  e  di  lì  a  poco  un  Hymne  à  /a  Yierge. 
I  Peraltro  soltanto  nel  1828  egli   giunse  a  farsi  co 
i  noscere  nel  mondo  letterario  ,  con  una   breve  ma 
j  affettuosissima   elegia,  l'Ange  et  r Enfant^  dedicata 
}  ad  una  madre  che  aveva  perduto  un  suo  bambino 
I  in  culla.  Essa  gli  valse  il  patrocinio  di  Lamartine 
che  indirizzò  al  nuovo  poeta   V Armonia   intitolata: 
Le  Genie  dans  l'ohscurité.  D'allora  in  poi    proseguì 
i  COL  successo  la  sua  opera  letteraria,  e  si  rese  pre- 
i  ge\ole  specialmente  per  profondità  di   sentimenti, 
I  «oavità  e  dolce  malinconia.  Si  ammogliò  due  volte 
I  con  poca  fortuna.  Nel  1839    ebbe  a  Parigi  acco- 
iglienze  oneste  e  liete,  e,  tornatovi  nel  1848,  rap- 
I  presentante^  del  Gard  alla  Costituente,  votò  coi  le- 
'  git.imisti.  Si    hanno    di  lui:  Poesies ,  stampate   la 
j  prioia  volta  a  Parigi  nel  1836,  con  una  prefazione 
;  di  A.  Dumas,  e  una  lettera  di  Lamartine  editore. 
Posies  vouveUes  et  inédiles;  Le  Dernier  jour,  poèine  en 
Enciclopidia   Universale    —  Voi.  IX. 
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dix  chants;  La  parole  humaine,  épilrea  M.  Bei'ryer;  Les 
traditionelles,  raccolta  di  pocs  e,  altre  poesie  pub- 
blicate in  vari  periodici,  e  tre  tragedie. 

REBUS.  Incerta  è  l'origine  dei  rebus,  e  più  in- 
certa ancora  quello  della  parola.  L'una  e  l'altra  si 
vollero  per  induzione  trovare  in  alcuni  scritti  che 
videro  la  luce  in  Picardia  nel  XVI  secolo:  alciini 
giovani  di  studio  di  avvocati  avevano  l'abitudine 
di  pubblicare  in  tempo  di  carnevale  racconti  di  ero- 
naca  locale  dissimulando  però  i  fatti  più  scanda- 
losi e  le  allusioni  personali  sotto  formule  ed  em- 
blemi enigmatici.  A  quei  libelli  avevano  dato  il  nome 
di  De  rebus  qure  gerenlia:  pare  che  più  tardi  il  ti- 
tolo siasi  accorciato  in  De  rebus,  e  quindi  Rebus, 
generalizzandosi,  sia  rimasto  ad  indicare  uno  scritto, 
e,  più  tardi,  anche  un  disegno  che  racchiude  un 
senso  nascosto.  Qualunque  ne  sia  l'origine,  è  certo 
che  la  Picardia  è  quella  che  fornì  le  più  antiche 
raccolte  di  rebus.  Nel  XVI  secolo  quella  del  rebus 
era  in  Francia  una  vera  mania ,  e  contro  questa 
scagliavasi  il  Rabelais  scrivendo  sui  rebus:  *  Ho- 
»  monymes  tant  ineptes,  tant  fades,  tant  rusti- 
»  ques  et  barbares,  que  l'on  doibvroyt  attacher  une 
)'  queue  de  regnard  au  collet,  et  faire  une  masque 
»  d'una  bonze  de  vache  à  chascun  d'jceulx  qui  en 
"  vouldroyent  doresuavant  user  en  France  après  la 
»  restitution  des  bonnes  lettres  ».  11  rebus  è  ora 
relegato  colle  sciarade  e  gli  indovinelli  in  fondo  ai 
giornali,  nella  rubrica  amena. 

RECABITI.  Antica  setta  di  ebrei,  fondata  da  Ré- 
chab ,  padre  di  Gionadaffo.  I  recabiti  non  erano 
d'origine  ebraica  ma  discendevano  dai  madianiti; 
tuttavia  erano  considerati  come  connazionali  ed  a 
loro  davasi  l'incarico  di  funzioni  minori  nel  tempio. 
Seguendo  le  dottrine  della  loro  setta,  i  recabiti  aste- 
nevansi  dal  ber  vino  o  liquori,  abitavapo  sotto  tende 
e  mai  in  case,  ed  era  loro  vietato  di  seminar  grano 
e  di  coltivare  la  vite.  Queste  prescrizioni  erano  dai 
recabiti  osservate  rigorosamente.  Narrano  le  Sacre 
Scritture  che  il  profeta  Geremia,  avendo  un  giorno 
inutilmente  tentato  di  far  loro  bere  del  vino,  di  que- 
sto loro  rifiuto  a  violare  le  leggi  della  loro  setta 
si  valse,  come  esempio,  per  rimproverare  ai  giudei 
le  loroinfrazioni  alla  legge  mosaica:  «  valga  l'esempio 
dei  recabiti,  diss'egli  a  loro,  a  confondervi.  Osservaa 
questi  con  una  esattezza  scrupolosa  le  tradizioni 
umane;  e  voi  senza  rimordiinento  violate  le  leggi 
divine  «.  Questa  setta  scomparve  colla  caduta  di 
Gerusalemme,  od  almeno  dopo  d'allora  non  lasciò 
più  traccia  di  sé  nella  storia.  Rimasero  però  le  loro 
massime  di  sobrietà  e  di  rigido  tenor  di  vita,  che  fu- 
rono seguite  nel  medio  evo  da  alcune  tribù  ebraiche, 
a  cui  per  tale  somiglianza  di  usi  fu  dato  da  qualche 
scrittore  il  nome  di  recabiti  senza  che  in  modo  ve- 
runo sia  provata  la  discendenza  loro  dai  recabiti 
di  Gerusalemme.  1  loro  costumi  seguono  in  gran 
pirte  oggidì  alcune  tribù  arabe  no:nadi. 

RECALE.  Borgo  del  Napoletano ,  in  provincia  e 
circondario  di  Caserta,  a  2  km.  sud-ovest  da  questa 
città.  Ha  2200  ab. 

RECÀHIER  Giovanna  Francesca  Giulia  Adelaide 
Bernard.  Illustre  donna  francese,  nata  a  Lione  nel 
1774,  morta  nel  1849.  Figlia  d'un  ricco  banchiere 
ebbe  una  compitissima  educazione,  ed  ancor  giovi- 
netta fu  sposata  a  Recamier,  pure  banchiere  e 
ricchissimo,  col  quale  però,  causa  non  ultima  la 
(Proprietà  letteraria).  14 
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troppo  grave  disparità  deiretà,  non  visse  nel  miglior 
accordo.  Le  sue  sale  sotto  il  Direttorio,  il  Consolato 
e  l'Impero,  divennero  il  ritrovo  di  illustri  perso- 
naggi: Luciano  Boiiapurte,  Bernadotte^  Moreau,  ecc. 
Amica  della  Stiiel,  e  com'essa  costretta  ad  esulare, 
per  la  politica  sospettosa  di  Napoleone,  ispirò  una 
ardente  passione  al  principe  Augusto  di  Prussia. 
Chateaubriand  fu  il  suo  amico  più  intimo.  Morì  di 
cholcra.  La  signora  Lenormant,  sua  nipote  e  figlia 
adottiva,  pubblicò:  Ricordi  e  corrispondenze  tratte 
dalle  carte  di  madama  Recamier. 

RECANATL  Città  delle  Marche  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Macerata,  a  15  km.  nord-ovest  dal 
capoluogo.  Sorge  sopra  un'altura,  a  278  m.  dal  li- 
vello del  mare,  fra  il  Musone  e  la  Potenza  tribu- 
tari dell'Adriatico.  Conta  19.G00  ab.,  cotnpresi  Porto 
Recanati  ed  altri  villaggi.  La  cattedrale,  consacrata 
a  S.  Fabiano  e  restaurata  nei  secoli  XIV  e  XVI, 
ha  perduto  il  suo  aspetto  primitivo  di  chiesa  go- 
tica. Il  palazzo  comunale  conserva  tuttavia  la  sua 
antica  torre  merlata.  Nella  via  maggiore,  la  sola 
che  non  sia  stretta  e  tortuosa,  primeggia  fra  gli 
altri  palazzi,  quello  della  famiglia  Leopardi.  Ivi 
nacque  e  visse  la  sua  breve,  sconsolata  giovinezza 
Giacomo  Leopardi.  Quello  è 

«  l'albergo  dove  abitò  fanciullo 
0  delle  gioie  sue.  vide  la  fine  ; 

cosi  come  Recanatl  è  «  il  natio  borgo  selvaggio  » 
che  il  sommo  poeta  ha  tristamente  illustrato  nelle 
Ricordanze.  A  10  km.  verso  est,  e  sopra  un  pic- 
colo seno  dell'Adriatico,  giace  Porto  Recanali  sta- 
zione della  ferrovia  Ancona-Foggia.  11  piccolo  porto 
e  frequentato  quasi  esclusivamente  dalle  navi  di 
cabotaggio. 

RECARANO.  Pastore  italico,  che,  secondo  la  favola, 
aveva  forza  e  coraggio  straordinari.  Avendogli  Caco 
rubato  otto  vacche,  Recarano,  scopertele  al  mug- 
gito, entrò  nella  caverna  del  famoso  ladrone  e  lo 
uccise  nonostante  la  sua  forza  gigantesca.  I  romani 
Io  consideravano  come  una,  stessa  persona  con 
Ercole. 

REGGA  0  REB^A.  Fiume  dell' Austria-Ungheria. 
Corre  a  NO.  poi  ad  0.  fin  presso  a  S.  Canciano, 
all'È,  di  Trieste,  ove  s'inabissa  con  fracasso  in  una 
voragine.  Corrisponde  all'antico  Timavo 

REGCAREDO.  He  dei  visigoti  in  Ispagna.  Succe- 
dette al  padre  Leovigildo  nel  TìSf)  d.  C.  L'anno  .dopo 
abbracciò  il  cristianesimo,  e  benché  una  gran  parte 
della  nazione  seguisse  il  suo  esempio,  non  cessa- 
rono le  discordie  che  avevano  afllito  il  paese  sotto 
i  predecessori;  quindi  congiure  e  sollevazioni.  Ma 
Reccaredo  riduse  i  grandi,  parte  coi  benefizi,  parte 
colla  severità.  11  suo  regno  fu  fecondo  di  ben«  pel 
suo  paese,  avendo  egli  cercato  ogni  via  per  ridurre 
goti  e  romani  ad  una  sola  nazione.  Combattè  con 
successo  greci  e  baschi,  e  costrinse  S.  Gontrano, 
re  di  Borgogna,  a  lasciar  ai  visigoti  il  pacifico  pos- 
sesso della  Settimania.  Morì   nel  601. 

RECCHI  Gaetano,  Uomo  politico  dello  Stato  pon- 
tificio, nato  in  Ferrara  nel  1798,  morto  nel  1885. 
Fu  ministro  dell'interno  di  Pio  IX,  nel  184S:  pro- 
pugnò la  lega  doganale  italiana,  la  creazione  di  un 
nuovo  porto  noli' Adriatico ^  la  navigazione  del  Po 
di  Volano.  Scrisse:  Delle  strade  ferrate  pontificie: 
Della  libertà  dello  scambio,  ed  altre  opere. 


RECGHI  Nardi  Antonio.  Autore  dell'opera  Rerum 
medicinalium  Novce  Ispanioe  thesaurus,  pubblicata  per 
cura  di  Federico  Cesi  in  Roma  nel  1651.  Da  questo 
lavoro  apprendiamo  le  scarse  notizie  suU'  illastre 
botanico.  Egli  nacque  a  Montecorvo  (Napoli)  verso 
la  metà  del  secolo  XVI:  fu  medico  di  Filippo  II  ed 
archiatra  generale  del  reame  di  Napoli.  L'opera  sua 
fu  compilata  alla  corte  tli  Spagna  sui  manoscritti 
e  l'erborarlo  che  il  dottor  Hernandez  aveva  por- 
tato dal  Messico.  Finito  il  lavoro  tcriò  in  Italia 
per  farlo  stampare;  ma  morì  col  desiderio  insod- 
disfatto, e  passò  un  secolo  prima  che  l'opera  ve- 
nisse alla  luce.  Ciò  non  toglie  che  l'importanza  ve- 
nisse subito  apprezzata;  dacché  non  appena  finita, 
ed  essendo  ancora  il  Rocchi  a  Madiid,  un  tal  padre 
Francesco  Ximenes  già  ne  possedeva  ri  Messico  un 
esemplare  e  lo  pubblicava  tradotto,  pochi  anni  dopo 
la  morte  dell'autore  (1615)  sotto  il  titolo:  De  la 
naturaleza  y  virtudes  de  las  arboles  plantas  y  animales 
de  la  Nueva  Espana  qiie  se  apronecha  la  medicina. 

REGGO.  Borgo  marittimo  della  Liguria,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Genova,  a  17  km.  sud-est 
dal  capoluogo.  Giace  sulla  Riviera  di  Levante,  in 
una  piccola  baia  coperta  ad  est  dal  promontorio 
di  Portofino  (antico  Porlus  Delphinus).  Conta  abi- 
tanti 5000  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Genova 
alla  Spezia.' Fa  commercio  di  frutta  secca  e  d'olio 
d'oliva. 

REGGO  Giuseppe  (Conte).  Poeta  e  pubblicista,  nato 
a  Ripatransone  nel  1743,  morto  nel  1801.  Scrisse: 
Delle  due  podestà  spirituale  e  temporale^  ed  altre 
opere. 

RECENSIONE.  Si  indicò  dapprima  con  questa  voce 
la  revisione  dei  libri  sacri  o  quindi  quella  di  tutti 
i  testi  il  cui  originale  è  nei  Codici  (Vedi).  Per  la 
identità  dello  scopo  non  tardò  ad  estendersi  al- 
l'esame critico  di  tutti  gli  scritti,  di  qualunque  na- 
tura essi  siano.  Oggi,  oltre  all'esame  critico,  la  voce 
recensione  indica  pure  lo  scritto  che  rende  pub- 
blici i  risultati  dell'esame  stesso  :  in  questi  scritti, 
all'esposizione  dei  giudizi,  precede  per  lo  più  una 
esposizione  succinta  ed  a  grandi  tratti  della  m;i- 
teria  trattata  nell'  opera  esaminata  (V.  Critica). 

REGESSO.  Dai  trattatisti  del  diritto  giudiziario  civile 
si  distingue  il  recesso  dal  giudizio  dal  recesso  dal  me- 
rito. Il  primo  è  l'abbandono  espresso  degli  atti  del  giu- 
dizio, e  non  va  confuso  con  la  perenzione  d'istanza, 
eh'  è  invece  la  conseguenza  dell'  abbandono  tacilo 
degli  stessi.  Esso  può  aver  luogo  in  qualunque  stato 
e  grado  della  causa,  ma  deve  esservi  mandato  spe- 
ciale; il  recedente  è  tenuto  al  pagamento  dello 
spese.  Produce  per  effetto  solamente  l' estinzione 
del  giudizio,  che  potrà  però  essere  instituito  no- 
vellamente. Il  recesso  del  merito,  invece,  equivalendo 
ad  una  confessione  giudiziale,  estingue  tanto  il  giu- 
dizio quanto  il  diritto;  il  recedente  potrà  però  im- 
pugnare il  recesso  nei  casi  e  nei  limiti  in  cui  si 
può  impugnare   la  confessione  giudiziale. 

REGETTO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara,  alo  km.  ad  ovest  dal  ca- 
poluogo. Giace  presso  la  riva  sinistra  della  Sesia, 
ed  ha  1500  ab. 

RECHBERG.  Antica  illustre  famiglia  tedesca ,  d» 
cui  il  capostipite  tu  :  Ulrico,  maresciallo  nel  ducat(> 
di  Svezia,  il  quale  visse  intorno  al  H63.  I  suoi  di- 
scendenti si  divisero  in  due  linee,  e  possedettero  il 
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castello  di  llohenstaufen.  —  Luigi,  nato  nel  1766, 
morto  nel  1849,  fu  adoperato  in  parecchie  missioni 
<liplomatiche  por  la  Baviera.  —  Giuseppe,  fratello 
del  precedente,  comandò  un  cor|)o  d'esercito  ba- 
varese contro  la  Francia  nel  1813-15  e  fu  poi  am- 
basciatore a  Berlino.  —  Un  altro  fratello  Carlo,  fu 
consigliere  alla  corte  di  Baviera  e  pubblicò  :  Les 
peiiples  de  la  Russie  ;  Mienrs  et  coutumes  des  peuples  ; 
Voijuge  pittoresque  en  Russie^  opere  rivedue  da  Dep- 
ping.  —  11  tiglio  Giovanni  Bernardo,  fu  governatore 
oivile  del  Lombardo-Veneto  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Radetzky:  poscia  ambasciatore  d'Austria 
dia  confederazione  germanica;  finalmente  ministro 
Il  stato. 

RECHERCHE.    Baia   della  costa   occidentale    del- 
.  isola  di  Spitzberff.  Venne  così  chiamata  ,  in   me- 


moria della  spedizione  francese  imbarcata  sul  na- 
viglio di  questo  nome,  che  ne  fece  il  rilievo  idro- 
gralico  nel  1838. 

REGHNITZ  0  R0H0NC2.  Borgo  dell'Ungheria  nel 
comitato  di  Eisenburg.  Conta  4000  ab.  Produce  vino. 
Vi  sorge  un  bel  castello  dei  conti  Battyani. 

RECIDIVA.  In  diritto  penale  chiamasi  con  questo 
nome  la  ripetizione  del  reato  da  parte  del  dehn- 
({uente.  Intorno  all'istituto  della  recidiva  vi  furono 
e  perdurano  gravi  controversie  fra  i  criminalisti. 
Anzitutto  alcuni,  e  tra  essi  il  nostro  Carmignani, 
negarono  che  la  recidiva  dovesse  portare  ad  un 
aggravamento  della  pena,  perchè  questo  si  risolve- 
rebbe in  una  novella  punizione  del  reato  già  espiato. 
Altri  invece,  come  il  Romagnosi,  il  Carrara  e  l'Ellero, 
ammettono  tale  aggravnmonto.  Vn'  altra  questione 
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è  quella  se  la  recidiva  debba  riferirsi  alla  imputa- 
zione, e  quindi  basti  una  precedente  condanna  pas- 
sata in  giudicato  {recidiva  finta),  oppure  se  debba 
riferirsi  alla  pena,  e  quindi  occorre  la  precedente 
ed  effettiva  espiazione  della  stessa  recidiva  vera), 
perchè,  dicono  ,  la  prescrizione  si  addimostra  sol- 
tanto in  questo  modo  inefficace.  Una  novella  que- 
stione si  fa  intorno  al  carattere  generico  o  specifico 
<iella  recidiva:  secondo  alcuni  il  nuovo  reato,  per- 
chè vi  sia  recidiva ,  dovrebbe  essere  identico  nel 
genere  o  nella,  specie  al  reato  commesso  anterior- 
mente. Infine  si  discute  se  il  colpevole  debba  rite- 
nersi recidivo  quando  sia  scorso  un  certo  lasso  di 
tempo  fra  il  primo  reato  ed  il  secondo.  Il  nostro 
Codice  Penale  accolse  ambedue  gli  istituti  della  re- 
cidiva generica  e  specifica,  fermando  i  seguenti  prin- 
cipi!, che  a  costituire  la  recidiva  non  è  necessario 
la  precedente  ed  effettiva  espiazione  della  pena  e 
che  essa  non  è  più  applicabile,  trascorso  un  certo 
periodo  di  tempo  dalla  prima  condanna.  La  reci- 
diva generica  si  ha  poi  quando  un  individuo,  dopo 
una  sentenza  di  condanna  e  non  oltre  i  dieci  anni 


dal  giorno  in  cui  la  pena  fn  scontata  o  la  condanna 
estinta,  se  la  pena  era  superiore  ai  cinque  aiini  di 
durata  o  non  oltre  i  cinque  anni  negli  altri  casi , 
commetta  uu  altro  reato.  L'effetto  della  recidiva  ge- 
nerica è,  meramente  quello  d'impedire  l'applicazione 
del  minimum  delia  pena  per  il  nuovo  reato.  Se  in- 
vece si  abbia  la  recidiva  specificala,  il  che  avviene 
quando  il  nuovo  reato  sia  della  stessa  indole  di 
quello  per  il  quale  è  stata  pronunziata  la  prece- 
dente condanna,  si  farà  luogo  ad  un  aggravamento 
della  pena  incorsa ,  secondo  le  norme  di  legge , 
(Cod.  Pen.  art.  80).  Sono  considerati  poi  reati  deliri 
stessa  indole  quelli  che  violano  una  stessa  dispo- 
sizione di  legge,  quelli  preveduti  in  uno  stesso  capo 
del  Codice  Penale  e  quelli  rispettivamente  indicati 
sotto  le  lettere  seguenti  :  a)  delitti  contro  la  sicu- 
rezza dello  stato;  6)  delitti  commessi  da  pubblici 
ufficiali,  mediante  violazione  dei  doveri  inerenti  al- 
l'ufficio 0  con  ahuso  delle  proprie  funzioni  ;  e)  de- 
litti contro  le  libertà  politiche  o  la  libertà  dei  culti, 
abusi  dei  ministri  del  culto  nell'esercizio  delle  pro- 
prie funzioni,  delitti  commessi  contro  pubblici  uf- 
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(iciali  :i  causa  delle  loro  lìinzioni  ed  ogni  altro  de- 
litto contro  l'amministrazione  pubblica  commesso 
da  privati  e  i  delitti  contro  l'ordine  pubblico;  d)  la 
simulazione  di  reato,  la  calunnia,  la  falsità  in  giu- 
dizio e  la  prevaricazione;  e)  i  delitti  contro  l'inco- 
lumità pubblica,  f)  i  delitti  contro  il  buon  costume 
e  l'ordine  delle  famiglia  preveduti  negli  articoli  dal 
831  al  348;  g)  l'omicidio  e  la  lesione  personale; 
h)  il  furto,  la  rapina,  l'estorsione,  il  ricatto,  la 
trulla  ed  altre  frodi,  l'appropriozione  indebita,  la 
ricettazione,  la  bancarotta  fraudolenta,  i  delitti  pre- 
veduti negli  articoli  dal  203  al  206,  224,  dal  256 
al  260,  dal  293  al  299,  dal  319  al  322,  326,  e 
r  omicidio  e  la  lesione  personale  commessi  a  fine 
di  lucro  (Cod.  Pen.  art.  82).  Il  nostro  legislatore 
previde  anche  il  caso  della  recidiva  specilica  re- 
plicata e  sttibili  un  maggiore  aggravamento  della 
pena,  che  varia  secondo  i  diversi  casi,  quando  un 
individuo ,  essendo  stato  più  volte  condannato  a 
pena  restrittiva  della  libertà  personale,  superiore 
per  ciascuna  volta  ai  tre  mesi,  commetta  nel  ter- 
mine di  dieci  anni  un  altro  reato  della  stessa  in- 
dole, e  che  importi  anch'esso  una  pena  restrittiva 
della  libertà  personale  (Cod.  Pen.  art.  81).  La  distin- 
zione fra  recidiva  generica  e  specifica  non  si  ap- 
plica al  caso  di  un  condannato  all'ergastolo,  che 
commetta  un  nuovo  delitto;  questi  sarà  assogget- 
tato ad  un  inasprimento  della  pena,  cioè  ad  un  nuovo 
periodo  di  segregazione  cellulare  continua  da  sei 
mesi  a  cinque  anni,  se  il  delitto  importi  la  reclu- 
sione o  la  detenzione  oltre  a  un  anno;  da  otto  anni 
,1  tutta  la  vita ,  se  il  delitto  importi  1'  ergastolo. 
^Cod.  Peti.  art.  84). 

RECIDIVA.  V.  Ricaduta  e  Recidiva. 

RECIPE.  V.  Pernambuco. 

RECIPROCHE  POLARI  o  RECIPROCHE  FIGURE.  Sia 
ABCD  un  poligono  qualunque:  da  un  punto  0  del 
suo  piano  si  conducano  sui  suoi  lati  le  perpendi- 
colari Oa,  Ob,  Oc,  Od,  sulle  quali  si  prendano  i 
punti  A'  B'  C  D\  tali  che  si  abbia  OA'  X  Oa  = 
OB'  XOb  =  OC  X  Oc  =  OD  X  Od  =  k'^ ove  A^ 
è  una  quantità  costante.  I  punti  A',  B',  C,  D'  sono 
I  poli  (V.  PoLAUi;  delle  rette  AB,  BC,  CD,  AD,  re- 
lativamente ad  un  cerchio  di  centro  0,  e  di  rag- 
gio k;  e  reciprocamente  i  punti  A,  B,  C,  D  sono 
i  poli  delle  rette  A'B',  B'C,  CD,  D'A.  Quindi  i  due 
poligoni  ABCD,  e  A'B'C  D'  hanno  la  proprietà  che 
i  vertici  e  i  lati  dell'uno  sono  rispettivamente  i 
poli  e  le  polari  dei  lati  e  dei  vertici  dell'altro,  e 
si  dicono  perciò  polari  reciproche  o  figure  reciproche. 
Si  dicono  cioè  reciproche  polari  o  figure  reciproche, 
«lue  ligure  tali  che  ciascuna  linea  dell'una  ha  per 
suo  polo  rispetto  a  un  dato  cerchio  un  punto  cor- 
rispondente dell'altra  e  reciprocamente.  Basti  que- 
sto accenno  per  dare  un'idea  generale  sul  concetto 
di  figure  reciproche.  Lo  studio  di  queste  ligure  co- 
stituisce una  delle  parti  più  estese  della  geometria 
moderna.  Il  concetto  di  ligure  reciproche  offre  un 
altro  esempio  della  legge  di  reciprocità  di  cui  si  di- 
scorre in  apposito  articolo,  (V.  ReciprocitX  Ugge  di). 

RECIPROCI  NUMERI.  Due  numeri  si  dicono  reci- 
prody  l'uno  reciproco  dell'altro,  <ie  il  loro  prodotto 
r  1.  Ciascuno  di  essi,  è  eguale  ad  /  diviso  per 
1_    a     6  .        . 

a    b      a 
Ja  reciproca  di  una  fraziono  pura  è  una   frazione 
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impura.  Se  la  grandezza  A  h  n  volte  cosi  piccola, 
così  vicina,  così   lenta   quanto  è  B,  viceversa  A 

sarà  —  volte  così  grande,  così  lontana,  così  veloce 

n 
quanto  B. 

RECIPROCITÀ.  Nei  rapporti  internazionali  il  trat 
tamento  di  reciprocità  h;v  particolare  importanza , 
in  materia  penale  e  di  trattati  commerciali.  E  più 
particolarmente  l'istituto  della  estradizione  è  confur 
mato  a  codesto  principio:  quando  non  vi  fosse  una 
convenzione  in  proposito,  l'estradizione  dell'impu- 
tato potrebbe  essere  accordata  e  negata  ad  arbi- 
trio del  governo  a  cui  venne  richiesta. 

RECIPROCITÀ  {Legge  di).  Il  punto,  la  retta  ed  il 
piano  sono  gh  elementi  semplici  della  geometria 
moderna.  La  combinazione  di  questi  elementi  in 
diversi  modi  costituisce  quelle  forme  geometriche 
che  si  chiamano  nel  linguaggio  della  geometria  ino 
derna  forme  fondamentali.  Tali  ad  esempio:  l'insiem»^ 
di  tutti  i  punti  situati  in  una  medesima  retta  (pun- 
teggiata). È  questa  una  forma  rettilinea.  L'insieme 
di  tutte  le  rette  passanti  per  uno  si,esso  punto  e 
giacenti  in  un  medesimo  piano  (fascio  di  raggi)  è 
un'altra  forma  fondamentale;  l'insieme  di  tutti  i 
piani,  illimitati  per  ogni  verso,  passanti  per  una 
stessa  retta  Sfascio  di  piani),  è  pure  un'altra  forma 
fondamentale.  A  queste  forme  si  dà  il  nome  di  forme 
fondamentali  di  prima  specie.  Forme  fondamentali 
di  seconda  specie  sono:  il  sistema  piano,  cioè  l'in- 
sieme di  tutti  i  punti  e  di  tutte  le  rette  contenuto 
in  un  piano  ;  la  stella,  cioè  l'insieme  di  tutte  le  rette 
e  di  tutti  i  piani  che  si  possono  immaginare  con- 
dotti per  uno  stesso  punto  dello  spazio.  E  final- 
mente una  forma  fondamentale  di  terza  specie  è  il 
sistema  dello  spazio,  ovvero  lo  spazio  inimitato  con 
tutti  i  punti,  le  rette  ed  i  piani  che  esso  contiene. 
Ciò  posto,  nello  studio  della  moderna  geometria  d» 
posizione,  si  ferma  anzitutto  l'attenzione  sopra  una 
legge  geometrica  che  esiste  fra  le  forme  fonda- 
mentali, la  qual  legge  semplifica  straordinariamente 
lo  studio  della  scienza,  per  ciò  che  essa  ne  divide 
la  materia  assai  copiosa  in  due  grandi  gruppi  e 
li  mette  a  confronto  uno  coll'altro  in  guisa  che  da 
uno  dei  gruppi  si  deriva  immediatamente  l'altro. 
Questa  legge  si  dice  legge  di  reciprocità,  o  anche 
di  dualità.  Benché  non  'si  possa  applicarla  esatta- 
mente nella  geometria  metrica,  pure  sono  noti  al 
lettore  alcuni  teoremi  che  la  ricordano.  Ed  inveì» 
nello  spazio  il  punto  ed  il  piano  stanno  di  fronte 
l'uno  all'altro  come  forme  reciproche,  per  modo  che 
ogni  teorema  della  geometria  di  posizione  trova  il 
suo  complemento  in  un  altro  che  si  deriva  dal  primo 
scambiando  fra  loro  le  espressioni  punto  e  piano, 
e  conseguentemente  anche  punteggiata  e  fascio  di 
piani ,  ecc.  Comunemente  due  di  tali  teoremi  reci- 
proci sono  collocati  uno  accanto  all'altro,  come  le 
due  parti  di  uno  stesso  teorema;  così:  Teorema.— 
Due  punti  A  e  B  determinano  una  retta  Ali.  cioè 
la  retta  che  passa  per  essi.  Teorema  reciproco.  — 
Due  piani  a  e  /3  determinano  una  retta  «/3,  cioè 
la  loro  interezione.  Altro  teorema.  —  Una  retta  a 
ed  un  punto  B  che  uon  giaccia  sovra  essa  deter- 
minano un  piano  aB  che  passa  per  la  retta  e  pel 
punto.  Suo  recijìroco.  —  Una  retta  «  ed  un  piano  /5 
che  non  passa  per  ossa  determinano  un  punto  «p, 
che  giace  sovra  le  retta  e  sul  piano.  Questi  quat- 


tro  teoremi  duo  a  due   reciproci  offrono  un  suffi- 
ciente concetto  della  legge  di  reciprociià. 

RECISIONE.  Operazione  chirurgica  colla  quale 
si  taglia,  si  divide,  un  organo  del  corpo,  senza 
esportarne  alcuna  parte.  Così  si  pratica  la  reci- 
sione del  nervo  sopraorbitale  in  alcuni  casi  di  //e, 
la  recisione  del  tendine  di  Achille  in  quella  de- 
formità congenita  del  piede  battezzata  col  nome  di 
piede  equino,  e  così  via.  Che  se,  invece,  oltre 
a  tagliare  (recidere),  si  esporti  qualche  porzione 
dell'organo  sul  quale  si  opera,  l'atto  chirurgico 
prende  il  nome  di  escisione. 

RECISIONE.  Dicesi  sforzo  di  recisione,  o  sterzo  tra- 
sversale, quello  che  tende  a  rompere  un  corpo  in 
senso  normale  al  suo  asse,  o,  in  altri  termini,  in  senso 
normale  alle  libre  di  cui  esso  si  suppone  costituito. 
Così  quando  si  deve  punzonare  una  lamiera  per  pra- 
ticarvi un  foro  ,  il  punzone  esercita  sulla  lamiera 
nno  sforzo  di  recisione,  in   quanto   che   il    nucleo 


^^  F.g.  5938. 

PUlamiera  tagliato  fuori  dal  punzone,  è  ottenuto 
i|  isecidendo  normalmente  le  sue  fibre.  In  genere  però 
si  può  chiamare  sforzo  di  recisione  quello  che  oc- 
I  corre  a  dividere  un  corpo  in  due  parti,  e  resistenza 
alla  incisione  quella  che  il  corpo  presenta  ad  es- 
sere effettivamente  diviso.  In  generale  la  resistenza 
dei  corpi  alla  recisione  varia  colla  loro  natura  ed 
è  minore  della  loro  resistenza  alla  trazione.  Si  ri- 
tiene ordinariamente  che  essa  sia  di  ^  ^  della  prima. 
Così,  pel  ferro,  la  resistenza  alla  recisione  potrà  es- 
S3re  di  30  chg.  per  millimetro  quadrato  alla  rot- 
tura, ma  nelle  costruzioni,  per  ragioni  di  sicurezza, 
non  si  ammette  mai  un  valore  superiore  a  4  o  5  chi- 
logrammi per  millimetro  quadrato.  I  mezzi  con  cui 
si  effettua  la  recisione  dei  corpi  possono  essere  di- 
versi. 0  si  impiega  la  cesoia  semplice,  formata  di 
due  lame  una  fissa  ed  una  obliqua  sulla  prima,  fra 
lo  quali  viene  a  trovarsi  interposto  il  corpo  da  re- 
cidere, come  allo  schema  della  fig.  5938:  a  lama 
fissa,  b  lama  mobile,  e  ce  corpo  da  recidere.  Nelle 
macchine  le  due  lame  hanno  un  moto  relativo  che 
è  rettilineo;  però,  negli  altri  tipi  e  nelle  forbici  a 
mano,  o  forbicioni.  questo  movimento  relativo  delle 
due  lame  è  circolare.  La  recisiore  viene  talvolta 
effettuata  con  lame  circolari;  ma  questa  non  pos- 
sono servire  che  a  recidere  corpi  di  diccoIo  spes- 
sore. L'opera  del  punzone  è,  propriamente  par- 
lando, un  lavoro  di  recisione.  La  recisione  si  effettua 
anche  con  una  lama  di  taglio  soltanto,  come  coi 
coltelli,  colle  forbici,  ecc.  Allo  stesso  ordine  di  la- 
voro appartiene  la  recisione  fatta  colla  sega  circo- 
Ifire.  Tutti  questi  lavori  di  recisione  presentano  il 
cirattere  di  separare  un  corpo  an  due  parti  senza 
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dare  luogo  alla  produzione  di  un  truciolo  e  di  scheg- 
gia; ma  fanno  pure  un  lavoro  di  recisione  anclic 
quegli  utensili,  che,  nel  dividere  un  corpo  in  due  o 
più  parti,  ne  staccano  dal  medesimo  dei  truccioli , 
e  quegli  altri  utensili  che  servono  alla  lavorazione 
delle  superfìci,  come  sono  appunto  i  ferri  da  tornio, 
da  pialla,  le  punte  da  trapano,  le  tresatrici,  ecc.- 
RECITARE.  Nel  senso  musicale  è  parlare  a  tono, 
su  note  scritto  e  accompagnato  da  accordi  stru- 
mentali che  mantengono  l'intonazione,  o  ne  prepa- 
rano altre.  Si  dice  anche  parlante  recilativo. 

RECITATIVO.  È  il  nome  dato  a  quella  parte  di 
un  componimento  musicale  che  viene  j/arlato  o  me- 
glio declamato,  su  note  scritte  e  bene  spesso  le- 
gate 0  ad  un  motivo  orchestrale,  o  ad  accordi  stru- 
mentali. Nel  primo  caso  vien  detto  recitativo  obbli- 
gato. Specialmente  nelle  opere  di  genere  comico  e 
della  scuola  italiana  è  usitatissimo  il  recitativo  ob- 
bligato. Rossini,  Donizetti,  i  fratelli  Ricci,  ed  altri 
autori  ne  hanno  dei  bellissimi  nelle  opere 
loro.  Il  recitativo  obbligato  si  usa  anche 
nelle  opere  serie,  specialmente  in*  occa- 
sione di  un  racconto.  Oggigiorno  che  il 
cantante  piuttosto  declaina,  anziché  can- 
tare, il  recitalivo  obbligato,  sebbene  non 
colle  forme  usate  dai  grandi  maestri 
succitati,  è  una  delle  parti  principali  di 
un'opera  ;  poiché  se  lìiolivo  vi  è,  viene  as- 
sai più  di  spesso  cantato  dall'orchestra 
che  dal  cantante,  il  quale  recita  obbli- 
gato all'orchestra,  che  determina  la  bat- 
tuta e  la  nota  del  declamatore.  Il  recitativo 
è  semplice  quando  é  libero,  con  o  senza 
accompagnamento,  e  può  essere  parlato,  recitato, 
declamato.  Generalmente  il  recitativo  semplice,  o  li- 
bero, é  coadiuvato,  per  mantenere -la  intonazione, 
o  da  accordi,  che  un  tempo  si  affidavano  al  vio- 
loncello con  bassi  numerati;  oda  spezzati  d'orche- 
stra che  aiutano  anche  a  dipingere  la  passiono, 
0  la  frase  del  recitativo  ,  mentre  ne  mantengono 
l'intonazione,  e  preparano  il  passaggio  da  un  tono 
ad  un  altro. 

RECITAZIONE.  Quando  un  discorso  viene  pronun- 
ciato con  un  tuono  di  voce  meno  alto  di  quello  con 
che  si  declama,  ma  più  alto  di  quello  della  sem- 
plice ed  usuale  lettura  si  dice  che  esso  viene  re- 
citato. La  recitazione,  rispetto  all'arte  drammatica, 
è  propria  della  commedia,  la  declamazione  della  tra- 
gedia. 

RECKLINGHAUSEN.  Città  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia  e  in  presidenza  di  Mùnster.  Giace 
sulla  ferrovia  Miinster-Essen.  Ha  9200  ab.  Vi  si  la- 
vorano cave  di  carbon  fossile  e  vi  si  fabbricano 
micce,  polvere,  oggetti  di  stagno,  ecc. 

RECKNITZ  o  REKNITZ.  Fiume  costiero  del  gran- 
ducato di  Meklemburgo,  tributa  rio  del  mar  Baltico. 
Nasce  da  alcune  paludi  presso  Giistrow  e  termina 
nel  Saaler  Bodden,  laguna  che  comunica  col  Bal- 
tico. Del  suo  corso  totale  di  85  km.  sono  navigabili 
gli  ultimi  1 5  a  partire  da  Marlow  dove  la  sua  prò  - 
fondita  é  dim.  1.40. 

RECLAMO.  In  senso  amministrativo  indica  la  que- 
rela, la  lamentanza  che  un  subalterno  od  un  pri- 
vato presenta  all'autorità  della  cui  amministrazione 
egli  abbia  a  lagnarsi  per  qualsiasi  fatto,  inerente 
a  quell'ufficio.  Anche  fra  i  militari  colui,  il  quale 
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si  creda  leso  ne'  suoi  diritti,  può  fare  reclamo 
con  rapporto  verbale  o  scritto,  a  carico  di  un 
suo  superiore  indirizzandolo  per  via  gerrachica.  a 
((uell'altro  superiore  a  cui,  secondo  la  natura  ed 
importanza  della  lesione,  spetta  di  decidere.  Il  re- 
clamante, che  non  resta  appagato  dalla,  decisione 
del  superiore,  al  quale  si  è  indirizzato,  ha  diritto 
(li  inoltrare  il  suo  reclamo  ad  un  altro  superiore 
più  elevato  in  grado,  e  così  su  su  sino  al  mini- 
stro della  guerra.  Con  queste  prescrizioni  del  re- 
golamento di  disciplina  in  vigore  presso  l'esercito 
Italiano  e  presso  altri  eserciti  si  presenta  l' in- 
conveniente che  talvolta  un  reclamo  debba  passare 
per  le  mani  del  superiore,"  contro  il  quale  il  re- 
clamo è  fatto.  Ad  ovviare  a  questo  inconveniente, 
l'imperatore  Guglielmo  II  di  Germania  ha  stabilito 
che  i  reclami  non  debbano  seguire  la  via  gerar- 
chica, ma  essere  presentati  direttamente  al  supe- 
riore al  quale  spetta  di  decidere.  Savia  disposizione. 
RECLOSIONE.  È  la  pena  maggiore  stabilita  per 
i  delitti  piìi  gravi  che  non  siano  puniti  con  l'er- 
gastolo. Come  la  detenzione,  si  estendo  da  tre  giorni 
a  ventiquattro  anni  :  differisce  da  quella  sia  per  le 
modalità,  sia  per  gli  effetti  a  cui  dà  luogo.  La  re- 
clusione si  sconta  in  particolari  stabilimenti  con 
l'obbligo  del  lavoro  e  secondo  le  norme  seguenti. 
Se  non  superi  i  sei  mesi,  si  sconta  con  segrega- 
zione cellulare  continua  per  tutta  la  sua  durata  e 
può  essere  fatta  scontare  in  un  carcere  giudiziario. 
Se  superi  i  sei  mesi,  si  sconta  con  segregazione 
cellulare  continua  per  un  primo  periodo  eguale  al 
sesto  dell'intera  durata  della  pena,  e  che  non  può 
essere  inferiore  ad  un  semestre  né  superiore  ad 
un  triennio;  con  segregazione  notturna  e  silenzio 
durante  il  giorno  per  il  periodo  successivo  (Cod. 
Pen.  art.  13).  Ove  poi  il  condannato  alla  reclu- 
sione per  un  tempo  non  minore  dei  tre  anni,  il 
quale  abbia  scontato  metà  della  pena  e  non  meno 
di  trenta  mesi,  abbia  tenuto  buona  condotta,  potrà 
essere  ammesso  a  scohtare  il  rimanente  in  uno  sta- 
biUmento  penitenziario,  agricolo  od  industriale,  o 
anche  lavorando  in  opere  pubbliche  o  private,  sotto 
la  potestà  della  pubblica  Amministrazione;  ma  tale 
ammissione  verrà  revocata,  se  il  condannato  non  per- 
severi nella  buona  condotta  (Cod.  Pen.  art.  14). 
La  reclusione  inflitta  per  un  tempo  maggiore  dei 
tre  anni  ha  per  effetto  la  interdizione  dai  pubblici 
ulllci  per  un  periodo  eguale  a  quello  della  pena 
(Cod.  Pen.  art.  31).  Alla  condanna  alla  reclusione 
per  un  tempo  maggiore  dei  cinque  anni  può  es- 
sere aggiunta  dal  giudico  la  privazione  della  patria 
potestà  e  dell'  autorità  maritale  durante  la  pena 
(Cod.  Pen.  art.  33  capov.).  Quando  poi  per  circo- 
stanze attenuanti  venga  sostituita  all'ergastolo  la 
reclusione  per  trent'anni,  questa,  imposta,  dà  diritto 
alla  sottoposizione  del  condannato  alla  vigilanza  spe- 
ciale della  autorità  'di  pubblica  sicurezza  per  dieci 
anni  (Cod.  Pen.  art.  32;.  Il  condannato  alia  reclu- 
sione può  essere  messo  in  istato  di  libertà  condi- 
zionalo, ma  bisogna:  a)  che  si  tratti  di  condanna 
superiore  ai  tre  anni;  b)  che  abbia  scontato  tro 
((uarti  della  pena  o  non  meno  di  tre  anni;  e)  che 
abbia  tenuto  una  condotta,  la  quale  faccia  presu- 
mere il  suo  ravvedimento;  d)  che  egh  ne  faccia 
istanza;  e)  che  il  rimanente  della  pena  da  scontarsi 
non  superi  i  tre  anni  (Cod.  Pen.  art,  16),  La  libe- 
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razione  condizionale  è  facoltativa  ed  è  accordata  per 
decreto  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  previo 
parere  della  sezione  di  accusa  e  sopra  conclusioni 
del  procuratore  generale  (K.  Deci*.  1.'^  dicesnbre 
1889  art.  4).  Ma  in  alcuni  casi  essa  è  vietata  espres- 
samente dalla  legge,  e  cioè:  a)  quando  si  tratti  di 
condannato  per  associazione  a  delinquere  o  f;er  ra- 
pina, estorsione  o  ricatto;  b)  quando  si  tratti  di 
persona  che  in  forza  delle  attenuanti  sia  stata  con- 
dannata a  trent'anni  di  reclusione  invece  che  al- 
l'ergastolo; e)  quando  si  tratti  di  recidivo  in  omicidio 
o  lesione  seguita  da  morte  o  in  furto  quali licato; 
d)  quando  si  tratti  di  recidivo  per  la  secoi:da  volta 
in  qualsiasi  reato  e  la  condanna  superi  i  cinque  anni 
(Cod.  Pen.  art.  16  capov.)  La  liberazione  condizio- 
nale è  poi  revocata  se  il  condannato  commetta  un 
reato  che  importi  una  pena  restrittiva  della  libertà 
personale  o  non  adempia  le  condizioni  a  lui  impo- 
ste. La  revoca  avviene  per  decreto  del  Ministro 
della  giustizia  su  parere  conforme  della  seziono  di 
accusa,  e  produce  il  duplice  effetto  che  il  tempo 
trascorso  in  libertà  condizionata  non  viene  compu- 
tato nella  durata  della  pena  e  che  il  condannato 
non  potrà  più  venire  ammesso  a  godere  di  tale  be- 
neficio (R.  Decr.  ì°  dicembre  1889  art.  5;  Cod. 
Pen.  art.  17).  Come  vedesi  dalle  d/s posizioni  sopra 
riferite,  il  nostro  legislatore  si  è  attenuto  sostan- 
zialmente alle  norme  del  sistema  irlandese.  —  Re- 
clusione militare.  Maniera  di  pena  per  certi  reati 
commessi  da  militari.  È  una  delle  pene  che  non 
rendono  indegno  il  militare  di  appartenere  all'e- 
sercito. Il  limite  della  reclusione  militare  è  un 
anno  e  il  massimo  venti  anni;  porta  sempre  seco  la 
rimozione  del  grado  per  i  graduati  di  truppa,  e  vi 
è  annessa,  per  gli  ufficiali,  la  sospensione  se  è  inflitta 
per  un  tempo  non  eccedente  gli  anni  tre  e  la  di- 
missione se  un  tal  termine  eccede  gli  anni  tre.  Il 
militare  di  truppa,  condannato  alla  pena  di  che  si 
tratta,  è  rinchiuso  nei  locali  a  ciò  destinati,  ed  ob- 
bligato, sotto  speciali  discipline,  al  lavoro.  Dagli 
ufficiali  di  qualunque  grado  essa  è  scontata  in  una 
delle  fortezze  dello  Stato  all'uopo  designata  dal  Go- 
verno e  sotto  le  discipline  stabilite  da  appositi  re- 
golamenti. La  graduazione  in  aumento  o  in  dimi- 
nuzione della  reclusione  militare  è:  da  un  anno  a 
due;  da  due  anni  a  tro:  da  tre  anni  a  cinque;  da 
cinque  anni  a  sette;  da  sette  anni  a  dieci;  da  dieci 
anni  a  quindici;  da  quindici  anni  a  venti.  —  Re- 
clusione ordinaria.  È  una  delle  pene  che  possono 
essere  inflitte  ai  militari  e  che  rendono  questi 
indegni  di  appartenere  all'esercito  o  perciò  porta 
sempre  con  se  la  degradazione  e  tutti  gli  effetti 
del  codice  penale  comune;  essa  è  applicata  e  gra- 
duata a  termine  di  quest'ultimo  codice. 

RECLUTA.  Soldato  dell'ultima  leva  o  volontario 
che  non  abbia  ancora  ricevuto  la  prescritta  istru- 
zione militare  per  essere  messo  cogli  anziani  a  fare 
lo  altre  istruzioni,  a  montare  la  guardia,  a  prestare 
i  servizi  di  fatica,  ecc.  Le  reclute  sono  istruite  a 
parte,  per  campagnia,  e  la  loro  istruzione  dura  da 
otto  a  dodici  settimane  secondo  la  stagione  pili  o 
mono  buona  durante  la  qualo  si  impartisce.  Alla 
line  dell'istruzione,  e  prima  di  essere  ammesso  a 
fare  il  servizio  territoriale,  le  reclute  prestano  il 
GiUR.xMKNTo  (V.)  Dagli  antichi  romani  le  reclute 
erano  chiamate  Tivoni:  si  chiamarono  anche  Biso- 
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///(/,  Cerne  e  Coscrilti,  ma  nessuno  di  quebti  voca- 
boli è  più  usato  oggidì. 

RECLUTAMENTO.  Operazione  colla  (]uale  si  rifor- 
nisce di  soldati  l'esercito  per  supplire  le  perdite 
che  subisce  per  cause  diverse.  Svariatissimi  furono 
i  modi  di  reclutamento.  Le  caste  niibtari  delle  In- 
die, dell'Egitto  e  della  Gallia  erano  le  fonti  del  re- 
clutamento nelle  detto  contrade;  gli  ebrei,  i  greci, 
1  romani  reclutavano  fra  parecchie,  o  fra  tutte  le 
classi  di  cittadini,  secondo  i  casi;  il  bando  era  il 
modo  di  reclutare  del  feudalismo,  e  l'  assoldare  a 
prezzo  fu  quello  dei  condottieri  ;  questo  fu  quindi 
generalmente  adottato  lino  all'epoca  napoleonica  e 
da  alcuni  Stati  fino  a  questi  ultimi  tempi  (l'Inghil- 
terra lo  segue  tuttora).  Ai  tempi  della  rivoluzione 
Irancese  coimnciossi  a  reclutare  colle  leve  e  col- 
l'arrolamento  volontario,  il  quale  metodo  fu  poi  ge- 
neralmente seguito.  Oggidì  presso  quasi  tutti  gli 
Stati  d'Europa  il  reclutamento  si  basa  sul  princi- 
pio che  «  tutti  i  cittadini  atti  alle  armi,  giunti  al 
"iO",  21°  0  22°  armo  di  età,  sono  soggetti  al  ser- 
vizio militare  ».  Alcuni  Stati  procedono  al  recluta- 
mento col  sistema  nazionale^  altri  col  sistema  ierri- 
toriale  ed  altri  col  sistema  misùo:  il  primo  consiste 
nel  ripartire  le  reclute  di  ogni  regione  o  di  ogni 
provincia  fra  un  buon  numero  di  corpi  dell'eser- 
cito; col  secondo  le  reclute  di  ogni  regione  vanno 
ai  corpi  di  stanza  nella  regione  ;  il  terzo  partecipa 
del  primo  e  del  secondo.  In  Italia  si  segue  in  mas 
sima  il  sistema  nazionale  ;  solo  per  alcuni  corpi,  ad 
esempio  per  gli  alpini,  si  applica  quello  regionale. 
RECOARO.  Villaggio  del  Veneto  in  provincia  di 
Vicenza,  a  10  km.  nord-ovest  da  Valdagno,  Giace 
alle  sorgenti  dell'Agno  o  alto  Frassino  atìlueute  di 
sinistra  dell'Adige,  ed  è  situato  in  fondo  a  una  stretta 
valle,  al  piede  orientale  delia  Cima  di  Croci.  Cont:i 
5800  ab.  Ha  cave  di  gesso,  di  pietre  molari  e  di 
marmo  rosso.  Le  montagne  dolomitiche,  che  circon- 
\  dano  la  valle,  sono  coltivate  sino  alla  cima.  Ma  la 
!  sua  importanza  gli  deriva  dalle  sorgenti  minerali 
!  e  dagli  stabilimenti  balneari  che  sono  frequentati 
!  annualmente  da  7  a  8  mila  peH"sone. 
I  RECOLLETTI.  Congregazione  di  religiosi  riformati 

\  dell'ordine  di  S.  Francesco.  In  Italia  chiamansi  Mt- 
I  nori  riformati  ed  in  Ispagna  Scalzi  o  Zoccolanti.  Co- 
i  ininciarono  in  Ispagna  nel  1500,  per  cura  del  pa- 
I  dre  Giovanni  da  Guadalupa.  Si  chiamarono  recol- 
j  letti  a  motivo  della  recollczione  o  raccoglimento  e 
i  della  modestia  che  doveva  essere  il  carattere  di 
I  tutte  le  loro  azioni.  Questa  riforma  fu  portata  in 
I  Italia  nell'anno  1525  dal  padre  Stefano  Moline.  Cle- 
i  mente  VII,  li  eresse  in  congregazione  particolare 
i  nel  1532,  obbligandoli  però  a  rimanere  soggetti  al 
generale  dei  francescani.  La  stessa  riforma  fu  por- 
tata in  Francia  nel  1584.  Vi  sono  anche  monache 
recollette,  istituite  a  Toledo,  nel  1584-,  da  una  Bea 
trice  De  Silva,  ed  approvate  nel  1589  sotto  la  re- 
gola di  S.*  Chiara. 

RECOLLEZIONE  {Ordine  della).  È  l'ordine  delle 
Agostiniane  scalze  riformate.  La  nuova  regola  data 
all'ordine  di  Marianna  Moncanedo,  spagnuola,  ebbe 
l'approvazione  da  Paolo  V. 

RECORD.  Parola  inglese  che,  in  diritto,  indica  i 
protocolli  scritti  in  pergamena  sia  del  Parlamento 
sia  delle  corti  di  Giustizia.  Un  record  ha  per  gli  in- 
glesi forza  probatoria  assoluta.  Questa  parola  è  pas 
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sata  nel  linguaggio  sportivo  per  significare  la  capacità 
di  un  cavallo  da  corsa  autenticamente  provata  in 
una  pubbbca  pista.  Siccome  questa  capacità  è  mi- 
surata in  ragione  di  tempo ,  così  il  Record  in  ul- 
tima analisi  significa  il  tempo  nel  quale  un  cavallo 
percorre,  correndo,  un  determinato  spazio.  Il  record 
esiste  pure  per  altri  rami  dello  Sport. 

RECORDER.  Magistrato  inglese,  incaricato  di  ve- 
gliare all'  osservanza  delle  leggi ,  nelle  città  dove 
esiste  una  court  of  recorder.  A  Londra  funge  da 
giudice  di  pace. 

RECREMEN TIZIO.  Aggiunto  di  quegli  umori  i  quali 
dopo  essere  stati  separati  dal  sangue,  ritornano  a 
mescolarsi  con  esso,  o  si  fermano  in  certe  parti 
por  vari  uffici. 

RECRUDESCENZA.  Accrescimento  o  maggiore  at- 
tività dei  fenomeni  morbosi,  dopo  un  miglioramento 
sensibile.  Aggravamento,  esacej-bazione,  esaspera- 
zione, rincrudimento. 

RECULET.  Il  più  alto  monte  del  Giura,  in  Francia, 
dipartimento  dell' Ain. 

RECUPERO  Giuseppe  (Abate).  Dotto  antiquario  mi- 
neralogista e  geologo.  Nacque  a  Catania  nel  1720 
e  datosi  per  tempo  agli  studi  si  acquistò  fama  con 
un  suo  Trattato  di  istituzioni  canoniche ,  con  Una 
Vita  di  sant'  Agata  e  con  un  Esame  deW obelisco  di 
Catania.  Nel  1755  accade  la  famosa  eruzione  d'ac- 
qua e  fuoco  dell'Etna,  e  l'abate  Recupero,  testi- 
monio oculare  e  profondo  osservatore,  dettava  di 
lì  a  poco  un  suo  Discorso  storico  sopra  il  vomito  delle 
acque  e  fuochi  di  Mongibello  che  fu  accolto  con  amore 
e  tradotto  nelle  varie  lingue  d'Europa.  Dipoi  si  diede 
a  lavoro  di  gran  lena,  e  fu  la  Storia  generale  del- 
l'Etna,  la  quale,  appena  ultimata,  non  potè  pubbli- 
care avendolo  colto  la  mòrte  in  agosto  del  1778. 
Fu  resa  di  pubblica  ragione  nel  1815,  ed  accolta 
con  plauso  dai  dotti  d'ogni  naziorfe  e  tra  gli  altri 
dal  celebre  Bufton,  che  ne  fa  fondamento  pel  suo 
Supplemento  sulla  Teoria  della  Terra.  —  Un  suo  fra- 
tello, Alessandro,  nato  nel  1740  a  Catania,,  fu  ar- 
cheologo distinto  e  scrittore  assai  forbito.  E  mira- 
bile la  sua  raccolta  di  medaglie  e  pietre  incise  per  il 
re  di  Danimarca  e  sono  assai  accreditate  le  sue  opere  : 
Annales  familiarum  romanorum  ;  Vetus  romanorum  nu- 
merandi  modus.  Morì  in  Roma  nell'ottobre  1803. 

REDAELLI  Carlo.  Storico ,  nato  in  Brianza  nel 
1784,  morto  nel  1854.  L'opera  che  destò  al  suo 
apparire  una  grande  controversia,  fu  la  Memoria 
dell'antico  stalo  Milanese  nel  lago  di  Pusiano^  mercè 
la  quale  volle  il  Redaelli  constatare  che  quella  re- 
gione era  un  avanzo  dell'antico  Eupli  descritto  da 
Plinio.  Aveva  impreso ,  ad  imitazione  del  conte 
Giorgio  Giuhni,  una  grande  opera  intitolata:  Notizie 
storiche  della  Brianza ,  del  distretto  di  Lecco ^  della 
Valassina^  ecc,;  ma,  giunto  appena  all'epoca  lon- 
gobardica, si  arrestò.  Altri  lavori  moltissimi  e  di 
circostanza  pubbhcò  il  Redaelli  dei  quali  per  bre- 
vità si  tace  ;  accenneremo  solo  alla  edizione  del 
Bombogniui,  Antiquario  della  diocesi  di  Milano^  che 
divenne  la  più  ricercata  in  vista  delle  giudiziose 
annotazioni  dell'accurato  istoriografo. 

RE  D'ARINGHE  V.  Chimera. 

REDAVALLE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  di  Voghera,  a  16  km. 
nord-est  da  quest'  ultima.  Giace  sopra  un  piccolo 
affluente  ci  destra  del  Po  ed  ha  1300  ab. 


ll'i  UliUUlTCH   0   REDUICH. 

REDDITCH  0  REDDICH.  Città  dell'ItigliiliciTii  nolla 
contea  di  Worcester,  sulla  ferrovia  da  Wolverhamp- 
ton  a  Eveshain.  Conta  10.000  ab.  ed  è  importante 
e  rinomata  per  la  fabbricazione  degli  aghi  e  degli 
ami  non  meno  che  dagli  altri  apparecchi  per  la 
pesca  air  amo.  Nei  dintorni ,  sorge  la  cartiera  di 
JSasly. 

REDDITO.  La  lagioneria  chiama  reddito  o  rendita, 
indistintamente,  il  frutto  espresso  in  cifro  di  tutti 
e  singoli  i  capitali,  valutabili  o  non  valutabili,  ap- 
plicati ad  un  line  non  speculativo.  Non  sono  perciò 
compresi  nel  reddito  ne  i  profìlli  ricavati  dalle  in- 
dustrie, ed  in  generale  dalle  imprese,  ne  le  soprav- 
venienze che  costituiscono  attività  indipendenti  dal 
capitale.  I  redditi  sono,  in  "rapporto  alla  loro  ori- 
gine, patrmioniali  od  extra-patrimoniali:  sono  palri- 
moniali  quelli  provenienti  dai  capitali  valutabili  (pu- 
Irinionio'neì  senso  ristretto  della  parola),  quali  io 
pigioni  delle  case,  i  (itti  dei  terreni,  gli  interessi 
dei  prestiti ,  i  dividendi  e  simili  ;  sono  exlra-palri- 
moniali  i  redditi  detti  personali,  perchè  derivano  da 
prestazioni  personali  (stipendi,  onorari,  salari;,  ed 
i  redditi  indiretti,  quali  sarebi)ero  per  Io  Stato,  le 
provincie  ed  i  comuni,  le  contribuzioni  dei  citta- 
dini, per  le  opere  pie  i  sussidi,  le  elemosine.  Com- 
prendonsi  talvolta  nei  redditi  anche  i  prodotti  del- 
l'industria agricola:  è  uso  generale  però  di  formarne 
una  categoria  speciale  dell'Entrata  sotto  il  nome 
di  ProdoUi.  Il  reddito  è  netto  quando  ha  reinte- 
grato il  capitale  delle  spese  occorse  alla  sua  pro- 
duzione (riparazioni  agli  edifìci,  spese  d'amministra- 
zione); è  lordo  se  ancora  non  se  ne  detrasse  la  parte 
necessaria  al  reintegramento  predetto.  Per  gli  eco- 
nomisti il  reddito  è  il  valore  del  prodotto  netto,  di 
quella  parte  cioè  di  ricchezza  che,  terminata  l'opera 
di  produzione,  supera  la  somma  delle  ricchezze  di- 
rettamente consumate  nella  produzione  medesima, 
ossia ,  quella  parte  di  ricchezza  di  nuova  produ- 
zione che  si  può  consumare  periodicamente  senza 
diminuire  il  totale  di  ricchezze  esistente  all'inizio 
della  produzione  stessa.  Il  reddito  è  il  risultato  del- 
l'azione combinata  dei  tre  elementi  concorrenti  alla 
produzione  (nalura,  lavoro,  capilale)  e  va  quindi  di- 
stribuito fra  gli  elementi  stessi,  fra  coloro  cioè  che 
d'essi  disponevano  :  al  primo  elemento  spetta  la 
rendila,  al  secondo  il  salario  (nel  senso  largo  dato 
a  questa  parola  dagli  economisti),  al  terzo  Vinte- 
resse  od  il  profilio.  La  distribuzione  del  reddito  entra 
nella  teoria  della  distribuzione  delle  ricchezze,  e  di 
entrambe  meglio  diremo  all'articolo  Ricchezza;  cosi 
pure  esamineremo  nell'articolo  Tassi-:  il  reddito  in 
rapporto  all'imposta.  Qui  noteremo  ancora  come 
nel  linguaggio  comune  si  dia  alla  parola  reddito 
un  sighiticato  che  non  collima  né  con  quello  attri- 
buitogli dagli  economisti,  né  con  l'altro  datogli  dai 
ragionieri,  pur  avvicinandosi  più  a  questo  che  al 
primo:  il  reddito  è,  nel  senso  volgare,  il  complesso 
dei  proventi  che  una  persona  ritrae  durante  un'an- 
nata esclusivamente  da  capitali  valutabili  non  ado- 
perati a  fine  speculativo,  e  senza  che  a  formare  le 
nuove  attività  por  nulla  concorra  l'opera  sua  per- 
sonale: vive  di  reddito^  secondo  il  preaccennato  va- 
lore della  parola  reddito,  chi  ha  un'entrata  com- 
posta esclusivamente  di  interessi  o  (itti.  Vive  di 
rendita,  si  dice,  specializzando,  quando  il  reddito 
proviene  esclusivamente  da  capitali  investiti  in  ti- 
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teli  del  debito  pubblico,  sempre  poro  nel  linguaggio 
comune,  non  già  nello  scicntillco  in  cui  alla  parola 
Rkndita,  coinè  vedremo  nell'articolo  relativo,  si  dù 
ben  altro  significato. 

REDEFOSSO  o  REDIFOSSO.  Canaio  della  Lombar- 
dia. Incomincia  a  Milano,  a  Porta  Nova,  e  va  a  sboc- 
care nel  Lambro  presso  Melegnano.  Ila  un  corso 
di  20  km.  Serve  da  scaricatore  al  canale  della 
Martesana. 

RE  DEGLI  AVOLTOL  Bellissimo  avoltoio,  poco 
più  piccolo  del  condor,  ma  di  lui  più  bello  per 
l'eleganza  delle  variate  colorazioni.  La  testa  è  di 
color  violetto,  cosi  il  collo,  nudo,  che  porta  alla 
base  un  collare  azzurro.  Dietro  l'occhio  porta  mac- 
chie color  d'arancio;  il  dorso  è  rosso  carnicino, 
(!  inferiormente  è  bianco.  Vive,  a  non  grandi  al- 
tezze, nelle  foreste  tra  le  Pampas  e  i  Llanos,  e 
tutti  gli  avoltoi  minori  di  quelle  regioni,  se,  radu- 
nati a  banchetto  attorno  ad  un  carcame,  si  accor- 
gono dell'avvicinarsi  di  questo  maestoso  e  forte 
loro  confratello,  si  fanno  rispettosametite  da  parte, 
cedendogli  il  posto,  come  i  cortigiani  all'avvicinarsi 
del  sovrano.  Da  qui  il  nome  dì  re  degli  avvoltoi; 
si  chiama  anche  avollno  papa  {sarcoramphus  papa  . 

RE  DEI  TOPL  Accado  alle  volte  di  trovare  pa- 
recchi topi  decumani  (da  sedici  a  quaranta)  ag- 
grovigliati per  le  loro  lunghe  code  in  nodo  saldis- 
simo, inestricabile,  e  coi  corpi  disposti  all'ingiro, 
irradianti  dal  centro  comune.  Forse,  radunatisi  in- 
sieme per  meglio  ripararsi  dal  freddo,  le  materie 
fecali,  congelate,  cementano  fra  loro  i  convenuti; 
o  forse  anche  una  particolare  secrezione  delle  code 
vale  ad  appiccicarle  l'una  coU'altra;  e  gli  animali 
nello  sforzo  per  liberarsi,  rendono  più  intricato  il 
nodo.  Queste  strane  società,  già  osservate  da  molto 
tempo,  vennero  credute  una  volta  animah  mostruosi; 
e  sulla  specie  cui  si  dovessero  riferire,  e  sulle  pro- 
prietà di  essi  si  fantasticò  più  del  ragionevole. 

REDEN  Federico  Guglielmo  {Barone  di).  Celebre 
statistico  ed  economista,  nato  l'il  febbraio  180-1-, 
in  VVendlighausen,  nel  principato  di  Lippe-Detmold 
e  morto  a  Vienna  il  12  dicembre  1857.  Le  sue 
opere  principali  sono  le  seguenti:  Il  commercio  dei 
cereali  e  delle  farine  in  Germania  ;  Il  commercio  della 
tela  e  del  filo  nella  Germania  settentrionale;  La  stati- 
stica del  regno  di  Annover;  Le  ferrovie  della  Ger- 
mania; La  statistica  deW  impero  russo;  La  storia  e 
statistica  delle  ferrovie  francesi;  La  statistica  compa- 
rata delle  grandi  potenze  europee  ;  Lamminis  Ir  adone 
e  potenza  militare  della  Francia  sotto  i  quattro  ultimi 
governi;  La  statistica  dei  prodotti  e  del  commercio 
della  Prussia  e  la  statistica  generale  e  comparata  delle 
finanze,  eh' è  l'opera  maggiore  e  più  apprezzata 
<lel  Heden. 

REDENTI  Francesco.  Valentissimo  disegnatore , 
nato  noi  1823,  morto  nel  1874  a  Tonno.  Toce  le 
caricature  del  Fischietto  lino  dalla  prima  fondazione 
di  questo  giornale,  nel  1848,  e  ciò  non  poco  cqn- 
tribui  a  dargii  fama  e  popolarità.  Di  lui  si  disse 
che  «  fu  la  disperazione  dei  clericali  »  ,  cui  fece 
guerra  assidua,  asprìinissima. 

REDENTORISTI.  Congregazione  religiosa,  fondata 
da  S.  Alfonso  Do' Liguori  a  Scala  nel  circondario 
di  Salerno  l'anno  17o2.  Si  chiamano  anche  Liguo- 
rini,  dal  nome  del  fondatore;  redentoristi  diconsi, 
per  essere  sotto  l'invocazione  del  Kcdentorc.  Fanno, 
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voti  di  castità,  povertà,  obbedienza  e  fedeltà  alla 
congregazione  lino  alla  morte.  Hanno  per  iscopo, 
rinsegnauìonto  religioso  agli  umili  e  ai  derelitti. 

REDENZIONE.  Questa  parola  viene  da  redimere, 
ricomprare,  ricuperare  mediante  prezzo,  riscattare. 
Kssa  entrò  nella  teologia  cristiana  per  la  via  del 
Vecchio  Testamento,  come  reminiscenza  di  storia 
ebraica  riguardante  la  schiavitù  individuale  e  na- 
zionale; questa  ultima  in  Egitto  e  in  Babilonia.  Nella 
parola  medesima  sta  il  valore  determinato  del  dogma, 
che  e  pura  grazia  di  Dio  conforme  alla  sua  bontà 
infinita.  Sul  dogma  della  redenzione  si  pronuncia- 
rono le  principali  eresie.  A  determinar  bene  il  va- 
lore della  redenzione  secondo  il  dogma  cattolico , 
valga,  meglio  di  qualsiasi  altra  testimonianza,  il  se- 
bruente  passo  di  Dante,  nel  canto  settimo  del  Paradiso  : 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
SI,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta,  quand'alia  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perché  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nove. 

Più  l'è  conforme  e  però  piìi  le  piace  ; 
Che  l'aidor  santo,  che  ogni  cosa  raggia. 
Nella  piti  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L'umana  creatura  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobiltà  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca 
E  falk  dissimile  al  sommo  bene 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contro  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Km  qui  noi  troviamo  definito  nel  suo  più  sublime 
significato,  il  dogma  del  peccato  originale.  Il  quale 
consta  di  due  elementi  principali:  la  divinità  ori- 
ginaria dell'  umana  natura  in  cui  consiste  la  sua 
nobiltà  e  la  sua  libertà,  il  peccato  concepito  come 
corruzione  che  la  parte  mutabile  e  corruttibile  del- 
l'universo e  dell'uomo  porta  sulla  parte  di  natura 
spirituale  e  divina.  Vi  è  intanto  accennato  il  primo 
elemento  del  dogma  della  redenzione,  colla  neces- 
sità della  pena  pari  alla  colpa ,  espiata  la  quale 
l'uomo  è  redento,  ossia  gli  è  ridonata  quella  li- 
bertà che  è  inerente  alla  sua  stessa  natura,  e  che 
«gli  aveva  perduto  soggiacendo  alla  «  virtude  delle 
cose  nove,  »  ossia  alla  potenza  della  materia.  Questa 
prima  parte  contiene  anche  quei  punti,  contro  i 
quali  più  si  diressero  le  eresie,  perchè,  ad  esera- 
pio,  negavano  il  peccato  originale  e  credevano  do- 
versi intendere  la  redenzione  in  un  senso  metafo- 
rico come  liberazione  dall'ignoranza  e  dall'errore  ; 
a  questa  opinione  s'accostò  poi  la  setta  di  Socino 
nel  secolo  XVI.  Dante  continua: 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi 
Come  di  Paradiso,  fu  remota  : 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per   un  di  questi  guadi; 

0  c.'se  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avessf,  o  che  l'uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfano  a  sua  follia. 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   IX. 
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In  tal  modo  determinato  meglio  il  dogma  del  pec- 
cato originale  come  propagazione  di  esso  dal  seme 
dell'uman  genere.  Adamo,  a  tutta  l'umanità.  Dante 
distingue  le  due  spiegazioni  che  trovano  unifica- 
zione nel  dogma  cattolico  della  redenzione,  ma  non 
negli  altri.  La  prima  spiegazione  è  la  grazia  pura 
e  semplice  {per  sua  cortesia),  alla  quale  si  aggiunse 
secondo  le  preaccennate  eresie  V intercessione  o  pre- 
ghiera del  Figliuolo  di  Dio;  l'altra  spiegazione  è  la 
satisfazione. 

Non  potea  l'uomo  nei  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade  obbediendo  poi. 

Quando  disobbediendo  intese  ir  suso  : 
E  questa,  è  la  ragion  perchè  l'uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  couvenia  con  le  vie  sue 
Ripor  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  runa  o  ver  con  ambedue. 

Ma  perché  l'ovra  è   tanto  più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita. 

La  divina  bontà  che  il  mondo  impronta 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  l'ultima  notte  e  il  primo  die 
Si  alto  e  si  magnifico'  processo 
0  per  l'una  o  per  l'altra  fue  o  fie  : 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
Per  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi 
Che  s'egli  avesse  sol   da  sé  dimesso  ; 

E  tutti  gli  altri  modi  erano   scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Qui  dunque  Dante  spiega  il  mistero  della  reden- 
zione come  opera  di  amore  e  di  giustizia  ad  un 
tempo:  come  atto  d'amore,  in  quanto  che  dipende 
dall'infinita  bontà  di  Dio  l'aver  oltrepassato  l'onni- 
potenza sua  propria  facendo  sacrificio  di  se  mede- 
simo per  l'umana  salvezza;  come  atto  di  giustizia, 
perchè  la  pena  doveva  essere  adeguata  alla  colpa, 
ma  questa  sarebbe  stata  superiore  alla  natura  umana 
che  non  avrebbe  mai  tanto  potuto  umiliarsi  quanto 
s'era  insuperbita  nel  peccato:  da  ciò  la  necessità 
dell'incarnazione.  La  redenzione  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  non  trovò  oppositori  nel  campo  della  fede 
che  la  negassero:  sorsero  piuttosto  le  eresie  sul 
modo  di  interpretarla.  Come  chiaramente  apparisce 
da  quanto  abbiamo  esposto,  il  dogma  della  reden- 
zione è  strettamente  unito  con  quello  della  Grazia  (V.), 
giacché,  non  ammettendosi  il  peccato  originale,  la 
redenzione  è  semplice  remissione  delle  colpe  agli 
uomini  che  le  hanno  commesse  e  quindi ,  per- 
dendo la  redenzione  di  universalità,  essa  non  si- 
gnifica più  la  grazia  di  Dio  estesa  a  tutti  gli  uo- 
mini dopo  la  Passione  di  Gesù  Cristo;  se  poi  si 
ammette  universale  la  grazia  divina  prima  della 
Passione,  questa  avrebbe  avuto  per  solo  effetto  e 
per  solo  valore  un  perdono  di  Iddio  agli  uomini 
peccatori  per  intercessione  di  Gesù  Cristo.  Altri 
poi,  allargandoli  valore  della  redenzione  medesima, 
affermano  l'universalità  della  grazia  per  l'umanità: 
essere  adunque  solo  necessaria  la  fede  che  unisce 
gli  uomini  con  Dio.  Il  fondamento  storico  del  dogma 
della  redenzione  è  da  ricercarsi  nelle  parole  dei 
Profeti,  i  quali  parlano  spesso,  riflettendo  un  pen- 
siero cbft  doveva  essere  comune  nel  popolo  ebreO; 
(Proprietà  letteraria).  15 
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di  un  Uomo  che  pagherà  col  suo  sangue  le  colpe 
del  popolo  intero,  e  negli  altri  libri  del  Vecchio 
Testamento  che  Dio  considerano  come  redentore  o 
liberatore  degli  ebrei,  (in  dal  tempo  dell'esodo  dal- 
l'Egitto. 

REDFIELD  Guglielmo.  Fisico  e  ingegnere  ameri- 
cano, nato  a  Middleton  nel  1789,  morto  nel  1857. 
Stabili  una  regolare  navigazione  sull'Hudson,  diresse 
l'impianto  delle  prime  ferrovie  negli  Stati  Uniti,  e 
fece  rinomate  investigazioni  meteorologiche.  Pub- 
blicò in  proposito  molte  memorie  dal  1831  in  poi, 
specialmente  nell' /Imemwi  Journal  of  science.  Fu 
j)residente  della  Società  americana  del  progresso 
delle   scienze. 

REDI  Francesco.  Letterato,  medico  e  naturalista 
toscano,  nato  ad  Arezzo  da  nobile  famiglia  il  18  feb- 
braio 16'26  e  morto  a  Pisa  nel  1694.  Fu  archiatra 
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o  medico  di  corte  del  granduca  Ferdinando  li  e 
poi  di  Cosimo  III.  Come  medico,  fu  avversario  co- 
stante delle  ciurmerie  degli  empirici  e  dei  loro  mille 
specillci;  come  naturalista,  richiamò  in  onore  l'os- 
servazione e  rcsperiraerito  :  celebri  sono  le  sue  Os- 
servazioni sulle  vipere,  sulle  lacrime  bataviche,  sui 
sali  artificiali,  sui  vermi  intestinali,  ecc.  Combattè 
pure  la  teoria  della  generazione  spontanea.  Come 
letterato,  si  mantenne  immune  dal  contagio  del  cat- 
tivo gusto  allora  dominante  in  Italia  ;  le  sue  let- 
tere, le  sue  prose  scientifiche,  i  sonetti  ed  il  ce- 
lebre ditirambo  Bacco  in  Toscana^  da  molti  imitato 
e  da  nessuno  eguagliato,  lo  fanno  annoverare  fra 
i  più  tersi  e  castigati  scrittori  della  nostra  lette- 
ratura. 

REDIA.  V.  DiSTOM.A. 

REDIBITORIA  AZIONE.  È  l'azione  per  cui  il  com- 
pratore di  una  cosa  mobile  affetta  da  vizi  occulti 
può  far  sciogliere  la  vendita,  obbligando  il  vendi  - 
tore  a  restituire  il  |)rezzo  ed  a  ripigliarsi  la  cosa. 
Ma  non  basta  che  i  difetti  siano  occulti,  occorre 
ancora  ch'essi  siano  preesistenti  alla  vendita  e  tali 
da  rendere  la  cosa  non  idonea  all'uso  per  il  quale 
era  destinata,  oppure  che  la  deteriorino  tanto  che 
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il  compratore,  avendone  notizia,  o  non  avrebbe  fatto 
l'acquisto  o  avrebbe  dato  un  prezzo  minore.  Il  ven- 
ditore ,  salvo  contraria  convenzione,  risponde  dei 
vizi  occulti  anche  quando  egli  non  li  conosceva; 
se  li  conosceva,  risponde  anche  dei  danni  e  inte- 
ressi. L'azione  redibitoria  deve  proporsi  se  si  tratta 
di  animali  fra  i  quaranta  giorni  dalla  consegna,  se 
di  altre  cose  mobili  entro  i  tre  mesi,  salvo  che  la 
consuetudine  stabilisca  termini  maggiori  o  minori. 
Per  le  vendite  giudiziali  l'azione  in  discorso  non  è 
accordata.  Il  com.pratore  nei  casi  di  vizio  redibi- 
torio ha  la  scelta  di  restituire  la  cosa  e  farsi  re- 
stituire il  prezzo,  oppure  di  ritenere  la  cosa  otte- 
nendo  una  proporzionata    diminuzione  del  prezzo. 

RE  DI  MACCHIA.  V.  Scricciolo. 

RE  DI  QUAGLIE  {Crex  pratensis).  È  un  piccolo 
trampoliere  (lungo  25  cm.) ,  affine  ai  rulli ,  quan- 
tunque il  nome  che  porta  possa  far  credere  che 
esso  abbia  qualche  parentela  colle  quaglie .  che 
sono  invece  gallinacei.  Con  queste  ha  però  di  co- 
mune il  colore  (è  giallo  lionato  con  macchie  nere, 
superiormente;  cannella  alle  ali;  grigio  inferior- 
inente)  e  le  abitudini  (ama  la  pianura  con  erbe 
secche  e  sterpi,  i  campi,  i  prati).  Erroneamente  si 
disse  che  fa  da  guida  alle  quaglie  ,  colle  quali  si 
trova,  casualmente,  alla  stessa  pastura.  Nidifica  da 
noi  (Piemonte,  Lombardia,  Veneto),  e,  specialmente 
nell'Italia  meridionale  .  talvolta  è  stazionario.  Col- 
loca il  nido  rozzo  nel  terreno,  ed  i  piccoli  (otto  o 
dieci  per  volta)  escono  dall'uovo  già  atti  a  seguire 
la  madre  (prole  precoce). 

RE  DI  TRIGLIE  {Apogon  imberbis).  Pesciolino,  non 
più  lungo  di  15  cm. ,  della  famiglia  delle  perche. 
E  rosso -giallastro  ,  fittamente  cosparso  di  punti 
azzurrognoli  ;  con  una  macchia  nera  ai  lati  della 
prima  caudale.  E  frequente  nei  mari  di  Sicilia  u 
di  Malta;  altrove  è  scarso,  o  manca  ;  come  nell'A- 
driatico e  sulle  coste  toscane  e  romane.  Abita,  per 
lo  più,  al  fondo  ed  è  commestibile. 

REDNITZ.  Fiume  della  Baviera,  allluente  del  Reg- 
nitz  (bacino  del  Reno). 

REDON.  Città  della  Francia  settentrionale,  nel  di- 
partimento d' Ile  e  Vilaine.  Ha  porto  di  commercio 
sul  canale  da  Nantes  a  Brest  e  sulla  riva  destra 
della  Vilaine  al  disopra  della  confluenza  dell'Oust. 
E  stazione  importante  della  ferrovia  Nantes-Brest, 
con  diramazioni  per  Rennes  e  Chàteaubriant.  Il 
porto  possiedo  un  bacino  galleggiante  ed  esporta 
specialmente  ardesie  ,  cuoi  e  i  marroni  rinomati  di 
Redon.  Importa  ferri  di  Svezia,  vini  di  Bordeaux, 
sale,  legno,  da  costruzione.  Ha  una  grande  ufficina 
per  la  fabbricazione  dello  smeriglio  francese,  del 
«  coaitar  »,  del  rosso  da  pulire  e  fabbrica  in  oltre 
le  casse  per  le  conserve  alimentari.  Nei  dintorni  si 
lavorano  le  cave  di  ardesia  di  S.'  Maria.  ICsercita 
parecchie  altre  industrie. 

REDONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo,  a  M  km.  nord-est  dal  ca- 
poluogo. Conta,  colle  frazioni,  1300  ab. 

REDONDA.  Isolotto  delle  Piccole  Antille  Inglesi, 
nelle  isole  Sottovento.  Giace  a  nord- ovest  di  Mont- 
serrat  dalla  quale  dipende. 

REDONDELA  o  SANTIAGO  DE  REDONDELA.  Citta 
marittima  della  Spagna  nella  Galizia  di  provincia 
di  Pontevedra,  presso  la  foce  del  rio  in  Redondela, 
nella  baia  di  Vigo  e  sulla  ferrovia  Pontevedra-Vigo, 
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Conta  colle  frazioni  11.000  ab.  Il  porto  non  riceve 
ad  alta  marea  che  le  piccole  navi  di  cabotaggio. 
ila  bagni  di  mare  frequentatissimi,  ed  esercita  la 
pesca  sopratutto  delle  sardine  e  delle  ostriche. 

REDONDESCO.  Villaggio  della  Lombardia  in  pro- 
vincia di  Mantova,  a  10  km.  nord-est  da  Canneto 
suirOgUo.  Giace  sul  Tartarello,  alUuente  di  sinistra 
deirOglio,  ed  ha  2100  ab.  Vi  si  esercita  in  piccolo 
la  tessitura. 

REDONDO.  Città  del  Portogallo  meridionale,  nel- 
l'Alemtejo,  in  distretto  di  Evora.  Ha  bei  vigneti  e 
conta  3700  ab. 

REDONI.  Popolo  della  Lionese  III,  nella  Gallia  oc- 
cidentale, a  E.  dei  Diablinti,  a  0.  dei  Curiosoliti,  ecc. 
Avevano  per  città  principale  Condate  Redonum  (ora 
Kennes). 

REDORTÀ.  Monte  della  Lombardia,  fra  le  provjn- 
N  lucie  di  Bergamo  e  di,  Sondrio.  Separa  la  Valse- 
riana  dalla  Valtellina.  È  alto  3042  ra. 

RED-RIVER.  Due  contee  degli  Stati  Uniti:  una 
nella  Luisiana,  capoluogo  Coushatta  e  l'altra  nel 
Texas,  capoluogo  Glarksville.  —  Red-river.  Fiume 
degli  Stati  Uniti.  Lo  formano  due  rami  che  nascono 
:i  nord-ovest  del  Texas  e  corre  ad  est  del  Llano 
Kstacado,  attraversa  volgendo  a  sud-est  l'estremità 
sud-ovest  deirArkansas,passa  nella  Luisiana  e  sbocca 
nel  Mississippi,  dalla  riva  destra  dopo  un  corso  di 
2130  km.  Riceve  vari  affluenti.  —  Red-river  del  Nord. 
Fiume  dell'Americasettentrionale.  Nasce  al  nord-ovest 
delle  sorgenti  del  Mississippi,  corre  ad  ovest,  poi 
;olge  a  nord,  forma  per  buon  tratto  il  confine  fra 
il  Minnesota  e  il  Dakota  negli  Stati  Uniti,  entra 
nel  dominio  del  Canada  e  sbocca  all'estremità  me- 
ridionale del  lago  di  Winnipeg. 

RED-RIVER-SETTLEMENTS  {Stabilimenti  del  fiume 
Rosso).  Ampia  regione  dell'America  inglese,  nel  Do- 
minio del  Canada,  la  quale  ora  è  inclusa  nella  pro- 
vincia del  Manitoba. 

REDRUTH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Cornovaglia,  sulla  ferrovia  Truro-Penzance.  Conta 
l'óOO  ab.  ed  ha  miniere  di  rame  e  di  stagno. 

REDUCTIO  MODL  Quando  un  pezzo  musicale,  sia 
sinfonico,  sia  a  voci,  viene  trasportato  in  altro  tono 
da  quello  nel  quale  fu  originariamente  scritto,  si  dice 
trasportalo.  Per  fare  la  prova  che  fu  bene  traspor- 
tato, lo  si  ritorna  al  tono  primitivo;  questo  ritra- 
sporto si  dice  in    lingua  musicale:   reductio    modi. 

REDTJSIO  Andrea.  Antico  cronista  nato,  di  fami- 
glia patrizia,  a  Quero,  provincia  di  Treviso  nel 
1365.  Compì  gli  studi  letterari  in  Padova,  ed  ab- 
bracciò la  carriera  delle  armi  militando  sotto  lo 
bandiere  della  repubblica  veneta.  Nelle  guerre  che 
s'agitarono  a  quel  tempo  contro  Genova,  il  Redu- 
sio  si  rese  illustre  e  formidabile  capitanando  un 
migliaio  di  avventurieri  e  poi  difendendo  la  for- 
tezza di  Treviso.  Lasciò  manoscritta  una  cronistoria 
f.ssai  voluminosa  che  dalla  creazione  del  mondo  ar- 
riva line  al  1428.  Tratta  in  generale  gli  avveni- 
menti tutti,  ma  più  speciahnente  quelli  che  toccano 
di  Treviso  sua  patria.  In  gran  parte  è  una  compi- 
lazione di  cronache,  ma  c'è  però  del  buono  e  del- 
l'originale, e  questo  tanto  fu  accolto  dal  Muratori 
nella  sua  collezione  degli  scrittori  delle  cose  d'Italia. 

RED U VINI.  Genere  di  cimici  dal  capo  distinto  , 
:  llungato  e  sottile;  il  protorace  diviso  in  due  lobi 
<ia  uno  strozzamento  trasversale;  le  antenne  a  forma 
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di  staffile.  Vivono  di  mosche  e  altri  insetti  che 
vanno  a  cacciare  di  notte:  abitano  sul  terreno,  in 
vicinanza  dei  letamai.  Alcune  specie  dei  climi  caldi, 
come  YArilo  dell'America,  producono  punture  do- 
lorosissime. Da  noi  è  comune  il  reduvio  mascherato, 
così  detto  perchè  la  sua  larva  si  avvolge  nel  le- 
tame e  nella  polvere,  imbrattandosi  tutto  il  corpo 
d"un  involucro  di  pagliuzze  e  granellini  così  da  es- 
sere quasi  irreconoscibile.  Cammina  irregolarmente, 
a  sbalzi:  è  nero -bruno,  colle  zampe,  le  antenne  e 
il  protoracc  rossicci.  Si  disse  che  distrugge  le  ci- 
mici da  letto  :  ma  par  poco  probabile,  poiché  non 
potrebbe  trovare  esca  gradita  nel  corpu  coriaceo 
di  questo  animale,  se  non  per  il  sangue  che  esso 
avesse  succhiato  dai  mammiferi:  in  tal  caso  il  re- 
duvio potrebbe  assai  più  direttamente  procacciarsi 
l'alimento  allo  stesso  modo  che  il  cimice  domestico. 

REE  (Lough).  Grande  lago  della  parte  centrale 
dell'Irlanda,  tra  le  provincie  del  Leinster  e  del  Con- 
naught.  Lungo  da  nord  a  sud  27  km.  e  largo  da 
1  ^2  ^  ^-i  6SS0  ha  una  superficie  di  111  kmq.  ed 
una  profondità  di  33  m.  Il  Shannon  vi  entra  al 
nord  a  Lanesborough  e  ne  esce  a  sud  ad  Athlone, 
anzi  il  lago  può  dirsi  una  espansione  di  quel  fiume. 
Sopra  una  delle  sue  isole,  la  Ghurch  island^  sorgono 
le  rovine,  d'altronde  poco  importanti,  d'un  antico 
edificio  religioso. 

REELETTROMETRO.  Congegno  usato  per  misu- 
rare il  grado  di  calamitazione  di  una  lancetta  di 
ferro  col  mezzo  di  una  corrente  elettrica. 

REETZ  o  REEZ.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  del  Brandeburgo,  in  presidenza  di  Fran- 
coforte. Conta  3200  ab. 

REEZ.  Città  della  Germania  occidentale,  nella 
Prussia  renana,  in  presidenza  di  Diisseldorf.  Giace 
alla  riva  destra  del  Reno  ed  ha  3800  ab.  Fabbrica 
carta  da  imballaggio,  sigari  ecc.,  e  fa  gran  com- 
mercio di  formaggio,  di  bestiami  e  di  frutta. 

REFE.  Prendono  questo  nome  generico  il  lino,  la 
canape,  il  cotone  e  in  generale  tutte  le  materie 
tessili  ridotte  a  filo  di  due  o  più  capi  attorcigliati, 
e  che  serve  a  cucire,  a  far  calze,  tessuti,  ecc. 

REFERENDARIO.  L'ufficio  di  referendario  e  anti- 
chissimo; lo  troviamo  a' tempi  dell'impero  romano. 
Allora  i  referendari  erano  i  custodi  degli  archivi,  e 
avevano  l'incarico  di  spedire  gh  atti  e  farne  una 
relazione  :  ebbero  il  titolo  di  illustres  e  più  tardi  di 
spectabiles.  Questa  istituzione  venne  accolta  anche 
dai  franchi,  e  sotto  la  terza  dinastia  il  gran  refe- 
rendario occupava  anche  il  grado  di  cancelliere  e 
conte  palatino.  Presso  la  corte  pontificia  sono  re- 
ferendarii  i  dodici  prelati  più  anziani;  essi  deb- 
bono riferire  intorno  alle  petizioni  loro  fatte  perve- 
nire. Neil'  amministrazione  del  regno  italiano  noi 
troviamo  pure  i  referendari  del  Consiglio  di  Stato 
con  funzioni  analoghe  a  quelle  dei  mailres  de  re- 
quétes  francesi.  Sono  in  numero  di  sei;  due  di  essi 
addetti  alle  sezioni  amministrative,  gli  altri  eserci- 
tanti le  funzioni  di  pubblico  ministero  presso  la  se- 
zione del  contenzioso.  Hanno  semplice  voto  consul- 
tivo, salvo  i  casi  di  affari  da  loro  trattati  personal- 
mente 

REFERENDUM.  L'istituto  del  referendum  si  pre- 
senta come  un  correttivo  del  governo  rappresenta- 
tivo e  particolarmente  della  onnipotenza  parlamen- 
tare. L'esperienza  ha  provato  che  le  rappresentanze 
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politiche  ed  amministrative,  immemori  non  di  rado 
della  loro  origine  elettiva,  e  del  mandato  ad  esse 
affidato,  governano  in  modo  non  conforme  ai  desi- 
AÌerì  ed  agli  interessi  del  popolo.  Onde  l'opportu- 
«lità  che  il  popolo  sia  chiamato  a  ratificare  gli  alfari 
<li  maggiore  momento,  o  a  respingere  le  deliberazioni 
dei  suoi  eletti.  La  quale  cosa  si  ottiene  appunto 
■coli  referendum,  che,  attuato  largamente  in  Isvizzt?ra 
con  ottimi  resultati  viene  oggi  reclamato  con  in- 
sistenza anche  in  Italia  da  diversi  partiti. 

REFERENZA.  Parola  del  linguaggio  commerciale  :  è 
specialmente  usata  per  significare  l'indicazione  delle 
|)ersone  a  cui  un  commerciante  si  rapporta,  si 
riferisce^  per  informazioni  sul  proprio  conto.  Indica 
pure  l'informazione  stessa.  Oggidì,  nello  sviluppo 
grandissimo  preso  dal  commercio ,  allargatosi  il 
cerchio  d'azione  d'ogni  mercato  per  modo  che  il 
più  degh  affari  si  compie  fra  piazze  diverse  l'una 
dall'altra  spesso  lontanissime,  e  fra  commercianti 
quasi  sempre  personalmente  sconosciuti  gli  uni  agli 
altri,  le  referenze  hanno  un  posto  rilevante. 

REFETTORIO.  Vasto  locale,  generalmente  di  pianta 
rettangolare  ,  e  per  lo  più  illuminato  da  finestre 
aperte  nei  lati  lunghi  e  ad  una  certa  altezza,  nel 
quale  convengono  gli  addetti  alle  comunità  religiose, 
dei  collegi,  ecc.,  per  il  pasto  in  comune.  Nelle  co  - 
munita  religiose  è  sempre  un  locale  decorato  con 
una  certa  ricchezza,  ed  in  esso  locale  si  trova  un 
])ulpito,  anche  questo,  di  solito,  molto  decorato,  sul 
quale  uno  della  comunità  legge  ad  alta  voce,  in- 
tanto che  i  colleghi  mangiano.  Nei  conventi  dei  Ci- 
stercensi il  refettorio  è  di  regola  diviso  pel  lungo 
<la  un  filare  di  colonne  per  cui  riesce  formato  da 
due  navate. 

REFLESSO  0  RIFLESSO.  Luce  che  un  corpo  illu- 
minato irradia  sulla  parte  in  ombra  di  un  altro 
corpo;  se  non  vi  è  un  corpo  speciale  che  mandi 
ia  luce  da  formare  il  riflesso,  questo  succede  an- 
che per  la  luce  sparsa  nello  spazio;  perchè  non 
vi  siano  riflessi,  bisogna  che  il  corpo  che  riceve 
luce  diretta  si  trovi  in  un  ambiente  affatto  oscuro 
e  nero,  come  la  macchina  fotografica. 

REFRANCORE.  Villaggio  del  Piemonte  in  provin- 
cia e  circondario  di  Alessandria,  a  21  km  ad  ovest 
dal  capoluogo.  Sorge  sopra  un  afiluente  di  sinistra 
del  Tanaro  ed  ha  colle  frazioni  2700  ab. 

REFRAIN.  Parola  francese,  che  nella  musica  si- 
gnifica ripetizione  di  una  data  frase  o  di  un  dato 
numero  di  frasi  e  in  itaUano  si  dice  ritornello. 

REFRATTARI  CORPL  Si  dicono  refrattari  i  corpi 
i  quali,  sottoposti  ad  elevatissime  temperature,  non 
si  rammolliscono,  né  si  fondono.  Se  ne  formano  cro- 
giuoli, mattoni  per  forni  fusori.  La  calce,  il  carbone, 
la  magnesia,  alcune  terre  naturafi,  sono  fra  i  corpi 
refrattari.  11  caolino  è  il  tipo  delle  argille  refrattarie, 
ma  deve  essere  puro,  che,  se  contenesse  qualche 

Quantità  di    feldispato,  non   reggerebbe  al  calore, 
osi  il  caolino  che  forma  le    porcellane  ,   le  quali 
sono  vetrificate  per  l'addizione  del  feldispato. 

REFRIGERANTE.  Diconsi  refrigeranti  quegli  ap- 
parati, coi  (piali  si  etlcttua  il  raffreddamento,  fino  a 
un  dato  Umite  di  temperatura,  di  un  ambiente,  odi 
una  sostanza  qualunque  clic  inviluppa  l'apparato  raf- 
freddatore. .Qualunque  sia  lo  scopo  per  cui  il  re- 
frigerante e  impiegato,  esso  è  costituito  essenzial- 
mente da  un  serpentino,  nel  quale  circola  il  corpo 
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refrigerante,  mentre  all'esterno  del  serpentino  stesso 
circola,  od  è  in  riposo,  la  sostanza  che  deve  essere 
raffreddata.  Talvolta  la  trasmissione  riesce  invertita, 
cioè  il  corpo  refrigerante  si  trova  all'esterno,  mentre 
quello,  che  deve  subire  l'azione  di  raffreddamento, 
circola  nell'interno  del  serpentino  medesimo.  Le  ap- 
plicazioni degli  apparati  refrigeranti  sono  molto 
varie  nell'industria  L'industria  della  fabbricazione 
del  ghiaccio  ne  offre  uno  degli  esempi  più  interes- 
santi. Il  ghiaccio  può  essere 
fabbricato  sia  per  ottenere 
masselli  di  ghiaccio,  che 
servono  poi  all'alimentazio- 
ne 0  alla  conservazione  delle 
sostanze  alimentari,  sia  per 
mantenere  sul  terreno  uno 
strato  di  acqua  ghiacciata 
che  serva  come  pista  di 
pattinaggio.  11  modo ,  con 
cui,  a  mezzo  di  refrigeranti, 
si  ottiene  l'uno  scopo  o  l'altro,  è  identico  nel  prin- 
cipio e  varia  soltanto  nel  dettaglio.  Suppongasi 
che  con  un  mezzo  meccanico  qualsiasi  (colla  mac- 
china ad  ammoniaca  ad  esempio)  si  possa  mante- 
nere un  liquido  incongelabile  ad  una  temperatura 
inferiore  alla  O''.  Questo  liquido,  che  è  al  solito  co- 
stituito di  una  soluzione  acquo.sa  di  cloruro  di  ma- 
gnesio, è  quello  che  si  denomina  il  Hquido  refri- 
gerante ;  esso  viene  fatto  circolare  in  modo  continuo 
in  un  fascio  di  tubi,  che  prende  nome  di  refrigerante 
propriamente  detto,  cede  il  proprio  freddo  al  corpo 
che  inviluppa  il  refrigerante,  o,  per  megfio  dire,  as- 
sorbe da  questo  una  determinata  quantità  di  calore, 
e  ritorna  poi  alla  macchina ,  ove  viene  riportato 
nelle  co?idizioni   iniziali   di    bassa  temperatura.   In 
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tal  modo  la  circolazione  di  questo  liquido  è  con- 
tinua. Nel  caso  che  si  vogliano  fabbricare  bloc- 
chi di  ghiaccio  lo  schema  e  quello  della  fig.  5940  :;  ' 
BB  e  un  bacino,  in  legnamelo  in  genere  di  inatei- 
riale  cattivo  conduttore  del  calore),  aa  un  altro  re- 
cipiente metallico  a  parete  sottile  (ed  in  genere  di  : 
materiale  di  buona  conduttività  pel  calore),  la  capa- 
cità aa  è  occupata  dall'  acqua  pura  A ,  che  deve 
essere  trasformata  in  ghiaccio;  ncU' intervallo  fra 
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«a  e  BB  trovasi  il  liquido  incongelabile  che  serve 
a  trasmettere  il  freddo  ad  A,  ovvero,  che  è  lo  stesso, 
ad  assorbire  il  calore  di  A  tino  a  che  questo  possa 
gelare.  Si  mantiene  nella  capacità  interposta  fra  aa 
e  BB  la  bassa  temperatura  necessaria,  facendo  cir- 
colare in  modo  continuo  nel  serpentino  bb,  che  si 
svolge  su  tutta  l'altezza  dell'apparato,  un  liquido 
freddissimo  (liquido  del  pari  incongelabile)  che  pro- 
iriene  dalla  macchina  a  heddo  (freccia  1)  e  che  dopo 
aver  circolato  vi  ritorna  (freccia  2).  Con  tale  ap- 
parato la  sottrazione  di  calore  dal  blocco  A  non  è 
diretta,  ma  avviene  coU'intermedio  di  un  liquido,  e  di 
ciaa  parete  metallica  ;  non  sembra  infatti  possibile 
il  contatto  diretto  fra  l'acqua  A  ed  il  serpentino, 
se,  appena  ottenuto  il  blocco  di  ghiaccio,  questo 
deve  essere  tolto.  Quando  questa  esigenza  non  sia 
richiesta,  allora  si  può  far  avvenire  il  contatto  fra 
il  serpentino  ed  il  liquido  da  congelare,  come  ap- 
punto si  pratica  nelle  piste  artificiali  di  pattinaggio. 
Qui,  giusta  lo  schema  della  fig.  5941,  il  liquido  incon- 
gelabile circola  in  un  serpentino  che  occupa  tutta 
la  superfìcie  della  pista.  Questo  liquido  vi  è  fatto 
circolare  con  convenienti  apparati  meccanici.  AB  è 
la  pista  ripiena  d'acqua  lino  al  livello  ab;  mn  è  il 
serpentino  refrigerante,  nel  quale  circola  il  liquido 
incongelabile  proveniente  dalla  macchina  (frecciai) 
e  che  vi  ritorna  (freccia  2).  Il  contatto  fra  l'acqua  e  il 
serpentino  essendo  diretto,  è  anche  diretta  e  molto 
efficace  la  trasmissione  del  freddo.  La  quantità  di 
calore,  che  sarà  assorbita  dal  liquido  circolante  nel 
serpentino,  sarà  quella  necessaria  a  mantenere  la 
pista  allo  stato  di  ghiaccio. 

REFRIGERANTI  SOSTANZE.   V.  FrKìORIFERE   so- 
stanze. 
REFRONTOLO.  ^  illaggio  del  Veneto,  in  provincia 
Treviso,  a  8  km.  nord-ovest  da  Conegliano.  Sorge 
Monticano,  affluente  di  destra  della  Livenza,  ed 
. .  2500. 

REFUTAZIONE.  CONFUTAZIONE.  Chiamasi  cosi  la 
puite  negativa  della  discussione,  quella  cioè  colla 
ijuale  cercasi  distruggere  gli  argomenti  dell'avver- 
sario. Aristotele  dedica  alla  confutazione  il  sesto 
dei  libri  dell'Orbano»,  intitolato  gh  Elenchi  sofistici , 
nel  quale  egli  si  propone  di  classificare  e  dichia- 
rare i  vizi  dei  ragionamenti  e  il  modo  di  confutare. 
I  .;i  parte  negativa  o  confutativa  è,  nella  discussione, 
1.1  più  facile:  si  tratta  di  abbattere,  non  di  edifi- 
care «  Chi  nega  »,  dice  il  Genovesi  nella  Logica 
per  i  giovinelU  «  non  è,  rigorosamente  parlando,  nel- 
'  bbligo  di  provare;  perchè  chi  nega  si  suppone 
-fiorare,  e  l'ignoranza  non  si  prova,  ma  si  as- 
lisce  ».  Ciò  non  di  meno  il  confutare  richiede 
I  lentezza,  acutezza,  lucidità  di  mente;  poiché  con- 
viene penetrare  a  fondo  l'argomento  dell'avversario 
inche  attraverso  a  ciò  che  questo  può  avere  di 
1  i-obabile  o  di  specioso,  e  rilevarne  subito  il  con- 
'  -ìdditorio  0  con  ciò  che  l'avversario  medesimo  ha 
-  1  atTermato,  o  con  ciò  che  universalmente  si  ri- 
ne  come  certo,  o  con  ciò  che  per  altra  prova  è 
Ilo  assicurato  come  verità.  Confutare,  in  fondo, 
ridurre  l'avversario  alla  contradizione  ;  ora  non  è 
sempre  agevol  cosa  atterrare  prontamente  i  due 
tìrmini  di  essa.  Se  la  confutazione  è,  come  dicemmo, 
essenzialmente  negativa,  ciò  non  vuol  dire  che  chi 
la  confutato,  non  possa  alla  sua  volta  affermare: 
anzi  spesso  sia  nei  trattati,  sia  nell'oratoria,  la  con- 
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futazione  degli  argomenti  dell'avversario  precede  la 
proposta.  Ciò  si  può  vedere  in  quasi  tutte  le  ora- 
zioni di  Cicerone;  e,  quanto  ai  trattati  scientifici,  è 
da  osservarsi  che  la  confutazione  si  esercita  spe- 
cialmente sulle  definizioni  altrui,  onde  sia  bbera  la 
via  a  quella  che  si  vuol  proporre  e  da  cui  si  vuol 
dedurre  tutta  la  trattazione  scientifica  susseguente. 

REGALBUTO.  Città  della  Siciba,  in  provincia  di 
Catania  e  circondario  di  Nicosia,  a  23  km.  SE.  da 
quest'ultima.  Sorge  presso  la  riva  destra  del  fiume 
Salso  affluente  del  Simeto,  in  bella  situazione  in 
vista  dell'Etna.  Conta  10.000  ab.,  ma  è  città  inerte 
e  miserabile.  Credesi  d'origine  saracina. 

RE6ALDI  Giuseppe.  Poeta  improvvisatore  e  scrittore 
elegante,  nato  a  Novara  nel  1809,  morto  nel  1883  ; 
espulso  dall'Italia  per  le  sue  idee  liberali,  andò  a  Pa- 
rigi, ove  improvvisò  con  plauso  ed  ebbe  lode  da  La- 
martine.  Viaggiò  in  Oriente,  massime  in  Grecia,  ove 
era  popolare,  e,  rimpatriato,  ebbe  cattedi'a  all'uni- 
versità di  Bologna.  Primeggiano,  fra  le  sue  poesie, 
U acqua  e  La  i)ora.  Pubblicò  inoltre:  Canti  nazionali; 
la  Bibbia;  Viaggio  in  Oriente,  ecc. 

REGALECO.  Pesce  osseo,  acantottero,  che  ha  il 
corpo  nastriforme;  lungo,  alto,  stretto:  perciò  è 
detto  anche  regaleco  spada,  pesce  remo;  e  gli  anti- 
chi veneziani  lo  chiamavano  pesce  falce.  Vive,  non 
abbondantemente,  nei  nostri, mari:  specialmente  a 
Nizza.  Nell'Atlantico  si  pescano  delle  specie  affini, 
lunghe  fino  a  4  m.,  alte  30  cm.;  grosse  8  cm. 

REGALE.  E  questo  il  più  antico  registro  dell'Or- 
gano con  canne  a  lingua.  Si  chiamava  anche  Re- 
gale un  piccolo  cembalo,  ora  completamente  in  di- 
suso, col  quale  si  accompagnavano  le  voci ,  come 
oggidì  col  pianoforte.  11  regale  non  aveva,  però, 
corde;  ma  piccole  canne,  come  un  organetto;  era 
di  proporzioni  piccole  e  trasportabile;  si  poteva 
anche  scomporre  per  essere  più  facilmente  imbal 
lato  e  portato  ove  meglio  occorreva. 

REGALIA  (Diritti  regali).  Letteralmente  questa  pa- 
rola indicherebbe  in  modo  generico  i  diritti  del  Re  ; 
ed  in  questo  senso  infatti  essa  fu  usata  fino  al  se- 
colo scorso  ad  indicare  i  poteri  ed  i  diritti  del  Re  ; 
fu  per  questo  significato  sostituita  nel  linguaggio 
giuridico  moderno  dalla  voce  prerogativa.  Nel  di- 
ritto canonico  Regalia  indica  un  ordine  speciale  di 
diritti  del  Sovrano,  quello  di  godere  rent4*ata  di  be- 
nefizi ecclesiastici  vacanti  e  di  conferire  provviso- 
riamente i  benefizi  scoperti  sino  a  quando  non 
fosse  entrato  in  possesso  il  nuovo  beneficato.  Nel 
diritto  canonico  la  regalia  fu  suddivisa  in  spirituale 
ed  in  temporale  :  spirituale  se  dà  al  sovrano  il  di- 
ritto di  conferire,  ancorché  in  modo  temporaneo, 
il  beneficio  ;  temporale  se  dà  soltanto  il  diritto  di 
usufrutto  delle  rendite  durante  la  vacanza.  La  re- 
galia non  va  confusa  coiri.\VESTiTUR.\  (Vedi):  questa 
richiede,  in  chi  ne  esercita  il  diritto,  la  proprietà 
assoluta  del  feudo  o  del  cespite  di  reddito,  la  re- 
galia invece  è  indipendente  dalla  proprietà.  I  di- 
ritti di  regalia  sono  antichissimi;  trasmutaronsi 
spesso  in  veri  diritti  di  proprietà,  e  diedero  occa- 
sioni frequenti  a  litigi  ed  a  vertenze  fra  l'autorità 
civile  e  l'ecclesiastica.  Questa  sorta  di  regalia  esi- 
ste tutora  in  Italia,  cól  solo  carattere  temporale; 
non  però  a  favore  del  Ro,  ma  a  beneficio  dell'asse 
ecclesiastico,  amministrato  dal  Governd^ol  nome 
di  fondo  per  il  Culto. 
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REGALI  DIRITTI.  Diritti  o  privilegi  spettanti  al 
sovrano  (Vedi  Regalia  e  F^rerogative). 

REGALLIANO  o  REGILLIANO.  N'iene  annoverato  fra 
i  trenta,  così  detti,  tiranni,  che  cinsero  la  porpora 
imperiale  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  111  d.  C. 
Kra  dacio  di  origine,  e  si  era  distinto  nelle  guerre 
sulle  frontiere  illiriche.  Ku  proclamato  imperatore 
(263)  dui  Mesii  e  subito  dopo  posto  a  morte. 

REGAN.  Città  della  Persia,  nella  provincia  del 
Kirman  al  lembo  sud-est  del  deserto  di  questo  nome. 
Essa  è  cinta  di  mura  ed  ha  una  sola  porta. 

REGATA.  Venne  il  nome  da  Venezia,  ove  indicava» 
come  indica  tuttora  oggidì,  una  corsa  fra  piccole 
imbarcazioni  che,  poste  in  riga  (da  cui  il  nome  di 
regata),  partono  tutte  assieme  ad  un  dato  segnale 
ed  a  forza  di  remi  si  contendono  il  premio  spet- 
tante a  quella  che  arriva  prima  alla  meta  prolissa. 
Le  regate  avevano  in  Venezia  una  parte  importante 
nelle  pubbliche  feste;  e  l'hanno  oggidì  non  solo  in 
Venezia,  ma  in  tutti  i  Comuni  di  qualche  impor- 
tanza, prossimi  al  mare,  a  laghi  o  fiumi.  Le  regate, 
sono  organizzate  e  disciplinate  quasi  sempre  da  as- 
sociazioni aventi  particolarmente  di  mira  la  ginna- 
stica del  remo  :  Società  di  canottieri,  con  termine 
barbaro  Rowitig-club  (dall'inglese,  letteralmente: 
Circolo  dei  rematori). 

REGEN.  Fiume  della  Bassa  Baviera,  affluente  di 
sinistra  del  Danubio.' Nasce  dal  BÒhmerwald  e  fi- 
nisce a  Stadtamhof  di  fronte  a  Regensburg  o  Ra- 
tisbona,  dopo  un  corso  di  165  km.  Nel  suo  bacino 
superiore  si  raccolgono  falsi  zaffiri  e  perle.  —  Re- 
gen  (Szàsz)  oSachsisch-Regen.  Città  libera  della  Tran- 
silvania,  nel  comitato  di  Maros-Torda.  Sorge  sul 
Maros  affluente  del  Tibisco  ed  ha  5700  ab. 

REGENSBURG.  Vedi  Ratisbona. 

REGENWALDE.  Città  della  Prussia  settentrionale 
nella  Pomerania ,  in  presidenza  di   Stettino.  Conia 
3300  ab.  e   fabbrica   macchine  agricole,  e  filati 
tessuti  di  lana. 

REGGELLO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Firenze,  a  25  km.  sud-est  dal  ca- 
poluogo. Giace  al  piede  occidentale  del  Pratomagno, 
sopra  un  affluente  di  destra  dell'Arno  e  conta  col  le» 
molte  frazioni  11.000  ab. 

REGGENZA.  Nelle  monarchie  ereditarie  quando  il 
Re,  0  per  la  minore  età  o  per  incapacità  tisiche,  è 
nell'impossibilità  di  regnare,  il  potere  viene  assunto 
dal  Reggente  che  lo  esercita  lino  a  quando  siano 
cessate  le  ragioni  che  determinarono  la  reggenza. 
11  diritto  costituzionale  della  nazione  indica  le  per- 
sone a  cui  deve  affidarsi  la  reggenza.  Lo  Statuto 
di  Carlo  Alberto  chiama  alla  reggenza,  durante  la 
minore  età  del  re,  il  parente  più  prossimo  al  trono, 
purché  abbia  ventuno  anni  (art.  12  e  13)  ;  in  man- 
canza di  parenti  maschi  la  reggenza  appartiene  alla 
regina  madre,  che  nel  caso  precedente  avrebbe  in- 
vece soltanto  la  tutela  del  re  minore,  lino  ai  7  anni 
(iirt.  14  e  18);  in  mancanza  di  parenti  adulti  o  della 
regina  iriadre  il  reggente  sarà  eletto  «lalle  due  Ca- 
mere lart.  15).  In  caso  poi  di  impossibilità  lisica  del 
re  a  regnare  è  di  pien  diritto  reggente  il  principe 
ereditario,  se  ha  compiuto  i  18  anni  (16)  ;  l'impos- 
sibilità lisica  del  regnare  può  verificarsi  tanto  per 
malattia  quanto  per  privazione  nel  re  della  libertà 
personale  per  caso  di  prigionia  di  guerra,  il  reg- 
gente deve  giurare  di  essere  fedele  al  re  e  di  os- 
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servare  lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato. 
Il  Reggente  ha  illimitato  l'ufficio  regio,  sia  nel  po- 
tere che  nelle  prerogative,  di  questo  eccettuata  na- 
turalmente quella  dell'ereditarietà  dell'ufficio  che, 
cessate  le  cause  della  reggenza,  egli  deve  rimettere 
integro  e  completo  al  sovrano  (V.  Re,  Regicidio). 
REGGIA.  Il  palazzo  del  re  o  del  capò  dello  Stato, 
il  quale,  nelle  Nazioni  civili,  ha  sempre  una  cena. 
vastità  ed  importanza  artistica ,  ma  presso  i  sel- 
vaggi 0  le  popolazioni  incolte  può  ridursi  ad  una 
semplice  capanna.  In  Omero  si  ha  la  descrizione 
di  una  reggia  greca  del  suo  tempo.  Constava  di 
tre  parti  distinte.  La  prima  aperta  al  pubblico,  la 
seconda  destinata  agb  uomini,  e  la  terza  riservata 
alle  donne  ed  al  re.  Una  porta  a  due  battenti  in- 
troduceva dalla  via  in  un  ampio  cortile,  con  por- 
tico al  lato  d'ingresso  ed  altro  di  riscontro  nel  iato 
di  faccia.  Nel  centro  del  cortile  trovavasi  l'altare 
di  Giove  protettore  della  casa,  ai  due  Iati  le  scu- 
derie, le  macine  a  mano,  e  più  indietro,  forse  in 
altri  cortili  secondari,  le  bestie  da  lavoro  e  da  ma- 
cello. Al  portico  di  faccia  all'ingresso  incominciava 
la  seconda  parte  della  casa,  o  vera  abitazione  del 
principe,  la  quale  aveva  una  grande  sala  destinata 
agli  uomini,  col  soffitto  sorretto  da  colonne.  Detta 
sala  riceveva  poca  luce  da  finestrelle  praticate 
nelle  pareti  oppure  da  un'apertura  nel  soffitto  che 
serviva  anche  d'uscita  al  fumo  del  focolare  che  tro- 
vavasi alla  parete  opposta  all'ingresso.  In  questa 
sala  si  tenevano  i  banchetti.  Il  pavimento  era  di  pie- 
tra, forse  con  combinazione  di  colori  diversi,  e  le  pa- 
reti dei  palazzi  più  ricchi  eran  decorate  da  lucenti 
lastre  di  metallo.  Da  questo  si  passava  alle  camere 
delle  donne  ed  a  quella  nuziale,  che  formavano  la 
terza  parte  della  casa  od  il  penetrale.  Le  camere 
per  le  donne  erano  moltissime  e  poste  all'iug'ro 
l'un  cortile.  La  casa  d'Ulisse,  che  era  signore  di 
una  piccola  isola,  no  contava  cinquanta.  Unito  alla 
reggia,  eravi  il  tesoro,  edificio  isolato,  spesso  sca- 
vato nel  masso  della  montagna  e  coperto  da  vòlta 
acuta,  ove  il  principe  teneva  i  vasi  e  gh  oggetti 
|)reziosi.  Il  lusso  delle  roggie  crebbe  colla  civiltà,  ed 
esse  acquistarono  un'estensione  da  uguagliare  quella 
di  molte  città  moderne.  Nerone  eresse  in  Roma  la 
casa  aurea,  ad  ingrandimento  al  palazzo  ch'era  stato 
fondato  sul  Palatino,  e  che  di  là  si  estendeva,  per 
mezzo  di  edifìci  di  comunicazione,  sino  all'Esquiliiio. 
Un  anticortile,  circondato  da  un  triplice  porticato 
a  colonne ,  lungo  circa  un  chilometro  e  mezza 
(1478  metri >  aveva  nel  mezzo  la  statua  dell'impe- 
ratore alta  37  metri,  ed  all'iugiro  bacini  simili  a 
laghi  con  borghi  campestri,  vigneti,  prati,  bo- 
schetti, ecc.,  popolati  da  animali  selvatici.  Lo  pa- 
reti delle  camere  erano  coperte  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose, ed  il  soffitto  del  grande  triclinio  era  formata 
(la  tavole  d'avorio  apribili  onde  lasciar  cadere  sui 
commensali  una  pioggia  di  fiori  e  di  acque  odorose. 
L'opera  gigantesca  venne  continuata  dal  successore 
con  una  spesa  equivalente  a  tredici  milioni  di  franchi. 
Vespasiano,  per  ingraziarsi  il  popolo  fece  distrug- 
gere una  iiVMì  parte  di  questo  palazzo  e  sull'area 
edificò  il  grande  anfiteatro,  detto  il  Colosseo,  con- 
dotto poi  e  termino  da  suo  liglio  Tito  ,  che  sul 
rimanente  dell'area  costruì  le  grandiose  Terme 
che  portano  il  suo  nome.  Il  Palatino,  propriamente 
detto,  ri. naso   la   residenza  principale    anche  degli 
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imperatori  che  successero  a  Tito,  ed  è  quello  che 
(r\i  scavi  recenti  fatti  eseguire  da  Napoleone  HI  e 
da  Pio  IX  hanno  messa  in  luce  col  nome  di  palazzo 
dei  Cesari.  Un'idea  della  grandiosità  di  tali  reggie 
si  può  avere  dal  palazzo  che  l'imperatore  Diocleziano 
si  fece  costruire  a  Spalato  per  vivere  da  privato. 
Esso  occupava  il  posto  dell'attuale  città  :  era  un  vasto 
rettangolo  con  dieci  torri  quadrate  e  sei  circolari. 
L'atrio  d'ingresso  è  l'attuale  piazza  della  cattedrale, 
la  quale  non  è  che  un  tempio  rotondo,  volto  ad  uso 
cristiano.  Il  medio  evo  ebbe  reggie  di  molto  minori 
dimensioni,  ed  anche  quella  rinomatissima  che  nel 
primo  terzo  del  decimoquarto  secolo  si  fece  erigere 
ih  Milano  Azzone  Visconti  è  ben  piccola  cosa  al 
confronto  delle  antiche,  sebbene  contenesse,  oltre 
le  sale  e  le  camere  d'abitazione,  giardini  con  giuochi 
d'acqua,  serraglio  per  belve,  ecc.  Più  sontuose  sono 
certamente  ouelle  erette  all'epoca  del  Risorgimento 
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e  nei  tempi  posteriori ,  fra  le  quali .  ad  esempio  , 
sono  da  menzionare  quella  dei  papa  a  Roma,  quella 
di  Parigi,  ed  altre  che  adornano  le  moderne  ca- 
pitali. 

REGGIMENTO.  Un  numero  determinato  di  fanti  o 
di  cavalieri ,  diviso  in  battaglioni,  squadroni,  bat- 
terie 0  compagnie  e  ordinato  sotto  il  comando  di 
un  capo,  che  chiamasi  ordinariamente  colonnello. 
Questa  voce  era  poco  usata  nell'antica  milizia.  I 
francesi  assegnano  l'ordinamento  delle  loro  fanterie 
in  reggimenti  ai  tempi  del  re  Arrigo  II  (verso 
l'anno  1558),  e  gli  spagnuoli  al  regno  di  Carlo  V, 
al  qual  tempo  si  può  ritenere  che  sia  stato  intro- 
dotto dallo  stesso  imperatore  in  Italia,  ove  si  usava 
quello  di  colonnello.  Di  fatto  la  voce  Reggimento, 
come  quella  di  Terzo  (V.i,  non  si  vede  adoperata 
dagli  scrittori  italiani  nel  signilicato  di  corpo  re- 
golare di   fanteria  se  non   nella  seconda   metà  del 
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«ecolo  XVI,  ed  allora  le  due  voci  erano  sinoniime. 
Intorno  al  1600  si  annoveravano  in  un  reggimento 
0  terzo  di  fanteria  da  15  a  20  compagnie  di  250 
41  300  uomini  ciascuna,  le  quali  sotto  le  armi  ed 
in  guerra  si  riducevano  a  circa  la  metà.  Verso  la 
metà  del  secolo  XVIII  i  reggimenti  italiani  di  fanti 
■erano  di  500  soli  uomini,  una  parte  dei  quali  ar- 
mata di  moschetto,  l'altra  di  picca.  Le  piche  poi 
JDan  mano  scomparvero.  Oggidì  il  reggimento  è  la 
OEità  amministrativa  delle  armi  combattenti  :  in  fan- 
teria è  formato  di  3  battaglioni,  in  artiglieria  di 
2  brigate,  nel  genio  di  4  o  più  brigate  e  la  caval- 
leria ha  reggimenti  suddivisi  in  2  mezzi  reggimenti. 
!  reggimenti  di  cavalleria  hanno  il  nome  di  alcune 
città  italiane. 

REGGIO  DI  CALABRIA.  Città  dell'Italia  meridio- 
nale, all'ingresso  dello  Stretto  o  Faro  di  Messina, 
a  38°7'  di  latitudine  N.,  capoluogo  di  provincia,  sul 
fiume  Calopinace,  in  bellissima  posizione  col  pano- 
■rama  della  Sicilia.  Le  condizioni  atmosferiche  pro- 
ducono spesso  un  fenomeno  ottico  di  miraggio  chia- 
mato Fata  Morgana,  conosciuto  anche  a  Messina.  Fu 
(•ostruita  regolarmente  dopo  che  il  terremoto  del 
!  '  S3  l'ebbe  distrutta,  con  vie  intersecantesi  ad  an- 


golo retto,  fra  le  quali  le  due  longitudinali,  una  lungo 
il  mare,  l'altra  pel  centro.  Fra  le  chiose,  notevole 
la  cattedrale;  ha  inoltre  degli  istituti  d'istruzione, 
come  il  R.  Liceo-Ginnasio  che  prese  il  nome  dal 
filosofo  Tommaso  Campanella  nativo  della  provincia 
(di  Stilo),  il  Convitto  nazionale,  il  R.  Istituto  tecnico, 
portante  il  nome  del  chimico  Raffaele  Pirla,  le  Scuole 
tecniche,  un  Istituto  femminile,  un  Seminario  arci- 
vescovile. La  popolazione  cittadina  ascende  a  più 
di  25.200  ab.,  quella  del  comune  è  di  circa  44.000. 
La  città  è  sul  decbvio  di  un  colle  ed  i  dintorni  son 
pure  a  colli  e  monti  carichi  di  piante  fruttifere.  La 
gran  copia  di  agrumi  fa  che  una  delle  prime  in- 
dustrie sia  l'estrazione  delle  essenze  relative.  Si  al- 
leva con  cura  il  baco  da  seta  e  v'hanno  numerose 
fabbriche  del  filo.  Hanno  importanza  anche  i  frutti, 
il  vino,  l'olio.  La  pesca  nel  Faro  è  cespite  non  pic- 
colo di  guadagno  essendovi  abbondante  lo  squisito 
pesce-spada.  Il  circondario  di  Reggio  Calabria  ha  una 
superficie  di  91.291  kmq.  ed  una  popolazione  di 
circa  140.000  ab.:  comprende  otto  mandamenti  e 
trentatrè  comuni.  La  provincia,  chiamata  anche  Ca- 
labria ulteriore  prima,  si  estende  fra  i  mari  Tirreno 
e  ionio  all'  estremità  S.  della   Penisola  sopra  una 
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superlicie  di  3924  kmq.  con  oltre  388,000  ab. 
Comprende  i  circondari  di  Reggio,  Gerace  e  Palmi, 
ventisei  mandamenti  e  centosei  comuni.  E  percorsa 
nel  suo  mezzo  dall'Appennino,  la  cui  parte  S.  chia- 
masi Aspromonte  colia  vetta  maggiore,  il  Monte 
Alto,  a  1974  m.  La  parte  centrale  della  catena  consta 
di  rocce  emersone,  il  subappennino  in  massima 
parte  di  rocce  sedimentarie  del  gruppo  terziario.  I 
liumi  son  tutti  piccoli,  solo  è  notevole  il  Mesima, 
di  cui  la  provincia  possiede  parte  del  bacino,  mentre 
l'arteria  principale  appartiene  pel  corso  superiore 
alia  confinante  provincia  di  Catanzaro,  o  Calabria 
ulleriore  seconda,  e  per  l'inferiore  serve  di  confine 
fra  le  due  provincie.  Sboccano  nel  mare  Jonio  :  pel 
suo  corso  infericre  l'Alaro  (anticamente  Sagra)  pas- 
sante per  Caulonia  ;  per  tutto  il  corso  il  Tarboli,  il 
Pelito,  il  Calopinace  passante  pel  capoluogo,  ecc. 
Nel  mar  Tirreno:  il  Mavro,  il  Mesima  col  tribu- 
tario Marepotamo,  ecc.  La  provincia  è  soggetta  ai 
terremoti;  se  ne  ricorda  uno  nel  secolo  primo  av. 
Cr.  che  la  distrusse,  dopo  di  che  fu  riedificata  da 
Giulio  Cesare,  quello  del  1783  ebbe  il  suo  epicentro 
nella  provincia  presso  Oppido,  devastò  tutte  le  Ca- 
labrie ed  atterrò  Reggio  e  Messina.  Il  regno  mine- 
rale dà  lignite  di  varie  qualità  (lignite  di  Melito,  di 
Porto  Salvo  ed  una  lignite  nera  di  lucentezza  grassa, 
che  il  Pilla  chiamò  per  questo  eleantrace,  e  che  fu 
scavata  per  qualche  tempo  ad  Agnana  presso  Si- 
derno),  minerali  metalliferi  (miniere  di  ferro  a  Paz- 
zano  in  (jircondario  di  Palmi,  conosciute  ed  esplo- 
rate da  più  di  tre  secoli,  giacimenti  di  ferro  idrato 
a  Roccaforte  del  Greco  a  NO.  di  Bova,  di  magne- 
tite a  Sant'Eufemia  d'Aspromonte,  miniere  di  ferro, 
rame  e  galena  argentifera  a  Stilo,  giacimenti  di 
galena  argentifera  a  Gretteria,  di  manganese  a  Po- 
listena),  marmi  (Bagaladi,  Cardeto),  amianto  (Cit- 
tanova  di  Palmi),  acque  minerali  (sulfuree  e  saline 
ad  Agnana,  sulfuree  a  Palizzi).  Del  regno  vegetale 
vi  sono  piante  fruttifere,  ohvi,  gelsi  e  piante  fore- 
stali. La  provincia  non  ha  ferrovie  nell'interno,  solo 
è  tutta  orlata  lungo  il  mare  dalle  due  linee  Reggio- 
Metaponto  (fino  a  Monasterace)  e  Reggio-Eboli  (fino 
al  Mesima). 

Cenni  Stouici.  L'origine  delle  città  di  Reggio 
si  perde  nel  buio  dei  secoli  lontani  e  rimasti  ignoti, 
ò  dessa  una  delle  più  antiche  città  d'Italia  e  fra 
quelle  che  raggiunsero  un  massimo  lustro  di  fama 
e  potenza.  Secondo  Strabene  e  Solino  sarebbe  stata 
fondata  dagli  abitanti  di  Cuma  e  dai  Calcidesi  di 
Sicilia,  secondo  altri  dai  Calcidesi  e  da  fuorusciti 
Messeni;  il  bizantino  Stefano  si  limita  a  darle  la 
qualifica  di  città  greca;  Diodoro  siculo  ed  altri 
antichi  scrittori  ne  assegnano  la  fondazione  nei 
tempi  eroici  ed  è  probabile  che  esistesse  prima 
che  vi  si  fosse  stabilita  la  colonia  calcidica.  11  suo 
nome  in  greco  era  Rhegion ,  che  significa  strap- 
pamento^ e,  secondo  la  tradizione,  le  sarebbe  deri- 
vato in  seguito  ad  una  convulsione  vulcanica  che 
separò  la  Sicilia  dalla  penisola  italiana,  formando 
l'attuale  stretto  di  Messina.  I  Romani  la  chiama 
rono  Rhegium.  Ebbe  governo  a  se  (743  a.  C.)  di 
natura  aristocratica  con  re  propri  e  la  corona  ere 
ditaria,  stabilito  dal  filosofo  pitagorico  Caronda; 
tre  secoli  dopo  il  governo  divenne  assoluto  sotto 
Anapita  II,  e  durò  tale  fino  alla  sua  morte.  Al  prin- 
cipio della  Guerra  di  Pirro  una  masnada  di  soldati  di 
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ventura  già  al  servizio  dei  tiranni  di  Siracusa,  detti 
Mamerfcini,  comandata  da  Decio  Giubellio,  occupò 
Reggio.  Però  dopo  la  sconfitta  del  Re  d'Epiro  la  città 
passò  sotto  la  protezione  di  Roma.  Nella  seconda 
guerra  punica  fu  la  sola  città  della  Magna  Grecia  che 
non  si  sottomise  ad  Annibale.  Nel  91  av.  C.  fu  procla- 
mata municipio  romano,  nel  36  colonia  militare. 
Alla  decadenza  dell'  impero  romano  Alarico  re  dei 
goti  invase  le  Calabrie  ed  incendiò  Reggio.  Caduto 
l'impero  d'occidente,  restò  per  poco  nelle  mani  dei 
barbari,  indi  passò  sotto  l'impero  d'oriente,  al  quale 
la  tolsero  i  saraceni.  Presa  e  ripresa  dai  greci  e 
dai  mussulmani,  passò  sotto  i  normanni  e  poi  segui 
le  sorti  dell'Italia  meridionale. 

REGGIOLO.  Borgo  dell'Emifia,  in  provincia  di  Reg- 
gio e  circondario  di  Guastalla,  a  12  km.  est  da 
quest'ultima.  Giace  sopra  un  affluente  di  sinistra 
del  Tresinaro  Vecchio,  tributario  della  Secchia.  Conta 
colle  molte  frazioni  6200  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Mantova-Modena  (Reggiolo-Gonzaga).  Anti- 
camente Regiates. 

REGGIO  NELL'EMILIA.  Città  dell'Italia  N.  presso 
il  Crostolo  affluente  di  destra  del  Po,  situata  sulla 
via  Emilia  fra  Parma  e  Modena  a  44^39'  di  latitu- 
dine N. ,  capoluogo  di  provincia  in  una  pianura 
molto  fertile.  Ha  belle  strade,  passeggi  e  chiese, 
un  bel  teatro,  istituti  di  educazione,  come  il  R.  Li- 
ceo ginnasio  dedicato  a  Lazzaro  Spallanzani  nativo, 
della  provincia  (Scandiano)  ,  il  R.  Istituto  ico- 
nico chiamato  Angelo  Secchi  dal  nome  dell'illustre 
astronomo  nativo  della  città,  le  R.  Scuole  tecnica 
e  normale,  il  R.  Collegio  di  S.  Caterina,  la  Scuola 
di  Zootecnia  e  Caseificio,  un  Istituto  regionale  dei 
Ciechi,  il  Seminario  vescovile.  Ha  pure  istituti  di 
credito  oltre  la  Banca  Nazionale ,  come  la  Banca 
popolare,  la  Cooperativa  fra  gl'impiegati,  la  Cassa 
di  Risparmio.  La  popolazione  del  Comune  è  di  oltr*  j 
55.000  ab.  La  fertilità  della  provincia  rende  vivo 
il  traffico  dei  grani,  del  bestiame  e  dei  relativi  pro- 
dotti. Fioriscono  in  città  le  industrie  dei  letti  in 
ferro  e  la  ceramica.  Il  circondario  ha  una  super- 
ficie di  1837  kmq.,  con  182.500  ab.  circa,  com- 
prende otto  mandamenti  e  trentadue  comuni.  La 
provincia  è  formata  dall'antico  ducato  di  Guastalla 
e  dalla  parto  occidentale  di  quello  di  Modena.  Essa 
ha  una  superficie  di  2170  kmq.  con  una  popola- 
zione di  245.000  ab.  e  si  divide  nei  due  circon- 
dari di  Reggio  e  di  Guastalla.  La  provincia  appar- 
tiene interamente  al  bacino  meridionale  del  Po  che 
la  tocca  solamente  all'angolo  nord-ovest.  I  princi- 
pali corsi  d'acqua  sono:  VEnza  che  la  separa  dalla 
provincia  di  Parma,  il  Crostolo  che  la  taglia  per 
mezzo,  e  la  Secchia  che  dopo  averne  bagnata  la 
parte  meridionale  ne  forma  il  confine  dal  lato  mo- 
denese. La  regione  settentrionale  compresa  nella 
pianura  del  Po  è  fertile  in  grano,  riso,  frutta;  il 
resto  situato  sul  versante  dell'  Appennino  è  ricco- 
di  pascoli  e  di  frutta.  VAlpe  di  Succiso  vi  si  rizza 
all'angolo  sud-ovest  a  2021  m.  e  il  monte  Ctìsua  a 
est  a  2061.  Nelle  valli  del  versante  settentrionale 
degli  Apennini  si  distendono  alcuni  laghi,  fra  cui 
quello  di  Pronte  Yentrasso  con  circa  7  ettari  di  su- 
perficie, e  quello  del  Cerreto  con  4;  quest'ultimo  fu 
trasformato  in  serbatoio  per  l'allovainento  delle  trpte. 
L'industria  è  ancora  poco  sviluppata.  Il  commercio- 
d'esportazione  è  rappresentato  dal  legname,  dai  vn 
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dal  bestiame  e  dai  prodotti  molto  apprezzati  dei 
forni   da  calce. 

Storia.  —  Situata  nell'antica  Gallia  cispadana, 
fa  nel  190  av.  Cr.  colonia  roraanacol  nome  di  Re- 
^ium  Lepidi;  seguì  le  sorti  di  Roma,  passò  ai  Lon- 
gobardi ed  a  Carlomagno,  poi  sotto  vari  conti  ;  entrò 
a  far  parte  della  Lega  lombarda,  fu  dominata  dagli 
Estensi  di  Modena,  e  nel  1797  fu  capoluogo  del  di- 
partimento del  Crostolo.  Fu  patria,  oltre  che  del 
nominato  P.  Secchi,  del  poeta  Ludovico  Ariosto,  del 
medico  e  naturalista  Antonio  Vallisnieri  e  di  altri 
illustri. 

REGGIO  RafEaele.  Erudito,  nativo  di  Bergamo,  dove 
si  nutrì  di  buoni  studi  e  si  addomesticò  coi  clas- 
sici greci  e  latini.  Chiamato  a  Padova  nel  1482 , 
per  insegnarvi  rettorica,  si  trovo  rruattro  anni  dono 
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soppiantato  nell'uHlcio  da  un  tal  Calfurnio  suo  com- 
patriota. La  inimicizia  tra  i  due  retori ,  occasionata 
per  tale  fatto ,  andò  tant'  oltre  che  si  attentarono 
reciprocamente  alla  vita  stipendiando  sicari.  La  po- 
lemica continuò  e  rimase  il  Reggio  vincitore,  sì  che 
a  lui  fu  nel  1503  restituita  la  cattedra.  Cinque 
anni  dopo  fermò  stanza  in  Venezia  dove,  per  lun- 
ghi anni,  furono  accolte  con  plauso  le  sue  lezioni. 
Dì  questo  autore  si  hanno  molte  edizioni  di  clas- 
sici latini  con  note  e  commenti.  Tra  le  altre  :  le  Me 
tamorfosi  di  Ovidio^  Venezia  1483;  Pi'oblemata  in 
QuinUlianum;  Libri  rhetoricorum  ad  Herrenium  ;  Quin- 
liliani  Institutiones  ;  Plutarchi  Apophtegmata  ;  inoltre 
una  versione  latina  delle  Opere  di  Basilio  il  grande. 
REGGIO  Francesco.  Dotto  matematico,  che  fiorì  in 
^filano  sul.fìnirp  del    secolo   decimottavo.  Nato  in 


Kg.  5943.  —  Reggio  neU'Brailia.  Il  Teatro  Comunale. 


fienova  nel  1743,  compì  in  patria  i  primi  studi  poi 
entrò  fra  i  gesuiti,  dei  quali  prese  l'abito  e  si  de- 
<iicò  all'istruzione.  Quando  i  gesuiti  vennero  aboliti, 
•l  padre  Reggio  fermò  stiuza  in  Milano,  e  quivi  col- 
rOriani  e  col  Decesaris  si  dedicava  esclusivamente 
alla  astronomia.  Nel  1776  per  incarico  governativo 
^?rminava  la  latitudine  e  la  longitudine  di  Cre- 

na  e  Pavia,  e  stabiliva  la  differenza  di  meridiano 
«sistente  tra  Cremona  e  Milano.  Poi,  in  compagnia 
<lti  suoi  due  colleghi,  dava  opera  alla  importante 
•«•••rta  di  triangolazione  dell'  alta  Italia,  lavoro  che 

condotto   a  termine  nel  1793.   Morì  nel  1804. 

i  gran  parte  delle  sue  Memorie  ed  Osservazioni 

vansi  raccolte  nelle  Effemeridi  astronomiche  siam- 

'-  in  Milano. 

REGIA.  E  l'esazione  del  reddito  fatta  direttamente 
'01-  mezzo  di  stipendiati;  si  contrappone  all'esa- 

Enridopedia   Universale    —  Voi.  IX. 


zione  fatta  col  mezzo  di  afBttamento  o  di  appalto. 
Usasi  quasi  esclusivamente  per  i  redditi  dello  stato: 
sono  esatte  in  Italia  col  sistema  della  Regia  le  im- 
poste dirette,  i  diritti  doganali,  e  quasi  tutte  le 
tasse,  mentre  si  ricorre  per  lo  più  all'afBttamento 
pei  diritti  dei  dazi  interni;  usasi  ancoia  chiamare 
sistema  di  esecuzione  di  lavori  a  regìa  o  ad  eco- 
nomia, quello  per  cui  lo  stato  od  altro  ente  prov- 
vede direttamente  all'esecuzione  di  opere  pubbhche 
senza  ricorrere  ad  appaltatori.  Nel  hnguaggio  co- 
mune però  oggi  la  parola  Regìa  è  quasi  esclusiva- 
mente riservata  alle  esazioni  di  imposte  dirette  di  cui 
il  governo  usufruisce,  mediante  monopolio  di  fabbri- 
cazione e  di  vendita  a  prezzi  assai  più  alti  del  costo 
di  speciali  prodotti  di  grande  consumo;  in  Itaha, 
oggidì  il  tabacco,  il  sale;  in  altri  stati  la  polvere 
(la  sparo,  le  carte  da  giuoco,  i  fiammiferi:  vero 
(Proprietà  letteraria).  16 
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regie  costituiscono  pure  le  privative  postali  tele- 
gratiche  e  ferroviarie  (quando  sono  direttamente 
esercitate  dal  governo),  inquantoch è  le  tariffi^  cor- 
risposte sono  molto  superiori  a  quanto  occorre  alla 
reintegrazione  delle  spese  occorse  pel  servizio  ri- 
cevuto, e  nella  parte  eccedente  esse  costituiscono 
una  vera  imposta  indiretta;  altra  imposta  indiretta, 
per  quanto  volontaria,  è  ancora  il  giuoco  del  lotto, 
ed  anch'esso  quando  il  governo  ne  ha  il  privilegio 
e  lo  esercita  direttamente,  come  oggi  in  Italia,  co- 
stituisce una  vera  Regia. 

REGIA.  Nome  latino  della  città  di  Armagh,  in 
Irlanda. 

REGIANA.  Nome  latino  della  città  di  lerrena  in 
(spagna. 

REGIANICO  ACroO.  Deriva  dalla  Regianina  (V.). 
Cogli  alcali  dà  luogo  a  sali  solubili  di  colore  por- 
porino. 

REGIANINA.  Così  si  chiama  un  corpo  giallo,  cri- 
stallizzabile in  ottaedri,  che  si  estrae  dal  mallo  della 
noce. 

REGIATES.  V.  Recgiolo. 

REGICIDIO,  Questo  reato  entra  nel  novero  di  quelli 
indicati  dalla  storia  del  diritto  penale  sotto  il  nome 
di  Crimen  lesae  presso  i  romani,  di  Crimine  di  lesa 
maestà  nei  tempi  moderni.  Le  leggi  di  ogni  tempo, 
considerando  la  violenza  contro  il  capo  dello  stato, 
non  come  reato  diretto  contro  l'individuo,  ma  come 
reato  diretto  contro  il  supremo  organo  dello  stato, 
parificarono  il  regicidio  al  delitto  diretto  a  menomare 
in  qualsiasi  modo  l'integrità  della  patria.  Il  codice 
uenale  italiano  vigente 'comprende  il  regicidio  fra 
i  «  delitti  contro  la  sicurezza  dello  stato  »  nella  spe- 
ciale suddivisione  dei  «  delitti  contro  i  poteri  dello 
stato  ».  Chiunque  commette,  dice  l'art.  117  (Tit.  I 
Gap.  il.  Dei  delitti)  un  fatto  diretto  contro  la  vita,  la 
integrità  o  la  libertà  della  sacra  persona  del  re  è 
punito  con  l'ergastolo  ».  Il  codice  fa  in  questo  ar- 
licolo  una  deroga  al  diritto  comune,  che  vuole  mi- 
surata la  gravità  del  delitto  dal  combinato  concorso 
dello  scopo  propostosi  e  dell'effetto  ottenuto,  e  pu- 
nisce con  egual  pena  tanto  il  delitto  contro  la  vita 
come  quello  contro  la  persona,  sia  il  delitto  riuscito 
perfetto  o  sia  esso  rimasto  imperfetto.  Egual  deroga 
fece  il  codice  all'art.  104  (cap.  I.  del  Tit.  I.  De- 
litti contro  la  patria)  in  cui  la  stessa  pena  commi- 
nata all'art.  117  pei  delitti  contro  la  persona  del  re, 
è  stabilita  tanto  pei  fatti  diretti  a  sottoporre  lo  stato 
o  una  parte  di  esso  al  dominio  straniero ,  quanto 
per  quelli  tendenti  a  menomarne  l'indipendenza  o 
a  discioglierne  l'unità.  A  dar  ragione  di  questo  spe- 
ciale criterio,  seguito  in  questo  caso  dal  codice, 
scrive  rimpallomeni,  a  proposito  dei  delitti  contro 
la  patria:  «  Nei  reati  formali,  e  segnatamente  ne- 
gli attentati  politici,  il  soggetto  passivo  non  è  raffi- 
gurabile in  una  concreta  entità  materiale,  e  perciò 
non  si  scorge  facilmente  il  punto  di  contatto  tra 
l'azione  e  il  diritto  aggredito.  Qui  non  si  può  pro- 
cedere per  criteri,  diremmo,  di  ordine  materiale,  di- 
retti a  precisare  il  come  e  il  quanto  di  un'azione. 
Sola  guida  è  la  ragione  fondam'entale,  per  la  quale 
vi  ha  un  tentativo  incriminabile,  e  questa  i-agione  è 
il  pericolo  realmente  corso  dal  diritto  preso  di  mira 
con  l'azione.  Sarebbe  un  grave  errore,  poiché  si  di- 
sconoscerebbe il  carattere  delle  incriminazioni  dei 
delitti  politici,  l'esigere  che  l'attentato  sia  tale  da 
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avere  la  idoneità  di  distruggere  l'unità  e  l'indipen- 
denza dello  Stato  »  ;  e  lo  stesso  Impallomeni  spiega 
ancora  qual  sia  la  ragione  che  indusse  il  legislatore 
a  seguire  identico  criterio  pei  delitti  contro  la  per- 
sona del  re  :  «  I  delitti  contro  la  persona  del  re 
sono  di  carattere  complesso  :  in  quanto  ledono  una 
persona,  ledono  un  diritto  particolare,  e  in  quanto 
ledono  una  istituzione,  ledono  un  diritto  pubbUco. 
Poiché  il  principio  costituzionale  è  però  prevalente 
sull'elemento  individuale,  cosi  la  persona  del  re  si 
identifica  nella  istituzione  del  principe,  organo  su- 
premo della  sovranità  dello  Stato;  e  i  delitti  contro 
la  sicurezza  della  persona  medesima,  essendo  per- 
ciò diretti  contro  la  sicurezza  dello  stato,  hanno  il 
carattere  di  attentato  (in  senso  giuridico  e  non  filo- 
logico), il  delitto  cioè  consiste  nell'attacco  alla  per- 
sona del  re  non  nella  produzione  dell'effetto  propo- 
stosi dall'agente  ».  Notisi  la  locuzione  contro  la  per' 
sona  usata  nelle  disposizioni  che  qui  ci  occupano, 
per  distinguere  i  reati  di  cui  in  esse  si  tratta  da 
quelli  ledenti  Vonore  del  re,  a  cui  provvede  con  mi- 
nor rigore  l'articolo  122  del  Codice.  In  questo  il 
codice  attuale  è  meno  severo  del  precedente,  il  quale 
puniva  «  come  il  parricidio  »  sia  l'attentato  alla  vita 
come  l'oltraggio,  compresi  all'art.  153  sotto  la  lo- 
cuzione generica  di  «■  attentato  contro  la  sacra  per- 
sona del  re  ».  Il  codice  toscano  distingueva  tre  cate- 
gorie di  delitti,  comminando  ad  ognuna  pene  diffe- 
renti: l'attentato  alla  vita;  lesione  personale  o  vio- 
lenza ;  offesa  alla  riverenza  dovuta  al  re.  Questa 
distinzione  esiste  tuttora  nel  codice  germanico.  Tuttr 
i  codici  parificarono  poi  al  delitto  contro  la  persona  j 
del  re  quello  diretto  contro  la  persona  «  della  re- 
gina, del  principe  ereditario  o  del  reggente  durante 
la  reggenza  »,  ditìfiì-enziaiido  invece  la  pena,  quando 
si  tratti  di  debito  contro  l'onore,  cioè,  secondo  il 
codice  italiano  (art.  122),  di  semplice  offesa. 

REGILLO.  Nome  di  una  famiglia  romana  della 
gente  Emilia  patrizia:  Emilio,  pretore  nel  190  a.  C. 
nella  guerra  contro  Antioco  comandava  la  flotta  e» 
appoggiato  dai  Rodii,  sconfisse  il  nemico  presso  le 
coste  della  Ionia  occupando  Focea,  Al  suo  ritorno 
a  Roma  ottenne  il  trionfo. 

REGILLO  {Lago).  Lago  del  Lazio  o  provincia  di 
Roma,  a  7  km.  ad  est  da  Frascati.  Ha  un  peri- 
metro di  5  km.  ed  è  un  cratère  di  vulcano  spento» 
E  celebre  per  la  battaglia  in  cui  fu  sconfitto  ed 
ucciso  Mamilio  Ottavio,  genero  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo, battaglia  che  assicurò  a  Roma  la  supremazia 
sul  Lazio.  Ora  il  lago  è  detto  più  comunemente  d% 
.S.  Prassede.  ■'■ 

REGIME  0  RE6GIME.  In  generale  significa  sistera* 
(li  condotta  e  di  governo.  Più  specialmente  è  l'uso- 
metodico  degli  alimenti. 

REGIMTINDA.  Nome  latino  di  St.  Andrew'  s  in 
Iscozia. 

REGINA.  E  la  donna  che  esercita  il  potere  re- 
gale in  quelle  contrade  dove  non  ha  vigore  la  legge- 
salica;  altrimenti  è  semplicemente  la  moglie  del  re.. 
REGINA  CYTRA,  REGINO  o  REGINUM.  Nomo  an- 
tico d'una  città  della  Vindelicia  sul  Danubio.  Cor- 
risponde all'attuale  Ralisbona. 

REGINO.  In  rumeno  neginù-Sasescu,  in  ungher*  s 
Szósz-fìégen,  in  tedesco  SìchsischReen.  B.  in  Tra 
silvania  sul  Maresio  (Maros),  in  comitato  di  Maro< 
Torda,  capoluogo  di  distretto,  con  5000  abitam 
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suuioiie  ferroviaria  e  commercio  considerevole.  1 
nomi  di  Szàsz,  Sachsisch  e  Sasescu  alludono  alla  su  - 
popolazione  sassone.  Chiamavasi  latinamente  Rhu- 
conium. 

REGINO  C.  Antistio.  Uno  dei  legati  di  Cesare  nella 
Gallia.  —  Un  altro  Regino  fu  tribuno  della  plebe 
{95  a.  C),  ed  è  citato  da  Valerio  Massimo  quale 
esempio  notabile  di  vero  amico. 

REGINONE.  Uno  dei  più  dotti  uomini,  che  fiori- 
rono nel  secolo  IX.  Fu  abate  di  Prum  ed  impiegò 
gli  studi  e  la  lunga  ed  onorata  carriera  nello  scri- 
vere una  Cronaca,  che  dal  principio  dell'era  volgare 
arriva  tino  al  902.  È  lavoro  assai  coscienzioso,  e 
che  venne  con  assai  profitto  consultato  dai  suc- 
cessivi scrittori  di  storia.  Fu  pubblicata  la  prima 
volta  in  Magonza  nel  1521,  e  Pistorio  la  inserì  nei 
primo  tomo  del  Rerum  germanicarum  scriptores.  Re- 
ginone  è  pure  autore  di  una  Raccolta  di  canoni  la- 
tini conservataci  da  Baluzio.  I  suoi  Sermoni  e  le 
molte  sue  Lettere  andarono  smarrite,  ad  eccezione 
di  una  diretta  all'arcivercovo  Ratboldo,  che  fu  in- 
serita nella  collezione  di  Gerbert,  Scriptores  eccle- 
siastici de  musica.  Regi  none  mori  nel  915  nel  mo- 
nastero di  S.  Martino  a  Treveri.  La  vita  di  questo 
celebre  scrittore  trovasi  dettagliatamente  narrata 
oel  tomo  VI  dQÌVHistorie  litterairie  de  France. 

REGIOMONTANO  (Giovanni  MuUer  detto)  Celebre 
matematico,  così  denominato  dalla  versione  latina 
della  città  alla  quale  apparteneva.  Nacque  nel  villag- 
gio di  Antìnd  presso  Kònigsberg  (Sassonia)  nel  1436. 
Discepolo  e  successore  di  Purback,  insegnò  a  Vienna, 
a  Buda,  a  Norimberga.  Venne  in  Itaha  per  attin- 
gere alle  pure  sorgenti  dell'antichità.  Familiariz- 
zatosi colla  lingua  greca,  tradusse  nel  testo  origi- 
nale l'Almagesto  di  Tolomeo,  la  meccanica  d'Ari- 
stotele, la  pneumatica  di  Erone  e  le  opere  d'Ar- 
chimede. Il  numero  delle  opere  proprie  di  Regio- 
montano  non  è  meno  considerevole  di  quello  delle  tra- 
duzioni. Scrisse  un  trattato  sulle  comete  conosciute, 
fissando  il  luogo  di  questi  astri  nel  cielo  e  l'am- 
piezza del  loro  giro.  Regiomontano  era  favorevole 
al  sistema  del  moto  della  terra.  Scrisse  sul  peso, 
snlla  condotta  delle  acque,  sugli  specchi  ardenti. 
Contribuì  a  perfezionare  il  famoso  orologio  di  No- 
rinberga.  Morì  a  Roma  nel  1476,  ove  era  stato 
cLiamato  da  papa  Sisto  IV  per  attendere  alla  ri- 
forma del  calendario.  Alcuni  credono  morisse  di 
peste,  altri  di  veleno  per  vendetta  dei  figli  di  Giorgio 
di  Irebisonda,  che  non  potevano  perdonargli  la  cri- 
tica che  egU  aveva  fatto  della  traduzione  di  To- 
lomeo e  di  Teone  data  dal  padre  loro. 

REGIOMONTUM.  Nome  latino  di  Kònigsberg  e  di 
Kònigshofen. 

REGIONALISMO.  È  oggidì  fondamento  di  giustizia 
internazionale  e  canone  di  libertà  il  principio  che 
gli  stati  debbano  identificarsi  colle  nazioni ,  che 
or-nuno  di  essi  cioè  comprenda  intero  e  completo 
un  gruppo  di  cittadini  aventi  comuni  tradizioni  sto- 
riche e  stretti  vincoli  geografici  ed  etnografici. 
Qaando  lo  Stato  è  in  tal  modo  razionalmente  costi- 
tnito,  tutti  i  cittadini,  figli  legittimi  di  un'unica 
madre,  la  Patria,  sentono  di  dover  concorrere  tutti 
alla  prosperità  di  questa,  e  dì  dover  far  tacere  di- 
n£.nzi  all'interesse  suo,  che  è  interesse  comune  a 
tutti,  l'interesse  proprio,  l'interesse  locale.  Negli 
stiti  giovani  però,  in  quelli  cioè  nei  quali  da  pochi 
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anni  soltanto  le  aspirazioni  nazionali  hanno  potuto 
trionfare ,  ancora  si  risentono  gli  effetti  degli  ag- 
gruppamenti minori,  in  cui  per  secoli  e  secoli  era 
rimasta  divisa  la  nazione,  aggruppamenti  che  ave- 
vano creato  artificiali  centri  di  interessi,  fittizie 
comunanze  di  tendenze  autonome.  Tra  i  grandi  stati 
moderni  l'Itaha  è  quello  in  cui  maggiormente  si  ri- 
sente tale  inUuenza  del  passato,  forse  non  soltanto 
perchè  più  recente  è  qui  la  costituzione  nazionale, 
ma  perchè  in  maggior  numero  furono  qui  i  frazio- 
namenti. Questa  tendenza,  diremo  meglio  questa 
reminiscenza  storica  non  ancora  completamente  de- 
bellata dal  sentimento  nazionale,  si  indica  col  nome 
di  Regionalismo,  essendo  chiamati,  impropriamente, 
col  nome  di  regioni  gli  antichi  raggruppamenti. 
(V.  Regione). 

REGIONE.  Contrada,  vasto  paese,  i  cui  confini 
sono  determinati  dalla  natura  del  terreno  o  da  co- 
munanza di  tradizioni  o  d'origine  dei  popoli.  Pro- 
priamente sarebbe  un  paese  comandato  da  un  re. 
Nell'uso  poi  la  parola  regione  indicò,  specialmente 
in  Itaha,  circoscrizioni  giudiziarie  comesottoi  romani, 
o,  come  ai  nostri  tempi,  parti  dello  stato  aventi  speciali 
tradizioni  pofitiche  o  comunanza  di  dialetto.  Plinio 
ci  ricorda  che  Augusto  aveva  diviso  l'Italia  per  la 
amministrazione  delle  giustizia  in  undici  regioni,  le 
isole  escluse  :  Picentini  ;  Lucani^  Rrud,  Salentini  etl 
Appuli;  Ferreiìtani,  Marruccini^  Peligni.,  Morsi ^  Ve-- 
slini.  Sanniti  e  Sabini;  Piceno;  Umbria;  Etruria:  Gal- 
lia Cispadana;  Venezia;  Camia,  lapigia  ed  Istria;  Li- 
guria; Gallia  Traspadana.  Più  tardi  le  regioni  creb- 
bero a  diciassette,  le  isole  comprese:  Alpi  Cozie, 
Rezia^rprima,  Rezia  seconda,  Venezia  ed  Istria,  Liguria, 
Emilia,  Flaminia  e  f^iceno  Annonario,  Piceno  suburbi- 
cario,  Toscana  ed  (Jfnbria,  Campania,  Lucania,  Puglia 
e  Calabria,  Sannio,  Valeria,  Sicilia,  Sardegna,  Coisica. 
Questa  suddivisione  sopravvisse,  di  poco  variati  i  con- 
tini e  quasi  identica  nella  denominazione.  Sono  an- 
cora quattordici  le  regioni,  in  cui,  specialmente  per 
rapporto  alla  situazione  geografica  ed  al  dialetto, 
si  usa  dividere  le  terre  proprie  <jello  stato  italiano  : 
Liguria.  Piemonte  Lombardia,  EiKllia,  Venezia,  To- 
scana, Romagna,  Utiforia,  Marche,  Lazio,  Abbruzzi,  Cam 
pania,  Puglie,  Basilicata,  Calabria,  Sicilia  e  Sardegna. 
Questa  suddivisione  però  non  è  oggi  che  nominale, 
e  non  corrisponde  a  veruna  effettiva  circoscrizione 
ne  amministrativa,  ne  giudiziaria,  né  politica,  le 
quali  trovano  sede  invece  nei  mandamenti,  nei  cir- 
condari ,  nelle  provincie  e  nei  collegi.  Si  tentò  in 
qualche  progetto  di  circoscrizione  amministrativa  di 
ridonare  vita  reale  alle  regioni,  che  si  volevano  so- 
stituire alle  Provincie;  ma  tali  progetti  non  ebbero 
fortuna  :  a  qualcuno  parve  scorgere ,  in  essi,  una 
eccessiva  tendenza  all'accentramento  del  potere  am- 
ministrativo ;  in  altri  nacque  il  timore  che  una  si- 
mile circoscrizione  potesse  venire  a  dare  incremento 
al  Regionalismo  (V.). 

REGIONE.  In  anatomia  le  regioni  sono  determi- 
nate dalle  parti  dell'organismo,  distinte  da  propri 
caratteri  :  regione  orbitale,  nasale  ascellare,  ecc. 

REGIONI  BÒTA>«CHE  V.  Geografia  botanica  o 
Flora. 

REGIONI  GEOLOGICHE.   V.    GEOGRAFIA    ZOOLOGICA 

E  Fauna. 

REGIS  Francesco.  Letterato  piemontese,  nato  a 
Montaldo,  presso  Mondovi,  nel  1749  e  morto  a  To- 
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vino  nel  181:2.  Fu  professore  di  letteratura  italiana 
e  greca  dell'  Ateneo  torinese.  Lasciò  varie  Poesie 
italiane  e  latine,  tra  cui  merita  menzione  il  poe- 
metto sugli  Animali  microscopici,  assai  lodato  per 
venustà  di  stile  ;  ma  l'  opera  sua  maggiore  fu  la 
versione  dalla  Ciropedia  di  Senofonte,  ch'ebbe  l'onore 
d'  essere  citata  dalla  Crusca.  Rimangono  inediti  i 
(lommenli  sulla  Divina  Commedia. 

REGIS  Pietro.  Erudito,  nato  nella  provincia  di 
Mondovl  nel  1747,  morto  nel  1821.  Fu  professore 
di  S.  Scrittura  e  di  lingue  orientali  all'  Università 
di  Torino,  e  scrisse  :  Moses  legislalor  ;  De  Juda:o 
cive,  ecc. 

REGIS  Pietro  Silvano.  Celebre  filosofo  francese 
del  secolo  XVll.  Nacque  a  Lasalvetat  de  Blanque- 
fort  nel  1632;  destinato  alla  carriera  ecclesiastica, 
passò  dal  collegio  dei  gesuiti  di  Cahors  alla  Sor- 
bona di  Parigi  a  studiarvi  teologia.  In  quel  tempo 
sollevavano  gran  rumore  le  conferenze  cheRohault 
teneva  sul  Cartesianismo.  Regis  assistè  a  quelle  con- 
ferenze, e  non  tardò  ad  entusiasmarsi  per  la  filo- 
sofia di  Descartes  e  ad  abbandonare  per  essa  la  teo- 
logia. Rohault  lo  invia  ad  insegnare  la  dottrina 
cartesiana  a  Tolosa,  poi  a  Aigues  les  Mortes  ed  a 
Montpellier:  le  conferenze  del  Regis  superarono  in 
breve,  per  eloquenza  e  per  chiarezza  quelle  del  suo 
maestro;  morto  questi,  il  Regis  lo  sostituiva  a  Pa- 
rigi, ed  anche  qui  un  entusiasmo  grandissimo  egli 
destava  colla  robusta  sua  eloquenza  e  colla  chia- 
rezza con  cui  esponeva  i  principii  della  nuova  dot- 
trina. Ma  la  bufera,  che  in  quel  tempo,  per  opera 
specialmente  dei  gesuiti,  si  scatenò  contro  il  Car- 
tesianismo (vedi  Descartes),  obbligò  il  Regis  a  tron- 
care le  sue  conferenze.  Egli  allora  divisò  di  esporre 
per  iscritto  quanto  a  voce  più  non  gli  era  permesso, 
13  compilò  il  Corso  intero  di  filosofia,  o  sistema  gene- 
rale secondo  i  principi  di  Descartes,  che  soltanto 
dieci  anni  dopo  però  (1690)  potè  pubblicare;  due 
anni  più  tardi  altre  due  opere  pubblicava  per  rispon- 
dere alla  critica,  che  del  Cartesianismo  avevano 
fatto  Ilonet,  vescovo  di  Avranches,  e  il  Duhamel; 
un'ultima  opera  suU' f/so  e  la  ragione  della  fede  pub- 
blicava il  Regis  nel  1704  per  combattere  lo  Spi- 
noza. Moriva  tre  anni  dopo  a  Parigi,  ospite  del  duca 
di  Rohan,  da  cui  percepiva  una  pensione  statagli 
assegnata  dal  marchese  di  Vardes,  suocero  del  Duca, 
a  cui  egli  aveva  appreso  le  dottrine  Cartesiane,  Ap- 
parteneva dal  1699  all'Accademia  delle  Scienze,  ai 
cui  lavori  però,  per  l'età  avanzata  e  la  salute  mal- 
ferma, egli  prese  pochissima  parte.  In  un  sistema 
di  filosofia,  ciie  comprende  la  logica,  la  metafisica, 
la  fisica,  e  la  morale,  egli  sviluppò  la  (ilosolia  car- 
tesiana portandola  ad  eccessive  conclusioni,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  il  rapporto  tra  la  ra- 
gione e  la  fede.  Nella  questione  dell'origine  del 
mondo  segue  una  teoria  ottimistica,  affine  a  quella 
di  Leibnitz. 

REGISTRARE.  Come  si  è  detto  alla  voce  Organo, 
questo  principe  degli  strumenti,  oltre  le  voci  solite, 
ne  contiene  altre  di  strumenti  diversi,  voci  com- 
ulementari,  imitanti,  per  esempio,  trombe,  fagotti, 
Hauti,  voce  umana  e  via  via.  L'arte  di  introdurre 
neir  eseguire  una  data  composizione  musicale  sul-- 
l'organo  e  di  preparare  i  registri  di  detti  strumenti 
e  delle  armonie  che  devono  accompagnarli  si  chiama 
registrare  l'organo.  È  imoortantissima   quest'arte, 


REGISTRATORI  {Apparali, . 

perche  da  essa  dipendono  la  varietà  dei  suoni  e  de- 
gli impasti,  l'equilibrio  fra  i  diversi  strumenti  che 
cantano  e  quelli  che  accompagnano,  la  varietà  nei 
timbri  e  la  perfetta  interpretazione  dei  pezzi  che 
si  eseguiscono  e  il  colore  che  devono  avere.  Cosi, 
per  esempio,  se  il  pezzo  da  eseguirsi  fosse  una. 
marcia,  sarebbero  indicate  le  trombe  e  in  genere 
gli  oricalchi  ;  in  un  pezzo  religioso,  i  violoncelli,  l'o- 
boe, la  voce  umana,  ecc. 

REGISTRATORE  ELETTRICO.  Si  dà  questo  nome 
comunemente  a  qualunque  apparecchio ,  il  quale 
automaticamente  registri  il  senso  di  una  corrente. 
elettrica,  Fintensità ,  ed  altre  quantità  elettriche 
Però  nell'elettrotecnica  moderna  si  dà  particolar- 
mente il  nome  di  registratore  elettrico  ad  un  appa- 
recchio, il  quale  segni  automaticamente  le  devia- 
zioni di  un  Galvanometro  (V.).  Il  registratore  l;t 
r  ufficio  di  un  osservatore  paziente  ed  accurato 
quando  si  tratta  di  fenomeni  a  variazione  lenta.  Per- 
mette così  di  fissare  degli  spostamenti,  che  per  1» 
loro  rapidità  sfuggono  all'analisi  dei  nostri  sensi. 
Tale  è  il  registratore  Richard  il  quale  segna  le  de- 
viazioni di  un  galvanometro  Deprez. 

REGISTRATORI  (Apparati).  Prendono  nome  di  ap- 
parati registratori  in  genere  quefii  strumenti,  coi 
mezzo  dei  quali  si  può  registrare  su  un  foghe  di 
carta  o  in  altro  modo  qualsiasi  l'andamento  di  un 
fenomeno,  il  funzionare  di  una  macchina,  ecc.  Rien- 
trerebbero però  nella  categoria  di  questi  apparec- 
chi tutti  gli  strumenti  di  misura,  che  possono  rap- 
presentare all'occhio  in  un  dato  istante  la  condi- 
zione di  fatto  attuale  di  un  fenomeno;  ma,  tuttavia^ 
il  nome  di  registratori  è  più  particolarmente  deU- 
raitato  a  quegli  strumenti  che  rappresentano  gra- 
ficamente la  serie  successiva  dei  fenomeni,  in  modo 
da  dare  la  rappresentazione  esatta  ed  evidente  dei 
loro  svolgimento,  in  generale  un  fatto  fisico  qual- 
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siasi,  di  cui  vuoisi  conoscere  il  processo,  dovrà  essere 
determinato  in  funzione  della  sua  caratteristica  prin- 
cipale e  del  tempo.  Vuoisi,  ad  esempio,  fare  h 
rappresentazione  precisa  del  modo  con  cui  durante 
la  giornata  variano  le  pressioni  di  una  caldaja  a 
vapore?  Basterà  allora  applicare  alla  caldaja  me- 
desima un  apparecchio,  quale  è  schematicamento 
rappresentato  nella  fig.  5944  (/;.  È  rappresentato 
in  a  un  cilindro  che  comunica  in  6  colla  caldaja 
per  modo  che  l'azione  del  vapore  si  esercita  al  di 
sotto  sullo  stantuffo  S,  e  tenderà  a  portarlo  verso 
l'alto;  ma,  per  salire,  lo  stantuffo  deve  comprimere 
la  molla  m,  la  cui  inflessione  darà  perciò  la  misura 
delle  pressioni;  quanto  più  elevata   sarà  la  prcs- 
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sione  tanto  più  la  molla  m  dovrà  conìpriraersi ,  e 
lo  stantuffo,  e  quindi  il  punto  x  di  estremità  dello 
stelo  occuperà  una  posizione  più  elevata.  I  suc- 
cessivi spostamenti  verticali  del  punto  x  secondo 
le  forze  della  molla  daranno  la  misura  esatta  delle 
pressioni.  Siccome  però  gb  spostamenti  di  x  sono 
sempre  troppo  piccoli  per  poterne  in  modo  utile 
alla  pratica  fare  la  misura  diretta,  il  punto  x  e 
unito  ad  una  leva  y  z  fulcrata  in  y,  di  modo  che  il 
punto  ::  percorrerà  spazi  più  ampi  in  senso  ver- 
ticale, ma  sempre  proporzionali  a  quelli  compiati 
da  x,  e  quindi  proporzionali  al  valore  delle  succes- 
sive pressioni  di  vapore.  Le  ordinate  dal  punto  z 
rispetto  ad  una  linea  orizzontale,  che  rappresenti 
la  pressione  nulla  o  la  pressione  atmosferica,  da- 
ranno perciò  la  misura  di  tale  pressione.  Se  ora  il 
punto  2  è  foggiato  come  punta  di  matita,  e  contro 
di  essa  è  fatto  ruotare  un  cilindro,  sulla  cui  su- 
perficie esterna  sia  avvolta  della  carta,  la  punta 
stessa  traccierà  una  linea  continua,  le  cui  ordinate 
rispetto  alla  linea  della  pressione  oo  daranno  le  suc- 
cessive pressioni  di  vapore.  Basterà  per  lo  scopo 
nostro  che  il  cilindro  sia  fatto  ruotare  di  maniera, 
mediante  un  meccanismo  di  orologeria,  che  esso 
compia  in  un  dato  tempo  un  giro  intero.  Se,  per 
esempio,  si  volessero  le  variazioni  di  pressione  du- 
lante  una  giornata  di  lavoro  di  10  ore,  basterà  che 
la  rotazione  intera  del  cilindro  avvenga  in  10  ore. 
Al  termine  della  giornata  si  potrà  svolgere  la  carta, 
come  alla  fig.  5944  (2);  sulla  linea  (oo)  corrispon- 
ilcnte  alla  linea  (ore-ore)  saranno  segnate  le  ore  suc- 
cessive, e  la  curva  ac e  sarà  quella  tracciata  dalla 
punta  2;  le  suo  ordinate  aZ>,  ed  ef  saranno  i  va- 
'ori  delle  pressioni  verificatesi  nelle  ore  corrispon- 
nti  ai  punti  b  af.  Nella  pratica  il  meccanismo  non 
■  altrettanto  semplice  come  noi  abbiamo  fatto  nella 
nostra  figura  schematica;  ad  assicurare  il  momento 
rettilineo  di  a;  e  di  s  l'asta  yz  ha  forme  diverse; 
ma  non  occorre 
e  per  noi  entrare  in 

dettagli,  bastando- 
ci aver  posto  in 
evidenza  il  prin- 
cipio. Da  questo 
principio  risulta 
che  la  registrazio- 
ne di  un  fenomeno 
qualsiasi  può  esse- 
re fatta  mediante 
coordinate  ortagonali,  su  ciascuna  delle  quali  si  porta 
ano  dei  risultati  che  sono  essenziali  allo  stadio  del 
fenomeno.  Se,  per  esempio,  si  vuole  ottenere  il  la- 
voro di  un  organo  meccanico,  i  due  elementi  che 
lo  costituiscono  sono  lo  spazio  percorso  dal  mede- 
simo, e  le  forze  corrispondenti  a  ciascun  momento 
dello  spazio  percorso,  e  in  tal  caso  nel  diagramma 
ortogonale  della  fig.  5945  si  portano  su  ab  gli  spazi 
successivi,  e  su  oc  le  forze  successive.  Si  otterrà 
ana  curva  che  darà  la  variazione  delle  forze  rispetto 
igli  spazi,  ed  il  lavoro  compiuto  fra  due  tempi  1,2 
corrisponderà  all'area  tratteggiata  compresa  fra  le 
Qormali  n  —  1  e  2,  la  retta  1.2  e  il  tratto  di  curva 
mn.  Tutti  gli  apparati  registratori  (indicatori  di  pres- 
sione, dinamometri  totalizzatori  o  integratori,  ecc.) 
che  servono  alla  misura  del  lavoro  delle  macchine 
funzionano  appunto  su  questo  principio.  La  differenza, 
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che  sussiste  fra  un  apparato  e  l'altro,  sta  nel  modo 
onde  è  ottenuta  la  rappresentazione  grafica  su  due 
coordinate  ort^onali.  In  generale  si  fa  muovere  col 
mezzo  di  rulli  una  striscia  di  carta  con  velocità 
proporzionale  a  quella  della  macchina  ;  mentre  una 
matita  appoggiata  sulla  carta  stessa  subisce  spo- 
stamenti che  sono  invece  proporzionali  agh  sforzi 
trasmessi.  Conoscendo  i  due  coefficienti  di  propor- 
zionalità, quello  dello  spazio  s  percorso  della  carta 
che  indichiamo  con  K,  e  quello  dello  sforzo  f  che 
indichiamo  con  h,  il  lavoro  sarà  dato  dall'area  della 
curva  ottenuta  compresa  fra  le  ordinale  moltipli- 
cata pel  prodotto  hK..  Questi  sono  i  principi  sui 
quali  funzionano  la  maggior  parte  degli  strumenti 
registratori  conosciuti. 

REGISTRATURA,  REGISTRAZIONE.  È  registrazione 
ogni  annotazione  fatta  su  di  un  apposito  libro  {re- 
gistro) allo  scopo  di  ricordare  un  fatto  qualsiasi. 
Però  nel  linguaggio  computistico,  mentre  si  dà  il 
nome  speciale  di  scritture  o  scritturazioni  alle  an- 
notazioni contabili,  usasi  riserbare  quello  di  Regi- 
strazione specialmente  alle  annotazioni  d'ordine,  a 
quelle  cioè  che  nel  Protocollo ,  nel  Registro  d"  Ar- 
chivio, nelle  RuMche,  ecc.,  ricordano  l'arrivo,  la 
presentazione,  la  spedizione  o  il  deposito  nell'Ar- 
chivio di  documenti  qualsiansi.  Libro  di  registratura 
chiamasi  più  specialmente  ancora  quello  d'Archivio. 
La  registrazione  in  appositi  libri,  a  cui  attèndono 
uflBciali  governativi  detti  appunto  del  Registro,  è,  se- 
condo il  diritto  italiano,  condizione  essenziale  di 
esistenza  legale  e  di  accertamento  di  data,  per  tutti 
gli  atti  civili  e  commerciali,  giudiziali  e  stragiudi- 
ziali,  fatti  tanto  in  forma  pubblica  quanto  in  forma 
privata.  Di  questa  registrazione,  che  ha  pure  ca- 
rattere fiscale  pei  diritti  che  il  Governo  percepisce 
e  per  le  multe  da  cui  sono  colpite  le  registrazioni 
omesse  o  ritardate  oltre  i  venti  giorni  se  l'  atto  è 
tra  vivi,  ed  oltre  i  quattro  mesi  se  si  tratta  di  suc- 
cessioni, diremo  più  diffusamente  nell'articolo  Tasse 
al  paragrafo  Registro.  (V.  anche  Registro  (Uffi- 
cio del). 

REGISTRO.  Parola  di  esteso  signicato:  —  Regi- 
stro. Amministrativamente  è  il  libro  ove  sono  scritti 
e  registrati  atti  pubblici,  come  atti  dello  stato  ci- 
vile, ipoteche,  contratti,  sentenze,  ed  altri  docu- 
menti, dei  quali  occorre  stabihre  la  data  certa, 
l'identità,  ecc.  —  Registro.  In  commercio  è  sino- 
nimo di  libro;  donde  la  parola  registrare,  che  si- 
gnifica scrivere  a  partita,  a  protocollo,  ecc.  — 
Registro.  In  tecnologia  usasi  in  generale  la  parola 
registro  per  indicare  l'apparecchio,  l'utensile,  o  quel 
pezzo  meccanico,  che  serve  a  misurare,  regolare,  o 
fissare  un  movimento,  un'apertura,  una  distanza,  ecc. 
di  un  meccanismo  o  di  un'opera  qualsiasi.  —  Re- 
gistro. Nelle  costruzioni  dicesi  registro  la  lista  di 
ferro,  di  legno  od  altro,  con  intaccature  o  denti, 
che  sta  infissa  ad  una  delle  guance  dello  sportello 
delle  persiane,  affinchè  mediante  un'asticella  mobile 
lo  sportello  si  possa  alzare  più  o  meno  e  fissare 
secondo  il  bisogno.  Chiamasi  pure  registro  quella 
specie  di  rail,  od  asta  di  ferro,  sulla  quale  scorrono 
le  rotelle  delle  persiane  a  scorrimento,  sistemi  che 
si  adoperano  nelle  porte  ed  in  altre  chiusure.  — 
Registro.  Il  registro  nel  linguaggio  musicale  è  quel- 
l'ordigno di  legno  o  di  osso,  col  quale  si  istru- 
menta  l'organo.  Esso,  anzi  essi,  perchè  sono  molti, 
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a  seconda  della  grandezza  dell'organo,  sono  general- 
mente a  destra  dell'esecutore  e  recano  le  scritte,  che 
indicano  lo  strumento  a  cui  il  registro  corrisponde, 
0  che  si  chiama,  a  volontà  di  detto  esecutore  ,  a 
prender  parte  nell'esecuzione.  Così,  per  esempio: 
Registro  di  ripieno,  il  quale,  di  solito,  è  a  portata 
del  piede  destro  di  colui  che  suona,  è  una  specie 
di  pedale,  colpendo  il  quale  e  tenendolo  (isso,  si 
chiamano  a  concorrere,  a  rinforzare,  le  armonie  o 
il  canto  in  una  data  composizione  musicale  gene- 
rando cosi  il  fortissimo.  Registro  di  mezzo  ripieno  che 
anch'esso  di  solito  è  a  destra  a  portata  del  piede 
destro  dell'esecutore,  chiama  a  concorrere  e  a  rin- 
forzare le  armonie  e  il  canto  di  una  composizione 
musicale,  parte  soltanto  dei  registri  o  strumenti 
del  ripieno.  Registro  d'  oboe,  tromba,  clarini,  violon- 
celli, viole,  ecc.  corrispondente  a  questi  diversi  stru- 
menti, che  si  richiamano,  di  solito,  colla  mano  de- 
stra, 0  si  armano  nella  strumentazione  dell'organo, 
prima  di  eseguire  la  composizione  musicale.  Regi- 
stro della  voce:  la  voce  umana  viene  generalmente 
divisa  in  due  registri,  e  cioè  in  quello  di  petto  e  in 
quello  di  testa,  a  seconda  che  la  voce  si  appoggi,  e 
cioè,  esca  dai  polmoni,  oppure  dalla  testa,  o  fal- 
setto. Taluni  vogliono  che  la  voce  umana  abbia,  in- 
vece, tre  registri;  quello  di  petto,  il  medio  e  il  fal- 
setto; il  medio  sarebbe  appoggiato  alla  laringe.  Così, 
per  esempio,  dividerebbero  i  tre  registri  della  voce 
di  soprano,  in  registro  di  petto  dal  do  sotto  le  righe 
al  fa;  in  registro  medio,  dal  fa  o  fa  diesis  al  sol  in 
ottava;  in  registro  di  testa,  da  questa  nota  al  do 
acuto.  È  precisamente  sulla  nota  del  cambiamento 
di  questo  registro  che  si  stabilisce  ordinariamente 
il  timbro,  la  qualità  della  voce  stessa. 

REGISTRO   {Tassa  di).\.  Tasse. 

REGISTRO  (Uflkio  del).  È  uno  speciale  ufficio,  nel 
quale  si  tengono  i  registri  di  tutti  gli  atti  pub- 
blici e  privati,  scritti  o  verbali,  contenenti  obbli- 
gazioni, trasferimenti  e  vincoli  di  proprietà,  e  qual- 
sivoglia altra  contrattazione,  possibile  tra  vivi  in 
conformità  alle  leggi  civili.  È  una  felice  istituzione 
esaminata  per  sé  stessa;  ma,  quando  ci  è  necessa- 
rio constatare  la  enorme  gravezza  di  contributi  che 
in  forza  di  quest' obbligo  della  registrazione  cade 
sui  privati,  ci  è  forza  confessare  che  1'  uffizio  del 
registro  mal  corrisponde  ai  bisogni  della  vita  ci- 
vile, degli  affari,  del  commercio.  L'ufficio  del  regi- 
stro dovrebbe  essere  un'istituzione  meramente  ci- 
vile; le  tasse  a  percepirsi  dovrebbero  essere  tali 
:ip|)ena  da  coprire  le  spese  di  manutenzione,  o  al 
più  una  commisurazione  ragionata  sul  valore  degli 
oggetti  di  contrattazione.  Sgraziatamente,  dovunque 
l'utlicio  del  registro  fu  attivato,  il  fisco  vi  ebbe  mi 
ziativa  e  direzione;  laonde  le  tasse  esorbitanti  an- 
che dove  i  contratti  si  fanno  per  tradizione ,  su 
piccola  scala,  nel  commercio  giornaliero,  e  quando 
altre  tasse,  come  quella  sulla  ricchezza  mobile,  già 
compensano  ad  esuberanza  l'erario  coU'imposta  di- 
retta. Vi  ha  di  più  :  il  fisco  ha  creduto  di  potere,  ed 
abbiamo  leggi  che  glielo  permettono,  inceppare  i 
passi  dell'amministrazione  della  giustizia  e  rifiutare 
l'assenso  a  spedizione  di  sentenze,  o  comminar  multe 
a  capriccio,  quando  egli  crede  di  vedere  o  intrave- 
dere contravenzioni  alla  legge.  Così,  ad  esempio:  se 
Tizio  si  fa  attore  per  l'inadempimento  di  un  con- 
tratto ch'egli  crede  esistere,  e  fu  invece   prelirai- 


KEGISTRO   DELLO   STATO   CIVILE. 

Ilare ,  fattore  però  egualmente  di  conseguenze  ed 
obbligazioni  giuridiche,  eccovi  d'ufficio  il  fisco  che 
si  eleva  a  giudice  e  sanziona  esservi  stato  contratto 
e  non  essere  stato  il  contratto  registrato,  e,  per 
ultima  sgraziata  conseguenza,  non  potersi  accor- 
dare giustizia,  se  il  primo  non  abbia  ottemperato 
alle  esigenze  ed  ai  capricci  del  fisco!  Questa  ed 
altre  simili  stranissime  incoerenze  si  verificano  neUa 
pratica  giudiziaria.  Nel  commercio,  poi,  dove  buona 
parte  delle  contrattazioni  si  fanno  verbalmente,  ed 
il  resto  per  semplice  lettera,  perchè  cosi  vuole  la 
natura  stessa  del  traffico ,  e  non  è  possibile  fare 
altrimenti,  si  possono  imaginare  le  difficoltà  che 
incombono  a  colui  che  voglia  far  valere  le  proprie 
ragioni,  e  di  quali  e  quante  prove  indirette  egli 
deve  valersi  per  evitare  la  presentazione,  per  esem- 
pio, di  uno  scritto  che  sarebbe  decisivo ,  ma  che 
non  è  producibile,  perchè,  includendo  un  obbligo 
qualsiasi,  avrebbe  dovuto,  per  i  riguardi  del  fisco, 
essere  stato  redatto  in  carta  bollata  e  registrato! 
Non  mancarono  le  lamentele  che  si  elevarono  in 
proposito.  Sempre  inutilmente  :  anzi  si  giunse  per- 
fino a  proporre  la  legge  che  dichiari  inefficace  e 
nullo  dall'origine  quel  contratto,  che,  soggetto  alle 
registrazione,  non  sia  stato  registrato  nel  termina 
prescritto.  Così  fra  gli  elementi  giuridici  essenziali 
del  contratto  si  introduce  anche  la  registrazione. 
In  tal  modo  la  provvida  istituzione,  creata  a  tutela 
degli  interessi  privati,  è  resa  monopofio  del  fisco, 
intollerante  in  questa  come  in  ogni  altra  sua  at- 
tribuzione. 

REGISTRO  DELLE  IPOTECHE.  La  ipoteca  come  si 
è  osservato  a  suo  luogo,  è  un  vincolo  che  affetta 
la  proprietà  ed  è  per  sé  stessa  un  vero  diritto  reale. 
Era  quindi  necessaria  la  istituzione  di  un  apposito 
ufficio,  dove  le  ipoteche  si  registrassero  per  norma 
degli  aventi  interessi.  L'ufficio  delle  ipoteche  serve 
in  oggi  quale  ufficio  d'intavolazione;  vale  a  dire 
che  tutti  i  trasferimenti  di  stabili,  dovendo  verifi- 
carsi per  contratto  scritto,  devono  essere  trascritti 
all'ufficio  delle  ipoteche  del  circondario  ,  senza  di 
che  la  proprietà  dell'immobile  non  sarebbèsi  clTet- 
tivamente  verificata.  V'ha  in  ogni  ufficio  di  ipoteche 
un  Conservatore. 

REGISTRO  DELLO  STATO  CIVILE.  Una  delle  più 
belle  risultanze  della  moderna  civiltà  si  è  quella 
senza  dubbio  di  avere  avocato  allo  Stato  la  regi- 
strazione degli  atti  dello  stato  civile.  La  famiglia  è 
fondamento  della  società,  e  per  la  società  vi  hanno 
i  municipii,  vi  ha  lo  Stato.  Lo  Stato  non  può  lo- 
gicamente ritenere  come  unica  una  data  credenza 
religiosa;  tutti  vi  appartengono  in  perfetta  conso- 
nanza di  quella  suprema  idea  che  i  cittadini  sono 
eguali  di  fronte  alla  legge.  Ed  ecco  la  necessità 
nello  Stato  di  far  proprio  il  registro  dello  stato  ci- 
vile. E  ricchi  e  poveri,  e  cristiani  e  dissidenti  tutti 
sono  obbligati  in  faccia  alla  legge,  tutti  devono 
correre  per  una  stessa  via.  Il  registro  degli  atti  ci- 
vili è  demandato  al  sindaco  di  ogni  comune.  Egli  deve 
scrupolosamente  invigilare  acciocché  le  nascite,  i 
matrimoni,  i  decessi  sieno  regolarmente  descritti,  nò 
vi  sia  possibilità  a  supposizioni  di  stato.  I  registri 
debbonsi  tenere  in  doppio  originale,  e  l'uno  di  essi 
dev'essere  rimesso  periodicamente  alla  cancelleria  del 
tribunale  del  circondario.  I  sindaci  sono,  per  questo 
rapporto,  soggetti  alla  controlleria  del  pretori  e  dei 
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procuratori  del  re.  Uno  speciale  regolamento  serve 
di  declaratoria  ai  pochi  titoli  portati  dal  codice  ci- 
vile, e  per  esso  è  fatto  facoltà  al  sindaco  di  dele- 
swe  ad  altri  quelle  funzioni  delle  quali  per  legge 
e  titolare. 

REGISTRO  MARITTIMO.  In  Italia  si  chiama  cosi 
r ufficio  che  in  Inghilterra  ebbe  il  nome  di  Lloyd, 
e  in  Francia  di  Veritas,  avente  per  iscopo  di  regi- 
strare le  navi  della  marina  mercantile,  indicando, 
di  ciascuna,  nome,  età,  proprietario,  armatore,  ca- 
pitano, ecc.  e  tutto  quanto  avviene  di  essa,  viaggi, 
naufragi,  collisioni,  avarie,  ecc. 

REGIUM  LEPIDI.  V.  Reggio  nell'Emilia. 

REGLI.  Villaggio  dell'isola  di  Cuba,  nella  pro- 
vincia di  Avana.  Giace  sulla  costa  orientale  del 
porto  di  Avana,  ed  è  punto  di  partenza  della  fer- 
rovia di  Matanzas.  Ha  12.000  ab. 

REGLI  Francesco.  Letterato  italiano,  nato  in  Mi- 
hino  nel  1802,  e  morto  nel  1866.  Si  laureò  in  leggi 
a  Pavia,  dove,  ancora  studente,  fondò  un  giornale  let- 
terario, artistico  e  teatrale,  intitolato  :  La  Minerva 
Ticinese.  Scrisse  in  gioventù  alcuni  drammi  medio- 
cri, e  nel  1835  die  vita  in  Milano  al  giornale  tea- 
iiale  il  Pirata ,  che  diresse  per  lunghi  anni  trasfe- 
rendone, dopo  il  1848,  la  sede  a  Torino.  Fu  ope- 
rosissimo, applicando  specialmente  la  sua  attività 
al  citato  periodico  e  ad  un'agenzia  teatrale,  donde 
ritrasse  non  scarsi  guadagni.  Fra  i  numerosi  scritti, 
che  gli  valsero  anche  onoreficenze  da  parte  di  pa- 
recchi principi,  citeremo  :  gli  Elogi,  recitati  in  vari 
luoghi,  di  Giovanni  Zuccaia,  Diodata  Saluzzo-Roero, 
Defendente  Sacchi,  Gaetano  Donizetti,  Eustacchio 
Fiocchi,  Mauro  Ricotti,  Celestino  Massucco,  Gio- 
vacchino  Rossini,  Felice  Romani,  ecc.;  Il  primo  di 
novembre  del  1755  ossia  il  terremoto  di  Lisbona,  ro- 
manzetto; Carme  in  morte  di  re  Carlo  Alberto  in  versi 
sciolti  ;  //  Yalhalla  del  re  di  Baviera  liberamente  tra- 
'ìotto  per  la  prima  volta  in  lingua  italiana  con  note; 
~^ 'renna  teatrale  europea  o  Galleria  di  ritratti  dei  più 
'lebri  artisti  d'Italia  colle  loro  biografie,  in  quindici 
volumi;  /  Teatri,  memorie  ;  Racconti  editi  ed  inediti; 
Dizionario  biografico  dei  piti  celebri  poeti  ed  artisti 
melodrammatici,  ecc. 

REGNARO  Gian  Francese.  Poeta  comico  francese 
nato  rS  febbraio  1655  a  Parigi,  e  morto  nel  suo 
castello  di  Grillon  il  4  settembre  1709.  Appassio- 
nato viaggiatore,  nella  traversata  del  Mediterraneo 
cadde  in  mano  dei  corsari  barbareschi  che  lo  con- 
dussero prigioniero  ad  Algeri  riducendolo  in  ischia- 
vitù:  venne  poi  riscattato  dalla  famiglia  mediante 
il  pagamento  di  12.000  lire.  Notevoli  sono  le  rela- 
zioni de'  suoi  viaggi  :  il  \oyage  de  France  et  de  Hol- 
lande  ;  il  Yoyage  de  Danemark  ;  il  \ogage  de  Suède  ; 
il  Voyage  de  Laponie;  il  Yoyage  de  Pologne;  il  Yoyage 
d'Allemagne  ;  il  Yoyage  de  Normandie  parte  in  prosa 
•!  iiarte  in  verso,  e  il  Yoyage  de  Chaumont,  tutti  in 
versi  ;  scrisse  anche  un  romanzo,  intitolato  La  Pro- 
vengale, in  cui  narra  le  sue  avventure  amorose  e 
di  viaggio.  Egli  deve  però  la  sua  gloria  alle  com- 
medie, che,  dopo  quelle  del  Molière,  sono  certamente 
le  migliori  del  teatro  francese:  le  piìi  felici  sono: 
Le  Joueur  ;  Le  Légataire  Uìuversel;  Les  Folies  Amou- 
reuses;  Le  Distrai t;  Le  Mariage  imprévu.La.sc\b  an- 
che una  raccolta  di  Poésies  diverses. 

REGNAUD  DE  SAINT  JEAN  D'ANGELY  Augusto 
Michele  (Conte  di}.  Nacque  a  Parigi  nel  1794,  ed 
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avviato  alla  carriera  militare  fece  la  sua  prima  cam- 
pagna in  Russia  col  grado  di  sottotenente  nell'ot- 
tavo reggimento  ussari.  Distrutto  poscia  il  suo  reg- 
gimento nella  memoranda  battaglia  di  Lipsia,  passò 
nello  stato  maggiore  generale  dell'imperatore,  e  si 
distinse  assai  pei  suoi  talenti.  Restaurato  momenta- 
neamente il  governo  borbonico,  egli  fu  conservato 
nel  suo  grado,  ma  si  dichiarò  ben  tosto  per  l'im- 
peratore allorché  questi  tornò  dall'isola  dell'Elba  e 
con  lui  prese  parte  alla  battaglia  di  Waterloo,  dove 
ebbe  il  grado  di  capo  squadrone.  Colla  disfatta  del 
gran  capitano,  Regnault  si  vide  cancellato  dai  ruoli 
dell'esercito,  ed  allora  esulò  in  Grecia,  dove  la  in- 
surrezione era  potente  attrattiva  per  tutti  coloro 
che  sentivano  amor  di  patria.  In  quella  sua  lunga 
campagna  assai  si  addestrò  nel  guidare  la  caval- 
leria, e,  tornato  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  fu  dal  governo  di  Luigi  Filippo  reintegrato 
negli  antichi  onori  ed  avanzato  di  grado  fino  a 
quello  di  maresciallo  di  campo.  Colla  repubblica 
(1848)  fu  eletto  generale  di  divisione,  e  deputato 
all'assemblea  nazionale,  dove  schierossi  colla  mag- 
gioranza. Nel  1849  votò  per  la  spedizione  di  Roma 
e  combattè  contro  i  difensori  della  romana  repub- 
blica; in  gennaio  del  1851  fu  per  pochi  giorni  mi- 
nistro della  guerra;  si  aggrappò  a  Luigi  Napoleone 
e  lo  favorì  nel  colpo  di  stato,  e  nella  creazione  del 
secondo  impero,  e  n'ebbe  in  guiderdone  la  carica 
di  senatore.  Prese  parte  alla  campagna  di  Crimea 
si  illustrò  nel  1859  a  Magenta,  nella  quale  occa- 
sione- fu  creato  maresciallo ,  e  da  quest'epoca  en- 
trò nel  periodo  di  sua  vita  tranquilla,  reclamata 
dalla  ormai  tarda  età.  Morì  nella  carica  di  vice 
presidente  del  senato  il  2  febbraio  1870;  e  pochi 
soldati  poterono  vantarsi  d'aver  assistito  come  lui 
a  tante  battaglie  dalla  Moscowa  -a  Magenta. 

REGNAUD  DE  SAINT  JEAN  D'ANGELT  Michele 
Luigi  Stefano  {Conte  di).  Uomo  politico  francese  , 
nato  nel  1762.  Era  avvocato  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione francese ,  della  quale  abbracciò  con  ar- 
dore le  idee.  Eletto  deputato  agli  Stati  generali , 
fu  monarchico  dapprima  e  sempre  moderato.  Posto 
in  carcere  dai  giacobini  nel  1793,  ne  uscì  il  9  ter- 
midoro, e  fu  nominato  amministratore  degli  ospe- 
dali dell'esercito  d'Italia.  Allora  conobbe  Napoleone 
e  lo  sostenne  in  tutte  le  circostanze  cercando  di 
giustificarne  tutti  gli  atti.  Consigliere  di  stato,  e 
nei  Cento  giorni  ministro  di  stato,  consigliò  l'im- 
peratore dopo  la  battaglia  di  Waterloo  ad  abdicare 
in  favore  del  figlio.  Esiliato  nel  1815,  passò  in 
America,  e  morì  nel  1819,  appena  ritornato  del- 
l'esilio. 

REGNAULT  Elia.  Scrittore  storico  francese,  nata 
a  Parigi  verso  il  1802  e  morto  nella  stessa  città 
il  2  gennaio  1868.  Dopo  la  rivoluzione  del  1848 
fu  capo  di  gabinetto  di  Ledru-Rollin  ministro  del- 
l'interno. I  suoi  primi  scritti  trattano  di  argomenti 
di  medicina  legale  ;  tra  quelli  che  seguirono,  quasi 
tutti  di  genere  storico,  meritano  menzione  il  Procès. 
de  M.  Fide  Lamennais;  VHistoire  criminelle  du  gou- 
vernement  anglais;  il  Procès  d'O'  Connell;  VHistoire 
de  rirlanda  ;  VHistoire  de  Napoléon  ;  VHstoire  du  gou- 
vernement  provisorie,  seguito  aWHistoire  de  dia:  ans 
del  Blanc  e  VHistoire  politique  et  sociale  des  Princi- 
pantés  Damibiennes.  Tradusse  dal  latino  Seneca,  dal- 
l'inglese il  Cateschismo  della  riforma  elettorale,  e  i 
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So^mi  par lainen lari  del  Bentham  e  la  Grecia  pitto- 
resca e  slorica  del  Wordsvvorth. 

REGNI.  Antica  tribù  della  Britannia  romana,  negli 
odierni  territori^  di  Surrey  e  di  Sussex. 

REGNICOLO.  K  colui  che,  essendo  cittadino  di  un 
regno  gode  dei  diritti  ed  è  soggetto  ai  doveri  ine- 
renti a  tale  sua  condizione  giuridica.  Rispetto  al 
godimento  dej  diritti  civili  il  nostro  legislatore  con 
ardita  e  lodevole  iniziativa  pareggiò  completamente 

10  straniero  al  cittadino.  Infatti  l'art.  3  del  Codice 
Civile  dice  «  lo  straniero  è  ammesso  a  godere  dei  di- 
rit'i  civili  attribuiti  ai  cittadini  »  senza  alcuna  con- 
dizione di  reciprocità  da  parte  dello  stato  a  cui  egli 
appartiene.  La  parola  regnicolo  poi,  da  noi ,  serve  u 
determinare  la  qualità  degli  italiani  cittadini,  a  dif- 
ferenza degli  italiani  soggetti  a  dominazione  stra- 
niera, i  quali  sor.  dotti  non  regnicoli. 

REGNIER  Maturino.  Celebre  poeta  satirico  fran- 
cese, nato  a  Chartres  il  21  dicembre  1573  e  morto 
a  Rouen  il  22  ottobre  1613.  Il  Boileau,  nelle  sue 
Reflexions  sur  Longin^  dico  del  Regnier  che  è  stato 
tra  i  poeti  francesi  anteriori  al  Molière  quello  che 
meglio  conobbe  e  ritrasse!  caratteri  degli  uomini; 
ed  il  Musset,  nella  sua  poesia  sulla  Paresse,  scrisse 
che  il  Regnier  fu  un  esprit  male  et  hautain  à  la 
sobre  pensée. 

qui  ploya  nótre  langue  et  dans  sa  ciré  molle 
sut  pétrir  et  dresser  la  roraaine  hyperbole. 

REGNIER  DESMARAIS  Francesco  Serafino.  Lette- 
terato  e  grammatico  francese,  nato  a  Parigi  il  13 
agosto  1632,  e  morto  il  6  settembre  1713.  Ebbe 
gran  parte  nella  composizione  del  Dictionnaire  de 
l' Académie ,  pubblicatosi  primamente  nel  1694: 
scrisse  pure  una  pregevole  Grammaire  frangaise. 
Tradusse  in  versi  toscani  le  Odi  di  Anacreonte,  in 
versi  francesi,  la  Batracomiomachia  di  Omero,  buona 
parte  del  Pastor  Fido,  del  Guarini ,  il  Primo  libro 
deiniiade  ed  alcuni  scritti  minori  di  Cicerone.  Si 
hanno  di  lui  anche  due  volumi  di  Poésies  frangaises, 
italiennes,  espagnoles  et  latines,  un  poema  sul  regno 
di  Luigi  XIV,  di  cui  venne  vietata  la  pubblicazione, 
od  una  Raccolta  di  Lettere  al  Magolotti  e  ad  altri 
suoi  amici  d'Italia. 

REGNITZ.  Fiume  della  Franconia  formato  dalla 
unione  dei  fiumi  Rednitz  a  sinistra  e  Pegnitz  a  de- 
stra, nel  posto  ove  è  la  città  di  Fiirth.  Si  dirige 
da  S.  a  N.  passa  ad  0.  di  Erlangcn,  bagna  Bam- 
berga  ed  a  valle  di  questa  città  sbocca  nel  Meno 
alla  riva  sinistra.  Riceve  vari  allluenti,  fra  i  quali 
a  sinistra  i  (lumi  Zenn,  Aisch,  a  destra  il  Wiesent. 

11  suo  nome  latino  è  Radunila.  Un  altro  Rregnitz  di 
breve  corso  trovasi  nell'alta  Franconia  e  si  getta 
nella  Saalo  di  Turingia  alla  riva  destra  a  monte 
•li  liof. 

REGNO.  V.  Mo.xAnciiiA,  Re,  Sovranità. 

REGNO  ANIMALE,  REGNO  MINERALE,  REGNO  VE- 
GETALE. \  cdi  Zoologia,  Mineralogia  c  Botanica. 

REGNOLI  Giorgio.  Chirurgo,  nato  a  Forlì  nel  1797, 
morto  nel  1809.  Fu  professore  a  Pisa,  quindi  a  Fi- 
jonze,  ed  esegui  operazioni  chirurgiche  meravigliose. 
Scrisse  parecchie  opere,  fra  le  quali:  Lezioni  di 
medicina  operatoria. 

REGOLA.  Si  può  intendere  in  due  sensi,  morale 
e  didattico.  In  senso  morale  re(/o/«  (//co«clo//a  cuna 


regola  monastica. 

massima,  che  dà  uniformità  agli  atti  di  un  individuo 
e  lo  caratterizza.  Qualsiasi  morale  ha  le.  proprie 
regole:  e  i  migliori  caratteri  morali  sono  quelli  che 
agiscono  secondo  esse,  quando  sia  dedotto  da  una 
giusta  concezione  del  bene.  In  senso  didattico  re- 
gola è  una  proposizione  generica,  che  riflette  non 
tanto  il  risultato  teoretico  della  scienza,  quanto  la 
pratica  di  essa.  Vi  sono  regole  per  ritenere  a  me- 
moria, regole  per  applicare,  regole  per  l'esercizio 
e  per  l'esperimento.  La  legge  scientifica  diventa  una 
regola  soltanto  quando  può  determinare  o  dirigere 
altre  operazioni  scientifiche.  Le  regole  sono  proprie 
dei  trattati  e  specialmente  di  quelli  fra  essi  che 
hanno  per  iscopo  di  addestrare  all'esepcizio  di  una 
data  scienza ,  per  esempio  le  grammatiche,  i  libri 
di  aritmetica,  ecc.  Le  regole  soCfrono  eccezioni  più 
delle  leggi  vere  e  proprie,  perchè  queste  sono 
l'espressione  deli' uniformità  naturale,  qualle  pos- 
sono essere  anche  puramente  artificiali  e  fatte  a 
puro  scopo  mnemonico^ ed  esercitativo. 

REGOLA  ARMONICA.  È  la  prescrizione  di  date  ar- 
monie, che  si  succedono,  che  formano  o  un  canone 
musicale,  ovvero  una  progressione  o  altro  :  una  spe- 
cie di  regola  grammaticale  applicata  alla  armonia. 

REGOLA  D'ARTE.  Norma  accettata  in  un  dato 
luogo  come  la  migliore  per  dati  lavori;  quindi  la- 
vorare a  regola  d'arte  dovrebbe  valere  condurre 
ed  eseguire  un  lavoro  alla  perfezione,  ma  nella  pra- 
tica s'intende  una  perfezione  relativa,  e  cioè  con 
una  data  tolleranza;  i  mattoni,  per  esempio,  basta 
che  siano  di  prima  qualità,  che  non  abbiano  difetti 
apparenti,  ma  nessuno  pretenderebbe  che  si  dovesse 
picchiarli  ad  uno  ad  uno  col  martello,  per  sentire 
se  il  suono  che  danno  li  indichi  perfetti  anche  nel- 
l'interno; e  cosi  dicasi  di  tutti  gli  altri  materiali 
e  del  loro  modo  di  posizione  in  opera. 

REGOLA  DEL  TRE    V.  Tre  {Regola  del). 

REGOLA  DI  OTTAVA.  È,  in  musica,  una  prescri- 
zione, 0  forinola  armonica,  per  l'accompagnamento 
nelle  scale  minori  e  maggiori  ascendenti  e  discen- 
denti; forinola  che  agevola  molto  il  suonatore  nei 
bassi  cifrati,  come  erano  molto  in  uso  un  tempo,  in 
ispecie  nei  recitatori,  e  aiuta  anche  molto  l'esecu- 
tore nei  bassi  continui. 

REGOLA  MONASTICA.  Leggi  osservate  nei  diversi 
ordini  religiosi.  Le  più  antiche  erano,  per  la  mag- 
gior parte,  semplici  istruzioni  particolari,  che  i  fon- 
datori dei  monasteri  davano  ai  loro  discepoli,  e  che 
si  comunicavano  agli  altri  col  tempo  e  colla  tradi- 
zione, perchè  in  principio  non  si  scrivevano  quasi 
mai.  Mabillon  crede  che  sia  stato  S.  Benedetto  il 
primo  che  abbia  impedito  i  cangiamenti  che  in  que- 
sto modo  di  trasmissione  facilmente  avvenivano, 
dando  una  regola  che  non  fosse  più  permesso  di 
cangiare.  Tra  regole  monastiche  e  consuetudini  mo- 
nastiche esistono  le  seguenti  differenze  :  1.°  Le  re- 
gole sono  le  leggi  prescritte  dai  fondatori  di  ordini, 
0  dagli  antichi  vescovi,  e  che  si  usa  comprendere^ 
nella  forinola  della  professione  sotto  il  nome  di  re- 
gole: sono  approvate  dal  Papa.  Le  costituzioni  sono 
gli  statuti  fatti  in  diversi  tempi  dai  capitoli  gene- 
rali 0  dalle  congregazioni  degli  ordini  religiosi. 
2.°  La  regola  non  si  cangia  mai,  o  quasi  mai:  le 
costituzioni  si  mutano  secondo  i  tempi  e  i  luoghi. 
3.°  La  regola  obbliga  piìi  strettamente  delle  costi- 
tuzioni. 
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REGOLAMFNTO.  Negli  stati  costituzionali  spetta 
;il  potere  legishitivo  il  segnare  i  limiti  del  diritto  pub- 
blico e  privato,  lo  stabilire  le  norme  generali  che 
devono  venir  seguite  nell'applicazione  dei  principii 
costituenti  il  diritto;  al  potere  esecutivo  invece 
spetta  in  modo  esclusivo  il  compito  di  regolamen- 
tare tale  applicazione,  di  precisarla  cioè  in  tutti  i 
suoi  particolari  :  il  potere  legislativo  esaurisce  il 
compito  suo  colle  leggi;  l'esecutivo  risponde  al  pro- 
prio col  regolaìncnto  :  nelle  leggi  è  consacrato  il  prin- 
cipio, il  regolamento  ne  disciplina  l'estrinsecazione 
pratica.  11  regolamento  deve  contenersi  nei  limiti 
lissati  nella  legge,  e  non  potrà  mai  statuire  nuove 
disposizioni,  ne  comminare  sanzioni  penali  all'infuori 
di  quelle  contenute  nella  legge.  Questo  concetto 
de!  Regolamento  è  nel  diritto  italiano  fondato  sul- 
l'art. 6.°  dello  Statuto,  così  concepito  :  «  Il  potere 
esecutivo  fa  i  regolamenti  e  le  ordinanze  necessarie 
per  la  esecuzione  delle  leggi,  senza  poter  giammai 
sospendere  le  leggi  medesime  e  dispensare  dalla  os- 
servanza loro  »  I  regolamenti  devono  essere  sot- 
toposti, per  parere  consultivo,  tutti  indistintamente 
al  Consiglio  di  Stato,  di  piìiai  corpi  consultivi  speciali 
quando  esistano  (Consigli  superiore  di  Sanità,  di 
l'ubblica  istruzione,  ecc.);  devono  essere  esaminati 
dal  Consiglio  dei  ministri,  vengono  approvati  e  pro- 
mulgati per  decreto  reale,  controfirmati  dal  mini- 
stro responsabile  dei  servizi  a  cui  il  regolamento 
si  riferisce.  A  tutte  le  precitate  norme  devono  sot- 
tostare, per  essere  validi,  i  regolamenti  d'indole  ge- 
nerale. Qui  è  duopo  notare  come  la  legge,  inspi- 
rindosi  ad  un  giusto  criterio  di  decentramento  e 
di  autonomia,  mandi  talvolta  agli  enti  locali  (Co- 
muni) di  disciplinare  a  seconda  della  specialità  e 
della  particolarità  delle  proprie  condizioni  alcune 
materie  :  edilità,  polizia  locale,  dazi,  imposte  comu- 
nali, igiene,  ecc.  La  compilazione  di  questi  rego- 
lamenti locali  spetta  ai  Consigb  Comunali  ;  l'appro- 
vazione definitiva  è  domandata  all'autorità  tutoria 
(<jiunta  Amministrativa),  sentiti  i  corpi  consultivi 
speciali;  devono  essere  contenuti  nei  limiti  fissati 
dille  leggi  e  dai  regolamenti  generah  a  cui  non 
possono  contradire  ;  non  devono,  come  già  vedemmo 
essere  stabilito  pei  regolamenti  generali,  sancire 
penalità  che   nella    legge    non   siano  precisate  ;  il 

liisteropuò  annullarli  in  tutto  od  in  parte  quando 

-i  contravvengano  a  tali  norme.  —  Regolamenti 
i  ilitari.  Libri  che  contengono  le  regole  da  seguirsi 
ì  li  militari  nel  disimpegno  delle  proprie  mansioni 
e  servizi.  Vi  sono  regolamenti  comuni  a  tutti  i  mi- 
litari dell'esercito,  come  il  regolamento  di  disci- 
p  ina,  il  codice  penale  militare,  il  regolamento  sul- 
liniforme,  quello  sulle  licenze,  ecc.;  altri,  invece, 
sono  speciali  ad  una  data  arma,  o  ad  un  dato  corpo, 
0  ad  un  dato  ufficio  o  scuola,  come,  ad  esempio: 
il  regolamento  d'istruzione  e  di  servizio  interno  per 
a  fanteria,  quello  per  la  cavalleria ,  ecc. ,  il  rego- 
lenio  per  la  scuola  di  guerra,  quello  per  i  col- 

:i  militari,  ecc. 

REGOLARE.  Si  dice  di  un  fiore  che  abbia  la  co- 
rolla formata  da  petali  tutti  eguali,  sieno  essi  li- 
b(!ri  od  uniti,  si  che  si  presenti  simmetrico  attorno 
a  due  0  più  piani  che  lo  dividono  radialmente.  Un 
tiore  sì  fatto,  per  la  disposizione  radiala  che  si  os- 
serva nelle  sue  varie  parti  eguali,  si  dice  anche 
a' tinotnorfo  (da  «zn;  =  raggio).  Sono  corolle  rego- 
Encidopedia  Universale.  —  Voi.  IX, 
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lari,  e  ^)eià,M  saldati,  le  tubolari,  le  imbutiformi,  le 
campanulate,  ecc.  e,  fra  quelle  a  petali  libei-i,  le 
rosiflore,  le  cruciflore ,  ecc.  —  Regolari.  Si  dicono 
pure  certi  ricci  di  mare,  che  hanno  il  corpo  di  forma 
sferoidale,  con  bocca  (nella  regione  inferiore)  cen- 
trale; e  piastra  madreporica  (nella  regione  supe- 
riore) pure  centrale.  I  forellini  ambulacrali,  in  se- 
rie doppie,  si  stendono  dalla  regione  boccale  alla 
regione  apicale.  Vi  appartengono  le  specie  più  co- 
muni delia  classe,  come  Vechinus  esculentus.  Vechi- 
nus  melo,  ecc.  —  Regolare.  Nel  linguaggio  musicale 
la  parola  regolare  si  applica  alle  cadenze,  ai  modi , 
ai  tempi,  ecc.  per  esprimere  quella  piana  e  giusta 
condotta ,  in  conformità  delle  regole ,  del  senso  e 
del  voluto  dall'arte  musicale  in  una  composizione, 
0  nella  esecuzione  di  essa. 

REGOLATORE.  Dicesi  regolatore  un  organo  mec- 
canico, od  un  meccanismo  più  o  meno   complesso 
che,  funzionando  in  modo  automatico,  può  propor- 
zionare il  lavoro  motore  al  lavoro  resistente  d'una 
macchina,  in  modo  da  mantenere  uniforme  la  velo- 
cità della  medesima.  Generalmente  i  regolatori  sono 
applicati  alle  macchine  motrici   (idrauliche ,  a  va- 
pore, o  a  gas,  ecc.),  e  funzionano  di  maniera  da  mo- 
dificare secondo  il  bisogno  l'entità  del  lavoro  efKt 
tivo  fornito  dalla  sostanza  motrice.  Vuoisi,  per  esem 
pio,   in    un   motore  idraulico ,  diminuire  il   lavoro 
perchè  il  motore  stesso,  di  fronte  alle  diminuite  re- 
sistenze, tende  ad  assumere  una  velocità  eccessiva  ; 
in  questo  caso  basterà  evidentemente  diminuire  il 
volume  d'acqua  che  trova  accesso  sul  motore  me- 
desimo ;  e  questo  potrà  essere  ottenuto  dal  rego- 
latore, col  manovrare  nel  senso  della  chiusura,  di 
quantità  più  o  meno  grande  secondo  il  bisogno,  l'or- 
gano che    sei  ve  all'  ammissione  dell'acqua  ;    e  fra 
questo  o  la  paratoia  delle  ruote  idrauliche  o  1'  ot- 
turatore delle    turbine.   Inversamente   avverrà    col 
moto  dell'otturatore,  se  la  velocità  della  turbina  o 
delle  ruote  rallenta,  se  cioè  esse  devono  poter  pro- 
durre un  lavoro  maggiore.  Nel  caso  di  una  mac- 
china a  vapore,  il  regolatore  dovrà  manovrare  un 
organo  che  strozzi  il  passaggio  del  vapore   stesso 
sul  tubo  di  ammissione  della  motrice  ;  questo  stroz- 
zamento del  vapore  si  risolve  nel  creare  al  suo  pas- 
saggio una  maggiore   resistenza  d'attrito  è  quindi 
un  abbassamento  della  pressione    della  caldaia,  il 
che  diminuisce  il  lavoro.  In  tal  modo  però,  come  è 
agevole  il  comprendere,  si  disperde,  in  parte,  e  inu- 
tilmente, una  energia  contenuta  nel  vapore,   onde 
attualmente  si  preferisce    che  1'  organo  regolatore 
agisca  sul  meccanismo  di  distribuzione  allungando  o 
accorciando  la  fase  di  espansione  secondo  che  oc- 
corra diminuire  od  aumentare  la  quantità  del  la- 
voro sviluppato.  Nel  caso  di  un   motore  a  gas,  il 
regolatore  potrà,  ove  sia  necessario,  sospendere  l'am 
missione  del  gas  per  una  corsa,  impedendo  cosi  che 
si  possa  formare  nello  interno  del  cilindro  la  mi- 
scela esplosiva  che  produce  lavoro.  Ciò  sarà  otte- 
nuto impedendo  al  momento  voluto  che  si  apra  la 
valvola  di  introduzione  del  gas.  Analoghe  conside- 
razioni si  possono  fare   per  gli  altri   tipi  di   mac- 
chine. Le  manovre  di  questi  organi  otturatori,  o 
distributori,  che  possono  modificare  l'entità  del  la- 
voro motore  generato,  vengono  solitamente  affidate  al 
regolatore  a  forza  centrifuga.  Un  regolatore  a  forza 
centrifuga  è  nella  sua  forma  più  comune  costituito 
(Proprietà  letteraria).  17 
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di  due  palle  sferiche,  mobili  intorno  ad  un  asse,  al 
quale  sono  articolate  mediante  aste,  l'urticolazione 
permettendo  alle  palle  stesse  di  alzarsi  od  abbas- 
sarsi col  variare  della  velocità  dell'asse  medesimo, 
secondo  che  il  momento  generato  dalla  forza  cen- 
trifuga vinca  il  momento  del  peso  delle  palle  o  ne 

risulti   vinto;    se 
^  il   movimento    di 

salita    0    discesa 
delle  palle  è  col- 
legato   al    movi- 
mento di  un  ma- 
nicotto  pesante , 
cui  sono  uniti  gli 
k      /   \~X     <'rgani  destinati  a 
)  /        (  \   jp  modilicare  il  la- 
//         ^ — ^     voro  di  una  mo- 
U  trice,  razione  del 

^  regolatore  si  sa- 

rà direttamente  e- 
sercitata  su  que- 
st'ultima.  La  di- 
,  sposizione    sche- 

rT  matica    semplice 

Kig.  5943.  del  regolatore  co- 

nosciuto col  no- 
me di  regolatore  di  Watt,  è  quella  rappresentata 
nella  fig.  5946.  AR  è  l'albero  del  regolatore,  al- 
bero che  riceve  un  moto  di  rotazione  continuo 
dalla  motrice  stessa  di  cui  il  regolatore  è  desti  - 
nato  a  regolare  l'uniformità  di  movimento.  A  è  il 
punto  nel  quale  si  articolano  le  aste  di  sospen- 
sione delle  palle  P.  Sull'asse  AR  e  scorrevole  il 
manicotto  Q,  al  quale  è  articolata  l'asta  BC,  cosi 
disposta  rispetto  ad  AP  da  costituire  in  ACB  un 
triangolo  isoscele,  e  che  si  mantiene  tale  in  qual- 
siasi posizione  delle  palle.  La  massa  centrale  Q, 
cui  è  attaccata  la  resistenza  a  vincere  ,  è  in  al- 
cuni regolatori  soppressa  (regolatore  semplice  di 
Watt),  in  altri  assume  un  valore  rilevante  (rego- 
latore di  Porter ,  Proell ,  ecc.) ,  ma  queste  osser- 
vazioni dipendono  dalle  diverse  condizioni  di  cal- 
colo che  si  assumono  come  base  per  lo  stabilimento 
di  un  regolatore.  Si  comprende  dalla  figura  che 
collo  aumentare  della  forza  centrifuga  le  palle  si 
allontanano  dall'  asse  ed  il  triangolo  ACB  si  de- 
forma, assumendo  in  C  un  valore  sempre  più  acuto; 
r  inverso  avverrà  quando  la  velocità  diminuisce  e 
la  forza  centrifuga  scema;  così  il  punto  B,  col  ma- 
nicotto Q,  oscillano  in  senso  verticale  col  variare 
della  velocità ,  ed  è  questo  il  moto  verticale  che 
viene  trasmesso  all'organo  otturatore.  1  regolatori, 
qualunque  sia  il  loro  tipo,  non  assicurano  il  man  • 
tenimento  matematicamente  esatto  di  una  velocità 
costante;  ma  limitano  le  variazioni  di  velocità 
entro  conGni  cosi  ristretti,  da  potersi,  per  i  bisogni 
della  pratica,  ritenere  assolutamente  costanti  le  ve- 
locità raggiunte.  In  ogni  caso  si  dice  grado  di  sen- 
sibilità del  regolatore  l'attitudine  a  mantenere  le 
variazioni  delle  velocità  angolari,  massima  e  minima, 
entro  limiti  assai  ristretti,  che  esse  possano  con- 
fondersi l'una  coll'altra.  Perchè  il  regolatore  ottenga 
lo  spostamento  di  un  distributore  esso  dovrà  vin- 
cere verticalmente  in  R  una  resistenza  che  si  sup- 
pone applicata  al  manicotto.  Questa  resistenza  si 
aggiunge  al  peso  della  massa  centrale  Q  se  la  ve- 
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locità  scema.  Le  condizioni  di  equilibrio  di  un  tal 
sistema  regolatore  sono  facili  ad  istituire,  ma  non 
intendiamo  arrestarci  a  calcoli  che  non  sono  con- 
soni alla  natura  di  questo  lavoro.  Indicheremo  piut- 
tosto con  alcune  ligure  ,  alcune  forme  di  regola- 
tori. Regolatore  semplice  di  Walt  (fig.  5947)  senza 
massa  centrale;  i  due  lati  inferiori  del  parallelo- 
grammo sono  articolati  ad  un  manicotto  scorrevole 
verticalmente,  da  cui  dipende  la  manovra  dell'ot- 
turatore. L'inclinazione  ordinaria  delle  braccia,  che 
sostengono  le  palle  rispetto  all'asse,  è  di  circa  30°. 
Regolatore  Porter ,  (fig.  5948),  con  massa  centrale 
molto  rilevante,  e  peso  delle  palle  piccolo  rispetto 
al  precedente.  Le  palle  sferiche  sono  fissate  nel 
punto  di  incrocio 
delle  due  articola 
zioni;  i  centri  di 
queste  articolazio 
ni  non  sono  sul- 
l'asse del  regola- 
tore, ma  sono  spo- 
state rispetto  a 
questo  asse  di  una 
piccola  quantità. 
Ordinariamente  il 
manicotto  è  co- 
struito in  ghisa  vuoto,  e  viene  contrappcsato  con 
colata  di  piombo,  nella  verifica  che  viene  fatta 
sulla  macchina  in  funzione.  Regolatore  Proell  (fi- 
gura 5949);  questo  regolatore  presentala  carat- 
teristica che  le  palle  sono  a  sospensione  rove- 
sciata. La  palla  non  è  fissata  allo  esterno  della 
leva  BC,  che  è  diritta,  o  ripiegata  a  curva.  Il  punto  C 
descrive  un'arco  di  circolo  intorno  al  centro  fisso  A, 
mentre  il  punto  B,  che  è  unito  al  manicotto  centrale 
si  muove  verticalmente;  Q  è  il  peso  del  manicotto,  K 
la  resistenza  applicata  al  medesimo  per  spostare 
il  meccanismo  di  distribuzione,  resistenza  che  as- 
sume valore  positivo  o  negativo  secondo  che  il  ma- 
nicotto si  alzi  0  si  abbassi.  P  è  il  peso  delle  palle. 
Il  centro  m,  nello  spostamento  delle  palle  del  re- 
golatore, descrive  una  trajettoria  speciale,  che  è  ap- 
punto nella  figura  rappresentata  con  linea  punteg- 


Fig.  5947. 


Kig.  5948. 
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giata.  Col  tracciamento  della  figura  0  è  il  centro 
di  istantanea  rotazione  corrispondente  al  movimento 
di  m  lungo  la  curva.  Il  regolatore  è  molto  sou- 
sibile,  e  mantiene  gli  scarti  estremi  della  velocità 
entro  limiti  assai  ristretti.  Si  conoscono  molti  altrj 
tipi  di  regolatori  a  forza  centrifuga,  e  noi  citeremo 
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fra  questi  tre  altri  solo  tipi  per  non  rendere  troppo 
lanini  questa  enumerazione.  Regolatore  Buss  (detto 
anche  regolatore  coseno)  ffig.  5950).  Ognuna  delle 
ille  A  del  regolatore  è  collegata  alla  massa  addi- 
,    .naie  B.;  e  l'insieme  delle  due  masse,  cogli  organi 
I.;  atuicco,  oscilla  sul  perno  C,  Questo  perno  è  so- 
lidale col  contrappeso  b  formato  di  due  calotte  se- 
misferiche riunite  con  viti  trasversali-  L'estremità 
del  braccio  B  porta  eccentricamente  un  rullo,  che 
riposa  sul  disco  D  fucinato  coll'albero  del  regola- 
tore ;  l'asticciuolai, 
fissata  a  D,  si  inne- 
sta nella  parte  in- 
feriore del  contrap- 
pcso E  e  lo  trascina 
in   rotazione ,    pur 
permettendogli  nel 
tempo  stesso  moto 
rettilineo  lungo  l'as- 
se. Allontanandosi, 
_     ^  per  effetto  della  for- 

-  ~ za  centrifuga  le  pal- 

Fig.  5951.  le  dall'asse,  e  pre- 

mendo i  rulli  sul 
disco  D ,  il  punto  D  si  innalzerà  e  con  esso  il 
luanicotto  E.  La  denominazione  speciale  di  rego- 
latore coseno  dipende  dal  fatto  che  il  momento 
della  forza  centrifuga  del  peso  P,  supposto  appli- 
cato al  centro  di  gravità  delle  masse  BA,  è  pro- 
porzionale al  coseno  dall'  angolo  «  formato  dalla 
retta  che  unisce  il  centro  di  gravità  delle  masse 
AB  colla  verticale  passante  per  C.  Con  questo  re- 
L'olatore  si  possono  ottenere  grandi  corse,  e  col 
..ezzo  di  una  energia  che  si  mantiene  nelle  varie 


Fig.  5952. 

rie  posizioni  all'  incirca  costante.  Regolatore  Beer , 
(tig.  5951).  Le  braccia  che  sostengono  le  palle 
di  questo  regolatore  portano  lateralmente  dei  rulli 
sui  quali  appoggia  un  disco  superiore,  che  è  però 
di  un  solo  pezzo  col  manicotto-  centrale  del  rego- 
latore. Regolatore  Proell  a  molla  (fig.  5952).  In 
questo  regolatore  a  molla  ,  come  nel  precedente 
senza  molla ,  le  palle  sono  sospese  sulle  braccia 
inversamente,  li  braccio  C.  anicolato  inferiormente 
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al  manicotto  del  regolatore,  porta  all'estremo  su- 
periore la  palla,  ed  il  sistema  è  così  disposto  che 
nei  successivi  spostamenti  il  centro  delle  palle  debba 
muoversi  sopra  una  linea  retta.  Lo  spostamento 
delle  palle,  obbedendo  alla  forza  centrifuga,  effettua 
a  mezzo  del  perno  D,  e  dalle  braccia  BAG,  una  pres- 
sione sulla  molle  spirale  superiore  F,  che  forma  colla 
sua  tensione  la  forza  antagonista  a  quella  svilup- 
pata dalla  forza  centrifuga. 

REGOLATORE  ELETTRICO.  Le  lampade  elettncne 
ad  arco  (V.  1lluml\azione)  devono  necessariamente 
essere  munite  di  un  regolatore,  per  mezzo  del  quale 
i  carboni  sono  avvicinati,  a  misura  che  si  consu- 
mano, con  uno  speciale  meccanismo.  Esse  devono 
realizzare  le  seguenti  condizioni:  1  .*  I  carboni,  che 
da  principio  sono  a  contatto ,  si  allontanano  sotto 
l'inlluenza  della  corrente  ad  una  distanza  determi- 
nata e  variabile  colla  potenza  luminosa.  2.*  Allorché 
i  carboni  si  conswuano,  un  meccanismo  deve  av- 
vicinarli in  modo  da  ristabilire  la  distanza  normale; 
se  l'arco  si  interrompe,  i  due  carboni  sono  ricon- 
dotti a  contatto.  Allo  scopo  poi  di  realizzare  queste 
condizioni,  il  regolatore  comprende  necessariamente  : 
1.°  Una  forza  motrice,  la  quale  tende  a  ricondurre 
i  carboni  l'uno  verso  l'altro.  Qualche  volta  lo  sforzo 
motore  è  il  peso  del  carbone  superiore  e  del  suo 
sopporto.  Qualche  volta  si  usò  una  molla  e  talora 
anche  un  piccolo  motore.  2.**  Un  meccanismo  di  se- 
parazione dei  carboni,  il  quale  stabilisce  la  distanza 
normale  fra  le  punte  quando  passa  la  corrente. 
Questo  meccanismo  si  riduce  in  generale  ad  una 
elettro-calamita  attraversata  dalla  corrente  e  che 
attira  un  nucleo  o  un'armatura  fissa  ad  uno  dei 
carboni  in  modo  da  ottenerne  la  separazione. 

REGOLE  DI  DIRITTO.  Sono  i  principi  sommi  e  di- 
rettivi del  diritto.  Per  la  loro  grande  importanza 
per  la  decisione  delle  controversie  giuridiche,  i  com- 
pilatori del  Digesto  credettero  opportuno  di  dedi- 
carvi un  titolo,  detto  appunto  De  regiilis  iuris,  e  che 
si  trova  spesso  ristampato  quale  appendice  alle  Isti- 
tuzioni giustinianee:  altre  raccolte,  meno  celebri  e 
divulgate,  si  ebbero  in  seguito.  Rispetto  alle  appU- 
cabilità  delle  regole  giova  avvertire  che  regula  est 
quce  rem  qum  est  breviter  enarrat  non  ut  ex  regula  ius 
sumatur  sed  ex  iure  quod  est  regula  fìat;  cioè  la  re- 
gola di  diritto  non  è  la  legge,  ma  una  breve  e  con- 
cisa enunciazione  della  stessa.  E  deve  applicarsi  non 
a  qualsivoglia  caso ,  ma  soltanto  alla  materia  su 
cui  la  legge  dispone:  attendendum  ad  ius  ex  quo 
confecta  est. 

REGOLETTI.  Stecche  di  legname  che  si  fermano 
con  chiodi  all'armatura  del  tetto,  e  sulle  quali  si 
fissano  gli  embrici,  sia  posandoli  semplicemente  che 
tenendoli  in  posto  mediante  l'orlo  dell'embrice  stesso, 
nel  qual  caso  i  regoletti  hanno  una  distanza  deter- 
minata dalla  lunghezza  stessa  dell'embrice. 

REGOLETTO  o  REGOLO.  Membro  ornamentale  di 
architettura,  il  quale  chiamasi  anche  listello  (V.  Li- 
stello). 

REGOLI.  Aste  di  legno  che  formano  l'intelaiatura 
degli  sportelli  delle  porte  e  delle  finestre,  e  che 
vengono  diversamente  denominati  secondo  la  fun- 
zione che  fanno,  e  cioè  i  battenti,  quelli  laterali  che 
battono  nella  intelaiatura  degli  stipiti  del  telaio 
maestro;  regolo  superiore  o  da  capo,  quello  che  tocca 
la  parte  superiore  del  telaio  maestro,  e  regolo  in- 
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feriore  o  da  piede  quello  che  tocca  la  soglia  o  la 
parte  corrispondente. 

REGOLIZIA  V,  Liquirizia. 

REGOLO.  Parecchi  uomini  illustri  di  Roma  por- 
tarono questo  cognome.  Accenniamo  ai  più  cele- 
brati. —  M.  Attilio  Regolo,  console  nel  335  a.  C.  ; 
combattè  i  sidicini  col  collega  M.  Valerio  Corvo, 
—  M.  Attilio,  figlio,  a  quanto  pare,  del  precedente, 
fu  console  nel  294  a.  C.  e  vinse  i  sanniti,  dei  quali 
trionfò.  —  M.  Attilio  ,  console  la  prima  volta  nel 
268  a.  C,  vinse  i  salentini  e  prese  Brindisi,  per 
il  che  s'ebbe  l'onore  del  trionfo.  Nel  257  rieletto 
console  ,  ebbe  col  collega  il  comando  d'  una  flotta 
numerosa,  che  doveva  con  •  un  gran  colpo  metter 
line  alla  guerra  contro  Cartagine.  Regolo  incontrò 
i  nemici  presso  il  promontorio  di  Ecnomo  e  li  scon- 
fisse distruggendo  64  delle  loro  navi.  I  vincitori 
veleggiarono  subito  verso  l'Africa  e  vi  approdarono 
senza  difficoltà.  Un  ordine  del  Senato  impose  al  col- 
lega di  Regolo  di  ritornare  in  Italia ,  e  il  console 
rimasto  con  soli  15.000  uomini  conquistò  in  breve 
tempo  parecchie  città  e  sbaragliò  in  due  battaglie 
i  nemici.  Se  non  che,  giunto  con  un  corpo  di  mer- 
cenari lo  spartano  Santippo,  ed  assunto  il  comando 
dei  cartaginesi.  Regolo,  tratto  in  una  vasta  pianura 
(255),  fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero.  Narrano  al- 
cuni storici,  e  proclamarono  tutti  i  poeti  e  gli  ora- 
tori, che  Regolo,  mandato  a  Roma  cogli  ambascia- 
tori cartaginesi  allo  scopo  di  indurre  i  concittadini 
alla  pace  e  con  promessa  di  far  ritorno  alla  pri- 
gione qualora  non  fosse  riuscito,  cercasse  ogni  via 
onde  persuadere  i  romani  a  non  accettare  le  prò 
poste,  e  non  volesse  mancare  alla  data  fede  rima- 
nendo in  Roma ,  come  si  volea  dagli  amici ,  pur 
prevedendo  che  a  Cartagine  lo  attendeva  il  mar- 
tirio. Questo  fatto  in  ogni  modo  gloriosissimo  pe! 
carattere  romano,  fu  altamente  celebrato  in  tutti  i 
tempi  e  creduto  in  tutti  i  suoi  particolari,  finche 
la  critica  moderna  venne  a  porlo  in  dubbio.  Che 
Cartagine,  la  quale  avea  perduto  frattanto  quasi 
tutta  Sicilia,  mandasse  a  Roma  Attilio  Regolo  con 
proposte  di  pace,  benché  non  sia  certo,  pare  pro- 
babile; ma  le  particolarità  del  fatto  hanno  tutti  i 
caratteri  della  leggenda  e  si  contraddicono  presso 
gli  storici.  —  C.  Attilio  Regolo  Serrano,  console  per 
la  prima  volta  nel  257  a.  C. ,  vinse  i  cartaginesi 
presso  le  isole  Lipari,  ond'ebbe  l'onor  del  trionfo. 
Console  anche  nel  250,  tentò  invano  di  togliere  ai 
cartaginesi  Lilibeo.  (V.  Serrano).  —  M.  Attilio,  figlio 
di  quello  morto  in  Africa,  fu  console  nel  227  av. 
Cr.  e  nel  217  in  luogo  di  C.  Flaminio,  morto  nella 
battaglia  del  Trasimeno.  Nel  214  fu  censore,  e  col 
collega  P.  Furio  Milo  punì  severamente  tutti  i  cit- 
tadini che  avevano  mancato  ai  loro  doveri  verso  lo 
Stato  durante  le  gravi  calamità  che  avevano  op- 
presso Roma  per  la  battaglia  di  Canne.  —  C.  At- 
tilio, fratello  probabilmente  del  celebre  Regolo,  fu 
console  nel  225  a.  C.  e  morì  combattendo  contro 
i  galli  in  Etruria. 

REGOLO.  È  uno  dei  più  piccoli  uccelli  della  no- 
stra fauna,  poiché  oltrepassa  di  poco  in  lunghezza 
i  9  cm.  Ila  una  bella  niacchia  color  zafferano  sul 
piloo,  ed  altre  due  macchie  giallo -limone  sopra 
l'occhio,  mentre  una  striscia  nera  corre  tra  queste 
e  quella,  passando  sulla  fronte:  le  gote  sono  grige 
e  il  dorso  olivastro.  K  uccello  vivacissimo,  quan- 
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tunque  assai  delicato ,  così  che  facilmente  muorf 
per  una  ferita,  anche  leggerissima,  per  una  de- 
bole percossa  od  anche,  semplicemente,  se  urta, 
volando,  contro  qualche  ostacolo.  Perciò  non  re- 
siste in  gabbia;  ma  vive  bene,  in  familiarità  col- 
l'uomo,  allevato  liberamente  in  una  camera.  Vive 
quasi  esclusivamente  di  insetti,  che  coglie  al  volo 
nelle  ampie  fauci.  È  stazionario  nell'Europa  tem- 
perata, nell'Africa  settentrionale  e  nell'Asia:  pre- 
ferisce i  boschi  di  piante  resinose,  alle  quali  at- 
tacca il  suo  nido  globoso.  Somigliantissimo  al  re- 
golo (regulus  cristatus)  è  il  fiorznncino  {regulus  igni- 
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cafullus),  pure  comune  da  noi,  e  il  satrapo  {reguìm 
satrapo)  dell'America  settentrionale.  Tutti  sono  af- 
fini alle  Cincie. 

REGOLO  Livineo.  Parecchi  personaggi  romani 
s'incontrano  ccn  (juesti  nomi,  come  M.  Livineo  Re- 
golo e  L.  Livineo  Regolo.  —  Uno  di  essi,  proba- 
bilmente Lucio,  combattè  sotto  Cesare  in  Africa,  e 
pare  sia  stato  prefetto  della  città  nel  45  a.  C.  — 
Un  altro  Livineo  Regolo ,  senatore  sotto  Tiberio  , 
difese  C.  Pisone,  o  fa  espulso  dal  Senato  sotto 
Nerone. 

REGOLO  CALCOLATORE.  È  un  regolo   di   legno, 
mediante  il  quale  si  possono  fare  dei  calcoli  più  o 
meno  complessi.  Uno  dei   regoli  più  comuncment<^ 
usati  dai  pratici  è  quello  di  Mannheim  lungo  me- 
tri 0,21  costruito  da  Tavernier-Gravet  di   Parigi. 
Consta  di  due  regoli  di  legno,  dei  quali  l'uno  può 
scorrere  in  una  scanalatura  praticata  nell'altro.  Il 
regolo   fisso  porta  sulla   sua  superficie   due.  scale 
logaritmiche,  e  così   il    regolo   scorrevole.   K  evi- 
dente che  collo  scorrere  di  quest'ultimo  si  possono 
addizionare  o  sottrarre  dei  logaritmi,  si  che,  ricor- 
dando le  proprietà  di  questi  numeri,  riesce  chiaro 
come  col  muovere  dello  scorrevole  si  possano  fare        ; 
delle  operazioni.   In  pratica  si  usa   principalmente        i 
per  fare  le  moltiplicazioni,  le  divisioni,  per  ricer-        ; 
care  le  seconde   potenze  e   le  radici  quadrate  dei        ; 
numeri.  Per  altro  si  possono  col  regolo  fare  anche        ' 
potenze  e  radici  di  ordine  qualsiasi,  si  possono  de- 
terminare  medie  terze  e   quarto   proporzionali ,  e        i 
determinare  funzioni  circolari  di  angoli.  L'illustro        ' 
Quintino  Sella   scrisse   un    libro  assai   importante        i 
sulla  teoria  o  sulla  pratica  del  regolo.  Questi  brevi 
cenni  possono  bastare  per  definire  lo  scopo  di  questo 
importante  strumento  destinato  al  calcolo;  chi  vo- 
lesse acquistare  cognizioni  chiare  e  dettagliato  sul 
medesimo  potrà  con  profitto  consultare  il  Manuale 
teorico-pratico    por    l' uso    del    regolo    calcolatore 
Mannheim  dell'ingegnere  A.  Galassini,  Torino  1886. 
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REGULBIUM.  Antica  città,  o  meglio  fortezza  della 
Britannia  romana.  Le  sue  mura  dominano  ancora 
jl  canale  che  separa  l'isola  di  Thanet  dal  continente. 
,  Oggi  è  detta  Reculver. 

REGULT  Antonio.  Viaggiatore  ungherese,  e  lin- 
guista, nato  nel  1819  a  Zires  nel  comitato  di  We- 
sprine,  morto  in  Pesth  nel  1858.  Dedicò  tutta  la 
sua  vita  allo  studio  sull'origine  finnica  dei  Magiari , 
e  a  tale  scopo  viaggiò,  studiandoli  in  tutti  i  loro  par- 
ticolari, fra  i  popoli  della  Finlandia  della  Cardia, 
(Iella  Lapponia,  i  Votiaki,  i  Bashiri,  i  Yoguli,  i  Mor- 
duvini,  i  Kinwaski,  1  Keremissi,  ecc.,  e  lasciò  pre- 
liosi  materiali  per  lo  studio  della  lingua  ungherese. 
REHAU.  Città  nell'Alta  Franconia  sul  fiume  Schwez- 
snitz  allluente  di 
destra  della  Saale 
turingia,  capoluo- 
go di  distretto,  con 
•3500  ab.  Prodotti  : 
perle  di  acqua  dol- 
ce per  le  quali  c'è 
onuffìcio  di  ispet- 
torato. Industrie  : 
birra  e  filature. 

REICHENAU.  No 
me  di  varie  loca- 
lità della  Germa- 
nia ,  dell'  Austria 
e  della  Svizzera. 
Nella  Germania  c'è 
un'isola  di  questo 
■e  neU'Untcr 
;  (ramo  inferio- 
re ().  del  lago  di 
Costanza),  la  qua- 
le appartiene  al 
Granducato  di  Ba- 
den,  è  lunga  5  km., 
larga  3  km.  ;  eravi 
una  celebre  abba- 
zia i  cui  abati  erano 

'  principi  dell'Impero  Romano-Germanico ,  anzi  uno 

I  di  essi,  Tritelmo  figura  fra  i  firmatari  della  Pace 

^  di  Costanza  conclusa  fra  Federico  Barbarossa  e  la 

j  Lega  lombarda.  Vi  fu  sepolto  neir888  Carlo  il  Grosso 

I  ultimo  dei  Carolingi.  Oggidì  vi  sono    due  villaggi 

!  sulla  riva  del  lago,  uno  all'estremità  SE.  chiamato 

[Ober-Zcll,  l'alerò  detto  Unter-Zell  all'estremo  NO. 

!  Popolazione  5000  ab.  —  Un  altro  Reichenau  è  un 

;  \-illaggio  al  confluente  del  Reno  posteriore  coll'an- 

teriore  nei  Grigioni   ad  0.  di  Coirà.  —  Un    terzo 

■Reichenau  è  un  villaggio  nella  Sassonia  reale,  cir- 

:Col)  di  Budissino  (Bantzen),  capoluogo  di  distretto 

j  all'È,  di  Zittau  sul  fiume  Kipper  affluente  di  destra 

del  a  Nysa  (Neisse  di  Lusazia),  molto  prossimo  al 

confine  boemo,  con  5000  ab.  raohni,  tintone,  ecc. 

—  Altri  Reichenau  si  trovano  in  Germania  ed  Au- 

istria,  uno  nella  Boemia  S.  sull'alta  Moldava  presso 

[la  ferrovia  da  Budwcis  a  Linz  nell'  Austria    supe- 

iriore,  un  altro  pure  in  Boemia,  chiamato  in  boemo 

Itychnov.,  ad  E.  di  Koniggràtz,  uno  anche  in  Boemia, 

Nuova  Reichenau  'Noureichenau,  Novy-Rjchnov),  ad 

E.  i\  Tàbor  presso  il  confine  moravo. 

REICHENBACa.  Nome  di  molti  luoghi  delia  Ger- 
maria  e  Svizzera,  fra  i  quali  una  città  nella  Slesia 
prussiana  sul  liume  Peile  o  Puiiau  adluente  di  destra 
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del  Weistritz,  a  SO.  di  Breslavia,  capoluogo  di  cir- 
colo, celebre  per  la  vittoria  di  Federico  II  di  Prussia 
sugli  Austriaci  nel  1762.  Ha  mercato  di  grani  e 
conta  10.000  ab.  mentre  il  circolo  ne  ha  circa  66.000. 
—  Un  altro  Reichenbach  trovasi  pure  nella  Slesia 
molto  vicino  al  conline  0.  colla  Sassonia  reale  presso 
la  ferrovia  da  Gòrlitz  a  Budissino  fBautzen).  — 
Un  altro,  detto  Reichenbach  in  Variscia  trovasi  in 
Sassonia  reale  nel  circolo  di  Zwickau  sulla  ferro- 
via da  questa  città  a  Plauen,  ha  13.000  ab.  ;  è  capo- 
luogo di  un  distretto  che  ne  conta  30.000:  manifattura 
di  tessuti,  maioliche,  ecc.  —  Un  Reichenbach  trovasi 
pure  nella  Svizzera  (Berna)  a  S.  del  lago  di  Thun. 
REICHENBACH  Carlo.  Naturahsta  ed   industriale. 


Fig.  5954.  —  lleichenberg. 

nato  a  Stoccarda  nel  1788,  morto  a  Lipsia  nel  1869. 
Studiò  filosofia  e  le  scienze  naturah,  ed  ebbe  ono- 
revole diploma  dall'università  di  Tubinga.  Una  gran- 
diosa idea  da  lui  calorosamente  propugnata  era  la 
fondazione  di  una  colonia  tedesca  nelle  isole  del  mar 
del  Sud;  ma  siccome  lo  scopo  politico  che  aveva 
spiacque  al  governo,  così  egli  fu  arrestato,  e  nel 
silenzio  del  carcere  si  convinse  di  abbandonare  quel 
progetto  e  allontanarsi  dalla  politica.  Liberato,  ri- 
volse i  suoi  studi  e  la  sua  attività  alla  produzione 
del  ferro.  Nel  1821  formava  società  con  un  tal  conte 
di  Salm;  e  parecchie  ferriere  sorsero  quasi  per  in- 
canto, e  prosperarono  nelle  più  opportune  località 
della  Moravia.  Per  tal  modo  accumulò  ricchezze 
insperate,  una  gran  parte  delle  quali  impiegò  nel 
raccogliere  preziose  collezioni  scientifiche  ,  fra  cui 
sono  celebri  quella  di  meteoriti  ed  un  erbario  che 
è  ritenuto  per  il  più  ricco  d'Europa.  Lasciò  pub- 
iilicate  in  tedesco  le  seguenti  opere  :  Ricerche  geo- 
logiche in  Moravia;  Ricerche  fisiologiche  sul  magneti- 
smo ;  Fede  del  Carbonajo  e  falsa  scienza,  ed  altri  opu- 
scoli sull'esistenza  del  magnetismo  animale. 

REICHENBERG  in  boemo  Rajhenberg  o  Liberec.  Città 
nella  Boemia  N..  la  seconda  per  !rap)rtanza  con 
circa  30.000  ab.  di  lingua  tedesca.  Giace  sulla  Nysa 
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(Neisse  di  Lusazia)  al  cui  governo  appartiene.  È 
molto  industriosa  e  comnierciaie,  è  unita  con  linea 
ferroviaria  alla  Sassonia  reale  ed  a  Boleslavia  (Jung- 
Bunzlau)  e  Kòniggriitz  in  Boemia.  Jl  dualismo  fra 
Keiclienberg  e  la  capitale  boema  è  occasionato  non 
solo  dalla  concorrenza  industriale  e  commerciale, 
ma,  anche  da  cause  nazionali,  perchè,  se  Praga  è  il 
centi-o  del  panslavisaio  boemo,  Reichenberg  è  la 
cittadella  del  pangermanismo. 

REICHINaALL.  Città  nell'Alta  Baviera  sul  fiume 
Saalach  afUuente  della  Salzach  prossima  al  conline 
col  Salisburgliese.  Appartiene  al  distretto  di  Ber- 
chkesgeden  ed  ha  4000  ab.  Il  suo  principale  pro- 
dotto naturale  è  il  sai  comune,  di  cui  ha  le  miniere 
più  grandi  di  tutto  il  Regno  ed  anche  bagni  salsi 
frequentati.  Oltre  l'industria  del  sale,  ha  quelle  delle 
macchine. 

REICHSTADT  {Duca  di).  Ebbe  questo  titolo  l'unico 
figlio  di  Napoleone  I  e  di  Maria  Luisa  d'Austria, 
Francesco  Carlo  Giuseppe  Bonaparte,  nato  a  Parigi 
il  20  marzo  1811.  Colmo  d'onori  appena  nato,  de- 
corato della  grand' Aquila  della  Legioii  d'Onore  e 
proclamato  Re  di  Roma,  principe  ereditario  di  un 
impero  che  pareva  fondato  su  basi  incrollabili,  parve 
destinato  dalla  sorte  a  grandi  destini.  Non  tardò 
invece  a  suonare  per  lui  l'ora  dell'avversità,  il  cui 
peso  non  doveva  più  lasciarlo  che  alla  morte.  Inu- 
tilmente Napoleone  1,  vinto  dai  sovrani  alleati  e  co- 
stretto ad  abdicare  a  Fontainebleau,  dichiarava  di 
lasciare  il  potere  al  figlio  Napoleone  li,  sotto  la 
reggenza  della  madre;  i  vincitori  non  riconoscevano 
la  clausola:  essi  accordavano  a  Francesco  Bona- 
parte, invece  della  corona  imperiale,  il  titolo  di 
Duca  di  Reichstadt  o  lo  affidavano  all'avo  materno, 
Francesco  I  d'Austria.  D'allora  in  poi  le  notizie  che 
sulla  di  lui  vita  si  hanno  sono  contradditorie  ed  in 
gran  parte  più  che  carattere  storico  hanno  quello 
di  leggenda,  di  tradizione  popolare.  Il  conte  Die- 
trichsteim  ed  il  principe  Metternich  furono  incari- 
rati  della  sua  educazione,  che  doveva  essere  essen- 
zialmente diretta  ad  impedire  in  lui  ogni  aspirazione 
a  rivendicare  i  diritti  alla^  corona  imperiale.  E  lo 
scopo  fu  ottenuto:  il  principe  crebbe  apatico,  ri- 
pugnante ad  ogni  politica,  privo  d'ogni  ambizione 
di  potere.  Influì  certo  assai  a  ridurlo  tale  la  de- 
bolezza fìsica,  dovuta  secondo  alcuni  a  lenta  eti- 
sia, secondo  altri  ad  esaurimento  causato  da  stra- 
vizi proprii  della  vita  a  cui  inclinò  per  altrui  più 
che  per  propria  volontà,  secondo  ancora  un'altra 
incerta  tradizione,  a  lento  avvelenamento:  a  soli  ven- 
tun' anno,  il  22  luglio  1832,  moriva  nel  castello  di 
Schvenbrun.  Si  riferiscono  al  Duca  di  Reischadt  i 
versi  di  Carducci  nell'ode  ad  Eugenio  Napoleone: 

L'altro  di  baci  sazio  in  austriache 
Piume,  sognando  su  l'albe  gelide 
Le  diane  e  il  rullo  pugnace 
Piegò  come  pallido  giacinto. 

REID  Guglielmo.  Fisico,  generale  e  uomo  di  Stato 
scozzese,  nato  nella  contea  di  Fife  nel  1791,  morto 
nel  1858.  Scrisse  un  libro  che  contiene  un'accurata 
analisi  degli  uragani  dell'Atlantico  e  dell'Oceano 
Indiano,  e  lavorò  alla  compilazione  del  Promemoria 
delle  scienze  ìnilitari,  libro  di  testo  per  tutti  gl'in- 
gegneri regi  inglesi.  Scrisse  pure  articoli  di  fisica 
e  chimica  nel  periodico  Philosophical  Mugazine^ 


REIFENBERG  FEDERICO  {Barone  di). 

REID  Tommaso.  Pastore  scozzese,  filosofo  illustre 
del  secolo  XVIII ,  fondatore  della  scuola  scozzese. 
Nato  nel  1710  a  Straclian  contea  di  Kiiikardine, 
ministro  presbiteriano  a  Ncwmachar  nel  1737  pro- 
fessore di  filosofia  a  Aberdeen  nel  1763,  chiamato 
nel  1763  alla  cattedra  di  filosofia  morale  della  uni- 
versità di  Glascow,  moriva  a  Edimburgo  noi  1796. 
Scrisse  parecchie  opere  importantissime,  fra  cui: 
Ricerche  suW  trite  Ile  Ho  umano;  Saggi  sulle  facoltà  in- 
lelletluali  dell'uomo  ;  Saggi  sulle  facoltà  morali  ;  Ami' 
lisi  della  logica  di  Aristotile.  Del  Reid  scrive  il  Cousin, 
nella  sua  ÌJistoire  de  la  Philosophie  :  «  il  vero  Socrate 
del  secolo  decimottavo  fu  questo  modesto  e  la- 
borioso pastore  di  una  povera  parrocchia  di  Scozia, 
che,  dopo  aver  trascorso  quindici  anni  in  una  pro- 
fonda solitudine  a  studiare  se  stesso ,  a  rendersi 
conto  esatto  delle  operazioni  del  suo  spirito  ,  dei 
sentimenti  e  delle  convinzioni  del  suo  cuore,  giunto 
a  poco  a  poco  a  dissipare  con  tal  luce  i  menzo- 
gneri fantasmi  dei  più  celebri  sistemi,  lasciò  la  so- 
litudine, portò  i  frutti  dell'insegnamento  che  aveva 
dato  a  sé  stesso  nell'  umile  cattedra  della  piccola 
università  di  Aberdeen,  e  là,  e  un  po'  più  tardi  a 
Glascow,  compiva  nell'ombra  una  grande  e  dura- 
tura rivoluzione.  Reid  ha  avuto,  come  Socrate,  la 
piena  coscienza  dell'impresa  che  compieva  e  che 
aveva  lungamente  preparata  e  maturata  in  silenzio; 
egli  espose  con  una  chiarezza  suprema  il  suo  me- 
todo, al  quale  come  Descartes,  dichiarava  di  dover 
tutto  ;  egli  fece  di  più  :  lo  praticò  costantemente, 
lo  lasciò  ai  suoi  successori  che  l'hanno  fedelmente 
raccolto;  esso  porta  ancora,  nella  filosofia  europea, 
le  loro  impronte  ».  La  filosofia  di  Reid  ha  nella 
storia  il  nome  di  filosofia  del  senso  comune  {com- 
mon sense).  Il  senso  comune  rende  pari  in  autorità 
filosofica  il  sommo  dei  sapienti  e  l'infimo  uomo  del 
volgo,  perchè  e  un  suggerimento  che,  per  dono  di- 
vino, tutti  hanno  della  realtà  del  mondo  esterno. 
Se  noi  limitiamo  la  nostra  ricerca  alla  origine  delle 
idee  e  delle  sensazioni,  non  raggiungeremo,  secondo 
Reid,  la  principale  questione  gnoseologica,  perchè 
essa  consiste  invece  nel  giudizio,  che  in  sé  contiene 
r  affermazione  della  realtà  esteriore.  Il  primo  fatto 
conoscitivo  è  la  percezione,  che,  a  differenza  della 
senzazione  e  dell'idea,  è  accompagnata  da  giudizio 
sull'esistenza  ;  e  ciò  avviene  per  il  suggerimento  del 
senso  comune.  La  sua  dottrina  è  contraria  allo 
scetticismo.  Questo  sistema  era  sorto  dalle  negazioni 
di  Locke  e  di  Humc,  il  primo  dei  quali  aveva  tolto 
obbiettività  all'idea  di  sostanza,  il  secondo  all'idea 
di  causa.  Non  si  oppone  alle  critiche  che  l'uno 
0  l'altro  avevano  fatto  a  tali  idee,  ma  sostiene  che, 
malgrado  esse  critiche,  il  senso  comune  ce  ne  fa 
immediatamente  certi.  E  così  pure  il  senso  comune 
indica  a  tutti  quali  azioni  siano  moralmente  appro- 
vabili. Il  senso  comune  si  identifica  così  col  senso 
inoralo.  La  dottrina  di  Reid  ha  grande  importanza, 
perchè  è  parallela  a  quella  di  Kant,  benché  questa 
abbia  affermato  la  legittimità  della  credenza  nel 
reale  esterno,  non  coU'affermazione  di  un  principio 
trascendente,  ma  coU'analisi  del  conoscere. 

REIF.  Nome  con  cui  i  tedeschi  chiamano  Riva  di 
Trento. 

REIFENBERG  Federico  {Barone  di).  Illustre  erudito, 
nato  a  Mons  nel  1795.1  lavori  importantissimi,  da 
lui  pubblicati,  lo  fecero  degno  di  professare  a  Lieg, 


REtus  (Concili  di). 


13.: 


d  JVC  andò  nel  1835.  e  donde  fu  ben  presto  richia- 
nuiio  dal  governo  belga  per  dar  ordine  e  soprainten- 
di-re  in  seguito  alla  reale  biblioteca  di  Bruxelles. 
(Juivi  morì  alla  metà  circa  di  aprile  del  1850.  Fra 
i  suoi  lavori  storici  ci  (ansi  :  Storia  deW  ordine  del 
Tjsoh  d'oro  ;  Storia  del  commercio  e  deWindustria  dei 
ì'iesi  Bassi  nei  secoli  XY  e  XVI  ;  Della  vita  e  degli 

ini  di  Giusto  Lipsio;   Documenti  per   servire  alla 

ria  delle  provincie  di  Namur,  di  Hainaul,  e  di  Lus- 

liburgo;  Storia  della  contea  di  Hainaut.  Il  barone 
Reifenberg  è  benemerito  eziandio  per  le  sne 
.  iizioni  di  Vyincht;  Storia  della  sommossa  dei  Paesi 
Bissi;  Storia  diplomatica  del  Bramante,  nonché  per 
il  pubblicazione  delle  Memorie  di  Giacomo  Du  Clerq. 
finalmente  devesi  a 
questo  celebre  erudito  - 
' .  fondazione   deiri4- 

uario  della  biblioteca 

■ile  del  Belgio,  e  linei' 
.  del  Bollettino  del  bi 

ofilo  belga. 

REIGATE.   Borgo 

uuicipale  in  lughil- 

rra  contea  di  Surrey 

!  esso  la  ferrovia  da 

udrà  a  Brighton  con 

rea    16.000    ab.    È 

iebre  nella  storia 
perchè  in  esso  con- 
vennero i  baroni  per 
formulare  gli  articoli 

ila  Magna  Charta,  il 

imo  passo   alla  co- 

tuzione  inglese,  che 
L  imposta  al  re  Gio- 
vanni Senza  Terra  per 
frenarne   il   tirannico 
governo. 

REIKIAVIK  0  REI- 
KIAVnG.  Città  neiris- 
landa,  sulla  costa  0. 
in  fondo  al  Fiordo  di 
'^axa  con  buon  porto 

Ipoluogo   dell'isola  , 

sidenza  vescoxile, 

1  un  liceo,   un   os- 

rvatorio,  varie  so- 
cietà, circa  1000  ab. 
"Trovasi    a    64^8'    di 
atitudine  N. 

REMARO  Ermanno 
edesco   del    secolo   XVll,  di 

lestro  di  Kant.  Nacque  in 


Samuele.  Filosofo  e  filologo 
epolo  di  Leibnitz  e 
Amburgo  il  22  di- 
lubre  1694,  studiò  nelle  università  di  Jena  e  di 
vViitemberga,  viaggiò  poi  in  Olanda  ed  Inghilterra  ; 
•itornato  in  patria  nel  1727,  vi  insegnò  per  pa- 
recchi anni  ebraico,  filosoQa  e  letteratura  classica. 
Mori  il  1."*  marzo  1768  nella  sua  città  natale.  Scrisse 
un  trattato  di  Logica  o  istruzioni  sul  retto  uso  della 
rosone  nella  conoscenza  della  verità,  derivate  dai  due 
vrincipi  deli" indentità  e  della  contraddizione,  e  pa- 
recchi altri  studi  lilosofici;  ma  l'opera  sua  princi- 
pale, informata  alla  teologia  naturale  a  cui  lo  ave- 
vano portato  appassionate  ricerche  sulla  storia  na- 
turale e  profondo  sentimento  religioso,  è  appunto 
il  Trattato  delle  verità  capitali  della  religione  naturale. 


REIBIER  Carlo  Augusto.  Libraio  tedesco,  nato  a 
Berlino  nel  1801.  morto  nel  1858.  Rilevò,  insieme 
al  cognato  Salomone  Ilirzel,  la  libreria  Weidmann 
in  Lipsia,  e  alle  opere  letterarie  di  più  insigni  scrit- 
tori del  secolo  XIX,  componenti  il  deposito  dei  suoi 
libri,  seppe  aggiungerne  altre  pregevolissime.  Ri- 
cordiamo: Dizionario  tedesco;  Raccolta  degli  scrittori 
greci  e  latini,  ecc. 

REIMS  0  RHEIMS.  Città  della  Francia,  nell'Alta 
Sciampagna,  in  dipartimento  della  Marna  a  4r9^ìò' 
di  latitudine  nord,  capoluogo  di  circolo  sulla  Vesle 
con  circa  70.000  ab.  È  circondata  da  mura  con 
nove  porte,  ha  molte  piazze  e  monumenti  come  la 
cattedrale  cominciata  nel  1212  e  sforicamonte  ce- 
lebre perchè  in  essa 
si  incoronavano  solen- 
nemente i  re  di  Fran- 
cia, la  chiesa  di  S.  Re- 
migio ed  altri  templi. 
Ila  istituti  di  educa- 
zione, come  il  liceo,  il 
seminario  arcivescovi- 
le, la  scuola  normale, 
la  scuola  professionale, 
la  scuola  preparatoria 
di  medicina  e  farma- 
cia, E  città  industrio- 
sissima: fra  le  indu- 
strie prevalgono  quella 
del  vino  di  Sciampagna 
e  quella  dei  tessuti.  Il 
circolo  ha  la  superlicie 
di  1704  kmq.,  com- 
prende dieci  cantoni, 
centottantadue  comuni 
ed  ha  circa  162.000  ab. 
Storu.  —  Reims, 
l'antica  Durocortorum, 
fu  conquistata  da  Ce- 
sare, poi  divenne  ca- 
pitale dei  Remi,  popolo 
belga  dai  quali  prese 
l'attuale  suo  nome.  Alla 
metà  del  secolo  IV  il 
console  Giovino  ab- 
bracciò il  cristianesimo 
e  fu  seguito  dalla  po- 
polazione. Fu  invasa 
dai  Vandali  e  dagli  Un- 
ni. Dopo  la  battaglia  di 
Tolbiaco,  il  re  franco  Clodoveo,  convertitosi  al  cri- 
stianesimo, fu  battezzato  solennemente  nella  catte- 
drale di  Reims  dal  vescovo  S.  Remigio,  donde  venne 
la  cerimonia  già  *)pra  nominata  dell'incoronazione. 
Nel  16  luglio  1429  Carlo  VII  la  toglieva  agli  in- 
glesi ed,  accompagnato  dalla  Pulcella  d'Orléans,  ve- 
niva solennemente  incoronato  nella  cattedrale.  Nel 
1 814  fu  presa  dai  russi  ;  nella  guerra  del  1870  fu  oc- 
cupata dopo  la  battaglia  di  Sédan  dal  Principe  reale 
di  Prussia.  Fu  patria  di  vari  uomini  celebri,  fra  i 
quali  Colbert  ed  il  tintore  Gobelin. 

REIMS  {Concili  di).  Il  ì.^  si  tenne  nel  514  e  san 
Remigio  vi  convertì  un  ariano.  Il  2."  ebbe  luogo 
nel  625  o  630  sotto  la  presidenza  di  san  Somac- 
chio;  vi  si  approvarono  venticinque  canoni  disc'- 
plinari,  prescrivendo  inoltre  la  osservanza  di  queili 


Cattedrale  di  Reirss. 


ìse 


REI  MS  (Concili  di) 


sanciti  poco  innanzi  a  Parigi.  Il  3.*^,  convocato  per 
volerceli  Carlomagno  nell'SÌ-S,  .si  occupò  dei  prov- 
vedimenti atti  a  ripristinare  la  disciplina  ecclesia- 
stica, allora  assai  rilassata  presso  il  clero  francese, 
il  4."  fu  tenuto  neir874.  Il  5.°  neir879.  Il  6.°  nel- 
l'892  0  dS  e  fu  in  favore  di  Ca,  lo  III,  detto  il  Sem- 
plice. Il  T.''  ebbe  luogo  neir8y4.  L'8."  nel  901  e 
vi  si  scomunicarono  gli  assassini  del  vescovo  Folco. 
Il  9.°  nel  923,  ed  ordinò  una  penitenza  per  tre  qua- 
resime successive  a  coloro  che  si  fossero  trovati 
alla  battaglia  di  Soissons  tra  Roberto  1  e  Carlo  III. 
Il  10.''  fu  tenuto  nel  985;  vi  si  scomunicò  Teobaldo 
che  aveva  occupato  il  vescovado  di  Amiens.  L'H.** 
nel  989;  vi  si  elesse  l'arcivescovo  Arnolfo.  Il  12.° 
nel  991,  per  ordine  di  Ugo  Capeto,  per  giudicare 
Arnolfo,  accusato  d'intelligenze  secrete  con  lo  zio 
Carlo  di  Lorena ,  il  quale  si  era  impadronito  di 
Keims;  questo  concilio  ebbe  luogo  a  Basilea.  Il  13.° 
si  tenne  nel  1015,  ed  ebbe  per  oggetto  dei  prov- 
vedimenti intorno  ai  beni  ecclesiastici  ed  a  favore 
dell'abbazia  di  Mousson.  Il  14."  sedette  nel  1409  e 
fu  presieduto  da  san  Leone  IX.  Il  15.°  fu  convo- 
cato nel  1059,  in  occasione  della  incoronazione  di 
Filippo  I,  re  di  Francia.  Il  16."  si  radunò  nel  1092, 
a  discusse  intorno  alla  separazione  del  vescovado 
di  Arras  da  quello  di  Cambrai;  si  occupò  anche 
(Ielle  usurpazioni  dei  beni  ecclesiastici  vacanti  per 
morte,  compite  da  Roberto  1,  conte  di  Fiandra.  Il 
17.°  ebbe  luogo  nel  1094.  Il  18.°  venne  tenuto 
nel  1094  e  presieduto  da  Urbano  II;  riaccolse 
nel  grembo  della  Chiesa  re  Filippo  II,  già  scomu- 
nicato per  la  sua  unione  con  Bertrada.  Il  19.°  se- 
dette nel  1105  ed  elesse  al  vescovado  di  Cambrai 
Eude,  abate  di  san  Martino  a  Tournay.  Il  20.°,  con- 
vocato nel  1119,  e  presieduto  da  papa  Calisto  II, 
rifiutò  di  giudicare  sulle  controversie  di  re  Luigi  VI 
con  il  monarca  d'Inghilterra  che  aveva  invaso  la 
Normandia,  si  pronunciò  contrario  al  divorzio  di 
Guglielmo,  conte  d'Aquitania,  da  sua  moglie  Ilde- 
garda, contessa  di  Poitiers;  emanò  cinque  decreti 
disciplinari  per  il  clero  ed  un  decreto  favorevole 
alla  tregua  di  Dio  per  infrenare  gli  abusi  e  la  fre- 
quenza delle  guerre  private.  11  23."  fu  tenuto  nel 
1131;  il  pontefice  Innocenzo  III,  lo  presiedette  e 
v'intervennero  il  re  e  la  regina  di  Francia.  Vi  si 
scomunicò  l'antipapa  Anacleto  II;  si  emanarono  di- 
ciassette canoni  disciplinari  ;  si  consacrò  re  Luigi  VII 
e  si  canonizzò  san  Codardo,  vescovo  di  Ilildesheim, 
morto  pochi  anni  innanzi.  Il  24°  venne  convocato 
nel  1132  in  favore  dell'abbazia  di  Marmontier.  Il 
25.°  nel  1148,  e  fu  presieduto  dal  pontefice  Eu- 
genio III;  vi  si  condannò  l'eresia  di  Alberto  Por- 
l'etano,  vescovo  di  Poitiers,  che  ritrattò  le  dottrine 
erroneamente  professate.  Il  26.°  si  tenne  nel  1157. 
II  27.**  nel  1158  per  definire  le  controversie  tra  il 
vescovo  di  Laon  e  l'abate  di  san  Martino.  Il  28.  " 
sedette  nel  1 164,  sotto  la  presidenza  di  papa  Ales- 
sandro III,  e  votò  dei  soccorsi  per  i  crociati  di  Pa- 
lestina. Il  29.°  avvenne  nel  1231,  e  fu  tenuto  a 
san  Quintino  nel  Vcrnandois.  Il  30.",  pure  a  san 
Quintino,  nel  1235  e  in  favore  della  libertà  della 
Chiesa,  inceppata  dalla  legislazione  civile.  Il  31." 
nel  1235  a  Compiègne;  vi  si  presero  alcune  delibe- 
razioni, che  vennero  poi  presentate  .al  re  S.  Luigi  IX. 
Il  32.°  ebbe  luogo  pure  nel  1235  a  Seulis.  11  33." 
0  34."  ancora  a  san  Quintino,  e  si  occuparono  delle 
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immunità  ecclesi;istiche.  II  35.°  si  radunò  a  Com- 
piègne nel  1257.  Il  36.° , nel,  1287  e  giudicò  della 
controversia  tra  i  frali  domenicani  ed  i  frati  fran- 
cescani a  proposito  dei  privilegi  loro  accordati  dal 
pontefice  Martino  IV  circa  la  confessione  e  la  pre- 
dicazione. Il  37.°,  adunatosi  il  22  novembre  1301, 
emanò  una  costituzione  relativa  agli  ecclesiastici 
citati  davanti  i  tribunali  secolari.  Il  38.°  ebbe  luogo 
nel  1564;  prese  varie  deliberazioni  intorno  alla  re- 
sidenza dei  curati,  ai  sacramenti,  alla  vita  dei  pa- 
stori, agli  esami  dei  cardinali  e  dei  curati,  ecc.  Il 
39.°  fu  tenuto  nel  1583,  sotto  la  presidenza  del 
cardinale  arcivescovo  Ludovico  di  Guisa  ;  si  occupò 
del  culto  divinò,  del  breviario,  del  messale,  del  ri- 
tuale, dei  giorni  festivi,  dei  sacramenti,  dei  sepel- 
liinenti,  dei  curati,  dei  capitoli,  dei  simoniaci,  dei 
confidenziari ,  delle  usure,  delle  visite  arcivesco- 
vili, ecc.  Le  sue  deliberazioni  vennero  approvate 
da  papa  Gregorio  XIII  con  breve  del  30  luglio 
1584.  Per  notizie  intorno  ai  concili!  ora  menzionati 
si  vedano  Labbé,  Arduino,  Marténe,  la  Gallia  cri- 
stiana, Pagi,  il  Dizionario  dei  concili. 

REINA  Francesco.  Letterato  ed  uomo  politico , 
nato  a  Malgrate,  nel  contado  comasco,  nel  1772  e 
morto  a  Canneto,  presso  Mantova  nel  1826.  Nomi- 
nato dal  generale  Buonaparte  membro  del  Gran 
Consiglio  dèlia  Repubblica  Cisalpina,  dopo  aver  ten- 
tato invano  di  opporsi  agli  abusi  del  Trouvé,  ri- 
nunziò a  tale  dignità.  Ristabilito  il  dominio  austriaco 
in  Lombardia,  il  Reina  venne  mandato  prigione  alle 
Bocche  di  Cattaro  e  poi  a  Sirmio.  Rimpatriato  dopo 
la  battaglia  di  Marengo,  fu  nominato  consigliere 
legislativo  della  Repubblica;  partecipò  poi  alla  com- 
missione che  doveva  redigere  la  costituzione  del 
nuovo  regno  italico.  Stancatosi  infine  della  vita  pub- 
blica, attese  interamente  alle  lettere.  Curò  la  ri- 
stampa dei  principali  scrittori  classici  italiani,  mi- 
gliorandone il  testo,  premettendovi  diligenti  ed  eru- 
ditissime prefazioni,  corredandolo  di  notizie  pelle- 
grine ed  ancor  oggi  utilmente  consultabili.  Ram- 
menteremo l'edizione  delle  Opere  del  Parini,  di  cui 
diede  per  la  prima  volta  gli  scritti  postumi;  quella 
deWOrlando  furioso,  degli  Annali  d  Italia  del  Mura- 
tori, delle  Rivoluzioni  d  Italia  del  Denina,  dei  Drammi 
del  Metastasio  e  della  Verona  illustrata  del  MaQei, 
la  ristampa  delle  Opere  scelte  del  Gelli,  del  Varano 
e  dello  Zanotti. 

REINACH.  Villaggio  nella  Svizzera,  cantone  Ar- 
govia  sulla  via  da  Aarau  a  Lucerna  presso  il  con- 
Irne  col  cantone  di  Lucerna,  con  4000  ab.  e  l'in- 
dustria degli  stampati  di  cotone. 

REINAUD  Giuseppe.  Orientalista  francese,  nato  a 
Lambcsc  nel  1795,  morto  nel  1867.  Pubblicò  moltó 
opere  riflettenti  l'Oriente  ed  il  testo  della  Geografia 
d'Abulfedo. 

REINECK  0  RAINECCIO  Cristiano.  Teologo  tede- 
sco, rinomato  cultore  di  studi  filologici.  Nato  a 
Grossmiihlinglu  (Sassonia)  nel  1668,  insegnò  filo- 
sofia e  lingue  a  Lipsia,  fu  poi  rettore  del  Ginnasio 
di  Weissonfels  e  consigliere  del  Concistoro  di  que- 
sta città,  in  cui  moriva  nel  1752.  Pubblicò  pre- 
giate opere,  fra  cui  una  Diblia  sacra  quadrilingua 
Novi  Testamenti  od  un'altra  Diblia  sacra  quadrilin- 
gua Veteris  Testamenti,  hebraica,  gracca,  latini  et  ger- 
manica cum  nolis. 

REINECK  (REINECCIO)   Raniero.  Storico  tedesco^ 


del  secolo  XVI  che  diede  un  grande  impulso  agli 
«tndi  storici  in  Germania.  Nacque  a  Paderbon  nel 

'41;  fu  professore  di  belle  lettere  a  Francoforte 

i  di  storia  a  llelmstaedt;  in  questa  città  moriva 
iiel  1595.  Pubblicò  pregiati  Annali  Sassoni  e  Crona- 
che tedesche  e  parecchie  altre  importanti  opere  sto- 
riche, fra  cui  ha  il  primo  posto  la  storia  degli  Assiri 
e  dei  Ciildei,  pubbhcata  nel  1594  sotto  il  titolo  di 
Hisloria  lulia. 

REINERZ.  Città  nella  Slesia  prussiana  ad  0.  di 
Glatz,  presso  il  contine  boemo  con  3500  ab.  Ha 
acque  minerali  saline  e  industrie  dei  tessuti  e  della 
carta. 

REINHARD  Francesco  Volmaro.  Filosofo  tedesco, 
celebre  predicatore  protestante,  nato  a  Sulzbach, 
nel  175o,  morto  a  Dresda  nel  1812.  Insegnò  filo- 
sofia e  teologia  nell'università  di  Wittemberg:  fu 
poscia  per  molti  anni  primo  predicatore  alla  corte 
;  Sassonia  e  membro  del  concistoro  supremo.  Oltre 

ben  39  volumi  di  sermoni  lasciò  parecchie  opere 
..fievoli,  fra  cui  un  Saggio  sul  piano  che  il  fondatore 
della  religione  cristiana  ha  formalo  pel  bene  deiruma- 
fìità  e  lo  spirilo  del  cristianesimo.  Fu  discepolo  di 
Wolf,  sosti-nne  il  progresso  indefinito  delle  facoltà 
psichiche  umane  di  cui  fece  un'acuta  analisi. 

REINHOLD  Carlo  Leonardo.  Rinomato  filosofo  te- 
desco. Nacque  a  Vienna  il  26  ottobre  1758  ,  nel 
1 772  fu  accettato  come  novizio  dai  gesuiti  del  col- 

-io  di  S.  Anna;  soppresso,  dopo  un  anno,  que- 

irdinc  egli  passò  in  un  collegio  di  barnabiti,  ove 
r  mase  otto  anni,  insegnandovi  negli  ultimi  filosofia 
ai  novizi.  Nel  1783  lasciò  il  collegio  e,  modificatesi 
lui  radicalmente  le  opinioni  in  materia  di  reli- 
ne, accostavasi   ai  liberi  pensatori ,   e  svestiva 

bito  dell'ordine.  Recossi  a  Lipsia  e  quindi  a  Wei- 
ii:ar  ;  qui  collaborava  nel  Mercure  Allemand  diretto 
<h\  Wieland,  di  cui  egli  sposava  poi  la  figlia.  In- 

_'nò  quindi  filosofia  nella  università  di  Iena,  poi 
quella  di  Kiel;  qui  moriva  il  10  aprile  1823.  Il 
.\  inhold  fu  celebre  specialmente  come  sostenitore 
iì'ììie  dottrine  di  Kunt.  Le  sue  opere  principali  sono  : 
Lutei'e  sulla  filosofia  di  Kant;  Memorie  sui  progressi 
della  metafisica  dopo  Leibnitz  e  Wolf;  Nuova  teoria 
della  facoltà  rappresentativa  e  Destini  della  filosofia 
di  Kant.  Reinold  rappresenta  il  realismo  come  con- 
seguenza della  dottrina  kantiana.  Nello  stesso  tempo 
i  sua  dottrina  costituisce  elemento  di  transizione 

.  Kant  ed  Hegel.  Principio  suo  era  il  seguente  : 

Nella  coscienza  la  rappresentazione  viene ,  per 
mezzo  del  soggetto  stesso,  distinta  dal  soggetto  e 
dell'oggetto  e  riferita  ad  entrambi  ».  Ma  sicc'ome  in 
in  tal  modo  la  rappresentazione  risultava  fatto  pri- 
migenio e  diverso  dal  soggetto  e  dall'oggetto,  ve- 
nivano a  cadere  tutti  gli  ostacoli  consistenti  nel- 
r  essere  la  rappresentazione  strettamente  inerente 
agli  oggetti  da  cui  si  fa.  La  cosa  ih  se,  di  cui  Kant 
uella  critica  della  ragion  pura  non  aveva  inai  recisa- 
•uiiìnte  negata  l'esistenza,  ma  soltanto  supposta  come 
piedicato,  è  invece  considerate  da  Reinbold  come 
veramente  esistente ,  correlativo  necessario  delle 
ìapprcsentazioni.  Per  aver  posto  la  rapprosenta- 
zinne  come  una  realtà  a  se  all'infuori  del  soggetto 
e  dell'oggetto  prelude  ad  Hegel  ;  egli  però  appar- 
litnc  alla  tradizione  metafisica  della  ragion  puraRein- 
iicld  semplificò  d'assai  la  dottrina  kantiana  ponendo 
-un  elemento  fondamentale  unico  delle  rnppresenta- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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zioni,  invece  delle  varie  forme  classificate  da  Kant.  Ol- 
tre che  ad  Hegel,  nello  spiegare  la  rappresentazione 
come  dato  e  come  fondamentale,  nella  sua  psicologia 
prelude  anche  ad  Ilerbart.  Ebbe  violenti  e  valenti 
oppositori,  come  lo  Schulze  e  il  Beck. 

REINMAR  (//  Vecchio).  Poeta  tedesco  di  famiglia 
nobile,  che  aveva  il  suo  castello  ereditario  in  vi- 
cinanza del  Reno  e  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIII.  Nel  1217  seguì  alla  crociata  in  Palestina 
il  duca  Leopoldo  VII  d'Austria  nella  corte  del  quale 
viveva  ;  più  tardi  espresse  il  suo  dolore  per  la  morte 
di  quel  principe  in  leggiadre  elegie,  che,  insieme 
ad  altri  suoi  componimenti  pregevoli  per  sponta- 
neità e  delicatezza  di  sensi,  trovansi  manoscritti 
nella  raccolta  di  Manesse  alla  biblioteca  nazionale 
di  Parigi.  —  Reinmar  (//  Giovine).  Figlio,  a  quanto 
pare,  del  precedente,  ebbe  favore  nella  corte  di  Ot- 
tocaro  re  di  Boemia,  e  scrisse  poesie  di  genere  re- 
ligioso, morale  e  satirico,  con  elogi  al  re  di  Dani- 
marca ed  al  duca  di  Baviera.  Più  che  estro  si  rin- 
viene bontà  e  ricchezza  di  pensieri  e  di  cognizioni 
avuto  riguardo  al  secolo ,  e  se  ne  conserva  buw» 
numero  nella  raccolta  citata. 

REINO  o  RESINO.  Villaggio  del  Napoletano,  in 
provincia  di  Benevento  e  circondario  di  S.  Barto- 
lomeo in  Caldo.  Conta  1 100  ab.  e  possiede  un'an- 
tico castello  detto  della  Regina  Margherita,  raogUc 
di  Carlo  III,  dalla  quale  il  villaggio  ripete  la  sua 
fondazione. 

REINTEGRAZIONE.  Azione  possessoria  spettante  a 
colui  che  fu  con  violenza  spogliato  d'un  fondo,  ed 
ha  per  iscopo  di  ristabilirlo  nel  suo  possesso.  Que- 
st'azione corrisponde  a  quella  del  romano  diritto 
formulata  ueìì'inlerdictum  nude  w,  la  quale  rifletteva 
le  violente  spogliazioni  di  ogni  specie  di  beni  sta- 
biU,  e  rustici  ed  urbani.  Per  riguardo  alle  cose  mo- 
bili non  era  applicabile  l'interdetto  se  non  pel  caso 
che  fossero  state  trovate  in  un  fondo  del  quale  al- 
tri fosse  stato  con  violenza  spossessato  (Vedi  Pos- 
sesso). 

REIS.  Moneta  divisionale  del  Portogallo  e  del  Bra- 
sile che  corrisponde  a  circa  6  millesimi  della  Jiostr.i 
lira,  ossia  a  poco  più  di  mezzo  centesimo. 

REIS  EFFENDI.  Titolo  di  uno  dei  primari  officiali 
dell'impero  ottomano;  corrisponde  ad  un  cancelliere 
dell'impero  e  ministro  degli  affari  esteri. 

REISIG  Carlo  Cristiano.  Valente  filologo  e  critico 
tedesco  nato  in  sul  finire  del  1792  a  Weissensee 
in  Turingia,  morto  a  Venezia  nel  1829.  Professò 
letteratura  antica  con  buon  successo  a  Ilalla.  Sono 
pregiatissime  le  sue  edizioni  di  Senofonte,  Aristo  ■ 
fané,  Sofocle  ed  Eschilo,  che  videro  la  luce  in  Lip- 
sia con  emendazioni,  note  e  commenti  dell'illustr»; 
iilologo. 

REISKE  Giangiacomo.  Filologo,  nato  a  Zoerbing 
nel  1716,  morto  nel  1774.  Versatissimo  nell'arabo 
e  nelle  lingue  classiche,  pubblicò  edizioni  di  Teo- 
crito, Plutarco,  Dionigi,  ecc.  e  diede  traduzioni  dei 
Discorsi  di  Demostene  ed  Eschine;  le  sue  Adnimad- 
versiones  in  graeccs  auctores  fanno  testimonianza  della 
sua  straordmaria  erudizione  e  del  suo  meraviglioso 
ingegno  critico.  Scrisse  pure  De  Arabum  epocha  ve- 
tustissima e  molte  altre  opere  sulla  letteratura  e 
sugli  autori  arabi.  Reiske  ha  il  merito  di  aver  per 
il  primo  introdotto  in  Germania  nella  critica  degli 
antichi  autori  i  principii  dell'inglese  Bentley.  Egli 
(Proprietà  letteraria).  IS 
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esaminava  accuraternente  le  varie  lezioni  fornite  dai 
manoscritti,  le  sottoponeva  alla  prova  della  sua  eru- 
dizione, e  sostituiva  loro  allo  volte  le  congetture 
che  la  sua  sagacia  gli  suggeriva. 

REISSICHR  Carlo.  Celebre  compositore  di  musica, 
nato  a  Betzig,  presso  Wittemberga  nel  1798,  morto 
a  Dresda  nel  1859.  Studiò  al  conservatorio  di  Lipsia 
dove,  compiuti  con  onore  gli  studi,  ebbe  sussidi 
per  recarsi  a  Vienna.  Quivi,  nel  1821,  fece  rap- 
presentare la  sua  prima  opera  che  eccitò  l'atten- 
zione pubblica.  L'anno  seguente  si  trasferì  a  Monaco 
e  si  pose  sotto  la  direzione  del  celebre  Winter.  Quivi 
musicò  la  Didone  del  Metastasio,  che  fu  data  con  suc- 
cesso al  teatro  regio  di  Dresda  nel  1823.  L'anno  dopo 
per  l'amicizia  di  Weber  ottenne  dal  governo  prus- 
siano l'incarico  di  viaggiare  in  Italia  e  in  Francia, 
a  raccogliervi  appunti  per  la  fondazione  di  un  con- 
servatorio di  musica  in  Berlino,  dove  nel  1826  pre- 
sentava per  le  scene  del  teatro  regio  un  nuovo 
spartito,  il  quale,  nonostante  le  sue  peregrine  bel- 
lezze, non  venne  accettato  perchè  imitava  troppo  il 
Franco  cacciatore  di  Weber.  Tornò  a  Dresda  nel 
1827;  e  il  re  di  Sassonia,  amantissimo  della  mu- 
sica religiosa,  lo  nominava  maestro  di  cappella  al 
posto  di  Weber,  direttore  all'opera  tedesca  e  so- 
stituito a  Morlacchi,  durante  la  costui  malattia,  nella 
direzione  dell'opera  itahana.  Vari  sono  i  suoi  lavori 
che  si  susseguirono  di  poi  con  favore  sulle  scene 
di  quei  teatri  ;  ma  il  merito  di  tal  maestro  si  ri- 
vela specialmente  nel  genere  sacro ,  nella  musica 
da  camera,  nei  piccoli  lavori  d'occasione,  tutte  cose 
linamente  studiate  e  ben  condotte.  La  celebre  aria 
sulle  parole  di  Heine,  /  due  Granatieri,  è  una  ispi- 
razione di  Reissiger  divenuta  meritamente  popolare 
pel  suo  carattere  schiettamente  nazionale. 

REISSOUZE.  Fiume  nel  dipartimento  dell'Ain,  passa 
per  Bourg  e  dopo  un  corso  di  84  km.  si  getta 
nella  Sonna  (Saòne)  alla  riva  sinistra. 

REITANO.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Mistretta.  Giace  presso  il 
torrente  Furiano,  ed  ha  1300  ab.  Produce  olio,  vino, 
manna,  cereali,  bozzoli. 

REKA  0  RJEKA.  Vocabolo  che  nelle  lingue  slave 
significa  fìuìne,  e  perciò  è  usato  a  designare  vari 
fiumi  mancanti  di  altro  nome  appropriato.  Uno  di 
questi  è  un  fiume  della  Venezia-Giulia,  di  cui  non 
si  conosceva  la  foce,  perchè,  nascendo  a  N.  di  Ciana 
nell'Istria  E. ,  traversa  un  tratto  della  Carniola  ci- 
salpina passando  presso  Bisterza  (Feistritz),  indi, 
rientrato  nell'Istria,  si  inabissa  nelle  Grotte  di  S.  Can- 
ziano  (Skocijan).  Mediante  studi  idraulici  si  scoperse 
che  esso  prosegue  per  lungo  tratto  il  suo  corso  sot- 
terra, indi  esce  dalla  roccia  al  confine  orientale  del 
Friuli  all'È,  di  Monfalcone,  ove  prende  il  nome  di 
Timavo.  —  Reka  o  Rjeka  è  anche  il  nome  slavo 
della  città  di  Fiume  sul  Quarnero. 

RÉKAS  in  rumeno  Recasià.  Borgo  in  Ungheria  nel 
Ballato,  in  comitato  di  Temesvàr,  all'È,  di  Teme- 
svàr,  non  lungi  dalla  riva  destra  del  fiume  Bega 
(allluente  di  sinistra  del  Danubio),  con   3600  ab. 

RELAND  Adriano.  Orientalistu  olandese  ,  nato  a 
Rapp  nel  1676,  morto  nel  1718.  Insegnò  lingue 
orientali  e  antichità  ecclesiastiche ,  e  scrisse  Ana- 
cteta  rabbinica  ;  De  religione  mohammedica  libri  duo  ; 
Disserta Uones  quinque  de  mnnmis  veterum  Hebraeorum; 
Pahifslina  ex  monumentis  veteribus  illustrata  ;  De  spo- 
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llis  templi  hierosolymitnni  in  arcu  Tiliano  Romae  con- 
spicuis,  ecc. 

RELATIVO,  RELAZIONE,  RAPPORTO.  É  l'opposto 
di  assoluto;  indica  ciò  che  si  concepisce  solo  come 
appartenenza  di  qualche  cosa  altro  o  in  necessario 
collegamento  con  esso,  in  modo  che  da  solo  nor» 
sarebbe  concepibile.  Siccome  unica  assolutezza  è 
Dio,  così  tutte  le  cose  sarebbero  relative,  relativi 
universalmente  gli  oggetti  della  umana  scienza.  An- 
che tra  questi  però  si  volle  fare  simile  classifica- 
zione ponendo  come  assoluto  la  sostanza,  secondo 
la  definizione  cartesiana  «  res  quos  ita  existit  ut  nulla 
alia  re  indigeat  ad  existendum  u  o  secondo  la  defi- 
nizione spinoziana  «  quod  in  se  et  per  se  concipitur  »  ; 
siccome  però  sostanza  sifTatta  altra  non  poteva  es- 
sere che  Dio  medesimo,  questa  dottrina  dell'asso- 
luto portò  il  cartesianismo  al  panteismo  di  Spinoza. 
Perciò  il  relativo  tornò  in  seguito  ad  estendersi  per 
tutto  l'ambito  del  sapere,  limitandosi  l'assoluto  al 
sovrannaturale  inconoscibile.  Secondo  lo  Spencer» 
la  relatività  è  il  criterio  della  scienza  della  natura» 
di  fronte  al  quale  sta  un  inconoscibile  non  piìi  so- 
vrannaturale, ma  immanente  nella  natura.  Assoluto 
e  relativo  sono  termini  proprii  anche  della  logica» 
perchè,  anche  senza  toccare  la  questione  della  di- 
stribuzione di  essi  nella  natura  e  nello  scibile,  si 
può  sempre  considerare  un  dato  oggetto  ora  in  sé 
e  per  sé,  ora  in  rapporto  ad  altri  oggetti.  E  questa 
distinzione  si  riflette  nella  grammatica,  in  cui  il 
sostantivo  rappresenterebbe  il  concetto,  in  quanto 
che  l'obbietto  suo  si  presenta  come  un  tutto  di- 
stinto, ossia  in  assoluto,  mentre  il  verbo  sarebbe 
nel  linguaggio  l'interprete  della  relatività,  m  quanto 
che  le  varie  forme  di  esso  indicherebbero  i  varii 
rapporti  del  soggetto.  Inoltre  le  preposizioni,  le  con- 
giunzioni, gli  articoli  indicherebbero  pure  rapporti, 
che,  a  differenza  di  quelli  del  verbo,  che  potrebbero 
appellarsi  dinamici,  sarebbero  invece  statiri^  ossia 
concepiti  all'infuori  di  qualsiasi  criterio  di  aziom? 
0  di  mutamento.  La  definizione  della  relazione  o  del 
rapporto  è  diflìcile  a  darsi  essendo  questa  idea  una 
delle  più  fondamentali  del  nostro  spirito.  Psicologi- 
camente è  un  legame  associativo  tra  due  rappre- 
sentazioni. Astrattamente  è  il  fatto  medesimo  pt  r 
cui  due  rappresentazioni  o  due  idee  vengono  a  civ 
stituire  una  sola  unità  di  pensiero  ;  ossia  ancoi;i 
è  l'unità  cogitativa  di  due  dati  mentali.  .Aristotele 
pone  la  relazione  fra  le  sue  categorie  denominandola 
TrpóiTi:  ma  non  lo  intese  che  come. semplice  reci- 
procanza  :  doppio  e  metà,  più  o  meno,  padre  e  ti- 
glio, padrone  e  schiavo,  uguali,  simili.  Kant,  ponerid" 
pure  la  relazione  tra  le  categorie,  aggiungeva  al 
predetto  rapporto  di  reciprocanza  quello  di  sostanza 
ad  accidente,  di  causa  ad  effetto.  La  classilicaziot  e 
dei  rapporti  non  può  farsi  che  alla  stregua  (lei.t 
classificazione  delle  idee;  epperciò  siccome  sono  iiili 
nite  le  idee  che  provengono  dall'esperienza  sensibik. 
infiniti  sono  i  rapporti  che  essi  inchiudono;  siccn -i' 
inoltre  vi  sono  idee  costituenti  la  natura  propr  . 
della  mente  umana,  le  quali,  considerate  nel  I' 
insieme,  rappresentano  il  pensiero  medesimo  iir  . 
sua  funzione  d'interpreto  e  giudice  del  mondoesterii  • 
allo  stesso  modo  che  le  idee  di  tal  natura  clu  < 
filosofi  delle  scuole  metafisiche  chiamano  necessu 
rie,  si  possono  noverare  e  classificare,  si  potrann- 
noverare  e   classificare  i  rapporti    corrispondenti. 
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Divideremo  adunque  i  rapporti,  fatta  astrazione  da 
quelli  che  risultano  nell'esperienza  sensibili,  in  lo- 
(//(/,  matewalici,  morali.  I  rapporti  logici  divideremo 
in  due  categorie:  essenziali  e  /orma//,  classificando 

-  i  i  primi  quelli  di  successione,  di  coesistenza,  di 
liglianz-a,  da  cui  derivano  le  idee  di  tempo,  di 
izio  e  di  sostanza;  tra  i  secondi  Videntilà  e  la 
tradizione,  che  si  costituiscono  come  regolatori  di 
iporti  analoghi  tra  concetto  e  concetto  nel  giu- 

iio,  tra  giudizio  e    giudizio  nel   raziocinio.  Rap- 
iti metalisici  sono  chiamati  da  molti  filosofi  quelli 
,,,  sostanza  ad  accidente,  di  causa  ad  effetto,  di 
successione  a  tempo,  di  materia   a  spazio.  E  ciò 
subordinatamente  al  principio  che  la   sostanza,  la 
causa,  il  tempo  e  lo  spazio  siano  intuizioni,  per  cui 
riutelletto  afferra   esterne    obbiettive   congiunzioni 
di  esseri.  Spesso  si  sente  dire  che  la  scienza  mo- 
dernamente concepisce  l'Universo  e  tutto  il   reale 
^^nnie  gruppi  di  relazioni.  Ciò  è  naturale,  perchè, 
ndo  la  scienza  moderna,  secondo  il  precetto  di 
lileo,  cessato  di  ricercare  delle  cose  le  essenze, 
1  ha  per  proprio  oggetto  che  fatti:  ora  il  fatto 
il  per  sé  stesso  un  rapporto  fra  uno  stato  pre- 
cL-dente  e  uno  stato  seguente,  fra  un  oggetto  agente 
e  un  oggetto  reagente.  D'altronde  poi  nulla  sarebbe 
se  non  in  rapporto  di  altro:  essere  vuol  dire  es- 
sere qualche    cosa  ;  e  la    conoscenza   medesima  è 
un  rapporto  del  mondo  esterno  con  noi;  in  questo 
)porto  consiste  la  realtà  di  noi  stessi  e  del  mondo 
^riio  ad  un  tempo. 

RELATORE,  RELAZIONE.  Relatore  (da  referre,  re- 
un,  riferire)  è  colui  che  è  incaricato  di  esporre 
i  una  commissione,  ad  un  consesso,  ad  una  adunanza 
■  jualsiasi,  lo  stato  di  una  data  quistione  che  si  pre- 
b-nta  da  risolvere.  Questa  esposizione,  la  quale  può 
essere  non  solo  relativa  al  fatto,  ma  eziandio  al  di- 
ritto, prende  nome  di  relazione  e  precede  sempre 
'■'■  <liscussione.  Tanto  nel  senato  che  nella  camera 
:  deputati  riscontrasi  sovente  quest'ufficio  di  rela- 
re ;  vale  a  dire  che  qualsiasi  proposta  di  legge  è 
ssata  dapprima  agli  uffici,  i  quali  hanno  nominato 
senno  un  relatore.  1  relatori  si  riuniscono  in  uf- 
i '10  centrale;  discutono  il  modo  da  tenere  nel  ri- 
t  rime  alla  camera  od  al  senato,  e  procedono  poi 
a  loro  volta  alla  nomina  di  un  relatore,  il  quale 
stenda  la  ì'elazone  che  viene  poi  stampata  e  distri- 
luita  ai  membri  del  parlamento  almeno  ventiquat- 
t  "ore  prima  della  relativa  discussione.  Il  relatore 
<J  ivrà  naturalmente  essere  condotto  a  conclusioni, 
delle  quali  svolgerà  i  motivi  e  li  appoggerà;  non 
<lovrà  per  altro  sottacere  le  divergenze  che  fossero 
nate  in  seno  alla  commissione,  ed  esporrà  lealmente 
1'^  opinioni  contrarie.  In  materia  giudiziaria  abbiamo 
i  relatore  nominato  dal  presidente  del  tribunale  o 
della  corte,  per  le  sentenze  penali  denunciate  in 
appello.  Egli  informa  il  tribunale  o  la  corte  sullo 
stato  degli  atti  precedenti,  ma  si  astiene  dal  pren- 
dere conclusioni.  Anche  nei  giudizi  di  volontaria 
giurisdizione,  ed  in  certi  altri  speciali  casi  deter- 
minati dalla  legge,  il  presidente  delega  un  relatore 
che  riferisca  in  camera  di  consigho  od  alla  pub- 
blica udienza.  Egli  non  prende  conclusioni,  e  solo 
espone  i  fatti  e  le  conclusioni  del  pubbfico  mini- 
stero quando  questi  sia  stato  richiesto  del  suo  voto. 

—  Anche  presso  i  militari  si  hanno  il  relatore  e  la 
?  dizione.  Relatore  è  queli'ulCziale  superiore  di  ogni 
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reggimento,  o  quoirimpiegato  civile  delle  direzioni 
0  degli  stabilimenti,  il  quale  è  incaricato  di  sor- 
vegbare  l'esatto  eseguimento  delle  deliberazioni  del 
consiglio  d'amministrazione,  e  l'osservanza  dei  vari 
regolamenti.  Il  relatore  ha  il  compito  di  mettere 
sott'occhio  al  consiglio  le  riflessioni  che  egli  giu- 
dica necessarie  al  bene  dell'amministrazione  e  del 
soldato.  Nei  reggimenti  di  fanteria  e  di  cavalleria 
il  relatore  è  un  maggiore,  e  in  quelli  di  artiglieria 
e  del  genio  un  tenente  colonnello.  La  relazione  è 
quello  scritto,  molto  usato  dai  mih'tari ,  col  quale 
si  riferisce  su  esperienze  fatte  o  sopra  operazioni 
o  missioni  compiute.  Le  relazioni  sono  ordinarie  o 
straordinarie,  secondo  che  si  fanno  a  periodi  de- 
terminati ,  oppure  no.  È  una  relazione  ordinaria , 
per  esempio,  quella  che  il  direttore  generale  dello 
leve  e  truppe  al  ministero  della  guerra  fa  ogni  anno 
sulla  leva  dell'anno  precedente,  ed  è  straordinaria 
quella  di  un  generale  od  uffiziale  superiore  di  ar- 
tiglieria o  del  genio  incaricato  di  esperimentare 
un  nuovo  materiale  dell'arma  rispettiva. 

RELAZIONE.  V.  Relativo,  Relatore.— Relazione. 
In  matematica  dicesi  relazione  il  legame  che  uni- 
sce fra  loro  due  o  piìi  quantità.  Una  relazione  è 
generalmente  tradotta  in  un'equazione.  Data  la  re- 
lazione, che  esiste  tra  due  o  più  quantità,  si  può 
sempre  determinare  una  di  esse  quando  tutte  le 
altre  sono  note.  Quando  fra  tali  quantità  si  danno 
due  relazioni  differenti,  se  ne  potranno  determinare 
due  in  funzione  delle  altre,  e  così  di  seguito,  locchè 
conduce  alla  cognizione  dei  metodi  di  risoluzione 
delle  equazioni  determinate.  —  Relazione.  La  re- 
lazione nel  senso  musicale  nasce  dai  rapporto  che 
corre  fra  due  suoni  componenti  un  intervallo.  La 
relazione  si  dice  monodica,  se  corre  soltanto  fra  due 
note,  come,  per  esempio,  do,  sol;  si  chiama  cora- 
dica,  se  corre  fra  più  note,  come,  per  esempio  do, 
mi  e  solasi  bemolle.  La  relazione  può  essere  buona  o 
cattiva.  È  buona,  quando  la  relazione  è  fra  toni  mag- 
giori 0  minori;  come  do  maggiore  e  la  minore;  è 
cattiva,  quando  corre  con  intervalli  eccedenti  o  di- 
minuiti, come  sarebbe,  per  esempio,  do  e  fa  diesis, 
che  vien  chiamata  diavolo  in  musica,  di  difficile  in- 
tonazione e  con  suono  disaggradevole  all'orecchio. 
Oggi,  però,  colla  licenza  che  vi  è  anche  nella  mu- 
sica, di  relazioni  cattive  non  si  discorre  più,  ed  è 
lecito  farne  e  con  questi  straziare  l'orecchio  degli 
uditori.  Relazione  non  armonica  dice  vasi  quella  re- 
lazione che  un  tempo  era  tenuta  per  difettosa.  Essa 
corre,  per  esempio,  fra  mi  e  fa,  fa-mi.  Oggi  è  una 
seconda  minore  usitatissima. 

RELEGAZIONE.  In  Diritto  Romano  l'istituto  della 
relegatio  compare  sotto  l'impero  insieme  colla  de- 
portatio.  La  relegatio  si  risolveva  nel  nostro  domi- 
cilio coatto,  al  quale,  eccezionalmente,  poteva  es- 
sere congiunta  la  confisca  ;  la  deportatìo  invece  im- 
portava la  capitis  diminutio  media,  cioè  la  perdita 
dei  diritti  di  cittadinanza,  e  la  confisca  dei  beni. 
Infatti  così  si  esprimono  le  Pandette:  Magna  diffe- 
rentàa  est  Inter  deportationem  et  rekgationem  ;  nam 
deportatìo  civilatem  et  bona  adimit;  relegatio  neutrum 
lollit,  nisi  specialiter  bona  pubblicen tur  {Leg  14,  §  1, 
Dig.  XLVIII,  22)  ;  e  altrove  :  Bona  relegati  non  pu- 
blicantur  nisi  ex  sententìa  specialiter  (Leg.  8,  §  3, 
Dig.  XLVIII,  20).  Nel  Codice  Penale  Sardo  l'isti- 
tuto della  relegazione  venne  mantenuto  :  era  la  per  ■-. 
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imruediatainente  inferiore  alla  reclusione^  comminata 
])articolarmente  per  i  reati  politici  indiretli,  come 
gli  abusi  di  autorità,  la  corruzione,  le  violenze  contro 
i  pubblichi  ufllciali ,  ecc.  Si  estendeva  dai  tre  ai 
venti  anni;  e  consisteva  nella  detenzione  del  con- 
dannato in  un  castello  od  in  un  altro  luogo  forti- 
li  cato,  secondo  le  norme  prescritte  dai  regolamenti 
del  lo  gennaio  1862.  La  pena  della  relegazione  non 
venne  accolta  dal  Codice  Penale  Italiano  oggi  vi- 
gente. 

RELIGIONE.  La  religione,  psicologicamente  con- 
siderata, è  affetto  verso  la  divinità,  accompagnato 
da  ferma  credenza  in  essa.  Come  contenuto,  la  re- 
ligione è  un'esplicazione  sociologica  a  foi-ma  mitica, 
per  cui  la  coscienza  della  sociabilità  della  vita  si 
estende  alla  universalità  dogli  esseri  non  soltanto 
reali  e  viventi,  ma  anche  possibili  e  ideali.  Devesi 
classificare  all'infuori  della  religione  ogni  sentimento 
che  non  sia  determinato:  1.°  da  una  spiegazione 
soprannaturale  e  non  scientifica  dei  fenomeni  na- 
turali e  dei  fatti  storici;  2.°  da  un  sistema  di  dogmi, 
cioè  idee  simboliche,  e  credenze  imposte  alla  fede 
come  verità  assoluta;  3°  da  un  culto  e  da  un  si- 
stema di  riti.  Il  primo  movente  delle  religioni,  se- 
condo il  Guyau ,  è  il  feticismo  inteso  come  ado- 
razione delle  cose  naturali  in  se  e  per  se  stesse 
senza  alcun  contenuto  ideale.  Secondo  Max  Miiller, 
le  religioni  trarrebbero  origine  dalla  nozione  innata 
del  divino  sotto  la  forma  dell'infinito,  per  cui  il 
feticismo  sarebbe  un  simbolo.  Secondo  Hartmann, 
le  religioni  sarebbero  manifestazione  del  principio 
primitivo  dell'unità,  a  cui  tutte  le  pluralità  si  ridu- 
cono: secondo  il  Renan,  la  religione  sarebbe  uno 
speciale  istinto  proprio  dell'uomo.  Lo  Spencer,  con 
siderando  la  religione  nel  suo  aspetto  sociologico, 
ne  ripone  l'inizio  nell'adorazione  dello  spirito  dei 
morti.  Sotto  Tinfluenza  di  certi  fenonemi,  come  il 
respiro,  l'ombra,  i  sogni,  lo  svenimento,  la  letargia, 
le  allucinazioni,  la  morte,  venne  sviluppandosi  dal 
monismo  primitivo  il  dualismo  di  anima  e  corpo. 
Quando  1'  uomo  giunse  a  distinguere  in  se  mede- 
simo l'anima  j)ropria,  e  la  sentì  reggente  e  prov- 
vidente in  se  stesso,  comprese  Iddio  o  lo  concepì 
come  reggente  e  provvidente,  benevolo  od  ostile. 
Quando  poi  l'uomo  riuscì  a  distinguere  il  naturale 
da  ciò  che  esce  dalle  leggi  della  natura,  concepì 
l'idea  di  miracolo.  Dal  concetto  di  provvidenza  si 
svolse  quello  di  sanzione;  ed  essendo  l'uomo  un 
essere  sociale,  i  suoi  dèi  dovevano  punire  chi  of- 
fendeva i  vincoli  sociali.  Quando  questi  nella  co- 
scienza degli  uomini  vennero  ad  estendersi  a  tutta 
l'umanità,  si  ebbe  la  sanzione  morale,  necessaria  a 
tutte  le  religioni  appena  esse  escano  dallo  stato 
rudimentale,  che  si  volle  dapprima  nella  punizione 
e  nel  premio  sulla  terra,  e  poi,  quando  la  ragione 
umana  constatò  la  fallacia  di  questa  credenza,  si 
trasportò  neWoUretomba.  La  sanzione  si  esercitò  suc- 
cessivamente sotto  la  forma  di  vendetta  ,  di  espia- 
zioìie,  di  dannazione.  Il  culto  ha  pure  il  suo  prin- 
cipio in  una  relaziono  sociologica  antropomorfica: 
l'uomo,  che  crede  di  ricevere  dagli  dèi,  si  crede 
obbligato  a  dar  loro  qualche  cosa  in  cambio.  Ele- 
menti d'origine  del  culto  esterno  sono  la  propor- 
zionalità, la  corrispondenza  dello  scambio  dei  ser- 
vigi fra  uomini  e  dèi ,  o  la  coercizione  esercitata  , 
sia   per  l' intercessione  di  un  dio  amico ,  sia  per 


RELIGIONE. 

mezzo  di  una  formula  o  di  un  atto,  che  ha  già 
procurato  l'oggetto  domandato,  e  quindi  si  ripete. 
In  questa  ripetizione  di  formule  e  di  atti  determi- 
nati è  fondato  il  rito,  il  quale,  complicandosi,  rende 
necessario  il  sacerdozio.  11  culto  esterno,  svolgen- 
dosi e  collegandosi  con  sentimenti  elevati,  diventa 
simbolico  e  quindi  estetico.  Il  culto  interno  è  un  raf- 
finamento del  culto  esterno,  per  cui  si  sostituisce 
all'offerta  materiale  l'offerta  intima  dell'amore,  del 
sacrifìcio  delle  passioni  egoistiche,  ecc.  Appartiene 
al  culto  interno  1'  amor  di  Dio ,  che  ,  giunto  a  un 
certo  grado  e  manifestandosi  con  taluni  caratteri 
dell'amore  umano,  diventa  misticismo.  La  religione 
cristiana,  che  ha,  fra  le  altre,  la  nobilissima  pro- 
prietà di  far  di  Dio  l' idea  più  elevata,  mentre  lo' 
presenta,  senza  avvilirlo,  sotto  l'aspetto  più  uma-.o,. 
e  la  più  adatta  al  misticismo.  La  forma  più  alta 
del  culto  interno  è  l'atto  interno  di  carità,  esteso 
a  tutti  gli  esseri  nell'amore  divino.  11  problema  delle 
religioni  s'impone  alla  scienza  moderna  sotto  tr& 
aspetti  :  psicologico  ,  sociologico  ,  etnografico.  Ili 
Trezza ,  allargando  il  concetto  della  religione,  af- 
ferma che  anche  l'universo,  contemplato  nelle  sue 
leggi,  può  fornire  quel  fermento  sacro  di  tutte  le 
potenze,  le  quali  si  fecondano  in  un  più  alto  stato 
psicologico,  che  si  dice  ed  è  religione.  Il  Renan  nei 
Dialoghi  filosofici  espone  questa  singolare  e  poetica 
dottrina  :  «  La  religione  nell'umanità  è  l'equivalente 
della  nidificazione  nell'uccello.  Un  istinto  sorge  im- 
provvisamente in  un  essere,  che  fino  allora  non  lo- 
aveva  mai  sentito.  L'  uccello  che  non  ha  mai  co- 
vato, nò  veduto  covare,  conosce  già  prima  la  fun- 
zione naturale  alla  quale  egli  contribuirà.  Egli  serve^ 
con  una  specie  di  gioia  pietosa  e  di  devozione  a 
un  fine  che  non  comprende.  La  nascita  dell'  idea 
religiosa  nell'  uomo  si  produce  in  modo  analogo. 
L'uomo  andava  disattento:  ad  un  tratto  si  fa  un 
silenzio,  come  un  tempo  d'arresto,  una  lacuna  della 
sensazione.  0  Dio,  egli  dice  allora,  come  è  strano 
il  mio  destino!  E  ben  vero  che  io  esisto?  Che  cosa 
è  il  mondo?  Questo  sole  è  forse  me  stesso;  raggia 
esso  dal  mio  cuore?  0  padre,  io  ti  vedo  attraverso 
le  nubi.  Poi  il  murmurc  del  mondo  rincomincia; 
ma  a  partire  da  quel  momento  un  essere  in  ap- 
parenza egoistico  fìuà  degli  atti  inesplicabili,  pro- 
verà il  bisogno  d'inchinarsi  e  di  adorare  ».  Il  Feu- 
erbach aveva  riposta  l'essenza  psicologica  della 
religione  nel  desiderio,  dall'inesauribihtà  del  quale 
sorgono  gli  dèi  ;  lo  Schlciermacher  nella  conoscenza 
che  l'uomo  <ha  della  sua  dipendenza  assoluta;  lo 
Strauss  considerò  la  religione  psicologicamente  come 
l'unione  dei  due  sopradetti  elementi,  in  modo  che 
essa  risultasse  l'armonizzazione  dell'uomo  coU'uni- 
verso,  come  la  morale  è  l'armonizzazione  dell'uomo 
colla  sua  specie.  Noi,  attenendoci  a  basi  più  posi- 
tive e  a  dati  di  fatto  più  sicuri,  considereremo  l'es- 
senza psicologica  delle  religioni  come  l'unione  del 
mito  col  sentimento  della  nostra  dipendenza.  So- 
ciologicamente si  sono  fatte  specialmente  ricerche 
sull'universalità  della  religione,  che  finì  per  essere 
negata.  Senza  alcuna  traccia  di  religione  o  idea  di 
divinità  il  Lubback  afferma  essere  gli  isolani  sel- 
vaggi di  Andman,  il  Crauz  gli  eschimesi  della  Groen- 
landia, lleard  gli  indiani  dell' America  del  Nord,  Dar- 
win e  D(xker  gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco.  ì 
Niam-Niain,  i  Tasmaniani.  Rispetto  al  rapporto  fra 
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itumi  e  la  religiosità,  è  controversa  la  questione 
se  ia  moralità  di  quelli  dipenda  da  questa:  certo  un 
largo  contributo  dev'essere  portato  dalla  religione 
alla  regolarità  del  funzionamento  sociale;  ma  se  il 
progresso  e  Io  sviluppo  della  moralità  dipendono  dal 
fatto  religioso  non  è  qui  luogo  di  trattare.  Etno- 
gralicamente,  la  scienza  delle  religioni  si  è  costruita 
sulle  basi  medesime  della  scienza  del  linguaggio. 
Riportiamo  qui  il  quadre  fatto  dal  Max  Miiller  delle 
religioni  fondamentali  nelle  famiglie  ariana  e  se- 
mitica, colla  designazione  dei  loro  libri  sacri  : 

Famiglia  ariana       Famiglia  semitica 
T 
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UJ 


Tripitaha 
Buddismo 


Antico  Testamento 
Mosaismo 


Nuovo  Testamento 
Cristianesimo 


Reìigioni 
Tui-aniohe 


Religioni  Arie 


Corano 
Maomettismo 


E  ora  aggiungeremo,  a  titolo  di  curiosità,  qualche 
Cenno  intorno  alla  ripartizione  generale  numerica 
ùegli  uomini  a  seconda  delle  varie  credenze  reli- 
giosi;. È  questo  argomento  difficile  ed  incerto,  per- 
dio molti  stati  non  tengono  conto  delle  diversità 
religiose  nei  loro  censimenti ,  e  perchè  numerose 


appariscono  in  siffatto  argomento  le  cause  di  per- 
turbazione della  sincerità  dei  dati.  Naturalmente, 
le  difficoltà  e  le  cause  di  errore  crescono  qualora 
si  voglia  spinger  tale  esame  alle  minori  suddivi- 
sioni delle  varie  chiese.  Ond'è  che  fin  dal  principio 
del  secolo,  cioè  da  quando  si  fecero  i  primi  ten- 
tativi di  statistica  religiosa,  i  dati  si  ridussero  a 
poche  fra  le  credenze  più  notevoli  e  meglio  deter- 
minate, relegando  nella  rubrica  comoda  dei  pagani 
0  degli  altri  culli  il  grosso  numero,  dei  quali  la 
credenza  era  ignota.  Pel  Maltcbrun  (1810),  ad  esem- 
pio, che  reputava  la  popolazione  complessiva  del 
globo  salire  a  653  milioni ,  la  statistica  dei  culti 
riguardava  sei  divisioni  religiose ,  in  modo  che 
i  Cristiani  contassero  228  milioni ,  cioè  quasi  il 
35  per  iOO  del  totale,  i  Buddisti  150  (il  23  per  100) 
gl'Islamiti  HO  (quasi  il  17  per  100);  i  Brahmani  CO 
(oltre  il  9  per  100),  gli  Ebrei  5  ^appena  l'S  per  1000) 
e  i  rimanenti  100  mihoni  (oltre  il  15  per  100)  o 
fossero  pagani  o  non  fossero  classificabili  colle  re- 
ligioni precedenti.  E  press'a  poco  la  stessa  riparti- 
zione ed  anche  lo  stesso  rapporto  percentuale  ven- 
nero accettati  dal  Gràberg  (1813),  dal  Pinkerton 
(1827)  e  da  altri.  Fu  l'Ilassel  (1827),  crediamo,  il 
primo  che  ,  portando  le  cifre  dei  Buddisti  e  dei 
Brahmani  a  316  e  a  111  milioni  (su  938  milion. 
del  totale),  alterò  tutte  le  proporzioni  precedentii 
In  quegli  anni  stessi  il  Balbi  si  occupò  dell'argo- 
mento e,  uno  dei  primi,  se  non  erriamo,  divise  i 
Cristiani  nelle  tre  maggiori  confessioni  religiose  dei 
cattolici,  dei  protestanti  e  dei  Greci.  Il  Marinelli 
poi  fece  calcoli  su  dati  pili  recenti  ed  attendibili, 
e  ci  dà  la  seguente  tabella  che  togliamo  dalla  sua 
splendida  opera  :  La  Terra  (Ed.  Dott.  F.  Vallardi) 


STATISTICA  DELLE  RELIGIONI  (G.  MARINELLI)  NEL  PERIODO  1875-8S. 


EcnopA 


America      Oceania        Totale 


Milioni  ( 

li  persone 

Rapp.  proc. 

31.3 

Cristiani    ....          .     . 

312.7 

19.6 

9.0 

98.5 

3.3 

443.1 

Cattolici 

155.6 

9.2 

2.7 

51.0 

0.7 

219.2 

15.5 

Protestanti 

78.6 

1.1 

? 

47.5 

2.6 

? 

? 

Greci  ....... 

78.5 

9.3 

? 

— 

— 

? 

? 

Israeliti 

5.4 

0.3 

0.41 

0  31 

0.012 

6.432 

0.45 

Ismaeliti 

6.8 

105.0 

100.0 

211.8 

15.0 

Brahmani 

— 

190.0 



— 

190.0 

13.4 

Buddisti 

0.25 

450.0 

— 

_ 

— 

450  25 

31.8 

Pagani  o  genti  di  culti  vaiì 

1.1 

20.0 

90.0 

1.0 

1.0 

113.1 

80 

326  25 


784.9        199.4        99.81        4.312 


1414.682 


100.0 


RELIQUIA.  11  martire,  qualunque  sia  l'idea  per  cui 
soffre  e  muore,  desta  nei  popoli  civili  un  sentimento 
di  rispetto,  che  si  trasforma  naturalmente  in  culto, 
in  venerazione,  nell'animo  di  coloro  che  del  mar- 
tire condividono  l'idea,  che  lottano  pel  trionfo  della 
causa  che  a  lui  costò  la  vita.  Obbedendo  a  questo 
sentimento  i  primi  cristiani  andavano  in  pellegi'inag- 
gio  alle  tombe  dei  loro  martiri;  là  i  sacerdoti  dipin- 
gevano ai  neofiti  tutto  gli  strazi  a  cui  era  stato  sot- 
toposto il  corpo  di  cui  l'avello  racchiudeva  le  spo- 
gUe,  loro  esaltavano  il  coraggio,  la  forza,  la  serenità 
con  cui  il  martire  li  aveva  affrontati  e  sopportati, 
<;on  quegli  esempi  infiammavano  gli  animi  loro,  li 
tjonfermavano  nella  fede.  La  superstizione  non  tardò 
])erò  a  dare  alla  venerazione  delle  ossa  dei  martiri 
mi  carattere  di  adorazione;  il  mistero  in  cui  in  forza 
libile  persecuzioni  dovevano  circondarsi  i  cristiani 


per  visitare  le  venerate  tombe ,  e  qualche  passo 
del  nuovo  test.amento  in  cui  si  narrava  di  miraco- 
lose guarigioni  ottenutesi  al  contatto  dei  corpi,  di 
Gesù  Cristo  non  solo,  ma  di  Profeti  prima  della 
sua  venuta ,  poi  di  Apostoli,  die  origine  nel  terzo 
secolo  del  cristianesimo  alla  credenza  di  virtù  mi- 
racolose in  quelle  reliquie  ,  si  attribuì  loro  una 
potenza  soprannaturale,  e  la  venerazione  per  esse 
si  confuse  coll'adorazione  della  potenza  divina.  La 
Chiesa  non  favori  tale  credenza,  ma  poco  fece  per 
combatterla  e  molto  anzi  fece  o  permise  ed  ap- 
provò di  ciò  che  indirettamente  veniva  a  confer- 
marla: il  primo  ed  il  più  grave  di  tali  eccitamenti 
indiretti  si  ebbe  dal  concilio  di  Costantinopoli  del 
692,  che  non  solo  approvava  che  i  corpi  dei  mar- 
tiri fossero ,  come  da  parecchio  tempo  si  faceva , 
tolti  dai  loro  avelli  e  trasportati  negli  altari ,  ma 
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ordinava  elio  fossero  distrutti  tutti  quegli  altari , 
che  non  tenessero  reliquie  di  martiri.  Le  reliquie 
dovettero  moltiplicarsi;  dopo  aver  permesso  il  dis- 
seppellimento delle  ossa  si  permise  che  esse  ve- 
nissero separate  e  sparse  ;  ogni  parte  costituì  una 
reliquia,  ma,  esse  non  bastando  ancora,  si  attribuì  il 
potere  di  reliquia  a  tutto  ciò  che  avesse  apparte- 
nuto ai  martiii,  servito  al  loro  supplizio,  od  in  qual- 
siasi modo  toccato  i  loro  corpi.  Ne  nacquero  abusi 
che  la  Chiesa  stessa  tentò  più  volte  di  reprimere 
disciplinando  tutto  ciò  che  alle  reliquie  si  riferiva: 
nel  1215  il  IV  concilio  Lateranense  j  roibiva  la  ven- 


Pig.  ò95C.  —  Reliquiario  di  Ugolino  da  Siena. 

dita  delle  reliquie  e  l'esposizione  di  quelle  che  non 
fossero  state  riconosciute  dal  papa  ;  non  sempre 
però  la  proibizione  fu  rispettata,  tanto  che  essa 
dovette  essere  più  volte  ripetuta  e  ricordata  in 
modo  solenne,  come  si  fece  da  Gregorio  IX,  dal 
Concilio  di  Trento,  da  Clemente  X  nella  bolla  Ex 
commina  dtd  13  gennaio  iG7'2  e  da  Clemente  XI  il 
19  febbraio  1704.  Nella  gerarchia  della  Chiesa  ro- 
juana  IN'same  degli  atti  rifcrentisi  all'autenticità 
delle  reliquie  e  l'alta  sorvcghanza  sulle  discipline. 
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che  regolano  tutto  ciò  che  ad  esse  si  riferisce, 
spetta  alla  Congregazione  dell'indulgenza  che  ebbe 
tale  attribuzione  da  Clemente  IX. 

RELIQUIARIO.  Custodia  di  reliquie  sacro.  Svaria- 
tissime  sono  le  forme  di  questi  reliquari,  come  va- 
riano assai  nella  loro  grandezza.  Generalmente  sono 
in  argento  od  in  altro  metallo  e  lavorati  con  un:i 
certa  cura  artistica.  Molti  hanno  forma  di  cofanetto 
decorato  all'esterno  con  ornamenti  in  rilievo  smalti, 
pietre  dure  e  spesso  anche  con  statuine.  Altri  hanno 
forma  architettonica,  come  una  piccola  cattedrale 
od  un  piccolo  mausoleo.  Nella  Collezione  Soltykoll 
a  Parigi  si  trova  un  reliquario  in  legno  dorato  in 
forma  di  cofanetto  in  istile  primitivo  Lombardo-Bi- 
zantino decorato  da  bassorilievi.  La  ììg.  5956  rap- 
presenta un  reliquario  di  Ugolino  da  Siena  eseguito 
in  argento  in  l'orma  di  tempietto  esagono,  gotico, 
con  colonnine,  cuspidi  e  pinacoli. 

RELIZAN.  Borgo  nell'Algeria  non  lungi  dalla  riva 
destra  del  torrente  Mina ,  in  provincia  di  Orano, 
circondario  di  Mostaganem  con  4000  ab.  Prodotti  : 
tabacco  e  cotone.  Vi  sono  avanzi  romani  e  monete 
del  Basso  Impero. 

RELLINGHAUSEN.  Comune  nella  Prussia  renana, 
in  reggenza  di  Dusseldorf,  circolo  di  Kssen  ,  con 
4000  ab.;  industria  del  vetro, 

RELUTTANZA.  V.  Resistenza  magnetica. 

REMAGEN.  Borgo  nella  Prussia  renana,  reggenza 
di  Coblenza,  circolo  di  Ahrweiler,  sul  iiume  Ahr, 
molto  vicino  alla  confluenza  col  Reno,  sulla  ferro- 
via da  Coblenza  a  Colonia  con  3000  ab.  Antica- 
mente lìigomagus. 

REMANZACCO  Comune  nel  Friuli ,  distretto  di 
Cividale  con  2900  ab. 

REMBANG.  Città  presso  la  costa  N.  dell'isola  di 
Giava.  Conta  11.000  ab.,  è  ben  costrutta;  è  for- 
tificata, ha  porto,  cantieri,  commercio  attivo.  Pro- 
dotti :  riso,  caffè,  legno  lek. 

REMBRANDT  Paolo,  detto  Van  lìyn.  Pittore  ed  in- 
cisore olandese,  nato  nel  lOOf)  sulle  sponde  del 
Reno,  tra  Rejerdorp  e  Kukerck,  di  padre  mugnaio 
donde  venne  alla  famiglia  il  nome  di  Van  Ryn,  men- 
tre il  vero  nomo  em  Gerretz.  Nel  1630  si  stabili 
in  Amsterdam  ,  ove  la  sua  maniera  di  dipinger^' 
e  d' incidere  trovò  ammiratori ,  e  gli  procacciò 
straordinaria  rinomanza  e  fortuna.  Le  ricchezze, 
che  veniva  accumulando.  Io  rendevano  sempre  più 
avido,  e  lo  condussero  alla  più  sordida  avarizia.  In- 
vece di  coltivare  1'  amicizia  delle  persone  dotte  e 
civili,  amava  la  dimestichezza  colla  gente  del  volgo 
non  curando,  come  egli  soleva  dire,  l'onore,  ma  la 
quiete  e  la  libertà.  Sposò  poi  una  bella  contadina 
di  Ransperg,  la  quale,  fattasi  più  avara  di  lui,  gli 
suggeriva  gli  spedienti  più  vili  per  procurarsi  mag- 
giori lucri.  Una  volta,  d'accordo  colla  moglie,  ab- 
bando  Amsterdam  e  si  fece  credere  morto.  I  rac- 
coglitori s'affrettarono  perciò  a  comperare  le  sue 
opere  quadruplicandone  il  prezzo.  Ottenuto  il  pro- 
prio intento,  poco  dopo  ricomparve.  Per  spilorceria 
vestiva  indecentemente  e  pranzava  solo  con  arin- 
ghe e  formaggio.  Il  suo  carattere  doveva  essere 
ben  stravagante  ,  se  si  ha  a  prestar  fede  ai  suoi 
biografi,  che  citano  fatti  bizzarri  e  strani  della  sua 
vita.  Frattanto  però  aumentavasi  ognor  più ,  colla 
straordinaria  sua  perizia  artistica,  anche  la  di  lui 
rinomanza.  La  stampa  di  Gesù  Cristo  che  risana  gli 
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infermi,  suo  capolavoro  d'intaglio,  fu  detta  dai 
cento  fiorini,  perchè  Rembrandt  non  la  volle  vendere 
per  meno  a  un  mercante  di  Roma.  I  ricchi  e  gli 
amatori  disputavansi  con  vera  smania  il  possesso 
delle  sue  stampe,  e  perfino  quello  delle  diverse  loro 
prove.  Il  borgomastro  Fix  tentò,  ma  invano,  di  in- 
spirargli pili  gentili  sentimenti,  e  di  staccarlo  dalla 
società  delle  persone  incolte  e  volgari.  Rembrandt, 
quando  avvicinava  un  gentiluomo,  lo  facea  per  solo 
line  di  lucro.  Sebbene  avidissimo  dell'oro,  ebbe 
però  grandissima  passione  per  le  stampe,  pei  di- 
segni, per  le  armi  e  le  medaglie  antiche,  che  com- 
però e  raccolse  in  gran  copia.  Visse  cosi  sessan- 
totto anni,   cioè  lino  a    lb74.  L'unico  suo  tìglio 


Fig.  5957.  —  Renibraud;  Paolo. 

Tito,  erede  delle  ingenti  sue  ricchezze,  trascorse  e 
chiuse  l'esistenza  nell'oscurità.  Rembrandt  con  un 
ingegno  veramente  straordinario  unisce  a  grandi 
pregi  non  pochi  difetti;  egli  è  scorretto  nel  dise- 
gno, inelegante  nelle  forme,  senza  nobiltà  di  con- 
cetti, quale  era  nella  sua  vita.  Non  conobbe  ran- 
cico che  di  nome,  e  ne  affettava  spregio;  non  ba- 
llava alla  verità  dei  costumi,  e  traeva  i  suoi  tipi  da 
volgari  modelli.  Ma  dove  si  appalesa  veramente 
grande  ed  originale  è  nella  forza  del  colorire,  nella 
scienza  del  chiaroscuro,  nell'arte  singolare  di  otte- 
lere  i  più  felici  contrasti.  Non  soleva  abbellir  la 
latura,  ma  sapeva  riirarla  in  modo  si  semphce  e 
vero  che  le  sue  teste  parevano  staccarsi  dalla  tela. 
Niuno  meglio  di  lui  conobbe  il  prestigio  dei  colori, 
ohe  sapeva  armonizzare  anche  nelle  più  ardite  in- 
tonazioni. Egli  è  il  pittore  dell'effetto;  pittore  di 
genio,  ma  ignobile.  Lasciò  buon  numero  di  quadri 
Uorici  ammirabili  per  espressione  e  per  pittoresco 
ordinamento.  Uno  dei  suoi  capolavori  è  il  quadro 
a  Tobia  colla  famiglia,  che  si  conserva  al  Louvre. 
Nei  ritratti  fu  insigne.  L'originalità  caratteristica 
ii  questo  artista   spicca  del    pari  ne'  suoi  intagli. 
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Egli  ha  un  tocco  facile,  spiritoso  e  sciolto,  col  quale 
seppe  improntare  nelle  sue  stampe  in  modo  vera- 
mente straordinario  la  verità ,  1'  espressione  e  gli 
effetti  del  colorito.  Preferì  la  punta  al  bolino  e  ot- 
tenne dalle  graffiature,  combinate  coU'acqua  forte, 
felicissimi  risultamenti.  Le  sue  incisioni  ammontano 
a  trecentosettantacinque.  Tra  i  suoi  più  distinti  al- 
lievi in  pittura  sono  Gherardo  Dow,  Flinck  ed 
Eeckhout.  Quelli  che  meglio  imitarono  il  suo  modo 
d' incidere  furono  :  Denon  ,  Van  Dyck  ,  Novelli  e 
Longhi. 

REUEDELLO  SOPRA.  Villaggio  della  Lombardia  co- 
mune in  provincia  e  circondario  di  Brescia.  Giace 
a  circa  2  km.  dalla  riva  destra  del  Chiese,  conta 
1500  ab.  Alleva  bestiami  e  produce  cereali,  frutta 
e  bozzoli. 

REMEDELLO  SOTTO.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario come  il  precedente  con  circa  700  ab. 

REMENTALCE  1.  Re  di  Tracia,  fratello  di  Coti  IV, 
seguì  le  parti  di  Antonio  contro  Ottaviano.  Dopo 
la  battaglia  d'Azio ,  passò  dal  lato  del  vincitore,  e 
dopo  la  morte  di  Coti  (16  av.  C.)  divenne  tutore 
de'  suoi  figli.  Non  andò  guari  che  i  Bessi,  popolo 
indipendente  della  Tracia,  assalirono  le  provincie 
che  riconoscevano  la  supremazia  romana.  Una  prima 
volta  furono  respinti;  ma,  ritornati  sotto  il  loro  sommo 
sacerdote  Vologeso  ,  sconfissero  Reinentalcc  ed  il 
nipote,  occupando  tutta  la  Tracia.  L.  Pisone,  che 
comandava  i  romani  nella  Pamlilia,  dopo  lunga 
ed  aspra  guerra  li  ridusse  al  dovere.  Allora  (7. 
d.  C.)  Reinentalce  fu  re  di  Tracia  in  luogo  dei 
nipoti,  periti,  pai-e,  nei  combattimenti.  In  seguito 
aiutò  i  Romani  a  combattere  i  Dalmati  e  i  Pannoni. 
Morì  verso  10  d.  C. 

REMENTALCE  IL  Figlio  di  Rescuporide  III,  venne 
messo,  nel  19  d.  C.  in  possesso  della  Tracia,  di 
cui  Tiberio  aveva  privato  il  padre  in  pena  dell'uc- 
cisione di  Coti  V,  alla  quale  Rementalce  s'era  mo- 
strato contrario.  Aiutò  i  Romani,  a  combattere  le 
sollevazioni  nella  parte  di  Tracia  ad  essi  soggetta, 
e  s'ebbe  da  Caligola  (39»  il  regno  del  cugino  Coti, 
al  quale  fu  data  in  cambio  la  Piccola  .Armenia. 
Morì  per  opera  della  moglie,  gelosa  dell'amore  che 
egli  manifestava  per  una  nipote  (46).  11  suo  regno 
fu  aggregato  all'impero  romano. 

REMENTALCE.  Re  del  Bosforo  Cimnerio,  che  sali 
al  trono  intorno  al  132  d.  C.  Fu  dichiarato  re  dal- 
l'imperatore Adriano.  Morì  fra  il  154  ed  il  156  d.  C. 

REMERVILLE  Giuseppe  Francesco  (di).  Oriundo  di 
antica  famiglia  lorenese  stabilitasi  in  Provenza,  nac- 
que ad  Apt  verso  la  metà  del  secolo  XVII  e  morì 
in  lugho  del  1730.  Quantunque  ricchissimo  e  si- 
gnore di  San  Quintino,  tuttavia  non  isdegnò  le  let- 
tere e  le  scienze.  Di  lui ,  abbiamo  molto  ój)ere  a 
stampa  ed  altre  molte  manoscritte,  che  riQettono 
vari  punti  assai  controversi  della  storia  della  Pro- 
venza, e  particolarmente  mettono  in  chiaro  la  sto- 
ria di  varie  città  della  sua  provincia  e  di  illustri 
famiglie,  i  cui  nomi  si  erano  ecclissati. 

REMETE.  Nome  di  varie  località  dell'Ungheria, 
una,  chiamata  anche  Szepes-Rcmete  dai  magiari  per- 
chè trovasi  in  comitato  di  Scepusio  (Szepes),  dai 
tedeschi  Einsiedl,  dagli  slovacchi  Mnisek,  giace  sul 
fiume  GóUnitz  a  SE.  di  Iglovia  (Iglò).  —  Un'  altra 
Remete  o  Remecz,  trovasi  nel  comitato  di  Bihar  fra 
i  rami  del  Kòrós-nero. 
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REMI,  l'opoli  (lellii  GuUia  Belgica  lungo  la  Se- 
qiiana  culla  capitale  Durocortoi-o  (V.  Keims).  Essi 
tradirono  la  causa  nazionale  nel  57  a.  C.  e  rima- 
sero poi  sempre  fidi  alleati  dei  Romani. 

REMIGANTI  {Penne).  Negli  uccelli  si  dicono  rc- 
iiiiganti  quelle  penne,  che  formano  il  margine  po- 
steriore dell'ala.  Si  distinguono  le  remiganll  prima- 
rie, che  sono  portate  dal  metacarpo  e  dal  dito  prin- 
cipale: queste  sono  dieci;  le  remiganti  secondarie, 
che  sono  portate  dall'avambraccio:  sono  più  corte 
e  più  numerose  delle  primarie,  ma  di  numero  va- 
riabili ;  le  remiganti  scapolari,  che  si  attaccano  al- 
l'omero ;  le  remiganti  bastoidi,  che,  impiantate  sul 
])ollice,  formano  Valetta  (ulula).  Tutte  le  remiganti 
poi  sono,  alla  loro  base,  coperte  da  più  ordini  di 
piume  copritrici.  La  forma  e  la  potenza  dell'ala  di- 
pende dallo  sviluppo  delle  remiganti  primarie. 

REMIGIO  D'AUXERRE.  Grammatico  e  teologo  fran- 
cese, nato  in  Borgogna  nella  prima  metà  del  nono 
secolo  e  morto  verso  il  908.  Ku  discepolo  di  Gio- 
vanni .Scoto  Erigina  e  maestro  di  Anselmo  di  Con- 
turbili. Appartenne  alla  scuola  filosofica  dei  reali- 
sti, di  cui  fu  uno  de'  più  illustri  e  vigorosi  cam- 
pioni. Insegnò  le  ani  liberali  nella  università  di 
Parigi;  lasciò  numerose  opere  sopra  argomenti  filo- 
iiolici  e  grammaticali  ;  rimasero  finora  inediti  il 
Commentario  sul  Satyrium  di  Marziano  Capella  e 
['Esposizione  della  grammatica  di  Donato. 

REMINGTON.  Nome  di  fucile  a  retrocarica  im- 
posto dal  fabbricatore  inglese.  Oltre  la  calotta,  il 
percussore  di  fortissima  leva  accende  la  carica  e. 
r.hiudo  la  camera.  F41  una  buonissima  arma  fino  a 
qualche  anno  fa,  ma  ora  vale  poco,  dopo  i'apph- 
cazione  dei  nuovi  fucili  a  piccolo  calibro. 

REMINISCENZA.  È  l'atto  del  ricordare  0  il  suo 
contenuto.  Usasi  però  spesso  per  indicare  il  risov- 
veiiire  istantaneo  e  inconscio  di  rappresentazioni 
0  di  pensieri  altra  volta  avuti  ;  talora  anche  senza 
riconoscimento  di  essi.  Accade  spesso  agli  artisti, 
specialmente  di  poesia,  e,  più  ancora,  di  musica 
di  riprodurre  parte  di  opera  altrui,  un  motivo,  un 
verso,  un  pensiero  credendoli  in  buona  fede  frutto 
di  propria  ispirazione.  La  reminiscenza  assume  spesso 
il  carattere  più  vago,  più  indistinto,  più  incerto; 
talora  ci  pare  di  esserci  trovati  altra  volta  nelle 
stesse  circostanze  o  locali  0  anche  semplicemente 
psichiche,  in  cui  ci  troviamo  nel  momento  presente  ; 
e  per  quanto  investighiamo  non  ritroviamo  altra 
rappresentazione  definita  da  contrapporre  all'attuale 
e  riconoscerla  identica.  Fu  "questo  carattere  della 
.reminiscenza,  che  condusse  Platone  a  vedere  in  essa 
l'indizio  di  altre  vite  precedentemente  vissute,  e 
che  si  continuerebbero  colla  nostra  per  metempsicosi. 

REMIREMONT  (in  tedesco,  Rcimesberg).  Città  nella 
Lorena  (Francia),  dipartimento  Vogesi,  capoluogo 
(Il  circolo  un  po'  a  valle  del  confluente  della  Mo- 
sellotta  colla  Mescila  a  48''  58  di  latitudine  N.,  po- 
polazione (S800  ab.  ila  collegio  comunale,  camera 
d'agricoltura,  la  chiesa  già  abbaziale,  ora  paroc- 
chiale,  cominciata  nel  secolo  X  e  più  volte  incen- 
diata. I*rodotti:  legno,  bestiame,  utensili  di  ferro 
battuto,  ecc.  Remiremont  devo  la  sua  origine  a 
san  Roiuarico  signore  nell'Austrasia,  che,  fattosi  cri- 
stiano, costruì  sopra  un  monte  vicino  due  mona- 
steri, uno  per  uomini,  l'altro  per  donne,  ed  una  chiesa 
,  colle  sette  cappelle  oratorie  lungo  la  salita.  Da  ciò 


UbUlUiNDIM  RALUàSSAK£  aiAUlU. 

il  nome  di  Homurici  mons,  che  poi  fu  corrotto  in 
Remiremont.  11  circolo  ha  la  superficie  di  87G  kiii(|. 
comprende  quattro  cantoni,  quaranta  comuni  cil 
ha  73.000  ab.  circa. 

REMISSA  in  tedesco  Remse.  Villaggio  nella  Sas- 
sonia reale,  sul  liume  Mulda  a  valle  e  a  NE.  di 
Glauchau  presso  al  conline  col  Ducato  di  Alteiii- 
burgo. 

IMMISSIONE.  In  patologia  questo  vocabolo,  il  quale 
significava  dapprima  soltanto  diminuzione ,  e  che 
usavasi  ad  esprimere  il  mitigamento  momentaneo, 
che  succede  nei  sintomi  di  molte  malattie  acute 
con  disordine  della  circolazione,  viene  oggidì  ado- 
perato per  indicare  gli  intervalli  che  separano  gli 
eccessi  delle  malattie  continue  con  raddoppiamenti 
preceduti  da  brividi  congiunti  al  calore  e  seguiti 
dal  sudore.  Dicesi  per  altro  anche  di  certe  malattie 
che  esse  presentano  una  remissione,  allora  quando 
olirono  alcuni  semplici  raddoppiamenti  e  non  di- 
versi accessi  simili  a  quelli  delle  malattie  intermit- 
tenti con  isconvolgimento  della  circolazione.  La  re- 
missione differisce  daW  in  ter  missione  perciocché  sulla 
prima  la  malattia  continua,  ma  con  minore  gra- 
vezza durante  l'intervallo  degli  accessi,  mentre  nella 
seconda  il  morbo  cessa  fra  i  parossismi. 

REMISSIONE.  Nella  S.  Scrittura  questa  parola  pi- 
gliasi in  vario  senso.  1."  Vale  il  condono  dei  de- 
litti e  l'abolizione  della  schiavitù  {Levit  XXV,  10, 
Isaia  LXI,  1).  2.°  Significa  la  esenzione  dalle  im- 
poste (Macch.  1  XIII,).  0.^  L'abolizione  della  mac- 
chia 0  impunità  legale  contratta  da  taluno  ,  che 
cancellavasi  per  via  di  purificazioni,  offerte  e  sacri- 
fizi. 4.°  Nel  Vangelo  pigliasi  ordinariamente  pel 
perdono  che  Dio  concede  ai  peccati.  Disputasi  poi 
in  che  consista  una  tale  remissione:  i  cattolici  af- 
fermano che  la  remissione  della  colpa  consiste  nella 
infusione  della  grazia  santificante,  inseparabile  dal- 
l'amor di  Dio:  i  protestanti  sostengono  in  quella 
vece  che  consiste  nel  non  addebitarsi  da  Dio  il 
peccato  e  nell'imputarsi  in  quella  vece  la  giustizia 
di  Gesù  Cristo. 

REMO.  y.  Romolo. 

REMO.  É  quell'istrumento  di  legno  di  faggio,  di 
frassino  0  d'abete,  foggiato  a  guisa  di  lunga  e  stretta 
pala  colla  estremità  superiore  arrotondata,  e  la  in- 
feriore schiacciata  per  modo  che,  immersa  nell'ac- 
qua, serve  a  fenderla  facilmente.  Si  adopera  come 
struriifinto  per  muovere  le  barche  sulla  superficie 
delle  jTCque,  e  cioè  servendosi  dei  remi  quali  mezzi 
adatti  per  tracciare  la  strada  al  legno,  il  quale, 
senza  l'  aiuto  del  vento  0  del  vapore  sarebbe  in 
balìa  delle  onde  nò  potrebbe  avanzare  di  un  passo. 
L'arte  del  remare  si  acquista  soltanto  colla  osser- 
vazione e  colla  pratica;  e  solo  diremo  che  varie 
sono  le  maniere  adoperate  in  proposito,  talché  ve- 
diamo talvolta  lo  schifo  spinto  da  rematori  che  vol- 
gono il  tergo  alla  prua  ,  come  vediamo  spesso  il 
battelliere  ritto  in  piedi  0  intento  alla  meta  riguar- 
dando a  prua. 

REMONDINI  Baldassare  Mario.  Antiquario ,  nato 
nel  16G8  a  Bassano,  morto  nel  1777  a  Zante.  dove 
era  vescovo.  Lasciò  alcuni  scritti ,  fra  i  quali  :  De 
Zacinthi  antiquitalibus  et  fortuna,  e  parecchio  mate- 
riale per  servire  ad  una  storia  di  Zante,  che  egli 
non  giunse  a  scrivere. 

REMORA.  Vedi  EcHENEine. 


REilS. 

REMS.  Fiume  nel  VVurttemberg,  nasce  nel  Cir- 
colo di  Jagst  presso  Essingen  e,  correndo  da  0.  ad 
E„  passa  per  Gniiind,  Lordi,  Schoriidorf,  Waiblin- 
<^en  ove  si  dirige  verso  NO.  e  si  getta  nella  Neckar 
alla  riva  destra.  Lungo  il  fiume  corre  la  ferrovia 
da  Aal  a  Canstadt. 

REMSCHEID.  Città. nella  Prussia  renana, reggenza 
.1:  Dusseldorf,  circolodi  Lennep  con  oltre  30.000  ab. 
E  congiunta  con  ferrovia  a  Lennep  e  Barmen.  Ha 
fabbriche  di  oggetti  di  metallo  e  commercio  dei 
medesimi. 

REMtJSAT  Carlo  Francesco  Maria  (Conte  di).  Uomo 
(I:  Slato,  francese,  filosofo  e  letterato,  nato  a  Pa- 
li 14  marzo  1797,  morto  nella  stessa  città  il 
_!ugno  1875.  Della  madre,  Clara  Giovanna  Gra- 
\iei-  de  Vergennes  ebbe  il  gusto  letterario;  ma  dei 
j  padre  ,  prefetto  di  palazzo  dell'  imperatore  Napo- 
'  leone,  non  ebbe  le  opinioni  politiche.  Sedeva  an- 
■  i  sui  banchi  del  Liceo,  e  già  manifestava  il  suo 
usiasmo  per  le  libertà  politiche  che  la  rivolu- 
zi>  ne  francese  aveva  conquistato ,  ma  non  aveva 
potuto  mantenere.  Laureossi  in  legge  nel  1819,  ma 
non  esercitò  mai  l'avvocatura,  e  degli  studi  giuri- 
dici oecupossi  d'allora  in  poi  solo  in  quanto  avo- 
vano  rapporto  colla  politica.  Nel  1820  pubblicava 
opuscoli  sulla  Istiiuziane  della  giuria;  Sulla  respon- 
sabilità dei  ministri  e  Sugli  emendamenti  alle  leggi 
elettorali.  Legatosi  di  amicizia  col  Thiers,  sposo  ad 
una  figlia  del  repubblicano  Casimiro  Périer,  confer- 
mossi  sempre  più  nelle  aspirazioni  liberab,  e  riso- 
lutamente entrò  nelle  lotte  politiche  che  in  nome 
loro  si  combattevano.  Dal  1820  al  1830  collaborò 
attivamente  nel  Lycéc  francuis^  naìle  _  Tablettes  uni- 
verselles,  nella  fìevue  Encyclopedique,  nel  Globe  e  nel 
Courrier  francais^  alternandovi  critiche  letterarie, 
studi  tilosolici  ed  articoli  politici  di  opposizione. 
Nel  1830  firma  il  manifesto  dei  giornalisti  prote- 
stante contro  le  Ordinanze  del  luglio;  il  27  di  quei 
mese,  prima  della  rivoluzione,  sul  Globe  il  Remusat 
stigmatizza  quelle  Ordinanze  in  un  vigoroso  arti- 
colo [Le  crime  est  consommé);  tre  giorni  dopo,  nello 
stesso  Globe,  per  evitare  l'anarchia  propone  di  chia- 
laare  al  trono  il  Duca  d'Orleans,  che  dichiarava 
ci  voler  difendere  la  Costituzione.  Tolosa  lo  elegge 
tre  mesi  dopo  suo  rappresentante  al  Parlamento; 
\ì  stesse  ragioni  di  ordine,  che  gli  avevano  fatto 
sostenere  l'assunzione  al  trono  di  Luigi  Filippo,  lo 
spinsero  ad  approvare  ed  appoggiare  tutte  quelle 
1  '!«ure  che,  pur  tutelando  le  libertà  costituzionali. 
.  levano  ad  opporsi  alle  tendenze  rivoluzionarie, 
principi  sovversin.  Del  gruppo  conservatore  per 
sei  anni,  per  pochi  mesi  nel  1836  sottosegretario 
(li  Stato  agli  interni,  nel  1837  è,  come  il  Thiers, 
(oi  moderati  costituzionali  del  centro  sinistro;  mi- 
nistro degU  interni  sotto  la  presidenza  del  Thiers, 
l'ai  1."  marzo  1840,  ritorna  dopo  la  caduta  del  mi- 
nistero stesso  (ottobre  dello  stesso  anno)  al  suo 
seggio  di  deputato  a  sotenervi  tutte  le  proposte  di 
riforme  hberafi  presentate  dall'Opposizione.  1123  feb- 
liraio  1848  Luigi  Fifippo  tenta  di  calmare  il  po- 
])olo  minacciante  ribelfione,  col  chiamare  al  potere 
nn  ministero  liberale  di  cui  fa  parte  col  Thiers  il 
llemusat:  ma  il  ministero  non  ha  più  tempo  d'agire, 
U  rivoluzione  scoppia  poche  ore  dopo,  e  Luigi 
l'ifippo  deve  abdicare.  Il  Remusat  fa  parte  dell' As- 
^erablea  costituente  del  4  maggio  1848  e  dà  il  suo 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  JX. 
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voto  per  la  Repubblica.  Sostiene  poi  il  governo 
presidenziale  di  Luigi  Napoleone  fiti  che  questi  di- 
mostra di  rimaner  fedele  alla  Costituzione,  ma,  cogli 
altri  liberali ,  lo  combatte  energicamente  quando 
manifesta  tendenze  al  cesarismo.  Con  il  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre  1851  Napoleone  trionfa  di 
quell'opposizione;  il  Remusat  è  con  molti  altri  li- 
berali arrestato,  poi  esiliato.  Rientrò  in  Francia 
dopo  l'abdicazione  di  Napoleone,  e,  quantunque  non 
deputato,  è  dal  Thiers  chiamato  a  far  parte  del 
primo  ministero  repubblicano  colla  direzione  degli 
affari  esteri;  cadde  colla  caduta  del  Thiers  e  fu 
quella  l'ultima  volta  che  egli  partecif  ò  al  Governo; 
fu  però  sino  alla  morte  membro  del  Parlamento, 
in  cui  era  rientrato  nel  1873  coi  voti  degli  elettori 
dell'Alta  Garonna.  L'attività  del  Remusat  non  si 
limitò  alla  politica  militante,  ma,  come  già  dicemmo, 
abbmcciò  pure  la  letteratura  e  la  filosofia;  oltr;- 
ai  tre  opuseoH  già  accennati,  ed  ai  numerosi  ar- 
ticoli pei  giornali  a  cui  già  accennammo  in  principio 
di  queste  note,  il  Remusat  pubblicò  opere  pofitiche, 
letterarie  e  filosofiche  di  pregio;  delle  politiche  sono 
notevoli  specialmente  le  Lettere  sul  pauperismo  e 
sulla  carità  legale,  il  volume  di  studi  swW Inghilterra 
nel  XVIIl  secolo  ed  un  altro  di  pensieri  sulla  Po- 
litica liberale;  nel  campo  letterario  è  da  notarsi  una 
traduzione  del  Teatro  di  Goethe,  fatta  a  25  anni  in 
collaborazione  col  Guizard,  ed  i  saggi  di  critica  let- 
teraria, fra  cui  uno  sul  Jacopo  Ortis ,  raccolti  nei 
due  volu:ni  da  lui  intitolati  Passalo  e  Presente;  in 
maggior  numero  sono  i  volumi  di  filosofia,  fra  cui 
i  Saggi  filosofici,  il  Bacone,  la  sua  vita,  i  suoi  tempi 
e  la  sua  filosofìa,  lo  studio  sulla  Filosofia  tedesca, 
un  altro  sulla  Filosofia  religiosa  della  teologia  natu- 
rale in  Inghilterra  ed  in  Francia  ed  una  Storia  della 
filosofia  in  Inghilterra  da  Bacone  a  Locke.  Come  filo- 
sofo, credette  alla  possibilità  di  una*  metafisica;  e 
affrontò  le  questioni  della  natura  della  materia , 
della  natura  deU'anima,  della  natura  di  Dio.  Alla 
prima  di  esse  dedicò  uno  studio  profondo,  in  cui 
conclude  essere  il  movimento  il  fatto  fondamentale 
della  materia;  il  movimento  suppone  forze,  e  forze 
singole  suppongono  una  forza  unica  dirigente  e  in- 
telligente. Informata  agii  stessi  principi  è  la  sua 
psicologia;  massimamente  liberale  è  in  religione, 
di  cui  riconosce  la  necessità  pure  osservando  come 
le  refigioni,  e  traesse  anche  il  Cristianesimo,  siano 
passibili  delle  più  diverse  interpretazioni.  La  sua 
filosofia  politica  si  può  dedurre  dalla  condotta  della 
sua  vita.  L'organismo  sociale  dev'esser  retto  dalla 
ragione;  ossia  da  un  principio  che  dalla  ragione 
derivi  ;  impero  della  ragione  vuol  dire  impero  della 
libertà;  ma  libertà  ordinata  perchè  razionale.  11 
suo  principio  politico  è  quello  della  Rivoluzione, 
deir89;  ma  non  perciò  la  sua  politica  è  rivoluzione; 
il  miglior  governo  per  lui  è  quello  che  può  attuare 
coll'ordine  la  fibertà  razionale,  e  questo  è  il  mo- 
narchico-costituzionale. 

REMUSAT  G.  P.  Abele.  Eminente  orientaUsta  fran- 
cese, nato  a  Parigi  il  5  settembre  1788  e  morto 
di  cholera  nella  stessa  città  il  4  giugno  1832.  Fu 
un  auto-didatta  e  scrittore  fecondissimo.  Dopo  la 
morte  del  Visconti  gli  venne  affidata  la  compila- 
zione del  Journal  des  Savants;  nel  1822  fondò  la 
Società  Asiatica  di  Parigi,  della  quale  fu  nominato 
segretario  a  vita.  Nel  1824  venne  eletto  ammini- 
(Proprietà  ieueraria).  19 
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stratore  dei  manoscritti  orientali  (lolla  liibliotoca 
reale;  fu  membro  corrispondente  dei  principali  Isti- 
tuti ed  Accademie  d'Europa.  Tra  i  numerosissimi 
suoi  scritti  rammenteremmo  :  VEssai  sur  la  langue  et 
la  liltéralure  chinoise;  V Elude  des  langues  élrangères 
chez  les  chinois;  la  Uranographie  mongole;  la  Disser- 
talion  sur  la  nature  monosyllabe  altribuée  à  la  langue 
chinoise  ;  le  Recherches  sur  les  langues  tarlares;  gli 
Elements  de  la  grammaire  chinoise;  l'opera  sua  mag- 
giore, le  Recherches  sur  l'origine  et  la  formalion  de 
l'écrilure  chinoise;  V Elude  hislorique  sur  la  medicine 
des  chinois;  la  Nolice  sur  la  Chine  et  ses  abitants; 
la  traduzione -della  Description  du  royanne  de  Cam- 
bodge  écrite  por  un  officier-  chinois  ver  la  (in  du  trei- 
ziéme  siede.  Ricorderemo  ancora  la  memoria  Sur 
V  estension  de  V  empire  chinois  en  Occident  depuis 
le  premier  siede  avant  Jesus  Christjusquà  nos  jours; 
la  versione  àeìV Invariable  milieu  di  Confucio  e  del 
Livre  des  récompences  et  des  peines  e  le  sue  memorie 
intorno  alla  religione  ginese  ed  al  buddismo. 

REMT  (SAINT).  Nome  di  molte  località  in  Francia. 
Città  nella  Francia  S.,  dipartimento  Bocche -del  Ro- 
dano, circondario  di  Arles,  a  NE.  del  capoluogo, 
con  7000  ab.  Ha  un  manicomio,  seterie,  olio  d'oliva, 
marmi,  ecc.  Fu  patria  dell'astrologo  Michele  No- 
stradamus.  Anticamente  chiamavasi  Gtanum.  — 
Saint-Remy.  Comune  nella  Francia  S.,  dipartimento 
Puy-de-Dòme,  circondario  di  Thiers,  a  NE.  di  Thiers, 
con  oltre  5000  ab.  Fabbriche  di  coltelli.  —  Saint- 
Remy.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Torino, 
sotto  il  Gran  San  Bernardo,  con  circa  900  ab.; 
comprende  ventitré  casali.  Ha  miniere  metalli- 
fere. Napoleone  Bonaparte,  superate  le  Alpi,  scese 
in  questo  villaggio  per  dirigersi  alla  Valle  d'Aosta. 

RENAIX,  in  fiammingo  RONSSE.  Città  nel  Belgio, 
nella  provincia  della  Fiandra  orientale,  alia  sua 
estremità  sud,  sulla  ferrovia  da  Gand  a  Valencien- 
nes con  15.000  ab.,  molte  manifatture  e  commercio. 
Anticamente  chiamavasi  Roturnacum. 

RENALDINI  Carlo  (Conte).  Scienziato  italiano,  nato 
in  Ancona  sul  linire  del  1615,  morto  nel  1698.  Fu 
ingegnere  agli  stipendi  della  Corte  pontificia ,  poi 
si  dedicò  all'insegnamento,  ma  non  abbiamo  di  lui 
monumenti  di  rilevanza  che  ne  attestino  la  perizia; 
sembra  anzi  che  trascurasse  l'arte  per  amore  della 
scienza;  e  dedicasse  alle  quistioni  poste  a  svolgere 
dall'accademia  del  Cimento  tutto  quel  tempo  che 
si  ritrovava  libero  dalle  consuete  occupazioni.  La- 
sciò pubblicato  il  suo  manuale:  Philosophia  naturalis, 
nel  quale  trovasi  la  prima  proposta  di  adottare 
come  punti  estremi  della  scala  termometrica  il  ghiac- 
cio liquefatto  e  l' acqua  bollente  ;  un  Opus  alge- 
braicum,  nel  quale  si  trattano  vecchi  e  nuovi  que- 
siti, giusta  il  pomposo  titolo  di  quel  lavoro:  altre 
memorie  presentò  all'accademia  del  Cimento,  tra 
cui  merita  speciale  menzione  quella  per  conoscere 
se  il  calore  si  diffonda  sfericamente. 

RENALE.  Che  si  riferisce  ai  reni.  Le  Arterie  renali 
od  emulgenti  sono  due,  una  per  ciascun  rene,  e  pro- 
vengono dall'  aorta  addominale  ;  prima  di  entrare 
pel  rene  si  dividono  nella  scissura  del  medesimo 
in  tre  o  quattro  rami  rimarchevoli.  Le  Vene  renali 
seguono  le  arterie  omonime,  e  sboccano  nella  vena 
cava  addominale.  1  Plessi  renati  derivano  dal  plesso 
solare  e  celiaco,  dalla  parte  esterna  dei  gangli  se- 
milunari e  dei  piccoli  nervi  splacnici;  penetrano  nel 
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parenchima  del  rene,  seguendo  le  diramazioni  del- 
l'arteria,  somministrando  prima  dei  filamenti  allo 
capsule  soprarenali  ed  alle  arterie  capsulari. 

RENAN  Ernesto.  Grande  filosofo  e  storico  dellaFran- 
cia  moderna.  Nacque  nel  1823  a  Tréguier,  in  Breta- 
gna di  madre  bretone,  di  padre  guascone.  Fu  educato 
anzitutto  nel  seminario  del  paese  nativo,  poi  passò 
a  Parigi  nel  seminario  di  S.  Niccolò  dello  Chardon- 
net,  diretto  dal  Dupanloup,  quello  stesso  che  aveva 
assistito  moribondo  il  Talleyrand  e  fattogli  lirmars 
un  atto  di  ritrattazione  e  di  pentimento  :  era  questi, 
come  dice  il  Cesareo  (articolo  Ernesto  Renan.  iS'uova 
Antologia,  1.°  novembre  1892\uti  prete  mondano 
e  letterato;  l'istituto  si  informava  da  lui.  La  natura 
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mite,  delicata,  rinchiusa  del  Renan,  in  cui  non  aveva 
campeggiato  lino  allora  che  la  melanconica  dolcezza 
brettone,  si  apri  a  nuova  vita  e  cominciò  ad  appa- 
rire in  lui,  come  dice  il  precitato  biografo,  il  gua- 
scone scettico ,  ambizioso ,  sereno.  A  san  Niccolò 
dello  Chardonnet  l'educazione  del  Renan  fu  tutta 
letteraria ,  ed  eglicomi»ose  in  quel  luogo  i  primi 
tentativi  letterari.  Passò  in  seguito  al  seminario  di 
Issy,  ove  «  cominciò  ad  addentrarsi  nella  filosofia, 
nelle  scienze  sacre,  nello  studio  delle  lingue  orien- 
tali e  nell'esegesi  diretta  della  liibbia.  Qui  avvenne 
il  suo  primo  allontanamento  dalla  fede,  special- 
mente per  effetto  del  gusto  suo  speciale  per  la  ri- 
cerca anche  applicata  ai  libri  sacri.  Passato  al  se- 
minario di  San  Sulpizio  si  diede,  ed  in  modo  esclu- 
sivo, alla  teologia  e  allo  studio  dei  testi  sacri.  Gui- 
dato dalle  ricerche  della  critica  tedesca,  egli  venne 
constatando  e  scoprendo  elementi  apocrifi,  punti 
manchevoli,  contraddizioni  nei  testi  sacri  ».  Giunse 
così  alle  vacanze  del  1845;  aveva  ventidue  annii 
Si  recò  nella  nativa  Bretagna  per  riposarsi,  e  al- 
lora cominciò  a  riflettere  sul  risultato  dello  sue  ri- 
cerche. «  I  grani  di  sabbia  de'  miei  dubbi  s'agglo- 
merarono e  divennero  un  blocco.  .  .  .  Smisi  di  pra- 
ticare i  sacramenti  della  Chiesa,  pur  provando  lo 
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stesso  gusto  che  per  il  passato  a  dir  le  preghiere. 
Il  Cristiauesiiuo  mi  appariva  come  piìi  grande  che 
mai,  ma  non  mantenevo  più  ii  sovrannaturale,  se 
non  per  uno  sforzo  di  abitudine,  per  una  sorta  di 
finzione  con  me  medesimo.  L'opera  della  logica  era 
Unita;  l'opera  dell'onestà  cominciava  ».  Egli  dunque 
scrisse  al  suo  direttore  una  lettera,  in  cui  esponeva 
francamente  le  lotto  del  suo  spirito,  e  il  6  ottobre 
1845  gittò  per  sempre  quell'abito  che  più  non  gli 
si  addiceva  »  (Cesareo  art.  cit.).  La  prima  opera  del 
Renan  dopo  la  conversione  è  ['Avvenire  della  scienza  ; 
in  essa  affermava  «  non  concepire  l'alta  scienza,  la 
scienza  intesa  al  suo  scopo  e  al  suo  fine  se  non  fuori 
di  ogni  credenza  soprannaturale.  Egli  intravide  al- 
lora l'opera,  a  cui  dedicò  poi  la  maggior  parte  della 
sua  vita  :  «  Or  il  libro  »  egli  dice  «  più  importante 
del  secolo  XIX  dovrebbe  avere  per  titolo  :  Storia 
critica  delle  origini  del  Cristianesimo.  Opera  ammi- 
rabile, che  io  invidio  a  colui  che  la  porrà  ad  ef- 
fetto, e  che  sarà  quella  della  mia  età  matura.  »  Fino 
al  1860  può  dirsi  che  si  estenda  il  lavoro  prepa- 
ratorio che  doveva  poi  dare,  in  isplendida  serie  im- 
mortale: La  Vita  di  Gesù,  Gli  Apostoli,  San  Paolo, 
r Anticristo,  Gli  Evangeli  e  la  seconda  generazione  cri- 
stiana, la  chiesa  Cristiana,  Marco  Aurelio  e  la  fine 
del  mondo  antico,  a  cui  s'aggiungono  i  dottissimi 
volumi  della  Storia  del  popolo  d'Israele,  a  cui  ancora 
attendeva  quando  Io  colse  la  morte  nel  1892.  Ma 
non  sono  queste  citate  più  sopra  le  uniche  opere 
del  Renan;  dal  vasto  corredo  di  preparazione  sto- 
rica, etnografica,  filologica  che  aveva  portato  seco 
dalla  giovinezza,  e  che  era  andato  poi  sempre  ac- 
crescendo, si  formarono  libri  che  della  mente  del 
Renan  ci  presentano  il  più  nìultiforme  aspetto.  Splen- 
dido saggio  fondamentale  nella  materia  è  Averroé  e 
Arerroisino,  che,  pure  attenendosi  a  quel  campo  di 
studi  semitici  a  cui  il  Renan  portò  tanta  dottrina 
e  tanto  sapere,  è  una  insigne  ricostruzione  di  sto- 
ria filosofica.  Le  i»emorie  de'  suoi  viaggi,  congiunte 
con  studi  di  storia  filosofica  e  religiosa,  raccolse  nei 
Mélangcs  d'hystoire  et  voyages;  le  lingue  semitiche 
illustrò  nella  loro  formazione  e  nella  loro  attuahtà 
nell'opera  fondamentale:  Histoire  généi-ah  des  lan- 
gies  sémìliques  e,  allargando  poi  la  questione,  scrisse 
un'opera  sull'Ondine  del  linguaggio.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  egli,  uscito  fuori  da  quel  timido  iso- 
lamento in  cui  era  prima  stato  rinchiuso,  aveva 
trattato  questioni  presenti  e  vive,  come  nei  libri 
•Q'icslions  conlemporaines.  La  Re  forme  intellectuelle  et 
mirale.  Ma  un  grande  valore  sopra  queste  hanno 
due  opere  che  rivestono,  per  dir  così,  un  carattere 
più  intimo  e  sono  più  immediata  derivazione  della 
mente  e  del  carattere  dell'autore,  cioè  i  Dialogues 
philosophiques  in  cui  l'autore  rivela  quel  concettose- 
Tf  no  e  scettico,  poco  robusto,  ma  molto  limpido  della 
vita  che  lo  caratterizza  in  faccia  ai  contemporanei,  e  i 
Siuvenirs  d'enfnnce  etjeunesse,  rivelazione  sincera  poe- 
tica, triste,  summamente  interessante,  della  sua  prima 
vita  di  religioso  e  dei  motivi  psichici  della  conver- 
sione. Renan  fu  grandissimo  prosatore.  La  prosa  di 
Rìnan  è  ritenuti  da  molti  la  più  artistica  che  abbia 
a\  uto  la  Francia,  in  questo  secolo.  Basta  leggere  la 
d(!dica  della  Vita  di  Gesù  alla  sorella,  per  convin- 
ce rsi  che  abbiamo  dinanzi  a  noi  non  solo  un  gran 
sji  piente,  ma  un  grande  artista.  Educazione  poetica 
e  artistica  aveva  per  la  prima  velia,  con  gran  pas- 
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sione  ricevuto  nel  seminario  di  S.  Niccolò;  poeta 
ed  artista  rimase  poi  sempre  tutta  la  vita  e  la  sua 
attività  letteraria  chiuse,  per  così  dire,  colla  Ba- 
dessa di  Jouarre,  dramma  filosofico,  al  cui  mento 
letterario  non  corrisponde  ugualmente  l'interesse 
drammatico.  Non  fu  quello  il  solo  dramma  filosofico 
del  Renan,  che  già  prima  altri  due  ne  aveva  scritto, 
il  Calibano  e  il  Prete  di  Nemi.  Nella  Badessa  di  Jouarre 
spicca  marcatissimo  l'indulgente  scetticismo  del  Re- 
nan. L'opera  più  grande,  più  discussa,  più  popolare 
di  questo  scrittore  è  la  Vita  di  Gesù.  Già  lo  Strauss 
in  Germania  aveva  tentato  di  rifare  scientificamente 
la  storia  di  Gesù,  ma  lo  aveva  considerato  come 
la  manifestazione  vivente  di  un  principio  astratto 
di  perfezione  umana  ;  il  Gesù  dello  Strauss  diventa 
come  simbolo  dell'umanità  :  il  Gesù  di  Renan  è  una 
grande  persona  storica  e  artistica  spiccante  sul 
vivo  fondo  della  terra  di  Palestina  che  lo  circonda, 
del  popolo  che  lo  nudrì  di  se  stesso.  A  parte  le 
opinioni  religiose,  letterariamente,  la  Vita  di  Gesù 
del  Renan,  è  una  delle  più  belle  opere  d'arte  del 
nostro  secolo.  Chiuderemo  con  queste  parole  del 
Trezza,  che  danno  chiaro  concetto  del  genio  e  della 
persona  del  Renan:  «  Ernesto  Renan  rappresenta 
111  Francia  lo  stato  intellettuale  del  mondo  moderno; 
pensatore  ardito  ed  artista  originale,  cocgiunge  in 
se  stesso  ciò  che  nella  maggior  parte  dei  dotti  è, 
pur  troppo,  diviso;  natura  aristocratica,  di  genio 
malinconico  e  mite,  possiede  Io  sdegno  trascendente, 
la  calma  epicurea,  l'intuizione  larga  e  limpida;  una 
vena  soave  di  misticismo,  che  trapela,  ogni  tanto, 
dalle  profondità  del  suo  spirito,  lo  fa  più  caro  e 
simpatico;  ei  t'affascina  e  t'innalza  nel  tempio  del- 
l'ideale, donde  contempla  sorridendo  le  demenze 
degli  uomini  ». 

RENANA  (BAVIERAj.  V.  Palatlnato. 

RENANA  (PRUSSIA).  Vedi  PRLSSL\'ReNA.NA. 

RENANO  BEATO.  Filologo  e  filosofo  umanista  te- 
desco, nato  a  Schelestadt  nel  1485  e  morto  a  Stra- 
sburgo nel  1547.  Giudicò  severamente  gli  abusi 
del  clero,  e  sostenne  la  necessità  di  portarvi  radicali 
rimedi;  ma  non  fu  partigiano  delia  riforma,  e  com- 
battè le  dottrine  di  Lutero.  La  comunanza  di  opi- 
nioni legò  Renano  di  viva  amicizia  con  Erasmo , 
delle  cui  opere  ebbe  poi  a  curare  la  prima  edizione. 
Oltre  a  tali  opere,  pubblicò  parecchie  edizioni  da 
lui  rivedute  di  classici  latini  ;  scrisse  pure  pregevoli 
opere,  fra  cui   primeggia  il  Rerum  Germanicarum. 

RENARDO  LA  VOLPE.  Nella  letteratura  medievale 
di  Francia  e  di  Germania  si  trovano  varie  redazioni 
ed  imitazioni  dell'antico  romanzo  allegorico  francese 
intitolato  Le  Renard.  Il  Goethe  stesso  attinse  a  que* 
ste  vetuste  composizioni  poetiche,  quando  scrisse  il 
suo  Reineke  der  Fuchs.  I^  materia  dell'antico  poema 
è  cosi  succintamente  esposta  dal  nostro  Cantù  nella 
sua  Storia  Universale:  «  Compare  Renardo,  mariuolo, 
libertino,  passa  il  tempo  a  giocar  brutti  tiri  agli 
altri  animali  per  puro  gusto  di  far  male,  e  molto 
ne  hanno  a  soffrire  il  lupo  Isemgrino  ed  Ersante, 
sua  moglie.  1  Misfatti  di  Renardo  hanno  colma  la 
misura,  ed  egli  è  mandato  alla  Corte  del  Leone  e 
condannato  alla  forca;  già  vi  è  trascinato  e  tutti 
accorrono  per  insultarlo  del  meritato  compenso.  Ma 
egli,  tremante  innanzi  al  supplizio,  invoca  di  an- 
dare pellegrino  a  Roma,  al  quale  scopo  domanda  che 
il  lupo  Iseugrino  e  la  sua  femmina  gli  prestino  la 
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polle  delle  loro  zampe  per  farsi  delle  scarpe  e  l'Orso 
un  po'  del  suo  cuoio  per  farsi  i  guanti.  Il  re  da 
prima  nega,  poi  consente  ed  il  rilialdo  scappa  con- 
tento. Ricaduto  in  mano  della  giustizia,  offre  di 
farsi  frate;  gli  inviano  un  confessore;  già  il  boia 
sta  per  stringere  il  nodo,  quando  la  regina  s'in- 
terpone e  Renardo  salvasi  ancora.  Dopo  tante  av- 
venture questo  diplomatico  esperto  prega  il  Gufo 
di  ricevere  la  sua  confessit)ne  ;  e  questi  gl'indirizza 
un  discorso,  parodia  di  quelli  dei  frati ,  in  cui  le 
credenze  religiose  sono  messe  in  baia.  Renardo  ri- 
vela l'iliade  delle  sue  ribalderie  e,  rimproverato  dal 
confessore,  mostrandosi  tocco  da  compunzione,  gli 
salta  addosso  e  lo  sbrana  ».  Nel  1832  il  Mone  pub- 
blicò un'antica  versione  del  poema  in  distici  latini; 
il  Simrock  nel  1852  lo  tradusse  in  tedesco  mo- 
derno, conservando  la  forma  metrica  dell'antico  ori- 
ginale tedesco. 

RENATA  0  ISOLA  MADRE.  Una  delle  Isole  Borromee 
nel  Lago  Verbano,  in  faccia  a  Pallanza,  provincia 
di  Novara. 

RENATA  DI  FRANCIA.  Duchessa  di  Ferrara.  Nac- 
que a  Blois  il  25  ottobre  1510  da  Luigi  XII  e  da 
Anna  di  Bretagna;  sposò  nel  1528  il  duca  di  Fer- 
rara Ercole  li  d'Este,  a  cui  portò  in  dote  il  ducato 
di  Chartres  e  di  Montargis.  Renata  fu  una  delle 
più  colte  e  più  distinte  dame  del  suo  tempo. 
«  Buona  e  abile  principessa,  scrisse  di  lei  il  Bran- 
tome,  ella  aveva  spirito  forte  e  sottile  ad  un  tempo  ». 
Amava  e  coltivava  con  successo  le  scienze  e  le  let- 
tere, e  la  corte  di  Ferrara  non  tardò,  dopo  il  suo 
arrivo,  a  divenire  una  delle  più  brillanti  per  la  chia- 
rezza e  la  dottrina  degli  scienziati  che  Renata  vi 
chiamava;  due  dei  suoi  ospiti,  Calvino  e  Marot,  eb- 
bero un'inlluenza  grandissima  su  di  lei  e  sul  suo 
avvenire.  La  pietà  che  essa  sentiva  per  chiunque 
fosse  perseguitato,  le  crudeltà  usate  contro  i  pro- 
testanti, l'ingegno  di  Calvino  e  di  Marot,  affievoli- 
rono a  poco  a  poco  in  lei  i  sentimenti  cattolici,  e, 
senza  esplicitamente  convertirsi  alla  Riforma  essa 
cessò  dali'intervenire  alle  cerimonie  religibse,  ed 
apertamente  si  diede  a  difendere  i  protestanti.  Ac- 
cusata di  eresia,  fu  sottoposta  a  processo,  condan- 
nata, separata  dai  suoi  tigli  e  rinchiusa  nel  castello 
d'Este.  Alla  morte  dello  sposo,  1559,  riebbe  la  li- 
bertà e  ritornò  in  Francia,  ritirandosi  nelle  sue 
terre  di  Montargis.  Scoppiata  la  guerra  civile,  il 
castello  di  Renata  diventò  il  rifugio  di  molti  cal- 
vinisti, che  inultimente  il  duca  di  Guisa  tentò  di 
farsi  da  lei  consegnare.  Alle  minacce  fattele  di  as- 
sedio 0  di  assalto  al  castello  Renata  fieramente  ri- 
s]iondeva  :  «  Nessuno  ha  il  diritto  di  comandarmi 
all'iiifuori  del  Re.  Se  voi  porrete  in  esecuzione  le 
vostre  minacce ,  io  salirò  la  prima  sulla  breccia  ; 
vedremo  allora  se  voi  avrete  l'audacia  di  uccidere 
la  iiglia  di  un  Re,  di  cui  il  cielo  e  la  terra  sareb- 
bero obbligati  di  vendicare  la  morte  su  voi  e  su 
tutti  i  vostri  discendenti  ».  Trovandosi  a  Parigi, 
assisti  inorridita  alla  strage  di  S.  Bartolomeo;  essa 
fu  però,  malgrado  le  sue  opinioni  religiose  favore- 
voli alla  Riforma,  rispettata;  non  le  fu  neppure  ri- 
chiesta un'abiura  ben  sapendo  che  Ella  1'  avrebbe 
rifiutala.  Visse  gli  ultimi  suoi  anni  a  Montargis, 
benelicaiido  i  suoi  vassalli  ed  ornando  di  preziosi 
monumenti  la  città.  Morì  nel  suo  castello  nel  1575. 
Aveva  avuto  dal  Duca. idi  Ferrara  cinque  figli:  Al- 
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fonso,  che  succedette  nel  Ducato  ul  padre;  Luigi 
cardinale  d'Este  ;  Anna  che  fu  moglie  del  Duca 
Francesco  di  Guisa  ;  Lucrezia,  moglie  dei  Duca  di 
Urbino,  ed  Eleonora,  il  cui  nome  la  leggenda  unisce 
con  quello  di  Torquato  Tasso.  Di  Renata  di  Fran- 
cia fu  pubblicata  nel  1889,  da  Bartolomeo  Fontana 
coi  tipi  del  Forzani  di  Roma,  una  pregevole  vita, 
documentata. 

RENATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
(li  Milano  e  circondario  di  Monza.  Sorge  nella  Brianza 
in  paese  ricco  di  viti  e  di  gelsi  e  conta  colle  fra- 
zioni 1400  ab. 

RENATO  Camillo.  Riformatore  italiano  del  XVI  se- 
colo, autore  delle  dottrine  teologiche  conosciute 
sotto  il  nome  di  Socinianismo,  perchè  Lelio  Socino, 
discepolo  del  Renato,  ne  fu  il  principale  propaga- 
tore. 11  Renato  era  nato  in  Sicilia,  nel  1540.  Co- 
stretto dalla  persecuzione  a  fuggire,  cercò  ricovero 
])rima  a  Chiavenna  poi  nella  Valtelhna.  Entusiasmi 
della  Riforma,  discordava  però  in  molti  punti  dalle 
dottrine  protestanti  ;  ebbe  perciò  a  subire  perse  - 
cuzioni  dai  Riformisti,  che  inutilmente  avevano  ten- 
tato di  fargli  ripudiare  le  idee  teologiche  manife- 
state. Nel  1550  dovette  abbandonare  la  Valtellina; 
da  quel  punto  non  si  hanno  più  notizie  della  sua  vita. 
Nella  Valtellina  aveva  conosciuto  Lelio  Socino,  a  cui 
aveva  comunicato  le  sue  dottrine  teologiche  che, 
come  già  dicemmo,  il  Socino  propagò  dando  ori- 
gine al  SociNiSMO  (Vedi). 

RENATO  D'ANGIÒ.  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  conte 
di  Provenza,  nato  il  1408  in  Angero,  morto  a  Ai.v 
nel  1480.  Era  figlio  secondogenito  di  Luigi  II  re 
di  Napoli  e  di  Iolanda  di  Aì-agona.  Ebbe  alla  na- 
scita il  titolo  di  conte  di  Guisa  ;  nel  1420  sposò 
Isabella  di  Lorena,  e  dieci  anni  dopo  ereditò  dallo 
zio  materno,  cardinale  Luigi  duca  di  Bari,  que- 
sto ducato  e,  poco  dopo,  dallo  suocero  Carlo  I  il: 
Ducato  di  Piovenzn.  Il  conte  Antonio  di  Vandemont 
gli  contestò  i  diritti  di  sovranità  sul  ducato  di  Lo- 
rena e,  venuto  con  lui  in  guerra ,  lo  faceva  pri- 
gione e  lo  rinchiudeva  priuia  nel  castello  di  Digione, 
poi  nella  fortezza  di  Bracon.  Nel  1434  dal  fratello 
maggiore.  Luigi  III  d'Angiò,  morto  senza  figli, 
ereditava  la  Provenza,  e  poco  dopo  Giovanna  II  di 
Napoli  gli  lasciava,  morendo,  il  regno  di  Napoli  e 
diritti  di  sovranità  sulle  due  Sicilie.  La  moglie,  re- 
gina Isabella,  andò  a  Napoli  col  titolo  di  suo  luo- 
gotenente generale,  e  riesci  e  rimanervi  malgrado 
l'opposizione  di  Alfonso  d'.\ragona.  Renato,  lasciato, 
libero  nel  1487,  raccolse  nella  contea  di  Provenza 
un'armata,  equipaggiò  una  flotta  e  recossi  ad  oc- 
cupare personalmente  il  trono  di  Napoli.  Ma  Alfonso' 
d'Aragona  non  tardò  a  contrastargli  colle  armi  il 
regno  ;  Renato  con  valore  combattè  a  difesa  dei 
suoi  diritti,  ma,  tradito  dai  suoi  capitani,  doveiio 
rinchiudersi  in  Napoli  ;  un  nuovo  tradimento  l'ob- 
bligò a  lasciare  anche  questa  città,  ed  egli  allora 
imbarcossi  per  la  Francia,  rinunciando  ad  ogni  idea 
di  sovranità  in  Italia.  Dopo  aver  partecipato  alla 
guerra  fra  Enrico  VI,  re  d'Inghilterra,  suo  gcneroj 
e  Carlo  VII  di  Francia,  lasciò  al  figlio,  duca  di 
Calabria,  la  Lorena,  ed  egli  ritirossi  in  Provenza. 
Principe  buono  e  giusto,  fu  soprannominato  il  Buon 
llenaio  dal  suo  popolo  che  per  lui  aveva  un  alletto 
grandissimo.  InteHigcnte  amatore  o  protettore  delle 
belle  arti  e  delle  scienze,  curò  »Aivorì  in  ogni  modo 
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,  iairuziouc  del  suo  popolo  ;  l'agricoltura,  Tiudustriu 
ed  il  coQiuiercio  non  furono  da  lui  dimenticate,  e 
non  solo  egli  le  protesse,  ma  eziandio  personalmente 
■  attese  a  studiarne  i  miglioramenti.  In  queste  cure 
cercò  un  <;onforto  alle  gravi  sventure  che  lo  avevano 
colpito,  non  solo  nei  diritti  di  son-anità,  ma  negli 
affetti  di  famiglia  colla  tragica  morte  del  figlio, 
nuca  di  Calabria,  incontrata  da  questi  nel  tenta- 

,:>  di  assoggettare  l'Aragona,  e  colle  sventure  toc- 

le  alla  figlia  Margherita  d'  Inghilterra  (Vedi). 
V  Aix  gli  venne  eretta  nel  18:23  una  pregevole  sta- 
na in  marmo. 

RENAULD  Valerio  (Regimldo).  Filosoro  e  teologo 
francese,  del  secolo  XVII,  nato  a  Usie  nel  1543, 
uorto  a  Dòle  nel  1623.  Apparteneva  all'ordine  dei 

suiti,  ed  insegnò   per  molti  anni,  con  notevole 

■cesso,  tilosolia  in  parecchie  città  della  Francia. 

iisse  parecchie  opere,  quasi  tutte  di  teologia. 

RENANDIE,  Gofifredo  di  BARRI  {Signor  della).  Co- 
spiratore francese.  Egli  si  accordò  colla  nobiltà  e  co- 
gli ugonotti  per  abbattere  la  casa  di  Guisa.  Ma,  tra- 
dito da  Pietro  des  Aveuelles,  a  cui  confidò  il  se- 
greto, fu  assalito  insieme  ai  compagni,  preso,  im- 
piccato e  squartato  (1560). 

RENAUDOT  Teofrasto,  Medico  e  fondatore  della 
Guzz£tta  in  Francia,  nato  a  Loudun  nel  1584,  morto 
nel  1653.  Datosi  all'arte  medica,  riusci  celebre  non 
canto  per  l'esercizio  della  stessa  quanto  pel  favore 
del  quale  potè  fruire  presso  Richelieu.  Ebbe,  per 
mediazione  di  costui ,  l' ufficio  di  commissario  ge- 
nerale dei  poveri  del  regno,  quello  di  mastro  ge- 
nerale dell'ufficio  dei  recapiti,  l'autorizzazione  di 
.stabilire  una  casa  di  prestito  ed  il  privilegio  per 
la  edizione  della  Gazzella  di  Francia,  che  fece  appa- 
rire la  prima  volta  nel  1631  ,  e  continuò  a  dirigere 
lino  alla  morte,  avvenuta  nel  i653.  Oltre  la  mol- 
titudine di  articoli ,  apparsi  in  questo  periodico , 
Kenaudot  scrisse:  Continuazione  del  Mercurio  fran- 
cese, dal  1 635  in  avanti  ;  Compendio  della  vita  e  della 
tnorte  del  principe  Condè;  Vita  e  morte  del  maresciallo 
di  Gassion;  \ila  di  Michele  Mazzarino.  La  Gazzetta 
tu  continuata  dai  figli  di  Renaudot,  Isacco  ed  Eu- 
sebio: quest'ultimo  ricalcò  le  orme  del  padre,  fu 
scrittore  compctentissimo  e  primo  medico  di  ma- 
dama la  Delfina. 

RENAUL  Eugenio.  Direttore  della  scuola  veteri- 
naria di  Alfort,  nato  a  Pontoise  nel  1792,  morto 
nel  1863.  Pubblicò  molti  scritti,  fra  cui:  Gangrène 
l'raumatique. 

RENAZZI  Filippo.  Celebre  criminalista ,  nato  da 
famiglia  bolognese  in  Roma  nel  1 742 ,  morto  nel 
1808.  Insegnò,  appena  laureato,  a  Roma,  e  le  sue 
lezioni,  infarinate  ai  principi  di  quella  nuova  filo- 
sofia che  stava  preparando  la  rivoluzione  francese, 
piacquero  oltremodo.  In  seguito,  cresciuta  la  sua 
fama.  Clemente  XIV  gli  elargiva  una  pensione;  il 
governo  austriaco  lo  tentava  per  una  cattedra  al- 
l'università  di  Pavia;  l'imperatore  di  Russia  vole- 
"alo  a  Pietroburgo  per  assistere  alla  compilazione 
del  nuovo  codice  penale;  e,  finalmente,  Bologna 
iiominavalo  titolare  all'università,  per  l' insegna- 
ilei  diritto  penale.  Ma  il  Renazzi  non  volle  abban- 
donare Roma .  dove  tenne  cattedra  per  34  anni. 
l'Va  le  opere  lasciate  dal  Renazzi  accenneremo  ai 
're  capitali  lavori,  che  ebbero  fama  pressoché  eu- 
ropea, e  sono:  Gli  elementi  del  diritto  criminale;  Del 
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l'ordine,  ossia  della  forma  dei  giudizi;  Analisi  degli 
elementi  di  diritto  criminale. 

RENGE.  In  italiano  Ranziano.  Comune  nel  Gori- 
ziano, presso  il  fiume  Vippacco  o  Frigido  alla  riva 
sinistro,  a  SE.  di  Gorizia. 

RENDE.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cosenza.  Sorge  appiè  degfi  Apennini, 
in  territorio  montuoso^  e  produce  cereali,  legumi, 
cotone,  manna,  uva,  fi^aggi,  pietra  molare.  Ha  un 
antico  castello  e  varie  chiese.  Conta  5300  ab.  Sta- 
zione ferroviaria  a  Rende-S.  Fili  sulla  linea  Sibari- 
Cosenza. 

RENDEK  o  GSAB-RENDEE.  Villaggio  in  Ungheria, 
comitato  Zala,  con  3500  ab.  —  Un  altro  Rendek, 
detto  dai  tedeschi  Liebing,  trovasi  in  comitato  di 
Castroferreo  (Eisenburg)  non  lungi  da  Ginsio  (Giins). 

RENDENA.  Valle  nel  Trentino,  in  distretto  di  Tione, 
percorsa  dall'  alta  Sarca  e  diretta  da  N.  a  S.  da 
Pinzolo  a  Tione;  confina  a  N.  colla  Val  di  Sole. 
Nella  parte  superiore  è  alpestre,  nell'inferiore  va 
allargandosi   in  piano. 

RÉNDINA.  Città  nella  Macedonia,  sul  golfo  omo- 
nimo detto  anche  Golfo  d'Orfani. 

RENDIGONTO  e  RESOCONTO.  La  parola  spiega  di 
per  sé  il  suo  valore  reale:  è  la  narrazione  deU'opera 
dal  rappresentante  compiuta  per  conto  eie!  rappre- 
sentato. Il  resoconto  può  essere  dato  dal  rappre- 
sentante stesso,  ed  allora  ha  carattere  ufficiale; 
|)uò  venire  fornito  invece  al  rappresentato  d.a  un 
estraneo,  ed  allora  ha  semplice  carattere  informa- 
tivo. Sono  resoconti  ufficiali  quelli  consegnati  nei 
verbali  delle  Assemblee,  che  esse  stesse  redigono 
od  approvano,  e  la  cui  pubblicazione  rappresenta 
la  comunicazione  da  essi  fatta  al  loro  mandatario 
corpo  elettorale);  sono  resoconti  ufficiali  ancorai 
liilanci  consuntivi  e  le  relazioni  che  l'amministra- 
tore presenta  direttamente  al  proprietario  per  la 
sua  approvazione  (vedi  più  sotto  il  Rendiconto  nella 
ragioneria);  ma  sempUcemente  informatori,  e  rac- 
conti, più  che  resoconti,  sono  le  relazioni  che  delle 
discussioni  avvenute  nelle  assemblee,  delle  udienze 
nei  processi  penali,  e  di  ogni  altra  pubblica  adu- 
nanza 0  funzione,  danno  i  giornali  ai  loro  lettori. 
1  resoconti  ufficiali  devono  servire  non  solo  all'uf- 
ficio di  rendiconto,  ma  a  quello  inoltre  non  meno 
importante  di  registrazione  delle  deliberazioni  prese; 
ad  essi  si  usa,  per  questo  riguardo,  dare  piuttosto 
il  nome  di  verbali:  apposite  e  precise  norme,  fis- 
sate nelle  leggi  che  governano  l'assemblea,  ne  pre- 
cisano i  caratteri  e  ne  garantiscono  la  veridicità. 
1  resoconti  aventi  origine  privata  cadono  sotto  la 
sanzione  del  diritto  comune.  E  libera  la  facoltà  di 
narrare  qualsiasi  fatto  di  carattere  pubblico:  ma 
non  si  potrà,  ad  esempio,  dar  resoconto  di  quanto 
nelle  assemblee  o  nei  giudizi  penali,  per  speciali 
considerazioni  e  disposizioni  di  legge,  avvenne  in 
seduta  privata.  Chi  dà  il  resoconto  risponde  na- 
turalmente di  tutte  le  conseguenze  a  cui  esso  possa 
dar  luogo,  per  inesattezza  o  falsità.  —  Rendiconto 
(  Ragioneria).  Il  rendiconto  ha  nella  ragioneria  una 
importanza  capitale.  Esso  viene  compilato  al  termine 
dell'esercizio,  e  deve  essere  un  esatto,  fedele  e  chiaro 
riassunto  di  tutta  quanta  l' opera  amministrativa 
della  gestione.  Il  rendiconto,  posto  a  confronto  col 
preventivo  ,  serve  di  controllo  amministrativo  : 
esaminato  nei  suoi  particolari,  fa  conoscere  la  pò- 
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sizione  giuridica  delle  varie  persone  che  hanno 
interessi  coU'azienda;  preso  nel  suo  conipl(!SSO ,  fa 
conoscere  qual  sia  stnto  l'esito  finanziario  della  ge- 
stione, e  presenta  la  precisa  situazione  patrimoniale 
dell'azienda  ;  attentamente  scrutato,  poi,  il  rendiconto, 
colla  dimostrazione  limpida  e  particolareggiata  degli 
effetti  prodotti  nellasituazione  economica  dell'azienda 
dai  diversi  ordini  di  operazioni  compiutesi,  dà  norme 
0  suggerimenti  per  regolare  in  avvenire  altre  ope- 
razioni di  egual  natura.  1  rendiconti  possono  essere 
compilati  iinche  durante  l'esercizio,  e  solo  anche 
per  un  determinato  ordine  di  funzioni  :  diconsi  al- 
lora resoconti  parziali.  A  seconda  delle  scritture 
(la  cui  si  desumono,  e  secondo  lo  scopo  che  si  pro- 
pongono, i  rendiconti  assumono  forma  e  nome  dif- 
ferenti. Dicemmo  già  essere  e  chiamarsi  parziali  i 
rendiconti  che  riassumono  una  sola  categoria  di 
fatti  ;  inlegì-aii  invece  si  chiameranno  quando  sono 
la  sintesi  di  tutto  quanto  è  avvenuto  durante  il 
periodo  di  gestione.  Saranno  sinletici,  se  riassume- 
ranno i  fatti  a  grandi  tratti  allo  scopo  soltanto  di 
presentare  complessivamente  il  risultato  della  ge- 
stione; analitici  saranno  invece  quando,  meglio  svi- 
scerando gli  effetti  della  gestione,  li  presenteranno 
divisi  per  ogni  categoria  di  operazioni;  sinietico- 
anaìitici  saranno  quelli  che  daranno  in  pari  tempo 
le  dimostrazioni  parziali  ed  il  riassunto  comples- 
sivo. Questi,  come  i  più  completi,  sono  queUi  che 
meglio  rispondono  all'importante  funzione  del  re- 
soconto. La  compilazione  del  rendiconto  non  sarà 
difficile  se  durante  la  gestione  saranno  state  con 
chiarezza,  giusto  criterio  e  precisione  tenute  scrit- 
ture, non  solo  cronologiche,  ma  sistematiche:  il 
rendiconto  non  avrà  che  da  riassumere  queste  ul- 
time e  situare  i  risultati,  in  modo  che  facile  riesca 
l'esaminarli  ed  il  porli  l'uno  coll'altro  a  confronto. 
Il  rendiconto,  da  non  confondersi  coli' inventario, 
viene,  specialmente  nelle  amministrazioni  pubbliche, 
chiamato  anche  col  nome  di  Bilancio  consuntivo  o 
Conio  consuntivo.  Quasi  sempre,  specie  nelle  aziende 
pubbliche,  il  rendiconto  consta  di  due  parti  distinte: 
resoconto  finanziario ,  che  è  reso  dal  contabile  e 
non  è  altro  che  il  particolareggiato  e  documentato 
])rospetto  del  movimento  di  Cassa;  rendiconto  mo- 
lale od  amministrativo,  che  è  la  storia  dell'azione 
esercitata  durante  l'esercizio  dall'amministratore  o 
potere  esecutivo  (Presidenza ,  Giunta  Municipale  , 
Deputazione  provinciale,  Ministero)  ;  entrambi  i  ren- 
diconti devono  essere  sottoposti  all'esame  ed  al- 
l'approvaziono  dell'autorità'  padronale,  o  potere  le- 
gislativo (Assemblea,  Consiglio  Comunale  o  Pro- 
vinciale, Parlamento). 

RENDITA  Nell'articolo  Reddito  (V.)  si  disse  del  si- 
gnificato che  vien  dato  alla  parola  rendita  nel  linguag- 
gio comune  ed  in  quello  computistico,  pei  quali  red- 
dito e  rendita  sono  sinonimi;  accennammo  pure  in 
quell'articolo  ed  in  altri  riflettenti  la  Produzione, 
riNTEHESSE  ed  il  PROFITTO  (Vedi  queste  voci),  come 
invece  la  scienza  economica  restringa  d'assai  il  si- 
gnificato della  parola  rendita.  Di  questo  significato 
ristretto,  speciale  agli  economisti,  ci  occuperemo 
in  ([uest'articolo.  Già  dicemmo  alle  voci  Capitale, 
Produzione  e  Reddito,  e  meglio  diremo  all'articolo 
Ricchezza,  come  il  valore  delle  ricchezze  prodotte 
(reddito,  nel  significato  economico  di  questa  parola) 
vada  ripartilo  fra  tutti  coloro  che,  direttamente  od 
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indirettamente,  dispongono  dei  fattori  il  cui  concorso 
è  necessario  alla  produzione ,  fattori  che  possono 
venire  riuniti  in  tre  gruppi:  elementi  naturali  [na- 
tura );  opera  attuale  dell'uomo  [lavoro],  prodotto 
di  lavoro  antecedente  (capitale)  ;  ora,  la  Rendita,  por 
gli  econo:nisti,  è  quella  parte  di  reddito  che  spetta 
al  suolo  per  [e  sue p'erogative  naturali,  queìin  parte 
cioè  che  va  al  proprietario  del  suolo  ogniqualvolta 
il  suolo  stesso  concorre  direttamente  in  un  modo 
qualsiasi  alla  produzione.  La  rendita  è  rappresen- 
tata dalia  parte  di  reddito  che  rimane  dopo  rimu- 
nerato il  lavoro  attivo,  dopo  pagati,  cioè,  i  salari  e 
gli  interessi  dei  capitali  rappresentati  negli  stru- 
menti che  aiutarono  il  lavoro;  essa  è  adunque  un 
provento  della  lavorazione,  un  soprareddito,  che  si 
manifesta  ogniqualvolta  il  valore  del  reddito  to- 
tale è  superiore  al  valore  della  rimunerazione  spet- 
tante all'industria  attiva.  Per  rapporto  alla  sua  ri- 
scossione, la  rendita  è  ritirata  dal  proprietario  di- 
rettamente quando  egli  stesso  esercita  l'industria, 
sia  colla  sua  opera  personale  ,  sia  per  mezzo  di 
agenti  retribuiti  a  stipendio  fisso  ;  viene  a  lui  con- 
globata nel  fitto,  quando  l'industria  è  da  lui  ceduta 
ad  un  imprenditore  (afllttavolo).  Dicemmo  conglo- 
bata nel  fitto,  perchè,  se  la  rendita  è  quasi  sempre 
del  fitto  il  coefficiente  maggiore,  quasi  mai  invece 
lo  costituisce  da  sola,  dovendo  nel  fitto  trovar  parte 
pure  gli  interessi  di  quei  capitali  fissi,  che  si  tro- 
vano nel  fondo  a  servizio  dell'industria  (fabbricati 
di  servizio,  canali  d'irrigazione,  bestiame,  ecc.).  Non 
sempre  poi  ciò  che  nel  fitto  rappresenta  la  rendita, 
ed  è,  cioè,  come  rendita  riscosso  dal  proprietario, 
corrisponde  esattamente  alla  reale  rendita  del  fondo , 
vi  è  quasi  sempre  differenza,  quando  l'uso  del  suolo 
è  dal  proprietario  ceduto  all'imprenditore:  in  questi 
casi  la  quota  di  rendita  spettante  al  proprietario 
è  il  risultato  della  combinata  volontà  dei  contraenti, 
e,  dovendo  venir  determinata  prima  che  la  produ- 
zione avvenga,  i  contraenti  devono  stabilirla  in  base 
a  calcoli  di  probabilità;  ditficilmente  queste  proba- 
bilità trovano  poi  esatto  riscontro,  a  produzione 
compiuta  nella  rendita  reale,  che,  per  leggi  che 
fra  poco  esamineremo,  è  di  continuo  oscillante;  la 
differenza  fra  la  rendita  reale  data  dal  suolo,  e  la 
rendita  riscossa  dal  proprietario,  costituisce  il  be- 
neficio [profitto),  o,  secondo  i  casi,  la  perdita  del- 
l'im. prenditore.  Il  determinare  le  leggi,  a  cui  obbe- 
disce la  rendita  reale  (di  essa  soltanto  intenderemo 
d'ora  innanzi  usando  la  parola  rendita  senz'altro), 
è  uno  dei  principali  compiti  della  Scienza  economica, 
essendo  nella  questione  della  rendita  implicato  un 
gran  numero  d'altre  gravissime  questioni  economi- 
che e  sociali,  quali,  per  indicarne  qualcheduna,  l'ori- 
gine e  la  distribuzione  delle  ricchezze,  il  valore, 
la  proprietà.  Lo  studio  di  tali  leggi,  la  ricerca  cioè 
del  come  la  rendita  si  produca,  perchè  e  come  essa 
oscilli,  quale  no  sia  la  legittimità,  di  tutto  ciò  in- 
somma che  alla  rendita  si  riferisce  o  da  essa  di- 
pende, diede  luogo  a  controversie  fra  gli  economi- 
sti, in  alcuni  punti  rilevanti ,  in  altri  più  di  forma 
che  di  sostanza,  in  parecchi  non  ancora  completa-, 
mente  eliminata.  1  Fisiocrati,  filosofi  francesi  del 
secolo  scorso,  furono  i  primi  ad  osservare  il  feno- 
meno della  Rendita:  questo  prodotto  netto,  così  lo 
chiamarono,  della  produzione  è,  per  essi,  dovuto 
esclusivamente  alla  naturale  e  spontanea  fertilità  del 
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suolo,  ed  è  l'unica  sorgente  della  ricchezza  nazio- 
nale: le  sole  industrie  territoriali  sono,  secondo  i 
Fisiocrati,  produttive,  esse  sole,  cioè,  danno  un  red- 
dito superiore  a  quello  che,  sotto  forme  di  salari 
e  di  interessi,  vi  si  deve  impiegare;  tutte  le  altre 
industrie  sono  improduttive  e  vivono  esclusivamente 
a  canco  del  prodotto  netto  di  quelle  territoriali.  L'af- 
fermazione del  privilegio  dell'agricoltura  trovò  poca 
fortuna:  cadde  poco  dopo  alla  critica  di  Adamo 
Smith;  il  quale  provò  come  essa  sarebbe  vera  sol- 
tanto quando  la  ricchezza  si  facesse  risiedere  pura- 
mente nella  materia  prima,  e  non  già,  come  più  ra- 
zionalmente sostengono  gli  economisti,  in  tutta  la 
somma  delle  utilità  delle  cose ,  utilità  che  spesso 
non  compariscono  se  non  colla  trasformazione  della 
materia  prima.  Lo  Smith  accetta  invece  la  teoria 
fisiocratica  nella  parte  che  riguarda  Voì'igitie  della 
rendita,  che  anch' egli  attribuisce  «  alla  potenza 
cooperativa  del  suolo  »  ;  egli  ammette  però  che  un 
secondo  elemento,  il  valore  di  scambio  dei  prodotti, 
interviene  a  modificare  la  rendita.  Anderson  e  Mal- 
thus, e,  più  tardi  ma  più  chiaramente  Roberto, 
vauno  più  innanzi  ancora:  «  la  forza  cooperativa 
■della  terra  »  è  la  causa  del  prodotto ,  ma  non  della 
rendita  ;  questa  forza  cooperativa  da  sola  non  pro- 
■duce  rendita,  ma  solo  determina  a  chi  spetti  la  ren- 
•dita  quando  essa  è  nata;  la  vera  ed  unica  causa 
•della  rendita  è  V  ineguaglianza  di  ripartizione  della 
forza  stessa  fra  le  varie  terre  concorrenti  alla  pro- 
•duzione  richiesta  dai  bisogni  sociali.  11  Ricardo,  da 
■cui  questa  teoria  ebbe  ed  ha  ancora  il  nome,  nei 
suoi  Principii  dell'economia  polilica  definisce  la  ren- 
dita come  «  quella  porzione  del  prodotto  della  terra, 
<ihe  è  pagata  al  proprietario  per  l'uso  delle  origi- 
narie ed  indistruttibili  forze  del  suolo  »;  e  con  ciò 
intende  spiegare  qual  parte  essa  abbia  nel  fatto 
tlella  distribuzione  delle  ricchezze.  Si  vale  cioè  per 
la  definizione,  non  del  fatto  deWorigme,  ma  di  quello 
«Iella  destinazione:  dice  che  sulla  rendita  ha  diritto 
di  privilegio  chi  possiede  lo  forze  dsl  suolo,  ma  non 
<lice  punto  che  queste  forze  siano  esse  direttamente 
la  causa  della  rendita.  Qual  ne  sia  la  causa,  quale 
sia  l'origine  della  rendita,  egli  spiega  dopo,  con 
<;sempi  che  noi  riporteremo  qui  quasi  testualmente, 
s.vvertendo  però  che,  se  la  scelta  dell'esempio  fra  l'a- 
gricoltura e  la  qualità  di  indistruttibili  alle  forze , 
ilata  nella  definizione,  farebbe  supporre  che  la  teoria 
Ricardiana  sia  applicabile  soltanto  alia  coltivazione 
■tlel  suolo,  in  realtà  la  teoria  si  applica,  e  Ricardo 
ÌQtese  applicarla,  a  tutte  quelle  industrie  che  si 
'\xilgono  direttamente  della  forza  produttiva  del  suo- 
li, epperciò  anche  alle  industrie  estrattive,  nella  cui 
f  iroduzione  il  suolo  concorre  colle  forze  distruttibili 
(aon  rinnovabili  cioè  per  azione  umana)  rappresen- 
tate dai  metalli,  dal  carbone,  dalle  pietre,  e  simili. 
Il  cui  estrazione  dal  suolo  costituisce  l'industria 
•  la  produzione.  Ciò  osservato,  vediamo  quello  che 
I  411  proposito,  scrisse  il  Ricardo:  e  Quando  gli 
ce  stanza  in  un  paese  nuove,  abbondante  di  ric- 
che e  fertili  terre,  una  piccola  poi'zione  delle  quali 
debba  esser  coltivata,  per  ottenerne  la  sussistenza 
degli  abitanti ,  e  le  quali  si  possano  coltivare  col 
piccolo  capitale  di  cui  eglino  possono  disporre, 
con  vi  sarà  alcuna  Rendita  ;  giacché  ninno  con- 
sentirà di  pagarla  per  far  uso  ^ii  una  terra,  della 
•quale  se  ne  hanno  tante  altre  simili,  non  peranco 


appropriate,  e  poste  al  comando  di  chiunque  vo- 
lesse imprenderne  la  coltura. ...  Se  adunque  tutte 
le  terre  fossero  di  eguale  fecondità,  ed  ugualmente 
illimitate,  nulla  si  potrebbe  riscuotere  per  conce- 
derne l'uso,  fuorché  nel  caso  che  presentassero  qual- 
che peculiare  vantaggio  di  località.  In  tanto  dunque 
se  ne  paga  una  Rendita,  io  quanto  che  non  tutte 
le  terre  sono  illimitatamente  estese,  né  uniformi  in 
qualità,  ed  in  quanto  che,  col  crescere  della  po- 
polazione, i  ti'rreni  di  qualità  secondaria,  o  situati 
men  vantaggiosamente,  si  pongono  a  coltura.  Allor- 
ché, progredita  la  società,  le  terre  di  secondo  grado 
si  dissodano,  la  Rendita  sorge  su  quella  di  primo 
grado,  e  sorge  per  una  somma  dipendente  dalla 
differenza  che  passa  tra  la  quahtà  delle  due  terre. 
Quando  una  terra  di  terzo  grado  vien  posta  a  col- 
tura, la  Rendita  comincia  su  quella  di  secondo  grado, 
ed  è  determinata,  come  nel  primo  caso,  dalla  dif 
ferenza  fra  le  rispettive  potenze  produttive.  Al  me 
desimo  tempo  crescerà  la  Rendita  sulla  terra  di 
primo  grado:  giacché  essa  deve  tanto  tenersi  al 
di  sopra  di  quella  del  secondo  grado,  quanto  diffe- 
riscono i  prodotti  che  una  medesima  quantità  di 
capitale  e  lavoro  può  trarre  da  esse.  Ad  ogni  ul- 
teriore progresso  della  popolazione,  per  il  quale 
un  paese  sia  costretto  di  ricorrere  a  delle  terre  di 
inferiore  condizione  onde  trarne  i  suoi  viveri,  le 
rendite  cresceranno  sui  terreni  superiori  ».  Si 
abbiano,  ad  esempio,  tre  terre  d'ineguale  fertilità, 
da,  cui,  a  parità  di  spese  e  di  lavoro,  si  possa 
ritrarre,  dalla  terra  N.  1  più  fertile,  100  misure  di 
grano,  80  dalla  terra  N.  i2  e  60  dalla  terra  N.  3.  Ora, 
suppongasi  che,  per  rispondere  ai  bisogni  del  mer- 
cato, siano  necessarie  tutte  le  240  misure  di  grano, 
e  sia  necessario  perciò  coltivare  le  tre  terre.  1  tre 
prodotti  uguali  nella  sostanza  venendo  sul  mercato 
si  eguaglieranno  nei  prezzo  di  vendita,  per  la  legge 
della  domanda  e  dell'offerta,  e  questo  prezzo  di 
vendita  dovrà  essere  tale  almeno  da  rimborsare  le 
spese  di  produzione  anche  a  quella  terra  numero 
tre,  che  a  parità  di  costo  non  produce  che  60  mi- 
sure, in  confronto  delle  80  e  delle  100  prodotte 
rispettivamente  dalle  altre  due.  Ora,  se  il  prezzo 
di  60  misure  basta  a  rimunerare  il  prezzo  di  costo, 
è  chiaro  che  il  proprietario  della  terra  N.°  2,  che 
ne  ricavò  80,  ha  venti  misure  di  soprareddito,  e 
quaranta  misure  ne  ha  il  proprietario  della  terra 
N."  1  :  questo  soprareddito  delle  terre  N."  2  e  N."  3 
è  ciò  che  costituisce  la  loro  rendila.  «  Potrebbe 
avvenire,  soggiunge  ancora  il  Riccardo,  che,  raddop- 
piando il  capitale  primitivamente  impiegato  nel 
N.**  1,  quantunque  non  si  ottenesse  un  prodotto 
doppio,  non  crescesse  cioè  di  100  misure ,  pure 
possa  crescere  di  85,  quantità  superiore  a  ciò  che 
il  medesimo  capitale  aggiunto  sarebbe  capace  di 
rendere  sulla  terra  N.*^  3.  In  tal  caso  il  capitale 
verrà  a  preferenza  impiegato  sulla  vecchia  terra, 
<;  costituirà  egualmente  una  Rendita,  giacché  la 
Rendita  è  sempre  la  differenz-fi  che  passa  tra  i  prodotti 
ottenuti  da  due  uguali  quantità  di  capitale  e  lavoro... 
e  qualunque  cosa  capace  di  diminuire  la  disugua- 
glianza dei  prodotti  ottenuti  da  capitali  successi- 
vamente impiegati  in  una  medesima  terra ,  o  in 
una  terra  nuova,  tende  ad  attenuare  la  Reudita,  e 
l'opposto  effetto,  l'innalzamento  della  Rendita,  de- 
riva da  qualunque  cosa  che  tenda  ad  accrescere 
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quella  disuguaglianzji  ".  La  teoria  del  Kicardo , 
accettata  da  economisti  di  grido,  quali  il  Torrens, 
lo  Stuart  Min  ed  il  nostro  Rossi,  ebbe  pure  av- 
versari potenti:  fra  altri  l'americano  Carey  ed  il 
francese  Bastiat,  i  quali  negarono  che  la  rendita 
fosse  |)rodotta  dalla  fertilità  del  suolo,  ma  che  deri- 
vasse invece  dalle  spese  e  dai  capitali  successiva- 
mente investiti  nel  terreno  ;  ma  del  loro  assunto 
non  riescirono  a  dar  spiegazioni  e  prove  convin- 
centi. Altri,  come  lo  SchàlTlo  in  Austria  ed  il  Min- 
ghetti  in  Italia,  allargarono  il  concetto  di  rendita, 
inchiudendovi  tutti  i  vantaggi  eccezionali  derivanti 
da  speciali  e  privilegiate  attitudini,  e  sostenendo 
perciò  che  essa  avviene  in  qualsiasi  industria  come 
compenso  ad  un  monopolio:  fra  questi  ed  il  Ri- 
cardo però  il  dissenso  è  piìi  apparento  che  reale, 
consistendo  esclusivamente  nel  diverso  significato 
dato  alla  parola  rendita.  Più  nel  giusto  è  forse  la 
maggioranza  degli  economisti  d'oggi,  che ,  senza 
troppo  fermarsi  a  cavillare  sul  come  la  rendita 
possa  aver  principio  in  una  società  di  nuova  co- 
stituzione, ammettono  col  Ricardo  che  essa  non 
può  sussistere  senza  il  monopolio  del  terreno,  ma 
nasce  soltanto  dalla  diversità  del  prezzo  di  costo 
fra  i  prodotti  delle  varie  terre,  diversità  di  costo 
che  è  determinata  dalle  migliori  condizioni  di  pro- 
duzione in  cui  una  terra  si  trova  in  confi'onto  del- 
l'altra, migliori  condizioni  che  possono  dipendere 
0  dalla  maggior  fertilità  del  terreno,  o  dalla  mi- 
glior situazione  sua  in  rapporto  al  mercato,  o  dalle 
(lue  cause  combinate.  Fu  negata  e  ancor  oggi  si 
nega  dalla  scuola  socialista  la  legittimità  della  ren- 
dita, perchè,  si  dice,  i  non  essendo  essa  la  rimu- 
nerazione nò  del  lavoro,  ne  del  risparmio,  è  ingiu- 
sto che  un  individuo  la  percepisca  a  preferenza  di 
un  altro  i  ;  la  legittimità  della  rendita  si  connette 
colla  legittimità  del  capitale  e  degli  interessi,  di  cui 
parlammo  nei  rispettivi  articoli,  un'osservazione  sola 
iggiungeremo  qui,  tutta  speciale  alla  rendita.  La 
rendita,  che,  ripetiamolo  ancora,  è  la  parte  di  pro- 
dotto che  supera  in  valore  quanto  si  spese  nella 
produzione ,  non  influisce  sul  prezzo  del  prodotto, 
ma  subisce  invece  essa  le  leggi  del  prezzo;  essa  è 
cioè  effetto  e  non  causa  del  prezzo  :  «  il  grano,  dissi- 
con  frase  divenuta  classica  il  Ricardo ,  non  è  caro 
perchè  il  proprietario  riceve  una  rendita;  ma  il  pro- 
prietario riceve  una  rendila  perchè  il  grano  è  caro,  i; 
nessuna  diminuzione  avverrebbe  nel  prezzo  del 
grano,  quand'anche  i  proprietari  della  terra  rinun- 
ziassero  a  tutte  le  loro  Rendite.  In  tal  caso  i  lit- 
taiuoh  vivrebbero  da  signori  ;  ma  nessuna  allevia- 
zione  ne  risulterebbe  nella  somma  di  travagli  da 
sostenere  per  avere  una  messe  nelle  terre  di  mi- 
nor produzione  ».  La  Rendita  sparirà  soltanto  S(! 
tulli  gli  uomini  coltiveranno  essi  stessi  direttamente 
il  terreno  per  ricavarne  ognuno  quanto  occorre 
ai  proprii  bisogni;  uno  solo  che  non  coltivi  la  terra, 
0  per  vivere  acquisii  prodotti  naturali  da  un  altro 
coltivatore  dandogli  in  iscambio  utilità  d'altro  ge- 
nere, provenienti  dal  suo  lavoro  di  trasformazione, 
darà  origine  allo  scambio,  e  lo  scambio,  per  la  li- 
mitazione naturale  del  suolo  coltivabile,  sarà  il  germe 
della  rendita  per  lo  terre  migliori  :  la  socializza- 
zione delle  torre,  voluta  dai  socialisti,  non  abolirebbe 
la  rendita,  ma  la  trasferirebbe  allo  stato,  da  cui  pas- 
serebbe a  profitto  dei  cittadini:  ma  essa  nò  sarebbe 
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abohta,  no  andrebbe  a  totale  beneficio  di  chi  la- 
vorò per  produrla,  e  non  è  escluso  neppure  che  in- 
giustizie o  monopoli i  d'altra  natura  possano  nella 
ripartizione  fra  i  cittadini  creare  sotto  altra  forma 
il  privilegio  di  godimento.  Militano  poi  a  favore  della 
connessione  della  rendita  colla  proprietà  le  stesse  ra- 
gioni che  giusiificani)  l'interesse  pel  capitale,  giacché, 
in  ultima  anaUsi,  nella  organizzazione  sociale  attuale, 
la  rendita  è  la  rappresentanza  dell'interesse  del 
capitale  che  il  cittadino  deve  corrispondere  quando 
vuole  acquistare  la  proprietà  di  una  parte  del  suolo, 
e  con  essa  il  diritto  di  godimento  della  rendita. 

RENDITA  {Calcolo  della).  11  frutto  o  l'interesse  di 
un  capitale  qualunque  per  un  anno  si  chiama  ren- 
dita. Applicando  le  formolo  del  calcolo  dell'interesse 
(V.  Interesse,  Calcolo  dell'),  si  può  determinare  la 
rendita  di  un  capitale  C  ad  una  tassa  r.  La  ren- 
dita è  data  da:  C  X  »' 

Quando  un  governo  contrae  un  debito  prendendo 
denaro  a  prestito,  suole  ordinariamente  compensare 
il  creditore  con  creare  e  cedere  a  sua  favore  una 
rendita  corrispondente  al  capitale  ricevuto.  La  ren- 
dita si  paga  allora  a  rate  semestrali ,  dal  suo  te- 
soro; riservandosi  di  estinguere  a  poco  a'  poco  il 
capitale  secondo  che  le  sue  finanze  glielo  permet- 
tono. Il  primo  proprietario  della  rendita  è  colui  che 
ha  fatto  l'imprestito ,  ma  per  comodità  del  com- 
mercio è  stabilito  che  essa  possa  cedersi  ad  altri, 
restando  a  cura  del  governo  di  fare  iscrivere  i  nomi 
dei  nuovi  possessori  in  un  apposito  registro,  che 
suol  chiamarsi  Gran  libro,  alìlnchè  godano,  invece 
degli  antichi,  dei  pagamenti  semestrali.  La  rendita, 
detta  perciò  consolidata  o  inscritta,  diviene  quindi 
una  mercanzia,  che  si  compra  e  vende  come  qua- 
lunque altra,  e  però  il  suo  prezzo  varia  a  norma 
delle  riéerche  ;  è  chiaro  poi  che  un  tal  prezzo  rap- 
presenta il  capitale  corrispondente  alla  rendita.  lì 
governo  poi  nel  creare  la  rendita  suole  destinare 
anche  un  fondo  annuale  per  la  sua  ammortizzazione, 
cioè  suole  impiegare  annualmente  una  somma  stabi- 
lita a  comprare  dai  particolari  una  porzione  di  ren- 
dita consolidata,  per  annullarla  o  ammortizzarla  ed 
estinguere  così  a  poco  a  poco  il  suo  debito.  Di- 
minuendo per  questo  motivo,  d'anno  in  anno,  la 
(juantità  della  rendita  in  commercio,  ne  aunien;a 
il  prezzo,  quando  non  vi  siano  altre  cause  che  ten- 
dano a  diminuirlo,  come  un  nuovo  imprestito  clh' 
facesse  il  governo,  oppure  qualche  oscillazione  com- 
merciale 0  politica  che  potrebbe  porre  in  dubbio 
il  pagamento  puntuale  della  rendita.  Le  rendite 
consolidate  olTrono  un  mezzo  comodo  e  facile  d'im- 
piego del  denaro,  e  sono  perciò  divenute  in  Europji 
un  ramo  importante  di  commercio.  Non  è  fuor  d\ 
proposito  quindi  accennare  qualche  questione  ad 
esse  relativa.  1.^  Si  vogliono  acquistare  lire  125  dì , 
rendita  consolidata  al  prezzo  di  lire  91,75.  Qua! 
somma  si  deve  sborsare?  Il  prezzo  che  si  leggo  sai  ,^ 
listini  della  Borsa  suole  corrispondere  a  lire  5  di*», 
rendita  annuale.  Perciò  la  somma  che  si  dovrà  sbor-'^ 
sarò  risulterà  dalla  seguente  proporzione:  % 


5:125  ::  91,75 
125  X  01,75 


=  2293.75 


UE.NDiTA  {Coslituzione  di). 

■J.'  Si  domanda  questa  rendita  consolidala  si  può 
comprare  con  lire  '2000  al  prezzo  di  lire  91,75.  La 
[ìioporzione  seguente  risolve  il  problema  : 


nE.NDiTA  {Costituzione  di). 


91,75  :  2000 
^  2000  X  5 
91J5 


:  5  :  x 

=  108,99 


3.^  Si  vuol  sapere  a  che  ragione  si  impiega  il  de- 
naro comprando  rendita  al  prezzo  di  91,75?  11  va- 
lore della  ragione  si  deduce  dalla  seguente  propor- 
zione : 

91,75:  100  :  :  5::c 
5X100 
X  =  ^_     =  o  44. 

91, 7o 

Si  dice  rendila  perpetua  una  somma  che  si  deve  ri- 
scuotere indefinitamente  alla  line  di  ogni  anno.  Suj)- 
pouendo  la  tassa  dell'interesse  stazionaria  ed  eguale 
per  esempio  a  5  %  un  capitale  di  100  lire  vale  una 
rendita  pei-petua  di  5  lire,  reciprocamente  una  ren- 
dita perpetua  di  5  lire  vale  100  lire.  1  problemi 
relativi  alla  rendita  perpetua  si  risolvono  facilmente 
come  problemi  di  interesse  (V.  Interesse).  Un'an- 
nualità è  una  rendita  pagabile  durante  un  numero 
limitato  di  anni  (V.  Annualità). 

RENDITA  (Costituzione  di).  La  costituzione  di  ren- 
dita è  un  contralto,  in  forza  del  quale  una  delle 
parti  si  obbliga  di  pagare  all'altra  un'annua  pre- 
stazione in  denaro  o  in  derrate  quale  correspeltivo 
della  cessione  di  un  immobile  {censo  risenativo)  o 
di  uu  capitale  irripetibile  {censo  consegnativo  o  bol- 
lare). Il  censo  riservativo,  oggi  rendita  fondiaria,  fu 
uu  istituto  escogitato  per  eludere  il  divieto  della 
usura,  e  dava  origine  ad  un  diritto  reale  a  favore 
del  creditore  della  rendita.  Oggi  invece,  almeno 
pel  diritto  francese  ed  italiano,  esso  è  un  semplice 
diritto  personale  e  di  natura  mobile  (Cod.  Civ.  ar- 
ticolo 4l8j.  Quindi  la  cessione  dell'immobile  tra- 
sferisce nel  cessionario  il  pieno  dominio,  nonostante 
qualsivoglia  clausola  contraria.  Se  la  cessione  è  fatta 
u  titolo  oneroso,  è  soggetta  alla  regola  propria  della 
rendita  ;  se  è  fatta  a  titolo  gratuito,  è  soggetta  in- 
vece alle  norme  proprie  delie  donazioni  (Cod.  Civ. 
art,  1781).  Anche  la  rendila  semplice  o  censo,  che 
è  quella  costituita  mediante  un  capitale,  è  irrepe- 
tibile da  parte  del  creditore  quando  sia  assicurata 
con  ipoteca  speciale  sopra  un  fondo  determinato 
(Cod.  Civ.  art.  1782).  Tanto  la  rendita  fondiaria, 
quanto  quella  semplice,  sono  redimibih  da  parte  del 
debitore,  nonostante  qualunque  patto  contrario.  Ma 
potrà  tuttavia  stipularsi  che  il  riscatto  non  si  ese- 
guisca durante  la  vita  del  cedente  o  prima  di  un 
certo  termine,  il  quale  nelle  rendite  fondiarie  non 
potrà  eccedere  i  trent'anni  e  nelle  altre  i  dieci  ; 
potrà  ancora  stipularsi  che  il  debitore  non  effet- 
tuerà il  riscatto  senza  che  ne  abbia  avvisato  il  cre- 
ditore e  che  sia  trascorso  da  questo  avviso  il  ter- 
mine convenuto,  che  non  potrà  tuttavia  essere  mag- 
giore di  un  anno.  Ove  siano  stati  pattuiti  termini  più 
lunghi,  essi  verranno  ridotti  a  quelli  testé  accennati 
(Cod.  Civ.  1783).  11  riscatto  della  rendita  semplice, 
si  opera  mediante  il  rimborso  del  capitale  in  de- 
naro pagato  per  la  costituzione  ('ella  medesima  ;  il 
riscatto  della  rendita  fondiana ,  mediante  il  paga- 
mento di  un  capitale  m  denaro  corrispondente  al- 
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l'annua  rendita  sulla  base  dell'interesse  legale  od 
al  valore  della  stessa  rendita,  se  è  in  den-ate,  sulla 
base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi  dieci 
anni,  purché  non  sia  stato  convenuto  nell'  atto  di 
costituzione  un  capitali'- inferiore;  nel  quale  caso  il 
debitore  è  liberato  dalla  rendita  annua  col  semplice 
pagamento  del  capitale  (issato  (Cod.  Civ.  art.  1784). 
Oltre  ai  casi  preveduti  nel  contratto,  il  debitore 
di  una  rendita  annua  può  essere  costretto  al  ri- 
scatto della  medesima:  l.**  se  dopo  una  legittima 
interpellazione  non  ha  pagato  la  rendita  pel  corso 
di  due  anni  consecutivi:  2.'"  se  tralascia  di  dare 
al  creditore  le  '  cautele  promesse  nel  contratto , 
'S.°  se,  venendo  a  mancare  le  cautele  date,  non  ne 
sostituisce  altre  di  eguale  sicurezza;  4."  se,  per 
effetto  di  alienazione  o  divisione,  il  fondo,  su  cui  e 
costituita  od  assicurata  la  rendita,  viene  diviso  fra 
di  tre  possessori;  5.**  se  il  debitore  fallisca  o  ili- 
venti  insolvente;  G."  se  il  debitore  di  una  rendiUi 
semplice  non  l'abbia  assicurata  a  favore  del  credi- 
tore con  ipoteca  sopra  un  fondo  determinato  (Cod. 
Civ.  art.  1785,  178G  e  1782).  Ma  tratumdosi  di 
rendita  fondiaria,  se  il  debitore,  prima  del  fallimento 
o  delia  non  solvenza,  avesse  alienato  il  fondo  ob- 
bbgato  per  servizio  della  rcmlila,  il  creditore  non 
avrebbe  diritto  di  chiedere  il  riscatto,  ove  il  pos- 
sessore del  fondo  si  dichiarasse  pronto  al  pagamento 
della  medesima,  presentando  per  essa  suflìcienti 
cautele  (Cod.  Civ.  art.  1786).  I  diritti  acquistati 
dai  terzi  sugli  immobili ,  prima  della  trascrizione 
della  domanda  di  risoluzione  per  inadempimento  dei 
pesi  restano  impregiudicati  (Cod.  Civ.  art.  1787). 
La  rendita  può  sorgere  per  contratto  per  dona- 
zione o  per  testamento  ed  essere  costituita  a  titoio 
oneroso,  gratuito  o  misto.  Nella  rendita  a  titolo  mi- 
sto, essendo  il  fatto  dominante  il  contratto  oneroso 
fra  chi  dà  il  prezzo  e  chi  paga  la  pensione  vitalizia 
non  occorrono  le  forme  solenni  della  donazione.  La 
rendita  può  essere  perpetua  o  vitalizia.  Quest'ultima 
può  costituirsi  o  sulla  vita  di  colui  che  sommini- 
stra il  prezzo  o  su  quella  di  un  terzo  che  non  ha 
diritto  alla  rendita  {rendita  a  titolo  misto);  può  co- 
stituirsi sulla  vit4i  e  a  vantaggio  di  una  o  più  per- 
sone (tontine)  (Cod.  Civ.  art.  1789-1790, 1792-1793). 
La  Teaditiitvitalizia  costituita  per  donazione  o  per 
testamento,  cioè  a  titolo  gratuito  è  soggetta  a  ri- 
duzione, se  eccede  la  quota  disponibile:  è  7ìulla  se 
fatta  a  favore  di  persona  incapace  di  ricevere  (Cod. 
Civ.  1792).  Lo  stesso  dicasi  per  la  rendita  a  titolo 
misto,  ossia  stabilita  a  vantaggio  di  un  terzo  (Cod. 
Civ.  art.  1794).  Non  è  valido  il  contratto  di  rendita 
vitalizia  costituito  sopra  la  vita  di  una  persona  che 
al  tempo  del  contratto  era  già  defunta  (Cod.  Civ. 
1795).  11  debitore  di  una  rendita  vitalizia  non  può 
liberarsi  dalla  obbligazione  di  pagare  l'annua  pre- 
stazione coW abbandono  del  fondo  ricevuto  come  cor- 
rispettivo 0  col  rimborso  del  capitale  e  con  la  ri- 
nunzia alle  annualità  pagate;  ciò  perchè  hi  rendita 
vilalizia,a.  differenza  del  censo,  è  un  contratto  alea- 
torio, ed  in  essa  ogni  singola  prestazione  comprende 
di  regola,  oltre  agli  interessi,  anche  una  parte  del 
capitale  (Cod.  Civ,  art.  1798).  E  per  contro  la  sola 
mancanza  del  pagamento  delle  pensioni  maturate 
non  autorizza  il  creditore  della  rendita  vitalizia  a 
chiedere  di  essere  rimborsato  del  capitale  o  rein- 
tegrato nel  possesso  del  fondo  alienato:  egli  avrà 
(Proprietà  letteiai-ia).  20 
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soltanto  il  diritto  di  far  sequestrare  e  far  vendere 
i  beni  del  suo  debitore  e  domandare  che  venga  or- 
dinato, quando  il  debitore  non  vi  acconsenta,  che 
r.on  il  prodotto  della  vendita  si  faccia  l'impiego  di 
lina  somma  bastante  per  soddisfare  alle  pensioni 
(Cod.  Civ.  art.  1797);  quindi,  sebbene  il  contratto 
sia  bilaterale,  non  è  ammesso  il  paltò  commissorio. 
Il  coìitratto  vitalizio,  per  la  sua  natura  aleatoria, 
non  è  soggetto  alla  rescissione  per  causa  di  lesione. 
11  diritto  alla  rendita  vitalizia  si  estingue  con  la 
morte  del  creditore  e  con  la  prescrizione  trenten- 
nale, la  quale  comincerà  a  decorrere  dall'  ultimo 
pagamento  :  le  singole  annualità  si  prescrivono  in- 
vece in  cinque  anni  Cod.  Civ.  (art.  2144).  Anche 
nella  rendita  vitalizia  si  deve  ritenere  che  la  ren- 
dita è  l'ente  produttivo  e  la  prestazione  annua  il 
frutto.  È  vero  che  in  questa  specie  di  rendita  non 
c'è  capitale  da  restituire  al  cessare  di  essa,  e  per- 
ciò taluno  afferma  che  la  rendita  vitalizia  consiste 
non  nel  diritto  alla  prestazione,  ma  nel  cumulo  delle 
annualità  ;  tuttavia  la  legge  è  favorevole  al  nostro 
assunto.  Infatti  il  Cod.  Civ.  (all'art.  444  capov.  2.") 
pone  fra  i  frutti  civili  i  proventi  dei  vitalizi:  se 
dunque  questi  sono  prodotti ,  non  possono  essere 
produttori. 

RENDSBURG.  Città  in  Prussia,  noi  Holstein,  ca- 
poluogo di  circolo,  sull'Eider  ed  al  principio  del  Ca- 
nale dell  Eider  che  congiunge  il  detto  tiume  col 
Porto  di  Kiel,  a  54''18'20  di  latitudine  N.;  fab- 
briche di  jnaterie  alimentari,  di  tabacchi,  cantieri, 
fonderia.  E  congiunta  con  Slesvig  a  N.  e  con  Neu- 
miinster  a  S.  per  mezzo  di  una  ferrovia,  che  tra- 
versa sopra  un  ponte  grandioso  il  nuovo  Canale  di 
Kiel  che  ora  sostituisce  vantaggiosamente  quello 
dell'Eider  per  la  più  parte  del  commercio  fra  i  due 
mari  Germanico  e  Baltico.  Il  circolo  conta  44.000  ab. 

RENDU  Ambrogio  Maria  Modesto.  Organizzatore 
dell'istruzione  primaria  in  Francia,  nato  a  Parigi 
nel  1788,  morto  nel  1860.  Fu  chiamato,  dopo  il 
18  iM-umajo,  da  Fontaues  a  compilare  il  Mercure; 
nominato  ispettore  generale  e  membro  del  consi- 
glio universitario,  organizzò  i  licei,  fondò  la  scuola 
normale  di  Strasburgo,  ecc.  Scrisse  parecchie  opere, 
fra  cui:  De  Vinstr action  secondaire ;  Traile  de  Morale; 
Code  tiniversitaire,  ecc. 

RENE  V.  Rem. 

RENDU  Luigi.  Prelato  francese  ,  nato  a  Mayrin 
nel  1789,  morto  nel  1859.  Insegnò  belle  lettere  e 
scrisse:  Traile  de  phjsique;  De  l'influence  des  lois 
sur  les  moeurs  et  des  tnoeurs  sur  les  lois,  ecc. 

RENEA.  In  greco  Heneia  o  Megàli-Dili  cioè  Deb 
grande  per  distinguerla  dalla  vicina  Delo  chiamata 
Mikra-Dili  {Delo  piccola).  Isola  della  Grecia ,  nelle 
Cicladi  ad  0.  di  Delo.  Appartiene  all'  esarchia  di 
Sira.  Anticamente  Rhenaea. 

RENEAULME.  Famiglia  nobile,  oriunda  della  Sviz- 
zira,  stabilita  a  Blois  dopo  la  line  del  secolo  XV. 
Alcuni  dei  suoi  membri  si  segnalarono  nelle  armi, 
nello  stato  ecclesiastico  e  nella  medicina.  —  Matteo, 
vissuto  verso  il  1530,  versato  nelle  lingue  ebraica, 
greca  e  latina,  lasciò  opere  manoscritte.  —  Paolo  I, 
fratello  del  precedente,  fu  uno  dei  più  celebri  me- 
dici dei  SUOI  tempi,  e  lasciò  parecchi  manoscritti, 
la  maggior  parte  in  greco.  —  Paolo  Alessandro, 
nato  presso  Chartres,  entrò  nella  Congregazione 
dei  frati  di  S.*  Genovicffa;  coltivò  la  botanica  e  la 


medicina,  e  formò  il  disegno  di  una  Bibliotèque  uni- 
verselle. 

RENÉE  Amedeo.  Nato  a  Caen  nel  1808,  morto 
nel  1859,  fu  giornalista  e  storico:  diresse  il  Con- 
stitutionnel,  completò  la  Storia  dei  francesi  di  Sismondi 
e  tradusse  in  francese  la  Storia  dei  cento  anni  di 
C.  Cantù.  Scrisse  anche  opere  originali. 

RENELLA.  Piccoli  calcoli  simili  a  sabbia,  ad  arena 
(diconsi  anche  arenule),  che  si  emettono  colle  orine 
dagli  individui  affetti  da  discrasia  urica  con  litiasi 
(calcolosi)  renale.  Qualche  volta,  fra  i  mille  calco- 
letti  che  costituiscono  la  renella,  ne  appare  qual- 
cuno di  maggiori  proporzioni,  quasi  come  un  sas- 
solino, e  dicesi  renellone.  La  renella  è  quasi  sempre 
formata  da  concrezioni  di  acido  urico;  solo  ecce- 
zionalmente furono  osservate  arenule  nellaicui  co- 
stituzione chimica  entrava,  per  intero,  od  n  certa 
parte,  ossalato  di  calcio,  acido  xantico  o  xantina 
od  alloxantina,  oppure  fosfato  ammonico-magnesiaco. 
In  generale  la  renella  indica  la  esistenza  nei  reni 
di  calcoli  più  0  meno  voluminosi.  V.  Calcolosi  c 
Nefrite. 

RENFREW.  Latinamente  chiamata  Renfroana,  ca- 
poluogo della  contea  omonima,  sul  liume  Clyde  a 
valle  di  Glasgow,  con  7000  ab.  e  industrie  di  refe, 
tele,  seta,  amido,  distillerie.  È  congiunta  alla  linea 
ferroviaria  Glasgow-Greenok  mediante  un  tronco 
staccantesi  da  Paisley.  La  contea  conlina  al  S.  con 
quella  di  Ayr,  all'È,  con  quella  di  Lanark,  a  N\ 
col  fiume  Clyde,  ad  0.  col  suo  fiordo  ;  ha  una  su- 
perficie di  657  kmq.  con  230.000  ab. 

RENGO.  Città  nel  Chili,  in  provincia  di  Colchagua» 
sulla  hnea  Santiago-Curicò  con  4000  ab. 

RENL  Città  della  Piccola  Bessarabia  (Russia)  a 
valle  della  confluenza  del  Prut  col  Danubio  con 
8000  ab.  e  porto  fluviale.  Apparteneva  alla  Mol- 
davia, ma  pel  Trattato  di  Berlino  dopo  la  guerra 
russo-turca  passò  alla  Russia  con  tutto  il  terri- 
torio fino  al  Prut. 

RENI.  Nell'uomo,  come  in  tutti  i  mammiferi,  si 
osservano  nel  ventre,  dietro  il  peritoneo,  ai  lati 
della  colonna  vertebrale,  poco  sotto  al  diaframma; 
due  organi  ghiandolari,  da  cui  partono  due  condotti 
che  mettono  capo  alla  vescica  orinarla:  sono  i  reni.. 
Normalmente  simmetrici  e  di  identico  volume,  av- 
viene però  talvolta  che  un  rene  sia  più  o  meno 
sviluppato  dell'altro;  anzi  qualche  volta  non  se  ne- 
trova  che  uno  solo,  in  tale  caso  molto  ipertrofico, 
dovendo  funzionare  anche  per  quello  che  manca.^ 
Quando  il  rene  è  unico,  esso  trovasi  a  cavalcioni 
della  colonna  vertebrale,  come  nei  casi  di  unicità 
deU'occhio  (ciclopia)  ;  questo  è  collocato  nel  mezzo 
della  fronte.  Nell'uomo  normale  adulto  i  reni  pre- 
sentano, in  inedia,  le  dimensioni  seguenti:  lunghezza, 
centimetri  dieci;  larghezza,  cinque;  spessore,  ire. 
La  forma  dei  reni  somiglia  a  quella  dei  comuni  fa- 
giuoli;  il  loro  colore  è  quello  della  feccia  del  vino. 
Gli  anatomici  descrivono  nei  reni  una  superficie  an- 
teriore, una  superfìcie  posteriore,  un  margine  interno, 
un  margine  esterno,  una  estremità  superiore  ed  una 
estremità  inferiore.  Superficie  anteriore:  convessa,  li- 
scia, questa  superficie  presenta,  al  pari  della  po- 
steriore,, come  vedremo,  qualche  gibbosità  poco  sa- 
liente. E  ricoperta  dal  peritoneo  e  dal  colon,  tra- 
sverso e  ascendente  (rene  destro),  o  discendente 
'rene  sinistro).  La  parte  superiore  del  rene  destro. 
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è  in  rapporto  col  fegato  e  colla  seconda  porzione 
<Jel  duodeno;  quelli  del  rene  sinistro,  coi  fondo 
cieco  o  grande  curvatura  dello  stomaco  e  colla 
milza.  Questi  rapporti  variano,  del  resto,  da  indi- 
viduo ad  individuo.  Superficie  posteriore:  meno  con- 
vessa dell'anteriore,  corrisponde  ai  muscoli  qua- 
drato lombare  e  psoas  iliaco,  superiormente  al  dia- 
framma, che  lo  separa  dalle  ultime  coste.  Margine 
esterno:  è  convesso  e  guarda  all'mdietro  ed  un  po' 
all'in  fuori.  i/ar^//ie  interno:  si  presenta  spiccatamente 
incavalo  nella  sua  parte  mediana  {ilo  del  rene)  , 
ove  ha  luogo  l'entrata  dell'arteria  renale  e  l'uscita 
<lelle  rene  e  degli  ureteri.  Estremila:  la  superiore 
è  sensibilmente  voluminosa,  ed  è  sormontata  da  un 
organo  nervoso  speciale  (gangliare  simpatico),  ap- 
pellato capsula  soprarrenale.  Di  solito,  il  rene  de- 
stro è  collocato 
un  po'  più  basso 
del  sinistro ,  ed 
il  suo  margine  e- 
sterno  e  alquanto 
obliquo  dall'indie- 
tro  all'  innanzi  , 
mentre  quello  del 
rene  sinistro  è 
quasi  perfetta- 
mente verticale. 
Struttura:  nel  re- 
ne si  distinguono, 
anche  ad  occhio 
nudo,  due  sostan- 
za :  la  corticali  , 
d'aspetto  vasco- 
lare e  granuloso 
(glomerulare),e  la 
midollare,  d'aspet- 
to bacillare  (tu- 
bulare).  Quest'ul- 
tima si  mostra  par- 
tita m  12-15  coni 
ifjiramidi  del  Malpighi)  aventi  la  base  alla  periferia, 
sul  margine  esterno,  e  l'apice,  perforato  da  circa 
200  forellini,  verso  l'ilo,  dove  lo  abbraccia  un  pic- 
colo calicc^destinato  a  raccogliere  l'orina  che  geme 
dai  suddetti  forellini.  Siffatti  calici  confluiscono  in 
uaa  cavità  imbutiforme  {pelvi  del  rene),  da  cui  ha 
principio  l'uretere.  Ogni  piramide  è  separata  dalle 
■altre  da  un  piccolo  cuneo  di  sostanza  corticale  (pi- 
ramide o  colonna  del  Bertin);  talché  si  può  dire, 
che  ogni  piramide,  colla  porzione  di  sostanza  cor- 
ticale, da  CUI  è  come  incappucciata,  forma  un  vero 
lobo  indipendente,  costituito  da  un  lobo  di  sostanza 
midollare  all'apice  ed  al  centro  e  coronato  ai  lati 
ed  alla  base  da  uno  strato  di  sostanza  corticale. 
Le  arterie  del  rene,  dall'ilo,  pel  quale  penetrano 
lell'organo,  si  avanzano,  dividendosi  e  suddividen- 
dosi, verso  la  periferia,  e,  giunte  in  seno  alla  so- 
it^inza  corticale,  emettono  una  seria  di  vasellini 
[vasi  afferenti),  ciascuno  dei  quali  forma  come  un 
Tornitolo  {gloinerulo  del  Malpighi),  da  cui  poi  si  svolge 
ito  il  nome  di  l'oso  efferente.  Il  vaso  afferente  ed 
vaso  efferente  di  ciascun  glomerulo  sono  addos- 
sati l'uno  all'altro,  costituendo  il  picciuolo  del  glo- 
nerulo.  Ogni  glomerulo  del  Malpighi  è  chiuso  da 
ma  membrana  (capsula  del  Bowìnann),  la  quale  si 
<;ontinua  in  un  canalicolo  (tubo  escretore).  I  cana- 
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Ucoli,  cosi  formatisi  in  grembo  alla  sostanza  cor- 
ticale, iinchè  non  lasciano  ([uesta,  presentano  un 
decorso  assai  circonvoluto  e  tortuoso  {tubi  contorti 
del  Ferrein);  diventano  in  seguito  quasi  rettilinei 
(tuboli  retti)  per  ripiegarsi  poi  ad  ansa  ritornando 
verso  la  base  delle  piramidi,  ove  giunti,  sboccano, 
in  due  o  più,  in  canali  più  grandi,  chiamati  tubi 
del  Bellini.  Il  vaso  efferente,  risultante  dalla  ricom- 
posizione delle  ramificazioni  dell'afferente  nel  glo- 
merulo, si  suddivide  ben  presto  di  bel  nuovo,  dando 
origine  ad  una  rete  capillare  assai  fitta,  la  quale 
avviluppaci  canicoli  or  ora  descritti.  Da  tal  rete 
capillare  traggono  poi  origine  le  prime  radici  ve- 
nose, le  quali,  dirigendosi  verso  l'ilo,  sboccano  nei 
tronchi  più  grossi ,  dei  quali  vengono  finalmente 
compostCs  le  vene  renali  {vene  emul genti).  I  fisiologi 
ammettono  generalmente,  che  la  parto  più  acquosa 
dell'orina  trasudi  dalle  pareti  dei  vasellini  sanguigni 
del  glomerulo  nella  capsula,  per  passare  poi  da 
questa  nei  calici.  Torneremo  su  questo  argomento 
all'articolo  Urina  (V.).  I  vasi  linfatici  dei  reni  si 
insinuano  nei  numerosi  interstizi  che  esistono  nel 
tessuto  connettivo  posto  fra  la  capsula  renale  e  hi 
sostanza  corticale;  questi  interstizi  sono  in  comu- 
nicazione da  un  lato  coi  vasellini  linfatici  di  detta 
capsula  e  dall'altra  con  quelli  del  parenchima  stesso 
del  rene,  dove  abbondano  principalmente  nelle  pi- 
ramidi o  colonne  del  Bertin.  Quanto  ai  nervi,  essi 
penetrano  nel  rene  colle  arterie,  di  cui  seguono 
le  diramazioni  fino  ai  glomeruli  per  poi  distribuirsi 
in  sottilissimi  filamenti  sulle  capsule  del  Bowmann. 
Delle  varie  malattie  renali  (Uogosi,  degenerazione, 
calcolosi,  ecc.)  parlammo  e  parleremo  ai  relativi 
articoli  (V.  principalmente.  Nefrite). 

RENI  Guido.  V.  Guido  Reni. 

RENIER.  Nobile  famiglia  veneta,  originaria,  pare, 
di  Ragusa.  Nella  Serrata  del  maggior  consiglio 
(1297)  vi  fu  esclusa,  ma  vi  fu  poscia  riassunta 
(1381)  per  benemerenze  da  essa  acquistate  uella 
guerra  contro  Genova.  —  Il  suo  membro  più  illu- 
stre fu  Paolo  ambasciatore  a  Vienna  presso  Maria 
Teresa,  poscia  bailo  a  Costantinopoli;  finalmente 
doge  nel  1779.  La  sua  perspicacia  non  tardò  a 
manifestargli  quanto  fosse  necessaria  una  riforma 
generale  nel  decrepito  governo  della  repubblica; 
ma  le  sue  proposte  non  furono  accolte.  EgU  so- 
stenne decorosamente  l'onor  della  patria,  mandando 
Angelo  Emo  a  punire  i  barbai'eschi  colla  distru- 
zione di  Sfax  e  Biserta.  Mori  nel  1789. 

RENIER  Stefano  Andrea.  Naturalista ,  nato  nel 
1759  a  Chioggia.  Benché  medico,  una  particolare 
inchnazione  traevalo  allo  studio  della  zoologia  e  in 
pochi  anni  potè  accumulare  una  quantità  tale  di 
molluschi  del  golfo  di  Venezia ,  che  ben  potevasi 
dire  la  sua  raccolta  una  delle  più  accurate  e  com- 
plete che  si  trovassero.  La  fama  di  questo  natu- 
ralista s'  era  andata  cosi  giustamente  allargando 
che  a  Parigi  lo  si  voleva  come  professore;  ma  Reinef 
rifiutava  l'insigne  onore.  Quando  poi,  nel  regno  d'i 
Italia,  Moscati  ebbe  il  ministero  dell'istruzione  pub- 
blica ,  Renier  accettò  da  lui  la  cattedra  di  storia 
naturale  all'università  di  Padova  (1806),  dove  mori 
nel  gennaio  del  1830.  Tra  i  molti  suoi  lavori  an- 
noveriamo: Catalogo  ragionato  delle  conchiglie;  Ele- 
menti di  mineralogia  e  Nuove  tavole  di  zoologia. 

RENIERI  Vincenzo.  Astronomo,  nato  a  Genova  sul 
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finire  del  secolo  XVI.  Sembra  che  da  giovine  iii- 
clintisse  agli  studi  letterari,  come  lo  attesta  un  suo 
poema  sulla  Distruzione  di  Gerusalemme  ed  una  fa- 
vola boschereccia  scritta  in  volgare  e  intolata  Adone. 
Poi  lo  ritroviamo  monaco  oliventano  in  Firenze,  di- 
scepolo ed  amico  del  grande  Galileo,  e  in  fama  di 
grande  astronomo.  Infatti  quel  sommo,  al  dire  del 
Viviani,  suo  biografo,  lasciò  a  lui  i  manoscritti  ri- 
flettenti i  suoi  studi  e  le  sue  indagini  scientifiche; 
e  che  il  Renieri  fosse  uomo  da  ciò,  il  dimostra  una 
sua  lettera,  datata  da  Genova  nel  1640,  al  gran- 
duca Leopoldo,  nella  quale  comunica  alcuna  delle 
osservazioni  del  maestro,  ed  esprime  il  desiderio  di 
avere  una  cattedra  all'  università  di  Pisa.  La  cat- 
tedra gli  fu  accordata,  e  quivi  stava  raccogliendo 
i  materiali  per  le  Effemeredi  dei  satelliti  di  Giove  ^ 
quando  lo  colse  la  morte  nel  1648. 

RENIFORME.  Così  chiamasiqualunque  organo  delle 
piante,  la  cui  figura  richiama  quella  del  contorno 
delle  reni  degli  animali  superiori,  e  specialmente 
quelle  dei  mammiferi.  Dicesi  pertanto  foglia  reni- 
forme^ petalo,  cotiledone,  ecc.,  riniformi. 

RENIHUE.  Baia  del  Pacifico  sulla  costa  della  Pa- 
tagonia chilena  rimpetto  all'isola  Chiloé. 

RENITENTE.  L'inscritto  di  una  leva   militare, 
il  quale  non  si  presenta  al  consiglio  di  leva  en- 
tro il  limite   di  tempo  fissato  con   apposito  ma- 
nifesto. Il  remitente  alla  leva,  è  punito  col  career 
militare. 

RENKUM.  Comune  nei  Paesi  Bassi,  pi" 
vincia  di  Gheldria,   distretto   di   Arnhem , 
presso  la  riva  destra  del  Basso  Reno  (Ne- 
der  Rijn)  ad  0.  di  Arnhem,  con  5000  ab. 

RENNA.  Cervo  che  abita  le  regioni  polari  dei  due 
emisferi  (America  settentrionale,  Siberia,  Lapponia, 
Alpi  della  Scandinavia).  Non  è  animale  arrampica- 
tore (come  da  taluno  si  crede),  e  perciò  ama  le  re- 
gioni di  pianura,  con  tappeto  di  muschi,  od  anche 
paludose:  sui  monti  si  spinge  solamente  se  vi 
sieno  estesi  altipiani  che  si  adattino  al  suo  modo 
di  progressione.  Però  non  è  neppure  veloce,  ne 
elegante  corridore:  procede  a  larghi  passi,  e  sem- 
bra scivolare  sulla  neve,  sui  muschi,  sul  terreno 
paludoso,  sostenuta  dai  suoi  larghissimi  zoccoli,  e 
facendo  sentire  uno  schricchiolio  caratteristico  dello 
articolazioni.  Vivono  in  branchi,  mediocramente  nu- 
merosi, che  d'inverno  si  ritirano  dalle  aperte  pia- 
nure nei  boschi.  Si  ciba  di  erbe,  muschi  e  licheni, 
che  va  cercando  anche  sotto  la  neve,  rimovendola 
col  muso,  aiutato  da  un  ramo  basale  delle  corna, 
che,  largo,  f;itto  a  pala,  si  dirige  all'innanzi  nella  linea 
mediana  della  fronte.  Le  corna,  ramificate,  tortuose, 
irregolarissimc,  sono  portate  così  dal  maschio  che 
dalla  femmina  ;  carattere  questo  che  distingue  le 
renne  dagli  altri  cervi,  nei  quali  le  corna  sono  una 
prerogativa  del  maschio.  Gli  abitanti  delle  regioni 
polari  tengono  numerose  mandre  di  renne  in  uno 
stato  di  semiaddomesticamento,  custodite  e  guidate 
da  cani  appositi,  intelligtmtissimi.  Le  usano  come 
i)estie  da  soma  o  da  tiro,  benché  sieno  di  statura 
assai  più  bassa,  e  di  portamento  assai  meno  mae- 
stoso del  cervo;  inoltro  ne  utilizzano  le  carni,  lo 
corna,  le  ossa,  la  pelle  e  ne  bevono  il  latte;  per 
ottenere  il  quale,  però,  la  renna  deve  essere  legata 
poiché,  caparbia,  non  si  presta  mai  docilmente  ai 
desideri  dell'  uomo.  I  tentativi  fatti   in  Svizzera  e 
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altrove  per  allevare  questo  ruminarne ,  riuscirono 
poco  soddisfacenti. 

RENNES.  Città  nella  Bretagna  (Francia),  capo- 
luogo del  dipartimento  lUe  e-Vilain,  a  48*^6 '55"  di 
latitudine  N.  con  61.000  ab.,  con  numerosi  stabi- 
limenti come  università,  liceo,  seminario  arcivesco- 
vile, scuola  normale,  scuola  di  belle  arti.  La  cat- 
tedra dedicata  a  S.  Pietro  fu  più  di  una  volta  ri- 
fatta, ma  compiuta  solo  nel  1844.  La  città  ha  fon- 
deria di  cannoni  nell'arsenale,  manifatture  di  tele, 
maioliche,  coltelli,  generi  alimentari,  ecc.  Era  in 
antico   capitale    dei  Redones  popolo  dell' Armorica 
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(Bretagna),  dai  quali  prese  il  nome  di  Condule  lie- 
donum.  Dopo  la  conquista  di  Cesare  fu  annessa  alla 
regione Lionese.  Visi  i-invennero  avai  zi  romani,  come 
le  fondamenta  delle  antiche  mura  divise  da  mattoni, 
onde  il  nome  di  Urbs  rubra  datole  dai  cronisti» 
tracce  di  vie  romane,  medaglie,  una  iscrizione  in 
onore  dell'imperatore  Gordiano  HI,  ecc.  Nel  Medio 
Evo  fu  capitale  del  ducato  di  Bretagna,  del  quale 
seguì  le  vicende  lino  a  che  fu  annessa  alla- Francia. 
Il  circolo  ha  superficie  di  1376  kmq.,  comprende 
dieci  cantoni,  settantotto  comuni  e  più  di  160.000 ab. 
RENO.  Fiume  nell'Italia  settentrionale,  nasce  in 
Toscana  dall'Appennino  pistojese,  passa  in  provin- 
cia di  Bologna  presso  Porretta,  dirigendosi  verso 
NE.,  passa  a  km.  2,5  ad  0.  da  Bologna,  indi  entra 
in  provincia  di  Ferrara,  passa  ad  E.  di  Cento,  e, 
facendo  un  gran  arco,  piega  verso  SE.  seguendo 
prcss'a  poco  il  confine  fra  due  provincie  per  isboc- 
care  neir.\driatico  a  S.  delle  Lagune  di  Coraacchio. 
La  sua  valle  è  stretta  fino  ai  Bagni  di  Porretta  , 
poi  si  allarga ,  indi  si  restringo  ancora  fino  alla 
uscita  nel  piano  presso  Casalecchio.  Il  Reno,  qual» 
è  attualmente,  è  un  fiume  principale,  mentre  una 
volta  era  un  aflluente  del  l*o.,  perchè  si  versava 
in  un  ramo  del  delta  Padano  dello  Po  di  Primaro 
staccantesi  da  Ferrara.  La  conlluenza  avveniva  a 
Traghetto,  dnve  fu' costruito  un  argine  che  troncò 
la  comunicazione  fra  lo  due  parti  a  monte  ed  a  vallo 
del  Po  di  Primaro,  di  modo  che  la  prima  divenn© 
un  braccio  morto,  la  seconda  diventò  il  corso  in- 
feriore del  Reno.  Lungo  il  Reno  corre  la  importante 
linea  ferroviaria  Pistoia-Bologna  il  Reno  riceve  vari 
allluenti,  fra  i  quali  notevoli,  a  destra^  la  Savena 
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passante  all'C.  di  Bologna,  il  Santerao  (antica  \u- 
lernus)  passante  per  Imola,  il  Senio  passante  per 
Ugo.  Vari  ponti  traversano  il  fiume  :  fra  gli  altri, 
quello  della  ferrovia  Ferrara-Bologna  presso  Poggio 
i  Renatico.  È  celebre  un'  isoletta  del  Reno ,  perche 
■  in  essa  si  raccolsero  nel  43  av,  C.  i  tre  potenti 
Marco  Antonio,  Ottaviano  e  Lepido  per  costituire 
il  secondo  triumvirato,  compilando  le  liste  di  pro- 
scrizione fra  le  quali  era  compreso  Cicerone. 

RENO.  Iti  tedesco  Rhein,  in  francese  Rhin,  in  olan- 
dese Rijn,  in  fiammingo  Ryn,  nel  ladino  dei  Grlgioni 
Rin,  in  latino  Rhenus.  Fiume  dell'Europa  0.,  nasce 
nei  Cantone  Svizzero  dei  Grigioni  dal  lago  Toma, 
a  -2-288  m.  di  altitudine,  presso  il  monte  Six  Madun- 
Rfidii^.  a  NE.  del  San  Gottardo;  pernorre^con  di- 


rezione NE.  la  valle  Tavetsch  ricevendo  degli  af- 
Uuenti  chiamati  pure  con  nome  di  Reno,  ma  cono 
scinti  anche  sotto  altri  nomi  {Comara,  Nalps).  A 
Dissentis  riceve  a  destra  il  Reno  medio  {MiUelrhein)^ 
che  vi  si  versa  in  forma  di  cascata  dopo  aver  per- 
corsa la  Valle  di  Medels,  e  presso  Surrein  il  Reno 
di  Sumvix,  a  lante  (llanz)  il  Glemer  dalla  Valle  di 
Lugnetz,e  più  in  là  la  Rabbiusa  dalla  Val  di  Sa- 
vien  0  Satìen.  A  Reichenau  riceve,  sempre  a  destra, 
un  grande  affluente,  detto  Reno  posteriore  {Hin- 
terrhein),  ed  allora  il  fiume,  che  lino  a  quel  punto 
chiamavasi  Reno  anteriore  (A^orrferrAcin),  prende  il 
nome  unico  di  Rhein.  Presso  Coirà  (Chur),  dove  ri- 
ceve a  destra  il  fiume  Plessur  dalla  valle  di  Sca- 
navica  (Schanvic  o  Schanfigg),  fa  un  gomito  per  cui 
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Si  dirige  verso  nord  ,  riceve  a  destra  il  Landquan 
0  Lanquart  dalla  Valle  di  Pratigovia  o  Val  Pratens 
(Prattigau),  ed  un  poco  a  valle  della  confluenza  cessa 
di  appartenere  per  ambe  le  rive  ai  Grigioni,  per- 
chè la  sinistra  spetta  al  Cantone  di  San  Gallo  fino 
al  lago  di  Costanza.  La  riva  destra  poi  all'  uscita 
definitiva  del  fiume  dei  Grigioni  appartiene  succes- 
sivamente al  principato  di  Liechtenstein  ed  al  Vo- 
rarlberg.  In  questo  tratto  il  gran  fiume  non  riceve 
di  aflluenti  importanti  che  1'///  tirolese  provenient-e 
dt.1  Vorailberg.  Il  Reno  entra  a  valle  di  Rheineck, 
nel  lago  di  Costanza ,  ed  esce  dal  Lago  inferiore 
(l'nterer  See)  a  Stein  dirigendosi  verso  0.,  e  for- 
mando successivamente  ed  alternativamente  confine 
p(;r  ben  due  volte  fra  il  Cantone  svizzero  di  Tur- 
govia  dalla  parte  sinistra  ed  il  Cantone  di  ScialTusa 
0  il  Granducato  di  Baden  in  Germania  dalla  parte 


deserà,  indi  separa  il  Cantone  di  ScialTusa  da  quello 
di  Zurigo.  In  questo  tratto  fa  un  gomito  verso  S. 
ed  è  là  che  bagna  la  città  di  ^"ciaCfusa ,  fino  alla 
quale  è  navigabile,  ma  a  valle  di  essa  traversa  la 
catena  del  Giura  correndo  sopra  una  roccia,  alta 
un  25  m.,  da  cui  precipita  formando  la  nota  ca- 
scata di  Laufen.  Poco  a  valle  di  questa ,  il  fiume 
separa  il  Canton  di  Zurigo  dal  Granducato  di  Baderi 
poi  da  un'altra  piccola  frazione  del  Canton  di  Sciaf- 
fusa,  indi  fa  un  nuovo  gomit^o  dirigendosi  vagamente 
verso  0.  ed  appartiene  per  ambe  le  rive  al  nona- 
nato  Cantone  di  Zurigo,  per  tornar  più  a  valle  :i 
formar  confine  fra  questo  e  il  Granducato  di  Baden. 
Giunto  a  Kaiserstuhl,  separa  il  detto  Granducato 
da  un  nuovo  Cantone  svizzero,  quello  di  Argovia, 
bagnando  a  destra  Waldshut  e  Sackingen.  a  sinistra 
Laufenburg  e  Rheinleicler.  A  valle  di  Augst  forma 
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confine  tra  il  Granducato  di  Baden  ed  il  Cantone 
svizzero  di  Basilea ,  poi  entra  nel  Cantone  mede- 
simo, passando  pel  Capoluogo,  dove  fa  un  gran  go- 
mito, dirigendosi  a  N.  e  poco  a  valle  della  città, 
alla  conduenza  col  Wiese,  esce  definitivamente  dalla 
Svizzera  ed  entra  in  Germania.  In  questo  tratto  del 
corso  dal  lago  di  Costanza  all'uscita  dalla  Svizzera 
riceve  numerosi  affluenti,  vari  dei  quali  importanti 
per  lunghezza  del  corso,  per  es.  a  sinistra  la,  Thur 
donde  prese  nome  il  Canton  di  Turgovia  (Thurgau) 
sboccante  al  trifinio  fra  il  Granducato  di  Baden  ed 
i  Cantoni  di  Zurigo  e  Sciaffusa,  il  liume  Toss  sboc- 
cante dove  il  Reno  forma  un  gomito  ad  angolo 
acuto  a  monte  di  Eglisau ,  il  Glatt  che  sbocca  là 
dove  cessa  la  parte  trasrenana  del  Canton  di  Zu- 
rigo, VAare  donde  prese  nome  il  Canton  di  Argovia 
(Aargau),  il  Birs  poco  a  monte  di  Basilea.  Nel  tratto 
soprannominato  il  Reno  riceve  a  sinistra  il  Wutach 
a  monte  di  Waldshut,  VAlb  di  Brisgovia,  il  Wehr, 
il  Wiese  0  Wiesen  che  nel  tratto  inferiore  separa 
il  Canton  di  Basilea  dalla  Germania.  Entrato  in 
quest'ultima  regione,  il  fiume  nel  suo  corso  pres- 
soché meridiano  separa  il  Granducato  di  Baden  ad  E. 
dall'Alsazia  ad  0.,  poi  dalla  Baviera  renana  o  Basso 
Palatinato  di  Baviera  ad  0.,  presentando  numerose 
anse  e  formando  isole  di  erosione  specialmente 
presso  Germersheim,  Spira  e  Mannheim.  Entra  quindi 
nella  parte  sud  del  Granducato  d'Assia  con  un  corso 
tortuoso,  dividendola  in  due  parti  disuguali;  a  Ma- 
gonza  fa  un  gomito  verso  0.  e  poco  a  valle  della 
città,  separa  l'Assia  dal  Rheingau  di  Nassau  (Prus- 
sia), e  a  Bingen,  ultima  città  assiaca  da  lui  bagnata, 
fa  un  nuovo  gomito  ad  angolo  ottuso,  dirigendosi 
verso  NO.  ed  entrando  in  Prussia.  Numerosi  in  que- 
sto terzo  tratto  sono  i  suoi  tributari,  a  sinistra  1'/// 
alsaziano  passante  per  Strasburgo,  la  Moder  o  Moter 
passante  per  Hagenau  (Haguenan),  la  Sauer  alsaziana, 
il  Lauter,  formante  pel  corso  inferiore  confine  fra 
la  Baviera  renana  e  l'Alsazia,  il  Queich  passante  per 
Landavia  (Landau)  e  sboccante  a  Germersheim,  lo 
Speyer  passante  per  Spira  (Speyer),  VEis  confluente 
a  Vormazia  (Worms),  la  Selz  assiaca  passante  per 
Alzey,  la  Nahe  (antica  Nava)  passante  per  Kreuz- 
nach  e  confluente  a  Bingen.  Nel  medesimo  tratto 
riceve  a  destra  l'  Elz  formante  allo  sbocco  molte 
isole,  il  Kinzia  badese^  il  Rench,  VAcher,  il  Murg  ^ 
lo  Alb  di  Carlsruhe,  il  Pfinz,  la  Saul  badese  il  Kreich, 
il  Leim,  il  Weschnilz  e ,  cospicui  pel  lungo  e  tor- 
tuoso corso,  la  Neckar  ed  il  Meno  (Main).  1  luoghi 
principali,  per  cui  passa,  sono:  Brigiacco-vecchio 
(Alt-Breisach),  Kehl,  Germershein,  Mannheim,  Vor- 
mazia (Worms),  Magonza,  Bingen.  Nel  quarto  tratto 
del  corso  il  Reno  entra  nel  regno  di  Prussia,  ba- 
gnando quella  provincia  che  da  esso  prese  il  nome 
di  l^russia  renana  (Rheinprovinz),  e  comincia  il  corso 
scavandosi  una  valle  trasversale  in  una  catena  di- 
retta da  SO.  a  NE.,  che  cosi  venne  divisa  in  due 
parti,  la  occidentale,  detta  llunsruck ,  l'orientale, 
detta  Taunus.  La  direzione  generale  è,  come  fu  detto, 
da  SE.  a  NO.,  e  popolatissimo  è  il  paese  attraversato, 
come  si  riscontra  dalle  numerose  città  (Coblonza 
con  Ehronbreitstein,  Benna,  Colonia,  Deutz ,  Dus- 
seldorf, Wesel)  che  si  specchiano  nelle  suo  acque. 
A  Coblonza  il  fiume  riceve  da  sinistra  la  Moselia 
(Mosci)  passante  per  Treviri,  più  a  valle  VAhr  pas- 
sante per  Ahrweiler,  V  Erfl  passante    par  Neuss, 
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mentre  a  destra  riceve  il  Wisper,  il  Lahn  (Lagena 
degli  antichi) ,  passante  presso  Giessen ,  il  Wied 
confluente  a  Neuwied,  il  Sieg  passante  per  Siegen, 
la  Ruhr  vestfaliej,  (anticamente  Rara)  attraver- 
sante una  dello  più  popolate  ed  industriose  parti 
della  Germania,  VEtmcher,  la  Lippe  (anticamente 
Luppia)  nascente  appena  fuori  dei  confini  del  prin- 
cipato Lippe-Detmold ,  e  confluente  a  monte  di 
Wesel  inferiore.  E  più  specialmente  in  questa 
parte  fra  Wesel  e  il  confine  olandese  che  il  Uuuit; 
torna  a  presentare  parecchie  grandi  anse  e  lande, 
come  si  è  detto  più  sopra.  Nel  quinto  ed  ultimo 
tratto  di  corso  il  Reno  diretto  verso  occidente  bagna 
i  Paesi  Bassi  presentando  una  rete  complicata  di 
rami,  i  quali  si  separano,  si  ricongiungono,  si  at- 
taccano ad  altri  fiumi  vicini  come  la  Mosa  e  laSchelda 
(Escaut),  rami  che  andarono  soggetti  a  mutamenti 
(li  corso  importanti  per  l'influenza  che  ebbero  sulla 
abitabilità  della  terra  da  essi  bagnata  e  sullo  stesso 
carattere  morale  dei  suoi  attuali  abitatori.  Infatti 
l'uomo  dovette  intervenire  coU'opera  sua  a  modi- 
ficare il  corso  del  fiume  con  opere  grandiose,  che 
datano  dal  tempo  dei  romani  e  si  continuano  anche 
oggidì.  Anticamente  il  Reno  si  divideva  in  due  rami 
sboccanti  direttamente  nel  Mar  Germanico,  il  Reno 
propriamente  detto,  ora  chiamato  Oude  Rijn  (Vec- 
chio Reno),  che  era  il  principale,  ed  un  ramo  chia- 
mato dai  romani  Vahalis  (ora  Waal)  che  serviva 
di  canal  naturale  di  congiunzione  fra  il  Reno  e  la 
Mosa  e  sboccava  con  questa  in  foce  comune  chia- 
mata Helium.  Il  Vecchio  Reno  passava  per  Arena- 
cum  (Arnhem),  Traiectum  ad  Rhenum  o  Ùltraiectum 
(Utrecht)  e  Lugdunum  Batavorum  (Leida).  A  nord 
di  esso  v'era  il  lago  Elevo  (oggidì  divenuto  un  golfo 
e  chiamato  ZUiderzee),  nel  quale  sboccavano  i  iiumi 
Vidrus  (Vechte  o  Vecht)  e  Navalia  (Issel,  Yssel  o 
Ijsel).  Druso,  figliastro  di  Augusto  e  fratello  di  Ti- 
berio, per  ragioni  strategiche  scavò  un  canale  {Fossa 
Drusiana,  ora  Nuovo  Issel  o  Nieuvve  Ijsel)  fra  il 
Reno  a  monte  di  Arnhem  e  la  Navalia  al  punto 
<love  oggi  è  Doesborg.  Così  ebbe  la  via  libera  al 
Lago  Elevo  ed  al  Mar  Germanico  e  potè  sottomet- 
tere vari  popoli  germanici  penetrando  (ino  al  Weser. 
Più  tardi  i  romani  apersero  un  altro  ramo  con- 
giungente il  Reno  alla  Mosa,  quasi  parallelo  al  Waal, 
e  che  oggidì  chiamasi  Lek  o  Leck.  Per  queste  cause 
il  Vecchio  Reno  di  Leida  diminuì  d'importanza; 
il  grosso  delle  sue  acque  scaricandosi  per  la  via 
•  lell'Issel  e  della  Mosa,  la  sua  foce  si  ostruì  tanto 
che  occorsero  canali  artificiali  per  riaprirla.  Al 
giorno  d'oggi  dunque  il  Reno  poco  dopo  il  suo  in- 
gresso nei  liaesi  Bassi  dividesi  in  due  rami  il  Waal 
passante  per  Nimega  o  Gorinchem  (Gorkum)  e  il  Reno 
inferiore  (Neder  Rijn)  di  minoro  importanza  diretto 
verso  NO.  fino  ad  Arnhem,  poi  verso  0.  fino  a 
Wijk,  ove  si  continua  col  Lek,  mentre  il  corso  an- 
tico si  dirige  di  nuovo  verso  NO.  formando  un 
ramo  dello  Kronune  Rijn  (Reno  curvo),  indi  ritorna 
verso  0.  chiamandosi  Oude  Rijn  (Reno  vecchio).  Ad 
Utrecht  si  stacca  dal  Reno  vecchio  un  ramo  chia- 
mato Vecht  idifTerente  dal  Vecht  o  Vechte  prima 
nominato),  che  dirigendosi  da  S.  a  N.  sbocca  nello 
Zuiderze«  a  Muiden  ad  E.  di  Amsterdam.  Poi  il 
Vecchio  Reno  entra  nell'Olanda  propriamente  dotta, 
bagnando  la  tena  detta  |!>?rciò  Rijnland  (Terra  del 
Reno).  Come  già  si  disse,  a  «uonte  di  Arnhem  presso 


Lijmers  paite  dal  Reno  un  altro  ramo,  l'Jssel,  m 
parte  artiticiule  (tino  a  Doesborg),  nel  resto  natu- 
rale (Ino  allo  sbocco  nello  Zuiderzee  presso  Kainpen. 
Il  Lek,  di  cui  s'è  parlato,  passa  per  Culemburgo 
(ICuilenburg),  Vianen,  Nieuwpoort,  finche  riceve  un 
ramo  del  Waal  e  della  Mesa  (De  Noord)  e  si  con- 
fonde con  essi.  Dal  Lek  si  stacca  un  ramo  chia- 
mato il  Basso  Issel  {Neder  Ijsel,  in  latino  Isaia)  pas- 
sante per  Gouda,  il  quale  descrive  una  gran  curva 
ed  è  legato  con  Lek  stesso  mediante  un  canale  (Vlist) 
sboccante  a  Schoonhoven  e  con  un  altro  canale 
(Gouwe)  che  parte  da  Gouda  al  Vecchio  Reno.  Fra 
il  Basso  Reno  ed  il  Waal  rimane  una  pianura  {Be- 
tuwe),  nella  quale  corre  il  Linge  affluente  dello  stesso 
Waal  a  Gorinchen.  A  Tiel  il  Waal  si  dirige  verso 
SO.  per  poi  tornare  verso  0.  e  confluire  colla  Mosa 
a  Woudiichem  (Workum).  Waal  e  Mosa  corrono 
uniti  per  uu  tratto,  poi,  diramandosi  e  ricongiuu- 
■  gendosi  più  volte,  formano  il  Meiwede,  la  Vecchia 
Mosa  {Oude  Maas)^  la  Nuova  Mosa  {Nieuwe  Maas), 
il  Scheur.  Uu  ramo  più  meridionale  del  Waal  dopo 
l'unione  colla  Mosa  è  chiamato  HoUandsch  Diep,  e 
si  divide  in  due  sbocchi  detti  Haringvliet  e  Kram- 
mer ,  quest'  ultimo  per  mezzo  di  rami  traversi  si 
unisce  colle  bocche  della  Schelda.  Tutto  ciò  non 
dà  ancora  una  idea  completa  dell'intricato  labirinto, 
perchè  altri  rami  naturali  e  canali  ai'tificiali  uni- 
scono queste  ramificazioni  del  Reno  formando  un 
arcipelago  singolare  anche  pei  fatto  di  trovarsi  ad 
un  livello  inferiore  a  quello  della  marea.  Le  bocche 
collettive  del  Reno,  della  Mosa  e  della  Schelda,  li- 
mitandosi alle  principali,  sono  :  il  Vecchio  Reno  (Oude 
Rijn),  la  Hoek  van  Holland  (sbocco  della  Mosa),  Hinder 
(sbocco  dello  Haringrliet),  Poi-ta  di  Brouwershaven 
(Brouwershavensche  G«f  sbocco  del  Krammer),  Schelda 
orientale  {Ooster  Schelde),  Hond  o  Schelda  occiden- 
tale {Wester  Schelde).  11  Reno  sbocca  nel  Mar  Ger- 
manico o  del  Nord  dopo  un  corso  di  1470  km. 
Alla  sua  sorgente  ha  2:288  m.  di  altitudiiic,  a  Dis- 
sentis  è  sceso  a  11(X)  m.,  al  Lago  di  Costanza  a 
circa  400  ui.,  a  Sciaffusa  a  384  m.,  sotto  Rheiu- 
felden  a  260  m.,  a  Basilea  a  244  m.,  a  Colonia  a 
33  m.  Il  Reno  è  navigabile  dalla  foce  fino  a  Co- 
l)lenza,  ma  più  a  monte  fino  a  Bingen  :  delle  linee 
(li  rocce  non  permettono  la  navigazione  che  alle 
barche  e  di  giorno  chiaro.  Fra  Magonza  e  Strasburgo 
il  fiume  ridiviene  navigabile  per  le  grosse  barche, 
ma  fra  Strasburgo  e  Basilea  numerosi  banchi  ren- 
dono difficile  e  pericolosa  la  navigazione.  Torna  ab- 
bastanza navigabile  fra  Basilea  e  Rheinfelden,  dove 
c'è  una  pericolosa  rapida,  ritorna  ancora  naviga - 
])ile  fra  Laufenburg  e  la  Cascata  di  Sciaffusa  e  poi 
a  monte  di  questa  fino  al  Lago  di  Costanza.  Dal 
I-ago  di  Costanza  la  navigazione  non  può  esser  fatta 
che  da  piccole  barche  fino  a  Coirà  dove  il  fiume 
cessa'idi  essere  frequentato.  Un  eventuale  ostacolo 
J.lla  navigazione  del  fiume  è  il  gelo  che  dura  in 
media  ventisei  giorni  dell'anno.  La  parte  più  bella 
del  bacino  del  Reno  è  quella  fra  Magonza  e  Bingen 
ove  il  fiume  corre  in  una  stretta  valle  che  abbiamo 
tbiamata  più  sopra  Rheingau,  sommamente  fertile. 
(oi  colli  coltivati  a  vigneti  dai  quali  si  trae  il  ce- 
lebre vino  che  dal  fiume  stesso  prese  il  nome.  A 
ragione  il  Reno  fu  chiamato  il  re  dei  fiumi  europei 
])erchè,  se  esso  non  è  quello  di  corso  più  lungo, 
ti  la  più  bella  strada  commerciale  aperta  dalla  iia- 
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tura  nel  seno  dell'Europa.  Non  è  certo  a  caso  che 
popoli  attivi  e  civili  siedono  sulle  sue  rive,  non  è 
a  caso  che  le  lingue  parlate  da  questi  popoli  dalle 
sorgenti  alla  foce  appartengono  al  medesimo  ceppo, 
onde  i  tedeschi  meritatamente  lo  chiamano  il  patrio 
Reno.  E  la  sua  bellezza  e  la  sua  ricchezza  furono 
doni  in  parte  fatali,  perchè  le  più  terribili  lotte  che 
scossero  l' Europa  si  combatterono  lungo  il  suo 
corso.  Fin  dai  tempi  antichi  i  romani  lo  varcarono 
più  volte  per  battere  i  germani  ed  è  noto  che 
Cesare  vi  costrusse  sopra  un  ponte  di  legno  di 
cui  dà  una  descrizione  nei  suoi  Commentari  (U- 
bro  IV,  17),  ponte  di  cui  Plutarco  tessè  le  lodi,  e 
infatti  si  può  dire  che  per  quei  tempi  un  ponte 
lungo  più  di  quattrocento  metri,  composto  di  più 
di  cinquante  campate,  costruito  in  dieci  giorni  so- 
pra un  fiume  rapidissimo  in  luoghi  barbari  e  ne- 
mici, fu  ad  un  tempo  impresa  ardita  e  prova  del- 
l'abilità meccanica  dei  romani.  Di  questo  ponte  non 
rimangono  ti-acce,  perchè  Cesare,  dopo  essere  stato 
diciotto  giorni  al  di  là  del  Reno,  ritornò  nelle  Gallie 
e  lo  fece  tagliare  (Comm.,  IV,  1 9)  ;  anzi  gli  storici 
discutono  sul  luogo  ove  sarebbe  stato  gettato  e  le 
opinioni  sono  divise  fra  Colonia,  Benna  e  Coblenza. 
Malgrado  la  spedizione  di  Cesare  e  di  altri  in  Ger- 
mania ,  il  Reno  rimase  il  confine  orientale  della 
Gallia  romana  fino  alla  sua  confluenza  colla  Mo- 
sella  dove  fu  eretta  la  città  di  Confluentes  (Coblenzaj. 
Altre  città  sorsero  lungo  la  riva  sinistra  del  fiume 
a  valle  di  Coblenza  e  furono  Botina  (Eonnì,  Colonia 
Agrippinensis  (Colonia),  Novesium  (Neuss).  A  monte 
di  Coblenza  invece  l'impero  romano  si  em  stabi- 
bto  anche  al  di  là  del  fiume  {Agl'i  Decumates)  fino 
ad  una  linea  sinuosa  che  seguiva  la  Lagona  (Lahn) 
pel  corso  inferiore,  poi  raggiungeva  e  tagliava  i 
fiumi  Moenus  (Meno),  Nicer  (Nekar)  per  andare  alla 
confluenza  ^QÌVAlcimona  (Altmùhl)  col  Danubio.  Però 
le  stazioni  più  importanti  si  trovavano  sulla  riva 
sinistra,  p.  es,  Bingium  (Bingen) ,  Magontiacum  o 
MogonUacum  (Magonza),  Augusta  Rauracorum  (Au- 
gusta nell'Argovia).  Caduto  l'impero  romano,  dal  Reno 
partirono  i  li-anchi  invasori  della  Gallia  ;  presso  il 
Reno  si  combattè  la  battaglia  di  ToLbiaco  fra  i  franchi 
e  gU  alemanni,  che,  riuscita  favorevole  ai  primi,  con- 
solidò la  loro  potenza  in  Gallia  e  decise  della  loro 
conversione  al  cristianesimo.  Carlomagno  passò  più 
volte  il  Reno  per  conquidere  i  sassoni,  ed  ebbe  sotto 
il  suo  dominio  l'intero  bacino  del  fiume,  realizzando 
cosi  il  sogno  ambizioso  di  Cesare  e  di  Augusto  di 
cui  egli  volle  rinnovare  l'impero.  Dopo  la  battaglia 
di  Fontenay  il  Reno  tornò  ad  essere-  il  limite  fra 
la  Germania  e  la  Francia  tendendo  i  popoli  latini  e 
tedeschi  a  sepai'arsi  formando  Stati  indipendenti. 
Ma  taU  tendenze  non  furono  assecondate,  perchè, 
deposto  Carlo  il  Grosso,  avvenne  lo  smembramento 
dell'impero,  per  poco  tempo  riunito,  in  numerose 
frazioni,  e  questo  progredì  pel  Medio  Evo  e  nei 
tempi  moderni  fino  a  Napoleone  I  che  tornò  a  sta- 
bilire il  Reno  limite  orientale  della  Francia,  men- 
tre, cessato  l'antico  Impero  Romano-Germanico,  si 
formava  al  di  là  del  fiume  la  Confederazione  del 
Reno  (Rheinbund),  primo  nocciuolo  della  Confede- 
razione germanica  e  dell'attuale  Impero  Germanico. 
La  caduta  di  Napoleone  lasciò  alla  Francia  solo  un 
tratto  della  riva  sinistra  del  fiume,  ma,  linnovan- 
dosi  le  tendenze  di  quella  nazione  al  possesso  delle 
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Provincie  renane,  scoppiò  la  guerra  di-l  ISVO,  por 
la  quale  la  Francia  fu  esclusa  dal  dominio  del  Reno 
e  dovè  ritirarsi  al  di  là  dei  Vogesi.  Però  la  que- 
stione rimane  sempre  aperta,  e  se  oggi  l'Europa  è 
tutta  in  armi,  lo  dobbiamo  proprio  al  patrio  fiume 
germanico  il  quale  ispirò  in  ogni  tempo  i  noeti  di 
tutti  i  popoli  che  abitarono  le  sue  rive.  Caratte- 
ristiche son  fra  le  altre  due  canzoni,  Tuna  del  te- 
desco Nicola  Becker,  l'altra  del  francese  Alfredo 
De  Musset  dimostranti  chiaramente  che  il  Reno 
non  è  ancora  sazio  di  sangue  europeo.  Per  la  ca- 
pitale importanza,  che  ha  il  Reno  come  via  di  co- 
municazione nel  cuore  dell'Europa,  furono  scavati 
vari  canuli,  che  o  rettifìcan'o  il  suo  corso  o  fanno 
evitare  i  tratti  più  difficili  o  lo  congiungono  ad 
altri  fiumi.  Grandioso  è  il  Canale  dal  Rodano  al  Reno, 
che  realmente  congiunge  il  Reno  col  Doubs  af- 
iluente  del  Rodano.  Parte  da  l' Isle-sur-Doubs  in 
Francia  (dipartimento  Doubs),  corre  parallelamente 
al  fiume  fino  a  Voujaucourt,  ove  se  ne  stacca  se- 
guendo il  corso  dell' Allaine  (affluente  di  destra  del 
Doubs)  e  passando  per  Montbéliard.  Più  a  monte, 
ove  l'Allaine  piega  verso  SE.  cangiando  il  suo  nome 
in  quello  di  Alle,  il  canale  la  abbandona  per  il 
St.  Nicolas  suo  affluente  di  destra,  passa  nel  ter- 
ritorio francese  di  Belfort,  indi,  valicata  la  linea 
di  displuvio  fra  i  mari  Mediterraneo  e  Germanico, 
entra  in  Alsazia  parallelamente  al  corso  del  Larg 
affluente  di  sinistra  dell'Ili,  e,  giunto  ad  lllfurth,  dove 
è  la  confluenza,  corre  lungo  l'Ili  fino  a  Miilhausen 
(Mulhouse),  dopo  la  qual  città  si  dirige  verso  N. 
fra  l'Ili  ed  il  Reno,  mandando  anche  un  ramo  verso 
SE.  ad  Hùningen  (Huningue)  sul  Reno  presso  al 
confine  svizzero  di  Basilea.  Il  canale  passa  per  Bri- 
g:acco  nuovo  (Neu-Breisach)  e  finisce  a  Strasburgo 
dove  confluisce  coll'lll.  Così  è  facilitata  la  naviga- 
zione fra  Basilea  e  Strasburgo,  che,  come  sopra  si 
accennò,  è  difficile  a  farsi  pel  fiume  in  causa  dei 
banchi,  e  Strasburgo  e  Basilea  son  messe  in  comodo 
rapporto  con  Lione.  Però  questo  Canale  dopo  il 
1870  ha  perduto  alquanto  della  grande  importanza 
che  aveva,  perchè  la  Germania  per  ragioni  politiche 
tende  a  render  difficili  le  comunicazioni  tra  la  Francia 
e  l'Alsazia,  quindi  la  navigazione  è  inceppata  da 
visite,  riscontri,  proibizioni  e  aspettative  che  tol  • 
gono  al  canale  il  suo  primo  scopo  di  abbreviare 
il  tempo.  Dal  Canal  del  Rodano  si  stacca  a  Nuovo- 
Brigiacco  il  Canal  di  Vaubati,  che  va  nell'Ili,  ed  a 
monte  di  Strasburgo  parte  il  Canale  di  Moisheim 
lungo  la  Breusch  (Bruche).  Fra  Strasburgo  e  KehI 
jvirte  dalla  riva  sinistra  del  Reno  il  Canale  della 
Marna,  il  quale  si  dirige  verso  N.,  indi,  giunto  a 
W'altcnhcim  nella  Valle  dello  Zorn  (affluente  di  de- 
stra della  Moderi,  la  segue  passando  per  Saverna 
(Zabern),  e,  traversata  la  catena  dei  Vogesi,  va  a 
raggiungere  in  Francia  il  Sanon  affluente  di  destra 
della  Meurthe,  e,  trapassando  o  seguendo  altri  fiumi 
(Mosella,  Mosa,  Ornain,  Marna)  e  bagnando  impor- 
tanti città  (Nancy,  Toul,  tlar-IeDuc,"Vitry-le-Fran- 
cais,  Chàlons),  sbocca  nella  Marna.  Di  questo  ca- 
nale può  ripetersi  quanto  fu  detto  di  quello  del 
Rodano,  benché  il  più  lungo  tratto  di  esso,  che  si 
trova  in  Francia,  gli  assicuri  almeno  il  commercio 
interno.  Il  Canale  Leopoldino  nel  Granducato  di  Baden 
va  parallelamente  all'Elz  affluente  di  destra  del  Reno 
fino  a  Riegei,  e  là  si  continua  col  Canale  del  Drei- 
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Nrt»),  (letto  cosi  perchè  abbandona  l'Elz  [)er  un  suo 
alfluenie  di  sinistra,  il  Dreisam,  dal  quale  parte  a 
Friburgo  di  Brisgovia.  Il  Canale  del  Nord  parte  da 
Neuss  nella  Prussia  renana,  e,  du'igendosi  verso  NO., 
passa  per  Viersen  e  si  congiunge  alla  Mosa  a  Venloo 
nel  Limhurgo  olandese.  Nei  Paesi  Bassi  s'è  già  par- 
lato deU'Jssel  e  del  Lek,  e  si  disse  pure  della  com- 
plicatissima rete  di  canali  che  vi  esiste.  Fra  questi 
sceglieremo  il  Zederik  Hanal  nell'Olanda  S.  fra  il 
Waal  e  il  Lek,  il  Vaartsche  Rijn  in  continuazione 
del  precedente,  nella  Provincia  di  Utrecht  fra  Yree- 
svijk  sul  Lek  ed  Utrecht  sul  Reno  vecchio,  il  Ca- 
nale di  Gouda  fra  il  Basso  Issel  ed  il  Vecchio  Reno, 
il  Canale  di  Delfi  che,  partendo  da  Leida  sul  Vecchio 
Reno,  giunto  a  Delft,  si  divide  in  rami  che  vanno 
alla  Mosa,  il  (Mnale  di  Harlem  che  unisce  il  Vec- 
chio Reno  con  ilarlem  (Haarlem)  ed  Amsterdam,  il 
Drecht  che  dal  Canale  del  Vecchio  Reno  passando 
a  S.  del  Polder  che  fu  già  mare  di  Harlem  rag- 
giunge l'Amstel  e  VAar  che  unisce  da  S.  a  N.  il 
Vecchio  Reno  col  Drecht.  Numerose  vie  di  terra  o 
percorrono  la  Valle  del  Reno  o  valicano  il  fiume. 
Noteremo  la  ferrovia  da  Coirà  a  Rorschach  nella 
Svizzera  che  sta  alla  riva  destra  fino  a  Maienfeld, 
indi  corre  più  o  meno  presso  alla  sinistra  fino  a 
Rheineck,  la  ferrovia  da  Sciaffusa  a  Basilea  lungo 
la  riva  destra.  Da  Basilea  partono  due  linee,  una 
alla  sinistra,  l'altra  alla  destra,  le  quali,  approfit- 
tando della  larghezza  della  valle,  si  aUontana no  an- 
che notevolmente  dal  fiume.  La  prima  per  Miilhan- 
sen,  Colmar,  Strasburgo,  Hagenau,  Landavia  e  Neu- 
stadt  nel  Basso  Palatinato  fa  capo  a  Magonza,  la 
seconda  per  Friburgo  di  Brisgovia,  Carlsruhe,  Hei- 
delberg e  Darmstadt  raggiunge  la  prima  a  Magonza 
mediante  un  grandioso  ponte.  Da  Magonza  a  Co- 
lonia vi  sono  j)ure  due  ferrovie  ai  due  lati  del  Reno, 
ma  si  allontanano  dalle  rive  solo  in  alcuni  tratti, 
mentre  in  buona  parte  del  percorso  perla  ristret- 
tezza della  valle,  di  cui  più  sopra  si  parlò,  formano 
quasi  due  cordoni  che  seguono  fedelmente  tutti  i 
meandri  del  fiume.  Quella  di  sinistra  passa  per 
Bingen  dopo  aver  fatto  una  curva  di  allontanamento 
dalla  riva  toccando  Gaualgesheim,  ma  da  Kempten 
prima  di  Birgen  in  giù  non  abbandona  il  Reno  fino 
a  Coblenza  ;  da  Coblcnza  a  Benna  ove  si  allontana 
di  poco,  ove  torna  ad  accostarsi  al  fiume,  dal  quale 
si  dilunga  alquanto  descrivendo  una  curva  di  gran 
raggio  nel  tratto  Bonna-Colonia.  La  linea  di  destra 
si  allontana  ancor  meno  dal  fiume,  passa  per  Ehren- 
breitstein,  fortezza  rimpetto  Coblenza,  Neuwied,  ed  a 
DoUendorf  descrive  una  curva  per  Siegburg  dilun- 
gandosi dal  Reno  fino  a  Deutz  congiunta  mediante 
un  ponte  con  Colonia.  A  valle  di  quest'ultima  città 
la  natura  piana  del  suolo  permette  alle  ferrovie  di 
seguire  la  linea  più  breve,  evitando  le  numerosis- 
sime anse  del  fiume;  quella  di  .ministra  per  Neuss, 
Crefeld,  Geldorn  e  Clivia  (Clcve)  entra  nei  Paesi 
Bassi  a  Groesbeck  e  va  a  Nimega,  quella  di  de- 
stra per  Dusseldorf,  Duisburg  Wesel  inferiore  (Un- 
terwesel),  Kmmerich  entra  nei  Paesi  Bassi,  valica 
il  Nuovo  Isscl,  tocca  Arnhem.  Utrecht,  Gouda  « 
termina  alla  capitale.  La  Aia,  dopo  aver  traversato 
i  vari  rami  del  fiume.  Oltre  allo  storico  ponte  di 
Cesare,  del  quale  non  rimane  ora  che  la  memoria, 
molti  ponti  furono  costruiti  su  un  fiume  che  bagna 
tante  città  importanti,  ed  è  attraversato  da  irapor- 
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tanti  linee  di  comunicazione.  Notiamo  il  ponte  di 
Dissentis  che  conduce  alla  Valle  di  Medels,  quello 
di  lante  (Ilanzi  che  introduce  alla  Valle  di  Lugnetz, 
quello  di  Reichenau  conducente  alla  Val  Torailiasca 
(Donileschg).  quello  di  Maìans  fra  la  Pratigovia  ed 
il  Cantone  San  Gallo,  il  ponte  di  Maienfeld  (Meyen- 
feld)  appartenente  alla  ferrovia  longitudinale,  quello 
<li  Haag  sulla  via  del  Toggenburg  (cant.  San  Gallo) 
a  Feldkirch  nel  Vorarlberg,  quello  di  Sciaffusa,  quello 
di  Laufen  sulla  ferrovia  Sciatìusa-Winterthur,  quello 
di  fìheinau  sulla  via  da  Jestetten  nei  Baden  a  Mar- 
thalen  in  Cantone  di  Zurigo,  quello  di  Eglisau  sulla 
strada  Sciaffusa-Zurigo,  quello  di  Kaiserstnhl,  quello 
di  Laufetiburg  fra  Gross  Laufenburg  nell'Argovia  e 
Klein-Laufenburg  nel  Granducato  di  Baden.  quello 
di  Sàckingeìì^  quello  di  Rheinfelden,  quello  di  Basilea, 
quello  di  Kehl  nella  ferrovia  Strasburgo-Appenweier, 
quello  di  Krielingen  sulla  ferrovia  Carlsruhe-Lan- 
davia ,  quello  di  Maimheim ,  quello  di  Vormazia 
(Worras),  quello  di  Magouza  alla  confluenza  col  Meno, 
quello  di  Coblenza  fra  questa  città  e  la  fortezza  di 
Ehrenbreitstein,  quello  di  Colonia  fra  questo  e  Deutz, 
quello  di  Yesalia  (Unter-Wesel),  quello  di  Utrecht 
sul  Vecchio  Reno,  quello  di  Culembiirgo  {K.ai[emhoTg) 
sul  Lek  e  quello  di  Zalt-Boemel  sul  Waai,  tutti  tre 
nella  ferrovia  di  Amsterdam  a  Bosco-ducale  (Bois- 
le-Duc),  quello  di  Leida  sulla  linea  dell'Aia  ad  Har- 
lem.  La  pesca  nel  Reno  è  molto  retributiva  per  le 
specie,  stimate  dei  gastronomi,  che  abitano  nel  fiume 
o  lo  risalgono.  In  prima  linea  si  pone  il  salmone 
(Salmo  Salar),  i!  quale  è  veramente  un  pesce  ma- 
rino, ma  viene  a  deporre  le  uova  nel  fiume,  e  per- 
ciò lo  risale  per  lungo  tratto,  penetrando  anche 
negli  affluenti  e  vei  ruscelli.  Sono  note  la  velocità 
con  cui  nuota  contro  corrente,  l'abilità  con  cui,  pie- 
gando il  corpo  ad  arco,  supera  le  cascate  e  le  chiuse, 
e  la  sua  fecondità  (25,000  uova)  assicurante  un 
largo  prodotto.  Dei  tre  Stati  percorsi  dal  fiume  il 
più  vicino  al  mare  (i  Paesi  Bassi)  è  naturalmente 
il  più  favorito;  seguono  gli  altri  due  (Germania  e 
Svizzera).  Anche  lo  storione  comune  (Arcipenser  Stit- 
rio)  risale  dal  Mar  Germanico  il  Reno,  e  vi  viene 
a  deporre  le  uova  in  copia  maggiore  che  il  sal- 
mone (più  di  un  milione).  Le  lamprede  {Pelrom.yzon) 
son  pure  oggetto  di  attiva  pesca,  e  troppo  a  lungo 
si  andrebbe  parlando  degli  altri  pesci  o  propri  del 
fiume  0  che  lo  risalgono  all'epoca  della  riprodu- 
zione. Sia  per  moltiplicare  le  specie  esistenti,  sia 
per  introdurvene  di  nuove  fu  di  buon'ora  incorag- 
giata lungo  il  Reno  la  piscicoltura,  risultato  di  pa- 
zienti studi  fatti,  non  solo  da  naturalisti,  ma  anche 
da  semplici  pescatori,  come  l'alsaziano  Remy.  ed  uno 
•  lei  primi  stabilimenti  pisciceli,  fu  proprio  fondato 
dal  Governo  francese  nell'Alsazia  ad  Hiiningen  sul 
Reno.  Il  passato  del  Reno  si  deduce  dalle  tracce 
lasciate  sulle  rocce  dai  depositi,  dagli  antichi  rami, 
dalla  tradizione.  Dal  san  Gottardo  a  Sciaffusa  si 
stendeva  un  immane  ghiacciaio,  il  quale  si  biforcava 
nel  luogo  dove  ora  è  Sargans  in  due  rami,  uno  an- 
dava verso  nord  seguendo  la  valle  attuale  del  fiume 
e  si  dilatava  nel  bacino  dell'attuale  Lago  di  Co- 
stanza l'altro. piegava  verso  nord-ovest  e.  seguendo 
la  linea  dove  ora  sono  Wallenstadt,  Wesen,  Rap- 
perschvvyl,  Zurigo,  raggiungeva  il  primo.  Al  ritiro 
dei  ghiacciai,  sembra  che  il  fiume  abbia  prescelto 
la  seconda  via,  mandando  solo  un  ramo  al  Lago  di 
Enciclopédia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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Costanza,  e  che  solo  più  tardi,  apertasi  attraverso 
i  monti  Giura  la  via  dove  ora  sono  le  cascate  di 
SciaDfusa,  abbia  abbandonato  la  valle  dove  ora  giac- 
ciono i  Laghi  di  Wallen  e  Zurigo,  che  per  la  Linth 
e  la  Limmat  versano  le  loro  acque  nell'Aar  <■ 
quindi  indirettamente  nel  Reno.  In  Germania  gli 
spostamenti  del  suo  corso  sono  occupati  dalle  nu- 
merose anse  abbandonate,  in  Olanda  dagli  antichi 
rami  di  cui  già  si  ebbe  occasione  di  parlare. 

RENO  [Alto  e  Basso).  Chiamavansi  cosi  prima  del 
1871  due  dipartimenti  della  Francia  formati  dal- 
l'Alsazia. Il  primo  aveva  per  capitale  Colmar ,  U 
secondo  Strasburgo.  Dopo  la  guerra  del  1870-71 
l'Alsazia  fu  ceduta  alla  Prussia,  ed  alla  Francia  ri- 
mase solo  una  piccola  porzione  del  vecchio  dipar- 
timento dell'Alto  Reno,  chiamata  oggidì  Territorio 
di  Belfort. 

RENO  MEDIO.  In  tedesco  Mittel  o  Medelser  Rhein. 
x\ffluente  di  destra  del  Reno  (Reno  anteriore)  nei 
Grigioni.  Nasce  dal  Lago  Dim  sotto  il  Monte  Ra- 
vetsch  presso  al  trifinio  fra  il  cantone  Grigioni  e 
quelli  Ticino  e  Uri;  giunto  a  S.  Maria,  procedendo 
verso  est  fa  un  angolo  ed  entra  nella  valle  di  Medels 
diretta  quasi  da  sud  a  nord,  dalla  (juale  prende  il 
nome  di  Medelser  Rhein;  presso  Perda tsch  riceve 
a  destra  il  Cristallino,  passa  presso  Piatta  e  si 
getta  formando  una  cascata  nel  Reno  anteriore  a 
Disscntis* 

RENO  POSTERIORE,  in  tedesco  Hinter  Rhein.  Af- 
fluente di  destra  del  Reno  o  Reno  anteriore  nel 
Canton  svizzero  dei  Grigioni.  Nasce  dal  ghiacciaio 
di  Rheinwald  nel  gruppo  alpino  di  Adula,  ahmen- 
tato  dalle  nevi  del  Valrhein.  del  Zaport  e  del  Mar- 
schol.  Esce  dal  ghiacciaio  in  forma  di  getti  e  si 
dirige  verso  NE.  nella  valle  chiamata  Rheinwald 
passando  presso  il  villaggio  che  da  esso  prende  il 
nome  di  Hinterrhein,  poi  passa  presso  Nufenen,  Me- 
dels (differente  dalla  omonima  valle  nominata  in  un 
precedente  articolo)  e  Spinga.  Dopo  Suvers  il  fiume 
piega  verso  nord,  ed  allora  la  valle  chiamasi  di 
Schams,  ed  è  una  delle  più  pittoresche  della  Sviz- 
zera. Il  Reno  comincia  a  formarvi  le  Cascate» di 
Rofla  (RÓfflen),  a  valle  delle  quali  la  vallata  si  ri- 
stringe in  modo  che  la  strada  da  Spinga  a  Coirà 
che  la  percorre  è  tutta  taghata  nel  sasso  ed  esposta 
a  frane  e  valanghe  e  perciò  divenne  celebre  in  tutta 
l'Europa  col  nome  di  Yia  Mala.  Uscito  da  quella 
forra,  il  fiume  bagna  Tosana  (Tusis)  ed  entra  nella 
Valle  Tomiliasca  (Domleschg),  ove  compie  il  suo 
corso  gettandosi  nel  Reno  anteriore  a  Reichenau. 
Riceve  a  destra  il  Furkel  dalla  Valle  di  Avers,  1'^/- 
bula  (chiamato  inferiormente  Schyn  o  Schein),  a  si- 
nistra la  Nolla.  A  Spinga  s'incontrano  le  due  strade, 
una  proveniente  dal  san  Bernardino  che  va  lungo 
la  Valle  di  Rheinwald,  l'altra  dallo  Spinga  che  tra- 
versa il  fiume  sopra  un  ponte.  Esse  formano  una 
via  unica,  la  quale,  come  si  disse,  conduce  a  Coirà 
passando  e  ripassando  sul  fiume  in  quel  tratto  già 
menzionato  col  nome  di  Via  Mala. 

RENO  (Bocche  del)  o  BOUCHES  DU  RHIN.  Antico 
dipartimento  del  primo  impero  francese  dal  1810 
al  1814. 

RENO  {Circolo  del)  o  BAVIERA  RENANA.  Vedi  P.\- 

LATINATO. 

RENO  (Circolo  delVAllo^,  RENO  (Circolo  del  Basso) 
e  RENO  {Circolo  del  Medio).  Tre  circoli  del  Gran- 
(Proprietà  letteraria).  21 
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ducato  di  Badeii.  11  Circolo  dell'Alio  Reno  ha  per 
capoluogo  Friburgo  di  Brisgovia,  il  Circolo  del  Medio 
Reno,  ha  per  capoluogo  Carlsruhe,  il  Circolo  del 
Basso  Reno  ha  per  capoluogo  Manuheira,  Vi  erano 
un  tempo  due  circoli  dell'ex  Impero  romano  ger- 
manico che  portavano  il  nome  di  Circolo  dell'Alto 
e  del  Basso  Reno,  ma  oggidì  essi  hanno  solo  un 
valore  storico.  Il  primo  comprendeva  i  vescovati 
di  Basilea,  Strasburgo,  Spira  e  Vormazia,  il  lan- 
graviato d'Assia  ed  altri  luoghi,  il  secondo  gli  ar- 
civescovati di  Magonza,  Treviri  e  Colonia  e  parte 
del  Basso  Palatinato, 

RENO  {Valle  del)  o  RHEINT^AL.  Parte  del  Can- 
tone svizzero  di  san  Gallo  compresa  fra  il  Cantone 
di  Abbacella  (Appenzell)  ad  ovest  ed  il  Vorarlberg 
ad  est,  dal  qual  ultimo  la  divide  il  Reno.  E  divisa 
in  due  distretti,  Ober  ed  Unter-RheinthaU  con  circa 
30.000  abitanti  che  si  occupano  di  agricoltura  e 
tessuti.  La  città  principale  è  Altstetten  o  Altstàtten, 
per  la  quale,  facendo  una  curva  ed  allontanandosi 
dal  tiume,  passa  la  ferrovia  da  Coirà  al  Lago  di 
Costanza.  Buone  strade  congiungono  Altstetten  con 
San  Gallo  ed  Abbacella. 

RENO  {Vini  del).  Nome  generico  dei  vini  pregiati 
delle  valli  renane.  I  più  stimati  sono  quelli  di  Schloss, 
Johannisberg,  K.losier-Erbach,  ecc. 

RENOUAR  Antonio  Agostino.  Bibliografo,  nato  a 
Parigi  nel  1765,  morto  nel  1853.  Pubblicò:  Catalogne 
des  livres  imprimés  par  J.  B.  Bodoni;  Annales  de 
l'imprimerie  des  Aldes,  ecc. 

RENOUVIER  Giulio.  Archeologo  francese,  nato  a 
Mompellieri  nel  1804,  morto  nel  1860.  Oltre  a  molti 
articoli  in  varie  riviste,  scrisse  molte  opere,  fra 
(;ui  :  Des  ti/pes  et  des  manières  des  maitres  gra- 
vburs,  ecc 

RENTI  0  RENTY.  Piccola  città  nell'Artois  (Fran- 
cia), dipartimento  del  Passo-di-Calais  sul  fiume  Aa 
(l'antico  Agino),  ad  ovest  di  Lillers,  nota  per  la  bat- 
taglia data  nel  13  agosto  1554,  nella  quale  Enrico  II 
di  Francia  vinse  gli  spagnuoli.  In  latino  era  chia- 
mata Reuticum. 

RENUCCI  Francesco  Ottaviano.  Nacque  a  Pero 
(Corsica)  il  15  agosto  1767.  Di  sentimenti  assai 
])atriottici,  fu  amico  del  generale  Paoli,  e  come  lui 
agognò  a  libertà.  Volte  a  male  le  cose  del  paese, 
emigrò  sul  continente,  e  nel  1790,  o  poco  dopo, 
si  fece  sacerdote  in  Genova,  donde  passò  a  Milano 
ed  entrò  fra  gli  Oblati.  L'entrata  di  Buonaparto 
sul  territorio  lombardo  segnò  pei  Rcnucci  una 
giornata  delle  più  felici;  rivide  con  gioia  il  gran 
Corso  ed  il  compaesano  Saliceti:  questi,  conoscendo 
])er  prova  le  virtù  civili  dell'  abate ,  1'  ebbero  ben 
presto  fra  gli  emissari,  e  come  tale  fu  inviato  in  Cor- 
sica per  diffondervi  l'odio  contro  gli  Inglesi  padroni 
dell'isola.  Raggiunse  per  parte  sua  lo  scopo;  fu 
nominato  provveditore  agh  studi,  poi  titolare  d'una 
cattedra  di  rottorica  a  Bastia  (1804).  Sotto  Carlo  X 
fu  destituito  dall'impiego  e  il  Renucci  si  diede  al- 
l'avvocatura. Mori  nel  1842.  Abbiamo  di  lui  una 
Storia  della  Corsica  dal  1789  al  1830,  e  alcune  No- 
velle sloriche  córse. 

RENZI  Antonio.  L  etterato  toscano,  nato  nel  con- 
tado fiorentino  nel  1786  e  morto  nel  1823.  Colla- 
borò assiduamente  aW Antologia  di  Firenze;  pubblicò 
una  confutazione  delle  accuse  fatte  all'Italia  ed  agli 
Italiani  dalla  Staci  nella  sua  Corinna  ;  lasciò  varie 


e  pregevoli  annotazioni  alle  opere  dell'Ariosto  e  del- 
l'Alighieri. 

REO.  In  diritto  penule  reo  è  sinonimo  di  accusato. 
In  diritto  cm/è'  equivale  a  parte,  cioè  ad  is  cuius  re 
agitur  e  in  un  senso  più  stretto  designa  il  conve- 
nuto 0  possessore  della  cosa  in  opposizione  all'at- 
tore 0  petitore.  In  materia  di  obbligazioni  reus  cre- 
dendi  è  colui  al  quale  è  dovuta  una  cosa;  reus  de- 
bendi colui  che  la  deve.  Nelle  stipulazioni  dicesi 
reus  stipulandi  lo  stipulante,  reus  promitlendi  il  pro- 
mittente.  Chiamansi  correi  credendi  o  stipulandi  le 
persone  che  stipulano  solidariamente  la  stessa  cosa; 
correi  promitlendi  o  stipulandi  quelle  che  promettono 
solidariamente  la  stessa  cosa.  Anche  qui,  però  in 
un  significato  più  ristretto,  reus  equivale  a  promit- 
tente o  debitore.  Onde  la  locuzione  reum  dare  che 
significa  esibire  una  persona  che  prometta  in  no- 
stra vece  ed  in  proprio  nome  ciò  che  noi  dovremmo 

0  saremo  per  prommettere. 
REOBARBARO.  V.  Rabarbaro. 

REOCORDO.  Nome  che  si  dà  ad  un  reoforo  di 
uniforme  resistenza,  quando,  teso  in  linea  retta  da- 
vanti ad  una  scala  divisa,  permetta  colla  variazione 
della  sua  lunghezza  di  determinare  una  resistenza 
elettrica.  Il  filo  è  di  platino  omogeneo  e  di  spes- 
sore uniforme.  Un  capo  del  filo  è  congiunto  imrae- 
diamente  col  circuito;  l'altro  punto  di  congiunzione 
è  rappresentato  da  un  contatto  scorrevole  lungo 
il  filo.  Questo  strumento  così  semplice  misura  delle 
frazioni  di  Ohm  (V.  Ohm  {Unità  di  resistenza}),  men- 
tre il  Rkostato  (V.)  serve  a  misurare  resistenze 
maggiori. 

REOFORO.  Si  dà  questo  nome  ad  un  filo  metal- 
lico rivestito  di  sostanza  isolatrice  per  l'elettricità, 
il  quale  serve  a  condurre  una  corrente  elettrica. 
Un  reoforo  si  congiunge  ad  uno  dei  poli  di  un  appa- 
recchio elettromotore,  un  altro  reoforo  si  congiunge 
all'altro  polo,  e  le  estremità  libero  dei  due  reofori 
si  congiungono  all'apparecchio,  nel  quale  si  pro- 
ducono e  si  vogliono  studiare  gli  effetti  della  cor- 
rente. 

REOGENINA.  V.  Readina. 

REOLE  (LA).  Città  nella  Francia  S.  dipartimento 
della  Gironda  sul  fianco  di  una  collina  alla  riva 
destra  della  Garonna  a  44*^  35'  6"  di  latitudine  N., 
con  5000  ab.  ;  fabbriche  di  tele,  commercio  in  be- 
stiame, vino,  ecc.  Ha  collegio  comunale,  camera  di 
agricoltura,  un'antica  badia  di  benedettini,  di  cui 
rimane  ancora  in  buono  stato  il  convento,  mentre 
è  ruinosa  la  chiesa.  È  a  questa  che  la  città  deve 
il  suo  nome,  dal  latino  Regula,  per  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, introdotta  nel  secolo  decimo.  Nei  dintorni 
della  città  degli  avanzi  romani.  Il  circolo  comprende 
sei  cantoni,  centotrè  comuni,  ha  una  superficie  di 
801  kmq.  ed  oltre  50.000  ab. 

REOMETRO.  Si  da  questo  nome  in  generale  a 
qualsiasi  apparecchio,  il  quale  serva  a  determinare 
il  valore  della  intensità  di  una  corrente   elettrica. 

1  reometri  si  distinguono  in  galvanometri,  elettro- 
dinamometri, voltametri,  secondochè  l'intensità  della 
corrente  venga  determinata  per  la  sua  aziono  sopra 
un  magnete,  o  sopra  un'altra  corrente,  o  per  la 
decofuposizione  dell'acqua  o  di  un  composto  qua- 
lunque. 

REOSTATA.  Così  si  chiama  un  apparecchio,  per 
mezzo  del  quale  si  misurano  le  resistenze  elettri- 
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che  in  unità  Ohm,  multipli  e  sottomultipli  decimali 
(V.  Ohm  (Uniti  di  resistenza) k  Questo  apparecchio 
è  molto  semplice.  E  costituito  da  rocchetti  di  filo 
di  argentana  (pachfong)  di  opportuna  lunghezza  e 
di  opportuno  diametro.  Si  chiamano  rocchetti  di 
resistenza.  Questi  rocchetti  sono  contenuti  in  una 
scatola  di  legno,  e  per  mezzo  di  spine  di  metallo 
con  impugnatura  isolante  se  uè  può  inserire  un 
numero  qualsiasi  in  un  circuito  elettrico.  Inserendo 
nel  circuito  i  rocchetti  stessi  in  un  ordine  diverso, 
si  possono  formare  tutte  le  resistenze  possibili  com- 
prese entro  limiti  determinati. 

REOTOMO.  Si  chiama  anche  con  questo  nome 
l'interrutrore  di  una  corrente  elettrica,  specialmente 
quando  esso  serva  a  chiudere  ed  aprire  il  circuito 
con  grande  frequenza.  Cosi  quello  di  Foucault  nei 
KoccHETTi  (V.)  di  induzione. 

REOTROPO.  Strumento  che  serve,  negli  apparec- 
chi d'induzione,  a  rendere  una  corrente  non  con- 
tinuala senza  aiutarne  il  senso  e  che  serve  pure 
a  isolare  correnti  dirette  e  inverse. 

REPARATA  {Capo  santa)  o  CAPO  DELLA  TESTA. 
Promontorio  della  Sardegna  sulla  costa  settentrio- 
nale in  faccia  alla  Corsica  alle  Bocche  di  Bonifacio. 
Anticamente  Erebantium  Promontoriuin. 

REPCZE.  Nome  ungherese  del  fiume  Rabuitz  af- 
iluonro  di  sinistra  dei  fiume  Raab. 

REPERTORIO.  Si  dà  questo  nome  negli  uffici  am- 
ministrativi :id  un  registro  destinato  a  servire  di 
.uruida  nelle  ricerche  dei  documenti  deposti  nell'ar- 
chivio. 11  Reperlorio  differisce  dalla  Rubrica,  in  quanto 
nel  primo  i  documenti  sono  registrati  per  ordine 
alfabetico,  in  questa  invec(?  sono  classificati  in  Ti- 
toli, Classi,  Categorie,  ecc.,  a  seconda  della  speciale 
materia  a  cui  si  riferiscono.  Repertorio  è  pur  chia- 
mato il  registro  su  cui  i  notai  devono,  per  obbligo 
loro  fatto  dalla  legge,  tener  nota  in  ordine  crono- 
logico di  tutti  gli  Atti  fattisi  col  loro  ministero. 
—  In  bibbogialia  è  un  dizionario  metodico  ed  alfa- 
hetico  di  un  r;imn  dello  scibile  umano,  di  un'opera 
o  di  qualsivoglia  soggetto.  Repertorio  chiamasi  an- 
cora il  complesso  disile  opere  drammatiche  o  mu- 
sicali che  una  compagnia  suole  rappresentare  nei 
teatri.  Il  sistema  del  repertorio  fisso  quando  in  esso 
si  accolgano  anche  le  nuove  e  migliori  produzioni, 
è  più  favorevole  ai  progressi  dell'arte  teatrale  di 
quello  del  repertorio  Ubero  e  variabile  di  stagione 
in  stagione,  oggi  assai  in  voga,  specie  per  la  in- 
stabilità delle  compajrnie  e  la  concorrenza,  che  tra 
loro  si  fanno,  con  offesa  evidente  alle  buone  tra- 
dizioni della  recitazione  e  del  canto. 

REPETTI  Emanuele.  Storico  e  scienziato,  nacque 
in  Carrara  il  3  ottobre  del  1776  e  mori  nel  24  di 
ottobre  del  1852.  Dalla  prima  gioventù  si  applicò 
agli  studi  letterari  e  più  a  quelli  delle  scienze  na- 
turali; nel  1801  si  recò  in  Firenze  ad  esercitarvi 
la  farmacia,  e  diede  nel  1820  il  primo  saggio  del 
suo  sapere  geologico  e  storico  col  libro  intitolato: 
Cenni  sopra  l'Alpe  Apuana  e  i  marmi  di  Carrara, 
pieno  di  profonda  dottrina  e  che  piacque  assai  ai 
dotti  e  ai  naturalisti.  Seguirono  pregevoli  e  sva- 
riate monografie  di  cui  s'arrichì  V Antologia  di  Fi- 
renze del  Viesseux,  e  le  migliori  sono  qu<>ile  sopra 
Anlonietto  Campofregoso  signore  di  Carrara  e  poeta 
volgare  del  xecolo  XVI,  sul  clima  delle  Maremme  ;  \e 
Congetture  inttirno  a  Cubrieie  Pepe;  le  osservazioni 


sullo  Zibaldone  di  Gi(nmnni  Boccaccio  e  sulla  Lettera 
di  Zanobi  da  Strada,  ecc.  Già  avanzato  in  età,  im- 
prese da  solo  e  condusse  a  termine  nello  spazio  di 
quattordici  anni,  con  meravigliosa  operosità,  un  la- 
voro di  lunga  lena,  a  cui  si  raccomanda  special- 
mente la  sua  fama.  Esso  è  il  Dizionario  geografico, 
fisico  e  storico  della  Toscana,  ecc. ,  doviziosissimo  di 
notizie  d'ogni  j-ruisa  e  più  nella  parte  storica  ,  e 
uno  dei  migliori  che  siano  stati  pubblicati  su  quella 
provincia.  A  proseguire  il  suo  Isivoro  ebbe  sussidi 
dal  Granduca,  che  gli  accordò  altresì  una  pensione 
nel  1840,  il  primo  posto  nell'uffizio  dello  stato  ci- 
vile nel  1844,  e,  finito  il  Dizionario,  l'onorò  con 
una  medaglia  d'oro. 

REPLICA.  Nel  linguaggio  musicale  significa  ripe- 
tizione di  un  dato  pensiero,  di  una  data  nota,  sia 
da  sola  sia  nel  concerto  con  altre. 

REPNIN.  Antichissima  famiglia  russa  spenta,  nell.i 
linea  maschile,  nel  1801.  Fra  i  suoi  membri  più 
illusili  citeremo:  Anikìta  Ivanovitch  nato  nel  1668, 
morto  nel  1726,  uno  dei  più  distinti  compagni  di 
arme  di  Pietro  il  Grande,  che  lo  nominò  feld-iaa- 
resciallo,  —  Suo  figlio  Vassili  Anlkilìtch,  gran  ma- 
stro d'artiglieria  e  comandante  il  corpo  ausiliario, 
inviato  dai  russi  in  aiuto  di  Maria  Teresa  nel  1748 
mori  a  Kulmbach  nello  stesso  anno.  —  U  costui 
figliuolo,  Niccolò  VassUievitch,  nacque  nel  1734  e 
fu  dapprima  ministro  plenipotenziario  a  Berlino  e 
quindi  a  Varsavia.  Nella  guerra  del  1770  contro 
i  turchi  ebbe  parte  in  parecchie  ])attaglie.  prese 
d'assalto  Ismail  e  Kilia,  e  nel  1774  firmò  la  pace 
di  Koutskuk-Kainardgi.  L'anno  si^guente  andò  am- 
basciatore a  Costantinopoh.  Nel  1789  comandò  nuo- 
vamente l'esercito  russo  contro  i  turchi,  e  li  scon- 
fisse in  queir  anno  stesso  e  nel  1791  sicché  fu  - 
rono  costretti  ad  accettare  il  trattato  di  Jassy.  Ne 
fu  geloso  Potemkin,  favorito  di  Caterina  II;  laonde 
Repnin  si  ritirò  a  Mosca.  Ottenne  in  seguito  il  go 
verno  delle  provincie  polacche  e  contribuì  all'ele- 
zione di  Poniatowski  a  re  di  Polonia,  cui  annunziò 
poco  dopo  la  decadenza.  Paolo  I  gli  con  feri  il  grado 
di  feld-maresciallo  e  lo  mandò  a  Berlino  per  mdur 
quel  re  ad  entrare  in  una  nuova  coahzione  contro 
la  Francia;  ma,  non  essendovi  riuscito,  fu  relegato 
a  Mosca  dove  morì  nel  1801.  —  Non  avendo  figli  ma- 
schi il  suo  nome  passò  al  nipote  Niccolò  Volkonski- 
Repnin,  che  si  distinse  nelle  guerre  napoleoniche. 
Nel  1816  fu  nominato  governatore  di  Pultava.  Morì 
nel  1845. 

REPOSIANO.  Nome  prefisso  ad  un  poema  pub- 
blicato per  la  prima  volta  da  Burmann,  in  182  esa- 
metri sotto  il  titolo  Concubi tus  Martis  et  Yeticris.  Del- 
l'autore nulla  è  noto. 

REPPEN.  Città  in  Prussia  nella  provincia  di  Bran- 
deburgo  a  19  km.  ad  E.  di  Fi-ancoforte  sull'Oder 
con  4000  ab.,  mercato  di  bestiame  e  lanifici. 

REPRESSIONE.  La  società  h:i  il  diritto  di  impe- 
dire ogni  atto  che  venga  a  ledere  le  leirgi  da  lei 
sancite,  ed  ha  il  diritto  pure  di  vegli;! re  allineile 
tali  leggi  siano  rispettate  e  di  troncaPfl  al  suo  na- 
scere ogni  tentativo  di  infrazione  ad  esse:  nel  tron- 
care l'aziona'  delittuosa  coii.>iisfe  la  repressione.  Negli 
Stiitl  retti  secondo  il  moderno  regime  costituzio- 
nale l'ufficio  di  reprimere  è  affidato  al  potere  ese- 
cutivo, il  quale;  l'esercita  per  mezzo  degli  agenti 
di  polizia.  E  evidente  che  acciò  vi  possa  esTsere  io- 
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pressione  è  d'uopo  che  l'azione  delittuosa  {reato, 
secondo  la  denominazione  generica  usata  dal  Co- 
dice italiano)  abbia  avuto  un  principio  di  esecu- 
zione materiale.  E  chiaro  pure  che  l'azione  repres- 
siva non  potrà  esercitarsi  se  non  sopra  atti  che 
siano  specificatamente  colpiti  dalla  legge  penale. 
Da  noi  ed  in  tutti  gli  Stati  costituzionali  in  cui  la 
legge  punisce  non  solo  il  reato  portato  a  pieno 
compimento,  ma,  naturalmente  in  diversa  misura, 
anche  il  tentativo,  alla  repressione  deve  seguire 
regolare  giudizio  penale,  che,  colla  condanna  di  chi 
tentò  l'azione  delittuosa,  legittimi  la  repressione  che 
su  quell'azione  esercitò  il  potere  amministrativo, 

REPS  0  KOHALOM.  V.  RUPES. 

REPUBBLICA.  La  Res  publica  era  pei  romani  l'as- 
sieme della  pubblica  cosa,  il  complesso  degli  in- 
teressi e  delle  funzioni  dello  Stato  qualunque  fosse 
la  forma  di  Governo.  Da  quelle  due  parole  riunite 
venne  più  tardi  la  voce  Repubblica,  usata  non  più 
nel  senso  primitivo  ,  ma  come  nome  di  qualsiasi 
forma  di  Governo  che  nella  sua  costituzione  s'av- 
vicinasse a  quello  di  Roma  al  tempo  di  Cicerone. 
Qual  Governo  debbasi  comprendere  sotto  il  nome 
di  Repubblica  e  quale  ne  debba  venire  escluso  non 
è  facile  lo  stabilire.  Montesqieu  nel  suo  Spirito 
delle  leggi,  facendo  dei  governi  le  tre  categorie  di 
Repubblicano,  Monarchico  e  Dispotico,  dice  che  «  re- 
pubblicano è  quello  in  cui  il  popolo  in  corpo,  o  sol- 
tanto una  parte  del  popolo,  ha  il  potere  sovrano  ». 
Ma  quando  e  come  dovrà  manifestarsi  questo  po- 
tere sovrano?  Un  popolo,  sovrano  nel  momento  in 
cui  compone  il  suo  Governo,  è  fino  ad  una  nuova  ele- 
zione sotto  tutela  e  costretto  a  subire  decisioni  prese 
senza  il  suo  concorso  diretto:  Sparta  coi  suoi  Efori, 
Venezia  col  suo  Consiglio  dei  Dieci,  le  Repubbliche 
del  Medio  Evo  coi  loro  Gonfalonieri,  subivano  in 
realtà  una  soggezione  contraria  alla  sovranità  as- 
soluta del  popolo.  Se  repubblicano  è  il  governo 
nel  momento  della  sua  elezione,  dovrà  esso  cam- 
biar nome  pel  solo  fatto  della  sua  estrinsecazione, 
che  altro  non  è  che  l'effetto  della  elezione  stessa? 
Evidentemente  no.  E  allora,  se  repubblicano  esso 
era  nel  momento  in  cui  il  popolo  esercitava  in  tutta 
la  sua  pienezza  il  diritto  di  sovranità,  e  repubbli- 
cano è  ancora  quando  di  fatto  la  sovranità  popo- 
lare è  nulla,  come  si  potrà  far  consistere  nel  con- 
cetto della  sovranità  stessa  l'  essenza  della  forma 
repubbhcana?  Si  disse  che  la  sovranità  non  scom- 
parisce pel  fatto  dell'elezione  del  governo,  perchè 
questo  è,  pel  suo  interesse  stesso,  portato  a  farsi 
interprete  della  volontà  del  popolo,  da  cui  può  ve- 
nire dimesso,  modificato,  rinnovato.  Ma  se  è  questo 
il  concetto  che  si  dà  alla  sovranità,  perchè  non 
dovrà  comprendersi  fra  lo  repubbliche  la  monar- 
chia costituzionale,  in  cui,  in  ultima  analisi,  la  na- 
zione è  sempre  quella  che  determina  l'indirizzo  o 
l'azione  del  Governo?  Più  precisa  di  quella  del 
Montesqieu  è  la  classilicazione  che  l'IIeren  enunciò 
pel  primo,  il  Romagnosi  accettò,  ed  è  oggi  la  più 
popolare  come  è  la  più  chiara.  Due  grandi  cate- 
gorie di  govorni  stabilisce  questa  classilicazione: 
Monarchie  e  Repubbliche:  repubblicano  è  ogni  go- 
verno che  emani  per  intero  dall'elezione,  in  cui  cioè 
di  tutti  i  poteri  pubblici  neppur  uno  ve  ne  sia  il 
cui  titolare  non  venga  designato  dal  corpo  sociale, 
0  direttamente  o  col  mezzo  di  rappresentanti,  o  non 
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un  solo  che  non  debba  far  ritorno  a  coloro  che 
l'hanno  conferito  e  dar  luogo  a  nuove  collazioni. 
Ma  quante  varietà  di  governi,  quante  differenze  es- 
senziali di  costituzioni  trovano  posto  ancora  in  tali 
conlini!  Suddivisioni  assolute  di  classificazione  più 
non  sono  possibili  ;  si  può  addivenire  a  suddivisioni 
nei  vari  elementi,  che,  nelle  repubbliche  come  nelle 
monarchie,  concorrono  a  costituire  il  Governo.  Gli 
elementi  essenziali  sono  tre:  numero  dei  governanti; 
entità  e  limiti  del  loro  potere;  costituzione  e  limiti 
del  corpo  che  conferisce  e  può  avere  il  potere.  Se- 
condo il  primo  elemento  avremo  due  classi  di  re- 
pubbliche: monocratiche  dal  greco  ,aóvo;  e  y.pxTo; 
forza  d'un  solo,  si  chiami  questi  Presidente,  Con- 
sole 0  Dittatore;  pleinocratiche ,  dal  greco  ancora 
TrXetwv,  forza  di  più,  che  possono  essere  Consoli 
come  in  Roma,  formare  un  Consiglio  unico,  un  col- 
legio responsabile  come  in  Francia  col  Direttorio, 
0  ripartirsi  in  più  Consigfi  come  nella  Repubblica 
svizzera;  il  secondo  eleinento  può  darci  la  suddi- 
visione delle  repubbliche  in  tiranniche  od  assolute 
ed  in  costituzionali  o  rappresentative;  nelle  assolute 
il  governo,  quantunque  abbia  il  potere  dell'elezione, 
lo  esercita  dispoticamente  senza  controllo ,  tanto 
nella  parte  legislativa  quanto  in  quella  esecutiva; 
nelle  costituzionali  i  due  poteri  sono  separati,  e  chi 
esercita  l'esecutivo  deve  rimanere  nei  Umiti  delle 
leggi  sancite  dalla  rappresentanza  legislativa.  Pel 
terzo  elemento  le  repubbliche  possono  dividersi  in 
aristocratiche  e  democratiche ,  nel  senso  più  ampio 
di  queste  due  parole  (Vedi  Aristocrazia  e  Demo- 
crazia). A  costituire  il  governo  nella  sua  forma 
complessa  concorrono  tutti  e  tre  gli  elementi  ;  ma 
ogni  elemento  può  concorrere  sotto  una  o  sotto 
un'altra  delle  sue  speciali  forme,  indicate  nelle  sud- 
divisioni sopra  specificate:  il  numero  delle  combina- 
zioni, che  gli  elementi  possono  dare,  pel  vario  aspetto 
sotto  il  quale  essi  possono  alla  combinazione  con- 
correre ,  costituisce  il  numero  delle  varie  forme 
di  repubbliche  ;  l' essenza  di  ognuna  di  queste 
forme  si  troverà  esaminando  l'essenza  della  forma 
particolare  con  cui  ogni  elemento  vi  interviene.  Dopo 
aver  tentato  così  di  precisare  ciò  che  per  Repub- 
blica si  debba  intendere,  quale  sia  del  governo  re- 
pubbficano  la  caratteristica  principale ,  e  quali , 
a  grandi  tratti,  le  varie  forme  intrinseche  ed  estrin- 
seche che  esso  può  assumere  ,  ci  rimarrebbe  per 
completare  questo  articolo,  a  dire  delle  Repub- 
bliche che  maggior  traccia  di  loro  lasciarono  nella 
storia.  Ma  delle  vicende  e  delle  costituzioni  loro 
già,  nell'Enciclopedia  nostra,  trovansi  notizie  sparse 
nei  vari  articoli  speciali  ai  popoli  in  cui  esse  si 
svolsero;  qui  basterà  perciò  il  nominarle  in  ordine 
cronologico.  (Di  ogni  nazione  l'Enciclopedia  dà  no- 
tizie negli  articoli  speciali  ad  ognuna,  ed  in  essi 
sono  coìnprcsi  cenni  sui  governi  loro  che  maggior 
traccia  lasciarono  nella  storia.  Qui  non  occorrerà 
perciò  dir  altro  dello  Repubbliche  storiche  più  no- 
tevoli, che  il  nome  del  popolo  che  le  ebbe).  Fra  gli 
antichi  due  sono  le  Repubbliche  che  una  speciale 
attenzione  richiamano:  quella  di  Atene  o  quella  «li 
Roma.  Vi  si  aggiunge  da  taluni  il  governo  aristo- 
cratico di  Sparta;  ma  in  realtà  esso  era  monar- 
chico e  non  repubblicano,  giacché  la  dignità  su- 
prema, se  non  l'autorità  maggiore,  era  ereditaria 
e,  unico  esempio  nella  storia  di  Monarchia  pleio- 
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nocrutica,  uè  erano  investiti  contemporaneamente 
due  Re,  di  dinastie  ditferenti  ma  parallele.  Il  Medio 
Evo  è  per  l'Italia  l'epoca  repubblicana  per  eccel- 
lenza :  repubblica  autonoma  è  ogni  città,  ogni  co- 
mune; Venezia,  Firenze,  Genova  sono  le  più  im- 
portanti; notevoli  fra  le  minori  Pisa,  Siena,  Lucca, 
Amalti,  Gaeta.  Di  esse  alcune  sopravvivono  al  Medio 
Evo  ;  Venezia  la  mantiene  quasi  inalterata  nella  sua 
primitiva  forma  aristocratica-assoluta  sino  al  se- 
colo nostro.  L' assolutismo  fu  la  caratteristica  di 
(juasi  tutte  le  Repubbliche  antiche  e  di  quelle  di 
origine  medioevale  ;  il  regime  rappresentativo  (Vedi 
Rappresentativo  sistema)  invece  diveniva  la  ca- 
ratteristica delle  repubbliche  moderne.  In  Europa 
la  più  antica  repubblica  rappresentativa  è  quella 
sorta  due  secoli  fa  in  Inghilterra  per  opera  di 
Cromwel,  durata  soli  dieci  anni.  Subito  dopo  in 
ordine  cronologico  è  la  repubblica  francese  del 
1792,  nata  dalla  Rivoluzione,  che  segnava  il  trionfo 
del  regime  costituzionale 
non  soltanto  nelle  repubbli-  p 

che  ma  in  quasi  tutte  le 
monarchie.  Da  quella  Fran- 
cese traevano  origine  la 
Svizzera  e  l'Olandese;  ed 
\p  Italia  la  Cispadana,  as- 
sorbita poi  dalia  Cisalpina, 
la  Ligure,  la  Romana  e  la 
Partenopea  (veggasi  l'arti- 
colo Rivoluzione);  di  esse 
solo  la  Svizzera  non  veniva 
travolta  dall'Impero,  e  con- 
tinuava intatta  sino  ai  gior- 
ni nostri.  Il  1848  registra- 
va  la    nuova   Repub'olica 

francese,  che,  soffocata  da  Napoleone  III,  risorgeva 
nel  1870  dopo  Sedan.  L'Africa,  l'Asia,   V  Oceania 
non  ebbero  vere   repubbliche  rappresentative,  ec- 
cetto che  nelle  colonie.  Ma  la  terra  classica  delle 
nuove   repubbliche    doveva   essere  l'America:  go- 
verno   nuovo    meglio    fiorisce    fra    popoli   nuovi , 
in  cui  ne  vincoli  di  caste,  uè  tradizioni  storiche, 
s'oppongono  alle  nuove  idee.  Prima  fu  quella  degli 
Stati  Uniti,  sorta  nel  1776,  completata  nel  1787. 
\  cimerò  quindi,  nel  1810  il  Messico  che,  ritornato 
più  tardi  per  poco  monarchico,  ritornava  alla  re- 
pubblica recentemente;  nel  1814  il  Paraguay,  nel 
1817  il  Chili,  nel  1833  la  repubblica  argentina, 
nel  1842  gli  Stati  dell'America  centrale;  nel  1824 
il  Perù  e  la  Bolivia,  nel  1855  l'Uruguay,  nel  1831 
il  Venezuela,  la  Nuova  Granata  e  l'Equatore,  nel 
1889  il  Brasile.  Qual  sia  l'essenza  del  governo  rap- 
I    presentativo   nelle  repubbliche   e  nelle  monarchie 
j    cjstituzionali,  già  dicemmo  agli  articoli  Rappresen- 
j    lATivo  sistema,  Monarchl\.  e  Re:  qui  ricorderemo 
i    carne,  a  giudizio  di  Cesare  Balbo,  non  nella  mo- 
j    narchia  inglese  ma  in  una   repubblica,  e  precisa- 
j    niente  in  quella  degli  Stati  Uniti,  sia  il  più  perfetto 
I    modello  del  sistema  rappresentativo  tutto  intero , 
}    sa  monarchico,  sia  repubbhcano. 

REPUBBLICANA  FAZIONE.  Nome  di  due  grandi 
I  partiti  degli  Stati  Uniti  d'America,  il  maggiore  dei 
quali  venne  costituito  nel  1792  da  Jefferson  in 
opposizione  ai  Federalisti,  e  si  chiamò  partito  demo- 
C'atico.  Esso  arrivò  al  potere  nel  1815  e  lo  tenne 
lino  al  1829  quando  entrarono  in  lizza  nuove  fazioni. 
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REPUBUCAN-FORK.  Fiume  negli  Stati  Uniti  del- 
l'America N.,  uno  dei  bracci  superiori  del  Kansas. 
Nasce  nello  Stato  del  Colorado  e,  con  direziono 
verso  NE. ,  passa  per  piccolo  tratto  dello  Stato 
Kansas,  indi  con  direzione  E.  corre  lungo  la  parto 
S.  dello  Stato  Nebraska  molto  presso  al  conHne  con 
quello  di  Kansas ,  poi  piega  verso  SE. ,  e  rientra 
nello  Stato  Kansas  per  unirsi  a  Juuction-City  collo 
Smoky-Hill  e  formare  con  esso  il  fiume  Kansas. 

REPUBBLICANO.  V.  Tessitore. 

REPULSE.  Baia  nella  costa  S.  della  penisola  Mel- 
ville (America  settentrionale)  sotto  il  circolo  polare 
artico  ;  comunica  col  mezzo  del  Canale  Roe's  Wel- 
come colla  gran  Baia  di  Hudson.  È  chiamata  così 
perchè  difficilmente  può  essere  avvicinata  dai  navigU. 

REPULSIONI  delle  calamite  e  delle  correnti.  Così 
si  chiamano  quei  fenomeni,  per  cui,  in  taluni  casi, 
due  calamite  o  due  correnti  elettriche  manifestano 
fra  loro  delle  azioni  per  cui  si  respingono.  Intorno 


Pig.  5962.  —  Repulsore. 

alla  natura  di  queste  repulsioni  si  leggano  gli  ar- 
ticoli Magnetismo,  Elettricit.\,  Correnti  elettri- 
che. Induzione.  , 

REPULSORE.  E  un  termine  che  appartiene  all'in- 
dustria delle  costruzioni  ferroviarie.  Si  chiamano  più 
precisamente  repulsoi'i  gli  organi  apphcati  ante- 
riormente ,  sul  traverso  dei  veicoli  e  delle  locomo- 
tive, a  mezzo  dei  quali  si  ammorza  l'urto  dei  vei- 
coli stessi  uno  contro  F altro,  quando  il  treno  si 
arresta,  o  l'urto  d'una  locomotiva  contro  un  osta- 
colo fisso.  La  disposizione  comune  d'un  repulsore, 
è  indicata  nella  tìg.  5962.  A  è  il  disco  del  repul- 
sore unito  allo  stelo  aa.;  il  disco  A  riceve  Furto; 
non  si  verifica  la  diretta  trasmissione  dell'urto,  ma 
il  veicolo  sostiene  la  ti'asmissione  indiretta  col 
mezzo  della  molla  spirale  m,  che  si  avvolge  intorno 
allo  stelo  aa^  appoggia  contro  il  traverso  BB  della  lo- 
comotiva 0  della  vettura,  e  si  imposta  nel  tempo  stesso 
contro  il  centro  dello  stelo ,  mediante  un  rialzo  del 
medesimo.  Lo  stelo  è  guidato  dalla  scatola  esterna 
ce.  Il  disco  A  dei  repulsori  può  essere  piatto  o 
convesso.  Solitamente,  su  una  stessa  vettura,  si  trova 
da  un  lato  un  repulsore  a  disco  piatto  e  sul  Iato 
opposto  un  repulsore  a  disco  convesso,  come  qnello 
rappresentato  nella  fig.  5962.  Sulla  vettura  anteriore 
si  trovano  del  pari  due  repulsori  corrispondenti  ai 
due  della  vettura  posteriore;  ma,  di  fronte  al  disco 
piatto  di  una,  è  collocato  il  disco  convesso  dell'al- 
tra, e  ciò  serve  allo  scopo  di  facihtare  su  la  stessa 
il  passaggio  delle  curve.  Si  comprende  infatti  come 
nel  passaggio  di  una  curva  si  allontanino  i  due  re- 
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pulsori  che  corrispondono  al  binario  esterno  e  si 
avvicinino  e  si  comprimano  l'uno  coll'altro  i  repul- 
sori che  corrispondono  al  binario  interno,  i  quali 
si  dispongono  coi  loro  assi  obhqui  uno  rispetto  al- 
l'altro. Un  repulsore  non  costituisce  un  organo  di 
elasticità  sulficiente  per  impedire  le  rotture  o  le 
disgrazie  nel  caso  di  uno  scontro.  11  suo  ulBcio  si  li- 
mita ad  impedire  la  trasmissione  di  urti  eccessivi 
ai  veicoli  od  alle  persone,  quando  si  produce  nelle 
stazioni  o  in  altro  punto  della  linea  l'arresto  del 
treno.  Per  ottenere  l'arresto  senza  rintervenio  del 
repulsore  e  senza  urti ,  bisognerebbe  che  tutti  i 
veicoli  fossero  frenati  contemporaneamente,  al  mo- 
mento stesso  in  cui  si  sospende  per  la  locomo- 
tiva l'ammissione  del  vapore  ;  ma  ciò  non  è.  Quando 
la  locomotiva  si  arresta,  il  resto  del  treno  possiede 
una  data  forza  viva  che  spinge  avanti  i  singoli  vei- 
coli :  ed  il  riposo  non  può  avvenire,  se  non  dopo 
che  questa  forza  viva  è  estinta;  ora,  se  non  in  tutto, 
parte  di  questa  forza  viva  si  estingue  dolcemente 
contro  le  molle  dei  repulsori  al  sopraggiungere  del 
veicolo  posteriore  sull'anteriore.  I  repulsori  servono 
anche  come  veri  organi  di  trasmissione  di  moto 
dalla  locomotiva  al  treno,  quando  questa,  anziché 
esercitare  trazione  esercita  una  spinta  sul  treno, 
camminando  in  senso  retrogrado  a  moto  invertito.  In 
tale  caso  la  spinta  della  locomotiva  non  si  trasmette 
immediatamente  ai  veicoli,  ina  prima  che  essa  sia 
loro  comunicata  interviene  la  compressione  della 
molla  dei  singoli  repulsori. 

REQUENA.  Città  fortificata  della  Spagna  ad  ovest 
di  Valenza  del  Cid  ,  presso  le  sorgenti  del  fiume 
omonimo  o  Magro,  con  8000  ab.;  grani,  vino,  frutta, 
zafferano,  seta.  —  Requena  o  Magro.  Fiume  nella 
Spagna  orientale,  nasce  dalla  Sierra  Picochera  e 
con  un  corso  tortuoso  a  direzione  generale  da  NO. 
a  SK.  si  getta  nel  Jùcar  alla  riva  sinistra. 

REQUENO  Y  VIVES.  Antiquario  e  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  in  Aragona  nel  1743,  morto  nel  1811 . 
i'ubbhcò:  Saggio  sul  ristahilmento  dell'arte  di  di- 
pingere all'encausto  degli  amichi,  ed  altre  opere. 

REQUIEM.  Composizione  musicale  sacra  ,  che  si 
estende  anche  ad  una  intera  Messa  che  vien  detta 
perciò  Messa  da  requiem  o  da  morto.  Essa  richiede 
il  rigoroso  stile  osservato,  o  Palestriniano.  Si  com- 
pone di  molti  pezzi  musicali,  che  si  scrivono  per 
organo  e  voci  umane  e,  dove  la  liturgia  lo  per- 
mette, anche  per  istrumento  da  corde  o  da  fiato. 

REQUISITORIA.  È  l'arringa  pronunciata  nei  pro- 
cessi penali  dal  magistrato  rappresentante  il  pub- 
blico ministero  a  sostegno  delle  conclusioni  che  poi 
presenterà.  In  materia  civile  invece  il  pubblico  mi- 
nistero, nei  casi  in  cui  la  legge  richiede  il  suo  in- 
tervento, presenta  delle  semplici  conclusioni. 

REQUISIZIONE.  Gravezza  per  lo  più  dei  viveri , 
di  cavalli,  di  materiali  che  un  esercito  impone  agli 
abitanti  di  un  paese.  Presso  di  noi  è  prevista  fin 
dal  tempo  di  pace  la  requisizione  di  cavalli ,  muli 
e  veicoli  da  farsi  nel  caso  di  una  mobilitazione.  In 
(luesto  caso  il  governo  ha  diritto  di  requisire,  me- 
diante pagamento  a  prezzo  di  stima,  i  suddetti  qua- 
drupedi, idonei  al  servizio  militare,  in  proprietà  dei 
cittadini  dello  Stato  e  degli  stranieri  residenti  nel 
regno,  salvo  alcune  eccezioni  stabilite  da  apposita 
istruzione,  'l'utti  i  quadru[)edi  riconosciuti  atti  al 
servizio  militare,  all'atto  della  requisizione,  riman- 
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gono  a  disposizione  del  governo,  anche  se  non  ven- 
gono subito  prelevati.  A  tal  fine  presso  ogni  uf- 
ficio comunale  del  regno  è  tenuto  al  corrente  un 
registro  dei  cavalli  e  muli  esistenti  nel  territorio 
del  comune,  coll'indicazione  dei  rispettivi  proprie- 
tari e  del  domicilio  di  questi.  Tale  registro  deve 
essere  estensibile  ad  ogni  cittadino ,  che  volesse 
prenderne  visione.  L'n  apposito  manifesto  del  sin- 
daco di  ogni  comune  avverte  al  pubblico  Tobbligo 
di  dichiarare  all'ullicio  comunal'e  i  cavalli  e  i  muli 
e  i  mutamenti  che  avvennissero  poi  in  seguito. 

REQUISTA.  Borgata  in  Francia,  dipartimento  del- 
l'Aveyron,  circolo  di  Rodez,  capoluogo  di  cantone» 
popolazione  4300  ab.  Mercato  importante. 

RESA.  Dicesi  di  una  piazza  forte  assediata  quando 
cessa  ogni  resistenza  e  si  dà  al  nemico  assediante. 
La  resa  può  essere  condizionata  od  incondizionata. 
Nel  primo  caso  i  due  avversari  stabibscono  i  patti 
di  comune  accordo.  Nella  resa  incondizionata  non 
si  stipula  alcuna  convenzione ,  ma  il  comandante 
della  piazza  manda  al  comandante  avversario  una 
dichiarazione  di  resa  o  di  cessazione  di  ogni  resi- 
stenza sì  collettiva  che  individuale  e  l' abbandono 
delle  armi.  In  questo  caso  il  comandante  della 
piazza,  non  contraendo  nessun  obbligo  verso  il  ne- 
mico, può  distruggere  tutti  i  materiali  che  non 
vuole  abbandonare  al  nemico.  Nelle  rese  incondizio- 
nate il  vincitore  non  ha  altro  diritto  che  d'impos- 
sessarsi della  fortezza,  di  tutto  il  materiale  da  guerra 
che  vi  si  trova  e  di  farne  prigioniera  la  guarni- 
gione. 

RESANA.  "Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Treviso,  e  a  sud-  est  di  Castelfranco.  Sorge  in  ter- 
reno piano  ed  ha  4200  ab. 

RESAVA.  V.  Ressava.. 

RESCALDINA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Milano  e  circondario  di  Gallarate.  Sorge 
fra  l'Olona  e  il  Bozzenlo  sulla  valle  sinistra  del  primo 
ed  ha  1000  ab. 

RESCHEN.  In  italiano  Raseno.  Villaggio  nel  Titolo 
presso  un  lago  alle  sorgenti  dell'Adige ,  a  N.  di 
Glorenza  (Glurns).  Da  Reschen  prende  il  nome  il 
valico  delle  Alpi  Retiche  ,  pel  quale  si  passa  dal 
bacino  dell'Adige  a  quello  dell'Enne  (Inn),  e  per  cui 
passa  la  strada  che  da  Glorenza  per  Naucìers  va 
alla  fortezza  di  Finstermiinz  in  valle  dell'Enne  al  con- 
fine svizzei'o. 

RESCHITZA.  Nome  tedesco  di  Resicza. 

RESCHID -PASCIÀ  MUSTAFÀ.  Uomo  di  stato  turco, 
nato  nel  1800  a  Costantinopoli.  D'ingegno  elevato, 
di  carattere  fermo  e  modesto,  dopo  d'aver  dato 
prove  di  non  comune  abilità  diplomatica,  fu  nomi- 
nato (1837)  ministro  degli  affari  esteri.  Favorevole 
alle  idee  moderne ,  ebbe  a  lottare  continuamente 
contro  il  partito  fanatico  turco  e  contro  l'influenza 
russa,  ch'egli  cercava  di  paralizzare  accostandosi 
a  Francia  ed  Inghilterra:  opperò  non  poche  volte 
fu  costretto  a  lasciare  gli  affari  per  riprenderli  poco 
dopo,  portatovi  dalla  necessità  degli  eventi.  Nel  1839 
f(!ce  promulgare  il  celebre  Matti  Scerif  di  Gulhaméy 
specie  di  costituzione,  che  però  non  fu  mai  possi- 
bile di  mettere  in  pratica.  Nel  1841  ,  concluse  la 
quadruplice  alleanza  fra  Turchia,  Inghilterra,  Fran- 
cia ed  Austria,  che  ridusse  all'obbedienza  il  viceré 
d'Egitto,  nemico  pericolosissimo.  Nominato  un'altra 
volta  gran   visir  nel   1846,  conservò  questo   alto 
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posto  fino  al  185"^.  La  siui  attività  fu  in  gran  pane 
consumata  nel  difendere  hi  sua  situazione:  laonde 
poche  opere  condusse  a  termine  delle  molte  che 
aveva  ideate  per  riformare  la  decrepita  Turchia. 
Durante  ia  guerra  d'Oriente  del  1854  menò  vita 
privata  :  ritornò  quindi  al  potere,  ma  fu  da  malat- 
tia costretto  a  ritirarsi,  e  mori  nel  1858. 

RESGHT.  V.  Kp^mT. 

RESCISSIONE.  È  quel  mezzo  giuridico,  con  il  quale 
noi  possiamo  ottenere  rannullamento  di  un  atto  che 
teda  un  nostro  diritto.  In  Diritto  Romano  l'azione 
di  rescissione  si  distingueva  da  quella  di  nullità. 
Questa  differenza  poggiava  sulla  distinzione  tra  gli 
atti  nulli  ipso  iure  e  quelli  mvece  validi  per  il  di- 
ritto civile, ma  che  potevansi  rescindere  domandando 
l;i  restitutio  in  integrum.  1  pi-imi  erano  nulli  di  di- 
r.ito  ,  perchè  con- 
trari al  ius  civile; 
i  secondi  rescindi- 
bili, perchè,  sebJse- 
ne  ammessi  dal  ius 
dvile,  erano  affetti 
<la  qualche  vizio  in- 
trinseco ,  come  il 
dolo,  la  violenza,  la 
minore  età,  ecc.  Ol- 
tre a  questa  difl'e- 
renza  relativa  alla 
loro  base  giuridica, 
le  due  azioni  diversi- 
ficavano ancora,  sia 
rispetto  alle  perso- 
ne che  potevano  in- 
t  starle,  sia  rispetto 
al  tempo  utile  ed 
agli  effetti  che  ne 
derivavano.  Le  dif- 
ferenze ora  accen- 
nate vennero  atte- 
nuate dai  Codici  mo- 
dvjrni,  che  ammet- 
tano in  genere  le  due 
azioni     promiscua 

mente,  fatta  eccezione  dei  casi  di  vizio  di  torma, 
■di  mancanza  di  capacità  o  di  lesione.  La  lesione 
produce  l'effetto  della  rescissione^  il  vizio  di  forma 
la  nullilÀ;  l'incapacità,  ad  esempio,  della  moglie  pro- 
<iuce  la  nullità.  Ma,  salvo  questi  casi  eccezionali,  il 
Dostro  legislatore  non  fa  distinzione  tra  rescissione 
€  nullità.  Trattandosi  di  atti  impugnati  come  nulli, 
lasta  che  l'attore  provi  la  mancanza  di  uno  degli 
elementi  essenziali  alla  loro  validità  ;  trattandosi  di 
<itti  rescindibili,  deve  provare  di  essere  nelle  con- 
<iizioni  stabilite  dalla  legge  perchè  si  possa  inten- 
tire  la  azione  di  rescissione  e  provare  di  avere  sof- 
fjrto  la  lesione;  il  minorenne,  ad  esempio,  dovrà 
provare  la  minore  età  e  la  lesione.  Inoltre  la  domanda 
ii  rescissione  può  essere  respinta  mediante  l'offerta 
di  un  risarcimento  ;  il  che  non  potrebbe  avvenire, 
trattandosi  di  domanda  di  nullità,  la  quale  è  sta- 
lilita  per  ragioni  di  ordine  pubblico.  Del  resto  le 
due  azioni  si  propongono  in  egual  modo  e  nello 
stesso  termine.  La  rescissione  per  il  nostro  Codice 
avviene  in  materia  di  divisioni  o  di  convenzioni.  (Veg- 
^asi  in  proposito  la  voce  Lesione). 

RESCRITTO.  Nel  Diritto  Romano  Imoeriale  i  re- 
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scritti  erano  una  del 

vano  nelle  risposte  che  gl'imperatori  davano  ai  que- 
siti ed  alle  richieste  loro  fatte.  Si  distinguevano 
quattro  specie  di  rescritti  :  le  Adnolatìones  o  subno- 
tationes^  scritte  di  mano  dell'imperatore,  i  Rescritti 
propriamente  detti.,  che  non  erano  di  mano  del  prin- 
cipe, le  Epistoke,  che  erano  ì  rescritti  in  risposta 
ad  una  richiesta  di  un  magistrato,  e  le  Sanctiones 
pragmatica.,  le  quali  erano  emanate  per  una  univer- 
sitas  o  collettività.  Perchè  i  rescritti  avessero  forza 
obbligatoria  dovevano  essere  sottoscritti  dall'impe- 
ratore 0  diìl  magister  scriniorum ,  uflSciale  preposto 
alla  cancelleria  imperiale,  portare  la  data  ed  il  nome 
del  console  ed  essere  emanati  per  una  istanza  fon- 
data sulla  verità.  Ai  rescritti  venne  da  Giustiniano 
conferita  l'efficacia  di  leggi  universali,  in  tutti  quei 
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casi  nei  quali  essi   rescritti   solvessero    una  que- 
stione di  diritto. 

RESCDPORI.  Nome  di  parecchi  principi  della  Tracia 
e  del  Bosforo,  dei  quali  non  abbiamo  che  scarse 
ed  incerte  notizie.  Diciamo  dei  principali:  —  Re- 
scupori  I  di  Tracia.  È  spesso  mentovato  nelle  guerre 
civili  fra  Cesare  e  Pompeo,  come  partigiano  di  que- 
st'ultimo e  poscia  dei  repubblicani;  vinti  i  quali, 
col  mezzo  del  fratello  si  rimise  in  grazia  di  Otta- 
viano. —  Rescupori  U.  Figlio  di  Coti  IV,  era  mi- 
nore quando  successe  al  padre  con  un  fratello,  sotto 
la  tutela  dello  zio  Remetalce.  Nell'anno  16  a.  C.  Au- 
gusto mandò  in  Tracia  Claudio  Marcello  per  com- 
battere i  Bessi  che  furono  respinti.  Ritornarono 
nell'll  a.  C.  e  Rescupori  vi  rimase  ucciso.  —  Re- 
scupori ni.  Fratello  di  Remetalce.  Nell'anno  6  d.  C. 
si  uni  col  fratello  ai  Romani  che  combattevano  i 
Dalmati.  Dopo  la  morte  del  fratello  (10)  ottenne  da 
Augusto  il  titolo  di  re  e  la  parte  montuosa  della 
Tracia.  L'altra  parte  se  l'ebbe  il  figlio  di  Reme- 
talce. I  due  non  vissero  lungamente  in  pace,  e, 
morto  Augusto  (14),  vennero  alle  armi.  Tiberio  in- 
timò loro  di    deporlo  e  allora    Rescupori  fé'  ucci- 


168 


RESDERTA. 


dare  il  rivale  a  tradimento.  Tiberio  inandò  in  Tra- 
cia Fiacco  Pomponio,  che,  impadronitosi  insidiosa- 
mente di  Rescupori,  lo  mandò  prigioniero  in  Egitto, 
e  poco  dopo  lo  mise  a  morte  (19).  I  suoi  stati  fu- 
rono concessi  al  figlio  Remetalce  II.  —  Rescupori  I 
del  Bosforo.  Alcuni  attribuiscono  a  questo  principe 
i  nomi  di  Tiberio  ,Giulio,  che  avrebbe  assunti  in 
onore  dell'imperatore  Tiberio,  altri  li  riferiscono  a 
Rescupori  II;  ma  tutte  le  notizie  riflettenti  questi 
principi  sono  incertissime. 

RESDERTA.  Dallo  sloveno  Razderto,  in  tedesco 
Prdwald  o  Prewald.  Borgo  nella  Carniola  a  N.  di 
Senosccchia  sopra  un  valico  delle  Alpi  Giulie  al- 
l'incontro delle  strade  che  da  Trieste  per  Sessana 
e  Senosecchia  e  da  Gorizia  per  Cernizza  e  Vippacco 
conducono  a  Postoina  (Adelsberg).  Essendo  una  spe- 
cie di  sentinella  avanzata  al  contine  dell'Italia  geo- 
grafica, è  munito  d'un  forte.  Fu  dibattuto  il  pro- 
gotto di  una  linea  ferroviaria,  che,  partendo  da  Divac- 
cia  (linea  Trieste-Lubiana)  passerebbe  per  Resderta 
per  raggiungere  Laak  (Loka)  sulla  hnea  Tarvis- 
l^ubiana.  Questa  linea  sarebbe  una  succursale  del- 
l'attuale Trieste-Postoina-Lubiana,  metterebbe  in  co- 
municazione pivi  diretta  Trieste  con  Tarvis  e  Vil- 
laco,  e  passerebbe  non  lungi  dalle  miniere  mercu- 
riali di  Idria,  le  seconde  d'Europii. 

RESEDACEE.  Piccola  famiglia  di  piante,  affini  alle 
capparidee  e  alle  crucifere.  Vi  appartengono  erbe 
annuali  o  vivaci  (raramente  frutici),  dai  fiori  irre- 
golari, poco  appariscenti,  ma  spesso  di  grato  odore. 
Specie  note  sono:  la  biondella  (R.  luteola),  comune 
nei  luoghi  incolti;  eVamorino  (R.  odorata),  coltivata 
per  il  suo  deHcato  odore  ,  è  originaria  dell'Afga- 
nistan.  La  R.  lutea  dà  una  tintura  gialla. 

RESEGONE.  Monte  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como,  all'est  di  Lecco.  È  la  più  alta  di  quelle 
cime  ed  arriva  a  1879  m.  Venne  detto  con  voce 
lombarda  il  Resegone,  dai  molti  suoi  cocuzzoli  in 
fila,  che  in  vero  lo  fanno  somigliare  a  una  sega, 
talché,  come  aggiunge  il  Manzoni  nei  «  Promessi 
Sposi  3,  non  è  chi,  al  primo  vederlo,  non  lo  di- 
scerna tosto,  a  un  tal  contrassegno,  in  quella  lunga 
e  vasta  giogaia,  dagli  altri  monti  di  nome  più  oscuro 
0  di  forma  più  comune. 

RESEZIONE.  La  resezione  è  un'operazione  la  quale 
consiste  nell'  asportare  porzione  di  un  osso  con- 
servando il  più  che  sia  possibile  dello  parti  molli 
circostanti.  Questa  operazione  fu  praticata  dagli 
antichi  e  Celso  e  Galeno  ne  tengono  parola  nei 
loro  scritti.  Davide  di  Rouen,  White,  Dupuytren, 
Roux,  il  Larghi,  il  Bottini  ed  altri  operatori  contri- 
buirono non  poco  a  renderla  più  sicura  e  più  dif- 
fusa. Le  resezioni  sono  di  due  specie  ;  vale  a  dire 
arlicolnri  e  non  articolari,  a  seconda  che  si  propon- 
gono l'ablazione  delle  articolazioni  ossee  o  la  espor- 
tazione dello  ossa  lontano  dalle  articolazioni.  La  re- 
sezione dello  ossa  è  generalmente  applicata  nello 
seguenti  circostanze:  l.'^  nelle  fratturo  comminu- 
tive  ;  2.°  nelle  false  articolazioni  consecutive  a  frat- 
ture; 3.°  nei  casi  di  osteo-sarcoma,  di  spina  ven- 
tosa, 0  di  cancro  del  periostio  ;  4.*'  nelle  carie  an- 
tiche; 5.°  nei  casi  di  sporgenza  dell'osso  alla  super- 
ficie del  moncone  in  seguito  ad  una  operazione. 

RESHT.  V.  Rezht. 

RESIA.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  di  Udine 
0  distrotto   di  Moggio.  Conta  3700  ab.   comprese 
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4  frazioni,  e  sorge  nella  valle  dell'omonimo  torrente, 
affluente  di  sinistra  del  Fella  non  lungi  dalla  fer- 
rovia della  Pontebba  (stazione  di  Resiutta).  ila  bo- 
schi, pascoli  e  bestiami  e  produce  formaggi.  Gli 
abitanti  parlano  un  dialetto  slavo  chiamato  reaiauo. 

RESICZA.  Chiamata  dagli  Ungheresi  anche  Piémel- 
Resicza  (német  significa  tedesco),  dai  tedeschi  (Z^eutec/)- 
Reschitza ,  dai  rumeni  Resitia.  Città  nell'Ungheria 
meridionale,  nel  Banato  in  comitato  Krassó-Szorény, 
distretto  di  Lugos  sul  fiume  Berzava  (affluente  di 
sinistra  del  Temes)  con  7000  abitanti  di  lingua  mista 
e  miniere  di  ferro. 

RESIDENZA.  In  diritto,  è  voce  sinonima  di  di- 
mora e  indica  il  luogo  dove  noi  abitualmente  di- 
moriamo: si  deve  distinguere  dal  domicilio  che  è 
invece  il  luogo  il  quale  è  sedo  principale  dei  no- 
stri affari  e  interessi.  La  mutazione  della  residenza 
0  dimora  con  la  intenzione  di  stabilirvi  la  sede  prin- 
cipale dei  nostri  affari  importa  mutazione  di  domi- 
cilio (art.  16-17  Cod.  Civ.). 

RESIDENZA.  Sorta  di  trono  che  si  colloca  sul- 
l'altare nelle  chiese  di  rito  cattolico  per  esporvi 
l'ostensorio  o  Santissimo.  Consta  d' un  basamento , 
spesso  formato  da  nubi  d'argento,  e  da  un  baldac- 
chino sorretto  sovente  da  angioh  o  da  cherubini. 
Alcuni  chiamano  residenza  anche  il  sedile  posto,  di 
solito,  di  fianco  all'altare,  ove  nelle  Sacre  funzioni 
si  siede  l'ufficiante  coi  due  coadiutori.  Nei  secoli 
scorsi  XV  e  XVI  principalmente  aveva  la  forma 
di  un  ricco  cassabanco  a  dorsale  intagliato  oppure 
ornato  da  intarsi ,  così  finamente  lavorati  che  la 
massima  parte  di  quelli  che  giunsero  sino  a  noi 
formano  oggi  oggetti  d'ammirazione  nei  musei.  La 
Abazia  di  Chiaravalle  milanese  ne  conserva  ancora 
uno  intarsiato,  lavoro  tedesco  di  moltissimo  pregio. 

RESIDUI  attivi  e  passivi,  in  ogni  azienda,  sia 
pubblica  che  privata,  suolsi,  per  regolarità  di  am- 
ministrazione, dividere  la  gestione  in  periodi,  per 
lo  più  annuali,  a  cui  si  dà  il  nome  di  periodi  di  eser- 
cizio, 0  semplicemente  esercizi.  Al  principio  dell'eser- 
cizio si  compila,  di  regola,  il  bilancio  preventivo 
per  l'intero  periodo,  ed  alla  fine  di  esso  viene  for- 
mato il  rendiconto  di  tutte  le  operazioni  verifica- 
tesi durante  l'esercizio  stesso.  Ogni  reddito  che  si 
maturi  durante  l'esercizio,  ed  ogni  passività  che 
sorga  in  tal  periodo,  sono  di  competenza  dell'  eser- 
cizio stesso,  ed  a  questo  devono  riferirsi  i  profitti 
e  le  perdite  che  da  essi  derivino.  Avviene  però  tal- 
volta che  non  tutti  i  redditi  maturati  possano  ve- 
nire riscossi  prima  della  chiusura  dell'esercizio,  né 
tutte  le  nuove  passività  siano  prima  di  tal  giorno 
estinte:  esse  dovranno  tuttavia  venire  comprese  nel 
rendiconto  di  competenza  del  cessato  esercizio  sotto 
il  nome  di  somme  da  esigere  o  somme  rimaste  a  pa- 
gare; si  affiderà  poi  la  cura  della  riscossione  e  del 
pagamento  loro  all'esercizio  successivo,  nel  cui  bi- 
lancio esse  verranno  registrate  in  allogati  sotto 
il  nome  di  Residui  attivi  i  crediti,  e  Residui  pas- 
sivi i  debiti.  Nella  categoria  dei  Residui  passivi  usasi 
pure  di  comprendere,  specialmente  nelle  pubbliche 
amministrazioni ,  rimanenze  di  stanziamenti  dispo- 
nibili, su  cui  soglionsi  eseguire  pagamenti  di  opero 
progettate,  ma  non  ancora  eseguite:  ad  esempio,  il 
Consiglio  Comunale  nell'approvare  il  bilancio  del- 
l'anno 1895  ha  fissato  un  fondo  di  lire  ventimila 
nella  categoria  delle  opere  pubbliche;  alla  chiusura 
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«iell'esercizio  si  riconosce  che  solo  15.000  lire  fu- 
rono spese  e  che  5000  lire  riinungono  disponibili; 
il  Consiglio  può  far  passare  questa  rimanenza  nelle 
economie,  ed  essa  audrà  allora  a  favore  dell'eserci- 
zio susseguente  ed  iu  diminuzione  delle  contribu- 
zioni che  per  tale  esercizio  dovranno  i  cittadini  so- 
stenere ;  ma  può  ancora  lo  stesso  Consiglio  sta- 
bilire che  tale  fondo  debba  servire  alla  costruzione 
di  una  nuova  opera,  ed  allora  la  rimanenza  di  L.  5000 
passerà  al  Bilancio  successivo,  non  più  come  parte 
integrante,  di  competenza,  ma  come  allegato  sotto 
il  nome  di  Residuo  passivo,  e  su  questo  verranno 
poi  a  tempo  debito  spiccati  i  mandati  di  pagamento 
della  nuova  opera  costruenda.  Spetta  pure  a  chi 
i-iveste  la  funzione  padronale  (proprietario  o  suo 
rappresentante:  Consiglio  comunale,  provinciale. 
Parlamento)  il  vedere  alla  fine  dell'esercizio  di  quali 
delle  somme  segnate  nell'attivo  del  Bilancio  e  non 
riscosse,  sia  probabile  o  non  la  riscossione;  quelle 
<ii  riscossione  probabile,  quasi  certa,  formeranno  i 
Residui  aitivi;  quelle  di  cui  si  riconosce  impossi- 
bile la  riscossione  verranno  cassate  ed  entreranno 
nel  rendiconto  sotto  il  nome  di  somm^  riscosse  in 
meno.  La  determinazione  dei  residui,  specialmente 
degli  attivi,  è  di  importanza  capitale  giacche,  en- 
trando essi  nel  calcolo  dei  profitti  e  delle  perdite 
come  se  effettivamente  già  avessero  avuto  pieno 
compimento  le  operazioni  a  cui  si  riferiscono,  essi 
influiscono  direttamente  sul  calcolo  della  somma  di- 
sponibile per  r  esercizio  susseguente  ,  somma  che  , 
ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione ,  viene 
data  dalla  formola:  Somme  esatte  —  Residui  attivi 
—  Somme  pagate  —  Residui  passivi. 

RESIDUO.  Si  dà  spesso  il  nome  di  Residuo  o  re- 
sto alla  differenza  risultante  dalla  Sottrazione  (V.) 
di  due  quantità. 

RESIDUO  BIAGNETISMO.  Osservando  le  variazioni 
nel  grado  di  magnetizzazione  d'una  sbarra,  si  è  con- 
dotti ad  ammettere  che  le  molecole  oppongono  una 
certa  resistenza  ad  orientarsi,  resistenza  che  è  va- 
riabile colla  natura  e  lo  stato  lisico  delle  sbarre. 
J  alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  forza  coercitiva 
V.  Magnetismo).  Questa  resistenza  è  debole  nel 
ferro  ricotto  o  ferro  dolce,  si  che  una  sbarra  di 
questo  metallo,  introdotta  in  un  campo  magnetico, 
si  magnetizza  fortemente.  Ma  perde  poi  questa  ma- 
gnetizzazione, allorché  la  si  toglie  dal  campo,  e  non 
conserva  allora  che  delle  tracce  di  magnetismo  che 
perciò  si  dice  Magnetismo  residuo. 

RESINA.  Grosso  borgo  del  Napoletano,  in  pr.i- 
vincia  e  circondario  di  Napoli.  Giace  in  amenissima 
posizione,  a  sud-est  di  Portici  e  a  circa  200  m.  da- 
gli scavi  di  Ercolano.  Conta  16.000  ab.  Possiede 
•avanzi  di  antichità  ed  ha  un  piccolo  porto.  I  suoi 
dintorni  deliziosi  sono  gremiti  di  ville  signorili,  fra 
le  quali  emerge  la  Favorita.  Il  territorio,  in  monte 
i  ed  in  piano,  bagnato  dal  mare,  è  ricco  di  svariate 
produzioni.  Ila  stazione  della  ferrovia  Napoli-Salerno. 

RESINAR,in  tedesco  SfADTENDORF.  Borgata  nella 
Transilvania  meridionale,  a  SO.  di  Cibino  (Hermann- 
stadt).  non  molto  lungi  dal  Passo  della  Torre  Rossa, 
con  6000  ab.  di  lingua  mista;  è  sede  di  un  vescovo 
g/eco-valacco. 

RESINE.  1  Terpeni  (V.),  idrocarburi  della  for- 
mola Ciò  ^^6'  subiscono  all'  aria  una   lenta  ossida- 
zione che  si  manifesta  coh'  ispessirsi  e  coli'  inaci- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  iX. 
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dirsi,  e  termina  col  produrre  una  resina  fragile. 
Tali  prodotti  si  incontrano  già  formati  in  natura, 
e  sono  detti  trementine  o  balsami  quando  sono  misti 
coll'idrocarburo  inalterato;  si  chiamano  invece  re- 
sine quando  sono  diventati  solidi  e  fragili.  Le  re- 
sine sono  acidi  deboli,  ed  ordinariamente  constano 
di  una  miscela  di  parecchie  combinazioni;  si  sciol- 
gono facilmente  negli  alcali  producendo  i  saponi  re- 
sinosi. Le  resine  accompagnano  abitualmente  gli  oli 
essenziali,  come  quello  di  trementina,  nei  vasi  propri 
di  un  gran  numero  di  piante  erbacee  assai  aro- 
matiche dei  paesi  caldi,  o  nei  meati  posti  sotto  la 
corteccia  degli  alberi  della  famiglia  delle  Conifere, 
come  i  pini,  i  ginepri  ed  altri.  Rammollite  o  li- 
quefatte per  un  eccesso  di  olio  essenziale,  si  fanno 
sovente  strada  attraverso  il  tessuto  vegetale  e  sco- 
lano sotto  forma  di  un  liquido  viscoso ,  qualche 
volta  lattiginoso,  il  quale  diviene  denso  all'aria  e 
finisce  per  divenir  solido  e  fragile.  Spesso  si  fanno 
uscire  le  resine  dal  tronco  degli  alberi  col  mezzo 
di  incisioni  fatte  sul  tronco,  i  rami  o  le  radici  di 
vegetali.  Le  principali  resine  hanno  una  serie  di 
caratteri  comuni.  Quasi  tutte  sono  dure  ,  fragili , 
trasparenti  o  translucide.  Si  presentano  in  masse 
amorfe,  in  lagrime,  ed  in  grani.  Spesso  sono  co- 
lorate in  bruno  o  in  roseo,  ma  probabilmente  nello 
stato  di  purezza  sono  incolore;  alcune  resine  fu- 
rono completamente  decolorate  col  carbone.  Il  loro 
sapore  è  quasi  sempre  forte,  acre  o  amaro  ;  il  loro 
odore  è  generalmente  assai  pronunziato,  qualche 
volta  gradevole  (benzoino ,  resina  di  Tolù  ,  della 
Mecca,  élémi,  mastice,  ecc.)  ;  ma  spesso  è  sgrade- 
vole (trementina,  copaive,  galbano,  assa  fetida).  1 
succhi  resinosi,  essendo,  come  gU  oU  volatili,  assai 
ricchi  in  carbonio  ed  idrogeno,  sono  assai  combu- 
stibili. Si  accendono  facilmente,  qu:ando  si  avvicini 
loro  una  fiamma,  e  bruciano  con  Gamma  forte  e  gialla 
emettendo  molto  fumo.  Ed  è  dalle  resine  che  si 
ottiene  il  nero  fumo.  La  trementina,  che  trapela  dalle 
diverse  specie  di  pino,  si  indurisce  all'aria  a  poco 
a  poco  e  si  cambia  in  resina.  Distillando  la  tre- 
mentina con  acqua,  si  separa  l'ofio  volatile  e  rimane 
per  residuo  la  Colofonia.  Sono  resine  da  ricordarsi 
il  Galipot ,  resina  del  pinus  maritima  ,  cristallina  , 
fusibile  a  149'';  la  resina  di  Copaive;  la  resina  di 
Guaiaco ,  la  quale  ha  la  proprietà  di  essere  colo- 
rata in  bleu  ^ai  corpi  ossidanti  specialmente  per 
l'azione  dell'ozono,  dell'acido  nitroso,  del  cloro,  ecc. 
Ed  una  resina  pure  notissima  ed  importante  è  Wan- 
bra,  la  quale  è  una  resina  fossile  che  si  trova  sulle 
Coste  del  Baltico,  e  si  trova  pure  in  alcune  mi- 
niere di  lignite.  È  trasparente,  incolora  o  giallo- 
gnola o  giallo  bruna,  è  dura,  fragile,  e  fonde  verso 
^SO*^  emettendo  vapori  di  odore  aromatico.  Ad  ec- 
cezione delle  resine  indicate  col  nome  di  copale, 
tutte  le  altre  si  sciolgono  nell'alcool  freddo  ed  a 
più  forte  ragione  nell'alcool  bollente  ed  in  quantità 
maggiore  se  l'alcool  è  rettiflcato.  L'acqua  ne  pre- 
cipita i  principii  resinosi,  e  conferisce  loro  l'appa- 
renza di  latte,  perchè  questi  principii  si  separano 
in  fiocchi  bianchi  ed  opachi  che  restano  a  lungo 
in  sospensione.  La  tintura  alcoolica  di  benzoino  o 
di  balsamo  di  Tolù,  mescolata  con  acqua,  forma  un 
profumo  al  quale  si  attribuisce  la  proprietà  di  net- 
tare ed  addolcire  la  pelle.  Dopo  l'alcool,  i  migfiori 
solventi  delle  resine  sono  lo  spirito  di  legno,  la 
(Proprietà  letteraria).  22 
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benzina  ed  altri  idrocarburi,  Tetere,  il  cloroformio, 
il  solfuro  di  carbonio,  gli  olì  grassi  e  volatili,  il 
petrolio,  gli  acidi  acetico  e  cloridrico.  Le  soluzioni 
alcooliche  o  eteree  di  un  gran  numero  di  resine 
arrossano  la  tintura  di  tornasole.  E  stato  consta- 
tuto un  fatto  curioso  al  riguardo  delle  resine.  La 
resina  copale  e  le  sue  congeneri,  come  il  succino, 
le  quali  non  sono  naturalmente  solubili  nei  difte- 
rcnti  solventi,  diventano  solubili  a  freddo  o  a  caldo 
quando  siano  state  prim.a  esposte,  in  vasi  chiusi, 
ad  una  temperatura  variabile  fra  350'^  e  400°,  fino 
a  che  abbiano  perduto  presso  a  poco  25  o/^,  del 
loro  peso  in  materia  volatile..  In  seguito  a  questo 
trattamento  sono  assai  proprie  a  servire  nella  fab- 
l)ricazione  delle  vernici  all'essenza,  o  delle  vernici 
grasse.  L'acido  solforico  e,  principalmente,  l'acido 
azotico  reagiscono  sui  succhi  resinosi  con  energia, 
lì  li  convertono  in  una  sostanza  particolare  che  si 
chiama  tannino  artilìciale^  in  causa  di  alcune  proprietà 
comuni  che  essa  ha  col  tannino  vegetale  (V.  Tan- 
nino). Quasi  tutte  le  resine  formano,  cogli  alcali, 
al  calore,  dei  sali,  che  si  potrebbero  chiamare  re- 
sinati. Quelli  di  potassa  e  di  soda  possono  essere 
impiegati  come  saponi  ordinari,  e  lo  furono  unen- 
doli in  parte  ai  saponi  stessi  per  diminuirne  il  prezzo. 
Questi  saponi  si  adoperano  a  bordo  delle  navi,  perchè 
non  sono  precipitati  dal  sale  marino.  Le  resine  sono 
assai  impiegate  in  medicina.  Molte  di  esse  servono 
come  materie  coloranti  pei  pittori ,  e  pei  tintori , 
come  la  gomma  gatta,  il  sangue  di  drago  e  la  re- 
sina dotta  impropriamente  gomma  lacca.  La  san- 
dracca, ridotta  in  polvere  fina,  è  di  uso  generale 
per  dare  corpo  alla  carta.  Le  resine  aromatiche  e 
principalmente  i  balsami  di  benzoino,  di  stirace,  di 
Tolù,  del  Perù,  ecc.,  servono  a  comporre  differenti 
aromi  e  paste  odorose  per  profumare  l'aria;  e  fanno 
parte  di  molti  miscugli  farmaceutici.  La  resina  nota 
col  nome  di  mastice  è  usata  talora  per  chiudere  le 
cavità  dei  denti  cariati.  L'incenso  serve  anche  tut- 
tora per  profumare  le  chiese  durante  le  funzioni 
saci-e.  Gli  usi  industriali  più  estesi  delle  resine  sono 
la  preparazione  della  Cera  lacca  e  quella  delle  Ver- 
nici (Vedasi  alle  rispettive  voci). 

RESINE  FOSSILI.  Vedi  Ambra,  Asfalto,  Nafta. 

RESINITE.  Vedi  Opale  comune. 

RESINO  V.  Reino. 

RESISTENZA.  Si  chiama  resistenza  in  meccanica 
la  forza  che  si  oppone  alla  causa  che  tende  a  cam- 
biare lo  stato  dei  corpi,  sia  per  dar  loro  un'im- 
pulsione quando  sono  in  istato  di  riposo,  sia  per 
fermarli  quando  sono  in  moto.  Questa  forza,  con- 
siderata come  resistenza  ocome  potenza,  può  essere 
espressa  in  chilogrammi.  Per  vincere  qualunque 
specie  di  resistenza  meccanica ,  i  mezzi  ausihari, 
dei  quali  si  fa  uso,  sono  le  macchine  semplici,  cioè 
la  leva,  il  verricello,  la  carrucola,  il  piano  inclinato, 
il  cuneo  0  la  vite.  Queste  macchine  semplici  sono 
sottomesse  a  principii  comuni,  che  si  possono  chia- 
mare lo  leggi  generali  delle  forze  meccaniche,  e 
sono:  1.*^  I  momenti  della  potenza  e  della  resistenza 
sono  eguali  quando  la  macchina  è  in  equilibrio.  Si 
intende  per  momento  il  prodotto  delle  forze  per  lo 
spazio  che  percorre  il  suo  punto  d'  applicazione. 
•}.^  La  resistenza  è  in  ragione  inversa  della  velo- 
cità o  dello  spazio  percorso;  ciò  che  equivale  al 
dire  che,  quanto  più  sarà  grande  la  velocità,  tanto 
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minore  dovrà  essere  il  peso,  e  reciprocamente.  3.°  Si 
perde  sempre  una  parte  della  potenza  per  vincere 
l'inerzia,  gli  attriti,  ed  altre  cause.  (V.  Macchìnb 
semplici). 

RESISTENZA  DELL'ARIA.  L'aria  esercita  sui  corpi 
moventisi  in  essa  una  data  resistenza,  simile  a 
quella  esercitata  dall'acqua  sui  corpi  immersi  nei  li- 
quidi e  moventisi entro  i  medesimi.  Questa  resistenza 
è  evidentem.ente  diversa,  a  seconda  che  il  corpo  mo- 
bile possegga  una  velocità  uniforme  od  una  velo- 
cità variabile.  Esperienze  numerose  sono  state  fatte 
per  calcolare  il  valore  di  queste  resistenze  ;  detta 
R  la  resistenza  totale ,  A  la  superficie  del  corpo 
proiettata  nel  senso  del  moto  e  V  le  velocità  del 
corpo  mobile  si  ha: 

R  =  K  A  V2 

K  essendo  un  coefficiente  sperimentale  che  esprime 
la  resistenza  per  l'unità  di  superlicie,  e  per  la  ve- 
locità unitaria.  Se  A  è  espresso  in  metri  quadrati 
e  V  in  metri,  si  ha  K  =  0,30-0.40;  nel  qual  caso 
il  valore  di  V  è  espresso  in  chilogrammi.  Altri  danno 
alla  resistenza  dell'  aria  una  espressione  diversa, 
come  si  deduce  dalle  esperienze  di  Thibault  tra- 
dotte poi  in  formule  da  Morin,  dopo  rappresenta- 
zione grafica.  Risulta  di  qui  che  la  resistenza  sa- 
rebbe proporzionale  all'area  semplice  proiettata  nella 
direzione  del  moto,  e  nello  stesso  tempo  all'area 
medesima  moltiplicata  pel  quadrato  della  velocità, 
secondo  l'espressione: 

R  =  K,  A  +  K  A  V2 

Cosi  la  resistenza  sarebbe  costituita  di  due  termini, 
uno  costante,  in  quanto  la  superlicie  A  è  un  co- 
stante, l'altro  variabile  colla  velocità.  Ma  questi| 
valori  di  K-i  e  K  non  sono  determinati  in  moda^ 
molto  preciso,  ed  i  pratici  adoperano  nei  calcoli 
relativi  i  valori  desunti  dalla  prima  formula,  an- 
che perchè  il  calcolo  riesce  più  spedito.  Tuttavia 
altri  elementi  entrano  a  moditicare  il  valore  della 
resistenza  e  questi  sono:  l'influenza  delle  forme  delle 
superlicie  (essendo  provato  che  le  superlicie  che 
si  presentano  al  vento  piane  o  convesse  ollVoniv 
resistenza  minore  di  quelle  concave);  l'influenza 
della  inclinazione  della  superlicie  stessa  su!  vento,, 
cioè  del  rapporto  tra 
l'area  effettiva  e  l'a- 
rea oroiettata  nella 
direzione  del  moto  ; 
quella  della  succes 
sione  delle  superficie 
esposte  alla  corrente 
d'aria,  le  prime  ri- 
sentendo in  genere 
un  effetto  maggioro 
delle  altre.  In  un  tro- 
no in  moto  la  resi- 
stenza dell'  aria  è 
massima  sulla  su- 
])erficie  della  loco- 
motiva, minima  sulla 
superlicie  normale 
dei  singoli  veicoli 

RESISTENZA  DEI  MATERIALL  V.  Materiali  (Re- 
sislenza  dei). 

RESISTENZA  ELETTRICA.   Allorché  nel  circuito 
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i  una  pila  P  sta  un  galvanometro  G  (lig.  59C4  , 
passa  una  corrente  elettrica  di  data  intensità  quando 
1  punti  A,  B,  sono  a  contatto;  se  invece  fra  i  punti 
stessi  è  intercalato  un  reoforo  di  data  lunghezza, 
r  intensità  della  corrente  è  necessariamente  dimi- 
nuita, perchè  la  corrente  stessa  incontra  una  dif- 
licoltà  nel  passare  per  la  maggior  lunghezza  del 
tilo.  Questa  difficoltà  dinota  una  resistenza,  al  pas 
-  ;irgio  della  corrente,  resistenza  che  è  direttamente 
loporzionale  alla  lunghezza  del  circuito,  inver- 
5:1  inente  proporzionale  alla  sezione  ,  e  dipendente 
<Jalla  natura  del  conduttore.  In  qual  modo  l'inten- 
sità della  corrente  dipenda  dalla  resistenza  è  detto 
in  altri  articoli  (V.  Ohm,  Leggi  di;  Ohm,  Unità  di 
resistenza). 

RESISTENZA  MAGNETICA.  Le  analogie  fra  i  Ma- 
NETi  ed  i  Solenoidi  (V.)  portano  a  considerare 
■.lì  quelli  un  flusso  di  forza  magnetica  rappresentato 
da  linee  di  forza  continua  chiuse  sopra  se  stesse. 
Nel  linguaggio  dell'elettrotecnica  moderna  si  sono 
create  nuove  denominazioni.  Così  si  dà  il  nome  di 
induzione  magnetica  al  (lusso  di  forza  magnetica  in 
rapporto  all'unità  di  sezione.  Ed  al  rapporto  fra  l'in- 
duzione e  la  forza  magnetizzante  si  dà  il  nome  di 
coefficiente  di  permeabilità.  Il  coefficiente  di  permea- 
bibtà  è  un  elemento  paragonabile  al  coefficiente  di 
conduciLilità  relativa  ai  llussi  elettrici.  E  sempre 
in  relazione  a  simili  analogie  si  è  creato  il  nome 
di  forza  magntto -motrice^  la  quale  corrisponde  alla 
forza  elettromotrice  del  flusso  elettrico  ;  e  poiché 
il  flusso  magnetico  è  direttamente  proporzionale  alla 
<]uantità  che  vien  detta  appunto  forza  magnetomo- 
trice,  ed  inversamente  proporzionale  ad  un'altra 
quantità,  a  quest'ultima  si  è  dato  il  nome  di  resi- 
stenza magnetica.  La  resistenza  magnetica  è  diret- 
tamente proporzionale  alla  lunghezza  del  magnete 
ed  inversamente  proporzionale  al  coefficiente  di  per- 
meabilità, ed  alla  sezione  del  nucleo  ;  legge  questa 
che  è  analoga  a  quella  che  regge  la  resistenza  elet- 
trica. Heaviside,  fondandosi  sul  fatto  che  nel  ma- 
gnetismo non  esiste  alcun  fatto  analogo  all'effetto 
Joule,  il  quale  rappresenta  un  lavoro  effettuato  dalla 
corrente  elettrica  per  vincere  la  resistenza  elettrica, 
sostituì  all'espressione  resistenza  magnetica  il  nome 
di  rehittanza. 

RESITIA.  V.  Resicza. 

RESIUTTA.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  ^jo  km.  da  Moggio  Udinese.  Giace  presso 
la  riva  sinistra  del  Fella  presso  la  confluenza  del 
torrente  Resia,  allo  sbocco  della  Val  di  Resia,  ed 
ha  900  ab.,  stazione  sulla  ferrovia  della  Pontebba 
e  fabbrica  di  birra.  Quivi  erano  i  confini  fra  la 
repubblica  di  Venezia  ed  i  dominii  austriaci,  men- 
tre ora  solo  l'alta  valle  del  Fella,  oltre  a  Pontebba, 
appartiene  all'Austria,  formando  parte  della  Ca- 
nnzia. 

RES  NTJLLinS.  In  Diritto  romano  si  chiamavano 
res  7ìullius,  ossia  vacanti^  quelle  cose  che  o  non  fu- 
rono mai  proprietà  di  alcuno  0  cessarono  di  es- 
serlo contro  la  volontà  del  proprietario,  senza  però 
passare  in  dominio  altrui  {res  nullius  striate  Viles) 
o  alle  quali  il  proprietario  rinunziò  senza  cederne 
ad  altri  il  dominio  {res  derelictce). 

RESOCONTO.  V.  Rendiconto. 

RESOLUIION.  Isola  dell'America  settentrionale, 
a  SE.  della  Terra  di  Baffin,  all'iuffresso  dello  stretto 
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di  Hudson.  —  Resolution.  Isola  presso  la  costa  SO. 
della  Nuova  Zelanda,  all'ingresso  del  fiordo  chia- 
mato Dusky-Bay  (baia  oscura).  Ha  un  ampio  golfo, 
alla  sua  costa  uieridionale. 

RESORCINA.  E  una  sostanza  appartenente  alla 
classe  dei  fenoli,  scoperta  nel  1860  dal  Bartb  che 
la  ottenne  facendo  agire  la  potassa  caustica  in  fu- 
sione sopra  la  gomma  galbano.  Si  forma  coU'aziono 
della  potassa  in  fusione  su  molte  resine  o  gommo- 
resine, specialmente  il  galbannm,  come  pure  coU'e- 
stratto  di  legno  di  Sapan  e  di  altri  legni  colorati. 
La  resorcina  para  è  in  aghi  bianchi  prismatico- 
tubolari.  lucenti  ;  il  suo  odore  ricorda  quello  del- 
l'acido fenico;  il  sapore,  dolciastro  ed  amaro  nelle 
stesso  tempo,  ne  è  sommamente  disgustoso.  Essa 
è  solubile  nell'acqua  e  nell'etere.  La  resorcina,  in 
medicina  venne  sperimentata,  internamente  e  per 
uso  esterno,  in  un  gran  numero  di  malattie.  Vi  fu 
chi  disse  averne  avuto  buoni  effetti  nella  infezione 
malarica,  amministrandone  circa  2  grammi  al  giorno 
in  3-4  volte  preferibilmente  per  cfistere  ;  parecchi  se 
ne  lodarono  nel  catarro  gastrico,  nella  febbre  tifoi- 
dea, nel  colera  infantile,  nelle  diarree,  come  antiset- 
tico ed  antifermentativo;  qualcuno  ne  tentò  l'uso  nel- 
l'ulcera e  nel  carcinoma  gastrico  e  gastro-duodenale, 
nel  reumatismo  poharticolare  acuto,  nel  mal  di  mare, 
nel  vomito  delle  gestanti,  ma  con  risultati  poco 
incoraggianti.  Dove  la  resorcina  diede  i  migliori  ef- 
fetti si  fu  come  cateretico  e  disinfettante  nella  cura 
di  vari  morbi  esterni  (ulceri,  piaghe  atoniche,  can 
cri  suppurati,  pustola  maligna,  lupus,  eczemi  e  via 
dicendo).  L'applicazione  della  resorcina,  anche  pura, 
sulle  piaghe  riesce  pressoché  indolora;  le  cicatrici 
che  ne  risultano  non  sono  deformi,  né  colorate; 
può  dirsi,  insomma  che  l'azione  della  resorcina  sui 
tessati  è  molto  analoga  a  quella  del  nitrato  d'ar- 
gento. Secondo  un  valente  dermatologo ,  il  dottor 
Ihle,  preziosa  riuscirebbe  1'  azione  della  resorcina 
sull'erpete  tonsurante,  che  guarirebbe  senza  ope- 
rare la  sempre  dolorosa  e  spiacevole  depilazione 
violenta,  la  resorcina  determinando  di  per  se  sola, 
senz' altri  aiuti,  la  caduta  dei  capelli  della  parte 
ammalata  ;  nell'erpete  tonsurante  si  deve  applicare 
una  pomata  di  resorcina  sempre  più  concentrata, 
man  mano  che  il  male  diminuisce  e  l'infiammazione 
si  calma.  Accenneremo  soltanto  di  volo  all'uso  della 
resorcina  in  nebulizzazioni,  pennellature  e  garga- 
rismi contro  le  angine  semphci  o  difteriche,  in  ir- 
rigazioni e  cauterizzazioni  contro  l'ozena,  iu  collirio 
contro  le  congiuntiviti,  anche  granulose,  in  inie- 
zioni contro  la  blenorrea  dell'  uomo  e  la  leucorrea 
della  donna.  Oggidì,  stante  la  comparsa  sulle  scene 
di  tanti  altri  antisettici,  la  resorcina  viene  da  non 
pochi  medici  dimenticata;  a  torto,  perchè  in  certi 
casi,  grazie  alla  sua  azione  cateretica  e  stimolante, 
essa  fa  prova  assai  migliore  di  qualunque  altro  de- 
gli antisettici  attualmente  piiì  in  voga. 

RESPIRAZIONE.  Nell'uomo,  come  negli  altri  mam- 
miferi, questa  importante  funzione  fisiologica  viene 
compiuta  da  apposito  apparecchio  assai  comphcato, 
a  costituire  il  quale  entrano  gli  organi  seguenti  : 
due  polmoni,  numerosi  canalicoli  aerei,  detti  bron- 
chi, un  grosso  condotto  aereo,  detto  trachea ,  ter- 
minante in  alto  con  un  organo  protettore  insieme 
e  fonogeno,  detto  laringe,  e  diversi  muscoli,  fi*a  cui 
merita  speciale  menzione  quello  che  sta  come  se- 
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pimento  fra  la  cavità  toracica  e  l'addominale,  il 
diaframma.  La  respirazione  consiste  l)iologicamente 
in  uno  scambio  di  gaz  fra  il  sangue  circolante  nelle 
vescicole  polmonari  (V.  Polmoni),  e  l'aria  attratta 
nell'apparecchio  respiratorio  dai  muscoli  inspiratori 
(V.  più  sotto)  ;  il  sangue  cede  all'aria  gaz  acido  cai-- 
jjonico  e  ne  ricevo  ossigeno.  Considerata  sotto  il 
suo  aspetto  meccanico,  la  respirazione  consta  di 
due  atti  alterni,  l'uno  dei  quali  dilata  la  cavita  to- 
i-acica  per  chiamar  aria  nell'apparecchio  respira- 
torio {inspirazione),  l'altro  la  restringe  per  espellere 
l'aria  che  ha  già  servito  alla  funzione  respiratoria 
e  far  posto  ad  aria  novella  {espirazione). 

liNSPiRAZiuNE.  Nel  primo  dei  due  atti  meccanici 
della  respirazione,  ossia  nella  inspirazione,  entrano 
in  gioco  gli  organi  qui  appresso:  la  cassa  toracica 
nel  suo  complesso  come  apparecchio  pneumatico;  le 
costole  come  leve;  i  muscoli  intercostali,  clavico- 
lari e  scapolari  o  principalmente  il  diaframma , 
come  potenze ;\\  peso  dell'aria  atmosferica,  nell'atto 
che  si  opera  un  vuoto  virtuale  nel  cavo  toracico, 
come  resistenza;  i  polmoni  come  organi  fisiologici, 
mercè  dei  quali  il  sangue  può  distendersi  in  una 
grande  superlicic  e  mettersi  largamente  a  contatto 
coir  aria.  Opportuno  apparecchio  pneumatico  ai 
moti  alterni  della  dilatazione  ispiratola  e  della 
costrizione  espiratoria  è  la  cassa  toracica  colla 
sua  conformazione  osseo-cartilaginea  ad  archi;  e 
ciò  tanto  per  la  sua  mobilità,  quanto  per  la  sua 
elasticità  e  resistenza.  Precisamente  da  leve  agi- 
scono le  costole  ,  collo  sterno  a  cui  fanno  capo. 
Le  coste  fanno  perno  alla  colonna  vertebrale,  alla 
quale,  sollevandosi  nella  inspirazione,  diventano  per- 
pendicolari ;  pel  fatto  stesso  della  sollevazione  loro 
le  coste  diventando  orizzontali,  di  oblique  che  erano 
prima  ;  ne  viene  che  esse  allontanansi  alquanto  di 
più  l'una  dall'altra  facendosi  più  ampi  gli  spazi  in- 
tercostali: ne  risulta,  com'è  ovvio  intendere,  un  sen- 
sibile ampliamento  della  cassa  toracica.  Lo  sterno 
rappresenta  un  piano  montato  sopra  leve,  di  lun- 
ghezza variabile  (coste) ,  col  sollevarsi  delle  quali 
si  alza  e  ruota  leggermente  in  alto  ed  all'esterno, 
con  che  viene  ad  aumentarsi  il  diametro  antero- 
posteriore  del  petto.  Potenze  meccaniche  dell'atto 
inspiratorio  sono  i  muscoli  atti  ad  ampliare  la  ca- 
vità toracica,  e  cioè:  il  diaframma,  che,  contraendosi, 
comprime  in  basso  la  visceraglia  addominale  al- 
lungando il  torace  ;  i  muscoli  scaleni ,  i  muscoli 
sterno-cleido-masloidei,  i  pettorali  (grandi  e  pic- 
coli), il  grande  dentato  colle  sue  divisioni  inferiori, 
'l'ufii  questi  muscoli,  contraendosi,  innalzano  le  co- 
ste colio  sterno ,  e  dilatano  la  cavità  toracica  nel 
senso  antero-postcriore.  Quanto  ai  muscoli  inter- 
costali, pare  che  essi  servano  piuttosto  a  sostenere 
gli  spazi  intercostali,  a  mantenere  unito  e  come  di 
un  sol  pezzo  tutto  il  costato,  anziché  concorrere 
agli  atti  inspiratorio  ed  espiratorio.  Il  dilat;irsi  della 
cavità  toracica  obbliga  i  polmoni,  in  essa  racchiusi, 
a  dilatarsi  alla  loro  volta,  scivolando  colle  loro  su- 
periicie  pleuriche  sopra  la  faccia  interna  del  costato. 
Invero,  ampliandosi  nella  inspirazione  la  cavità  to- 
racica, l'alia  ch'essa  contiene  deve  rarefarsi,  e  l'aria 
esterna,  per  le  aperte  vie  della  bocca  o  del  naso, 
della  laringe,  della  trachea  e  dei  bronchi,  non  può 
a  meno  di  precipitarvisi  a  ristabilire  l'equilibrio. 
Cosi  in  un  mantice,  di  cui  si  divarichino  lo  pareti, 
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entra  pel  cannello  l'aria  atmosferica,  chiamatavi  dal 
vuoto  che  altrimenti  si  farebbe  in  seno  al  mantice 
stesso,  come  direbbero  gli  antichi  {natura  ahhorret 
a  vacuo),  o,  meglio,  spintavi  dal  peso  degli  strati  su- 
periori dell'atmosfera,  come  insegna  la  fisica  mo- 
derna. Di  qui  si  comprende  di  leggieri ,  come  la 
respirazione  torni  faticosa,  affannata,  sulle  cime  de- 
gli alti  monti,  ove  la  pressione  barometrica  è  molto 
J)assa,  e  dove  quindi,  a  parità  di  ampliamento  to- 
racico inspiratorio,  minor  volume  di  aria  allluisce 
nell'apparecchio  della  respirazione  (male  della  mon- 
tagna). 

Espirazione.  Nel  secondo  atto  meccanico  della 
funzione  respiratoria,  cioè  a  dire  nella  espirazione ^ 
entrano  in  gioco  gli  organi  seguenti  :  la  cassa  to- 
racica ,  come  apparecchio  pneumatico  ;  le  coste  , 
come  leve;  alcuni  muscoli,  come  potenze;  la  ela- 
sticità dell'aria  affluita  nelle  vescicole  polmonari, 
come  resistenza;  e,  finalmente,  organi  tisiologici, 
i  polmoni  colle  vie  aeree  che  vi  fanno  capo.  Le 
potenze  muscolari,  che  entrano  in  attività  nell'atto 
respiratorio ,  sono  principalmente  i  muscoli  delle 
pareti  addominali,  che,  contraendosi,  costringono 
la  visceraglia  addominale  ad  innalzarsi  contro  la 
vòlta  diafragmatica;  cooperano,  più  o  meno  consi- 
derevolmente, i  muscoli  sternali,  che  abbassano  le 
cartilagini  dello  sterno,  e  le  divisioni  superiori  dei 
muscoh  dentati,  le  quali,  contraendosi,  hanno  pur 
effetto  di  abbassare  il  costato.  Al  medesimo  scopo, 
inoltre,  concorre  altresì  l'elasticità  delle  coste  ,  le 
quali,  per  essa,  tendono  a  riacquistare  la  loro  pri- 
mitiva e  naturale  positura,  la  positura,  diremo  così,^ 
di  riposo,  tanto  più  avendo  subito,  nell'atto  inspi- 
ratorio, un  certo  grado  di  torsione.  Intanto,  i  mu- 
scoli costali  ed  intercostali,  avvicinando  l'una  al- 
l'altra le  coste  e  sostenendo  gli  spazi  intercostali, 
fanno  sì  che  le  pareti  toraciche  resistano  valida- 
mente contro  alla  elasticità  dell'aria  compressa  nei 
polmoni,  la  quale  tenderebbe  a  far  prominenti  allo 
infuori  gli  spazi  intercostali.  Sicché  l'aria  dianzi 
inspirata,  ed  ora  compressa  nei  polmoni  dalle  forze 
espiratrici,  non  può  a  meno  di  ritrovar  le  vie 
ond'era  entrata  e  restituirsi  all'ambiente  atmosfe- 
rico, la  cui  pressione  è  ora  inferiore  a  quella  della 
cavità  toracica.  A  questa  fuoruscita  dell'aria  dui 
polmoni  concorre  ,  infine  ,  anche  I'  elasticità  dello 
stesso  tessuto  polmonare,  nonché  il  contrarsi  delle 
fibre  muscolari  lisce,  che  il  microscopio  ha  rive- 
lato negli  alveoli,  negl'infundiboli  e  nelle  più  pic- 
cole ramificazioni  dei  bronchi.  Durante  l'espirazion  ■ 
rimane  aperto  tutto  l'  albero  aereo  ,  per  lasciare 
libera  l'uscita  all'aria;  la  trachea  si  accorcia  per 
l'ascendere  dei  polmoni  ed  i  suoi  anelli  cartilagi- 
nei si  avvicinano  fra  di  loro  ,  per  modo  che  ne 
viene  abbreviato  il  tragitto  dell'  aria  di  ritorno. 
La  laringe,  nella  continuazione  del  tubo  tracheale, 
non  è  che  passiva  nell'  atto  espiratorio  ,  aprenda 
libero  il  varco  all'aria  espulsa,  la  quale  forza  la 
doppia  valvola  delle  corde  vocali  per  semplice  ef- 
fetto meccanico.  Ecco  perché  la  paralisi  dello  corde 
vocali  (innervate  dal  ramo  ricorrente  del  vogo  o 
pneumo-gastrico)  rende  bensì  difficile  la  inspira- 
zione, ma  non  ostacola  che  insensibilmente  la  espi- 
razione. La  faringe ,  lo  nari  e  la  bocca  lasciano 
passivamente  il  varco  alla  corrente  dell'aria  espulsa 
dai  polmoni,  la  quale,  facendo  vibrare  le  corde  vo- 
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(';ili,  più  0  meno  tese  dai  loro  propri  muscoletti, 
ila  luogo  ili  vari  suoni  della  fonazione  (V.  all'arti- 
colo Voce). 

Ritmo  e  tici  della  jieccanica  respiuatoria.  Il 
ri  imo  della  meccanica  respiratoria  è  costituito  dalla 
successione  reciproca  ed  avvicendata  dei  due  atti 
respiratori  (inspirazione  ed  espirazione),  secondo 
il  vario  tempo  impiegato  proporzionatamente  da 
ciascuno  di  essi.  Così  il  ritmo  normale  delia  re- 
spirazione impiega  in  media,  nell'uomo  adulto, 
per  l'insieme  di  entrambi  gli  atti,  tre  minuti  se- 
condi, di  cui  uno  e  mezzo  nella  inspirazione,  mezzo 
nella  espirazione  ed  uno  di  pausa  fra  questa  e 
quella;  pertanto,  di  regola,  noi  respiriamo  circa 
venti  volte  al  minuto.  Il  ritmo  respiratorio  può  va- 
riare per  tempo  e  per  modo  dei  suoi  atti,  diven- 
tando Ja  respirazione:  frequente,  quando  iì  numero 
delle  respirazioni  sale  da  "20  a  30,  40  e  più  al  mi- 
nuta; rara,  allorché  avviene  il  contrario:  rapida, 
se  le  espirazioni  sono  più  del  normale  rapide  e 
brusche  ;  Icnta^  nel  caso  opposto  ;  grande  od  ampia 
0  larga,  quando  il  torace  si  dilata  abbondantemente 
nella  inspirazione:  piccola,  allorquando,  per  contro, 
il  torace  ha  escursioni  assai  limitate  ;  sublime^  dove 
(come  nelle  donne  che  si  rinserrano  fortemente  la 
vita  col  busto)  la  cassa  toracica  si  dilata  preva- 
lentemente nella  sua  parte  superiore;  addominale  o 
diafragmalica,  nel  caso  contrario;  affannosa,  dispnoica, 
ortopnoica,  asmatica,  a  gruppi  (fenomeno  respiratorio 
di  Cheine  e  Stokes),  ecc.  in  diverse  contingenze 
morbose.  Rendono  frequente  la  respirazione  le  cir- 
costanze seguenti:  età  giovanile  (nei  fanciulli  si 
hanno,  in  media,  30  respirazioni  al  minuto);  defi- 
ciente sviluppo  corporeo;  esercizio  muscolare;  emo- 
zioni morali;  replezione  di  stomaco;  idrope-ascite; 
malattie  bronco-polmonari;  malattie  del  cuore;  feb- 
bre. Rallentano,  invece,  la  respirazione:  il  sonno; 
i  tumori  e  gli  spandimenti  sanguigni  o  sierosi  nel 
cervello;  la  uremia;  l'itterizia;  alcune  malattie  ner- 
vose. Affannano  la  respirazione;  quasi  tutte  le  ma- 
lattie dell'apparecchio  respiratorio,  in  modo  spe- 
ciale la  polmonite  fibrinosa  e  la  pleurite  essuda- 
tiva, massime  se  bilaterali;  varie  malattie  di  cuore; 
la  nefrite  parenchiraatosa;  la  febbre  elevata.  Della 
respirazione  sodìante,  sibilante,  rantolosa,  ecc.  ab- 
biamo parlato  dettagliatamente  all'articolo  Ran- 
tolo (V.).  Speciali  circostanze  ed  influenze  pos- 
sono, finalmente,  alterare  in  guisa  la  modalità  della 
respirazione  da  originare  i  fenomeni  della  tosse , 
dello  s  terna  lo  ,  dello  sbadiglio,  del  sospiro,  del  sin- 
gulto. Questi  diversi  cambiamenti  della  meccanica 
respiratoria  sono  provocati  da  forti  azioni  riflesse, 
per  cause  straordinarie,  onde  viene  alterato  in  varia 
guisa  il  ritmo  della  inspirazione  e  della  espirazione. 
Tali  cause  straordinarie  possono  essere  di  ordine 
fisico  e  di  ordine  morale  ;  cosi  le  sostanze  etero- 
genee nelle  nar'«ci  provocano  lo  starnuto,  le  mu- 
cosità nella  trachea  e  nei  bronchi  determinano  la 
tDsse,  vari  stati  morbosi  addominali  danno  origine 
al  singulto,  e  cosi  via,  come,  d'altra  parte,  le  emo- 
zioni murali  possono  essere  cagione  di  sospiro,  sin- 
ghiozzo, gemito  e  pianto.  Nello  sforzo  è  la  volontà, 
ili  cui  imploro  è  sottoposta,  fino  ad  un  certo  punto, 
nnche  la  funzione  respiratoria,  che  immobilizza  la 
cassa  toracica  previamente  iilatata  con  una  ener- 
iìca  inspu-az'iuriè^  oilde  valersene  come  punto  d'ap- 
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poggio  per  le  membra  superiori  o  pel  ventre.  La 
volontà  non  può ,  tuttavia,  sospendere  la  respira- 
zione oltre  un  certo  limite;  nessuno  riuscirebbe  ad 
asfissiarsi  colla  volontaria  sospensione  degli  atti 
respiratori.  Arrivati  ad  un  certo  grado  di  ristagno 
di  acido  carbonico  nel  sangue,  tale  gaz  stimolerebbe 
tanto  energicamente  il  centro  respiratorio,  da  ri- 
bellarlo alla  inconsulta  e  snaturata  inibizione  dei 
centri  volitivi.  Invero,  come  ne  insegna  la  moderna 
fisiologia,  la  respirazione,  co'  suoi  movimenti,  co- 
stituisce, sotto  l'aspetto  dinamico,  un'azione  nervosa 
riflessa,  il  cui  arco  distaltico  è  rappresentato  dai 
tre  anelli  seguenti  :  centro  nervoso-respiratorio; 
nervi  sensitivi,  che  al  medesimo  fanno  capo;  nervi 
motori,  che  ne  partono  per  distribuirsi  ai  muscoli 
respiratori.  Il  centro  respiratorio  ha  sede  nella  parte 
inferiore  del  pavimento  del  quarto  ventricolo  ,  in 
corrispondenza  della  punta  del  calamus  scriplorius, 
nel  midollo  allungato;  i  fisiologi  lo  chiamano  anche 
nodo  vitale  [nodum  vitale)  o  centro  del  Flourens, 
dal  nome  dello  sperimentatore,  cui  se  ne  deve  la 
scoperta.  La  lesione  di  questo  punto  centrale  del 
sistema  nervoso  paralizza  e  sospende  la  respira- 
zione, arrecando  morte  istantanea.  I  nervi  afferenti 
di  questo  centro  (nervi  sensitivi)  sono:  il  vago  o 
pneumo-gastrico,  che  distribuisce  una  gran  parte  delle 
sue  ramificazioni  alla  superficie  interna  del  pol- 
mone, dove  sviluppa  il  così  detto  senso  pneumico  o 
bisogno  di  respirare.  Probabilmente  le  terminazioni 
di  questo  nervo  sensitivo  speciale  vengono  eccitate 
dal  gaz  acido  carbonico  esalato  dalle  vescicole  polmo- 
nari. Il  vago,  0  pneumogastrico,  può  dirsi  nervo  respi 
ratorio  intemo.  Vi  sono  infatti  altri  nern  sensibili 
{nervi  respiratori  esterni)  che  valgono  anch'essi  a  de- 
stare il  riflesso  respiratorio.  Tali  sono  il  quinto  paio 
nelle  sue  distribuzioni  alla  pelle  della  faccia,  ed  i  nervi 
spinali  nelle  loro  distribuzioni  alla  cute  dell'altra  su- 
perficie corporea  (nervi  cutanei).  Quindi  avviene  che 
l'impressione  repentina  del  freddo  (p,  es.  uno  spruzzo 
d'acqua  gelida,  l'immersione  in  un  bagno  freddo) 
svegfia  rapidi  atti  d'inspirazione.  Ed  è  probabilmente 
per  questa  via  della  superficie  corporea  che  nel  neo- 
nato la  prima  impressione  dell'aria  serve  a  susci- 
tare i  primi  movimenti  respiratori.  I  nervi  efferenti 
(nervi  motori)  del  centro  respiratorio  sono  :  il  set- 
timo paio  nelle  sue  distribuzioni  ai  muscoli  dilata- 
tori delle  pinne  del  naso  (nervo  respiratorio  fa- 
ciale); il  nervo  frenico  nella  sua  distribuzione  al  dia- 
franmia;  i  nervi  toracici  ed  adc?omj/ia/J  nelle  loro  di- 
stribuzioni ai  muscoli  del  petto  e  del  ventre.  Le 
fibre  di  questi  nervi  motori,  per  quanto  influiscono 
alla  contrazione  dei  muscoli  negli  atti  respiratori, 
hanno  dei  rapporti  originari  col  rispettivo  centro 
nervoso  respiratorio.  L' insieme  di  questi  organi 
nervosi  governa  la  meccanica  respiratoria  con  una 
influenza  riflessa  ed  involontaria;  ecco  perchè  la 
respirazione  continua  regolarmente  anche  nel  sonno. 
La  volontà  può,  nondimeno,  far  sentire  anche  qui 
la  sua  supi-emazia,  alTrettando  o  rallentando  i  mo- 
vimenti rr;spiratorì ,  rendendoli  più  superficiali  o 
più  profondi,  sino  anche  a  sospenderli  per  un  certo 
spazio  di  tempo. 

Fenomeni  chimici  della  respirazione.  Come  già 
accennammo  più  sopra,  la  respirazione,  conside- 
rata sotto  l'aspetto  delle  modificazioni  da  essa  in- 
dotte nell'aria  inspirata  e  nel  sangue  che  ne  viene 
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a  contatto  nelle  vescicole  polmonari,  consiste  in 
uno  scambio  di  gaz  fra  questo  e  quella  e  quindi 
nel  convertirsi  del  sangue  da  venoso  (che  è  nero) 
in  arterioso  (che  è  vermiglio;.  11  risultato  finale,  fi- 
siologico, della  respirazione,  consiste  adunque  nella 
urlerizzazione  del  sangue.  I  fenomeni  chimici,  che  si 
succedono  in  questa  operazione,  sono  i  seguenti: 
1."  la  cessione  fatta  dal  sangue  all'aria  di  gaz 
acido  carbonico  ;  2."  la  cessione  dall'aria  fatta  al 
sangue  di  gaz  ossigeno;  3.°  la  fissazione  di  esso 
ossigeno  nella  emoglobina  dei  globuli  rossi  del 
sangue  stesso.  Tutto  lo  scopo  dell'  apparecchio 
respiratorio,  nella  sua  struttura  anatomica  e  nei 
suoi  movimenti,  consiste  nel  mettere  nel  massimo 
rapporto  possibile  il  sangue  coU'aria.  Da  un  lato 
è  il  sangue  che,  con  incessante  e  rapida  corrente, 
viene  spinto  per  sottilissime  suddivisioni  vascolari 
alla  superficie  delle  vescicole  polmonari;  dall'altro 
è  l'aria,  che,  mediante  l'alternarsi  degli  atti  respi- 
ratori, viene  incessantemente  rinnovellata  in  seno 
ai  polmoni.  11  tramezzo  sottile,  che  divide  il  sangue 
dall'aria  nelle  vescicole  polmonari,  sommando  as- 
sieme lo  spessore  delle  pareti  di  queste  e  Io  spes- 
sore delle  pareti  dei  capillari  sanguigni,  giunge 
appena  ad  un  decimo  di  milUmetro  ;  dai  che  si  com- 
prende quanto  debba  essere  agevolata  la  diffu- 
sione reciproca  dei  gaz  tra  il  sangue  e  l'atmosfera. 
L'uomo  adulto  e  sano  introduce  nei  polmoni  circa 
mezzo  litro  di  aria  ad  ogni  inspirazione  e  quasi 
altrettanta  ne  espelle  ad  ogni  espirazione,  talché 
Varia  circolante  in  ogni  respirazione  completa  è  di 
circa  un  litro.  Ma,  oltre  a  quest'aria  circolante, 
ultra  pure  ne  resta  frattanto  nei  polmoni  nelle 
respirazioni  ordinarie,  e  cioè  circa  due  litri;  s'in- 
tende ,  che  anche  questi  due  litri  d'  aria  ritenuta 
(aria  di  riserva)  vanno  soggetti  allo  alterno  scam- 
biarsi dell'aria  circolante.  Quando  gli  atti  respira- 
tori si  fanno  più  pronunciati,  con  una  maggiore  di- 
latazione e  restrizione  della  cassa  toracica,  la  quan- 
tità dell'aria  circolante  può  aumentare  fino  a  ben 
(jnatlro  litri  per  ogni  respirazione.  Il  maximum  che 
si  possa  ottenere  di  aria  espirata,  dopo  una  profon- 
dissima inspirazione  ,  segna  la  così  detta  capacità 
vitale  dei  polmoni,  la  quale  si  misura  con  speciali 
apparecchi  detti  spirometri,  e  varia  dai  2500  ai 
4')00  centimetri  cubici,  a  seconda  dello  sviluppo 
corporeo,  dell'età,  della  robustezza,  dello  stato  di 
salute,  massime  relativamente  agli  organi  respira- 
tori. L'aria  subisce  nelle  vescicole  polmonari  im- 
portanti modificazioni.  Dall'esame  dell'aria  espirata, 
in  confronto  dell'aria  ambiente  si  rileva,  infatti: 
1.°  che  l'aria  espirata  è  più  calda  dell'aria  inspi- 
lata;  2.*^  che  il  suo  volume  è  di  alquanto  dimi- 
nuito ;  SP  che  essa  è  più  povera  di  ossigeno  e, 
per  compenso,  più  ricca  di  gaz  acido  carbonico  e 
di  vapor  aqueo.  Cosi,  mezzo  litro  di  aria  inspirata 
contiene  circa  10  centimetri  cubici  di  ossigeno; 
dopo  la  respirazione  questo  mezzo  litro  di  aria  non 
contiene  più  che  8  centimetri  cubici  scarsi  di  os- 
sigeno 0  più  di  2  centimetri  cubici  del  gaz  acido 
carbonico.  All'ossigeno  perduto  si  è  sostituito,  quasi 
per  intero,  altrettanto  gaz  acido  carbonico;  diciamo 
quasi,  perchè  l'ossigeno  fissatosi  nel  sangue  è  in 
<|iiantilà  di  poco  superiore  a  ((uella  del  gaz  car- 
bonico esalatone.  Kd,  invero,  non  tutto  l'ossigeno 
assorbito  durante  la  inspirazione  viene  consumato 
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per  dare  una  corrispondente  quantità  di  gaz  car- 
bonico nella  espirazione;  una  piccola  parte  di  esso 
viene  impiegato  alla  combustione  e  riduzióne  di  so- 
stanze che  poi  vengono  eliminate  per  altre  vie  che 
pei  polmoni  (p.  es.  pei  reni  eolle  orine).  L'ossigeno 
che  la  respirazione  umana  sottrae  all'aria  è,  dun- 
que, di  circa  2 '/g  centimetri  cubici  per  volta,  e 
cioè  50  ogni  minuto  primo  (20  respirazioni),  3000 
ogni  ora,  e  72.000,  quasi  2  chilogrammi,  ogni  ven- 
tiquattr'ore.  Nello  stesso  spazio  di  tempo  il  corpo 
umano  elimina  colle  espirazioni  pur  quasi  1  chilo- 
grammo di  acido  carbonico,  bruciando,  cosi,  circa 
250  grammi  di  carbonio,  che,  naturalmente  devono 
venir  riforniti  all'organismo  dall'ahmentazione.  Rias- 
sumendo :  il  sangue,  attraversando  i  polmoni,  si 
carica  di  ossigeno,  diventando  vermiglio,  da  scuro 
che  era  prima  ;  era  venoso  ed  è  diventato  arterioso. 
Ed  è  solamente  il  sangue  arterioso  che  rivolasi  ca- 
pace di  mantenere  il  ricambio  molecolare,  la  vita- 
lità dei  vari  tessuti  che  compongono  l'organismo. 
Nella  fissazione  dell'ossigeno  inspirato  la  parte  prin- 
cipale, anzi  principalissima,  è  sostenuta  dai  globuli 
rossi  (V.  all'articolo  SaiNGUe).  Infatti  un  sangue 
defibrinato,  ma.contenente  ancora  i  suoi  globuli  rossi, 
quando  venga  agitato  all'aria,  assorbe  sempre  grande 
copia  di  ossigeno;  mentre  il  siero  del  sangue,  senza 
globuli,  non- ne  assorbe  punto.  V'ha  di  più:  la  chi- 
mica ha  dimostrato  che  i  globuli  rossi  del  sangue 
traducono  l'ossigeno  da  essi  assorbito  allo  stato  al- 
lotropico di  ozono,  cioè  ad  uno  stato  di  esaltata  at- 
tività. Dei  globuli  rossi  la  parte  incaricata  dell'ar- 
terizzazlone  (cioè  della  fissazione  dell'ossigeno  in- 
spirato e  della  sua  trasformazione  in  ozono)  è  la 
emoglobina,  probabilissimamente  in  grazia  al  ferro 
che  essenzialmente  entra  nella  sua  composizione, 
il  sangue  arterizzato  (ossia  ossigenato  ed  ozonizzato) 
dicesi,  giustamente,  vivihcato  e  vivificatore  ,  inquan- 
tochè  esso  diviene  atto  a  liberare  nell'organismo  la 
forza  viva  che  vi  è  latente;  senza  di  esso  non  si 
avrebbe  vita  in  azione.  Il  mancare  della  respira- 
zione sospende  l'attività  funzionale  degli  organi, 
dando  luogo  alla  morte  apparente,  e,  in  seguito, 
anche  alla  morte  vera  {asfissia,  temporanea  o  defi- 
nitiva), in  tal  caso  la  morte  avviene,  perchè,  difet- 
tando il  sangue  arterizzato,  viene  ad  estinguersi 
l'attività  funzionale  del  sistema  nervoso  e  del  sistema 
muscolare  ;  per  guisa  che  vengono  a  spegnersi  l'in- 
telligenza, la  volontà,  le  azioni  nervose  riflesse  e, 
finalmente,  i  movimenti  automatici  del  cuore,  ces- 
sando cosi  la  circolazione  del  sangue  e  degli  umori. 
Tutti  gli  animali  hanno  bisogno  di  inspirare  ossi- 
geno, e  più  (juelli  a  sangue  caldo.  Gli  animali  a 
sangue  freddo  non  muoiono  per  asfissia  se  non 
quando  tutto  l'ossigeno  dell'ambiento  si  è  esaurito, 
mentre  gli  animali  a  sangue  caldo  muoiono  asfis- 
siati anche  quando  l'aria  circostante  contenga  tut- 
tavia sette  parti  di  ossigeno  su  cento,  ossia  circa 
un  terzo  della  quantità  ordinaria.  L'asfissia  può  av- 
verarsi non  solamente  per  deficienza  di  ossigeno, 
ma  eziandio  per  l'azione  venefica  di  alcuni  gaz  de- 
leteri per  sé  stessi,  primissimo  fra  i  quali  Vossida 
di  carbonio.  Gaz  respirabile  è  unicamente  l'ossigeno; 
tutti  gli  altri  sono  inetti  ad  arterizzare  il  sangue, 
e  si  appellano  quindi,  tutti  indistintamente,  irrespi- 
rabili. Se  non  che  alcuni  di  siffatti  gaz ,  non  solo 
riescono  irrespirabili,  ma  eziandio  velenosi,  corrom- 
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pendo  il  sangue  od  il  sistema  nervoso,  quando  sieno 
pti*  inspirazione  assorbiti  dal  sangue.  E,  secondo 
il  arado  di  tossicità,  sono,  dal  piìi  al  meno,  nel- 
(Jine  seguente:  1.°  ossido  di  carbonio  ;  2.°  acido 
nidrico;  3."  idrogeno  arsenicale;  4.°  idrogeno 
forato;  5."  ammoniaca;  6.°  cloro;  7.°  clorofor- 
i;  S.°  etere;  9.°  perossido  di  azoto;  10.°  idro- 
_  :io  carbonato.  L'azoto,  l'idrogeno  e  l'acido  car- 
bonico sono  irrespirabili,  ma  non  deleteri.  Si  può 
vivere  in  un'atmosfera  di  21  di  ossigeno  con  79  di 
azoto,  oppure  di  idrogeno,  oppure  di  acido  carbo 
nico  ;  l'essenziale  è  che  in  tale  atmosfera  non  man- 
chi il  quinto  di  ossigeno.  L'aria  dei  luoghi  chiusi 
0  malsani  non  è  nociva  pel  gaz  acido  carbonico 
che  può  contenere,  ma  per  altri  fluidi  gazosi  (quah 
le  emanazioni  ammoniacali,  l'idrogeno  solforato,  l'idro- 
geno carbonato)  e,  principalmente,  per  la  presenza 
di  microbi  patogeni  (plasmodi  malarici,  bacilli,  ecc). 
RESPIRAZIONE  DEGLI  ANMALI.  Si  distinguono  più 
modi  di  respirazione  negli  animali,  secondo  il  grado 
di  complicazione  organica  generale  che  essi  pos- 
seggono, e,  principalmente,  secondo  l'ambiente  in 
cui  vivono  e  le  speciali  abitudini  della  loro  esi- 
stenza. Negli  animali  inferiori  non  esistono  ap- 
parecchi speciali  per  la  respirazione  ,  la  quale  si 
compie  su  tutta  la  superficie  libera  del  corpo 
esterna  o  cutanea,  ed  interna  o  intestinale.  Questo 
è  l'unico  modo  di  respirazione  nei  protozoi,  spugne, 
coralli,  meduse  e  altri  celenterati,  e  si  dice  respi- 
razione diffusa.  Anche  in  animali  superiori,  però,  la 
respirazione  diffusa  si  compie  contemporaneamente 
alla  respirazione  localizzata  ,  eseguita  da  appositi 
apparecchi.  Cosi  nei  ricci  di  mare  ,  l'ultima  por- 
zione dell'intestino  è  principalmente  organo  respi- 
ratorio, e  assorbe  l'aria  anche  se  l'intestino  ante- 
riore è  ingombro  d'alimenti:  godono  pure  di  re- 
spirazione intestinale  le  oloturie,  cei-ti  vermi  (nais), 
acari,  pesci  (cabitis).  La  respirazione  cutaneA  invece 
è  comune  a  tutti  gli  animali,  in  cui  la  pelle  non  sia 
indurila  dal  dermascheletro,  e  spesso  esonera  l'or- 
ganismo da  apposito  apparecchio  respiratorio,  come 
in  molti  anellidi  (loinbrici)  e  crostacei  (lepodi).  An- 
che in  vertebrati  inferiori  è  etllcace  :  per  esempio 
lì  rana  può  vivere  qualche  mese  senza  polmoni , 
respirando  per  la  pelle,  specialmente  se  si  umetta 
ri  dorso  ;  conigli,  cavalli,  ecc.,  possono  morire  se 
loro  sì  impedisce,  con  vernici,  questa,  importante 
funzione  della  pelle.  La  respirazione  diffusa  può 
avvenire  egualmente  così  nell'acqua,  che  nell'aria. 
La  respirazione  localizzata,  cioè  per  organi  appositi, 
s-i  compie  in  differente  modo,  secondo  che  si  veri- 
iica  nell'acqua  o  nell'aria.  Nell'acqua  può  avvenire 
per  vasi  acquiferi  o  per  èrawcA/e :  nell'aria  per  tra- 
chee 0  per  polmoni.  I  vasi  acquiferi  e  le  trachee 
^ono  canali  comunicanti  all'esterno  e  ramiticantisi 
entro  il  corpo  dell'animale  in  una  rete  di  canaletti 
minori,  i  quali  portano  l'aria  sciolta  nell'acqua  (censi 
sicquiferi),  o  l'aria  libera  (trachee)  nelle  varie  parti 
«lei  corpo.  Il  sangue  in  tal  caso,  continuando  di- 
rettamente il  suo  circolo .  riceve  dall'  apparecchio 
respiratorio  l'aria  con  cui  eseguisce  il  ricambio  dei 
{^s.  Le  branchie  e  i  polmoni  sono  membrane,  sulle 
quali  si  distribuisce  la  rete  dei  capillari  portanti  il 
sangue  venoso,  che  deve  subire  l'atto  della  respi- 
l'azione.  Le  membrane  bronchiali  sono  estroflesse 
<!  tagliuzzate  a  fiocco,  pettine,  ecc.  (il  che  ne  au- 


RESPONSABILITÀ. 


175 


menta  la  siiperficie),  e  collocate  là  dove  l'acqua  le 
possa  faciln.ente  bagnare  :  le  membrane  polmonari 
sono  introflesse  a  sacco,  semplice  e  complicato,  e 
comunicante  coir  esterno  per  le  vie  aeree,  da  cui 
l'aria  entra  ed  esce  direttamente  dall'apparecchio. 
Respirano  per  canali  acquiferi  gli  echinodermi  e 
alcuni  vermi  :  per  trachee,  quasi  tutti  gli  artropodi, 
eccettuati  i  crostacei:  per  branchie,  molti  vermi 
(orenicola,  serpula);  i  crostacei,  quasi  tutti  i  mol- 
luschi ;  i  pesci  e  i  batraci  giovani  (alcuni,  come  il 
proteo,  anche  da  adulti)  :  per  polmoni,  pochi  mol- 
luschi (chiocciola)  e  ragni;  i  pesci  dipnoi;  i  batraci 
adulti  e  tutti  gli  altri  vertebrati. 

RESPIRAZIONE  DELLE  PIANTE.  Le  piante  respirano 
come  gli  animali,  assorbendo  ossigeno  ed  emettendo 
anidride  carbonica.  11  fenomeno  avviene  così  alla 
luce  che  all'oscurità  :  così  nelle  cellule  dei  tessuti 
a  clorofilla  che  in  quelle  che  ne  mancano  ;  così  nelle 
parti  aeree  che  nelle  sotterranee.  Però  è  fenomeno 
lentissimo ,  e  là  dove,  per  l'influenza  della  luce  e 
della  clorofilla,  si  opera  la  fissazione  del  carbonio 
(assorbimento  di  anidride  carbonica  ed  emissione 
di  ossigeno),  la  respirazione  è  come  sopraffatta  e 
non  se  ne  possono  verificare  gli  effetti.  Da  qui  k 
confusione  dei  nomi,  con  cui  un'altra  volta  si  indi- 
cava la  funzione  clorofilliana  {respirazione  diurna)  e 
la  vera  respirazione  {respirazione  notturna).  Molte 
piante  godono  anche  d'una  respirazione  intra-cel- 
lulare;  cioè  tolgono  l'ossigeno  che  è  in  combina- 
zione con  alcune  sostanze  contenute  nelle  cellule, 
per  esempio  dallo  zucchero,  che  è  così  trasformato 
in  alcool,  come  neUe  fermentazioni.  La  respii-azione, 
anche  nelle  piante,  sviluppa  calore  :  ed  è  più  attiva 
nel  germogliamento  e  nella  fioritura  :  da  ciò  il  mag- 
gior calore  delle  piante  in  queste  fasi  della  loro  vita. 

RESPIRO  0  PAUSA.  Ad  ogni  valore  di  una  nota  mu- 
sicale corrisponde  un  respiro,  o  pausa;  cioè  un  se- 
gno convenzionale,  che  vuol  dire  di  sospendere  ogni 
suono,  per  quel  tempo  che  corrisponde  alla  lìota , 
corrispondente  al  respiro.  Così,  per  esempio,  per 
sospendere  il  suono  per  il  valore  di  un  quarto  di 
battuta  in  tempo  ordinario ,  che   è  musicalmente 

rappresentato  col  seguo  =.     J ,  si  mette  in  seguito 

un  sette  rovesciato  e  cioè  ^  ;  per  una  metà  di  un 
quarto,  rappresentato  musicalmente  col  segno  ^^^ 
si  mette  un  sette  :  7;  per  un  ottavo  di  quarto,  rap- 
presentato col  segno  uj^j.  si  mette  un  sette  con 
due  stanghette,  e  cioè  y  ,  e  cosi   via  di  seguito. 

RESPONSAEILITÀ.  Dicesi  responsabihtà  Vatlribu- 
zione  degli  atti  a  un  individuo  determinato,  deter- 
minazioue  non  più  solamente  logica,  come  di  pre- 
dicato a  soggetto,  ma  morale,  onde  l'imputazione. 
(FouiLLÈE,  La  liberti  et  le  determinismc,  pag.  309). 
Orbene,  un  atto  qualsiasi  può  essere  attribuito  a 
un  individuo  dato,  considerato  come  oggetto  della 
reazione  con  cui  la  società  risponde  all'atto  me- 
desimo; oppure  l'attribuzione  dell'atto  all'individuo 
è  la  determinazione  del  merito  o  della  colpa  del- 
l'individuo medesimo  a  sé  considerato.  In  altri  ter- 
mini, l'individuo  può  essere  chiamato  responsabile 
di  un  atto  sotto  due  punti  di  vista:  1.°  Perchè, 
come  parte  e  membro  della  società,  deve  risentire 
la  reazione  corrispondente  all'azione  che  da  lui  è 
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partita ,  senza  alcuna  considerazione  della  più  o 
meno  chiara  coscienza  die  egli  avesse  dell'azione 
luedesima,  della  maggiore  o  minore  volontarietà  di 
essa.  2."  ]*ercliè,  come  individuo  cosciente  e  libero, 
ha  compiuto  questo  atto,  mentre  gli  sarebbe  stato 
possibile  di  non  compierlo.  La  prima  chiaincrebbesi 
responsabilità  sociale;  la  seconda  responsabilitìi  morale. 
La  responsabilità  morale  ha  suo  fondamento  nella 
dottrina  del  libero  arbitrio  o  aròitrium  indiffeventios, 
por  cui  si  suppone  uno  stato  di  assoluto  equilibrio 
rispetto  a  due  atti  dati,  equilibrio  che,  per  edetto 
dell'energia  psichica  speciale,  chiamata  volontà,  si 
determina  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro.  Es- 
sendo la  volontà,  secondo  "la  lilosofia  tradizionale, 
la  «  determinazione  dello  spirito  verso  un  dato 
line  » ,  prima  che  questa  determinazione  avvenga 
vi  è  l'assoluta  indifferenza;  ora  la  determinazione 
è  atto  dello  spirito,  dell'intelligenza,  e  quindi  im- 
putabile. Due  sarebbero  adunque  gli  elementi  della 
responsabilità  morule:  anzitutto  i'  indilferenza  psi- 
chica, che  si  può  interpretare  come  assenza  dei  mo- 
tivi o  equilibrio  dei  motivi  medesimi;  e  in  questa 
indifferenza  sarebbe  l'elemento  sostanziale  della  li- 
bertà morale;  in  secondo  luogo,  l'intelligenza,  per 
cui  avviene  la  determinazione  verso  un  line  che  si 
trasforma  in  tal  modo  in  ragione  motrice.  La  dif- 
ficoltà maggiore,  che  questa  dottrina  ha  trovato  e 
trova  presentemente,  riguarda  lo  stato  di  indifferenza; 
non  solo  perchè  in  tal  caso  la  determinazione  vo- 
lontaria risulterebbe  un  fatto  senza  cause;  ma  anche 
per  la  ragione  sperimentale  che  questo  stato  di  in- 
differenza non  si  dà  in  natura.  Se  è  avvenuto  un 
fatto  criminoso,  il  giudizio  sopra  di  esso,  su  cui  in 
seguito  si  dovrà  fondare  la  designazione  della  pena, 
ha  per  iscopo  di  ebminare  tutti  i  motivi  che  pos- 
sono avere  spinto  l' individuo  piuttosto  a  questo 
atto,  che  ad  un  altro,  togliendogli  in  tal  modo  la 
libertà  di  volere,  e  quindi  la  respoiisabibtà;  è  chiaro 
che,  quanto  più  la  scienza  si  estende  e  questi  mo- 
tivi trova  neir  organismo  dell'  imputato  ,  nell'  am- 
biente ,  nella  famiglia ,  nell'educazione,  tanto  più 
diflicile  si  farà  la  designazione  della  libertà  del- 
l'atto, e  quindi  della  responsabilità  di  chi  lo  ha  com- 
piuto. Il  fondare  la  responsabilità  sopra  l'  arbitrio 
di  indifferenza  porta  alla  conseguenza  che,  quanto 
più  la  scienz;i  rivela  motivi  dell'atto,  tanto  più 
lontana  e  difficile  si  fa  la  ricerca  della  fonte  deUa 
responsabilità.  Altra  cosa,  e  ben  diversa,  è  la  re- 
sponsabilità sociale.  Essa  Invece  di  fondarsi,  come  la 
responsabilità  morale,  sopra  un  dato  metalisico,  come 
la  libertà  d'indifferenza,  si  fonda  sopra  il  fatto  più 
comune  e  più  largamente  osservabile:  che  nel  corpo 
sociale,  come  in  qualsiasi  altro  aggregato,  ad  una 
azione  di  uno  dei  componenti  risponde  una  reazione 
dell'intero  corpo,  nel  caso  nostro  dell'intera  società. 
Se  tu  offendi  la  società,  essa  si  difende:  e  già  il 
sommo  giureconsulto  Carmignani  sostituiva  alla 
qualità  di  delitto  e  pena  quella  di  offesa  e  difesa.  Da 
questo,  che  è  l'atto  certo  e  necessario,  bisogna  par- 
tire per  determinare  chi  e  quando  deve  rispondere; 
])er  determinare  in  qual  modo  la  società  deva  di- 
fendersi da  chi  non  è  in  grado  di  rispondere  con 
atti  utili  alle  azioni  dannose  alla  società  da  lui 
commesse.  Qui  sta  il  fondamento  e  la  ragion  d'es- 
sere della  scuola  criminale  positiva,  che,  intendendo 
la  responsabilità  non  inetalisicamoute    come  corri- 
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spoudente  all'arbitrio  d'indifferenza  destinato  a  di- 
l(!guarsi  quanto  più  la  scienza  procede,  ma,  posi- 
tivamente, come  fatto  comune  o  necessario,  cerca 
il  modo  di  diminuire  le  offese  alla  società  ossia  i 
delitti  per  diminuire  i  bisogni  della  difesa  o  le  re- 
pressioni; queste  poi  vuole  riformate,  allo  scopo  di 
combattere  il  reato,  allontanando  o  sottoponendo  a 
cura  il  malfattore.  Errerebbe  dunque  chi  dicesse 
che  questa  scuola  criminale  positiva  distrugge  la 
responsabilità;  essa  invece  hi  ristabilisce  su  basi 
sicure  e  positive.  Assai  bene  nota  Enrico  Ferri 
(Del  diritto  di  punire)  che  come  la  scuola  dei  cri- 
minalisti  umanitari,  iniziatasi  con  Cesare  Beccaria, 
aveva  per  iscopo  la  diminuizione  delle  pene,  così  la 
nuova  scuola  criminale  positiva  ha  per  iscopo  la 
diminuzione  dei  delitti.  Dobbiamo  però  notare  che 
la  scienza  della  responsabilità  sociale  si  può  mutare 
e  si  muta  nel  fatto  della  responsabilità  individuale, 
principio  di  un'etica  veramente  virile.  Poiché,  quando 
l'uomo  si  abitui  a  rispondere  degli  atti  di  cui  a  lui, 
piuttosto  che  a  qualsiasi  altro,  compete  l'attribu- 
zione, e  sdegnerà  di   ricorrere  a  scuse  o  ripieghi 

0  a  menzogne  per  fare  scomparire  il  proprio  io 
sotto  il  cumulo  di  motivi  determinanti,  un  nuovo 
regno  di  forte  giustizia  e  di  salutare  equilibrio  fra 

1  diritti    potrà  stabilirsi  fra  gli  uomini. 

RESPONSABILITÀ"  CIVILE.  V.  Danni. 

RESPONSABILITÀ'  MINISTERIALE.  Per  una  Un- 
zione legislativa ,  assai  bene  concretizzata  dagli 
statisti  inglesi  che  dissero:  «  il  re  regna  e  non  go- 
verna »,  si  è  voluto  dichiarare  irresponsabile  il  capo 
dello  stato  per  qualsiasi  atto,  anzi  nemmeno  sin- 
dacabile, sacro  nella  persona,  negli  atti,  nelle  idee. 
Era  necessario  quindi  supplire  a  questa  irrespon- 
sabilità del  capo  dello  stato  mercè  la  creazione  di 
una  speciale  responsabilità  che  a  quella  logicamente 
supplisse.  Il  re  regna,  e  chi  governa  sono  i  di  lui 
ministri  nell'azione  loro  collettiva;  quindi,  sebbene 
in  nome  del  re  si  promulghino  leggi  e  decreti  nel- 
l'interesse dello  stato,  tali  provvedimenti  sono  con- 
trolirmati  dalle  segnature  di  un  ministro  segretario 
di  stato,  il  quale  assume  tutta  la  responsabilità  di 
tali  determinati  atti,  e  la  riverbera  sui  colleghi  o 
quanto  meno  sul  presidente  del  Consiglio  che  più 
propriamente  personilica  il  governo.  Le  ragioni 
addotte  dai  fattori  del  sistema  rappresentativo,  per 
legittimare  questa  Unzione  dell'organamento  costi- 
tuzionale, abbiamo  raccolte  e  sviluppate  a  suo  luogo 
parlando  di  Ministero,  Ministro,  Re  (V.). 

RESPONSO.  Prende  questo  nome  speciale  la  ri- 
sposta che  l'interrogante  aveva  dall'oracolo  (V.  Ora- 
coli) o  dagli  indovini.  Il  responso  si  distingueva 
per  brevità,  solennità,  e  il  più  delle  volte  oscurità 
di  dizione.  L'oscurità  proveniva  da  voluta  ambi- 
guità, come  nulla  profezia  ben  nota:  ibis  redibis 
non  morieris  in  bello,  in  cui  la  varia  coilegazione 
della  negazione  non  dava  opposti  significati.  Il  re» 
sponso  prendeva  spesso  carattere  di  visione  poe- 
tica, come  quello  della  Sibilla  ad  Enea  nel  libro 
sosto  dell'Eneide. 

RESPONSORIO.  È  un  canto  chiesatico  che  si  fa 
in  coro,  a  voci  sole  e  talvolta  anche  accompagnato 
dall'organo,  o  inframezzato,  ad  ogni  versetto  ,  da 
una  risposta  dell'  organo. 

RESSAVA  o  RESAVÀ.  Fiume  della  Serbia,  nasce 
nei  Monti  Samainatz,  e,  dirigendosi  verso  NO.,  pass» 


RESTA. 

per  Mcdvedza  e  Svilainatz  e  poco  a  valle  di  questa 
Cina  si  iretta  nella  Morava  alla  riva  destra. 

RESTA.  Proluniraiuento  liliforme  ,  rigido  e  sca- 
broso, che  portano  lu  cima  alla  loro  nervatura 
mediana  le  glume  di  molte  graminacee.  Colla  col- 
livazioue  (frumento,  avena),  spesso  la  resta  si  ac- 
corcia 0  scompare  affatto,  senza  evidente  influenza 
nella  vita  del   liore  o  della  pianta. 

RESTA.  Filo  sottilissimo,  intessuto  di  fiori  e  fo- 
irlie  ed  appeso  come  festone  alle  corna  del  bu- 
cranio,  quando  questo  è  adoperato  quale  orna- 
mento architettonico  delle  metope  nel  fregio  dorico. 

RESTAURAZIONE.  È,  in  politica,  il  ritorno  al  po- 
tere di  una  dinastia  che  ne  era  stata  cacciata  da 
una  rivoluzione,  o  da  un  altro  violento  fatto  qual- 
siasi. La  restaurazione  può  essere  violenta  o  paci- 
iica;  essa  è  per  lo  più  effetto  di  reazione  contro 
gli  eccessi  del  precedente  rivolgimento  politico.  È 
celebre  nella  storia  la  restaurazione  degli  Stuart 
in  Inghilterra;  più  recenti,  ma  non  meno  notevoli, 
furono  quelle  avvenute  nel  principio  di  questo  se- 
colo, dopo  la  caduta  di  Napoleone  I,  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania  ed  in  Ispagna,  in  forza  degli 
accordi  intervenuti,  prima  nel  trattato  di  Parigi,  poi 
nel  congresso  di  Vienna  (1.°  novembre  1814  e 
25  maggio  1815)  fra  le  potenze  che  avevano  concorso 
a  rovesciare  il  colosso  imperiale  :  in  Francia  tor- 
navano a  regnare  i  Borboni;  nella  penisola  iberica 
le  dinastie  di  Braganza  e  dei  Borboni;  in  Germania 
tutti  gli  antichi  principi  riprendevano  il  potere  ;  in 
Italia  rientravano  nei  loro  stati  il  papa,  il  re  di 
Sardegna,  il  duca  di  Modena  ed  il  granduca  di 
Toscana;  l'Austria  rioccupava  il  regno  Lombardo- 
Veneto;  i  Borboni  non  tardavano  a  rioccupare  il 
regno  delle  due  Sicilie,  sul  cui  trono  inutilmente 
aveva  tentato  di  mantenersi  il  Murat. 

RESTAURO  0  RISTAURO.  Rinnovamento  o  risar- 
cimento di  parti  guaste  o  rovinate  d'una  data  co- 
struzione, 0  di  una  cosa  qualsiasi.  L'idea  del  re- 
stauro è  tutta  moderna;  gli  antichi,  quando  un  edi- 
fìcio era  deteriorato  dal  tempo  o  da  altre  cause,  o 
lo  abbandonavano  a  sé  oppure  lo  atterravano  e  ne 
costruivano  un  altro,  senza  punto  curarsi  che  cor- 
rispondesse al  primitivo.  Se  non  era  il  caso  di  ri- 
fabbricarlo che  in  parte  o  di  farvi  delle  aggiunte, 
tutto  si  faceva  col  gusto  dominante,  senza  badare 
menomamente  se  il  nuovo  armonizzava  coU'antico, 

0  se  vi  era  corrispondenza  di  linee.  Questa  idea 
moderna  di  rinnovare  diede  luogo  a  diverse  scuole 
archeologiche  ed  a  diversi  sistemi  di  restauro;  ta- 
luni, invece,  non  ammettono  assolutamente  i  restauri. 
Incominciamo  dall'  esaminare  le  diverse  scuole  di 
restauro  dei  monumenti  architettonici.  Vi  sono  ar- 
cheologi che  intendono  il  restauro  nel  senso  di  ri- 
durre l'edificio  ad  un'unità  di  stile,  secondo  il  mo- 
dello suo  primitivo,  togliendo  e  rifacendo  le  parti 
aggiunte  che  fossero  in  istile  diverso.  Con  que- 
sto sistema  si  viene  assai  di  sovente  a  dare  al- 
l'edificio un'unità  di  stile  che  non  ebbe  mai,  a 
ridurlo  secondo  forme  comuni,  mentre  l'autore,  che 

1  ha  ideato,  cercò  dargli  delle  foraie  nuove;  e  ciò 
nell'ipotesi  che  il  restauratore  sia  coscienzioso  ed 
abbia  studiato  a  fondo  il  monumento  che  rinnova; 
perchè  potrebbe  anche  darsi  che  egli  sia  incerto  sul- 
l'epoca originaria  delle  diverse  parti  del  monumento 
stesso,  e  corra  pericolo  di   distruggere   parti  ori- 
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nali  antiche  credendole  aggiunte  e,  viceversa,  con- 
servare delle  parti  imitate  credendole  originali. 
i\ltri  archeologi  restaurano  un  edificio  arricchen- 
dolo di  ornamenti  dell'epoca  od  imitati  su  quelli 
d'altri  monumenti  originariamente  coevi,  per  cui  da 
un  monumento  disadorno  ne  fanno  un  modello  di 
ricchezza  oppure  ne  rifanno  le  parti  guaste  o  più 
interessanti  o  troppo  esposte  all'azione  atuiosferica, 
con  materiale  più  forte  e  duraturo,  e  vi  impie- 
gano spesso  delle  pietre,  la  cui  cava  era  all'epoca 
dell'erezione  del  monumento  affatto  sconosciuta.  In 
generale  la  difficoltà  maggiore  è  distinguere  le  parti 
antiche,  od  originarie,  da  quelle  imitate  posterior- 
mente, ed  il  riconoscere  l'epoca  precisa  di  un  dato 
monumento;  ne  si  creda  che  lo  studio  dell'edificio, 
che  si  restaura,  ed  il  confronto  con  altri  coevi  ba- 
stino per  non  cadere  in  errore.  Molti  furono  fuorviati 
anche  studiando  e  confrontando  ;  non  sempre  si  tro- 
vano i  documenti  da  compulsare,  e  spesso  anche  i 
documenti  possono  ingannare.  Un'  altra  difficoltà 
grandissima,  che  si  incontra  nel  ristuaro  dei  mo- 
numenti architettonici,  è  quella  del  rifacimento  delle 
parti  ornamentali.  Se  le  parti  ornamentali  d'un  edi- 
ficio sono  cosi  deteriorate  e  guaste  da  doverle  cam- 
biare, come  si  possono  imitare?  Bisogna  necessa- 
riamente suppHre  coll'imaginazione,  ed  allora  quale 
verità  storica,  quale  carattere  presenteranno  queste 
invenzioni?  Se  l'ornamentazione  è  in  terracotta,  e 
se  alcuni  pezzi  sono  conservati  in  buon  essere,  al- 
lora ogni  difficoltà  sparisce,  perchè  un  trovato,  che 
data  solo  da  qualche  anno,  permette  la  riprodu- 
zione esatta  di  quei  pezzi.  E  noto  che  la  terra 
creta,  colla  quale  si  fa  l'ornamentazione  in  terra 
cotta,  diminuisce  coU'essiccamento  e  molto  più  colla 
cottura;  per  cui,  se  si  fa  la  forma  sui  pezzi  anti- 
chi ben  conservati,  le  riproduzioni  riescono  più 
piccole  dell'originale,  quindi  inservibili;  ora  un 
operaio  lombardo  trovò  modo  di  formare  sul  vero 
e  di  ingrandire  meccanicamente  la  forma,  in  modo 
da  ottenere  dei  getti  che,  cotti,  riescono  della  mi- 
sura esatta  dell'originale.  Ma  se  per  le  terre  cotta 
il  problema  è  risolto ,  tutt'altro  è  per  le  parti  or- 
namentali eseguite  in  pietra  od  in  marmo,  ove  la 
imitazione  è  una  vera  falsificazione  da  condannarsi, 
ed  in  molti  casi  una  cosa  ridicola.  Nel  restauro  del- 
l'Arco di  Tito  a  Roma  ed  in  quello  della  loggia 
delle  cariatidi  all'Eretteo  d'Atene,  per  non  fare  delle 
imitazioni  ciie  avrebbero  tolto  pregio  ai  monumenti, 
si  rimisero  i  pezzi  mancanti  tanto  da  completare 
l'assieme  ed  assicurare  la  stabilità  del  monumento, 
solamente  colle  sagomature,  senza  ornamentazione 
di  sorta;  per  cui  queste  parti  aggiunte  sono  tosto 
riconosciute,  e  l'osservatore  non  può  esser  tratto 
in  inganno.  Una  nuova  scuola  archeologica,  sorta 
dal  Congresso  di  Londra  del  1881,  si  dichiaro  af- 
fatto contraria  a  qualunque  restauro,  non  solo  in 
considerazione  della  grande  quantità  di  monumenti 
adulterati  e  svisati  dai  recenti  restauri,  ma  anche 
perchè  la  storia  di  un  monumento  si  deve  leggere 
sul  monumento  stesso,  e  spesso  nei  restauri  si  di- 
struggono parti,  perchè  aggiunte  o  credute  tali, 
mentre  esse  sole  valgono  assai  più  che  tutto  il  mo- 
numento. Questa  nuova  scuola  vuole  che  le  cure 
per  la  conservazione  dei  monumenti  si  limitino  a 
far  si  ch'essi  non  vengano  guastati  o  non  cadano 
in  rovina,  preferendo  la  distruzione  di  un  monu- 
(Proprietà  letteraria).  23 
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mento  alla  sua  alterazione,  ed  eziandio  che  le  parti 
aggiunte  o  rifatte  portino  l'impronta  dell'epoca  in 
cui  si  fanno,  affinchè  la  storia  del  monumento  non 
venga  punto  alterata.  l'assando  ora  a  parlare  del 
restauro  di  parti  scultorie,  dobbiamo  solamente  do- 
mandare se  sia  possibile  rifare  delle  parti  mancanti, 
supponiamo  d'una  statua  di  Fidia  o  di  Michelan- 
gelo, senza  essere  o  Fidia  o  Michelangelo?  E  cosi 
dicasi  della  pittura.  Se  una  copia,  per  quanto  ben 
fatta,  non  ha  il  valore  dell'originale,  neppure  è  pos- 
sibile fare  dello  parti  che  abbiano  il  valore  artistico 
dell'originale  che  non  è  più.  Il  restauro  quindi  di 
scolture  o  pitture  non  può  che  limitarsi  ad  assi- 
curare le  parti  che  si  staccano  ed  impedire  il  di- 
stacco delle  altre,  ed  in  rarissimi  casi  al  pulimento, 
perchè  questo,  per  lo  più  ,  diventa  di  danno  alla 
scoltura  ed  al  dipinto.  —  Restauro  dei  libri.  L'arte 
di  restaurare  i  libri  è  importantissima  ;  brevemente, 
consiste  nel  fare  in  guisa  che  i  caratteri  riacqui- 
stino lo  smarrito  colore,  che  le  vignette  o  stampe, 
ond'è  adorno  il  libro,  vengano  ritornate  alla  loro 
primiera  freschezza,  e,  per  ultmj.o,  nel  ridare  alla 
carta  la  consistenza  perduta.  La  parte  più  difficile 
nel  restauro  si  è  quando  gli  insetti  hanno  danneg- 
giato l'impressione;  ma  anche  in  questo  si  diedero 
già  belle  prove  di  perizia.  Tale  arte  fu  portata  a'  dì 
nostri,  massime  in  Francia  e  in  Germania,  ad  un  alto 
grado  di  perfezione;  si  è  propagata  anche  in  Italia, 
e  si  è  applicata  specialmente  alla  c(mservazione  o 
al  restauramento  delle  stampe  antiche.  Il  guasto, 
che  si  vede  tanto  frequentemente  nei  libri  e  nelle 
legature ,  nasce  dalla  qualità  dei  cartoni  e  della 
colla  usata  dai  legatori  ;  mischiando  alcun  poco  di 
sale  minerale,  p.  es.  allume,  vetriolo,  ecc.,  nella 
colla,  gli  insetti  si  astengono  dal  rodere  e  pene- 
trare nei  libri.  Le  macchie  d'inchiostro  e  di  olio 
si  levano  assai  facilmente,  le  prime  con  una  solu- 
zione di  cloro,  le  seconde  con  lisciva  appositamente 
preparata.  Quanto  alle  macchie  di  frutta  e  di  ta- 
bacco, si  tolgono,  o  facendo  imbevere  i  fogli  mac- 
chiati nell'acqua  pura,  o  aggiungendo  a  quest'ac- 
qua alcune  gocce  d'acido  muriatico  ossigenato.  La 
lisciva  caustica  distrugge  il  grassume  che  hanno 
molti  libri  sui  margini,  proveniente  dalle  dita  dei 
lettori;  ma  occorre  del  tempo  per  farlo  sparire  del 
tutto.  Si  prepara  una  lisciva  atta  a  levare  le  mac- 
chie dai  libri  con  cenere  di  sermento  di  vite,  os- 
servando che  essa  non  riesca  uè  troppo  densa  né 
troppo  leggiera  ;  con  questa  si  può  pulire  ogni 
sorta  di  libri  e  di  stampe  macchiate,  quando  non 
siano  scritti  o  imbrattati  di  certe  qualità  d'inchio- 
stro da  scrivere,  uè  dipinti  di  colori  gommati,  poi- 
ché il  solo  inchiostro  di  stampa  regge  a  tal  sorta 
di  bucato. 

RESTIFORME.  Epiteto  dato  alla  parte  superiore 
dei  cordoni  posteriori  del  midollo  spinale,  che  for- 
mano i  peduncoli  inferiori  del  cervelletto. 

RESTIONE  Anzio.  K  ricordato  dagli  storici  quale 
autore  di  una  legge  suntuaria  puJ)blicata  posterior- 
mente a  quella  di  Lepido  (78  av.  C);  ma  ignorasi 
precisamente  in  qual  anno.  Tale  legge  aveva  prin- 
cipalmente di  mira  dt  porro  un  freno  ai  lauti  o 
costosissimi  pranzi,  che  da  alcun  tempo  erano  di- 
venuti di  moda:  pare  però  che  la  legge  sia  stata 
fin  dal  suo  iipparire  assai  male  accetta,  e  che  a 
breve  andare  venisse  da  contraria  consuetudine  coiii- 
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pletamente  esaulorata.  — Di  un  altro Restione  Anzio, 
probabilmente  suo  figlio,  ci  è  conservata  memuria. 
Lbbe  parte  nelle  politiche  lotte,  che  sollevaronsi  in 
Roma  tra  nobili  e  plebei,  e  fu  dai  triumviri  proscritto 
nell'anno  43  av.  C.  Mercè  la  fedeltà  d'uno  schiavo 
sfuggi  a  certa  morte  e  potè  rifugiarsi  altrove. 

RESTITUZIONE  IN  INTERO.  In  Diritto  Romano  la 
restitutlo  in  inlngrum  era  (luell'istituto,  per  cui,  in 
forza  di  una  causa  legittima,  si  scioglieva  un  con- 
tratto, valido,  secondo  il  diritto  civile,  ma  dannoso  a 
un  terzo;  oppure  si  accordava  il  risarcimento  del 
danno  alla  parte  lesa.  Essa  fondavasi  sul  Diritto 
civile  e  sul  Diritto  onorario:  per  il  primo  erano 
ammessi  lo  scioglimento  del  contratto  per  lesione 
d'oltre  la  metà,  la  ripristinazione  dell'azione  contro 
il  primo  debitore  liberato  mediante  la  intercessione 
di  una  donna  e  la  restituzione  di  un  erede  aste- 
nutosi dalla  eredità  paterna  ;  il  Diritto  onorario 
poi  introdusse  Vactio  redkilnloria  e  le  restituzioni 
pretorie.  Quest'  ultime  erano  accordate  o  per  una 
causa  espressa  nell'Editto  o  per  la  clausola  gene- 
rale del  Pretore  «  si  qua  alia  insta  causa  videbitur 
in  integrum  reslituam  •» :  le  cause  nominate  dall'E- 
ditto erano  l'età  minore,  il  timore  ,  la  violenza ,  il 
dolo,  l'errore,  la  capitis  diminutio,  l'alienazione  di 
una  cosa  per  rendere  più  difficile  all'avversario  il 
processo  e  l'assenza.  (V.  Lesione,  Rescissione'. 

RESTOUT.  Nome  di  una  famiglia  di  pittori  fran- 
cesi dei  secoli  XVII  e  XVIII,  dei  quali  ricordiamo: 
Giovanni,  nato  a  Rouen  nel  169^,  morto  nel  1708. 
Fu  accolto  nell'Accademia  pel  suo  dipinto  Arelusa 
inseguita  da  Orfeo.  Fu  quindi  professore,  direttore, 
rettore,  cancelliere.  Compose  per  le  chiese,  pei 
conventi,  pei  castelli  e  le  sale  delle  gentildonne, 
—  Giovanni  Bernardo,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Parigi  nel  1035,  morto  nel  1790.  Dipinse  Anacreoute, 
per  cui  gli  fu  dischiusa  l'Accademia;  venne  nomi- 
nato professore  per  un  dipinto  rappresentante  Giove 
e  Mercurio  alla  tavola  di  Bauci  e  Filemone. 

RESTRIZIONE  MENTALE.  Artifizio  gesuitico  col 
quale  si  fa,  solo  mentalmente,  una  limitazione  a  ciò 
che  si  affenna  con  altra  persona.  Benché  nella  ca- 
sistica si  siano  cercate  molte  cagioni  di  giustifi- 
care questa  forma  ignobile  di  menzogna,  è  moral- 
mente inevitabile  dichiararla  tale.  Si  fa  della  restri- 
zione mentale  questo  esempio;  «  Mi  si  cliiede  de- 
naro in  imprestito  ed  io  rispondo  che  non  ne  ho, 
sottintendendo,  dentro  di  me,  che  non  ne  ho  per 
prestarne  ».  Qui  é  il  caso  di  discutere  se  sia  scu- 
sabile la  menzogna:  ma  la  restrizione  citata  è  do{>- 
pia  menzogna,  dinanzi  all'altro  e  dinanzi  a  me  stesso. 
Si  classifica  la  restrizione  mentale  tra  gli  argomenti 
della  teologia  inorale.  Ora  anche  chi  non  crede  ad 
alcuna  teologia,  rispetta  questa  abbastanza  per  non 
includere  in  essa  un  miserabile  artifizio  di  impo- 
stura. 

RESURREZIONE.  Ernesto  Renan  nella  Vie  de  Jesus 
cosi  espone  le  circostanze  che  s' accompagnuronu 
alla  Resurrezione  di  Gesù  Cristo:  «  La  domenica 
mattina,  le  donne,  Maria  di  Magdala  per  la  prim:i, 
vennero  assai  per  tempo  alla  tomba.  La  pietra  era 
spostata,  e  il  corpo  non  era  più  nel  luogo  dove  li» 
si  aveva  mosso.  Nel  medesimo  tempo  voci  strano 
si  ^divulgarono  nella  comunità  cristiana.  Il  grido; 
«  K  risuscitato!  »  corse  tra  i  discepoli  come  ur 
lampo.   L' amore    (jli  fece    trovare  dovunque    una 
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facile  credenzn.  Come  era  successo  ciò  ?  Ti'attando 
la  storia  degli  Apostoli,  noi  avremo  ad  esaminare 
questo  punto  e  a  ricercare  l'origine  delle  leggende 
relative  alla  risurrezione.  La  vita  di  Gesù,  per  la 
storia,  finisce  col  suo  estremo  sospiro.  Ma  tale  era 
la  traccia  che  aveva  lasciato  nel  cuore  dei  suoi 
discepoli  e  di  qualche  amico  devoto,  che,  durante  piìi 
settimane  dopo  la  morte,  fu  per  essi  vivente  e  con- 
solatore. In  quali  condizioni  l'entusiasmo ,  sempre 
credulo,  fece  sbocciare  l'insieme  di  l'acconti  per  cui 
SI  stabilì  la  fede  nella  risurrezione?  È  ciò  che  in 
causa  di  documenti  contradditori  noi  ignoreremo  sem- 
])re.  Diciamo  nondimeno  che  la  forte  immaginazione 
•ii  Maria  di  Magdala  ebbe  in  questa  circostanza  una 
parte  capitale.  Potere  divino  dell'amore!  Momenti 
sacri  in  cui  la  passione  di  un'allucinata  dà  al  moi:do 
un  Dio  risuscitato!  ».  Il  fatto  medesimo  della  Resur- 
rezione è  narrato  in  modo  quasi  identico  negli  evan- 
jreli  di  Matteo,  di  Marco,  di  Luca  ;  una  variazione 
i  nportante  trovasi,  invece,  in  quello  di  Giovanni. 
La  narrazione  fondamentale  è  quella  che  il  Manzoni 
splendidamente  riferì  nel  suo  inno: 

Era  l'alba  ;  e  molli  il  viso 
Maddalena  e  l'altre  donue 
Fean   lamento  sull' ucciso: 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice: 
E  la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramortì! 

Un  estraneo  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento 
Era  folgore  l'aspetto, 
Era  neve  il  vestimento: 
Alla  mesta  che  '1  richiese 
Die'  risposta  quel  cortese  : 
'E  risorto:  non  è   qui. 

La  festa  della  Pasqua,  che  presso  gli  Ebrei  com- 
memorava il  passaggio  del  mar  Rosso,  venne  ad 
essere,  nel  cristianesimo ,  la  festa  della  Resurre- 
zione. Questo  fatto  ha  nel  cristianesimo  importanza 
massima  perchè,  chiudendo  la  Passione  di  Cristo 
col  supplizio  del  Calvario,  colla  Resurrezione  in- 
comincia la  nuova  storia  miracolosa  della  divulga- 
zione della  divina  parola:  infatti  la  Resurrezione 
intimamente  si  collega  colla  missione  degli  Apostoli, 
e  par  quasi  avere  in  questa  la  sua  ragione.  D'al- 
tra parte  la  Resurrezione  si  collega  colla  Passione 
di  Cristo  in  modo  mirabilmente  logico  e  grandioso 
come  il  compimento  della  promessa  redenzione  ;  giac- 
ché, quando  l'anima  di  Cristo  si  parte  dal  suo  corpo, 
va  al  Limbo  a  liberare  le  anime  dei  Santi  Padri, 
e  solo  compiuta  questa  liberazione,  in  cui  simboli- 
camente consiste  la  redenzione  dell'umanità,  l'anima 
I         ritorna  al  corpo  di  Cristo  ;  dice  il  Manzoni  infatti  : 

I  Quando  I'  anima  tornata 

Dalla  squallida  vallea 
Al  divino  che  iacea 
Sorgi,  disse,  io  son  con  te. 

RESDTTANO.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Caltanisetta.  Sorge  alla  destra  del 
fiume  Salso ,  in  territorio  montuoso  ma  fertile  di 
cereali,  vino,  olio  e  bestiami.  Conta  4600  ab. 

RETE.  Specie  di  tessuto  a  maglie  annodate,  fatto 
con  spago  o  refe  torto.  Le  reti  si  tendono  per 
lireudere  i  pesci  e  gli  uccelli.  Si  costruiscono  an- 
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che  per  altri  usi  e  particolarmente  per  involgere 
e  pPCFTBggere  le  mercanzie  viaggianti  sui  carri  delle 
ferrovie.  (Per  la  loro  formazione  V.  ÌUiìLIe).  — 
Reti  da  pesca.  V.  Pksca.  —Rete  ferroviaria,  tele - 
fonica,  telegrafica.  Chiamansi  quei  complessi,  nel 
primo  caso  di  strade  ferrate,  negli  altri  di  fih 
telefonici  o  telegrafici  che  riuniscono  e  mettono 
in  comunicazione  i  luoghi  principaU  di  uno  stato, 
di  una  provincia,  ecc.  Si  dicono  reti^  perchè,  trac- 
ciati sulle  carte,  questi  complessi  rappresentano 
degU  intrecci  di  fili  simili  a  quelli  di  una  rete,  dalla 
cui  fittezza  si  riconosce  a  colpo  d'occhio  il  grado 
di  sviluppo  commerciale  di  una  regione.  In  Italia 
abbiamo  la  divisione  amministrativa  delle  Ferrovie 
in  Rete  adriatica.  Rete  mediterranea.  Rete  sicula. 
Fra  i  militari  ha  importanza  la  Rete  telegrafica  mi- 
litare, la  quale  prende  un  considerevole  sviluppo 
in  guerra  e,  a  tal  uopo,  i  vari  eserciti  hanno  ri- 
parti di  truppe  speciali,  detti  telegrafisti^  con  par- 
chi telegrafici,  ciascuno  dei  quali  può  stendere  vari 
chilometri  di  hnea.  La  rete  militare  si  unisca  alla 
rete  permanente  dello  Stato,  e  il  servizio  vi  è  fatto 
esclusivamente  da  un  personale  militare. 

RETENE.  E  un  idrocarburo,  che  risponde  alla 
formola  Cjg  Hjg  e  si  trova  in  natura  ,  in  iscaglie 
sottili  ed  untuose  nel  legno  fossile  di  pino ,  nelle 
torbe  e  nelle  ligniti.  E  inodoro,  senza  sapore.  Bru- 
cia con  fiamma  gialla  e  fuligginosa.  Gli  oli  grassi, 
ed  i  volatili  lo  sciolgono  a  caldo.  Cristallizza  in  la- 
mine brillanti,  untuose  al  tatto  ;  ha  l'aspetto  della 
naftalina.  All'aria  evaporizza  lentamente  e  special- 
mente a  bagno  maria. 

RETEPORÉ.  Animali  marini,  che  colle  loro  secre- 
zioni calcaree  danno  origine  ad  un  polipaio  sottile, 
fragile,  reticolato,  incrostante  il  corpo  d'altri  animali, 
gli  scoofli.  ecc.  Appartengono  alla  classe  dei  Briozoi. 

RETFORD  (EAST).  Città  dell'Inghilterra,  contea 
di  Nottingam  sul  fiume  Id!e,  (alBuente  di  sinistra 
del  Trent  inferiore)  con  4000  ab.;  vi  fiorisce  l'in- 
dustria della  tela  da  vele. 

R£Tfl£L.  Città  in  Francia,  dipartimento  dell  ■  Ar- 
denne,  capoluogo  di  circolo,  a  49®30'43  '  di  lati- 
tudine N.  presso  l'Aisne.  Notevole  l'industria  dei  tes- 
suti specie  di  merinos.  Il  circolo  ha  la  superficie 
di  12*23  kmq.,  con  circa  60.000  ab.,  sei  cantoni  e 
centotto  comuni. 

RETICELLE.  Diconsi  reticelle  Auer,  dal  nome  del- 
l'inventore,  le  reticelle  applicate  sulla  fiamma  di 
gas  a  becco  Bunser  per  ottenere  la  luce  del  gas 
mediante  incandescenza.  La  fiamma  scura  del  becco 
Bunser,  sviluppata  da  queste  reticelle,  ne  produce 
i'arroventamento  ;  queste  a  loro  volta  reagiscono  sulla 
fiamma  in  modo  da  dare  origine  ad  una  luce  bril- 
lante e  bianca,  che  può  essere  paragonata  a  quella 
della  luce  elettrica.  Il  principio  di  azione  è  sempre 
il  fenomeno  di  incandescenza,  prodotto  dall'  intro- 
durre nei  corpo  d'una  fiamma  un  ossido  metallico; 
lo  splendore  speciale  ottenuto  dipende  dalla  natura 
dell'ossido  impiegato,  che  è  l'ossido  di  zinconio,  os- 
sidio,  ecc.,  metalli  poco  noti  ed  usati.  Queste  fiamme 
ad  incandescL^nza  con  reticelle  a  becco  Bunser  con- 
sumano, a  parità  di  intensità  luminosa,  una  quan- 
tità di  gas  che  è  '/s  d'  <iuella  consumata  da  un 
becco  semplice  a  farfalla  :  l"  economia  è  ottenuta 
colla  cambustione  completa,  cui  dà  origine  il  becco 
Bunser,  mentre  la  reticella  ha  il  solo  scopo  di  tra- 
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sformare  una  luce  oscura,  iti  una  luce  splendida. 
La  reticella  è  costituita  essenzialuiente  di  un  tessuto 
impregnato  di  ossido,  clic  si  sottopone  a  combu' 
stione;  il  tessuto  brucia  e  le  sue  maglie  risultano 
costituite  di  semplice  ossido  metallico;  il  che  spiega 
la  fragilità,  che  è  una  delle  difficoltà  che  incontra 
il  diffondersi  di  questo  nuovo  sistema  di  luce. 

RETICHE  ALPI.  V.,  Alpi. 

RETICO  (Terreno).  È  un  terreno  geologico,  il  quale 
raggiunge  (in  Lombardia)  la  potenza  di  oltre  me- 
tri 500.  E  formato  da  un  calcare  bituminoso,  as- 
sai sfaldabile,  sottostante  ad  argille  e  calcari  are- 
nacei, che,  alla  loro  volta,  sonori  coperti  da  strati 
calcareo-dolomitici,  poco  sviluppati.  Questo  ter- 
reno segna  il  passaggio  graduato,  quasi  insensibile, 
dall'epoca  del  trias,  precedente,  alla  successiva  epoca 
liasica  dell'età  giurese  (mesozoico).  E  molto  svilup- 
pato in  più  regioni  d'Europa  (Inghilterra,  Francia, 
Scozia,  ecc.),  ma  si  chiama  retico  per  la  considere- 
vole potenza  che  raggiunge  nelle  Alpi  retiche,  ove 
e  anche  caratteristico  per  i  suoi  fossili.  Di  questi, 
per  esempio,  è  notevole  una  piccola  bivalve  (avi- 
cula  contorta),  tanto  abbondante  nel  terreno  retico, 
che  esso  prese  anche  il  nome  di  terreno  ad  A.  con- 
torta. E  pure  al  retico  (detto  anche  infralias)  che 
appartiene  il  primo  mammifero  che  sia  apparso  fra 
gli  abitatori  del  globo,  cioè  il  microìestes  antiquus , 
piccolo  marsupiale  ,  non  più  grande  d'  una  talpa. 
Alla  base  del  retico  poi  si  trovano,  spesso,  così  ab- 
bondanti avanzi  di  animali,  confusamente  mescolati, 
l'he  questo  terreno  ricevette  dagli  inglesi  il  nome 
(li  Bone-hed  o  letto  ad  ossami. 

RETICOLATI  CRISTALLINL  Seguendo  la  teoria  di 
llaùy,  il  fondatore  della  cristallografìa,  si  ammise 
per  molto  tempo  che  i  cristalli  risultassero  di  mi- 
nutissime particelle,  esse  pure  della  forma  geome- 
trica del  cristallo  (forma  primitiva),  aggregate  in 
istrati  regolarmente  e  simmetricamente  disposti. 
Tale  ipotesi  era  convalidata  dal  fatto  della  sfalda- 
bilità  dei  cristalli,  delle  striature,  delle  facce,  e 
principalmente  della  facile  spiegazione  che  essa  for- 
niva della  possibile  derivazione  delle  forme  cristal- 
line di  uno  stesso  sistema,  l'una  dall'altra,  secondo 
la  teoria  dei  decrescimenti.  Ma  Bravais  e  Franken- 
heim,  osservando  che  è  impossibile  e  non  neces- 
sario di  assegnare  la  forma  geometrica  delle  mo- 
lecole cristalline,  e  che,  se  queste  fossero  a  con- 
tatto immediato  fra  loro,  non  sarebbero  regolar- 
mente spiegabili  i  fenomeni  del  propagarsi  del  ca- 
lore, luce,  elettricità,  ecc.,  nella  massa  dei  cristalli, 
sostituirono  all'ipotesi  di  Jlaùy  quella  dei  reticolati 
cristallini.  Cioè:  un  cristallo  risulterebbe  di  mole- 
cole equidistanti,  disposte  simmetricamente  in  file 
e  queste  in  piani  composti  ;  ossia,  invece  di  parti- 
celle a  contatto  ,  di  data  forma  geometrica,  si  am- 
mettono punti  collocati  al  centro  delle  prime,  e 
delimitanti  sul  piano  dei  loro  strati  i  reticolati;  e 
nell'intorsezioiie  dei  piani  stessi,  delle  forme  polie- 
driche regolarmente  disposte. 

RETICOLATO.  Rete  per  copiare  un  disegno.  Con- 
siste nel  tracciamento  di  rette  ad  uguali  distanze, 
e  parallele,  intersecate  ad  angolo  retto  da  altre  ad 
uguale  distanza  dalle  prime,  per  modo  che  si  ot- 
tiene una  rete  a  maglio  quadrate  ossia  una  grati- 
cola. Questa  operazione  si  può  fare  tanto  sul  di- 
segno che   si  copia,   come  sopra  carta,    vetro  od 
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altro  che  si  possa  sovrapporre  al  disegno.  Secondo 
elle  poi  il  disegno  si  vuol  copiare  più  in  grande 
o  più  in  piccolo,  si  fa  un'altra  rete  coU'egual  si- 
stema, coi  quadrati  più  grandi  o  più  piccoli ,  poi 
in  ciascuno  si  disegna  quella  parte  che  si  trova 
nel  quadratene  corrispondente  della  rete  posta  sul- 
l'originale, (V.  anche  Graticola*. 

RETICOLO.  Si  dice  reticolo  i'  insieme  di  due  fili 
sottilissimi  in  croce,  collocati  nell'interno  di  un  can- 
nocchiale, i  quali  servono  all'osservatore  per  sta- 
bilire col  punto  di  incrociamento  la  linea  di  mira 
o  asse  ottico  del  cannocchiale.  Si  dice  anche  reticolo 
nei  corsi  di  ottica  un  insieme  di  fenditure  paral- 
lele, che  si  può  costruire  sia  tenendo  uno  accanto 
all'altro  dei  fili  sottilissimi  metallici,  sia  tracciando 
delle  parallele  molto  fitte  sopra  una  lastra  affumi- 
cata ,  oppure  incidendole  col  diamante  sul  vetro. 
Questo  apparecchio  servì  a  Fraunhofer  per  stu-^ 
diare  uno  dei  fenomeni  di  diffrazione  ;  perciò  si  chiamò i! 
anche  col   nome  di   reticolo  di  Fraunhofer. 

RÈTIERS.  ,>Borgo  nella  Bretagna  (Francia),  dipar- 
timento Ile  et-Vilaine,  circolo  di  Vitré  con  3500  ab., 
non  lungi  dalla  ferrovia  Hennes-Chàteaubriant-Nan- 
tes.  Ila  alti  forni  j)er  la  metallurgia  del  ferro. 

RETIF  DE  LA  ERETONNE  Nicolò  Edmeo.  Celeber- 
rimo romanzatore  e  poligrafo  francese,  nato  a  Sacy, 
presso  Auxerre,  il  22  novembre  1734,  e  morto  il 
3  febbraio  1806  a  Parigi.  Fu  scrittore  fecondis- 
simo: lasciò  più  di  duecentocinquanta  volumi.  Tra 
•i  suoi  romanzi  ottennero  e  conservano  ancora  grande 
celebrità:  Le  pat/san  perverti;  La  vie  de  mon  pére; 
Les  contemporains,  in  42  volumi;  Les  nnits  de  PariSy 
in  14  volumi,  e  Les  provinciales,  in  12  volumi.  Degli 
altri  suoi  scritti  rammenteremo:  Le  pornographe; 
Le  minographe  ou  Ihéàtre  ré  forme;  L'andrographe  ou 
r  homme  ré  forme;  Le  thésmographe  ou  Ics  lois  ré- 
formées. 

RETIMO,  in  greco  Rithymnon,  anticamente  Rhi- 
thìjmna  o  lìheli/mna.  Città  nell'isola  di  Creta  o  Candia, 
sulla  costa  nord,  a  35022'17'  di  latitudine  N.,  ca- 
poluogo del  Uva  omonimo,  con  8000  ab.  ;  porto , 
faro,  fortificazioni,  commercio  in  olio,  sapone,  ecc. 
Nella  guerra  di  Candia  Retimo  fu  assediata  dai 
turchi  contro  i  veneziani,  e  presa. 

RETINA.  Cosi  chiamasi  la  terminazione,  la  espan- 
sione del  nervo  ottico  nel  fondo  del  globo  oculare. 
È  sulla  retina,  che  si  concentrano  i  raggi  luininosi 
penetrati  nell'occhio  attraverso  la  pupilla;  è  su  di 
essa  che  si  formano  le  imagini  visive.  Ne  abbiamo 
già  parlato  nell'articolo  Occhio  (V.),  e  ne  parle- 
remo più  diffusamente  nell'articolo  Vista  (V.). 

RETINACOLO.  Le  ali  delle  farfalle  sono  ,  di  so- 
lito, unite  fra  loro,  l'anteriore  alla  posteriore  del 
lato  corrispondente,  da  una  spina  o  da  un  ciuffo  di 
setole ,  che ,  sporgenti  dal  margino  anteriore  di 
([ueste,  vicino  alla  base,  si  vanno  a  fissare  ad  una 
costa  posteriore  di  quelle.  Tale  apparecchio  si 
chiama  retinacolo. 

RETINAFTA.  Fu  dato  questo  nome  da  Pelletier  e 
Walter,  al  Toluk.ne  (V.),  prima  che  si  conosces- 
sero bene   le  proprietà  di  questo  corpo. 

RETINASFALTO.  Vedi  Retinite. 

RETINERVIE  [Foglie).  La  maggior  parte  delle  fo- 
glie, cioè  in  quasi  tutte  le  dicotiledoni,  e  in  alcune 
monocotiledoni,  come  lo  aroidee  ,  le  dioscorce,  le 
smilax,  ecc.,  posseggono  una  costola  mediana,  prò- 
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Itinj^mento  del  picciuolo,  che  divide  la  foglia  in 
due  metà,  più  o  meno  eguali:  da  questa  costola 
mediana  partono ,  a  guisa  di  ramificazioni  e  con 
angoli  diversi,  le  nervature  laterali;  e  da  queste, 
pure  ad  angolo,  delle  altre  nervature  secondarie, 
o  vene,  dalle  quali  altre  più  sottili  ramificazioni, 
spesso  anastoinizzate  fra  loro,  dette  venule.  Questo 
complesso  di  coste,  nervature,  vene  e  venule,  ra- 
mificate entro  il  lembo  della  foglia  (scheletro  della 
foglia)  ha  l'aspetto  di  elegante  e  delicata  retico- 
lazione. Da  qui  il  nome  di  retinervie  alle  foglie. 

RETINIA.  Vedi  ToRTRiCE. 

RETINICO  ACIDO.  Si  dà  questo  nome  ad  un  corpo 
di  composizione  C^q  Hg^  Og,  ricavato  dalla  parte  so- 
lobile  nell'  alcool  della  retinite ,  materia  resino-bi- 
tuminosa,  che  accompagna  di  frequente  i  depositi 
di  carbon  fossile. 

RETINITE.  Si  dice  anche  retinosfalto  o  pechstein. 
Roccia  eruttiva,  della  categoria  delle  lave  trachi- 
tiche  ;  e,  forse,  qualche  volta,  di  formazione  esterna, 
chimico -idrotermale.  E  fragile;  dall'aspetto  vetroso 
o  semivetroso,  translucida  ai  margini.  Ha  frattura 
concoide  0  scagliosa:  lucentezza  grassa,  e  ricorda 
la  pece  o  le  resine  indurite.  li  colore  varia  dal 
verde  oliva  al  bruno  giallo,  al  nero,  al  rosso  (se 
mescolata  con  ossido  di  ferro).  Fonde  al  cannello 
e  ribolle,  sviluppando  odori  ammoniacali.  È  roccia 
eminentemente  felspatica,  con  72  %  di  silice  e  fino 
a  10  ^'o  ^^  acqua.  Ila  durezza  quasi  6,  e  densità  2.3. 
Si  conoscono  moltissime  varietà  di  retinite;  [e  por- 
firoidi ,  contenenti  piccoli ,  ina  visibili  cristaUi  di 
felspato  o  di  quarzo;  le  perlari,  contenenti  il  fel- 
spato  in  ammassi  globulari  (queste  fanno  passaggio 
alle  vere  perliti)  ;  le  zonate^  in  istrati  alternati  dal- 
l'aspetto vetroso  e  dall'aspetto  di  smalto;  [e  brec- 
ciate.  ecc.  Osservate,  in  lamine  sottili,  al  microscopio, 
le  retiniti  offrono  la  elegante  e  caratteristica  strut- 
tura che  i  mineralogisti  chiamano  fluidale;  si  ve- 
dono cioè  fitti  allineamenti  flessuosi  di  pori  sottili, 
contornanti  ed  avviluppanti  dei  microUti,  cristalli 
di  quarzo,  felspato,  orniblenda,  disposti,  talvolta,  a 
simulare  un  cespuglio,  un  lichene,  un  alberetto. 
Belle  retiniti  si  trovano  negli  Euganei,  nell'isola  di 
Ischia;  in  più  località  della  Sassonia,  a  Tokai  in 
[  nirheria,  a  Zjmapan  nel  Messico,  ecc. 

RETINOLO.  E  un  idrocarburo  che  si  ricava  distil- 
lando la  resina  di  trementina.  E  un  liquido  oleoso, 
quasi  inodoro,  il  quale  scioglie  a  caldo  lo  zolf.»  e 
l'iodio.  Ha  composizione  Cg,  H32,  però  non  ancora 
b(!ne  accertata. 

RETISTERENE.  Dumas  ha  dato  questo  nome  alla 

•ta-naftalma. 

RETORBIDO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia,  in  circondario  e  a  sud  di  Voghera. 
Giace  alla  riva  destra  della  Staffora ,  in  terreno 
piano  ed  a  colli,  e  possiede  una  sorgente  d'acqua 
solforosa.  Ila  1500  ab.  Anticamente  Litubium. 

RETORI  GRECI.  Nella  storia  della  letteratura  greca 
hi.  grande  posto  la  retorica^  sorta  dall'oratoria  o 
*lair  eloquenza,  come  refiquia  di  essa,  miserando 
avanzo  di  gloriosissima  vita.  Non  bisogna  credere 
però  che  la  retorica  fiorisse  solo  dopo  la  decadenza 
della  eloquenza;  che  anzi  abbiamo  retori  fin  dai  pri- 
mordi della  eloquenza  attica,  e  li  abbiamo  da  quella 
Hfìrente  Siracusa,  che  dell'eloquenz  i  sembrò  essere 
Su.ta  agfi  stessi   ateniesi   maestra  ;  pare  che    già 
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i  primi  filosofi  greci  dessero  precetti  di  eloquenza  : 
certo  ne  dettero,  e  Io  attesta  Cicerone,  Corace  e 
Tisia,  sicufi:  di  Corace,  anzi,  ricordasi  una  Trjprvjj 
che  sarebbe  il  primo  dei  trattati  retorici.  Retori 
ed  oratori  ad  un  tempo  furono  i  greci  bene  spesso, 
il  che  altro  non  significa  se  non  che  essendo  l'elo- 
quenza non  diretta  manifestazione  di  maturato  pen- 
siero o  di  fervido  sentimento,  ma  nobile  esempio 
di  accurato  esercizio,  eran  maestri  del  dire  i  di- 
citori migliori:  tra  questi,  più  retore  che  oratore, 
ricordiamo  il  maestro  di  Demostene,  Isocrate.  La 
retorica  si  innesta  in  Grecia  colla  dialettica  e  colla 
sofistica:  da  un  lato,  infatti,  è  tra  i  retori  compreso 
Zenone,  che  della  dialettica  ritiensi  fondatore,  dal- 
l'altro, primo  oratore  e  primo  retore  ad  un  tempo 
considerano  gli  storici  il  sicihano  Gorgia  da  Leonzio, 
venuto  ad  Atene  nel  427  con  Tisia ,  già  mento- 
tovato,  a  intercedere  per  i  lentini  suoi  concitta- 
dini l'aiuto  ateniese  contro  Siracusa.  L'oratoria  ebbe 
per  sua  speciale  patria  l'Attica,  e  propriamente 
Atene.  E  i  principali  furono,  oltre  Gorgia  Anlifonle 
che  avrebbe  scritto  anche  un'arte  retorica.  Ando- 
cide,  Lisia,  Isocrate,  Iseo,  Licurgo,  Demostene, 
Eschine,  Dinarco.  Essi  sono  oratori  e  retori  nello 
stesso  tempo,  la  maggior  parte,  se  pur  puossi  fare 
oggi  questa  distinzione,  che  nell'antichità  non  fa- 
cevasi,  avendo  la  parola  o'vìtwo  significato  di  ora- 
tore; gran  parte  delle  loro  orazioni  furono  scritte 
e  non  recitate,  e  rimangono  esempio  dell'arte  del 
dire.  (Vedi  i  libri  di  Cicerone  Brutiis,  Orator,  De  ora- 
tore; molte  sono  le  opere  moderne  sulla  eloquenza 
greca:  vedi  le  citate  nel  capitolo  sugU  oratori  del 
Disegno  storico  della  letteratura  greca  del  Professor 
GiovAN.M  Setti,  da  cui  attingemmo). 

RETORIÀNI.  Seguaci  di  Retorio ,  egiziano  laico 
del  quarto  secolo  dell'era  cristiana.  Essi  negavano 
l'esclusività  della  religione  di  Cristo,  sostenendo  che 
ognuno  poteva  salvarsi,  qualunque  fosse  la  religione 
da  lui  professata. 

RETORICA.  Era  anticamente,  anche  nel  concetto 
di  Aristotele,  l'arte  di  persuadere,  ed  è  quindi  na- 
turale che  si  confondesse  coU'eloqneiiza,  coli' arte 
oratoria,  coU'artc  del  disputare.  Siccome  però,  come 
in  più  luoghi  afferma  Cicerone,  e,  come  spesso  ripete 
Quintiliano,  non  vi  ha  eloquenza  allo  infuori  di  let- 
teraria e  filosofica  cultura,  e,  d'altronde,  lo  studio 
dell'eloquenza  comprendeva  qualsiasi  altro,  poten- 
dosi anche  un'orazione  destinarsi  non  alla  pronun- 
ciazione,  ma  alla  semplice  privata  lettura,  la  reto- 
rica prese  il  più  largo  significato  di  arte  del  dire^ 
arte  della  parola,  arte  del  parlare  e  dello  scrivere, 
e  conseguentemente  si  chiamò  pure  retorica  quella 
scienza  che,  traendo  dallo  studio  dei  migliori  autori, 
od  anche  dall'uso  vivo  del  popolo,  le  leggi  del  mi- 
ghor  uso  del  linguaggio,  le  ordina  e  le  classifica  ad 
uso  pratico.  Trovata  l'arte,  era  facile  il  p:issaggio 
all'artificio.  Il  bello  scrivere  si  concepì  per  lungo 
tempo,  e  specialmente  in  Italia,  come  l'applicazione 
delle  norme  della  retorica;  e  la  retorica  tenne  luogo 
di  critica;  con  gran  danno  della  originalità  dello 
sviluppo  della  nostra  letteratura.  Ancor  oggi  chia- 
masi per  dispregio  retorico  qualsiasi  scritto,  qual- 
siasi discorso  in  cui  non  sia  rispondente  all'enfasi 
o  all'artificio  l'entità  e  la  importanza  del  contenuto. 
In  ogni  componimento  la  retorica  distingue  Vinven- 
zione,  la  disposizione,  l'elocuzione  e  l'ooone;  ricono- 
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sce  0  classifica  le  figure  o  i  tropi  atti  a  darò  vi- 
vacità ,  vigoria  o  varietà  al  discorso.  La  retorica, 
che  s' insegna  oggi  nelle  scuole,  comprende  due 
parti:  1.^  la  stilistica  che  riguardai  pi'egi  e  i  di- 
l'etti  dello  stile  e  la  convenienza  dell'eloquio  all'ar- 
gomento; 2.*  l'enumerazione  e  la  dichiarazione  dei 
vari  generi  letterari;  in  modo  che  questa  parte 
dello  studio  letterario  serva  come  di  propedeutica 
allo  studio  più  severo  e  profondo  dei  classici  e  della 
storia  letteraria. 

RETORICA  MUSICALE.  La  retorica  musicale  è 
uè  più,  nò  meno  della  retorica  comune.  Insegna  a 
dispor  bene  i  periodi  musicali,  a  condurli  conve- 
nevolmente, a  vestirli  di  belle  forme,  secondo  la  lo- 
gica, secondo  il  sentimento  e  ad  ottenere  con  ciò 
il  migliore  effetto  possibile  sulla  mente  e  sul  cuore 
di  chi  ascolta.  La  retorica  musicale  si  insegna; 
ma  in  quanto  ad  usarla  bene  o  a  sproposito,  poco 
l'insegnamento  vale  ;  entra  troppo  nel  senso  ar- 
tistico di  chi  l'adopra;  chi  è  artista  la  possiede 
anche  senza  impararla. 

RETOURNAC.  Villaggio  in  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Alta  Loira,  circolo  di  Issingeaux,  sulla 
riva  sinistra  della  Loira,  con  3400  ab. 

RETROATTIVITÀ.  Intendesi,  in  giurisprudenza, 
por  retroattività  quel  principio  erroneo ,  in  forza 
del  quale  si  vorrebbe  applicabile  al  passato  una 
legge  pubblicata  posteriormente.  Principio  non  so- 
lamente erroneo,  come  si  disse,  ma  ingiusto;  in 
(juantochè  le  leggi  non  devono  uè  possono  disporre; 
che  per  l'avvenire.  Chi  ha,  in  coscienza,  contrattato 
sotto  le  norme  di  un  vigente  diritto,  non  può  nò 
(leve  essere  astretto  per  disposizioni  successive,  a 
lui  logicamente  sconosciute,  mancare  alla  fede  del 
contratto  o  vedersi  decaduto  dai  diritti  in  buona 
fede  acquisiti.  Gli  è  vero  bensì  che  ragioni  di  or- 
dine pubblico  possono  consigliare  la  applicazione 
della  retroattività  della  legge:  abbiamo  avuto  in- 
fatti, colla  nuova  legislazione  italiana,  disposizioni 
relative  alla  forma  dei  testamenti,  disposizioni 
relative  alle  servitù  legali  ed  altre  di  minor  conto, 
non  ultime  fra  esse  quelle  che  hanno  attinenza  col 
regime  dotale;  ma,  tuttavia,  anche  tali  apparenti 
deroghe  al  principio  della  non  retroattività  della 
legge  trovansi  sullicientemente  suffragate  dallo  spi- 
rito che  informa  le  disposizioni  stesse,  e  in  certo 
qual  modo  legittimate  mercè  le  precedenti  disposi- 
zioni transitorie,  che  si  emanarono  come  provvedi- 
mento necessario.  E  tutto  ciò  collima  con  quel  sa- 
crosanto principio  che  abbiimo  enunciato;  non  po- 
tersi, cioè,  per  motivo  o  considerazione  qualsiasi, 
infirmare  i  contratti  o  quegii  atti  di  qualsivoglia 
natura  che  si  verificarono  sotto  l'impero  di  dispo- 
sizioni esautorate.  AucIk;  nella  pratica  penale  ab- 
biamo disposizioni  che  riguardano  il  principio  della 
non  retroattività  della  legge;  e  quivi,  più  che  in 
ogni  altro  degli  istituti  civili,  era  da  osservarsi 
la  massima  e  da  interpretarsi  sempre  favorevolmente 
all'imputato.  In  ossequio  a  tale  principio,  anche 
il  vigente  codice  penale,  stabilisce:  che  non  si  può 
far  luogo  ad  azione  penale  se  il  fatto  non  costi- 
tuisce un  i-eato  secondo  la  legge  del  tempo  in  cui 
fu  commesso:  stabilisco  inoltro  che  non  si  può  nem- 
meno istruire  la  procedura  per  un  fatto  qualificato 
reato  dalle  leggi  anteriori,  quando  per  lo  vigenti 
il  fatto  stesso  non  sia  dichiarato  suscettibile  di  in- 
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vostigazione  pemile,  anzi,  se  vi  sia  stat  i  condanna, 
ne  cessano  l'esecuzione  e  gli  effetti  penali. 

RETROCARICA.  Carica  che  si  mette  dalla  parte 
posteriore  o  culatta,  anzi  che  dalla  parte  anteriore, 
delle  armi  da  fuoco,  sia  artiglierie ,  sia  armi  por- 
tatili.  Le  armi  da  fuoco,  che  si  caricano  in  tal  modo, 
chiamansi  a  retrocarica.  Tutte  le  armi  in  uso  presso 
gli  eserciti  delle  nazioni  civili,  ed  anche  non  civili, 
salvo  rare  eccezioni ,  sono  a  retrocarica ,  presen- 
tando questo  sistema  molti  vantaggi  sul  caricamento 
dalla  bocca,  di  cui  i  principali  sono  :  una  grande 
rapidità  di  tiro;  si  presenta  sempre  la  baionetta 
al  nemico  (per  le  armi  portatili)  ;  il  terrapieno  di 
combattimento  o  la  banchina,  nelle  opere  di  forti- 
licazione,  posson  farsi  meno  larghi  ;  il  caricamento 
è  meno  pericoloso. 

RETROCESSIONE.  La  più  severa  tra  le  pene  di- 
sciplinari, che  può  essere  inflitta  ad  un  graduato 
di  truppa,  sottufficiale  o  caporale.  La  retrocessione, 
che  fa  discendere  il  graduato  di  truppa  alla  con- 
dizione di  semplice  soldato,  è  inflitta  per  le  man- 
canze gravissime,  o  quando  si  tratti  di  un  individuo, 
la  cui  condotta  sia  tale  da  renderlo  immeritevole 
del  grado  che  riveste.  La  retrocessione  di  qualun- 
que graduato  di  truppa  è  sempre  ordinata  dal  co- 
mandante del  corpo  ;  però,  trattandosi  di  un  sot- 
tufficiale, occorre  il  parere  affermativo  di  una  com- 
missione di  disciplina  e  l'approvazione  del  coman- 
dante della  divisione. 

RETROCESSIONE.  Nome  dato,  in  medicina,  alla 
scomparsa  rapida  di  un  esantema,  di  un  tumore  o 
di  altro  esterno  malore  cagionata  da  metastasi  del- 
l'umore morboso  nelle  parti  interne. 

RETROGRADI  e  PROGRESSISTI.  In  politica  si  dà 
la  qualifica  di  Retrogradi  tì\  partiti,  che,  contrari  ad 
ogni  idea  di  progresso  sociale,  vorrebbero  il  ritorno 
a  princi[)i  di  governo,  che  più  non  si  accordano  coi 
nuovi  caratteri  assunti  dal  diritto  pubblico.  Allo 
estremo  opposto  deiretrogradistannoi  Radicali  (V.); 
frammezzo  ad  essi  trovansi  i  moderati,  suddividen- 
tisi  in  conservatori  e  progressisti.  L'evoluzione  in- 
cessante del  pensiero  e  della  coscienza  giuridica 
reclamando  variazioni  continue  nelle  leggi  che  de- 
vono governare  i  rappòrti  sociali ,  i  conservatori, 
che,  come  lo  dice  il  loro  nome,  vorrebbero  intan- 
gibile il  sistema  attuale,  sono  in  realtà  pur  essi 
veri  retrogradi.  E  per  contro  i  progressisti  ed  i  ra- 
dicali sono  gli  uni  agli  altri  affini  tanto  da  ren- 
derne difficile  la  demarcazione  :  gli  uni  e  gli  altri 
si  informano  al  principio,  che  alla  trasformazione 
del  pensiero  e  della  coscienza  debba  camminar  pa- 
rallela la  trasformazione  delle  leggi;  gli  utn  dagli 
altri  si  scostano,  quando,  dal  campo  teorico  scen- 
dendo in  quello  pratico,  devono  giudicare  se ,  nel 
momento  presente,  esista  o  non  esista  tale  corri- 
spondenza: rispondono  negativamente  i  radicali,  i 
quali  pertanto  reclamano  riforme  sostanziali,  che 
costituirebbero  una  vera  rivoluzione  dell'ordina- 
mento costituzionale  ;  l'accordo  invece  esiste  se- 
condo i  progressisti,  i  quali  respingono  perciò  ogni 
riforma  rivoluzionaria,  pur  ritenendo,  come  glàdi-  ì 
cornino ,  che  ad  una  continua  evoluzione  debbano  1 
sottostare  lo  leggi.  .Stando  all'esatto  valore  filolo- 
gico delle  parole,  sotto  le  due  categorie  di  Retro- 
gradi 0  Progressisti  troverebbero  posto  tutti  i  \nr- 
liti  politici.  È  bene   osservare  però  che  di  queste  , 
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il'ie  >wci,  CDinu  di  molto  altre  succedo,  il  valore  de- 
rivante dall'uso  non  sempre  corrisponde  al  valore 
loirico:   il  loro  sigiiilicato  varia  spesso  da  popolo  a 
i)i)polo,  da  epoca  ad  epoca;  esse  servono,  ora  di  de- 
1  nominazione  ad  una  grande  categoria,  come  avviene 
i  nella  divisione  fondamentale  dei  partiti  da  noi  ac- 
cennata, talora  invece  non  indicano  che  gradazioni 
,  d'una  stessa   categoria.  Varia  il   loro  valore  asso- 
luto; costante  però  rimane  sempre  il  valore  relativo. 
Che,  a  differenza  di  quello  assoluto,  è,  per  queste 
line  voci,  sempre  identico  a  quello  lilologico. 

RETROGRADO.  I  corpi  costituenti  il  sistema  pla- 
netario, quali  1  pianciti,  i  loro  satelliti,  le  comete, 

■  appariscono,  alcuni,  muoversi  costantemente,  come 
:  il  sole,  la  luna,  giusta  l'ordine  dei  segni  zodiacali, 
i  ossia  da  occidente  verso  oriente,  ma  altri  talvolta 
;  si  veggono  moversi  in  questo  senso,  talvolta  in 
,  senso  contrario,  cioè  ora  sembrano  progredire,  ora 
I  retrocedere,  ora  star  come  fermi,  onde  essi  diconsi, 
i  in  tali  casi,  diretti,  retrogradi,  stazionari.  Per  una 
{  delle  leggi  scoperte  da  Keplero  circa  il  moto  dei 
I  pianeti  intorno  al  sole,  il  moto  dei  pianeti  nelle  or- 
I  bite  rispettive  è  tanto  più  leutg,  quanto  più  la  di- 
stanza loro  dal  sole  è  grande.  L)i  qui  le  apparenze 

■  delle  stazioni  e  delle  retrogradazioni  o  regressi  dei 
;  pianeti.  1  pianeti  inferiori  Mercurio  e  Venere,  che 
'   hanno  cioè   la    loro   orbita  compresa  entro   quella 
I  della  terra,  girano  quindi  più  rapidamente  che  la 
I   terra,    quindi   devono   apparirci   diretti   nelle   loro 
j  congiunzioni  superiori  e  retrogradi  nelle   inferiori. 
!  Fra  il  moto  diretto  ed  il  retrogrado  havvi   neces- 
sariamente un  istante  che  forma  il  passaggio  dal- 
i'uno  all'altro,  vale  a  dire  un  tempo  in  cui  il  pia- 
net-a  sembra  stazionario,  i  pianeti  superiori,  quali 
Marte,  Giove,  Saturno,  ecc. ,  cioè  quelli  le  cui  or- 

i   Lite  comprendono  quella  della  terra,  girano  meno 
'   rapidamente  della  terra,  e  però  devono    apparirci 
I  diretti  allorché  sono  alla  congiunzione,  e  retrogradi 
j  allorché  sono  in  opposizione.  Le  stazioni   e  retro- 
gradazioni, a  spiegar  le  quali  imaginò  Tolomeo  l'ina- 
uiissibile  sistema  degli  epicilì,  diventano  un  neces- 
sario risultamento  della  relativa  posizione  della  terra 
circolante  come  i  pianeti  intorno  al  sole,  più  rapida 
■dei  superiori  e  più  lenta  degli  inferiori. 

RETROGRADO.  Musicalmente  questa  parola  si  ap- 
plica a  quella  parte  della  scienza  dei  suoni  che  si 
•cbiama  contrappunto.  Il  contrappuntorelrogradoè qaeiìo 
die  nelle  note  del  basso  va  a  rovescio  delle  note  del 
-canto,  e,  cioè,  quello  discende  la  scala  cromatica, 
mentre  l'altro  sale,  oppure  sta  fermo. 

RETROGUARDIA.  Quella  parte  di  un  riparto  di 
truppa  in  marcia  che  segue  ad  una  certa  distanza 
il  riparto  stesso,  a  hne  di  fare  il  servizio  di  polizia, 
«ì  si  tratta  di  marce  in  lontananza  del  nemico,  e 
■di  proteggere  la  colonna,  se  la  marcia  si  fa  in  vi- 
cinanza del  nemico.  Pel  servizio  di  polizia  l'ultimo 
■cjrpo  di  fanteria  d'ogni  divisione  distacca,  a  circa 
200  metri  dietro  l'ultimo  de"  suoi  scaglioni,  una  com- 
pagnia di  retroguardia;  con  questa  marcia  pure 
■«MI  piccolo  drappello  di  carabinieri  a  piedi  coi  de- 
tenuti. Se  il  reggimento  di  cavalleria  marcia  in  coda 
a  tutto  il  corpo  d'armata,  avrà  una  propria  retro- 
guardia. Quando  la  marcia  avviene  in  prossimità 
dil  nemico,  la  retroguardia  ha  la  stessa  composi- 
z  one  dell'avanguardia,  e  cioè  deve  essere  della  stessa 
■lorza  e  conipreiKlcre  ni.arti  delle  varie  armi,  se  si 
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tratta  di  grandi  unità:  questi  riparti  poi  devono  es- 
sere cosi  ordinati  nella  colonna,  da  poter  passare 
colla  massima  facilità  e  prontezza  dall'ordine  di 
marcia  a  quello  di  combattimento  e  da  essere  in 
;rrado  di  arrestare  per  un  certo  tempo  il  nemico 
che  insegue.  Per  una  divisione  la  retroguardia  con- 
sta di:  l  reggimento  di  fanteria,  "i  batterie  di 
artiglieria,  1  compagnia  zappatori  del  gemo  e  Vo 
sezione  di  sanità  ;  e  per  un  corpo  d'armata:  1  bri- 
gata di  fanteria,  1  brigata  di  artiglieria  (4  bat- 
terie), 1  compagnia  zappatori  del  genio  e  1  se- 
zione di  sanità. 

RETROSCENA.  La  parte  dietro  la  scena,  la  quale 
serve  pel  passaggio  da  una  parte  all'altra  della 
scena,  durante  lo  spettacolo  e  di  deposito  delle 
macchine  occorrenti  al  cambiamento  di  scena  (Vedi 
Teatro.). 

RETSCH  Federico.  Pittore  ed  incisore  tedesco,  la 
cui  famiglia  era  però  originaria  d'Ungheria.  Nacque 
a  Dresda  nel  1779,  e  fece  i  primi  studi  di  disegno 
nell'accademia  di  quella  città.  Dotato  di  molto  in- 
gegno, si  fece  in  breve  buon  pittore,  ed  ebbe  per 
la  sua  rinomanza  parecchie  ordinazioni.  Egli  ane- 
lava visitare  l'Italia,  ma  gli  impegni  della  numerosa 
famiglia  non  gli  permisero  mai  di  realizzare  questo 
desiderio.  Nel  ìS'2i  fu  nominato  professore  dell'ac- 
cademia di  Dresda.  Retsch  fu  buon  ritrattista,  ed 
eseguì  vari  dipinti  a  soggetti  storici  ed  allegorici. 
Ma  il  principale  suo  inerito  si  fonda  sulle  incisioni 
all'acqua  forte,  e  specialmente  su  quelle,  con  cui 
illustrò  le  opere  dei  grandi  poeti.  Fra  queste  vo- 
gliono citarsi  le  Illustrazioni  del  Faitst  di  Goethe; 
la  Galleria  per  le  opere  di  Shakespeare  ;  le  Illustra- 
zioni delle  Ballate  di  Schiller  e  di  Biirger,  ed  altre. 
Retsch  morì  nel  1857. 

RETTANGOLO.  In  geometria  significa  un  paral- 
lelogramma ,  di  cui  gli  angoli  siano  retti.  Dicesi 
rettangolare  quel  piano  che  abbia  forma  di  rettan- 
golo. (V.  Poligono,'. 

RETTEG.  In  rumeno  Relega  o  Reteagà.  Borgata 
nella  Transilvania  a  NL.  di  Dionisiopoli  (Deés),  in 
valle  del  Gran  Szamos  (affluente  di  sinistra  del  Ti- 
bisco),  in  comitato  Szolnok-Doboka,  sulla  ferrovia 
da  Dionisiopoli  a  Bistricio. 

RETTIFICAZIONE.  Operazione,  che  nella  fabbri- 
cazione dell'alcool  si  fa  per  privarlo  di  acqua  e 
puriticarlo  (V.  Alcool).  Nello  stejso  modo  si  puri- 
licano  alcuni  altri  liquidi  per  distillazione. 

RETTIFICAZIONE.  Si  dice  rettl^cazione  di  una 
curva  quel  complesso  di  operazioni  analitiche,  per 
le  quali  si  trova  la  lunghezza  di  una  retta  eguale 
alla  periferia  di  una  data  curva.  Così,  ad  esempio, 
la  rettificazione  di  un  arco  di  circolo  si  fa  mediante 
la  forinola: 

7T  r  n 

nella  quale  tt  è  il.noto  rapporto  della  circonferenza 
di  un  circolo  al  diametro,  r  è  il  raggio,  n  il  numero 
di  gradi  dell'arco,  ed  /  la  lunghezza  dell'arco. 

RETTIFICAZIONE  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CI- 
VILE. La  rettificazione  può  aver  luogo  ogni  qual 
volta  un  atto  dello  stato  civile  contiene  un  errore 
nel  nome  o  cognome  delle  parti  o  dei  testimoni , 
nella  specificazione  delle  loro  qualità  e  nelle  indi- 
cazioni richieste  dalla  legge.  In   generale,  quando 
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un  atto  è  iscritto  sui  registri,  l"  uflìziale  dello  stato 
civile  non  può  farvi  alcuna  modilicazione  :  però,  se 
l'errore  è  scoperto  alla  lettura  dell'atto,  si  può  fare 
un'annotazione  in  margine,  o  una  postilla,  purché 
venga  firmata  da  tutte  le  persone  necessarie  alla 
regolarità  dell'  atto.  Le  domande  di  rettificazione 
degli  atti  dello  stato  civile  devono  essere  proposte 
davanti  al  Tribunale  da  cui  dipende  l'uffizio ,  ove 
si  tiova  l'atto  del  quale  si  chiede  la  rettificazione. 
La  sentenza  di  rettificazione,  quando  è  passata  in 
giudicato,  deve  essere  depositata  in  copia  auten  ■ 
tica  all'uffizio  dello  stato  civile  dove  si  trova  l'atto 
rettificato.  L'uffiziale  dello  stato  civile  fa  annota  • 
zione  della  rettificazione  in  margine   dell'atto. 

RETTIFICAZIONE  DEI  CONFINI.  Si  chiama  con  tal 
nome  quella  o,  erazione  di  geometria  applicata,  me- 
diante la  quale  ad  un  contine  tortuoso,  fra  due  at- 
tigue proprietà  fondiarie,  si  viene  a  sostituire  un 
confine  rettilineo  senza  produrre  alterazione  nei 
valori  delle  pezze  adiacenti,  o  senza  produrre  al- 
terazione nelle  aree  di  tali  pezze,  quando  ammet- 
tono il  medesimo  valore  unitario.  Regole  speciali 
vengono  insegnate  per  l'esercizio  della  carriera  de- 
gli ingegneri  e  degli  agrimensori  per  ottenere  in 
modo  spedito  ed  equo  una  tale  rettifica. 

RETTILI.  Classe  di  animali  vertebrati,  che  si  di- 
stinguono dagli  altri  dello  stesso  tipo,  per  i  se- 
guenti caratteri  :  respirano  per  polmoni  ;  hanno  il 
corpo  a  temperatura  bassa  e  variabile  (eterotermi)  ; 
depongono  uova  che  non  covano  (pochi  sono  ovovi- 
vipari) e  si  sviluppano  senza  metamorfosi.  La  classe 
dei  rettili  comprende  animali  assai  disparati  per 
l'aspetto  esterno  del  corpo,  badando  al  quale  ed 
all'altro  carattere  d'essere  cioè  ovipari-eterotermi, 
si  ritennero  affini  agli  anfibi  (rane,  salamandre,  ce- 
cilie) da  tutti  gli  antichi  classificatori,  compresi 
Cuvier,  Lamarck,  Oken,  Ovve:  gli  anfibi  si  dicevano 
reltili  ììudi,  perchè  la  pelle  del  loro  corpo  non  ha 
indurimenti;  ei  rettili  propriamente  detti  si  distin- 
guevano per  le  squame,  gli  scudi  e  le  altre  ossi- 
ficazioni che  ne  induriscono  la  pelle.  Gli  anfibi  in- 
vece hanno  assai  maggiore  affinità  coi  pesci  (spe- 
cialmente per  il  loro  modo  di  sviluppo)  ;  ed  a  que- 
sti oi-a  si  avvicinano  in  un  gruppo  degli  ittiopsidi; 
mentre  i  rettili  (per  la  stessa  ragione)  si  collegano 
cogli  uccelli,  in  un  gruppo  detto  dei  sanropsidi.  I 
primi  rettili  vissero  sulla  terra  nell'antichissimo  pe- 
riodo permiano  (proterosaurus  alfine  ai  varanus  viventi); 
ma  l'età  geologica,  veramente  classica  per  il  numero 
e  la  varietà  degli  animali  di  questa  divisione,  è  la 
mesozoica,  specialmente  i  periodi  triasico  e  giurese. 
Abbondavano  allora  non  solo  rettili,  di  cui  sono  su- 
perstiti dei  rappresentanti  nelle  specie  attualmente 
viventi,  ma  anche  molti  di  famiglie  attualmente 
estinte,  dalle  forme  gigantesche  e  strane,  accen- 
nanti, per  certi  caratteri  anatomici,  a  quella  paren- 
tela cogli  uccelli,  che  gli  studi  embriologici  più 
tardi  confermarono:  tali  i  pterosauri  e  i  dinosauri. 
\.o  pterodactijlus  si  crede  sia  stato  il  primo  verte- 
i)rato  con  ali,  ed  è  appunto  un  plcrosauro,  1  rettili 
attualmente  viventi  sono  principalmente  abitatori 
delle  regioni  calde,  ove  passano  in  letargo  la  sta- 
gione della  siccità ,  sopratutto  lo  specie  che  fre- 
({uentano  i  luoghi  umidi.  I  rettili  delle  regioni  tem- 
perate passano  in  profondo  letargo  la  stagione  in- 
vernale: verso  sud  si  estendono  (in  dove  sono  con- 
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tinenti  conosciuti;  verso  nord  si  arrestano  al  60"  di 
latitudine.  Sono  quasi  tutti  carnivori,  solo  alcune 
tartarughe  e  alcune  lucertole  sono  erbivore  :  qual- 
che specie  è  comestibile:  di  altre  si  utilizza  la  pelle 
indurita,  come  la  pelle  dei  serpenti  e  l'impropria- 
mente  detto  osso  di  tartaruga.  Si  distinguono  in 
quattro  ordini.  I  Sauri  ^  o  lucertole  e  gli  ofidi  o 
serpenti,  hanno  grande  affinità  tra  loro:  corpo  squa- 
moso: apparecchio  mascellare  legato  mobilmente  al 
cranio  per  un  osso  intermedio;  stazione  prevalen- 
temente terrestre.  I  sauri  hanno  per  lo  più  bran- 
che della  mandibola  immobilmente  saldate  insieme, 
cassa  timpanica,  palpebro  mobili,  osso  siemale,  arti 
di  locomozione  (quattro);  gli  ofidi  mancano  di  que» 
sti  caratteri;  però  l'orbettino,  per  l'aspetto  esterno, 
e  l'anfilbena,  anche  per  caratteri  di  struttura,  sono 
sauri  che  segnano  il  passaggio  agli  ofidi.  I  cheloni, 
o  tartarughe,  sono  rettili  dal  corpo  tozzo,  conte- 
nuto in  una  scaglia,  formata  da  clipeo  e  piastrone 
uniti  nei  lati  e  liberi  anteriormente  per  il  passaggio 
della  testa  e  delle  estremità  anteriori,  e  posterior- 
mente per  il  passaggio  della  coda  e  della  estremità 
posteriore  ;  la  scaglia  è  formata  dalla  pelle  indu- 
rita, rinforzata  dallo  scheletro  modificato.  La  man- 
dibola è  unita  direttamente  e  stabilmente  al  cranio, 
vi  sono  palpebre  mobili  e  mancano  denti.  Prevalen- 
temente sono  acquatici.  11  quarto  ordine  di  questa 
classe  è  quello  dei /or/ca/i  o  coccodrilli,  che  hanno 
l'aspetto  di  gigantesche  lucertole,  ma  hanno  cute 
corazzata  di  placche  ossee,  denti  impiantati  entro 
alveoli  e  cuore  a  quattro  cavità,  essendo  completo 
il  tramezzo  divisionale  tra  i  due  ventricoli,  che  in 
tutti  gli  altri  rettili  è  imperfetto,  e  permette  la  cor 
municazione  diretta  fra  il  ventricolo  destro  e  il  si- 
nistro. Sono  essi    pure  prevalentemente  acquatici 

RETTILINEE  COORDINATE.  Si  determina  la  posi- 
zione d'un  punto  in  un  piano  mediante  due  quan- 
tità che  si  dicono  coordinate  del  punto.  Vi  ha  una 
infinità  di  sistemi  di  coordinate.  I  sistemi  più  co- 
munemente adottati  sono  quelli  delle  coordinate 
rettilinee  e  delle  coordinate  polari.  Il  sistema  di 
coordinate  rettilinee  è  determinato  tracciando  nel 
piano,  ove  esistono  i  punti  e  le  linee  da  rappre- 
sentare, due  rette  ad  angolo  che  si  dicono  assi;  il 
punto  ove  si  incontrano  si  chiama  origine.  La  po- 
sizione d'un  punto  qualunque  è  determinata  con- 
ducendo per  esso  le  parallele  agli  assi.  Viene  con 
ciò  a  determinarsi  un  parallelogrammo,  nel  quale,  i 
lati  opposti  essondo  eguali,  le  porzioni  di  assi  com- 
urese  fra  l'origine  e  il  punto  d'incontro  dello  dette 
parallele  sono  appunto  le  coordinate  che  determi- 
nano la  posizione  del  punto.  Una  di  queste  coor- 
dinate si  denomina  ascissa,  e  si  rappresenta  con  », 
l'altra  si  dice  ordinata  e  si  rappresenta  con  //,  e  i 
duo  assi  si  dicono  assi  delle  x  e  delle  y.  Una  linea 
è  poi  sempre  così  rappresentata  mediante  una  re- 
lazione particola^  fra  la  a;  o  la  j/  di  ogni  punto: 
si  dice  che  l'ordinata  è  una  funzione  dell'ascissa, 
e  la  forma  generale  dell'  equazione  di  una  linea 
piana  è  la  seguente:  y  ^^  Ì  (*). 

RETTILINEO.  Un  rettilineo  è  una  figura  termi- 
minata  da  linee  retto.  I  poligoni  sì  piani  che  gobbi, 
sì  convessi  che  concavi  sou"-  figure  rettilenee.  Si 
applica  specialmente  la  denominazione  di  rettilinei 
ai  triangoli  piani  per  distinguerli  dagli  sferici,  i 
cui  lati  sono  archi  di  cerclxio:  così  ai  poligoni  pianij 


I 


RETTITUDINE. 

pAf  distinguerli  dagli  sferici,  che  si  considerano  in 

«quel  ramo  di  matematiche,  che  è  la  trigonometria 
sferica. 
'  RETTITUDINE.  Abito  virtuoso,  per  cui  l'uomo  se- 

gue costantemente  una  norma  o  una  serie  di  norme 
di  condotta,  capaci  di  assicurare  la  propria  dignità 
personale  e  il  rispetto  degli  altrui  diritti.  Uomo 
retto  è  chi  rispetta  a  qualsiasi  costo  i  diritti  su 
cui  si  fonda  la  società  in  cui  vive  ;  ciò  che,  conside- 
ralo in  genere  nella  società  è  giustizia,  come  senti- 
mento ed  abito  di  ciascun  uomo  è  rettitudine.  La 
rettitudine  può  costare  sacrifizio,  ed  in  questo  ap- 
punto maggiormente  si  afTerma:  la  rettitudine  si 
acquista  specialmente  coU'educazione  quando  que- 
sta sia  tale  da  radicare  saldamente  negli  animi  le 
luassime  di  giustizia. 

RETTO,  In  medicina  si  chiamano  retti,  per  anto- 
l 'Miiasia,  vari  organi  del  corpo  umano,  presentanti 

a  forma  più  o  meno  rettihnea.  Non  accenneremo 
.he  di  volo  ai  numerosi  muscoli  retti,  per  fermarci 
in  modo  speciale  sopra  un  viscere  assai  importante: 
il  retto  intestino.  Fra  i  muscoli  retti  primeggia  per 
volume  il  grande  retto  deW addome ^  che  si  estende 
dalle  coste  (4.*  5.*  6.*  e  7.*)  al  pube.  Abbiamo 
poi  il  retto  interno  della  coscia,  che  va  dalla  sinfisi 
pubica  alla  tuberosità  anteriore  della  tibia  ;  i  quat- 
tro retti  dell'occhio  (e  cioè  :  il  retto  superiore  od 
elevatore  della  pupilla,  che  va  dalla  guaina  fibrosa 
del  nervo  ottico  alla  parte  superiore  ed  anteriore 
del  globo  oculare;  il  retto  inferiore  od  abbassatore 
della  pupilla.,  estendentesi  dalla  fessura  sfenoidale 
alla  parte  infern-anteriore  dell'occhio;  il  retto  in- 
terno 0  adduttore  della  pupilla,  che  dal  foro  ottico 
si  reca  alla  parte  interna  ed  anteriore  del  globo 
oculare;  il  retto  esterno,  od  abduttore  della  pupilla, 
che,  partendo  esso  pure  dal  foro  ottico,  inette  capo 
alla  parte  anteriore  ed  esterna  del  globo  oculare, 
ad  una  distanza  dalla  circonferenza  corneale  al- 
quanto maggiore  del  muscolo  precedente)  ;  e  final- 
mente i  quattro  retti  della  testa  (gran  retto  poste- 
riore della  testa,  grosso  fascio  muscolare  cilindrico, 
posto  alla  parte  posteriore  e  superiore  del  collo, 
estendentesi  dalla  curva  inferiore  dell'occipite  al- 
l'apolisi  spinosa  dell'epistrofeo  ;  il  piccolo  retto  po- 
steriore della  testa,  situato  al  disotto  del  prece- 
dente ;  il  gran  retto  anteriore  della  testa,  che  è  il 
muscolo  più  voluminoso  della  regione  pre vertebrale, 
€  che  dall'apofisi  basilare  davanti  al  foro  occipitale 
discende  ai  tubercoli  anteriori  delle  apofisi  trasverse 
della  terza,  quarta  e  quinta  vertebra  cervicali  ;  ed 
il  piccolo  retto  anteriore  della  testa  che  si  attacca 
in  alto  all'apofisi  basilare,  all'indietro  del  prece- 
dente, e  discende  obliquamente  a  far  capo  all'apo- 
fisi trasversa  dell'atlante).  —  Retto  intestino,  od 
anche,  semplicemente,  retto,  per  antonomasia,  chia- 
masi quel  breve  tratto  del  canale  enterico  che  si 
estende  dal  colon  discendente  all'ano.  Il  retto,  per- 
tanto, incomincia  all'angolo  sacro  vertebrale  e  ter- 
mina sotto  l'apice  del  coccige,  è  situato  nella  ca- 
vità del  piccolo  bacino,  davanti  la  colonna  sacro- 
coccigea,  solidamente  fissato  in  tale  posizione  dal 
tessuto  connettivo  pelvico ,  dal  muscolo  elevatore 
dell'ano  e  dalle  aponeurosi  perineali.  Il  retto  de- 
scrive nel  suo  breve  decorso  parecchie  curvature 
ed  inflessioni.  Anzitutto,  esso  adattasi  alla  conca- 
vità sacro-coccigea;  poi,  arrivato  all'apice  del  coc- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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cige,  si  inflette  leggermente  alio  indietro  per  ter- 
minare a  circa  tre  centimetri  al  davanti  di  questa 
apofisi.  Anche  lateralmente  presenta  l'intestino  retto 
qualche  inflessione,  però  assai  meno  pronunciata: 
dal  lato  sinistro  del  sacro  esso  passa  al  destro  per 
guadagnare  poi  la  linea  mediana  in  corrispondenza 
del  coccige.  Il  caUbro  del  retto,  meno  considerevole 
di  quello  della  S  iliaca  del  colon,  va  sempre  dimi- 
nuendo fino  quasi  alla  sua  terminazione,  poco  prima 
della  quale,  però,  si  dilata  ad  ampolla  e  può  ac- 
quistare dimensioni  notevolissime  in  caso  di  riten- 
zione di  materie  fecali.  II  retto  presenta  i  rapporti 
che  seguono  cogli  organi  circostanti  :  è  situato  a 
ridosso  del  sacro  e  del  coccige,  da  cui,  però,  Io 
separano,  in  alto  il  peritoneo  (che  gli  forma  un 
mesoretto  più  o  meno  completo),  più  giù  il  muscolo 
piramidale,  i  vasi  ipogastrici,  il  plesso  sacrale  ed 
il  muscolo  elevatore  dell'ano;  inferiormente  viene 
avvolto  dallo  sfintere  ;  anteriormente  trovasi  in  rap- 
porto, nell'uomo,  col  peritoneo,  che  lo  separa  dalla 
vescica,  più  in  basso  colla  parete  inferiore  e  col 
bassofondo  della  vescica  medesima,  dal  quale  basso- 
fondo Io  disgiungono  però  alquanto  le  vescicole  se- 
minali e  la  prostata;  ancor  più  in  basso  è  in  rap- 
porto mediato  colla  porzione  membranosa  dell'ure- 
tra, dalla  quale  rimane  separato  per  mezzo  di  uno 
spazio  triangolare  (pieno  di  connettivo  e  di  vasi 
sanguigni)  la  cui  base  è  rivolta  in  basso  ed  all'in- 
nanzi  ;  nella  donna,  invece,  corrisponde,  in  alto  ed 
al  lato  sinistro,  al  legamento  largo,  alla  tuba  fal- 
loppiana ed  all'ovajo,  mentre  poi,  sulla  linea  me- 
diana, ha  davanti  a  sé  l'utero  e  la  vagina.  Late- 
ralmente il  retto  ha  rapporto  colle  anse  intestinali. 
L'orificio  inferiore  del  retto  dicesi  scodice  od  Ano  (V.). 
Come  a  tutto  il  resto  dell'intestino,  il  peritoneo  co- 
stituisce una  tonaca  sierosa  anche  al  retto,  ma  in 
modo  incompleto;  essa,  infatti,  non 'si  osserva  com- 
pleta che  alla  porzione  superiore  del  retto,  in  se- 
guito il  peritoneo  forma  il  feudo  cieco  retto-vesci- 
cale  (uomo)  o  retto-vaginale  (donna),  per  cessare 
del  tutto  a  circa  12  centimetri  dall'ano  nell'uomo, 
a  circa  16  nella  donna.  La  tonaca  muscolare  del 
retto  si  compone  di  fibre  longitudinali  e,  principal- 
mente, di  fibre  circolari  assai  robuste,  massime  in 
corrispondenza  della  porzione  inferiore,  dove  costi- 
tuiscono come  un  grosso  anello,  chiamato  sfintere 
interno  dagli  anatomici.  Nulla  di  notevole  nella  to- 
naca fibrosa.  La  mucosa  aderisce  alla  fibrosa  molto 
lassamente;  ecco  il  perchè  della  facile  discesa  della 
mucosa  stessa  anche  fuori  dell'ano  {prolasso del  retto  . 
La  mucosa  rettale  presenta  delle  ripiegature  tra- 
sversali nella  sua  parte  superiore,  longitudinali 
{colonne  del  retto  o  colonne  del  Morgagni)  nella  in- 
feriore. Anch'esso  è  provveduto  di  glandolo  follico- 
lari (ghiandole  del  Lieberkun).  Le  arterie  del  retto 
provengono  dalle  tre  arterie  emorroidaU,  di  cui  la 
superiore  rappresenta  il  ramo  terminale  della  me- 
senteria  inferiore,  la  media  è  una  diramazione  della 
ipogastrica  e  l'inferiore  deriva  dalla  pudenda  in- 
terna. Numerosissime  ed  assai  tortuose ,  le  vene 
del  retto  portano  il  medesimo  nome  delle  arterie 
di  cui  raccolgono  il  sangue;  esse  sboccano  nella 
vena  meseraica  inferiore  e  nella  ipogastrica.  I  nervi 
del  retto  provengono  in  parte  dal  plesso  ipogastrico 
(filetti  splancnici  ossia  del  grande  snnpatico),  in 
parte  dal  plesso  sacrale  (nervi  spinali).  Il  retto 
(Prupneta  leiieraria).  24 
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va  soggetto  a  svariate  raalattii!,  di  cui  alcune  assai 
frequenti.  Incominciando  dalle  malattie  congenite,  o 
vizi  di  conformazione,  non  è  jai'o  il  caso  di  neonati, 
che  escono  alla  luce  con  alterazioni  tali  dell'ano  o 
del  retto,  da  essere  pei  medesimi  impossibile  la  de- 
fecazione (atresia  dell'ano,  mancanza  del  retto,  ste- 
nosi ed  obliterazioni  più  o  meno  parziali).  Qualche 
volta,  fra  le  colonne  del  retto  si  annidano  dei  cal- 
coli fecali  {cuiìrolili),  ossia  delle  concrezioni  lapidee, 
conseguenza  non  eccezionale  dell'abituale  stitichezza. 
Oltre  le  Kagadi,  le  Fistole  e  le  Emorroidi,  di  cui 
abbiamo  già  parlato  (V.  alle  relative  Voci),  il  retto 
presenta  anche  inliammazioni-acute  e  croniche  (proc- 
titi flemmonose,  proctiti  ulcerose,  ecc.)  manifesta- 
zioni sitilitiche  (papnle,  escrescenze  in  forma  di  cre- 
ste, ecc.),  neoformazioni,  di  solito  maligne  {cancro 
del  relloil,  e  finalmente  alcune  dermatosi  (erpete, 
eczema,  lichene,  prurigine).  Si  intende,  che  altera- 
zioni cospicue  di  questa  parte  del  corpo  si  osser- 
vano nei  casi  di  uso  abnorme  della  medesima,  sia 
in  modo,  diremo  così,  attivo,  per  perversione  della 
cenestesi  afrodisiaca  (introduzione,  per  parte  del 
soggetto  stesso,  di  corpi  estranei,  come  astucci, 
boccette,  tappi,  e  perfino  sanguisughe),  sia  in  modo 
passivo,  come  nella  pederastia. 

RETTO.  Questa  parola  applicata  in  musica  alla 
parola  moto,  significa  il  contrapposto  di  moto  relro- 
tjrado.  E  il  contrappunto  di  minore  effetto,  di  mi- 
nore eleganza;  e,  in  molti  casi,  anche  il  moto  retlo^ 
vieti  tenuto  in  conto  di  un  errore  o  per  lo  meno  di 
difettosa  disposizione  delle  parti. 

RETTO  e  OBLIQUO  ORDINE.  Sono  due  differenti 
maniere  di  disporre  e  collocare  le  schiere  sul  campo 
di  battaglia.  Ordine  retto  è  quello  con  cui  i  soldati 
vengono  schierati  sopra  una  linea  retta,  o  quasi 
retta  e  continua  ;  ordine  obliquo  quello  nel  quale 
una  delle  ali  all'esercito  è  più  lontana  dell'altra  dal 
fronte  doli'  esercito  nemico.  Questo  è  il  migliore 
degli  ordini  di  battaglia,  quando  un  esercito  assalga 
un  nemico  maggiore  di  numero  e  di  forze. 

RETTORICA.  V.  Retorica. 

RETZ.  Città  dellWustria  inferiore,  nel  distretto 
di  Ober-Ilollabrunn,  a  NO.  del  capoluogo,  presso 
il  confine  settentrionale  o  inoravo,  unita  con  fer- 
rovia alla  città  morava  di  Znaim.  Il  territorio  pro- 
duce buoni  vini.  —  Retz  V.  Ròtz  Retz  o  Rais.  Antico 
j)apse  della  Francia,  limitato  a  N.  dalla  bassa  Loira, 
ad  O.  dall'Atlantico,  attualmente  compreso  nel  di- 
partimento della  Loira  inferiore.  Chiamavasi  antica- 
mente lìatiatum  o  Ratiastuin,  nome  che  fu  dato  anche 
al  borgo  di  Rézé  sulla  Loira  ed  alla  città  di  Ma- 
checoul,  situata  alla  parte  sud  del  territorio.  Vari 
p3rsotiaggi  celebri  in  Francia  aggiunsero  al  loro 
nome  quello  di  Retz,  come  Gilles  de  Lavai  mare- 
sciallo di  Francia  nella  Guerra  dei  Cent'anni  contro 
l'Inghilterra,  Alberto  di  Gondi  maresciallo  di  Francia 
e  bai-onc  di  Retz,  Pietro  di  Gondi,  fratello  del  pre- 
cedente, cardinale  di  Retz  ed  arcivescovo  di  Parigi 
ed,  il  più  celebre  di  tutti,  Gianfranco  Paolo  di  Gondi, 
pure  cardinale  di  Retz,  pronipote  del  precedente, 
coadiutore  dell'arcivescovo  di  Parigi  e  più  tardi 
arcivescovo,  notissimo  per  le  sue  lotte  col  Mazza- 
rino. (V.  articoli  seguenti).  Oggidì  il  nome  di  Retz 
non  ha  più  che  valore  storico;  solo  ne  resta  qual- 
che traccia  in  qualche  località  del  •dip;irtimcnto,  per 
esempio  Saint -Pèreen-Retz  a  sud  di  Paimboeuf. 
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RETZ.  Dal  XVI  secolo  ebbe  questo  titolo  di  nobil*^ 
un  ramo  della  fiorentina  famiglia  dei  Gondi  (V.  Gondi 
Carlo  di)  passato  in  Francia  in  quel  tempo.  Daremo 
qui  qualche  cenno  dei  principali  membri  di  quella 
famiglia,  ricordati  appunto  per  lo  più  sotto  il  nomi 
di  Retz.  —  Il  capo  stipite  fu  Alberto  di  Gondi,  figlio 
di  Antonio.  Nato  in  Firenze  nel  152'i,  passò  ii» 
Francia  al  seguito  di  Caterina  do'  Medici.  Mare- 
sciallo di  Francia,  ambasciatore  in  Inghiltei-ra  ed 
in  Austria,  sposò  nel  1ÓG5  di  Claudia  Caterina  di 
Clermont  baronessa  di  Retz,  fu  creato  da  Enrico  III 
Pari  di  Francia  e  duca  di  Retz.  Morì  uel  1603. 
—  Pietro  di  Gondi,  cardinale  di  Retz.  Era  fratello 
del  precedente.  Nato  nel  1533  mori  nel  1GI6.  Fu 
vescovo  di  Langres,  grande  elemosiniere  di  Caterina 
de'  Medici,  confessore  di  Carlo  IX.  Compì  d'inca- 
rico di  Enrico  Vili  parecchie  delicate  missioni  presso 
il  papa,  ed  ebbe  il  vescovato  di  Parigi.  Da  questa 
sede  scomunicò  i  dottori  della  Sorbona,  che,  con- 
trariamente alla  sua  opinione,  avevano  proclamato 
atto  di  fede  l'Immacolata  Concezione.  —  A  Pietro, 
dimessosi  nel  1598,  succedette  nel  vescovato  di  Pa- 
rigi il  di  lui  nipote  Enrico,  cardinale  di  Relz,  figlio 
del  maresciallo  Alberto.  Egli  era  nato  nel  1572. 
Fu  primo  ministro  e  capo  del  Consiglio  di  Luigi  XIII  ; 
ebbe  il  cappello  cardinalizio  nel  1618;  morì  di  febbre 
maligna  il  13  agosto  1622,  nel  campo  del  re  posto- 
dinanzi  a  Beziers.  —  A  Enrico  succedette  nel  seggio 
episcopale  di  Parigi  un  altro  Gondi,  di  lui  fratello, 
Giovanni  Francesco,  nato  nel  1584.  Questi  non  ebbe 
il  cappello  cardinalizio;  ma  riesci  per  contro  a  far 
innalzare  alla  dignità  arcivescovile  il  vescovado  di 
Parigi,  ed  egli  ne  fu  il  primo  titolare  (bolla  13  no- 
vembre 1622  di  papa  Gregorio).  Morì  nel  1654-. — 
A  lui  succedette  ancora  un  Gondi:  Giovanni  Fran- 
cesco Paolj,  cardinale  di  Retz,  noto  specialmente 
per  la  parte  importante  che  prese  alle  lotte  poli- 
tiche dei  suoi  tempi  e  specialmente  ai  moti  aeiia 
Fronda  (V.).  Nacque  il  20  settembre  1613  a  Mon- 
mirail;  figlio  secondogenito  dell'ammiraglio  Filippi» 
Emanuele  di  Gondi  e  di  Francesca  Margherita  di 
Silly,  fu  destinato  alla  carriera  ecclesiastica  ed  af- 
fidato prima  alle  cure  di  san  Vincenzo  da  Paola, 
poi  a  quelle  dei  gesuiti  di  Clermont.  La  sua  gio- 
ventù fu  tutt'altro  che  esemplare  e  più  che  al  sacro 
ministero  egli  dimostrava  tendenze  alla  vita  mondana 
ed  alle  agitazioni  politiche.  Tuttavia  vestì  rabiti> 
religioso,  e  nel  1643  lo  zio  Francesco,  di  cui  già 
|)arlammo,  lo  fece  eleggere  suo  coadiutore  nell'ar- 
civescovado di  Parigi;  il  22  gennaio  1644  veniva» 
nominato  arcivescovo  in  partibus  di  Corinto,  e  nei 
settembre  1652  otteneva  il  cappello  cardinalizio. 
Ma  più  che  delle  cure  religiose  il  Gondi  occupa- 
vasi  in  quel  tempo  delle  questioni  politiche;  anima 
della  Fronda,  avversario  acerrimo  del  Mazarino,  ebbe- 
un  momento  di  trionfo  quando  la  Corte,  cedendo- 
dinanzi  alla  bufera,  licenziava  ed  allontanava  dalla 
Francia  il  Mazarino.  Ma  il  trionfo  fu  di  breve  du- 
rata. Il  Mazarino,  che  dall'estero  dominava  la  Corte, 
non  tardò  a  ritornare  trionfante.  I  capi  della  Fronda 
furono  o  esiliati  o  imprigionati:  fu  tra  questi  il 
cardinale  di  Retz,  rinchiuso  il  19  dicembre  1652 
noi  Louvre.  Trasferito  a  Vincennes,  poi  a  Nantes, 
egli  riesci  a  fuggire  nell'agosto  del  1654.  Viaggiò 
allora  parecchi  anni,  visitando  buona  parte  della 
Spttgna,  dell'Italia  e  dei  Paesi  Bassi.  Ritornato  iu 
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Ii-ancia  alla  morte  del  Maznrino,  rinunciava  all'ar- 
civescovato  di  Parigi,  di  cui  era  titolare  dal  1654, 
j).>r  la  morte  dello  zio  Giovanni  Francesco,  di  cui, 
(  o:ne  già  dicenmio  era  coadiutore;  ebbe  in  cambio 
l'abbazia  di  S.  Denis.  Visse  d'allora  in  poi  allo  in- 
tuori  della  politica.  Mori,  quasi  improvvisamente  a 
j'arigi  il  24-  agosto  1679.  La  vita  sua  agitatissima 
tii  narrata  da  lui  stesso  nelle  sue  Memorie  :  «  scritte, 

isse  Voltaire,  con  un  tono  di  grandezza,  una  im- 
[uosità  di  genio  ed  una  ineguaglianza  che  sono 

immagine  della  di  lui  condotta  ».  Quale  cardinale, 

prese  parte  a  parecchi  conclavi,  ed  ebbe  otto  voti 

in  quello  del  1676,  da  cui  esci  va  eletto  Innocenzo  XI. 

RETZ  Egidio  di  Lavai  (Barone  di).  Figlio  primo- 

lito  di  Guido  (li  Lavai  (V.  La  VAL),  signore  di  Retz. 

N  icque  nel  1396;  militò  dapprima  come  il  padre 
^  tto  il  duca  di  Bretagna;  passato  nel  1426  al  ser- 

izio  del  Re  di  Francia  prese  parte  a  tutte  le  guerre 
<Ji  Carlo  Vili  segnalandovisi  per  coraggio  e  per  av- 
vedutezza; entrò  nel  14'29  con  Giovanna  d'Arco  in 
Orleans,  assistette  quindi  a  Reims  alla  consacra- 
zione del  Re,  che  lo  nominava  in  quell'occasione 
Maresciallo;  nel  1433,  sotto  gli  ordini  del  Mare- 
sciallo Richemont ,  comandava  col  Maresciallo  di 
Rieux  l'avanguardia  dell'esercito  francese.  Prodigo, 
lante  del  fasto  e  dissipatore,  avrebbe  in  poco  tempo 

.  to  fondo  all'intero  suo  patrimonio,  se  il  Re  ed 
Il  Parlamento,  ad  istanza  della  di  lui  famigha,  non 
fossero  intervenuti  ad  impedirgli  la  vendita  di  tutti 
i  suoi  feudi,  da  lui  già  contrattata  nel  1434  con 
Giovanni  V  duca  di  Bretagna.  Ma  più  del  suo  co- 
raggio in  guerra  e  della  sua  dissipatezza  lo  re- 
sero tristamente  famoso  atti  di  inaudita  crudeltà . 
scoperti  nel  1440  ,  e  che  da  parecchi  anni  egli 
compieva  impunemente.  Già  da  tempo  una  vaga  ac- 
cusa muovevasi  contro  di  lui;  ma  l'alta  posizione 
da  lui  occupata,  la  protezione  di  cui  godeva  presso 
il  Duca  di  Bretagna  e  presso  la  Corte  di  Parigi, 
la  paura  di  possibili  rappresaglie  ove  le  prove  man- 
cassero, impediva  all'accusa  di  prendere  consistenza. 
L'impunità  rese  meno  prudente  il  crudele  mare- 
sciallo; la  misura  traboccò;  l'accusa  si  fece  pivi 
esplicita;  il  Vescovo  di  Nantes  la  raccolse,  lo  stesso 
Duca  di  Bretagna  dovette  ordinare  il  processo  e 
far  arrestare  il  Maresciallo:  «  L'accusa  era  strana, 
scrive  il  Michelet  nella  Storia  di  Francia.  Una  vec- 
chia donna  percorreva  le  campagne,  si  avvicinava 
ai  piccoh  pastori  ed  ai  giovani  mendicanti,  li  ac- 
<;arezzava  e  con  lusinghe  li  attirava  nel  castello 
del  Retz,  e  più  non  li  si  rivedeva.  Fin  che  le  vit- 
time furono  fanciulli  della  campagna  che  si  potè 
credere  smarriti,  o  piccini  di  cui  i  genitori  non  si 
curavano,  ninno  vi  badò;  ma  l'ardimento  crescendo, 
si  venne  a  fanciuUi  della  città:  in  Nantes  stessa 
la  moglie  di  un  pittore  avendo  affidato  il  suo  fighuo- 
lino  alle  genti  del  Retz ,  che  lo  richiedevano  per 
farlo  cantare  nella  cappella  del  loro  signore,  esso 
non  ricomparve  ».  11  Retz  dapprima  negò,  ma  stretto 
dalle  testimonianze,  minacciato  della  tortura,  con- 
fessò, e  la  sua  confessione  fece  inorridire  i  giudici  : 
*  Né  i  Neroni  dell'Impero,  dice  ancora  il  Michelet, 
uè  i  tiranni  della  Lombardia,  nulla  fecero  in  con- 
fronto di  lui  ».  D'oltre  40  fanciulli  si  ritrovarono 
le  ossa:  parte  erano  stati  dal  Retz  sacrilicati  per 
Bdoperarne  il  sangue  ed  i  visceri  in  abbominevoli 
pratiche  di  magia;  altri  il  feroce  Maresciallo  aveva 
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ucciso  per  puro  spirito  sanguinario.  Condannato  a 
morte,  fu  strozzato  il  35  ottobre  1440.  Alle  cru- 
deltà del  Maresciallo  di  Retz  allude  la  leggenda 
popolare  di  Barba-Bleu,  che  diede  il  soggetto  ad 
una  delle  migliori  liabe  del  Perrault. 

RETZIUS  Andrea  Adolfo.  Anatomico  svedese,  nato 
a  Lund  nel  1796,  morto  nel  1860.  Divenne  famoso 
specialmente  per  la  sua  Teoria  craniologica,  in  cui 
sciolse  il  problema  di  una  distribuzione  prospet- 
tico-sistematica delle  forme  dei  crani  relativamente 
alle  razze  umane.  Egli  aggruppa  tutte  le  varietà 
della  forma  dei  crani  umani  intorno  a  due  punti 
fondamentali  :  il  diametro  della  fronte  dell'occipite 
e  la  posizione  dei  denti  della  mascella  inferiore  ri- 
spetto alla  superiore.  Pubblicò  anche  :  Observationes 
in  anatomiam  chondropteri/giorum  ed  altri  lavori.  — 
Magnus  Cristiano,  fratello  del  precedente,  nato  a 
Lund  nel  1795,  morto  nel  1871,  fu  ostetrico  in- 
signe, professore  a  Stoccolma,  presidente  dell'Ac- 
cademia delle  scienze.  Pubblicò  molte  dissertazioni 
mediche. 

REUCHLIN  Ermanno.  Storico  ,  nato  a  Reutlinga, 
nella  S  ve  via  nel  1810,  morto  nel  1873.  Attese  prima 
allo  studio  della  teologia  e  scrisse  la  Storia  del  Gian- 
senismo; poi,  apphcatosi  alla  storia,  pubblicò:  Sto- 
ria d'Italia  dalla  fondazione  delle  dinastie  regnanti  sino 
(li  tempi  presenti. 

REUCHLIN  Giovanni.  Celebre  filologo  e  filosofo 
tidesco  del  quattrocento.  Nacque  nel  J455  a  Pfor- 
zheim.  Studiò  a  Parigi,  poi  a  Basilea  in  Svizzera,  ove 
veniva  addottorato  in  filosofia.  Va  quindi  di  nuovo 
in  Francia  e  studia  diritto  nelle  università  di  Or- 
léans e  di  Poitiers  ;  ritorna  in  Germania  a  Tubinga, 
ove  è  ricevuto  avvocato;  viene  due  volte  in  Italia, 
l:i  prima  nel  1482  col  conte  Eberardo  del  Wur- 
temberg  di  cui  era  segretario,  la  seconda  nel  1498, 
a  difendere  Edoardo  II,  che  il  papa' Alessandro  VI 
voleva  scomunicare.  Adempita  con  felice  esito  la 
sua  missione,  ritornò  in  Germania,  ove  gli  fu  con- 
ferita la  carica  di  giudice  per  le  città  imperiafi , 
al  tribunale  della  lega  di  Svevia.  Teme  per  undici 
anni  questa  carica,  aumentando  la  sua  fama  di  sag- 
gezza e  di  rettitudine  :  in  questo  periodo  di  tempo, 
completato  lo  studio  del  greco  e  dell'ebraico  ,  cui 
già  in  Svizzera  ed  in  Italia  si  era  dedicato,  pub- 
blicò un  dizionario  ed  una  grammatica  della  lingua 
ebraica,  e  traduzioni  di  salmi  e  della  Bibbia,  Vo- 
leva nel  1509  rinunziare  alla  carica  di  giudice  per 
dedicarsi  completamente  ai  suoi  studi,  quando  fu 
impigliato  in  una  controversia  coi  teologi  di  Colo- 
nia, e  si  ebbe  persecuzioni  e  dolori:  un  ebreo  con- 
vertito, certo  Pfefferkorn,  aveva  provocato  dall'im- 
peratore Massimiliano  un  decreto  che  ordinava  si 
proscrivessero  e  si  bruciassero  tutti  i  libri  ebraici, 
in  cui  si  riscontrassero  aCTermazioui  contrarie  al 
cristianesimo;  Reuchfin  nou  volle,  per  quanto  a  lui 
spettava,  far  eseguire  il  decreto  ed  apertamente  di- 
fese le  opere  condannate.  Accusato  di  eresia  dai 
teologi  di  Colonia,  egli  rispose  loro  e  pubblicò  la 
sua  difesa  sotto  il  titolo:  Defensio  cantra  calumnia- 
tores  snos  colonienses.  Assolto  dal  vescovo  di  Spira, 
a  cui  il  Papa  aveva  commesso  l'esame  della  ver- 
tenza, non  cessarono  punto  gli  attacchi  della  fa- 
coltà teologica  di  Colonia,  a  cui  s'erano  nella  lotta 
collegate  le  università  di  Lovanio,  Parigi,  Erfurt  e 
Masonza,  che  tentarono  ,   però   senza  riuscire  ,  di 
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far  riprenrlfiy.e  dal  papa  la  questione.  L'  uflìcio  di 
giudice  della  lega  gli  seibava  altri  dispiaceri:  scop- 
j)iata  la  g^uerra  fra  la  lega  di  Svevia  ed  il  duca 
Ulrico  di  Baviera,  presa  da  questi  la  citta  di  Reutlin- 
gen,  Keuchlin,  che  vi  si  trovava,  fu  fatto  prigioniero  dal 
iJuca.  Liberato  dal  duca  Guglielmo,  stette  per  due 
anni  ad  Ingolstadt;  moriva  a  Stutgarda  il  30  giugno 
15:22,  poco  dopo  di  aver  accettato  dall'Università  di 
Tubinga  la  cattedra  di  greco  e  di  ebraico.  E  uno  dei 
principali  sostenitori  della  Gabbala  (Vedi  Gabbala 
(!  Rabblmca  Filosofia),  a  cui  dedicò  le  due  opere 
sue:  De  verbo  mirifico  e  De  arte  Cabhalistica.  La 
prima  di  queste  due  opere  è  la  piìi  importante,  per- 
chè vi  spiega  le  ragioni  e  i  metodi  della  scienza 
occulta  che  egli  coltivava,  e  contiene  inoltre  una 
apologia  calorosa  della  scienza  e  della  civiltà  ebraica. 
Nei  libri  sacri  degli  ebrei  egli  crede  vedere  mira- 
bili e  misteriose  verità  mediante  interpretazioni 
lilologiche  e  aritmetiche  assai  strane.  È  un  mistico 
del  Rinascimento  ,  che,  tenendo  fede  alla  dottrina 
della  rivelazione  divina,  operatasi  via  via  nelle  opere 
dell'antichità,  ricerca  in  essa  le  basi  della  sua  filo- 
solia,  tenendo  metodi  appartenenti  a  quella  sapienza 
teosolica  che  egli  non  inventò,  benché  le  abbia  por- 
tato appoggio  e  alimento  considerevoli.  Molte  delle 
idee  di  Reuchlin  sono  proprie  anche  dei  nostri  filo- 
sofi del  Rinascimento,  specialmente  di  Nicola  Gu- 
sano  e  di  Marsilio  Ficino. 

REUCHLIN  MELDEGG  Carlo  Alessandro.  Filosofo  e 
teologo  tedesco  del  secolo  XIX.  Nato  a  Grafenau 
nel  1801,  prete  nel  1823,  poi  dottore  in  (ilosolia 
ed  in  diritto  canonico  ,  insegnò  a  Fribourg  prima 
storia  ecclesiastica  poi  teologia.  Nel  1831  pubbli- 
cava una  Storia  del  Cristianesimo,  che  gli  valse  per- 
secuzioni dal  clero,  per  alcuni  apprezzamenti  sul- 
l'antico e  sul  nuovo  Testamento,  non  conformi  alle 
tradizioni  accettate  dalla  chiesa  romana.  Invitato 
nel  1831  dall'arcivescovo  di  Friburgo  a  ritrattarsi,  il 
Reuchlin  non  solo  vi  si  rifiutò  ,  ma  abbandonò  il 
cattolicismo ,  abbracciando  il  protestantesimo.  Un 
anno  dopa  insegnava  lilosofia  all'università  di  Hei- 
delberg, cattedra  che,  malgrado  la  guerra  fattagli 
dal  clero  cattolico,  egli  tenne  fino  alla  morte.  Oltre 
alla  storia  già  citata,  il  Reuchlin  scrisse  parecchie 
opere  filosofiche,  fra  cui:  La  teologia  del  mago  Ma- 
nes;  Dissertazioni  teologiche;  Atto  della  mia  conver- 
sione e  della  mia  professione  di  fede  ed  un  Mannaie 
di  psicologia 

RETJDNITZ.  Borgo  nella.  Sassonia  reale,  presso 
Lipsia,  con  10.000  ab.  Ha  l'industria  del  ferro, 
delle  tele  cerate,  della  birra. 

REDMATISMO.  Poche  parole  ebbero  ed  hanno  una 
significazione  cosi  vaga  come  questa  di  reumatismo. 
Rssa  rappresentava  nella  mente  di  chi  ne  ha  fatto 
uso ,  fino  ai  nostri  giorni ,  un  quid  ignoto  ,  una 
specie  di  malefica  influenza,  di  materia  peccans^  che 
poteva  diventar  cagione  delle  più  svariate  malattie. 
Oltre  le  due  pili  comuni  manifestazioni  di  questa 
misteriosa  ed  oscura  causa  morbigena,  il  reumatismo 
articolare,  cioè,  ed  il  reumatismo  muscolare,  si  impu- 
tavano ad  ipotetiche  cause  reumatiche  o  reumatiz- 
zanti, il  raffreddore  (detto,  appunto,  quasi  per  an- 
tonomasia, rhume  o  rhume  du  cerveau  dai  francesi), 
vari  catarri  bronchiali,  molte  nevralgie  e  mialgie 
{(ligie  reumatiche),  certe  paralisi,  non  poche  affe- 
zioni dei  tubo   digerente   (enteriti  reumatiche)    e 
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perfino  alcuni  casi  di  tetano  (telano  reumatirn)  O;* 
gidì,  il  significato  della  parola  di  cui  ci  occupiamo 
si  va  sempre  più  rischiarando  e  limitando.  Molti 
casi,  che  altre  volte  si  sarebbero  gabellati  per  reu- 
matismo articolare  o  muscolare,  si  diagnosticano 
ora  più  esattamente  come  artritidi  e  come  miositi 
riferibili  a  cause  diverse  ben  definite  (anemia,  si- 
filide, alcoolismo,  scrofola,  tubercolosi);  di  tetano 
reumatico  ormai  più  nessuno  parla,  e  le  algie  reu- 
matiche sono  presentemente  ridotte  ai  minimi  ter- 
mini. Secondo  le  odierne  vedute  etiologiche,  il  reu- 
matismo sarebbe  una  infezione  particolare,  dovuta 
all'invasione  di  germi  provenienti  da  terra  umida 
e  grassa;  germi,  del  resto,  che  il  microscopio  noi» 
è  riuscito  finora  a  svelare,  e  che  anche  coi  più  de- 
licati procedimenti  di  colture  e  di  innesti  non  si 
è  per  anco  riusciti  ad  isolar  con  sicurezza.  I  germi 
0  microrganismi  dell'infezione  reumatica,  una  volta, 
penetrati  nel  corpo  umano,  darebbero  origine,  colla 
loro  stessa  vita,  a  particolari  sostanze  venefiche 
(tossine) ,  cui  si  dovrebbero  i  fenomeni  caratteri  • 
stici  della  malattia.  Il  reumatismo  articolare  acuto» 
detto  anche  reumatismo  poliarticolare,  poliartrite 
reumatica,  viene  quasi  sempre  preannunziato  da 
sintomi  generali,  come  brividi  di  freddo,  malessere 
generale  ,  cefalea  ,  febbre  più  o  meno  elevata.  In 
capo  ad  uno  od  al  più  due  giorni,  una  o  più  ar- 
ticolazioni si  fanno  dolenti ,  tumefatte,  rosse  e  di 
temperatura  assai  più  alta  della  normale;  non  di  rado 
varie  articolazioni  vengono  prese  dal  male  in  modo 
saltuario  e  con  varia  intensità;  in  qualche  caso, 
finalmente,  sopraggiungono  allarmanti  complicazioni 
da  parte  del  cuore  (endocai\dité  ,  pericardite).  La 
durata  del  reumatismo  poliarticolare  acuto  era^  altre 
volte,  assai  lunga,  raggiungendo  i  due,  i  tre  mesi 
ed  anche  più,  tenendo  calcolo  dei  postumi  ;  al  pre- 
sente, in  grazia  specialmente  a  quel  prezioso  far 
maco  che  è  il  salicilato  di  soda,  ai  bagni  caldi,  al 
massaggio,  ai  tonici  ed  ai  solventi,  il  reumatismo 
articolare  acuto  cede,  nella  grande  maggioranza  dei 
casi,  in  una  settimana  o  poco  più,  salvo  però  a  re- 
cidivare qualche  volta,  se  la  cura  non  venne  pro- 
seguita con  sufficiente  perseveranza,  anche  dopo 
cessati  i  dolori  e  gli  altri  sintomi  locali  e  generali 
dell'affezione.  Il  reumatismo  articolare  cronico  suc- 
cede all'acuto  in  un  certo  numero  di  casi,  massima 
se  la  cura  non  fu  abbastanza  energica  e  continuata, 
oppure  incomincia  addirittura  sotto  una  tale  forma. 
Le  articolazioni  (una  o  più,  solitamente,  però,  in 
numero  più  limitato  che  nel  reumatismo  articolare 
acuto)  si  fanno  dolenti,  massime  alla  pressione  ed 
al  movimento  anche  passivo;  la  tumefazione,  il  ros- 
sore ed  il  calore  delle  medesime  sono  assai  mo- 
derati; non  esiste  quasi  mai  febbre;  si  nota  però 
sempre  un  generale  malessere,  disappetenza  ed  in- 
sonnia; gli  arti  dimagrano,  si  atrofizzano,  rimanendo 
in  uno  stato  di  mezza  flessione  o  di  contrazione. 
Qualche  volta  la  malattia  presenta  delle  intermit- 
tenze quasi  complete,  ma  di  lì  a  poco  ricompare, 
sia  spontaneamente,  sia  sotto  l'influenza  del  freddo 
umido  (che  agisce  quasi  da  trauma  indebolendo  la 
vitalità  dei  tessuti  e  rendendoli  così  più  vulnera- 
bili da  parte  dei  virus,  dei  microbi)  o  di  qualche 
strapazzo,  fisico  od  intellettuale  o  morale.  A  lungo 
andare,  il  reumatismo  cronico  lascia  nello  artico- 
lazioni da  esso  colpite  dei  depositi  di  materia  gè- 
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Intino-albuminosa  (reumatismo  articolare  cronico 
propriaiueiite  detto)  o  delle  concrezioni  calcaree 
{reumalismo gottoso,  arlritide  gottosa).  Del  resto,  forse 
ki  maggior  parte  dei  casi  di  reumatismo  articolare 
cionico,  segnatamente  quelli  accompagnati  da  de- 
positi calcarei  in  qualche  articolazione  ,  sono  ,  in 
realtà,  casi  di  Gotta  (V.).  Un'altra  forma  di  ar- 
tritide,  che  i  patologi  sogliono  ascrivere  al  reuma- 
tismo, è  il  così  detto  reumatismo  nodoso  o  defor- 
niante,  il  quale  colpisce  di  preferenza  le  donne  fra 
i  40  ed  i  50  anni.  E  caratterizzato  da  aumento 
graduale  di  volume  delle  estremità  ossee,  del  pe- 
riostio e  dei  legamenti  che  prendono  pane  alle  ar- 
ticolazioni, in  modo  speciale  quelle  delle  dita.  Le 
nodosità  non  costituiscono  dei  tumori  isolati,  perchè 
risultano  dalla  tumefazione  dell'osso  e  delle  parti 
finitime.  1  punti  affetti  sono  dolenti,  massimamente 
di  notte;  tale  dolore,  però,  non  è  in  proporzione 
colla  gravità  della  lesione,  ne  si  esacerba  gran  che 
sotto  la  pressione  e  nei  movimenti.  Le  articolazioni, 
così  deformate,  deviano  più  o  meno  in  un  senso  o 
nell'altro  e  possono  pertin  dislocarsi.  La  malattia 
hen  di  rado  guarisce  o  si  arresta;  non  presenta 
che,  di  quando  in  quando,  delle  brevi  remissioni. 
La  cura  del  reumatismo  acuto  si  riassume  nei  bagni 
caldi  0  tiepidi ,  nella  dieta  ristretta ,  nell'  uso  del 
salicilato  di  soda  in  prima  e  dei  chinacei  in  seguito  ; 
quella  del  reumatismo  cronico  consiste  nelle  fan- 
gature, nelle  sudazioni,  nel  massaggio,  nell'elettro- 
terapia ,  nelle  docce  alternate  e  nell'  uso  interno 
dei  salicilati  durante  le  esacerbazioni ,  del  bicar- 
bonato di  soda,  benzoato  di  litina,  piperazine,  asa- 
prolo,  licetolo,  joduri,  in  tutto  il  restante  decorso 
del  lentissimo  male. 

REUNIA.  Nome  latino  di  Ragogna  (V.). 

REUNION  0  di  BORBONE  (Isola).  Vedi   BoRBO.VE. 

RÉUS.  Città  nella  Spagna,  in  Catalogna,  provin- 
cia di  Tarragona,  ad  Ovest  del  capoluogo,  con  abi- 
tanti 28.000,  sulla  linea  ferroviaria  da  Tarragona 
a  Lérida.  Il  suo  porto,  congiunto  con  ferrovia  per 
Villasecas  a  Réus  e  a  Tarragona,  è  Salon  presso 
il  Capo  Salon  sul  Mediterraneo.  Réus  ha  numerose 
industrie;  lana,  seta,  cotone,  conce,  colla,  distille- 
rie, ecc. 

REUSCH  o  REISCH.  In  ceco  Rise.  Nome  di  due 
Tillaggi  della  Moravia  SO.,  il  nuovo  {^eu-Reiisch  o 
Nova-Rise)  ed  il  vecchio  (Alt-Reusch  o  Starà-Rise) 
ambedue  in  distretto  di  Datschitz  o  Dacice,  a  sud 
di  Iglavia  presso  la  catena  detta  Màhrisches  Hu- 
gelland,  che  limita  la  Moravia  ad  occidente. 

REUSE.  Fiume  nella  Svizzera  0.  nasce  nella  Ca- 
tana del  Giura  al  contine  col  dipartimento  francese 
del  Doubs,  corre  verso  NE.  prima  per  piccolo  tratto 
nel  Cantone  di  Vaud  e  pel  resto  del  suo  corso  in 
quello  di  Neuchàtel,  passando  per  la  valle  di  Tra- 
vers,  bagnando  Moutiers,  Travers  e  Boudry,  sotto  la 
qual  ultima  località  sbocca  nel  lago  di  Neuchàtel 
alla  riva  Ovest.  Lungo  la  sua  valle  corre  la  linea 
ferrovia  da  Pcntarlier  (Doubs)  a  Neuchàtel 

BEUSS  (LA).  Fiume  nei'.a  Svizzera  (anticamente 
IVsa)^  nasce  nel  Cantone  di  Uri  dai  ghiacciai  del 
gruppo  del  san  Gottardo  da  tre  fonti  che  si  riuni- 
scono nella  Valle  Orsaria  (Urseren-Thal  in  tedesco) 
presso  Reatp,  corre  per  qualche  tempo,  seguendo 
Jii  detta  valle  verso  NE.,  tinche  ad  Hospsntbal,  od 
I  ospitai,  cangia  direzione  andando  verso  N.  e  nce- 


vendo  a  destra  ed  a  sinistra  numerosi  ma  non  co- 
spicui alHuenti.  Fra  Seedorf  e  Fiora  (Fliiele.i)  entra 
nel  Lago  dei  Quattro  Cantoni,  ne  esce  a  Lucerna, 
nel  cui  cantone  scorre  da  SO.  a  NE.  ricevendo  a 
sinistra  il  piccolo  Eraraen  o  VVald-Emmen.  Al  Ponto 
di  Gislikon  il  fiume  esce  dal  Cantone  di  Lucerna 
e,  piegando  verso  N.,  forma  il  conline  fi-a  il  Cantone 
di  Argovia  e  quelli  di  Zug  e  Zurigo,  poi,  ripiegando 
verso  NO.,  entra  per  tutto  il  suo  corso  rimanente 
nel  Cantone  di  Argovia  fino  al  suo  sbocco  nell'Aare 
alla  riva  destra.  In  questo  ultimo  tratto  bagna  Brem- 
garten  e  Mellingen  ;  la  sua  confluenza  avviene  a 
valle  di  Brugg  sull'Aare  dopo  un  corso  di  133  km. 
La  pittoresca  valle  della  Reuss  è  percorsa  da  Gò- 
schenen  a  Fiora  dalla  ferrovia  del  Gottardo.  Nu- 
merosi ponti  valicano  il  fiume,  celeberrimo  fra  gli 
altri  il  Ponte  del  Diavolo,  la  cui  difUcoltà  di  costru- 
zione fu  dal  popolo  adombrata  con  una  curiosa  leg- 
genda, cui  esso  deve  il  nome.  Ora  fu  abbandonato 
e  sostituito  da  un  altro  costruito  a  poca  distanza. 

REUSS  {Casa  di).  Questa  casa  principesca  avrebbe 
la  sua  origine  da  un  Enrico  conte  di  Gleitsberg, 
che  viveva  nel  secolo  XI.  Si  divise  in  seguito  in 
parecchi  rami,  che  si  estinsero,  ad  eccezione  di  quello 
dei  Plauen,  che  si  suddivise  poi  nelle  due  case  re- 
gnanti tuttodì  ed  in  quella  di  Reuss-Schleisz-Kò- 
stritz  che  fu  mediatizzata.  Tutti  i  principi  di  que- 
sta casa  portano  il  nome  di  Enrico  con  un  numero 
d'ordine.  La  linea  seniore  conterà  fino  a  cento  e 
poi  riprenderà  il  numero  1;  nella  juniore  il  primo 
nato  in  ciascun  secolo  ripiglia  il  numero  !. 

REUSS-GREIZ.  Stato  nelia  Turingia  governato  dai 
principi  di  Casa  Reuss  del  ramo  primogenito,  11  suo 
territorio  è  diviso  in  più  frazioni,  di  cui  la  più  orien- 
tale e  più  estesa  ha  forma  irregolarissima,  confina 
ad  E.  colla  Sassonia  reale,  è  bagnata  dall'Elster 
bianco  passante  presso  Gera.  Un'altra  li-azione  più 
piccola  ad  0.  contiene  la  città  di  Zeulenroda  ed 
un'altra  è  inclusa  nel  territorio  del  principato  Reuss- 
Gei-a-Schleiz  a  S.  di  Ilohenleuben.  Ad  0.  trovasi 
un'altra  frazione  maggiore  delle  due  precedenti  ba- 
gnata dalla  Saale  Turingia  e  comprendente  Burgk 
ed  altri  luoghi  di  minore  importanza.  Più  ad  0. 
ancora  una  frazione  assai  piccola  è  inclusa  nel  ter- 
ritorio del  Principato  di  Schwarzburg-Rudolstadt. 
La  superfìcie  totale  è  di  315  kmq.  e  la  popolazione 
di  oltre  50.000  ab.  Il  principato,  diviso  nelle  si- 
gnorie di  Greiz  e  Burgk,  elegge  dodici  deputati. 

REUSS -6ERA-SCHLEIZ.  Stato  nella  Turingia  go- 
vernato dai  principi  di  Casa  Reuss  del  ramo  ca- 
detto. 11  suo  territorio  è  diviso  in  più  frazioni.  La 
maggiore  trovasi  al  sud  e  confina  a  S.  colla  Ba- 
viera, ad  E.  colla  Sassonia  reale,  ad  0.  e  N.  con 
vari  Stati  della  Turingia,  è  bagnata  dalla  Saale- 
Turingia  e  comprende  le  città  di  Lobenstein,  Saal- 
burg.  Tanna  e  Schleiz.  Una  seconda  frazione  meno 
estera,  a  NE.  della  prima,  comprende  la  città  di 
Hohenleuben.  Più  estesa,  ma  minore  in  estensione 
della  prima  è  la  frazione  più  settentrionale  bagnata 
dall'Elster  bianco  e  comprendente  la  città  di  Gera 
e  confinante  a  N.  colla  Sassonia  prussiana  e  con- 
tenente in  se  una  piccola  parte  del  territorio  del  Du- 
cato di  Altemburgo.  La  superficie  totale  è  826  kmq. 
la  popolazione  supera  i  100.000  ab.  Il  principato 
è  diviso  in  tre  distretti.  Gera,  Schleiz  e  Lobensieiu. 
Elegge  sedici  deputati. 
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REUSSMARKT  o  MIERCUR  (in  mngiaro,  Szerda- 
//e/^).  Borgata  nella  Trunsilvaiiia  meridionale  in  co- 
mitato di  Cibino  (Ilcrmannstadt)  a  NO.  del  capo- 
luogo, a  SE.  di  Sabcsio  (Miihlenbach;.  Apparteneva 
all'antico  Paese  de'  Sassoni. 

REUT  o  REUTU.  Fiume  nella  Bessarabia,  nasce 
nella  parte  N.  dirigendosi  verso  SE.,  a  Beltzi  o  Bieltzi 
forma  un  gomito  verso  NE.,  ed  aFIorescì  riprende 
la  direzione  SE.,  passa  per  due  laghi  ad  E.  di  Tele- 
nesci,  e,  bagnata  Orgeiev,  sbocca  nelNistro  (Dniestr) 
alla  riva  destra  in  faccia  a  Dubosari. 

REUTER.  Poeta  popolare  tedesco,  nato  nel  Me- 
cklemburgo  nel  1810,  morto  nel  1874.  Fu  impri- 
gionato come  zelantissimo  "democratico,  e  scrisse 
magnilici  lavori  intorno  a'  suoi  anni  di  prigionia 
una  raccolta  d'aneddoti,  ecc. 

REUTLINGEN.  Città  in  Germania,  nel  Wiirttem- 
])erg,  capoluogo  del  circolo  della  Selva  Nera,  sul 
l'Echaz  (affluente  di  destra  della  Neckar)  a  48029'29' 
di  latitudine  nord,  con  15.000  ab.  e  numerose  in- 
dustrie di  panni,  carta,  carrozze,  fonderie,  conce, 
merletti,  campane,  pompe.  Ila  bagni  sulfurei  e 
piante  fj-uttifere  e  trovasi  sulla  ferrovia  da  Stoc- 
carda a  Rottweil,  la  quale  segue  la  valle  della  Ne- 
ckar, ma  ne  devia  con  forte  curva  dopo  Nurtingen 
per  toccare  la  città.  Il  distretto  conta  37.000  ab. 

REUTU.  V.  Reut. 

REVALENTA.  Si  dà  questo  nome  ad  un  miscuglio 
di  farine  di  parecchie  leguminose,  fra  le  (juali  è  in 
prevalenza  la  farina  di  lenticchie. 

REVALIA.  In  isvedese  Revel^  in  tedesco  fìewel^  in 
russo  KoUinan,  m  Unno  Tai-Lin,  in  lappone  Dafine- 
l'ils.  Città  fortiticata  della  Russia  europea,  governo 
Estonia,  porto  militare  e  commerciale  sul  Golfo  di 
Finlandia  a  59^26'10'  di  latitudine  N.  E  congiunta 
a  Pietroburgo  con  una  ferrovia  che  poi  si  prolunga 
ad  0.  lino  ad  un  porto  verso  l'ingresso  del  Golfo 
dotto  Daltisch-Port.  Ha  commercio  colla  Scandinavia, 
Danimarca,  Inghilterra  ed  Olanda.  Notevole  la  chiesa 
di  san  Nicola,  che  data  dalla  line  del  secolo  XIII, 
per  la  sua  torre  pendente.  La  città  ha  28.000  ab. 
ed  esporta  lino,  pelli,  legno,  cereali,  importando 
materie  alimentari,  stoffe,  ecc.  Fu  fondata  da  Val- 
demaro II  di  Danimarca,  divenne  poi  città  ansea- 
tica, fu  invano  assediata  dai  Russi  nel  1479,  si  diede 
agli  svedesi  nel  l.o61  ,  ma  Pietro  il  Grande  loro 
la  tolse  il  1710,  e  da  allora  essa  seguì  la  sorte  della 
Russia. 

REVAN.  Nome  persiano  di  Erivan  o  lerevan  nel- 
l'Armenia russia. 

REVEL.  Città  in  Francia,  dipartimento  Alta  Ca- 
rolina, circolo  di  Villefranche,  nella  valle  della  Sore 
(affluente  di  sinistra  dell'Agout).  Ha  oltre  5700  ab., 
un  collegio  comunale,  fabbriche  di  oli,  liquori,  ter- 
raglie, ecc. ,  commercio  di  cereali  e  canapa.  Col 
nome  di  Rebellum  ebbe  un  castello  e  fu  una  delle 
città  degli  Ugonotti.  Luigi  XIII  ne  fece  demolire  lo 
fortilicazioni.  —  Revel.  Villaggio  nella  Francia  S. 
in  dipartimento  delle  Basse-Alpi ,  presso  il  fiume 
Lbange  (affluente  di  sinistra  della  Duranza),  ad  0. 
di  Biircellunetta. 

REVELLO.  Borgo  del  Piemonte ,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo.  Giace  airimbocca- 
tiira  della  valle  del  Po,  ad  8  km.  al  nord-ovest  di 
Saìuzzo.  Conta  5400  ab.,  ed  è  i)en  fabbricato.  Un 
tempo  era  fortilicato.   Nella  frazione  di  Stallarda, 


sorge  un  imponente  edificio  già  abitato  dai  Cister- 
censi. Il  territorio,  in  gran  parte  piano,  è  ricco  di 
gelsi,  grani,  viti,  frutti  ed  alleva  ì)ovini  6  suini.  Vi 
si  raccoglie  il  quarzo  ialino.  I  marchesi  di  Saluzzo 
avevano  a  Revello  un  grandioso  palazzo. 

REVENTAZON.  Monte  vulcanico  nell'America  cen- 
trale, Stato  di  Costarica,  a  SE.  di  Cartago.  Là 
presso  nasce  il  fiume  pur  chiamato  Reventanzon, 
il  quale  con  corso  tortuoso  sbocca  nel  Mar  Carai- 
bico ricevendo  prima  a  sinistra  l'affluente  Parasmina. 

REVERE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Mantova.  Sorge  alla  riva  destra  del  Po,  di  contro 
ad  Ostiglia.  Conta  3900  ab.  Possiede  un  antico  pa- 
lazzo ducale ,  ma  ha  di  notevoli  anche  la  chiesa 
parrocchiale  e  la  sinagoga.  Fabbrica  cordami. 

REVERSALE.  Si  dà  questo  nome,  nel  linguaggio 
computistico,  ai  mandali  d'incasso^  emessi  dall'ullicio 
(li  Ragioneria  o  dall'amministratore,  e  comunicati 
al  cassiere  che  deve  operare  le  riscossioni.  La  re- 
versale  è  semplice  o  colleliiva,  secondochè  si  riferi- 
sce a  uno  od  a  parecchi  articoli  d'esazione.  È  per 
1(/  più  staccata  da  un  libro  a  madre  e  figlia;  al- 
l'ufficio emittente  rimane  la  matrice,  mentre  la  (iglia 
va  al  cassiere  che  la  allegherà  al  rendiconto  per 
l'opportuno  riscontro. 

REVIGLIASGO  D'ASTL  Borgo  del  Piemonte  in  pro- 
vincia di  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Giace 
a  sud-est  di  quest'  ultimo  e  a  sinistra  del  Tanaro 
sopra  un  ameno  colle.  Conta  1300  ab. 

REVILLA-GIGEDO.  Gruppo  d'isole  nel  Pacifico; 
appartenenti  al  Messico  e  ad  0.  del  Messico  stesso 
sotto  il  19"  parallelo.  L'isola  maggiore  è  Socorro, 
le  minori  san  Benito  e  Roca  Partida. 

REVIN.  Città  in  Francia,  dipartimento  Ardenne, 
sulla  Mosa.  in  circolo  di  Rocroi,  cantone  di  Fumai. 
Ha  4000  ab.  fonderle,  conce,  commercio  di  legno. 
Stazione  ferroviaria  sulla  linea  da  Parigi  a  Givpt. 
sul  confine  belga ,  cui  la  città  è  unita  con  pont  • 
sospeso  sulla  Mosa. 

REVINE-LAGO.  Comune  del  Veneto,  in  provincia 
di  Treviso  e  distretto  di  Vittorio.  Ha  2400  ab.  Con- 
sta di  più  frazioni,  delle  quali  le  principali  sono: 
Revine  e  Lago,  o  san  Giorgio,  un  tempo  comuni  se- 
parati, ora  riuniti  fra  loro  in  comune  unico  accop- 
piando i  loro  nomi.  Il  municipio  trovasi  a  S.  Maria 
di  Lago  quasi  a  metà  strada  fra  le  duo  nominate 
frazioni.  Il  nome  del  comune  proviene  da  un  lago, 
detto  anche  Lago  di  Tarzo  dal  nome  di  un  altro  co- 
mune situato  poco  lungi.  Da  questo  lago  esce  come 
(Muissario  il  Soligo ,  affluente  di  sinistra  del  fiume 
Piave.  Oggidì  il  lago ,  per  iscarsezza  di  alimenta- 
zione è  diminuito  non  solo  ai  lati,  ma  anche  nel 
mezzo,  ove  è  strozzato  a  segno  da  essere  diviso  in 
due  bacini,  chiamati  Lago  di  Revine  e  Lago  di  san 
Giorgio,  comunicanti  con  uno  stretto  canale.  Vuoisi 
che  il  lago  sia  un  residuo  dell'antico  corso  della 
Piave. 

REVISIONE.  È  l'esame  ed  il  controllo  della  con- 
tabilità presentata  dall'amministratore.  La  funziono 
di  revisione  che  deve  precedere  la  sanzione,  è  di 
carattere  esclusivamente  padronale.  Non  sempre 
però  può  venire  direttamente  esercitata  da  chi  ha 
il  diritto  padronale  :  questi  allora  delega  a  persone 
di  sua  fiducia  la  revisione,  riservandosi  di  dare  o 
negare  la  sua  sanzione  ,  dopo  sentita  la  relaziono 
loro.    Questa   delegazione    si    verifica   in  tutte    el 
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pubbliche  amministrazioni ,  ed  in  tutte  le  aziende 
in  cui  r  autorità  padronale  è  suddivisa  fra  molte 
persone.  1  delegati  alla  revisione  hanno  talvolta 
inandato  di  controllo  continuativo  per  tutto  il  pe- 
riodo dell'esercizio  ;  ad  esempio  i  Sindaci  negli  isti- 
tuti di  credito  ;  è  limitato  invece  all'esame  del  conto 
consuntivo  il  mandato  dei  Revisori  nei  consigli  co- 
munali e  provinciali.  La  revisione  può  essere  solo 
contabile  ,  oppure  contabile  ed  amministrativa  in 
pari  tempo  :  è  contabile,  se  si  limita  a  controllare 
l'esattezza  del  rendiconto  finanziario  ;  è  contabile 
ed  amministrativa,  se  prendendo  anche  ad  esame  il 
Conto  morale  (V.  Rendiconto),  riferisce  pure  sulla 
prudenza  e  sulla  saggezza  addimostrata  dall'ammi- 
nistratore. 

REVISIONE  DI  UN  PROCESSO.  La  revisione  di 
un  processo  penale  si  può  domandare  in  tre  casi  : 
'  1."  quando  due  persone  siano  state  condannate 
!  per  uno  stesso  crimine  con  due  sentenze  che  non 
I  possono  conciliarsi,  e  sono  la  prova  dell'innocenza 
i  dell'uno  o  dell'altro  condannato:  2."  quando,  in 
\  una  condanna  per  oinicidii  si  hanno  indizi  certi 
■  sulia  esistenza  della  persona,  la  cui  presunta  morte 
;  ha  dato  luogo  alla  condanna;  3.°  quando  uno  o 
j  |)iii  testimoni  a  carico  del  condannato  siano  accusati 
I  di  falsa  testimonianza  o  reticenza  nelle  deposizioni. 
i  Ijì,  revisione  può  essere  domandata  dal  ministro 
!  della  giustizia,  o  dal  condannato,  o,  dopo  la  sua 
morte,  dai  suoi  congiunti  od  eredi. 

REVÒ.  Comune  nel  Trentino,  distretto  di  Cles, 
nella  valle  del  Noce,  alla  sinistra  del  fiume,  con 
j  1700  ab.:  produce  ottimo  vino. 
[  REVOCA.  Qualsiasi  deliberazione  di  ordine  am- 
I  ministrativo  può,  prima  che  essa  abbia  avuto  coin- 
I  pimento  completo,  venire  annullata  da  una  seconda 
I  deliberazione  presa  dalla  stessa  autorità  che  aveva 
!  emesso  la  prima.  Se  però  la  prima  deliberazione 
j  euLie  a  costituire  diritti  a  terzi,  ed  il  suo  annuUa- 
!  mento  viene  a  ledere  diritti  acquisiti,  la  revoca 
porta  con  se  piena  responsabilità  dei  danni ,  che 
1  essa  viene  ad  arrecare;  non  è  dovuto  il  risarci- 
I  mento  quando  la  revoca  è  causata  dal  danneggiato. 
i  Per  la  revoca  in  materia  giudiziaria  veggasi  Rivo- 
'  ca:^ione. 

REVOLUTA.  Così  chiamasi  la  disposizione  d'una 
fòglia  entro  la  gemra  i  ,  quando  le  due  metà  della 
foglia  presentano  i  margini  arrotolati  su  se  stessi  al- 
l'iiifuori  0  in  basso,  come  nell'acetosa. 

REVOLTELLA  Pasquale  (Barone).  Nato  a  Venezia 
sui  principio  del  secolo  XIX  e  morto  nel  1869: 
fece  rapida  e  colossale  fortuna  nei  commerci,  pro- 
tesse le  arti  e  associossi  a  molte  grandi  imprese, 
tra  cui  quella  del  tagbo  dell'istmo  di  Suez. 
SEVOLVER.  V.  Pistola.. 

REVULSIONE.  Siffatto  vocabolo  era  altre  volte 
adoperato  per  indicare  quanto  avviene  allorquando, 
sotto  l'influenza  di  qualsiasi  agente,  gli  umori  sono 
ritirati  da  un  punto  ed  attratti  verso  un  altro: 
ro])erare  adunque  una  revulsione  era  lo  stesso  che 
I  determinare  una  metastasi.  Si  ammettevano  quat- 
|tro  specie  di  revulsioni:  dall'alto  in  basso,  da  destra 
la  sinistra,  da  avanti  in  dietro,  dal  di  dentro  aldi 
fuori.  L'osservazione  non  ha  confermato  queste  ipo- 
tes ,  sulla  spiegazione  delle  quali  è  stato  molto  ed 
inutilmente  discusso.  Se  un  flemmone ,  una  risi- 
poli,  ecc.,  sopravvenendo  durante -una  pneumonia, 
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un'enterite,  un'artrite  ecc.,  ne  diminuiscono  l'inten- 
sità e  ne  abbreviano  la  durata,  questo  fatto,  secondo 
molti  medici ,  è  dovuto  ad  una  azione  revulsiva. 
Lo  stesso  dicasi  dei  casi,  nei  quali  questo  effetto 
si  ottiene  coli' aiuto  di  un  vescicante,  di  un  eme-v 
tico,  dei  drastici,  dei  diuretici,  eco  ,  ma  pur  troppo 
il  pili  delle  volte  l'azione  revulsiva  è  molto  debole 
e  talora  perfino  nulla.  I  fatti,  che  alcuni  si  sforzano 
di  interpretare ,  appoggiandosi  sulla  possibilità  di 
una  revulsione,  si  riferiscono  alle  modificazioni  della 
circolazione  che  si  ottengono  sperimentalmente  colla, 
puntura,  col  taglio  di  certi  nervi,  ecc.,  ritenendo, 
che  effetti  analoghi  si  possano  verificare  per  mezza 
dei  vomitori,  dei  purganti,  ecc.,  ma  non  si  sono 
sotto  questo  rapporto  per  anco  stabilite  delle  leggi 
e  gli  effetti  ottenuti  non  hanno  punto  quel  valore 
che  loro  fu  per  lo  passato  attribuito. 

REVtTAH.  Città  nell'India  cisgangetica,  presidenza 
del  Bengala,  a  112  km.  a  SO.  da  Allahabad  in  un 
altipiano  fra  due  affluenti  di  destra  del  Gange,  il 
Tonsa  e  il  Sone  ad  E.  del  Bandelkhand  oltre  il 
24''  di  latitudine  nord. 

REWARI.  Città  nell'India  cisgangetica,  governo  del, 
Bengala,  distretto  di  Dehii,  a  SO.  del  capoluogo, 
è  fortificata,  ha  clima  sano  e  commercio  attivo. 

REWEL.  V.  Revalu. 

REY  (ISLA  DEL)  {Isola  del  Re).  La  maggiore  delle 
Isole  delle  Perle  nel  Golfo  di  Panama  a  8^29' 10  di 
latitudine  N.  Appartiene  allo  Stato  di  Panama  nella, 
Colombia;  città  principale  S.  Miguel. 

REYKJAVIK,   Y.  Reikiavik. 

REYNIER  Gian  Luigi  Ebnezer.  Generale  francese, 
nato  a  Losanna  nel  1771.  Fatti  gli  studi  di  mate- 
matica, si  arruolò  come  semplice  cannoniere  al  mo- 
mento della  rivoluzione,  e  si  distinse. nelle  campa- 
gne del  Belgio  e  dell'Olanda,  dopo  le  quali  fu  ge- 
nerale di  brigata.  Fu  in  seguito  capo  dello  stato 
maggiore  nell'esercito  del  Reno  sotto  Moreau ,  e 
mostrò  abiUtà  non  comune.  Ebbe  pure  parte  im- 
portantissima nella  spedizione  d'Egitto;  ma,  per  con- 
trasti con  Menou,  fu  causa  della  sconfitta  sotto  le. 
mura  di  Alessandria.  Arrestato  per  ordine  di  Menou, 
fu  condotto  a  Parigi,  dove  la  sua  opera  sull'Egitto 
e  il  duello  con  Destaing,  da  lui  ferito  mortalmente, 
compierono  la  sua  disgrazia.  Nel  1805  fu  richia- 
mato in  servizio,  conquistò  le  Calabrie,  divenne  mi- 
nistro della  guerra  a  Napoli  ;  poscia  andò  a  Wagram 
dove  capitanò  il  corpo  dei  Sassoni.  Nella  campa- 
gna di  Russia  fu  a  capo  del  VII  corpo  d'esercito. 
La  battaglia  di  Lipsia,  dove  fu  abbandonato  dalle 
truppe  Sassoni,  fu  l'ultimo  atto  della  sua  vita  mi- 
litare. Mori  nel  1814. 

REYNOLDS  o  RAINOLDS  Giovanni.  Teologo,  nato 
a  Pinho  nel  1549,  morto  a  Oxford  nel  1607.  Lau- 
reatosi nella  Università  di  Oxford,  vi  si  fermò  come 
insegnante  di  lingue  antiche.  Per  la  sua  memoria 
sorprendente  fu  chiamato  Biblioteca  vivente.  Lasciò 
varie  opere,  tra  cui  :  De  romanae  ecclesiae  idolatria  ; 
Censura  libroi'um  apocryphorum. 

REYNOLDS  Giosuè.  Pittore,  nato  a  Plympton  ne.' 
1723,  morto  a  Londra  nel  1792.  Fece  i  primi  studi 
di  pittura  a  Londra  sotto  Hudson,  poi  ritornò  in 
patria  ove  cominciò  a  farsi  notare  per  alcuni  ri- 
tratti: fu  parecchi  anni  in  Italia.  Ritornò  quindi 
a  Londra  e  vi  fu  nominato  presidente  dell'Acca- 
demia reale  di  pittura  e  scultura.  Nel  1784  fu  uvk 
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minato  pittore  del  re.  I  musei  di  Versailles  e  di 
Montpellier  contengono  alcune  delle  suo  opere.  Dopo 
il    Vati-Dyck   fu  uno  dei   primi   ritrattisti   inglesi. 

REYSSOUSE.  V.  Heissouze. 

REZAN.  Nome  polacco  della  città  russa  di  Ria- 
z.\s  (V.). 

REZAT  DI  FRANCONIA  o  FRANKISCH  REZAT. 
Fiume  nella  Baviera,  nasce  nei  monti  detti  Fran- 
kehòhe  nella  Franconia  media,  corre  da  NO.  a  SE. 
passando  per  Ansbach  e  Windsbacli,  ed  a  valle  di 
Spalt  si  unisce  col  Rezat  svevo  formando  la  Red- 
nitz  allluente  della  Regnitz  (V.).  —  Rezat  di  Sve- 
via  o  Schwàbisch  Rezat.  Fiume  nella  Baviera,  na- 
sce dal  Giura  di  Franconia,  e  correndo  da  S.  a  N. 
passa  .per  Ellingen  e  Pleifeld  formando  per  un  certo 
tratto,  fino  a  poca  distanza  dalla  sua  confluenza 
coll'altro  Rezat,  il  limite  fra  la  Franconia  media  e 
l'Alto  Palatinato. 

RÉZÈ.  Borgata  nella  Francia  occidentale,  dipar- 
timento della  Loira  inferiore,  circolo  di  Nantes,  con 
8000  ab.  Giace  sulla  Loira  a  16  km.  a  valle  di 
Nantes  sul  luogo  dell'antica  Ratiastum,  da  cui  prese 
il  nome  e  di  cui  rimangono  dei  resti. 

REZENI  in  tedesco  Reseni.  Borgata  nella  Bessa- 
rabia  sul  iiuuie  Nistro  o  Dnjestr,  ai  conlini  della 
Podolia  a  N.  di  Orgeiev,  ad  E.  di  Beltz  o  Bieltzi. 

REZENOE.  Città  nel  Portogallo,  nel  distretto  di 
Beira,  alta  con  4000  ab. 

REZHITZA.  V.  Rosita. 

REZHT.  Città  in  Persia  nel  Ghilan  sul  Golfo  di 
Enzelli  del  mar  Caspio  con?  30.000  ab.,  industria  di 
tessuti  di  seta  {marcelline)  e  commercio  attivo  colla 
Russia. 

REZIA,  RHAETIA  o  RAETIA.  Antica  regione  del- 
l'Europa centrale,  situata  fra  la  Vindelicia,  gli  El- 
vezi,  le  Alpi,  il  Norico  e  la  Venezia.  Comprendeva 
l'odierno  canton  dei  Grigioni,  gran  parte  del  Tirolo, 
del  Trentino  e  dell'Alta  Lombardia.  Il  territorio, 
reso  montuoso  dalle  Alpi  Retiche,  era  percorso  dai 
fiumi  Aenus^  Athesis,  Addita,  Sarius,  Ollius  e  Min- 
cius  nei  loro  tratti  superiori.  Gli  abitanti,  al  tempo 
di  Augusto,  erano  principalmente  di  razza  celtica, 
montanari  selvaggi, scaltri,  rapaci,  ardenti  di  liberta. 
Esercitavano  in  generale  la  pastorizia.  Furono  sog- 
giogati dai  romani  condotti  da  Druso  e  da  Tiberio, 
nel  15  av.  C.  Le  tribù  principali  erano  i  Leponzii,'\ 
Tridentini,  e  gli  Euganei,  la  città  più  importante 
Tridentum.  Ai  tempi  di  Marco  Aurelio  fu  divisa  in 
Rezia  /,  Rezia  li;  la  prima  con  capoluogo  Curia 
(Coirà),  la  seconda  con  Augusta  Yindelicorum  (Au- 
gusta). 

REZZATO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Brescia  a  est  di  quest'ultima 
e  sulla  ferrovia  Venezia-Milano,  Ila  cave  molto  pre- 
giate di  pietre  da  costruzione,  da  lungo  tempo  sfrut- 
tate. Conta  '-2-200  ab. 

REZZI  Luigi  Maria  {Male).  Letterato  e  scienziato, 
nato  a  Piacenza  verso  il  1800  e  morto  nel  gennaio 
del  1857.  Lasciò  l'ordine  dei  gesuiti  per  discordio 
avute  con  i  confratelli  ed  entrò  nel  clero  secolare. 
Fu  eletto  poi  cardinale  e  chiamato  quindi  a  profes- 
sare eloquenza  latina  ed  italiana  nell'archiginnasio 
romano.  Ritrovò  e  pubblicò  diverse  opere  classiche 
che  si  ritenevano  perdute,  come  una  Canzone  alle- 
gorica dell'Ariosto;  il  Narciso  del  Rinuccini;  due 
orazioni  di  Cicerone  volgarizzate    da  Brunetto  La- 
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tini  ed  il  Volgarizzamento  delle  Vile  di  IHuturco  (h\- 
l'Adriani.  Tra  i  suoi  scritti  rammenteremo;  la  ^f^ 
tera  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Cuido  Donatli;  \{  Di- 
scorso sopra  Galileo  e  l'invenzione  dell'occhiale  q  la 
Versione  delle  odi  oraziane. 

REZZO.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  o 
circondario  di  Porto  Maurizio.  Giace  sul  pendio  di 
un  colle  a  NO.  di  Oneglia  e  produce  uva,  patate, 
castagne  e  legname.  Ha  1300  ab. 

REZZONICO,  Ameno  paesello  della  Loaibardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Como.  Giace  sulla  sponda 
occidentale  del  Lario.  D'origine  antichissima,  vuoisi 
fondato  dai  Reti.  Esisteva  ai  tempi  romani.  Non  ha 
che  700  ab.  Latinamente  Raetionicum. 

REZZONICO.  Nobile  famiglia  italiana,  che  trae  il 
suo  nome  dalla  terra  di  Rezzonico  sul  lago  di  Coaio. 
Nel  secolo  XVI  questa  famiglia  pose  alcuni  rami 
in  Parma,  Milano,  Genova  e  Venezia.  —  Da  que- 
st'ultimo uscì  Carlo,  che  fu  papa  col  nome  di  Cle- 
mente Xni.  I  costui  nipoti  ebbero  tutti  titoli  e  ca- 
riche. —  Il  fratello  Aurelio  fu  fatto  cavaliere  e  pro- 
curatore di  S.  Marco,  dignità  che  doveva  trasmet- 
tersi ai  suoi  successori,  —  Carlo,  nipote  del  papa, 
fu  cardinale  e  coprì  diversi  vescovadi,  —  Giovanni 
Battista,  altro  fratello  del  papa,  fu  fatto  cardinale 
da  Clemente  XVI.  —  Abbondio,  nipote  d'Aureho, 
del  ramo  di  Genova,  fu  governatore  di  varie  città 
della  Romagna.  Morì  in  Roma,  ov'ebbe  splendido 
monumento.  —  Carlo  Gastone,  della  linea  di  Como, 
visse  lungo  tempo  alla  corte  di  Parma,  pubblicò 
pel  primo  le  opere  del  Frugoni,  cui  succede  come 
segretario  perpetuo  dell'accademia  parmigiana.  In- 
volto ne'  processi  del  Cagliostro,  fu  privato  delle 
cariche  e  morì  a  Napoli  nell'anno  1796. 

RHA.  Nome  antico  del  fiume  Volga  nella  Sarma- 
zia;  era  chiamato  anche  Ourus.  Il  nome  di  Rau,  che 
g:li  danno  attualmente  i  Finni  o  Ciudi,  ricorda  l'an- 
tico. Gli  Slavi  del  mezzodì  lo  chiamano  Bolga  o  ì 
Bulga  (onde  il  nome  di  Bulgari  dato  a  popoli  pro- 
venienti dalle  sue  rive),  i  Tartari  Atei,  EHI  o  Ilil. 

RHACUSIUM,  Nome  latino  di  Ragusa  in  Dalmazia. 

RHAEBA.  Antica  città  nell'interno  della  Ilibernia 
(Irlanda). 

RHAEDESTUM  o  ROEDESTUM.  Nome  latino  di  Ro- 
doslò  nella  Tracia  sulle  Pj'opontide. 

RHETHYMNA.  Antico  nome  di  Retimo  nell'isola 
di  Candia. 

RHAETIA.  Nome  latino  della  Rezia  (V.). 

RHAETIKON.  V.  Rhatikon. 

RHAGAE,   RHAGES    o  RAGES,  Antica   città  della 
Media,  nominata  nel  Libro  di   Tobia;  trovavasi  a 
NE.  di  Ecbatana  ai  confini  della  Partia,  Appartenne 
ai  Regni  Assiro,  Medo  e  Persiano  ;  Alessandro  Ma- 
gno vi  passò  nella   sua   marcia  trionfale  e    la  an-    | 
nesso  al  suo  regno.  Dopo   la  sua  morte  passò  ad    j 
Antigono,  indi,  dopo  la  battaglia  d'Ipso,  a  Selouco  I     ; 
Nicatore  che   hi  riedilicò   sotto  il  nome  di  Europa.     \ 
Allorché  la  Media  cadde  in  mano  dei  Parti,  Rages    ! 
fu  rifatto  dagli  Arsacidi  col  nomo  di  Arsacia.  Presso 
Rages  si  trovavano  le  Casinae-hflae,  o  Porte  Caspie.    ! 

RHAMBACIA  o  RAMBACIA.   Città  tìella  Gedrosia    : 
(l'attuale  Meivran  n(>l  Beluccistan)  sul  fiume  Ara-    , 
bius  (l'attuale  Purallii    nel  Paese  degli  Arabi,  non 
lungi  dal  mare,  Alessandro  Magno  vi  passò  nel  suo 
ritorno   dill'lndia   a  Babilonia  dopo  aver    fondato 
sulla  costa  una  .Alexandria. 


RHARDEIA.  Vedi  Gardaia. 

RHÀTIKON.  Catena  montuosa  staccantesi  dai  monti 
,1'Etigadina  e  separante  i  Grigioni  dal  Vorarl- 
•vg.  Fra  le  vette  notiamo  il  Gran-Spitz  o  Augusl- 
ri]  al  trilinio  col  Principato  di  Liechtenstein,  lo 

-  '-saplana,  il  Roihbuhì.  Ne  scendono  a  S.  i  torrenti 
.ributari  del  Laudquart  in  Pratigovia  (Prattigau); 
;i  N.  i  tributari  dell'  111  tirolese  ;  fra  i  laghi,  no- 
tiamo il  Luner-See.  11  Khàtikon  continua  ad  O.  col 
Churlisten,  da  cui  lo  separa  il  Reno.  Vari  passi 
nella  catena  servono  alle  comunicazioni  tra  i  due 
versanti,  p.  e.  quello  chiamato  Schweizer-Thoi'  (Por- 
tone svizzero)  fra  Schuders  in  Pratigovia  e  Van- 
ii ans  in  Vorarlberg,  il  Drugen-Thor  fra  Schiers  e 
Tschaguns. 

RHEDA.  Nome  di  varie  località  del  Regno  di  Prus- 
>ia:  una  di  esse  è  città  in  VestfaUa,  reggenza  di 
Minden,  circolo  di  Wiedenbriick,  con  oOOO  ab.  Giace 
>uiralto  Ems  ed  ha  industria  di  telerie.  —  Un'al- 
ira  Rheda  trovasi  nella  provincia  della  Prussia  oc- 
cidentale, a  NO.  di  Danzica,  presso  il  Huuie  omo- 
lirao,  sulla  linea  da  Danzica  a  Stolp  in  Pomerania. 

—  Il  fiume  Rheda  ha  piccolo  corso,  nasce  ai  con- 
fini fra  le  provincie  della  Prussia  occidentale  e  della 
Pomerania  e  con  direzione  generale  da  0.  ad  E. 
Sbocca  nel  Putziger  Wiek  (baia  del  Golfo  di  Dan- 
zica). 

RHEOE.  Nome  di  due  villaggi  del  Regno  di  Prus- 
sia. Uno  si  trova  in  Vestfalia ,  nel  Miinsterland 
verso  il  confine  olandese  della  Gheldria,  a  SO.  di 
("oesfeld.  —  L'altro  Rhede  trovasi  nell'Annover,  sul- 
.  Ems,  nel  territorio  paludoso  detto  Bourlanger- 
Moor,  ad  0.  di  Papenburg. 

RHEDEN.  Borgata  nei  Paesi  Bassi ,  provìncia  di 
Hheldria,  presso  l'Issel,  a  NE.  di  Arnhem,  presso 
a  ferrovia  da  Arnhem  a  Zutfen,  con  10.000  ab. 

RBEGIUM.  Vedi  Reggio  Di  Cal.\duia. 

RHEIDT  0  RHEYDT.  Città  nella  Prussia  renana, 
reggenza  di  Dusseldorf,  circolo  di  Gladbach,  a  SO. 
di  Dusseldorf,  a  S.  di  Gladbach,  sulla  ferrovia  da 
Acquisgrana  a  Crefeld,  con  14.000  ab.;  fabbriche 
•  li  tessuti, 

RHEIMS.  V.  Reims. 

RHEIN.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  provincia  di 
Prussia  orientale,  reggenza  di  Gumbinnen,  a  SO.  di 
Angerburg,  sopra  un  ramo  del  Lago  Spirding.  — 
Rhein.  Nome  tedesco  del  fiume  Re.\o  (V.). 

RHEINBERG.  Città  nella  Prussia  renana  sopra  un 
vecchio  ramo  del  Reno,  in  reggenza  di  Diisseldorf, 
circolo  di  Mórs,  a  N.  di  Mórs,  con  3000  ab.;  indu- 
stria delle  tele,  produzione  di  grano. 

RHEINE.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  in  Vestfalia, 
reggenza  di  Mùnster,  a  N.  di  Mùnster,  sul  liurae 
Ems  che  ivi  diventa  navigabile,  con  4000  ab.  E  si- 
tuata al  bivio  delle  due  ferrovie  che  da  Lingen 
nell'Annover  vanno  una  a  Miinster,  l'altra  a  Osna- 
briick.  11  suolo,  alquanto  palustre,  produce  torba  e 
contiene  sale.  In  città  v'hanno  le  industrie  del  co- 
tone e  del  ferro. 

RHEENFELDEN.  Città  nella  Svizzera,  nel  Cantone 
di  Aigovia,  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  da  cui 
prende  il  nome  {Campi  del  Reno)  ^  a  16  km.  all'È 
di  Basilea,  congiunta  mediante  un  ponte  al  Gran- 
ducato di  Baden  sulla  riva  opposta  ed  alla  ferro- 
via da  Basilea  a  Sóckingen.  A  monte  di  Rheinfelden 
il  fiume  forma  delle  rapide. 
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RHEliNGAU.  Circolo  della  Prussia  renana,  in  pro- 
vincia di  Assia-Nassau,  reggenza  di  Wiesbaden,  a 
N.  del  Reno  lungo  la  riva  destra,  alle  falde  dei 
Monti  Taunus,con  60.000  ab.;  capoluogo  Riidesbeim 
sul  Reno  a  SO.  di  Wiesbaden.  11  circolo  è  noto  pei 
punti  pittoreschi  del  fiume  fiancheggiato  da  monti 
e  sparso  di  isolotti  e  per  la  fertilità  del  suo  ter- 
ritorio produttore  dei  celebri  vini  del  Reno,  che 
diedero  fama  a  Johannisberg. 

RHENEA.  V.  Renea. 

RHEINSBERG.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  pro- 
Tincia  di  Brandeburgo,  reggenza  di  Potsdam,  cir- 
colo di  Ruppin.  Giace  non  già  sul  Reno  come  par- 
rebbe dal  suo  nome,  ma  sul  Rhin  aflluente  di  de- 
stra del  Havel,  alla  sua  uscita  dal  Lago  Grinerick, 
a  N.  di  Neu-Ruppin  in  prossimità  al  confine  col 
Meclemburgo.  Ha  2500  ab.;  industrie  vetraria  e  ce- 
ramica; è  celebre  pel  suo  castello  reale,  nel  quale 
dimorò  il  principe  Federico  di  Prussia,  che  fu  poi 
Federico  II  il  Grande,  quando,  riconciliatosi  col  pa- 
dre, fu  liberato  dalla  prigionia  di  Ciisfrin. 

RHENEN.  Città  nei  Paesi  Bassi,  in  provincia  di 
Utrecht,  distretto  di  Amersfoort,  sul  Reno  inferiore 
(Neder  Rijn\  a  SE.  di  Amersfoort.  Ha  4500  ab.; 
produzione  di  cereali,  tabacchi,  bestiame. 

RHENUS.  Vedi  Reno. 

RHÉTIERS.  V.  RÉTiERS. 

RHETHYMNA.  V.  Retwo. 

RHEYDT.  V.  Rheidt. 

RHXGAS  Costantino.  Uno  dei  piiì  ardenti  promo- 
tori della  sollevazione  dei  Greci,  nacque  in  Tessa- 
glia verso  il  1753.  Avviatosi  dapprima  alla  carriera 
degli  studi,  l'abbandonò  poi  per  mancanza  di  mezzi 
e  si  diede  al  commercio,  consacrando  però  alle  let- 
tere tutto  il  tempo  disponibile.  Così  potè  acquistare 
estese  cognizioni,  apprese  parecchie  lingue  e  col- 
tivò la  poesia.  Ma  la  passione  in  cui' concentrò  tutta 
la  sua  attività  fu  quella  della  liberazione  della  pa- 
tria dal  giogo  dei  Turchi.  A  tale  scopo  egli  ordinò 
una  società  secreta,  nella  quale  seppe  trarre  il  fiore 
della  nazione  greca  e  parecchi  stranieri,  e  perfin? 
Turchi  di  distinzione.  Fu  allora  che  stabilì  sua  di- 
mora in  Austria  e  pubblicò  pareccbi  lavori,  e  prin- 
cipalmente le  poesie  patriotiche,  che  gli  meritarono 
il  titolo  di  moderno  Tirteo.  Nel  1798  egli  ed  al- 
cuni suoi  cooperatori  furono  arrestati  dal  governo 
austriaco  e  consegnati  alla  Porta,  che  li  mise  a  morte. 

RHIGODUNUM.  Nome  latino  di  Warrington  in  In- 
ghilterra. 

RHIN.  Fiume  nella  Prussia,  provincia  di  Brande- 
burgo, emissario  del  Lago  di  Grinerick,  presso  al 
confine  col  Meclemburgo;  passa  all'uscita  dal  lago 
per  Rheinsberg,  corre  da  N.  a  S.,  traversa  il  lago 
di  Ruppin  ed  altri  laghi  e,  piegando  verso  0.,  bagna 
Fehrbellin  e  Rhinosv.  Quindi,  allargandosi  in  un  ul- 
timo lago,  sbocca  nel  Havel  alla  riva  destra  nel  Cir- 
colo di  West-Havelland.  —  Rhin.  Affluente  di  destra 
dell'Elba  nel  Holstein,  sbocca  a  Glùckstadt.  —  Rhin. 
Nome  francese  del  Reno  (V.) 

RHINOCOLDRA.  Nome  antico  dìEl-Arish  nell'Egitto, 
ai  confini  dell'Arabia. 

RHIO  o  RIO.  Città  nell'isola  Bintang  ad  E.  di  Su- 
matra nelle  colonie  olandesi,  capoluogo  di  residenza 
con  molto  commercio. 

RHISO-KARPASSO.  V.  Riso  Karpasso. 

RHITHYMNA.  V.  Retimo. 
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RHIUM.  Presso  gli  antichi  era  il  nome  di  un  pro- 
montorio (Icll'Acai'i  nel  Peloponneso  (Moreaì  all'in- 
gresso rdel  Golfo  Crisco  (Golfo  di  Corinto)  ;  oggidì 
chiamasi  dai  Greci  Kaslro-Moréas  e  dagli  italiani 
Castello  di  Morea.  Opposto  ad  esso,  neirKtolia,  c'è 
un  promontorio,  chiamato  dagli  antichi  perciò  An- 
tirrhium  e  dai  moderni  Kastro-Rumelias  o  Castello 
di  Ritmelia.  I  nomi  di  Kaslro  o  Castello  provengono 
dall'essere  i  due  promontori  fortificati,  stando  essi 
a  guardiaidel  punto  più  stretto  della  profonda  in- 
senatura, che  separa  la  Morea  dal  resto  ''della  peni- 
sola balcanica. 

RHroSIAVlA.  Nome  latino  di  Rosenfeld  nel  Wììrt- 

TEMBERG    (V.). 

RfflZINIUM  0  RHIZONroM.  Nome  d'un  borgo  nelle 
Bocche  di  Cattaro  in  Dalmazia;  oggi  Risano.  Da  esso 
lei  Bocche  di  Cattaro  chiamavansi  Sinus  Rhizonicus. 

RHIZUS.  Antico  nome  di  una  città  nell'Asia  mi- 
nore, sul  Ponto  Eusino  (Mar  Nero),  ad  E.  di  Irapezo 
(Trebisonda).  Oggi  chiamasi  RiZA  (V.). 

REO.  Comune  nella  Lombardia,  provincia  di  Mi- 
lano, circondario  di  Gallarate,  capoluogo  di  man- 
damento, a  28  km.  a  SE.  di  Gallarate,  con  4600  ab. 
Giace  presso  il  fiume  Olona,  al  bivio  fra  le  due  fer- 
rovie Milano-Torino  e  Milano-Gallarate ,  e  sulla 
guidovia  Milano-Gallarate;  produce  cereali,  vini  e 
gelsi,  i  quali  ultimi  servono  all'industria  fiorente 
della  seta. 

RHO.  Illustre  famiglia  milanese  oriunda  e  feuda- 
taria deli  borgo  omonimo,  posto  a  breve  distanza 
dalla  capitale  lombarda.  Trovasi  menzionata  dal 
Giulini,  la  prima  volta,  sotto  l'anno  963,  dove  parla 
del  privilegio  spettante  a  un  cavaliere  di  questa 
famiglia  d'accompagnare  l'arcivescovo  nel  suo  in- 
gresso e  nella  presa  di  possesso  della  diocesi.  Se- 
guendo la  scorta  di  questo  accuratissimo  scrittore, 
faremo  menzione  dei  seguenti  :  Arnaldo  prese  parte 
alle  lotte  religiose  che  agitavano  la  diocesi  mila- 
nese, e  dicesi  sia  stato  l'uccisore  di  quel  tal  Er- 
lembardo  (i075),  che  ebbe  di  poi  gli  onori  degli 
altari.  —  Anselmo,  terzo  arcivescovo  milanese  di 
questo  nome.  Egli  ebbe  una  parte  attivissima  nelle 
vicissitudini  politiche,  che  toccarono  a  quei  tempi 
l'Italia.  Mercè  le  potenti  relazioni  di  famiglia  s'era 
dato  a  parte  ghibellina;  ed  aveva  ottenuto  da  En- 
rico la  mitra  arcivescovile,  mentre  ferveva  vivacis- 
sima la  lotta  tra  il  papato  e  l' impero.  Raggiunto 
tanto  scopo,  s'accorse  ben  presto  come  dillìcile  sa- 
rebbe stato  di  sostenersi  di  fronte  allo  spirito  po- 
polare, a  quei  giorni  inneggiante  al  papato.  Di  qui 
una  subitanea  evoluzione  per  parte  dell'arcivescovo, 
che  si  lasciò  adescare  dalle  insinuazioni  del  papa 
e  della  contessa  Matilde  di  Toscana.  Alle  mene  po- 
litiche di  costoro,  che  condussero  alla  ribellione  del 
figliuolo  Corrado  contro  l'imperatore,  prestò  facile 
e  volonteroso  impulso.  Corrado  fu  da  Anselmo  in- 
coronato in  Monza  ed  in  Milano,  come  portava  il 
costume.  Mori  l'arcivescovo  addi  4  dicembro  del 
1093.  —  Giovanni,  condottiero  dei  lombardi  cro- 
ciati che  entrarono  conquistatori  in  Gerusalemme. 
E  fama  che  egli,  in  unione  ad  un  tal  Pietro  de'  Sal- 
vatici, riescisse  a  piantare  lo  stendardo  della  Croce 
sulle  mura  di  Gerusalemme  addì  15  luglio  del  1090. 
Di  ritorno  in  patria,  aggiunse  al  nome  del  suo  ca- 
sato l'altro  di  Della  Croce^  e  diede  opera  al  restauro 
della    chiesa   della    Santa  Trinità ,  dedicandola  al 
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Santo  Sepolcro,  chiesa  che  è  tuttora  funzionante 
addossata  alla  biblioteca  Ambrosiana.  —  Anselmo, 
diacono  ordinario  della  metropolitana  milanese.  Nel 
1179,  forse  in  omaggio  ai  fasti  patrizi,  istituì  la 
festa  solenne  per  la  invenzione  di  Santa  Croce,  festa 
che  rimase  popolarissima  fino  ai  nostri  tempi.  — 
Bevoico  0  Beolco  fu  uno  degli  otto  consoli  di  giu- 
stizia, citati  sotto  l'anno  1173.  —  Ramberto  fu  pure 
giudice  per  le  cause  civili  nell'anno  1179;  e  con 
lui  fu  giudice  un  altro  della  sua  famiglia.  —  Pietro 
Eriprando,  dapprima  diacono ,  poi  arciprete  della 
chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza,  per  diretta  nomina 
del  predecessore  Oberto  da  Terzago,  elevato  nel 
1196  alla  sede  arcivescovile  di  Milano. 

RHO  Antonio  (Da).  Letterato  di  bella  fama  che 
tiorì  in  Milano  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Egli 
è  autore  di  un'orazione  in  morte  di  Niccolò  Picci- 
nino, Fu  accolta  dall' Argellati  nella  sua  colleziono 
assieme  a  quelle  di  Antonio  Pessina  e  di  Pier  Can- 
dido Decembrio,  i  migliori  retori  dell'epoca.    . 

RHO  Alessandro.  Nacque  a  Milano  nel  lo43.  Studiò 
giurisprudenza  a  Pavia,  fu  quivi  titolare  d'una  cat- 
tedra, poi  ne  coperse  un'altra  a  Pisa.  Le  sue  le- 
zioni erano  molto  bene  accette,  e  l'università  di  Bo- 
logna offrivagli  essa  pure  una  cattedra,  quando  gli 
giunse  inaspettata  la  nomina  di  senatore.  Portossi 
a  Milano,  e  quivi  mori  nel  1627.  Lasciò  pubblicati 
i  seguenti  lavori  :  Della  successione  legittima  al  7'egno 
di  Portorjallo;  Dei  contratti  di  enfiteusi  canonica;  Cou- 
sigli e  decisioni:  Varie  sentenze,  ecc.  —  Giovanni, 
figliuolo  del  precedente,  nacque  in  Milano  nel  1590. 
Quivi  ebbe  la  sua  educazione  che  terminò  fra  i 
Gesuiti,  dove  entrò  professore  e  fu  insignito  quasi 
subito  di  una  cattedra.  Insegnò  nei  collegi,  dap- 
prima in  quello  di  Brera  in  Milano,  poi  a  Napoli, 
da  ultimo  in  Roma,  dove  fu  nominato  rettore  e  dove 
chiuse  la  vita  sul  finire  del  1662.  Lasciò  pubbUcati 
un  certo  novero  di  lavori  ascetici,  e  manoscritta 
un'opera  di  maggior  importanza  :  Vita  degli  vomita 
illustri  del  secolo  XVII.  —  Giacomo,  tiglio  egli  pure 
del  senatore  Alessandro,  nacque  nel  1593  in  Mi- 
lano, entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  e  fece  parte 
delle  missioni  della  Cina.  Fu  uomo  eruditissimo  e 
di  una  attività  piuttosto  unica  che  rara.  Letterato, 
teologo,  matematico,  egli  scrisse  più  di  150  ope- 
rette popolari  in  lingua  chinese,  che  ^'i  ora  dive- 
nuta familiare  quanto  il  patrio  idioma.  —  Paolo, 
fratello  dei  precedent.i,  coltivò  la  giurisprudenza,  e 
n'ebbe  fama  di  esimio,  Dopo  avere  professato  a 
Pavia,  fu  dal  re  di  Spagna  chiamato  al  senato,  o 
morì  a  Milano  nel  1631.  Questi  è  l'autore,  così 
spesso  citato  dal  Giulini,  del  lavoro  intitolato:  Del- 
l'origine e  dei  progressi  delia  famiglia  Rho  milanese. 
(Milano  1620),  alla  quale  riraandansi  i  curiosi  dello 
cose  milanesi  por  più  minuti  ragguagli  in  pro- 
posito. 

RHOBOGDIITM.  Antico  nome  di  un  promontorio 
nella  llibcrnia  (Islanda)  settentrionale;  oggidì  Ben- 
more-Head  o  Fair- Head. 

RHODA.  Nome  latino  di  Rosas  in  Catalogna  (V.). 

RHODANUS.  Nomo  antico  del  Rodano,  dal  greco 
rhodanós  (l'apido),  nome  impostogli  «lai  coloni  greii 
fondatori  di  Massalia  o  Massilia  (Marsiglia)  per  la 
sua  velocità. 

RHODE-ISLAND.  Il  più  piccolo  degli  Stati  Uniti 
Hell'America  N.,  coinpreso  fra  lo  Stato  Massach'i- 
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s"tts  a  N.,  ed  E.,  lo  Stato  Connecticut  ad  0.  e  lo 
Atlantico  ad  E.,;  misura  3382  kmq.  e  conta  abi- 
tanti 280.000.  È  diviso  in  cinque  contee ,  manda 
al  Congresso  dell'Unione  due  deputati  e  due  sena- 
tori. 11  nome  dello  Stato  è  quello  della  maggiore 
fra  le  isole  di  un  arcipelago  contenute  in  un  pro- 
fondo golfo  detto  di  Narraganzett.  La  parte  conti- 
nentale è  piana  con  poche  colline  ed  il  fiume  Pro- 
vidence ,  che  dà  il  nome  alla  capitale.  Il  clima  è 
mite  e  sano  per  essere  il  territorio  lungi  dai  venti 
umidi;  i  prodotti  sono  cereali,  legumi,  vino,  patate, 
lino,  animali,  metalli,  marmi,  carboni  Vi  sono  in- 
dustrie e  vivo  commercio,  favoriti  da  porti  (come 
Mewport,  altro  capoluogo),  dai  canali  e  dalle  ferro- 
vie che  congiungono  Providence  colle  città  di  Bo- 
ston nel  Massachusetts  e  Newhaven  nel  Connec- 
ticut. Da  certe  tracce  si  crede  potersi  dedurre  es- 
sere stato  il  Rhode-Island  conosciuto  dagli  Europei 
cinque  secoli  prima  della  scoperta  di  Colombo,  anzi 
credesi  che  esso  sia  la  terra  coloinzzata  dai  nor- 
manni di  Scandinavia  e  da  essi  chiamata  Vinlnnd. 
Nel  1631  il  puritano  Ruggero  William,  perseguitato 
pei  suoi  principii  religiosi ,  rifugiossi  in  America 
e  fondò  la  colonia,  che  poi  divenne  l'attuale  Stato, 
e  che  fu  riconosciuta  nel  1644.  Carlo  li  Stuardo  le 
accordò  una  patente  o  carta  coloniale,  che  poi  fu 
violata  dal  suo  fratello  e  successore  Giacomo  II, 
Keila  guerra  dell'indipendenza  americana  Newport 
fu  presa  dagh  inglesi  nel  1776,  ma  ripresa  nel  1780 
dagli  americani  aiutati  dai  francesi.  Lo  stato  di 
Rhode-Island  fu  l'ultimo  dei  tredici  primitivi  ad  ac- 
cettare la  costituzione  federale  e  fu  ammesso  nel- 
l'anno 1790. 

RfiODIGIUM.  Antico  nome  di  Rovigo  nel  Veneto 
(Vedi),  onde  anche  oggi  gli  abitanti  chiamansi  Ro- 
digini. 

RHODOPE.  Antico  nome  della  Catena  dei  Monti 
Kodope  nella  Penisola  Balcanica  (V.). 

RHODUS.  Amico  nome  di  Rodi  (V.) 

RHON  o  RHONGEBIRGE.  Catena  montuosa  nella 
Germania  :  attraversa  la  parte  N.  dell'Alta  Francoma 
toccando  anche  il  Granducato  di  Sassonia-Weimar- 
fjsenach  e  la  provincia  prussiana  di  Assia-Nassau. 
Fra  i  suoi  monti,  notiamo  il  Kreuzberg  a  SO.  di 
Bischofsheim  in  Franconia.  Fra  i  fiumi,  che  ne  na- 
scono, notiamo  il  Rien,  la  Thulba,  il  Brend,  l'Elz 
francone,  lo  Streu,  affluenti  o  subaffluenti  di  destra 
cella  Saale  di  Franconia,  la  Fulda  e  l'Ulster  ap- 
erte nenti  al  bacino  del  Weser. 

RHONE.  Nome  francese  del  Rodano  (V.). 

RHOTANUS.  Antico  nome  del  fiume  Tavignano  in 
Corsica. 

RHUBON.  Antico  nome  di  un  fiume  del  paese  de- 
fili Estui,  sboccante  nel  golfo  di  Riga  :  oggi  chia- 
loato  dai  tedeschi  Duna,  dai  russi  Ovina  occidentale, 
(ai  Polacchi  Dz-ivina.  dai  lettoni  Dangava. 

RHUCONroN.  V.  Regino. 

RHUDDL&N  0  RHYDDLAN.  Villaggio  in  Inghilterra, 
Paese  di  Galles,  contea  di  Flint,  sul  basso  fiume 
lilwy,  con  oltre  3000  ab.  Giace  sulla  ferrovia  che 
tla  Denbigh  va  all'estuario  dell'Elwy  ad  incontrare 
t|oella  da  Flint  a  Bangor. 

RHUM  o  RUM.  Liquore  assai  noto,  che  si  ottiene 
colla  distillazione  delle  melasse,  residuo  della  fab- 
bricazione dello  zucchero  di  canna  ;  marca  54  gradi 
"'[uando  non  contiene  acqua.  In  commercio  il  più  pre- 


giato è  quello  della  Giamaica.  L'uso  abitualo  delrhura 
irrita  lo  stomaco  e  produce  gravi  infiammazioni.  Un 
cucchiaino  di  rhum  mescolato  in  una  tazza  di  thè, 
o  in  un  bicchiere  d'acqua  zuccherata,  facilita  una 
dÌ2:estione  penosa. 

RHUPEN.  Sotto  questo  nome  ,  la  storia  registra 
due  re  dell'Armenia  :  Rhapen  I  detto  il  Grande,  fon- 
datore della  dinastia  che  regnò  nell'Armenia  Minore 
e  nella  Cilicia  al  tempo  <lelle  crociate.  Per  iscara- 
pare  ai  mah  che  affligevano  il  suo  regno,  si  rico- 
verò fra  le  più  dilBcili  balze  del  Tauro,  donde,  ra- 
dunato un  notabile  corpo  di  Armeni,  usci  per  ri- 
conquistare il  trono  e  l'indipendenza.  Morì  nel  1095 
e  gli  succedette  il  figlio  Costantino,  statogli  com- 
pagno nei  pericoli  e  nelle  imprese.  —  Rhupen  IL 
Ottavo  (principe  armeno  della  Cilicia,  sali  al  trono 
nel  1174  e  si  distinse  per  dolcezza,  bontà  e  giu- 
stizia. D'accordo  con  Saladino,  tolse  al  sultano  di 
Iconio  alcune  città  (ll80j.  Vinse  anche  i  turco- 
manni  ;  ma  si  guastò  per  questo  con  Saladino,  che 
però  seppe  rappacificare  con  grandi  donativi.  Nel 
1185  cedette  il  trono  al  fratello  Leone  per  ritirarsi 
nel  monastero  di  Trazaig,  dove  mori  pochi  giorni 
dopo.  Una  sua  figlia  sposò  Boemondo  III  d'Antio- 
chia col  quale  ebbe  un  figlio.  —  Vn  altro  Rhupen 
fu  principe  d'Antiochia  e  tenne  ad  intervalli  il  potere 
contro  lo  zio  Boetnondo.  Morì  nel  1220  mentre, 
nuovamente  scacciato  da  Boemondo,  tentava  di  con- 
quistar l'Armenia 

RHTNDàCUS.  Antico  nome  di  un  fiume  dell'Asia 
minore  occidentale,  affluente  di  destra  del  Macesto 
(Susurlu-ciai)  ;  bagnava  la  Misia  e  la  Frigia  EUe- 
spontica;  oggi  è  chiamato  Adranos  dai  greci,  Adyrnas 
dai  turchi. 

RHYNS  OF  GALLOWAY.  Penisola  nella  Scozia  oc- 
cidentale, contea  di  Wigtown,  di  forma  allungata 
e  orientata  da  NO.  a  SE. ,  unita  nel  suo  mezzo  al 
resto  della  contea  con  un  istmo  quasi  perpendico- 
lare alla  di  lei  lunghezza,  nel  quale  trovasi  la  città 
di  Strenraer.  A  nord  e  a  sud  dell'istmo  vi  sono 
due  profonde  insenature,  dette  Loch-Ryan  e  Luce- 
Bay  ;  i  due  capi  estremi  della  penisola  sono  il  Capo 
Corsewall  ed  il  Muli  di  Galloway;  quest'ultimo  è 
la  punta  più  meridionale  della  Scozia.  Fra  le  emi- 
nenze notansi  a  nord  il  Lochmaw-Pillar,  a  sud  il 
Dunman-Hill.  Nell'interno  sonvi  piccoli  corsi  d'acqua 
e  qualche  laghetto;  sul  canale  del  Nord,  che  divide 
la  penisola  dall'Irlanda,  alcuni  porti.  Una  ferrovia 
proveniente  da  Dumfries  passa  sull'istmo,  tocca 
Stranraer,  e  termina  sul  canale  a  Porto  Patrick. 

RHYPES.  Antica  città  della  Grecia,  nella  Acaia. 
madrepatria  di  Crotone  (Cotrone)  ;  Augusto  ne  tra- 
sportò gli  abitanti  a  Patrae  (Patrasso). 

RIABILITAZIONE.  Giuridicamente  dicesi  riabilita- 
zione quell'atto,  pel  quale  si  restituisce  una  persona 
nell'esercizio  dei  diritti  di  cui  una  sentenza  l'aveva 
privata.  Nei  nostri  codici  si  parla  di  due  specie  di 
riabifitazione  :  quella  dei  condannati,  quella  dei  fal- 
liti. Diremo  dell'una  e  dell'altra  separatamente.  — 
Riabilitatone  penale.  Ogni  condannato  ad  una  pena 
criminale,  scontata  la  pena  o  ottenuto  decreto  reale 
di  amnistia,  indulto,  o  grazia,  può  domandare  la  ria- 
bilitazione. Per  i  condannati  ai  lavori  forzati  a  tempo, 
alla  reclusione  o  alla  relegazione,  la  domanda  deve 
essere  f:itt;i  cinque  anni  dopo  scontata  la  pena.  E 
necessario  ancora  che  il    condannato  abbia  dimu- 
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rato  cinque  anni  nel  regno,  e  per  i  due  ultimi  anni 
abbia  tenuto  il  suo  domicilio  in  uno  stesso  co- 
mune. La  domanda  deve  essere  corredata  dagli  at- 
testati di  buona  condotta  rilasciati  dalle  autorità 
«lei  Comuni,  dove  risiede,  e  vidimati  dai  Pretori  e 
dal  Procuratore  del  Re,  La  domanda,  gli  attestati, 
e  una  copia  della  sentenza  di  condanna,  sono  ri- 
messi alla  cancelleria  della  corte,  nel  cui  distretto 
risiede  il  condannato.  Un  avviso  della  domanda  è 
inserito  nel  foglio  degli  annunzi;  e  dopo  tre  mesi 
la  sezione  d'accusa  darà  il  suo  parere  sulle  con- 
clusioni del  procuratore  generale.  Se  la  domanda  è 
respinta,  il  condannato  può  ricorrere  di  nuovo 
dopo  cinque  anni.  Se  la  domanda  è  ammessa,  il 
parere  della  sezione  d'accusa,  con  tutti  i  documenti, 
è  trasmesso  al  ministro  di  grazia  e  giustizia,  che 
ne  riferisce  al  Re.  Se  il  Re  accorda  la  riabilitazione, 
il  decreto  è  trasmesso  alla  sezione  d'accusa,  che  ne 
dà  lettura  in  pubblica  udienza ,  e  da  quel  giorno 
decorrono  gli  effetti  della  riabilitazione.  Una  copia 
del  decreto  è  trasmessa  alla  corte  che  ha  pronun- 
ciata la  condanna,  per  farne  la  trasmissione  in  mar- 
gine alla  sentenza.  Per  un  condannato  recidivo  de- 
vono trascorrere  dieci  anni  invece  di  cinque.  — 
Riabilitazione  del  fallito.  La  dichiarazione  di  falli- 
mento ha  per  effetto  costante  di  lasciare  sul  nome 
del  fallito  una  macchia,  che  gli  toghe  il  credito,  e 
lo  pone  in  una  specie  di  interdizione  morale  e  le- 
gale. Quando  il  fallito  ha  pagato  interamente  tutti 
i  suoi  creditori,  può  fare  domanda  al  Tribunale  per 
essere  riabilitato  e  per  ottenere  quindi  la  cancel- 
lazione del  suo  nome  dall'albo  dei  faUiti.  La  riabi- 
litazione non  può  domandarsi  dai  colpevoli  di  ban- 
carotta fraudolenta  e  dai  condannati  per  falso,  furto, 
truffa  o  abuso  di  contidenza. 

RIACE.  Comune  in  provincia  di  Reggio  Calabria, 
circondario  di  Gerace,  con  4700  ab.  ;  villaggio  a 
pie'  d'un  colle  non  lungi  dal  mare  Ionio,  in  riva  al 
quale  c'è  la  stazione  ferroviaria  (distante  6  km.) 
appai-ienente  alla  linea  litorale  da  Catanzaro-Marina 
a  Reggio.  Produce  bestiame. 

RIAGHO-INGLES  o  AGUARAI-MINI.  Fiume  nel  Gran 
Chaco  dell'Argentina,  si  getta  nel  Paraguay  alla 
riva  destra. 

RIAHOVA,  RAHOVA  od  ORBAVA  SUPERIORE.  Città 
nella  Bulgaria,  sul  Danubio,  a  valle  della  confluenza 
collo  Skitus,  sulla  via  da  Viddino  a  Nicopoli. 

RIALTO.  Comune  in  provincia  di  Genova,  circon- 
dario di  Albenga,  mandameuto  di  Finalborgo,  con 
900  ab.  Dista  8  km.  da  Finalborgo  ed  oltre  10  km. 
dalla  stazione  di  Finalmarina  (linea  Genova-Ventimi- 
glia)  ;  ha  ufficio  tolegratico.  Produce  fratta,  legnami, 
bestiame. 

RIALTO.  Nel  linguaggio  mihtare  chiamansi  rialti 
quelle  eminenze  di  terreno,  che  sorgono  nelle  grandi 
pianure.  Questi  rialti  presentano  alle  volte  dei  punti 
strategici  importanti,  sui  (|uali  un  abile  generale 
con  un  piccolo  esercito  può  combattere  vantaggio- 
samente contro  foize  maggiori. 

RIALZATO  [Sesto).  Aggiunta  di  arco  o  di  vòlta 
che  ha  la  saetta  superiore  alla  metà  della  loro 
corda  (V.  Arco,  Vòlta). 

RIALZO  (AL)  e  AL  RIBASSO.  V.  Borsa. 

RIANCEY,  CAMUSAT  Enrico  Leone  (De).  Pubbli- 
cista fraiicoso,  nato  a  l\arigi  nel  181(5,  morto  nel 
1870.  Adottò  per  tenipo  i  principii  di  quell'ultra- 
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niontanismo,  del  quale  era  capo  il  Montalembert. 
Con  lui  collaborò  nei  periodici:  L'ami  de  la  reU- 
llion.  Le  Correspondant  e  Z,'  Union  monarchique.  Nel 
1849  fu  deputato  all'assemblea  legislativa,  dove  pro- 
pugnò costantemente  le  idee  legittimiste.  Nel  1852 
assunse  egli  stesso  la  direzione  del  foglio  L'Union, 
e  d'allora  in  poi  non  parve  aver  altra  opinione,  che 
non  partisse  dalla  corte  pontificia.  Coli' apertura 
del  concilio  ecumenico  convocato  da  Pio  IX ,  egli 
si  trovava  in  Roma,  e  indefessamente  lavorava  per 
preparare  i  materiali  d'una  storia  di  quell'avveni- 
mento, allorché  la  salute  sua  celeremente  venne  a 
deperire.  Rimpatriato  in  furia,  mori  di  lì  a  poco  in 
Parigi.  Oltre  i  numerosissimi  suoi  articoli  pei  gior- 
nali, Enrico  Camusat  lasciò  pubblicate  varie  opere, 
fra  le  quali  citeremo  le  seguenti  :  Storia  del  mondo 
dalla  creazione  fino  ai  nostri  giorni;  Storia  critica  e 
legislativa  dell  istruzione  pubblica  e  della  libertà  d'in- 
segnamento in  Francia;  Raccolta  ordinata  degli  atti 
di  Pio  IX  (dall'esaltazione  al  pontificato  fino  al- 
l'anno 1854). 

RIANO.  Poeta  e  grammatico  alessandrino,  fiorito 
nella  seconda  metà  del  terzo  secolo  prima  dell'era 
volgare.  Nacque  a  Bene,  o  secondo  altri  a  Cerea, 
città  dell'  isola  di  Creta.  I  suoi  poemi  epici ,  la 
'H/3Xx).i/.à,  V'kyxLìni^  la  H).£a/.a ,  la  0£T(Ta).£xà  e  lu 
MsTTV/vtxxà  non  pervennero  a  noi  che  in  forma  fram- 
mentaria. Abbiamo  di  lui  anche  undici  eleganti  epi- 
grammi, dieci  dei  quali  contenuti  nella  Antologia  pa- 
tatina, l'altro  preservatoci  da  Ateneo.  Le  opero 
grammaticali  di  Riano  andarono  interamente  per- 
dute :  è  citato  però  dagli  scoliasti ,  come  uno  dei 
più  autorevoli  commentatori  di  Omero. 

RIANO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Roma,  in  mandamento  di  Castelnuovo  di  Porto,  da 
cui  dista  5  km.,  a  N.  di  Roma,  sopra  un  colle  a 
100  m.  di  altitudine,  non  lungi  dal  Tevere.  Ila  circa 
800  ab.;  produce  grano  e  vini. 

RIANO.  Borgata  nella  Spagna,  fra  i  monti  Canta- 
brici,  in  provincia  di  Leon,  a  NE.  del  capoluogo,  sul- 
l'Esla  (affluente  di  destra  del  Duero).  A  N.  di  Riano 
c'è  il  Monte  detto  Peìia  de  Europa. 

RIANSARES.  Fiume  nella  Nuova  Castiglia  (Spa- 
gna): nasce  in  provincia  di  Cuenca,  indi,  dirigen- 
dosi verso  S.,  passa  a  Toledo,  e  sbocca  alla  riva 
destra  nel  fiume  Gigiiela  (affluente  di  destra  della 
Guadiana). 

RIANTEC.  Comune  in  Francia ,  nella  Bretagna, 
dipartimento  del  Morbihan,  circolo  di  Lorient,  con 
oltre  5000  ab.  Industria  :  pesce  salato. 

RIARDO.  Comune  nell'Italia  meridionale,  provin- 
cia e  circondario  di  Caserta,  mandamento  di  Pie- 
tramelara,  da  cui  dista  ;}700  m.  Ila  oltre  1500  ab.; 
produce  frutta  e  vino,  ha  un'acqua  minerale  aci- 
dula usata  per  medicina;  la  stazione  ferroviaria 
sulla  linea  Roma-Napoli  dista  2  km.  Celebri  il  ca- 
stello tendale  e  la  Grotta  di  Sciano. 

RIASHSK.  V.  RiAZHSK. 

RIARIO.  Nobilissima  famiglia  oriunda  di  Savona, 
alla  quale  appartennero  i  quattro  seguenti  perso- 
naggi: Gerolamo,  signore  di  Forlì  ed  Imola.  Go- 
dette grandi  favori  ed  accumulò  ricchezze,  sotto  ! 
Paolo  II;  ed  ebbe  pari  fortuna  durante  il  papato 
di  Sisto  IV.  Si  ammogliò  con  Caterina,  figliuoLi  di 
Galeazzo  Sforza,  ed  ebbe  in  dote  la  contea  di  Bo- 
sco. A  contanti  e  per   la  somma  di  40.000  ducali 
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d*oro  s'ebbe  da  Taddeo  dei  Manfredi  la  città  e  prin- 
cipato d'Imola,  acquisto  già  vagheggiato  da  Lorenzo 
De'  Medici.  Nipote  al  papa ,  e  suo  capitano  nelle 
soldatesche,  assenziente  costui,  sorprese  Forlì  e  la 
tolse  ao:li  OrdelafB,  che  da  cinquantanni  vi  tenevano 
signoria  (14S0).  Poi  ambiva  al  possesso  del  ducato 
■  ferrarese,  posseduto  a  quell'epoca  da  Ercole  d'Este  ; 
e  già  le  mene  intavolate  potevano  assicurargli  il  pos- 
sesso di  quel  paese,  quando  a  un  tratto  cangiò  poli- 
tica per  aversi  il  duca  di  Ferrara  amico  ed  alleato 
nel  suo  disegno  di  impadronirsi  di  Rimini  e  Pesaro. 
La  fortuna  gli  fu  avversa  in  questa  impresa  e  al- 
lora volse  l'armi  contro  i  baroni  romani  togliendo  va- 
rie castella  ai  Colonnesi.  Ma  il  papa  moriva  (1484)  ; 
e,  cessata  la  protezione  dello  zio,  fu  il  Riario  co- 
j  stretto  a  ritirarsi  ne'suoi  domini.  A  Forlì  giunsero 
I  i  sicari  dei  molti  nemici,  che  s'era  fatto  per  ambi- 
j  «ione  di  governo,  e  quivi  fu  assassinato  nel  14  aprile 
j  del  1488.  Ebbe  un  figliuolo,  Ottaviano  ,  che  dovette 
j  la  fortuna  di  scampare  con  un  bricciolo  di  potere 
alla  energia  spiegata  dalla  Caterina  Sforza ,  sua 
madre.  Il  conte  Carlo  Belgioioso  tratteggiò  que- 
sto bello  episodio  nel  racconto  storico  /*  conte  di 
Virlù  (Milano  Dott.  Francesco  Vallardi).  —  Riario 
Pietro ,  fratello  del  precedente  ,  nato  egli  pure  a 
Savona  nel  1445,  minore  di  due  anni  del  principe 
d'Imola,  e  morto  sul  cominciare  del  1474.  La  vita 
di  costui  si  collega  in  parte  a  quella  del  fratello, 
del  quale  divise  l'ambizione  di  famiglia.  Creato  papa 
lo  zio  Francesco  della  Rovere,  a  lui  si  abbarbicò 
per  modo  che  ottenne  benefizi  innumerevoh,  red- 
diti principeschi  e  cappello  cardinalizio.  La  sua 
corte  emulava  in  isfoggio  quella  del  papa  ed  anzi 
SQSSurravasi  che  egli  volesse  disfarsi  dello  zio, 
per  cingere  1'  abbandonata  tiara.  Improvvisamente 
morì  e  si  disse  di  veleno;  checche  ne  sia,  è  però 
eerto  che  il  Pietro  Riario  era  inviso  al  sacro  col- 
I  legio  particolarmente  pel  suo  lusso  sfrenato.  Dicesi 
che  unicamente  per  la  sua  tavola  abbia  speso  nei 
due  anni  di  cardinalato  ,  la  ingente  somma  di  un 
milione  e  mezzo  di  lire.  —  Raffele  Galeotto,  me- 
glio conosciuto  sotto  il  nome  di  cardinal  Riario. 
N'estì  la  porpora  quando  morì  lo  zio  cardinal  Pietro, 
del  quale  raccolse  la  eredità,  sebbene  non  contasse 
più  di  17  anni,  mercè  l'influenza  del  parente  Si- 
sto IV.  Ebbe  protezione  grandissima  e  facile  la  via 
per  impinguarsi  di  benefizi  ;  talché  ancora  più  fa- 
cilmente potè  adattarsi  a  seguire  le  orme  dello  zio 
predecessore.  Ma  coU'audar  del  tempo,  le  ricchezze, 
il  prestigio,  gli  onori  troppo  profusi  a  lui  nocquero 
col  riscaldargli  la  fantasia.  Implicato  nella  congiura 
del  cardinale  Petrucci  contro  Leone  X,  fu  tenuto 
per  convinto  di  fellonia  e  condannato  alla  degra- 
dazione. Se 'ne  salvò  a  furia  di  quattrini;  ma  tale 
fu  il  rammarico,  che  ebbe  a  risentirne,  che  poco 
aopresso  morì  (1551).  —  Alessandro  dei  marchesi 
di  Castelletto  bolognese,  e  della  famiglia  dei  pre- 
C3denti.  Fu  da  Gregorio  XllI  creato  cardinale  col 
titolo  di  Santa  Maria  d'Aracceli.  Poi,  nel  1580,  andò 
Ifgato  a  latere  di  Filippo  II,  pretendente  alla  co- 
rona di  Portogallo.  Tornò  in  Itaha  nel  1581,  e  si 
ohe  la  legazione  dell'Umbria  e  di  Perugia.  Dopo 
a  (Ter  preso  parte  al  conclave,  che  decise  la  nomina 
di  Sisto  V,  prese  stanza  in  Roma  e  quivi  senza  in- 
fjimia  e  senza  lode  morì  nel  lugho  del  1585. 
RIASSICURAZIONE.  È  quel  contratto  per  il  quale 
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Vassicuratore  si  assicura  a  sua  volta  per  tutti  o  per 
parte  dei  rischi  da  lui  assunti.  Esso  è  regolato  dalle 
stesse  norme  che  valgono  per  il  contratto  di  as- 
sicurazione. L'assicurato  rimane  estraneo  ai  rap- 
porti tra  riassicurato  e  riassicuratore.  Oggi  per  lo 
più  la  riassicurazione  è  fatta  dalle  compagnie  non 
per  un  solo  rischio,  ma  per  una  serie  di  rischi  me- 
diante un  contratto  generale  con  altre  compagnie, 
ottenendosi  così  l'effetto,  benefico  anche  per  gli  as- 
sicurati, di  diminuire  il  proprio  rischio  e  di  potere 
estendere  perciò  la  cerchia  degli  affari. 

RIASSOLDATO.  Così  chiamasi  il  sottufBciale,  ca- 
porale o  soldato,  il  quale,  dopo  compiuta  la  propria 
ferma  sotto  le  armi,  ne  imprende  volontariamente 
un'altra  di  uno  o  di  tre  anni  (V.  Rafferma). 

RIASSORBIMENTO.  Significa  l' assorbimento  di 
umori  prodotti  da  un  tessuto  vivente,  sia  per  se- 
crezione, sia  per  versamento,  in  cavità,  cisti,  ecc. 
o  interstiziali,  od  anche  degli  elementi  che  compon- 
gono i  vari  tessuti  dell'  economia. 

RIASSUNTO.  Una  delle  principali  attribuzioni  della 
ragioneria  è  quella  di  fornire  all'amministratore  ed 
al  proprietario  indicazioni  sullo  stato  generale  del- 
l'azienda, o  sul  movimento  di  qualche  sua  parte. 
Queste  indicazioni  si  danno  liassumendo  in  pro- 
spetti analitici  le  risultanze  dei  vari  conti.  I  rias- 
sunti sono  generali  o  parziali,  secondo  che  abbrac- 
ciano l'intera  amministrazione,  o  soltanto  una  parte 
di  essa;  se  riepilogano  cioè  le  risultanze  di  tutti 
i  conti  o  soltanto  uno  o  qualchednno  di  essi.  Il 
più  importante  fra  i  riassunti  è  il  Rendiconto  ge- 
nerale dell'Esercizio  (\'edi  Riìndiconto). 

RIAU,  RIO  o  RIOW.  Arcipelago  delle  Indie  orien- 
taU,  a  S.  della  punta  estrema  della  penisola  Malacca, 
ad  E.  dell'isola  Sumatra  :  consta  di  dodici  isole  grandi 
e  numerose  minori,  della  superficie  complessiva  di 
47.4^5  kmq.,  con  27.000  ab.  La  maggior  isola  è 
Bintang.  L'arcipelago  appartiene  all'Olanda. 

RIAZA.  Città  nella  Spagna,  nella  Vecchia  Casti- 
glia,  provincia  di  Segovia  a  NE.  del  capoluogo,  a 
N.  della  Sierra  de  Guadarrama,  alle  sorgenti  del 
fiume  omonimo.  Il  fiume  Riaza  nasce  dalla  Sierra 
predetta  e,  correndo  da  SE.  a  NO.,  passa  nella  pro- 
vincia di  Burgos  e  sbocca  nel  Duero,  alla  riva  si- 
nistra in  faccia  a  Roa. 

RIAZAN  in  tedesco  Rjasan,  in  polacco  Rezan.  Città 
nella  Russia  grande,  capoluogo  di  governo,  a  54®38'9' 
di  latitudine  N.,  sulla  ferrovia  da  Mosca  a  Kozlov 
(governo  di  Tambov).  Ha  20.000  ab.,  è  sede  ar- 
civescovile; ha  fonderie  e  telerie.  La  vecchia  Riazan 
trova  vasi  a  50  km.  di  distanza  e  fa  distrutta  dai 
tartari  nel  1 568.  Il  governo  di  Riazan  sta  fra  quelli 
di  Vladimir  a  N.,  Mosca  e  Tuia  ad  0.,  Tambov  e 
S.  e  ad  E.;  ha  una  superficie  di  42,098  kmq.  e 
1,500.000  ab.  sparsi  in  dodici  circoli.  E  irrigata 
da  fiumi,  fra  i  quali  il  più  importante  è  l'OAa,  pas- 
sante presso  il  capoluogo  e  per  Kasiraov  e  rice- 
vente a  sinistra  lo  Tzna  minore,  il  /Va,  a  destra 
V  Osetr  passante  per  Zaraisk,  la  Pronia  passante 
per  Mikhailov  col  suo  tributario  Ranova  passante 
per  Riazhsk,  la  Para.  Per  piccola  parte  appartiene 
al  governo  il  Don,  passante  al  SO.  per  Dankov,  e 
al  N.  l'alto  corso  della  Polja  affluente  di  destra  del 
Kljazma.  Vari  laghi  trovansi  alla  parte  N,,  ove  il 
territorio  è  paludoso,  come  quello  da  cui  esce  il 
Pra  (entratovi  col  nome  di  Polja),  di  forma  allun- 
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gata  e  chiamato  nelle  sue  varie  parti  Dubovoe  o 
Ivanovskoe-Ozei-o ,  il  Sokorevo  ad  0.  del  primo  ,  il 
Velikoe-Ozero  a  S.  di  quelli,  lo  Sviabe  Ozerò  a  NO. 
li  clima  è  mite  in  confronto  di  quello  della  capi- 
tale, il  terreno  è  fertile  con  molti  boschi,  e  pro- 
duce grani,  legumi,  piante  tessili,  con  cui  si  fanno 
tele  e  panni.  Si  alleva  bestiame. 

RIAZHSK  in  tedesco  Riashsk,  in  francese  Riajsk. 
Città  nella  Russia  grande,  governo  di  Riazan,  ca- 
poluogo di  circolo,  a  SE.  di  Riazan,  con  3000  ab. 
RIBADÀVIA.  V.   RiVADÀviA. 
RIBADEO.  V.  RiVADEO. 

RIBADITURA.  Dicesi  ribaditura  o  ribadire  l'opera- 
zione, colla  quale  si  riuniscono  due  lamiere  mediante 
chiodi,  e  precisamente  coll'impiego  di  chiodi  for- 
mati di  una  testa  e  di  un  fusto  cilindrico,  il  quale 
viene  infilato  nei  fori  corrispondentisi  delle  lauiiere 
a  collegare.  La  parte  sporgente  dello  stelo  viene 
poi,  con  attrezzi  speciali  o  con  macchine,  foggiata 
come  testa  (ti  chiusura.  Questa  testa  si  forma  a 
freddo  coi  chiodi  piccoli;  uia  coi  chiodi  grossi  non 
può  essere  effettuata  se  non  al  calor  rosso.  Il  pro- 
cesso di  chiodatura  o  ribaditura  diversifica  secondo 
la  forma  e  la  qualità  dell'oggetto  in  lavoro.  Per 
lamiere  sottili,  invece  di  un  chiodo,  si  può  far  uso 
(li  un  fusto  cilindrico  senza  testa,  che  viene  infilato 
nei  fori  sovrappasti  delle  lamiere  a  congiungere, 
lasciandolo  sporgere  dalle  due  parti  di  conveniente 
quantità  per  potervi  praticare  la  testa.  Ma  si  prefe- 
risce in  genere,  come  dicemmo,  l'uso  di  chiodi  aventi 
già  una  delle  teste  foggiate  ;  allora  essi  sono  infi- 
lati nel  foro,  e  trattenuti  dalla  parte  della  testa 
da  un  controstampo,  che  ne  sposa  la  forma,  mentre 
dall'altro  lato  si  forma  la  nuova  testa  battendo  il 
fusto  sporgente  mediante  martello  in  modo  da  schiac- 
ciarlo, poi  sagomando  il  fusto,  schiacciato  irregolar- 
mente, coi  mezzo  di  stampo  conveniente.  La  fig.  5965 
indica  chiaramente  senza 
bisogno  di  spiegazioni  co- 
me si  effettui  l'operazione. 
Questi  chiodi  si  ribattono 
ordinariamente  al  calor 
rosso,  in  quanto  la  riba- 
ditura fatta  a  calore  ele- 
vato rende  molto  più  sta 
bile  ed  ermetico  il  giunto, 
poiché  la  contrazione  ine- 
vitabile, che  accompagna 
il  raffreddamento,  stringe 
Fia.  5t65.  "fortemente    le    due    teste 

del  chiodo  sulle  lamiere 
chiodate.  Quando  le  lamiere  da  collegare  non  pre- 
sentano i  fori  in  perfetta  corrispondenza  si  ottiene 
tale  corrispondenza  col  battere  una  spina  nei  fori 
che  debbono  sovrapporsi.  Il  lavoro  di  ribaditura, 
che  è  fatto  generalmente  a  mano,  può  essere  ac- 
celerato col  mezzo  di  macchiue  che  prendono  ap- 
punto il  nome  di  macchine  chiodalrici  o  ribaditrici. 
Il  loro  principio  di  azione  è  il  seguente  (vedi  la 
rappresentazione  schematica  della  fig.  5966).  Lo 
stampo  a,  che  forma  la  testa  del  fusto  libero  del 
chiodo  si  abbassa  sul  chiodo  in  modo  lento  ed  uni- 
forme, per  l'effetto  di  una  pressione  piìi  o  meno 
forte,  secondo  i  casi,  la  quale  è  ottenuta  o  con  aria 
compressa  o  con  torchio  idraulico,  talvolta  a  vapore, 
od  anche  con  meccanismi  di  trasmissione  a  mano.  Si 
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ottiene  così  un  rialzo  lungo  il  fusto  del  chiodo  che 
lo  obbliga  ad  occupare  h-m  aderente  tutto  il  vano 
dei  fori  delle  due  lamiere.  Perchè  le  due  lamiere  ade- 
riscano bene,  lo  stampo  a  è  guidato  a  premere  sul 
fusto  col  mezzo  del  ferro  di  guida  e,  che  appoggia 
fortemente  nel  tempo  stesso  sulle  lamiere.  Oggi  l'im- 


piego delle  ribaditrici  meccaniche  è  limitato  a  quelle 
a  vapore  ed  a  quelle  idrauliche.  Si  comprendo  che 
l'azione  del  vapore  o  dell'acqua  è  la  medesima,  e 
si  risolve  nel  far  muovere  dentro  un  cilindro  uno 
stantuffo,  il  cui  stelo  prolungato  termina  nello  stampo 
di  ribaditura.  Sovratutto  usate  sono  le  chiodatrici 
idrauliche  e  l'impianto  di  un  sistema  di  ribaditrici 
idrauHche  entro  un'officina  consta  di  un  accumu- 
latore che  fornisce  l'acqua  alla  pressione  voluta» 
per  unità  di  superficie  dello  stantuffo,  accumula- 
tore che  è  mantenuto  in  funzione  a  mezzo  di  pompe 
od  in  altro  modo,  e  di  un  apparato  di  ribaditur;^ 


Fig.  6967. 

il  quale  può  essere  fisso  o  trasportabile.  L'acqua 
è  fornita  nell'  accumulatore  ad  una  pressione  di 
150  a  300  chg.  per  cmq.,  e  questi  limiti  di  pren- 
sione corrispondono  alla  ribaditura  di  chiodi  da  16 
a  25  millimetri  di  diametro. 

RIBAGORZA.  V.  Rivagorza. 

RIBALTA.  Imposta  munita  di  ferramenta  maschiet- 
tata che  serve  a  chiudere  una  botola  fatta  nel  pa- 
vimento di  un  piano  per  discendere  nel  piano  in- 
feriore (lig  50G7).  Si  estendo  poi  ad  indicare  tutw 
le  parti  di  un  mobile  od  altro  che  si  chiude  in  modo 
analogo.  —  Ribalta  del  palcoscenico.  Asse  maschiet- 
tata, posta  al  limitare  esterno  del  palcoscenico,  che 
si  apre  come  tutte  le  altre  ribalte  e  lascia  dal  foro 
aporto  spazio  ai  lumi,  che  illuminano  la  scena.  L'asse 
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della  ribalta,  lasciata  perpendicolare  al  piano  del 
palcoscenico,  ridette  la  luce  sul  palco  e  toglie  alla 
■vista  del  pubblico  i  lumi, 

RIBARROIJA.  V.  Rivarroua. 

RIBAS  Giuseppe  (De).  Oriundo  spagnuolo,  nacque 
in  Napoli  verso  il  1735,  donde  fuggì  giovinotto , 
compromesso  colla  polizia,  ignorasi  per  quali  mo- 
tivi. Rifugiatosi  a  Livorno,  incontrò  quivi  il  prin- 
cipe Alessio  Orloff  incaricato  dai  suo  governo  di 
.  missione  assai  confidenziale.  Ribas  fu  dal  russo  ben 
accolto  e  con  vantaggio,  pare,  adoperato.  Infatti 
accompagnatosi  con  esso  lui.  visitò  Pietroburgo  ed 
ebbe  festosa  accoglienza  dall'imperatrice  Elisabetta. 
Ebbe  istruzione  militare  e  gradi  tino  a  quello  di 
generale  ;  alla  Russia  rese ,  in  tale  qualità ,  assai 
notevoli  servizi,  e  sembra  coadiuvasse  eminente- 
mente alla  pace  di  Jassy  (1791),  dalla  qual  epoca 
ci  mancano  notizie  per  ricordare  gli  ultimi  anni  di 
sua  vita  avventurosa. 

RIBASSATO  (Sesto).  Aggiunto  di  arco  o  di  vòlta, 
il  cui  rigoglio  sia  minore  della  metà  della  corda. 
Dicesi  anche  arco  scemo. 

RIBASSO.  In  architettura  è  quella  parte  rientrante 
dalla  superficie  generale  di  una  parete  o  di  una 
■  vòlta,  fatta  allo  scopo  di  decorazione.  Si  usa  quando 
si  vuole  arricchire  una  superficie  con  foriL  ''e  o 
riquadri,  i  quali,  all'occorrenza,  possono  con  tenero 
ornati,  o  si  fanno  spiccare  dal  resto  con  diverso 
colore.  Chiamasi  pure  ribasso  la  parte  smussata  di 
un'anima,  o  specchio,  o  formella,  che  si  incastra 
nel  telaio  maestro. 

RIBASSO  (Al)  V.  Borsa. 

RIBATEZZANTI.  Setta  cristiana,  che  sosteneva  non 
essere  valido  il  battesimo  somministrato  da  un  ere- 
tico, e  doversi  perciò  ribattezzare  chi  si  trovava 
in  tali  condizioni.  I  ribattezzanti  comparvero  nel  se- 
colo III  con  Firmiano  vescovo  di  Cesarea.  San  Ci- 
priano e  qualche  altro  vescovo  d'Asia  e  d'Africa: 
non  può  comunicare  la  grazia  chi  non  la  possiede 
per  se  stesso,  essi  dicevano;  non  può  essere  bat- 
tesimo valido  quello  dato  dall'eretico,  che  non  pos- 
siede lo  Spirito  Santo.  Il  papa  Stefano  li  combattè 
vivamente;  i  concilii  di  Arles  e  di  Nicea,  tenuti 
nel  IV  secolo,  decisero  che  il  battesimo  era  valide 
<la  chiunque  fosse  amministrato,  purché  fossero  os- 
servate le  forme  prescritte  da  Gesù  Cristo.  Qualche 
vescovo  invalidò,  in  base  a  tale  decisione,  il  bat- 
tesimo dato  da  qualche  eretico  in  nome  di  Gesù 
€risto,  e  non,  come  vorrebbe  la  formola  tradizio- 
nale, in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito 
Santo:  nacque  in  tal  modo  una  nuova  setta  di  Ri- 
l*tezzanti. 

RIBAUD  {Grande  e  Piccola).  Due  isole  nel  Mediter- 
raneo presso  la  costa  della  Francia  S.,  in  dipar- 
timento del  Varo,  a  SE.  di  Tolosa. 

RIBBESFORD.  Parrocchia  in  Inghilterra,  contea 
■di  Worcester,  con  4000  ab. 

RIBBLE.  Fiume  dell'Inghilterra:  nasce  nei  Monti 
fennini  nel  West  Riding,  nella  Contea  di  York,  si 
dirige  dapprima  verso  S. ,  passa  per  Settle  ,  indi 
fa  un  gomito  verso  SO.,  forma  per  un  tratto  il  con- 
fine fra  il  West  Riding  e  la  contea  di  Lancaster, 
tagna  Chatburn  e  Clitheroe  in  quest'ultima  contea, 
poi  vi  entra  definitivamente,  ed  a  valle  di  Preston 
S'  allarga  in  ampio  estuario  sboccando  nel  Mar 
<i  Irlanda.    Fra  i  suoi  atlluenti  notiamo  il  Douglas 
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che  sbocca  nell'estuario  suddetto  a  sinistra  Lungo 
r  estuario  troviamo  a  destra  Lytham ,  a  smistra 
Crossens  e  Southport.  Fra  i  ponti  gettati  sul  fiume; 
notiamo  quello  della  linea  da  Leeds  a  Kirkbj-Lon 
sdale  e  quello  di  Preston  sulla  linea  da  Lancaster 
a  Wigan. 

RIBBONISMO  o  RIBONDISMO.  Società  religiosa  ed 
agraria  dell'Irlanda,  avente  per  iscopo  di  restituire 
la  proprietà  del  suolo  ai  cattolici,  estirpando  così 
l'eresia  dal  suolo  irlandese. 

RIBCHESTER.  Parrocchia  in  Inghilterra  ,  contea 
di  Lancaster,  sul  fiume  Ribble,  a  NE,  di  Preston 
con  4000  ab.  Latinamente  Rìqodium. 

RIBE  in  tedesco  Ripeti.  Città  in  Danimarca  nello 
lutland,  capoluogo  di  distretto  sul  Nips-aa,  il  quale 
a  monte  della  città  si  allarga  in  laghi,  ed  a  valle 
fu  regolato  con  un  canale.  Ha  4000  ab.;  commercia 


Fig.  5968.  —  Ribe.  La  catiedraie, 

in  bestiame  e  tele.  Nella  pace  del  30  ottobre  1864, 
in  cui  la  Danimarca  rinunciò  ai  ducati  di  Lavem- 
burgo  (Lauenburg",  Holstein  e  Slesvig,  fu  determi- 
nato che  il  corso  inferiore  del  Konge-.\a  o  kónigsan 
sarebbe  il  limite  meriodionale  dello  lutland  ,  fatta 
eccezione  pel  territorio  di  Ribe  e  dell'annessa  isola 
Mano,  che  furono  lasciati  pure  alla  Danimarca,  benché 
si  trovassero  a  sud  del  nominato  fiume.  11  distretto 
di  Ribe  comprende,  oltre  il  detto  territorio,  anche 
la  parte  meridionale  dello  lutland  fino  al  Fiordo  di 
Horsens  ad  E.  e  la  parte  occidentale  fino  al  Liim- 
Fjord.  È  compreso  fra  il  Mar  Germanico  ad  0, , 
lo  Slesvig  a  S. ,  il  Piccolo  Belt,  il  Kattegai,  i  di- 
stretti, di  Aarhuus  e  Viborg  ad  E, ,  il  Liim-Fjord 
a  N,  È  piano  con  leggeri  accidenti,  le  coste  rese 
irregolari  da  Fiordi  (Staning-Fjord .  Nissum  Fjord 
ad  Ò.,  Kolding-Fjord,  Veile-Fjord  ad  E.)  e  con  isole 
(Mano ,  Farò  ,  Holmsland  ad  O. ,  Hiarnò  ad  E.),  l 
fiordi  comunicano  coi  mari  mediante  stretti  ;  il  resto 
del  fiordo  è  separato  da  lunghe  lingue  di  terra,  fri 
le  quali  è  notevole  la  Klitland,  che  limita  lo  Staning- 
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Fjord.  Nell'interno  numerosi  corsi  d'acqua  che  pren- 
dono il  nome  d'ordinario  dalle  località  attraversate 
coU'aggiunta  Aa  (acqua).  Oltre  i  laghi  presso  Kibe, 
ci  sono  i  laghi  Fiil,  Ferring  presso  la  costa  0.,  il 
lago  Flynde  al  nord.  Città  principali:  Coldinga 
(Kolding),  Fredericia,  Veile,  Horsens;  popolazione 
verso  i  70.000  ab. 

RIBEAUVILLÉ.   Nome  francese  di   Rappoltswei- 

LER  (V.). 

RIBECA  o  RIBEBA.  Questo  strumento,  usato  un 
tempo  dai  menestrelli  per  accompagnare  le  loro 
canzoni,  è,  si  può  dire,  il  padre  dell'attuale  violino. 
La  i-ibeca  non  aveva  che  tre  corde. 

RIB£IRA.  Borgo  nella  Spagna,  in  Catalogna,  pro- 
vincia di  Lérida,  fra  i  Pirenei,  a  NO.  di  Urgel. 

RIBEIRA  brava.  Città  nell'isola  di  San  Nicolò , 
Arcipelago  del  Capo  Verde,  a  14*^48'  di  latitudine 
N.,  con  3000  ab. 

RIBÉIRA  GRANDE.  Città  capoluogo  dell'isola  San 
Miguel  nelle  Azzorre,  con  3500  ab.  Acque  termali. 

RIBEIRO  Bernardino.  Poeta  portoghese  del  se- 
colo XVI,  nativo  di  Torruo  (Alemtejo).  Poco  si  sa 
di  lui  :  fu  di  nobile  famiglia,  gentiluomo  di  palazzo, 
commendatore  di  Villacova  nell'ordine  di  Cristo, 
capitano  delle  squadre  delle  Indie  e  poi  governa- 
tore del  forte  di  San  Giorgio  di  Mina  sulle  coste 
d'Africa.  Sposò  Maria  di  Villiena  della  casa  di  Can- 
tanhede,  e  ad  una  figliuola,  che  n'ebbe,  diresse  i 
suoi  più  teneri  versi.  Pare  inoltre  da  una  leggenda 
poetica,  la  quale  ha  molto  credito  in  Portogallo  e, 
anziché  respmta,  venne  confermata  dall'illustre  sto- 
rico Herculano  colla  pubblicazione  d'  un  racconto 
contemporaneo,  che,  essendo  giudice  di  palazzo,  egli 
inspirasse  un  ardente  amore  a  Beatrice  figliuola  del 
le  Manuel.  La  fama  del  Ribeiro  è  specialmente  af- 
lidata  ad  un  leggiadrissimo  romanzetto  in  versi  e 
in  prosa,  levato  a  cielo  dal  Villemain  e  intitolato: 
Menina  e  Moga,  dalle  prime  parole  del  racconto. 

RIBELLE,  RIBELLIONE.  Nel  linguaggio  politico  e 
storico  chiamasi  ribelle  chi  prende  le  armi  contro 
il  governo  del  proprio  paese.  I  ribelli  sono  messi 
fuori  della  legge;  fatti  prigionieri,  vengono  subito 
fucilati.  La  qualifica  di  ribelle  è  però  molto  relativa: 
abbiamo  nella  storia  moltissimi  esempi  di  persone 
torturate  ed  uccise  come  ribelli  ed  ora  venerate 
come  martiri  ed  eroi  (V.  Rivolta  e  Rivoluzione). 

RIBELLIONE.  Secondo  il  Codice  Penale,  si  com- 
mette questo  reato,  quando  si  usa  violenza  o  mi- 
naccia contro  un  pubblico  ufficiale,  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni.  La  pena  per  questo  reato  varia 
ti  seconda  del  numero  delle  persone  che  Io  com- 
mettono e  se  colle  armi  o  no.  (Art.  190  e  seg.). 

RIBEMONT.  Città  in  Francia,  dipartimento  del- 
TAisne,  circolo  di  San  Quintino,  sopra  un'altura 
presso  rOise,  con  3300  ab.,  sulla  ferrovia  da  Guisa 
a  San  Quintino.  Industria  della  lana.  Latinamente 
Ribodi  Mons. 

RIBEBA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  di  Girgenti, 
circondario  di  Bivona,  capoluogo  di  mandamento, 
a  NO.  di  Girgenti ,  a  7  km.  dal  mare ,  sopra  un 
altipiano  fra  i  fiumi  Verdura  e  Magazzolo.  Ha  abi- 
tanti 8200,  vie  larghe  e  rettilinee,  ufficio  postale 
e  telcgrutico.  Il  territorio,  fertilissimo,  produce  ce- 
reali, vini,  olio,  frutti,  legumi,  piante  medicinali; 
si  alleva  pure  il  bestiame.  Il  mandamento  comprende 

due  comuni  di  Ribera  o  Calaraonaci. 
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RIBERA.  V.  Hivera. 

RIBERA  DEL  FRESCO.  Borgo  nella  Spagna  .  in 
Estremadura,  provincia  di  Badajoz,  a  S.  di  Mérjda, 
a  NE.  di  Los  Santos,  con  4000  ab. 

RIBERA  Giuseppe  (detto  lo  Spagnuolelto).  Celebre 
pittore,  nato  a  Xativa  in  Ispugna  nel  1589.  Studiò 
dapprima  in  Valenza  sotto  gli  ammaestramenti  di 
Francesco  Ribalta;  poi  passò  in  Italia,  che  relati- 
vamente all'arte  può  ritenersi  la  sua  vera  patria. 
Fu  discepolo  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  che 
nel  1606  si  era  portato  in  quella  città,  fuggendo 
du  Roma  ove  avea  commesso  un  omicidio.  La- ma- 
niera robusta  di  questo  pittore,  che  al  prestigio 
della  verità  sapeva  combinare  grandi  effetti  mercè 
potenti  contrasti  di  luce  e  d'ombra,  aveva  abbac- 
cinato  la  mente  del  giovane  Ribera,  il  cui  carat- 
tere morale  trovava  per  avventura  riscontro  in 
quello  del  suo  maestro.  Facendosene  seguace,  in 
modo  però  indipendente,  perseverò  nell'adottato  si- 
stema, né  valsero  a  distornelo  gli  studi  fatti  dipoi 
sulle  opere  di  Raffaello  e  di  Annibale  Caracci  in 
Roma,  e  su  quelle  del  Correggio  in  Parnui.  Ben  è 
vero  che  da  codesti  studi  trasse  migliori  principi 
di  disegni  e  di  composizione,  e  sotto  questo  rap- 
porto superò  il  maestro,  come  ne  é  prova  la  De- 
posizione di  Croce  fatta  per  i  Certosini  di  Napoli  io 
competenza  collo  stesso  Caravaggio.  Per  la  rino- 
manza che  venne  acquistandosi  con  questo  ed  altri 
precedenti  lavori,  fu  nominato  pittore  di  Corte.  Il 
Martirio  di  S.  Gennaro,  dipinto  per  la  cappella  reale, 
ha  un  colorito  succoso,  quasi  tizianesco;  e  lo  stesso 
pregio  hanno  il  quadro  di  S.  Gerolamo  alla  Trinità, 
e  quello  di  Eraclito  e  Democrito  fatto  per  il  mar- 
chese Durazzo.  Conformemente  al  suo  tetro  umore 
sceglieva  i  soggetti  pei  suoi  dipinti ,  e  compiace- 
vasi  perciò  a  rappresentare  fatti  di  carneficine  e 
supphzi  atroci.  Il  Martirio  di  S.  Bartolomeo  fu  uno 
dei  suoi  prediletti  temi,  e  lo  trattò  varie  volte  con 
sempre  nuove  invenzioni.  L'opera  sua  più  celebre 
in  tal  genere  è  Vlssionc  sulla  ruota,  che  si  conserva 
a  Madrid.  Passò  diversi  anni  presso  la  Corte  di 
Spagna  non  cessando  di  inviar  quadri  in  Italia.  Ri- 
tornò finalmente  a  Napoli  ove  prese  stabile  di'.nora. 
Nel  suo  passaggio  da  Roma  fu  accolto  molto  ono- 
revolmente dal  pontcfico,  che  lo  creò  cavaliere  di 
Cristo.  Dotato  di  feconda  immaginazione  e  di  una 
sorprendente  facihtà  e  rapidità  di  pennello,  esegui 
moltissimi  dipinti,  e  fu  operosissimo  anche  in  età 
avanzata.  Egli  morì  in  Napoli  nel  1656.  Le  sue 
opere  rifiettono  il  carattere  della  sua  anima  ardente, 
malinconica,  appassio'iiata.  Le  principali  sue  opcr© 
sono  a  Napoli,  a  Roma  e  nel  palazzo  reale  di  Spagna. 
Il  Ribera  fu  anche  abilissimo  intagliatore  alPacqua-  < 
forte.  Fra  i  suoi  discepoli  sono  distinti  Giovanni  l 
Do,  Bartolomeo  Passante  e  Francesco  Fracanzani.  • 

RIBERAC.  Città  della  Francia  del  sud,  dipartimento  ,' 
della  Dordogna,  capoluogo  di  circolo,  nella  valle  della  ' 
Dronno  (ailluente  di  destra  dell'Isle)  alla  parte  si-  , 
nistra,  a  45'^15'13"  di  latitudine,  congiunta  mediante  ' 
linea  ferroviaria  a  Périgueux.  Ha  circa  4000  ab.  :  è 
il  principal  mercato  della  valle,  fa  gran  commercio  , 
di  bestiame,  specie  suino.  Nei  (lintorni  riesco  a  me- 
raviglia il  tabacco.  La  città  è  lunga  circa  1  km., 
percorsa  da  una  via  mediana,  e  dominata  da  una 
collina  coi  ruderi  d'un  castello  del   secolo  X.  La 
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clliesa  è  monumentak*.  Il  circolo  ha  la  superfìcie 
d;  1465  kmq.;  conta  7000  ab.  distribuiti  n  sette 
cantoni  e  ottantaquattro  comuni. 

RIBERI  Alessandro.  Distinto  chirurgo  italiano, 
nato  ne!  1794  a  Stroppo  su  quel  di  Cuneo,  morto 
a  Torino  nel  1861.  Ottenuta  giovanissiaio  la  lau 
rea  dottorale,  fu  presto  nommato  dottore  anatomico 
ed  assistente  alla  clinica  chirurgica  nell'  ospedale 
di  S.  Giovanni  a  Torino  e  nel  1826,  succedendo  al 
Geri,  ne  raccoglieva  l'eredità  e  diveniva  maestro 
in  quello  stesso  nosocomio,  ove  per  lo  addietro  era 
stato  discepolo.  Verso  la  metà  del  secolo  il  Riberi 
toccavti  già  l'apice  della  sua  posizione  sociale  :  fu 
nominato  archiatra,  senatore,  membro  del  consiglio 
superiore  di  sanità  e  di  quello  di  pubblica  istru- 
zione, presidente  del  consiglio  superiore  militare 
<]i  sanità.  Scrisse  alcuni  pregiati  lavori  d'argomento 
chirurgico  e  d'ostetricia;  fu  operatore  abilissimo  e 
fortunato  ed  ebbe  numerosa  clientela. 

RIBES.  Si  conoscono  più  specie  di  ribes:  il  co- 
mune 0  rosso  (R.  riibrum),  che  produce  piccole  bac- 
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Kig.  59.9.  —  Ramoscello  fiorito  di  libes  {R.  rubrumK  h.  Un 
grappolo  di  frutti  imp.  :  e.  uq  fiore  visto  dall'alto:  d,  uno  sta- 
me.  e,  il  pistillo:  /*,  sez'one  del  fratto:  g,  sezione  d'an  seme. 

che  acide,  in  grappoli  pendenti,  scarlatte  o  giallo- 
gnole, lucenti,  rotonde;  l'uva  spina  (/?.  ^rosse/ana), 
dalle  bacche  più  grosse,  solitane,  giallo-vinate  e 
meno  acide:  il  nero  {R.  uigrumK  pianta  odorosa,  a 
bacca  nera,  punteggiata  di  giallo,  di  sapore  aroma- 
tico. Sono  tutti  arbusti  cespugliosi,  un  po'  spinosi, 
della  famiglia  delle  sassifraghe.  Sono  da  considerare 
piante  indigene  dell'Europa  temperata,  e  forse  di 
alcune  regioni  dell'Asia,  quantunque  per  un  equi- 
voco derivato  dal  nome,  che  si  credette  corrispon- 
dere all'arabo  ribiz  (cosa  acidula),  si  siano  ritenute 
altra  volta  originarie  dall'Arabia.  Crescono  spon- 
taneamente selvatiche  nei  piani  e  nei  monti  del- 
l'Europa settentrionale  e  media,  e  sono  coltivate 
dovunque,  perchè  i  loro  frutti  addetti  sono  assai 
graditi  e  sono  abbondantemente  usati  a  far  salse, 
conserve,  sciroppi,  canditi,  ecc.  All'epoca  dei  ro- 
mani però  non  erano  conosciuti,  e  solo  nel  medio 
€vo  si  andò  diffondendo  l'uso  della  loro  coltivazione. 
RIBNITZ.  Città  nella  Germania  N.,  nelMeclem- 
bnrgo-Schwei-in  in  circolo  de' Vendi,  capoluogo  di 
distretto.  Giace  sulla  Laguna,  chiamata  Laguna  di 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi    IX. 


Ribnitz  0  Saaler-Bodden  del  Mar  Baltico,  non  lungi 
dalla  foce  del  fiume  Recknitz,  a  NE.  di  Rostock. 
Ha  4500  ab.;  industria  del  tabacco  e  dei  tessuti, 
pesca  di  aringhe. 

RIBODI  MONS.  Nome  latino  di  Ribemont. 

RIBORDONE.  Co:nune  in  Piemonte,  provincia  di 
Torino,  circondario  d  Ivrea  mandamento  di  Pont 
Canavese,  da  cui  dista  12,  km.  al  SO.  di  Ivrea. 
Giace  in  una  vallata  nel  bacino  dell'Orco,  ha  ab.  1200, 
selvaggina  e  castagni,  alleva  bestiame.  Dista  20  km. 
da  Courgnè  ca  olmea  della  guidovia. 

RIBREZZO.  Senso  di  repulsione  materiale  o  mo- 
rale, prodotto  in  noi  dalla  vista  di  cose  orribib  o 
scellerate.  Si  manifesta  quasi  sempre  con  dei  bri- 
vidi. (V.  anche  Nausea). 

RICA  o  VILLA  RICA.  Ora  chiamata  Ouro  Preto. 
Città  in  Brasile,  capoluogo  dello  stato  Miiias-Ge- 
raes  a  20"25'30'  di  latitudine  S. ,  presso  il  monte 
Itacolumi.  Ha  10,000  ab.;  fabbriche  di  cotone,  lana, 
polvere  pirica,  terraglie  e  molto  commercio.  — 
Rica  o  Villarica  del  Espiritu  Santo.  Città  nel  Para- 
guay, a  SE.  di  Asuncion,  con  9000  ab.  Commercio 
del  tè  del  Paraguay  {Ilex  paraguaijensis). 

RICADI.  Comune  in  Calabria,  provincia  di  Catan- 
zaro, circondario  di  Monteleone  Calabro,  mandamento 
di  Tropea  da  cui  dista  12  km.  Ab.  2800;  territorio 
montuoso,  con  viti,  olivi,  ortaggi,  pascoli.  Si  alleva 
bestiame. 

RICADUTA  e  RECIDIVA.  In  patologia  medica  si  in- 
tende per  recidiva  il  ritorno  nello  stesso  individuo  di 
una  malattia  altre  volte  subita.  Se  la  malattia  riap- 
pare avanti  che  sia  completamente  trascorsa  la 
convalescenza  del  primo  accesso,  invece  di  recidiva 
parlasi  di  ricaduta;  per  quanto,  a  rigore  di  etimo- 
logia, detti  vocaboli  siano  fra  di  loro  sinonimi.  La 
febbre  tifoide,  ad  esempio,  è  molto  facile  alle  ri- 
cadute, mentre  ne  è  affatto  eccezionale  la  recidiva; 
del  pari  la  febbre  o  tifo  ricorrente  .detto  anche 
appunto  tifo  a  ricadute)  presenta  di  regola  parec- 
chie riesacerbazioni ,  che  si  ritiene  corrispondano 
ad  altrettante  riprese  di  sviluppo  del  microrgani- 
smo speciale  (lo  spirillo  della  ricorrente),  cui  è  do- 
vuto; ma  ben  di  rado  se  ne  osservano  delle  reci- 
dive. La  recidiva  è  eccezionale  in  alcune  malattie  : 
abbastanza  frequente,  al  contrario,  in  altre.  Cosi 
ben  di  rado  recidivano  il  morbillo,  la  scarlattina, 
il  vainolo,  la  febbre  tifoidea;  laddove  la  polmonite, 
la  bronchite  catarrale  acuta,  l'erisipela,  il  reuma- 
tismo, le  angine  (sia  catarrali  che  difteriche)  pos- 
sono riattaccare  il  medesimo  individuo  per  2,  4  fin 
10  volte,  nello  spazio  di  pochi  anni.  In  generale, 
può  dirsi  che  recidivano  facilmente  quelle  malattie 
al  cui  attecchire  è  condizione  indispensabile  una 
peculiare  predisposizione  organica,  mentre  non  si 
ripetono  che  eccezionalmente  le  malattie,  che  pos- 
sono colpire  indifferentemente  qualunque  costitu- 
zione o  temperamento.  Queste  malattie,  tutte  im- 
putabili a  speciali  microbi,  modificano  talmente  il 
sangue  e  gli  umori,  che  difficilmente  possono  tro- 
varvi un  pabulum  sufficiente  una  seconda  volta;  se 
pure,  come  invece  sostengono  altri  patologi,  non 
si  tratti  piuttosto  della  formazione  nell'organismo, 
durante  la  malattia,  di  sostanze  vaccinanti,  antitos- 
siche, che  avrebbero  la  virtù  di  preservare  da  ul- 
teriori attacchi  della  medesima  infezione.  Chi  abb=a 
sofferto  una  volta  il  vaiuolo,  secondo  quest:i  teoria, 
(Proprietà  letteraria).  23 
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rimarrebbe,  almeno  per  un  certo  tempo,  refrattario 
al  vaiuolo  stesso,  perchè  il  siero  dei  suo  sangue  ed 

I  vari  umori  del  suo  corpo  sarebbero  in  possesso 
di  un'antitossina  vaiuolosa  ;  lo  stesso  dicasi  di  olii 
abbia  superato  la  scarlattina,  la  tifoide  e  così  via. 
])i  f|ui  i  tentativi  odierni  di  immunizzare  contro  va- 
rie malattie,  e  combattere  le  malattie  stesse,  me 
<liante  l'iniezione  di  sieri  antitossici,  ottenuti  dal 
sangue  di  animali  resi  refrattari  a  tali  malattie. 
Veggasi  in  proposito  l'articolo  Sieroterawa. 

RICALDONE.  Comune  in  Piemonte  ,  provincia  di 
Alessandria,  circondario  e  mandamento  di  Acqui,, 
da  cui  dista  quasi  10  km.,  con  oltre  1400  ab.  È 
situato  in  collina  fra  i  fiumi  Bormida  e  Balbo,  ha 
ufficio  postale,  produce  buoni  vini. 

RICAMARIE  (LA).  Borgata  in  Francia,  diparti- 
mento della  Loira,  ciixolo  di  Saint-F!tienne  con  abi- 
tanti 5300;  un  castello  ruinato  nelle  vicinanze.  La 
Kicamarie  appartiene  al  bacino  carbonifero  di  Saint 
Etienne,  il  più  ricco  della  Francia,  ed  ha  quindi 
miniere,  una  delle  quali  soffrì  un  lento  incendio  sot- 
terraneo; ha  pure  un  ospizio  pei  minatori  feriti  o 
malati.  Memorabile  lo  sciopero  avvenuto  nel  1869, 
che  obbligò  l'intervento  della  forza  armata  e  costò 
la  vita  a  più  di  dieci  operai. 

RICAMBIO.  jNel  codice  di  commercio  italiano  del 
1805,  ora  abrogato,  ricambio  era  sinonimo  di  Ri- 
valsa (vedi).  Il  nuovo  codice  invece  indica  col  nome 
di  ricambio  il  prezzo  di  cambio  pagato  per  la  nuova 
tratta,  in  caso  di  rivalsa,  che  il  possessore  ha  di- 
ritto di  farsi  rimborsare  colle  altre  spese  sostenute 
in  conseguenza  del  protesto,  11  ricambio  deve  essere 
indicato  nel  conto  di  ritorno  (V.  Ritorno  conto  di). 

II  ricambio  spetta  tanto  all'ultimo  possessore,  quanto 
ai  giratari,  che  abbiano  subito  l'azione  di  regresso  ed 
abbiano  per  conseguenza  diritto  a  loro  volta  di  ri- 
valsa sugli  obbligati  anteriori.  Il  ricambio  dovuto  al 
possessore,  dice  l'art.  312  del  Codice,  si  regohi  se- 
condo il  corso  del  cambio  del  luogo  in  cui  la  cam- 
biale era  pagabile,  al  luogo  di  residenza  della  per- 
sona sulla  quale  è  tratta  la  rivalsa.  Il  ricambio  do- 
vuto al  girante,  che  ha  pagato  la  cambiale,  si  re- 
gola secondo  il  corso  del  cambio  del  luogo  da  cui 
è  tratta  la  rivalsa,  al  luogo  di  residenza  della  per- 
sona sulla  quale  è  tratta.  Il  ricambio  non  è  dovuto 
se  il  corso  del  cambio  non  può  essere  accertato, 
o  col  sussidio  delle  liste  di  borsa  e  con  altre  ma- 
niere di  prova. 

RICAMBIO.  Nei  lavori  di  terra  (fortificazioni , 
strade,  ecc.),  che  eseguiscono  gh  zappatori  militari, 
quando  si  deve  palleggiare  la  terra  ad  una  distanza 
orizzontale  maggiore  di  m.  4.00  o  ad  una  altezza 
verticale  superiore  a  m,  1.60,  si  dispongono  al  la- 
voro due  o  più  squadre  alla  distanza,  o  a  dislivello, 
l'una  dall'altra  rispettivamente  di  m.  4.00  e  di 
m.  1.60.  Ora,  questi  due  numeri  diconsi  il  primo 
ricambio  orizzontale  ed  il  secondo  ricambio  verticale. 

RICAMBIO  MATERIALE.  I  fisiologi  designano  con 
questa  espressione  l'insieme  delle  azioni  biochimiche, 
che  si  svolgono  nelle  intimità  dei  tessuti  dell'or- 
ganismo vivente,  e  per  opera  delle  quali  viene  so- 
stituita nuova  materia  a  quella  che  si  consuma 
'ossia  si  ossida  e  si  riduce)  per  lo  sviluppo  dei 
fenomeni  vitali.  L'organismo,  infatti,  può  conside- 
rarsi come  una  macchina,  la  cui  funzione  consiste 
nel  convertire  in  energia  attuale  l'energia  poten 
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ziale  (forza  latente)  racchiusa  nelle  sostanze  che 
gli  servono  di  alimento.  L'energia  potenziale,  inso- 
gnano i  fisiologi,  è  fornita  dal  cibo;  il  metabohsmo 
del  corpo  lo  converte  nella  energia  attuale  (forza 
viva)  di  lavoro  meccanico  (movimento)  e  di  calore. 
Lo  sviluppo  della  energia  animale  si  deve  alla  os- 
sidazione dei  proteidi,  dei  grassi  e  dei  carboidrati; 
ossidazione  che  finisce  per  trasformarli  in  urea,  acido 
carbonico  ed  acqua.  La  chimica  ha  dimostrato  che 
l'energia  potenziale  di  un  dato  corpo,  considerata 
in  rapporto  con  ogni  mutamento  chimico  che  suc- 
cede in  esso,  è  sempre  la  medesima  quando  l'ef- 
fetto finale  è  lo  stesso,  sia  che  questo  effetto  si 
ottenga  con  un  salto,  sia  per  una  sene  più  o  meno 
lunga  e  graduale  di  passi;  ad  esempio,  l'energia 
sviluppata  dalla  ossidazione  di  un  grammo  di  grasso 
in  acido  carbonico  ed  in  acqua  è  sempre  la  stessa, 
quali  che  siano  i  mutamenti  subiti  dal  grasso  prima 
della  sua  trasformazione  finale,  e  del  pari  l'energia 
utile  per  1'  organismo  di  un  grammo  di  proteide 
secco  è  quella  messa  in  libertà  dalla  combustione 
completa  di  questo  grammo,  meno  l'energia  messa 
in  libertà  dalla  combustione  completa  di  quella 
quantità  di  urea  che  un  grammo  di  proteide  ori 
gina  nel  corpo.  Il  ricambio  materiale,  considerato 
sotto  un  largo  punto  di  vista,  comprende  le  fun- 
zioni e  gli  atti  biochimici  tutti,  che  si  effettuano 
nella  digestione,  nell'assimiliazione,  nella  respira- 
zione e  nelle  varie  secrezioni  dell'organismo.  La 
celebre  «  Storia  di  un  boccone  di  pane  »  del  Macè 
può  essere  riguardata  come  una  popolare  ed  ar- 
tistica descrizione  del  ricambio  materiale  dell'or- 
ganismo umano.  Il  pane,  infatti,  composto  com'è 
di  proteidi,  di  idrocarburi,  di  sali  e  di  acqua,  è  un 
alimento  completo,  e  può  da  solo  far  le  spese  del 
ricambio.  Introdotto  nello  stomaco,  dopo  aver  su- 
bito l'azione  saccarificante  della  saliva,  incontra  il 
succo  gastrico,  che  ne  peptonizza  il  glutine;  e  cosi, 
sotto  forma  di  saccarosio  e,  di  peptone  esso  viene 
assorbito  dai  linfatici  e  portato  nella  circolazione 
del  sangue,  col  quale  va  a  distribuirsi  a  tutti  gli 
elementi  anatomici,  che  se  ne  assimilano  seconda 
i  loro  bisogni,  ed  in  seno  ai  quali  subirà  ben  presto 
gli  effetti  dell'ossigeno  assorbito  dai  polmoni  e  dal 
sangue,  distribuito  esso  pure  agli  elementi  dei  tes- 
suti. Non  sempre  il  ricambio  materiale  si  effettua 
in  modo  regolare,  fisiologico;  sia  per  costituzione, 
o  diatesi  particolare,  sia  per  effetto  di  cause  mor- 
bigene  accidentah,  esterne,  l' assimilazione  e  l'os- 
sidazione delle  sostanze  alimentari  avviene  in  modo 
irregolare  ed  incompleto,  dando  origine  a  svariate 
malattie,  come  il  diabete  mellito,  l'albuminuria,  l'al- 
loxanturia,  l'uremia  o  diatesi  urica  (artritismo,  er- 
petismo, gotta),  la  polisarcia  adiposa;  malattie,  che, 
appunto,  i  patologi  raggru|)pano  nella  vasta  classe 
delle  Malattie  del  ricambio  materiale,  (liacchè,  nella 
vita  normale,  fisiologica,  le  sostanze  alimentari  ven- 
gono digerite  e  preparate  in  modo  da  essere  com- 
pletamente assimilate  dai  vari  tessuti  del  corpo; 
come,  d'altra  parte,  i  prodotti  dell'ossidazione,  ì 
prodotti  di  rifiuto  dei  tessuti  stessi,  vengono  mo- 
tliflcati  opportunamente  da  appositi  organi  secre- 
tori ed  espulsi  dal  corpo  prima  che  possano  eser- 
citare sopra  di  esso  qualsiasi  nocevole  influenza. 
Ma,  allorquando,  invece,  qualche  importante  fun- 
zione organica  non  si  compie  regolarmente,  le  so- 
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stanze  alimentari  non  vengono  preparate  acconcia- 
iiK»nte  all'assimilazione,  gli  elementi  dei  tessuti  non 
possono  per  conseguenza  assimilarle  bene,  la  loro 
nilità  ne  soffre,  i  prodotti  di  rifiuto  (anomali  an- 
i  essi  pur  incompleta  ossidazione  o  per  formazione 
ai  sostanze  insolite)  vengono  eliminati  imperfetta- 
mente o  con  ritardo,  e  l'organismo  tutto  se  ne  ri- 
sente e  presenta  sintomi  morbosi.  Veggasi  anche 
alle  voci  Autointossicazione  ,  Dispepsia  ,  Indige- 
stione, Nevrastenia,  oltre  a  quelle  relative  alle 
Malattie  del  ricambio,  poco  sopra  accennate. 

RICAMO.  Chiamasi  ricamare  il  tare  sui  tessuti 
•>Lrni  genere  di  ornamenti  adoperando  le  varie  ma- 
rie che  possono  essere  ridotte  in  filo.  Il  ricamo 
1  fa  coU'ago  e  con  macchine  speciali.  I  popoli  an- 
tichi sapevano  ricamare  i  tessuti  e  variare  i  co- 
lori sia  eoU'ago,  sia  coli' aggiungere  a  un  tessuto 
-li  fondo  unito  dei  fili  di  vari  colori,  sia  col  far 
(Mitrare  questi  fili  nel  tessuto  mediante  l'orditura. 
«  iià  nella  Bibbia,  nell'Iliade  e  nell'Odissea  troviamo 
versi  accenni  a  lavori  di  ricamo.  Da  principio 
l'se  solo  un  passatempo  o  un'occupazione  fem- 
•liinile,  il  ricamo  divenne  in  seguito  un  arte  e  più 
lardi  una  vera  industria  che  fu  in  alcune  epoche 
fiorentissima,  ed  ha  anche  oggi,  specialmente  col- 
l'introduz  one  e  col  perfezionamento  delle  macchine, 
uno  sviluppo  grandissimo.  Verso  la  fine  del  se- 
lo  XIV^  si  cominciarono  a  fabbricare  i  merletti, 
j  erano  tenuti  in  gran  pregio  quelli  di  Venezia. 
Sotto  Luigi  XIII  e  Luigi  XIV  il  merletto  era  in 
grandissima  voga  ed  erano  ricercatissimi  quelli  di 
Venezia,  Genova,  Malines,  di  Valencienne,  d'Alen- 
^on.  La  voga  del  merletto  continuò  anche  durante 
la  Rivoluzione  e  l'Impero.  Il  vero  merletto  fatto  a 
mano  è  molto  piìi  stimato  di  quello  fatto  a  mac- 
china. I  vari  merletti  sono  denominati  dalle  città 
dove  si  fabbricano:  e  tra  i  più  ricercati  abbiamo 
quelli  di  Valenciennes,  Alencon,  Malines,  Bruxel- 
les, ecc.  Le  tappezzerie  fatte  alla  spola  anticamente 
si  lavoravano  in  piedi  sopra  un  telaio  perpen- 
dicolare. Secondo  Pfinio,  furono  gli  egiziani  che  in- 
trodussero il  sistema  di  lavorare  seduti ,  sistema 
adoperato  anche  attualmente.  Diverse  sono  le  spe- 
cie di  ricamo;  ricorderemo  le  principali:  1.^  Ri- 
camo in  bianco^  cosi  detto  perchè  si  eseguisce  con 
cotone  bianco  sopra  tessuti  bianchi.  Questo  ge- 
nere di  ricamo  comprende:  il  ricamo  a  festone, 
che  consiste  nel  ricamare  e  tagliare  il  bordo  del 
tessuto  secondo  un  determinato  disegno;  il  ricamo 
in  ripresa ,  nel  quale  i  contorni  e  le  nervature 
del  disegno  sono  fatte  col  punto  a  ripresa  e  dopo, 
collo  stesso  punto,  si  fanno  pure  i  pieni;  il  ri- 
camo al  plumetis,  fatto  con  un  punto  orizzontale, 
ìie  copre  la  stoffa  tanto  disopra  quanto  disotto; 
il  ricamo  di  merletto  fatto  ad  imitazione  dei  mer- 
letti e  blonde.  2.^  Ricamo  a  colori,  che  si  suddivide 
in  ricamo  applicato,  nel  quale  le  figure  sono  so- 
vrapposte al  tessuto;  e  ricamo  coricato,  nel  quale 
il  disegno  è  contornato  dal  cordoncino  cucito  con 
seta:  ricamo  al  punto  passato  simile  al  ricamo  al 
plumetis  e  il  ricamo  a  gnipure  miscuglio  di  ricamo 
appficato  e  coricato,  e  fatto  con  oro,  argento,  perle, 
penne,  ecc.  Il  ricamo  si  divide  pure  a  seconda  delle 
materie  impiegate  (filo,  seta,  cotone,  ecc.)  oppure 
a  seconda  degfi  utensili  impiegati  (uncinetto,  te- 
iajo,  tombolo,  ecc.).  I  punti  del  ricamo  sono  due; 
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il  punto  passato,  adoperato  nei  lavori  in  bianco  e 
il  punto  a  catenella,  adoperato  nei  lavori  all'unci- 
netto. Abbiamo  poi  ancora  il  ricamo  su  canovaccio, 
che  comprende  il  ricamo  in  velluto  e  i  differenti 
punti,  per  marcare  la  biancheria,  ecc.  Per  eseguire 
qualunque  genere  di  ricamo  è  necessario  avere 
prima  il  disegno  (in  nero  o  a  colori);  esso  si  ri- 
produce (con  diversi  sistemi)  sulla  stoffa  e  quitidi 
si  eseguisce  coU'ago  e  col  filo,  cotone  o  seta  a  se- 
conda del  genere  di  ricamo. 

Macchine  per  ricamo.  —  {Slickmaschinen  ;  Machi- 
nes à  broder).  Macchine  per  l'imitazione  del  lavoro 
a  mano  conosciuto  col  nome  di  ricamo  in  bianco. 
Si  conoscono  due  sistemi  di  queste  macchine,  se- 
condo le  due  forme  principali  di  ricamo  che  con 
esse  si  ottengono.  Le  ricamatrici  in  piano,  e  le 
ricamatrici  a  tamburo  e  a  catena.  II  più  delle  volte 
col  sempfice  nome  della  macchina  si  indicano  solo 
le  prime.  Nelle  ricamatrici  del  primo  tipo  ottiensi 
un  maggiore  prodotto  col  grande  numero  contem- 
poraneo di  riproduzioni  di  un  medesimo  modello, 
nelle  macchine  invece  del  secondo  tipo  esso  ottiensi 
colla  grande  velocità  di  lavoro.  La  prima  macchina 
di  ricamo  è  stata  ideata  da  Heilmann  di  Mulhouse 
nel  1829.  La  più  parte  delle  odierne  macchine  in 
piano,  almeno  quelle  a  mano,  sono  simili  nel  prhi- 
cipio  alla  costruzione  Heilmann  ,  benché  abbiano 
realizzato  diversi  miglioramenti.  Esse  riposano  sul 
princip.o  della  diretta  riproduzione  con  copia  del 
lavoro  a  mano.  Ma,  poiché  riesciva  difficile  e  mal- 
sicuro lo  spostare  uniformemente  tutti  gli  aghi  in 
lavoro  intorno  al  modello,  della  corrispondente  quan- 
tità, in  relazione  e  come  si  fa  nel  lavoro  a  mano, 
si  é  trovato  più  comodo  nel  lavoro  a  macchina  di 
spostare  la  stoffa,  tesa  in  un  telaio  equilibrato,  della 
parte  fimitata  da  due  aghi  adiacenti,  mentre  tutti 
gli  aghi  vengono  portati  traverso  la  stoffa  nello 
stesso  piano  orizzontale  e  verticale.  Lo  spostamento 
dei  telaj  corrispondentemente  al  campione  o  mo- 
dello viene  ottenuto  mediante  un  Pantografo,  per 
modo  che  una  punta  viene  applicata  al  braccio  più 
lungo  del  medesimo  sopra  una  sagoma,  che  cor- 
risponde ordinariamente  ad  un  ingrandimento  di 
sei  volte  il  modello,  mentre  il  movimento  del  braccio 
più  piccolo,  che  corrisponde  all'effettiva  misura  dello 
spostamento  del  filo  del  ricamo,  é  trasmesso  al  te- 
laio. La  comune  ed  uniformo  inserzione  di  tutti  gli 
aghi  (il  cui  numero  dipende  dalla  finezza  del  filo, 
dallo  spessore  degli  aghi  e  dalla  larghezza  totale 
oscillante  da  S?-!-  a  672)  viene  ottenuto  col  mezzo  di 
inorsette  che  si  trovano  disposte  su  carrelU  le  quali 
vengono  condotte,  col  mezzo  di  guide,  avanti  o  in- 
dietro contro  il  telaio  disposto  normale.  La  guida  de- 
gli aghi,  (sist.  Heilmann),  é  rappresentata  nella  \\g.  9 
(Tav.  Macchine  per  maglierie  e  ricami).  Gli  aghi  sono 
appuntati  alle  due  estremità  e  provvisti  di  cruna; 
sono  tenuti  fermi  da  questi  morsetti ,  che  le  dita 
dell'operaio  possono  spostare  ;  e  questi  ultimi,  dopo 
il  passaggio  della  stoffa,  restano  aperti  così,  che  i 
morsetti  del  carrello,  che  si  trovano  di  fronte, 
abbracciano  gli  aghi,  tirando  il  filo  del  ricamo  nel 
movimento  di  ritorno  del  carrello  che  sta  per  se- 
guire, mentre  il  primo  carrello  rimane  al  proprio  po- 
sto. La  fig.  10  (Tav.  sud  )  mostra  i  due  carrelli  di  una 
macchina  da  ricamo  a  doppia  fila  ;  i  medesimi  pqv- 
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con  un  semplice  movimento  di  avanzainonto  e  di 
ritorno  dei  carrelli,  il  iinodello  dei  ricamo  viene  ri- 
prodotto due  volte  sulla  stoffa.  La  lig.  14  (Tav.  sud), 
mostra  una  macchina  da  ricamo  mobile  a  mano  a  tri- 
pla fila,  costrutta  dalla  Sàchsischen  Stick-maschimen 
Fabrik,  di  Kappel  presso  Chemnitz  ;  pel  servizio  della 
medesima  occorrono  un  aiutante  e  una  ricamatrice. 
A  quest'ultima  si  richiede  un  certo  grado  di  pratica, 
poiché  essa  deve  con  una  mano  agire  sul  mo- 
dello e  spostare  la  punta  indicatrice  del  parallelo- 
grammo, mentre  coli' altra  mano,  mediante  rotazione 
di  una  manovella,  deve  realizzare  i  movimenti  col- 
legati di  andata  e  di  ritorno. dei  due  carrelli,  e  così 
ottenere  1'  attraversamento  del  tessuto  cogh  aghi, 
giusta  il  modo  indicato.  Deve  inoltre  l'operaia  ap- 
poggiare iilterriatamente  i  piedi  sull'uno  o  l'altro 
dei  pedali  ad  ogni  inversione  di  movimento  dei  car- 
relli, per  modo  che  tutti  i  morsetti  di  un  carrello, 
che  devono  lasciar  Uberi  gli  aghi  passati  traverso 
la  stoffa,  si  aprano,  e  si  chiudano  invece  tutti  i 
morsetti  corrispondenti  del  secondo  carrello  che  sta 
di  contro  al  primo  per  affettuare  la  trazione  dei 
primi.  Inoltre  poiché  le  strisce  di  filo  lunghe  circa 
l  metro  si  accorciano  nel  lavoro ,  la  operaia  di 
aiuto  e  di  servizio  deve  passare  nuovi  aghi  col  filo 
0  provvedere  a  qualunque  altro  inconveniente  si 
verificasse  nel  lavoro.  La  macchina  descritta  serve 
in  primo  luogo  per  esecuzione  delle  diverse  specie 
di  passamano,  ornamenti  per  abiti  di  signora  e  bian- 
cheria, per  orli  di  merletti,  ecc. ,  per  ornati  di  to- 
vaglie, paneggiamenti,  ecc.  Per  ottenere  da  queste 
macchine  la  massima  moltiplicazione  del  modello, 
sono  provvedute  di  due  apparati,  quello  per  orlatura 
e  quello  di  foratura.  Il  primo  serve  allo  scopo  di 
ottenere  il  necessario  ricamo  sulla  periferia  dell'orlo 
del  modello;  il  secondo  serve  per  ottenere  sulla 
stoffa  le  interruzioni,  che  hanno  luogo  sul  modello. 
L'apparato  di  orlatura  deve  mantenere  il  filo  in 
tale  posizione  alla  parte  anteriore  della  stoffa,  nel 
momento  in  cui  gli  aghi  dell'interno  sono  passati 
traverso  alla  stoffa,  che,  col  tirare  il  filo  attraverso, 
si  ottenga  il  punto  voluto;  questo  ottiensi  mediante 
lunghe  guide  collegate  ad  un  telaio  mobile,  le  quali, 
sotto  la  corsa  degli  aghi,  sul  davanti  deUe  stoffe, 
sono  disposte  in  modo  che  possono  agire  delle  punte 
verticali  che  si  trovano  su  di  esse,  contro  gli  aghi, 
collo  spingere  il  carrello  sul  davanti  sopra  gli  aneUi 
dei  fili  pendenti.  Le  punte  (appena  si  verifica  auto- 
maticamente il  ritorno  dell'apparato  mediante  una 
leva  poco  prima  della  inserzione  degli  aghi  lateral- 
mente al  carrello  anteriore)  afferrano  i  fili,  li  tirano 
verso  il  basso  o  verso  l'alto  e  formano  dei  lacci, 
che  mantengosi  aperti,  fino  a  che  siano  passati  tra- 
verso ad  ossi  gli  aghi  che  ritornano  passando  at- 
traverso la  stoffa.  Nella  fig.  5  (Tav.  sud.)  è  rappresen- 
tata la  forma  del  ricamo  d'orlo.  Col  movimento  in 
senso  inverso  nel  carrello  anteriore  le  punte  ven- 
gono nella  loro  prima  posizione  rispetto  ai  lacci  e 
colla  trazione  dei  fili  che  li  stringono.  L'apparato  di 
foratura  consta  di  una  guida  che  giace  lungo  la  fila 
dogli  aghi,  provveduta  di  punto  d'acciaio  a  quattro 
tagli,  e  (issata  a  cerniera  ih  modo  che,  collo  spin- 
gere la  guida,  ])ossa  trovarsi  innanzi  ad  ogni  ago 
una  tale  punta  da  trapano.  Per  impedire  uno  spo- 
stamento all'indictro  della  stoffa,  dietro  di  essa  è 
disposta,  di    fronte  alle  punte,  una  piastra  rigida 
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provvista  di  incavo  per  queste  ultime.  Appena  il 
carrello  anteriore  è  portato  contro  la  stoffa,  colle 
punte  trapanatrici  si  possono  ottenere  le  interru- 
zioni nelle  volute  posizioni.  Collo  spostare  indietro 
le  due  guide  si  pene  fuori  di  azione  il  meccanismo 
di  foratura.  Allo  scopo  di  impiegare  il  movimento 
a  motore  nelle  macchine  da  ricamo,  affine  di  otte- 
nere una  produzione  più  rapida  e  più  regolare,  sì 
sono  ideati  apparati  automatici  che  lavorano  a  fili 
continui.  Una  ricamatrice  mossa  a  motrice,  è  quella 
rappresentata  nella  fig.  10  (sud.)  che  porta  su  un 
carrello  in  due  file  112  aghi  da  macchina  a  cucire  e 
dalla  parte  opposta  della  stoffa,  su  un  sostegno 
stabile,  altrettante  punte,  le  quali  effettuano  alla 
parte  posteriore  della  stoffa  il  legamento  dei  fili 
fatti  passare  dagli  aghi.  Il  moto  del  carrello  degli 
aghi  ottiensi  mediante  eccentrici  collocati  su  un  al- 
bero, che  corre  parallelo  alla  lunghezza  della  mac- 
china. Le  parti  posteriori  sono  dirette  mediante  due 
eccentrici  ed  un  movimento  a  leva,  sì  da  poter  es- 
sere disposte  nel  modo  conveniente  mediante  inne- 
sto dell'eccentrico.  Queste  macchine  fanno  un  la- 
voro, che  è  da  sei  a  dieci  volte  più  rapido  delle 
precedenti;  però  il  lavoro  non  può  gareggiare  in 
bellezza  e  finezza  con  quello  delle  macchine  a  mano. 
Le  macchine  dell'altro  tipo  (a  tamburo)  sono  meno 
diffuse. 

RICANTAZIONE.  È  quel  componimento  poetico, 
con  il  quale  si  disdice  quanto  lu  detto  in  altro  dal 
medesimo  autore.  Talora  la  ricantazione  si  chiude 
con  dei  versi  retrogradi,  cioè  con  versi  che  letti  al- 
l'iridietro  formano  pur  verso  e  suonano  senso  con- 
trario. Tali  versi  poi  possono  essere  retrogradi  di 
parole  o  di  lettere,  come  questi  due  del  Greto: 

Fortezza,  o  senno  amor  dona,  e  non  toglie, 
giova,  non  noce,  al  ben,  non  al  mal  chiama. 

Si  avverta  infine  che  in  questo  genere  di  versi  è 
ammessa  la  licenza  che  alcune  parole,  preceduto 
nel  leggere  a  diritto  da  segnacasi  o  da  qualche 
particella,  possano  ritenerli  avanti  di  se  anche  nel 
leggersi  a  ritroso,  come  appare  dal  distico  citato» 
dove  i  versi  vanno  letti  all'indictro  in  codesta  guisa: 

Toglie,  e  non  dona  amor  senno ,  e  fortezza, 
chiama  al  mal,  non  al  ben,  noce,  non  giova. 

RICARDIA.  Pianta  originaria  dell'  Africa ,  colti- 
vata comunemente  da  noi  per  la  intiorcscenza  lunga 
e  sottile,  elegantemente  ravvolta  in  una  spata  bianca 
imbutiforme.  Appartiene  alla  famiglia  delle  aracee> 
fra  le  monocotiledoni;  e  generalmente  viene  confusa 
con  altre  piante  notevoli  della  stessa  famiglia  (colla» 
colocafia)  ;  od  almeno  le  si  dà  tal  nome  improprio. 
Il  suo  nome  è  Hichardia  selhiosica,  e  ricorda  il  bo- 
tanico Richard. 

RICARDO  David.  Celebre  economista  inglese  del 
secolo  XIX,  il  cui  nome  collegasi  a  tutte  le  grandi 
questioni  dibattutesi  e  che  ancor  02gi  si  discutono 
nella  scienza  economica.  Nacque  a  Londra  il  19  aprile 
1772  e  morì  a  Gatcomb-Park,  nel  Gloucester,  Vìi 
settembre  1823.  Destinato  alla  professione  del  padre, 
ricco  agente  di  cambio  israelita,  d'origino  olandese» 
David  fece,  parte  in  Inghilterra  e  parte  in  Olanda, 
seri  studi  sulla  finanza.  A  quattordici  anni  già  ve- 
niva dal  padre  impiegato  in  all'ari  di  borsa,  ed  in 
essi  egli  dava  subito   prova  della  prudenza,  delia 
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nbililà  e  della  perspicncia,  che  dovevano  dargli  poi 
la  lortuna  e  la  rinomanza.   Col  padre   non  si  ac- 
cordava nelle  opinioni  religiosfi;  il  dissenso  divenne 
j  più  grave  quando,  appena  raggiunta  l'età  maggiore, 
j  egli  si  converti  alla  religione  anglicana.  Separossi 
1  allora  dal  padre,  ed  aperse  egli  pure  un'agenzia  di 
cambio:  non  abbondava  di  mezzi,  ma  le  prove  di 
'  notevole  attitudine  negli  affari  e  di  onestà  già  date, 
gli  valsero  l'appoggio  e  l'aiuto  dei  più  influenti 
luorabri  della  Borsa;  con  essi  e  colla  sua   attività 
egli  non  tardò  ad  accumulare  un'ingente  fortuna: 
a   venticinque  anni   egli   era  forse  più  ricco   del 
padre  suo.  Su  questa  rapida  fortuna  e  sull'attitu- 
dine   sua  agli    affari     scrisse    un    di  lui   fratello: 
«  Forse  in  nessun'altra  cosa  Ricardo  die  prova  del 
suo  ingegno  straordinario,  quanta   ne  diede  nella 
condotta  dei   suoi   affari.  La    piena   cognizione  di 
lotte  le  complicazioni  bancarie,  la  rapidità  con  cui 
'  calcolava,  la  capacità  con  cui,  senza  alcuno  sforzo 
apparente,  conduceva  le  transazioni  in  cui  fu  im- 
pegnato, il  criterio  che  lo  guidava,  combinato  cer- 
tamente con  una  fortunata  serie  di  pubblici  avve- 
'  niinenti  :  tutto  concorse  per   metterlo  in  grado  di 
:  lasciarsi   molto  indietro   tutti  i  suoi   compagni  di 
Borsa,  ed  innalzarsi  sopra  di  loro,  non  solamente 
I  in  fortuna,  ma  in  quell'alto  riguardo  che  ottenne, 
ed  a  cui  nessun   uomo  prima  di  lui  erasi  elevato 
I  nella  sua  carriera.  Tale  era  l'impressione  che  queste 
;  sue  qualità   facevano  fra   i  suoi   concorrenti,  che 
I  parecchi  dei  più  distinti  fra  loro,  molto  tempo  prima 
i  di  vedere  Ricardo  pervenuto  a  tanta  pubblica  no- 
I  torietà,  lo  ammiravano  pronosticandogli  i  più  ra- 
!  pidi  successi  nel  mondo  ».  La  mente  di   Ricardo 
I  non  era  tuttavia  completamente  assorbita  ne  dagli 
,  affari,  né  dalla  finanza.  Coltivò  con  amore  studi  let- 
;  terarì;  si  dilettò  di  ricerche  scientifiche  nella  chi- 
,  mica  e  nella  mineralogia,  e  fu   uno  dei   fondatori 
1  della  società  geologica.  Ma  l'economia  politica  non 
•  tardò  ad  attirarlo  e  fu  in  essa,  in  cui  egli  diede  le 
j  maggiori  e   più  durature   prove  del   suo  ingegno. 
!  Agh  studi  economici  richiamò,  disse  egli  stesso,  la 
i  sua  attenzione  per  la  prima  volta,  l'opera  di  Adamo 
'  Smith  sulla  Ricchezza  delle  nazimi:  la  lesse  nel  1799, 
i  e  d'allora  in  poi  attivamente  applicossi  allo  studio 
j  delle  leggi  che  governano  la  pubblica  economia.  Solo 
nel  1809  però  egli  incominciò  a  dare  pubblico  saggio 
.  della  profondità  dei  suoi  studi  e  della  chiarezza  ed  ori- 
I  ginalità  dei  concetti  formatisi  in  tale  materia:  il  ri- 
j  basso  del  cambio  inglese  ed  il  rincaro  di  tutte  le 
I  mercanzie,  manifestatisi  con  eccezionale  gravità  in 
I  quel  tempo,  avevano  allarmato  gli  uomini  di  Stato 
ì  e  gli  economisti  :  questi  ne  ricercavano  le  cause  : 
1  a  Ricardo   spetta  il  merito   di  averle   chiaramente 
dimostrate,  prima  in  articoli   comparsi  nel  Morning 
Ciironiche,  quindi  nell'opuscolo,  Ualto  prezzo  dei  me- 
talli prova  dello  svilimento  dei  biglietti  di  banca.  Le 
1  ccnclusioni,  a  cui  il  Ricardo  era  venuto,  che,  non 
I  la  guerra,  come  da  molti  si  credeva,  ma  il  deprez- 
I  zamento  della  carta  moneta  era  causa  del  rincaro 
1  verilicatosi,  e  che  solo  Veccesso  della  carta-moneta 
i  ei  lessa  ora  a  sua  volta  causa  del  rinvilimento,  fu- 
rono pienamente  accettate  dal  bnllion  commitlée^  com- 
missione stata  nominata  dal  parlamento  per  esami- 
nare l'ardua  questione;  non  gli  mancarono  tuttavia 
a\vcrsari  e  di  questi  si  fece  eco  il  Busanquet  nel- 
l't'puscolo  di  Pratiche  osservazioni,  a  cui  il  Ricardo 
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contrappose  una  Replica  pubblicatasi  nel  1811,  che, 
dice  Mac-  Cullock,  «  è  uno  dei  migliori  scritti  che 
siansi  pubblicati  su  qualunque  controversia  econo- 
mica ».  Prevalse  la  tesi  del  Ricardo  e  sin  d'allora 
la  sua  fama  nella  scienza  economica  fu  saldamente 
stabilita.  Negli  anni  1815  e  1816  pubblicava  duo 
nuovi  importanti  studi:  uno,  Saggio  intorno  alfin- 
fliienza  dei  bassi  jìrezzi  nel  grano  per  sostenere  la 
libertà  commerciale  minacciata  dal  bill,  che  fu  poi 
ritirato,  sull'esportazione  dei  grani;  l'altro.  Progetto 
per  rendere  sicura  ed  economica  la  circolazione,  con 
osservazioni  intorno  ai  pro^tti  del  Banco  d'Inghilterra, 
tendeva  ad  indicare  il  modo  di  conservare  la  carta 
al  livello  dell'oro ,  senza  renderla  convertibile  in 
moneta  metallica  a  richiesta  del  latore,  risparmiando 
così  la  gran  opera  di  coniazione.  Lasciati  gli  af- 
fari nel  1815,  conduceva  a  termine  e  pubblicava 
nel  1816  l'opera  sua  principale,  quella  che  in  modo 
coordinato  presenta  tutte  le  idee  economiche  e  finan- 
ziarie del  Ricardo:  è  in  tali  Principii  di  economica 
politica  e  dell'imposta  che  il  Ricardo,  oltre  ad  esporre 
chiare  teorie  circa  le  imposte,  il  profitto  ed  i  sa- 
lari, ripone  in  luce  quella  teoria  della  rendita,  a  cui 
legò  il  suo  nomo  (vedi  Rendita-,  teoria  già  intra- 
veduta dallo  Smith,  dall'Anderson,  dal  Malthus  e 
dal  West,  ma  che  sarebbe  passata  forse  inosser- 
vata, senza  la  dimostrazione  completa  che  il  Ricardo 
ne  diede,  Nel  1819  gli  elettori  di  Portarli ngton  lo 
mandarono  al  parlamento.  Dell'opera  sua  in  quel- 
l'alto consesso  scrisse  lord  Brougham:  «  La  pa- 
rola di  Ricardo  aveva  un  notevole  carattere  di  di- 
stinzione: lo  stile  ne  era  chiaro,  semplice,  corretto, 
la  trama  fortemente  tessuta  ed  arricchita  di  fatti 
e  documenti  preziosi.  Egli  sosteneva  delle  questioni, 
che  erano  state  oggetto  delle  sue  lunghe  medita- 
zioni, e,  quando  parlava  su  avvenimenti  e  leggi  in- 
teressanti la  Chiesa  o  la  politica  generale,  sem- 
brava obbedire  alla  franchezza  inveterata  nel  suo 
spirito.  Pochi  uomini  hanno  esercitata  sul  parla- 
mento un'azione  più  reale,  pochi  uomini  hanno  ri- 
chiamata cosi  vivamente  l'attenzione,  e  siccome  egli 
non  aveva  per  cattivarsi  gli  uditori  uè  inspirazioni 
allettevoli  né  proposte  popolari ,  la  sua  influenza 
va  considerata  come  il  trionfo  della  ragione,  del- 
l'integrità, dell'ingegno  »,  Egli  restò  quasi  sempre 
all'opposizione,  pur  rimanendo  libero  da  ogni  par- 
tito. Tanto  in  politica,  quanto  in  economia,  era  av- 
versario leale;  ed  ebbe  in  ricambio,  in  un  campo  e 
nell'altro,  l'amicizia  dei  suoi  contradditori.  Nella  vita 
privata  il  Ricardo  diede  prova  dello  stesso  carat- 
tere fermo  e  dolce  in  un  tempo,  semplice  ed  affet- 
tuoso; e  fu,  disse  il  Garnier,  «  un  padre  pieno  d'in- 
dulgenza, un  marito  pieno  di  bontà,  un  amico  de- 
voto. »  Generoso  e  caritatevole,  fu  il  protettore  di 
molte  istituzioni  di  beneficenza,  il  fondatore  di  pa- 
recchie. Oltre  alle  opere  già  citate  ed  a  parecchi 
articoli  su  giornali,  scrisse  un  importante  opuscolo 
sulla  p-otezione  delV agricoltura  ed  un  progetto  per 
T istituzione  di  un  banco  nazionale.  Non  v'è  alcuna 
fra  le  più  gravi  o  difBcili  questioni  della  scienza 
economica  che  egli  non  abbia  trattato  con  singo- 
lare chiarezza;  all'autorità  sua  si  ricorre  di  conti- 
nuo; oggidì  non  sempre  le  sue  conclusioni  vengono 
ancora  accettate,  ma  non  v'è  questione  importante, 
in  cui  la  sua  opinione  non  sia  rilevata,  discussa  o 
citata. 
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RICASOLI  Bettino.  Insigne  patriota  italiano,  che 
ebbe  la  parto  più  importante  e  più  ellicace  nel- 
l'opera dell'annessione  della  Toscana  al  Regno  d'Ita- 
lia. Nacque  in  Firenze  il  9  inai'zo  1809,  morì  nel 
suo  castello  di  Brolio,  presso  Siena,  il  23  ottobre 
1880.  Discendente  da  una  antica  famiglia  patrizia 
di  guerrieri,  Bettino  ebbe  degli  avi  l'energia  del 
carattere,  la  lierezza  d'animo,  la  tenacia  del  volere, 
la  rigidità  dei  costumi.  «  Ragazzo  di  sette  anni, 
narra  il  Bersezio,  essendogli  comandato  dal  maestro 
per  punizione  di  inginocchiarsi  per  terra  e  baciarla, 
rispose  fieramente  che  quello  non  era  atto  da  uomo 
e  non  lo  farebbe,  e  non  ci. fu  verso  di  ottenere  che 
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lo  facesse  »  :  era  lo  stesso  concetto  della  dignità, 
che  più  tardi,  insignito  di  alte  cariche,  ministro  e 
presidente  di  ministri,  gli  faceva  ritiutare  di  vestire 
abiti  gallonati  e  ricamati,  non  volendo  egli  portar 
livree  di  nessuna  fatta  ».  La  sua  austerità  di  carat- 
tere mal  s'accordava  colla  mollezza  in  cui  viveva 
la  nobiltà  fiorentina,  e,  poco  più  che  ventenne,  egli, 
ammogliatosi  con  una  Buonaccorsi,  abbandonava  la 
vita  cittadina  e  si  ritirava  nel  suo  castello,  i  Lassù, 
scrive  il  Tabarrini,  che  del  Ricasoli  fu  compagno  ed 
amico  intimo,  in  mezzo  alle  tradizioni  storiche  della 
sua  casa,  e  lungi  dui  sorrisi  irrisori  dei  fiorentini, 
ordinò  a  modo  suo  la  vita  domestica  e  distribuì  l'ope- 
rosità di  tutti,  acciò  nessuno  sentisse  la  noia  del- 
l'ozio. . . .  Dai  padroni  di  casa  (ino  all'ultimo  servo, 
tutti  avevano  ore  assegnate  a  ciascuna  faccenda,  ed 
un  campanello  inesorabile  rammentava  a  tutti  i  pro- 
pri doveri  e  il  tempo  per  soddisfarli.  La  signora, 
dopo  aver  provveduto  ai  figlioli,  insegnava  ai  ra- 
gazzi dei  contadini,  il  Barone  era  scuola  vivente  a 
tutti  D.  Appassionato  cultore  delle  scienze  naturali, 
nell'agronomia  trovò  un  hirgo  campo  ai  suoi  studi 
prediletti  ;  ad  essa  si  applicò  con  amore,  acquistan- 
dovi una  compotenza  grandissima;  scrisse  memorie 
pregevoUssime;  niii^liorò  i  suoi  poderi  ottenendo  pei 
suoi  vini  distinzioni  e  premi  ;  provò  più  tardi  pra- 
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ticamente  quanta  utilità  potessero  dare  per  ferti- 
lizzare le  maremme  le  macchine  ai^ricole,  che  pel 
primo  egli  introdusse  in  Italia  dall'Inghilterra.  Cu- 
rava l'agricoltura,  ma  essa  non  assorbiva  tutta  il 
•suo  pensiero.  Egli  sentiva,  forse  più  d'ogni  altro, 
tutto  l'odiosità  del  servaggio  a  cui  gli  italiani  erano 
costretti,  e  con  ardore  vagheggiava  istituzioni  libere 
e  forti.  Al  primo  manifestarsi  dei  moti  liberali,  egli 
lascia  il  suo  castello  e  corre  a  Firenze  ove,  dice 
il  Montanelli,  «t  egli  spicca  singolare  d'alpestre  vi- 
gore, fra  le  slavate  figure  dei  patrizi  dell'Arno  », 
s'unisce  a  quei  pochi  che  già  ardiscono  parlare 
alto,  e  più  di  tutti  egli  parla  alto  e  franco;  rivolgo 
al  Principe,  nel  1847,  franca  domanda  di  riforme, 
fonda  col  Salvagnoli  ed  il  Lambruschini  il  giornale 
La  patria  e,  sfidando  la  censura,  svolge  e  sostiene 
un  completo  |)rogetto  di  Governo  costituzionale. 
Acquista  in  breve  ascendente  ed  autorità:  lo  stesso 
principe  gliela  deve  riconoscere  e,  mentre  parte 
delle  riforme  domandate  accorda,  nomina  il  Rica- 
soli  Gonfaloniere,  dopo  averne  esperimentatala  pru- 
denza, come  inviato  al  Re  Carlo  Alberto,  a  cui  era 
stata  richiesta  mediazione  ni  una  contesa  fra  Fi- 
renze e  Modena  pel  possedimento  di  Fivizzano.  Il 
Ricasoli  assume  l'ufficio  importante  proaiettcndo  di 
«t  lealmente  promuovere  quei  gravi  e  cari  interessi 
che  stanno  riposti,  fecondissimo  germe  di  virtù  e 
di  civiltà,  nelle  già  concedute  e  nelle  atlexe  istitu- 
zioni »;  sostiene  il  Principe  fin  che  lo  vede  man-' 
tenersi  fedele  alla  causa  liberale;  rifugge  dalle  in- 
temperanze democratiche,  non  sperando  bene  fuori 
dell'ordine  e  della  disciplima;  si  ritira  quando  vede 
il  Principe  deviare  volontariamente  o  lasciarsi  tra- 
scinare |)er  vie,  che  egli  non  approva.  Crede  an- 
cora però  alle  buone  intenzioni  del  Duca,  e,  dopo 
i  tumulti  democratici  che  avevano  portato  alla  for- 
mazione del  Governo  provvisorio,  temendo  i  peri- 
coli dell'anarchia  e  sperando  di  evitare  l'intervento 
Austriaco  e  di  salvare  la  costituzione,  promuove  il 
richiamo  del  principe;  ma  rifiuta  la  medaglia  com- 
memorativa decretata  dal  Duca  a  tutti  coloro  che 
al  suo  ritorno  avevano  cooperato,  e  sdegnosamente 
si  allontana  da  lui,  quando  lo  riconosce  fedifrago 
e  schiavo  dell'Austria.  Per  dieci  anni  visse  allori. 
0  solitario  nel  suo  castello,  o  percorrendo  l'Eur,);!;!. 
Risalgono  a  quest'epoca  i  suoi  esperimenti  di  tei- 
tilizzazione  della  maremma  toscana.  Il  1859  lo  ri- 
chiama a  Firenze  a  tenere  alta  ancora  una  volta^^., 
la  bandiera  della  libertà;  firma  con  altri  liberalìjÉ 
l'opuscolo  Toscana  ed  Ausiria,  che  è  una  vera  di-^ 
chiarazione  di  guerra  alla  Casa  di  Lorena:  è  fra.,* 
quelli  che  impongono  al  Duca  di  abdicare  o  di  por-^ 
tare  aiuto  al  Piemonte  nella  guerra  contro  l'Austria; 
è  ,  dopo  la  partenza  del  Duca,  il  Presidente  del 
primo  Ministero  della  Toscana  libera.  Mantiene 
l'ordine,  cosa  non  facile  in  quei  momenti  di  esal- 
tazione popolare,  e,  convinto  ormai  che  solo  dal- 
l'unione loro  in  un  solo  Stato  possono  gli  italiani 
trovare  libertà  duratura,  e  che  nessun  miglior  duco 
può  esservi  per  tale  impresa  che  il  Re  di  .Sardegna, 
ogni  suo  sforzo  dirige  al  raggiungimento  di  tale 
unione  «  risoluto  di  trovare  l'Italia  nuova  o  di  per- 
dersi con  lei  ».  Il  compito  del  Ricasoli  non  era  fa- 
cile: un'azione  troppo  precipitata,  quale  l'avrebbe 
voluta  un  partito  di  unitari,  a  cui  ogni  indugio  pa- 
reva tradimento,  poteva  essere  fatale:  né  facile  era 
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il  solTocare  l'azione  dei  municipali  arrabbiati,  che 
di  rinunzia  all'autonomia  non  volevano  sapere.  Il 
Ricasoli  di  tutto  fece  per  doiuiriare  la  focosità  degli 
uni  e  s'incere  le  ritrosie  degli  altri  ,  ed  appena 
r  ('sito  gli  parve  sicuro  ,  convocò  le  Assemblee  e 
polii  veder  coronata  l'opera  sua^dal  solenne  plebi- 
scito, che  proclamava  solennemente  l'annessione  della 
Toscana  al  futuro  Regno  d'Italia.  Firenze  lo  elesse 
suo  rappresentante  al  Parlamento  italiano,  e,  quando 
la  morte  toglieva  dal  governo  il  Cavour,  egli  ve- 
niva chiamato  a  succedere  al  grande  statisti).  Ma 
il  Ricasoli  non  era  stoffa  da  ministro  parlamentare; 
assoluto  nei  suoi  giudizi  e  nei  suoi  propositi,  ri- 
fuggente da  ogni  cedevolezza,  mal  poteva  reggersi 
fra  i  partiti.  Dimettevasi  il  1.*^  marzo  1862  dopo 
solo  otto  mesi  di  potere;  ma  in  quegli  otto  mesi 
molto  egli  aveva  fatto  per  la  libertà  e  per  la  sal- 
dezza e  la  compagine  nazionale:  abolendo  le  luo- 
gotenenze di  Napoli  e  di  Sicilia  ed  impedendo  la 
circoscrizione  territoriale  per  regioni,  evitò  il  pe- 
ricolo di  un  ritorno  agli  antichi  Stati  ;  evitò  in  pari 
tempo  i  pericoli  che  dall'accentramento  potevano 
venire,  delegando  gran  parte  delle  attribuzioni  mi- 
nisteriali ai  Prefetti ,  con  un  Decreto  che ,  ancor 
oggi,  dopo  tanti  anni  che  di  decentramento  si  ciarla  e 
si  discute,  costituisce  il  più  largo  provvedimento 
che  in  tal  senso  sia  stato  emanato.  Ritornava  al 
potere  nel  186G,  all'aprirsi  della  guerra,  nuova- 
mente ministro  degli  interni  e  Presidente  del  Con- 
siglio. Questo  periodo  della  sua  vita  pubblica,  dice 
ancora  il  Tabarrini,  fu  per  lui  dei  più  dolorosi. 
€  La  sua  fiera  natura  recalcitrava  a  posare  le  armi 
senza  essersi  rifatti  di  un  primo  rovescio:  ad  ac- 
cettare il  Veneto  non  dal  nemico  vinto,  ma  per 
mano  di  un  mediatore  officioso.  Egli  spinse  la  re- 
sistenza fino  alla  temerità,  e  non  cedette,  se  non 
quando  riconobbe  che  la  sua  ostinazione  poteva 
produrre  un  danno  irreparabile  ».  Cessate  lo  preoc- 
cupazioni per  Venezia,  il  Ricasoli  concentrò  i  suoi 
sforzi  su  Roma,  cercando  di  spianare  la  via  alla 
questione  politica,  coU'accordarsi  col  Pontefice  sulle 
questioni  religiose,  in  base  alla  formola  del  Cavour, 
che  egli  aveva  fatta  sua:  libera  Chiesa  in  libero 
Stito.  Dimettevasi  l'il  febbraio  1867,  pel  voto  della 
Camera  che  respingeva  la  legge  sui  beni  ecclesia- 
stici, e  nelle  dimissioni  insisieva,  malgrado  Io  scio- 
ghmento  della  Camera  voluto  dal  Re.  Fu  quella 
l'ultima  volta  che  egli  ebbe  il  potere:  ma  sino  alla 
morte  egli  ebbe  nel  Parlamento  un'autorità  incon- 
testata, la  considerazione  del  Re,  la  stima  ed  il  ri- 
spetto di  tutti  i  partiti. 

RICATTO.  Nel  Codice  Penale  vigente  il  ricatto 
e  classificato  tra  i  delilti  contro  la  proprietà,  men- 
tre, consistendo  esso  nel  sequestro  di  una  persona 
per  ottenere  dalla  stessa  o  da  altri,  come  prezzo 
della  liberazione,  cose  od  atti  che  importino  qual- 
siasi effetto  giuridico ,  a  favore  del  delinquente  o 
di  altri  individui  da  lui  indicati ,  dovrebbe  essere 
considerato,  (l'osservazione  è  del  Carrara)  come  un 
phgio  qualificato  dal  fine  e  venire  ascritto  alla  ca- 
tegoria dei  delitti  contro  ia  libertà.  La  pena  com- 
minata per  il  ricatto  è  la  reclusione  da  cinque  a 
quindici  anni.  Ad  alcuni  parve  che  ,  dopo  essersi 
disposto  sulla  estorsione,  fosse  superflua  una  dispo- 
sizione speciale  sul  ricatto,  considerando  che  que- 
st'    in  sostanza  altro  non  è  se  non  una   estorsione 


commessa  mediante  sequestro  della  persona.  Ma 
la  ragione  di  una  speciale  disposizione  s  a  in  ciò, 
che  il  ricatto,  a  differenza  della  rapina  e  della  estor- 
sione, si  consuma  mediante  il  sequestro,  sebbene  il 
colpevole  non  sia  riuscito  a  conseguire  l'intento  crimi- 
noso. Aggiungasi  che  il  mezzo  adoperato  viola  un 
diritto  più  importante  (il  diritto  della  libertà)  di 
quello  che  rimarrebbe  violato  (il  diritto  di  pro- 
prietà\  ove  si  fosse  ottenuto  il  fine.  Inoltre  una 
disposizione  speciale  era  consigliata  dalla  conve- 
nienza di  distinguere  nettamente  questo  delitto  da 
quello  affine  preveduto  nell'art.  146. 

RIGAVO.  In  commercio  dicesi  talvolta  ricavo  d' 
una  vendita  l'importo  del  prezzo  di  vendita  per 
l'unità  della  merce  venduta:  usasi  però  quasi  sempre 
chiamar  ricavo  (da  alcuni  ricavo  netto)  quella  parte 
dell'importo  suddetto,  che  rimane  dopo  aver  soddi- 
sfatte tutte  le  spese  di  trasporto,  mediazione,  prov- 
vigione e  simili,  incontrate  pel  fatto  della  vendita 
dal  momento  in  cui  la  merce  lasciò  il  magazzeno 
del  venditore  fino  a  quello  in  cui  ne  è  fatta  la  con- 
segna al  compratore.  Dicesi  conto  di  vendita  o  di 
netto  ricavo  (o  sempHcemente  di  ricavo)  il  conto 
che,  nel  caso  di  vendita  e  consegna  fatta  col  mezzo 
di  un  terzo  (rappresentante,  consegnatario),  questi 
spedisce  al  suo  rappresentato  dopo  eseguita  la  ven- 
dita; questo  conto  è  diviso  in  due  parti:  in  una 
è  dimostrato  l'importo  totale  del  prezzo  pagato  dal 
compratore:  nell'altra  le  competenze  spettanti  al 
consegnatario  per  l'opera  sua  e  le  spese  inerenti 
alla  vendita  di  cui  più  sopra  parlammo.  Nel  campo 
industriale  suolsi  chiamare  ricavo,  indipendente- 
mente da  ogni  idea  di  prezzo,  sia  di  costo  che  di 
produzione,  il  complesso  dei  prodotti  che  dall'  in- 
dustria stessa  si  ottiene  in  un  determinato  pe- 
riodo di  tempo:  il  ricavo,  ad  esempio,  di  un'indu- 
stria mineraria  sarà  costituito  dalla  quantità  di 
minerale  ottenuto  dalle  miniere  esplorate  durante 
il  periodo  assegnato  ad  un  esercizio  dell'  azienda , 
per  lo  più  annuale. 

RICCA  MASSIMILIANO.  Scienziato,  nato  a  Novara 
nel  1761,  morto  nel  1835.  Insegnò  fisica  e  mate- 
matica nel  collegio  Tolomei  e  nell'università  di 
Siena.  Compose  un  gabinetto  mineralogico  che  de- 
stò l'ammirazione  degli  stranieri.  Scrisse  gU  elogi 
funebri  dell'anatomico  Semenzi  e  del  naturabstii 
Soldani. 

RICCARDI  Nicolò.  Nato  in  Roma  nel  1585,  andò, 
in  Ispagna  giovinetto,  e  quivi  prese  l'abito  di  San  Do- 
menico. Insegnò  teologia  a  ValladoUd  ed  ebbe  la 
carica  di  predicatore  di  corte,  Filippo  III,  entusia- 
smato delle  sue  prediche ,  familiarmente  lo  disse 
un  mostro  d'eloquenza;  e  l'epiteto  gli  rimase  per 
antonomasia,  dacché  da  quel  momento  lo  si  chiamò 
sempre  il  padre  Mostro.  Ripatriò  e  fu  da  Urbano  Vili 
nominato  professore  di  teologia  alla  Minerva  e  mae- 
stro del  sacro  palazzo.  Sembra  sia  morto  verso  il 
1630.  Di  lui  si  hanno  vari  opuscoli  d'ermeneutica 
liturgica,  di  critica  sacra  e  l'opera  Historioe  concilii 
Tridentini  emaculatw  synopsis. 

RICCARDO.  Santo  e  uno  dei  patroni  di  Lucca, 
Narrasi  di  lui,  che  essendo  re  dei  sassoni  occiden- 
tali stanziati  in  Inghilterra  sul  principio  del  secola 
Vili ,  abbandonò  i  suoi  stati  per  portarsi  in  pel- 
legrinaggio a  Roma  unitamente  a  suoi  figli.  Ma 
giunto,  dopo  gravi  stenti,  a  Lucca  nel  722 ,  quivi 
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infermò  e  inori.  Sepolto  in  San  Frediano,  fu  pre- 
sto in  odore  di  santità ,  canonizzato  corno  tale,  ed 
assegnato  il  7  febJ)raio  per  la  sua  festa. 

RICCARDO.  Conte  di  Cornovaglia  e  del  Poitu,  nac- 
que nel  1209  a  Winchester,  si  distinse  in  Oriente 
combattendo  contro  i  mussulmani  e  in  Francia  pel 
fratello  re  d'Inghilterra,  e  fu  proclamato  impera- 
tore di  Germania  nel  1257  da  una  parte  degli  elet- 
tori ;  ma  non  attese  gran  fatto  alle  cose  di  Ger- 
mania, chiamato  in  patria  dalle  condizioni  interne. 
Morì  nel  1272.  Riccardo  è  ricordato  fra  i  prin- 
cipi più  valorosi,  prudenti  e  ricchi  de'  suoi  tempi. 

RICCARDO.  L'Inghilterra  annovera  tre  re  sotto 
questo  nome:  —  Riccardo  cuor  di  Leone.  Re  d'In- 
ghilterra, nato  ad  Oxford  il  1157,  era  il  secondoge- 
nito d'Enrico  e  d'Eleonora  di  Guienna^  ripudiata  da 
Luigi  VII  di  Fi-anciii.  Fin  dalla  fanciullezza  mostrò 
uno  spirito  irascibile,  fiero,  impetuoso,  sopratutto 
valore  e  destrezza  negli  esercizi  militari,  e  si  ribellò 
più  volte  al  padre.  Dopo  la  costui  morte  (1119)  si 
pentì  della  sua  condotta,  e  dopo  la  sua  incoronazione 
non  si  occupò  che  della  crociata  d'accordo  con  Fi- 
lippo Augusto  di  Francia.  Il  luogo  di  convegno  dei  due 
principi  era  Messina,  dove  Riccardo  ebhe  contrasti  col 
re  Tancredi  e  col  re  di  Francia.  Giunto  in  Oriente, 
mostrò  d'improvviso  un  pentimento  immoderato  dei 
suoi  falli ,  mentre  non  cessava  dal  condurre  una 
vita  dissipata.  Assalito  e  vinto  Isacco  di  Cipro  e 
predate  alcune  sue  navi,  passò  al  campo  di  Tole- 
niaide,  dove  il  disaccordo  col  re  di  Francia  si  ac- 
centuò sempre  più.  Caduta  quella  fortezza,  Riccardo 
volle  tarla  da  padrone  ed  irritò  contro  di  lui  pa- 
recchi capi  dell'  esercito.  Avendo  scorto  il  vessillo 
del  duca  d'Austria  sopra  una  delle  torri  della  città, 
ordinò  che  fosse  gittato  nelle  fosse  e  calpestato. 
Questo  suo  carattere  violento  ed  imperioso  nocque 
molto  al  buon  successo  della  crociata,  e  spinse  Fi- 
lippo Augusto  ad  abbandonare  la  Palestina,  lascian- 
dovi 10.000  francesi.  Con  questi  e  coi  suoi,  Ric- 
cardo vinse  i  mussulmani  in  gran  battaglia  ad 
Ascalona,  mostrando  altrettanta  abilità  quanto  va- 
lore, ed  occupò  parecchie  città.  I  crociati  volevano 
muovere  contro  Gerusalemme  :  Riccardo  vi  accon- 
sentì a  stento,  e  appena  giunto  sotto  le  mura  della 
santa  città  se  ne  ritirò,  il  che  accrebbe  il  gene- 
rale malcontento.  Non  valse  a  quietarlo  lo  straor- 
dinario valore  mostrato  in  più  incontri  da  Riccardo, 
il  quale,  vista  impossibile  la  conquista  di  Terrasanta, 
concluse  con  Saladino  una  tregua  di  tre  anni.  Nel 
suo  ritorno,  passando  per  le  terre  del  duca  d'Au- 
stria, fu  ritenuto  prigioniero  per  un  anno ,  e  co- 
stretto a  pagare  un  grosso  riscatto.  La  crociata  e 
le  somme  sborsate  pel  viaggio  e  pel  riscatto  rovi- 
narono l'Inghilterra,  e  diedero  ardire  ai  nemici  del 
re  di  tentare  sollevazioni  che  però  furono  represse. 
Dopo  lunga  guerra  contro  il  re  di  l'Yancia,  Riccardo 
morì  per  una  ferita  riportata  nel  combattere  con- 
tro un  suo  vassallo  (1199).  Lo  sue  qualità  guer- 
riere gli  meritarono  il  soprannome  di  Cuor  di  Leone 
e  gli  ottennero  una  grande  popolarità  fra  gli  inglesi. 
Ebbe  a  successore  il  fratello  Giovanni  Senza  Terra. 
—  Riccardo  II.  Re  d'Inghilterra  figlio  del  Principe 
Nero,  nipote  e  successore  di  Edoardo  III,  nacque 
u  Bordeaux  nel  1300.  Regnò  dapprima  sotto  la  tu- 
tela degli  zii,  poi  da  solo,  e  mostrò  grande  energia 
specialmente  in  occasione  della  sollevazione  dei  cou- 
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tadini,  capitanata  da  Watt-Tvli.er  (Vedi),  ch'egli 
atfrontò  in  persona,  benché  non  avesse  che  quindici 
anni.  Perseguitò  poi  lieramente  i  ribelli  nelle  pro- 
vincie,  finche  tutto  fu  quetato.  Se  non  che  in  breve 
un  pericolo  più  grave  minacciò  il  monarca  inglese. 
La  nobiltà  e  il  parlamento,  stanchi  di  vedere  il  re- 
gno in  mano  ai  favoriti,  rifiutarongli  l'obbedienza, 
eccitati  specialmente  da  uno  degli  zii  del  re,  il  duca 
di  Glocester,  che  aspirava  manifestamente  alla  co- 
rona. Pel  momento  le  cose  si  accomodarono  ;  ma 
non  erano  cessate  le  cause  di  malcontento.  Riccardo 
ritenevasi  sicuro  del  fatto  suo  e  faceva  assassinare 
il  duca  di  Glocester  e  molti  de' suoi  partigiani;  ma 
la  sua  trascuratezza  e  la  vita  disordinata  gli  impe- 
dirono di  conservare  i  vantaggi  ottenuti.  Mentre  si 
trovava  a  combattere  gU  irlandesi,  i  numerosi  mal- 
contenti fecero  capo  al  figlio  del  duca  di  Lancaster 
che  Riccardo  aveva  esiliato,  e  in  breve  il  re,  di- 
chiarato indegno  di  portar  la  corona  (1399),  si  die 
nelle  mani  de'  suoi  nemici  e  fu  chiuso  in  prigione 
dove  poco  dopo  morì.  L'usurpazione  del  Lancaster, 
(Enrico  IV)  fé'  salire  al  trono  un  altro  ramo  dei  Pian- 
tageniti.  —  Riccardo  III.  Re  d'Inghilterra,  nato  nel 
1452.  Era  fratello  di  Eaoardo  IV  di  York,  alla  cui 
morte  usurpò  la  reggenza  pel  minorenne  Edoardo  V 
cui  tenne,  assieme  al  fratello,  chiuso  nella  Torre  di 
Londra.  Preparati  gli  animi,  si  fece  offrire  la  co- 
rona (1483);  ma  non  l'accettò  che  dopo  ipocrite 
esitanze.  Poco  dopo  i  due  giovani  principi  perivano 
nella  loro  prigione,  e  i  più  degli  storici  ne  incol- 
pano Riccardo.  Brevissimo  fu  il  regno  di  costui, 
il  duca  di  Buckingham,  che  era  stato  il  suo  prin- 
cipale sostegno  nel  salire  al  trono,  forse  perchè  non 
compensato  come  voleva,  congiurò  con  altri  per  dare 
un  nuovo  sovrano  all'Inghilterra  nella  persona  di 
Enrico  Tudor,  conte  di  Richemont,  allora  rifuggito 
in  Inghilterra.  Buckingam,  tradito  da'  suoi,  fu  preso 
e  giustiziato,  ma  il  conte  sbarcò  in  Inghilterra  con 
un  esercito.  Una  parte  delle  milizie  di  Riccardo  di- 
sertò al  nemico  durante  la  battaglia  di  Bosworth, 
nella  quale  il  re  cercò  volontariamente  la  morte, 
combattendo  (1485).  Con  lui  lini  la  razza  dei  plan- 
tageneti.  Enrico  tu  proclamato  re. 

RICCARDO.  Due  conti  d'Aversa  e  principi  di  Ca- 
pua.  —  Riccardo  I.  Conte  di  Aversa,  sucedette  verso 
l'anno  1059  ad  Ascitilino  suo  padre  ricevendo  da 
papa  Nicola  II  l'investitura  di  Capua,  posseduta  da 
Pandolfo  V.   Impadronitosi   di  questa   città  (1062) 
e  di  Gaeta,  fece  alcune  scorrerie  nel  territorio  dì 
Roma;  poi  si  riconciliò  colla  S.  Sede,  aiutò  Roberto 
Guiscardo  nella  conquista  di  Salerno,  e  mori  du- 
rante l'assedio  di  Napoli  (1078).   Si  era  associato 
nel  governo  il  figlio  Giordano  che  gli  succedette. 
—  Riccardo  II.  Succedette  a  Giordano  nel  princi- 
pato di  Aversa  (1091);  ma  gli  abitanti  di  Capua,     | 
stanchi  del  giogo  dei  Normanni,  lo  scacciarono  dalla     ' 
città  co'  suoi.  Vi  rientrò   cogli  ajuti  e   come  vas-     i 
sallo  di  Ruggiero  duca  di  Puglia  (1098),  e  morì  nel     { 
1105.  ' 

RICCARDO.   Tre    duchi   di    Normandia:  —  Rie-     . 
cardo  I.  Duca  di  Normandia ,  detto  Senza  Paura,     ; 
successe  nel  943  al  padre  Guglielmo  sotto  la  tft* 
tela    di  alcuni  signori.  Caduto  in  potere   di  Luigi    i 
d'Oltremare,  re  di  Francia,  che   voleva  spogliarlo 
de'  suoi    stati,  dovette  la   sua   libertà  alla  devo- 
iciono   di    Osmondo  suo    ajo.   Fu    poscia  soccorro 
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liul  re  di  Danimarca  e  da  Ugo  il  Grande  di  Fran- 
cja,  i  quali,  vinto  e  fatto  pnj^ioiiiero  Luigi,  lo  co- 
strinsero alla  pace.  Il  re  di  Francia  cliiese  aiuto 
ad  Ottone  di  (Jeraiania;  ma  non  n'ebbe  vantaggio. 
Riccardo,  liberatosi  da' suoi  nemici,  attese  a  tut- 
t'uomo  alla  prosperità  de'  suoi  stati  e  morì  nel  996. 
—  Riccardo  II.  Detto  il  Buono,  (Iglio  e  successore 
del  precedente.  Nei  primi  anni  del  suo  regno  ebbe 
a  combattere  interne  sollevazioni  ed  esterni  nemici; 
ma,  ajutato  dai  re  di  Svezia  e  Danimarca,  ristabilì 
la  pace  e  meritò  l'amore  da'  suoi  sudditi.  Mori 
nel  1027.  —  Riccardo  m.  Figlio  e  successore  del 
precedente,  non  regnò  che  pochi  mesi  ;  fu  avvele- 
nato, vuoisi,  dal  fratello  Roberto  il  Diavolo  (V.). 

RICCARDO  DI  BARBEZIEDX.  Trovadore  proven- 
zale; ligliuolo  di  un  povero  cavaliere,  venne  come 
paggio  alla  corte  di  Goffredo  di  Tonay  ,  e  quivi 
s'innamorò  della  moglie  del  suo  signore.  E  il  gio- 
vane Riccardo  scrisse  versi  d'amore  per  quella  sua 
donna.  La  signora  di  Tonay  moriva  di  li  a  poco, 
e  il  paggio  disperato  esulava  in  Ispagna  a  sfogare 
il  suo  cordoglio  con  nuove  canzoni.  Morì  verso  il 
1270,  e  noi  registriamo  il  suo  nome  perchè  alcune 
delle  sue  poesie  fanno  parte  della  Choix  des  poésies 
des  troubadors  del  Raynonard  e  del  Parnase  Occita- 
ìden  del  Rochegude. 

RICCARDO  DI  BURY.  Abate  e  precettore  del  prin- 
cipe reale,  cbe  salì  al  trono  d'Inghilterra  col  nome 
di  Edoardo  IH,  fu  da  questo  colmato  di  ricchi  be- 
nefici e  di  cariche  elevate.  Egli  fu  prescelto  am- 
basciatore presso  Giovanni  XXII,  dal  quale  ebbe 
lieta  accoglienza,  cariche  d'onore,  e  la  nomina  a 
vescovo  di  Durham.  Il  Petrarca ,  che  ebbe  oc- 
casione di  conoscerlo,  parla  di  tal  prelato  con  bella 
lode.  Appresso  spedito  in  Francia  per  propugnare 
i  diritti  di  Edoardo  a  quella  corona,  tornò  con 
nessuna  speranza,  ma  con  molta  estimazione.  Mo- 
rendo in  aprile  del  1345,  lasciò  buona  memoria 
di  se,  grandi  ricchezze,  una  biblioteca  insigne,  ed 
un'operetta  curiosissima  per  le  peregrine  notizie 
del  suo  tempo.  S' intitola  Philobiblon ,  e  tratta  di 
critica  letteraria,  di  notizie  attinenti,  ed  alcun  poco 
delle  effemeridi  di  sua  vita. 

RICCARDO  DI  S.  VITTORE.  Teologo  scozzese.  Nac- 
que in  Iscozia  sul  principio  del  XII  secolo,  morì  il 
10  marzo  1173  nel  convento  di  S.  Vittore,  presso 
Parigi.  In  questo  convento  egli  era  entrato  giova- 
nissimo; fu  aUievo  del  ceh;bre  Hugues  ;  nel  1162 
era  sottopriore,  e  poco  dopo  veniva  innalzato  alla 
dignità  priorale.  Tutta  la  sua  autorità  usò  allora, 
fin  che  ebbe  vita,  a  combattere  la  cattiva  ammi- 
nistrazione e  la  poco  edificante  condotta  dell'abate 
Ervisio.  Srisse  molto  e  le  opere  sue  furono  assai 
pregiate  dai  suoi  contemporanei  :  rispecchianti  l'a- 
nimo elevato  ed  i  sentimenti  generosi  dello  scrittore, 
€sse  esercitarono  sulle  opinioni  hlosotiche  di  quel 
tempo  una  grande  influenza.  San  Bernardo  fu,  tra 
gli  amici  di  Riccardo,  quello  che  più  spesso  ricorse 
alla  sua  dottrina.  Le  opere  principah  del  Riccardo 
sono  due,  una  tilosotica,  l'altra  sulla  contemplazione; 
Ja  prima  è  il  Trattato  della  Trinità,  la  seconda  è  il 
Benjamim  major,  de  gratia  contempi  a  tionis,  occasione 
accepta  ab  arca  Moysis.  Rappresenta,  fra  i  primi, 
quella  fase  della  scolastica  in  cui  questa  si  presenta 
sotto  l'aspetto  di  misticismo;  conseguenza  di  questo 
iiella  dottrina  il  far  dipendere  la  scienza  divina  dalla 
Enciclopedia  Uìiiversale.  —  Voi.  IX, 
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grazia  divina,  che  solo  si  commica  iieU'cstasi  della 
contemplazione,  ossia  nell'elevazione.  Questa  dispo- 
sizione d'animo  nella  pratica,  lo  studio  della  grazia 
e  degli  attributi  divini  nella  teoria  sono  i  capisaldi 
della  dottrina  di  Riccardo.  Fu  celebre  nel  Medioevo 
per  sottigliezza  teologica.  Più  che  ad  altri  però  si 
accosta  a  S.  Bonaventura.  Dante  lo  colloca  in  Pa- 
radiso nelfa  sfera  del  sole,  ove  sono  le  anime  di  co- 
loro, che  acquistarono  grande  dottrina  nella  scienza 
teologica,  e  gli  dà  lode  di  sovrumana  sottigliezza: 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Par.  X,  130-132 

RICCARTON.  Parrocchia  nella  Scozia  occidentale, 
contea  di  Ayr,  a  N.  NE.  del  capoluogo,  con  5000  ab., 
industria^dei  tessuti. 

RICCATI  Jacopo.  Di  Venezia,  dove  nacque  nel 
1676.  Fu  uomo  assai  versato  nelle  scienze  mate- 
matiche, e  celeberrimo  per  la  forinola  da  lui  pro- 
posta sui  coefficienti  e  gh  esponenti  dapprima  in- 
determinati. Tale  forinola,  che,  in  omaggio  dell'in- 
ventore, ebbe  il  nome  di  formola  ricattiana,  esercitò 
la  pazienza  e  l'ingegno  di  quanti  illustri  matematici 
vennero  dopo  di  lui,  e  fa  pubblicata  negli  Ada  eru- 
ditorum  di  Lipsia.  Jacopo  Riccati  morì  a  Treviso 
nel  1754,  e  lasciò  molti  scritti,  che  vennero  in  luce, 
per  cura  dei  suoi  ligliuoli,  dapprima  in  Treviso 
stesso  nel  175S,  poi  nel  17GÓ  in  una  splendida  e 
ben  corretta  edizione  data  in  Lucca  con  la  vita  del- 
l'autore. Ma  tutti  i  lavori  del  celebre  matematico 
non  vi  furono  compresi,  giacche  rimase  inedito,  per- 
chè non  compiuto,  un  suo  Trattato  d'architettura.  — 
Riccati  Vincenzo.  Figliuolo  del  precedente,  nato 
a  Castelfranco,  presso  Treviso,  nel  1707.  Degno 
emulo  6  seguace  del  padre,  si  diede  per  tempo  a 
coltivare  le  matematiche  e  vi  riesci  con  onore.  At- 
tratto dai  Gesuiti,  ne  abbracciò  la  regola  e  fu  d'al- 
lora (1727)  uno  dei  piìi  splendidi  professori  che 
ne  illustrassero  l'ordine.  Insegnò  a  Piacenza,  a  Pa- 
dova, a  Parma;  poi  venne  a  Roma;  dove,  meglio 
conosciuto  ed  ammirato,  fu  distolto  da  altre  cure, 
per  venir  consacrato  unicamente  alle  matematiche, 
nella  quale  scienza  sembrava  ed  era  forse  senza 
eguali.  Bologna  fu  da  quel  momento  il  campo  della 
sua  gloria.  Quivi  accorrevano  quanti  studiosi  con- 
tava a  quel  tempo  l'Italia,  e  quivi  lasciò  orme  in- 
superabili di  quella  elevatezza  d'ingegno,  che  dotti, 
nostrani  e  stranieri,  già  gli  avevano  riconosciuta. 
Panigai,  Branieri,  Malfatti,  Marescotti,  Fantoni,  Pe- 
devilla,  Giannini,  Caldani  ed  altri  molti  illustri  si 
formarono  alla  sua  scuola  ;  tinche  nel  1770,  fatto 
gramo  dagli  anni  e  dagli  studi,  si  ritrasse  a  pri- 
vata vita  in  patria,  dove  morì  nel  1775.  Molti  sono 
i  lavori  di  questo  dotto  matematico,  il  cui  catalogo 
si  trova  nelle  biografie  dello  Zendrini ,  del  Gamba 
e  del  Fabroni  ;  accenneremo  qui  al  Dialogo  ,  dove 
nei  congressi  di  più  giornate  delle  azioni  e  delle  forze 
morte  si  tien  discorso,  l'opera  che  prima  gli  fruttò 
fama,  e  nella  quale  il  Riccati  tratta  le  principali 
e  più  oscure  questioni  della  meccanica;  nonché 
agli  Opuscoli  intorno  alle  cose  fìsiche  e  matematiche  ; 
faremo  pur  memoria  degli  utilissimi  lavori  sotto 
la  sua  direzione  eseguiti  sul  Reno,  sul  Po.  sul- 
l'Adige e  sulla  Brenta.  Lavori  di  tanta  utilità  o 
(Proprietà  letteraria).  27 


no 


niCCUEZZA. 


RICCHEZZA. 


cotanto  opportuni,  clic  mossero  bolognesi  e  vene- 
ziani a  coniare  medaglie  in  suo  onore.  —  Riccati 
Giordano.  Fratello  del  precedente,  e  come  lui  nato 
a  Castelfranco  nel  1709.  Ebbe  le  iaclinazioni  di 
famiglia  e  sorresse  il  padre  nelle  sue  elucubrazioni 
matematiche ,  come  coadiuvò  il  fratello  Vincenzo 
nelle  sue  Ricerche  se  i  numeri  negativi  abbiano  i  loro 
logarilini  e  se  debbano  essere  eguali  a  quelli  dei  nu- 
meri primi.  Ma  il  conte  Giordano  aveva,  all'infuori 
delle  matematiche,  altre  inchnazioni,  e  tra  queste 
la  musica.  Una  sua  scoperta,  rivelata  fin  dal  1735, 
Intorno  al  basso  fondamentale  col  vario  modo  di  con- 
durre la  terza  per  la  maggiore  e  la  minore,  valse 
ben  poco,  pel  momento,  al  nostro  Riccati,  ma  as- 
sai dopo  alcuni  anni,  e  quando  cioè  si  venne  a  sa- 
liere che  il  francese  Rameau  otteneva,  due  anni 
dopo,  per  lo  identico  titolo,  una  fama  immortalò. 
Oltre  a  ciò,  fu  suo  merito  la  grande  attività  come 
architetto  dimostrata  nei  disegni  delle  chiese  di 
i<an  Teonisto,  di  Sant'Andrea  e  del  Duomo  in  Tre- 
viso sua  patria.  —  Riccati  Francesco.  Terzogenito 
del  menzionato  .Iacopo,  nato  a  Castelfranco  nel  1718, 
morto  a  Treviso  nei  1791.  La  fama  gli  fu  alquanto 
limitata  dai  predecessori  di  sua  famiglia.  Seguì  più 
specialmente  le  tracce  di  Giordano,  fratol  suo,  e 
scrisse ,  e  lavorò  d'  architettura  civile  e  militare. 
Dedicossi  inoltre  con  molta  passione  alle  lettere , 
e  sembra  non  gli  siano  state  difficih  le  muse.  Ri- 
portiamo r  elenco  delle  sue  opere  che  videro  la 
luce  :  Dissertazione  intorno  l'architettura  civile;  Intorno 
u  varie  teoriche  e  metodi  pratici  per  V architettura  ci- 
vile; Della  costruzione  dei  Teatri  secondo  il  costume 
d'Italia;  inoltre,  un  poemetto,  rjB/e/Zr/dtó  ;  tre  tra- 
gedie: Numitore,  Cora  vergine  del  Sole  e  Tamiri. 

RICCHEZZA.  Nel  linguaggio  comune  intendesi  per 
ricchezza  un  complesso-di  condizioni  per  cui  l'uomo 
che  vi  si  trova  può  ottenere  in  abbondanza  i  mezzi 
necessari  alla  soddisfazione. dei  bisogni,  dei  com.odi 
(j  dei  piaceri  della  vita:  ricchezza  è  in  questo  caso 
sinonimo  di  opulenza.  La  stessa  parola,  usata  per 
lo  più  al  plurale,  serve  ancora  ad  indicare  siffatti 
mezzi  per  sé  medesimi:  ed  è  questo  il  significato 
che  della  parola  ricchezza  prevale  nel  linguaggio 
della  scienza  economica.  La  ricchezza  sarebbe  per 
l'economista  un  mezzo  di  utilità;  non  è  detto  con 
ciò  però  che  tutti  i  mezzi  di  utilità  costituiscano 
ricchezze.  Se  si  bada  all'  essenza  di  tutto  ciò  che 
arreca  un  utile  all'  uomo ,  chiaro  apparisce  come 
due  grandi  categorie  se  ne  possano  fare.  1.°  pro- 
dotti materiali,  ossia  quelli  che  hanno  forma  con- 
creta e  materiale,  loro  derivante  o  esclusivamento 
dalla  natura ,  o  dal  combinato  concorso  di  questa 
e  del  lavoro  umano.  2.°  prodotti  immateriali,  pro- 
dotti dall'attività  umana,  non  concretantisi  per  so 
stessi  in  forma  materiale ,  ed  esplicantisi  in  ser- 
vigi personali:  come  la  produzione  letteraria  del- 
l'ingegno, per  se  stessa,  i  servigi  del  medico,  del- 
l'avvocato, dello  scienziato  e  simili.  Stando  alla  defini- 
zione generica  più  sopra  data  della  parola  ricchezza, 
alle  due  categorie  di  prodotti  corrisponderebbero 
due  categorie  di  ricchezze:  materiali  o  corporee, 
immateriali  od  incorporee.  Alcuni  economisti  so- 
stennero che  la  scienza  economica  non  può  occu- 
j)arsi  che  delle  ricchezze  materiali;  altri  che  tanto 
le  une  clic  le  altre  essa  deve  far  oggetto  del  suo 
esame.  Prima  di  dire  le  ragioni  accampate    dagli 


uni  e  dagli  altri  ci  è  necessario  esaminare  alcuni 
caratteri  generali  delle  ricchezze,  comuni  tanto  alle 
materiali  che  alle  immateriali.  Di  questi  caratteri 
uno  già  enunciammo  dicendo  che  la  ricchezza  è  un 
mezzo  e  non  una  cosa  ;  ancora  due  essenziali  n& 
rimangono  :  1.°  La  ricchezza  è  un  bene  esterno;  esso 
cioè  non  è  immediatamente  connesso  colla  persona 
ed  inerente  a  questa  come  qualità  iotriseca  o  parte 
di  essa  ;  ma  è  ad  essa  estrinseca,  e  se  d  illa  persontu 
può  dipendere  il  suo  nascere,  quando  è  sorta  ne  è 
indipendente  ;  2.°  il  mezzo,  la  cui  utilità  può  costituire 
ricchezza  nel  senso^economico,  deve  essere  limitato;, 
quindi  la  ricchezza  è  per  natura  sua  permutabile,, 
può  essere  cioè  oggetto  di  scambio.  11  primo  ca- 
rattere è  chiaro,  perchè  naturalmente  collegato  colla 
natura  di  mezzo,  e  non  di  cosa,  attribuita  nella  de- 
finizione alla  ricchezza.  Di  qualche  dimostrazione 
abbisogna  invece  il  carattere  della  permutabihtà. 
Ricordiamo  innanzi  tutto  che  l'Economia  è  la  scienza 
che  studia  la  ricchezza  come  fatto  sociale  e  che- 
soltanto  dei  fenomeni,  che  influiscono  sull'economia 
sociale,  essa  deve  occuparsi.  Potrà  entrare  nel  campo- 
delia  scienza  economica  un  prodotto  illimitato  nella 
sua  essenza,  postoa  libera  disposizione  d'ognuno? 
No,  perchè,  posto  in  tali  condizioni,  il  prodotto  iu 
nessun  modo  agisce  sui  rapporti  economici  delle 
persone,  a  nessuna  legge  obbedisce  all'infuori  di 
quelle,  il  cui  studio  è  compito  delle  scienze  che  si 
occupano  della  produzione  non  come  mezzo  ma  come 
materia  (fisica,  chimica,  ecc.).  Costituirà  una  ric- 
chezza l'aria  sparsa  nell'atmosfera?  Per  la  scienza 
economica  no,  perchè  l'uso  di  essa  in  tali  condi- 
zioni non  dà  luogo  a  ver  un  fenomeno  sociale;  m;i 
la  stessa  aria  costituirà  una  ricchezza  pel  palom- 
baro, che  non  potrà  più  assorbirla  direttamente  dal- 
l'atmosfera, ma  dovrà  riceverla  dall'uomo  per  mezzo 
di  strumenti  dall'uomo  stesso  preparati  ed  a  tal 
servizio  adibiti;  l'aria  costituirà  ancora  ricchezza 
pel  proprietario  di  un  terreno,  su  cui  egli  goda  di- 
ritto esclusivo  di  caccia,  costituirà  ricchezza  come- 
mezzo  di  vita  degli  animali  esistenti  in  quella  limi- 
tata zona.  Anche  le  materie  inesauribili  possono  in 
certi  casi  subire   limitazione,  ed  è  allora  soltanto  , 

che  esse  costituiranno  ricchezza  per  l'uomo.  La  li- 
mitazione poi  è,  nelle  utilità  immateriali,  di  carat- 
tere generale  permanente.  Ma  la  limitazione  non 
precisa  ancora  i  limiti  della  ricchezza:  perchè  una 
cosa  utile  e  limitata  costituisca  ricchezza  è  neces-  i 

sario  che  essa  sia  accessibile,  che  possa  cioè  ve- 
nire a  proprietà  dell'uomo:  è  evidente  che,  pir 
quanto  siano  limitati,  e  per  quanto  utile  potrebbesi  \ 

ricavarne  quando  si  giungesse  a  possederli,  i  mi- 
nerali esistenti  nella  luna  non  possono  costituirò 
ricchezza  per  gli  abitanti  della  terra.  Limitazione 
ed  accessibilità  costituiscono  il  carattere  della  per- 
mutabilità ,  intendendosi  per  permutabile  ciò  che 
per  la  sua  natura  possa  dar  luogo  a  scambio  fra  I 

gli  uomini.  Stabiliti  così  della  ricchezza  in  genere  | 

i  confini,  vediamo  perchè  qualche  economista  volle 
escludere  dal  campo  della  scienza  economica  quei  j 

mezzi  di  utilità,  che  noi  comprendemmo  sotto  il  nomo  \ 

di  ricchezze  immateriali.  1  primi  ad  escluderle  fu-         , 
rono  i  fisiocrati;  ma  essi  avevano  della   ricchezza, 
un  concetto  assai  diverso  di  quello  che  pochi  anni, 
dopo  prevalse  nell'economia:  ricchezza  per  essi  non 
era  l'utilità  come  tale,  ma  la  matcìia  utile  per  su. 
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v''5Srt;  essi  ne  deducevano  che  sola  ricchezza  era 
<|iiella,  che  proveniva  direttamente  dal  suolo,  perchè 
il  suolo  soltanto  produceva  materia;  dato  tale  si- 
irnihcato  alla  parola  ricchezza,  ne  venivano  escluse 
non  solo  lo  utilità  provenienti  da  cause  iinmate- 
nali,  ma  anche  tutte  quelle  nuove  utilità,  che  nella 
materia  manifestatisi  per  l'opera  trasformatrice  del- 
l'uomo.  Adamo  Smith  combattè  l'esclusività  dai  fisio- 
crati attribuita  alla  materia  come  sorgente  di  uti- 
lità per  se  stessa;  ammise  che  l'utilità,  e  di  con- 
seguenza la  ricchezza,  proveniva,  non  dall'essenza 
della  materia,  ma  dalla  sua  forma,  dai  suoi  effetti; 
egli  comprese  pertanto  sotto  il  vocabolo  di  ric- 
chezza tutto  quanto  oggi  s'intende  nella  categoria 
delle  utilità  materiali.  Anche  Smith  però  negò  il 
nome  di  ricchezza  alle  utilità  immateriali.  Egli  e 
gii  altri  economisti  della  sua  scuola  basansi  pili 
'he  altro  nella  loro  tesi  su  apparenti  differenze 
^senziali  delle  due  sorta  di  ricchezze;  i  prodotti 
iiateriali,  essi  dicono,  possono  in  generale  conser- 
varsi, accumularsi,  tradursi  in  traffico  in  modo  di- 
stinto dal  lavoro  che  si  effettua;  il  che  non  è  pei 
servigi  0  prodotti  immateriali  propri,  i  quali  non 
SI  possono  accumulare,  ma  per  loro  natura  eonsu- 
nuinsi  nel  momento  stesso  in  cui  sono  prodotti  ed 
ia  essi  né  ciò  che  è  veramente  prodotto  può 
separarsi  dal  lavoro  che  lo  produce,  né  essere  quindi 
oggetto  di  contrattazione  distinta  dal  lavoro  stesso 
con  cui  si  confonde;  di  più,  il  lavoro,  che  delia  produ- 
zione è  un  elemento  essenziale,  si  estrinseca  in  tale 
produzione  immateriale,  nelle  cosidette  professioni 
liberali  e  civili,  in  ben  diverso  modo  e  con  indole 
ben  diversa  da  quella  che  assume  nella  produzione 
materiale  :  di  natura  affatto  diversa  sono  il  lavoro 
del  contadino  e  del  medico,  ad  esempio;  essi  ri- 
spondono a  funzioni  sociali  differenti,  in  modo  dif- 
ferente si  esplicano  ,  dunque  di  differente  natura 
devono  essere  i  loro  prodotti,  differenti  le  leggi  che 
questi  prodotti  determinano  e  regolano;  impossibile 
è  il  comprenderli  sotto  un  unico  nome.  È,  come  ve- 
desi,  ancora  più  differenza  di  nome  che  di  sostanza: 
salvo  che  vi  fu  chi,  esagerando  tale  teoria,  diede 
origine  a  quella,  che  chi  esercita  arti  liberali  non 
produca,  ma  solo  consumi  ricchezza  :  deduzione  er- 
rata di  principio  incompreso,  deduzione  basata  su 
un  nuovo  equivoco  ciica  il  significato  della  parola 
ricchezza.  Escludendo  dal  novero  delle  ricchezze  le 
Jitihtà  immateriali,  Smith  non  aveva  punto  negato 
che  esse  potessero  essere  fattrici  di  utilità  e  di  ric- 
chezza, solo  negò  che  di  esse  potesse  occuparsi  la 
scienza  economica.  Non  è  difficile  del  resto  conte- 
stare anche  le  ragioni  avanti  accennate,  con  cui  lo 
Smith  negava  alla  parola  ricchezza  l'estendersi  alle 
titihtà  immateriali.  Innanzi  tutto  non  sono  essenziali 
le  differenze ,  che  la  varia  natura  dell'oggetto  in- 
duce alla  vicenda  economica;  né  si  può  negare  che 
industrie  materiali  ed  immateriali  si  intreccino  in  mille 
€  svariate  guise  sorreggendosi  a  vicenda,  a  vicenda 
aiutandosi,  spesso  confondendosi;  ciò  che  varia  il 
loro  comportarsi  apparente  nelle  vicende  sociali  non 
è  già  l'essenza  loro,  che  per  esse,  come  per  le  ma- 
teriali, si  concreta  nei  tre  caratteri  di  utile,  limitato 
e  permutabile  (nel  senso  di  poter  essere  oggetto 
di  scambio  con  altre  utilità) ,  ma  bensì  la  diver- 
sità di  origine  ,  di  causa;  ma  degli  effetti  e  non 
della  causa    deve  occ  iparsi  la   scienza  economica, 
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dei  fenomeni  e  non  d(*lla  materia  ;  se  effetti  e  feno- 
meni sono  eguali,  e  tutti  concorrono  con  eguale  in- 
dirizzo alle  vicende  economiche  sociali,  perchè  do- 
vrà la  scienza  occuparsi  delle  une  e  trascurare  le 
altre?  Tali  rillessioni  hanno  indotto  gli  economisti 
moderni  a  comprendere  sotto  il  nome  di  ricchezza 
sia  le  utilità  materiali  che  immateriali.  Kiassumendo, 
ricchezza  secondo  il  concetto  moderno  è  t  ogni  uti- 
lità limitata  e  permutabile  »;  la  ricchezza  non  è 
materia  ma  utilità,  cioè  cosa  immateriale.  La  ric- 
chezza costituisce  un  fenomeno  della  vita  sociale, 
che  assume  diversi  aspetti  a  seconda  dei  momenti 
in  cui  lo  si  considera:  questi  aspetti  si  riassumono 
in  quattro  gruppi:  produzione,  distribuzione,  circola- 
zione,  consumo.  Studiando  sotto  tutti  i  quattro 
aspetti  il  fenomeno  della  ricchezza,  si  studiano  le 
leggi  naturali,  secondo  (tui  svolgesi  la  vita  sociale 
economica  :  questo  studio  è  il  compito  della  scienza 
economica.  Nel  compiere  il  suo  ciclo,  nel  passare 
cioè  dall'uno  all'altro  dei  quattro  momenti  ac- 
cennati, la  ricchezza  si  suddivide  e  dà  origine  a 
fenomeni,  che  hanno  essenza  unica ,  ma  fra  loro 
aspetto  e  fine  diverso.  Già  dicemmo  all'articolo 
Produzione,  come  a  produrre  la  ricchezza  due  son  > 
gli  elementi  concorrenti  :  natura  e  lavoro,  a  cui  un 
terzo  fattore  quasi  sempre  s'aggiunge,  il  capitale, 
che  non  è  perse  stesso  vero  elemento,  ma  risulta  dalla 
combinazione  dei  due  elementi  originarli.  Dopo  pro- 
dotta, la  ricchezza  si  distribuisce  fra  i  tre  fattori  che 
r  hanno  prodotta ,  si  distribuisce  cioè  fra  quanti 
erano  in  possesso  dei  fattori  stessi  ;  in  questa  di- 
stribuzione assume  nomi  differenti,  a  seconda  del 
fattore  a  cui  è  destinai;a,  a  seconia  anzi  del  di- 
verso modo  con  cui  il  fattore  ha  agito.  E  special- 
mente sotto  il  rapporto  della  distribuzione,  che  alla 
ricchezza  si  connettono  non  solo  i  più  gravi  pro- 
blemi sociali,  ma  che  con  essa  hanno  pure  stretta 
relazione  le  istituzioni  e  le  leggi  politiche.  Nell'or- 
dine economico  la  distribuzione  delle  ricchezze  è 
fondamento  al  consumo,  è  misura  cioè  delle  sod- 
disfazioni che  ogni  classe  sociale  ,  ogni  individuo 
può  procurarsi  nella  vita  ;  ed,  essendo  ogni  sforzo, 
ogni  aspirazione  umana  diretta  appunto  ad  accre- 
scere il  godimento  delle  soddisfazioni,  ne  viene,  che 
per  dirla  col  Salvioni,  la  mente,  l'operosità,  le  aspi- 
razioni, le  querele,  le  passioni  di  tutti  i  popoli  ed 
in  tutti  i  tempi  si  rivolgono  verso  l' argomento 
della  distribuzione.  Neil'  ordine  pohtico  la  distri  - 
buzione  fonda  la  partecipazione  dei  cittadini  al 
governo  della  pubblica  cosa.  Nell'antichità  domi- 
nano i  proprietari  della  terra;  nel  medio  evo  in- 
vece troviamo  il  predominio  delle  arti  in  coinci- 
denza col  nuovo  risvegliarsi  delle  industrie  ;  nell'e- 
poca moderna  il  possesso  del  capitale  ha  assicurato 
il  predominio  della  borghesia;  la  tendenza  del  la- 
voro ad  emanciparsi  dal  capitale,  diremo  meglio  a 
procurarsi  lui  stesso  l'esclusiva  proprietà  del  ca- 
pitale, avvia  ora  le  istituzioni  politiche  alla  demo- 
crazia, aprendo  anche  alle  classi,  che  pel  lavoro  di- 
spongono della  sola  forza  materiale  (operai  nel  senso 
più  ristretto  della  parola),  un  più  largo  campo  al 
concorso  nella  direzione  politica  delle  nazioni.  Nel- 
l'ordine sociale  un'equa  distribuzione  della  ricchezza 
giova  a  mantenere  in  assetto  l'organismo  della  so- 
cietà; una  cattiva  distribuzione  invece  aumenta  le 
sette ,  le  rivoluzioni,  i  progetti  di  riforma  :  il  ma- 
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lossere  si  propaga  di  classe  in  classe;  i  |)ri)getti 
di  riforma  economica  si  alleano  nei  loro  conati  di 
il  istruzione  dell'ordine  esistente  coi  progetti  di  ri- 
forma della  faaiiglia,  del  diritto,  della  politica,  della 
religione.  Questo  rapporto  è  espresso  chiaramente 
dal  fatto,  che  ai  nostri  giorni  la  lotta  impegnata  tra 
il  capitale  ed  il  lavoro,  lotta  che  in  complesso  si 
riduce  alla  questione  dellti  distribuzione  del  reddito 
fra  questi  due  fattori  produttivi,  ha  preso  il  nome 
di  questione  sociale.  Diremo  ora  dei  vari  aspetti 
che  la  ricchezza  può  nella  distribuzione  presentare, 
ed  i  nomi  che  assume,  rimandando  il  lettore  per  la 
questione  che  ad  ognuno  di  tali  aspetti  è  connessa 
agli  articoli  di  questa  enciclopedia,  in  cui  di  essi 
pari Icolar mente  si  tratta.  Vedremo  fra  poco  ciò  che 
sia,  e  come  si  formi  il  capitale:  osserviamo  frattanto 
che  esso  può  concorrere  alla  produzione  ,  in  due 
modi:  fornendo  ricchezze,  il  cui  consumo  è  neces- 
sario alla  produzione;  fornendone  altre  di  cui  è  ne- 
cessario soltanto  Vuso.  Ora,  avvenuta  la  produzione, 
la  prima  parte  del  nuovo  prodotto  dovrà  reinte- 
grare il  capitale  delle  ricchezze  consumate  ;  non  vi 
sarà  perciò  vera  produzione,  se  le  nuove  ricchezze 
non  supereranno  per  utilità  quelle  consumate:  la 
parte  esuberante  si  chiama  reddito  netto,  od  an- 
che semplicemente  reddito,  ed  è  quella  che  forma 
oggetto  della  vera  -distribuzione.  E  qui  ci  è  duopo 
notare  ancora  una  volta  come  la  suddivisione  non 
possa  avvenire  in  modo  preciso  e  rigoroso;  giacche  gli 
stessi  elementi  spesso  si  confondono,  come  ad  es. , 
si  confondono  nel  suolo  l'elemento  natura  ed  il  ca- 
pitale occorso  ad  acquistarne  la  proprietà,  nella  pro- 
duzione immateriale  la  natura  (attitudini  speciali, 
ingegno,  servigio)  si  confonde  col  vero  lavoro.  In 
pratica  perciò  io  suddivisioni  del  reddito  ed  i  vari 
nomi,  che  alle  suddivisioni  stesse  si  danno,  spesso 
più  che  agli  elemenli  produttori  si  riferiscono  alle 
persone  che  il  reddito  percepiscono,  e  variano  se- 
condo il  genere  di  produzione.  Le  pj-incipali  sud- 
divisioni sono  :  la  rendita  spettante  al  proprietario, 
come  tale,  del  suolo;  il  salario  spettante  al  lavoro, 
salario  che  nelle  industrie  liberali,  in  cui,  come  di- 
cemmo, il  lavoro  si  confonde  coli' elemento  natura 
e  collo  stesso  prodotto,  assume  i  nomi  speciali  di 
stipendi,  assegni,  ecc.;  al  capitale  per  le  ricchezze 
d'uso  fornite  spetta  l'interesse.  Se  nella  produzione 
Interviene  intermediaria  un'impresa^  dicesi  profitto 
la  parte  all'  impresario  spettante,  parte  che  chia- 
meremo mista,  perchè  partecipa  del  lavoro  e  del- 
l'interesse, e  può,  come  dicemmo  nell'articolo  Ren- 
dita, partecipare  pure  dei  benefìci  dell'elemento 
naturale.  Alla  ripartizione  delle  ricchezze  parteci- 
pano inoltre,  direttamente  o  indirettamente,  lo  Stato 
e  la  Beneficenza  mediante  i  contributi  che  gli  altri 
partecipanti  alla  distribuzione  loro  versano  o  vo- 
lontariamente, come  sussidi,  oblazioni  o  simili,  o 
forzatamente,  sotto  forma  di  Tasse.  Le  ricchezze 
dopo  la  loro  distribuzione,  difficilmente  vengono  da 
chi  lo  riceve  consumate  ;  esse  servono  invece  quasi 
sempre  ad  ottenere  ricchezze  di  altre  specie  me- 
<liante  lo  scambio;  lo  scambio,  di  cui  parleremo  nel- 
l'apposito articolo,  costituisce  la  circolazione  delle 
ricchezze.  Ma  per  poter  scambiare  lo  ricchezze  ò 
necessario  poter  confrontare  l'utilità  dell'una  col- 
l'utilità  dell'altra,  è  duopo  poter  d'ognuna  stabilirò 
il  grada  di  utilità:  la  misura  del  grado  d'utilità, 
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costituisce  il  valore  della  ricchez/.:i  :  questo  vaiore 
è  nello  scambio  rappresentato  dal  prezzo;  inter- 
mediario negli  scambi  è  la  moneta,  la  quale,  per 
quanto  di  per  se  come  metallo  sia  pur  essa  un 
prodotto,  epperciò  una  ricchezza,  come  moneta  non 
è  ricchezza,  ina  misura  comune  dei  valori  ed  un 
mezzo  generale  di  scambio.  Ultimo  momento  della 
ricchezza  è  il  Consumo  (vedi  questa  voce),  col  quale 
l'utilità  (e  non  la  materia)  va  a  soddisfare,  diret- 
tamente od  indiretttamente,  i  bisogni  dell'uomo.  La 
ricchezza  può  venire  accumulata,  ed  allora  dà  ori- 
gine al  risparmio;  quando  questo  risparmio  vieii'j 
a  portare  il  suo  concorso  alla  produzione,  fornendo 
a  questa  ricchezze  precedenti,  il  cui  uso  od  il  cui 
consumo  è  necessario  od  utile  alla  nuova  produ- 
zione, assume  il  nome  di  capitale.  La  produzione  si 
estrinseca  nelle  industrie;  la  circolazione  si  vale 
come  agente  principale  di  una  di  queste  industrie: 
il  commercio  ;  la  moneta,  come  mezzo  di  scambio, 
facilita  il  credito  e  questo  alla  sua  volta  rende  più 
facili  i  rapporti  del  capitalo  colla  produzione.  Le 
ricchezze,  quando  sono  proprietà  di  una  persona,  di- 
consi  ricchezze  individuali,  la  somma  delle  ricchezze 
appartenenti  a  tutti  i  cittadini  d'uno  stato  costi- 
tuisce la  Ricchezza  nazionale,  la  quale  non  è  altro 
adunque  che  il  complesso  di  tutte  le  ricchezze  che 
entro  i  confini  dello  stato  si  producono  ;  non  si  deve 
confondere  la  ricchezza  nazionale  col  reddito  del- 
l'ente Stato  che  è  composto  di  ricchezze  inerenti 
alle  proprietà  speciali  dello  stato  {Demanio  fiscale) 
e  di  parte  delle  ricchezze  indivuali  dei  cittadini 
dallo  stato  percepite  col  mezzo  delle  Tasse.  Sulla 
legittimità  delle  tasse,  e  cioè  sulla  legittimità  della 
partecipazione  dello  Stato  alla  distribuzione  delle 
ricchezze  si  dirà  nell'articolo  in  cui  si  esamineranno 
i  vari  tributi  (vedi  Tasse);  nello  stesso  articolo  si 
vedrà  in  qual  modo  le  ricchezze  individuali  con- 
coiTano  a  formare  il  bilancio  dello  Stato,  ed  in  qual 
modo  la  Finanza,  che  è  quanto  dire  la  scienza  che 
delle  Tasse  si  occupa,  suddivida,  per  rapporto  alle 
tasse  stesse,  le  ricchezze.  Già  dicemmo  che  la  scienza 
economica,  o  economia,  è  quella  che  studia  la  ric- 
chezza come  fatto  sociale,  in  rapporto  cioè  al  suo 
effetto,  ma  la  ricchezza,  specialmente  se  materiale, 
può  essere  studiata  anche  sotto  l'aspetto  fisico,  nei 
mezzi  fisici  cioè  di  accrescerla,  o,  per  dirla  con  lin 
guaggio  più  chiaro  nei  processi  di  fabbricazione:  sotti> 
questo  aspetto  la  Ricchezza,  o  meglio  le  causo  pro- 
ducenti ricchezze,  sono  studiate  dalla  Tecnologia. 
RICCHEZZA  MOBILE.  Considerando  nel  loro  m- 
sieme  lo  contribuzioni  (Vedi  Tasse)  diciamo  coQie 
la  scienza  finanziaria  per  l'imposizione  consideri  la 
ricchezza  ora  nel  momento  della  produzione,  ora 
in  quello  della  distribuzione,  ora  in  quella  del  con- 
sumo, ora  ancora  nella  riunione  di  due  o  più  di 
questi  suoi  momenti.  Considerata  nel  momento  della 
produzione  e  della  distribuzione,  la  ricchezza  vier» 
divisa  in  immobiliare  ed  in  mo6i7/are;  è  iiiimol)iliare 
quella  che  spetta  ai  proprietari  degli  immobili  con- 
correnti alla  produzione  (suolo,  fabbricati),  e  che 
si  considera  spettare  ai  proprietari,  come  tali,  degli 
immobili  stessi;  è  mobiliare  quella  che  viene  ripar- 
tita indipendentemente  dal  concorso  di  ogni  iinmo- 
l)ile,  quella  cioè  che,  a  chi  nella  produzione  con- 
corse con  forze  (lavoro)  o  con  oggetti  mobili  (for- 
niti dal  capitulc),  spetta  pei  concorso  stesso.  L'iai- 
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post;i  sui  redditi  di  I'ÌocIk'/.z  i  iiioliile  fu  iiiirodottii 
JD  itu!i;i  nel  I8tU  {ìei^ixe  14  luu-li>>i  in  sostituzione 
delle  vario  imposte  dirette  uon  tond:inti  allora  e<i- 
-  liti,  l'essa  ha  da  allora  ad  OiX'^ì  subito  luodilica- 
1  itiulteplici  e  notevoli,  tanto  nei  criteri  fonda- 
...jiitali,  quanto  in  quelli  di  appiictizione.  Fu  dap- 
prima ripartita  per  cov.lingente^  fra  le  Provincie,  ed 
in  queste  fra  i  comuni  in  base  a  complessi  criteri 
indiziari  della  ricchezza:  tra  le  provincio,  in  ragione 
composta  della  popolazione  assoluta,  della  popola- 
zione relativa,  della  somma  complessiva  d'imposta 
fondiaria  e  della  somma  pagata  per  tasse  di  regi- 
stro e  bollo  ;  tra  i  Comuni  in  ragione  composta 
della  popolazione  assoluta,  della  somma  d'imposta 
fondiaria  e  dell'ammontare  delle  loro  entrate  ordi- 
narie; esentati  i  soli  poveri  ;  una  tassa  fìssa  pei  red- 
diti minori  di  L.  250,  una  graduale  per  quelli  di 
L.  250  a  500,  una  normale  per  gli  altri,  il  pos- 
sessore del  reddito  doveva  farne  dichiarazione ,  e 
questa  veniva  esaminata  ed,  occorrendo,  rettilicata 
da  unti  commissione  locale  elettiva  presieduta  da 
nndelegiito  governativo.  L'imposta  da  ripartirsi  era 
di  30  iiiilioni  per  tutto  il  regno;  contingente  che 
un  anno  dopo,  colla  legge  1 1  maggio  1 865,  veniva  ele- 
vato a  %Q  milioni.  La  legge  28  luglio  1866  portava 
una  radicale  riforma  nell'imposta,  abolendo  il  con- 
tingente fisso,  e  sostituendovi  laquotità:  ogni  reddito 
imponibile  era  colpito  da  una  tassa  deir8"/o;esen- 
tiiti  pero  i  red'diti  non  oltrepassanti  le  250  lire  ; 
limitata  la  tassa  al  4  %  pei  redditi  superiori  alle 
250,  ma  non  eccedenti  le  350;  mantenuta  la  di- 
ciiiarazione  del  reddito,  ma  data  inoltre  facoltà  di 
tassazione  all'agente  governativo  ;  accresciuto  nelle 
commissioni  l'eleinento  governativo  e  data  ad  esso 
la  prevalenza  ;  concessa  facoltà  alle  provincie  ed 
ai  comuni  di  sovrimporre  all'impostaprincipale  cen- 
tesimi addizionali  entro  il  massimo  limite  del  50  '^/,, 
dell'imposta  principale;  esatta  per  ritenuU  l'impo- 
sta sugli  stipendi,  sulle  pensioni  e  sugli  altri  asse- 
gni fissi  corrisposti  dallo  stato;  imposto  a  certi  de- 
bitori, come  le  provincie,  i  comuni  ed  altri  enti  re- 
golar.nente  costituiti,  di  pagare  essi  stessi  l'irapo- 
sca  sul  reddito  delle  somme  spettanti  ai  loro  cre- 
ditori, sia  per  onorari  e  stipendi,  che  per  interessi 
dej.prestiti,  obbligtizioni  e  simili,  salvo  diritti  di  rivalsa 
pei  creditori  stessi.  La  legge  28  maggio  1867  ele- 
vava a  400  lire  il  minialo  del  reddito  imponibile, 
ed  accordava  l'esenzione  su  100  lire  di  reddito  per 
quelli  superiori  alle  lire  400,  ma  non  oltrepassanti 
le  500  lire.  Il  7  luglio  1867  si  estendeva  agli  in- 
^ìi-essi  dei  titoli  del  debito  pubblico  l'esazione  della 
tassa  per  ritenuta.  La  legge  il  agosto  1870,  al- 
legato N,  elevava  al  12  '^Iq  più  un  decimo  provvi- 
s  )rio  l'aliquota,  e  toglieva  ai  comuni  ed  alle  pro- 
vincie la  facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addizio- 
nali; formava  una  categoria  speciale  per  gli  sti- 
pendi, le  pensioni,  gli  assegni  pagati  dallo  Stato, 
dalle  Provincie  e  dai  Comuni,  che  venivano  sotto- 
posti all'imposta  solo  per  la  metà  del  loro  ammon- 
tare; includeva  nei  redditi  soggetti  ad  imposta  an- 
che i  redditi  di  natura  o  di  origine  fondiaria,  quando 
non  dipendessero  da  condominio  o  da  doaiinio  di- 
ratto,  e  quando  non  risultasse  che,  o  il  possessore 
del  reddito  o  il  possessore  del  fondo,  da  cui  pro- 
vanivano, già  pagassero  un  contributo  pei  redditi 
smessi.  La  legge  14  giugno   1874  dichiara  compresi 


nei  re  Miti  di  natura  fondi  iria.  r  ■  re  od  i:ninobili;ir'^, 
^tati    sottoposti  a  tassi  di   It;  Mie    dalla 
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i  censi  in  qualunque  modo  comiuiuk  k;  decime  di 
qutilsiasi  genere,  i  quartesi,  i  frutti  di  capitale 
quando  tmeqtie.,  le  soggiogazioni  e  ogni  reddito  elio 
non  dipenda  da  predominio  o  da  dominio  diretto; 
estendeva  ai  commercianti,  industriali,  istituti  di  ero- 
dito,  professionisti,  l'obbligo  di  denunziare  col  red- 
dito proprio  il  reddito  proveniente  ai  loro  iinpiegtiti, 
commessi  e  simili  per  gli  onorari  od  assegni  loro 
corrisposti,  e  di  pagarne  essi  stessi  l'imposta,  salvo 
il  diritto  di  rivalsa  mediante  ritenuta.  La  legge  23 
giugno  1877  eleva  le  quote  da  detrarsi  ai  recKliti 
industriali  e  professionali,  esigibili  per  ruolo  non 
eccedenti  le  bre  800,  ma  superiori  alle  400  nuovo 
minimo  par  essi  stabilito;  l'accertamento  di  queste 
due  categorie  di  reddito  è  reso  biennale;  nulla  e 
innovato  pei  redditi  su  cui  l'imposta  si  esige  per 
ritenuta;  nelle  commissioni,  comunali  o  consorziali, 
se  il  mandamento  consta  di  più  comuni,  prende  il 
predominio  l' elemento  elettivo;  si  assegna  a  par- 
tire dal  1879  ai  Comuni  la  partecipazione  di  '/io  sttli^ 
riscossioni  concernenti  i  redditi  industriali  e  pro- 
fessionaH,  compresi  gli  stipendi,  esclusi  di  questi 
però  quelli  degli  impiegati  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni.  La  legge  ^2  luglio  1894  sui 
provvedimenti  finanziari  eleva  al  20  per  cento  l  ali- 
quota uniforme  dell'imposta,  fissa  nuove  norme  per 
la  valutazione  dei  redditi  imponibili,  toglie  ai  co- 
muni la  compartecipazione  sui  proventi  dell'imposta 
e  li  esonera,  magro  compenso,  dalle  spese  inerenti 
alla  commissione  di  prima  istanza,  spese  che  ven- 
gono assunte  dal  governo.  Fu  questa  l'ultima  legge 
eaianata  in  questa  materia.  Fatta  rapidamente  in 
tal  modo  la  storia  di  quest'imposta^  in  Italia,  ve- 
diamone le  principali  norme  vigenti,  nórnje  che  v  inno 
desunte  dal  combinato  disposto  del  testo  unico 
24  agosto  1877  N.  4021,  e  dalla  precitata  ultima 
legge  22  luglio  1894.  L'aliquota  dell'imposta  è  del 
20  *"q  per  ogni  reddito;  non  sempre  però  essa  è 
applicata  su  tutto  il  reddito  effettivo,  ma,  per  al- 
cune specie  di  redditi,  su  una  sola  parte  di  esso: 
la  parte  di  reddito  effettivo,  su  cui  si  fa  gravare 
l'imposta,  costituisce  il  reddito  detto  imponibile.  Per 
la  traduzione  del  reddito  effettivo  in  imponibile  i 
redditi  sono  divisi,  a  seconda  della  loro  origine,  in 
quattro  categorie,  a  cui  si  applicano  rispettivainente 
le  seguenti  norme:  A)  Redditi  perpetui  e  quelli  dei 
capitali  dati  a  mutuo  o  altrimenti  redimibili  ;  sono 
valutati  e  censiti  riducendoli  a  trenta  quarantesimi 
del  loro  valore  integrale,  ad  eccezione  degli  inte- 
ressi e  dei  premi  dei  prestiti  delle  provincie  e  dei 
comuni,  dei  titoli  al  portatore  ad  interesse  definito 
(obbligazioni)  di  società,  che  hanno  per  base  ga- 
ranzie o  sovvenzioni  dallo  Stato,  e  dei  premi  delle 
lotterie  d'ofjni  specie ,  i  quali  saranno  valutati  e 
censiti,  al  loro  valore  integrale  ;  B)  1  redditi  tempo- 
rari  misti,  nei  quali  il  capitale  e  l'opera  dell'uomo 
concorrono  (industrie,  commerci)  ;  questi  sono  va- 
lutati a  venti  quarantesimi;  C)  I  redditi  temporarì 
dipendenti  dall'opera  dell'uomo  senza  aggiunta  ili 
capitali  (redditi  professionali  e  stipendi,  eccezione 
fatta  per  questi  di  quelli  indicati  nella  seguente 
categoria  d,  quelli  nei  (|uali  non  concorre  ne  l'opera 
dell'uomo,  uè  il  capitalo  (vitalizi,  pensioni)  e  i  prò- 
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venti  avuti  in  corrispettivo  di  qualsiasi  ullicio  o 
ministero,  anclie  se  derivanti  da  spontanee  offerte; 
la  valutazione  si  fa  per  questi  a  diciotto  quarante- 
simi; D)  Redditi  dipendenti  da  stipendi,  pensioni 
ed  assegni  pagati  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai 
comuni  (riscuotibili  per  ruolo  o  per  ritenuta),  a 
(juindici  quarantesimi.  Sono  però  esenti  da  imposta, 
quando  questa  si  riscuota  col  mezzo  dei  ruoli,  i 
redditi  delle  categorie  lì,  C,  D,  non  supei-iori  alle 
lire  400  imponibili;  i  redditi  della  categoria  A  sono 
tassati  su  tutto  l'ammontare  loro,  ancorché  non  su- 
periori alle  lire  400  imponibili.  Inoltre  i  redditi  delle 
categorie  B  e  C,  sui  quali  l'imposta  si  riscuote  per 
mezzo  di  ruoli,  allorché  o  spli,  o  sommati  cogli  altri 
redditi  mobiliari  o  fondiari  del  contribuente,  ecce- 
dono le  lire  400,  ma  non  le  lire  800  imponibili, 
sono  tassati  colla  detrazione  di:  L.  250  imponibili, 
se  eccedono  le  L.  400  imponibili  ma  non  le  500  L.  ; 
L.  200  imponibili  per  quelli  compresi  tra  le  500  e 
le  600  lire  imponibili;  lire  150  imponibili,  se  ec- 
cedono lo  lire  eoo  imponibili,  ma  non  le  L.  700; 
lire  100  infine  se  eccedono  le  lire  700  ma  non  le 
800  imponibili.  Tali  detrazioni,  anche  nel  caso  in 
cui  per  determinare  l'iaiponibile  siasi  dovuto  tener 
conto  di  altri  redditi,  dovranno  esclusivamente  ca- 
dere su  quelli  contemplati  nelle  categorie  B  e  C. 
Quando  i  redditi  di  ricchezza  mobile  della  catego- 
ria D,  o  soli  0  sommati  cogli  altri  redditi  mobiliari 
o  fondiarii  del  contribuente,  siano  superiori  alle 
lire  400  imponibili,  ma  non  alle  lire  500,  godranno 
dell'esenzione  corrispondente  a  lire  100  di  reddito 
imponibile,  e  pel  resto  sarà  applicata  l'aliquota  nor- 
male. Quando  il  reddito  imponibile  complessivo  di 
un  contribuente,  comunque  composto,  sia  superiore 
a  lire  800  imponibili  rispetto  a  quelli  delle  cate- 
i^orie  B  e  C,  0  sia  superiore  a  lire  500  imponibili 
i-ispetto  a  quelli  della  categoria  D,  sarà  tassato  per 
l'intero  suo  ammontare.  Per  le  detrazioni  e  le  esen- 
zioni, già  accennate  a  favore  dei  redditi  di  cate- 
goria B,  C  e  D,  il  reddito  imponibile  è  calcolato  ri- 
ducendo il  reddito  effettivo  a  %  per  la  categoria  B, 
a  5/j,  per  la  categoria  C  ed  a  -^/g  per  la  categoria  D  : 
il  risultato  ottenuto  viene  poi  a  sua  volta  sottopo- 
sto alle  già  accennate  regole  di  riduzione^  in  qua- 
rantesimi, per  l'applicazione  dell'imposta.  È  esatta 
per  ritenuta  diretta  operata  dallo  Stato  l' imposta 
oui  redditi  provenienti  da  riscossioni  fatte  alla  cassa 
erariale  (stipendi,  pensioni,  assegni  ad  impiegati 
governativi,  interessi  di  rendita);  in  tutti  gli  altri 
casi  l'esazione  si  fa  su  ruoli  nominativi.  L'imposta 
deve  di  regola  essere  pagata  nel  comune  in  cui  il 
reddito  è  prodotto;  però  le  ditte  commerciali,  che 
abbiano  due  o  più  stabilimenti  in  comuni  diversi, 
pagheranno  una  tassa  complessiva  per  tutti  nel  co- 
mune in  cui  hanno  la  sede  principale  dei  loro  af- 
fari. I  contribuenti  sono  obbligati  a  dichiarare  nel 
mese  di  luglio  d'ogni  anno  i  nuovi  redditi  di  cui 
godono,  eccettuati  quelli  della  categoria  B  e  C  la  cui 
dichiarazione  si  farà  pure  nel  mese  predettò  ma  di 
(lue  in  due  anni.  Pei  redditi  già  tassati  in  anni  pre- 
cedenti il  contribuente  non  è  obbligato  a  ripetere  la 
dichiarazione  :  deve  ripeterla  però  se  intonde  do- 
mandare riduzione  di  accertamento.  Per  i  redditi 
che  sorgono  dopo  il  30  giugno  la  denunzia  si  fa 
entro  il  termine  di  sei  mesi,  se  si  tratta  di  red- 
diti incerti,  entro  il  termine  di  un  mese  se  si  tratta  di 
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redditi  in  somma  definita.  Le  dichiarazioni  si  fann  j 
orali  0  scritte  ;  in  questo  ultimo  caso,  su  appositi 
stampati  che  si  possono  avere  dall'agente  delle  im- 
poste. L'agente  è  in  facoltà  di  portare  modificazioni 
al  reddito  proposto  dal  contribuente,  deve  però  darne 
avviso  al  contribuente  e  può  con  lui  trattare  per 
accordarsi  n^lle  divergenze;  in  caso  di  non  effet- 
tuato accordo,  il  contribuente  ha  diritto  di  ricor- 
rere entro  20  giorni  dal  ricevuto  avviso  dell'agente, 
alla  commissione  locale;  contro  il  voto  di  questa 
contribuente  ed  agente  possono  appellare  alla  coin- 
wiissione  provinciale,  entro  venti  giorni  dall'avviso 
avutone;  il  giudizio  delle  comaiissioni  provinciah, 
(|uanto  alla  estimazione  delle  somme  dei  redditi  im- 
ponibili, è  definitivo;  è  unicamente  ammesso  nn 
ulteriore  ricorso  ad  una  Commissione  centrale  pei 
casi  di  duplicata  inscrizione  dei  redditi  nei  ruoli 
di  più  comuni. 

RICC:ìINI  Tommaso  Agostino.  Dotto  religioso,  nato 
a  Cremona  nel  1G95,  [uorto  nel  1762.  Fu  segre- 
tario della  Congregazione  dell'Indico  e  maestro  del 
Sacro  Palazzo.  Scrisse  :  Putris  monet'e  adversus  Ca- 
tharos  et  Valdenses;  De  vita  Vincentii  Gatti;  De  vita 
et  cultu  B.  Alberti  Villaconiensis  ;  De  vita  ac  rebus 
Cirdinalis  Grcegorii  Barbarici. 

RICCI  {De').  Illustre  famiglia  fiorentina ,  feuda- 
taria di  Canapaia,  una  delle  terre  che  circondano 
la  capitale  toscana.  E  celebre  per  aver  dato  alla 
patria  una  cinquantina  di  priori  e  quindici  confa- 
ionieri  ;  ma  ancor  più  celebre  per  la  parte  presa, 
nelle  intestine  discordie,  a  difesa  della  parte  po- 
polare. Lorquando  sulle  rovine  della  repubblica  ia- 
nalzavasi  la  casa  dei  Medici,  i  Ricci  decaddero  anche 
di  fortuna;  i  membri  ne  andarono  dispersi  e  soli 
ne  rimasero  i  superstiti  del  ramo  di  Ardìngo,  che 
trovasi  insignito  del  grado  di  gonfaloniere  sotto 
l'anno  1321.  —  Rosso  fu  tra  i  promotori  della  ri- 
voluzione che  doveva  cacciare  il  duca  d'Atene.  Poi 
condusse  i  fiorentini  contro  l'esercito  di  Barnabò, 
0  sventuratamente  rimase  sconfitto.  La  famiglia 
degli  Albizzi,  emula  dei  Ricci,  ottenne  allora  dalla 
repubblica  l'esilio  di  quanti  ai  Ricci  appartenes- 
sero per  sangue  od  agnazione.  Di  qui  lo  sperpero 
ricordato  di  questa  famiglia.  Ma  il  Rosso  fu  più 
illustre  nell'esilio  che  non  in  patria;  dacché  Pe- 
rugia lo  eleggeva  suo  capitano,  Roma  lo  insigniva 
della  carica  di  senatore.  Verona  lo  acclamava  suo 
riformatore  e  protettore  nella  lotta  contro  l'aristo- 
crazia. In  seguito  al  movimento  dei  Ciompi,  potè  il 
Rosso  tornare  in  patria.  Quivi  ebbe  onoranze  infinite 
quivi  mori  nel  1383. — Uguccione,  contemporaneo 
al  Rosso  e  capitano  di  parte  popolare.  Subì  le  istcsse 
sorti  del  parente,  per  quanto  riguarda  le  traversie; 
ma  non  ebbe  il  compenso  toccato  a  quel  fortunoso 
capitano.  Anzitutto  i  suoi  modi  non  lo  rendevano 
accetto  allo  milizie,  poi  il  tempo  eziandio  gli  fece 
difetto,  giacché  mori  nel  1378.  —  Marietta  appar- 
teneva al  ramo  di  Ardingo,  e  divenne  celebre  dopo 
le  illustrazioni  romantiche  date  dal  Guerrazzi  nel 
suo  Assedio  di  Firenze,  e  dall'Ademollo  nella  Mariella 
de'  Ricci.  Il  tema  fu  desunto  da  una  disfida  avve- 
nuta  durante  il  memorando  assedio  sostenuto  da 
l'irenze  nel  1530,  tra  Giovanni  Bandini  e  Ludovico 
Martelli,  a  causa  di  questa  bellissima  donna  ch'era 
l' srata  in  matrimonio  con  Nicolò  Benintendi.  La 
Muriella  de'  Ricci .  co.ne  forni  materia  a  Bernar  1  > 
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Segni  per  una  annotazione  alle  sue  siorie  ,  fu  il 
tema  di  parecchi  romanzieri  e  druiuiaaturchi,  tra 
i  quali  gli  accennati. 

RICCI  {Santa  Caterina  de').  Vergine  canonizzata, 
nata  a  Firenze  nel  1519,  morta  nel  1590.  Vestì 
l'abito  di  S.  Domenico,  e  la  sua  fama  di  prudenza 
e  santità  crebbe  cosi  che  tenne  carteggio  coi  prin- 
cipi, vescovi  e  cardinali  più  illustri  del  suo  tempo. 
Fu  canonizzata  da  Benedetto  XIV  nel  1746  e  la 
sua  festa  celebrasi  il  13  febbraio. 

RICCI  Achille  Maria.  Prelato  romano,  nato  a  Na- 
poli nel  1814,  morto  nel  1872.  Ebbe  molti  offici 
sotto  il  governo  pontificio ,  coltivò  le  lettere  e  fu 
socio  di  varie  accademie,  nelle  quali  lesse  prose  e 
poesie  applaudite. 

RICCI  Amiro  (Marchese).  Storico,  nato  a  Mace- 
rata nel  1794,  morto  nel  1862.  Pubblicò  parecchie 
monogratie  e  si  rese  noto  specialmente  colla  Me- 
moria delle  arti  e  degli  artisti  del  Piceno  (1834).  L'ac- 
coglienza fatta  a  quest'opera  invogliò  ii  Ricci  ad 
intraprenderne  una  maggiore  ,  riferentesi  a  tutt^i 
l'Italia,  e  nou  solamente  alla  sua  provincia.  E  fu 
questa  la  Storia  deW architettura  in  Italia  dal  IV  se- 
colo deWéra  cristiana,  sino  al  cadere  del  XVIII,  che 
usciva  alle  stampe  in  Modena  tra  il  1857  e  il  1860. 
Essa  offre  durante  il  corso  di  14  secoli  la  più  com- 
pleta storia  dell'architettura  in  Italia. 

RICCI  Angelo  Maria.  Poeta  e  prosatore  italiano, 
nato  nel  1777  nel  castello  di  Massolino,  fra  Aquila 
e  Rieti,  e  morto  in  quest'ultima  città  nel  1850. 
Ke  Murat  lo  nominò  suo  bibliotecario,  pedagogo 
de'  suoi  figliuoli,  e  lo  propose  quale  lettore  alla 
regina  consorte;  gli  fece  affidare  poi  anche  l'in- 
segnamento dell'eloquenza  nella  università  napole- 
tana. Tra  le  varie  opere  del  Ricci  rammenteremo 
il  De  gemmis,  poemetto  latino,  scritto  in  occasione 
delle  nozze  del  principe  ereditario  di  Napoli  con 
Maria  Clementina  d'Austria,  la  Cosmogonia  mosaico, 
mescolanza  di  prosa  e  di  poesia ,  dove  cercò  di 
accordare  la  tradizione  biblica  con  le  ultime  re- 
saltanze  della  investigazione  scientifica,  i  Fusti  di 
Gioacchino  Napoleone ,  l' Italiade  e  il  San  Benedetta  , 
po3mi,  la  versione  del  Rodolfo  di  Absburgo,  poema 
de  l'Alemanno  Pirkcr,  il  Filantropo  delV Apennino,  la 
YiUa  del  Yomero,  gli  Amori  delle  piante,  le  Lettere 
milologiche  a  Maria,  V Orologio  di  Flora,  i  Bassori- 
lievi descritti,  la  Georgica  dei  fiori,  e  le  Conchiglie, 
poemi,  e  il  romanzo  gli  Sposi  fedeli. 

RICCI  Antonio.  Detto  Barbalunga,  pittore  della 
sciiola  napoletana,  nato  a  Messina  nel  1600,  morto 
nei  1649.  Ancor  giovane,  si  portò  a  Roma,  ove, 
ilopo  aver  terminati  i  suoi  studi  sotto  il  Domeni- 
chino,  lasciò  qualche  pittura  giustamente  apprez- 
zala, imitando  assai  il  suo  maestro.  Reduce  in  pa- 
tria, lavorò  assai,  aprì  una  scuola  che  ebbe  molti 
allievi,  fra  i  quali  Domenico  Maroli,  Onofrio  Ga- 
hrelli.  Agostino  Scilla.  Fra  i  suoi  lavori,  che  am- 
miransi  iti  Messina,  citeremo:  Conversione  di  san 
Paolo  (Chiesa  di  S.  Paolo);  San  Gregorio  che  sta 
scrivendo  (Chiesa  di  S.  Gregorio);  un'Ascensione 
(Chiesa  di  S.  Michele);  due  Pietà  (una  all'Ospe- 
dale, l'altra  a  S.  Nicolò),  la  Vergine  col  Santo  tute- 
lare (a  S.  Filippo  Neri);  San  Carlo  Borromeo  (Chiesa 
di  S.  Gioacchino),  ecc.  A  Paleraìo,  nella  chiesa  di 
Santa  Ninfa,  si  ammira  una  bellissima  Santa  Cecilia 
che  gli  è  attribuita. 
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RICCI  o  RICCIO  Bartolomeo.  L'inaiiista  italiano, 
nato  a  Lugo  nel  1490,  morto  nel  1569.  Insegnò 
nella  sua  città  natale  poi  a  Ravenna;  fu  quindi 
precettore  dei  figli  di  Ercole  II.  Ebbe  per  la  su.l 
pedanteria,  e,  per  l'indole  vanitosa  e  battagliera, 
molti  nemici,  di  cui  uno  tentò  avvelenarlo.  Fu  scrit- 
tore non  privo  di  eleganza,  quantunque  non  sempre 
le  sue  opere  presentino  uniformità  di  stile  e  spon- 
taneità di  frase.  Sono  fra  i  migliori  suoi  scritti 
VApparalus  latince  loculionis,  che  è  in  sostanza  un 
dizionario  di  verbi  e  di  nomi  in  relazione  coi  verbi, 
ed  il  De  imitatione,  trattato  di  retorica.  Scrisse  pure 
una  commedia.  Le  Balie,  assai  pregevole  p3l  suo 
tempo. 

RICCI  o  RIZZIO  David.  Nacque  a  Torino  da  un 
musicista  nel  1540,  e  seguì  la  carriera  del  padre. 
Nel  1564  fece  parte  della  ambasciata  spedita  dal 
re  di  Sardegna  alla  corte  di  Maria  Stuarda  di  Scozia  ; 
ma  arrivato  ad  Edimburgo  fu  congedato  e  costretto 
a  cercarsi  un  impiego  per  vivere.  L'  ottenne  alla 
corte  istessa  di  Maria  Stuarda  in  qualità  di  can- 
tore e  senza  dubbio  di  confidente  di  quella  giovanti 
donna.  D'allora  il  suo  nome  fu  acquisito  alla  storia, 
e  trovansi  gli  ulteriori  particolari  di  sua  vita  nella 
biografia  di  Maria  Stuarda  (V.). 

RICCI  Federico.  Musicista ,  nato  a  Napoli  il  22 
ottobre  1809,  morto  a  Coneglian:>  il  10  dicembre 
1877.  Fu  direttore  àe\  teatri  a  Madrid,  a  Lisbona 
e  a  Pietroburgo.  Scrisse  19  opere:  Monsieur  De- 
schalumeaux,  Venezia,  1835;  La  prigione  di  Edim- 
burgo, Trieste  1838;  Un  duello  sotto  Richelieu,  Mi- 
lano, 1839;  Michelangelo  e  Rolla,  Firenze,  1841; 
Corrado  di  AUamura,  Milano  1842;  Vallombra,  id. 
1843;  Isabella  de"  Medici,  Trieste  18-14;  Estella, 
Milano  1846;  Griselda,  Venezia,  1847;  /  due  ritratti, 
id.  1850;  //  marito  e  /'a//ia«te,  Vienna,  1852;  Il  pa- 
niere d'amore,  id.  1853;  Una  follia  a  Roma,  Parigi 
1869;  Le  docteur  Rose,  Une  féte  a  Yenise,  id.  1872. 
Fece  diversi  altri  lavori  in  unione  al  fratello  Luigi. 

RICCI  Giuliano.  Pubblicista,  nato  a  Livorno  nel 
1803,  morto  nel  1848.  A  Pisa,  mentre  studiava 
friurisprudenza,  si  compromise  nei  movimenti  del 
Carbonarismo  e  fa  esiliato  da  tutte  le  università 
toscane.  Intanto  coltivava  da  se  e  con  profitto  le 
lettere,  finche,  venuto  al  trono  il  granduca  Leo- 
poldo II,  potè  ottenere  di  finire  gli  studi  legali  e 
riportarne  diploma.  Già  in  quel  tempo  VAntologia 
del  Viesseux  aveva  fatto  luogo  ad  alcuni  scritti 
filosofici  del  Ricci,  tra  i  quali  una  memoria  Sulla 
scuola  di  Cousin ,  e  le  Riflessioni  sulla  versione  dì 
Michelet  della  scienza  nuova  di  Vico,  quando  appar- 
vero altri  scritti  importanti  che  rivelarono  1'  alto 
ingegno  del  giovane  pubblicista:  Discorso  sui  prin- 
cipii,  caratteri  e  norme  di  una  sana  giurisprudenza: 
e  Due  memorie  sull'industria  e  agricoltura  patria  con- 
siderate in  ragione  della  civiltà.  Ma  l'opera  più  im- 
portante, quella  che  collocò  il  Ricci  fra  i  più  po- 
tenti ingegni  dell'epoca  nostra,  è  il  suo  Saggio  del 
Municipio  considerato  come  unità  elementare  della  vita 
e  della  nazione  italiana.  Apprezzato  più  presto  in 
Germania  che  non  da  noi,  ebbe  il  conforto  di  ve- 
derlo adottato  come  libro  di  testo  dalle  univer- 
sità tedesche.  Nel  1848  fu  eletto  dal  collegio  di 
Livorno  deputato  alle  camere,  e  ritornava  da  Fi- 
renze alla  sua  villa  di  Gricciano,  presso  Empoli, 
dopo  aver  preso  possesso  del  suo  stallo,  quando» 
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noli' attraversare  su  travo  di  legno  un  torrente, 
mise  il  piede  in  fallo,  cadde,  fu  travolto  dalla  piena 
delle  acque,  e  così  miseramente  mori. 

RICCI  Giuseppe.  Storico  italiano,  nato  a  Brescia 
e  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVil.  Ap- 
partenne alla  congregazione  dei  soiuaschi  e  lasciò 
due  opere  storiche,  assai  male  scritte,  ma  piene 
d'erudizione  e  di  chiarezza;  l'una  De  hellis  germa- 
nicis  (che  è  un  racconto  della  guerra  deitrent'anni); 
l'altra  Narratìo  rerum  italicarum,  che  non  potè  es- 
sere stampata  se  non  dopo  vari  emendamenti  im- 
posti dal  Senato  di  Venezia.  Scrisse  ancora  :  Con- 
ciones  mililnres  et  senatoria;. 

RICCI  Lodovico.  Letterat-o,  nato  a  Chiari  nel  1730, 
ivi  morto  nel  1805.  Fu  collaboratore  al  Mazzuc- 
chelli,  al  Tiraboschi  ed  al  Facciolati,  ai  quali  portò 
prezioso  aiuto  mercè  l'esattezza  delle  sue  ricerche, 
e  l'ampiezza  delle  sue  cognizioni.  Pubblicò  De  vita 
Petri  Falece;  De  vita  scriptisque  Y.  M.  Imbonati;  No- 
tizie intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  M.  Giovila 
Rapiccio. 

RICCI  Lorenzo.  Generale  dei  Gesuiti ,  nato  il 
2  agosto  1703  in  Firenze,  morto  a  Roma  il  24  no- 
vembre 1775.  Giunse  al  generalato  dell'ordine,  in 
cui  era  entrato  all'età  di  quindici  anni,  nel  1758, 
dopo  avere  successivamente  coperti  gli  uffici  di 
professore  di  filosotia  a  Siena,  di  insegnante  di  teo- 
logia nel  Collegio  Romano,  di  segretario  dell'ordine. 
È  sua  la  frase  celebre,  sint  ut  sunt^  aut  non  sint, 
con  cui  ritìutavasi  di  portare  nella  costituzione  del- 
l'ordine qualsiasi  moditicazione.  La  soppressione  del- 
l'ordine,  decretata  nel  1773  da  Clemente  XIV,  e 
le  precedenti  espulsioni  parziali  dei  vari  Stati,  fu- 
rono l'effetto  di  tale  spirito  conservatore  ed  intran- 
sigente. 11  Ricci  veniva,  per  ordine  del  pontefice, 
rinchiuso  nel  castello  di  Sant'Angelo,  in  cui  mo- 
riva due  anni  dopo. 

RICCI  Luigi,  Compositore,  fratello  del  musico  Fe- 
derico, nacque  a  Napoli  l'S  giugno  1805  e  morì  pazzo 
in  un  ospedale  a  Praga  il  30  dicembre  1859.  Nel 
1 836  fu  maestro  di  cappella  alla  cattedrale  di  Trieste 
e  maestro  di  cori  al  teatro.  Sue  opere:  La  Cena 
trasformata,  Napoli  1824;  L'abate  Taccarella,  idem 
1825;  Il  diavolo  condannato  a  prender  moglie,  idem 
1826;  La  lucerna  di  Epitteto,  id.  1828;  Colombo, 
l\irma  1829;  L'orfanello  di  Ginevra;  Il  sonnambulo, 
Roma  1829;  L'eroina  del  Messico,  id.  1830;  Anni- 
bale in  Torino  1830;  La  neve;  Chiara  di  Rosenberg 
Milano  1831;  Il  nuovo  Figaro,  Parma,  1832;  1  due 
sergenti  Milano  1833;  Un'avventura  di  Scaramuccia, 
id.  1834;  Gli  esposti,  ossia  Eran  due  ed  or  son  tre, 
Torino  1834;  Chi  dura  vince.  Roma  1834;  //  colon- 
nello (in  unione  al  fratello  Federico),  Napoli  1835; 
Chiara  di  Montalbnno,  Milano,  1835:  La  serva  e  /'m5- 
saro,  Pavia  1835;  Il  disertore  per  amore  (con  Fede- 
rico) Napoli  1836;  Le  nozze  di  Figaro,  Milano  18-38; 
La  solitaria  delle  Asturie,  Odessa  1844;  L'amante  di 
richiamo  (con  Federico),  Torino  1846;  //  birraio  di 
Preston,  Firenze  1 847  ;  Crispino  e  la  comare  (con  Fe- 
derico) Venezia  1850;  La  festa  di  Piedigrotta,  Na- 
poli, 1852;  //  diavolo  a  quattro,  Trieste  1859. 

RICCI  Luigi.  Economista  italiano,  nato  nel  1742 
nel  ducato  di  Modena,  morto  nel  1799.  Laureato 
in  diritto,  entrò  nella  carriera  amministrativa  e  di- 
simpegnò onorevolmente  diversi  uffici  a  Modena. 
Partigiano  dei  priucioii  della  rivoluzione  francese, 
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nel  1797  divenne  uno  dei  direttori  ^òìla  re pubn irci 
cispadana  che  durò  appena  qualche  mese.  Si  ha  di 
lui  un  opuscolo  rimarchevole,  intitolato  :  /Ji/or/na  de- 
gli istituti  pii  di  Modena,  e  nel  quale  egli  espone 
dei  principi  razionali,  che  devono  reggere  gli  isti- 
tuti di  beneficenza. 

RICCI  Matteo.  Missionario  italiano,  fondatore  della 
prima  missione  cattolica  in  China.  Nacque  a  Ma- 
cerata il  6  ottobre  1552.  Entrato  a  venticinque 
anni  nell'ordine  dei  gesuiti,  si  recò  nelle  Indie,  u 
Goa,  ove  insegnò  filosofia.  Scelto  ad  estendere  l'opera 
delle  missioni  in  China,  vi  si  recò  coi  padri  Roger 
e  Pasio  prendendo  dimora  nel  territorio  di  Canton. 
Non  affrontando  apertamente  le  opinioni  religiose 
di  Confucio,  ma  cercando  di  dimostrare  piuttosto 
come  anche  nel  Cristianesimo  potessero  trovar  po- 
sto i  costumi  e  gli  usi  chinesi,  egli  potè  a  poco  a 
poco  dissipare  le  diffidenze  e  far  cessare  le  ostilità 
che  più  volte  avevano  minacciato  la  vita  sua  e  dei 
suoi  compagni:  nel  1600  riesci  ad  essere  presen- 
tato all'imperatore,  come  ambasciatore  del  Porto- 
gallo, e  seppe  acquistare  la  stima  e  la  protezione  per 
se  e  per  la  sua  missione.  Morì  nel  1610  a  Pechino. 
É  ricordato  negli  annali  chinesi,  col  nome  di  Li- 
Ma-TeoH.  Scrisse  in  lingua  cinese  varie  opere  di 
religione,  di  morale,  di  geometria,  di  filosofia  e  di 
geografia;-  pubblicò  inoltre  un  mappamondo,  in  cui, 
per  seguirò  la  tradizione  chinese,  collocò  come  cen- 
tro del  mondo  la  China. 

RICCI  Paolo.  Filosofo  del  XVI  secolo  ,  seguac» 
delle  dottrine  cabalistiche  di  Pico  della  Mir.indola. 
Fu  medico  dell'imperatore  Massimiliano  I  ed  inse- 
gnò filosofia  e  medicina  all'università  di  Pavia.  Non 
si  hanno  di  lui  che  due  opere,  una  in  difesa  delle 
dottrine  cabalistiche.  Isagoge  in  cabbalistarum  eru- 
dilionem  et  introductoria  theoremata  cabbalistica  l'altra 
Coelestis  agricoltura  in  difesa  ancora  della  cabala  e 
del  cristianesimo  a  cui  egli,  per  nascita  ebreo,  erasi 
convertito. 

RICCI  Scipione.  Giansenista,  vescovo  di  Pistoia, 
sullo  scorcio  del  secolo  XVIII.  Era  nipote  del  ge- 
nerale dei  gesuiti,  Lorenzo ,  di  cui  già  parlammo. 
Sostenuto  dal  Granduca  Leopoldo,  volle  regolare, 
secondo  le  dottrino  gianseniste,  la  sua  diocesi  ;  di- 
minuì le  feste,  abolì  le  confraternite,  disciplinò  ri- 
gerosamente  i  monasteri,  non  volle  riconoscere  né 
permettere  l'adorazione  del  Sacro  Cuore,  convocò 
e  presiedette  un  concilia  a  Pistoia,  in  cui  fece  ap- 
provare le  sue  dottrine.  Il  papa  lo  minacciò  di  sco- 
munica, Leopoldo,  divenuto  imperatore,  mutò  idee; 
il  popolo,  istigato  dal  clero,  sollevossi  contro  lo  in- 
novazioni; egli  fu  costretto  a  rinunciare  al  vesco- 
vato ed  a  ritirarsi  in  Firenze  sua  patria.  Fautore 
dell'occupazione  francese,  fu  arrestato  quando  Io 
esercito  francese  lasciò  l'Italia:  liberato  al  loro  ri- 
torno, poco  sopravvisse.  Moriva  in  Firenze  il  1810, 
(|uattro  anni  dopo  avere  fatto  atto  di  sotto:nissione 
alla  bolla  auctorem  fidei  del  28  agosto  1794,  in  cui 
l'io  VI  aveva  condannato  le  proposizioni  del  Sine- 
drio di  Pistoia. 

RICCI  Sebastiano.  Pittore,  nato  a  Cividale  di  Bel- 
luno nel  1660,  morto  nel  1734.  Recatosi  a  Venezia 
poverissimo,  fu  raccolto  da  un  pittore  milanese,  il 
Cervelli,  il  quale,  scorgendo  la  sua  felice  disposi- 
ziono, lo  avviò  nella  pittura,  nella  quale  fece  grandi 
progressi.  Fu  dipoi  a  Milano,  ove  conobbe  Lissaa- 
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! -ino,  a  Bologna  dove  prese  dimestichezza  col  Ci- 
f^uani,  il  quale,  vedendolo  esperto  nelle  praticht- 
della  [)ittura  all'olio  ed  a  fresco,  lo  raccomandò  al 
duca  di  Parma,  da  cui  fu  impiegato  in  alcune  opere 
«  poscia  inviato  a  Roma,  perchè  meglio  si  perfezio 
nasse  nell'arte.  In   seguito  ritornò  a  Venezia,  ovtj 

iil(?  o;)rre  di  Tiziano,  e  più  su  quelle  di  Paolo 
ronese,  migliorò  il  colorito  e  assunse  un  tocco 
,  i.ile  e  brioso.  Acquistatosi  frattanto  buon  nome, 
111  chiamato  a  diverse  corti  di  Germania  e  nelle 
Fiandre,  nonché  a  Londra  per  invito  della  regina 
d'Inghilterra.  I  dipinti  da  lui  eseguiti  nella  metro- 
poli inglese  attestano  l'attitudine  del  suo  ingegno 
nello  svolgere  grandi  composizioni.  Ricondottosi  poi 
il  Venezia,  vi  soggiornò  tìno  alla  morte.  Tra  le  mi- 
gliori sue  opera  abbiamo:  la  Strage  degli  InnoceiiU 
nella  scuola  della  Carità  in  Venezia,  il  Ratto  delle 
Sabine  a  Roma,  la  vòlta  del  San  Gregorio  a  Ber- 
gamo, VAdorazione  degli  apostoli  nella  chiesa  di 
t>.  Giustina  di  Padova ,  i  già  ricordati  lavori  in 
Londra ,  alcune  soffitte  nel  palazzo  imperiale  di 
\icnna,  e  V Assunta  nella  chiesa  di  S.  Carlo  nella 
stessa  città.  Il  Ricci  lasciò  diversi  allievi,  fra' quali 
il  Fontebasso,  il  Diziani  il  Pellegrini  e  il  nipote 
Jlarco.  Questo  ultimo  lasciò  poi  la  pittura  storica  per 
darsi  a  quella  del  paesaggio,  nella  quella  riuscì 
valentissimo. 

RICCI  Vincenzo  (Marchese).  Magistrato  ed  uomo 
di  Stato,  nato  a  Genova  nel  1804,  ed  ivi  morto  nel 
1868.  Intraprese  la  magistratura.  Nel  1848  fece 
parte  del  primo  ministero  costituzionale,  che  resse 
lino  alla  caduta  di  Milano:  col  Gioberti  fu  ministro 
delle  Finanze  e  continuò  anche  col  Rattazzi.  Fu  tra 
i  promotori  della  Società  Ligure  di  storia  patria. 
Nel  IV  volume  della  Miscellanea  di  storia  italiana 
pubblicò  150  lettere  del  cardinale  M;izzarino. 

RICCIA.  Comune  nell'Italia  meridionale,  provincia 
di  Campobasso  o  del  Molise,  circondario  di  Cam- 
pobasso, capoluogo  di  mandamento,  a  o'2  km.  a  SE. 
di  Campobasso,  con  9000  ab.  Sorge  sopra  una  roc- 
cia poco  lontano  dal  torrente  Sucida,  ha  una  sor- 
pente  solforosa  nella  Contrada  Lauri;  il  territorio  è 
fertile  con  boschi  e  coltivazioni  di  olivi,  legumi,  ce- 
reali, viti,  frutta,  ed  allevamento  bestiame.  Il  man- 
damento hu  circa  18.000  ab.  ripartiti  in  quattro  co- 
imni.  —  La  Riccia.  Nome  popolare  di  Ariccia^  villag- 
po  io  provincia  di  Roma,  nei  monti  Laziali  fra  Al- 
iano e  Genzano,  a  sud  del  Lago  Albano  o  di  Ca- 
stelgandolfo,  al  posto  della  antica  città  latina  di 
Arida,  situata  sulla  vii  Appia. 

RICCIARDI  Amodio.  Illustre  patriota  ed  uomo  di 
Stato,  nato  in  Palata  (Molise)  il  5  dicembre  1756, 
Morto  in  Napoli  il  4  agosto  1835.  Intraprese  con 
imita  fortuna  la  carriera  legale,  interrotta  dagb 
avvenimenti  politici.  Inaugurata  in  Napoli  la  Re- 
liubblica,  egli  vi  prese  attivissima  parte:  combattè 
lontre  le  bande  del  Rutfo,  e  dovette  emigrare  in 
Trancia.  Fu  da  Napoleone  nominato  sostituto  pro- 
curatore generale  della  Corte  d'Appello  a  Torino. 
Nel  1808  andò  a  Napoli,  primo  procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  d'Appello:  nel  1811  presie- . 
«lette  il  Consiglio  Provinciale  di  Molise,  e  in  queste 
tariche  si  distinse  per  l'indipendenza  delle  opinioni 
(ì  per  la  lealtà  del  carattere.  Nel  1820  fu  membro 
del  parlamento  napoletano:  dopo  fu  iirivato  d'olmi 
l>ene  e  visse  facendo  l'avvocato.  Nef  1830  Ferdi- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX, 
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naudo  II  lo  richiamò  agli   uffici   che  prima  aveva 
retto  :  uffici  che  tenne  sino  poi  alla  morte. 

RICCIARDI  Francesco.  Uomo  di  Stato,  nato  a  Fog- 
gia il  12  giugno  1758,  morto  in  Napoli  il  17  di- 
cembre 1842.  Esercitò  la  professione  di  avvocato. 
Nel  1806  Giuseppe  Bonaparte  lo  nominò  consigliere 
di  Stato,  presidente  della  sezione  legislativa  e  di- 
rettore dei  bollettini  delle  leggi.  Nel  1808  fu  no- 
minato ministro  della  giustizia.  Nel  1814  fu  creato 
Conte  di  Caraaldob.  Nel  1814  rinunziò  alle  sue  ca- 
riche, e  nel  1820,  quando  Ferdinando  IV  fu  costretto 
a  proclamare  la  costituzione  spagnuola,  riprese  il 
portafoglio  della  giustizia  e  la  direzione  della  po- 
lizia ;  ma,  alla  line  dello  stesso  anno,  ritornò  alla 
vita  privata.  —  Giuseppe.  Figlio  del  precedente, 
letterato  e  patriota  napoletano,  nato  a  Capodimonte 
il  19  luglio  1808:  fu  deputato  di  Napoli  al  Par- 
lamento italiano.  Fondò  il  giornale  il  Progresso,  ove 
promosse  strenuamente  il  rinnovamento  civile  della 
sua  patria  :  ne  venne  punito  dai  Borboni  prima  con 
il  carcere  e  poi  con  l'esilio.  Tra  le  numerose  scrit- 
ture lasciate  dal  Ricciardi,  rammenteremo:  Versi  e 
i  Nuovi  Versi,  Gloria  e  sventura,  canti  repubblicani, 
VHistoire  de  la  revolution  en  Italie,  en  1848  et  1849, 
i  Pensieri  di  un  esule,  i  Drammi  storici,  le  Blemorie 
autografe  di  un  ribelle,  cui  fece  susseguire  poi  quale 
appendice  il  Fuoruscito  ed  il  Tribuno ,  i  Lavori 
biografici,  la  Vita  di  Giuseppe  Garibaldi,  il  Mar  tiro 
logio  iti'iano  dal  1795  al  1848,  V  Etica  nuova,  il 
Silvio  ovvero  Memorie  di  un  galantuomo,  gli  Schizzi 
fotografici  dei  deputati  dei  primi  tre  parlamenti  ita- 
liani, la  Storia  documentali!  della  sollevazione  delle 
Calabrie  del  1 S48,  le  Memorie  di  un  vecchio,  la  Storia 
dei  Mille ,  ecc  —  Irene.  Figlia  pure  del  conte 
Francesco,  fu  valente  poetessa;  nacque  in  Napoli 
nell'anno  1803,  e  vi  mori  nel  1870.  xAncor  tan- 
ciulla  die  saggio  delle  sue  attitudini  e  del  suo  amore 
allo  studio  della  letteratura.  Apprese  il  latino  e 
pare  che  traducesse  in  italiano  un'egloga  di  Vir- 
gilio. Si  fece  conoscere  con  poesie  liriche  pubbli- 
cate in  varie  occorrenz3  e  proseguì  a  scriverne  in 
età  più  matura.  Le  migliori  furono  ristampate  in 
una  raccolta  uscita  a  Parigi  nel  1843  col  titolo  di 
Gemme  o  rime  di  poetesse  italiane.  Scrisse  inoltre  can- 
tate e  melodrammi,  tra  cui  riuscirono  specialmente 
gradite;  Sara;  Gastone  di  Chauley  e  La  soffitta  degli 
artisti;  quest'ultima  messa  in  musica  da  Vincenzo 
Capecelatro ,  al  quale  Irene  si  unì  in  matrimonio. 
Si  hanno  inoltre  di  lei  legijiadre  canzoncine  accom- 
pagnate con  canti  musicati  dal  marito  e  parecchie 
novelle,  di  cui  le  più  degne  di  ricordanza  sono  la 
Romilda  di  Morbach  in  versi,  e  VAroldo  in  prosa. 

RICCIARDI  Giovanni  Paolo.  Medico  chirurgo,  filo- 
sofo, nato  a  Caserta  nel  1680  ed  ivi  morto  nel  1734. 
Dapprima  indossò  l'abito  talare  e  fu  insegnante  di 
filosofia  e  lingua  greca.  Poi  per  aiutare  i  vecchi  ge- 
nitori prese  la  laurea  in  medicina  e  chirurgia.  Nel 
1725  fu  eletto  governatore  di  Caserta.  Nominato  tra 
i  vicarii  del  regno  per  la  guerra  contro  gli  spa- 
gnuoli ,  fu  fatto  prigioniero ,  e  venne  poi  liberato 
da  Carlo  IH. 

RICCIARELLI  Daniele.  Pittore  e  scultore ,  noto 
sotto  il  nome  di  Daniele  da  Volterra,  dal  luogo  di 
nascita,  perchè  in  Volterra  vide  la  luce  nel  1509.  Suo 
padre,  secondando  l'inclinazione  che  precocemente 
manifestò  per  il  disegno,  lo  pose  a  studiare  sotto  il  So- 
(Proprietà  letteraria).  28 
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doma.,  S(>tto  il  Peruzzi,  e  quindi  sotto  .il  Ri'ccafnmi 
il  quale,  seguace    della  maniera  di  Michelangelo, 
persuase  Daniele  a  non  dipartirsi    dalle    tracce  di 
quel  grande  maestro.  Dopo  alcune  opere   eseguito 
in  patria,  che  facevano  bene  presagire  del  suo  in- 
gegno, si  recò  a  Rouìa,  ove  studiò  sotto  Pierino  del 
Vaga,  il  quale  poi  lo  assunse  come  aiuto  nell'ese 
guire  vari  lavori  in  Roma,  come  per  il  castello  e 
per  la  chiesa  di  Trento.  Ebbe  Daniele    nel  cardi- 
nale Trivulzi  un  protettore,  il  quale,  non  solo  ac- 
quistò il  quadro  della  Flagellazione ,  da  lui  già  di- 
))into  a  Volterra,  ina  gli  ordinò  di  ornare  di  pit- 
ture-urna sua  villa  detta  Salone,  posta>-nelle  vicinanze 
di  Roma.  In  essa  dipinse,  fra  altre  cose,  la  Caduta 
di  Fetonte  e  diversi  leggiadri  grotteschi ,  nel   qual 
genere  aveva  singolare  perizia.  Nel  palazzo  Massimi 
ebbe  occasione  di  dar  prova  del  suo  bell'ingegno, 
dipingendo  stupendamente  le  Storie  di  Fabio  Massimo 
entro  alcuni  compartimenti  a  stucco.  Queste  opere 
indussero  Elena  Orsini  a  commettergli  parecchi  sog- 
getti della  vita  di  sant'Elena  nella  chiesa  della  Tri- 
nità de'  Monti,  e  la  famosa  Deposizione  di  Croce,  che 
anche  oggigiorno  è  considerata  come   uno    dei  ca- 
polavori della  pittura,  Michelangelo,  che  compiace- 
vasi  vedere  in   lui   un   così  valente   seguace  della 
propria  maniera,  lo  aiutava  potentemente  col  pa- 
trocinio, co' suoi  consigli  e  credesi  anche  coi  suoi 
disegni.    Quando   "più   tardi    il   Ricciarelli    dipinse 
alla  Farnesina,  il  Bonarotti  non   cessò  mai  di  ve- 
gliarne i   lavori.   Dicesi,  anzi,  che   in   quell'  occa- 
sione tracciasse  a  carbone,  in  uno  dei  riparti  della 
grande    aula    terrena,  quella    testa  colossale    che 
ancora  vi   si  vede.  Nel  palazzo  Medici,   in  piazza 
Navona,  ornò  una  camera  con  bellissime  storie  di 
Carlo  V.  Dopo  la  morte  di  Pierino  del  Vaga  ebbe 
da  Paolo  III  l'incarico,  per  raccomandazione  di  Mi- 
chelangelo, di  terminare  la  sala  dei  re  nel  Vaticano. 
Quel  lavoro  venne  poco  appresso  sospeso ,  per  la 
morte  del  pontefice,  non  avendo  voluto  Giulio  III, 
che  gli  succedette,  farlo  proseguii-e.  Ebbe  frattanto 
altre  non  poche  ordinazioni  per  chiese  e  per   pri- 
vati. Paolo  IV,  assunto  al  pontificato  dopo  la  morte 
di  Giulio   111,  gli   commise  una  statua  di  san  Mi- 
<;hele,  per  ornamento   di   Castel  Sant'Angelo,  e  il 
cardinale  di  Montepulciano   gli  diede  l' incarico  di 
fare  un  quadro  d'altare,  alcuni  freschi  e  le  statue 
per  una  cappella  da  lui  fatta  costruire  a  S.  Pietro 
in  Montorio.   Nel  corso  di   questi  lavori  si  recò  a 
Volterra,  ove  dipinse  la  Strage  degli  innocenti,  opei-a 
che  attualmente  figura  nella  tribuna  della  Galleria 
degli  Ulfizi  in  Firenze.  Tornato  a  Roma,  ebbe  l'or- 
dine dal  papa  di  coprire  con  leggeri  panni  le  parti 
degli  ignudi  del  Giudizio  finale  di  Michelangelo,  che 
a  lui  parvero  indecenti.  Assunse,  sebbene  a  malin- 
cuore ,  queir  incarico   per   tema  che   altrimenti   il 
pontefice  facesse  distruggere  quel  famoso  dipinto, 
come  no  aveva  espresso   la  minaccia.  Il  lavoro  fu 
eseguito   colla  più  scrupolosa  sobrietà;   puro  Da- 
niele fu    detto  il    lìraghetlone.  Gli  fu   dipoi    com- 
messa in  nome  della  regina  Caterina  de'  Medici,  e 
per  suggerimento  del  Huonarotti,  la  statua  eque- 
stre di    Enrico  li,  re   di   Francia,   da   fondersi  in 
bronzo  per  il  monumento,  che  in  momoria  di  esso 
voleva  innalzare  quella  regina;  ma,  mentre  si  pre- 
parava a  fonderhi.  Paolo  IV  volle  che  in  unione  al 
Salviati  desse  compimento  alla,  sala  dei  Re.  Attese 


RICCIO. 

per  qunlrhe  tempo  a  cotesto  lavoro;  ma,  non  vo- 
lendo trascurare  la  fusione  della  statua  del  re  En- 
rico, radd.ppiò  di  cure  e  di  operosità,  tanto  cho 
per  le  assidue  fatiche  durate  fu  colto  da  una  fiera 
llussione  di  petto,  che  lo  trasse  alla  tomba  nel  1566. 
Fu  tumulato  nella  chiesa  dei  Certosini,  e  sulla  sua* 
tomba  fu  posta  la  statua  di  S.  Michele  da  lui  scol- 
pita per  la  porta  maggiore  del  Castello  Sant'Angelo. 
RICCIO.  Strumento  a  corde,  ora  all'atto  in  disuso. 
RICCIO.  Piccolo  mammifero,  dell'ordine  degli  in- 
settivori, tra  i  quali  però  è  un  gigante:  è  lungo 
30  cm.  Il  suo  corpo  tozzo  ,  ingrossato  posterior- 
niente,  è  sostenuto  da  gambe  corte,  sottili,  prov- 
viste di  cinque  dita  con  forti  unghie.  Ila  testa  pic- 
cola, prolungantesi  in  grugno  appuntito  :  orecchie, 
occhi  e  coda  piccoli.  Nei  suoi  36  denti  è  difllcile 
distinguere  i  canini  dai  molari.  Deve  il  suo  noma 
alle  numerose  punte  spinose  di  cui  è  armata  la 
pelle  del  dorso  e  dei  fianchi,  dirette  in  vario  senso 
e  irregolarmente  intr,!cciate.  Sotto  a  questa  pelle 
sta  un  forte  muscolo,  piatto  nel  riposo:  quando  si 
contrae,  scivola  in  basso  e  avvolge  tutto  il  corpo 
che  si  appallottola,  nascondendo  le  zampe  e  la  te- 
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sta.  In  tale  stato  è  inaccessibile  ai  suoi  nemici:  però 
la  volpe  lo  fa  ruzzolare  nell'acqua,  ove  è  costretto 
distendersi  ;  e  allora  può  essere  ferito  alla  testa  <» 
al  ventre,  ove  è  coperto  solamente  da  peli.  Si  nu- 
tre di  più  sorta  d'alimenti.  Non  rifiuta  le  radici  e 
i  frutti  maturi  che  trova  sul  terreno;  ma  suo  cibo 
preferito  sono  insetti,  vermi,  chiocciole,  ranocchi, 
serpi,  ed  anche  piccoli   mammiferi,  come    tal|)e  e 
topi.  Di  questi  è  abile  e  paziente  cacciatore;  più, 
forse,  del  gatto.  Per  ciò  si  tiene,  alle  volte,  dome- 
stico nelle  case,  che  libera  in  breve  dai  topi  e  dallo 
])latte,  arrecando  però  troppo  grande  molestia  collo 
sue  chiassose  cacce  notturne.  CoU'uoino  si  abitua 
facilmente;  molto  più  se  Io  si  alletta  con  vino,  od 
altra  bevanda  spiritosa,  di  cui  si  mostra  ghiotto  e 
si  ubbriaca.  Non  soffre    il  veleno  della  vipera,  la 
quale  è  anzi  uno  dei  suoi  cibi  favoriti:  è  pure  in- 
sensibile ad  altri  veleni,  come  a  quello  delle  can- 
taridi e  dell'arsenico.  Passa  l'inverno  in  sonno  le- 
targico, fatto  a  palla,  entro  buche  poco  profonde, 
fra  mezzo   a  foglie   secche  ed   erba.  É  comune  in 
tutta  Europa  e  in  Siria;  in  Italia  abbonda:  non  pero 
a  grandi  altezze.  In  più  luoghi  se  ne  mangiano  la 
carni:    la   sua   pelle   spinosa    si   usava   una  volta 
per  scardassare  la  lana.  Diverse  altre  specie,  adini 
alla    nostrale,  si    trovano    in    Asia,  Egitto,  Rus- 
sia :  ma  anche  nella  nostrale  (Erimceus  europaeus) 
vi  ha  chi  pretende  distinguere  due  specie,  volgar- 
mente denominnte,  dalla  conformazione  della  testa 
e  del  muso,  «  liiccio  porco  e  Riccio  cane  ». 


luccio   ANTOMO   TEODOUO. 

RICCIO  Antonio  Teodoro.  Musicista,  noto  a  Brescia 
verso  il  1540,  morto  dopo  il  1583:  Scrisse  madri- 
gali e  musica  sacra;  fu  maestro  di  cappella  a  Fer- 
rara, e  poi  al  servizio  dell'imperatore  a  Vienna.  Si 
recò  poscia  a  Dresdn,  dove  abbracciò  la  religione 
riformata.  Scrisse:  due  libri  di  madrigali;  il  primo 
libro  delle  canzoni  alla  napoletana  ;  canzoni  sacre  ; 
un  libro  di  messe  ed  uno  di  mottetti. 

RICCIO  Domenico.  Pittore,  nato  a  Verona  nel  1494, 
fu  detto  il  Brusasorci  dal  padre  che  aveva  trovato 
un  segreto  per  distruggere  i  sorci.  Fu  dapprima 
allievo  del  GioUino,  poi  passò  a  Venezia,  ove,  stu- 
diando sulle  opere  del  Giorgione  e  del  Tiziano,  giunse, 
nella  composizione  specialmente,  ad  accostarsi  alla 
loro  maniera.  Egli  non  si  fece  però  solo  seguace 
dei  pittori  veneti,  come  si  può  arguire  dalla  favola 
di  Fetonte  da  lui  dipinta  nel  palazzo  ducale  di  Man- 
tova, nella  quale  si  discosta  dallo  stile  di  quei  pit- 
tori. Fu  assai  valente  nella  pittura  a  fresco,  e  le 
sue  opere  di  tal  genere  sono  encomiate  non  solo 
per  la  disinvoltura  del  pennello,  ma  eziandio  per 
l'invenzione.  Il  suo  capolavoro  è  la  Cavalcata  di 
Clemente  VII  e  di  Carlo  V  in  Bologna,  da  lui  dipinta 
in  Verona  in  una  sala  del  palazzo  RidoKi.  È  una 
grandiosa  composizione  con  moltissime  figure  bene 
aggruppate  e  distribuite,  e  variate  nei  movimenti. 
Gli  uomini,  i  cavalli,  la  diversità  dei  vessilli,  la 
oompa,  lo  splendore,  la  vita  ne  fanno  una  impo- 
nente rappresentazione.  Verona  possiede  la  maggior 
parte  de'  suoi  quadri.  Morì  in  quella  città  nel  1567. 
—  Ebbe  un  figbo  di  nome  Felice,  nato  nel  1540, 
detto  il  Brusasorci  giovane,  da  lui  incamminato  al-, 
l'arte,  ma  che  poi  si  scostò  dalla  maniera  paterna. 
Felice  fu  pittore  più  delicato  e  gentile  ,  e  dipinse 
madonne  e  angioletti  sul  fare  del  Veronese.  Non 
si  esercitò  nella  pittura  a  fresco,  e  preferi  i  qua- 
dretti da  stanza ,  che  sono  i  suoi  lavori  più  sti- 
mati. Fu  pure  assai  valente  ritrattista,  ma  è  infe- 
riore al  padio  per  ingegno.  Mori  nel  1G05. 

RICCIO  DI  MARE.  Vedi  Echinidi. 

RICCIO  (MINIERI)  CamUIo.  Erudito  italiano  e  scrit- 
tore storico,  nato  in  Napoli  nel  1814,  da  famiglia 
patrizia,  morto  nel  188*2.  Fu  bibliotecario  della  Bi- 
blioteca di  San  Giacomo  a  Napoli  e  sovraintendente 
del  Grande  Archivio  di  Stato  nella  stessa  città,  e 
molto  giovò  agli  studi,  specialmente  di  storia  patria, 
che  egli  illustrò  con  preziose  notizie  da  lui  raccolte. 
Pubblicò  molti  e  dottissimi  lavori,  frutto  di  lunghe 
ed  accurate  ricerche.  Ne  citeremo  alcuni:  Biblio- 
teca storico-topografica  degli  Abruzzi  (1862);  Studi 
storici  sui  fascicoli  Angioini  (1863);  Diario  Angioino 
da'  4  geniiaio  1224  al  7  gennaio  1285  formati  sui 
revistri  angioini  del  grande  Archivio  di  Napoli  (1878)  ; 
Notizie  bibliografiche  e  biografiche  degli  scrittori  na- 
potekmi  fiorili  nel  secolo  XVII  (1875);  Della  domi- 
na.ùone  angioina  nel  reame  di  Sicilia  (1876;;  Memorie 
della  guerra  di  Sicilia  negli  anni  1282,  1283,  1284 
(1876);  Saggio  di  Codice  diplomatico  (1878-1880); 
Hegno  di  Carlo  I  d'Angiò  dal  2  gennaio  1273,  al 
5  'gennaio  1285  (1875-Ì8S1);  Un  duca  d'Amalfi  fi- 
nora sconosciuto  (1876)  ;  Gli  artisti  ed  artefici  che  la- 
voravano in  Castelnuovo  al  tempo  di  Alfonso  I  e  Fer- 
rante 1  di  Aragona;  Dei  grandi  ufficiali  del  Regno  di 
Sicilia  dal  1265  al  1285  (1872),  ecc. 

^MCCIOLI.  Malattia  particolare  del  cavallo,  nota 
da  molto  tempo  in  veterinaria  anche   coi   nomi  Jj 
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acqua  alle  gambe,  garpe,  ecc.  E  un;'  esagerata  o 
turbata  attività  nutritiva  del  derma  didla  taccia  po- 
steriore del  pasturale  e  del  nodello  con  prevalente 
essudazione  ,  che  termina  con  ipertrofia  del  corpo 
papillare  e  delle  glandolo  annesse. 

RICCIOLI  Giambattista.  Astronomo,  nato  a  Ferrara 
il  1598,  morto  a  Bologna  il  1671.  A  sedici  anni 
si  fece  gesuita  e  fu  destinato  all'insegnamento,  che 
presto  lasciò  per  dedicarsi  con  passione  allo  studio 
dell'astronomia.  Fu  incaricato  di  combattere  le  dot- 
trine di  Copernico  e  di  Keplero:  mala  sua  fu  in- 
vece una  difesa  di  questi  sistemi.  Dal  1644  al  1656 
£1  applicò  alla  misurazione  della  terra;  ma  vi  riusci 
in  modo  imperfettissimo.  Indovinò  per  il  primo 
l'anello  di  Saturno,  scoperto  poi  da  Huygens.  Tra 
le  opere  sue  abbiamo:  Almagestum  novnm  astrono- 
miam  veterem  novamque  comptectens:  Astronomia  re- 
formata; Geographios  et  hydrographice  reformalce  li- 
bri XII  ;  Chronologia  reformata  et  ad  certas  concluo 
siones  redncta. 

RICCIONI.  Con  tal  nome  si  indicano  diversi  fun- 
ghi imenomiceti  (i  comuni  funghi  a  ombrello),  del 
genere  hydnum,  come  1'^.  imbricatum,  H.  coralloi- 
des,  ecc.  Sono  affini  alle  ditole,  e  il  nome  spiega 
la  forma  abituale  del  loro  corpo.  Non  comprendono 
specie  velenose,  e  si  distinguono  perchè  m  essi  il 
tessuto  iineniale  riveste  delle  punte  sporgenti  od 
aculei. 

RICCOBONI  Antonio.  Erudito  e  letterato  cinque- 
centista, nato  nel  I54I  a  Rovigo  e  morto  nel  1591> 
a  Padova.  Ebbe  a  maestri  Paolo  Manuzio,  il  Sigo- 
nio  ed  il  Mureto.  Nel  1571  venne  nominato  pro- 
fessore di  rettorica  a  Padova,  insegnamento  in  cui 
perseverò  per  tutta  la  vita.  Fu  avversario  fieris- 
simo  del  celebre  Scaligero,  che  se  ne  vendicò  nelle 
sue  o[)ere  dove  lo  chiama  porcus  Ricobbnus.  Le  opere 
principali  del  Riccoboni  sono  la  Versione  ed  il  Com- 
mento della  Poetica  di  Aristotele,  le  Note  a  diverso 
opere  ciceroniane  ,  il  trattato  Dell'  arte  storica  ,  le 
Orazioni,  il  Commentarius  in  quo  per  locar nm  collec- 
tionem  explicatur  doctrina  libroruni  Ciceronis  rhetori- 
corum,  il  De  consolatione,  edita  sub  nomine  Ciceronis 
ed  ì[  De  gymnasio  patavino  commentarioriim  libri  sex. 

RICCOBONI  Elena  Virginia.  Artista  drammatica  e 
poetessa,  nata  a  Ferrara  nel  1686,  morta  a  Parigi 
nel  1771.  Si  distinse  non  solo  nel  teatro,  ma  per 
varii  componimenti  poetici  fu  ammessa  nelle  Ac- 
cademie di  Roma,  Ferrara.  Bologna  e  Venezia.  Com- 
pose pure  due  opere  teatrali,  che  non  piacquero.' 

RICCOBONI  Luigi.  Commediografo  e  critico  emi- 
nente, nato  a  Modena  nel  1674  o  1677  e  morto  a 
Parigi  il  5  dicembre  1753.  Entrato  ancor  giovi- 
netto in  una  compagnia  teatrale  ,  di  cui  divenne 
poi  capo,  vi  sostituì  all'antico  e  tradizionale  reper- 
torio, fornito  dalla  commedia  dell'  arte ,  le  tragedie 
e  commedie  regolari,  sull'esempio  francese.  Parec- 
chie ne  tradusse  ed  imitò  dal  francese  ;  altre,  come 
la  Donna  gelosa  ed  il  Sansone,  compose  di  sua  pro- 
pria immaginazione.  Si  hanno  ancora  di  lui  un  poema, 
m  sei  canti  siiìV  Arte  rappresentativa,  una  Hisloire 
du  théàtre  italicn,  le  Observations  sur  la  comédie  et 
le  genie  de  Molière,  le  Pensées  sur  la  dèe  lama  tion ,  le 
Rèflexions  historiques  et  critiqnes  sur  le  différents 
thèàtres  de  rEurope  e  lo  scritto  sulla  Rèformation 
du  théàtre. 

RIGCOLDO  DA  MONTE  CROCE.  Frate   domenicano 
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0.  viaggiatore,  nato  a  Monte  Croce  verso  la  metà 
del  1200,  morto  a  Firenze,  secondo  alcuni  il  1309, 
secondo  altri  il  1320.  Visitò  tutta  la  'l'erra  Santa 
e  scrisse  in  latino  la  relazione  del  suo  viaggio. 
Lasciò  pure  diverse  opere  ascetiche. 

RICCO  DEL  GOLFO  DI  SPEZIA.  Comune  in  Liguria, 
provincia  di  Genova,  circondario  e  mandamento  di 
Spezia,  da  cui  dista  9  km.,  con  2600  ab.  li  terri- 
torio molto  accidentato  è  bagnato  dai  torrenti  Ricco, 
(iraveggia  e  Depiro,  ha  miniere  di  lignite,  produco 
vino,  olivi,  castagni. 

RICE  LAKE  {Lago  del  rìso).  Lago  nel  Canada,  in 
provincia  di  Ontario,  a  N".  del  Lago  Ontario,  col 
quale  comunica  mediante  il  fiume  Trent,  mentre 
con  altri  fiumi  si  lega  ad  altri  laghi  della  provincia. 
É  attraversato  dalla  ferrovia  Cobura-Peterboro. 

RICENGO.  Villaggio  in  Lombardia,  provincia  di 
Cremona,  circondario  e  mandamento  di  Crema,  a 
NE.  di  Crema,  non  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Serio, 
in  territorio  piano  e  fertile,  produttore  di  cereali, 
vino  e  gelsi.  Forma  con  Bottaiano,  situato  al  NE., 
il  comune  di  Ricengo  con  Bottaiano,  la  cui  popolazione 
complessiva  è  circa  1100  ab. 

RICERCATA  o  anche  RICERCARE.  Si  chiama  così  in 
musica  un  Preludio  molto  elaborato,  che  ha  talvolta 
una  forma  speciale,  o  anche  che  va,  invece,  a  capric- 
cio, seguendo  la  fantasia  del  compositore,  e  che  si 
usa  in  quel  componimento  musicale  che  si  chiama 
Fuga.  Essendo  la  Fuga  una  composizione  soggetta 
a  regole  speciali,  la  ricercata  è  come  uno  sfogo  li- 
iiero  d'impacci,  più  libero  del  così  detto  divertimento, 
che  fa  parte  della  Fuga. 

RICETTA.  Detta  anche  forinola  o  prescrizione  me- 
dica, 0,  latinamente,  recipe,  la  ricetta  può  definirsi  : 
indicazione  scritta  degli  ingredienti  di  cui  il  far- 
macista deve  far  uso  per  preparare  un  dato  ri- 
medio ,  colle  relative  dosi ,  col  modo  di  ammini- 
strarlo od  adoperarlo,  e  colla  firma  del  medico  pre- 
scrivente. I  farmacologi  distinguono  nelle  ricette: 
a)  la  iscrizione,  ossia  la  enumerazione  delle  sostanze 
che  devono  entrare  nella  composizione  del  medica- 
mento, e  le  dosi  relative  ;  b)  la  soscrizione,  ossia  la 
indicazione  del  modo  in  cui  dette  sostanze  voglionsi 
preparate  o  confezionate;  e)  la  istruzione,  ossia  le 
norme  per  l'uso  del  rimedio  stesso;  d)  la  data; 
e)  la  firma  del  medico;  f)  il  nome  dell'ammalato 
cui  il  farmaco  deve  servire.  La  iscrizione  comprende, 
di  solito,  parecchie  sostanze  medicinali,  e,  secondo 
la  parte  che  ciascuna  di  esse  rappresenta,  si  è  dato 
loro  il  nome  di  1.°  base;  2."  eccipiente;  3."  coadiu- 
vante; 4.°  correttivo;  ò.°  intermedio.  La  base  è  il  me- 
dicamento principale,  la  sostanza  attiva  della  for- 
niola.  La  dose,  alla  quale  si  amministra  la  base,  varia 
:ì  seconda  dell'energia  della  sostanza  presci-itta,  a 
seconda  della  forma  sotto  cui  la  si  vuole  prepa- 
rata ,  a  seconda  dell'  età  e  della  costituzione  del- 
l'ammalato, a  seconda  del  grado  del  fenomeno  mor- 
boso contro  il  quale  la  si  impiega,  a  seconda  del- 
l'eftetto  che  se  ne  vuole  ottenere.  La  base  può  essere 
composta,  quando  si  prescrivono  in  una  volta  due 
sostanze  attive,  a  fine  di  combattere  ad  un  tempo 
due  o  più  smtomi  di  una  data  malattia.  L'eccipiente 
è  la  sostanza  che  conferisce  al  rimedio  la  sua  forma 
0  la  sua  consistenza  particolare  ;  la  natura  dell'ec- 
cipiente deve  sempre  essere  in  rapporto  con  quella 
della  base,  aflinchè  non  succedano  reazioni  chimiche 
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atte  ad  alterare  le  proprietà  medicamentose  della 
base  stessa.  Uno  dei  più  usati  eccipienti  è  l'acqua 
(acqua  pura,  acqua  fontis ,  acqua  distillata);  altri 
eccipienti  molto  di  frequente  adoperati  sono  gli  sci- 
roppi, il  miele,  le  conserve,  le  polpo,  il  vino,  le 
acque  distillate  di  finocchio ,  di  anice  stellato  ,  di 
cannella,  di  melissa,  di  menta  piperita,  di  fiori  di 
arancio.  Se  il  più  delle  volte  l'eccipiente  rappre- 
senta una  sostanza  inerte  nel  farmaco  di  cui  de- 
termina la  forma,  non  è  escluso,  anzi  non  di  rado 
è  conveniente  ,  che  esso  valga  insieme  anche  da 
coadiuvante  oppure  da  correttivo.  Il  coadiuvante,  corno 
indica  il  nome  stesso,  aumenta  l'azione  della  base 
(id  almeno  ne  agevola  l'esplicazione;  molte  volte, 
appunto  perciò,  osso  viene  omesso,  la  base  es- 
sendo sullìciente  da  sola  a  produrre  l'  effetto  che 
si  desidera.  Il  correttivo  è  una  sostanza  che  si  ag- 
giunge: a)  per  mascherare  il  sapore,  e  talvolta 
l'odore  della  base  o  del  coadiuvante;  b)  per  atte- 
nuare l'azione  troppo  energica,  irritante,  della  base. 
L'intermedio  non  è  che  una  varietà  di  eccipiente, 
<i  viene  adibito  per  riunir  fra  di  loro  sostanze,  che, 
per  la  loro  natura  fisica  o  chimica,  non  sono  tali 
da  potersi  convenientemente  incorporare  col  solo 
aiuto  dell'eccipiente.  Le  mucillaggini,  il  tuorlo  d'uovo, 
l'alcool  sono  gli  intermedi  più  usati.  Non  è  sempre 
necessario  che  in  una  ricetta  entrino  tutti  e  cinque 
gli  elementi,  di  cui  abbiamo  ora  fatto  cenno;  non 
di  rado  la  base  e  l'eccipiente  bastano  da  soli,  in- 
fatti havvi  un  buon  numero  di  sostanze  medicinali, 
che  non  abbisognano  menomamente  di  un  coadiu- 
•vante,  che  ne  rafforzi  od  agevoli  l'azione;  parecchie 
di  esse  non  sono  dotate  di  sapore  disgustoso  ne 
di  odore  spiacevole,  da  richiedere  Fuso- di  un  cor- 
rettivo; e  finalmente  le  medesime  sono  suscettibili, 
])er  la  maggior  parte,  di  associarsi  e  mescolarsi 
tra  loro,  senza  il  concorso  di  una  sostanza  inter- 
media. Talora  un  solo  elemento  può  adempiere  ad 
un  tempo  a  due  o  più  indicazioni;  ad  esempio,  il 
coadiuvante  può  agire  anche  da  correttivo,  e,  tal- 
volta, eziandio  da  intermedio.  L'uso  ha  stabilito  al- 
cune regole  per  la  compilazione  di  ciascuna  delle 
tre  parti  costituenti  principah  della  forinola  ma- 
gistrale (inscrizione,  soscrizione,  istruzione):  l.°la 
ricetta  deve  scriversi  in  latino  o  nella  lingua  del 
paese,  e  quando  una  sostanza  ha  più  denomina- 
zioni (p.  es.  calomelano,  mercurio  dolce,  protoclo- 
raro  d'idrargirio,  cloruro  raercuroso,  idrargirio  mo- 
nocloridrico) si  proferirà  la  più  generalmente  co- 
nosciuta, a  meno  che  a  ciò  fare  si  oppongano  lo 
prevenzioni  e  le  ubbie  dell'ammalato  o  della  sut 
famiglia  (p.  es.  idee  false  intorno  all'azione  dell'ar- 
senico, della  stricnina,  dei  preparati  di  mercurio  e 
così  via);  2."  non  si  ometterà  di  indicar  chiaramente 
la  forma  farmaceutica  che  si  vuol  dare  al  rimedio 
(infuso,  decotto,  pillole,  cartine,  capsule,  cachets, 
pastiglie,  trocischi,  unguento,  supposte,  candelette, 
matite,  dischi  gelatinosi,  ovuli,  compresse  e  via  di- 
cendo); S.*"  come  fu  generalmente  stabilito  dalla 
pratica ,  avanti  di  segnare  il  nome  delle  sostanxe, 
che  debbono  costituire  la  preparazione  ,  si  mette 
un  P.  (=  prendete,  prendi)  oppure  una  R.  (=  re- 
cipe) ;  4."  ogni  sostanza  va  scritta  sopra  una  line» 
speciale,  e  l'ordine  secondo  il  quale  i  componenti 
di  una  forinola  vengono  indicati  è  bene  sia  con- 
formo alla  successione  delle   operazioni  farinacea- 
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tiche.  che  la  preparazione  del  fiirmaco  esige  (per 
es.  le  sostanze  volatili  sar.inno  indicate  in  ultimo 
luògo);  in  seguito  ad  ogni  sostanza  si  indicherà 
esattamente  la  dose  da  adoperarsi,  attenendosi  al 
sistema  metrico  decimale,  ed  avvertendo  che  le  dosi 
relative  alle  sostanze  eroiche  (veleni)  si  dovranno 
scrivere  in  cifre  ed  in  lettere  od  almeno  in  tutte 
lettere.  Inoltre,  quando  due  o  più  sostanze  si  se- 
guono immediatameute  in  ordine  di  scrittura  e  si 
adoperano  nella  medesima  dose,  il  peso  si  scrive 
una  volta  sola  facendolo    precedere  dal   seguo  "" 
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oppure   aua, 


che  signitica  di  ciascuna.   Che   se  la 


proporzione  di  qualche  ingrediente  secondario  vo- 
ghasi  lasciare  al  criterio  del  farmacista,  allora  al 
posto  della  dose,  si  mette  l'abbreviatura^  q.  b. 
oppure  q.  s.  (quanto  basta;  quantum suffìcH);  5.^  non 
si  dimenticherà  di  indicare  il  modo  di  somministia- 
iiione  del  farmaco  (p.  es.  a  cucchiai,  a  cucchiaini, 
w  gocce,  tante  volte  al  giorno,  uso  esterno,  per 
pennellature,  per  frizioni,  per  collirio,  per  garga- 
rismo, per  collutorio,  ecc.)  ;  &P  si  terminerà  la  ri- 
celta, apponendo,  in  calce  della  medesima,  la  data, 
la  firma  del  medico  ed  il  nome  e  cognome  dell'am- 
malato. 

RICETTACOLO.  La  porzione  terminale  del  pedi- 
cello del  fiore,  sulla  quale  sono  inseriti  i  verticilli 
fiorali.  Per  lo  più  è  ingrossata  e  allungata;  e  al- 
lora i  verticilli  del  fiore  (calice,  corolla,  androceo, 
1  gineceo)  si  succedono  dall'esterno  all'interno  e  dal 
basso  all'alto:  il  gemmulario  è  perciò  supero  (ra- 
nuncolo, violaciocca^.  Oppure  è  allungata,  e  allora 
i  verticilli  fiorali  si  succedono,  dall'esterno  all'in- 
terno, allo  stesso  livello:  il  gemmulario  è  ancora 
supero  (salvia,  primaverina).  Altre  volte  il  ricet- 
tacolo è  fatto  a  coppella,  contenente,  al  fondo,  il 
gemmulario,  che  perciò  dicesi  semi-infero  (ciliegio). 
Finalmente,  se  il  ricettacolo,  incavato,  contiene  e 
nasconde  nel  suo  spessore  il  gemmulario,  e  alla 
sua  terminazione  porta  gli  altri  verticilfi  del  fiore, 
il  gemmulario  si  dice  infero  (zucca).  Si  dà  pure  il 
tome  di  ricettacolo  all'asse  comune  di  certe  infio- 
rescenze assai  raccorciate  ;  come  a  quelle  che  por- 
t:ino  le  calatidi  delle  composte;  ed  anche  al  lungo 
asse  che  porta  gli  amenti  delle  conifere. 

RICETTARIO  o  FORBUULARIO.  Si  chiamano  così  i 
libri  che  contengono  raccolte  di  ricette  medicinali. 

RICETTORE.  Dieesi  ricettore  un  serbatoio  di  li- 
laitate  dimensioni,  che  è  interposto  fra  il  cilindro  ad 
alta  pressione  ed  il  cilindrq^-a  bassa  pressione  delle 
macchine  Compound.  È  noto  che  in  queste  macchine 
l'azione  del  vapore  si  svolge  in  due  cilindri;  il  primo, 
eli  piccolo  diametro,  riceve  vapore  dalla  caldaia,  e 
fiermette  la  sua  espansione  soltanto  fino  ad  un  dato 
limite;  il  secondo  cifindro,  di  maggior  diametro, 
riceve  vapore  dui  primo  alla  pressione  di  scarico  di 
questo,  e  completa  l'espansione  fino  a  ridurre  la 
fTessione  di  vapore  al  valore  dell'atmosferica  e  del 
condensatore.  Tra  i  due  cihndri  è  interposto  un 
ricettore,  che  raccoglie  il  vapore  scaricato  del  primo 
e  lo  cede  al  secondo;  esso  ha  lo  scopo  di  J'endere 
più  uniforme  la  pressione  del  vapore  ammesso  al 
secondo  cilindro,  e  per.nette  di  riscaldarlo  per  to- 
fliere  l'umidità  ed  anche  di  surriscaldarlo. 

RICEVITORIA.  Ufficio  incaricato  di  procedere  a 
riscossioni  :  lo  stesso  che  Esattoria.  Però  la  legire 
vigente  suUa  riscossione  delle  imposte  (20  aprile 


1871),  mentre  chiama  Esattori  gli  agenti  che  riscuo- 
tono l'imposta  direttamente  dai  contribuenti,  dà  il 
nome  di  Ricevitore  a  quell'agente,  che  in  ogni  pro- 
vincia è  incaricato  di  riscuotere  dagli  esattori  le 
contribuzioni  dovute  allo  Stato  ed  alla  Provincia  e 
versarle  a  sua  volia  nelle  casse  speciali  di  questi 
enti.  11  ricevitore  è  nominato  dalla  rappresentanza 
provinciale  ed  è  retribuito  ad  aggio  dalla  provin- 
cia: l'aggiudicazione  può  essere,  a  scelta  del  con- 
siglio provinciale,  fatta  per  asta  o  per  privato  con- 
corso; l'aggiudicazione  per  asta  è  fatta  dalla  de- 
])utazione  provinciale;  la  nomina  fuori  d'asta  spetta 
al  consiglio,  su  terna  presentatagli  dalla  deputa- 
zione. 11  Ricevitore  assume  il  servizio  di  riscossione 
dagU  Esattori  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  e  col- 
l'obbfigo  del  non  riscosso  per  riscosso;  deve  pre- 
star cauzioni,  ed  è  tenuto  ad  adempiere  l'utficio  di 
cassiere  della  provincia  quando  ne  sia  richiesto. 
Presentemente  il  servizio  di  Ricevitoria  è  quasi  dap- 
pertutto assunto  da  istituti  di  credito ,  in  ispecie 
dalla  Banca  d'Italia. 

RICEVITORI  (Apparecchi).  Fra  gli  apparecchi  te- 
legrafici e  telefonici  ve  ne  sono  alcuni,  sui  quali 
nella  stazione  d'arrivo  agiscono  le  correnti  elettri- 
che che  sono  emesse  dalle  stazioni  di  partenza.  Tali 
apparecchi  si  dicono  ricevitori.  'SeW  apparecchio  te- 
legrafico la  corrente,  che  viene  ad  agire  sul  ricet- 
tore, fa  sì  che  l'estremità  di  una  leva  avvicini  una 
striscia  di  carta  mobile  ad  una  sottile  ruota  bagnata 
d'inchiostro,  sì  che  sulla  carta  si  produca  un  segno. 
E  nell'apparecchio  telefonico  invece  la  corrente  agi- 
sce in  "modo  sull'  apparecchio  ricevitore  che  dia 
luogo  sopra  una  lamina  a  movimenti  vibratori  tali 
che  si  riproduca  la  voce  di  chi  parla.  Di  tali  rice- 
vitori si  parlerà  alle  voci  Telegrafo  e  Telefono  (V.). 

RICEVUTA.  Dichiarazione  con  cui  si  attesta  di 
aver  ricevuto  una  merce  od  una  somma ,  e  se  ne 
dà  scarico  a  chi  l'ha  consegnata  o  spedita.  Quando 
riguarda  un  pagamento  fatto  dal  debitore  ai  credi- 
tore ,  è  sinonimo  di  quitanza.  Del  valore  giuridico 
della  ricevuta  già  dicemmo  in  altro  articolo  (V.  Qui- 
tanza) ;  qui  la  esamineremo  in  rapporto  alla  legge 
finanziaria  sul  bollo.  Questa  legge  distingue  le  ri- 
cevute in  ordinarie  e  non  ordinarie.  E  ricevuta  or- 
dinaria: ogni  nota,  atto  o  scritto  qualunque,  rila- 
sciato per  liberazione  a  qualunque  titolo,  il  quale 
indichi  quietanza  totale  o  parziale,  col  pagamento 
di  moneta,  compensazione  o  accreditamento;  ogni 
nota,  atto  o  scritto  che  annulli  semplicemente  un 
debito  preesistito  o  l'atto  relativo;  ogni  dichiara- 
zione di  saldo  o  altra  equivalente,  fatta  sulle  cam- 
biali, conti,  note  o  fatture,  da  chiunque  rilasciate, 
o  le  dichiarazioni  scritte  o  impresse  con  stampiglia 
di  pagato,  saldato,  bilanciato,  discaricato  o  altra  equi- 
valente, solita  a  significare  pagamento  di  denaro; 
le  ricevute,  quietanze  e  riconoscimenti  dati  per  pa- 
gamenti fatti  per  0  con  cambiali,  tratte,  buoni,  o  altri 
atti,  e  quelle  semplici  di  cambiali,  buoni,  tratte  o  al- 
tri atti  ;  le  lettere  in  qualunque  modo  inviate  per 
accertare  ricevimento  di  denaro  a  saldo  totale  o  par- 
ziale di  un  debito.  Per  queste  ricevute  ordinarie  è 
facoltativo  l'uso  della  carta  fifigranata  o  delle  marche 
da  bollo.  Tali  ricevute  sono  soggette  al  bollo  di 
centesimi  cinque  o  dieci  secondo  che  abbiano  un 
importo  non  inferiore  a  lire  10  o  superiore  a  bre  100; 
le  quietanze  di  somme  inferiori  alle  lire  l(^m1a  sono 


222 


RiCEYS  {Les). 


soggette  a  tassa  di  bollo,  a  meno  clie  non  siano 
rilasciate  da  società  anonime  o  in  accomandita  per 
azioni,  0  da  una  società  o  compagnia  di  assicura- 
zione qualsiasi,  per  le  quali,  qualunque  sia  la  somma, 
purché  non  superiore  alle  lire  100,  è  dovuto  il 
l)ollo  di  cent.  5;  e  così  pure  le  bollette  o  quietanze 
di  pagamento  dei  dazi  di  consumo  a  chiunque  ap- 
partengano, tenuti  in  economia  od  appaltati,  e  le 
(juietanze  o  bollette  di  pagamento  di  contribuzioni 
dirette  sono  sotto|>aste  ai  bollo  di  un  centesimo  so 
inferiori  a  lire  una,  ed  al  bollo  di  cinque  centesimi 
(l;i  una  lira  a  cento,  da.  esigersi  dagli  ulGci  del  re- 
gistro mediante  applicazione  di  bollo  straordinario  ai 
registri  a  matrice.  Eccettuate  le  ricevuto  dei  frutti, 
canoni,  affitti  e  simili,  non  sono  considerate  come 
ricevute  ordmarie  quelle  che  importano  liberazioni 
risultanti  da  precedefiti  convenzioni  scritte  o  da 
sentenza;  esse  dovranno  risultare  in  regolare  scrit- 
tura privata  o  pubblica,  fatta  colle  stesse  norme 
che  regolano  le  scritture  portanti  contratti  ed  ob- 
bligazioni, e  redatta  perciò    su  carta   da  L.  1.20. 

RICEYS  {Les).  Città  in  Francia,  dipartimento  del- 
l'Aube.  circolo  di  Bar-sur-Seine,  con  3500  ab.  Ghia- 
masi  Les  Riceys  al  plurale,  perchè  è  formata  dal- 
l'unione di  tre  borghi  contigui,  chiamati  Ricey-Haut, 
Kicey-ilauterive  e  Ricey-Bas,  situati  in  una  stretta 
valle  irrigata  dalla  Laigne,  allluente  di  sinistra  della 
Senna.  La  coltura  più  importante  è  quella  della 
vite,  e  le  vigne  dei  Kicejs  sono  le  prime  del  dipair- 
timento.  Il  vino  è  fatto  con  molta  cura  e  se  ne  di- 
stinguono più  qualità.  Si  trovano  ruderi  di  mura- 
glie ed  avanzi  di  fossati,  che  datano  dal  tempo  in 
cui  eravi  la  baronia,  il  cui  signoro  abitava  a  Ricej- 
Bis  un  castello,  che  fu  totalmente  distrutto  al  tempo 
della  Rivoluzione. 

RICHARD  Luigi  Claudio  Maria.  Botanico  nato  a 
Versailles  il  1754,  morto  a  Parigi  il  1821.  Abban- 
donò la  casa  paterna  non  volendo  seguire  la  car- 
riera ecclesiastica,  impostagli  dal  padre,  e  si  recò 
a  Parigi  dove  si  diede  con  passione  allo  studio  della 
storia  naturale.  Nel  1781  fece  parte  di  una  spedi- 
zione scientifica  nella  Guiana  Francese  e  nelle  An- 
tille.  Dopo  la  Rivoluzione  ebbe  la  cattedra  di  bo- 
tanica alla  Scuola  di  medicina.  Pubblicò  varie  opere 
riguardanti  la  botanica.  —  Richard  Achille.  Bota- 
nico, figlio  del  precedente,  nato  il  1794  e  morto 
il  1872  a  Parigi.  Fu,  per  le  sue  opere,  uno  dei  prin- 
cipali volgarizzatori  della  scienza  botanica. 

RICHARD  Giulio.  Uomo  politico  nato  a  Motta-Saint- 
lleray  nel  1810  ed  ivi  morto  nel  1868.  Si  occupò 
molto  di  studi  e  di  ricerche  storiche  riguardanti 
il  proprio  dipartimento  (Deux-Sèvres).  Nel  1848  fu 
uno  dei  segretari  dell'Assemblea  Nazionale.  Lasciò 
diverso  opere  di  storia. 

RICHARDOT  Francesco.  Vescovo  ed  oratore,  nato 
a  Morei  (Vesou!)  nel  1507  e  morto  ad  Arras  nel  1574. 
Agostiniano,  insognò  teologia  a  Tournai  e  a  Parigi  : 
visitò  quindi  l'Italia,  dove  si  amicò  con  i  dotti  di 
quel  tempo.  Fu  arcivescovo  di  Arras  e  si  distinse 
molto  nella  sacra  eloquenza. 

RICHARDSON  Giacomo.  Viaggiatore,  nato  il  1 806 
nella  contea  di  Lincoln,  morto  il  1851  nell'Africa, 
centrale.  Dopo  due  viaggi  di  esplorazione  in  Africa 
limitati  |)er  man(;;inza  di  mezzi,  si  associò  due  scien- 
ziati tedeschi,  o  partì  per  esplorare  il  lago  Tochad. 
Separatosi  da'  suoi  comDaani.  che  avevano  deciso 
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di  recarsi  al  lago  Tochad  ognuno  per  proprio  conto, 
mori  per  mancanza  di  cure  ad  Ungouratona. 

RICHARDSON  Giovanni.  Naturalista,  nato  nel  1787 
a  Dumfries  (Scozia\  morto  nel  1865.  Fu  per  molti 
anni  chirurgo  nella  marina  reale:  accompagnò  Fran- 
klin nei  suoi  viaggi  al  polo  artico.  Fu  nominato 
medico  della  flotta,  quindi  ispettore  degli  ospedali. 
Nel  1848  comundò  la  spedizione  destinata  alla  ri- 
cerca,  di  Franklin.  Scrisse  varie  opere  di  storia  n;i 
turale  e  di  viaggi. 

RICHARDSON  Gionata.  Pittore  e  scrittore,  nato  ,i 
Londra  nel  1665  ed  ivi  morto  nel  1745.  Fu  celebra- 
ritrattista  e  fu  il  capo  dei  pittori  inglesi  del  su.. 
tetn|)o.  Scrisse  pure  diverse  opere  d'arte. 

RICHARDSON  Samuele  Eminente  romanziere  in- 
glese, nato  nel  Derbyshire  l'anno  168U  e  mort  > 
nel  1761.  Frequentò  solamente  le  scuole  popolari. 
Entrato  giovinetto  in  una  stamperia  ed  impar;ii:i 
l'arte,  impiantò  poi  per  proprio  conto  una  tipogr.i- 
iia ,  che  divenne  in  breve  una  delle  principali  di 
Londra:  per  mezzo  dell'Ouslovv,  s/>ca/ier  della  Casa 
dei  Comuni,  ottenne  la  pubblicazione  degli  atti  par- 
lamentari. Nel  1740  venne  alla  luce  la  sua  prima 
opera,  la  Pamela,  che  deve  essere  considerata  come 
il  primo  tentativo  di  un  romanzo  regolare  inglese. 
Incoraggiato  dal  successo  compose  poi  la  Cla- 
rissa Harlowe ,  il  suo  capolavoro  e  la  Stnria  di 
Carlo  Grandison.  Si  hanno  di  lui  anche  delle  Letta >■ 
familiari,  una  edizione  delle  Favole  di  Esopo  cun 
riflessioni  morali  ed  uno  scritto  pubblicatosi  nel 
Rambler. 

RICHBOROUGH (fiordo  ricco).  Castello  in  Inghilterra, 
contea  di  Kent,  presso  la  città  di  Sandwich.  Anti- 
camente Rutupae. 

RIGHE.  V.  Rissi:. 

RIGHE  Giovanni  Battista.  Uomo  politico,  nato  al 
Capo  d'Haiti  nel  1780,  morto  a  Porte  au  Prince 
nel  1847.  Prese  parte  attiva  alla  guerra  dell'indi- 
pendenza d'Haiti,  e  nel  1846  fu  proclamato  Presi- 
dente di  quella  Repubblica;  e  morì  undici  mesi  dopo 
la  sua  elezione. 

RICHELIEU.  Città  in  Francia,  dipartimento  Indre- 
et-Loire,  circolo  di  Chinon,  presso  al  confine  col  di- 
partimento della  Vienne,  sul  fiume  Mable  e  Amable, 
atllueiite  di  sinistra  della  Vienne,  con  2700  ab.  Era 
un  piccolo  villaggio,  ma  fu  ingrandito  ed  abbellito 
dal  cardinale  Armando  Du  plcssis  di  Richelieu,  il 
quale  vi  era  nato  il  5  novembre  1585.  Egli  ne  fece 
un  ducato-parìa  e  vi  of^truì  un  castello  che  ora  è 
quasi  scomparso,  essendo  stato  distrutto  dalla  Ri- 
voluziono. Ce  ne  rimangono  le  descrizioni  dei  con- 
temporanei, fra  i  quali  La  Fontaine  che  ne  parlò 
in  prosa  e  in  versi.  La  città  fa  ora  commercio  di 
cereali,  vini  e  di  ottimi  tartufi.  E  congiunta  mo- 
diante  ferrovia  con  Chinon. 

RICHELIEU  GHAMBLY  (DU  PLESSIS  De),  lllusti' 
famiglia  francese.  —  Richelieu.  Francesco  Du  Pies- 
sis  (De).  Padre  del  celebro  cardinale  ministro  Ar- 
mando Giovanni,  e  del  vescovo  di  Lione  Alfons» 
Luigi.  Nacque  nel  1548,  morì  nel  1590.  .Apparte- 
neva ad  una  antica  ma  povera  famiglia  del  Poitoii, 
già  padrona  della  terra  di  Plessis,  da  cui  traeva  li 
nome.  Si  distinse  in  vario  guerre;  nel  1578  era  gran 
])rcvosto  di  {'rancia;  nel  L")90,  poco  prima  di  mo- 
rire, ricevevii  il  grado  di  capitano  (Ielle  guardi? 
del  Ho.  —  Richelieu,  Alfonso  Luigi  Du  Plessis  {de).  E 
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conosciuto  spncialmento  sotto  il  titolo  di  Cardinale 
di  Lime.  Figlia  al  capitano  Francesco,  nato  a  l'a- 
rigi  nel  1585,  vescovo  di  Lucon  a  veniidue  anni, 
SI  dimise  nel  1605  in  favore  del  fratello  Armando 
Giovanni;  si  ritirò  nel  convento  dei  Certosini  e  vi 
rimase  ventun  anno  conducendovi  vita  austerissima. 
Il  fratello,  divenuto  cardinale  e  primo  ministro  del 
Re,  lo  trasse  nel  1(526  dal  chiostro  per  dargli  l'ar- 
civescovato d'Aix.  l-'u  due  anni  dopo  trasferito  a 
Lione,  e  dopo  pochi  mesi  creato  cardinale,  dero- 
gandosi così  al  decreto  di  Sisto  V  ,  che  non  per- 
metteva SI  conferisse  la  porpora  a  fratelli  di  car- 
diaah  tuttora  viventi.  Divenne  poco  dopo  grande 
elemosiniere  di  Francia,  ed  ebbe  la  Commenda  del- 
l'ordine di  Santo  Spirito.  Inviato  nel  163ò  a  Roma, 
per  trattare  un  accomodamento  sopra  vertenze  esi- 


Fig.  5972.  —  Armando  Giov.  Du  Plciii^  {n^ca  di)  Richelieu. 

stenti  fra   la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Francia , 
adempì  all'incarico  con  tatto  e  con  prudenza.  Tre 
anni  dopo  segnalossi  per  pietà  e  per  carità  in  una 
epidemia  che  gravemente  afflisse  la  sua  diocesi.  Ri- 
toi-nò  a  Roma  nel  1664  per  prender  parte  al  Con- 
clave, da  cui  uscì  eletto  Innocenzo  X  ;  presiedette 
nell'anno  seguente  l'Assemblea  del  clero  di  Francia. 
Morì  a  Lione  nel  1653.  — Richelieu,  Armando  Gio- 
I  vanni  Du    Plessis    {Duca   di).    Celebre   ministro  di 
Luigi  XIII,  ma  ministro  di  nome,  di  fatto  re  egli 
stfsso  della  Francia  per  diciotto   anni.   Era  figlio 
del  Capitano  Francesco  Du  Plessis  de  Richelieu,  e 
1  fratello  minore  del  vescovo  di  Lucon,  Alfonso  Luigi, 
j  di  cui  già  dicemmo.  Nacque  a  Parigi  il  5  settembre 
[  15S5.  Destinato  prima  alla  carriera  delle  armi,  in- 
i  doito  poi  dal  fratello  Alfonso  a  seguire  quella  ec- 
clesiastica, a  22  anni  succedeva  al  fratello,  dimes- 
sosi in  di  lui  favore,  nel  vescovado.  Nel  1614  Ar- 
mando entra  a  far  parte  degli  Stati  generali,  come 
ra])presentante  del  clero;  vi  si  fa  notare  come  caldo 
sostenitore  della  reggenza  alla  regina  madre  Maria 
dò'  Medici;  due  anni  dopo  entra  a  corte  come  ele- 
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mosiniere  della  regina  Anna  d'Austria;  dopo  pochi 
mesi  è  segretario  di  Stato  nel  Consiglio  presieduto 
dal  Concini.  La  rapida  fortuna  non  lo  acceca:  egli 
nò  dimostra  orgoglio  ,  ne  dimentica  la  prudenza. 
S'adatta  ad  essere  docile  strumento  della  Reggenltì 
e  del  Concini;  ha  cura  però  di  non  porsi  troppo 
in  evidenza,  tanto  che,  quando  prevale  il  partito 
avverso  alla  Regina  Madre,  ed  al  Concini,  assas- 
sinato, succede  il  Luynes ,  favorito  del  Re,  egli, 
unico  fra  i  suoi  colleghi  del  Consiglio,  è  mante- 
nuto in  carica.  Ma  egli  presentì  forse  che  il  po- 
tere di  Maria  non  era  ancora  finito  per  sempre,  e 
la  seguì  nel  castello  di  Blois,  dopo  essersi  però 
prudentemente  assicurato  che  il  Re  non  se  l'avrebbe 
avuta  male.  Dice  egli  stesso  nelle  sue  memorie  : 
«  Volli  avere  un  permesso  preciso  dal  Re  per  iscritto, 
nella  tema  che  mi  potessero  in  avvenire  far  colpa 
di  averla  seguita».  Confidente  di  Maria,  in  buoni 
rapporti  col  nuovo  Ministro,  cercò  di  farsi  inter- 
mediario di  un  accordo  fra  il  Re  e  la  Madre  ;  ma  destò 
con  ciò  i  sospetti  dei  consiglieri  più  avversi  a  Maria, 
ed  ebbe  l'ordine  di  lasciare  Blois,  e  di  recarsi  prima 
nel  suo  vescovado,  poi  ad  Avignone.  Sta  due  anni 
in  queir  esilio;  scrive  opere  di  teologia  e  di  mo- 
rale; non  si  occupa  apparentemente  di  pobtica.  La 
regina  Maria,  fuggita  dal  castello  di  Blois,  ricove- 
ratasi in  Angouléme,  a  capo  in  breve  di  forze  con- 
siderevoli, minacciava  laguerracivile.il  Re  e  Luynes, 
sentono  la  necessità  di  venire  ad  un  accordo  con 
essa  ;  chiamano  il  Richelieu  perchè  si  faccia  inter- 
mediario. Egli  adempie  alla  sua  missione,  riesce, 
acquista  considerazione  presso  il  Re,  pur  facendosi 
credere  dalla  Regina  Madre  sempre  devotissimo  ti 
lei.  Maria,  rientrata  a  corte,  gli  ottiene  in  ricompensa 
il  cappello  cardinafizio,  a  trentaquattro  anni.  Un 
anno  dopo  entra  nuovamente  nel  Consiglio;  vi  ac- 
quista in  breve  tempo  influenza  ed  autontà;  a  tren- 
tanove anni  ha  il  portafoglio  principale,  quello  degli 
affari  esteri.  Quando  il  Re  glielo  aveva  offerto,  egli 
protestava  di  non  sentirsi  di  assumere  una  respon- 
sabilità così  grave;  la  poca  salute  non  gli  avrebbe 
permesso  di  occuparsene  con  tutto  lo  zelo  neces- 
sario; ma  quando  l'ebbe,  rigettò,  come  Sisto  V,  la 
stampella,  scomparve  in  lui  anche  la  pieghevolezza  di 
modi,  si  sentì  e  si  dimostrò  padrone:  primo  Ministro, 
energico,  autoritario,  di  un  re  debole,  incerto,  que- 
sti, volente  o  nolente,  dovette  rassegnarsi  ad  avere 
del  potere  la  sola  apparenza.  Richelieu  era  ambi- 
zioso, e  forse  più  da  sete  di  potere  che  da  amore  di 
patria  egli  era  spinto  nelle  sue  azioni  :  è  indubitato 
però  che  l'opera  sua  diede  alla  Francia  forza  e  gran- 
dezza. La  potenza  grandissima  del  partito  ugonotto 
era  una  minaccia  continua  di  rivolgimenti  interni: 
Richelieu  dirige  contro  di  lui  i  suoi  sforzi;  rispetta 
la  credenza  religiosa,  ma  vuole  debellata  la  forza  po- 
litica. I  protestanti  resistono  :  egli  fa  assediare  la  Roc- 
cella,  principale  loro  baluardo;  dirige  personalmente 
le  operazioni;  fa  costruire  rapidamente  una  luriga 
diga  in  mare  per  impedire  l'accostarsi  degli  inglesi, 
da  cui  i  ribelli  aspettavano  soccorso;  la  Roccella  cade 
ed  il  1.°  novembre  1628  il  Richelieu  cessa  un  mo- 
mento d'esser  capitano  ed  ingegnere  per  celebrare  la 
messa  in  una  chiesa  della  vinta  città.  Porta  poco  dopo 
la  guerra  in  Italia,  per  assicurare  ad  un  principe  fran- 
cese, il  Duca  di  Nevers,  il  possesso  di  Mantova  e 
del  Monferrato;  assicura  alla  Francia  colla  fortezza 
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di  Pinerolo  la  chiavi  dell'Italia;  pacifica  la  Lingna- 
doca;  debella  a  Nimes,  Castres,  Usez  e  Montaubaa 
le  ultime  resistenze  dei  protestatiti  ponendo  fine 
alle  guerre  di  religione,  pur  assicurando  ad  ognuno 
{)iena  libertà  di  coscienza.  Combattè  la  lega  colla 
Spagna,  voluta  da  Maria  de'  Medici;  questa,  ac- 
corgendosi come  avesse  errato  nel  credere  di  poter 
dominare  col  mezzo  del  Cardinale,  tenta  di  abbat- 
terlo; il  Re  cede  alle  sue  istanze  ed  a  quelle  del 
principe  Gastone  e  promette  di  allontanarlo  dal 
potere;  ma  Richelieu  ne  è  informato,  corre  a  Ver- 
sailles, ove  si  trova  il  Re;  la  sola  sua  presenza  basta 
a  far  cadere  gli  intrighi:  edi  riprende  sul  Re  tutto 
il  suo  predominio.  Maria  de'  Medici  è  costretta  a 
lasciar  la  Francia;  i  cortigiani,  che  l'avevano  ap- 
poggiata nella  lotta  contro  il  Cardinale,  sono  get- 
tati alla  Bastiglia,  o,  come  il  iriaresciallo  Marillac, 
condannati  al  patibolo.  Il  fratello  del  Re,  principe 
(iastone  ,  non  si  salva  che  colla  fuga:  tenta  due 
anni  dopo  di  eccitare  una  rivolta;  ma  non  riesce 
che  a  dar  nuovi  prigionieri  alle  carceri  di  Stato , 
nuove  vittime  al  patibolo;  fra  queste  il  maresciallo 
di  Montmorency,  governatore  della  Linguadoca.  Do- 
mati i  torbidi  nell'interno,  il  Cardinale  rivolge  i 
suoi  sguardi  oltre  i  confini  della  Francia.  L'Austria 
era  in  quel  momento  la  potenza  più  forte  d'Eu- 
ropa; egli  vuole"  combatterla;  al  predominio  au- 
striaco vuole  sostituire  quello  francese.  Stacca  da 
lei  r  alleata  Baviera  ;  fomenta  la  divisione  fra  gli 
Stati  tedeschi,  contribuisce  ai  successi  della  Svezia, 
0,  malgrado  la  porpora  da  lui  rivestita,  appoggia  in 
Germania  quel  partito  protestante,  che  egli  aveva 
in  Francia  atterrato.  Dichiara  guerra  alla  Spagna; 
battuto,  impedisce  agli  spagnuoli  di  trar  profitto 
dai  successi,  eccitando  contro  di  essi  l'Olanda;  le 
sorti  si  cambiano;  l'esercito  francese  passa  di  vit- 
toria in  vittoria;  la  Spagna  è  vinta:  Richelieu  può 
vantarsi  di  governare  non  solo  la  Francia,  ma  l'Eu- 
ropa interi!.  Mentre  accresce  ed  assicura  la  potenza 
politica  della  Francia,  non  trascura  la  sua  potenza 
economica,  ne  dimentica  l'interno  ordinamento  dello 
Stato:  favorisce  l'industria  ed  il  commercio;  ac- 
cresce il  numero  dei  navigli,  la  navigazione  faci- 
lita ed  assicura  in  tutti  i  modi;  reprime  gli  abusi 
gravissimi  degli  esattori  delle  imposte,  e  queste 
cerca  di  ripartire  il  più  che  è  possibile  secondo 
giustizia;  introduce  nelle  spese  pubbliche  una  saggia 
economia;  frena  le  usurpazioni  di  terre  dei  reli- 
giosi; protegge  le  arti  e  la  letteratura;  fonda  l'Ac- 
cademia francese.  Di  tutto  si  occupa;  in  ogni  cosa 
porta  larghezza  di  vedute  ,  fermezza  di  propositi. 
«  Tutto  ciò  che  era  possibile,  diremo  col  Tierrj, 
in  fatto  di  miglioramento  sociale  al  tempo  del  Ri- 
chelieu, fu  eseguito  da  quest'  uomo  la  cui  intelli- 
genza tutto  comprendeva,  il  cui  genio  pratico  nulla 
trascurava,  che  passava  dal  complesso  ai  partico- 
lari, dall'idea  all'azione,  con  una  meravigliosa  abi- 
lità s.  All'audacia  che  gli  veniva  dal  genio  accom- 
pagnava un'inflessibilità  assoluta,  tirannica.  «  Nulla 
intraprendo,  scrive  egli  stesso  nelle  sue  memorie, 
senza  averci  ben  pensato;  ma  quando  ho  risolto, 
vo  diritto  al  mio  scopo,  atterro,  stritolo  ogni  in- 
toppo, e  quindi  tutto  ricopro  col  mio  rosso  man- 
tello »,  Una  sola  volta  forse  in  vita  sua  non  potè 
dir  ciò;  quando,  se  vera  è  la  tradizione,  Anna  d'Au- 
stria, moglie  del  Re,  respinse  sdegnosamente  i  suoi 
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omaggi:  egli  se  ne  vendicò  favorendo  in  ogni  modo 
la  freddezza  del  Re  verso  di  lei ,  insinuando  Del- 
l' animo  dello  sposo  il  sospetto  e  la  diftidenza.  La 
politica  sua  ed  il  suo  autoritarismo  gli  suscitarono 
contro  nemici  acerrimi  :  ma  a  nessuno  d'essi  riesci 
(li  soverchiarlo.  Ammalato,  debolissimo,  ha  notizia 
d'  un  complotto  ordito  contro  di  lui  per  favorire 
l'alleanza  colla  Spagna:  sventa  la  trama,  fa  arre- 
stare i  congiurati;  i  due  capi  principali  manda  al 
patibolo;  fra  questi  è  il  Cinq-Mars,  a  cui  nulla  valse 
l'essere  il  favorito  del  Re:  dinanzi  alla  volontà  del 
primo  Ministro  inerte  era  quella  del  Sovrano.  Len- 
tamente consumato  dalla  malattia  che  doveva  trarli> 
alla  tomba  ,  egli  non  ebbe  un  momento  di  debo- 
lezza: fino  all'ultimo  alito  di  vita  diresse,  dominò 
la  Francia.  Morì  il  4  dicembre  164'2,  raccoman- 
dando al  Re  il  Mazarino  ,  che  doveva  continuare 
la  politica  sua.  Poco  prima  di  morire  egli  aveva 
affermato  di  «  non  aver  avuto  altri  nemici  che 
quelli  dello  Stato  »,  ma  la  storia  lo  accusa  di  aver 
spesso  considerati  nemici  di  Stato  quelli  che  in 
realtà  non  orano  che  avversari  della  sua  politica 
o  nemici  del  suo  assolutismo.  Nel  giudicarlo  gli 
storici  male  s'accordano:  per  gli  uni  non  è  che 
un  orgoglioso  e  crudele  tiranno,  per  gli  altri  fu 
un  grande  uomo  di  Stato.  Egli  ebbe  certo  del  ti- 
ranno le  colpe;  ma  è  innegabile  che  la  Francia 
ebbe  da  lui  forza  e  potenza,  e  di  ciò  devono  con- 
venire anche  i  più  severi  fra  i  suoi  giudici.  Il 
Montesquieu,  che  è  fra  questi,  dice:  «  Egli  diedi» 
al  Monarca  il  secondo  posto  nella  monarchia,  ed  il 
primo  nell'Europa;  avvilì  il  Re,  ma  illustrò  il  Re- 
gno». —  Richelieu,  Luigi  Francesco  Armando  Du  Ples 
sis  (de).  Maresciallo  di  Francia,  figlio  dell'ammiraglii^ 
Armando  Giovanni  Vignère  de'  Richelieu  e  pronipotiv 
del  Cardinale.  Nacque  a  Piirigi  il  13  marzo  1696.  Fu 
strano  impasto  di  prudenza  e  di  follia,  di  gentiluomo 
e  di  depravato  farabutto.  A  quattordici  anni  ammo- 
gliato colla  signorina  di  Noailles,  che  egli  avversava, 
(lesta  rumore  per  le  sue  avventure  galanti.  Il  padri; 
lo  fa  rinchiudere  per  quattordici  mesi  alla  Bastiglia, 
da  cui  non  esce  che  per  recarsi  a  fare  col  Villar» 
la  sua  prima  campagna:  si  batte  coraggiosamente 
sul  campo,  e  seduce  la  moglie  del  suo  comandante. 
Compromette  le  figlie  del  Duca  d'Orleans  ed  è  ri- 
mandato alla  Bastiglia  ;  liberato,  vi  si  fa  rimandare 
sotto  la  Reggenza,  accusato  di  aver  cospirato  contro 
il  Duca,  partecipando  alla  congiura  di  Cellamare. 
Ottiene  la  libertà  in  grazia  dell'appoggio  della  Da- 
migella di  Valois  ;  morto  il  Duca,  egli  sa  acquistarsi 
la  stima  e  la  considerazione  di  Luigi  XV,  che  lo 
manda  nel  1724  ambasciatore  a  Vienna;  si  dimo- 
stra abile  diplomatico  ed  ottiene  l'alleanza  dell' An- 
stria  alla  Francia.  Ritornato  in  patria,  diviene  il 
confidente  del  Re  ed  il  suo  compagno  nelle  avven- 
ture galanti  e  nella  crapula;  partecipa  alla  guerra, 
colla  Polonia  e  vi  si  distingue  a  Kehl;  fa  prodigi 
di  valore  a  D(*ttingen;  luogotenente  generale  del 
Re,  contribuisce  cfTicacemente  alla  vittoria  di  Fon- 
tenoy.  Nel  1746  va  ambasciatore  a  Dresda;  n» 
parte  per  correrò  a  liberar  Genova  dagli  Inglesi. 
Nominato  Governatore  della  Guyana.  vi  commetto 
abusi  d'ogni  fatta  ;  capo  della  spedizione  contro 
l'isola  di  Minorca,  si  copre  di  gloria  nella  presa  di 
Porto-Mahon;  inviato  ad  tlanovre,  vi  si  macchia  d'ogni 
eccesso,  spoglia  a  man  salva  ed  è  dai  suoi  stessi. 
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soldati,  partecipi  delle  sue  ruberie,  soprannominato 
il  Piccolo  padre  dei  ribaldi  {Pelli  pére  de  la  Maraude). 
Richiamato  nel  1757  dopo  la  convenzione  di  Closter- 
Seren,  egli  si  dà  più  che  inai  agli  stravizi  ed  alle 
avventure  galanti;  in  esse  trascorre  tutta  la  ro- 
busta sua  vecchiaia.  Morì  a  Parigi  l'S  agosto  1788, 
pochi  mesi  dopo  essere  passato  a  quarte  nozze. 
Appartenne,  senza  alcun  merito,  all'Accademia  di 
Francia.  —  Richelieu  Armando  Emanuele  Du  Plessis 
{Duca  di).  Nipote  del  maresciallo  Luigi ,  figlio  del 
Duca  di  Fronsac,  nato  a  Parigi  il  25  settembre 
1766  morto  il  17  maggio  1832.  Primo  gentiluomo 
del  Re  Luigi  XVI,  poi  suo  agente  diplomatico  a 
Vienna ,  è  tenuto  lontano  di  patria  dalla  Rivolu- 
zione. Entra  nel  1790  nell'esercito  russo,  si  distin- 
gue all'assedio  d'Ismail,  e  riceve  dalla  Tzarina  il 
i  grado  di  Generale.  Passa  per  pochi  mesi  nell'ar- 
iiiata  del  Condé  e  partecipa  nel  1793  all'assedio 
1  di  Valenciennes;  ma  ritorna  poco  dopo  in  Russia, 
I  e  vi  ottiene  il  comando  di  un  reggimento  di  co- 
'  razzieri.  Cade  in  disgrazia  per  essere  accorso  coi 
I  suoi  soldati  a  prestar  aiuto  ad  un  villaggio  incen- 
diato, senza  averne  ricevuto  l'ordine;  rientra  nel 
!  1801  in  Francia.  Napoleone  gli  offre  un  posto  nel 
suo  esercito,  ma  egli  lo  rifiuta,  ritorna  due  anni 
dopo  in  Russia  ,  chiamatovi  dal  nuovo  imperatore 
Alessandro,  che  lo  ricolma  di  favori  e  lo  nomina 
Governatore  prima  d'Odessa  poi  di  tutta  la  Nuova 
Kussia:  egli  vi  esercita  un'autorità  assoluta,  ma 
tutta  la  rivolge  a  migliorare  le  condizioni  econo- 
miche del  paese  a  lui  soggetto,  a  svilupparne  il 
commercio;  Odessa,  abbellita  e  risanata,  quintuplica 
in  breve  tempo  la  sua  popolazione;  il  commercio 
dei  grani  vi  aumenta  rapidauiente  e  rende  il  suo 
mercato  uno  dei  più  importanti  d'Europa;  il  suo 
porto  ampliato  non  tarda  ad  essere  frequentatissimo 
da  navi  di  tutto  il  mondo:  questo  meraviglioso  svi- 
luppo Odessa  lo  deve  alla  intelligente  ed  autore- 
vole amministrazione  del  Richeheu.  Ritornati  in 
Francia  i  Borboni,  nel  1814,  il  Richelieu  ve  li  rag- 
giungeva e  riprendeva  a  corte  l'antica  carica  di 
primo  gentiluomo  del  Re.  Segue  Luigi  XVIII  a  Gand, 
durante  i  cento  giorni;  ritorna  con  lui  a  Parigi  dopo 
Waterloo  ;  entra  nel  ministero  col  portafoglio  degli 
alfari  esteri;  firma  il  trattato  del  1815;  interviene 
al  congresso  di  Aquisgrana  del  1818;  si  dimette 
dopo  questo  per  disaccordo  col  Re:  questi  lo  no- 
mina suo  gran  cacciatore,  gli  accorda  il  gran  cor- 
d(me  di  S.  Spirito  ;  il  parlamento  gli  assegna,  a  titolo 
di  ricompensa  nazionale,  una  pensione  di  50.000  fran- 
chi, che  egli  accetta,  ma  destina  alla  fondazione  di 
un  Ospizio  in  Bordeaux.  Ritorna  al  Ministero  come 
presidente  nel  1821  dopo  l'assassinio  del  Duca  di 
B'ìrrì;  ma,  combattuto  dall'opposizione,  rassegna  una 
volta  ancora  le  sue  dimissioni,  pochi  mesi  prima 
che  la  morte  lo  colpisse.  In  politica  mal  s'adattava 
alle  nuove  idee:  soltanto  nel  governo  assoluto  egli 
scorgeva  il  mezzo  di  mantener  forti  i  popoli,  di  far 
prosperare  le  nazioni:  ma,  onesto  egli  nella  sua 
vita  privata  fino  allo  scrupolo,  onesto  voleva  il  Go- 
verno. La  rettitudine  dell'animo  suo,  la  sua  lealtà 
gli  valsero  la  stima  di  tutti,  anche  di  quegli  avver- 
sari politici  che  nel  parlamento  più  aspramente 
ccmbattevano  le  sue  idee  di  Governo. 

RICHELMY  Prospero.  Professore,  morto  a  Torino 
nel  1884.  Distinto  ingegnere,  fu  professore  d'idrau- 
Knciclofedia    Universale.  —  Voi.  IX. 
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lica  all'Università  di  Torino  :  e  fu  il  primo  direttore 
della  scuola  di  applicazione  degli  ingegneri.  Lasciò 
molte  opere  scientifiche. 

RICHEMONT  Luigi  Augusto.  Generale  francese, 
nato  a  Montmarault  nel  1770,  ivi  morto  nel  1853. 
Fece  le  campagne  d'Italia  sotto  Bonaparte.  Dopo 
la  disfatta  di  Mosca  difese  per  un  anno  Danzica , 
tra  le  più  sfavorevoli  circostanze.  Nel  1814  fu  da 
Luigi  XVIII  nominato  maresciallo  di  campo.  Dal 
1827  al  1837  fu  deputato. 

RICHENBURG,  in  boemo  Radyne.  Villaggio  in  Boe- 
mia nel  circolo  di  Chrudim,  distretto  di  Hohenmath, 
a  SO.  del  capoluogo ,  ad  E.  di  Sku5.  Ila  ufficio 
postale. 

RICHEPANSE  Antonio.  Illustre  generale  francese, 
nato  a  Metz  nel  1770,  morto  nel  1802.  Volontario 
della  terribile  armata  del  Reno,  vi  guadagnò,  grado 
per  grado,  quello  di  generale,  che  gli  venne  accor- 
dato a  26  anni  in  seguito  alle  splendide  prove  da 
lui  date  nella  battaglia  di  Ilohenlinden.  Nominato 
governatore  alla  Guadalupa,  egli  in  breve  tempo 
frenò  le  ribelhoni  dell'isola:  e  già  gli  sorrideva 
miglior  ricompensa  da  parte  del  suo  governo  quando 
morì  di  febbre  gialla. 

RICHER  Claudio,  Matematico,  nato  il  1680,  in 
Auxure,  morto  a  Provins  il  1756.  Passò  trent'anni  a 
Parigi  nell'esercizio  delle  funzioni  religiose,  e  quindi 
si  ritirò  a  Provins,  dove  fu  canonico.  Lasciò  varie 
opere  scientifiche. 

RIGHERARD  Baldassai-e.  Chirurgo,  nato  a  Belly 
nel  1779,  morto  a  Parigi  nel  1840.  Fu  professore 
della  Scuola  di  medicina  a  Parigi ,  e  chirurgo  in 
capo  dell'ospedale  di  S.  Luigi.  Nel  1820  fu  fatto 
barone.  Lasciò  varie  opere  di  medicina  e  chirurgia, 
tra  le  quali  nomineremo:  Nuovi  elementi  di  fisiologia  ; 
Nosografia  o  terapeutica  chirurgica;  Degli  errori  po- 
polari relativi  alla  medicina. 

RICHERI  Tommaso  Maurizio.  Illustre  giurecon- 
sulto, nato  il  7  gennaio  1733  nel  villaggio  della 
Morra  presso  Cherasco  e  morto  in  Torino  nel  1797. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  seguenti:  Universa 
civilis  et  criniinalis  iurisprudentia,  dedicata  a  re  Vit- 
torio Auiedeo,  il  Codex  rerum  in  pedemontano  senatu 
indicatorum,  le  Instilationes  universae  civilis  et  cri- 
minalis  iurisprudcntiue  ad  ius  romanum  et  fori  usum 
cxactae,  quibus  accedit  tractalus  de  feudis,  in  sei  vo- 
lumi ,  ed  il  Diclionarium  iuris.  Tommaso  Richeri 
non  va  confuso  con  suo  cognato  Ludovico.,  membro 
della  Società  reale  delle  scienze  di  Torino  e  autore 
di  una  dotta  opera  intitolata  Algebrae  philosophicac 
in  usum  artis  inveniendi  specimen  primum. 

RICHIAMATO.  Soldato  in  congedo  illimitato ,  il 
quale  viene  di  nuovo  chiamato  sotto  le  armi,  o  per 
una  mobilitazione  generale  o  parziale  dell'esercito, 
o  perchè  si  deve  fare  una  spedizione  militare,  o 
l)er  sedare  tumulti  nell'interno  dello  stato.  Così,  nel 
gennaio  1893,  in  Itaha  si  richiamò  parte  di  una 
classe  alle  armi  per  i  moti  di  Sicilia  e  di  Lunigiana, 
e  nel  dicembre  1895  si  richiamarono  i  congedati 
di  2  anni  della  classe  1873  per  la  spedizione  in 
A  tri  e  a. 

RICHIER  Leodegario.  Scultore  lorenese,  nato  verso 
il  1500  a  Saint  Mihiel,  morto  nel  1572.  Pastore 
occupava  il  suo  tempo  a  fare  figurine  di  terra.  Im- 
parò la  scoltura  a  Roma,  dove  si  fermo  cinque  o 
sei  anni.  Sue  opere  :  Il  Sepolcro^  uno  dei  più  bei 
(Proprietà  letteraria).  29 
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monumenti  dell'arte  francese,  gruppo  di  tredici  per- 
sonaggi, che  si  ammira  nella  chiesa  di  Santo  Ste- 
fano a  Saint  Mihiel;  Un  fanciullo  coricato  sul  dorso 
e  un  basso  rilievo:  //  giudizio  di  Susanna,  tutti  e 
due  al  Louvre  (Parigi). 

RICHIERI  Lodovico  Celio,  detto  Rodiginio,  da  Ro- 
vigo sua  patria.  Nacque  versoli  1460,  da  Antonio 
Richieri  ;  studiò  filosofia  a  Ferrara  o  diritto  a  Pa- 
dova; dopo  una  dimora  di  qualche  anno  in  Fran- 
cia, ritornava  nel^  1491  alla  sua  Rovigo,  e  vi  inse- 
gnava letteratura*  greca  e  latina  fino  al  1503,  anno 
in  cui, per  le  lotte  cittadine,  perdeva  la  cattedra; 
due  anni  dopo  doveva  abbandonare  la  città  e  ri- 
fugiavasi  a  Vicenza,  ove  insegnava  belle  lettere  fino 
al  1508.  Fu  per  poco  tempo  a  Ferrara,  alla  corte 
di  Alfonso  I  ;  ma  anche  di  là  lo  cacciarono  le  guerre 
e  le  lotte  civili:  andò  a  Padova  ove  per  qualche 
anno  insegnò  privatamente.  Nel  1515  Francesco  1 
gli  affidava  la  cattedra  di  lettere  greche  e  latine 
nell'Accademia  di  Milano  ;  la  abbandonava  nel  1521 
per  ritornare  a  Padova  e  quindi  a  Rovigo,  dove  lo 
sì  accoglieva  con  deferenza  ed  onore  e  lo  si  in- 
viava ambasciatore  al  nuovo  doge  di  Venezia,  Andrea 
Gritti.  Morì  a  Padova  verso  il  1525.  Lasciò  parec- 
chie opere,  di  cui  la  più  importante  è  VAntiquarum 
Leclionum,  in  cui,  frammezzo  a  nozioni  scientifiche 
d'ogni  fatta,  trovansi  numerosi  cenni  critici  e  con- 
fronti su  opere  di  antichi  scrittori. 

RICHIESTI  Consiglio  dei).  Assemblea  di  cittadini, 
maggiori  degli  anni  40,  eletti  dal  popolo,  e  che  for- 
mavano una  specie  di  consulta  di  stato  della  re- 
pubblica fiorentina.  Dicevasi  anche  dal  numero  dei 
consiglieri,  consiglio  degli  Ottanta,  e  fu  istituzione 
degli  ultimi  anni  di  quella  illustre  e  sfortunata  re- 
pubblica (1527). 

RICHMANN  {Regola  di).  Richmann  (1750)  deter- 
minò una  regola,  mediante  la  quale,  noti  il  calore 
specifico  (V.  Calore)  di  due  corpi ,  i  loro  pesi  e 
le  loro  temperature,  si  può  determinare  qual  tem- 
peratura avrà  il  miscuglio  dei  due  corpi  stessi.  La 
regola  è  espressa  dalla  seguente  formola  matema- 
tica: 

.^_pct  +  Pi  e,  f, 

pc  +  ;j,  e, 

ove  p,  e,  t  sono,  rispettivamente,  il  peso,  il  calore 
specifico,  la  temperatura  di  uno  dei  corpi,  p^,  Cj,  /, 
le  stesse  quantità  per  l'altro  corpo,  T  la  tempera- 
tura del  miscuglio. 

RICHMOND.  Città  in  Inghilterra,  contea  di  York 
nel  North-Riding  a  65  km.  a  NO.  di  York,  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  Svvale,  con  6000  ab.  Ha  in- 
dustrie di  tessuti,   commercio  di  grani  e  piombo. 

—  Richmond.  Altra  città  nell'Inghilterra  meridionale 
contea  di  Surrey,  sulla  riva  destra  del  Tamigi  a 
monte  di  Londra,  sopra  un'eminenza  chiamata  Rich- 
mond-Hill {coWe  di  Richmond).  Ha  17.000  ab.,  scuole 
e  istituti,  un  parco  aperto  al  pubblico  di  oltre  12  km. 
di  circuito.  Chiamavasi  al  tempo  della  Guerra  delle 
Due  Rose  S/ice/i;  Enrico  Tudor  conte  di  Richmond, 
divenuto  re  col  nome  di  Enrico  VII ,  le  diede  il 
nome  della  sua  contea,  e  vi  fece  costruire  un  ca- 
stello per  sua  residenza,  dove  teneva  gelosamente 
custoditi  i  suoi  tesori:  vi  mori  il  22  aprile  1509. 

—  Richmond.  Città  capoluogo  di  una  divisione  della 
Colonia  inglese  del  Capo  di  Buona  Sp^-Tanza,  fra  lo 


RICHMOND  (Conti  e  duchi  di). 

Grange  a  N.  e  lo  divisioni  di  Victoria-West  ad  (').. 
Colesberg  ad  E.  e  Graaff-Roynet  a  S.  —  Rich- 
mond. Città  nell'America  N.  nello  Stato  della  Vir- 
ginia orientale,  nella  contea  Henrico,  alla  riva  si- 
nistra del  fiume  James,  a  valle  delle  sue  cascate 
al  limite  della  marea,  e  dirimpetto  la  città  di  Man- 
chester, cui  è  unita  per  mezzo  di  ponti,  a  37<'32'17'' 
di  latitudine,  con  70.000  ab.,  congiunta  con  ferro- 
vie a  Washington,  a  Nuova-Orleans,  Charleston  ed 
a  Portsmouth.  ìi  capitale  dello  Stato  ed  ha  vivis- 
simo commercio  facilitato  dalle  vie  di  comunicazione 
terrestri,  dalla  navigabilità  delfiume  fino  alla  città  pei 
bastimenti  ordinari  e  fino  ad  una  località  più  a  valle, 
chiamata  City-Point,  per  le  navi  maggiori,  e  dai  nu- 
merosi canali  che  collegano  lo  James  con  altri  fiumi 
navigabili.  Il  primo  articolo  di  esportazione  è  il  ce- 
lebre tabacco  di  Virginia  tanto  ricercato  in  Europa;  i 
succedono  i  frumenti  e  le  farine  spedite  d'ordinario  i 
nell'America  meridionale  e  talvolia  in  Europa  nei 
casi  di  scarsi  raccolti ,  poi  vengono  le  carni.  La 
città  importa  caffè,  zucchero,  concimi,  ecc.  Fu  fon- 
data nel  1742,  e  nel  1800  aveva  solo  5557  ab. 
Fu  il  centro  principale  del  commercio  dogli  schiavi, 
ed  aveva  all'uopo  tre  stabilimenti,  ove  si  conclude- 
vano affari  per  16.000.000  di  lire  all'anno.  Perciò 
nella  guerra  di  secessione  essa  fu  la  cittadella  dei 
confederati,  attorno  la  quale  si  fecero  gli  ultimi 
combattimenti.  Il  generale  Ulisse  Grant  l'assediò,  « 
la  difesa  fu  sì  ostinata,  che  i  federali  vi  perdettero 
più  di  100.000  uomini.  La  notte  del  3  aprile  1865 
il  generale  confederato  Lee  fu  obbligato  ad  uscirne 
lasciando  più  di  ottocento  cannoni,  incendiando  fon- 
daci, cantieri  e  ponti.  Un  certo  numero  di  soldati 
rimasti  in  città  approfittava  della  confusione  gene- 
rale per  mettere  tutto  a  sacco.  Invanii  il  Consiglio 
municipale,  raccoltosi  d'urgenza,  decise  di  riversare 
nelle  fogne  tutti  i  liquori  esistenti  nella  città,  per- 
chè la  sfrenata  soldatesca  se  ne  impadronì  abban- 
donandosi ad  ogni  eccesso.  Mentre  in  varie  parli 
della  città  saltavano  i  magazzini  delle  polveri,  giunse 
un  reggimento  federale  di  soldati  negri  comandato 
dal  generale  Weitzel ,  il  quale  diede  la  caccia  ai 
sacccheggiatori,  ed  arrestò  i  progressi  dell'incendio. 
—  Richmond.  Città  nell'  America  settentrionale, 
Stato  di  Indiana,  contea  di  Wagne  ad  E.  di  India- 
napoli  sulla  ferrovia  da  Indianapoli  a  Columbus 
(Ohio).  —  Richmond.  Città  nell' AustraUa ,  Nuova 
Galles  del  S.,  contea  Cumberlatid,  a  NO.  di  Sydney- 
Hathurgi.  Ha  circa  20,000  ab.  —  Richmond.  Città 
nella  Tasmania  in  contea  di  Monmoutli,  a  16  km. 
NE.  di  Ilorbart-Town  sul  Coal-River. 

RICHMOND  (Conti  e  duchi  di).  Il  primo  a  portare 
il  titolo  <ii  conte  di  Richmond  fu:  Giovanni  di  Gand. 
figlio  di  Edoardo  IH  d'Inghilterra.  cli!>  l'ebbe  nel  1343 
e  fu  poi  duca  di  Lancastro.  —  Edmondo  Tudor  ebbe 
lo  stesso  titolo  nel  1452  in  occasione  del  suo  ma- 
trimonio colla  nipote  di  Giovanni,  e  l'ebbe  pure  il 
figlio  Enrico  prima  di  salire  al  trono  inglese.  —  Il 
costui  figlio  Enrico  Vili  conferì  ad  Enrico,  conte  di 
Nottingham,  suo  figlio  naturale,  il  titolo  di  duca  di 
Richmond:  il  medesimo  morì  senza  discendenza.  — 
Nel  1323  Giacomo  I  rinnovò  il  titolo  di  duca  di  Rich- 
mond a  favore  di  suo  cugino  Luigi  Stuart,  duca  di 
Lennox  e  conte  di  Darnley,  e,  morto  costui  nel  1624, 
lo  conferi  al  nipote  del  d(;funto,  Giacomo,  nel  1641. 
Appresso  Carlo  II  diede  lo  stesso  titolo  al  figliuol 
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SUO  naturale,  Carlo,  avuto  dalla  duchessa  di  Port- 
smouth. —  Un  nipote,  Carlo  ,  fu  ambasciatore  in 
Francia  e  generale.  Morì  nel  180G  di  settantun'aani. 
. —  Suo  nipote,  Carlo  Lennox,  gli  succedette  in  qua- 
lità di  quarto  duca  di  Richmond.  Era  nato  nel  1764, 
e  morì  nel  1819  governatore  del  Canada.  Pel  suo 
matrimonio  colla  erede  dei  Gordon,  una  gran  parte 
delle  ricchezze  di  questa  famiglia  passò  nel  1836 
al  figlio. 

RICHTER  Ernesto  Federico  Edoardo.  Musicista,  nato 
a  Gross-Schónau  nel  1808,  morto  a  Lipsia  nel  1879. 
Nel  1843  fu  professore  al  Conservatorio  di  Lipsia 
di  armonia  e  composizione,  quindi  fu  direttore  del- 
TAccademia  di  canto  sino  al  1847.  Nel  1868  di- 
venne direttore  musicale  delle  principali  chiese  e 
professore  reale.  Scrisse  stimate  opere  teoretiche. 

RICHTER  Ludovico.  Pittore,  nato  a  Dresda  nel 
1803,  ivi  morto  nel  1884.  Fu  pittore  di  paesaggio 
e  di  genere.  Dal  1823  al  1826  fu  iu  Italia.  Dal 
1841  al  1876  fu  professore  nell'Accademia  di  Dresda. 
Di  lui  si  ammirano  varie  opere  nelle  Gallerie  di 
Dresda  e  in  quella  Nazionale  di  Berlino. 

RICHTER  Gian  Paolo  Francesco.   Illustre   roman- 


Fig.  5973.  —  Uiciiter  liìan  Paolo  Francesco. 

zicre  ed  umorista  alemanno,  nato  a  Wunsiedel , 
ne  l'Alta  Francooia  (Baviera),  il  21  marzo  1763  e 
mcrto  il  14  novembre  1825:  è  più  noto  sotto  il 
no  ne  di  Giampaolo.  Figlio  di  un  pastore  rurale,  ri- 
cevette dal  padre  la  prima  educazione:  inviato  poi 
aUì  pubbhcbe  scuole,  compi  brillantemente  i  suoi 
sttd..  Mancando  di  mezzi  di  vivere,  deliberò  di  ri- 
cavsirb  dalla  letteratura:  ma  i  pio>uuiJ  luiono  scarsi 
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ed  egli  dovè  ritornare  al  paese  materno.  Potè  poi 
occuparsi  come  pedagogo  presso  una  famigUa,  e 
continuò  in  tale  ufficio,  finché  i  suoi  scritti  comin- 
ciarono a  svegliare  l'attenzione  e  la  simpatia  del 
pubblico  tedesco.  Nel  1798  portò  la  sua  dimora  a 
Weimar:  era  allora  divenuto  già  famoso  ed  amico 
dello  Schiller,  del  Wieland  e  d'altri  illustri  lette- 
rati di  quel  tempo.  Nel  1804  si  stabilì  a  Baireuth, 
e  nel  1807  ottenne  dal  principe  primate  una  pen- 
sione di  1000  fiorini,  che  alla  morte  di  questi  gli 
venne  poi  mantenuta  dal  re  di  Baviera.  Le  opere 
di  Giampaolo  Richter  sono  contrassegnate  dalla 
comune  caratteristica  di  un  acuto  e  profondo  umo- 
rismo, ma  sono  spesso  bizzarre  e  fantastiche  e  prive 
quasi  sempre  di  proporzione  e  di  finitezza.  Ne  men- 
zioneremo le  principali  :  Grònlàndische  Processe  ; 
Auswahl  aus  des  TeufeLs  Papiei-en  ;  Die  unsichtbare 
Loge  ;  Hesperus;  Quintus  Fixlein;  B lumen  ,  FruchC 
iiiid  Dornenstùcke  :  Der  Jubelsenior  ;  Dos  Kampaner 
Thal;  Flegeljahre;  Die  Vorschule  der  Aesthelik;  Levano 
oder  Erziekungslehre  ;  Friedenspredigt  ;  Ddmmerung  [ur 
Deulschland  ;  Mars  und  Phóbus  Thronwechsel  im  Jahre 
1814;  Politische  Fastenprediglen. 

RICHTER  Gustavo.  Pittore,  nato  a  Berlino  nel 
1823,  ivi  morto  nel  1884.  Fu  allievo  dell'Accademia 
di  Berlino;  si  perfezionò  poi  a  Parigi  e  a  Roma 
^1847-1849).  Fu  uno  dei  migliori  ritrattisti  dei  tempi 
moderni. 

RICHTERSWYL  o  RICHTERSCHWYL.  Borgo  nella 
Svizzera,  in  cantone  di  Zurigo,  distretto  di  Horgen, 
sulla  riva  Sud  del  Lago  di  Zurigo,  a  SE.  di  Horgen, 
al  confine  col  cantone  di  Svitto.  Ha  4000  ab.  ;  eser- 
cita l'industria  di  tessuti. 

RICIGLIANO.  Comune  nell'Italia  meridionale,  pro- 
vincia di  Salerno,  circondario  di  Campagna,  man- 
damento di  Buccino,  da  cui  dista  12  km.;  a  5  km. 
dalla  stazione  ferroviaria  di  Balvano  (linea  Salerno- 
Potenza).  Trovasi  sopra  un  colle,  al  confine  della 
Basilicata;  il  terreno  è  fertile,  e  fra  i  prodotti  sono 
rinomati  le  frutta  e  l'olio.  Ha  2200  ab.;  ufficio  po- 
stale. 

RICIMAGNA,  in  lingua  slovena  Rizmanje.  Villaggio 
a  SE.  di  Trieste,  presso  la  linea  ferroviaria  da  Trieste 
all'Istria  per  Erpelle  (Ilrpelje),  non  lungi  dalla  sta- 
zione di  Rorst,  a  180  m.  di  altitudine. 

RICIMERO.  Capo  barbaro ,  nipote  di  Vallia  ,  re 
dei  goti.  Si  distinse  fino  dalla  giovinezza  per  va- 
lore negli  eserciti  romani.  Incaricato  dall'impera- 
tore Avito  (456)  d' inseguire  la  fiotta  dei  vandali, 
la  distrusse  nelle  vicinanze  della  Corsica,  e  si  valse 
del  pubblico  favore  per  abbattere  Avito  e  far  pro- 
clamare Maggioriano  (457).  Ma  siccome  questo  prin- 
cipe aveva  un  carattere  troppo  energico  per  stargli 
soggetto,  Ricimero,  che  voleva  farla  da  padrone, 
ipprofittò  del  malcontento  prodotto  dalla  distruzione 
d'una  flotta  per  opera  dei  vandali  per  toglierlo  di 
mezzo  (461)  e  far  proclamare  l'oscuro  ed  inetto 
Libio  Severo.  In  seguito ,  per  ottenere  l'  appoggio 
dell'impei-atore  d'Oriente,  uccise  Libio  (456)  ed  in- 
nalzò Antemio.  Poi  si  guastò  anche  con  questo  , 
passò  a  Milano ,  e  raccolse  un  esercito  col  quale 
assediò  l'imperatore  in  Roma,  proclamando  in  sua 
vece  un  Olibrio.  Presa  Roma,  l'abbandonò  al  sicc- 
cheggio.  Poco  dopo  morì  (472). 

RICINA.  Nome  latino  di  Recco  in  Liguria. 
RICINELAIDINA.  Facendo  agire   il  perossido    'i 
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jizoto  sull'olio  di  ricino,  si  produce  un  composto,  cne 
ha  composizione  C39  ll,^  O7,  ed  a  cui  fu  prima  dato 
il  nome  di  palmina,  poscia  quello  di  ricinelaidina.  Si 
presenta  in  piccoli  cristalli  bianchi. 

RICINELAIDINICO  ACIDO.  V.  HiCiNOLico  ACIDO. 

RICINETUM.  Nome  latino  di  Recanati. 

RICINICO  ACIDO.  È  una  massa  bianca  di  aspettc 
])crlaceo  e  di  sapore  acre,  che  si  riscontra  tra  i 
jn'odotti  della  distillazione  dell'olio  di  ricino.  Non 
lia  composizione  bene  accertata. 

RICININA.  E  un  corpo  che  possiedo  le  proprietà 
di  un  alcaloide,  clie  si  prepara  coi  semi  del  ricino 
ammaccati  ed  esauriti  replicatamente  con  acqua 
bollente.  E  una  sostanza  di  colore  bianco  grigia- 
stro, di  consistenza  peciosa,  quasi  insipida,  solubi- 
lissima nell'acqua  e  negli  acidi,  solubile  nell'alcool 
alquanto  diluito,  insolubile  nell'alcool  concentrato 
e  nell'etere,  poco  solubile  negli  olii. 

RICINIUN.  Nome  latino  di  Cettigne  0  Cetinje,  ca- 
pitale del  Montenegro. 

RICINO.  Erba  annuale,  alta  2  ra.  e  più,  dalle  fo- 
glie palmate ,  verdi-lucenti  ;  e  i  fiori ,  poco  appa- 
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riscentì,  in  lunghi  grappoli,  che  alla  base  portano 
liori  staminiferi,  e,  in  aito,  fiori  pistilliferi.  E  col- 
tivata nei  giardini  come  pianta  ornamentale ,  per 
le  grandi  foglie,  l'elegante  portamento  ed  anche  per 
la  rapidità  di  sviluppo.  Nelle  regioni  caldo  però 
d'Asia,  d'Africa,  d'Europa  (anche  in  Italia)  e  d'Ame- 
rica, questa  pianta  diventa  alberetto  legnoso  di  tre 
e  quattro  metri  d'altezza,  ed  è  coltivata  special- 
mente per  i  suoi  semi  oleosi  :  può  fornire  anche 
delle  fibre  tessili  ;  e  le  sue  foglie  alimentano  un 
bombice  sericoporo  (bombix  cijnthia).  L'uso  di  que- 
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sta  coltura  è  antichissimo,  o  per  essa  la  specie  ha 
subito  notevoli  modificazioni,  cosi  che  si  distinguono 
ora  almeno  sedici  varietà,  tra  le  quali  non  è  facile 
fissare  i  caratteri  della  specie  primitiva.  Inoltre  il 
ricino  si  dissemina  facilmente,  e  si  naturalizza  fra  le 
macerie  e  nei  terreni  incolti,  per  cui  si  trova  spon- 
taneo in  quasi  tutte  Irt  regioni  ove  è  coltivato.  La 
sua  patria  originaria,  però,  deve  ritenersi  l'Abis- 
sinia,  il  Lecnaar,  il  Cordofon.  Appartiene  alla  fa- 
miglia delle  euforbiacee. 

RICINO  [Olio  di).  Poche  sostanze  hanno  sì  largo  uso 
in  medicina,  come  1'  olio  che  si  estrae  dai  semi  di 
ricino.  Esso  presentasi  come  un  liquido  paglierino, 
di  consistenza  quasi  sciropposa,  di  odore  per  molti 
nauseoso,  di  sapore  dapprima  dolcigno,  in  seguito 
alquanto  acre;  invecchiando,  si  condensa  sempre 
più,  irrancidisce  e  diventa  di  colore  più  giallo.  A 
differenza  degli  altri  oli  grassi ,  esso  si  discioglie 
completamente  nell'etere  e  nell'alcool.  Colla  soda  e 
colla  potassa  l'olio  di  ricino  saponilica,  mettendo  m 
libertà  della  gHcerina.  I  chimici  riuscirono  a  sve- 
lare nell'olio  di  ricino  gli  acidi  ricinico,  elajodico  e 
margarico.  L'olio  di  ricino,  per  essere  buono,  ossia 
adoperabile  per  uso  medico,  deve  essere  preparato 
con  gran  cura  da  semi  freschissimi.  Bene  spogliati 
dai  loro  involucri,  questi  semi  vengono  lavati  con 
acqua  pura  bollente;  si  lasciano  prosciugare,  indi 
ài  triturano  in  un  mortaio  di  marmo  previamente 
pure  lavato  con  acqua  bollente.  La  pasta  così  ot- 
tenuta si  mescola  con  alcool,  nella  proporzione  di 
circa  mezzo  chilogrammo  della  prima  per  128  grammi 
di  questo;  si  sottopone  la  miscela -a  forte  pressione; 
il  succo  estratto  si  distilla  per  levarne  l'alcool,  e 
l'olio,  che  rimane  viene,  lavato  con  mult'acqua,  pre- 
feribilmente distillata.  Finalmente  si  scalda  legger- 
mente a  bagnomaria ,  per  evaporare  tutta  quanta 
l'acqua  di  lavaggio  e  si  filtra.  L'olio  così  ottenuto, 
si  conserva  in  bottiglie  ben  turate,  all'oscuro  ed 
in  luogo  fresco.  Il  prof.  Giacomini  così  descrive 
l'azione  del  ricino  sull'uomo  sano:  «Una  volta,  gio- 
vinetto ancora,  passeggiando  con  un  parente  in  un 
giardino  ove,  lungo  una  siepe,  verdeggiavano  delle 
pianticelle  di  ricino,  ci  colse  vaghezza  di  assaggiarne 
qualche  seme  ;  trovatili  di  sapore  analogo  a  quello 
delle  nocciuole,  ne  mangiammo  una  decina  ciascuno. 
Ben  presto  fummo  presi  da  vomiti  con  angoscia, 
ma  senza  dolori;  in  seguito  cademmo  in  uno  stato 
di  grande  prostrazione  di  forze,  che  durò  parecchie 
ore,  fino  a  che  un  medico,  mandato  a  chiamare  di 
fretta,  <5Ì  ordinò  del  laudano.  Questo  prezioso  rime- 
dio dissipò  d'un  subito  lo  stato  di  languore,  in  cui 
da  qualche  ora  eravamo  caduti.  »  Pare,  che  l'azione 
emetica  dei  semi  di  ricino  sia  dovuta  piuttosto  ai 
suoi  involucri  che  al  seme  stesso.  In  generale  può 
dirsi,  che  l'olio  di  ricino,  bene  jn-eparato  e  fresco, 
costituisce  un  purgativo  dolce  ed  aggradevole,  che 
agisce  senza  scosse,  senza  coliche,  e,  di  solito,  assai 
prontamente.  Pei  bambini  esso  riesce,  anche,  un 
buon  antelmintico.  Aggiungendo  a  circa  30  grammi 
d'olio  di  ricino  2-3  gocce  d'olio  di  crotontiglio  e 
15-20  gocce  di  cloroformio,  si  prepara  una  miscela 
ellìcace  contro  la  tenia.  Tempo  addietro,  l'olio  di 
ricino  si  adoperava  anche  all'esterno  (p.  es  contro 
la  caduta  dei  capelli,  contro  l'erpete,  l  czema,  la 
scabbia  od  altre  malattie  della  pelle);  oggi  l'arte 
medica  dispone  contro  le  affezioni  cutanee  di  altri 
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mezzi  assai  più  attivi  e  in  ogni  modo  di  meno  ri- 
pugnante applicazione. 

RICINOLICO  ACIDO.  Esiste  questo  acido  nell'olio 
ili  ricino,  e  può  esserne  estratto  come  l'acido  oleico. 
Ila  composizione  C,g  H34  O3.  È  incoloro,  congela  a  O'', 
od  è  trasformato  dal  triossido  d'azoto  nell'isomero 
(V.  Isomeria.)  acido  ricinelaidinico.  Questi  acidi  hanno 
nessuna  importanza  pratica. 

RICmOLAMMIDE.  E  una  sostanza  bianca  che  cri- 
stallizza in  mammelloni,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'alcool,  e  nell'etere,  brucia  con  fiamma  fu- 
ligginosa. Si  ricava  dall'obo  di  ricino  in  soluzione 
alcoolica  facendovi  gorgogliare  del  gas  ammoniaco 
secco.  È  decomposta  dall'acido  solforico  concentrato 
colorandosi   vivamente  in   rosso.   Ha  composizione 

C]3  H35  AsOg. 

RICKMANSWORTH.  Città  in  Inghilterra,  contea 
di  Hertford,  sul  fiume  Coinè  affinante  di  sinistra  del 
Tamigi,  a  SO.  del  capoluogo,  a  NO.  di  Londra,  al 
bivio  fra  le  due  bnee  ferroviarie  da  Uxbridge  a 
Watford  e  Chesham,  con  6000  abitanti.  Industria 
dei  tessuti  e  della  carta. 

RICLARETTO.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di 
Torino,  circondario  di  Pinerolo,  mandamento  di  Fer- 
rerò, da  cui  dista  km.  2,46,  con  700  abitanti.  Giace 
nella  valle  di  S.  Martino,  bagnata  dalla  Germagna- 
sca;  ha  eccellenti  pascoli  e  produce  ottimi  latticini. 
Gli  abitanti  sono  valdesi. 

RICNA-DOAB.  Territorio  nell'  Impero  indo-britan- 
nico, nell'India  citeriore,  nel  Pangiab,  0  Pengiab,  fra  i 
fiumi  Cinab  e  Ravi  affluenti  dell'Indo.  E  piano,  e  nella 
sua  parte  centrale  sabbiosa  si  trovano  le  città  di  Vi- 
zirabad,  Ramnagar  e  Giang  sul  Cinab,  Sheikhupura 
verso  il  centro.  Lo  traversa  la  ferrovia  che  da  Lahor 
per  Vizirabad  va  a  Pishavar  sui  confini  dell'Afga- 
iiistan.  11  Ricna-Doàb  fu  anticamente  parte  del  regno 
indiano  di  Poro,  vinto  da  Alessandro  Magno  ed  ob- 
bligato a  riconoscere  la  supremazia  della  Macedo- 
nia. Abitavano  la  regione  nella  parte  centrale  gli 
Agalasseri ,  e  la  meridionale  i  valorosi  Malh  ,  già 
sottomessi  dal  Macedone.  Alessandro  fondò  sull'Ace- 
sine  (Cinab)  una  delle  tante  Alessandrie  non  lungi 
iiall'odierna  Vizirabad  Alla  morte  di  Alessandro  Ma- 
^no  disfattosi  il  Regno  Macedone-Persiano,  il  Ricna- 
Doàb  passò  cogli  altri  luoghi  della  Satrapia  dell'Indo 
-a  Seleuco  che  però  presto  dovette  cederla  a  San- 
draeotto,  (Ciandragupta),  re  de'  Frasi.  Più  tardi  il 
territorio  segui  le  sorti  dell'intera  Pentapotamia 
^Pangiab)  cui  apparteneva. 

RICOGNIZIONE..  Operazione  mibtare  eseguita  per 
io  più  da  un  ufficiale,  solo  0  accompagnato  da  una 
piccola  scorta,  a  scopi  diversi,  e  cioè  per  stabilire 
accantonamenti,  per  collocare  avamposti,  per  pas- 
sare corsi  d'acqua,  per  costruire  fortificazioni.  Nella 
ricognizione  per  stabilire  avamposti  occorre  aver 
presente  il  seguente  dato:  in  generale  un  villaggio 
può  accantonare  un  numero  di  uomini,  col  relativo 
•corredo  di  cavaUi  e  carri,  pari  alla  metà  0  al  terzo 
biella  popolazione:  questo  coefficiente  però  è  alquanto 
modificato  dalla  natura  del  paese,  dalla  sua  colti- 
vazione e  dall'accentramento  della  popolazione.  La 
ricognizione  da  farsi  prima  di  collocare  un  sistema 
di  avamposti  ha  per  oggetto:  la  disposizione  delle 
strade  atte  a  mettere  in  comunicazione  gii  elementi 
dell'ordine  d'avamposti;  i  rilievi  e  gli  ostacoli  to- 
pografici ,  di    cui  si  può  profittare    per    determi- 
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nare  il  fronte  della  zona  di  resistenza  ;  l'estensione 
di  questa  fronte  per  fissare  il  numero  e  l'appros- 
simativa ubicazione  delle  gran  guardie.  Norme  ana- 
loghe si  devono  seguire  nelle  ricognizioni  di  corsi 
d'acqua  per  stabilire  passaggi,  0  di  posizioni  per 
erigervi  fortificazioni.  —  Ricognizione.  Giuridica- 
mente, è  quell'atto  con  il  quale  taluno  confessa  di 
riconoscere  la  esistenza  di  un  diritto,  di  un  fatto  o 
di  una  obbligazione.  In  materia  di  obbligazioni  il  cre- 
ditore, avendo  smarrito  l'atto  primordiale,  potrà  sur- 
rogarlo con  un  atto  di  ricognizione  ove  sia  riprodotto 
il  contenuto  del  primo.  Nelle  ricognizioni  invece,  dette 
in  forma  comune,  il  tenore  del  titolo  originale  non  è  ri- 
prodotto, servendo  esse  soltanto  a  confermare  que- 
sto e  ad  interrompere  il  corso  della  prescrizione: 
tuttavia  un  atto  di  ricognizione,  corroborato  dal 
possesso  trentennale,  sarebbe  equivalente  al  titolo 
originario.  —  Ricognizione  di  scrittura  è  un  atto  com- 
piuto davanti  a  notaio  0  giudiziale,  e  mediante  il  quale 
si  riconosce  l'autenticità  di  una  scrittura  privata  o 
della  firma  appostavi.  La  ricognizione  del  debito  di 
parte  dell'obbligato  interrompe  sempre  la  prescri- 
zione, anche  se  venne  fatta  senza  concorso  del  cre- 
ditore. La  ricognizione  della  filiazione  è  una  dichia- 
razione, con  la  quale  si  riconosce  di  essere  geni- 
tore di  un  figliuolo  naturale.  L'atto  non  è  obbliga- 
torio e  per  essere  valido  deve  venire  inscritto  sui 
registri  dello  stato  civile.  Eccezionalmenie  la  rico- 
gnizione del  vincolo  di  sangue  può  risultare  anche 
da  sentenza. 

RICOLMI.  Chiamansi  con  tal  nome  in  idraulica  quei 
terreni  che  i  mari  ed  i  fiumi  lasciano  sulle  rive  ri- 
tirandosi dalle  medesime.  Gli  idraulici  hanno  spesso 
tratto  partito  dai  ricolmi  per  risanare  i  terreni  pa- 
ludosi e  ridonare  larghi  tratti  di  paesi  all'agricoltura. 

RIGOLOCUS.  Nome  latino  di  Ricjielieu  (V.) 

RICOMAGUS.  Nome  latino  di  Riom  in  Alverma  (V,). 

RICOMPENSA.  Quantunque  ogni  giusta  rimune- 
razione dei  servigi  sia  una  vera  ricompensa  dei 
servigi  stessi,  l'uso  restrinse  il  significato  della  pa- 
rola ricompensa  ad  indicare  quanto  volontariamente 
si  accorda  all'infuori  di  ogni  ordinaria  rimunera- 
zione, in  riconoscenza  di  benefici  ricevuti  od  in  premio 
di  qualche  buona  azione.  La  ricompensa  è  ad  un 
tempo  manifestazione  di  gratitudine  ed  eccitamento 
alla  virtù:  in  questo  senso  l'uso  la  fa  sinonimo  di 
Premio  (Vedi),  quantunque  realmente  essa  abbia 
un  valore  assai  più  generico  di  questo  :  premio  è 
specialmente  la  ricompensa  promessa  in  antece- 
denza onde  provocare  A'emulazione.  La  ricompensa 
è  privata  o  pubblica,  a  seconda  che  è  accordata 
da  un  privato  individuo  o  dalla  società,  per  mezzo 
dei  suoi  reggitori;  è  onorifica  o  lucrativa,  0  l'una 
e  l'altra  ad  un  tempo  Le  ricompense  pubbliche  o 
nazionali  si  distinguono  ancora  in  militari  e  civili, 
secondo  che  sono  destinate  a  premiare  meriti  di 
guerra  0  virtù  civili,  e  meriti  scientifici,  letterari 
od  artistici.  I  popoli  antichi,  quali  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani, molte  qualità  di  ricompense  ebbero  pei  vin- 
citori di  battagfie:  varie  sorta  di  Corone  (V.),  ar- 
mature, braccialetti,  collane,  titoli  onorifici,  e,  ri- 
compensa suprema,  il  trionfo;  poche  ricompense  essi 
accordarono  ai  meriti  civili  ;  rare  corone,  ed,  in  Atene, 
il  Pritaneo,  in  cui  nutrivansi  a  spese  dello  Stato  i 
cittadini  che  avevano  reso  servigi  alla  nazione.  Lo 
impero,  corruttore  d'ogni  virtù,  agli  onori  sostituì 
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il  donalivum,  la  ricompensa  lucrativa  a  quella  ono- 
rifica: terre  ed  argento  distribuirono  i  Cesari  in- 
vece di  corone  ai  loro  soldati.  Nel  medio  evo  sor- 
sero gli  ordini  cavallereschi,  i  titoli  nobiliari,  i  feudi, 
che  spesso  però  servirono  non  a  ricompensare  me- 
riti veri  e  reali,  ma  a  favorire  cortigiani;  l'intrigo, 
pili  che  la  virtù  ed  il  merito,  ottenne  ricompense. 
Piuttosto  che  ricompense  pubbliche  erano  private 
rimunerazioni  del  sovrano,  e  tale  carattere  continua- 
rono ad  avere  sino  alla  metà  di  questo  secolo,  sino 
a  quando,  cioè,  il  sorgere  dei  governi  costituzionali 
diede  alle  pubbliche  ricompense  un  vero  carattere 
nazionale.  Di  varie  sorta  sono  oggidì  le  ricompense 
pubbliche:  onorificenze,  assegni  o  pensioni,  titoli  di 
benemerenza.  L'accordare  ricompense  puramente 
onorifiche  spetta,  anche  negli  Stati  costituzionali, 
al  Capo  dello  Stato;  ma  il  decreto,  che  lo  accorda, 
deve  essere,  come  tutti  i  decreti,  controfirmato  da 
un  ministro  responsabile;  le  pensioni  e  gli  assegni, 
salvo  quelli  che  sono  annessi  ad  onorificenze  di  or- 
dini cavallereschi  e  corrisposti  sui  fondi  degli  or- 
dini stessi,  non  possono  venir  decretati  che  dal  Par- 
lamento; intendiamo  delle  pensioni  e  degli  assegni 
straordinari:  giacche  le  pensioni  ordinarie  più  che 
ricompensa  nel  senso  ristretto  della  parola,  sono 
parte  di  retribuzione  pattuita  per  prestazione  d'opera; 
i  titoli  di  benemerenza  sono  decretati  dall'Assemblea 
Nazionale  ed  anche  per  i  servigi  speciaU  ad  un  Co- 
mune 0  ad  una  provincia,  dai  Consigli  provinciali 
e  comunali.  Da  molti  oggidì  si  ritiene  poter  costi- 
tuire l'icompensa  pubblica  il  conferimento  di  un  alto 
ufficio  amministrativo  e  politico:  si  nomina  deputato 
al  parlamento  un  generale,  perchè  dimostrò  corag- 
gio ed  abilità  in  una  guerra;  si  chiama  ai  più  alti 
uffici  amministrativi  uno  scienziato  perchè  s'illustrò 
con  utili  e  benefiche  scoperte:  è  questo  un  falsare  il 
concetto  di  ricompensa  e  quello  del  pubblico  ufficio. 
Agli  uffici  pubblici  non  devonsi  chiamare,  è  vero, 
che  uomini  integri  per  virtù  ed  onore  ;  non  per  ciò 
deve  ritenersi  che  l'alto  ufficio  sia  ricompensa  alla 
virtù  ed  al  sapere  per  sé  stessi.  Ogni  pubblica  ca- 
rica deve  essere  data  a  chi,  indipendentemente  da 
meriti  d'un  ordine  differente,  ha  attitudini  migliori 
per  attendervi;  essa,  più  che  un  onore,  deve  essere 
considerata  un  onere  che  solo  può  essere  accollato 
a  chi  ha  forze  sufficiente  ed  adatte  a  ben  sostenerlo, 
l.a  società  ha  dovere  ed  in  un  tempo  interesse  di  ri- 
compensare chi  con  zelo  e  con  amor  di  patria  sostenne 
])esi,  attese  a  pubblici  uffici  ;  ma  essa  né  può  né  deve 
a  titolo  di  ricompensa  imporgli  né  concedergli  un 
altro  ufficio  senza  accertarsi  che  anche  ad  esso  lo 
sue  attitudini  e  lo  sue  forzo  siano  corrispondenti. 
L'esporsi  scientemente  al  rischio  di  ricevere  danno, 
solo  per  onorare  chi  precedentemente  ci  ha  fatto 
del  bene,  è  uno  spingere  la  gratitudine  sino  al  sa- 
crificio: di  fronte  a  questo  non  deve  arretrarsi  l'in- 
teresse privato,  l'individuo;  ma  ad  esso  né  può,  né 
deve  esporsi  la  società  per  qualsiasi  ragione  fosse 
anche  quella  nobilissima  della  riconoscenza. 

RICOMPENSE  MILITARI.  Le  ricompenso  pel  mili- 
tare sono  :  l'encomio,  le  ricompense  al  valor  militare, 
le  ricompense  per  anzianità  di  grado  e  di  servizio 
3  per  merito  speciale.  Vencotnìo  può  essere  semplice 
o  solenne,  secondo  che  è  dato  direttamente  dal  su- 
periore oppure  é  pubbHcato  all'ordine  del  giorno 
del  reggimento,  brigata,  presidio,  divisiono,  corpo 


mCUjMUSCEMZA. 

d'armata,  o  dell'esercito  per  ordine  dell'autorità  mi- 
litare competente.  L'encomio  solenne  è,  naturalmente, 
tanto  più  importante  quanto  più  no  è  estesa  la  pub- 
blicazione. Le  ricompense  al  valor  militare  consistono: 
a)  nella  medaglia  di  bronzo,  d'argento  o  d'oro  al 
valor  militare;  b)  nelle  decorazioni  dell'ordine  mi- 
litare di  Savoia;  e)  nell'avanzamento  a  scelta  per 
merito  di  guerra.  Le  ricompense  per  anzianità  di  grado 
e  di  servizio  sono:  per  i  sott'ufidciali,  caporali  e  sol- 
dati, l'avanzamento,  la  rafferma  con  premio,  la  pen- 
sione di  ritiro  o  di  riforma;  le  decorazioni  dell'or- 
dine della  Corona  d'Italia  o  di  quello  dei  Santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  la  medagha  mauriziana  per  merito 
militare.  Le  ricompense  militari  per  merito  speciale 
sono:  per  i  sott'ufficiali,  caporali  e  soldati,  l'avan- 
zamento a  scelta,  la  decorazione  di  cavafiere  dell'or- 
dine della  Corona  d'Italia;  per  gli  ufficiali,  l'avan- 
zamento a  scelta,  le  decorazioni  dell'ordine  della 
Corona  d'Italia  o  di  quella  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro. 

RICOMPENSE  PUBBLICHE.  Vedi  Ricompense. 

RICONDUZIONE  o  RILOCAZIONE.  É  il  rinnovato  af- 
fitto di  un  immobile  ;  e  può  avvenire  tanto  espressa- 
mente quanto  tacitamente.  La  rilocazione  tacita  si 
ha  quando,  spirato  il  contratto,  il  conduttore  rimane 
ed  e  lasciato  in  possesso  della  cosa:  l'effetto  del 
nuovo  contratto  è  regolato  dagli  articoh  relativi 
alle  locazioni  fatte  senza  determinazione  di  tempo, 
e  cioè  dall'art.  1609  e  dall'art.  1622  del  Cod.  Civ. 
Il  primo  tratta  della  locazione  dei  fondi  urbani  os- 
sia delle  case,  il  secondo  della  locazione  dei  fondi 
rustici.  Per  l'art.  1609,  se  la  locazione  di  una  casa 
è  stata  fatta  senza  determinazione  di  tempo,  nessuna 
delle  parti  contraenti  può  dare  licenza  all'  altra, 
senza  osservare  i  termini  stabiliti  dalla  consuetu- 
dine dei  luoghi.  Per  l'art.  1622  l'affitto  di  un  fondo 
rustico  senza  determinazione  di  tempo  si  reputa 
fatto  per  tutto  il  tempo  necessario  perché  l'affit- 
tuario raccolga  interamente  i  frutti  del  fondo  locato  ; 
e,  se  i  terreni  colti  siano  divisi  in  porzioni  alterna- 
tivamente coltivabili,  si  reputa  fatto  per  tanti  anni 
quante  sono  le  porzioni.  Si  noti  però  che,  se  venne 
intimata  la  licenza^  il  conduttore  secondo  dispone 
l'art.  1593,  ancorché  abbia  continuato  nel  suo  go- 
dimento, non  potrà  opporre  la  tacita  riconduzione.  Sia 
poi  che  si  tratti  di  un  prolungamento  del  termine 
dell'antica  locazione  o  di  una  rilocazione  tacita,  cioè 
di  un  nuovo  contratto,  l'art.  1594  del  Cod.  Civ.  dis- 
pone che  la  sicurtà  già  data  per  la  locazione  non 
si  estenda  alle  nuove  obbligazioni  resultanti  dalla 
prolungazione  del  termine  in  una  delle  due  ipotesi 
toste  menzionate:  e  ciò  è  naturale  e  giusto  perchè 
la  sicurtà  venne  data  p:^r  un  determinato  contratta  • 
e  quindi  per  un  tempo  determinato,  finito  il  quale 
non  vige  più.  ,  t 

RICONOSCENZA.   È  il  fatto  del    riconoscere    ut.      j 
atto  0  una  serio  di   atti  altrui  come  benefici  per      | 
noi,  e,  ad  un  tempo,  il  sentimento  che  accompagna      I 
questo  riconoscimento.   La   riconoscenza  differisce      | 
dalla  gratitudine  sopratutto  in  questo,  che,  mentre      j 
la  gratitudine  è  il  sentimento  di  amore  che  lega 
il  beneficato  al  benefattore,  la  riconoscenza  implica 
più  specialmente  il  fatto  mentale  di  riconoscere  il 
beneficio,  e  l'insieme  di  atti  che  praticamente  ri- 
velano questo   riconoscimento.  La  riconoscenza  è 
certamente  uno  dei  più  comuni  e  più  saldi  legami 
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che  costituBcono  la  compagine  sociale  (V.  Gra- 
titudine^. 

RICONOSCIMENTO.  In  gaerra,  se  di  notte  o  nei 
giorni  di  fitta  nebbia,  è  difficile  distinguere  se  un 
riparto  di  truppa  o  un  individuo  isolato  sia  amico 
o  nemico;  è  necessario  perciò  procedere  al  suo 
riconoscimento.  Un  mezzo  di  riconoscimento,  al  quale 
si  ricorre  generalmente,  è  quello  della  parola  e  della 
controparola.  Chi  entra  in  sospetto  dà  all'altro  il 
chi  va  là?  L'altro  risponde:  Italia,  tal  reggimento. 
Il  primo  dà  una  indicazione  analoga,  soggiungendo: 
Avanti  per  la  parola.  I  due  capi  si  avvicinano  e 
si  scambiano  sottovoce  la  parola  e  la  controparola. 
Queste  sono  stabilite  dal  comando  in  capo,  il  quale, 
di  15  in  15  giorni,  le  trasmette  ai  comandi  d-' ar- 
mata, di  corpo  d'armata  e  di  divisione.  Questi  le 
diramano  giornalmente.  La  parola  è  sempre  un  nome 
di  città,  e  la  controparola  corrispondente  un  nome 
di  persona  che>  ha  la  stessa  iniziale,  per  esempio: 
Milano,  Marco.  Un  caso  speciale  del  riconoscimento 
m  guerra  è  il  riconoscimento  agli  avamposti.  Questo 
è  sempre  fatto  da  un  piccolo  posto  di  forza  un  po' 
maggiore  degli  altri,  comandato  da  un  sott' ufficiale 
o  da  un  ufficiale,  e  collocato  sulla  strada  o  sul  pas- 
saggio più  frequentato:  un  tale  piccolo  posto  as- 
sume appunto  la  denominazione  di  posto  di  rico- 
noscimento. I  piccoli  posti  devono  dirigere  al  posto 
predetto  qualunque  drappello  o  individuo  isolato, 
che  si  presenti  per  entrare  nella  linea  degli  avam- 
posti 0  per  uscirne. 

RICONOSCIMENTO  DI  FIGLIO  NATURALE.  Il  figlio 
naturale  può  essere  riconosciuto  dal  padre  e  dalla 
madre,  congiuntamente  o  separatamente:  può  es- 
sere riconosciuto  dai  minore  d'età,  dall'interdatto 
nei  momenti  di  lucido  intervallo,  e  dalla  donna  ma- 
ritata senza  l'autorizzazione  del  marito.  Non  pos- 
sono essere  riconosciuti:  i  figli  nati  da  persone  di 
cui  anche  una  sola  al  tempo  del  concepimento  fosse 
legata  in  matrimonio  con  altra  persona;  i  figli  in- 
cestuosi. Il  riconoscimento  può  farsi  nell'  atto  di 
nascita,  oppure  con  atto  autentico  davanti  al  no- 
taio 0  all'ufficiale  dello  stato  civile,  nell'atto  di  ma- 
trimonio. Può  farsi  anche  per  testamento.  (V.  Fi- 
gliazione). 

RICONOSCIMENTO  INTERNAZIONALE.  È  negli  usi 
internazionali  che  dell'avvento  al  trono  di, un  nuovo 
principe  e  della  nomina  di  un  nuovo  presidente  per 
gli  Stati  non  monarchici,  si  dia  partecipazione  alle 
altro  potenze,  le  quali,  secondo  i  casi,  possono  ri- 
conoscere o  non  il  nuovo  capo  dello  Stato.  Egual 
comunicazione  vien  data  in  occasione  di  cambia- 
menti nel  regime  di  Governo.  Il  riconoscimento  del 
nuovo  Capo  o  del  nuovo  Governo  viene  fatto  per 
lo  più  con  esplicita  dichiarazione  ;  talvolta  però  non 
si  fa  che  prender  atto  della  comunicazione,  ed  il 
riconoscimento  più  che  di  nome  si  dà  di  fatto  col 
mettersi  in  relazione  col  nuovo  Governo,  coli' ac- 
creditarvi ambasciatori.  Il  riconoscimento  aveva  sino 
ad  una  trentina  d'anni  fa  un'importanza  assai  mag- 
giore di  quanto  ne  abbia  oggidì.  Allorquando  esclu- 
sivamente nel  principe  risiedeva  il  diritto  di  sovra- 
nità, poteva  parer  logico  che  un  nuovo  Governo 
pctesse  sussistere  soltanto  se  otteneva  il  riconosci- 
manto  dai  principi  degli  altri  Stati,  e  logico  era 
ci  e  alla  fortuna  delie  armi  si  rimettesse  il  decidere 
le  sorti  di  uno  stato,  quando  non  tutte  le  potenze 
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ne  riconoscevano  il  Governo.  Oggi  invece ,  larga 
strada  essendosi  fatto  nei  popoli  civili  il  concetto 
che  nella  Nazione  risiede  il  vero  airitto  di  sovra- 
nità, e  che  ogni  nazione  è,  per  conseguenza,  liberu 
ed  indipendente  per  diritto  proprio,  il  riconosci- 
mento più  non  ha  il  carattere  di  legittimazione,  più 
non  è  che  la  constatazione  di  un  fatto,  constatazione 
che  ha  per  unico  effetto  quello  di  facilitare  le  re- 
lazioni internazionali.  Oggi  le  potenze  straniere  più 
non  dovrebbero  far  distinzione  fra  governo  di  diritto 
e  governo  di  fallo.  Esse  più  non  potrebbero  né  do- 
vrebbero erigersi  a  giudici  del  diritto  interno  co- 
stituzionale di  un  altro  popolo;  quando  il  governo 
è  stabilito  ,  se  la  nazione  lo  accetta,  esso  ha,  per 
questo  solo  fatto,  tutta  la  legittimità  necessaria, 
tutto  il  diritto  di  esistere  e  di  trattare  colle  altre 
potenze.  Non  può  però  pretendere  d'essere  ricono- 
sciuto un  governo  rivoluzionario,  un  governo  prov- 
visorio. In  caso  di  violenta  rivoluzione  le  potenze 
straniere  possono  intervenire  per  proteggere  i 
loro  sudditi,  e  per  tutelare  anche  i  diritti  della  ci- 
viltà quando  la  rivoluzione  degenerasse  in  anarchia  ; 
esse  possono  intervenire  allora ,  ma  non  per  im- 
porre una  forma  di  governo,  od  un  principe,  bensì 
per  concorrere  a  mettere  la  nazione  in  grado  di 
serenamente  e  liberamente  scegliere  quel  regime 
di  governo  che  meglio  le  piaccia. 

RIGONOSGITIVA  {Funzione).  È  la  ricognizione  dello 
stato  di  un'azienda.  Questa  funzione  riconoscitiva 
si  presenta  indispensabile ,  appena  la  costituzione 
dell'azienda  è  deliberata,  dotata  ed  organizzata  per 
il  suo  funzionamento.  Innanzi  che  questo  funziona- 
mento incominci  è  necessario  determinare  con  pre- 
cisione in  che  consiste  la  materia  da  amministrarsi, 
quale  ne  è  il  valore,  quali  diritti  od  obbligazioni 
verso  terzi  derivino  dalla  materia  '  stessa  al  pro- 
prietario dell'azienda  :  il  determinare  tutto  ciò  co- 
stituisce quella  che  i  ragionieri  chiamano  funzione 
riconoscitiva,  perchè  ha  per  iscopo  la  ricognizione 
dello  stato  dell'azienda:  questa  funzione  si  estrin- 
seca e  si  compie  per  mezzo  dell'lNVENTARio  (Vedi). 
La  funzione  riconoscitiva  ricomparisce  nella  stessa 
forma  e  collo  stesso  scopo  a  funzionamento  inco- 
minciato ogni  qualvolta  necessita  o  si  vuole  cono- 
scere quaTè,  in  un  dato  momento,  lo  stato  del- 
l'azienda, quale  l'entità  e  la  qualità  dei  valori  che 
ne  formano  la  dotazione. 

RICONVENZIONE.  È  una  domanda  opposta  a  un'al- 
tra domanda.  Una  persona  citata  per  il  pagamento 
di  una  somma,  che  riconosce  d'aver  ricevuto,  può, 
con  una  domanda  riconvenzionale,  opporre  in  com- 
pensazione un  debito  che  l'attore  ha  contralto  verso 
di  lei.  La  domanda  in  riconvezione  diventa  una 
causa  accessoria  che  si  svolge,  di  regola,  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria,  davanti  a  cui  pende  la  causa 
principale.  Però  i  conciUatori  ed  i  pretori  cono- 
scono bensì  delie  azioni  in  riconvenzione  che,  sole 
o  riunite,  sono  per  materia  e  valore  nei  limiti  della 
loro  competenza,  quantunque  riunite  alla  domanda 
principale  la  eccedano;  ma  quando  le  azioni  in  ri- 
convenzione eccedano  per  materia  o  valore  i  limiti 
della  loro  competenza,  essi  devono  rinviare  le  parti 
davanti  all'  autorità  giudiziaria  competente  per 
l'azione  principale  e  per  quella  in  riconvenzione. 

RICORRENTE.  Aggettivo  molto  usato  in  anatomia 
per  indicare  arterie  e  nervi  che   sembrano  risalirò 
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verso  l'origine  del  tronco.  Abbiamo,  per  esempio, 
Varleria  ricorrenle  cubitale  o  ulnare  anteriore  e  po- 
steriore, la  ricorrenle  radiale^  il  nervo  ricorrente  la- 
ringeo, ecc.  —  Magendie  chiamò  col  nome  di  sensibi- 
lità ricorrente  una  sensibilità  tutta  speciale,  ch'egli 
trovò  nelle  radici  spinali  anteriori,  che  sembra  ve- 
nire dalla  periferia  del  corpo.  Anche  in  patologia 
si  ha  la  parola  ricorrente:  per  esempio,  febbre  ri- 
corrente  dicesi  quella  che  ritorna  periodicamente, 
cioè  la  febbre  periodica. 

RICORRENTE  SERIE.  Sviluppando  in  serie  (V.  Se- 
rie) un'espressione  della  forma  si  ottiene 

_        m  -\-  nx 
la  serie  seguente: 
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nella  quale  i  coefficienti  delle  successive  potenze 
di  X  si  ottengono  moltiplicando  il  coefficiente  del 
termine,  che  precede  quello  che  si  considera,  per 

la  quantità  [ J.  Una  serie  co:ne  questa  si  dice 

serie  ricorrente  di  primo  ordine.  La  espressione 
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dà  luogo  ad  una  serie  analoga,  che  si  dirà  serie 
ricorrente  di  secondo  ordine,  e  così  di  seguito  si  pos 
sono  avere  in  modo  analogo  serie  ricorrenti  di  or- 
dini diversi. 

RICORSO.  Qualunque  domanda,  che  si  fa  all'au- 
torità giudiziaria  o  amministrativa,  dicesi,  con  pa- 
rola generica  e  d'ufficio,  ricorso.  È  duopo  avvertire 
che  ogni  ricorso  diretto  alle  corti  ed  ai  tribunali 
civili  in  materia  civile  deve  essere  firmato  da  un 
procuratore  esercente  presso  la  Corte  o  il  Tribu- 
nale. Per  il  ricorso  in  cassazione,  vedi  Cassazione. 
—  Ricorso  in  grazia.  Una  delle  prerogative  ac- 
cordate al  capo  del  potere  esecutivo  è  il  diritto  di 
grazia  o  di  commutare  la  pena.  Così  lo  statuto  di 
re  Carlo  Alberto  sanciva  la  massima  all'art.  8.  Nacque 
la  questione:  Se  può  darsi  la  grazia  anche  non 
chiesta  dal  condannato?  Alcuni  giuristi  affermarono 
che  ciò  può  darsi  benissimo;  che  anzi,  se  diver- 
samente si  volesse  pensare,  verrebbe  lesa  la  pre- 
rogativa reale.  Alcuni  altri,  ai  quali  ci  associamo 
anche  noi,  sostengono  e  con  miglior  ragione:  che 
siccome  l'accettare  una  grazia,  un  condono  od  una 
commutazione  di  pena,  implica  da  se  solo  la  con- 
fessione di  reità,  così  la  grazia,  il  condono,  ecc. 
non  possono  imporsi.  Invito  beneficium  non  datar,  e 
tanto  meno  può  farsi  grazia  ad  alcuno,  quando  a 
quest'uno  ne  possa  conseguire  un  danno  morale. 
La  controversia  si  è  agitata  e  si  agita  sempre  tra 
gli  scrittori  di  diritto  penale;  ciò  non  toglie  che 
la  pratica,  inspirandosi  ad  alte  ragioni  del  governo, 
abbia  resa  generale  la  massima  che  la  grazia  si 
impone  al  condannato.  Come  è  ben  naturale,  tale 
diverbio  filosofico  ebbe  origine  di  tanto  in  tanto 
dalle  grazie  pronunciate  in  materia  di  reati  poli- 
tici 0  di  stampa  ;  poiché  per  riguardo  a  reati  co- 
muni non  crediamo  siasi  mai  accordato  grazia  o 
condono  senza  la  presentazione  del  ricorso.  Tale 
ricorso  va  indirizzato  al  re  col  tramite  diretto  del 


ministro  por  la  giustizia.  11  ministro  richiama  dal 
procuratore  del  re  notizia  sul  fatto  e  ,  in  seguito 
al  rapporto  ,  sottopone  al  sovrano  il  decreto  che 
asseconda  o  respinge  il  ricorso.  Il  ricorso  in  grazia 
non  sospende  la  esecuzione  della  sentenza;  però 
invalse  la  massima  che,  sulla  notizia  delia  presen- 
tazione del  ricorso  ,  debba  il  Pubblico  Ministero 
astenersi  dagli  atti  di  esecuzione.  Del  resto  nulla 
di  pili  spiccio  dell'esito  di  tali  ricorsi  quando  si  pensi 
che  le  pratiche  su  gli  stessi  si  esauriscono  quasi 
sempre  in  meno  di  otto  giorni. 

RICOSTITUENTE  CURA  V.  RICOSTITUENTI. 

RICOSTITUENTL  Si  chiamano  così,  generalmente, 
in  medicina,  tutti  quei  mezzi  atti  a  ricostituire  la 
salute,  e  perciò  ogni  rimedio  igienico  o  farmaco- 
logico capace  a  ciò  è  un  ricostituente.  Ma  comune- 
mente non  si  dà  tal  significato  in  modo  così  ge- 
nerale a  tutti  gli  agenti  terapeutici,  bensì  si  ri- 
serva per  una  classe  di  mezzi  atti  a  favorire  la 
nutrizione  degli  elementi  anatomici,  psr  ridar  loro 
la  forza  e  la  funzionalità  normale.  Per  raggiungere 
tale  scopo  bisogna  attuare  nell'organismo  uno  o  più 
processi  che  concorrono  alla  nutrizione  o  alla  crea- 
zione organica,  che  sono  stati  alterati  da  una  causa 
patogenica.  1  ricostituenti  sono  perciò  molti  e  di- 
versi. Vi  sono  ricostituenti  che  favoriscono  Tema- 
tosi  (conversione  del  chilo  in  sangue,  e  del  sangue 
venoso  in  arterioso),  e  quindi  aumentano  l'introitò 
dell'ossigeno,  che  è  un  elemento  necessario  all'as- 
similazione ed  alle  funzioni  della  vita:  tali  sono  tutti 
i  così  detti  ematogeni,  quali  i  ferruginosi,  i  man- 
ganici, gli  ioduri,  i  bromuri,  i  cloruri  ;  la  buona 
aria,  la  buona  igiene,  la  buona  alimentazione,  ecc. 
Vi  sono  ricostituenti  che  eccitano  la  facoltà  assi- 
milatrice  :  tali  sono  gli  amari.  Vi  sono  ricostituenti 
che  eccitano  le  lunzioni  in  generale,  dove  c'è  tor- 
pore, non  solo  di  processi  organici,  ma  anche 
d'innervazione;  tali  sono  l'idroterapia,  la  cinesite- 
rapia (ginnastica  medica),  gli  eccitanti,  ecc.  Vi  sono 
ricostituenti  che  diminuiscono  le  perdite  esagerato 
tali  sono  il  riposo  regolato,  la  chinina,  la  caffeina 
la  cocaina  ed  altri  simili  alcaloidi,  l'arsenico,  ecc. 
Vi  sono  ricostituenti,  infine,  che  forniscono  diret- 
tamente tutti  i  materiali  plastici  necessari  alla  ri- 
parazione e  ricostituzione  :  tali  sono  gli  alimenti 
animali,  vegetali,  minerali.  Si  comprende  da  se  che 
questi  ultimi  sono  sempre  indispensabili,  e  che  senza 
di  essi  è  inutile  qualsiasi  cura  ricostituente.  Bensì 
talvolta  essi  vengono  introdotti  senza  vantaggio  al- 
cuno, quando  nell'organismo  esiste  qualche  condi- 
zione 0  qualche  processo  p:itologioo  che  ostacola 
la  loro  assimilazione  ,  od  allora  vi  è  bisogno  di 
un  ricostituente  che  distrugga  quelle  condizioni  0 
quel  processo  patologico.  1  ricostituenti  vengono 
usati  giornalmente  in  un  gran  numero  di  casi  contr« 
le  debilità  in  genere  ,  le  anemie  ,  le  cachessie,  le 
nevrastenie,  lo  ipotrofie,  le  ipostenie,  ecc.  L  però 
sempre  necessario  che  la  cura  ricostituente  si» 
consigliata  e  diretta  dal  medico.  Infine  è  da  dirsi 
che  i  ricostituenti  di  qualunque  genere  sono  ino- 
perosi quando  la  causa  produttrice  degli  stati  raW' 
bosi  che  li  richiedono  sia  irremovibile. 

RICOTTA.  Un  prodotto  del  latte,  e  precisamente 
quella  sostanza  che  si  ottiene  dopo  fatti  i  formaggi, 
mettendo  al  fuoco  il  siero  che  rimano  e  facendolo 
bollire.  In  tal  modo  alla  superficie  del  siero  si  ra- 
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<1  anano  piccoli  grumi  di  caseo  che  galleggiano  o 
ohe  si  levano  collo  schiiunatoio.  Questi  grami,  messi 
in  forme  o  in  sacchetti  e  condensati  alquanto,  for- 
mano la  ricotta,  che  si  mangia  generalmente  con 
zucchero  e  cannella.  Si  fanno  anche  con  questa  so- 
stanza formaggi  di  qualità  inferiore. 

RICOTTI  {Metalli),  RICOTTURA.  I  metalli,  che  re- 
stano incruditi  per  la  martellatura  o  per  altra  ope- 
razione, vengono  sottoposti  alla  ricottura,  cioè  al- 
l'azione di  un  certo  grado  di  calore,  perchè  riac- 
Tuistino  la  duttilità  e  l'elasticità  primitiva,  e  pos- 
-  mo  in  tal  guisa  passare  per  il  laminatoio  e  la 
liliera  senza  rompersi  o  screpolarsi,  e  perchè  pos- 
sano essere  in  qualsiasi  altro  modo  lavorati.  I  metalli 
ricotti  si  ottengono  riscaldandoU  al  caler  rosso,  e 
lasciandoli  poi  raffreddare  lentamente.  Il  calore  ri- 
duce la   loro  forza  di   coesione ,  allontana  le  loro 
molecole,  e  le  rende  capaci  di  scorrere  più  facil- 
mente le  une  sopra  le  altre.  (V.  le  voci  DurriLiTÀ 
ed  Elasticità).  Una  particolare  importanza,  nella 
metallurgia  e  nella  tecnica,  per  le  sue  applicazioni, 
ha  r  acciaio    ricotto,    che  si  ottiene   riscaldandolo 
tino  al  punto  in  cui  la  sua    superficie  si  coloi-a, 
vale  a  dire    al    di    sotto    della   temperatura  ,  alla 
quale  ha  subita  la  tempera ,  e  lasciandolo  quindi 
raffreddare  lentamente  od  immergendolo  nell'acqua 
fredda  dopo    un    più  o  meno   lungo   intervallo  di 
tempo.  Questa  ricottura  ha  per  iscopo  di  dare  al- 
l'acciaio gradi  di  durezza  e   di   elasticità  variabili 
ed  adatti  al  genere  di  fabbricazione  a  cui  l'acciaio 
è  destinato,  gradi  che  non  si  possono  facilmente 
«raggiungere  colla  semplice  teinpera ,    quantunque 
""  progressi  ottenuti  in  quest'arte  (V.  Tempera)  e 
diversi  sistemi    che    si    adottano   nell'  applicarla 
rmettano  di  variare  la  durezza  del  metallo. 
RICOTTI  Ercole.  Storico  italiano,  nato  a  Voghera 
12  ottobre  1816,  morto  il  4  febbraio  1883.  Nel 
ggio  1836  l'Accademia  delle  scienze   di  Torino 
udiva  un  concorso  sul  tema  «  le  origini,  le  vi- 
ende  e  gli  effetti  delle   Compagnie   di  ventura  in 
lia  »  :  il  premio  veniva  riportato  da  un  giovane 
entenne,  poco  prima  laureatosi  ingegnere  ip  quella 
Iniversità;  quel  giovane  era  il  Ricotti.  Entrato  poco 
lopo  nel  genio  civile,  passato  nel  1840  in  quello 
litare  col  grado  di  tenente,  egli,  pur  attendendo 
zelo  ai  doveri  dell'ufficio  suo,  continuò  ad  oc- 
liparsi  con  passione  di  ricerche  e  di  studi  storici, 
memoria  presentata  al  concorso,  riveduta,  am- 
tliata,  divenne  un'opera  di  vasta  mole,  in  cui  nuovi 
■egi    aggiungevansi  a  quelli  che  avevano  dettato 
lusinghiero  giudizio  dell'Accademia:  a  ventiquat- 
0  anni  il  Ricotti  era  egli  stesso  membro  dell'Ac- 
ìademia,  pubblicava  nei  suoi  atti   nuove  memorie 
itoriche,  si  addossava  la   pubblicazione   del  Liber 
urium  Reipublicce  genuensis,  enorme  raccolta  di  tutti 
5IÌ  atti  utliciali  dei  genovesi  dal  X  al  XVI  secolo, 
;he  occupa  due  dei  grossissimi  volumi  in  foglio  dei 
Monumenta  historioe  patrice.  Nel  1 846  il  marchese  Ce- 
Bare  Alfieri  di  Sostegno,  presidente  del  Magistrato 
"della  Riforma,  che  era  il  ministero  della  pubblica 
istruzione  d'allora,  avendo  istituito  nell'università 
di  Torino  una  cattedra  di  Storia  italiana,  chiamava 
a  coprire  l'importante  ufficio  il  Ricotti,  allora  ca- 
pitano del  genio  ;  nell'anno  seguente  istituivasi  nella 
stessa  università  la  cattedra  di  storia  moderna  ed 
■essa  pure  era  assegnata  al  Ricotti.  Da  quel  tempo 
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egli  continuò  quasi  fino  alla  morte  nell'  ufficio  di 
professore,  ufficio  che  egli  esercitò  come  vero  s:i- 
cerdozio  intellettuale  e  civile.  «  Se  le  altre  disci- 
pline, scriveva  egli,  giovano  a  istruire  la  gioventù, 
le  storiche  servono  ad  educarla  alla  vita  pubblica  ; 
onde  richiedono  nell'insegnante  una  preparazione 
speciale,  che  riguarda  non  meno  il  cuore  e  i  co- 
stumi che  la  mente  >.  La  storia  di  Italia  non  era 
allora  insegnata  uè  nelle  Università  uè  nelle  altre 
scuole  ;  il  compito  del  Ricotti ,  a  cui  spettava  il 
dare  il  primo  indirizzo  alla  nuova  disciplina,  non 
era  facile;  ma  nessuna  fatica  risparmiandosi,  egli 
seppe  felicemente  rispondervi.  Le  lezioni  di  parec- 
chi dei  suoi  corsi  annuali,  rivedute,  ampliate  e 
pubblicate,  costituirono  vere  opere  storiche  pre- 
giatissime, quali,  ad  esempio  la  Storia  d'Italia  dal 
Basso  impero  ai  comuni,  la  Breve  storia  della  costi- 
tuzione inglese,  ed  i  Discorsi  della  Rivoluzione  pro- 
testante. Pubblicò  inoltre  dal  1852  al  1854,  in  tre 
volumi,  una  Breve  storia  generale  d'Europa  e  special- 
mente <t Italia,  libro  il  quale,  sebbene  modesto  e  senza 
ornamenti,  fu  nelle  scuole  di  un'utilità  grandissima 
e  determinò  l'indirizzo  storico  delle  scuole  del  Pie- 
monte, introducendo  nell'insegnamento  questioni  fino 
allora  ignorate  dai  più,  quali  «  l'ordinamento  del 
basso  impero,  le  cause  della  sua  rovina,  le  origini 
ed  i  caratteri  delle  diverse  genti  che  invasero  e 
popolarono  l'Europa,  le  istituzioni  germaniche  prima 
e  dopo  la  conquista,  lo  stato  dei  Romani  vinti  sotto 
i  Longobardi ,  le  origine  ed  i  progressi  del  feuda- 
lismo, gli  ordinamenti  e  le  cause  della  caduta  dei 
comuni,  le  origini  del  sistema  parlamentare  ».  Le 
sue  Storie  Piemontesi  poi,  in  cui  narra  le  vicende 
della  casa  di  Savoia,  che  sono  le  vicende  del  Pie- 
monte, dal  1500  al  1675,  ò  l'opera  che  gli  costò 
maggior  fatica;  essa  è  degna  continuazione,  com- 
pletamento dell'opera  del  Cibrario,  che  le  vicenda 
di  casa  Savoia  già  aveva  narrato  sino  al  1500. 
Qaal  sia  il  vasto  concetto  a  cui  s'inspira  quest'opera. 
Io  disse  il  Ricotti  stesso  nella  prefazione:  «  Yeg 
gendo  raggrupparsi  intorno  al  Piemonte  la  speranza 
e  gli  interessi  di  tutta  l'Italia,  credetti  importan- 
tissimo di  costituire  ai  varii  elementi  del  nuovo 
Stato  una  fonte  comune  di  tradizioni,  non  meno 
politiche  e  militari,  che  civili,  religiose,  finanziarie 
e  giuridiche,  dalle  quali  si  abbia  motivo  di  rispet- 
tare quanto  il  passato  ha  di  buono  o  lume  a  per- 
fezionarlo in  tutto  che  è  d'uopo.  Credetti  anche  utile 
impresa  porre  sott'occhi  alla  nazione  i  lunghi  tra- 
vagli che  condussero  il  Piemonte  al  punto  ove  era, 
affinchè  si  conoscesse  la  parte,  che  nel  rinnovamento 
italico  era  dovuta  ai  suoi  popoli  ed  alla  dinastia 
regnante,  e  dal  confronto  dei  pericoli  passati  si  mi- 
rasse all'avvenire  ».  Mentre  attendeva  ad  opere  di  si 
gran  mole  e  diligentemente  insegnava  alI'Universitti, 
il  Ricotti  trovava  tempo  ancora  ad  occuparsi  di  cose 
militari  e  di  questioni  politiche  ed  amministrative, 
ed  ai  molteplici  uffici  accudiva  con  quell'  energia 
e  tenacità,  di  cui  la  fiera  tempra  del  dì  lui  ingegno 
ed  animo  era  capace.  Preparò  un  vasto  progetto 
di  generale  riforma  del  catasto,  fu  membro  attivis- 
simo di  una  giunta  incaricata  di  studiare  una  ri- 
forma nell'istruzione  militare;  rettore  dell'Università 
lavorò  a  tutt'uomo  per  ristabilire,  sia  nella  disci- 
plina che  nella  didattica,  un  po' d'ordine  in  quel- 
l'istituto, in  cui  per  l'applicazione  di  nuove  leggi  e 
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regolamenti,  pel  difetto  di  danaro,  la  confusione  era 
.allora  non  poca;  deputato  al  parlamento  durante 
due  legislature,  fu  membro  competente  e  zelante  di 
molte  giunte  e  commissioni;  eletto  nell'aprile  1878 
e  nel  marzo  1879  presidente  della  Regia  Deputa- 
zione di  storia  patria  e  delia  R.  Accademia   delle 
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scienze,  attese  con  affetto  speciale ,  e  colla  usata 
solerzia,  ai  due  alti  uffici.  Ad  un'attività  incessante 
egli  accoppiò  sempre  onestà  e  rettitudine  severe; 
non  cercò,  pur  non  spregiandoli,  ne  i  più  alti  uffici, 
tiè  i  maggiori  onori,  che  pur  gli  sarebbe  tante  volte 
stato  facile  l'ottenere;  li  fuggì  sempre  che  si  av- 
vide che  per  ot- 
tenerli avrebbe 
dovuto  andare 
per  vie  non  a- 
|)erte  e  rette. 
Oltre  alle  opere 
storiche ,  pub- 
blicò la  Yila  di 
(tesare  Balbo.pci 
([uale  ebbe  sem- 
pre affetto  0  cul- 
to quasi  di  figlio 
e  discepolo,  e 
scrisse  negli  ul- 
timi mesi  di  vita 
i  suoi  Ricordi^ 
pagine  non  sem- 
pre corrette  nella  dizione,  ma  daiie  quan  tutta  ap- 
[)arisce  la  lierezza  dell'animo  suo,  e  chiara  sorge  la 
severa  sua  figura  di  intemerato  cittadino,  la  cui  vita 
operosissima  tutta  fu  spesa  nel  promuovere  i  buoni 
studi  e  procacciare  onore  ed  utilità  alla  patria. 

RICOVERO.  Chiamansi  Ricoveri  di  mendicità,  o 
senijìlicemente  Ricoveri,  quegli  istituti  di  pubblica 
beneficenza  che  hanno  per  iscopo  di  ricevere  o  man- 
lenere  per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo, 
per  lo  più  a  vita,  gli  indigenti.  In  questo  senso  la 
parola  ricovero  è  sinonimo  di  Ospizio  ;  della  neces- 
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sita  dei  ricoveri  e  del  miglior  modo  di  provvedeni, 
già  dicemmo,  oltre  che  alla  voce  Ospizio,  negli  ar- 
ticoli Asilo,  Beneficenza  ed  Opere  pie. 

RICOVERO.  Costruzione  che  si  erige  in  un'opera 
fortificatoria  od  anche  isolata  a  fine  di  riparare 
uomini,  cavalli  e  materiali.  I  ricoveri  si  distinguono 
in  coperti  e  scoperti.  1  primi  riparano  gli  elementi 
di  difesa,  che  si  collocano  in  essi,  da  qualunque 
specie  di  tiri;  i  secondi,  invece,  li  riparano  soltanto 
dai  tiri  ficcanti  fino  ad  una  certa  inclinazione,  che 
si  fa  giungere  sino  a  ','3  ed  anche  -/s-  La  lig.  597R 
--J  ofTre  un  tipo  di  ricovero  coperto  e  la  fig.  5977 
ne  offre  un  altro  di  ricovero  scoperto. 
:.  v:,::.;-.^..  ^^  RICREAZIONE.  Collo  sviluppo  grandissimo  delie 
•"'"■""•      --l^' nuove  dottrine  pedagogiche,  che  si  propongono  di 

'^'       ottenere  il  massimo  dei  risultati  col   minimo  dello 

forzo,  la  questione  della  cosidetta  ricreazione  ha 
preso  una  eccezionale  importanza.  Essa  da  un  lato 
si  collega  còlla  questione  del  rapporto  da  stabilirsi 
fra  l'educazione  fisica  e  l'educazione  intellettuale, 
dall'altro  riguarda  la  natura  del  giuoco  e  la  scelta 
di  esso  rispetto  alle  varie  età.  La  ricreazione  è  de- 
stinata a  mantenere  l'equilibrio  tra  l'educazione  fi- 
sica e  la  intellettuale  nei  convitti  e  nelle  scuole  : 
ma  ben  diverso  ufficio  essa  ha  negli  uni  e  nelle 
altre.  Nei  convitti  essa  riveste  il  carattere  di  una 
assoluta  necessità  per  sé  medesima,  giacche  tutta 
in  essi  scorre  la  giornata  del  fanciullo,  ed  è  spe- 
cialmente da  indicarsi  prima  e  dopo  qualche  ora 
di  lavoio  lungo  la  giornata,  secondo  le  età.  Nelle 
scuole  la  necessità  della  ricreazione  è  dipendente 
dalla  distribuzione  dell'orario:  se  l'orario  è  conti- 
nuato, essa  è  necessaria  ;  se  l'orario  è  diviso  in  due 
riprese,  essa  assume  il  carattere  di  riposo  intellet- 
tuale più  0  meno  lungo,  da  potersi  fare  anche  nella 
scuola  medesima.  Ad  ogni  modo  la  ricreazione  è 
tanto  più  efficace  quanto  più  è  libera;  epperciò 
sarà  meglio,  ove  lo  condizioni  sociali  Io  permettane. 
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che  si  affidi  alla  famiglia.  Il  giuoco  all'aria  aperta, 
dice  il  Compayre,  «  che  invita  a  saltare,  a  correre 
senza  ritegno,  a  gridare  a  squarciagola,  che  fa 
circolare  vivamente  il  sangue  ,  e  che  fa  colorire 
le  gole ,  ecco  V  agente  primo  dello  sviluppo  fi- 
sico. Ben  lo  sanno  gli  inglesi  e  gli  americani,  pei 
quali  il  giuoco  è  un'istituzione  nazionale  ».  Nelle 
scuole  moderne  sono  prescritte  due  apposite  località 
per  la  ricreazione,  una  all'aperto  e  l'altra  al  coperto: 
per  lo  più  esse  servono  pure  per  gli  esercizi  gin- 
nastici. La  ricreazione  può  assumere  carattere  di 
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sercizio  puramente  fisico,  ma  spesso  è  anche  in- 

'llettuale.  Per    molte    ragioni    «  è   preferibile    ia 

rima  ,  quando  l'esercizio  intellettuale  della  scuoia 

dello  studio  sia  già  intenso.  La  ricreazione  si  ri- 

-  4ve  nel  giuoco  ».  Il  giuoco  trova  la  sua  ragion  di 
<  ssere  nel  bisogno  di  occupare  un  soprappiù  di 
lorza:  il  che  vai  quanto  dire  nel  bisogno  di  espan- 
sione della  vita,  che  corrisponde  alla  sua  intensità. 
«  Se  noi  osserviamo  i  giuochi  del  bambino,  vi  rintrac- 
ciamo anzitutto  il  bisogno  di  svolgere  un'  attività 
'esuberante,   che  non  avrebbe  in  quell'  età   alcuno 

•opo  direttamente  utile,  ed  inoltre  rimitazione  co- 
-".ante  degli  atti  comuni  della  vita  adulta.  Esplica- 
/  onc  di  vita  ed  imitazione  sono  due  ragioni  della 
ricreazione  infantile.  Inoltre  la  pura  sensazione,  ia 
percezione  di  per  se  stessa  non  bastano  a  ricreare 
li  bambino,  ne  il  fanciullo;  essi  hanno  bisogno  di 
"rodurre,  di  agire,  di  creare,  e  ciò  perchè  l'atti- 
;tà  operante,  estrinsecata  liberamente,   facilita  e 
iuove  in  lui  1'  attività  inventiva.  L'adulto  può  pen- 
ire  a  lungo  da  se,  senza  menomamente  estrinse- 
ìre  in  azione  il  proprio  pensiero;  il  bambino,  in- 
^ece,  pensa  agendo,  e  non  altrimenti  che  agendo. 
Nella  ricreazione  adunque  si  esplica  non  solo  l'ener- 
i:ia  organica  e  muscolare,  ma  anche  il  pensiero  del 
bambino  e  del  fanciullo;  ed  essa  quindi  ha  la  fun- 
zione di  esplicare  ad  un  tempo  gli  organi  del  corpo 
«'  la  funzione  intellettiva  »  (G.  Tarozzi  Trattato  di 
Pedagogia  e  morale.  Libro  I,  pag.  112). 

RICULFO.   Vescovo    di  Soisson,   morto  nel  902. 
.Nel  900  in  Reims  consacrò  1'  arcivescovo  Hevie  e 

-  omunicò   gii  assassini  dell'arcivescovo  Folco.  La 
Istituzione  stabilita  nella  sua  chiesa  e  intesa  a  cor- 

ggere  l' ignoranza  del  clero  rese  celebre  il  suo 
:.  une. 
RICUSAZIONE  DI  GIUDICE.  Qualunque  giudice  può 
,  essere  ricusato,  quando  una  delle  parti  ha  motivo 
I  di  dubitare  della  sua  iraparziahtà.  Il  Codice  civile 
j  specifica  i  motivi  per  i  quali  un  giudice  può  essere 
•  ricusato;  questi  sono:  interesse  del  giudice  nella 
I  controversia  :  parentela  o  affinità  sua  o  della  moglie 
sino  al  quarto  grado  con  una  delle  parti  o  la  mo- 
glie di  esse  ;  opposizione  d' interessi  colle  parti  o 
loro  parenti  :  se  sia  tutore  ,  curatore,  protutore  , 
agente,  erede  presunto,  donatario,  padrone  o  com- 
mensale abituale  di  una  delle  parti:  se  abbia  pre- 
stato il  suo  patrocinio  nella  causa:  se  abbia  de- 
posto in  essa  come  testimone  o  perito:  se  un  suo 
parente  difenda  la  causa:  se  vi  sia  inimicizia  con 
una  delle  parti.  Eguali  motivi  di  ricusazione  val- 
gono per  il  pubblico  ministero  e  per  i  periti  (non 
nominati  dalle  parti,  o  quando  gli  impedimenti  siano 
sopraggiunti  dopo  la  loro  nomina).  Competenti  a 
giudicare  dei  motivi  di  ricusazione  di  un  giudice 
e  di  un  rappresentante  il  pubblico  ministero  sono 
ti  tribunale  stesso  e  la  corte  cui  essi  appartengono; 
di  un  conciliatore,  il  pretore;  di  un  pretore,  il  tri- 
bnnale.  La  ricusazione  è  proposta  con  ricorso  al 
presidente  o,  se  trattasi  di  pretore  o  di  concilia- 
tore, con  dichiarazione  depositata  nella  rispettiva 
cancelleria.  L'atto  di  ricusazione  deve  contenere  i 
aiotivi  ed  i  mezzi  di  prova,  e  va  firmato  dalla  parte 
3  da  un  procuratore  con  mandato  speciale.  Se  non 
5i  fa  luogo  alla  ricusazione  per  parte  di  una  corte 
"'  di  un  tribunale,  il  proponente  è  condannato  con 
la  sentenza  stessa  ad  una  multa  estensibile  a  L.  150. 
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Le  sentenze  di  ricusazione  del  conciliatore  o  del 
.pretore  sono  inappellabili;  l'appello  contro  queile 
[•ronuuciate  da  tribunali  e  da  corti  va  proposto  en- 
tro 5  giorni  dalla  notificazione,  con  atto  presso  il 
cancelliere,  contenente  i  motivi  dell'appello.  Per  ia 
ricusazione  dei  periti,  la  domanda  è  fatta  per  com- 
parsa che  va  notificata  coi  motivi  e  coU'offerta  delle 
prove,  anche  al  perito.  La  sentenza  che  ammette 
la  ricusazione  è  inappellabile.  Se  la  ricusazione  è 
rigettata,  il  proponente  è  responsabile  dei  danni 
morali,  ma  può  appellarsi  entro  15  giorni  dalla  no- 
tificazione ,  mediante  citazione  a  comparire  in  via 
sommaria  entro  un  termine  non  minore  di  cinque 
giorni,  ne  maggiore  di  quindici. 

RIDDERKERK.  Bargo  nei  Paesi  Bassi,  provincia  del- 
l'Olanda meridionale,  nell'isola  chiamata  Jjselmonde, 
fra  i  rami  vecchio  e  nuovo  della  Mosa,  a  NO.  di 
Dordrecht,  a  SE.  di  Rotterdam,  con  oltre  6000  ab. 

RIDEAU.  Canale  nel  Dominio  del  Canada ,  pro- 
vincia di  Ontario  fra  il  lago  Ontario  a  S.  ed  il  fiume 
Ottawa  a  N.,  congiunge  le  città  di  Kingston  e  Ot- 
tawa. 

RIDICOLO.  Il  ridicolo,  ossia  l' elemento  estetico  di 
un  fatto,  che  ci  dà  quel  sentimento  piacevole  per 
cui  siamo  mossi  al  riso,  sorge  da  contrasto  fra  due 
dati,  che  la  mente  nostra  per  esperienza  ritiene  mal 
conciliabili   e   contradditori.  Ci   muove  a  riso  una 
donna  che  si  comporta   o  agisce  da  uomo  e  per 
converso ,  quando  però  altre  ragioni  non  vi  siano 
che  uell'un  caso  o  nell'altro  ci  facciano  nascere  in 
cuore  ammirazione  o  disdegno:  che  se  il   ridicolo 
spesso  vince  i  piìi  nobili  e  vili  sentimenti ,  quando 
questi   però   abbiano  preso   possesso   non  può  ad 
essi  il  ridicolo  accompagnarsi.  Noi  possiamo  essere 
mossi  a  risa  dalle  strane  forme  di  un  pigmeo  o  di 
uno  sciancato;  non  ridiamo  piìi  qpaiido  in  esso  ri- 
conosciamo 0  un  genio  o  uno   scellerato.  È  certo 
che  falsamente  presumerebbe  alcuno  di  aver  defi- 
nita la  genesi  estetica  del  ridicolo,  quando  avessegli 
posto  per  causa  il  contrasto  di  elementi  eterogenei  : 
che  il  ridicolo,  essendo  un  prodotto  di  natura  sua 
estetico  e  quindi  piacevole,  deve  pur  realizzare  in 
sd  stesso  una  certa  armonia  a  noi  confacente,  che 
in  caso  di  altri  contrasti  non  avviene,  mentre  in- 
vece di  essa  sorge  il  disgusto  e  la  ripulsione.  Le 
ragioni  per  cui    un  contrasto   produce  in  noi  im- 
pressione di   ridicolo,  e  un   altro  contrasto  quella 
ili    disgusto,  bisogna   ricercarle  nell'intima  natura 
umana  e  nella  disposizione  di  ciascuno.  Poiché  vi 
sono  uomini  per  cui  larga  messe  di   ridicolo  pre- 
sentano la  natura  e  la  società;  e  uomini  che  in  ben 
poche  cose  sanno  scorgere  di  che  ridere;  vi  sono 
uomini  di  talento  comico  e  di  umore  lieto;  ve  ne 
sono  altri  per  cui  il  mondo  è  tragedia.  L' impres- 
sione del  ridicolo  è  una  delle  più  istantanee  e  ir- 
resistibili: si  resiste  assai  più  difficilmente  al  riso 
che  al  pianto.  Dai  punto  di  vista  etico,  l'esagera- 
zione del  ridicolo  è  uno  dei  vizi  capitali  della  con- 
dotta sociale  dell'uomo  moderno.  Lasciamo  a  parte 
la  satira,  che  aveva  uno  scopo  seriissimo  e  del  ri» 
dicolo  si  serviva  come  arma  per  ottenerlo;   ma  la 
tendenza  eccessiva  alla  freddura,  al  calembourg,  alla 
caricatura  è  una  delle  cause  della  decadenza  mo- 
rale del  tempo  nostro.  Ne  si  può  addurre  a  scusa 
il  benefico  effetto  del  riso  nelle  funzioni  della  vita, 
benefico  effetto-di  tanto  maggior  valore  ora,  di  quanto 
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sono  cresciutele  caase  di  affanno  e  di  irrequietezza: 
non  può  questa  essere  scusa  valida,  perchè  la  forma, 
(ti   ridicolo  ora   dominante  è  accademica ,  voluta  , 
fredda  e  forzata.  Certamente  il  ridicolo  produrrebbe 
un  salutare  effetto  sulla  nostra  vita  tanto  dal  punto 
di  vista  fisico,  quanto  dal  punto  di  vista  etico,  per- 
chè chi  ride  è  felice ,  e  chi  è  felice  è  buono.  Ma 
converrebbe  che  non    fosse    arma  di  odio    fra  gli 
uomini.  «  Arma  sacra,  comeì  il  pugnale,  in  tempi 
di  schiavitù,  arma  vile  in  mano  di  uomini   liberi. 
Condanna  senza  appello,  freccia  avvelenata,  è  lan  - 
ciata  da  chi  asconde   la  mano.   Contro  chi    odiate 
scendete  in  campo  ».  Il  tempo  presente  ha  bisogno 
di  uòmini  di  lotta:  fra  le  più  nobib  divise  dei  nuovi 
combattenti  sarebbe    nobilissimo  motto ,  contro  le 
esagerazioni  del  ridicolo,  ciò  che  il  Carducci  disse 
di  Mazzini:  a  giammai  non  rise  »  (G.  Tarozzi,  Il  ridi- 
colo nella  coltura  moderna  (opus.),  Torino,  Roux,  1 894). 
RIDIGER  o  RUDIGER  Andrea.    Filosofo  tedesco, 
nato  a  Rochlitz  nel  1673,  morto  a  Lipsia  nel  1731. 
Studiò  iilosofìa  e  teologia  ad  Hal- 
le sotto  il  Thomasius.  che  prese 
a  stimarlo  ed  a  proteggerlo;  co- 
stretto da/ragioni  di  salute   ad 
abbandonare  quella  città ,  recossi 
prima  a>  Jena  poi  a,  Lipsia  ;  qui 
avrebbe  voluto  percorrere  la  car- 
riera ecclesiastica  ;  ma  le  lotte  vi- 
vacissime esistenti  fra  i  teologi  di 
Lipsia  e  quelli  di  Halle,  la  ricono- 
scenza e  la  comunanza  d'opinioni, 
che  lo  legavano  ai  secondi,  lo  fece- 
ro persuaso  che  in  Sassonia  non 
avrebbe  per  quella  via  incontrato 
che  ostacoli.  Rinunciò  alla  teo- 
logia, per  l'avvocatura;  questa 
ancora  abbandonò  per  la  medi- 
cina. Non  rinunciò  però  alla  filo- 
sofia, ed  alle  cure   mediche   in- 
tercalò lezioni  private  di  scienze 
filosofiche  e  di  queste  trattò  in 
parecchie  opere    pubblicate  dal 
1704  al  1727. Le  principali  sue  pubblicazioni  sono: 
De  sensu  veri  et  falsi;  Philosophia  synthetica;  Physica 
divina,  recta  via  eademque  inter  superstitionem  ei  athei- 
smum  media  ,  ad  utrarnqae  hominis  feliciiatem  natu- 
ralem  atque  moralem  tendens;  infine  un  volume  di  ob- 
biezioni alle  Opinioni  di  Wolf  suW esistenza  e  la  na- 
tura dell  anima  e  di   un  principio  spirituale  in  ge- 
nerale. 

RIDING.  Parola  esprimente  la  terza  parte,  usata 
per  indicare  le  tre  divisioni  della  contea  di  York 
in  Inghilterra  cioè  quella  settentrionale  (North-Ri- 
ding) ,  la  orientale  (East-Riding) ,  e  la  occidentale 
(VVest-Riding). 

RIDOLFI  Carlo.  Pittore,  nato  a  Lonigo  nel  1594, 
morto  a  Venezia  nel  1658.  Fu  uno  dei  migUori  al- 
lievi dell'Aliense.  Scrisse  un'opera  pregevolissima, 
intitolata:  Le  meraviglie  della  pittura  veneziana.  Un'al- 
tra sua  opera  :  Mita  dei  pittori  veneziani  non  fu  priva 
di  inerito.  Né  minoro  perizia  dimostrò  nell'esercizio 
dell'arte  sua,  come  lo  attestano  il  quadro  della  Vi- 
sitazione  da  lui  dipinto  per  la  chiesa  d'Ognissanti 
(li  Venezia,  ed  altri  minori  lavori,  che  si  ammirano 
in  Venezia  e  nel  suo  territorio. 
RIDOLFI  Claudio.  Pittore,  nato  u  Verona  nel  1574, 
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morto  nel  1G44  Studiò  molto  le  opero  di  Paolo 
Veronese  ,_  Tiziano  e  Mantegna.  Ammiransi  varie 
sue  opere  in  Verona,  Ancona,  Urbino,  Rimini,  Fos- 
sombrone.  Il  museo  di  Dresda  possiede  una  sua  An- 
nunziata. 

RIDOLFI  Cosimo  (Marchese).  Agronomo  e  scien- 
ziato, nato  a  Firenze  nel  1794,  ivi  morto  nel  1865. 
Egli  aprì  nel  suo  palazzo  un  laboratorio  di  fisica  e' 
chimica  e  fu  in  corrispondenza  coi  più  celebri  scien- 
ziati del  suo  tempo.  Nel  18?5  dal  granduca  Leo- 
poldo II  fu  nominato  direttore  della  Zecca.  Fondò 
l'Istituto  agrario  (li  Mileto.  Nel  1844  il  Granduca, 
proclamata  la  costituzione,  Io  nominò  ministro-deglì 
interni  e  poi  presidente  dei  ministri.  Nel  1859  fu 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  e  quindi  senatore. 

RIDOLFI  Lorenzo.  Cittadino  fiorentino-ed  uomo  di 
Stato  reputatissimo,  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo XV.  Egli  godeva  grande  autorità  nel  consiglio 
della  repubblica  quando  questa  fu  nel  1425  assa- 
Uta  dalle  armi  di  Filippo   Maria  Visconti,  duca  di 
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Milano.  Il  quale,  già  impadronitosi  di  varie  castella» 
minacciava  da  vicino  il  servaggio  della  istessa  Fi- 
renze. Ne  i  veneziani,  alleati  di  Firenze,  davano  in 
dizio  di  volersi  portare  in  aiuto  della  città,  e  il  tempo 
stringeva  ed  irreparabile  sembrava  la  caduta  della 
repubblica,  lorchè  fu  a  causa  di  questo  Ridolfi  sol- 
levata da  tanta  ambascia.  All'astuto  fiorentino  era 
riuscito  di  portarsi  repentinamente  a  Venezia,  e  quivi 
in  pieno  senato  brevemente  perorò  la  causa  della 
patria  dimostrando  come  fosse  quella  d'interesse 
comune  anche  alla  repubblica  di  Venezia.  Conchiu- 
deva col  dire:  «  La  vostra  lentezza  ha  già  reso  il 
duca  padrone  di  Genova ,  sacrificando  ora  noi,  lo 
fate  re  d'Italia;  ma  dal  nostro  canto,  se  è  forza 
sottometterci  a  lui ,  lo  faremo  imperatore.  Il  se- 
nato comprese  il  pericolo  e  le  ambiziose  mire  del 
Visconti  andarono  faUite. 

RIDOTTO.  Opera  di  carattere  campale,  semiper- 
mauento  o  permanente,  che  si  costruisce  isolata,  o 
dentro  ad  un'altra  opera  al  fine  di  metterne  in  grado 
il  presidio  di  resistere  il  più  a  lungo  possibile  an- 
che a  soverchianti  forze  nemiche.  Anticamente  i 
ridotti  delle  piazze  forti  si  chiamavano  ciltaddle,  e 
ce   no    offrono  esempi  le  cittadelle   di   Cartagine» 


Atene,  ecc.;  nel  medio  evo  il  ridotto  di  una  città 
era  il  castello,  come  a  Pavia  e  a  Milano;  e  il  ridotto 
di  un  castello  isolato  era  il  suo  mastio.  Nei  primi 
secoli  dell'epoca  moderna  si  ritornò  alle  cittadelle 
,'  nel  corrente  secolo,  colle  grandi  piazze  forti,  i 
ridotti  permanenti  sono  costituiti  da  un  gruppo  di 
l'orti.  Invece  i  ridotti  campali  sono  opere  del  tipo 
indicato  nella  iig.  5979. 

RIDOTTO.  Neir  architettura  teatrale  chiaraansi 
cosi  le  sale  d'aspetto,  di  conversazione  ed  all'oc- 
correnza di  spettacoli  e  da  ballo  annesse  ai  teatri 
(V.  Teatro). 

RIDUNA.  Nome  latino  di  un'isola  della  Gallia  Lug- 
denese;  oggi  è  una  delle  Isole  del  Canale  della  Ma- 
nica, appartenenti  all'Inghilterra,  chiamata  dagli  in- 
glesi Alderney,  dai  Francesi  Aurigny. 

RIDURRE.  Musicalmente  vuol  dire  applicare  ad 
uno  0  più  strumenti  le  parti  affidate  già  ad  altri 
strumenti,  o  voci.  Così  si  riduce  un'opera  scritta 
per  istrumentì  e  voci  {partitura,  spartito)  a  canto  e 
pianoforte,  e  cioè  si  riduce  lo  spartito,  che  comprende 
strumenti  a  corde  ed  a  fiato  e  voci  umane,  al  solo 
pianoforte  e  voce  umana;  o  si  riduce  lo  spartito  an- 
che a  solo  pianoforte;  e  cioè  si  affida  a  questo  stru- 
mento di  riprodurre  lo  spartito  intero  o  parte  di 
esso.  Si  riducono  poi  anche  pezzi  staccati  a  pia- 
noforte e  violino,  a  flauto  o  clarinetto,  ecc.  ;  si  ri- 
ducono pezzi  scritti  per  violino,  a  clarinetto,  a  flauto 
e  via,  via.  I  pezzi  ridotti,  hanno,  di  solito,  minor 
valore  di  quelli  scritti  appositamente  per  un  altro 
strumento,  poiché  ognuno  ha  una  meccanica,  una 
estensione,  una  sonorità,  un  timbro  speciale,  e  le 
riduzioni  non  possono  che  in  parte  riprodurre  gli 
effetti  e  tener  conto  delle  difficoltà,  o  delle  facili- 
tazioni che  presentano  alcuni  punti  di  una  compo- 
sizione musicale. 

RIDUZIONE.  Vocabolo  di  molti  significati.  —  Ri- 
duzione. In  chirurgia  si  usa  per  indicare  quell'ope- 
razione, che  ha  per  iscopo  di  rimettere  al  posto  le 
ossa  lussate  o  fratturate,  o  le  parti  molli  che  hanno 
[prodotto  le  ernie.  —  Riduzione.  Nel  linguaggio  dei 
|chiinici  il  vocabolo  riduzione  è  assai  spesso  sinonimo 
|di  dissossidazione.  Si  dice  che  si  riduce  un  ossido 
'metallico,  quando  lo  si  riconduce  allo  stato  di  me- 
tuUo  puro,  sia  separandone  l'ossigeno  col  mezzo 
:del  calore,  sia  togliendone  l'ossigeno  col  mezzo  di 
|cer;i  corpi  che  hanno  una  grandissima  affinità 
coU'ossigeno  stesso,  come  ad  esempio  l'idrogeno  ed 
iil  carbone,  ecc.  I  corpi,  i  quali  agiscono  in  questo 
modo  sugli  ossidi,  sono  indicati  in  modo  generale 
|col  nome  di  agenti  ridutloii.  —  Riduzione.  In  ma- 
I  tematica  si  incontrano  le  espressioni  :  fòt/ws/one  di 
\una  frazione  alla  più  semplice  espressione,  ossia  ai 
^minimi  termini,  e  riduzione  di  piti  frazioni  allo  stesso 
\demminatore  (V.  Frazioni  ordinarie)  ;  —  Riduzione 
\air unità  Cosi  si  chiama  un  metodo  per  risolvere  i 
'problemi  di  regola  del  tre.  (V.  Tre,  regola  del);  — 
Riduzione  all'assurdo  (V.  Absurdum  reductio  ad).  — 
fRidiizione.  In  musica  è  la  composizione  ridotta;  così 
|per  esempio:  Sinfonia  nella  Giovanna  D'Arco  di 
'fi.  Verdi  ;  n'dtójjone  per  pianoforte  a  quattro  mani, 
jdel  maestro. ... ,  ecc.  —  Riduzione  dei  rapporti 
^deg,i  intervalli.  (Per  quanto  riguarda  il  significato 
Ideile  parole  Rapporti  ed  Intervalli,  si  veda  la 
jspitgazione  alle  rispettive  voci).  Riduzione  dei 
jrapporti  degli    intervalli  non  è    altro  che   ridurre. 
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ai  minimi  termini  le  cifre  che  li  esprimono.  Cosi, 
per  esempio,  il  rapporto  fra  la  terza  e ,  la  quarta 

si  può  esprimere  con  questa  frazione  — -:  ovvero 
15  3  ^^3 

— -  :  ovvero  -—  ;  la  riduzióne  dei  rapporti  dà  -.  che 
•20  ì'2  4 

ò  la  più  spiccia  e  la  più  semplice.  —  Riduzione. 
Nelle  arti  del  disegno  significa  riproduzione  di  un 
disegno  più  grande  o  più  piccolo,  conservando 
le  proporzioni  delle  sue  parti,  il  che  si  fa  mec- 
canicamente col  pantografo,  oppure  mediante  la 
graticola  ed  il  compasso  di  riduzione  (V.  Grati- 
cola, Compasso,  Pantografo).  —  Riduzione.  In  Di- 
ritto Civile  troviamo  l'istituto  della  riduzione  in  ma- 
teria di  donazioni,  di  successioni  testamentarie,  di 
locazioni  di  fondi  rustici  e  di  ipoteche.  Le  disposi- 
zioni testamentarie,  le  quali  eccedono  la  porzione 
disponibile,  sono  riducibili  alla  detta  porzione  al 
tempo  in  cui  si  apre  la  successione  (art.  821  Cod. 
Civ.)  ;  questo  tempo  perciò  sarà  il  dies  a  quo  della 
prescrizione  dell'azione  di  riduzione.  Per  determi- 
nare tale  riduzione  si  forma  una  massa,  cioè  si  fa 
la  somma  di  tutti  i  beni  del  testatore  al  tempo  della 
morte;  si  ha  così  l'eredità  lorda.  Da  questa  si  de- 
traggono i  debiti,  e  si  ha  l'eredità  netta;  si  aggiun- 
gono fittiziamente  i  beni  dati  in  donazione,  e  sull'asse 
così  risultante  si  calcola  la  quota  disponibile  (arti- 
colo 822  Cod.  Civ.).  Se  il  valore  delle  donazioni  ec- 
cede od  eguaglia  la  quota  disponibile  tutte  le  dispo- 
zioni testamentarie  sono  senza  effetto.  Se  le  dispo- 
sizioni testamentarie  eccedono  la  quota  disponibile 
0  la  porzione  di  questa  quota,  che  resterebbe  dopo 
detratto  il  valore  delle  donazioni,  la  riduzione  si  fa 
proporzionalmente  senza  alcuna  distinzione  fra  gli 
eredi  ed  i  legatari.  Ogni  qualvolta  però  il  testatore 
abbia  dichiarato  di  volere  che  una  sua  liberalità  abbia 
effetto  a  preferenza  delle  altre,  questa  preferenza 
avrà  luogo,  e  una  tale  disposizione  non  verrà  ridotta, 
se  non  in  quanto  il  valore  delle  altre  liberalità  non 
fosse  sufliciente  a  compire  la  porzione  legittima 
(art.  824-825  Cod,  Civ.).  Se  il  legato  soggetto  a  ri- 
duzione fosse  un  immobile,  la  riduzione  può  avve- 
nire in  diversi  modi,  e  cioè:  con  la  separazione 
di  altrettanta  parte  dell'  immobile  medesimo ,  se 
questa  può  farsi  comodamente;  altrimenti  il  lega- 
tario dovrà  rilasciare  l'immobile  per  intiero  nella 
eredità  (salvo  a  lui  il  diritto  di  conseguire  il  valore 
della  porzione  disponibile,',  quando  egli  abbia  in  esso 
immobile  una  eccedenza  maggiore  del  quarto  della 
porzione  disponibile;  potrà  invece  ritenere  tutto 
l'immobile,  compensando  in  denaro  coloro  ai  quali 
è  riservata  la  porzione  legittima,  se  l'eccedenza  è 
eguale  al  quarto  o  minore  di  esso.  Questo  diritto 
di  ritenzione,  quando  il  legatario  abbia  diritto  anche 
alla  legittima,  è  più  lato,  poiché  questi  potrà  allora 
ritenere  tutto  l'immobile,  purché  il  valore  di  esso 
non  superi  l'importo  della  porzione  disponibile  e 
della  quota  che  gli  spetta  a  titolo  di  legittima  (ar- 
tic.  826  Cod.  Civ.),  Se  il  testatore  poi  avesse  dis- 
posto di  un  usufrutto  o  di  una  rendita  vitaUzia,  il 
cui  reddito  eccedesse  quello  della  porzione  dispo- 
nibile, gli  eredi,  a  vantaggio  dei  quali  la  legge  ri- 
serva la  porzione  legittima,  avranno  la  scelta  di  ese- 
guire tale  disposizione  o  di  abbandonare  la  proprietà 
della  porzione  disponibile.  Questa  facoltà  è  appel- 
lata in  diritto  cautela  sociniana.  La  stessa  scelta  spet- 
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torà  ai  legittimari  nel  caso  in  cui  si  fosse  disposto 
delia  nuda  proprietà  di  una  quota  eccedente  la  por- 
zione disponibile  (art.  810  Cod.  Civ.).  Il  valore  della 
piena  proprietà  dei  beni  alienati  da  un  legittimario 
a  capitale  perduto,  o  con  riserva  di  usufrutto,  sarà 
imputato  alla  porzione  disponibile,  e  l'eccedente  verrà 
imputato  alla  massa.  Questa  imputazione  e  questa  col- 
lazione non  possono  però  essere  domandate  da  quelli 
fra  i  legittimari,  che  avessero  d;ito  il  loro  assenso 
alla  alienazione  (art.  811  Cod.  Civ.).  Il  legislatore 
nell'art.  811  ha  stabilito  una  presunzione  di  dona- 
zione, perchè  non  siano  frodati  con  questo  mezzo 
di  alienazione  alcuni  legittimari  a  favore  di  altri  ; 
tale  presunta  donazione -va  soggetta  a  tutte  le  re- 
gole per  le  donazioni.  Le  donazioni  di  qualunque 
natura,  fatte  per  qualsiasi  causa  ed  in  favore  di 
qualsiasi  persona,  sono  soggette  a  riduzione,  se  al 
tempo  della  morte  del  donante  si  riconoscono  ec- 
cedenti la  porzione  dei  beni,  di  cui  questi  poteva 
disporre  legalmente.  Le  regole  testò  esposte  per  la 
riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  si  osser- 
vano anche  per  la  riduzione  delle  donazioni  (art.  1091 
Cod.  Civ.).  Ma  non  si  farà  luogo  alla  riduzione  delle 
donazioni,  se  non  dopo  esausto  il  valore  dei  beni, 
dei  quali  fu  disposto  per  testamento,  e  cominciando, 
ilall'ultima  donazione  per  risalire  gradualmente  alle 
anteriori  (art  1093  Cod.  Civ.).  La  riduzione  in  di- 
scorso non  può  essere  domandata  che'  da  quelli,  a 
vantaggio  dei  quali  la  legge  riserva  la  legittima  o 
altra  quota  di  successione  e  dai  loro  eredi  o  aventi 
causa.  Kssi  non  possono  rinunziare  a  questo  diritto 
durante  la  vita  del  donante,  nò  con  dichiarazione 
espressa,  nò  col  prestare  il  loro  assenso  alla  do- 
nazione. I  donatori,  i  legatori  e  i  creditori  del  de- 
funto non  possono  domandare  la  riduzione  nò  ap- 
profittarne (art.  1092  Cod.  Civ.).  Rammentiamo 
poi  che  l'erede,  cui  è  dovuta  la  legittima,  quantun- 
que non  abbia  accettato  col  beneticio  d'inventario, 
può  far  ridurre  le  donazioni  ed  i  legati  fatti  ai 
suoi  coeredi  (art.  972  Cod.  Civ.).  Il  donatario  deve 
restituire  i  frutti  di  ciò  che  eccede  la  porzione  di- 
sponibile dal  giorno  della  morte  del  donante,  quando 
la  riduzione  venga  domandata  entro  l'  anno  dalla 
morte  di  questo;  altrimenti  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  (art.  1094  Cod.  Civ.).  Gl'immobili 
da  recuperarsi  in  conseguenza  della  riduzione  di- 
vengono liberi  da  ogni  debito  ed  ipoteca,  di  cui  fos- 
sero stati  gravati  dal  donatario  (art.  1095  Cod.  Civ.). 
L'azione  per  la  riduzione  o  per  la  rivendicazione, 
può  essere  promossa  dagli  eredi  contro  i  terzi  de- 
tentori dogli  immobili  formanti  parte  delle  donazioni 
ed  alienati  dai  donatori,  nel  modo  e  nell'ordine 
stesso,  con  cui  potrebbe  essere  proinossa  contro  i 
donatori  medesimi  e  premessa  l'escussione  dei  loro 
beni.  Quest'azione  deve  poi  promuoversi  secondo 
l'ordine  di  data  delle  alienazioni,  cominciando  dal- 
l'ultima (art.  1096  Cod.  Civ.).  La  riduzione  dell'af- 
litto  rustico  può  essere  chiesta  dal  conduttore  di 
un  fondo,  se  la  locazione  è  fatta  per  più  anni,  e  du- 
rante la  stessa  la  totalità  o  almeno  la  metà  della 
raccolta  di  un  anno  perisse  per  casi  fortuiti,  tranne 
che  egli  fosse  compensato  dalle  precedenti  raccolte. 
Alla  riduzione  però  non  si  fa  luogo  se  non  allo  spi- 
rare del  contratto  di  locazione;  nel  qual  tempo  si 
farà  un  conguaglio  con  tutti  i  frutti  raccolti  in 
tutti  gli  anni  per  cui  durò  il  contratto.  Ma  l'auto- 
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rità  giudiziaria   potrà  dispensare  temporaneamente 
il  conduttore  dal  pagamento  di,  una  parte  del  litW 
in  proporzione  del  danno  sofferto  (art.  lG17Cod.Civ.). 
Se  la  locazione  è  per  un  anno  solo,  ed  è  accada 
la  perdita  o  della  totaUtà    o  almeno   di    metà  d 
frutti,  il  conduttore  ha  diritto  ad  essere  esonerai 
di  una    parte  proporzionale    di   fitto;  ma  non  jìuìi 
pretendere  alcuna  riduzione,  se  la  perdita  è  minorai 
della  metà  (art.  1618  Cod.  Civ.).  L'aflittuario  noir 
può  conseguire  la  riduzione,  se  la  perdita  dei  frutti 
accadde  dopo  che  furono  separati  dal  suolo,  eccetto 
che  il  contratto  assegni  al  locatore  una  quota  dei 
frutti  in  natura,  nel  qual  caso  questi  deve  soggia- 
cere alla  perdita  per  la  sua  parte,  semprecchè,  si 
intende,  il  conduttore  non  fosse  nò  in  colpa  né  io 
mora  per  la  consegna  al  locatore  della  sua  porzione 
dei  frutti.  Non    potrà  neppure  essere   chiesta  una 
riduzione  del  fitto  se  la  causa  del  danno  sussisteva 
ed  era  nota  al  conduttore   al  tempo   della  stipula- 
zione del  contratto  (art.  1619  Cod.  Civ.),  La  ridu- 
zione   delle    ipoteche   può   immaginarsi   sotto  due 
aspetti,  cioè    Ja  ipoteca   si  può   ridurre  quanto  ai 
beni  0  quanto  alla  somma  per  cui  fu  presa  (arti- 
colo 2024  Cod.  Civ.).  La  facoltà  di  chiedere  questa 
riduzione  fu  sancita  in  base  al  principio:  qrMO(i  m/Ai 
prodest  et  libi  non  nocei  facile  concedendum  est.  La  rh 
duzione   della  ipoteca  quanto    ai   beni    si   verifica 
non  già  con  il  ridurre  la  ipoteca    a  una  porzione 
di  uno  stabile,  ma,  con  il  restringere  la  iscrizione 
ad  alcuni  stabili  o  ad  uno  solo,  quando  questo  sia 
sufficiente  a  garantire  il  creditore.  Non  può  la  ri- 
duzione   delia   ipoteca   effettuarsi    restringendo  la 
iscrizione  a  una  parte  di  stabile,  perchè  ciò  è  con- 
trario ai  principii  della  materia,  non  dandosi  ipo- 
teca su  una  porzione  di  un  fondo,  ma  su  un  fondo 
intero.  Vi   sono  ipoteche   riducibili  ed  irreducibili. 
Sono  irreducibili  quelle  in  cui  la  quantità  dei  beni 
0  la  entità  della  somma  sono  determinate  da  con- 
venzione 0  da  sentenza  (art.  2025  Cod.  Civ.).  irre- 
ducibili sono  anche  i  primi  due  casi  di  ipoteca  le- 
gale, cioè   quelli  contemplati   dall'art.  1969  n.°  1" 
e  2."  del  Cod.   Civ.   a   favore  dell'  alienante  e  del  i 
condividente  (art.  2026  Cod.  Civ.).  Riducibili  sonoj 
invece   gli  altri  casi  di  ipoteca  legale,  cioè  quella; 
a  favore  del  minore  su  i  beni  del  tutore,  quelbnl 
favore  della    moglie  su  i  beni  del  marito  e  quella' 
a  favore  dello  stato  su  i  beni  del  condannato.  Ri-i 
ducibili   sono  pure  la  ipoteca  giudiziale,  e  quella! 
convenzionale,  quando  la  somma  sia   determinata! 
soltanto  dal  creditore,  invece  di  essere    precisata i 
nel  titolo    costitutivo  ;    ma   quest'  ultima    non   mai 
quanto  ai  beni.  11  caso  in  cui  la  ipoteca  legale  della 
moglie  fosse  stata  nel  contratto   di  matrimonio  li- 
mitata a  determinati  beni  è  da  porre  tra  le  ipote- 
che irreducibili,  perchè  in  questa  ipotesi  la  ipoteca 
partecipa,  se  non  per  la  causa,  ahueno  per  refTetto 
della  ipoteca  convenzionale.  Il  principio  della  irre- 
ducibilità  delle  ipoteche  convenzionali,  giudiziali  e 
legah  nei  due   primi  casi  dell'art.  1969  non  pare 
né  equo,  né  conveniente.  Infatti  è  esorbitante  che 
la  ipoteca  a  garanzia  dei   crediti   dell'alienante  e 
del  condividente  colpisca  tutti  i  beni  alienati  o  di- 
visi. Un  tale  vende  due  case  per  L.  30.000  cadauna 
ed  esige  L.  50.000:  è  ragionevole  che    la  ipoteca 
debba  colpire  tutt'e  du(!  le  case;  mentre  il  valore 
di  una  di  esse  equivale  al  triplo  del  residuo  prezza. 
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"osi  pure  è   ingiustiticabile  la   irrediicibilità  delle 
'  poteche  convenzionali.  Si  supponga  infatti  die  uti 
■li"'  abbia   dato  in  ipoteca  un'area  deserta,  e  che 
j:aito  su  di  essa  abbia  fabbricato  vasti  ed  eie- 
palazzi;  a  essi,  per  la  nostra  legge,  si  esten- 
di diritto  la  ipoteca:  in  questo  caso  sarebbe 
concedere  la  riduzione  quanto  ai  beni.  La  ri- 
ìo  consentita  amichevolmente  può  tuttavia  scr- 
ii correttivo  entro  certi  limiti  alla  rigidità  delia 
_  _   .  Perchè  si  possa  chiedere  la  riduzione   della 
poieca,  bisogna  che  vi  sia  eccedenza  nella  ipoteca 
;tes3a,  eccedenza  che  può  riferirsi  o  al  valore  dei 
)eni  0  alla  somma  determinata  dal  creditore.  Perchè 
ibbia  luo2:o  la  riduzione  quanto  ai  beni,  bisogna  che 
l  valore  di  uno  o  più  di  essi  sia  almeno  "^/^  del  valore 
Iella  somma  da  assicurare,  cioè  che  il  valore  degli 
inmobili  ecceda  di  un  V-?  il  valore  di  detta  somma 
art.  20^7  Cod.  Civ.).  Occorre  quindi  che  la  ipo- 
ieca  colpisca  più  immobili  separati  e  che  tra  questi 
''e  ne  siano  alcuni  od  uno  cui  si  possa  limitare  la 
j)oteca,  senza  rendere  insulHcientc  la  guarentigia 


il 
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ai;.creditorc.  11  margine  di  eccedenza  di  '/^  venne 
incito  dal  Codice  Civile  a  tutela  del  creditore, 
srcliè  l'iminobile  potrebbe  per  molte  cause  dimi- 
'iire  di  valore;  ma  questo  margine  parve  in  se- 
i_tisullìciente  al  legislatore.  Infatti  nella  legge 
ISTI  su  la  Riscossione  delle  imposte  dirette  si 
iDiii  che  la  ipoteca  data  dall'esattore  sarà  sulli- 
ente,  quando  il  valore  dell'immobile  sia  almeno  V^ 
'1  sao  eventuale  debito.  Più  tardi  si  allargò  an- 
)ra  questo  margine  ;  e  nella  Leg(je  sul  credilo  fon- 
"•rii  si  stabilì  che  colui,  che  da  una  ipoteca  a 
vorj  del  creditore  fondiario,  la  deve  dare  sopra 
1  fendo  che  abbia  un  valore  doppio  della  somma 
•ata  a  credito  dall'istituto.  Quanto  alla  somma, 
;rchè  la  ipoteca  sia  riducibile,  è  necessario  che 

somma  iscritta  dal  creditore  ecceda  di  i/r,  quella 
aeriiiinata  dal  giudice  (art.  2(>26  Cod.  Civ.).  Le 
•ese  per  la  riduzione  sono  a  carico  del  richiedente. 
Ivo  che  questa  avesse  luo^o  per  eccesso  nella 
terminazione  del  credito  fatta  dal  creditore:  quelle 

l  giudizio  sopra  contestazioni  che  venissero  fatte 
no  a  carico  del  soccombente  ovvero  compensate, 


secondo  le  circostanze  (art.  2027  Cod.  Civ.).  —  la 
procedura  civile  troviamo  la  riduzione  della  domanda, 
che  avviene  quando  l'attore,  in  un  giudizio,  re 
stringe  la  somma  di  denaro  o  la  quantità  delle  cose 
chieste,  sia  spontaneamente,  sia  in  seguito  alle  ri- 
sultanze del  procedimento.  La  riduzione  della  do- 
manda è  sempre  accolta  fino  a  che  è  aperto  il  giu- 
dizio ,  ed  equivale  a  rinuncia  di  una  parte  della 
cosa  chiesta  giudiziariamente.  Il  giudice  però  ne  tiene 
conto  nella  assegnazione  delle  spese  che  fossero 
state  provocate  dalla  domanda  eccessiva  e  per  la 
determinazione  della  competenza. 

RIDUZIONE  {Valvola  di).  Le  valvole  di  riduzione 
si  applicano  sulle  condotte  di  vapore  ,  quando  si 
voglia  ottenere  il  vapore  ad  una  pressione  minore 
di  quella  che  esso  possiede  provenendo  dalle  cal- 
daie generatrici;  e  precisamente  inserendo  la  val- 
vola riduttrice  sulla  condotta,  si  avrà  da  un  latw 
di  essa  la  pressione  della  caldaia,  dall'altro  lato  la 
pressione  più  ridotta  che  essa  ci  permette  di  otte- 
nere. Il  loro  impiego  è  suggerito  in  quei  casi  in  cui 
convenga  far  funzionare  il  generatore  ad 
una  pressione  elevata,  ma  l'impiego  del 
vapore  (come  nella  filatura  della  seta, 
nel  riscaldo  semplice,  ecc.)  debba  essere 
fatto  a  bassa  temperatura.  Il  loro  impiego 
è  anche  assai  conveniente,  quando  il  va- 
pore serve  a  far  funzionare  delle  mac  - 
chine  elettriche,  applicate  alla  produzione 
della  luce,  in  quanto  la  loro  interposi - 
.  zione,  disposta  in  modo  da  effettuare  sol- 
tanto una  leggera  riduzione  di  pressione, 
darà  luogo  ad  una  pressione  costante 
malgrado  le  variazioni  di  pressione  del 
generatore.  Fra  i  diversi  tipi,  che  sono 
stati  ideati,  ci  limitiamoa  descrivere  quello 
ideato  da  Legat.  11  principio  di  questo 
risiede  appunto  nell'impiego  di  un  ottu- 
ratore equilibrato  (valvola  a  doppia  se- 
de) che  è  completamente  insensibile  alle 
variazioni  della  pressione,  collegato  con 
un'asta  centrale  ad  una  membrana  me 
tallica  estensibile  che  fa  ufTìcio  di  stan- 
tuffo sensibilizzatore  ,  che  riceve  dal  - 
l'interno,  a  mezzo  di  molle,  una  pressione  che  sta 
costantemente  in  rapporto  colla  pressione  del  fluido 
a  pressione  ridotta.  Il  vapore,  o  m  genere  il  fluido 
del  quale  si  vuole  ridurre  la  pressione,  arriva  per 
l'orificio  E,  penetra  nel  corpo  del  robinetto  0,  ove 
subisce  espansione,  ed,  agendo  sulla  membrana  sen- 
sibile M,  tonde  a  far  chiudere  la  doppia  valvola  equi- 
librata D,  che  è  mantenuta  aperta  dalla  tensione 
della  molla.  Se  la  pressione  aumenta  in  E  e  quindi 
in  0,  ovvero  se  la  portata  di  vapore  diminuisce 
in  S,  ciò  che  porta  di  conseguenza  un  aumento  di 
pressione,  l'azione  esercitata  del  vapore  sulla  mem- 
l)rana  M  aumenta;  viene  allora  vinta  la  tensione 
sulla  molla  G  G,  e  la  valvola  tende  a  chiudersi,  di- 
minuendo così  l'arrivo  di  vapore  e  ristabilendo  l'equi- 
librio. Si  produce  dunque  una  serie  di  movimenti 
analoghi  a  quelli  d'una  bilancia,  ed  il  vapore  espansa 
si  mantiene  costantemente  in  Salla  pressione,  per 
la  quale  le  molle  G  G  sono  state  registrate  col 
mezzo  del  piccolo  volano  A'.  Lo  stesso  effetto  si 
produce  in  maniera  inversa  se  la  pressione  dimi- 
Doisce  in  E,  o  se  la  portata  aumenta  in  S;  in  tal 
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caso  la  valvola  D  tende  ad  aprirsi  p  ristabilire 
requilibno.  Per  maggior  chiarezza  diamo  il  signi- 
ficato delle  singole  lettere  della  ligura:  0  corpo 
della  valvola  di  riduzione,  E  tubo  di  ammissione  del 
fluido  la  cui  pressione  deve  essere  ridotta,  S  tubo 
di  uscita  a  pressione  ridott.i,  M  membrana  metallica 
regolatrice,  D  valvola  ottnratrice  equilibrata,  V  asta 
centrale  che  collega  la  valvola  alla  membrana,  II  cap- 
pello che  ricopre  la  membrana  e  serve  a  fissarla 
al  corpo  del  robinetto  0.  G  G'  molle  di  equilibrio; 
B  B,  leva  al  cui  estremo  agiscono  le  molle  GG', 
A  volano  che  regola  la  tensione  della  molla,  J  asta 
filettata  che  riceve  il  volano  A'. 

RIEC.  Villaggio  nella  Francia  N.  nella  Bretagna, 
dipartimento  Finistère,  circolo  di  Quim(:erlé,  a  SO. 
del  capoluogo,  con  3000  ab. 

RIECITZA  0  RECITZA  in  polacco  [{zeczj/ca,  in  te- 
desco fìjetschiza.  Città  nella  Russia  bianca  od  oc- 
cidentale, governo  di  Minsk,  sulla  riva  destra  del 
Dniepr,  con  4500  ah. 

RIED,  Borgata  nell'Impero  austriaco,  contea  del 
Tirolo,  distretto  di  Landeck  nella  valle  deiri'inno 
superiore  (Obcr-lnnthal)  a  monte  ed  a  SE.  del  ca- 
poluogo. —  Ried  im  Innkreis.  Città  nell'Impero 
austriaco.  Arciducato  dell'Austria  superiore,  capo- 
luogo di  distretto,  al  N.  dei  Monti  Ilausruck,  sulla 
ferrovia  Linz-Braunan  .  con  oltre  4000  ab.  Indu- 
strie delle  tele.  —  Un  altro  Ried  trovasi  nell'Au- 
stria superiore  in  distretto  di  Perg. 

RIEDEL  Federico  Giusto.  Letterato,  nato  a  Wis- 
selbach  nel  1742,  morto  a  Vienna  nel  1786.  Nel 
1772  fu  a  Vienna  professore  all'Accademia  di  belle 
art',  e  poco  appresso  fu  destituito  per  relazioni  men-. 
zug.ìere  fatte  all'imperatrice  sul  suo  conto.  Per  la 
miseria  e  l'abuso  dei  liquori  impazzi.  Sue  opere: 
Teom  delle  arti  belle  e  delle  scienze;  Biblioteca  filo- 
sofica    Lettere  al  pubblico;  l'Eremita;  Satire. 

RIEDINGER  Giovanni  Elia.  Artista,  nato  in  Ulina 
nel  1695,  morto  in  Augusta  nel  1767.  Si  iniziò  nella 
pittura  sotto  gli  ammaestramenti  di  Cristoforo  Reseli 
e  si  poi-tò  quindi  ad  Augusta,  ove  apprese  ad  in- 
cidere. Si  diede  dipoi' -alla  pittura  di  animali,  in  cui 
riusci  assai  valente.  Il  carattere  delle  diverse  spe- 
cie e  la  verità  dei  movimenti  sono  resi  con  sor- 
prendente effetto  e  con  somma  facilità  di  permeilo, 
(juantunque  condotti  colla  maggior  finitezza.  Egli 
si  distinse  pure  come  incisore.  Le  tante  serie  di 
animali,  che  intagliò,  gli  impedirono  di  eseguire  mag- 
gior numero  di  dipinti.  Colle  sue  stampe  rappre- 
sentò di  preferenza  animali  selvaggi  con  fondi  bene 
inventati  e  appropriati.  Le  migliori  sue  incisioni 
sono  il  Paradiso  terrestre,  o  la  creazione  degli  ani- 
mali, in  16  tavole;  la  raccolta  di  teste  di  lupi  o 
di  volpi;  venti  fogli  con  cacce  diverse  di  selvag- 
giume;  orsi  che  dilaniano  un  cervo;  cignali  che  ri- 
posano in  un  bosco;  la  serie  in  18  fogli  degli  eser- 
cizii  di  equitazione.  Nel  disegnare  la  figura  umana 
addimostra  minore  perizia. 

RIEDLINGEN.  Città  nella  Germania  S. ,  Regno  del 
Wiirttembcrg,  circolo  del  Danubio,  capoluogo  di 
distretto,  sopra  un'altura  presso  la  riva  sinistra  del 
Danubio  a  SO.  di  Ulma,  con  2500  ab.  Il  distretto 
ha  27.000  ab.,  ha  minerali  di  ferro  e  torba,  commer- 
cio di  grani,  filati  e  bestiame. 

RIEGO  Raffaello  (Del).  Patriota  e  soldato  spagnuolo, 
nato  nel  1785  a  Tuna,  un  villaggio  nelle  Asturie. 


RIELEZIONE.   RIELEGGIUIMT.V 

Combattè  contro  i  Francesi  che  avevano  invasa  la 
j)atria,  e  ne  fu  fatto  prigioniero.  Dopo  la  restaura- 
zione borbonica  fu  creato  colonnello.  Nel  182Qalla 
testa  del  suo  battaglione  proclamò  la  costituzione 
del  1812  e  si  riunì  a  Quiroga,  che  aveva  assunto 
la  direzione  del  movimento.  La  superiorità  delle 
truppe  regie  lo  costrinse  a  ritirarsi  ;  ma  intanto  la 
rivoluzione  erasi  compiuta,  ed  egli  fu  capitano  ge- 
nerale dell'Aragona  e  presidente  delle  Cortes.  Al- 
l'avvicinarsi dei  Francesi,  nel  1823,  resistè  alquanto 
inutilmente;  poi  fu  tradito  da  alcuni  contadini  e 
consegnato  al  nemico,  che  l'abbandonò  alle  potestà 
spagnuole.  Giudicato  sommariamente,  fu  fatto  segno 
ad  ogni  sorta  di  mali  trattamenti  in  carcere  e  uori, 
e  messo  a  morte  il  7  novembre  1823.  L'Inno  di 
Riego,  da  lui  composto  in  Algesiras,  divenne  il  canto 
nazionale  degli  Spagnuoli. 

RIELEZIONE,  RIELEGGIBILITÀ.  Molto  si  discusse 
e  si  discute  ancora  sulla  necessità  di  impedire  la 
continuità  dei  mandati  rappresentativi,  suU'oppor  • 
tunità  cioè  di  togliere  la  possibilità  che  un  citta- 
dino venga  rieletto  senza  interruzione  duo  o  più 
volte  di  seguito  ad  una  pubblica  carica  di  fiducia. 
Coloro  che  combattono  la  rieleggibilità  sostengono 
non  a  torto  che,  rinnovando  di  frequente  negli  uf- 
fici pubblici,  specialmente  nelle  assemblee,  i  rap- 
presentanti, si  verrebbe  ad  impedire  quelle  influenze 
personali  meno  oneste,  che  spesso  ora  si  sovrap- 
pongono alle  sane  infiuenze  dell'ingegno  ;  impedendo 
la  perpetuità  del  mandato ,  si  renderebbero  meno 
facili  gli  intrighi,  le  transizioni  interessate,  inutili 
([uando  per  brevità  del  mandato  non  s' avesse  il 
tempo  di  raccoglierne  i  vantaggi ,  di  riceverne  i 
frutti  ;  oltre  a  ciò  si  avrebbe,  coi  nuovi  elementi, 
un  rinnovarsi  continuo  di  iniziativa;  incessantemente 
riverserebbesi  dal  popolo  al  governo  una  corremo 
di  quel  vigore  sano,  che,  forte  all'infuori  dell'orbita  4 
del  potere,  entrando  in  questa  non  tarda  pcv  l'in- 
fluenza fatale  del  potere  stesso  ad  infiacchirsi.  Per 
contro  i  sostenitori  della  rieleggibilità  sostengono 
che  anche  nell'esercizio  del  potere,  come  in  qual- 
siasi occupazione,  occorre  un  tirocinio  non  breve 
per  ben  conoscere  l'organizzazione  sociale;  rin- 
novando di  continuo  i  dirigenti,  essi  dicono,  si 
avrebbe  è  vero  maggior  vigore,  ina  minor  chia- 
rezza d'idee  per  la  minor  conoscenza  delle  cose;  la 
forza  sarebbe  maggiore,  ma  più  incerto  e  malsi- 
curo sarebbe  il  criterio  che  questa  forza  deve  di- 
rigere :  meglio  è,  essi  concludono,  aver  forza  mi- 
nore ma  buona  direzione,  che  un  vigore  inaggiore 
ma  incosciente.  Noi  crediamo  che  il  decidere  tale 
questione  in  modo  assoluto  non  sia  possibile:  la 
rieleggibilità,  come  in  generale  la  Eleggibilità  (V.). 
di  cui  la  rielezione  non  è  che  un  caso  speciale, 
teoricamente  non  dovrebbe  subire  restrizioni  di  sorta, 
al  solo  rappresentato  sembrando  dover  spettare  il 
diritto  di  vedere  chi  possa  o  non  possa  degnamente 
rappresentarlo  ;  ma  è  innegabile  che  limitazioni  a 
questo  diritto  possono  venire  rese  necessarie  da 
condizioni  speciali  di  ambiento,  di  educazione,  che 
le  giustificherebbero  però  come  eccezione  soltanto 
non  già  come  regola.  La  legislazione  nostra  am- 
mette in  generale  la  rieleggibilità;  un  solo  esempio 
di  restrizione  a  questo  diritto  si  ha  nella  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, e  precisamente  nell'articolo  10,  il  quale 
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stabilisce  che  «  i  membri  della  congregazione  di 
Carità  e  gli  amministratori  di  ogni  altra  istituzione 
pubblica  che  debbono  essere  eletti  all'ulGcio  per 
un  tempo  determinato,  non  possono  essere  rieletti 
senza  interruzione  più  d'una  volta,  salvo  per  le  am- 
ministrazioni diverse  dalla  congregazione  la  espli- 
cita disposizione  in  contrario  degli  statuti  ».  Un'al- 
tra questione  si  usa  discutere  sotto  il  nome  di  rie- 
lezione, quantunque  più  che  di  rieleggibilità  si  tratti 
di  decadenza  dal  mandato  rappresentativo  e  di  in- 
compatibilità. Può  un  deputato  durante  l'esercizio 
del  mandato  rappresentativo,  venire  eletto  ad  un 
impiego  retribuito  dallo  Stato?  In  Italia  la  leggo 
del  1860  rispose  affermativamente,  aggiungendo 
p^ò  che  la  nomina  produceva  la  decadenza  del 
mandato  legislativo,  che  gli  elettori  avrebbero  po- 
tuto riconfermare,  salvo  quando  l'impiego  fosse  tra 
(jueUi  che  costituiscono  per  legge  incompatibilità 
uoU'ufficio  di  deputato;  tale  decadenza  estendevasi 
perfino  alle  nomine  a  ministro  ed  a  segretario  ge- 
nerale, egual  decadenza,  con  facoltà  di  rielezione, 
colpiva  i  deputati  già  impiegati,  in  occasione  di 
promozioni.  La  legge  13  maggio  1876  portò  su 
questo  punto  radicali  riforme:  durante  la  depu- 
tazione ,  essa  statui ,  e  sei  mesi  dopo  la  scadenza 
del  mandato,  non  si  può  essere  nominati  a  uffici 
stipendiati,  salvo  che  a  ministri  di  Stato,  a  segre- 
tari generali,  a  ministri  all'estero;  le  promozioni 
degli  impiegati  non  sono  permesse  che  nel  solo  e 
rigoroso  limite  segnato  dall'anzianità:  in  ogni  caso 
-  verificasi  sempre  la  decadenza  del  mandato  legi- 
slativo, libera  la  rielezione.  Una  successiva  legge 
del  1888  aboliva  la  decadenza  del  mandato  per  le 
nomine  a  ministro  ed  a  sotto  segretario  di  Stato, 
mantenendola  ferma  per  tutti  gli  altri  casi.  (^Vedi 
KleggibilitX,  Incompatibilità). 

RKNGOURT  Simone  (De).  Scrittore  di  storia,  nato 
a  Parigi  nel  1605  e  mortovi  nel  1693.  Fu  magi- 
strato alla  corte  dei  Conti  e  scrisse:  un  Compendio 
cronologico  della  storia  di  Francia;  Storia  di  Luigi  XIII; 
[Storia  della  monarchia  francese  sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV. 

RIENTRANTI  (Angoli).  V.  Angolo.  Per  quanto  ri- 
guarda le  fortificazioni  V.  Dente  e  Fronte  Bastio- 
nato. 

RIENZA  in  tedesco  Rienz^  in  latino  Byrrus.  Fiume 
nel  Tirolo  cisalpino,  nasce  dal  Monte  Flodinger  e 
si  dirige  per  breve  tratto  al  S.,  poi,  curvandosi  ad 
arco  presso  Carbonin  o  Schluderbach,  entra  nel 
Lago  Dùrn  e  dirigesi  verso  il  nord  in  una  valle, 
chiamata  di  Landre  o  di  Hohlenstein  dal  nome  del- 
l'omonimo villaggio.  Procedendo  verso  il  nord,  entra 
nel  Lago  Duplacense  o  di  Toblach,  e,  giunto  presso 
l'omonimo  comune,  fa  un  gran  gomito  verso  l'ovest, 
entrando  nella  Val  Pusteria  o  Pusterthal.  Passa  per 
Niederndorf,  Welsberg,  Brunopoli  o  Bruneck,  S.  Lo- 
renzo, Milbacco  0  Mùhlbach,  dove  piega  verso  S.  per 
gettarsi neirisargo  (Eisack)  alla  riva  sinistra  a  Bres- 
sanone (Brixen).  Riceve  vari  affluenti,  come  la  Po- 
pena  che  nasce  nel  monte  omonimo  dell'alto  Cadore, 
corre  verso  N.  e  là  dove  riceve  un  affluente  dalle 
Valle  del  Monte  Cristallo  esce  dal  territorio  italiano 
e  poco  dopo  confluisce  a  Carbonin  alla  riva  destra, 
il  torrente  di  Rimbianco,  appartenente  pure  per  l'alto 
suo  corso  al  Cadore  e  confluente  a  destra  alla  uscita 
dal  Lago  Dùrn,  il  Sart  sboccante  a  sinistra  all'en- 
Enciclopedia  Universale   —  Voi.  U 
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trata  nel  Lago  Duplacense,  il  Bra;s  confluente  a 
sinistra  a  valle  di  Niederndorf,  noto  pei  bagni  che 
si  trovano  nella  sua  valle,  il  Pi'eltau  proveniente 
dai  ghiacciai  del  Picco  dei  Tre  signori,  percorrente 
prima  la  Valle  di  Ahren  poi  la  Valle  di  Taufers  e 
sboccante  a  destra  a  valle  di  Brunopoli,  la.  Gadera 

0  Cader  percorrente  la  valle  ladina  di  Badia  (^Vbtei- 
Thal)  e  sboccante  a  sinistra  a  valle  di  san  Lorenzo. 
Lungo  la  Rienza  corre  l'ultimo  tronco  della  grande 
strada  d'Alemagna  congiungente  Belluno  con  Du- 
plago  0  Toblach  e  la  ferrovia  da  quest'ultimo  luogo 
a  Fra nzens feste. 

RIENZO  {Cola  di).  Celebre  tribuno  di  Roma  nel 
secolo  XIV,  fu  figlio  di  un  taverniere  per  nome 
Lorenzo  Gabrini.  Si  applicò  fin.  da  giovinetto  col 
massimo  ardore  agli  studi  classici,  e  \\  attinse  una 
straordinaria  venerazione  per  l'antichità  ed  un  vivo 
desiderio  di  resuscitarne  le  virtù.  Aveva  da  natura 
un'eloquenza  molto  persuasiva  e  l'adoperava  per 
comunicare  al  popolo  l'entusiasmo  da  cui  era  ani- 
mato egli  stesso.  In  occasione  dell'incoronazione  del 
Petrarca  in  Campidoglio  egli  iniziò  col  poeta  quel- 
l'intimo legame  d'amicizia,  che  non  venne  mai  meno. 

1  due,  mossi  dallo  stesso  sublime  desiderio  di  to- 
gliere l'eterna  città  dalla  misera  condizione  in  cui 
l'avevano  gettata  le  lotte  della  nobiltà,  l'oppressione 
dei  grandi  e  la  mancanza  d'una  regolare  ammini- 
strazione, scambiaronsi  certamente  i  propri  criteri  : 
Petrarca  fu  l'idea.  Cola  la  mano  che  dovea  tentar 
di  effettuarla.  Fatalmente  Petrarca  non  era  che  un 
poeta  e  Cola  un  giovane  popolano,  colto  delle  cose 
antiche  e  pieno  d'immaginazione.  Nel  1342  i  Ro- 
mani lo  spedirono  col  Petrarca  ad  Avignone  per 
eccitare  il  papa  a  restituirsi  a  Roma.  Tornato  in 
patria.  Cola  cercò  di  muovere  il  popolo  (1347)  con 
discorsi  e  dipinti  allegorici,  esposti  nelle  diverse 
parti  della  città,  ad  appoggiarlo  nella  riforma  {buono 
stalo)  del  governo  ;  e  siccome  avea  fatto  credere  al 
pontefice  Clemente  VI  (e  questo  fu  il  suo  primo 
errore  politico)  che  l'autorità  pontificia  sarebbe  rima- 
sta intatta,  n'ebbe  l'approvazione,  e  Rienzo  fu,  in 
un  col  legato  pontificio,  proclamato  tribuno.  Mosse 
il  popolo  contro  gli  Orsini,  i  Colonna  e  i  Savelli 
che  furono  costretti  a  fuggire.  Cola  mandò  loro  ad 
intimare  di  ritornare  in  Roma  e  giurare  in  Cam- 
pidoglio che  non  avrebbero  molestato  la  sicurezza 
della  Città:  giuramento  che  dovettero  pur  fare  gen 
tiluomini,  giudici,  notai  ed  artigiani.  La  grandezza 
inaspettata  della  sua  posizione  gli  scosse  il  senno, 
e  per  il  fasto  principesco  che  conduceva  occorre- 
vano danari,  che  si  procurava  inacerbendo  le  tasse: 
i  nobili  suscitarono  contro  di  lui  la  plebe,  ed  egU 
abdicò  e  fuggì.  Carlo  IV,  al  quale  s'era  presentato, 
lo  fece  condurre  in  Avignone  :  e,  rinato  in  Roma 
il  disordine,  il  papa  ve  lo  mandò  col  titolo  di  Se- 
natore :  ed  egli  riuscì  a  ristabihre  la  calma.  Egli 
però  non  era  più  il  rappresentante  della  democra- 
zia, e  il  popolo  non  tardò  guari  ad  accorgersene. 
Per  mantenere  i  mercenari  aggravò  i  cittadini  ;  per 
salvarsi  dalle  congiure  procede  a  prigionie  e  sup- 
plizi, per  cui  non  fu  difficile  ai  suoi  nemici  il  muo- 
vergli contro  la  plebe.  Scoppiò  una  sollevazione: 
Cola  tentò  fuggire,  e  fu  ucciso  (1354).  Esempio 
eloquente  della  fatale  impotenza  dell'immaginazione 
nelle  politiche  faccende  di  fronte  all'intelligenza  pra- 
tica e  reale  delle  cose. 


(Proprietà  letteraria). 
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HIK.NZI   TOMASO   MARIA    CABRINO. 


RIENZI  Tomaso  Maria  Cabrino.  Archeologo,  nato 
a  Roma  nel  172G  ed  ivi  inoi-to  nel  1808.  Fu  ge- 
nerale dell'ordine  dei  chierici  regolari  ;  ebbe  cattedra 
di  filosolia  e  lingua  greca,  e  scrisse  gran  numero 
di  articoli  storici  e  critici  oltre  alle  Memorie  del 
tribunato  di  Cola  da  Rienzi. 

RIEPENHAUSEN  Giovanni  e  Francesco.  Fratelli, 
pittori,  nati  a  Gottinga  nel  1786  e  178>',  morti  a 
Roma,  il  Francesco  nel  1881,  il  Giovanni  nel  1860. 
Nel  1807  vennero  in  Italia,  ove  pubblicarono  una 
Storia  della  Pittura  Italiana.  11  Museo  e  il  Palazzo 
Reale  di  Hannover,  la  Galleria  di  Berlino  e  di  Mo- 
naco contengono  le  opere  di  questi  due  fratelli. 

RIÉRE.  Fiume  nella  Svizzera^  canton  Vallese,  nasce 
dal  monte  Rawis  nelle  Alpi  Bernesi  e,  dirigendosi 
verso  S.,  riceve  da  sinistra  la  Raspille,  e  sbocca  nel 
Rodano  alla  riva  destra  fra  San  Leonardo  e  Sion. 
È  attraversato  dalla  ferrovia  Sion-Siders. 

RIES.  Territorio  nella  Germania  S.,  nel  bacino  del 
linme  Wòrnitz,  alfluente  di  sinistra  del  Danubio,  al 
confine  fra  la  Baviera  occidentale  ed  il  Wiirttem- 
berg.  Appartiene  per  piccola  parte  al  Wiirttemberg, 
pel  resto  alla  Reggenza  bavarese  di  Svevia-Neuburg. 
Il  luogo  più  importante  è  Nòrdlingen. 

RIES  Ferdinando.  Compositore  e  pianista,  nato  a 
Bonn  nel  1784  e  morto  a  Francoforte  nel  1838. 
i'u  per  quattro  anni  allievo  di  Beethoven.  A  ven- 
tidue  anni  cominciò  un  giro  artistico:  si  fermò  do- 
dici anni  a  Londra,  dove  si  fece  una  fortuna.  Ri- 
tornato in  patria,  si  dedicò  alla  composizione  e  scrisse 
due  opere:  La  fidanzata  del  bandito  e  Liska. 

RIESA.  Città  in  Germania,  nel  Regno  di  Sassonia, 
circolo  di  Dresda,  a  NO.  della  capitale,  capoluogo 
di  distretto,  con  6000  ab.  Giace  in  posizione  im- 
portante sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  al  confluente 
della  Jahna,  in  punto  importante  per  la  navigazione 
e  dal  lato  strategico;  ha  stazione  ferroviaria  sulla 
linea  da  Chemnitz  a  Berlino  con  grandioso  ponte 
sull'Elba.  Dalla  stazione  di  Riesa  parte  un'altra  linea 
che  la  congiunge  con  Lipsia  ed  una  terza  linea 
oltre  l'Elba  la  congiunge  con  Dresda.  Oltre  all'im- 
portanza commerciale,  Riesa  ha  anche  industrio, 
ad  es.  quella  dei  tappeti.  Nella  guerra  del  1866, 
in  cui  la  Sassonia  prese  le  parti  dell'Austria  contro 
la  Prussia,  il  ponte  di  Riesa  fu  bruciato,  per  ri- 
tardare i  movimenti  dei  prussiani,  prima  di  abban- 
donare  il  Regno. 

RIESBACH.  Comune  nella  Svizzera  in  cantone  di 
Zurigo,  presso  il  capoluogo,  con  7000  ab. 

RIESCHIZA.  Nome  tedesco  di  Rosita  (V.). 

RIESDORF  0  RISDORF,  in  magiaro  Ruszkin.  Vil- 
laggio nell'Ungheria  N.,  comitato  Scepusio  (àzepes) 
a  NO.  di  Leutschau ,  a  SE.  di  Fòro-Cesareo  (Ke- 
smark),  con  cui  comunica  mediante  via  carreggia- 
])ito.  Ila  ulficio  postale. 

REBSE.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di  Treviso, 
distretto  di  Castelfranco  a  7  km.  a  N.  del  capo- 
luogo sulla  via  che  conduce  ad  Asolo.  Giace  in  ter- 
reno piano,  produce  cercali,  foraggi,  bozzoli  e  vino. 

RIESENBURG  o  PRABUTHA.  Città  nel  Regno  di 
Prussia,  provincia  dellaPrussia occidentale,  reggenza 
di  Maricnvverder,  circolo  di  Rosenberg,  fra  i  due 
capoluoghi  sul  fiume  Liebe,  alTluente  di  destra  d;'lla 
Vistola,  tra  la  sua  entrata  e  la  sua  uscita  dal  lago 
Sortoli.  Ila  3500  ab.,  produce  frutta,  pannilani. 

RIESENGEBIRGE.  {Monti  dei  Gigmli,  in  latioo  Vati- 
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dalici  Montes).  Catena  montuosa  nella  Germania  orien- 
tale, fra  la  Boemia  a  S.  e  la  Slesia  a  N.,  in  con- 
tinuazione dei  Sudeti,  che  si  trovano  ad  E,,  e  dei 
monti  di  Lusazia  ad  0.  La  catena  è  diretta  da  K. 
SE.  ad  ONO.,  lunga  circa  120  km.,  larga  14.  Fra 
i  monti  che  la  compongono  si  nota  lo  Schiieekoppe 
a  1601  m.  Dalla  catena  scaturiscono  vari  liuiiii  , 
p.  es. ,  nel  versante  S.  l'  Elba  ed  il  suo  alìluento 
Aupa,  al  versante  N.  il  Bober  alfluente  dell'Oder. 

RIESI.  Comune  in  Sicilia ,  provincia  di  Caltani- 
setta, circondario  di  Terranova  siciliana,  capoluogo 
di  mandamento,  a  S.  di  Caltanisetta,  a  NO.  di  Ter- 
ranova, con  12.500  ab.  È  una  grossa  borgata  in 
terreno  fertile,  produce  cereali,  olio,  vino,  ha  nu- 
merosi minerali,  fra  i  quali  il  solfo  nativo;  ha  pure 
fabbriche  di  prodotti  chimici.  Dista  1 1  km.  dalla 
ferrovia  Caltanisetta  Licata  (stazione  di  Caiiipobello), 
ha  ufficio  postale  e  telegrafico.  È  la  seconda  lo- 
calità italiana  in  cui  apparve  la  fillossera,  che  però 
si  potè  felicemente  espellere.  Il  mandamento  occupa 
ettari  6624,  e  comprende  il  solo  comune  di  Riesi. 

RIETH.  Villaggio  nella  Prussia,  provincia  di  Po- 
merania,  distretto  di  Stettino,  a  NO.  del  capoluogo, 
sulla  Laguna  o  Haff  dell'Oder;  latinamente   Retra. 

RIETL  Città  neir  Italia  centrale  ,  provincia  del- 
l'Umbria, capoluogo  di  circondario,  con  17.000  ab., 
sul  fiume  Velino,  a  SE.  di  Terni,  sulla  ferrovia 
Aquila-Terni,  a  42°2425"  di  latitudine  N.  È  sede 
vescovile  'lon  seminario,  ha  un  distretto  forestale, 
liceo  ,  giii.iasio  ,  scuola  tecnica  ,  convitto  e  scuola 
normale  femminile.  Il  territorio  è  fertile  e  dà  vari 
prodotti,  principale  il  frumento;  si  coltivano  pur^; 
la  vite,  i  legumi  e  la  barbabietola  da  zucchero. 
Anticamente  chiamavasi  Reale  ;  ebbe  numerose  vi- 
cende. Città  sabinn,  fu  alleata  di  Roma  poi,  muni- 
cipio romano,  fece  parte  del  ducato  longobardo  di 
Spoleto;  poi  si  resse  a  comune,  e  verso  il  1500  passo 
a  far  parte  dello  Stato  pontificio.  Fu  patria  di  nu- 
merosi personaggi  storici  come  Publio  \'al;'rio  Po- 
plicola,  secondo  console  di  Roma,  Manlio  Curio  Den- 
tato, vincitore  di  Pirro,  l'imperatore  Tito  Flavio 
Vespasiano.  Il  circondario  ha  la  superficie  di  chi- 
lometri quadrati  1372,  comprende  i  sei  mandamenti 
di  Rieti ,  Fara-Sabina  ,  Magliano-Sabino  .  Orvinio  , 
Poggio-Mirteto  e  Rocca  Sinibalda  e  cinqu;iiitasei 
comuni  con  una  popolazione  di  90.000  ab. 

RIETMANN  Otmaro.  Naturalista,  nato  a  S.  Gallo 
nel  1831,  ivi  morto  nel  1869.  Nel  1853  entrò  nella 
pubbHca  istruzione  e  vi  rimase  quattro  anni.  Poi 
si  recò  a  Sydney,  dove  ottenne  una  cattedra  di 
storia  naturale.  Nel  1863  ritornò  in  patria  e  pub- 
blicò: Le  peregrinazioni  nell'Australia  e  nella  Poli- 
nesia. 

RIETSCHEL  Ernesto.  Scultore ,  nato  in  Sassonia 
nel  1804,  morto  nel  1861.  Entrò  nell' Accademia 
di  Dresda  nel  1820,  e  poco  dopo  scolpì  un  Nettuno 
per  una  fontana  di  Nordhausen.  Nel  1826,  recatosi 
a  Berlino  ,  divenne  allievo  di  Ranch.  Ottenne  dal 
governo  un  sussidio  per  visitare  l'Italia.  Nel  1832. 
fu  nominato  professore  deirAccademia  di  belle  :irii 
a  Dresda.  Tra  i  suoi  lavori  citeremo:  La  statua 
colossale  di  Lodovico  Augusto  di  Sassonia;  Maria  pian- 
gente sul  cadavere  di  Cristo  ,  gruppo  colossaK-  co- 
mandato dal  re  di  Prussia  ;  la  statua  di  Lessing  per 
Brunswich  :  quelle  di  Schiller  e  di  Goethe  per  Wei- 
mar; La   Pietà,  l'Amore  domante  una  pantera.  Li 
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ij'iatlro  ore  del  giorno  ,  e  altre  opere  mandate  alla 
esposizione  di  Parigi  del  1855,  vi  ottennero  una 
delle  grandi  medaglie  d'onore. 

RIETSCHIZA.  Nome  tedesco  di  RiEtjiTZA    (V.). 

RIETZ.  Villaggio  nel  Regno  di  Prussia,  provincia 
di  Brandeburgo,  ad  E.  della  città  di  Brandeburgo. 
—  Rietz.  Villaggio  nel  Tirolo,  distretto  di  Innsbruck, 
sulla  ferrovia  Innsbruck-Landeck.  —  Rietz  o  Riez. 
Villaggio  nella  Stiria  S. ,  in  distretto  di  Cilli ,  in 
terreno  montuoso  dominante  il  fiume  Sann,  affluente 
di  sinistra  della  Sava,  a  NO.  di  Cilli. 

RIEUPEYROUX.  Città  in  Francia,  dipartimento 
Aveyron  ,  circolo  di  V^illefranche ,  nel  paese  di 
Rouergue  ad  E.  di  Villefranche,  capoluogo  di  can- 
tone. Ha  3000  ab. ,  una  chiesa  che  data  dal  se- 
colo XV,  presso  la  quale  furono  rinvenuti  antichi 
sarcofaghi. 

RIEUX  (Di)  Giovanni,  maresciallo  di  Francia,  nato 
nel  1347,  morto  nel  1417.  Fu  agli  stipendi  di  vari 
principi  e  uno  dei  capi  dell'  esercito  spedito  da 
Carlo  VI  di  Francia  in  soccorso  del  duca  di  Fiandra, 
a  contribuì  grandemente  alla  vittoria  di  Rosebecq. 
In  guiderdone  de'  suoi  servigi  fu  creato  maresciallo 
di  Francia  nel  1397.  Nel  1404  sconfisse  gli  inglesi, 
sbarcati  in  Francia.  Nel  1417  rinunciò  al  grado  a 
cagione  delle  sue  infermità.  —  Pietro ,  figlio  del 
precedente,  conosciuto  sotto  il  nome  di  maresciallo 
di  Rochefort,  nacque  nel  1389.  Fu  dapprima  go- 
vernatore di  San  Malo  pel  duca  di  Bretagna  e  a 
"28  anni  maresciallo  di  Francia  come  successore 
del  padre.  Essendosi  i  Borgognoni  impadroniti  di 
Carlo  IV  e  di  Parigi  (1418),  si  trincerò  nella  Ba- 
stiglia, e  raggiunse  il  Delfino  nel  Berry.  Continuò 
a  servire  Carlo  VII,  finche  nel  1438  fu  fatto  pri- 
gioniero e  poco  dopo  morì.  —  Giovanni,  pronipote 
del  precedente,  nacque  nel  1447.  Nel  1472  era  luo- 
gotenente generale  del  duca  Francesco  II  di  Guisa, 
pel  quale  combattè  nella  lega  pel  bene  pubblico.  Alla 
di  lui  mone  fu  tutore  della  figlia  Anna;  ma,  vo- 
lendo, per  animosità  contro  la  Francia,  costringerla 
a  sposare  il  vecchio  signore  d'Albret,  essa  invocò 
contro  di  lui  gli  inglesi;  sicché  fu  costretto  a  ce- 
dere. Morì  nel  1518. 

RIEZ.  V.  Rietz. 

RIEZ.  Citta  nella  Francia  S.,  in  Provenza,  dipar- 
timento Basse  Alpi,  circolo  di  Digna,  capoluogo  di 
cantone  sulla  china  del  monte  S.  Massimo,  bagnato 
illa  base  dal  Colostro  (affluente  di  destra  del  Ver- 
tlon),  con  2700  ab.  Ha  l'industria  delle  conce,  com- 
mercio di  mandorle,  vino,  olio,  tartufi.  Fu  chiamata 
prima  Reii  Albici  Apollinares,  poi,  quando  sotto  il 
patronato  di  Augusto  divenne  colonia  romana,  prese 
il  nome  di  Colonia  Augusta  Reiiorum.  Vi  si  trovano 
numerosi  ed  interessanti  ruderi  gallo-romani.  Riez 
^bbe  anche  un  vescovado  che  fu  soppresso  dalla 
Hivoluzione.  , 

RIEZIGA.  Nom£  polacco  di  Rosita  (V.). 

RIF  (ER).  Regione  montuosa  nella  parte  setten- 
trionale del  Marocco,  formata  dalla  parte  più  a  nord 
lell' Atlante,  che  corre  parallelamente  alla  costa  for- 
nando  un  arco;  è  assai  selvaggia  e  popolata  da 
:ribù  berbere  quasi  indipendenti.  Sono  sue  rami- 
icazioni  il  Gebel-Serka  sopra  Tetuan,  il  Garet  verso 
Melina. 

RIFEI  0  IPEREOREI  (Monti).  Catena  di  monti  al 
lord  del  mondo  conosciuto  degli  antichi.  L'identi- 
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ficazione  loro  non  è  sicura  ;  credesi  da  taluno  pos- 
sano essere  gli  odierni  Urali  in  Russia. 

RIFEBfBERGA.  In  tedesco  Reifenberg ,  in  sloveno 
Rihenberk.  Comune  sul  fiume  Breuizza,  affluente  di 
sinistra  del  Vippacco,  in  contea  e  distretto  di  Go- 
rizia, con  2500  ab. 

RIFIORIBiENTI.  Questa  voce  musicalmente  .vuol 
dire  VabbelUmento  di  una  data  melodia  con  fioriture, 
trilli,  gorgheggi,  gruppetti,  ecc. 

RIFIORIRE.  Termine  pittorico  che  dinota  1'  ope- 
razione che  si  fa  su  di  un  quadro-  annerito,  aggiun- 
gendo una  mano  di  colore  su  tutto  il  dipinto,  op- 
pure lavandolo  con  leggeri  corrosivi  in  modo  che, 
tolta  Ja  patina,  i  colori  escano  freschi  e  quasi  fio- 
riti. E  però  una  operazione  da  usarsi  molto  di  raro 
per  non  privare  i  quadri  del  loro  valore.  —  Ri- 
fiorire, dicesi  anche  in  chimica  lo  scomporsi  della 
superficie  dei  cristalli  di  un  sale  per  la  loro  espo- 
sizione all'aria;  ad  esempio:  il  nitro,  il  borace,  ecc. 

RIFLESSI.  Nel  linguaggio  della  pittura  si  indicano 
con  tal  nome  le  tinte  rimandate  su  un  corpo  dalla 
luce  e  dal  colore  di  un  corpo  vicino.  L'artista  deve 
toner  conto  di  questi  rimandi,  nel  dipingere  una 
figura  o  un  oggetto  qualsiasi  accostato  da  un  altro  ; 
il  che,  mentre  dà  ragione  dell'aria  interposta,  serve 
mirabilmente  ad  armonizzare  fra  loro  le  tinte  di 
natura  opposta.  Nel  linguaggio  pittorico  si  distin- 
guono colori  luminosi  e  tenebrosi.  Sono  fra  i  primi 
il  giallo,  il  rosso,  e  l'arancio;  appartengono  ai  se- 
condi l'azzurro  e  il  nero.  Intermedi  si  considerano 
il  verde,  il  pavonazzo  e  il  bruno  colle  diverse  loro 
gradazioni.  Questa  distinzione  si  basa  sulla  mag- 
giore 0  minore  attitudine  che  hanno  i  colori  a  tra- 
mandare la  luce  di  cui  sono  investiti.  In  ragione 
di  questa  qualità  fanno  avanzare  o  arretrare  i  corpi 
che  ne  sono  tinti.  Gli  effetti  di  questi  fenomeni  pos- 
sono osservarsi  e  studiarsi  sulle  opere  dei  migliori 
coloritori.  Gioverebbe  pure  la  conoscenza  dei  prin- 
cipii  dell'ottica;  ma  le  teorie  sono  insufficienti  al- 
l'artista, se  questi  manca  di  giusto  occhio  e  di  si- 
curo criterio  nel  consultare  gli  effetti  della  natura, 
la  quale  è  la  migliore  maestra.  I  riflessi  costitui- 
scono una  parte  importantissima  del  chiaroscuro, 
concorrendo  ad  ottenere  il  rilievo  degli  oggetti  rap- 
presentati. 

RIFLESSI  (Movimenti  Atti).  In  fisiologia  ed  in  pa- 
tologia hanno  importanza  considerevole  i  movimenti 
riflessi,  ossia  quelli,  che  l'organismo  animale  esegue 
senza  intervento  della  coscienza  e  della  volontà,  dietro 
eccitazione  di  nervi  centripeti  (sensitivi  o  simpatici). 
Quest'ultima  circostanza  distingue  i  movimenti  ri- 
flessi dai  movimenti  automatici,  i  quali,  oltre  com- 
piersi essi  pure,  come  i  riflessi,  allo  infuori  della 
percezione  e  della  volizione,  presentano  un  carat- 
tere proprio ,  quello  di  effettuarsi  senza  necessità 
di  eccitazione  (p.  es.  il  cuore  continua  automatica- 
mente a  pulsare,  per  un  certo  tempo,  anche  vuo- 
tato di  sangue  ed  asportato  dal  corpo).  Il  movi- 
mento riflesso,  nella  sua  più  semplice  espressione, 
può  descriversi  collo  schema  seguente  :  a)  una  su- 
perficie eccitabile  ;  b)  un  nervo  sensitivo,  o,  come 
dicesi  meglio,  afferente,  centripeto,  che  parte  da 
tale  superficie.  C)  una  cellula  nervosa  od  un  gruppo 
di  cellule  nervose  (centro),  cui  detto  nervo  va  a 
metter  capo;  d)  un  nervo  motore,  od  efferente  o 
centrifugo,  che  parte  da  tale  centro  nervoso  ;  e)  un 
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muscolo,  cui  va  a  metter  capo  il  detto  nervo  cen- 
trifugo. Gli  impulsi  afferenti  generati  in  a,  percorso 
il  tratto  6,  arrivano  al  centro  e;  quivi  si  mutano 
in  impulsi  efferenti,  i  quali,  passando  lungo  e?,  giun- 
gono finalmente  in  e,  dove  originano  un  cffBlto  ap  - 
prezzabile.  L'essenza,  pertanto,  di  un'azione  riflessa 
consiste  nella  trainutazione  (dovuta  al  protoplasma 
irritabile  della  cellula  nervosa)  di  un  impulso  sen- 
sorio in  uu  impulso  motore.  Fatto  importante:  il 
numero ,  il  carattere ,  la  intensità  e  la  distribuzione 
degli  impulsi  afferenti  (o  motori)  sono  determinali  dalle 
modificazioni  biochimiche  avverantisi  nel  protoplasma 
del  centro  riflessore.  Infatti ,  un  impulso  afferente  , 
che  passi  lungo  una  sola  libra  sensoria,  può  dar 
luogo  a  vari  impulsi  efferenti,  che,  percorrendo  pa- 
recchie fibre  motrici  e  facendo  capo  a  parecchi  mu- 
scoli 0  gruppi  muscolari,  possono  determinare  i  mo- 
vimenti pili  complessi.  Cosi  un  corpo  estraneo,  anche 
piccolissimo  (p.  es.  una  goccia  d'acqua  andata,  come 
dicesi,  di  traverso;  un  pelo,  una  barba  di  una  piuma, 
inspirati  coll'aria),  che  arrivi  a  toccare  la  glottide, 
provoca  un  violento  accesso  di  tosse,  chiamando  in 
azione  non  solamente  i  muscoli  respiratori,  ma  al- 
tresì un  buon  numero  di  muscoli  di  altre  parti  del 
corpo.  I  fisiologi,  infatti,  ammettono  che  l'impulso 
afferente,  arrivato  al  protoplasma  della  cellula  ner- 
vosa, produce  in  esso  tale  serie  di  mutamenti  e 
di  perturbazioni,  che,  tranne  il  fatto  che  le  cellule 
nervose  non  presentino  apprezzabile  cambiamento 
di  forma,  richiamano  alla  mente  ciò  che  succede 
nel  muscolo,  quando  al  medesimo  giunge  un  im- 
pulso lungo  il  suo  nervo  motore.  I  mutamenti, 
che  si  compiono  nella  cellula  nervosa  durante 
l'azione  riflessa,  rassomigliano  più  intimamente  a 
quelli  che  accadono  nelle  fibrocellule  muscolari  du- 
rante una  contrazione,  che  non  a  quelli  altri  che 
si  avverano  nelle  fibre  nervose  durante  il  pas.- 
saggio  di  un  impulso  afferente  od  efferente.  Questo 
passaggio  richiede  ben  poca  spesa  di  energia;  l'im- 
pulso non  acquista  maggiore  intensità  di  quella  che 
aveva  da  principio,  nel  percorrere  un  nervo  sen- 
sorio 0  motóre.  Altro  fatto  degno  di  nota  si  è  che 
la  natura  degli  iìnpulsi  efferenti  è  determinata ,  fino 
ad  un  certo  punto,  dalla  natura  degli  impulsi  afferenti. 
Le  condizioni  del  centro  riflettore  perdurando  im 
mutate,  eccitazioni  numerose  ed  energiche  daranno 
luogo  a  movimenti  più  potenti  e  compressivi ,  di 
quello  che  avvenga  allorquando  gli  stimoli  siano 
deboli  e  non  ripetuti.  Così,  se  si  tocchi  legger- 
mente il  fianco  di  una  rana  decapitata,  il  solo 
movimento  riflesso,  che  si  può  avvertire,  si  è  una 
lieve  contrazione  dei  muscoli  prossimi  al  punto  della 
pelle,  che  si  è  stimolato.  Che  se  la  eccitazione  venga 
ripetuta  con  maggiore  energia,  si  osserverà  la  pro- 
pagazione dei  movimenti  riflessi  a  muscoli  prima  lon- 
tani, per  esempio  a  quelli  dell'una  (od  anche  di 
tutte  e  due)  delle  zampe  posteriori,  che,  in  certi 
casi,  si  vedranno  compiere  un  movimento  adatto 
ad  allontanare,  quanto  possibile,  lo  stimolo.  Possiamo 
insomma  affermare,  che  la  perturbazione  provocata 
nelle  cellule  nervoso  centrali  è  limitata,  quando  lo 
stimolo  è  leggiero,  a  poche  cellule  ed  a  poche  fibre 
efferenti,  mentre  straripa  o  trabocca,  per  così  dire, 
sopra  altre  cellule  ed  altre  fibre  circostanti,  allor- 
quando lo  stesso  stimolo  venga  a  ripetersi  con 
maggiore  intensità;  nel  qual  caso,  siccome  è  ovvio, 
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l'impulso  efferente  o  motore  si  distribuisce' ad  un 
maggior  numero  di  fibre  nervose,  e  arriva  ai  mu- 
scoli con  un  corredo  maggiore  di  energia.  Final - 
mente  si  possono  osservare  determinati  rapporti  fra 
il  punto  sensibile  stimolato  ed  il  movimento  riflesso 
che  ne  origina.  Nei  casi  più  semplici  tale  rapporto 
consiste  in  ciò,  che  i  muscoli  posti  in  contrazione 
sono  quelli  animati  dal  nervo  motore,  che  è  com- 
pagno del  nervo  sensorio,  alla  cui  eccitazione  è 
dovuto  il  movimento.  In  realtà  però  i  movimenti 
riflessi,  che  tengono  dietro  alla  eccitazione  di  un  cen- 
tro riflettore  appena  importante,  sono  molto  com- 
plessi, e  possono  qualche  volta  essere  così  opportuni 
e  bene  coordinati,  da  rivelare  quasi  uno  scopo,  una 
finalità,  una  intenzione  incosciente,  come  quando  si 
vedono  le  zampe  di  una  rana,  priva  del  cervello,  por- 
tarsi ripetutamente  al  punto  del  dorso  o  del  ventre, 
in  cui,  p.  es,  si  è  fatta  cadere  una  goccia  di  acido 
acetico,  quasi  volessero  eliminare  lo  stimolo  impor- 
tuno. Organo  per  eccellenza  delle  azioni  riflesse  è  il 
midollo  spinale;  è  in  esso  che  hanno  sede  i  centri 
dei  riflessi  più  interessanti  dal  lato  fisiologico  e  più 
importanti  dal  lato  clinico.  Accenneremo  appena  i 
principali  di  questi  riflessi,  e  cioè  :  il  riflesso  rotuleo, 
che  si  esagera  in  alcune  malattie  nervose  e  si  estin- 
gue in  altre;  il  riflesso  cremasterico;  ii  riflesso  palei- 
lare;  il  riflesso  anale;  il  riflesso  vescicole;  e,  nella 
donna,  il  riflesso  vagino-ulerino,  capace  talvolta  di  pro- 
vocare accessi  convulsivi.  Anche  il  grande  simpatico 
contiene  centri  riflessori  di  grande  importanza;  basti 
indicare  il  riflesso  pilorico,  che  precede  al  passag- 
gio del  chimo  dallo  stomaco  all'intestino;  il  riflesso 
pupillare,  grazie  al  quale  l'organo  visivo  può  adat- 
tarsi a  varie  gradazioni  di  luce  :  il  riflesso  salivare, 
che  regola  la  secrezione  della  saliva  durante  la  ma 
sticazione  degli  alimenti.  Quanto  al  riflesso  respira 
torio,  ne  abbiamo  già  parlato  nell'articolo  concer 
nente  la  Respirazione  (V.).  —  Gli  atti,  i  movimenti 
riflessi,  per  quanto  riguardano  l'uomo,  sono  studiati 
anche  dagli  psicologi.  Secondo  alcuni  di  essi ,  fra 
cui  Spencer,  Huxley,  Maudsley,  Sergi,  Kibot  e  Richet, 
gli  atti  riflessi  sono  affatto  incoscienti  ;  lo  studio 
(li  essi  non  apparterrebbe  quindi  alla  psicologia 
propriamente  detta.  Ma  il  Fouillée  ammette  invece 
in  essi  una  rapida  coscienza,  e  ne  determina  il  va- 
lore psicologico  nel  seguente  modo  :  »  È  inesatto 
stabilire  l'incoscienza  come  carattere  generali;  dei 
movimenti  riflessi  :  molti  fra  essi  hanno  un  elemento 
{)sichico  manifesto  per  la  coscienza  cerebrale,  per 
ciò  che  noi  chiamiamo  «  nostra  coscienza  ».  Li 
rapida  successione  deUo  stimolo  sensorio  e  del  mo- 
vimento non  provano  punto  l'incoscienza.  Se  io 
vedo  una  fossa  in  cui  sto  per  cadere,  e  di  scatto 
ini  traggo  indietro,  ho  coscienza  dell'impressione  o  j 
del  movimento.  Vi  è  qui  coscienza  rapida  di  una  | 
appetizione  sotto  la  forma  di  avversione  spontanea 
ed  istantanea,  e  non  solamente  deirimpression«'  sen- 
soria e  della  reaziono  motrice.  È  dunque  un  riflesso 
appetitivo  colla  forma  istintiva.  11  movimento  ap- 
petitivo ed  istintivo  è  distinto  oggidì  dai  riflessi  \ 
automatici  incoscienti  o  dai  riflessi  automatici  ac-  ' 
compagnati  da  coscienza  più  o  meno  vaga,  in  ciò  j 
che  esso  risulta  di  una  appetizione  propriamente 
detta,  di  una  reazione  più  o  meno  volontaria,  avente 
per  effetto  di  rafforzare  un  piacere  presente  o  di  ; 
sopprimere  una  pena  presente.  L'ammiccare  perio-       { 
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RIFLESSIONE.  Le  fonti  della  conoscenza  umana 
sono  V osservazione  e  la  riflessione.  L'  osservazione 
offre  i  dati  della  conoscenza  del  mondo  esterno,  la 
riflessione  chiarisce  e  determina  i  fatti  interni; 
ossia,  come  indica  la  parola  medesima,  la  riflessione 
è  l'atto  dello  spirito,  per  cui  esso  si  ripiega  sopra 
se  medesimo  e  rivolge  la  propria  attività  intellet- 
tiva alla  conoscenza  di  se  medesimo  e  di  ciò  che 
costituisce  il  suo  contenuto,  hi  questo  modo 
la  riflessione  non  serve  soltanto  di  schiari- 
mento  e  di  spiegazione  ai  fatti  interni,  ma 
anche  ai  fatti  esterni  in  quanto  questi,  come 
iLiti  della  conoscenza,  prendono  posto  nel  con- 
tenuto interno  del  nostro  spirito.  La  riflessione 
ha  importanza  massima  nello  sviluppo  della 
conoscenza  umana,  non  solo  perchè  dilucida  e 
chiarisce  ciò  che  l'esperienza  vi  ha  portato, 
rea  perchè  innumerevoli  altre  conquiste  del- 
l' umana  ragione  essa  indirettamente  produce, 
collegando  fra  loro  i  dati  già  acquisiti  e  fa- 
cendo nascere  le  ipotesi.  La  percezione  intel- 
lettuale dei  rapporti  fra  le  cose,  in  che  tanta 
parte  consiste  della  scienza,  è  un  prodotto 
della  riflessione;  e  puossi  ben  dire  che  dalla 
riflessione  derivi  tutta  quanta  la  matematica,  in- 
quantochè  la  serie  ordinata  dei  prinoipii  e  delle 
proposizioni  di  essa  emana  da  riflessione  sopra  al- 
cuni dati  di  per  sé  stessi  certi.  Sarebbe  errore  il 
credere  che  la  riflessione  fosse  una  facoltà  parti- 
colare, la  quale,  psicologicamente  ,  costituisce  un 
fatto  sui  generis  ;  la  riflessione,  sottoposta  ad  ana- 
lisi psicologica,  si  risolve  in  attenzione^  per  cui  si 
richiamano  intorno  ad  un  dato  punto  le  serie  as- 
sociative affini  e  si  inibisce  l'associazione  mentale 
per  serie  non  affini.  Hifletlere  è  richiamare  altre 
idee  intorno  o  una  idea  già  prima  formatasi  od  in- 
torno ad  una  rappresentazione  data,  opponendo 
resistenza  alle  altre  idee  estranee.  —  Riflessione 
della  luce  e  del  suono.  Yeggansi  le  voci  Luce  e  Suono. 
—  Riflessione  del  calore.  I  raggi  calorifici,  .che 
il)  un  mezzo  omogeneo  incontrano  un  corpo  etero- 
geneo, si  riflettono  colle  stesse  leggi  dei  raggi  lu 
minosi.  La  figura  5981  rappresenta  il  congegno 
osato  dal  Melloni  per  l'esperimento  di  questa  legge. 
SDpra  un  banco  orizzontale  T  è  fisso  un  regolo  di 
ottone  A,  graduato  in  millimetri,  sul  quale  scorrono 
due  0  più  sostegni,  fissati  a  vite.  11  sostegno  H 
porta  la  sorgente  calorifica,  ed  5  il  corpo  in 
esperimento  ;  P  è  il  termo-moltiplicatore  (so- 
stenuto dalla  colonnetta  A')  dal  quale  partono 
due  fili  che  comunicano  col  galvanomentro, 
che  trovasi  fra  le  colonnette  §  e  L.  Girando 
il  braccio  B ,  e  collocandolo  nella  direzione 
diil  regolo  A,  la  pila  riceve  direttamente  la  ra- 
diazione della  sorgente  termica,  qualora  si  ab- 
bassi lo  schermo  del  sostegno  N.  Per  dimo- 
strare la  riflessione  del  calore  raggiante,  si  gira 
la  pila,  come  è  indicato  nella  figura,  e  si  pone  una 
lamina  della  sostanza  che  si  vuole  sperimentare  sul 
piatto  del  sostegno  5.  I  raggi  calorifici  partenti  in 
linea  retta  dalla  lampada  (di  Locatelli)  incidono  obli- 
quamente sulla  lamina  M,  si  gira  il  braccio  K  della 
pia,  sino  a  che  la  radiazione  riflessa  della  lamina 
percuote  la  faccia  della  pila  stessa.  Si  misura  allora 
sul  cerchio,  graduato  sul  piatto  D,  gli  angoli  di  in- 
cidenza e  di  riflessione  fatti  colla    perpendicolare 


alla  lamina  M,  e  si  verifica  la  legge  della  rifles- 
sione dei  raggi  termici  in  esperimento.  Una  verifi- 
cazione indiretta  si  ottiene  dagli  specchi  ustori 
(fig.  5982)  :  uno  dei  due  specchi,  rappresentati  dalla 
figura,  rivoltoalsole,  ne  concentra  i  raggi  in  un  punto 
in  cui  si  determina  l'accensione  di  materie  infiamma- 
bili, e  che  perciò  appunto  ha  ricevuto  il  nome  di  fuoco. 
Si  possono  anche  affacciare  i  due  specchi,  come  sta 


rappresentato  in  figura;  e,  se  allora  i  loro  assi  prin- 
cipali coincidono,  una  palla  rovente,  collocala  nel 
fuoco  dell'uno,  produce  un'elevazione  di  tempera- 
tura nel  fuoco  dell'altro,  sì  che  il  bulbo  di  un  ter- 
mometro darà  l'indicazione  massima,  quando  il  suo 
bulbo  occupi  il  fuoco  stesso.  L'intensità  dei  raggi 


Fig,  5982. 

termici  riflessi  dipende  dal  grado  di  levigatezza  della 
superficie  ed  anche  dalla  sostanza  da  cui  la  super- 
ficie riflettente  è  costituita.  Ed  il  rapporto  dell'in- 
tensità del  fascio  incidente  al  fascio  riflesso  si  dice 
potere  riflettente  della  sostanza.  Anche  i  raggi  calo- 
rifici, come  i  luminosi,  vengono  in  parte  diffusi,  cioè 
irregolarmente  riflessi.  —  Riflessione  delle  onde  elet- 
triche. V,  Onde  elettriche. 

RIFLESSO.  V.  Ombra;  Riflessi. 

RIFLUSSO.  V.  Flusso  e  Riflusso 

RIFORMA.  Dispensa  assoluta  dal  servizio  militare 
per  quei  giovani,  chiamati  alla  leva  od  alle  armi,  che 
sono  affetti  da  malattie  incui-abili  o  da  deformità,  o 
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non  hanno  la  richiesta  statura,  o  il  prescritto  peri- 
metro toracico,  per  le  quali  cause  sono  inabili  al  sei- 
vizio  militare.  Intendasi  anche  la  condizione  di  quel- 
ruffiziale,  il  quale,  non  avendo  ancora  raggiunti  gli 
anni  di  servizio  o  l'età  per  aver  diritto  alla  Giubila- 
zione (Vedi),  è  tuttavia  dispensato  dall'esercito,  con 
un  assegno  annuo  od  un  compenso  dato  una  volta 
tanto,  per  ferite  o  per  malattie,  che  lo  rendano  ina- 
bile alla  continuazione  del  servizio. 

RIFORMA.  Sotto  il  nome  di  Riforma  protestante 
0  semplicemente  di  Riforma  la  storia  registra  quella 
grande  rivoluzione  compiutasi  durante  il  XVI  se- 
colo nella  Chiesa  cristiana,  che  staccava  da  Roma 
un  terzo  quasi  dell'Europa.  "Della  Riforma  già  nar- 
rannno  le  vicende  all'articolo  Protestantesimo,  ed 
in  esso  dicemmo  pure  come  in  tre  gruppi  essen- 
ziali possa  scindersi  la  Chiesa  riformata  (luterani, 
calvinisti,  anglicani;,  ma  che  numerosissime  sono 
le  sette  indipendenti,  in  cui  tali  gruppi  sono  sud- 
divisi. Delle  sette  principali  daremo  qui  l'elenco, 
rimandando  il  lettore  per  notizie  particolari  su 
alcune  di  esse  agli  articoli  speciali  sparsi  in  questa 
Enciclopedia.  Ecco  l'elenco:  Amici;  Anabattisti; 
Anglicani  puri;  Antinomiani  ;  Antitrinitari;  Armi- 
niani  ;  Battisti;  Calvinisti  ;  Cocceiani  ;  Collegiali  ;  Con- 
gregazionalisti;  Conscienziari;  Darbisti;  Dissidenti; 
episcopali;  Fratelli  uniti;  Gomaristi;  Irvingiani; 
Latitudinari;  Luterani;  Monnoniti;  Metodisti;  Mor- 
moni; Mistici;  Nonconformisti;  Nuova  Gerusalemme 
(Chiesa  della);  Particolaristi;  Pietisti;  Presbite- 
riani; Puritani;  Puseisti:  Quaccheri:  Rimostranti; 
Sociniani;  Sincretisii;  Sinergisti:  Trematori;  Uni- 
tari ;  Universalisti;  Universalisti  ipotetici  ;Wesleiani; 
Zuingliani.  Altre  sette  separatiste  importanti  si 
ebbero  ,  ed  alcune  si  hanno  ancora ,  nella  Chiesa 
cristiana,  che  però  non  furono  frutto  della  grande 
Riforma;  questa  anzi  precedettero  e  ad  essa  furono 
quasi  di  preparazione.  Di  tali  sette  le  principali 
sono  quelle  degli:  Albigesi,  Apostolici  di  Colonia, 
Fraticelli ,  Flagellanti ,  Fratelli  apostolici ,  Fratelli 
boemi.  Fratelli  del  libero  spirito,  Fratelli  moravi, 
Publicani,  'l'aboristi,  Waldesi. 

RIFORMA  POLITICA.  Il  concetto  di  riforma  nella 
scienza  politica  risponde  a  mutamento  più  o  meno 
radicale  che  l'autorità  governante  compie  o  sull'e- 
sercizio della  sua  autorità  medesima,  o  su  qualche 
parte  dell'  amministrazione.  Il  concetto  di  riforma 
adunque  non  implica  quei  mutamenti  che  per  forza 
di  popolo  avvengono  in  uno  Stato  contro  la  vo- 
lontà dell'autorità  governante  e  a  scapito  di  questa. 
Avviene  quasi  sempre  che  le  riforme  siano  imposte 
al  governo  dalla  volontà  del  popolo  in  vari  modi 
manifcstantesi ,  ma  in  tal  caso  il  governo  fa  pro- 
prie le  idee  dominanti  nella  nazione,  e  rafferma,  in- 
vece che  indebolire,  la  sua  autorità.  Quando  invece 
il  governo,  rappresentato  da  uno  o  da  più,  si  op- 
pone all'opinione  popolare  e  ne  rimane  vinto,  non 
si  ha  una  riforma  ,  ma  una  rivoluzione ,  in  quanto 
che  si  sostituisce  al  governo,  che  rappresenta  idea 
antica,  il  governo  che  rappresenta  idea  nuova.  La 
riforma  può  essere  più  o  meno  radicale.  Nulla  vieta 
che  una  riforma  politica  abbia  per  iscopo  la  rige- 
nerazione totale  dell'organismo  dello  Stato,  dell'am- 
ministrazione, e  per  mezzo  di  (piesta  della  vita  del 
popolo  intero;  nulla  vieta  che  un  monarca  possa 
proporsi,  ad  occasioni  opportune,  un  simile  com- 
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pito,  che  fu  quello  che  si  propose  Napoleone  Bo- 
naparte  tanto  in  Francia  che  in  Italia.  I  partiti  ra- 
dicali nelle  nazioni  civili,  partendo  da  uri  concetto 
pessimistico  dello  stato  presente,  si  propongono 
appunto  simili  riforme  rigenerative,  che  implicano, 
non  necessariamente,  ma  per  facile  conseguenza 
anche  il  mutamento  della  forma  di  governo.  Sto- 
ricamente noi  possiamo  distinguere  tre  specie  di 
riforme:  1.*  quelle  che  via  via  fondarono,  nuitarono 
la  costituzione  dei  comuni;  2.*  quelle  del  XVIII  se- 
colo; 3.*  quelle  del  secolo  XIX.  Nei  comuni  le 
riforme  politiche  passarono  per  due  stadi:  ì.^  la 
trasformazione  delle  franchige  imperiali  in  diritti 
permanenti  e  proprii  del  comune ,  epperciò  la 
diminuzione  dei  carichi,  materiali  e  morali,  che 
sul  popolo  del  comune  da  parte  del  potere  impe- 
riale e  feudale  gravavano.  Queste  prime  riforme 
s'accostarono  assai  al  carattere  di  rivoluzione  vera 
e  propria,  e  talora  lo  assunsero  :  la  lotta  contro  il 
Barbarossa  fu  la  crisi  guerriera  di  questa  rivolu- 
zione; 2."  il  passaggio  del  potere  da  un'eletta  li- 
mitata di  cittadini  al  popolo  in  massa,  dal  popolo 
primitivo  della  città  al  popolo  venutovi  di  fuori.  E 
questa  serie  di  riforme,  di  cui  esempio  culminante 
si  ebbe  nelle  leggi  di  Giano  della  Bella  in  Firenze, 
portò  alla  trasformazione  dei  comuni  in  signorie, 
perchè  il  signore  fece  del  popolo  la  sua  propria 
forza.  Di  altro  carattere  furono  le  riforme  del  se- 
colo XVIII,  le  quali,  benché  siano  state  tutte  po- 
litiche,perchè tutte  rivelarono  unadirezioneo  un'arte 
di  governo,  pure  per  il  loro  obbietto  si  potevano 
distinguere  in  economiche,  amministrative,  politiche 
in  istretto  senso.  Due  principi  specialmente  cerca- 
rono di  attuarle  in  Italia  ,  Pietro  Leopoldo ,  gran- 
duca di  Toscana,  e  Carlo  di  Borbone,  re  di  Napoli. 
Ma  le  riforme  del  secolo  XVIII  rispondevano  ve- 
ramente al  carattere  primitivo  della  riforma  poli- 
tica ,  perchè  erano  attuazione  di  una  idea  nata 
spontaneamente  per  naturai  effetto  di  cause  sto- 
riche nella  mente  del  popolo  e  dei  l'eggitori  :  e  non 
intaccavano  la  forma  di  governo.  Carattere  meno 
genuino,  ma  più  violento  e  anche  moralmente  più 
grande,  ebbero  le  riforme  del  secolo  XIX.  Ebbero 
carattere  meno  genuino,  perchè  le  chieste  riforme 
si  presentavano  come  adempimento  di  un  programma 
già  posto  nei  principi  deir89;più  violento,  perchè 
esso  si  proponevano  al  monarca  con  un  dilemma 
risoluto  :  a  accettarle  o  cadere.  Una  parte  rilevan- 
tissima nella  vita  pubblica  del  nostro  tempo  ten- 
gono ora  le  riforme  economiche,  sia  quelle  che  in 
minima  parte  già  si  attuarono ,  sia  quelle  che  si 
sperano  e  ormai  si  impongono.  Riguardo  alle  riforme, 
caratteristica  del  nostro  tempo  è  questa:  che,  mentre 
negli  altri  .^ecoli  lo  riforme  assumevano  un  carat- 
tere prettamente  politico  anche  quando  le  loro  cause 
prossime  o  remote  erano  economiche  ,  ora  invece 
non  si  ammette  più  che  riforma  possa  darsi  nellt 
vita  pubblica  senza  rivestire  carattere  economico, 
o  avere  economiche  conseguenze. 

RIFORMA  RELIGIOSA.  La  Chiesa  non  riconosce 
come  legittime  le  riforme  degli  ordinamenti  eccle- 
siastici, se  non  quando  esse  sono  avvenute  per  di- 
retta emanazione  dell'  autorità  suprema  o  dei  di- 
gnitari inferiori  che  ne  ebbero  regolare  facoltà. 
Così  la  Chiesa  romana  non  Kiforma,  ma  pretesa  Ri- 
forma ,  chiama  il   protestantesimo ,  frutto  di  vera 
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rivoluzione,  di  ribellione  all'  autorità  papale  (Vedi 
Riforma).  Numerosissime  furono  le  riforme  negli 
ordini  conventuali  e  monastici,  dirette  quasi  tutte 
a  ritornare  a  maggior  rigore  la  disciplina,  rallen- 
tatasi per  rilassatezza  di  costumi;  spesso  esse  die- 
dero luogo  al  sorgere  di  nuovi  ordini ,  completa- 
mente indipendenti  da  quelli,  che  si  voleva  rifor- 
mare; nello  stesso  modo  che  tentativi  di  riforme 
nel  culto  e  nell'ordinamento  generale  di  una  reli- 
gione diedero  origine  a  religioni  nuove. 

RIFORMARE.  Nella  decorazione  architettonica , 
vuol  dire  togliere  l'esistente  decorazione  per  rifarla 
o  secondo  l'antica  che  l'edificio  aveva  o  si  presume 
che  avesse,  il  che   equivale  a  restaurare,  oppure 
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applicandovi  un'altra  decorazione  che  si  crede  nn- 
gliore.  Se  questa  nuova  decorazione  è  del  gusto 
contemporaneo,  allora  la  riforma  dicesi  rimoderna- 
mento o  rimodernare.  Chiamasi  anche  riformare  la 
trasformazione  che  si  fa  nell'interno  di  un  editìcio 
per  ridurlo  più  comodo  o  più  addatto  all'uso  cui 
è  destinato. 

RIFRANGIBILITA.  V.  Rifrazione. 

RIFRAZIONE.  Rifrazione  della  luce  e  del  suono 
V.  Luce  e  Suo.no.  —  Rifrazione  del  calore.  I  raggi 
calorifici  nell'entrare  in  corpi  diatermici  vengono  ri- 
fratti,  e  precisamente  secondo  le  stesse  leggi  dei 
raggi  luminosi.  Con  un  prisma  di  salgemma,  sostanza 
molto  diatermica  (V.  Diatermasia),  o  con  un  pri- 
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«ma  di  silvina  (cloruro  di  potassio),  si  può  mettere 
in  evidenza  là  rifrazione  dei  raggi  di  calore,  come 
■pure  con  una  lente  convergente,  la  quale  al  fuoco 
t:  unisce  i  raggi  termici,  nel  tempo  stesso  che  i 
Tag:gi  luminosi.  Le  diverse  specie  di  raggi  calorifici 
hanno  una  diversa  ri  frangibili  là, ,  e  precisamente 
sono  tanto  più  rifrangibili  quanto  più  elevata  è  la 
loro  temperatura.  Questi  raggi  diversamente  rifran- 
gibili si  dicono  raggi /ermocro/d,  voce  che  significa 
.€i)lori  di  calore  (V.  Termocrosi).  -^  Rifrazione  delle 
•onde  elettriche  V.  Onde  Elettriche.  —  Rifra- 
:zione.  I  medici  oculisti  chiamano  vizi  di  rifrazione 
•alcuni  difetti  della  vista,  dovuti  ad  anomalìe  o  le- 
«  oni  delle  parti  refrangenti  (mezzi  trasparenti)  del 
-globo  oculare.  Sono  vizi  di  rifrazione:  la  miopia, 
Ifi  presbiopia  ,  1'  astigmatismo  ed  alcune  forme  di 
dipliopia  e  di  a'iibliopia.  Veggansi  in  proposito  in 
aiodo  speciale ,  gli  articoli  Miopìa  e  Phe^uiopia. 


RIFREDDO.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Cu- 
neo, circondario  di  Saluzzo,  mandamento  di  Revello, 
da  cui  dista  5  km. ,  nella  valle  del  Po  ad  0.  di 
Saluzzo,  a  428  m.  d'altitudine.  Ha  circa  1000  ab., 
produce  cereali,  castagne,  patate,  alleva  bestiame. 

RIFUGIO.  Si  dice  di  piazza  forte  a  grande  campo 
trincerato  od  a  regione  fortificata,  la  quale  serve 
a  raccogliere  tutto  l'esercito  o  gran  parte  di  esso 
in  caso  di  rovesci  sofferti,  per  riordinarsi  e  poi 
riprendere  a  tempo  debito  l'offensiva.  Per  l'Itaba 
continentale  come  piazza  di  rifugio  sarebbe  indicata 
Bologna;  per  la  Sicilia,  Messina. 

RIGA,  in  lettone  Rigbo.  Città  fortificata  in  Russia, 
capoluogo  del  governo  di  Livonia,  situata  presso 
lo  sbocco  del  fiume  Duna  o  Dvina  dell'ovest  nel 
Golfo  di  Riga,  a  56<^  57'  10"  di  latitudine,  con  abi- 
tanti 110,000  per  la  maggior  parte  tedeschi,  con- 
giunta con  linee  ferroviarie  a  Dùnaburg  o  Dviusk, 
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a  Libavia  sul  Mar  Baltico  e  a  Tuckum.  La  parte 
nuova  lui  strade  larghe  e  belle,  la  vecchia  ne  ha 
molte  anguste.  Ha  numerosi  pozzi  ordinari  ed  un 
certo  numero  di  artesiani  ed  un  acquedotto.  Il  porto, 
formato  da  un'ansa  del  fiume  Dilna,  non  è  accessi- 
bile ai  bastimenti  che  pescano  molto,  i  quali  devono 
far  tappa  a  Bolderaa  per  alleviarsi  di  parte  del  ca- 
rico e  così  superare  la  barra  di  foce.  Ha  un  con- 
siglio municipale,  gran  commercio  di  prodotti  tes- 
sili. Fu  fondata  nel  1201  dal  Vescovo  di  Livonia, 
Alberto  d'Alperdon,  che  vi  stabilì  l'ordine  de'  cava- 
lieri Portaspada,  i  quali  nel  secolo  XVI  abbraccia- 
rono il  Protestantesimo.  Nel  1561  il  Gran  Maestro 
dell'Ordine  si  riconobbe  vassallo  del  re  di  Polonia, 
ma  Riga  si  conservò  indipendente  ancora  per  venti 
anni.  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  se  ne  impadronì  nel 
lG21,e  nel  1700  la  città  fu  assediata  da  polacchi 
e  russi  insieme  alleati,  però  non  fu  presa  in  causa 
della  sconfitta  degli  ultimi  a  Narva.  Solo  dieci  anni 
dopo  fu  presa  dai  russi,  che  la  tennero  assediata 
per  otto  mesi.  —  Riga  {Golfo  di)  o  Golfo  di  Livonia 
è  un'ampia  insenatura  del  Mar  Baltico  nella  costa 
occidentale  della  Russia.  E  compreso  fra  Ò6^  55'  e 
58"  30  di  latitudine  N.  e  situato  fra  le  coste  della 
Livonia  ad  E.,  della  Curlandia  a  SE.,  dell'Estonia 
a  N,;  SI  estende  per  180  km.  su  HO.  Al  suo  in- 
gresso vi  sono  varie  grandi  isole:  Osilia  (Osel  o 
Saare  Maa),  Mon,  Dago,  VVorms;  essendo  poi  l'en- 
trata pericolosa,  vi  sono  due  fari.  Sboccano  in  esso 
vari  fiumi,  come  la  Pernava  (Pernau),  lo  Zalis  o  SaUs, 
l'Aa  livoniano,  la  Diina  o  Dvina  e  l'Aa  curonio. 
Nel  golfo  vi  sono  pure  isole,  ma  più  piccole  di 
quelle  che  trovansi  all'imbocco,  p.  e.  Runó,  Kin  o 
Kiihnó.  Fu  esplorato  verso  la  metà  del  secolo  XII 
da  una  nave  di  Brema  spintavi   da  una  tempesta. 

RIGA.  Asta  rettilinea  in  legno  o  metallo  di  suf- 
ficiente larghezza  e  di  limitato  spessore,  colla  quale 
si  tracciano  sul  disegno  linee  diritte.  Vi  sono  anche 
righe  flessibili  in  acciaio,  che,  adoperate  in  costa, 
permettono  il  tracciamento  di  linee  curve. 

RIGAS  Costantino.  V.  Rhig.\s  CosT/VNUNO. 

RIGATE  ARML   V.  Armi  ,  artiglieuu  ,  cannoni. 

RIGATI  Giovanni  Antonio.  Compositore,  morto  a 
Venezia  verso  la  fine  del  1640.  Era  prete  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  Formosa  :  fu  cantore  in  S.  Marco 
e  maestro  di  canto  delle  ragazze  nel  Conservatorio 
degli  Incurabili.  Lasciò  molto  messe,  salmi  e  mottetti. 

RIGAU  Antonio.  Maresciallo  di  campo,  nato  iad 
Agen  il  1758,  morto  alla  Nuova  Orleans  nel  1820. 
Combattè  nello  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Impero. 
Nel  1815  passò  dai  Borboni  nelle  file  di  Napoleone, 
ma,  caduto  prigioniero  dei  Russi  e  rimesso,  in  libertà, 
si  recò  in  America,  ovo  morì. 

RIGAITD  Giacinto.  Pittore,  nato  a  Perpignano  nel 
1659,  morto  a  Parigi  nel  1743.  Fu  membro  dell'Ac- 
cademia nel  1700,  professore  nel  1710.  Divenne  ce- 
lebre nel  dipingere  ritratti,  e  i  principali  musei  con- 
servano delle  sue  opere,  specialmente  il  Louvre  di  Pa- 
rigi, che  ne  ha  molti,  tra  i  quali  quelli  di  Luigi  XIV 
e  di  Filippo  V. 

RIGAUD  Giovanni  Francesco.  Pittore,  nato  a  To- 
rino nel  1742,  morto  a  Packington  nel  1810.  Studiò 
a  Roma,  a  Bologna  e  a  Parma  e  nel  1766  fu  eletto 
membro  dell'Accademia  di  Bologna.  Nel  1772  andò 
a  Parigi ,  quindi  a  Londra.  Fu  pittore  di  storia  o 
ritratti. 
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RIGAULT  Adolfo  Giorgio.  Uomo  politico,  nato  a 
Parigi  nel  1847  ed  ivi  morto  nel  1871.  Famoso  pro- 
curatore della  Comune,  gli  fu  sequestrato  un  ordine 
in  cui  era  scritto:  Uccidete  l'arcivescovo  e  gli  ostaggi; 
incendiate  le  louileries  e  il  Palais  Rogai.  Pare  abbia 
diretto  in  persona  l'incendio  della  prefettura  e  del 
palazzo  di  giustizili.  Fu  fucilato. 

RIGAULT  Angelo  Ippolito.  Letterato,  nato  a  Saint- 
Germain-en  Laye  nel  1821,  morto  a  Evrcux  nel  1858. 
Fu  professore  di  retorica  a  Caen,  quindi  al  collegio 
Carlomagno  a  Parigi.  L'Accademia  premiò  la  sua 
opera,  Hi<itoire  de  la  querelle  des  anciens  et  des  ni'h 
dernes.  Pubblicò  una  Rivista  della  quindicina.  Pub- 
blicò pure  una  edizione  d'Orazio,  preceduta  da  un 
completo  studio  su  quel  poeta. 

RIGAULT  Nicolò.  Illustre  filologo  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1577,  morto  a  Toni  (Lorena)  nel  1654. 
Giovinetto  si  segnalò  per  una  satira  intitolata  Funus 
parusiticum,  e  questo  suo  lavoro  gli  valse  il  posto 
di  bibliotecario  del  re.  In  seguito  ebbe  sede  nel 
parlamento  di  Metz,  poi  la  carica  di  procuratore 
generale  della  camera  sovrana  di  Nancy,  e  final- 
mente quella  d'intendente  della  provincia  di  TouL 
Fu  tra  i  più  insigni  studiosi  della  greca  letteratura, 
e  pubblicò  traduzioni  con  note  di  parecchi  antichi 
greci  scrittori  dimenticati.  Volse  in  seguito,  e  con 
pari  amore,  i  suoi  studi  su  latini  scrittori,  tra  i 
quali  Giovenale.  L'opera  sua,  che  destò  maggior- 
mente l'attenzione  della  critica  d'allora,  fu  il  suo 
Commentario  su  Tertulliano.  Quivi,  contrariamente 
all'opinione  volgarmente  accettata,  sostenne  che  le 
fattezze  del  Cristo  non  erano  belle;  di  qui  una  dis- 
sertazione di  Vavasseur  De  pulchritudine  Christi,  la 
quale  non  avrebbe  per  sé  stessa  ragione  alcuna  di 
esistenza  se  non  s'ingranasse  all'opera  del  celebre 
filologo. 

RIGAULT  (De)  Genouilly  Carlo,  .\mmiraglio,  nato  a 
Rochefort  nel  1807,  morto  nel  1873.  Comandò  al- 
l'assedio di  Sebastopoli  una  divisione  di  soldati  di 
marina,  e  cooperò  cogli  inglesi  alla  presa  di  Canton. 
Fu  senatore  e  ministro  della  marina. 

RIGELO  (Teoria  del).  È  noto  che  i  ghiacciai  si 
spostano,  discondendo  lungo  le  vallate  alpine,  con 
una  velocità,  che  varia  da  2  a  200  e  più  metri  al- 
l'anno ed  è  maggiore  nella  linea  mediana  che  ai 
lati ,  alla  superficie  che  al  fondo  ;  a  metà  del  ghiac- 
ciaio che  non  al  principio  o  alla  line.  Scendono 
adunque  come  se  fossero  una  massa  pastosa  e  fluida. 
Ma  il  ghiaccio  invece,  alla  comune  esperienza,  ap- 
pare come  una  sostanza  dura  e  fragile.  La  teori:». 
del  rigelo,  proposta  dall'inglese  Tyndall,  cerca  di 
mettere  d'accordo  questi  due  fatti,  apparentcmente- 
contradditori.  Suppone,  cioè,  che  il  ghiaccio  dei  ghiac- 
ciai, per  il  peso  della  massa ,  si  rompa  in  miaut> 
frammenti:  che,  in  tale  stato,  i  piezzi  possano  facil- 
mente scorrere  gli  uni  sugli  altri,  cosi  che  la  massa 
abbia  a  scivolare  a  valle:  ma  che  i  vari  frammenti 
tornino  continuamente  a  ricementarsi,  perchè  l'acqua 
di  fusione,  interposta,  prontamente  si  agghiaccia. 
Cosi  il  ghiacciaio  scenderebbe  come  so  fosse  una 
massa  fluida,  perchè  la  fluidità  è  simulata  dalla 
fragilità,  per  cui  si  rompe  in  frammenti  scorrevoli: 
potrebbe  mantenere  la  sua  continuità, perchè  i  fram- 
menti si  saldano  per  il  rigelo. 

RIGENERAZIONE.  È  il  riprodursi  totale  di  un  dato 
organismo  dopo  la  sua  scomposizione  o  il  suo  de- 


RIGHE   DELLE   ARMI    DA    FUOCO. 

cadimento,  oppure  quella  riproduzione  parziale  che 
può  far  mutare  affatto  di  aspetto  e  di  carattere. 
Ina  vera  e  propria  rigenerazione  è  negata  dalla 
lisiologia,  sia  vegetale  sia  animale,  ina  non  è  infre- 
((uente  il  caso  che  essa  sia  apparente  con  si  mi- 
rabile illusione  da  potere  scambiarsi  per  vera  :  certo, 
se  una  pianta,  che  si  era  disseccata  tino  alla  radice, 
rinverdisce  in  breve  tempo  e  torna  più  bella  di 
prima,  chiaro  è  che  essa  aveva  tal  fonte  di  \it4i  da 
compensare  l'appassimento  di  prima,  e  l'apparente 
rigenerazione  non  è  che  la  manifestazione  dello  svi- 
luppo di  questa  fonte  vitale.  La  rigenerazione,  ne- 
gli animali,  è  una  funzione  della  così  detta  forza 
vitale,  e  si  osserva  principalmente  negli  individui 
giovani  e  nelle  classi  zoologiche  inferiori.  Nel  bam- 
bino si  rigenerano,  per  una  volta,  i  denti  ;  nell'età 
anche  matura,  ma  non  nella  vecchiaia ,  ponno  ri- 
u'enerarsi  le  ossa  ;  negli  invertebrati,  ed  anche  ne- 
iili  anfibi  e  nei  rettili  giovani,  è  possibile  la  rige- 
nerazione di  interi  organi  mutilati  o  perduti  (ten- 
tacoli, zampe,  occhi,  code).  Negli  animali  superiori 
non  si  osserva  mai  la  rigenerazione  di  organi  in- 
teri; ed  anche  la  restaurazione,  che  segue  la  distru- 
zione parziale  di  organi  molto  differenziali,  è  in 
questi  animali  assai  imperfetta.  Essa  infatti  non 
consiste  in  una  vera  riproduzione,  giacche,  ciò  che 
si  forma  è  del  tessuto  connettivo,  o,  come  appunto 
si  dice,  tessuto  di  cicatrice.  Questo  tessuto,  nella  ge- 
rarchia delle  differenziazioni,  occupa  il  posto  meno 
elevato,  e  quindi  il  suo  potere  di  sviluppo  e  di  ri- 
produzione è ,  corrispondentemente,  maggiore.  I 
suoi  elementi  hanno  una  forza  di  assimilazione  e 
di  moltiplicazione  superiore  a  quella  degli  elementi 
di  qualsiasi  altro  tessuto  più  differenziato  ;  di  qui 
la  loro  capacità  di  sostituire  ogni  altro  elemento, 
che,  bruscamente  o  progressivamente,  avendo  esau- 
rito il  suo  coefficiente  di  resistenza  vitale,  tenda  a 
scomparire.  Una  importanza  quasi  maggiore  che 
nella  biologia  ha  la  rigenerazione  in  sociologia  o 
psicologia.  I  popoli  si  rigenerano  anch'essi ,  e  cori 
gli  individui,  ossia  appaiono  talvolta  essenzialmente 
e  radicalmente  mutati,  o  per  qualche  causa  che  ne 
determini  la  riscossa  improvvisa  o  per  intima  ener- 
gia, che  essi  abbiano  fino  allora  tenuta  rinchiusa 
in  se  stessi.  —  Rigenerazione.  Teologicamente  fu 
giudicata  la  Redenzione  di  Gesù  Cristo,  in  quanto 
che  l'umanità  rianimata  dal  Verbo  di  Lui  e  degli 
Apostoli  si  fece  capace  della  grazia  divina. 

RIGHE  DELLE  ARMI  DA  FUOCO.  Sono  scanalature 
scorrenti  ad  ehca  e  ricavate  nell'anima  di  tutte  le 
armi  da  fuoco  odierne,  al  fine  di  imprimere  al 
proiettile  un  movimento  rotatorio  attorno  al  suo 
asse  e  così  renderne  più  stabile  la  traiettoria. 
Conseguenza  di  questa  stabilità  si  è  che  il  tiro 
risulta  molto  più  preciso  che  non  era  prima  colle 
armi  ad  anima  liscia.  (V.  anche  Armi). 

RIGHE  DI  FRAUNHOFER.  V.  Spettroscopio. 

RIGHETTI  Francesco.  Letterato  italiano,  nato  nel 
1779  a  Torino,  dove  morì  il  1828.  Fu  attore  dram- 
matico di  primo  ordine  e  si  distinse  principalmente 
nel  genero  comico.  11  suo  Teatro  italiano  contiene 
delle  buone  commedie  piene  di  buon  senso  e  di 
arguzie. 

RIGHINI  Vincenzo.  Compositore  di  musica,  nato 
a  Bologna  nel  1760.  Giovanissimo  entrò  nel  con- 
servatorio della  detta  città  in  grazia  della  voce  assai 
Enciclopédia  VnivtrtaU.  —  ^ol.  IX. 
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bella  ;  ma  quivi  dimostrò  mighore  inclinazione  per 
la  composizione,  è  ne  sortì  poi  maestro  con  fama  di 
eccellente.  Difatti,  a  soli  28  anni  fu  nominato  mae- 
stro di  cappella  dell'elettore  di  Magonza  nel  1788; 
poi,  cinque  anni  appresso,  abbandonava  quell'im- 
piego per  assumerne  uno  identico,  ma  assai  più 
proficuo,  presso  il  re^  di  Prussia.  Le  circostanze 
bellicose  del  periodo,  iche  venne  di  poi,  consiglia- 
rono il  maestro  a  ripatriare,  e  morì  in  Bologna 
nel  1812.  Di  questo  scrittore  sono  ammirabili 
i  Solfeggi,  alcune  Canzoni^  e  le  opere:  //  trionfo 
d'Arianna,  Atalanta  e  Meleagro,  Armida,  La  selva  in- 
cantata. La  vedova  scaltra  ;  Don  Giovanni,  ossia  il  con- 
vitato di  pietra;  L'incontro  inaspe ttaio ;  Alcide  al  bivio, 
Tigrane  che  è  reputata  assai  quale  repertorio  d'ar- 
monia ;  lasciò  inoltre  una  Messa,  eseguita  a  Fran- 
coforte nel  1790,  un  Tedeum  scritto  e  cantato  nel 
1810,  ecc.  I  suoi  Eserciùi  per  canto  sono  tra  i  mi- 
gliori che  esistano. 

RIGI  0  RIGHI.  Monte  (il  cui  nome  proviene  dal 
latino  Mons  Rigidus),  nella  Svizzera,  a-47°  3'  26"  di 
latitudine  N.,  al  confine  fra  i  cantoni  di  Lucerna  e 
Svitto  (Schwyz),  fra  i  laghi  di  Zug  e  di  Lucerna  ; 
altezza  1850  m.  E  uno  dei  monti  più  interessanti 
della  Svizzera,  per  le  prospettive  che  vi  si  godono 
delle  Alpi  Bernesi,  del  Giura,  dei  Vcgesi,  della  Selva 
Nera.  Per  facilitarne  la  salita  furono  costruite  tre 
ferrovie  a  sistema  speciale  fin  sulla  vetta.  La  più 
antica  di  .queste  ferrovie  {Rigibahnt  sale  da  Vitznau 
sul  Lago  di  Lucerna ,  e  fu  la  prima  ferrovia  di 
montagna,  a  ruote  dentate,  inaugurata  in  Europa 
(21  maggio  1871).  La  seconda  (i4rtó-/?J5Ì6oAn)  vada 
Arth,  sul  lago  di  Zug,  alla  vetta  (12  km.)  ;  fu  aperta 
fra  il  1873-75.  La  terza  {Righi- Scheideckbahiì) ,  a 
scartamento  ridotto,  va  da  Scheideck,  (Berna)  alla 
stazione  di  Rigi-Kaltbad  (km.  6,75)  e  fu  aperta 
fra  il  1874  e  il  1875.  Furono  costi-uiti  sulla  vetta, 
che  è  universalmente  conosciuta  col  nome  tedesco 
ui  Rigikulm,  vari  alberghi. 

RIGIDEZZA.  V.  Rigidità. 

RIGIDITÀ.  Chiamasi  rigidità  cadaverica  o  rigor  mor- 
tis  quel  fenomeno  caratteristico  della  morte  dei  mu- 
scoli, che  appare  2-3  ore  dopo  l'ultimo  respiro  e  che 
si  rivela  con  indurimento  ed  irrigidimento  delle 
membra,  perdita  della  estensibilità  muscolare  ,  e 
speciali  atteggiamenti  del  corpo,  come  vedremo 
più  innanzi.  Esso  dura,  in  media,  7  ore,  cessando 
al  sopraggiungere  della  putrefazione.  E  perciò,  che 
nei  paesi  tropicali  umidi  i  cadaveri  entrando  ben 
presto  in  decomposizione,  il  rigor  tnortis  è  brevis- 
simo e  può  anche  mancare  affatto.  Nei  casi  di  morte 
violenta  in  individui  giovani,  sani  e  robusti,  la  ri- 
gidità cadaverica  incomincia  tardi  (anche  4  ore 
dopo  la  morte)  e  dura  assai  lungamente  (12  ore 
ed  anche  più);  al  contrario,  nelle  persone  spente 
da  malattie  lunghe  ed  esaurienti  la  rigidità  presto 
compare  e  presto  si  dilegua.  La  rigidità  si  osserva 
anche  nei  muscoli  che  durante  la  vita  erano  para- 
lizzati ;  essa  incomincia  di  solito  prima  del  completo 
raffreddamento  del  corpo;  avviene  nell'aria  e  nel- 
l'acqua, più  intensamente  anzi  in  quest'ultima  e 
con  maggiore  durata;  nessuna  influenza  viene  su 
di  essa  esercitata  dal  cervello  e  dal  midollo  spi- 
nale. L'ordine  nel  quale  si  produce  il  fenomeno  in 
parola  è  inviariabilmente  il  medesimo,  qualunque 
sia  la  causa  ed  il  modo  della  morte.  I  muscoli  ele- 
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vatori  (iella  mandibola  sono  i  primi  ad  irrigidirsi 
{inchiodamento  delle  mascelle);  subito  dopo  si  irrigi- 
discono quelli  delle  braccia  e  delle  gambe  (instec- 
chimento  delle  membra),  poi  quelli  del  collo,  del  petto 
e  del  ventre,  l  muscoli  ciie  si  sono  irrigiditi  pei 
primi,  resiano  ultimi  in  questa  condizione.  Vinta 
colla  forza,  la  rigidità  non  torna  più,  fatta  ecce- 
zione pei  casi  in  cui  essa  non  sia  incominciata  che 
da  poco;  allora  essa  ricompare,  con  intensità  ben 
minore  di  quella  che  osservasi  nelle  altre  parti  che 
non  ebbero  a  patire  violenze.  Sede  speciale  della 
rigidità  cadaverica  sono  i  muscoli  e  libre  striate; 
i  muscoli  lisci,  e  più  ancora  i  tessuti  non  contrat- 
tili (legamenti,  pelle,  mucose,  glandolo,  vasi, 
nervi,  ecc.)  presentano  essi  pure,  dopo  morte,  un 
certo  irrigidimento ,  ma  ben  inferiore  e  di  natura 
diversa.  E  un  errore  il  confondere  col  rigor  mortis 
la  solidificazione  del  tessuto  adiposo,  dovuta  al  raf- 
freddamento cadaverico,  e  lacoagulazionedelsangue. 
I.a  esigua  quantità  di  fibrina  contenuta  nel  sangue 
e  nella  linfa,  la  rigidità  che  si  osserva  anche  nei 
morti  per  emorragia,  il  modo  di  distribuzione  dei 
capillari  sanguigni  nei  muscoli,  dimostrano  chiara- 
mente non  dipendere  dalla  coagulazione  del  sangue 
nei  vasi  la  rigidità  cadaverica.  Un  muscolo,  a  cui 
si  recida  il  tendine,  facciasi  entrare  nella  maggior 
contrazione  possibile:  esso  formerà  una  massa  molle, 
cedevole.  Imperocché  la  sgrida  consistenza  del  mu- 
scolo integro,  allorché  trovasi  in  contrazione,  dipende 
unicamente  dalla  tensione  delle  sue  fibre;  la  quale 
tensione  è  tanto  maggiore,  quanto  più  considere- 
vole è  l'ostacolo  da  vincere  (p.  es.  un  peso  da  sol- 
levare). Ora,  siccome  le  masse  muscolari  di  un  ca- 
davere in  istato  di  7Ìgor  mortis  presentano  real- 
mente una  consistenza  notevole,  di  gran  lunga  su- 
periore a  quella  del  muscolo  vivente  ,  e  tale  che 
permane  inalterata  dopo  la  recisione  dei  tendini  o 
delle  inserzioni  del  muscolo  stesso,  così  appare  in- 
contestabile: 1.°  che  la  rigidità  cadaverica  non  può 
considerarsi  quale  uno  stato  di  contrazione  musco- 
lare ;  2.°  che  l'alterazione  atrofica  dei  muscoli,  per 
la  quale  i  muscoli  stessi  diventano  irrigiditi  e  tesi 
come  corde,  e  che  i  medici  chiamano  contrattura, 
non  consiste,  in  realtà,  in  una  contrazione  musco- 
lare permanente,  questa  essendo  un  effetto,  una  con- 
seguenza, della  loro  alterazione  bio-chimica  ;  3.°  che 
siflatta  alterazione  muscolare  è  diversa  da  quella 
che  si  nota  nei  muscoli  in  istato  di  rigor  mortis; 
in  essa,  infatti,  recidendo  i  fiisci  muscolari,  non  si 
ottengono  margini  duri  e  rigidi,  come  si  hanno,  in- 
vece, tagliando  muscoli  in  preda  a  rigidità  cadave- 
rica. Recenti  indagini  bio-chimiche  proverebbero, 
che  il  rigor  mortis  sia  dovuto  al  coagularsi  del  pla- 
sma muscolare,  paragonabile  alla  coagulazione  del 
sangue;  la  differenza  chimica  starebbe  unicamente 
in  ciò,  che,  mentre  nella  coagulazione  del  sangue 
si  ha  formazione  di  fibrina  (per  reaziono  della  so- 
stanza fihrinogena  sulla  fibrinoplastica),  nella  coa- 
gulazione del  plasma  muscolare  si  origina,  invece, 
un  altro  proteide,  la  miosina.  L'aumento  di  consi- 
stenza, la  perdita  di  pieghevolezza,  e  la  diminuita 
trasjiarenza  dei  muscoli  in  preda  al  rigor  mortis 
sarebbero  dovuti ,  insomma,  al  mutamento  del  pla- 
sma muscolare  liquido  in  miosina  solida.  Possiamo 
rappresentarci  il  muscolo  vivente  come  un  fascio 
di  sottili  tutti    membranosi   trasjjarcnti  ripieni  di 
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plasma.  Allorché  siffatto  plasma  ,  derivato  diretto 
del  plasma  sanguigno,  entra  nello  stato  di  coagula- 
zione gelatinosa ,  il  sistema  dei  tubi  anzidetti  non 
potrà  a  meno  di  presentare  i  fenomeni  caratteri- 
stici della  rigidità  cadaverica.  Essi,  invero,  perde- 
ranno gran  parte  della  loro  pieghevolezza  e  della 
loro  trasparenza,  ed  acquisteranno  un  certo  grado 
di  sodezza  e  di  rigidità.  Tuttavia  corre  una  difle- 
renza  notevole  tra  la  coagulazione  del  sangne  ed 
il  rigor  mortis  dei  muscoli;  anche  il  sangue,  coa- 
gulandosi, offre  soltanto  un  lievissimo  cambiamento 
nella  sua  regione  chimica,  il  muscolo  nello  stato  di 
rigidità  cadaverica  diventa  spiccatamente  acido,  in 
coincidenza  del  formarsi  di  questa  reazione  acida, 
ha  luogo  un  enorme  sviluppo  di  acido  carbonico 
quando  il  muscolo  irrigidisce;  i  fisiologi  lo  dicono, 
addirittura,  come  uno  scoppio ,  una  esplosione  di 
siffatto  gaz.  11  che,  ritenendo  presente  che  tanto 
acido  carbonico  non  può  spiegarsi  con  una  ossida- 
zione diretta  e  repentina  della  sostanza  muscolare, 
perchè  non  avvi  in  quel  tempo  sufficiente  quantità 
di  ossigeno  nel  muscolo  per  produrre  quest'ossida- 
zione, induce  a  ritenere  che  durante  il  rigor  mortis 
un  qualche  corpo  complesso,  contenente  in  sé  stesso 
per  così  dire,  acido  carbonico  bello  e  pronto,  venga 
espulso  0  decomposto,  in  modo  che  l'acido  carbo- 
nico sia  messo  in  libertà,  e  che  il  processo  di  os- 
sidazione, mercè  cui  si  era  prodotto  quell'acido  car- 
bonico dai  componenti  del  muscolo  contenenti  car- 
bonio, fosse  avvenuto  in  precedenza.  Quindi  il  mu- 
scolo vivente  ed  in  riposo  ha  reazione  neutia  od 
anche  leggermente  alcalina,  e  le  sue  fibre  conten- 
gono un  plasma  coagulabile  ;  d'altra  parte  il  mu- 
scolo morto  ed  irrigidito  ha  reazione  acida,  e  non 
contiene  plasma  coagulabile;  bensì  miosina  sohda; 
finalmente  il  passaggio  della  condizione  vivente  ir- 
ritabile a  quella  del  rigor  mortis  è  accompagnato 
da  un  grande  e  repentino  sviluppo  di  gaz  acido 
carbonico.  Di  più,  venne  dai  fisiologi  osservala  una 
costante  relazione  fra  l'intensità  del  rigor  rnortis  ed 
il  grado  della  reazione  acida,  nonché  la  quantità 
dell'acido  carbonico  emesso  fuori.  Supponendo,  come 
si  é  tratti  a  fare,  che  il  grado  della  rigidità  di- 
penda dalla  quantità  di  miosina  coagulatasi  nello 
libre,  e  la  reazione  acida  sia  dovuta  al  formarsi 
dell'acido  sarcolattico  (nel  contempo  che  si  svolge 
l'acido  carbonico,  cui  non  può,  per  tante  ragioni, 
ascriversi  l'acidità  del  muscolo  irrigidito),  il  paral- 
lelismo fra  i  tre  prodotti  :  a)  miosina,  b)  acido  sar- 
colattico, e)  acido  carbonico ,  fa  nascere  l' idea  che 
tutti  e  tre  siano  il  risultato  dello  scindersi,  del  de- 
comporsi di  qualche  sostanza  più  altamente  com- 
plessa, della  quale,  tuttavia,  la  chimica  non  è  per 
anco  riuscita  a  provare  l'esistenza  in  modo  indi- 
scutibile. Per  ultimo  faremo  notare,  che,  durante 
il  rigor  mortis,  il  glicogeno  contenuto  nel  muscolo 
si  trasforma  in  glucosio,  precisamente  come  avviene 
nella  contrazione.  Ed  ora  qualche  corollario  pra- 
tico. Allorquando,  come  è  costume  in  Lombardia, 
si  veste  un  cadavere  prima  che  si  mostri  il  rigor  j 
mortis.  può  avvenire,  in  certi  casi  (morte  apparente),  i 
che  il  corpo  stesso  avvolgasi  nel  funereo  lenzuolo  ^ 
e  si  metta  nella  cassa  e  si  seppellisca  vivo.  Se  in- 
vece, seguendo  il  costume  veneto,  il  rivestimento 
si  effettua  solamente  dopo  trascorso  il  fatto  della  ; 
j-igidità  cadaverica    allora  la  morte,  è  certa  ed  è  mi-        ; 
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possibile    seppellire   un   vivo.  Durante  Io    stato  di 
)-iiJ,i(i('/.za  il  l'Liihivere  non  può  essere  vestito,  perchè 
le  articolazioni,  come  inchiodate,  non  lo  consentono. 
1    ■  D'altro  canto,  la  rigidità  cadaverica   ditTerisce  ab- 
j       bastanza  spiccatamente  da  altri  slati,  che,  a  primo 
aspetto,  sembrerebbero  poterla  simulare.  Differen- 
ziasi dal  congelamento  perchè,  in  questo,  a  piegare 
forzatamente  le  giunture,  si  fa  sempre  sentire  un 
crepitìo  particolare,   che    somiglia  a  quello    dello 
stagno  piegato  e  che   dipende  dallo   spezzarzi   dei 
frammenti  di  ghiaccio  formatosi  negli  spazi  del  tes- 
suto cellulare.  Nemmeno  può  venire  confusa   col- 
rirrigidimento  prodotto  da  uno  stato  convulsivo  o 
tetanico  dei  muscoli,  perchè  questo,  se  lo  si  vince 
con  uno  sforzo,  torna  a  formarsi  appena  cessi  la 
violenza,  mentre  la  rigidità  cadaverica,  quando  siasi 
da  qualche  tempo  affermata,  vinta  che  sia  una  volta 
da  uno  sforzo,  non  si  i-innova  più.  È  vero  che,  in 
•       certi  casi  rarissimi,  il  rigor  morlis  è  molto  tardivo 
I       (fino  ad  un  giorno,  al  massimo),  come  può  esserne 
tardiva  (anche  di  due  giorni)    la   scomparsa;  ma, 
appunto,  sono  questi  i  casi  in  cui  è  facile  trattarsi 
di  morte  apparente.  Il  dare  prove  ed  esempi  di  ciò 
1       allungherebbe  di  troppo  questo  già  forse  prolisso 
'       articolo;  possiamo  però  affermare,  che  quanto  as- 
i       soriarao  è  verità  certa.  Terminiamo  augurando  che, 
j       fra  tante  leggi  superflue,  una  se  ne  promulghi,  la 
i       quale  provveda  a  che,  sotto  sanzione  penale,  i  ca- 
'       daveri  non  si  vestano  per  la   sepoltura  se   non    dopo 
!       scomparsa  la  rigidità  della  morte. 
;  RIGNANO  FLAMINIO.  Comune  in  provincia  e  cir- 

condario di  Roma,  mandamento  di  Castelnuovo  di 
I  Porto,  da  cui  dista  10  km.,  con  1200  ab.  Giace  a 
1  250  m.  di  altitudine  sulla  via  Flaminia  (donde  prese 
\  il  secondo  nome  che  lo  distingue  dal  comune  che 
i  segue)  ed  è  in  mezzo  a  colline  con  vigne  e  campi 
I  di  cereah;  ha  pure  cave  di  pietre.  Dista  38  km. 
I  da  Roma  e  21  km.  dalla  stazione  di  Civita  Castel- 
I  lana  sulla  linea  Firenze  Roma. 
I  RIGNANO  GARGANICO.   Comune  nell'  Italia  meri- 

I  dionale,  provincia  di  Foggia,  circondario  di  S.  Se- 
I  vero,  mandamento  di  S.  Marco  in  Lamis,  da  cui 
^  dista  11  km.,  superficie  di  10.100  ettari.  Prende 
I  il  secondo  nome  dal  monte  Gargano;  trovasi  in  ter- 
I  ritorio  fertile  nel  bacino  del  Candelaro.  Ha  1900  ab., 
j  produce  cereali,  legname  e  bestiame.  Per  le  bel- 
I  ìissime  viste  che  si  godono  dal  suo  territorio  il  co- 
{  mune  ha  il  soprannome  di  Balcone  delie  Puglie. 
ì  RIGNANO  SULL'ARNO.  Comune  in  Toscana,  pro- 

I  vincia  e  circondario  di  Firenze,  mandamento  di  Pon- 
tassieve,  da  cui  dista  11  km.,  della  superficie  di 
ettari  5148,  con  5200  ab.  Giace  sufi'  Arno  ed  ha 
stazione  ferroviaria  nella  linea  Firenze-Arezzo.  Pro- 
dotti principali  :  vino  e  bestiami. 

RIGNOLURIO  0  ROGNOLA.  Torrente  nell'Italia  cen- 
trale, provincia  di  AscoM-Piceno,  scorre  da  0.  ad 
E.  e  sbocca  nell'Adriatico  dopo  un  corso  di  22  km. 
RIGNY  Enrico  {Co7ite  di).  Ammiraglio  francese; 
nacque  a  Toul  nel  1782;  nel  1798  entrò  nella  ma- 
rineria e  vi  si  distinse:  in  seguito  combattè  nel- 
l'esercito, ma  sempre  come  appartenente  alla  ma- 
rina. Nel  1811  era  capitano  di  fregata;  nel  1816, 
di  vascello.  Durante  Iti  guerra  per  l' indipendenza 
greca  comandò  le  navi  di  Francia  nell'Arcipelago, 
e  si  fece  ammirare  per  coraggio  e  uma,DÌtà:  allora 
fu  creato   contrammiraglio,   e  dopo   la  vittoria  di 
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Navarino  viceammiraglio  e  conte.  Nel  1831  fu  mi- 
nistro per  la  marina  e  nel  1834  per  gli  affari  esteri. 
Morì  nel  1835. 

RIGO  0  RIGA  MUSICALE.  Così  si  chiamano  le  due 
e  poi  tre  e  poi  quattro  e  finalmente  le  cinque  righe, 
entro  e  sulle  quali  si  scrivono  le  note  musicali. 
Prima  del  secolo  XllI  e  cioè  prima  della  grande 
riforma  di  papa  Gregorio,  da  cui  il  Canto  Grego- 
riano, il  j-igo  era  composto  di  otto  linee;  la  riforma 
lo  ridusse  a  quattro.  Nel  secolo  XV  colla  succes- 
siva riforma  e  per  il  bisogno  di  conformarsi  alle 
sette  chiavi  in  cui  anche  oggidì  si  scrive  ,  si  ag- 
giunse una  quinta  linea  e  si  è  formato  il  rigo  at- 
tuale. Galileo  Galilei  parla  di  un  rigo  musicale  di 
sette  e  di  dieci  linee,  e  Kircher  dice  di  un  rigo 
composto  di  due  linee  con  punti  che  esprimevano 
le  note. 

RIGODIUM    Nome  latino  di  Ribchester  (V.). 

RIGODUNUM.  Antico  nome  di  Riom  nell' Alver- 

NIA      (V.). 

RIGOGLIO.  In  architettura  si  dà  questo  nome  allo 
sfogo  delle  vòlte,  archi  e  simili  ;  e  si  trova  misu- 
rando la  distanza  tra  il  mezzo  della  corda  e  la  som- 
mità dell'arco. 

RIGOGOLO.  Vedi  Oriolo. 

RIGOLATO.  Comune  in  provincia  di  Udine  .  di- 
stretto di  Tolmezzo,  da  cui  dista  29  km.  con  abi- 
tanti 1500.  Trovasi  nella  valle  della  Carnia,  detta 
Canale  di  Gorto,  formata  dal  Degano  affluente  di 
sinistra  del  Tagliamento ,  ha  ufficio  postale  ed  è 
messo  in  comunicazione  mediante  buona  strada  car- 
j-ozzabile  colla  stazione  ferroviaria  della  Carnia 
(linea  Udine -Pontebba),  da  cui  dista  40  km.  In  con- 
tinuazione con  questa  c'è  la  strada  che  conduce  a 
Forni  Avoltri,  ultimo  comune  della  vallata,  e  di  là 
per  via  mulattiera  al  Cadore.  Il  territorio  è  a  boschi 
e  pascoli,  produce  quindi  legname  ,  latticini ,  be- 
stiame. 

RIGOLENE.  E  un  carburo  (precisamente  :  idruro 
di  amile).,  che  si  ottiene  dal  petrolio,  e  che  si  pre- 
senta come  un  liquido  incoloro,  di  sapore  alquanto 
acre  e  di  odore  molto  simile  a  quello  del  cloro- 
formio. Inalato,  produce  anestesia  generale,  però 
molto  più  fugace  di  quella  del  cloroformio  e  di 
quella  dell'etere;  polverizzato  sunna  parte  del  corpo, 
la  raffredda  intensamente  ,  grazie  alla  sua  rapida 
evaporazione,  e  dà  luogo  ad  anestesia  locale,  di 
brevissima  durata  Alcuni  medici  qualche  volta  ne 
fanno  uso,  principalmente  in  casi  di  brevi  opera- 
zioni (evulsione  di  un  dente,  incisione  di  un  ascesso, 
e  simili),  aggiungendo,  però,  al  rigolene  una  o  due 
parti  di  etere,  affinchè  l'anestesia  locale  riesca  più 
durevole.  Fu  anche  adoperato  per  inalazioni  contro 
varie  malattie  di  petto,  mescolandolo  con  qualche 
olio  fisso  ed  aggiungendo  alla  miscela  qualche  so- 
stanza balsamica  ed  antisettica  (trementina,  euca- 
liptolo, fenolo,  ecc.). 

RIGOLI  Luigi.  Abate,  nato  a  Sibbiano,  presso  Em- 
poli, nel  1763,  ivi  morto  nel  1832.  Fu  bibhotecario 
della  Riccardiana,  e  pubblicò  molti  buoni  testi  di 
lingua  che  giacevano  ignorati.  Gli  atti  dell'  Acca- 
demia della  Crusca  contengono  varie  sue  prcgevo'" 
Lezioni. 

RIGOMAGUS.  V.  Remagen. 

RIGONI  Simone.  Veterinario,  nato  a  Figline  nel 
1818,  morto  a  Firenze  nel  1872.  Laureatosi  iu  me- 
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dicina  si  dedicò  con  amore  allo  studio  della  velc- 
ri nana.  Scrisse  un  Trattato  di  patologia  veterinaria^ 
adottato  come  testo  in  diverse   scuole. 

RIGORISMO.  Nella  storia  religiosa  il  rigorismo  ha 
specialmente  un  significato  morale,  o  significa  rea- 
zione contro  i  costumi  rilassati  della  Chiesa;  esso 
però  accompagnò  sempre  e  fu  foriero  di  riforme  e 
di  eresie:  rigoristi  furono  Wiclef,  Giovanni  Huss, 
Lutero:  prima  di  essi  lo  era  stato  Abelardo;  e  una 
nuova  forma  di  rigorismo  in  tempi  più  vicini  a  noi 
si  ebbe  col  giansenismo.  I  gesuiti  invece  erano  tanto 
nella  morale  come  nella  educazione  tutt'  altro  che 
rigoristi,  come  coloro  che  cercavano  assecondare  lo 
tendenze  molli  e  debilitanti"  per  educare  uomini 
placidi  ed  imbelli  e  soffocare  ogni  germe  di  gene- 
rosa ribellione.  11  rigorismo  pedagogico  è  in  oggi 
generalmente  condannato  come  sistema  di  educa- 
zione. CoU'amorevolezza  e  colla  saggezza  dei  mezzi 
suggestivi  si  ottiene  assai  più  e  assai  meglio  che 
coli' assoluto  rigore  del  comando  e  del  metodo  di 
vita  imposto  agli  educandi.  Non  conviene  però  ca- 
dere nell'eccesso  opposto;  e  talora  un  sapiente  ri- 
gorismo sull'adolescenza  già  forte  è  adatta  prepa- 
razione alla  vita. 

RIGURGITO.  In  medicina  chiamasi  rigurgito  l'emis- 
sione per  la  bocca  di  parte  del  cibo  ingerito,  sia 
per  soverchia  quantità  del  medesimo  e  conseguente 
ripienezza  eccessiva  dello  stomaco,  sia  per  difetto 
di  tonicità  dell'estremità  inferiore  dell'esofago  {in- 
sufficienza del  cardias)  e  contemporanea  iperattività 
peristaltica  dello  stomaco  stesso.  Il  rigurgito,  detto 
anche  rigurgitazione,  rinvio^  è  frequentissimo  nei  lat- 
tanti, i  quali,  dopo  un'abbontante  poppata,  rimet- 
tono quasi  sempre,  senza  conati  di  vomito,  una  pic- 
cola quantità  di  latte,  inghiottita  di  più  del  bisogno. 
(V.  Vomito). 

RIGURGITO.  È  questa  una  denominazione  parti- 
colare all'idraulica.  Essa  rillette  uno  degli  argomenti 
più  interessanti  per  i  corsi  d'acqua ,  in  quanto  si 
riferisce  alla  determinazione  del  profilo  della  su- 
perficie libera  dell'acqua  nei  corsi  naturali  od  ar- 
tificiali nelle  diverso  condizioni  in  cui  può  trovarsi 


Fig.  5984. 

■l  loro  alveo.  È  evidente  che,  se  in  una  corrente  di 
:icqua  sono  variabili  la  sezione  trasversale  e  la  pen- 
denza del  fondo ,  la  pendenza  della  superficie  su- 
|)eriore  dell'acqua  sarà  variabile  da  sezione  a  se- 
zione. Cosicché,  supponendo  di  conoscere  comple- 
tamente il  letto  del  corso  d'acqua,  nonché  le  di- 
sposizioni che  riguardano  la  sua  alimentazione  ed 
il  suo  scarico,  il  problema  detto  del  rigurgito  con- 
siste appunto  nel  determinare  il  profilo  longitudi- 
nale della  superficie  acquea  nel  piano  verticale  che 
passa  per  1  asse  della  corrente.  La  curva  che  rap- 
presenta tale  profilo  si  chiama  appunto  curva  del 
rigurgito.  Lo  circostanze,  nelle  quali  più  ordinaria- 
mente nella  pratica  si  ha  occasione  di  ricerciu'e  il 
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profilo  longitudinale  di  una  corrente,  si  riscontrano 
quando,  per  causa  naturale  od  artificiale,  si  viene 
ad  opporre  ostacolo  al  corso  dell'acqua  in  un  ca- 
nale per  effetto  di  una  traversa,  che  crei  uno  stra- 
mazzo, 0  per  alzamento  del  fondo  od  avvicinamento 
delle  sponde;  ovvero,  se  l'ostacolo  alla  corrente  esi- 
steva già  prima,  si  venga  a  modificarlo  in  guisa  da 
diminuire  la  influenza.  Nel  primo  caso  si  produce 
un  fenomeno  di  gonfiamento  della  corrente  a  monte, 
rigonfiamento  il  quale  dà  luogo  al  carico  sufficiente 
che  permette  alla  quantità  d'acqua,  che  costituisce 
la  portata  del  canale,  di  superare  l'ostacolo.  Si  avrà 
cosi  quello  che  ha  nome  di  rigurgito  di  rigonfia- 
mento. Si  può  invece  verificare  che  por  un  au- 
mento di  pendenza  del  letto  del  fiume  abbia  luogo 
in  quel  punto  un  abbassamento  nel  livello  d'acqua; 
e  questo  fenomeno  prende  nome  di  rigurgito  di  de- 
pressione. Si  chiama  in  entrambi  i  casi  ampiezza  dei 
rigurgito  la  lunghezza  di  quel  tratto  di  canale,  nel 
quale  ha  luogo  uno  dei  due  fenomeni  sopra  indi- 
cati, e  Valtezza  del  rigurgito  sarà  la  differenza  fra 
il  nuovo  livello  e  quello  primitivo  della  superficie 
libera  dell'acqua  nella  sezione  che  si  considera.  Sia 
ad  esempio  AB  (fig.  5984)  il  fondo  di  un  canale  sol 
quale  scorre  un  corso  d'acqua  che  occupa  il  livello  CD; 
ed  allo  scopo  di  creare  un  salto  d'acqua,  che  si  vo- 
glia utifizzaré  industrialmente,  si  attraversi  il  fondo 
del  canale  con  una  traversa  o  diga  M.  Ne  verrà  di 
conseguenza  che  si  dovrà  produrre  a  monte  un  ri- 
gurgito di  sollevamento ,  il  quale  darà  al  profilo 
d'acqua  l'andamento  ade.  Il  profilo  cosi  ottenuto  ri- 
sponderà necessariamente  alla  condizione  che  lo 
stramazzo  unito  sulla  cresta  h  della  traversa,  stra- 
mazzo che  corrisponde  alla  altezza  h  rf,  sia  sufficiente 
a  smaltire  tutta  l'acqua  del  canale.  Siccome  è  cosa 
facile  calcolare  la  portata  degli  stramazzi,  è  cosa 
anche  facile  calcolare  l'altezza  del  rigurgito  unito 
sulla  cresta  della  traversa.  Infatti,  se  diciamo  Q  la 
portata  del  canale  che  è  conosciuta,  /  la  sua  lun- 
ghezza e  faremo  hd  =  x,  si  ha 

Q  =  0.42  |/l9,8./.a; 
d'onde  si  potrà  determinare  x.  Ma  al  solito  il  pro- 
blema dei  rigurgiti  non  è  altrettanto  semplice,  iu 
particolare  se  si  vuole  determinare  il  punto  fino  a 
cui  esso  si  estende.  È  naturale,  infatti,  chi-,  per 
quanto  sia  l'alzamento  artificiale  prodotto,  verrà  un 
punto  in  cui  il  livello  del  rigurgito  si  confonderà 
a  monte  colla  linea  d'acqua  preesistente.  Ma  i  teo- 
rici hanno  dimostrato  che  questo  incontro  non  av- 
viene nel  punto  in  cui  la  orizzontale,  condotta  per 
l'altezza  dei  rigurgito  ove  esiste  la  traversa,  incontra 
il  profilo  d'  acqua  normale,  e  ciò  perchè  la  curva 
dell'acqua  rigurgitata  non  è  rettilinea.  Al  sohto  l'ef- 
fetto del  rigurgito  si  fa  sentire  a  qualche  chilo- 
metro dal  punto  in  cui  esso  ha  origine;  la  deter- 
minazione del  suo  profilo  ha  una  grande  importanza 
in  quanto  col  conoscerla  si  può  garantire  la  in- 
columità e  la  sicurezza  delle  proprietà  che  stanno 
sulle  rive  del  corso  d'acqua  a  monte,  come  pure 
si  può  vedere  se  un  rigurgito  creato  dia  luogo  a 
disturbo  sullo  scarico  di  un  altro  motore  a  monte. 

RIGUEDA.  V.  Veda. 

RIGUEL.  Fiume  nella  Spagna,  m  Aragona,  pro- 
vincia di  Saragozza,  nasce  dal  monte  Lucsia  e  con 
direzione  generale  versa  S.  passa  per  Un-Custillo  e 
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Sadova,  e  sbocca  alla  riva  destra  dell'Arba  o  Arva, 
aitluente  di  destra  dell'Ebj-o. 

RIG-VEDA.  È  il  primo  o  il  principale  dei  Vedas 
o  libro  di  inni  sacri  degli  antichi  indiani.  È  il  più 
antico  monumento  della  letteratura  poetica  san- 
scrita. Vedi  Veda. 

RIGYICZA.  Villaggio  nella  Voivodina  (Ungheria 
sud),  comitato  di  Bàcs-Bodrog,  non  lungi  dalla  fer- 
rovia fra  Maria- Tcresiopoli  e  Zombor  (stazione  di 
Nemes-Militics),  con  3500  ab.  di  lingua  mista. 

RIJSSEL  o  RYSSEL.  Nome  fiammingo  della  città 
di  Lilla  in  Francia  (V.) 

RIJSSEN  0  RYSSEN.  Città  nei  Paesi  Bassi,  pro- 
vincia Overijsel,  distretto  di  Almelo,  in  terreno  pa- 
lustre presso  il  fiume  Regge ,  affluente  di  sinistra 
del  Vechte,  a  SE.  di  ZwoUe,  con  4000  ab.  Fabbrica 
cotoncrie  e  laterizi. 

RIJSWIJK  0  RYSWYK.  Villaggio  nei  Paesi  Bassi, 
provincia  dell'Olanda  meridionale,  distretto  dell'Aia, 
a  SE.  della  capitale,  presso  il  canale  dalla  Aia  a 
Delft,  con  3000  ab.  Storicamente  celebre  per  la 
pace  con  cui  finì  nel  1697  la  terza  guerra  europea 
di  Luigi  XIV,  nella  quale  la  Francia  si  annesse  la 
Alsazia  ed  altre  località. 

RILASCIO.  Nelle  costruzioni  militari  dicesi  rila- 
scio un  piccolo  spazio,  largo  ordinariamente  m.  0,50 
fra  il  piede  della  scarpa  esterna  del  Ramparo  (V.), 
ed  il  il  fosso,  lasciato  per  ricevere  le  terre  che  il 
tiro  nemico  facesse  franare,  impedendo  così  che  ro- 
vinino nel  fosso.  Dicesi  anche  Terma. 

RILASCIO  (dell'immobile  ipotecato).  Lo  scopo  del 
rilascio  è,  che  i  creditori  ipotecari  provvedano  a 
vendere  l'immobile  e  a  pagarsi  sul  prezzo  ricavato, 
evitando  al  terzo  possessore  le  noie  della  espropria- 
zione e  lo  scorno  di  figurare  come  espropriato  per 
debiti  altrui.  È  questione  se  il  rilasciante  si  spogli 
della  proprietà  del  fondo  rilasciato.  Pare  a  noi  che, 
in  forza  del  rilascio,  il  terzo  possessore  abdichi  alla 
sola  detenzione  del  fondo,  rimanendo  proprietario 
dello  stesso,  finche  non  ne  sia  seguita  la  vendita 
ad  altra  persona.  Questo  sembra  il  concetto  razio- 
iiale  e  quello  del  legislatore,  quale  risulta  dell'ar- 
ticolo 1932  n.°  4.''  Cod.  Civ. ,  ove  è  detto,  che  le 
sentenze  di  vendita  all'  incanto  non  si  trascrivono 
i  nel  caso  di  vendita  seguita  nel  giudizio  di  purga- 
zione a  favore  del  terzo  possessore  che  ha  insti- 
tuito  il  giudizio.  Tale  delibera  non  va  trascritta, 
i  perchè  essa,  secondo  la  mente  del  legislatore,  non 
■  ha  altro  effetto  che  quello  di  confermare  il  prece- 
I  dente  acquisto  del  terzo  possessore  ;  il  quale  per- 
iciò  è  considerato  dalla  legge  proprietario,  finche 
I  non  sia  seguita  la  vendita.  Ma  nel  capoverso  del- 
l'art. 2016  e  nell'art.  2017  Cod.  Civ.il  legislatore 
!  si  allontanò  dal  principio  ora  esposto.  Perchè  il 
'  terzo  possessore  possa  fare  il  rilascio  sono  neces- 
sarie due  condizioni  :  che  egli  non  sia  obbligato  per- 
soralmente  e  che  egli  abbia  la  facoltà  di  alienare 
i(art.  2016  Cod.  Civ):  il  rilascio  infatti  conduce  al- 
I  l'alienazione,  e  per  colui  che  è  obbligato  personal- 
jraeate  il  rilascio  è  inutile.  E  pure  controverso  se 
111  rilasciante  possa  riprenderò  l'immobile  rilasciato. 
iNo;  crediamo  che  possa  farlo,  pagando  i  creditori 
iquiindo  non  sia  ancora  seguita  la  vendita  all'incanto, 
jperchè  la  cosa  è  ancora  integra  ed  i  creditori  ne 
jrimangono  avvantaggiati,  non  perdendo  in  tal  modo 
|teu  pò  e  rimanendo  così  esenti  dall'obbligo  di  anti- 


cipare le  spese  per  l'incanto.  Vi  sono  però  dei  casi 
in  cui  il  terzo  possessore  non  può  rilasciare  il  fondo: 
un  primo  caso,  già  menzionato,  è  quando  egli  sia 
obbligato  personalmente:  l'altro  caso  è  dato  dal- 
l'art. 2023  Cod.  Cod.,  in  cui  si  dispone  che  il  terzo 
possessore,  sebbene  non  sia  obbligato  personalmente, 
non  può  fare  il  rilascio  se  i  creditori  dichiarino  d: 
ricevere  in  pagamento  ciò  che  il  terzo  possessore 
deve  al  debitore  ipotecario  a  saldo  del  prezzo  di 
acquisto.  Il  creditore  ipotecario,  quando  vorrà  ini- 
ziare l'azione  ipotecaria,  intimerà  con  precetto  al 
debitore  di  pagare  e  notificherà  tale  precetto  al 
terzo  possessore,  intimandogli  di  rilasciare  se  non 
preferisca  pagare  (art.  2014  Cod.  Civ).  Il  terzo  pos- 
sessore però  potrà  opporre  al  creditore  ipotecario 
le  eccezioni  che  non  furono  opposte  in  giudizio  dal 
debitore  principale,  se  la  sentenza  venne  emanata 
dopo  la  trascrizione  del  suo  acquisto,  purché  tali 
eccezioni  non  siano  personali  al  medesimo.  Potrà 
opporre  ancora  le  eccezioni  che  spetterebbero  al 
debitore  dopo  la  condanna  e  infine  quelle  che  sono 
tutte  sue  proprie  particolari,  e  ciò  anche  se  egli  fu 
parte  nel  giudizio  di  condanna  del  debitore  perso- 
nale (art.  2015  Cod.  Civ.).  Tali  eccezioni  tuttavia 
non  sospendono  i  termini  stabiliti  per  la  purgazione. 
Il  rilascio  si  eseguisce  con  dichiarazione  fatta  alla 
cancelleria  del  tribunale  competente  per  la  su- 
bastazione ,  la  quale  ne  spedirà  certificato.  Sulla 
istanza  di  qualunque  degli  interessati  il  tribunale 
nominerà  un  amministratore  dell'immobile  rilasciato 
e  contro  di  esso  si  faranno  o  proseguiranno  gli  atti 
di  vendita,  secondo  le  forme  stabilite  per  le  espro- 
priazioni. 11  terzo  possessore  è  custode  dell'immo- 
bile rilasciato ,  finché  questo  non  sia  consegnato 
all'amministratore  (art.  2019  Cod.  Civ.). 

RILEH.  I  contadini  della  Russia  accompagnano 
i  loro  canti  col  suono  di  una  specie  di  lira  sem- 
plicissima, alla  quale  danno  il  nome  di  Rileh. 

RILEJEFF  Corrado.  Poeta  russo,  nato  verso  la  fine 
del  secolo  decimottavo  e  impiccato  il  25  luglio  1826 
a  Pietroburgo,  per  aver  partecipato  alla  congiura 
promossa  dal  principe  Sergio  Troubetzkoy ,  ten- 
dente a  sostituire  al  governo  assoluto  quello  costi- 
tuzionale. Scopertasi  la  cospirazione,  il  Rilejeff  venne 
condannato  a  morte  insieme  a  Pestel,  Bestoujefl, 
Mourajefì  e  Kakhowsky.  Le  sue  poesie,  raccolte  e 
pubblicate  dopo  la  morte  di  lui,  formano  le  gemme 
più  fulgide  del  Parnaso  russo  di  quell'età. 

RILEVAMENTO.  Si  dice  dell'angolo  che  l'asse  di 
una  bocca  da  fuoco  fa,  al  momento  in  cui  il  proiet- 
tile esce  dalla  bocca,  colla  direzione  che  l'asse  stesso 
aveva  prima  che  si  facesse  partire  il  colpo,  dopo 
però  eseguito  il  puntamento.  Dell'angolo  di  rileva- 
mento bisogna  tener  conto  per  ottenere  una  pre- 
cisione maggiore  nel  tiro. 

RILIEVO.  In  termine  di  ingegneria  dicesi  rilievo 
0  rilevamento  l'operazione,  colla  quale  si  può  ripro- 
durre sul  disegno  una  data  superficie  di  terreno, 
una  fabbrica ,  una  costruzione  qualsiasi.  Si  tratta 
in  certo  modo  con  tale  rilievo  di  effettuare  una  co- 
pia dal  vero  limitatamente  ai  dati  che  interessano 
le  eostruzioni  future.  Il  rilevamento  è  fatto  col 
mezzo  di  strumenti,  che  prendono  nome  di  strumenti 
topografici:  essi  servono  a  misurare  le  lunghezze, 
le  differenze  di  livello,  a  descrivere  la  posizione  re- 
lativa di  due  0  più  punti.  Appartengono  a   questi 
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Strumenti  lo  squadro,  il  livello  semplice  o  a  can- 
nocchiale, ecc.  Debbasi  ad  esempio,  rilevare  una 
superlicie  di  terreno,  per  la  quale  si  vuole  far  pas- 
sare una  strada  ordinaria  o  carrettiera.  Il  rilievo 
potrà  essere  fatto  costituendo  un  piano  quotalo,  nel 
quale  cioè  il  terreno  si  trovi  rappresentato  sulla 
carta  col  mezzo  di  una  serie  di  punti,  di  cai  sono 
note  le  distanze  rispettive  e  le  quote  di  livello  ri- 
spetto alla  superficie  del  mare,  che  si  suppone  col 
livello  costante  ed  a  quote  zero.  Il  piano  quotato 
prenderà  sul  disegno  aspetto  speciale  se  si  for- 
mano sul  medesimo  le  linee  di  eguale  livello,  quelle 
curve  continue  cioè,  che  collegano  i  punti  che  si 
trovano  alla  stessa  quota.  Dato  un  tal  piano,  sarà 
facile,  con  sezioni  trasversali  in  qualunque  senso, 
avere  precisa  idea  dell'andamento  del  terreno.  — 
Nella  topografia  militare  i  rilievi  sono  molto  usali,  e 
servono  per  prendere  i  dati  occorrenti  allo  scopo  di 
rappresentare  una  zona  di  terreno;  sui  detti  rilievi  si 
fa  poi  il  disegno  esatto  e  lo  schizzo  approssimativo 
di  tale  zona.  1  rilievi  militari  si  distinguono  in  re- 
golari e  speditivi;  i  primi  sono  eseguiti  da  topo- 
grati 0  da  ulllciali  a  ciò  espressamente  delegati , 
con  strumenti  esatti  di  topogralia  e  in  un  tempo 
illimitato;  i  secondi,  invece,  si  eseguiscono  da  uf- 
ficiali di  qualunque  arma  nelle  esercitazioni  di  pace 
e  durante  una  guerra ,  in  brevissimo  tempo  con 
strumenti  semplici  e  spesso  anche  senza  strumento 
alcuno.  In  quest'ultimo  caso  i  rilievi  diconsi  a  vi- 
sta. Vi  sono  poi  rilievi  speciali  e  cioè  :  a  memoria, 
per  informazioni,  itinerari.  —  Rilievo.  In  architet- 
tura ed  in  scultura  dicesi  rilievo  il  lavoro  o  l'o- 
pera che  aggetta  da  una  superficie.  Nella  scultura 
distinguesi  l'alto,  il  basso,  ed  il  bassissimo  rilievo. 
Quando  gli  oggetti  e  le  figure  sporgono  dal  fondo 
più  della  metà  della  loro  grossezza  si  ha  l'alto  ri- 
lievo; meno  della  metà,  il  basso  rilievo;  e  quando-si 
ha  pochissima  sporgenza,  come  generalmente  è  mo- 
dellata la  faccia  d'impronta  delle  monete  moderne, 
si  ha  il  bassissimo  rilievo.  La  bellezza  del  rilievo, 
oltreché  nella  correttezza  e  nell'eleganza  del  disegno, 
sta  nel  trovare  l'effetto  dei  diversi  piani  nella  loro 
distanza  dal  punto  di  vista,  come  se  tutte  le  parti 
avessero  il  rilievo  del  vero.  (V.  Altorilievo  e  Bas- 
sorilievo). 

RILLE  o  RISLE.  Fiume  nella  Francia  N. ,  nasce 
dai  monti  d'Amain  nella  Perche  (dipartimento  del- 
rOrne),  attraversa  l'Ouche  (dipartimento  Eure),  ri- 
ceve a  sinistra  la  Gharentontie,  passa  per  Ponta- 
Audemer  e  sbocca  nell'  estuario  della  Senna  alla 
riva  sinistra. 

RILLI  Jacopo.  Avvocato  e  console  dell'accademia 
liorentina,  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII. 
Lo  rammemora  il  Tiraboschi  con  lodevole  diligenza, 
jj;iacchè  fu  il  Rilli  compilatore  ed  editore  delle  No- 
tizie defjli  nomini  illustri  dell  accademia  fiorentina, 
opera  di  gran  pregio,  la  quale  ci  ritratta  minuzio- 
samente e  sotto  ogni  aspetto  una  quantità  di  ce- 
lebri scrittori,  che  altrimenti  non  sari^bbero  cono- 
sciuti che  per  lo  opero  loro.  Il  libro  del  Killi,  che 
accennamiuo  essere  una  compilazione,  fu  composto 
sui  materiali  lasciati  da  Lorenzo  Ghernrdini,  cano- 
nico della  metropolitana  di  Firenze ,  dall'  abate 
Ferdinando  Ballotti,  da  Neri  Scarlatti,  dal  Marrac- 
celli  e  dal  celebro  bibliofilo  Magliabecchi. 

RILO-DAGH.  Monte  presso  al  confine  S.  della  Bui- 
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garia,  dell'altitudine   di  1750  m.,  si   unisov?  ad  E. 
colla   catena  de'  monti   Kodope    (Despoto-Planina), 

RIMA.  La.  consonanza  finale  di  diverse  parole  co- 
minciando dalla  vocale  su  cui  cade  l'accento,  chia- 
masi rima;  come  amore  e  dolore,  fanciullo  e  trastullo. 
I  greci  ed  i  latini  non  usarono  la  rima,  che  venne 
introdotta  fra  noi  nella  decadenza  dell'impero  e  della 
letteratura.  Dicono  che  Ambrogio,  arcivescovo  di 
Milano,  nel  IV  secolo  facesse  le  rime  in  latino  per 
i  cantici  defia  Chiesa:  ma  già  da  molto  tempo  erano 
conosciute  dagli  orientali.  Le  rime,  usate  dai  trova- 
tori nelle  poesie  provenzali,  piacquero  agli  italiani, 
che  se  ne  giovarono  fin  dalla  prima  origine  dei 
nostri  canti.  Vediamo  ora  come  la  rima  è  usata 
nelle  principali  torme  metriche.  L'unione  dei  versi 
dà  luogo  a  diverse  forme  metriche  che  sono:  il 
verso  sciolto,  le  stanze  e  le  strofe.  Diconsi  versi  sciolti 
gli  endecasillabi  senza  rima  usati  con  plauso  dal 
Caro,  dal  Parini,  dal  Monti,  dal  Foscolo,  ecc.  Le 
stanze  sono  unioni  di  endecasillabi  o  decasillabi  in 
gruppi  rimati,  e  prendono  nome  dal  numero  dei 
versi.  Così  abbiamo  Voltava,  nella  quale  i  primi  sei 
versi  sono  rimati  alternativamente  e  gli  ultimi  due 
tra  di  loro  {rima  baciata);  la  sestina,  nella  quale  i 
primi  quattro  sono  rimati  alternatamente  e  gh  altri 
due  insieme  :  la  quartina,  composta  di  quattro  versi 
rimati  alternativamente,  oppure  il  primo  col  secondo 
e  il  terzo  col  quarto  {rima  baciata  o  incrociata);  la 
terzina  composta  di  tre  versi  rimati  in  vario  modo. 
In  una  serie  di  terzine  ognuna  si  congiunge  alla 
precedente,  prendendone,  nei  versi  dispari,  la  rima 
del  verso  pari:  a  questo  modo  ABA,  BCB,  CDC» 
DED ,  ecc.  Il  distico  è  composto  di  due  versi  a 
rima  baciata.  Le  strofe  sono  unioni  di  versi  o  no- 
venari e  ottonari,  o  settenari,  o  misti  di  endecasil- 
labi 0  versi  brevi.  Tali  sono  :  le  pindariche,  con  sei 
0  poco  più  ottonari  o  settenari,  talora  uniti  con 
qualche  endecasillabo ,  alternati  gli  sdruccioli  coi 
piani,  e  con  uno  o  due  tronchi  sulla  fine;  le  saffiche 
di  tre  endecasillabi  e  un  settenario  o  quinario,  ri- 
mati alternativamente;  le  anacreontiche,  di  quattro 
0  sei  ottonari  o  settenari,  o  senari,  o  quinari  rimati 
a  due  a  due  o  alternatamente  ;  le  petrarchesche  con 
versi  endecasillabi  e  settenari,  parte  sciolti  e  parte 
riuniti  con  rime  o  vicino  o  lontane. 

RIMA.  In  anatomia  dicesi  rima  un'apertura  nai 
turale,  di  forma  allungata,  la  cui  ampiezza  varia  - 
seconda  dello  stato  di  tensione  o  di  rilasciamenta 
degli  organi  che  ne  costituiscono  le  pareti.  Abbiamo 
co'^i  la  rima  palpebrale,  limitata  dal  margine  od  orlo 
delle  palpebre  (ciglia)  :  la  rimi  vocale,  circoscritto 
dalle  corde  vocali,  e  la  rima  i-espiratoria,  che  è  uà 
piccolo  spazio  aperto  fra  le  cartilagini  aritenoidn 
indietro  ed  i  processi  vocali  allo  innanzi.  J 

RIMA  S.  GIUSEPPE.  Comune  in  Piemonti!,  provin-  ! 
eia  di  Novara,  circondario  di  Varallo,  mandamento  dì  j 
Scopa,  da  cui  dista  1 1  km.  a  NO.,  superficie  38l4et-  | 
tari;  ha  400  ab.  Giace  alla  fino  della  Val  Serrnenta  ' 
o  Val  Piccola,  detta  così  in  opposizione  all'alta  Valle  | 
della  Sesia  o  Val  grande,  alla  cui  sinistra  essa  si  | 
trova.  Il  territorio  è  montuoso,  soggetto  a  franò  e 
valanghe.  Le  due  frazioni  principali  sono  Rima  «  i 
S.  Giuseppe,  che  sorgono  in  mezzo  a  boschi  e  pa- 
scoli. Gli  abitanti  parlano  un  dialetto  tedesco. 

RIMAC.  Fiume  nel  Perù;  passa  per  la  capitale  Lima 
e  sbocca  nella    Baia  del  Callao  ' 
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RIMANENZA.  Nel  linguaggio  computistico  chia- 
mansi  rimanenze  le  merci,  i  titoli  od  il  danaro,  ri- 
sultanti nelle  attività  dell'azienda  dopo  una  opera- 
zione riferentesi  agli  oggetti  stessi,  o  dopo  un  de- 
terminato periodo  di  esercizio.  Diconsi  rimanenze 
di  magazzeno  le  merci,  rimanenze  di  portafoglio  i 
titoli,  rimanenza  di  cassa  il  denaro.  È  questione  fra 
ragionieri  se  le  rimanenze  debbano  alla  chiusura 
dell'esercizio  e  nella  compilazione  dell'inventario  es- 
sere calcolate  al  prezzo  originario  di  costo  pagato 
oppure  a  quello  della  giornata;  che  debbansi  cal- 
colare al  prezzo  di  costo  e  non  a  quello  di  vendita 
non  è  dubbio  :  se  poi  in  giornata  il  prezzo  di  costo 
è  inferiore  a  quello  stato  effettivamente  pagato,  la 
prudenza  e  la  logica  vogliono  che  alle  rimanenze 
si  dia  nell'inventario  il  prezzo  minore,  quello  cioè 
che  si  potrebbe  ritrarre  da  esse  qualora  si  volesse 
in  quel  momento  liquidare  l'azienda;  l'inventario  è 
fatto  allo  scopo  di  determinare  la  vera  e  reale  si- 
tuazione patrimoniale  dell'azienda;  sarebbe  un  fal- 
sarne la  natura  il  comprendervi  attività  non  esistenti. 
La  diminuzione  di  valore  è  una  vera  perdita,  e  come 
tale  va  considerata.  Per  la  stessa  ragione  può  nel- 
l'inventario tenersi  conto  dell'  aumento  del  prezzo 
corrente  sul  reale  di  costo,  come  una  maggiore 
attività;  sarà  bene  però  che  ciò  non  si  faccia  se 
non  si  scorge  nell'  aumento  un  carattere  perma- 
nente. L'amministratore  saggio  dovrà  peccare  piut- 
tosto per  eccesso  che  per  difetto  di  prudenza; 
più  che  a  gonfiare  le  attività,  deve  tendere  a  seve- 
ramente circoscriverle;  esso  preferirà  sempre  per- 
ciò di  calcolare  le  rimanenze  al  prezzo  minore,  sia 
esso  quello  reale  di  costo  o  quello  corrente  ;  l'eser- 
ciziochiuso  gli  risulterà  meno  proficuo;  ma,  se  mag- 
gior guadagno  vi  dev'essere,  lo  ritroverà  nell'esei'- 
cizio  seguente. 

RIMASCO.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Yarallo,  mandamento  di  Scopa, 
da  cui  dista  12  km.  a  NÒ. ,  colla  superficie  di 
2544  Ea.  e  500  ab.  Giace  nella  Val  Sermenta  presso 
Rima  S.  Giuseppe,   di  cui  dà  i  medesimi  prodotti. 

RIMBALZO.  Il  risaltare  dei  proietti  dal  corpo  sul 
quale  percuotono  senza  fìccarvisi  dentro  (V.  Tiro 
DI  rimbalzo). 

RIMBAUD  Arturo.  Letterato  francese,  nato  a  Char- 
leville  il  20  ottobre  1854  e  morto  il  10  novembre 
1891  all'Ospedale  della  Concezione  in  Marsiglia,  il 
periodo  della  produzione  letteraria  risale  alla  sua 
estrema  giovinezza,  cioè  dal  1870  al  1872:  dopo 
quest'anno  abbandonò  l'Europa  e  le  muse  per  ista- 
bilirsi  nell'Harrar  dove  intraprese  il  commercio  del- 
l'avorio, del  caffè,  dell'oro,  ecc.  Le  opere  del  Rirn- 
baud,  che  esercitarono  un  notevole  influsso  sulla 
reijentissima  generazione  letteraria  francese  (i  sim- 
bolisti e  decadenti  lo  proclamarono  loro  caposcuola) 
sono  costituite  da  tre  volumi:  Une  saison  en  enfer, 
frammento  autobiografico  intramezzato  da  poesie; 
Leiilluminations,  brevi  poemi  in  prosa,  e  delle  Poésies, 
raccolte  ed  ordinate  recentemente  da  Paolo  Verlaine: 
faiQose  tra  queste  sono  quelle  intitolate  Lee  effarés  ; 
Le  batean  iure  e  Les  assis. 

RIMBOSCHIMENTO.  La  natura,  dice  il  Boccardo, 
ha  affidato  alla  selva  sulle  alte  regioni  del  globo 
un  ufficio  moderatore  degli  estremi  della  terapera- 
tu!-a;  e  sotto  il  molteplice  rispetto  dell'equilibrio 
-eUttrico,  anemometrico,  igrometrico,  igienico  la  pre- 
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senza  dolle  piante  sulle  erte  pendici  dei  monti  è 
uno  dei  più  essenziali  fattori  dell'ordine  e  dell'ar- 
monia nella  fisica  del  globo.  Non  tutti  gli  scrittori 
di  cose  fisiche  e  forestali  concordano  nell'attribuire 
ai  boschi  tutte  le  anzi  accennate  funzioni:  alcune 
però  sono  incontestabili,  e  fra  queste  è  l'azione  di 
trattenere  e  moderare  la  discesa  delle  acque  pro- 
venienti dalla  pioggia  o  dallo  scioglimento  delle 
nevi,  di  mantenere  di  conseguenza  la  consistenz;i 
del  terreno,  impedendo  le  corrosioni,  sottraendo  il 
terreno  ai  danni  delle  acque  rovinose,  e  rendendo 
meno  frequenti  e  meno  disastrose  le  inondazioni 
al  piano  e  riparando  in  pari  tempo  dai  pericoli  delle 
smotte  e  delle  frane  gh  stessi  terreni  di  montagna. 
Questa  incontestabile  funzione  benefica  dei  boschi, 
i  gravi  pericoli  che  la  distruzione  delle  selve  può 
cagionare,  determinarono  e  legittimarono  l'intervento 
dello  Stato  per  regolare  l'economia  forestale  e  tu- 
telarla contro  la  speculazione  privata,  tendente  ad 
abbattere  ogni  selva.  Varie  leggi  si  promulgarono 
a  questo  scopo  in  Italia,  ultima  quella  del  20  giu- 
gno 1877  N.  3917,  la  quale  sottoponeva  a  vincolo 
forestale  «  i  boschi  e  le  terre  spogliate  di  piante 
legnose  sulle  cime  e  pendici  dei  monti  fino  al  li- 
mite superiore-  della  zona  del  castagno  e  quelli,  che 
per  la  loro  specie  e  situazione  possono,  disboscaii- 
dosi  e  dissodandosi,  dar  luogo  a  scoscendimenti, 
smottamenti,  interramenti,  frane  e  valanghe  e.  con 
danno  pubblico,  disordinare  il  corso  delle  acque  o 
alterare  la  consistenza  del  suolo,  oppure  danneg- 
giare le  condizioni  igieniche  locali,  a  meno  che  i 
terreni  siano  convenientemente  ridotti  e  mantenuti 
a  ripiani,  ovvero  coltivati  a  viti,  ohvi,  od  altre  piante 
arboree  o  fruticose  ».Ma  le  misure,  preventive  per 
l'avvenire,  più  non  erano  sufficienti;  la  tutela  era 
giunta  tardi  quando  il  male  in  gran  parte  era  fatto. 
L'impedire  un  ulteriore  disboscamento  era  misura 
saggia  ;  ma  a  completarla  era  necessario  provvedere 
e  far  risorgere  le  selve  là  dove  l'industria  privati, 
l'interesse  immediato,  le  aveva  abbattute.  Già  la 
legge  14  luglio  1874  aveva  fatto  obbligo  del  rimbo- 
schimento ai  Comuni  pei  terreni  di  proprietà  co- 
munale soggetti  al  vincolo  forestale:  la  legge  già 
citata  del  20  giugno  1877  aveva  pur  tentato  di  pro- 
muovere il  rimboschimento  nei  terreni  privati,  fa- 
cilitando costituzione  di  Consorzi,  promettendo  sus- 
sidi ed  aiuti;  ma  ne  gli  eccitamenti,  ne  i  premi 
diedero  frutti  adeguati  al  bisogno,  e  non  tardò  ad 
essere  evidente  la  necessità  di  rendere  obbUgatorio 
quanto  prima  era  facoltativo.  Venne  la  legge  1  °  marzo 
1888  tuttora  in  vigore.  In  virtù  di  questa  legge  il 
governo  fa  compilare  gli  elenchi  dei  beni  da  rim- 
boscare o  da  rinsodare,  con  la  relativa  stima  som- 
maria, i  progetti  e  le  perizie  dei  lavori,  determi- 
nando i  modi  e  i  termini  per  la  loro  esecuzione 
e  l'ammontare  della  relativa  spesa,  nonché  il  piano 
e  le  spese  per  la  conservazione  dei  beni  dopo  il 
rimboscamento.  I  proprietari  sono  obbhgati  ad  ese- 
guire, soli  o  riuniti  in  consorzio,  tutte  le  opere  pre- 
scritte ;  lo  stato  concorre  fino  a  2  quinti  nella  spesa. 
Il  proprietario,  che  rifiuta  d'eseguire  le  opere  o  di 
concorrere  al  pagamento,  può  venire  espropriato 
dal  consorzio  della  zona  in  cui  il  terreno  è  situato; 
così  pure  quando  i  consorzi  od  i  privati  non  ese- 
guiscano i  lavori  stabiliti,  o  non  li  eseguiscano  nella 
forma  e  nel  tempo  indicati  nel  progetto.  Il  Ministero 
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può  procedere  all'espropriazione  per  utilità  pubblica 
dei  terreni  compresi  nell'area  di  rimboscamento.  Le 
statistiche  pubblicatesi  a  tutto  l'anno  1894  ci  di- 
cono che  dal  1867  al  31  dicembre  1894  si  rimbo- 
scarono ettari  15,666  di  terreno;  la  spesa  comples- 
siva di  lire  3,605,171  fu  sostenuta  per  L.  I,b26,696 
dal  governo,  per  L.  1,697.145  da  altri  enti  e  per 
le  rimanenti  L.  358,057  dai  privati.  In  esecuzione 
della  precitata  legge  1.°  marzo  1888,  il  Governo 
fece  a  tutto  il  1894  eseguire  gli  studi  per  la  si- 
stemazione di  otto  bacini  montuosi  aventi  in  totale 
un'estensione  di  17,103  ettari;  la  spesa  ammonte- 
rebbe a  L.  3.240,980  di  cui  L.  1.296,395  sarebbero 
sostenute  dallo  Stato.  Inoltre  il  governo  impiantò 
ed  attivò  49  vivai  forestali,  aventi  un'estensione  di 
ettari  49,  40,  65;  dal  1857  al  31  Dicembre  1894 
furono  prelevato  da  tali  vivai  e  distribuite  gratuita- 
mentea  scopo  di  rimboschimento  N.  23,222,556  pian- 
tine di  varie  specie  ;  al  medesimo  scopo  il  governo 
distribuì  gratuitamente  quintali  324  di  semi. 

RIMEDIO.  Chiamansi  rimedi  o  medicamenti  tutte  le 
sostanze,  che,  introdotte  nel  nostro  organismo  od 
applicate  su  qualche  parte  di  esso,  possono  in- 
lluenzarlo  beneficamente,  aiutandolo  nella  sua  rea- 
zione naturale  contro  le  cause  morbigene.  Com- 
binando insieme  vari  rimedi  o  medicamenti  (Vedi  a 
Ricetta),  si  ottengono  i  farmaci  o  preparazioni  far- 
maceutiche, la  cui  azione  è  quindi  più  complessa 
di  quella  dei  singoli  rimedi  o  rimedi  semplici.  Quando 
la  composizione  di  un  farmaco  si  tiene  celata,  per 
viste  commerciali,  il  farmaco  dicesi  rimedio  segreto 
0  specifico  segreto.  Secondo ,  poi ,  il  loro  modo  di 
azione ,  i  rimedi  distinguonsi  in  blandi  od  eroici , 
presentanei  o  tardivi,  depurativi,  alteranti,  stimo- 
lanti, sedativi,  nervini,  ipnotici,  risolutivi,  ricosti- 
tuenti, eupeptici  e  via  dicendo. 

RIMEDIO  LEGALE.  Si  chiamano  col  nome  di  ri- 
medi i  mezzi  accordati  dalla  legge  allo  scopo  di 
correggere  i  difetti  che  viziassero  i  provvedimenti 
dei  giudici.  Contro  le  ordinanze  del  presidente  o 
del  giudice  delegato  è  concesso  il  reclamo  al  col  • 
legio.  Contro  i  decreti  talora  si  accorda  il  reclamo, 
come  nei  casi  di  cui  agli  art.  25,  781  e  782  Cod. 
Proc.  Civ.;  altre  volte  invece  si  commette  alla  au- 
torità competente  di  decidere  se  il  decreto  debba 
essere  confermato  o  revocato,  come  nei  casi  di  cui 
agli  art.  931  e  940  Cod.  Proc.  Civ.  Contro  le  sen- 
tenze  si  può  adoperare  un  duplice  ordine  di  mezzi, 
ordinari,  cioè,  o  straordinari.  I  rimedi  ordinai^  sono 
due:  V opposizione  alla  sentenza  contumaciale  e  l'ap- 
pello; i  rimedi  straordinari  sono  tre:  ìa.  rivocazione, 
l'opposizione  del  terzo  ed  il  ricorso  per  cassazione.  Si 
noti  poi,  in  aggiunta  a  quanto  venne  già  detto  in- 
torno alle  ordinanze  ed  ai  decreti,  che,  quando  con- 
tengano violazione  o  falsa  applicazione  di  legge,  pos- 
sono essere  fatti  annullare  mediante  ricorso  per  cas- 
si! zione. 

RIMELLA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  No- 
vara, circondario  e  mandamento  di  Varallo,  da  cui 
dista  21  km.  a  NO.,  della  superficie  di  2560  Ka , 
con  1300  ab.  parlanti  come  a  Rima  S.  Giuseppe 
un  dialetto  tedesco.  Giace  sopra  una  pendice  in 
bacino  del  Mastellone  alfluente  di  sinistra  della  Sesia. 
Notevoli  le  sue  miniere  aurifere  al  Monte  Cavallo; 
altri  prodotti  sono  il  legname,  il  fieno,  le  patate. 

RIMESSA.  Locale  ove  si  tengono  al  riparo  le  Vet- 
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ture  ene  generalmente  è  di  forma  rettangolare  con 
ampia  porta.  E  necessario  che  sia  bene  asciutta  e 
che  non  vi  stagni  l'aria,  affinchè  le  parti  in  pelle 
delle  vetture  non  vengano  danneggiate.  La  rimessa 
pei  carri  ed  altri  attrezzi  di  campagna,  non  è  che 
un  portico  rustico.  Le  rimesse  invece  di  ferrovia,  per 
tenervi  al  coperto  le  macchine,  i  tender,  ecc.,  sono 
fabbricati  appositi  costruiti  sopra  tre  tipi,  cioè; 
tipo  rettangolare,  tipo  a  poligono  regolare  e  tipo 
a  ferro  di  cavallo.  La  scelta  del  tipo  dipende  molto 
dalla  località  ove  la  rimessa  si  costruisce,  pel  fa- 
cile movimento  delle  macchine. 

RIMESSIONE.  La  rimessione  del  debito  ò  una  delle 
cause  di  estinzione  delle  obbligazioni.  La  volontaria 
restituzione  del  titolo  originale  del  credito  sotto 
forma  privata,  fatta  dal  creditore  al  debitore,  co- 
stituisce la  prova  della  liberazione  tanto  in  favore 
dello  stesso  debitore  quanto  in  favore  dei  conde- 
bitori in  solido;  la  restituzione  del  pegno  però  non 
potrebbe  far  presumere  la  rimessione  del  debito 
(art.  1279-1280  Cod.  Civ.).  Il  creditore,  il  quale, 
dichiarando  di  rimettere  il  debito  a  vantaggio  di 
uno  dei  condebitori  in  solido,  non  vuole  liberare 
tutti  gli  altri,  deve  espressamente  riservarsi  i  suoi 
diritti  contro  di  essi.  Ma  in  tal  caso  non  può  ri- 
petere il  credito ,  se  non  con  la  detrazione  della 
parte  di  colui  al  quale  ha  fatto  la  rimessione  (ar- 
ticolo 1281  €od.  Civ.).  La  rimessione  accordata  al 
debitore  principale  libera  i  fideiussiori:  quella  ac- 
cordata al  fideiussore  non  libera  il  debitore  prin- 
cipale. La  liberazione,  accordata  dal  creditore  ad 
uno  de'  suoi  fideiussori  senza  il  consenso  degli  altri, 
profìtta  ai  medesimi  per  la  parte  di  quello  che  fo 
liberato.  In  ogni  caso,  ciò  che  il  creditore  ha  rice- 
vuto da  un  fideiussore  per  liberarlo  dalla  cauzione 
deve  imputarsi  al  debito  e  portarsi  a  scarico  del 
debitore  principale  e  degli  altri  fideiussori  (arti- 
coli 1282,  1284  Cod.  Civ.).  Il  legato  di  un  credito 
0  di  liberazione  di  un  debito  ha  efifetto  per  la  sola 
parte,  che  sussiste  al  tempo  della  morte  del  testa- 
tore. L'  erede  è  soltanto  tenuto  a  rimettere  al  le- 
gatario i  titoli  del  credito  legato  che  si  trovavano 
presso  il  testatore  (art.  844  Cod.  Civ.). 

RIMESSO  {Lavoro  di).  Tarsia  fatta  con  legni  di 
colore,  sia  natorale  che  artificialmente  tinto,  od  an- 
che ombrato  mediante  il  fuoco,  a  guisa  di  pittura» 
e  chiamasi  rimesso  perchè,  nella  tavola,  che  forma 
il  fondo,  si  intaglia  e  si  cava  la  parte  che  va  ese- 
guita in  diverso  colore,  e  si  rimette  coU'altro  legno 
colorato.  La  bellezza  del  rimesso  sta  nell'esatteiia 
del  lavoro  che  non  lascia  vedere  la  conessura  dù 
pezzi  (V.  Intarsio,  Tarsia). 

RIMINI.  Città  nella  Romagna,  in  provincia  di  Forfi,   | 
capoluogo  di  circondario,  con  38,000  abitanti.  Tro-   j 
vasi  a  44'' 3' 43"  dijatitudine  N.,   in  pianura  sol 
torrente  Marecchia  a  piccola  distanza  dall'Adriatico    j 
sulla  ferrovia  Bologna-Ancona  ed  unita  direttamente  j 
a  Ferrara  mediante  altra  ferrovia  (Ferrara-Ravenna- 
Rimini).  Ha  vari  monumenti  romani  come  l'Arco  di   ( 
Augusto,  il  ponte  d'Augusto  sulla  Marecchia,  ha  1 
pure  belle  chiese,  fra  lo  quali  la  cattedrale  con  mo- 
numenti della  famiglia  Malatosta.  Vi  sono  sviluppati   ' 
il  commercio,  l'industria,  l'agricoltura.  Rinomati  per 
la  bontà  del  fondo  sono  i  bagni  di  mare.  I  Romani 
chiamavano  Ariminnm  la  città  ed  Arimimis  il  finme  ; 
Marecchia;  la  città,  molto  antica,  fu  occupata  da.  ' 
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vari  popoli  fra  i  quali  i  Galli  Senoui  che  vi  ebbero 
ih  zecca,  passò  sotto  i  romani  tre  secoli  avanti  C, 
Cesare  vi  fece  il  suo  quartier  generale  dopo  il  pas- 
saggio del  Rubicone,  Alla  caduta  dell'Impero  romano 
passò  ai  Goti,  indi  all'Impero  greco  facendo  pane 
della  Pentapoii,  poi  ai  Longobardi,  poi  ai  Papi,  che 
però  l'ebbero  per  molto  tempo  di  nome  e  solo  nel 
Ì423  di  fatto.  Al  tempo  di  Napoleone  formò  parte 
del  Regno  itaUco.  Il  circondario  ha  una  superficie 
di  510  kmq.  ed  una  popolazione  di  oltre  90,000  ab. 
distribuiti  in  quattro  mandamenti  {Rimini,  Coriano, 
Saludecio  e  S.  Arcangelo)  e  diciassette  comuni. 


RUIOZIONE. 
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RIMNIK.  Vedi  RÒMMCU. 

RIMODERNARE.  Vedi  Riformare. 

RIMONTA.  E  la  sostituzione  di  nuovi  cavalli  a  qnclli 
perduti  in  guerra,  per  malattie  o  per  l'età,  a  cfee 
per  altre  cause  non  sono  piti  atti  a  prestare  ser- 
vizio. I  cavalli  per  le  rimonte  sono  forniti  in  di- 
versi modi  :  o  da  appositi  allevamenti  governativi, 
da  noi  chiamati  deposili  allevamenti  cavalli  (di  Pàl- 
manova,  di  Portovecchio,  di  Persano,  ecc.),  o  da 
incette  fatte  direttamente  dal  governo  mediante  l'invio 
di  ufficiali  all'estero  o  nelle  varie  regioni  dello  Stato, 
o  facendoli  provvedere  da  appaltatori  sotto  deter- 
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Fig.  è.9S5.  —  Caiiedrale  di  Rimiui. 


minate  guarentigie,  prescritte  da  appositi  contratti. 
In  Italia  si  seguono  promiscuamente  i  tre  metodi 
indicati. 

RIMORCHIARE.  In  marina  significa  trascinare  una 
Tiave  mediante  un'altra,  o  con  imbarcazioni  legate 
alla  sua  prora  per  mezzo  di  gomene,  dette  rimorchi. 
RIMORSO.  Fatto  interno  della   coscienza  umana, 
consistente  in  uno  stato  di  disagio  o  di  pena  di  cui 
;  la  causa  si  assegna  in  un  'azione  precedentemente 
I  «ompiuta.  Per  produrre  rimorso  è  necessario  che  que- 
[  sta  azione  sia  contraria  a  quei  principi  etici  a  cui 
I  l'iiidividuo  agente  si  è  informato,  e  che  si  sono  in  lui 
i  talmente  radicati  da  costituirne  l'etica  natura.  Sic- 
I  come  i  più  radicati  di  questi  principi  sono  quelli 
•cho  a  tutta  l'umanità  sono  necessari  e  comuni,  così 
il  rimorso  si  fa  rivelatore  della  morale  fondamen- 
tali umana.  Ma  appunto  per  le  ragioni  dette  innanzi 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


il  rimorso  funge  come  sanzione  psicologica  del  bene 
morale,  ossia  delle  idealità  sociali  ed  umane;  es- 
sendo sanzione  tutto  ciò  che  fa  riconoscere  alcun 
che  nell'ordine  suo,  e  quindi  un  dato  ideale  come 
bene  morale,  il  fatto  del  prodursi  del  rimorso  per 
un'azione  contraria  ad  una  data  ideahtà  fa  rico- 
noscere quest"  ultima  come  principio  etico.  Altre 
sanzioni  etiche  sono  il  premio  e  la  pena  che  ema- 
nano dal  Potere.  Ma  queste  sanzioni,  benché  pos- 
sano radicare  negli  animi  una  data  idealità ,  sono 
per  natura  loro  ben  distinte  dal  rimorso  ,  che  ha 
carattere  ed  importanza  spiccatamente  etica,  più 
che  sociologica. 

RIMOSTRANTI.  Nome  dato  agli  Armimani  (A'^edi», 
a  motivo  delle  rimostranze  che  essi  fecero  nel  1610 
contro  al  Sinodo  di  Dordrecht. 

RIMOZIONE.  La  più  grave  delle  punizioni  disci- 
(Proprietà  letteraria),  33 
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plinari  che  viene  inflitta  ad  un  ulficiale.  Essa  viene 
applicata  per  offesa  alla  persona  del  Ke,  g  per  ma- 
nifestazione publ)lica  di  un'opinione  ostile  alla  mo- 
narchia costituzionale,  alle  istituzioni  fondamentali 
dello  Stato,  alle  libertà  garantite  dallo  Statuto,  op- 
pure per  mala  condotta  abituale  o  per  mancanza 
contro  r  onore.  La  rimozione  ha  luogo  per  regio 
decreto  sulla  relazione  del  ministro  della  guerra  e 
della  marina,  e  dietro  proposta  di  un  consiglio  di 
disciplina.  L'ufllciale  rimosso  conserva  l'assegna- 
mento accordato  agli  ufliciali  rivocati  dall'impiego 
(V.  Rivocazio.ne). 


niMPnovF.no. 

RIMPELLARB.  Regolarizzare  la  faccia  di  un  muro 
per  ridurla  a  piombo,  dopo  scrostata  la  superficie 
e  levate  le  parti  che  fanno  curva  o  ri«mpite  le 
parti  mancanti,  in  modo  però  che  la  parte  nuova 
sia  saldamente  collegata  alla  vecchia. 

RIMPROVERO.  Teoricamente,  come  la  lode  è  il 
più  nobile  dei  premi,  cosi  il  rimprovero  è  la  forma 
migliore  di  castigo.  Ma,  come  la  lode,  dev'essere 
misurato  e  dato  sempre  con  perfetta  calma;  poiché 
il  rimprovero,  dato  nell'impeto  della  collera,  è  inef- 
ficace, anzi  è  una  vittoria  del  rimproverato,  che  sr 
sente  in  tal  modo  capace  di   alterare  la  fisonomisv 


Ponte  d'Augusto 


e  gli  atti  dell'autorità  che  lo  governa.  Il  rimpro- 
vero dev'essere  dato  a  tempo:  non  ritardato  di 
troppo,  ma  neppure  precipitato.  Dice  il  Fénelon: 
«  Non  rimproverate  mai  il  fanciullo,  nel  suo  primo 
moto  e  neppure  nel  vostro.  Se  voi  lo  fate  nel  vo- 
itrc  ,  egli  si  accorge  che  operate  per  capriccio  e 
per  impeto,  non  per  ragione  né  per  amicizia;  voi 
l)erdete  in  tal  modo  la  vostra  autorità.  Se  voi  lo 
rimproverate  nel  suo  primo  moto,  egli  non  ha  li- 
bertà di  spirito  bastante  per  confessare  la  sua  colpa, 
per  vincere  la  sua  passione  e  per  sentire  l'impor- 
tanza del  vostro  consiglio:  è  lo  stesso  che  esporre 
il  fanciullo  a  perdervi  quel  rispetto  che  vi  deve. 
Mostrategli  sempre  che  vi  dominate:  niente  lo  farà 
ravvedere  meglio  della  vostra  pazienza  ».  11  rim- 
provero, come  la  lode,  sarà  tanto  più  efficace, 
quanto  più  avrà  carattere  saggiamente  suggesti- 


vo, ossia  quanto  più  esso  sarà  capace  di  indurra 
nell'animo  del  rimproverato  sentimenti  ed  impul- 
sioni contrarli  all'atto  compiuto.  A  ciò  è  special 
mente  efficace  il  mostrare  di  credere  il  rimpro- 
verato migliore  di  quel  che  l'atto,  per  cui  lo  » 
rimprovera,  dimostrerebbe.  Il  rimprovero  può  es- 
sere fatto  segretamente  o  alla  presenza  di  altri: 
opportunità  dell'una  o  dell'altra  forma  dipende  dal 
carattere  dell'educando  e  dal  genere  della  colpa. 
Ciò  che  preme  di  più,  dice  il  Compayré,  ricorrendo 
ai  rimproveri  e  al  biasimo,  è  anzitutto  di  non  abu- 
sarne. I  maestri  che  sgridano  sempre  finiscono  col 
non  essere  più  ascoltati.  Se  la  sgridata  è  divenuta 
comune ,  se  vi  si  ricorre  troppo  spesso  perde  il 
suo  effetto.  Bisogna  in  secondo  luogo  che  sia  pro- 
porzionata al  fatto  commesso,  e  che  si  vuol  cor- 
reggere.  —   Rimprovero.  Il  rimprovero  è  nel  iiu- 
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guaggio  militare  una  punizione  inflitta  ai  soldati 
ner  certe  mancanze  previste  dal  regolamento  di  di- 
sciplina. 11  rimprovero  può  essere  semplice  o  soleime. 
Quello  semplice  viene  inflitto  da  qualunque  supe- 
riore per  mancanze  leggiere,  e  si  dà  specialmente 
alle  reclute,  nei  primi  giorni  che  fanno  servizio;  il 
rimprovero  solenne,  invece,  è  una  punizione  molto 
grave,  che  viene  inflitta  per  quelle  mancanze  che 
riguardano  il  decoro  dell'individuo,  e  perciò  si  dà 
•soltanto  agli  ufficiali  e  ai  sottufficiali. 

RIMUNERAZIONE.  Pagamento  del  prezzo  pattuito 
per  un  lavoro  fatto,  per  un  servizio  reso:  si  usa 
talvolta  impropriamen- 
te  in  iscambio  di  Hi- 
COMPENSA  e  Premio  (V.), 
•da  cui  differisce  in  quan- 
to che  questi  sono  con- 
cessi da  chi  riceve  il 
servigio,  all'infuori  di 
ogni  pattuizione  di  ogni 
■ordinario  compenso,  co 
me  manifestazione  spon- 
tanea di  gratitudine  o 
eccitamento  all'emula- 
zione. Dei  valore  eco- 
nomico e  delle  leggi  del- 
la rimunerazione  trat- 
teremo sotto  la  voce 
Salario,  voce  che  nel 
linguaggio  economico 
comprende  tutte  le  or- 
<Jinarie  rimunerazioni 
<ìel  lavoro. 

RINALDI,  RAINALDI 
€d  anche  RAYNALDI  0- 
derico.  Prete  dell'Ora- 
torio di  san  Filippo  Ne 
ri,  nato  di  famiglia  no- 
bile a  Treviso  l'anno 
1595,  morto  nel  1671. 
Fatti  qui  i  primi  studi 
li  continuò  a  Parma  in  i 
collegio  dei  Gesuiti  pri- 
ma, poi  nell'università. 
Nel  1618  entrò  nell'i- 
stituto dell'  Oratorio  a 
Torino.  Il  Rinaldi  con- 
tiauò  l'opera  del  Baro- 
nio  :  Annali  ecclesiastici:, 
e  pubblicò  il  primo  tomo  della  continuazione,  o  deci- 
moterzo degli  Annali,  nel  1646.  Il  favore  del  pub- 
blico servì  d'incoraggiamento  allo  scrittore  che,  ap- 
j  plicandosi  indefessamente,  compose  nove  altri  vo- 
1  Innod ,  mentre  lavorava  ad  un  Compendio  dell'opera 
I  del  Baronio  e  sua.  Inferiore  a  quest'ultimo,  si  di- 
I  mostra  però  eruditissimo  e  intendentissimo  di  storia 
ecclesiastica.  Dallacongregazioue  dell'Oratorio  venne 
eletto  due  volte  superiore  generale,  e  ricevette  di- 
mostrazioni di  stima  dai  papi  del  suo  tempo. 

RINALDO,  in  tedesco  Weissbach.  Torrente  nel  Co- 
meUco  (Alto  Cadore),  nasce  dal  monte  Rinaldo  e, 
dii-igendosi  verso  SO.,  sbocca  nel  fiume  Piave  alla 
ri\a  destra  a  valle  di  Sappada.  È  traversato  dalla 
viu  carrozzabile  fra  San  Stefano  del  Comehco  e 
Sappada. 

RINALDO.  Nome  di  uno  de'  più  celebri  paladini 
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Fig.  5987.  —  Porta  d'Augusto  a  Rimini. 


di  re  Carlo  Magno.  È  uno  degli  eroi  dei  romanzi 
e  poemi  cavallereschi:  le  sue  gesta  sono  narrate 
largamente  nel  Morganle  Maggiore,  nel  Rinaldo,  nel- 
VOrlando  Furioso  e  nel  Ricciardetto.  Questo  Rinaldo, 
signore  di  Montalbano,  figlio  di  Aimone  e  di  Bea- 
trice, fratello  di  Alardo,  di  Ricciardetto,  di  Guic- 
ciardo  e  di  Bradamante,  non  va  confuso  con  il  Ri- 
naldo della  Gerusalemme  Liberata,  rampollo  della  fa- 
miglia d'Este  e.  figliuolo  di  Bertoldo  e  Sofia. 

RINANTINA.  E  un  glucoside  estratto  dai  semi  del- 
V  atee  ter  olophus  hirstitus.  E  sostanza  neutra  di  sapore 
dolcigno  ed  amaro  insieme,  solubile  in  acqua  ed 
alcool.  Si  tinge  in  verde- 
azzurro  per  l'azione  de- 
gli acidi  solforico  e  clo- 
ridrico. 

RINASCENZA.  Y.  Ri- 
nascimento. 

RINASCIMENTO.  Ri- 
sorgimentoorinascenza 
prende  nome  quel  glo- 
rioso periodo  della  sto- 
ria europea  che  comin- 
cia in  Italia  col  Petrar- 
ca e  col  Boccaccio,  si 
sviluppa  nel  quattro- 
cento, per  dar  poi  i  suoi 
più  splendidi  risultati 
nel  cinquecento,  e  nelle 
altre  nazioni  è  più  pro- 
priamente occupato  dal 
cinquecento.  Il  rinasci- 
mento deve  considerarsi 
come  una  grande  rivo- 
luzione compiutasi  nelle 
coscienze,  e  quindi  nel- 
l'arte e  nella  letteratu- 
ra. In  Italia  è  special- 
mente determinato  dal 
risorgimento  della  col- 
tura classica,  ossia  dal- 
Vumanesimo.  L'umanesi- 
mo è  il  fenomeno  storico 
per  cui  si  opera  in  Italia 
il  risorgimento.  Dice  in 
proposito  Italo  Pizzi  : 
«  Al  Petrarca,  instanca- 
bile studioso  di  scrittori 
antichi,  ed  al  Boccaccio, 
non  meno  di  lui  caldo  ammiratore  dell'antichità,  si 
deve  quel  potente  impulso  agli  studi  classici  che, 
nei  due  secoli  che  seguirono,  diedero  frutti  tanto 
cospicui.  Questi  studi,  coltivati  con  ardore,  rive- 
lando d'un  tratto  tutto  il  pensiero  dell'antichità,  che 
in  assai  diversa  maniera  del  Medio  Evo  giudicava 
della  vita  e  1'  apprezzava  e  godeva  in  quanto  era 
lecito  ed  onesto,  modificarono  assai  le  vedute  e  le 
opinioni  dei  nostri  che  vi  si  consacravano,  facendo 
loro  levare,  per  dir  così,  la  ruggine  del  Medio  Evo. 
Si  ebbero  allora  altre  idee  intorno  alla  vita  pre- 
sente, intorno  all'uomo  quaggiù  e  ai  suoi  destini, 
intorno  ai  suoi  doveri  come  cittadino  della  terra; 
e  perchè  ai  rigidi  e  austeri  concetti  del  Medio  Evo 
ne  sottenlravano  altri  più  miti,  più  umani,  insinuati 
dagli  studi  novelli,  latinamente  detti  humanae  litterae^ 
cosi  la  nuova  cultura  fu  detta  umanesimo,  e  wnanistì 
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quelli  che  professavano  quelli  studi  ».  (Italo  Pizzi, 
Storia  della  letteratura  italiana^  pag.  88).  Carattere 
generale  del  rinascimento,  tanto  in  Italia  che  altrove, 
è  l'opposizione  al  Medioevo,  non  solo  come  sostitu- 
zione dello  spirito  umanistico  allo  spinto  ascetico, 
ma  corno  complesso  di  nuove  e  libere  direzioni  prese 
dall'intelletto,  prima  infi'enato  dai  gioghi  del  dogma. 
Grande  ispiratore  del  rinascimento  in  genere  è  lo 
entusiasmo  naturalistico.  Con  ciò  non  si  deve  credere 
che  il  rinascimento  fosse  in  modo  assoluto  svinco- 
lato dal  Medioevo;  anzi  la  stessa  tendenza  all'anti- 
chità classica  è  un  potente  risveglio  di  una  pas- 
sione che  arse  vivissima  in  "tutto  il  Medioevo  per 
il  mondo  antico,  quantunque  infrenata  dalla  fede 
e  impedita  di  svolgersi  dalla  mancanza  di  mezzi  di 
coltura.  L'Italia  si  era  sempre  sentita  l'erede  di 
Roma  antica  :  nel  Medioevo  la  letteratura  latina  so- 
pravvive, in  forme  sempre  più  basse  e  corrotte, 
sempre  più  lontane  dai  classici  esemplari,  ma  so- 
pravvive ;  e,  se  manca  la  potenza,  non  manca  l'in- 
tenzione. Per  Dante  il  latino  e  sempre  la  «  lingua 
nostra  »  e  in  un  latino  solenne,  quantunque  nonr 
immune  di  barbarie,  egli  scrive  il  suo  trattalo  po- 
litico, il  De  Monarchia.  In  Dante  l'antichità  classica 
riviveva  anche  come  spirito,  accanto  all'aspira- 
zione ascetica  :  ne  è  prova  la  passione  delia  glo- 
ria, unico  fra  i  supremi  ideali  dell'antichità,  che  in 
Danto  risorge  in  tutta  la  sua  potenza  :  nò  manca- 
rono nel  Medioevo,  prima  del  Petrarca,  letterati  che 
tutte  le  opere  loro  scrissero  in  latino  con  classici 
intenti,  come  Albertino  Mussato ,  Ferroto  da  Vi- 
cenza, Giovanni  da  Cermenate.  Così  pure  del  culto 
vivo,  genuino  ed  entusiastico  della  natura  non  man- 
cano prove  nel  Medioevo,  per  esempio  nei  canti 
goliardici,  nella  poesia  del  dolce  stil  noto  e  special- 
mente in  Dante.  Dei  caratteri  speciali  dell' ^ma- 
nesimo  parleremo  in  apposito  articolo.  Intanto 
non  vogliamo  tralasciare  di  notare  alcuni  carat- 
teri storici  rilevantissimi  del  rinascimento.  Uno  di 
questi  è  lo  scetticismo  politico.  L'Italia,  dopo  aver 
lungamente  sognato  o  il  rinnovamento  dell'Impero 
o  la  sovranità  papale,  si  creava  un  proprio  mondo 
nell'arte  e  in  questo  applicava  tutta  l'energia,  prima 
esplicata  nelle  fazioni  e  nelle  aspirazioni  politiche. 
Anche  il  comune  oramai  è  scomparso.  Sopravvivono 
alcune  gloriose  repubbliche,  che  hanno  raccolto  l'e- 
redità della  vita  comunale,  e  già  si  sono  mutate  in  si- 
gnorie 0  stanno  per  mutarvisi,  o  per  cadere  in  mano 
di  altri.  Al  comune  come  centro  di  coltura  si  è 
sostituita  la  corte;  il  letterato  e  l'artista  si  fanno 
cortigiani;  da  ciò  il  danno  di  una  minor  vigoria  di 
carattere,  e  insieme  il  vantaggio  di  maggiore  agio, 
maggior  ricchezza  ,  e  sopratutto  maggior  serenità 
di  cui  l'arte  può  godere.  Mancano  le  sublimazioni 
celesti  e  le  magnanime  ire  di  partito,  e  in  cambio 
la  vita  terrena  si  presenta  all'uomo  quale  essa  ve- 
ramente è  colle  sue  gioie  legittime  e  coi  suoi  do- 
lori reali,  co'  suoi  pregi  da  coltivare,  coi  suoi  mali 
da  curare.  L  a  poco  a  poco  dallo  scetticismo  po- 
litico, che  non  è  altro  che  una  crisi,  sorge  la  fedo 
politica,  una  fede  più  riposata  e  sicura  di  se,  per- 
chè fondata  sopra  fatti  osservati  e  meditati  colla 
serenità  dell'  animo.  Cosi  avviene  che ,  spenta  la 
gloriosa  vita  comunale,  spenti  gli  ideali  dell'im- 
pero e  del  passalo,  sorge  l'ideale  nazionale  d'italia, 
dell'Italia    realmente    nostra    presente,    dell' Itaha, 
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retta  da  un  principe  italiano:  Niccolò  Machiavelli, 
uomo  del  rinascimento  ,  scettico  sul  trionfo  della 
sola  virtù,  ma  (idente  nell'avvenire  d'Italia,  inizia 
le  nuove  aspirazioni  italiane.  Come  lo  scetticismo 
politico  dà  luogo  a  una  nuova  fase  della  nostra  vita 
nazionale,  così  lo  scetticismo  religioso  libera  l'arte 
e  dà  luogo  nella  lilosolia  alle  ribellioni  magnanime 
per  l'ideale  della  libertà  di  pensiero.  Libera  l'arte. 
Essa  aveva  sopratutto  bisogno  di  arricchire  il  suo 
contenuto  immaginativo,  di  arricchire  il  suo  colo- 
rito, di  moltiplicare  i  suoi  mezzi  di  espressione.  Nella 
letteratura  il  culto  è  quasi  tutto  rivolto  alia  forma; 
il  culto  della  forma  esige  mente  libera  dalla  pas- 
sione del  sovrannaturale,  volta  alle  gioie  delle  ter- 
rene naturah  bellezze.  Lo  stesso  petrarchismo,  che 
per  una  parte  è  morbo  infesto  del  rinascimento, 
come  in  generale  l'imitazione  è  morbo  della  nostra 
letteratura,  il  petrarchismo  addestrava  a  ricercare 
in  tutte  le  possibili  risorse  della  lingua  e  del  verso 
nuova  ricchezza  di  parole,  d'immagini  e  di  poetici 
atteggiamenti,  per  esprimere  in  nuovi  metodi  i  vieti 
e  freddi  concetti  d'amore  mutuati  dal  Petrarca;  né 
altro  signilicato  storico  assume  ora  la  lode  data  dal- 
l'Ariosto al  principe  dei  petrarchisti,  Pietro  Bembo, 
di  aver  mostrato  come  si  debba  scrivere  la  lingua 
italiiina.  La  pcesia  popolare  con  Lorenzo  De  Medici, 
la  descrittiva  con  Poliziano,  la  giocosa  col  Borni, 
la  satirica  col  Borni,  la  didascahca  col  Rucellai  e 
coll'Alamanni  rillettoiio  in  libero,  pieno  e  vivace  ma, 
ad  un  tempo,  quasi  sempre  severo  studio  dell'arte 
nelle  opere  loro,  gli  aspetti  della  natura,  pre-. 
sente  nella  sua  varietà  al  genio  di  un  popolo  che 
si  sente  rinato.  E  l'entusiasmo  naturalistico  farà 
ripopolare  di  ninfe  e  fauni  indigeni  le  terre  d'Italia, 
onde  la  natura  diventi  mitologico  poema  come  nel- 
V Ambra  di  Lorenzo  De  Medici  e  poi  idillio  lussur- 
reggiante  di  vita,  di  forme  e  di  colori  nel  Sannuz- 
zaro,  e  soave  di  sano  epicureismo  nel  Tansillo,  di- 
venti dramma  nel  Pastor  Fido  del  Guarini ,  e  nel- 
V Aminta  del  Tasso.  Quando  poi  nella  serena  e  gioiosa 
contemplazione  della  natura  si  sono  arricchite  tutte 
le  fonti  di  vita  della  letteratura  nostra,  quando  essa 
si  è  fatta  strumento  mirabilmente  ricco  di  espres- 
sioni naturali,  allora  occorre  una  gran  tela  su  cui 
gettare  tutto  quello  sfarzo  di  colori  vari,  di  nuove 
pittoresche  armonie  :  ma  lunge  dal  momento  pre- 
sente che  è  triste,  giacche  scendono  allora  in  Italia 
orde  straniere ,  lunge  da  ogni  passione  politica  o 
d'oltretomba,  nel  campo  neutrale,  ma  splendido  della 
leggenda,  che  il  Medioevo  ha  creato  e  che  il  rina- 
scimento fa  sua:  ed  ecco  l'Ariosto,  che,  preceduto 
dal  Pulci  e  dal  Boiardo,  ha  potuto  dare  all'Italia 
il  modello  immensamente  vario,  immensamente  ar- 
monioso dell'arte  nuova  creata  nella  caduta  dolo- 
rosa della  patria ,  negli  agiati  ozi  delle  corti  di 
Roma,  di  Ferrara,  di  Urbino,  di  Firenze.  L'arte  ha 
religioso  soggetto.  Ma,  maestro  di  tutti  Leonardo 
da  Vinci,  essa  direttamente  s'ispira  alla  naturii  ; 
in  tutte  le  regioni  d'Italia,  talora  anche  in  una  città 
soia,  si  formano  scuole  che  diversamente  concor- 
rono alla  grande  arte  italiana  di  Raffaello,  di  Mi- 
chelangelo, di  Donatello,  del  Correggio,  del  Tiziano. 
I  cicli,  le  madonne,  i  putti,  i  bassorilievi,  gli  archi» 
lo  cupole  conducono  anche  nel  tempio  la  nobile  e 
composta  gaiezza  dell'arte  ispirata  alla  natura.  In- 
tanto risorgo  anche ,  in  un  sano    equilibrio  della 


RINASCIMKNTO. 

mente,  nella  virtuosa  contemperanza  di  tutte  le  fun- 
zioni, ]1  bello  e  forte  e  sano  uomo  del  rinascimento, 
il  cui  tipo  resta  immortale  in  Leon  Battista  Alberti 
e  in  Leonardo  da  Vinci:  uomini  che  plasmarono 
se  stessi  più  perfetti  ancora  delle  grandi  opere  loro. 
Nel  rinascimento  l'Italia  è  maestra  alle  nazioni 
europee.  Tutte  però  si  risvegliano  coi  principii  me- 
desimi. La  Germania  scuote  il  giogo  di  Roma  ini- 
ziando con  Lutero  la  sua  moderna  letteratura,  im- 
bevendosi di  umanesimo,  l'Inghilterra  sotto  i  Tudors 
e  colle -dispute  religiose  di  Enrico  Vili  prepara  la 
grande  fioritura  del  regno  di  Elisabetta,  la  Spagna, 
riunitasi  a  monarchia  sotto  Ferdinando  il  Cattolico, 
produce  la  più  grande  opera  della  sua  lettera- 
tura colla  satira  di  Cervantes,  diretta  contro  l'isti- 
tuzione precipua  del  medioevo,  la  cavalleria,  e  col 
fine  scetticismo  di  Montaigne,  col  riso  ribelle  di 
Rabelais  comincia  la  letteratura  della  Francia  mo- 
derna. Il  rinascimento  fu  davvero  il  più  gran  fatto 
dell'Evo  moderno,  e  ancor  oggi  ad  esso  dobbiamo 
la  più  gran  parte  di  ciò  che  siamo  e  di  ciò  che 
sappiamo.  Esso  è  generalmente  frainteso,  esageran- 
dosene il  carattere  epicureo.  Questo  non  è  che 
uno  degli  elementi  del  rinascimento;  e  anche  ri- 
guardo a  questo  forse  sarebbe  meglio  intenderlo,  per 
la  generalità  di  tutta  l'epoca,  più  come  entusiasmo 
naturalistico  che  come  epicureismo  vero  e  proprio. 
Del  resto,  basta  la  storia  della  filosofia  a  dimostrare 
che  non  soltanto  epicureo  fu  il  rinascimento.  Co- 
mincia colla  lotta  fra  il  platonismo  e  l'aristotebsmo, 
colle  dispute  prima  filologiche  e  poi  filosofiche  sul 
testo  aristotelico  per  finire  coi  due  più  grandi  fatti 
di  cui  possa  vantarsi  il  pensiero  di  un'epoca  :  la 
rinnovazione  del  metodo  con  Galileo  e  Bacone,  il 
martirio  in  nome  dei  diritti  imperscrittibili  della 
ragione  con  Giordano  Bruno.  «  Il  rinascimento  non 
è  tutto  greco-romano  ne  tutto  epicureo:  anzi  questi 
sono  elementi  più  visibili  (perchè  superficiali)  che 
preponderanti.  La  superstizione,  il  terrore  e  il  sen- 
timento di  quello  che  si  chiamerebbe  soprannatu- 
rale, se  allora  non  si  facesse  immanente  alle  cose, 
non  solo  vi  dominano  come  avanzi  di  medioevo,  ma 
si  trasformano,  si  radicano,  rampollano  per  ogni 
dove,  pervadono  tutte  le  menti,  i  dotti,  i  gaudenti, 
le  università,  le  corti.  Non  basta:  si  ordinano  a  si- 
stema e  a  professione:  e  ne  sorgono  l'alchimia  e 
l'astrologia,  figlie  del  Medioevo,  maestre  e  donne 
del  rinascimento  del  pensiero,  vivai  della  scienza 
futura.  Non  basta  ancora:  si  riallacciano  con  una 
tradizione  filosofica,  che  è  in  tutto  il  suo  fiore  là 
appunto  dove  pareva  dominare  l'epicureismo  della 
vita:  la  tradizione  neo-platonica;  e  questa  esercita 
una  attrazione  immensa,  non  perchè  sia  greca,  ma 
perchè  la  vita  delle  idee  si  incontra  con  quell'an- 
siosa attesa  del  divino,  delle vulii  ascose,  di  legami 
reconditi  fra  il  cielo  e  il  mondo,  che  dava  alimento 
all'astrologia  e  alla  magia  naturale.  E  la  dottrina 
neoplatonica  esercita  un  fascino  potente  proprio  là 
dove  si  è  più  lontani  dall'antichità  classica,  pro- 
prio per  le  ragioni  che  più  allontanavano  quest'epoca 
dal  paganesimo.  E  l'ardimento  esaltato,  quasi  asce- 
tico dei  filosofi  di  quest'epoca?  E  quello  svolgersi 
del  divino  attraverso  lomenti,  in  fervor  sacro,  quella 
concezione  della  vita  come  espficazione  di  una  Ne- 
mesi occulta,  di  forze  ascose?  E  quel  raccogliersi, 
poi,  di  tutti  questi  sentimenti  ardimentosi  del  mi- 
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stero,  nei  grandi  sistemi,  nelle  unità  animate  di 
Bruno  e  di  Campanella?  Si,  quando  giungiamo  a 
questi  ultimi  la  terra  è  fatta  retaggio  dell'uomo. 
Ma  come  risonò  di  voci  cupe  e  profonde  ogni  astro 
del  cielo  e  ogni  zolla  della  terra,  quanta  attesa  di 
moniti  segreti,  vibranti  nell'universo,  quanto  orgo- 
glio di  individui  pensanti  e  travagliantisi  nel  pen- 
siero,  quanta  fede,  quanto  ardire  di  martirio  prima 
che  Bruno  proclami  l'infinito  Iddio  nell'infinito  uni- 
verso, prima  che  Campanella  veda  in  ogni  cosa  il 
senso  che  è  anima  e  vita!  La  rinascenza  evolve  in 
gran  parte  l'eredità  medioevale:  e  ne'  suoi  etementi 
più  fecondi,  più  duraturi,  più  intimi  è  continuazione 
di  esso  ;  che  il  medioevo  non  fu  tutto  nella  teocrazia 
intellettuale.  S.  Francesco,  il  dolce  stil  novo,  la  spi- 
rituafità  fina  e  profonda  di  Dante,  erano  fecondi 
di  nuovi  tempi,  assai  più  che  1  codici  scoperti  da 
Petrarca  e  da  Boccaccio.  E  il  rinascimento  non^  fu 
l'epoca  soltanto  del  Castiglione  e  del  Bembo:  fu 
epoca  di  pensiero,  di  lotta  e  di  fede  >  {Giuseppe 
Tarozzi.  Il  pensiero  di  Gaetano  Trezza  p.  86-87). 

RINASCIMENTO  DELL'ARTE  V.  RiSOBttiMENTO 
{Stile  del). 

RINCACERO.  V.  Tocco. 

RINCALZAMENTO.  Chiamasi  così  quell'operazione 
agricola,  per  la  quale  la  terra  viene  ammucchiata 
attorno  al  piede  di  una  pianta,  allo  scopo  o  di  af- 
fermare le  radici  della  pianta,  o  di  ritenervi  una 
certa  freschezza,  o  di  impedire  l'esuberante  afflusso 
delle  acque  fluviatifi.  Quest'operazione  si  fa  o  colla 
zappa  o  coU'aratro  o  colla  zappa  a  cavallo. 

RINCARO.  Il  rincaro  non  è  altro  che  1'  aumento 
del  prezzo  di  scambio,  sia  di  una  merce,  sia  di  un 
servizio,  in  confronto  al  prezzo  normale  di  produ- 
zione. È  dovuto  ordinariamente  all'eccesso  della  do- 
manda in  confronto  all'ofiferta:  provoica  generalmente, 
meno  nei  casi  di  monopolio,  un  aumento  nella  pro- 
duzione e  per  conseguenza  nell'offerta,  che  tende  a 
controbilanciare  il  fenomeno  del  rincaro,  ed  a  riav- 
vicinare il  prezzo  di  scambio  a  quello  di  produzione. 
Dicesi  pure  talvolta  che  vi  è  rincaro  nel  prezzo  di 
produzione:  in  questo  caso  meglio  si  direbbe  sem- 
plicemente rialzo;  rincaro  è  termine  di  confronto 
non  assoluto.  Il  rialzo  del  prezzo  di  costo  non  è 
rincaro  per  sé  stesso,  ma  può  bensì  essere  esso 
stesso  effetto  di  rincaro  del  prezzo  della  mercede, 
dovuto  questo  a  scarsità  d' offerta  della  mercede 
stessa.  Della  fluttuazione  a  cui  va  soggetto  il  prezzo 
di  scambio,  tanto  per  i  prodotti  materiali  (merci), 
che  per  i  prodotti  immateriali  (servigi,  lavoro),  e 
delle  cause  che  concorrono  in  tale  fluttuazione,  di 
cui  il  rincaro  è  uno  dei  fenomeni,  parliamo  agli 
articoli  Prezzo,  Valore,  Salario,  Scambio. 

RINCHITI.  Insetti  coleotteri ,  della  famiglia  dei 
corculionidi,  aventi  il  capo  prolungato  in  probo- 
scide, che  porta  la  bocca  all'estremità  e  le  antenne 
a  metà  circa.  Sono  piccoli,  e  notevoli  per  i  bei  co- 
lori a  splendore  metallico.  Pungono  i  giovani  ger- 
mogli o  i  picciuoli  delle  foglie,  sì  che  queste  ap- 
passiscono :  poi,  aiutandosi  colla  proboscide  e  colle 
zampe,  arrotolano  le  foglie  stesse  come  a  farne  de- 
gli zigari,  entro  cui  depongono  le  uova  (da  1  a  6). 
Le  larve,  che  se  ne  schiudono,  scavano  gallerie  nel 
tessuto  della  foglia,  e  ne  escono  per  cadere  a  terra, 
ove  compiono  le  loro  metamorfosi.  Altri  rinchiti  de- 
pongono le  uova  entro  i  frutti  carnosi,  giunti  quasi 
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Il  matm-anza;  doi  quali  recìdono  poi  il  gambo,  de- 
terminandone la  caduta.  Per  tali  abitudini  i  rin- 
chiti  sono  sommamente  dannosi  di  boscìii ,  alle 
vigne,  ai  frutteti.  Sono  frequenti  da  noi  il  Rhyn- 
chites  betuleti,  azzurro  e  verde-acerato;  il  I{.  populi 
pili  piccolo,  verde  e  rameo;  il  R.  belulae  ancor  più 
piccolo  (4  mra.)  o  nero,  il  R.  cuprens,  color  del 
bronzo,  che  frequenta  le  susine,  ciliege,  sorbe. 

RINCON  Antonio.  Pittore,  nato  a  Guadalajara 
verso  il  144G,  morto  a  Siviglia  verso  il  1500.  Pare 
che  abbia  studiato  in  Italia  o  con  Andrea  del  Ca- 
stagno 0  col  Ghirlandaio.  Diventò  pittore  di  Fer- 
dinando e  Isabella,  dei  quali- fece  molti  ritratti.  11 
suo  capolavoro  è  nella  Chiesa  di  Robletio  de  Cha- 
velae  consiste  in  17  quadri  della  vita  della  Vergine. 

RINCOPE.  V.  Becco  a  cesoie. 

RINCOTI.  Ordine  di  insetti,  a  metamorfosi  incom- 
pleta, con  apparecchio  boccale  adatto  a  succhiare 
alimenti  liquidi  ed  a  pungere  (solo  eccezionalmente 
a  masticare).  Esso  è  formato  dal  labbro  inferiore 
prolungato  in  rostro  scanalato,  contenente  due  paia 
di  setole  pungenti  (mandibole  e  mascelle)  e  rico- 
perto, alla  base,  dal  labbro  superiore.  Si  divide  nei 
sottordini  degli  emitteri ,  o  cimici,  che  hanno  due 
paia  d'ali,  le  anteriori  coriacee  alla  base;  omoUeri 
0  cicale,  che  hanno  due  paia  d'ali  eguali,  mem- 
branose; fìtoftiri,  che  hanno  pure  quattro  ali  mem- 
branose, ma  nel  solo  maschio,  mentre  la  femmina 
è  di  solito,  attera  ;  (così  l'insetto  della  cocciniglia, 
la  fillossera  e  gli  altri  pidocchi  delle  piante)  ;  alleri 
0  parassiti,  che  sono  i  comuni  pidocchi  dell'uomo 
e  d'altri  animali:  alcuni  di  questo  sott'ordine  hanno 
apparecchio  boccale  mastitiatore,  e  vivono  su  mam- 
miferi e  uccelli,  rodendone  il  pelo  e  le  piume. 

RINCULO.  Movimento  all'indietro  di  un'arma  da 
fuoco  nello  sparo ,  prodotto  dall'  azione  della  pol- 
vere e  dalla  resistenza  che  essa  trova  nel  cac- 
ciare il  proiettile.  Quanto  più  pesante  è  il  proiet- 
tile ,  tanto  più  grande  è  il  rinculo.  Questo  nello 
sparo  delle  artiglierie  non  influisce  sulla  precisione 
del  tiro,  perchè,  quando  si  produce  il  rinculo,  il 
proiettile  si  trova  già  fuori  della  bocca  da  fuoco, 
mentre  vi  influisce  se  si  tratta  di  armi  portatili, 
fucili,  moschetti,  pistole,  pel  fatto  che  esso  rinculo 
tendo  a  far  muovere  in  giro  sopra  se  stesso  il  ti- 
ratore, tanto  in  senso  orizzontale,  quanto  in  senso 
verticale. 

RINDACO.  Fiume  dell'Asia  Minore,  oggidì  detto 
i^upad,  che  nasce  appiè  dell'Olimpo.  Formava  il  con- 
line fra  Misia  e  Bitinia  e  finiva  nella  Propontide.  Sulle 
suo  sponde  Lucullo  sconfìsse  Mitridate  nel  73  av.  C. 

RINENCEFALO.  Nome  dato  a  quei  mostri  che  si 
distinguono  per  la  presenza  d'una  tromba,  che  sur- 
roga r  apparecchio  nasale,  e  le  cui  fosse  orbitali 
sono  fuse  in  una  sola  sulla  linea  mediana. 

RINETTARE.  Nel  linguaggio  delle  belle  arti  si 
usa  questo  vocabalo  per  indicare  l'operazione  cui 
si  assoggettano  le  opere  fuso  in  bronzo  per  con- 
durlo al  completo  loro  finimento.  Se  il  getto  fu  ese- 
guito a  modello  perduto,  in  un  solo  pezzo,  l'opera- 
zione del  rinettarc  consisto  nel  tagUarc  i  conduttori 
del  metallo  e  gli  sliatatoi,  nel  levare  le  sbavature 
occasionate  dall'unione  dei  tasselli,  nel  togliere  l'a- 
nima, e  nella  cesellatura.  So  poi  il  getto  è  a  staffa^ 
diviso  in  più  pozzi,  allo  operazioni  suindicate  è  d'uopo 
aggiungere  quella  di  commettere  insieme  i  vari  pezzi 


perchè  sembrino  fusi  in  uno  solo.  Questo  secondo 
modo  rende  spesso  necessario  di  aUargare  o  restrin- 
gere le  diverse  parti  affinchè  combacino  bene  fra 
loro,  essendo  ben  raro  ch'esse  riescano  tutte  pre- 
cise nella  separata  loro  fusione;  è  per  ciò  che  i  getti 
a  staffa  hanno  minor  pregio  artistico  di  quelli  che 
si  ottengono  a  modello  perduto,  e  durano  meno, 
perchè  a  lungo  andare  le  giunte  e  le  commettiture 
presentano  occasione  di  attacco  agli  clementi  dan- 
nosi, che  preparano  il  deterioramento  dell'opera.  11 
rinettamento  richiede  in  chi  lo  fa,  oltre  una  spe- 
ciale perizia  tecnica ,  anche  intelligenza  artistica. 
Gli  autori  delle  opere  fuse  sogliono  vegliare  con 
estrema  cura  il  lavoro  del  rinettamento,  quando 
non  credano  di  riservarlo  a  sé  stessi.  Benvenuto 
Cellini,  quando  ebbe  a  fondere  il  famoso  suo  Perseo, 
non  ne  affidò  ad  altri  il  getto  e  il  rinettamento, 
ma  eseguì  egli  stesso  entrambe  le  operazioni.  Com- 
piuto coi  ferri  il  rinettamento,  si  passa  alla  puli- 
tura mediante  pomice;  indi  si  lava  la  superficie  o 
con  aceto  o  con  acqua  satura  di  sale  marino,  o  con 
altra  preparazione ,  per  darvi  la  patina.  I  getti 
sono  più  0  meno  pregiati  in  ragione  del  maggiore 
0  minor  lavoro  di  rinettamento  che  richiedono. 

RINFIANCO.  Muratura  colla  quale  si  riempiono  i 
triangoli  mistilinei  che  risultano  fra  gli  archi  e  le 
vòlte,  coi  prolungamenti  delle  facce  dei  piedritti  sino 
alla  tangente  esterna  dell'estradosso.  Nelle  vòlte  di 
grande  raggio  il  rintianco  si  fa  generalmente  a 
nuovo  pieno  sino  pel  terzo  inferiore  del  rigoglio, 
il  resto  si  fa  riempiendo  lo  spazio  con  materiale 
secco  0  leggero,  per  lo  più  calcinacci,  proveniente 
da  demolizioni.  Si  usa  anche  fare  pel  terzo  inferiore 
il  muro  pieno,  per  gli  altri  due  terzi  con  piccole 
vòlte  di  scarico,  lasciando  vuoto  lo  spazio  fra  esse 
ed  il  muro  pieno  di  rinfianco. 

RINFONDIMENTO.  Chiamasi  così  una  malattia  che 
viene  ai  cavalli,  e  consiste  in  un'  enflagione  delle 
gambe,  prodotta  da  troppa  fatica  e  riscaldamento. 

RINFORZANDO.  Nel  linguaggio  musicale,  indicato 
colla  abbreviazione  mediante  le  lettere  rf,  vuol 
dire  rendere  più  intenso  il  suono  di  una  data  nota, 
0  di  una  data  frase. 

RINFORZO.  Termine  musicale  che  si  dà  al  rad- 
doppio degli  strumenti  in  orchestra ,  per  avere 
maggiore  intensità  di  suono.  Così  si  rinforzano  i 
violini,  le  viole,  i  violoncelli,  i  contrabassi,  gli  ori- 
calchi, ecc.  aggiungendo  agli  strumenti  soliti  stru- 
menti di  rinforzo  per  ottenere  un  dato  effetto  or- 
chestrale ,  oppure  per  dare  maggior  forza  allo 
stesso.  Le  grandi  orchestre,  come  sarebbe  quella 
del  Teatro  alla  Scala  di  Milano,  hanno  un  gran 
numero  di  strumenti  di  rinforzo.  1  tromboni,  i  fa- 
gotti sono,  per  esempio,  strumenti  di  rinforzo  dei 
contrbaassi.  E  uno  strumento  di  rinforzo  ai  violini 
l'ottavino,  quando  si  voglia  un  suono  acutissimo  e 
forte.  E  ciò  basti  per  dare  un'  idea  della  voce 
KiNFonzo  nel  linguaggio  musicale.  —  Rinforzo.  Nel 
linguaggio  militare  si  indica  così  ciascuno  di  que- 
gli anefli  di  metallo,  che  si  mettono  nella  parte  pò-, 
steriore  delle  bocche  da  fuoco,  al  line  che  queste 
resistano  meglio  alla  pressione  dei  gas  durante 
lo  sparo,  pressione  che  è  massima  verso  la  culatta, 
ove  si  accende  la  carica.  —  Rinforzo  dicesi  pure 
quel  riparto  di  truppa,  che  si  invia  in  lontan«  re- 
gioni ove  si  trovano  altre  truppe   di  occupazione, 


'1  anche  quel  riparto  che,  sul  campo  di  hnf taglia, 
invia   in    aiuto   di   altri    riparti   impeguuii   cui 

;iiico.  Così  le  nostre  truppe  d'Africa  sono  state 
1  inforzate  nel  18l;'5-9G  con  parecchi  battaglioni  e 
batterie    per  sostenere  l'urto  degli  abissini. 

RI({GrflI£RA.  Era  anticamente  un  terrazzino  ele- 
vato, dal  quale  si  parlava  al  pubblico,  talvolta  in 
forma  di  balcone ,  tal'altra  di  semplice  finestra. 
Oggi  si  dà  il  nome  di  ringhiera  ad  un  parapetto 
o  riparo  di  metallo  od  altro  che  si  pone  alle  rampe 
delle  scale,  ai  ripiani,  terrazzi  e  simili  per  la  si- 
curezza delle  persone,  che  senza  la  ringhiera  sa- 
rebbero in  pericolo  di  cadere.  Le  ringhiere  si  met- 
tono anche  per  difesa  di  oggetti,  principalmente 
esposti  al  pubblico ,  affinchè  questi  non  li  tocchi 
e  li  rovini.  Dalia  forma  e  dalla  decorazione  delle 
ringhiere  si  può  distinguere  l'epoca  nella  quale 
vennero  costruite,  perchè  questi  lavori  seguirono 
sempre  lo  stile  dominante.  Così:  a  semplici  asta 
dritte,  con  anelli  a  metà  dell'altezza  od  alternata, 
una  cilindrica,  l'altra  a  spira,  si  può  dire  sono  tutte 
quelle  del  Medio  Evo.  A  curve  accordate ,  ricci  o 
fogliami,  durante  il  Risorgimento  ed  il-  Barocco, 
quantunque,  in  ciascuno  di  questi  stili,  le  curve  ed 
i  fogliami  siano  di  carattere  tutto  differente.  Sem- 
plici, con  meandri  al  ritorno  al  clarssico  nel  principio 
del  XIX  secolo.  Svariati  assai  più  tardi,  sia  per 
l'introduzione  del  ferro  fuso,  sia  per  la  moda  delle 
imitazioni  dell'antico.  Meno  facile  è  classificare  e 
distinguere  l'epoca  delle  ringhiere  in  legno,  perchè 
esse  variarono  pochissimo  ed  i  vecchi  disegni  ven- 
nero e  vengono  sempre  riprodotti. 

RINGHIERI  Francesco.  Poeta  drammatico,  nato  ad 
Imola  nel  1721,  e  ivi  morto  nel  1787.  Vestì  l'abito 
dell'ordine  degli  Olivetani,  e  fu  mandato  a  insegnar 
retorica  in  parecchie  città  d'Italia.  A  Piacenza  si 
fermò  il  maggior  tempo;  e  quivi  sembra  dettasse 
il  maggior  numero  dei  suoi  drammi,  che  in  poco 
tempo  infestarono  l'Italia,  e  che  fecero,  al  dire  del 
Signorelli,  la  fortuna  di  parecchie  compagnie  d'i- 
strioni. Dei  suoi  molti  lavori  drammatici,  la  mag- 
gior parte  di  genere  sacro ,  accenniamo  :  Sara  in 
Egitto,  Saulle,  Nabucco,  Manasse,  Giuditta;  Il  vitello 
'Voro:  Il  diluvio,  Berenice;  Ciro,  re  di  Persia. 

RINGKJÒBING.  Città  nell'Iutland  (Danimarca),  alla 
costa  occidentale  sullo  Stawing-Fjord,  fiordo  che  a 
i^uisa  di  laguna  è  separato  dal  Mar  Germanico  me- 
diante un  cordone  litorale  detto  Klitland.  Ha  2000  ab. 
ed  è  capoluogo  di  distretto  ;  unito  con  una  ferrovia 
verso  il  sud  a  Ribe  e  verso  il  nord  a  Lemvig.  Il 
«listretto  conta  circa  80.000  ab. 

RINGMANN  Mattia.  Grammatico  e  letterato,  più 
noto  sotto  il  nome  di  Philesius-Vogesigena,  nato  a 
Schelestadt  verso  il  1482  e  morto  nel  1514.  L'opera 
sua  più  nota  e  assai  ricercata  per  la  rarità  è  la 
Grammatica  figurata. 

R1N6SAKER.  Parrocchia  in  Norvegia,  provincia  di 
Hamar,  distretto  di  Hedemarken,  con  7000  ab.  a 
NO.  di  Hamar,  sulla  riva  E.  del  Lago  Mjòsen. 

RING  SJÒN.  Lago  nella  Scania  (Svezia  sud),  nel 
l'ón  di  Malmòhus  a  NE.  di  Lund,  ha  un  afQuente 
od  emissario,  il  Ronne-Aa  che  scarica  le  sue  acque 
uello  Skelder-Viken,  baia  del  Cattegat. 

RINGWOOD  in  latino  Regnum.  Città  in  Inghilterra 
meridionale,  contea  di  Hants,  ad  0.  di  Southampton 
:ìu1  fiume  Avon,  con  4000  ab.  Ha  stazione  sulla  linea 
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ferroviaria  da  thampton  a  Wareham,  dalla  quale 
parte  un  ramo  per  Christchurch  alla  foce  del  fiume. 
Industrie  :  panni  e  birra. 

RINIERI  DE'  ROCCHI  Alberto.  Rinomato  economista 
senese,  nato  nel  1805,  morto  nella  sua  città  na- 
tale il  27  febbraio  181)9.  Fu  per  molti  anni  inse- 
gnante di  economia  sociale  nelPUniversità  di  Siena. 
Pubblicò,  negli  atti  dell'accademia  S3nese  dei  fisio- 
critici,  parecchie  pregevoli  memorie  di  economia 
politica,  fra  cui  una  Memoria  sull'industrialismo  in 
rapporto  alla  sua  influenza  sui  salari,  ed  un  Saggio 
storico  dei  progressi  dello  spirito  umano  nel  corso 
delle  Nazioni.  Lasciò  pure  un  Sommario  di  un  corso 
di  Economia  politica,  assai  pregevole  per  chiarezza 
e  precisione  di  esposizione. 

RINIHUÉ.  Lago  nel  Chili  ad  E.  di  Valdivia,  sul 
versante  0.  della  Cordigfiera,  presso  il  vulcano  La- 
jara.  Comunica  col  Pacifico  mediante  apposito  emis- 
sario. 

RINITE.  Infiammazione  del  naso  o  della  mucosa 
delle  fosse  nasali  (V.  Raffreddore). 

RINNEGATO.  Chi  da  una  fede  passa  ad  un'  altra, 
sarà  un  convertito  per  i  nuovi  correligionari  ;  un 
rinnegato  invece  per  quelli  che  professano  la  fede 
da  lui  abbandonata.  Rinnegato  è  adunque  epiteto 
disprezzativo.  E  sinonimo  di  apostata  :  appHcasi  di 
preferenza  però  ai  cristiani  convertitisi  al  maomet- 
tismo. Per  estensione  dicesi  rinnegato  a  chiunque, 
per  interesse  o  per  altre  non  lodevoli  ragioni,  ri- 
nunzi  ad  opinioni  di  qualsiasi  natura  precedente- 
mente manifestate  e  sostenute,  e  rinneghi  in  tal 
modo  il  suo  passato.  11  mutar  di  opinioni  non  è 
da  biasimare,  è  indizio  anzi  d'animo  retto  e  sincera 
e  di  mente  elevata ,  quando  però  il  mutamento  è 
frutto  di  nuove  e  disinteressate  convinzioni,  pro- 
dotte da  nuovi  fatti  o  dall'acquisto  di  nuove  co- 
gnizioni ;  è  d'animo  basso  e  vile  invéce  il  rinnegare 
fede  e  giudizi,  per  paura,  o  per  interesse  o  per 
causa  qualsiasi,  quando  non  si  ha  piena  convinzione 
della  bontà  delle  nuove  dottrine  abbracciate,  della 
intrinseca  loro  supremazia  sulle  dottrine  che  si  vo- 
gliono abbandonare. 

RINNOVAZIONE  IPOTECARIA.  Dopo  treiit'anni dalla 
loro  iscrizione  tutte  le  ipoteche,  ad  eccezione  della 
dotale,  si  prescrivono.  A  ciò  si  rimedia  colla  rin- 
novazione delle  ipoteche,  che  si  ottiene  presentando 
al  conservatore  due  note  conformi  a  quelle  della 
prima  iscrizione.  (V.  Ipoteca). 

RINOBATE,  Nome  che  si  dà  ad  alcuni  pesci  car- 
tilaginei, i  quali,  per  la  fbrma  generale  del  corpo, 
segnano  un  graduato  passaggio  dalla  famiglia  degli 
squali  (che  hanno  il  corpo  allungato)  a  quella  delle 
razze  (che  hanno  il  corpo  allargato.  Il  corpo  dei 
rinobati,  in  fatti,  è  allungato,  allargato  anterior- 
mente, poco  depresso.  Aristotile  credette  perciò 
che  derivassero  dall'incrociamento  di  certi  squali, 
del  genere  Rhina,  e  delle  razze:  da  qui  il  nome. 
Sono  invece  specie  distinte,  viventi,  non  molto  ab- 
bondanti, nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico,  nel  Mar 
Rosso.  La  più  nota,  quasi  la  sola,  nei  nostri  mari 
è  il  R.  colonnce,  che  volgarmente  è  chiamato  cetola 
(chitarra),  colascione,  pesce  violino  ;  evidentemente 
per  la  forma  del  corpo.  Sta  sui  fondi  mobili  del 
mare,  e  col  muso,  prolungato  in  rostro  ottuso,  vi 
cerca  la  preda. 

RINOCERONTE.  É  il  più  grosso  degli  animali  ter- 
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rostri,  dopo  rdefante.  Usuo  corpo  massiccio  è  alto 
più  di  din;  metri  e  lungo  il  doppio,  sostenuto  da 
zampe  grosso  e  corte,  che  hanno  tre  dita,  con  largo 
zoccolo,  specialmente  il  mediano.  La  più  notevole 
caratteristica  di  questo  animale  consiste  nel  corno 
che  porta  al  di  sopra  delle  ossa  nasali ,  che  sono 
assai  sviluppate  e  fatte  ad  arco.  11  corno  del  rino- 
ceronte è  però  formato  solo  dalla  pelle  indurita  e 
da  peli  setolosi  appicciccati  in  fascio  e  terminanti 
in  punta  :  arriva  alla  lunghezza  di  60  cm.  Non  ha 
canini;  ma  solo  4  incisivi  e  7  molari  per  ogni  ma- 
scella: degli  incisivi  però,  col  tempo,  cadono  i  due 
dei  lati,  nella  mascella  superiore,  e  i  due  di  mezzo, 
nella  mascella  inferiore.  La  sua  pelle  è  quasi  priva 
di  peli  :  è  durissima,  e  divisa  da  piegature  super- 
ficiali in  altrettanti  scudi.  Vive  nelle  regioni  palu- 
dose delle  Indie  orientali,  dal  Bengala  fino  alla  Co- 
cincina: è  principalaiente  notturno,  pacifico  epigro: 
si  nutre  di  foglie  e  radici.  Per  la  sua  grossa  co- 


Fig,  5988.  —  Rinoceronte. 

razza,  la  sua  forza  e  il  suo  terribile  corno  fron- 
tale non  è,  generalmente,  molestato  dalle  più  grosse 
fiere:  ma  l'uomo,  cui  ilrinoceronte  danneggia  spesso 
e  gravemente  le  coltivazioni,  pei-seguita  questo  ani- 
male con  più  sorta  di  cacce,  le  quali  però  non  sono 
mai  senza  pericoli.  Se  ne  mangiano  le  carni,  molto 
stimate  ;  e  se  ne  utilizza  la  pelle  per  foggiar  scudi, 
corregge,  ecc. ,  il  corno  per  foggiarne  tazze  e  di- 
versi altri  oggetti  domestici.  Oltre  alla  specie  ri- 
cordata (R.  indicus),  vivono  alcune  altre  specie  del 
genere  ;  come  quella  di  Giava  ;  e  quella  di  Sumatra 
(quest'ultima  con  due  corna,  uno  dietro  l'altro);  i 
rinoceronti  d'Africa  {africanus ^  ciiccellatus ,  simus, 
keitloa)  hanno  tutte  due  corna.  Sono  celebri  alcune 
specie  fossili  di  rinoceronti  giganteschi,  dell'epoca 
terziaria  e  quaternaria  :  uno  di  questi  ultimi  (il 
fì.  tichorhinus  del  diluvium)  si  trovò,  ancor  fresco 
e  perfettamente  conservato,  fra  le  sabbie  agghiac- 
ciate, 1771,  nelle  sponde  del  Vilvi,  affluente  della 
Leva.  I  rinoceronti  sono  mammiferi  zoccolati  peris- 
sodattili,  cioè  dalle  dita  in  numero  dispari. 

RINOLOFIDI.  Famiglia  di  pipistrelli,  portante  sul 
naso  una  membrana  espansa  e  diritta,  in  forma  di 
ferro  di  lancia.  Vi  appartengono  due  specie  assai 
comuni  in  Europa  :  il  Ferro  da  cavallo  maggiore 
XRhinolophus   ferrum-cquiiium)e  il  Ferro  da  cavallo 


UINTELN. 

minore  [Uh.  hippocrepisj,  Vedi  F'erro  uà  c.vvAr.LO. 
Si  distinguono  dagli  altri  pipistrelli  con  iiieiiibrana 
nasale,  tutti  esotici,  perchè  hanno  le  orecchie  se- 
parate, prive  di  trago,  e  due  sole  falangi  nel  dito 
medio 

RINOiilANZA.  Etimologicamente  significa  la  noto- 
rietà di  persona  o  cosa  in  quanto  deriva  dalla  ri- 
petizione frequente  del  nome  di  essa.  Essa  non 
imphca,  strettamente  parlando,  ne  lode,  ne  biasimo; 
ma  si  usa  piuttosto  in  significato  buono  che  in  si- 
gnificato cattivo.  Differisce  dalla  fama,  in  quanto 
questa  è  notorietà  grande,  esplicantesi  in  molte 
forine  di  cui  la  rinomanza  non  è  che  una.  Anche 
la  fama  è  concetto  generico,  moralmente  parlando. 
Poca  differenza  corre  tra /"a/na  e  celebrità,  ma  questa 
ha  di  preferenza  un  significato  buono,  benché  non 
sempre  e  per  ragioni  dipendenti  solo  dall'uso.  Si 
può  dire,  per  esempio,  bandito  famoso,  non  altret- 
tanto bene  bandito  celebre.  La  celebrità  si  acquista 
per  le  opere  di  cui,  a 
torto  o  ragione,  durevol- 
mente 0  momentaneamen- 
te, la  società  si  compiace; 
e  ciò  che  vi  può  essere  di 
moralmente  cattivo  nella 
celebrità  dipende  o  dai 
mezzi  non  lodevoli  con  cui 
si  acquista,  o  dall'essere 
riprovevoli  le  cose  per  cui 
la  società  concede  e  for- 
ma la  celebrità.  É  a  no- 
tarsi anche  che  tanto  la 
fama  quanto  la  celebrità 
non  implicano  la  durata 
^^^         _  nelle  generazioni  venture, 

^^^!j*/Ln>-~-,       la  quale   invece  è  essen- 
'        ^"^^  ziale  alla  gloria.  In  modo 

che  non  è  sufficiente  la 
distinzione  che  tra  fama 
e  gloria  fece  Cicerone; 
gloria  fama  est  cum  laude;  perchè  la  gloria  è  solo 
concessa  dai  posteri,  o  nella  tarda  vecchiaia.  Se  di 
gloria  si  parla  per  i  contemporanei,  è  per  lo  più 
un  augurio. 

RINOPLASTIGA.  È  una  operazione  chirurgica  a 
scopo  di  cosmesi ,  consistente  nella  restaurazione 
della  parte  molle  del  naso,  mediante  il  trapianto 
di  un  lembo  di  pelle  preso  dalla  fronte  o  da  un 
braccio.  Alcuni  operatori,  a  sostenere  il  lembo  cu- 
taneo e  renderne  più  stabile  la  forma,  usano  sot- 
toporgli come  uno  scheletro  costituito  da  un  pezzo 
di  cautciù  acconciamente  modellato.  La  rinopìa- 
stica  si  pratica,  principalmente,  nei  casi  in  cui  il 
naso  venne  largamente  demolito  da  quella  terribile 
malattia,  che  è  il  lupus  exulcerans  od  exedens. 

RINOPOMA.  Piccolo  pipistrello,  assai  comune  in 
tutto  l'Egitto,  affine  ai  nostrali  Ferro  da  cavallo.  Se 
ne  distingue,  perchè  la  sua  membrana  nasale  è  po- 
chissimo sviluppata;  le  grandi  orecchie  avvicinate 
e  munito  di  lungo  trago;  la  coda  assai  lunga  e 
libera,  in  gran  parte,  dalla  membrana  aUforme,  che 
la  avvolge  solo  alla  base. 

RINTELN.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  provincia 
di  Assia-Nassau,  reggenza  di  Cassel,  capoluogo  d; 
Circolo,  in  un  territorio  separato  dal  resto  della 
provincia  ed  intercluso  fra  le  provincic  di  Annover 


e  Vestfalia  ad  E.  ed  0.  ed  i  due  principati  di  Lippe 
a  S.  ed  a  N.  La  città  giace  sulla  riva  sinistra  del 
Weser  a  52*^  13  di  latitudine  N.  e  commercia  in 
tele  e  grani,  ha  3600  ab.  Ebbe  una  università  dal 
1621  al  1809. 
RINTERRAMENTO.  V.  STERRO. 
RINTERRIMENTO.  V.  TERRENO  d'alluvione. 
RINTONE.  Figliuolo  di  un  vasaio  di  Siracusa  o 
Taranto,  poeta  drammatico,  di  quella  specie  di  tra- 
gedia burlesca,  detta  'flijxy.oypxftor.  Non  ne  fu  però 
l'inventore  ;  ma  introdusse  nella  letteratura  greca, 
sviluppandolo,  questo  dramma  faceto  che  già  esi- 
steva quale  divertimento  popolare,  tragico  nello  spi- 
rito, comico  nello  stile  e  nel  metro.  Fiorito  nel  re- 
gno di  Tolomeo  I  re  d'Egitto,  dicesi  scrivesse  tren- 
t'otto  drammi,  di  cui  rimangono  frammenti.  Fu  as- 
serito da  alcuno  che  la  satira  di  Lucilio  provenne 
da  una  imitazione  dei  drammi  di  Rintone. 

RINUCCINI  Ottavio.  Letterato  fiorentino,  nato  nel 
1563  e  morto  nel  1621;  fu  con  la  Dafne,  musicata 
dal  suo  amico    Giacomo   Peri  e  rappresentata    nel 
1514,  l'iniziatore  di  quella  forma  drammatica  che, 
per  essere  un  accoppiamento  della  musica  e  della 
poesia,  prese  il  nome  di  melodramma.  Dopo  l'esito 
felice  della  Dafne  il  Rinuccini  scrisse  {'Euridice,  in 
occasione  delle  nozze  di  Maria  de'  Medici  con  En- 
rico IV,  re  di  Francia,    V Andromaca ,  il  Narciso  e 
V Arianna,  melodrammi  che,  malgrado  le  molte  imi- 
tazioni, non  vennero  superati  se  non  assai  tardi  da 
Apostolo  Zeno  e  da  Pietro  Metastasio.  Giulio  Cac- 
cini  e  Giacomo  Pesi  scrissero  le  melodie  per  i  nuovi 
componimenti  teatrali  del  Rinuccini. 
j       RINVILIO,  RINVILIMENTO.  Tanto  le  merci,  quanto 
i    le  mercedi,  tanto  cioè  le  ricchezze  materiali  quanto 
1    le  immateriali ,  sono  soggette   a  continua   fluttua- 
;   zione  di  valore,  e  del  conseguente  prezzo  di  scambio. 
I  Un  ribasso  notevole,  manifestatosi  improvvisamente, 
[  e  tale  da  ridurre  il  prezzo  di  scambio  ad  una  mi- 
•  snra  inferiore  a  quello  del  normale  prezzo  di  pro- 
duzione, costituisce  il  rinvilio.   11  rinvilio  non  può 
j  essere  che  un  fenomeno  transitorio,  e  nelle  merci 
!  non  può  manifestarsi  che    su  quelle  già  prodotte  : 
i  0  il  prezzo  risale  almeno  alla  misura  normale  del 
costo  di  produzione,  o  cessa  la  produzione  stessa. 
1  Quah  possano  essere  le  cause  della  fluttuazione  del 
i  prezzo  e  per  conseguenza  quelle  anche  del  rinvilio, 
è  detto  negli   articoli    in   cui   si  parla  di  Prezzo, 
j  Valore,  Salario,  Scambio.    Osserveremo   qui  sol- 
;  taito  come  il  rinvilio  sia  un  fenomeno  d'indole  ge- 
i  nerale,  che  si  manifesta  su  tutta  una  categoria  di 
;  merce  e,  se  non  sempre    universale ,  concerne  al- 
1  meno  una  intera  piazza;  non  va  confuso  perciò  col 
'  rilasso  straordmario  subito  nel  prezzo  di  scambio 
I  da  una  speciale  partita  di  merce,  per  cause  spe- 
j  ciali  a  tale  partita,  come  sarebbe  ad   esempio  un 
}  deterioramento  della  merce  stessa  :  in  questo  caso 
roiferente  può  essere  costretto  a  subire  una  per- 
iditi,  a  vendere    cioè   la  merce  sotto   il   prezzo  di 


costo, 
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senza  che  perciò  si  possa  dire  esservi  rin- 


HINYA.  Torrente  nell'Ungheria  occidentale,  in 
comitato  di  Soaiogy  ;  va  da  N.  a  S.,  passa  per  Nagy- 
Atìid  e  Babocsa,  indi  si  perde  in  un  terreno  palu- 
stri alla  sinistra  della  Brava.  È  attraversato  dalla 
fer-ovia  fra  Cinquechiese  fPécs)  e  Csàktornya. 
.  RINZAFFO.  Dicesi  rinzaffo  il  primo  intonaco  di 
Enciclopedia   Univcìsale.  —  Voi.  IX. 
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malta    fina    applicata  alla    superficie    delle    opere 
murarie. 

RINZOCCOLATURA.  Opera  di  muramento,  che  con- 
siste nel  rifare  la  parte  verso  terra  di  un  muro 
che,  pel  tempo  od  altro,  sia  guastata. 

RIO.  Vocabolo  che  in  lingua  spagnuola  e  porto- 
ghese significa  fiume,  e  vien  dato  a  molti  corsi  di 
acqua  pel  coloro  {Rio  Tinto,  Rio  Colorado,  fiume  co- 
lorato. Rio  Bermejo ,  fiume  vermiglio ,  Rio  Branco, 
fiume  bianco),  pel  sapore  {Rio  Doce,  fiume  dolce. 
Rio  Salado,  fiume  salato,  Rio  Yinagre,  fiume  aceto), 
pel  lungo  corso  (Rio  Grande),  per  la  posizione  (Pri- 
mero,  Segundo,  Tercero,  Cuarto),  per  la  temperatura 
(Rio  Frio).  E  anche  un  nome  abbreviato  di  Rio  Ja- 
neiro. —  Rio.  V.  Rhio. 

RIO  Nicolò  {Da).  Illustre  scienziato,  nato  a  Pa- 
dova nel  1765,  morto  nel  1845.  Collo  studio  delle 
belle  lettere  abbellì  gli  studi  naturali  che  egli  pre- 
dilesse ,  specialmente  la  mineralogia,  della  quale 
formò  in  sua  casa  un  prezioso  gabinetto.  Esercitò 
vari  uffici  magistrali,  fino  a  che  venne  chiamato  a 
dirigere  la  facoltà  fisico-matematica  nell'università 
di  Padova;  tu  memDro  di  molte  accademie,  cava 
liere  della  Corona  di  ferro  e  membro  dell'  Istituto 
di  Venezia.  Delle  sue  opere  ricorderemo:  Notizie 
orittografiche  sopra  la  Valle  di  Yaldagno,  Milano  1791 
tradotta  in  francese;  Introduzione  alla  Chimica,  Pa- 
dova 1798;  Orittologia  euganea,  ìyi  1836;  Monogra- 
fia del  Venda,  memoria  letta  nella  sezione  geologica 
della  prima  adunanza  degli  scienziati  in  Pisa ,  nel 
1839,  Cenni  sopra  la  geologia,  idrografia,  agricol- 
tura, ecc.  di  Padova  e  sua  pj-ownda,  Padova  1842; 
Saggio  intorno  la  denominazione  e  classificazione  degli 
odori,  1804;  Sopra  la  cosidetta  masegna  dei  monti 
Euganei,  1810.  Articoli  parecchi  scrisse  nel  Giornale 
della  letteratura  italiana ,  nei  Nuovi  saggi  della  Ac- 
cademia di  Padova;  negli  Atti  dell' Accademia  reale 
di  Torino  e  negli  Annali  delle  scienze  del  Lombardo- 
Veneto. 

RIOBAMBA.  Città  nell'America  meridionale.  Re- 
pubblica dell'Equatore,  provincia  del  Chimborazo, 
2573  m.  di  altitudine  con  20.000  ab.  a  1041"  di 
latitudine  S.  Produce  lana  e  formaggi.  La  vecchia 
Riobamba  fu  nel  1797  distrutta  da  un  terremoto 
sussultorio,  sopravvenuto  improvvisamente  senza  es- 
ser preceduto  da  alcun  rombo.  Quarantamila  abi- 
tanti perirono  ed  alcuni  cadaveri  furono  lanciati  ad 
un  centinaio  di  metri  di  altezza.  La  Riobamba  at- 
tuale fu  costruita  a  qualche  distanza  dalle  rovine 
dell'altra. 

RIO  BONITO.  Città  nel  Brasile,  nello  Stato  di  Rio 
Janeiro,  ad  E.  della  capitale  con  8000  ab.  E  con- 
giunta con  Nictheroy  mediante  la  ferrovia  Nictheroy- 
Macahé. 

RIO  BRANCO.  Vedi  Parl\ia. 

RIO  BRAVO  DEL  NORIE  V.  NoRTE  {Rio  grande  del). 

RIO  CUARTO.  Città  nella  Repubblica  Argentina, 
provincia  di  Cordova  sul  fiume  omonimo,  con  abi- 
tanti 6000,  a  S.  di  Cordova  sulla  ferrovia  da  Ro- 
sario di  Santa  Fé  a  Mendoza.  Il  fiume  Rio  Cuarto, 
chiamato  così  perchè  è  il  quarto  contando  da  N. 
dei  cinque  fiumi  (Primero,  Segundo,  Tercero,  Cuarto 
e  Quinto)  in  provincia  di  Cordova,  nasce  nella  Sierra 
di  Cordova,  corre  verso  E.  passando  per  l'omonima 
città,  e  presso  Saladillo  confluisce  col  Tercero  e  con 
esso  più  all'È,  si  getta  nel  Paranà  alla  riva  destra. 
(Proprietà  letteraria).  34 
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RIO  DAS  MORTES.  Regione  nel  Brasile  nella  parte 
S.  dello  Stato  di  Minas  Geraes;  produce  ^uccliero, 
tabacco,  bestiami.  Capoluogo:  S.  Joao  del  Rey. 

RIO  DE  CONTAS.  Fiume  nel  Brasile,  Stato  di  Bahia, 
nasce  dalla  Sierra  das  Almas  e,  correndo  verso  E., 
passa  per  Minas  do  Rio  des  Contas  e  sbocca  nel- 
l'Atlantico fi-a  Marabù  e  Contas. 

RIO  DE  JANHEIRO.  Vedi  Rio  Janehu). 

RIO  DE  LA  PLATA.  Vedi  Pi.ata. 

RIO  DELL'ELBA.  Comune  nell'isola  d'Elba,  pro- 
vinca di  Livorno ,  circondario  e  mandamento  di 
Porto  Ferraio,  da  cui  dista  18  km.,  con  2600  ab. 
Giace  sul  dorso  di  un  monte  a  meno  di  1  km.  dal 
mare.  Ha  una  superfìcie  di  "3414  ettari,  uffici  po- 
stale e  telegrafico;  produce  vini  e  frutta;  ha  una 
sorgente  di  acqua  potabile  che  mette  in  moto  dei 
inolini  per  la  macinazione. 

RIO  DOGE.  Fiume  noi  Bjasile,  nasce  dalla  Sierra 
de  Espinha^o  nello  Stato  di  Minas-Geraes  ,  scorre 
verso  NE.  passando  per  Piranda  e  Figueiro ,  indi 
si  volge  verso  SE.,  trapassa  con  valle  trasversale 
la  Sierra  dos  Caymores  ed  entra  nello  Stato  di 
Spirito  Santo,  o  con  direzione  generale  verso  E. 
sbocca  nell'Atlantico  a  Regcncia  a  S.  di  Linhares. 
Riceve  numerosi  affluenti  ;  una  barra  di  foce,  vari 
banchi  sabbiosi  ed  una  cascata  lo  rendono  poco 
adatto  alla  navigazione. 

RIO  DOLCE  o  RIO  DDLCE.  Fiume  nell'Argentina, 
nasce  in  provincia  di  Tucuman,  corre  da  NO.  a 
SE.  parallelamente  al  Rio-Salado,  passa  per  Mirandas, 
Santiago-del-Estero,  Manogasta,  Simbolar,  Loreto, 
Bratoria,  Soconcho,  Cardosa,  Abipones  in  provincia 
di  Santiago,  nella  parte  inferiore  forma  contine  tra 
questa  provincia  e  quella  di  Cordova  e  sbocca  nel 
Lago  salato  interno  del  los  Porongos. 

RIO  FORMOSO  0  TAMANDARÉ.  Porto  nel  Brasile, 
situato  alla  foce  del  fiume  omonimo  nello  Stato  di 
Fernambuco  o  Pernambuco  a  S.  del  capoluogo,  a 
9°ir34'  di  latitudine  S.  E  difeso  da  un  forte. 

RIOFREDDO.  Comune  nell'Italia  centrale,  provincia 
e  circondario  di  Roma  mandamento  di  Arsoli,  da 
cui  dista  5  km.,  con  1300  ab.  Giace  in  collina  a 
700  m.  di  altitudine  in  terreno  calcare  e  cretoso, 
a  60  km.  da  Roma,  .sulla  ferrovia  Roma-Sulmona, 
produce  grani  e  vino  ed  ha  acque  minerali  ferru- 
ginose e  sulfuree. 

RIO  GRANDE.  Fiume  della  Bolivia.  Vedi  Mamorè. 
—  Rio  Grande.  Fiume  nel  Brasile,  Stato  di  Bahia, 
nasce  nella  Sierra  do  Tabatinga  al  confine  collo 
Stato  di  Goyaz  e  con  direzione  generale  verso  E., 
sbocca  nel  San  Francesco  alla  riva  sinistra  a  monte 
di  Barra.  Tra  i  suoi  affluenti  è  notevole  a  sinistra 
il  Sapao  passante  per  S.*  Maria.  —  Rio  Grande  o 
Para.  Fiume  nel  Brasile ,  nasce  nella  Serra  do 
Espinhafo,  nello  Stato  Minas-Geraes,  con  direzione 
verso  0.,  passa  a  formar  confine  tra  lo  Stato  so- 
pradetto e  quello  di  S.  Paolo,  e  sbocca  nel  Mogy- 
Guassiì  alla  riva  destra.  —  Rio  Grande.  Corso  su- 
periore del  fiume  Araguaya  nel  Brasile;  nasce  nella 
Serra  Cayapo  e,  correndo  verso  N.,  forma  confine 
fra  gli  Stati  di  Goyaz  ad  E.  e  Matto  Grosso  ad  0. 
lino  a  che  si  divide  in  duo  rami  fra  i  quali  resta 
la  grande  isola  Bananas  ed  allora  cambia  il  suo 
nome  in  quello  di  Araguaya.  Passa  por  S.  Leopol- 
dino  nel  Goyaz  e  riceve  molti  affluenti.  —  Rio  Grande 
V.  Rio  Pardo 


RIO  GRANDE  DEL  NORIE.  Vedi  Nghte  {Rio  gran'h 
del). 

RIO  GRANDE  DE  SANTIAGO.  Fiume  nel  Messico 
emissario  del  Lago  Chapata  (in  cui  entra  come 
affluente  sotto  il  nome  di  Lerma),  scorre  nella  pro- 
vincia di  Jalisco  prima  da  SE.  a  NO. ,  indi  forma 
confine  fra  quella  e  la  provincia  di  Zacatecas  di- 
rigendosi verso  0.,  poi  entra  in  quella  di  Tepic, 
passa  per  Santiago  e  sbocca  nel  Pacifico  presso 
S.  Blas.  E  navigabile. 

RIO  GRANDE  DO  NORTE.  Stato  nel  Brasile  fra 
l'Oceano  Atlantico  a  N.  e  ad  E.,  lo  Stato  di  Cearà 
ad.  0.  e  quello  di  Parahyba  a  S.,  con  una  super- 
ficie di  ,57.485  kmq.  e  250.000  ab.,  fra  i  quali  molti 
negri.  E  montuoso  e  di  clima  caldo  ma  sano;  Ira 
i  fiumi  che  l'irrigano  il  maggiore  è  il  RiodasBrauhas, 
la  capitale  è  Natal.  Prodotti:  manioca,  riso,  frutta; 
tabacco,  sale,  zucchero,  cotone. 

RIO  GRANDE  DO  SUL.  Lo  Stato  piiì  meridionale 
del  Brasile,  compi-eso  fra  quello  di  S.''  Caterina  a 
N. ,  l'Argentina  ad  0.,  l'Uruguay  a  S.,  l'Oceano 
Atlantico  ad.  E.,  colla  superlice  di  236.553  kmq.  e 
mezzo  miUone  d'abitanti,  fra  cui  molti  negri.  È  mon- 
tuoso nell'interno  e  con  gran  laghi  costieri  presso 
l'Oceano,  fra  i  quali  notevoli  la  Lagoa  dos  Patos  e 
la  Lagoa  Mirim  ,  quest'ultima  appartenente  anche 
all'Uruguay.  Fra  i  fiumi  notiamo  l'Uruguay,  che  nel 
suo  corso  verso  0.  forma  il  confine  fra  il  nostro 
Stato  e  quello  di  S.*  Caterina  e,  dopo  aver  ripie- 
gato verso  SE.,  separa  il  Brasile  dall'Argentina.  Dei 
suoi  affluenti  di  sinistra  appartengono  allo  Stato 
di  Rio  Grande  il  Rio  Passo  Fundo  diretto  da  S.  a 
N. ,  il  Rio  Ijuhy  ed  il  Rio  Ibicuy  diretti  verso 
0.  ,  ecc.  Nella  Laguna  dos  Patos  sboccano  il  Rio 
Pardo  0  Rio  Grande,  che  diede  il  nome  allo  Stato 
formato  dall'unione  del  lacuhy  col  Vacacahy  ed  il 
Camaguam.  Il  clima  è  temperato,  i  prodotti  sono 
piante  tessili,  cereali,  frutta,  legname,  animali.  Ca- 
poluogo: Portalegre.  Rio  Grande  è  celebre  come 
teatro  delle  prime  gesta  guerresche  di  Giuseppe 
Garibaldi.  Secondando  il  movimento  separatista  dei 
riograndesi,  l'eroe  combattè  colla  solita  audacia  e 
più  volte  mise  a  rischio  la  vita  e  ricevette  gravi 
ferite.  Finalmente,  vista  inutile  la  lotta  contro  un 
nemico  troppo  superiore  e  colla  discordia  in  paese, 
lasciò  al  suo  destino  Rio  Grande  nel  1843. 

RIO  HAHA.  Città  nell'America  meridionale.  Stati 
Uniti  di  Colombia,  nello  Stato  Magdalena  presso  la 
foce  del  fiume  omonimo ,  sul  Mar  Caraihico ,  con 
5000  ab.  È  importante  per    la   pesca  delle  perle. 

RIOJA.  Pro\nncia  nell'  Argentina  ,  compresa  tra 
quelle  di  Catamarca  al  N.  ed  all'  E. ,  di  Cordova 
all'È.,  di  San  Luis  al  S..  di  San  Juan  all'O.  Ha  una 
superficie  di  108.692  kmq.  con  oltre  50.000  ab. 
Fra  le  catene  montuose  notiamo  la  Sierra  Famar- 
tina  ad  0.  della  città  omonima.  Fra  i  fiumi  il  Ber- 
mejo  appartiene  alla  provincia  pel  suo  corso  su- 
periore ,  poi  passa  in  quella  di  San  Juan  ove  si 
perdo  nella  pianura.  Fra  i  laghi,  se  ne  trovano  nelU 
parte  sud  (Pampa  de  las  Salinas).  Città  principali: 
il  capoluogo  Todos  Sanlos  de  la  Nueva  Hioja^  e  più 
brevemente  La  Rioja,  congiunta  per  ferrovia  a  Ca- 
tamarca, Chilecilo  congiunta  per  ferrovia  a  Cordova, 
Famalina,  Santa  Cruz,  Matazan.  —  Rioja  {La).  Re- 
gione della  Spagna,  nella  Vecchia  Casliglia,  in  ba- 
cino dell'Ebro    fra  il  fiume  a  N.  e  le  Siorre  mou- 


RIO   JANEIRO   0   RIO   DE   JA.NHEIRO. 

tuose  a  S. ,  irrigata  dagli  alUienti  di  destra  del- 
l'tbro,  quali  il  Kio  Oja  (donde  essa  prese  il  nome), 
la  Nagerilla,  l'Ircgua,  il  Cidacos.  Si  divide  in  alui 
e  bassa  ed  abbraccia  la  maggior  parte  della  pro- 
vincia di  Logroìio,  la  parte  NE.  di  quella  di  Sória 
e  piccola  parte  di  quella  di  Pamplona.  E  fertile  e 
contiene  varie  città:  iSàgera,  Logrono,  Calaliorra, 
Cervera  in  provincia  di  Logroùo,  Agreda  in  quella 
di  Sória,  Corella  in  quella  di  Pamplona. 

RIO  JANEIRO  0  RIO  DE  JANHEIRO  o  SAO  SLBA- 
STIAO  DER.  D.  J. ,  per  brevità  chiamata  anche  sem- 
plicemente Rio.  Città  nel  Brasile,  capitale  dello  Stato 
omonimo  e  degli  Stati  Uniti  brasiliani,  all'ingresso 
di  una  profonda  baia  sull'Atlantico,  a  22°  54' 23'  di 
latitudine  S. ,  con  410,000  abitanti  (più   del  qua- 
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druplo  della  sua  popolazione  nel  1822)  bianchi,  ne- 
gri e  mulatti.  La  baia  di  Rio  è  una  delle  più  bell^. 
del  mondo,  di  forma  quasi  triangolare,  circondata  da 
monti  granitici  e  sparsa  di  verdi  isole,  fra  le  quali 
la  raagiriore,  allungata  da  0.  ad  E.,  chiamasi  Isla  do 
Governador.  Comunica  a  sud  coU'Oceano  Atlantico 
mediante  uno  stretto,  alla  cui  riva  ovest  giace  la 
capitale,  mentre  alla  riva  est  v'è  la  citta  di  Nictheroy. 
Tanto  la  città  che  la  baia  sono  munite  di  fortifi- 
cazioni, e  la  baia  stessa  è  uno  dei  porti  più  sicuri 
del  inondo,  perchè  la  mancanza  di  scogli  rende  inu- 
tile il  servizio  dei  piloti.  La  città  occupa  la  parte 
di  NE.  di  una  lingua  di  terra  in  forma  quadrila- 
tera irregolare.  Le  vie  ora  sono  molto  larghe  e  di- 
vengono ruscelli  per  le  frequenti  pioggie  torrenziah. 


Fig.  5989.     —  Baia  di  Rio  Janeiro. 


più  belli  edifici  sono  il  palazzo  vescovile,  le  chiese 
'  i  Nossa-Senhora-da-Candallaria,  di  San  Francesco  di 
laola  e  di  San  Sebastiano,  gli  arsenali,  il  convento 
rift'  Benedettini,  il  teatro  di  San  Fedro,  l'acquedotto 
di  Carioca.  11  clima  è  assai  caldo,  malgrado  la  brezza 
marina  (vivacao),  che  si  leva  quattro  volte  al  giorno  e 
gli  aquazzoni  frequenti:  perciò  infieriscono  le  malattie 
cutanee  e  le  febbri,  specialmente  la  febbre  gialla, 
quindi  molti  stranieri  preferiscono  abitare  ne'  sob- 
borghi. 11  commercio  di  Rio  è  vivissimo.  Principali 
esportazioni  sono  i  coloniali,  il  cotone,  il  tabacco, 
le  peUi,  l'olio,  il  riso,  le  noci  di  cocco  e  le  gemme. 
Le  principali  importazioni  sono  fatte  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra,  dall'Olanda,  dalla  Germania,  dalla 
Svezia,  dalla  Russia.  dall'America  settentrionale,  dal 
Pirtogallo.  L'industria  produce  tessuti,  saponi,  pro- 


dotti chimici,  acquavite.  V'è  un  importante  fonderia, 
donde  escono  navi  e  ponti  in  ferro.  Oltre  gli  sta- 
bilimenti che  esistono  in  ogni  capitale  vi  sono  i 
seguenti  di  carattere  scolastico:  università,  acca- 
demie militare  e  marina,  istituto  pei  ciechi,  istituto 
commerciale,  istituto  storico-geografico,  conserva- 
torio di  musica.  Vi  sono  anche;  una  società  per  in- 
coraggiare l'industria  e  l'agricoltura,  un  ospedale 
militare  e  gli  arsenali  e  varie  banche.  Nei  teatri 
ha  gran  parte  l'opera  italiana.  L' orto  botanico  di 
Rio  è  uno  de'  primi  del  mondo,  ed  è  celebre  per 
un  magnifico  viale  di  alti  palmizi  ;  è  poi  storica- 
mente celebre,  perchè  in  esso  si  fecero  esperimenti 
di  coltura  di  varie  piante  portale  dal  vecchio  mondo 
che  poi  prosperarono  a  meraviglia  in  paese,  esempio, 
il  tè  importato  nel  1809.  Rio  Janeiro  è  sede  di  un 
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vescovado  ed  ha  molti  monasteri  e  comunità  reli- 
giose. Fra  i  luoghi  circostanti  notiamo  PetropoU,  fon- 
data da  artigiani  tedeschi,  congiunta  alla  città  con 
ferrovia,  soggiorno  opportuno  durante  i  calori  estivi, 
Nictheroy  già  nominata,  Porto-Novo  sulla  baia  a  nord 
della  precedente,  Nossa-Senhorada-Guia  sulla  riva 
N.  della  baia.  Oltre  la  ferrovia  di  Petropolis  già 
accennata,  altre  linee  partono  da  Kio,  quella  per 
Santa  Cruz  lungo  la  costa,  quella  per  Izabel  che 
si  collega  ad  altre  linee  importanti.  Da  Nictheroy 
parte  la  ferrovia  che  per  Macahé  e  Campos  con- 
duce a  Tombos.  La  città  di  Rio  fu  fondata  dai  por- 
toghesi nel  1556,  nel  1640  fn  presa  dagli  Olandesi 
che  poi  la  restituirono  al  Portogallo.  Nel  1808  Gio- 
vanni VI,  re  del  Portogallo,  abbandonò  il  suo  regno 
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invasa  da  Napoleone  e  venne  a  rifugiarsi  nel  Bra 
sile,  il  quale  nel  1822  fu  dichiarato  indipendente 
dal  Portogallo,  e  divenne  impero  di  cui  Rio  fu  la 
capitale.  11  primo  imperatore  fu  Don  Pedro  I  figlio 
di  Giovanni  \^I.  Ora,  costituitasi  coll'espulsione  di 
Don  Pedro  11  la  repubblica,  Rio  Janeiro  divenne 
capitale  degli  Stati  Uniti  e  capitale  de!  proprio  stato. 
Lo  Stato,  già  provincia  di  Rio  Janeiro,  trovasi  fra 
l'Oceano  Atlantico  e  gli  Siati  di  Spirito  Santo,  Minas- 
Gernes  e  San  Paolo,  ha  una  superficie  di  chilome- 
tri quadrati  47,2 14  con  un  milione  e  mezzo  di  abi- 
tanti. Il  clima,  fatte  poche  eccezioni,  è  sano  e  tem- 
perato. Il  territorio  è  piuttosto  montuoso,  irrigato 
di  fiumi  e  disseminato  di  laghi.  Grande  è  la  ferti- 
lità. Prodotti   principali:  caffè,  zucchero,   cotone. 


Rio  Jaiieiro.  Rua  d'Aliandega. 


abacco.  La  popolazione  è  distribuita  in  quattro  di- 
visioni: Rio,  Campos,  Nictheroy,  Pirahy, 

RIOLA.  Comune  m  Sardegna,  provincia  di  Cagliari, 
circondario  di  Oristano,  mandamento  di  Cabras,  da 
cui  dista  5  km.,  della  superlicio  di  4827  Ea.,  con 
1200  ab.  Giace  in  terreno  piano  a  14  km.  dalla 
stiizione  ferroviaria  di  Oristano,  produce  vini,  ce- 
reali, bestiame.  —  Riola.  Villaggio  in  provincia  di 
Bologna,  in  bacino  del  Reno,  sulla  ferrovia  Bologna- 
i'irenze  fra  Vergato  e  Porretta. 

RIOLAN  Giovanni.  Medico,  nato  a  Parigi  nel  1577, 
e  morto  nel  1657.  Fu  professore  di  anatomia  e  di 
botanica,  medico  di  Maria  de'  Medici.  Fu  il  fonda- 
tore del  Giardino  botanico  di  Parigi. 

RIOLITI.  Rocce  eruttive,  terziarie  e  post-terziario, 
corrispondenti  ai  graniti  delle  più  antiche  eruzioni. 
Manno  vario  aspetto;  struttura  granitica,  o  sferu- 
litica,  o  porfiroide  :  colore  delicato,  rosso,  violetto, 
cenerino.  Vi  si  distingue  una  pasta  apparentemente 


omogenea,  contenente  cristalli  di  quarzo,  di  felspato 
vitreo,  scaglie  di  mica  nera  e,  per  lo  più,  altri  mi- 
nerali accessori.  Le  varietà  cellulari  e  tenaci  di 
Ungheria  danno  pietre  da  macine.  S'incontrano  in 
gran  numero  alle  isole  Lipari ,  ove  assumono  il 
nome  di  lipariti. 

RIOLO.  Comune  in  provincia  di  Ravenna,  circon- 
dario di  Faenza,  mandamento  di  Cascia- Valsenio, 
(Iella  superficie  di  4242  Fa.,  con  4000  ab.;  ufficio 
postale  0  telegrafico.  Giace  fra  colline  presso  la 
riva  sinistra  del  Senio,  produce  cereali  e  vini,  ai- 
leva  bestiame  ed  ha  viva  l'industria  serica.  Ha  pure 
cave  di  gesso  e  sorgenti  di  acqua  ferruginosa. 

RIOLO  Vincenzo.  Pittore,  nato  a  Palermo  nel  1772, 
ivi  morto  nel  1837.  Fu  direttore  dell'Accademia  del 
nudo  in  Palermo  e  godette  grandissima  stima. 

RIOLUNATO.  Comune  nell'Emilia,  provincia  di  Mo- 
dena, circondario  di  Pavullo  nel  Frignano,  mand»- 
.iiento  di  Pievepclago,  da  cui  dista  4500  m.,  della 


superficie  di  1530  Ea.,  con  1800  ab.  Giace  ia  ter- 
ritorio montuoso  a  boschi  e  pascoli. 

RIOH.  Anticamente  Higoaunum,  Ricomagus  o  Ri- 
comum.  Città  nella  Francia  S.,  in  Alveriiiu,  dipar- 
timento Puy-de-Dò:ne,  capoluogo  di  circolo  a  14  km. 
N.  di  Clermont-Ferrand  a  45'^  53'  48'  di  latitudine 
N. ,  con  11000  ab.  Ha  stazione  nella  ferrovia  da 
Clermont-Ferrand  a  Moulins  nel  Borbonese.  Ha  belle 
chiese,  una  casa  centrale  di  detenzione,  una  colonna 

onore  del  generale  Desaix,  l'eroe  di  Marengo, 
un  tempo  capitale  del  ducato  di  Alvernia,  ma 
^■y^jo  l'abohzione  delle  provincie  e  l'istituzione  dei 
dipartimenti  cedette  il  posto  a  Clermont-Ferrand, 
restando  però  sede  di  corte  d'appello.  Ha  varie  in- 
dustrie :  conce,  tele,  cappelli  di  paglia.  Il  circolo  ha 
la  superficie  di  2298  kmq.  con  150  000  ab.  distri- 
buiti in  tredici  cantoni  e  centotrentatrè  comuni. 

RIOMAGGIORE.  Comune  in  Liguria,  provincia  di 
Gemeva,  circondario  e  mandamento  di  Spezia,  da 
cui  dista  8  km.,  cou  3200  ab.  Ha  stazione  sulla  linea 
ferroviaria  Genova-Pisa,  produce  vino  ed  olio. 

RIOMARINA.  Comune  nell'isola  dell'Elba,  in  pro- 
vincia di  Livorno,  circondario  e  mandamento  di  Por- 
toferraio,  da  cui  dista.  19  km.,  con  4000  ab.;  uffici 
postale  e  telegrafico.  E  celebre  pel  grandioso  gia- 
cimento di  ferro  oligisto,  chiamato  massa  feirea,  co- 
perto da  limonite  (cappello)  il  quale  è  una  delle 
prime  ricchezze  minerarie  d'Italia.  Tre  sono  le  mi- 
niere: quella  di  Rio-Albano,  di  Vigneria  e  di  Rio. 
i  La  prima  contiene  i  due  minerali  nominati,  la  se- 
conda contiene  oUgisto.  melanterite  o  solfato  ferroso, 
ed  ha  pure  sorgenti  ferruginose,  la  terza,  più  classica 
di  tutte,  contiene  quelle  varietà  di  oligisto  che  for- 
mano l'ornamento  dei  nostri  musei  :  cioè  la  cristal- 
lizzata, la  compatta,  detta  vena  ferrata,  la  laminare, 
detta  vena  luccica  pel  suo  splendore  metallico,  la 
amorfa  di  color  rosso  sangue,  detta  dai  mineralo- 
gisti ematite  e  dai  minatori  sanguinaccio,  la  idrata, 
detta  vena  cieca,  la  quarzosa  meno  pregiata,  detta 
cattivanza.  Vi  si  associano  le  varietà  della  limonite 
cioè  la  compatta  giallo  ruggine,  la  concrezionata 
nerastra  e  la  iridescente.  Sotto  l'azione  delle  intem- 
perie l'ematite  e  la  limonite  originano  le  ocre  rosse 
e  gialle.  Altri  minerali  di  ferro  sono  la  melanterite 
«opra  nominata,  la  pirite,  ed  un  minerale  che,  per 
essere  stato  la  prima  volta  scoperto  nell'isola,  fu 
ciiiamato  ilvaite  (da //va  nome  latino  dell'Elba).  Al- 
tii  minerali  sono  la  galena  o  solfuro  di  piombo  che 
alterandosi  formò  l'anglesite  (^solfato  di  piombo),  il 
cristallo  di  rocca  ed  un  silicato  di  manganese  e 
cilcio  contenente  in  via  accidentale  il  ferro,  chia- 
«  ato  bustamite,  in  masse  elegantemente  raggiate. 
Le  comunicazioni  colla  penisola  si  fanno  mediante 
piroscafi  che  vanno  o  a  Piombino  o  a  Campiglia 
iiarittima.  Un  tempo  il  minerale  ferrifero  veniva 
tutto  esportato,  ora  invece  una  parte  viene  con- 
<1  Jtta  negli  alti  forni  di  Follonica  e  Cecina  in  To- 
scana. 

RIO  MAYOR.  Borgo  in  Portogallo,  provincia  di 
I  Kitremadura,  distretto  di  Santarem,  a  NO.  del  ca- 
i    pjluogo,  con  4000  ab. 

RION.  Fiume  nella  Caucasia,  governo  di  Kutais 
o  Mingrelia,  nasce  sul  monte  Sikara,  nel  Caucaso, 
si  dirige  quindi  verso  0. ,  passando  per  Oné ,  poi 
V'jrso  S.  bagnando  il  capoluogo,  indi  ancora  verso 
0.  bagnando  Sakario  e  Poti ,  ove  sbocca  nel  mar 
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Nero  dopo  un  corso  di  359  km.  Riceve  vari  af- 
lluenti,  per  esempio,  a  sinistra  il  Kiaila,  passante  per 
Sackeri,  a  destra  il  Tzkhenistzkhali ,  passante  per 
Kbunzi,  il  Tekhur  passante  per  Nakatakeri.  Il  Rion, 
chiamato  dagli  armeni  Pasis,  è  il  Fasi  {Phasis)  degli 
antichi,  probabilmente  il  Phison  biblico,  nominato  nel 
vsrs.  11  del  cap.  II  della  Genesi.  E  celebre  pel 
viaggio  degli  argonauti  nella  Colchide  (Mingrelia), 
uno  dei  risultati  del  quale  fu  l'importazione  in  Eu- 
ropa di  un  galhnaceo,  molto  apprezzato  per  la  squi- 
sitezza delle  sue  carni,  chiamato  dai  nomi  del  fiume 
e  del  paese  Phasianus  colchicus  (fagiano). 

RIO  NEGRO.  Città  nell'America  meridionale,  Stati 
Uniti  di  Colombia,  provincia  di  Antioquia,  a  SE. 
del  capoluogo  a  6^13'  di  latitudine  N.,  con  12.000  ab. 
—  Rio  Negro.  Fiume  nell'Uruguay,  traversa  in  tutta 
la  lunghezza  da  NE.  a  SO.  il  territorio  dello  Stato 
e  sbocca  nel  fiume  Uruguay  alla  riva  sinistra.  — 
Rio  Negro  o  Gnsu.  Fiume  nell'  Argentina ,  formato 
dalla  confluenza  del  Neuquen  a  sinistra,  col  Limay 
a  destra,  corre  verso  E.  dividendo  la  Sierra  Mah- 
nida  dalla  Balchita,  passa  per  Cruze  e  Carmen,  e 
sbocca  nell'Atlantico.  — Rio  Negro  o  Paranà-Pishuna. 
Gran  fiume  nel  Brasile  formato  dalla  confluenza  del 
Uaupes  col  Casiquiare,  si  dirige  da  NO.  a  SE.,  passa 
per  Barcellos,  Móura,  Ayrao  e  sbocca  nell'Amaz- 
zone alla  riva  sinistra  a  Manàos  (un  tempo  chia- 
mata perciò  Barra  do  Rio  Negro).  Riceve  numerosi 
affluenti  fra  i  quali  notevole  a  sinistra  il  Rio  Branco, 
detto  anche  Parima  od  Urariquira. 

RIONERO  IN  VOLTURE.  Comune  in  Basilicata, 
circondario  di  Melfi,  capoluogo  di  mandamento,  con 
13.000  ab.  Trovasi  in  terreno  vulcanico,  a  SE.  del 
Monte  Vulture,  vulcano  spento,  da  cui  prende  il 
nome,  di  gran  fertilità,  produttore  di  cereali,  frutta, 
legumi  e  specialmente  viti,  dalle  quali  si  trae  un 
vino  che  è  il  primo  della  provincia.  Produce  pure 
legname  da  carbone  e  da  costruzione.  Nella  località 
detta  la  Francisca  v'è  uno  stabilimento  balneare 
con  acqua  ferruginosa.  Rionero  è  molto  commer- 
ciante ed  industrioso;  ha  uffici  postale  e  telegra- 
fico. —  Rionero  Sannìtico.  Comune  in  provincia 
di  Campobasso,  circondario  di  Isernia,  mandamento 
di  Forlì  nel  Sannio,  da  cui  dista  chilometri  5  e  */?, 
con  2500  ab.  Produce  cereali ,  uva,  legna,  frutta  ; 
alleva  animali  suini.  Ha  ufficio  postale.  Chiamasi 
Smnitico,  perchè  trovasi  nelle  regione  un  tempo 
chiamata  Sannio  (Sannium). 

RIO  PARDO.  Fiume  nel  Brasile,  Stato  di  S.  Paolo, 
corre  verso  NO.  passa  per  S.  Matteo  e  sbocca  nel 
Rio  Grande  o  Para  alla  riva  sinistra.  —  Rio  Pardo 
0  Ratype.  Fiume  nel  Brasile,  nasce  nello  Stato  di 
Minas-Geraes  e,  con  direzione  verso  E.,  passa  in 
quello  di  Bahia  e  sbocca  nell'Atlantico.  —  Rio  Pardo. 
Città  nello  Stato  Minas-Geraes  sul  corso  superiore 
del  fiume  omonimo  testé  nominato.  —  Rio  Pardo 
0  Rio  Grande.  Fiume  nel  Brasile,  Stato  di  Rio  Grande 
do  Sul  (cui  diede  il  nome),  formato  dall'unione  dei 
fiumi  Jacuy  e  Vacacahy,  corre  verso  E.  passa  per 
Rio-Pardo  e  Porto-Alegre  e  sbocca  con  larga  foce 
nelle  Laguna  dos  Patos.  —  Rio  Pardo,  Città  nel 
Brasile,  Stato  Rio-Grande-do-Sul,  sul  fiume  pre- 
detto, con  12.000  ab. 

RIO  SALICETO.  Comune  nell'Emilia,  provincia  e 
circondario  di  Reggio,  mandamento  di  Correggio, 
da  cui  dista  6  km ,  con  2500  ab.  Giace  in  terreno 
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piano,  produce  viti,  cercali,  frutta,  alleva  bestiame. 
iJa  ullicio  postale. 

RIO  SANNITICO.  V.  Rionero  San.nitico. 

RIO  SECO.  V.  Medina  del  Rio  Seco. 

RIO  TINTO.  Fiume  della  Spagna,  in  Andalusia, 
nasce  nella  Sierra  di  Aracena  non  lungi  dalla  città, 
corre  da  NI<1.  a  SO.,  con  un  corso  di  100  km. 
Si  getta  nell'Atlantico  insieme  all'Odiel.  Prende  il 
nome  dalla  colorazione  intensa  che  hanno  le  acque 
in  causa,  delle  vicine  miniere  di  rame  (Minas  do  Rio 
Tinto.  Le  acque  stesse  per  la  loro  amarezza,  non 
sono  bevute  da  alcun  animale,  eccettuata  la  capra. 
Lungo  la^  valle  corre  una  ferrovia  congiungente  le 
miniere  colia,  città  di  Huclva,  dalla  quale  parte  una 
diramazione  per  Siviglia.  Il  Rio  Tinto  bagna  Niebla 
Moguer  e  Patos.  Anticamente  Urium.  —  Rio  Tinto. 
Fiume  nell'America  centrale,  repubblica  di  Hondu- 
ras, nasce  nei  monti  di  Olancho  presso  Olanchito 
e,  correndo  da  SO.  a  NE.,  sbocca  nel  Mar  Caraibico. 

RIOTORD.  Borgo  nella  Francia  S. ,  dipartimento 
dell'Alta  Loira ,  circolo  di  Issingeaux,  cantone  di 
Montfaucon  ,  con  3200  ab.  Trovasi  a  30  km.  da 
Issingeaux  ed  ha  una  chiesa  monumentale  a  cupola 
bizantina.  Non  lungi  vi  sono  le  rovine  dell'abbazia 
di  Clavas  fondata  nel  secolo  Xlll. 

RIOU.  Isola  nel  Mediterraneo  presso  la  costa  S, 
della  Francia,  in  dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano, formante  parte  di  un  piccolo  arcipelago  a  S. 
di  Marsiglia  e  ad  N.  di  La-Ciotat.  Ha  forma  allun- 
gata da  ovest  ad  est,  il  suolo  è  ineguale  colla  mas- 
sima altezza  di  194  m. 

RIO  VERDE.  Fiume  nel  Brasile,  nasce  nello  Stato 
di  Minas-Geraes,  corre  dapprima  verso  N.  indi  si 
piega  verso  0.  formando  contine  collo  Stato  di  Bahia, 
(!  sbocca  presso  Malh;ida  nel  san  Francisco  alla  riva 
destra. 

RIO  VERMEJO  0  RERMEJO.  (Fiume  vermiglio). 
Fiume  nell'America  meridionale,  nasce  nella  Bolivia 
presso  'J'arija  e  con  direzione  generale  verso  SE. 
parallela  al  Pilcoraayo,  passa  non  lungi  da  Ver- 
mejo,  entra  nell'Argentina  in  provincia  di  Salta,  tocca 
Oran,  bagna  la  pianura  del  Gran  Chaco,  abitata  dai 
Matacos,  Mataguayos  e  Tabos,  fino  a  che  si  getta 
nel  Paraguay  alla  riva  destra  in  faccia  a  Humaita, 
dopo  un  corso  di  circa  1000  km.  Un  tempo  il  suo 
corso  inferiore  formava  confine  fra  l' Argentina  ed 
il  Paraguay,  mentre  ora  il  limite  fu  spinto  piìi  a 
N.  al  Pilcomayo.  Fra  il  Vermejo  e  il  Pilcomayo, 
resta  una  pianura ,  detta  Llanos  de  Manso.  Riceve 
vari  affluenti,  il  Madrejon  nel  Gran  Chaco  australe 
a  destra,  il  Teuco  a  sinistra  dal  Chaco  centrale,  il 
quale  allluente  corre  lungo  tratto  quasi  parallelo 
al  Rio  Vermejo  restando  fra  i  due  lìumi  un  terri- 
torio paludoso.  —  Rio  Vermejo.  Altro  fiume  nel- 
l'Argentina, nasce  nelle  Ande  in  provincia  di  Ca- 
tamarca  e  correndo  verso  S.  bagna  le  province  di 
Rioja  e  San  Juan,  ove  si  perde  nel  piano  detto  Salinas. 

RIO  VOLTA.  Detto  anche  Amu  o  Shirau.  Fiume 
nell'Alta  Guinea  formato  dalla  unione  di  tre  brac- 
cia chiamate  Volta  Nero  (l'occidentale).  Valla  rosso 
(il  medio),  Volta  bianco  (l'orientale).  Parte  del  suo 
corso  forma  confine  tra  l'Ascianti  ed  il  Togo.  Sbocca 
nell'Atlantico,  ad  Ada,  nella  Costa  dell'Oro,  ad  ovest 
del  Capo  San  Paolo. 

RIPA.  Vedi  Riva. 

RIPABOTTONI.  Comune  in  provincia  di  Campo- 
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basso,  circondario  di  Larino,  mandamento  di  Casa* 
calenda,  da  cui  dista  li  km.,  con  oltre  5000  ab. 
Produce  vini,  cereali,  formaggi.  Ha  stazione  ferro- 
viaria sulla  linea  Termoli-Campobasso. 

RIPACANDIDA.  Comune  in  provincia  di  Basilicata, 
circondario  di  Melfi,  mandamento  di  Rionero  in 
Vulture,  della  supertice  di  7750  Ea.,  con  5400  ab. 
Territorio  montuoso  con  boschi,  cereab,  frutti,  le- 
gnami, vino,  olio,  bestiame.  Ha  ufficio  postale  e  te- 
legrafico. 

RIPALDA.  Comune  in  provincia  di  Campobasso, 
circondario  di  Larino,  mandamento  di  Palata,  da  cui 
dista  11  km.,  con- 2500  ab.  Produce  grani,  frutti, 
vini,  alleva  bestiame;  ha  ufficio  postale. 

RIPALIMOSANO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Campobasso  ,  mandamento  di  Montagano, 
da  cui  dista  5  km.,  con  4000  ab.  Ha  cave  di  gesso, 
produce'  grani,  vini,  frutta,  alleva  bestiame.  Ha 
stazione  ferroviaria  sulla  bnea  Termoli-Campobasso. 

RIPALTA  ARPINA.  Comune  in  Lombardia,  provin- 
cia di  Cremona,  circondario  e  mandamento  di  Crema, 
da  cui  dista  8  km.  a  SE.,  con  1200  ab.  Giace  so- 
pra un  rialto  presso  la  riva  sinistra  del  Serio,  fra 
il  corso  attuale  del  fiume  ed  il  Serio  morto,  a  3  km. 
ad  0.  dalla  stazione  ferroviaria  di  Castelleone  (linea 
Treviglio-Creraona).  Il  suo  fertile  territorio  dà  cereali 
gelsi,  viti  e  lino. 

RIPALTA  GUERINA.  Comune  in  provincia,  circon- 
dario e  mandamento  come  il  precedente,  quasi  rim- 
petto  ad  esso,  presso  la  riva  destra  del  Serio  a 
7  km.  a  S.  di  Crema,  con  500  ab.  Prodotti  simili 
a  quelli  del  comune  precedente. 

RIPALTA  NUOVA.  Comune  a  NO.  dei  precedenti, 
a  5  km.  a  S.  di  Crema,  verso  la  riva  destra  del 
Serio,  con  1500  ab.  Prodotti  simili  a  quelli  dei  co- 
muni precedenti.  Chiamasi  nuova  per  distinguerla 
da  Ripalta  Vecchia,  villaggio  a  S,  di  Crema,  presso 
la  riva  sinistra  del  Serio. 

RIPAMONTE.  Giuseppe.  Storico,  nato  a  Tignone 
nel  1573,  morto  a  Milano  nel  1641.  Fu  canonico 
della  Scala,  e  ottenne  il  titolo  di  storiografo  del  Re 
di  Spagna.  Scrisse  una  storia  della  Chiesa  Milanese, 
una  storia  della  peste,  e  una  continuazione  delle 
storie  patrie  di  Tristano  Calco  ;  opere  tutte  in  latino. 

RIPARAZIONE.  È  l'ammenda  che  si  fa  di  un'offesa 
arrecata  ad  altri,  lu  soddisfazione  a  cui  l'ofTeso  ha 
diritto  in  compenso  del  male  patito.  E  da  uomo 
leale  concedere  spontaneamente  la  riparazione,  am- 
mettendo apertamente  il  mal  fatto,  e  risarcendo  ii 
danno  arrecato.  Se  l'offensore  si  rifiuta  di  accor- 
dare la  riparazione  o  non  la  accorda  adeguata  alla 
gravità  dell'offesa,  la  legge,  a  richiesta  della  parto 
lesa,  interviene  a  costringervelo.  Due  sorta  di  ri-  i 
parazioni  concede  il  legislatore  all'offeso:  una  h  j 
vero  risarcimento  di  danni,  siano  essi  materiali  od 
appartengano  ai  così  detti  morali  che  si  risolvono 
in  danno  materiale;  l'altra  è  pel  reo  una  vera  pe- 
nalità sussidiaria,  una  multa  privata,  indipendent© 
da  qualunque  specie  di  danno  cagionato  dall'ingiu- 
ria, attribuita  all'offeso  che  ne  faccia  domanda,  a 
titolo  di  soddisl^iziono dell'oltraggio  sofferto.  La  prima 
è  determinata  dal  concetto  giuridico  che  chiunque 
subisca  danno  per  causa  di  altri,  ha  diritto  a  ve- 
dersi da  questi  risarcito  il  danno  patito  ;  la  seconda 
è,  dice  la  relazione  ministeriale  al  codice,  an  con. 
pietnento  penale,  che    tende  a    rafforzare  l'efficaci» 
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«lolla  repressione  ia  quei  reati  che  non  importe- 
rebbero una  grave  sanzione  repressiva  ;  è  una  pe- 
cunia doloris,  una  vera  e  propria  pena  affatto  spe- 
ijiale  all'ingiuria.  Alla  riparazione  dei  danni  si  prov- 
vede con  l'azione  civile,  di  cui  già  parlammo  negli 
articoli  Danno  e  Risarcimento  (Vedi)  ;  la  seconda 
riparazione  invece  è  determinala  nel  giudizio  pe- 

Inale  in  base  all'  art.  38  del  codice  :  »  Oltre  alle 
restituzioni  ed  al  risarcimento  dei  danni,  il  giudice, 
per  ogni  delitto  che  offenda  l'onore  della  persona 
0  della  famiglia,  ancorché  non  abbia  cagionato 
danno,  può  assegnare  alla  parte  offesa,  che  ne  faccia 
i  domanda,  una  somma  determinata  a  titolo  di  ripa- 
:|  razione  ».  Il  risarcimento  dei  danni  non  può  essere 
'  negato;  la  concessione  della  riparazione  penale  è 
lasciata  pienamente  al  criterio  del  giudice.  Questa 
iiparazione  può  essere  decretata,  non  unicamente 
alla  persona  direttamente  offesa,  ma  altresì  a  fa- 
vore di  chi  sia  con  la  stessa  intimamente  legato 
1  da  vincoli  di  famiglia  ,  in  modo  da  esservi  comu- 
nanza di  risentimento  o  di  rammarico  per  l'oltrag- 
gio patito:  il  quale  concetto,  dice  l'Impallomeni,  è 
nella  legge  espresso  con  la  espressione  generica 
di  parte  offesa  che  ne  faccia  istanza,  e  con  la  sua 
riferenza  all'onore  della  persona  o  della  famiglia; 
bene  inteso,  che  una  sola  riparazione  a  favore  di 
una  sola  persona  può  essere  ordinata,  non  poten- 
dosi soggiacere  più  volte  alla  stessa  penalità  per  lo 
stesso  reato.  È  principio  preciso  di  diritto  che  nes- 
suno possa  farsi  giustizia  colle  proprie  mani  e  possa 
per  ottenerla  usare  mezzi  violenti,  ricorrere  ad  altra 
tutela  all'infuori  di  quella  datagli  dalla  legge.  A 
tale  principio  si  informano  le  prescrizioni  della  legge 
che  vietano  e  puniscono  il  duello,  questo  avanzo 
delle  barbarie  medioevali,  che,  snaturando  il  signi- 
ficato delle  parole,  si  usa  chiamare  riparazione  colle 
armi.  È  una  riparazione  che  spesso  aggrava  il  male 
e  si  risolve  in  un  trionfo  dell'offensore  a  spese  del- 
l'offeso (V.  Duello).  —  Riparazioni  locative.  La 
parola  riparazione  è  pure  usata  ad  indicare  quelle 
•opere  materiali  occorrenti  a  mantenere  in  buono 
«  servibile  stato  un  oggetto  qualsiasi.  Va  distinta 
da  ristauro.  parola  che  vorrebbe  più  propriamente 
significare  lavori  fatti  a  scopo  di  abbellimento  di 
edilizi  già  esistenti.  Le  riparazioni  riguardano  spe- 
cialmente la  solidità,  i  ristauri  si  riferiscono  all'e- 
stetica. Le  riparazioni  spettano  per  regola  generale 
al  proprietario.  Quando  si  tratti  però  di  stabili,  spe- 
cialmente di  edilizi,  dati  in  locazione,  il  legislatore 
credette  di  dover  portare  nelle  riparazioni  una  di- 
stinzione, accollandone  una  parte  al  locatore,  un'al- 
tra al  locatario.  Il  locatore  è  tenuto  a  fare  tutte 
quelle  riparazioni  necessarie  a  mantenere  la  cosa 
locata  in  istato  di  servire  all'uso  per  cui  venne  lo- 
cata ;  salvo  patti  speciali,  tutte  le  riparazioni  neces- 
sarie sono  a  carico  del  locatore,  eccettuate  le  pic- 
cole riparazioni,  che  le  consuetudini  dei  luoghi  pon- 
gano a  carico  del  conduttore  (art.  1575-1576  del  co- 
dice civile).  Trattandosi  di  case,  l'art.  1604  precisa 
come  piccole  riparazioni,  oltre  a  quelle  altre  che  pos- 
sano essere  determinate  dagli  usi  locali,  quelle  rela- 
tive ai  focolari,  frontoni,  stipiti  ed  architravi  dei  ca- 
mini; all'incrostamento  del  basso  delle  muraglie  negli 
appartamenti  e  negli  altri  luoghi  di  abitazione  all'al- 
j  tazza  di  un  metro;  al  pavimento  ed  ai  quadrelli 
j      delle  camere  quando  solamente  alcuni  di  essi  sieno 
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rotti;  ai  vetri,  eccetto  che  siano  stati  rotti  dalla 
grandine,  o  per  qualche  altro  accidente  straordi- 
nario di  forza  maggiore,  per  cui  l'inquilino  non  sia 
responsabile;  alle  imposte  degli  usci,  ai  telai  delle 
finestre,  alle  tavole  dei  tramezzi  o  alle  imposte  delle 
botteghe,  ai  cardini,  ai  chiavistelli  e  alle  serrature. 
Non  sono  però  a  carico  dell'inquilino,  dice  l'arti- 
colo 1602,  quelle  fra  le  suddette  liparazioni  che 
siano  cagionate  da  vetustà  o  da  forza  maggiore. 
Se  durante  la  locazione  la  cosa  locata  abbisogna  di 
riparazioni  urgenti  e  che  non  possono  differirsi  fino 
al  termine  del  contratto,  il  conduttore  deve  sofìrire, 
qualunque  sia,  l'incomodo  che  gli  arrecano,  (juan- 
tunque  nel  tempo  che  si  eseguiscono  resti  privato 
di  una  parte  della  cosa  locata  (art.  1580).  Se  però 
tali  riparazioni  continuano  oltre  vcDti  giorni,  viene 
diminuito  il  prezzo  della  locazione  proporzionata- 
mente al  tempo  ed  alla  parte  della  cosa  locata  di 
cui  il  conduttore  è  rimasto  privo.  Se  le  riparazioni 
sono  di  tal  natura  che  rendano  inabitabile  quella 
parte  che  è  necessaria  per  l'alloggio  del  condut- 
tore e  della  sua  famiglia,  si  può,  secondo  le  circo- 
stanze, far  lucFgo  allo  scioglimento  del  contratto. 
Nel  linguaggio  tecnico,  a  parte  ogni  questione  giu- 
ridica, s'usa  distinguere  le  riparazioni  in  ordinarie 
e  straordinarie.  Chiamansi  riparazioni  ordinai-ie, 
quelle  che  si  debbono  eseguire  ogni  breve  periodo 
di  tempo,  e  che  sono  causate  dal  naturale  de- 
perimento dei  materiali,  o  da  spostamenti  e  di- 
slocazioni di  piccole  conseguenze.  Appartengono 
alle  riparazioni  ordinarie  quelle  che  si  fanno  ai 
tetti  appena  finita  la  stagione  invernale,  allo  scopo 
di  rimettere  le  tegole  che  si  fossero  spezzate  pel 
freddo  o  spostate  in  causa  della  neve  od  anche  del 
vento,  quelle  dei  canali  di  doccia  che  si  sono  os- 
sidati; così  il  rimettere  le  vernici  ove  il  tempo  le 
ha  distrutte;  la  stuccatura  nelle  piccole  fenditure 
che  si  fossero  prodotte  nei  soffitti  a  stuoia,  nelle 
piccole  vòlte  di  scarico,  ecc.  Sono  dette  invece  ri- 
parazioni straordinarie  quelle  che  sono  causate  dal 
deperimento  del  materiale  dei  muri,  sia  in  causa 
di  umidità,  di  scosse  od  altro,  per  cui  è  necessario 
un  rifacimento  di  tutto  o  di  parte  di  un  muro; 
così  dicesi  anche  di  cornicioni,  balconi  od  altro  che 
minaccino  rovina  e  che  abbisognino  d'essere  ri- 
fatti, od  almeno  levati  per  essere  nuovamente  posti 
in  opera. 

RIFARBELLA.  Comune  in  Toscana  ,  provincia  e 
circondario  di  Pisa,  mandamento  di  Hosignano  ma- 
rittimo, da  cui  dista  18  km.,  con  4200  ab.;  super- 
licie  7513  Ea.  Il  territorio  in  bacino  della  Cecina 
era  un  tempo  maremmano,  improduttivo  ed  infe- 
stato dalla  malaria,  ma  dal  tempo  del  Granduca 
Leopoldo  II  fu  bonificato.  Riparbella  ha  stazione 
sulla  ferrovia  Cecina-Saline. 

RIPARI  Pietro.  Nato  a  Cremona,  morto  nel  1885. 
Cospirò  colla  Carboneria  e  colla  Giovine  Italia;  seguì 
Garibaldi  a  Rieti  e  a  Roma,  ove  combattè  valoro- 
samente per  la  repubblica,  come  medico  e  come 
soldato.  Caduta  la  repubbhca ,  fu  condannato  a 
20  anni  di  galera  :  scontata  in  parte  la  pena,  servì 
nell'ambulanza  organizzata  dal  Bertani  nella  cam- 
pagna del  1859.  Nel  1860  fu  a  Marsala  coi  Mille: 
fu  ad  Aspromonte  nel  1862;  nel  Trentino,  come 
colonnello,  nel  1866;  a  Mentana  nel  1867.  Fu  de- 
putato al  Parlamento. 
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RIPARO.  Nome  generico  di  ogni  fortilicazione  di 
difesa,  di  ogni  cosa  che  serva  di  difesa.  Più  spe- 
cialmente però  diconsi  ripari  quelle  piccole  open? 
di  fortificazione  speditiva  che  servono  a  proteggere 
i  pezzi  ed  i  cassoni  o  gli  avantreni  sul  campo  di 
battaglia,  detti  rispettivamente  ripari  per  pezzi  e 
ripuri  per  cassoni  o  per  avantreni.  La.  fig,  5992  rap- 
presenta uno  dei  tipi  impiegati  di  ripari  per  pezzi. 

RIPARTO,  RIPARTIZIONE.  Gli  utili  e  le    perdite 


/«/; 


(ij 


Fig.  59»1. 

di  un'azienda  sociale  vanno  ripartiti  in  fine  di  ogni 
esercizio  fra  i  vari  componenti  l'associazione  nella 
misura  proporzionale  delle  rispettive  quote  di  capi- 
tale da  essi  fornito,  a  seconda  anche  della  diversità 
di  opera  personale  prestata  nella  direzione  della 
azienda.  Le  basi  da  seguirsi  nella  ripartizione  de- 
vono venire  stabilite  nell'atto  di  costituzione  della 
società  ;  nello  stesso  atto  devono  stabilirsi  pure  le 
basi  su  cui  deve,  in  caso  di  scioglimento,  eseguirsi 
il  riparto  delle  attività  e  delle  passività  sociali, 
quando  esse  siano  differenti  da  quelle  dell'ordinaria 
ripartizione  degli  utili  e  delle  perdite  di  esercizio. 
La  ripartizione  degli  utili  viene  eseguita  alla  chiu- 
sura del  rendiconto  dell'esercizio,  quando  cioè  il 
conto  Profitti  e  Perdite  ricevette  dagli  altri  conti 
lutti  gli  elementi  a  lui  spettanti  ;  stabilito  il  riparto 
ogni  quota  di  esso  viene  accreditata  o  addebitata 
(secondo  se  si  tratta  di  profitto  o  di  perdita)  nel 
conto  anzi  accennato,  e  per  contro  addebitata  od 
accreditata  nel  conto  speciale  al  socio  a  cui  si  ri- 
ferisce :  non  è  sottoposta  a  riparto  quella  parte  degli 
utili,  che,  0  per  tassativa  disposizione  dell'atto  di 
costituzione  sociale,  o  per  altra  deliberazione  re- 
go'are,  spetta  al  fondo  di  ammortamento  dJle  spese 
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d'impianto,  o  al  capitale  in  aumento  delle  somiii  ■ 
versate  dai  soci,  od  ancora  al  fonda  di  riserva;  que> 
quote,  nella  proporzione  stabilita  nell'atto  che  n 
determina  la  base,  sono  addebitate  prima  della  ripar- 
tizione al  conto  prolitti  e  perdite  ,  ed  accreditate 
ai  rispettivi  conti  speciali.  I  calcoli  necessari  a  de- 
terminare le  varie  quote  di  riparto,  sono,  in  lin- 
guaggio aritmetico  e  computistico,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Regola  di  Società. 

RIPA  TEATINA.  Comune  nell'Abruz- 
zo, ]>rovincia  e  circondario  di  Chicti , 
mandamento  di  Francavilla  a  Mare,  da 
cui  dista  9  km.,  con  3200  ab.Chiamasi 
Teatina  dal  nome  latino  di  Chieti  (  Teate). 
RIPATRANSONE.  Comune  in  provin- 
cia di  Ascoli  Piceno,  circondario  di  Fer- 
mo, capoluogo  di  mandamento ,  con 
6200  ab.  e  493  m.  di  altitudine.  È 
5ittà  murata,  ha  sede  vescovile  con 
ieminario,  varie  chiese,  una  scuola 
aormale,  un  convitto  detto  Teresiano. 
una  biblioteca  circolante,  antichità  nei 
dintorni.  Produce  vino,  olive,  seta,  ha 
uffici  postale  e  telegrafico  e  dista 
12  km.  ad  0.  dalla  stazione  ferrovia- 
ria di  Grotta  mare  (linea  Ancona- 
Foggia). 

Rn*E.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Ancona ,  mandamento  di 
Senigallia,  da  cui  dista  13  km.,  con 
2200  ab.  Produce  cereali,  uva,  frutta, 
seta. 

RIPEN.  Nome  tedesco  di  Ribe  in  Da- 
nimarca (V.).. 

RIPERCUSSIONE.  Musicalmente  sono 
detti  così  i  suoni  più  spesso  ricorrenti 
in  un  dato  modo;  particolarmente  le 
ripercussioni  si  fanno  in  quel  compo- 
nimento speciale  che  vien  detto  Fuga 
(vedere  a  questa  parola).  Negli  otto 
toni  detti  ecclesiastici,  le  ripercussioni 
sono  le  seguenti: 


primo     tei 

io:  re-la  ^^  una 

quinta 

secondo     » 

re-fa    =     » 

terza  minore 

terzo 

ini-do  =    « 

terza  maggiore 

quarto 

mi-la  ^^     » 

quarta 

quinto 

fa-do  =:     » 

quinta 

sesto 

fa-la    --     . 

terza  magg  ore 

settimo 

sol-re  ^^     ■ 

quinta 

ottavo        » 

.fol-do  ^^     » 

quarta 

RIPE  SAN  GINESIO.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Macerata,  mandamento  di  San  Ginesio, 
da  cui  dista  10  km.,  con  1400  ab.  Produce  cereali» 
vino  ed  olive. 

RIPHAEI.  Vedi  Rifei. 

RIPETERE.  Musicalmente  si  adopera  questo  verbo 
per  indicare  che  una  data  frase  si  deve  rifare  o 
in  eco ,  o  in  ripieno  ,  e  cioè  o  più  debole  ,  o  più 
forte. 

RIPETIZIONE.  Colui  che  ha  smarrito  una  cosa  a 
che  ne  fu  derubato  ha  diritto  di  ripeterla  da  quello 
presso  cui  la  trova,  salvo  a  questi  il  regresso  per 
indennità  contro  colui  dal  quale  l'ha  ricevuta;  ma 
se  l'attuale  possessore  della  cosa  l'avesse  compe- 
rata in  una  lìera  o  in  uu  mercato,  ovvero  all'oc- 
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casione  di  una  veadita  pubblica  o  da  un  commer- 
ciante che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti, 
chi  ripete  la  cosa  dovrebbe  rimborsarne  il  deten- 
tore del  prezzo  di  acquisto  (art.  708-709  Cod.  Civ.). 
in  ogni  caso  colui  al  quale  è  restituita  la  cosa  deve 
rimborsare  anche  il  possessore  di  mala  fede  delle 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  stessa  e  per 
quelle  utili  nella  somma  minore  tra  il  migliorato  e 
lo  speso  (art.  705  e  1150  Cod.  Civ.).  (Vedi  Pos- 

SESSOÌ. 

RIPETIZIONE  (Armi  a).  Le  armi  a  ripetizione  noL 
differiscono  da  quelle  ad  un  sol  colpo  che  per  l'ag- 
giunta di  un  serbatoio  e  del  meccanismo  di  ripeti- 
zione, che  eseguisce  automaticamente  il  caricamento 
di  un  certo  numero  di  cartucce  racchiuse  in  un 
apposito  serbatoio  dell'arme  stessa.  11  serbatoio  è 
un   tubo  metallico  collocato  lungo  il    fasto   o  nel 
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supcriore  della  scatola  di  culatta ,  ed  e  collegato 
con  un  apposito  albero  centrale  al  ponticello  L  tra- 
sformato in  leva  di  maneggio.  Questo  albero  di  col- 
legamento traversa  un  pezzo  A,  che  occupa,  sotto 
l'otturatore  ,  tutto  il  vano  inferiore  della  scatola  di 
culatta  e  si  appoggia  sul  ponticello;  questo  con 
una  branca  anteriore  rispetto  all'albero  di  rotazione 
di  tutto  il  sistema  è  unito  a  snodo  col  pezzo  A,  il 
quale  tende  a  stare  separato  dall'otturatore  0  in 
causa  della  molla  spirale  a.  Volendo  caricare,  si 
agisce  sul  ponticello  leva  L,  il  quale  da  principio 
abbassa  verticalmente  l'otturatore  0  fino  a  toccare 
il  pezzo  A.  Avvenuta  la  congiunzione  dei  due  pezzi, 
il  proGlo  circolare  superiore  dell'otturatore  com- 
pleta quello  pure  circolare  del  pezzo  A,  ed  allora 
il  sistema  può  rotare  strisciando  lungo  il  profilo' 
circolare  della  faccia  posteriore  della  scatola  di  cu- 
latta. La  fig.  5992  mostra  come  si 
dispongono  le  parti  al  termine  della 
rotazione.  L'estrattore  è  un  pezzo  D 
laterale  che  segue  il  movimento  del 
pezzo  A.  Il  meccanismo  di  scatto  è 
un  acciarino  ordinario  e  quindi  indi- 
Dcndenie    da    quello    di    chiusura.    11 


calcio  dell'arme    e  contiene  le    cartucce  messe  di 
punta  una  di  seguito  all'altra,  ed  una  sottile  molla 
a  spirale  collegata  con  un  espulsore.  A  serbatoio 
pii3no  di  curtuccie,  la  molla  è  tutta  raccolta  presso 
il  fondo  e  l'espulsore  preme  la  cartuccia  più  pros- 
1  siioa.  Quando  è  libera  l'uscita,  la  pressione   della 
I  molla    si  trasmette    a   tutte  le    cartucce,    le  quali 
j  escono  dal  serbatoio  ad  una  ad  una.  Col  serbatoio 
j  nel  fusto  (serbatoio  anteriore)  si  dispone  di  un  mag- 
!  gior    numero  di  cartucce,  ma  l'arme  subisce  uno 
spostamento  sfavorevole    del  centro  di    gravità  in 
avanti;  col   serbatoio  nel  calcio  si    dispone   di  un 
numero  minore  di  cartucce,  ma  lo  spostamento  del 
[Centro   di   gravità   all' indietro  non   è  sfavorevole. 
i  L'arme  da  guerra  a  ripatizione  devo  prestarsi  senza 
dillìcoltà  ad  eseguire  il  tiro  come  artna  ad  un  sol 
j  colpo,  cioè  a  caricamento  diretto.  Oltre  le  armi  a 
i  serbatoio  (isso,  costrutto  come  si  è  detto,  vennero 
[proposte  armi  a  serbatoio  mobile,  che  è  una  cas- 
j  setta  che  si  adatta  all'arma  solo  quando  si  usa  la  ri- 
i  petizione.  Ecco  alcuni  esempi  di  armi  a  ripetizione. 
—  Sistema  a  ripe'izione  Spencer  (lìg.  5992-5993;.  Il 
meccanismo  di  chiusura  e  a  rotazione  posteriore  in- 
torno ad  un  albero,  che  occupa  la  parte  piìi  bassa 
di  una  scatola  di  culatta,  che  separa  la    cassa  in 
-due  pezzi.  A  culatta  chiusa,  l'otturatore  0  (lìg.  5993), 
provvisto  di  percussore  laterale ,  occupa    il  vano 
Enciclopedia   Universale   —  Voi.  IX 


Fig.  5993. 

serbatoio  è  collocato  sul  calcio,  e  si  carica  in- 
troducendo le  cartucce  dal  calciolo  e  per  ultimo 
inserendo  la  spirale  e  l'espulsore.  L'orificio  del 
serbatoio  sbocca  dietro  il  pezzo  A  quando  la  cu- 
latta è  chiusa;  alla  fine  del  primo  movimento  di 
carica  una  cartuccia  si  presenta  all'  orificio  sma- 
scherato, e  si  appoggia  colla  pallottola  contro  un 
risalto  del  pezzo  A.  Agendo  sul  ponticello  per  chiu- 
dere la  culatta,  la  cartuccia  esce  totalmente,  solle- 
vandosi al  tempo  stesso  fino  all'altezza  dell'  anima, 
mentre  l'otturatore  chiude  l'orifizio  del  serbatoio. 
In  seguito  la  faccia  piana  dell'otturatore  completa 
l'introduzione  della  cartuccia,  ed  a  rotazione  com- 
piuta si  stacca  dal  pezzo  A  e  sale  verticalmente  ad 
occupare  la  posizione  che  deve  avere  per  lo  sparo. 
11  tragitto  della  cartuccia  dal  serbatoio  all'anima  è 
coadiuvato  da  una  forchetta  a  molla  che  mantiene 
aderente  la  cartuccia  al  pezzo  A  e  serve  nel  tempo 
stesso  ad  espellere  per  sollevamento  il  bossolo  usato 
nel  modo  indicato  dalla  fig.  5992.  —  Sistema  a  ripe- 
tizione Vetterli  (fig.  5994-95-96).  L'arme  è  a  cilindro 
scorrevole  con  appoggio  ad  alette  e  meccanismo 
di  scatto  a  spirale  con  armamento  automatico  a 
mezzo  di  una  noce  a  manubrio.  Il  serbatoio  è  po- 
sto lungo  la  canna.  Il  sistema  di  chiusura  e  di  scatto 
nelle  armi  Vetterli  a  ripetizione  adottato  dagli  sviz- 
zeri è  quello  usato  nelle  armi  italiane,  salvo  alcune 
(Proprietà  letteraria),  35 
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piccole  varianti,  lo  principali  delle  quali  sono  le  se- 
guenti: Il  cilindro  presso  la  testa  ha  duefaccettamenti 
laterali  e  lungo  la  generatrice  inferiore  una  scana- 
latura limitata  tanto  anteriormente  che  posterior- 
mente. Il  percussore  non  urta  direttamente  sulla 
cartuccia,  ma  sul  gambo  di  una  forchetta  inserita 
nella  testa  dell'otturatore,  ed  è  la  forchetta  che 
urta  l'orlo  della  cartuccia  che  è  ad  innesco  peri- 
ferico e  non  centrale  come  da  noi.  Il  tubo  di  cu- 
latta (fig.  5996)  in  corrispondenza  dell'apertura  di 
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caricamento,  che  si  trova  in  alto,  si  protende  in  basso 
con  due  facce  laterali  piane  ,  trasformandosi  cosi 
in  una  scatola  di  culatta  che  separa  la  cassa  in 
due  pezzi.  Il  serbatoio  B,  fig.  5994,  5995,  è  collocato 
nel  fusto,  ed  il  meccanismo  di  ripetizione  si  com- 
pone di  una  cassetta  C  e  di  una  leva  angolare  g  h. 
La  cassetta  è  aperta  anteriormente,  in  alto  e  po- 
steriormente; in  basso  è  chiusa  da  un  doppio  fondo. 
Noli'  arme  in  posizione  di  sparo  il  fondo  inferiore 
della  cassetta  appoggia  sullo  scudo;  il  fondo  su- 
pcriore, sul  prolungamento  del  serbatoio,  riceve  una 
cartuccia,  la  quale  impedisce  alle  altre  d'uscirne. 
La  parte  superiore  delle  facce  laterali  della  cas- 
setta si  trova  compresa  fra  le  facce  laterali  in- 
terne della  scatola  di  culatta  ed  i  faccettamenti  la- 
terali del  cilindro.  La  leva  angolare  sporge  col 
braccio  g  nel  vano  compreso  fra  i  diie  fondi  della 
cassetta  C,  e  con  la  punta  dell'altro  braccio  h  pe- 
netra nella  scanalatura  inferiore  del  cilindro  contro 
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sollevando  la  cassetta  C,  colla  cartuccia  che  con- 
tiene, lino  all'altezza  dell'anima,  fig.  5994.  Il  solle- 
vamento brusco  della  cassetta  serve  all'espulsione 
del  bossolo ,  che  era  caduto  sulla  cassetta  stessa. 
Spingendo  avanti  il  cilindro  ,  questo  attraversa  la 
cassetta  e  introduce  la  cartuccia  nell'anima,  e  la 
leva  g  A,  urtata  del  cilindro,  riconduce  la  cassetta 
alla  sua  posizione  più  bassa  dove  riceve  una  nuova 
cartuccia.  Il  caricamei.to  del  serbatoio  si  fa  dalla 
apertura  D,  che  si  trova  dalla  parete  destra  della 
scatola  di  culatta,  fig.  5996.  Introdotta  una  cartuccia 
nella  cassetta,  con  la  seconda  cartuccia  la  si  spinge 
nel  serbatoio  e  così  di  seguito  fino  all'  ultima  che 
rimane  nella  cassetta.  Quando  non  si  vuol  usare 
il  serbatoio,  lo  si  chiude  col  dente  di  una  piastra, 
posta  sulla  parete  sinistra  della  scatola.  —  Sistema 
a  ripetizione  Bertoldo  per  arme  a  rotazione  interim  a 
bilancia.  Questo  è  il  primo  esempio  di  arma  a  ri- 
petizione con  un  sistema  di  chiusura  del  sistema 
Peadody.  (il  sistema  che  ideò  il  Peadoby  in  Ame- 
rica fin  dal  1862  serve  di  tipo  a  tutti  i  sistemi  che 
sono  in  uso  con  rotazione  a  bilancia.  Il  meccani- 
smo di  scatto  è  un  acciarino  col  cane  a  testa  piatta. 
11  sistema  d'otturazione,  racchiuso  fra  le  pareti  in- 
terne di  una  scatola  di  culatta,  che  separa  il  fusto 
della  cassa  dall'impugnatura,  si  compone  del  blocca 
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l'estremità  posteriore  della  stessa.  Una  molla  agente 
sul  gomito  della  leva  conferisce  alla  stessa  la  voluta 
stabilità.  Per  vedere  come  funziona  il  meccanismo 
supponiamo  di  eseguire  lo  sparo  della  cartuccia  che 
si  trova  nell'anima.  Per  fare  un  altro  colpo  basterà 
sollevare  il  manubrio  d  della  noce  per  togliere  le 
alette  oo  dall'appoggio  e  far  scorrere  all' indietro 
il  cilindro.  A  corsa  retrograda  quasi  compiuta  la 
estremità  anteriore  della  scanalatura  del  cilindro 
fa  rotare  all'indietro  il  braccio  h  della  leva;  ciò  ob- 
bliga l'altro  braccio  e  a  ruotare  dal  basso  in  alto 


Fig.  5996 


di  chiusura,  racchiudente  il  percussore,  e  di  un  pon- 
ticello trasformato  in  leva  di  maneggio).  Come  nel 
sistema  Peadoby  e  derivati,  anche  in  quest'arma  vi 
è  una  scatola  di  culatta  che  divide  la  cassa,  e  con- 
tiene il  blocco  a  bilancia  impei-niato  in  0  (fig.  5997) 
inferiormente,  dove  sbocca  il  serbatoio  collocato  nel 
fusto,  una  leva  di  maneggio  m  che  colla  branca  in- 
terna b  fa  di  puntello  al  blocco  nello  sparo.  Nel 
blocco  è  infilato  un  cilindro  cavo  G,  contenente  il 
meccanismo  di  scatto  armato  della  branca  b.  Si  im- 
magini Tarma  a  culatta  serrata,  come  indicata  dalla 
figura;  agendo  sulla  leva  di  maneggio,  la  branca  ft, 
penetrando  per  un'apertura  del  blocco  in  una  fine- 
stra del  cilindro  G,  obbliga  il  percussore  ad  armarsi 
e  spinge  il  cilindro  fuori  del  blocco  attraverso  la 
cavità  g.  Quando  il  cihndro  è  stato  respinto  indietro, 
la  branca  b  della  leva  m,  urtando  il  nasello  q  del 
blocco,  obbliga  il  blocco  a  ruotare  al  basso,  ed  a 
rotazione  completa  il  blocco  si  presenta  coll'orifi- 
ciò  anteriore  del  suo  cavo  interno  contro  l'orifici» 
del  serbatoio  ed  una  cartuccia  passa  nel  blocco. 
Nell'agire  in  senso  opposto  alla  leva  di  maneggi» 
m,  dapprima  non  si  muove  che  il  blocco,  il  quale 
si  solleva  colla  cartuccia,  poi  è  il  cilindro  che  si 
muovo  in  avanti  lungo  il  cavo  del  blocco  per  spin- 
gere la  cartuccia  nell'anima,  per  ultimo  si  muove 
il  fermo  C,  articolato   alla   leva   di  manovra,  clift 
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sollevandosi  verticalmente  impedisce  qualunque  rao- 
%imeDto  retrogrado  al  cilindro  all'atto  dello  sparo. 
Per  non  usare  del  serbatoio  si  ostruisce  parzial- 
]aent;e  roriticio  coU'apposita  linguetta  r  a  gancio. 
I^  5gura  rappresenta  l'arma  pronta  allo  sparo.  Per 
poi-re^l'arma  in  posizione  di  sicurezza  si  ricopre 
colla  piastra  a  molle  s  la  cavità  g,  dove  sporge  la 
molla  "di  scatto.  —  Sistema  Vitali  a  serbatoio  amo- 
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vibile.  Questo  sistema  si  applica  alle  nostre  armi 
modello  1870  salvo  leggere  modificazioni.  11  Gap. 
Vitali  applicò  in  corrispondenza  dell'apertura  di  ca- 
ricamento una  cassetta  di  sottile  lamiera  d'acciaio, 
che  lascia  superiormente  un  vano  per  non  intercet- 
tare il  puntamento  e  poter  adoperare  l'arma  a  ca- 
ricamento successivo  colla  cassetta  montata.  Quando 
si  usa  il  serbatoio,  si  preme  col  pollice  della  mano 
sinistra  il  nasello  dell'albero  di  una  valvola  che 
chiude  l'apertura,  per  cui  le  cartucce  ponno  cadere 
nell'apertura  di  caricamento;  le  cartucce  sono  poste 
verticalmente  una  sopra  l'altra  in  senso  parallelo 
iiU'asse  della  canna,  e  vengono  spinte  da  una  molla 
spirale  verso  l' anima.  —  Sistema  Lee  a  serbatoio 
amovibile.  Questo  sistema  differisce  dal  Vitali  in  que- 
sto che  la  cassetta  serbatoio  è  collocata  al  disotto 
del  tubo  di  culatta  e  le  cartucce  vengono  spinte 
da  una  molla  dal  basso  in  alto. 

RIPETIZIONE  (Orologi  a).  Diconsi  orologi  a  ripeti- 
lione  quelli  orologi  da  tas<*a,  i  quali,  ogni  volta  che 


Fig.  5998. 

«i  spinge  un  bottone  nell'interno  della  capsula,  bat- 
tìno^l'ora  ed  i  quarti  che  sono  segnati  dagli  indici. 
Questi  orologi  differiscono  dagli  altri  per  la  pre- 
senza di  un  secondo  movimento  detto  il  piccolo  ro- 
tismo, e  di  altri  pezzi  d'acciaio  denominati  le  qua- 
drature; questi,  nel  riposo,  quando  cioè  non  sono 
posti  in  gioco  per  la  spinta  sui  bottone,  hanno  una 
j)osizione  iissa  che  non  lasciano  mai;  le  loro  fun- 
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zioni,  come  pel  piccolo  rotismo,  sono  indipendenti 
dal  meccanismo  che  agisce  sul  bilaucere;  ma,  pre- 
mendo il  bottone,  il  motore  di  questo  secondo  ro- 
tismo è  caricato  ed  i  varii  pezzi  entrano  in  azione. 
Tuttavia  nessun  perno  della  quadratura  sarà  spo- 
stato e  l'orologio  non  darà  alcun  colpo,  se  non  si 
è  spinto  il  bottone  fino  all'estremo,  sì  da  sentire 
un  piccolo  rumore;  allora  i  pezzi  delle  quadrature 
spostatisi  lasciano  lo  stato  di  riposo,  e  mentre  il 
piccolo  rotismo  è  occupato  a  rimetterli  nello  stato 
primitivo,  esso  incontra  le  leve  dei  martelli  e  fa 
loro  battere  (su  una  campanella,  su  un  bottone  o  su 
una  molla)  tanti  colpi  semplici  o  doppi  quante  sono 
le  ore  e  i  quarti  segnati  dagli  indici.  Descriviamo 
solo  il  calibro  della  ripetizione  Breguet  (fig.  5998). 
l  pezzo  ricurvo  o  (detto  il  tout-ou-rien)  trovasi  nello 
pessore  della  piastra  dell'  orologio ,  presso  al 
suo  centro  di  rotazione  i,  ed  è  collocato  alla  sua 
parte  superiore  a  destra.  Una  linea  punteggiata 
mostra  lo  spazio  riserbato  al  lieve  movimento  che 
può  fargli  fare  una  piccola  molla  che  lo  rimette  in 
posto  dopo  ch'esso  è  stato  spostato.  Il  pezzo,  o  ter- 
mina in  un  dente,  che  serve  a  liberare  l'arpione 
jj  q,  come  si  vedrà  in  appresso.  Al  centro-della  sua 
parte  ricurva,  esso  porta  la  spirale  delle  ore  b  e 
la  stella  f  e  infine  il  salterello  di  questa.  La  corda 
del  rastrello  g  può,  colla  propria  estremità,  appog- 
giare sulla  spirale  a  gradini  delle  ore,  b;  esso  porta 
una  molla,  la  cui  testa  penetra  nell'incavo  angolare 
praticato  nel  pezzo  dei  quarti  e,  in  vicinanza  al  suo 
centro  di  rotazione.  Questo  pezzo  e  gira  come  il 
precedente  intorno  allo  stesso  asse  del  tout-ou-rien 
a  mezzo  di  un  mozzo;  colla  sua  estremità  esso  può 
appoggiare  sulla  spirale  a  gradini  dei  quarti  a, 
quando  il  moto  della  dentiera  gli  permetta  di  scen- 
dere ;  la  parte  dentata  non  è  veramente  il  rastrello 
(rateau),  ma  è  destinata  a  ricevere  solo  la  coda  di 
qn.  Elssa  termina  in  un  dente  più  grosso  degli  altri. 
La  ruota  e  è  l'arresto  del  martello;  esso  porla 
12  denti  per  le  ore,  poi,  a  distanza,  tre  doppi  denti 
per  i  quarti  battuti  dai  colpi  doppi  dello  stesso 
martello.  11  suo  asse,  girando ,  involge  una  molla 
collocata  in  un  piccolo  bariletto,  e  questa  molla, 
divenendo  libera,  riconduce  l'arresto  con  rapidità, 
in  guisa  da  far  battere  il  martello  ;  questa  velocità  è 
regolarizzata  da  un  rotismo  composto  di  ruote  e  roc- 
chetti, mosso  da  uua  ruota  montata  sull'asse  stesso 
dell'arresto  e  agente  su  un  piccolo  scappamento  a 
rinculo.  La  levata  solidale  col  martello  è  in  t,  fra 
<{7ì  ed  e;  essa  porta  un  dente  angolare  che  è  azio- 
nato dai  denti  di  e,  per  alzare  il  martello;  viene 
alzata  od  abbassata  per  l'azione  di  due  molle  di 
senso  opposto  che  agiscono  insieme.  La  spira  dei 
quarti,  ad  8  gradini,  è  montata  sull'asse  a  della 
ruota  delle  ore.  L' orlo,  su  cui  riposa  il  mozzo, 
è  intagliato  per  lasciar  muovere  di  qualche  grado 
una  corta  spina  portata  prossima  al  centro  della 
spira.  Essa  è  forata  nello  spessore  del  3.°  gradino 
ove  riceve,  ad  attrito  duro,  una  lunga  asticciuola 
d'acciaio  piatta  prolungantesi  lino  ad  un  intaglio 
in  basso  sull'asse,  e  che  funziona  come  molla.  Una 
caviglia,  girevole  colla  spirale,  fa  girare  di  un  dente 
la  stella  ad  ogni  ora.  Allorché  questo  effetto  ha 
luogo  e  la  molla  del  salterello  agisce,  la  spira  dei 
quarti  resta  qualche  tempo  senza  moto,  mentre 
che  il  mozzo,  sull'asse  dei  minuti,  continuando  a  mar- 


276 


RIPETIZIONE  (Orologi  a). 


ciare,  esercita  uno  sforzo,  e  mette  in  gioco  rdasti- 
cità  dell'asticciuola  a  molla  della  spira  rimasta  in- 
dietro. Ben  tosto  spira  ed  asse  cominciano  a  cam- 
minare insieme,  ma,  quando  il  dente  dulia  ruota  a 
stella  sfugge  al  salterello,  istante  in  cui  l'indice 
dei  minuti  arriva  vei-so  60'  sul  quadrante,  allora 
la  spira  dei  quarti,  avanzando,  causa  la  molla  della 
lunga  asta,  ricupera  rintervallo  di  cui  era  arre- 
trata, e  presenta  d'  un  tratto  al  braccio  del  pezzo 
dei  quarti  l' intaglio  più  profondo.  Quivi  l'effetto 
della  spira  è  inverso  a  quello  delle  ripetizioni  or- 
dinarie ;  il  gradino  più  elevato  fa  sonare  i  tre  quarti, 
e  il  più  incavato  non  dà  quarti,  poiché  il  pezzo 
dei  quarti,  quando  ridiscende,  è  ricondotto  dalla 
dentiera  subito  dopo  l'ultima  ora  battuta,  e  il  primo 
piccolo  dente,  su  cui  si  appoggia  lo  sporto  di  q  n, 
per  l'iimesto  completo  del  tout-ou-rien ,  rialza  qn 
;  bbastariza  per  far  abbassare  la  levata,  subito,  al- 
l'ultimo colpo  dell'ora;  mentre  che,  se  il  pezzo  dei 
quarti  trovasi  trattenuto  dal  gradino  della  spira 
più  alto,  durante  la  discesa  della  dentiera,  è  sul- 
l'ultimo piccolo  dente  che  appoggia  lo  sporto  di  q  n, 
e  il  pezzo  dei  quarti,  come  pure  questo  dente,  es- 
sendo ricondotto  più  tardi  dalla  dentiera  (poiché 
tal  organo  è  disceso  di  assai  poco)  l'arresto  ha 
avuto  il  tempo  di  far  battere  i  tre  quarti,  prima 
del  rialzo  di  q  n.  Indicati  così  i  singoli  elementi  si 
comprenderà  l'insieme  degli  effetti  di  una  ripeti- 
zione, meccanismo  che  si  complica  d  ordinario  per 
dover  far  battere  ore  e  quarti  da  congegni  che  si 
comandano  rispettivamente,  e  che  debbono  occupare 
uno  spazio  minimo.  Quando  si  spinge  il  bottone, 
la  dentiera,  su  cui  esso  [reme  direttamente,  obbe- 
disce, facendo  girare  rocchetto  e  ruota  d'arresto 
e  spinge  il  pezzo  dei  quarti  e,  (inchè  esso  incontra 
la  spira  dei  quarti:  poi  continua  a  discender  sola, 
ciò  che  permette  in  modo  sufficiente  l'apertura 
triangolare  di  e,  in  cui  trovasi  la  molla  n,  appog- 
giata durante  il  riposo  dei  pezzi  contro  il  ramo  su- 
periore di  e,  per  la  pressione  della  sua  testa  con- 
tro l'angolo  di  questo,  la  separazione  non  effet- 
tuandosi che  quando  esso  è  appoggiato  sulla  sua 
spira,  e  vi  resta  per  la  pressione  della  molla;  in  se- 
guito il  moto  della  dentiera  continua,  tino  a  che 
essa  raggiunge  la  spira  delle  ore.  In  questo  istante, 
essa  fa  rinculare  il  tout-ou-7'ien,  che  porta  la  spira 
delle  ore,  libera  l'arpione,  che  tratteneva  uno  sporto 
collocato  sotto  n  q,  0  rende  libera  una  forte  molla 
di  sotto  la  levata  lino  allora  abbassata  dalla  corda 
di  questo.  La  molla  rialza  la  levata ,  malgrado  la 
debole  opposizione  della  molla  superiore  di  minor 
forza,  ciò  che  pone  la  levata  in  presa  colla  ruota 
d'arresto  e,  il  cui  moto  retrogrado  è  allora  com- 
piuto. La  mano  avendo  ritirato  il  bottone,  come 
sempre  conviene  fare,  il  martello  batte  le  ore  e  i 
quarti  :  le  ore  in  ragione  del  numero  dei  denti  di  e, 
determinati  dalla  posizione  della  spira  6,  e  i  quarti 
in  j-agione  del  posto  su  cui  si  è  arrestato  l'organo 
relativo.  Quando  l'ultimo  colpo  batte,  o  piuttosto 
poco  prima,  quando  la  piastra  della  molla  n  rag- 
giunge il  braccio  in  alto  del  pezzo  dei  quarti,  il 
piccolo  dente  della  estremità  più  larga  di  questo 
ila  già  respinlo  q  n  a.  suflicieliza  sull'intaglio  della 
forte  molla  della  leva  per  abbassarla;  per  modo 
che  la  levata  non  è  più  trattenuta  che  per  il  con- 
tatto coll'ultimo  dente  dell'arresto,  che  deve  far  bat- 
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tere  un  ultimo  colpo  di  martello,  e  per  la  resi- 
stenza del  martello  stesso.  Ne  segue  che,  appena 
battuto  il  colpo,  la  levata,  non  avendo  più  appog- 
gio al  di  sotto ,  sollecitata  dalla  molla  superiore 
si  abbassa  d'un  tratto  sotto  la  ruota  e,  e  vi  resta, 
finche  una  nuova  spinta  sul  bottone  la  rimetta  ia 
presa. 

RIPI.  Comune  in  provincia  di  Roma,  circondario 
e  mandamento  di  Prosinone,  da  cui  dista  9  km., 
con  4100  ab.  Giace  a  300  m.  di  altitudine  in  luogo 
salubre  e  perciò  è  ricercato  come  villeggiatura.  Ha 
una  sorgente  di  petrolio,  produce  cereali ,  frutta , 
vino,  olio,  alleva  pollame.  Posta  e  telegrafo. 

RIPIANI.  Specie  di  gradinata  che  si  fa  sui  tetti 
molto  inclinati,  perchè  gli  operai  vi  possano  salire 
per  le  necessarie  riparazioni  :  si  fa  anche  sui  fron- 
toni degli  edifìci  :  in  questo  cnso  sono  ornati  in  modo 
da  formare  un  finimento  decorativo  (V.  Frontone). 

RIPID06L0SSI.  Si  riuniscono  in  un  gruppo,  sotto 
questo  nome,  alcuni  molluschi  gasteropodi,  la  cui 
radula  è  ricca  di  dentini  disposti  in  serie  trasverse 
e  longitudinali  convergenti  a  ventagbo.  Vi  appar- 
tengono, fra  i  molti,  i  comuni  orecchi  di  mare  e 
le  neritine  dei  nostri  fiumi. 

RIPIDOLITE.  Vedi  Cloriti:. 

RIPIEGAMENTO.  In  linguaggio  militare,  movimenta 
che  si  fa  nella  scuola  di  compagnia,  di  battaglione, 
e  di  più  battaglioni  riuniti  per  passare  dall'ordine 
in  linea  di  fronte  a  quello  in  linea  di  colonne,  o 
in  colonna  doppia  o  in  colonna  semplice. 

RIPIEGO  D'ARCO.  In  musica,  rimettere  l'arcata 
fatta  suonando  uno  strumento  ad  arco,  come  l'arte 

10  vuole,  dopo  che  fu  irregolarmente  fatta  la  prima. 

11  ripiego  d'arco  si  fa  in  quattro  modi  e  cioè:  primo: 
col  far  due  note  in  su,  staccate;  secondo:  col  le- 
gare invece  due  note;  terzo:  col  fare  due  note  in 
giù,  portate;  quarto:  col  ripigliar  /'arco,  e  cioè  col 
ripetere  di  seguito  due  arcate  per  l'ingiù. 

RIPIENISTA.  Cos  chiamasi  nel  linguaggio  musi- 
cale l'esecutore  in  orchestra  che  fa  da  raddoppio 
di  parti,  e  cioè  che  non  è  un  solista;  ma  che  con- 
corre a  nutrire  i  suoni. 

RIPIENO.  Oltre  quanto  è  detto  alla  parola  Or- 
gano (V.),  musicalmente  si  dice  ripieno  a  tutto  ciò 
che  non  è  strettamente  necessario  in  una  orchestra  e 
cioè:  le  parti  raddoppiate,  o  le  parti  introdotte  di 
rinforzo  e  che  non  sono  obbligate  o  solislc  nel  pezzo» 
0  composizione  musicale. 

RIPIENO.  Nel  linguaggio  tecnico  dei  costruttori 
si  dice  così  quello  strato  di  materiale  secco,  quale 
il  calcinaccio  proveniente  da  demolizioni,  sabbia, 
piccola  ghiaia  od  altro,  che  si  interpone  fra  l'as- 
sito 0  l'ammattonato  dei  pavimenti,  affinchè  la  cal- 
cina possa  far  presa. 

RIPLEY.  Borgo  in  Inghilterra,  contea  di  York, 
West-Riding,  sul  Nidd,  atìluente  di  destra  dell'Oase» 
a  monte  di  Knaresborough.  Altre  località  dell'  In- 
ghilterra ed  America  si  chiamano  col  incdesiiiio 
nome. 

RIPON  0  RIPPON.  Città  in  Inghilterra,  contea  di 
York  ,  West-Riding,  con  7000  ab.  Giace  sull'  Ure 
(alto  Ouse)  a  NO.  di  York,  alla  conlluenza  dello 
Skell  e  sulla  ferrovia  da  Leeds  ad  llartlepool  io 
contea  di  Durham.  Ha  l'industria  ed  il  commercio 
della  lana. 

RIPON  Federico  Giovanni  {Primo  conte  di).  Uomo 


RIPORIO. 

di  stato,  nato  a  Londra  nel  1783,  morto  nel  1859. 
Fa  segretario  del  Lord  luogotenente  di  Irlanda: 
due  anni  dopo  deputato  alla  Camera  dei  Comuni  e 
votò  sempre  col  partito  tory.  Ottenne  in  seguito  il 
posto  di  sottosegretario  di  Stato  delle  colonie:  poi 
fu  eletto  vice-presidente  dell'ufficio  del  commercio. 
Nel  18-27  entro  alla  Camera  dei  Lords.  Nel  1833  di- 
fese la  riforma  parlamentare  ed  ottenne  il  titolo  di 
conte  di  Ripoa. 

RIPORTO.  Il  contraito  di  riporto  è  costituito  da 
ana  compera  a  pronto  pagamento  di  titoli  di  cre- 
dito circolanti  in  commercio  e  dalla  contemporanea 
rivendita  a  termine,  per  un  determinato  prezzo,  alla 
stessa  persona  di  titoli  della  stessa  specie  (art.  73 
Cod.  Comra.).  La  ragione  di  questa  operazione  con- 
siste nella  differenza  fra  il  corso  a  contanti  e  quello 
a  termine,  differenza  che  rappresenta  appunto  il 
prezzo  del  riporto.  11  riporto  può  essere  tanto  un 
mezzo  ausiliare  di  altre  operazioni  di  borsa,  quanto 
un  modo  particolare  d' impiego  del  capitale.  La 
prima  ipotesi  ricorre  quando,  rifiatandosi  un  ven- 
ditore a  termine  di  prorogare  il  contratto,  il  com- 
pratore si  rivolge  ad  un  capitalista,  facendosi  so- 
stituire da  questi,  che  si  obbliga  a  ritirare  dal  ven- 
ihtore,  pagandone  il  prezzo,  i  titoli,  per  rivenderli  poi 
a  termine  e  ad  un  prezzo  più  alto  allo  stesso  com- 
pratore. La  seconda  ipotesi  ricorre,  invece,  quando 
taluno,  avendo  venduto  dei  titoli  allo  scoperto,  cioè 
dei  titoU  da  lui  non  posseduti ,  nella  speranza  di 
poterli  acquistare  ad  un  corso  più  basso  al  tempo 
della  esecuzione  del  contratto,  non  creda  conve- 
niente di  procedere  in  tale  epoca  all'acquisto  de- 
liuitivo  dei  titoli,  e  però  li  prenda  a  riporto  da  una 
terza  persona,  ossia  li  comperi  da  questa,  rivenden- 
doglieli contemporaneamente  a  termine,  riservan- 
dosi di  comperarli  definitivamente  o  di  fare  un  altro 
riporto,  alla  nuova  scadenza,  secondo  le  sue  con- 
venienze. Per  la  validità  del  contratto  di  riporto 
occorre  la  consegna  reale  dei  titoh,  i  quali  pas- 
sano in  proprietà  di  chi  li  prende:  è  lecita  tut- 
tavia la  convenzione,  per  cui  i  premi,  i  rimborsi  e 
gli  interessi  da  conseguirsi  nel  termine  del  riporto 
abbiano  a  rimanere  a  vantaggio  di  chi  dà  in  ri- 
porto i  titoli  stessi  (art.  73  Cod.  Comm.).  La  con- 
segna dei  titoli  distingue  il  riporto  dal  contratto 
salle  differenze.  Il  riporto  può,  alla  scadenza,  es- 
sere prorogato  ad  un'altra  scadenza  ;  ma  si  avrebbe 
un  nuovo  contratto  se  le  parti,  concordando  tale 
proroga,  liquidassero  anche  le  differenze  per  pa- 
garle separatamente,  e  rinnovassero  il  rip-orto  sopra 
titoli  di  quantità  o  di  specie  diverse  o  pattuendo 
im  diverso  prezzo  (art.  74-75  Cod.  Comra.).  =  Ri- 
porto. Chiamasi  riporto  o  trasporto,  nel  linguaggio 
CDraputistico,  la  trascrizione  in  registri  o  conti  spe- 
ciaU  di  articoli  già  inscritti  in  un  libro  generale. 
Abitualmente  dal  giornale  si  riporta  al  mastro  e 
dì  questo  poi  agli  altri  registri  secondari.  Per  in- 
dicare che  il  riporto  è  fatto  si  nsa  porre  nel  re- 
gistro, da  cui  la  trascrizione  si  desume  ,  a  fianco 
d'ogni  articolo,  il  numero  del  foglio  su  cui  fu  nel- 
l'iltro  registro  trascritto.  La  massima  cura  richiede 
la  trascrizione,  dipendendo  da  essa  l'esattezza  dei 
conti  parziali,  a  cui,  più  che  ai  generali,  di  conti- 
li jo  si  ricorre  per  la  definizione  dei  rapporti  del- 
l'izienda  coi  terzi. 
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a  riposo  il  funzionario  che,  dopo  aver  raggia nto  il 
prescritto  numero  d'anni  di  servizio,  cessa  dal  ser- 
vizio stesso,  pur  continuando  a  percepire  dall'am- 
ministrazione una  somma  fissa  annuale,  indicata  col 
nome  di  pensione,  pari  talvolta,  ma  per  lo  più  di 
poco  inferiore,  allo  stipendio  percepito  durante  la 
prestazione  del  servizio.  11  funzionario  ha  facoltà  di 
domandare  il  collocamento  a  riposo  quando  è  tra- 
scorso dal  giorno  della  sua  assunzione  in  servizio 
il  periodo  di  tempo  stabilito  dalla  legge ,  dal  de- 
creto di  nomina,  o  dal  contratto;  ma  non  vi  è  ob- 
bligato; l'amministrazione  ha  il  diritto  di  collocar- 
velo  d'ufficio  (Vedi  Pensione'.  —  Riposo.  Oltre  il 
senso  di  Pausa,  (Vedi  questa  parola)  riposo^  nel 
linguaggio  musicale ,  vuol  dire  il  termine  di  una 
frase  che  finisce  con  una  cadenza  perfetta ,  come 
sarebbe  quella  che  finisce  sulla  tonica  e  sul  suo 
accordo  perfetto.  Una  cadenza  'd'inganno^  e  cioè  in 
altro  tono  o  con  altra  nota  che  non  sia  la  tonica, 
non  dà  il  riposo;  ma  piuttosto  una  sospensione:  la 
dissonanza  esclude  il  riposo,  perchè  l'orecchio  sta 
in  attesa  di  altre  note  consonanti,  che  lo  condu- 
cano alla  fine,  alla  tonica,  e  allora  il  senso  del  n- 
poso  è  perfetto.  —  Riposo.  Nel  linguaggio  militare 
è  il  comando  che  vien  dato  dall'  istruttore  di  una 
squadra,  o  dal  comandante  di  un  riparto  qualun- 
que di  truppa,  quando  vuole  togliere  i  proprii  di- 
pendenti dalla  posizione  dell'attenti,  ossia  dall'immo- 
bilità e  dal  silenzio.  Neil'  istruzione  delle  reclute 
l'istruttore  deve  dare  frequenti  riposi  per  non  stan- 
care soverchiamente  individui  non  abituati  agli  eser- 
cizi! militari. 

RIPOSO  DEI  TERRENI.  V.  Maggese  e  Rotazione. 

RIPOSTIGLIO.  Locale  ritirato  nelle  case ,  negli 
uffici,  nelle  caserme,  nelle  navi,  ecc.,  nel  quale  si 
collocano  i  lumi,  le  scope,  le  secchie,  ed  altri  pic- 
coli effetti  d'uso  quotidiano.  Nelle  fortézze  chiamasi 
ripostiglio  per  munizioni  quel  piccolo  ambiente  ben 
riparato  dai  tiri  nemici,  ove  si  collocano  i  cartocci 
o  le  granate  o  le  cartucce  od  altre  piccole  muni- 
zioni. 

RIPOSTO.  Comune  nella  Sicilia  E.,  provincia  di 
Catania ,  circondario  di  Acireale  ,  mandamento  di 
Giarre,  da  cui  dista  I  km.  ad  E.,  della  superficie 
di  334.065  are,  con  10.000  ab.  Giace  sul  Mar  Jonio 
ad  E.  dell'Etna,  a  N.  di  Catania  sulla  ferrovia  Ca- 
tania-Messina, che  passa  fra  il  comune  e  quello  di 
Giarre  ,  con  stazione  collettiva  per  ambedue.  Ha 
porto,  dogana,  cantiere  per  navi,  scuola  nautica; 
è  importante  emporio  di  vini  siciliani,  specialmente 
etnei,  esporta  la  neve  dell'Etna  per  Malta. 

RIPPERDÀ  Giovanni  Guglielmo.  Avventuriero  olan- 
dese, nato  a  Groninga  nel  1690,  morto  nel  1737. 
Abiurato  il  protestantesimo,  ebbe  il  favore  di  Fi- 
lippo V  di  Spagna,  e  divenne  duca,  ambasciatore 
e  ministro.  Accusato  di  tradimento,  fu  chiuso  nel 
castello  di  Segovia:  ne  faggi  dopo  due  anni  e  si 
portò  in  Portogallo  ,  in  Olanda  e  quindi  nel  Ma- 
rocco. Qui  capitanò  una  spedizione  di  marocchini 
contro  Ceuta,  ma  fu  sconfitto  dagli  spagnuoli ,  e 
scacciato  dal  Marocco. 

RIPPON.  V.  RiPON. 

RIPRENSIONE  GIUDIZIALE.  É  un  surrogato  penale 
che,  in  determinati  casi ,  tiene  luogo  dell'  arresto, 
dell'ammenda,  della  detenzione,  del  confino  e  della 
multa.  Dal  diritto  romano  passò,  sotto  il  nome  di 
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blàme,  nell'antico  diritto  francese  e  sotto  quello  di 
ammonizione  nel  Codice  Sardo.  E  consiste  in  un 
ammonimento,  adatto  alle  particolari  condizioni  della 
persona  ed  alle  circostanze  del  caso,  che,  intorno 
ai  precetti  della  legge  violata  e  alle  conseguenze 
del  reato  commesso,  il  giudice  rivolge  al  colpevole 
in  pubblica  udienza  (art.  26  Cod.  Pen.).  L'applica- 
bilità della  riprensione  è  di  regola  lasciata  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato,  ristretto  soltanto  da 
questi  limiti:  a)  che  la  pena  stabilita  in  astratto 
dalla  legge  non  superi  un  mese  di  detenzione  o  di 
arresto,  tre  mesi  di  confine  ovvero  trecento  lire  di 
ammenda  o  di  multa;  b)  che  concorrano  circo- 
stanze attenuanti  ;  e)  che-  il  colpevole  non  abbia 
mai  riportata  condanna  per  delitto ,  né  condanna 
per  contravvenzione  a  una  pena  superioie  ad  un 
mese  di  arresto  (art.  26  Cod.  Pen.).  Il  condannato 
però  deve  obbligarsi  personalmente  e,  ove  il  giu- 
dice lo  reputi  opportuno,  anche  mediante  fideius- 
sori, a  pagare  una  determinata  somma  a  titolo  di 
ammenda,  qualora  entro  un  termine  da  prefiggersi 
nella  sentenza,  non  superiore  tuttavia  ai  due  anni 
per  i  delitti  e  ad  un  anno  per  le  contravvenzioni, 
egli  commetta  un  nuovo  reato;  salvo  per  questo 
r  applicazione  della  pena  stabilita  dalla  legge  (ar- 
ticolo 27  Cod.  Pen.).  Sia  poi  che  il  condannato  non 
si  presenti  alla  udienza  fissata  per  la  riprensione, 
0  non  l'accolga  rispettosamente,  sia  poi  ch'egli  non 
si  assoggetti  all'obbligo  della  malleveria,  viene  ap- 
plicata la  pena  stabilita  nella  sentenza,  alla  quale 
era  stata  surrogata  la  riprensione  (art.  26  e  27 
capov.  Cod.  Pen.).  La  riprensione  è  eccezionalmente 
obbligatoria,  quando  debbasi  diminuire  la  pena  del- 
l'arresto  0  dell'ammenda,  il  cui  massimo  stabilito 
dalla  legge  non  superi  rispettivamente  i  cinque 
giorni  e  le  cinquanta  lire  (art.  29  ult.  capov.  Co- 
dice Penale).  È  poi  controverso  se  la  conversione 
debba  farsi  ogni  qual  volta  il  massimo  applicabile 
in  astratto  rimanga  entro  i  limiti  teste  menzionati, 
oppure  solo  quando,  oltre  a  tale  condizione,  con- 
corra anche  l'altra  di  una  diminuzione  della  pena 
al  disotto  del  minimo  legale.  Quest'ultima  opinione 
ci  pare  contraria  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge,  perchè  stabilisce  una  condizione  che  in  essa 
non  è  accennata. 

RIFRESA.  Cosi  chiamasi  nel  linguaggio  raifitare 
quel  drappello  di  soldati  di  cavalleria  o  di  artiglie- 
ria, a  cavallo,  il  quale  va  in  maneggio  ad  eserci- 
tarsi nell'equitazione,  sotto  il  comando  di  un  istrut- 
tore. Dicesi  anche  del  tempo  in  cui  dura  l'istru- 
zione. —  Ripresa.  In  musica  V.  RrroRNELLo. 

RIPRODUZIONE.  In  fisiologia  questa  parola  viene 
usata  ad  indicare  tre  fatti  differenti:  a)  la  forma- 
zione di  un  novello  organismo  da  parte  di  un  or- 
ganismo adulto  {scissione ,  gemmazione)  o  di  due 
{generazione  propriamente  detta)  ;  b)  la  formazione 
novella  di  organi  perduti  {rigenerazione)  ;  e)  la  ri- 
petizione nei  figli  di  caratteri  particolari  dei  geni- 
tori {ereditarietà).  Riservandoci  a  parlare  più  sotto 
della  Riproduzione  negli  animali,  diremo  qui  che  ne- 
u;li  animali  superiori  (e  quindi  nell'uomo)  la  ripro- 
duzione della  specie,  o  generazione,  non  può  com- 
piersi altrimenti,  che  pel  processo  della  generazione 
sessuale;  per  la  quale  l'elemento  rappresentativo 
femmineo  od  uovo,  sotto  l'azione  del  rappresenta 
tivo  maschio  o  spermatozoo,  si  sviluppa  in  un  no- 
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vello  individuo,  capace  esso  pure  di  riprodursi  alla 
sua  volta,  sempre  col  concorso  di  un  altro  indi- 
viduo di  sesso  diverso.  La  ragione  dell'impossibi- 
lità, per  un  organismo  superiore,  di  riprodursi  da 
solo,  senza  il  concorso  di  un  altro  individuo  della 
sua  specie,  va  cercata  nel  fatto  della  elevata  dif- 
ferenziazione per  la  quale  avviene  che  le  cellule 
riproduttrici,  maschili  (spermatozoi)  e  femminili 
(ovuli)  non  sono  in  possesso  di  un  sufficiente  nu- 
mero di  granulazioni,  perchè  possano  da  sole,  scin- 
dendosi, dar  luogo  a  cellule  nuove.  I^qv  opera  delta 
fecondazione,  i  granuli  delle  cellule  maschi  si  uni- 
scono a  quelli  delle  cellule  femmine,  e  ne  risulta 
un  individuo  cellulare  completo,  capace  di  molti- 
plicarsi. Veggasi  alle  voci:  Generazione,  Rigenera- 
zione, Fecondazione.  —  Riproduzione  degli  animali. 
Gli  animali  infimi  (unicellulari)  non  posseggono  or- 
gani speciali  di  riproduzione,  come  non  ne  posseg- 
gono per  alcun'altra  funzione.  La  loro  riproduzione 
perciò  si  dice  agamica  (senza  nozze),  e  può  avvenire 
in  più  modi.  Negli  esseri  più  sempHci,  che  sono  una 
goccia  di  protoplasma,  senza  nucleo,  questa,  abbon- 
dantemente nutrita,  si  segmenta  direttamente  m  due 
porzioni ,  che  sono  due  nuovi  individui.  So  e'  è  il 
nucleo,  è  da  questo  che  generalmente  comincia  la 
segmentazione  in  due  parti:  attorno  alle  quali  si 
raccoglie  il  protoplasma  e  la  membrana,  dando  cosi 
origine  a  due  nuove  cellule.  Tali  modi  di  riprodu- 
zione si  dicono:  per  divisione  diretta  (protameba, 
ameba).  Altre  volte  il  nucleo,  prima  di  dividersi  in 
due  parti,  si  segmenta  (almeno  i  suoi  elementi  co- 
lorati) in  un  gran  numero  di  filamenti,  ravvolti  a 
spira  od  a  gomitolo:  questi  filamenti  poi  finiscono 
per  raccogliersi  in  due  gruppi,  alle  due  estremità 
del  nucleo,  che  allora  si  scinde  in  due,  ed  ha  luogo 
la  formazione  di  due  cellule  figlie,  come  nel  caso 
precedente;  questo  modo  di  riproduzione  si  dice: 
per  divisione  indiretta,  o  cariocinesi  {opalina  delle  rane, 
paramecio).  Può  avvenire  anche  la  divisione  dell'in- 
tera massa  protoplasmatlca  dell'  animale  in  tante 
porzioni,  ognuna  avvolgente  una  granulazione  nu- 
cleare :  dapprima  sono  come  in  un  sacco  entro  la 
membrana  della  cellula  madre;  al  rompersi  della 
quale  sono  poste  in  libertà;  tale  riproduzione  si 
dice  :  per  spore  o  germi  {protomixa).  La  formazione 
delle  spore  spesso  avviene  solo  dopo  che  due  in- 
dividui della  specie  si  sono  accoppiati,  ed  è  avve- 
nuta una  completa  fusione  delle  loro  masse  proto- 
plasmatiche,  ravvolte  entro  membrana  comune  {à- 
gosi  o  riproduzione  per  coniugazione,  come  nelle  ^r«- 
garine).  Finalmente  molti  protozoi  si  riproducono 
per  gemmazione;  cioè  dalla  superficie  del  loro  corpo 
si  solleva  un  bitorzolo,  che  ingrandisce,  fino  a  di- 
venire simile  al  genitore  che  gli  ha  dato  origine, 
poi  se  ne  stacca  e  vive  indipendente.  Tutti  gli 
animali  pluricellulari  si  riproducono  per  sessi  :  cioè 
la  glandola  femminile  secorne  l'ovocellula,  capace 
di  trasformarsi  in  organismo  vivente:  e  la  ghian- 
dola maschile  secerne  l'umor  fecondante,  al  con- 
tatto del  quale  l' uovo  acquista  la  facoltà  di  com- 
piere le  metamorfosi,  che  lo  condurranno  a  diven- 
tare un  essere  vivente.  Gli  animali  che  posseggono 
lo  due  ghiandole,  maschile  e  femminile,  si  dicono 
ermafroditi,  e  l'ermafroditismo  può  essere  sufficiente, 
se  è  possibile  la  autofecondazione  (molte  spugne^, 
vermi,  crostacei,  ecc.),  od  insufficiente  so,  perche 
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l'uovo  sia  fecondato,  si  richiede  l'accoppiamento  di 
due  individui,  e  ciò  per  !a  speciale  posizione  delle 
ghiandole  sessuali  (lombrico,  sanguisuga)  o  per  la 
non  contemporanea  maturazione  dei  loro  prodotti 
(molti  mulluschi).  Vi  sono  anche  animali  che  da 
giovani  posseggono  sviluppata  la  glandola  maschile 
e  atrofica  la  femminile:  da  vecchi  viceversa,  (le 
missine,  fra  le  lamprede):  altri,  sono  prima  femmine 
e  poi  maschi  (alcuni  tunicati).  Più  frequente  è  negli 
animali  il  caso  che  i  sessi  siano  separati  in  diversi 
individui.  Molti  animali  poi  si  riproducono  oltre  che 
per  uova,  anche  agamicamente:  si  dicono  animali 
digeneticì.  Pochi  posseggono  la  riproduzione  agamica 
per  divisione  (protoidre,  mirianidi,  spontaneamente  ; 
idre,  attinie,  lombrici,  artificialmente)  :  pochi  ancora 
quella  per  germi  (alcuni  vermi  parassiti).  Frequente 
invece  è  la  riproduzione  per  gemme,  sia  caduche 
(idre),  che  persistenti:  in  quest'ultimo  caso  si  ge- 
nerano le  colonie  animali  (coralli),  fra  le  quali  è 
interessante  il  fenomeno  del  polimorfismo,  quando  i 
ligli  originati  per  gemmazione  assumono  ciascuno 
forma  e  funzione  speciale  (sifonofori  trai  celenterati). 
Se  la  ri[)roduzione  agamica  e  la  sessuale  non  av- 
gono  su  un  solo  individuo ,  ma  si  alternano  l'una 
su  un  animale,  l'altra  sul  di  lui  figlio  e  cosi  di 
seguito,  allora  la  riproduzione  dicesi  alternante.  Le 
meduse  producono  uova,  da  cui  ha  origine  un  ani- 
male polipiforme,  che  si  riproduce  per  gemme  e  poi 
per  segmentazione,  generando  le  meduse  sessuate. 
Lo  scolice  di  tenia  dà,  per  gemmazione,  le  pro- 
glottidi sessuate;  queste  producono  uova,  che  fini- 
scono per  trasformarsi  in  uno  scolice  agamico.  — 
Riproduzione  delle  piante.  Le  piante  si  possono 
riprodurre  senza  il  concorso  di  organi  appositi  o 
mediante  speciali  organi  di  riproduzione.  La  ri- 
produzione senza  organi  appositi  è  sempre  ases- 
suale, ed  avviene  per  divisione  di  parti.  Nelle  piante 
inferiori,  unicellulari,  avviene  la  riproduzione  aga- 
mica per  divisione  diretta,  indiretta,  sporogonia,  ecc. 
conìe  negli  infimi  animali.  Nelle  piante  pluricellu- 
lari è  sempre  possibile  che  una  porzione  del  tallo 
0  del  cormo,  staccandosi  dal  corpo  del  vegetale  cui 
appartiene,  si  completi,  riproducendo  così  la  specie. 
Così  i  funghi  si  possono  riprodurre,  anche  artifi- 
ciilmente,  con  porzioni  di  micelio;  i  licheni  e  i  mu- 
schi si  riproducono  per  certi  corpuscoli  {soredi, 
propaguli)  che  non  sono  organi  sessuali,  ma  diven- 
gono simili  alla  pianta  madre,  se  da  questa  ven- 
gono staccati.  Le  piante  superiori  poi,  o  cormofite, 
cesi  le  crittogame  (felci)  che  le  fanerogame,  si  pos- 
sono facilmente  riprodurre  tutte  le  volte  che  una 
gemma,  un  ramo  provvisto  di  gemme,  un  bulbillo, 
un  tuberetto,  ecc.  si  stacchi  dalla  pianta  madre,  e 
venga  a  contatto  del  terreno,  al  quale  si  lega  emet- 
teido  radici  avventizie.  Il  coltivatore  approfitta  di 
tale  proprietà  per  ottenere  più  rapida  la  moltipli- 
cazione delle  piante;  o  per  conservare  quelle  va- 
rietà ottenute  colla  coltivazione,  e  che  facilmente 
si  perderebbero  riproducendo  la  pianta  per  seme. 
Si  chiamano  talea,  propaggine,  marcotta,  ecc.  le 
operazioni,  con  le  quali  si  ottiene  questo  modo  di 
riproduzione  artificiale.  La  riproduzione  per  organi 
appositi  può  avvenire  nei  modi  più  svariati.  Nelle 
piante  superiori  gli  organi  riproduttori  sono  appa- 
riscenti e  complessi  (fiori  od  amenti),  ed  il  loro 
modo   di  riproduzione  si   dice  per  fanerogamia.  In 
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tutte  le  altre  piante,  gli  organi  riproduttori  sono 
assai  variamente  conformati,  ed  hanno  diversi  modi 
di  funzionare  ed  il  loro  modo  di  riproduzione  si 
dice  per  crittogamia.  Nelle  crittogame  l'organo  ri- 
produttore dà  origine,  alle  volte,  a  cellule  già  ca- 
paci di  svilupparsi  in  un  nuovo  organismo  vivente: 
tali  cellule  si  dicono  in  generale  spore:  e  la  ripro 
duzione,  cui  danno  origine,  è  agamica.  Più  frequen- 
temente, però,  la  riproduzione  per  crittogamia  è 
sessuale  :  l'organo  femminile,  variamente  chiamato 
oogonio,  archegonio,  ecc.  produce  una  cellula  (oosfera)^ 
che  si  sviluppa  iu  una  nuova  pianta  solo  quando 
abbia  ricevuto  il  contatto  di  speciali  corpuscoli  cel- 
lulari {anlerozoìdi,  poUinidi)^  che  sono  prodotti  dal- 
l'organo sessuale  maschile,  generalmente  chiamato 
anteridio.  Questi  modi  di  riproduzione  sono  adunque 
sessuali.  Ma  moltissime  crittogame  si  riproducono 
ora  agamicamente,  ora  sessualmente;  presentano 
cioè,  come  certi  animali,  il  fenomeno  della  genera- 
zione alternEfnte.  Così  le  felci  producono  spore  aga- 
miche: queste  germogliano  e  danno  origine  ad  un 
vegetale  fogliaceo  (protallo),  nel  quale  si  sviluppano 
archegoni  e  anteridi:  la  oosfera  dei  primi,  fecon- 
data, rida  la  felce.  Anche  nei  muschi  la  riprodu- 
zione è  alternante:  ma  la  pianta  a  sviluppo  com- 
pleto è  sessuata:  la  forma  intermedia,  che  cresce 
sulla  prima,  in  forma  di  filamenti  clavati,  è  aga- 
mica. Nelle  piante  fanerogame  gli  organi  di  ripro- 
duzione sono  sempre  sessuali:  l'organo  femminile 
è  l'ovulo,  che  produce  la  oosfera;  l'organo  ma- 
schile è  l'antera,  che  produce  il  polline  V.  Fiore. 

RIPUARI.  Voce  della  bassa  latinità  che  indicava 
le  tribù  stanziate  alle  sponde  del  Reno  e  propria- 
mente nei  dintorni  di  questo.  Corrispondono  ai  po- 
poli detti  poi  Lussemburghesi  abitanti  della  Ghel- 
dria,  del  territorio  di  Juliers,  ecc.     ' 

RIPUDIO.  V.  Divorzio, 

RIPUèrNANZA.  Si  può  intendere  in  senso  logica 
0  in  senso  morale.  In  senso  logico  si  oppone  a  con- 
gruenza. Congruenti  sono  due  concetti  quando  pos- 
sono stare  insieme  come  predicati  di  uno  stesso  sog- 
getto, ripugnanti  in  caso  contrario;  limpido  e  bianco 
sono  concetti  congruenti,  limpido  e  nero  costituiscono 
invece  una  ripugnanza  logica.  In  senso  morale  la 
ripugnanza  è  avversione  connaturata  da  una  cosa 
0  da  un  fatto ,  indipendènte  dalla  volontà.  Essa 
ascende  dalle  funzioni  più  comuni  della  vita  fisica, 
per  cui,  per  esempio,  ripugna  un  sapore,  in  causa 
di  una  conformazione  organica  stabile  o  di  una  dis- 
posizione temporanea,  alle  più  elevate  funzioni  della 
vita  psichica,  per  cui,  per  esempio,  ripugnano  spon- 
taneamente alla  donna  cose  od  atti  contrari  al  pu- 
dore, all'uomo  retto  la  disonestà,  a  chi  è  abituata 
alla  nettezza  il  sudiciume,  e  così  via. 

RIPULSIONE.  V,  Repulsione. 

RIPUTAZIONE.  È  il  giudizio  che  la  società,  intesa 
anche  nei  circoli  ristretti,  dà  sulla  condotta  e  sul 
carattere  di  una  data  persona.  La  riputazione  può 
essere  buona  o  cattiva.  Ma,  generalmente,  quando 
non  si  aggiunga  alcun  attributo,  s' intende  come 
buona.  Perciò  si  dice  che  una  persona  è  molto  ri- 
putata, 0  che  gode  di  molta  riputazione.  La  ripu- 
tazione non  ha  a  che  fare  colla  fama ,  perche  si 
costituisce  in  un  circolo  di  persone  non  maggiore 
di  quello  da  cui  ordinariamente  può  essere  cono- 
sciuto un  privato  cittadino. 
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RIQUADRI.  Scompartimenti  che  si  fatino  nelle  pa- 
reti, nei  soffitti,  pavimenti,  ecc.,  od  in  parte  di 
essi,  ora  rilevati  ed  ora  incavati,  od  anche  sempli- 
cemente dipinti  e  segnati  con  materiale  diverso,  allo 
scopo  di  decorazione.  Furono  molto  in  uso  nello 
stile  del  Rinascimento,  per  lo  più  incavati ,  mentre 
i  barocchi  li  preferivano  in  rilievo:  i  primi  li  fe- 
cero a  ligure  semplici,  i  barocchi  invece  li  usarono 
a  contorni  mossi  (fig.  5999).  L'interno  dei  riquadri 
viene  spesso  ornato, 
sia  a  rilievi  che  a 
dipinti  od  anche  con 
ornamento  ad  in- 
cavo. 

RIQUET  Pietro 
^^  V  .  »  Vv  (j\  Paolo  {barone  di  Bori- 
é^(C3>  éPr^/^=^  reps).  Nato  nel  1604 
a  Bcziers  e  morto  a 
Tolosa  il  1.°  otto- 
bre 1680,  è  celebre 
nella  storia  per  es- 
sere stato  il  primo 
ad  ideare  il  gran 
canale  della  Lingua- 
doca  riunendo  i  vari 
corsi  d'acqua  della 
Montagna  Nera,  sul- 
r  uno  dei  declivi  , 
punto  più  basso  fra 
i  due  pioventi  del 
Mediterraneo  e  del- 
'Oceano.  A  tal  uopo 
iquet  fece  e  pre- 
sentò una  memoria 
a  Colbert  ,  inten- 
dente generale  delle 
finanze ,  facendo  presentare  il  suo  disegno  d'un 
grande  canale  nel  26  novembre  1662  dall'ingegnere 
militare  Andrassy.  Esaminato  il  suo  progetto  da 
una  commissione  governativa  che  gli  si  dichiarò 
favorevole,  nell'ottobre  1666  Luigi  XIV  emanò  un 
editto  per  la  costruzione  del  canale.  La  prima  pie- 
tra di  questo  canale  fu  posta  nell'aprile  1667,  e 
nel  1681  fu  aperto  definitivamente,  sei  mesi  dopo 
la  morte  di  Riquet ,  avvenuta  quando  non  rimane- 
vano più  a  compiere  che  3  chilometri.  Il  canaio 
della  Linguadoca  dallo  stagno  di  Thau  a  Tolosa, 
dove  ha  fine,  è  di  250  chilometri  circa,  la  larghezza 
alla  superficie  è  di  20  metri  quasi  dovunque,  e  nel 
fondo  di  in.  10,66.  L'altezza  dell'acqua  è  di  2  metri. 
RISAIA.  Chiamasi  risaia  un  campo  coltivato  a  riso. 
Siccome  questa  graminacea  per  dare  un  raccolto 
abbondante  ha  bisogno  che  l'acqua,  nella  quale  è 
immersa,  abbia  un  moto  lento  ma  continuo,  e  che  in 
talune  epoche  il  terreno  sia  asciugato  per  essere 
esposto  ai  grandi  calori  del  sole,  si  scorge  facil- 
mente che  le  risaie  sono  dannosissime  alla  igiene 
pubblica  per  la  grande  umidità  prodotta  dal  moto 
lento  dell'acqua  e  per  i  miasmi  generati  dal  terreno 
infuocato  dal  sole.  Nelle  provincie,  ove  sono  risaie, 
diversi  regolauìcnti  prescrivono  le  distiinze  a  cui 
devono  essere  le  risaie  dall'abitato.  Ciò  è  stabilito 
dalla  legge  12  giugno  1866,  la  quale  prescrive  che 
chiunque  voglia  attivare  la  coltivazione  del  riso,  debba 
farne  la  dicliiarazione  al  ])refetto,  il  quale  la  comu- 
nica alla  giunta  municipale  per  averne  il  parere. 
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RISALTO.  Quelle  parti  degli  edifici  che,  sul  mezzo 
o  sui  lati,  sporgono  dalla  linea  principale  chiamansi 
risalti.  Essi  servono  per  abbellire  e  per  dare  imvi- 
mento  alla  fabbrica. 

RISANAMENTO.  Nei  tempi  moderni  gli  igienisti 
ed  i  legislatori  si  preoccuparono  molto  per  miglio- 
rare le  condizioni  igieniche  dei  centri  popolosi  e  di 
altri  luoghi  poco  salubri  per  ragione  del  suolo,  del- 
l'acqua, ecc.  A  tal  uopo  si  vanno  emanando  dispo- 
sizioni dirette  a  questo  scopo,  le  quali  regolano  od 
approvano  delle  opere  che  chiamanai  appunto  di  ri- 
sanamento^ come  quelle  sui  cimiteri,  suli.a  fognatura, 
sul  prosciugamento  delle  paludi ,  sullo  svenlramenlo 
o  allargamento  delle  abitazioni,  ecc. 

RISANO.  Villaggio  in  provincia  e  distretto  di  Udine, 
comune  di  Pavia  d'Udine,  a  SO.  di  questa.  Ha  sta- 
zione ferroviaria  sulla  linea  da  Udine  a  Palmanova. 

—  Risano.  Fiume  nell'Istria  0.  Corre  prima  da  S. 
a  N.  passando  per  Covedo  (Kubed),  ove  si  volge  per 
poco  verso  E.,  indi  con  gran  curva  verso  0.,  pas- 
sando per  Risano,  a  S.  di  Decani  e  a  N.  del  Monte 
Sennino;  sbocca  fra  le  due  baie,  o  valloni,  dette 
Campi  e  Stagnon,  del  Golfo  di  Capodistria  dopo  un 
corso  di  20  km.  I  Romani  la  chiamavano  Formio 
e  sotto  Augusto  servì  da  confine  civile  dell'Italia. 

—  Risano.  Comune  in  Dalmazia,  circolo  di  Cattaro, 
con  3500  ab.'  Trovasi  in  una  insenatura  delle  Boc- 
che di  Cattaro  a  NO.  del  capoluogo.  È  sede  vesco- 
vile, ha  prodotti  agricoli,  pesce  e  molto  commercio 
col  vicino  Montenegro.  Presso  Risano  c'è  un  tor- 
rente che  esce  da  una  grotta  nella  stagione  inver- 
nale. Risano  è  il  Rhizinium  o  Rhizonium  dei  Romani, 
che  diedero  alle  Bocche  di  Cattaro  il  nome  di  Sinus 
Rhizonicus.  Fu  rifugio  della  regina  illirica  Tenta 
dopo  la  sconfitta  subita  dai  Romani  aiutati  da  De- 
metrio di  Faro.  Allorché  l'illiria  passò  sotto  i  Ro- 
mani, Risano  crebbe  d'importanza  tanto  che  Plinio 
la  chiama  oppidwn  civicum  Romanorum.  Nel  Medio 
Evo  fu  chiamato  anche  Rosonum,  ed  ebbe  varie  vi- 
cende; fu  più  volte  assediato  ed  anche  preso  dai 
Mussulmani,  incendiato  dai  Bulgari,  preso  nel  1649 

dai  Veneziani.          ^  j 

RISARCIMENTO.  È  massima  costante  di  diritto  li-a         | 
i  popoli  civili,  che  ognuno  sia  tenuto  a  risarcire  i 
danni  arrecati  ad  altri  dall'opera  propria.  Nel  Co- 
dice civile  italiano  l'intera  terza  sezione  del  capo 
primo,  Tit.  IV,  libro  III,  è  destinata  a  sancire  e  de- 
terminare tale  principio.  L'obbhgo  del  risarcimento 
spetta   non  solamente  pel  danno  arrecato  per  un 
fatto  proprio ,   ma  anche   per  quello  derivante  da 
propria  negligenza  od  imprudenza.  Ciascuno  pari-        . 
mente  è  obbligato  non  solo  pel  danno  arrecato  per        | 
fatto  proprio,  ma  anche  per  quello  che  viene  ar-        j 
recato  col  fatto  delle  persone  delle  quali  deve  ri-        j 
spondere  o  collo  cose  che  ha  in  custodia,  e  così:        I 
il  padre,  e  in  sua  mancanza  la  madre,  sono  obljli- 
gati  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli   minori  abi-       | 
tanti  con  essi;  i  tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro 
amministrati  abitanti  con  essi;  i  padroni  ed  i  coni-       , 
mittenti  pei   danni  cagionati  dai  loro  domestici  e 
commessi  nell'esercizio  delle  incombenze  alle  quali 
li  hanno  destinati;   i  precettori  e  gli  artigiani  pei 
danni  cagionati  dai  loro  aUievi  ed   apprendisti  nel 
tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza.  La  detta 
responsabilità  non  ha  luogo,  opperciò  non  è  dovuto 
da  essi  il  risarcimento,  allorché  i  genitori,  i  tutori, 
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i  precettori  e  gn  artigiani ,  provano  di  non  avere 
potuto  impedire  il  fatto  di  cui  dovrebbero  essere 
responsabili;  incombe  però  sempre  in  questo  caso 
il  risarcimento  su  chi  direttamente  recò  il  danno. 
Il  proprietario  di  un  animale,  o  chi  se  ne  serve, 
pel  tempo  in  cui  se  ne  serve,  è  obbligato  a  risar- 
cire il  danno  cagionato  da  esso,  tanto  se  si  trovi 
sotto  la  sua  custodia,  quanto  se  siasi  smarrito  o 
sia  fuggito.  Il  proprietario  di  un  edilizio  è  obbli- 
gato per  danni  cagionati  dalla  rovina  di  esso  quando 
sia  avvenuta. per  mancanza  di  riparazione  o  per  un 
vizio  nella  costruzione  (art.  1151  a  1157).  Speciali 
disposizioni,  contenute  nel  Capo  111  dello  stesso  ti- 
tolo regolano  il  risarcimento  dei  danni  provenienti 
da  mancato,  ritardato  od  inesatto  adempimento  di 
obbligazioni  contratte;  il  risarcimento  non  è  do- 
vuto in  questo  caso  quando  il  danno  fu  conseguenza 
di  una  forza  maggiore  o  di  un  caso  fortuito  che 
impedirono  all'  obbligato  di  fare  o  di  dare  ciò  a 
cui  era  tenuto,  o  lo  costrinsero  a  fare  ciò  che  gli 
era  vietato;  quando  poi  l'inadempimento  dell' ob- 
jibgazione  non  derivi  da  dolo  dell'obbligato,  il  de- 
bitore non  sarà  mai  tenuto  a  risarcire  altri  danni 
all'infuori  di  quelli  che  sono  stati  preveduti  o  che 
si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto  ; 
quantunque  poi  l'inadempimento  derivi  da  dolo  del 
debitore,  i  danni  relativi  alla  perdita  sofferta  dal 
creditore  ed  al  guadagno  di  cui  fu  il  medesimo  pri- 
vato, non  debbono  estendersi  se  non  a  ciò  che  è 
una  conseguenza  immediata  e  diretta  dell'inadempi- 
inei)to  dell'obbligazione  (art.  1218  a  1235).  Se  il 
danno  è  imputabile  a  più  persone,  queste  sono  te- 
nute in  solido  al  risarcimento.  Il  risarcimento  poi 
dei  danni  derivanti  da  fatti  costituenti  reato,  e  come 
tali  passibili  pure  di  azione  penale,  è  dovuto  an- 
corché r  azione  o  la  condanna  penale  sia  estinta , 
eccetto  che  l'estinzione  dell'azione  avvenga  per  la 
remissione  della  parte  lesa  e  questa  non  ne  abbia 
fatto  espressa  riserva  (art.  102  e  103  del  Codice 
penale).  In  caso  di  danneggiamento  prodotto  da 
furto,  truffa  ed  altre  frodi,  appropriazione  indebita, 
l'icettazione  .  guasti  o  deterioramenti  a  mobili  od 
immobili,  pei  quali  fatti  l'autore  è  passibile  d'azione 
])enale  oltre  che  di  quella  civile,  il  risarcimento  to- 
tale, fatto  prima  d' ogni  provvedimento  giudiziale , 
la  diminuire  da  uno  a  due  terzi  la  pena;  questa 
diminuisce  da  un  sesto  ad  un  terzo  se  il  risarci- 
mento avvenga  durante  il  procedimento,  ma  prima 
dairinvio  al  giudizio   (art.  432  Codice  Penale). 

RISCALDAMENTO.  E  l'aumento  di  temperatura 
che  subiscono  i  corpi  per  l'azione  del  calore,  e 
(luesto  può  avvenire  in  varie  maniere  a  seconda 
della  natura  dell'operazione  e  del  corpo  su  cui  si 
agisce.  Un  corpo  solido  può  venir  riscaldato  po- 
nendolo ad  immediato  contatto  col  combustibile,  o 
facendolo  lambire  dalle  fiamme;  oppure  il  calore 
gli  può  venir  trasmesso  attraverso  le  pareti  che 
lo  avviluppano;  od  inline  ponendolo  a  contatto  di 
inviluppi  metallici  in  cui  si  faccia  condensare  va- 
pore acqueo,  o  circolare  aria  o  gas  caldi.  I  princi- 
pali apparecchi  che  producono  questi  effetti  sono: 
gli  Alliforni,  che  servono  alla  riduzione  dei  minerali 
di  ferro,  ed  in  cui  il  minerale  è  in  diretto  contatto 
col  combustibile  ;  i  forni  a  riverbero  (fig.  1  Tavola), 
in  cui  le  fiamme  lambono  i  corpi  da  trattare.  Im- 
portante modificazione  dei  forni  a  riverbero  è  la 
Enciclovedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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Fornace  Siemens,  o  Fornace  a  ricuperatore  di  calore, 
in  cui  si  ottengono  le  temperature  più  elevate  colla 
maggior  economia,  obbligando  la  fiamma,  che  ha 
agito  nella  fornace,  a  lambire  una  massa  di  mat- 
toni refrattari,  che,  una  volta  scaldati  fortemente, 
vengono  attraversati  dal  gas  e  dall'aria  che  devono 
bruciare  nella  fornace,  ed  ai  quali  cedono  il  calore 
immagazzinato.  Il  ricuperatore  di  calore  è  formato 
da  quattro  capacità,  situate  sotto  la  fornace  e  piene 
di  mattoni  refrattari,  accatastati  in  modo  da  lasciare- 
un  sistema  di  canali  ;  due  di  loro  comunicano  in 
alto  colle  luci  di  sfogo  dei  prodotti  della  combu- 
stione ed  in  basso  col  camino;  le  altre  comunicano 
in  basso  una  col  gasogeno,  l'altra  coll'atmosfera  ed 
in  alto  colle  luci  d'immissione  del  gas  e  dell'aria. 
Con  un  sistema  di  registri  si  invertono  a  periodi 
determinati  queste'  comunicazioni ,  facendo  servire 
alternativamente  le  due  coppie  di  camere  una  al- 
l'uscita dei  prodotti  della  combustione  e  l'altra  al- 
l'immissione dell'aria  e  del  gas;  in  tal  modo  le 
fiamme  vengono  spogliate  di  quasi  tutto  il  loro  ca- 
lore, portando  ad  elevatissima  temperatura  la  massa 
dei  mattoni  che  devono  attraversare,  prima  di  sboc- 
care nel  camino;  l'aria  ed  il  gas,  ascendendo  poi 
fraraezzo  a  questi  ultimi,  si  scaldano  fortemente  al 
loro  contatto  ed  al  calore  sviluppato  nel  forno  della 
combustione  aggiungono  quello  stato  sottratto  poco 
prima  alle  fiamme.  Nella  fornace  Hoffmann,  che  serve 
alla  cottura  dei  laterizi,  delle  calci  o  dei  cementi, 
si  ottiene  un  effetto  analogo  alla  fornace  Siemens 
disponendo  le  cose  in  modo  che  il  lavoro  sia  con- 
tinuo e  che  i  materiali  cotti  e  quelli  da  cuocere 
facciano  le  veci  del  ricuperatore  di  calore  Siemens, 
vale  a  dire  costringendo  l'aria,  che  alimenta  la  com- 
bustione, a  passare  attraverso  i  materiali  cotti,  spo- 
gliandoU  del  loro  calore,  ed  i  prodotti  della  coin 
bustione  ad  attraversare  la  massa  di  quelli  da  cuo- 
cere, essiccandoli  e  scaldandoli  gradatamente.  La 
fornace  Hoflìnann  (Gg.ll  e  1 2  Tav.)  presenta  l'aspetto 
di  una  bassa  galleria  G  il  cui  asse  descrive  una 
curva  chiusa  ;  per  mezzo  di  imposte  /  i  l'interno 
della  galleria  vien  diviso  in  una  serie  di  scompar 
timeuti,  ciascuno  dei  quali  ha  una  porta  P  ed  una 
bocca  /"d'emissione  del  fumo,  comunicante  per  mezzo 
di  una  valvola  v  col  condotto  del  fumo  f.  Riem- 
piendo di  materiali,  i  compartimenti,  vi  si  lasciano 
dei  vani  sotto  i  fori  s  della  vòlta  e  questi  vani  si 
riempiono  di  combustibile  e  si  dispone  il  materiale  in 
modo  da  formare  dei  canaletti  paralleli  all'asse  della 
galleria.  Tra  il  compartimento  che  si  sta  riempiendo 
e  l'attiguo  riempito  è  intercettata  la  comunicazione 
a  mezzo  di  una  porta  di  ferro,  mentre  in  quest'ul- 
timo è  aperta  la  comunicazione  col  camino  ;  ed  in 
tutti  gli  altri  è  interrotta  ;  i  compartimenti  com- 
presi fra  la  porta  di  ferro  e  quelle  di  combustione 
contengono  i  materiali  da  cuocere,  che  si  riscal- 
dano coi  prodotti  della  combustione  ;  l'aria  che 
alimenta  la  combustione  passando  pei  compartimenti 
precedenti  quelli  di  combustione,  e  contenenti  ma- 
teriaU  già  cotti,  si  riscalda  prima  d'arrivare  a  con- 
tatto del  fuoco.  Al  riscaldamento  per  contatto  con 
vasi,  in  cui  si  condensa  il  vapore  acqueo,  si  ricorre 
frequentemente  per  asciugare  le  stoffe,  per  trasfor- 
mare la  pasta  in  carta,  svaporandone  l'acqua,  ecc. 
I  corpi  liquidi  vengono  invece  riscaldati  o  diretta, 
mente  col  fuoco,  cioè  oer  irradiazione  di  un  com. 
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])astibilc  acceso  e  per  contatto  coi  prodotti  della 
combustione,  o  per  condensazione  di  vapor  acqueo, 
o  per  circolazione  e  mediante  scambio  di  calore 
con  altri  liquidi.  Una  delle  principali  applicazioni 
(Iella  prima  delle  indicate  maniere  di  riscaldamento 
dei  liquidi  è  quella  della  produzione  del  vapor  acqueo 
ad  una  pressione  piìi  o  meno  elevata  ottenuta  coi 
generatori  di  vapore.  Altri  esempi  di  riscaldamento 
a  fuoco  diretto  sono  gli  alambicchi  o  caldaie  di  di- 
stillazione, i  vasi  di  evaporazione  o  concentrazione. 
Il  riscaldamento  per  condensazione  di  vapor  acqueo 
può  essere  fatto  od  iniettando  nel  liquido  il  getto 
di  vapore  che  vi  si  deve  condensare,  o  facendolo 
condensare  in  tubi  o  cavità,  le  cui  pareti  lo  sepa- 
rino dal  liquido  da  scaldare.  Nel  riscaldamento  degli 
ambienti  abitati  trovano  applicazione  i  vari  sistemi 
sopra  enunciati  e  gli  apparecchi  di  riscaldamento 
si  ponno  ridurre  ai  seguenti  :  caminetti,  stufe,  fran- 
cline,  caloriferi  ad  aria  calda,  caloriferi  a  vapore, 
caloriferi  per  circolazione  d'acqua  calda,  e  calori- 
feri misti  ad  acqua  ed  a  vapore.  Il  caminetto,  che 
può  definirsi  una  cavità  fatta  nello  spessore  di  un 
muro,  la  quale  contiene  un  focolare  sormontato  di- 
rettamente dalla  canna  destinata  a  smaltire  il  fumo, 
è  il  più  dispendioso  degli  apparecchi  succitati,  non 
utilizzando  che  una  parte  del  calore  sviluppato  dal 
combustibile,  andando  interamente  perduto  il  calore 
contenuto  nei  prodotti  della  combustione.  Allo  scopo 
di  utilizzare  questo  calore  si  apportarono  delle  mo- 
difìcaziom  al  primitivo  tipo  di  caminetto,  quale  quella 
di  versare  nell'ambiente  dell'aria  riscaldata,  facen- 
dola passare  per  canne  lambite  esternamente  dalle 
fiamme  e  dal  fumo;  o  dirigendo  il  fumo  in  un  tubo 
a  contatto  del  quale  circola  l'aria  da  scaldarsi.  Il 
caminetto  Douglas  (Hg.  2,  Tav.)  è  una  applicazione  as- 
sai semplice  ed  efficace  di  questo  principio.  L'aria 
«sterna,  entrando  per  la  bocca  a,  si  scalda  a  con- 
tatto della  parete  che  ricinge  il  focolare  /",  poi  del 
condotto  del  fumee,  ed  è  versata  tiepida  nell'am- 
biente attraverso  luci  aperte  presso  il  soffitto  ed 
inclinate  verso  di  esso.  Oltre  l'economia  derivante 
dall'  usufruire  parte  del  calore  del  fumo  ,  è  evi- 
dente che  l'introdurre  dell'aria  esterna  concorre  a 
tenere  in  costante  condizione  di  purezza  l'ambiente. 
Una  stufa  semplice  è  formata  da  un  focolare  chiuso 
in  un  inviluppo  di  muro  o  di  metallo  e  situato  nel- 
l'ambiente da  riscaldare;  la  maggior  parte  del  ca- 
lore sviluppato  viene  trasmesso  all'ambiente  attra- 
verso all'inviluppo,  in  cui  circolano  a  lungo  i  pro- 
dotti della  combustione.  Le  stufe  si  fanno  in  mu- 
ratura e  in  metallo;  in  quelle  in  muro  il  calore 
porta  a  temperatura  elevata  la  massa  dell'inviluppo, 
che  poi,  raffreddandosi  lentamente,  Io  cede  a  poco 
a  poco  all'ambiente;  in  quelle  di  metallo  il  calore 
invece  a  misura  che  si  produce  viene  trasmesso; 
perciò  nelle  stufe  di  muro  si  fa  un  fuoco  vivo  al 
principio  j)er  scaldare  i-apidamente  la  massa  dei 
njattoni,  poi,  quando  questo  è  spento,  si  chiude  l'ac- 
cesso dell'aria  nel  focolare  e  l'apparecchio  emette 
quindi  lentamente  il  calore  ricevuto;  questo  tipo 
conviene  specialmente  pei  locali  che  devono  essere 
riscaldati  in  modo  continuo.  Nelle  stufe  di  metallo 
invece  il  fuoco  deve  essere  mantenuto  per  tutto  il 
tempo  del  riscaldamento,  causa  la  rapidità  con  cui 
cessa  la  trasmissione  del  calore;  il  fuoco  deve  poi 
essere   lento  per  non  arroventare  le  lastre  che  lo 
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circondano,  perone  queste  allora  si  fanno  permea- 
bili ai  gas  e  segnatamente  all'  ossido  di  carbonio, 
che  è  un  terribile  veleno;  inoltre,  arroventandosi,  si 
consumano  rapidamente  ed  abbruciando  il  pulvi- 
scolo organico,  natante  nell'aria,  producono  odori 
disaggradevoli.  Per  mantenere  a  lungo  il  fuoco  nella 
stufa,  senza  occuparsi  di  governarlo,  si  fanno  stufe 
ad  alimentazione  continua;  in  queste  il  fornello  è 
una  capacità  tronco  conica  colla  base  minore  in 
alto  che  si  riempie  di  carbone  e  poi  si  chiude  con 
un  coperchio:  la  provvista  di  combustibile,  che  può 
bastare  per  parecchie  ore,  arde  dal  basso,  ed  a  mi- 
sura che  la  base  si  consuma,  gli  strati  superiori 
scendono  ad  occupare  il  posto;  l'ai-ia  necessaria 
alla  combustione  entra  dal  ceneraio.  l*er  render  più 
sano  l'uso  delle  stufe  e  sopprimere  completamente  le 
correnti  d'aria  fredda  causate  dall'aspirazione  si  im- 
maginarono le  stufe  a  circolazione  d'aria  (fig.  3,  Tav,). 
Il  corpo  di  una  stufa  semplice  viene  circondato  da 
un  inviluppo,  di  solito  metallico,  che  in  basso  co- 
munica coir  aria  esterna;  l'aria  aspirata  si  scalda 
a  contatto  delle  pareti  lambite  dai  prodotti  della 
combustione  e  si  riversa  calda  nell'ambiente.  Per 
aumentare  la  superficie  di  contatto  e  l'efficacia  della 
trasmissione  si  fa  circolare  il  fumo  entro  canne  di 
metallo,  ed  anche  si  fanno  scanalate  anziché  lisce 
le  pareti  dei  condotti  del  fumo  o  meglio  si  muni- 
scono di  costole  piatte  radiali.  Le  Francline  non  sono 
altro  che  caminetti  staccati  dal  muro  e  presentano, 
se  ben  costrutte,  i  vantaggi  delle  stute  e  dei  cami- 
netti, concorrendo  alla  salubrità  dell'ambiente,  facen- 
dovi circolare  l'aria  esterna  scaldata  dal  contatto  dei 
prodotti  della  combustione.  I  caloriferi  sono  appa- 
recchi, in  cui  il  fornello  è  fuori  dell'ambiente  da  ri- 
scaldarsi e  per  mezzo  di  un  fluido  in  movimento,  si 
sottrae  di  mano  in  mano  il  calore  al  fornello  per 
distribuirlo  nei  locali.  I  caloriferi  ad  aria  calda  con- 
sistono in  grandi  stufe  a  circolazione  d'aria  esterna, 
situate  in  un  locale  ad  un  piano  inferiore  a  quello  da 
scaldarsi.  Le  migliori  disposizioni  sono  quelle  in  cui 
l'aria  ed  il  fumo  si  muovono  in  senso  opposto  e  ver- 
ticalmente. La  lig.  4  (Tav.)  rappresenta  il  calorifero 
Talabot,  dove  l'aria  circola  in  canne  orizzontali  lam- 
bite all'esterno  dal  fumo;  le  correnti  dei  due  fluidi 
sono  ad  angolo  retto  fra  loro;  la  fig.  5  (Tav.)  pre- 
senta il  calorifero  Duvoir  dove  l'aria  è  scaldata  este- 
riormente circolando  in  direzione  opposta  al  fumo  che 
percorre  un  serpentino  piatto.  La  fig.  6  (Tav.)  mo- 
stra il  calorifero  della  Ditta  Weibel-Briquet,  dove  in 
luogo  di  una  serie  di  tubi  verticali,  il  fumo  scendo 
fra  la  cinta  dal  fornello  ed  un  inviluppo  di  lamiera 
ondulata.  Si  costruiscono  pure  caloriferi  ad  alimen- 
tazione continua.  In  generale  si  ammette  che  l'azione 
di  un  calorifero  ad  aria  calda  si  estenda  al  più  a 
15  metri  tutto  all'intorno.  Nel  riscaldamento  a  va- 
pore si  utilizza  il  calore  ceduto  dalla  condensazione 
di  vapor  acqueo,  prodotto  in  un  unico  generatore, 
distribuendo  detto  vapore  fra  i  vari  ambienti  in  ra- 
gione del  loro  bisogno.  Un  sistema  di  riscaldamento 
a  vapore  si  compone  quindi  di  un  generatore  dei 
tubi  di  distribuzione,  dei  vasi  di  condensazione,  e 
dei  tubi  per  l'eflusso  dell'acqua  prodotta  nella  e  )n- 
donsazione.  Il  generatore  suol  tenersi  a  bassa  pres- 
sione, i  tubi  di  distribuzione  sono  di  ferro  o  di  ramo 
del  diametro  interno  di  S  a  b  centimetri,  e  devono 
essere  riparati  dal  rairreddamcnto  con  feltro,  paglia 
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o  altre  materie  coibenti  pel  calore  :  la  loro  giaci- 
tura dovrà  accostarsi  il  possibile  alla  verticale,  con- 
verrà evitare  i  sifoni  capovolti,  perchè  l'acqaa  di 
condensazione,  raccoglieudovisi,  porrebbe  ostacolo 
all'etllusso  del  vapore.  I  vasi  di  condensazione  sono 
o  canne  di  ghisa  sospese  nell'ambienti  da  scaldare, 
o  poste  in  un  canale  del  pavimento,  oppure  in  vasi 
di  forma  speciale.  Le  canne  bisogna  che  possano 
scorrere,  per  seguire  le  variazioni  di  lunghezza  pro- 
dotte dalle  modihcazione  di  temperatura;  quando  le 
canne  sono  di  lunghezza  non  troppo  piccola  e  fis- 
sate alle  estremità,  vi  si  introduce  qualche  com- 
pensatore (fig.  7.  Tav.)  formato  da  due  tubi  di  rame 
sottile  flessibili  o  ricurvi,  interposti  fra  i  due  tronchi. 
La  corda  dei  due  archi  varia  di  lunghezza  secondo 
il  movimento  delle  teste  dei  tronchi.  Per  appar- 
tamenti civili  i  vasi  di  condensazione  ricevono  una 
forma  estetica  :  sono  serpentini  celati  in  opportuno 
inviluppo  in  cui  circola  l'aria,  o  sono  capacità  di 
forma  prismatica  o  cilindrica,  che  ricevono  il  va- 
pore dalla  parte  più  alta  smaltendo  l'acqua  di  con- 
ilensazione  dal  basso.  L'acqua  di  condensazione 
viene  ricondotta  alla  caldaia  o  versandovela  addirit- 
tura, 0  versandola  in  un  recipiente  in  cui  pesca  la 
pompa  d'alimentaziono.  Nei  caloriferi  a  circolazione 
d'aqua  o  termosifoni  si  approlitta  dei  moti  circola- 
tori di  una  massa  liquida  inegualmente  calda  per 
distribuire  in  vari  ambienti  il  calore  sviluppato 
in  un  fornello.  1  termosifoni  si  compongono  d'una 
caldaia  chiusa,  dalla  cui  sommità  parte  un  tubo  che, 
percorso  l'ambiente  da  scaldare,  ritorna  alla  caldaia 
presso  il  fondo;  la  caldaia  ed  il  tubo  sono  pieni  di 
acqua,  l'acqua  esce  calda  dall'alto,  e,  raffreddandosi 
nel  tragitto,  vi  rientra  dal  basso.  La  caldaia  è  sor- 
montata da  un  tubo  verticale,  che  finisce  in  un  vaso 
cilindrico,  detto  vaso  d'espansione,  situato  ad  un  li- 
vello pili  elevato  di  tutto  il  resto  dell'apparecchio 
ed  è  destinato  a  concedere  la  dilatazione  termica 
del, liquido;  la  sua  capacità  è  d'ordinario  un  vente- 
simo della  capacità  totale  dell'apparecchio.  I  termo- 
sifoni si  dicono  a  bassa  o  ad  alta  pressione,  secondo 
che  la  temperatura  in  caldaia  è  maggiore  o  minore 
di  100''  C.  Il  termosifone  a  bassa  pressione  è  compo- 
sto della  caldaia  sormontata  dal  tubo  verticale  col 
vaso  d'espansione  comunicante  coU'atmosfera  ;  sotto 
di  questo  si  stacca  orizzontalmente  il  tubo,  che  per- 
corre il  locale  da  scaldarsi  e  ritorna  in  direzione 
orizzontale  parallela  alla  prima  al  fondo  della  cal- 
daia. I  termosifoni  ad  alta  pressione  servono  pel  ri- 
scaldamento d'edifizi  a  parecchi  piani  :  i  tipi  princi- 
pali sono:  quello  Duvoir-Leblanc,  e  quello  Perkins. 
Il  lermosifone  Duvoir-Leblanc  (fig.  8,  Tav.)  è  composto 
della  caldaia,  da  cui  parte  il  tubo  verticale  che 
sale  fino  al  sommo  dell'edificio  e  termina  col  vaso 
d'espansione.  Dal  fondo  di  questo  vaso  si  diramano 
i  tubi  destinati  a  portar  l'acqua  calda  negli  am- 
bienti, scendendo  verticalmente  fino  al  piano  a  cui 
sono  destinati,  e  ripiegandosi  all' insù,  rileccano  sotto 
il  coperchio  della  stufa  ad  acqua,  che  è  un  vaso  cilin- 
drico di  ferro  pieno  d'acqua;  dal  fondo  della  stufa 
jiarte  un  tubo  che  scende  verticalmente  e  sbocca 
nel  fondo  della  caldaia.  In  questo  calorifero  la  pres- 
sione dipende  dall'altezza  dell'edificio,  essendo  il 
vaso  d'espansione  in  comunicazione  coU'atmosfera. 
Nel  termosifone  Perkins  (fig.  9,  Tav.)  il  vaso  d'espan- 
sione è  ermeticamente  chiuso,  e  la  pressione  e  quindi 
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la  temperatura  raggiungono  un  limite  assai  elevato. 
11  tubo  di  ferro,  molto  robusto,  nella  parte  inferiore 
piegato  a  serpentino,  forma  la  caldaia;  la  spira  più 
alta  del  serpentino,  la  cui  larghezza  si  suole  tenere 
uguale  ad  un  sesto  dello  sviluppo  totale  del  tubo, 
si  prolunga  verticalmente  fino  al  vaso  d'espansione 
posto  al  sommo  dell'edificio;  sotto  al  vaso  d'espan- 
sione partono  i  tubi  distributori  del  calore,  che  nei 
locali  da  scaldare  si  piegano  a  serpentino  di  lun- 
ghezza proporzionata  alla  quantità  di  calore  da  tra- 
smettere; la  parte  inferiore  del  serpentino  si  collega 
colla  spira  in  fine  del  serpentino  posto  nel  fornello. 
Tutto  l'apparecchio  viene  provato  con  torchio  idrau- 
lico alla  pressione  di  200  atmosfere.  Nel  riscalda- 
mento misto  ad  acqua  ed  a  vapore  si  usa  del  calore 
ceduto  dalla  condensazione  del  vapore  per  riscaldare 
l'acqua  contenuta  nelle  stufe  ad  acqua  (fig,  10  Tav.) 
le  quali  riscaldano  l'aria  che  circola  attraverso  nu- 
merose canne,  continuando  il  riscaldamento  anche 
dopo  cessato  l'arrivo  del  vapore.  Da  quanto  sopra  si 
è  esposto  si  vede  come  i  caminetti  sieno  gli  appa- 
recchi di  riscaldamento  i  meno  economici:  e  come 
le  stufe  sieno  i  più  economici  pel  riscaldamento  di 
un  appartamento.  Gli  altri  apparecchi  si  usano  ove 
devonsi  applicare  ad  un  intero  edificio  ;  i  caloriferi 
ad  aria  calda  elevano  rapidamente  la  temperatura, 
ma  gli  ambienti  si  raffreddano  pure  rapidamente 
nei  periodi  di  riposo:  i  termosifoni  producono  un 
"iscaldamento  costante  e  non  guastano  l'aria,  ma 
hanno  un  raggio  d'azione  poco  esteso;  i  caloriferi 
a  vapore  hanno  un  raggio  estesissimo,  ma  danno 
frequentemente  luogo  a  rumori  ed  a  fughe  di  va- 
pore ;  i  sistemi  misti  ad  acqua  e  vapore  riuniscono 
fino  ad  un  certo  punto  i  vantaggi  ed  i  difetti  dei 
sistemi  separati.  Per  le  figure  citato,  vedi  la  ta- 
vola: Riscaldamento  'Apparecchi  di\  Vedi  anche 
Caloriferi,  Stufe,  Materl\le  Mobile  Ferroviario. 
RISCATTO.  Il  contratto  di  compra-vendita  può 
essere  risolto  con  l'esercizio  del  diritto  di  riscatto; 
il  quale  è  un  fatto  per  cui  iT  venditore  si  riserva 
di  riprendere  la  cosa  venduta,  mediante  la  resti- 
tuzione del  prezzo  capitale,  delle  spese  e  di  qua- 
lunque altro  legittimo  pagamento  fatto  per  la  ven- 
dita, per  le  riparazioni  necessarie  e  per  quelle  al- 
tresì che  hanno  aumentato  il  valore  del  fondo,  sino 
all'importare  dell'aumento  (art.  1514,  1515  e  1528 
Cod.  Civ.).  Tale  patto  però  non  può  stipularsi  per 
un  termine  maggiore  di  un  quinquennio;  se  fosse 
stato  convenuto  per  un  tempo  maggiore,  il  termine 
sarebbe  soggetto  a  riduzione  (art.  1517  Cod.  Civ.). 
Decorso  l'accennato  periodo  senza  che  il  venditore 
abbia  fatto  uso  del  diritto  riservatosi ,  il  compra- 
tore diventa  irrevocabilmente  proprietario  della  cosa 
(art.  1518  Cod.  Civ.).  È  in  facoltà  del  venditore, 
che  abbia  pattuito  il  riscatto  della  cosa,  di  promuo- 
vere r  azione  anche  contro  i  terzi  che  T  avessero 
successivamente  acquistata  ,  quantunque  ignari  di 
tale  suo  diritto  (art.  1520  Cod.  Civ.).  Effetto  del 
diritto  di  riscatto,  quando  venga  esercitato  ,  si  è 
quello  di  far  rientrare  il  venditore  in  possesso  della 
cosa  libera  da  tutti  i  pesi  ed  ipoteche  di  cui  fosse 
stata  gravata  dal  compratore:  è  però  tenuto  a  os- 
servare le  locazioni  che  questi  avesse  fatto  senza 
frode,  purché  non  eccedano  il  termine  di  tre  anni 
(art.  1528  Cod.  Civ.).  Coll'apertura  del  giudizio  di 
graduazione  si  fa  luogo  al  riscatto  dei  censi  e  del'9 
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rendite  perpetue.  Vedi  Espropriazione  e  Rendita 
{Costituzione  di).  —  Riscatto  marittimo.  Contratto, 
mediante  il  quale  il  predatore  per  un  prezzo  de- 
tcrminato rilascia  ed  abbandona  la  cosa  predata  e 
ne  ritorna  il  possesso  agli  antichi  proprietari.  — 
—  Riscatto.  Chiamasi  con  questo  nome  la  somma 
che  si  paga  per  ottenere  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri di  guerra. 

RISCHIO.  Economicamente  considerato,  è  il  peri- 
colo di  un  danno  che  riguarda  una  cosa  od  un  in- 
teresse, che  per  qualsiasi  motivo  siano  alfidati  al- 
trui, l^ereiò  il  rischio  può  presentarsi  in  qualunque 
evento  della  vita  sociale,  commerciale  ed  industriale. 
Corre  il  rischio,  per  esempio,  per  il  lavoratore,  che 
non  può  fare  certo  assegnamento  sul  compenso  spet- 
tantegli  per  la  sua  prestazione;  per  il  capitalista, 
che  non  ha  assicurata  la  restituzione  del  proprio 
capitale  dato  a  prestito  ;  per  l'impresario,  che  non 
fea  in  modo  certo  di  essere ,  col  prolitto ,  rimune- 
rato del  lavoro  e  del  capitale  impiegato  nell'  im- 
presa. iJa  ciò  è  evidente  che  il  valore  utile  del  la- 
voro rispetto  al  salario  ,  del  capitale  rispetto  al- 
i'interesse,  dell'impresa  rispetto  al  profitto,  viene 
limitato  in  modo  essenziale  dalla  entità  di  quel  pe- 
ricolo di  perdita.  Il  rischio  sarà  naturalmente,  in 
simili  circostanze,  tanto  più  grande  quanto  più  lun- 
gamente dura  l'impiego  d'un  capitale,  quanto  più 
cioè  ritarda  lo  sviluppo  o  lo  scioglimento  dell'af- 
fare che  lo  riguarda.  Il  rischio  poi ,  oltre  che  dal 
tempo,  è  determinato  anche  dalla  natura  dell'im- 
presa produttiva,  a  cui  è  affidato  ii  lavoro  od  il 
capitale.  E  perciò  i  lavori,  nei  quali  son  messe  in 
cimento  la  vita  o  la  salute,  e  le  imprese  in  cui  le 
probabilità  di  riuscita  sono  podie,  hanno,  o  dovreb- 
bero avere,  in  prospettiva  un  compenso  ed  un  pro- 
fitto maggiore,  come  pure  ai  capitali,  esposti  sulla 
sola  liducia,  senza  alcuna  garanzia  materiale,  spetta 
un  interesse  maggiore.  Ed  è  giusto  che  sia  così , 
nella  considerazione  ohe  il  di  più  che  si  aggiunge 
al  profitto  normale,  per  il  maggior  pericolo,  non  è 
un  vantaggio  reale  del  lavoratore,  del  capitalista 
0  dell'impresario;  esso  è  solamente  un  compenso 
per  le  eventualità  pregiudizievoli  che  possono  ac- 
cadere. Gli  a^ari  buoni  compensano  gli  affari  cat- 
tivi, e  dal  complesso  di  essi  risulta  il  profitto  medio, 
normale.  Su  questo  principio  si  basano  i  contratti 
di  sorte  od  aleatori  e,  quando  v'entri  anche  l'ele- 
mento della  probabilità^  i  contratti  di  assicurazione. 
Nel  diritto  commerciale  la  parola  rischio  ha  poi 
assunto  la  significazione  speciale  del  sinistro  a  cui 
è  esposta  la  cosa  assicurata  o  data  in  garanzia  di 
un  prestito  a  cambio  marittimo.  E  per  tale  ri- 
guardo rimandiamo  alle  voci  Assicurazione  e  Cam- 
bio MARITTIMO. 

Risei.  Neil'  antica  mitologia  indiana  erano  così 
appellati  alcuni  saggi  che  si  credevano  usciti,  come 
l'ellenica  Athena  dal  cervello  di  Zeus,  dalla  mente 
di  Brahma.  Si  conosce  il  nome  di  sette  di  (juesti 
sapienti.  In  processo  di  tempo  l'appellativo  di  risei 
venne  esteso  a  tutte  le  persone  eccellenti  e  glo- 
riose per  pietà  e  saggezza. 

RISCONTRATA.  Lo  Stato  accorda  talvolta  a  pa- 
recchie Banche  la  facoltà  di  emettere  Biglietti  a 
corso  legale,  ma  obbliga  in  questo  caso  ogni  Isti- 
tuto a  ricevere  dal  pubblico,  non  solo  i  biglietti  suoi, 
ma  l)eu  anche  quelli  di  tutti  gli  altri.  Gli  Istituti 
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poi  si  passano  fra  di  loro  reciprocamente  e  si  rim- 
Ì3orsano  ,  io  epoche  ed  in  modi  determinati,  i  ri- 
spettivi biglietti:  quest'operazione  di  trasmissione, 
verifica,  compensazione  e  rimborso  dei  biglietti  prese 
nel  suo  complesso  il  nome  di  Riscontrata.  La  riscon- 
trata fra  i  tre  attuali  istituti  di  emissione  italiani 
(Banca  d'Italia,  Banco  di  Napoli  e  Banco  di  Sicilia), 
è  regolata  dal  R.  Decreto  '27  febbraio  1894:  ha 
luogo  nei  giorni  10,  20  ed  ultimo  di  ciascun  mese, 
mediante  reciproca  consegna  dei  biglietti  rispet- 
tivi fra  le  sedi  succursali,  le  agenzie  ed  i  rappre- 
sentanti per  il  cambio  dei  vari  istituti  ;  i  versamenti 
fanno  compensazione  delle  differenze,  si  trasmette 
nota  alle  rispettive  direzioni  generali,  le  quali  prov- 
vedono alle  iscrizioni  nei  conti  correnti  relativi; 
(juesti  saranno  liquidati  il  30  giugno  e  il  31  dicembre 
di  ciascun  anno,  e  saldati  entro  il  quinto  giorno 
dalla  liquidazione;  è  fatta  però  facoltà  ad  ogni  isti- 
tuto di  rimborsare  le  differenze  ad  ogni  parziale 
riscontrata.  Sotto  la  precedente  legge  23  set- 
tembre 1874  le  liquidazioni  delle  riscontrate  face- 
vansi  in  adunanze  apposite  dai  rappresentanti  in 
Homa  dei  vari  Istituti   formanti   il  Consorzio. 

RISCONTRO.  Riscontro  od  anche  spunto  chia- 
mano i  ragionieri  quell'operazione,  per  cui,  rilevati, 
per  mezzo  del.  bilancio  di  verificazione,  errori  nelle 
scritturazioni,  si  procede  alla  verifica  delle  scrit- 
turazioni stesse,  riscontrando  ogni  articolo  del  gior- 
nale colle  corrispondenti  trascrizioni  fattene  nel  ma- 
stro 0  negli  altri  registri  secondari.  Riscontro  chia- 
masi ancora  l'atto  con  cui  si  risponde  ad  una  lettera, 
e  talvolta  la  stessa  risposta. 

RISCOSSA.  Voce  antica  e  solenne  della  nostra 
milizia  che  significa  qualsivoglia  ricupero  di  cosa 
perduta,  per  forza  d'armi.  Dicesi  di  una  posizione, 
di  un'opera  di  fortificazione,  della  bandiera,  della 
calma  del  comandante  o  di  un  guerriero  principale. 
Alla  riscossa!  voce  di  eccitamento  ai  soldati  per  ri- 
cuperare ciò  che  erasi  perduto. 

BSSGOSSIONE  {Sistemi  di).  Due  essenzialmente  sono 
i  sistemi  di  riscossione  delle  imposte  :  quello  detto 
a  Regia,  in  cui  la  riscossione  viene  fatta  diretta- 
mente dal  Governo  per  mezzo  dei  suoi  agenti;  e 
quello  ad  appalto,  in  cui  il  diritto  di  riscossione  viene 
dal  Governo  accordato  contro  pagamento  d'  una 
somma  fissa  ad  una  terza  persona,  che  lo  esercita 
a  suo  rischio  e  beneficio.  Dire  quale  dei  due  si- 
stemi sia  in  modo  assoluto  il  migliore  non  si  può  : 
differenze  fra  un'imposta  ed  un'altra,  le  varie  ne- 
cessità del  bilancio,  le  speciali  momentanee  condi- 
zioni dei  contribuenti,  possono  determinare  la  ne- 
cessità di  ricorrere  ora  all'uno,  ora  all'altro  di  tali 
sistemi;  sullascelta  deve  sempre  però  avere  influenza 
preponderante  il  concetto  che,  per  quanto  è  possi- 
bile, minori  devono  essere  le  spose  di  riscossione, 
che  gravano  sul  r  -«tribuente  senza  essere  di  van- 
taggio al  bilancio;  questo  concetto  deve  far  asso- 
lutamente respingere  l'appHcazione  di  quelle  impo- 
ste, la  cui  esazione,  qualunque  fosse  il  sistema  di 
riscossione  adottato,  importasse  una  percentuale, 
rilevante  di  spesa. 

RISDALLERO.  Moneta  d'argento,  una  volta  adope- 
rata come  moneta  corrente,  ora  solo  come  moneta 
di  conto  in  una  parte  della  Germania.  Oggi  il  ris- 
ilallero  di  banca  vale  L.  2,12. 

RISDORF.  V.  Riesdohf. 
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RISE.  Nome  ceco  di  Reusgh  (V.). 

RISEGA.  Quella  rientranza  che  si  fa  nei  muri  mano 
mano  che  si  elevano  ,  affinchè  le  porzioni  infe- 
riori di  essi  siano  più  grosse  avendo  maggior  peso 
da  sostenere.  Le  riseghe  si  fanno  generalmente  ogni 
piuno  ed  all'interno  verso  le  camere,  perchè  così 
non  si  vedono  rimanendo  coperte  dal  pavimento, 
ma  in  alcuni  casi  si  fanno  anche  sulla  parete  esterna 
deireditìcio;  in  questo  caso  si  mascherano  con  una 
fascia  a  cornice  (fig.  6000).  Carattere  dell'architet- 
tura gotica   è  la  risega  esterna  dei   contrafforti. 


Fig.  6000. 


Fig.  6001. 


per  cui  questi  diminaiscono  di  sporgenza  man  mano 
che  si  eleva  (tig.  6001),  La  i-isega  in  questo  caso  ha 
sempre  un  piano  inclinato,  che  la  copre  per  lo  smal- 
timento delle  acque  piovane,  e  spesso  anche  una 
cornice,  la  cui  sagoma  servo  di  gocciolatoio.  —  Ri- 
sega. In  ingegneria  militare  si  indica  così  ognuno 
di  quei  ripiani,  larghi  da  in.  0,50  a  1,00,  che  si  la- 
sciano lungo  la  scarpa  esterna  dei  rampar!  di  opere 

j  fcrtiticatorie  di  terra,  al  doppio  line  di  impedire  che 
la  terra  frani  tutto  lungo  la  scarpa  stessa  e  di  fa- 
cilitare ai  lavoratori,  incaricati  di  riparare  il  ram- 
pìro,  l'eseguimento  del  loro  compito.  Le  riseghe  si 
itnno  ad  un  dislivello  l'una  dall'altra  di  m.  2,00 
a  4,00  secondo  la  maggiore  o  minor  pendenza  colla 

!  scarpata  nella  quale  sono  ricavate.  La  risega  col- 

!  locata  a  livello  del  terreno  naturale  prende  il  nome 
di  Berma  o  Rilascio  (V.). 

RISENTIMENTO.  È  l'efletto  che  negli  animi  sen- 
sibili si  produce  per  parola  od  atto  altrui  che  sem- 

1  bri  ledere  il  nostro  onore,  la  nostra  dignità,  qual- 
che volta  anche  il  nostro  interesse  ma  in  quanto 
la  trascuranza  del  nostro  interesse,  ci  si  presenta 
Cime  mancanza  di  rispetto.  E  qualche  cosa  meno 
della  collera  o  anche  dello  sdegno,  e,  se  a  questi 
talora  equivale,  il  risentimento  si  manifesta  come 
collera  o  sdegno  dignitosamente  frenati  o  moderata- 
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mente  espressi.  Molto  usata  è  la  frase  tono  risen- 
lito  per  indicare  il  sentimento  dell'amor  proprio  of- 
feso che  si  esprime  più  nel  modo  di  rispondere  che 
nella  risposta  medesima. 

RISERVA.  In  diritto  è  uno  dei  mezzi  coi  quali  si 
mantengono  in  alcune  circostanze  i  propri  diritti; 
essa  viene  espressa  da  chi  intende  che  (juesti  non 
abbiano  a  rimanere  pregiudicati  per  un  atto  o  fatto 
da  esso  compiuto.  In  taluni  casi  equivale  a  prote- 
sta, ma  questa  ha  luogo  piuttosto  quando  abbia  a 
provvedere  a  consi'guenze  di  atti  altrui.  Alcune  sen- 
tenze portano  la  clausola:  con  riserva  di  diriUi  delle 
partii  e  con  ciò  s'intende  sospeso  ogni  giudizio  su 
questi  diritti,  senza  che  se  ne  possa  dedurre  argo- 
mento alcuno  alla  esistenza,  o  meno,  dei  medesimi. 
Anche  le  parti  ricorrono  spesse  volte,  nelle  liti,  a 
tali  riserve,  con  che  voghono  restare  disimpegnate 
relativamente  ai  diritti  cui  si  riferiscono.  La  riserva 
espressa  è  necessaria  talvolta  per  opporsi  a  un  prov- 
vedimento ,  che ,  senz<i  di  essa ,  potrebbe  aver 
luogo;  così,  ad  es.,  se  la  parte  eseguisce  una  sen- 
tenze interlocutoria  senza  riserva,  non  è  più  am- 
messa a  fare  opposizione  alla  medesima.  L  inutile 
fare  riserva  di  ciò  che  è  nel  nostro  diritto,  e  non 
sono  ammesse  riserve  che  siano  in  contraddizione 
colla  natura  dell'atto.  In  modo  speciale  si  adoperano 
le  riserve  quando  non  si  vuole  fare  acquiescenza 
ad  un  giudicato  ,  contro  il  quale  è  aperta  la  via 
alla  opposi  zione  o  al  ricorso  di  revoca.  —  Riserva. 
In  linguaggio  militare  si  dà  questo  nome  a  quei 
corpi  di  un  esercito  che  si  tengono  in  serbo  per 
rinforzare  gli  altri ,  e  per  farh  accorrere  dov'è 
maggiore  il  bisogno.  La  riserva  è  costituita  dall- 
tre  armi  combattenti,  in  proporzioni  variabili  sea 
oondo  i  casi  e  la  sua  forza  è  pure  determinate 
caso  per  caso.  Essa  viene  collocata'  possibilmente 
dietro  al  centro  della  linea  di  battaglia ,  oppure 
dietro  una  delle  ali,  la  più  minacciata.  Scopo  della 
riserva  è  quello  di  far  massa  sul  punto  decisivo 
del  campo  di  battagha,  quando,  collo  svolgersi 
dell'azione,  si  sia  dichiarato  qual'è  questo  punto; 
a  tal  line  essa  sta  sempre  alla  dipendenza  diretta 
del  comandante  in  capo  che  dirige  l'azione  stessa. 
In  caso  di  rovescio  la  riserva  protegge  le  truppe 
nella  ritirata.  In  un  sistema  d'avamposti,  chiamasi 
riserva  quel  riparto  di  truppa  che  sta  dietro  alle 
gran  guardie.  Nella  distribuzione  del  presidio  di 
una  piazza  forte  assediata,  una  determinata  quan- 
tità di  truppa  resta  disponibile,  sotto  mano  del 
comandante  della  difesa,  dopo  aver  distribuiti  i 
presidi  dei  forti  stticcati  e  dei  fronti  della  cinta 
continua,  e  anche  quel  riparto  chiamasi  riserva.  — 
Riserva  metallica.  Così  chiamasi,  nel  linguaggio  fi- 
nanziario, l'ammontare  di  moneta  metallica  che  la 
legge,  nell'accordare  alle  Banche  la  facoltà  di  emet- 
tere Buoni  fiduciari  (Biglietti  di  Banca)  convertibili 
a  vista,  loro  prescrive  di  tenere  fermo  in  cassa,  per 
poter  far  fronte  ad  ogni  straordinaria  richiesta  di 
conversione  in  caso  di  panico,  crisi,  od  altra  qual- 
siasi evenienza.  L  art.  6  della  legge  10  agosto  1893 
sul  riordinamento  degli  istituti  di  emissione  stabi- 
lisce: «  La  riserva  degli  istituti  di  emissione  do- 
vrà essere  portata,  entro  un  anno,  al  40  per  cento 
della  circolazione,  e  sarà  composta  per  il  33  per 
cento  in  moneta  legale  itahana  metallica,  in  monete 
estere  ammesse  a  corso  legale  nel  Regno  e  in  ver- 


glie  d'oro;  e  per  il  riinaneiito  potrà  anello  essere 
composta  di  cambiali  sull'estero,  con  lirme  di  primo 
ordine,  riconosciute  come  tali  anche  dal  Ministero 
del  tesoro.  La  parte  metallica  della  riserva  dovrà 
essere  composta  almeno  per  tre  quarti  in  oro  ». 
Al  31  dicembre  1894  la  riserva  degli  istituti  di 
emissione  italiani  era  di  L.  539,691,330,  di  cui 
L.  433,372,196  in  oro,  L.  79,870,700  in  argento, 
L.  22,448,434  in  Biglietti  di  Stato  e  cambiali  estere. 
La  Riserva  finanziaria,  nel  linguaggio  amministrativo, 
è  quella  somma,  che  nel  compilare  il  bilancio  si 
stanzia  nell'articolo  spese  impreviste,  per  poter  far 
fronte  a  qualsiasi  straordinjiria  evenienza  dell'eser- 
cizio, per  la  quale  non  siasi  fatto  nel  Bilancio  stan- 
ziamento apposito.  Un'altra  specie  di  Riserva,  che 
lia  importanza  capitale  sulle  aziende  commerciali , 
è  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fondo  di  ri- 
serva 0  Fondo  di  previdenza  od  anche  Massa  di  ri- 
spello  :  è  un  fondo  speciale  destinato  a  sopperire  alle 
possibili  perdite  di  esercizio  ed  a  mantenere  integro 
in  ogni  occorrenza  il  capitale  dell'azienda.  L'art.  182 
del  Codice  di  Commercio  dichiara  obbligatorio  il  fondo 
di  riserva  a  tutte  le  socielà  per  azioni  (in  accomandita 
per  azioni  e  anonime)  e  prescrive  a  tale  scopo  tas- 
sativamente che  «  sopra  gli  utili  netti  della  società 
dev'essere  annualmente  prelevato  non  meno  di  un  ven- 
tesimo per  formare  il  tondo  di  riserva,  tino  a  che  que- 
sto abbia  raggiunto  almeno  il  quinto  del  capitale  so- 
ciale. 11  fondo  di  riserva,  se  dopo  compiuto  venga  dimi- 
nuito per  qualsiasi  ragione,  dev'essere  reintegrato 
nel  modo  stesso  ».  Il  fondo  di  riserva,  oltre  che  dalle 
quote  dei  profitti  annuali,  può  essere  formato  di- 
rettamente all'inizio  dell'azienda  mediante  versamento 
di  apposita  somma,  indipendentemente  da  quella  co- 
stituente il  capitale  destinato  alle  operazioni  specu- 
lative. Esso  può  ancora  venir  costituito  dalle  so- 
pravvenienze attive,  dai  guadagni  eventuali,  e  da 
tutte  le  entrate  straordinarie  non  dipendenti  dal- 
l'esercizio. Può  essere  misto,  formato  cioè  cumula- 
tivamente con  due  dei  metodi  accennati  od  ancho 
con  tutti  e  tre.  Può  essere  limitato,  in  cifra  deter- 
minata 0  proporzionalmente  al  capitale,  e  può  es- 
sere invece  illimitato.  1-^  generale,  quando  è  destinato 
a  far  fronte  a  qualsiasi  eventuale  passività;  è  spe- 
ciale, se  è  destinato  soltanto  a  garantire  le  perdite 
di  una  determinata  specie.  Il  fondo  di  riserva,  per 
poter  corrispondere  allo  scopo  suo,  non  deve  essere 
esposto  ad  alcun  rischio  diretto,  proprio;  esso  non 
può  perciò  figurare  nel  bilancio  di  competenza  del- 
l'esercizio, né  può  mai  per  veruna  ragione  essere 
fatto  oggetto  di  speculazione  qualsiasi:  può  unica- 
mente essere  investito  in  titoli  fruttiferi  garantiti, 
rimborsabili  alla  pari  ed  a  vista,  od  almeno  in  un 
periodo  brevissimo  di  tempo,  ad  esempio  in  Buoni 
del  Tesoro.  —  Riserva  Apostolica.  Nel  diritto  ca- 
nonico è  cosi  chiamata  la  dichiarazione,  che  il  pon- 
tefice fa  con  apposito  rescritto,  di  riservare  a  sé 
esclusivamente  la  nomina  o  l'assegnazione  dei  Be- 
nefici vacanti ,  vietandola  ad  ogni  altra  autorità 
sia  ecclesiastica  che  civile:  le  riservo  sono  spe- 
ciali 0  generali  :  le  speciali  riflettono  un  solo  e 
determinato  beneficio  ;  le  generali  si  riferiscono 
universalmente  ad  una  speciale  dignità ,  oppure  a 
tutti  i  benefici  di  un  determinato  Stato.  Non  si 
sa  precisamente  a  quall'epoca  risalga  l'uso  dello 
riserve  speciali;  la  prima  generale  di  cui  si  abbia 


notizia  è  quella  del  1265   di  Clemente  IV,  esten- 
dcntesi  univorsaliuento  a  tutti  i  benefici. 

RISERVATA  PARTE.  Quando  taluno  muoia  la- 
sciando discendenti  o  ascendenti  o  il  coniuge  o  figh 
naturali  non  può  disporre  interamente  della  propria 
sostanza,  ma  deve  riservarne  una  parte,  che  la  leggo 
fissa  in  varia  misura,  ed  è  detta  perciò  anche  legit- 
tima, a  favore  di  codeste  persone  (V.  Legittima. 
Testamento  e  Successione). 

RISERVATI  PECCATI.  Nel  diritto  canonico  si  dà 
questo  nome  a  quei  peccati,  l'assoluzione  dei  quali 
è  esclusivamente  riservata  al  vescovo  od  al  pontefice. 
Essa  può  però  venire  accordata  da  qualsiasi  sa- 
cerdote quando  il  penitente  sia  in  pericolo  di  morte. 

RISIGALLO  o  REALGAR.  Minerale  formato  dalla 
combinazione  dello  zolfo  coU'arsenico,  nella  propor- 
zione di  30  7o  ^^^  primo  e  70  ^/o  del  secondo  (pro- 
tosolfuro d'arsenico).  È  rosso-aurora,  con  polvere 
giallo  arancio;  d'aspetto  resinoso  ed  incompleta- 
mente trasparente.  Fonde  e  volatilizza  nel  tubo  aperto 
producendo  un  sublimato  bianco  e  sviluppando  odor 
d'aglio.  Si  trova  in  etllorescenze  polverulente  in  re- 
gioni vulcaniche:  può  anche  cristallizzare  nel  mo- 
noclino.  E  usalo  in  pirotecnica  e  nella  pittura.  In 
Italia  si  trova  nell'Etna  o  nel  Vesuvio,  a  Pozzuoli, 
vicino  a  Mondovi:  pregiato  è  quello  d'Ungheria, 
Transilvaiiia,  Sassonia. 

RISIPOLA.  V.  Erisipela. 

RISO.  Fiosiologicamente  consiste  di  due  elementi; 
l'uno  è  la  contrazione  speciale  dei  muscoli  facciali 
e  in  particolare  delle  labbra,  l'altro  ò  contrazione 
del  diaframma  e,  quando  il  riso  è  più  impetuoso, 
anche  dei  muscoli  addominali.  L'una  e  l'altra  con- 
trazione si  accordano  mirabilmente,  quando  per  la 
Contrazione  del  diaframma  si  emettono  espirazioni 
sonore,  le  quali  possono  prodursi  poi  diversamente 
secondo  gli  individui  ed  anche  secondo  le  circo- 
stanze. Talora  avviene  la  contraziono  dei  muscoli 
facciali  senza  l'espirazione  sonora,  o  con  espirazione 
tale  che  appena  se  n'accorge  chi  la  compie,  e  al- 
lora abbiamo  una  forma  di  riso  contenuta  e  incom- 
piuta molto  comune  ai  dì  nostri,  in  cui  la  gioia 
piena  è  assai  rara  :  di  questo  riso  è  difficile  se- 
gnare il  limite  che  lo  separa  dal  semplice  sorriso, 
di  cui  vario  sono  le  cause  e  le  interpretazioni.  IJ 
riso  sciocco,  fatuo,  senza  alcuna  ragione,  è  un  ca- 
rattere di  certe  affezioni  mentali  (stupidità,  idioti- 
smo); il  cosi  detto  riso  sardonico  non  manca  quasi 
mai  in  quella  fase  del  tetano,  che  i  patologi  desi- 
guano  col  nome  di  trisma  (V.  Tetano'.  La  que- 
stione morale  intorno  al  riso  si  è  già  fatta  par- 
lando del  Ridicolo  (V.);  noteremo  soltanto  cho  il  riso 
è  effetto  di  giocondità  e  di  benessere  di  tutto  l'or- 
ganismo cho  si  risente  in  modo  talora  passeggero, 
talora  durevole;  lo  stato  d'animo  da  cui  deriva  il 
riso  effettua  un  adattamento  migliore  del  solito  fra 
l'uomo  e  l'ambiente  cho  lo  circonda.  Talora  il  riso 
è  doloroso  per  cause  fisiologiche  :  ina  quando  il  riso 
è  doloroso  per  causo  psicologiche  e  morali  non  è 
cho  arte  di  promuovere  il  riso  in  altrui,  evocando 
i  contrasti  da  cui  il  ridicolo  emana.  In  tal  modo 
deve  intendersi  il  mesto  riso  del  Giusti,  che  egli  dice 
aver  ti-atto  dallo  sdegno.  La  perpetuità  o  la  molta 
frequenza  del  riso  è  segno  di  animo  talora  buono, 
talora  leggero,  talora  sciocco.  Certo  la  vita  ba  ; 
troppo  cose  aaiare  ,  perchè  sia  possibile   trovar?»  > 
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molta  materia  di  riso,  ma  vi  può  essere  chi,  anche 
vedendo  i  mali  della  vita,  si  sente  portato  per  na- 
turale ottimismo  o  bontà  a  riconciliarsi  con  essa 
ogni  volta  che  essa  gli  si  presenta  meno  amara. 
Perciò  la  massima  «  il  riso  abbonda  nella  bocca 
degli  stolli  »  è,  nella  sua  forma  barocca  e  grotte- 
sca, una  stjlta  pedanteria:  il  riso  può  essere  anche 
ia  canitteristica  del  saggio  che  si  compiace  della 
vita  ogni  volta  che  trova  da  compiacersene,  e  si 
inostra  ai  suoi  simili  in  quell'aspetto  che  ispira 
gaiezza  e  confidenza. 

RISO.  Erba  annuale,  della  famiglia  delle  grami- 
nacee, originaria  dell'India  e  della  China  meridio- 
nale, ove  tuttora  si  trova  facilmente  spontanea  nei 
luoghi  paludosi.  Però  in  India  la  coltivazione  di 
questa  pianta  non  è  così  antica  come  in  China,  ove 
risale  ai  primissimi  tempi.  Dall'India  e  dalla  China 
tale  coltura  si  diffuse  nella  regione  dell'  Eufrate , 
nella  Persia,  nella  Siria  e  forse  nell'Egitto.  In  Eu- 
ropa fu  conosciuta  solo  dopo  le  spedizioni  di  Ales- 
sandro, ma,  per  tutta  l'epoca  romana,  il  riso  restò 
pianta  più  medicinale  che  alimentare.  Furono  gli 
arabi,  che  l'avevano  importata  dall'Asia,  a  diffon- 
derla nella  Spagna.  Nel  1468  si  stabilirono  le  prime 
coltivazioni  del  riso  in  Italia,  presso  Pisa:  poi  si 
■diffuse  rapidamente  nell'  Alta  Italia  (Lombardia  e 
Veneto),  soppiantando  diverse  altre  colture;  e  final- 
mente invase  l'America  (Florida,  Carolina  del  Sud), 
■ove  la  produzione  è  tanto  grande  che  fa  in  Europa 
vittoriosa  concorrenza  al  riso  europeo.  Non  tutte 
le  regioni  però  sono  facilmente  adatte  per  la  col- 
tivazione del  riso  ;  poiché  questo  cereale  germoglia 
e  cresce  immerso  nell'acqua  per  la  sua  porzione 
inferiore,  e  non  prospera  se  non  è  abbondantemente 
■esposto  al  sole.  Perciò  richiede  climi  caldi  e  ter- 
reni pianeggianti  ed  umidi ,  di  facile  irrigazione. 
Una  tale  coltura  è  quindi  molto  costosa  ,  non  solo 
per  le  operazioni  che  richiede  il  grano  per  il  raccolto, 
trebbiatura,  pulitura,  ecc.;  ma  anche  e  più,  per 
l'impianto  delle  aiuole  orizzontali,  tenute  a  livello 
•e  difese  da  argini  e  fosse;  per  il  loro  allagamento  e 
<)rosciugamento.  Il  terreno  coltivato  a  risaia  poi  è 
per  buona  parte  dell'anno  trasformato  in  palude: 
•quindi  iniasmi  ed  umidità  ,  che  compromettono  la 
■salute  dell'agricoltore  che  vi  lavora  per  le  neces- 
iin,rie  operazioni  :  o  dell'abitante  che  non  si  trovi  a 
distanza  dalle  risaie.  La  legge  infatti  stabilisce  che 
le  risaie  siano  lontane  dall'abitato  e  dalle  vie  carreg- 
giabili; ma  il  limite  di  tali  distanze  varia  da  provin- 
cia a  provincia.  Il  grano  del  riso,  benché  di  mediocre 
■valore  alimentare,  è  tuttavia  di  un  uso  estesissimo 
lessato  0  torrefatto;  solo  o  come  condimento  di 
molte  vivande,  è  una  delle  basi  dell'  alimentazione 
di  molte  popolazioni.  In  ìndia  e  in  America  se  ne 
fa  pure,  per  distillazione,  un  liquore  (arak);  se  ne 
fa  un  decotto  usato  in  certe  malattie,  come  nel  co- 
lera: una  farina  che  dà  la  comune  cipria.  Si  usa 
i  pere  la  paglia  del  riso  p;:r  foraggio,  o  per  fabbricar 
1  carta  e  cappelli. 

I  RISO  (Pilaiura  e  BrilhUura  del).  Dopo  la  raccolta 
j  il  riso  viene  sottoposto  a  varie  operazioni  (pilatura, 
.  Jjrillatura)  per  mondarlo  e  dargli  quell'apparenza 
!  brillante  che  é  ricercata  dal  consumatore.  A  tale 
isopo  si  adottarono  fin  dall'antico  molti  strumenti 
I  domestici  ssinplici,  ma  non  si  ebbero  dei  risultati 
j«oidisfacenti   fino   a  che  non  si    ebbero,  come  in 


ogni  altro  genere  di  lavoro  ritmico  e  preciso ,  le 
macchine.  Ed  ora  queste  operazioni  si  fanno  in 
grandi  stabilimenti  col  metodo  seguente.  Il  riso,  co- 
perto dalia  pula,  passa  dapprima  in  cilindri  pulitori 
che  lo  sbarazzano  dei  corpi  eterogenei  e  lo  dividono 
almeno  in  due  grandezze,  per  render  certa  l'azione 
delle  macine  alle  quali  è  quindi  sottoposto.  Queste 
macine  orizzontali  sono  fisse  sui  loro  assi ,  potendo 
solo  essere  avvicinate  o  allontanate  a  seconda  della 
grandezza  dei  grani:  il  loro  frcgamento  energico 
toglie  la  pula  e  comincia  la  brillatura.  Questa  ope- 
razione consiste  nel  togliere  una  pelle  finissima  che 
aderisce  ai  grani  di  riso,  il  che  non  si  può  ottenere 
soltanto  colle  macine,  perché  si  schiaccerebbero 
troppi  grani.  Si  ottiene  invece  con  dei  pestelli,  mossi 
meccanicamente,  e  che  non  toccano  mai  il  fondo  dei 
mortai ,  in  modo  che  i  grani  che  li  riempiono  fre- 
gano gli  uni  contro  gli  altri.  L'operazione  si  ter- 
mina facendo  ruotare  il  riso  in  vasi  di  legno,  gi- 
ranti intorno  a  un  asse  con  una  piccola  quantità 
di  grasso,  finché  il  riso  abbia  pi eso  l'aspetto  bril- 
dante  che  si  domanda  in  commercio. 

RISO  Eugenio.  Patriota ,  nato  a  Catanzaro  nel 
1815,  ivi  morto  nel  1860.  Combatté,  cospirò  e  soffri, 
per  la  patria,  persecuzione  ed  esilio:  nel  1849  a 
Roma  combattè  nelle  file  repubblicane  come  sem- 
plice soldato.  Nel  1848  fu  deputato  al  parlamento 
napoletano.  Fu  anche  a  Londra  e  a  Parigi. 

RISOLUTEZZA.  Proprietà  del  carattere  per  cui  si 
prende  con  energia  e  si  compie  con  costanza  e  fer- 
mezza, senza  dubbiezze,  la  propria  deliberazione. 
La  risolutezza  non  deve  essere  scompagnata  dal 
senno:  altrimenti  resto  si  cambia  in  temerità,  legge- 
rezza ,  avventatezza.  La  massima  della  risolutezza, 
si  trova  in  Sallustio  (Catilinaria  l):  e  Postquam  con- 
sulueris  mature,  facto  opus  est  ».  (Devesi  prima  il 
consiglio  e  immediatamente  poscia  la  mano  ado- 
prare). 

RISOLUTO.  Musicalmente  questa  parola,  messa  in 
principio  di  un  pezzo,  o  di  un  te/njoo,  indica  che  la 
esecuzione  deve  essere  spigliata  ,  fiera  ,  risentita  , 
piuttosto  staccata  che  legata.  Generalmente  le  marce 
militari  vanno  eseguite  in  modo  risoluto. 

RISOLUZIONE.  In  musica  si  chiama  risoluzione  il 
cadere  o  il  salire  di  una  nota  dissonante  in  una 
consonante;  cosi,  per  esempio,  dato  un  accordo  fa- 
sol-si,  si  risolve  in  mi-sol-do ,  secondo  rivolto  del 
tono  di  do  maggiore;  il  fa  discende  sul  mi;  il  si 
ascende  sul  do,  ed  in  tal  modo  si  ottiene  un  accordo 
consonante.  Questa  é  una  risoluzione.  —  Risoluzione 
Nel  linguaggio  medico  si  usa  dire  che  una  malattia 
si  risolve,  ovvero  passa  a  risoluzione,  quando  essa 
va  a  cessare  senza  lasciar  dietro  di  sa  complica- 
zioni o  conseguenze  di  qualche  importanza.  La  ri- 
soluzione di  una  malattia  si  dice  avvenire  per  lisi 
o  per  crisi,  a  seconda  che  è  lenta  o  rapida  (p.  es. 
la  febbre  tifoide  si  risolve  quasi  sempre  per  lisi  ; 
la  polmonite,  invece,  per  crisi».  La  risoluzione  di 
una  malattia  si  annunzia,  principalmente,  colla  re- 
missione della  febbre,  colla  diminuzione  della  fre- 
quenza del  polso,  col  miglioramento  della  cenestesi 
generale,  col  ritorno  al  normale  delle  funzioni 
escretive.  In  patologia  si  dà  questo  nome  ad  uno 
degli  esiti  delle  flemmasie,  consistente  nel  ritorno 
della  parte  affetta  al  suo  stato  natui-ale:  é  il  rias- 
sorbiinonto   del  blastema   effuso   tra   gli   elementi 
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iinatomici  di  un  tessuto,  e  che  ne  deterniinavu  Tiii- 
gor^o.  —  Risoluzione  delle  forze.  Abbattimento 
pronunciato  dell'eccitamento  motore  o  indebolimento 
accidentale  dell'uso  delle  facoltà  intellettuali.  — 
Risoluzione  dei  muscoli,  ecc.  Si  dice  in  diverse 
malattie  gravi  dell'indebolimento  o  cessazione  delle 
contrazioni  muscolari. 

RISOLUZIONE  DELLE  EQUAZIONL  Si  denomina 
sotto  il  nome  di  equazione  algebrica  l'espressione 
di  una  eguaglianza,  che,  non  avendo  luogo  che  per 
certi  valori  dei  simboli  o  lettere  che  essa  contiene, 
può  servire  alla  determinazione  di  alcuno  di  questi 
valori.  Le  due  quantità,  di  cui  l'equazione  esprime 
la  eguaglianza,  si  dicwio  i  membri  dell'equazione. 
Le  lettere  o  simboli,  di  cui  si  cerca  il  valore,  si 
dicono  le  incognite  dell'equazione.  La  loro  deter- 
minazione costituisce  la  risoluzione  dell'equazione, 
()  delle  equazioni  considerate.  La  risoluzione  delle 
equazioni  è  una  delle  parti  più  importanti  dell'al- 
gebra. Quando  le  incognite  non  entrano  che  alla 
prima  potenza,  e  non  figurano  in  alcun  denomina- 
tore 0  sotto  alcun  vincolo  radicale,  o  non  sono  fra 
loro  moltiplicate,  si  dice  che  l'equazione  è  di  primo 
g."ado.  La  forma  più  generale  d'  un'  equazione  di 
primo  grado  a  una  incognita  h  a  +  b  x  =  a'  +  b'  x^ 
dove  X  denota  l'incognita,  ab  a' b'  i  numeri  dati. 
La  risoluzione  di  questa  equazione  non  presenta 
diflicoltà;  infatti,  per  alcuni  facili  principi  generali 
circa  l'ordinamento  delle  equazioni,  si  passa  dalla 
forma  soprascritta  alla  seguente  bx  —  b'x  =  a'  —  «, 

ossia  {b  —  b')  x  =  a'  —  a,  da  cui  x  =  -.  Que- 
sta formula  rappresenta  un  numero  positivo  o  ne- 
gativo, che,  sostituito  nell'equazione  rende  il  primo 
membro  eguale  al  secondo.  Un'equazione,  che  non  è 
in  apparenza  di  primo  grado,  può  in  certi  casi  di- 
ventarlo dietro  alcune  trasformazioni.  Cosi  l'equa- 
zione 1/4  -f-  a;  =  4  —  y  x^  elevandone  i  due  membri 
a  quadrato,  diviene  4  4-^=16  —  'èV x  -\-  x^  da 

cui  si   ha  8  VX  =12,  ed,  elevandone  di  nuovo  ^ 

144 
membri  a  quadrato,  64a;  =  144.  ossia  x  =  -r-r  = 

!)  ^^ 

=  —    Si  può  in  generale  determinare  il  valore  di 

un  numero  qualunque  di  incognite,  quando  si  hanno 
in  egual  numero  equazioni  di  primo  grado  fra  di 
<^sse.  Per  risolvere  un  numero  cjualunque  di  equa- 
zioni di  primo  grado  fra  un  numero  eguale  di  in- 
;;ognite  si  può  dedurre  da  una  di  esse  il  valore 
d'una  incognita  e  sostituirlo  in  tutte  le  altre,  che 
verranno  allora  a  contenere  un'incognita  di  meno. 
La  risoluzione  di  n  equazioni  ad  n  incognite  si  con- 
duce così  a  quella  di  n — 1  equazioni,  ad  n— 1  in- 
cognite; queste  si  conducono  egualmente  a  un  si- 
stema di  n — 2  equazioni  ad  « — 2  incognite,  e,  cosi 
continuando,  si  è  condotti  ad  un'equazione  che  non 
contiene  che  una  sola  incognita.  Sieno,  per  esempio, 
u  risolvere  le  equazioni: 

3x -1-2»/ -1-42=  19 
2.r  +  5»/  +  3s  =  2i 
"^  X  —  y  ■\-    2  =  4. 

Applicando  il  processo  anzidetto,  si  avrà  dairultlina 
equazione: 

r,-  ^  3  ar  -f  2  -  4, 
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e,  per  sostituzione  di  questo  valore  di  t/  nelle  prime 
due,  si  avranno  : 


3  a;  -f  2  (3  a;  -f  2 
2  a;  -f  5  (3  X  +  2 


4)  4-  4  2=  19 
4)  -f  3  2  =  21, 


9  a;  -l-  ()2  =  27 
17  a;  -I-  82  =  41. 

Trattando  queste  due  con  eguale  metodo  si  hanno 
a;  =  1  ;  2  =  3.  Sostituendo  questi  valori  al  posto  di 
y  nell'equazione  y  =  3  a;  -|-  2  —  4,  si  ha  y  =  2. 
La  soluzione  cercata  è  per  conseguenza 

a;  =  1;  i/  =  2;  2  =  3. 

Un'equazione  ad  una  incognita  è  di  secondo  grado 
quando  può  essere  ridotta  alla  forma  generale 
a  A--  +  6  X  -f  e  =  0,  dove  x  rappresenta  la  inco- 
gnita, abc'\  numeri  dati.  In  vari  modi  si  può  tro- 
vare la  forinola  che  offre  la  soluzione  di  questa 
equazione.  Usando  il  metodo  del  completamento  del 
quadrato  quell'equazione  può  prendere  la  forma 
^  d^  x^  -\-  \  ab  X  =  —  4  ac  ,  ed  aggiungendo  6* 
a  suoi  membri  si  ha  : 

4  a-  a;-  -f  4  «6  a;  -f  6-  =  62  _  4  «c^ 

che  può  essere  scritta  come  segue  : 

(2  a  a;  +  6)2  =  62  —  4  ac 
che  equivale  alla:  ' 

2  a  a;  -f  6  =  ±  1/6.,  —  4  ac 
equazione  di  primo  grado  da  cui  si  deduce  : 


—  6  ±  Vb'-  —  ^  ac 

^= ra 

Le  soluzioni  di  una  equazione  si  dicono  le  sue  ra- 
dici; si  può  dir  quindi  che  l'equazione  di  secondo 
grado  ad  una  incognita  ha  due  radici  che,  indicate 
con  x'  x",  sono  espresse  dalle  formolo  • 


—  6 

+  Vb^- 

—  4ac 

—  6 

2a 

-Vb- 

-4ac 

Alcune  equazioni  di  un  grado  più  elevato  del  se- 
condo possono  talora  essere  condotte  alla  risoluzione 
d'  un'  equazione  del  secondo  grado.  Tale  è  il  caso 
della  equazione  così  detta  biquadrata  0  derivativa 
del  secondo  grado 


X*  +  bx^  -\-  e 


Ponendo  x-  = 
sforma  nella 


2,  ossia  X*  = 
;•-  +  6  2  -t-  e 


2-,  l'equazione  si  tra- 
=  0,  da  cui  si  ha: 


6  ±   1/62  _  4 


2a 


0  pero: 


.=  .(/: 


b  ±[/^i-  \ac 
2a 


Da  ciò  si  deduce  chn  x  ammette  in  generale  (ji;;Utrj 
valori  eguali  due  a  due  e  di  scopi  contrari.  Ecce- 
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derebbe  Io  scopo  dell'enciclopedia  l'esporre  i  mo- 
todi  di  risoluzioiie  delle  equazioni  letterali  del  terzo 
e  del  quarto  grado,  ed  i  tentativi  per  la  soluzione 
delle  equazioni  dei  gradi  superiori.  Diremo  appena 
di  alcuni  principi  generali  per  la  risoluzione  delle 
equazioni  numeriche  di  qualunque  grado.  Ogni  equa- 
zione completa  di  grado  m  (m  numero  intero  e  po- 
sitivo) può  essere  condotta  alla  forma  generale  : 
x'«  +  P  X  m-i  +  Q  a;  m-2  +  . .  .  +  T  X  +  U  =  o. 
Si  chiama  radice  di  questa  equazione  ogni  espres- 
sione numerica  od  algebrica,  reale  o  imuiaginaria, 
che,  sostituita  al  posto  di  x  nell'equazione,  rende 
il  suo  primo  membro  eguale  a  o.  Si  dimostrano  per 
un'equazione  qualunque  le  seguenti  generali  pro- 
prietà: 1."  Se  «  è  una  radice  dell'equazione,  il 
primo  membro  di  questa  è  divisibile  per  x  —  ».  e 
reciprocamente  se  un  fattore  della  forma  x  —  a  di- 
vide il  primo  membro  della  proposta,  a  è  una  ra- 
dice di  questa  equazione.  2.°  Ógni  equazione  ad 
una  sola  incognita  ha  tante  radici  quante  unità  vi 
sono  nell'esponente  del  suo  grado,  cioè  l'esponente 
deU'x  nel  primo  termine,  e  non  ne  potrebbe  avere 
di  più.  3."  Esistono  relazioni  particolari  fra  le  m 
radici  ed  i  coefficienti  dell'equazione,  e  propriamente: 
a)  la  somma  algebrica  delle  radici  prese  con  segno 
contrario  è  eguale  al  coefficiente  del  secondo  ter- 
mine; 6)  la  somma  dei  prodotti  a  due  a  due  delle 
radici  prese  coi  loro  segni  rispettivi  è  eguale  al 
coefficiente  del  terzo  termine;  e)  la  somma  dei  prò 
dotti  delle  radici  a  tre  a  tre  prese  con  segni  con- 
trari, è  eguale  al  coefficiente  del  quarto  termine, 
e  così  di  seguito.  Infine  il  prodotto  di  tutte  le  ra- 
dici prese  con  segno  contrario  è  eguale  all'ultimo 
termine.  Un  teorema  importante  nelle  equazioni  nu- 
meriche ,  che  passa  sotto  il  nome  di  teorema  di 
Casterio  o  regola  dei  segni,  è  che  «  un'equazione 
non  può  avere  più  radici  reali  positive  che  varia- 
zioni di  segno,  ne  più  radici  reali  negative  che  per- 
manenze. Due  termini  successivi  dello  stesso  segno 
costituiscono  una  permanenza  e  due  di  segno  con- 
trario una  variazione  ».  Un  teorema  ancora  più 
importante  fu  scoperto  da  Sturm,  ma  la  chiara  in- 
tiilligenza  del  solo  enunciato  di  questo  esige  tali 
dichiarazioni  preliminari  che  non  potrebbero  tro- 
vare qui  posto,  per  lo  che  si  rimanda  il  lettore  ai 
trattati  di  algebra  complementare  in  proposito. 

RISOLVENTE  o  RISOLUTIVO.  Si  dice  in  generale 
di  ogni  medicamento  atto  a  risolvere  le  malattie  , 
ma  più  propriamente  si  applicò  tale  epiteto  a  quei 
mezzi  che  sono  atti  a  sciogliere  tumori ,  ingorghi 
0(1  ostruzioni  viscerali,  senza  suppurazione  od  al- 
tf  l'azione  di  tessuti.  Una  volta  si  riducevano  a  po- 
chi i  risolventi ,  oggi  se  ne  potrebbe  aggiungere 
un  altro  gran  numero  della  farmacologia  moderna. 

RISONANZA.  Un  corpo,  che  possa  emettere  un 
suono  mentre  è  in  vibrazione  può  eccit^ire  altri 
st.'umenti  sonori  che  si  trovano  in  quiete,  a  vibrare 
spontaneamente  in  modo  che  essi  pure  emettano 
dei  suoni,  e  ciò  succede  sempre  quando  il  tono  pro- 
dotto dal  primo  sia  di  quelli  che  potrebbero  pure 
essere  emessi  dal  secondo.  È  cosi  che,  mentre  si 
calta,  0  si  suona,  ad  es.,  un  violino,  si  mettono 
-anjhe  in  vibrazione  certe  corde  del  pianoforte  che 
si  trova  nella  stessa  stanza.  Facendo  vibrare  un 
diapason  sopra  un  tubo  aperto  della  lunghezza  di 
a;i  quarto  dell'onda  corrispondente  al  tono  dato  da 
Enciclopedia  Univeìsale.  —  Voi.  IX. 
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quello,  la  colonna  d'aria  risuona  (fig.  G002),  e  si 
p^M-cepisce  allora  un  suono  molto  più  forte.  E  così 
cliei  diapason,  i  quali  di  per  se  danno  dei  snoni  de- 
bolissimi, dàrmo  invece  dei  suoni  rinforzati  quando 
siano  montati  sulle  loro  casse  risonanti  (hg.  G003). 


Lia.  6002.  Fig.  6003. 

Così  pure  è  rinforzato  il; suono  di  una  campana 
(fig.  6004),  quando  le  si  avvicini  una  cassa  di  con- 
veniente lunghezza.  E  sullo  stesso  principio  della 
risonanza  sono  fondati  i  Risonatori  di  Helmholtz 
(fig.  6005).  Applicando  all'orecchio  l'apertura  è,  e 
rivolgendo  verso  la  sorgente  di  un  dato  suono  l'aper- 
tura più  larga  a,  il  risuonatore,  secondo  che  è  più 
0  meno  capace,  rinforza  un  suono  solo  e  ci  fa  sordi 
per  tutti   gli  altri.  È  così    che  si  fa   l'analisi  dei 


suoni.  —  Risonanza  In  medicina  si  tiene  gran  conto 
delle  modificazioni  di  risonanza  che  possono  pre- 
sentare le  pareti  delle  principali  cavità  del  corpo 
umano,  in  modo  speciale  le  pareti  toraciche.  La 
risonanza  può,  di  chiara,  farsi  oscura,  o,  come  più 
(Proprietà  letteraria;.  37 
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comunemente  diccsi,  ottusa  (ipofonesi)  in  varie  ma- 
lattie ,  sia  per  ispessimento  od  ingorgo  di  organi 
cavi  (come  i  polmoni),  sia  per  formazione  di  essu- 
dati ;  può  diventare  più  chiara  del  normale,  farsi 
limpanica,  per  distensione  viscerale  dovuta  a  pe- 
netrazione di  aria  (pneumotorace)  od  a  sviluppo  di 


Fig.  6005. 

gaz  (timpanismo  addominale,  meteorismo,  piopneu- 
motoracc,  tisoinetra).  Veggasi  a  Percussione. 

RISORGIMENTO.  Nome  che  da  alcuni  si  dà  a  quel 
periodo  di  rifiorimento  delia  letteratura  e  delle  arti 
nei  secoli  XIV  e  XV,  di  cui  parlasi  in  quest'Enci- 
clopedia all'articolo  Rinascimento  (vedi).  Risorgi- 
mento è  detto,  per  lo  più  con  significato  generale, 
il  periodo  in  cui  si  maturano  e  si  compiono  le  ri- 
vendicazioni di  un  popolo  alla  libertà  ;  il  Risorgi- 
mento nostro  principia  colla  rivoluzione  di  Napoli 
del  1820,  si  compie  nel  1870  colla  liberazione  di 
Roma  (vedi  l'articolo  Italia  Storia). 

RISORGIMENTO  {Stile  del).  Una  ventina  d'anni  fa 
cercavasi  da  alcuni  archeologi  e  scrittori  di  cose 
d'arte  di  indicare  colle  denominazioni  di  Risorgi- 
mento e  di  Rinascimento  due  distinti  periodi  dello 
svolgimento  artistico,  quello  iniziato  dalla  scuola 
Pisana,  da  Cimabue  e  da  Giotto,  nel  decimo  terzo 
0  decimoquarto  secolo,  e  quello  che  ebbe  origine 
da  una  libera  imitazione  dell'arte  romana  e  da  un 
maggior  stuaio  del  vero.  Oggi  questa  distinzione  è 
abbandonata,  e  le  due  denominazioni  si  adoperano 
indilìerentemente,  quantunque  più  usata  sia  quella 
di  Risorgimento,  per  indicare  il  periodo  che,  dalla 
metà  del  decimoquinto  secolo,  durò  sino  a  tutto  il 
primo  quarto  del  secolo  successivo,  periodo  nel 
quale  fiorirono  i  Bramanti,  i  Solari,  i  Rodari,  i 
Lombardi ,  ecc.  Carattere  di  questo  stile  è  una  li- 
bera imitazione  dell'arte  romana,  innestata  sopra 
un'ossatura  medioevale;  vi  troviamo  quindi  gli  or- 
dini architettonici  imitati  dall'artéromana.  Non  tutti 
gli  ordini  vennero  però  impiegati;  gli  architetti  del 
Risorgimento,  amanti  della  ricchezza  dell'ornamen- 
tazione ,  preferirono  sempre  il  corintio,  ma  modi- 
ficato con  un  solo  giio  di  foglie  o  tutt'al  più  due, 
sfoggiando  una  grande  varietà  da  capitello  a  ca- 
pitello nell'istesso  filare  di  colonne  e  profondendo 
ornamenti  e  riquadri  nelle  fasce,  nei  fregi  ed  ovun- 
que trovarono  spazio  libero.  Lo  jonico  venne  pure 
usato,  n)a  assai  di  rado;  il  (iorico  non  compare 
ei)o  tardi ,  quando  cioè  lo  stile  del  Risorgimento 
stava  |)er  cangiarsi  in  quello  del  Cinquecento, 
Nello  stili;  del  Risorgimento  è  spesso  impiegata 
lu  sovrapposizione  degli  ordini,  e  cioè  ogni  piano 
dcH'edilicio  è  decorato  da  un  ordine  proprio,  non 


RISORGIMENTO  {Stile  del). 

mai  un  ordine  comprende  due  piani.  Cosi  le  tra- 
beazioni risultano  assai  di  sovente  sulle  colonne  e 
sulle  paraste;  è  rarissimo  il  caso  di  colonne  binate, 
più  sovente  invece  lo  sono  le  paraste,  principalmente 
se  collocato  alle  estremità  dell'edificio,  ma  in  re- 
gola generale  anche  alle  estremità  si  usava  una  sola 
parasta.  Passiamo  ora  all'esame  delle  singole  parti 
costituenti  la  decorazione  architettonica.  I  capitelli 
delle  colonne  arieggiano  il  composito,  ma  con  una 
maggiore  eleganza  e  varietà.  L'  abaco  è  perfetta- 
mente alla  romana,  ma  la  campana  è  ornata  da  vo- 
lute accoppiate  in  diagonale  a  sostegno  degli  an- 
goli dell'abaco;  sovente  invece  di  volute  vi  sono 
delle  cornucopie  (lig,  1  e  2,  Tav.),  delle  aquile  ed  altri 
ornamenti  che  nella  massa  arieggiano  le  volute.  Ge- 
neralmente la.  parte  inferiore  della  campana  è  or- 
nata da  un  solo  giro  di  foglie,  spesso  anche  non 
vi  sono  che  le  quattro  foglie  che  sostengono  le 
volute,  e  la  parte  di  mezzo  di  ciascuna  faccia  è 
occupata,  o  da  una  maschera  (fig.  ti,  Tav),  o  da  fo- 
glie, fiori  e  frutti,  spesso  allogati  in  un  canestro 
(fig.  4,  Tav.);  sovente  anche  una  o  più  facciate  sono 
ornate  con  targhe  a  testa  di  cavallo  (fig.  5,  Tav.). 
Il  fusto  delle  colonne  è  rastremato,  spesso  liscio,  se 
a  canalature;  queste  hanno  sempre  un  listello  fra 
l'una  e  l'altra,  sono  per  lo  più  verticali,  ma  non 
mancano  esempi  di  canalature  a  spira.  Un  orna- 
mento, molto  usato  nei  fusti  delle  colonne  e  dei  pi- 
lastri del  Risorgimento,  è  l'anello  al  terzo  inferiore, 
qualche  volta  formato  da  semplici  modanature,  so- 
vente con  foglie  e  fiori;  né  mancano  esempi  di  fet- 
tucce alle  quali  sono  appesi  corni,  targhe,  fiori,  ecc. 
(fig.  6  e  7  Tav.).  Il  fusto  dei  pilastri  è  spesso  ornato 
di  riquadri,  talvolta  lisci,  tall'altra  con  marmi  di  di- 
versi colori,  incastonati  in  riquadri,  ed  anche  eoo 
ornamenti  scolpiti,  sia  in  rilievo  che  ad  incavo.  In 
questo  stile  del  Risorgimento  sono  caratteristicln' 
le  colonne  a  candelabro  e  cioè:  colonne  che  hanii  > 
il  capitello  nella  solita  forma  arieggiante  il  com- 
posito, ed  il  fusto  foggiato  a  candelabro,  spesso  coti 
una  base  attica,  che  sorge  da  un  piedestallo  di  forma 
speciale,  molto  somigliante  ai  basamenti  dei  can- 
delabri. Le  basi  sono  costantemente  attiche  delle 
migliori  proporzioni,  i  piedestalli  riquadrati  nel  dado 
e  spesso  anche  ornati  di  formelle  di  marmo  e  d» 
scolture.  Le  cornici  hanno  sagomature  alla  romana, 
spesso  intagliate,  con  foglie,  ovoli,  dentelli;  i  fre^'r 
sono  riquadrati  od  ornati  da  scolture;  i  timpaii» 
sono  tanto  rettilinei  che  arcuati,  e  questi,  tanto  a 
sezione  d'arco,  quanto  semicircolari.  In  generale  v» 
è  una  grande  ricchezza  d'ornamentazione,  con  una 
varietà  sorprendente;  non  due  cupitelli  uguali  nel- 
l'istesso filare,  ma  le  masse  sono  bene  equilibrate. 
L'ordine  è  sempre  il  composito  colle  notate  modi- 
ficazioni. Dove  sono  impiegati  gli  archi,  questi  sono 
sempre  a  pieno  centro,  salvo  qualche  eccezione  ra- 
rissima. Le  vòlte  sono  spessissimo  tagliate  artistica- 
mente da  lunette,  le  cupole  sono  quasi  sempre  ma- 
scherate all'esterno  da  un  tiburio.  Sono  in  uso  » 
lacunari  o  cassettoni  tanto  ornati  da  rosoni  in  ri- 
lievo, quanto  dipinti.  I^  finestre  presentano  uiwi 
grande  varietà:  vi  sono  esempi  di  finestre  rett:in- 
golari,  di  finestre  arcuate  a  pieno  centro,  di  bifore, 
tanto  arcuate  che  arcliitravate.  Le  finestre  rettan- 
golari hanno  l'antepacmento  sagomato  alla  romana» 
e  quasi  sempre  si  profila  ove  si  «nisce  al   davao- 
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z;\Ie.  ffig.  8  Tav.)  Al  disopra  (iell'antt^pacmento,  e 
(juakhe  volta  anche  al  disotto  del  davanzale,  vi  è  un 
*)inamento  scolpito  di  magnifico  effetto,  e  non  è  raro 
ii  caso  di  trovare  Finterno  del  vano  ornato  in  pro- 
spettiva in  modo  da  farlo  ligurare  molto  sfondato. 
Un  esempio  di  tale  ornamentazione  si  trova  nella 
casa  Fogaccia  a  Bergamo,  che  riproduciamo  nella 
lig.  9  Tav.).  Quelle  arcuate  sono  spesso  fiancheg- 
giate da  paraste  o  da  colonnine  e  l'archivolto  appog- 
iria  direttamente  sul  capitello  di  queste,  raro  il  caso 
di  cornice  intermedia  (fig.  10  Tav.);  al  nascimento 
dall'archivolto  ed  alla  sua  sommità  si  trovano  spesso 
degli  ornamenti  composti  di  una  formella  circolare 
accordata  con  baccelli.  Sonvi  anche  esempi  di  fine- 
stre arcuate  con  paraste  o  senza,  riquadrate  al- 
l'esterno con  sagomature  ed  ornati,  ed  in  tal  modo 
-^no  fatte  molte  delle  bifore  delle  fabbriche  di  Ve- 
zia  e  le  quattro  magnifiche  per  squisitezza  d'or- 
linentazione,  che  ornano  la  facciata  della  Certosa 
presso  Pavia.  Le  porte  presentano  una  grande  va- 
rietà. Le  più  semphci,  a  vano  rettangolare,  non 
hanno  che  il  solo  aritepacmento  sagomato,  ma  que- 
>to,  come  abbiamo  veduto  per  le  finestre,  si  profila 
in  basso  formando  una  specie  di  zoccolo.  A  questa 
forma  semplice  venne  aggiunto  un  fregio  ed  una 
cornice  di  coronamento,  e,  volendosi  maggior  ric- 
c'hezza,  sopra  la  cornice  si  collocò  un  ornamento 
scolpito  a  foglioni,  spesso  anche  arricchito  da  sta- 
tue, oppure  si  esegui  il  timpano  tanto  triangolare 
che  a  sezioni  di  circolo  ed  anche  semicircolare. 
Una  forma  di  porta  caratteristica  del  Risorgimento 
a  quella  il  cui  vano  sembra  arcuato  a  strombatura, 
ma  colla  cornice  d'imposta  che  si  prolunga  da  un 
p  edritto  all'altro,  in  modo  che  il  vano  effettivo  rie- 
sce rettangolare  e  l'emiciclo  o  lunetta  superiore 
viene  chiuso  con  un  bassorilievo  od  un  dipinto , 
motivo  artistico  che  riscontrasi  spessissimo  usato 
lellarchitettura  medioevale,  il  Duomo  di  Como  ci 
presenta  due  bellissimi  esempi  di  porte  in  questa 
forma ,  la  meno  ricca  sul  lato  esposto  a  mezzodì , 
l'altra  al  lato  opposto.  La  prima  ha  l'arco  semicir- 
colare a  strombatura  sorretto  da  paraste  corintie, 
squadrato  in  modo  d'essere  coronato  da  una  tra- 
beazione con  timpano  triangolare;  il  tutto  è  bene 
armonico  e  proporzionato,  mentre  presentasi  sem- 
plicissimo e  della  massima  eleganza.  L'altra,-  assai 
pili  ricca  e  conosciuta  col  nome  di  potiti  della  rana. 
La  il  vano  fiancheggiato  da  due  ricchissime  co- 
lonne a  candelabro  isolate,  le  quali  sostengono  la 
trabeazione  che  risalta  sovra  di  esse,  e  sono  coro- 
nate da  un  piedestallo  reggente  una  statua.  So- 
pra la  parte  mediana  della  trabeazione  sorge  una 
ijrande  nicchia  fiancheggiata  da  paraste  e  termi- 
nata in  timpano  triangolare,  che  contiene  la  sta- 
tua della  Vergine.  La  nicchia  è  fiancheggiata  da 
•due  grandi  ornamenti  in  forma  di  S,  ricchi  di  fo- 
gliami e  figure.  La  parte  inferiore,  corrispondente 
al  vano  della  porta,  e  ornata  di  paraste  e  nicchie 
con  bassorilievi  ed  ornati,  scolpiti  colla  massima  fi- 
nezza. Altra  porta  caratteristica  del  Risorgimento, 
6  che  per  la  sua  bellezza  e  grandiosità  fu  venduta 
in  Francia,  è  quella  della  casa,  ch'era  dei  marchesi 
Stanga  a  Cremona;  questa  è  a  vano  arcuato  libero, 
fiancheggiato  da  colonne  a  candelabro  ricchissime 
di  scolture  e  incassate  nella  parete.  Al  disopra 
di  queste  colonne  stendesi  una  maestosa  trabeazione, 
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la  quale  risalta  su  di  esse,  e  si  estenda  ai  fianchi 
sino  a  coronare  le  scolture  che  fiancheggiano  le 
colonne.  Tutte  le  parti  sono  squisitamente  scolpite 
con  una  profusione  grandissima.  Passando  ora  agli 
edifici  complessi,  faremo  osservare  che  le  facciate 
<lelle  chiese  del  Risorgimento  terminano  talora  in  li- 
nea orizzontale  :  in  questa  forma  è  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo a  Lugano  ;  essa  è  divisa  in  tre  campate , 
corrispondenti  all'interna  distribuzione,  da  contraf- 
forti di  pochissima  sporgenza  da  sembrare  para- 
ste; orizzontalmente  è  divisa  in  due  piani  da  una 
trabeazione.  I  tre  campi  inferiori  sono  occupati 
dalle  tre  porte,  la  centrale  delle  quali  più  ampia, 
maestosa  e  ricca  ;  superiormente  vi  è  1'  occhio  o 
rosa  centrale.  Altre  chiese  terminano  con  timpano 
rettilineo  come  la  cattedrale  di  Piacenza  costruita 
verso  il  1470.  Anche  questa  è  divisa  in  tre  campi 
ila  contrafforti  che  salgono  a  tagliare  il  timpano , 
ed  orizzontalmente  è  divisa  in  due  piani ,  con  tre 
porte,  due  finestre  nelle  campate  laterali  del  piano 
superiore  ed  un  occhio  circolare  in  quella  di 
mezzo  ;  un  altro  occhio  grandissimo  occupa  il  cen- 
tro del  timpano.  Più  comune  è  la  forma  coronat-a 
da  timpano  in  corrispondenza  alla  navata  cen- 
trale, e  da  due  ricci  od  orecchioni  o  mezzi  tim- 
pani in  corrispondenzii  alle  navate  laterali ,  in  tal 
modo  costrusse  1'  Alberti  a  Firenze  verso  il  1470 
la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  e  Bac- 
cio Pintelli  la  cattedrale  di  Torino.  Venezia  pre- 
senta tipi  di  chiese  del  Risorgimento  con  una  ca- 
ratteristica speciale  ,  e  che.  per  essere  state  co- 
struite da  una  famiglia  Solaro,  originaria  di  Solare 
in  Lombardia,  là  detti  Lombardi,  venne  chiamata 
Lombardesca.  I  particolari  sono  sempre  quelli  del 
Risorgimento,  per  quanto  riguarda  la  forma  dei 
capitelli,  il  sistema  d'ornamentazione,  il  profilo  delle 
cornici,  ma  usarono  molto  il  timpano  arcuato  an- 
che a  perfetto  semicerchio  quale  linimento  della 
ficciata.  Questa  forma  fu  imitata  in  diverse  città 
da  altri  architetti,  ma  si  può  dire  che  si  restrinse 
all'architettura  veneta.  Appartengono  a  questo  tipo 
la  chiesa  dei  Miracoli  a  Venezia  e  quella  dei  Mi- 
racoli a  Brescia.  Il  S.  Zaccaria  a  Venezia  ha  a  se- 
micerchio il  coronamento  centrale  della  facciata 
ed  a  quarto  di  cerchio  le  due  campate  estreme. 
Passando  dall'esame  delle  chiese  a  quello  dei  pa- 
lazzi e  delle  abitazioni,  si  troveranno  ancora  mag- 
giori varietà.  Leon  Battista  Alberti  erigeva  in  Fi- 
renze il  palazzo  dei  Rucellai  nel  1460,  impiegandovi 
il  nuovo  stile  nella  facciata  divisa  in  due  piani  oltre 
il  piano  terreno  e  decorando  ciascun  piano  d'un 
ordine  di  paraste  che  la  divide  in  sette  campi  uguali, 
occupato  ciascuno  nei  piani  superiori  da  una  fine- 
stra arcuata  bifora,  ed  a  terreno  da  finestrelle  qua- 
drate e  da  due  porte  rettangolari.  Molto  simile  a 
({uesto  è  quello  dei  Piccolomini  a  Pienza.  Il  Cronaca 
fece  pure  a  Firenze  il  palazzo  Guadagni  ;  anche 
questo  ha  due  piani  oltre  il  terreno,  con  finestre 
arcuate  a  pieno  centro  nei  due  piani  superiori  e 
finestrelle  quadrate  a  terreno  con  una  porta  ar- 
cuata nel  mezzo.  Al  disopra  dei  due  piani  vi  è  una 
loggia  coperta,  sorretta  da  colonne  che  prendo  tutta 
la  larghezza  della  facciata.  Ciò  che  rende  interes- 
sarne questa  facciata  è  la  sua  ricchissima  decora- 
zione a  grafito.  Il  Brunelleschi,  incaricato  dal  Pitti 
del  modello  d'un  palazzo  per  sua  abitazione,  l'ideò 
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a  grandi  bugne  rozze,  quasi  si  trattasse  di  una  for- 
tezza, e,  per  vero  dire,  col  continuo  guerreggiarsi 
delle  fazioni,  un  palazzo  ben  fortificato  e  robusto 
non  era  fuori  del  caso.  La  severità,  la  grandiosità, 
non  disgiunte  da  una  certa  eleganza,  fecero  di  que- 
sto palazzo  uno  dei  migliori  modelli,  al  quale  gli 
architetti  fiorentini  si  ispirarono  ;  cosi  sorsero  nel- 
l'istesso  tipo  il  palazzo  Strozzi  e  molti  altri.  Le  fi- 
nestre di  questi  palazzi  sono  arcuate  a  pieno  centro. 
Se  dalla  Toscana  passiamo  alla  Lombardia,  qui  si 
trovano  altri  tipi  che  si  staccano  dai  citati.  Molte 
facciate  di  case  e  palazzi  del  Risorgimento  in  Lom- 
bardia sono  decorati  da  terra  cotte  con  una  profu- 
sione ed  una  ricchezza  straordinaria.  Basta  citare 
la  casa  Modignani  a  Lodi,  quelle  dei  Bottigella  al 
Pavia  e  d'oltre  Ticino  quella  grandissima  di  Bran- 
duzzo  presso  Calcababbio.  Altro  tipo  è  quello  de- 
corato esclusivamente  da  graliti,  ma  con  un  gusto 
assai  diverso  del  Toscano,  oppure  da  un  misto  di 
fresco  e  di  terre  cotte,  come  quella  ch'era  del  Fon- 
tana a  Milano,  i  cui  dipinti  si  vogliono  attribuire  al 
Bramante,  ma  che  assai  probabilmente  sono  d'un 
artista  milanese.  La  cornice  di  ornamento  è  in 
legno  ,  la  porta,  arcuata  a  pieno  centro  Imncheg- 
giata  da  colonne  a  candelabro  e  decorata  coi  me- 
daglioni degli  imperatori  romani,  è  in  pietra;  le 
finestre,  tanto  le  quadrate  del  piano  terreno,  quanto 
quelle  arcuate  del  piano  supei-iore  ,  sono  in  terra 
cotta,  il  dipinto  forma  una  decorazione  architetto- 
nica a  paraste  corintie  con  un  fregio  a  putti  ed 
animali,  sirene,  ecc  ,  che  tengono  medaglioni,  ed  è 
monocromatico.  Se  passiamo  oltr'Alpe,  troviamo  che 
lo  stile  del  Risorgimento  italiano  penetrò  in  Francia, 
nella  Spagna ,  nella  Germania,  lasciando  ovunque 
monumenti  degni  di  rimarco.  In  Francia  si  può  ci- 
tare, il  castello  di  Gaillon,  la  cui  porta  oggi  si  trova 
ii\V Ecole  des  Beaux  Aris  a  Parigi ,  una  casa  a  Or- 
léans ,  per  non  dire  che  delle  più  conosciute.  In 
Germania  basta  citare  il  castello  di  Heidelberg.  La 
Spagna  abbonda  poi  di  costruzioni  di  quest'epoca, 
eseguite  quasi  tutte  da  artisti  italiani,  i  quali  al- 
lora erano  cljamati  da  tutte  le  parti  d'Europa,  e 
persino  in  Russia  troviamo  che  un  Solari  di  Lom- 
bardia costruì  parte  del  Kromlin  di  Mosca.  Si  è  cre- 
duto che  inventore  di  questo  stile  del  Risorgimento 
sia  stato  Donato  Lazzari,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Bramante  d'Urbino,  ma  più  seri  studi  hanno  dimo- 
strato che  il  movimento  verso  le  idee  classiche  era 
già  incominciato  assai  prima  di  Bramante,  e  che  molti 
degli  edilici  a  questo  artista  attribuiti,  o  sono  d'al- 
tri architetti  o  furono  costruiti  quando  egli  era  an- 
cora bambino.  Fra  i  primi  ad  usare  il  nuovo  stile  va 
annoverato  il  Brunelleschi  che  ne  fece  una  splen- 
dida applicazione  nella  Cappella  dei  Pazzi  a  Firenze 
ed  il  suo  imitatore  l'Averlino,  che  venne  chiamato 
a  Milano  per  l'erezione  del  grande  Ospitale.  Altro 
artista  anterioie  al  Bramante  d'I'rbino  è  quel  Mi- 
chelozzo  de'  Miclielozzi,  che  fece  a  Milano  la  Casa 
pel  Banco  Mediceo,  la  cui  porta  marmorea  ricchis- 
sima di  scolture  è  ora  al  Museo  archeologico  di 
Brera.  Precedette  pure  il  Bramante  Giovanni  Antonio 
Amodeo,  che  scolpì  l'arco  di  Lanfranco  presso  Pavia, 
e  fece  la  Cappella  Colleoni  a  Bergamo,  oltre  molti  la- 
vori alla  Certosa  di  Pavia,  nonché  alcuni  dei  Solari  di 
Solaro,  dei  Rodari  di  Moraggia  e  molti  altri  che  lascia- 
rono costruzioni  bellissime  nello  stile  del  Risorgi- 
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mento  assai  prima  del  Bramante.  Questi  ebbe  il  me- 
rito di  dare  alle  sue  fabbriche  maggiore  eleganza 
e  semplicità  e  di  armonizzare  meglio  le  parti  fra 
loro,  ciò  che,  per  la  troppa  ricchezza  d'ornamenta- 
zione, mancava  spesso  allo  opere  degli  altri  artisti. 
La  scoltura  aveva  già  sino  da  un  secolo  volto  lo 
studio  all'antichità  classica  con  Nicola  Pisano  ed  i 
suoi  allievi  ed  imitatori  ;  il  Risorgimento  non  fece 
altro  che  ritornare  la  scoltura  ad  una  più  perfetta 
imitazione  del  vero  valendosi  dell'antichità  classica 
solo  come  coltura  ad  una  buona  scelta  del  vero. 
Allorché  il  Donatello,  il  Ghiberti,  Luca  della  Robbia, 
i  Pedoni,  il  Busti,  il  Brioschi  e  molti  altri  poita- 
rono  la  scoltura  alla  perfezione,  il  Brunellesclii, 
Leone  Battista  Alberti  e  Bramante  d'Urbino  con  molti 
altri  avevano  introdotto  il  nuovo  stile  del  Risorgi- 
mento. La  scoltura  di  quest'epoca  si  stacca  intie- 
ramente dall'arte  romana  per  una  certa  eleganza 
di  forme  e  di  pose,  per  un  panneggiare  naturale, 
ma  non  troppo  aderente  al  corpo,  e  per  una  scru- 
polosa imitazione  del  vero,  senza  nessuQ  conven- 
zionalismo. Anche  nella  scoltnra  pr.-domina  quella 
ricchezza  d'ornamentazione,  qu;;lla  finitezza  di  parti, 
che  abbiamo  notato  caratterizzare  l' architettura. 
Fra  i  migliori  lavori  della  scoltura  del  Risorgimento 
vanno  notati  il  S.  Michele  del  Donatello,  ad  Or  san 
Michele  a  Firenze;  le  famose  porte  di  bronzo  ese- 
guite dal  Ghiberti  pel  battistero  ,  e  che  lo  stesso 
Michelangelo  Buonarotti  disse  degne  del  Paradiso. 
Di  Luca  della  Robbia  e  della  sua  scuola  abbondano 
lavori  in  terra  cotta  vetrata  al  Museo  di  Firenze  e 
all'  Ospitale  di  Pistoia.  A  Venezia  è  del  Yerocchio 
la  statua  del  gen(M-ale  Colleoni.  Alla  Certosa  di  l'a 
via  si  trovano  lavori  mirabili  di  Agostino  J'usti  detto 
il  Bambaia  :  grandiosi  bassorilievi ,  che  ornano  il 
vano  della  porta  maggiore  del  tempio  e  le  scolture 
dei  candelabri  che  spartiscono  il  vano  delle  quattro 
finestre  della  facciata  della  Chiesa.  Caratteristica 
di  questo  scultore  é  la  linitezzi  enorme  de'  suoi 
lavori,  che  si  direbbero  intagliati  in  avorio  anziché 
in  marmo.  Valentissimi  furono  gli  artisti  lombardi 
del  Risorgimento  nella  modellazione  delle  terre  cotte 
decorative  ed  in  generale  in  tutta  l'ornamentazione 
sempre  ispirata  al  gusto  più  fino.  Degna  del  mas- 
simo interesse  è  la  scoltura  di  questo  periodo  ajv 
plicata  ai  monumenti,  specialmente  a  quelli  fune- 
rari. Già  durante  il  Medio  Evo,  ed  in  particolar 
modo  all'ultimo  periodo  dell'arte  gotica,  era  invalso 
l'uso  di  grandiosi  monumenti  funerari  spesso  eretti 
nelle  chiese  od  in  recinti  speciali  ad  esse  uniti: 
il  Risorgimento  ne  seguì  l'uso  cangiandone  lo  stile; 
abbiamo  quindi  monumenti  sepolcrali  nelle  chiese 
che  hanno  forma  di  cappella,  cioè  addossati  ad  uni 
parete,  oppure  in  uno  sfondo,  spesso  con  davanti 
la  mensa  pel  sacerdote  celebrante.  Altre  volto  il 
monumento  è  solo  addossato  al  muro  e  sorretto  da 
mensole  o  da  colonne,  tal'altra  forma  un'urna  iso- 
lata, sorretta  da  un  basamento  o  da  colonne,  e  non 
mancano  esempi  di  tombe  (rette  sotto  una  specie 
di  edicola  ricchissima,  come  ve  ne  sono  di  quelle 
che  consistono  m^lla  soia  lapide  ornata.  Molte  sono 
le  tombe  ricchissime,  erette  in  forma  di  edicola,  de- 
gne di  menzione  oltre  la  nota  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti alla  Certosa  di  Pavia,  che  ha  due  arcate  di 
front  !  per  una  di  fianco,  tutta  in  marmo  di  Carrara 
ricchissuna  di  scolture.  Fra  le  tombe  isolate,  ma  noa 
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coperte  da  edicola,  è  rimarcabile  quella  del  vescovo 
Bazaretto,  ora  al  museo  di  Brera,  coU'urna  sorretta 
da  sei  colonne  a  candelabro  e  colla  figura  giacente 
del  vescovo.  Fra  quelle  addossate  alla  parete,  ma 
che  nella  forma  generale  assomigliano  alle  isolate, 
non  devesi  passare  sotto  silenzio  la  bellissima  di  Mar- 
cantonio Martinengo  nella  Chiesa  del  Seminario  a 
Brescia,  sorretta  da  quattro  magnifiche  colonse  a 
candelabro  isolate,  alle  quali  corrispondono  quattro 
paraste  pure  a  candelabro,  fra  le  quali  sono  gra- 
ziosi ed  eleganti  bassorilievi  con  una  medaglia  cen- 
trale. La  trabeazione  sorretta  dalle  notate  colonne 
ha  uu  fregio  a  bassorilievi  di  bronzo  rappresen- 
tanti un  trionfo,  e  sulla  ti-abeazione  s'alza  un  at- 
tico decorato  da  paraste  e  da  riquadri  colla  pas- 
sione di  Cristo.  Sono  esempi  pregevoli  di  tomba  in 
forma  di  cappella,  quella  de'Marzuppini  in  S.  Croce 
a  Firenze,  quella  del  cardinale  di  Portogallo  a  San 
Miniato  presso  Firenze,  ambedue  colla  statua  gia- 
cente sul  letto  funebre,  sorretto  dall'urna;  quella 
dei  Marzuppini  ha  due  paraste  corintie  riunite  da 
una  trabeazione  che  risalta  su  esse  e  terminata  su- 
periormente da  un  archivolto  a  pieno  centro  con- 
tenente in  bassorilievo  la  Madonna  col  Putto  fra 
uno  ioli  in  adorazione;  quella  del  cardinale  di  Por- 
togallo è  pure  terminata  in  semicerchio  ma  senza 
trabeazione ,  porta  nel  mezzo  dell'  arco  un  meda- 
glione colla  Vergine  sorretto  da  angioli.  Venezia  e 
Napoli  ci  presentano  moltissimi  esempi  di  tombe 
tli  tal  genere  che  è  inutile  citare  perchè  tutte  sul 
tipo  di  queste.  All'epoca  che  trattiamo  del  Risor- 
gimento ,  anche  la  pittura  prende  nuova  forma  e 
maggiore  verità.  E  ai  primordi  del  Risorgimento, 
che  Paolo  Uccello  trova  le  regole  della  prospettiva, 
per  cui  gli  artisti  ebbero  una  guida  certissima  per 
ottenere  gli  sfondi.  Il  Masaccio,  fra  Filippo  Lippi, 
Benozzo  Gozzoli,  Sandro  Botticelli  iniziano  nella 
Toscana  il  Risorgimento  che  progredisce  con  An- 
drea del  Verocchio ,  Luca  Signorelli ,  Domenico 
Ghirlandaio  ed  altri  della  Scuola  Toscana,  ai  quali 
va  aggiunto  il  Perugino,  maestro  di  Raffaello.  A 
Venezia  il  Risorgimento  è  iniziato  dai  Bellini,  dal 
Mantegna  ;  in  Lombardia  da  Andrea  da  Milano.  An- 
tonello da  Messina  porta  in  Italia  il  metodo  del  di- 
pinto all'olio,  e  COSI  la  pittura  acquista  un  nuovo 
nezzo  di  dar  lucentezza  ai  colori,  del  quale  profit- 
tano Raffaello  e  quella  schiera  di  pittori  che  resero 
famoso  il  cader  del  sec.  XV  ed  il  principio  del  XVI. 
RISPARMIO.  11  risparmio  è  costituito  dai  beni 
economici  che  gh  individui  si  sono  astenuti  dal  con- 
sumare. E  frutto  di  spirito  di  previdenza,  che,  nel- 
l'incertezza dell'avvenire,  spinge  a  diminuire  il  go- 
dimento attuale  per  rendere  sicuro  il  necessario  in 
«n  tempo  posteriore.  Il  risparmio  può  essere  diretto 
od  indiretto;  è  diretto  quando  si  esercita  sull'og- 
getto che  potrebbe  venir  consumato,  è  indiretto 
quando  si  realizza  in  numerario,  sino  a  quando  esso 
non  trovi  un  impiego  profittevole,  o  sia  affidato  a 
qualche  istituto  di  previdenz;i  (Vedi  Casse  di  Ri- 
si'ARMio).  11  risparmio  non  è  da  confondersi  colla 
economia:  questa  è  l'ordine  negli  affari,  affinchè 
nulla  si  perda,  nulla  si  sprechi;  chi  ha  economia  può 
naturalmente  accumulare  maggior  risparmio  con 
minor  privazione  attuale.  Il  risparmio  trasformasi  in 
cipitalc ,  nel  significato  economico  della  parola , 
quando  viene  destinato  a  concorrere  alla  produzione 
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di  nuove  ricchezze;  ed  è  considerando  il  rispar- 
mio per  questa  sua  destinazione  che  Adamo  Smith, 
il  primo  fra  i  grandi  economisti  che  lo  abbiano 
studiato,  saluta  con  rispetto  l'uomo  economo  che 
egli  chiama  benefattore  della  società;  la  parsimonia 
e  non  l'industria,  spiega  lo  Smith,  è  la  causa  im- 
mediata dell'accrescimento  del  capitale;  l'industria 
provvede  l'oggetto  che  il  risparmio  accumula;  ma 
qualunque  cosa  l'industria  possa  acquistare,  se  la 
parsimonia  non  risp;>.  .liasse  e  non  accumulasse,  il 
capitale  non  sarebbe  mai  maggiore,  e,  colla  stazio- 
narietà del  capitale,  inceppato,  impedito  sarebbe  ogni 
progresso  economico,  industriale;  nel  risparmio 
perciò  il  progresso  ha  la  sua  base.  L' importanza 
del  risparmio  non  è  negata  neppure  dai  piti  acer- 
rimi avversari  degli  ordinamenti  economici  attuali, 
dai  socialisti,  i  quali,  col  riconoscere  la  necessità 
del  capitale,  devono  per  forza  ammettere  la  necessità 
di  accumulare  le  ricchezze  che  devono  costituire  A 
capitale  stesso;  salvo  che  il  capitale  non  essendo 
più  di  proprietà  individuale  ma  di  proprietà  col- 
lettiva, non  sarà  più  l'individuo,  ma  l'ente  collet- 
tivo che  dovrà  risparmiare,  sarà  Io  Stato  che  dovrà 
richiedere  ai  cittadini  maggior  lavoro  di  quanto  sia 
necessario  a  provvedere  ai  bisogni  attuali  ed  i  frutti 
di  quei  maggior  lavoro  accumulerà  e  trasformerà 
in  capitale  destinato  alia  produzione;  il  risparmio 
individuale  potrà  ancora  esercitarsi,  ma  non  potrà 
più  avere  lo  scopo  di  provvedere  a  necessità  av- 
venire, a  cui  dovrà  pensare  lo  Stato,  sarà  nuli' altre? 
che  un  differimento  volontario  di  godimento;  il  sen- 
timento di  previdenza  perderebbe  in  gran  parte 
quel  carattere  di  abnegazione  diretta,  evidente,  che 
ne  fa  ora  una  delle  migliori  forze  moderatrici  dei 
sensi ,  che  innalza  e  nobilita  I'  animo ,  è  incentivo 
alla  virtù  ;  inoltre  meno  diretti  e  perciò  meno  evi- 
denti riescendo  nello  stato  sociahsta  i  frutti  del  ri- 
sparmio-capitale, meno  proficuo  e  più  grave  forse 
riescirebbe  che  non  nell'ordinamento  attuale  il  mag- 
gior lavoro  necessario  a  produrre  il  risparmio;  la 
costrizione  lo  renderebbe  odioso;  il  risparmio  ten- 
derebbe forse  a  diminuire  piuttosto  che,  come  av- 
viene nell'ordinamento  attuale,  a  crescere  incessan- 
temente; meno  facile,  meno  spontaneo  certo  sarebbe 
il  progresso.  Non  si  può  ad  ogni  modo  disconoscere 
che  nell'ordinamento  attuale  il  risparmio  tiene  un 
posto  essenziale,  e  heti  si  dev'essere  di  vedere 
moltiplicarsi  rapidamente  quegli  istituti  che,  acco- 
gliendo il  risparmio  e  facendosi  intermediari  per 
renderlo  fruttifero,  sono  di  indiretta  eccitazione  al 
risparmio  stesso.  Di  questi  istituti  già  parlammo 
all'articolo  Casse  di  Risparmio;  non  sarà  però  dis- 
caro certo  ai  nostri  lettori  che  qui  riportiamo  dal- 
l'ufficiale  annuario  statistico  alcuni  prospetti,  che 
dimostrano  come  aumentino  in  Italia  tali  istituzioni 
e  in  qual  misura  si  vada  da  noi  accrescendo  il  ri- 
sparmio. Incomincieremo  dalle 


Cksse  di  risparmio  ordinarie. 


Numero 
delle  casse 


Soraine  depositata 
lire 


Depositanti 

1872  —  282  —  070.237  —  -W7,5 13,354 

1873  —  298  —  080,116  —  450,077,323 

1 874  —  3 1 1  —  705, 1 89  —  407,  Il  9,807 

1875  —  320  —  709,257  —  527,201,383 

1876  —  351  —  833,760  —  552,754,482 
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A"-      ,,£cas°o        Depositanti 

Somme  depositate 
lire 

1877    — 

354. 

—     880,022 

-     574,049,818 

1878  — 

357 

—     886,947  - 

-     602,183,264 

1879  - 

358 

-     925,466  - 

-     656.818,488 

1880  — 

357 

—     958,044  - 

-     686,721,574 

1881  — 

355 

—     997,027  - 

-     714  805.451 

1882  - 

357 

—  1,027,139  - 

-     743,907,202 

1883  — 

364 

—  1,089,287  - 

-     800,634,104 

1884  — 

384 

—  1,136,579  - 

-     887,605,554 

1885  — 

388 

—  1,189,167  - 

-     954,457,808 

1886  — 

394 

—  1,248,360  - 

-  1,033,324,476 

1887  — 

395 

—  1,294,552  - 

-  1,077.279,616 

1888  — 

393 

—  1,326,463  - 

-  1,112,305,999 

1889  — 

393 

—  1,358,672 

-  1,139  145,875 

1890  — 

392 

—  1,397,301  - 

-  1,166,385,847 

1891  — 

393 

—  1,415,308  - 

-  1,177,218,675 

1892  — 

392 

—  1,441,521  - 

-  1,214,976,134 

Casse  postali  di  risparmio. 

Anno 

Depositanti 

Lire 

1876 

— 

57,354    — 

2,443,404 

1877 

— 

114,2yl    — 

6,474,917 

1878 

— 

157,651     — 

11,385,164 

1879 

— 

^38,869    — 

26,232,286 

1880 

— 

339,845    — 

46,252,860 

1881 

— 

471,094    — 

66,996,865 

1882 

— 

592,018     - 

84,951,236 

1883 

— 

805,988     — 

1 12,128,422 

1884 

— 

1,015,328     — 

148,344,901 

1885 

— 

1,206,101     — 

176,909,188 

1886 

— 

1,391,343    — 

219,841,218 

1887 

,<_ 

1,570  840    — 

240,245,164 

1888 

— 

1.754,574    — 

264,502,039 

1889 

— 

1,941,254    — 

285,954,332 

1890 

— 

2,126,289     - 

310,483,635 

1891 

— 

2,312,323     - 

333,683,978 

1892 

— 

2,523,796    — 

365,106,755 

Queste  cifre  sono  confortanti,  sopratutto  pel  rapido 
aumento  che  si  scorge  nel  numero  dei  depositanti, 
accrescimento  che  dimostra  come  lo  spirito  di  pre- 
videnza si  vada  ditfondendo:  questa  ditfusione  a 
noi,  che  nell'associazione  in  una  stessa  persona  del 
capitale  al  lavoro  vediamo  la  base  migliore  e  più 
naturale  di  organizzazione  economica,  fa  prevedere 
non  lontano  il  gioi-no  in  cui  avrà  line  la  crisi  eco- 
nomica che  attualmente  sconvolge  la  società,  ces- 
se i-anno  le  precai-ie  condizioni  dei  lavoratori,  il  prole- 
tariato cesserà  di  esistere.  A  proposito  delle  so- 
vrariportate  cifre  è  da  notarsi  che  non  tutto  il  ri- 
sparmio è  dt^positato  nelle  casse  suddette;  una  parte 
è  già  dai  lavoratori  trasformata  in  capitale  e  come 
tale  utilizzata  o  direttamente  nelle  cooperative  di 
consumo  e  di  lavorazione,  o  indirettamente  per  mezzo 
delle  Banche  popolari  di  credito;  una  parte  ancora 
assume  una  forma  diretta,  immediata,  speciale  di 
previdenza  nelle  Società  di  mutuo  soccorso.  Ogni 
istituzione  di  previdenza  ha  la  sua'  base  nel  ri- 
sparmio; senza  il  risparmio  non  v' è  previdenza 
economica.  E  queste  istituzioni  speciali  vanno  an- 
ch'esse fortunatamente  moltiplicandosi  e  ralTorzari- 
ilosi,  anch'esse  potentemente  concorreranno,  come 
la  Casse  di  risparmio,  alla  redenzione  economica  dei 
lavoratori.  L'impianto  di  ogni  nuova  Società  di  pre- 
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videnza,  l'iscrizione  di  ogni  nuovo  socio,  l'apertura 
di  un  nuovo  conto  di  deposito  o  di  partecipazione, 
è  un  nuovo  passo  verso  tale  redenzione  ,  dovuto 
allo  spirito  di  parsimonia  csplicantesi  nel  risparmio. 

RISPETTO.  Forma  di  poesia  della  letteratura  po- 
polare toscana  di  carattere  amoroso:  constadi  una 
(juartina  a  rima  alternata,  e  di  uno  o  due  distici 
a  rima  baciata. 

RISPETTO,  RIVERENZA,  RIGUARDO.  Rispelto  e 
riguardo  hanno  la  stessa  origine  linguistica;  ma  il 
rispetto  implica  speciale  stima  e  speciale  conside- 
razione, il  riguardo  può  aversi  anche  per  persona 
0  cosa  di  cui  non  si  faccia  una  stima  speciale.  Ciò 
non  toglie, però  che  soventissimo  queste  parole  si 
scambino.  E  a  notarsi  poi  che  piìi  frequentemente 
rispetto  indica  abito  o  sentimento  ,  riguardo  indica 
l'atto;  perciò  si  potrà  dire:  «  avere  per  una  per- 
sona i  dovuti  riguardi  »,  ma  invece:  «  portare  ri- 
spetto ad  una  persona  »  ;  riguardo,  come  atto,  può 
farsi  plurale  senza  mutare  di  significato;  non  così 
rispetto.  Riverenza  è  più  profondo  rispetto ,  impli- 
cante omaggio  che  una  persona  fa  ad  un'altra,  ri- 
conoscendone la  superiorità  sia  internamente  sia 
esteriormente.  Il  rispetto  si  ha  o  si  deve  avere  fra 
uguali  ed  anche  verso  gli  inferiori;  la  riverenza  si 
sente  per  tutto  ciò  che  poniamo  al  di  sopra  di  noi 
medesimi. 

RISPETTO  UMANO.  Così  chiamasi  nella  morale 
teologica  la  considerazione  dei  giudizi  degli  uomini 
che  può  allontanare  il  cristiano  dal  servigio  di  Dio. 
Dalla  morale  teologica  passò  questa  frase  anche  ad 
altri  fatti  non  reUgiosi,  indicando  quel  freno  che 
nel  compimento  delle  opere  buone  la  coscienza  su- 
i)isce  da  parte  dell'ambiente  sociale. 

RISPONSABILITA.  V.  Responsauilità. 

RISSA.  Essa  è,  secondo  la  detlnizione  del  Carrara, 
una  subitanea  lotta  insorta  fra  due  o  più  persone 
per  privata  cagione.  11  nostro  legislatore,  quando 
un  omicidio  o  una  lesione  personale  siano  prodotti 
in  una  rissa,  punisce,  indipendentemente  dalle  pene 
incorse  per  i  reati  individualmente  commessi,  tutti 
coloro  che  in  tale  contesa  abbiano  posto  le  mani 
addosso  all'offeso:  a)  colla  reclusione  da  tre  mesi 
a  cinque  anni  se  alcuno  rimanga  ucciso  o  riporti 
una  lesione,  da  cui  derivi  la  morte;  jS)  con  la  re- 
clusione sino  a  due  anni  negli  altri  casi,  ma  non 
oltre  il  terzo  della  pena  che  si  sarebbe  dovuto  inflig- 
gere all'autore  (art.  379  Cod.  Pen.).  Nella  rissa  il 
concorso  non  è  doloso,  come  nella  complicità  cor- 
rispettiva, ma  semplicemente  colposo,  dipendendo  la 
punibilità  semplicemente  dalla  partecipazione  al  fatto 
illecito  della  rissa,  da  cui  derivò  l'omicidio  o  la  le- 
sione personale.  Infatti  la  legge  punisce  eziandio, 
sebbene  più  leggermente,  coloro  che  presero  parto 
alla  rissa  senza  porre  le  mani  addosso  all'offeso. 
Chi  fu  la  causa  determinante  del  tumulto,  ossia  co- 
lui che  con  un  fatto  illegittimo  vi  diede  origine,  è 
assoggettato  ad  un  aumento  di  pena  in  ragione  di 
un  terzo  (art.  cit.  Cod.  Pen.).  Lo  sjHiro  d'arma  m 
rissa  per  fare  atto  di  minaccia  costituisce  una  li- 
gura  particolare  di  delitto,  punito  con  la  detenzione 
lino  ad  un  anno  (art.  380  Cod.  Pen.). 

RISSE  0  RIGHE.  Fiume  in  Francia,  dipartimento 
alta  Savoia,  nel  Fossigni  (Faucigny),  corre  da  N. 
a  8.,  passa  per  Mcgevette  e  ad  E.  di  St.  Jeoire; 
u  valle  di  questo  si  getta  nel  Giffro  alla  riva  destra. 
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là  dove  quest'affluente  dell' Arve  forma  un  gomito 
;iJ  aii2;olo  retto. 

RISTAURAZIONE  e  RISTAURO.  V.  Restaurazione 
e  Restauro. 

RISTORANTE.  V.  Trattoria. 

RISULTANTE.  Un'importante  questione  meccanica 
è  quella  della  composizione  delle  forze,  cioè  di  de- 
terminare una  forza  unica  che  produca  lo  stesso  ef- 
fetto di  più  forze  date.  Quella  forza  si  dice  Risul- 
tante, e  queste,  a  cui  essa  equivale  per  l'effetto,  si 
dicono  le  Coinporienti.  La  meccanica  si  occupa  ancora 
di  comporre  più  movimenti,  quindi  si  può  anche  par- 
lare di  moto  risultante  da  più  moti  componenti  (Ve- 
dasi pei  singoli  casi  di  composizione  di  forze  alle 
rispettive  voci.  Cosi  ad  es.  Meccanica,  Parallelo- 
gramma delle  forze). 

RISUONATORI.  V.  Risonanza. 

RISURREZIONE.  V.  Resurrezione. 

RITARDO  0  SOSPENSIONE.  Oggigiorno,  che  vi  è 
tanta  libertà  nella  scienza  dell'armonia  ,  la  regola 
del  ritardo  è  poco  o  punto  osservata.  Il  rilardo  è 
la  preparazione  fatta  all'orecchio  di  una  dissonanza, 
perchè  non  gli  divenga  ingrata  e  lo  urti,  e  consi- 
ste nel  far  sentire  nella  battuta  antecedente  la  nota 
consonante  e  conservarla  nella  battuta  seguente  dis- 
sonante. Cosi  si  prepara  la  dissonanza  col  ritardo. 
Vi  sono  ritardi  armonici  e  ritardi  melodici  a  seconda 
se  si  fanno  nell'accompagnamento  o  nel  canto. 

RITENUTA.  La  legge  28  luglio  1866,  sull'imposta 
(li  ricchezza  mobile,  stabiliva  che  l'imposta  sui  red- 
diti provenienti  da  stipendi,  pensioni  ed  altri  asse- 
gni fissi,  corrisposti  dallo  Stato,  venisse  esatta  me- 
diante corrispondente  ritenuta  sugli  assegni  stessi, 
da  farsi  all'  atto  del  loro  pagamento.  Il  sistema 
d'esazione  dell'imposta  per  ritenuta  è  dalla  legge 
7  luglio  1868  esteso  a  tutti  gli  interessi  dei  titoli 
del  debito  pubblico.  Le  provincie,  i  comuni,  gli  Isti- 
tuti pubbbci,  gli  industriali,  i  commercianti,  tutti 
coloro  insomma  che  per  l'azione  loro  si  valgono  del- 
l'opera altrui,  devono  denunziare  l'ammontare  degli 
stipendi  corrisposti  e  sostenerne  essi  stessi  la  tassa, 
salvo  a  rivalersene  con  ritenuta.  La  ritenuta  adun- 
que è  in  sostanza  una  parte  che  chi  deve  corri- 
spondere un  assegno,  trattiene  sull'assegno  stesso 
nell'atto  del  pagamento,  per  una  legittima  ragione. 
La  ritenuta  può,  come  nel  caso  accennato  dell'im- 
posta, costituire  per  chi  la  subisce  una  vera  dimi- 
nuzione di  reddito;  quando  invece  la  ritenuta  è 
fatta,  come  avviene  nelle  pubbliche  amministrazioni 
per  costituire  un  fondo  per  le  pensioni,  un  fondo 
per  la  massa  vestiario,  o  per  altri  scopi  consimili, 
la  somma  trattenuta  ritornerà  al  titolare  dell'asse- 
gno in  altro  momento  e  sotto  la  forma  particolare 
datale  dalla  specialità  del  fondo  che  essa  ha  con- 
corso a  formare.  Vi  sono  anche  ritenute  di  garan- 
zia, destinate  cioè  a  garantire  l'amministrazione  del- 
l'esatta osservanza  per  parte  dello  stipendiato  di 
determinate  condizioni  inerenti  all'  ufficio,  per  cui 
l'assegno  è  corrisposto  :  queste  ritenute,  costituenti 
il  fondo  di  garanzia,  vanno  a  beneficio  dell'ammi- 
nistrazione, se  le  condizioni  sono  dall'impiegato  vio- 
late; se  tale  violazione  non  si  verifica,  il  fondo  di 
garanzia  viene,  al  termine  del  tempo  per  cui  la  pre- 
stazione d'opera  era  pattuita,  ritirato  dallo  stipen- 
diato: qui  la  ritenuta  non  è  che  un  modo  di  co- 
s  jtuzione  di  cauzione  ;  lo  si  usa  per  lo  più  pei  sa- 
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lariati  e  per  gli  impiegati  info  ri.  Quelle  di  cui 
finora  parlammo  sono  ritenute  normali,  periodiche  : 
possono  esservi  ritenute  straordinarie  per  multe, 
rimborso  di  anticipazioni  e  simili.  L'esazione  per 
ritenuta  è  ammessa  soltanto  per  cause  aventi  rela- 
zione coH'assegno  che  deve  subire  la  ritenuta;  non 
può  poi,  naturalmente,  praticarsi,  che  verso  gli  ira- 
piegati  dell'amministrazione,  sugli  assegni  cioè  che 
devono  essere  corrisposti  direttamente  dalla  cassa 
dell'amministrazione  stessa;  all' infuori  di  tali  casi 
si  ricorre  per  le  esazioni  al  sistema  dei  Ruoli:  lo 
Stato,  ad  esempio,  esige  l'imposta  per  ritenuta  sulla 
stipendio  degli  impiegati  suoi;  ma  esige  per  ruolo, 
su  cui  figura  per  la  somma  complessiva  il  Munici- 
pio, quella  sugU  assegni  degli  impiegati  comunali  ; 
il  Municipio,  figurante  nel  ruolo,  la  corrisponde  allo 
Stato,  se  ne  rimborsa  poi  mediante  ritenuta,  nell'atto 
del  pagamento ,  agli  impiegati  degli  assegni  pei 
quali  l'imposta  fu  corrisposta. 

RITENZIONE.  In  patologia  chiamasi  ritenzione  ogni 
accumulamento  di  sostanza  solida  o  liquida  nei  con- 
dotti destinati  alla  sua  escrezione  o  nel  serbatoio 
che  è  naturalmente  destinato  a  contenerla,  ma  dove 
non  dovrebbe  fer/narsi  che  temporaneamente.  — 
Ritenzione  d'urina.  E  l'accumulamento  dell'orina  nella 
vescica.  Essa  può  essere  completa  ed  incompleta,  donde 
le  varie  forme  sotto  cui  si  presenta,  come  Stran- 
(iURiA  e  Iscuria  (V.).  La  ritenzione  d'urina  dipende 
da  paralisi  della  vescica  o  da  ostacolo  nel  corso 
dell'urina,  come ,  per  esempio ,  nel  caso  di  ernia 
nella  vescica,  da  tumori  in  quelle  parti,  da  infiam- 
mazione o  restringimento  dell'uretra,  ecc.  La  riten- 
zione d'urina  è  malattia  più  frequente  nell'  uomo 
che  nella  donna.  Essa  può  sopraggiungere  repenti- 
namente, ma  più  spesso  ha  andamento  lento  e  in- 
sensibile; sono  sintomi  principali:  dolori  profondi 
e  peso  alla  regione  della  vescica;  stimolo  all'emis- 
sione frequente;  nella  emissione  l'urina  si  fa  stenta- 
tamente strada  e  in  piccola  quantità.  Si  cura  colla 
sonda  e  con  medicamenti  energici,  di  cui  qui  non  è 
luogo  tenere  parola. 

RITI  (Congregazione  dei).  Tribunale  della  curia  ro 
mana  incaricato  di  fissare  i  riti  religiosi  per  tutti 
1  paesi  cattolici,  esaminare  le  difficoltà  che  possono 
sorgere  nella  pratica  del  culto,  togliere  gli  abusi, 
approvare  o  rigettare  i  nuovi  uffizi.  A  questo  tri- 
bunale appartiene  anche  il  sorvegliare  il  clero 
regolare,  il  decidere  le  questioni  di  preminenza  e 
principalmente  il  definire  la  venerazione  dovuta  ai 
santi  già  canonizzati,  alle  reliquie,  alle  immagini,  ecc. 
e  il  trattare  le  cause  di  beatificazione  e  di  canoniz- 
zazione. Questa  congregazione  fu  istituita  da  Sisto  V 
nel  1587  ed  è  formata  di  un  dato  numero  di  car- 
dinali, di  cui  uno  è  prefetto,  di  parecchi  prelati  e 
teologi,  del  maestro  del  sacro  palazzo,  del  sacrestano 
del  papa  e  di  alcuni  dei  maestri  di  cerimonie  pon- 
tificah.  Un'altra  congregazione,  detta  cerimoniale,  si 
occupa  nel  regolare  le  cerimonie  da  osservarsi  nel 
ricevimento  degli  ambasciatori  stranieri. 

RITICERO.  Uccello  della  famigba  dei  buceri.  Ha 
becco  grossissimo,  ma  leggiero  Jlevirostri)  :  abita  Ma- 
lacca e  le  isole  della  Sonda.  E  singolare  in  questo 
uccello  il  modo  di  nidificare:  la  femmina  depone  le 
uova  in  buche  scavate  negli  alberi,  col  forte  becco, 
a  grande  altezza,  e  nel  più  folto  della  macchia.  Il 
maschio  poi  ve  la  chiude  con  fango  o  legno  infra- 
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ciclito,  impastati  colla  saliva,  non  lasciandovi  che 
un  piccolo  foro,  da  cui  la  fennnina  sporge  col  becco. 
Per  tutto  il  tempo  della  covatura  la  femmina  ò  così 
prigioniera  e  il  maschio  è  continuamente  in  giro 
per  raccogliere  il  cibo  da  poj-tare  alla  famiglia. 

RITINA.  Mammifero  dell'ordine  delle  Sirene  (ce- 
tacei erbivori).  Per  la  forma  del  corpo  ricorda  il 
Dugongo  dell'Oceano  Indiano  e  del  Mar  Rosso.  E 
lungo  circa  8  m.  :  ha  la  pelle  dura  come  una  scorza, 
non  ha  denti,  ma  porta  delle  piastre  cornee,  una 
per  lato  sulle  mascelle.  Venne  scoperto  solo  nel  1741 
noi  mari  del  Kamtschatka ,  e,  dopo  la  descrizione 
datane  da  Steller,  fu  oggetto  di  una  pesca  così  at- 
tiva per  parte  dei  balenieri,  -che  nel  1768  era  già 
completamente  distrutta  la  specie  di  questo  cetaceo. 

RITIRATA.  In  linguaggio  militare  significa  il  ri- 
tirarsi di  una  truppa  dalla  posizione  che  occupava 
in  faccia  al  nemico.  La  ritirata  è  una  marcia  retro- 
grada, fatta  in  ordine,  ed  è  ben  diversa  dalla  fuga, 
che  è  un  retrocedere  disordinato,  confuso.  Le  ri- 
tirati sono  forse  le  operazioni  di  guerra  ])iù  difficiU, 
e  nelle  quali  s\  vede  se  le  truppe  che  le  eseguiscono 
sono  ben  disciplinate:  esse  devono  essere  lente, 
sicure  e  ordinate,  e  tali  da  non  aver  sembianza  di 
una  fuga;  una  forte  retroguardia  deve  proteggerle. 

—  Ritirata  dicesi  anche  la  suonata  che  si  esegui- 
sce la  sera  per  far  rientrare  in  quartiere  o  agli 
accantonamenti  od  accampamenti  i  soldati,  come 
pure  l'azione  del  ritirarsi  dei  soldati  stessi. 

RITIRO.  Hanno  questo  nome  i  conventi  ed  i  mo- 
nasteri di  parecchi  ordini  religiosi.  Lo  si  dà  talvolta 
pure  a  ricoveri  di  beneficenza,  specialmente  se  fem- 
minili e  diretti  da  monache.  Nel  linguaggio  buro- 
cratico la  parola  Ritiro  è  spesso  sinonimo  di  Ri- 
poso (Vedi). 

RITMO.  Nel  linguaggio  musicale  rilmo  significa 
la  rispondenza  delle  parti  ad  un  tutto.  Non  vi  è 
musica  senza  ritmo,  perchè  senza  di  esso  non  vi  è 
chiarezza,  non  vi  è  discorso,  successione  di  idee, 
non  vi  è  infine  quadratura,  che  è  una  delle  colonne 
della  musica.  Il  ritmo  è  osservato  anche  nelle  mu- 
siche le  più  barbare;  i  tamburelli,  che  sono  l'espres- 
sione infantile  della  musica,  sono  battuti  con  ritmo, 
0  possono  così  produrre  un  senso  di  piacere.  Il  ritmo 
è  quello  che  fa  distinguere  la  melodia  dalla  melopea, 
quello  che  dà  la  vita  al    componimento   musicale. 

—  Ritmo.  In  poesia  dicesi  Fiitmo  la  buccessione  re- 
golare degli  stessi  tempi,  dello  stesso  piede.  Il  ritmo 
del  versole  regolato  dagli  accenti,  che  sono  di  due 
specie,  principali  e  secondari.  In  ogni  verso  deve 
essere  almeno  un  accento  principale  ed  uno  secon- 
dario, perciò  non  può  chiamarsi  verso  un  insieme 
di  tre  sillabe,  che  non  può  avere  più  di  un  accento 
sensibile.  Nei  versi  di  più  sillabe  possono  essere 
tre  0  quattro  accenti.  Due  accenti  sono  sempre  di- 
visi da  qualche  sillaba  atona  o  da  una  breve  pausa. 
L'accento  principale  suol  cadere  sopra  una  vocale 
tonica  e  la  rende  molto  vibrata  e  sensibile,  laddove 
ammorza  l'accento  delle  vocali  vicine.  L'accento  se- 
condario cade  pur  osso,  per  lo  più,  sopra  vocali 
toniche,  ma  qualche  volta  anche  sopra  vocali  atone, 
che  rende  ])iù  sensibili  all'orecchio.  In  un  discorso 
in  prosa  il  ritmo  è  una  serie  detcrminata  di  sillabe 
0  di  vocaboli,  che  simmetrizzano  con  un'altra  serie 
siuiile.  La  lingua  italiana  ha  un  ritmo  naturalmente 
intonato  o  dolce,  come  quello  delle  lingue  antiche. 


RITOBNO  {Colilo  dì) 

—  Ritmo.  In  fisiologia  dicesi  rilmo  della  respirazioi  e 
il  succedersi  regolare,  quasi  diremmo  cadenzato, 
(Iella  inspirazione  e  della  espirazione,  colle  relative 
pause;  ritmo  ca/'t/wco  l'alternarsi  della  sistole  e  della 
diastole,  regolari  nella  rispettiva  durata  e  separate 
da  intervalli  di  data  misura  (grande  e  piccola  pausa 
della  rivoluzione  cardiaca).  (Veggasi  a  Kespiuaz'OXe, 
Cuore,  Circolazione'.  Ritmica,  poi,  è  l'appellativo 
])iù  usitato  di  una  varietà  di  corea,  designata  anche 
colle  denominazioni  di  Corea  elettrica^  Corea  del  Du- 
hini  (V.  Corea). 

RITMOMETRO.  V.  Metronomo. 

RITMOPEA.  La  scienza  che  insegna  a  dispor  bene 
le  parti  melodiche  riguardo  alla  loro  estensione,  alTin- 
chè  possano  avere  fra  loro  un  rapporto  aggradevole. 

RITO,  Complesso  delle  cerimonie  proprie  del  culto; 
siccome  il  culto  si  distingue  in  interno  ed  esterno, 
il  rito  si  può  considerare  come  la  forma  del  culto 
esterno.  Intorno  alla  sua  origine  e  varietà  V.  Li- 
turgia. 

RITOCCARE.  Ripassare  un  lavoro  fatto  per  per- 
fezionarlo nelle  parti  che  non  riuscirono  bene  ,  o 
che  nel  progresso  dell'opera  si  guastarono  o  ven- 
nero avariate.  Nella  scoltura  i  ritocchi  sono  gli  ul- 
timi lavori,  sia  collo  scalpello  per  dare  vivacità 
all'esecuzione,  oppure  colla  raspa  per  ottenere  mag- 
gior morbidezza,  o  certe  pieghe  minute  che  danno 
naturalezza  maggiore  all'opera.  Nella  pittura  il  ri- 
toccare si  fa  tanto  per  perfezionare  qualche  parte 
non  finita  come  il  rimanente,  come  per  velare  o  raf- 
forzare le  tinte  che  non  fossero  del  grado  voluto. 
Nel  dipinto  a  fresco  non  si  fa  ritocco,  perchè,  una 
volta  asciutto  l' intonaco  ,  il  colore  non  entra  più 
nella  calce,  ed  il  ritocco  non  resiste.  Ora  però  si 
ritocca  adoperando  il  coloro  ad  olio  allungato  col- 
l'acquaragia,  oppure  il  colore  sciolto  nell'acqua,  a 
cui  è  stato  aggiunto  una  piccola  quantità  di  sili- 
cato di  potassa.  Con  questi  mezzi  i  ritocchi  nell'af- 
fresco si  possono  eseguire  e  restano  duraturi  coni^ 
l'affresco  vero. 

RITOCCO.  V.  Ritoccare. 

RITORNELLO.  Si  è  già  parlato  di  questa  parola 
al  refrain.  Il  ritornello  nella  scrittura  musicale  viene 

espresso  o  con  questo  segno    //;  ;//  come  una 

parentesi,  nella  quale  sono  racchiuse  le  battute,  o 
tutto  il  pensiero  che  va  ripetuto;  o  col  segno  ^ 
che  si  mette  in  principio  o  in  fine  delle  frasi  cuu 
devono  essere  fatte  una  seconda  volta  ;  o  anche  col 
segn;)<v>o  con  da  capo,  sino  al  segno.  Generalmente 

i  pensieii  dei  walzer  sono  ripetuti,  e  di  questi,  per- 
ciò, si  segna    nei  modi  suddescritti,  il  ritornello. 

RITORNO  (Conto  di).  È  la  nota  che  accompagna 
la  rivalsa,  ed  in  cui  si  specificano  tutte  le  speso 
sostenute  dal  possessore  della  prima  tratta,  nel 
caso  di  non  accettazione  o  di  non  effettuato  paga- 
mento per  parte  dell'obbligato.  Ecco  quanto  in  pro- 
posito e  stabilito  dal  vigente  Codice  di  Commercio 
Italiano  all'art.  311:  «  La  rivalsa  è  accompagnala 
dalla  cambiale  originale,  dal  protesto  e  dal  Conio 
di  ritorno.  Il  Conto  di  ritorno  deve  indicare:  L"  La 
somma  capitale  della  cambiale  coli' interesse  dal 
giorno  della  scadenza;  2."  lo  spese  di  protesto  ed 
altre  spese  legittime    come  commissione  di  banca, 
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senserie,  bollo  e  porto  di  lettere;  3.'^  la  persona 
sulla  quale  la  rivalsa  è  faita  ;  4.*^  il  ricambio  (Vedi 
Cambiale,  Protesto,  Rivalsa  e  Ricambio). 

RITORSIONE.  E  una  forma  speciale  di  Rappre- 
saglia (Vedij.  La  si  applica  quando  un  Governo 
adotta  contro  tutti  gli  stranieri,  o  contro  i  citta- 
dmi  di  una  determinata  nazione,  misure  o  dispo- 
sizioni speciali  che  ne  ledono  gli  interessi;  il  Go- 
verno, a  cui  appartengono  i  cittadini  lesi,  applica 
allora,  per  misura  di  ritorsione,  le  stesse  disposi- 
zfDui  contro  i  cittadini  del  primo  Stato.  La  ritor- 
sione si  esercita  per  lo  più  riguardo  alla  misure 
eccezionali  di  polizia,  alle  imposte  ed  ai  dazi  di 
coniine. 

RITORTI.  Vi  sono  degli  strumenti,  i  quali  o  non 
si  prestano  a  suonare  in  dati  toni,  ovvero  hanno  po- 
sizioni così  difficili,  che  richieggono  troppo  lungo  stu- 
dio per  essere  abilmente  usati.  A  questi  strumenti 
si  applicano  i  ritorti  per  semplificare  l'esecuzione  di 
un  dato  pezzo.  Così,  per  esempio,  le  trombe  sono 
generalmente  piantate  in  mi-b.  Ora,  se  un  pezzo 
fosse  scritto  in  tono  di  re  maggiore,  conservando 
le  trombe  nel  loro  tono  usuale  in  mi-b ,  bisogne- 
rebbe che  si  suonasse  e  trasportasse  il  pezzo  in  tono 
(Il  si  maggiore,  con  cinque  diesis  in  chiave.  Per  sem- 
plificare si  mette  invece  il  ritorto  in  do  o  in  /a,  e 
cioè  si  toglie  una  parte  mobile  della  tromba  e  se 
no  applica  un'altra,  che  pianta  lo  strumento  in  un 
tono  più  vicino  a  quello  in  cui  è  scritto  il  pezzo, 
e  resta  così  facilitata  l'esecuzione. 

RITRATTA.  Vedi  Rivalsa. 

RITRATTAZIONE.  Due  significati  filologici  ha  que- 
sta parola,  l'uno  ben  dall'altro  diverso.  Il  primo, 
il  più  antico,  è  dato  dal  verbo  trattare  col  prefisso 
di  ripetizione,  e  usavasi  specialmente  per  indicare 
la  revisione  che  uno  scrittore  faceva  d'  un'  opera 
propria ,  non  per  modificarla  sostanzialmente  ,  ma 
per  meglio  spiegarne  e  svolgerne  i  concetti.  In 
questo  senso  va  preso  il  titolo  di  Retraclationes,  duto 
da  S.  Agostino  ai  due  volumi  scritti  per  spiegare 
le  sue  opere  precedenti  e  difenderle  dall'accusa  di 
eresia.  Più  tardi .  dal  verbo  ritrarre ,  trarre  in- 
dietro, preso  in  senso  figurato,  la  rilrattazione  ebbe 
quel  significato,  che  ora  le  è  più  comune,  di  scon- 
fessione di  opinioni  precedentemente  manifestate,  o 
negazione  di  fatti  prima  affermati.  In  religione  la 
ritrattazione  è  la  forma  estrinseca  dell'abiura.  Prima 
che  la  legge  garantisse  la  libertà  di  culto  e  di  co- 
scienza, gfi  eretici  condannali  a  morte  erano  ob- 
bligati prim;i  del  supplizio  a  ritrattarsi,  in  camicia 
<id  a  piedi  nudi,  con  un  cero  in  mano,  dinanzi  ad 
«na  chiesa.  Affranti  dalla  tortura  fisica  e  morale 
i.  cui  prima  erano  stati  sottoposti,  pochi,  anche  tra 
i;li  spiriti  più  forti,  resistettero,  non  si  piegarono 
■e  negarono  la  ritrattazione.  La  ritratiazione  è,  in 
<  ualsiasi  caso,  un  dovere  d'uomo  onesto,  quando  è 
iettata  da  convinzione  sincera;  è  un'indegna  men- 
zogna se  non  si  compie  spontanea,  ma  sotto  la  co 
strizione  della  forza,  della  minaccia.  Giuridicamente 
la  ritrattazione  ripara  in  parte  alla  colpa  commessa 
<olla  falsità  delle  asserzioni,  e  deve  perciò  diminuire 
la  penafità  incontrata  pel  falso.  Il  Codice  penale 
iialiano,  all'art.  "213,  trattando  della  ritrattazione 
di  denunzia  o  querela  falsa,  mossa  contro  qualche- 
dano  per  scientemente  incolparlo  di  un  reato  di 
«ai  è  innocente,  stabilisce  che  essa  diminuisca  di 
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due  terzi  la  pena,  se  vien  fatta  prima  di  qualsiasi 
atto  di  procedimento  contro  la  persona  calunniata  : 
la  diminuisce  da  un  terzo  alla  metà  se  avviene  in 
un  tempo  successivo ,  ma  prima  che  sia  pronun  - 
ziato  il  verdetto  dei  giurati,  nei  giudizi  della  Corte 
d'assise,  0  la  sentenza,  negli  altri  giudizi,  sul 
fatto  falsamente  attribuito.  In  caso  di  falsa  affer- 
mazione ,  fatta  deponendo  come  testimone  innanzi 
all'Autorità  giudiziaria,  il  colpevole  va,  in  virtù  del- 
l'art. 216  del  Codice  penale,  esente  da  pena,  se  il 
tlilso  viene  ritrattato  prima  che  l'istruzione  sia  chiusa 
con  sentenza  od  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento,  ovvero  prima  che  il  dibattimento  sia 
chiuso,  o  prima  che  la  causa  sia  rinviata  ad  altra 
udienza  a  cagione  della  falsa  testimonianza;  se  la 
ritrattazione  sia  fatta  in  tempo  successivo ,  o  se 
concerna  una  falsa  deposizione  in  causa  civile,  la 
pena  è  diminuita  da  un  terzo  alla  metà,  purché  la 
ritrattazione  avvenga  prima  che  nella  causa,  in  cai 
fu  deposto  il  falso,  sia  pronunziato  il  verdetto  dei 
giurati  o  dei  giudici;  la  diminuzione  non  è  che  di- 
minuita di  un  terzo  e  di  un  sesto  se  dalla  falsa 
deposizione  derivò  1'  arresto  di  qualche  persona  o 
qualche  grave  nocumento  alla  medesima.  Se  la  de- 
posizione falsa  fa  fatta  in  giudizio  civile,  sotto  giu- 
r.i mento  ,  da  chi  ha  parte  nel  giudizio  stesso  ,  la 
ritrattazione,  fatta  prima  della  definizione  della  con- 
troversia, fa  diminuire  la  pena,  che  sarebbe  da  sei 
a  trenta  mesi  di  reclusione,  alla  reclusione  da  uno 
a  sei  mesi.  Trattandosi  di  subornazione  di  un  testi 
mone,  perito  o  interprete,  se  la  falsa  testimonianza 
venga  ritrattata  nei  modi  e  nei  termini  più  sopra 
riferiti,  la  pena  viene  diminuita  da  un  sesto  a  un 
terzo  (art.  220  Cod.  Pen.).  Trattandosi  di  spergiuro, 
la  ritrattazione  fatta  prima  della  definizione  della 
controversia  assoggetterebbe  il  colpevole  alla  sem- 
plice pena  della  reclusione  per  un  periodo  da  uno 
a  sei  mesi  fart.  221  Cod.  Pen.). 

RITRATTO.  La  rappresentazione  in  pittura  o  scol- 
tura di  una  figura  umana.  li  ritratto  deve  somi- 
gliare al  tipo  che  riproduce.  La  somigfianza  si  ot- 
tiene ritraendo  esattamente  i  lineamenti  dal  vero  e 
il  carattere  della  persona  rappresentata.  La  fedeltà 
del  ritrattista  non  consiste  solo  nel  riprodurre  sulla 
tela  o  nel  marmo  i  tratti  materiali  di  un  volto,  ma 
si  rivela  nel  modo  con  cui  ne  traduce  l'aria  e  l'espres- 
sione. Del  pari  la  posa,  che  tanto  contribuisce  al- 
l'evidenza della  rappresentazione,  deve  conformarsi 
all'abituale  e  caratteristico  atteggiarsi  del  soggetto 
che  si  ritrae.  L'abile  artista  porrà  pertanto  atten- 
zione ai  movimenti  liberi  e  spontanei  di  questo,  per 
coglierli  al  volo  ed  effigiare  con  naturalezza  il  suo 
ritratto.  Per  sorprendere,  come  suol  dirsi,  la  natura 
occorre  molta  accortezza  e  intelligenza  ;  ma  senza  i 
suindicati  avvedimenti  non  si  riesce  ad  infondere  vita 
a  un  ritratto.  I  rapporti  che  hanno  insieme  le  sin- 
gole parti  di  un  volto  contribuiscono  all'espressione 
più  che  i  singoU  tratti  esattamente  defineati.  Dalla 
osservanza  di  tali  rapporti  deriva  la  felice  ripro- 
duzione del  carattere  individuale  d'una  persona. 
Anche  l' ideale  (sebbene  possa  parere  un  contro  - 
senso)  può  avere  la  sua  parte  nei  ritratti,  e  spe- 
cialmente nei  ritratti  monumentali.  L'effigie,  che  si 
rappresenta  col  mezzo  dell'arte,  deve  manifestare 
un'idea;  e  questa  idea  è  quella  che  le  dà  vita;  e 
però  l'espressione  pura  di  un  tipo  nobilitato  da  au 
(Proprietà  letteraria).  38 
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artistico  concetto  non  ripugna  alia  realtà  del  tipo 
stesso  e  alla  fedeltà  della  riproduzione.  I  ritratti 
monumentali  poi  soglionsi  concepire  secondo  un 
ideale  che  si  traduce  con  maggiore  grandiosità.  Di 
tal  genere  sono  i  ritratti  in  iscolturu,  di  cui  frc- 
giansi  i  monumenti,  e  che  perciò  appunto  diconsi 
monumentali.  1  ritratti,  secondo  la  diversa  loro  forma, 
si  dicono  ad  erma  o  a  busto ,  a  mezza  iigura  ,  a 
figura  intiera  ,  familiari,  monumentali  o  storiati ,  a 
medaglione,  a  basso  o  ad  alto  rilievo:  e  queste  ■de- 
nominazioni si  riferiscono  alle  diverse  arti  con  cui 
vengono  eseguiti,  alla  scoltura,  cioè,  all'intaglio  o 
all'incisione,  alla  fotografia,  alla  pittura  (ad  olio,  a 
pastello,  a  carboncino,  ecc.U 

RITRl.  Villaggio  nell'Asia  minore  0.,  nella  peni- 
sola di  Clazomene  ,  eialet  di  Smirne,  ad  0.  del  ca- 
poluogo, sulla  baia  omonima  del  Mar  Egeo,  in  fac- 
cia all'isola  di  Scio.  E  l'antico  Erylhrae  (rosse)  co- 
lonia ionica. 

RITROSIA.  Qualche  lessico  interpreta  questa  voce 
come  «  ripugnanza  a  far  ciò  che  ad  altri  piace  per 
selvatichezza  o  pudore  »  ;  ma  tale  ripugnanza  è  pur 
anco  verso  ciò  che  piacerebbe  alla  persona  ritrosa 
ma  per  altre  agioni  psichiche  non  osa  compiere.  Non 
solo  la  ritrosia  si  manifesta  nel  pudore  femmineo; 
ma  in  moltissimi  uomini  per  ciò  che  riguarda  cla- 
moroso onore,  o  l'esporsi  al  pubblico  o  a  determi- 
nate persone. 

RITSCHENWALDE.  In  polacco  B>/czyivol.  Borgata 
nel  Regno  di  Prussia  provincia  di  Posnania,  nella 
parte  settentrionale  del  distretto  di  Posen,  a  N.  di 
Posen,  a  NO.  di  Rogasen. 

RITTANA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e  cir- 
condario di  Cuneo,  mandamento  di  Borgo  San  Dal- 
mazzo,  da  cui  dista  7  km.,  della  superficie  di  1221  Ea., 
con  1300  ab.  Produce  frutta  e  canape,  alleva  be- 
stiame. 

RITTEN.  Comune  nel  Tirolo  cisalpino,  distretto 
di  Bolzano,  in  vicinanza  al  capoluogo,  con  3500  ab. 

RITTER  Carlo.  Geografo,  nato  a  Quedlinborgo, 
nel  1779,  mono  a  Berlino  nel  1855.  Nel  1820, 
tu  nominato  professore  di  geografia  nell'università 
di  Berlino;  e  in  pari  tenipo  professore  di  statistica 
e  direttore  degli  studi  all'  Accademia  militare  e 
membro  del  consiglio  inferiore  dell'istruzione  pub- 
J)lica.  Fu  il  creatore  della  geografia  comparala.  La- 
sciò moltissimi  scritti,  dei  quali  i  principali  sono: 
J.' Europa,  quadro  storico-statistico;  La  Geografia  in 
relazione  colla  natura  e  colla  storia  degli  uomini;  Geo- 
grafia generale  ;  Storia  della  geografia  e  delle  scoperte  ; 
Guida  per  la  trattazione  di  una  geografia  più  scien- 
tifica; un  Atlante  ad  illustrazione  delle  sue  opere,  ecc. 

RITTER  Enrico.  Filosofo  tedesco,  nato  a  Zerlesi 
nel  1791,  morto  a  Gottinga,  nel  1869.  Studente  di 
lilosoHa  a  (ìottinga  nel  1813,  interrompeva  gli  studi 
per  prender  parte  come  volontario  alla  guerra  con- 
tro Napoleone:  conchiusa  la  pace,  terminava  i  suoi 
studi  a  Berlino.  Insegnante  in  quell'università,  poi 
in  quelle  di  Kicl  e  di  Gottinga,  dedicossi  special- 
niente  alla  storia  della  filosofia,  su  cui  pubblicò 
memorie  e  studi  pregevolissimi.  Fra  le  molte  opere 
sue,  due  specialmente  sono  notevoli,  sia  pel  valore 
intrinseco  loro,  sia  perchè  in  esse  sono  riassunti 
lutti  gli  studi  storici  del  Ritter:  alludiamo  alla  5to»'/a 
della  scuok  dt  IHtagora  pubblicata  nel  182G,  ed  alla 
Storia  generale  della  filosofia  comparsa  in  12  volumi 
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dal  1829  al  1853;  a  questa  fece  il  Ritter  seguirà 
un  supplemento  col  titolo  di  Saggio  sulla  filosofia  te- 
desca moderna  dopo  Kant.  Il  Ritter  non  s'occupò  esclu- 
s  vamcnte  della  storia  della  filosofia,  ma  ben  anche 
delle  dottrine  filosofiche,  e  su  queste  pubblicò  pure 
scritti  pregevoli  ed  originali,  fra  cui  una  IntroduzioriC 
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alla  logica,  uno  studio  sulla  Conoscenza  di  Dio  net 
inondo  ed  un  Trattilo  sul  male. 

RITTER  Giovanni  Damele.  Erudito, nato  presso  Bn - 
slavia  nel  1700,  morto  a  Vittemberga  nel  1775.  Per 
sette  anni  insegnò  a  Lipsia  filosofia  ;  poi  fu  profes- 
sore di  storia  e  di  diritto  pubblico  a  Vittemberga. 
Scrisse  diverse  opere  in  latino. 

RITTER  Giovanni  Guglielmo.  Medico  tedesco,  naio 
in  Slesia  nel  177G,  morto  a  Monaco  nel  1810.  Fece 
importanti  esperienze  sull'elettricità  e  sul  galvani- 
smo. Per  le  sue  scoperte  fu  eletto  membro  del- 
l'Accademia di  Monaco.  Lasciò  varie  opere  scien- 
tifiche. 

RITTERSHUYS  Corrado.  Erudito  tedesco,  nato  a 
Brunswick  nel  15G0,  morto  in  Altdorf  nel  i (!!.'{. 
Studiò  giurisprudenza  e  si  addottorò  in  Basilea; 
ma  alla  giurisprudenza  antepose  lo  studio  dei  clas- 
sici. Di  questo  suo  amore  per  gli  antichi  scrittor» 
ci  lasciò  bel  monumento  colle  edizioni  di  Fedro,  di 
Appiano,  di  Boezio-  ai  Sant'Isidoro,  di  l'orfirio,  <U 
Atanasio  ed  altri.  Come  ledale,  lasciò  buona  fama 
di  sé  nella  università  di  Altford,  dove  tenne  catte- 
dra di  istituzioni  di  diritto  odi  pandette  dal  1592 
in  avanti.  Sono  di  questo  tempo  il  suo  Gommcnti- 
rius  in  Salvianunt  Massilienscm;  il  Jus  Jusliniaueum, 
(!  l'opera:  De  dilfcrcntiis  juria  civilis  et  canonici.  Que- 
sto dotto  uomo  è  puro  autore  della  curiosa  opera: 
Amo'-es  clarissimoruni  pcelarum  elogiis  celebrati.  Vedi 
la  Vita  che  ne  diede  Nicolò  suo  figlio  in  capo  al- 
l'edizione    di  Salviaiio,  pubblicata   in  Altdorf   «el 
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1611.  —  Questo  Nicolò  è  il  C(?lehrato  autore  delle 
(Genealogie  degli  imperatori,  re,  duchi,  conti,  ecc.  (Tu- 
J.inga  1674).        ■ 

RITUALE.  Così  chiamasi  il  libro  che  contiene 
l'ordine,  le  prescrizioni  per  i  riti  del  culto.  Il  ri- 
tuale, ora  in  uso  nella  chiesa  romana,  risale  al  pon- 
tefice Paolo  V,  che  lo  pubblicò,  quale  lo  aveva  or- 
<]inato  il  cardinale  Santorio  ,  nel  1614.  Ebbe  poi 
<|uesto  rituale  varie  modilicazioni  ed  aggiunte  fatte 
in  posteriori  edizioni,  ma  tiene  sempre  il  nome  di 
rituale  di  Paolo  V.  I  rituali  erano  anche  propri! 
della  religione  pagana:  ne  ebbero  gli  etruschi  e 
!  romani. 

RIUDOMS.  Borgo  nella  Spagna  in  Catalogna,  pro- 
vincia di  Tarragonu,  all'O.  del  capoluogo,  con  abi- 
tanti 3500;  produce  vino  e  bevande  spiritose. 

RIXJKAN-FOSSEN.  Nome  delle  cateratte  del  Maan- 
Elf  in  Norvegia,  distretto  di  Hedemarken,  non  lungi 
dallo  sbocco  nei  Lago  Mjósen.  Delle  tre  cascate, 
una  è  alta  250  in. 

RIU-KIU.  Altro  nome  dell'Arcipelago  Liu-kiu  ap- 
partenente al  Giappone. 

RIUKIONE  {Diritto  di'.  Il  diritto  di  riunione  è 
essenziale  in  una  libera  istituzione:  libertà  di  co- 
scienza e  di  culto ,  libertà  di  parola  e  di  stampa, 
non  sarebbero  che  libertà  apparenti  se  non  le  ac- 
■corapagnasse  il  diritto  nei  cittadini  di  riunirsi  e  di 
esprimere  in  comune  il  loro  sentimento.  Senza  que- 
sta libertà,  dice  il  Palma,  l'uomo  non  potrebbe  che 
pensare  ed  operare  isolatamente,  il  che  contraddice 
alla  sua  natura  di  essere  socievole;  ovvero  per  pen- 
sare, esprimere  il  suo  pensiero  ed  operare  unita- 
mente ad  altri  cittadini,  avrebbe  d'uopo  del  bene- 
placito del  Governo,  il  che  è  contrario  all'essenza 
•stessa  dello  stato  liberale.  Questo  diritto  non  può 
tuttavia  essere  assoluto,  e  lo  Stato,  che  ha  oltre  al 
dovere  di  tutelare  la  libertà  dei  cittadini ,  anche 
quello  di  tutelare  l'ordine  pubblico,  la  sua  sicu- 
rezza e  conservazione,  non  può  permettere  che  il 
<liritto  di  riunione  possa  trascendere  e  farsi  mezzo 
<ii  attentato  alla  sicurezza  stessa.  Di  fronte  al  di- 
ritto degli  individui  di  liberamente  riunirsi  vi  ha 
<{uello  dello  Stato  ,  rappresentante  del  diritto  col- 
lettivo e  degli  interessi  generali,  epperciò  il  do- 
vere di  far  sì  che  le  riunioni  non  riescano  a  de- 
trimento dell'ordine  giuridico,  monile  e  politico.  Su 
questo  non  v'è  dubbio:  ma  le  controversie  sorgono, 
<r  gravi,  quando  si  vuol  stabilire  in  qual  modo,  en- 
tro quali  limiti,  debba  mantenersi  l'azione  governa- 
tiva. Qui -più  che  in  altre  questioni  è  in  discussione 
se  il  Governo  debba  avere,  non  soltanto  il  diritto 
<ìi  reprimere,  ma  ben  anche  quello  di  prevenire; 
•Se  il  Governo,  cioè,  non  soltanto  abbia  diritto  di 
troncare  riunioni  che  trascendano,  ma  abbia  il  di- 
ritto di  impedire  che  si  iniziino  quelle  che  a  parer 
suo  potranno  trascendere.  Su  questo  punto  diffe- 
renze notevoli  presentano  le  vai-ie  legislazioni.  In 
Italia  il  diritto  di. riunione  ha  la  sua  base  nell'ar.  32 
<l3llo  Statuto  :  «  E  riconosciutoli  dintto  di  adunarsi 
p  icificamente  e  senz'armi,  uniformandosi  alle  leggi 
<:  le  possono  regolarne  l'esercizio  nell'interesse  della 
cosa  pubblica.  Questa  disposizione  non  è  apphca- 
1)  le  alle  adunanze  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al 
pibbUco  i  quali  rimangono  interamente  soggetti  alle 
leggi  di  polizia  ».  Il  diritto  di  adunarsi  pacifica- 
Uicute  è  così  riconosciuto  ;  ma,  mentre  per  le  adu- 


nanze private,  protette  dall'inviolabilità  del  domi- 
cilio, si  dice  che  la  legge  potrà  regolai'le,  come 
regola  ogni  altra  libertà,  più  restrittiva  è  la  dispo- 
sizione per  le  riunioni  pubbliche,  che  non  soltanto 
regolate,  ma  completamente  soggette  si  vogliono 
alle  leggi  di  polizia  :  da  tale  distinzione  verrebbe 
che,  mentre  nessuna  legge  può  esser  fatta  che  vieti 
in  modo  assoluto  le  riunioni  private,  questo  divieto 
potrebbe  venire  sancito  per  quelle  pubbliche  in 
modo  assoluto,  o  lasciato  anche  al  giudizio,  caso 
per  caso,  del  Governo.  Nessuna  disposizione  di  legge 
però  venne  in  Italia  a  portare  tale  divieto  preven- 
tivo, salvo  quella  eccezionale  del  19  luglio  1894, 
cessata  il  31  dicembre  1895,  ia  quale  all'art.  5 
esplicitamente  stabiliva  essere  «  vietate  le  associa- 
zioni e  riunioni  che  abbiano  per  oggetto  di  sovver- 
tire per  vie  di  fatto  gli  ordinamenti  sociali  ».  La 
legge  generale  di  pubblica  sicurezza,  23  dicembre 
1888  (testo  unico  30  giugno  1889),  mette  l'obbligo 
«  ai  promotori  di  una  riunione  pubblica  di  darne 
avviso,  almeno  ventiquattro  ore  prima,  all'autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza  >  la  quale,  quando  l'av- 
viso non  sia  dato,  può  impedire  che  la  riunione  abbia 
effetto;  sono  eccettuate  da  tale  disposizione  le  riu- 
nioni elettorali,  per  le  quali  non  incombe  obbligo 
d'avviso  alcuno.  La  legge  precedente,  più  liberale 
ancora,  non  soltanto  non  conteneva  neppur  essa 
condizioni  di  preventiva  autorizzazione,  ma  nemmeno 
prescriveva  l'obbligo  della  preventiva  dichiarazione. 
L'obbligo  dell'autorizzazione  è  prescritto  tassativa- 
mente soltanto  per  le  «  rappresentazioni,  accademie, 
feste  da  ballo  o  qualsiasi  altro  spettacolo  o  tratteni- 
mento dato  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico  ». 
Nella  commissione  parlamentare,  che  aveva  discusso 
la  precedente  legge  di  pubbhca  sicurezza,  era  sorta 
la  proposta  di  accordare  al  Governo  la  facoltà  di  proi- 
bire un  comizio  in  caso  di  fondato  sospetto  di  gravi 
disordini  possibili;  ma  la  proposta  non  fu  ammessa, 
parendo  a  quella  Giunta  che  «  il  proibire  ad  una 
assemblea  di  congregarsi,  sarebbe  un  ristabihmento 
sicuro  e  semplice  della  censura  »  per  cui  il  diritto 
di  prevenzione  non  fu  sancito  ;  tuttavia  il  Governo 
lo  applicò  e  se  ne  prevalse  in  occasioni  di  ecce- 
zionale fermento,  specialmente  sotto  i  ministeri  di 
sinistra.  Dicemmo  come  la  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza p«-2scriva  tassativamente  l'obbligo  della  di- 
chiaraziona  preventiva  per  le  pubbliche  riunioni  ; 
a  questo  proposito  è  a  notarsi  come  distinzione  debba 
farsi  tra  riunione  e  assembramento  e  come  a  quella 
soltanto,  e  non  a  questo,  possano  tali  disposizioni 
applicarsi.  La  Giunta  parlamentare  a  tal  proposito 
stabiliva  nei  seguenti  termini  la  distinzione:  «  La 
riunione  è  il  raccogliersi  di  persone  dietro  presta- 
bilito concerto,  espressamente  allo  scopo  di  discu- 
tere, prendere  una  qualche  risoluzione,  fare  atto 
insomma  di  volontà  collettiva;  la  riunione  è  ciò 
che  con  vocabolo  inglese  dicesi  meeting.  L'assem- 
bramento invece  è  la  congregazione  di  più  persone 
per  lo  più  fortuita;  in  essa  non  spicca  il  carattere 
della  collettività;  è  più  che  altro  il  materiale  ag 
glomeramento  di  singoh  individui  »  Alle  riunioni 
ed  agli  assembramenti  sono  comuni  le  misure  re- 
pressive sancite  dalla  legge  in  caso  di  disordini. 
«  Qualora,  dice  l'art.  2  della  precitata  legge  di  P.  S., 
in  occasione  di  riunioni  o  di  assembramenti  in  luogo 
pubblico  0  aperto  al  pubblico,  avvengano  manife- 
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stazioni  o  grida  sediziose,  che  costituiscano  delitti 
contro  i  poteri  dello  Stato  o  contro  i  capi  dei  Go- 
verni esteri  ed  i  loro  rappresentanti ,  ovvero  av- 
vengano altri  delitti  preveduti  dal  codice  penale, 
le  riunioni  e  gli  assembramenti  potranno  essere 
sciolti,  e  i  colpevoli  saranno  denunziati  all'autorità 
giudiziaria  ».  I  successivi  art.  4,  5,  6  stabiliscono 
poi  il  modo  con  cui  si  deve  procedere  agli  scio- 
glimenti :  Le  persone  riunite  od  assembrate  saranno 
invitate  a  sciogliersi  dagli  ufllciali  di  pubblica  si- 
curezza e,  in  loro  assenza,  dagli  ufFiciali  o  8ott'uf- 
fìciali  dei  reali  carabinieri;  ove  l'invito  rimanga 
senza  effetto,  si  ordinerà  lo  scioglimento   con    tre 


distinte  formali  intimazioni,  precedute  ognuna  da 
uno  squillo  di  tromba  ;  ove  rimangano  senza  effetto 
anche  le  tre  intimazioni,  la  riunione  o  l'assembra- 
mento saranno  sciolti  con  la  forza ,  e  le  persone 
che  si  ritiutassero  di  obbedire  sanmno  arrestate; 
la  forza  potrà  essere  usata  eziandio  se,  per  rivolta 
od  opposizione,  non  si  potesse  fare  alcuna  intima- 
zione; le  persone  arrestate  saranno  deferite  all'au- 
torità giudiziaria  e  punite  a  termini  dell'art.  4,34 
del  codice  penale.  Escono  dal  novero  delle  ordin  irie 
riunioni  le  cerimonie  religiose  fuori  dei  templi  e 
le  processioni  ecclesiastiche  e  civili;  anche  di  que- 
ste deve  essere  dato  avviso    all'  autorità    di    pub- 


blica sicurezza,  ma  per  esse,  a  ditleienza  delle  al- 
tre, la  legge  sancisce  esplicitamente  il  diritto  al- 
l'autorità di  vietarle  «  per  ragioni  di  ordine  e  di 
sanità  pubblica  ». 

RIVA  0  RIPA.  Nome  dato  agli  scogli  sull'orlo  del 
mare,  alle  sponde  alte  dei  fiumi,  a  quei  rialti  che 
forma  la  terra  scavata  da  un  fosso,  a  quei  muc- 
chi di  sassi  posti  intorno  ai  campi  e  alle  vigne. 

RIVA.  Nome  di  vari  comuni  dell'Italia  geogra- 
fica. —  Riva  di  Chiari.  Comune  in  l'icmonte,  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino,  mandamento  di  Chieri, 
superfice  3515  Ea.,  con  2900  ab.  Giace  in  terreno 
piano,  circondato  da  colline,  j)roduce  cereali,  lino, 
fieno,  alleva  bestiame  ed  è  buon  luogo  per  caccio. 
Ila  l'industria  delle  tele  —  Riva  diValdobbia.  Co- 
mune in  Piemonte,  provincia  di  Novara,  circondario 
di  Varallo,  mandamento  di  Scopa,  da  cui  dista  10  km., 
della  superfice  di  5774  Ea.,  con  7000  ab.  Giace 
sulla  riva  destra  della  Sesia  a  capo  della  via  che 


pel  Colle  di  Valdobbia,  situato  a  SO.,  conduce  a 
Gressoney  a  1111  m.  di  altitudine;  ha  un'acqua 
ferruginosa,  una  miniera  di  rame  solforato  con  pi- 
rite,  produce  fieno,  segale,  patate  ed  alleva  be- 
stiame. —  Riva  di  Solto.  Comune  in  Lombardia» 
provincia  di  Bergamo,  circondario  di  Clusone,  man- 
damento di  Lovei-e,  da  cui  dista  10  km.  a  '•O.,  con 
600  ab.  Giace  sulla  riva  0.  del  lago  di  Iseo  ed 
ha  un  porto  con  fermate  dei  piroscafi  da  Sarnico 
a  Lovere.  Fla  cave  di  pietra  calcarea  che  vien  cotta 
per  calci  idrauliche,  produce  buoni  vini,  olivi  e 
agrami.  —  Riva  Ligure.  Comune  in  provincia  di 
Porto-Maurizio,  circondario  di  san  Remo,  manda- 
mento di  Taggia,  con  600  ab.  Giac»^  in  collina  presso 
il  mare  sulla  ferrovia  GenovaVentimiglia  (stazione 
di  Santo  Stefano-Riva  ligure),  a  30  km.  da  san  Remo, 
produce  frutta,  vino,  agrumi,  olivo  in  abbondanza» 
liori  e  pomidoro,  pei  quali  fu  introdotta  la  collnm 
forzata  con  splendidi  risultati.  Ha  un  pìccolo  porto. 
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—  Riva  di  Trento,  in  tedesco  fteif.  Comune  nel 
Trentino,  capoluogo  di  distretto,  con  oltre  5000  ab. 
Giace  all'estremità  N.  del  Lago  di  Garda,  in  bel- 
lissima posizione  con  aria  salubre,  clima  mite,  ha 
cave  di  arenaria,  produce  olive,  viti,  frutta,  maiz. 
Ha  vivo  commercio  di  pesce,  è  stazione  militare. 
Una  ferrovia  la  congiunge  per  Arco  a  Mori  e  Ro- 
vereto, un  servizio  di  piroscali  a  Salò,  Desenzano  e 
l'eschieni.  Il  distretto  conta  25000  ab.  —  Riva 
San  Vitale.  Comune  nella  Svizzera  italiana,  canton 
Ticino,  distretto  di  Mendrisio,  con  1000  ab.  Giace  a 
N.  del  capoluogo  sulla  riva  0.  di  un  ramo  del  Lago 
di  Lugano  a  quasi  rirapetto,  Capolago,  ha  cave  di 
granito.  —  Riva.  Nome  antiquato  di  Rivamonte  (V.). 

RTVADÀVIA.  Città  della  Spagna,  in  Galizia,  pro- 
vincia di  Orense  a  SO.  del  capoluogo,  sulla  destra 
del  Minho. 

RIVADEO.  Borgo  e  porto  della  Spagna  sulla  co- 
.srta  N.  della  Galizia .  in  provincia  di  Lugo ,  allo 
sbocco  nell'Atlantico  del  fiume  Eo,  donde  esso  porto 
prende  il  nome,  e  che  forma  un  estuario.  Ha  3000  ab. 
e  commercia  in  tele.  Anticamente  Dictonium. 

RIVAGORZA.  Territorio  in  Ispagna,  nell'Aragona. 

RIVALSA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  mandamento  di  Gassino,  da  cui 
dista  5540  m.,  della  superficie  di  1002  Ea.,  con 
1100  ab.  Produce  uva,  frutta,  gelsi. 

RIVALE,  RIVALITÀ.  Rivale  è  chi  con  altri  com- 
pete in  amore:  la  rivalità  ha  gran  parte  nella  ca- 
valleria medioevale  e  in  quegli  avanzi  di  essa  che 
ancora  sopravvivono.  Queste  parole  poi  sono  talora 
usate  anche  quando  trattasi  di  altre   competizioni. 

RIVALSA  o  RITRATTA.  Il  possessore  della  cam- 
biale non  pagata  alla  scadenza  può,  dice  l'art.  310 
del  Codice  di  Commercio  italiano,  rimborsarsi  della 
somma  che  gli  è  dovuta  con  una  tratta  a  vista  sul 
traente  o  sopra  un  altro  tra  gli  obbligati  in  via 
«li  regresso.  Quella  tratta  è  ciò  che  costituisce  la 
rivalsa,  e,  soggiunge  lo  stesso  articolo,  chi  l'ha  pa- 
cata può  rimborsarsi  nel  modo  stesso  verso  gli  ob- 
bligati anteriori.  La  rivalsa  deve  essere  accompa- 
gnata dalia  cambiale  originale,  dal  protesto  e  dal 
conto  di  ritorno  (Vedi  Ritorno  conto  di). 

RIVALTA  BORKIDA.  Comune  in  Piemonte,  pro- 
vincia di  Alessandria,  in  circondario  di  Acqui,  ca- 
poluogo di  mandamento,  della  superficie  di  1011  Ea., 
con  3100  ab.  Giace  presso  la  riva  destra  della 
Bormida,  a  NE.  di  Acqui,  ha  uffici  postale  e  tele- 
j^Tafico,  produce  vini  ed  alleva  bestiame.  II  man- 
damento ha  una  popolazione  di  11,000  ab.  distri- 
buiti in  cinque  comuni:  Rivaita,  Castelnuovo,  Mor- 
s.asco,  Orsara.  Visone. 

RIVALTA  DI  TORINO.  Comune  in  pro^^ncia  e  cir- 
condario di  Torino,  mandamento  di  Orbassano,  della 
superficie  di  2555  Ea. ,  con  oltre  2000  ab.  Giace 
in  pianura  a  SO.  della  città,  presso  la  riva  sinistra 
cel  Sangone,  affluente  di  sinistra  del  Po,  in  faccia 
a.d  Orbassano,  situata  dall'altra  parte  del  fiume,  a 
ì'400m.  di  distanza.  Produce  uva,  cereali  e  foraggi, 
alleva  bestiame  ;  un  tempo  era  fortificata. 

RIVAMONTE.  Comune  in  provincia  di  Belluno, 
cistretto  di  Agordo,  a  S.  del  capoluogo,  con  2200  ab. 
Trovasi  in  terreno  montuoso,  dominante  il  Corde- 
vole,  con  boschi  e  prati.  Sotto  il  comune  di  Riva- 
monte  nella  Valle  Impenna  esistono  le  miniere  di 
calcopirite,  dette  miniere   di  rame  d" Agordo.  Il  co- 
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mane  chiamavasi  Riva  ed  ancora  cosi  viene  chia- 
n;ato  volgarmente.  Il  nome  ufficiale,  allusivo  alla 
sua  posizione  montana,  gli  fu  imposto  per  non  con- 
fonderlo con  altri  comuni  italiani  che  portano  il 
nome  di  Riva. 

RIVANAZZANO.  Comune  in  provincia  di  Pavia, 
circondario  di  Voghera,  da  cui  dista  7250  ra.  a  S. , 
con  2700  ab.  Giace  sulla  riva  sinistra  della  Staf- 
fora  a'  piedi  del  colle  di  Nazzano,  da  cui  pigUa  il 
nome.  Ha  acque  salse  bromo-iodurate  dette  di  Sales, 
e  petrolio,  produce  viti  e  cereali.  Una  guidovia  a 
vapore  congiunge  il  comune  con  Voghera. 

RTVARA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  mandamento  di  Rivarolo  Cana- 
vese,  da  cui  dista  3400  km,,  della  superficie  di  Et- 
tari 971,  con  1700  ab.  Giace  a  NO.  di  Tonno, 
presso  l'Orco  ;  produce  fieno,  cereali,  frutta  ed  al- 
leva bestiame.  Ha  cave  di  pietra  da  calce  e  fornaci 
per  l'estrazione  della  calce  viva. 

RTVAROL  Antonio.  Letterato  fi-ancese,  nato  a  Ba 
gnols  nel  1757  e  morto  a  Berlino  nel  1801.  Vol- 
garizzò r  Inferno  di  Dante  :  pubblicò  un  Discorso 
sulla  universalit'i  della  lingua  francese ,  che  venne 
premiato  nel  1784  dall'Accademia  di  Berlino.  Non 
meno  celebri  sono  le  sue  Lettere  sulla  religione  e 
sulla  morale,  il  Piccolo  nlmanacco  dei  grandi  uomini, 
satira,  le  Lettere  alla  nobiltà  francese^  la  Vita  politica 
di  Lnfai/ette  ed  il  Prospetto  di  un  nuovo  dizionario 
della  lingua  francese. 

RIVAROL  Giuseppe  Filippo  di  S.  Martino.  Generale, 
nato  in  Piemonte,  morto  nel  1704.  Si  segnalò  nelle 
guerre  di  Catalogna  e  di  AUemagna  alla  testa  di 
un  reggimento  di  cavalleria.  Nel  1688  fu  nominato 
maresciallo  di  campo. 

RIVAROLO  CANAVESE.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  capoluogo  di  mandamento,  su- 
perficie 3429  Ea.,  con  7300  ab.  Giace  a  31  km.  a 
N.  di  Torino,  sulla  destra  dell'Orco  e  sulla  ferrovia 
Tbrino.-Castellamonte ,  comunica  anche  mediante 
guidovia  con  Cuorgnè.  Produce  cereali,  frutta,  vino, 
legna,  alleva  bestiame  e  bachi  da  seta.  Il  manda- 
mento ha  una  popolazione  di  23.000  ab.  distribuiti 
nei  dieci  comuni  di  Rivarolo,  Busano ,  Cainagna, 
Favria,  Feletto  ,  Rivara  ,  Forno  di  Rivara ,  Front , 
Levone,  Oglianico. 

RrVAROLO  FUORI.  Comune  in  provincia  di  Man- 
tova, distretto  di  Bozzolo,  da  cui  dista  6  km.  a  SO., 
con  4100  ab.  Trovasi  in  pianura  sulla  via  da  Boz- 
zolo a  Casalmaggiore  (provincia  di  Cremona);  ha 
ufficio  postale,  produce  cereali,  viti,  gelsi. 

RIVAROLO  LIGURE.  Comune,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Genova,  mandamento  di  Sampierdarena, 
da  cui  dista  2  km.,  con  9100  ab.  Trovasi  a  6  km. 
da  Genova  ed  è  diviso  dal  torrente  Turbella  in  due 
parti  dette  Rivarolo  superiore  ed  inferiore.  Ha  sta- 
zione sulla  ferrovia  Alessandria-Genova,  produce 
uva,  grano,  castagne,  patate,  fieno 

RIVARONE,  Comune  in  Piemonte,  provincia  e  cir- 
condario di  Alessandria,  mandamento  di  Bassignana, 
da  cui  dista  3250  m,,  a  200  m.  di  altitudine,  su- 
perficie 423  Ea,,  con  1100  ab.  Giace  alla  sinistra 
del  Tanaro,  produce  buoni  vini. 

RIVAROSSA.  Comune  in  Piemonte  .  provincia  e 
circondario  di  Torino,  mandamento  di  San  Benigno, 
della  superficie  di  1101  Ea.  con  1300  ab.  Produce 
vini  e  frutta. 
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RIVARROIJA.  Borgata  nella  Spagna,  provincia  di 
Tarragona,  siilTEbro,  a  NO.  di  Tortosa. 

RIVAUTELLA  Antonio.  Archeologo  piemontese , 
morto  a  Torino  sul  Unire  del  1753,  nella  età  di 
anni  quarantacinque.  In  gioventù  aveva  abbracciata 
la  regola  di  sant'Ignazio:  ma  poi,  appena  gli  fu  of- 
ferta occasione,  rientrò  alla  vita  secolare,  ed  ebbe 
il  posto  di  bibliotecario  dell'università  e  quello  di 
conservatore  del  museo.  Gian  Paolo  Ricolvi,  distinto 
erudito  ed  amieisssimo  suo,  lo  coadiuvò  nello  scri- 
vere le  seguenti  opere:  Marinara  Taurinensia  dis- 
sertationibus  et  notis  illustrala;  Il  sito  dell'antica  città 
d'Industria;  Cartolario  d'Oulx^  Il  Rivautella,  in  unione 
a  duo  studiosi  collaboratori,  imprese  inoltre  e  con- 
dusse a  termine  il  Catalogo  ragionato  dei  codici  ma- 
noscritti della  biblioteca  della  R.  università  di  Torino. 

RIVE.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Novara, 
circondario  e  mandamento  di  Vercelli,  della  super- 
ficie di  969  Ea.,  con  1400  ab.  Produce  cereali, 
frutta,  legumi  ed  alleva  bestiame. 

RIVE  Carlo  Gaspare  (De  la).  Chimico,  nato  a  Gi- 
nevra nel  1770,  ivi  morto  nel  18-S4-.  Fu  professore 
di  chimica  farmaceutica,  e  pubblicò  una  Teoria  sul 
calore  animale  ed  altre  opere.  Constatata  l'azione  ca- 
gionata da  una  corrente  elettrica  sull'ago  calami- 
tato, inventò  vari  apparecchi  ingegnosi ,  tra  cui  i 
foderatori  elettrici. 

RIVE  Gian  Giuseppe.  Nacque  ad  Apt  (Valchiusa) 
nel  1730,  e  mori  a  Marsiglia  sul  finire  di  ottobre 
dei  1791.  Dotato  di  una  singolare  intelligenza,  ac- 
coppiata ad  eccellente  memoria ,  il  Rive  venne 
presto  in  fama  di  erudito.  A  lui,  curato  di  un  paese 
presso  Arles,  venne  offerta  dal  duca  della  Vallière 
la  carica  di  suo  bibliotecario  a  Parigi;  perciò  nel 
1767  troviamo  il  dotto  abate  tutto  intento  nel  rior- 
dinare ed  arricchire  la  preziosa  biblioteca  del  duca. 
Ma,  morto  questi  di  lì  a  qualche  anno,  l'abate  Rive 
si  trovò  d'un  tratto  senz'impiego  è  ridotto  a  scri- 
vere per  librai,  finche  ottenne  la  nomina  di  biblio- 
tecario ad  Aix.  Scoppiava  la  rivoluzione  e  l'abate 
divenne  uno  dei  più  caldi  suoi  fautori,  e  mirava  ad 
accaparrarsi  una  posizione  politica,  quando  lo  spense 
un  colpo  d'apoplessia.  Numerosi  sono  i  lavori  del- 
l'abate Rive,  dei  quali  citansi  come  migliori  i  se- 
guenti: Raccolta  di  costumi  con  illustrazioni  storiche  ; 
Schiarimenti  sulle  carte  da  giuoco;  Saggio  sull'arte 
di  verificare  l'età  delle  miniature  nei  manoscritti  ;  Di- 
verse notizie  calligrafiche  e  tipografiche  ;  La  caccia  ai 
bibliografi  ed  agli  antiquari  in  errore. 

RIVE  D'ARCANO.  Comune  in  provincia  di  Udine, 
distretto  di  san  Daniele  nel  Friuli,  da  cui  dista 
6  km.  a  S.  Giace  presso  al  torrente  Corno  fra  le 
due  fermate  di  Rivotta  e  Giavons  (guidovia  Udine- 
San  Daniele),  produce  viti,  gelsi,  foraggi. 

RIVE  DE  GIER.  Città  nella  Francia  S. ,  diparti- 
mento della  Loira,  circolo  di  St.  Etienne,  capoluogo 
(li  cantone.  Trovasi  a  NE.  di  St.  Etienne  sul  Gier, 
atlluente  di  destia  del  Rodano,  nella  valle  di  Jarrèt, 
sulla  ferrovia  da  St.  Etienne  a  Givors.  Il  suo  ter- 
ritorio appartiene  al  bacino  carbonifero  di  St.  Etienne 
e  quindi  la  sua  ricchezza  è  il  litantrace,  che  ali- 
menta le  industrie  del  carbon  coke,  la  costruzione 
di  macchine  ed  altre,  tanto  che  la  città  è  annerita 
dal  fumo  dei  nuuierosi  opifici.  Pel  trasporto  del 
litantrace,  che  una  volta  facevasi  a  schiena  di  mulo, 
fu  scavato   il  canale   di   Givors.  Fra    le  miniere  è 
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celebre  la  Montagna  di  Fuoco,  detta  così  pei  fre- 
quenti incendi  subiti;  uno  di  questi  scoppiato  nel 
1740  durò  più  di  trent'anni.  Le  sabbie  del  Rodano 
alimentano  l'industria  vetraria,  pure  florida.  Rive  de 
Gier  ha  qualche  avanzo  di  costruzioni  celtiche  e 
romane.  La  sua  popolaziot^e  è  di  14.000  ab. 

RIVEDIBILE.  Chiamasi  rivedibile  nel  linguaggio 
militare  quell'  inscritto  di  leva  che  non  ha  an- 
cora raggiunto  il  richiesto  perimetro  toracico,  op- 
pure la  prescritta  statura,  oppure  è  affetto  da 
una  malattia  temporaria,  per  cui  è  rimandato  alla 
leva  seguente,  nella  quale  leva  è  posto  a  capo  lista. 
In  Italia  un  inscritto  può  essere  dichiarato  rivedi- 
dibile  per  due  anni  di  seguito,  quindi,  se  non  è  an- 
cora abile  al  servizio  militare,  viene  riformato.  In 
ogni  leva  il  numero  ^ei  rivedibili  è  sempre  piutto- 
sto ragguardevole,  e  varia  ordinariamente  dal  30 
al  40  %  degli  inscritti. 

RIVELAZIONE.  Nella  filosofia  domraatica  si  am- 
mettono due  fonti  della  cognizione  umana:  la  ri- 
velazione sarebbe  il  fatto  per  cui  Iddio  avrebbe 
comunicato  agli  uomini  le  verità  della  fede,  a  cui 
la  ragione  umana  non  avrebbe  potuto  giungere  da 
sé  sola.  La  rivelazione  fu  nei  diversi  tempi  varia- 
mente intesa  e  variamente  limitata  ;  ecco  le  prin- 
cipali opinioni.  1."  È  solo  vera  la  rivelazione  ebraica 
fatta  ad  Adamo,  a  Mosè,  ai  Profeti,  perchè  Dio  non 
avrebbe  potuto  aggiunger  nulla,  né  nulla  correg- 
gere di  ciò  che  già  aveva  detto  (opinione  fonda- 
mentale della  religione  ebraica);  2.°  La  rivelazione 
principale  fu  quella  fatta  per  mezzo  della  venuta 
di  Gesù  Cristo,  la  quale  non  contraddice  ma  com- 
pie quella  fatta  agli  ebrei  (opinione  fondamentale 
della  religione  cristiana)  ;  3."  Il  Verbo  divino  si  ri- 
velò anche  prima  della  venuta  di  Cristo,  anche  ai 
solvienti  pagani  (S.  Giustino)  ;  4.°  La  rivelazione 
religiosa  è  continua  ed  é  molteplice  perchè  si  adatta 
ai  sempre  più  alti  gradi  di  intelligenza  dell'  uomo 
(Lessing).  Quanto  poi  ai  rapporti  fra  la  rivelazione 
e  la  ragione,  la  Chiesa  romana  pone  la  prima  estra- 
nea alla  seconda  e  l' affida  all'autorità  e  al  libero 
esame  ;  i  mistici  considerano  la  lettera  dei  libri  ri- 
velati come  simbolica  e  ricercano  secondo  la  Cab- 
baia  e  le  scienze  occulte  il  significato  riposto  della 
lettera  ;  i  protestanti  sostengono  che  la  ragione 
guidata  dalla  fede  ha  1'  ufficio  dell'  interpretazione 
dei  libri  sacri,  ma  questa  deve  essere  lasciata  li- 
bera: onde  il  libero  esame.  Secondo  il  Galluppi ,  i 
segni  che  provano  la  verità  della  rivelazione  sono 
tre:  i  miracoli  realmente  accaduti ,  le  profezie  e  la 
bontà  intrinseca  della  dottrina.  Non  è  nostro  coiu- 
pito  discutere  intorno  alla  rivelazione,  nò  determi- 
nare ad  essa  i  limiti  della  ragione;  solo  diciaiii-» 
che  la  rivelazione  sarà  sempre  materia  di  fede  o 
non  di  scienza;  appartiene  alla  teologia  non  alla 
filosofia. 

RIVELAZIONE  {di  segreti).  Vi  sono  atti  di  cui, 
per  necessità  di  amministrazione,  per  misura  di  si- 
curezza dello  Stato,  devesi  impedire  la  pubblicità  o 
la  comunicazione  all'infuori  dell'amministrazione  in 
cui  i  fatti  si  svolgono.  La  rivelazione  di  questi  fatti 
costituisco  evidenteaumtc  un  reato,  che  deve  dalla 
legge  venire  punito.  In  massima  la  pena  non  può 
colinre  se  non  chi  era  depositario  del  segreto  per 
ragioni  d'ulficio,  ed  era  perciò  direttamente  vinco- 
lato al  mantenimento  di  tale  segreto.  Diffatti  il  C'o- 
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dice  penale  nostro  lairart.  177,  in  cui  si  tratta  in 
modo  j^enerico  della  rivelazione  dei  segreti  di  uf- 
ficio, non  colpisce  (con  detenzione  sino  a  trenta 
mesi  e  multa  non  minore  di  lire  trecento)  se  non 
il  pubblico  ufficiale  che  comunica  o  pubblica  do- 
cumenti 0  fatti  da  lui  posseduti  o  conosciuti  per 
ragione  d'ufficio,  o  ne  agevola  in  qualsiasi  modo  la 
cognizione.  Allo  stesso  concetto  s'informa  il  Codice 
penale  nel  colpire  la  violazione  dei  segreti  d'indole 
privata,  violazione  'costituente  delitto  contro  la  li- 
bertà: è  punito,  a  mente  dell'art,  161,  colla  reclu- 
sione da  un  mese  a  quattro  anni  e  multa  da  lire 
cento  a  lire  cinquemila,  l'ufficiale  adetto  alle  poste 
od  ai  telegrafi  che,  abusando  di  tale  qualità,  s'im- 
possessa di  una  corrispondenza,  e  ne  rivela  il  con- 
tenuto; è  punito,  del  pari  per  l'art.  163,  su  que- 
rela della  parte  lesa,  colla  detenzione  sino>.ad  un 
mese  o  con  la  multa  da  lire  cinquanta  a  mille, 
chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione  del  proprio 
stato  od  ufficio,  o  della  professione  od  arte,  di  un 
segreto,  che,  palesato,  possa  cagionare  nocumento, 
lo  rivela  senza  giusta  causa,  ancorché  non  ne  de- 
rivi nocumento:  ma  ne  in  un  caso,  ne  in  un  altro 
si  punisce  chi,  avendo  dall'ufficiale  pubblico  o  dal 
depositario  del  segreto  avuto  notizia  di  questo,  con- 
corre alla  sua  pubblicità.  È  però,  per  l'art.  159  , 
ritenuto  quale  depositario  del  segreto  e  come  tale 
punito  con  la  reclusione  fino  a  tre  anni,  o  colla 
multa  da  lire  cento  a  tremila,  colui  che  rivela  un 
segreto  da  lui  conosciuto  per  avere  indebitamente 
aperta  una  lettera  od  un  piego  qualsiasi  a  lui  non 
diretto,  od  essersi  indebitamente  impossessato  di 
corrispondenza  o  di  atti  o  documenti  qualsiasi.  E 
considerato  ancora  come  depositario  e  come  tale 
punito  con  la  multa  da  lire  cento  a  duemila,  sol- 
tiinto  però  quando  dalla  rivelazione  nasca  nocu- 
mento ,  chi  fa  indebitamente  pubblica  una  corri- 
spondenza epistolare  o  telegrafica ,  non  destinata 
alla  pubblicità,  ancorché  a  lui  diretta;  neanche  qui 
però  si  va  piti  in  là  del  primo  rivelatore.  Una  sola 
eccezione  esplicita  a  questo  principio  credette  il 
legislatore  di  dover  fare  per  le  rivelazioni  di  quei 
segreti,  che  possono  compromettere  la  sicurezza 
dello  Stato;  è  punito  chiunque,  dice  l'art.  107  del 
Codice,  rivela  segreti,  poUtici  o  militari,  concer- 
nenti la  sicurezza  dello  Stato,  sia  comunicando  o 
pubblicando  documenti  o  fatti,  ovvero  disegni,  piani 
o  altre  informazioni  che  risguardino  il  materiale  , 
le  fortificazioni  o  le  operazioni  militari,  sia  agevo- 
lundone  m  qualsiasi  modo  la  cognizione;  l'essere  in 
possesso  del  segreto  per  ragione  d'ufficio  non  è  più 
condizione  essenziale  del  reato;  ne  costituisce  però, 
a  termini  dello  stesso  articolo,  una  aggravante,  pari 
a  quella  che  colpisce  il  rivelatore  non  depositario 
del  segreto,  ma  che  di  esso  sia  riuscito  ad  aver 
I  notizia  con  violenza  od  inganno.  A  differenza  ancora 
I  degli  altri  casi  precedenti ,  per  la  rivelazione  di 
j  questa  categoria  di  segreti  il  Codice  colpisce  non 
!  soltanto  chi  fa  la  rivelazione  ,  ma  ben  anche  chi 
j  dìUberatamente  la  ottiene  o  se  la  procura,  ancorché 
I  a  nessun  altro  egli  abbia  poscia  partecipata  la  co- 
I  irunicazione;  le  pene  sono,  tanto  pel  rivelatore 
qjanto  per  chi  ebbe  la  rivelazione,  della  reclusione 
o  detenzione  da  uno  a  tre  anni,  con  multa  supe- 
riore alle  lire  duemila;  la  pena  è  da  tre  a  cinque 
auni  e  la  multa  non  inferiore  alle  lire  quattromila, 
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se  i  segreti  furono  rivelati  ad  uno  Stato  estero  od 
ai  suoi  agenti;  é  la  pena  ancora  da  cinque  a  quin- 
dici anni  colla  multa  non  inferiore  alle  lire  cinque- 
mila se  lo  Stato,  a  cui  la  rivelazione  fu  fatta,  era 
in  guerra  col  nostro,  ovvero  se  il  fatto  abbia  tur- 
bato le  relazioni  amichevofi  del  Governo  italiano 
con  un  Governo  estero.  Se  il  rivelatore  era  in  pos- 
sesso del  segreto  per  ragione  d'ufficio,  o  la  rive- 
lazione fu  ottenuta  con  violenza  od  inganno,  la  pena 
è  aumentata  di  un   terzo. 

RIVELLINO.  Opera  addizionale  del  fronte  bastio- 
nato, che  fu  l'elemento  principale  delle  fortifica- 
zioni dell'epoca  moderna  (dal  1500  al  1860).  Aveva 
lo  scopo  di  coprire  la  cortina  della  cinta  magistrale 
retrostante,  di  dare  fuochi  incrociati  sulle  ca4)itali 
dei  bastioni  e  d'obbligare  il  nemico  a  far  due  at- 
tacchi successivi.  1  rivellini  ebbero  forma  di  mez- 
zaluna, di  dente  o  di  lunetta,  e  uno  sviluppo  mag- 
giore 0  minore  secondo  le  scuole  di  fortificazione 
e  gl'ingegneri  militari  che  li  costrussero.  La  fig.  6008 


Fig.  tO(». 

offre  il  tipo  di  un  rivellino  {R)  a  dente,  dovuto  alla 
scuola  francese. 

RTVELLO.  Comune  in  provincia  di  Potenza ,  cir- 
condario e  mandamento  di  Lagonegro,  da  cui  dista 
8  km.  a  S.,  della  superficie  di  56^1  Ea.,  con  abi- 
tanti 4500,  ufllci  postale  e  telegrafico.  Ha  un'acqua 
minerale  solforosa  ,  produce  cereali ,  viti ,  frutta  , 
alleva  bestiame. 

RIVENDICAZIONE.  Il  proprietario  di  una  cosa  ha 
il  diritto  di  rivendicarla  da  qualsiasi  possessore  o 
detentore,  salve  le  eccezioni  stabilite  dalle  leggi. 
:5e  questi,  dopo  che  gli  fu  intimata  la  domanda  giu- 
diziale, avesse  cessato  per  fatto  proprio  di  posse- 
dere la  cosa,  sarebbe  tenuto  a  recuperarla  per  l'at- 
tore a  proprie  spese,  e  non  potendo,  a  risarcirgliene 
il  valore,  senza  che  l'attore  sia  pregiudicato  nel 
diritto  di  proporre  invece  la  sua  azione  contro  il 
nuovo  possessore  o  detentore  (art.  439  Cod.  Civ.). 
Nel  contratto  di  compra-vendita,  se  la  vendita  venne 
fatta  senza  dilazione  al  pagamento,  il  venditore  può 
eziandio,  in  mancanza  di  pagamento,  rivendicare  le 
cose  mobili  vendute,  finché  si  trovano  in  possesso 
del  compratore  od  impedirne  la  rivendita,  purché 
la  domanda  di  rivendicazione  venga  proposta  entro 
i  quindici  giorni  dal  rilascio,  e  le  cose  si  trovinu 
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in  quello  stato  medesimo  in  cui  orano  al  tempo 
della  consegna.  L'esercizio  del  diritto  di  rivendi- 
cazione non  può  nuocere  tuttavia  al  privilegio  ac- 
cordato al  locatoi-e,  quando  non  sia  provato  che  al 
tempo  della  introduzione  dei  mobili,  che  forniscono 
la  casa  od  il  fondo  locato,  egli  fosse  informato  che 
iKi  era  ancora  dovuto  il  prezzo  (Vedi  Proi'HIETÀ  e 

rOSSF.SSO). 

RIVERA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Susa,  mandamento  di  Avigliana, 
della  superficie  di  1083  Ea.,  con  1500  ab.  Giace 
a  SE.  di  Susa  sul  pendio  del  monte  Musine.  Pro- 
duce cereali,  uva,  frutta,  canape, 

RIVERA.  Città  nell'America  meridionale,  repub- 
blica orientale  dell'Uruguay,  capoluogo  del  dipar- 
timento omonimo,  al  nord  presso  il  contine  brasi- 
liano a  540  km.  da  Montevideo.  Commercia  in  vini 
e  in  commestibili. 

RIVERBERAZIONE  e  RIVERBERO.  Sinonimi  dì  Ri- 
flessione (V.). 

RIVERBERO  (Forni  a).  V.  Forni,  Riscaldamento. 

RIVERGARO.  Comune  nell'Emilia,  provincia  e  cir- 
condario di  Piacenza,  capoluogo  di  mandamento,  a 
18  km.  a  S.  di  Piacenza,  della  superficie  di  et- 
tari 4531,  con  4700  ab.  Giace  non  lungi  dalla  riva 
destra  della  Trebbia,  è  congiunto  con  Piacenza  me- 
diante guidovia  a  vapore.  Produce  uva,  cereali,  le- 
gumi, legna,  alleva  bestiame.  Il  mandamento  ha  una 
popolazione  di  28.000  ab.  distribuiti  negli  otto  co- 
muni di  Rivergaro,  Agazzano,  Gazzola,  Gossolengo, 
Gragnano  Trebbiense,  Piozzano,  Travo,  Vigolzone. 

RIVERSIBILITÀ.  Abolitosi  il  retratto  successorio, 
ch'era  ex  lege,  rimase  nel  nostro  Codice  civile  la 
reversione  convenzionale  in  materia  di  donazioni  a 
favore  del  solo  donante.  Questi  infatti  può  stipu- 
lare la  riversibilità  delle  cose  da  lui  donate,  tanto 
nel  caso  che  avesse  a  premorire  il  solo  donatario 
quanto  nel  caso  che  avessero  a  premorire  il  do- 
natario ed  i  suoi  discendenti.  Conseguenza  di  questa 
reversione  è  Io  scioghersi  di  tutte  le  alienazioni  dei 
beni  donati,  che  ritornano  al  donante  liberi  ed  esenti 
da  ogni  peso  ed  ipoteca,  ad  eccezione  della  ipoteca 
della  dote,  dei  lucri  dotali  e  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali, quando  gh  altri  beni  del  coniuge  dona- 
tario non  bastino  e  nel  caso  soltanto  in  cui  la  do- 
nazione gfi  fosse  stata  fatta  collo  stesso  contratto 
nuziale  ,  da  cui  resultano  tali  diritti  ed  ipoteche 
(art.  1071-1072  Cod.  Civ.).  Il  diritto  di  riversibi- 
lità aveva  una  somma  importanza  nelle  leggi  e  con- 
suetudini feudali.  I  patrimoni  dichiarati  inalienabiU 
e  trasmissibili  sempre  da  padre  a  figlio,  quasi  so- 
stegno necessario  al  lustro  del  casato,  potevano  in 
certi  casi  devolersi  al  re  ed  a  speciali  famiglie  per 
diritto  di  riversibilità;  vale  a  dire  per  mancanza  di 
prole  0  di  consanguinei. 

RIVESALTES.  Città  nella  Francia  S.,  dipartimento 
di'i  Pirenei  orientali,  circolo  di  Perpignano,  da  cui 
dista  9  km.  a  N.,  capoluogo  di  cantone,  con  5500  ab., 
sul  fiume  Agly  e  sulla  ferrovia  da  Perpignano  a 
Narbona.  Produce  olio  e  vini,  questi  ultimi  assai 
rinomati,  specialmente  il  moscato. 

RIVESTIMENTO.  Chiamasi  cosi  ogni  opera  che  si 
fa  alla  superficie  dei  muri,  dei  terrapieni,  ecc.  allo 
8copo  di  difenderli  o  di  ornarli.  Quando  le  scarpate 
si  trovano  esposte  allo  strisciamento  od  all'urto  delle 
correnti,  e  che  si  crede  che  il  materiale  o  la  terra. 
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colla  quale  è  fatta  la  scarpata,  non  possa  resistere 
a  questa  azione  delle  acque,  si  ricorre  ai  rivesti- 
menti, i  quali,  dal  modo  e  dal  materiale  con  cui  sono 
fatti,  si  chiamano  fascinate,  graticciate,  gabbionate, 
pietrate,  ecc.  I  rivestimenti  delle  pareti  di  un  muro 
possono  essere  fatti  con  marmi  od  altro;  anche 
l'intonaco  è  un  rivestimento,  ma  nella  denomina- 
zione si  indica  più  specialmente  quello  fatto  con 
un  materiale  più  costoso  e  ricco;  cosi  lo  stucco, 
il  bugnato,  il  legname.  Si  fanno  anche  rivestimenti 
al  solo  scopo  di  nascondere  l'umidità,  ed  allora,  se 
<{uesti  si  fanno  di  legno,  si  ha  cura  che  non  sia 
])erfettamente  a  contatto  colla  parete ,  affinchè  la 
umidità  non  lo  infracidisca  prestamente ,  anche 
(juando  il  muro  fosse  già  rivestito  d'asfalto  od  al- 
tro intonaco  idrofugo.  Anche  nelle  opere  fortifica- 
torie si  usano  i  rivestimenti.  Le  sc;irpate  di  tali 
opere  possono  lasciarsi  a  pendenza  naturale  delle 
terre  (a  45''  per  le  terre  ordinarie),  oppure  te- 
nerle più  ripide,  cioè  al  Vs^  ^^  V31  ^1  '/41  <^  'f^ 
questo  caso  devono  essere  fatte  con  materiali  di- 
versi dalla  terra  comune,  È  appunto  l' inca  iiicia- 
tura  delle  scarpate  fatta  con  tali  materiali  che  di- 
cesi rivestimento.  I  materiali  più  impiegati  a  tale 
scopo  sono  :  le  Piote  0  Zolle,  le  Fascine  ed  i  Fa- 
sciNONi,  i  Gabbioni,  i  Graticci  (vedi  queste  voci). 
Oltre  a  questi ,  che  sono  materiali  regolamentari , 
se  ne  impiegano  altri ,  detti  di  circostanza ,  quali 
tavole,  botti,  mattoni,  ecc. 

RIVET  DE  LA  GRANGE  Antonio.  Dotto  benedet- 
tino, nato  aConfolens,  nel  Poitou,  il  1683,  morto  al 
Mans  nel  1749.  Terminati  gli  studi  e  fatto  un  corso 
di  filosofia  sotto  i  gesuiti  di  Poitiers,  vestì  l'abito 
di  S.  Benedetto  nell'abbazia  di  Marmonticrs  presso 
Tours.  Prese  parte  alle  dispute  teologiche  dei  suoi 
tempi,  tirandosi  addosso  la  disgrazia  dei  suoi  su- 
periori, che  lo  trasferirono  nel  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo del  Mans;  dove  passò  gli  ultimi  trent'anni 
della  sua  vita  componendo  VHistoire  littéi-aire  de  la 
France  con  disegno  vastissimo.  Egli  scrisse  i  vo- 
lumi I-IX  (Parigi  1733-50),  che  contengono  l'istoria 
delle  lettere  francesi  dalle  origini  fino  ai  primi  anni 
del  secolo  XII.  La  parte  più  rilevante  di  questa 
opera  sono  i  discorsi  generali  sulla  letteratura  ili 
ogni  secolo  scritti  da  Rivet. 

RIVIERA.  Distretto  nella  Svizzera  italiana,  canton 
Ticino  ,  compreso  fra  il  Ticino  ed  i  suoi  ailluenti 
di  sinistra  lilegno  0  Brenne  e  Moesa;  comprende 
i  comuni  di  Biasca  con  Pontirone,  Claro,  Cresciano, 
Ossegna,  Iragna  e  Lodrino  con  Prosito,  i  due  ul- 
timi comuni  sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  li  di» 
stretto  conta  4500  ab. 

RIVIERA  BENACENSE  0  DI  SALÒ.  Regione  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Brescia,  comprendente  i  comuni 
sulla  sponda  occidentale  del  Lago  di  Garda  0  Ba- 
naco,  il  principale  de'  quali  è  Salò.  Altri  comuni 
sono  Gardone  a  NE.  di  Salò,  Manerba  a  SE.,  Por- 
tese  sul  golfo  stesso  di  Salò,  san  Febee  di  Scovolo 
a  SE.,  Gargnano  a  NE.,  Limone  san  Giovanni  presso 
il  confine  trentino,  Maderno  a  NE.  di  Salò,  Tignale 
a  NE.  di  Gargnano,  Toscolano  a  NE.  di  Salò,  Tre- 
mosine  a  NE.  di  Gargnano.  La  Riviera  è  irrig:ita 
da  numerosi  ailluenti  del  Lago,  fra  i  quali  è  notevole 
il  Toscolano. 

RIVIERA  DI  GENOVA.  Nome  della  parte  marittima 
della  Liguria ,  dividesi  in  Riviera  di  Levante  e  di 
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Ponente,  nomi  che  si  riferiscono  alla  posizione  della 
città  di  Genova.  È  una  delle  più  belle  parti  d'Italia 
per  fesposizione  a  mezzodì,  coi  monti  che  la  pro- 
teggono dai  freddi  del  settentrione,  formando  un 
arco  parallelo  -a  quello  che  fa  il  Mar  Ligure  adden- 
trandosi nella  costa.  Perciò  quasi  tutti  i  Comuni 
della  Riviera  sono  stazioni  invernali  o  balneari  gra- 
ditissime a  italiani  e  forestieri.  Nominiamo  nella 
Riviera  di  Ponente  :  Ventiraiglia,  Bordighera,S.Remo 
S.  Stefano  a  Mare,  Porto  Maurizio,  Oneglia,  Diano- 
Marina,  Alassio,  Albenga,  Loano,  Finalborgo,  Noli, 
Vado,  Savona,  Albissola,  Varazze,  Arenzano,  Voltri, 
Sestri-Ponente,  Sampierdarena.  Ed  in  quella  di  Le- 
vante: Nervi,  Sant'Ilario  Ligure.  Recco,  Portofino, 
Rapallo,  Chiavari,  Lavagna,  Sestri  Levante,  Mone- 
glia,  Levanto,  Monterosso,  Portovenere,  Spezia,  Le- 
rici.  E  questi  luoghi  non  solo  sono  importanti,  ta- 
luni per  i  porti  frequentati,  altri,  come  si  disse, 
pel  clima  dolcissimo  che  si  presta  a  svariate  cul- 
ture e  ne  rende  mite  l'aria  e  l'acqua ,  ma  anche 
pei  minerali  che  contengono.  Da  Lavagna  vengono 
quelle  ardesie  nere,  che  dappertutto  son  conosciute 
col  nome  del  paese  e  servono  da  tavole  nere  nelle 
scuole  ;  da  Portovenere  un  bellissimo  -marmo  nero 
venato  di  giallo  chiamato  il  porterò,  ecc.  Una  con- 
tinuazione naturale  della  Riviera  di  Ponente  è  la 
Riviera  Nizzarda,  ossia  quella  parte  costiera  di  dipar- 
timento fi-ancese  delle  Alpi  marittime  fra  il  confine 
italiano  e  la  foce  del  Varo  comprendente  Montone, 
Monaco,  Turbia,  Villafranca,  Nizza,  luoghi  cono- 
sciuti per  la  loro  bellezza. 

RIVIERA  D'ORTA  o  RIVIERA  SAN  GIULIO.  Regione 
in  Piemonte,  provincia  di  Novara,  intorno  al  Lago 
d'Orta,  comprendente  vari  comuni  come  Orta,  Pet- 
tenasco,  A  grano   sulla  riva  E.    del  Lago,  Bissone 
alla  estremità  S.,  Oraegna  all'estremità  N. ,  Pella  ed 
altri  all'O.  Chiaiuasi  Riviera  san  Giulio  dal  nome  di 
un'isola  che  trovasi  nel  Lago  ad  E.  di  Pella. 
I      RIVIÈRE  Eon  Francesco.  Teologo ,  noto   sotto  il 
I  nome  di  Pel  veri.  Nacque  a  Rouen  nel  1714,  mori 
a  Pnrigi  nel  1761.  Pubblicò  molti  scritti  sopra  ma- 
!  terie  di  teologia  e  di  controversia. 
j      RIVIERE  Carlo    Francesco.    Generale,    nato    alla 
'  Fertè-sur-Cher  nel  1765,  morto  nel  1828.  Al  prin- 
j  cipio  della  rivoluzione  emigrò;  dal  duca  d'Artois  fu 
i  mandato   per    una  missione    nella   Vandea:   venne 
I  pr(!so  dai  repubblicani,  ma  riusci  a  fuggire.  Com- 
j  promesso  poi  nella  congiura  di  Carlo  Cadoudal,  fu 
!  condannato  a  morte:  pena  commutatagli  nella  depor- 
jtuzione.  Alla  restaurazione  fu  nominato  maresciallo, 
Ipari  e  ambasciatore  a  Costantinopoli. 
!     RIVIÈRE,  Rocco  le  Baillif  {Signore  de  la).  Medico 
e;ii  lirico  ed  astrologo,  i^ato  a  Falaise,  morto  a  Pa- 
nel  1G05.  Fu  primo   medico    di  Enrico  IV,  il 
•  '  gli  fece  trarre  l'oroscopo  del  Delfino  (Luigi  XIII). 
>cnsse  varie  opere  di  medicina. 
1    FJVIÉRE  PILOTE  (LA).  Borgo  nell'isola  Martinica 
j(AntilIe  francesi),  presso  la  costa  meridionale,  con 
!54C0  abitanti  ;  produce  calte  e  zucchero. 
j    EJVIGNANO.  Comune   in  provincia   di  Udine,  di- 
stretto di  Latisana,  da  cui  dista  14-  km.  a  N.  Giace 
in  pianura  fra  i  fiumi  Tagliamento  e  Stella,  produce 
frutta,  cereali  e  vini.  Ha  uflBcio  postale. 

RIVlNO  Andrea.  Medico  e  filologo  tedesco,  nativo 
b  halle  in  Sassonia  sul  finire  del  secolo  XVU  Studiò 
lUa  università  di  .Jena  ;  poi  visitò  mezza  Europa,  e, 
Ennclopedia  UnitersaU.  —  Voi.  IX 
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rimpatriato,  ebbe  a  Lipsia  nel  1644  la  laurea  in  nìe- 
dicina.  Prestissimo  venne  in  fama  di  distinto  in  que- 
sta scienza,  sì  che,  fu  chiamato  a  professare  fisiologia 
all'università;  ma  la  cattedra  non  fu  da  lui  lungo 
tempo  tenuta,  essendo  morto  un  anno  dopo.  — 
Augusto  Quirino.  Botanico,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Lipsia  nell'anno  1652,  morto  nel  172H. 
Esercitò  la  medicina  e  coltivò  con  molto  frutto  la 
storia  naturale,  nella  quale  si  rese  celebre.  Nella 
sua  InlroducUo  ad  rem  herbariam  fu  il  primo  a  sta- 
bilire una  distribuzione  di  piante  secondo  la  varia 
forma  della  corolla,  e  introdusse  nella  scienza  grandi 
miglioramenti,  confermati  di  poi  dalla  autorità  di 
Linneo. 

RIVISONDOLI.  Comune  in  Abruzzo,  provincia  di 
Aquila,  circondario  di  Solmonu,  mandamento  di  Pe- 
scocostanzo,  da  cui  dista  5  km..,  della  superficie  dì 
1613  Ea.,  con  2100  ab.  Ha  uffici  postale  e  telegra- 
fico, acque  minerali  sulfuree-ferruginose ,  produce 
legumi,  patate,  cereali,  latticini.  La  parte  più  ele- 
vata del  territorio  è  coperta  di  neve  per  vaii  mesi. 

RIVISTA.  Si  dà  il  nome  di  rivista  a  un  periodico 
che  tratta  di  scienze,  o  di  lettere  o  di  arti  o  di  po- 
litica, o  singolarmente,  o  di  tutte  insieme.  Caratte- 
ristica di  tali  pubblicazioni  è  quella  di  passare  iu 
rassegna  quanto  succede,  si  scopre,  si  studia,  si 
crea,  si  è  pubblicato  o  si  pubblica  per  rapporto 
ai  diversi  rami  che  sono  il  compendio  dello  scibile 
umano.  In  ItaUa  ebbimo  come  prime  riviste  :  L'os- 
servatore veneziano,  fondato  dal  conte  Gaspare  Gozzi; 
la  Frtista  letteraria  del  Baretti,  non  mai  abbastanza 
commendata;  //  Ca^è,  fondato  da  quella  eletta  schiera 
di  uomini  cui  presiedeva  il  conte  Pietro  Verri,  e 
che  valse  co'  suoi  scritti,  sotto  ogni  rapporto  im- 
portantissimi, a  radicare  a  Milano  l'onorifico  titolo 
di  capitale  morale  dell'Italia.  Vi  tennero  dietro  il 
Conciliatore,  la  Biblioteca  italiana,  il  Crepuscolo,  l'An- 
tologia italiana,  la  Rivista  Europea.  In  oggi  le  pub- 
blicazioni congeneri  sono  cresciute  a  dismisura.  Ne 
abbiamo  sotto  ogni  titolo  e  sotto  ogni  forma  per 
le  lettere,  per  le  scienze,  per  le  arti,  per  le  mode, 
per  lo  Sport,  ecc. 

RIVISTA.  Nel  linguaggio  militare,  qualunque  vi- 
sita fatta  da  un  comandante  di  un  riparto  di  truppa  o 
da  altro  superiore  al  riparto  stesso  per  assicurarsi  se 
questo  è  in  ordine,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
Tuni forme.  Così:  il  capitano  comandante  di  compagnia, 
squadrone  o  batteria,  una  volta  la  settimana,  od  ogni 
quindicina,  passa  in  rivista  i  suoi  soldati  ai  piedi 
del  letto;  il  maggiore,  il  comandante  di  battaglione, 
di  V.>  reggimento,  o  di  brigata  la  passano  di  solito 
una  volta  al  mese  ;  il  colonnello  comandante  di  reg- 
gimento fa  altrettanto,  due  o  più  volte  all'anno,  e 
analogamente  si  regolano  i  generafi  comandanti  di 
brigata,  di  divisione  e  di  corpo  d'armata.  Altre  ri- 
viste passano  i  generali  ispettori  nell'  occasione  di 
ispezioni  a  truppe  dipendenti. 

RIVIVIFICAZIONE.  Vocabolo  usato  dagli  antichi 
chimici  per  dinotare  il  riprodursi  di  un  metallo  dal 
suo  ossido,  0,  come  essi  dicevano,  dalla  sua  calce, 
che  n'era  considerata  il  cadavere.  A  questo  voca- 
bolo si  sostituisce  ora  l'altro  di  disossidazione. 

RIVIVISCENZA.  Facoltà  che  hanno  certi  animali 
infusorii  di  ricominciare  a  nutrirsi,  di  rivivere,  dopo 
essere  stati  seccati,  se  vengono  posti  in  un  mezzo 
umido. 

(Proprietà  letteraria).  39 


fi06  RIVOCAZIONE. 

RIVOCAZIONE.  È  un  rimedio  straordinario  accor- 
dato dalla  legge  per  sanare  gli  errori  di  fatto  con- 
tenuti in  una  sentenza;  per  gli  errori  di  diritto  è 
accordato  invece  l'altro  rimedio  straordinario  del 
ricorso  per  cassazione.  I  casi  in  cui  è  ammessa  la 
rivocazione  sono  cinque,  tassativamente  determinati 
dall'art.  494  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  La  domanda  di 
rivocazione  deve  essere  proposta  davanti  alla  stessa 
autorità  giudiziaria  che  ha  dato  la  sentenza  impu- 
gnata, nel  termine  di  trenta  o  sessanta  giorni,  sta- 
bilito per  appellare.  Chi  vuole  agire  in  rivucazione 
preliminarmente  deve  provare,  con  quitanza  del  ri- 
cevitore, di  avere  eseguito  i-I  deposito  di  una  somma 
eguale  alla  multa  o  all'ammenda,  nella  quale  in- 
corre in  caso  di  rigetto  della  sua  domanda.  Dal- 
l'obbligo  di  questo  deposito  sono  tuttavia  dispen- 
sate le  amministrazioni  dello  stato  e  le  persone  am- 
messe al  gratuito  patrocinio.  La  domanda  di  rivo- 
cazione non  impedisce,  di  regola,  l'esecuzione  della 
sentenza  impugnata  ;  ma  in  alcuni  casi  il  legislatore 
derogò  direttamente  a  codesto  principio  e  d'altra 
parte  l'autorità  giudiziaria,  davanti  alla  quale  sia 
promossa  la  domanda  di  revoca,  può  sempre,  per 
gravi  motivi,  ordinare  di  sospendere  l'  esecuzione 
della  sentenza. 

RIVOCAZIONE  DALL'IMPIEGO.  É  quella  posizione 
di  un  funzionario  dello  stato .,  e  in  genere  di  un 
impiegato  governativo,  o  al  servizio  dei  comuni,  o 
di  grandi  amministrazioni  organizzate,  il  quale,  non 
avendo  diritto  alla  giubilazione,  è  divenuto  non  più 
ammissibile  al  servizio  effettivo  per  alcune  cause 
speciali  stabilii  e  dai  regolamenti  rispettivi.  Gli  uf- 
ficiali dell'esercito  italiano  possono  essere  rimossi 
per  i  seguenti  motivi:  1.°  persistenza  delle  cause 
che  diedero  luogo  alla  sospensione  dell'impiego; 
2.°  sospensione  recidiva;  3.°  negligenza  abituale 
o  mancanza  grave  in  servizio,  o  contro  la  disci- 
plina ;  A.°  matrimonio  contratto  senza  autorizzazione 
ilei  Governo  ;  5."  condanna  alla  uena  del  carcere 
oltre  sei  mesi. 

RrVODDTRI.  Comune  in  provincia  d  iPerugia,  cir- 
condario e  mandamento  di  Rieti,  da  cu  jdista  17  km. , 
con  1500  ab.,  territorio  accidentato  con  cave  di 
pietra  e  di  lignite.  Produce  legno,  cereali  e  vini. 

RIVOLE  0  Rivoli  Veronese.  Comune  nel  Veneto, 
provincia  di  Verona,  distretto  di  Caprino  Veronese, 
da  cui  dista  5  km.  a  S.,  a  NO.  di  V<:rona.  Giace 
in  valle  dell'Adige,  presso  la  riva  destra  del  fiume, 
rimpetto  Ceraino,  non  lungi  dalla  stretta  gola  chia- 
mata Chiusa  di  Verona.  Il  luogo,  forte  per  natura 
e  per  arte,  fu  teatro  di  una  jjattaglia  combattuta 
il  14  gennaio  1797  in  cui  i  Francesi,  comandati 
da  Napoleone,  vinsero  gli  Austriaci,  condotti  dal 
maresciallo  Alvinzi. 

RIVOLI.  Città  in  Piemonte,  provincia  e  circondario 
di  Torino,  capoluogo  di  mandamento,  a  12  km.  ad 
0.  di  Torino,  con  cui  è  congiunta  da  una  ferrovia 
localo  rettilinea  costruita  lungo  la  strada  carrozza- 
bile. Il  comune  ha  la  superficie  di  3043  Ea.  e  abi- 
tanti 6500.  Produce  fieno,  frutta,  legna,  cereali, 
gelsi,  alleva  bestiame  ed  ha  filanda,  fabbriche  di  tes- 
suti e  liquori,  costruzione  di  organi,  moUni.  11  castello, 
propietà  municipale,  servì  di  prigione  al  re  Vittorio 
Amedeo  II,  il  quale,  avendo  nel  5  settembre  173C 
adunato  a  Rivoli  i  grandi  dello  Stato  ed  abdicato 
a  favore  del  figliy  Carlo  Einanuelc  III,  fu  più  tardi 


aiVOLTO   0  RIVERSAMENTO. 

arrostato  perchè,  alquanto  alterato  nella  mente,  vo- 
leva annullare  rabdicazione. 

RIVOLI  VERONESE.  V.  RivoLE. 

RIVOLTA.  L  l'opposizione  violenta  di  uno  o  di 
più  individui  contro  l'autorità  legittima  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni.  La  rivolta  è  contemplata  nel  Co- 
dice penale  Italiano  fra  i  reati  per  violenza  e  resi- 
stenza all'Autorità  (Cap.  VII  del  Tit.  Ili,  lib.  II). 
Chiunque,  dice  l'art.  190,  usa  violenza  o  minaccia 
per  opporsi  ad  un  pubblico  ufficiale,  mentre  adempie 
i  doveri  del  proprio  ufficio,  o  a  coloro  che,  richiesti, 
gli  prestano  assistenza,  è  punito  con  la  reclusione 
da  un  mese  a  due  anni.  La  reclusione  è  da  tre  a 
trenta  mesi,  se  il  fatto  sia  commesso  con  armi  ;  da 
uno  a  sette  anni,  se  il  fatto  sia  commesso  in  riu- 
nione di  oltre  cinque  persone,  con  armi,  ovvero  in 
riunione  di  oltre  dieci  persone  anche  senz:i  anni, 
e  previo  concerto.  La  pena  è  minore  se  il  fatto  sia 
diretto  a  sottrarre  all'arresto  sé  stesso  od  un  pros- 
simo congiunto.  La  rivolta  è  legittima  però,  e  non 
passibile  perciò  di  pena,  quando  il  pubblico  ufficiale 
vi  abbia  dato  causa,  eccedendo,  con  atti  arbitrari, 
i  limiti  delle  sue  attribuzioni  (art.  19'2).  In  caso  di 
rivolta,  dice  l'art.  6  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, che  impedisca  di  fare  le  regolari  intimazioni 
per  lo  scioglimento  delle  riunioni  e  degli  assembra- 
menti pubblici ,  gli  agenti  del  Governo  potranno 
senz'altro  far  uso  della  forza. 

RIVOLTA  D'ADDA.  Comune  in  Lombardia,  provincia 
di  Cremona,  circondario  di  Crema,  mandamento  di  Paii- 
dino,  da  cui  dista  km  8.  a  NO.,  con  4300  ab.  Giace 
non  lungi  dalla  riva  sinistra  dell'Adda,  all'estreiiio 
0.  della  provincia,  nella  regione  detta  Ghiaradadda 
o  Geradadda,  produce  lino,  gelsi,  viti,  cereali.  Fu 
teatro  di  varie  battaglie  prima  fra  le  città  lombardo, 
poi  fra  il  Ducato  di  Milano  e  la  Repubblica  Veneta, 
che  si  contrastavano  il  possesso  della  Ghiaradadda. 
Il  castello  di  Rivolta  resistette  nel  1509,  durante 
la  lega  di  Cambrai,  a  Luigi  XII  di  Francia  e  fu  di- 
strutto ;  ne  restano  tracce  nel  luogo  dove  è  la 
Villa  Celesia. 

RIVOLTELLA.  Comune  in  Lombardia,  provincia  e 
circondario  di  Brescia,  mandamento  di  Loriato,  con 
1700  ab.  Giace  sulla  riva  S.   del  Lago   di  Garda,   j 
a  3  km.  SE.  di  Desenzano,  sulla  via  che  conduce 
a  Peschiera.  Produce  biade,  vini,  gelsi. 

RIVOLTELLA  o  REVOLVER.  V.  Pistola  e  RlPfr 
TizioNE  (Armi  a). 

RIVOLTO.  Comune  in  provincia  di  Udine,  distretto 
di  Codroipo,  con  3700  ab.  Comprende  sette  frazioni, 
fra  le  quali  quella  di  Passariano  o  Passeriano  che 
dava  una  volta  il  nome  al  comune,  quella  di  Rivolto,  si- 
tuata sulla  grande  strada  carrozzabile,  detta  Strudulla 
che  conduce  da  Codroipo  a  Palmanova,  a  3  km. 
ad  E.  del  capoluogo  di  distretto.  A  Passariano  c'è  la 
grandiosa  villa  Manin,  dove  fu  sottoscritto  il  trat- 
tato detto  di  Campoforraio,  con  cui  il  Veneto  passò 
all'Austria.  Costituito  poi  il  Regno  italico  con  a 
capo  Eugenio  Beauharnais,  uno  de'  suoi  dipartimenti 
si  chiamò  di  Passariano 

RIVOLTO  o  RIVERSAMENTO,  o  anche  RIVOLGI- 
MENTO. Voci  del  linguaggio  musicale.  lìivolto  è  il 
cangiamento  d'ordine  nei  suoni  che  compongono 
Vaccordo,  o  nelle  parti  che  compongono  l'armonia. 
Esempio:  do-mi-sol  =  mi-sol-do  -=  sol-do-mi;  ecco 
che  mi-sol-do  è  un  rivolto  di  do-mi-sol  e  così  sol  do  mi. 


RIVOLUZIONE. 

Sono  sempre  lo  stesse  note,  ma  disposte  con  altra 
successione. 

RIVOLUZIONE.  Si  chiamano  Rivoluzioni  nell'  a- 
stronomia  i  movimenti  dei  pianeti  attorno  al  sole. 
Come  si  sa  dalle  leggi  di  Keplero,  le  rivoluzioni  dei 
l)ianeti  sono  fatte  secondo  orbite  ellittiche  ed  il  sole 
ne  occupa  un  fuoco.  La  distanza  fra  il  sole  ed  il 
pianeta  si  chiama  raggio  rettore  dell'orbita,  e  dicesi 
tempo  della  rivoluzione  planetaria,  il  tempo  che  il 
pianeta  impiega  a  fare  il  suo  giro  sulla  sfera  celeste 
intorno  al  sole.  Ed,  a  seconda  di  un'altra  legge  dello 
stesso  Keplero,  1  quadrati  dei  tempi  delle  rivolu- 
zioni planetarie  stanno  fra  loro  come  i  cubi  delle 
inedie  distanze  dei  pianeti  dal  sole.  Sicché,  rappre- 
sentando con  T  t  i  tempi  delle  rivoluzioni  di  due 
pianeti,  con  /?,  r,  le  loro  medie  distanze  dal  sole, 
si  ha  la  proporzione  : 


RIVOLUZIONE. 
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i];ilia  quale  si  può  ricavare  la  distanza  di  un  pia- 
neta dal  sole  conoscendo  il  tempo  T  della  sua  ri- 
voluzione, il  te.npo  t  della  rivoluzione  di  un  altro 
pianeta  e  la  distanza  r  di  questo;  per  esempio,  pel 
pianeta  Giove  è  T  =  1 1  anni  circa,  mentre  per  la 
terra  e  t  =  i  anno,  quindi  la  distanza  di  Giove  dal 
sole  è  : 
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—  Rivoluzione.  Questa  parola  occorre  anche  nella 
geometria.  Si  immagini  una  linea    qualunque  e  si 
supponga  che  essa  ruoti  attorno  ad  una  retta  fìssa 
mantenendo  tutti  i  suoi  punti    ad   eguale  distanza 
da  questa  retta.  Il  luogo  di  tutte  le   sue  posizioni 
sarà  una  superticie,  la  quale  avrà  la  proprietà  di 
essere  tagliata  secondo  dei  circoli  da  tutti  i  piani 
perpendicolari  all'asse  di  rotazione.  In  questo  modo 
vengono  generate   infinite   superficie,  alle    quali   è 
1  stiito  dato  il  nome  di  superfìcie  di  rivoluzione.  Tali 
i  sono  ad  esempio  le    superficie   del  cihndro    e  del 
1  cono  circolare  retto,  le  quali  possono  rispettivamente 
i  considerarsi  generate  da  un  lato  di  un  rettangolo, 
}  il  quale  ruota  attorno  al  lato  opposto,  e  dalla  ipo- 
!  teuusa  di  un  triangolo  rettangolo,  il  quale  ruota  at- 
:  torno  ad  un  cateto.  Si  chiamano  poi  paralleli  le  se- 
zioni circolari  determinate  nelle  superfìcie  di  rivo  - 
i  lozione  dai  piani  perpendicolari  all'asse  ;  e  si  dicono 
I  ineridiani  quelle  prodotte  da  piani  condotti  per  l'asse. 
j  Tutti  i  meridiani  di  una  stessa  superficie  di  rivo- 
I  lozione  sono  curve  identiche. 

RIVOLUZIONE.  Sotto  l'aspetto  fisiologico,  noi  non 
I  possiamo  certamente  dedurre  un  significato  possibile 
'  della  parola  rivoluzione  dall'etimologia  d'essa,  giacché, 
jcoijie  assai  bene  osserva  il  Rémusat,  «  il  termine 
I  latmo  che  essa  riproduce  foneticamente  non  ha  mai 
I avuto  il  medesimo  significato,  e  il  corso  delle  cose, 
jSotromesso  a  un  ordine  di  cambiamenti  successivi, 
ironie  la  rivoluzione  degli  astri,  implica  una  regola- 
'rità  e  una  specie  di  predisposizione  che  non  sem- 
bralo condizioni  necessarie  delle  rivoluzioni  poli- 
tiche ».  Il  significato  presente  della  parola  rivoluzione 
raatii  specialmente  da  quella  dell'SB;  benché  anche 
prii  la  rivoluzione  .s'intendesse  come  mutamento  ra- 


dicale, con  mezzi  violenti,  del  governo  0  de'  suoi  rap- 
presentanti. In  tal  senso  l'intende  anche  il  Monte- 
sijuieu.  Ma  solo  dopo  la  Rivoluzione  francese,  la  parola 
rivoluzione  prese  quasi  valore  di  entità  astratta,  per 
modo  che  si  potè  pensare  esistessero  politicamente 
dei  principi  rivoluzionari.  Evidentemente  questi  erano 
principi  affini  a  quelli  che  ispirarono  l'SQ  e  gli  ec- 
cessi che  seguirono.  Da  questo  lato  ha  ragione  il 
Rémusat  di  considerare  come  esclusivamente  fran- 
cese il  significato  moderno  della  parola  rivoluzione. 
Lo  Stuart  Mill  in  una  lettera  scritta  il  14  ottobre 
1872  al  comitato  di  Nottingham  della  Associazione 
internazionale  dei  lavoratori,  in  risposta  a  uno  scritto 
intitolato  :  «  Le  leggi  della  Rivoluzione  »  dice  queste 
importanti  cose  che,  mentre  chiariscono  mirabil- 
mente il  significato  proprio  della  parola  rivoluzione, 
avvertono  degli  equivoci  dannosi  e  frequenti  che 
per  essa  facilmente  s'incontrano:  «  Io  debbo  farvi 
un'osservazione  che  mi  è  suggerita  dalla  fraseolo- 
gia di  cui  voi  vi  servite  nella  vostra  pubblicazione. 
Che  vantaggio  vi  ha  a  designare  le  dottrine  dell'as- 
sociazione con  un  titolo  simile  a  questo  :  «  I  prin- 
cipi della  rivoluzione  politica  e  sociale?  »  L'espres- 
sione La  Rivoluzione  non  può  servire  in  Inghilterra 
per  designare  un  insieme  di  principi  0  di  dottrine. 
Una  rivoluzione  è  un  cangiamento  di  governo  operaio 
colla  forza,  sia  da  un  sollevamento  popolare,  sia  da 
un  usurpazione  popolare;  e  allo  stesso  modo  che 
<s.  l'uomo  B  indica  sempre  in  inglese  un  uomo  deter- 
minato, «  la  Rivoluzione  »  si  applica  a  una  rivolu- 
zione speciale  come  la  Rivoluzione  francese,  la  Ri- 
voluzione inglese  del  1668.  Il  senso  che  si  può  at- 
tribuire all'espressione:  «  i  principi  della  Rivolu- 
zione •»  non  si  può  indovinare  se  non  si  sa  il  fran- 
cese. In  Francia  <  i  principi  della- Rivoluzione  » 
sembrano  indicare  le  idee  di  una  persona  avente 
idee  democratiche,  e  che,  per  avventura,  ne  faccia 
uso.  Io  non  credo  che  si  faccia  bene  ad  adottare 
questa  maniera  di  parlare  de'  francesi.  Essa  deriva 
da  un'infermità  dello  spirito  francese,  che  è  stata 
causa  dell'insuccesso  di  quella  nazione  ne'  suoi  sforzi 
in  favore  della  libertà  e  del  progresso,  quella  di 
lasciarsi  trasportare  dalle  frasi  e  di  aver  trattato 
delle  astrazioni,  come  se  fossero  delle  realtà  aventi 
una  volontà  ed  esercitanti  un  potere  attivo.  Non 
vi  ha  alcun  oggetto  reale  che  si  chiami  la  Rivolu- 
zione, o  i  prìncipi  della  Rivoluzione;  vi  sono  delle 
massime  che  la  vostra  società  considera,  secondo 
me,  con  ragione,  come  essenziali  ad  un  governo  giusto 
e  vi  é  una  tendenza  ognora  più  forte,  a  misura  che 
l'umanità  progredisce  in  intelligenza,  in  coltura,  in 
favore  dell'adozione  delle  dottrine  di  un  governo 
giusto.  Sono  questi  i  punti  da  rilevarsi  e  null'altro  >>. 
Abbiamo  citato  quasi  per  intero  questa  importante 
lettera  di  Stuart  Mill,  perché  essa  serve  a  sgom- 
brare l'analisi  del  concetto  di  Rivoluzione  da  quel 
contenuto  teorico  di  dottrine  determinate,  che  molti 
in  questo  secolo  vollero  attribuirgli;  bisogna  tenere 
a  mente  che  può  essere  rivoluzionario  tanto  chi  da 
un  governo  democratico  tende  all'assolutismo,  quanto 
chi  vuol  sostituire  la  libertà  popolare  al  dispotismo. 
La  rivoluzione  é  un  mutamento  non  solo  di  governo 
ma  anche  di  assetto  sociale;  il  concetto  di  essa 
non  implica  e  non  determina  quale  sia  il  punto  di 
partenza  e  quale  il  punto  di  arrivo.  Una  discussione 
assai  importante  oggigiorno  intorno  al  concetto  di 
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rivoluzione  sarebbe  quella  che  si  proponesse  di  de- 
terminare se  la  violenza,  intesa  come  infrazione,  non 
solo  di  leggi  dello  stato,  ma  di  quegli  universali 
principi  di  morale  e  di  diritto,  l'offendere  i  quali 
è  delitto,  sia  essenziale  alla  Rivoluzione;  se,  per 
esempio,  possa  aver  nome  di  rivoluzione  un  muta- 
mento di  governo  o  di  assetto  sociale,  di  cui  non 
sia  mezzo  diretto  la  strage,  la  spogliazione  a  furia 
di  popolo ,  ecc.  La  rivoluzione  può  darsi  anche 
senza  questi  fatti;  essa  deve  considerarsi  come  una 
crisi  della  storia,  ossia  un  punto  del  tempo,  in  cui 
con  maggiore  rapidità  ed  energia  si  risolve  ciò  che 
SI  era  andato  già  prima  da  lungo  tempo  preparando. 
Le  rivoluzioni  non  sono  mai  l'effetto  di  un  istanta- 
neo capriccio;  benché  questo  possa  contribuire  a 
determinarne  l'esplosione;  esse  sono  invece  l'ultimo 
stadio  di  uno  stato  patologico  latente  nello  stato 
o  nella  società.  Le  crisi  possono  avvenire  con  o 
senza  violenza.  Sono  necessarie  le  rivoluzioni  nella 
storia?  Certamente,  poiché  esse  sono  affermazione 
e  rivelazione  della  vitalità  dei  popoli.  E  sono  anche  un 
diritto  di  cui  il  popolo  deve  sapersi  valere  a  tempo. 
Ma,  per  dar  luogo  efficacemente  ad  una  salutare 
rivoluzione,  il  popolo  deve  essere  conscio  del  fine 
a  cui  tende,  dev'essere  fermamente  persuaso  del 
fine  medesimo,  e  chi.  lo  dirige  deve  procurare  che 
il  mutamento  avvenga  senza  strage  e  senza  violenza. 
La  preparazione  di  una  rivoluzione  avviene  per  lo 
più  per  propaganda  di  idee  e  di  opinioni.  Ora  in 
questa  preparazione  é  notevole  il  fatto  che,  quando 
ben  maturate  e  coscienziose  e  sperimentate  e  natu- 
lali  sono  le  opinioni,  esse  producono  nel  popolo 
quella  forte  coscienza  del  diritto  proprio  e  quella 
rettitudine  di  volere,  che  s'impone  senza  violenze  ; 
e  che  le  rivolte  dannose,  momentanee,  inutili,  senza 
ideale  grande  e  definito,  avvengono  quando  la  pre- 
parazione di  idee  è  frammentaria,  irrazionale,  inte- 
ressata, demagogica.  Kant  chiamava  la  rivoluzione 
cvimen  immortale  inespiabile.  Tal'è  certamente,  quando 
s'accompagni  ad  interessati  tumulti  ed  a  stragi  delit- 
tuose; e  in  tal  caso  solo  può  originarsi  e  giustifi- 
carsi da  una  educazione  morale,  sotto  il  velo  della 
propaganda,  perfida  e  traditrice;  solo  l'idea  vera- 
mente e  per  tutti  i  suoi  lati  e  praticamente  uma- 
nitaria produce  le  rivoluzioni  salutari  che  avven- 
gono colla  calma  potenza  del  diritto,  e  si  perpetuano 
colla  salda  coscienza  della  storia. 

RIVOLUZIONE  FRANCESE  DEL  1789.  A  ben  com- 
prendere quel  grande  rivolgimento  ,  che  in  pochi 
mesi  travolgeva  in  Francia  monarchia  e  nobiltà,  che 
abbatteva  e  soffocava  in  poche  ore  privilegi  e  prin- 
cipii  secolari,  per  farsi  ragione  della  violenza  di 
quella  crisi  che  doveva  ripercuotersi  su  tutta  l'Eu- 
ropa,, è  necessario  esaminare  quali  fossero  nel  ven- 
tennio che  precedette  il  1789  le  condizioni  della 
Francia.  Nell'anno  1774  succetìeva  sul  trono  di 
Francia  al  dissoluto  Luigi  XV  il  mite  e  buon  Luigi  XVL 
Egli  trovò  la  Francia  gemente  sotto  il  peso  tiran- 
nico dei  privilegi,  impoverita  dalle  pazze  ed  enormi 
spese  fatte  dalla  fastosa  e  dissoluta  Corte.  Il  clero, 
la  nobiltà  e  la  Corona,  in  tutto  non  più  di  300.000 
l)ersone  sopra  '2(j  milioni  d'abitanti,  sono  padroni  di 
metà  della  terra  di  Francia ,  e  pagano  in  contri- 
buzione allo  Stato  pochi  milioni;  il  ceto  medio,  detto 
il  Terzo  stato  ,  numeroso,  laborioso,  istruito,  so- 
stiene il  peso  maggiore  delle  imposte ,  che  devono 
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rifornire  quell'erario  dello  Stato,  che  è  tesoro  del 
Re,  il  quale  può  a  suo  talento  consumarlo  in  pazze 
imprese,  in  sontuosi  palazzi,  in  largizioni  a  favoriti 
ed  a  cortigiane.  Questo  terzo  Stato  freme  sotto  gli 
aggravi,  ed  è  sdegnato  contro  i  soprusi  che  lo  colpi- 
scono; il  suo  malcontento  trova  un'eco  feconda  nella 
plebe,  che,  affamata  ed  ignorante,  è  pronta  alle  mag- 
giori violenze  per  rovesciare  quell'edilicio  sociale, 
corroso  dal  dispostismo,  dai  privilegi,  dall'immora- 
lità e  dall'ipocrisia.  Luigi  XVI  era  amante  del  suo 
popolo  ed  avrebbe  a  quei  mali  rimediato,  se  ben  li 
avesse  conosciuti,  o  di  maggiore  energia  fosse  stato 
dotato.  Ma  a  quell'  impresa  ardua  egli  era  impari 
per  natura.  Educato,  cresciuto  e  vissuto  sempre  a 
Corte,  non  per  la  Corona,  cui  egli,  ultimo  di  un  ramo 
cadetto,  ebbe  diritto  per  l'estinzione  degli  altri  rami, 
ma  in  un  ambiente  in  cui  si  ignoravano  completa- 
mente i  diritti  della  ragione  e  nel  quale  gli  esempi 
di  immoralità,  offerti  da  Luigi  XV,  superavano  ogni 
limite,  allievo  di  un  gesuita  pieno  di  scrupoli  re- 
ligiosi, mediocre  di  ingegno,  senza  maestà  di  figura, 
di  indole  mite,  ma  di  carattere  debole  ed  incerto, 
Luigi  XVJ  (dice  giustamente  il  Tivaroni  nella  pre- 
gevole sua  storia  critica  della  Rivoluzione,  da  cui 
attingiamo)  si  sarebbe  trovato  a  suo  posto  sul  trono 
nel  secolo  decimosettimo,  dopo  Luigi  XIV,  ma  do- 
veva riuscire  assolutamente  inferiore  ai  bisogni  della 
crisi  gravissima,  in  cui  la  Francia  era  stata  gettata 
dal  pazzo  regno  di  Luigi  XV.  Con  Luigi  XVI  ri- 
tornò nella  corte  di  Francia  la  moralità;  ma  non 
poteva,  se  non  imposta  dalla  forza ,  trovare  buon 
viso  nessuna  riforma  che  toccasse  quei  privilegi 
feudah,  che  pure  erano  la  causa  maggiore  della  mi- 
seria che  aggravava  i  quattro  quinti  della  Francia. 
Il  ministro  Turgot  può  far  approvare  l'  abolizione 
delle  corporazioni  e  delle  maestranze,  che  inceppa- 
vano il  hbero  lavoro;  ma  è  licenziato,  quando,  per 
sopperire  ai  bisogni  dell'erario,  propone  la  sola  via 
di  salvezza,  l'imposta  al  clero  ed  alla  nobiltà;  i  nuovi 
ministri  ristabiliscono  le  corporazioni.  Maurepas  e 
Vergennes  si  succedono  senza  trovare  il  modo  di 
impinguare  le  esauste  casse;  viene  il  Necker  che 
non  vede  scampo  che  nelle  economie  e  sopprime 
a  centinaia  quegli  uffici,  che  non  erano  altro  che 
pretesto  a  lauti  stipendi  pei  cortigiani  ;  ben  seicento 
già  sono  gU  uffici  soppressi,  rappresentanti  milioni 
di  economie:  ma  i  cortigiani  la  vincono  sul  mini- 
stro e  questi  deve  arrestarsi;  egli  propone  allora, 
come  il  Turgot,  l'imposta  sui  nobili  e  sul  clero,  e 
come  il  Turgot  è  licenziato;  si  succedono  rapida- 
mente il  Fleurig  ed  il  d'Ormesson,  che  non  sanno 
escogitare  che  nuove  tasse  improduttive  di  danaro, 
produttive  di  clamori  e  di  malcontenti;  il  Calonne 
viene  dopo  e  con  lui  fugge  la  parsimonia.  Si  ri- 
corre ai  prestiti  e  se  ne  abusa  e  l'abisso  diventa 
di  giorno  in  giorno  più  profondo;  per  colmarlo  egli 
convoca  un'  assemblea  di  notabili,  a  cui  propone  la 
soppressione  degli  abusi  e  l'imposta  territoriale  per 
tutti;  il  Calonne  è  rovesciato  ed  il  Brienne,  che  gli 
succede,  manda  al  parlamento  di  Parigi  per  la  re- 
gistrazione due  editti,  l'uno  per  l'imposta  fondiaria, 
l'altro  per  il  bollo;  ma  il  parlamento  rifiuta  la  re- 
gistrazione, dichiarando  che  per  tale  atto  una  sola 
autorità  è  competente,  l'assemblea  dei  tre  Stati  del 
Regno.  Il  parlamento  è  esiliato:  ritorna  dopo  un 
mese  in   seguito  ad  una  transazione,   per   cui   gli 
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editti  sono  ritirati,  e  sì  accorda  invece  una  proroga 
del  secondo  ventesimo,  che  cade  principalmente  sulle 
classi  inferiori.  Ma  questo  non  basta  i)er  sanare  le  fi- 
nanze ed  il  Parlamento  è  chiamato  dopo  pochi  mesi, 
nel  novembre  1787,  a  registrare  un  nuovo  prestito. 
Il  re  fa  annunciare  dal  guardasigilli  la  convoca- 
zione degli  Stati  generali  pel  1792,  ma  soggiunge 
che  «  al  Re  solo  appartiene  il  potere  sovrano;  egli 
non  è  tenuto  a  dar  conto  che  a  Dio  solo  del  suo 
esercizio  ;  a  lui  solo  il  potere  legislativo,  senza  di- 
pendenza e  senza  divisione:  a  lui  solo  il  diritto  di 
convocare  gli  Stati  generaU;  egli  non  aveva  biso- 
gno di  nessun  potere  straordinario  per  V  ammini- 
strazione del  regno;  egli  non  vedeva  nei  rappre- 
sentanti dei  tre  ordini  che  un  Consiglio  più  esteso; 
egli  sarebbe  sempre  l'arbitro  delle  loro  rimostranze 
e  dei  loro  reclami  •.  Era  l'afFer  in  azione  esplicita  del 
diritto  divino,  affermazione  fatta  dal  Re  in  buona 
fede,  diritto  in  cui  egli  riponeva  la  sua  forza  senza 
accorgersi  che  esso  era  grandemente  scalzato  ed 
indebolito  dalle  discussioni  filosofiche,  che  in  quel 
tempo  procuravano  gloria  e  favori  a  Rousseau  , 
Voltaire,  Diderot,  Helvetius  e  molti  altri  oppugna- 
tori del  principio  legitimista.  Si  sollevano  prote- 
ste; arresti  sono  minacciati  ed  eseguiti;  il  Par- 
lamento resiste  ;  1'  esempio  è  seguito  ed  uno  solo 
registra  i  nuovi  decreti.  Otto  parlamenti  sono  esi- 
liati; mail  fermento  aumenta,  ed  il  Re  è  costretto 
ad  anticipare  la  convocazione  degli  Siati  generali, 
che  viene  fissata  pel  maggio  1788  ;  il  Necker  è  ri- 
chiamato al  potere.  Sorge  la  discussione  se  il  terzo 
Stato  debba  avere  un  numero  di  rappresentanti 
eguale  a  quello  della  nobiltà  e  del  clero  e  se  vo- 
terà per  testa,  come  negli  Stati  generali  del  1355, 
oppure  voterà  per  ordine,  come  in  quelli  del  1614. 
Il  voto  per  testa  segnerebbe  la  preponderanza  del 
terzo  Stato,  che,  quand'anche  fosse  mantenuto  li- 
mitato nel  numero ,  potrebbe  facilmente  divenire 
maggioranza  coU'aiuto  del  basso  clero  e  di  qualche 
nobile  liberale;  il  voto  per  ordine  è  la  nazione  sof- 
focata dai  due  voti  della  nobiltà  e  del  clero  ;  il 
Parlamento  ed  i  notabili  si  pronunciano  per  la  forma 
del  1614;  ma  il  Re  ed  il  Necker  sono  trascinati 
dalla  corrente  nazionale  ed  accordano  al  terzo  Stato 
la  rappresentanza  eguale  a  quella  degii  altri  due. 
riservata  però  la  questione  sul  modo  di  votare.  Con 
.questa  riserva  si  lascia  aperto  l'adito  a  discussioni 
pericolose.  Nella  condizione  degli  animi  e  delle  fi- 
nanze in  Francia,  osserva  giustamente  il  Tivaroni 
nell'opera  già  citata  ,  la  convocazione  degli  Stati 
generali  era  divenuta  inevitabile  ;  potevasi  convo- 
carli, senza  provocare  una  formidabile  esplosione, 
per  burlarli  con  la  concessione  di  un  voto  contro 
due  ?  Il  Re  e  il  ministro,  non  osando  guadagnarsi 
la  immensa  popolarità  dell'iniziativa  del  voto  per 
testa,  non  seppero  valersi  dell'unico  mezzo  che  po- 
tesse stornare  la  bufera,  che  minacciava  di  travol- 
gere il  trono,  di  abbattere  il  secolare  principio  mo- 
narchico. Tutti  i  francesi  in  età  di  venticinque  anni, 
inscritti  nei  ruoli  delle  imposte  dirette,  sono  chia- 
mati a  partecipare  alle  elezioni;  i  deputati  eletti 
sono  1145,  di  cui  ''291  rappresentanti  del  clero,  570 
della  nobiltà  e  584  del  terzo  Stato.  Il  4  maggio  i 
deputati  vanno  processionalmente  alla  Chiesa  di  san 
Luigi  a  Versailles  a  presenziarvi  una  cerimonia  re- 
ligiosa ;  il  popolo  assiste  impassibile   al  passaggio 
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della  corte,  della  nobiltà  e  del  clero,  applaude  fre- 
neticamente il  terzo  Stato.  Il  5  maggio  si  apre  la 
assemblea.  Il  Re,  che  la  inaugura,  è  accolto  con  ac- 
clamazioni; ina  quando,  secondo  il  cerimoniale,  egli 
e  dopo  di  lui  la  nobiltà  si  coprono,  il  terzo  Stato, 
che  dovrebbe  st^re  a  capo  scoperto,  si  copie  a  sua 
volta.  E  il  primo  segnale  delle  ostilità:  il  Re  cede  e 
si  leva  il  cappello.  Terminata  la  cerimonia  inaugu- 
rale, ritiratasi  la  Corte,  sorge  subito,  a  proposito 
della  verifica  dei  poteri,  la  discussione  sul  modo  della 
votazione  ;  il  clero  e  la  nobiltà  la  voghono  per  or- 
dine, il  terzo  Stato  la  esige  per  testa.  Ogni  Stato 
si  riunisce  in  sale  separate:  si  avviano  trattative 
che  durano  cinque  settimane ,  senza  venire  ad  un 
risultato;  finalmente  il  terzo  Stato  invita  gli  altri 
due  a  convenire  nella  sua  sala,  dichiarando  che  in 
caso  di  rifiuto  avrebbe  fatto  da  se:  vengono  pochi 
del  clero,  nessuno  della  nobiltà;  l'abate  Sieyès  che, 
quantunque  del  clero,  appartiene  al  terzo  Stato,  so- 
stiene in  un  opuscolo  il  concetto:  e  Che  cosa  è  il 
terzo  Stato?  Nulla.  Che  cosa  deve  essere?  Tutto  »  . 
il  17  giugno  il  Terzo  Stato  si  proclama  costituito 
in  assemblea  costituente.  Il  Re  dichiara  nulla  ogni 
deliberazione  e  fa  occupare  militarmente  la  sala 
dell'assemblea.  I  deputati  si  riuniscono  nel  recinto 
del  giuoco  della  palla  (pallacorda),  e  giurano  di  non 
separarsi  se  non  dopo  aver  dato  alla  Francia  una  co- 
stituzione libera  ;  il  Re  tenta  di  calmare  la  tempesta, 
riconvoca  il  27  giugno  gli  Stati  generali,  promette 
qualche  riforma,  ed  indi  scioglie  la  seduta:  il  clero  e 
la  nobiltà  lasciano  la  sala;  il  terzo  Stato  vi  rimane 
sdegnosamente  muto:  al  gran  maestro  delle  ceri- 
monie, che  ripete  l'ordine  del  Re,  il  presidente  Bailly 
risponde  fieramente:  e  Io  credo  che  la  nazione  rac- 
colta non  possa  ricevere  ordini  »  :  Mirabeau  ,  più 
fieramente  ancora,  proclama  che  «  i  rappresentanti 
riuniti  là  per  potere  del  popolo  non  ne  sarebbero 
divelti  che  per  forza  di  baionette  »  ;  il  gran  ceri- 
moniere esce;  l'abate  Siejès  sempre  sereno  e  calmo 
dice  :  <  Noi  siamo  oggi  quello  che  eravamo  ieri. 
Deliberiamo  ».  Il  clero  e  la  nobiltà  cedono,  almeno 
apparentemente:  il  Re  stesso  li  consiglia  a  farlo; 
il  9  giugno  l'assemblea  nazionale  assume  il  nome 
di  Costituente  ;  il  popolo  è  padrone  della  Francia.  Il 
Re  e  la  nobiltà,  la  cui  acquiescenza  alle  pretese  del 
terzo  Stato  non  era  stata  che  una  tìnta  per  calmare 
la  procella,  e  guadagnar  tempo,  tentano  di  scuotere 
il  giogo  e  di  riprendere  l'assoluto  potere,  ma  non 
riescono  che  a  provocare  scene  sanguinose  ,  ed  a 
precipitare  la  loro  rovina.  Il  licenziamento  del  mi- 
nistro Necker,  che  sosteneva  la  necessità  di  qual- 
che riforma  hberale,  è  il  segnale  della  rivolta.  Al 
])opolo  si  uniscono  le  guardie  francesi,  capitanate 
dal  marchese  di  Lafayette  ;  le  vie  di  Parigi  sono 
percorse  da  una  turba  furente;  la  fortezza  della 
Bastiglia,  in  cui  da  secoli  venivano  rinchiuse  le 
Vittime  dell'assolutismo,  è  presa  d'assalto  il  14  lu- 
glio; il  governatore  ed  i  soldati,  che  tentano  difen- 
derla, sono  uccisi;  i  prigionieri  liberati;  l'edificio 
raso  al  suolo;  il  luogo,  ove  sorgeva  quell'esecrato 
monumento  della  tirannide,  è  battezzato  Piazza  della 
libertà.  Il  Re  riceve  la  notizia  a  Versailles;  e  la 
sorpresa  che  egli  manifesta  è  prova  che  egli  male 
conosceva  le  condizioni  del  suo  popolo,  ne  giusta 
misura  ancora  aveva  del  fermento,  che  nella  capi- 
tale serpeggiava  ;  al  duca  di  Liancourt,  che  gli  da 
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!'i  notizi.'i,  egli  domanda  meravigliato:  «  È  dunqvio 
una  rivolta?  »  «  Sire,  gli  risponde  il  Duca,  dite 
piuttosto  una  rivoluzione  »,  Egli  riconosce  che  ò 
«l'uopo  piegare  ancora  una  volta  :  si  reca  il  giorno 
dopo  all'assemblea;  prouiette  di  richiamare  il  Necker, 
uiette  egli  stesso  la  coccarda,  che  al  bianco,  colore 
del  re,  univa  il  rosso  e  l'azzurro,  colori  della  città, 
r/asseniblea,  che  domandava  eguaglianza  di  diritti, 
ina  non  pensava  punto  ancora  all'  abolizione  della 
monarchia,  lo  acclama  fragorosamente.  Il  26  agosto 
l'assemblea  emana  la  Dichiarazione  dei  diritti 
dkll'uomo  (vedi),  che  fu  il  più  grande  ed  il  più 
benefico  risultato  della  rivoluzione,  quello  che  do- 
veva farsi  in  pochi  anni  spirito  vivilicatore  della 
libertà  in  quasi  tutta  l'Europa.  Il  Re  aveva  chia- 
mato il  Bailly,  presidente  dell'assemblea,  a  capo  del 
Municipio  parigino  ed  il  Lafayette  a  comandante  della 
guardia  nazionale;  il  clero  e  la  nobiltà  gareggia- 
vano di  generosità  nel  rinunciare  ai  privilegi  ;  l'ac- 
cordo pareva  completo  e  sincero;  a  riforme  libe- 
rali succedono  altre  più  liberali  ancora;  ogni  pri- 
vilegio è  abolito;  le  imposte  sono  dichiarate  gene- 
rali ed  equamente  ripartite;  è  consacrata  la  libertà 
di  stampa,  istituita  la  giuria  e  statuita  la  pubbli- 
cità dei  processi;  dichiarati  nazionali  i  beni  del 
clero,  emessi,  per  coprire  il  debito  pubblico,  mi- 
lioni 400  di  assejjiati,  rappresentanti  il  valore  dei 
beni  stessi  da  alienarsi.  Il  Re,  timido,  irresoluto, 
fors'anche  propenso  realmente  alle  riforme  liberali, 
approva  e  sanziona.  Uno  scrupolo  lo  assale  quando 
si  decide  l'abolizione  d'ogni  privilegio  al  clero  ed 
alla  nobiltà,  e  si  affidano  al  popolo  le  elezioni  dei  ve- 
scovi e  dei  parroci;  nega  la  sanzione  alle  delibe- 
razioni che  vi  si  riferiscono  ;  ma  una  folla  esaspe- 
rata si  riversa  il  5  ed  il  6  ottobre  su  Versailles, 
ove  egli  si  trova,  uccide  le  guardie,  trae  a  Parigi 
in  trionfo,  ma  prigioniera,  la  famigha  reale:  il  Re 
cede  ancora  una  volta  e  sanziona.  Il  14  luglio  1790, 
anniversario  della  presa  della  Bastiglia,  giura  la  co- 
stituzione dinanzi  a  centomila  cittadini  rappresen- 
tanti di  tutta  la  Francia.  Il  Re  ha  ceduto  dinanzi 
alla  forza:  ma,  eccitato  dalla  moglie,  l'orgogliosa 
Maria  Antonietta,  che  il  popolo  non  chiama  più  che 
['Austriaca^  spinto  dalla  nobiltà  e  da  quella  parte 
dell'alto  clero,  che  negava  di  riconoscere  la  costi- 
tuzione ,  cerca  aiuti  stranieri  :  i  clubs  cittadini  ne 
hanno  sentore;  minacciano  nuove  rivolte.  Allora  il 
Re  decide  di  abbandonare  la  Francia  :  il  21  giugno 
1791  lascia  segretamente  colla  famiglia  Parigi;  ma, 
riconosciuto  a  Varenne,  è  colla  forza  ricondotto 
alle  Tuileries:  l'assemblea  Costituente  lo  sospende 
dall'ufficio  di  Re;  non  Io  priva  ancora  del  Regno; 
ma  è  chiaro  oramai  che  li  a  Iti  e  la  nazione  un 
accordo  è  impossibile.  11  30  settembre  la  Costi- 
tuente, che  aveva  terminato  il  suo  compito,  si  scio- 
glie dopo  aver  reintegrato  il  Re  nelle  sue  funzioni  ; 
le  subentra  un'assemblea  legislativa  composta  di 
745  deputati.  La  Costituente  prima  di  sciogliersi 
aveva  decretato,  che  nessuno  de'  suoi  membri  po- 
tesse venire  eletto  alla  prima  assemblea  legislativa; 
generoso  e  nobile  era  il  sentiuKmto  che  inspirava 
quella  deliberazione  :  ma  in  pratica  essa  diventava 
causa  di  male,  privando  la  nuova  assemblea  di  tutti 
i  migliori  uomini  già  speriinentati  nella  vita  pubblica 
e  in  maggioranza  costituzionali.  I  più  esaltati  tri- 
jiuni  dei  Cluhs  popolari,  noti  solo  per    la  violenza 
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del  loro  linguaggio,  si  impos^M•o  al  popolo,  entrarono 
nella  nuova  assemblea.  In  questa  tre  partiti  si  de- 
linearono: a  destra  i  Costituzionali,  rappresentanti 
del  Club  dei  Foglianli,  che  volevano  rispettata  la  mo- 
narchia; i  Girondini  della  pianura  (centro)  erano  re- 
pubblicani moderati;  la  sinistra  iSei  Giacobini em  la 
più  violenta,  la  Montagna,  sedente  sui  più  alti  scanni 
della  sinistra,  era  fra  i  Giacobini  la  frazione  che 
tutto  avrebbe  atterrato,  pur  di  far  posto  ad  un 
nuovo  ordine  di  cose.  Il  partito  costituzionale  era 
in  minoranza:  il  disaccordo  fra  l'assemblea  ed  il  Re 
non  poteva  tardare.  Cedendo  alla  Gironda,  il  Re  di- 
chiara la  guerra  all'Austria,  che  proteggeva  la  no- 
biltà emigrata,  congiurante  a  danno  della  Francia; 
il  popolo  s'entusiasaia  e  grida  ancora  una  volta 
Viva  il  Re!  (20  aprile  1792)  ;  ma  due  mesi  dopo, 
il  20  giugno,  saputosi  che  il  Re  riliuta  la  sanziona 
al  Decreto  legislativo  confiscante  i  beni  dei  pfeti, 
che  rifiutavano  il  giuramento  alla  costituzione,  lo 
stesso  popolo,  portando  per  insegna  picche,  su  cui 
è  infitto  un  cuore  di  vitello  colla  scritta  «  cu  irò 
d'aristocriitico  »,  per  bandiera  un  paio  di  brache 
a  brandelli,  assale  la  reggia  al  grido  di  «  \  iva  i 
sans  culottes  »  (senza  brache),  penetra  fino  al  Re  e 
lo  obbliga  a  porsi  in  capo  il  berretto  frigio,  emblema 
della  rivoluzione.-  Due  mesi  dopo,  il  10  agosto,  la 
stessa  turba,  esasperata  pei  continui  rovesci  che  gli 
eserciti  francesi  subivano  alle  frontiere  nella  guerra 
contro  l'Austria  e  la  Prussia  alleate,  assale  nuova- 
mente il  palazzo  reale,  uccide  gli  svizzeri  di  guar- 
dia, tutto  mette  a  sacco.  Il  Re  si  ricovera  nell'as- 
semblea, che,  non  potendo  o  non  volendo  resistere 
al  furore  del  popolo,  lo  dichiara  prigioniero  e  lo 
fa  rinchiudere  colla  famiglia  nel  carcere  del  Tempio. 
Allora  la  piazza  prende  il  sopravvento  sull'assem- 
blea ;  incomincia  l'anarchia.  11  Municipio  di  Parigi, 
di  cui  fanno  parte  i  più  ardenti  e  violenti  rivolu- 
zionari, s'impone  per  un  momento  ;  ma  non  tenta 
neppure  d'impedire  le  stragi  che  dal  2  al  6  set- 
tembre il  popolo  commette  sui  nobili  e  sui  membri 
del  clero,  che  l'assemblea  legislativa  aveva  gettato 
nelle  prigioni  :  sotto  le  finestre  del  carcere,  in  cui 
è  rinchiuso  il  Re,  vengono  agitate  fra  le  urla  delia 
plebe  le  membra  ancora  sanguinanti  della  princi- 
pessa di  Lamballe  di  Savoia-Carignano,  confidente 
della  Regina:  i  massacri  hanno  un'eco  anche  fuori 
di  f^arigi,  a  Meaux  il  4,  a  Orleans  il  7  :  da  1000 
a  1400  sono  le  vittime.  L'assemblea  cade,  ed  è  so- 
sostituita  dalla  Convenzione,  in  cui  l'antica  destra 
costituzionale  è  sostituita  dai  Girondini,  la  sinistra 
dai  Montagnardi.  Il  21  settembre  la  convenzione  di- 
chiara abolita  la  monarchia,  il  22  prescrive  che 
tutti  gli  atti  pubblici  debbano  portare  la  data  dal- 
l'anno primo  della  repubblica.  I  Girondini,  che  ab- 
borriscono  le  violenze,  tentano  di  salvare  il  Re  ;  ma 
la  volontà  dei  Giacobini  prevale:  Luigi  XVI,  Luigi 
Capoto,  come  lo  chiamò  la  convenzione,  il  re  buono 
ma  timido  ed  irresoluto,  è  processato  sotto  l'accusa 
di  cospirazione  contro  la  libertà  nazionale  e  di  at- 
tentato contro  la  sicurezza  generalo  delio  Stato,  o 
con  tìS.'l  voti  su  720  prosenti  è  condannato  a  morte; 
vien  tratto  il  21  luglio  alla  ghigliottina  sulla  jìiazia 
della  rivoluzione  :  il  Re  salo  serenamente  il  patibolo, 
(5  le  suo  ultime  parole  esprimono  il  voto  che  il  suo 
sangue  non  cada  sulla  Francia.  Da  quel  momento 
i    Giacobini  prendono  decisamente   il  sopravventi 
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nella 'direzione  della  pubblica  cosa.  Essi  acquistano 
nuova  forza  dai  pericoli  che  sovrastano  alla  Francia: 
Parigi  è  minacciata  dagìi  eserciti  nemici;  la  Vandea 
insorge  a  sostegno  della  religione  e  della  nobiltà; 
la  Francia  è  da  ogni  parte  minacciata,  l  Giacobini 
propongono  ed  ottengono  una  nuova  leva  di  300  mila 
uomini;  commissari,  scelti  nel  seno  della  convenzione, 
sono  inviati  con  poteri  illimitati  presso  ciascun  eser- 
cito; in  ogni  Comune  si  stabiliscono  comitati  inca- 
ricati di  sorvegliare  i  cittadini  e  di  denunciare  i 
sospetti;  un  tribunale  rivoluzionario  sorge  a  giu- 
dicare i  nemici  della  patria  ;  sommo  moderatore 
della  pubblica  cosa  sorge  un  Gomitalo  di  salute  pub- 
blica, in  cui  i  Giacobini,  capitanati  da  Danton  e  so- 
stenuti dalla  Comune  di  Parigi,  hanno  la  prevalenza. 
I  Girondini,  superiori  per  numero,  tentano  di  rea- 
gire contro  le  esagerazioni  minacciate  dai  Giaco- 
bini: questi  eccitano  il  popolo  a  rivolta;  i  Girondini 
sono  cacciati  dall'assemblea;  in  parte  si  salvano  colla 
fuga,  i  più  sono  tratti  al  patibolo;  essi  si  avviano 
coraggiosamente  alla  morte ,  al  grido  di  Viva  la 
Repubblica;  con  essi  è  ghigliottinata  una  giovane  di 
Caen,  Carlotta  Corday,  che,  entusiasta  della  libertà, 
ammiratrice  dei  Girondini,  il  13  luglio  aveva  pu- 
gnalato il  Giacobino  Marat,  principale  autore  della 
caduta  dei  Girondini.  Una  nuova  costituzione  fu 
votata  dalla  Convenzione;  ma  tosto  ne  fu  sospesa 
l'esecuzione,  dichiarandosi  che  durante  la  guerra  il 
governo  sarebbe  stato  rivoluzionario:  esso  si  con- 
centra per  intero  nel  Comitato  di  salute  pubblica 
in  cui,  al  Danton,  succede  Massimiliano  Robespierre, 
che  non  tarda  a  dominarvi  in  modo  assoluto.  La 
rivoluzione  entra  nel  periodo  più  sanguinario:  le 
condanne  a  morte  si  succedono  e  si  moltiplicano 
spaventevolmente;  la  ghigliottina  sorge  in  ogni  co- 
mune; migliaia  e  niighaia  d'uomini  e  donne,  d'ogni 
condizione  sociale,  sono  vittime  d'ella  legge  dei  so- 
spetti. Salgono  fra  altri  il  patibolo  l'ex  regina  Maria 
Antonietta  e  madama  Elisabetta,  sorella  del  Re.  Le 
violenze  sanguinarie  del  comitato  fanno  insorgere 
ribellioni  in  vari  punti  della  Francia  :  contro  di  esse 
si  adoperano  i  cannoni;  cadono  in  tal  modo  Aix  , 
Marsiglia,  Nìmes,  Arles,  Avignone;  dei  cittadini  si 
fa  strage.  Anche  i  vandeani  sono  sconfitti;  migliaia 
di  prigionieri  sono  annegati  nella  Loira  dal  feroce 
commissario  Carrier.  In  quel  frattempo  la  Conven- 
zione, su  proposta  di  Hebert,  dichiarava  proscritto 
il  Cristianesimo  e  proclamava  il  culto  della  Dea  Ra- 
giojie  (Vedi  Ragione  {Culto  della).  Gli  eserciti  face- 
vano frattanto  prodigi  di  valore  e  verso  la  fine  del 
1793  i  nemici  erano  cacciati  da  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio francese:  la  difesa  nazionale  fu  l'unico  me- 
rito del  Comitato,  non  piccolo  certamente,  ma  che 
non  lava  le  colpe  sanguinose,  di  cui  esso  macchiò 
se,  la  Francia,  la  Rivoluzione.  Il  1794  è  testimonio 
di  nuovi  sanguinosi  eccessi:  due  fazioni  contra- 
stano nella  Convenzione  il  potere  assoluto  a  Ro- 
bespierre: a  capo  d'una  v'è  Hebert,  a  capo  del- 
l'altra Danton.  Gli  ebertisti  erano  detestati  da  Ro- 
bespierre per  il  loro  ateismo  volgare,  da  lui  non 
-condiviso;  Danton  è  per  lui  troppo  moderato.  Ro- 
bespierre non  tarda  ad  aver  ragione  di  loro:  gli 
ebertisti,  sentendosi  minacciati,  tentano  il  4  marzo 
una  insurrezione  ;  questa  fallisce  ed  essi,  arrestati 
e  condannati  a  morte,  sono  diciotto  giorni  dopo 
ghigliottinati;  Robespierre  rivolge  allora  i  suoi  colpi 
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sui  dantonisti,  i  quali,  accusati  di  tendenze  moderate, 
sono  giustiziati  il  5  aprile.  I  Robespierristi  rimangono 
padroni  assoluti.  Jl  terrore  raddoppia  di  violenza: 
quella  larva  di  garanzia  che  ancora  circondava  i 
giudizi  è  soppressa:  i  tribunali  rivoluzionari  con- 
dannano su  semplice  denunzia,  senza  ammettere  nò 
deposizioni,  ne  difesa,  ne  curarsi  di  istruttoria;  nes- 
suna pena  può  venir  pronunciata  all' infuori  della 
capitale;  migliaia  di  persone  sono  tratte  a  morte, 
quali  accusate  di  attentare  alla  vita  del  dittatore, 
quali  sotto  l'accusa  indeterminata  di  avversione  al 
governo  rivoluzionario,  di  tradimento.  Generali,  mi- 
nistri, deputati,  scienziati,  cittadini  d'ogni  condi- 
zione, che  la  repubblica  e  la  patria  avevano  ser- 
vito con  zelo  e  con  abnegazione,  sono  immolati  dal 
rigido  governo  del  terrore.  Nessuno  è  più  sicuro 
del  domani  :  ma  dall'eccesso  nasce  la  reazione,  dalla 
paura  sorge  il  coraggio  della  ribellione  :  e  questa 
si  manifesta  prima  sordamente,  poi  a  poco  a  poco 
più  accentuata  nella  convenzione  ;  il  popolo  insorge  . 
Robespierre,  suo  fratello  Agostino,  Saint  Just,  ed 
un  centinaio  d'  altri  salgono  a  loro  volta  il  pati- 
bolo. Così  terminò  quel  governo  del  Terrore ,  che 
in  quindici  mesi,  e  nella  sola  Parigi,  aveva  mandato 
a  morte  2700  cittadini,  fra  cui,  oltre  alla  regina 
Maria  Antonietta  ed  al  figlio  Luigi  XVII,  morto 
vittima  delle  sevizie  a  cui  era  sottoposto  nel  car- 
cere del  Tempio,  il  gran  chimico  Lavoisier,  il  filo- 
sofo e  ministro  Malesherbes,  il  classico  poeta  Andrea 
Chénier,  e  molti  e  molti  altri  uomini  onesti  e  va- 
lenti. Gli  antichi  partigiani  di  Robespierre,  a  cui 
si  collegarono  i  reafisti,  tentarono  una  riscossa:  una 
parte  della  guardia  nazionale  li  secondò  e  tentò  il 
5  ottobre  1795  un  assalto  alle  Tuileries,  ove  la  Con- 
venzione era  radunata:  il  generale  Bari-as  li  di- 
sperde a  colpi  di  cannone.  Nella  repressione  si  di- 
stingue il  giovane  generale  Bonaparte.  La  Conven  • 
zione,  dopo  aver  assistito  a  nuove  vittorie  degli 
eserciti  francesi  contro  gli  alleati  che  nuovamente 
ne  minacciavano  l'esistenza,  vittorie  che  indussero 
parecchie  delle  principali  potenze  alla  pace,  stipu- 
lata col  trattato  di  Basilea  del  5  aprile  1795,  dopo 
avere  ancora  disarmato  colla  clemenza  i  contadini 
della  Vandea  che  nuovamente  erano  insorti,  ter- 
minò il  26  ottoSre  1795  l'opera  sua,  abborrita  per 
il  suo  governo  tirannico  che  straziò  nell'interno  la 
Francia,  gloriosa  per  la  liberazione  del  suolo  fran- 
cese dall'invasione  straniera.  Alla  Convenzione  suc- 
cessero due  assemblee  nel  potere  legislativo ,  un 
Direttorio  di  cinque  membri  in  quello  esecutivo. 
La  rivoluzione  era  giunta  al  suo  termine:  la  Re- 
pubblica entrava  nel  suo  cielo  normale,  ma  vi  en- 
trava spossata,  snervata  dalle  lunghe  lotte  civili: 
il  Direttorio  governò  con  moderazione  e  costitu- 
zionalmente; non  tardò  però  a  cadere  dinanzi  ad 
una  nuova  dittatura,  a  quella  di  Napoleone,  prima 
Console,  poi  Imperatore  (V.  Direttorio,  Napoleo- 
NK,  Robespierre,  Dantox,  ecc.).  Veggasi  pure,  per 
la  storia  delle  altre  rivoluzioni  francesi  del  1830, 
del  1848  e  del  1870,  l'articolo  Francia  {Storia). 

RIVOLUZIONE  INGLESE.  Come  per  rivoluzione  in 
senso  assoluto  si  intende  generalmente  la  grande 
Rivoluzione  francese  del  1789,  dicendo  Rivoluzione 
inglese,  si  intende  quella  del  1688,  che  rovesciava 
dal  trono  di  Inghilterra  gli  Stuardi,  e  poneva  fon 
damento  a  quelle  libere  istitviioni  che  p.ù  nou  cad- 
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(Icro.  Giact)ino  li,  salito  al  trojio  nel  1G85,  di 
sentimenti  cattolici  volle  decretare  la  libertà  di 
culto;  era  un  provvedimento  equo,  che  il  Re  però 
non  poteva  prender  da  solo;  i  vescovi  anglicani  gli 
si  opposero  ed  egli  li  fece  imprigionare.  Come  il 
fratello  Carlo  II,  a  cui  era  succeduto,  aspirava  al 
potere  assoluto,  e  credette  di  ralForzarsi  in  esso  colle 
persecuzioni  ed  i  supplizi.  La  Nazione  Io  soppor- 
tava vedendolo  vecchio  e  senza  eredi  maschi;  ma, 
quando  nel  1688  gli  nacque  un  figlio,  essa,  in  mag- 
gioranza anglicana,  temette  una  successione  di  re 
cattolici,  e  tutti  i  partiti  nazionali,  wighs  (progressi- 
sti), tories  (conservatori),  anglicani  e  puritani,  si 
accordarono  per  evitare  il  pericolo,  ed  invitarono 
ad  occupare  il  regno  Guglielmo  d'Orange,  statolder 
(ca[)o)  delle  provincie  unite  dei  Paesi  Bassi ,  ma- 
rito della  liglia  primogenita  del  Re ,  Maria.  Gu- 
glielmo sbarca  in  Inghilterra  con  14  mila  uomini;  le 
truppe  del  Re  disertano  in  massa:  Giacomo  II  fugge 
in  Francia;  Guglielmo  entra  senza  colpo  ferire  in 
Londra,  preceduto  da  un  gonfalone  su  cui  è  scritto: 
'<  Per  la  religione  protestante  e  per  la  libertà  del- 
l'Inghilterra ».  Si  aduna  un  parlamento  col  nome 
di  Convenzione^  che  dichiara  decaduto  dal  trono  Gia- 
como II,  e  dà  la  corona  a  Maria  assistita  dal  ma- 
rito Guglielmo.  La  legge  sulla  dichiarazione  dei  di- 
ritti specifica  la  libertà  che  la  nazione  intende  di 
godere  ;  essa  è  base  ancor  oggi  della  costituzione 
inglese.  Un'altra  legge  provvede  a  regolare  la  suc- 
cessione al  trono:  a  Guglielmo  ed  a  Maria  succe- 
derebbe Anna  di  lei  sorella;  ove  entrambe  moris- 
sero senza  prole,  succederebbe  la  principessa  Sofia, 
vedova  dell'elettore  di  Hannover,  nata  da  una  fi- 
gliuola di  Giacomo  Stuart  I;  ma  in  ogni  caso  sa- 
ranno sempre  esclusi  dal  trono  gli  Stuart  esuli,  e 
ninno  potrà  regnare,  il  quale  professi  altra  religione 
della  anglicana.  Così  pacificamente  fondavasi  in  In- 
ghilterra, quasi  tre  secoli  prima  che  in  ogni  altra 
nazione  europea,  la  libertà  costituzionale  (Veggusi 
inoltre  l'articolo  iNGHiLTtHHA  {Storia). 

RIVOLUZIONE  ITALIANA.  Si  intende  per  lo  più 
con  questa  dizione  accennare  alle  parziali  sommosse 
ed  insurrrezioni  verificatesi  nelle  varie  parti  d'Italia 
nel  glorioso  periodo  del  nostro  Risorgimento,  Di 
esse  parlammo,  in  ordine  cronologico,  nell'articolo 
Italia  (Sloria), 

RIVULSIVO.  Si  chiama  così  ogni  mezzo  terapeu- 
tico, che,  per  la  sua  azione  irritante  e  flogogena,  di 
natura  chimico-biotica,  determina  sulla  cute  o  sulla 
mucosa  pizzicore,  bruciore,  dolore,  iperemia  attiva 
ed  essudazioni  sierose,  plastiche  e  purulente.  1  ri- 
vulsivi  costituiscono  una  numerosa  classe  di  mezzi 
terapeutici,  di  cui  si  è  fatto  uso  ed  abuso  dai  se- 
guaci di  tutte  le  scuole,  ognuno  spiegando  il  modo 
d'agire  secondo  le  proprie  idee.  Sono  rivulsivi  tutti 
i  mezzi  irritanti  minerali,  vegetali,  animali,  fisici  e 
meccanici:  sono  più  usati  in  terapia,  tra  i  mine- 
rali l'iodio  e  il  tartaro  stibiato;  tra  i  vegetali  la 
senape;  tra  gli  animali  la  cantaride;  tra  i  fisici  la 
rlettricità;  tra  i  meccanici  le  strofinazioni ,  ecc.  I 
rivulsivi  esercitano  una  forte  e  rapida  azione  irri- 
tante ,  la  quale  si  manifesta  coi  fenomeni  di  ros- 
sore, bruciore,  dolore,  aumento  di  temperatura,  e 
disturbi  di  nutrizione  della  parte ,  per  cui  questa 
si  infiamma.  Proseguendo  l'azione,  si  ha  essudazione 
dermatica,  sotto  la  epidermide,  per  cui  questa  si 


RIZI   FRANCESCO. 

solleva  in  vescicofce  piene  di  essudato  sieroso  e  pu- 
i-ulento:  quando  arrivano  a  questo  punto  i  rivulsivi 
prendono  il  nome  di  vescicanti.  Continuando  l'ap- 
plicazione, il  processo  llogistico-locale  può  sempre 
più  estendersi  e  crescere  di  intensità,  per  cui  da 
una  dermatite  superficiale  si  può  arrivare  al  flem- 
mone od  alla  cancrena,  massime  negli  individui  di- 
spostivi, quah  i  cachettici,  gU  scrofolosi,  i  cardiaci, 
i  nefritici ,  ecc.  I  rivulsivi  hanno  avuto  ed  hanno 
tuttora  estesissime  apphcazioni  terapeutiche  come 
eccitanti  contro  l'adinamia,  la  prostrazione  gene- 
rale, le  paralisi  cerebrali,  le  paralisi  periferiche,  la 
difettosa  o  mancante  espettorazione ,  la  debolezza 
cardiaca,  gli  esantemi  retrocessi,  ecc.  Ma  la  pra- 
tica moderma,  se  non  bandisce  interamente  il  loro 
uso,  mette  in  guardia  contro  la  loro  generale  ap- 
plicazione, e  dichiara  che  se  giovano  qualche  volta 
(ad  esempio  nei  dolori  reumatici)  è  per  effetto  della 
loro  azione  irritante,  e  non  perchè  divelgano  il  male: 
sotto  questo  punto  di  vista  non  hanno  ragiono  d'e- 
sistere. 

RIXDORF,  boemo  e  tedesco.  Nome  di  due  villaggi 
nel  Regno  di  Prussia,  provincia  di  Brandeburgo, 
reggenza  di  Postdam,  circolo  di  Teltow,  non  lungi 
da  Berlino.  Hanno  rispettivaiuente  2200  e  6000  ab. 

RIXHEIM.  Villaggio  nell'Alta  Alsazia,  nella  re- 
gione della  Sundgovia,  in  circolo  di  Mùlhausen, 
ad  E.  del  capoluogo,  con  3200  ab.  Trovasi  sulla 
ferrovia  da  Mùlhausen  a  Basilea,  ha  acque  inme- 
rali,  viti,  fabbriche  di  carta. 

RIXINGEN,  in  francese  Hécìiicourt-le-Chàteaii.  Vil- 
laggio nella  Lorena  germanica,  a  SO.  di  Saarburg, 
sulla  ferrovia  da  Saarburg  a  Lunéville  in  Francia. 
A|)parteneva  prima  del  1870  al  dipartimento  della 
Meurthe. 

RIXNER  Taddeo  Anselmo.  Filosofo  tedesco,  per 
molti  anni  discepolo  entusiasta  di  Schelling,  se- 
guace quindi  dell'Hegel.  Nacque  a  Tegernsée,  vi- 
cino a  Munich,  nel  1782,  ed  a  Munich  morì  nel 
1 838.  Monaco  benedettino  a  Metten  di  Baviera,  fu 
insegnante  di  filosolia  ad  Ambcrg,  quindi  membro 
straordinario  dell'accademia  delle  scienze  di  Mu- 
nich. Scrisse  inolt*  opere  hw  cui:  Aforismi  per  tutte 
ìe  parti  della  filosofia;  Yita  ed  opinioni  dei  celebri  fi- 
sici dello  scorcio  del  secolo  XVI  e  del  principio  del  XVII; 
ed  una  Storia  della  filosofia  nella  vecchia  DavierUy 
nella  Svezia  bavarese  e  nella  Franconia. 

RIZA  in  turco  Rizè  o  Irizè.  Città  nell'Asia  minore, 
eialet  di  Trebisonda,  nel  Lazistan,  con  30,000  ab. 
Trovasi  sul  Mar  Nero  a  55  km.  ad  E.  di  Trebi- 
sonda, a  41^2,25"  di  latitudine  N.,  alla  foce  del 
fiume  omonimo  (antico  Rhizius).  Ila  manifatture  di 
oggetti  di  rame  e  commercio  colla  Caucasia. 

RIZENA.  V.  Viverre. 

RIZI  Francesco.  Pittore,  nato  a  Madrid  nel  1608» 
morto  in  Kscurial  nel  1685.  Era  figlio  di  Antonio 
Rizi,  pittore  Bolognese,  che  si  recò  in  Ispagna  nel 
1585.  Fu  pittore  di  Filippo  IV  e  di  Carlo  II.  Fece 
molti  quadri  a  Madrid  e  a  Toledo;  nel  museo  di 
Madrid  si  conservano  di  lui:  Un  auto  da  [è;  Ri- 
tratto di  un  generale.  —  Rizi  Giovanni.  Pittore» 
fratello  del  ])recodentc,  nato  a  Madrid  nel  151)5, 
morto  a  Monte  Cassino  nel  1675.  Nel  1G26  si  foca 
monaco  benedettino.  Dipinse  molli  quadri  religiosi 
p.-r  i  conventi,  e  nel  Museo  di  Madrid  si  ammira, 
un  suo:  S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate. 


RJ/.OMA. 

RIZOMA.  Fusto  sotterraneo,  più  o  meno  ingros- 
sato, ma  sempre  assai  sviluppato  in  lunghezza,  cosi 
die,  per  la  sua  posizione  sotterranea,  può  facil- 
mente essere  confuso  colla  radice.  Molte  piante, 
fornite  di  rizoma,  non  hanno  fusto  aereo,  e  però 
si  dicono  acauli,  cioè  senza  caule,  ma  impropria- 
mente, perchè  questo  è  rappresentato  dal  rizoma 
(primavera,  soiìione,  margheritina).  La  natura  cau- 
Imare  del  rizoma  è  dimostrata,  oltre  che  da  carat- 
teri di  struttura,  anche  da  caratteri  esterni,  quali 
sarebhero  la  direzione  dell'accrescimento  (centri- 
fugo, e  non  centripeto  come  nelle  radici)  e  la  pro- 
prietà di  portar  foglie,  le  quali,  poiché  si  formano 
sotterra,  hanno  l'aspetto  di  scaglie  rudimentali. 
Molte  volte  il  rizoma  si  sviluppa  orizzontalmente 
(convallaria,  felce  dolce)  ;  altre  volte  cresce  oÌ)li- 
quo,  quasi  verticale  (soffione):  ma,  in  quest'ultimo 
caso,  le  radici  avventizie,  che  nascono  sul  rizoma, 
alia  sua  parte  inferiore,  entrano  nel  terreno  e  trag- 
gono con  sé  in  basso  il  rizoma  stesso,  il  quale  così 
continua  ad  approfondarsi  entro  terra.  Per  il  modo 
di  crescere  il  rizoma  può  essere  definito,  se  la  sua 
gemma  terminale  muore,  a  fin  di  stagione,  e  l'al- 
lungamento si  fa  per  gemme  che  nascono  sui  lati 
(mughetto);  od  indefinito,  se  la  gemma  terminale 
persiste,  vitale,  per  più  anni,  producendo  diretta- 
mente l'allungarsi  del  rizoma  (gramigna). 

RIZOPODI.  Classe  del  tipo  dei  protozoi.  Sono  or- 
ganismi infimi,  costituiti  da  una  massa  microsco- 
pica di  protoplasma  nucleato  e  granulare,  senza 
membrana.  Di  soHto  però  sono  provvisti  di  un  gu- 
scio, calcareo  o  quarzoso,  di  una  o  più  cavità,  che 
Vi  fa  rassomigliare  a  molluschi  gasteropodi  o  ce- 
falopodi. Dalla  superficie  del  corpo  emettono  sot- 
tilissimi filamenti  protoplasmatici,  coi  quali  sembra 
esplorino  l'ambie-nte;  strisciano  sui  corpi;  afferrano 
)  granelli  alimentari  e  li  traggono  all'imboccatura 
della  conchiglia.  Abitano  principalmente  i  mari,  ove 
i  loro  gusci,  accumulandosi  sui  fondi,  hanno  po- 
tuto dar  origine  a  potenti  formazioni. 

RIZOSTOMA.  V.  MEDUSE. 

RIZOTROGO.  Insetto  molto  somigliante  al  co- 
mune maggiolino:  di  questo  però  è  più  piccolo 
quasi  della  metà,  ed  è  giallo,  più  o  meno  chiaro, 
con  lunghi  peli  nelle  regioni  anteriori  del  corpo. 
Appai-e,  spesso  in  gran  numero,  quando  il  maggio- 
lino è  già  passato,  cioè  in  giugno:  di  qui  il  suo 
nome  di  solstiziale.  E  molto  vorace,  e  guasta  le 
piante  che  visita.  La  sera  vola  poco  alto;  è  instan- 
cabile e  spesso  dà  noia  ai  passanti,  ostinato  a  non 
allontanarsene,  come  fanno  le  mosche. 

RIZZICONI.  Comune  in  provincia  di  Reggio-Ca- 
l.ibna,  circondario  di  Palm-i,  mandamento  di  Poh- 
stena,  da  cui  dista  10  km. ,  della  superficie  di 
')0,238  Ea. ,  con  2700  ab.  Ha  un'  acqua  sulfurea, 
])roduce  vini,  cercali,  frutta,  gelsi,  olio,  lino. 

RIZZOLI  Enrico.  Predicatore,  nato  in  Cadore  (Tren- 
tino) nel  1815  e  morto  nel  1884.  Fu  superiore  ge- 
nerale della  Congregazione  dei  Missionari  del  Pre- 
zioso sangue  a  Roma.  Predicò  nelle  principali  città 
d'Italia  e  in  molte  dell'estero.  Lasciò  diverse  opere, 
fiale  quali:  La  confessione  auriculare;  La  vita  mi- 
stica; Le  gentilezze  del  clero;  Il  ritorno  dei  più  illu- 
stri protestanti  alla  fede. 

RIZZOLI  Francesco.  Medico,  nato  a  Milano  nel 
1S09,  ivi  morto  nel  1880.  Studiò  all'università  di 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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Bologna,  ove  si  laureò  in  Medicina  e  ch.-'urgia.  Nel 
18^36  fu  nominato  professore  assistente  di  chirur- 
gia teorica  e  ostetricia  nella  stessa  università,  e  nel 
1840  fu  promosso  effettivo,  e  fu  per  molti  anni 
chirurgo  primario  dell' Ospedale.  Nel  1879  fu  no- 
minato Senatore.  Riunì  tutti  i  suoi  lavori  in  due 
volumi  dal  titolo:  Collezione  delle  memorie  chirur- 
giche ed  ostetriche;  opera  che  fu  tradotta  in  fran- 
cese. 

RIZZUTO.  Promontorio  nella  Calabria  ulteriore 
seconda  sul  Mar  Jonio,  limitante  a  NE.  il  Golfo  di 
Squillace.  Da  esso  prende  nome  il  vicino  comune 
di  Isola  Capo  Rizzuto. 

RJEKA  o  RIJEKA.  Parola  slava  significante  fiume, 
le  cui  varianti  sotio  Reka  o  Recca  (forma  italianiz- 
zata). E  nome  applicato  a  vari  fiumi,  scorrenti  in 
paesi  ove  si  parlano  o  si  parlavano  le  lingue  del 
ceppo  slavo.  È  pure  il  nome  slavo  della  città  di 
Fiume  del  Quarnero.  —  Rjeka.  Borgo  nel  Mon- 
tenegro a  SE.  di  Cottigne,  a  NO.  del  Lago  di 
Scutari.  Trovasi  nella  nahia  omonima,  che  conta 
26,000  ab.  spai-si  in  cinque  knezine  e  in  trentadue 
villao:gi. 

ROANA.  Comune  in  provincia  di  Vicenza,  distretto 
di  Asiago,  a  7  km.  ad  0.  dal  capoluogo,  in  terri- 
torio montuoso  a  boschi  e  pascoli ,  con  5400  ab. 
Roana  è  uno  dei  Sette  Comuni,  ed  ancora  in  essa 
sopravvive  il  dialetto  tedesco  (cosidetto  cimbro),  che 
un  tempo  si  parlava  in  tutto  il  distretto.  Il  nome 
dialettale  del  comune  è  Roùan. 

ROANNE.  Città  nella  Francia  S.,  dipartimento  della 
Loira ,  capoluogo  di  circolo,  a  80  km.  a  NO.  da 
St.  Etienne,  sulla  sinistra  della  Loira,  al  confluente 
col  Renaison,  a  46^2'26"  di  latitudine  N.,  a  278  m. 
d'altitudine,  con  25.500  ab.  L'indùstria  principale  è 
la  filatura,  ed  i  tessuti  di  cotone  sono  venduti  ge- 
neralmente al  mercato  di  Tarare  (fra  Roanne  e 
Lione  ,  ond-j  il  nome  commerciale  di  mussolina  di 
Tarare.  Una  linea  ferroviaria  congiunge  Roanne  per 
Tarare  a  Lione ,  una  seconda  a  St.  Etienne  ,  una 
terza,  prolungamento  della  precedente,  a  Di?oin 
(Saone-et-Loira),  una  quarta,  prolungamento  della 
prima,  a  Lapalisse  (dipartimento  AUier).  Oltre  le 
ferrovie  serve  alle  comunicazioni  la  n.ivig-azione  flu- 
viale. Roanne,  la  Rodumm'i  di  Tolomeo,  Roidomma 
di  Peutinger,  fu  città  dei  Galli-Segusi,  e  sotto  i  ro- 
mani fu  stazione  della  via  da  Lugdunum  (Lione)  al- 
l'Oceano. Nel  secolo  XVI  fu  capoluogo  di  un  du- 
cato. Gli  s»avi  fecero  scoprire  terme,  sarcofaghi  ed 
un  cimitero,  come  pure  tracce  di  tre  vie  romane. 
Il  circolo  comprende  dieci  cantoni,  centododici  co- 
muni e  158.000  ab.  — Roanne.  Piccolo  fiume  nella 
Francia  S.,  dipartimenfo  della  Drò:ne  ;  si  getta  nella 
Dróme  alla  riva  sinistra. 

ROANO.  In  francese  Rouen.  Città  nella  Francia  N., 
in  Normandia,  capoluogo  del  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  con  106.000  ab.  Giace  sulla  Senna 
a  140  km.  a  NO.  di  Parigi  ,  ed  è  una  delle  città 
più  industriose  e  commercianti  della  Francia.  L'in- 
dustria principale  è  quella  dei  tessuti  di  cotone, 
detti  Rouenneries,  il  commercio  vi  è  reso  florido  dalla 
perfetta  navigabilità  della  Senna  e  dalla  posizione 
della  città  fra  Parigi  e  Le-Hàvre.  Da  Roano  partono 
più  linee  ferroviarie,  una  lungo  la  Senna  per  Pa 
rigi,  una  per  Elboeuf  ed  oltre,  una  per  Amiens, 
una  per  Dioppe  con  diramazioni  per  Caudebec,  Le 
(Proprietà  letteraria).  40 
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ROANOKE. 


Ilàvrc,  ecc.  Ro;ino  ha  molti  monumenti  che  furono 
conservati  quando  hi  città,  per  adattarsi  alle  esi- 
genze moderne,  si  trasformò  totalmente,  cangiando 
le  sue  vie  strette,  tortuose  ed  oscure  in  altre  di- 
rette e  larghe.  È  sede  di  arcivescovato,  ha  univer- 
sità, accademie,  scuole  superiori  di  commercio  ed 
industria,  musei,  ecc.  Roano  era  capitale  dei  Galli 
Velocassi,  efu  chiamata  Rotomagus  o  Rodomum  ;  sotto 
Diocleziano  fu  metropoli  della  Seconda  Lugdunese. 
Nel  secolo  Ili  il  cristianesimo  vi  fu  portato  da  san 
Nicasio;  dopo  l'invasione  franca,  al  tempo  delle  lotte 
fra  le  regine  Brunechilde  e  Fredegonda,  quest'ul- 
tima fece   assassinare    nella  cattedrale   il   vescovo 


ROASIO. 

Pretestato.  Carlo  il  Calvo  stabilì  a  Roano  una  zecca, 
allorché  traversò  la  Senna,  inseguendo  il  fratello 
Lotario.  Roano  fu  inc(?ndiata  dai  Danesi,  poi  passò 
sotto  l'Inghilterra,  essendosi  sottomessa  a  GoH'redo 
Plantageneto.  Filippo  Augusto  la  riprese  privandone, 
come  signore  feudale,  il  Re  Giovanni  Senza-Ter.a, 
colpevole  dell'assassinio  del  nipote  Ariuro  di  Bre- 
tagna. Nel  1418  Knrico  V  d'Inghilterra  assediò  e 
prose  di  nuovo  la  città  dopo  una  eroica  resistenza. 
Nel  30  maggio  1481  fu  arsa  viva  nella  gran  piazza 
di  Roano  la  Pulcella  d'Orléans,  ed  in  memoria  fu 
più  tardi  piantata  una  croce,  sostituita  ora  da  una 
fontana  portante  la  statua   dell'  eroina.    Nel  1449 


—  Veduta  generale  dì  Konen. 


Carlo  Vii  con  grosso  esercito  assediò  e  riprese 
Roano,  che  da  allora  in  poi  rimase  sempre  alla  Fran- 
cia ;  però  subì  altri  assedi,  uno  sotto  Carlo  IX  con- 
tro i  protestanti,  che  vi  si  erano  messi  in  rivolta, 
un  altro  sotto  Enrico  IV.  .11  6  dicembre  1870  en- 
trarono in  Roano  i  prussiani  e  la  sgombrarono  il 
22  luglio  1871.  Roano  é  patria  di  vari  uomini  ce- 
lebri, come  Corneille  e  Fontenelle.  Nel  suo  stemma 
spiccano  l'agnello  pasquale  ed  i  gigli  d'oro,  il  cir- 
colo comprende  quindici  cantoni  e  contocinquanta- 
sette  comuni  e  conta  290.000  ah. 

ROANOKE.  Fiume  negli  Stati  Uniti  dell'America 
NK.  Scende,  col  nome  di  Dan,  dal  versante  E.  delle 
Montagne  Azzurre  (Blue  Mountains),  bagna  per  pic- 
colo tratto  la  Virginia,  j)oi,  con  direzione  verso  SE., 
entra  nella  Carolina  del  Nord,  da  cui  esce,  piegando 
verso  NE.,  per  rientrare  nella  Virginia,  dove  bagna 
Danville.  Più  a  vallo  lambisce  ancora  la  Carolma 
del  N.,  scorre  nella  \irginia  da  E.  ad  0.,  poi,  diri- 


gendosi ancora  verso  SE.,  rientra  definitamente  nelU 
Carolina  del  Nord  per  isboccare  nel  Golfo  di  Ao 
bemarle  dopo  un  corso  di  450  km.  È  attraversata 
da  vari  ponti,  per  esempio  quello  di  Danville  sulla 
ferrovia  da  Greensboro  (Carolina)  a  Richmond 
(Virginia),  quelli  sulle  ferrovie  da  Richmond  a  Ra- 
leigh  e  Wilmington  (Carolina). 

ROASCHIA.  Comune  del  Piemonte,  provincia  e  cir- 
condario di  Cuneo,  mandamento  di  Borgo  San  Dal- 
mazzo,  della  superticie  di  1270  Ea.,  con  2000  ab. 
Giace  nella  valle  del  Gesso,  sul  torrente  Roaschia, 
a  SO.  di  Cuneo.  Ila  una  miniera  aurifera,  cave  di 
marmo,  una  sorgente  minerale,  detta  della  Drago- 
nora.  Produce  legna  ed  alleva  bestiame. 

ROASIO.  Comune  del  Piemonte,  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Vercelli,  mandamento  di  Gatti» 
nara,  da  cui  dista  7  km  ,  della  superlìcie  di  2526  Ea., 
con  2(]00  al).  Ila  cave  di  pietra  da  calce,  produca 
uva,  cercali,  frutta. 


ROATA.N  0  RUATAN. 

ROATAN  o  RUATAN,  Isola  nel  mar  Caraibico,  ap- 
partenente alla  Repubblica  tìi  Honduras,  con  4000  ab. 
(iiace  nel  golfo  di  Honduras  a  N.  della  costa,  ha 
forma  allungata,  un  buon  porto,  una  fattoria  in- 
glese. 

RGB.  Se  si  condensano  i  sughi  dei  frutti  fino  a 
consistenza  di  uno  sciroppo  densissimo ,  si  ha  un 
estratto,  al  quale  si  dà  comunemente  in  farmacia 
il  nome  di  Rob.  Si  dà  anche  questo  nome  a  certi 
medicamenti  a  base  di  sostanze  vegetali  secche,  lo 
quali  si  riducono  a  densità  di  uno  sciroppo  assai 
denso.  I  rob  si  fanno  comunemente  colle  bacche 
di  sambuco,  ribes,  berberi,  uva. 

ROBBIA.  Pianta  tintoriale,  che  ha  i  fusti  diritti, 
quadrangolari,  ruvidi   di  aculei  lungo   gli  spigoli. 


Vifr.  6010.   -  Robbia. 


poco  ramificati,  alti  1  ra.  Le  foglie  a  verticilli,  lun- 
ghe e  strette,  sono  ruvide  esse  pure  e  membra  • 
nose.  I  fioj-i,  bianco-giallicci,  con  corolla  rotata,  4- 
5  stami,  danno  frutti  rosei-neri,  della  grossezza  di 
un  pisello,  che  sono  bacche  accoppiate  due  a  due. 
La  sostanza  colorante  della  robbia  però  si  ricava 
dalle  radici  e  dai  rizomi,  fatti  essiccare:  anche  fre- 
schi, hanno  un  bel  color  rosso,  e  gli  animali,  che 
ne  mangiano  ,  finiscono  per  avere  le  ossa  un  po' 
colorate  e  per  produrre  un  latte  e  un  burro  di 
egual  tinta  leggerissima.  È  spontanea  nell'  Europa 
meridionale  (in  Italia,  oltre  la  R.  dei  tintori,  si  di- 
stingue un'altra  specie  affine,  solamente  selvatica, 
la  R.  peregrina)  e  nell'Asia  temperata  occidentale. 
Wa  è  naturalizzata  nell'Europa  settentrionale,  nel- 
l'Asia orientale  e  nell'  Africa  settentrionale  :  vuole 
I  terreno  smosso  e  ricco  di  humus  organico,  ma  re- 
siste Lene  alle  variazioni  della  temperatura.  La  col- 
tura di  questa  pianta  risale  a  tempi  alquanto  an- 
tichi, quantunque  sembri  che  i  romani,  i  greci,  i 
celti  e  altri  popoli  abbiano  cominciato  ad  adope- 
rarla ,  raccogliendola  dagli  incolti ,  ove  cresceva 
spontanea.  Ma  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  poco 
per  volta,  questa  coltivazione  era  caduta  in  disuso. 
.\  quest'epoca  ,  Giovanni  Althen  la  introdusse  di 
nuovo  nella  contea  di  .\vignone.  e  Franzen  di  Ha- 
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gueneau  nell'Alsazia.  Quivi  presto  fiori,  e  si' diffuse 
in  Germania,  Grecia,  Olanda,  Asia  Minore  e  Sir-a. 
Dava  due  bei  colori,  rosso  e  giallo,  facili  a  fissarsi 
SUI  tessuti,  e  usabili  anche  nelle  dipinture  all'olio. 
Ma  le  scoperte  della  chimica  industriale,  che  ottenne 
tante  belle  colorazioni  da  sostanze  minerali  e  da 
altre  sostanze  organiche,  hanno  resa  inutile  e  fatta 
perire  la  coltivazione  della  robbia. 

ROBBIA  (Della).  Famiglia  liorentina  d'artisti,  che 
si  rese  celebre  nella  scultura,  e  specialmente  per 
lavori  in  terra  cotta.  —  Luca,  nacque  a  Firenze 
nel  1388,  mori  nel  1481.  Studiò  l'arte  dell'orafo 
e  poi  l'abbandonò  per  lavorare  in  marmo  e  bronzo. 
A  quindici  armi  fu  chiamato  a  Rimini  per  decorare 
il  monumento  eretto  alla  moglie  di  Sigismondo  Ma 
latesta  e  vi  fece  leggiadri  bassorilievi.  A  Firenze 
compì  cinque  storie  in  marmo  per  il  campanile  di 
S.*  Maria  del  Fiore.  Fece  pure  la  decorazione  in 
marmo  di  uno  degli  organi  di  quel  tempio  .  e  la 
porta  in  bronzo  della  sacrestia.  Dopo  questi  lavori 
si  applicò  a  scolpire  bassoriUevi  in  terra  cotta  ed 
inventò  il  modo  di  invetriarli,  sistema  che  lo  rese 
meritamente  celebre.  Lasciò  bassorilievi  in  creta 
coperti  di  vernice  bianca  o  colorati  a  fuoco  ,  fra 
i  quali  quelli  nella  Cappella  dei  Pazzi  in  Santa 
Croce,  in  San  Miniato,  nel  Duomo,  al  Bargello,  ed 
altrove.  —  Andrea.  Nipote  del  precedente,  nacque  a 
Firenze  nel  1437.  Crebbe  in  famiglia  all'amore  del- 
l'arte, che  coltivò  poi  con  tanto  ardore  ,  che  dopo 
lo  zio,  fu  considerato  il  migliore  dei  Robbia.  Fat- 
tosi seguace,  forse  troppo  riverente,  della  maniern 
dello  ZIO,  così  nel  trattare  il  marmo  che  la  teri-a 
cotta,  non  misurò  l'altezza  del  proprio  ingegno  che 
ne  avrebbe  fatto  un  artista  originale  e  forse  più 
prestante.  Porgono  di  ciò  indizio  i  marmi  da  lui 
scolpiti  per  la  cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie 
fuori  d'Arezzo.  Seguì  in  seguito  il  sistema  di  Luca, 
e  produsse  molte  pregiate  ouere  in  terra  cotta. 
Lavorò  per  S.  Francesco  e  per  S.  Maria  in  Grado, 
per  la  chiesa  del  Sasso  nell'Alvernia,  per  la  loggia 
dello  spedale  di  S.  Paolo  in  Firenze  ,  e  per  altri 
moltissimi  siti.  Morì  nel  1528.  —  Giovanni,  Luca 
e  Gerolamo,  figli  di  Andrea,  coltivarono  pure  l'arte 
di  famiglia.  Gerolamo  (morto  nel  1566  a  l'arigli  si 
recò  in  Francia,  dove  introdusse  i  suoi  lavori.  Un 
suo  altare  del  1523,  dal  1894  adorna  il  museo  ar- 
tistico di  Colonia.  L'  aite  e  la  tecnica  dei  Robbia 
fiorì  per  oltre  un  secolo.  Fra  i  lavori  successivi  dei 
Robbia  sono  i  fregi  colorati  dell'ospedale  di  Prato, 
rappresentanti  le  sette  opere  della  misericordia,  che 
sono  di  grandissimo  valore  artistico. 

kOBBIA  Luca  [Della).  Filologo  e  storico  fiorentino, 
figliuolo  di  Simone  di  Marco,  della  celebre  famiglia 
della  Robbia.  Nacque  nel  1484.  Della  sua  erudizione 
filologica  fanno  buona  testimonianza  l'edizione  giun- 
tina  della  Storia  di  Alessandro  il  grande  di  Quinto 
Curzio  e  le  ristampe  dei  Commentari  di  Giulio  Cesare, 
delle  Tusciilane,  dell'Oratore  e  delle  Opere  morali  ài 
Cicerone.  Ottimi  modelli  di  fedele  ed  efficace  nar- 
razione storica  sono  le  due  scritture  di  lui  intito- 
late, Vita  di  Bartolommeo  Valore  e  Narrazione  del 
caso  di  Pietro  Boscoli  e  di  -agostino  Capponi,  giusti- 
ziati nell'anno  1512,  per  avere  cospirato  contro  la 
signoria  medicea. 

ROBBIATE.  Comune  in  Lombardia,  provincia  di 
Como,  circondario  di  Lecco,  mandamento  di  Brivio, 
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(la  cui  dista  8  km.  a  Sud,,  con  loOO  al».  Giace  in 
lerretio  a  colline,  ad  1  km.  dalla  riva  destra  del- 
l'Adda ;  produce  vini,  fra  i  quali  il  bianco  di  Moti- 
terobbio,  frutta,  gelsi,  cereali. 

ROBBIO,  in  antico  Retovium.  Comune  in  provincia 
di  Pavia,  circondario  di  Mortara,  capoluogo  di  man- 
damento, nella  Lomellina,  in  pianura,  con  stazione 
sulla  ferrovia  Mortara-Vercelb,  a  16  km.  a  NO.  da 
Mortara.  Ila  5400  ab.,  produce  gelsi,  cereali,  forag- 
gio. Il  mandamento  ha  20.000  ab.  distribuiti  negli 
otto  comuni  di  Robbie,  Ceretto,  Conlienza,  Nicorvo, 
Palestro,  Rosaìsco,  Castelnovetto  e  Sant'Angelo. 

ROBE.  Fiume  in  Irlanda,  provincia  di  Connaught, 
contea  di  Mayo,  ha  un  corso  tortuoso  da  E.  ad  0., 
passa  per  llollymount  e  Ballinrobe  e  si  getta  nel 
Lago  Mask  alla  riva  E. 

ROBECCHETTO-INDUNO.  Comune  in  Lombardia, 
provincia  di  Milano,  circondario  di  Abbiategrasso, 
inandauìento  di  Cuggiono,  da  cui  dista  6  km.,  con 
:>000  ab.  Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Canale 
Naviglio  Grande,  derivato  dal  Ticino.  Le  due  fra- 
zioni principali,  che  diedero  il  nome  al  comune,  sono 
Robecchetto  al  NO.  ed  Induno  all'O.  di  Cuggiono. 
Produce  biade,  legna,  lieno,  seta. 

ROBECCO.  Nome  di  vari  comuni  nella  Lombardia. 
—  Robecco  d'Oglio.  Comune  in  provincia  di  Cre- 
mona, circordiirio  di  Cremona,  mandamento  di  Pe- 
scarolo  ed  uniti,  con  2800  ab.  Giace  in  pianura 
non  lungi  dalla  destra  dell'Oglio,  sulla  ferroviii 
Brescia  Cremona.  Produce  lino,  gelsi,  cereali.  — 
Robecco  Pavese.  Comune  in  provincia  di  Pavia,  cir- 
condario di  Voghera,  mandamento  di  Casteggio,  con 
circa  1000  ab.  Giace  in  pianura,  non  lungi  dalla 
stazione  di  Santa  Giulietta  (linea  ferroviaria  Vo- 
ghera-Casteggio),  produce  fieno,  gelsi,  cereali.  — 
Robecco  sul  Naviglio.  Comune  in  provincia  di  Milano, 
circondario  e  mandamento  di  Abbiategrasso,  da  cui 
dista  5  km.  a  NO.  Giace  in  pianura,  sul  Naviglio 
Grande  del  Ticino,  produce  heno,  cereali  e  gelsi. 
Ila  3400  ab. 

ROBEL.  Città  nella  Germania  N.,  granducato  del 
Meclemburgo-Schwerin,  circolo  dei  Vendi,  sul  Lago 
Muritz,  a  SO.  di  Waren,  con  4000 ab. Produce  birra, 
liquori,  lana.  Latinamente  HebelUo. 

ROBELLA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Ales- 
sandria, ciicondario  di  Asti,  mandamento  di  Cocco- 
nati,  da  cui  dista  6160  m.,  della  superficedi  1520  Ea., 
con  lóOO  ab.  ]*roduce  ottimi  vini,  fra  i  quali  i  ce- 
lebri Barbera. 

ROBERT  (LE).  Borgo  nell'isola  Martinica  (Antille 
francesi),  sulla  costa  orientale  e  sulla  baia  chiamata 
Hàvre  du  Robert,  a  NE.  di  Fort  de-France,  con  5900  ab. 
Il  territorio  palustre,  ina  fertile,  produce  canne  da 
zucchero. 

ROBERT  Antonietta  Enrichetta  Clementina.  Celebre 
romanzatrice  francese,  nata  a  Macon  il  6  dicembre 
1797  e  morta  nel  1872.  Collaborò  nel  Siècìe,  nella 
Patrie  ed  in  vari  giornali  popolari  illustrati,  quali 
il  Ginq  centimes;  Le  Dimanche  e  V Omnibus.  Tra  i  suoi 
romanzi  rammenteremo:  Une  famillc.s'il  vousplait!; 
Le  capitiiin  Mandrin  ;  Le  pativre  diablc  ;  Lcs  mendiants 
de  Paris;  Daniel  le  laboureur  ;  Le  magicien  de  la  bai'- 
rière  d'Evfer  e  Le  loupfjaron.  Scrisse  pure  alcuni 
drammi,  alcuni  dei  quali,  come  Chàleau  ci  vhau- 
mière,  V IlériUige  du  chàteau  e  la  Chambre  en  feu, 
vennero  rappresentati  con  esito  felice. 


ROBERT  Aurelio.  Pittore,  nato  a  Los  Eplatures, 
morto  a  Berna  nel  1871.  Studiò  in  Roma,  e  poi 
accompagnò  il  fratello  Luigi  Leopoldo  a  Parigi  e 
a  Venezia.  Dopo  il  suicidio  del  fratello  ritorno  in 
patria.  Fu  per  cinque  anni  nella  Svizzera.  I  musei  di 
Berna,  Basilea  e  Neuchàtel,  contengono  molte  delle 
sue  opere,  quasi  tutte  interni  di  chiese. 

ROBERT  Luigi  Leopoldo.  Pittore,  nato  a  Neuchàtel 
nel  1794,  morto  a  Venezia  nel  1835.  Studiò  l'inci- 
sione in  rame  a  Parigi,  e  frequentò  lo  studio  di 
David.  Nel  1818  si  recò  in  Roma,  ove  studiò  per 
ire  anni;  fu  molto  tempo  a  Firenze  e  quindi  a  Ve- 
nezia, ove  si  suicidò  per  una  passione  amorosa.  II 
suo  quadro  /  Mietitori,  esposto  a  Parici  nel  1831, 
fu  considerato  tra  i  capolavori  della  pittura. 

ROBERT  Pietro  Francesco  Giuseppe.  Uomo  politico 
francese,  nato  a  Simnée  nel  1763,  morto  a  Bruxelles 
nel  1826.  Avvocato  e  professore  di  diritto  pubblico, 
fu  membro  del  Club  des  Cordeliers  ove  strinse  ami- 
cizia con  Danton,  il  quale,  nominato  ministro  della 
giustizia,  lo  prese  per  segretario.  Eletto  deputato, 
votò  la  morte  di  Luigi  XVI.  Colpito  dalla  legge  con- 
tro i  regicidi,  fuggì  nel  Belgio,  ove  apri  un  negozio 
di  liquori. 

ROBERT-FLEURY  Giuseppe  Nicola.  Pittore,  nato  a 
Colonia  nel  1797,  morto  a  Parigi  nel  1890.  Visse 
molti  anni  a  Roma  e  poi  f  i  stabili  a  Parigi.  Nel 
1833  espose  la  Strage  di  S.  Bartolomeo.  Fu  diret- 
tore dell'Accademia  Francese  a  Roma.  I  musei  del 
Lussemburgo,  di  Neuchàtel  e  di  Versailles  conten- 
gono molte  sue  opere. 

ROBERTI  Giambattista.  Letterato  e  gesuita,  nato 
a  Bassano  il  4  marzo  1719  e  morto  il  19  lugHo 
1780.  Fu  professore  a  Piacenza,  a  Brescia  ed  a 
Bologna.  Tra  i  numerosi  suoi  scritti  in  prosa  ed 
in  verso  rammenteremo  le  Perle  e  la  Moda,  poe- 
metti, le  Favole  esopiane;  le  Annotazioni  so/jva  la  uma- 
nità del  secolo  XVI 11;  i  trattati  Dell'  amore.  Della  pa- 
tria e  Della  probità  naturale,  e  quattro  operette  in 
torno  al  Lusso. 

ROBERTI  Giovanni.  Ges-iita,  nato  nelle  Ardenne 
nel  1569,  morto  nel  1651.  Insegnò  teologia  e  scrisse 
varie  opere,  tra  cui  :  Historia  Sancii  Huberli,  libro 
raro  e  curioso. 

ROBERTIS  Dionigi  (De).  Telogo  agostiniano  ,  nato 
in  provincia  d'Arezzo  verso  la  fine  del  secolo  XIII, 
morto  nel  1342.  In  una  predica  predisse  la  morte 
di  Castruccio  Castracani,  e  si  dice  che  il  Petrarca 
lo  consultasse  per  guarire  del  suo  amore  por  Laura. 
Roberto  d'Angiò  lo  chiamò  a  Napoli  e  lo  fece  ve- 
scovo di  Monopoli.  Fondò  l'abbazia  delle  Fontane 
nella  valle  di  Scheldala. 

ROBERTO.  Sotto  questo  nome  la  storia  registra 
alcuni  imperatori,  ree  principi: 

hn'EiUTOHi:  Roberto  di  Courtenay.  Imperatore 
latino  di  Costantinopoli,  secondogenito  di  Pietro  di 
Courtenay.  Pel  rihuto  del  fratello  Filippo,  fu  pro- 
clamato imperatore  (1219)  e  consacrato  nel  1221. 
Con  Teodoro  Lascari,  imperatore  greco  in  Nicea, 
corcò  di  tenersi  in  pace;  ma  col  successore  Gio- 
vanni Duca  fu  costretto  a  combattere,  e  sconfitto. 
Roberto  ,  la  cui  autorità  non  estendevasi  oltre  il 
territorio  della  capitale,  lungi  dall'avvertire  ai  mezzi 
di  riparare  le  sue  perdite,  si  abbandonò  ai  piaceri. 
Poco  appresso,  preso  d'amore  per  una  fanciulla, 
promessa  ad  un  gentiluomo  borgognone,  indusse  la 
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madre  a  dargliela;  m:i  il  fidanzato,  penetrato  di 
notte  nel  palazzo  imperiale,  gettò  in  mare  la  madre 
della  lidauzata,  e  tagliò  il  naso  e  le  labbra  alla 
moglie  0  concubina  di  Roberto,  il  quale  fuggì  e 
andò  ad  implorare  la  protezione  del  papa.  Di  ri- 
lorno  in  Acaia,  morì  d'alìlizione  e  di  vergogna  nel 
l-J'28.  Ebbe  a  successore  iì  fratello  Baldovino,  ul- 
timo imperatore  latino  in  Costantinopoli.  —  Roberto 
il  Breve.  Imperatore  di  Germania,  nato  nel  1352, 
morto  nel  1410.  Eletto  nel  1400,  dopo  la  decadenza 
pronunciata  contro  Venceslao,  non  fu  mai  ricono- 
sciuto da  tutti  gli  stati.  Nel  1401  scese  in  Italia 
contro  Galeazzo  Visconti,  dal  quale  fu  scontitto 
jtresso  il  lago  di  Garda;  sicché  dovette  ripassare 
le  Alpi.  Dal  suo  matrimonio  con  Elisabetta,  figlia 
del  burgravio  di  Norimberga,  ebbe  cinque  figli, 
l'ultimo  dei  quali,  Stefano,  divenne  capo  della  casa 
reale  di  Baviera. 

Re  di  Francia  :  Roberto  I  il  Savio  ed  il  Devoto. 
Re  di  Francia,  secondogenito  del  conte  d'Angiò  Ro- 
berto IL  FORTE  (V.)  e  fratello  minore  del  re  Eude. 
Servì  dapprima  fedelmente  Carlo  il  Semplice;  poi 
gli  si  ribellò,  e  fu  dai  signori  fr;inchi  proclamato 
in  sua  vece  nel  92'2.  Carlo,  raccolto  un  esercito  di 
10.000  uomini,  assalì,  presso  Soissons,  i  20.000  del 
rivale,  il  quale  rimase  vittorioso ,  ma  fu  ucciso 
nella  mischia  (923).  Suo  figlio  Ugo  raccolse  il  frutto 
della  vittoria.  —  Roberto  II.  Re  di  Francia  suc- 
cesso ad  Ugo  Capeto  (996).  Fu  educato  dal  famoso 
Gerberto.  Sposò  Berta,  erede  del  ducato  di  Borgo- 
gna, dopo  d'aver  ripudiata  Susanna,  principessa 
italiana;  poi,  scopertasi  parentela  fra  essi,  fu  dal 
papa  costretto  a  lasciarla  e  s'unì  a  Costanza,  figlia 
di  Guglielmo  III  di  Tolosa,  che  sovvertì  il  regno 
co'  suoi  capricci.  Roberto  morì  nel  1031. 

Re  di  Scozia:  Roberto  I.  V.  Bruce.  —  Roberto  n. 
Re  di  Scozia,  nato  nel  1316,  morto  nel  1390.  Du- 
rante il  regno  dello  zio  David  II  s'impadronì  della 
reggenza  e  la  tenne  durante  l'esilio  e  la  minore 
età  del  re.  Alla  morte  di  David  (1371)  fu  procla- 
mato re.  Nel  1377  ricominciò  la  guerra  cogli  In- 
glesi ,i  quali  si  avanzarono  sino  ad  Edimburgo. 
Prima  di  morire  cede  l'amministrazione  del  regno 
al  secondogenito.  —  Roberto  III.  FigUo  del  prece- 
dente, nato  nel  1340,  morto  nel  1406.  Succeduto 
al  padre,  fece  una  tregua  cogli  inglesi  che  durò 
])arecchi  anni:  nel  1399  si  ripresero  le  armi,  e  la 
Scozia  fu  nuovamente  devastata.  Gli  successe  Gia- 
como I. 

Re  di  Napoli:  Roberto  d'Angiò.  Re  di  Napoli, 
nato  verso  il  1275,  morto  nel  1343.  Terzogenito 
di  Carlo  lì,  tenne  varie  volte  la  reggenza,  e  nel 
1309  fu  coronato  re  in  Avignone.  Molte  città  ita- 
liane lo  proclamarono  loro  signore.  Combattè  infe- 
iicemente  contro  Federico  di  Sicilia  e  dovette  con- 
<'.hiudere  una  tregua  vergognosa.  Fu  più  fortunato 
nella  difesa  di  Genova  contro  i  Ghibellini  di  Milano, 
<Jhe  dovettero  ritirarsi.  Nel  1325  ritentò  l'impresa 
<li  Sicilia,  ma  non  riuscì  che  a  devastare  le  cam- 
])agne  di  Palermo.  Fu  amico  dei  letterati,  special- 
mente del  Boccaccio  e  del  Petrarca.  Essendo  morto 
heiiza.  figli,  gli  succedette  la  nipote  Giovanna.  Con 
lui  cadde  il  predominio  degli  Angioini  in  Italia. 

Principi  di  Capua:  Roberto  I.  Principe  di  Capua, 
ivi  nato  verso  il  1080,  morto  il  1120.  Governò  Ca- 
pua in  nome  di  suo  fratello  Riccardo:  poi  si  ribellò 


contro  di  lui  e  incendiò  la  città.  Morto  Riccardo 
senza  figli,  gli  succedette  nel  principato.  Aiutò  la 
Santa  Sede  contro  Enrico  V:  e  papa  Gelasio  11  tenne 
in  Capua  un  Concilio,  nel  quale  scomunicò  quell'im- 
peratore. —  Roberto  n  di  Capua.  Nipote  del  prece- 
dente, succede  al  padre  Giordano  II  nel  1127.  Ebbe 
a  sostenere  fiere  lotte  ,  durante  tutto  il  suo  re- 
gno, contro  Ruggero  di  Puglia  e  Sicilia.  Nel  1132 
lo  sconfisse  a  Scafato  ;  ma  non  potè  impedirgli  che 
occupasse  Capua  e  vi  proclamasse  il  proprio  figlio. 
Ricorse  all'imperatore  Lotario  II,  che  nel  1137  gli 
restituì  gli  stati  ;  ma  li  perde  pressoché  subito.  Papa 
Innocenzo,  che  avea  preso  le  armi  per  lui,  fu  fatto 
prigioniero  da  Ruggero,  e  Roberto  visse  privata- 
mente a  Sorrento.  Morto  Ruggero  (1154),  ricuperò 
lo  stato;  ma  ne  fu  ben  tosto  scacciato  da  Gughelmo, 
figho  e  successore  di  Ruggero,  e,  caduto  in  un'im- 
boscata, ebbe  cavati  gli  occhi  e  finì  miseramente 
in  una  prigione  a  Palermo  nel  1156,  ultimo  prin- 
cipe di  Capua. 

Duchi  di  Normandia:  Roberto  I.  Duca  di  Nor- 
mandia. V.  RoLLON.  —  Roberto  n  il  Magnifico  o  il 
Diavolo.  Duca  di  Normandia,  secondogenito  di  Ric- 
cardo II,  succedette  nel  1027  o  1028  al  fratello 
Riccardo  III ,  della  cui  morte  fu  accusato.  Nei 
principi  del  suo  regno  dovette  reprimere  le  sol- 
levazioni de'  suoi  vassalli.  In  seguito  ristabilì  ne'  suoi 
stati  Baldovino  IV,  conte  di  Fiandra,  spogliato  dal 
figho;  sostenne  Enrico  I  di  Francia  contro  la  madre 
Costanza,  e  n'ebbe  in  premio  il  Venesino  e  l'esclusione 
di  Alfredo  ed  Edoardo  dal  trono  inglese  da  Canuto, 
re  di  Danimarca  che  venne  a  patti.  Ad  espiare  i  falli 
della  gioventù  intraprese  un  pellegrinaggio  a  Ge- 
rusalemme. Nel  ritorno  morì  improvvisamente,  e  si 
disse  di  veleno  propinatogli  dai  servi.  Ebbe  un  figlio 
naturale,  che  fu  il  celebre  Gugliermo  il  Conquista- 
tore. Roberto  fu  detto  il  Magnifico  pel  suo  valore 
e  per  la  sua  liberalità.  Il  soprannome  di  Diavolo 
non  trova  spiegazione,  fuorché  nella  sua  severità 
e  nel  potere  che  esercitava.  —  Roberto  HI  duca 
di  Normandia  detto  il  Corta  Coscia.  Figlio  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  contro  il  quale  prese  le 
armi,  per  obbligarlo  a  cedergli  la  Normandia  ed 
anche  lo  ferì  senza  conoscerlo.  Costretto  a  fuggire 
la  paterna  vendetta,  non  ottenne  quel  ducato  che 
dopo  la  morte  del  padre  (1087)  e  volle  allora  con- 
tendere al  fratello  Guglielmo  il  Rosso  il  trono  d'In- 
ghilterra; ma  fu  costretto  per  aver  pace  a  cedere 
parecchie  piazze.  Nella  prima  crociata  si  distinse 
specialmente  alla  presa  d'Antiochia.  Di  ritorno  in 
Europa ,  sposò  una  principessa  italiana.  Essendosi 
il  fratello  Enrico  impadronito  del  trono  d'Iughilterra 
alla  morte  di  Guglielmo,  Roberto  tentò  di  rivendi- 
care i  suoi  diritti;  ma  poi  si  accontentò  d'una  pen- 
sione. Non  andò  guari  che  Enrico  assalì  anche  la 
Normandia,  ch'era  in  preda  all'anarchia,  e  fé'  pri- 
gioniero il  fratello,  che  morì  nel  castello  di  Carìaff, 
dopo  una  cattività  di  34  anni. 

Duchi  di  Borgogna  :  Roberto  I  duca  di  Borgogna 
Figho  di  Roberto  11  re  di  Francia,  fu  nominato  nel 
1032  duca  di  Borgogna  dal  fratello  Enrico  I,  chia- 
mato al  trono  di  Francia.  Era  di  carattere  brutale 
e  violento,  e,  venuto  un  giorno  a  contesa  collo  suo- 
cero a  tavola,  aOerrò  un  coltello  e  lo  stese  morto. 
Agitato  dai  rimorsi,  pellegrinò  a  Roma.  Morì,  in  età 
avanzata,  nel  1075.  —  Roberto  II  duca  di  Borgo- 
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gna.  Terzogenito  di  Ugo  IV,  gli  successe  por  vo- 
lontà espressa  di  questo  principe.  Nel  1:282  andò 
in  soccorso  di  Carlo  d'Angiò  in  Italia;  nel  1297  fu 
a  Koma  per  trattare  d'un  accomodamento  tra  Fi- 
lippo IV  e  Bonifacio  Vili;  ma  non  vi  riusci.  Mori 
nel  1305. 

Conti  di  Fiandra,  d'Artuis,  d'Angiò:  Roberto  I 
il  Frisone.  Conte  di  Fiandra,  nato  verso  il  1013, 
figlio  cadetto  di  Balduino  di  Lilla.  Tentò  imprese 
in  Galizia  e  in  Grecia,  ma  non  vi  riuscì.  OfiTrì  quindi 
il  suo  braccio  a  Geltrude,  vedova  di  Fiorenzo  I,  conte 
dei  Frisoni,  contro  i  sudditi  ribelli,  vinse  questi  e 
ottenne  in  premio  la  mano  di  Gertrude  e  la  tutela 
del  liglio  Tierrico  V.  Alla  morte  del  fratello  mag- 
giore ebbe  la  reggenza  della  Fiandra.  La  vedova 
Hichilda  gli  si  oppose,  ma  fu  vinta  (1070)  e  fatta 
prigioniera.  Poco  dopo  egli  stesso  fu  chiuso  in 
S.  Omer  e  si  fé'  pace.  Nel  1085  partì  per  Terra - 
santa.  Reduce  in  Fiandra  nel  1091,  la  trovò  spo- 
polata dalla  peste.  Egli  morì  due  anni  dopo.  — 
Roberto  II  di  Gerusalemme.  Conte  di  Fiandra,  tiglio 
del  precedente,  partì  nel  1095  per  la  crociata  colla 
maggior  parte  della  nobiltà  e  vi  si  distinse  sotto 
Nicea,  Antiochia  e  Gerusalemme.  Reduce  in  patria 
nel  1100,  combattè  contro  Enrico  IV.  Perì  affogato 
nelle  acque  della  Marna  (1111)  durante  l'assedio 
(li  Maux,  militando  con  Luigi  VI  di  Francia.  Lasciò 
)l  Governo  al  figlio  Baldovino  VII.  —  Roberto  III 
di  Bethune.  Conte  di  Fiandra,  nato  nel  1239.  Scop- 
l)iata  la  guerra  fra  il  padre  suo  Guido  di  Dampierre 
e  Filippo  il  Bello  di  Francia,  fu  co'  suoi  fatto  pri- 
gioniero. Nel  1305  fu  riposto  in  libertà  ed  essendo 
morto  il  padre  andò  al  governo  della  Fiandra.  Luigi  X, 
che  ricominciò  la  guerra  (1314),  fu  vinto.  Gli  ultimi 
anni  di  Roberto  furono  amareggiati  dalla  ribellione 
del  figlio.  Egb  morì  nel  1322.  —  Roberto  I  d'Artois. 
nacque  nel  1216  e  mori  nel  1250.  Terzogenito  di 
Luigi  Vili  e  fratello  di  S.  Luigi,  lo  accompagnò  in 
l'^lgitto  e  contribuì  alla  presa  di  Dannata.  Nella 
presa  di  Mausourah  fu  circondato  da  ogni  parte 
e  morì  con  oltre  600  cavalieri,  che  lo  avevano  ac- 
compagnato —  Roberto  II  d'Artois.  Figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1250,  morto  nel  1302.  Accompa- 
gnò S.  Luigi  nella  seconda  crociata,  e  in  uno  scon- 
tro il  suo  esercito  uccise  5000  Saraceni.  Dopo  i 
Vespri  Siciliani  portò  un  potente  aiuto  a  Carlo  di 
Angiò  e  fu  reggente  per  Carlo  II  dal  1284  al  1289. 
Combattè  vittoriosamente  contro  gl'Inglesi  e  i  Fiam- 
minghi. —  Roberto  ni  d'Artois.  Nipote  del  prece- 
dente, nato  nel  1287,  morto  nel  1343.  Passò  metà 
della  sua  vita  a  contrastare  la  contea  d'Artois  a 
sua  zia  Matilde.  Fu  accusato  di  averla  avvelenata 
e  fu  espulso  dalla  Francia  nel  1331.  Si  ricoverò  in 
Inghilterra  e  indusse  Fdoardo  III  a  muovere  guerra 
al  re  di  Francia.  Alla  testa  dell'esercito  inglese  as- 
salì la  Francia,  ma  fu  sconfitto  nel  1343  a  Vannes 
da  Carlo  di  Borbone.  —  Roberto  il  Forte.  Conto 
d'Angiò  fu  governatore  del  ducato  di  Parigi,  avver- 
sario, poi  devoto  a  Carlo  il  Calvo,  dal  quale  ebbe 
una  parte  dell'Angiò,  che  tenne  lungamente  immune 
dallo  invasioni  dei  Normanni  e  dei  Bretoni.  Edotto 
che  una  schiera  di  Normanni  s'era  impadronita  di 
Mans,  andò  ad  assalirla  e  certo  ne  l'avrebbe  scac- 
ciata, se  non  Ibssc;  stato  mortalmente  ferito  da  una 
freccia  (856).  Egli  ora  stato  chiamato  il  Maccabeo 
do'  suoi  tempi.  Da  Ini  discese  Ugo  Capeto,  capo- 
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stipite  della  terza  razza  dei  re  di  Francia,  che  re- 
gnarono dal  987  al  1328. 

ROBERTO.  Storico,  nato  a  Reims  verso  il  1055, 
morto  a  Senne  nel  1122.  Fu  abate  dell'abbazia  di 
S.  Remigio  in  Reims.  Nel  1096  seguì  i  crociali  in 
Palestina  e  al  suo  ritorno  fu  destituito  da  papa 
Calisto  li.  Lasciò  una  preziosa  storia  intitolata:  Ili- 
storia  Hierosoliinitana  libris   Vili  explicata. 

ROBERTO  (San).  Fondatore  dell'ordine  dei  Cister- 
censi, nato  nella  Sciampagna  nel  1018,  morto  a 
Molesme  nel  1110.  Da  papa  Alessandro  II  fu  man- 
dato a  governare  gli  eremiti  di  Colan,  che  furono 
da  lui  condotti  nel  deserto  di  Molesme,  ove  fondò 
un  monastero  in  onore  della  Vergine.  Recatosi  poi 
a  Citaux  presso  Digione,  fondò  l'ordine  dei  cister- 
censi. 

ROBERTO  D'ARBRISSEL.  Teologo,  nato  ad  Arbrissel 
nel  1047,  morto  in  Orsan  nel  1117.  Insegnò  teolo- 
gia in  Angers  per  due  anni,  quindi  si  ritirò  a  vita 
romita  ed  ascetica  nella  foresta  di  Craon.  Fondò 
l'ordine  di  Fontevrault  nella  celebre  abbazia  de  La 
Roe.  Urbano  II   lo   nominò  predicatore  apostolico. 

ROBERTO  D'AUXERRE.  Cronista  francese,  morto 
nel  1212  alla  badia  di  s.  Mariano  d'Auxerre.  Scrisse 
una  storia  generale  del  mondo  col  titolo:  Chronolo- 
(}ia  seriem  temporum  et  historiam  rerum  continens. 
Egli  la  condusse  sino  all'anno  della  sua  morte  :  altri 
autori  la  seguitarono  sino  alla  fine  del  secolo  XIII. 

ROBERTO  DI  GLOCESTER.  Antico  cronista  inglese, 
vissuto  ai  tempi  di  re  Edoardo  II;  fu  monaco  del- 
l'abbazia di  Glocester.  Mancano  altre  notizie  intorno 
alla  sua  persona.  Srisse  una  lunga  cronica  in  versi 
settenari  a  rime  baciate,  che  si  estende  dall'epoca 
del  favoloso  Brutus  fino  al  1300  dell'era  volgare. 
Quest'opera  è  di  grandissimo  valore  filologico  per 
lo  studio  dell'evoluzione  della  lingua  inglese;  l'idioma 
usalo  dal  cronista  segue  una  transizione  dall'antica 
favella  sassono  a  quella  che  fu  poi  la  lingua  na- 
zionale del  Regno  Unito. 

ROBERTO  DI  MÉLUN.  Teologo  ingL-se,  nato  verso 
la  fine  del  secolo  XI,  morto  a  Hereford  nel  1167. 
Ebbe  tra  i  suoi  contemporanei  fama  di  teologo 
dottissimo.  Dimorò  in  Francia  trent'anni.  dal  1130 
al  1160;  ritornato  in  quest'ultimo  anno  in  patria, 
veniva  tro  anni  dopo  eletto  vescovo  di  Hereford. 
Delle  sue  opere  non  si  pubblicarono  che  alcuni 
frammenti  del  Suinma  theologiae,  noto  anche  sotto 
i  titoli  di  Suiniim  senlenliarum  e  Traclalus  de  incar- 
natione.  Si  hanno  inoltre  i  manoscritti  di  :  Quaestio 
nes  de  Divina  pagina  e  Quaestiones  de  Epistolis  Pauli. 

ROBERTS  Davide.  Celebre  pittore  scozzese,  nato 
ad  Edimburgo  nel  1796  e  morto  nel  1864.  In  prin- 
cipio dipingeva  scene,  e  poi  si  dedicò  alla  riprodu- 
zione dei  monumenti,  nella  qual'arte  sorpasso  tulli 
1  suoi  emuli,  arrivando  ad  una  rara  perfezione. 
Nel  1837  pubblicò  una  colleziono  di  Schizzi  spa- 
linoli, frutto  di  una  sua  peregrinazione  per  la  peni-- 
sola  iberica,  e  l'anno  dopo  quattro  volumi  di  Schitsi 
orientali;  nel  1859  un  volume  illustrato  sotto  il  ti- 
tolo di  Itali/,  classical,  historical  and  picturesque. 

ROBERTSON  Giuseppe.  A  ntiquario  scozzese,  nato 
ad  Aberdeen  nel  1810  e  morto  nel  1866.  Fu  edi- 
tore di  vari  giornali  conservatori  e  infine  curatore 
della  sezione  storica  della  Regisler  House.  Le  sue 
opere  principali  sono  le  seguenti  :  The  Book  of  Don- 
Accord,  guida  archeologica  o  storica  di  Aberdeen; 
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Jlistories  and  Anliquilies  of  the  County  of  Aberdeen 
and  Bauff  ;  Inventory  of  Queen  Mary'  s  Jewels  and 
Vurniture  ;  Concilia  Scoliue. 

ROBERTSON  Guglielmo.  Storico  ed  ecclesiastico 
della  Chiesa  scozzese,  nato  ad  Edimburgo  nel  1721 
e  morto  nel  1793.  La  sua  prima  opera,  intitolata 
Storia  di  Carlo  V,  gli  fece  ottenere  l'uHlcio  di  isto- 
riografo  reale  per  la  Scozia.  Pubblicò  in  seguito 
una  Storia  della  Scozia,  una  Storia  dell'  America,  che 
venne  tradotta  in  molte  lingue  e  le  Ricerche  sto- 
riche intorno  aW  India. 

ROBERTSON  Stefano  Gaspare.  Fisico,  nato  a  Liegi 
nel  1763,  morto  presso  Parigi  nel  1837.  Diffuse  in 
Francia  la  conoscenza  del  galvanismo  con  articoli 
ed  esperimenti.  Strinse  amicizia  col  Volta  e  fu  uno 
dei  primi  membri  della  Società  galvanica  di  Parigi. 
Eseiruì  cinquantanove  ascensioni  aereostatiche. 

ROBERTSON  Tommaso  Guglielmo.  Drammaturgo 
inglese,  nato  nel  18"29  a  Spalding  (Lincolnshire), 
morto  nel  1871.  Fece  parte  di  una  compagnia  tra- 
gica diretta  da  suo  padre,  rimanendovi  sino  al 
1860.  Nel  1865  rappresentò  con  molto  successo  la 
tragedia  Society,  alla  quale  seguirono,  con  sempre 
crescente  favore,  altri  drammi  e  tragedie,  quale 
Ours,  Caste,  Ply,  School,  ecc. 

ROBERVAL  Egidio.  Geometra  francese,  nato  il  1 602 
e  moi-to  nel  1 675.  Ebbe  la  cattedra  di  matematica 
jiel  Collegio  Reale.  Questa  cattedra,  sebbene  ogni 
tre  anni  si  mettesse  a  concorso,  fu  da  lui  conser- 
vata tutta  la  vita,  avendo  sempre  superato  i  com- 
petitori. Fu  inventore  della  classe  di  linee  curve, 
chiamate  poi  Roherv aliane. 

ROBESPIERRE.  Famiglia  francese  che  si  rese  ce- 
lebre nella  grande  rivoluzione.  —  Francesco  Mas- 
similiano. Nacque  il  6  maggio  1758  ad  Arras,  nel 
nord  della  Francia,  da  una  famiglia  di  procuratori 
-e  notai.  Orfano  e  povero,  ma  protetto  dal  vescovo 
d'Arras,  potè  compiere  i  suoi  studi  a  Parigi  nel 
•collegio  Luigi  il  Grande.  Laureatosi,  venne  ad  eser- 
citare nella  città  nativa  1'  avvocatura  ;  nominato 
giudice  al  tribunale  civile  e  criminale,  il  Robespierre, 
che  più  tardi  tante  vittime  doveva  dare  al  patibolo, 
si  dimette  dall'ufficio  per  aver  dovuto  pronunciare 
una  condanna  di  morte.  Ritorna  avvocato,  e  per 
•nove  anni  divide  il  suo  tempo  e  le  sue  ciu'e  tra 
il  foro  e  r  Accademia  locale,  di  cui  viene  eletto 
presidente  ;  scrive  un  poema  sul  Fazzoletto  del  pre- 
dicatore ;  si  entusiasma  per  gli  scritti  filosofici  del 
Rousseau.  Nel  1789,  in  occasione  delle  elezioni  per 
:gli  stati  generali,  rivolge  al  popolo  deW  Artois  un 
indirizzo,  in  cui  sostiene  la  necessità  di  riforme, 
l'ingiustizia  dei  privilegi.  E  nominato  deputato  del 
terzo  stato.  Nella  costituente  egli  si  fa  notare  per 
la  frequenza  dei  suoi  discorsi,  per  le  idee  radicali 
che  manifesta  imperturbabile  in  un  ambiente  ostile; 
sostiene  le  proposte  più  popolari,  ma  evita  le  esa- 
^ei-azioni  :  si  oppone  ad  ogni  proposta  tendente  a 
costringere  quella  libertà,  che  più  tardi  egli  più 
■di  tutti  violerà  :  si  oppone  alla  legge  marziale,  re- 
clama il  suffragio  universale,  sostiene  l'eguaglianza 
di  diritto  degli  ebrei,  dei  protestanti  e  dei  comici, 
•combatte  le  misure  rigorose  contro  gli  ufficiali  mu- 
Jjìcipali,  che  nel  corso  di  sedizioni  trascurassero  di 
proclamare  la  legge  marziale,  vuole  il  giuri  non 
solo  in  materia  penale,  ma  in  civile  ;  reclama  le  prove 
•dirette  nei  processi  penali  e  l'abolizione  della  pena 
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di  morte  ;  insiste  per  l'ineleggibilità  dei  membri 
della  costituente  alla  prossima  Assemblea;  dichiara 
di  non  dividere  lo  spavento  ispirato  a  tutte  le  na- 
zioni libere  dal  titolo  di  re,  non  teme  per  l'ere- 
dità delle  funzioni  reali  in  una  famiglia,  ma  dopo 
il  tentativo  di  fuga  del  Re  egli  si  pronuncia  con- 
tro l'inviolabilità  reale,  denuncia  quella  fuga  come 
una  cospirazione,  vede  dovunque  traditori;  vuole 
si  consulti  la  nazione  sulla  sorte  del  Re ,  insiste 
perchè  lo  si  processi.  Il  29  settembre,  la  vigilia 
dello  scioglimento  della  costituente,  difende  la  li- 
bertà assoluta  delle  Assemblee  popolari  ;  il  giorno 
dopo  «  ritorna  privato  tra  le  ovazioni  del  popolo 
di  Parigi  e  di  quello  di  Arras  ».  Nella  costituente 
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non  aveva  acquistato  vera  autorità;  ma  notorietà 
ed  amici,  ed  anche  avversari,  che  spesso  lo  pone- 
vano in  ridicolo  :  Parlava  molto,  i  suoi  colleghi  ri- 
tenevano troppo.  Un  giorno  avendo  pronunciato  tra 
i  rumori  e  le  interruzioni  poche  parole  insignifi- 
canti in  onore  di  Jones  americano,  l'abate  Maury 
fece  ridere  tutta  l'Assemblea  proponendo  la  stampa 
del  discorso  del  signor  De  Robespierre.  Ma  quella 
sua  verbosità,  spesa  a  sostegno  delle  proposte  più 
democratiche,  unita  ad  una  rigida  onestà  che  gli 
valeva  il  soprannome  di  incorruttibile,  gli  acquista 
a  poco  a  poco  fra  il  popolo,  nei  Clubs,  l'autorità 
che  non  aveva  potuto  ottenere  nella  costituente.  Lo 
si  invia  al  Comune  rappresentante  di  una  sezione  ; 
non  partecipa  ne  approva  le  stragi  del  settembre, 
ma  nulla  fa  per  impedirle,  ed  il  2  settembre,  quando 
esse  già  sono  incominciate,  egli  s'alza,  non  per  bia- 
simarle, ma  per  lanciare  il  primo  colpo  contro  la 
Gironda,  che  egU  accusa  di  cospirare  col  Brun- 
swick. Parigi  lo  manda  suo  primo  deputato  alla 
Convenzione.  Egli  va  a  sostenervi  il  diritto  della 
Capitale  di  farsi  obbedire  dalle  provincie.  La  Gi- 
ronda, che  rappivsenta  le  provincie,  ed  è  memore 
inoltre  delle  sue  accuse  del  2  settembre,  non  tarda 
ad  attaccarlo  violentemente.  Rebequi  e  Barbaroux, 
i:npazienti  ed   i.nprudenti,  lo  accusano   di   volersi 
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iinpon-0  dittotare  ;  ma  iie.ssuna  prova  sorregga  l'ac- 
cusa; l;i  difesa  è  facile  ed  essa  aumenta  la  popo- 
larità di  Robespierre,  lo  avvicliia  riìaggionnente  a 
quell'onnipotenza,  a  cui  gli  si  vuol  iir.podire  di  giun- 
gere Viene  in  discussione  il  processo  del  Kc.  1 
Girondini  fanno  ogni  sforzo  per  salvare  il  monarca; 
Kobespierre,  l'antico  giudice  diiiicssossi  pel  dolore 
'li  aver  dovuto  pronunciare  una  condanna  di  morte, 
il  membro  della  costituente  che  più  vivamente  aveva 
sostenuto  1'  abolizione  della  pena  capitale,  quello 
stesso  che  aveva  invocato  le  maggiori  aaranzie  nei 
processi,  domanda  che  Luigi  Capete  sia  senz'altro, 
.senza  alcun  processo,  condannato  a  morte,  in  virtù 
del  diritto  di  insurrezione  ,  combatte  quell'appello 
al  popolo  che  altra  volta  egli  stesso  aveva  soste- 
nuto. Altre  e  non  meno  gravi  incoerenze  gli  si  do- 
vranno più  tardi  addebitare.  Il  Re  è  morto  ;  ma  più 
viva  è  la  lotta  fra  la  Gironda  e  la  Montagna.  Al 
club  dei  giacobini,  ove  Kobespierre  è  onnipotente,  i 
principali  girondini  sono  espulsi  ;  alla  Convenzione 
egli  si  sente  ancora  debole  ed  il  13  maggio  1793, 
quando  nel  club  un  oratore  domanda  che  si  purghi 
la  convenzione  dai  cospiratori,  egli  combatte  le  mi- 
sure estreme;  ma  18  giorni  dopo,  quando  l'epura- 
zione è  reclamata  dalla  plebe  furente,  pel  tradimento 
del  generale  Dumouriez  ed  eccitata  dal  comune, 
egli,  discutendosi  la  petizione  che  porta  i  nomi  dei 
girondini ,  da  cui  si  vuol  purgare  V  Assemblea , 
parla  a  lungo  per  difendere  quella  petizione,  de- 
scrive a  fosche  tinte  i  pericoli  che  minacciano  la 
repubblica,  ed,  eccitato  dall'impaziente  Vergniaud 
a  concludere,  esclama  :  «  Si,  sto  per  concludere, 
e  contro  di  voi,  contro  voi  che,  dopo  la  rivolu- 
zione del  10  agosto,  avete  voluto  mandar  al  pati- 
bolo coloro  che  l'hanno  fatta;  contro  voi,  che  non 
avete  cessato  di  provocare  la  distruzione  di  Parigi, 
contro  voi,  che  avete  voluto  salvare  il  tiranno,  con- 
tro voi,  che  avete  perseguitato  con  accaniiiiento  gli 
stessi  patrioti,  di  cui  Dumouriez  chiedeva  la  testa, 
contro  voi,  le  cui  vendette  criminose  hanno  provo- 
cato quelle  stesse  grida  di  indignazione  di  cui  vo- 
lete fare  un  delitto  a  coloro  che  sono  le  vostre 
vittime.  Ebbene  la  mia  conclusione  è  il  decreto  di 
accusa  contro  tutti  i  complici  di  Dumouriez  e  con- 
tro tutti  coloro  che  sono  stati  designati  dai  peti- 
zionari  ».  Venti  deputati  girondini  sono  arrestati. 
Ma  quegli  arresti  non  bastavano  a  tranquillizzare 
Kobespierre,  che  il  IG  giugno  eccita  la  Costituente 
a  nuovi  arresti  «  Uscite  dalla  letargia,  egli  grida, 
lino  a  che  questa  fazione  non  sia  stritolata,  annien- 
tata, nessun  uomo  potrà  essere  impunemente  vir- 
tuoso i>.  In  nome  della  virtù  e  della  patria  egli  com- 
batterà aspramente  da  quel  momento  chiunque  non 
condivida  le  sue  idee:  non  da  interesse  personale, 
neppure  da  ambizione  forse  è  trascinato  ;  ma  lo  è 
dalla  persuasione  della  sua  infallibilità;  all'infuori 
del  suo  pensiero  non  vede  salvezza  per  la  patria, 
chiunque  avverserà  le  sue  opinioni  sarà  nemico  del 
popolo  ;  gli  avversari  suoi  parranno  cospiratori. 
Dappertutto  egli  scorgerà  traditori.  La  scomparsa 
dei  principali  capi  della  Gironda  ha  aumentato  il 
suo  potere.  Il  27  luglio  entra  nel  comitato  di  sa- 
lute pubblica  e  vi  forma  con  Couthou  e  Saint  Just 
il  triumvirato  dei  fanatici  terroristi.  Qualche  scrit- 
tore difende  Robespierre  dall'accusa  di  avere  ini- 
ziato il  terrore;  quella  difesa  non  regge  però  alla 
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critica  severa.  K  Robespierre  ciie  i!  12  agosto 
esclama:  «  la  spada  della  legge,  cadendo  con  ittn- 
bile  rapidità  sulla  testa  dei  cospiratori,  colpisca  di 
terrore  i  loro  complici  »  ;  è  ancora  Robespierre  che 
nello  stesso  agosto  al  Club  dei  giacobini  sostiene 
che  «  bisogna  che  i  giornahsti,  complici  evidente- 
mente di  Londra  e  di  Berlino,  sieno  incatenati  »  ;  è 
ancora  Robespierre  che  il  25  settembre  domanda 
il  processo  contro  gli  arrestati  ;  «  ricorderò  dice, 
che  la  fazione  (girondina)  non  è  ancora  morta,  che 
essa  cospira  dal  fondo  delle  sue  prigioni ,  che  i 
serpenti  del  pantano  (centro)  non  sono  ancora  schiac- 
ciati ».  Salva,  è  vero,  il  8  ottobre,  i  73  deputati 
che  avevano  protestato  contro  il  31  maggio;  ma 
lo  fi  per  vedute  politiche,  non  certo  per  spirito  di 
clemenza;  che  questa  non  alligni  nell'animo  suo  lo 
prova  chiaramente  22  giorni  dopo,  quando,  menfl-e 
e  aperto  il  processo  dei  22  girondini  dell'epurazione, 
per  soffocare  le  loro  difese  egli  provoca  un  de- 
creto che  autorizza  il  presidente  del  tribunale  ri- 
voluzionario a  troncare  dopo  tre  giorni  il  processo, 
se  i  giurati  dichiarano  che  la  loro  coscienza  è  il- 
luminata; il  giorno  procedente  egli  aveva  doman- 
dito  la  revoca  del  decreto  che  ingiungeva  di  pub- 
blicare i  motivi  degli  arresti:  «  Che  biso2no  v'ha 
di  motivi,  allorché  la  autorità  pubblica  accusa  ui» 
cittadino  di  delitti,  di  cui  non  esistano  prove  scritte, 
ma  la  cui  prova  è  nel  cuore  di  tutti  i  cittadini  in- 
dignati ?  ».  Egh  credeva,  dice  Haiiiel,  alla  virtù  de' 
Comitati  da  cui  emanavano  gli  ordini  di  arresto, 
ed  a  quella  dei  giurati.  I  ventidue  girondini  sono 
giustiziati;  nuovi  avversari  troverà  Robespierre  in 
seno  allo  stesso  co.nitato  giacobino.  Sorgono  i  fa- 
natici della  Dea  Ragione  (V.  Ragione,  Culto  Della): 
il  loro  capo,  Anacharsis  Cloots  ,  trova  appoggio 
nel  comitato  nella  frazione  che  faceva  capo  al 
procuratore  Chaumet  e  ad  Ebert;  e  la  conven- 
zione è  trascinata  ad  approvare  il  nuovo  culto.  Ma 
in  esso  Robespierre  vede  un  pericolo  alla  virtù  ed 
alla  libertà  :  «  L'  ateismo  è  aristocratico,  esclama, 
l'idea  di  un  grande  Essere  che  veglia  suirinnocenza 
oppressa,  e  che  punisce  il  dehtto  trionfante,  è  tutta 
popolare.  Io  sono  stato  fin  dal  collegio  un  cattivo 
cattolico,  ma  non  sono  mai  stato  un  amico  freddo, 
un  difensor-e  infedele  dell'umanità!  Epperciò  rimando 
tanto  più  propugnatore  delle  idee  politiche  e  morali 
che  vi  ho  esposto.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe 
inventarlo  ».  E  la  convenzione  piega  ancora  una. 
volta  dinanzi  a  Robespierre;  la  Dea  Ragione  è  at- 
terrata :  gli  esagerati  (Ebertisti ,  e  sostenitori  del 
nuovo  culto)  sono  arrestati  e  non  tarderanno  a  sa- 
lire il  patibolo.  Una  nuova  opposizione  incouti-a 
Robespierre  in  Danton  e  nei  suoi  amici,  che  vor- 
rebbero il  ritorno  alla  legalità;  essi  attaccano  viva- 
mente, aspramente  il  terrore.  Robespierre  accusa 
quei  moderali,  di  voler  perdere  la  repubblica;  «  se 
volete  mantenere  la  libertà,  siate  inesorabili  »  egh 
esclama  ;  i  Comitati  ordinano  l'arresto  dei  dantoni- 
sti.  Alla  Convenzione  si  domanda  di  amiueiterh  alla 
sbarra  a  difendersi  e  Robespierre  scatta  furente: 
«  Si  tratta  di  sapere  se  qualche  individuo  ha  ogg» 
il  diritto  di  supremazia  sulla  patria,  se  l'interesse 
di  qualche  ipocrita  ambizioso  deve  vincerla  sull'in- 
teresse del  popolo  francese.  Abbiamo  noi  forse  fatto 
sacrifizi  eroici  per  ritornare  sotto  il  giogo  di  qual 
che  iutringante  che  pretenderebbe  dominare?  A  qual 
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(itolo  D;in:<)ii  merita  un  privilegio  (di  essere  sen- 
tito)? Chiunque  trema  è  colpevole.  Soltanto  i  coui- 
plici  possono  difendere  la  causa  dei  colpevoli.  Noi 
vedremo  se  la  Convenzione  sjpra  infrangere  un  idolo 
già  marcito  da  lungo  tempo  ,  o  se  la  sua  caduta 
schiaccerà  la  Convenzione  ».  E  la  Convenzione,  spa- 
ventata al  pensiero  del  pencolo ,  che  può  correre 
la  patria,  abbandona  a  Robespierre  i  dantonisti,  come 
gli  aveva  abbandonati  gii  ebertisti  ed  i  girondini. 
Danton,  Desmoulins,  gli  amici  per  ventanni  di  Ro- 
bespierre, sono  dal  tribunale  rivoluzionario,  in  cui 
dominano  i  robespierristi ,  mandati  al  patibolo;  li 
seguono  poco  dopo  le  mogli  di  Desmoulins  e  di 
Ebert,  di  cui  Robespierre  forse  non  volle  la  con- 
danna, ma  che  neppur  volle  salvare,  per  tema  di 
compromettersi.  Mentre  le  teste  di  centinaia  di  al- 
tre vittime  cadevano,  Robespierre,  in  abito  bleu- 
cielo  a  rovesci  rossi,  panciotto  di  seta  bianca  ri- 
caaiato  in  argento,  fascia  tricolore,  calzoni  di  seta 
nera,  calze  bianche,  pennacchio  al  cappello,  fibbie 
d'oro  alle  scarpe,  testa  impolverata  e  pettinata,  pre- 
siedeva alla  festa  dell'Ente  Supremo  e  faceva  gettare 
al  rogo,  raffigurato  in  un  fantoccio  di  stracci,  il  mo- 
stro deW ateismo.  Due  giorni  dopo  egli  presentava  alla 
Convenzione  la  legge  del22priarile  (10  giugno  1794), 
che  sopprimeva  nei  processi  politici  ogni  difesa  e 
testimonianza  e  stabiliva  la  pena  di  morte  per  chiun- 
que sparlasse  dei  patrioti  o  tentasse  di  depravare 
i  costumi,  di  alterare  la  purità  dei  principii  repub- 
blicani. In  cinquantacinque  giorni  quella  legge  fece 
salire  il  patibolo  a  1285  vittime,  fra  cui  il  celebre 
chimico  Lavoisier  ed  il  poeta  Andrea  Chenier.  Ro- 
bespierre non  firmò  certo  tutti  i  decreti  d'arresto  : 
era  sua  però  la  legge  che  li  legittimava,  e  nulla 
d'altra  parte  egli  fece  per  moderare  il  sanguinario 
zelo  di  coloro  che  agivano  in  suo  nome:  e  non  si 
capisce  per  qual  ragione  qualche  storico  abbia  po- 
tuto sostenere  che  nel  pensiero  di  Robespierre  la 
'"u'ge  del  22  priarile  doveva  por  fine  al  terrore. 
3  provocò  la  line,  ma  sollevando  per  reazione  i 
alitati  e  la  Convenzione  contro  il  Robespierre. 
Tutti  sentivano  che,  di  epurazione  in  epurazione, 
uno  solo  avrebbe  finito  per  rimanere,  Robespierre; 
una  congiura  si  ordisce  contro  di  lui;  si  approfitta, 
per  porlo  in  ridicolo,  dell'imbeciUità  di  una  vecchia 
mistica,  Caterina  Thèot,  che  lo  proclamava  Dio; 
si  eccita  l'orrore  contro  di  lui  trascinando  al  pa- 
tibolo, con  altri  imputati,  fra  cui  non  v' è  alcun 
nesso  di  accusa,  coperti  tutti  della  camicia  rossa 
dei  parricidi.  Cecilia  Renault,  accusata  di  aver  at- 
tentato alla  sua  vita,  ed  alla  sua  vendetta  si  attri- 
buisce quell'orrendo  spettacolo,  che  egfi  forse  non 
conobbe  se  non  compiuto.  Vicino  era  lo  scoppio 
della  reazione.  E  Robespierre  ,  avvertito  del  peri- 
colo, se  ne  stava  ritirato  in  un  roaiitaggio  a  me- 
ditare un  discorso  ;  il  26  luglio  si  presenta  a  di- 
fendersi munito  del  suo  manoscritto.  Egli  respinge 
la  responsabilità  di  tutti  gli  atti  del  governo  ;  si 
difende  dall'accusa  di  voler  soffocare  la  Convenzione 
ma  domanda  nuove  epurazioni  ;  e  arrestarsi  prima 
<lel  termine  è  p  >rire  e  noi  abbiamo  vergognosaaiente 
indietreggiato  :  lasciate  ondeggiare  un  istante  le  re- 
dini della  rivoluzione,  voi  vedrete  il  dispotismo  mi- 
litare impadronirsene,  i  capi  delle  fazioni  rovesciare 
la  rappresentanza  nazionale  avvilita;  difeiidia  no  il 
Dopolo  a  rischio  di  essere  vittime;  che  i  tiranni 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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corrano  al  patibolo  per  la  via  del  delitto,  e  noi  pzi 
quella  della  virtù;  è  necessario  punire  i  traditori, 
rinnovare  gli  uffici  del  Comitato  e  subordinarlo  al 
Comitato  di  salute  pubblica,  costituire  l'unità  del 
governo  sotto  l'autorità  suprema  della  Convenzione 
nazionale,  che  è  il  centro  ed  ii  giudice,  e  schiac- 
ciare cosi  tutte  le  fazioni  col  peso  deirautorità  na- 
zionale, per  innalzare  sulle  loro  rovine  la  potenza 
della  giustizia  e  della  libertà  ».  La  Convenzione  sta 
per  cedere  ancora  una  volta  e  segnare  il  trionfo 
di  Robespierre  ,  decretando  la  stampa  del  suo  di- 
scorso, ma  Cambon  ed  altri  membri  del  Comitato 
di  salute  pubblica  sorgono  impetuosi  a  difendersi  e 
ad  accusare  ;  i  timidi  prendono  coraggio;  il  decreto 
di  far  stampare  il  discorso  è  revocato.  Robe- 
spierre si  ritira.  Egli  era  ancora  padrone  del  Co- 
mune; ma  non  ricorre  alla  forza  e  passa  la  notte 
a  rileggere  al  Club  dei  giacobini  il  suo  lungo  di- 
scorso; i  suoi  tentano  trattative  coi  moderati.  Il 
giorno  dopo,  il  9  termidoro  (27  loglio),  l'intimo  di 
Robespierre,  Saint  Just,  tenta  inutilmente  di  difen- 
derlo ;  il  suo  discorso  è  soffocato  dai  rumori  ;  Robe- 
spierre stesso  tenta  invano  di  farsi  ascoltare;  su  pro- 
posta di  Talfien  è  decretato  l'arresto  di  Robespierre, 
di  Saint-Just  e  degli  altri  robespierristi.  Il  Comune 
si  solleva  in  loro  favore  e  li  libera;  ma  alla  notte 
le  guardie  nazionali  accef'chiano  il  palazzo  del  Co- 
mune; Robespierre  non  vede  più  scampo  e  tenta  di 
uccidersi  con  una  pistolettata;  è  raccolto  sanguinante, 
ma  non  morto,  e,  quantunque  avesse  rifiutato  di  fir- 
mare un  appello  al  popolo  contro  la  Convenzione, 
questa  lo  fa  responsabile  dell'insurrezione  del  Co- 
mune; è  dichiarato  fuori  della  legge  e  mandato  con 
altri  19  robespierristi,  senza  precesso,  su  quel  pa 
tibolo  su  cui  tante  vittime  sue  lo  avevano  prece- 
duto, e  dove  lo  seguiranno  il  giorno  dopo  70  mem- 
bri del  Comune  e  12  giudici  del  tribunale  rivolu- 
zionario. Robespierre  fu  variamente  giudicato  dai 
suoi  contemporanei  e  dai  posteri  ;  i  più  lo  condan- 
nano, ma  mentre  alcuni  ne  fanno  un  mostro,  altri 
provano  che,  disinteressato  ed  onesto,  non  ebbe  al- 
tro scopo  nelle  sue  azioni  che  il  bene  d;!la  patr  a  : 
fu  crudele  non  per  ferocia,  ma  perchè  soltanto  nella 
violenza  egfi  scorgeva  la  salvezza  della  nazione; 
errò  la  sua  mente,  ma  non  tu  perverso  l'auimo  suo. 
Fra  i  tanti  giudizi  ci  piace  riportare  quello  lascia- 
toci dal  critico,  che  maggiormente  sembra  impar- 
ziale, il  Tivaroni:  «  Aveva  talento  e  patriottismo 
reale,  costanza,  volontà,  laboriosità,  abilità  parla- 
mentare; aveva  fede  incrollabile,  gigantesca,  io  sé 
nelle  proprie  idee;  divenne  eloqu.-nte  a  forza  di  fede 
e  di  volontà,  ma  gli  mancarono  la  f ->rz  i,  l'intuito,  e 
lo  slancio,  l'elasticità,  l'ispirazione  del  genio.  Intles- 
sibilmente  devoto  al  Contratto  sociale;  piena  la  mente 
e  la  bocca  della  virtù,  della  giustizia,  della  probità, 
era  stoffa  di  predicatore  piuttosto  che  di  uomo  di 
Stato,  La  tendenza  a  dar  sanzione  penale  alla  pra- 
tica della  semplicità,  della  modestia,  del  pudore, 
della  frugafità,  i  premi  della  innocenza,  le  rico  n- 
pense  pubbliche  alla  sensibilità,  tutto  questo  lin- 
guaggio arcadico  da  filosofo  idealista,  umile  Sc^guace 
del  maestro  Rousseau,  non  rivelava  alcun  i  audacia, 
nessuna  intuizione  dell'avvenire,  ne  dell'ambiente, 
per  vincere  le  cui  resistenze  la  sua  mente  ristretta 
non  trovava  che  la  ghigliottina.  Assoluto  in  teoria, 
non  poteva  comprendere  il  relativo  della  pratica, 
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perciò  il  terrore  non  era  in  lui  che  una  logica  con- 
seguenza (Iella  sua  infallibilità.  Egli  ignorò  cornple- 
lamente  la  verità,  che  le  idee  non  si  abbattono  a 
colpi  di  sciabola  e  che  la  violenza  dei  persecutori 
non  fa  che  giovare  ai  perseguitati.  Non  trovò  nìai 
una  protesta,  una  ribellione  nel  suo  cuore  contro 
lo  sterminio  de'  suoi  migliori  amici.  Nessuna  modi- 
licazionc  al  suo  cuore  gli  venne  dall'intimità  in  cui 
viveva  con  quella  famiglia  del  falegname  Duplay, 
una  liglia  del  quale,  Eleonora,  grande  e  bella,  con  li- 
neamenti un  po'  accceiituati,  di  anima  virile,  di  mente 
seria  e  giusta,  si  vuole  fosse  sua  fidanzata;  amasse 
o  no  una  donna,  certo  quest'affetto  non  fu  in  lui 
che  secondario,  subordinato  al  completo  trionfo  della 
sua  dottrina.  Neppure  chi  nega  che  egli  avesse 
disposizioni  sanguinarie  può  provare  in  nessun 
modo  positivo  ch'egli  dava  un  valore  qualsiasi  alla 
vita  umana.  Più  assai  lo  dava  ai  suoi  discorsi  ed 
ai  suoi  scritti,  ai  quali  consacrava  un  lungo  studio, 
ai  quali  attribuiva  una  grande  importanza.  Colla- 
boratore nell'89  e  90  deìV Union  ou  journal  de  la 
liberté,  fondatore  nel  1791  del  Défenseur  de  la  Con- 
slitution;  autore  di  varie  Letlres  à  ses  commettants , 
acquistò  fama  di  linguista  puro  e  di  stilista  per- 
fetto. Ma  una  qualità  indiscutibile  e  non  comune  lo 
distinse,  quella  che  lo  fece  chiamare  V incorruttibile, 
quella  che  gli  valse  in  gran  parte  ad  attrarre  a  sé 
li  favore  popolare,  quella  che  agli  occhi  stessi  della 
posterità,  turbati  dalla  vista  di  tanti  impuri  subiti 
guadagni  della  politica,  deve  tenersi  in  gran  conto: 
il  disinteresse.  Robespierre  morto,  furono  trovati 
461  franchi  in  assegnati  nel  suo  cassetto,  tutta  la 
sua  sostanza,  e  qualche  buono  di  pagamento  non 
riscosso  del  suo  stipendio  di  deputato,  cosicché 
Napoleone  console,  e  già  amico  di  Agostino  Ro- 
bespierre, suo  fratello  minore,  assegnò  una  pensione 
di  lire  3500  alla  soi-ella  Carlotta,  priva  di  mezzi 
di  sussistenza.  Fu  incorruttibile  in  un  tempo  in  cui 
Mirabeau  si  faceva  pagare,  e  Danton  era  sospet- 
tato di  seguirne  l'esempio.  Fu  incorruttibile  ed  in- 
crollabile, inesorabile  nelle  sue  convinzioni.  Hegel 
nella  sua  Filosofìa  della  storia  scrive  :  «  Robespierre 
aveva  preso  la  virtù  sul  serio  e  l'aveva  posta  come 
il  principio  supremo  »  come  tesi  metafisica.  Partito 
dal  falso  a  priori  di  un'idea  primordiale  assoluta, 
il  bene  da  piantare  a  qualunque  costo,  la  virtù  da 
imporre  all'umanità,  senza  larghezza  di  mente  che 
gli  facesse  comprendere  come  neppure  il  bene,  nep- 
pure la  virtù,  possono  fruttificare  in  un  giorno  nel 
cuore  dell'umanità,  svolse  il  suo  concetto  fino  all-^ 
ultime  conseguenze,  ghigliottinò  dogmaticamente  an- 
che coloro  che  intendevano  di  fondare  il  bene  e  la 
virtù  in  un  modo  diverso  dal  suo.  Una  differenza 
di  metodo  bastò  per  giustificare  nella  sua  coscienza 
una  condanna  è  il  dogma  di  tutte  lo  intolleranze: 
«  fuori  della  mia  opinione,  nessuna  salvezza  ».  Ep- 
perciò  questo  logico,  onesto  e  terribile  neUa  sua 
buona  fede,  quest'uomo  d'ingegno  e  di  studi  e  di 
volontà  non  poteva  avere  e  non  ebbe  nò  alta  mente, 
ne  un  cuore  generoso,  doti  senza  le  quali  non  si 
intuisce  l'avvenire  pel  quale  si  muore,  senza  le 
([uali  non  si  può  essere  degni  capi  di  un  popolo, 
senza  le  quali  non  si  può  fondare  che  una  demo- 
crazia autoritaria,  figlia  legittima  del  dispotismo. 
L'orgoglio,  la  vanità,  l'invidia,  la  morbosa  suscet- 
tibilità, l'ipocrisia,  la  sospettosa  dilfideiua,  la  mo- 
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notonia  e  l'artificio  nella  parola,  la  fatica  nella  scrit- 
tura, tutti  codesti  difetti,  che  gli  furono  attribuiti, 
non  sono  che  corollari.  Uomo  come  i  più,  formato 
di  bene  e  di  male,  ma  nato  per  sfortuna  in  tempo 
in  cui  l'insopportabilità  di  dieci  secoli  di  tirannia 
poteva  far  credere  che  l'unico  modo  di  schiacciarla 
fosse  quello  di  imitarla  nel  metodo,  in  un  tefnpo  in 
cui  la  tenace  resistenza  degli  oppressori  esaltò  fino 
alla  febbre  la  ribellione  degli  oppressi ,  i  quali 
adottarono,  fatalmente  per  la  libertà,  il  sistema  del 
dispotismo!  Il  loro  intelletto  non  comprese  che  con 
tale  falsa  base  avevano  creato  un  edificio,  che  non 
solo  doveva  crollare,  ma  le  cui  rovine  avrebbero 
seppellito,  finché  fossero  sgombrate  da  nuovi  e  più 
abili  lavoratori,  anche  il  concetto  della  libertà  e  della 
virtù.  Errori  fatali  di  mente,  che  l'umanità  sconta 
col  migliore  suo  sangue,  e  che  l'esperienza  dovrebbe 
almeno  evitare  per  l'avvenire  »  (Tivaroni,  Storia  cri- 
tica della  Rivoluzione  francese).  —  Agostino  Ben  Giu- 
seppe. Fratello  di  Massimiliano.  Nato  anch'egli  ad 
Arras,  nel  17G3,  come  il  fratello  maggiore  fece  gli 
studi  nel  collegio  Luigi  il  grande.  Procuratore  (sin- 
daco) del  Comune  d'Arras  nel  principio  delia  Re- 
pubblica, poi  deputato  alla  Convenzione,  non  ebbe 
gran  parte  nella  politica,  se  non  come  caldo  difensore 
del  fratello,  di  cui  tuttavia  non  approvava  la  infles- 
sibilità. Aveva,  dice  il  Tivaroni,  carattere  intrepido 
e  cavalleresco;  ogni  ingiustizia  lo  rivoltava;  si  battè 
alla  testa  dei  battaglioni  dei  volontari  e  lo  stesso 
generale  Marmont  nelle  sue  memorie  attesta  del 
coraggio  e  della  sua  bontà  d'animo.  Inviato  com- 
missario nelle  provincie,  evitò  ed  impedi  rigorosa-, 
mente  ogni  crudeltà.  Dinanzi  a  Tolone  conobbe  Bo- 
naparte,  si  strinse  in  amicizia  con  lui  e  ne  divenne 
il  protettore.  Il  9  termidoro,  quando  alla  Convenzione 
fu  domandato  l'arresto  del  fratello  Massimiliano,  egli, 
che  in  ogni  modo  aveva  tentato  di  mitigare  le  atro- 
cità, e  le  aveva  biasimate,  anche  quando  eran  com- 
messe d'ordine  del  fratello,  s'alzò  a  difenderlo  eti 
a  chiedere  di  dividerne  le  sorti  :  «  io  ne  divisi 
delitti  e  le  virtù,  esclamò,  ho  diritto  di  dividerne 
le  sorti  ».  Quel  nobile  slancio  di  devozione  fraterna 
sorprese  l'assemblea;  ma  fu  un  momento;  l'odio, 
da  tanto  tempo  represso  contro  Massimiliano,  riprese 
il  sopravvento ,  e  con  lui  travolse  il  fratello.  Ar- 
restato, poi  liberato  dagli  amici  del  Comune,  mi- 
nacciato di  nuovo  arresto,  tentò  suicidarsi,  gettan- 
dosi nella  notte  del  9  termidoro  da  una  linestni 
del  palazzo  del  Comune;  raccolto  semivivo,  fu  col 
fratello  portato  il  giorni  dopo  alla  ghigliottina.  — 
Maria  Margherita  Carlotta.  Sorella  di  Massiiniliain> 
e  di  Agostino.  Nata  ad  Arras  nel  17()0,  fu  allevata 
a  Tournay  in  un  convento  colla  sorella  Enrichetla. 
Quando  Massimiliano  si  stabili  ad  Arras  come  av- 
vocato, la  chiamò  con  sé;  durante  la  Costituente 
rimase  ad  Arras,  ma  raggiunse  il  fratello  a  Parigi 
quando  egli  fu  nominato  deputato  alla  Convenzione. 
Abitava  come  lui  in  casa  del  falegname  Duplay; 
'r^eìos-à  dell'influenza  che  quella  famiglia  esercitava 
sul  fratello,  cercò,  ma  inutilmente,  di  farlo  lasciar 
quella  casa.  Non  cessò  perciò  il  buon  accordo  fni 
lei  ed  il  fratello.  Quando  questi  fu  tratto  in  carcere 
e  condannato  a  morte,  essa  si  presentò  alla  prigione  . 
per  abbracciarlo,  ma  fu  essa  stessa  arrestata  e 
trattenuta  in  carcere  per  un  po'  di  tempo.  Liberata,  i 
visse  ritiratissima.  Bonaparte,  che  era  stato  auu-l 
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tissimo  del  fratello  Agostino,  quando  giunse  a.  con- 
soluto, decretò  u  Carlotta  una  pensione  di  3500  lire, 
che,  cosa  strana,  Luigi  XVlll  e  Carlo  X  non  sop- 
pressero. Mori  in  Parigi  il  2  agosto  1834.  Lasciò 
un  volume  di  Memorie  sui  due  suoi  fratelli,  ricche 
(!i  interessanti  particolari  della  loro  vita  intima; 
Laponneraye,  a  cui  le  aveva  affidate,  le  pubblicava 
nel  1835. 

ROBIAC.  Comune  nella  Trancia  S.,  nella  Lingua- 
tloca,  dipartimento  del  Card,  circolo  di  Alais,  can- 
tone di  S.  Ambroix.  Giace  sulla  Cèze,  affluente  di 
destra  del  Rodano,  a  valle  ed  a  SE.  di  Bessèges,  a 
NE.  della  Grande  Combe.  La  linea  ferroviaria  da 
Alais  a  Bessèges  tocca  Robiac,  ma  un  ramo  di  essa 
va  alle  miniere  del  litantrace,  principal  prodotto 
naturale  del  luogo.  Vi  sono  alti  forni  pel  ferro  e 
lilande  di  seta.  La  popolazione  è  di  3700  ab. 

ROBIG  (colla  ^f  dolce)  in  isloveno  Robic.  Villaggio 
nel  Goriziano,  distretto  di  Tolmino,  ad  0.  di  Ca- 
poretto,  sulla  strada  che  conduce  a  Cividale,  presso 
il  torrente  Natisone.  Posto  doganale  austriaco. 

ROBIGO.  Divinità  che,  secondo  alcuni  scrittori,  era 
invocata  dai  Romani  per  preservare  le  biade  dalle 
golpe  e  dai  soverchi  calori.  A  Roma  aveva  un  tem- 
pio nel  quinto  rione,  e  un  altro  fuori  porta  Capena. 
Nel  mese  di  aprile,  epoca  in  cui  le  golpe  danneg- 
giano le  biade ,  si  celebravano  le  Robigalie ,  feste 
istituite  da  Numa ,  e  si  otTi'ivano  al  nume  una  pe- 
cora e  un  cane  con  vino  e  incenso. 

ROBUÀNT  Spirito  Benedetto  Nicolis  (Di)  Ingegnere 
piemontese,  nato  a  Torino  nel  1724,  morto  nel  1801. 
Suo  padre,  conte  Giuseppe,  avea  composto  due  opere 
notevoli  nell'arte  militare:  La  sc'ence  de  la  guerre 
(Torino  1744)  e  11  militare  /s^rMJto  (Venezia  1751). 
Il  fratello  primogenito  fu  generale.  Egli  stesso  fece 
Je  prime  armi  nel  1742  e,  terminata  la  guerra,  fu 
inviato  in  Germania  a  studiarvi  i  progressi  della 
metallurgia.  Ritornato  in  patria,  fu  ispettor  gene- 
rale delle  miniere  (1752)  e  istituì  una  scuola  di 
mineralogia  in  Torino.  Fu  in  seguito  luogotenente 
generale,  capo  del  genio  e  ingegnere  capo  del  re- 
gno. Negli  ultimi  anni  attese  a  compiere  le  forti- 
ficazioni per  la  difesa  del  paese.  Gli  atti  dell'Acca- 
<lemia  di  Torino  contengono  molti  suoi  lavori  di 
mineralogia,  geogralia,  ecc. 

ROBILANT  Gian  Battista  Nicolis  (Di).  Generale, 
tato  a  Sant'Albano,  morto  nel  1821.  Si  distinse 
nelle  guerre  contro  i  Francesi:  nel  1815,  nominato 
generale  di  fanteria,  penetrò  in  Francia  e  contribuì 
alla  resa  di  Grenoble.  Fu  direttore  dell'Accademia 
reale  militare,  ministro  della  guerra,  e  ispettore 
generale  del  genio  e  dello  stato  maggiore. 

ROBILANTE.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  mandamento  di  Borgo  san  Dal- 
mazzo,  della  superlicie  di  2509  Ea.,  con  2800  ab., 
siila  ferrovia  Cuneo-Ventimiglia.  Ha  giacimenti  di 
i  galena  argentifera  a  grana  fina  nel  quarzo.  Produce 
lieno,  legname,  castagne. 

ROBIN  Giovanni.  Nacque  a  Parisi  nel  1550,  vi 
morì  nel  1629.  Celebre  botanico,  fu  a  lui  affidata 
lu  direzione  del  giardino  del  Louvre,  e  specialmente 
I:.  sezione  che,  quale  orto  botanico,  serviva  alla  uni- 
vìrsità.  E  autore  di  un  Calalogus  stirpiu'm  tam  in- 
d'getiarum  quain  exoticanm  quce  Luletice  coluniur; 
dill'opere  Le  jardin  dn  roi  Henri  IV;  Le  jardin  de 
Louis  XIII  e  deU'Histoire  des  plantes  aroiiuUiques. 
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ROBINET  Giovanni  Battista  Renato.  Filosofo  e  let- 
terato francese,  nato  a  Rennes  il  Ho  giugno  1723, 
morto  nella  stessa  città  il  24  gennaio  1820.  Ap- 
partenne per  qualche  anno  all'ordine  dei  Gesuiti; 
ma  non  tardò  a  lasciare  lo  stato  ecclesiastico,  tra- 
scinato dagli  studi  filosofici.  Recatosi  in  Olanda,  vi 
pubblicava  la  sua  opera  filosofica  Della  natura,  che, 
stampata  la  prima  volta  senza  il  nome  dell'autore, 
veniva  attribuita  da  alcuni  a  Diderot,  da  altri  ad 
Elvezio,  da  taluni  persino  a  Voltaire.  Egli  non  tardò 
però  a  rivendicarne  la  paternità.  Per  vivere  tra- 
duceva in  quel  tempo,  per  conto  di  editori,  romanzi, 
e'^  iltre  opere  inglesi.  Cessato  il  rumore  suscitato 
dal  suo  libro,  egli  andò  a  Parigi  ed  ottenne  il  posto 
di  censore  reale,  che  conservò  fino  a  quando  la  ri- 
voluzione sopprimeva  l'ufficio.  Ritirossi  allora  a 
Rennes,  ove  condusse  d'allora  in  poi  vita  ritiratis- 
sima.  Vuoisi ,  ma  non  sappiamo  con  quanto  fon- 
damento, che  qualche  anno  prima  di  morire  egli 
ubbia  ritrattato  le  sue  opinioni  filosofiche  e  firmato 
una  dichiarazione  di  »  voler  vivere  e  morire  in  seno 
alla  Chiesa  Cattolica  Apostolica  e  Romana,  in  co- 
munione col  Supremo  Pontefice  ed  i  vescovi  legitti- 
mamente istituiti  da  lui  ».  Lasciò  pure  un  libro  di 
Considerazioni  sulle  sorli  e  le  rivoluzioni  del  commercio 
di  Spagna,  ed  un  Dizionario  univei'sale  di  scienze  mo- 
rali economiche,  politiche  e  diplomatiche  o  Biblioteca 
deWuomo  di  stalo  e  del  cittadino,  vasta  compilazione 
m  30  volumi  in  4.",  in  cui  si  trovano  nozioni  di 
diritto  pubbhco  e  privato  e  di  geografia,  notizie 
biografiche  numerose  ed  estratti  di  opere,  spesso 
assaj  estesi  e  scelti  con  un  felice  criterio. 


Ki{{.  6012.  —  Robinia. 

ROBINETTO  V.  Ruri.neito. 

ROBIN  HOOD.  Eroe  popolare  inglese,  che,  secondo 
l;i  leggenda ,  sarebbe  stato  un  Roberto  conte  di 
lluniingdon,  morto  il  21  dicembre  1247.  Edi  sa- 
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rebbc  stato  celebre  capo  tli  proscritti  sotto  Ric- 
cardo Cuor  di  Laone.  E  il  sopranrioiuc  gli  sarebbe 
venuto,  perchè,  per  evitare  le  ricerche  della  giu- 
stizia, si  trasvestiva  spesso  da  ereiuita,  coprendosi 
la  testa  con  un  cappuccio  (Hood).  Gli  storici  re- 
centi lo  considerano  come  una  personih'cazione  mi- 
tica, nella  quale  si  incorpora  l'odio  degli  anglo-sas- 
soni contro  i  normanni  conquistatori.  Questo  con- 
cetto informa  pure  il  carattere  del  Robin  Hood  nel- 
rivahnoe  di  Walter  Scott.  Nelle  opere  storiche  egli 
viene  menzionato  per  la  prima  volta  nella  cronaca 
scozzese  del  1380. 

ROBINIA.  Albero  originario  dell'America  setten- 
trionale, coltivato  primamente  in  Francia,  al  princi- 
pio del  secolo  XVII,  dal  medico  e  botanico  Vespasiano 
Robin,  che  gli  diede  il  nome.  Ora  è  rinselvatichito 
anche  da  noi,  nei  boschi,  lungo  i  fiumi,  ecc.  È  gra- 
dito per  l'ombra  delle  suo  abbondanti  foglie  impari- 
pennato-composte,  per  l'aroma  dei  suoi  grandi  grap- 
poli di  fiori,  perchè  assoda  i  terreni  aridi  e  le  sabbie 
mobili  colle  sue  radici  :  può  anche  fornire  legno  per 
mobili  e  per  tintura.  Appartiene  alle  papigUonacee 
o  leguminose,  liorisce  in  uìaggio,  ed  è  anche  detto 
cascia,  falsa  acacia  (Robinia  pseudoacacia). 

ROBINICO  ACIDO.  È  un  acido  estratto  da  Reinsch 
dalle  radici  della  robina  pseudoacacia.  Non  ha  im- 
portanza pratica.    . 

ROBINIINA.  Dal  legno  della  robinia  pseudoacacia 
si  ricava  una  materia  colorante  gialla,  a  cui  è  stato 
dato  il  nome  di  robiniina. 

ROBININA.  E  un  glucoside  corrispondente  alla  for- 
uiola  C  5  II3  0,e,  che  si  estrae  dai  fiori  freschi  della 
robinia  pseudoacacia.  Cristallizza  in  aghetti  setacei 
di  un  colore  giallo  paglierino.  Poco  solubile  in  acqua 
fredda,  di  più  nella  bollente,  formando  un  liquido 
giallo,  decolorato  dagli  acidi.  È  neutro,  insipido 
quando  è  solido,  di  lieve  sapore  astringente.  Si 
scioglie  in  giallo  dorato  nei  carbonati  alcalini  e 
negli  alcali. 

ROBINS  Beniamino.  Ingegnere,  nato  a  Batli  nel 
1707,  morto  nel  1751.  Fece  dotte  esperienze  sul- 
l'artiglieria e  la  balistica,  ed  inventò  il  pendolo  ba- 
listico per  misurare  la  forza  di  proiezione  delle  pol- 
veri. Fu  ingegnere  in  capo  della  Compagnia  delle 
Indie  e  pubblicò:  Nuovi  principii  d'artiglieria. 

ROBINSON  Eduardo.  Scrittore  di  cose  bibliche,  ed 
esploratore  della  Terra  Santa.  Nacque  aSouthington, 
nel  Connecticut,  l'anno  1794  e  mori  a  New  York 
nel  1803.  Fece  i  suoi  studi  in  Germania,  a  Gót- 
tingen,  a  Berlino  e  ad  Halle;  tornato  in  patria,  venne 
nominato  professore  di  letteratura  biblica  ad  An- 
dovei".  Nel  1837  viaggiò  in  Terra  Santa,  esponendo 
poi  i  resultati  delle  sue  osservazioni  nella  grande 
opera  intitolata  Biblical  Researches  in  Palestine,  Mount 
Sinai  and  Arabia  PeZ/ra.  Lasciò  anche  una  Geografia 
fìsica  della  Palestina.  La  sua  seconda  moglie  Teresa 
Albertina  Luigia  von  Jacob,  nata  ad  Halle  nel  1707 
e  morta  ad  Amburgo  nel  1870,  pubblicò' nel  1825-2G 
un  volume  intitolato  Yolkslieder  der  Serbcn  ed  al- 
cune novelle  sotto  il  pseudomino  di  Talvj  ;  nel  1834- 
tradusse  in  tedesco  l' opera  del  Pickcring  sulle 
favelle  indiane.  Si  hanno  di  lei  anche  una  lieview 
of  the  Slavic  Languages.  e  le  Characterislics  of  the 
l'opular  Song  of  the  German  Nation. 

ROBINSON  Giacomo.  Schiavo  nero,  nato  nello  Stato 
di  Maryland  nel  1753,  morto  nel  1 808  :  servì  nella 
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guerra  doH'Indipendenza,  0.  fatta  la  pace,  non  potè 
ottenere  la  promessagli  libertà,  perchè  vi  si  oppo- 
neva la  legge  sulla  schiavitù  in  allora  vigliente.  La- 
fayette  gli  conferì  la  medaglia  d'oro  al  valor  militare. 

ROBINSON  Giovanni.  Matematico,  nato  a  Boghail 
nel  173!),  morto  a  Edimburgo  nel  1805.  Laureatosi, 
si  recò  a  Londra,  quindi  visitò  la  Spagna  e  il  Por- 
togallo. Nel  1866  ebbe  una  cattedra  di  chimica  a 
Glascovia.  Si  recò  poi  a  Pietroburgo,  ma  ritornò  iu 
patria  per  la  rigidezza  del  clima.  Nel  1774  accetto  1 
la  cattedra  di  filosofia  naturale  a  Edimburgo  e  la 
tenne  sino  alla  morte. 

ROBOAMO.  Re  di  Giuda,  figlio  di  Salomone  e  di 
Naama,  donna  Ammonita.  Succedette  al  padre  nel 
976  a.  C. ;  ma  non  volendo  diminuire,  come  n'era 
stato  richiesto  dal  popolo,  le  gravissime  imposte, 
vide  dieci  tribù  staccarsi  dal  suo  regno  per  for- 
mare uno  stato  indipendente  sotto  Geroboamo.  Gli 
rimasero  fedeli  le  tribù  di  Giuda  e  Beniamino.  1 
due  regni  di  Giuda  e  d'Israele  furono  quasi  conti- 
nuamente in  guerra  fra  di  loro.  Più  grave  sventura 
colse  Roboamo  coli' invasione  del  faraone  Sesacb 
(970).  La  linea  delle  fortezze,  che  difendevano  la 
capitale,  fu  espugnata,  e  Gerusalemme  stessa  presa 
e  saccheggiata  ;  il  re  costretto  a  tributo.  Roboamo 
condusse,  al  pari  del  padre,  vita  disordinata,  ebbe 
gran  numero  di  mogli  e  concubine;  ne  si  curò  gran 
fatto  di  tenere  il  suo  popolo  lontano  dall'idolatria, 
colla  quale  andava  sempre  congiunto  un  affievoli- 
mento  del  sentimento  nazionale,  forte  soltanto  nel- 
l'adorazione di  un  solo  Iddio,  nel  che  stava  il  ca-  : 
rattere  distintivo  del  popolo  ebreo.  Roboamo  mori 
nel  958  e  gli  successe  il  figlio  Abia. 

ROBOGDIUM  V.  Rhobogdium. 

ROBORETUM.  Nome  latino  di  Rovereto  (V.),  da 
robur,  significante  quercia,  rovere. 

ROBORTELLO  Francesco.  Filologo  e  letterato  ve- 
neto, nato  il  9  settembre  1516  a  Udine  e  morto 
il  18  marzo  1567  a  Padova.  Fu  discepolo  del  fa- 
moso Rolando  Amaseo.  Addottoratosi,  professò  quindi 
eloquenza  nello  studio  di  Lucca,  poi  in  quello  di 
Pisa  ed  infine  a  Venezia ,  in  luogo  del  celebre 
Battista  Egnazio.  Nel  1552  fu  chiamato  a  Padova 
ad  occupare  la  cattedra  di  eloquenza  greca  e  la- 
tina, già  tenuta  da  Lazzaro  Buonacini,  con  l'annuo 
onor;)rio  di  300  fiorini.  Nel  1557  passò  poi  a  Bo- 
logna ove  professò  lo  stesso  insegnamento;  ma  nel 
1560  il  Senato  veneziano  lo  richiamò  a  Padova, 
assegnandogli  l'annuale  stipendio  di  400  fiorini.  Le 
opere  principali  di  questo  dottissimo  umanista  sono 

10  seguenti:  Variorum  locorum  adnotationes ;  De  fa-' 
cullate  historica;  De  convenientia  supputalionis  liivi- 
niae  annoruin  cum  marmoribus  romanis  ;  De  arte  cor- 
rigendi veteres  auctores;  De  vita  et  vie  tu  popuii  ro- 
mani sub  iinperatoribus  Does.  Augustis;  De  artificio 
dicendi.  Curò  inoltre  varie  edizioni  di  classici  greci 
e  latini,  fra  le  quali  menzioneremo  la  Poetica  di 
Aristotele,  lo  Tragedie  di  Eschilo  con  gli  scolii  an- 
tichi, la  Tattica  di  Eliano  ed  il  trattato  Del  sublime 
di  Longino. 

ROB  ROY  ossia  ROBERTO  IL  ROSSO.  Avventuriero. 

11  suo  vero  nome  era  Roberto  Mac-Gregor  Comp- 
beli.  Nacque  verso  il  1660,  morì  nel  1743.  Quan- 
tunque di  buona  famiglia  scozzese,  faceva  il  con- 
duttore di  bestiami.  Arricchitosi,  comperò  un  ca- 
stello sul  lago  di  Lomond.  Guastatosi  poi  col  Duca 
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ili  Mnnfrose ,  suo  protettore,  messosi  a  capo  di 
Miasiiudicn,  si  vendicò  con  ricatti  e  vendette  ter- 
ribili. Walter  Scott  ne  fece  l'eroe  di  un  roina«zo. 

ROBURENT.  Comune  in  Piemonte  ,  provincia  di 
Cuneo ,  circondario  di  Mondovi ,  mandamento  di 
Famparato,  da  cui  dista  7  km.,  della  su|)erficie  di 
3014  Ea.,  con  1800  ab.  Ha  cave  di  pietra,  boschi 
e  pascoli. 

ROBUSCHI  Ferdinando.  Musicista,  nato  a  Colomo 
(Panna)  nel  1765.  morto  (?;.  Fu  allievo  di  Fortu- 
nati, Sarti  e  Ciraarosa.  Tra  le  sue  34  opere  otten- 
nero grande  successo:  /  castroni.  Alialo.  Il  geloso 
disperato,  Chi  sta  bene  non  si  muove.  La  morte  di  Ce- 
}.(ire.  La  Briseide,  l  tre  rivali  in  amore. 

ROBUSTI  Giace mo.  V.  Tintoretto. 

ROBUSTEZZA.  In  fisiologia  dicesi  robusto  un  or- 
ganismo vivente  ,  allorquando  tutti  i  suoi  organi 
sono  bene  sviluppati  e  tutti  i  tessati  sono  nella  pie- 
nezza delle  funzioni  vegetative.  Caratteri  principali 
della  costituzione  robusta  sono,  nell'uomo,  il  torace 
ampio  e  mobile,  il  cmjpe  sviluppato  e  vigoroso,  lo 
stomaco  atto  a  digerire  perfettamente  e  pronta- 
mente, i  reni  capaci  di  eliminare  completamente  e 
rapidamente  i  detriti  vitali ,  la  muscolatura  degli 
arti  soda  ed  abbondante,  gli  organi  dei  sensi  per- 
feitaraente  idonei  alle  rispettive  funzioni.  La  robu- 
stezza non  va  confusa,  come  erroneamente  si  fa  di 
alcuni ,  col  Gigantismo  e ,  molto  meno ,  colla  Po- 
lisarcia. 

ROC*.  Uccello  favoloso  di  enorme  corporatura  e 
di  gran  forza,  menzionato  nelle  Mille  e  una  notte. 
Durante  l'evo  medio,  probabilmente  importata  dal- 
l'oriente dai  crociati,  s'era  diffusa  anche  presso  i 
popoli  cristiani  d'occidente  la  fede  nella  esistenza 
di  questo  portentoso  volatile. 

ROC.  Nome  slavo  di  Rozzo  nell'Istria  (V.). 

ROCA  (LA)  0  CARO  DA  ROCA.  La  punta  più  oc- 
cidentale del  Portogallo,  nell'  Estremadura,  sporge 
sull'Atlantico  ad  0.  di  Lisbona  e  di  Cascaes,  ed  è 
muniki  di  !aro.  Essa  limita  a  N.  la  baia  alla  foce 
dei  Tago,  limitata  a  S.  dal  Capo  Espichel.  Antica- 
mente Magnum  Promontorium. 

RQCABÉRTI  Gian  Tomaso.  Generale  dell'  ordine 
dei  domenicani,  arcivescovo  di  Valenza  e  inquisi- 
tore generale.  Nacque  a  Perelada  (Spagna)  nel  1624, 
morì  a  Madrid  nel  1699.  Fu  tra  gli  uomini  del  suo 
tempo  dei  più  fanatici  sostenitori  dell'aniorità  pon- 
lilicia,  ne  è  a  dirsi  come  sotto  la  sua  direzione  si 
tentasse  di  rinnovare  i  tristi  tempi  che  resero  ese- 
crata la  inquisizione  spagnola.  Eppure  furono  per 
lui  meriti  plausibili  per  arrivare  ad  onori  invidiati, 
quali  la  dignità  arcivescovile  e  per  ben  due  volte 
il  vincereame  di  Valenza,  concessogli  da  Carlo  II. 
L'opera  sua  De  romanis  ponti fìcis  auclor itale  fu  con- 
dannata con  decreta  2u  dicembre  1606  dal  parla- 
mento di  Parigi;  l'altra  sua  opera  è  la  voluminosa 
Biblioteca  pontifìcia  maxima  (21  volumi  in  foglio). 

ROCCA.  Fortezza  o  castello  o  cittadella  costruita 
sulla  vetta  d'una  rupe,  uso  che  avevasi  sino  dai 
più  remoti  tempi,  e  che  era  comunissimo  nel  si- 
stema feudale  del  Medio  Evo,  Talvolta  è  sinonimo 
di  Castello  (V.). 

ROCCA  DEL  CAMINO.  La  parte  superiore  del  ca- 
mino, donde  esce  immediatamente  il  fumo.  Nei  tempi 
andati,  e  principalmente  durante  il  decimosesto  e 
decimosettimo  secolo,  queste  rocche  erano  oggetto 
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d'una  certa  cura  artistica,  e  se  ne  trovano  esempi 
di  molto  interesse  ;  nel  secolo  scorso  dominarono 
molto  le  rocche  ad  elica  (fig,  6013)  od  a  vite;  oggi- 
giorno si  fanno  per  lo  più  di  forma  cilindrica  od 
ottagona  od  in  terra  cotta.  In  Inghilterra,  in  Fran- 
cia e  generalmente  in  tutti  i  paesi  del  Nord  ,  le 
rocche  dei  camini,  senza  essere  artistiche,  assumono 
una  certa  importanza, 
perchè  riunite  in  una 
sola  od  in  varie  masse 
disposte  simmetricamen- 
te nella  copertura  del  • 
l'edificio ,  formano  con 
questa  una  parte  de- 
corativa. 

ROCCA  DEL  CAMPA- 
NILE. E  quella  parte  del 
campanile  forata  da  fi- 
nestre o  da  arcate  ebe 
c4nge  lo  spazio  occupato 
dalle  campane,  e  che  è 
quindi  in  alto  del  cam- 
panile ,  appena  al  di- 
sotto della  copertura.  È 
in  questa  parte  dei  cam- 
panili ove  si  mostra  mag- 
gior cura  di  decora- 
zione .  in  primo  luogo 
perchè,  essendo  la  parte 
più  elevata  e  quindi  più 
viabile  da  lontiMio,  è 
quella  che  maggiormente  attrae  l'atteazione,  d'al- 
ti;a  parte  perchè  architettonicamente  forma  il  coro- 
namento della  torre  e  la  parte  caratteristica  di  essa, 
e  quindi  la  sua  decorazione  deve  necessariamente 
avere  una  certa  importanza. 

ROCCA  Angelo.  Illustre  e  benemerito  filologo,  nato 
a  Rocca  Centrata,  nella  Marca  d'Ancona,  nel  1545. 
morto  a  Roma  nel  1620.  In  età  di  soli  anni  sette 
vestì  V  abito  monastico,  e  fu  interamente  d' allora 
assorbito  dal  clero  ed  dagli  studi  teologici.  Nel 
1 579  fu  chiamato  a  Roma  a  fungere  da  segretario 
del  suo  ordine  degli  eremiti  di  Sant'Agostino;  sei 
anni  appresso  fu  nominato  da  Sisto  V  soprainten- 
dente  della  stamperia  del  Vaticano  e  membro  della 
Congregazione  per  rivedere  la  Bibbia:  nel  1595,  sa- 
crista della  cappella  apostolica,  nel  1G05  ordinato 
vescovo  in  partibus  di  Tagasta.  Lasciò  più  di  qua- 
i"ant-a  opere,  tri  le  quali  è  lodata  quella  intitolata: 
Osservazioni  intorno  alla  bellezza  della  lingua  iluliana. 

ROCCA  Luigi,  Letterato  italiano ,  nato  a  Torino 
nel  1812,  morto  a  Biella  nel  1889,  Laureatosi  m 
legge  non  esercitò  però  mai  l'avvocatura.  Giovane 
ancora,  fu  tra  i  più  caldi  propugnatori  delie  scuole 
infantili  e  dei  ricoveri  di  raemlicità,  istituzioni  av- 
versate vivamente  dai  gesuiti,  allora  in  Piemonte 
potentissimi.  Collaborò  più  tardi  col  Brofferio  nel 
Messaggiere  e  nel  Dagherrotipo,  giornale  illustrato; 
diresse  poi  successivamente  VEridano,  il  Telegrafo, 
e  più  tardi,  per  la  parte  letteraria,  il  Maestro  di 
ricamo^  che  fu  il  primo  giornale  di  mode  e  insienie 
letterario  che  siasi  pubblicato  in  Piemonte.  Pub- 
blicò due  volumi  di  versi,  un  Canzoniere  popo- 
lare, ed  un  grandissimo  numero  di  volumi  di  let- 
ure  popolari,  adatti  specialmente  per  giovani.  Pub- 
fra  cui 
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una  «  In  ferrovia  da  Cavallermajsgioro  ad  Alessan- 
dria »,  premiata  con  medaglia  d'argento  dai  coa- 
f^resso  pedagogico  di  Milano.  Scrisse  canti  patriot- 
tici ed  un  gran  numero  di  Romanze  e  di  Cori  per 
musica,  specialmente  per  istituti  e  pel  popolo;  è 
iiutore  anche  di  alcune  operette,  pure  d'indole  pò 
polare,  fra  cui  «  Amore  e  capriccio  »,  stata  musi- 
cata del  Tempia.  Diresse  col  Biscarra  il  magnifico 
periodico  illustrato:  L'arte  in  Italia,  pubblicatosi  in 
Torino  dal  1869  al  1873.  Collahoratore  lino  agli  ul- 
timi giorni  di  vita  di  molti  giornali  di  provincia,  vi 
scrisse  pregevoli  articoli  di  critica  letteraria  ed  ar- 
tistica, e  qualcheduno  anche  di  economia  sociale. 
Kq  deputato  al  parlamento  negli  anni  1848  e  1849. 
Fu  segretario  della  società  pramotrice  di  Belle  Arti 
dalla  sua  fondazione  (1842)  sino  al  1879;  in  que- 
st'anno fu  eletto  Vice  presidente  ;  tenne  tal  uf- 
ticio  tino  alla  morte  ed  a  questa  istituzione,  che  è 
la  prima  di  tal  genere  in  Italia,  dedicò  cure  so- 
lerti; a  lui  essa  deve  in  gran  parte  il  suo  rifiori- 
mento degli  ultimi  anni. 

ROCOABASCERANA.  Comune  nell'Italia  meridionale, 
provincia  e  circondario  di  Avellino,  mandamento  di 
Altavilla  irpina,  da  cui  dista  6  km.,  della  superficie 
di  832  Ea.,  con  3400  ab.  Il  territorio  è  in  collina 
con  aria  eccellente,  produce  fuutt-a  e  vini  da  pasto 
e  da  taglio.  Alleva  bestiame. 

ROGCABERNARDA.  Comune  nella  Calabria ,  pro- 
vincia di  Catanzaro,  circondano  di  Cot-rone,  man- 
damento di  Santa  Severina,  da  cui  dista  7  km.,  delia 
superlicie  di  3628  Ea. ,  con  1400  ab.  Trovasi  in 
territorio  montuoso,  il  capoluogo  sopra  una  sco- 
scesa eminenza  a  distanza  dalla  omonima  stazione 
ferroviaria  sulla  linea  Metaponto-Catanzaro.  Produce 
viti,  olivi,  agrumi,  frutta,  cereali,  alleva  bestiame 
specialmente  capre  ,  ha  quantità  di  selvaggina  e 
pesce  d'acqua  dolce. 

RÒCCABIANCA.  Comune  nell'Emilia,  provincia  di 
Parma,  circondario  di  Borgo  San  Donnino,  manda- 
mento di  San  Secondo  parmense  ,  della  superfìcie 
di  4034  Ea.,  con  5200  ab.  Giace  in  terreno  piano, 
produce  vino,  cereali,  canape. 

ROGCABIGLIERA,  in  francese  Rochebillière.  Comune 
nel  Nizzardo ,  dipartimento  delle  Alpi  marittime , 
circolo  di  Nizza,  con  2000  ab.  Ha  acque  termali  sul- 
furee, conosciute  fin  dal  tempo  dei  romani;  produce 
legna,  alleva  bestiame. 

ROCCABRUNA.  Comune  del  Piemonte,  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  mandamento  di  Dronero,  da 
cui  dista  4  km.,  della  superficie  di  2464  Ea. ,  con 
3800  ab.  Ha  selvaggina,  produce  castagne  e  pa- 
tate. —  Roccabruna,  ip  francese  Roquebritne  o  Ro- 
chebrune.  Città  nel  Nizzardo,  dipartimento  delle  Alpi 
marittime ,  circolo  di  Nizza,  con  900  ab.  Apparte- 
neva al  Principato  di  Monaco,  e  nel  1861  fu  dal 
principe  Florestano  II  venduta  insieme  a  Montone 
alla  Francia  per  quattro  milioni  di  franchi. 

ROCCA  CANAVESE.  V.  Rocca  di  Como. 

ROCCA  CANTERANO.  Comune  nell'Italia  centrale, 
provincia  e  circondario  di  Roma  ,  mandamento  di 
Subiaco,  da  cui  dista  8  km.,  con  1300  ab.  Giace 
sopra  un  monte  scosceso,  non  lungi  dal  comune  di 
Canterano,  dal  quale  prende  il  nome,  a  700  m.  di 
altitudine.  Commercia  in  grano,  frutta  e  bestiame 
sinno. 

ROCCA  CASALE.  Comune  nell'Abruzzo,  provincia 
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(li  Aquila,  circondario  di  Solmoiia,  mandamento  di 
Popoli,  da  cui  dista  8428  in.,  dalla  su[)cr;icie  di 
1764  Ea.,  con  1800  ab.  Il  tiii-nioi-i)  montuoso  è  poco 
l'ertile,  ma  ha  in  compenso  selvairuina,  boschi  e  pa- 
scoli per  bestiame,  dal  quale  ultimo  si  ricava  del- 
l'ottimo formaggio. 

ROCCA  D  AGORDO.  V.  RocCA  Pi  ETORE. 

ROCCA  D'ANFO.  Frazione  del  coaiune  di  Anfo  in 
Lombardia,  i)rovincia  di  Brescia,  circondario  di  Salò, 
mandamento  di  Vestone;  prende  il  nome  dalla  tor- 
tezza costruita  sul  monte  che  domina  ad  O.  il  Lago 
d'Idro  verso  il  confine  trentina  delhi  Val  Sabbia. 
La  rocca  fu  eretta  dalla  repubblica  Veneta  nel  I486 
[)er  difendere  la  valle  daga  assalti  dei  tirolesi;  fu 
atterrata  nel  1796  per  ordine  di  Napoleone  1,  e 
rifatta  più  tardi  dal  1802  al  1805. 

ROCCA  D'ARAZZO.  Comune  in  Piemonte,  provin- 
cia di  Alessandria,  circondario  di  Asti,  capoluogo 
(li  mandamento,  della  superlicie  di  1304  Ea, ,  con 
2500  ab.  Protiuce  viti  e  gelsi.  Il  mandamento  ha 
una  pQipolazione  di  circa  10.000  ab.  distribuiti  nei 
cinque  comuni  di  Rocca,  Rocchetta-Tanaro,  Azzano- 
Tanaro,  Mongardino  e  San  Marzanotto. 

ROCCA  D'ARCE.  Comune  nell'  Italia  meridionale, 
provincia  di  Caserta,  circondario  di  Sora,  manda- 
mento di  Arce,  da  cui  dista  3  km.,  della  superlicie 
di  2493  Ea.,  con  3200  ab.  Ha  ufiicio  postale  e  fab 
briche  di  stoviglie. 

ROCCA  D'ASPIDE.  Comune  nell'Italia  meridionale, 
provincia  di  Salerno,  circondano  di  Canpag^ia  ca- 
poluogo di  mandamento,  della  superlicie  di  3848  Ea. 
con  6000  ab.  Lti  città  è  sopra  un  colle  con  aria 
sanissima.  I  prodotti  sono  vini,  olio,  cereali,  Ic-ru.ni, 
castagne,  legna;  si  alleva  bestiame  e  v' è  ahlion- 
danza  di  selvaggina.  Il  mandamento  ha  14.000  ah. 
sparsi  nei  quattro  comuni  di  Rocca,  F'elitte  ,  C  a- 
stelcivita  e  Castel  San  Lorenzo. 

ROCCA  DE' BALDI.  Comune  in  Piemonte,  provin- 
cia di  Cuneo,  circondario  e  mandamento  di  Mon- 
dovì,  della  su[)'erlicie  di  2652  Ea.,  con  2400  ab.  Pro- 
duce cereali,  legumi,  alleva  bestiame. 

ROCCA  DEL  FLUVIONE.  Comune  nelle  Marche , 
pro.vincia,  circondario  e  mandamento  di  Ascoli - 
Piceno,  da  cui  dista  14  km.,  con  3200  ab.;  prende 
il  nome  dal  Fluvione  affluente  del  Tronto.  Produce 
uve,  cereali,  casf.igne,  legna,  alleva  bestiame. 

ROCCA  D'EVANDRO.  Comune  nell'Italia  S.,  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta,  mandamento  di  .Mi- 
gliano, da  cui  dista  18  km:  della  superlicie  di  et- 
tari 26"50,  con  3100  ab.  Giace  a  sinistra  del  Gari- 
gliano,  in  suolo  montuoso,  a  8  km.  di  distanza  dal- 
l'omonima stazione  sulla  ferrovia  Roma-Napoli;  ha 
ullìcio  postale.  Produce  grani,  frutta,  olio,  vino, 
alleva  bestiame,  specialmente  suino. 

ROCCA  DI  CAMBIO.  Comune  in  Abruzzo,  provin- 
cia e  circondario  di  .\quila,  mandamento  di  sin  De- 
metrio nei  N'estini,  da  cui  dista  8  km.,  d -Ila  sii|)ir- 
flcie  di  76.200  Ea.,  con  1 100  ab.  Giace  m  icrriio- 
rio  montuoso  a  1400  in.  di  altitudine,  ha  ufiicio 
postale. 

ROCCA  DI  CORIO  o  Rocca  Canavese.  Comiin  •  in 
Piemonte,  provincia  e  circoi^iario  .li  Torini),  nia'i- 
damento  di  Cerio,  da  cui  dista  (piasi  .")  km.,  dcila 
superficie  di  1381  Ea.,  con  ò'.')0(»  ah.  (liacf  in  al- 
tura a  9  km.  dalla  ferrovia  Torino-Lan/o  (si:i/,ione 
di  Noie),  produce  grani,  uva,  frutt  i  ed  alleva  bc- 
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stiame.  Ha  le  industrie  dei  tessuti  di  tela  e  delle 
terriere. 
ROCOA  DI  MEZZO.  Comune  di  Abruzzo,  provincia 

0  circondario  di  Aquila,  mandamento  di  san  De- 
ueirio  ne'  Vestini,  da  cui  dista  14-  km.,  della  su- 
perlicie  di  3318  Ea. ,  con  2600  ab.  Giace  in  ter- 
reno ineguale  con  aria  salubre,  produce  vino,  olio, 
cereali,  formagfrio.  Ha  ufììcio  postale. 

ROCCA  DI  NETO.  Comune  in  Calabria,  provincia 
di  Catanzaro,  circondario  di  Cotrone,  mandamento 
di  Strongoli,  da  cui  dista  16  km.,  della  superfìcie 
di  2740  Ea.,  con  1300  ab.  Prende  il  nome  dal 
llume  Neto  (antico  Neaelhus)  ^  sboccante  nel  Mar 
Jonio. 

ROCCA  DI  PAPA.  Comune  nell'Italia  centrale,  pro- 
vincia e  circondario  di  Roma,  mandamento  di  Fra- 
scati, da  cui  dista  6  km.,  a  SE.  Giace  fra  i  Monti 
Laziali  a  700  ra.  di  altitudine,  quasi  alla  sommità 
del  vulcano  spento,  chiamato  Monte  Albano  o  Monte 
Cavo.  Ha  bei  boschi,  clima  eccellente,  acque  lim- 
pide, che  la  rendono  gradito  luogo  di  cura  clima- 
tica. Produce  uva,  cereali  e  castagne,  ha  cave  di 
lava  e  pozzolana. 

ROCCAFORTE.  Nome  ii  vari  comuni  del  Regno 
d'Italia.  —  Roccaforte  dei  Ivsco.  Comune  in  Cala- 
bria, provincia  e  circondario  di  Reggio,  mandamento 
di  Bova,  da  cui  dista  15  km.,  della  superficie  di 
1456  Ea, ,  con  1300  ab.  Giace  in  territorio  mon- 
tuoso, ricco  di  selvaggina,  produce  viti,  olivi,  frutta, 
alleva  bestiame  ;  ha  ufllcio  postale.  —  Roccaforte. 
Comune  in  provincia  di  Alessandria,  circondario  di 
Novi-ligure,  mandamento  di  Rocchetta  ligure,  da  cui 
dista  7250  m. ,  della  superficie  di  2^59  Ea.,  con 
1400  ab.  Produce  grano,  legumi,  castagne,  fieno; 
ha  ufficio  postale.  Chiamasi  Roccaforie  ligure  per 
distinguersi  dai  comuni  omonimi,  benché  sia  fuori 
della  Liguria  propriamente  detta,  perchè  trovasi  nel 
territorio  degli  antichi  Liguri.  —  Roccaforte  Mon- 
dov^.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Cuneo,  cir- 
condario di  Mondovì ,  mandamento  di  Villanova- 
Mondovì,  da  cui  dista  4  km. ,  della  superficie  di 
7465  Ea. ,  con  oltre  3500  ab.  Ha  cave  di  pietre, 
marmi  e  quarzo  per  stoviglie,  produce  canape,  le- 
gna, alleva  bestiame.  Ha  ufficio  postale. 

ROCCAFORZATA.  Comune  in  Puglia,  provincia  di 
Lecce,  circondario  di  Taranto,  mandamento  di  san 
Giorgio  sotto  Taranto,  da  cui  dista  2  km.  a  S.,  della 
superficie  di  553  Ea. ,  con  1100  ab.  Produce  viti, 
oh  vi  e  frutta. 

ROCCaFRANCA.  Comune  in  Lombardia,  provincia 
di  Brescia,  circondario  di  Chiari,  mandamento  di 
Orzinuovi,  con  1300  ab.  Giace  in  pianura,  a  7  km. 
a  N.  del  capoluogo  di  mandamento,  non  lungi  dalla 
riva  sinistra  dell'Oglio.  11  territorio  fertile  produce 
gelsi,  viti,  cereali.  11  comune  è  congiunto  con  strade 
carrozzabiU  alla  stazione  ferroviaria  di  Chiari  (linea 
Firescia-Trevij'lio)  ed  a  quella  di  Orzinuovi  (gui- 
dovia Brescia-Soncino). 

ROCCAFDOCO.  Composizione  incendiaria  costituita 
di  pezzi  cilindrici  o  parallelepipedi,  eminentemente 
combustibile,  e  che  non  si  spegne  se  non  colla  to- 
tale sua  consunzione.  Di   roccafuoco  guernisconsi 

1  razzi  incendiari,  e  per  il  passato  se  ne  metteva 
nelle  bombe,  nelle  granate,  nei  barili  fulminanti  e 
nelle  pentole  di  fuoco.  Ordinariamente  nella  sua 
composizione  entrano   le  seguenti  sostanze:   pece 
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ordinaria,  pece  resina,  colofonia,  trementina,  solfo, 
solfuro  d'antimonio  e  salnitro. 

ROCCAGLORIOSA.  Comune  nell'Italia  meridionale, 
provincia  di  Salerno,  circondario  d»  Vallo  nella  Lu- 
cania, mandamento  di  Torreorsaia,  da  cui  dista 
6  km.,  della  superficie  di  1623  Ea.,  con  2100  ab. 
Produce  viti,  olivi,  frutta,  alleva  bestiame,  ha  an- 
che una  certa  quantità  di  pesce.  Vi  sono  gli  uffici 
di  posta  e  telegrafo. 

ROCCAGORGA.  Comune  nell'Italia  centrale,  pro- 
vincia di  Roma,  circondario  di  Prosinone,  manda- 
mento di  Piperno,  da  cui  dista  8  km.,  con  1900  ab. 
Giace  fra  i  Monti  Lepini  a  300  m.  di  altitudine. 
Produce  olio,  maiz  e  frutta,  alleva  bachi  da  seta;  ha 
cave  di  pozzolana. 

ROCCA  GRIMALDA.  Comune  in  Piemonte,  provin- 
cia di  Alessandria,  circondario  di  Acqui,  manda- 
mento di  Carpeneto  dWcqui,  da  cui  dista  3690  m,, 
della  superficie  di  1493  Ea. ,  con  3500  ab.  Produce 
vini  e  cereali. 

ROCCA  IMPERIALE.  Comune  in  Calabria,  provin- 
cia di  Cosenza,  circondario  di  Castrovillari,  man- 
damento di  Oriolo  Calabro,  della  superficie  di 
3150  Ea. ,  con  2800  ab.  Il  capoluogo  trovasi  in 
montagna  al  confine  colla  Basilicata,  non  lungi  dalla 
riva  destra  del  torrente  Canna,  ed  ha  stazione  fer- 
roviaria presso  il  mare,  distante  circa  4  km.  sulla 
linea  Taranto-Reggio.  Produce  olio,  cereali. 

ROCCALBEGNA.  Comune  in  Toscana,  provincia  e 
circondario  di  Grosseto,  mandamento  di  Santafiora, 
da  cui  dista  oltre  20  km. ,  della  superficie  di 
16.507  Ea. ,  con  4700  ab.  Il  comune  prende  il 
nome  dall'Albegna  nel  cui  bacino  si  trova  :  ha  ac- 
que sulfureo-ferruginose,  pascoli  e  produce  viti, 
olivi,  cereali,  legumi.  Ha  uffici  di  posta  e  telegrafo. 

ROCCALUMERA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  e 
circondario  di  Messina,  mandamento  di  Ali,  da  cui 
dista  8  km.,  della  superficie  di  1068  Ea. ,  eoa 
3800  ab.  Giace  a  3  km.  dal  mare,  ha  aria  salu- 
bre, temperatura  mite.  Prende  il  nome  dalle  cave 
di  allumite  brecciforme,  cui  si  associa  anche  la 
jamesonite.  Ha  ufficio  postale,  produce  viti,  olivi, 
agrumi,  cereali,  alleva  bestiame  e  filuo:elli. 

ROCCALVECCE.  Comune  nell'Italia  centrale,  pro- 
vincia di  Roma,  circondario  di  Viterbo,  mandamento 
di  Bagnorea,  da  cui  dista  10  km.,  con  1400  ab. 
Giace  in  collina  a  100  km.  da  Roma  fra  il  Lago 
di  Bolsena  ed  il  Tevere,  produce  uva,  oh  ve,  legumi. 

ROCCAMANDOLFI.  Comune  in  provincia  di  Can;- 
pobasso,  circondario  di  Isernia,  mandamento  di  Can- 
talupo  nel  Sannio,  da  cui  dista  2  km.,  con  2600  ab. 
Giace  alle  falde  del  Monte  Matese,  ha  uffici  postale 
e  telegrafico. 

ROCCAMASSIMA.  Comune  nell'ItaUa  centrale,  pro- 
vincia di  Roma,  circondario  di  Velletri,  mandamento 
di  Cori,  da  cui  dista  8  km.,  con  1200  ab.  Giace 
a  725  ra.  di  latitudine,  a  53  km.  da  Roma  nei 
Monti  Lepini.  Produce  grano,  vino,  olio,  ha  fab-- 
brica  di  calce. 

ROCC^HENA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  di 
Palermo,  circondario  e  mandamento  di  Corleone,  da 
cui  dista  15  km.,  con 2000  ab.  Ha  cave  di  gesso, 
produce  vino,  cereali.  Ha  ufficio  postale. 

ROCCAMONFINA.  Comune  in  provincia  di  Ca- 
serta, circondario  di  Gaeta,  capoluogo  di  manda- 
mento, della  superficie  di  1795  Ea. ,  con  5100  ab.. 
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Giacft  noi  cratere  di  un  vulcano  spento  della  alti- 
tudine di  lUOr>  m.,  la  cui  roccia  è  una  lava  con 
belli  e  grandi  cristalli  di  leucite.  Dista  44  km. 
ad  E.  da  Gaeta  e  non  è  molto  lungi  dalla  sta 
zione  di  Teano  sulla  linea  ferroviaria  Roma-Napoli 
(ore  1  '/o  di  percorso  in  vettura).  11  territorio  per 
la  sua  natura  vulcanica  è  assai  fertile;  produce 
grani,  vini,  frutta,  si  presta  alla  caccia  ed  all'al- 
levamento del  bestiame  suino.  Il  comune  ha  uffici 
postale  e  telegrafico.  Il  mandamento  ha  una  popo- 
lazione di  15.000  ab.  sparsa  nei  quattro  comuni 
di  Roccamontina,  Conca  della  Campania,  Marzano 
Appio,  Torà  e  Piccilli. 

ROCCAMONTEPIANO.  Comune  in  Abruzzo,  pro- 
vincia e  circondario  di  Chieti ,  mandamento  di 
Manoppello,  da  cui  dista  8  km. ,  con  2400  ab. 
Giace  in  territorio  montuoso,  dista  dalla  ferrovia 
da  Castellammare  Adriatico  ad  Aquila  (stazione  di 
Chieti)  8  km. 

ROCCAMORICE.  Comune  in  Abruzzo,  provincia  e 
circondario  di  Chieti,  mandamento  di  san  Valen- 
tino, da  cui  dista  1 1  km.,  con  1800  ab.  Giace  ad  0. 
di  Chieti  sopra  una  scoscesa  l'upe.  Ha  miniere  di 
asfalto  e  petrolio  nella  località  detta  san  Giorgio. 

ROCCANOVA.  Comune  in  provincia  di  Potenza, 
circondario  di  Lagonegro,  mandamento  di  sant'Ar- 
cangelo in  Basilicata,- da  cui  dista  9  km.,  della  su- 
perficie di  4514  La.,  con  oltie  2200  ab.  Produce 
viti,  olivi,  cereali,  legna,  alleva  bi'stiame  e  filugelli 
ed  ha  selvaggina.  Ha  uffici   postale  e  telegrafico. 

ROCCAPALUMBA.  Comune  in  provincia  di  Pa 
lermo,  circondario  di  Termini  Imerese,  mandamento 
di  Alia,  della  superllcie  di  1663  Ea.,  con  oltre 
3400  ab.  Produce  gelsi,  olivi,  viti,  frutta,  cereali 
ed  ha  pascoli.  Ma  stazione  ferroviaria ,  lontana 
km.  4  ^  2  ^^1  centro,  al  bivio  fra  le  linee  Palermo- 
.Caltanissetta  e  Palermo-Girgenti. 

ROCCA  PIA.  Comune  in  Abruzzo,  provincia  di 
Aquila,  circondario  e  mandamento  di  Solmona,  da 
cui  dista  22  km.,  della  superficie  di  4843  Ea.,  con 
1015  ab.  Trovasi  in  territorio  montuoso  poco  fer- 
tile; possiede  una  sorgente  sulfurea,  ottimi  pascoli 
e  boschi  ricchi  di  selvaggina  ;  produce  legumi.  Ha 
^ufficio  postale. 

ROCCAPIEMONTE.  Comune  nell'Italia  meridionale, 
provincia  e  circondario  di  Salerno,  mandamento  di 
Nocera-inferiore,  della  superlicie  di  408  Ea.,  con 
3944  ab.  Produce  vini  e  cereali,  ha  uffici  di  posta 
e  telegrafo. 

ROCCA  PIETORE  o  ROCCA  BAGORDO.  Comune  nel 
Veneto,  provincia  di  Belluno,  distretto  di  Agordo, 
da  cui  dista  26  km.,  con  2400  ab.  Giace  sopra 
una  altura  dominante  il  torrente  Pettorina,  atHuente 
di  destra  del  Cordevole,  presso  al  confine  tirolese 
di  Val  Livinallongo  (Huchenstein-Thal)  a  1183  ui. 
di  altitudine.  Alla  parte  ovest  del  comune  c'è  il 
Monte  Maniiolada,  di  cui  la  maggior  parto  spetta 
al  Trentino.  A  ponente  del  capoluogo  si  eleva  il 
Monte  Guda,  sotto  al  quale  c'è  la  frazione  di  Sot- 
toguda,  celebre  per  una  lunga  e  stretta  gola,  dalla 
quale  esce  la  Pettorina,  detta  i  Serrai,  specie  di 
Via-Mala,  che  mette  in  comunicazione  il  comune  di 
Rocca  colla  Val  Fassa.  In  «luella  forra  la  via  mu- 
lattiera i)rocede  a  zig  zag,  sostenuta  da  travi  sul 
torrente,  passando  di  continuo  dall'una  all'altra 
f  iva  e  facendo  vedere  uno  dei  più  pittoreschi  spet- 
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tacoli  che  offre  la  natura.  Il  comune  produce  legna 
ed  alleva  bestiame. 

ROCCAPIETRA.  Comune  in  Piemonte,  provincia 
di  Novara,  circondario  e  mandamento  di  Varallo,  da 
cui  dista  2  km.  a  SE.,  della  superlice  di  1129  Ea., 
con  750  ab.  Giace  in  altura  presso  !a  riva  sinistra 
della  Sesia  ed  ha  stazione  sulla  ferrovia  da  Novara 
a  Varallo.  Deve  il  suo  nome  alle  cave  di  marmi, 
fra  i  quali  loficalcite  in  massi  erratici  di  un  bel 
verde  screziato  di  bianco.  Produce  legna  ed  alleva 
bestiame. 

ROCCA-PRIORA.  Comune  nell'Italia  centrale,  pro- 
vincia e  circondario  di  Roma,  mandamento  di  Fra- 
scati, da  cui  dista  10  km.  ad  E.  Giace  nei  monti 
vulcanici  laziali,  ad  E.  del  luogo  dove  sorgeva  l'an- 
tica Tuscolo  a  768  m.di  altitudine;  ha  cave  di  lava, 
ghiacciaie  e  pozzi  di  neve  nella  valle,  che  servono 
per  provvedere  Roma.  Produce  pure  uva,  castagne, 
patate,  legno,  carbone  ed  alleva  bestiame.  Ha 
2300  ab.,  uffici  postale  e  telegrafico. 

ROCCARAINOLA.  Comune  nell'Italia  meridionale, 
provincia  di  Caserta,  circondario  di  Nola,  manda- 
mento di  Cicciatio,  da  cui  dista  2  km.,  della  super- 
lice di  2508  Ea.,  con  3400  ab.  11  territorio  mon- 
tuoso e  boschivo  dà  molta  legna  di  cui  si  fa  car- 
bone ;  produce  pure  cereali,  olivi,  frutta,  viti. 

ROCCARASO.  Comune  in  Abruzzo,  provincia  di 
Aquila,  circondario  di  Solmona,  mandamento  di  Pe- 
scocostanzo,  da  cui  dista  6  km.,  della  superlice  di 
9091  Ea.,  con  2500  ab.  Ha  cave  di  gesso  da  presa 
e  di  sabbia  pura  atta  alla  vetreria,  produce  legumi, 
cereali,  lana,  cacio.  Ha  uffici  postale  e  telegralico. 

ROCC AROMANA.  Comune  nella  Campania,  provin- 
cia e  circondario  di  Caserta,  mandamento  di  Pie- 
tramelara,  da  cui  dista  3  km.,  con  1700  abitanti. 
Ha  boschi  produttivi  di  legna  da  carbone,  produce 
vino,  legumi,  frutta,  cereali. 

ROCCA  SAN  CASCIANO.  Comune  in  provincia  di 
Firenze,  capoluogo  di  circondario,  con  1400  ab. 
Giace  sul  Montone  nel  versante  dell'Adriatico,  ad 
E.  dell'Appennino  Etrusco,  quindi,  benché  aggregato 
alla  provincia  di  Firenze,  non  aj)partiene  alla  To 
scana  propriamente  detta,  ma  ad  una  parte  della 
regione  romagnuola  che  chiamasi  Romagna  Toscana. 
Il  territorio  montuoso  produce  vino,  cereali,  legumi; 
si  allevano  bestiame  e  filugelli.  11  mandamento  ha 
24.000  ab.  distribuiti  nei  quattro  comuni  di  Rocca, 
Dovadola,  Portico  e  San  Benedetto,  Terra  del  Sole 
e  Castrocaro.  Il  circondario  ha  una  superficie  di 
101  kmq.  ed  una  popolazione  di  69.000  ab. ,  com- 
prende dodici  comuni  nei  quattro  inandamenti  di 
Rocca,  Bagno  di  Romagna,  Galeata    e  Modigliana. 

ROCCA  SAN  FELICE.  Comune  nell'Italia  meridio- 
nale, provincia  di  Avellino,  circondario  e  manda- 
mento di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  da  cui  dista 
10  km.,  della  superficie  di  919  Ea. ,  con  1700  ah. 
Ha  manifatture  di  pannilani.  Nel  territorio  ci  sono 
tre  sorgenti  minerali,  due  sulfuree,  una  sulfurea- 
ferruginosa  per  bevanda.  Vi  si  trova  pure  il  Lago 
di  Ansanto  o  d'Acina,  conosciuto  dagli  antichi  col 
nome  di  Lacits  Ampsancti,  e  celebre  per  la  sua  pro- 
f(>ndità  e  per  le  emanazioni  asfissianti  che  manda, 
per  cui  vi  sorgeva  un  tempio  dedicato  alla  dea 
Mefite. 

ROCCA  SAN  GIOVANNI.  Comune  in  Abruzzo,  pro- 
vincia di  Chieti    circondario  e  mandamento  di  Iau- 
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Ciano,  con  2100  ab.  Produce  uva,  olive,  frutta, 
jigrumi,  cereali.  Deve  il  suo  Ho:ue  alla  sua  posi- 
zione sopra  un  colle  ed  all'essere  stato  feudo  della 
badia  benedettina  di  san  Giovjinni  in  Venere. 

ROCCA  SANTA  MARIA.  Comune  in  Abruzzo,  pro- 
vincia e  circondario  di  Teramo,  mandamento  di  Cam- 
pii, della  superiicie  di  2834  Ea.,  con  1400  ab.  Ab- 
bonda di  selvauffina  e  di  bestiame. 

ROCCA  SANTO" STEFANO.  Comune  uell'Ilalia  cen- 
trile provincia  e  circondario  di  Roma,  mandamento 
di  S.  Vito  Romano,  da  cui  dista  1 1  km.,  con  1100  ab. 
Giace  a  700  m.  di  altitudine  fra  boscbi  d'olivi  e  di 
castagni  ;  produce  pure  uva,  cereali,  frutta,  ed  alleva 
bestiame  caprino  e  suino.  Ha  cave  di  pietra. 

ROCCASCAL£GNA.  Comune  in  Abruzzo,  provincia 
di  Chieti,  circondario  di  Lanciano,  mandamento  di 
Casob,  da  cui  dista  10  km,,  con  2200  ab.  E  bagnato 
dal  ^angro,  ha  fabbriche  di  pettini  per  tessere  e 
concerie.  Produce  uva,  frutta,  olive,  cereali;  alleva 
bestiame. 

ROCCASECCA.  Comune  neiritaiia  meridionale,  pro- 
vincia di  Caserta,  circondario  di  Sora,  capoluogo 
di  mandamento,  della  superiicie  di  3083  Ea.,  con 
;)700  ab.  Giace  in  collina,  a  5  km  dalla  ferrovia 
Roma  Napoli,  dove  c'è  la  omonima  stazione,  al  posto 
dove  si  dirama  la  linea  per  Arce.  Produce  grani, 
vini,  olivi,  agrumi,  ortaglie,  erbe  medicinali.  Il  man- 
damento ha  la  popolazione  di  13.000  ab  distribuiti 
nei  quattro  comuni  di  Roccasecca,  Aquino,  Colle- 
magno  e  Palazzolo  di  Castrocielo, 

ROCCASICURA.  Comune  in  provincia  di  Campo- 
basso, circondario  di  Isernia,  mandamento  di  Forlì 
nel  Sannio,  da  cui  dista  7  km.,  con  oltre  2000  ab. 
Prende  il  nome  dalla  sua  posizione  sopra  un  monte 
alto  e  ripido,  attorniato  da  tre  lati  da  burroni.  I 
pascoli  servono  ad  allevar  bestiame. 

ROCCA  SINIBALDA.  Comune  nell'Italia  centrale, 
provincia  di  Perugia,  circondario  di  Rieti,  capoluogo 
di  mandamento,  con  2100  ab.  Il  territorio  è  inon- 
taoso  nel  bacino  del  Turano,  affluente  di  sinistra 
del  Velino,  produce  vino,  cereali  e  si  presta  all'al- 
hvainentodel  bestiame.  Il  mandamento  ha  16.000  ab. 
sparsi  negli  undici  comuni  di  Rocca,  Ascrea,  Bei- 
monte  in  Sabina,  Monteleone  Sabino,  Longone  Sa- 
bino, Torricella  in  Sabina,  Varco  Sabino,  Castel 
di  Torà,  Concerviano,  Poggio  Moiano  e  Poggio 
ian  Lorenzo. 

ROCCASPARVERA.  Comune  in  Piemonte,  provincia 
e  circondario  di  Cuneo,  mandamento  di  Borgo  san 
Dahnazzo,  da  cui  dista  4  km.,  della  superiicie  di 
918  Ea. ,  con  1500  ab.  Giace  in  terreno  montuoso, 
produce  ciistagne,  patate,  cereaU,  frutta. 

ROCCASPINALVETI.  Comune  in  Abruzzo,  provin- 
ca di  Chieti,  circondario  di  Vasto,  mandamento  di 
Castiglione  Messer  Marino,  da  cui  dista  9529  m  . 
con  2700  ab.  Giace  in  terreno  montuoso  a  boschi 
e  pascoli. 

ROGCASTRADA.  Comune  in  Toscana,  provincia  e 
circondario  di  Grosseto,  capoluogo  di  mandamento, 
con  8600  ab.  Ha  stazione  ferroviaria,  alquanto  lon- 
lontuna  dal  capoluogo,  sulla  linea  Asciano-Montepe- 
scali.  Produce  vino,  legna,  grani,  olivi.  Nel  Comune 
vi  bono  miniere  di  rame  (Rocca  Tedevigli,  Poggio) 
e  di  lignite  (Monte  Magli).  Il  mandamento  ha  abi- 
tanti 13.000  nei  due  comuni  di  Roccastrada  e  Cam- 
p{.giiatico. 
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ROCCATI  Cristina.  Illustre  scienziata,  nata  a  Ro- 
vigo nel  1734,  e  quivi  morta  nel  1787.  In  età  a|i- 
pena  pubere  si  portò  all'università  di  Bologna,  dove 
per  tre  anni  attese  allo  studio  delle  scienze  li- 
siche  e  matematiche ,  studiò  la  logica  e  la  meta- 
tìsica  ,  e  si  familiarizzò  colle  lingue  latina  e  fran- 
cese. Tornala  in  patria,  nel  1750  ottenne  laurea  di 
dottoressa  e  fu  accbmata  nelle  sue  dissertazioni. 
Di  nuovo  si  porta  a  Bologna  dove  annuncia  lo  svol- 
gimento di  alcune  tesi  tìlosoliclie  (1752),  e  tanta 
è  la  meraviglia  degli  uditori  che  in  suo  onore  si 
conia  una  medaglia,  e  dal  Savioli  si  pubblica  un 
componimento  poetico.  Si  ritrasse  a  Padova  in  quello 
istesso  anno  1752,  dova  il  vecchio  padre  si  trovava; 
e  quivi  studiò  le  lingue  orientali  che  con  somma 
facilità  si  rese  domestiche.  Mortole  il  genitore,  si 
ricondusse  a  Rovigo,  ed  occupò  cattedra  in  quel- 
l'istituto Der  bc-u  27  anni. 

ROCCA VàLOINA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  e 
circondano  di  Messina,  mandamento  di  Romett  i,  da 
cui  dista  7  km.,  della  superiicie  di  849  Ea. ,  con 
oltre  2900  ab.  Produce  in  abbondanza  viti  ed  olivi, 
ha  ulficio  postale.  Prende  il  noaie  dal  prossimo  co- 
mune di  Valdina. 

ROCGAVERANO.  Comune  in  Piemonte,  provincia 
di  Alessandria,  circond;irio  di  Acqui,  mandamento 
,di  Spigno- Monferrato,  con  2200  ab.  Giace  sopra  un 
colle  a  SO.  di  Acqui,  ha  cave  di  pietra  da  calce, 
produce  castagne,  viti,  gelsi  che  servono  all'alle- 
vamento molto  attivo  de'  filugelli.  Ha  silvaggina  e 
bestiame  domestico,  produttore  di  buoni  formaggi. 

ROCCAVIGNALE.  Comune  in  Liguria,  pro\iucia  di 
Genova,  cu-condario  di  Savona,  iiiandaiii^nto  di  Mil- 
l;:simo.  da  cui  dista  3  km.,  con  1400  ab.  Giace  sulla 
Bormida  a  SE.  di  Acqu-,  in  territorio  accidentato, 
produce  castagne,  patate,  cereali,  fogiuoli,  ecc. 

ROCCA VIONE.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  mandamento  di  Borgo  SanDal- 
mazzo,  della  superiicie  di  1885  Ea.,  con  2900  ab. 
Ha  cave  di  pietre  calcaree,  ardesie  e  sabbia.  Il  ter- 
ritorio, irrigato  da  tiumi  e  canali,  produce  grani, 
frutta,  legna,  castagne'  e  dà  un  buou  reddito  per 
la  pesca  delle  trote.  Si  alleva  bestiame  che  dà  or- 
timo  formaggio,  o  si  caccia  della  selvaggina.  Il  ca- 
poluogo ha  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Cuneo- 
Ventimiglia. 

ROCCAVIVARA.  Comune  nell'Italia  meridionale, 
provincia  di  Campobasso,  circondano  di  Larino,  man- 
damento di  Montefalcone  nel  Sannio,  con  2600  ab. 
Trovasi  alle  falde  d'un  colle,  presso  la  riva  destra 
del  torrente  Trigno;  il  territorio  ha  boschi  ed  è  in 
più  luoghi  coltivato. 

ROCCE.  Dicesi  roccia  ogni  pirzione  della  crosti 
terrestre,  considerata  come  una  individuatila,  per 
il  modo  di  sua  foraiazione  e  per  la  qualità  dei  suoi 
costituenti.  Le  rocce  sono  costituite  da  minerali 
accumuhiti  in  grandi  mass^  mescolati,  o  no,  con 
avanzi  di  organismi  (fossili);  od  anche  risultano  so- 
lamente di  questi  ultimi.  Molte  rocce  sono  formate 
da  un  solo  minerale,  e  si  dicono  semplici;  altre  di 
più  minerali  associati,  e  si  dicono  composte:  cosj 
le  une  che  le  altre  poi  possono  contenere  piirecchi 
aitri  minerali  non  essenziali  alla  loro  costituzione, 
onde  hanno  origine  le  numerose  varietà  d'ogni  specie 
di  roccia.  Pero  lo  studio  delle  rocce  (litologia)  non 
si  limita  all'esame  dei  minerali  che  le  formano 3 
(Proprietà  letteraria).  -Li 
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ma  anche,  anzi  pnncipalmentc,  ne  indaga  il  modo 
d'origine,  di  cui  assegtìa  le  cause  e  le  condizioni. 
Perciò  la  litologia  richiede  la  conoscenza,  non  solo 
della  mineralogia,  ma  anche  della  dinamica  terre- 
sfere,  interna  ed  esterna,  e  della  geologia.  Partendo 
dall'ipotesi,  universalmente  accettata,  che  tutti  i 
materiali  del  globo  si  siano  trovati,  nei  primissimi 
tempi,  in  uno  stato  di  fluidità  (gasosi  e  liquidi) 
per  la  elevata  temperatura,  si  sogliono  dividere  U\ 
rocce  in  due  grandi  categorie:  rocce  di  formazione 
diretta,  cioè  che  provennero  direttamente  dalla  so- 
lidificazione dei  materiali  fluidi  del  globo ,  mano 
mano'  che  vennero  a  mancare  le  condizioni  che  te- 
nevano questi  materiali  in  istato  di  fusione;  cioè 
il  calore  e  la  presenza  di  certi  minerali  (fluoruri, 
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ri)sfati,  ecc.)  che,  diffusi  nella  massa  liquida,  ne 
ritardavano  la  generale  solidificazione  (fondenti): 
e  rocce  di  formazione  indiretta ,  originatesi  cioè 
in  seguito  a  spese  deile  prime,  che  gli  agenti 
del  globo,  azioni  chimiche,  meccaniche  o  di  orga- 
nismi, vennero  alterando  e  modificando  in  più  modi. 
Le  rocce  di  formazione  diretta  non  sono  mai  fos- 
silifere, e,  tranne  pochissime  eccezioni,  risultan.» 
di  più  specie  minerali  associate;  sono  cioè  rocce 
composte  :  le  rocce  di  formazione  indiretta ,  molte 
volte,  sono  fossififere,  e,  generalmente,  sono  sem- 
plici: queste  inoltre  sono  spesso  stratificate,  per- 
che formatesi  per  sedimentazione  nelle  acque  tran- 
quille ;  quelle  non  hanno  l'aspetto  della  stratifica- 
zione che  in  pochi  casi  speciali.  Le  rocce  di  for- 


Fig,  6014.  —  Roccia  figurante  la  testa  di  un'indinna. 

maziotie  diretta  si  suddividono,  alla  loro  volta,  in 
primitive  ed  eruttive:  le  une  risultano  dei  materiali 
refrattari  e  leggieri,  che  primi  solidificarono  alla  su- 
perficie del  nostro  pianeta,  avvolgendo  la  restante 
massa,  più  pesante,  ancor  fusa  e  incandescente,  di  una 
crosta  che, sottile  e  instabile  dapprincipio,  audò,  poco 
per  volta,  acquistando  maggiore  spessore  esohdità:  le 
altre  risultano  dei  materiali  di  questa  massa  interna, 
che  solidificarono  in  seguito:  o  senza  rompere  la 
crosta  fino  alla  superficie,  ma  solo  sollevandosi  in 
colonne  a  riempirne  i  crepacci  interni;  od  uscendo 
direttamente  all'esterno  e  riversandosi  come  effu- 
sioni 0  come  correnti  di  lava.  Le  rocce  primitive 
sono  assai  diffìcili  a  determinare  con  sicurezza,  ed 
hanno  tendenza  ad  assumere  l'aspetto  di  stratilica- 
zioni  :  offrono  una  grande  uniformità  in  tutte  le 
regioni  ove  si  osservano,  e  da  una  parte  presen- 
tano delle  somiglianze  colle  rocce  eruttive,  dall'al- 
tra, per  le  lunghe,  profonde  modificazioni  che  pos- 
sono aver  subito  nel  corso  dei  secoli,  ricordano  le 
rocco   di   formazione  indiretta,  sedimentari.  Vi  si 


Fig.  6015.  —  Roccia  figurante  la  testa  di  un  elel'aiue. 


possono  riferire  i  micascisti,  cloritoscistì,  talcoscisti, 
argilloscisti;  i  gneis  o  beole,  le  quarziti.  Le  rocce 
eruttive,  o  lave,  si  devono  considerare,  per  la  clas- 
sificazione, sotto  diversi  aspetti;  e  principalmente 
sotto  quello  della  struttura,  della  composizione  chi- 
mica e  dell'età  di  formazione.  Quanto  a  struttura, 
le  lave  appaiono  costituite  da  cristalli  di  varia  per- 
fezione e  dimensione,  disseminati  in  una  pasta  ap- 
parentemente  vetrosa,  ma  che,  a  sua  volta,  special- 
inente  se  osservata  col  microscopio  polarizzatore, 
si  rivela  costituita  da  un  magma  di  elementi  cri- 
stallini, opoure  da  questi  elementi  contenuti  io  una 
massa  amorfa,  vetrosa.  Quanto  a  composizione  chi- 
mica, cosi  la  sostanza  amorfa  che  i  cristalli  risul- 
tano principalmente  di  silicati,  quarzo  e  pochi  altri 
minerali,  spesso  accessori,  come  magnetite,  epatit*. 
Si  possono  distinguere  sotto  questo  aspetto,  le  acide, 
l)er  lo  più  chiare,  o  brune  se  con  ferro  sovraossi- 
dato,  leggiere,  ricche  di  silice  (70  <>/„);  le  basiche,  più 
scure  e  più  pesanti,  povere  in  silice  (40  %)  e,  iu 
proporziouc  ricche  in  ossidi  metallici;  e  le  tteuHt, 
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ROCCE  A  FIGURE  ANIMATE. 

.1  caratteri  intermedi,  ma  dilDcili  a  determinarsi, 
Quaiit<»  all'epoca  di  formazione,  quantunque  ve  ne 
siano  di  appartenenii  a  tutte  le  età  geologiche,  ò 
tuttavia  naturale  la  loro  distinzione  in  antiche  o  an- 
Ugiurassiche,  e  moderne,  o  post-f:retacee ;  poiché  fra  il 
Giura  e  la  Creta  corre  un  periodo  di  relativa  sosta 
Dell'attività  delle  eruzioni  vulcaniche:  le  laveautiche 
sono  in  generale  meno  bollose  delle  moderne,  e  sono 
ricche  di  inclusioni  d'acqua,  di  cui  le  moderne  man- 
cano. Sono  rocce  di  formazione  diretta,  variamente 
classificabili  per  struttura,  composizione  ed  età,i  gra- 
niti, i  porfidi,  i  basalti,  le  trachiti,  le  ossidiane,  ecc. 
Le  rocce  di  formazione  indiretta  sono  meno  difficili 
:i  studiarsi,  perché  spesso  assistiamo  al  loro  modo 
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di  formazione.  Se  questo  consiste  solamente,  o  prin- 
cipalmente, in  un'azione  chimica,  per  cui  alcuni  mine- 
rali delle  rocce  primitive  ed  eruttive  siano  stati 
alterati  e  separati  per  costituire  nuove  rocce,  esse 
si  dicono  di  origine  chimica:  tali  i  calcari  incrostanti, 
che  si  depositano  dalle  acque  circolanti,  quando 
perdono  l'anidride  carbonica  disciolta:  le  rocce  ges- 
sose, originate  dalla  reazione  di  emanazioni  solfi- 
driche e  solforose  sul  calcare  ;  il  salgemma,  la  li- 
monite,  ecc.  Se  l'aria  e  l'acqua  circolanti  interven- 
gono ad  aiutare  e  completare  l'opera  dell'alterazione 
chimica,  triturando  i  minerali  e  trasportandoli  a 
costituire  speciali,  caratteristici  depositi,  si  formano 
le  roccie   di  origine  detritica,  quali  le   argille  e  le 
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firenarie.  Se  l'azione  degli  organismi  vegetali  ed 
animali  è  causa  per  cui  si  accumulino  certi  mine- 
nerali  a  costituire  delle  rocce  di  formazione  indi- 
retta, queste  si  dicono  di  origine  organica:  ne  sono 
esempio  quasi  tutte  le  rocce  calcareo  (creta,  marmi, 
dolomie),  che  sono  formate  dalle  conchiglie  ammas- 
sate di  protozoi:  il  tripoli  che  è  di  natura  quarzosa 
»!  di  consimile  origini}  :  l'antracite  e  gli  altri  com- 
bustibili fossili,  residui  di  vegetali. 

ROCCE  A  FIGURE  ANIMATE.  Si  indicano  con  que- 
sto 0  simili  titoli  quelle  rocce,  che  per  l'azione  at- 
mosferica 0  per  corrosione  delle  acque  od  altre 
iniìuenze  naturali  hanno  assunto  e  rappresentano 
i-  larghi  profih  la  figura  di  qualche  animale  od  es- 
sere laniastico.  Si  può  dire  che  ovunque  esistono 
loonti  e  rocce,  non  rivestite  di  vegetazione  ed  espo- 
ste perciò  all'azione  dell'atmosfera  e  delle  acque, 
i\  scorgono  di  queste  figure  più  o  meno  strane, 
the  generalmente  danno  il  nome    volgare    al  sito 


in  cui  si  trovano.  Vi  sono  ricercatori  di  questo  ge- 
nere di  rocce  che  vanno  facendo  delle  raccolte  di 
fotografie  rappresentanti  queste  forme  strane  ,  e 
se  ne  hanno  delle  più  originali  e  bizzarre.  Sono  già 
note  univej'salmente,  fra  altre,  la  Roccia  del  Leone 
nella  Loira  inferiore ,  quella  di  due  curiosissime 
pietre  dell'  Auvergne  rallìijuranti  il  profilo  di  un 
cappuccino  e  di  un  orso,  le  rocce  in  forma  di  le- 
ste umane  delle  isole  Eolie  ,  la  roccia  dd  Monaco 
nel  Tonchino;  la  celebi-e  tartaruga  di  S.  Pietro  a 
Nemours  e  moltissime  altre.  Noi  riproduciamo  qui, 
a  titolo  di  curiosità  ,  due  ben  riuscite  fotografie 
che  ci  sono  state  mandate  l'una  dal  Brasile,  raf- 
figurante una  testa  d'indiana  (fig.  6014),  l'altra  dal- 
l'Ardéche  rappresentante  la  testa  di  un  elefante  (fi- 
gura 6015). 

ROCCELLA.  Genere  di  licheni  cespugliosi,  che 
crescono  sugfi  scogli  molto  soleggiati  e  battuti  dalle 
onde.  Vi  si  riferiscono  alcuno  specie  frequenti  nel 
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Medilerraiioo,  come  la  lì.  tlncloria  od  Oiicella^  ciie, 
assieme  ad  altri  licheni,  dà  la  nota  sostanza  colo- 
lorante  turchina  di  egual  nome,  che  forse  lasciò, 
0  ricevette,  dalla  famiglia  lioreiitina  antichissima 
dei  Hucellai  (oriceliaii.  Anche  la  tintura  di  lacca- 
inuft'a  si  prepara  da  questo  vegetale. 

ROCCELLA  (LA),  in  francese  La-Rochelle.  Città  nella 
Francia  occidentale ,  capoluogo  del  dipartimento 
Charente  inferiore,  a  477  km.  SO.  da  F*arigi,  a 
46°  9'  23'  di  latitudine  N.,  con  22.500  ab.  Giace 
allo  sbocco  del  Canale  della  Vandea,  in  fondo  ad 
una  baia  rimpetto  all'isola  di  Kè,  e  comunica  me- 
diante linea  ferroviaria  colla  Vandea,  con  Niort, 
con  Rochefort.  E  sede  vescovile,  ha  un  arsenale, 
una  scuola  d'idrogralia,  un  porto,  bagni  di  mare, 
cantieri.  Commercia  iiiportando  litantrace,  legna, 
pesce  salato,  esportando  vino,  spiriti,  aceto,  sale, 
grani.  E  fortificata  con  una  cinta  di  5410  metri, 
opera  di  Vauban,  con  sette  porte.  11  porto  molto 
sicuro  è  difeso  da  una  diga  fatta  dal  Richelieu, 
lunga  1454  in.  visibile  solo  a  marea  bassa,  con 
una  apertura  larga  100  m.,  munita. di  torre  di  segna- 
lamento. La  Hoccella,  in  latino  [ìnpella,  ebbe  parte 
molto  interessante  nella  storia  di  Francia.  Fu  asse- 
diata nel  1225  da  Luigi  Vili,  perchè  voleva  rima- 
ner soggetta  ai  re  d'Inghilterra,  malgrado  la  con- 
fisca fatta  dei  domini  feudali  a  Giovanni  Senza-Terra, 
ma  dovette  arrendersi  e  giurar  sommessione.  Un 
secolo  dopo  le  cose  erano  ben  cangiate;  pel  trat- 
tato di  Brétigny  (1360),  nella  Guerra  dei  Cent'anni, 
La  Roccella  fu  ceduta  a  Eduardo  HI  d'Inghilterra, 
ina  la  rappresentanza  comunale  dichiarò  che  ubbi- 
direbbe agli  Inglesi  colle  labbra,  non  già  col  cuore. 
Undici  anni  più  tardi  essa  veniva  ripresa  dal 
Du-Guesclin.  Celebre  divenne  la  città  durante  la 
riforma  per  gli  assedi  che  sostenne,  fra  i  quali  l'ul- 
timo nel  1G27  diretto  dal  Richelieu,  che  durò  quat- 
tordici mesi  e  fini  colla  resa.  Di  questo  fatto  rimase 
talmente  viva  la  memoria  nel  popolo  francese  che 
quando  si  vede  una  persona  sparuta  si  dice  :  «  Vien 
dalla  Roccella  »  alludendo  alla  miseria  cui  erano 
ridotti  gli  Ugonotti  assediati.  La  Roccella  è  patria 
di  vari  uomini  celebri,  fra  i  quali  il  fisico  e  natu- 
ralista Réaumur.  Il  circolo  ha  la  superficie  di  813  km., 
con  82,300  ab.  distribuiti  in  sette  cantoni  e  cin- 
quantacinque comuni. 

ROCCELLA  JCNICA.  Comune  in  Calabria,  provincia 
di  Reggio,  circondario  di  Gerace,  mandamento  di 
Caulonia,  della  superficie  di  IGGo  Ea.,  con  G800  ab. 
Giace  sulle  rive  del  Mar  Jonio,  dove  ha  un  piccolo 
porto,  ed  ha  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Catan- 
zaro-Reggio; sussistono  ancora  le  mura.  Il  porto 
serve  per  navi^iazione  di  cabotaggio,  il  territorio 
produce  viti,  olivi,  agrumi,  frutta,  cereali,  legumi, 
legna.  Si  allevano  i  filugelli. 

ROCCELLA  VALDEMONE.  Comune  in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Messina,  circondario  di  Castroreale,  man - 
damento  di  Francavilla,  da  cui  dista  14  km.,  della  su- 
perficie di  5276  Ea.,  con  2100  ab.  Giace  ai  |)iedi  del- 
l'Etna, il  territorio  produce  olivi,  viti,  agrumi,  grano, 
legumi,  frutta.  Vi  è  molto  esteso  l'allevamento  d^l 
bestiame  e  dei  filuifelli,  e  vi  abbonda  la  selvaggina. 

ROCCELLICO  ACIDO.  E  un  acido  corrispondente 
alla  formolu  Ci^ll^oO^,  si  trova  in  d  versi  licheni, 
come  la  Roccella  lincluria  e  la  Raccella  fuaifornm. 
E  insolubile  in  acqua,  ma  si  scioglie  benissimo  nel- 


ROCCHIO. 

l'alcool  e  neir  etere ,  e  cristallizza  in  prismi  l)ian- 
chi,  fusibili  a  132». 

ROCCELLINA.  E  una  mai  -ria  colorante  artificiale 
di  color  rosso,  estratta  dalla  Roccella  lincloria.  Ha 
composizione  C^sHigO^.  Poco  solubile  nell'alcool 
freddo,  di  più  nel  bollente. 

ROCCHETTA.  Nome  di  vari  comuni  nel  Regno 
d'Italia:  Rocchetta  al  Volturno.  Comune  dell' Itaha 
meridionale,  provincia  di  Campobasso,  circondario 
d'isernia,  mandamento  di  Castellone  al  Volturno,  da 
cui  dista  4  km.,  con  2300  ab.  Giace  in  collina  ed 
ha  aria  purissima.  —  Rocchetta  di  Vara.  Comune 
in  provincia  e  circondario  di  Massa-Carrara,  man- 
damento di  Calice  al  Cornoviglio,  da  cui  dista  10  km., 
(Iella  superlicie  di  522  Ea.,  con  1400  ab.  Giace  in 
territorio  montuoso,  ricco  di  pascoli  per  bestiame, 
ha  miniere  di  rame.  Nel  Comune  c'è  ufficio  postale. 
—  Rocchetta  Ligure.  Comune  in  provincia  di  Ales- 
sandria, circondario  di  Novi  Ligure,  capoluogo  di 
mandamento,  con  1200  ab.  Commercia  in  bestiame 
col  genovesuto.  Il  mandamento  comprende  13.000  ab. 
sparsi  nei  sette  comuni  di  Rocchetta,  Albera  Ligure, 
Gabella  Ligure,  Cantalupo  Ligure,  Mongiardmo  Li- 
gure.  Roccaforte  Ligure  e  Carrega.  — Rocchetta  S. 
Antonio.  Comune  in  provincia  di  Avellino,  circon  ■ 
darlo  di  S.  Angelo  de'  Lombardi,  mandamento  di 
Lacedonia,  da- cui  dista  1 1.500  m.,  con  410  ab.  Giace 
in  collina  sulla  ferrovia  Foggia-Potenza;  il  suolo  è 
fertile  e  ben  coltivato,  produce  legumi,  cereali  ed 
in  minor  quantità  latticini,  lana,  vino,  quest'ultimo 
chiamato  Lieo  di  prima  qualità,  —  Rocchetta  Ta- 
naro.  Comune  in  provincia  di  Alessandria,  circonda- 
rio (h  Asti,  mandamento  di  Rocca  d'Arazzo,  da  cui  di- 
sta 4930  m,,  della  superficie  di  1456  Ea,  con  3600  ab. 
Produce  vini,  ha  ulllzio  poslaie. 

ROCCHETTA-E  CRO- 
CE.Comune  nell'Italia 
meridionale,  provin 
eia  e  circondario  di 
Caserta,  mandamen- 
to di  Pignataro  mag- 
giore ,  da  cui  dista 
IO  km.,  della  super- 
ficie di  649  Ea.,  con 
850  ab.  Alle  falde  del 
monte,  su  cui  sorgono 
1  villaggi  di  Rocchetta 
e  di  Croce,  che  danno 
il  nome  al  comune, 
c'è  una  sorgente  di 
acqua  acidulo-ferru- 
ginosa  a  17,  b'\  detta 
della fV/vv/reZ/p,  usata 
per  bagno  e  bevanda, 

ROCCHETTO.  Una 
ruota  dentata  avente 
un  limitato  numero 
di  denti  pr(Mide  il  no  • 
me  di  rocchetto. 

ROCCHETTO  DI  INDUZIONE.  Si  chiama  cosi  un  ci- 
lindro di  legno  o  di  cartone,  nel  quale  stii  avvolto' 
a  spira  un  fifo  di  raine.  Questo  rocchetto  serve  a 
dimostrare  i  fenomeni  di  induzione  fra  le  correnti 
(V.  Indu/.iomO. 

ROCCHIO.  Quella  parte  luotallica  di  un  paiuolo 
di  artiglieria,  nel  quale  va  ad  imperniarsi  il  sotto 


ROCaOSE  MONTAGNE. 
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alTusto  dei  pezzi  d'assedio  messi  in  batteria,  in  una 
opera  per  la  difesa  di  una  piazza  o  in  una  batteria 
d'assedio.  Vi  sono  rocchi  per  piazzuole  permanenti 
e  rocchi  per  piazzuole  provvisorie. 

ROCCHIO.  Porzione  del  fusto  della  colonna  di 
forma  cilindrica  e  talora  conica.  Quando  il  fusto 
delle  colonne,  per  la  sua  grandezza,  non  può  es- 
sere monolito,  o  non  conviene  che  sia  tale,  si  for.na 
mediante  vari  pezzi  sovrapposti  l'uno  all'altro  e  che 
prendono  tutta  la  grossezza  del  fusto,  ciascuno  di 
questi  pezzi  chiamasi  rocchio  (lig.  COI 7).  Vengono 
jjer  lo  più  imperniati  l'uno  nell'altro  con  perni  di 
ferro  o  di  bronzo,  perchè  rimangano  saldamente 
uniti. 

ROCCIAMELONE.  Monte  nelle  Alpi  Graie,  in  pro- 
vincia di  Torino,  a  N.  di  Susa,  ad  E.  del  Monce- 
nisio,  dell'altitudine  di  3500  m.:   divide  il  bacino 


della  Dora  Riparia  a  Sud  da  quello  della  Stura  di 
Lanzo  a  Nord. 

ROCCIOSE  MONTAGNE.  In  inglese  Rochj-Mountains, 
(lette  anche  Chippewayan-Chaine.  Grande  ed  alta  ca- 
tena di  monti  nell'Anierica  settentrionale,  formante 
spartiacque  fra  i  due  Oceani  Pacifico  ad  0. ,  ed 
Atlantico  a  E.  Si  stendono  da  NO.  a  SE.  fra  i  gradi 
69"  e  42°  di  latitudine,  per  una  lunghezza  di  circa 
3500  km.  I  territori  e  stati  traversati  sono:  nel  do- 
luinio  del  Canada  il  territorio  del  Nordovest,  la  Co- 
lombia inglese,  l'Alberta,  e  negli  Stati  Uniti  la  Mon- 
tana, ridaho,  il  Wyoming,  l'Utah  ,  il  Colorado ,  il 
Nuovo  Messico.  1  monti  più  cospicui  sono  il  monte 
Browon  (5300  m.)  al  confine  fra  la  Colombia  e  la 
Alberta,  il  Gran  Telon  (4173)  nel  Wyoming,  il  Wind 
River  (4H5  m.)  pure  nel  Wyoming,  il  Picco  dell' U- 
nione  (3334  m.),  pure  nel  Wyoming,  il  Picco  Hayden 


Fig.  6018.  —  11  superiore  dei  Laghi  gemelli  delle  Montagne  Rocciose. 


(4110  m.)  neii  Utah.  Come  mostra  il  suo  nome,  la 
catena  è  formata  in  gran  parte  di  rocce  compatte, 
le  quali  sono   quarzose  e  calcaree ,  vi    si  trovano 
pure  segni  di  attività    vulcanica  in   forma  di  sor- 
genti termali,  fumarole,  gevserz,  ecc.,  dei  quali 
è  specialmente    ricca   una  parte  alle    sorgenti  del 
Guine  Yellowstone,  che,  per  sottrarla  alla  specula- 
zione, fu  dichiarata  proprietà  dello  Stato  col  nome 
di  Parco  Nazionale.   Numerosi  fiumi   nascono  dalla 
j  Catena,  fra  i  quali  citeremo  pel  versante  dell'Oceano 
I  Artico  r  Atabasca  (Athabasca)   corso   superiore  del 
j  Meckenzie,  il  Saskaciuan,  che  poi  col  nome  di  Nelson 
!  si  versa  nella  Baia  di  lludson,  pel  versante  Atlan- 
I  tic3,    il   Miòsuri ^    lo  Yellowstone,  che    traversa  il 
j  Parco  nazionale    formando  l'  omonimo  lago ,  i  due 
!  Plc'tle,  settentrionale  e  meridionale,  1'  Arkansas  ,  il 
Canadian,  il  Pecos ,  il  Rio   Grande  o  Rio-Bravo  del 
No 'te:  pel  versante  Pacifico,  lo  Yukon  tributario  del 
Mar  di  Bering;  V Oregon  o  Colombia,  il  Colorado,  ver- 
sar tesi  nel  Mar  Vermiglio    della  California.  Vario 
fer-oyic  attraversano  la  catena  mettendo  in  comu- 
nicazione i  bacini  dei  due  Oceani  Pacifico  ed  Atlan- 
tico, come  la  Canadese  da  Nuova  Westmii:ster  sul 


golfo  di  Vancouver  a  Quebec  sul  San  Lorenzo,  la 
americana  da  Tacoma  sul  Puget-Sund  a  Duluth  nel 
Minnesota  sul  Lago  Superiore,  la  ferrovia  del  Paci- 
fico la  prima  che  sia  stata  tracciata  fra  i  due 
Oceani  attraversa  il  Continente  Americano  da  san 
Francisco  di  Cabfornia  a  Nuova  York  per  Sacra- 
mento, Ogden,  Omaha,  Chicago,  una  quarta  linea 
pure  da  san  Francisco  a  Nuova  York  per  l'  Ari- 
zona, il  Nuovo  Messico  e  il  Kansas,  una  quinta  li- 
nea da  San  Francisco  agli  Stati  del  Sud.  Altre  hnee 
seguono  parallelamente  la  catena ,  come  quella  da 
Helene  a  Ogden  sul  versante  occidentale,  che  rac- 
corda le  due  prime  linee  americane,  quella  da  Al- 
buquerque  nel  Nuovo  Messico  al  Paso  del  Norte 
nel  Messico,  pure  sul  versante  occidentale  raccor- 
dante le  due  linee  interoceaniche  più  meridiouaU. 
Sul  versante  orientale  c'è  la  linea  da  Cheyeiine  nel 
Wyoming  a  Trinidad  nel  Colorado,  che  raccorda  la 
lerrovia  del  Pacifico  con  quella  da  San  Francisco 
a  Kansas.  La  vita  vegetale  è  sviluppata  nei  monti 
eoi  numerosi  boschi  di  conifere  e  querce  e  nelle  valli 
roltivate  e  fertili.  Fra  gli  animali,  è  noto  l'orso  grigio, 
dotto  dagli  americani  Grizzly^  e  scherzosamente  Yec- 
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ROCCO  (San). 


ch'io  Efraìin,  dai  natii '•alisti  Ursits  fcrox,  nome  che 
esso  giustilica ,  essendone  la  caccia  molto  perico- 
losa. Un  tempo  vi  abbondavano  i  bisonti  (Dos  ame- 
ricanus)^  ma,  per  le  accanite  e  sregolate  persecu- 
zioni a  scopo  di  guadagno,  essi  ora  sono  ridotti  a 
piccolo  numero  e  rifugiati  per  la  più  parte  nel 
Parco  niizionale,  ove  nu  è  interdetta  la  caccia, 

ROCCO  {S(Uì).  Nato  a  Mompellieri  nel  1295.  Privo 
dei  genitori  a  vent'anni,  distribuì  ai  poveri  tutti  i 
suoi  averi  e  mosse  alla  volta  di  Roma  in  abito  di 
pellegrino  mendicante.  Giunto  in  Acquapendente , 
terra  di  Toscana,  ove  la  peste  infieriva,  si  diede  al 
pio  esercizio  d'infermiere  degli  appestati  nello  spe- 
dale; poi,  percorsa  parte  d'Italia,  ritornò  in  Lin- 
guadoca,  dove  dicono  che  venisse  chiuso  in  carcero 
come  spione:  mori  il  \3'27.  La  divozione  dei  popoli 
lo  vuole  intercessore  contro  la  peste. 

ROCCO  Giovanni  (Principe  di  Totrepadula).  Magi- 
strato, nato  in  Casoria  il  1806,  morto  il  1864.  Fu 
procuratore  generale  della  Gran  Corte  dei  conti  in 
Napoli,  ove  fu  pure  Presidente  dell'Accademia  di 
scienze  morali  e  politiche.  Lasciò  varie  opere  giu- 
ridiche, letterarie  ed  archeologiche,  tra  cui  :  Sulle 
antichità  del  lago  Fucino. 

ROCCO  Giuseppe.  Giureconsulto  ,  nato  in  Napoli 
ael  1810,  morto  in  Casoria  nel  1884.  Avendo  ri- 
vendicato alla  città  di  Casoria  i  beni  della  CoUeg- 
giata  di  S.  Mauro,  ottenne  la  cittadinanza  d'onore 
e  un  busto  in  marmo  nella  sala  del  Consiglio.  Scrisse 
varie  opere  giuridiche  e  filosofiche  :  Diritto  ammi- 
nistrativo ;  Della  infallibilità  del  papa,  ecc. 

ROCCO  Nicola.  Giureconsulto,  nato  a  Casoria  nel 
1811,  morto  in  Napoli  nel  1877.  Fu  professore  di 
diritto  internazionale  e  commerciale  nell'Università 
di  Napoli.  Fu  il  primo  a  dare  all'Europa  un  Trat- 
tato di  Diritto  Internazionale  privato,  opera  tradotta 
in  varie  lingue,  e  lodata  dai  più  insigni  giuristi. 

ROCCOCÒ  {Stile).  Periodo  barocco,  che  fiorì  alla 
])rima  metà  del  decimottavo  secolo,  e  che  si  distin- 
gue per  un  abuso  di  conchiglie  nelle  decorazioni 
architettoniche  ed  ornamentali,  per  l'abolizione  quasi 
assoluta  delle  linee  rette,  e  per  un'eleganza,  prin- 
cipalmente nel  mobilio  e  nei  piccoli  oggetti,  da 
gareggiare  colle  produzioni  più  pregiate  dellejepoche 
migliori  per  l'arte. 

ROCHA.  Città  nell'America  meridionale,  repub- 
blica dell'Uruguay,  capoluogo  di  dipartimento,  con 
4000  ab.  Trovasi  presso  l'Atlantico  a  NE.  di  Mal- 
donado,  commercia  in  bestiame  e  prodotti  agricoli. 
Ila  banca  nazionale. 

ROCHAMBEAU  Donaziano  Maria  Giuseppe.  Gene- 
rale, nato  nel  1750,  morto  a  Lipsia  nel  1813.  Nel 
1791,  fu  nominato  comandante  delle  isole  del  Vento 
e  quindi  di  S.  Domingo.  Combattè  a  lungo  cogli 
inglesi,  ma  dovette  arrendersi  e  fu  tenuto  lungo 
tempo  prigioniero.  Noi  1813  ricevette  il  comando 
di  una  divisione  dell'esercito  di  Germania  e  fu  uc- 
ciso a  Lipsia. 

ROCHAMBEAU  Giambattista.  Maresciallo  di  Francia, 
nato  a  N'endòine  nel  1725,  morto  a  Thorè  nel  1807. 
Con  un  corpo  di  6000  uomini,  fu  mandato  in  Ame- 
rica a  sostenere  quelle  colonie  insorte  contro  l'In- 
ghilterra; fi  costrinse  l'inglese  Cornewallis  ad  ar- 
rendersi. Ritornato  in  Francia,  ebbe  il  governo  della 
Picardia  e  dell' Artois.  Ebbe  il  comando  dell'eser- 
cito del  nord,  e  noi  1791   fu  creato  maresciallo. 


ROCHECODRBE. 

ROCHDALE.  Città  in  Inghilten-a,  contea  di  Lan- 
castro,  con  6900  ab.  a  NE.  di  Manchester.  Ha  fab- 
briche di  lana  e  cotone,  e  miniere  di  litantrace. 

ROCHE  (LA).  Nome  di  più  località  della  Francia 
e  del  Belgio.  —  La  Roche.  Città  nella  Francia,  in 
dipartimento  dell'Alta  Savoia,  circolo  di  Bonneville^ 
capoluogo  di  cantone,  con  3100  ab.  Trovasi  nel 
Fossignì,  a  NE.  di  Annecy  sulla  ferrovia  da  An- 
necy  a  Ginevra.  Ila  fabbriche  di  tessuti.  —  La  Roche. 
Città  nel  Belgio,  provincia  del  Lussemburgo  belerà, 
circolo  di  Marche,  con  2000  ab.  Giace  suU'Ourthé  a 
14  km.  a  E.  di  Marche,  conserva  mine  di  una  cit- 
tadella erettavi  nel  1680  da  Luigi  XIV  di  Francia. 

ROCHE  Achille.  Pubblicista,  nato  aParigi  nel  1801, 
morto  nel  1834.  Pubblicò  Le  Memorie  di  Levasseur, 
per  le  quali  ebbe  un  processo,  e  fu  condannato  a 
qualche  mese  di  carcere.  Fondò  il  Mouvemenl  e,  vi 
propugnò  i  principii  repubblicani.  Tra  le  varie  sue 
opere  abbiamo  una  Storia  della  rivoluzione  francese 
e  un  Sunto  di  Storia  romana. 

ROCHE  AYMON  Carlo  Antonio.  Arcivescovo  di 
Reims  ,  nato  a  Mainsac  nel  1692,  morto  nel  1777. 
Fu  ministro  degli  affari  ecclesiastici  e  consacrò 
Luigi  XVI. 

ROCHE  EDOARDO.  Astronomo,  nato  nel  1820, 
morto  nel  1883.  Fu  professore  a  Montpellier  e  as- 
sistette alla  scoperta  del  pianeta  Leverrier.  I  suoi 
lavori  più  importanti  si  riferiscono  alla  figura  dei 
corpi  celesti  e  alla  teoria  cosmogonica  di  Laplace. 

ROCHEBILLIÉRE,  No:ne  francese  di  Rocgabigliera 
nel  Nizzardo  (V.). 

ROCHEBRUNE.  Nome  francese  di  Roccadruna  nel 
Nizzardo   (V.). 

RCCHECHINARD.  Comune  nella  Francia  S.,  dipar- 
timento della  Dròrae ,  cantone  di  Saint-Jean-en- 
Royans,  con  circa  400  ab.  Si  visitano  le  rovine  del 
suo  c;istello,già  appartenente  alla  famiglia  Allemand, 
ove  risiedette  per  qualche  tempo  Zizim,  fratello  del 
sultano  Baiazette  II.  Su  questa  residenza  e  sugli 
incidenti  occorsivi  l'AUard  compose  nel  1673  un 
romanzo  che  oggidì  è  una  rarità  bibliografica. 

ROCHECHODART,  in  latino  fìupes  Cavardi.  Città  :d 
Francia,  dipartimento  dell'Alta  Vienna,  capoluogo 
di  circolo,  con  4300  ab.  Trovasi  a  45°  49'  27'  di 
latitudine  N.  a  42  km.  ad  0.  di  Limoges,  sulla  fer- 
rovia da  Périgueux  a  Saint-Jumen.  Ha  fabbriche  di 
carta,  porcellana,  olio.  Il  circolo  ha  la  superficie 
di  742  kmq.  e  comprende  68.000  ab.  distribuiti  in 
cinque  cantoni  e  trenta  comuni. 

ROCHECHOUART-MORTEMART  (di).  Badessa  $ 
Fontevrault,  vissuta  nel  secolo  XVII,  sorella  del 
duca  di  Vivonne,  di  madama  di  Montespan  e  dell* 
marchesa  di  Thianges.  Lasciò  alcuni  opuscoli  so- 
pra varie  materie,  fra  i  quali  la  Question  sur  la 
politesse  ;  e  tradusse  una  parte  del  Convito  di 
Platone. 

ROCHECOTTE  Fortunato  Guyon.  Uomo  politico, 
nato  nella  Bassa  Turenna  il  1769,  morto  a  Pari^ 
nel  1798.  Fu  capo  della  insurrezione  realista  :  ri- 
cusò la  pace  propostii  da  Hoche,  e,  introdottosi  di 
nascosto  in  F'arigi,  fu  arrestato  e  condannato  a 
morte. 

ROCHECOURBE.  Monto  nella  Francia  meridionale, 
dipartimento  della  Dròme,  dominante  a  destra  la 
vallo  del  Roubion  allluente  di  sinistra  del  Rodane, 
presso  Bourdeaux.  Ha  1592  m.  di  altitudine. 


ROCHEFORT. 

ROCEEFORT,  Nome  di  vane  città  e  borghi  della 
Vranoia  e  del  Belgio.  —  La  più  importante  è  Ro- 
chefort-sur-Mer  in  dipartimento  della  Charente  in- 
feriore, capoluogo  di  circolo,  con  27.900  ab.  Giace, 
non  sulla  riva  del  mare  come  parrebbe  dal  nome, 
ma  a  16  km.  di  distanza  dall'Atlantico,  sul  tìume 
Charente,  ed  è  unita  con-  linee  ferroviarie  alla  Roc- 
cella,  a  Fouras  (presso  la  foce  del  fiume),  a  Niort, 
mi  Angouléme,  a  Marennes.  La  sua  distanza  dal- 

'  l'equatore  è  45^  56'  37'  al  nord.  Oltre  le  comuni- 
cazioni ferroviarie  sono  molto  vive  quelle  per  ae- 
rina, anche  fluviali,  come  quella  di  Angouléme  per 
la  via  della  Charente.  Perciò  le  industrie  della  città 

!  sono  costruzioni  di  navi,  cordami,  tele  da  vela,  cui 
si  aggiungono  le  fonderie  di  cannoni.  Rochefort  ha 

j  scuola  navale,  arsenali,  magazzini  per  marina,  ecc. 
il  commercio  è  attivissimo  in  vini,  acquavite,  sale, 

;     cereali,  litantrace,  legna,  metalli,  bestiame,  coloniali. 

j     La  città  deve  la  sua  floridezza  a  Colbert,  che  nel 

j  1666  fece  cominciare  i  lavori  per  ridurla  un  gran 
porto  e  la  fece  fortificare  dal  Vauban.  Essa  era  prima 
posseduta  dal  signor  de  la  Cheupe,  nobile  ugonotto 
<lella  Roccella.  Il  Colbert  confiscò  i  suoi  domini,  e 
<lecise  di  crear  un  nuovo  porto  e  stazione  militare 
che  competesse  colla  Roccella.  Rochefort  fu  più 
volte  assediata  dagli  inglesi  e  dagli  olandesi  senza 
successo.  Il  circolo  ha  .la  superficie  di  74'2  kmq.  e 
comprende  68.000  ab.,  distribuiti  in  cinque  cantoni 
e  quarantun  comuni.  —  Rochefort.  Borgata  nefla 
Francia,  in  .\lvernia,  dipartimento  Puy-de-Dòme, 
circolo  di  Clerraont-Ferrand,  con  1500  ab.  Giace 
in  terreno  vulcanico,  a  30  km.  a  SO.  dal  capo- 
loogo;  è  capoluogo  di  cantone.  Nei  dintorni  vi 
sono  delle  grotte  ed  una  pietra  oscillante  lunga 
733  cm.  ed  alta  540  cm.  detta  la  Pietra  di  Deveix. 
—  Rochefort.  Borgata  nella  Francia  E.,  dipartimento 
Giura,  circolo  di  Dòle,  capoluogo  di  cantone,  con 
oltre  500  ab.  Giace  sul  Doubs  e  sul  Canale  dal 
Rodano  al  Reno  a  valle  ed  a  7  km.  NE.  di  Dòle. 
Il  suo  castello,  distrutto  nel  1595,  del  quale  re- 
stano ancora  ruderi,  servì  di  prigione  a  vari  per- 
sonaggi storici,  come  Renato  d'Angiò  e  Iolanda  di 
Francia.  —  Rochefort-en-Terre.  Borgata  nella  Fran- 
cia settentrionale,  in  Bretagna,  dipartimento  del 
Morbihan,  circolo  di  Vannes,  capoluogo  di  cantone. 
<Jiace  suU'Arz,  affluente  di  destra  della  Visaine  a 
<ì2  km.  ad  E.  di  Vannes,  e  fu  nel  Medio  Evo  sede 
■di  una  signoria. 

ROCEEFORT  GugUehno  (di).  CanceUiere  di  Fran- 
cia, nato  nel  secolo  XV  presso  Dòle.  Si  laureò  in 
legge  e  fu  ammesso  nel  consiglio  del  Duca  Filippo 
i-  Buono,  poscia  divenne  referendario,  e  fu  quindi 
nandato  a  Luigi  XI  per  trattare  il  matrimonio  del- 
1  erede  di  Borgogna  col  Delfino,  e  questo  re  lo 
r omino  Cancelliere  di  Francia.  —  Guido,  fratello 
■del  precedente,  fu  Consigliere  di  Carlo  il  Temera- 
rio, e  poi  primo  presidente  del  Parlamento.  Carlo  Vili 
i)  nomina  Cancelliere  di  Francia  e  Luigi  XII  lo  ri- 
confermò. 

ROCHEFORT  Guglielmo  Dubois  {De).  Letterato  fran- 
cese, nato  a  Lione  nel  1731,  morto  nel  1788.  Fece 
i  suoi  studi  a  Parigi,  e  s'impiegò  negli  uffizi  delle 
■entrate.  Datosi  ad  imparare  la  lingua  italiana  e  l'in- 
glese, rinunziò  all'impiego  e,  ritornato  a  Parigi,  tutto 
SI  appficò  alle  lettere.  Nel  1766  pubbficò  la  versione 
^elVltiade,  poi  quella  deìV Odissea,  severamente  giudi- 
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cata  dai  critici  ;  tuttavia  fu  ammesso  nell'Accademia 
d' iscrizioni  e  lettere.  Tentò  anche  il  genere  dram- 
malico;  Delle  sue  opere  ricorderemo  pure:  Pensés 
diverses  contro  le  sys teine  des  matérial istes  ;  Histoire 
critique  des  opinions  des  anciens  et  des  systémes  des 
philosopkes  sur  le  ionheur;  la  traduzione  di  Sofocle 
ed  alcune  Memorie. 

ROCflEFOUCAULD  (Li).  Città  in  Francia,  dipar- 
timento della  Charente,  capoluogo  di  circolo,  con 
2800  ab.  Giace  sulla  riva  destra  della  Tardaire, 
a'fluente  di  sinistra  della  Charente,  a  NE.  di  An- 
gouléme, sulla  ferrovia  da  Angouléme  a  S.  Junien. 
Deve  il  suo  nome  ad  un  castello  eretto  dal  signor 
di  Foucauld  verso  il  IX  secolo,  che  fu  distrutto  il 
1 150  da  Guglielmo  Tagliaferro,  conte  d'Angoulé-ne, 
e  ricostruito  dopo  il  secolo  XIIL  Vi  nacque  nel 
1613  Francesco  VI  di  Marcillac,  duca  di  Laroche- 
foucauld,  autore  delle  Massime. 

ROCHE  LA-MOLIÉRE.  Borgata  in  Francia,  dipar- 
timento della  Loira,  circolo  di  Sant-Etienne,  cui  è 
congiunta  per  ferrovia,  con  3300  ab.  Giace  in  ter- 
reno montuoso  ad  0.  di  Saint-Etienne,  a  sud  di 
Montbrison. 

ROCHELLE.  V.  Roccella. 

ROCHE-MAGHERAN,  in  tedesco  Greioenmaccher . 
Città  nel  Lussemburgo,  sulla  riva  sinistra  della  Mo- 
sella,  a  NE.  della  capitale,  con  2500  ab.  Ila  la  col- 
tura delle  viti,  fabbrica  carrozze,  carte  da  gioco, 
pipe.  Non  lungi  da  Roche-Macheran  passa  la  ferro- 
via da  Lussemburgo  a  Treviri. 

ROCHEHAURE,  in  latino  Rupemorus.  Comune  nella 
Francia  sud,  in  Linguadoca,  dipartimento  dell'Ar- 
dèche,  con  circa  700  ab.  Giace  alla  riva  destra  del 
Rodano,  ove  ha  un  porto,  a  SE.  di  Privas,  alle  falde 
dei  Monti  Coiron,  rimpetto  a  Montélimar.  Era  un 
tempo  piazza  forte  ed  aveva  un  castello,  che  fa  raso 
al  suolo  d'ordine  del  re  Luisi  XIII. 

ROCHEMORE  o  ROCHEMADRE  (di)  Giacomo.  Let- 
terato francese,  nato  verso  l'anno  1520  a  Lunel 
e  morto  verso  il  1571.  Tradusse  dall'idioma  spa- 
gnuolo  Le  favori  de  la  cour,  contemnt  plusieurs  ad- 
vertissements  et  ionnes  doctrines  pour  les  favor is  des 
princes  et  autres  seigneurs  et  genlils  hommes  e  Les 
quatre  derniers  livres  de  propos  amour eux  dont  les 
quatre  premiers  par  IHnjure  da  temps  ont  été  perdus 
et  ne  se  trouvent  plus,  contenant  les  discours  et  le 
mariage  de  Clitophan  et  de  Leticippe.  —  Luigi,  della 
stessa  famiglia  del  precedente  e  capostipite  del 
ramo  di  Gallargues,  fu  incaricato  di  parecchie  ne- 
goziazioni da  re  Enrico  IV  di  Francia.  Nella  storia 
latina  di  Thon  è  ricordato  sotto  il  nome  di  Rupe- 
morus. —  Giambattista  Luigi  Timoleone,  marchese 
del  ramo  di  Gallargues,  nato  nel  1695  e  morto  nel 
1740,  fu  poeta  così  venusto  e  grazioso  da  meritarsi 
le  lodi  del  Voltaire.  —  Alessandro  Enrico  Pietro, 
marchese  e  nipote  del  precedente,  nacque  a  Nimes 
verso  il  1725  e  morì  nel  1790,  Lasciò  un  volume 
di  Odi  ed  altre  Poesie,  oltre  ad  una  Memoria  sopra 
gli  antici  Volci  Arecomici  e  sopra  Nimes,  loro  città 
capitale.  —  Pier  Giuseppe,  fratello  del  precedente 
e  vicario  generale  della  diocesi  di  Nimes,  nel  1802, 
dopo  il  concordato,  fu  nominato  vescovo  di  Mont- 
pellier; ma  egli  rifiutò  tale  carica.  Mori  nel  1811. 

ROCHE-POSAI  (LA).  Comune  in  Francia,  diparti- 
mento della  Vienne,  circolo  di  ChàteUerault  ;  can- 
tone di  Meumartin,  con  oltre  1500  ab.  Trovasi  sulla 
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riva  sinistra  delhi  Gartempa  presso  la  sua  con- 
fluenzi  colla  Creuse,  a  '2A:  km.  ad  E.  di  Chàtelle- 
raiilt  ed  a  NE.  di  Poitiers.  Ila  acque  sulfuree,  sco- 
perte nel  1G15  da  Milon,  medico  di  Luigi  XIII.  In- 
dustria dei  pannilaui. 

ROCiEPOSAl  Enrico  Luigi  Ghateignar  {Di  La).  Ve- 
scovo di  Poitiers,  nito  a  Tivoli,  presso  Roma,  l'ann  > 
1577.  Ebbe  a  maestro  il  chiaro  Giuseppe  Scaligero; 
destinato  allo  stato  ecclesiastico,  divenne  vescovo. 
Egli  dif<ise  Poitiers  contro  il  principe  di  Condé  che 
voleva  impadronirsene  nel  1614;  morì  nel  1651.  Si 
hanno  di  lui  alcuni  lavori  di  lilosolia  e  di  teologia, 
e  conuKmti  a  qualche  libro  della  Scrittura. 

ROCHESTER  Giovanni  Wilmont.  Uomo  di  stato, 
nato  a  Ditchley  (contea  di  Oxford)  nel  1647,  morto 
il  1680.  Giovanissimo  si  distinse  per  il  suo  inge- 
gno all'università  di  Oxibrd.  Fu  uno  dei  più  bril- 
lanti e  dissoluti  cortigiani  di  Carlo  II.  Diede  provo 
di  valore  nella  guerra  contro  l'Olanda.  Scrisse  va- 
rie po(jsie  licenziose. 

ROCHESTER.  Citta  nell'Inghilterra  meridionale, 
contea  di  Keiit,  alla  riva  d 'stra  del  Medvvay,  in 
faccia  a  Strood,  a  N.^di  Maidstone,  ad  E.  di  Lon- 
dra, con  5'i.OOO  ab.  E  sede  vescovile  ed  ha  attivo 
v;oium!!:<io.  Varie  ferrovie  la  corigi ungono  a  Londr.i, 
a  Maidsio  .o  e  a  Dover.  —  Rochester.  Città  negli 
Stali  Uniti  dell'America  settentrionale ,  Stato  di 
Nuova- York,  con  90.000  ab.  Giace  a  43°  8'  17"  di 
latitudine  N.,  a  Sud  del  Lago  Ontario,  ed  è  impor- 
tante centro  commercralc,  industriale  e  ferroviario. 
Ila  fabbriche  di  macchine,  lane,  conce,  terraglie, 
molini,  seghe.  Da  essa  come  centro  irradiano  fer- 
rovie per  il  Lago  a  N.,  per  Manchester  sul  Niagara 
ad  0.,  per  Attica  e^Butralo  a  SO.,  per  Elmira  a  S., 
per  Albany  ad  E.  Altre  città  e  luoghi  minori  degli 
Stati  Uniti  portano  il  nome  di  liochesler. 

ROCHE-SUR-LOIRE  (LA).  Nome  che  portò  durante 
la  Rivoluzione  francese  il  comune  di  Luynes,  in  di- 
partimento Indre-e-Loira. 

ROCHE  SUR-YON  (LA).  Città  nella  Francia  occi- 
dentale, capoluogo  del  dipartimento  della  Vandea, 
con  8900  ab.  Trovasi  sul  hume  Yon  a  460  40'  17"  di 
latitudine  N.,  a  431  km.  a  SO.  da  Parigi.  Ha  liceo, 
scuola  normale,  commercio  di  drappi  e  merci  varie. 
Prende  il  nome  da  un  castello,  che  esisteva  sul 
liuine  Yon,  al  posto  del  quale  Napoleone  1  costruì 
l'attuale  città,  chiamandola  i\apoléon-Vendée.  Alla  re- 
staurazione dei  Borboni  cambiò  il  suo  nome  in 
Ihurbon-Vendée,  alla  venuta  del  secondo  impero  tornò 
a  chiamarsi  Napoléon-Yendée^  finché  dopo  il  1870  ri- 
pigliò il  nome  che  porta  ancora.  Il  circolo  ha  abi- 
tanti 159.000  sparsi  in  dieci  cantoni  e  centoquat- 
tro  comuni  ed  ha  la  superlicie  di  2389  kmq. 

ROCHETAILLÉE  (LA).  Comune  nella  Francia  meri- 
dionale, dipartimento  della  Loira, circolo  di  St-Etienne, 
con  circa  un  migliaio  di  abitanti.  Giaco  ad  E.  di 
Saint-Ftierme,  sopra  una  rupe  che  domina  la  riva 
destra  del  torrente  Kureiis,  allluente  di  destra  della 
l.oìra,  e  che  sembra  essersi  staccala  dalle  monta- 
gne vicine,  donde  il  nome  del  villaggio.  Kovino  di 
un  castello  e  bella  cascata  del  Furens  in  vicinanza. 

ROCHETTE  (LA)  in  tedesco  Fels  (di  cui  il  nomo 
francese  è  la  traduzione).  Villaggio  nel  Granducato 
del  Lussemburgo,  sull'Evenz  bianco,  allluente  di  de- 
stra della  Sura  (Sauer),  a  N.  della  capitale. 

ROCHLITZ.  Città  nel  Regno  di  Sassonia,  circolo 
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di  Lipsia,  capoluogo  di  distretto,  con  5500  ab.  Giaco 
sulla  riva  sinistra  della  Mulda  di  Zwickau,  a  SE. 
di  Lipsia;  ha  industrie  di  tessuti,  carta,  sigari, 
aghi,  maioliche.  Nei  monti  vi  sono  cave  di  porlido. 
Il  distretto  ha  112.000  ab. 

ROCHON  Alessio  Maria.  Navigatore  e  astronomo, 
nato  a  Brest  nel  1741,  morto  nel  1817.  Scopri  il 
microaietro  a  doppia  imagine,  che  porta  il  suo  nome. 
Nel  1766  fu  noaiinatoastronoaio  della  marina  o  viag- 
giò moltissimo:  fu  al  Madagascar,  alle  Maldive,  al 
Malabar  e  a  Ceylan.  Nel  1773  fu  nominato  diret- 
tore del  gabinetto  di  fisica  del  re;  e  si  diede  tutti> 
agli  studi  e  alle  scoperte.  Lasciò  vari  scritti,  tra 
cui:  Vo'jages  à  Madagascar  et  aux  Indes  orientales ; 
E^sai  sur  les  monnaies  anciennes  et  modernes.  ecc. 

ROCHON  DE  CHABANNES  Marco  Antonio.'  Autor(; 
drammatico,  nato  a  Parigi  nel  1730,  morto  nel  1800. 
Oltre  a  moltissime  commedie,  pubblicò  :  La  noblesse 
oisive;  Satires  sur  les  ìiomniiis,  e  altre  opere. 

ROGIUM.  Nome  romano  antico  di  Rozzo  nella 
ISTRLV    (V.). 

ROCK.  Fiume  negli  Stati  Uniti  dell'America  set- 
tentrionale, nasce  nel  Wisconsin,  in  contea  di  Fond- 
du-Lac  e  scendendo  verso  S.  passa  per  Hustis 
Watertovvn,  Jefferson,  Jamesville  (dopo  Tuscita  dal 
Lago),  poi  entra  uell'Illinese  e  si  dirige  verso  li- 
bricelo, passando  per  Rockford,  Oregon,  Dixonville, 
Lyndon  e  presso  Rock-Island  sbocca  nel  Mississippi 
alla  riva  sinistra.  Lungo  il  suo  corso  superiore  c'è 
la  ferrovia  da  Fond-du-Lac  nel  Wisconsin  a  Belvi- 
dere  nell'IUinese.  V^ari  ponti  lo  traversano,  p.  es. , 
quello  di  Rock-Island  della  ferrovia  che  va  a  Chi- 
cago, un  secondo  per  la  linea  da  Fultoii  a  Chicago, 
quello  di  Dixonville  per  la  linea  da  Freeport  a 
Springfield,  quello  di  Rockford  per  la  linea  da  Chi 
cago  a  Galena,  un  altro  per  la  linea  da  Madison 
a  Belvidere,  quello  di  Jamesville  ed  altri  sulla  linea 
da  Fond-du-Lac  a  Belvidere,  quello  di  Watertovvn 
sulla  linea  da  Madison  a  Milwaukee,  quello  di  Hustis 
sulla  linea  da  Milwaukee  a  Prairiela-Crosse. 

ROCKHAMPTON.  Città  nell'Australia,  colonia  del 
Qaeensland,  con  12.000  ab.  E  la  principal  città  del 
Queensland  centrale,  ed  ha  porto  lluviale  sul  fiume 
Fitzroy;  è  congiunta  per  ferrovia  con  Westwood. 
Commercia  esportando  prodotti  agricoli,  lana,  ecc. 
importando  tessuti,  droghe,  ferramenti. 

ROCKINGHAM  Carlo  Watson  Wenthworth,  (Mar  ■ 
chese  di).  Uomo  di  stato  inglese,  nato  nel  1730  e 
succeduto  al  padre  nei  titoli  e  nelle  dignità  nel 
1750.  Per  le  suo  qualità  personali  e  le  immensi» 
ricchezze  ebbe  grande  importanza  nel  partito  dei 
whigs,  e  ne  fu  anzi  per  molti  anni  riguardato  come 
il  capo.  Nel  1765  tu  alla  testa  del  ministero;  ma 
le  disposizioni  da  lui  prese  negli  affari  d'America 
non  accontentarono  nessun  partito,  e  dopo  un  anno 
lasciò  l'alto  ulllcio,  per  riprenderlo  nel  1782.  Nello 
stesso  anno  morì. 

ROCK-ISLAND.  Città  negli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica N.,  Stato  dell'lllinese,  capoluogo  di  contea,  con 
12.000  ab.  Trovasi  presso  lo  sbocco  del  Kume  Rock 
nel  Mississippi,  al  conline  collo  Stato  lowa  o  prendo 
il  nome  dal  fiume  Rock  e  da  un'isola  nel  Missis- 
sippi nella  quale  c'è  il  Forte  .\rmstrong. 

ROCKLAND  già  East-ThomasLon.  Città  negli  Stati 
Uniti  dell'America  N.,  Stato  del  Maine  ,  contea  di 
Lineo!,  con  7600  ab.  Giuc3  sull'Atlantico  a  SE.  di 
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Augusta,  ha  un  porto;  il  terreno  argilloso  si  presta 
alia  ceramica. 

ROCOLES  (De)  Giambattista.  Storico  francese  del 
secolo  XVll;  enuò  dapprima  nell'ordine  di  S.  Bene- 
detto ed  ebbe  cariche  in  corte;  tua,  verso  la  fine 
dct  1G4:>,  partì  alla  volta  di  Ginevra  e  vi  abbrac- 
ciò la  religione  dei  riformati.  Fu  a  Berlino,  isto- 
riografo  dell'elettore  di  Brandeburgo  ;  poi  a  Leida, 
e  di  nuovo  in  Francia,  dove  ritornò  al  cattolicismo, 
«  morì  canonico  della  collegiata  di  S.  Benedetto.  Si 
hanno  diluì;  IntroducUon  généì'ale  à  l'histoire;  Dia- 
logues  de  Luxembourg;  Abrégé  de  fliisLoire  d'Aleina- 
gne;  Hisloire  veritable  du  calvinisme;  Les  umours 
iiWuliochus ;  Les  iiiiposleurs  insignes;  Ziska,  le  redou- 
Inble  aveugle,  ecc.  Pubblicò  eziandio  un'edizione  del 
Mondo  di  Davity,  e  lasciò  manoscritte  le  traduzioni 
di  Krodoio  e  di  Tacito, 

ROCROI.  Città  in  Francia,  dipartimento  delle  Ar- 
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denne,  capoluogo  di  circolo,  con  3000  ab.  Trovasi 
a  NO.  di  Mézières,  molto  presso  al  conliue  belga, 
a  49"  55'  3'2'  di  latitudine  N.  Ila  collegio  e  società 
d'agricoltura.  Le  sue  fortilicazioijì  sono  opera  di  Vau- 
ban.  Fu  presa  e  ripresa  piti  volte  nelle  guerre  reli- 
giose. Nel  1643  fu  assediata  dagli  Spaglinoli,  ma  il 
Condè  intervenne,  e  vinse  la  celebre  battaglia,  dalla 
quale  data  la  decadenza  della  Spagna  nell'Europa. 
Lo  stesso  Condé,  fiassato  poi  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli,  prese  la  città  nel  1658,  ma  nell'anno  se- 
guente la  pace  dei  Pirenei  la  rese  alla  Francia.  Fu 
assediata  ancora  nella  guerra  fi-a neo-prussiana  nel 
1871  ed  occupata  militarmente  dai  tedeschi  Uno  al 
14  luglio  1873. 

RÒCZE  o  NAGY-RÒCZE  in  tedesco  Goross-Rauscìien- 
back.  Borgata  nell'Ungheria  settentrionale,  comitato 
di  Gòmór-lvis-llont,  ad  E.  di  Tassovia  o  Tiszolcz,  in 
territorio  montuoso.  Ila  ulGcio  telearralìco,  manifat- 
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ture  di  panni,  tele  e  fabbriche  di  stovighe.  Nel  ter- 
ritorio si  trovano  topazi  ed  altre  pietre  dure. 

RODA.  Città  in  Germania,  nella  Turingia,  ducato 
i  Sassonia-Altemburgo,  nel  circolo  occidentale,  ca- 
poluogo di  distretto,  con  3500  ab.  Giace  sul  liume 
ouioiìiaio  (V.  più  sotto),  ha  l'industria  dei  tessuti. 
—  Roda.  Fiume  nella  Turingia,  nasce  nel  territorio 
del  Granducato  di  Weimar,  a  N.  di  Triptis,  corre 
prima  verso  N.  ed  entra  nel  ducato  di  Alteuiburgo, 
tra  1  due  villaggi  di  Renthendorf  superiore  ed  in- 
feriore, si  volge  verso  maestro,  passa  per  Lippers- 
dorf.  Roda,  Zollnitz  e  rientra  nel  territorio  di  Sas- 
sonia-Weimar, per  isboccare  nella  Saale  di  Turingia 
a' la  riva  destra  a  monte  ed  a  S.  di  Lobeda.  — 
Hoda.  Villaggio  nella  Spagna  N.,  in  Catalogna, 
provincia  di  Barcellona.  Giace  presso  il  liume  Ter 
a  NE.  di  Vich 

RODA  (LA).  Bor^^ata  nella  Spagna  S.,  provincia 
di  Albaceie,  sulla  ferrovia  da  Chinchilla  a  Alcàzar 
de  San  Juan,  con  5600  ab.  —  La  Roda.  Borgo  nella 
Spagna  S.,  in  Andalusia,  ad  E.  di  Ossuna,  in  pro- 
vincia di  Siviglia,  sulla  ferrovia  da  Cordova  a 
Malaga. 

RÓDA.  Nome  di  due  villaggi  nella  Turingia,  du- 
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cato  di  Sassouia-Altemburgo,  ad  0.  di  Aìtemburgo. 
Si  distinguono  coi  nomi  ^  grande  e  piccolo  (Gross- 
Roda,  Klein-Róda). 

RODAGfl.  Città  nella  Turingia,  ducato  di  Sassonia- 
Coburgo-Gotha,  con  2000  ab.  Giace  a  NO.  di  Co- 
burso,  presso  la  riva  sinistra  del  Un  ino  omonimo. 
—  Rodach.  Nome  di  due  humi  della  Germania  me- 
ridionale: il  primo  nasce  in  Turingia,  nel  ducato  di 
Sassonia-Meiningen,  e  con  direzione  generale  verso 
SE.  passa  per  Steinfeld,  poi  entra  nel  ducato  di 
Coburgo -Gotha,  passa  presso  la  città  omonima,  e 
ad  est  del  monte  Hohenstem  rientra  nel  ducato  di 
Meiningen,  bagna  Ummerstadt,  ed  a  valle  di  quest;^ 
città  passa  nella  Franconia,  ove  bagna  a  sinistra 
Sesslach,  ed  a  Kattenbrunn  si  getta  nell'llz  alla  riva 
destra.  Nel  suo  corso  riceve  parecchi  allluenti,  a 
sinistra  il  Walber  nel  ducato  di  Coburgo-Gotha,  a 
destra  il  Krecfi,  proveniente  dal  ducato  di  Meiningen 
0  bagnante  lleldberg.  —  L'altro  Rodach  nasce  nel 
principato  di  Reuss-Gera-Schleiz  dalla  Selva  Tunn- 
;:ia,  presso  Rodacherbrunn,  scorre  per  breve  tratto 
nel  principato,  poi  per  piccolo  tratto  forma  conQue 
Ira  la  Turingia  e  la  Baviera,  per  poi  entrare  deli- 
nitivamente  nel  secondo  Stato,  in  provincia  dell' Alui 
(Froprieià  ieiusraiia).  43 
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Frunconia.  Bagna  Nioderhalben,  Obor  od  Uutcr- 
Rodacli,  Kiips  o  Zeuln  e  si  getta  nel  Meno  alia 
riva  destra.  Riceve  vari  allliienti,  a  sinistra  la  Wildc- 
Rodach  (V.  più  sotto),  a  destra  il  Cremnili  e  lo 
llasslach,  confluenti  fra  loro  a  Cronach,  lo  Steinach, 
passante  per  ronioninia  città  della  Turingia  e  per 
Greiz.  —  Rodach  (Ober  ed  Unter).  Nome  di  dm; 
villaggi  niill'Alta  Franconia,  situati  sul  (lume  oi-a 
nominato,  ad  E.  di  Cronach.  —  Rodach  (Wilde). 
Fiume  iiell'AltaFranconia,  nasce  nella  Selva  di  Fran- 
conia dal  Monte  Dóbra  e,  con  corso  tortuoso  verso 
0.,  passa  per  Wallenfels,  e  sbocca  nel  fiume  Ro- 
dach (il  secondo  nominato  in  quest'articolo)  alla 
riva  sinistra. 

RODAKOWSKI  Enrico.  Pittore,  nato  a  Lemberg 
nel  18'23,  morto  a  Cracovia  nel  1894.  Celebre  pit- 
tore di  ritratti  e  di  storia,  fu  allievo  di  Coignet  a 
Parigi,  dove  dimorò.  Sue  opeve:  Sigismondo  snnzionu 
i  privilegi  della  nobiUà;  Il  re  Sobieski  riceve  liìwiaio 
da   Vienna,  e  molti  ritratti. 

RODANO.  Coaiune  in  Loinbardia,  provincia  e  cir- 
condario di  Milano,  mandamento  di  Gorgonzola,  con 
oltre  1300  ab.  Giace  in  pianura  non  lungi  dalia 
stazione  di  Limito  (ferrovia  Brescia-Milano),  ad  E. 
di  Milano;  produce  fieno.,  cereali,  formaggio. 

RODANO  in  francese  Rhóne^  in  tedesco  RoUen. 
Fiume  nell'Europa  centrale,  bagnante  la  Svizzera  e 
la  Francia.  Nasce  nel  Cantone  svizzero  del  Vallese, 
al  trilinio  coi  cantoni  di  Berna  e  Uri,  dal  Ghiac- 
ciaio del  Rodano,  lungo  10  km.  e  della  superficie  di 
:23  kmq.,  fra  i  Monti  Galenstock  (3598  m.),  Gelmer 
(3200  m.)  ed  altri,  scende  con  direzione  verso  li- 
beccio lino  a  Msp,  passando  per  Brig  o  Brieg,  ca- 
])oluogo  dell'Alto  Vallese,  Visp  o  Viège,  Leuk, 
Louèche  o  Loéche,  Siders  o  Sicrre,  Sion  o  Sitten, 
capoluogo  del  Cantone,  Martigny  o  Martinach  ove, 
trovandosi  di  fronte  al  Gruppo  del  Monte  Bianco, 
piega  bruscamente  verso  maestro.  Presso  Evionnnz 
(l'antico  Epaunum)  la  sola  sua  riva  sinistra  rimano 
.il  Vallese  e  la  destra  appartiene  al  Cantone  di  Vaud 
lino  allo  sbocco  nel  Lago  Lemano.  In  questo  pruno 
tratto  di  corso  riceve  numerosi  affluenti,  sorti  dai 
ghiacciai  delle  Alpi  a  sud  e  delle  Alpi  bernesi  od 
Oberland  a  nord.  Dei  primi,  scendono  a  sinistra  la 
Beinia,  confluente  presso  Deisch,  la  Sallinii,  prove- 
niente dal  Sempione,  e  confluente  a  Brig,  la  Gainsa 
dalla  Val  di  Nanza,  confluente  presso  Gambs,  il 
V7s/),  alimentato  dai  ghiacciai  dei  Monti  Rosa  e  Cor- 
vino, confluente  presso  Visp,  il  Turlinann,  confluente 
presso  il  borgo  omonimo,  il  Navisons  o  Usenz  dalla 
valle  d'Annivier  od  Einlisch-Thal,  confluente  presso 
Chypis  in  faccia  a  Siders,  la  Dorgne  dalla  Valle 
d'Erin  0  d'ilcrens,  confluente  presso  Bramois  a  valle 
(li  Vex,  la  Prinze,  confluente  a  valle  di  Nandez, 
la  Dranse  svizzera,  confluente  a  Martigny,  il  Trient, 
proveniente  dalla  Savoia  e  confluente  non  lungi  da 
Vcrnayaz,  la  Sallenche,  formante  la  bellissima  ca- 
scata di  Pissevache  alta  90  m.  la  Vièze,  passante 
per  Monthcy.  Dalle  Alpi  bernesi  scendono  il  Fiesch 
0  Viesch,  passante  pel  borgo  omonimo,  il  Massa  sor- 
gente dal  ghiacciaio  di  Aletsch,  il  colosso  dei  ghiac- 
ciai alpini  lungo  24  km.,  il  Mund,[a.  Lonza  o  Liitsch, 
confluente  e  valle  di  Gampel,  la  Data,  passante  per 
Lcuk,  il  Raspili!,  confluente  a  monte  di  Siders,  il 
Mmdvipi,  confluente  a  valle,  la  Riére  o  Raspille,  pro- 
veniente dal  lago  Raspille  e  passante  presso  Ayent, 
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la  Sioune,  passante  pjr  Sion,  la  Morge,  passante  par 
Contliey,  la  Liccrna  o  Lizenie,  passante  p'-r  Ardon, 
VAvengon,  passante  per  Box,  la  Crionne,  la  Grand-Eaii^ 
passante  per  Aigle  o  Aetan.  11  delta  del  RodanO' 
nel  Lago  Leaiano  va  avanzandosi  pei  disposili  del 
fiume  e  tendcj  a  restringere  il  Lago,  ad  est  e  di- 
minuirne la  profondità.  Tutto  il  terreno  fra  Bex  e 
Villeni;uve  è  di  natura  alluvionale,  ma  sul  progress» 
del  delta  stesso  si  hanno  ancora  pochi  dati.  Port 
Valais  otto  secoli  fa  era  sul  Lago  ed  Ora  ne  dista 
circa  tre  chilometri.  Depositate  le  sue  torbide  W 
fiume  esce  più  liìupido  dal  Lago  a  Ginevra,  divi^ 
dendosi  momentaneamente  in  due  rami,  che  com- 
prendono fra  loro  un'isola,  formante  parte  della  città 
0  congiunta  col  resto  mediante  ponti,  si  dirige  verso 
0.  riccvimdo  a  sinistra  V  Aive,  dal  Gruppo  del 
Monte  Bianco,  a  destra  il  London  dal  Monte  Coiomby. 
Un  po'  a  valle  di  Martigny  cessa  di  appartenere 
per  ambe  le  rive  alla  Svizzera,  e  piegando  verso  S. 
forma  confin.;  fra  esso  cantone  ed  il  dipartimento 
francese  dell'Ain,  passando  perChancy  e  ricevendo, 
a  destra  il  Laire.  A  valle  della  confluenza  esce  de- 
linitivamente  dalla  Svizzera  ed  entra  in  Francia.  Il 
suo  corso  tortuoso  verso  libeccio  forma  conline  fra 
il  dipartimento  deU'Ain  e  la  Savoia  e  continua  a 
formarlo  anche  dopo  presa  la  direzione  verso  sud. 
Presso  5aint.-Genis  il  fiume  con  brusco  an;rolo  va 
verso  maestro  lino  a  Lagnieu,  poi  torna  verso  li- 
beccio ,  indi  verso  ovest  lino  a  Lione,  in  (|uesto 
tratto  il  fiume  passa  pel  forte  de  l'Ecluse,  per  Seys- 
sel,  che,  tagliata  in  due,  appartiene  per  la  parte  occi- 
dentale al  dipartimento  dell'Ain,  per  l'orientale  al.i» 
Alta  Savoia,  per  Culozdove  c'è  il  ponte  della  ferrovia 
che  va  al  M:)ncenisio,  per  Ycnne,  Quirien,  ecc.  Ri- 
ceve a  sinistra  il  Fier,  passante  per  Rumilly,  il 
Guier,  foriuante  confine  fra  la  Savoia  ed  il  Uellinato, 
la  Bourhre,  passante  per  Bourgoin,  a  destra  l'Aiu' 
e  la  Sonna  o  Saona  (Saòne),  che  confluisce  a  Lione 
scendendo  da  nord  a  sud.  Qui  l'orientazione  del 
fiume  cambia  notevolmente  pi'rcliè  esso,  piegandosi 
ad  angolo  retto,  prende  la  stessa  direzione  verso 
sud  del  suo  maggiore  aflluente,  di  cui  sembra  for- 
mare il  prolungamento.  L'ultimo  tratto  a  valle  d» 
Lione  fino  al  mare  è  s;^nza  dubbio  il  più  impor- 
tante. Il  fiume,  giustificando  il  nome  di  Rhndanus 
[podx-^;  da  óuSi-vò;  =r  agile)  datogli  dai  coloni  greci^ 
fondatori  di  Marsiglia,  corre  con  una  velocità  che- 
Io  rendi;  il  più  rapido  fiume  d'Europa  e  ne  rende 
non  facile  la  navigazione.  Forma  successivamente 
confine  fra  il  Lioiiese  e  la  Linguadoca  ad  0.,  iLDcl- 
finato  e  la  Provenza  ad  E.,  passa  per  Vienna  i» 
]>elfinato,  Tournon,  Valenza  in  Delfinato,  Avignone, 
Tarascona  e  Beaucaire,  Arlos,  a  vallo  della  quale  si 
divide  in  due  rami,  for.uando  il  delta,  detto  la  Ca- 
margue.  Riceve  a  sinistra  [Isère,  passante  per  Gre- 
noble, la  Drónie,  che  dà  il  nome  ad  un  dipartimento» 
il  Rouuiun,  passante  per  Montclimart,  il  Lcz  prove- 
niente dal  Monte  Conspeaux,  WAigues  passante  per 
Nyons,  la  Sorga  (Sorgues)  nel  dipartimento  di  \'al- 
chiusa,  celebre  per  h;  reminiscenze  petrarcliesche» 
la/)M/-rt/}ia(Durance),  proveniente  dalle  Alpi  di  Brian- 
zone,  a  destra  ricove  il  Doux,  confluente  a  Tournoii, 
VEriciix.  confluente  aBoauchàtel,  VAnìècke,  che  dà  il 
nome  ad  un  dipartimento,  la  Cèz^,  proveniente  dalift 
Cévennes  e  passante  per  Saint-Ainbroix,  il  Garrf,  da  cui 
piglia  il  nome  un  dipartimento.  Il  della  del  Rodane 
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sul  Mediterraneo  chiamasi,  come  già  si  dissala  Camur- 
gne  ed  ha,  come  il  solito,  la  forma  di  un  triangolo 
irregolare,  il  cui  vertice  a  nord  trovasi  a  1500  m. 
a  valle  di  Arlcs,  e  la  cui  base  alquanto  sinuosa 
si  estende  per  una  lunghez7a  di  48  km.  È  formato 
di  fango,  sabbia  e  ghiaia  minuta,  e  presenta  qua 
e  là  delle  efflorescenze  saline.  I  rami  del  fiume  sono 
due  principali,  l'occidentale  meno  importante  dello 
orientale.  Il  primo  si  divide  a  Silvereal  in  altri  due 
rami,  dei  quali  l'occidentale  chiamasi  Rodano  morto 
Hliòne  mort) ,  l'orientale  Rodam  piccolo  (Petit - 
Khòne).  11  ramo  maggiore  orientale  si  suddivide 
pure  più  a  sud  in  due  rami  minori,  il  Rodano  vec- 
chio (Vieux-Rhóne)  ad  ovest,  il  Rodano  grande  (Grand- 
Khòne)  ad  est.  Quest'ultimo  ramo,  che,  come  mostra 
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il  suo  nome,  è  il  piiì  ragguardevole,  ha  alla  sua 
foce  varie  isolo  (dette  nel  dialetto  paesano  teijsK  fra 
le  quali  esso  si  divide  in  ramoscelli  minori,  fer- 
mando come  un  delta  secondario.  Le  varie  foci  del 
Rodano  si  chiamano  Gras,  dal  nome  Gradiis  che  da- 
vano loro  i  romani.  Nel  delta  e  vicino  ad  esso  vi 
sono  varie  lagune,  che  i  francesi  chiamano  generi- 
camente Eiangs  (stagni)  e  più  volte  esse  meritano 
questo  nome,  perchè  i  continui  depositi  Gnirono  col 
chiudere  la  comunicazione  col  mare,  e  le  trasformarono 
in  laghi  costieri.  L'Etang  di  Valcarès  è  un  lago  co- 
stiero nella  Camargue.  Altri  laghi  simili  trovansi 
fra  il  Rodano  morto  ed  il  Rodano  piccolo,  tra  il 
Rodano  vecchio  ed  il  Rodano  grande.  Di  questi  stagni 
vari  furono  colmati  dal  fiume  come  quello  di  Aigues- 
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Rodano  presso  Arigaone. 


mortes  (acque  morte)  e  di  Saint-Gilles-les-Boucheries 
(antic.  Anatilia)^  città  che  furono  costruite  su  de- 
positi del  Rodano  prima  dell'era  volgare  e  dove  un 
tempo  giungevano  le  navi  risalendo  dal  mare  per 
la  via  fluviale,  mentre  ora  si  dovette  scavare  il  ca- 
nale di  Beaucaire  per  riaprire  la  comunicazione. 
Un  tempo  il  Rodano  avanzava  il  suo  delta  ora  dal 
lato  occidentale,  ora  dall'orientale,  ma,  da  qualche 
secolo,  è  il  ramo  maggiore  solo  che  allunga  il  suo 
letto  a  spese  del  mare  per  una  quantità  di  circa 
cinquanta  metri  all'anno.  Infatti  una  torre  costruita 
da  San  Luigi  IX  re  di  Francia  alla  foce  del  Rodano 
:?rande  trovavasi  nel  1737  a  due  chilometri  dal 
Ilare  ed  a  sette  nel  1840,  il  che  porterebbe  cinque 
<;hilo;netri  al  secolo.  Però  non  si  può  credere  che 
''avanzamento  sia  avvenuto  sempre  colla  medesima 
•<elocità,  anzi  si  hanno   ragioni  di  credere  che  nei 


secoli  anteriori  sia  stato  meno  rapido.  Le  altre 
lagune  o  Eiangs,  che  si  stendono  sulla  costa  da  Agde 
a  Marsiglia,  sono  :  il  lago  costiero  di  Tliau,  la  La- 
guna di  Maguelonne,  quella  di  Mauguio  ad  ovest, 
((uella  di  Berre  ad  E.  La  lunghezza  del  corso  del 
Rodano  è  844  km. ,  e  la  pendenza  è  grande  ed  è 
causa  della  grande  rapidità  del  corso.  L'altitudine 
è  di  1760  m.  alla  sorgente,  376  m.  all'entrata 
nel  F^ago  Leraano.  La  larghezza  del  letto  è  2'2  m. 
a  Brig,  191  va.  a  Martigny,  350  m.  a  valle  di 
(Ginevra,  321  m.  a  Lione,"  167  m.  verso  Avi- 
gnone, dove  presenta  varie  isole.  La  profondità  è 
111.  1,14  in  magra  e  m.  3.50  in  piena.  Le  piene  del 
liume  sono  assai  temute  nella  parte  più  bassa,  dove 
io  campagne  sono  al  disotto  del  pelo  dell'acqua  ed 
il  gonliamento  è  quasi  subitaneo.  Le  magre  dànn^ 
origine  al  fenomeno,  detto  la  perdita  del  Rodano,  che 
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si  veridca  fra  Bellegarde  e  Seysel,  e  che  consiste 
nel  penetrare  che  fa  il  fiume  sotto  le  rocce  cal- 
caree, in  modo  da  sparire  all'occhio,  per  poi  riap- 
parire qualche  centinaio  di  metri  più  a  valle.  Il 
fiume  è  navigabile  per  497  km.;  però,  non  solo  la 
rapidità  del  corso,  ma  anche  le  magre  e  le  rocce, 
che  ingombrano  il  suo  letto,  rendono  scabrosa  la 
navigazione.  A  facilitarla  furono  scavati  dei  canali 
laterali,  come  quello  di  Arles,  che  da  Arles  va  al 
Porto  di  Bouc,  quello  di  Bcaucaire,  che  da  Boaucaire 
per  Saint-Gilles-les-Boucheries  ed  Aiguesmortos 
sbocca  a  nord-ovest  della  foce  del  Rodano  morto. 
Altri  canali  congiungono  il  Rodano  ad  altri  (ìumi 
della  Francia  e  della  Germania  ed  al  mare  formando 
un'importante  rete  di  comunicazione.  11  Canale  di 
Celle  parte  dal  Peccais  sul  Rodano  morto,  s'incrocia 
ad  Aiguesuiortes  con  quello  di  Beaucaire,  e  poi 
lungo  gli  Stagni  di  Mauguio  e  Maguelonne  per 
Frontignan  sbocca  nello  stagno  di  Thau.  Sue  dira- 
mazioni sono  i  canali  di  Luncl-la-Ville  e  MompelUeri 
(Montpellier).  Il  Canale  di  Cette  collega  il  Rodano 
colla  Caronna  mediante  il  Canale  del  Mezzodì  (Canal 
du  Midi).  Del  canale  dal  Rodano  al  Reno  fu  già  par- 
lato all'articolo  Reno  (V.).  11  Canal  del  Cenlro  uni- 
sce per  mezzo  della  Senna  il  Rodano  alla  Loira.  Si 
st;icca  a  Chàlon-sur-Saòne,  fa  un  arco  verso  N.,  il 
cui  Vertice  è  a  Chagros,  indi  va  verso  SE.,  poi  verso 
O.  e  sbocca  nella  Lpira  fra  Digoin  e  Saint-Jean.  Il 
Canal  di  Rorgogna  congiunge  il  Rodano  colla  Senna; 
parie  dalla  Sonna  a  Saint-Jean-de-Losse,  si  dirige 
in  linea  retta  verso  NO.,  a  Digione  si  piega  verso 
SE.  e  s'inoltra  nella  Costa  d'Oro  parallelamente,  al 
rOuclie,  a-Pont-d'Ouche  torna  verso  NO.,  raggiunge 
a  Montbart  l'Arjnanfon  e  corre  lateralmente  ad  esso, 
fino  a  che  sbocca  pr('SSo  Brienon.  11  Canale  del- 
l'est parte  dal  Corney  affluente  di  sinistra  della 
Sonna  e  raggiunge  la  Mescila  presso  Epinal,  con- 
tinuando come  canale  laterale  per  lungo  tratto.  Va- 
rie ferrovie  seguono  il  corso  del  Rodano  e  Io  tra- 
versano. La  linea  Parigi-Lione-Mediterraneo  va  lungo 
la  riva  sinistra  da  Lione  fino  ad  Arles,  ed  ha  un 
prolungamento  lungo  il  ramo  maggiore  lino  alla 
foce,  la  linea  da  Lione  a  Nimes  segue  la  riva  destra 
lino  ad  Aramon  a  SO.  di  Avignone ,  la  linea  da 
Lione  a  Ginevra  segue  la  riva  destra  a  qualche 
distanza  lino  a  Culoz  ed  in  prossimità  da  Culoz  al 
Lago  Lemano.  Nella  Svizzera  a  monte  del  Lago  Le- 
mano  duo  linee  costeggiano  a  sinistra  e  a  destra 
il  fiume,  partendo  l'una  da  Bouverest,  l'altra  da  \"ìl- 
lencuve  in  prolungamento  di  quella  di  Losanna,  si 
congiungono  a  Saint-Maurice  e  formano  una  linea 
che  prosegue  risalendo  la  valle  ora  alla  sinisti'a  ora 
alla  destra  per  Martigny,  Sion,  fino  a  Brig,  linea 
che  ora  si  progetta  unire  colle  italiane  mediante 
i(  traforo  del  Sempione.  Fra  i  ponti  notiamo  quelli 
di  Ginevra,  quello  della  linea  ferroviaria  da  Ginevra 
alla  Bresse,  quello  di  Culoz  sulla  ferrovia  da  Lione 
al  Moncenisio,  alla  cui  inaugurazione  assistettero 
i  Sovrani  Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele  II, 
quelli  sulla  ferrovia  dal  Dellinato  a  Belley  ed  a 
Lagrien,  i  ponti  di  Lione,  quello  da  Tarascona  a 
Bcancairo  sulla  linea  da  Nimes  a  Digna ,  qu(!llo 
di  Arles  e  quello  di  Saint-Gilles-les-Boucheries  sulla 
linea  da  Marsiglia  a  Mompellieri.  I  vini  del  Rodano 
provengono  da  viti  crescenti  lungo  le  due  rive  del 
fiume  nel  Lionese  o  nella  Linguadoca   alla  destra, 
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nel  Dellinato  e  Provenza  alla  sinistra.  Fra  quelli 
rossi  notansi  i  conosciuti  sotto  i  nomi  di  llermitage, 
Còtc-Roiie,  Vérinai ,  Mercurol ,  Croses,  Gervant^ 
Tavel,  Chusclan  ,  Cante-Perdrix,  Clos-de  Saint-Pa- 
trice,  Cornas;  fra  i  bianchi:  llermitage,  Condricu,. 
Saint-Porai,  Saint-Jean;  fra  quelli  spiritosi:  Beaume, 
Roquevaine,  Barbontaune.  A  monte  di  Lione  si  tro- 
vano tracce  di  acfjuedotti ,  chiamati  Sarrasinières 
dal  popolo  che  le  attribuisce  ai  saraceni,  benché 
l'impronta  del  lavoro  sia  romana. 

RODANO  (DIPARTIMENTO  DEL).  Dipartimento  nella 
Francia  S.,  formato  dal  Beaujolais  e  da  una  parte 
del  Lionese.  E  bagnato  ad  oriente  dal    fiume  che 

10  separa  dai  dipartimenti  dell'  Ain  e  dell'lsère,  w 
nord  confina  col  dipartimento  della  Sonna-e-Loira, 
ad  ovest  e  sud  con  quello  della  Loira.  Il  territorio 
è  generalmente  montuoso,  dei  fiumi  parte  si  getta 
nel  Rodano,  parte  nella  Loira.  La  superlicio  è 
255.900  Ea.,  la  popolazione  77"i.900  ab.  distribuiti 
in  due  circoli  di  Lione  e  Villefraiiche,  in  ventinove- 
cantoni  o  duecentosessantaquattio  comuni.  E,  dopo 
quello  della  Senna,  il  più  piccolo  dipartimento  della 
Francia,  ma  è  assai  popolato  (270  ab    per  kmq.). 

11  clima  è  piuttosto  freddo,  i  prodotti  sono  vini, 
cereali,  legumi,  piante  tessili,  frutta,  minerali  me- 
tallifeii,  marmi,  gesso,  litrantrace.  Si  allevano  be- 
stiami. Il  commercio  è  facilitato  dalla  navigazione 
del  Rodano  e  della  Sonna  e  dalle  ferrovie,  che  da 
Lione  irradiano  per  Mornant,  Montbrison,  Tarare, 
Macon,  Beaujeu.  Il  capoluogo  è  Lione. 

RODANO  (BOCCHE  DEL):  in  francese  Rouchcs  dit 
fìhòne.  Dipartimento  della  Francia  S. ,  nella  Pro- 
venza, della  superficie  di  5247  kmq.,  con  G05.000  ab. 
Confina  a  S.  col  Mediterraneo,  ad  0.  col  diparti- 
mento del  Gard,  a  N.  con  quello,  di  Valchiusa, 
ad  E.  con  quello  del  Varo.  Le  parti  orientale  e 
settentrionale  sono  montuose  ;  il  resto  è  piano  e 
formato  dal  Delta  del  Rodano  o  Camargue  e  da. 
una  pianura  sassosa  all'È,  del  ramo  maggiore  del 
fiume,  chiamata  Crau.  La  parte  montuosa  com- 
])reiide  le  Alpilles  (492  m.)  a  N.  fra  il  Rodano  & 
la  Duranza,  VEstague  (279  m.)  a  NO.  di  Marsigha, 
la  Catena  de  VÈtoile  (893  ni;)  prolungamento  della 
precedente  a  N.  di  Marsiglia,  la  Trevaresse  (500  m.} 
a  N.  di  Aix,  il  monte  di  S.  Victoire  (1011  m.)  ch& 
si  estende  anche  nel  finitimo  dipartimento  del  Varo, 
la  Catena  de  la  S.  Raiinie  (II54  m.),  che  paresi 
estende  in  modo  simile.  Le  coste  sono  nella  parte 
occidentale  basse  e  con  grandi  lagune  chiamate' 
ctangs,  come  l'Etang  de  Valcarès  nella  Camargue, 
l'Etang  de  Berre  ad  E.  della  Crau;  invece  nelhv 
parte  orientale  sono  alte  e  portuose  e  là  troviamo 
1  porti  di  Marsiglia  e  La-Ciotat.  Oltre  al  Rodano 
appartengono  al  dipartimento  la  Duranza  per  la. 
riva  sinistra,  la  Touloubre  e  l'.Arc,  sboccanti  noli». 
Ltjguna  di  Berre,  la  Iluveaune,  passante  per  Mar- 
siglia. Il  clima  è  buono  turbato  però  dai  forti  ca- 
lori, dalla  siccità  e  dal  vento  mislral,  clic  solila  tal- 
volta impetuoso.  Il  territorio  contiene  carboni  fos- 
sili marmi.  ac(jue  minerali,  produce  olivi,  viti.  Si 
allevano  montoni,  cavalli  e  bachi  da  seta.  Proficue- 
soii  le  pi'sche  del  tonno,  delle  acciughe  e  del  co- 
rallo. Il  dipartimento  ha  per  capoluogo  Marsigh» 
e  le  soltoprefetture  di  .\ix  ed  Arh's.  N«'lla  Camtir- 
gue  furono  scavati  dei  canali  di  navigazione  e  ncll» 
Crau  canali  di  irrigazione. 
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RODANO  (GHIACCIAIO  DEL).  Imponente  ghiacciaio 

V  mio  dei  più  belli  della  Svizzera,  nelle  Alpi  Her- 

iicsi,  fra  i  corni  del  Gelmer  (3*200  m.)  e  i   picchi 

.lell'Eg?;  (3556  m  },  del  Damma  (o(joO  m  ),  del  Ro- 

^limo  (oC03  m.\  e  del  Galen  (3598  m.).  Si  estende 

•r  ^3  kmq.,  con   una   lunghezza   di    10   km.;   la 

lamazione  più  bassa  corre  per  5  km.,  e  là  dove 

i  origine  il  tiume  omonimo  termina  all'altezza  sul 

lire  di  circa  1800  m.  Fin  dal  1874  una  commis- 

-,  )tie  del  Club  Alpino  Svizzero,  coH'appoggio  della 

-  K'ie  à  dei  naturalisti  svizzeri  e  colla  cooperazione 

: 'irullicio  topografico  federale,  lo  osserva  e  studia 
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•Uì 


pt-r  stabilirne  i  dati  dell'Ingrcssamento,    della  di- 
iiiiiiuziono  e  dei  movimenti. 

RODBERTUS  Giovami  Carlo,  detto  Jagelzotv  dal 
nome  di  una  sua  terra.  Kcoiiomista  tedesco,  nato 
nel  1805,  morto  nel  1875.  Proprietario  di  terre,  di 
opinioni  fortemente  liberali,  diiputato  per  due  anni, 
veniva  nel  1848  nominato  m  nistro  dell'agricoltura 
in  Prussia.  Ablandonava  dopo  poco  tempo  l' alla 
carica,  ritiravasi  nei  suoi  poderi  e  si  dedicava  esclu- 
sivamente agli  studi  economici  e  storici.  In  una 
serie  di  monografie  delineò  una  (ilosolia  della  stori;) 
economica,  deducendone   un  piano  di  riforme  s< - 


Fig. 
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ciali,  basato  sulla  teoria  organica  dello  stato  di  Hegel 
e  di  Schelling.  I  suoi  scritti  ispirati  ad  una  profonda 
avversione  aH'individualismo,  ed  alla  convinzione  che 
r  istituto  della  proprietà  sia  la  causa  principale 
della  cattiva  condizione  economica  del  lavoratore, 
lo  fecero  proclamare  da  alcuni  scrittori,  fra  cui  il 
Wagner,  che  ne  è,  entusiasta,  il  precursore  del  so- 
Ciahsiiio  tedesco.  E  da  notarsi  però  che  se  il  Rod- 
bertus  sostiene  che  la  rendita  fondiaria,  il  profitto, 
non  siano  che  prodotti  del  lavoro  di  persone  dif- 
ferenii  da  quelli  che  li  percepiscono  in  virtù  della 
loro  proprietà,  non  nega  che  coloro  che  occupano 
i  lavoratori  debbano  ottenere  una  retribuzione  per 
il  servizio  sociale  che  prestano.  «  Ciò  che  ho  vo- 
luto dire,  egli  scrive,  è  che  se  anche  i  capitalisti, 


i  proprietari,  ecc.  rendono  codesti  servizi  e  perciò 
ricevono  una  retribuzione,  il  loro  reddito  odierno 
e  normale  non  s'appoggia  su  tali  fondamenti,  ma  su 
l'istituto  della  proprietà  individuale  ».  Egli  crede 
che  nella  proprietà  individuale  stia  la  causa  delle 
disuguaglianze  sociali  odierne,  e  solo  nella  orga- 
ni»:zazione  collettiva  della  proprietà  stessa  egli  vede 
rimedio  a  ciò,  ma  questa  organizzazione  avverrà 
per  naturale  evoluzione  ;  come  il  Lassalle  crede 
che  la  si  possa  preparare  con  un'opportuna  azione 
dello  stato;  ma  sulla  essenza  di  quest'azione  non 
s'accorda  con  lui;  inoltre,  mentre  il  Lassalle  scorge 
possibile  la  piena  trasformazione  in  una  trentina 
d'anni ,  il  Rodbertus  crede  che  neppure  cinque 
secoli  vi  bastino,  il  Rodbertus  fu  avverso  ad  ogni 
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misura  violonta,  e  soiiipre  si  inant«iinc  ostiMneo 
all«  agitazioni  popolari  ;  la  questione  economica 
egli  voleva  nettamente  divisa  da  ogni  questiono 
politica.  Egli  diceva  :  «  Coi  nichilisti ,  con)uni«ti 
internazionali,  che  negano  la  divinità,  nulla  ho 
die  fare.  Lassalle  ed  io  conveniamo  nel  ritenere 
che  l'ordinamento  economico,  fondato  sulla  proprietà 
dei  terreni  e  del  capitale,  non  chiude  lo  sviluppo 
del  sistema  sociale,  e  che  sarebbe  desiderabile  un 
sistema,  in  cui  la  proprietà  si  proporzionasse  ai 
meriti  personali  dell'individuo,  ma,  mentre  Lassalle 
vuole  sollevare  le  condizioni  della  classe  lavoratrice 
mediante  un  sistema  generale  di  associazioni  pro- 
duttive, sussidiato  dillo  stato,  io  amerei  promuo- 
vere una  trasformazione  del  presente  ordin;iniento 
sociale,  mediante  l'opera  delio  stato;  ed  inoltre, 
mentre  Lassalle  ritiene  che  il  partito  socialista  debba 
divenire  un  partito  politico,  io  penso  che  assolu- 
tamente debba,  l'iuianere  un  partito  economico  ». 
Cili  scritti  del  Kodbertus,  che  maggioriiicnte  met- 
tono in  luce  le  sue  teorie  sociali,  sono  :  Memorie 
sulla  conoscenza  delle  nostre  condizioni  economiche  ; 
Lettere  sociali  a  Kirchmann  e  Lettere  e  discorsi  po- 
litico-sociali. 

RODDA.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di  Udine, 
distretto  di  Cividale  del  Friuli,  con  145U  ab.  Giace 
nella  valle  del  Natisene,  in  tcri'itorio  montuoso,  pro- 
duce legna,  frumentone,  castagne,  alleva  bestiame. 
Sotto  il  comune  di  Rodda,  lungo  la  via  carrozza- 
bile da  Cividale  a  Caporetto,  nel  Friuli  austriaco, 
trovansi  /'«//'ero,  da  cui  la  strada  stessa  prende  il 
nome,  e  Stupizza  dove  risiede  l'udìcio  doganale. 

RODDI,  in  latino  Rodum  o  Raudum.  Comune  in 
Fieaionte,  provincia  di  Cuneo,  circondario  e  man- 
d.imento  di  Alba,  con  1850  ab.,  della  sfperlicie  di 
MG8  Ka.  Giace  ad  0.  di  Alba,  non  lungi  dalla  fer- 
rovia da  Alba  a  Bra.  Produce  uva,  cereali,  fieno, 
bozzoli.     , 

RODE  Cristiano  Bernardo.  Pittore,  nato  a  Berlino 
nel  1725,  ivi  morto  nel  1797.  Fu  allievo  di  Antonio 
l'esne  a  Berlino  e  di  Carlo  von  Loo  a  Parigi  :  stu- 
diò poi  a  Koma  e  a  Venezia,  e  divenne  direttore 
dell'Accademia  di  Berlino.  Fu  il  più  illustre  pittore 
della  corte  di  Federico  il  Grande,  per  il  quale  ese- 
guì numerose  pitture  nei  palazzi  e  nelle  chiese. 
Opere  :  Sollitti  nel  Nuovo  Palazzo  di  Sans  Souci  a 
l'ostdain;  Discesa  dalla  croce,  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria a  Berlino. 

RODE  Pietro.  Musicista,  nato  a  Bordeaux  nel  1774, 
morto  nel  1830.  Fu  professore  di  violino  al  Con- 
servatorio di  Parigi,  e  primo  violinista  dell'impe- 
ratore di  Russia.  Compose  concerti  e  quartetti  e 
collaborò  al  i}ktodo  di  Violino  del  Baillot. 

RODEINA.  È  una  bella  materia  colorante  rossa 
che  si  sviluppa  per  l'azione  simultanea  dell'i  oclo- 
rito  di  sodio  e  di  un  solfuro  jilcalino  in  una  so- 
luzione di  anilina  nell'acqua. 

RODELHEIM.  Città  in  Prussia,  provincia  di  Assia- 
Nassau,  reggenza  di  Wiesbaden,  circolo  di  Fran- 
coforte sul  Meno,  con  4000  ab.  (ìiaco  a  5  km.  a 
NO.  di  Fi-ancoforte,  sul  lìume  Ridda,  allluente  di 
sinistra  del  Meno  al  bivio  fra  le  linee  ferroviarie 
7rancoforte-ll()ml)urg  e  Francoforte-Kronberg  ;  ha 
fabbriche  di  macchine  e  di  prodotti  chimici. 

RODELLAl  Gii^inbattista.  Nato  a  Bresciii  nel  1724, 
dove  mori  addi  5  maggio  del    1794.  .abbracciò  lo 


stato  ecclesiastico,  coltivò  con  molto  amore  le  let- 
tere, e  fu  segretario  del  biografo  e  letterato  Gio- 
vanni Maru  Mazzucchei.li  (  Vedi).  L'insigne  opera  di 
costui,  intitolata:  Gli  scrittori  d'Italia,  fu  dal  Kodel!a 
condotta  fino  alla  metà  del  secolo  XV'II,  vale  a  dire 
arricchita  di  altri  cinque  volumi.  Scrisse  del  Maz 
zticchelli  la  Vita,  scritti,  costumi  ecc.  Brescia  1766  ; 
alcuni  trattati  ascetici,  sonetti,  lettere,  notizie  biogra- 
fiche diverse,  gli  Elogi  delle  dame  bresciane  ed  un 
opuscolo  ormai  rarissimo,  che  si  intitola  :  Le  venti- 
cinque novelle  di  don  Tragino  della  Bastia  di  Drithei- 
nopoli,  per  Simone  Piscopio,  Brescia  1781. 

RODENGO.  Comune  in  Lombardia,  provincia,  cir- 
condario e  mandamento  di  Brescia,  con  circa  un 
migliaio  di  ab.  Giace  in  pianura,  non  lungi  dalla 
ferrovia  Brescia-Iseo  (stazione  di  Castegnaio),  pro- 
duce biade,  gelsi,  vino. 

RODEO  AMARO.  Piccolo  pesce  (5  cai.)  della  fami- 
glia dei  ciprini,  il  quale  deve  il  suo  nome  al  sa- 
pore delle  sue  carni,  adoperate  perciò  solo  coinè 
esca  dai  pescatori.  Ila  il  corpo  stretto,  e  convesso 
al  dorso;  ed  abita  le  acque  del  Danubio,  Vistola  e 
d'altri  fiumi  dell'lùiropa  centrale  e  orientale,  e  di 
una  parte  dell'Asia  :  non  è  raro  trovarlo  anche  a 
notevoli  altezze  pei  monti.  E  noto  per  i  cam- 
biamenti che  subisce  all'epoca  della  riproduzione 
(verso  l'aprile);  poiché  la  femaiina,  in  tale  epoca, 
appare  provvista  di  un  tubo  lil;i:iu*ntoso  l'ossiccio, 
per  mezzo  del  quale  di>|):isita  le  uova  fra  le  bran- 
chie di  altri  |)esci  lluvi;ili  :  file  ovopositore  è 
lungo  3-5  cm.  e  penda  d.ill'apertura  anale.  Il  ma- 
schio poi,  che  è  verde-bigio  di  sopni  e  bianco- 
argento  di  sotto,  con  una  fascia  verd.^  sui  fianchi, 
nera  la  pinna  dorsale  e,  un  po',  la  caudale,  i-os- 
sicce  le  altre  (come  la  femmina),  all'  epoca  dejfli 
amori  assume  colorazioni  bellissime  e  variate  :  vio- 
letto-acciaio e  verde-smeraldo  lucenti:  aranciato  il 
petto  e  il  ventre  ;  rosso  vivo  le  pinne.  Si  conosce 
qualche  altra  specie  del  genere  Rhodeus. 

R^DER.  Fiume  nella  Germania,  nasce  nel  Regno 
di  Sassonia  dal  Tane-Berg  a  N.  di  llaus.vahh;,  m 
circolo  di  Budissino  (Bautzen)  ;  dopo  Gross  Kohrs- 
dorf  entra  in  circolo  di  Dresda  e  a  Hadeberg  cangia 
la  direzione  verso  libeccio  in  quella  verso  maestro, 
passa  per  Radeburg,  Oben  e  Nieder  Ròdern,  Gros- 
senhain,  Skassa,  ove  fa  un  gomito,  e  si  dirige  verso 
N.  A  valle  di  Banda  si  divide  in  due  rami,  uno  dei 
(|uali  chiamasi  Gross  Roder,  l'altro  più  occidentale 
RoderGraben  o  Landgraben.  i  quali,  usciti  dalla  Sas- 
sonia reale  |)er  entrare  nella  prussiana  in  reggenza 
di  Merseburgo,  sboccano  nell'Elster  nero  alla  sini- 
stra, il  primo  a  valle  di  Elsterwerda,  il  secondo 
ad  Ubigang.  Lungo  il  suo  corso  il  Roder  ricevo 
a  destra  il  Roder  piccolo  (Klein-Kòder),  nascente 
presso  Hulsnitz  e  passante  por  Okvilla,  a  sinistra 
li  Promnilz,  confluente  a  Radeburg  dopo  esser  pas 
sato  p.'r  Berbisdorf,  il  Hospfen,  passante  per  Leiiz 
e  ci)nlluent(!  a  valle  di  Grossenhaim. 

RODERICO.  Ultimo  re  visigoto  in  ispagna  e  figlio 
di  Teofredo,  duca  di  Cordova,  cai  Vitiza  aveva  fatto 
cavar  gli  occhi;  si  ribellò  contro  quest'ultimo,  lo 
vinse  e  fu  proclamato  re  in  suo  luogo  nel  710.  Che 
Roderigo  abbia  oltraggiata  la  figlia  del  conto  Giu- 
liano, il  quale  per  vendicarsi  avrebbe  chiamato  i 
Musulmani  in  {spagna,  non  è  creduto  dagli  storici 
di  vaglia.  Pare  invece  che  i  figli  e  i  partigiani  di 
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re  Vitizia  abl)iano  invocato  gli  stranieri.  Gli  arabi 
sbarcarono  (711)  senza  incontrar  dillìcoltà.  e  Ro- 
dcrigo,  raccolto  in  gran  fretta  un  esercito,  si  fé  loro 
incontro  presso  Xeres  de  la  Frontera.  Là  si  com- 
battè, dicono,  per  sette  giorni:  il  fiore  do' Visigoti 
rimase  spento:  Roderigo  pugnò  da  eroe  e  scomparve. 
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RODERIQUE  Giovanni  Ignazio  (Di ,  Scrittore  del 
secolo  XVIll.  Diresse  a  Colonia  la  Gazzella,  gior- 
nale politico,  scritto  in  francese.  Si  hanno  di  lui 
alcune  Disceplationes  ;  Hislorice  universalis  inslitulio- 
nes  ;  Corrispondenza  di  dotli,  ecc. 

RODEWISCH.  Boigata  nella  Germania,  roguo  di 


F.g.  6022.  —  Veduta  generale  della  Città  d.  Kc 


Sassonia,  circolo  di  Zwiciiau,  distretto  di  Auerbach, 
con  4700  ab.  Giace  presso  il  fiume  Gòltzsch.  a  valle 
ed  a  nord  di  Auerbach  e  presso  la  ferrovia  da 
Zwickau  a  Olsnitz.  Ha  varie  industrie,  p.  e.  birra, 
macinazione,  carta,  panni,  ecc. 


RODEZ  0  RHOOEZ,  in  laiiuo  Segodunum  o  Civilas^ 
Piulhenorum.  Città  nella  Francia  meridionale,  capo- 
luogo del.dipartimento  dell' Aveyron,  con  15,400  ab, 
Trovasi  a  44  '  21'  5  di  latitudine  N.,  sul  fiume  Avcy- 
r  ••    •■'"'"]  ni.  di  altitudine,  a  732  km.  di  ferrovia. 
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Fig.  6023.  —  Rodi.  Priorato  di  Francia 


'  distanza  da  Parigi.  Ha  vescovado,  liceo,  semi- 
no, scuola  normale,  istituto  di  sordomuti,  ecc. , 
labbriche  di  tessuti  candele,  mercato  di  grani. 
Hodez  fn  capitale  della  Rouergue.  11  circolo  ha  la 
''superficie  di  2270  kmq.,  con  115.200  ab.  ripartici 
in  undici  cantoni  e  settantasei  co.iiuni. 


RODI.  In  greco  moderno  lìodos,  in  turco  Radùs 
0  Redòs.  in  latino  Rhodus.  Isola  nel  Mediterraneo, 
a  S.  dell'Asia  Minore,  apparton-jnte  all'  Eialel  turco 
chiamato  Gesairi-Bahri-Sefid  (isole  del  Mar  Bianco), 
Uva  omonimo.  Ha  una  superficie  di  1088  kmq.  cii 
una  popolazione  di  30.000  ab.  in  ina ggioranza  greci. 
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Hi  forma  ovale  coU'asse  maggiore  da  NE.  a  SO., 
traversata  per  lungo  da  una  catena  di  monti,  fra 
)  quali  emerge  l'Atairo,  alto  oltre  1200  m.  (antico 
Atabijns).  Il  suolo  è  fertilissimo,  il  clima  dolce.  Alla 
punta  più  settentrionale  trovasi  la  città  omonima, 
capoluogo  del  liva^  sulla  costa  le  borg.ite  di  Trianda, 
Sorona,  Lakaria,  I.indo,  noll'interno  Malona.  Fra  1 
promontori  notansi  il  Capo  Prasonisi  a  S.,  il  Kon- 
dura  ad  0.  Rodi  fu  colonizzata  dagli  Ioni  che  la 
chiamarono  IViodos  (póSo'j  rosa),  e  vi  fondarono  Linda 
sulla  costa  orientalo,  Camiro  sulla  occidentale;  solo 
più  tardi  fu  fondata  la  città  di  Rodi.  Costituitasi 
a  repubblica,  Rodi    subì  un   terribile  assedio    per 


Fig.  e024.  —  Via  dei  Cavalieri  a  iiod 


opera  di  Do  netrio  Poliorceto,  il  quale,  malgrado  la 
sua  abilità  di  prender  le  fortezze,  dovette  levarlo 
parte  per  l'eroica  resistenza  degli  abitanti ,  parte 
perchè  chiamato  in  soccorso  dagli  ateniesi.  Celebre 
è  la  statua  eretta  dai  rodii  ad  Ap:)Uo  all'ingresso 
del  porto,  la  quale,  per  le  sue  onorali  dimensioni, 
era  chiamata  il  Colosso  di  Rodi  e  riguardata  una 
delle  sette  meraviglie  del  tnondo  antico  :  non  è  vero 
però  che  essa  fosse  situata  in  modo  che  le  navi 
potessero  passare  fi-a  le  duo  gambe,  come  sotto  un 
arco.  Crescendo  i  suoi  comaierci,  la  città  divenne 
la  seconda  piazza  mercantile  del  Mediterraneo  orien- 
tale (la  prima  era  Alessandria  d'Kgitto).  Fjco  al- 
leanza col  re  d'Egitto  ,  indi  con  Roma  e  con  Ai- 
talo re  di  Pergamo  contro  Filippo  V  di  Macedonia. 
I  rodii  sottoin  sero  la  Caria  e  la  Licia,  ma  ne  fu- 
rono spogliati  più  tardi  da  Roma,  la  quale,  gelosa 
della   prosperità  di  Rodi,  ne  rovinò  il  comaiercio, 
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dichiarando  Delo  porto  franco.  Rodi  fece  parte  pni 
(ieiriinpero  romani),  indi  appartenne  alla  pi-ovincia 
A'iiana  dell'impero  bizantino.  Nel  1310  l'isola  fu 
conquistata  dai  cavalieri  di  San  Giovanni  o  Speda- 
lieri,  che  vi  si  stabilirono,  ed  ebbero  quindi  il  nome 
di  cavalieri  di  Rodi;  ma  nel  ìò'2'2  la  città  fu  asse- 
diata da  Solimano  II  il  Magnilico  ,  e,  malgrado  la 
eroica  difesa  dei  gioanniti,  capitanati,  dal  gran  Mae- 
stro Villers-de-rile-Adam,  dovette  arrenders.'.  Oa  al- 
lora risola  appartenne  all'impero  ottomano.  La  città, 
chiamata  dai  greci  Kastvo,  ha  20.000  ab.,  giace,  come 
si  disse,  alla  punta  N.,  a  36°27'35"  di  latitudine  N., 
è  fortilicata,  esporta  spugne  dell'Arcipelago,  vallonea 
e  terraglie. 

RODI  GARGANICO.  Comune  nell'Italia  meridionaie, 
provincia  di  Foggia,  circondano  di  San  Severo,  ca- 
poluogo di  mandamento,  della  superdcie  di  (J'J3  Ea., 
con  6000  ah.  Giace  sull'Adriatico,  alla  costa  N.  della 
penisola  del  Gargano,  a  NO.  del  monte,  a  7G  km. 
a  NE.  di  San  Severo.  Ha  un  porto  importante,  ed 
importante  pure  è  il  prodotto  della  pesca.  Produce 
anche  vino,  olio,  agrumi,  cereali.  Il  mandamento  ha 
una  popolazione  di  11.000  ab.  distribuiti  nei  duo 
comuni  di  Rodi  e  Iscliitclla. 

RODIA  LEGGE.  La  lex  rhodia  de  iaclu,  derivala 
dai  romani  dal  diritto  marittimo  proprio  dell'  isola 
di  Rodi,  stabiliva  che,  quando  per  alleggerire  la  nave 
SI  fossero  gettate  in  mare  delle  merci,  dovesse  ri- 
sarcirsi mediante  contribuzione  di  tutti  ciò  che  a 
vantaggio  di  tutti  venne  sacrilicato.  Questa  dispo 
sizione  ò  stata  in  seguito  estesa  ad  altri  infortuni 
marittimi. 

RODIGO.  Comune  in  provincia  e  distretto  di  Man- 
tova, con  3'240  ab.  Giace  in  pianura  a  15  km.  NO. 
da  Mantova,  produce  viti,  cereali  e  gelsi.  Lo  stemma 
del  Comune  è  una  ruota  d'oro  in  campo  azzurro, 
i'rima  del  18GG  Redigo,  trovandosi  ad  ovest  del 
Mincio,  apparteneva  alla  provincia  di  Cremona, 
circondario  di  Casatmaggiore. 

RODIK.  Nome  sloveno  di  Roditti  nell'Istria  (V.). 

RODILEGNO.  Grossa  farfalla  notturna,  di  cui  il 
corpo  cilindrico,  lungo  4  cu.  è  munito,  nella  fem- 
mina, di  un  ovopositore  setoloso.  È  frequente  in 
tutta  Europa,  e  sta  principalmente  sui  salici,  alberi 
da  frutta,  pioppi,  querce,  tigii,  ecc.  confondendosi, 
per  il  colore  grigio  macchiettato  di  nero  delle  ah, 
colla  corteccia  su  cui  posa.  Depone  le  uova  fra  lo 
screpolature  dei  tronchi  o  dei  rami,  e  il  bruco, 
provvisto  di  potenti  mandibole,  di  forte  muscula- 
tura,  e  di  un  umore  acre  che  spruzza  dal  corpo  e 
rammollisce  le  libre  "legnose,  scava,  parallelamente 
all'asse  della  pianta,  numerose  gallerie,  danneg- 
giando anche  gh  alberi  più  sani.  Tratto  tratto,  scava 
(Ielle  gallerie  anche  verso  l'esternò  per  eliminare  il 
materiale  delle  sue  devastazioni.  Dopo  due  anni  il 
bruco,  lungo  8  cm.  e  assai  grosso,  viene  di  solilo 
all'esterno  ;  fila  un  bozzob,  rendendolo  consi4cnto 
con  grani  terrosi  e  schegge  di  legno;  in  questo 
passa  poi  il  periodo  letargico  o  di  crisalide.  II  suo 
nome  scientitico  è  Cossus  ligniperda. 

RODIMENTO.  Lo  piene  dei  liuini  producono  il  ro- 
di iicnto,  ossia  la  corrosione  delle  rive  e  degli  ar- 
gini che  vi  sono  aderenti ,  e  producono  dei  movi- 
lUMiti  di  terra  o  ghiaia  al  fondo.  Sj  il  terreno  del- 
l'alveo è  omogeneo,  l'alveo  si  allarga  piuttosto  che 
approfondarsi,  se  tuttavia  delle  circostanze    locali 
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non  producono  corti  rivolgimenti,  cho  intactjaao  ild 
fondo,  piuttcsto  ciie  le  sponde.  Ogni  qualvolta  vi 
ha  corrosione  di  una  delle  rive,  vi  ha  interrimento 
su  un  punto  poco  lontano  dalla  riva  opposta.  Un 
gomito,  prodotto  da  questa  corrosione,  rigetta  il 
filone  sulla  riva  opposta,  e  vi  fa  una  corrosione,  e 
«osi  di  seguilo,  in  maniera  che  è  assai  raro  che 
cna  riva  sia  corrosa,  senza  avere  un  seguito  di  più 
corrosioni  a  valle,  alternativamente  sulla  riva*  de- 
stra e  sulla  riva  sinistra.  Quando  i  fiumi  fanno  degli 
angoli  0  gomiti,  si  trova  maggiore  profondità  verso 
!a  riva  concava  che  verso  la  riva  convessa.  La 
prima  si  corrode  ordinariamente,  mentre  che  la  se- 
conda si  interrisce.  Quando  una  concavità  è  cor- 
rosa, questo  effetto  ha  luogo  finche  il  più  grande 
sviluppo  e  l'allargamento  del  fiume  abbiano  dimi- 
Buito  abbastanza  la  velocità,  in  modo  che  le  rive  non 
possano  più  essere  corrose.  Le  sinuosità  così  for- 
mate progrediscono  lentamente  e  paralleiamente  a 
se  stesse  verso  l'avalle.  La  causa  risiede  nella  di- 
suguale resistenza  delle  rive,  o  più  sovente  ancora 
negli  ostacoli  poco  estesi,  ma  che  dirigono  diver- 
samente 0  tagliano  la  corrente.  Le  corrosioni  delle 
rive  progrediscono  più  o  meno  rapidamente,  secondo 
la  forza  e  la  direzione  della  corrente,  ed  anche  a 
seconda  della  tenacità  delle  sponde.  Si  impediscono 
ordinariamente  le  corrosioni  con  argini,  cordonate, 
palalitte  ed  altri  simili  ripari. 

RODING.  Borgata  in  Germania,  Regno  di  Baviera, 
pronncia  dell'Alto  Palatinato,  capoluogo  di  distretto, 
i-oa  oltre  1300  ab.  di  religione  cattolica.  Giace 
sulla  sinistra  del  fiume  Regen,  a  NE.  di  Ratisbona, 
poco  lungi  dalla  linea  ferroviaria  da  Norimberga 
a  Furt-ira-Wald,  che  corre  sulla  riva  opposta  del 
llume.  Ha  mercato  frequentato.  Il  distretto  ha  la 
superficie  di  kmq.  522.43  e  24.000  ab.  sparsi  in 
^essantadue  comuni. 

RODIO.  Il  rodio  è  un  metallo,  il  quale  nella  clas- 
sificazione chimica  dei  metalli  appartiene  al  grappo 
del  Platino  (V.),  perchè  accompagna  spesso  il  pla- 
tino ne'  suoi  minerali ,  ed  ha  con  esso  molta  ras- 
somiglianza nel  riguardo  fisico  e  chimico.  Il  suo 
])eso  specifico  è  12,1,  ed  il  suo  peso  atomico  è 
104.  Il  rodio  si  distingue  pel  suo  colore  biancastro, 
<3  per  la  sua  maggiore  fusibilità  in  confronto  del 
ruterio  e  dell'osmio,  appartenenti  allo  stesso  gruppo, 
i  orma  tre  ossidi,  uno  dei  quali  produce  dei  sali  cogli 
acidi.  È  importante  fra  i  composti  del  rodio  il  sesqui- 
cloruro,  il  quale  si  ottiene  scaldando  il  rodio  in  una 
«orrente  di  cloro,  e  possiede  la  proprietà  di  for- 
juare  coi  cloruri  dei  metalli  alcaUni  doppi  sali  co- 
lorati in  rosso  e  crisfallizzabili. 

RODIO  Rocco.  Musicista  calabrese  del  secolo  XVL 
fu  celebre  contrappuntista  e  scrittore  didattico  :  il 
pidre  Martino  lo  pone  alla  testa  della  sua  scuola. 
Scrisse  varie  messe,  alcune  delle  quali  assai  pre- 
gate. 

RODITE  DELLA  ROSA.  Piccolo  insetto  imenottero, 
della  tribù  dei  gallicoli:  è  lungo  poco  meno  di 
1  cm.  e  largo  poco  di  più,  ad  ali  spiegate  :  è  rosso 

I  i)runo  e  nero.  La  femmina,  assai  più  frequente  del 
maschio,  depone  le  uova  sulle  piante  di  rosa,  de- 
te-minandovi    (nel    fusto)  la   formazione   di   quelle 

1  galle  tondeggianti,  grandi  spesso  quanto  una  mela, 
e  ricoperte  di  molti  filamenti  lanosi  arruffati,  che 
51  conoscono,  e  furono  celebri,  una  volta,  in  me- 
Eiiciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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ici  na,  sotto  il  nome  di  bedegmr.  La  galla  è  matura 
alla  fine  d'autunno,  ma  i  roditi  non  ne  escono,  com- 
piute le  loro  metamorfosi,  che  la  successiva  prima- 
vera, e,  di  solito,  ne  escono  accompagnati  da  di- 
versi altri  insetti,  imenotteri  e  di  altri  ordini,  che 
vi  si  erano  stabiliti,  parassiti  o  commensali ,  usur- 
patori dei  legittimi  inquilini. 

RODITORI  0  ROSICANTI.  Ordine  di  mammiferi, 
forse  il  più  ricco  di  famiglie  e  di  specie ,  la  cui 
principale  caratteristica  sta  nella  dentatura.  Que- 
sta è  incompleta,  perchè  mancano  sempre  i  canini, 
e  fra  gli  incisivi  e  i  molari  corre  un  buon  tratto 
privo  di  denti.  I  molari  sono  da  2  a  6  per  mascella, 
quasi  sempre  senza  radice,  e  coU'avorio  attraver- 
sato da  laminette  di  smalto  (denti  complicati).  Gli 
incisivi  sono  due  superiori  (rinforzati,  nei  leporidi, 
da  due  più  piccoli  interni),  e  due  inferiori:  sono 
bene  sviluppati,  senza  radice,  fatti  ad  arco  e  privi 
di  smalto  nella  faccia  interna.  Hanno  la  proprietà 
di  crescere  continuamente;  ma  d'altrettanto  si  cor- 
rodono, strofinandosi  i  superiori  cogli  inferiori;  e 
poiché  la  faccia  interna  è  senza  smalto,  e  la  man- 
dibola può  essere  avanzata  o  ritirata,  così  l'estre- 
mità del  dente  si  fa  tagliente,  foggiata  a  scalpello; 
cioè,  a  mandibola  avanzata,  si  logora  la  faccia  in- 
terna degli  incisivi  inferiori  ;  a  mandibola  arretrata, 
la  faccia  interna  degli  incisivi  superiori.  La  bocca 
dei  roditori  è  piccola,  per  il  grande  sviluppo  del 
muscolo  massetere;  e  il  labbro  superiore  è,  frequen- 
temente, fesso.  Gli  animali  di  quest'ordine  sono,  in 
generale,  piccoli  :  il  gigante,  da  noi,  è  l'istrice  :  il 
capibara,  dell'America  meridionale,  non  supera  il 
nostro  tasso.  Non  sono  molto  intelligenti,  quantun- 
que di  alcuni  si  ammirino  gli  istinti  artistici  nelle 
loro  costruzioni  sotterranee,  o  in  riva  alle  acque 
(marmotte,  castori).  Hanno  svariatissime  abitudini 
di  vita:  i  più  sono  scavatori;  molti  corrono  bene, 
altri  saltano,  si  arrampicano;  alcuni  nuotano  per- 
fettamente: sono  tutti  plantigradi,  ed  alcuni  hanno 
l'arto  anteriore  trasformato  in  organo  prensile.  Si 
nutrono  di  radici,  fusti,  grani,  frutta  :  pochi  sono 
onnivori.  Non  hanno  che  scarsi  mezzi  di  difesa  nei 
mille  pericoU  che  li  minacciano,  sia  per  il  loro  ge- 
nere di  vita,  che  per  la  loro  piccolezza:  col  letargo 
0  l'emigrazione  si  salvano  dall'inverno;  scappano 
dai  nemici  nelle  buche  o  nell'acqua.  Ma  ne  avviene 
sempre  una  grande  distruzione,  alla  quale  concorre 
anche  l'uomo,  che  in  alcuni  perseguita  animali  dan 
nosissimi  (arvicole,  topi);  di  altri  cerca  le  carni 
(lepri),  o  le  pelliccie  (scoiattolo,  castoro,  marmotta). 
A  tale  distruzione  le  specie  resistono  per  la  grande 
prolificità:  però  i  castori  ed  altri  sono  in  via  di 
estinzione.  Partoriscono  da  4  a  6  volte  l'anno  nu- 
merosi tìgli,  assai  imperfetti,  che  allattano  con  mam- 
melle pettorali  e  addominali.  Tutte  le  regioni  del 
globo  contano  roditori  nella  loro  fauna:  però  l'Au- 
stralia, il  Madagascar  e  la  Polinesia  non  ne  hanno 
che  della  famiglia  miiridi:  l'America  ne  è  invece 
ricchissima.  Sono  fra  i  più  antichi  mammiferi  pla- 
centati:  infatti  si  riscontrano  nei  terreni  inferiori 
dell'epoca  terziaria  (più  grandi  degli  attuali);  dopo 
l'eocene,  hanno  variato  pochissimo,  per  distribu- 
zione e  caratteri,  fino  ai  giorni  nostri.  Agli  animali 
domestici  i  roditori  hanno  dato  quasi  solamente  il 
coniglio;  poiché  la  cavia  d'America  non  ha  impor- 
tanza. Si  dividono  in  parecchie  famiglie,  per  alcuno 
^Proprietà  letteraria).  44 
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delle  quali  presentano  delle  analogie  cogli  insetti- 
vori ;  per  altre  cogli  zoccolati  ;  per  altre  con  certi 
marsupiali.  Si  possono  ridurre  alle  seguenti:  lepri; 
scoiattoli,  compresevi  le  marmotte;  ghiri;  istrici; 
topi;  arvicole;  dipi  o  topi  saltatori;  castori;  geo- 
richi,  aflìni  agli  insettivori;  ed  alcune  altre  famiglie 
sono  proprie  dell'America  meridionale,  come  i  su- 
bungulati, ottodonti,  lagostomidi  e  geomidi.  In  due 
tavole  separate  abbiamo  rappi-osentato  alcune  delle 
principali  specie  di  quest'ordine. 

RODITTI  in  isloveno  Rodik,  in  latino  Rtindiclum. 
Comune  nell'Istria  settentrionale,  a  S.  di  Divaccia, 
non  lungi  dalla  ferrovia  Divaccia-Pola,  fra  le  sta- 
zioni di  Divaccia  ed  Erpclle  (Hrpelje).  Giace  alle 
falde  del  monte  Cuk,  ad  E.  di  Trieste. 

RODISONICO  ACIDO.  É  un  acido  che  non  ha  im  • 
portanza  pratica,  e  che  si  forma  per  l'azione  del- 
l'ossido di  carbonio  puro  sul  potassio  fuso.  Risponde 
alla  formola  C5  H4  Og. 

RODNA.  Nome  di  due  comuni  del  Regno  d'Un- 
gheria, in  Transilvania,  comitato  Bistricia-Naseudu 
0  Besztercze-Naszód,  distinti  coi  nomi  di  vecchio  e 
nuovo,  il  primo  con  3G50,  il  secondo  con  oltre  abi- 
tanti 1450,  di  lingua  rumena.  Giacciono  sul  Gran- 
Szamos.  il  pi-irao  a  valle  del  secondo,  fra  i  monti 
Ineu  e  Kuhhorn,  a  NE.  di  Bistriccio.  A  NE.  c'è  il 
Passo  di  Rodna ,  alto  1357  m. ,  che  congiunge  la 
valle  dello  Szamos  con  quella  della  Bistrizza  aurea 
e  con  Ckirlibaba  in  Bucovina.  Alle  falde  dell'Ineu 
vi  sono  miniere  d'oro  e  d'argento.  —  Rodna  Hegység, 
Catena  montuosa  neUa  Transilvania,  fra  i  due  co- 
mitati di  Bistricio-Naseudu  e  Màrmaros,  allineata  da 
0.  ad  E.  con  varie  vette,  fra  cui  notevole  il  Pétfosù 
(2305  m.).  Da  essa  sorgono  vari  corsi  d'acqua,  come 
il  Szalva,  il  Rebra,  afiluente  di  destra  del  Gran- 
Szamos  a  S.,  VIza,  il  Visieu  0  Vissó,  afQuenti  di  si- 
nistra del  Tibisco  a  N. 

RODNEY  BRYDGES  Giorgio  (Baronetto  di).  Ammi- 
raglio, nato  a  Londra  nel  1717,  morto  nel  1795. 
Nel  1749  fu  nominato  comandante  in  capo  dell'isola 
«»  Terranova  e  nel  1771  divenne  ammiraglio.  Nel 
«780  battè  l'ammiraglio  spagnuolo  Langara,  e  gli 
Drese  cinque  vascelli;  nel  1782  ottenne  una  splen- 
dida vittoria  sulla  flotta  francese,  comandata  dal 
Conte  Di  Grasse.  Per  questa  vittoria  ricevette  gran- 
dissimi onori  e  ricompense. 

RODO.  Isola  nella  Norvegia,  aemt  di  Tromsò.  Giace 
poco  a  N.  del  circolo  polare  artico,  presso  la  costa 
0.  del  Nordtand. 

RODOCRINITI.  Fossili  del  periodo  oolitico.  Vedi  Cri- 

NOIDI. 

RODODENDRO.  Questa  parola,  d'origine  greca, 
significa  albero  delle  rose;  ma  è  poco  appropriata, 
almeno  alle  specie  nostrali  di  rododendro  (irsuto  e 
ferrugineo),  le  quali  sono  piccoli  arbusti  alpini,  ce- 
spugliosi: le  foglie,  lucenti,  cuoiose,  sono  ispide  ai 
margini  in  una  specie,  lisce  nell'altra  :  i  liori  belli, 
carnicini,  con  corolla  ad  imbuto.  Il  nome  volgare 
«  rosa  delle  Alpi  »  è  assai  meglio  meritato,  perchè 
sono  forse  il  più  bell'ornamento  dei  nostri  monti 
fra  1500  e  2000  m.,  ove  i  loro  folti  cespugh  sono 
quasi  le  sole  specie  legnose  che  si  riscontrano.  Si 
conoscono  però  diverse  altre  specie  del  genere 
Rhododendron,  le  quali,  dal  K.  della  Lapponia,  che 
appena  si  eleva  dal  suolo,  arrivano  al  R.  massimo 
dell'America  del  Nord,  che  raggiunge  i  5  m.,  al  R. 


Fig.  6025.  —  Rododendro. 
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argenteo  dell' Imalaia,  che  passa  i  10  m.  e  porta 
iiori  di  15  cm.  Ancora  nell'Imalaia,  il  R.  di  Dal- 
housie  ha  fiori  grandissimi,  dall'odor  di  cedro;  e- 
vive  epifita  su  querce  e  lauri.  Sono  in  generale 
piante  narcotiche,  e  si  attribuisce  ad  una  specie- 
dei  genere  (R.  ponticim  od  alla  aflìne  azalea  pontica} 
V  effetto  nocivo  del  miele  che  ,  come  narra  Seno- 
fonte, mangiarono  i  diecimila  durante  la  loro  cele- 
bre ritirata.  Ma  gli  antichi  adoperarono  la  voce- 
rododendro  ad  indica- 
re un  altro  vegetale, 
il  comune  oleandro, 
ricco  esso  pure  di 
principi  venelici.  Mol- 
ti rododendri  si  colti- 
vano, come  le  azalee, 
quali  piante  ornamen- 
tali. 

RODOFICEE.V.Flo- 

RIDEE. 

RODOGZANTINA.V. 

RODOTANiNlCO    ACIDO 

RODOKENDORF     in 

lingua  slovena  fìat/o/io- 
va-vas.  Villaggio  nella 
Carniola  cisalpina,  a 
sud  di  Postoina  0  Adel- 
sberg ,  in  vicinanza 
della  stazione  ferro- 
viaria di  san  Pietro, 
al  bivio  fra  le  linee 
Lubiana-Trieste  e  Lubiana-Fiume,  alle  falde  deP 
monte  Primus,  in  luogo  elevato,  dominante  il  liurae- 
Piuca,  sulla  strada  carrozzabile  da  Postoina  a  Sa- 
gurie. 

RODOLFO.  Nome  d'alcuni  imperatori,  re  e  principi.. 

Imperatori  di  Germania.  —  Rodolfo  d'Absburgo. 
Imperatore  di  Germania,  figlio  di  Alberto,  conte  dt 
Absburgo,  langravio  dell'Alta  Alsazia,  ecc.,  natoli 
primo  maggio  1218.  Si  distinse  combattendo  per 
Federico  11,  e,  morto  il  padre,  per  proprio  conto- 
contro  i  vicini  signori  dei  quali  avea  a  dolersi.  La 
riputazione  acquistata  di  uomo  giusto  e  valoroso- 
e  il  non  essere  pericoloso  ai  potenti  signori  di  Ger- 
mania furono  't  cause  che  in  lui  cadesse,  dopo  ìì 
lungo  interregno  ,  1'  elezione  all'  imperiale  dignità 
nel  1273.  Egli,  da  uomo  prudente,  abbandonò  la 
politica,  ormai  impossibile,  degli  Svevi.  ma  non  no 
iniziò  alcun'altra  dignitosa  per  l'impero,  e  accordossK 
tosto  con  papa  Gregorio  X,  rinnovando  tutte  le  pro- 
messe e  tutli  i  privilegi  de'  suoi  predecessori  e  con- 
fermandoli nel  colloquio  avuto  col  papa  a  Losanna. 
All'impero  procurò  pace,  di  che  avea  gran  bisogno» 
ma  nulla  fece  per  ridargli  la  passata  importanza 
o  aprirgli  nuova  via  di  morale  autorità  nel  mondo. 
L'energia  adoprata  a  tempo  e  una  grande  astuzia 
procurarono  ben  presto  al  nuovo  re  una  posizione 
che  i  principi  non  avevan  preveduta.  Ottocaro,  re 
di  Boemia,  che  possedeva  anche  Moravia,  .Austria, 
Stiria,  Carinzia  0  Carniola  e  aspirava  alla  corona, 
germanica,  non  riconobbe  Rodolfo;  ma  vi  fu  costretto- 
colle  armi.  Poco  dopo  risollevossi  contro  l'impera- 
tore, il  quale  lo  vinse  nella  decisiva  battaglia  del 
Marchfeld  (1278),  in  cui  Ottocaro  rimase  ucciso^ 
Una  parte  de'  suoi  stati  die  Rodolfo  in  fendo  ai- 
propri  figli.  Lunghe  lotte   sostenne  egli   contro  la. 


ribelle  nobiltà,  rivendicò  molti  feudi  alla  corona  e 
ristabilì  con  molta  abilità  da  per  tutto  la  pace,  da 
si  gran  tempo  turbata.  Egli  sperava  di  far  nomi- 
nare a  successor  suo  il  figlio  Alberto  prima  di  mo- 
rire, ma  non  vi  rmsci.  Cessò  di  vivere  a  Geriner- 
sheim,  il  15  luglio  1-291.  1  principi,  visto  il  rapido 
accrescersi  della  potenza  di  sua  famiglia,  elessero 
a  suo  successore  Adolfo,  conte  di  Nassau.  —  Ro- 
dolfo II.  Imperatore  di  Germania,  figlio  di  Massimi- 
iianu,  nacque  nel  155-2,  divenne  re  d'Ungheria  nel 
157-2  e  di  Boemia  nel  1583  e  imperatore  tre  anni 
dopo.  Inerte  di  carattere  e  tutto  dedito  agli  studi 
di 'astronomia  e  d'alchimia,  egli  trascurava  gli  af- 
fari di  stato;  sicché  l'anarchia  andava  ogni  dì  più 
crescendo.  I  membri  stessi  di  sua  famiglia,  temendo 
la  rovina  della  dinastia,  lo  costrinsero  a  cedere  al 
^'rateilo  Mattia  Austria,  Moravia  ed  Ungheria  (1G78). 
i  boemi,  i  prediletti  da  Rodolfo,  tenne  questi  in  fe- 
deltà concedendo  loro,  colle  Lettere  di  Maestà.  libertà 
di  culto;  ma  l'oppressione  esercitata  dalle  sue  truppe 
<liè  agio  al  fratello  di  sollevargli  anche  questo 
paese,  e  stava  già  per  perdere  anche  la  corona  im- 
periale, quando  morì  (1612).  Egli  si  rese  beneme- 
rito delle  Scienze  avendo  fatto  compilare  dall'astro- 
nomo Tico  di  Brahe  delle  tavole  astronomiche,  dette 
da  lui  Rodolline,  che  furono  compiute  poi  da  Ke- 
plero e  stampate  ad  Ulma  nel  1627. 

Re  di  Bokgugxa.  —  Rodolfo  I.  Re  della  Borgo- 
gna transgiuriana,  fu  dal  padre,  duca  nella  Borgo- 
gna superiore,  associato  al  trono  neU'BSG  e  alla 
morte  di  Carlo  il  Grosso  (888)  si  fé'  proclamare  re 
dell'alta  Borgogna  (fra  il  Giura  e  il  Tirolo).  Arnolfo 
di  Germania  e  il  tiglio  Sventiboldo  lo  combatterono, 
benché  inutilmente,  per  tutta  la  loro  vita.  Rodolfo 
iiiorì  nel  912.  —  Rodolfo  II.  Figlio  del  precedente, 
rinunciando  all'Italia,  ottenne  da  Ugo  di  Provenza 
la  Reggenza  cisgiuriana  che  unì  alla  transgiuriana 
<3  fondò  cosi  il  regno  di  Arles.  Morì  nel  937.  — 
Rodolfo  in.  Re  di  Borgogna,  morto  senza  eredi  nel 
1033.  Salì  al  trono  nel  993.  Essendo  debole  e  in- 
dolente, fu  sempre  in  lite  con  i  suoi  vassalli.  Per 
avere  l'aiuto  dell'imperatore  di  Germania,  gli  fece 
cessione  del  regno  dopo  la  sua  morte.  Tentò  poi 
di  sottrarsi  a'  suoi  impegni,  ma  vi  fu  costretto  da 
Corrado  il  Salico. 

Duchi.  —  Rodolfo.  Duca  di  Svevia ,  marito  di 
Matilde,  sorella  di  Enrico  IV  di  Germania.  Fu  eletto 
re  nel  1087  in  luogo  di  questo  principe,  il  quale 
4Xli  mosse  guerra.  Rodolfo  lo  vinse  nel  1078;  ma 
fa  battuto  e  ucciso  nella  battaglia  sull'Elster  (1080). 
—  Rodolfo.  Arciduca  e  principe  ereditario  d'Austria- 
I  ngheria,  nato  nel  1858,  unico  tiglio  dell'impera- 
tore Francesco  Giuseppe  e  dell'imperatrice  Elisabetta. 
l.bbe  un'istruzione  vasta  e  profonda  e  coprì,  grado 
-rado,  le  più  eminenti  cariche  nell'esercito.  Nel 
1881  si  sposò  con  la  principessa  Stefania,  figlia 
01  Leopoldo  11  del  Belgio.  Il  30  gennaio  1889  trovò 
l'el  castello  di  Mayerling,  presso  Vienna,  una  tra- 
-lea  line,  intorno  alla  quale  molto  si  fantasticò.  Ap- 
1^  issionato  cultore  di  scienze  naturali  e  specialmente 
112I  ramo  dell'ornitologia,  il  principe  Rodolfo  era  con- 
tinuamente in  rapporti  scientifici  coi  naturalisti  au- 
striaci più  in  voga.  Un  risultato  de'  suoi  studi  e  de' 
suoi  viaggi  è  l'opera:  Quindici  giorni  sul  Danubio 
(^'ienna  1881  e  1885).  Scrisse  pure:  Un  tnaggio  in 
O'ienle  (1884  e  1885).  La  grande  opera:  La  Mo- 
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narchia  Austro- Ungarica  (1886)  ebbe  da  lui  impulso 
e  collaborazione. 

RODOLFO  DEMS.  Trovatore,  nato  sulla  line  del  se- 
colo XII  in  Ems,  presso  Chur  (Grigioni),  o  in  llohe- 
nems  (Vorarlberg).  Poco  si  sa  della  sua  vita:  accom- 
pagnò Corrado  IV  e  mori  verso  il  125+  in  Italia. 
Ebbe  tra  i  suoi  contemporanei  la  fama  di  poeta 
fecondo  e  dotto,  e  si  dedicò  alla  poesia  cavalleresca. 
Scrisse:  Alessandro;  Barlaàm  Josaphat,  epopea  cri- 
stiana in  16.000  versi;  Cronaca  del  inondo^  che  va 
sino  a  Salomone;  //  tuon  Gerardo^  Guglielmo  d'Or- 
léans^ ecc. 

RODOLFO  DI  FENIS.  Trovatore  svizzero,  nato  nel 
territorio  di  Neuenburg.  Si  fece  conoscere  sin  dal 
1181  e  morì  ancor  giovane  prima  del  30  agosto 
1196.  Cantò  nel  dialetto  francese  della  sua  terra, 
nella  maniera  dei  maestri  francesi  (Folchetto  di  Mar- 
siglia, e  Pietro  Vidal). 

RODOLFO  (Lago),  chiamato  dagl'indigeni  Bnsso-Na- 
rok.  Lago  nell'Africa  equatoriale ,  a  NE.  del  lago 
Vittoria,  di  forma  allungata  da  N.  a  S.  Fu  chia- 
mato Rodolfo  dal  nome  del  defunto  principe,  tiglio 
dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  d' Austria.  È 
contornato  da  vari  monti. 

RODONE.  Scrittore  cristiano  del  secondo  secolo, 
che  prese  vivissima  parte  alle  discussioni  contro  gli 
eretici  delsuotempo.  Su  testimonianza  di  S.Girolamo, 
gli  si  attribuiscono  due  opere  in  cui  si  combat- 
tono i  Marcioniti  ed  i  Montanisti:  Adversus  Marcionem 
opus^  e  Adversus  Phrygas  opus.  Pare  fosse  nato  nel- 
l'Asia romana;  a  Roma  però  avrebbe  trascorsa  quasi 
tutta  la  sua  vita.  San  Girolamo  lo  chiama  anche 
Corodone. 

RODONITE.  È  un  silicato  di  manganese,  del  gruppo 
dei  pirosseni:  può  contenere,  quali  minerali  acces- 
sori, ferro,  magnesio,  calcio,  alluminio,  zinco,  ed 
hanno  per  tal  modo  origine  diverse  varietà  di  ro- 
donite.  E  un  bel  minerale  roseo,  carnicino;  con  pol- 
vere bianco-rossiccia:  lucentezza  vitrea  e  perlacea: 
fusibile  in  vetro  bruno:  ma  non  ha  alcuna  impor- 
tanza per  pratiche  applicazioni.  Ce  ne  sono  giaci- 
menti negli  Urali,  in  Boemia,  S.  Marcello  (V.  Aosta), 
presso  Schio  (Vicentino). 

RODOPE.  Celebre  cortigiana  greca,  nata  nella  Tra- 
cia, vissuta  nel  VI  secolo  av.  C.  Erodoto  sostiene 
che  il  suo  nome  fosse  Dorica,  e  che  Rodope  {guan- 
cia rosata)  fosse  soprannominata  per  la  bellezza  del 
suo  viso.  Fa  schiava  con  Esopo  di  ladmone  di  Saino, 
poi  di  Xante  che  la  condusse  in  Egitto,  a  Naucrate, 
ove  l'obbligava  ad  esercitare  a  suo  profitto  il  me- 
stiere di  etera.  Riscattata  da  Carasso,  fratello  di 
Saffo,  divenne  in  breve  ricchissima.  Una  leggenda 
attribuisce  a  lei  la  costruzione  della  terza  piramide 
e  la  fa  sposa  di  un  re  dell'Egitto  ;  mentre  la  bella 
cortigiana,  narra  la  leggenda,  si  bagnava  nel  Nilo, 
un'aquila  calatasi  sulla  riva  del  fiume,  s'impadronì 
d'uno  de'  suoi  sandali,  e  lo  trasportava  su  Menfi, 
lasciandolo  cadere  in  grembo  al  re  che  stava  ren  • 
dendo  giustizia  in  pubblico:  il  sovrano,  sorpreso 
dalla  piccolezza  di  quella  calzatura,  volle  sapere  a 
chi  appartenesse  ed  ordinò  che  se  ne  facesse  ri- 
cerca: conosciuta  per  tal  causa  Rodope,  sarebbesi 
invaghito  perdutamente  di  lei  e  l'avrebbe  innalzata 
al  trono;  ma  Erodoto  impugna  la  leggenda,  soste- 
nendo che  la  sua  bellezza  ed  il  soprannome  di  Ro- 
dope, che  questa  bellezza  ricordava,  la  fecero  con- 
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fondere  colla  regina  Nicotri,  bellissima  pur  essa, 
ed  a  cui,  secondo  la  testimonianza  di  Giulio  Afri- 
cano, di  Kusebio  e  dello  stesso  Erodoto,  dcvesi  at- 
tribuire la  costruzione  della  terza  piramide. 

RODOPE  in  greco  moderno  Rodópi,  in  bulgaro  De- 
spoto-Plunina,  in  turco  Dospad-dagh,  anticamente  Rlio- 
dope.  Catena  montuosa  nella  Ruinelia,  al  confine  bul- 
garo, si  estende  in  Macedonia  e  Tracia  da  0.  ad 
E.  La  sua  parte  centrale  chiamasi  dui  turchi  Dospad- 
Sailasu,e  vi  si  elevano  i  monti  Larlik  e  Krushova; 
nella  parte  occidentale  sonvi  il  RiloDagh,  l'Arisva- 
ritza,  il  Grabova-Balkan,  lo  lett-epè,  il  Perina-dagh, 
il  Sivrl-Tash  ,  il  Ciadir-tepè ,  il  Demin-kapù  ;  alla 
orientale  il  Persenk,  il  Cepelli,  il  Kushlan,  il  Ceyla, 
il  Cial-tepè,  l'Aighir-oluk,  l'Ala-dagh,  il  Maden-dagh, 
il  Kalik  meridionale,  il  Kogia-iaila,  il  Tashlik,  il 
Kurtkói.  Fra  i  fiumi  che  sorgono  dalla  catena  no- 
tiamo vari  affluenti  di  sinistra  dello  Strimene. 

RODOPEA.  Filli  0  Fillide;  abitava  presso  il  monte 
Rodope  nella  Tracia,  e  quindi  il  soprannome  suo  si 
feo.  Ovidio  la  chiama  Rodopeia  PhylUs. 

.   .  .  Quella  Rodopea,  che  dehisa 
Fu  da  Demotoontc 

dice  Dante  nel  Canto  IX,  verso  100-1  del  Paradiso, 
alludendo  alla  leggenda  che  a  lei  si  connette.  Era 
figlia  di  Sidone,  re  della  Tracia  ;  fu  amata  da  De- 
mo foonte,  il  quale  giurò  di  sposarla.  Ma  dovendo 
egli  prima  ritornarsene  a  Atene  sua  patria,  e  non 
ritornando  al  tempo  stabilito,  essa  si  credette  tra- 
dita e  s' impiccò  ad  un  albero.  Impietositi  gli  Del 
la  cangiarono  in  mandorlo. 

RODOS.  Monte  in  Ispagna,  nella  Catalogna,  pro- 
vincia di  Barcellona,  ad  0.  di  Vich,  a  NE,  di  Artes, 
a  N.  di  Barcellona. 

RODOS.  Nome  greco  moderno  di  Rodi  (V.). 

RODOSTO,  in  turco  Tekirdagh  o  Tekfurdagh,  in 
latino  Roedestum  o  Rhaedeslum.  Città  nella  Tracia, 
eialet  di  Adrianopoli,  capoluogo  di  Uva,  con  25.000  a!). 
Giace  sul  Mar  di  Marmara,  a  SE.  di  Adrianopoli, 
ha  un  buon  porto,  ed  è  sedo  di  un  arcivescovo  ar- 
meno. Produce  vini  e  commercia  in  grani. 

RODOTANNICO  ACIDO.  È  un  tannino,  il  quale  co- 
lora in  verde  i  sali  di  ferro,  e  coll'acetato  di  piombo 
dà  luogo  ad  un  precipitato  giallo.  Si  estrae  dalle 
foglie  del  Rhododendron  ferrugineum.  Si  ottiene  allo 
stato  libero  come  una  massa  amorfa  gialla,  e  cogli 
acidi  minerali  diluiti  da  origine  ad  una  sostanza 
gialla  rossigna,  insolubile  nell'acqua,  a  cui  fu  dato 
il  nome  di  rodogzantina. 

RODRIGUEZ  o  Doiningo-Fernandez.  Isola  nell'oceano 
Indiano  nel  gruppo  delle  Mascarene,  a  19**  40' 40" 
di  latitudine  S. ,  della  superficie  di  275  Kmq.,  con 
1100  ab.  Trovasi  all'È,  dell'isola  Maurizio,  difetta 
d'acqua,  produce  agrumi,  ed  ha  importante  rendita 
dalla  pesca  delle  tartarughe  e  delle  ostriche.  Ap- 
partiene all'Inghilterra. 

RODRIGUEZ  Alfonso.  Gesuita  spagnuolo,  nato  a 
Valladolid  neliry20,  morto  a  Siviglia  nel  161G.  Fu 
insegnante  e  predicatore  di  qualche  fama;  ma  ciò 
che  diedegli  rinomanza  è  un'opera  ascetica.  La  Pra- 
tica della  perfezione  cristiana,  pubblicata  da  lui  due 
anni  prima  di  morire,  e  di  cui  si  fecero  poi  tra- 
duzioni ripetute  in  tutte  le  principali  lingue  d'Eu- 
ropa. 

RODRIGUEZ  Antonio  Giuseppe.  Frate  spagnuolo, 
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dell'ordine  dei  benedettini,  nato  a  Nurida  nell'Estre- 
madura  nel  1705,  morto  a  Madrid  nel  1781.  Istrui- 
tissimo ed  influente  a  corte,  ove  teneva  l'alto  ufficio' 
di  direttore  spirituale  dell'infante  Luigi,  dell'autorità 
si  valse  per  disciplinare  il  pubblico  insegnamento- 
e  per  migliorarne  l'indirizzo.  Pubblicò  opere  pre- 
gevoli, fra  cui  un  Trattati  di  teologia  morale  e  di 
diritto  civile,  ed  un  altro  Trattalo  di  teologia  e  di 
diritto  canonico.  Al  Rodriguez  devonsi  le  prime  mi- 
sure restrittive  statuite  in  Ispagna  sull'esercizio 
della  medicina,  che  egli  crttenne  fosse  subordinato 
a  seri  esarai,  da  sostenersi  in  chi  voleva  applicar- 
visi.  Contro  gli  empirici  scrisse  la  Palestra  critico- 
medica,  opera  che  sollevò  discussioni  appassionate 
ed  ebbe  un  successo  notevole, 

RODRIGUEZ  Giovanni.  Gesuita  portoghese,  mis- 
sionario nel  Giappone  per  oltre  quarant'anni.  Nato 
a  Alconche,  nella  diocesi  di  Lisbona,  nel  1559,  mo- 
riva a  Naugasaki,  nell'Impero  giapponese,  nel  1633. 
Scrisse  in  portoghese  una  grammatica  della  lingua 
giapponese.  È  conosciuto  specialmente  sotto  il  so- 
prannome di  Giram  o  Girao,  datogli  dai  Giapponesi. 

RODRIGUEZ  0  SANCHEZ  DE  AREVALO.  Illustre  pre- 
lato spaguolo,  nato  a  Segovia  nel  1404,  morto  ia 
Roma  nel  1470.  Ambasciatore  a  Roma  nel  1456,  vi 
si  stabiliva  definitivamente.  Nominato  governatore 
del  castello  di  S.  Angelo,  ebbe  il  titolo  di  vescovo 
in  partii/US  di  Zamora.  Scrisse  parecchie  opere  di 
storia,  di  morale  e  di  religione:  fra  le  altre  notansi 
per  importanza  lo  Speculum  vitae  humanae,  in  cui 
sono  esaminate  sotto  l'aspetto  morale  tutte  le  classi 
sociali  ;  una  voluminosa  ed  accurata  Historia  hispa- 
nica;  ed  il  volume  De  origine  ac  differentia  princi- 
patus  imperialis  et  regalis  in  dilesa  della  supremazia 
papale  sopra  tutti  i  sovrani ,  supremazia  di  cui 
egli  era  un  fautore  ardentissimo. 

RODUM.  Nome  latino  di  Roddi  in  Piemonte  (V.J:. 

RODUMNA.  Nome  latino  di  Roanne  in  Francia  (V.). 

ROE.  Fiume  nell'Irlanda,  provincia  di  Ulster,  con- 
tea di  Londonderry.  Nasce  nei  Monti  Sperrin  e, 
correndo  verso  N.,  passa  per  Dungiven,  Newtown- 
liraavady,  indi,  alquanto  a  valle  di  quest'ultima  lo- 
calità, fa  un  gomito  verso  O.  e  sbocca  nel  Golfo 
chiamato  Lough-Foyle.  Riceve  vari  alfluenti. 

ROEDERER  Pietro  Luigi.  Letterato,  economista  e 
uomo  di  stato  francese,  nato  a  Metz  nel  1751, 
morto  nel  1835.  Entrò  nel  1789  nell'  Assemblea 
nazionale  .a  rappresentarvi  i  suoi  concittadini ,  e 
prese  una  parte  attivissima  ai  lavori  di  quel  con- 
sesso. Votò  per  r  abolizione  degli  ordini  religiosi 
e  contro  il  riconoscimento  della  religione  di  stato;, 
sostenne  l'istituzione  della  giuria;  propugnò  l'abo- 
lizione d'ogni  dogana  interna.  Nominato  procura 
tore  generale  del  dipartimento  di  Parigi  per  l'in- 
fluenza dei  Giacobini,  egli  parve  tuttavia  volersi 
oppone  alla  caduta  della  monarchia,  dando,  nel- 
l'agosto 1792,  ordine  alla  guardia  nazionale  di  spa- 
rare sulla  folla  minacciante  la  reggia  ;  poco  dopo 
però  induceva  il  re  a  rinunciare  ad  ogni  resistena. 
ed  a  rifugiarsi  nella  sala  in  cui  era  riunita  l'As- 
semblea legislativa.  La  sua  condotta  non  fu  punto 
più  esplicita  in  seguito:  criticò  e  fece  opposizione 
a  tutti  i  vari  governi  che  rapidamente  si  succe-. 
dettero  in  Parigi  ;  ma  il  fece  con  tanta  prudenza 
da  sfuggire  a  tutte  le  vendette  dei  partiti.  Dopo 
il  colpo  di  stato  del  18  brumaio  parteggiò  calda 
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niente  per  Napoleone  e  si  ebbe  ricompense  e  ca- 
riche. Nel  1799  fu  chiamato  alla  presidenza  della 
sezione  degli  interni  del  consiglio  di  stato,  e  pre- 
parò in  tale  qualità  tutti  i  progetti  di  legge  che 
stabilirono  la  nuova  organizzazione  amministrativa 
e  politica  della  Francia;  nel  1803  ebbe  la  carica 
di  senatore,  nel  1804  fu  fatto  conte.  Fu  inviato 
nel  1806  a  Napoli  come  ministro  delle  finanze  del 
re  Giuseppe,  e  vi  rimase  due  anni;  nel  18 14  era 
coramissano  straordmario  a  Strasburgo,  e  ricono- 
sceva il  nuovo  governo  dei  borboni;  ritornava  a 
Napoleone  durante  i  cento  giorni,  conae  commissa- 
rio straordinario  di  nove  dipartimenti  del  mezzo- 
giorno ;  dopo  Waterloo  e  l'abdicazione  dell'impe- 
ratore dicbiaravasi  per  Napoleone  11.  La  nuova  re- 
staurazione dei  Borboni  toglievagli  ogni  ufficio 
pubblico,  ed  il  seg 
pio  al  S'.  nato  ed 
all'Istituto.  Ritira- 
tosi in  Uiiasua  villa 
diBois-Houssel,oc 
cupossi  di  studi  let- 
terari e  filosotici  e 
di  ricerche  stori  • 
che.  Riebbe  il  seg  • 
gio  al  senato  ed 
all'Istituto  dopo  la 
rivoluzione  del 
1830,  e  dopo  aver 
inutilmente  tentato 
di  farsi  eleggere 
deputato  alla  ca- 
mera elettiva.  La- 
sciò parecchie  ope- 
re, di  cui  una  sola 
forse  ha  una  vera 
in  portanza,  la  Cro 
nnca  di  cinquanla 
giorni,  dal  20  giugno 
al  10  agosto  1792. 

ROELAS  Giovanni.  Pittore,  nato  in  Siviglia  verso 
il  1560,  morto  a  Olivarez  nel  1 625.  Studiò  pittura 
in  Venezia,  e  fu  molto  influenzato  dalle  opere  del 
Tiziano  e  del  Tintoretto.  Tra  le  sue  opere  migliori 
abbiamo:  La  morte  di  S.  Isidoro,  nella  chiesa  omo- 
nima in  Siviglia,  e  //  martirio  di  S.  Andrea  nel 
Museo  di  Siviglia. 

ROEIIER  Olao.   Illustre  matematico,  nato  a  Co- 
penaghen nel  1644,  ivi  morto  nel  1710.  Per  tempo 
aveva  rivelato  la  sua  grande  attitudine  per  gli  studi 
matematici  e  specialmente  per  l'astronomia,  talché 
a  18  anni  aveva  già  raccolto  una  quantità  di  cal- 
coli e  di  oss'rv;izioni,  diretti  alla  ricerca  della  pa- 
ratasse delle   stelle  fisse,   ricerca  che  doveva  poi 
condurlo  ad  una  dimostrazione  positiva  del   moto 
della  terra.  11  celebre  Picard,  meravigliato  di  tanto 
in>egno,  lo   indusse  a  trasferirsi    a  Parigi   dove 
trovò  lieta  accoglienza,  cariche  lucrose  e  un  posto 
neiraccademia.  Quivi  espose  nel  1675  la  sua  teo- 
rit.  del   moto  progressivo  della   luce  e   la  misura 
della  sua  velocità:    fu   il  primo  che  indicasse  il 
!  tempo  che  impiega  la  luce  del  sole   ad  arrivare 
,  alU  terra,  ed  i  suoi  calcoli   furono  confermati  da 
i  Bridley.  (Vedi   la  sua  dimostrazione   nell'  art.  se- 
j  guanto).  Attendeva  ad  alcuni  lavori  di  livellazione 
nel  palazzo  di  Versailles,  qiiando  fu  richiamato  in 
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patria  dal  suo  governo,  che  gii  destitinva  la  catte- 
dra di  iistronomia  all'università.  Inventò  il  celebre 
strumento  dei  passaggi. 

ROEMER  (Velocità  della  luce).  Il  piiì  vicino  dei 
satelliti  di  Giove  impiega  per  compiere  una  rivo- 
luzione attorno  al  pianeta  42°'"«  ,  '2S\  35'.  Osser- 
viamo l'istante  di  una  prima  immersione,  quando 
la  terra  è  in  T  (fig.  6026)  e  il  pianeta  in  G,  poi  di 
una  seconda  quando  gli  astri  sono  rispettivamente 
in  T'  ed  in  G';  allora  la  distanza  dalla  terra  a 
Giove  è  aumentata  della  distanza  TT',  diametro 
dell'  orbita  terrestre.  Se  durante  queste  due  os- 
servazioni la  terra  non  si  allontanasse  da  Giove  , 
il  tempo  compreso  fra  due  successive  immersioni 
si  manterrebbe  costante;  ma  invece,  poiché  il  sa 
tellite,  mentre  la  terra  va  da  T  in  T,  compie  circa 
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100  rivoluzioni,  l'intervallo  fra  due  successive  im- 
mersioni non  è  un  multiplo  cento  volte  maggiore 
di  42""*  28  35',  ma  è  uguale  a  questo  multiplo 
più  una  piccola  frazione  corrispondente  a  986",4, 
16  minuti,  26' ,4.  Quindi  la  luce  impiega  8*.  13",2"' 
per  venire  dal  sole  a  noi,  per  percorrere  cioè  la 
distanza  di  chilometri  148.450.000,  cosichò  la  ve- 
locità della  luce  può  calcolarsi  di  circa  chilo- 
metri 301.000  per  secondo.  E  questo  il  metodo 
seguito  dal  Roesner,  astronomo  danese,  il  quale  lo 
espose  in  una  memoria  presentata  all'accademia 
delle  scienze  nel   1675. 

ROENTGEN  (Raggi  di).  Verso  la  fine  del  1895  il 
dottor  Roentgen  professore  a  Wiirtzbourg,  ripetendo 
alcune  esperienze  fatte  dai  fisico  Lenard  nel  1893 
e  già  riferite  in  alcuni  giornali  scientifici,  fra  i 
quali  la  Natwe  nel  1894,  riusci,  per  caso,  ad  ot- 
tenere dei  risultati  pratici,  i  quali  sorpresero  i 
dotti  per  la  loro  importanza  scientifica,  e  nello 
stesso  tempo  richiamarono  l'attenzione  anche  di  co- 
loro, che  meno  si  occupano  di  cose  di  scienza.  Tali 
risultati,  dei  (|u:ili  brevemente  diremo  nel  presente 
articolo,  si  devono  ad  una  sorta  di  raggi  ai  quali, 
con  molta  modestia,  il  Roentgen  diede  il  nome  di 
raggi  X.  Per  poco  che  il  lettore  si  occupi  di  cose 
di  scienza,  conoscerà  certamente  quell'apparecchio 
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che  nei  corsi  di  fìsica  è  nato  col  nome  di  uovo 
elettrico,  (lig.  G027).  E  un  glol)o  di  vetro  il  quale 
porta  due  uste  ai  metallo  nell' interno  e  comuni- 
canti coU'esterno,  come  si  vede  iielia  fig.  GO'27.  Si  col- 
loca questo  apparecchio  sul  piatto  di  una  macchina 
pneumatica,  e  vi  si  rarefa  l'aria.  Facendo  poi  pas- 
sare fra  le  due  aste  di  ottone 
la  scarica  di  una  batteria  o  sem- 
plicemente una  corrente  di  una 
certa  intensità,  invece  di  avere 
una  scintilla  si  ha  una  forma 
luminosa  come  quella  di  un  uo- 
vo. La  luce  prodotta  dalla  scin- 
tilla varia  d'intensità  e  di  colore 
secondo  la  natura  dei  corpi  fra 
i  quali  passa,  e  del  mezzo  in  cui 
si  propaga.  Sono  a  tutti  noti  i 
sorprendenti  etfetti  dei  tubi  di 
Geissler  (V.),  nei  qunli  stanno 
chiusi  dei  gas  diversi,  e  pei  quali 
passa  la  corrente  prodotta  da 
un  rocchetto  di  Ruhmkorff  (V.). 
Invece  dei  tubi  di  Geissler  usando 
dei  tubi  di  Crookes,  l'esperimento 
è  più  rilevante  e  fecondo  di  ri- 
sultati. Due  globi  di  vetro  (fi- 
gura 6028)  hanno  ciascuno  tre 
elettrodi  filiformi  B,  €,  D,  che 
comunicano  col  polo  positivo 
(anodo)  ed  un  elettrodo  concavo 
A  che  va  al  polo  negativo.  Nel 
primo  dei  due  globi  la  pressione 
residua  supera  i  2'"'",  nel  secondo  è  inferiore  ad  un 
milionesimo  di  atmosfera.  Facendo  passare  la  corrente 
di  un  rocchetto  di  Ruhmkorff  (V.)  nel  primo  dei 
due  globi,  si  vede  un  arco  il  quale,  va  dall'elettrodo 
positivo,  che  venne  adoperato,  fino  alla  calottina  del 
catodo.  Quest'arco  presenta  una  luce  rossa.  Invece 
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Fig.  6028. 

nel  secondo  dei  due  globi  partono  dal  catodo  dei 
niggi  rettilinei,  che  si  incrociano  nel  centro  e  danno 
luogo  in  V  ad  una  Fluoiu-iscenza  (Vedi'.  I.a  luce 
pi'sitiva,  quella  cioè  che  emana  dall'anodo  nel  primo 
d'i  duo  globi,  va  al  polo  negativo  e  segue  tutte  le 
sinuosità  dei  tubi  come  in  quelli  di  (Jeissler.  La 
luce  negativa  invece  va  diritta  in  direzione  normale 
\xì  suo  elettrodo,  indipendentemente  dall'altro  elet- 
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trodo,  e  là  dove  colpisce  il  vetro  vi  desta  la  fluore- 
scenza. {Per  quanto  riguarda  le  defiinzimi  di  elellrudi- 
unodo-calodo,  V.  Elettrodi).  I  raggi  di  luce  ne- 
gativa, quelli  cioè  che  emanano  dal  catodo  e  che 
destano  la  fluorescenza,  si  dicono  raggi  catodici.  Croo- 
kes suppose  che  le  molecole  rimaste  nel  tubo  fos- 
sero costituite  in  un  nuovo  stato  che  chiamò  slato 
della  materia  raggiante.  Pervenute  a  questo  stato  , 
le  molecole,  per  l'estrema  loro  rarefazione,  sono  li- 
bere nel  loro  movimento,  si  orientano  dal  catodo 
all'anodo,  e  si  arrestano  alla  parete  del  vetro  in  V 
(lig.  6029).  La  loro  forza  viva  dà  luogo  alla  fluore- 
scenza del  vetro.  Però  successive  esperienze  dimo- 
strarono che  i  raggi  catodici  attraversano  in  parto 
la  parete  del  vetro,  o  almeno  danno  origine  ad  al- 
tri raggi,  i  quali  attraversano  il  vetro  ed  altri 
corpi  non  trasparenti  ;  questi  ultimi  raggi  sono 
capaci  di  impressionare  diverse  sostanze  fluore- 
scenti, come  ad  es.  il  solfuro  di  calcio:  dunque  sa- 
rebbero i  raggi  catodici  quelli  che  genererebbero 
i  raggi  Roentgen,  i  quali  deriverebbero  dalla  fluo- 
rescenza del  vetro.  Le  due  sorta  di  raggi  si  di- 
stinguono assai  bene,  specialmente  in  ciò,  che  i 
raggi  catodici  di  Crookes  sono  deviati  dalla  pros- 
simità di  una  sbarra  calamitata,  mentre  non  lo  sono 
i  raggi  X  di  Roentgen;  di  più  questi  ultimi  diflèri- 
scono  dai  raggi  catodici  per  numerose  e  nuove  pro- 
prietà, riconosciute  appunto  dal  Roentgen.  Alcune 
tavolette  di  legno  di  molti  centimetri  di  spessore 
sono  attraversate  da  tali  raggi  ;  un  grosso  libro 
di  iOOO  pagine  ne  è  attraversato,  come  pure  lo  è 
una  lamina  di  alluminio  di  un  centimetro  e  mezzo 
di  spessore.  1  raggi  Roentgen  si  propagano  in  linea 
retta,  non  si  riflettono  né  si  rifrangono  come  i 
raggi  ordinarli  di  luce  ed  i  raggi  catodici.  I  raggi 
Roentgen  agiscono  sopra  le  lastre  fotograliche  at- 
traverso i  corpi  opachi,  come  d'altra  parte  i  raggi 
catodici.  Roentgen,  ripetendo  le  esperienze  di  Crookes 
e  di  Lenard,  prese  un  pezzo  di  cartone,  una  faccia 
del  quale  era  nera,  l'altra  faccia  era  rivestita  di  uno 
strato  di  cianuro  di  bario  e  di  platino.  Dispose  la 
lastra  avanti  al  tubo  di  Crookes,  e  fece  passare  la 
corrente  di  un  rocchetto  Ruhmkorff.  La  lastra  di 
cartone  era  rivolta  verso  il  tubo  non  per  il  rive- 
stimento sensibile  ma  per  la  faccia  annerita.  Pur 
tuttavia  lo  strato  di  platino  e  cianuro  di  bario  era 
rimasto  sensibilizzato.  Dopo  questa  esperienza  ne 
fece  un'altra,  rivestendo  il  tubo  con  un  involucro 
di  cartone,  ed  una  lastra  posta  a  qualche  distanaa 
dall'  apparecchio  divenne  fosforescente  per  effetto 
dei  raggi  che  emanavano  dal  tubo.  Roentgen  riferì 
sulla  sua  scoperta  alla  Società  di  Scienze  naturali  di 
Wùrtzbourg,  e  dichiarò  di  essere  stato  condotto  a 
scoprire  che  il  tessuto  muscolare  è  permeabile  ai 
raggi  X,  non  così  il  tessuto  osseo.  L  cosi  che,  se 
si  tiene  la  mano  fra  l'apparecchio  e  la  lastra  foto- 
grafica, si  riproducono  le  ombre  delle  ossa  disegnate 
sulla  lastra  stessa  (fig, 6029).  Per  riprodurre  la  mano, 
la  lastra  fotografica  deve  essere  rinchiusa  in  una 
scatola  di  legno,  e  la  mano  applicata  direttamente 
sjpra  la  scatola.  In  questo  modo  la  lastra  non  può 
essere  impressionata  da  alcun  raggio  di  luce,  ma 
soltanto  dai  raggi  X.  I  tessuti  muscolari  della  nuno 
formano  una  penombra.  Il  prof.  Vicentini  all'  Uni- 
versità di  Padova,  il  Battelli  a  Pisa  studiarono  le 
nuove  proprietà  dei  raggi  di  Roentgen,  riprodussero 
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o;ubre  di  scheletri  di  pesci  freschi,  ii^i  quali  si  rile- 
varono abbastanza  chiaramente  le  particolarità  ana- 
to  niche.  Una  niaiio  ammalata   mostrò   nello  sche- 
>  il  segreto  della  sua  infermità;  in  un  mignolo 
.lebre  affetto  da  anchilosi  apparve  in  tutta  la  sua 
tà  il  mule;  in  un  topo  si  fecero  entrare  attra- 
-0   il   tubo  digerente  delle  goccie  di  mercurio, 
[uali  furono  denunciate  dall'ombra  fotografica. 
\ppLic\zio.M  MEDICHE.  —  Quantunque  il  profes- 
Roentgen  abbia  ripetutamente  dichiarato  la  sua 
scoperta  aver  carattere  essenzialmente  scientifico, 
né    aver    egli    mai 
contato    che    l' arte 
medica   potesse    ri- 
trarne  significanti 
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vantaggi,  tuttavia  i 
medici  e  chirurghi 
(questi  ultimi  spe- 
cialmente) si  posero 
tosto  ad  indagare  , 
se,  per  avventura,  le 
nuove  radiazioni,  i 
raggi  potessero  di- 
ventare un  novello 
argomento  di  semejo  • 
tica  e  permettere  di 
assodar  in  vita  certe 
diagnosi,  per  le  quali 
mancava  finora  un 
mezzo  d'indagine  ca- 
pace di  togliere  ogni 
dubbiezza.  E  sulle 
prime  sembrava,  in- 
fatti, che  la  cosi  det 
ta  luce  di  Roentgen 
fosse  destinata  a  dis 
sipare  molte  tenebre 
anche  nel  campo  dei 
seguaci  di  E*cula- 
pio.  Si  credette  di 
poter  con  essa  dia- 
gnosticare con  ma- 
tematica esattezza 
qualunque  frattura, 
fosse  pure  recondita 
e  complicata,  come 
ad  esempio  quelle 
della  base  del  cranio 
e  delle  lamine  delle 
V'ìftebre  ;    scoprire 

qualunque  corpo  e-  Pig,  5029 

straneo   penetrato 

ttìll'organismo  umano  e  non  mai  potuto  quindi  rin- 
tracciare con  altri  mezzi  ;  risolvere  ogni  dubbio  circa 
sospettate  gravidanze  e  determinare  perfino  il  sesso 
del  nascituro;  assodare  l'esistenza  o  meno  di  con- 
getturati calcoli,  vescicali  o  renali  0  biliari,  e  pre- 
ci ìa^ue,  in  caso,  la  sede  e  la  postura.  Che  più? 
Si  giunse  perfino  a  formular  la  lusinga  di  riuscire, 
con  tfuesti  raggi  si  penetrativi ,  ad  esercitar  una 
deleteria  influenza  sui  microbi  patogeni,  annidati  nel 
corpo  umano,  e  risolvere  cosi  l'arduo  problema 
•  della  guarigione  delle  più  formidabili  malattie  , 
quali  la  difterite  (ancor  sì  micidiale  malgrado  il 
ta  ito  decantato  siero),  il  cancro,  la  tubercolosi , 
infezione  puerperale  e  cosi  via  via.  Certo,  qual- 


ch3  cosa  resterà  di  tutte  queste  interessanti  ricer-t 
che;  p?rò  fa  d'uopo  subit)  confessare  che  l'aspet- 
tativa fu  di  troppo  superiore,  a  quella  che  do- 
veva essere  la  realtà  di'i  fatti.  K  ben  vero,  che  coi 
raggi  X  e  possibile  otten:?r>i  la  fotografia  di  un  i 
frattura  anche  profonda,  di  un  corpo  estraneo  (per 
esempio,  di  un  projettile  perduto  di  vista),  di  un 
calcolo  anche  di  modiche  dimensioni;  ma,  oltrochè 
il  processo  è  lungo  e  noioso,  richiedendosi,  nelle 
migliori  circostanze,  di  non  meno  di  un  50  ramuti 
di  posa,  l'imagine,  o  |)er  meglio  dire  Vombra  dia 
si  otti(ine  sulla  lastra 
sensibile,  non  è  ab- 
bastanza nitida,  di- 
stinta, da  permetter 
il  più  delle  volte,  un 
giudizio  sicuro,  od 
almeno ,  ofTrire  un 
maggiore  grado  di 
probabilità  di  quello 
fondato  sai  dati  della 
osservazione  comu  • 
ne.  Ad  esempio,  si 
potrà  essere  in  qual- 
che dubbio  riguard  ). 
alla  precisa  postur.i 
di  un  ago  infitto  in 
un  metacarpo  di  una 
mano  diventata  tu^ 
mida  in  seguito  ap-» 
punto  a  tale  puntu- 
ra; si  ricorre  alla 
fotografia  dell'invisi 
bile,  come  impropria 
mente  venne  battez 
zata  da  molti  la  fo- 
tografia coi  raggi  di 
Roentgen,  e  si  ottie 
ne  un'ombra  a  con- 
torni mal  definiti  in 
cui  un  punto  più 
oscuro  degli  altri  in 
dica  la  presenza  del- 
l'ago, del  resto  già 
risaputa,  e  ne  addita 
la  sede  con  appros- 
simazione di  ben  po- 
co superiore  a  quella 
cui  si  è  già  arrivati 
mercè  1'  anamnesi  e 
l'esame  diligente  del- 
la parte  ammalata, 
ridurrà  a  diminuire 
di  qualche  centimetro  la  lunghezza  dell'  incisionn 
colla  quale  raggiungere  il  corpo  straniero  ed 
estrarlo;  coi  moderni  progressi  della  medicazione, 
un  tale  vantaggio  è  quasi  affatto  insignificante.  Si- 
milmente potrebbe  dirsi  rispetto  ai  calcoli,  così  ve- 
scicali come  renali  o  biliari;  la  loro  ricerca  a  mezzo 
delle  radiazioni  X  non  verrà  ,  di  certo ,  mai  ese- 
guita se  non  nei  casi  in  cui  il  dubbio  non  potrà 
risolversi  che  in  modo  affermativo;  ed  allora  tanto 
sarà  ricorrere  senz'altro  al  bistorì  od  al  litontritore. 
L'opsrazione,  del  resto,  sarà  in  tali  casi  da  consi' 
gliarsi  anche  se  il  risultato,  all'esame  dei  raggi  di 
Roentgen,  fosse  incerto;   giacche,  al  dì  d'oggi,  lu 
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chirurgia  esplorativa  lia  raggiunto  untale  grado  di 
sicurezza  ed  innocuità,  che  l'adagio  «  in  dubiis  age  », 
J,rova  in  siffatte  congiunture  una  incontestabile  ap- 
plicabilità. Quanto  poi  all'influenza  delle  radiazioni 
Roentgen  sulla  vitalità  dei  microbi,  se  le  espe- 
rienze del  professore  Miniak  di  Monaco  (il  quale 
avrebbe  osservato,  che  i  bacilli  del  tifo,  sottoposti 
lungamente  alla  luce,  perdono  la  facoltà  di  molti- 
plicarsi) e  dei  professori  Pratt,Wiightmann  e  Bennet, 
,del  Collegio  medico  di  Chicago  (i  quali  sarebbero 
riusciti ,  colle  radiazioni  Roentgen,  ad  attenuare  la 
virulenza,  perlino  estinguere  la  vitalità  dei  bacilli  del 
colera,  della  difterite,  deirinfluonza,  del  tifo,  della  tu- 
bercolosi e  dell'antrace),  se,  dico,  tali  esperienze 
hanno  aperto  l'iinimo  alle  piti  lusinghiere  speranze, 
una  Comunicazione,  letta  all'Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  (Milano)  dall'illustre  dottor  G. 
Sorniani,  professore  d'igiene  alla  Università  di  Pa- 
-via,  faceva  pur  troppo  svanire  bruscamente  l'incanto, 
il  professore  Sorniani,  data  relazione  dei  suoi  nu- 
nicrosi  ed  accurati  esperimenti,  eseguiti  nel  gabi- 
netto di  fisica  dell'Ateneo  pavese,  venne  alla  sconfor- 
tante conclusione,  che  i  microbi  delle  varie  malattie 
infettive,  non  subiscono  alcuna  attenuazione  di  viru- 
lenza, alcuna  diminuzione  di  vitalità,  quando  vengono 
sottoposti,  anche  per  lungo  tempo,  all'azione  diretta 
dei  raggi  Roentgen.  Il  dottor  Henry  (Seduta  28  feb- 
braio 1896  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi), 
comunica  di  esser  riuscito  ad  accrescere  la  portata 
fotografica  delle  radiazioni  Roentgen,  a  mezzo  del 
sulfuro  di  zinco  fluorescente,  il  quale  emetterebbe, 
unitamente  ai  suoi  raggi  verdi  caratteristici,  una 
grande  quantità  di  raggi ,  fotograficamente  assai 
attivi,  in  modo  da  permettere  di  ottener  anche  l'om- 
bra di  corpi,  situati,  come  il  cuore  ed  i  polmoni, 
al  di  dietro  di  altri  corpi  pure  opachi,  come  le  co- 
itole e  lo  sterno.  Ma  anche  questo  rinfranco  alla 
luce  Roentgen  ci  lascia  molto  scettici  riguardo  alla 
Utilità  che  possa  ritrarne  l'arte  medica.  Nò  passe- 
remo sotto  silenzio  un'altra  appendice,  diremo  cosi, 
alla  scoperta  del  professore  Roentgen:  \\  criploscopio. 
Il  dottor  E.  Salvioni,  professore  di  fisica  all'Univer- 
sità di  Perugia,  ha  nel  1896  inventato  questo  ap- 
parecchio che  permette  all'occhio  di  vedere  diret- 
tamente le  ombre  projettate  dai  raggi  X.  Per  mag- 
giore chiarezza  riferiremo  le  stesse  parole  colle 
quali  il  Salvioni  annunziava  all'  Accademia  medico 
phirurgica  di  Perugia  la  eostruzione  del  criptosco- 
pio.  «  È  questo  un  piccolo  tubo  di  cartone  ,  alto 
f  circa  otto  centimetri.  Uno  dei  fondi  è  pure  chiuso 
»  con  cartone  nero,  sul  quale  ho  steso  uno  strato 

•  formato  con  colla    di   pesce  e   solfuro   di  calcio 

•  (perchè  non  disponevo  di  cianuro  di  bario  e  pla- 
f  tino)  ;  sostanza  che  trovai  molto  fosforescente  an- 
»  che  sotto  l'azione  de"  raggi  di  Roentgen.  Entro  il 
»  tubo  di  cartone,  dall'altra  parte  estrema,  cui  ap- 
»  plichiamo  l'occhio,  è  disposta  una  lente  che  pcr- 
»  ujette  di  vedere  chiaramente  il  cartone  fosfore- 
»  scente,  tenendo  l'occhio  alla  posizione  di  riposo. 
f  Con  questo  criploscopio  applicato  all'occhio  si  può 
»  vedere  atwhe  in  ambienti  illuminati,  la  forma  e  hi 
»  posizione  di  corpi  metallici  chiusi  entro  scatole 
;  di  cartone,  di  legno,  d'alluminio  e  entro  la  carne. 
»  Il  suo  modo  di  funzionare  è  evidente;  il  carbone 
•>  lluoroscento,  sotto  l'azione  dei  raggi  di  Roentgen, 
»  ài  illumini»  nelle  sole  parti  colpite  dai  raggi,  su 
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y  di  esso  si  disegnano  quindi,  in  nero  ,  i  contorni 
)'  degli  oggetti  che  intercettano  questi  raggi  ».  Il 
Salvioni  poi,  con  molta  modestia,  soggiunge  «  Tengo 
r  naturalmente  a  dichiarare  che  in  ciò  non  entrano 
)'  fatti  nuovi,  che  qui  non  si  tratta  che  della  cspe- 
)  rienza  fondamentale  dello  stesso  Roentgen;  che 
)'  quindi,  se  vi  è  novità,  consiste  solo  nell'idea  di 
)  usufruire  di  quel  fatto  noto  per  costruire  un  ap- 
>•  parecchio  j).  Terminerò  coll'accennare  ad  una  re- 
centissima scoperta,  che,  se  vera  nei  termini  come 
viene  annunziata,  detronizzerebbe  nelle  sue  appli- 
cazioni mediche  la  luce  del  Roentgen.  Il  chimico 
Davis  di  Parkensburg  negli  Stati  Uniti  avrebbe,  dicesi, 
trovato  il  mezzo  di  rendere  trasparenti  all'  occhio 
umano  i  corpi  più  opachi,  talché  si  potrebbe  vedere 
attraverso  l'acciajo  come  se  fosse  una  lastra  di  ve- 
tro. 11  Davis,  si  legge,  otterrebbe  questo  stupefa- 
cente risultato  col  mezzo  di  speciali  composti  chimic 
che  si  collocano  fra  l'occhio  ed  il  corpo  opaco,  il 
quale  diventa  trasparente  come  per  incanto  ,  per- 
mettendo la  chiara  visione  di  un  oggetto  qualun- 
que che  sia  dietro  di  esso.  Auguriamoci  che  tale 
strabiliante  scoperta  venga  confermala! 

ROENTGEN  Davide.  Famoso  ebanista  tedesco,  nato 
a  Ilerrnhut,  nel  1745,  morto  a  Neuwied  nel  (807. 
Dimorò  molti  anni  a  Pietroburgo  ai  servizi  di  Cate- 
rina II,  che  ricompensò  generosamente  i  suoi  lavori 
di  tarsia.  Era  pure  il  Roentgen  uno  dei  meccanici 
pili  insigni  del  suo  tempo;  e  si  hanno  di  lui  molto 
pendole  a  movimenti  assai  complicati. 

ROER.  In  tedesco  ftukr,  in  latino  Rora.  AlBuente 
della  Mosa,  nasce  nella  Prussia  renana,  nella  parte 
paludosa  delle  Alte  Fagne  (Hohe  -Venn)  chiamata 
Botranche  ;  si  dirige  prima  con  corso  sinuoso  verso 
greco  passando  per  Montjoie,  poi  verso  N.  toccando 
Diiren  ,  indi  verso  maestro  passa  p;;r  Giuliaco  o 
Jiilich,  Linnich,  nella  reggenza  di  Ac(|uisgraiia  ,  e 
Melick,  nel  Limburgo  olandese.  Sbocca  nella  Mosa 
alla  destra,  a  Roermond  nel  Limburgo,  dopo  un 
corso  di  140  km.  Riceve  a  destra  nella  Prussia  lo 
Urft,  passante  per  Gemiind,  a  sinistra  linde,  pas- 
sante per  Eschweiler,  il  \V'or//i ,  nascente  presso 
Acquisgrana  e  passante  per  Geilenkirche. 

ROERMOND.  In  italiano  Ruremonda  ,  in  francese 
Ruremonde ,  in  latino  Roremonda.  Città  nei  Paesi 
Bassi,  provincia  del  Limburgo  olandese,  capoluogo 
di  circolo ,  con  9000  ab.  Giace  sulla  riva  destra 
della  Mosa,  alla  confluenza  del  Roer,  che  le  dà  il 
nome  (sbocco  del  Roer).  Era  un  tempo  fortificata 
ma  le  fortificazioni  furono  smantellate  da  Giuseppe  11 
d'Austria.  Ila  fabbriche  di  lana,  cuoi,  saponi,  birra, 
aceto,  e  commercio. 

ROESCHLAUB  Andrea.  Medico,  nato  presso  Bain- 
berga,  nel  1768,  morto  nel  1835.  Fu  addetto  al 
corpo  insegnante  dell'Università  di  Monaco  e  difese 
con  gran  zelo  le  dottrine  di  Brown.  Scrisse  un 
Trattalo  di  nosologia  e  molte  altre  opere. 

ROESKILDE.  Città  in  Danimarca,  nell'isola  Seeland, 
con  5300  ab.  Giace  sulla  costa  N.,  in  fondo  al  lungo 
fiordo  che  porta  il  suo  nome,  ad  0.  di  Copenaghen, 
sulla  ferrovia  che  va  a  Korsor.  Ila  castello  reale, 
e  chiesa  collo  tombe  dei  re  danesi.  Roeskilde  è 
nota  storicamente  per  la  pace  con  cui  si  chiuse  !a 
guerra  fra  Carlo  X  di  Svezia  e  Federico  III  di  Da- 
nimarca nel  1658.  Quest'ultimo  dovette  cedere  al 
primo  la  Svezia  meridionale,  che  Un  d'  allora  era 
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stata  soggetta  alla  Danimarca,  e  l'isola  di  Bornholm, 
che  però,  due  auni  più  tardi,  ritornarono  alla  Da- 
nimarca. 

ROETCHER  Enrico  Teodoro.  Celebre  critico  dram- 
matico, naro  il  '20  settembre  1803  a  Mittenwalde, 
nel  Brandebargo,  e  niorto  il  9  aprile  1871  a  Ber- 
lino. Le  sue  opere  più  famose  sono  le  seguenti: 
Aristofane  e  la  sua  eia;  Disseriazioni  sulta  filosofia 
deWarle  ;  L'arte  della  rappresentazione  drammatica  ; 
Schizzi  e  critiche  di  drammi;  Dissertazioni  e  critiche 
drammatiche  ;  Sendelmann  ;  Il  Manfredo  di  Byron  ; 
Shakespeare  ne'  suoi  più  sublimi  caratteri  e  Scritti 
drammatici. 

ROEULX.  Città  nel  Belgio,  provincia  di  Annonia 

0  Hainaut,  circolo  di  Soignies,  con  3000  ab.  Giace 
a  SE.  di  Soignies,  a  NE.  di  Mons. 

ROFLA.  In  tedesco  Rofflen.  Monte  nella  Svizzera 
canton  Grigioni ,  a  sinistra  del  gomito  che  fa  il 
Reno  poster.ore,  entrando  in  valle  di  Schains,  al- 
l'ingresso della  Via  Mata  fra  Spluga  e  Andeer. 

ROFRANO.  Comune  nell'  Italia  meridionale  ,  pro- 
vincia di  Salerno,  circondario  di  Vallo,  nella  Luca- 
nia, mandamento  di  Laurito,  della  superticie  di  et- 
tari 751,  con  2100  ab.  Giace  in  suolo  montuoso,  a 
N.  di  Laurito,  poco  lungi  dal  luogo  dove  sorgeva 
Kofrano  vetere,  di  cui  ora  non  restano  che  ruderi. 
Produce  vino,  olio,  legumi,  cereali. 

ROGAC.  Nome  slavo  di  Porto-Carober  nell'  isola 
di  Scita  in  Dalmazia. 

ROGACEV.  In  polacco  Rohacz-ew.  Città  nella  Russia 
bianca,  in  governo  di  Mogilev  o  Mohilev,  con  abi- 
tanti 7300.  Giace  sulla  riva  destra  del  liume  Dnieper, 
a  valle  ed  a  S.  di  Mogilev. 

ROGASEN.  In  polacco  Rogozno.  Città  nella  Posnania, 
reggenza  di  Posen,  circolo  di  Obornik,  cou  5000  ab., 
molti  dei  quali  israeliti.  Giace  sul  fiume  Welna,  af- 
fluente di  destra  del  Wartd,  a  monte  ed  a  NE.  di 
Obornik,  a  N.  di  Posen.  Ha  fabbriche  di  panni. 

ROGATEC.  In  tedesco  Rohitsch  o  Roitsch.  Borgata 
nell'impero  austriaco,  ducato  di  Stiria,  distretto  di 
l'ettovia ,  a  SO.  del  capoluogo ,  presso  il  confine 
roato,  non  lungi  dalla  Sutla ,  aftluente  di  sinistra 
.ella  Sava.  La  popolazione  è  di  Ungua  mista  slo- 
vena e  tedesca. 

ROGATI  Francesco  Saverio.  Letterato,  nato  in  Ba- 
gnolo nel  1745,  morto  nel  1827.  Scrisse  V Armida 
Mandonata,  melodramìna  musicato  dal  Tomelli,  una 
tragedia  :  Alceste^  tratta  da  Euripide,  e  varie  poesie. 

ROGAZIONI.  In  latino  Rogatio  da  rogare  doman- 
lare,  pregare.  Rogatio  chiamavano  i  romani  l'ap- 
pello al  voto  del  popolo  per  l'approvazione  delle 
leggi.  Votavano  per  centurie;  centuria. praerogativa 
(che  risponde  prima  alla  rogazione)  cliiamavasi  queUa 
(he  dalla  sorte  era  per  la  prima  destinata  a  votare 

1  na  volta  si  votava  ad  alta  voce,  poi,  dopo  la  legge 
'  iabinia,  appositi  ufficiali  diribilores  distribuivano  ai 
cittadini  due  bollettini,  uno  favorevole,  l'altro  con- 

ario  alla  rogazione  ;  il  bollettino  prescelto  veniva 
:!!)ost-3  nelle  urne  rogatores;  quando  la  centuria  prae- 
yjativo  aveva  terminato  di  votare,  si  faceva  lo  spo- 
-lio  d9Ì  bollettini,  e  se  ne  proclamava  l'esito,  per 
;  issare  quindi  alla  votazione  delle  centurie  succes- 
ve.  Alle  rogazioni  si  ricorse  pure  più   tardi  per 
nomina  dei  magistrati  giudicanti.  La  rogazione 
ù  celebre  nella  storia  è  quella  sulla   legge  ma- 
lia, difesa  da  Cicerone  in  un  eloquente  discorso 
Enciclopedia  Unitersale.  —    Voi.  IX. 
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(Sulla  legge  maniìia),  tendente  a  far  accordare  pieni 
poteri  a  Pompeo.  Per  estensione  si  chiamò  pure 
Rogatio  la  legge,  di  cui  si  domandava  l'approvazione 
per  mezzo  di  rogazione.  La  rogazione  ha  un  ri- 
scontro nei  sistemi  politici  attuali,  nel  Referendum. 
Nella  liturgia  romana  si  dà  il  nome  di  Rogazioni  a 
preghiere  e  processioni  pubbliche,  che  si  fanno  nei 
tre  giorni  precedenti  la  festa  dell'Ascensione,  per 
intercedere  protezione  ai  raccolti  contro  la  gran- 
dine, l'incendio,  l'inondazione,  ecc.  Se  ne  fa  risalire 
l'istituzione  all'anno  468  al  vescovo  Mamerte  di 
Vienna  nel  DelGnato,  che  le  avrebbe  ordinate  per  far 
cessare  il  terremoto  e  gli  incendi,  che  desolavano 
quella  diocesi.  Il  concilio  di  Orléans  del  511  ne  or- 
dinò l'osservanza  in  tutta  la  Francia;  nel  VII  secolo 
l'uso  ne  passò  in  Ispagna,  e  nell'VIII  in  Italia.  Per 
molti  anni  fu  prescritto  l'obbligo  del  digiuno  rigoroso 
e  dell'astensione  da  qualsiasi  lavoro.  Oggi  la  Chiesa 
limitasi  a  prescrivere  l'astinenza. 

ROGENO.  Comune  in  Lombardia,  provincia  e  cir- 
condario di  Como,  mandamento  d'Erba,  della  su- 
perficie di269Ea.,  con  1100  ab.  Giace  in  collina 
nella  Brianza,  a  sud  del  lago  di  Pusiano,  a  7  km. 
SE.  di  Erba.  Produce  viti,  gelsi,  cereali.  È  noto  agli 
studiosi  per  le  rocce  secondarie  del  terreno  cre- 
taceo contenenti  fossili  marini,  fra  i  quali  un  ret- 
tile (Hyleosaurus  Villae).  Queste  rocce  costituiscono 
il  gruppo,  detto  di  Rogeno  dai  fratelli  Villa,  che 
primi  iniziarono  nel  Comune  ricerche  geologiche  sul 
territorio  brianzolo. 

ROGER  Eugenio.  Pittore,  nato  a  Sens  nel  1807, 
morto  a  Parigi  nel  1840.  Pittore  di  storia,  fu  al- 
lievo di  Ilersent  e  di  Ingres:  ottenne  il  gran  premio 
di  Roma  nel  1833  e  la  gran  medaglia  d'oro  a  Pa- 
rigi nel  1837.  Sue  opere  migliori:  Giacobbe  rifiuta  di 
liberare  Beniamino;  Rinvenimento  del  corpo  di  Carlo 
il  temerario,  nel  Museo  di  Nancy. 

ROGER  Giovanni  Francesco.  Etninente  dramma- 
turgo francese,  nato  il  7  aprile  1776  a  Langres  e 
morto  il  1.0  marzo  1842  a  Parigi.  Le  sue  comme- 
die L'épreuve delicate:  La  dupe  de  soi-méme;  Le  valet 
des  deux  maitres  e  V avocai,  accolte  con  frenetici 
applausi,  sono  sempHci  imitazioni  goldoniane.  In 
collaborazione  col  Creuzé  de  Lesser  scrisse  :  La  re- 
vanche,  commedia  in  prosa,  e  Le  billet  de  lolerie  e 
Le  magicien  sans  magie,  opero  comiche:  insieme  al 
Jouy  compose  Uamant  et  le  mari,  opera  comica  mu- 
sicata dal  Fétis.  Scrisse  anche  una  Vie  polilique  et 
militaire  du  prince  Henry  de  Prusse,  frère  de  Frè- 
déric  II  e  tradusse  il  Corso  di  poesia  sacra  del  Lowth. 

ROGERS  Edoardo  Samuele.  Console  inglese  a  Da- 
masco e  al  Cairo,  fu  rappresentante  del  Kedivè 
d'Egitto  a  Londra,  e  quindi  ministro  della  pubblica 
istruzione  al  Cairo.  Pubblicò  opere  dottissime  sulle 
monete  e  medagUe  maomettane.  Morì  al  Cairo 
nel   1884. 

ROGERS  Samuele.  Celebre  poeta  inglese,  nato  a 
Stoke-Newington  (Londra)  il  30  luglio  1763  e  morto 
il  18  dicembre  1792.  La  sua  fama  data  dal  1786, 
anno  in  cui  pubblicò  insieme  ad  altre  poesie  VOde 
alla  superstizione.  Nel  1795  diede  alla  stampa  i  Pia- 
ceri della  memoria,  poema  :  a  questo,  ch'è  l'opera  sua 
maggiore,  seguirono  V Epistola  ad  un  amico;  il  Yiag- 
gio  di  (7o/owi6o,  frammento,  Jacqueline,  y^ccovAo  ;  la 
Vita  umana  ed  un  poema  descrittivo  in  versi  sciolti 
intitolato  Italia.  Le  sue  opere  vennero  pubblico N; 
(Proprietà  letteraria).  -iO 
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in  suntuose  edizioni  con  illustrazioi.i  dei  celebri 
Turner  e  Stothard. 

ROGET  Amedeo.  Storico,  nato  a  Ginevra  nel  18:23, 
ivi  morto  nel  1883.  Ebbe  una  cattedra  a  Berlino; 
insegnò  pure  a  Firenze.  Ritornato  a  Ginevra,  dettò 
corsi  di  storia,  teologia  e  latino.  Pubblicò  la  Storia 
dei  tempi  di  Calvino;  Storia  delV emancipazione  del 
Comune  ginevrino  nel  secolo  XVI;  e  vane  altre  opere. 

ROGGEVELD.  Catena  montuosa  nella  Colonia  del 
Capo  (Africa  S.),  a  N.  del  Deserto  del  Gran  Karru, 
in  continuazione  occidentale  della  catena  del  Nieuvve- 
vel;  trae  il  nome  dal  territorio  in  cui  si  trova,  di- 
viso in  Achter-  Middle-  e  Onder-  Roggcveld  a  N.,  Kleine- 
Roggeveld  a  S. 

ROGGEWCEN  Jacopo.  Navigatore  olandese,  nato 
nella  Zelanda  nel  16(39,  morfo  nel  1733.  Imbarca- 
tosi per  un  viaggio  alle  Terre  Australi,  approdò 
in  parecchie  isole  e  scoperse  l'arcipelago  che  porta 
il  suo  nome. 

ROGGIA.  V.  Canale. 

ROGGIANO  VALTRAVAGLIA.  Comune  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Como,  circondario  di  Varese,  man- 
damento di  Luino,  della  superlici»?  di  251  Ea.,  con 
340  ab.  Giace  in  territorio  montuoso,  a  8  km.  S. 
di  Luvino,  a  circa  4  km.  dalla  riva  orientale  dei 
Lago  Verbano,  a  32  km.  da  Como.  Produce  segale, 
viti,  gelsi. 

ROGGIANO-GRAVINA.  V.  Rogiano. 

ROGHUDL  Comuneneiritalia  meridionale,  provincia 
e  circondario  di  Reggio,  mandamento  di  Bova,  della 
superficie  di  340  Ea.,  con  1200  ab.  Giace  in  val- 
lata, a  47  km.  all'È,  di  Reggio,  a  N.  di  Bova. 

ROGHAM  Rolando.  Pittore,  nato  in  Amsterdam 
nel  1597,  ivi  morto  dopo  il  1686.  I  suoi  paesaggi, 
che  hanno  il  tono  caldo  del  Rembraiidt,  sono  pre- 
giatissimi per  la  bella  prospettiva.  Si  ammirano  nei 
musei  di  Amsterdam  e  Berhno. 

ROGIANO  GRAVINA  Comune  in  Calabria,  provincia 
e  circondario  di  Cosenza,  mandamento  di  san  Marco 
Argentano,  della  superficie  di  4006  Ea.,  con  3700  ab. 
Giace  in  territorio  montuoso  a  N.  di  san  Marco 
Argentano,  a  50  km.  a  N.  di  Cosenza.  Produce  viti, 
frutta,  cereali  ed  ha  vari  prati.  Vi  è  sviluppata 
l'industria  serica.  Il  nome  di  Gravina,  aggiunto  per 
distinguerlo  da  altri  comuni,  che  si  scrivono  in  modo 
simile  (Roggiano,  Rogliano),  è  quello  del  celebre  giu- 
risperito e  letterato  Giovanni  Vincenzo  Gravina  che 
vi  ebbe  i  suoi  natali.  Rogiano  è  d'origine  antica; 
al  tempo  dei  Romani  chiamavasi  Vergae  ed  è  ricor- 
dato sotto  questo  nome  da  Tito  Livio  nel  voi.  li, 
deca  3*,  lib.  X,  cap.  16. 

ROGLIANO.  Comune  della  Corsica,  in  circolo  di 
Bastia.  Trovasi  nella  lunga  penisola  che  procede  a 
N.  da  Bastia,  ed  è  capoluogo  di  cantone.  Ha  abi- 
tanti li)00,  produce  olivi  ed  ha  selvaggina  abbon- 
dante. Prima  della  guerra  franco-còrsa  chiamavasi 
si»n  Colombano,  ed  era  abitato  dai  conti  del  mede- 
simo nome.  Il  cantone  comprende  7500  ab.  sparsi 
nei  comuni  di  Rogliano,  Centuri,  Ersa,  Marsiglia  e 
Tornino. —  Rogliano  Calabro.  Comune  nell'Italia  me- 
ridionale, provincia  e  circondario  di  Cosenza,  ca- 
poluogo di  mandamento,  della  superlice  di  2407  Ea., 
con  5300  ab.  Giace  a  S.  di  Cosenza,  sulla  via  che 
conduce  per  Tiriolo  a  Catanzaro,  in  terreno  mon- 
tuoso dominante  il  Savuto.  Produce  gelsi,  olivi,  le- 
gnauie,  vino.  Il  mandamento  ha  una  popolazione  di 


1600  ab.  ripartita  nei  nove  comuni  di  Rogliano, 
san  Stefano,  Belsito,  Celiava,  Naugone,  Marzi,  Pa- 
renti, Piane-Crati  e  Figline-Vegliaturo. 

ROGNITZ.  Fiume  della  Germania  settentrionale, 
nasce  nel  Meclemburgo-Schvverin,  dai  terreni  palu- 
dosi a  N.  di  Neustadt,  si  dirige  dapprima  verso  li- 
beccio ed,  entrato  nell'Annover,  piega  verso  maestro, 
dividendosi  in  due  rami  paralleli,  uno  dei  quali  serve 
di  conline  fra  il  Meclemburgo  e  la  Prussia,  e  si  sud- 
divide alla  sua  volta  più  a  N.  in  ramoscelli  minori; 
l'altro  più  occidentale  passa  per  Neuhaus,  a  N.  della 
qual  località  serve  pure  di  confine  fra  i  due  Stati. 
Tutti  i  rami  sboccano  nella  Sude  (allluente  di  destra 
dell'Elba)  alla  riva  sinistra.  Sopra  il  fiume  Rògnitz 
passa  la  ferrovia  da  Schwerin  a  Wittenberge. 

ROGNO  (CASTELFRANCO  DI).  Comune  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Brescia,  circondario  di  Clusone, 
mandamento  di  Lovere,  della  superlice  di  675  Ea., 
con  870  ab.  Giace  nella  Valcamonica,  a  NE.  di  Lo- 
vere, presso  la  riva  destra  dell'Oglio,  lungo  la  via 
da  Lovere  a  Breno.  Il  villaggio  odierno  giace  al 
luogo  della  borgata  di  Regno,  distrutta  nel  1465 
da  un'alluvione  del  torrente,  che  proviene  dalla 
Valle  dell'Orso.  Tale  alluvione  abbattè  tutti  gli  edi- 
fici, anche  i  più  forti,  come  la  torre  ed  il  castello. 
Una  lapide,  trovata  negli  scavi,  ricorda  il  passagy:io 
di  Druse,  figlio  dell'imperatore  Tiberio.  Produce 
vini,  cereali,  gelsi. 

ROGNOLA.  V.  RitìNOLUvio. 

ROGO.  Catasta  di  legna,  su  cui  gh  antichi  bru- 
ciavano i  cadaveri.  L'abbruciare  i  morti  era  nel 
pensiero  degli  antichi  l'offerta  dell'estinto,  in  sacri- 
ficio a  Dio,  e  la  purificazione  dello  spirito.  L'  uso 
dell'abbruciamento  non  fu  presso  i  Romani  esclu- 
sivo; esso  vi  ebbe  ora  maggiore,  ora  minore  esten- 
sione a  seconda  dei  tempi.  Andò  rapidamente  sto- 
mando  sotto  l'influenza  del  Cristianesimo,  che  lo  pro- 
scrisse. Alla  catasta  di  legno  si  dava  il  nome  di  pira, 
prima  che  le  si  appiccasse  il  fuoco;  di  rogo  quando 
stava  bruciando.  Se  il  luogo,  in  cui  si  doveva  ese- 
guire il  seppeUiinento,  era  nuovo,  e  per  una  sola 
persona,  la  pira  veniva  eretta  in  un  fosso  di  circa 
un  metro  di  profondità,  chiamato  bustum,  scavato 
nel  luogo  stesso  del  seppellimento;  il  cadavere  ve- 
niva avvolto  in  tela  di  amianto,  e  deposto  sulla 
pira;  terminato  l'abbruciamento ,  si  raccoglievano 
le  ceneri  del  morto  in  un'urna,  che  si  collocava 
in  mezzo  alla  cenere  del  rogo;  si  copriva  il  tutto 
di  terra  e  s'alzava  un  tumulus.  Se  invece  il  morto 
doveva  essere  riposto  in  un  sepolcro  di  famiglia,  il 
cadavere  veniva  bruciato  neWustrinum,  luogo  ap- 
posito, poco  discosto  dal  sepolcro,  ma  non  appar- 
tenente a  questo.  Sul  rogo  ponevasi  col  morto  tutto 
ciò  che  gli  era  stato  caro,  utensili  ed  animali.  I 
parenti  ed  amici ,  o  altri  dell'  accompagnamento , 
davano  il  fuoco,  voltando  il  viso.  Terminato  il  fuoco, 
si  estinguevano  i  tizzoni  con  acqua  o  con  vino.  A 
questo  punto  tutte  le  persone  deiraccoinpagnamento 
funebre  se  ne  ritornavano  via;  rimanevano  solo  i 
parenti,  alla  cui  presenza  si  celebravano  le  prescritto 
cerimonie  funebri.  Non  mai  il  cadavere  era  bru- 
ciato tutto.  Un  osso,  OS  reseclum,  ne  era  distaccalo 
e  sotterrato,  per  ottenere  la  glebae  injeclio,  condi- 
ziono necessaria  di  ogni  seppellimento  legittimo. 
L'uso  di  abbruciare  i  cadaveri  fu  poco  esteso  press» 
i  greci  fino  al  regno  di  Cecropi.  1  parenti  davano 
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essi  stessi  fuoco  alla  catasta,  e  gettavano  quindi 
vino  «elle  liamme.  Anche  là  si  gettava  sul  rogo 
quanto  aveva  appartenuto  all'estinto:  però  la  legge 
di  Solone  vietava  di  gettarvi  più  di  tre  vestimenta, 
come  a  Roma  la  legge  delle  dodici  tavole  prescri- 
veva che  non  si  dovesse  gettarvi  ne  oro  ne  argento. 
ì  Anche  i  Galli ,  testimonia  Cesare,  abbruciavano 
i  cadaveri.  Talora  sul  rogo  di  morti  illustri  si  get- 
tavano altresì  prigionieri  di  guerra  e  schiavi  ap- 
partenenti all'estinto.  Omero  testimonia  che  sul  rogo 
dell'amico  Patroclo  furono  immolati  dodici  Troiani. 
L'uso  di  abbruciare  i  cadaveri  esiste  ancora  oggidì 
presso  alcuni  popoli  selvaggi  (Vedi  Funerali),  esiste 
pure  nell'India,  ove  il  governo  inglese  non  sempre 
arriva  in  tempo  ad  impedire  che  sul  rogo  dei  prin- 
cipi siano  immolate  le  loro  donne.  Abbattuto  dal 
cristianesimo  in  Europa  l'uso  del  rogo  per  abbru- 
ciare i  cadaveri,  esso  fu  destinato  ad  abbruciare 
i  vivi.  Nel  medio  evo  vi  si  condannavano  gli  eretici 
e  gli  accusati  di  magia  ;  l'inquisizione,  di  triste  me- 
moria, ne  fece  abbondante  uso.  Di  rado,  per  sin- 
golare coneessione,  il  condannato  veniva  strango- 
lato mentre  si  appiccava  il  fuoco  al  rogo;  il  più 
delle  volte  egli  doveva  soffrire  tutti  gli  strazi  dell'ab- 
l)rucia mento  e  della  soffocazione.  11  rogo  fu  pure 
in  uso  per  la  così  detta  prova  del  fuoco,  la  quale 
era  una  prova  giudiziaria  a  cui  si  condannavano 
gli  accusati  di  impostura,  e  consisteva  nel  cam- 
minare per  qualche  metro  su  legna  in  fiamme  ;  se 
essi  erano  nel  vero,  Dio  li  avrebbe  certamente  as- 
sistiti e  H  avrebbe  preservati  dalle  scottature;  se 
CIÒ  non  avveniva,  la  condanna  era  inevitabile. 

ROGOREDO.  Villaggio  in  Lombardia,  provincia  di 
Milano.  Giace  in  piano,  a  7  km.  SE.  da  Milano,  al 
bivio  fra  le  ferrovie  Milano-Lodi  e  Milano-Pavia.  — 
Rogoredo.  Villaggio  in  Lombardia,  in  provincia  di 
Como,circoudario  di  Lecco,  mandamento  di  Missaglia, 
comune  di  Casatenuovo.  Trovasi  nella  Brianza,  a 
j      SE.  del  capoluogo  comune  fra  le  colline. 

ROGOSNIZZA,  in  lingua  dalmata  Rogoznica.  Isola 
della  Dalmazia,  nel  canale  della  Brazza. 

ROGOV.  Borgata  in  Russia,  nella  Lituania,  go- 
verno di  Kovno ,  sul  fiume  Neviazha,  afllueute  di 
destra  del  Niemen,  a  N.  di  Vilkomir. 

ROGOW.  Città  nella  Posnania,  reggenza  di  Brom- 
berga,  sopra  un  lago  traversato  dal  fiume  W^^elua, 
affluente  di  destra  del  Warta,  a  0.  di  Gnesen. 

ROGOWO.  Villaggio  nel  regno  di  Prussia,  provincia 
della  Prussia  occidentale,  a  NE.  di  Thorn. 

ROGOZNICA.  Nome  dalmata  dell'isola  di  RoGOS- 
y\7.zA  (V). 

ROGOZNO.  Nome  polacco  di  Rogasen  in  Posna- 
n  ;i  (V.). 

ROGDE  o  ROGUES.  Fiume  negli  Stati  Uniti  del- 
l'\inerica  N.,  Stato  dell'Oregon,  nasce  nella  catena 
d 'lia  Cascata  del  Monte  Pitt,  si  dirige  verso  ovest 
('  sbocca  nel  Pacilico. 

ROHACZEW.  Nome  polacco  di  Rouacev  nella  Rus 
si;i  bianca  (V.). 

ROHAN.  Città  in  Francia ,  nella  Bretagna,  di- 
partimento del  Morbihan,  circolo  di  Ploérmel,  ca- 
poluogo di  cantone,  con  circa  600  ab.  Giace  sul- 
rOust,  ad  E.  di  Pontivy,  ha  fabbriche  di  tela.  Fu 
se  le  di  un  ducato  creato  nel  1603,  e  diede  il  suo 
nome  ad  una  delle  più  antiche  case  nobili  della 
Frincia,  la  quale  casa  traeva  le  origini  dagli  antichi 
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re  e  duchi  di  Bretagna.  I  Rohan  erano  sì  alteri  della 
loro  stirpe  che  un  di  essi  avea  preso  per  motto  : 
«  Roi  ne  puis,  due  ne  daigne,  Rohan  suis  ».  Cele- 
bre è  l'opera  Maria  di  Rohan  composta  dal  Donizetti, 
rappresentata  la  prima  volta  nel  1842  a  Vienna. 

ROHAN  {Casa  di).  Una  delle  più  antiche  ed  illu- 
stri famigfie  di  Francia,  discendente  in  finca  retta 
dai  duchi  di  Bretagna.  Come  capo  ne  è  considerato 
Guetenoe  I,  visconte  di  Porrhoet,  morto  nel  1021. 

—  Alano  è  il  primo  che  prese  il  nome  di  Rohan, 
dalla  terra  omonima,  nel  1100.  Nel  1527  questa 
casa  si  divise  in  parecchi  rami.  Nel  1603,  avendo 
Enrico  I  sposato»  la  figlia  di  Sully,  il  re  di  Fran- 
cia, Enrico  IV,  eresse  la  terra  di  Rhoan  in  ducato. 
Con  Giacomo,  morto  nel  1527,  si  spense  il  ramo 
primogenito  dei  Rohan.  Dal  matrimonio  di  Anna, 
sorella  del  precedente,  con  Pietro  di  Rohan,  usci 
il  ramo  ducale,  spento  nel  1638.  Diamo  qui  la  bio- 
grafia dei  membri  più   illustri   di  questa  famigfia. 

—  Renato  I,  morto  nel  1552  in  un  combattimento 
presso  Metz.  Aveva  sposato  Isabella  d'Albret,  zia 
della  regina  Giovanna  d'Albret.  —  Renato  II,  figfio 
del  precedente,  fu  uno  dei  più  valenti  capitani  dei 
suoi  tempi.  Comandò  la.  Roccella,  dove  morì  nel 
1586  in  età  di  36  anni.  Tra  i  suoi  figli  si  distinse 
Enrico  I,  nato  in  Bretagna  nel  1579.  Dopo  la  morte 
di  Enrico  IV  divenne  il  capo  pofitico  degli  Ugonotti 
e  il  principale  campione  delle  guerre  da  essi  so- 
stenute contro  Luigi  XIIL  Dopo  la  presa  della  Roc- 
cella si  ritirò  a  Venezia,  dove  compilò  le  sue  Me- 
morie: scrisse  pure  //  perfetto  Capitano  e  un  Trat- 
tato sulla  corruzione  della  milizia  antica.  La  sua  figfia 
unica.  Margherita,  sposò  nel  1645  Enrico  di  Chabot, 
d'onde  la  famiglia  Rohan-Chabot.  —  Anna,  sorella 
del  precedente,  nata  a  Parigi  nel  1584,  morì  nel 
1646.  Fu  celebre  per  la  sua  pietà  e  per  il  suo  sa- 
pere. —  Tancredi,  figfio  putativo  del  duca  Enrico, 
nato  nel  1630,  morto  nel  1649.  Fu  fatto  rapire 
dalla  sorella  Margherita,  che  temeva  di  essere  un 
giorno  da  lui  spogliata  dell'immenso  retaggio.  Sua 
madre  lo  riebbe  nel  1645,  e  si  adoperò  perchè  ve- 
nisse riconosciuto  come  erede  d'Enrico.  Mentre  pen- 
deva il  giudizio,  Tancredi  entrò  nell'esercito  della 
Fronda  e  fu  ucciso.  —  Luigi  apparteneva  al  ramo 
dei  Guemenée:  nel  1569  fece  erigere  m  principato 
le  sue  terre.  Morì  nel  1594.  —  Suo  figlio  Luigi,  in 
ricompensa  de'  suoi  servigi  militari,  nel  1588  fu 
creato  duca  e  pari  sotto  il  nome  di  Montbazon.  — 
Ercole,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1568,  morto 
nel  1754.  Servì  fedelmente  Enrico  III  ed  Enrico  IV, 
che  lo  fece  governatore  dell'Isola*  di  Francia.  — 
Francesco,  suo  figlio,  fondò  il  ramo  dei  Rohan-Sou- 
bise.  —  Luigi,  duca  di  Montbazon,  noto  sotto  il  ti- 
tolo di  Cavafiere  di  Rohan,  nacque  nel  1635,  morì 
nel  1674.  Fu  nominato  governatore  di  Parigi  e  colon- 
nello delle  guardie  ;  ma,  avendo  rapito  la  nipote  del 
Mazarino,  fu  privato  delle  sue  cariche.  Accusato 
di  tradimento,  fu  decapitato.  —  Armando  Gastone, 
nato  nel  1674,  morto  nel  1749.  Era  il  quinto  figlio 
del  principe  di  Soubise  del  ramo  Rohan-Guemenée.  Fu 
vescovo  di  Strasburgo  e  cardinale.  Questi  titoli  ri- 
masero sempre  nella  sua  famiglia.  —  Armando,  car- 
dinale di  Soubise,  nato  a  Parigi  nel  1717,  morto 
nel  1757.  Fu  cardinale  e   vescovo   di  Strasburgo. 

—  Carlo,  principe  di  Montauban,  nato  nel  1693, 
morto  nel  1768.  Fu  capo  del  ramo  Rohan-Rochefort. 
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Per  il  suo  valore  fa  maresciallo  di  campo  e  gcne- 
vale  di  divisione.  —  Armando  GiuHo.  Fratello  del 
precedente,  nato  nel  1695,  morto  nel  1762.  Fu  ar- 
civescovo di  Reiras  e  sedette  primo  pari  ecclesia- 
stico al  parlamento.  Pubblicò  un  Breviarium  remense. 
—  Luigi  Armando  Guemenée,  principe  di  Montbazon, 
nato  nel  1730,  morto  nel  1794.  Fu  governatore  delle 
isole  Sotto  Vento  e  luogotenente  generale  delle  ar- 
mate navali.  Dopo  la  guerra  d'America  fu  nominato 
vice  ammiraglio.  Durante  il  Terrore  venne  ghigliot- 
tinato. —  Luigi  Renato  Edoardo.  Nato  nel  1734, 
morto  nel  1803.  Fu  vescovo  di  Strasburgo  e  cardi- 
nale. Amico  di  Cagliostro ,  fu  involto  nel  cele- 
bre processo  della  collana  della  regina,  ma  il  par- 
lamento lo  assolse.  Nel  1779  fu  eletto  deputato  e 
accettò  la  costituzione  civile>del  clero.  Poi  ritornò 
alla  sua  diocesi  di  Strasburgo],  e  vi  rinunciò  nel 
1801.  —  Clemente  Carlo  Alano  Gabriele  Guemenée, 
nato  nel  1784,  morto  nel  1836.  Emigrato  in  Austria, 
entrò  nel  servizio  militare  e  divenne  generale.  Scon- 
titto  nel  1805,  fu  messo  in  ritiro.  Luigi  XVIII  lo 
nominò  pari,  ma  non  andò  mai  alla  camera.  — 
Vittorio  Luigi  Meriadec,  fratello  del  precedente,  nato 
nel  1766,  morto  nel  1846.  Egli  pure  emigrò  in  Au- 
stria e  vi  fu  nominato  generale.  —  Alessandro  Luigi 
Augusto  dei  Rohan  Chabot,  nato  nel  1761,  morto 
nel  1816.  Fu  colonnello  in  patria,  poscia  emigrò 
in  Piemonte  e  vi  ebbe  lo  stesso  grado.  Rientrato 
in  Francia,  si  occupò  sempre  a  vantaggio  dei  Bor- 
boni. Luigi  XVIII  lo  creò  pari.  —  Luigi  Francesco 
Augusto,  tiglio  del  precedente,  nato  nel  1788,  morto 
nel  1833.  Fu  ciambellano  di  Napoleone,  e  nel  1814 
fu  creato  colonnello  da  Luigi  XVIIL  Mortagli  la 
moglie,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  fu  ar- 
civescovo di  Besanzone  e  cardinale. 

ROHATYN.  Città  nell'impero  austriaco,  regno  di 
Galizia,  circolo  di  Przezany,  capoluogo  di  distretto, 
con  3700  ab.  Giace  sulla  riva  sinistra  del  Lipa,  af- 
fluente di  sinistra  del  Nistro  o  Dnjestr,  a  SE.  di 
Leopoli. 

ROHAULT  Giacomo.  Fisico  francese  del  17.**  se- 
colo :  fu  uno  dei  principali  propagatori  del  Cartesia- 
nismo in  Francia.  Era  nato  ad  Amiens  nel  1620; 
venuto  a  Parigi  ad  ultimarvi  gli  studi,  sposava  la 
figlia  di  Clerselier,  filosofo  intimo  amico  di  Descartes, 
e  non  tardava  ad  entusiasmarsi  egli  pure  per  le 
dottrine  Cartesiane,  specialmente  per  quelle  che  ri- 
guardavano la  fìsica.  Leibniz,  che  dei  discepoli  del 
Descartes  non  è  tenero,  accusandoli  di  sterile  ser- 
vilità al  maestro,  fa  un'eccezione  pel  Rohault  a  cui, 
dice,  «  la  natura,  per  speciale  favore,  aveva  dato 
uno  spirito  tutt'affatto  meccanico,  atto  ad  inventare 
ed  immaginare  ogni  sorta  di  arti  e  di  macchine, 
e  con  ciò  mani  artiste  e  destre  per  eseguire  tutto 
ciò  che  la  sua  immaginazione  poteva  presentargli  ». 
Egli  tenne  pubbliche  conferenze  in  cui  abbondavano 
le  esperienze.  Non  tardò  a  salire  in  gran  fama,  ed 
alle  sue  lezioni  accorrevano  in  gran  numero  gli  stu- 
diosi non  solo  di  Parigi,  ma  di  tutta  la  Francia. 
Quantunque  egli  si  dichiarasse  cattolico  e  sostenesse 
non  inconciliabile  colla  fede  il  cartesianismo,  fu  ac- 
cusato di  eresia  ed  aspramente  combattuto  dai  teo- 
logi scolastici.  Per  difendersi  pubblicò  i  Discorsi 
sulla  filosofia,  opera  che  ottenne  invece  lo  scopo  op- 
posto, facendo  maggiormente  inasprire  i  suoi  avver- 
sari. Morì  nel  1G72.  Oltre  ai  discorsi  dianzi  acccn- 
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nati,  si  hanno  del  Rohault  un  Trattato  di  fisica,  che  è 
la  raccolta  delle  sue  lezioni,  ed  alcune  Opere  postume 
di  matematica,  pubblicate  nel  1682  dal  Clerselier. 

ROHILKHAND.  Divisione  dell'India  inglese,  presi- 
denza del  Bengala,  provincia  del  Nordovest,  fra  il 
27»  15'  e  290  51"  di  latitudine  N.,  fra  i  monti  Ilima- 
laia  ed  il  Gange,  della  superficie  di  32,837  kmq., 
con  cinque  milioni  e  mezzo  d'abitanti. 

ROHITSGH.  Monte  tedesco  di  Rogatec  nella  Sti- 
ria  (V  . 

ROHRBACH.  Nome  di  varie  località  della  Germa- 
nia e  dell'Austria-Ungheria.  II  più  importante  tro- 
vasi nell'Alta  Austria,  circolo  di  Linz,  ed  è  capo- 
luogo di  distretto,  con  1200  ab.  Giace  fra  i  fiumi 
Miihl,  grande  e  piccolo,  affluenti  di  sinistra  del  Da- 
nubio, a  NO.  di  Linz,  sulla  ferrovia  che  va  ad  Ai- 
gen.  Il  distretto  ha  57.000  ab. 

ROHRBACHER  Renato  Francesco.  Prelato  francese, 
autore  di  parecchie  opere  storiche  e  rebgiose.  Nac- 
que il  27  settembre  1789  a  Laugatte;  educato  nel 
seminario  di  Nancy,  ricevette  gli  ordini  a  23  anni  ; 
nominato  vicario  a  Wibersnikler,  acquistossi  in  breve 
la  stima  del  vescovo,  che  dopo  poco  tempo  lo  pro- 
muoveva alla  sede  molto  più  importante  di  Lune- 
ville.  Fu  poi  missionario  diocesano  per  oltre  dieci 
anni;  quindi  professore  di  teologia  e  di  morale;  poi 
di  storia  ecclesiastica  nel  seminario  di  Nancy ,  e 
canonico  onorario  della  cattedrale  di  questa  città; 
nel  1849  ritira  vasi  a  Parigi,  ospite  della  Congrega- 
zione del  S.  Spirito,  e  là  ultimava  e  pubblicava  la  sua 
opera  principale,  quella  a  cui  da  molti  anni  dedi- 
cava pazienti  e  sollecite  cure,  la  Storia  universale 
della  Chiesa  Cattolica.  Parecchie  altre  opere  di  mi- 
nor mole  aveva  precedentemente  pubblicato,  fra  cui 
un  Catechismo  del  senso  comune ,  una  dissertazione 
su  La  Grazia  e  la  sua  natura,  e  parecchie  memorie 
critiche  sulla  religione  anglicana,  e  sulle  cause  che 
indussero  molti  protestanti  a  ritornare  alla  chiesa 
cattolica.  Morì  in  Parigi  il  17  gennaio  1856. 

ROHRBRUCH  in  polacco  lìynarzewo.  Borgata  nella 
Posnania,  reggenza  di  Bromberga,  alla  confluenza 
del  Gonzawka  colla  Netze,a  SO.  di  Bromberga.  Giace 
in  territorio  piano  e  palustre. 

ROTA.  Torrente  nella  Liguria.  Nasce  in  provincia 
di  Cuneo,  al  versante  S.  del  colle  di  Tenda,  passa 
per  Tenda  (765  m.  di  altitudine),  S.  Dalmazzo,  a 
valle  del  quale  entra  nel  Nizzardo  passando  per 
Saorgio,  Girandola  (303  m.)  e  Breglio,  indi  entra 
in  provincia  di  Porto  Maurizio,  passando  per  Aci-  ! 
vole,  e  sbocca  presso  Ventimiglia,  dopo  un  corso  j 
di  circa  50  km.  In  latino  Rutuha.  >. 

ROIDOMNA.  Nome  latino  di  Roanne  in  Francia  (V). 
ROIO.  Nome  di  due  comuni  dell'Italia  meridionale:      i 
Roio  del  Sangro  in  Abruzzo,  provincia  di  Chieti,  cir- 
condario di  Lanciano,  mandamento  di  Villa  Santa     j 
Maria,  da  cui  dista  5  km.,  con  un  migliaio  circa      j 
di  ab.  Produce  olive,  cereali,  viti,  alleva  bestiame.     , 
—  Roio  Piano.  Comune  pure  in  Abruzzo,  provincia.     ' 
circondario  e  mandamento  di  Aquila,  da  cui  dista 
4  km.,  della  superfìcie  di  1108  Ea.,  con  1400  ab. 
Produce  legumi,  cereali,  alleva  bovini  e  suini. 

ROJAS  Fernando  (de).  Poeta  spagnolo,  della  se- 
conda metà  del  secolo  XV,  uno  dei  fondatori  del 
dramma  nazionale  in  Spagna,  nato  a  Montalban 
presso  Toledo.  Compose,  mentre  era  baccelliere  di 
diritto  all'  Università  di  Salamanca,  quindici   atu 
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della  tragicommedia  «  Celestina  »  (3-14  e  20-21 
della  edizione  attuale),  che  pubblicò,  col  primo  atto, 
nel  1499  a  Burgos,  anonimo,  sotto  il  titolo  di  Ca- 
listo y  Melibea,  Comedia.  Il  titolo  di  Celestina  fu  san- 
zionato soltanto  nel  1595  dall'edizione  di  Anversa. 
Il  geniale  lavoro,  quantunque  non  destinato  ne  ap- 
propriato alla  rappresentazione  scenica,  risvegliò  lo 
spinto  drammatico,  e  gli  diede  impulso  ed  incre- 
mento grandissimi.  Alla  seconda  edizione  (Salamanca 
1500)  Rojas  vi  aggiunse  altri  cinque  atti  (dal  15 
al  19j.  La  Celestina,  impasto  di  idealismo  e  di  rea- 
lismo, di  tragico  h  di  comico,  diede  al  dramma  spa 
gnuolo  una  larga  base  popolare.  Fino  all'apparire 
del  Don  Chisciote,  Celestina  era  il  libro  preferito  degli 
spagnuoli  e,  come  il  romanzo  del  Cervantes  e  le 
storie  di  Amadigi,  diede  origine  ad  una  vasta  pro- 
duzione letteraria  di  continuazioni,  derivazioni,  imi- 
tazioni e  traduzioni.  Una  delle  piiì  recenti  edizioni 
del  dramma  Celestina  e  quella  contenuta  nella  Bi- 
blioteca de  autores  espanoles  (184G). 

ROJAS-ZORRILLA  Fancesco  (de).  Poeta  dramma- 
tico spagnuolo,  nato  nel  1607  a  Toledo;  visse  a 
Madrid,  e  fu  cavaliere  dell'ordine  di  Santiago.  Non 
si  conosce  l'epoca  della  sua  morte.  I  suoi  pili  sti- 
mati lavori  sono  :  Del  Rei)  abajo  ninguno  ó  Carda 
del  Castanav  ;  Casarse  por  vengarse  ;  Donde  hay  agra- 
vios  no  hay  zelos  ;  Entre  bobos  anda  el  jnego;  No  hay 
amigo  para  amigo  ;  Lo  que  son  mugeres;  Don  Dego 
de  nache.  Ventiquattro  dei  suoi  drammi  apparvero 
in  due  volumi  (Madrid,  1640,  1645  e  1680);"  trenta 
ne  pubblicò  Mesonero  Romano  nel  54.°  Voi.  della 
Biblioteca  de  autores  espanoles  (1861).  Le  poesie  tra- 
giche del  Rojas-Zorrilla  sono  per  la  maggior  parte 
scritte  con  istile  enfatico  ed  hanno  del  meraviglioso; 
le  commedie,  invece,  prive  di  tali  difetti,  apparten- 
gono,  in   parte,  alle  migliori  dell'antico  teatro. 

ROKELLE,  ROBUNG-DAKELL  o  SALEK.  Fiume  Del- 
l'Africa,  Alta  Guinea,  corre  verso  0.  e,  dopo  un 
"'>rsodi4ò0  km.,  sbocca  nell'Atlantico,  presso  Free- 

vn,  nella  Colonia  Sierra-Leone. 

ROKITANSKY  Barone  Carlo.  Medico  illustre,  nato 
a  kceniggratz  nel  1804,  morfo  nel  1878.  Studiò 
nelle  università  di  Praga  e  di  Vienna,  e,  appena 
conseguita  la  laurea,  fu  aggregato  al  laboratorio 
di  anatomia  patologica  in  quest'ultima  università; 
quindi  fu  nominato  assistente  di  Wagner,  a  cui 
}K>i  successe,  e  medico  legale.  In  tale  posto  rac- 
colse un  vero  tesoro  di  fatti  ed  osservazioni,  che 
illustrò  nella  sua  grande  opera  :  3/anMa/e  di  anato- 
mia patologica;  opera  che  venne  tradotta  in  molte 
lingue.  Gli  altri  suoi  lavori  d'anatomia  patologica 
<circa  38j  furono  pubbhcati  nelle  Memorie  della 
Accademia  di  Scienze  di  Vienna.  Egli  fu  successi- 
vamente rettore  onorario  della  università  di  Praga, 
decano  dei  professori  della  scuola  di  medicina  in 
Vienna  ;  rettore  della  università  di  Vienna  ;  mem- 
,|'ro  dell'  Accademia  delle  scienze  e  di  molti  altri 
istituti  ;  l'Imperatore  lo  fece  barone  e  membro  della 
Camera  Alta. 

ROKITNA.  Fiume  nella  Moravia,  nasce  dai  Monti 
Moravi  e  con  direzione  generale  verso  E.  passa 
per  Jarmeritz,  Màhvisch  Kromau  e  sbocca  nell'Igla 
alla  riva  destra  in  faccia  ad  Eibenschitz. 

ROKITZAN  in  boemo  Rokycany.  Città  nel'a  Boe- 
niia,  distretto  di  Pilsen,  con  42Ò0  ab.  Giace  ad  E. 
di  Pilsen,  sulla  ferrovia  che  per  Horzowitz   va  a 
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Praga  ;  nel  suo  territorio  si  scavano  miniere  di 
ferro  ed  ha  fabbriche  di  panni. 

ROKYCANY.  Nome  boemo  di  Rokitzan  (V.). 

ROLAND.  Protestante  della  diocesi  di  Alais.  ano 
dei  principali  capi  dei  Camisardi.  Era  nato  nel  1675 
a  Mas  Soubejrau  ;  aveva  servito  in  un  reggimento 
di  dragoni  ed  a  conoscenze  militari  aggiungeva  un 
coraggio  a  tutta  prova  ed  un'  eloquenza  inspirata 
a  profondo  entusiasmo  religioso.  Insorti  i  calvinisti 
delle  Cevenne  contro  Luigi  XIV  per  l'abolizione 
dell'editto  di  Nantes,  il  Roland,  a  capo  di  un  forte 
riparto  di  insorti,  per  duo  anni  oppose  la  più  ener- 
gica resistenza  alle  truppe  regie.  Sempre  rifiutò 
di  sottomettersi  ad  altre  condizioni  all'  infuori  del 
ritorno  all'  editto  di  Nantes  ed  alla  liberazione  di 
tutti  i  prigionieri  e  condannati  per  cause  religiose. 
Tradito  da  un  suo  ufficiale,  periva  difendendosi,  nel 
1704,  nel  castello  di  Castelnau  vicino  ad  Uzès.  Il 
suo  cadavere  fu  bruciato  a  Nimes  e  le  sue  ceneri 
gettate  al  vento. 


Kig.  6030.  —  Kokilaasky  Barone  Carlo. 

ROLAND  DE  LA  PLATIÉRE  Giovanni  Maria.  Eco- 
nomista e  uomo  di  stato  delia  rivoluzione  francese. 
Nacque  a  Thizy  (Villafranca  del  Rodano)  il  18  gen- 
naio 1734,  suicidossi  il  15  novembre  1793  nelle 
vicinanze  di  Rouen.  Di  famiglila  nobile,  ma  poco 
ricca,  ultimo  di  cinque  fratelli,  non  avendo  incli- 
nazione per  lo  stato  ecclesiastico  che  i  suoi  quat- 
tro fratelli  già  avevano,  per  le  modeste  loro  con- 
dizioni di  fortuna,  abbracciate,  a  diciannove  anni 
abbandonò  la  casa  paterna,  e  recossi  a  piedi  a 
Nantes,  ove  trovò  impiego  presso  un  armatore,  in 
attesa  di  imbarcarsi  per  la  lontana  America,  ove 
voleva  andare  a  cercar  fortuna.  Malfermo  in  salute, 
dovette  rinunziare  a  quel  progetto  ;  lasciò  allora 
Nantes  e  recossi  a  Rouen,  ove  un  parente,  ispettori' 
(lolle  manifatture,  gli  procurò  un  impiego  in  questa 
amministrazione.  Non  tardò  a  farsi  notare  per  as- 
siduità e  per  ingegno  ;  attendeva  all'  impiego  con 
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zelo,  e  tutte  le  ore  di  libertà  dedicava  allo  studio 
dell'  economia  politica  e  delle  più  gravi  questioni 
riflettenti  l' organizzazione  del  coininercio  e  delle 
industrie.  Egli  incomincia  a  prepararsi  il  materiale 
per  le  numerose  e  pregevoli  opere,  clic  più  tardi 
pubblicherà,  e  che  gli  varranno  fama  indiscussa  di 
colto  ed  intelligente  scienziato.  È  nominato  ispet- 
tore ordinario  ad  Amieiis,  e,  parte  por  incarico  del 
governo,  parte  per  conto  proprio,  viaggia  la  Sviz- 
zera, l'Italia  e  la  Germania  per  istudiarne  l'orga- 
nizzazione commerciale  ed  industriale.  Nel  1775  si 
incontra  colla  signorina  Maria  Phlipon,  ed  una  viva 
simpatia  attira  lui,  uomo  maturo,  in  allora  dedito 
solo  agli  studi  ed  al  lavoro,  verso  quella  giovinetta 
d'una  coltura  eccezionale.  Partito  per  un  nuovo  viag- 
gio in  Italia  u  lei  ne  dà  conto -in  numerose  lettere, 
in  cui  si  dimostra  osservatore  fine,  minuto  ed  intel- 
ligente. Esse  comparvero  nel  1780,  sotto  il  titolo  di 
Lettere  sulla  Svizzera,  l'Italia,  la  Sicilia  e  Malta.  Sono, 
dice  il  Michelet,  scritte  in  modo  ineguale,  talvolta 
scorretto  ed  oscuro,  ma  nondimeno  contengono  il 
più  istruttivo  viaggio  in  Italia,  che  si  sia  pubblicato 
nel  secolo  XVUI  ;  esse  provano  le  cognizioni  infi- 
nitamente svariate  dell'autore,  che  abbraccia  il  suo 
soggetto  sotto  tutti  gli  aspetti  :  dalla  musica  fino 
ai  più  minuti  particolari  del  commercio  e  dell'in- 
dustria ;  Roma  vi  è  giudicata  dal  punto  di  vista 
filosolico,  ma  spesso  con  dolce  equità.  Neil'  anno 
in  cui  quelle  lettere  vengono  pubblicate,  egli  sposa 
la  signorina  Phlipon.  Questa  colta  e  seria  donna, 
che  egli  amerà  di  aCfotto  profondo  e  che  per 
la  grande  differenza  d'età  non  lo  ricambierà  di  pari 
amore,  ma  avrà  per  lui  sempre  una  stima  grandis- 
sima ed  un  affetto  liliale,  eserciterà  d'allora  in  poi 
una  grande  influenza  nella  sua  vita.  A  lei  egli  do- 
vrà più  tardi  una  parte  della  sua  celebrità  nel 
campo  politico.  Quest'  influenza  è  innegabile  ;  ma 
non  è  vero  che  tutto  egli  debba  a  lei,  e  che  in 
politica  egli  non  fosse,  come  volle  qualche  scrit- 
tore, che  un  «  onesto  zero  ».  Sua  moglie  stessa 
nelle  sue  memorie,  dice  a  questo  proposito:  «  Ro- 
land senza  di  me  non  sarebbe  stato  meno  buon 
amministratore;  la  sua  attività,  il  suo  sapere  sono 
ben  suoi,  come  la  sua  probità  ;  con  me  egli  ha 
prodotto  maggior  sensazione,  perchè  io  metteva 
nei  suoi  scritti  quel  misto  di  forza  o  di  dolcezza, 
di  autorità  della  ragione  e  di  grazia  delsentifnento, 
che  appartengono  forse  solamente  ad  una  donna 
sensibile,  dotata  di  una  testa  sana  ».  Da  Amiens, 
passa  nel  1784  all'ispettorato  generale  di  Lione, 
e  là,  dice  ancora  sua  meglio,  «  appassionato  pel 
lavoro  e  sensibile  alla  gloria,  egli  raccoglieva  nel 
silenzio  del  suo  gabinetto  materiali  che  la  sua 
esperienza  e  la  sua  attività  gli  avevano  fatto  rac- 
cogliere e  continuava  il  Dizionario  delle  manifatture 
por  la  nuova  Enciclopedia  metodica  »,  dizionario  a 
cui  dedicò  lunghe  e  diligenti  cure.  Da  quella  vita 
tranquilla  e  tutta  dedita  allo  studio  veniva  a  trarlo 
nel  1789  la  rivoluzione.  «  Essa,  scrisse  la  signora 
Roland,  sopravvenne  e  ci  infiammò;  amici  dell'uma- 
nità, adoratori  della  libertà,  noi  credemmo  che  essa 
venisse  a  rigenerare  gli  uomini,  a  distruggere  la  rai- 
soria  dolorosa  di  questa  classe  infelice,  su  cui  noi 
ci  eravamo  spesso  inteneriti  ;  noi  la  salutammo  con 
trasporto  ».  Nel  1790  è  nominato  i  onsigliero  al  co- 
mune di  Lione,  e  vi  combutte  energicamente  tutti  gli 
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abusi  che  abbondavano  nell'amministrazione  delle  fi- 
nanze della  città;  nel  1791  è  inviato  a  Parigi  ad 
esporre  all'assemblea  le  tristi  condizioni  delle  finanze 
comunali  ed  a  trattare  per  la  liquidazione  di  40  mi- 
lioni di  debiti,  che  su  di  esse  gravavano.  Si  ferma  a 
Parigi  sette  mesi  e  contrae  amicizia  con  tutti  i  più 
influenti  girondini  ;  di  idee  schiettamente  liberali, 
di  carattere  austero,  di  vasta  coltura,  ottiene  stima 
ed  influenza  ;  la  sua  affabilità,  lo  spirito  e  l'intel- 
ligenza della  moglie,  fanno  in  breve  della  loro  casa 
uno  dei  principali  centri  di  riunione  dei  liberali. 
Brissot,  Buzot,  Bancal  des  Issart,  Robespierre, 
Lanthénas,  Pétions,  tutti  i  più  influenti,  vi  si  re- 
cavano, dice  il  Tivaroni,  ad  attingere  ed  a  portare 
voti,  speranze,  incoraggiamenti.  Terminata,  con 
buon  esito,  la  sua  missione,  ritorna  a  Lione;  ma, 
soppressa  dalla  costituente  la  sua  carica,  egli  ri- 
torna a  Parigi  per  far  valere  i  suoi  diritti  alla 
pensione  e  per  continuarvi  i  suoi  lavori.  Si  ascrive 
al  club  dei  giacobini,  che  comprendeva  ancora  i 
girondini,  ed  è  incaricato  della  corrispondenza  colle 
altre  società  del  dipartimento.  Nel  marzo  179:^, 
quando  Luigi  XVI  si  decide  a  tentare  di  governare 
colla  gironda,  Roland  è  chiamato  al  ministero  col 
portafoglio  degli  interni.  Egli  vi  porta  onestà,  pa- 
triottismo, fermezza  e  semplicità  di  costumi.  La 
prima  volta  che  Roland  comparve  a  corte,  la  seiii- 
plicità  del  suo  vestiario,  il  suo  cappello  rotondo, 
con  nastri  invece  di  fibbie  per  annodare  le  scarpe, 
coi  capelli  modestamente  e  semplicemente  pettinati, 
i  cortigiani  si  scandalizzarono  e  ne  furono  spaven- 
tati come,  dice  un  suo  collega  il  Dumourier,  «  di  un 
rinoceronte  ;  egli  aveva  nondimeno  una  figura  de- 
cente e  piacevole  ».  Ma  non  può  rimanere  a  lungo 
al  potere.  Egli  sostiene  con  tutt*ì  le  sue  forze  le 
proposte  della  gironda,  tendenti  ad  assicurare  la 
costituzione  e  ad  evitare  la  guerra  civile  ;  ma  il 
partito  di  corte  è  più  forte  del  ministero  ;  il  re  ri- 
fiuta di  firmare  il  decreto  che  colpiva  i  preti  che 
negavano  il  giuramento  alla  costituzione,  e  l'altro 
che  stabiliva  un  campo  armato  sotto  Parigi  e  scio- 
glieva la  guardia  del  Re.  Roland  dirige  al  Re  la  fa- 
mosa lettera  del  10  magg  o  (stesa  dalla  moglie  sua), 
in  cui  con  schiettezza,  non  scortesemente  come  volle 
alcuno  sostenere,  ma  forse  troppo  crudamente, 
espone  al  sovrano  i  pericoli  a  cui  la  stessa  monar- 
chia andrebbe  incontro  osteggiando  la  Costituzione, 
e  lo  prega  di  sanzionare  i  due  decreti  «  So,  dice 
quella  lettera,  che  il  linguaggio  austero  della  verità 
è  raramente  accolto  vicino  al  trono,  so  altresì  che 
gli  è  perchè  esso  non  vi  si  è  mai  fatto  sentire  che 
le  rivoluzioni  divengono  necessarie.  So  sopratutto 
che  devo  tenerlo  a  Vostra  Maestà,  non  solo  comò 
cittadino  sottomesso  alle  leggi ,  ma  come  ministro 
onorato  della  Vostra  fiducia  o  rivestito  di  funzioni 
che  la  suppongono;  e  non  conosco  nulla  che  possa 
impedirmi  di  adempiere  un  dovere,  di  cui  ho  la  co- 
scienza ».  Il  Re  risponde  alla  lettera  licenziando  il 
Roland,  il  15  maggio,  tre  mesi  dopo  la  sua  nomina; 
la  Gironda  ed  il  popolo  di  Parigi  rispondono  al  li- 
cenziamento col  10  agosto,  che  abbatte  la  Monar- 
chia. Roland  ritorna  allora  al  Ministero  degli  in- 
terni, chiamatovi  dal  voto  dell'Assemblea,  che  non 
aveva  dimenticato  la  lettera  del  10  maggio.  «  Io 
vidi  Roland,  scrivo  Barbaroux,  nelle  sue  Memorie,  \ 
nel  secondo  ministero,  così  semplice  come  nel  suo 
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"luiie  alloggio  al  terzo  piano,  solo  tra  gli  uomini 
pubblici  opponente  la  sua  virtù  alle  intraprese  dei 
malvagi,  occupandosi  continuamente,  in  mezzo  alle 
loro  grida,  a  fondare  l'industria  nazionale  e  la  mo- 
rale pubblica.  Roland  è  tra  i  moderni  quello  che 
più  sembra  avvicinarsi  a  Catone».  Scoppiata  la 
lotta  fra  Gironda  e  Montagna,  Roland  è  tra  i  più 
lieri  oppositori  di  Robespierre,  fra  gli  avversari  più 
acerrimi  del  Comune.  La  sua  autorità  diminuisce 
col  crescere  di  quella  dell'avvocato  d'Arras.  Mini- 
stro in  settembre,  durante  i  massacri,  questi  non 
seppe  impedire  e  fu  accusato  di  averli  voluti.  Sco- 
raggiato, dopo  il  processo  del  Re,  che  egli  avrebbe 
voluto  salvare,  dà  le  dimissioni,  il  22  gennaio  1793. 
^  irli  si  ritira,  ma  rende  scrupolosamente  i  suoi  conti, 
iduta  la  Gironda,  fu  spiccato  contro  di  lui  mandato 
arresto.  Si  salvò  colla  fuga  e  si  nascose  a  Rouen 
in  una  casa  di  amici.  Colà  rimase  cinque  mesi.  Quando 
ebbe  notizie  della  condanna  e  della  morte  della  moglie, 
deliberò  di  uccidersi;  uscito  in  aperta  campagna,  per 
non  compromettere  chi  lo  ospitava,  il  15  novembre, 
sedutosi  sulla  sponda  d'un  fosso,  si  trafiggeva  il 
«uore  con  uno  stocco.  Si  rinvenne  su  di  lui  questo 
biglietto:  «  Chiunque  tu  sia,  che  mi  trovi  qui  gia- 
cente, rispetta  le  mie  spoglie,  sono  quelle  di  un 
uomo  che  è  morto  come  è  vissuto,  virtuoso  ed  one- 
sto. Un  giorno  verrà,  e  non  è  lontano,  che  tu  avrai 
a  rendere  un  giudizioterribile.  Aspetta  questo  giorno. 
Tu  agirai  allora  in  piena  conoscenza  di  causa  e  co- 
noscerai la  ragione  di  questo  avviso.  Possa  il  mio 
paese  abborrire  infine  tanti  delitti  e  riprendere  dei 
sentimenti  umanieserì.  G.  M.  Roland.  ».  Sai  di  dietro 
era  scritto:  «  Non  il  timore,  ma  l'indignazione.  Ho 
lasciato  il  mio  rifugio  all'istante  in  cui  ho  appreso 
che  si  stava  per  sgozzare  mia  moglie.  Non  voglio 
più  restare  su  una  terra  coperta  di  delitti.  ».  Non 
ebbe  dell'  uomo  di  stato  ne  l'elasticità  necessaria, 
ne  la  prudenza  e  gli  mancò  larghezza  di  vedute  ;  fu 
onesto  e  probo,  ma  duro,  e  la  sua  ruvidezza  irri- 
tava gli  avversari  ;  la  sua  ostinazione  e  la  sua 
asprezza  molto  concorsero  ad  inacerbire  quelle 
lotte  fra  la  Gironda  ed  i  Giacobini,  in  cui  egli  do- 
veva soccombere  con  tutto  il  suo  partito.  Oltre  al 
Dizionario  ed  alle  Lettere,  di  cui  già  parlammo,  e  ad 
un  numero  grandissimo  di  opuscoli  e  di  rapporti 
sulle  industrie,  egli  lasciò  pregevoli  Memorie  sul- 
[^ Allevamento  del  gregge,  e,  nella  Descrizione  delle  arti  e 
dei  mestieri  pubblicata  dall'Accademia  delle  Scienze, 
•tre  monografie  :  l'Arte  del  fabbricante  di  stoffe  di  lana, 
il  Fabbricante  di  velluti ,  Le  Torbiere.  —  Maddalena 
Giovanna  Phlipon  Roland.  Moglie  di  Giovanni  Maria 
Roland  de  la  Platière,  di  cui  nel  precedente  articolo, 
^  una  delle  migliori  e  più  grandi  figure  della  ri- 
oluzione  francese.  Nacque  a  Parigi  il  17  marzo 
175-1-;  suo  padre  era  scultore.  Giovanissima  sentì 
il  bisogno  d'  apprendere  ;  a  sette  anni  un  suo  zio, 
osservato  il  suo  amore  allo  studio,  pensò  di  inse- 
gnarle il  latino.  «  Ne  fui  rapita,  scrisse  ella  più 
iardi  nelle  sue  memorie  ;  era  una  festa  per  me  tro- 
vare un  nuovo  oggetto  di  studio;  aveva  maestri  di 
•scrittura,  di  geografia,  di  ballo  e  di  musica;  mio 
padre  mi  aveva  fatto  cominciare  il  disegno,  ma 
rulla  mi  era  di  troppo;  alzata  alle  cinque,  allorché 
1  aito  dormiva  in  casa ,  andava  dolcemente,  con 
ijna  piccola  vestina  a  piedi  nudi,  in  un  angolo 
«tiolla  camera,  nella  quale  era  il  mio  lavoro,  e  co- 
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piava  e  ripeteva  i  miei  esempì  con  ardore  tanto 
maggiore,  quanto  i  miei  successi  divenivano  rapidi.  ». 
Ella  cresce  così  frammezzo  agli  studi;  i  libri  si  suc- 
cedono rapidamente  nelle  sue  mani;  la  lettura  è  in 
lei  una  vera  passione.  Ha  per  un  momento  un  po' 
di  tendenza  al  misticismo  e  vorrebbe  ritrarsi  in  un 
convento  ;  ne  la  distoglie  la  lettura  dei  filosofi  e 
s'appassiona  alla  filosofia,  piange  sulla  miseria  del 
popolo.  Aveva  ventun  anno  quando  le  fu  presentato 
Roland  de  la  Platière  (vedi  articolo  precedente);  i 
caratteri  del  serio  filosofo  e  della  giovane  studiosa 
si  accordano  ;  fra  essi  si  stabiliscono  rapporti  ami- 
chevoli. Cinque  anni  dopo  Roland,  di  ritorno  dai 
suoi  viaggi  in  Italia ,  la  donjanda  in  isposa.  Essa 
accetta  malgrado  la  grande  differenza  di  età;  «  il 
matrimonio  è  un  legame  severo,  non  una  partita  di 
piacere  »  essa  lasciò  scritto;  e  come,  tale  essa  lo 
accettò.  Più  tardi  il  suo  cuore  le  dirà  che  a  de- 
terminare quel  legame  è  necessario  pure  il  concorso 
di  un  sentimento  più  forte  della  stima  che  ella 
sente  pel  marito;  essa  soffre  d'un  affetto  per  uu 
giovane  oscuro,  ma  si  mantiene  fedele  allo  sposo  ; 
la  sua  serenità  non  si  smentisce  un  momento,  né 
un  istante  solo  cessa  di  avere  per  lui  le  cure  più 
affettuose,  più  amorevoli.  Il  tempo  che  le  è  lasciato 
libero  dalle  cure  della  casa,  dall'educazione  della 
unica  sua  bambina,  essa  lo  passa  nello  studio  del  ma- 
rito, a  CUI  serve  da  segretario  intelbgente,  per  tutte 
le  sue  opere  tecniche.  Più  tardi,  a  Parigi,  quando  ai 
suoi  amichevoli  ricevimenti  intervengono  tutti  i  prin- 
cipali capi  della  Gironda,  il  suo  spirito  e  la  sua  in- 
telligenza, animano  la  conversazione  :  essa  non  prende 
parte  però  alle  discussioni  politiche;  quando  queste 
sorgevano,  essa,  «  posta  fuori  del  circolo  presso  una 
tavola,  lavorava  e  scriveva  senza  perdere  però  una 
parola  di  ciò  che  si  diceva  e  mordendosi  talvolta  le 
labbra  per  non  dire  la  sua  ».  Eguale  silenzio  non 
serbava  certo  nel  gabinetto  del  marito,  a  cui  conti- 
nuava a  servire  di  segretario  anche  nelle  cose  po- 
litiche e  spesso  anche  da  ispiratrice.  É  lei  che 
scrisse  pel  marito  la  famosa  lettera  del  10  giugno 
«  la  più  franca  lettera,  dice  il  Carlyle,  che  siasi 
mai  consegnata  ad  un  Re  da  un  Ministro  ».  Delle 
conseguenze  di  questa  lettera  già  parlammo  nel- 
l'articolo precedente;  ed  in  esso  dicemmo  pure  già 
quanto  infondata  sia  l'asserzione  di  alcuni  storici 
che  vorrebbero  a  lei  esclusivamente  attribuire  tutto 
(juauto  di  buono  e  di  cattivo  fece  in  politica  il  ma- 
nto; ma  è  certo  che  tra  i  girondini  essa  esercitò 
una  grande  influenza ,  l'  esercitò  con  quel  fascino 
che  un  contemporaneo  suo,  il  Tissot,  ci  fa  compren- 
dere, dicendo  di  lei  e  delle  sue  doti  d'animo  e  di 
intelletto  :  «  una  figura  elegante  ,  movimenti  facifi 
e  naturali,  aspetto  dolce  ed  ingenuo,  sorriso  di  be- 
nevolenza, aria  di  candore  e  serenità,  i  di  cui  grandi 
occhi  neri,  pieni  di  vivacità,  riflettevano  colla  loro 
mobile  espressione  tutto  ciò  che  le  passava  nel 
cuore ,  dotata  di  un  carattere  d'uomo,  temperato 
dalle  grazie  della  donna,  di  un'intelligenza  brillante 
e  pronta  che  si  appficava  a  tutto ,  fornita  di  una 
voce  sonora  e  flessibile  di  una  piacevolezza  infinita 
nella  conversazione ,  di  una  eloquenza  che  veniva 
dall'anima  ».  La  di  lei  ispirazione  si  trova  in  tutto 
ciò  che  i  girondini  hanno  fatto  di  memorabile; 
»  senza  l'errore,  dice  il  Lanfrey,  della  natura  che 
ha  fatto  di  lei  una  donna,  senza  l'incapacità  legale 
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die  incatenò  le  sue  facoltà,  ella  sarebbe  stato  l'uomo 
di  Stato  della  Gironda  e  l'avrebbe  torse  salvata  ». 
Kssa  è  travolta  nella  rovina  della  Gironda.  E  ar- 
restata il  31  maggio.  Il  suo  cuore  è  alTranto,  ma 
nulla  tradisce  all'esterno  il  suo  affanno.  Essa  piange 
in  segreto,  studia,  legge  e  scrive  le  sue  Meniorie; 
colla  nobiltà  dei  suoi  modi  s'acquista  l'ammirazione 
degli  stessi  suoi  carcerieri  e  di  tutti  i  detenuti. 
Un  uomo  non  sospetto  di  parzialità  per  lei,  il  conte 
Beugnot,  già  deputato  del  partito  costituzionale  alla 
legislativa,  poi  ministro  della  Ristorazione  ,  allora 
con  lei  detenuto,  ha  scritto  nei  suoi  Sludi'  sulla  si- 
gnora di  Roland:  «  l'aveva  ammirata  negli  altri  mo- 
menti della  sua  vita,  ma  non  l'apprezzai  bene  che 
sotto  ai  catenacci.  Quale  dignità  aveva  portata  nella 
sua  prigione  I  Ella  era  come  sopra  un  trono.  Mi 
accostava  alla  sua  cella  ,  come  si  accosta  ad  un 
tempio  ;  e  non  mi  stancava  di  oflrire  ogni  giorno 
nuovi  omaggi  alla  divinità  che  l'abitava.  Si  taceierà 
forse  di  esagerato  ciò  che  io  dico  ;  ma  oso  assicu- 
rare che  se  qualche  cosa  manca  al  mio  racconto, 
è  la  possibilità  di  rendere  abbastanza  energica- 
mente ciò  che  ispirava  una  donna  superiore  a  quelle 
di  cui  la  storia  ha  consacrato  la  memoria.  La  cit- 
tadina Roland  aveva  tutto  raddolcito  intorno  a  sé; 
i  carcerieri,  le  loro  mogli,  tutti  gli  agenti  delle  pri- 
gioni le  attestavano  i  maggiori  riguardi  ».  Un'amica 
d'infanzia,  Enrichetta  Cainiet,  recatasi  a  trovarla  in 
carcere,  le  offre  di  farla  evadere  ponendosi  le  sue 
vesti.  Essa  ritinta:  «  Ti  si  ucciderebbe,  dice,  e  il 
tuo  sangue  ricadrebbe  sopra  di  me;  piuttosto  sof- 
frire mille  morti  che  avermi  a  rimproverare  la  tua  ». 
Al  suo  difensore  Chauveau-Lagarde  ella  dice  la  vi- 
gilia del  processo  :  «  I  vostri  consigli  mi  sono  cari, 
ina  potrebbero  divenirvi  funesti.  So  la  sorte  che 
m'attende.  Sarebbe  perdervi  senza  salvarmi;  non 
venite  al  tribunale,  vi  sconfesserei  ».  Il  giorno  dopo 
è  condannata  a  morte  come  contro-rivoluzionaria  ; 
ai  giudici  che  la  condannarono  dice  :  «  Voi  mi  giu- 
dicate degna  di  dividere  la  sorte  dei  grandi  uomini 
che  avete  assassinato,  io  mi  proverò  di  portare  al 
patibolo  il  coraggio  che  essi  hanno  mostrato  ». 
La  sua  fermezza  non  si  smentisce  un  momento. 
L'8  novembre  1793  si  reca  alla  ghigliottina,  ve- 
stita di  bianco.  «  I  suoi  occhi,  dice  il  Tissot,  che 
la  vide,  lanciavano  vivi  lampi,  la  sua  tinta  brillava 
di  fresch(!Zza  e  di  splendore,  un  sorriso  pieno  d'in- 
canto errava  sulle  sue  labbra  ;  nondimeno  era  se- 
ria e  non  scherzava  colla  morte  ».  Prima  di  porre 
il  capo  sulla  ghighottina ,  s' inchina  dinanzi  alla 
statua  della  libertà  che  stava  vicina  al  palco  ,  ed 
esclama:  «  0  libertà,  quanti  delitti  si  commettono 
in  tuo  nome!  ».  Il  ferro  della  ghighottina  cade;  a 
quella  nobile  testa,  dice  U  Tivaroni,  il  carnefice 
rispar-iiiò  l'oltraggioso  schialTo,  di  cui  aveva  colpito 
la  guancia  di  Carlotta  Cordiiy. 

ROLAND  Filippo  Lorenzo.  Scultore ,  nato  a  Siila 
nel  1746,  morto  nel  1816.  Recatosi  a  Parigi,  lo 
scultore  Pajon  lo  impiegò  nei  lavori  di  decorazione 
di  Versailles  e  del  Palazzo  Reale.  Studiò  cinque 
anni  in  Italia.  Fu  membro  dell'Istituto  e  professore 
alla  scuola  di  belle  arti.  I  musei  di  Versailles  e 
del  Louvre  contengono  molte  sue  opere ,  come  lo 
statue  di  Solone,  Malesherbos,  Lamoignon  e  Omero. 

ROLANDINO.  Celebre  cronista  italiano.  Nacque  in 
Padova  nel  1200,  mori  nel  1276.  Notajo  di  profes- 
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sione,  andava  raccogliendo  per  suo  diletto  le  no- 
tizie dei  principali  fatti  che  accadevano  a  suoi  tempi, 
seguendo  il  consiglio  avuto  da  suo  padre.  E  quando 
s'accorso  che  le  notizie  erano  buone  e  molte,  si 
pose  a  ordinarle  o  usci  l'opera  in  dodici  libri  coi 
modesto  titolo  di  Cronaca. 

ROLANDO.  V.  Orlando. 

ROLANDO  Luigi,  Celebre  anatomico  piemontese  » 
professore  della  Università  di  Torino,  nella  quale 
città  nacque  nel  1773,  e  mori  nel  1831.  Lorchè 
la  corte  trovavasi  a  Sassari,  fu  ivi  il  Rolando  per 
ragiono  d'impiego,  e  fu  ivi  appunto  che  venne  pub- 
blicato quel  suo  stupendo  lavoro:  Saggio  sopra  la 
vera  struttura  del  cervello  dell'uomo  e  sopra  le  fun- 
zioni del  sistema  nervoso.  Poi,  più  tardi,  il  Trattato 
di  anatomia  per  uso  degli  scolari  dell'  Università. 
Indi  memorie  ed  opuscoli  a  profluvio  sulla  forza 
della  vita,  sulla  generazione,  l'organogenesia  ,  la 
struttura  e  le  funzioni  del  sistema  nervoso.  In  pari 
tempo  linalmente  lavorava  all'altra  importantissima 
opera:  Induzioni  fisiologiche  e  patologiche  sopra  varie 
specie  di  eccitabilità  e  di  eccitamento ,  che,  appena 
pubblicata,  ebbe  in  Francia  l'onore  di  una  tradu- 
zione per  cura  di  Jourdain  e  Boiseau. 

ROLDAN  Pietro.  Scultore,  nato  a  Siviglia  nel  1624-, 
ivi  morto  nel  1700.  Dimorò  molti  anni  a  Roma  (^ 
fu  meuibro  dell'  Accademia  di  San  Luca.  Fece  un 
gran  numero  d'opere  a  Madrid  e  a  Siviglia.  In  (jue- 
st'ultima  si  ammirano  di  lui  nella  chiesa  della  Con- 
cezione :  San  Giacomo  e  le  quattro  statue  della  fac- 
ciata. —  Sua  figlia  Luisa,  fu  pure  una  distinta  ar- 
tista. Tra  le  sue  statue  sono  notevoli:  La  fede^ 
S.  Michele,  S.  Tomaso,  Mater  dolorosa  in  Siviglia. 

ROLETTO.  Comune  in  Piemonte ,  provincia  di 
Torino,  circondario  e  mandamento  di  Pinerolo,  della 
superficie  di  963  Ea.,  con  1100  ab.  Ha  selvaggina, 
produce  vini  e  legna. 

ROLFINK  Werner.  Medico,  nato  in  Amburgo  nel 
1599,  morto  a  Iena  nel  1673.  Studiò  nelle  univer- 
sità di  Olanda  ,  Francia ,  Inghilterra  e  Italia  e  si 
laureò  dottore  a  Padova  nel  1625.  Fu  professore 
di  anatomia,  chirurgia,  botanica  e  chimica  a  Iena. 
Lasciò  più  di  140  dissertazioni  mediche. 

ROLIN  Nicola.  Refendario,  poi  gran  cancelliere  di 
Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna.  Giovanissimo 
cominciò  a  godere  della  fiducia  del  suo  sovrano, 
nel  cui  favore  si  mantenne  fino  alla  morte,  che  lo 
incolse  ad  Autun  nel  1261.  È  suo  merito  l'aver 
fondata  la  università  di  Dòle  ,  e  l'  aver  iniziato  e 
collaborato  nella  compilazione  degli  statuti  di  Bor- 
gogna. 

ROLLA  Alessandro.  Musicista ,  nato  a  Pavia  ni 
1757,  morto  in  Milano  nel  1841.  Celebre  suonatore 
di  violino  ,  fu  per  breve  tempo  maestro  di  Paga- 
nini. Fu  vari  anni  direttore  d'orchestra  alla  Scala. 
Scrisse  molli  concerti  e  quartetti. 

ROLLANO  Eugenio.  Professore  di  meccanica,  nata 
a  Metz  nel  1812,  morto  nel  18S5.  Insieme  alia  tra- 
sformazione dei  meccanismi  e  degli  apparecchi  di 
lavorazione,  portò  una  vera  rivoluzione  nel  servizio 
pubblico  dei  tabacchi.  Lasciò  numerosi  lavori,  ini 
cui  una  memoria  sul  Termoregolatore. 

ROLLANO  D'ERCEVILLE  Gabriele.  Nacque  l'anno 
1734,  e  giovanissimo  ancora  fu  nominato  consigliere 
al  Parlamento  di  Parigi.  Divenne  in  seguito  presi- 
dente, ne  divise  le   disgrazie  nel  1771,  e    ripiglivi 
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i.L  carica  lorchè  i  parlamenti  furono  richiamati  in 
■onore  con  Luigi  XVI.  Durante  la  rivoluzione  si  at- 
teggiò a  moderato;  sfuggi  alle  persecuzioni  mag- 
giori, non  potè  sfuggire  alle  liste  di  proscrizione 
degli  Hebertisti.  Fu  ghigliottinato  nel  1794.  Una 
Raccolta  della  maggior  parte  delle  opere  del  presidente 
Rolland  fu  pubblicata  in  Parigi  nel  1783.  Sono 
scritti  di  diritto  e  di  letteratura,  nei  quali  non  c'en- 
tra punto  la  politica. 

ROLLE.  Lago  nel  Trentino,  presso  le  sorgenti  del 
fiume  Cismon  (affluente  del  Brenta),  alle  falde  del 
monte  Cavallazzo,  ad  0.  della  strada  che  da  Pri- 
miero, per  San  Martino  di  Castrozza  e  Paneveggio, 
conduce  a  Predazzo.  Presso  il  lago  di  Rolle  vi 
sono  altri  tre  laghi,  e  li  presso,  fra  i  monti  Caval- 
lazzo e  Castellazzo,  c'è  il  passo  di  Rolle  che  con- 
giunge i  bacini  del  Brenta  e  dell'Adige,  e  che  è 
percorso  dalla  nominata  strada.  Il  lago  di  RoUe 
appartiene  all'ultimo  bacino. 

ROLLI  Paolo.  Poeta,  nato  a  Todi  nel  1687,  morto 
a  Roma.  Fornito  d'immaginazione,  di  spirito  e  di 
cognizioni,  eccitato  dal  Gravina,  non  tardò  a  farsi 
un  nome,  e  trovò  nel  visconte  di  Bolingbroke  un 
protettore  generoso.  Lord  Sembuch  lo  condusse  a 
Londra,  dove  lo  fece  ammettere  precettore  di  lin- 
gua italiana  alle  principesse  della  famiglia  reale; 
tornò  in  Italia  nel  1747,  e  si  ritirò  a  Todi.  Le  Rime 
•del  Rolli,  stampate  a  Londra  nel  1717,  sono  lodate 
per  un'eleganza  molle  e  delicata;  non  cosi  i  suoi 
■due  melodrammi,  VEroe  pastore,  Teli  e  Peleo.  La 
fama  però  del  Rolli  fondasi  specialmente  sulla  sua 
traduzione  del  Paradiso  Perduto  di  Milton  ,  tenuta 
la  migliore  fino  a  quella  del  Maffei. 

ROLLIN  Carlo.  Celebre  profi  ssore  francese,  autore 
■di  pregiate  opere  storiche.  Nacque  a  Parigi  nel  1661 
da  famiglia  poverissima;  di  ingegno  svegliato  ri- 
chiamò l'attenzione  d'un  frate  benedettino,  che  gli 
ottenne  un  posto  gratuito  in  un  collegio;  a  veutidue 
■anni,  per  desiderio  espresso  dei  suoi  maestri ,  gli 
si  conferiva  nel  collegio  che  l'aveva  accolto,  la  ca- 
rica di  professore  di  rettorica.  Tre  anni  dopo  era 
professore  d'eloquenza  al  collegio  reale,  ufficio  che 
ricoperse  fino  al  1736.  Fu  nel  frattempo  inoltre 
d:rettore  del  collegio  di  Beauvais  dal  1699  al  1712, 
procuratore  della  Nazione  nel  1717,  tre  volte  ret- 
tore dell'Università.  Dappertutto  l'opera  sua  fu  ener- 
gica, attiva  ed  elevata  :  come  rettore  attese  ad  utili 
■riforme  nell'indirizzo  degli  studi,  specialmente  di 
•<iuelli  storici.  Fu  membro  attivissimo  dell'acca demia 
•ui  belle  lettere.  Morì  in  Parigi  nel  1741.  Oltre  al 
Trattalo  degli  studia  in  cui  si  contengono  le  riforme 
da  lui  concretate  durante  il  suo  rettorato  universi- 
tai-io,  ed  un  Trattato  sulla  maniera  di  studiare  e  di 
imegnare  le  belle  lettere^  scritto  allo  stesso  scopo 
del  primo,  pubblicò  una  voluminosa  Slùi-ia  antica 
e  lasciò  incompleta  al  quinto  volume  una  Storia  Ro- 
mana. 

ROLLON,  ROLF,  RAUL  ed  anche  ROBERTO.  Figlio 
j  -del  conte  Rogwald,  abbandonò  la  Norvegia,  sua  pa- 
{tria,  allorché  re  Aroldo  dalle  belle  chiome  la  riunì 
I  luttu  sotto  il  suo  dominio.  Distinto  fra  i  suoi  con- 
nazionali per  statura,  forza  ed  audacia,  aveva  già 
intJ-aprese  più  spedizioni  marittime,  quando  concepì 
■il  f  ensie-o  di  cercarsi  una  patria  inigHore.  A  tale 
intento,  radunati  non  pochi  compagni,  veleggiò  prima 
per  la  Scozia,  poi  per  l'Inghilterra,  dove  i  suoi  com- 
Encicìopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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patrioti  erano  già  stanziati  e  dove  acquistò  grandi 
ricchezze  e  strinse  alleanza  con  Alfredo  il  Grande. 
Neir885  egli  incominciò  una  serie  di  spedizioni  in 
Francia,  devastò  provincie,  assediò  varie  città,  fra  le 
quali,  neir889,  la  stessa  Parigi,  valorosamente  difesa 
dal  conte  Eude.  Sconfitto,  ritentò  la  prova  e  penetrò 
fino  a  Chartres.  Finalmente  (911)  concluse  un  trattato 
con  re  Carlo  il  Semplice,  ottenendo  quella  parte  della 
Neustria  che  occupava  fra  la  Bresle  all'est  e  la  Coue- 
snon  all'ovest  (Normandia),  a  patto  di  farsi  cristiano 
e  di  riconoscersi  vassallo.  L'anno  dopo  infatti  ricevette 
il  battesimo,  e  assunse  il  nome  di  Roberto.  Il  nuovo 
signore  francese,  duca  di  Normandia,  ottenne  ezian- 
dio in  isposa  la  tìgfia  dsl  re  e  introdusse  il  sistema 
feudale.  Egli  governò  saggiamente ,  pubbHcando 
buone  leggi,  cho  formarono  la  base  degli  statuti  di 
Normandia,  e  contribuì  grandemente  a  fare  scom- 
parire in  poco  tempo  i  mali  prodotti  dalla  conquista. 
Egli  fu  il  fondatore  della  dinastia  ncrmaniia  che 
conquistò  l'Inghilterra.  Nel  927  abdicò  in  favore 
del  figlio  Guglielmo,  e  morì  cinque  anni  dopo. 

ROLO.  Comune  nell'Emilia,  provincia  di  Reggio, 
circondario  e  mandamento  di  Guastalla ,  con  abi- 
tanti 2700.  Giace  in  territorio  piano,  ad  E.  di  Gua- 
stalla, ed  ha  stazione  comune  con  Novi  sulla  ferrovia 
Mantova-Modena.  Produce  viti,  gelsi,  cereali,  fab- 
brica tavole  intarsiate. 

RÓM  0  RÒMO.  Isola  nel  mar  Germanico,  presso 
la  costa  0.  dello  Slesvig,  nel  gruppo  delle  isole 
della  Frisia  settentrionale.  Appartiene  alla  Prussia 
ed  è  divisa  per  mezzo  di  un  largo  canale  dall'isola 
Mano,  appartenente  alla  Danimarca.  Ha  forma  al 
lungata  da  N.  a  S.,  2000  abitanti  e  contiene  il 
borgo  di  St.  Clemens. 

ROMA.  Della  città  eterna,  che  da  2500  anni  ri 
splende  sul  mondo  colla  luce  della  sua  gloria,  del 
suo  potere,  della  sua  sapienza,  della  sua  magnifi- 
cenza, e  coi  tesori  d'arte  e  i  raonamenti  che  rac- 
chiude, non  possiamo  dire  in  quest'articolo  tutto 
quello  che  si  dovrebbe  ,  e  ci  fimitiamo  perciò  ad 
accennare  appena  sommariamente  alle  cose  princi- 
pafi  che  la  riguardano,  rimandando  il  lettore  ai  li- 
bri speciali  che  se  ne  occupano,  e  specialmente  alla 
ormai  nota  guida  del  NiDbj.  Illustriamo  anche  Tar- 
ticolo  con  alcune  vedute,  avvertendo  che,  per  c;<) 
che  riguarda  le  antichità  romane ,  aggiungiamo  , 
col  titolo  di  Roma  Antica  ,  una  tavola  separata,  t; 
per  alcune  costruzioni  speciali .  come  il  Foro  ro- 
mano ,  il  Panteon ,  il  Colosseo,  gli  Archi,  le  Colonne, 
gli  Acquedotti,  ed  altre,  rinviamo  agli  articoli  re- 
lativi di  questa  Enciclopedia,  che  già  ne  ripro- 
dusse le  figure  o  in  tavole  o  nel  testo.  —  Posi- 
zione e  condizioni  fisiche.  Roma  è  Città  nell'  Italia 
centrale,  capitale  del  Regno  e  capoluogo  dell'o- 
monima provincia.  Giace  su  ambe  le  rive  del  Te- 
vere, a  valle  della  confluenza  dell'Aniene  o  Teve- 
rone,  a  18  km.  dalla  foce.  Fondata  primitivamente 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  fra  sette  coUi:  il  Ca 
pitolino  (prima  chiamato  Saturnio),  il  Palatino  e 
l'Aventino,  piìi  prossimi  al  fiume  ad  ovest,  il  Qui- 
rinale, Viminale,  Esquilino  e  Cebo,  più  lungi  dal 
fiume  e  ad  est ,  per  il  suo  estendersi  nuovi  colli 
in  seguito  occupò,  di  modo  che  la  perifrasi  città 
dei  sette  colli  ha  un  significato  puramente  tra- 
dizionale. I  nuovi  colli,  che  si  aggiunsero,  sono  il 
Pincio  {Collis  Hortorum  degli  antichi)  alla  sinistra 
(Proprietà  letteraria).  46 


SO'2  ROMA. 

del  Tevere  ed  a  N.  del  Quirinale,  il  Gianicolo  ed 
li  Vaticano  alla  destra  ed  un  ultimo  colle  alla  si- 
nistra del  liuiiie,  il  Monte  Testacelo,  che  non  esi- 
steva in  antico,  ma  si  formò,  come  mostra  il  suo 
nome  (/es/a  ==  coccio),  dall'accumulazione  di  mace- 
rie e  rottami.  La  situazione  astronomica  di  Roma  è 
410  53' 54  '  di  lat.  boreale;  12',  59',  53"  di  long.  or. 
dal  meridiano  di  Greenwicli.  11  suo  meridiano  servì 
per  qualche  tempo  come  primo  meridiano  pel  com- 
puto delle   ore  negli  orari  delle  ferrovie  italiane, 
ma  ora  fu  abbandonato  e  sostituito  da  quello  ado- 
perato per  tutta  l'Europa  centrale.  La  sua  altitu- 
dine va  da  10  m.  nella  parte  più  bassa  fino  a  50  nella 
()arte  più  alta,  sul  livello  del  mare.  Il  terreno  su 
CUI  giace  Roma  è  basso  e  paludoso  e  doveva  esserlo 
ben  più  prima  dei  lavori  di  prosciugamento,  fatti 
dagli  antichi,  come  accenna  lo  stesso  nome  di  Tiberis 
dato  al  liume  (rìyo;  =  palude)  e  come  risulta  dalle 
testimonianze   storiche  e  dagli  studi  geologici.  Da 
questi  si  deduce  che  prima  della  fondazione  della 
città  il  territorio  era  un  altipiano  nel  quale  scor- 
revano il  Tevere  ed  i  suoi  atlluenti.  Questi  tiumi, 
spostando   di   frequente   il  loro  corso,   produssero 
corrosioni,  affondando  il  loro  letto  e  lasciando  all'a- 
sciutto dei  lembi  dell'altipiano  stesso,  che  appari-, 
vano   come   colli  a  sommità  orizzontale  o  legger- 
mente inclinata.   Di  questi,   quattro  erano   inclusi 
nel  Tevere  a  guisa   di  isole,   cioè,  procedendo  da 
nord  a  sud,  il  Saturnio,  il  Tarpeo,  il  Palatino,  l'A- 
ventino vero,  gli   altri   erano  porzioni   prominenti 
delle  sponde,  cioè  a  sinistra  il  Pincio,  il  Quirinale, 
il  Viminale,  il  Cispio,  l'Oppio,  il  Celio,  a  destra  il 
Monte  Mario  (Mons  Maior),  il  Vaticano,  il  Giani- 
colo,  l'Aventino  falso.  Al  tempo  in  cui  fu  fondata 
la  città,  il  corso  del  fiume  s'era  modificato  in  modo 
che  correva  ad  occidente  del  falso  Aventino,  il  quale 
({uindi    era    passato  alla  sua    sinistra,  ed  in  puri 
tempo,  per  la  continua   escavazione,  il  letto  s'  era 
assai  approfondito  e  ristretto  tanto,  da  lasciare  al- 
l'asciutto lo  spazio  fra  i  colli  isolati  e  quello  for- 
mato dalie  prominenze  della  riva  sinistra,  invaden- 
dolo   solo   durante  le   piene,    come  racconta  Livio 
nella  leggenda  di  Romolo  e  Remo,  e  come  si  veri- 
fica pur  troppo  anche  a'  nostri  giorni.  In  tal  guisa 
il  Saturnio  ed  il  Tarpeo  si  riunirono  alla  base,  es- 
sendo rimasta  secca  la  depressione  che  li  divideva, 
o  formarono  il  Saturnio  o  Capitolino,  così  il  Cispio 
•!  l'Oppio  formarono  l'Esquilino,  ed  i  due  Aventini, 
non  avendo  più  fra  loro  il  fiume,  furono  conside- 
lati  come  un  solo  colle.  Causa  il  territorio  palu- 
doso il  clima  tende  alla  malaria,  ma  parte  i  lavori 
fatti  dagli  antichi,  parte  quelli  moderni  lo   hanno 
molto  corretto.  Strabone  loda  molto  i  Romani  per 
la  cura  che  avevano  di  prosciugare  la  loro  città, 
censurando  i  Greci  che  invece  erano  trascuratis- 
simi, e  nota  come  eisì  non  badassero  a  difficoltà  per 
fornirla  di  acqua  salubre,  costruendo  i  monumentali 
acquedotti.  Oltre  a  ciò,  fin  dal  111  secolo  avanti  l'èra 
volgare,  furono  proibite  le  sepolture  in  città,  e  così 
si  originò  l'uso  di  allineare  le  tombe  lungo  le  strade 
fuori  delle  porte.  Gli  orti  che  cingono  la  città  con- 
tribuiscono pure  a  migliorare  l'aria,  e,  generalmente, 
ora  le  febbri  sorprendono  coloro  che  affrontano  gli 
sbalzi  di  temperatura  talvolta  grandi  tra  il  giorno 
e  la  notte.  La  tempea*atura  media  annuale,  di  Roma 
ò  di  150C.:  quella  di   luglio  e  di  2-t",4,  quella  di 


gennaio  7^2;  la   massima  estiva,    che    raggiunge 
raramente,  è  di  36"  o  37  ',  la  minima  invernale  è  — 
5'^.  La  pioggia  annua  è  760  millimetri.  Le  pioggie- 
sono  più  copiose  nella  seconda  metà  di  novembre^ 
e  dicembre,  e  nel  marzo  e  nella  prima  metà  del- 
l'aprile. L'estate  è  asciutta.  I  venti,  che  più  di  so-- 
vente  si  alternano,  sono  la  Iramontann  e  lo  scirocco.. 
li  mese  migliore  dell'anno,  per  Roma,  è  l'ottobre, 
quando  dopo  le  prime  pioggie  la  vegetazione  sem- 
bra presenti  il  risveglio  di  una  nuova   primavera.. 
Da  ciò  l'uso  generale  delle  scampagnate  campestri^ 
delle  così  dette  ottobrate.  —  Popolazione.  La   po- 
polazione di  Roma,  censita  al  31    dicembre   1881,. 
era  di  276,463  nella  città  e  302,197  nel  comune; 
secondo  i  dati  dell'anagrafe,  la  città,  nel  1895,  rag- 
giunge i  430  mila  abitanti,  il  conmne  i  500  mila. 
Sotto  Augusto  la  popolazione  di   Roma  era  salita 
sino  ad  uà  milione  e  mezzo,  ma  diminuì  poi  gra- 
datamente, sino  che  al   tempo  di  Cola  di   Rienzo, 
epoca  delia  sua  massima  decadenza,  non   ne  con- 
teneva più  di  17,000.  Si  andò  in  seguito  ripopo- 
lando e,  dopo  il  1870,  in  modo  assai  rapido,  come- 
appare  dalle  cifre  seguenti:  nel  1870,  abitanti  deL 
comune  226,022;  nel  1874,  ab  256,153;  nel  1877^ 
ab.  282,214;  nel  1880,   ai).   305,469;  nel  1889^ 
ab    385,200;  nel  1891,  ab.  436,363.  —  Divisione, 
topografica.  La  città  è  divisa  in  cinque  regioni  de- 
nominate: Esquilmo,  Campidoglio,  Panteon,  Adria- 
na, Tiberina,  e  queste  regioni  comprendono  i  1-1- 
rioni  detti  Esquilino,  Monti ,  Campitelli ,  Parione, 
S.  Eustacchio,  Pigna,  Colonna,  Campo  Marzio,  Ponte,, 
Regola,  Borgo,  S.  Angelo,  Ripa  e   Trastevere.  La. 
parte  minore  della  città  è  quella  sulla  destra  del 
Tevere  e  comprende  solo  due  dei  rioni  chiamati,  il 
più  meridionale,    Trastevere  (sotto    il  Gianicolo) , 
l'altro  Borgo  o  Città  Leonina  i  sotto   il  Vaticano  , 
detto  così   perchè  Papa   S.   Leone   IV  la  fortifica, 
contro  gli  assalti  dei  Saraceni  nel  secolo  IX.  La 
cinta  della  città  è  circa  30  km.,  ma  non  è  tutta 
occupata  da  fabbricati,  essendovi  larghi  spazii  co- 
perti da  orti,  giardini,  vigne   e   avanzi   di  Roma 
antica.  Così  si  trovano  estesi  tratti  coltivati  all'A- 
ventino ed  al  Pincio,  numerosi  ruderi  al  Palatino.  — 
Porte.  Fra  le  porte  che  mettono  in  Roma  sono  degne 
di  essere  ricordate:  Porta  del  Popolo,  del  Vignola, 
costruita  nel  1561,  e  ampliata  nel  1870;  essa  sorgo 
al  posto  dell'antica  Porta  Flaminia  della  Cinta  Au- 
reliana.  Porta  Pia,  eseguita,  sui  disegni  di  Michelan- 
gelo, nel  1564  in  sostituzione  della  Nomentana.  Porla 
San  Lorenzo,  l'antica  Porta  Tiburtina,  costruita   da 
Onorio,  fiancheggiata  da  due  torri,  riedili.  ate  nel. 
Sec.  XV.  Porla  Maggiore,  nobile  struttura  in  tra- 
ventino, la  porta  più  bella   nelle   mura   di   Roma^ 
formata  da  due  archi  che  davano  passaggio  all'/l- 
qua  Claudia,  e  aìVAnio  Novus.  Porta  San   Giovanni^ 
del  Sec.  XVI,  sui  disegni  di  Giacomo  della  Porta.^ 
Porta  S.  Pancrazio,  l'antica  Janicuiensis,  rifabbricata 
da  Urbano  Vili  sui  disegni  di  Antonio   De  Rossi. 
Danneggiata  dalle  soldatesche   francesi   nel   184!;,         j 
fu  interamente  nkit'd  nel  18.54  dal  Vcspignani.  È         i 
celebre  perchè  da  essa  i  Francesi  entrarono  tiel  1849         ! 
a  soffocare  la   gloriosa   Repubblica   Romana.   Kei 
pressi  si  trova  l'edificio  del  Vascello,  dove  il  Medici 
tentò  l'eroica  disperata   difesa.  Nell'interno  delia 
città,  fra  Borgo  e  Strada  Lungara,  vi  è  la  Porta  Savi»' 
Spirilo^  grandiosa  costiuziouc  incompiuta  di  Autj- 
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Tito  da  Sangallo.  —  Penti.  11  Tevere  è  attraversato  da 
(juindici  ponti,  senza  contare  il  Ponte  Milvio  o  Ponte 
Molle,  che  trovasi  fuori  della  cinta  daziaria.  Anti- 
camente v'era  il  Ponte  in  legno,  il  Ponte  Sublicio^ 
di  cui  ora  non  rimangono  che  tracce  fra  Santa  Ce- 
•cilia  e  Sant'Anna,  ponte  celebre  pt-r  la  leggendaria 
difesa  di  Orazio  Coclite  contro  gli  Etruschi  di  Por- 
:senna.  Più  tardi  furono  costruiti  il  Ponte  Fulvio  , 
ài  Ponte  Emilio,  i  Ponti  Fabricio  e  Cestio,  che  uni- 
vano r  Isola  Tiberina  alle  due  rive  del  fiume  ,  il 
Ponte  Aurelio,  il  Ponte  Elio,  il  Ponte  Neroniano, 
^i  cui  rimangono  solo  dei  ruderi.  Fra  i  ponti  at- 
tuali notiamo,  al  posto  del  Ponte  Emilio,  il  Ponte 
Kotto,  detto  così  perchè,  essendo  stato  in  parte  ro- 
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vinato  dal  fiume,  rimase  per  qualche  tempo  inser- 
vibile, ora  fu  utilizzato  di  nuovo,  posando  sugli  ar- 
chi rimasti  un  ponte  di  ferro  :  i  Ponti  Quattro  capi 
e  San  Bartolomeo  al  posto  dei  ponti  Fabricio  e  Ce 
stio;  il  Ponte  Sisto  al  posto  del  Ponte  Aurelio,  i' 
Ponte  Sant'Angolo,  cioè  l' antico  Ponte  Elio,  cl.<; 
conduce  alla  mole  Adriana,  ora  Castel  >ant'Angelo . 
il  Ponte  di  Ripetta,  provvisoriamente  di  ferro,  che 
sarà  sostituito  da  un  ponte  di  pietra  (Cavour),  fra  la 
via  omonima  ed  il  Quartiere  chiamato  Pratici  Ca- 
stello ;  il  Ponte  Margherita  (1891)  fra  Piazza  dri 
Popolo  e  Prati  di  Castello;  il  Ponte  Umberto  I,  che  da 
Piazza  Navona  sbocca  dinanzi  al  Palazzo  di  giustizia 
il  Ponte  Garibaldi,  di  ferro,  costruito  su  grandiosi 
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piloni  di  travertino,  che  conduce  alla  via  Arenula, 
il  Ponte  della  ferrovia  Maremmana;  quello  della  fer- 
rovia di  Trastevere,  ecc.  —  Piazze,  vie,  luoghi  no- 
tevoli. La  pianta  di  Roma  vecchia  è  assai  irrego- 
lare, malgrado  la  città  sia  stata  più  di  una  volta 
distrutta  e  rifatta;  invece  quella  di  Roma  nuova 
è  a  scacchiere  come  il  solito  delle  città  moderne. 
Al  nord  si  trova  una  vasta  piazza  di  forma  ovale, 
ietta  Piazza  del  Popolo,  col  mgnifico  obelisco  che 
.\ugusto,  togliendolo  da  Eliopoli,  trasportò,  primo, 
a  Roma.  Da  questa  piazza  partono  tre  lunghe  e 
<liritte  strade,  la  via  di  Ripetta  a  destra,  la  via 
tìel  Babbuino  a  sinistra,  la  via  del  Corso,  più  lunjra 
(elle  altre,  nel  mezzo.  Quest'ultima  via  giunge  alla 
Piazza  Venezia  e  si  congiunge  ad  una  strada  miv 
cerna  rettilinea   e  più   larga,  detta  Via  Nazionale 


che  finisce  alla  Piazza  di  Termini,  detta  cosi  dagli 
avanzi  delle  Terme  di  Diocleziano,  chiamata  anche 
Piazza  dei  Cinquecento  per  l'obelisco  che  comme- 
mora i  caduti  a  Dogali  contro  gli  Abissini.  Là 
presso  c'è  la  Stazione  ferroviaria  centrale,  detta 
perciò  Stazione  di  Roma-Termini.  Parallele  alla 
via  Nazionale  ed  in  prolungamento  l'una  dell'al- 
tra sono  le  vie  del  Quirinale  e  Venti  Settembre, 
la  seconda  delle  quali  termina  a  Porta  Pia,  per  la 
cui  breccia  entrarono  il  20  settembre  1870  le  uii- 
lizie  italiane  in  città.  Al  principio  della  via  del  Qui- 
rinale c'è  la  Piazza  del  Quirinale  colla  facciata  del 
Palazzo  Regio  e  il  Palazzo  del  Ministero  degli  esteri, 
già  della  Consulta;  lungo  la  via  Venti  Settembre  e''"; 
il  Palazzo  del  Ministero  delle  Finanze.  A  lato  della 
via  del  Corso  trovasi  la  Piazza  Colonna,  di  foru.a 
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quadrata,  non  molto  estesa,  ma  importante  per  essere 
il  luogo  più  centrale  della  città  ;  prende  il  nome  dalla 
Colonna  Antonina  che  sta  nei  suo  mezzo.  La  via  del 
Babbuino  termina  colla  Piazza  di  Spagna,  indi  si 
prolunga  colh  via  Due  Macelli.  Quasi  parallela  u 
questa  ò  la  via  Sistina,  prolungantesi  colle  vie  Fe- 
lice e  Quattro  fontane,  in  fondo  alla  qual' ultima 
ovvi  la  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  dalla  quale 
per  la  via  Merulana  si  va  alla  Basilica  di  San  Gio- 
vanili Luterano.  A  lato  di  Piazza  Colonna  c'è  quella 
di  Montecitorio,  indi  quella  della  Rotonda,  la  più 
larga  della  città,  chiamata  cosi  dal  Panteon,  che  il 
popolo,  per  la  sua  forma,  chiama  Rotonda.  Più  ad 
ovest  c'è  una  vastissima  piazza,  detta  Piazza  Na- 
voua  (il  Circo  Agonale  degli"  antichi)  con  tre  fon- 
tane. La  Piazza  Vittorio  Emanuele,  a  SE.,  è  la  più 
vasta  delle  nuove  piazze  di  Roma,  tutta  cinta  al- 
l'ingiro  di  ampi  fabbricati  simmetrici,  con  porticati 
a  colonne.  Nel  mezzo  stendesi  un  ampio  giardino 
con  laghetti.  Alla  parte  meridionale  della  città,  fra 
il  Palatino,  il  Celio  e  l'Aventino,  e  la  cinta  ,  ab- 
bondano più  gli  avanzi  di  Roma  antica,  alcuni  dei 
quali,  sepolti  sotto  macerie,  fabbricati  o  giardini, 
furono  messi  allo  scop-erto  in  questi  ultimi  anni. 
Il  Campidoglio  è  ora  residenza  municipale,  il  Fòro 
romano  è  chiamato  popolarmente  Campo  Vaccino, 
il  Palazzo  dei  Cesari,  le  cui  rovine  per  lungo  tempo 
rimasero  sotto  terra,  l'Anfiteatro  Flavio,  ora  chia- 
mato Colosseo,  gli  Archi  di  Tito,  Costantino  e  Se- 
vero, le  numerose  Terme,  il  Circo  massimo,  il  Fòro 
Traiano  colla  omonima  colonna  ,  ecc.  Nel  Tevere 
trovasi  un'isola  di  deiezione,  detta  Isola  Tiberina  o 
di  S.  Bartolomeo,  dalla  chiesa  che  vi  sorge,  unita, 
come  si  disse,  al  resto  della  città  con  due  ponti.  Al 
di  là  del  Tevere,  i  luoghi  più  notevoli  sono  il  Castel 
S.  Angelo,  già  Mole  Adriana,  la  Piazza  S.  Pietro, 
la  Basilica  ed  il  Palazzo  Vaticano ,  residenza  del 
Pontefice.  —  Chiese.  Numerosissime,  come  è  natu- 
rale, sono  le  chiese  in  Roma,  centro  della  Cristia- 
nità. Oltre  alle  Basiliche  di  fama  mondiale,  già  men- 
tovate, di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  di 
S.  Maria  Maggiore,  accenneremo  quella  di  S.  Paolo, 
fuori  la  porta  Ostiense;  quella  di  S.  Lorenzo  fuori 
della  Porta  omonima;  quella  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere; quella  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  in  Piazza  Bocca 
della  Verità;  quella  di  S.  Agnese,  a  due  chilometri 
fuori  di  Porta  Pia;  quella  di  S.  Clemente,  nella  Valle 
fra  il  Celio  e  1' Esquilino ,  antichissima;  quella  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  (Basilica  Eiidoxiana)  suU'Esqi- 
lino;  quella  di  S.  Sebastiano,  a  tre  km.  dalla  porta 
omonima.  Fra  le  minori,  sono  notevoli  le  chiese  di 
>,.  Agostino,  sulla  piazza  omonima;  S.  Andrea  della 
Valle,  sul  Corso  Vittorio  Emanuele;  di  S.  Bartolo- 
meo, nell'isola  Tiberina,  già  menzionata,  eretta  sulle 
rovine  del  tempio  d'Esculapio;  la  chiesa  dei  Cap- 
puccini, presso  Piazza  Barberini;  di  S.  Cecilia,  in 
Trastevere;  S.  Giorgio  in  Velabro  ,  ai  piedi  del 
Palatino;  S.  Maria  in  Aracoeli,  sul  Capitolino; 
S.  Maria  degli  Angeli,  colla  tomba  di  Salvator  Rosa  ; 
S.  Onofrio,  col  Mausoleo  di  Torquato  Tasso,  S.  Pras- 
sede,  S.  Trinità  dei  Monti,  ecc.  —  Palazzi  e  Ville. 
Tra  i  numerosi  palazzi  di  Roma,  nomineremo  an- 
cora, oltre  i  già  citati:  quello  di  Montecitorio,  sede 
della  Camera  dei  Deputati  ;  Palazzo  Madama,  sede 
del  Senato,  quello  modernissimo  della  Banca  d'I- 
talia, il  J*aliizzo  Bocconi;   Piombino    (18'J:2)    colla 
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rinomata  collezione  Lodovisi;  delle  Belle  Arti,  de- 
stinato alle  esposizioni;  Braschi,    su    disegno    del 
Morelli,  attualmente  sede  del  Ministero  degli  inter- 
ni; Caffarelli,  ora  sede  dell'ambasciata  Germanica; 
Chigi,  che  contiene  una  biblioteca  ricchissima  di 
manoscritti  ;  Corsini,  dell'architetto  Fuga,  ora  sede 
dell'Accademia  dei  Lincei;  Dona  (sul  Corso),  una 
dei  più  vasti  e  sontuosi  di  Roma,  con  una  ricchis- 
sima galleria;  DoriaPamphili.  in  Piazza  Navona^ 
delRainaldi  (1650);  Falconieri;  Farnese,  il  più  mae- 
stoso di  Roma,  e  forse  del  mondo,  per  la  sua  ar- 
chitettura stile  Risorgimento,  disegno  del  Sangallo 
e  di  Michelangelo,   contenente   numerosi  affreschi 
dei  Caracci;  Borghese  con  una  ricchissima  galle- 
ria; Firenze,  attuale  sede  del  Ministero  di   Grazia 
e  Giustizia;  Massimo  delle  Colonne;  Mattei;  Ode- 
scalchi,  Rospigliosi,  di  Flaminio  Ponzio  e  Carlo  Ma- 
derna  (1700)  col  famoso  affresco  di   Guido    Reni: 
VAurora;  Sciarra,    con    una    importante    galleria; 
Spada,  con  una  ricca  galleria;  \idoni,  ecc.   Delle 
ville,  nell'interno  della  città ,  sono   da   menzionare 
Lodovisi,  Mattei,  (Medici  del  Lippi,  1540);  Wolkon- 
sky;  e  fuori  delle  Porte:  l'Albani,  ora  Torlonia, 
una  delle  più  ricche  di  Roma;  Madama,  su  disegni 
di  Rafaello,  Giulio  Romano  e  Sangallo;  Borghese, 
del  circuito  di  quattro  miglia;  Pamphily  Doria,  la 
più  grande  di  Roma,  con  un  bel  casino  dell'Algardi 
(1 650  ,  ecc.  —  Acquedotti  e  fontane. Si  disse  già  della 
gran  cura  che  avevano  i  Romani  di  fornir  la  lora 
città  di  buona  acqua,  e  ne  fanno  testimonianza  gli 
antichi  acquedotti  che  si  vedono  nella  campagna  dalla 
Piazza  di  San  Giovanni  Laterano.  11  più  celebre  fu 
l'acquedotto  Appio,  fatto  costruire  dallo  stesso  Appio^ 
Cieco,  cui  dobbiamo  la  via  Appia  ;  però  esso  non  era 
sopra  il  livello  del  terreno  sostenuto  da  lunghe  linee- 
di  archi,  ma,  per  maggior  sicurezza  in  casi  di  guerra» 
era  sotterraneo  e  solo  in  città  si  elevava  su  pochi 
archi.  L'Acqua  Marcia,  una  delle  migliori  che  ab- 
bia Roma,  fu  fatta  venire  dalla  valle  dell'alto  Atiiene 
ad  est  di  Mandela;  a  Tivoli  abbandona  la  vallata, 
e  facendo  una  gran  curva  verso  S.  per  Labico  rag- 
giunge la  città.  Aggiungansi  le  Acque   Vergini   o 
di  Trevi,  Felice,  Paola,  che  fanno  di  Roma  la  città 
più  ricca  d'acqua  tanto  nei  tempi  antichi  che  nei 
moderni.  Bellissime  e  monumentali  fontane  coronano 
queste  utilissime  costruzioni.  Accenneremo  a  quella 
delle   Tartarughe ,   la  più   artistica ,   costruita   da 
Giacomo  della  Porta:    le  sue    quattro  statue  sono    , 
tanto  belle  che  alcuni    ritengono  siano  state  osf*-    ; 
guite  sopra  schizzi  di  Raffaello;  quella  di  Trevi  o    \ 
dell'acqua  Vergine,  veramente  monumentalo  e  mi-    ' 
rabile  per  l'abbondanza  dell'acqua;  quella  del  Tri-    j 
tone,  ideata  dal  Bernini,  quella  dell'acqua  Marcia    { 
o  di  Termini,  vastissima,  pittoresca,  ecc.  —  Monu-    | 
menti  pubblici.  Senza  parlare  dei  monumenti  ami- 
chi, come  gli  archi,  le  colonne,  gli  obelischi,  alcuni  de» 
quali  abbiamo  già  descritti  altrove  (V.  art.  relativi^ 
ci  limitiamo  a  nominare   fra  i  moderni:  quelli'    ; 
bronzo  ai  fratelli  Carioli  sul  Pincio  (  1 883,  di  E.  Ros:._ 
la  statua  di  Cola  di  Rienzo  sul  Campidoglio  (J^^' 
del  Masini),  quella  del  Metastasio  in  piazza  S.  Si  ■ 
vostro  (1886),  quella  di  Giordano  Bruno  in  Caini 
dei  Fiori  (1889,  Ett.   Ferrari),   quella  di    Teren- 
zio  Mamiani  in  piazza  Sforza   Cesarini  (189'2,  d>.  ,  , 
Bernini).   Inoltro   è   da   ricordare   il  monumento  a 
Garibaldi  (1895,  Gallori),  e  quello  grandioso  w- 
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nalzato  alla  memoria  di  V.  Emafiuele  la  costru- 
zione, la  colonna  commemorativa  inaugurata  il  "20  set- 
tembre 1895  per  il  25°  anniversario  della  breccia  di 
Porta  Pia,  ecc.  —  Teatri.  Tra  i  teatri  di  Roma  note- 
remo: l'Argentina,  costruito  nel  1782  e  rinnovato 
nel  1888;  è  destinato  a  spettacoli  lirici,  ed  è  celebre 
per Tarmoniosità  della  sua  sala;  il  Costanzi,  che  è 
il  più  grande  di  Roma  e  fu  costrutto  dall'  archi- 
tetto Sfondrini  (1880),  per  opera  e  ballo;  il  Dram- 
matico Nazionale,  opera  di  Francesco  Azzurri  (1885), 
per  dramma;  il  Metastasio,  il  Valle,  il  Manzoni,  il 
Rossini,  per  rappresentazioni  di  minor  conto.  —  Isti- 
tuti. Roma  ha  molti  istituti  di  istruzione  e  di  edu- 


razione.  La  università,  detta  La  Sapienza,  fondata 
nel  \'24-i-  da  Innocenzo  IV,  ampliata  da  Bonifa- 
zio Vili,  Alessandro  VI,  Leone  X,  Sisto  V  e  Ales- 
sandro VII.  Ora  è  una  delle  maggiori  università 
italiane,  annoverando  oltre  1750  studenti  (189o- 
189-t).  Vi  è  annessa  la  Biblioteca  alessandrina,  fon- 
data da  Alessandro  VII  nel  1667.  All'università  si 
collega  il  Policlinico,  istituto  recentissimo ,  gran- 
dioso ospedale-scuola  che  racchiude  tutte  le  cll- 
niche. Esso  sta  fra  Porta  Pia  e  Porta  San  Lorenzo 
e  occupa  una  superficie  di  160.000  raq.,  ed  offro 
una  vista  prospettica  di  sette  fabbricati  isolali 
si'ljp.  stessa  linea.  Fra  2I1  istituti  di  natura  eccle- 
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elastica  nomineremo  :  il  Collegiuin  Urbanum  Pon- 
lipcium  de  propaganda  fide,  fondato  nel  1627  da 
Urbano  Vili  per  la  educazione  di  chierici  e  special- 
nente  di  quelli  destinati  alle  missioni,  colla  facoltà 
tjologica  e  tìlosoQca;  V Accademia  pontificia  dei  nobili 
ecclesiastici  per  la  preparazione  alla  carriera  diplo- 
matica ecclesiastica;  Il  Collegio  germanico  ungarico,  il 
^'nllegio   romano  (dei  gesuiti);  due  Collegi  teutonici, 

Collegittm  bohemicum,  un  collegio  greco-ruteno.  Vi 
^  mo  poi  vari  ginnasi,  licei,  scuole  ed  istituti  tecnici, 
noa  scuola  Superiore  femminile  di  Magistero,  ed 
altri  istituti  d'istruzione  speciale  e  generale,  go- 
■  j-nativi  e  privati.  —  Accademie.  Numerose  sona 

Accademie  e  gli  istituti  d'arti  e  di  scienze.  L'.-le- 
-  Cernia  dei  //«ce/,  fondata  nel  I6O0,  venne  mutata 
noi  1870  nella  Reale  Accademia  dei  lincei.  Si  hanno 


inoltre:  V Accademia  Pontifìcia  dei  nuovi  Lincei;  Ac- 
cademia degli  Arcadi;  Accademia  Tiberina;  Accademia 
jìontificia  di  Archeologia;  Accademia  di  San  Luca,  ecc. 
Dopo  il  1870  le  associazioni  per  gli  studi  ebbero 
un  nuovo  incremento,  e  sorsero,  fra  altre,  la  Società 
Romana  di  Storia  patria,  l'Accademia  medica,  la  So- 
cietà geografica,  ['Istituto  Storico  italiano,  senza  con- 
tare i  molti  istituti  scientifici  ed  artistici  fondati  in 
Roma  da  altre  nazioni,  come  il  Deutsche  Archdolo- 
gische  fnstitut,  V Ecole  francaise,  V  Accademia  inglese 
ed  americana,  l'Accademia  inglese  di  Delle  Arti.  l'Ao 
cademia  di  Spagna,  ecc.  —  Biblioteche,  Gallerie,  Mu- 
sei. Roma  è  ricchissima  di  biblioteche,  citiamo  fra 
esse:  la  Vaticana  che  contiene  126.000  volumi, dei 
quali  venticinquemila  manoscritti  :  essa  è  conside- 
rata tra  le  più  ricche  per  numero  di  volumi,  e  la 
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})rima  per  l'aiiticliità  e  rarità  dei  suoi  manoscritti; 
lu  Vittorio  Emanuele,  la  principale  di  Roma,  ricca  di 
opere  moderne  e  rassegne  straniere;  la  Casanatensc, 
che  contiene  oltre  i  15.000  volumi  e  preziosi  codici 
u  penna;  quella  dell'Università,  già  menzionata,  ben 
provvista  di  libri  moderni;  quella  dell' Accademia 
di  S.  Cecilia,  la  Chiniana,  la  Corsini,  la  Frankiiniana, 
la  Lancisiana,  la  VaUiceniana,  ecc.  Oltre  le  gallerie 
e  i  musei  del  Vaticano,  universalmente  noti  per  la 
loro  ricchezza  e  importanza,  citiamo  :  il  Museo  Kir- 
cheriano  che  ha  preziosi  oggetti  antichi;  il  Capi- 
tolino ricchissimo  d'opere  di  arte;  il  geologico, 
l'industriale,  il  lateranense,  il  nazionale,  il  preisto- 


rico ed  etnografico ,  l'agrario  ,  il  Torlon.a  ,  quelli 
(Ielle  ville  Albani  Borghese,  Ludovisi.  e,  tra  le  gal- 
lerie, quella  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  S.  Luca, 
che  contiene  molti  lavori  del  Tiziano  e  di  Raffaello; 
quella  d'arte  moderna,  che  contiene  le  opere  di  ar- 
tisti moderni  acquistate  ogni  anno  dal  ministro  del- 
l'istruzione pubblica;  la  galleria  Barberini,  la  Bor- 
ghese, la  Capitolina,  Colonna,  Corsini,  Doria,  Farnese, 
Lateranense,  Margherita,  Rospigliosi,  Sciarra,  ecc. 
—  Beneficenza.  Poche  città  in  Europa  vantane 
tante  istituzioni  di  carità  e  beneficenza  come  Roma. 
Gli  ospitali,  in  massima,  sono  i  meglio  disposti  ed 
i  più  umnilicamcnte  dotati.  Oltre  il  grandioso  rao- 


Kig.  6033.  —  Roma.  Basilica  o  piazza  di  S.  Pietro. 


derno  Policlinico,  di  cui  abbiamo  parlato  sopra, 
menzioniamo  V Ospedale  di  S.  Spirito,  sulla  sponda 
destra  del  Tevere,  presso  S.  Pietro,  fondato  da  In- 
nocenzo III  nel  1198,  sui  disegni  di  Marchionne 
d'Arezzo,  ampliato  da  Innocenzo  IV,  riedificato  da 
Sisto  IV,  nel  1471,  con  architettura  di  Baccio  Pin- 
telli.  Fra  i  secondari,  sono  l'ospedale  della  Consola- 
zione^ dei  Fate  Bene  Fratelli,  S.  Trinità  dei  Pelle- 
girini,  ecc.  Parecchi  poi  sono  gli  Ospizi,  Istituti  di 
Beneficenza,  Congregazioni  di  Carità,  Opere  e  Le- 
giiti  pii.  Ricoveri,  Asili,  ecc. — Industria,  Commer- 
cio ,  Comunicazioni.  A  Roma  manca  la  grande  in- 
dustria nel  senso  proprio  della  parola.  All'epoca 
dello  sviluppo  edilizio  era  sorta  l'industria  dei  late- 
rizi, formati  coli' eccellente  materiale  fornito  dallo 
adiacenze  del  Gianicolo  e  del  monte  Mario,  ed  aveva 


assunto  una  certa  importanza:  ma  essa  ora  è  sca- 
duta, come  è  scaduta  quella  laniera,  una  volta  molto 
fiorente,  e  perciò  oggigiorno  la  lana,  prodotta  nella 
Campagna,  viene  quasi  tutta  esportata.  E  molto  svi- 
luppata l'industria  artistica,  ed  hanno  una  meritata 
fama  i  lavori  in  oreficeria,  in  bronzo,  terrecoite, 
mosaici,  camei.  perle  artistiche.  Sono  pure  da  nomi- 
narsi le  fabbriche  di  sete  per  mobili,  arredi  sacri  e 
o.iibrelli;  quello  di  fiori  artiliciali,  corde  armoniche, 
paste  alimentari,  saponi,  candele,  colla,  concimi,  ecc. 
\  i  sono  pure  numerosi  studi  per  le  copie  dei  quadri 
d'autore  e  per  la  fusione  di  bronzi.  Nomiiiererao 
ancora  le  concerie  di  pelli  e  i  mulini  per  farine» 
L' industria  della  conservazione  della  frutta  e  dei 
legumi  è  andata  sempre  più  diminueado,  dopo  che 
i  giardini,  nella  vicinanza  della  città,  furono  occupati 
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daircdilizia.  Quanto  al  commercio,  scarso  è  quello 
di  esportazione,  toltone  quello  di  oggetti  d  arte,  e 
rrrande  all'opposto  quello  d'importazione  per  il  cre- 
scente movimento  della  popolazione,  e  per  l  accor- 
rere dei  forestieri.  Si  importano  in  modo  speciale  : 
il  cerano,  il  bestiame,  ed  il  vino,  di  cui  si  fa  grande 
consumo  specialmente  di  quello  nostrale  o  delh  ca- 
stelli Romani.  A  Roma  però  è  serbato  un  avvenu-e  in- 
du:,triale  e  commerciale,  necessario  bisogno  di  esp  i- 
cazione  di  una  grande  città  moderna,  quale  e  sulLi 


come  è  in  progetto.  Roma  ha  tre  stazioni  ferrovia- 
rie la  centrale  che.  come  si  disse  trovasi  presso 
Piazza  Termini,  quella  di  San  Paolo,  fuori  della  Porta 
omonima,  od  Ostiense,  sulla  via  che  conduce  alla 
Basilica,  quella  di  Trastevere,  fuori  di  Porta  Por- 
tese  (antica  Porluense).  Dalla  stazione  centrale  o 
di  Termini  partono  quattro  linee  ferroviarie,  la  prima 
per  Firenze  congiunge  Roma  al  continente,  la  se^ 
cpnda  per  Solraona  mette  Roma  in  rapporto  col  ver. 
sante  adriatico,  la  terza  per  Napoh  unisce  Roma 
^iiritalia  meridiomI(-    h  n'n'ti   d-tta  marom-nan.^ 


Fìg.  6031,  —  Roma.  Interno  della  Chiesa  di  S.  Pietro. 


dopo  aver  girato  alquanto  lungo  la  cinta  a  sud  e 
I  fatta  la  fermata  a  S.  Paolo,  valica  il  Tevere  e  si 
j  dirige  lungo  il  Tirreno  a  Pisa  e  Genova.  La  sta- 
zicae  di  Trastevere  è  umta  alla  centrale  ed  anche 
alhi  ferrovia  maremmana.  La  prima  linea  ferrovia- 
,  ria  proveniente  da  Roma  fu  fatta  costruire  da  Papa 
■  Pio  IX  fra  la  città  e  Frascati.  —  U  territorio   di 
!  Roma.  11  mandamento  comprende  il  solo  comune  di 
Roma.  Il  circondario,  la  cui  parte  fuori  di  città  chia- 
ma vasi  Comurca,   ha   600,000    abitanti  sopra  una 
t superficie  di  4577  kmq.,  popolazione  scarsa  scia 
confrontiamo  con  quella  della  città,  in  causa  della 


preferenza  data  dai  pochi  proprietari  al  latifondo 
a  pascolo  in  confronto  della  coltivazione  a  cereali 
e  leguiui,  donde  la  poca  premura  di  bonificare  i 
tratti  incolti  e  paludosi.  Comprende  sedici  manda- 
menti e  novaiitasette  comuni.  Ldi  provincia,  di  forma 
rettangolare  allungata  da  NO.  a  SE.,  costituiva, 
prima  del  1870,  lo  Stato  Pontificio.  Confina  cou 
quelle  di  Grosseto,  Siena,  Perugia.  Aquila  e  La-- 
serta,  comprende  i  cinque  circondari  di  Roma, 
Civitavecchia,  Viterbo,  Velletri,  Prosinone,  quaran- 
tasette  mandamenti  e  duecentoventisette  comuni; 
ha  una  superficie  di  11,917  kmq.,   con   oltre  uu. 
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milione  di  abitanti.  Il  terreno  è  in  buona  parte 
vulcanico,  come  lo  attcstano  la  pozzolana,  di  cui 
già  si  parlò,  i  basalti,  intorno  ai  laghi  di  Bolsena 
Vico  e  Bracciano ,  le  rocce  dei  monti  Laziali,  fra 
le  quali  una  contenente  il  minerale  detto  lazialite 
o  haiiyna.  A  nord  si  osservano  i  tre  laghi  soprad- 
detti, anticamente  appartenenti  alPEtruria,  e  chia- 
mati Lago  Volsiniense,  Ciminio  e  Sabatino,  i  quali 
sono  crateri  vulcanici  spenti  riempiuti  di  acque, 
come  ben  lo  accusano  le  forme  e  la  costituzione 
litologica  delle  sponde.  Però,  verso  il  Tirreno,  il  ter- 
reno è  tutto  sedimentario,  e  sedinentnrio  pure  è  il 


Monte  Soratte  o  Sant'Oreste,  che  (in  da  Roma  vc- 
<ijsi  sorgere  isolato  ad  E.  di  Nepi,  presso  la  riva 
destra  del  Tevere.  A  S.  E.  di  Roma  sono  vulcanici 
i  Monti  Laziali  od  Albani  come  il  Monte  Albano  o 
Monte  Cavo  (7'2l  m.)  ed  i  Laghi  Albano  o  di  Ca- 
stelgandolfo  ("293  m.)  e  Nemorcnse  o  di  Nemi  (^27  ni.). 
Sono  sedimentarie  la  catena  dei  Monti  Lepini  a  sci- 
rocco dei  Laziali,  dei  Lucretili  presso  Tivoli.  Prin- 
cipali fiumi  sono,  oltre  il  Tevere,  il  Fiora,  preve- 
niente dalla  provincia  di  Grosseto,  l'Arroire  setten- 
trionale, il  Marta,  il  Mignone,  l'Arrone  meridionale, 
l''ncastro  o  Numicio,  celebre    per   la    leggendaria 
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sparizione  di  Enea,  il  Tolero  o  Trero  o  Sacco,  af-- 
iluente  del  Garigliano  ed  anche  piir  una  piccola 
porzione  lo  stesso  Garigliano.  Tutti  questi  fiumi 
si  versano  direttamente  nel  Tirreno  e  ad  essi  pos- 
sono aggiungersi  quelli  che  vi  si  versano  per  la 
via  del  Tevere,  fra  i  quali  il  più  importante  è  l'A- 
mene 0  Teverone,  passante  per  Subiaco  e  Tivoli, 
ove  forma  cascate,  e  conlUiente  alla  riva  sinistra 
a  nord  della  città.  Nella  parto  meridionale  della 
provincia  i  liumi  da  secoli  guastarono  l'Agro  Pom- 
ptino  (da  Pometino  per  la  ricchezza  dei  frutteti) 
riducendolo  alle  attuali  Paludi  Pontine,  che  conser- 
vano, quasi  per  ischerzo,  l'antico  nome,  spopolando 
i  luoghi  dove  sorgevano  Suessa  Pomezia  ed  altre 
tiorenti    città  dei  Voisci.   Per   risanarle  si  ricorse 


all'incanalamento  ed  alle  colmate,  ma  si  sono  otte- 
nuti dei  risultati  parziali,  e  siamo  ben  lontani  dalla 
totale  bonifica.  I  prodotti  minerali  della  provincia 
di  Roma  sono  l'ai  lumi  te  di  Tolfa,  presso  Civitavec- 
chia, la  quale  torrefatta  e  lisciviata  dà  l'allume  cu- 
bico 0  allume  di  Roma,  preferito  all'allume  ordina- 
rio, per  la  sua  maggiore  purezza,  nelle  tinture  a  co- 
lori delicati;  la  pozzolana,  già  nominata;  il  peperino, 
altra  roccia  vulcanica  formata  da  frammenti  di  lave; 
lapilli  cementati  per  via  acquea  (a  Prosinone,  Ge- 
nazzano,  Subiaoo,  laghi  vulcanici);  il  travertino  (dal 
latino  ti'urtinus)  di  Tivoli,  Viterbo,  con  cui  son  for- 
mati vari  monumenti  della  città  (Colosseo,  San  Pie- 
tro); lo  acque  sulfuree  di  Tivoli,  contenenti  acido 
sollidrico  che,  scomponendosi  all'aria,  produce  solfo 
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c  rende  così  1'  acqua  stessa  lattiginosa  (acque  al- 
ùule)  ecc.  -Nel  regno  vegetale  son  notevoli  i  vigneti 
dei  colli  producenti  il  vino  dei  Castelli  romani.  Nu- 
merosi animali  pascolano  nei  latifondi,  anche  allo 
staio  semiselvaggio,  come  il  cavallo  ed  i  notissimi 
bufali,  introdotti  fino  dal  IV  secolo  e  molto  utili  nei 
lavori  di  bonificazione. 

Cenni  di  storia  edilizia  e  di  amica  topogra- 
fia. Secondo  la  leggenda,  il  primo  colle  occupato 
tu  il  Palatino,  e  si  chiamò  Roma  quadrata  la  cit- 
tadella costruitavi.  Questa  cittadella,  descritta  da 
Tacito ,  incominciando  all'angolo  maestro,  che  poi 
fu  il  Foro  Boario,  così  detto  dalla  statua  di  un 
toro ,  e  precisamente  presso  il  sito  dove  poi  fu 
eretto    l'arco  Argentario,  abbracciava   l'altare  di 


Ercole  o  Ar;i  Massima,  ch'era  nel  medesimo  foro; 
costeggiava  quindi  all'occidente  la  valle,  dove  Ro- 
molo celebrò  i  giuochi  Consuali ,  detta  poi  Circo 
Massimo,  lino  all'ara  del  Dio  Conso;  giungeva  al 
mezzodì  alle  Curie  Vecchie  {Curia:  Yeteres),  tra  il 
Palatino  ed  il  Celio,  e,  costeggiando  la  Via  Sacra 
all'  oriente,  terminava  al  Sacellum  Larum,  che  ei"a 
alla  sommità  di  essa  via,  donde  poi,  lungo  la  Via 
Nova  e  il  Velabro  ai  settentrione,  ricongiungevasi 
al  Foro  Boario.  Il  Capitolino,  detto  prima  Saturnio 
dalla  colonna  Elea  ad  onor  di  Saturno ,  era  forti- 
ficato ed  aveva  una  porta  ;  la  parte  meridionale  fu 
sempre  detta  Rupes  turpeia,  per  la  vestale  di  questo 
nome  ivi  sepolta:  fra  le  duo  prominenze  v'avea  un 
ripiano,  detto  inler  diios  Iiicos,  e  che  sembra  fosse 


Fig.  6036 Roma.  Il  Quirinale. 


il  luogo  destinato,  giusta  la  leggenda,  da  Romolo 
ad  asilo  degli  schiavi  o  fuggitivi.  La  valle  fra  i  due 
monti  Capitolino  e  Palatino  fu  una  specie  di  ter- 
leno  neutrale ,  e  che  serviva  ancora  di  comune 
iiercato  fra  la  città  sabina  di  Tazio  e  la  città  di 
Homolo.  Il  monte  Quirinale  comprende  quattro  di- 
erse alture,  quirinale,  salutare,  mudale^  laziare,  il 
■rimo  dei  quali  nomi  rimase  poi  solo  nome  dì  tutto 
il  monte.  Numa  eresse  su  questa  collina  il  famoso 
tempio  di  Quirino,  e  i  tre  tempii  di  Giove,  Giu- 
one,  Minerva,  il  primo  dei  quali  verosimilmente 
jrgeva  a  mezzodì,  ov'è  ora  la  via  Mngnanapoli.  Ma 
.3  prime  opere  importauti  furono  di  Tarquinio  Prisco, 
quali  la  Cloaca  Massima,  fatta  costruire  per  pro- 
sciugare il  Velabro  ed  il  Foro,  il  Circo  Massimo,  o 
il  tempio  di  Giove  Capitolino  ,  da  lui  fatto  disegnare, 
i  portici  e  le  taverne  del  Foro,  e  quindi  la  prima 
f'indazione  di  questo.  Servio  divise  civilmente  la 
e  ttà  in  quattro  distretti  o  regioni ,  quante  lorse 
Enciclopedia    Universale.  —  Voi.  iX. 


erano  le  civiche  tribù,  ed  erano:  1.°  la  Suhurrana^ 
che  conteneva  il  Cebo,  la  valle  del  Colosseo,  parte 
della  Via  Sacra,  la  parte  occidentale  del  Mons  Op- 
pius.  cioè  le  Carine,,  la  via  Ceroliense,  ossia  la  valle 
fra  l'Esquilino  e  il  Celio,  e  la  Suburra,  o  valle  al 
settentrione  dell'Oppio  ;  2.°  la  Esquilina  od  Esquilioe, 
che  abbraccia  il  Mons  Cispius,  cioè  il  vertice  set- 
tentrionale dell'Esquilino,  e  il  suo  dorso  fino  all'ag- 
gere  Serviano,  e  forse  il  dorso  orientale  deW Oppio,, 
ossia  vertice  meridionale  dell'Esquilino;  3.°  Collina^ 
così  detta  dai  coUes  che  costituivano  il  legamento 
fra  il  Quirinale  e  il  Viminale;  4.**  Palatina  o  Pa- 
latium,,  che  comprendeva  questo  monte  co'  suoi  due 
contrafforti,  le  Velia  all'oriente,  che  sono  le  eminenze 
fra  il  Palatino  e  il  Colosseo,  e  il  Germalus  al  set- 
tentrione. Ma  questa  circoscrizione  era  incompleta, 
non  contenendo  il  Capitolino,  né  il  Foro,  né  il  Ve- 
labro, né  il  Foro  Boario,  né  l'Aventino,  e  sembra 
cne  avesse  rapporto  solamente  colla  istituzione  re- 
(Proprietà  letteraria).  47 
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ligiosa  delle  cappelle  argive,  fondute  in  onore  del- 
l'Ercole urgivo  e  de'  suoi  seguaci,  venuti  ad  abitare 
la  collina  Saturnia.  Divise  poi  Servio  stesso  i  di- 
versi vici  in  tante  associazioni  religiose,  aventi  pro- 
prie feste  de'  Lari ,  dette  Compitalia.  Tarquinio  il 
Superbo  non  ingrandì  la  città;  costruì  però,  o^sia 
trasse  a  compimento,  il  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Dopo  lui  niente  v'ha  di  rimarchevole  nella  storia 
della  città  fino  all'anno  390  a.  C,  quando,  entrati 
i  galli  per  la  porta  Collina ,  la  misero  a  ferro  e 
fuoco,  e  la  ridussero  a  tale,  che  si  deliberò  di  ab- 
bandonarla e  di  emigrare  a  Vejo;  consiglio  che  fu 
stornato  da  Camillo;  ma  la  città,  rifabbricata  in 
furia,  come  necessità  imponeva,  riuscì  disordinata 
e  irregolare,  per  ciò  Livio  (V,  55)  ebbe  ad  assomi- 
gliarla ad  un  terreno  preso- d'assalto,  benché  assai 
si  aumentasse  colla  immigrazione  de'  vinti  Veienti, 
capenati ,  falisci,  e  col  ritorno  dei  romani,  richia- 
mati con  apposita  legge  sotto  pena  della  vita  (Livio 
VI,  4).  La  città  risorse  per  tal  guisa  in  un  anno, 
e  il  Campidoglio  fu  rassodato  e  fortificato  (Livio, 
ivi;  Plin.  XXXVI,  24;  V.  2j.  Sotto  il  censore  Appio 
Claudio  il  cieco  (312  a.  C),  fu  costruito  il  primo 
acquedotto,  e  la  prima  strada  maestra,  che  ancora 
conservano  il  nome  di  acqua  e  via  Appia:  la  guerra 
di  Pirro  e  le  guerre  puniche  sospendono  i  lavori 
di  pace ,  benché  sotto  i  censori  Curio  Dentato  e 
Papirio  Cursore  (272  a.  C.)  si  costruisse  un  se- 
condo acquedotto,  cioè  VAnio  Yetiis.  Nel  220  avanti 
Cristo  si  costruisce  la  Via  Flaminia  e  il  Circo  Fla- 
minio, così  denominati  per  riconoscenza  a  Fla- 
minio Censore.  Le  conquiste  nella  bassa  Italia,  nella 
Sicilia  e  nella  Grecia  raffinarono  il  gusto  artistico 
dei  romani,  enei  184  sorge  la  basilica,  nel  174  si 
vede  lastricata  per  la  prima  volta  la  città,  sotto 
i  censori  Fulvio  Fiacco  e  Postumio  Albino,  i  quali 
fecero  altresì  lastricare  le  strade  esterne ,  e  co- 
struire ponti,  ed  altri  miglioramenti  eseguirono  nel- 
l'interno della  città  e  nei  dintorni.  Ma  le  case  dei 
privati  fnron  povere  e  meschine  sino  a  Siila,  un 
secolo  circa  a.  C.  Primo  esempio  di  privata  son- 
tuosa architettura  sembra  essere  stata  la  casa  di 
Cn.  Ottavio  sul  Palatino,  poi  demolita  da  Scauro, 
che  nell'area  di  quella  fabbricò  la  sua,  comperata 
poi  da  Clodio  per  14.800.000  sesterzi,  cioè, 
3.250.000  lire  (Plinio  XXXVI,  24).  Magnifica  pure 
fu  la  casa  di  Crasso  e  quella  di  Catulo,  di  Aquilio 
giureconsulto,  di  Livio  Druse,  tribuno  nel  93  a.  C, 
ch«  passò  a  M.  Crasso ,  e  da  questo  a  Cicerone, 
che  l'acquistò  a  grandissimo  prezzo,  ed  era  al  set- 
tentrione del  Palatino,  presso  la  Via  Nova.  Incen- 
diata nella  sedizione  di  Clodio,  sopra  la  sua  area 
fu  eretto  un  tempio  alla  Libertà;  ma,  ritornato  Ci- 
cerone, fu  rifabbricata  a  pubbliche  spese  e  resti- 
tuitagli. Sono  da  ricordarsi  ancora  le  case  di  Lepido, 
e  principalmente  quelle  di  Sallustio  e  Lucullo,  ove 
»a  magnificenza  privata  dei  romani  toccò  il  sommo; 
a  prima  situata  nel  dorso  del  Pincio  e  nella  valle 
fra  il  Pincio  e  il  Quirinale,  fornita  di  grandi  orti. 
La  casa  poi  e  gli  orti  di  Lucullo  eran  anch'  essi 
posti  sul  Pincio  ,  e  ai  tempi  di  Claudio  erano  in 
possesso  di  P.  Valerio  Asiatico,  al  quale  costarono 
la  vita,  perciocché  Messalina  se  ne  invaghì,  e  di- 
fatti  divennero  possedimenti  imperiali.  I  pubblici 
cdifizi  crebbero  negli  ultimi  tempi  della  re|)ul)blica 
per  le  opere  di  Pompeo,  che  costruì  un  teatro,  una 


curia,  vari  templi  e  di  Cesare  che  eresse  un  teatro, 
il  tempio  di  Marte,  il  più  grande  d'allora,  un  loro, 
e  molti  altri  ragguardevoli  edifici  in  Roma  e  nelle 
Provincie.  Ma  una  delle  più  importanti  epoche  nella 
storia  delle  costruzioni  romane  fu  il  regno  d'  Au- 
gusto, che  in  decrepita  età  potè  vantarsi  di  aver 
trovata  Roma  di  mattoni  e  lasciatala  di  marmo , 
aiutato  principalmente  dalla  munificenza  del  genero 
Agrippa.  Mantenne  egli  le  divisioni  municipali  e 
religiose  di  Servio,  collocando  cappelle  nei  trivi,  o 
statue  di  numi  per  ogni  vico,  VApollus  Sandaliarns, 
il  Jupiter  Tragoedus.  Era  il  vico  uà  quartiere,  e  tal- 
volta con  tal  nome  erano  indicate  le  case  che  lo 
componevano:  compilum  era  un  quadrivio,  o  cro- 
cicchio ,  e  talvolta  la  medesima  cosa  che  vicus.  I 
compita  si  componevano  delle  vice  e  delle  plateas . 
ed  erano  denominati  dai  tempii  ed  altri  edifici  od 
oggetti  rimarchevoli  che  vi  si  trovavano.  Gli  edi- 
fici privati  eran  di  due  sorta,  insulce  e  domus.  Le 
isole  eran  le  antiche  case ,  che  per  legge  delle 
XII  tavole  doveano  essere  separate  le  u/ie  dalle  al- 
tre mediante  un  intervallo  di  determinata  gran- 
dezza ,  detto  prima  ambilus,  poi  circuituf.  Tali  di- 
stanze andarono  in  disuso,  ma  furon  richiamato  in 
vigore  prima  da  Nerone  dopo  l' incendio  ,  poi  da 
Antonino  e  Vero.  Le  isole  aveano  il  nome  dei  pro- 
prietari ,  come  r  Eucarpiana ,  la  Critonia ,  la  Ar- 
riam,  ecc.,  ed  erano  date  per  lo  più  in  affitto  al 
popolo ,  a  fitti  enormi ,  che  tanto  arricchivano  i 
proprietari ,  come  un  Crasso ,  divenuto  padrone 
quasi  della  metà  di  Roma.  Le  case,  o  domus,  erano 
i  palagi  dei  ricchi,  ed  erano  in  numero  assai  mi- 
nore delle  isole ,  calcolandosi  in  ragione  dell'  1  u 
25  in  ogni  regione.  Tanto  le  isole  che  le  case  coin- 
poiievansi  di  piani  e  appartamenti,  ma  ognuna  em 
abitata  per  lo  più  da  una  famiglia ,  e  raramente 
affittava  si  al  più  la  parte  posteriore.  Ogni  vico  per 
disposizione  di  Augusto  avea  da  due  a  quattro  ma- 
gistrati, eletti  dai  suoi  abitanti  plebei,  aventi  il  ti- 
tolo di  magistri  o  magislri  viconim,  o  curalores  vi- 
corum ,  o  magistri  larum.  Eran  loro  incombenze  di 
sorvegliare  il  culto  dei  Lari ,  le  anagrafi  o  iscri- 
zioni della  popolazione,  e  il  culto  eziandio  delle  di- 
vinità popolari,  quali  erano  la  Madre  Stabile  (Stala 
Mater)^  forse  la  dea  Vesta,  e  il  Vulcanus  quielws, 
numi  protettori  contro  gli  incendii.  La  regione 
componevasi  di  un  numero  di  vici  che  variava  dai 
sette  ai  settantotto.  Augusto  inchiuse  le  quattro 
regioni  di  Servio  in  sei  delle  sue,  ed  estese  questa 
sino  a  quattordici ,  distinte  e  divise  da  pubbUcbo 
fabbriche,  e  contrassegnate  da  numeri.  Le  regioni 
comprendevano  i  suburbii,  benché  questi  non  fos- 
sero inclusi  nel  pomerio.  Eccone  la  breve  descri- 
zione secondo  la  Nolilia,  il  Citriosum  ed  altre  fonti. 
1.*  Regione  Capenn,  che  conteneva  il  suburbio  fuori 
di  tal  porta,  all'oriente  dei  bagni  di  Antonino; 
numerava  dicci  vici;  le  cose  più  memorabili  che 
vi  si  contenevano  erano  il  tempio  di  Marte,  l'arco 
di  Druso ,  il  sepolcro  degli  Scipioni.  2.'"'  Celimm- 
tana ,  al  settentrione  della  Capena ,  che  compren- 
deva il  Celio:  contava  sette  vici:  notevoli  monu- 
menti includeva,  l'arco  di  Dolabella,  e  l'acquedotto 
di  Nerone.  3.*  Regione  d'Iside  e  Serapide,  al  setten- 
trione della  Colimontana:  contenente  la  valle  del 
Colosseo,  la  parte  meridionale  dell' Esquilino,  cìoh 
il  Mons  Oppius:  dodici  vici:  erano  in  essa  le  TcriM 


di  Tito,  e  V  anfìtealro  Flavio  o  Colosseo.  4.*  J empio 
della  Pace  e  \ia  Sacra ^  all'occidente  della  prece- 
dente, che  comprendeva  le  alture  di  Velia,  e  la  mag- 
gior parte  della  valle  fra  il  Palatino ,  l'Esquilino , 
il  Viminale  e  il  Quirinale ,  tranne  all'  occidente  le 
falde  del  Capitolino;  quindi  conteneva  gli  edifizi  a 
settentrione  del  Foro,  cioè  il  tempio  di  Antonino  e 
Faustina,  la  basilica  di  Paolo  Emilio,  e  la  piazza  di 
Vulcano  {area  Vulcani).  Includeva  nel  suo  confine 
orientale  il  colosso  di  Nerone ,  e  la  Mela  Sudans 
presso  il  Colosseo,  il  tempio  di  Venere  e  Roma, 
la  basilica  di  Costantino.  Abbracciava  la  Suburra, 
la  maggior  parte  della  Via  Sacra,  ed  il  Foro  Tran- 
sitorio: la  costituivano  otto  vici,  b.^  Esquilina:  il 
settentrione  dell'Esquilino  {Motts  Cispius)^  il  Vimi- 
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naie,  e  i  suburbi  all'oriente  delle  mura  e  dell'ag- 
gere  di  Servio.  V'erano  VAiifiteutro  Castrense,  presso 
il  luogo  ove  ora  è  Santa  Croce  in  Gerusalemme , 
il  tempio  di  Minerva  Medica,  gli  orti  di  Mecenate, 
l'arco  di  Gallieno,  il  Ninfeo  di  Alessandro  Severo, 
al  SE.  del  Clivio  Cispio:  avea  quindici  vici.  6.*  Alla 
Semita:  il  Quirinale  e  lo  spazio  all'oriente  del  me- 
desimo fino  a  inchiudere  il  Castro  pretorio  (ora 
Macao):  diciassette  vici:  avea  di  notevole:  le  Terme 
di  Diocleziano  (Termini),  la  casa  e  gli  orti  di  Sal- 
lustio (Convento  della  Vittovia,  Villa  Massimo  « 
Ludovisi)  e  l'antico  Campidoglio,  cioè  la  rocca  di 
Numa  sul  Quirinale.  7-*  Via  lata  fra  il  Quirinale 
all'oriente^  il  Pincio  al  settentrione,  il  muro  di  Servio 
al  mezzodì  fra  il  Quirinale  e  il  Capitolino,  ad  oc- 


Fig.  C03T.  —  Roma.  Il  Campidoglio. 


ci  dente  la  Via  Lata  sino  alla  sua  congiunzione  colla 
Flaminia.  La  Via  Lata  era  il  tratto  piìi  meridio- 
nale del  jioderno  Corso,  sino  probabilmente  alla 
Colonna  Antonina.  Avea  tale  regione  quindici  vici: 
era  fuori  della  cinta  di  Servio;  servì  anticamente, 
in  parte,  ad  uso  di  cimitero.  Eravi  e  vi  resta  tut- 
tora la  toììU)a  di  Bibulo.  8.*  Foruìn  Romanum  Ma- 
gnum,  la  più  centrale:  comprendeva  il  foro  antico 
renano,  detto  grande  da  che  fu  fabbricato  l'altro 
più  piccolo  di  Cesare,  esclusi  gli  edifici  a  setten- 
trione, i  fori  imperiali,  cioè  d'Augusto,  di  Nerva  e 
di  Traiano,  il  Capitolino  e  la  vaUe  fra  questo  ed 
il  Palatino  sino  al  Velabro.  Comprendeva  trenta- 
quittro  vici,  dei  quali  popolatissimi  e  rinomati  i  due 
chiamati  Jugarius  e  Tuscus.  Era  la  più  insigne  di 
monumenti.  9.*  Circo  Flaminio  tra  la  Via  Lata  al- 
l'oiiente,  il  Tevere  all'occidente,  il  monte  Capito- 


lino e  le  mura  di  Servio  al  mezzodì ,  e  al  setten- 
trione i  luoghi  dove  ora  sono  Piazza  Navona  e 
Piazza  Colonna.  Numerava  trenta  cinque  vici:  eravi 
il  Circo  Flaminio,  i  teatri  di  Balbo,  Pompeo  e  Mar- 
cello ,  il  Panteon.  10.*  Palazzo ,  contenente  il  Pala- 
tino e  i  suoi  declivi,  con  venti  vici.  11.*  Circo  Mas- 
simo: la  valle  fra  il  Palatino  e  l'Aventino,  e  la  pen- 
dice settentrionale  di  questo  sino  alla  porta  Tri- 
gemina: diciannove  o  ventuno  vici.  Includeva  il  Circo 
Massimo,  da  cui  traeva  il  nome,  e  verosiuiilmente 
il  Velabro.  12.*  Piscina  Pubblica^  che  avea  per  con- 
fini all'occidente  l'Aventino,  al  settentrione  il  Celio, 
all'oriente  la  regione  Capena,  al  mezzodì  la  cinta 
Aureliana;  quattordici  vici:  il  più  importante  mo- 
numento, le  Terme  di  Caracalla.  13.^  Aventino^  che 
comprendeva  questo  monte  sino  alla  sponda  del 
Tevere,  con  diciassette  o  diciotto  vici.  14.*  TransU- 
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hrìna  ^  tutto  il  suburbio  sulla  d'siiM  sp-mli  dd 
Tevere  ,  il  Vaticano  ,  il  Gianicolo  ,  jI  icrrouo  tra 
questi  e  il  fiu'iie,  e  l'isola  Tiberina:  avea  settan- 
totto vici,  ed  era  la  più  grande  di  tutte.  11  Campo 
Marzio,  cioè  la  parte  settentrionale  del  terreno  in- 
terposto fra  i  colli  ed  il  Tevere ,  non  era  incluso 
in  alcuna  delle  regioni.  Erano  le  regioni  governate 
da  magistrati  annui  eletti  a  sorte,  alla  testa  dei 
quali  era  il  proefectus  urbis;  tra  il  quale  però  ed 
I  governatori  immediati  furono  poi  stabiliti  un  cu- 
rator  e  un  denunciator^  poi,  abolito  questo,  due  cu- 
ratores  per  ogni  regione.  Eranvi  poi  officiali  su- 
balterni, fra  i  quali  i  prcecones  (banditori),  e  schiavi 
|)ubblici  per  il  servizio  esecutivo.  Pel  servizio  di 
sicurezza  o  polizia  municipale,  Augusto  istituì  sette 
eohovles  vigilum  (1000  uomini  ciascuna),  comandate 
da  un  prcefectus  vigilum,  aventi-  le  stazioni  e  guardie 
in  ciascuna  regione  {excubitoria).  Eranvi  pure  re- 
golamenti edilizi  emanati  la  prima  volta  da  Rutilio 
Rufo  al  tempo  dei  Gracchi  (130  a.  C.)  ,  e  richia- 
mati in  vigore  da  Augusto.  Una  delle  loro  dispo- 
sizioni era  la  limitazione  dell'altezza  delle  fabbriche 
a  venticinque  metri  (Sveton.  Aug.  89;  Strab.  v. 
p.  235):  Traiano  poi  la  fissò  a  venti  (Aur;  Vict. 
Epit.  e.  13);  benché  Giovenale,  verso  lo  scorcio  del 
primo  secolo,  lamenti  ancora  l'eccessiva  altezza  delle 
case.  L'incendio,  sotto  Tiberio,  del  Celio,  e  quello 
generale  di  Nerone  schiusero  il  campo  a  grandi  re- 
stauri e  miglioramenti  della  città.  Nerone  stesso  or- 
dinò che  la  città  venisse  ricostruita  secondo  una  pianta 
regolare,  con  ampie  vie  e  piazze  e  caso  meno  alte; 
stabilì  depositi  di  acque  nei  canti  della  città:  som- 
ministrò denaro  a' proprietari  per  le  le  loro  fab- 
briche, fece  a  sue  spese  costruire  portici  innanzi 
le  medesime.  La  casa  aurea  di  Nerone  compendiò 
in  se  lo  magnificenze  della  città:  parchi  e  giardini, 
un  lago,  un  triplice  porto  di  330  metri,  nel  vesti- 
bolo una  statua  colossale  di  38,  lavori  superbi  di 
intarsio,  addobbi  sfarzosi  di  gemme,  di  madreperle. 
Caligola  intrrandì  il  palazzo  verso  il  Capitolino: 
Claudio  fabbricò  due  acquedotti  e  belle  fontane; 
Vespasiano  ridusse  il  Palazzo  a'confini  del  Palatino 
e  nel  sito  del  lago  eresse  V Anfiteatro  Flavio.  Fondò 
ancora  il  tempio  della  Pace  presso  il  Foro,  e  quello 
di  Claudio  sul  Celio.  Tito  fabbricò  le  Terme  sul- 
l'Esquilino,  ma  durante  il  suo  impero  Roma  soffrì 
molto  d'un  incendio.  Domiziano  riedificò  il  tempio 
di  Giove  Capitolino,  già  incendiato,  spendendovi 
12,000  talenti  (75.000.000  di  lire)  per  sole  dora- 
ture esterne,  incominciò  il  foro  che  compì  Nerva, 
e  gli  diede  il  nome.  Trajano  costruì  la  famosa  basi- 
lica e  il  foro  del  suo  nome;  sotto  Adriano  l'archi- 
tettura romana  toccò  il  suo  apice,  avendo  prodotto 
il  Mausoleo  del  suo  nome ,  il  tempio  di  Venere  e 
Roma  e  la  grandiosa  villa  pur  del  suo  nome  presso 
Tivoli.  Per  132  anni  da  poi  poco  si  fabbricò,  se 
se  ne  eccettui  Settimio  Severo,  Caracalla  ed  Ales- 
sandro Severo,  ne'  cui  imperi  l'arte  già  dava  indizi 
certi  di  decadimento ,  o  le  cure  degli  imperatori 
eran  dedicate  già  alla  difesa  esterna  contro  i  barbari. 
Quindi  il  più  grande  lavoro  fu  quello  della  cinta 
Aureliana,  cominciata  nel  271,  e  finita  da  Probo 
(2G6-28'2).  Oltreché  gl'imperatori,  quasi  tutti  stra- 
nieri, poco  più  curavano  le  magnifieenze  della  città 
e  Massimiano  spendeva  i  suoi  tesori  a  Milano,  Dio- 
cleziano a  Nicomedia.  Tuttavia  quest'ultimo  eresse 


uno  dei  più  sontuosi  iiióiiuiin'nii.  le  Tcr^iif^  al  Qui- 
nnaìe,  e  Massenzio  restaurò  il  tempio  di  N'enere  e 
Roma,  e  fabbricò  la  magnifica  basilica ,.  che  poi 
tolse  il  nome  di  Costantino,  presso  il  Foro.  Costan- 
tino, prima  di  portare  a  Bisanzio  la  sede  dell'  iiit" 
pero,  fondò  opere  ragguardevoli,  benché  di  gusto 
tralignato ,  come  l'  arco  presso  il  Colosseo.  Ma  i 
barbari  minacciavano  Roma  da  vicino.  Onorio  tentò 
scongiurare  il  pericolo  restaurando  le  mura  Aure- 
liane,  ma  il  suo  generale  Stilicone  dette  quasi  il 
segnale  della  rapina,  strappando  dal  tempio  di  Giove 
Capitolino  le  lamine  d'oro.  Vennero  poi  i  barbari 
e  prima  i  Goti  d'Alarico  (410),  otto  secoli  dopo  la 
presa  di  Roma  per  parte  de'  Galli.  Essi  saccheg- 
i^iarono  ma  non  distrussero  guari  gli  edifici  se  non 
fosse  stato  l'incendio  di  alcune  case  presso  la  Porta 
Salaria,  per  la  quale  entrarono,  che  si  appiccò  al 
palazzo  di  Sallustio,  e  lo  distrusse.  Succedette  un 
secolo  più  tardi  Genserico  (455)  che  diede  un  sacco 
di  quindici  giorni,  ma  pure  non  cagionò  gran  gua- 
sto ai  monumenti,  tranne  l'aver  tolto  le  famose  te- 
gole di  bronzo  dorato  al  Capitolino.  Anche  influì 
alla  ruina  de'  monumenti  lo  zelo  religioso  de'  cri- 
stiani, cui  tentò  reprimere  l'imperatore  Maioriano, 
(457-461)  che  riserbò  con  apposito  editto  al  solo  im- 
peratore ed  al  senato  la  facoltà  di  ordinare  la  distru- 
zione di  un  antico  edificio,  pena  la  multa  di  50  libbre 
di  oro  a  un  magistrato  che  l'avesse  permesso  e  la 
amputazione  delle  mani  a' funzionari  subalterni  che 
vi  si  fossero  -immischiati.  Teodorico  il  grande  ,  lo 
ostrogoto,  rispettò,  anzi  intese  con  editti  e  con 
opere  alla  conservazione  di  queste  venerande  re- 
liquie della  romana  grandezza,  nominando  un  appo- 
sito ufficiale,  un  architetto,  assegnando  all'uopo  la 
somma  annua  di  200.000  franchi,  e  25.000  tegole 

0  la  percezione  del  dazio  e  del  porto  Lucrino.  E 
dopo  l'invasione  dei  goti  e  dei  vandali,  rimanevano 
ancora  in  piedi  ed  illesi  il  Circo  Massimo,  le  terme 
e  gli  acquedotti,  che  infatti  furono  poi  rotti  da 
Vitige  nel  suo  assedio  ;  ed  anche  i  teatri  restarono, 
se  non  intatti,  certo  interi  pei  restauri  di  Teodo- 
rico. Nell'assedio  di  Vitige  goto,  dieci  anni  dopo 
la  morte  di  Teodorico  (536),  Belisario  restaura  le 
mura,  vi  costruisce  bastioni,  tira  una  catena  tra- 
verso il  Tevere,  rafforza  gli  archi  degli  acquedotti, 
converte  in  fortezza  la  mole  Adriana.  I  romani  per 
difendersi  lanciano  da  questa  le  sculture  più  per- 
fette, i  capi  d'opera  di  Prassitele  e  di  Lisippo  che 
ornavano  quel  monumento,  dei  quali,  undici  secoli 
dopo,  sotto  Urbano  Vili,  tornò  alla  luce,  ma  scon- 
ciamente mutilato ,  il  Fauno  dormiente  del  palazzo 
Barberini,  estratto  dal  fosso  di  Castel  Sant'Angelo. 

1  goti  si  ritirarono,  ma  i  romani  stessi  avevano  così 
dilapidato  abbastanza  per  causa  loro.  Ma  Totila, 
successore  di  Vitige,  entrò  in  Roma  (546),  per  la 
porta  Asinaria,  apertagli  da  alcuni  soldati  isaurici 
che  ne  stavano  a  guardia:  la  città  fu  saccheggiata 
e  danneggiata  più  che  in  tutte  le  antecedenti  in- 
vasioni, massime  le  mura.  Totila  risparmiò  il  resto 
solo  per  le  preghiere  di  Behsario.  Nò  però  la  dan- 
neggiò di  più  rientrato  che  vi  fu  la  seconda  volta 
nel  549,  credendosi  sicuro  nel  suo  possesso.  Vo- 
gliono alcuni  che  in  seguito  molte  chiese  e  statue 
e  massime  le  terme  fossero  fatte  appositamente 
demolire  per  ragioni  di  moralità  e  di  religione  da 
S.  Gregorio  Magno  e  da  due  papi  suoi  successori: 
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ma  altri  autorevoli  eruditi  attribuiscono  dopo  i  gua- 
sti gotici  ad  altre  cause  le  rovine  dei  monumenti 
romani,  tanto  più  che  il  santo  pontefice  parla  nelle 
sue  omelie  dei  mali  di  Roma ,  prodotti  da  molte 
cause  e  specialmente  dalle  grandi  rovine  :  ruinaruin 
frequentia.  Le  fondamenta  delle  terme  furon  ridotte 
a  cave  di  pietra.  Costante  II  imperatore  (641-688) 
ritornò  per  alcuni  giorni  nell'antica  Capitale,  ma  solo 
per  asportarne,  partendo,  la  preda  di  molte  chiese 
saccheggiate,  e  il  tetto  di  bronzo  del  Panteon.  La 
assaltarono  neir846  i  saraceni,  ma  saccheggiarono 
solamente  le  chiese  di  San  Pietro  e  di  S.  Paolo  e 
non  poterono  penetrare  nella  città,  grazie  alle  cure 
del  pontefice  Leone  IV.  Uno  dei  piìi  terribili  guasti 


fu  quello  di  Roberto  Guiscardo,  venuto  eoi  saraceni 
ed  altre  genti  in  soccorso  di  Gregorio  VII  contro  En- 
rico IV  che  assediava  Roma;  ma  questi  amici  furono 
più  terribili  dei  nemici:  fa  incendiata  la  città  e  ne 
furon  distrutti  moltissimi  editici  del  Campo  Marzio  e 
quelli  che  erano  fra  il  Laterano  e  il  Colosseo.  Ma 
più  di  questi  e  dei  barbari,  nocquero  a  Roma  i 
romani  stessi ,  le  prepotenze  e  le  cupidigie  delle 
fazioni  e  dei  grandi  durante  il  secolo  X,  che  con- 
vertirono gli  antichi  monumenti  in  fortezze;  il  cui 
numero  può  giudicarsi  da  questo,  che  il  senatore 
Braiicaleone  (125'2-1358)  ne  fece  demolire  da  140 
in  Roma  e  nei  dintorni,  e  sotto  Martino  V  (1417- 
1431)  contavansene  da  44  in  un  quartiere  solo.  Nò 
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Roma.  Pa'azzo  dell'Esposizione  di  Belle  Ani. 


posavano  tuttavia  i  guasti  in  tempi  di  pace,  anzi 
inferivano  più  che  mai  demolendosi  o  smembran- 
dosi gli  antichi  monumenti  per  servire  da  mate- 
riali e  da  ornati  da  costruzione.  Già  Costantino 
aveva  cominciato  a  servirsi  delle  sculture  di  Traiano 
per  adornare  il  proprio  arco  trionfale.  Carlo  Ma- 
gno asportò  da  Roma  parecchie  colonne  per  deco- 
rare il  suo  palazzo  d'Aquisgrana.  Roberto  di  Sicilia 
fece  il  medesimo.  Nel  secolo  XIV  i  capi  delle  di- 
verse fazioni  stipularono  un  contratto,  nel  quale  fu 
dichiarato  il  Colosseo  di  uso  comune,  per  tutte  in- 
distintamente. Sisto  V  si  valse  delle  pietre  del  Set- 
tizonio  per  la  fabbrica  di  San  Pietro  ;  i  nipoti  di 
Paolo  III  Farnese  di  quelle  del  Colosseo  per  il  pa- 
lazzo di  quel  nome  ;  i  nipoti  di  Urbano  Vili  Bar- 
iierini  per  il  loro,  onde  il  noto  proverbio:  ^aod  non 
[ecerunt  Barbari  fecerunt  Barbaini.  Delle  colonne  di 


marmo  si  faceva  calcina,  barbaro  uso  che  in  pochi 
anni  fece  sparire  il  tempio  della  Concordia,  che  il 
Poggia  aveva  veduto  quasi  intero  nel  1430.  Il  cir- 
cuito della  città  di  Servio,  incominciando  dalla  porta 
Collina  al  settentrione  fra  la  via  Salaria  e  la  No- 
mentana,  incontrava  all'occidente  la  porta  Salutare 
sul  colle  dello  stesso  nome,  denominato  dal  Sacello 
della  Salute,  che  è  il  sito  della  piazza  Barberini, 
alle  Quattro  Fontane.  Seguiva  la  porta  Sanquale^ 
dal  tempio  di  Sanco,  lo  stesso  che  Fidio,  presso 
il  tempio  di  Quirino  sul  colle  Muciale^ìì  quale  co- 
steggiava il  Salutare,  cioè  a  dire  presso  la  chiesa 
ora  di  Sant'Andrea.  Seguivano  nel  lato  meridionale 
del  Quirinale  verso  il  Foro  due  porte,  la  Ralumena 
e  la  Fontinale,  dalle  ninfe  di  questo  nome.  Appiè 
del  Campidoglio,  che  era  fuori  della  cinta,  aprivasi 
la  porta  Car mentale^  da  un'edicola  di  Car menta,  ma- 
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dre  d'Evandro.  Seguita  la  Fltunenlina,  fra  quella  ed 
il  Tevere,  la  Trionfale,  presso  il  tempio  di  Bellona, 
attiguo  alla  via  Lata;  la  Trigemina,  ha  il  Capitolino 
e  l'Aventino:  la  Navale,  poco  oltre,  cosi  detta  per- 
chè presso  i  cantieri  e  gli  arsenali  pubblici.  Altre 
porte  seguitavano  fra  l'Aventino  e  il  Celio,  fra  le 
quali  la  Minucia,  da  un'ara  in  onore  di  Minucio  Au- 
gurino tribuno,  che  aveva  represso  il  monopolio  dei 
grani;  la  Naeuia,  la  Radusculana,  la,  Lavernalis.  Ap- 
piè del  Celio  veniva  la  Capena,  presso  il  bivio  del- 
l'Appia  e  della  Latina,  la  prima  delle  quali  partiva 
appunto  da  questa  porta.  Di  qua  il  muro  seguiva 
verso  il  mezzodì  del  Celio  e  precisamente  verso  lo 
Spedale  di  San  Giovanni,  secondo  il  Bunsen  e  il 
Becker:  aveva  un'altra  porta,  verisimilmente  nel 
luogo  ora  della  Navicella ,  alla  quale  seguiva  da 
presso  la  Celimenlana,  fra  la  via  dei  SS.  Quattro  e 
l'Ospedale  di  S.  Giovanni.  Quindi,  lasciando  fuori 
il  sito  del  Palazzo  e  Chiesa  Lateranense,  seguiva  al 
luogo  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  ov'era  probabil- 
mente la  porta  Querquetulana,  e  di  là  in  linea  retta 
sino  all'estremità  meridionale  del  muro  Serviano, 
ov'era  la  porta  E^quilina,  presso  la  chiesa  di  S.  Vito 
e  l'arco  di  Gallieno  ,  raggiungendo  poi  sul  terra- 
pieno di  Servio  la  porta  Collina ,  che  deve  essere 
stata  precisamente  al  principio  della  via  del  Macao. 
Un'altra  porta,  la  Viminale,  dev'essere  stata  fra  le 
ultime  due  ,  e  cosi  tre  porte  aprivansi  nel  terra- 
pieno che  era  della  lunghezza  di  1200  metri,  lar- 
ghezza di  16  ,  con  un  fosso  largo  32  e  profondo  9  m. 
Visibili  gli  avanzi  presso  le  Terme  di  Diocleziano  e 
nella  villa  Negroni.  Alle  venti  porte  Serviane , 
(ed  alcuni  ne  assegnano  un  numero  assai  mag- 
giore) pare  se  ne  aggiungessero  in  seguito  altre 
minori ,  dacché  Plinio  (111 ,  9)  ne  contò  ai  suoi 
tempi  trentasette.  Il  medesimo  misurò  la  circon- 
ferenza della  città  in  20  chilometri  ,  e  in  45 
la  lunghezza  riunita  di  tutte  le  sue  strade.  Fuori 
della  cinta  Serviana  oravi  anche  il  muro  Tra- 
steverino che  inchiudeva  il  Gianicolo  :  il  Traste- 
vere fu  chiuso  nella  cinta  da  Aureliano.  La  cinta 
e  le  porte  di  questo  scomparvero  e  vi  furono  so- 
stituite le  mura  di  Onorio,  o  piuttosto  ne  furono 
cambiati  sotto  questo  i  nomi.  Dalla  porta  Aure- 
liana  od  Onoriana  Procopio  ne  enumera  quattor- 
dici principali  (ttuXxi),  ed  altre  piccole  o  almeno  di 
minor  importanza  (nvhde^).  Lo  mura  Aureliano  fu- 
rono estese  sino  alle  sponde  del  Tevere,  da  un  lato 
al  settentrione  del  Gianicolo  e  dirimpetto  ;  dall'al- 
tro, ossia  verso  il  Campo  Marzio,  al  luogo  ove  ora 
è  il  palazzo  Farnese,  al  quale  pare  che  si  coii- 
giungessero  dalle  due  sponde  sovra  un  ponte,  ove 
ora  è  il  ponte  Sisto.  Da  questo  punto  sino  alla 
porta  Flaminia,  cioè  in  tutta  la  estensione  del  Campo 
Marzio,  sembra  che  le  mura  non  abbiano  avuto  che 
una  sola  porta  importante,  VAurelia,  poi  di  S.  Pietro, 
ed  era  sulla  sinistra  rimpetto  all'ingresso  del  ponte 
Elio,  oggi  di  S.  Angelo.  La  Flaminia  era  un  poco 
all'oriente  quella  del  Popolo.  Presso  di  questa  al- 
l'oriente eravi  un  tratto  di  muro  schiacciato  dalla 
pressione  del  Pincio,  sin  da  prima  di  Procopio,  che 
dicevasi  murus  fractus  o  inclinatus,  oggi  ancora 
muro  torto.  Seguiva,  sempre  all'oriente,  la  Pinciana, 
detta  anche  Belisaria,  dalla  vicina  casa  di  Belisario, 
poi  la  Salaria,  poi  la  Nomentana,  presso  alla  quale 
era  il  campo  pretorio  che  fu  rinchiuso  nella  cinta 
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di  Aureliano  e  del  quale  veggonsi  anche  oggidì 
le  mura,  e  la  porta  Decumana  (guardata  dai  sol- 
dati della  10.*  legione)  e  le  due  principales  a  destra* 
e  a  sinistra.  Nel  lato  più  orientale  erano  la  porta 
Tiburtina  {S.  Lorenzo)  e  la  Praeneslina  (porta  Mag- 
giore) e  la  Glausa,  così  detta  perchè  murata  da  an- 
tichissimo tempo.  Il  muro  prosegue  di  là  per  un 
tratto  hi  linea  dell'acquedotto  Claudio,  volge  quindi 
verso  il  mezzodì  e  coste, 'giando  l'anfiteatro  ca- 
strense giungo  all'  antica  porta  Asinaria,  ora  sur- 
rogata dalla  porta  di  S.  Giovanni  Lateranense,  dopo 
la  quale  ne  seguiva  un'  altra,  oggi  scomparsa,  e 
detta  Metronia  o  Metrovia,  probabdmente  nel  luogo 
dove  scorre  la  Marrana  {acqua  Crabra).  Seguiva  la 
Latina  e  Appia,  donde  partivano  le  strade  del  me- 
desimo nome,  un  po'  all'infuori  della  porta  Capena, 
e  finalmente  1'  ultima  presso  il  Tevere  da  questo 
lato,  VOstiense,  oggi  S.  Paolo,  da  cui  le  mura,  in- 
cludendo la  piramide  di  Caio  Cestio,  correvano  sino 
al  fiume,  e  quindi  lungo  le  sponde  al  settentrione 
sino  al  punto  incontro  alle  mura  del  Gianicolo,  del 
qual  tratto  non  restano  che  pochi  frammenti.  Dal- 
l'altro lato  del  Tevere,  le  mura  incominciavano  più 
in  avanti  che  non  le  moderne  di  Urbano  Vili,  e  vi 
si  apriva  la  Porta  Portuense,  quindi  sul  Gianicolo 
VAurelia  (ora  S.  Pancrazio),  denominata  dalla  via 
Aureha  vecchia  che  vi  faceva  capo,  e  di  là,  in  di- 
rezione NE.,  sino  al  fiume,  nel  punto  opposto  a 
quello  che  indicammo  fra  il  ponte  Sisto  e  il  pa- 
lazzo Farnese  ;  nel  qual  ultimo  tratto  eravi  la  porta 
Settimiana,  cosi  detta  da  Settimio  Severo  che  l'apri, 
ma  non  come  porta  di  città,  non  essendovi  mura 
in  quella  p^rte  al  suo  tempo,  ma  come  porta  d» 
qualche  edificio.  Le  mura  Aureliano  od  Oiioriane» 
corrispondendo  a  un  dipresso  a  quelle  attuali,  salvo 
alcune  aggiunte  fattevi  dai  papi,  non  potevano  avere 
oltre  i  19  0  20  chilometri  di  circuito,  come  pure 
riscontrò  Plinio  ai  tempi  di  Vespasiano,  sebbene 
Vopisco,  seguito  da  Nibby,  le  portò  a  80,  e  il  geo- 
metra Aminone  dice  di  aver  misurata  ai  suoi  tempi, 
poco  prima  dell'assedio  di  Alarico,  34  chilometri, 
opinione  adottata  da  Gibbon.  Il  capitolino  avea, 
come  si  vede,  due  creste,  l'una  a  greco,  l'altra  a 
scirocco,  con  una  piazza  in  mezzo  :  la  prima  cre- 
sta era  occupata  verosimilmente  dal  tempio  di 
Giove  Capitolino,  la  seconda  dalla  Rupe  Tarpea. 
Nel  largo  o  area  Capitohna  eravi  la  Curia  Calabro, 
dove  dai  pontefici  si  dichiaravano  al  popolo  le  none 
e  gì'  idi.  Sulla  cima,  oltre  quello  di  Giove  Capito- 
lino, sorgevano  altri  tempii.  La  rupe  tarpea,  che 
alcuni  collocano  all'angolo  libeccio  del  monte,  verso 
la  piazza  Montanara,  ed  altri  invece  all'occidente, 
verso  la  via  di  Tor  dei  Specchi,  più  accurate  inda- 
gini sembra  che  l'abbiano  precisata  nel  lato  orien- 
tale, verso  la  Consolazione,  come  disputa  Dureau  de  la 
Malie,  e  forse  vicino  alla  medesima  debbono  essere 
stati  i  centum  gradus  pei  quali  vi  si  ascendeva. 
Conduceva  al  Campidoglio  la  via  Sacra  traversando 
il  Foro.  Era  il  suo  nome  derivato  dall'om  idulis\ 
che  si  conduceva  tutti  gì'  idi  per  esser  sagrilicata 
a  Giove  sul  Campidoglio,  e  dagli  auguri  che  per 
essa  scendevano,  quando  recavansi  a  inaugurare 
qualche  cosa  nella  città.  Eravi  inoltre  l'uso  intro^ 
dotto  da  Tazio,  che  gli  auguri  portassero  in  ogni 
principio  d'anno  per  essa  via  in  dono  al  re  sul 
Campidoglio  mazzi  di  verbene,  colti  al  bosco  della 
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dea  Strema,  il  cui  sacello  era  appunto  lungo  fa 
■via  Sacra  :  di  qui  le  streune  del  primo  dell'anno. 
L'apice  della  via  Sacra  sembra  essere  stato  presso 
il  luogo,  ove  poi  fu  il  tempio  di  Venere  e  Koma, 
e  dicevasi  Sumtna  sacra  via,  e  la  salita  di  essa  al 
Campidoglio  dicevasi  Clivits  Capilolinus.  Partiva  pur 
dal  Foro  all'ovest  il  Vicus  Jugarius,  cosi  detto  da 
-Giunone  Jugaria,  preside  delle  nozze.  Era  in  que- 
sta via,  nel  punto  ove  entrava  nel  Foro,  la  fon- 
tana detta  Lacus  Servilius,  dove  Siila  faceva  esporre 
i  teschi  dei  senatori  decapitati.  Fra  la  via  Giuga- 
ria  e  il  Capitolino,  fojse  dove  ora  è  la  via  di  Monte 
Tarpeo,  eravi   1'  Aequimeliumy  largo,  formato  dalla 


casa  del  sedizioso  Melio,  rasa  al  suolo,  e  servente 
al  mercato  di  agnelli.  Di  lato  alla  basilica  Giulia 
stendevasi  il  Vicus  Tuseus,  famoso  per  le  botteghe 
di  commestibili,  di  sete  e  di  profumi,  dai  quali 
prendeva  anche  il  nome  di  Turarius.  Nel  suo  sbocco 
verso  il  Foro  sorgeva  la  statua  di  Nertumno,  nume 
etrusco  :  e  per  essa  strada  passavano  le  processioni 
sacre,  come  la  Pompa  Circensis,  che  dal  Campido- 
glio pel  t'oro  e  il  Velabro  anelava  sino  al  Circo,  e 
quella  delle  Vergini,  che  dal  tempio  di  Apollo,  che 
era  fuori  la  porta  Carmcntale,  conducevasi  al  tem- 
pio di  Giunone  Regina  suU'aventino.  Quando  per 
l'aumentata  popolazione  il  Foro  cominciò  a  no    più 


—  Koma.  Palazzo  Borghese. 


1  astare  per  gli  affari  civili  e  commerciali,  nono- 
stante le  molte  basiliche  che  a  tale  uopo  vi  erano 
state  costruite,  varii  fori  si  presero  a  fàthricarvi 
Ritorno,  come  quello  di  Cesare,  o  Foro  GiuUo, 
•quello  d'Augusto,  quello  di  Nerva,  o  Transitorio, 
quello  di  Traiano  ;  ma  gli  affari  civili  seguitarono 
a  trattarli  nel  foro  aiitico,  e  gli  altri  restavano 
solo  per  i  tribunali,  ed  erano  spazi  chiusi  ali  in- 
terno da  un  muro,  con  un  tempie  ,  il  solo  foro 
Trajano  ebbe  una  basilica.  Il  foro  di  Cesare  (per 
voto  di  questo  allo  scoppiare  della  guerra  civile) 
ebbe  un  tempio  a  Venere  genitrice,  avanti  al  quale 
-era  la  statua  del  famoso  cavallo  di  Cesare  :  gia- 
ceva verosimilmente  dietro  la  chiesa  di  S.  Martino 
sino  all'Atrio  della  Libertà,  che  era  compreso 
nella  basilica  Ulpia,  e  il  solo  sito  costò  a  Cesare 
22,500,000  lire  :   fu  restaurato  da  Diocleziano.  Il 


foro  d'Augusto  conteneva  il  tempio  di  Marte  Ul- 
tore, fatto  per  voto  di  Augusto,  che  serviva  alle 
adunanze  dei  senatori  che  si  riunivano  a  trattare 
della  guerra,  de' trionfi,  delle  provincia  imperiali: 
aveva  portici  colle  statue  de'  grandi  capitani,  e  dai 
lati  del  tempio  gli  archi  trionfali  e  le  statue  di 
Germanico  e  di  Druso.  Fu  restaurato  da  Adriano. 
Nel  foro  di  Nerva^  o  Palladio,  o  Transitorio,  perchè 
attraversato  da  una  via  che  correva  la  città  da 
borea  a  mezzodi,  sembra  esservi  stato  un  arco  qua- 
druplice di  Giano,  simile  a  quello  presso  S.  Gior- 
gio in  Velabro,  i  cui  fornici  fronteggiassero  le  vie 
che  conducevano  ai  tre  fori  descritti  e  a  quello 
della  Pace  o  di  Vespasiano  :  i  quali  tutti,  ripieni 
di  sontuosi  monumenti  e  racchiusi  nel  non  grande 
spazio  fra  il  Capitolino,  il  Palatino,  la  Velia  e  il 
Quirinale,  doveaa   formare  la  più  bella  e  meravi- 
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gliosa  prospettiva  che  si  possa  immaginare,  e  che 
toccò  l'apice  della  raagiiilicenza  colla  costruzione 
dell'altro  vicino  e  di  tutti  più  splendido  foro  Trujuno, 
il  ([uale  fu  concepito  col  disegno  di  riunire  i  fori 
imperiali  al  ricco  quartiere  occidentale  che  conte- 
neva superbi  monumenti,  quali  i  Sepia  Julia,  (por- 
tici), il  circolo  Flaminio,  i  teatri  di  Balbo,  Pompeo 
e  Marcello,  con  molti  tempii  e  portici  ma^Miilici. 
Uno  dei  colli  più  ricco  di  edifici,  dei  quali  però 
non  resta  quasi  traccia,  e  il  più  ricco  poi  di  me- 
morie e  di  tradizioni  primitive,  era  l'Aventino.  Tj-o- 
vavasi  sovra  di  esso  l'altare  di  Evandro  ;  raitar(; 
di  Giove  Inventore,  che  dicevasi  fondato  da  Ercole 
in  memoria  della  sua  mandria  ritrovala;  l'edilicio 
detto  Remocia  o  lietnuzia  per  gli  auspicii  di  Remo  ; 
ì'Armiluslro,  per  i  sollazzi  "e  saci'iiici  militari;  il 
Laureto,  o  bosco  d'allori,  ove  fu  sepolto  Tazio  ;  il 
tempio  di  Diana,  santuario  della  città  della  lega 
latina  ;  il  tempio  di  Giunone  Regina,  edificato  di 
Camillo  dopo  la  conquista  di  Veio  ;  il  tempio  di 
Minerva  ;  il  Sasso  Sacro,  dove  dicesi  sedesse  Remo 
per  prendere  gli  augurii,  e  dove  poi  fu  costruito 
di  tempio  della  dea  Bona;  il  tempio  della  Luna;  il 
tempio  della  Libertà  ;  la  casa  di  Traiano,  eh'  egli 
abitò  prima  d'essere  imperatore;  il  foro  pistorio, 
ossia  mercato  dei  grani.  Sul  Celio  era  rimarche- 
vole il  tempio  di  Claudio,  cominciato  da  Agrippina, 
distrutto  da  Nerone,  rifatto  da  Vespasiano  ;  presso 
al  qual  tempio  era  il  Macellum  magnuin,  o  mercato  di 
vettovaghe,  coperto  da  cupola,  e  cinto  di  portici, 
fondato  da  Nerone,  una  parte  del  quale  vuole  il 
Nardini  che  sia  la  chiesa  di  Santo  Stefano  Ro- 
tondo. Il  colle  Viminale  fu  cosi  detto  dai  vinchi  o 
vimini  ond'era  coperto,  diviso  dall'Esquilino  pel  vico 
Patricia,  e  dal  Quirinale  per  una  valle,  dove  ora 
corrono  le  vie  dei  Serpenti  e  di  S.  Vitale.  Il  Qui- 
rinale aveva  il  tempio  di  Quirino,  eretto  da  Numa, 
ove  si  tenevano  nel  435  a.  C.  adunanze  del  senato; 
come  riferisce  Livio:  un  altro  tempio  grandioso, 
allo  stesso  dio  dedicato,  e  eretto  da  Papirio  Corsore 
nel  292  a.  C,  arso  nel  48,  e  restaurato  da  Augusto 
nel  15  a.  C.  con  76  colonne,  i  topograli  lo  collocano 
sull'eminenza  fra  la  chiesa  di  S.  Vitale  e  S.  Andrea. 
Presso  al  tempio  di  Quirino  era  la  statua  di  Ma- 
murio,  presso  il  luogo  che  poi  fu  dei  bagni  di  Co- 
stantino (palazzo  Rospigliosi,  villa  Colonna),  quindi 
il  Vetus  Capitolium  o  cittadella  di  Numa.  L'Esquilino 
era  uno  de'  colli  più  estesi,  unito  da  Anco  Marzio 
con  tre  creste,  Cispia,  Oppia,  Sellimia,  divise  dal 
Celio  per  la  valle  del  Colosseo,  quasi  a  livello  col 
Viminale  alla  Suburra:  di  circa  4  km.  di  circonfe- 
renza, con  boschi,  fra'  quali  uno  sacro  a  Giunone 
Lucina,  ove  fu  anche  un  tempio  a  questa  dea  de- 
dicato. Era  tenuto  per  salubre  alle  abitazioni ,  il 
perchè  vi  abitavano  molti  ricchi  cittadini:  dava 
nome  alla  regione  che  stendevasi  fra  S.  Lorenzo  e 
S.  Giovanni,  conteneva  all'oriente  l'anliteatro  Ca- 
strense, e  stendevasi  verso  quella  parte  lino  ai  su- 
burbii  presso  al  luogo,  ove  è  ora  S.  Agnese  fuori 
le  mura.  Il  distretto  Trasteverino,  incluso  forse  in 
parte  nella  cinta  da  Anco  Marzio,  e  certo  da  Au- 
reliano, non  appartenne  mai  propriamente  'AWUrbs. 
Esso  contiene  il  Gianicolo,  il  Vaticano,  l'isola  Tibe- 
rina. In  quest'ultima  eravi  un  tempio  di  Giove,  uno  di 
Fauno,  un  sacello  tiberino  consacrato  ad  Ercole  os- 
sia Sanco  0  Dio  lidio.  La  regione  propriamente  trans- 
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tiberina  era  la  pianura  fra  il  monte  e  il  fiume,  g'à 
coperta  d'editici  prima  di  Augusto,  e  abitata  princi- 
palmente dalle  classi  povere,  come  pescatori,  concia- 
tori e  simili;  aveva  però  ameni  giardini.  Vi  si  ta- 
cevano i  giuochi /Jisca/onV.  Conteneva  il  tempio  della 
Fortuna  [Fors,  Fortuna),  il  lucus  Furince,  mentovato- 
nella  storia  dei  Gracchi,  il  lucus  Divarum  Cornisca- 
rum,  d'ignota  significazione,  un  sacello  e  un  vic'i> 
de'  Lari  rurali;  i  prati  Mudi,  una  Codeta  o  campo 
maggiore,  ed  una  minore,  dove  Cesare  dette  una 
naumachia  o  battaglia  navale,  un  campus  hrutlia- 
nus,  gli  orti  di  Cesare,  che  questi  legò  al  popolo- 
roiuano,  forse  a  un  miglio  dalla  porta  Portuetise  , 
e  uniti  al  nemus  Cutsarum,  dove  anclie  Augusto  e  pni 
Tito  fé'  fare  una  nauaiathia  in  un  lago  lungo  da 
600  e  largo  400  metri ,  esempio  imitato  da  altri 
dopo:  finalmente  eranvi  gli  orti  di  Geta,  e  le  sta- 
zioni dei  lettigarii  {castra  lecticariorum).  Il  Vaticano, 
al  NO.  del  Gianicolo,  d'incerta  etimologia  (alcuni 
da  vatum  responso,  perche  in  forma  del  responso  i 
Romani  lo  tolsero  agli  Etruschi;  Niebuhr  da  una 
città  etrusca  Valica,  Vaticum),  non  fu  incluso  nep- 
pure nella  cita  Aureliana,  per  la  sua  malaria.  la 
esso  collocano  alcuni  i  L*rati  Quinzii,  dove  Cincin- 
nato fu  trovato  arando,  e  più  tardi  vi  surse  il  mau- 
soleo d'Adriano,  che  fu  eretto  negli  orti  di  Domizia; 
gli  orti  d'Agrippina,  dove  Caligola  fabbricò  il  circo, 
poi  detto  di  Nerone,  come  pure  gli  orti.  Sembra 
che  tal  luogo  fosse  scelto  dai  Romani  per  erigervi 
tombe,  fra  le  quali  una  a  piramide,  più  grandi;  di 
(juella  di  C.  Cestio,  si  conservò  sino  al  secolo  XV. 
Finalmente  sembra  che  in  questo  quartiere  vi  fosse 
anticamente  un  tempio  di  Apollo  o  del  Sole.  Per 
rendersi  ragione  delle  vicende  delle  costruzioni  ro- 
mane, è  d'uopo  aver  presenti  i  sinistri  cui  anda- 
rono soggette,  e  i  principali  furono:  l'incendio  dei 
monte  Celio,  l'incendio  Neroniano,  gli  assedi  e  i 
saccheggi  dei  Galli  (390  a.  C),  di  Alarico  (509), 
di  Genserico  (455),  di  Ricimero  Goto  (477),  l'asse- 
dio di  Vitige  (537),  il  sacco  di  Totila  (546),  la  espu- 
gnazione di  Narsete  (552),  l'assedio  de'  Longobardi 
(755),  l'assedio  di  Arnolfo  (896)  alla  città  Leonina, 
il  sacco  del  normanno  Roberto  Guiscardo  (1084), 
l'assalto  di  Federigo  I  (1167)  alla  città  Leonina,  il 
sacco  del  Borbone,  calcolato  a  6  milioni  di  scudi 
d'oro  di  bottino  (1527),  e  l'assedio  francese  (1849). 
Oltre  alle  costruzioni  urbane ,  sono  interessanti 
le  vie  che  partivano  da  Roma  per  metterla  in  co- 
municazione col  resto  dell'Italia,  ammirabiU  per  la 
solidità  e  la  direzione,  che  si  conservava  il  più  che 
fosse  possibile  rettilinea.  La  Via  Appia,  uscendo  da 
Porta  Capena ,  più  tardi  dalla  Porta  Appia  (or» 
Porta  San  Sebastiano)  andava  fino  a  Brindisi,  dove 
due  colonne  segnavano  la  sua  fine,  passando  per 
Ariccia,  Terracina,  Fondi,  Formia,  Minturno,  Ca- 
pua  (oggi  Santa  Maria),  Gaudio,  Benevento,  Venos:u 
Taranto,  Uria  (oggi  Oria).  Fu  fatta  costruire  dal 
censore  Appio  Claudio  Cieco.  La  Via  Latina,  uscendo 
da  Porta  Capena,  più  tardi  dalla  Porta  Latina,  an- 
dava pure  a  Capua,  ma  tenendosi  più  ad  est  p<'r 
Ferentino  Prosinone,  Aquino,  Castine,  Teano,  Ca- 
les  (ora  Calvi-Risorta).  La  via  Ostiense,  uscendo 
dalla  Porta  Lavernale,  poi  dalla  omonima,  condu 
ceva  all'antico  porto  di  Ostia.  La  via  Lubicana  o  ' 
vicaria,  uscendo  dalla  Porta  Esquilina  dapprima,  poi 
dalla  Porta  iVeuestma,  andava  a  Prcncste  (oggi  Pa 


ndo     J 
du'     I 


ROMA. 


377 


lestrina)  por  Labico  o  Lavico.  La  via  Gablnn  o  Pre- 
neslina  vecchia  conduceva  a  Preneste  per  Gabio  , 
in  li  si  avanzava  lino  a  Treba  (Trevi).  Un  ramo  di 
essa  era  la  Via  Collalina  che  conduceva  a  Collazia. 
La  via  Tiburlina,  uscendo  pure  da  Pòrta  Esquilina, 
indi  dalla  Porta  omonima,  conduceva  a  Tivoli.  Un 
suo  prolungamento  era  la  via  Valeria,  che  per  Car- 
scoli  (Carsoli)  e  Alba  Fucenzia  giungeva  a  Ger- 
fennia,  presso  il  Lago  Fucino.  Più  tardi  fu  prolun- 
gata per  Gorfinio  e  Teate  (Chieti)  lino  sull'Adria- 
tico ad  Aternum  (Pescara).  La  via  Nomentana,  uscendo 
■d  ila  Porta  Collma,  più  tardi  dalla  Porta  omonima, 
,indava  a  Nomento  (Mentana),  indi  si  congiungeva 


colla  via  Sal;ii'i;i.  La  via  Salaria  usciva  pure  da]> 
prima  dalla  Porta  Collina,  poi  dalla  Porta  oraoniuia, 
per  Fidene,  Ereto  (Monterotondo)  andava  a  Reate 
(Rieti);  un  suo  prolungamento  era  la  via  che  lungo 
il  Velino  ed  il  Tronto  toccava  Ascoli  e  finiva  al- 
l'Adriatico a  Castro  Truentino.  La  via  Flaminia  par 
tiva  da  Porta  Ratumena  a  pie  del  Campidoglio,  poi 
della  Porta  omonima,  valicava  il  Tevere  al  Ponte 
Milvio  (oggi  Ponte  Molle) ,  traversava  il  Cremerà , 
entrava  in  Etruria,  a  Faìeria  nuova  rivalicava  li 
Tevere  e  passava  nell'  Umbria  toccando  Ocriculo 
(Otricoli),  N'equino  (Narni),  ove  traversava  il  Nar 
(Nera),  Mevania  (Bevagna),  Fulginium   (Fobgno)  ; 
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.  il  passava  in  valle  del  Metauro  e  finiva  sull'A- 
■djiatico  a  Fano.  La  via  Caslia  partiva  dal  Po.ite 
M:lvio,  ed  entrava  pure  in  Etruria  toccando  Sutri, 
Volsinio  (Bolsena),  Chiusi,  poi  fu  prolungata  per 
Firenze  e  Fiesole  tino  a  Bononia  (Bologna).  La  via 
Aurelia  partiva  anticamente  dal  Ponte  Emilio;  poi 
da  la  Porta  omonima,  la  nuova  invece,  partendo  dal 
Ponte  Neroniano  o  Vaticano,  passava  fra  i  Colli 
Gianicolo  e  Vaticano  ed  andava  pure  in  Etruria 
pn!Sso  la  costa  per  Alsio  (Palo),  Pyrgi,  Gravisce, 
Co:ìa,  Populonia,  Labroue,  (Livorno),  Pisa  ed  in  Li- 
goi'ia  si  congiungeva  colla  via  Scaura.  Le  vie  Lau- 
rentina e  Laviniese  si  dipartivano  dalla  Ostiense  per 
raggiungere  Laurento  e  Lavinio.  Dalla  Laviniense 
partiva  la  Ardeate  per  Ardea,  dalla  Appia  la  An- 
iana  od  Amiate  per  Anzio.  Di  queste  antiche  vie 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


parecchie  debitamente  ampliate  funzionano  ancora, 
come  la  Flaminia,  la  Salaria,  la  Nomentana,  la  Ti- 
burtina,  la  Ostiense;  altre  furono  abbandonate  ed 
ora  ne  restano  tratti  per  uso  locale,  come  la  via 
Latina  ;  di  altre  fu  modilicato  il  tracciato,  come  la 
via  Appia,  che  ora  parte  dalla  Porta  San  Giovanni  La- 
terano  e  corre  per  un  certo  tratto  parallela  alla 
vecchia  raggiungendola  fra  i  Monti  Laziali,  devia 
ancora  per  toccar  Velletri  (per  dove  passava  la  via 
Appia  antichissima),  si  unisce  di  nuovo  nelle  Pa- 
ludi Pontine,  dove  dal  tempo  di  Augusto  rimase 
in  mezzo  ai  pantani  fino  a  che  ne  fu  liberata  per 
opera  di  Pio  VI. 

Origini  leggendarie  di  Roma.  Narriamo,  parlando 
di  Romolo  e  Rejio  (V.),  quale  è  la  più  antica  e  più 
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connette. E  diciamo  pure  che  se  essa  è  la  più  comune, 
parecchie  aUre  ce  ne  hisciarono  gli  scritiori  greci  e 
iatirìi.  Tutte  queste  leggende,  dico  il  Bonghi  nella 
pregevole  sua  Storia  critica  di  Roma,  muovono  dal 
desiderio  di  spiegarsi  il  nome  della  città;  «  e  si 
distinguono  innanzi  tutto  in  quelle  che  lo  derivano, 
come  alla  prima  par  più  naturale,  dal  nome  di  una 
donna,  e  in  quelle  che  lo  derivano  dal  nome  di  un 
uomo;  e  cosi  le  prime  come  le  seconde  hanno  que- 
st'  ulteriore  distinzione,  che  le  une  connettono  la 
fondazione  di  Roma  colle  leggende  troiane,  le  altre 
no.  Sette  leggende  danno  a  Roma  per  fondatore  una 
donna,  e  la  fondazione  connettono  colla  leggenda 
Troiana:  1".  Roma  fu  così  denominata  da  una  li- 
gliuola  d'Evandro  di  tal  nome;  2.°  Roma  ebbe  nome 
dauna  figliuola  di  Telemaco,  moglie  di  Enea;  3.° Roma 
era  una  figliuola  d'Ascanio  e"  nipote  perciò  d'Enea, 
che  costrusse  sul  Palatino,  ove  poi  sorse  la  città, 
un  tempio  alla  Fede;  4."  narrano  altri  che  alcuni 
Troiani  fuggiaschi  fossero  approdati  alle  spiagge 
del  Tevere  e  furon  costretti  a  fermarvisi  perchè  ie 
loro  donne,  annoiate  dal  viaggio,  bruciarono  loro 
le  navi,  per  consiglio  di  una  d'esse  chiamata  Roma; 
5.**  altri  sostengono  che  fra  alcuni  troiani  fuggia- 
schi venuti  nel  Lazio  c'era  una  Roma,  che  divenne 
moglie  di  Latino,  re  degli  Aborigeni,  ebbe  tre  figli, 
Remo,  Romolo  e  Telegono,  di  cui  i  due  primi  fon- 
darono la  città,  a  cui  diedero  il  nome  della  madre 
loro;  6.°  riferiscono  alcuni  che  Latino,  figliuolo  di 
Telemaco  e  di  CircOj  avesse,  dopo  la  morte  di  Enea, 
assunto  l'imperio  e  procreato,  con  Roma,  Romolo 
e  Remo  ;  7."  infine  altri  dissero  che  Roma,  moglie 
di  Enea,  fosse  figliuola  del  frisio  Telego,  figliuolo 
(li  Ercole.  Cinque  leggende  ancora  traggono  da 
una  donna  il  nome  di  Roma ,  senza  connettervi 
però  la  leggenda  troiana;  i.°  È  prima  quella  che 
l'origine  di  Roma  fa  risalir  ai  tempi  favolosi  di 
Evandro,  e  la  dicono  chiamata  o  dal  nome  della  di 
lui  figliuola,  0  da  quello  di  un'indovina  che  gli  pro- 
fetizzò come  egli  dovesse  in  quel  luogo  fermarsi  e 
(Hmorare;  2.°  Roma  era  figliuola  d'Italio  e  d'una 
liCucaria;  3.**  Latino,  figliuolo  di  Ulisse  e  di  Circe, 
dette  alla  città,  fondata  da  lui,  il  nome  della  sua 
morta  sorella  Roma;  4.°  Roma  fu  fondata  da  una 
figliuola  d'Esculapio,  di  tal  nome;  5.°  la  quinta  ha 
punti  di  contatto  colla  4  *  della  prima  serie  :  l'avreb- 
bero fondata  alcuni  Achei,  stati  gettati  sulle  sponde 
del  Tevere  nel  ritorno  da  Troia,  ed  a  cui  le  prigio- 
niere troiane,  per  consigio  di  una  certa  Roma,  avreb- 
bero abbruciati  i  vascelli.  Le  leggende,  che-dal  nome 
di  un  uomo  derivano  quello  di  Roma,  van  divise  in 
due  serie,  quelle  che  accennano  ad  un  solo  fonda 
tore  e  quelle  che  narrano  di  due.  Più  numerose 
sono  le  prime;  se  ne  contano  quattordici.  Di  esse, 
dieci  collegate  alla  leggenda  troiana;  tre  attribui- 
scono la  fondazione  ad  un  Romo,  figliuolo  di  Enea  ; 
una  dice  Ro'no  figliuolo  di  Ascanio,  nipote  di  Enea: 
un'altra  concorda  nel  porre  a  fondatore  Rorao,  ma 
lo  dice  figfiuolo  di  Alba  e  per  parte  di  questa  ni- 
pote di  un  Romolo,  figlio  di  Enea;  il  fondatore  sa- 
rebbe secondo  due  alti-e  Romolo,  figlio  di  una  figlia 
di  Enea;  una  attribuisce  a  Romo,  figlio  d'Knea,  la 
fondazione,  ma  gli  dà  per  fratelli  Ascanio  e  Romolo  : 
una  infine  mantiene  al  fondatore  Romo  l'origine 
Troiana,  ma  lo  dice  figliuolo  di  Emetione.  Non  col- 
legansi   alla   leggenda  Troiana   quelle   che  dicono 
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fondatore  di  Roma  un  Romo,  figlio,  secondo  alcuni» 
di  Italo  e  di  Alba,  figliuola  di  Latino,  secondo  altri- 
di  Ulisse;  una  dice  Romo  tiranno  dei  Latini  che 
scaccia  i  Tirreni;  in  un'altia  il  fondatore  di  Roma 
è  ancora  un  figlio  d'Ulisse,  ma  si  chiama  Romana 
e  non  Romo.  Tre,  oltre  le  due  già  indicate  nell'ar- 
ticolo Romolo  e  Remo,  sono  le  leggende  che  a  due 
uomini  attribuiscono  la  fondazione  di  Roma  ;  1 .°  Roma 
e  Romolo  sono  figliuoli  di  Enea  e  di  Roma,  figliola 
di  Priamo;  essi  fondano  con  due  figlioli  di  Ettore- 
la  città  di  Roma;  2.*"  Romolo  è  llgliolo  di  Enea  e 
di  Dexitea,  figliuola  di  Forbante;  venuto  bambina 
col  suo  fratello  in  Italia,  le  navi  affondano  presso 
le  foci  del  Tevere,  e  solo  quella  in  cui  sono  i  dua 
bambini  si  salva.  3.'^  Romolo  e  Remo  sono  figliuol» 
di  una  figliuola  di  Enea,  nati  prima  che  egli  ap- 
prodasse nel  Lazio.  Quali  fra  tutte  queste  leggende 
presenti  maggiori  fatti  veri,  è  impossibile  dire.  È 
probabile  che  esse  siansi  tutte  formate  in  terap» 
assai  lontani  dalla  fondazione  della  Città,  e,  se  fa- 
cile è  il  togliere  da  esse  quanto  di  meraviglioso  la 
fantasia  e  la  superstizione  del  popolo  v'ha  di  ge- 
nerazione in  generazione  aggiunto,  per  spiegare  e- 
collegare  a  modo  suo  e  secondo  i  suoi  sentimenti  me- 
morie di  fatti  non  sempre  concordi  e  collegati,  dif- 
cile,  se  non  impossibile,  è  il  vedere  poi  quanto  nella 
tradizione,  ridotta  al  verisimile,  siavi  di  vero.  Neanche- 
la  leggenda  più  comune  ha  fatti,  la  cui  testimonianza, 
ci  provenga  da  contemporajiei  ad  essi  ;  i  più  antichi 
scrittori  che -a  noi  la  tramandarono  non  affermana 
la  verità  dei  fatti  e  spesso  anzi  la  mettono  in  dub- 
bio. Livio  espficitamente  dichiara  che  in  quanto  si 
narra  innanzi  alla  fondazione  della  città,  più  che 
fatti  veri,  egli  scorge  effetti  di  poetiche  favole  ;  Dio- 
nisio nel  parlare  della  fondazione  di  Roma,  accenna 
a  varie  tradizioni,  e  dice  che  fra  esse  egli  sceglie 
la  più  verosimile;  Plutarco  osserva  che  nella  sua 
vita  di  Romolo  egli  non  pretese  di  scrivere  cosa 
certa  e  vera,  ma  bensì  quella  che  fia  tante  leggende- 
a  lui  pervenute  gli  sembrava  più  credibile.  Tuttavia 
che  Roma  fosse  una  colonia  greca,  pare  lo  si  possa 
escludere  :  fra  tutte  le  leggende  Romane  quelle  che- 
si  connettono  a  quella  di  Enea  sono  posteriori  a 
quelle  che  a  Roma  attribuiscono  un'origine  pura- 
mente latina.  Ad  introdurre  la  tradizione  troiana 
nella  romana  venne  probabilmente  1'  interpreta- 
zione, fattasi  molto  tardi,  di  una  profezia  d'una 
antica  Sibilla  di  Gergite  nella  Troade,  che  alla  fa- 
miglia di  Enea  aveva  vaticinato  il  ritorno  sul  trono  : 
il  nuovo  regno  troiano  vaticinato  dalla  Sibilla  avrebbe 
trovato  il  suo  avveramento  nel  regno  romano.  Già 
Ennio  aveva  detto  :  in  Roma  Troia  revixit ,  e  IVo- 
perzio  più  tardi  disse-  Troia  cades  et  troica  Roma  re- 
surges.  Ai  romani ,  entrati  nella  via  della  gloria  » 
non  doveva  certo  spiacere  il  dirsi  e  l'esser  creduta 
discendenti  di  quei  gloriosi  troiani,  la  cui  fama  era 
consacrata  nei  poemi  d'Omero.  Assai  più  probabile  i 
invec'%  se  si  bada  specialmente  al  culto,  che  nei  primii  j 
anni  di  Roma  non  ha  traccia  veruna  di  influenza 
greca,  è  l'origine  puramente  latina.  Roma,  assai'  j 
prima  d'essere  città,  fu  con  tutta  probabilità  un>  | 
pago  latino  di  poca  importanza  (vedi  Latini  popoli); 
situato  in  luogo  fertile  e  malsano,  poca  importanza-  I 
poteva  avere  (in  che  il  popolo  era  esclusivamente- 
agricolo;  e  ciò  spiega  il  sorgere  suo  molto  più  tardr 
delle  altre  città  latine.  Ma  se  mal  rispondeva  allo 
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•CO 'dizioni  richieste  dairagricoltura,  altri  vantaggi 
<;.>so  presentava,  che  non  potevano  essere  apprezzati 
v3  non  dal  lato  strategico  e  commerciale.  Domi- 
nante il  mare  e  sopratutto  il  Tevere,  che,  oltre  ad 
e  -sere  il  veicolo  naturale  del  commercio  latino,  se- 
gnava pure  il  confine  fra  il  Lazio  e  l'Etraria,  spon- 
tanea ne  veniva  pei  Latini  la  scelta  per  erigervi  una 
forte  città,  quando  incominciò  a  sentirsi  la  necessità 
del  cpm!nercio,e  crebbero  contemporaneamente  le 
lotte  di  rivahtà  coi  popoli  vicini.  Come  sia  nato  il 
nome  di  Roma  mal  si  può,  all'infuori  delle  leggende, 
iiioretturare.  Vuoisi  da  alcuno  che  esso  derivi  da 
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ruwHJ,  corpo  fluente,  e  volesse  significare  cioè  citta 
fluviale;  chi  aìumette  questa  spiegazione  del  nome, 
pur  aiumettendo  un  primo  Re  omonimo,  dice  che  il 
Re  avrebbe  preso  il  nome  dalla  Città,  e  non  qnesta 
da  quello.  Se  fu  invece  il  contrario,  se,  cioè,  come 
quasi  sempre  nell'antichità,  il  nome  venne  alla  Città 
dal  fondatore,  è  poco  Drobabile  che  questi  fusse  u» 
Romolo;  Romo,  od  al  più  Remo,  meglio  risponde- 
rebbero alle  leggi  etimologiche  ;  ed  è  da  notarsi  a 
questo  proposito  che  quasi  tutte  le  leggende  di 
origine  greca  parlino  appunto  di  un  Rqiuo,  quale 
unico  fondatore  di  Roma;  e  un  Remo   io  sarebL? 
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stato  invece  nel  pensiero  dei  Romani  anteriori  alla 
leggenda  di  Romolo,  se  si  bada  alle  espressioni  usate 
da  alcuni  antichi  poeti:  Casa  Remi  e  regna  Remi 
dice  Properzio;  Remi  nepoles  chiama  Catullo  i  ro- 
naani,  detti  turba  Remi  da  Giovenale,  plebs  Remi  da 
Marziale  e  populus  Remi.  Noti  il  lettore  che  le  in- 
certezze della  leggenda  non  si  fermano  al  primo 
Re,  ma  continuano  per  molti  anni,  grandissime  per 
:atto  il  periodo  della  Monarchia,  rilevanti  anche 
lei  principio  della  Repubblica.  Per  la  critica  di  tale 
leggendaria  narrazione,  confronti  il  lettore  che  ne 
avesse  vaghezza  la  già  citata  e  Storia  di  Roma, 
narrata  da  Ruggiero  Bonghi.  ». 

Cenni  STonia.  La  storia  politica  della  citià  di 
Homa  è  strettamente  connessa  colla  storia  d'Itaha, 


in  generale,  e  colla  storia  Romana  propriamente 
detta,  per  cui  rinviando  all'art.  Italia  {Sloria\  ed 
agli  altri  speciali  relativi  ai  principali  personaggi 
romani,  riassumiamo  qui  brevemente  i  fatti  che  se- 
gnano lo  svolgersi  della  sua  vita  interna.  Si  possono 
distinguere  sei  periodi.  Il  i."  è  quello  delle  tradi- 
zioni, dalle  origini  fino  alla  caduta  di  Vejo;  lo  stato 
è  interamente  assorbito  dalla  città.  Il  2."  è  il  pe- 
riodo repubblicano,  che  va  fino  ad  Augusto  :  Roma 
diviene  città  mondiale;  ma  il  centro  di  gravità  è  an- 
cor sempre  nella  città,  che  è  tutto.  Il  3.°  è  il  periodo 
imperiale,  quando  Roma  non  è  più  che  il  centro  de'rla 
lotta  dei  pretendenti  alla  sovranità  del  mondo  e  la 
residenza  ufficiale  degli  imperatori.  Succede  un  pe- 
riodo di  sosta:  Roma  non  e  quasi  più  che  uu  nome 
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famoso  e  un  sei-batoio  di  ricchezze,  al  quale  t.iti 
attingono  e  romani  e  barbari,  e  dopo  la  traslazione 
della  sede  imperiale  a  Costantinopoli,  una  città  de- 
serti). Si  riebbe  alquanto,  quando  un'aura  di  libertà 
incominciò  a  spirare  in  tutta  Italia;  ma  a  Roma, 
come  vedremo,  spirò  men  benefica  che  altrove.  Ad 
ogni  modo  Koma,  che  ritenta  la  libertà  repubblicana, 
entra  in  un  4."  periodo  di  sua  vita;  periodo  agitatis- 
simo,  che  la  danneggiò  moralmente  e  materialmente 
più  che  giovarle.  Finalmente  i  papi  han  vinto.  La 
capitale  del  mondo  cattolico  è,  nel  5.*^  periodo,  pur 
capitale  d'uno  stato,  quello  dei  pontefici,  e  la  città 
guadagna,  se  non  moralmente,  almeno  materialmente. 
Il  6."  ed  ultimo  periodo  si  è  iniziato  dal  1870,  e 
chiama  Roma  ai  più  alti  destini  come  capitale  del 
regno  italico  e  centro  tuttavia  "dell'orbe  cattolico; 
ma  è  periodo  dillicilissimo  e  di  lotta  per  gran  tempo 
ancora.  Sorta  perla  unione  di  due  popolazioni  sopra 
due  colli  vicini  (il  Palatino  veramente  romano,  e  il 
Quirinale  sabino),  Roma  vien  governata  dapprima  da 
due  re  sotto  la  protezione  di  Giano  bifronte,  il  cui 
tempio  divide  il  doppio  territorio.  Questo  dualismo 
continua  in  tutta  la  storia  della  città  eterna,  ed  ha 
suo  pieno  sviluppo  nella  lotta  fra  i  patrizi!  e  ple- 
bei. Dapprima  la  plebe  è  rappresentata  dai  re.  I 
|)atrizii  non  vorrebbero  eleggerne  alcuno  ;  poi  ne 
eleggono  due  per  limitarne  l'autorità.  Il  latino  Ro- 
molo, rappresentante  l'elemento  popolare,  uccide  il 
sabino  Tazio,  che  rappresenta  l'elemento  aristocra- 
tico, sacerdotale.  I  patrizi  uccidon  lui,  e  non  vor- 
rebbero eleggere  altro  re  ;  poi  vi  si  adattano.  In  se- 
guito i  re  ccrcan  sempre  di  aumentare  la  potenza 
della  plebe,  e  prima  della  classe  più  ricca  (dalla 
quale  Tarquinio  Prisco  trae  i  cavalieri),  poi  (colla 
costituzione  di  Servio  Tullio)  di  tutti.  Ne  riesce  fa- 
cilitala la  fusione  dei  diversi  elementi  formanti  il 
comune  romano:  l'elemento  latino  prevale  nella  vita 
privata  e  nella  pubblica,  il  sabino  nelle  istituzioni 
religiose  e  guerriere,  l'etrusco  nelle  arti.  Il  regno 
fu  per  Roma  il  periodo  delle  prime  esperienze  ;  ma 
già  vi  si  rivela  in  tutta  la  sua  grandezza  il  carat- 
tere romano,  e  vi  si  rinviene  in  germe  tutto  quanto 
esso  opererà  di  grandioso  in  seguito,  scioltosi  dai 
vincoli  di  quella  monarchia  semi-sacerdotale.  Roma 
era  sorta  in  conseguenza  d'un  fatto  giuridico;  Ro- 
molo che  uccide  Remo  per  una  violazione  di  diritto, 
la  consacrazione  di  questo  con  un  fratricidio,  è 
una  leggenda  che  rivela  esattamente  lo  spirito,  a  cui 
s'informarono  tutte  le  istituzioni  romane,  per  le 
([uali  ogni  affetto,  ogni  riguardo  dovea  cedere  di- 
nanzi alla  legge,  al  diritto.  La  popolazione  romana 
crasi  formata  in  seguito  ai  patti  legali  ;  ed  anche 
quando  i  diversi  elementi,  di  cui  risultò  composta, 
si  furono  fusi  compiutamente  in  un  solo,  la  stessa 
vita  individuale,  non  men  che  la  pubblica,  rimase 
legata  allo  stretto  diritto.  Tutto,  e  perfino  le  ri- 
voluzioni, assunsero  forma  legale;  finche  il  dispo- 
tismo imperiale  si  sostituì  ad  ogni  legge.  Ma  an- 
che allora  il  carattere  romano  non  andò  interamente 
distrutto:  si  conservò  e  giganteggiò  anzi  nellti  sfera 
del  diritto  privato.  Nel  mondo  romano  prevarrà 
quindi  non  il  genio  naturale  d'un  popolo,  ma  la  ri- 
flessione: ogni  diritto  verrà  fissato  dalla  legge,  o 
sarà  sacro  ed  immutabile  in  onta  al  tumultuar  delle 
j)li'l)i  e  all'infuriar  dei  partiti:  la  legalità  formerà 
il  cai-attere  distmtivo  di  tutte  le  istituzioni  pubbli- 


che e  private  dei  Romani,  e  costituirà  il  fondamento 
del  loro  sviluppo  politico.  Fondamento  principale^ 
e  fortissimo,  e  distintivo  dell'ordinamento  politico- 
romano  era  la  famiglia,  la  cui  essenza  non  istava 
nei  legami  d'affetto  e  di  sangue,  ma  nella  padro- 
nanza assoluta  del  capo,  nell'unione  degli  individui' 
riconoscenti  la  sua  podestà,  creata  non  da  natura, 
ma  dal  diritto  civile.  Né  età,  nò  giado,  nò  onore- 
sottraevano  a  quella  dominazione  tremenda.  E  l'in- 
divrduo,  abituato  al  sommo  rispetto  ed  alla  cicca- 
obbedienza  in  famiglia,  portava  le  stesse  idee  nella 
società;  ond'è  che  l'obbedienza  alle  leggi  fu  per 
Romani  una  seconda  religione.  Lo  stato  romano- 
non  fu  per  gran  tempo  che  una  federazione  di  fa- 
miglie, rappresentate  da  questi  terribili  padri  che- 
forma  vano  il  patriziato:  i  capi  patrizi  costituivano 
il  senato.  La  monarchia  fondò  la  città  e  formò  Io- 
stato  di  Roma.  Per  lei  divenne  questa  una  città 
grande,  po|)olosa  e  splendida  di  monumenti,  di  al- 
cuni dei  quali,  più  tardi,  Roma,  padrona  del  mondo^ 
non  potè  pareggiare  la  magnificenza.  La  monarchia 
afforzò  i  legami  fra  le  genti  che  costituirono  il  po- 
polo romano,  e  fu  opera  dei  re  se  da  quella  pri- 
mitiva associazione  di  famiglie  sorse  uno  stato  forte- 
e  compatto.  Fu  la  monarchia  che  diede  a  Roma 
quel  concetto  di  autorità  e  di  subordinazione,  ca- 
rattere principale  del  suo  popolo;  fu  essa  che  creò- 
il  concetto  romano  del  magistrato  ;  furono  le  sue 
istituzioni  civili  e  militari  che  portarono  il  nuovo- 
stato  a  tale  grado  di  consistenza  politica  da  soste- 
nere lunghe  e  difficili  lotte  esterne  ed  interne  senza 
verun  pregiudizio  non  solo,  ma  anzi  con  rinvigori- 
mento suo.  Con  tutto  ciò,  senza  la  rivoluzione  che 
pose  il  popolo  nella  circostanza  di  sperimentare  le 
proprie  forze,  Roma,  ad  onta  di  sua  fortuna,  sa- 
rebbe rimasta  una  piccola  monarchia.  Successe  la 
repubblica ,  quel  periodo  meraviglioso  per  gloria 
militare  e  sapienza  politica.  I  patrizi  cacciano  i  re 
per  governar  soli;  ma  i  plebei  non  li  secondano 
gran  fatto  in  questa  lotta,  che  per  ciò,  e  per  la 
gelosia  dei  popoli  circostanti,  fatti  accorti  dell'im- 
portanza di  Roma,  si  protrae  molto;  finche  i  ple- 
bei comprendono  che  colla  repubblica  essi  pure 
potranno,  presto  o  tardi,  ottener  parte  nel  governo. 
E  si  associano  ai  patrizi,  ma  per  iniziare  subito 
dopo  la  lotta  per  proprio  conto.  Pj-imi  atti  di  que- 
sto gran  dramma  furono  le  secessioni  della  plebe, 
e  celeberrimaquella  scoimiurata  da  Menenio  Agrippa, 
che  valse  alla  plebe  il  tribunato.  Codesta  istituzione 
dovea  porre  un  termine  alle  contese  fra  i  due  par- 
titi. Ma  la  plebe,  ordinata  politicamente  con  magi- 
strali inviolabili,  dovea  tanto  più  vivamente  sentire 
la  limitazione  nei  diritti  politici,  e  l'esperienza  di 
ciò  che  poteva  spingerla  a  tentar  la  parificazione 
col  patriziato  :  eppcrò  le  contese  entrarono  in  uno 
stadio  molto  più  importante.  Ma  come  appunto  il 
carattere  romano  s'era  splendidamente  chiarito  nella 
prima  grande  rivoluzione,  nella  quale  nessun  diritto 
era  stato  violato,  nessuna  persona  offesa,  essendosi 
voluto  soltanto  por  termine  agli  intollerabili  abusi 
d'un'aristocrazia  onnipotente,  così,  mediante  l'istitu- 
zione dei  tribuni,  esso  preparò  alla  lotta  pel  pareg- 
giamento un  campo,  nel  quale  potea  svilupparsi  m 
tutta  la  sua  forza,  senza  rovesciare  le  istituzioni 
fondamentali  dello  stato  e  colla  continua  possibilità 
d'un  amichevole  accordo.  La  libertà  romana   mise 
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profonde  radici  appunto  perchè  col  mezzo  dei  <ri- 
biini  fu  resa  legittima  e  regolare  Ja  sua  resistenza. 
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.id  ogni  tratto  i  patrizi  reagiscono  essi  pure  nelle 
vie  legali  colla  istituzione  dei  decemviri,  tribuni 
militari,  dittatori,  censori;  finalmente  iinehe 
colla  violenza:  ma  la  plebe  non  s'arresta,  e 
una  vittoria  tien  dietro  airaltra.  Altri  periodi 
del  graa  dramma  furono  segnati  dalle  leggi  tri- 
bunizie ,  e  principalissima  quella  cbe  ottenne 
ai  plebisciti  forza  di  legge  :  la  plebe  fu  sovra- 
na; la  parità  di  diritti  coi  patrizi  era  ottenuta. 
Fransi  infrattanto  combattute  e  vinte  'otte  non 
poche  contro  le  vicine  popoli) zioni.  La  caduta 
di  Vejo  aveva  rovinata  la  potenza  etrusca. 
L'mvasioue  dei  Galli  avea  bensì  ridotto  la  città 
ad  un  mucchio  di  rovine;  ma  era  rimasto  il 
Campidogho,  e  Roma  distrutta  era  pur  sempre 
Roma  a  capo  della  lotta  nazionale  contro  i 
barbari.  Erano  state  combattute  gloi-iosamente 
tre  dilficilissime  guerre  contro  Sanniti  e  Latini. 
Già  all'epoca  della  distruzione  dei  Galli  Roni:i 
aveva  appreso  a  non  disperar  del  suo  fato; 
durante  le  guerre  contro  i  prodi  abitatori  del 
Sannio  apprese  a  vincere  l'Italia,  E  intanto 
aveva  diffusa  la  gloria  del  suo  nome  in  tutta 
la  penisola  t  consolidata  la  sua  potenza  nella 
pane  mediana  colle  armi  prima,  colle  istitu- 
zioni e  colle  colonie  di  poi.  Ma  il  secreto  della 
grandezza  romana,  che  non  ebbe  e  non  avrà 
forse  l'eguale,  sta,  più  che  in  altro,  nel  suo  si- 
stema politico,  diverso  affatto  da  quello  degli 
altri  stati  antichi.  Mentre  questi  fondavano  la 
loro  potenza  sull'esclusione  di  ogni  elemento 
straniero,  Roma,  sino  dai  primi  inizi,  attrasse 
da  tutti  e  si  assimilò  quanto  potesse  giovarle. 
Epperò  quelli  perirono  quando  venne  meno  la 
forza  dell'elemento  particolare,  questa  perdurò  in 
mezzo  a  mille  vicissitudini,  perchè  le  proprie  forze 
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rissangnò  colle  altrui,  e  il  predominio  politico  non 
lasciò  linchè  il  mondo  per  una  forza  superiore  non 
ebbe  mutato  d'aspetto;  pur  man- 
tenendo anche  sul  mondo  rinno- 
vellato una  dominazione,  che  non 
le  verrà  tolta  finché  giustizia  sa- 
rà, quella  della  logge.  Roma  mi- 
litare finì:  Roma  legislativa  non 
finirà.  Seguì  la  guerra  con  Ta- 
ranto e  Pirro,  e  fu  quella  che  die 
a  Roma  l'ultimo  impulso  a  com- 
piere la  conquista  di  tutta  la 
penisola.  In  quella  guerra  essa 
si  misurò  per  la  prima  volta  col- 
i'Oriente,  e  apprese  a  vincere  il 
mondo.  Le  mancava  di  cimentarsi 
sul  mare ,  e  forse  per  qualche 
secolo  ancora  non  lo  avrebbe  fat* 
to,  se  la  conquista  della  Magna 
Grecia  non  avesse  resa  neces- 
saria la  lotta  contro  Cartagine 
(V.  Puniche  guerrh).  Fu  questa 
la  lotta  pili  dilBcile  che  mai  so- 
stenesse la  città  di  Romolo ,  e 
l'esserne  uscita  con  tanta  gloria 
la  rese  veramente  degna  di  reg- 
gere i  destini  del  mondo.  Qual 
nazione  avrebbe  potuto  guardare 
ad  essa  senza  rispetto?  Gli  stati 
minori  erano  spinti  naturalmente 
a  considerarla  come  loro  protettrice  ;  i  maggiori  a 
temerla  quale   pericolosissima  «"ivale  e  a  congiurar 
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quindi  incessantemente  ai   suoi  danni.   Roma  roti 
doveva  più  sopportar  vicino   alcuno  stato  potente. 
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Scomparsa  dalla  faccia  della  tei-ra  1'  unica  rivale 
veramente  tLMuuta,  cessato,  puossi  dire,  ogni  pericolo 
estorno,  risorse  più  grave  ia  questione  interna  che, 
nata  con  Roma,  non  avea  mai  avuto  una  soluzione 
rispondente  alla  sua  gravità  ,  e  risorse  tanto  più 
grave  e  minacciosa,  perchè  i  due  partiti  avean  do- 
vuto frenare  le  ire  innanzi  al  comune  pericolo,  e 
perchè  intanto  le  condizioni  interne  dello  stato  eransi 
radicalmente  mutate,  e  perchè,  ilnalmente,  la  cor- 
ruzione era  entrata  in  ogni  ordine  di  cittadini.  E 
risorse  più  complicata,  perchè  alle  esigenze  della 
plebe  miserabile,  che  volea  parte  ai  vantaggi  ma- 
teriali e  morali  dello  vittorie,  ed  alle  esigenze  del 
patriziato,  che  ritentava  sempre  in  mille  nuove  formo 
l'antica  prepotenza,  e  al  quale  le  smodate  ricchezze 
davan  modo  di  calpestare  -facilmente  ogni  legge,  si 
•erano  aggiuntevquelle  degli  Italiani,  che  tanta  parte 
avevano  avuto  nei  tnonli  di  Roma  e  nessuna  nei 
vantaggi  che  dai  medesimi  erano  derivati.  Era  ne- 
cessaria una  completa  rigenerazione  dello  stato  ro- 
mano. Molti  s'accinsero  alla  grand'opera:  i  Gracchi 
con  maggior  virtù  ed  energia  di  tutti,  non  con  mi- 
glior senno:  essi  non  valsero  a  stare  nei  limiti  della 
legge  e  ruppero  contro  il  carattere  romano;  peroc- 
ché il  Romano,  anche  corrotto,  non  seguiva  una  causa 
che  non  avesse  per  vessillo  la  legge.  Certo  la  le- 
galità non  poteva  salvar  Roma,  e  i  Gracchi  eran 
generosi  del  proprio  nome  nel  tentar  di  violarla , 
ma  la  plebe  era  già  troppo  corrotta  per  compren- 
dere l'idea  che  li  ispirava.  La  nobiltà  vinse  perchè 
coperta  dal  sacro  manto  della  legge,  e  perchè  com- 
patta; essi»  abusò  della  vittoria,  ed  il  terrore  ride- 
stò più  tremende  le  ire  e  le  vendette,  rendendo  inevi- 
tabile la  guerra  civile  e  la  rovina  della  repubblica. 
La  guerra  civile  fu  ritardata  dall'invasione  dei  Cim- 
bri e  Teutoni,  annunciante  alla  regina  del  mondo 
i  pericoli  che  l'attendevano  in  un  non  lontano  av- 
venire, Roma  ne  fu  salva  per  opera  d'un  plebeo, 
nuova  esca  ai  partiti.  La  plebe,  che  ha  trovato  il 
suo  capitano,  vuol  soverchiare,  e  se  anche  la  guerra 
dei  Soci  tiene  per  qualche  tempo  legati  ai  patrizi 
i  più  dei  plebei,  gelosi  del  nome  e  del  predominio 
romano,  non  posano  le  ire,  anzi  più  fiere  riardono, 
personificate  in  Mario  e  Siila.  Vince  con  quest'ul- 
timo il  patriziato,  e  al  solito  reagisce  peggio  assai 
di  quello  che  avesse  fatto  la  plebe,  cieco  nell'ira 
sua  sì  da  non  veder  che  spinge  lo  stato  al  dispo- 
tismo di  qualche  fortunato  capitano.  E  cosi  la  sto  - 
ria  di  Roma  non  sarà  più  la  storia  di  grandi  fa- 
zioni politiche,  che  si  contendono  la  primazia,  ma 
quella  di  una  serie  d'uomini,  di  cui  i  inighori,  un 
misto  di  buone  e  cattive  qualità,  son  piuttosto  i 
campioni  d  interessi  personali  che  i  rappresentanti 
di  politiche  opinioni.  Non  valsero  nuove  guerre,  e 
pur  esse  gloriose,  contro  Mitridate,  ed  altre  minori 
a  scongiurare  il  pericolo,  perchè  non  erano  guerre 
che  interessassero  tutti  por  la  comune  gloria  e  sal- 
vezza, ma  solo  l'ingordigia  dei  grandi,  e  perchè 
l'esercito  non  era  più  composto  di  liberi  cittadini, 
ma  di  legionari  di  mestiere,  che  non  conoscevano 
altra  patria  fuori  del  campo,  altra  bandiera  fuor 
quella  del  loro  capitano.  Segni  della  tristizia  dei 
tempi  e  forieri  di  gravissimi  sconvolgimenti  interni 
furono  le  ingloriose  guerre  contro  schiavi,  gladia- 
tori e  pirati,  vii  gente  che  pur  fece  tremare  la  re- 
gina del  mondo;  e  la  brutta  congiura  di  Catilina 


0  i  fatti  di  Clodio  e  Milone.  Uno  Stato,  in  cui  pos- 
sono avvenire  simili  fatti,  corre  precipitosamente  a 
rovina.  La  guerra  civile  aveva  abituato  nobili 'e 
])lebei  al  disprezzo  delle  leggi,  alle  rapine,  al  san- 
gue. I  tesori  dell'Oriente  servivano  a  comperar  le 
magistrature,  ad  assoldare  eserciti,  strumenti  di  ti- 
rannia. Le  ricchezze  ed  il  lusso  aumentavano  la  de- 
pravazione e  non  pochi  cittadini,  appartenenti  alle 
più  distinte  famiglie,  scialacquate  nei  vizi  le  domesti- 
che fortune,  non  attendevano  che  qualche  sconvolgi 
mento  per  rifarsene.  Eguale  speranza  nutrivano  i 
molti  veterani,  che  troppo  presto  avean  consumati! 
nell'ozio  e  nei  piaceri  i  frutti  delle  passate  spoglia- 
zioni. Nella  vita  pubblica  e  nella  privata  trionfava 
sfacciatamente  l'iramoralità.  Nella  plebe,  educata  in 
tante  guerre  a  licenza  e  rapine  e  godimenti,  all'an- 
tico amor  del  lavoro  era  sottentrato  inconcepibile 
spensieratezza.  Ridotte  oiuai  le  proprietà  in  mano 
ai  ricchi,  e  non- essendovi  più  in  Italia  territori  da 
conquistare  e  distribuire,  né  colonie  da  fondare, 
unica  fonte  di  ricchezza  rimase  alla  plebe  la  guerra; 
consumate  le  dovizie  acquistate  colle  prede,  ribra- 
inavasi  quindi  la  guerra,  fosse  pure  civile.  Amor 
di  patria,  che  i  più  non  avevano,  e  dignità  cittadina, 
che  pochi  conoscevano,  erano  nomi  vuoti  di  senso; 
dacché  Mario  e  Siila  avean  condotto  gli  abitanti 
della  stessa  Roma  a  combattersi  in  guerra  regolare, 
essi  dimenticaron  per  sempre  d'esser  membri  della 
stessa  repubblica,  per  divenir  ciechi  fautori  di  quelk 
parte  che  offriva  al  momento  maggior  probabili  à 
di  vantaggio.  Né  meno  infelice  era  la  condiziono 
degli  Italici,  che  affluivano  a  Roma  ad  accrescere 
il  numero  di  coloro  che  facevano  mercato  del  pro- 
prio voto  e  vivevano  delle  largizioni  dei  grandi.  Le 
campagne,  r-dotte  in  gran  parte  a  latifondi  e  mal 
sicure  per  gli  schiavi  fuggiaschi  e  i  famelici  plebei 
che  vi  scorrazzavano,  eran  pressoché  spopolate.  Le 
guerre,  le  proscrizioni,  le  angherie  dei  magistrati 
compievano  la  miseria  di  Roma  e  d'Italia.  Un  uomo 
che  sorgesse  a  liberar  da  tanti  mali  la  romana  so- 
cietà, ponendo  termine  alla  multiforme  oppressione 
dei  nobili  e  dei  demagoghi,  fosse  pure  col  sacrifizio 
d'una  parte  di  quella  Hbertà  pofitica  che  non-  era  più 
se  non  prepotenza  per  gli  uni  e  sfrenatezza  per  gli  al 
tri,  doveva  trovare  facile  campo,  e  quest'uomo  sorse 
e  fu  Cesare;  e  la  seconda  guerra  civile  fu  per  Roma 
una  fatale  necessità;  e  conseguenza,  pur  necessa- 
ria, della  guerra  civile,  la  monarchia.  Con  Cesare 
trionfa  definitivamente  la  democrazia;  il  patriziato 
cade  per  sempre,  ed  è  sostituito  dall'impero,  che 
rappresenta  dapprima  la  plebe  cittadina,  poi  la 
mifitare  r.»mana,  infine  la  militare  straniera.  Augusto 
chiude  l'èra  delle  guerre  civili,  ma  quella  pure  delle 
grandi  glorie  di  Roma.  Tutte  lo  forze  materiali  ed 
intellettuali  dell'antichità  avean  lottato  invano  con- 
tro questa  Roma  fatale.  Tutto  era  caduto  ai  piedi 
del  popolo  che  si  sentiva  chiamato  a  reggere  i  de-  i 
stini  del  mondo.  La  potenza  commerciale  ed  indu- 
striale dei  Cartaginesi ,  che  abbracciava  tutto  il  j 
mondo,  era  scomparsa  dinanzi  ad  una  città,  che  in- 1 
dustria  e  commercio  non  aveva,  anzi  spregiava:  le  ' 
immenso  flotte  di  quella  ch'era  la  ])iù  gran  potenti  | 
marittima  del  mondo,  e  quelle  dell'Asia  intiera,  einu; 
state  vinte  dalle  flotte  improvvisate  di  Roma,  che 
tenne  soggetti  tutti  i  popoli  mediterranei  senza  vo-1 
b-r  esser  mai  potenza  marittima.  L'arte  ntm  aveva 
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salvato  la  Grecia  da  un  popolo  che  nell'arte  le  era 
discepolo.  Le  vigorose  genti  delle  catene  alpine  ed 
apenniniche,  le  innumerevoli  popolazioni  dell'Oriente 
coi  loro  despoti,  le  libere  nazioni  di  Gallia  eGermania, 
l'antica  tattica  macedone  e  la  nuova  d'Annibale,  le  se- 
colari lotte  intestine,  le  perigliose  guerre  di  Spagna 
e  Galla:  le  guerre  sociali  e  civili,  le  sollevazioni 
degli  schiavi,  tutto  aveva  congiurato  invano  dentro 
quella  meravigbosa  città,  che  stava  più  grande  e 
più  possente  che  mai.  Essa  sola  era  degna  di  con- 
dur  l'umanità  ai  grandi  destini  che  l'attendevano. 
Il  resto  del  mondo  non  poteva   far  nulla  di  vera- 
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mente  grande  per  le  ragioni  appunto  che  l'avean 
fatto  soggiacere  a  Roma.  L'impero,  ormai  necessario, 
sorse  splendido  con  Augusto,  e  giunse  al  culmine 
di  sua  grandezza  con  Traiano.  In  mezzo  a  quei  con- 
tinui tumulti,  alle  gare  dei  tribuni  e  dei  capitani, 
alle  lotte  fra  democratici  ed  ottimati,  esso  si  pre^ 
sentava  come  una  necessità,  e,  fino  ad  un  certa 
punto,  come  un  beneficio,  in  ispecial  modo  per  le 
Provincie.  La  tirannide  gravava  su  Roma,  sovratutto 
sulle  classi  più  elevate  della  società.  L'aristocrazia 
era  esclusa  da  tutte  le  occupazioni  che  formavano 
la  gloria  e  le  potenza  degli  avi  :  era  dessa  che  do 


Fig.  6014.  —  Roma.  Il  Policlinico    (Palazzo  deiramn>inìstrwon«). 


j  veva  subirò  il  dispotismo  in  mezzo  agli  applausi 
!  della  plebe,  la  quale  prima  ponea  tutto  a  repenta- 
1  gho  per  finire  nella  miseria ,  ed  ora  riposava  ed 
j  aveva  a  piacer  suo  pane  e  spettacoli.  Se  non  che 
j  la  virtù  romana  era  un  concetto  indissolubiirixante 
j  congiunto  al  sentimento  repubblicano,  ed  i  veri  rap- 
i  presentimti  n'erano  sempre  stati  i  patrizi,  pei  quali 
I  essa  eia  un  culto.  L'impero  invece  era  uscito  dalla 
!  plebe,  che  [.er  la  lunga  lotta  coi  patrizi,  nella  quale 
!  avean  prevalso  ognora  gli  interessi  materiali,  e  pel 
I  continuo  assorbimento  di  elementi  stranieri,  avea  per- 
j  duto  dell'antica  virtù  assai  più  dei  patrizi.  Laonde 
j  nell'impero,  sotto  le  più  splendide  apparenze ,  era 
I  la  massima  miseria  morale.  Uno  sguardo  alla  storia 
idi  Roma  imperiale  basta  per  convincere  che  l'or- 
I  ribile  dispotismo  di  tanti  imperatori  avea  sue  fon- 
damenta, 0  per  lo  meno   la  leva  principale,  nella 


decadenza  morale  dell'epoca.  Avrebber  quei  tiranni, 
potuto  sì  a  lungo  ed  impunemente  esercitare  tanti 
atti  d'efferatezza,  se  non  avesser  trovato  numerosi, 
ed  abbiettissimi  strumenti  di  loro  nefandità,  e  l'in- 
differenza della  maggiora,nza?  D'altra  parte  è  inne- 
gabile che  il  dispotismo  imperiale  contribuì  esso, 
stesso  possentemente  ad  accrescere  ed  accelerare- 
la  decadenza  morale  dello  stato  romano.  Le  guerre 
civili  avean  distrutto  molte  di  quelle  famiglie  ro- 
mane, nelle  quali  tramandavansi  le  tradizioni  d'un, 
passato  migliore.  Inutili  eran  riusciti  i  tentativi  d» 
Augusto  e  dei  migliori  imperatori  per  rialzar  l'auto 
rità  morale  del  senato  e  della  più  elevata  classe  so- 
ciale. Le  violenze  di  tanti  imperatori  tolsero  di 
mezzo  tutti  quelli  che  emergevano  per  natali  illustri 
o  quafità  intellettuali  e  morali.  Un  certo  compenso, 
si  aveva    dai    municipii  italiani  e  dalle    provincie; 
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ma  molti  fra  coloro,  che  ottenevano  alti  ulTi/i  ed 
influenza,  li  dovevano  alla  loro  arrendevolezza  verso 
il  sovrano.  E  quand'anche  gli  elementi  che  sotten- 
travuno  alle  antiche  famiglie  romane  fosser  stati 
più  validi,  mancava  loro  però  quell'energia  e  con- 
sistenza, che  si  riscontran  soltanto  dove  l'indole  na- 
zionale s'è  mantenuta  tradizionalmente  con  incor- 
rotto e  continuo  sviluppo.  Ad  ogni  modo  gli  indi- 
vidui, che  per  legge  avean  diritto  di  esercitare  una 
.certa  influenza  negli  affari,  eran  trascurati  in  con- 
fronto dei  satelliti  del  sovrano,  e  questi  non  eran 
spinti  che  dall'egoismo.  All'impero  romano  mancava 
interamente  la  base  della  magistratura  e  classi 
.sociali  che  avesscr  solido  appoggio  nelle  tradizioni 
e  vigoria  nel  diritto,  argine  contro  l'arbitrio,  e  in 
pari  tempo  sostegno  ed  aiuto  del  monarca  nei  suoi 
sforzi  per  il  bene  comune:  l'ottenere  cotali  instituti 
era  reso  impossibile  dal  despotismo.  Se  la  plebe 
della  capitale,  prima  assai  dell'impero,  non  era  più 
che  una  moltitudine  nemica  del  lavoro ,  smaniosa 
soltanto  di  soddisfare  ai  piaceri  del  senso  e  pronta 
ad  abbandonarsi  a  chi  le  offrisse  di  più,  durante 
l'impero,  pel  numeroso  concorso  d'individui  da  ogni 
parte  del  mondo,  era  divenuta  peggiore   che  mai. 

I  più  avveduti  imperatori  non  erano  in  grado  di 
limitare  le  somme  necessarie  a  soddisfarla;  i  peg- 
giori non  volean  farlo,  ed  anzi  compiacevansi  nel- 
l'accrescerle:  così  la  plebe  diveniva  sostenitrice  dei 
più  crudeli  tiranni  e  nemica  dei  sovrani  più  giusti, 
benché  fosse  tropp.o  vile  per  nulla  tentare  di  serio. 

II  peggio  poi  era  che  colla  civiltà  e  coi  costumi 
della  capitale  andava  propagandosi  nelle  più  lontane 
Provincie  dello  stato  anche  questa  corruzione;  sic- 
ché la  popolazione  dell'altre  città  principali  fu  ben 
presto  affatto  simile  a  quella  di  Roma.  L'  esercito 
non  era  più  composto  di  cittadini  ma  di  mercenari, 
che  servivano  per  brama  d'onori  e  di  bottino  e  per 
conseguenza  altrettanto  pronti  a  seguir  chi  lor  sa- 
pesse prometter  molto,  quanto  inclinati  agli  ozii  ed 
agli  stravizi!.  Ciò  non  ostante  in  esso  si  mantenne 
a  lungo  il  sentimento  dell'  onor  militare ,  il  quale 
permise,  in  tutte  le  occasioni,  di  ristabilir  pronta- 
mente la  disciplina,  e  si  comunicò  anche  ai  non 
romani.  11  nome  romano  restò  sempre  onorato  nella 
mibzia  e  nel  foro,  le  due  istituzioni  che  il  genio  di 
Roma  av(?va  portato  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
;Vfa  che  quelle  grandi  masse  di  persone  senza  pa- 
tria vera  non  potesser  tornar  di  vantaggio  allo 
stato,  è  facile  riconoscere.  Lo  stato  romano  perde, 
durante  il  dominio  imperiale  ,  ciò  che  prima  era 
quasi  un  istinto,  l'amor  della  patria,  il  sentimento 
nazionale  (romano) ,  del  quale  non  v'era  più  che 
una  debole  eco  nella  sconfortante  memoria  di  un 
grandioso  passato.  L'amor  di  patria  ora  presso  gli 
antichi  romani  in  intima  relazione  colla  fede  reli- 
giosa, e  crebbe  o  declinò  con  questa.  Il  tentativo, 
fatto  durante  il  governo  d'  Augusto ,  di  rianimare 
il  paganesimo,  cercando  di  conservar  colle  antiche 
forme  qualche  concetto  spirituale,  fallì  nel  momento 
appunto  che  il  culto  degli  Dei  stava  per  ricov;'ro 
il  colpo  mortale.  L'apoteosi  degli  imperatori  e  delle 
loro  famiglie  era  prova  evidente  della  mancanza  di 

.ogni  religioso  concetto, e  contribuì  a  distruggerlo, 
se  pure  esisteva  ancora  m  qualche  mente.  Quel 
tremendo  dispostismo,  quel  continuo  mutar  di  so- 

ivrani,  quel  rapido  avvicendarsi  di  fortune,  l'incer- 


tezza continua  in  cui  si  .viveva,  sia  rispetto  ai  beni 
che  alla  vita  stessa,  che  cos'altro  potean  produrre 
fuorché  insaziabile  bramosia  di  oiaceri  o  cieca  di- 
sperazione? ....  Questa  disperaz  one  si  appalesava 
nell'indifferenza,  con  cui  tante  vittime  della  tiran- 
nide soffrivan  la  morte  :  la  vita  più  non  aveva  al- 
cun valore,  dacché  poteva  esser  tolta  arbitraria- 
mente co' più  rallinati  tormenti;  e  lì  sacrilicio  era 
talvolta  men  grave,  nella  speranza  che  contribuisso 
a  maturar  le  vendette;  v'avea  perlino  chi  sfidava 
il  tiranno  senza  scopo  alcuno.  Generale  era  T  in- 
dilFerenza  per  la  cosa  pubblica:  nessun  avvenimento, 
per  quanto  grande,  valeva  a  scuotere  quegli  animi 
anneghittiti  dalla  tirannide  :  non  i  trionfi ,  non  le 
sconfitte:  nessuna  sventura  li  toccava,  nemmen  la 
propria  gravissima.  Epperò  l'impero  e  Roma  stessa 
cadran  preda  dei  barbari  senza  pur  tentar  di  di- 
fendersi. 11  governo  imperiale  potea  trovar  tuttora 
in  sé  stesso  forze  bastevoli  per  tener  soggette  le 
Provincie  e  respingere  i  barbari,  ma  non  avea  modo 
di  pur  tentare  una  generale  riforma  morale,  qual 
era  necessaria  per  salvare  l'umanità  dall'ultima  ro- 
vina; esso  non  poteva  avere  neppure  il  senso  per 
una  tale  opera,  la  quale  non  poteva  partire  dal  re- 
sponso di  un  legislatore,  né  dalla  spada  d'un  ca- 
pitano. Eran  le  menti  e  i  cuori  che  dovevano  es- 
ser chiamati  a  convinzioni  e  sentimenti  aflutto  op- 
posti a  quelli  allor  prevalenti  fra  gli  uomini:  era 
una  forma  tutta  interna,  che  si  doveva  ottenere 
colla  sola  persuasione.  E  il  cristianesimo  l'ottenne. 
La  storia  di  Roma  chiude  1'  evo  antico  ed  apre  il 
moderno.  La  città  eterna  appartiene  e  all'  una  e 
all'altra  età  colla  sua  storia,  colie  sue  istituzioni. 
Essa  raccolse  i  frutti  delle  antiche  civiltà,  che  sa- 
rebbero altrimenti  periti,  perchè  nessun  altro  po- 
polo avrebbe  saputo  e  potuto  far  propria  la  sa- 
pienza di  tutto  il  mondo,  come  il  seppero  e  pote- 
rono i  romani  in  una  mirabile  sintesi:  nessun  altro 
avrebbe  saputo  e  potuto  tramandarla  a  tutte  le 
venture  generazioni ,  perchè  nessun  altro  avrebbe 
potuto  stabilire  coU'impero  della  spada  e  mantenere 
colla  sapienza  delle  leggi  uno  stato  sì  vasto,  forte 
e  durevole.  L'impero  romano  die  tempo  all'  antica 
civiltà  di  giungere  al  suo  ultimo  stadio  di  matu- 
ranza,  di  dar  tutto  il  frutto  possibile:  trattenne  la 
nuova,  che  già  invadeva  il  mondo,  sino  a  lasciar 
che  quella  mandasse  i  suoi  ultimi  fulgori:  poi  ne 
sorresse  i  primi  passi,  e,  quand'esso  cadde,  il  cri- 
stianesimo aveva  già  vinto,  vale  a  dire  la  novella 
civiltà  era  già  sicura  di  sé  stessa:  il  mondo  doveva 
esser  suo.  Il  cristianesimo  aveva  vinto ,  ma  Roiuu 
gli  aveva  preparato  la  vittoria;  Roma,  tanto  bene- 
merita dell'antica  civiltà,  non  lo  fu  meno  della  nuova. 
Finalmente  (ed  è  l'ultima  gloria  insigne  di  cui  Roma 
antica  può  menar  vanto),  fu  dessa  che  sparse  i 
semi  di  quella  civiltà  nel  vergine  suolo  dei  germani, 
gli  esecutori  della  grande  opera  di  trasformazione 
preparafa  dal  cristianesimo.  Allora  la  missione  di 
Roma  fu  compiuta.  La  Roma  del  medio  evo  e  la 
moderna  non  ha  di  gran  lunga  l' importanza  del- 
l'antica ;  la  Roma  dell'avvoLire  potrà  averla,  e  di- 
remo come,  E  per  alcuni  secoli  Roma  non  ne  iia 
alcuna,  se  si  eccettui  quella  d'  esser  la  sede  del 
papato,  il  qual  pure  non  ha  tuttavia  l'importanza 
universale  che  va  poi  assumendo  verso  il  culmine 
dell'evo  medio,  quando  appunto   fu  esso  stesso  al 
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culmine  di  sua  grandezza.  A  che  parlare  delle  di- 
struzioni dei  barbari?...  N'on  erano  conseguenze 
naturali  dell'aver  Roma  rinunciato  da  gran  tempo 
alle  anni  nazionali,  e  perfino  ad  esser  la  sede  del- 
Tautorità  suprema,  pur  continuando  a  chiudere  te- 
sori inesauribili  ?  .  .  .  A  che  parlare  della  caduta 
ileirimperc  romano  in  Occidente  ? . . .  Non  esistendo 
già  da  gran  tempo  il  coaiune  dominante,  lo  stato 
romano  nella  sua  essenza  era  perito  da  gran  tempo; 
ma  tale  era  la  solidità  delle  sue  fondamenta ,  che 
esso  continuo  a  sussistere  per  molti  secoli,  dopo 
clie   lo   spirito 


delle  sue  isti- 
tuzioni non  era 
più.  La  sua  ca- 
duta non  fu  pro- 
priamente che 
una  rinuncia  al 
nome  di  ciò  , 
che  giada  gran 
tempo  più  non 
esisteva  di  fat- 
to. Intanto  il  pa- 
jiatoera  giunto 
ad  una  stra- 
irrande  impor- 
tanza. L'assen- 
za degli  impera- 
tori aveva  già 
esercitato  una 
grande  inilueii- 
za  sulla  posi- 
zione del  Capo 
della  Chiesa  :  la 
suprema  auto- 
rità spirituale, 
che  r  antichi- 
tà avea  ricono- 
sciuto nell'im- 
peratore, pas- 
sa va, almeno  nel 
^  oncettodelpo- 
jjoIo,  dall'impe- 
ratore pagano 
-ili  cristiano  :  in 
■Koma,dove  non 
v'  era  più  im- 
peratore, venne 
in  fatto  ricono- 
sciuta nel  ve- 
scovo. Queste 
ed  altre  ragioni  contribuirono  ad  accrescere  via  via 
!a  potenza  terrena  dei  papi,  che  gli  avvenimenti  po- 
steriori, da  essi  abilmente  sfruttati,  consolidarono. 
Sotto  questo  rapporto  ebbe  capitale  importanza  la 
contesa  per  le  immagini  sacre ,  dalla  quale  varie 
città  della  Romagna  trassero  argomento  per  staccarsi 
dall'impero.  I  papi,  volendo  trarne  ogni  profitto  pos- 
sibile e  minacciati  in  seguito  anche  dai  longobardi, 
^i  volsero  ai  franchi,  per  ciò  tolsero  a  Roma  non  solo, 
liia  a  quasi  tutta  Italia,  eziandio  la  possibilità  di  rico- 
struirsi liberamente  e  furon  causa  principale  delle 
socolari  nostre  sventure.  La  rinnovazione  dell'impero 
romano  d'Occidente  non  ebbe  per  Roma  maggiore 
nnportanza  d'una  solennità  religiosa.  Il  primato  del 
'.iiondo  era  passato  alla  schiatta  germanica.  La  con- 
Enciclcpedia  Universale   —  Voi.  IX. 


—  Roma.  Monnmer 


saci-azione  in  Roma  del  nuovo  imperatore  non  po- 
lca voler  dire  ch'egli  riconoscesse  la  ])enchè  me- 
noma parte  della  sua  autorità  dal  senato  e  dal  po- 
polo romano,  nominati  nella  formola  di  consacra- 
zione :  v'era  tutt'al  più  un  sentimento  di  riverenza 
per  quella  grandezza,  tramontata  per  sempre.  La 
unica  importante  conseguenza  fu  pur  troppo  fatale 
a  Roma  e  all'Itaha  tutta;  fu  un  nuovo  vincolo  di 
sudditanza  allo  straniero!  I  nuovi  rapporti,  stretti 
fra  papato  ed  impero ,  non  produssero  per  Roma 
nemmeno  gli  stessi  effetti  che  per  le  altre  città,  le 

quali  presero 
poi  parte  vivis- 
sima alla  lotta 
derivatane  fra 
la  Chiesa  e  l'im- 
pero, e  che  fu 
causa  efficiente 
di  loro  libertà, 
mentre  Roma 
assistè  alia  lot- 
ta colla  indif- 
ferenza di  chi 
sa  di  non  po- 
terne trarre  un 
durevole  van  - 
taggio.Chepiù? 
la  stessa  gran- 
dezza dei  suoi 
sovrani,  di  un 
Gregorio  VII, 
di  un  Innocen- 
zo Ili,  di  uu 
Giulio  II,  le  im 
prese  più  glo- 
riose da  essi 
iniziate,  e  che 
quindi  parti- 
vano da  Roma 
la  lotta  contro 
l'impero  per  le 
investiture,  le 
crociate,  i  gran- 
di concili,  non 
rifletterono  più 
che  tanto  alla 
città  di  Roma: 
Roma  continuò 
nella  sua  nullità 
politica:  quella 
grandezza  (se  e 
quando  fu  vera  grandezza)  ritletteva  tutta  alla  Chiesa. 
Il  denaro  della  cristianità  tutta  affluiva  a  Roma,  è 
vero;  ma  chi  meno  ne  ritraeva  vantaggio  era  Roma, 
il  profitto  era  della  Chiesa  e  delle  istituzioni  chie- 
sastiche. Roma  era  il  centro  del  movimento  reli- 
gioso: ma  questo  non  importava  più  Roma  che  altra 
città  qualsiasi,  ove  si  eccettui  qualche  momentaneo 
guadagno.  Roaia  fu  anche  un  centro  importantis- 
simo d'arti  e  lettere;  ma  questo  riflettea  Roma,  sol- 
tanto, perchè  essa  aveva  stupendi  modelli,  che  tutti 
a  gara  volevano  copiare,  e  perchè  i  pontefici 
avevano  tesori  da  profondere  a  glorificazione  della 
Chiesa  con  sempre  nuovi  monumenti;  ma  tutto 
quel  movimento  non  valse  a  creare  un  periodo 
artistico ,  e  meno  letterario ,  veramente  romano, 
(Proprietà  letteraria).  49 
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La  vera  Roma  non  era  più;  ne  potea  esserlo, 
lino  ai  dì  nostri.  Che  Roma,  più  dillicilmente  d'al- 
tre città  italiane,  potesse  nell'evo  medio  costituire 
un  governo  libero  e  forte ,  non  è  a  dubitare , 
ma  che  l'ostacolo  principale  ne  fosse  il  papato,  è 
pur  cosa  certissima.  Lo  tentò  più  volte ,  ed  anzi 
può  asserirsi  ch'essa  non  si  acconciò  mai  al  do- 
minio papale,  come  non  si  acconciò  mai  ad  essere 
la  capitale  littizia  d'un  impero  romano-germanico, 
che  doveva  riuscirle  un  concetto  assurdo,  e  scac- 
ciò papi  e  imperatori  in  qualche  momento  di  poli- 
tico entusiasmo  ;  ma  non  trovò  mai  il  modo  di  di- 
sfarsi definitivamente  e  degli  uni  e  degli  altri.  Fra 
i  tentativi,  v;in  notati  quello  di  Alberico  nei  peg- 
giori tempi  del  papato;  ma  in  tempi  di  sì  profonda 
0  generale  corruzione  qual  nobile  concetto  avrebbe 
potuto  attuarsi?.  ..  Alberico  'lavorò  per  l'infamo 


Giovanni  XII,  il  peggior  dei  pontefici  ! . .  .  L'oppo- 
sizione sua,  come  quella  posteriore  di  Crescenzio, 
era  ispirata,  non  dall'amore  di  patria,  ma,  più  che 
altro,  da  nobilesca  ambizione  di  famiglia.  Il  popolo 
applaudiva  sempre,  e  senz'olire  riflettere,  al  grido 
di  insurrezione  contro  il  papato  e  ai  nomi  antichi 
resuscitati;  ma  ai  nomi  non  rispondevano  i  fatti: 
il  popolo  ricadeva  nell'indifferenza.  Più  nobile  fu  il 
tentativo  di  Arnaldo  da  Brkscia  (Vedi),  ma  non 
più  fortunato.  Intanto  la  maggior  parte  delle  città 
italiane  si  costituiva  a  governo  libero  e  forte.  Solo 
Roma  non  riuscì,  principalmente  per  l'opposizione 
dei  papi,  che  avevano  sempre  per  se  un  forte  par- 
tito e  potevan  quasi  sempre  contare  su  aiuti  stra- 
nieri. Roma,  nel  concetto  dei  popoli,  era  una  città 
universale,  e  ogni  nazione,  che  aspirasse  al  primato 
nel  mondo  cristiano,  volendo  far  suo  l'impero,  ch'era 


Fig.  6046   —  Roma.  Ponte  Garibaldi. 


come  il  titolo  a  tale  primato,  pretendeva  all'alta 
sovranità  di  Roma,  consideiata  come  la  capitale 
dell'impero  stesso.  Chiunque  poi  ottenesse  l'impe- 
riale diadema  trovavasi  obbligato,  dai  giuramenti 
prestati,  a  conservare  alla  Chiesa  il  patrimonio  e 
lo  immunità.  Non  si  trattava  adunque  pei  Romani, 
come  per  gli  abitanti  di  altre  città,  di  spogliare 
dall'autorità  secolare  un  vescovo,  spesso  oscuro  ed 
impotente  ;  ma  di  attaccare  alla  radice  stessa  la  si- 
gnoria temporale  della  Chiesa;  di  colpire  nella  sua 
culla  il  principio  del  sacro  romano  impero.  Si  ri- 
lletta  ancora  che  in  Roma  non  fuvvi  mai,  come  nelle 
altre  città,  un  ceto  commerciante,  una  vera  borghe- 
sia, il  più  saldo  fondamento  d'un  libero  governo. 
Krano  potenti  famiglie  aristocratiche,  grandi  feu- 
datari della  Chiesa,  che  toglievano  al  papa  l'auto- 
rità per  contendersela  fra  loro:  era  una  nobiltà  che 
non  si  occupava  ne  d'armi,  ne  di  agricoltura,  ne 
di  commercio.  Il  clero  secolare  e  regolare,  nume- 
rosissimo,  parteggiava  naturalmente  pel  papa;  la 
plebe  pel  più  forte,  pel  più  astuto,  e,  di  rado,  per 


la  propria  libertà  e  pei  pochissimi  che  la  propu- 
gnavano. Ma,  se  Roma  non  fu  mai  stabilmente  li- 
bera, non  cessarono  però  mai  le  proteste  contro  la 
dominazione  pontilicia,  e  se  non  erano  rivoluzioni, 
erano  altri  fatti  non  meno  eloquenti;  ed  eloquen- 
tissimo  quello  dell'abbandono,  in  cui  furono  sempre 
lasciati  i  pontelici  nelle  loro  lotte  cogli  imperatori, 
quando  pur  Roma  (sempre  ghibellina)  non  parteg- 
giò apertamente  pei  loro  avversari.  Così  Grego- 
rio VII,  vincitore  di  Enrico  IV,  Univa  i  suoi  giorni 
lungi  da  Roma,  maledetto  dai  Romani;  così  il  po- 
tentissimo Innocenzo  111  era  costretto  ad  allonta- 
narsene. Così  l'ottuagenario  Bonifacio  Vili  v»nivit 
assalito  da  emissari  francesi,  senza  che  il  popolo 
romano  si  movesse,  e,  se  fu  liberato,  lo  fu  dai  par- 
tigiani degli  Orsini,  perchè  nemici  ai  Colonna,  per- 
seguitati dal  papa.  Più  di  tutte  importante  fu  la 
rivoluzione  promossa  da  Cola  di  Rienzo  (V.  Rienzo), 
anch'essa  approdata  a  male,  principalmente  per  man- 
canza di  senno  politico  nei  reggitori  e  nel  popolo 
e  per  malvagità  dei  tempi.  Roma,  lacerata  da  se- 
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colari  lotte  nobilesclie,  che  non  le  fruttavano  nem- 
meno l'agitata  vita  politica,  prodotta  dalle  fazioni 
nelle  altre  città,  ne  rimase  ancor  più  spossata  e 
T  iù  facilmente  ridotta  all'obbedienza  dei  pontetìci. 
I  posteriori  tentativi,  compreso  quello  del  Porcari, 
non  ebbero  più  importanza.  La  Roma  del  medio  evo 
non  fu  attiva  quasi  che  nel  distruggere  moralmente 
e  materialmente  la  Roma  antica  :  la  Roma  moderna 
non  aveva  ragione  di  essere,  e  infatti  non  fu  nulla, 
nulla  più  che  la  capitale  di  un  piccolo  stato.  I 
grandiosi  monumenti  non  le  vennero  come  Roma, 
ma  solo  come  sede  del  papato;  e  quelli  non  furono 
monumenti  romani,  bensì  monumenti  cattolici.  Il 
dominio  religioso  del  mondo  partiva  da  Roma,  non 
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come  t:ile,  ma  soltanto  come  sede  del  pontificato, 
tant'è  vero  che  per  gran  tempo  la  Chiesa  potè  esser 
governata  da  Avignone.  Perciò  il  lustro  e  la  po- 
tenza, che  gliene  derivavano,  non  potevano  infon- 
derle vita,  erano  effimeri;  tant'è  vero  che  nel  tempo 
della  sede  papale  in  Avignone,  Roma  non  fu  nulla 
proprio  nulla  più  che  una  borgata.  Ma  Roma,  eterna, 
non  era  perita!  La  Roma  moderna  era  chiamata 
anch'essa  ai  più  alti  destini  !  Roma  nel  medio  evo, 
sotto  i  pontefici,  poteva  aver  ancora  qualche  im> 
portanza  colla  supremazia  del  papato  su  tutti  i  prin- 
cipi della  cristianità:  Roma  moderna,  dopo  la  ri- 
forma di  Lutero,  dopo  il  trattato  di  Vestfalia,  dopo 
le  riforme  del  secolo  XVilì  e  la  rivoluzione  fraa- 


Fig.  6047.  —  Roma.  Poniana  di  Trevi. 


cese  del  1789,  poteva  essere  ancora  la  meta  dei 
pellegrinaggi  di  molti  devoti,  poteva  essere  il  cen- 
tro dell'attività  ecclesiastica,  reagente  contro  le  in- 
novazioni religiose  e  politiche  ;  ma  come  città  essa 
non  poteva  che  recarsi  ad  onta  d'essere  la  sede 
d'un  governo,  che  era  la  negazione  del  progresso 
politico  della  nazione,  e  appalesava  in  sé  il  mostruoso 
connubio  della  carità  evangelica  col  più  feroce  di- 
spotismo. Storia  non  poteva  averne,  e  non  ne  ebbe 
più.  Non  parleremo  di  Roma  repubblicana  sotto  il 
protettoitito  francese  nel  1798.  Non  era  che  un  si- 
mulacro di  repubblica,  e  non  era  per  nulla  affatto 
uno  stato:  né  allora,  ne  finche  durò  la  preponde- 
ranza francese  in  Italia,  ebbe  Roma  altra  importanza, 
fuorché  quella  delle  sue  rovine  e  di  qualche  nome 
male  risuscitato  e  peggio  applicato.  Non  parleremo 


neppure  di  altri  più  recenti  tentativi,  falliti  tutti, 
perché  prematuri.  Più  seriamente  si  tentò  nel  184-8, 
quando,  tentennando  il  pontefice  fra  liberali  sover- 
chiamente premurosi  e  reazionari  malvagi,  e  fuggito 
quello  a  Gaeta,  fu  proclamata  la  repubblica  (V.  Ro- 
mana Repdbblica):  ma  la  repubbhca  di  Mazzini  spa- 
ventava tutti,  epperò  tutti  furono  ad  essa  contrari. 
La  bella  difesa  di  Roma  (dovuta  in  gran  parte  a 
non  Romani)  non  la  salvò  :  la  reazione  trionfò  sotto 
il  protettorato  della  repubblica  francese.  Finalmente 
anche  i  destini  di  Roma  moderna  si  compierono: 
l'Italia  la  fé'  sua.  Così  ebbe  a  compiersi  in  Roma, 
e  in  mezzo  agli  avvenimenti  più  straordinari  del 
secolo  XIX,  il  voto  ardente  di  tante  generazioni, 
l'aspirazione  di  tanti  secoli  e  di  tanti  uomini  illu- 
stri, ravvenimeuto  più  grande  dei  tempi  -  modernù 
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Imperocché  non  trattasi  soltanto  della  liberazione 
di  Roma  dal  potere  teocratico,  doU'ltalia,  ch'ò  tolta 
all'incubo  straniero  e  che  ricupera  la  sua  vera  ca- 
pitale; ma  sibbene  della  soluzione  del  più  arduo 
quesito  sociale,  la  definitiva  separazione  del  po- 
tere religioso  dal  politico,  divisione,  alla  quale  l'u- 
manità lavora  da  tanti  secoli ,  e  che  non  poteva 
esser  compiuta,  finché  durava  l'autorità  politica 
dei  papi. 

ROMA  {Comarca  di).  Davasi  un  tempo  questo 
nome  all'  ampia  zona  di  territorio  che  circonda  la 
città  di  Roma.  Rimandiamo,  per  ciò  che  riguarda 
la  descrizione  all'articolo  Campagna  di  Roma,  ed 
agli  articoli  riguardanti  i  luoghi  ivi  nominali. 


roma  {Concili  di). 

ROMA  {Concili  di).  A  Roma  si  tenne  il  maggior 
numero  dei  concilii  della  chiesa  cattolica.  Non  tutti 
però  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  concilii  di 
Roma;  ma  alcuni  ebbero  uoaie  di  laleranensi,  dal 
palazzo  del  Laterano,  in  cui  si  tennero;  uno,  l'ultimo, 
ò  chiamato  per  la  stessa  ragione  concilio  del  Vati- 
cano; di  essi  diremo  fra  poco.  Il  primo  concilio  di 
Roma  fu  tenuto  nell'anno  146  o  150;  gli  altri  eb- 
bero luogo  negli  anni  170,  196,  197,  251.  256,260, 
313,  349,  352,  366,  367,  368,  369,  372,  374,  378, 
379,  382,  385,  390,  400,  411,417,  430,  431,  433> 
434,  445,  447,  449,  450,  462,  465,  483,  484,  485. 
487,  494,  495,  496,  499,  501,  502,  503,  504,  519, 
530,  531,534,  591,  595,  600,601,606,610,641, 
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648,  650,679,  680,  704,  721,732,743,745,761, 
769,  780,  794,  799,  800,  848,  853,  861,862,  863, 
864,  865,  868,  877,  879,  897,  898,  963,  964,  993, 
998,  1047,  1049,  1050,  1051,  1063,  1065,  1074, 
1075,  1076,  1078,  1079,  1081,  1083,  1084.  1089, 
1099,  1104,  1211,  1220,  12-27,  1228,  1302  e  1412. 
Oan  parte  di  essi  ebbero  poca  importanza.  Quello 
del  256  trattò  della  validità  del  battesimo,  sommi- 
nistrato dagli  eretici,  validità  impugnata  dai  Ri- 
h'i  Ite  zzati  ti;  quello  del  313  condannò  i  Donatisti; 
quello  del  349  fu  tenuto  contro  Volino;  nel  358, 
l'antipapa  Felice,  a  capo  di  48  vescovi,  condan- 
nava Ùrsazio,  Valente  o  l'imperatore  Costanzo  comò 
eretici;  quello  del  367  esaminò  l'accusa  di  adul- 
terio, gravante  sul  papa  Daniaso,  e  condannò  i  Pa- 
ter nutni  ;  quello  del  372  tratti)  della  consustaiizia- 
lità  dello  Spirito  Santo,  nel  377  furono  condannati 
gli  Apollinaristi  ed  i  Marcellianisti ,  suddivisione 
della  setta  dei  gnostici  ;  quello  del  386  si  occupa 


del  celibato  dei  preti  e  dei  diaconi  ;  nel  430  si 
condannavano  le  dottrine  di  iS es torio  ;  in  quello  del 
449  si  condannò  il  concilio  tenuto  nello  stesso  anno 
a  Efeso  contro  Flaviano  ;  nel  503  si  approva  un 
libro,  in  cui  si  sostiene  che  il  seggio  pontificale 
rende  immune  da  peccato  chi  lo  occupa  ;  quello 
del  732  condanna  gli  iconoclasti  ;  importanza  spe- 
ciale ebbe  quello  del  769  che  si  pronunziò  a  fa- 
vore del  papa  Stefano  IH  contro  il  suo  competi- 
tore Costantino,  a  cui  si  cavarono  gli  occhi;  ri- 
sale puro  a  quel  concilio  la  prescrizione,  che  non 
possa  essere  eletto  papa  se  non  chi  fu  dapprima 
cardinale,  proto  e  diacono  ;  nel  concilio  del  774 
Adriano  I  conferisce  a  Carlomagno  il  diritto  di  eleg- 
gero il  ponteiice  e  di  dare  l'investitura  a  tutti  i 
vescovi  ;  a  quello  dell'anno  800,  che  discute  io  ac- 
cuse contro  il  papa  Leone  III,  assiste  l'imperatore; 
in  quello  del  1057  fu  scomunicato  Goffredo  di  Nar- 
bona,  ed  in  quello  del   1076  egual  misura  si  pres-i 
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contro  l'imperatore  Enrico  IV,  e  vi  si   stabilirono 
le  inassiine  che  il  pontefice  è  santo  pei  meriti  di 
ri  Pietro,  e  che  al  papa  è  permesso  di   deporre 
!    imperatori;    nel    1102    è    confermata    quella 
ìmuriica;  in  quello   del  1302   si  dichiara,  colla 
bolla  imam  sanctam,   eretico  chiunque   non  creda 
che   nei  pontefice  esistono  entrambi  i  poteri  spiri- 
tuale e  temporale.  I  concili!  detti  del  Laterano  fu- 
rono dodici,  e  tutti  ebbero  importanza  rilevante; 
il  primo  ebbe  luogo  nel  649,  ed  in  esso  fu  con- 
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dannato  il  monotelismo  ;  nel  secondo,  deir864,  si 
scomunicò  Rodoaldo  di  Porto,  legato  a  Costanti- 
nopoli; nel  1105  ebbe  luogo  il  terzo,  in  cui  si  con- 
cannarono i  prelati  che  parteggiavano  pei  Principi 
f-ella  questione  delle  investiture;  in  quello  del  1112, 
che  fu  il  quarto,  il  diritto  di  investitura  dell'im- 
peratore lu  revocato  ;  un  nuovo  decreto  in  tal 
senso  emise  il  concilio  lateranense  del  1116;  i:el 
1 123  fu  decisa  la  scomunica  ai  principi,  che,  avendo 
presa  e  poi  lasciata  la  croce,  non  l'avrebbero  i-i- 
presa  :  in  quello  del  1139  si  pronunciarono  nuove 
condanne  contro  i  partigiani  delle  investiture,  e  si 
condannarono  altresì  il  manicheismo  e  le  dottrine 
di  Arnaldo  da  Brescia;  nel  1IG7  fu  scomunicato 
l'imperatore  delta  Germania;  in  quello  del  1179  fu 
pndannata  la  simonia,  si  confermò  ai  cardinali 
il   diritto  esclusivo  di  eleggere   il  pontefice,  e   si 


fissò  a  due  terzi  il  numero  dei  voti  necessari;  nel 
1215  si  condannarono  le  dottrine  dei  manichei,  Ue^ 
gli  albigesi  e  dei  valdesi,  e  si  vietò  la  costituzione 
di  nuovi  ordini  religiosi;  nell'ultimo  infine,  del  1512, 
si  colpi  d'interdizione  il  regno  di  Francia  e  si  con- 
dannò la  prammatica  sanzione.  Il  concilio  detto  del 
Vaticano  ebbe  luogo  nell'anno  1869  e  1870  ;  inco" 
minciò  il  giorno  8  settembre  1869,  fu  sospeso  dal 
pontefice  un  anno  dopo,  il  20  settembre  1870,  al- 
l'entrare dei  soldati  italiani  in  Roma  ;  è  in  questo 
concilio  che,  il  13  luglio  1870,  con  533  voti,  pro- 
clamavasi  l'infallibilità  del  papa  in  materia  di  fede 
e  di  morale  ;  nello  stesso  concilio  si  affermò  la  su- 
premazia del  pontefice  romano  su  tutte  le  chiese, 
e  su  tutte  le  altro  autorità  ecclesiastiche  ;  si  con- 
dannarono l'ateismo,  il  materialismo,  ed  altre  de- 
cisioni si  presero  su  questioni  dogmatiche ,  ri- 
fondenti tutte  al  celebre  5y//a^o  papale  del  1864. 
Vedi  Concilio). 

ROMAGNA.  Regione  nell'Italia,  sui  cui  limiti  non 
bene  si  accordano  i  geograti.  In  senso  lato  essa 
è  tutta  la  parte  orientale  dell'  Emilia  fra  il  Po  a 
N.,  il  Panaro  ad  O.,  l'Adriatico  ad  E.,  il  broglia  e  lo 
Appennino  a  S.  ;  in  senso  più  ristretto ,  sta  fra  il 
Reno  a  N.,  il  Sillaro  ad  0.  ed  i  contini  sopra  no- 
minati ad  E.  ed  a  S.  In  questo  secondo  senso  com- 
prende le  Provincie  di  Ravenna  e  Forlì ,  la  parte 
orientale  di  quella  di  Bologna,  la  settentrionale  di 
quella  di  Pesaro  Urbino  o  Romagna  marchigiana , 
la  Romagna  toscana,  formata  dalle  parti  delle  Pro- 
vincie di  Firenze  (circondario  di  Rocca  San  Ca- 
sciano)  ed  Arezzo  che  giacciono  sul  versante  Adria- 
tico dell'Appennino  etrusco  e  la  Repubblica  di  san 
Marino.  Altri  autori,  prendendo  per  confini  meri- 
dionali o  la  Marecchia,  od  il  Rubicone ,  anziché  il 
Foglia,  riducono  la  Romagna  alia  provincia  di  Ra- 
venna ed  alle  parti  nord  di  quella  di  Forlì,  esclu- 
dendone il  territorio  di  Riniini  e  la  Repubblica  di 
San  Marino,  che  cadrebbero  allora  nella  regione 
marchigiana.  Prendendo  la  parola  Romagna  nel  se- 
condo senso,  noteremo  che  essa  fu  occupata  dagli 
Umbri  e  dai  Galli  senoni,  salì  a  grande  importanza 
agli  ultimi  tempi  dell'impero  romano,  quando  Ono- 
rio trasportò  la  sua  capitale  a  Kavenna,  fortezza 
ben  più  sicura  di  Roma,  che  altre  volte  era  stata 
minacciata  dai  barbari.  Da  ciò  venne  il  nome  di 
fìoinatidiola  alla  intera  regione,  la  quale,  dopo  la  ca- 
duta dell'impero  occidentale,  fu  occupata  dagli  Eruli 
e  dai  Goti,  e  poi,  sottomessa  all'impero  romano  di 
oriente,  formò  l'Esarcato  di  Ravenna.  Carlomagno 
la  annesse  all'impero  romano -germanico,  più  tardi 
formò  parte  dello  Stato  pontificio  ;  col  trattato  di 
Tolentino,  fra  Papa  Pio  Vi  e  Napoleone  I,  fu  ceduta 
al  secondo,  che  la  incorporò  al  Regno  ItaUco.  Nel 
1815  il  Congresso  di  Vienna  restituì  la  Romagna 
allo  Stato  papale,  nel  1 860  fu  aggregata  al  Regno 
d'Italia.  I  monti  della  Romagna  appartengono  alla 
catena  dell'Appennino  etrusco,  e  da  essi  provengono 
i  fiumi  tributari  dell'Adriatico,  il  Reno  coi  suoi  af- 
fluenti di  destra,  Sillaro ,  Santerno ,  passante  per 
Imola,  Senno,  passante  per  Lugo,  il  Limone,  pas- 
sante per  Faenza,  il  Montone,  passante  per  Forlì , 
il  Ronco,  il  Savio,  passante  per  Cesena,  il  Piscia- 
tello,  il  Rubicone  od  Uso,  la  Marecchia,  il  Marano, 
che  nasce  dal  monte  Titano,  ove  siede  San  Marino, 
il  Foglia,  passante  per  Pesaro.  Le  località  più  im- 
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portanti  sono,  in  provincia  di  Bologna:  Imola,  Me- 
dicina ,  Castel  San  Pietro  ;  in  quelle  di  Kavenna  : 
Massalombarda,  Lugo,  Bagnacavallo,  Ravenna,  Cor- 
via  ,  Faenza ,  Castelbolognese  ;  in  quella  di  Forlì  : 
Cesenatico,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena,  Savignano, 
Sant'Arcangelo,  Kimini,  Cattolica,  Sarsina;  in  quella 
di  Pesaro  :  Pernabilli  e   San    Leo  ;  nella  Romagna 
Toscana:  Firenzuola,  Modigliana,  Rocca  San  fa- 
sciano. La  Romagna  era  in  antico    percorsa  dalla 
Via  Lrailia.  che  passava  per  Forum  Conieli  (Imola) 
Faventia  (Faenza),  Forum  Livi  (l'^orlì).  Forum  Popili 
(Forlimpopoli),  Caesena  (Cesena),  Ariminum  (Rimini). 
Questa  linea  è  ora  seguita  dalla  ferrovia  Bologna- 
Ancona,  dalla  quale  si  stacca  a  Castelbolognese  un 
ramo  ])er  Lugo  e  Ravenna.  Ravenna  è  poi  congiunta 
con  Rimini  e    con  Argenta  •  dalla  linea  ferroviaria 
Ferrara-Rimini  ed  a  Forlì  con  una  guidovia,  e  Lugo 
è  congiunta  a  Bologna  con  una  ferrovia  per  Massa- 
lombarda  e  Medicina.  Ln' altra  linea  ferroviaria  si 
stacca  da  Faenza  e  per  la  valle  del  Lamona  tra- 
versa l'Appennino  etrusco,  e  raggiunge  Firenze.  1 
prodotti  principali  della  Romagna  sono  vini,  cereali, 
e  sete,  di  cui  è  molto  viva  anche  l'industria.  La 
principal  ricchezza   mineraria  è  il  solfo,  detto  co- 
munemente ;j?'e/rrtSo//or/ca,  quando  è  interstjatilicato, 
verginelle,  quando  è  in  mule,  gemme,    quando  è  in 
grossi  d'istalli.  Ne  abbonda   la  provincia  di  Forlì. 
ROMAGNANO.  Nome  di  due  comuni  del  Regno  di 
Italia:  Romagnano  al  Monte.  Comune  nell'Italia  me- 
ridionale, provincia  di  Salerno,  circondario  di  Cam- 
pagna, mandamento  di  Buccino,  della  superlicie  di 
i^Sl  Ea.,  con  1000  ab.  Ha  stazione  ferroviaria  sulla 
linea  Napoli-Potenza,  produce  olio.  —  Romagnano 
Sesia.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e  circondario 
(li  Novara,  capoluogo  di  inandamento,  con  3700  ab., 
della  superlicie  di  1947  Ea.  Ha  stazione  sulla  fer- 
rovia Novara-Varallo,  produce  vini ,  cereali,  gelsi. 
In  vicinanza  vi  sono   cave  di  proHdo  rosso.  Sonvi 
manifatture  di  tessuti,  cartiera,  fabbriche  di  liquori 
ed  aceto.  Il  mandamento  ha  19.000  ab.,  e  comprende 
nove  comuni:  Romagnano,  Ara,  Briona,  Cavallino, 
Ghemme,  Grignasco,  Sizzano,  Fara  Novarese  e  Prato 
Sesia. 

ROMAGNESE.  Comune  in  provincia  di  Pavia,  cir- 
condario e  mandamento  di  Robbie,  con  2100  ab. 
Giace  sulla  sinistra  del  liume  Tidone,  allluente  di 
destra  del  Po,  non  lungi  dalla  sorgente,  a  16  km. 
a  NO.  di  Bobbio.  Produce  vini,  legnami,  cereali. 

ROMAGNOSI  Giovanni  Domeuico  Gregorio  Giuseppe. 
Illustre  filosofo  e  giureconsulto  italiano  del  se- 
colo XIX.  Nacque  a  Salsomaggiore  il  13  dicembre 
1761.  Fece  gli  studi  dapprima  a  Piacenza  nel  col- 
legio Alberoni,  poi  all'università  di  Panna,  ove  lau- 
revasi  nel  1786  dottore  in  diritto  civile  economico. 
Nel  1791  pubblicava  la  sua  prima  opera:  Genesi 
del  diritto  penale ,  che  dava  origine  ad  una  lunga 
polemica  scientilica.  Nello  stesso  anno  era  nomi- 
nato pretore  a  Trento;  durante  l' invasione  fran- 
cese ebbe  T  uilicio  di  consigliere  aulico;  ritornati 
gli  austriaci,  fu  arrestato,  condannato  e  tenuto  nelle 
carceri  di  Innsbruck  per  quindici  mesi.  Nella  so- 
litudine del  carcere  egli  occupossi  di  studi  mate- 
matici e  Usici;  quegli  studi  lo  portarono,  quando 
fu  libero  ,  ad  esperienze  che  gli  facevano  consta- 
tare la  deviazione  dell'ago  calamitato  sotto  l'azione 
della  corrente  galvanica,  precorrendo  così  le  osser- 
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vazioni  dell'Ampère  e  del  Faraday.  Nel  1802  era 
nominato  professore  di  diritto  pubblico  a  Parma,  e 
come  testo  delle  sue  lezioni  vi  scriveva  una  Introdu- 
zione al  diritto  pubblico  universale.  Nel  1806  è  chiamato 
a  Milano  a  rivedere  il  codice  penale,  a  compilare 
quello  di  procedura  ;  di  entrambi  egli  fu,  se  non  l'unico, 
certo  il  principale  autore.  Nel  1807  è  a  Parma,  pro- 
fessore di  diritto  pubblico;  nell'anno  seguente  èri- 
chiamato  a  Milano  alla  cattedra  speciale  di  legi- 
slazione, e  vi  detta  Vlntroduzione  allo  studio  del  di- 
ritto amministrativo.  In  questa  cattedra  rimase  sino 
al  1817,  dirigendo  inoltre  il  Giornale  di  Giurispru- 
denza. Collocato  a  riposo  con  scarsa  pensione,  do- 
vette adattarsi  a  dare  private  lezioni  di  diritto  ed 
a  scrivere  articoli  per  giornali  e  opere  di  legisla- 
zione pratica  per  gli  editori.  Nel  1818  fondava  col 
Pellico,  il  Gonfalonieri  ed  altri  liberali,  il  Concilia- 
tore; amico  specialmente  del  Pellico,  da  cui  aveva 
avuto  confidenza  del    progetto  di  cospirazione  dei 
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carbonari,  nel  1821  veniva  arrestato,  quantunque 
egli  non  partecipasse  al  moto ,  sotto  l' accusa  di 
mancata  rivelazione;  in  carcere  scrisse  un'opera 
snW Insegnamento  delle  matematiche  ;  fu  liberato  dopo 
sette  mesi  di  prigionia.  Nel  1824  ebbe  offerta  di 
una  cattedra  di  diritto  all'università  di  Corfù,  ma 
il  governo  austriaco  gli  negò  l' autorizzazione  ad 
accettarla.  Rimase  a  Milano,  e  qui,  logorato  dagli 
studi, dai  dispiaceri  e  da  una  malattia  che  da  parecchi 
anni  gli  ailliggeva  il  corpo,  senza  però  diminuirgli  per 
nulla  la  vigoria  dell'animo  e  dell'intelletto,  morì  addì 
8  giugno  1835.  Milano  gli  erigeva  un  monumento  nel 
1874.  Oltre  alle  opero  già  accennate,  parecchie  altre 
si  hanno  di  lui  e  fra  esse:  Qual  sia  il  governo  più 
ffworcvole  al  perfezionamento  della  legislazione,  civile, 
Saggio  filosofico  politico  sulV insegnamento  del  diritto; 
Della  costi  tu 'Jone  di  una  monarchia  nazionale  rappre- 
sentativa; L'antica  morale  filosofica;  Della  suprema 
economia  delVumano  sapere  ;  Dell'indole  e  dei  fatti  del- 
l'incivilimento. Singoliirmeate  notevoi»  è  poi  un  brevn 
trattato,  da  lui  intitolato:  Assunto  primo  del  Uinlio 
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larturaìe.  Tradusse ,  illustrò  e  nccrdjbu  il  Manuale 
della  storia  della  filosofia  del  Tennemanu ,  rivelan- 
dovi molili  parte  delle  sue  idee  tilosoliche.  Pubbli- 
cando la  Logica  per  i  giovanetti  del  Genovesi,  vi  ag- 
giungeva un  suo  volume  intitolato:  Vedute  fonda- 
mentali suir  urte  logica,  in  cui  svolge,  non  soltanto 
una  dottrina  logica,  ma  una  teoria  propria  col  pro- 
blema della  conoscenza.  11  Romagnusi  ha  una  im- 
portanza grandissima  nella  storia  del  pensiero  ita- 
liano. Essa  è  tale  che  merita  la  più  scrupolosa  at- 
tenzione, perchè  dal  periodo  che  Romagnosi ,  fra  i 
primi,  rappresenta,  derivano  tradizioni  ancor  vive 
oggi  nella  filosolia,  nella  scienza  del  diritto,  nella  po- 
itica.  Per  intendere  la  iilosofia  del  Roinagnosi,  bisogna 
richiamarci  alla  famosa  scuola  sensistica  stabilita  a 
Parma  dal  Condillac.  Tanto  il  Romagnosi  che  Mel- 
chiorre Gioia,  suo  contemporaneo  e  press' a  poco 
concittadino,  derivanoindireitamente  da  quellascuola, 
perchè  la  generazione,  in  cui  crebbero,  no  era  in- 
formata, senonchè  tanto  l'uno  quanto  1'  altro  cor- 
reggono l'assolutezza  della  dottrina  condiilachiana, 
die  poneva  il  senso  come  unico  fattore  dell'intel- 
ligenza ;  e  il  Romagnosi  sestiere  T  esistenza  nel- 
l'uomo di  una  forza  mentale  sui  generis,  a  cui  dà 
il  nome  di  senso  logico  e  razionale.  A  questo  senso 
logico,  che  avrebbe  la  funzione  di  sviluppare  dalla 
sensazione  l'ideazione,  e  in  cui  consisterebbe  l'es- 
senza della  ragione,  il  Romagnosi  attribuisce  il  fon- 
damento della  certezza.  Dato  ciò,  è  implicitamente 
dato  il  principio  dell'azione  e  quindi  della  perfet- 
tibilità umana:  onde  l'incivilimento.  iSella  scienza 
del  diritto  il  Romagnosi  si  attiene  più  strettamente 
al  sistema  e  al  metodo  di  Condillac.  Anche  il  Ro- 
magnosi, come  quasi  tutti  i  iilosoti  del  diritto  del 
secolo  scorso  e  di  questo,  parte  dall'ipotesi  di  uno 
&tuto  di  natura,  precedente  a  qualsiasi  legge  o  vin- 
colo sociale:  parte  cioè  dallo  stato,  da  lui  chiamato 
di  insocialità;  dallo  stato  di  insocialità  l'uomo  passa 
allo  staio  sociale  per  impulso  della  sua  natura  me- 
desima e  per  esperienza  dell'utilità:  costituita  la 
società,  da  questa  soltanto  il  Romagnosi  riconosceva 
l'origine  del  diritto  e  quindi  del  dovere  giuridico. 
Al  Romagnosi  è  dovuta  una  saggia  e  compiuta 
teorica  della  sanzione  sociale.  La  sanzione  sociale 
può  essere  penale  e  rimuneratoria.  Maggiore  im- 
portanza ha  la  prima:  poiché  la  rimuneratoria  egli 
considerava  solo  come  un  rinforzo  della  efficacia 
che  socialmente  ha  il  bene  morale.  La  sanzione  pe- 
nale egli  considerava  dal  solo  punto  di  vista  delia 
dilesa  della  società;  e  secondo  tale  criterio  non 
aderiva  alla  scuola  di  Beccaria,  che  sosteneva  l'abo- 
j  lizone  della  pena  di  morte.  Non  si  deve  credere 
I  però  che  in  queste  teoriche  il  Romagnosi  fosse  pe- 
i  dissequo  seguace  delle  scuole  utihtarie,  che  appunto 
I  al  tempo  suo  fiorivano.  Ciò  che  vi  ha  di  comune 
tra  il  Romagnosi  e  le  scuole  utilitarie  è  semphce- 
mente  Tv/rigine  sociologica  del  diritto;  ora  questo 
pr  ncipio  è  piuttosto  liberale  che  utilitario;  liberale, 
pe.-chè  toglieva  al  privilegio  il  diritto  di  punire, 
:  conferendolo  alla  società  come  propria  difesa  ;  d'altra 
parte  l'origine  della  società  egli  non  faceva  con- 
sistere in  una  convenzione  fondata  sul  bisogno,  ma 
I  in  una  tendenza  propria  dell'umanità.  Il  Romagnosi 
pò:  dava  aìV educazione  \in  compito  sociale,  superiore 
ad  ogni  sanzione  primitiva.  In  politica  era  soste- 
oitore  di  un  governo  monarchico  saggio  e  forte,  in 
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cui  il  monarca  avesse  la  pnrte  massima  nella  di- 
rezione dello  Stato ,  ma  fosse  garantito  al  popolo 
r  esercizio  dei  suoi  diritti  e  il  godimento  di  una 
ragionevole  libertà,  per  mezzo  di  una  rappresen- 
tanza nazionale  e  di  un  protettorato  politico,  indi- 
pendente anche  dal  monarca.  Dovendo  essere  il  suo 
un  governo  eminentemente  saggio,  il  Romagnosi 
propugnò  sempre  energicamente  la  partecipazione 
alla  cosa  pubblica  degli  uomini  eminenti  per  dot- 
trina, da  qualsiasi  ceto  sorgessero.  Era  poi  fautore 
caldo  del  decentramento  comunale.  Suo  discepolo 
e  continuatore,  benché  in  molte  cose  differisse  assai 
dal  maestro ,  fu  Carlo  Cattaneo ,  per  non  parlare 
di  altri  che  meno  genuinamente  ne  rappresentano 
l'eredità  intellettuale. 

ROMAINVILLE.  Borgo  in  Francia ,  dipartimento 
della  Senna,  circolo  di  San  Dionigi,  con  490J  ab. 
Trovasi  ad  E.  di  Parigi,  ha  cave  di  gesso.  Fu  preso 
nel  ISli,  dopo  ostinata  resistenza,  dagli  alleati  con- 
tro i  francesi. 

ROMAN  0  RIO  GRANDE.  Fiume  nell'America  cen- 
trale ;  nasce  nel  Honduras,  e,  correndo  verso  NE., 
sbocca  nel  mar  Caraibico,  dopo  un  corso  di  2"20  km. 

ROMAN  0  ROMANO.  Città  nella  Rumania,  in  Mol- 
davia, capoluogo  di  dipartimento ,  con  17.000  ab. 
Giace  alla  confluenza  della  Maldana  col  Seret.  Ha 
ruderi  di  mura  romane. 

ROMANA  ARTE.  L*aite  romana  non  è  che  il  se- 
guito dell'etrusca,  influenzata  più  tardi  dalla  greca 
e  più  tardi  ancora  corrotta  dall'influenza  orien- 
tale. I  romani,  mano  mano  che  conquistavano  un 
paese  e  che  ad  esso  imponevano  le  loro  leggi  e  le 
loro  costumanze,  vi  erigevano  anche  grandiosi  mo- 
numenti nello  stile  a  loro  familiare;  ma  gli  ar- 
chitetti romani,  che  erano  impiegati  in  tali  co- 
struzioni, sia  per  la  mania  di  novità ,  o  per  quel 
fascino  che  esercitano  le  arti  sorte  da  diverse  abi- 
tudini ed  esigenze  e  quindi  di  un  tipo  diverso,  in- 
troducevano in  Roma,  o  nelle  altre  pijrti  del  grande 
Impero,  quei  tipi  o  quelle  inodilicaz:oni ,  che  ave- 
vano trovato  altrove  e  così  guastavano  l'arte  ori- 
ginaria romana  coU'introduzioue  di  nuovi  elementi 
sia  costruttivi  che  decorativi.  Per  ciò  molti  scrit- 
tori d'arte ,  non  pensando  al  naturale  svolgersi  e 
pregi'edire  delle  idee ,  considerarono  questi  nuovi 
elementi,  introdotti  principalmente  nell'architettura, 
come  un  decadimento  dell'  arte.  In  base  a  queste 
influenze  e  modificazioni,  la  storia  dell'arte  romana 
si  divide  in  tre  grandi  periodi:  il  primo,  di  asso- 
luta influenza  etrusca,  dura  sino  ai  primordi  della 
Repubbhca;  il  secondo,  comprendente  tutta  l'èra  re- 
pubblicana, segna  il  massimo  splendore  al  cadere 
della  repubblica,  e  si  sostiene  ancora  a  grande  altezza 
sotto  i  primi  imperatori;  il  terzo,  che  subisce  l'in 
fluenza  orientale,  dura  sino  a  che  l'arte  romana  al 
Vi  secolo,  sotto  l'imperatore  Giustiniano,  si  trasforma 
nella  bizantina  coU'erezione  della  S.  Solia  di  Co- 
stantinopoli. 

L'Architettura.  —  I  romani  nelle  loro  costru 
zioni  impiegarono  tre  ordini:  il  Dorico,  che  forse 
è  il  tuscanico  dato  da  Vitruvio,  lo  Ionico  ed  il  Co- 
rintio, più  o  meno  imitati  dai  greci ,  ed  un  or 
dine  speciale  detto  Composito,  perchè  è  un  misto 
di  Ionico  e  di  Corintio.  Di  questo  i  romani  fecero 
un  uso  grandissimo,  principalmente  negli  archi 
trionfali,  e  perciò  viene  anche  chiamato  trionfale y 
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ed  è  considerato  come  assolutamente  d'origine  ro- 
jmaiia.  L'ordine  dorico  si  trova  impiegato  nella  parte 
inferiore  del  Colosseo:  esso  ha  base  e  capitello, 
ma  differisce  dal  dorico  greco,  perchè  l'abaco  è 
luodiiiato,  l'echino  è  semicircolare,  e  vi  è  un  fre 
gio.  e  più  sotto  ancora  un  astragalo,  che  forma 
il  sommoscapo:  parli  queste  ultime  che  non  si 
.riscontrano  nell'ordine  dorico  greco.  Altri  esempi 
dorici  ci  presentano  il  tempio  di  Quirino  a  Roma, 
quello  di  Ercole  a  Cori,  ecc.,  riprodotti  dal  Canina 
nella  Tavola  67  della  sua  Architettura  romana.  An- 
,che  l'ordine  ionico  venne  usato  dai  romani,  con)e 
^le  fanno  fede  un  piccolo  tempio  a  Tivoli  e  quello 
della  Fortuna  Virile  a  Roma.  Lo  troviamo  pure 
applicato  alla  seconda  zona  di  gallerie  del  Colos- 
seo, al  disopra  dell'ordine  dorico;  ma  in  tutti  gli 
esempi  citati  è  trattato  più  largamente,  con  mag- 
gior robustezza  e  con  minor  eleganza  e  finitezza 
di  quello  che  lo  trattarono  i  greci.  I  romani  su- 
perarono i  greci  nell'applicazione  dell'Ordine  Co- 
.rintio  e  nella  grande  varietà  dei  capitelli  delle 
'colonne,  sempre  composti  con  grandiosità  ed  ele- 
ganza. Più  ricco  di  tutti  gli  altri  ordini,  il  corintio 
incarnava,  per  così  dire,  il  genio  romano,  ed  in- 
fatti il  corintio  ed  il  composito  o  trionfale,  che 
non  è  che  una  variazione  del  corintio,  sono  gli  or- 
dini generalmente  da  essi  usati.  Particolarità  del- 
l'architettura romana  è  il  piedistallo,  non  mai  usato 
dai  greci,  posto  a  sostegno  delle  colonne  nonché 
degli  scannili  tiancheggianti  le  gradinate;  ma  più 
di  tutto  caratteristiche  dell'arte  romana  sono:  l'arco 
costantemente  girato  in  semicerchio,  la  vòlta  a  botte 
semicircolare  e  la  cupola  emisferica,  tutte  forme 
forse  ignorate,  certo  mai  usate  dai  greci.  La  vòlta 
sino  dall'epoca  dei  re  venne  impiegata  a  Roma  nella 
cloaca  massima,  opera  di  architetti  etruschi;  ma 
lo  sfoggio  maggiore  si  incontra  nelle  costruzioni 
eretto  all'ultimo  periodo  delia  Repubblica  e  durante 
tutto  l'impero.  La  cupola  ci  appare  molto  più  tardi, 
e  giunge  all'apogeo  col  Panteon  di  Agrippa.  Da 
queste  generalità  passando  all'esame  delle  parti  co- 
stistuenti  la  decorazione  degli  edifici,  diremo  che, 
mentre  i  greci  foggiavano  le  loro  hnestre  in  forma 
rettangolare  o  di  trapezio,  contornato  da  un  semplice 
antepacmento,  (e  di  tale  forma  sono  la  massima 
parte  delle  loro  porte,  alle  quali,  per  dare  mag- 
gioro maestà,  aggiungevano  un  fregio  ed  una  cor- 
nice di  coronamento,  sorretta  da  mensole  od  ancone), 
i  romani,  invece,  costrussero  le  finestre  costante- 
mente rettangole,  contornandole,  non  solo  dell'an- 
tepacmento,  ma  sovente  coronandole  con  fregio  e 
cornice  a  timpano  sorretto  da  mensole.  Il  timpano 
fecero  a  rettilineo  o  ad  ar(!o  di  cerchio,  curandosi 
soltanto  dell'effetto  e  non  del  significato  (die  esso 
aveva  jiresso  i  greci.  Le  porte  fecero  ora  a  vano 
rettangolare ,  ora  arcuate  e  sempre  riccamente 
ornate.  Fra  le  rovine  del  tempio  del  Sole  a  Balbek, 
l'antica  Eliopoli,  trovasi  ancora,  sebbene  in  parte 
sepolta  e  molto  deteriorata,  la  gran  porta  rettan- 
golare che  dava  accesso  al  tempio.  Essa  è  contor- 
nata da  un  ricchissimo  antepacmento,  coronato  da 
una  maestosa  cornice,  sorretta  da  due  grandi  ancone. 
Altra  porta  rettangolare  d'una  certa  importanza  è 
quella  dell'arco  degh  argentieri  a  Roma;  questa  porta 
non  ha  antepacmento  ,  il  vano  è  fiancheggiato  da 
due  paraste  che  sostengono  la  trabeazione,  la  quale 
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corona  tutto  l'edificio.  Per  le  porte  arcuate  Jjasta 
esaminare  quelle  degli  archi  trionfali  tuttora  esi- 
stenti, le  quali  hanno  tutte  la  medesima  forma.  Due 
piedritti,  più  o  meno  lisci,  poggiano  sopra  uno  zoc- 
colo, e  sono  coronati  da  una  cornice  d'imposta,  sulla 
quale  soi-ge  l'arco  semicircolare,  contornato  da  ar- 
chivolto sagomato,  chiuso  al  sommo  da  una  robusta 
])ostiride.  Nel  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalalo  ab- 
biamo il  tipo  originalissimo  d'una  porta  a  vano  ret- 
tangolare, al  disopra  del  quale  stendesi  una  cornice 
orizzontale,  che  forma  imposta  ad  un  grande  archi- 
volto semicircolare.  Veduti  così  di  volo  i  principali 
elementi  dell'architettura  romana,  passiamo  all'esame 
dei  suoi  monumenti,  incominciando  dai  templi. 

I  TKMPLi.  —  11  tempio  Romano,  nella  sua  forma  pri- 
mitiva, è  di  pianta  pressoché  quadrata,  la  cui  metà 
anteriore  è  destinata  al  portico  ed  alla  gradinata 
d'accesso,  l'altra  metà  alle  celle,  le  quali  erano  tre: 
la  centrale,  spesso  più  ampia  delle  altre  e  dedicata 
alla  divinità  tutelare  del  tempio;  le  due  laterali, 
dedicate  ad  altre  due  divinità.  Il  tempio  è  pcrfetr 
tainente  orientato,  ma  col  levar  del  sole  del  giorno 
della  sua  fondazione,  e  generalmente  sorge  sopra 
un  alto  stilobate,  e  solo  sul  davanti  ha  una  gradi- 
nata, fiancheggiata  dagli  scamilli,  che  sono  il  pro- 
lungamento del  muro  di  fianco  dello  stilobate;  l'e- 
dificio è  coperto  da  una  vòlta  a  botte,  mascherata 
all'esterno  dalle  due  falde  del  tetto,  che  formano  i 
frontoni  sulla  facciata  e  sulla  ))arte  posteriore.  In 
seguito  questa  forma  caratteristica  del  tempio  subì 
non  poche  modificazioni,  dapprima  in  forza  dell'in- 
lluenza  greca,  più  tardi  per  l'influenza  romana 
sulle  altre  arti  ed  anche  sulla  greca.  11  tempio  di 
Giove  Capitolino,  costruito  da  architetti  etruschi, 
ci  presenta  il  tipo  più  grandioso  del  tempio  romano 
primitivo.  Il  Canina  ;ne  tentò  una  ricostruzione,  stu- 
diata sugli  avanzi  e  sulle  descrizioni,  che,  a  giudizio 
dei  principali  archeologi,  viene  ritenuta,  se  non  per- 
fetta, certo  vicina  al  vero.  L'icnografia  e  un  rettan- 
golo di  sette  intercolonni  di  fianco,  per  cinque  di 
facciata,  coll'intercolonnio  centrale  di  questa  una 
metà  più  largo  degli  altri,  per  cui  si  ha  una  fronte 
di  sei  colonne,  ossia  un  portico  esastilo,  mentre  nei 
fianchi  si  hanno  sotte  colonne  ed  una  parasta .  la 
quale  segna  il  limiteiposteriore,  che  è  chiuso  intiera- 
mente da  un  muro.  La  parte  anteriore  del  tempio,  per 
tre  intercolonni,  forma  porticato  libero  (lig.  (3051); 
gli  altri  quattro  intercolonni  corrispondono  alle  tre 
celle,  la  centrale  delle  quali,  più  ampia,  è  divisa  pel 
largo  in  tre  navate  da  due  file  di  sei  colonne  cia- 
scuna. Nel  seconda  periodo  dello  svolgimento  del 
tempio  romano ,  cioè  sotto  l'influenza  greca ,  tro- 
viamo impiegate  le  disposizioni  dei  templi  greci , 
ma  a  preferenza  lo  pseudo-periptero  e  lo  pscudo- 
diptero.  11  tipo  di  quest'ultima  disposizione  rimane 
ancora  benissimo  conservato  nel  tempio  che  Augusto 
eresse  in  onore  dei  suoi  figli  adottivi  Cajo  e  Lucio, 
figli  di  Marco  Agrippa,  a  Nimes,  conosciuto  col 
nome  di  Maison  carrée.  Esso  consiste  in  una  cella 
ornata  da  semicolonne  corintie,  preceduta  da  un 
atrio  0  portico  di  sei  colonne  di  fronte  e  tre  a 
ciascun  lato;  tutto  l'edificio  è  coronato  da  una  ricca 
trabeazione  con  timpani  triangolari  sulla  fronte  ed 
alla  parte  posteriore,  le  mura  dell'alto  stilobate  si 
prolungano  ai  lati  della  facciata,  formando  due  grandi 
scamilli,  fra  i  quali  sta  l'ampia  gradinata  d'accesso 
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al  tempio.  Come  esempio  del  terzo  periodo  del  tem- 
pie romano,  citiamo  il  più  piccolo  dei  due  templi  di 
RIiopoli.  Esso  è  un  prostilo,  e  forma  un  lungo  ret- 
tangolo di  quindici  colonne  per  lato  per  oito  di 
fronte,  collocate  sopra  un  alto  stilobato,  i  cui  muri 
laterali,  come  abbiano  già  veduto  in  altri  esempi, 
si  prolungano  a  for- 
mare i  grandi  sca- 
milli,  che  chiudono 
ai  fianchi  la  gradi- 
nata, colla  quale  si 
accede  al  portico 
di  facciata.  I  tem- 
pli romani  erano, 
quando  lo  spazio 
lo  permetteva,  cir- 
condati da  un'area 
sacra ,  chiusa  da 
portici  0  da  mu- 
ra, che  contribuiva 
a  dare  grandiosità 

Fig.  fiOSI.  -  Pianta  del  Tempio  di      ^^    ^^P^^'    ^ra     1 

Giove  Capitolino.  templi  romaui,  che 

per  la  torma  erigi- 
le è  bene  vengano  citati,  è  quello  di  Venere 
Roma  a  Roma.  L'icnografia  ce  lo  presenterebbe 
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"  Fig.  6052.  —  Pianta  del  tempio  di  Venere  e  Roma 


,  «n  anfiprostilo  pseudodiptero  decastilo ,  se  non 
cLe  Dell'alzato,  invece  di  un  pronao  o  di  un   opi- 

i  stodorno,  vi  sono  due  pronai,  cioè  due  facciate, 
etJ  infatti  sono  due  templi  distinti,  rilegati  as- 
sieme dalle  absidi  semicircolari,  senza  comunica- 
Mone  fra  essi  (fig.  6052).  I  romani  usarono  pure 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


templi  rotondi,  e  li  usarono  in  due  forme,  cioè  il 
monoptero  ed  il  periptero.  I  monopteri  consistevano 
in  un  colonnato  circolare,  sorgente  sopra  un  basa- 
mento o  stilobate  con  gradinata.  Le  colonne  so- 
stenevano una  trabeazione,  parimente  circolare,  e 
questa  sorreggeva  il  tetto,  fatto  in  legname,  oppure 
una  cupola  di  pietra.  La  statua  della  divinità  occu- 
pava il  centro  del  porticato.  Il  tempio  periptero 
consisteva  in  una  cella  murata,  rotonda,  sormontata 
da  una  cupola,  la  quale  in  alcuni  casi  copriva  an- 
che il  colonnato  libero,  che  circondava  la  cella.  In 
questa  forma  è  il  celebre  tempio  di  Vesta  a  Ti- 
voli, la  cui  cella  circolare  ha  una  grandiosa  porta 
d'ingresso  e  due  finestre ,  ed  è  circondata  da  un 
portico  di  venti  colonne  corintie,  il  tutto  rilevato 
da  un  alto  stilobato.  La  terza  forma  dei  templi  ro- 
tondi ,  e  che  Vitruvio  non  ha  accennata,  è  quella 
la  cui  cella  circolare  è  chiusa  da  muri ,  coperta 
da  cupola  ,  non  circondata  all'esterno  da  colonne, 
ed  ha  solo  un  pronao  avanti  alla  porta  d'ingresso. 
Esempio  di  questa  terza  forma  è  il  Pan- 
teon a  Roma,  che  è  il  più  gran  tempio 
rotondo  tramandatoci  dall'antichità.  L'in- 
terno presenta  otto  grandi  nicchie,  ad 
una  delle  quali  corrisponde  la  porta 
d'ingresso,  preceduta  da  un  portico  di 
tre  colonne  di  fianco  per  otto  di  fac- 
ciata. I  Greci  solevano  circondare  i  loro 
templi  cou'un  territorio  consacrato,  spes- 
so occupato  da  un  bosco;  i  romani  usa- 
rono, dove  lo  potevano,  circondare  i  loro 
templi  con  cortili,  periboli,  formati  a 
portici  aperti  verso  l'interno.  Alcune  volte 
il  cortile  precedeva  il  tempio  e  non  lo 
circondava.  Un  esempio  grandioso  l'ab- 
biamo nel  cortile,  che  precede  il  tem- 
pio del  Sole  a  Balbeck,  l'antica  Eliopoli.  Questo  cortile 
è  quadrato,  ed  ha  portici  sopra  tre  lati;  il  quarto 
lato  è  libero,  perchè  vi  sorge  il  tempio.  Di  faccia  al 
tempio  vi  è  l'ingresso  al  coitile,  il  quale  è  preceduto 
da  un  cortile  chiuso  esagono,  pure  preceduto  da  un 
ampio  porticato,  al  quale  si  accede  da  una  grandiosa 
gradinata.  A  Pompei  abbiamo  pure  un  esempio  di 
peribolo  nel  tempio  di  Venere.  Il  tempio  sorge  in 
mezzo  al  cortile,  sopra  un  alto  stilobato,  preceduto 
da  gradinata;  il  cortile  è  chiuso  all'ingiro  da  por- 
tici. Dagli  edifici  sacri  passiamo  aUe  tombe.  I  ro- 
mani avevano  diversi  sistemi  di  tombe  ,  le  quali 
formavano  una  gradazione  completa,  dalla  semphce 
urna  cineraria  al  più  sontuoso  monumento.  L'urna 
cineraria  aveva  una  forma  semplicissima,  molto  al- 
lungata ed  era  in  terracotta  (fig.  6053),  e  spesso 
portava,  malamente  inciso  con  un  ferro,  il  nome  del 
defunto.  Altra  volta  era  una  cassa  marmorea,  ric- 
camente scolpita  sul  modello  di  quelle  etrusche,  delle 
quali  abbiamo  un  bellissimo  esempio  nella  tomba  di 
Cornelio  Scipione  Barbato  nella  via  Appia.  Altre 
forme  di  tombe  romane,  derivate  dalle  etrusche,  sono 
quelle  che  hanno  un  basamento  quadrato  o  cilin- 
drico, sul  quale  si  alzano  uno  o  più  coni.  Un  esempio 
di  tali  tombe  l'abbiamo  in  quella  tuttora  esistente 
nella  via  Appia,  denominata  la  tomba  degli  Orazj 
e  dei  Curiazj.  Essa  consiste  in  un  basamento  qua- 
drato (fig.  6Ò54),  sul  quale  si  ergono  cinque  coni, 
il  centrale  dei  quali  più  alto.  Il  sepolcro  di  Cewlia 
Metella  è  invece  una  grossa  torre  cilindrica,  che 
(Proprietà  letteraria).  50 


Fig. 
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formava  basamento  ad  un  alto  cono;  questa  torre  è 
cosi  robusta  che  nel  Medio  Evo  venne  merlata  e 
servì  di  fortezza.  Il  sepolcro  di  Adriano,  il  cui  nu- 
cleo è  l'attuale  Castel  Sant'Angelo  a  Roma,  constava 
di  un  basamento  quadrato,  decorato  da  paraste  e 
nicchie,  nel  mczijo  del  quale   si  alzava  una  parte 


Kig.  6JÓ4.  —  Tomba  degli  Orazj  e  Curiazj. 

cilindrica,  circondata  da  un  colonnato,  con  statue 
fra  gli  intercolonni.  Sopra  questa  parte  cihndrica 
se  ne  rizza  una  seconda  consimile,  pure  a  colonne 
ed  a  statue,  di  minore  diametro  e  corrispondente 
al  nucleo  di  quella  sottostante  ;  finalmente  coronava 
•questa  seconda  parte  un  gran  cono,  terminato  al 


Fig.  60:5.  —  Colombaro  dei  liberti  di  Livia. 

vertice  con  una  grande  pigna  di  bronzo,  che  oggi 
conservasi  nei  giardini  del  Vaticano.  Oltre  queste 
forme  di  tombe,  che  si  possono  dire  veramente  ro- 
mano ,  ci  sono  altre  forme  assolutamente  imitate 
da  quelle  dei  popoli  soggetti,  quale,  per  esempio, 
la  piramide  di  Cajo  Cestio  a  Roma,  imitazione  di 
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quelle  d'Egitto.  Meritevoli  di  nota  sono  i  cosidetti 
colombari  edifici  destinati  a  contenere  le  urne  ci- 
nerarie di  date  famiglie.  Sono  celebri  i  colombari 
dei  liberti  di  Livia,  sposa  dell'imperatore  Augusto, 
che  trovansi  nella  via  Appia;  la  loro  ampia  sala  prin- 
cipale ha  tre  grandi  nicchioni,  arcuati  nei  lati 
lunghi  ed  anco  in  parte  nei  lati  minori,  con  otto 
ordini  di  piccole  nicchie,  ove  venivano  collocate  le 
urne  cinerarie  (fig.  60ó5),  che  tutt'insieme  danno  ap- 
punto l'aspetto  d'una  colombaia.  Dalle  tombe  pas- 
siamo ai  monumenti  commemorativi,  e  cioè  alle  co- 
lonne monumentali  ed  agli  archi  trionfali.  Esistono 
tuttora  due  colonne  monumentali  a  Roma:  quella 
di  Traiano  e  la  colonna  Antonina.  La  prima  si 
eleva  sopra  uno  zoccolo  quadrato,  coperto  da  iscri- 
zioni e  trofei  militari,  ed  alto  cinque  metri  e  mezzo 
circa,  sul  quale  si  erge  la  colonna,  alta  metri  tren- 
tuno, ed  ornata  da  bassorilievi ,  che  formano  una 
fascia  spiralo  attorno  al  fusto ,  e  rappresentano  i 
fatti  principali  di  Traiano.  Sul  capitello  si  innalza 
il  piedistallo  cilindrico,  che  portava  la  statua  del- 
l'imperatore in  bronzo  dorato,  ora  surrogata  con 
quella,  pure  in  bronzo,  di  san  Pietro.  La  colonna 
Antonina  venne  eretta  in  onore  di  Marco  Aurelio 
Antonino;  è  simile  alla  Traiana,  ed  anch'essa  por- 
tava al  sommo  la  statua  di  Antonino ,  oggi  riiu  - 
piazzata  da  quella  di  S.  Paolo.  Essa  consiste,  come 
l'altra,  di  grossi  massi  cilindrici  di  marmo,  interna- 
mente scavati  in  modo  da  contenere  una  scala  a 
chiocciola  di  190  gradini;  il  basatuento  è  più  alto 
di  quello  della  colonna  traiana,  quantunque  l'altezza 
totale  dei  due  monumenti  sia  quasi  uguale.  Parlando 
di  colonne  onorarie,  non  si  può  tralasciare  di  citar 
quella  detta  di  Pompeo  in  Alessandria  d'Egitto; 
questa  è  meno  alta  delle  precedenti,  senza  sculture 
attorno  al  fusto,  ma  in  cambio  ha  il  fusto  di  un 
sol  pezzo  di  granito.  Fra  le  colonne  onorarie,  che 
più  non  esistono,  ma  delle  quali  viene  ricordata  la 
costruzione,  e  se  ne  ha  un'imagine  sulle  monete, 
devesi  citare  quella  rostrata  (ornata  coi  rostri  delle 
navi  nemiche),  dedicata  a  C.  Duilio,  per  la  vittoria  da 
esso  riportata  sui  Cartaginesi  Tanno  2(31  av.  C.  Era 
questa  la  più  antica  colonna  monumenfale  eretta 
dai  romani.  Passiamo  ora  all'alti-a  categoria  di  mo- 
numenti onorari,  gli  archi  trionfali. 

Archi  trionfali.  —  Questo  genere  di  monumenti 
onorari  consiste  in  un  massiccio  architettonico,  fo- 
rato da  una  o  da  tre  porte,  ed  ornato,  più  o  meno, 
con  colonne,  statue,  bassorilievi  e  l'iscrizione  de- 
dicatoria. Spesso  al  disopra  del  monumento  trova- 
vasi  la  statua  in  bronzo  del  trionfatore.  Molti  sono 
gli  archi  trionfali,  che  giunsero  sino  a  noi,  bastan- 
temente conservati  e  tali  da  darcene  un  esatto  con- 
cetto. A  Roma  ne  esistono  due  a  tre  arcate,  e  sono: 
quello  di  Settimio  Severo  e  quello  di  Costantino, 
quest'ultimo  eretto  distruggendo  quello  di  Traiano, 
per  utilizzarne  i  materiali.  L'insieme  di  questi  archi 
forma  un  quiidrato,  e  cioè  l'altezza  è  uguale  ali» 
larghezza.  L'altezza  è  divisa  in  duo  parti:  quella 
inferiore  contiene  le  tre  porte,  di  cui  la  centrale  é  piò 
alta  ed  ampia  delle  altre  due  ;  la  parte  superiore  porta  ! 
l'iscrizione  dedicatoria.  In  Roma  stessa  abbiamo  anche 
esempì  di  archi  trionfali  ad  una  sola  arcata  :  tale ,  ! 
p.  es.,  è  l'arco  dedicato  all'imperatore  Tito,  che  è  ri-  ' 
tenuto  a  ragione  il  più  bello  por  le  proporzioni  ed  , 
il  più  prezioso  per  la  beltà  e  perfezione  dei  bas- 
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soiilievi,  che  lo  ornano.  A  Roma  troviamo  pure,  be- 
nissimo conservato,  un  arco  trionfale,  unico  nel  suo 
genere,  con  una  sola  porta  rettangolare:  questo 
arco  è  detto  degli  argentieri. 

Le  Basiliche.  —  I  romani  chiamavano  Basiliche 
certi  fabbricati,  che  servivano  loro  di  tribunale  e  di 
Borsa,  e  consistevano  in  un'ampia  sala,  terminata 
ad  una  estremità  in  emiciclo,  coperto  da  vòlta  a 
calotta,  mentre  il  rimanente  era  a  travatura.  Nel- 
l'emiciclo risiedeva  il  tribunale  ;  avvocati  e  pub- 
blico, querelanti  e  querelati  stavano  nella  sala  ad 
aspettare  d'essere  sentiti ,  od  a  trattare  affari.  In 
seguito  le  Basiliche  vennero  coperte  a  vòlta,  cir- 
condate da  portici,  e,  nell'interno,  divise  in  tre  na- 
vate da  due  file  di  colonne,  e  sulle  navate  estreme, 
elle  iiancheggiavano  la  centrale,  eranvi  gallerie  pra- 
ticabili. Un  esempio  di  Basilica  a  tre  navate  ci  è 
offerto  da  una  esistente  a  Pompei.  È  essa  un  lungo 
rettangolo,  con  un  portico  sulla  facciata,  che  ritiensi 
sia  ciò  che  Yitruvio  chiama  chalcidicum,  dal  quale, 
per  quattro  gradini,  che  tengono  tutta  la  larghezza 
dcU'editicio,  e  per  cinque  porte,  si  ha  l'ingresso  nella 
basilica.  Da  tutti  quattro  i  lati  è  nell'interno  cir- 
condata da  portici,  sorretti  da  colonne  joniche  iso- 
late, le  quali  avevano  altrettante  paraste  corintie 
di  riscontro  nelle  pareti.  Il  tribunale  s'erge  dirim- 
petto all'ingresso,  rialzato  dal  palmento,  ed  è  ret- 
tangolare, appoggiato  alla  parete  di  fondo,  e  cioè, 
non  vi  è  la  solita  nicchia  semicircolare  od  abside  ; 
a  fianco  del  tribunale  vi  è  una  piccola  scala,  che 
conduce  al  sotterraneo,  forse  adoperato  come  pri- 
gione provvisoria.  Come  esempio  di  Basilica  a  cin- 
que navate,  citiamo  quella,  che  Giulio  Cesare  eresse, 
eoi  nome  di  Basilica  Giulia,  nel  foro  Romano.  Essa 
era  un  grandioso  edificio  di  pianta  rettangolare,  con 
doppio  portico  interno  lungo  i  quattro  lati.  Ai  due 
lati  minori  corrispondevano  due  grandi  absidi  se- 
micircolari. Inoltre  i  romani  profusero  immense  ric- 
chezze in  altri  pubblici  editici,  destinati  all'igiene 
e  comodo  della  popolazione  :  sono  queste  le  terme 
0  imbblici  bagni.  L'uso  dei  bagni  presso  i  romani 
ei;),  una  necessità,  ed  ogni  casa  aveva  il  proprio 
bugno;  le  terme  pubbliche  dovevano  essere  in  ori- 
gine per  la  plebe,  ma  il  lusso,  col  quale  vennero 
cos.truitc,  ne  fece  ben  presto  il  ritrovo  più  piace- 
vole di  ogni  classe  di  cittadini.  Le  terme  erano  im- 
mensi edifici,  decorati  col  massimo  lusso  architetto- 
nico, ed,  oltre  alle  grandi  vasche  per  l'acqua  fredda 
e  l'acqua  calda,  comuni  ai  bagnanti,  avevano  anche 
una  grande  quantità  di  vasche  o  tinozze  per  uso  di 
bagno  per  una  sola  persona.  Unitamente  a  queste 
vasche  eranvi  fasti  portici  per  passeggiare,  cortili 
per  giuochi,  ampie  sale  di  ritrovo  e  di  conversazione, 
noe  che  gli  accessori  di  camere  per  sudare,  per 
Funzione,  deposito  di  abiti,  ecc.  In  Roma  si  ammi- 
rano ancora  gli  avanzi  delle  Terme  di  Caracalla,  di 
Tito,  di  Costantino,  ecc.  Però  non  solo  Roma,  ma  si 
può  dire  che  tutte  le  città  dell'Impero  possedevano 
grandiose  Terme,  costruite  dalla  munificenza  del 
j  popolo  conquistatore.  AI  popolo  romano  sono  dovuti 
I gli  immensi  acquedotti,  che  conducevano  da  lontano 
■veri  torrenti  d'acqua,  non  solo  in  Roma,  ma  in  tutte 
ile  Provincie  del  vasto  impero,  ed  ancor  oggi  richia- 
iinaro  l'ammirazione  per  la  loro  grandiosità  e  per  la 
robustezza  della  costruzione.  Da  Pompei  abbiamo 
esempi  delle  abitazioni  civili  di  questo  popolo  così 
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potente.  Da  queste  si  rileva  come  esso  facesse  viti 
in  piazza,  perchè  le  case  sono  piccole,  piccole  le 
camere  e  limitati  i  cortili;  ma,  nell'istesso  tempo,  ci 
mostrano  l'eleganza  della  decorazione  e  la  ricchezza 
dei  mosaici  e  degli  oggetti  artistici,  con  cui  sono 
addobbate.  Se  però  dalle  case  civili  passiamo  ai 
palazzi,  e  principalmente  a  quello  dei  Cesari  a  Roma, 
la  loro  grandiosità  ci  sorprende  :  basti  il  citare  quello, 
che  l'imperatore  Diocleziano  si  fece  erigire  a  Spa- 
lato, per  vivere  da  privato.  L'atrio  di  questo  palazzo 
racchiude  nel  suo  perimetro  la  piazza  principale 
della  città. 

La  SCOLTURA.  —  La  scultura,  presso  i  romani, 
raggiunse  l'apogeo  all'ultimo  periodo  della  Repub- 
blica e,  durante  l'Impero,  si  può  dire  sino  agli  Anto- 
nini; sorta  dall'arte  Etrusca,  non  risenti  molto  l'in- 
fluenza greca,  per  modo  che  conservò  sempre  il 
suo  carattere  fondamentale.  Mentre  l'artista  greco 
cercò  sempre  la  purezza  e  l'eleganza  delle  forme, 
sacrificando  spesso  l'espressione  alla  compostezza 
delle  linee.  Io  scultore  romano  cercò  invece  di  sor- 
prendere il  vero  nei  suoi  palpiti,  nell'espansione  dei 
sentimenti:  da  qui  quel  verismo,  che  caratterizzala 
scoltura  romana,  e  che  nei  ritratti  raggiunse  la  per- 
fezione. Basta  osservare  la  serie  dei  ritratti  degli 
imperatori  e  le  figure  delle  imperatrici  per  con  ■ 
vincersi  di  tale  verismo^  che  però  non  cade  mai  nel 
triviale  ;  si  possono  citare,  ad  esempio,  gli  alti  ri- 
lievi che  adornano  l'arco  di  Tito,  il  gladiatore  che 
si  riposa,  ecc.  Nella  scultura  ornamentale  i  romani 
superarono  i  greci  nella  grandiosità  e  varietà  del- 
l'intaglio, dei  rosoni,  e  nel  modo  largo  di  esecuzione, 
che  mira  all'effetto  generale;  per  ciò  non  avevano 
bisogno  di  colore  per  dar  risalto  all'ornamentazione. 
Si  può  citare  ad  esempio  il  fregio  del  tempio 
d'Antonino  e  Faustina  e  la  varietà  dei  capitelli 
compositi  con  aquile,  trofei,  geni,  ecc.,  che  trovansi 
sparsi  in  quasi  tutti  i  musei  d'Europa. 

Pittura.  —  Non  si  può  parlare  che  della  pit- 
tura murale,  la  quale,  a  Pompei  principalmente,  ci 
presenta  una  quantità  grandissima  di  esempi,  nella 
decorazione  delle  vòlte  e  delle  pareti.  La  decora- 
zione delle  pareti  è  quasi  sempre  architettonica, 
ma  con  un'architettura  leggera,  che  non  poteva  es- 
sere eseguita  se  non  in  legno  od  in  metallo;  que- 
sta architettura  è  rappresentata  in  prospettiva,  ma 
evidentemente  fatta  ad  occhio,  anziché  colle  regole 
della  geometria  descrittiva;  i  particolari  ornamen- 
tali sono  eseguiti  con  molta  eleganza  e  spigliatezza 
e  con  una  invidiabile  armonia  di  colori.  Frammezzo 
a  queste  decorazioni  s'incontrano  spesso  delle  fi- 
gure, le  quali  sono  per  lo  più  di  un  disegno  per- 
fetto, d'una  larghezza  di  composizione,  da  convin- 
cerci quanto  nel  I  secolo  dell'era  nostra  la  pittura 
decorativa  era  giunta  ad  alto  grado.  Così  dicasi  dei 
mosaici,  e  basterebbe  per  tutti  il  pavimento,  oggi 
al  museo  nazionale  di  Napoli,  rappresentante  Ales- 
sandro il  Grande,  ove  moltissime  difficoltà  di  co- 
lore sono  superate  con  un  talento  non  comune. 
Questo  pavimento,  guasto  da  un  terremoto,  lo  si 
stava  restaurando  all'epoca  della  catastrofe  che  di- 
strusse Pompei,  ed  i  restauri  si  riconoscono  tosto, 
perchè  di  molto  inferiori  alla  costruzione  primitiva. 
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ROMANA  QUESTIONE.  Ln  questione  romana  sorse 
il  10  maggio  1831,  quando  le  cinque  potenze  eu- 
ropee, che  avevano  concorso  a  restaurare  il  go- 
verno papale,  osservando  che  lo  Stato  pontificio, 
luiico  fra  i  restaurati,  nulla  avesse  voluto  conce- 
dere allo  spirito  liberale  del  secolo  XIX ,  dal  che 
veniva  una  continua  minaccia  di  sollevazioni  e  di 
•disordini,  che  avrebbero  potuto  compromettere  la 
pace  generale,  presentarono  al  governo  papale  un 
Memorandum^  in  cui  si  consighavano  alcune  riforme, 
Ira  cui  un  graduale  avviamento  alla  laicizzazione 
delle  amministrazioni.  Al  Memorandum  rispondeva  il 
papa  col  mota  proprio  del  5  luglio ,.  in  cui  si  ac- 
cordava una  larva  di  riforma  coli' erezione  di  mu- 
nicipii,  escludendone  però  Roma.  Era  molto  meno 
di  (juaiito  si  domandava:  le  potenze  credettero  tut- 
tavia di  doversene  accontentare.  JNon  così  il  popolo 
che  e  in  Roma  e  nelle  legazioni  continuò  a  con- 
giurare. Il  soffio  di  libertà,  che  nel  1848  agitò  tutta 
l'Europa,  parve  toccare  anche  il  Vaticano  :  Pio  JX 
elargiva  lo  Statuto,  in  cui  si  associava  il  popolo 
nell'esercizio  di  quella  sovranità  che,  malgrado  il 
mota  proprio  del  1831,  era  (ino  allora  assoluta  nei 
ponteiici,  diremo  megbo,  nel  clero.  Se  questo  espe- 
rimento di  concordia  fra  libertà  e  pontificato  fosse 
riuscito  a  bene,  di  questione  romana  piìi  non  si  sa- 
rebbe parlato.  Ma  collo  spirito  di  libertà  s'era  negli 
italiani  ridestato  quello  di  nazionalità.  Per  un  mo- 
mento, nel  1848,  si  sperò  che  il  papa  accettasse  la 
presidenza  di  una  confederazione  italiana:  a  togliere 
la  speranza  venne  il  richiamo  delle  truppe  ponti- 
ficie, che  erano  pronte  al  confine  per  accorrere  in 
aiuto  a  Carlo  Alberto  contro  l'Austria, -e  l'allocu- 
zione del  29  aprile  ,  in  cui  Pio  IX  dichiara  che  il 
prender  parte  alla  guerra  «  si  dilunga  del  tutto 
dai  suoi  consigli  »  e  di  non  voler  punto  «  che  si 
allarghino  i  termini  del  principato  civile,  che  la  di- 
vina provvidenza  volle  donare  alla  Santa  Sede  a 
sua  dignità  e  per  assicurare  il  libero  esercizio  del- 
l'apostolato supremo  ».  Con  ciò  il  pontefice  dimo- 
strava come  non  potesse  accordai-si  colle  aspira- 
zioni e  col  sentimento  di  nazionalità  italiana  il  potere 
temporale;  si  sollevava  fra  il  papa  e  gli  italiani  un 
conflitto,  che  faceva  entrare  in  una  nuova  ed  impor- 
tante fase  la  questione  romana.  In  quella  lotta  gli 
italiani  ebbero  contro  per  molti  anni  ,  non  solo  il 
papa,  ma  quasi  tutte  le  potenze  d'Europa,  che  te- 
mono possa  l'abolizione  del  potere  temporale  meno- 
mare la  libertà  spirituale  del  pontefice.  Queste  po- 
tenze continuarono  sempre  però  a  sostenere  la  neces- 
sità di  un  indirizzo  piìi  liberale  del  governo.  La  Fran- 
cia, quando,  per  contenere  dopo  Novara  la  marcia 
vittoriosa  dell'Austria,  invia  i  suoi  soldati  ad  abbat- 
tere la  Repubblica  romana  ed  a  restaurarvi  il  go- 
verno papale,  dichiara  che  «  l'autorità  papale  non 
avr'ìbbe  potuto  gettare  profonde  radici  e  star  si- 
cura contro  nuove  tempeste,  se  non  fondava  isti- 
tuzioni atte  a  prevenire  la  restaurazione  di  quei 
vecchi  abusi,  che  Pio  IX  con  generoso  zelo  aveva 
intrapreso  a  distruggere  per  via  di  riforme  »,  ma  la 
l'rancia  non  riesce  nel  suo  intento.  La  Corte  di 
Roma  si  abbandona  alla  più  brutale  reazione,  che 
mai  si  fosse  vista  ,  tanto  da  provocare  le  prote- 
ste del  presidente  della  Repubblica,  Luigi  Napoleone, 
il  quale  per  mezzo  del  Ney  scrive  il  18  agosto  1849 
al  generale  Rostan,  che  succedendo  all'Oudiaot,  co- 
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mandava  in  Roma  le  forze  francesi,  che  «  la  repub- 
blica non  ha  mandato  un  esercito  a  Roma  per 
ischiacciare  la  libertà  italiana,  ma,  al  contrario,  per 
regolarla,  preservandola  dai  propri  eccessi  e  per 
darle  una  base  solida,  restituendo  in  trono  il  prin- 
cipe, che  arditamente  si  era  posto  il  primo  alle 
utili  riforme  ».  «  Io,  conclude  il  presidente,  com- 
pendio così  il  governo  temporale  del  papa:  Amni- 
stia generale,  secolarizzazione  dell'Amministrazione, 
codice  di  Napoleone  e  governo  liberale  ».  Inutili 
proteste.  «  Il  governo,  dice  Luigi  Farini  nella  sua 
Storia  dello  Stato  di  Roma,  seguiva  l'andazzo  suo 
secondo  il  talento  dei  cardinali:  il  Galli  poneva 
lassa  doppia  sulle  proprietà  per  l'ulLimo  bimestre 
dell'anno,  accresceva  le  multe  fiscali,  restaurava 
tutte  le  privative;  monsignor  Savelli  chiamava  i 
vescovi  in  aiuto  delle  inquisizioni  politiche;  il  car- 
dinale Vicario  proibiva  a  qualsivoglia  maestro  di 
fare  scuola  senza  l'approvazittne  sua  ;  la  Sacra  Con- 
gregazione sopra  gli  studi  chiudeva  gli  Atenei,  prov- 
vedendo che  la  gioventù  fosse  nei  paesi  nativi  am- 
maestrata da  istitutori,  nominati  dai  vescovi;  libero 
insomma  il  genio  dei  chierici  e  sciolto  da  qualsi- 
voglia freno  il  loro  arbitrio  ».  Questo  contegno  della 
Corte  pontificia  porge  il  destro  al  Piemonte  di  fare 
nel  1856  il  primo  passo  verso  la  rivendicazione  di 
Roma  all'Italia  unita.  Cavour  nel  congresso  di  Pa- 
rigi, traendo  le  potenze  a  riconoscere  por  la  prima 
volta  l'esistenza  d'una  questione  italiana,  non  ardi- 
sce ancora  parlar  di  Roma  e  d'abolizione  di  potere 
temporale,  ma  domanda  hiicizazzione  di  governo  e  li- 
bertà nelle  legazioni.  «  La  Corte  romana ,  dice  ii 
Cavour  in  un  memorandum  del  27  manzo,  accetterà 
difficilmente  in  Roma  le  riforme,  intendendo  troppo 
bene  che  la  secolarizzazione  e  il  Codice  Napoleonico, 
introdotti  nella  stessa  Roma,  là  dove  l'edificio  della 
sua  potenza  temporale  riposa,  la  scrollerebbero 
dalle  fondamenta,  e  la  farebbero  cadere,  togliendole 
i  suoi  principali  appoggi:  i  privilegi  clericali  e  il 
diritto  canonico  ».  Egli  si  limita  perciò  a  doman- 
dare la  separazione  amministrativa  delle  legazioni. 
Il  Congresso,  opponente  solo  l'Austria,  il  cui  rap- 
presentante dichiara  non  aver  poteri  all'uopo,  emette 
voti  nel  senso  richiesto  dal  Cavour.  Ma  i  voti  ri- 
mangono sterili;  tanto  che  il  Gabinetto  delle  Tuit 
leries  sente,  nel  giugno  1857,  la  necessità  di  fiur 
pervenire  all'Austria  proposte  di  intervento,  diretto 
nel  senso  dei  voti  stessi  ;  ma  l'Austria  non  acco- 
glie le  proposte  e  le  trattative  cadono.  La  fortu- 
nata guerra  del  1859,  ed  il  principio  del  non  ia- 
tervento,  sancito  a  Villa  franca,  rende  possibile  Taf» 
francamente  delle  Marche  e  dell'Umbria,  che,  se- 
guendo r  esempio  della  Toscana ,  s' alTrettano  ad 
unirsi  alla  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emar 
nuele.  Il  papa,  l'Austria  e  la  Spagna,  protestano 
vivamente;  con  minor  vivacità  lo  fanno  pure  la 
Russia  e  la  Prussia;  la  Francia  richiama  il  suo  am- 
basciatore da  Torino,  ma  fa  capire  a  Roma  che 
null'altro  può  aspettare  da  lei;  l'Inghilterra,  cho 
nella  (juestione  romana  non  ora  interessata  "sotto 
l'aspetto  religioso,  ma  soltanto  per  quello  politico, 
dichiara  ritenere  «  che  dovrebbe  essere  permesso 
agli  itahani  di  mantenere  o  di  mutare  i  governi  di 
Napoli,  di  Sicilia  e  di  Roma,  come  loro  meglio  ag- 
grada ».  Al  papa  rimase  Roma  colle  delegazioni  di 
Civitavecchia,  di  Viterbo  e  di  Velletri  :  nella  città 
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eterna  restarono,  a  difesa  del  potere  temporale,  i 
soldati  francesi.  Le  potenze  avevano  oramai  compreso 
che  il  potere  temporale  doveva  cessare,  che  Koma 
non  poteva  rimanere  la  manomorta,  come  era  chia- 
mata, della  cattolicità;  ma  sembrava  loro  che  la 
contiguità  e  la  convivenza  entro  le  stesse  mura  di 
un  re  italiano  col  suo  governo  e  del  papa  dovesse 
essere  una  sorgente  di  difficoltà  e  di  pericoli  con- 
tinui: esse  avrebbero  perciò  accondisceso,  che 
Roma  fosse  tolta  al  dominio  dei  preti,  e  venisse 
retta  e  amministrata  italianamente,  ma  senza  pas- 
sare nel  dominio  italiano.  Ciò  non  avrebbero  fatto 
però,  se  non  col  consenso  del  papa,  il  quale  era 
ben  lontano  dall'  accedere  a  tali  vedute.  Favoriva 
con  ciò  i  progetti  del  governo  piemontese ,  che 
traeva  da  quel  dissenso  forza  per  dichiarare  aper- 
tamente, come  feceva  il  Cavour  al  parlamento  su- 
balpino ri  1  ottobre  1860,  «  che  la  città  eterna,  sulla 
quale  venticinque  secoli  hanno  accumulato  ogni  ge- 
nere di  gloria,  deve  diventare  la  splendida  capitale 
del  regno  italico  >.  Quella  la  meta,  a  cui  dovevano 
tendere  gli  italiani,  meta  però  non  facile  a  raggiun- 
gere, ne  vicina  ancora.  Allo  scioglimento  del  pro- 
blema di  Roma,  soggiungeva  Cavour,  non  bastava 
la  spada,  ma  dovevano  concorrere  le  forze  morali. 
«  Io  credo,  continuava  il  ministro  piemontese,  che 
la  soluzione  della  questione  romana  debba  essere 
prodotta  dalla  convinzione,  che  andrà  sempre  più 
crescendo  nella  società  moderna ,  ed  anche  nella 
grande  società  cattolica  di  essere  la  bbertà  alta- 
mente favorevole  allo  sviluppo  del  vero  sentimento 
religioso  »  :  e  dopo  aver  portato  come  esempio  il 
Piemonte,  in  cui,  senza  scemare,  ed  aumentando 
anzi,  il  sentimento  religioso,  nettamente  erasi  sepa- 
rata la  Chiesa  dallo  Stato,  conchiudeva:  «  Quando 
quest'opinione  sarà  accolta  generalmente,  e  non  tar- 
derà ad  esserlo  (la  condotta  stessa  del  nostro  magna- 
nimo principe  tenderà  a  confermarlo),  quando  questa 
opinione  avrà  acquistato  forza  nell'animo  degli  altri 
popoli  e  sarà  radicata  nel  cuore  delle  società  mo- 
derne, noi  non  dubitiamo  di  affermare,  che  la  grande 
maggioranza  dei  cattolici  illuminati  e  sinceri  ricono- 
scerà che  il  pontefice  augusto,  che  sta  a  capo  della 
nostra  religione,  può  esercitare  in  modo  più  libero, 
molto  più  indipendente,  il  suo  sublime  ufficio,  custo- 
dito dall'amore,  dal  rispetto  di  ventidue  milioni  d'ita- 
liani, che  difeso  da  25.000  baionette  r.  Il  27  marzo 
1861,  tredici  giorni  dopo  la  proclamazione  del  Regno 
d'Italia,  discutendosi  nuovamente  di  Roma  in  Parla- 
mento, il  Cavour  dichiarava  «  che  il  proclamare  la  ne- 
cessità per  l'Italia  di  avere  Roma  per  capitale  non 
solo  è  cosa  prudente  ed  opportuna,  ma  è  condizione 
mdispensabile  del  buon  esito  delle  pratiche,  che  il 
Governo  potrà  fare  per  giungere  alla  soluzione  della 
questione  romana  »,  ed  i!  parlamento  approva  alla 
quasi  unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  La 
Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero,  con- 
lidando  che,  assicurata  la  dignità,  il  decoro  e  l'in- 
dipendenza del  Pontefice  e  la  piena  libertà  della 
Chiesa,  abbia  luogo  di  concerto  colla  Francia  l'ap- 
plicazione del  non  intervento,  e  che  Roma,  Capitale 
Hcclamala  dall' opinione  nazionale,  sia  congiunta  al- 
l'Italia,  passa  all'ordine  del  giorno  «.  Questa  di- 
chiarazione, così  esplicita,  provocava  nuove  prote- 
ste; ma  s'era  lontnni  oramai  dal  pensiero  d'un'azione 
aggressiva.  Austria  e  Spagna  la  propongono    alla 
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Francia;  ma  questa  risponde  riconoscendo  il  Regno 
d'Italia,  e  la  proposta  cade.  L'imperatore  francese 
dichiara  però  che  non  può  levare  le  truppe  da 
Roma  «  senza  mancare  alla  confidenza,  che  il  Capo 
della  religione  aveva  posto  nella  protezione  della 
Francia  ».  Il  23  giugno  1861  Vittorio  Emanuele  IL 
ricevendo  da  una  deputazione  romana  un  indirizzo, 
in  cui  si  diceva  che  Roma,  associandosi  agli  altri 
popoli  d'Itaha,  lo  proclamava  suo  Re,  rispondeva: 
«  Spero  che  i  vostri  voti  saranno  ben  presto  com- 
piuti. Fu  sempre  mio  pensiero  di  fare  dell'Italia 
una  nazione  una  ;  perciò  Roma  ci  è  necessaria .... 
siamo  prossimi  alla  meta  ».  Il  1.°  luglio  il  ministro 
Ricasoli,  succeduto  al  Cavour,  dichiara  in  parla- 
mento: «  sì,  noi  vogliamo  andare  a  Roma.  Roma, 
separata  politicamente  dal  resto  d'Italia,  durerà 
centro  di  intrighi  e  di  cospirazioni,  minaccia  per- 
manente all'ordine  pubblico.  Andar  dunque  a  Roma 
è  per  gli  italiani  non  pure  un  diritto,  ma  una  ine- 
sorabile necessità  . .  .  Ma  vogliano  andare  a  Roma 
di  concerto  colla  Francia  ».  Si  cerca  di  allontanare 
da  Roma  i  francesi  e  si  riprendono  le  trattative,  già 
iniziate  in  proposito  dal  Cavour,  trattative,  che  por- 
tano alla  convenzione  del  15  settembre  1864;  la 
Francia  ritirava  le  sue  truppe,  ed  il  Jle  d'Itaha  si 
impegnava  a  garantire  dai  tentativi  di  aggressione 
a  mano  armata  la  frontiera  del  piccolo  stato  pon- 
tificio ;  così  il  principio  di  non  intervento,  sancito  a 
Villafranca,  sarebbe  stato  applicato  nella  sua  am- 
piezza ed  integrità,  ed  il  Re  temporale  di  Roma  si 
sarebbe  trovato  a  fronte  dei  suoi  sudditi,  senza  pa- 
trocinio di  baionette  straniere.  «  Naturalmente,  di- 
ceva il  ministro  francese  al  rappresentante  d'Italia 
a  Parigi,  il  risultato  di  tutto  ciò  sarà  che  voi  fini- 
rete per  andare  a  Roma  ;  ma  è  importante  che  tra 
questo  fatto  e  quello  della  convenzione  passi  un 
tale  intervallo  di  tempo,  ouna  serie  di  eventi,  da 
impedire  che  si  possa  stabilire  una  connessione  fra 
essi,  e  che  la  Francia  non  ne  abbia  la  responsa- 
bilità ».  Un  articolo  della  convenzione  stabiliva  che 
piena  libertà  d'azione  avrebbero  le  due  parti,  in 
caso  di  eventi  straordinari;  questo  articolo,  richie- 
sto insistentemente  dal  ministero  italiano  e  negato 
da  quello  francese,  fu  inserito  infine  per  l'intervento 
diretto  dell'imperatore;  per  contro,  a  dare  un'appa- 
renza di  rinunzia  temporanea  a  Roma,  si  stabiliva 
il  trasloco  della  capitale  da  Torino  a  Firenze.  Si 
pensava  a  Napoli;  vi  si  oppose  nel  consiglio  dei 
ministri  il  Re,  dicendo  :  «  Andando  a  Firenze,  dopo 
due  anni,  dopo  cinque,  anche  dopo  sei  se  volete, 
potremo  dire  addio  ai  fiorentini  ed  andare  a  Roma, 
ma  da  Napoli  non  si  esce  ;  se  vi  andiamo  saremo 
costretti  a  rimanervi  ».  L'impegno  di  proteggere 
il  confine  dello  stato  pontificio  da  assalti  a  mano 
armata  obbhgava  nel  1867  il  governo  italiano  ad 
osteggiare  la  spedizione  di  Garibaldi  su  Roma;  la 
repressione  non  fu  però  così  pronta,  da  impedire 
un  nuovo  intervento  dei  francesi.  I  chassepots  dopo 
aver  fatto  meraviglie,  secondo  il  vanto  del  De  Faillj, 
dopo  aver  fatto  strazio,  diremo  noi,  dei  generosi  pa- 
trioti garibaldini  a  Mentana,  rientravano  in  Roma 
e  vi  si  fermavano  ancora  una  volta  a  dif.sa  del 
Papa.  Quell'intervento  dei  francesi,  se  iu  parte  po- 
teva dirsi  legittimato  dalla  ritardata  difesa  delle 
truppe  regolari  del  governo  italiano,  costituì  però 
di  fatto  una  violazione  della  convenzione  del  1864,  e. 
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se  n  )n  sciolse  da  ogni  impegno  il  governo  italiano, 
costituì  però  un  precedente,  di  cui  avrebbe  saputo 
poi  iill'occorrenza  valersi  il  nostro  Governo,  Ed  è  pen- 
sando a  tale  precedente  ed  al  profitto,  che  te  avrebbe 
potuto  trarre  collegandolo  all'articolo  della  conven- 
zione, che  riservava  piena  libertà  d'azione  nei  casi 
s/raort/man.  Cosi  nel  1870,  quando,  scoppiata  la  guerra 
tra  Francia  e  Prussia,  il  Ministero  francese  pensava 
al  ritiro  delle  sue  truppe  da  Roma  e  proponeva  il 
ritorno  alla  convenzione  del  18(54,  il  Ministero  Lanza 
non  esitò,  il  4  agosto,  ad  acconsentirvi.  Alle  aspre 
accuse,  che  per  tale  fatto  venivan  rivolte  nel  par- 
lamento al  governo,  che  si  supponeva  volesse  ri  ■ 
nunziarc  a  Roma,  «  rispondeva,  dice  il  Bersezio, 
con  temperanza  il  Visconti  Venosta,  il  Governo  per 
nulla  avere  rinunziato  alle  aspirazioni  nazionali, 
aver  accettato  la  proposta  francese,  perchè  giudi- 
cata anche  opportuna  ad  affrettare  la  partenza  delle 
armi  straniere  ;  del  resto  i  trattati,  mutando  le  con- 
dizioni, potersi  mutare  ancor  essi;  esservi  nel  trat- 
tato medesimo  che  il  Re,  date  certe  occasioni,  si 
riservava  la  libertà  dei  suoi  propositi.  11  Ministero 
non  poteva  prendere  impegni  positivi,  ne  determi- 
nare le  modalità  della  sua  condotta,  ma  questo  bene 
poteva  affermare,  che  mai  non  si  sarebbe  dipartito 
(la  quella  politica  che  doveva  dirsi  nazionale,  e  la 
cui  meta  era  il  compimento  della  unità  ».  Un  in- 
tero mese  discusse  il  Ministero  sul  come  addive- 
nire a  quel  compimento.  Si  trattò  col  pontefice  per 
un  accordo,  ma  non  si  riesci.  L'agitazione  crescente 
in  Italia,  le  minacce  di  tentativi  di  rivoluzione  di 
Garibaldi  e  di  Mazzini,  che  il  Governo  dovette  fer- 
mare colla  forza,  parvero  sufficiente  ragione  per 
domandare  il  consenso  delle  potenze  per  una  solu- 
zione della  questione ,  ed  in  questo  senso  inviava 
il  29  agosto  1870  il  Ministero  una  prima  circo- 
lare ai  suoi  rappresentanti  all'estero.  La  proclama- 
zione della  repubblica  francese  parve  legittimare  lo 
svincolo  completo  dalla  convenzione  del  1864,  ed 
il  7  settembre,  in  una  seconda  circolare  più  espli- 
cita, in  cui,  rilevata  la  continua  minaccia,  che  le 
condizioni  di  Roma  costituiscono  pel  regno  italico, 
si  dichiara  di  voler  intervenire  per  porre  i  romani 
in  grado  di  esplicitamente  e  liberamente  disporre 
dei  loro  destini.  Alla  comunicazione  della  prossima 
occupazione  del  territorio  pontificio  le  potenze  ri- 
spondono prima  evasivamente,  poi  piìi  categoriche, 
riconoscendo  in  generale  il  diritto  nostro  di  inter- 
vento, pur  facendo  riserve  per  la  posizione  che  si 
darebbe  al  Papa.  L'8  settembre  un  nuovo  tentativo 
di  accordo  col  pontefice  viene  fatto,  coli'  invio  di 
una  lettera  del  Re  Vittorio  Emanuele  II,  in  cui  si 
domanda  di  acconsentire  a  che  le  truppe  italiane 
vadano  a  garantire  l'ordine,  ad  impedire  le  violenze, 
ed  a  mantenere  la  sicurezza  della  santa  sede.  Il 
pontefice  risponde  che  non  può  accogliere  lo  do- 
mande espresse  in  quella  lettera,  ne  aderire  ai  prin- 
cipii  ch'essa  contiene.  L'il  settembre  le  truppe 
italiano  varcavano  il  confine;  i  generali  Bixio  e 
Ferrerò  occupano  senza  colpo  ferire  Montefiascone 
0  Viterbo.  Civita  Castellana  è,  dopo  breve  combat- 
timento coi  zuavi  pontifici ,  occupata  dal  coman- 
dante supremo,  generale  Cadorna.  Il  15  Civitavec- 
chia si  arrende,  senza  lotta.  In  potere  del  papa 
non  v'è  più  che  Roma.  Fatti  inutili  tentativi  per 
ottenere  la  resa  senza  combattimento,  il  20  settem- 
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bre  si  dà  l'assalto  e,  dopo  cinque  ore  di  fuoco,  I 
truppe  italiane  entrano  per  porta  l'ia  al  grido  di 
Savoia!  La  bandiera  bianca  è  innalzata  su  Castel 
Sant'Angelo.  Le  potenze  estere,  a  cui  il  governo 
aveva  comunicato  le  guarentige,  che  si  accordavano 
al  pontefice,  per  assicurargli  piena  libertà  e  sicu- 
rezza nell'esercizio  del  suo  ministero  spirituale,  as- 
sistono impassibili  alla  caduta  del  potere  temporale. 
Nei  patti  della  resa  di  Roma,  stipulati  nel  pome- 
riggio dello  stesso  giorno'20,  era  riservata  al  pon- 
tefice la  così  detta  Citlà  Leonina;  ma  nel  giorno 
seguente  una  sommossa  popolare  control  gendarmi 
pontifici  obbligava  il  papa  a  ricorrere  lui  stesso 
alle  truppe  italiane  per  la  tutela  dell'crdine.  Il  duo- 
ottobre,  con  40.785  voti  contro  46  nella  città,  e 
133.681  contro  1509  in  tutto  lo  Stato,  i  romani 
dichiaravano  di  «  volere  la  loro  unione  al  regno 
d'Italia,  sotto  il  Governo  del  re  Vittorio  Emanuele  11 
e  dei  suoi  reali  successori  »  ;  il  13  maggio  1871 
il  parlamento  italiano,  votando  in  Roma,  capitalo 
d'Italia,  la  legge  delle  guarentige,  chiudeva  defini- 
tivamente la  questione  romana.  I  fatti  hanno  di- 
mostrato poi  che  l'unione  di  Roma  all'Italia  catto- 
lica era  l'unico  mezzo  per  risolvere  il  problema 
contenuto  nella  questione  roiìiana ,  problema  con- 
sistente nel  trovare  una  possibile  pacifica  convi- 
venza tra  la  podestà  laica  e  la  podestà  religiosa, 
tale  che  non  ricevano  ne  impedimento  nò  nocumento 
alcuno  le  ragioni  della  libertà  civile,  né  le  ragioni 
della  libertà  religiosa. 

ROMANA  RELIGIONE.  Principio  fondamentale  del 
•  culto  degli  antichi  romani  era  1' adorazione  delle 
forze  della  natura,  concepite  come  influenze  occulte, 
ed  invocate,  affinchè  riescissero  felicemente  gli  atti 
della  natura  o  dell'uomo,  che  si  credevano  dipendenti 
dall'una  o  dall'altra  di  tali  forze.  Il  divino,  nel  con- 
cetto dei  primi  romani,  si  espande,  dice  il  Bonghi, 
per  tutta  quanta  la  natura,  dentro  e  fuori  l'uomo, 
e  ne  investe  tutta  l'opera,  spezzandosi  in  divinità, 
per  così  diro,  infinite,  non  tutte  note,  o  delle  quali 
è  possibile  sempre  di  scoprirne  qualcuna  nuova. 
Così,  soltanto  nel  quarto  secolo  di  Roma,  si  scopre 
e  si  onora  il  dio  .Mas  LocnUus,  a  cui  si  attribuisce 
la  voce,  che  in  una  sera  dell'anno  364  av.  C,  nel 
silenzio  della  notte,  annuncia  l'avvicinarsi  dei  Galli. 
Quando  Annibale  si  allontana  da  Roma,  la  sua  de- 
cisione è  attribuita  all'inspirazione  di  un  dio,  il 
deus  rediculns:  un  deus  aesculanus  si  incomincia  ad 
onorare,  quando  si  principia  a  coniare  monete  di 
rame;  un  deus  nrgcnlinus  quando  vengono  in  uso 
le  monete  d'argento;  e  così  via,  al  sorgere  di  ogni 
nuovo  ordine  di  fatti  o  di  azioni,  sorgono  le  ono- 
ranze ad  un  nuovo  dio,  che  vi  presiede.  Vi  hanno 
dii  cerila  e  dii  incerti;  certi  sono  quelli,  di  cui  sono 
noti  gli  atti,  a  cui  essi  presiedono;  sono  incerti 
quelli  dei  quali  ciò  non  si  seppe  con  precisione  sin 
da  principio  o  fu  più  tardi  dimenticato.  In  origino 
questi  dei  sono  concepiti  in  modo  astratto;  il  di- 
vino è  riputato  generatore  di  ogni  cosa  terrena,  e, 
non  potendosi  concepire  generazione  all'infuori  di 
quella  di  cui  si  ha  esempio  nella  natura  umana,  il 
divino  è  immaginato  doppio,  in  una  coppia  dì  un 
maschio  e  di  una  femmina,  jmiev  e  maler;  più  tardi, 
queste  coppie  sono  in  parte  dimenticate,  ma  riman- 
gono memoria  di  Lua  e  Saturno,  Salacia  e  Nettuno, 
ìlora  e  Quirino,  Maja  e  Vulcano  e  sopratutto,  dico 
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ancora  il  Bonghi ,  di  Neriene  e  Marte,  non  tutte 
certo  primitive,  ma  alcune  sì,  ed  altre  escogitate 
più  tardi  a  somiglianza  delle  anteriori;  da  queste 
<ioppie  però  non  nascono  famiglie  di  dii;  i  romani 
non  conoscono  figliuoli  delle  coppie,  che  adorano  ; 
queste  coppie  poi  non  sono  riattaccate  le  une  alle 
altre  per  mezzo  di  teogonie,  come  presso  i  popoli 
Semiti  e  Greci:  e  nessuno  dei  loro  dei  è  raffigu- 
rato in  forma  umana,  almeno  fino  a  quando,  sotto 
i  Tarquinii,  non  si  introdusse  nel  culto  romano  l'm- 
lluenza  della  religione,  dei  costumi  e  dell'arte  della 
•Grecia,  Ogni  operazione,  ogni  atto,  dicemmo,  aveva 
il  suo  dio;  così,  sacrificando  a  Terra  e  Cerere  per 
avere  un  buon  raccolto,  oltre  a  queste  dee  prin- 
cipali, invocavansi  altri  dei  minori  per  ognuno  de- 
gli atti,  che  nella  coltivazione  si  dovevano  compiere  ; 
il  Vervactor  per  la  prima  aratura  del  maggese ,  il 
redarator  per  la  seconda,  Vim-porcilor  per  l'insolca- 
tura,  V  insitor  per  la  seminagione,  Y  ocalor  per 
l'erpicatura,  il  sarritor  per  la  zappatura ,  il  messor 
per  la  mietitura ,  il  convector  per  raccogUere  la 
messe,  il  conditor  per  riporla,  il  promHor  per  metter 
fuori  la  nuova  semente.  E  così  egualmente  ogni 
atto  della  vita  animale  ha  una  deità  sua  :  Janus 
consii'ius  presiedeva  al  concepimento  dell'uomo: 
Alimonia  alla  nutrizione  del  feto  nell'utero;  Juno 
Lucinia  alla  nascita;  i  Deus  vaginalus  ai  primi  mo- 
menti dopo;  Potinia  ed  Educa  insegnano  a  man- 
giare e  bere  al  fanciullo  svezzato;  Lerana  e  Statina 
gli  msegnano  a  star  ritto;  Abeona  e  Adeona  lo  sor- 
reggono ai  primi  passi;  Farinus  e  Fabulinus  lo  aiu- 
tano a  parlare;  Iterduca  e  Domiduea  lo  accompa- 
gnano per  via;  Meus  e  Deus  gli  danno  l'intelligenza; 
la  Diva  Yolumnia  gli  fornisce  la  volontà;  Numeria  e 
Canena  lo  aiutano  nel  calcolo  e  nel  canto  ;  Voluptia 
gli  procura  i  piaceri  della  giovinezza  ;  luno  luga 
ed  altri  Dii  Nuptiales  presiedono  al  matrimonio  ;  Vi- 
riplaca  riconcilia  marito  e  moglie  ;  Tutanus  e  Tu- 
telina  s'invocano  per  tutta  la  vita  in  un  bisogno  ;  Li- 
bitina  e  Nenia  sono  le  dee  della  morte  ;  e  così  una 
dea,  od  un  dio  ad  ogni  atto,  ad  ogni  sentimento, 
ad  ogni  funzione.  Talora  era  un  dio  solo,  che  pre- 
siedeva a  parecchie  funzioni  ed  assumeva  nomi  diversi 
a  seconda  della  diversità  dell'ufficio:  così  Giunone  ei*a 
^ssa  sola  I ter duca^ Domiduea.  Fluonia,  Ossipaga[che rin- 
forza, le  carni),  Cinxia  e  Lucina.  Il  Bonghi  ritiene 
però  che  i  diversi  uffici  sieno  stati  prima  concepiti 
<!Ìascuno  da  se  e  a  ciascuno  preposto  un  dio,  che 
n'era,  per  così  dire,  l'astratto,  il  concetto  comune 
in  fuori  d'ogni  caso  particolare  ;  e  poi  via  via  aggrup- 
pati intorno  ad  un  dio,  dal  quale  si  svolsero  tutti 
<lipendenti.  Sul  finire  della  repubblica  Varrone  con- 
tava ben  trentamila  dei.  Non  tutti  certo  risalgono 
ai  primi  romani.  È  sicuro  anzi  che  una  minima 
parte  essi  ne  onorarono.  Il  numero  degli  dei  andò 
a  mano  a  mano  aumentando  col  progredire  sociale 
del  popolo,  col  modificarsi  dei  loro  lavori,  col  progre- 
dire anche  della  loro  coltura.  I  romani  furono  pa- 
stori, prima  che  agricoltori  ;  gli  dei,  che  alla  pasto- 
rizia presiedevano,  precedettero  certamente  quelli 
dell'agricoltura.  Il  principale  è  Pale,  ora  maschio, 
ora  femmina,  ma  più  celebrato  nel  secondo  sesso  ; 
fìM/nùja  presiede  all'allevamento  del  gregge;  Sil- 
vano è  il  dio  dei  Boschi;  Fauno  salva  dai  lupi  e 
feconda  le  pecore  pascolanti.  Solo  più  tardi  Saturno, 
^l  dio  della  seminagione.  Terra  e  Cerere,  dee  della 
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forza  feconda  ,  e  gli  altri  dei  minori ,  di  cui  già 
abbiam  fatto  cenno,  sorgono  a  proteggere  la  nuova 
arte,  l'agricoltura.  In  mezzo  ai  campi  nacque  la 
maggior  parte  delle  deità  romane  :  Marte,  più  tardi 
dio  della  guerra,  iu  origine  significa  «  l'impeto  della 
natura,  che  feconda  il  germea  primavera  o  lo  caccia 
di  terra  in  vigoroso  stelo  »  (Bonghi);  Flora  fu  la  ma- 
dre -dei  fiori  ;  Conso  cova  il  seme,  Yertunno  regge  le 
stagioni,  Pomona  dà  le  frutta;  Venere  stessa,  solo  più 
tardi  identificata  colla  greca  Aphrodile,  è  in  origine 
connessa  alla  cultura,  è  la  Dea  della  speranza.  Degli 
dei,  alcuni,  la  cui  azione  si  svolge  in  fatti  visibili 
all'uomo,  rappresentano  il  principio  luminoso;  di 
questo  è  il  rappresentante  per  eccellenza  Jovis,  il 
dio  della  luce;  sono  dei  oscuri  quelli  che,  rappre- 
sentanti d?l  principio  tenebroso,  presiedono  a  fun- 
zioni, che  sfuggono  alla  vista  umana.  Di  questi  due 
classi  si  presentano:  quelli  che  incutono  timore  o 
speranza,  e  son  quelli  in  cui  risiedono  le  forze  ger- 
minative, che  si  svolgono  entro  il  terreno;  altri  in- 
cutono soltanto  sgomento,  e  sono  dei  cattivi,  che  vo- 
gliono essere  placati,  quali  Orco  e  Dite,  che  si  crede 
governino  il  mondo  delle  ombre  silenziose.  Le  anime 
non  muoiono,  assumono  qualità  di  dii,  sono  i  Mani, 
di  cui  alcuni,  i  Lari,  più  tardi  dii  penati ,  anime 
probabilmente  dei  primi  o  più  illustri  antenati,  pre- 
siedono alla  casa  e  la  custodiscono;  ogni  famiglia 
ha  naturalmente  queUi  a  lei  speciali.  Ogni  città  li- 
tina  aveva  poi  i  suoi  Dei  particolari,  che  si  tenevano 
secreti,  credendosi  che  il  nemico  non  potesse  senza 
evocarli  espugnare  la  città;  la  conquista  non  li  fa 
cadere,  ed  essi  si  aggiungono  a  quelli  particolari 
degli  antichi  cittadini  di  Roma.  Così,  innanzi  che 
le  due  stirpi  latina  e  romana  si  confondessero,  di- 
stinti erano  i  loro  dei  principali  ;  la  prima,  detta 
dei  Ramnus,  aveva  Janus,  e  Jana,  Salurnus  e  Ops, 
Jupiler  e  luno ,  Vesta ,  e  Mars  ;  i  Sabini  avevano 
Quirinus,  Sancus,  Sol  e  Luna;  ve  ne  sono  dei  co- 
muni quali  Jupiler,  Juno  e  Minerva,  e  questi  diven- 
tano supremi  su  tutti.  Nuovi  dei  vennero  più  tardi 
dalla  Grecia:  Apollo,  Artemis,  Latona,  Proserpina  ed  al- 
tri; per  alcuni  dii  vecchi  s'introdusse  pure  il  culto 
greco,  Mars,  Hercules,  Saturnus.  Quando,  nella  se- 
conda guerra  punica  si  celebrò  il  lettisternio  (ban 
chetto  imbandito  agli  dei ,  giacenti  su  un  lectus) , 
cerimonia  importata  dalla  Grecia,  sei  coppie  di  dei 
principali  vi  furono  adorate,  miscuglio  di  antichi 
dei  romani,  identificati  coi  Greci  :  Jupiter  Zéùc,  Juno 
'Hflx,  Mars  ''Aozvj;,  Neplunus  Ho-eìSm-j,  Minerva  AS-kta, 
Vesta  '■'Errìy,  Mercurius  '  Eou-/!;',  Diana  Aaroivar,  e  di 
esclusivamente  greci:  Apollo  e  Ceres.  Gli  Dei  ve- 
nivano invocati  con  preghiere,  indigitamenta,  regi- 
strate in  un  libro  conservato  dai  pontefici.  Se  qual- 
che inesattezza  fosse  occorsa  nel  recitarle,  esse  non 
producevano  l' effetto  voluto  ;  erano  indirizzate  a 
tutti  gli  dei ,  designati  a  nome ,  il  cui  intervento 
fosse  richiesto  nell'operazione,  che  si  compieva;  sic- 
come però  non  sempre  era  certo  qua!  dio  si  do- 
vesse invocare,  ne  con  qual  nome,  ne  di  qual  sesso 
esso  fosse,  alla  preghiera  diretta  a  ciascun  dio  se 
ne  aggiungeva  una  generica  :  Jupiter  omnipotens  vel 
quo  alio  nomine  appellari  volueris;  sive  Deus  sive  Dea  ; 
sive  f emina  sive  mas;  quis  quis  elusive  quo  alio  notnine 
fas  appellaci.  Esaminiamo  ora  brevemente  qual  fosse 
l'organizzazione  del  culto.  Il  cittadino  romano  era 
lui  stesso  sacerdote  :  ogni  gruppo  od  associazione  , 
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naturale  od  artificiale,  aveva  a  capo  un  cittadino, 
che  ne  era  pure  il  sacerdote  :  la  famiglia  il  pater 
familias,  la  gens  il  suo  capo,  la  Curia  i  C urloni,  la 
città  intera  il  re,  e  solo  più  tardi,  al  sorgere  della 
repubblica,  il  pontefice  Massimo.  Il  culto  distingue- 
vasi  pertanto  in  privato  e  pubblico  :  del  primo  cele- 
bravansi  le  cerimonie  da  privati  cittadini,  nella  ri- 
stretta cerchia  della  loro  famiglia  o  gente ,  al  se- 
condo presiedevano  pubblici  sacerdoti  elettivi.  11 
primo  culto  domestico,  celebrato  dal  capo  della  fa- 
miglia nella  propria-casa,  era  quello  dei  Penutes,  a 
quanto  pare  dii  custodi  del  Penas,  dispensa  in  cui 
si  conserva  il  commestibilcitnecessario  ad  un'intera 
annata;  poi  -quello  del  Lar  o  Genius^  stipite  della 
famiglia.  Dinanzi  ai  simboli  di  questi  dei,  disposti 
in  un  tabernacolo  {Sacrarium  o  Lararium)^  pregavasi 
li  mattino  ;  prima  del  pranzo  si"  trasportava  il  sa- 
crarium  nella  stanza  da  desinare,  lo  si  poneva  sulla 
tavola  con  una  saliera  dinanzi  ed  una  candela  ac- 
cesa e  gli  si  offriva- un  sacrificio,  bruciando'Una  pic- 
cola porzione  di  cibo.  La  famiglia  celebrava  inoltre 
ferice  privalx  nei  giorni  delle  Calendce,  delle  NonoR  e 
degli  Idus  di  ciascun  mese;  feste  del  parentado,  il  na- 
talizio del  capo  famiglia,  il  1.*^  marzo  le  malronalia,  au- 
spicanti fortuna  alla  padrona  di  casa,  leste  campa- 
gnuole  ed  altre  in  ogni  ricorrenza  di  un  fatto,  per  la 
famiglia  importante.  In  tutte  le  ricorrenze  stesse,  ec- 
cettuati i  giorni  di  lutto,  i  tre  dei  erano  coronati,  e  loro 
s'offrivano  focacce  e  miele,  vino  ed  incenso,  talora 
animali,  specie  un  maiale.  Dopo  il  culto  di  fami- 
glia veniva  il  culto  gentilizio,  sacra  genlilicia,  co- 
mune ad  una  gens,  a  quel  complesso  di  famiglie, 
cioè,  i  cui  membri  erano  agnati  V  uno  dell'  altro  ; 
tutte  queste  famiglio  avevano  in  comune  partico- 
lari riti  di  espiazione,  e  dei  speciali  ;  cosi,  ad  esem- 
pio, il  culto  d'Apollo  era  proprio  della  gens  Julia, 
quello  di  Minerva  della  gens  Manlia.  Non  si  poteva 
appartenere  a  più  d'una  gens,  e  se  per  ragion  di 
matrimonio  o  d'altro  si  entrava  in  una  gens,  nuova, 
si  assumeva  l'obbligo  del  nuovo  culto  e  si  cessava 
completamente  dal  precedente  ;  alcune  gentes  cele- 
bravano le  cerimonie  non  per  se,  ma  per  lo  stato; 
così  la  gente  Potitia  celebrava  il  culto  di  Ercole 
all'ara  maxima  ;  ad  evitare  che,  spegnendosi  queste 
gentes,  cessassero  i  culti  a  loro  speciali,  si  ammi- 
sero più  tardi  associazioni  artificiali  di  estranei,  vere 
corporazioni  religiose,  {sodali ta tes ,  collegia,  soda- 
licia)  ;  copiaronsi  su  tali  corporazioni  i  collegia  le- 
nuiorum,  collegi  dei  poveri,  sorti  ai  tempi  dell'im- 
pero, i  cui  membri  dovevano  aiutarsi  a  vicenda  e 
specialmente  provvedere  alle  spese  di  sepoltura  di 
quelli,  che  venissero  a  morte.  Il  culto  pubblico  si 
celebrava  in  luoghi  solennemente  consacrati  :  prima 
boschi  0  radure,  poi  recinti  ancora  scoperti  con 
in  mezzo  un'ara,  finalmente  edifizi  prima  semplici 
poi  sontuosi.  Di  questi  luoghi  sacri  alcuni,  i  fana, 
consacrati  dai  pontefici,  servivano  esclusivamente 
al  culto ,  altri  i  tempia ,  inaugurati  soltanto  dal- 
l'augure, servivano  promiscuamente  a  cerimonie  re- 
ligiose e  ad  uflici  civili.  Parte  essenziale  del  culto 
pubblico  era  il  sacrificio,  in  cui  s'offrivano  al  dio 
le  frutta  o  gli  animali,  a  lui  specialmente  sacri.  I 
sacra  ptiblica  distmguevansi  in  sacra  popularia  o 
sacra  prò  populo;  i  primi,  intesi  ad  ottenere  dagli 
dei  prosperità  alle  famiglie  e  alla  città  o  scongiu- 
rarne l'ira,  erano  celebrati  da  tutto  il  popolo  in- 
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sieme  o  da  una  parte  di  esso  ;  i  sacra  prò  populo 
erano  celebrati  dallo  stato,  come  direttamente  ob- 
bligato agli  dei,  nei  suoi  templi  e  coi  suoi  sacer- 
doti, senza  che  il  cittadino  avesse  il  dovere  di 
prendervi  parte.  Al  culto  pubbhco  provvedevano 
diverse  classi  di  sacerdoti  ;  uno  ne  aveva  proba- 
bilmente in  principio  ogni  dio;  coli' ampliarsi  del 
culto  anche  i  sacerdoti  crebbero  di  numero  e  for- 
marono collegi  speciali  per  le  varie  sorta  di  riti. 
11  l\ex,  ai  tempi  della  monarchia,  e  dopo  la  cacciata 
di  Tarquinio  il  Rex  sacrorum  era  il  sacerdote  mas- 
simo ;  a  lui  erano-subordinati  i  Curiones,  i  Flamines, 
i  Tribuni  Celerum,  gli  Augures,  le  Vestales;\ì  si  aggiun- 
sero i  Salii,  ì  Veliales.  ì  Pontifìces,  i  Luperci,  gli  /lrj;o- 
les,  i  Sodales  Titii.  Più  tardi  tutti  questi  sacerdoti 
formarono  quattro  principali  collegi  :  i  Pontefici,  gli 
Auguri,  i  Decemviri  sacrorum,  e  gli  Epulones,  e  più 
tardi,  quando  si  istituì  il  culto  degli  imperatori,  i 
Sodales  auguslales.  I  sacerdoti  avevano  la  direzione 
delle  cerimonie  sacre,  erano  i  custodi  del  culto  e 
gli  interpreti  delle  sacre  tradizioni  ;  ma  dell'oppor- 
tunità di  celebrare  le  pubbliche  cerimonie  dove- 
vano giudicare  il  senato,  od  altri  magistrati  mi- 
nori. (Veggasi  Pontefice  e  le  numerose  altre  voci, 
trattate  in  modo  particolare  in  questa  Enciclopedia). 
ROMANA  REPUBBLICA  (del  1849).  Nel  1847  an- 
che Pio  IX  aveva  accordato  allo  Stato  romano  la 
costituzione,  seguendo  l'esempio  degli  altri  stati  ita- 
liani ,  ma  però  questa  concessione  durò  poco,  e 
quando  il  popolo  volle  ottenere  maggior  libertà, 
Pio  IX  si  arrestò  sulla  via  delle  riforme.  Per  que- 
sto motivo  si  andava  preparando  in  Roma  un  mo- 
vimento di  sollevazione,  che  ebbe  la  sua  causa  oc- 
casionale nell'assassinio  di  Pellegrino  Rossi  (V.). 
Alla  notizia  della  sua  morte,  la  gente  corre  armata 
al  Vaticano  e  si  batte  cogli  Svizzeri  di  guardia.  Il 
papa  calma  il  furor  popolare,  nominando  un  ministero 
liberale,  e  rimettendo  al  parlamento  di  deliberare 
intorno  alla  Costitueote  italiana.  Ristabilita  la  calma 
in  città,  il  papa  fugge  a  Gaeta  nel  ^4  novembre,  ed 
invia  a  Roma  una  protesta  contro  gli  atti  di  violenza 
del  16  novembre;  dichiara  di  nessun  valore  gli  etfetti 
da  essa  derivati  e  crea  una  Commissione  governa- 
tiva, presieduta  dal  cardinale  Castracane,  a  cui  af- 
fida la  direzione  temporanea  dei  pubblici  affari.  Al- 
lora il  Parlamento  avoca  a  se  la  direzione  della 
cosa  pubblica  e  crea  una  Giunta  suprema  di  Go- 
verno. La  quale,  dopo  aver  fatto  ogni  sforzo  per 
pers^iiadere  il  papa  al  ritorno,  stretta  dalla  minac- 
cia del  Governo  francese  di  inviare  tre  fregate  a 
Civitavecchia,  per  difendere  la  persona  del  papa, 
scioglie  il  Parlamento,  e  convoca  in  Roma  un'assem- 
blea elettiva  con  pieni  poteri  pel  5  febbraio  1849. 
E  l'assefnblea,  a  grande  maggioranza  di  suffragi, 
deliberava  la  decadenza  del  papato  dal  governo  tem- 
porale dello  Stato  romano  e  la  costituzione  della 
repubblica  col  nome  di  Repubblica  romana;  delibe- 
rava ancora  di  governare  per  mezzo  di  un  comitato 
esecutivo,  composto  di  tre  persone  responsabili  o 
amovibili.  A  questo  ulTicio  *i  elessero  l*  Armellini, 
e  il  Montecchi,  romani,  ed  il  Sahceti,  napoletano. 
Poi  l'Assemblea  concentrò  il  potere  esecutivo  in 
un  Triumvirato,  composto  di  Giuseppe  Mazzini,  .\u- 
relio  Saffi  e  Carlo  Armellini,  e  a  questo  Triumvirato 
conferì  poteri  illimitati  por  la  guerra  della  indipen- 
denza e  la  salvezza  della  patria.  La  repubblica  tran- 
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cese  si  commosse  alle  preghiere  del  pontefice,  e  de- 
liberò di  inviare  su  Roma  un  esercito,  sotto  il  co- 
mando del  generale  Oudinot;  questi,  tratta  in  poter 
suo  Civitavecchia  colla  falsa  dichiarazione,  che  il  Go- 
verno francese  avrebbe  rispettato  il  voto  della  mag- 
gioranza delle  popolazioni  romane,  diede  ordine  alle 
sue  truppe  di  marciare  su  Roma  (20  aprile).  Frat- 
tanto l'Assemblea  romana,  all'annunzio  dell'arrivo  dei 
francesi  in  Civitavecchia,  aveva  emesso  una  protesta 
contro  l'inattesa  invasione,  commettendo  al  Trium- 
virato di  salvare  la  repubblica  e  di  respingere  la 
forza  colla  forza.  In  questo  mezzo  sopraggiunge  la 
notizia  di  altre  invasioni  sul  territorio  romano  per 
parte  di  Austriaci,  Spagnuoli  e  Napoletani.  Ma  il 
popolo  romano  non  si  sgomenta,  e  risolve  di  difen- 
dere la  libertà  della  patria  contro  tutti.  1  Napole- 
tani sono  cacciati  da  Velletri  e  alle  Ville  Corsini 
e  Valentirii,  la  legione  it  diana,  comandata  da  Ga- 
ribaldi, e  i  bersuglieri  lombardi,  comandati  da  Ma- 
nara,  tengono  testa  ai  francesi,  combattendo  da  eroi 
un'intera  giornata  (2  giugno).  Il  generale  Oudinot 
cinge  Roma  di  assedio,  e  per  due  settimane  conti- 
nua il  fuoco  delle  batterie  di  breccia.  Gli  assediali 
fecero  prodigi  di  valore;  all'edifizio  del  Vascello  la 
legione  del  Medici,  alla  Villa  Spada  qualla  dell'in- 
felice Manara  si  coprirono  di  gloria.  Ma  l'eroismo 
de'  suoi  difensori  non  bastò  a  salvare  l'infelice  città; 
e  il  2  luglio  l'Assemblea  deliberava  di  cessare  la 
difesa,  divenuta  impossibile.  Il  giorno  seguente  i 
francesi  entravano  in  città  e  vi  ristabilivano  il  go- 
verno del  papa. 

ROMANCHE.  Fiume  nella  Francia  S.,  nel  DelH- 
nato.  Nasce  dai  ghiacciai  del  Pelvoux,  si  diriga 
verso  E.,  e  sbocca  nel  Drac  alla  riva  destra,  a  S. 
di  Grenoble,  dopo  un  corso  di  76  km.,  dei  quali 
solo  15  navigabili. 

ROMANDIOLA.  Nome  latino  della  Romagna  (V.i. 

ROMANÉCHE.  Borgata  in  Francia,  dipartimento 
Senna-e-Loira,  con  2800  ab.  Trovasi  a  S.  di  Macon, 
e  produce  vini  eccellenti.  E  d'origine  romana,  come 
lo  attestano  il  nome  e  gli  avanzi  di  antichità,  che 
vi   si  rinvengono. 

ROMANELLI  Domenico.  Antiquario,  nato  negli 
Abruzzi  nel  1756,  morto  nel  1819.  Per  obbedire 
alla  famiglia  prese  gli  ordini  sacri.  Nel  1806  fu 
nominato  conservatore  della  biblioteca  dei  ministri. 
Tra  le  sue  opere  è  ricercata  :  L'  AnUca  topografia 
storica  del  regno  di  Napoli. 

ROMANELLI  Giovanni  Francesco  Pittore,  nato  a 
Viterbo  nel  16 10,  ivi  morto  nel  1662.  Fu  allievo 
del  Domenichino  e  di  Pietro  da  Cortona.  Esegui 
degli  aflfreschi  in  Vaticano  con  soddisfazione  di 
Urbano  Vili.  Dipinse  pure  la  Presentazione  della 
Vergine  per  un  mosaico  in  S.  Pietro.  Divenne  prin- 
cipe dell'  accademia  di  S.  Luca.  \  Parigi  dipinse 
il  palazzo  di  Mazzarino  e  vari  appartamenti  al 
Louvre.  Nelle  chiese  di  Roma  e  di  Viterbo  vi 
sono  molte  sue  opere.  Nel  museo  del  Louvre  si 
trovano  :  Venere  Adone,  la  Manna  nel  deserto.  Molti 
quadri  sono  pure  a  Monaco,  Vienna  e  Berlino. 

ROMANENGO.  Comune  in  Lombardia,  provincia 
di  Cremona,  circondario  di  Crema,  mandamento  di 
Soncino,  con  2050  ab.  Giace  in  pianura,  sulla  gui- 
dovia da  Crema  a  Soncino,  presso  il  Naviglio  Pal- 
lavicino: produce  biade,  lino,  gelsi,  formaggio. 

ROMANES  G.  F.  Naturalista  inglese.  Le  sue  opere 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


principali  sono:  L'evoluzione  mentale  nell'uomo^  La 
evoluzione  mentale  negli  animaii.  Seguace  e  continua- 
tore di  Darwin,  egli  ha  inteso  con  qaaste  due  opere 
di  collegare  l'evoluzitni  mentale  dell  uomo  con  quella 
degli  animali,  costituendone  la  continuità.  Notevolis- 
sima è  la  classificazione  da  lui  fatta  del  regno  ani- 
male ponendo  in  correlazione  i  diversi  gradi  della 
scala  zoologica  collo  sviluppo  dell'individuo  umano 
nella  vita  fetale  e  dopo  la  nascita,  coi  prodotti  dello 
sviluppo  intellettuale  e  quelli  dello  sviluppo  senti- 
mentale. Questa  classificazione  è  riportata  e  diluci- 
data nello  studio  riassuntivo,  che  sulla  dottrina  del 
Romanes  ha  pubblicato  il  prof.  Tarozzi  nella  Rivi- 
sta di  Filosofia  scientifica  (anno  1891),  studio  inse- 
serito  poi  nel  volume  raccolto  dal  prof.  Morselli 
sotto  il  titolo:  Carlo  Darwin  e  il  Darwinismo  (Mi- 
lano, Dumolard). 

ROMANI  {Lettera  ai).  È  la  principale  epistola  di 
S.  Paolo ,  ed  anch;;  quella  ,  della  cui  autenticità 
meno  si  dubita.  S.  Paolo  1'  avrebbe  scritta  a  Co- 
rinto nel  principio  dell'anno  60.  E  una  trattazione 
dogmatica  ed  in  pari  tempo  un'istruzione  pasto- 
rale. Vi  si  combatte  la  vanità  degli  ebrei  e  dei 
gentili,  e  si  sostiene  che  soltanto  la  fede  in  Gesti 
Cristo,  animata  dallo  spirito  di  carità,  e  accompa- 
gnata da  buone  opere,  può  dare  la  salvezza  del- 
l'anima. Nell'interpretazione  di  questa  epistola,  resa 
malagevole  per  oscurità  di  forma  ed  impurità  di 
lingua,  spesse  volte  i  teologi  non  si  trova :ono  d'ac- 
cordo e  ne  nacquero  lunghe  discussioni. 

ROMANI  Carlo.  Musicista,  nato  in  Avellino  nel 
1824,  morto  a  Firenze  nel  1875.  Fu  allievo  di  suo 
zio,  Pietro  Romani,  maestro  di  musica  a  Firenze. 
In  età  di  ottant'armi  scrisse  i  recitativi  per  il  Frei- 
schUtz  di  Weber.  Scrisse  le  opere  :  Tutti  amanti , 
Il  mantello;  l  baccanali  di  Roma;  I  diamanti  della 
'  corona.  Fu  autore  di  canzoni  patriottiche  e  di  mu- 
sica da  camera. 

ROMANI  Felice.  Poeta  drammjitico  italiano,  na- 
tivo di  Genova,  morto  a  Chiavari  il  28  gennaio 
1865.  Scrisse  moltissimi  libretti  per  opere,  in  cui, 
se  non  sempre  feconda  e  felice  è  l'inventiva, 
bello,  per  contro,  elegante  e  melodioso  è  il  verso; 
per  questo  lato  fu,  senza  contestazione,  uno  dei 
inighori,  e  forse  il  migliore,  fra  i  librettisti  dei  no- 
stri tempi.  Sono  suoi,  fra  altri,  i  libretti  d 'Ila  Norma^ 
della  Sonnambula^  del  Pirata,  della  Beatrice  di  Ten- 
da, à'Anna  Balena,  della  Lucrezia  Borgia  e  dell'Eli- 
sir d^Amore.  Scrisse  pure  un  buon  poema  su  Cri- 
stoforo Colombo  ed  un  volume  di  Liriche  prege- 
voli. Fu  per  qualche  anno  direttore  a  Torino  della 
Gazzetta  ufficiale  (Piemontese),  e  vi  inserì  brillanti 
saggi  critici.  Partigiano  della  scuola  classica,  so- 
stenne vivaci  polemiche  col  Brofferio,  che,  nel  Mes- 
saggero Torinese,  propugnava  il  romanticismo.  Rifiutò 
dall'Austria  il  posto  di  poeta  di  corte.  Oltre  agli 
scritti  già  accennati,  lasciò  un  pregevole  dizionario 
storiro  e  mitologico. 

ROMAlU  Giovanni.  Letterato,  nato  a  Casalmag- 
giore  mi  1 757,  morto  nel  1822.  Compiuti  gli  studi 
teologici,  diede  lezioni  di  eloquenza.  Scrisse  molte 
opere,  tra  cui  il  Dizionario  dei  sinonimi  e  la  Storia 
di  Casaìmaggiore. 

ROMANIA.  Nome  dato  nel  Medio  Evo  all'Impero 
greco  ;  cosi  il  doge  di  Venezia  si  intitolò,  dopo  la 
quarta  crociata,  signore  di  un  quarto  e  mezzo  del- 
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l'impero  di  Romania;  Nauplia  in  Morea  chiamossi 
pur  Napoli  di  Romania,  ecc. 

ROMANIA.  Nome  rumeno  della  Romania  (V,). 

ROMANIA  (CAPO),  Promontorio  alla  parte  sud 
(Iella  penisola  di  Malacca,  rimpetto  all'isola  di  Sin- 
gapur.  Chiaraavasi  anticamente  Maleucolum. 

ROMANIN  Samuele.  Dotto  israelita,  nato  a  Trie- 
ste nel  1808  da  poverissima  famiglia.  Rimasto  or- 
fano ancor  giovanetto,  fu  accolto  in  Venezia  nella 
casa  di  educazione  dei  suoi  correligionari,  e  quivi 
più  tardi  ricompensò  le  cure  avute,  col  prendere 
parte  egli  stesso  all'  insegnamento,  per  le  lingue 
francese  e  tedesca.  A  ventidue  anni  appena  egli 
tacevasi  conoscere  nella  repubblica  letteraria  colle 
sue  Storie  dei  popoli  .europei  dalla  decadenza  dell'im- 
pero romano.  Il  lavoro  piacque  assai,  e  fu  adottato 
come  libro  di  lesto  nelle  scuole.  Nel  1848  fu  dal 
governo  provvisorio  nominato  professore  di  storia 
patria,  e  si  vide  per  tal  modo  dischiusi  i  più  im- 
portanti archivi  della  sua  "Venezia.  Fu  da  quel 
punto  eh'  egli  concepì  l'idea  di  scrivere  una  Storia 
documentata  di  Venezia,  il  suo  capolavoro,  1'  opera 
che  sarà  in  ogni  tempo  letta  con  profitto  e  stu- 
diata. Mori  in  Venezia  nel  1861. 

ROMANINO  Girolamo.  Pittore,  nato  a  Brescia 
verso  il  1485,  ivi  morto  nel  1566.  Fu  allievo  dei 
maestri  Friulani.  Dipinse  molte  opere  per  le  chiese 
di  Padova,  Brescia,  Cremona  e  Trento.  Una  delle 
sue  opero  migliori  è  la  Natività,  nella  Galleria  di 
Londra. 


Pig.  6056.  —  Capitello  di  stile  romanno. 

ROMANNO  STILE  detto  anche  ROMANCIO,  RO- 
MANZO, ROMANTICO,  ROMANICO.  È  una  varietà  dello 
stile,  detto  comunemente  Lombardo,  caratteristico 
dell'arte  oltremontana,  principalmente  della  Francia, 
della  Spagna  e  di  alcune  provincie  della  Germania 
e  della  Polonia,  ove  si  riscontrano  i  migliori  esempi. 
Nell'ossatura  generale,  tanto  icnografica  che  orto- 
grafica, è  prettamente  Lombardo  e  cioè  :  gli  archi 
sono  semicircolari,  i  contrafforti  sono  poco  spor- 
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genti  e  non  risegati,  si  trovano  colonne  isolate  come 
pilastri  a  fascio,  vòlte  cordonate,  e  coperture,  che 
lasciano  vedere  le  incavallature:  tutta  la  differenza 
sta  iiell'ornamentazione,  che  è  ricchissima.  Carattere 
dominante  è  l'archivolto  larghissimo,  che  dovrebbe 
sembrare  pesante,  se  l'ornamentazione  non  lo  ren- 
desse leggiadro  e  sodo.  Nell'ornamentazione  di  que- 
sti archivolti,  come  nelle  fasce,  vi  è  un  grande  uso 
di  linee  tortuose  e  spezzate  a  zig-zag,  nonché  denti 
di  legno  o  di  sega.  Nei  capitelli  poi  l'ornamenta- 
zione è  svariatissima ,  come  lo  dimostrano  i  capi- 
teUi  delle  colonne  della  chiesa  di  S.  Martino  e  di 
quella  di  S.  Lorenzo  a  Segovia. 

ROMANO.  Nome  di  tre  comuni  del  Regno  d'Ita- 
lia. —  Romano  Ganavese.  Comune  in  Piemonte,  pro- 
vincia di  Torino,  circondario  di  Ivrea,  mandamento 
di  Strambino,  da  cui  dista  1100  m.,  della  superficie, 
di  1115  Eu.,  con  2400  ab.  Produce  uva  e  cereali. 

—  Romano  d'Ezzelino.  Comune  nel  veneto,  provin- 
cia di  Vicenza,  circondario  e  mandamento  di  Bas- 
sano',  con  3000  ab.  Giace  a  4  km.  NE.  di  Bassano» 
sulla  via,  che  conduce  a  Crespano.  Ha  cave  di  pietra 
litografica  e  buona  terra  per  le  stoviglie,  che  si 
fabbricano  a  Bassario.  Produce  uve,  cereali,  olive, 
alleva  bestiame.  Prende  il  secondo  nome  dalla  fa- 
miglia degli  Ezzelini,  discendenti  di  Ezzelo,  che  lo 
ottenne  dall'imperatore  Corrado  II  il  Salico,  in  si- 
gnoria feudale,  insieme  ad  Onara,  in  provincia  di 
Padova.  —  Romano  di  Lombardia.  Comune  in  pro- 
vincia di  Bergamo,  circondario  di  TrevigHo,  capo- 
luogo di  mandamento,  con  5000  ab.  Giace  in  pia- 
nura sulla  ferrovia  Brescia-Treviglio  ;  ha  ginnasio, 
casa  di  ricovero,  orfanotrofi,  e  produce  gelsi,  cereali» 
vino.  Il  mandamento,  ha  25.000  ab.,  distribuiti  ne» 
tredici  comuni  di  Romano,  Antegnate,  Barbata,  Ba- 
nano, Calcio,  Covo,  Fara  Olivana,  Fontanella,  Isso, 
Morengo,  Mozzanica,  Pumenengo,  Torre  Pallavicina. 

ROMANO  (papa).  Nativo  di  Roma  o  dintorni,  ni- 
pote di  papa  Marino  I  o  Martino  II,  fu  eletto  pon- 
tefice negli  ultimi  mesi  deir897  ;  ma  non  governò 
che  circa  quattro  mesi,  e  nulla  compiè  d'impor- 
tante. Morì  in  sul  principio  deir898. 

ROMANO  (San).  Morto  nel  258.  Era  soldato  ro- 
mano e  si  convertì  al  cristianesimo  alla  vista  del 
martirio  di  S,  Lorenzo.  Conosciuta  la  sua  conver- 
sione, fu  preso  e  decapitato. 

ROMANO  (San).  Morto  nel  303.  Era  esorcista  in 
Cesarea  di  Palestina.  Cominciata  la  persecuzione 
di  Diocleziano,  esortava  i  cristiani  a  perseverare 
nella  fede.  Per  ciò  fu  preso  e  martirizzato. 

ROMANO  (San).  CoU'aiuto  di  suo  fratello,  S.  Lu- 
picmo,  fondò  nelle  gole  del  Giura  i  monasteri  di 
S.  Claudio  e  di  Baume  per  le  donne.  Morì  nel  460. 

ROMANO  (San).  Discendente  dai  re  Franchi,  fu 
vescovo  di  Rouen.  Secondo  la  leggenda,  liberò  t 
dintorni  della  sua  diocesi  da  un  drago,  che  divo- 
rava uomini  e  animali.  Morì  nel  639. 

ROMANO.  Nome  di  quattro  imperatori  d'Oriente. 

—  Romano  I  Lecapeno.  Imperatore  d'Oriente,  nato 
in  Armenia  sul  finire  del  secolo  IX,  morto  nel  048. 
Avendo  salvato  la  vita  all'imperatore  Basilio  in  una 
battaglia,  fece  rapida  carriera  militare.  Mercè  la 
protezione  dell'imperatrice  Zoe,  di  cui  era  l'amante, 
fu  associato  al  giovane  imperatore  Costantino  VII. 
Aspirò  a  regnar  solo,  ma  fu  vinto  dal  figlio  di  Co- 
stantino, ed  esiliato  nell'isola  di  Proteo,  dove  morì. 


ROMANO. 

—  Romano  n.  Nipote  del  precedente,  nato  nel  939, 
morto  nel  963.  Avvelenò  il  padre  per  regnar  in 
sua  vece,  e  mori  dopo  quattro  mesi  di  regno,  con- 
sunto dagli  stravizi  e  avvelenato  dalla  moglie.  — 
Romano  HI  Argiropulo.  Nato  da  illustre  famiglia 
nel  secolo  X ,  fu  di  buon'ora  chiamato  nel  senato, 
e  condaceva  vita  tranquilla  senza  ambizione,  quando 
Costantino  Vili  lo  dichiarò  suo  successore  ,  e  gli 
fece  ripudiare  la  moglie,  per  dargli  la  propria  figlia 
Zoe.  Romano  sali  al  trono  nel  10*28,  ed,  essendogli 
riuscite  a  male  alcune  spedizioni  contro  i  musul- 
mani, colla  sua  violenta  condotta  si  alienò  l'animo 
dei  sudditi.  La  moglie  lo  fece  soffocare  in  un  bagno 
(1034),  dopo  d'averlo  avvelenato,  per  isposare  Mi- 
chele Paflagonje,  che  fu  imperatore.  —  Romano  IV. 
Pronipote  del  precedente,  mori  nel  1071.  Combattè 
e  vinse  i  turchi,  ma  poi  fu  fatto  prigioniero.  Libe- 
ratosi con  riscatto,  trovò  il  regno  occupato  da  Mi- 
chele VII,  che  gli  fece  cavare  gli  occhi. 

ROMANO.  Terzo  esarca  di  Ravenna ,  incominciò 
a  governare  intorno  al  588.  Fece  guerra  ai  longo- 
bardi, a  cui  tolse  parecchie  città,  e  del  resto  go- 
vernò come  quasi  tutti  gli  altri  esarchi ,  pospo- 
nendo sempre  il  pubblico  interesse  al  proprio,  e  cer- 
cando, per  meglio  avvantaggiare,  di  sempre  man- 
tenersi in  guerra  In  sul  finire  del  secolo  si  cessa 
di  parlar  di  lui,  ma  non  si  sa  bene  se  morisse  a 
Ravenna  o  venisse  richiamato. 

ROMANO  Alessandro.  Musicista,  nato  in  Roma  nel 
1530.  Fu  cantore  della  cappella  Sistina,  e  quindi  si 
fece  monaco  nell'  ordine  di  Monte  Oliveto.  Scrisse 
due  libri  di  Canzoni  napoletane  per  cinque  voci  e 
vari  concerti. 

ROMANO  Giulio.  Poeta,  il  cui  nome  è  premesso 
ad  un  epigraumia  sopra  Petronio  Arbitro ,  che  si 
legge  neir/lnto%ia  latina,  edita  del  Burmann.  Se- 
condo il  Niebuhr,  questo  poeta  altro  non  è  che  Giuho 
Sabino,  detto  altrimenti  (jiulio  Pomponio  Leto,  morto 
nel  1497. 

ROMANO  Ispone.  Rettorico  romano ,  che  si  ac- 
quistò riputazione  facendo  accuse  per  piacere  ai 
primi  imperatori.  Nel  62  dell'  èra  volgare  accusò 
Seneca,  come  uno  dei  soci  di  C.  Pisone,  ma  l'ac- 
cusa fu  ritorta  dallo  stesso  Seneca. 

ROMANO  Liborio.  Giureconsulto  ed  uomo  politico 
italiano,  nato  nel  1794  a  Patù,  in  Terra  d'Otranto, 
morto  in  patria  il  17  luglio  1867.  Nel  1828,  dopo 
i  moti  del  Cilento,  sospettato  di  adesione  con  i  ri- 
voltosi, venne  incarcerato  a  santa  Maria  Apparente 
in  Napoli.  Rilasciato  in  libertà  dopo  sette  mesi,  si 
dedicò  interamente  all'avvocatura,  salendo  in  grande 
fama ,  spec.ilmente  per  avere  sostenuto  i  diritti 
della  Compagnia  inglese  per  gli  zolfi  siculi  contro 
il  governo.  Nel  1850  venne  nuovamente  imprigio- 
nato per  sospetti  politici,  e  dopo  due  anni  di  deten- 
zione esulò  in  Francia.  Nel  1853  ottenne  di  poter 
rimpatriare,  a  condizione  di  astenersi  da  ogni  par- 
tecipazione al  movimento  politico.  Nel  1859  venne 
proscritto,  ma,  proclamatasi  il  25  giugno  la  costi- 
tuzione ,  il  Romano ,  protetto  dal  conte  d'  Aquila , 
fratello  del  re,  venne  nominato  prefetto  di  polizia. 
In  tale  ufficio,  ed  in  quello  che  tenne  poi  di  mini- 
stro dell'interno,  credette  opportuno  di  valersi  dei 
camorristi  per  consolidare  la  pericolante  dinastia 
borbonica.  Quando  Giuseppe  Garibaldi  sbarcò  in 
Calabria,  il  Romano  consigliò  il  re  a  non  esporre 
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Napoli  ai  pericoli  di  un  assedio.  Partito  il  sovrano, 
invitò  il  generale  vittorioso  ad  occupare  la  città,  u 
per  qualche  tempo  fu  ministro  del  dittatore:  poi 
dovette  dimettersi.  Non  molto  dopo  il  principe  di 
Carignano ,  inviato  a  Napoli  a  reprimere  le  esor- 
bitanze dei  consorti ,  lo  chiamò  a  far  parte  di  un 
Consiglio,  con  programma  ed  uomini  invisi  al  paese  ; 
ma  di  lì  a  poco  fu  costretto  a  dimettersi.  Eletto 
in  seguito  deputato  al  Parlamento  Nazionale ,  se- 
dette al  centro  sinistro. 

ROMÀNO  Voconio.  Condiscepolo  ed  amico  di  Plinio 
il  Giovane,  il  quale  lo  ricorda  come  preclaro  ora- 
tore ed  abilissimo  nella  composizione ,  ed  ebbegli 
ad  indirizzare  alcune  sue  lettere.  Era  figlio  di  un 
illustre  cavaliere  romano  e  di  madre  spagnuola. 

ROMANO  BRIANZA.  Comune  in  Lombardia,  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  mandamento  di  Cautù, 
con  circa  un  migliaio  d'abitanti.  Giace  fra  le  col- 
line, e  a  12  km.  ad  E.  di  Canta,  presso  la  riva  de- 
stra del  Lambro.  Produce  viti,  gelsi,  cereali. 

ROMANO  DIRITTO.  L'origine  storica  del  diritto 
romano  è  sconosciuta ,  ed  i  suoi  principii  fonda- 
mentali, alcuni  dei  quali  sopravissero  alle  leggi  di 
Giustiniano ,  sono  più  antichi  che  le  più  antiche 
memorie  della  storia  d' Italia.  1  fondamenti  delle 
strette  regole  del  diritto  romano,  per  ciò  che  ri- 
guarda il  diritto  privato,  furono  certamente  da 
principio  semplici  consuetudini,  le  quali,  ricono- 
sciute dal  potere  sovrano,  diventarono  leggi.  Ma  la 
legislazione  romana,  se  ebbe  comuni  le  origini  colle 
legislaziom  di  tutti  i  popoli,  ebbe,  senza  alcun  con- 
fronto, uno  sviluppo  eccezionale  sotto  l'influenza  di 
molteplici  cause.  Citiamo  prima  di  tutto  1'  esten- 
sione dell'  impero  romano.  La  «  pace  romana  » 
diede  al  commercio  internazionale  un  impulso  ri- 
marchevole, e  si  può  considerare  la  consuetudine 
commerciale  come  uno  dei  più  attivi  agenti  del  pro- 
gresso in  materie  giuridiche.  Aggiungiamo  che  il  prò 
grosso  fu  reso  più  facile  per  l'organizzazione  sociale 
dei  Romani  e  la  loro  costituzione  politica.  Le  grandi 
famiglie  romane  si  diedero,  di  padre  in  figlio,  allo 
studio  del  diritto  romano,  per  difendere  i  loro  clienti 
davanti  i  Tribunali  ;  e  in  tal  modo  si  venivano  for- 
mando delle  dinastie  di  giureconsulti.  La  forte  or- 
ganizzazione della  magistratura  deve  pure  essere 
considerata  come  un  elemento  della  più  alta  impor- 
tanza nella  storia  del  diritto  romano.  Ogni  anno  il 
pretore  urbano,  uno  degli  uomini  di  stato  più  rag- 
guardevoli della  repubblica,  sapendo  che  verrebbe 
giudicato  dalle  sue  opere  e  che  da  esse  dipenderebbe 
la  sua  carriera,  faceva  conoscere  secondo  quali  prin- 
cipi egli  avrebbe  presieduto  all'amministrazione  della 
giustizia  civile,  e  quali  miglioramenti  intendeva  in- 
trodurre. Come  secondo  carattere  distintivo  del  di- 
ritto romano,  notiamo,  che,  grazie  alia  sua  supe- 
riorità relativa  ed  alla  codificazione,  di  cui  fu  og- 
getto sotto  Giustiniano  ,  questa  legislazioi  e  ebbe 
una  parte  importantissima  nella  storia  della  civiltà 
dell'Europa  occidentale  nel  Medio  Evo  e  nei  tempi 
moderni.  Ciò  premesso,  dividiamo  la  storia  del  di- 
ritto romano  nei  seguenti  periodi. 

I.  Periodo  repubblicaìVO.  Esclusivamente  consue- 
tudinario in  origine,  il  diritto  romano  si  applica  sol- 
tanto ai  cittadini,  jus  civile,  jus  quirìtiuìn;  trattan- 
dosi di  un  piccolo  popolo,  ancora  poco  incivilito,  e 
che  viveva  dell'  agricoltura  e  della  guerra,  le  sue 
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disposizioni  non  sono  complosse  ;  rigido  e  for- 
male, concorda  nel  suo  insieme  con  un  gnin  nu- 
mero di  altre  ooi.suetudini.  Fuori  di  qualche  in- 
novazione, la  legge  delle  Dodici  Tavole  (V.)  ebbe 
per  principale  scopo  di  iissare  per  iscritto  le  consue- 
tudini anteriori,  almeno  in  quei  casi,  nei  quali  era 
necessario  per  evitare  gli  abusi  dei  magistrati  e  per 
dare  ai  plebei  delle  garanzie  di  giustizia  imparziale; 
sotto  quest'aspetto  la  legge'  delle  Dodici  Tavole 
potè  essere  paragonata  alla  Magna  charta  inglese. 
La  legge  delle  Dodici  Tavole  esercitò,  del  resto,  una 
notevole  influenza  sui  destini  successivi  del  diritto 
romano,  perchè  servì  di  base  all'insegnamento,  e 
perchè  le  sue  disposizioni  furono  interpretate  ed 
estese,  sia  da  leggi  speciali,  sia  dai  lavori  dei  giu- 
reconsulti. Fatta  astrazione  da  questa  legge,  che 
occupa  un  posto  a  parte,  la  legge  (lex)  ed  i  ple- 
bisciti {plebis  scituni)  contribuirono  pochissimo  alla 
formazione  del  diritto  privato  dei  Romani;  la  mag- 
gior parte  delle  leggi  o  dei  plebisciti,  che  hanno 
relazione  a  questo  ramo  della  legislazione,  appar- 
tengono al  sesto  secolo  dell'era  romana.  Benché 
meno  importante,  dal  punto  di  vista  del  diritto  pri- 
vato, il  senatoconsulto  deve  nondimeno  essere  se- 
gnalato all'epoca  republicana.  Restano  come  fonti 
del  diritto,  durante  questo  periodo,  gli  editti  dei 
magistrati,  la  consuetudine,  la  dottrina  dei  giure- 
consulti. Nella  storia  comparata  delle  istituzioni  giu- 
ridiche vi  sono  pochi  fenomeni  più  curiosi  della  for- 
mazione successiva,  sotto  la  repubblica  romana,  di 
un  diritto  nuovo,  il  diritto  onorario,  chiamato  anche 
pretoriano,  j?/s /(onnrrtrmm  (da  honor,  magistratura), 
contenuto  negh  Edicùa  perpetua,  che  ogni  anno  pub- 
blicavano, prima  d'entrare  in  carica,  il  pretore  ur- 
bano, il  pretore  peregrino,  gli  edili  curuli  a  Roma, 
i  governatori  »5  i  questori  nelle  provincie.  Questo 
diritto  prese  posto  accanto  al  diritto  civile  per  cor- 
reggerlo e  completarlo.  Senza  insistere  sulla  consue- 
tudine, passiamo  a  dire  che  la  carica  dei  giurecon- 
sulti romani,  sotto  la  repubbhca,  corrispondeva  a 
(pielìa  dei  nostri  notai,  e  dei  nostri  avvocati  con- 
sulenti: i  primi  libri  di  diritto  appariscono  solamente 
alla  fine  di  questo  periodo  e  sono  rarissimi.  Sebbene 
le  decisioni  dei  giureconsulti  non  s'impongano  an- 
cora alla  coscienza  del  giudice.  Cicerone  assegna 
alla  loro  dottrina  un  posto  distinto  accanto  alla 
consuetudine. 

Il  Pekiodo.  Da  Augusto  a  Diocleziano.  —  Per 
soddisfare  a  molti  bisogni  analoghi  a  quelli,  che  con- 
dussero nei  tempi  moderni  alla  creazione  dei  tribu- 
nali consolari  e  del  diritto  commerciale,  una  nuova 
legislazione ,  il  jus  gentium ,  si  era  a  poco  a  poco 
sviluppata  a  fianco  del  jus  civile.  D'  un  carattere 
più  moderno  che  quest'ultimo,  il  jus  gentium  si  ap- 
plicava ai  cittadini  romani  ed  ai  non  cittadini  (sog- 
getti 0  alleati),  coi  quaU  Roma  era  in  pace.  Seb- 
f)ene  il  jus  gentium  avesse  assunto  una  fisionomia 
romana ,  pure  gli  usi  delle  città  straniere  erano 
stati,  qualche  volta,  il  modello,  al  quale  si  era  in- 
spirato: aggiungiamo  che  tra  i  grandi  giurecon- 
sulti ,  r  iniluenza  dei  quali  fu  cosi  importante  in 
questo  periodo,  molti  non  appartenevano  alla  razza 
latina;  viceversa  il  diritto  romano,  che  già  ai  tempi 
di  Adriano  per  le  città  peregrine  serviva  come  di- 
ritto sussidiario,  vide  estender*^"  'Jo+evolmente  il 
suo  dominio  e  la  sua  influenza  per  effetto  della  co- 
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stituzione  di  Caracalla ,  relativa  all'estensione  del 
diritto  di  cittadinanza.  Notiamo  poi,  che  l'epoca 
classica  della  giurisprudenza  romana  è  posta  al 
principio  dell'era  cristiana:  secondo  l'opinione  di 
tutti,  essa  termina  con  Modestino  nei  III  secolo,  o 
comincia,  secondo  alcuni,  ai  tempi  di  Augusto  con 
Labeone,  e  secondo  altri,  al  tempo  di  Adriano.  "Ve- 
diamo ora  quale  sia,  all'epoca  imperiale,  l'importanza 
delle  fonti  antiche  della  legislazione.  L'ultima  legge, 
della  quale  i  testi  ci  hanno  conservato  il  ricordo, 
è  una  legge  votata  sotto  il  regno  di  Nerva.  Ai 
contrario,  durante  i  due  primi  secoli  dell'era  cri- 
stiana, delle  riforme  importanti  sono  state  intro- 
dotte in  matiiria  di  diritto  privato  per  mezzo  di  se- 
nato consulti.  Quanto  agli  editti  dei  magistrati , 
essi  vanno  perdendo  a  poco  a  poco  della  loro  im- 
portanza: di  fronte  allo  sviluppo  dell'autorità  impe- 
riale, la  parte  del  pretore  era  terminata,  e  a  questo 
fatto  conviene  riannodare  la  codilicazionj  deir£'rf/c- 
tum  perpetuum  del  pretore,  intrapresa,  sotto  Adriano, 
dal  giureconsulto  Salvio  Giuliano.  A  fianco  delle 
antiche  fonti ,  nel  numero  delle  quali  6ì  basta  se- 
gnalare la  consuetudine,  ce  ne  sono  delle  nuove, 
l'importanza  delle  quali  va  man  mano  crescendo,  a 
misura  oìie  ci  allontaniamo  dalla  fondazione  dell'Im- 
pero. Citiamo  prima  di  tutto  le  differenti  varietà 
di  costituzioni  imperiali,  elaborate  dal  consiglio  del 
principe  colle  sue  varie  cancellerie,  che  furono  di- 
rette dai  più  grandi  giureconsulti  del  II  e  del  III 
secolo.  Resta  infine  la  dottrina  dei  giureconsulti 
(aucloritas  prudenlium) ,  che  esercitò,  durante  que- 
sto periodo,  una  influi!nza  di  primo  ordine.  Roma 
divenne  il  centro  dell'insegnamento  del  diritto,  in- 
segnamento puramente  privato,  e  il  cui  carattere 
era  insieme  teorico  e  pratico  ;  sorse  una  vera  let- 
teratura giuridica,  e  questa  letteratura  si  distinse 
per  grande  ricchezza  e  varietà;  infine  una  autorità 
quasi  legislativa  fu  accordata  dagli  imperatori  ai 
pareri  di  certi  giureconsulti.  Come  si  introdusse 
quest'ultima  innovazione,  che  doveva  poi  avere 
tanta  importanza?  Augusto  riservò  ad  alcuni  giu- 
reconsulti ,  scelti  da  lui ,  la  facoltà  d' intervenire 
neir  amministrazione  della  giustizia,  rimettendo  al 
magistrato  o  al  giudice  uno  scritto,  munito  del  loro 
sigillo,  che  faceva  conoscere  la  loro  opinione  sopra 
un  determinato  processo  (jus  publice  respondeudi,. 
Consacrando  forse  una  pratica  già  stabilita,  Adriano 
decise  che  il  giudice  sarebbe  legato  al  parere,  nel  caso 
che  esso  fosse  dato  eguale  da  tutti  i  giureconsulti, 
muniti  dell'autorizzazione  imperiale;  era  questa,  se- 
condo noi,  una  vittoria  riportata  sul  semplice  par- 
ticolare, che  adempieva  le  funzioni  di  giudice,  dal- 
l' uomo  tecnico,  dal  legista  di  professione.  Se  noi 
gettiamo  un  rapido  sguardo  sulle  principali  divi- 
sioni del  diritto  all'  epoca  classica ,  rilevianio  la 
esistenza  del  diritto  sacro  o  pontificio  e  del  diritto 
profano  od  umano:  i  più  grandi  giureconsulti  di 
Roma  hanno  consacrato  qualcuno  dei  loro  libri  a 
dei  soggetti,  che  attualmente  ci  sembrano  alTalto 
estranei  alla  scienza  del  diritto.  La  classificazione 
del  diritto  in  diritto  pubblico  e  in  diritto  privato 
non  era  sfuggita  ai  giureconsulti  romani,  ma  sic- 
come la  loro  concezione  dell'interesse  pubblico  era 
diversa  dalla  nostra,  essi  attaccavano  all'uno  di 
questi  due  rami  del  diritto  delle  materie,  che  oggi 
appartengono  all'  altro.  Notiamo  infine  che ,  per  i 
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romani,  il  diritto  naturale  è  l'insieme  delle  regole, 
che  la  natura  fa  conoscere  a  tutti  gli  uomini, 

111  Periodo.  Il  Basso  Ih  pero.  —  Mentre  che  il 
jus  geiitium  trionfa  in  modo  definitivo,  si  manife 
siano  le  prime  tracce  della  formazione  progressiva 
delle  istituzioni  giuridiche,  il  diritto  si  unifica,  e  l'èra 
delle  codificazioni  è  aperta.  Dove  appare  il  prò  • 
grosso  del  diritto,  durante  questo  periodo,  è  nelle 
costituzioni  imperiali  {leges);  son  esse  che  costitui- 
scono il  nuovo  diritto,  e  che  sono  raccolte  nelle 
compilazioni,  conosciute  sotto  il  nome  di  Codice 
hrejoriano,  Ermogeniano ,  Teodosiano :  le  prime  due 
sono  l'opera  di  semplici  particolari,  e  la  terza  ha 
solo  un  carattere  ufficiale.  A  fianco  di  questo  di- 
ritto imperiale,  o  diritto  nuovo,  si  deve  ancora  ri- 
conoscere una  reale  importanza  al  diritto,  espo- 
sto nei  libri  dei  giureconsulti;  ma  gli  imperatori 
non  accordarono  più  il  jus  publice  respondendi.  La 
decadenza  della  scienza  del  diritto  è  completa ,  e 
questa  decadenza  si  esplica  notevolmt-nte  dallo  spi- 
rito di  eccessiva  regolarità,  che  prevale  nel  go- 
verno dell'impero.  È  parimenti  a  questa  cura  esa- 
gerata dell'unità,  che  conviene  attribuire  rorigino 
di  una  costituzione  di  Teodorico  il  e  di  Valenti - 
niano  III,  che  gli  interpreti  hanno  chiamato  la  Legge 
delle  citazioni.  Dopo  questa  legge,  non  si  potranno 
più  citare  davanti  ai  tribunali,  come  aventi  un'au- 
torità legislativa ,  che  le  opere  di  questi  cinque 
grandi  giureconsulti:  Gaio,  Papiniano,  Ulpiano,  Paolo 
e  Modestino.  Se  i  cinque  autori  privilegiati  sono 
d'accordo,  il  giudice  è  legato:  se  c'è  divisione  tra 
tssi,  il  parere  della  maggioranza  fa  legge.  Fu  prin- 
dpalmente  per  agevolare  l'uflicio  del  giudicete  per 
conciliare  il  diritto  imperiale  col  diritto  dei  giu- 
reconsulti, che  l'imperatore  d'Oriente  Giustiniano 
{527-565)  intraprese  la  sua  celebre  codificazione. 
Nella  sua  opera  si  trovano  fuse  insieme  delle  isti 
luzioni,  la  cui  origine  rimonta  ad  epoche  differenti 
alcune  vere  riforme  furono  anche  introdotte  da 
<|uesto  imperatore.  La  storia  legislativa  del  regno 
di  Giustiniano  si  divide  in  tre  periodi;  dapprima 
fu  redatta  la  prima  edizione  del  Codice  e  del  li- 
bro delle  cinquanta  costituzioni;  il  Digesto,  le  In- 
stituzioni  e  la  seconda  edizione  del  Codice  furono 
pubblicate  in  seguito;  finalmente  comparvero  le 
Novelle.  (V.  Giustinianee  leggi  . 

Sdccessivi  destini  del  DirittoRomano.  —  Mentre 
«he,  in  ragione  della  tras  fon  nazione  della  società  e 
dell'influenza  sempre  più  accentuata  delle  idee  orien- 
tali, un  diritto  nuovo,  il  diritto  greco-romano,  sor- 
g-eva  a  poco  a  poco  in  Oriente,  e  si  sostituiva  alla 
legislazione  di  Giustiniano ,  le  popolazioni  romane 
ilei  regni,  fondati  in  Occidente  dai  barbari,  conti- 
nuavano ad  apphcare  le  regole,  contenute  nei  libri 
<lei  giureconsulti  classici  e  nel  Codice  Teodosiano; 
queste  regole  furono  raccolte  in  compilazioni,  re- 
datte per  ordine  dei  conquistatori,  e  che  ci  sono 
state  conservate.  Prendendo  specialmente  per  base 
il  Codice  Teodosiano  e  il  breviario  d'Alarico,  l'in- 
ssgnamento  del  diritto  romano  dura  per  tutta  la 
prima  metà  del  Medio  Evo.  Quanto  ai  testi  di  Giu- 
stiniano, sembra  che  essi  non  abbiano  esercitato  in 
C»ccidente  una  seria  influenza  prima  del  XII  secolo, 
A  quest'  epoca  un  primo  rinascimento  degli  studi 
del  diritto  romano  si  produce ,  grazie  alle  lezioni 
dei  professori  dell'Università  di  Bologna,  d'irnerio 
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e  dei  suoi  discepoli.  A  questi  glossatori,  confinati 
nell'esegesi  della  legge,  succedettero  Bartolo  e  la 
sua  scuola,  che  cercarono  di  adattare  il  diritto  ro- 
mano alle  esigenze  della  pratica  dei  loro  tempi.  Nel 
secolo  XVI  infine  sorge  un  secondo  rinasciiuenio 
giuridico ,  dovuto  alla  scuola  degli  umanisti,  e  al 
quale  sono  specialmente  attaccati  i  nomi  d'ALCiATE 
e  CuJACCiO  (V.  a  queste  voci).  Coltivata  con  minor 
successo  nel  secolo  XVIII,  la  scienza  del  diritto  ro- 
mano brillò  d'un  novello  splendore  all'epoca  nostra. 
Ringiovanita  per  la  scoperta  delle  Inslituzioni  di 
Gaio,  fecondata  dalle  ricerche  relative  ai  costumi 
primitivi ,  essa  ha  davanti  a  sé  un  beli'  avvenire. 
Senza  parlare  dell'  influenza,  che  hanno  esercitato 
sulla  formazione  delle  istituzioni  giuridiche  dei  po- 
poli moderni,  i  testi  romani  figurano  tra  i  docu- 
menti più  importanti  a  studiarsi  da  chi  voglia  com- 
prendere come  il  diritto  nasca,  migliori  e  si  tras- 
formi mediante  i  progressi  delle  idee  e  della  civiltà. 
ROMANO  IMPERO.  Le  guerre  civili  avean  con- 
dotto a  rovina  la  repubbUca  romana  e  aperta  la 
via  all'  impero.  (Questo  fu  stabilito  da  Ottaviano 
Augusto  con  mirabile  astuzia  e  solidissime  fonda- 
menta. Egli  possedette  un'  autorità,  che,  sotto  le 
sembianze  della  più  stretta  legalità,  racchiudeva  in 
sé  stessa  il  più  lato  dispotismo.  Lo  stato  aveva 
pace,  quanto  cioè  più  vivamente  si  desiderava  da 
tutti  ;  epperò  tutti  preferivano  il  nuovo  ordine  di 
cose  all'antico,  meno  pochi,  ciecamente  devoti  ad 
un  passato,  ormai  trascorso  per  sempre;  tanto  più 
ihe  non  era  possibile  prevedere  gli  eccessi,  a  cui  si 
abbandonarono  poi  gli  imperatori.  L'impero  romano, 
li  tempi  d'Augusto,  comprendeva,  oltre  l'Italia,  Spa- 
gna, Gallia,  Germania,  sino  al  Reno  ed  al  Danubio, 
Grecia,  Asia,  sino  ai  confini  della  Colchide,  all'Eu- 
frate, ai  deserti  della  Libia  ed  a  quelli  che  sepa- 
rano r  Egitto  dall'  Europa.  Questo  immenso  ter- 
ritorio, che  sopra  circa  600  leghe  di  larghezza 
conteneva  una  popolazione  di  cirfca  120  milioni 
fra  cittadini  liberi,  sudditi  e  schiavi,  era  diviso 
in  25  Provincie,  di  cui  undici  sotto  l'ammini- 
strazione del  senato ,  le  altre  (ed  eran  le  più 
ricche  ed  importanti  nel  rispetto  militare)  sotto 
quella  dell'  imperatore.  Entro  i  confini  delle  Pro- 
vincie duravano  ancora  in  molti  paesi  le  antiche 
suddivisioni  :  le  costituzioni  municipali  variavano  se- 
condo il  diritto  storico.  Con  Adriano  soltanto  si  ebbe 
un  diritto  municipale,  comune  a  tutte  le  città,  però 
senza  che  ne  fossero  aboliti  i  privilegi.  Le  vicende 
dell'impero  romano  furono  già  narrate  e  nell'articolo 
Italia,  e  nella  biografia  dei  diversi  imperatori,  e,  fi- 
nalmente, nell'articolo  Roma.  Rimane  a  dir  qualche 
cosa  di  sua  importanza  nel  periodo  del  massimo 
splendore  e  all'epoca  della  divisione,  e  specialmen- 
te dell'impero  romano  orientale.  L'impero  romano 
raggiunse  la  sua  maggiore  estensione  ai  tempi  di 
Trajano.  I  suoi  confini  erano:  al  nord  i  valli  co- 
strutti in  Bretagna  contro  i  Caledoni,  il  Danubio, 
coi  suoi  valli  fino  al  Reno,  i  Carpazi  ed  il  mar 
Nero  ;  all'ovest  i  mari  di  Spagna  e  Gallia  ;  al  sud 
i  deserti  d'Aj-abia  e  la  catena  dell'Atlante;  all'est 
il  Tigri.  Capitali  erano  Roma  per  l'Europa,  Ales- 
sandria per  l'Africa,  Antiochia  per  l'Asia.  Trenta 
legioni,  ciascuna  di  12,500  uomini,  difendevano  le 
Provincie  :  venti  in  Europa,  le  più  contro  i  Ger- 
mani (i  più  formidabili  nemici  di  Roma),  sul  Da- 
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nubio  e  sul  Reno;  otto  in  Asia  sull'Eufrate  contro 
i  Parti,  nemici  pur  essi  molto  pericolosi  ;  due  ba- 
stavano per  tenere  in  freno  1'  Africa  coli'  Egitto. 
L'Italia  aveva  inoltre  il  peso  di  20,000  pretoriani. 
La  marina  contava  50,000  uomini  con  due  grandi 
flotte  nei  man  d' Italia.  Diocleziano  inizia  una  nuova 
epoca  nella  storia  dell'  impero  romano,  modifican- 
done radicalmente  la  costituzione.  11  governo  fu  di- 
viso fra  l'imperatore,  un  collega  (Augusto)  e  due 
luogotenenti  (Cesari)  :  il  vero  sovrano  però  doveva 
essere  sempre  uno  solo.  Alla  corte  e  nel  governo 
introdusse  le  forme  dispotico-militari  delle  monar- 
chie orientali,  e  nell'amministrazione  quel  sistema 
pedantesco,  completato  poi  da  Costantino.  La  sacra 
persona  dell'  imperatore  fu  posta  a  capo  di  una 
interminabile  gerarchia.  V'ebbe  alla  corte  il  proe- 
positus  sacri  cubiculi^  specie  di  gran  ciambellano  ; 
alla  lesta  degli  alFari  il  magister  officiorum,  ossia 
ministro  di  stato  e  dell'  interno  ;  il  quoestor  sacri 
palata  per  la  giustizia  ;  il  comes  sacrartim  largitio- 
num  per  le  linanze  ;  il  comes  rei  privata^  per  la  cassa 
privata  dell'imperatore  ;  i  due  comites  domesticorum, 
comandi] nti  delle  guardie  sostituite  ai  pretoriani. 
Questi  sette  ministri  formavano,  col  prefetto  del 
pretorio  e  quello  urbano  (rappresentanti  dell'  im- 
peratore nel  senato),  nonché  i  consiglieri  propria- 
nienti  detti,  il  consiglio  di  stato  {concistorium).  Si 
aggiunga  una  turba  inlìnita  di  uscieri,  paggi,  eu- 
nuchi, spioni,  ecc.  Fra  le  proviiicie  oravi  una  gra- 
dazione di  dignità,  come  nelle  cariche  amministra- 
tive, e  le  une  erano  rette  da  proconsoli  o  conso- 
lari, le  altre  da  presidi  o  correttori.  Separate  le 
funzioni  militari  dalle  civili,  le  legioni  furono  co- 
mandate da  prefetti,  conti  e  duchi  ;  appositi  uffi- 
ciali custodiviino  le  frontiere.  Anche  il  sistema  delle 
imposte  fu  riformato.  Bravi  un'annuale  fondiaria 
{indizione)^  basata  sopra  un  censo,  rinnovato  ogni 
cinque  anni,  e  pagata  parte  in  danaro,  parte  in 
natura  ;  il  testatico  pei  non  liberi  ;  l' imposta  sui 
mercatanti,  la  rendita  dei  dazi,  dogane,  porti,  mi- 
niere, monete  e  fabbriche  imperiali;  finalmente  le 
ammende.  La  divisione  dell'  impero  portò  ad  una 
nuova  circoscrizione,  che  ai  tempi  di  Costantino  fu 
in  4  prefetture  : 

1.  Gallia,  suddivisa  in  3  diocesi  : 

A.  Gallia  fra  Reno,  Alpi,  Pirenei  ed  Oceano, 
con  17  Provincie. 

B.  Spagna  colle  Baleari  e  la  Mauritania  occi- 
dentale fra  il  Malva  e  l'Oceano,  con  7  Pro- 
vincie. 

C.  Bretagna,  con  4  provincie. 

IL  Italia,  suddivisa  in  due  diocesi  : 

A.  Italia,  con  15  provincie. 

B.  Africa,  col  proconsolato  di  Cartagine  e  5 
Provincie. 

III.  Illlria.  suddivisa  in  due  diocesi: 

A.  Illiria,  con  10  provincie. 

B,  Macedonia,  con  7  provincie. 

IV.  Oriente,  suddivisa  in  6  diocesi  : 

A.  Proconsolato  d'Asia  (parte  dell'Asia  Minore), 
con  3  Provincie. 

B.  Diocesi  0  contea  d'Oriente  (Palestina,  Ara- 
bia, F'euicia.  Siria,' Cilicia,  Mesopotamia)  con 
15  Provincie. 
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C.  Egitto,  con  15  Provincie. 

D.  Vicariato  d'Asia  (parte  dell'Asia  Minore 
con  8  Provincie. 

E.  Ponto,  con  9  provincie. 
/''.  Tracia,  con  6  provincie. 

La  divisione  dell'impero  viene  definitivamente  sta- 
bilita da  Teodosio  a  favore  dei  suoi  due  figli  Ar- 
cadie ed  Onorio.  Questa  divisione  contribuì  ad  au- 
mentare r  antagonismo  fra  la  razza  latina  e  la 
greca.  Giovani  e  deboli,  i  due  imperatori  non  fu- 
rono mai  indipendenti  :  in  Occidente  dominò  il  mi- 
litarismo ;  in  Oriente  l'intrigo.  Arcadio  ebbe  l'im- 
pero orientale,  che  d'allora  in  poi  visse  d'una  vita 
in  gran  parte  separata  da  quello  d'Occidente.  L'im- 
|)ero  di  Oriente  fu  invaso  anch'esso  dai  barbari  e 
perdette  molte  provincie.  Internamente  fu  scosso  da 
continue  sollevazioni  :  la  più  profonda  corruzione 
avea  invaso  tutte  le  classi  sociali  ;  i  popoli  erano 
oppressi  e  dissanguati.  Ciò  non  ostante,  per  la  po- 
sizione sua,  che  rendeva  assai  dilficile  una  occu- 
pazione duratura  anche  ad  un  esercito  molto  forte, 
mentre  nella  capitale  aveva  un  baluardo  potentis- 
simo ;  per  l'  abilità  industriale  e  mercantile  degli 
abitanti,  che  facilmente  riparavano  ai  danni  sof- 
ferti ;  per  la  virtù  di  qualche  energico  ed  astuto 
imperatore  e  per  una  sene  di  fortuite  combina- 
zioni, potè  protrarre  l'esistenza  sua  più  secoli  an- 
cora, dopo-  la  caduta  di  quello  d'Occidente  (476). 
Cosi  fu  dato  di  compiere  alla  città  di  Costantino 
quanto  non  era  stato  concesso  alla  madre  Roma, 
vale  a  dire  il  perfetto  sviluppo  ed  il  sistematico 
ordinamento  della  legislazione  e  la  conservazione 
della  greca  coltura.  L'impero  d'Oriente  servi  pure 
di  antemurale  ai  nuovi  stati  d'Occidente,  la  forma- 
zione dei  quali  non  avrebbe  per  certo  proceduto 
si  rapida  e  sicura,  se  avessero  dovuto  lottare  con- 
tro i  barbari  d'Oriente,  durante  tutto  il  medio  evo. 
Durante  il  regno  di  Giustiniano  il  dispotismo  im- 
periale valse  una  volta  ancora  a  dare  allo  stato  un 
grande  impulso  guerriero  colle  felici  spedizioni  con- 
tro i  Vandali  in  Africa,  i  Persiani  in  Asia  e  gli 
Ostrogoti  in  Italia,  un  grande  impulso  scientifico 
ed  artistico  mediante  la  codificazione  delle  leggi 
romane  e  1'  erezione  di  monumenti  in  molte  città 
dell'impero.  Le  condizioni  interne  dello  stato  eran 
però  tutt'  altro  che  prospere.  Le  contese  religiose 
univansi  alle  gare  dei  partiti  ed  ai  disastri  natu- 
rali qual  lugubre  riscontro  alle  magnificenze  della 
corte.  Giustiniano  parve  fare  sui  barbari  le  ven- 
dette del  caduto  impero  occidentale ,  ma  fu  oper»" 
del  momento  :  il  dispotismo  politico  e  religioso  spe» 
gneva  ogni  vitalità  :  l'Italia  fu  ben  presto  occupata 
in  gran  parte  dai  Longobardi  ;  l' Africa  e  buoni 
parte  d'Oriente  dagli  Arabi,  i  quali  non  cessarono 
dal  combattere  l'impero,  finche  non  l'ebbero  spento. 
Qualche  altro  principe  combattè  i  barbari  non  in- 
gloriosamente, come  Eraclio  i  Persiani,  Leone  Isau- 
rico  gli  Arabi,  venuti  fin  sotto  Costantinopoli  ;  Ba-  i 
siilo  pure  gli  Arabi  ;  ma  questi  stessi  sovrani,  e  \ 
poggio  i  men  capaci,  guastaron  tutto  coli'  immi- 
schiarsi nelle  contese  religiose.  La  storia  dell'  iiu-  I 
pero  bizantino  prova  colla  maggiore  evidenza  quanta 
superiorità  dia  la  coltura,  quantunque  desenerata, 
'ad  un  popolo,  che  lotta  contro  i  barbari.  Mentre  ' 
gli  stati,  fondati  dai  Germani  sulle  rovine  dell'iiu- 
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pero  occidentale,  cadono,  dopo  breve    resistenza, 
per   opera  d'altri  barbari,   o    per   lo   meno  ven- 
gono  reiteratamente   invasi  e  disertati,  sì  da  non 
potere,  per  molto  tempo,  costituirsi,  l'impero  orien- 
tale, esposto  agli  assalti  continui   d'Arabi,  Slavi, 
Avari,  Bulgari,  Ungheri,  ecc.,  riinan    pur    sempre 
una  grande  potenza  e  il  custode  d'Europa.  Ma  l'im- 
peratore greco,  a  differenza  degli  altri  sovrani  euro- 
pei, era  l'assoluto  padrone  di  tutte  le  forze  del  pro- 
prio stato,  aveva  un'amministrazione  linanziaria  re- 
golarissimàe  un  esercito  permanente,  composto  sì 
di  barbari,  ma  comandato  da  Greci,  istruiti   nella 
tattica  romana,    tuttora  insuperata.  La  difesa  era 
poi  agevolata  dalla  posizione  sul  mare,  ove  l'impero 
avea  numerose  flotte,  mentre  gli    stati  barbari  ne 
eran  privi.  Costantinopoli,  la  città  piiì  forte  d'Eu- 
ropa, n'ei-a,  ad  un  tempo,  la  piazza  commerciale 
di  maggiore  importanza:  le  industrie  antiche  con- 
tmuavano  in  parecchie   città,  fonte  ai   privati    ed 
allo  stato  di  notevole  guadagno,  mentre  negli  altri 
stati  europei  poteansi  dire  spente.  Le  crociate,  che 
potevano  ridar  nuova  vita  all'impero  orientale,  non 
gli  giovarono  gran  fatto.  Respinsero,  è  vero,  i  Tur- 
chi; ma  palesarono    sempre  più  la  debolezza   ed 
.   esasperarono  gli    odi   fra   Greci  e  Latini ,  che    la 
quarta  crociata  rese  inestinguibili.  Epperò  nel  mo- 
mento del  bisogno  gli  Occidentali  non   soccorsero 
i  Bizantini  a  dovere  e  l'impero  cadde.  La  domina- 
zione degli  Occidentali  a  Costantinopoli  si  potrebbe 
considerare  come  un'epoca  d'interregno  nella  storia 
dell'impero  orientale,  il  quale  in  fatto  non  esisteva 
se  non  nei  frantumi  a  Trebisonda,  a  Nicea  ed  in 
altre  località,  ove  i  Comneni  ed  altri  fuggitivi  ave- 
vano fondato  dei  principati  indipendenti,  non  certo 
a  Costantinopoli.  Se  un  giorno  solo  aveva  bastato 
i    a  trarre  a  rovina  l'impero  greco  per  la    consueta 
i    inerzia  del  governo,  per  la    mancanza  di  vita  mi- 
!    litare    nella   popolazione  e  per  l'aiuto  prestato  ai 
'    crociati  dalla  plebe  in  odio  ai    grandi,  niun   lasso 
1    di  tempo  sarebbe  stato  sufficiente  per  dare  stabi- 
,    lità  al  nuovo   impero  dei   Latini.  Questi,  oltre  al- 
i    l'essere   stranieri ,  colla  loro   rozzezza  e  ferocia  e 
j    con  imporre   la  sommessione    alla  Chiesa   romana 
I    offendevano  i  vinti  nel  piiì    profondo   dell'animo. 
j    L'introduzione  poi  del  feudahsmo,  cioè  del  massimo 
frazionamento  della  sovranità,  in  un  paese  avvezzo 
I    da  secoli  all'unità  dispotica,  divise  le  forze  dei  do- 
minanti ed  agevolò  le  sollevazioni,  alimentate    dai 
Genovesi  e  Pisani,  gelosi  della   straordinaria  po- 
tenza, così  improvvisamente  ottenuta  dai  Veneziani, 
La  dominazione  degli  Occidentali   a  Costantinopoli 
durò  poco  pili  di  cinquantanni,  cioè  dal  1204  al 
1:261  (Vedi  Crocl\te  e  Venezia),  quando  Michele 
Paleologo,  discendente  di  quel  Teodoro  Lascari,  che 
aveva  fondato  un  nuovo  impero  greco   colla  capi- 
tale Nicea,  conquistò  Costantinopoli,  I  suoi  succes- 
scri  non  seppero  infondere  niuna  vita  in  quel  fra- 
I    cido  corpo,  il  quale  andò  lentamente  consumandosi, 
i    finché  sorvennero  i  Turchi  a  distruggerlo  (V.  Tur- 
chia), Maometto  I  aveva  compiuto  la  conquista  del- 
l'Asia Minore,  mentre  gli  imperatori  greci  perde- 
va nsi  miseramente  fra  qulstioni  teologiche.  Bajazed 
I   occupò  Macedonia,  Tessaglia  e  Grecia.  Allora  final- 
I   m  ;nte  accorsero  gli  Occidentali,  avvisatisi  del  pe- 
r'-olo   che   li    minacciava;  ma  i  Turchi  vinsero  a 
N  oopoli  (1396),  e  si  spinsero  ad  assediar  Costanti- 
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nopoli  che  tu  salva  solo  per  l'invasione  di  Tamer- 
lano.  Morto  costui,  i  Turchi,  sotto  Murad  li,  rieb- 
bero l'Asia  Minore  (1421):  sotto  Maometto  II  ri- 
tentarono le  prove  contro  Bisanzio  (1451),  contro 
la  (juals  condussero  300.000  uomini,  400  navi  e 
artiglieria  numerosissima.  La  mala  fede  proverbiale 
della  corte  greca  e  lo  scisma,  mai  potuto  comporre, 
privarono  i  Greci  dell'aiuto  degli  Occidentali.  Al- 
l'appressarsi de'  Turchi  fu  in  Costantinopoli  indi- 
cibile terrore  e  confusione;  ma  neppure  m  quegli 
estremi  momenti  si  tentò  una  sincera  conciliazione 
coU'Occidente,  ne  si  trovò  modo  d'una  difesa  nazio- 
nale. E  sì  che  trattavasi  non  solo  dell'esistenza  del- 
l'impero; ma  principalmente  dell'esistenza  della  na- 
zionalità greca.  Dopo  53  giorni  d'assedio,  la  città 
(29  maggio  1453)  fu  presa  d'assalto  e  saccheggiata 
(Vedi  Costantinopoli).  II  giorno  prima  Costantino- 
poli, deposito  dei  trofei  e  delle  ricchezze  del  mondo 
antico,  era  ancora  la  vivente  immagine  dell'antica 
Roma  imperiale,  coi  Cesari,  sii  Augusti,  i  patrizi, 
il  senato,  i  littori,  la  tribuna,  il  circo,  le  assem- 
blee, i  teatri,  i  licei,  ecc.  In  un  istante  la  scimi- 
tarra turca  tutto  distrusse,  e  quelle  grandiose  ve- 
stigia dell'antichità  scomparvero  per  sempre.  Anche 
l'impero  greco  di  Trebisonda  non  tardò  a  cadere 
(1461),  e  gli  tenner  dietro  anche  la  Grecia  e  la 
Morea,  vigorosamente  difesa  dai  Veneziani.  Occu- 
pata Costantinopoli,  l'Europa  fu  aperta  da  tutte 
parti  ai  Musulmani;  i  Greci  furono  cancellati  dal 
novero  delle  nazioni,  ne  si  riebbero  ancora,  e  il 
commercio  degli  Occidentali  nel  Levante  subì  gra- 
vissimi danni.  L'Europa  n'  ebbe  questo  solo  ben 
tenue  vantaggio,  chei  dotti  di  Grecia,  sfuggiti  alla 
sciraitari-a  turca,  le  fecero  conoscere  molte  opere 
antiche.  A  completamento  di  quest'articolo  aggiun- 
giamo la  cronologia  degU  imperatori  romani. 

Famiglia  dei  Cesari: 

Augusto dal  30  a,  C. 

Tdserio »  14  d.  C, 

Caligola «  37    »     » 

Claudio  . »  41    »     » 

Nerone »  54    »     » 

Galba,  Ottone,  Vitellio  ....  68    .     » 

Famiglia  dei  Flavii: 

Vespasiano dal    69  d.  C. 

Tito 79    .     . 

Domiziano »       81»     » 

/  così  delti  Antonini: 

Nerva dal     96  d,  C. 

Traiano »  98  »  » 

Adriano »  117  »  » 

Antonino »  138  »  » 

Marco  Aurelio  e  Vero  .     .     .  »  161  »  » 

Commodo »  18J  »  » 

Pertinace,  Didio  Gioliano 

Albino,  Nigro  .     .....  »  193  »  » 

Settimio  Severo »  193  »  » 

Caracalla  e  Geta >  211  »  » 

Macrino »  217  »  » 

Eliogabalo »  218  »  » 

Alessandro  Severo    ....  »  222  >  * 

Massimino »  235  »  » 

I  due  Gordiani, Massimo,  Balbino  •  237  »  f 
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Gordiano  III »  23B    .     » 

Filippo »  24-I-    »     » 

Decio 249    »     « 

Gallo  e  Volusio  .,.,.»  251    »     » 

Emiliano »  231    »     » 

Valeriano    .     , »  253    "     » 

Gulieno »  260    »     « 

I  così  detti  trenta  tiranni.     .     »  260    »     » 

Claudio  li  .,...,.»  268    »     » 

Quintino -     »  270    »     » 

Aureliano »  270    »     » 

Tacito  e   Floriano     ....     »  275    »     » 

Probo. »  275    »     » 

Caro »  282    »     » 

Marino  e  Numeriano,    ...»  283    »     » 

Diocleziano, »  284    »     » 

Massimiano ".     .     »  286    »     » 

Costanzo  Cloro  e  Galeri o  .     .     »  305    »     » 
Massenzio,  Massimiano  an- 
cora; Severo  e  Massimino 

Daia «  306    »     » 

Licinio »  307    »     » 

Famiglia  di  Ciostantim: 

Costantino dal  306  d.  C. 

Costantino  II  e  Costanzo.  .     .     »  337    »     » 

Giuliano  l'Apostato   ....     »  360    »     » 

Gioviano »  363    »     » 

Seconda  casa  Flavia: 

Valentiniano    I »  364  al  375 

Valente »  364  »  378 

Graziano »  375  »  383 

Valentiniano  II »  375  »  392 

Teodosio »  379  »  395 

Massimo ...»  383 

Eugenio »  392 

Impero  romano  d'Occidente. 

Onorio dal  395 

Giovanni •     '^  423 

Valentiniano  III »  425 

Petronio »  455 

Avito »  455 

Magioriano »  457 

Libio  Severo »  461 

Inlerregììo  465-467. 

Antonio dal  467  al  476 

Olibrio »  472 

Glicerio »  4^2 

Giulio  Nepote »  474 

Romolo  Augusto »  475 

Impero  romano  d'Oriente 

Arcadie dal  395 

Teodosio  II »  408 

Marciano »  450 

Leone    I »  457 

Leone   II »  474 

Zenone »  474 

Anastasio »  491 

Giustino *  5^8 

Giustiniano »  527 

Giustino  11 »  565 

Tiberio  II »  578 
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Maurizio ^  f^O 

Foca »  602 

Eraclio »  610 

Eraclio  Costantino    ....  »  641 

Costantino  III »  668 

Giustiniano  li »  685 

Anarchia  711-717. 

Leone  III  iconoclasta    ...»     717 

Costantino  IV  Copronimo.     .  »     741 

Leone  IV »     775 

Costantino  V »     780 

Irene »     797 

Niceforo ■»     802 

Leone  V »     813 

Michele  II »     820 

Teolilo »     829 

Michele  III »     842 

Basilio »     867 

Leone  VI »     886 

Costantino  VI  Porfirogenito  ,  »     911 
Komano   con  un   tiglio  Costan- 
tino VII »     911 

Costantino  VI  di  nuovo    .     .  »     945 

Romano  II .  »     959 

Niceforo  Foca »     963 

Giovanni  Zimisce »     969 

Basilio  II  e  Costantino  Vili  .  »     976 

Romano  III,  marito  di  Zoe     .  »   1028 

Due  altri  mariti  di  Zoe    .     .  »   1034  il     104; 

Zoe,  il   marito  Costantino  IX  » 

e  la  sorella  Teodora     .     .  »  1042 

Teodora »   1054 

Michele  VI »   1056 

Isacco  Comneno »   1057 

Costantino  X  Duca.     ...»  1059 
Eudosia  e  il  figlio 

Costantino  XI »  1067 

Romano  IV     .     .     .     .     .     .  »   1068 

Michele  Parapinace.     ...»    1071 

/  Comneni: 

Alessio  Comneno »  1081 

Giovanni »1118 

Manuele »  1141 

Andronico »  1183 

Isacco  lì »  1185 

Alessio  III »  1195 

Isacco  li  di  nuovo   ....  »  1203 

Alessio  IV  con  Isacco  II  .     .  »  1204 

Duca  Mnrzullo »  12u4 

Impero  latino: 

Baldovino  di  Fiandra   .     .     .dal  12^4 

Enrico »   1206 

Pietro »  1216 

Roberto »   1219 

Baldovino  II »  1228  al  1261 

Giovanni  di  Briennc.    ...»  1231  al  1237 

Impero  greco  prima  a  Nicea,  poi  a  Costantinopoli 

Teodoro  I dal  1206 

Giovanni  Duca  Vatace  ...»  1222 

Teodoro  II.    .....     »  1255 

Giovanni  Lascari »  1259 
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I  Puleologhi: 

Michele dal  1261 

Andronico  II »   1282 

Andronico  HI »  1328 

Giovanni »  1341  al  1391 

Giovanni  Cantacuzeuo  ...»  1347  al  1355 

Manuele  II .1391 

Giovanni  II »   1425 

Costantino  XII 1448  al  1453 

ROMANO  IMPERO  {Sacro).  Nell'anno  800  e  pre- 
cisamente, secondo  alcuni  storici,  nella  notte  di 
Natale,  avendo  assistito  Carlo  Magno  alla  Messa, 
celebrata  dal  papa  Leone  111  in  Vaticano,  alla  pre- 
senza di  vescovi,  clero,  cortigiani  e  popolo,  fu  trat- 
tenuto, mentre  stava  per  uscire,  dal  papa,  che  gli 
pose  in  capo  una  corona  d'oro.  Allora  fu  gridato  : 
«  A  Carlo  piissimo  Augusto ,  incoronato  da  Dio 
(grande  e  pacitico  imperatore,  vita  e  vittoria!  ».  In 
tal  modo  si  rinnovava  di  nome  l'impero  romano 
d'Occidente,  caduto  nel  476,  colla  deposizione  di 
Romolo  Augustolo.  Dice  giustamente  il  Brjce  {U 
Saero  Romano  Impero)  che  l'incoronazione  di  Carlo 
Magno,  a  differenza  di  altri  grandi  fatti  della  storia, 
è  tale  che  se  non  fosse  accaduta,  la  storia  del  mondo 
sarebbe  stata  diversa  <  Se  l'impero  romano,  dice  il 
Bryce  «  non  fosse  stato  restaurato  in  Occidente 
nella  persona  di  Carlo,  non  sarebbe  stato  restau- 
rato, e  l'inesauribile  sequela  di  beni  e  di  mali,  che 
venne  appresso  come  conseguenza,  non  avrebbe  po- 
tuto essere  ».  Tra  le  cause  principali  di  questo 
fatto  dev'essere  posta  la  condizione  di  disordine  e 
di  sconquasso,  in  cui  si  trovava  l'itaha,  divisa  fra 
i  domimi  bizantini,  ormai  reggentisi  da  sé  e  ancora 
incerti  del  loro  avvenire,  i  nuovi  dominii  franchi, 
gli  avanzi  ribelli  del  dominio  longobardo.  Naturale 
adunque  l'aspirazione,  anche  vaga,  verso  una  unità 
di  governo,  se  non  effettiva  ed  attuale,  almeno  fer- 
male e  nominale  :  ora  quest'  unità  di  governo  non 
poteva  essere  fornita  che  dal  ricordo  dell'Impero 
romano,  ancora  vivo  nei  cuori.  Altra  causa,  non  meno 
importante,  era  la  condizione  incerta  del  papato, 
tendente  allora  a  consolidare  la  sua  influenza  in 
Italia;  ora  questa  influenza  era  stata  alquanto  scossa, 
specialmente  dopo  Taiuto  del  papa  ai  franchi.  Nota 
assai  opportunamente  il  prof.  Bragagnolo  nella  sua 
recente  Storia  del  Medio  Evo:  «  Alla  opposizione 
italica  verso  la  dominazione  franca  non  è  sempre 
data  la  dovuta  importanza.  Si  è  visto  coiiic  quat- 
tro volte  fosse  stato  costretto  Carlo  Magno  a  di- 
scendere in  Italia,  e  come  il  ducato  di  Benevento 
fosse  il  centro  della  opposizione  all'alleanza  franco- 
pontifìcia. Questa  reazione  si  era  estesa  anche  in 
altre  provincie.  Infatti  delle  cinque  diocesi  del  du- 
cato spoletano,  la  sabina  soltanto  era  rimasta  alla 
Chiesa  :  gli  Istriani  avevano  accecato  il  loro  ve- 
scovo Maurizio,  ligio  al  papa  (779)  ;  i  napoletani 
cacciavano  gli  ufficiali  pontifici;  Venezia,  Amalfi, 
la  Sicilia  sdegnavano  ogni  patto  con  Roma;  Ra- 
venna reclamava  per  mezzo  dei  suoi  arcivescovi  la 
propria  indipendenza;  Roma  stessa  si  agitava  con- 
tinuamente, dominata  da  una  potentissima  aristo- 
crazia, avversa  alle  ambizioni  papali.  Or  bene  ,  il 
malcontento  generale  si  tradusse  ben  presto  in 
aperta  rivolta.  Il  25  aprile  799,  mentre  facevasi 
una  processione  solenne,  papa  Leone  HI ,  succeduto 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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ad  Adriano,  venne  percosso,  ferito,  e  chiuso  in  un 
monastero  da  alcuni  dei  nobili.  Riuscito  a  fuggire, 
si  recò  a  Paderbon  presso  il  re  Carlo,  al  quale  ri- 
corsero pure  i  romani.  E  molto  probabile  che  in 
quella  dimora  si  fosse  deliberato  e  discusso  il  gra- 
vissimo fatto  della  restaurazione  dell'Impero  d'Oc- 
cidente ,  giacche ,  se  doveva  premere  al  papa  di 
avere  un  valido  appoggio ,  che  lo  sostenesse  con- 
tro le  fazioni  romane  e  le  controversie  coi  bizan- 
tini, doveva  non  meno  premere  a  Carlo  di  racco- 
gliere in  una  potente  unità  la  società  civile  del- 
l'Occidente per  prevenire  ulteriori  lotte.  A  tale  scopo, 
presi  dunque  gli  opportuni  accordi,  il  re  franco 
inviò  a  Roma  il  papa,  accompagnato  da  molti  di- 
gnitari laici  ed  ecclesiastici,  per  istruire  il  pro- 
cesso contro  i  colpevoli  ».  Altra  causa  da  con- 
siderarsi fu  la  circostanza  che  in  quel  tempo 
r  impero  d' Oriente  era  retto  debolmente  da  una 
donna,  l' imperatrice  kene ,  il  che  accentuò  negli 
italiani  quel  malcontento,  che  già  nei  più  aveva  pro- 
dotto l'impero  di  Costantinopoli.  Non  è  necessario 
dire  che  a  tutto  ciò  si  aggiungeva  la  vastità  deUe 
conquiste  di  Carlo,  tali  da  dimostrare  come  rinno- 
vato di  fatto  l'antico  impero  romano.  Difatti  l'av- 
venimento è  cosi  narrato  dagli  storici  del  te.iipo: 
«  Parve  al  Pontefice  Leone  e  a  tutti  i  Santi  Padri, 
che  erano  nel  Concilio  (romano;,  come  pure  a  tutta 
la  rimanente  cristianità,  che  si  dovesse  nominare  im- 
peratore Carlo,  re  dei  Franchi,  il  quale  teneva  Roma 
ove  i  Cesari  avevano  avuto  residenza,  e  le  altre  sedi 
dell'Italia,  delle  GaUie,  della  Germania:  poiché  l'On- 
nipotente Iddio  gli  concesse  in  potestà  tutte  que- 
ste sedi,  perciò  parve  giusto,  che  egU  coU'aiuto  di 
Dio  e  per  domanda  di  tutta  la  cristianità,  avesse 
anche  il  nome  medesimo  ».  Re  Carlo  si  mostrò,  come 
narra  Eginardo ,  riluttante  :  il  La  Farina  vede  in 
questa  riluttanza  una  ipocrisia;  il  Bryce  ricerca 
le  ragioni  di  tale  riluttanza  anche  se  essa  fu  sem- 
plicemente una  finzione  e  accenna  al  riguardo  verso 
i  franchi  e  a  prudenza  politica  verso  l'impero  di 
Oriente.  Gli  effetti  prodotti  dal  Sacro  Romano  Ira- 
pero  furono  lunghi  e  gravissimi.  I  fatti,  come  dice 
il  Balbo,  dimostrarono  che  esso  era  un  edificio  du- 
revole sì,  ma  poco  più  che  nel  nome  e  nei  vizi  suoi, 
non  in  nessuna  delle  sue  supposte  virtù.  11  titolo 
imperiale  valse  a  render  più  salda  e  durevole  la 
feudafità  a  danno  delle  nazionalità,  che  non  pote- 
rono formarsi  compiutamente:  il  contratto  tra  le 
due  supreme  potenze  del  papa  e  dell'  imp.-'ratore 
lacerò  l'Italia  nelle  lotte  tra  guelfi  e  ghibellini,  dopo 
averle  per  lunghi  anni  impedito  di  svolgere  la  parte 
sana  della  sua  storia,  impficata  com'era  nella  sog- 
gezione degli  Ottoni  prima,  nella  lotta  delle  investi- 
ture da  poi .  fu  nell'epoca  comunale  causa  o  nome 
di  acerbe  fazioni,  e  distrasse  l'animo  degU  italiani 
da  queUa  forma  di  governo,  che  era  la  più  adatta 
allora  e  la  più  gloriosa  per  sempre.  Gravi,  dolo- 
rosi disinganni  soltanto  poterono  distrarre  gli  ita- 
liani dalla  illusione  imperiale:  Dante  ne  è  apostolo 
ferveiitissimo  e  la  tremenda  invettiva  contro  l'Italia, 
nel  Canto  VI  del  Purgatorio ,  è  la  dimostrazione 
più  eloquente  della  potenza,  che  l'idea  imperiale  aveva 
nelle  menti  del  medioevo:  ma  coUa  morte  di  En- 
rico VII  di  Lussemburgo  cessa  l'epoca  di  fervore  ghL 
bellino;  Petrarca  considera  l'impero  un  «  nome  vano 
senza  soggetto  »  e  il  Rinascimento  è  ormai  spoglio 
^Proprietà  letteraria}.  £.2 
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dalla  fatale  illusion?.  Ma  il  titolo  si  consorva  in  que- 
gli Absburgo,  contro  la  cui  negligenza  Dante  si  sca- 
gliava, e  quando  uel  180G  Napoleone  1  costringeva 
Francesco  11  a  rinunziare  al  titolo  di  imperatore 
di  Germania  cancellava  V  ultimo  vestigio  del  Sacro 
Romano  Impero. 

ROMANOV.  Villaggio  in  Russia ,  governo  della 
Volinia,  a  NE.  di  Polonnoe,  ad  0.  di  Zhitomir.  — 
Romanov.  Villaggio  nella  Russia  occidentale,  governo 
di  Minsk,  circolo  di  Slutzk.  Giace  ad  oltre  200  ni. 
di  altitudine,  ad  O.  di  Slutzk. 

ROMANOV-BORISOGLEBSK.  Città  nella  Russia 
grande,  governo  di  laroslavl,  capoluogo  di  Circolo, 
con  5500  ab.  Giace  sul  Volga  a  NO.  ed  a  monte 
di  laroslavl;  ha  le  industrie  dei  tessuti  e  delle  conce. 

ROMANOW  {Casa  di).  Antica  e  nobilissima  fami- 
glia russa  ,  originaria ,  secondo  Karamsin  ,  della 
Prussia,  che  regnò  in  Russia  dal  1618,  nella  linea 
maschile,  e  dal  17^0  nella  linea  femminile.  I  primi 
della  famiglia,  ch'ebbero  importanza,  furono  :  Ana- 
stasia Romanovna,  figlia  di  Roman  Jurevitch  Zukha- 
rine  (morto  nel  1643),  e  moglie  di  Ivvan  IV.  A 
queste  nozze  debbono  i  Romanovv  la  loro  grandezza. 
—  Essa  era  sorella  di  Nicita  Romanovìtch  Juriff, 
uno  dei  tre  membri  del  consiglio  di  regijenza,  creato 
(la  Ivvan  IV  pel  figlio  minore  Feodor.  Morto  lo  czar, 
il  cognato  Boris-Goudunoff  assunse  solo  le  redini 
dello  Stato,  Nickita  morì  poco  dopo  ,  e  non  senza 
sospetto  di  avvelenamento  (lu8G),  Ebbe  in  moglie 
una  principessa  del  sangue,  e  da  essi  nacquero  pa- 
recchi figli,  fra  i  quali:  Feodor,  cui  lo  czar  in  punto 
di  morte  (1598)  raccomandò  l'impero  unitamente  a 
Boris ,  avendo  chiamato  a  succedergli  la  czarina 
Irene.  Boris  usurpò  il  trono,  e  perseguitò  i  Roma- 
now  ed  i  loro  affini.  L' innocenza  delle  vittime  fu 
riconosciuta  dallo  stesso  Boris  prima  di  morire,  e 
Feodor  Nikitich ,  ch'era  stato  chiuso  in  un  con- 
vento, dove  aveva  assunto  il  nome  di  Filarete ,  fu 
innalzato  al  grado  di  archimandrita.  Il  falso  De- 
metrio protesse  i  Romanow,  e  li  trattò  come  pa- 
renti. Filarete  fu  creato  metropolitano  di  RostofT. 
Egli  stesso  fu  incaricato  (1610)  d'invitare  Vladislao 
Wasa  di  Poloìua  ad  accettare  la  corona  russa.  Ma 
subito  dopo  il  sentimento  nazionale  si  sollevò  con- 
tro questa  elozione  d'  uno  striiniero;  radunossi  in 
Mosca  un'assemblea  di  nobili  ed  ecclesiastici,  per- 
chè procedessero  alla  nomina  d'un  sovrano  nazio- 
nale ed  ortodosso  ,  o  la  scelta  cadde  sul  figlio  di 
Filarete,  Michele  Feodorovitch ,  nato  nel  1596,  il 
quale  aveva  fin  dai  suoi  più  teneri  anni  parte- 
cipato a  tutte  le  vicende  della  sua  patria.  Di  lui 
si  parla  negli  articoli  Michkle  Romanow  e  Russia. 
Così  ai  rispettivi  articoli  si  pnrla  degli  altri  mem- 
bri di  questa  famiglia,  vale  a  dire  di  Alkssio,  Feo- 
dor lì,  PnETRO  il  Grande,  Iwan  V,  Catterina  I  e 
Pietro  lì.  La  linea  maschile  dei  Romanovv  si  estinse 
nel  1730  collo  czar  Pietro  II,  il  quale  Inscio  il  trono 
ad  Anna,  figlia  di  Iwan  V,  che  ebbe  a  successore 
Ivan  VI,  figlio  d'una  maggior  sorella.  La  rivolu- 
zione del  1741  innalzò  Elisabetta,  figlia  di  Pietro  il 
<lrande,  che  lasciò  la  corona  a  Pietro  III,  figlio  della 
sorella  Anna  e  d'un  principe  di  Holstein  Gottorp, 
nuova  dinastia  regnante  ancora  in  Russia. 

ROMANS.  Comune  nel  Goriziano,  distretto  di  Gra- 
disca, con  1450  ab.  Giace  presso  la  riva  sinistri 
del  torrente  Judri,  sulla  strada,  che  da  Gradisca  va 
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a  Palmanova,  in  territorio    piano;    produce   vino, 
frutta,  cereali,  gelsi. 

ROMANS.  Città  nella  Francia  meridionale,  nel  Del- 
finato,  dipartimento  della  Dròme,  con  12.700  ab. 
Giace  a  1 15  m.  d'altitudine,  sulla  destra  dell'Isère,  i 
NE.  di  Valenza,  sulla  ferrovia  da  Valenza  a  Grenoble. 
Un  ponte  sul  fiume  la  congiunge  a  Bourg-du-Péage, 
situato  all'altra  riva.  Le  industrie  principali  sono 
la  serica  e  la  vinificazione.  La  città  trae  la  sua  ori- 
gine da  un'abbazia,  che  fu  chiamata  abbatta  romana, 
onde  il  nome  latino- raedioevale  di  Romanum  ed  il 
francese  di  Romans. 

ROMANSHORN.  Borgata  nella  Svizzera  settentrio- 
nale, cantone  di  Turgovia,  distretto  di  Arbon,  con 
3200  ab.  Giace  sulla  riva  meridionale  del  Lago  di 
Costanza,  ove  ha  un  porto  di  fermata  de'  piroscafi. 
E  congiunta  con  ferrovia  al  capoluogo  del  cantone 
Frauenfeld. 

ROMANTICISMO  (Romantica  scuola).  Prese  nome 
di  romanticismo  quel  fenomeno  storico,  per  cui  la 
letteratura,  abbandonando  l'imitazione  dei  classici, 
specialmente  latini  e  greci,  si  volse  a  cercare  al- 
trove che  nell'antichità,  ossia  nella  modernità,  nella 
fantasia,  nel  vero,  forme  e  motivi  letterari.  L'ori- 
gine del  romanticismo  non  è  itahana,  se  questo  fe- 
nomeno si  vuole  considerare  nella  sua  più  ampia 
generalità;  il  nome  fu  dato  dai  Tedeschi,  e  il  ro- 
manticismo si  collega  in  Germania  con  quello  splen- 
dido, vigoroso  e  idealistico  risveglio  dello  spirito  na- 
zionale prussiano,  che  si  compiè  al  tempo  della  rivo- 
luzione francese,  durante  le  guerre  napoleoniche, 
e  dopo  la  caduta  del  Bonaparte.  Come  reazione 
contro  l'imitazione  classica  e  l'abuso  della  mitolo- 
gia si  era  annunciato  col  Lessing,  e,  mentre  il  clas- 
sicismo della  letteratui-a  tedesca  è  per  gli  storici 
rappresentato  specialmente  da  Goethe  e  da  Schiller, 
quest'ultimo  appartiene  di  preferenza  alla  tradizione 
romantica,  alla  quale  pure  bisogna  ricongiungere 
Klopstock  e  Uhiand.  Ma  questi  grandissimi  sono 
al  disopra  della  battaglia  delle  scuole;  la  lotta  ferve 
fra  critici  e  poeti  minori.  Siccome  nella  coltura  ger- 
manica avea  sempre  fin  allora  servito  come  modello 
la  letteratura  francese,  e  questa  col  Corneille,  co! 
Racine,  coi  filosofi  del  secolo  XVIII  e  della  rivolu- 
zione si  era  rivolta  all'antichità  classica,  la  Germa- 
nia si  richiamò  invece  alle  proprie  leggende  nazionali, 
alle  inspirazioni  della  fede  cristiana,  ai  canti  del 
Medioevo:  staccarsi  dal  classicismo  era  staccarsi 
dal  francesismo  per  i  Tedeschi  e  perciò  nel  rifiori- 
mento della  loro  letteratura  vi  fu  un  energico  ten- 
tativo di  fondare  su  basi  nuove  la  poesia  lirica,  il 
dramma,  il  romanzo.  Banditori  della  nuova  scuola 
in  Germania  furono  :  Federico  Schlegel,  non  tanto  per 
il  suo  romanzo  Lucinda  e  per  il  suo  dramma  Alarcos, 
quanto  per  i  suoi  scritti  critici  e  per  la  sua  Storia 
della  letteratura  antica  o  moderna  e  Guglielmo  Schle- 
gel, fratello  del  precedente,  per  i  suoi  Lavori  critici 
e  le  sue  Lezioni  sull'arte  drammatica  e  sulla  lettera- 
tura. Gli  Schlegel  furono  i  critici  del  romanticismo: 
principali  poeti  di  esso  in  Germania  furono  Fede- 
rico von  Hardenberg,  noto  sotto  lo  pseudonimo  di 
Novalis,  e  Federico  Tieck.  li  nome  poi  di  romanU 
cismo  provenne  dal  fatto  che,  volendo  la  nuova  ict 
teratura  abbandonare  la  vita  antica  e  pagana,  e 
opporvi  la  vita  cristiana  (Federico  Schlegel,  conver- 
tito al  cattolicismo,  fu  sostenitore  fervente  del  cri- 
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st'uinesiiiio),  ricercò  ispirazione  nelle  leggende  cri- 
sliane  del  Medioevo:  ora  queste  erano  specialmente 
nelle  letterature  romanze,  sorte  tra  i  secoli  XI  e  XIV. 
In  Francia  il  romanticismo  fu  rappresentalo  prima 
da  Chateaubriand  e  da  Madame  de  Staél,  come  rea- 
zione letteraria  alla  rivoluzione  francese  ;  quest'ultima 
era  in  relazione  con  Federico  Schlegel  e  ne  accettava 
le  dottrine;  poi  con  un  libro  intitolato  VAllemngiie 
cercava  di  indirizzare  la  Francia  alle  nuove  fonti  di 
ispirazione,  a  cui  la  Germania  aveva  attinto,  e  ai 
principi!  del  romanticismo.  Il  secondo  periodo  del 
romanticismo  in  Francia  è  rappresentato  da  Alfonso 
Lamartine  e  da  Victor  Hugo:  la  rappresentazione 
clanioi'osa  e  combattuta  del  dramma  Hernani  di 
Victor  Hugo  segna  in  Francia  il  trionfo  della  let- 
teratura romantica.  In  Inghilterra  il  romaniicismo 
SI  afferma  specialmente  con  Byron  e  Walter  Scott; 
ma  essa  ne  era  in  gran  parte  terra  d'origine  per 
i  drammi  di  Shakespeare  e  i  poemi  ossianeschi.  I 
drammi  di  Shakespeare,  ispirati  allo  studio  del  cuore 
umano,  liberi  da  ogni  regola  classica,  esuberanti 
di  fantasia,  furono  esempio  e  fonte  d'ispirazione  a 
gran  parte  della  letteratura  romantica  in  Europa. 
Essi  infatti  sono  tradotti  in  Germania  da  Guglielmo 
Schlegel  e  da  Federico  Tieck  :  in  Germania  ebbero 
gran  seguito  di  imitatori,  in  Francia  non  è  difficile 
porli  in  rapporto  colla  tela  e  coi  mezzi  scenici  dei 
drammi  dell'Hugo.  Quanto  ai  poemi  ossianici  il  gran- 
dissimo successo,  che  essi  ebbero  in  tutta  Europa, 
dimostra  la  tendenza  a  ricercare  altre  fonti  d'ispi- 
razione, anche  epiche,  all' infuori  della  grecità  e 
della  romanità,  ma  specialmente  nelle  nazionali  tra- 
dizioni. In  Italia  il  romanticismo  si  afferma,  non  solo 
come  reazione  alle  forme  classiche,  specialmente  alla 
mitologia,  ma  come  tendenza  liberale  in  principio 
del  nostro  secolo;  ma  vi  era  annunciato  anche  prima. 
L'abate  Antonio  Conti  padovano  scriveva  nel  1718 
a  Parigi  in  una  lettera  alia  presidentessa  Ferrant: 
«  L'invocazione  della  Musa  e  l'idea  delle  altre  di- 
vinità pagane  fanno  su  di  noi  impressioni  più  lan- 
guide, che  non  facevano  sui  pagani;  perocché  que- 
ste divinità  non  hanno  piii  presso  di  noi  quel  me 
desimo  grado  di  esistenza  immaginaria,  che  ave- 
vano presso  di  quelli.  Per  la  medesima  ragione  io 
credo  che  le  idee  dei  cavalieri  erranti ,  dei  ma- 
ghi ,  delle  fate  conferivano  assai  più  del  meravi- 
glioso alla  poesia  dei  tempi  dell'Ariosto  e  del  Tasso 
che  non  farebbero  al  presente  che  i  popoli  sono 
meglio  illuminati  intorno  a  questo  argomento.  Tutto 
è  relativo,  o  signora;  la  grande  arre  del  poeta,  del- 
l'oratore e  persino  del  legislatore  consiste  nel  pre- 
sentarci i  rapporti,  che  ci  toccano  più  immediata- 
mente »  E  a  notarsi  che  lo  stesso  abate  Conti,  vis  - 
suto  dal  1G77  u  1749,  fu  autore  di  tragedie,  al 
suo  tempo  apprezzate,  nelle  quali  egli  intendeva 
imitare  lo  Shakespeare,  che  egli  proponeva  a  mo- 
dello, non  soltanto  a  sé  stesso,  ma  ai  letterati  ita- 
liani. E  in  favore  dello  Shakespeare  contro  il  Vol- 
taire e  la  tragedia  classica  francese  combatteva 
pure  il  Baretti,  il  quale  lamentava  che  «  mentre 
tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  seguono,  scrivendo, 
la  natura,  noi  italiani  sempre  vogliamo  essere  imita- 
tori ».  Lo  stesso  concetto  sosteneva  Cesare  Beccaria 
nel  suo  libretto,  intitolato:  Ricerche  intorno  alla  na- 
tura e  allo  siile.  S'aggiunsero  le  fiabe  di  Carlo  Gozzi, 
«  il  successo  delle  quali,  dice  giustamente  Italo  Pizzi, 
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fu  come  la  rivolta  del  volgo  e  della  piazza  contro 
il  rancido  classicismo  (rivolta  che  ingiustamente  fu 
spinta  contro  il  Goldoni),  mentre  l'opera  del  Conti, 
del  Baretti,  del  Lessing  fu  la  rivolta,  come  a  dire, 
aristocratica,  fatta  in  nome  della  dignità  delle  let- 
tere e  delle  arti  ».  La  tendenza  romantica  del  set- 
tecento in  Italia  si  rafforzò  colle  traduzioni  da  let- 
terature straniere:  il  Rolli  tradusse  il  Paradiso  Per- 
duto di  Milton,  il  Bertola  gli  Idillii  di  Gessner  e  cosi 
dalla  letteratura  contemporanea  a  loro  tradussero 
Agostino  Paradisi,  Angelo  Mazza,  Carlo  Kezzouico  ed 
altri.  Ma  il  più  grande  impulso  al  romanticismo  fu 
dato  dalla  traduzione  che  Melchiorre  Cesarotti  fece 
con  grande  successo  dei  poemi  ossianici.  Così  ne  parla 
Giacomo  Zanella  nel  suo  libro  :  Della  letteratura  ita- 
liana neirultimo  secolo:  e  L'Europa,  sazia  di  classicismi, 
accolse  con  plauso  questi  canti,  che  respirano  il  pro- 
fumo d'una  natura  incolta,  ma  vergine,  e  più  si  con- 
fanno all'indole  pensosa  ed  iiTequieta  delle  nuove  ge- 
nerazioni. V  ha  di  più.  Ossian  ha  richiamato  i  mo- 
derni allo  studio  d'  altri  costumi  che  i  greci  e  ro- 
mani ;  può  dirsi  che  abbia  aperto  la  porta  allo  stu- 
dio dei  tempi  di  mezzo.  E  spesso  monotono  e  spesso 
noioso;  ma  non  si  può  negare  che  non  abbia  messo 
la  letteratura  di  Europa  per  nuovo  cammino.  Pos- 
siamo pertanto  affermare  che  l'opera  del  Cesarotti 
fu  utile  alla  nostra  letteratura,  che  sbadigliava  fra 
le  sonore  vacuità  frugoniane  e  le  insipide  dolcezze 
dell'  Arcadia.  Cesarotti  mostrò  che  v'  erano  altri 
campi  poetici  da  potersi  coltivare  con  gloria.  Che 
36  il  Foscolo  sembra  deplorare  che  Ossian  sia 
uscito  dalle  sue  montagne,  egli  temeva  il  pericolo 
di  una  cieca  imitazione,  poiché  nei  suoi  versi  gio- 
vanili al  Sole  ed  in  molti  passi  dell'  Ortis  egli  si 
mostra  studioso  del  bardo  scozzese,  al  quale  dob- 
biamo parimente  l' Arminio  del  Pindemonte  e  il 
Bardo  della  Seh-a  Nera  del  Monti  ».  E  infatti  Vin- 
cenzo Monti,  che  si  atteggiava  da  sé,  come  nel  Ser- 
mone sulla  Mitologia^  ed  é  ancora  considerato  dai  più 
come  pontefice  e  difensore  della  scuola  classica, 
accoglieva  motivi  poetici  dalle  fonti  stesse  dei  ro- 
mantici, e  più  che  un  vero  classicista,  deve  con- 
siderarsi ora,  specialmente  dopo  lo  studio  magi- 
strale di  Bonaventura  Zumbini,  come  un  eclettico  ; 
la  melanconia  del  Pindemonte  è  decisamente  ro- 
mantica ;  romantico,  non  solo  nelle  Ultime  lettere 
di  Jacopo  Ortis,  ma  in  quasi  tutta  l'opera  sua  poe- 
tica, con  felicissimo  rivestimento  di  forme  classiche, 
è  il  Foscolo.  Ma  la  vera  scuola  romantica  non  si 
costituisce  però  che  alquanto  più  tardi,  e  special- 
mente colla  fondazione  del  giornale  romantico  in 
letteratura,  carbonaro  in  politica,  chiamato  il  Con- 
ciliatore, opposto  alla  classica  Biblioteca  Italiana. 
Morto  dopo  breve  vita  il  Conciliatore,  osteggiato,  e 
non  senza  motivi,  dal  governo  austriaco,  gli  stessi 
principii  letterari  venivano  sostenuti  dalV Antologia 
di  Firenze.  Principuli  fra  i  romantici  d'  allora  iV 
rono  Giovanni  Berchet,  Silvio  Pellico, Toaiaso  Grossi; 
ma  intanto  era  sorto  il  rappresentante  più  geniale 
e  potente  di  quel  movimento,  Alessandro  Manzoni, 
il  quale  doveva  rivolgerlo  allo  scopo  più  nobile  e 
salutare,  il  ritorno  dell'arte  alla  sincerità  e  alla 
spontaneità  dell' espressione.  Il  Manzoni  infatti,  in 
una  lettera  al  Marchese  d'Azeglio,  scrina  nel  1823 
e  pubblicat^i  solo  mi  1846.  affermava  :  che  la  poesia 
e  la   letteratura  in  genere  debba  proporsi  1'  utile 
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per  iscopo,  il  vero  per  soggetto,  e  l'interessante 
per  mezzo,  e  notava  che  il  romanticismo  «  tende 
principalmente  ad  escludere  la  mitologia  ;  l'imita- 
zione dei  classici  propriamente  detta  ;  le  regole 
fondate  su  fatti  speciali,  e  non  su  principii  gene- 
rali, su  r  autorità  dei  retori,  e  non  sul  ragiona- 
mento ;  e  specialmente  quelle  due  unità  dramma- 
tiche »  (di  tempo  e  di  luogo)  ;  del  resto  egli  affer- 
mava che  l'idea  dei  romantici  «  non  fii  mai,  come 
parve  che  molti  volessero  intendere,  che  non  si 
debba  ne  studiare  i  classici,  ne  trovare  mai  in  essi 
una  norma,  un  esercizio,  un  addestramento  allo 
scrivere  ».  Il  Goethe  aveva  detto  essere  il  roman- 
ticismo un  genere  morboso  fuori  che  nel  Manzoni  ; 
ora  l'arte  del  Manzoni  è  il  risultato  finale  di  quel 
romanticismo  lombardo,  che,  scrive  il  Carducci  «  in- 
nalzando a  idealità  il  buon  senso,  proclamando  1  este- 
tica della  realtà  e  il  ritorno  al  vero  decente  e  al- 
l'utile bello,  fu  tutto  l'opposto  del  romanticismo  te- 
desco, propriamente  detto,  come  precede  il  roman- 
ticismo fi-ancese  nella  infrazione  delle  false  regole 
e  nella  liberazione  del  dramma  a  idealità  storica  ». 
Vedi  in  proposito:  U.  Canello  :  Saggi;  Trezza: 
Critica  moderna;  un  articolo  di  Guido  Mazzoni,  in- 
serito nella  Nuova  Antologia  (1893);  le  lezioni  di 
letteratura  italiana  del  Settembrini;  gli  ottimi  com- 
pendii di  storia  letteraria  del  Venturi  e  del  Pizzi, 
e  specialmente:  Giuseppe  Pinzi.  «  Il  romanticismo 
e  Alessandro  Manzoni  ».  Voi.  IV  delle  «  Lezioni  di 
storia  della  letteratura  italiana  ». 

ROMANTICO.  Dicesi  di  parole  od  atti  o  anche 
della  condotta,  quando  essa  rifletta  il  vizio  princi- 
pale del  romanticismo,  ossia  la  mollezza  lamentosa 
dei  sentimenti,  secondata  da  imbelli  voli  di  fanta- 
sia. Si  dice  anche  degli  spettacoli  della  natura, 
quando  siano  di  quelli,  che  spesso  usano  gli  scrit- 
tori romantici  come  sfondo  dei  loro  racconti.  In 
generale  la  parola  romantico  è  ora  di  scherzevole 
biasimo.  Letteiariamente,  può  chiamarsi  romantico 
CU)  che  tiene  del  romanticismo  sia  nelle  buone  che 
nelle  cattive  qualità  di  questo. 

ROMANTINUS  PORTUS.  Antico  nome  .li  un  Dorto 
della  Venezia,  alla  foce  della  Liquentiu  (Livenza), 
presso  Caprule  (Caorle);  oggi  Falconerà. 

ROMANU  V.  Roman. 

ROMANUM.  Nome  latino  di  Romans  ir)  Francia  (V.). 

ROMARICI-MONS  Nome  latino  di  Remiremontìu 
Francia  (V.). 

ROMANZA.  Componimento  musicale,  che  può  star 
(la  solo,  e  fa  parte  in  melodramma.  La  romanza  può 
essere,  ed  è  generalmente,  per  canto,  ma  può  essere 
anche  scritta  per  istrumento,  e  si  chiama  allora  ro- 
manza senza  parole.  Sono  celebri  in  questo  secondo 
modo  le  romanze  di  Schubert.  La  romanza,  sia  per  canto 
che  per  istrumento,  deve  avere  un  carattere  sem- 
plice, toccante  e  comporta  generalmente  tre  parti 
distinte.  Però  oggigiorno  le  tre  parti  si  confondono, 
non  hanno  più  forma  e  in  alcune  anche  ritmo. 

ROMANZE  LINGUE.  Si  chiamano  romancie,  o  ro- 
tnanze  o  neo-latine  quelle  lingue,  che,  svoltesi  nelle 
regioni  occupate  dell'impero  romano,  conservano 
manifesta  e  fondamentale  la  traccia  della  deriva- 
zione dal  latino.  Varie  sono  le  opinioni  sulla  ori- 
;rine  di  queste  lingue,  ma  la  più  accreditata  oggi  è 
che  esse  siano  derivate  da  mescolanza  dei  linguajrgi 
locali  col  latino  parato,  e  che  in  seguito  si  arric- 


chissero di  elementi  portati  dalle  invasioni  medio- 
evali. Queste  lingue  sono  :  l'italiano,  il  francese,  il 
provenzale,  il  catalano,  Io  spagnuolo,  il  portoghese, 
il  rumeno  e  il  romancio. 

ROMANZO.  Si  intende  per  romanzo  una  narrazione 
ampia  di  avvenimenti  o  completamente  immagina- 
rii,  o  solo  in  farte  realmente  avvenuti,  avente  per 
oggetto  di  dilettare,  commuovere,  ritrarre  una  data 
condizione  della  società,  oppure  semplicemente  di 
mostrare  lo  sviluppo  di  un  carattere,  di  una  pas- 
sione umana.  Differisce  dalla  novella  non  solo  per 
la  maggiore  ampiezza,  ma  anche  per  la  compli- 
catezza e  varietà  dell'intreccio,  oppure  per  la  mag- 
giore abbondanza  di  dati  psicologici  o  descrittivi. 
Il  nome  di  romanzo  risale  alle  letterature  romanze, 
o  romancie,  o  neo  latine,  nelle  quali,  e  specialmente 
nella  francese,  si  svilupparono  quelle  leggende,  che 
nel  Medioevo  fornivano  universale  appassionata  let- 
tura 0  diletto  di  racconti  orah.  Il  ciclo  bretone,  o 
di  Artù,  o  della  Tavola  Rotonda,  contiene  la  mag- 
giore quantità  di  queste  leggende,  più  grate  al 
popolo,  ai  dotti,  e  alle  dame  per  la  maggiore  im- 
portanza, che  in  esse,  di  preferenza  che  negli  altri 
cicli,  aveva  l'amore  cavalleresco.  Da  queste  leg- 
gende si  originò  il  romanzo  di  cavalleria,  che  in 
Italia  diede  luogo  al  poema  cavalleresco.  A  tale 
categoria  possiamo  aimoverare  i  Reali  di  Francia, 
il  Bove  d'Antona,  la  Storia  di  Lancillotto  e  Ginevra, 
di  cui  parla  Dante  nel  Canto  V  dell'Inferno: 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse. 

In  Francia  si  intitolarono  pure  nel  medioevo  ro- 
mans certi  poemi  allegorici,  come  il  Roman  de  la 
Rose,  e  il  Roman  de  Renart,  di  cui  l'uno  ha  intento 
morale,  l'altro  satirico.  In  Italia  però  s'inizia  nel 
trecento  il  romanzo  psicologico:  [)erchè  come  tale 
noi  possiamo  considerare  la  Vita  Nuova  di  Dante 
e  la  Fiammetta  del  Boccaccio.  E  a  proposito  del 
Boccaccio  non  si  possono  trascurare,  parlandosi 
di  primi  esempi  di  prose,  che  si  avvicinano  al  ro- 
manzo, il  Filocolo  e  il  Ninfale  d' Amelo.  Ala  del  re- 
sto tanto  l'analisi  dei  sentimenti  d'amore,  quanto  la 
leggenda  cavalleresca  trovano  piuttosto  nella  poe- 
sia che  nella  prosa  la  loro  espressione  in  tutti  i 
secoli ,  che  intercorsero  fra  il  Boccaccio  e  il  ri- 
sveglio delle  letterature  ei.ripee  nel  settecento. 
Unica  eccezione  il  Don  Oiisciotle  del  Cervantes, 
che  è  la  satira  della  cavalleria.  La  fioritura  vera 
del  romanzo  comincia  nel  secolo  XVIII.  Come  ro- 
manzo si  può  considerare  (ma  più  per  la  forma 
che  per  la  sostanza)  il  Telemaco  del  Fénelon;  in- 
tento morale  ha  la  Nuova  Eloisa  del  Rousseau,  o 
intento  pedagogico -morale  l'Ewt/w  dello  stesso  au- 
tore ,  benché  questo  sia  più  un  trattato,  che  un 
romanzo  propriamente  detto;  intento  satirico  ha 
Candido  0  /*0//tmwmo  del  Voltaire;  scopo  educativo 
si  proposero  nei  loro  romanzi  due  donne:  la  Scu- 
deri  e  la  Genlis.  Ma  intenti  più  moderni  nel  ro- 
manzo mostrò  l'Abate  Prevost  col  Cleveland  e  nella 
Storia  di  Manon  Lescaut.  Grande  sviluppo  al  romanzo 
doveva  dare  quell'indirizzo  letterario,  che  si  chiamò 
romanticismo:  uno  dei  rappresentanti  più  caratte- 
ristici del  romanticismo,  lo  Chateaubriand,  apre 
infatti  una  nuova  via  al  romanzo  coWAlala  e  col 
Renato.  l'oco   dopo  il   romanzo  francese  giungeva 
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a  un  grado  straordinario  di  sviluppo,  specialmente 
per  mento  dei  due  più  grandi  scrittori,  che  abbia 
avuto  la  Francia  in  questo  secolo:  Balzac  e  Victor 
Hugo.  Onorato  Balzac,  scrittore  fecondissimo,  nei 
suoi  romanzi,  a  cui  complessivamente  diede  il  nome 
di  Commedia  umana  ^  si  propone  di  ritrarre  nelle 
sue  varie  forme  e  tendenze  la  società,  e  riesce  an- 
che ad  una  line  analisi  del  cuore  umano;  Victor 
Hugo  fonde  nel  romanzo  la  fantasia  del  poeta,  la 
intuizione  dello  psicologo ,  la  concezione  sociolo- 
gica, l'affetto  sociale  e  politico:  ne  escono  opere 
originalissime  e  per  ogni  rispetto  potenti ,  come 
i  Miserabili,  i  Lavoratori  del  Mare^  Nostra  Donna  di 
Parigi,  La  serena  obbiettività  del  Balzac  non  man- 
tiene la  Sand,  la  quale  in  ciascuno  dei  suoi  romanzi 
svolge  un  concetto  suo  morale  od  anche  politico. 
11  romanzo  francese,  mentre  si  fa  fantastico  con 
Alessandro  Dumas  padre  e  con  Eugenio  Sue,  si  volge 
d'altra  parte  al  naturalismo,  ossia  alla  riproduzione 
obbiettiva  del  fatto  umano  come  prodotto  non  solo 
spirituale,  ma  naturale,  col  Flaubert,  la  cui  tradi- 
zione è  ora  continuata  da  Emilio  Zola.  Salvochè 
il  romanzo  aggiunge  ora  in  Francia  a!  naturalismo 
lo  psicologismo,  e  ciò  specialmente  con  Paolo  Bour- 
get.  Un  genere  speciale  di  romanzi,  avente  intento 
istruttivo,  diede  il  Verne  coi  suoi  viaggi,  narra- 
zioni sempre  dilettevoli ,  ed  in  cui  abbondano  le 
osservazioni  e  le  notizie,  in  cui  non  sempre  però 
facile  è  il  distinguere  quanto  è  patrimonio  della 
scienza  da  quanto  non  è  che  frutto  della  fervida 
fantasia  dell'Autore.  Non  meno  ricca  di  romanzi 
che  la  Francia  è  l'Inghilterra.  Fecondissimo  fu  il 
De  Foè,  che,  al  Robinson  Crosuè,  scritto  per  combat- 
tere la  mania  dei  viaggi,  sorta  nel  secolo  XVI  e 
continuata  nel  XVII,  fece  rapidamente  seguire  Le 
Aweììture  del  capitano  Singleton,  Le  fortune  di  Moli 
Flanders,  la  Storia  del  colonnello  Jack  e  molti  altri. 
A  combattere  col  ridicolo  la  società  inglese ,  e 
specialmente  le  doppiezze  della  politica,  vennero  i 
viaggi  del  Gulliver,  pseudonimo  dello  Swift.  Il  Ri- 
chardson  ed  irFielding  si  proposero  anch'essi  di 
correggere  i  costumi,  scoprendo  i  vizi  ed  i  mali, 
da  cui  la  società  non  sa  liberarsi;  al  Fielding  si 
rimprovera  però  di  raggiungere  io  scopo  opposto, 
pai  troppo  naturalismo,  che  spesso  tocca  il  licen- 
zioso. Ai  tetri  romanzi  della  Radcliffe  fanno  riscon- 
tro quelli  del  capo  degli  umoristi  inglesi,  lo  Sterne. 
In  Inghilterra  nasce  il  romanzo  storico  col  Walter 
Scott,  il  principe  dei  romanzieri  inglesi.  Dopo  lui 
sorgono  i  romanzieri,  che  svolgono  tesi  politiche 
sociali  moderne,  come  il  Dickens,  narratore  fecondo 
e  geniale,  un  uomo  di  stato  insigne,  il  Disraeli , 
e  Giovanni  Ruffini,  che,  in  lingua  inglese  ma  con 
sentimento  italiano,  scrive  il  Dottor  Antonio,  il  Lo- 
renzo Benoni  e  parecchi  altri  non  meno  pregevoli 
[  volumi,  il  BuUver,  descrittore  esimio  anche  lui  di 
;  costumi,  felice  pure  nel  romanzo  storico,  special- 
mmte  nei  due  riguardanti  l'Italia:  Rienzi  l'ultimo 
dei  tribuni,  e  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei.  Fra  i  molti 
i  altri  romanzieri  inglesi  di  questo  secolo  citeremo 
j  ancora  il  Keade,  Kingsley,  il  TroUope,  tre  donne 
'■  miss  Evans  Giorgio  Elliot,  miss  Wood,  miss  Yonge 
autori  tutti  di  romanzi  popolari  a  tesi  sociale,  ed  infine 
1  (;oiitinuatori  del  romanzo  storico  Giacomo  Hood 
rAinsworth.  Col  Vilkie  Collins,  si  trapiantò  di  Fran- 
cia, in  Inghilterra  il  romanzo  a  sensazione,  in  cui 
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abbondano  gli  episodi  tragici  e  le  situazioni  dram- 
matiche. Quasi  parellelo  a  quello  inglese  si  svi- 
luppò il  romanzo  negli  Stati  Uniti  d' America.  Il 
triste  quadro  della  schiavitù  fornì  alla  Beecher 
Stowe  inspirazione  e  materia  al  più  conosciuto  fra 
i  romanzi  Americani,  La  capanna  dello  zio  Tom.  11 
romanzo  storico  è  rappresentato  dal  Cooper,  detto 
a  giusta  ragione  il  VValter  Scott  d'America.  Mis 
Cummings,  Elisabetta  Weterel,  Holmes,  Longfellow, 
Havtorne,  e  parecchi  altri  pubblicarono  romanzi 
pregevoli,  di  cui  alcuni,  come  quelli  dell'Havtorne 
e  della  Cummings,  furono  tradotti  in  italiano.  Ed 
all'America  appartiene  ancora  il  bizzarro  ingegno 
di  Edgardo  Poe ,  le  cui  novelle,  riboccanti  di  os- 
servazioni filosofiche  e  psicologiche,  ma  strane  sem- 
pre nel  soggetto,  ebbero,  colle  opere  del  Cooper, 
il  maggior  numero  di  traduzioni  in  Europa.  Ap- 
partiene alla  categoria  dei  romanzi  politico-sociali 
La  Vita  nel  2000  del  Bellamy ,  divenuta  popo- 
larissima, non  per  merito  intrinseco,  ma  per  es- 
sere il  primo  saggio  di  rappresentazione  un  po' 
chiara  (quantunque  sia  ben  lungi  dall'esserlo  sem- 
pre) del  come  la  moderna  scuola  comunista  sogni 
e  creda  possibile  l'organizzazione  e  la  vita  sociale. 
In  Germania  si  incominciò  nel  secolo  XV  a  tra- 
durre dal  francese  romanzi  cavallereschi,  riducen- 
doli in  forma  popolare;  si  conobbero  cosi  il  Tri- 
stano ,  il  Wigalois  e  le  novelle  della  Belle  Mage- 
lon ,  Griseldis  e  parecchie  altre.  Il  romanzo  faceto 
consistette  per  molti  anni  in  traduzioni  del  Deca- 
merone;  alcuni  racconti  storici  furono  tradotti  dalle 
Gesta  Romanorum,  ricca  collezione  di  novelle,  tratte 
dalla  storia  romana,  pubblicati  in  latino  nel  1400. 
Alla  fine  del  secolo  XV  e  nel  XVI  incominciano 
ad  apparire  alcuni  libri  di  novelle  originali  di  ca- 
rattere popolare  e  di  tessuto  fantastico,  fra  cui  il 
Till  Euknspieget,  in  cui  si  rappresenta  il  vagabon- 
daggio ,  il  libro  dei  Schildbùrgen  (babbacci)  e  la 
leggenda  del  Dottor  Faust,  astrologo,  negromante 
in  corrispondenza  col  diavolo.  Ma  i  veri  romanzi 
tedeschi  non  incominciano  che  nel  secolo  XVII.  Lo 
Zesen  di  Amburgo ,  colla  Rosmunda  dell'  Adriatico 
(figlia  di  un  nobile  veneziano  del  1545;,  apre  una 
lunga  serie  di  romanzi  d'amore.  Contemporanea- 
mente a  lui  si  distinse  in  Brunswick  il  Bucholtz. 
Dopo  la  guerra  dei  trent'anni,  che  portò  molti  cam- 
biamenti di  fortune ,  sorse  uno  special  {renere  di 
romanzi,  di  cui  il  tipo  ed  il  più  originale  è  Lo  Spac- 
camonti  Simplicissimo  del  Grimmelshauseri,  che  narra 
le  vicende  d'un  contadino ,  divenuto  barone  e  poi 
ridiventato  più  povero  di  prima.  La  così  detta  se- 
conda scuola  silesiana,  oltre  ad  un  nuovo  genere 
di  poesia,  fornisce  romanzi,  come  la  poesia,  ampol- 
losi ed  aridi:  fra  essi  V  Arminio  e  Thusnelda  del 
Lolsenstein  e  Die  asiatische  Bauise  dello  Ziegler.  È 
in  sul  finire  del  secolo  XVIIl  ed  in  principio  del 
XIX  che  si  ha  il  maggior  numero  di  romanzieri 
tedeschi.  Giovanni  Martino  Miller  col  suo  Siegwart 
è  il  vero  rappresentante  del  romanzo  affettuoso; 
ma  il  Goethe  fu  quello,  che  col  Werther  diede  mag- 
gior impulso  ai  romanzi  sentimentali.  L' Hermes 
dà,  specialmente  nel  Viaggio  di  Sofì^,  veri  trattati 
di  morale;  il  Lafontaine  di  Halle  fa  quadri  vivaci 
di  caratteri  deboU,  lottanti  fra  le  sofferenze  e  il 
dovere.  Rappresentante  del  classicismo  è  il  VVie- 
land,  che  trattò  quasi  esclusivamente  soggetti  greci: 
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VAristippo  è  una  splendida  dipintura  della  vita  doi 
Greci;  nel  Peregrinus  Proinetheus  e  ncW  Afjalhodé- 
mon  si  intreccia  il  Cristianesimo  coU'anticiiità;  fu 
pure  il  primo  a  servirsi  dell'ironia  per  porre  in 
ridicolo  e  combattere  i  costumi;  seguace  del  Wie- 
land  fu  l'Heinse,  che  ne  spinse  però  agli  estremi  il 
sensualismo,  sostenendo  naìVAvdingheUo  e  neWHUde- 
gan  von  Hohenthal  cha  solo  la  nudità  della  natura 
può  fornir  mezzo  di  far  risorgere  l'arte.  Romanzi 
(ilosolici,  quale  ii  Wuldeinar  e  VAlvill,  diede  il  Ja- 
cobi.  Primi  rappresentanti  del  romanzo  umoristico 
sono  il  Thùmmel,  col  Viaggio  nel  mezzogiorno  della 
Francia^  e  l'Hippel,  autore  delle  Yite  in  linea  ascen- 
dente; su  tutti  primeggia  in  fine  Giovanni  Paolo 
Richter  colla  Loggia  invisibile,  la  Vita  di  Maria  Wuz, 
il  Siebenkàs  e  parecchi  altri.  La  scuola  romantica 
ebbe  fra  i  romanzieri  tedeschi  l)uon  numero  di 
seguaci;  fra  essi  il  Tieck,  lo  Schlegel,  il  Novalis, 
r  Iloflmann  ed  il  Brentano.  Alcuni,  pur  sentendo 
l'influenza  del  romanticismo,  trattarono  argouienti 
storici  o  sociali  ;  fra  questi  noteremo  Gustavo  Schil- 
ling,  Giovanna  Schopenahuer,  Enrico  Kònig,  il  Laug- 
bein,  il  filosofo  norvegese  Steffens  ,  e  lo  Spindler. 
In  questi  ultimi  unni  anche  in  Germania  il  ro;nanzo 
subì  l'influenza  delle  tendenze  realistiche.  Molti  sono 
i  romanzi  e  più  ancora  le  novelle  date  dalla  nuova 
scuola  ;  ma  pochi  di  essi  hanno  un  merito  reale. 
Fra  i  principali  autori  di  questo  genere  noteremo, 
oltre  l'Heine,  il  Scalsfield,  di  Meinhold,  ilGérstae- 
ker,  lo  Storm,  lo  Scheffel,  il  Miiller,  lo  Spielhagen, 
il  Raabe  ed  il  Wolfram.  Le  Fiandre  non  contano 
che  un  solo  romanziere  di  vaglia,  Enrico  Conscience, 
che  diede  numerosi  volumi  di  costumi,  di  avven- 
ture, e  di  romanzi  storici,  nei  quali  sempre  è  in- 
trodotia  e  dipinta  a  chiare  e  nitide  tinte  la  vita 
brettone.  Un  grande  sviluppo  prese  invece  in  que- 
sto secolo  il  romanzo  nella  Russia ,  assurgendo  a 
missione  altamente  educatrice  e  raggiungendo  un 
grande  splendore  di  forma  :  Nicolas  Gogol,  Ivan  Tour- 
genieffe,  Dostojewsky,  Pouctkine  3  Tolstoi,  diedero, 
specialmente  l'ultimo,  S|)lendidi  quadri  della  so- 
cietà russa.  Non  molto  ricca  è  la  Spagna,  la  quale, 
se  ebbe  a  gloriarsi  del  Cervantes  e  del  Quevedo, 
pili  non  diede  in  seguito  romanzi ,  che  meritino 
qualche  fama,  toltine  quelli  storici  del  Gonzales. 
Il  roiiianzo  italiano  di  questo  secolo  comincia  coi 
genere  sentimentale  e  specialmente  colle  Ultime 
lettere  di  Jacopo  Ortis  del  Foscolo;  ma  ben  presto 
sorse  0  liori,  specialmente  coli' esempio  del  Man- 
zoni, il  romanzo  storico.  Contro  il  romanzo  storico 
scrisse  una  dotta  dissertazione  il  Manzoni  stesso, 
sostenendo  che  l'elemento  storico  e  l'elemento  im- 
maginario non  possono  mescolarsi  senza  nuocere 
all'uno  0  all'a  tro  ;  con  tutto  ciò  egh  ne  potè  dare 
un  modello  immortale  nei  t  Promessi  Sposi  »,  anche 
perchè  seppe  far  rivivere  una  epoca  storica  con 
arte  potente,  ed  evitare  le  difiìcoltà  maggiori  collo 
scegliere  per  protagonisti  personaggi  popolari  e 
immaginari.  Seguaci  ed  imitatori  del  Manzoni  fu- 
rono Tommaso  Grossi  col  «  Marco  Visconti  »,  Ce- 
sare Cantù  colla  «  Margherita  Pusterla  »,  Massimo 
d'Azeglio  coir  «  Ettore  Fieramosca  »  e  con  e  Nic- 
colò de'  Lapi  ».  Questi  ultimi  piirò  appartengono 
già  a  un  genere  speciale  della  letteratura  roman- 
zesca del  nostro  secolo:  il  romanzo  storico,  cioè, 
assume  intento  politico.  Lo  scrittore,  che  diede  più 
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marcatamente  intento  politico  al  romanzo,  fu  FrancR- 
sco  Domenico  Guerazzi,  il  quale  dichiarava  di  avere 
scritto  il  suo  Assedio  di  Firenze,  perchè  non  poteva 
combattere  una  battaglia.  Questo  romanzo  e  la  Bat- 
taglia di  Benevento  sono  i  suoi  lavori  più  potenti 
e  più  noti.  Egli  però  fu  autore  assai  fecondo  ;  e 
appassionatamente  si  lessero  per  lungo  tempo  i 
suoi  romanzi  Beatrice  Cenci,  la  Torre  di  Nonza , 
l'Asino,  il  Buco  nel  muro,  Pasquale  Paoli,  Veronica 
Cybo.  Opposto  intento  politico,  ma  non  tanto  disf  r- 
me  natura  d'ingegno,  ebbe  Antonio  Bresciani,  gesuita 
reazionario,  il  cui  lavoro  migliore  è  l'Ebreo  di  Ve- 
rona. Assai  promettente  ingegno  aveva  dimostrato 
nelle  Confessioni  di  un  ottuagenario  Ippolito  Nievo, 
(1832-1860),  morto  in  naufragio  nel  suo  ritorna 
dalla  Sicilia ,  dove  aveva  combattuto  con  Gari- 
baldi nel  1860.  Rappresentante  dell'idea  repub- 
blicana nel  romanzo  fu  Giovanni  Ruffini.  di  cui  si 
è  detto  sopra,  i  cui  lavori,  tradotti  in  Italia,  vi  eb- 
bero grande  successo.  Non  scarsa  è  la  messe  di 
buoni  romanzi  nella  letteratura  nostra  contempo- 
ranea, quantunque  pochi  siano  i  buoni,  se  li  si  con 
fronta  al  numero  sterminato,  che  se  ne  pubblica 
ogni  anno.  Il  Verga  e  il  Capuana  rappresentano  la 
scuola  realista  ;  il  Castelnuovo,  il  Farina,  il  Barrili,  la 
Guidi,  la  marchesa  Colombi  e  parecchi  altri  diedero 
volumi  di  lettura  dilettevole,  aventi  qualche  intento 
educativo;  il  Rovetta  preferì  studi  sociali  e  ci  forni 
splendidi  quadri  della  vita  moderna,  pagine  riboc- 
canti di  verità.  Lin  nuovo  genere  di  romanzo  ,  lo 
psicologico,  è  sorto  colla  Neera ,  la  Serao ,  ed  il 
D'  Annunzio.  Il  romanzo  storico  non  ha  più  veri 
rappresentanti,  come  caduto  è  ormai  quello  senti- 
mentale. Lo  psicologico ,  della  maniera  dannun- 
ziana, è  molto  discusso  e,  se  trova  ammiratori,  ha 
pochi  seguaci.  La  maggior  fortuna  del  momento 
è  per  i  romanzi  che,  couie  dicemmo,  intenti  edu- 
cativi nascondono  sotto  una  veste  briosa;  l'avve- 
nire forse  è  non  lontano  ,  date  le  condizioni  della 
vita  moderna,  per  il  romanzo  sociale. 

ROMANZOFF.  Famiglia  russa,  i  di  cui  membri  piu 
distinti  furono  :  Alessandro  Iwanovitch  diesali  da 
ufficiale  al  grado  di  generale  in  capo  degli  eserciti 
russi,  e  morì  nel  1749.  La  czanna  .Anna  l'avea  fatto     1 
conte  in  premio  de'  suoi  servigi.  —  Il  figlio  Pietro,     j 
nato  nel  1730,  entrò  giovanissimo   nell'esercito  0     ( 
pervenne  rapidamente  al  grado  di  generale.  Parte-      ' 
cipò  gloriosamente  alla  battaglia  di  Kanersdorf,  e, 
ammiratore   di  Federico   II    di  Prussia,  fu    perciò     , 
amico  dello  czar  Pietro  HI.  Morto  questi,  die  la  sua     ; 
licenza;  ma  Caterina  II  gli  affidò  il  governo  della     j 
Piccola  Russia.  Preposto  al  comando  dell'esercito, 
che  doveva  combattere  i  Turchi  (1769),  vinse  i  Tar-     | 
tari  di  Crimea  e  poco  dopo  i  Turchi  presso  K.agul;     j 
laonde  ebbe  tutta  la  s'nistra  del  Danubio.  In  seguito    j 
ad  altri  prosperi  eventi,  potè  (1774)  imporre  alla    | 
Turchia  il  trattato  di  Kutsciuk-Kainardgi,  ed  ebl)«    ; 
dall'imperatore  il  grado  di  feld  maresciallo  e  il  ti-    I 
tolo  di  Zadunaiski  (Transdanubiano).  In  altra  pò-    . 
steriore  campagna  non  fu  così  fortunato  e  nel  1789    ' 
ottenne  il  suo  congedo.  Mori  nell'anno  1796. —  M- 
colò  Petrovitch,  figlio  primogenito  del  precedente,    . 
distinto  come  politico  non  meno  che  come  protrt- 
tore  delle  scienze.  A  trent'anni  (1 784)  era  già  am- 
basciatore. Fu  in  seguito  consigliere   di  Paolo  I  e 
ministro  del  commercio,  sotto  Alessandro!  (1802). 
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Nel  1807  fu  chiamato  a  reggere  il  ministero  degli 
siflari  esteri,  perchè  ritenuto  favorevole  a  Napoleone: 
nel  1810  fu  cancelliere  e  presidente  del  consiglio 
dell'impero.  Alla  pace  del  1814  egli  si  ritirò  dagli 
affari  e  si  die  più  che  mai  a  proteggere  le  imprese 
piiiriottiche  e  scientitiche.  Fra  queste  citeremo  il 
viaggio  attorno  al  mondo,  fatto  a  sue  spese  da 
Kotzebue,  la  pubblicazione  dei  Godex  diplomaticus 
russo  (Mosca  1813),  ed  altre  molte,  in  gran  parte 
sostenute  co'  suoi  denari.  Muri  nel  1826,  e  l'anno 
seguente  fu  aperto  al  pubblico  il  Museo  Rornanzo/f, 
composto  di  tutte  le  sue  collezioni,  conforme  alla 
sua  ultima  disposizione  testamentaria. 

ROMBERG  Maurizio  Enrico.  Uno  degli  ornamenti 
dell'università  di  Berlino,  l' illustre  autore  del  più 
bel  trattato  sulla  Patologia  del  sistema  nervoso,  mori 
a  78  anni,  nel  giugno  del  1873,  per  malattia  di 
cuore.  Era  nato  a  Meiningen  nel  1795.  Fino  dai 
pri[ui  tempi  si  dedicò  allo  studio  delle  malattie  ner- 
vose, e  la  sua  prima  pubblicazione  fu  una  tradu- 
zione dell'opera  di  Marshall  SuW anatomia  del  cervello 
nella  mania.  Le  ricerche  di  Carlo  Bell  lo  entusiasma- 
rono, ed  egli  ne  tradusse  subito  l'opera  nel  1831. 
È  celebre   il   suo  Manuale  delle  malattie  nervose. 

ROMBIOLO.  Comune  in  Calabria,  provincia  di  Ca- 
tanzaro, circondano  di  Monteleone,  mandamento  di 
Mileto,  da  cui  dista  7  km.  ;  della  superficie  di  2251  Ea. , 
con  3300  ab.  Produce  viti,  ohvi.  agrumi. 

ROMBO.  Si  dice  Rombo  il  parallelogramma  (V.  Po 
LlGONi),  nel  quale  due  lati  contigui  son  eguali.  K 
poiché  in  qualsiasi  parallelogramma  i  lati  opposti 
sono  eguali,  ne  consegue  che  nel  rombo  i  quattro 
lati  sono  eguali  È  proprietà  nota  del  rombo,  che 
le  sue  diagonali  si  tagÙuno  ad  angolo  retto  e  di- 
vidono per  metà  gli  angoli  del  rombo.  E  poiché 
un  quadrato  è  un  parallelogrumtna,  che.  oltre  ad 
avere  gli  aiigoli  retti,  ha  i  lati  tutti  eguali,  anche 
nel  quadi-ato  le  diagonali  dividono  per  metà  gli  an- 
goli, e  si  tagliano  ad  angolo  retto.  Il  prof.  Aure- 
fiano  Faifofer,  nel  suo  trattato  di  Geometria,  il  quale 
è  oggi  adottato  in  pressoché  tutte  le  scuole  Ita- 
liane, attribuisce  il  nome  di  rombi  a  tutti  i  paral- 
lelogrammi senza  distinzione,  e  ciò,  come  egli  stesso 
asserisce  <  per  antipatia  alla  parola  parallelogramma, 
soverchiamente  lunga  ».  Il  Faifofer  poi  dà  il  nome 
di  losanga  al  parallelogramma,  il  quale  ha  lati  con- 
tigui eguali.  Ed  in  ciò  molti  altri  trattatisti  si  ac- 
co"dano,  giacche  losanga  e  rombo  sono  in  molti 
trattati  di  geometria  sinonimi. 

ROMBO.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei  pleuro- 
nertidi:  hanno  il  fianco  sinistro,  sul  quale  nuotano 
in  posizione  obliqua,  appiattito;  il  destro,  legger- 
mente rilevato,  portante  avvicinati  gli  occhi.  Il  dorso 
e  il  ventre,  assai   convessi   a  metà,  orlati    d'una 
pitnti  continua,  diedero  a  questi  [)esci  il  nome.   Il 
rombo  chiodato  {Rhombus  maximus)  è  il  più  grande 
dei  nostri  muri  (più  d'un  metro);  si  trova  anche 
nel  Baltico  e  nel  mare  del  Nord.  Frequente  è  pure 
I  il  R.  laevis;  e  rare  alcune  altre  specie  {candidissi- 
j  ffiu?,  uniocellatus)  ,  tutte  commestib  li, 
I      ROMBOEDRO.  Si  dà  comunemente  il  nome  di  rom- 
\boedro  ad  un  parallelepipedo  (V.  Poliedri),  il  quale 
iabhia  per  facce  sei  RoMiii  (V.)  perfettamente  eguali. 
Ul  (ubo  è  un  caso  particolare  di  romboedro. 

ROMBOEDRO.  Con  questo  nome  si  indica,  da  di- 
verbi autori  (Ilaùy,  Dufrenoy,   Beudant),    uno  dei 
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sei  sistemi  cristallini,  del  gruppo  dimetrico.  È  il 
sistema  che  ora  si  chiama  più  generalmente  esago- 
nale, considerando  come  forma  fondamentale  di  esso 
il  prisma  retto  a  base  di  esagono  regolare.  Da  que- 
sta forma  il  romboedro  è,  infatti,  facilmente  deri- 
vabile, per  decrescimento  emiedrico  sui  vertici ,  o 
negli  spigoli  orizzontali.  Le  caratteristiche  di  que- 
sto sistema  cristallino  sono  :  quattro  assi  ;  tre  eguafi, 
orizzontaU,  a  BC  fra  loro;  il  quarto  disuguale  e 
perpendicolare  al  piano  degli  altri  tre:  sette  piani 
di  simmetria;  uno  principale,  orizzontale;  gli  altri 
sei,  perpendicolari  al  principale  e  disposti,  Ire  ad 
angolo  di  60  '  fra  loro ,  gli  altri  tre  bisecanti  l'an- 
golo di  questi. 

ROMBOIDE.  Euclide  dà  il  nome  di  romboide  ad 
una  figura  quadrilatera,  la  quale  abbia  i  lati  op- 
posti fra  loro  eguali,  ma  non  sia  ne  equilatera  ne 
rettangola.  Dimostra  poi  che  l'eguaglianza  dei  lati 
opposti  nei  quadrilateri  conduce,  di  conseguenza, 
al  parallelismo  dei  lati  medesimi  ;  sì  che  studia  poi 
nel  suo  trattato  le  proprietà  generali  dei  paralle- 
logrammi, dei  quadrilateri,  cioè,  che  hanno  i  lati  op- 
posti paralleli.  Nella  moderna  geometria  la  voce 
Romboide  è  quasi  del  tutto  abbandonata,  non  of- 
frendosi invero  necessità  di  usarla.  Secoi  d  >  il  pro- 
fessore Baltzer  poi  meriterebbe  piuttosto  il  nome 
di  romboide  un  quadrilatero,  il  quale  avesse  due 
coppie  di  lati  consecutivi  eguali,  ma  non  li  avesse 
tutti  e  quattro  eguali.  Il  professore  Aureliano  Fai- 
fofer dà  il  nome  di  romboide  a  quel  poliedro,  che 
è  più  comunemente  nei  trattiti  di  geometria  indi- 
cato col  nome  di  Parallelepipedo  (V.). 

ROMBOUTS  Teodoro.  Pittore  fiammingo,  nato  nel 
1597,  morto  nel  1637.  Studiò  in  Italia  la  maniera 
del  Correggio  e  fu  geloso  avversario  del  Rubens.  Le 
migliori  sue  opere:  Suonatore  di  chitarra;  Ecce  homo; 
Maler  dolorosa,  si  conservano  nel  museo  di  Madrid 
e  nell'Ospedale  di  S.  Giovanni  a  Bruges. 

ROMEN.  Nome  tedesco  del  fiume  Romna  e  della 
città  di  RoM.VY  in  Russia  (V.). 

ROMENAI.  Borgata  in  Francia,  dipartimento  Sonna 
e  Loira,  circolo  di  Macon,  con  3500  ab. 

ROMENO.  Comune  nel  Trentino,  distretto  di  Cles, 
con  700  ab.  Giace  a  NE.  di  Cles,  presso  il  passo 
di  Mendola.  che  conduce  nella  Valle  dell' \dige. 

ROMENTINO.  Comune  in  Piemonte,  provinoii,  cir- 
condario e  mandamento  di  Novara,  della  superficie 
di  1795  Ea.,  con  2900  ab.  Giace  ad  E.  di  Novara, 
a  4  km.  dalla  stazione  di  Trecate,  sulla  linea  di 
Milano.  Produce  cereali. 

ROMEO.  Personiggio  celebre  nelle  storie  d'amore 
per  le  sue  pietose  avventure.  Regnante  a  Verona 
Bartolomeo  della  Scala,  si  osteggiavano  le  due  fa- 
miglie dei  Capuleti  e  dei  Montecchi.  Innamoratosi 
Romeo  Montecchi  di  Giulietta  Capuleti,  che  gli  cor- 
rispose, si  sposarono  segretamente.  Avendo  poi 
Romeo  ucciso  un  fratello  della  sposa,  dovette  fug- 
gire a  Mantova.  1  genitori  di  Giulietta  vollero  darle 
marito,  e  allora  il  suo  confessore  le  fece  prendere 
una  polvere,  che  l'avrebbe  fatta  credere  morta  per 
qualche  tempo.  Romeo,  ritenutala  morta,  penetrò 
nella  sua  tomba  e  si  avvelenò.  Giulietta  rinvenne, 
e  visto  il  cadavere  dell'amante,  cadde  morta  su 
di  esso.  Questa  novella  fornì  l'argomento  ad  una 
tragedia  di  Shakespeare. 

ROMEO   DI  VILLANO  VA.    Un'antica  leggenda  si 
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connette  a  questo  nome.  Era  signore  di  Provenza 
il  conte  lierlinghieri,  uomo  buono,  ma  semplice  e 
che  mal  sapeva  reggere  lo  stato  suo.  Arrivò  in  sua 
corte  un  romeo  (pellegrino),  che  ristette  e  seppe 
entrare  tanto  nelle  buone  graz'e  del  conte,  che  que- 
sti gli  ailidò  la  completa  direzione  d'ogni  sua  cosa; 
il  pellegrino  fu  tanto  stiggio,  che  la  rendita  del  suo 
signore  si  accrebbe  in  breve  di  tre  doppi;  gli  pro- 
cacciò il  sopravvento  nella  guerra  contro  il  conte 
di  Tolosa,  e  tanto  seppe  fare  che  quattro  figlie  del 
eonte  andarono  mogli  a  quattro  re.  Ma  l' invidia 
dei  baroni  lo  fece  cadere  in  sospetto  del  conte, 
che  ritenendolo  arricchito  a  suo  danno,  gli  do- 
mandò conto  d'ogni  suo  atto  «  Conte,  egli  rispose, 
io  t'ho  servito  gran  tempo,  e  messo  di  picciolo  stato 
in  grande  e  di  ciò  per  lo  falso  consiglio  di  tue 
genti  se'  poco  grato:  io  venni  in  tua  corte  povero 
romeo ,  e  onestamente  del  tuo  sono  vissuto,  fammi 
dare  il  mio  muletto  e  il  bordone  e  scarsella  com'io 
ci  venni,  e  quetoti  ogni  servigio  ».  Il  conte  inutil- 
mente tentò  allora  di  trattenerlo  ;  egli  se  n'andò 
e  siccome  il  suo  nome  non  aveva  detto,  ninno  mai 
seppe  chi  egli  fosse.  Romeo  fu  chiamato  e  il  quali- 
licativo  si  mulo  in  nome  proprio.  Mancato  al  conte 
il  consiglio  del  buon  Romeo,  facile  fu  al  suo  ge- 
nero, conte  d'Angiò,  il  toglierli  lo  stato,  ed  ai  ba- 
roni, che  erano  stati  causa  della  partenza  del  Romeo, 
mal  ne  incolse,  avendo  dal  nuovo  signore  ricevuto 
trattamento  ben  peggiore  di  prima.  Questa  leggenda 
è  raccolta  da  Dante,  che  Romeo  colloca  in  Para- 
diso, nel  111  cielo: 

E  deutro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  provenzali,  che  fer  coiitra  lui. 
Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Raraondo  Berliughieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  raosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  piìi  lo  loderebbe. 

(Par.  Canto  VI,  V,  127  142). 

La  leggenda  però  cade  in  gran  parte  dinanzi  a 
quanto  la  storia  ha  accertato.  Un  Romeo  (non  pel- 
legrino, ma  nome  proprio,  Romée  o  Homien)  di  Vil- 
lanova  nacque  verso  il  1170,  fu  primo  ministro, 
connestabile  e  gran  siniscalco  di  Raimondo  Beren- 
gario IV,-  conte  di  Provenza.  Morto  il  conte  nel  1246, 
Romée  rimase  amministratore  della  Provenza  o  tu- 
tore di  Beatrice,  quarta  figlia  di  Raimondo,  la  quale 
(!gli  maritò  a  Carlo  l'Angioino.  Veggansi  in  propo- 
sito le  annotazioni  dello  Scartazzini  al  poema  Dan- 
tesco. 

ROMERSTADT  in  czeco  Ri/marou^in  pohcco  Rzymar- 
zów.  Città  nella  Moravia ,  circolo  di  Olmiitz,  capo- 
luogo di  distretto,  con  4800  ab.  Ila  manifatture  di 
tele.  Trovasi  a  nord  di  Olmiitz,  cui  è  congiunta  per 
ferrovia,  verso  la  catena,  detta  Gesenke  al  conline 
colla  Slesia  austriaca. 

ROMETTA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  e  cir- 
condario   di   Messina,   capoluogo  di   mandamento, 
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della  superficie  di  2872  Ea.,  con  4200  ab.  Giace  a 
SO.  di  Messina  ed  ha  stazione  sulla  ferrovia  Mes- 
sina-Patti. Produce  vini,  olio,  agrumi,  frutta,  alleva 
bestiame  e  bachi  per  le  manifatture  degli  stracci 
di  seta. 

ROMFORD.  Città  in  Inghilterra,  contea  di  Essex, 
con  oltre  6000  ab.  Trovasi  a  NE.  di  Londra,  sulla 
ferrovia  da  Londra  a  Chelmsford. 

ROMICE.  Vedi  Acetosa. 

ROMILLY  Samuele.  Rinomato  giureconsulto  in- 
glese. Nacque  a  Londra  nel  1758.  Era  figlio  d'un 
gioielliere,  oriundo  francese  d'una  famiglia  prote- 
stante, rifugiatasi  in  Inghilterra  dopo  la  revoca  del- 
l'editto di  Nantes.  Oratore  elegante  ed  elTìcace, 
d'animo  integro,  non  tardò,  dopo  ricevuta  la  laurea 
in  legge,  a  richiamare  su  di  se  la  pubblica  atten- 
zione. Nel  1806  fu  nominato  sulicìtor  generale,  e 
poco  dopo  eletto  deputato  alia  Camera  dei  Comuni. 
Caduto  nel  1806  dal  potere  il  partito  Wight,  in  cui 
il  Roinilly  militava,  egli  dovette  rinunziare  all'uf- 
ficio di  solicitor ,  ma  rimase  sino  alla  morte  nella 
camera  dei  Comuni,  lottando  coll'opposizione  p.-r  ot- 
tenere riforme  liberali;  ottenne  notevoli  migliora- 
menti sulla  condizione  degli  accusati  durante  la 
prigionia  preventiva:  appoggiò  le  proposte  di  ri- 
forma parlamentare,  e  fu  caldo  sostenitore  dell'eman- 
cipazione dei  cattolici.  Suicidavasi  nel  1818,  poco 
dopo  la  morte  della  moglie,  a  cui  era  legato  da 
alFetto  vivissimo.  Oltre  la  raccolta  dei  suoi  Di- 
scorsi ed  un  volume  di  Memorie,  si  ha  di  lui  un 
importante  studio  su  Le  leggi  criminali  in  rapporto 
alle  pene  capitali^  ed  una  Critica  del  progetto  di  creare 
un  vice  cancelliere  d'Inghilterra;  è  specialmente  ira- 
portante  lo  studio  sulle  leggi  criminali,  con  cai  il 
Romilly  contribuì  potentemente  alla  riforma  della 
legislazione  penale  inglese. 

ROMILLY- SDR-SEINE.  Città  nella  Francia  N.,  di- 
partimento dell'Aube,  cantone  di  Noget-sur-Séine, 
capoluogo  di  cantone,  con  5050  ab.  Giace  non  lungi 
dalla  sinistra  della  Senna  e  dalla  confluenza  del- 
l'Aube, sulla  ferrovia  da  Parigi  a  Troyes.  A  2  km. 
di  distanza  esisteva  l'abbazia  di  Sallières,  in  cui  fu 
sepolto  Voltaire,  fino  a  che  nel  1791  fu  ordinato 
il  trasporto  della  salma  al  Panteon  di  Parigi.  In- 
dustrie: cordami,  berretti,  fonderia  di  ferro.  La 
città  chiamasi  sur-Seine  per  distiguerla  da  Romillif' 
sur-Andelle,  villaggio  della  Normandia. 

ROMME  Gilberto.  Matematico  francese  distinto, 
vittima  della  rivoluzione.  Nacque  a  Rioni  nel  1750. 
Giovanissimo  fu  chiamato  in  Russia  come  precet- 
tore del  giovane  conte  Strogonoff,  che  fu  poi  mi- 
nistro dell' imperatore  Alessandro.  Era  di  ritorno 
in  patria  quando  scoppiò  la  rivoluzione.  I  suoi  con- 
cittadini lo  inviarono  all'Assemblea  legislativa,  ove 
prese  parto  attivissima  ai  lavori  concernenti  la 
pubblica  istruzione.  Sedeva  fra  i  giacobini;  stoico 
e  severo,  ma  senza  violenza,  accettava  la  Rivolu- 
zione nelle  sue  misure  più  radicali.  Il  Girondino 
Mercier  lo  chiamava  il  Mulo  dWuvergne  ^  per  indi- 
carne la  resistenza  al  lavoro,  ma  scpratutto  l'ener- 
gia e  l'inllessibilità  nello  opinioni.  Rimandato  dui 
suoi  elettori  alla  Convenzione,  sedette  alla  montagna 
e  votò  la  morte  del  Re,  senza  appello.  Presentò 
importanti  rapporti  sulla  pubblica  istruzione  e  pro- 
vocò vari  provvedimenti  per  ridurre  a  serietà  le 
scuole,  in  cui  s'era  inliltiato  il  ciarlatanismo;  col- 
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lavorò  con  Lagrange,  Moogo  ed  altri  alla  riforma 
del  calendario  e  stese  la  relazione,  presentata  su 
tale  oggetto  alla  Convenzione.  Si  pronunziò  con  ca- 
lore a  favore  del  niovimcnio  anticattolico.  Perorò 
per  la  festa  della  Ragione  e  domandò  gli  onori  del 
ì'antbeon  per  Marat.  Quando  il  popolo  insorse  con- 
tro i  termidoriani,  egli,  quantunque  non  avesse  punto 
concorso  a  provocare  quei  moti,  fu  tra  i  primi  a 
don^andare  che  si  accogliessero  i  loro  voti,  recla- 
manti misure  contro  la  carestia,  la  liberazione  dei 
patriotti  gementi  in  carcere,  il  rinnovamento  dei 
comitati  governativi  e  Tabolizione  della  pena  di 
morte.  Questo  intervento  valse,  quando  i  moti  fu- 
rono repressi,  al  Romme,  come  agli  altri  della  mon- 
tagna, l'arresto  e  la  condanna  a  morte.  All'uscire 
dal  Tribunale,  egli,  come  i  cinque  suoi  compasni, 
piantavasi  un  coltello  in  cuore.  Una  leggenda  po- 
polare vuole  che  egli  non  morisse  della  ferita,  che 
il  suo  corpo  venisse  trafugato  dai  suoi  amici,  e, 
risanato,  passasse  in  Russia,  e  di  qui  riiormasse  poi  in 
Francia  sotto  finto  nome,  a  partecipare  agli  ultimi 
moti  popolari  della  rivoluzione.  Ma  questa  leggenda 
non  ebbe,  sino  ad  ora,  nessun  fondamento  storico. 

ROMMEL  Teodorico  Cristoforo  (di).  Storico  tede- 
sco, nato  a  Cassel  nel  1781.  morto  nel  1859.  Stu- 
diò teologia  a  Marbourg  e  lingue  orientali  a  Got- 
tinga; a  ventidue  anni  otteneva  in  quest'università 
il  premio  a  due  dissertazioni  :  Abulfed(e  AraLice  de- 
scriptio,  e  Caucasiarum  regionum  et  genlium  strubo- 
niana  descriptio.  Nel  1804  era  professore  dell'uni- 
versità di  Marbourg,  prima  di  storia,  poi  di  lette- 
ratura greca;  insegnò  quindi  a  Karkow  (1810).  poi 
di  nuovo  a  Marbourg  nel  1815.  Nel  18^0  andò  a 
Cassel  direttore  degb  archivi  di  stato,  della  biblio- 
teca e  del  Museo,  col  titolo  di  storiografo.  Pub- 
blicò, oltre  le  due  dissertazioni  suddette,  la  Corri- 
spondenza inedita  di  Enrico  IV,  re  di  Francia,  con 
Maurizio  il  saggio.  Langravio  di  Assia,  e  la  Corri- 
spondenza di  Leibniz  col  Langravio  Ernesto  di  Rhein- 
fels,  ed  una  pregevole  Storia  dell'  Assia,  che  è  la 
saa  principale  opera. 

ROHNÀ,  in  tedesco  Ronien.  Fiume  nella  Russia 
piccola,  nasce  in  governo  di  Poltava,  e,  facendo  un 
arco  verso  ovest,  entra  in  anello  di  Cernigov,  pas- 
sando per  Krasnji-Koljadin;  indi  ritorna  in  governo  ■ 
di  Poltava,  passa  per  Medvezhe,  e  sbocca  a  Romny 
nella  Sula,  alla  riva  destra. 

ROMMEY  (NEW).  Borgata  nell'  Inghilterra  meri- 
dionale, contea  di  Kent,  sulla  Manica,  a  SO.  di 
Dover. 

ROMNEY  Giorgio.  Pittore,  nato  nel  Lancashire 
nel  1734,  morto  a  Kendal  nel  1802.  Recatosi  a 
Londi-a,  guadagnò  due  premi  della  Società  delle 
Arti  coi  quadri  :  Morte  del  generale  Wolfe,  e  Moi'le 
ilei  re  Edoardo.  Fu  due  anni  a  Roma,  dove  studiò 
i  capolavori  di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  Al  suo 
ritorno  a  Londra  si  diede  a  far  ritratti,  e  divenne 
celebre,  essendo  reputato  appena  inferiore  ai  sommi 
Regnolds  e  Gainsborough.  Contribuì  con  vari  di- 
pinti alla  famosa  Boydeir  s  Shakespeare  gallery. 

RÙMNICÙ.  Fiume  in  Rumania,  nella  \alacchia 
orientale,  scorre  verso  O.  per  159  km.  circa  e  si 
-etta  nel  Seret,  alla  riva  destra. 

ROMNICÙ,  in  tedesco  Ritutiik  o  Rymnik.  —  Nome 
li  due  città  della  Rumania.  La  prima,  chiamata  Róm- 
cicù-Vàlcea,  si  trova  nella  Valacchia  piccola  o  oc- 
Encicloptdia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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cidentale.  sulla  riva  sinistra  dell'Aiuta  (Oltn),  capo- 
luogo del  dipartimento  di  Vàlcea,  con  60UO  ab.  Vi 
risiede  un  vescovo  di  religione  greca  —  L'altra, 
chiamata  Rònmìcù-Sàratù,  trovasi  nella  Valacchia 
grande  od  orientale,  è  cipola:>go  di  dipartimento  sul 
fiume  Ròinnicti,  affluente  di  destra  del  Seret,  con 
<)900  ab.  È  memorabile  p.r  la  vittoria,  riportata  nel 
1789  dagh  Austriaci  e  dai  Russi  contro  i  Turchi. 

ROMNT  in  tedesco  Romen.  Città  nella  Russia  pic- 
cola, governo  di  Poltava,  capoluogo  di  circolo,  alla 
conlluentc  dei  fiumi  Romma  e  Sula,  a  NO.  di  Pol- 
tava, con  6000  ab.  Commercio  di  tabacco  e  be- 
stiami. 

ROMÒ.  V.  RoM. 

ROMOLO  E  REMO.  Una  fra  le  leggende,  create 
dai  secoli  attorno  al  no.ne  di  Roma,  la  più  co- 
mune, ma  non  la  più  antica  ne  la  più  probabile, 
è  quella  che  l'origine  della  grande  città  latina  at- 
tribuisce ad  un  Romolo,  figlio  del  Dio  Marte  e  di- 
scendente, per  parte  di  madre,  dal  troiano  Enea. 
Qui  esporremo  a  brevi  tratti  la  leggenda,  rinviando 
il  lettore  all'articolo  Roma  {origine),  per  la  critica 
storica  di  tale  leggenda,  e  per  notizie  sulle  altre 
meno  conosciute,  che  pure  accennano  ad  un  Romolo 
o  ad  un  Remo,  o  ad  entrambi.  Ecco  la  leggenda. 
Da  oltre  tre  secoli  regnavano  nel  Lazio  i  nipoti 
di  Enea,  risiedenti  ad  Albalonga,  città  fondala  da 
Ascanio  figlio  di  Enea ,  sul  monte  Albano  (oggi 
monte  Cavo).  Di  padre  in  figlio  il  regno  venne  a 
Proca,  che  lo  lasciò  a  Numitore,  suo  figlio  maggiore. 
Amulio,  secondogenito,  tolse  il  regno  al  fratello,  e, 
per  meglio  assicurarlo  ai  suoi  discendenti  i.ccise 
il  giovane  figlio  di  Numitore,  Egesto,  e  l' unica 
figlia.  Rea  Silvia,  condannò  a  restar  vergine,  fa- 
cendone una  Vestale.  Ma  il  disegno  suo  venne 
meno:  Silvia,  andando  pel  bosco,  fu  spaventata  da 
un  lupo  e  ricoverossi  in  una  grotta,  ove  s'addor- 
mentò ;  il  dio  Marte  la  sorprese,  giacque  con  lei 
e  la  rese  madre.  Nacquero  due  gemelli,  ed  il  fuoco 
di  Vesta  si  spense  :  Silvia  fu,  secondo  la  legge,  uc- 
cisa; i  figli  suoi,  posti  dentro  una  cesta,  furono  get- 
tati nel  Tevere.  L'onda  spinse  la  cesta  in  secco  so  • 
pra  un  sasso  ;  l'urto  la  rovesciò,  ed  i  bimbi  cad- 
dero nel  fango,  vicino  al  fico  Ruminale.  Soprav- 
venne una  lupa,  che  li  nutrì  col  proprio  latte  e 
leccandoli  colla  lingua  li  nettò  d'ogni  lordura  ;  un 
picchio,  uccello  sacro  a  Marte ,  portava  cibo  an- 
ch'esso e  li  copriva  colle  ali.  Faustolo,  pastore  del 
TvJ  Amulio,  vide  quello  strano  spettacolo  ;  raccolse 
i  bambini,  quantunque  sospettasse  chi  fossero,  e  li 
affidò  alla  moglie  sua,  Acca  Laurenzia.  I  due  gemelli, 
a  cui  si  diedero  i  nomi  di  Romolo  e  Remo,  creb- 
bero rigogliosi  di  corpo  e  d'animo,  sul  monte  Pa- 
latino, ove  erano  le  greggi  ed  i  pastori  del  re 
Amulio  :  di  fronte,  sull'Aventino,  stavano  le  greggi 
od  i  pastori  di  Numitore.  Fra  le  due  parti  avve- 
nivano spesso  zuffe,  in  cui  Romolo  e  Remo  primeg- 
giavano per  forza  e  vigoria.  Avevano  diciott'  anni 
(juando  i  pastori  di  Numitore,  che  in  una  contesa 
avevano  avuto  la  peggio,  risolsero  di  vendicarsi  su 
Romolo  e  Remo;  approfittanlo  dei  Lupercali,  festa 
pastorale  del  dio  Pane,  li  assaltarono  durante  la 
processione  :  Remo  fu  sopraffatto  e  condotto  pri- 
gioniero a  Numitore  ;  ma  Romolo  fuggi  a  cercar 
aiuto  da  Faustolo.  Questi  gli  narrò  allora  dell'ori- 
gine sua  e  del  fratello,  e  Romolo,  raccolti  quanti 
(Proprietà  letteraria).  53 
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più  seguaci  potè ,  corse  ad  assaltare  Alba ,  vi 
uccise  Amulio  e  restituì  il  trono  all'  avolo  Numi- 
tore.  Sciolti  d'  ogni  fi-eno,  Romolo  e  Hemo  mal  si 
piegavano  alla  vita  ordinata  d'una  città,  in  cui  non 
erano  essi  padroni,  e  decisero  di  fondarne  essi 
stessi  un'altra  in  riva  al  Tevere,  nei  luoghi,  che 
erano  stati  testimoni  delle  prime  loro  gesta.  Ma 
chi  dei  due  fratelli  doveva  darle  il  nome,  chi  ne 
avrebbe  scelto  il  luogo  preciso  ?  Per  consiglio  di 
Numitore,  ne  lasciarono  la  decisione  agli  Dei  ;  il 
volo  degli  uccelli  avrebbe  indicato  la  volontà  loro. 
Remo  vide  sei  avvoltoi  e  Romolo  dodici  :  l'augurio 
è  favorevole  a  Romolo,  il  quale  dall'Aventino  getta 
la  sua  lancia  sul  Palatino,  ove,  contrariamente  al 
parere  di  Remo,  voleva  fondar  la  città  ;  la  lancia 
si  conficca  in  terra,  getta  radici  e  germoglia.  Ro- 
molo rende  sacra  la  città,  accompagnando  con  ce- 
rimonie religiose  la  fondazione.  Compiuti  i  sacrifici, 
si  traccia  un  quadrato  attorno  al  colle;  nel  mezzo 
di  questo  Romolo  fa  scavare  un  fosso  rotondo,  in 
cui  ciascuno  dei  nuovi  cittadini  gitta  le  primizie 
d'  ogni  cosa  necessaria-alla  vita  ed  una  manata  di 
terra  del  suo  luogo  natio.  Quindi  con  un  aratro 
dal  vomere  di  rame,  aggiogato  ad  un  bue,  egli 
stesso  fa  un  solco  lungo  il  tracciato,  sollevando  da 
teiTa  l'aratro  e  portandolo  in  quei  tratti  dove  era 
segnata  una  porta.  Dinanzi  a  quel  solco  sorgerà  il 
muro  che  sarà  sacrilegio  l'attraversare.  Remo,  per 
ischerno  salta  il  muro,  dicendo:  Non  v'  ha  nemico, 
che  non  salterà  questo  muro  come  fo  io  ora  :  Ro- 
molo, presente,  gli  risponde  :  E  morrà  come  tu  ora  ; 
lo  trafigge  coU'asta  e  gli  dà  la  morte.  Incontrastato 
rimane  allora  il  potere  a  Romolo,  e  da  lui  la  città 
prende  nome  Roma.  Ad  accrescere  la  popolazione 
romana  si  bandisce,  che  chiunque,  per  qualunque 
bigione  sia  dovuto  fuggire  dalla  città  sua,  si  rico- 
veri in  un  recinto  sacro,  da  Romolo  indicato,  sarà 
difeso  da  ogni  persecuzione  ed  accolto  cittadino  di 
Roma.  Molti  banditi  vi  si  rifugiarono.  11  re  ordina 
allora  le  istituzioni  cittadine.  Cogli  uomini  atti  alle 
armi  costituisce  le  legioni  ;  i  cento  più  anziani  fra 
i  cittadini  principali  formano  il  consiglio  del  Re,  il 
senato  :  essi  hanno  nome  di  fadri^  e  palricii  saranno 
chiamati  poi  i  loro  discendenti.  Mancavano  le  donne: 
le  città  vicine,  a  cui  erano  state  chieste  giovanetto 
in  ispose,  le  rifiutavano,  lispondendo  che  Roma  si 
procacciasse  donne  come  si  fornì  di  uomini.  Romolo 
tace,  ma  decide  di  ricorrere  alla  violenza.  Bandisce 
grandi  giuochi  e  feste,  a  cui  invita  i  popoli  vicini  : 
questi  vi  intervengono  colle  loro  donne  e  figliuole  : 
ad  un  dato  segnale  i  romani  si  scagliano  sulle  gio- 
vanette  e  se  le  portano  a  casa  loro.  1  padri,  le  ma- 
dri, i  fratelli  fuggono  a  reclamare  vendetta  dai  loro 
capi.  Questi  inuovon  guerra  a  Romolo,  ma  separati 
gli  uni  dagli  altri.  I  Cercinensi  e  gli  Antenuati, 
mossisi  priimi,  rimasero  vinti.  I  sabini,  elettisi  a 
duce  Tazio,  re  dei  Curiti  (cittadini  di  Curi),  si 
muovono"  gli  ultimi  ;  il  tradimento  di  Tarpeia,  figlia 
del  guardiano  della  rokca  che  stava  sul  capitolino, 
facilita  loro  l'ingresso  di  notte  nella  città  ;  si  im- 
pegna una  lunga  e  sanguinosa  zulTa  ;  quando  le 
donne,  che  erano  oggetto  della  contesa,  e  che,  se 
m  un  campo  avevano  padri  e  fratelli,  noli'  altro 
avevano  i  mariti,  si  gettano  fra  i  combattenti  gri- 
dando pace.  La  paco  fu  conclusa  coi  patti  che 
la   città  continuasse  a  chiamarsi  Roma  e  romano 
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Ogni  suo  cittadino:  ma  quiriti  la  cittadinanza,  di 
cui  avrebbero  pure  fatto  parte  i  sabini  :  i  due 
re  regnerebbero  assieme,  (witrambi  con  sede  in 
Roma.  Cento  senatori  sabini  sono  aggiunti  ai  cento 
romani  ;  il  popolo  è  diviso  in  trenta  curie,  a  cui  si 
dà  il  nome  dalle  trenta  donne,  alle  quali  si  doveva  la 
pace;  le  trenta  curie  si  raccolgono  in  tre  tribù, 
l'una  dei  Ramnensi  da  Romolo,  l'altra  dei  Taziensi 
da  Tito  Tazio,  la  terza  dei  Lucerensi  da  Lucumone, 
capo  Etrusco,  che  era  venuto  in  aiuto  di  Romolo. 
Su  nuova  base  si  riordinano  pure  le  miUzie.  La 
città  è  allargata,  comprendendovi  i  monti  Quirinale 
e  Celio.  Cinque  anni  durò  la  comunanza  di  regno  ; 
dopo  i  quali  Tito  Tazio,  avendo  rifiutato  giustizia 
per  l'uccisione  di  alcuni  ambasciatori  di  Laurento, 
a  tradimento  commessa  da  alcuni  suoi  parenti,  ve- 
niva dai  parenti  degli  uccisi  ammazzato  durante 
una  cerimonia  rehgiosa.  Romolo,  rimasto  solo,  ebbe 
a  sostenere  parecchie  guerre  colle  città  vicine,  fra  le 
altre  contro  Fideno,  Crustumerioe  Nomento,  colonia 
la  prima  di  Alba,  e  l'etrusca  Velo.  Di  tutte  egli  fu 
vincitore.  La  guerra  contro  Velo  fu  l'ultima  impresa 
sua.  Un  giorno  aveva  radunato  l'esercito  nel  campo 
accosto  alla  palude  della  Capra,  per  farne  la  ras- 
segna. Scoppiò  una  gran  tempesta,  cod  tuoni  e 
lampi  ;  tutta  parve  coprirsi  la  teri-a  di  tenebre. 
Quando  l'uragano  fu  passato  inutilmente  si  cercò 
Romolo  :  egli  era  scomparso.  A  svelare  il  mistero 
venne  più  tardi  un  senatore,  Procula  Julio,  il  quale^ 
sotto  giuramento,  attestò  che,  mentre  era  per  ve- 
nire al  Foro,  gli  era  com^parso  davanti  Romolo,  ri- 
vestito d'armi  lucenti  e  fiammeggianti.  Domanda- 
togli egli  il  perchè  d«lla  sua  scomparsa,  s'ebbe  in 
risposta  :  «  Agli  Dei  è  sembrato  che  noi  più  non 
dovessimo  stare  in  mezzo  agli  uomini  ;  e  che,  fon- 
data ed  oramai  consolidata  la  potenza  della  città, 
che  è  destinata  a  gloria  ed  imperio  grandissimo, 
andassimo  ad  abitare  il  cielo,  da  cui  originiamo.  Di* 
ai  romani  che,  mantenendosi  savi  e  coraggiosi,  essi 
perverranno  all'estremo  della  umana  potenza.  Io 
veglierò  su  loro  e  sarò  il  loro  dio  Quirino  ».  Così 
detto  disparve.  Figlio  di  un  dio,  Romolo  era  diven- 
tato pur  esso  dio.  Questa,  già  dicemmo,  è  la  leg- 
genda più  comune,  tramandataci  dagli  scrittori  an- 
tichi, non  sempre  identica  nei  particolari  (Vedi 
Roma  storia).  Ma  un'  altra  ben  diversa  nella  prima 
parto  registrò  Plutarco.  In  Alba  v'era  un  re  cru- 
delissimo chiamato  Tarchezio.  Un  giorno  una  di- 
vina apparizione  egli  vide  in  casa  sua  :  un  fanta- 
sma si  sollevò  dal  focolaio,  e  stette  sette  giorni  so- 
speso in  aria.  Un  oracolo  prescrisse  che  con  quel 
fantasma  dovesse  giacere  una  vergine  ;  ne  sarebbe 
nato  un  fanciullo,  che  ogni  altro  avrebbe  sorpas 
sato  in  senno  ed  in  valore,  Tarchezio  ordinò  di 
giacervi  alla  sua  figlia  ;  ma  questa  disdegnò  tal 
cosa  e  vi  mandò  la  sua  serva.  Tarchezio,  informa- 
tone, furibondo  ordinò  si  uccidessero  le  due  gio- 
vani ;  per  l'intervento  della  dea  Vesta  cambiò  j)oi 
la  sentenza  condannandolo  a  non  prendere  marito, 
fino  a  quando  non  avessero  terminato  di  tessere 
una  tela ,  che  di  notte  egli  faceva  scomporre. 
Dalla  serva  nacquero  poi  due  gemelli,  che  Tarchezio 
consegnò  ad  un  servo  perchè  li  annegasse.  Qui  lo 
due  leggende  si  confondono. 

ROMONT  0  RONDMONT.  In  tedesco  rìemmd.  Città 
nella   Svizzera    occidentale ,  cantone    di  Friburgo. 


ROilORANTIV. 

Giace  a  SO.  di  Friburgo,  sulla  Chine,  aflluente  di 
sinistra  della  Sarina,  sulla  ferrovia  da  Friburgo  a 
Losanna.  Ha  1=300  ab. 

ROMORANTIN.  Città  in  Francia,  dipartimento 
Loir-e-Cher,  capoluogo  di  circolo,  con  oltre  8000  ab. 
Giace  a  47'*2r:26"  di  latitudine  N.,  nella  Sologna, 
presso  il  liume  Sauldre.  Ha  fabbriche  di  panni  e 
conce:  vi  passa  la  ferrovia  da  Bourges  a  Blois. 
Romorantin  è  celebre  per  l'editto  del  1560,  che  im- 
pedì lo  stabilirsi  in  Francia  dell'  inquisizione  spa- 
gnuola,  per  merito  del  cancelliere  Michele  de  l'Hópi- 
ral.  U  circolo  ha  la  superficie  di  2102  kmq.,  e  conta 
58.700  ab. ,  sparsi  in  sei  cantoni  e  quarantanove 
comuni. 

ROMPINOCE.  V.  Noci  FRAC  A. 

ROMPITORE.  Ciascuno  di  quegli  zappatori  del 
genio  od  altri  soldati,  impiegati  nei  lavori  di  terra, 

I  quali  colla  gravina  smuovono  la  terra,  destinata 
:ii  rinterri  delle  opere  di  fortificazione  o  di  altre 
opere.  Il  numero  dei  rompiteli ,  da  assegnarsi  ad 
ogni  squadra,  dipende  dalla  natura  delle  terre  da 
iDuoversi  :  più  la  terra  è  dura  e  maggiore  è  un  tal 
numero.  Per  la  terra  ordinaria  occorre  un  rompi- 
tore  ogni  due  paleggiatori. 

ROMSDAL.  Distretto  nella  Norvegia,  nel  capit.  di" 
Trondhjem ,  della  superficie  di  14.632  kmq. ,  con 
118.000  ab.  Confina  a  nord  coll'Oceano  Atlantico, 
ad  ovest  col  capit.  di  Bergen,  a  sud  con  quello  di  Ma- 
rnar, ad  est  col  distretto  meridionale  di  Trondhjem. 

II  territorio  è  montuoso,  sulla  costa  frastagliato  da 
lunghi  e  profondi  fiordi,  come  il  Molde-Fjord,  ed  ac- 
compagnato da  isole  (Smólen,  Tustera,  Aver  Ager). 
Vi  scorrono  il  Driva,  sboccante  nell'Oceano,  l'Aura, 
il  Rauma,  affluenti  del  Logen  e  quindi  tributari  del 
Lago  Mósen.  Fra  le  vette  notansi  il  Romsdal-Ilorne  e 
il  lljelinen-Fjele.  11  capoluogo  Christiansund  trovasi 
in  un'isola. 

ROBIUALDO  (San).  Monaco  benedettino ,  nato  a 
Ravenna  nel  956,  morto  nel  1027.  Fu  direttore  del- 
l'Abbazia di  Classe:  poi  si  recò  a  predicare  il  van- 
gelo in  Ungheria ,  ma  si  fermò  per  via,  e  riformò 
alcuni  monasteri  in  Germania.  Nel  1012 ,  fondò  il 
celebre  monastero  di  Camaldoli,  che  diede  il  nome 
all'ordine  dei  Camaldolesi. 

ROHUALDO  I.  Duca  di  Benevento  succeduto  nel 
662  d.  C.  al  padre  Grimoaldo,  partito  per  l'Alta 
Italia.  L' imperatore  greco  Costante  colse  1'  occa- 
sione per  tentar  di  ricuperar  il  ducato;  ma  Ro- 
mualdo resistette  m  Benevento  {666}  fino  al  ritorno 
del  padre,  che  scacciò  i  greci.  Nel  668  Romualdo 
tolse  ad  essi  Taranto  e  Brindisi.  Probabilmente 
morì  neir  anno  677 ,  e  gli  successe  il  figlio  Gri- 
moaldo II. 

ROMUALDO  n.  Duca  di  Benevento,  succedette 
nel  702  al  padre  Gisolfo.  Nel  707  tolse  ai  greci 
Cenna;  ma  in  seguito  la  perde.  Morì,  pare,  nel  731 
e  gli  successe  il  figho  Gisolfo  II. 

RONA  0  ROOENESS.  Monte  nell'isola  Mainland 
delle  Shetland.  Trovasi  sulla  penisola  piìi  setten- 
trionale. 

RONALDSHAY  (NORT).  La  più  settentrionale  delle 
'sule  Orcadi ,  separata  per  mezzo  dello  Stretto  o 
Firth  omonimo,  dall'isola  Sanda.  A  nord  ha  il  pro- 
montorio Dennis-HoUand.  Ha  400  ab.  —  South-Ro- 
naldshay.  La  più  meridionale  delie  isole  Orcadi 
maggiori.  E  allungata  da  nord  a  sud,  ed  ha  a  nord 
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il  villaggio  St.  Margaretz,  a  sud  quello  di  Burwick, 
presso  il  capo  Brough  Ness.  Contiene  1600  ab. 

RONCA.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di  Verona, 
distretto  di  San  Bonifacio,  a  15  km.  a  NE.  di 
Soave,  con  3500  ab.  Trovasi  in  una  valle  con  roccie 
basaltiche,  lignite  ,  fossili  dimostranti  una  azione 
vulcanica  sottomarina  nell'  èra  terziaria.  Produce 
viti,  cereali,  frutta. 

RONGADE.  Comune  nel  Veneto,  provincia  e  di- 
stretto di  Treviso,  con  7500  ab.  Giace  in  pianura, 
a  13  km.  a  SE.  di  Treviso.  Ha  ulTìcio  postale  e  te- 
legrafico. 

RONCADELLE.  Comune  in  Lombardia,  provincia, 
circondano  e  mandamento  di  Brescia,  con  1200  ab. 
Giace  presso  la  destra  del  Molla,  a  5  km.,  ad  0. 
di  Brescia;  produce  biade,  gelsi;  ha  pascoli. 

RONCAGLIA.  Villaggio  nell'Emilia,  provincia,  cir- 
condario e  mandamento  di  Piacenza ,  comune  di 
Mortizza.  E  celebre  per  le  diete,  che  furono  tenute 
nei  suoi  prati,  fra  le  quali  la  più  nota  è  quella  sotto 
Federico  Barbarossa  (li*  spedizione),  nella  quale  fu- 
rono dai  giureconsulti  bolognesi  esposti  i  diritti  im- 
periali. A  questi  si  oppose  Milano ,  che  perciò  fu 
distrutta. 

RONCAGLIA  Costantino.  Teologo  italiano,  nato  a 
Lucca  nel  1077  e  morto  nella  stessa  città  nel  1737. 
Insegnò  parecchi  anni  in  patria  filosofia  e  teologia, 
entrato  nell'ordine  dei  Madre  di  Dio  .  clero  rego- 
lare, divenne  in  breve  vicario  generale  di  quell'or- 
dine. Scrisse  moltissime  opere,  che  godettero  fra  i 
teologi  suoi  contemporanei  molta  considerazione  : 
fra  altri  un  commentario  sulla  SLoria  ecclesiastica 
deir Antico  testamento  dell' Allessandri;  una  Storia  delle 
variazioni  delle  chiese  protestanti^  ed  uno  studio  cri- 
tico sugli  Effetti  della  prelesa  riforma  di  Lutero. 

RONCÀL.  Borgata  nella  Spagna,  provincia  di  Na- 
varra,  capoluogo  della  valle  omonima,  ad  E.,  di  Pam- 
plona,  a  NE.  di  Sangiiesa,  con  550  ab.  La  valle 
molto  pittoresca  è  accessibile  solo  al  sud,  e  al  nord 
termina  col  Picco  d'  Anie  nei  Pirenei ,  che  forma 
confine  col  dipartimento  francese  dei  Bassi  Pirenei. 

RONCALLI  Cristoforo.  Pittore,  detto  delle  Poma- 
rance,  villaggio  poco  lungi  da  Volterra,  ove  nacque 
nel  1552.  Si  recò  in  giovane  età  a  Roma,  e  vi  fu 
impiegato  a  continuare  i  dipinti  nelle  logge  del  Va- 
ticano. Acquistatosi  nome  di  buon  pittore,  ebbe  l'or- 
dinazione di  fare  per  la  Certosa  il  quadro  figurante 
la  morte  di  Anania  e  Safira,  opera,  che  pel  suo  me- 
rito fu  tradotta  in  mosaico  nel  tempio  di  S.  Pietro, 
pel  quale  ebbe  a  disegnare  diversi  cartoni,  che  fu- 
rono parimente  eseguiti  in  mosaico.  Per  la  basilica 
di  S.  Giovanni  Laterano  dipinse  il  battesimo  di 
Costantino ,  e  nella  chiesa  di  Loreto  condusse  un 
grandioso  affresco  nella  cupola,  che  è  forse  l'opera 
sua  più  ragguardevole ,  ma  che  andò  guasta  dal 
tempo.  La  protezione  del  cardinale  Crescenzii  gli 
procacciò  altre  importantissime  commissioni  cosi 
per  Roma,  come  per  Ancona,  per  Osimo  e  per  San 
Severino  nel  Piceno.  Aveva  il  Roncalli  un  colorito 
gaio  e  brioso,  più  negli  affreschi  però  che  nei  di- 
pinti ad  olio;  e  sapeva  ornare  all'occasione  i  suoi 
quadi-i  di  ameni  paesaggi.  Genova  possiede  parec- 
chi lavori  di  questo  artista;  e  la  sua  città  nativa 
vanta  una  delle  migliori  sue  opere.  Morì  nel  1626 
di  settantaquattro  anni. 

RONCALLI  Francesco  (Conte).  Nacque  a   Brescia 
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nel  1692,  ove  iiion  nel  1768.  Fu  medico  di  molto 
grido  e  autore  di  numerose  opere,  che  gli  assicu- 
rarono lunghissima  rinomanza.  Fece  i  suoi  studi  a 
Padova,  e  le  sue  ricerche  e  i  suoi  intendimenti  fu- 
rono costantemente  rivolti  a  ricondurre  la  medicina 
alle  si-iiiplici  e  razionali  norme,  stabilite  da  Ippo- 
crate,  distrutte  poi  dall'empirismo  e  dalla  ignoranza. 
Salito  presto  in  gran  fama,  fu  ammesso  a  far  parte 
delle  principali  accademie  d'Europa,  ottenne  il  ti- 
tolo di  conte  di  Polonia  e  gli  onori  di  medico  della 
corte  a  Madrid.  Ln  sua  opera  Nosocomium  locuple- 
tatum,  divisa  in  cento  questioni  intorno  all'uso  dei 
cibi,  dei  rimedi  e  di  tutto  quanto  appartiene  al 
buon  governo  e  all'andamento  di  un  ospitale,  è  ol- 
tremodo completa,  e  la  parte  farmacologica  special- 
mente è  degna  tuttodì  di  essere  studiata.  Scrisse 
altresì  molte  altre  opere,  tutte  importanti  e  ricer- 
cate; inventò  una  sciringa,  detta  vermicolare,  che 
dopo  la  sua  morte  il  francese  Daran  si  attribuì,  e 
fu  cultore  appassionato  di  numismatica. 

RONCALVECCE.  Comune  in  provincia  di  Koma  , 
circondario  di  Viterbo,  con  1323  ab. 

RONCASO.  V.  Pernici;  delle  Alpi. 

RONCEuNO.  Comune  nel  Trentino ,  distretto  di 
Borgo  di  Valsugnana,  con  1500  ab.  Trovasi  dalla 
parte  sinistra  della  Valle  del  Brenta  ad  ovest  del 
capoluogo ,  ed  è  noto  per  le  sue  acque  arsenico- 
ferruginose. 

RONCESVALLES.  RONCEVALLOS.  Nomi  spagnuoli 
di  KoNGisvALLE  nella  Navarra  (V.). 

RONCEVATJX.  Nome  francese  di  Rongisvalle  nella 
Na varrà  (V.). 

RONGHAMP.  Comune  nella  Francia  orientale,  di- 
Dartimeiito  dell'Alta-Sonna,  circolo  di  Lure,  cantone 
di  Champagney,  con  3050  ab.  Giace  alle  falde  dei 
Vogesi,  sulla  ferrovia  da  Vesoul  a  Belfort;  ha  mi- 
niera di  litantrace,  manifatture  di  cotoni. 

RONCHI.  Comune  nel  Goriziano,  distretto  di  Mon- 
falcone,  con  2780  ab.  Giace  in  piano  sulla  ferrovia 
Gorizia-Trieste,  è  pure  congiunto  con  altra  ferrovia 
a  Cervignano.  Produce  vini,  cereali,  frutta. 

RONCHIS.  Comune  in  provincia  di  Udine,  distretto 
di  Latisana,  con  oltre  1700  ab.  Giace  sulla  riva  si- 
nistra del  Tagliamento,  al  confine  colla  provincia 
di  Venezia,  a  4  km.  a  monte  ed  a  nord  di  Latisana. 
Produce  vino,  cereali,  latticini. 

RONCIGLIONE.  Comune  nell'Italia  centrale,  provin- 
cia di  Roma,  circondario  di  Viterbo,  capoluogo  di 
mandamento,  con  5800  ab.  Giace  a  400  m.  sul  li 
vello  del  mare,  a  sud  del  lago  di  Meo,  a  21  km. 
SE.  da  Viterbo,  a  52  km.  NO.  da  Roma,  sulla  via 
cairozzabile,  che  congiunge  le  due  città.  Produce 
grano,  fruita,  vino,  lieno.  Vi  sono  fabbriche  di  cap- 
pelli, pellami,  carte,  sapone,  si  lavorano  metalli.  Il 
mandamento  ha  una  popolazione  di  13.000  ab.,  sparsa 
nei  tre  comuni  di  Roticiglione,  Caprarola,  Carbognano. 

RONGISVALLE  iti  ispagnuolo  RoncevaUos  o  Roiices- 
valles,  in  francese  Fìoncevaiix,  in  latino  Roscida  l'ullis. 
Borgo  nella  Spagna  s(>ttcntrionale,  provincia  di  Na- 
varra,  con  25U  ab.  Trovasi  a  NE.  di  Pampjona,  fra 
i  l'irenei.  ai  piedi  del  Monte  Val-Carlos.  E  celebre 
per  la  disfatta  soffertavi  nel  778  dalla  retroguardia 
dell'esercito  di  Carlomagno,  reduce  da  Saragozza, 
per  opera  dei  Baschi,  e  per  la  morte  del  coman- 
dante Orlando,  divenuto  in  mano  dei  romanzieri  e 
poeti  uno  dei  più  celebri  eroi  dell'evo  medio. 


RO.NCOFREDDO. 
RONCO.   V.   ECHINORRLNO. 

RONCO  e  RONCO.  Nomi  di  vari  comuni  e  frazioni 
di  comune  del  Regno  d'Italia  o  della  Svizzera.  — 
Ronco  all'Adige.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di 
Verona,  distretto  di  Isola  della  Scala,  con  4500  ab. 
Giace  presso  la  riva  destra  dell'Adige,  a  28  km. 
a  NE.  da  Isola  della  Scala,  a  valle  ed  a  SE.  di  Ve- 
rona. Vi  si  accede  o  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Bovolone  (linea  Verona-Legnago),  distante  15  km., 
o  ila  quella  di  San  Bonifacio  (linea  Verona-Vicenza), 
valendosi  del  passo  volante  sul  fiume.  —  Ronco 
Riellese.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Novara, 
circondario  e  mandamento  di  Biella,  della  superlicie 
di  351  Ea.,  con  1850  ab.  Dista  5  km.  e  mezzo  da 
Biella,  produce  vino,  ha  fabbriche  di  stoviglie.  — 
Ronco  Canavese.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di 
Torino,  circondario  di  Ivrea,  mandamento  di  Ponte, 
da  cui  dista  15  km.,  della  superlicie  di  10179  Ea., 
con  2500  ab.  Vi  si  può  accedere  dalla  stazione  fer- 
roviaria di  Cuorgiiè,  distante  15  km.  Ha  giacimenti 
di  rame  solforato,  clorito  e  calcite;  il  territorio  a 
pascoli  HI  presta  all'allevamento  del  bestiame.  V'è 
un  ufficio  postale.  —  Ronco  Scrivia.  Comune  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Genova,  capoluogo  di  man- 
damento, con  3500  ab.  Giace  alla  sinistra  delio  Scri- 
via, a  33  km.  NO.  di  Genova,  sulla  ferrovia  fra  Ge- 
nova ed  Alessandria.  Produce  castagne,  legumi,  tiene, 
cereali.  Il  mandamento  ha  oltre  10.000  ab.,  distribuiti 
nei  tre  comuni  di  Ronco,  Busifjla  ed  Isola  del  Can- 
tone. —  Ronco  Svizzero.  Comune  nel  Canton  Ticino, 
distretto  di  Locamo,  con  350  ab.  Giace  sulla  riva  0. 
del  Lago  Verbano,  a  SO.  di  Locamo, 
sulla  via  che  conduce  a  Cannobio. 

RONCO.  Fiume  nella  Romagna.  Na- 
sce dall'Appennino,  percorre  da  SO. 
a  NE.  la  Romagna  toscana,  poi  passa 
in  provincia  di  Forh,  bagna  il  territo- 
rio fra  ForU  e  Forlimpopoli,  poi  entra 
in  provincia,  di  Ravenna,  e  va  ad  unirsi 
col  Montone,  per  isboccare  insieme  a 
questo  nell'Adriatico  (fiumi  uniti),  a 
sud  di  Ravenna.  Il  suo  corso  è  80  km. 
vari  sono  i  suoi  affluenti.  Antica- 
mente Bedesis. 

RONCOBELLO  già  RONCO.   Comune 
in  Lombardia,  provincia  e  circondario 
di    Bergamo ,    circondario    di  Piazza 
Brembana,  con  480  ab.,  della  super- 
ficie di  1637  Ka.  Giace  nella  Val  Sec- 
ca ,    alla    parte    sinistra 
della  Val  Brembana,  ad  E. 
di  Piazza,  ad  oltre  57  km. 
da  Bergamo.  Il  territorio 
alpestre  è  a  boschi  e  pa- 
scoli, ed  ha  selvaggina;  in 
qualche  posto  è  coltivato 

Fig.  6057.  -Roncola.  ^  RONCOFERRARO.  Comii- 

ne  in  provincia  e  distretto  di  Mantova,  della  su- 
perlicie di  7''00  ta.,  con  7800  ab.  Giace  in  pianura, 
sulla  guidovia  Mautova-Ostiglia.  Produce  vino,  ce- 
reali, specialmente  riso. 

RONCOFREDDO.  Comune  in  Romagna,  provincia  di 
Forlì,  mandamento  di  Sogliano,  sul  Rubicone,  da  cui 
dista  9  km.,  della  superlicie  di  4925  Ea.,  con  abi- 
tanti 4200.  Ha  ufBcio  postale,  produce  vino  e  grano. 


RONDINE. 
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RONCOLA.  Strumento  da  taglio,  che  serve  agli  zap- 
patori del  genio,  per  confezionare  i  materiali  di  ri- 
vestimento. La  roncola  è  portata  appesa  al  cintu- 
rino dallo  zappatore  mediante  un  fornimento  di  cuoio, 
come  dimostra  la  lig.  6057. 

RONCONE.    V.   SPINAhELLO. 

RONCQ.  Borgata  in  Francia,  dipartimento  del  Nord, 
circolo  di  Lilla,  cantone  di  Tourcoing,  con  5500  ah. 
Giace  presso  il  confine  belga,  a  IS'O.  di  Tourcoing. 
a  15  km.  a  N.  di  Lilla;  ha  fabbriche  di  zucchero. 
Vittoria  de'  Francesi  sugli  Austriaci  nel  1794. 

RONDA,  in  latino  Arunda.  Città  nella  Spagna  me- 
ridionale, in  Andalusia,  provincia  di  Malaga,  ad  0. 
del  capoluogo,  nel  bacino  del  Guadiaro,  a  N.  della 
latena  Sierra  de  Ronda.  Una  ferrovia  la  congiunge 
a  Granata.  Ila  oltre  18.C00  ab.,  produce  vino,  olio, 
cereali,  ha  industria  di  tessuti,  lì  distretto  ha  oltre 
4-2.000  ab.  in  dodici  comuni. 

RONDA.  Ispezione,  ch<;  si  fa,  per  lo  piìi  di  notte, 
da  utBciali  o  da  sott'ufliciali,  espressamente  coman- 
dati, tutto  intorno  al  recinto  di  una  piazza  forte  ed 
a  tutti  i  corpi  di  guardia  di  un  presidio  o  di  un 
campo ,  per  assicurarsi  che  le  sentinelle  veglino 
e  che  le  guardie  siano  al  completo  e  in  ordine.  E 
dicesi  anche  ronda  l'ufiBciale  stesso  od  il  sott' uffi- 
ciale che  le  eseguisce.  Le  ronde  si  distinguono  in 
ronda  maggiore^  ronda  ufficiale  e  ronda  sergente.  L'uf- 
liciale  od  il  sott'uflSciale  di  ronda  è  sempre  accom- 
pagnato da  un  soldato  armato  e  da  un  altro  disar- 
mato, che  porta  il  lume  Alcuni  fanno  derivare  la 
parola  ronda  da  quel  gruppo  di  rondini,  che  aleg- 
siano  continuamente  intorno  alla  casa,  dove  esse 
hanno  il  nido. 

RONDANI  Camillo.  Naturalista,  nato  a  Parma  nel 
1808,  morto  nel  1879.  Compiuti  gli  studi  superiori 
a  Parigi,  ebbe  la  cattedra  di  Storia  naturale  all'Uni- 
versità di  Parma.  Nel  1848  fu  eletto  deputato  nei 
circolo  di  Traversolo,  enei  1855  fu  nominato  pro- 
fessore d'agronomia  all'Università  di  Parma  e  diret- 
tore di  un  istituto  agrario,  che,  trasformato  in  isti- 
tuto tecnico,  fu  dal  Rondani  presieduto  sino  alla 
sua  morte.  Lasciò  moltissimi  scritti,  tra  cui  la  vasta 
opera  Dipterologix  Italicce  Prodromus. 

RONDANI  Francesco  Maria.  Pittore,  nato  in  Parma 
verso  la  (ine  del  XV  secolo.  Fu  discepolo  del  Cor- 
reggio, della  cui  maniera  si  fece  troppo  servile  imi- 
tatore anche  nelle  opere  di  propria  invenzione.  Fe- 
cesi  poi  suo  aiuto,  specialmente  nei  lavori  della  cu- 
pola del  S.. Giovanni.  In  alcune  opere  il  Rondani 
tanto  s'avvicina  al  maestro,  che  a  lui  potrebbero 
essere  attribuite,  se  non  si  sapesse  che  apparten- 
gono allo  scolaro.  Tali  sono,  per  es.,  la  Madonna 
fuori  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  e  il  qua- 
dro di  S.  Agostino  e  S.  Girolamo  agli  Agostiniani. 
Tuttavia  si  appalesa  meno  grandioso  del  Correggio 
e  meno  dotto  nella  scienza  del  chiaroscuro.  Tal- 
volta riesce  minuto  negli  accessori  a  danno  delle 
parti  principali;  e  di  questo  difetto  fanno  testimo- 
nianza, fra  gli  altri  lavori,  i  dipinti  da  lui  eseguiti 
in  una  delle  cappelle  del  Duomo.  Il  Rondani  morì 
verso  il  1548. 1  suoi  quadri  ad  olio  sono  assai  rari 
e  pochissime  gallerie  ne  possiedono.  Se  ne  conserva 
ano  nella  casa  Scovani  a  Bologna,  in  cui  il  pittore 
figurò  la  Vergine  col  bambino  Gesù,  che  tiene  in 
mano  una  rondine,  per  alludere  al  suo  nome.  Man- 
tova possiede  di  lui  un  belhssimo  ritratto  d'uomo. 


RONDEL  Giacomo.  Filosofo,  nato  verso  il  1630, 
morto  nel  1715  a  Maestricht.  Occupò  la  cattedra 
di  greco  nell'Accademia  di  Sédan,  quindi  recatosi  in 
Olanda,  vi  fu,  fino  alla  morte,  professore  di  belle 
lettere.  Scrisse  :  De  vita  et  moribus  Epiairi^  e  varie 
altre  opere. 

RONDELET  Giovanni.  Celebre  architetto  francese. 
Il  profondo  sapere,  la  vasta  erudizione,  lo  spi- 
rito, altamente  imbevuto  di  scientifiche  discipline, 
e  la  lunga  esperienza,  acquistata  in  così  grandioso 
esercizio  dell'arte,  lo  abilitarono  a  pubblicare  il  pre- 
gevolissimo trattato  teorico  e  pratico  dell'arte  di 
edificare,  la  quale  opera,  cercata  avidamente  in  Fran- 
cia, fu  riprodotta  sei  volte  nella  sola  Parigi ,  sulla 
cui  sesta  edizione  si  è  pubblicata  in  Mantova  la 
traduzione  italiana  con  note  ed  aggiunte  importan- 
tissime per  cura  di  Basilio  Soresina.  Giovanni  Ron- 
delet  nacque  a  Lione  il  4  giugno  1734,  e  morì  a 
Parigi  il  25  settembre  1829. 

RONDELET  Guglielmo.  Naturalista ,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1507,  morto  a  Réalmont  nel  1566.  Eser- 
citò la  medicina ,  e  fu  nominato  professore  reale 
all'università  di  Montpellier.  Visitò  Roma,  Venezia 
e  le  principali  università  d'Italia.  Lasciò  molti  libri 
di  medicina  e  di  storia  naturale,  tra  cui:  De  pi- 
scibus  marinis  lib.  XVIII;  de  materia  medicinali,  ecc. 

RONDELLA.  Torre  applicata  alle  mura  fortifica- 
torie nel  secolo  XV,  tutta  sporgente  dalle  mura 
stesse  e  .avente  i  due    fianchi  ritirati    {iìg.  6058), 


Fig.  6058.  —  Pianta  di  una  Rondella. 

perchè  questi  non  potessero  essere  distrutti  da  lon- 
tano, colle  bocche  da  fuoco ,  che  allora  si  comin- 
ciava ad  impiegare  nell'attacco  delle  fortezze. 

RONDELLI  Geminiano.  Matematico ,  nato  nel  Mo- 
denese nel  1652,  morto  nel  1735,  Studiò  nell'uni- 
versità di  Bologna,  di  cui  divenne  professore.  Lasciò 
varie  ©pere,  tra  le  quali:  Aquarum  fluenlium  tnen- 
sura,  novo  melhodo  inquisita. 

RONDICCHIO  Vedi  Balestrdccio. 

RONDINE.  Si  dà  questo  nome  generico  a  diverse 
specie,  che  vanno  distinte  fra  loro  per  colori,  di- 
mensioni, distribuzione  geografica  e,  un  po',  anche 
per  abitudini.  Sono  notevoli,  fra  le  rondini  esotiche, 
la  porporina,  difiusa  nelle  due  Americhe,  e  acciden- 
talmente in  Inghilterra;  la  fasciata  del  Brasile;  la 
filifera,  dalle  timoniere  esterne  assai  lunghe  e  fili- 
formi, dell'Africa  e  dell'  India  (la  rondine  di  Giava, 
0  salangana,  è  un  rondone):  fra  le  nostrali.il  bale- 
struccio, o  rondine  di  città  ;  il  topino,  o  rondine  ri- 
paiola ;  la  rondine  alpestre,  e  altre.  Ma  la  pili  fre- 
quente da  noi  è  la.  rondine  dotneslica{Hirundour bica).  È 
lunga  1 5  cm. ,  nero-violetta  di  sopra  ;  bianco-rossiccia 
di  sotto,  con  una  fascia  nero-azzurra  nel  petto,  la 
fronte  e  la  gola  castagno  vivo.  Non  v'ha,  si  può 
dire,  uccello  piìi  noto  e  pii!i  diffuso  in  tutta  Europa; 
arriva  dal  15  -di  marzo  al  15  d'aprile,  secondo  le  re- 
gioni e  secondo  il  clima  ;  parte  dalla  metà  di 
settembre  ai  primi  di  ottobre,  per  recarsi  a  svernare 
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nell'Africa  e  nell'Asia.  Anche  nella  stagione  inver- 
nale, però,  può  accadere  che  se  ne  osservi  qualcuna 
nelle  regioni  settentrionali  dell'Italia,  come  in  Pie- 
monte, nel  Pavese,  ecc.  ;  ed  alio  volte  si  trovarono, 
nelle  buche,  fra  le  muraglie,  rondini  assopite,  come 
jn  uno  stato  di  letarj?o.  Ama  la  vicinanza  dell'uomo; 
città,  villaggi  ;  e  nidifica  nell'abitato,  deponendo,  di 
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Fig.  6059.  —  Rondine  campagnuola. 

solito,  sei  uova  bianche,  macchiate  di  rosso.  Il  nido 
ha  Li  forma  di  una  barchetta  dimezzata  da  una 
sezione  longitudinale,  ed  è  fatto  con  mota,  impastata 
con  crini  e  pagliuzze,  e  rivestito  internamente  di 
uno  strato  soffice  di  fieno  e  piume.  I  nidiacei,  fatti 
adulti,  abbandonano,  coi  genitori,  il  nido,  e. si  por- 
tano più  all'aperto  a  passare  la  stagione  :  1'  anno 
successivo  ritornano  quasi  sempre  alle  stesse  re- 
gioni ;  non  però  al  nido,  ove  sono  nati,  poiché  que- 


Fig.  60CO,  —  Rondine  cittadina. 

sto  è  ricei'cato  solo  dai  genitori,  che  l'hanno  co- 
struito. Si  nutre  esclusivamente  d'insetti  (mosche, 
zanzare,  ecc,  che  abbocca  al  volo  con  straordinaria 
destrezza.  "Vuoisi  che  una  coppia  di  rondini  distrugga, 
in  un  giorno,  oltre  a  :20()000  insetti  :  perciò  questo 
uccello  è  considerato  come  assai  utile  all'uomo,  ed 
e  in  più  luoghi  risparmiato,  protetto  anche  da  leg- 


aONDONE. 

gende  e  credenze  superstiziose.  Altrove  però  è  anche 
oggetto  di  cacce,  che  ne  distruggono  gran  quan- 
tità, col  fucile,  con  reti  e  persino  collo  stenderò 
su  pah  fil,  di  ferro  isolati,  sui  quali  le  rondini  «:i 
poggiano,  e  dai  quali  cadono,  tramortita,  al  suolo 
al  passare  di  una  forte  corrente  elettrica 

RONDINE  {Opera  a  coda  di).  Opera  fortificatoria 
costituita  da  una  ta  ' 

naglia  a  bc^  munita 
di  due  ali  a  d,  e  e 
(fig.  6061).  L'angolo 
di  tanaglia  dev'esse- 
re compreso  fra  90°  fik  6061 
e  1100. 
RONDINELLA  V.  Pksce  volante. 
RONDINELLA  Nicolo,  Pittore  romagno- 
lo, fiorito  nel  secolo  XVI.  Fu  allievo  di 
Giovanni  Bellini  a  Venezia,  e  uno  dei  più 
industriosi  suoi  assistenti;  lo  aiutava  nella 
produzione  delle  pitture,  che  il  Bellini  ven- 
deva come  sue  proprie.  Dipinse  :  Madonna, 
nel  palazzo  Dona  a  Roma  ;  Madonna,  nei 
Museo  di  Forlì;  Madonna  e  Santi,  nella 
Galleria  di  Ravenna,  ecc. 

RONDIZZONE.  Comune  in  Piemonte,  pro- 
vincia e  circondario  di   Torino,    inanda- 
-*  mento  di  Chivasso,  da  cui  dista  924  metri, 

della  superficie  di  1073  E.,  con  2:200  ab. 
Ha  ufficio  postale,  produce  fieno,  cereali. 
RONDÒ.  Piazzale  o  piattaforma,  di  for- 
ma tondeggiante,  e  generalmente  messa 
ad  aiuole  per  pubblico  uso.  Per  esten- 
sione si  dà  questo  nome  anche  ai  fabbricati,  che 
circondano  la  piattaforma.  —  Rondò.  Con  altro  si- 
gnificato originariamente  si  applicava  questo  nome 
ad  una  composizione  musicale  su  parole  di  un  ca- 
rattere semplice,  con  13  versi  e  due  rime,  divisi  in 
tre  strofe,  delle  quali  si  ripeteva  il  principio  dopo 
il  5."  e  rS.''  e  13.°  verso,  sein[)re  con  altro  sen- 
timento. Il  rondò  subì  poi  profonda  modificazione 
passando  nell'opera  in  musica.  L'aria  finale  di  una 
opera,  per  la  sua  grandiosità,  per  la  sua  impor- 
tanza prese  il  titolo  di  rondò,  e  molte  opere  di  Ros- 
sini, di  Bellini,  di  Donizetti  e  della  plejade  dei 
maestri,  che  fiorirono  in  quell'epoca  d'oro  del  me- 
lodramma ,  terminavano  con  un  rondò.  Nei  rondò 
sinfonici  è  immortale  il  nome  di  llaydn. 

RONDONE.  Genere  di  uccelli  molto  affini  alle  ron- 
dini, dalle  quali  però  differiscono  assai  per  alcuni 
caratteri  :  non  hanno  gorgheggio  piacevole,  ma  solo 
un  grido  acuto,  stridente;  i  tarsi,  pur  essendo  corti, 
sono  però  piumati  fino  alle  dita,  le  quali  sono  tutte 
e  quattro  rivolte  in  avanti.  Inoltre  le  ali,  lunghis- 
sime, sono  fatte  a  falce,  e  la  coda  non  è  così  pro- 
fondamente biforcata  perchè  le  due  timoniero  esterne 
non  sono  tanto  più  lunghe  delle  altre.  Il  rondone 
comune  è  più  grande  della  rondine  (17  cm.),  ed  è 
nero-fuligginoso,  con  una  macchia  bianca  alla  gola. 
Anche  i  rondoni  sono  emigratori  ;  ma  arrivano  do|)o 
e  partono  prima  delle  rondini.  Nidificano  entro  buche 
degli  edifizì,  e  depongono  4  uova  bianche:  i  piccoli, 
ottimi  a  mangiarsi,  sono  grossi  e  pesanti  più  degli 
adulti,  la  cui  carne  è  tigliosa.  Non  si  fanno  molto 
vedere  durante  la  giornata  :  volano  in  grandi  stormi, 
la  mattina  e  la  sera,  attorno  asili  alti  edilizi,  in  cui 
hanno  fatto   il  nido  ,  emettendo  strida  assordanti. 
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Pare  che  raramente  i  maschi  rientrino  nelle  loro 
buehc  a  passare  la  notte;  ma  che  si  trattengano, 
sempre  librati  sulle  ali,  a  grandi  altezze  nell'aria, 
oppure  si  raccolgano  nei  monti  o  nei  boschi,  per 
napparire  alla  mattina.  Sono  insettivori,  come  le 
rondini.  Assai  meno  irequente  del  rondone  corajjne 
[C'/pseìus  apvs)  è  il  jR.  Alpino  {C.  inelba.). 

RONDMONT.  V.  KoMOM. 

RONEGO.  Affluente  di  sinistra  del  Frassine,  nel 
Veneto,  corre  nella  parte  meridionale  della  provincia 
di  Vicenza ,  separandola  da  quelle  di  Verona  e 
Padova. 

RONGAILA.  In  tedesco  Rongellen.  Comune  nella 
Svizzera  ,  cantone  de'  Grigioni.  Giace  in  valle  di 
Schams.  al  termine  settentrionale  della  Via  Mala,  a 
sud  di  Tosana. 

RONGIO.  Comune  in  Lombardia,  provincia  di  Como, 
circondario  e  mandamento  di  Lecco,  con  1600  ab. 
Giace  a  2  Km.  dalla  riva  orientale  del  Lago  di  Como, 
ha  ufficio  postale  e  telegrafico  e  servizio  di  corri- 
spondenze colla  stazione  ferroviaria  e  lacuale  di 
Nlandello  (linea  Lecco-Colico).  Produce  vini,  gelsi, 
cereali,  olive. 

RONCO.  È  uno  strumento  musicale,  detto  anche 
Pongo,  che  si  usa  nell'Africa  occidentale  ed  è  fatto 
sul  gusto  di  un  corno  da  caccia;  però  il  suo  padi- 
:ilione  è  molto  più  ristretto,  non  avendo  che  circa 
cinque  centimetri  di  diametro.  È  fatto  iu  avorio. 

RONNà  Antonio.  Rivoluzionario  italiano,  nato  a 
Crema  nel  1801.  Ultimava  il  suo  corso  di  diritto 
X  Pavia,  quando  scoppiarono  i  moti  del  1821,  in 
seguito  ai  quali  si  rifugiò  nella  Spagna.  Quivi 
combattè  sino  al  1 824  coi  liberali ,  e  poi  cercò  un 
asilo  in  Inghilterra.  Recatosi  m  Francia  dopo  la 
rivoluzione  del  1830,  vi  insegnò  la  lingua  e  la 
letteratura  italiana.  Scrisse:  Un  dizionario  francese- 
italiano  e  italiano-francese  ;  Dialoghi;  Guide  e  alcune 
Prefazioni, 

RONNE.  Città  in  Danimarca,  sulla  costa  0.  del- 
l'isola Bornholm,  nel  Baltico,  con  5500  ab.  Ha  porto 
e  stazione  di  pesca. 

RONNEBURG.  Città  nella  Turingia,  nel  ducato  di 
Sassonia -Altemburgo  circolodi  Altemburgo,  con  oltre 
6000  ab.  Giace  a  50  '5r44'  di  latitudine  N.,  a  SO. 
di  Altemburgo,  sulla  ferrovia  che  va  a  Gera,  ed  è 
congiunta  con  altra  linea  a  Mcnselwitz.  Ha  nume- 
rose industrie,  tessuti,  tintoria,  birra. 

RONNEBY.  Comune  nella  Svezia  meridionale,  nel 
liin  di  Karlskiona  o  Blechingia,  con  8800  ab.  Giace 
presso  il  Baltico,  sulla  ferrovia  da  Kariskrona,  u 
Karlsharan.  Ha  fabbriche  di  zucchero,  saponi. 

RONSARD  Pietro  {Di\  Celebre  poeta  fi-ancese , 
nato  i'il  settembre  1524  nel  castello  della  Poison- 
nier  (Vendomois)  e  morto  il  27  dicembre  1585. 
Nell'età  di  dodici  anni  fu  paggio  del  duca  d'Orléans, 
nel  1537  accompagnò  re  Giacomo  Ve  sua  moglie, 
Maddalena  di  Francia,  nel  loro  ritorno  in  Inghil- 
terra. Si  trattenne  per  sei  mesi  in  corte  del  re  in- 
glese: ritornato  in  patria,  fu  adoperato  in  varie 
incombenze  diplomatiche.  Egli  abbandonò  però  que- 
sta carriera  per  dedicarsi  interamente  alle  belle 
lettere.  Egli  è  considerato  come  il  principe  della 
Pleiade,  gruppo  di  sette  poeti,  che  si  era  proposto 
di  rinvigorire  ed  innalzare  a  dignità  letteraria  la 
poesia  francese,  avviandola  sulle  orme  degli  antichi 
scrittori  del  Lazio  e  di  Grecia.  Le  opere  del  Ron- 


sard  sono  costituite  da  sonetti,  inni,  odi,  egloghe, 
elegie  e  satire,  oltre  ad  un  frammento  di  un  poema 
epico,  intitolato:  Aa  Franciade.  Il  Sainte-Beuve  ne 
diede  anni  fa  un'ottima  scèlta,  corredata  di  un  dotto 
o  sagace  commentario. 

RONSDORF.  Città  nella  Prussia  renana,  reggenza 
di  Dusseldorf,  circolo  di  Lennep,  con  8700  ab.  Giace 
a  sud  di  Elberfeld-Barmen,  con  cui  è  congiunta  me- 
diante la  ferrovia,  che  va  a  Remscheid.  Ila  mani- 
fatture m  metalli,  tessuti. 

RONSE.  V.  Renaix. 

RONSECCO.  Comune  in  Piemonte ,  provincia  di 
Novara,  circondario  e  mandamento  di  Vercelli,  della 
superficie  di  2304  Ea.,  con  1900  ab.  Ha  ufficio  po- 
stale, produce  cereali  e  latticini. 

RGNSIN  Carlo  Filippo.  Generale,  nato  a  Soisson 
nel  1752,  morto  nel  1794.  in  quattro  giorni  fu 
creato  capitano,  generale  di  brigata  e  aggiunto  al 
ministero  e  con  pieni  poteri  per  continuare  la 
guerra  nell'Ovest.  Sconfitto  a  Coron,fu  chiamato  a 
Parigi  ed  arrestato.  Messo  in  libertà ,  venne  nuo- 
vamente processato  e  condannato  a  morte.  Scrisse 
vari  drammi  e  tragedie. 

RONTO  Matteo.  Monaco,  nato  in  Grecia,  morto 
nel  1443.  Intraprese  la  traduzione  in  latino  della 
Divina  Commedia  in  par;  numero  di  tei-zine.  Scrisse 
pure  diverse  opere  storiche  e  aleune  poesie  sacre 

RONZINA.  In  isloveno  Hocinj.  Comune  nel  Gori- 
ziano, distretto  di  Canale,  con  2400  ab.  Giace  presso 
la  riva  destra  dell'Isonzo,  in  faccia  ad  Auzza,  a  NE. 
di  Canale  sulla  strada  che  conduce  a  Tolmino  e 
Caporetio. 

ROGEE  Giorgio.  Celebre  ammiraglio  inglese,  nato 
presso  Conterburg  nel  1650  e  morte  nel  1709.  Si  il- 
lustrò di  gloria  nella  battaglia  navale  presso  la  Hogne, 
in  cui  abbruciò  trenta  vascelli  della  flotta  francese, 
da  lui  sorpresa  col  favore  delle  tenebre.  Comandò 
la  spedizione  contro  Cadice  del  1702;  nello  stesso 
anno  distrusse  nella  baia  Vigo  la  flotta  franco- 
spagnuola  :  nel  1704  cooperò  alla  presa  di  Gibil- 
terra. 

ROON  ALBRECHT  Teodoro  (Yon).  Ministro  della 
guerra  prussiano,  feld  maresciallo  e  conte  ;  nacque 
nel  1803  e  mori  nel  1870.  Pubblicò  varie  opere 
assai  apprezzate,  intorno  all'arte  della  guerra.  Ne 
1859,  Venne  nominato  ministro  della  guerra;  due 
anni  dopo  gli  venne  affidato  il  portafoglio  della  ma 
rina.  Tenendo  codesti  uffici,  diede  un  impulso  vi- 
goroso alla  riforma  dell'esercito  e  dell'armata,  che 
portò  poi  alla  prova  così  buoni  frutti.  Eletto  nel  1866 
generale  di  fanteria,  si  distinse  nella  guerra  contro 
l'Austria.  Dopo  la  guerra  del  1870  con  la  Francia, 
il  Roon  venne  nominato  conte  e  nel  gennaio  dei 
1873  feld  maresciallo  e  presidente  del  gabinetto 
prussiano.  Nel  novembre  dello  stesso  anno  egli  pre- 
sentò le  sue  dimissioni,  e  si  ridusse  a  vita  privata. 

ROONNE  Edoardo.  Eminente  giureconsulto  inglese, 
fiorito  tra  il  secolo  decimosettimo  e  decimottavo  e 
morto  nel  1729.  È  celebre  per  la  sua  polemica  con 
il  poeta  Pope,  contro  il  quale,  che  lo  aveva  ritratto 
nella  sua  Dunciad,  scrisse  alcuni  pamphlets,  intitolati 
Pasguin.  Lasciò  pure  una  dramma,  7 he  jovial  crew. 

ROOS  Filippo  Pietro.  Pittore,  nato  a  Francoforte 
nel  1655,  morto  nel  1705  in  Roma.  Nel  1677  andò 
a  Roma,  dove  studiò  sotto  il  Brandi:  poi  si  stabilì 
a  Tivoli,  donde  il  suo  soprannome  Rosa  di  Tivoli 
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nOOSEBEKE   (OOST). 


Le  sue  opere  sono  divise  tra  i  principali  musei  del- 
l'Europa. 

ROOSEBEKE  (OOST).  Borgata  nel  Belgio,  provin- 
cia della  Fiandra  occideniale,  con  4300  ab.  Giace 
sul  Mandel,  affluente  di  sinistra  del  Lys,  a  S.  di 
Thielt,  a  NE.  di  Courtrai. 

ROOTHAN  Giovanni.  Generale  dei  gesuiti,  nato 
nel  1785  in  Amsterdam,  morto  a  Roma  nel  1853. 
Nel  1804  si  trasferì  in  Russia,  ove  entrò  nell'or- 
dine dei  gesuiti.  Nel  1820,  quando  i  gesuiti  furono 
espulsi  dal  territoriu  russo,  venne  primamente  a 
Briga,  in  Svizzera,  poi  in  Italia,  essendo  stato  no- 
minato rettore  del  Collegio  di  Torino  (182-3).  Nel 
1829  fu  eletto  generale  dell'ordine,  carica  che  tenne 
sino  alla  morte. 

ROPCZICE.  Borgata  nell'Impero  austriaco,  regno 
di  Galizia,  circolo  di  Tarnów,  capoluogo  di  distretto, 
con  3000  ab.  Giace  sulla  ferrovia  da  Tarnów  a 
Przeiuysl. 

ROPELL  Riccardo.  Storico,  nato  nel  1808  a  Dan- 
zica,  morto  nel  1893  a  Breslavia,  dove  era  profes- 
sore di  quella  università.  Scrisse:  /  conti  di  Ab- 
sburgo,  stona  genealogica  fino  a  Rodolfo  (1273i;  Sto- 
ria della  Polonia;  La  questione  d'Oriente  nel  suo  svi- 
luppo storico  (1774-1830);  La  Polonia  alla  metà  del 
secolo  XVIII;  L'interregno,  l'elezione  e  l'incoronazione 
di  Stanislao  Poniatowski. 

ROPPOLO.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  No- 
vara, circondario  di  Biella,  mandamento  di  Cavaglià, 
con  oltre  1200  ab.,  della  superticie  di  876  Ea.  Giace 
sulla  guidovia  Santhià-Ivrea  a  maestro  di  Cavaglià. 
Produce  frutta,  uva,  cereali,  canape. 

ROQUEBRUNE.  Nome  francese  di  Roccabruna  (V.). 

ROQUEFORT.  Villaggio  in  Francia,  dipartimento 
Aveyron,  circolo  di  Saint-Atfrique,  con  680  ab. ,  ce- 
lebre pei  suoi  formaggi,  la  cui  fabbricazione  data 
almeno  del  secolo  XI. 

ROQUELAURE  Antonio.  Maresciallo  di  Francia, 
nato  nel  1544,  morto  nel  1625.  Fu  il  compagno 
più  fedele  e  l'amico  più  devoto  di  Enrico  IV,  che 
accompagnò  in  tutte  le  guerre.  Era  in  vettura  col 
re,  quando  avvenne  l'attentato  di  Ravaillac. 

ROQUELAURE  Giovanni  Armando.  Prelato,  nato 
nel  1721,  morto  a  Parigi  nel  1818.  Luigi  XV  Io 
nominò  vescovo  di  Senlis:  fu  successivamente:  ele- 
mosiniTc  del  re,  consigliere  di  Stato,  membro  del- 
l'Accademia francese.  Durante  la  rivoluzione,  fu 
dei  pochi  vescovi,  che  restarono  in  Francia.  Nel 
1802  fu  nominato  arcivescovo  di  Malines  e  dopo 
pochi  anni  si  stabilì  a  Parigi,  dove  seguiva  assi- 
duamente le  sedute  dell'Istituto. 

ROQUEMAURE.  Città  nella  Francia  S.,  in  Lingua- 
doca,  dipartimento  del  Gard,  circolo  di  Uzès,  ca- 
poluogo di  Cantone,  con  3700  ab.  Giace  sulla  riva 
destra  del  Rodano,  a  NE.  di  Nìnies.  Produce  vini, 
olio,  seta.  Vi  morì  nel  1314  Clemente  V,  primo 
papa  stabilitosi  ad  Avignone. 

ROQUEPLAN  Camillo.  Pittore,  nato  a  Mallemort 
nel  1800,  morto  a  Parigi  nel  1855.  Fu  uno  dei 
capi  della  nuova  scuola  dell'arte  francese.  I  suoi 
paesaggi  e  le  sue  marine  si  ammirano  nei  Musei 
ii  Lilla,  Kònisberg,  Lussemburgo,  Bordeaux,  Ber- 
lino e  Lipsia. 

ROQUEPLAN  Nestore.  Letterato  e  direttore  di  teatri, 
nato  nel  1804  a  Mallemort,  presso  Marsiglia,  e  morto 
il  29  aprile  1870  a  Parigi.  Fu  direttore,  caricatu- 
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rista  e  cronista  teatrale  del  Figaro.  Nel  1850  ebba 
la  direzione  delle  Yanétés;  poi  quella  della  Grande 
Opera,  Collaborò  in  seguito  ad  altri  giornali,  tra  i 
quali  il  Constitutionnel ,  e  tentò  di  trasformare  il 
Chàtelet,  da  lui  comperato,  in  un  teatro  per  me- 
lodrammi popolari;  ma  il  disegno  fallì.  Scrisse  an- 
cora una  Histoire  de  Vempeveur  Napoléon  racontee  par 
une  grande  mère  à  ses  enfants,  il  Reqain  de  la  vie 
parisienne  e  le  Coulisses  de  l'Opera.  Colle  sue  Nou- 
velles  à  la  main  introdusse  nella  letteratura  gior- 
nalistica un  nuovo  genere  di  rivista  critica  dei  tipi 
e  costumi  contemporanei:  sono  rimasti  celebri  i 
tipi  della  lorette  e  dei  petits  crevés. 

ROQUETTE  Giovanni  Dezos  (De  la).  Letterato  fran- 
cese nato  nel  1784,  morto  a  Parigi  nel  1868.  Fu  per 
molti  anni  console  in  Danimarca  e  Norvegia.  Otte- 
nuta la  giubilazione,  fondò  la  Società  geografica  di 
Parigi,  e  ne  fu  uno  dei  membri  più  attivi.  Pubblicò 
molte  memorie  nel  Bollettino  della  Società. 

ROQUEVAIRE.  Borgata  nella  Francia  S.,  in  Pro- 
venza, dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano,  cir- 
colo di  Marsiglia,  capoluogo  di  cantone,  con  abi- 
tanti 3650.  Giace  sulla  lluveaune,  a  NE.  di  Marsi- 
glia e  ha  per  principali  produzioni  i  vini  e  le  uve 
secche. 

RORA.  Nome  latino  del  fiume  Roeh  (V.). 

RORÀ.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Torino, 
circondario  di  Pinerolo,  mandamento  di  Torre-Pel- 
lice,  della  superficie  di  1404  Ea.,  con  circa  800  ab. 
Giace  a  SO.  di  Pinerolo  ,  in  valle  della  Luserna, 
produce  patate,  castagne,  fieno,  cereali.  —  Rorà. 
Comune  nel  Nizzardo,  dipartimento  delle  Alpi  marit  • 
timo,  circolo  di  Nizza,  con  3200  ab.  Giace  in  valle 
della  Tinea,  a  NO.  di  Nizza. 

RORAAS.  Città  nella  Norvegia,  distretto  di  Tron- 
dhjem,  presso  il  Glommen,  a  SE.  di  Trondhjem,  sulla 
ferrovia  che  va  a  Cristiania.  Ha  miniere  e  fonderie 
di  rame. 

RORAIAIA.  Gruppo  montuoso  nell'  America  meri- 
dionale al  tritinio  fra  la  Guiana  inglese,  venezuelana 
e  brasihana,  dell'altezza  di  2400  m.  Ne  sgorgano 
il  Cotingo,  che  si  versa  in  Brasile  nel  Parima,  il 
Potaro,  affluente  di  sinistra  delI'Epequito  nella  (jìu- 
iana  inglese,  il  Mazarunì,  al  confine  fra  la  Guiana 
inglese  e  venezuolana,  il  Caroni,  affluente  di  destra 
dell'Orenoco  nella  Venezuela. 

RORARIO  Girolamo.  Umanista  friulano ,  nato  a 
Pordenone  nel  1485  e  morto  nel  1556.  Fu  disce- 
polo di  Francesco  Amolteo  e  di  Marcantonio  Coc- 
ceio  Sabellico.  Apostolo  Zeno  lo  annovera  fra  gh 
eruditi,  che  disdegnavano  servirsi  della  Ungua  vol- 
gare. A  noi  non  pervenne  che  un  suo  opuscolo  in- 
titolato Quod  ammalia  bruta  saepe  ratione  utantur  tne- 
lius  homine,  dal  quale  attinsero  poi  il  Boile;iu  per 
la  sua  Satira  dell'uomo  ed  il  Bayle  per  l'articolo 
suìV  Anima  delle  bestie.  \j  Or  alio  prò  vmribus  adversui 
Nicol.  Boria  edictum,  che  il  Bayle  afferma  essere 
del  Rorario,  si  può  ritrovare  nel  primo  volume  de- 
gli Scritti  minori  di  I.  C.  Estor  (1732,  in- 8.**). 

ROREMUNDA.  Nome  latino  di  RoERMOND  nel  Lira- 
burgo  olandese  (V.). 

RORI  e  ROfiRL  Città  nell'India,  presidenza  dì  Bora- 
bay,  con  8000  ab. ,  a  27<>  38  di  latitudine  N  Giace 
neirindostun  occidentale,  presso  la  sinistra  dell'Indo, 
sulla  ferrovia  da  Multan  ad  llaiderabad:  ha  com- 
mercio ed  industrie.  Gli  abitanti  sono  mussulmani. 


RORSCHACH. 

RORSCHACH.  Borgata  nella  Svizzera,  in  cantone 
di  San  Gallo,  capoluogo  e  distretto,  con  3500  ab. 
Giace  sulla  riva  sud  del  Lago  di  Costanza,  dove  ha 
un  buon  porto,  e  al  NE.  di  San  Gallo,  cui  è  con- 
giunto colla  ferrovia,  che  va  a  Rheinecke.  Ha  mani- 
fatture di  tele  ed  è  luogo  di  cura. 

ROS.  V.  Rossa. 

ROSA.  Genere  di  piante,  che  dà  il  nome  ad  una 
delle  più  importanti  famiglie  del  regno  vegetale. 
Sono  suffrutici  cespugliosi,  sparsi  di  aculei,  con  fo- 
glie composte  di  5-7  foglioline  ovali,  con  stipole  ade- 
renti al  picciuolo;  fiori  grandi  di  5  petali  liberi, 
numerosi  stami  perigeni  e  diversi  pistilli,  racchiusi 
fra  mezzo  a  Deli  lanosi  entro  il  ricettacolo  allar- 
gantesi  e  maturante,  coi  semi,  a  costituire  il  frutto. 
Sono  spontanei  in  tutte  le  regioni  temperate  del- 
l'antico continente,  e  se  ne  distinguono  parecchie 
specie  ,  delle  quali  la  coltui'a  ha ,  probabilmente , 
aumentato  il  numero.  Ma  questa  coltura  è  d'origine 
orientale  (asiatica)  ;  i  Greci  però  ed  i  Romani  se  ne 
impadronirono  ben  presto ,  e  già  presso  di  loro  la 
rosa,  coltivata  con  amore  e  con  entusiasmo,  fu  pro- 
clamata la  regina  dei  fiori,  e  tenne  il  regno  presso 
tutte  le  popolazioni,  attraverso  al  medio  evo  fino 
ai  nostri  giorni,  contrastatole  invano  dalle  camelie, 
dalle  azalee  ed  altri  fiori  di  più  recente  coltivazione. 
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e  la  R.  gallica  (rosa  incarnata),  che  si  crede  impor- 
tata in  Europa  al  tempo  delle  crociate ,  ecc.  La 
prima  serve  per  innesto  a  quasi  tutte  le  varietà 
coltivate  ;  la  seconda  è  il  tipo  primo  della  rosa  ceu- 


Fig.  6062.  —  Rosa  centifolia. 

Fra  le  numerosissime  specie  selvatiche,  merita  di 
essere  citata  la  R.  camna  (rosa  di  macchia),  il  cui 
nome  ricorda  l'antica  credenza,  che  la  sua  radice 
potesse  esser  utile  per  guarire  la  rabbia  canina* 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi,  IX 


Rosa  gialla. 


tifolia  dei  nostri  giardini.  Oltre  alla  centifolia,  sono 
varietà  pregiate  e  notissime  ai  floricultori  la  rosa 
di  Damasco,  la  muschiata,  l'indica  e  mille  altre. 
Né  solo  per  la  bellezza  si  coltivano  le  rose  ;  dai 
petali,  che  per  cultura  acquistano  il  profumo  e  di- 
ventano numerosissimi,  a  spese  degli  stami,  si  di- 
stilla la  nota  essenza,  olio  volatile,  che,  pare,  usa- 
vano già  gli  antichi  Greci:  si  fanno  conserve  e 
sciroppi  rinfrescanti  ed  astringenti;  dai  frutti  car- 
nosi si  ottengono  pure  le  conserve  di  cinarrodi  <> 
ballerini,  usate  in  cerjte  malattie  (scorbuto)  o  come 
squisito  condimento  di  uova  e  carni.  —  Rosa  deUs 
AJ^i.  V.  Rododendro.  — -  Rosa  di  Gerico.  Piccola 
pianta  della  famiglia  delle  crucifere;  assai  ramifi- 
cata, dai  fiori  bianchi  poco  appariscenti.  Vegeta  sui 
terreni  poco  compatti  dell'Egitto,  Arabia,  Siria,  ecc. 
Ebbe  il  nome  scientifico  {anastatica,  hierochuntica) 
dal  greco  anastasis-risurrezione,  perchè ,  nella  sta- 
gione secca,  i  rami  di  quest'erba  si  raggomitolano 
su  sé  stessi  a  formare  una  pallottola,  non  più  grande 
d'un  pugno;  e  la  pianta  sembra  morta:  in  tale  stato 
il  vento  facilmente  la  sradica  dal  suolo  disaggregato, 
e  la  fa  rotolare  nel  piano,  qua  o  là:  ma,  se  arriva 
in  una  regione  umida,  vi  si  arresta,  e  tosto  i  suoi 
rami,  forse  più  igroscopici  nel  tessuto  esterno  che 
nell'interno,  si  distendono,  e  le  radici  penetrano  entro 
terra,  sì  che  la  pianta  sembra  risorta  a  nuova  vita. 
Questa  singolare  proprietà  permette  al'a  rosa  di 
Gerico  un  modo  di  disseminazione  facile,  e  diverso 
da  quello  degli  altri  vegetali. 

(Proprietà  letteraria).  54 


426  ROSA. 

ROSA.  In  aroliitottura  la  rosa  è  quell'ornamento 
a  raggi  od  a  cordoni,  che  riempie  il  vano  della 
grande  finestra  circolare,  che  tiene  generalmente  il 
•Tiezzo  doila  facciata  nelle  chiese  di  stile  lombardo 


Fig.  6064.  —  Rosa  d  inveruo. 

ed  in  quelle  di  stile  gotico  ;  ma  l'uso  l'estese  u  si- 
gnificare finestra  e  scoDipartiiiiento.  Nello  stile  lom- 
bardo le  rose  sono  formate  da  raggi ,  per  lo  più 
colonnine,  impostati  sopra  un  anello  centrale  e  reg- 
gente archi  semicircolari,  che  col  loro  estradosso 
vanno  a  toccare  il  grande  cerchio,  che  forma  l'oc- 
chio o  finestrone  circolare.  Il  linestrone  stesso  o 
rosa,  nel  senso  più  esteso,  è  spesso  a  strombatura 
e  cioè  a  pareti  inclinate  in  modo  da  formare  una 
superficie  conica,  in  molti  esempi  ornata  all'interno 
da  modanature.  Più  tardi  troviamo  rose  ad  ar- 
chi intrecciati.  Nello  stile  gotico  le  rose  hanno 
forme  più  svariate,  raramente  i  raggi  sono  formati 
da  colonnine,  per  lo  più  sono  cordoni  od  aste  sa- 
gomate, intrecciate  in  modo  da  formare  dei  trilobi 
e  quattrolobi  od  altre  figure  a  linee  miste,  o  rette, 
od  ondeggianti,  secondo  il  periodo  gotico,  al  quale 
appartengono.  Le  rose  a  scompartimento  spariscono 
coll'introduzione  dello  stile  del  Risorgimento,  ma  vi 
rimane  in  rtiolti  esempi  l'ampio  finestrone  circolare 
ad  occhio  nel  laezzo  delle  facciate  delle  chiese,  per- 
fettamente aperte  nella  decorazione  architettonica.  — 
Rosa  dell'abaco.  Ornamento,  per  lo  più  in  forma  di 
rosone  od  altra  forma  di  fiore  naturale  o  fantastico, 
che  occupa  il  centro  delle  quattro  fronti  dell'abaco 
curvilineo  negli  ordini  corintio  e  composito,  od  an- 
che a  volute  angolari,  ed  in  qualche  esempio  di 
jonico  coi  pulvini,  ove  le  facce  principali  hanno 
ornamenti,  che  coprono  tutto  il  disopra  degli  ovoli. 

ROSA.  Nel  linguaggio  musicale  si  chiama  cosi 
l'apertura  circolare  praticata  sulla  tavola  del  liuto, 
della  tiorba,  della  chitarra,  ecc. 

ROSA.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di  Vicenza, 


ROSA  SALVATORE. 

distretto  di  Bassano,  con  5500  ab.  Giace  sulla  fer- 
rovia da  Padova  a  Bassano,  in  pianura  fertile  ;  pro- 
duce grani,  uva,  gelsi,  erbaggi. 

ROSA  Anna.  Pittrice,  nata  a  NapoH  nel  1615, 
morta  nel  1651.  Sposò  il  pittore  Agostino  Beltramo, 
che  la  uccise  in  un  impeto  di  gelosia.  Lasciò  molte 
opei-e  |)regiate,  tra  cui  :  La  nascita  della  D.  Vergine 
e  la  sua  Morte. 

ROSA  Cristoforo  e  Stefano.  Pittori,  nati  a  Brescia 
nel  secolo  XVI.  Si  distinsero  nell'architettura  e  nella 
prospettiva,  e  molti  quadii  del  Tiziano,  del  quale 
furono  intimi  amici,  hanno  l'architettura  dipinta  da 
essi.  Si  conserva  un  affresco,  molto  deteriorato, 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  dell'Orto  in  Venezia. 

ROSA  Norberto.  Scrittore,  nato  in  Avigliana  nel 
1803,  morto  ne!  1863.  Aguzzò  specialmente  l'acume 
dell'ingegno  contro  il  clericalismo  e  la  reazione. 
Scrisse  poesie  briose  nel  Messaggiere  torinese,  nella 
Gazzetta  del  popolo  e  nel  Fischietto.  L'arco  di  Cesare 
in  Susa,  poemetto,  fu  l'ultimo  suo  lavoro  d'impor- 
tanza. Fu  deputato  al  parlamento,  e  promosse  la 
sottoscrizione  per  armare  la  fortezza  d'Alessandria 
con  100  cannoni. 

ROSA  Salvatore.  Pittore  napoletano,  nato  nel  1615. 
Credesi  eh'  egli  si  iniziasse  alla  pittura  sotto  Da- 
niello Falcone  ;  più  tardi  entrò  nella  scuola  dello 
Spagnolettp.  La  bizzarria  del  suo  carattere  lo  trasse 
a  innestare  ai  forti  contrasti  di  chiaroscuro,  ap- 
presi dal  maestro,  il  carattere  cupo,  che  dominava 
nei  lavori  del  Caravaggio,  e  diessi  a  riprodurre 
nelle  sue  tele  la  natura  senza  scelta  e  a  trattare 
soggetti  disameni  e  tetri.  Dipinse  perciò  di  prefe- 
renza siti  solitari   e  selvaggi,  orridi  burroni,  rupi 


Fig.  60(.5.  —  Ko»a  Salvatore. 

inaccessibili,  boschi  con  alberi  cadenti  per  vetustà 
o  schiantati  dalle  bufere,  cieli  foschi  e  tempestosi, 
0  burrasche  di  mare.  Il  suo  stile,  piacque  per  la 
sua  stessa  stranezza,  uia  molto  più  per  la  vivacità 


ROSA  (Monte). 

e  il  gusto  dal  suo  pennello,  e  per  le  squisite  figu- 
rine di  pastori,  di  soldati  e  di  marinai,  che  intro- 
duceva nei  suoi  quidri  e  che  tanto  contribuivano 
a  dar  vita  e  carattere  alle  sue  rappresentazioni. 
Ne  solo  fu  insigne  nel  paesaggio  e  nel  dipingere 
piccole  ligure  ;  egli  coltivò  con  successo  eziandio 
la  pittura  storica  e  la  religiosa,  e  ne  fanno  testi- 
monianza, fra  altri,  i  lodatissiini  quadri,  rappresen- 
tanti la  congiura  di  Catihna,  che  vedesi  ora  nella 
galleria  Pitti  in  Firenze,  e  lo  spettro  di  Samuele, 
evocato  dalla  Pitonessa,  che  appare  a  SauUe,  non 
meno  che  il  Martirio  di  due  Santi  a  S.  Giovanni 
de'  Fiorentini  in  Koraa,  e  il  Purgatorio,  che  era  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte  in  Milano,  e 
che  ora  si  conserva  nella  Pinacoteca  di  Brera.  Con- 
dusse vita  avventurosa,  e  alternò  il  suo  domicilio 
tra  Firenze,  Napoh  e  Roma,  nella  quale  ultima  città 
finì  poi  i  suoi  giorni 
uel  1673,  ed  ebbevi 
onorata  sepoltura 
nella  chiesa  della 
Madonna  degli  An- 
geh  con  iscrizione 
e  -ritratto.  Egli  de- 
dicossi  pure  all'in- 
cisione air  acqua- 
forte, e  le  sue  stam- 
pe sono  assai  pre- 
giate; fu  spiritoso 
poeta,  e  lo  provano 
le  famose  sue  sa- 
tire; fu  comico  e- 
spertissirao,  giovia- 
le nelle  brigate,  che 
egli  rallegrava  co- 
gli arguti  suoi  mot- 
ti e  col  gaio  con 
versare. 

ROSA  (Monte).  La 
più  alta  vetta  delle 
Alpi,  dopo  il  monte 
Bianco,  nelle  Alpi 
Pennine,  di  cui  for- 
ma  l'estremità    o- 

rientale.  È  piuttosto  un  gruppo  di  montagne  che 
una  montagna  sola.  Dai  suoi  vertici  si  staccano 
serpeggiando  due  grandi  giogaie,  che  continuano 
verso  il  nord-est  ed  il  sud-est  la  maggior  catena 
delle  Alpi,  e  due  altri  sistemi  ne  dipendono,  l'uno 
verso  il  Vallese,  l' altro  verso  l' Italia.  Da  esso 
si  dipartono  la  valle  di  Matter ,  la  valle  selvatica 
Anzasca,  la  va'  Sesia  e  quella  del  Lys.  L'  altezza 
di  questo  mon  e  è  calcolata  a  circa  4C40  m.  dal 
livello  del  mare,  e  quindi  circa  IGO  metri  inferiore 
a  quella  del  monte  Bianco.  La  sua  composizione 
geologica  è  il  micaschisto  e  il  gneiss;  di  granito  si 
rinvengono  solo  poche  tracce,  il  monte  Rosa  racchiude 
miniere  d'oro,  d'argento,  di  ferro,  di  rame.  Il  re- 
gno vegetale  offre  una  grande  varietà  di  piante,  e 
nelle  sue  foreste  vivono  1'  orso  ,  la  lince  ,  la  mar- 
motta, l'ermellino,  la  lepre  bianca,  il  lupo,  il  ca- 
moscio. Il  monte  Rosa  era  conosciuto  dagli  antichi 
sotto  il  nome  di  Mons  sylvius.  Venne  poi  chiamato 
Rosa,  secondo  alcuni  per  la  forma  che  presenta  , 
secondo  altri  pel  colore,  con  cui  i  primi  raggi  del 
sole  tingono  le  sue  vette. 
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ROSA  (Ordine  della).  É  un  ordine  cavalleresco 
del  Brasile,  istituitoli  17  ottobre  1829  dall'impera- 
tore Pietro  I,  in  occasione  delle  sue  nozze  colla  prin- 
cipessa Eugenia  Napoleone.  Il  nome  allude  alla  bel- 
lezza della  principessa.  E  data  in  ricompensa  di 
meriti  d'ogni  specie;  si  suddivide  in  sei  classi.  II 
nastro  è  rosa  listato  di  banco,  il  motto  amor  e  fide- 
lidade  (amore  e  fedeltà). 

ROSA  D'ORO.  Rosa  artificiale  a  foglie  d'oro,  che 
il  papa  benedice  con  solennità  nella  quartii  dome- 
nica di  Quaresima,  e  dona  quindi  come  distinzione 
a  chiese  e  santuari  insigni,  od  a  principi  e  princi- 
pesse cattolici  0  ad  altri  personaggi  benemeriti  della 
chiesa;  per  molti  anni  però,  e  fino  al  trasferimento 
dei  pontefici  in  Avignone,  pare  che  essavenisse-esclu- 
sivamente  donata  al  prefetto  di  Roma.  Anticamente 
la  rosa  consisteva  di  un  solo  e  semplice  fiore,  for- 


Fig.  6366.  —  Rosa  (Monte') . 

mato  di  foglie  d'oro,  tinte  in  rosso;  si  cessò  poi  dal 
colorirle  e  s'introdusse  l'uso  di  collocarvi  un  rubino 
in  mezzo,  a  cui  più  tardi  si  accompagnarono  altre 
gemme;  infine,  pare  dopo  Sisto  IV,  si  cambiò  in 
un  ramo  spinoso  di  più  rose  con  fronde  tutte  d'oro 
puro;  sparse  fra  esse  gemme  e  rubini;  nel  mezzo 
della  più  grande  v'  è  una  coppa  con  coperchio  a 
lamina  forata,  in  cui  viene  dal  pontefice  posto  bal- 
samo e  muschio.  L'origine  di  quest'uso  è  incerta; 
la  si  fa  da  qualche  scrittore  di  cose  ecclesiastiche 
risalire  ad  un  papa  Gregorio,  che  si  vuole  sia  Gre- 
gorio I,  stato  eletto  nel  590.  La  più  antica  memoria, 
che  s'abbia  del  donativo  della  rosa  all' infuori  de' 
Prefetti  di  Roma,  risale  al  1096,  anno  in  cui  Ur- 
bano I,  grato  al  popolo  dell' Angiò,  che  l'aveva 
accolto  con  grandi  onori  in  occasione  del  Concili* 
di  Tours,  in  cui  s'era  confermato  la  decisione  della 
1.*  crociata,  donava  la  rosa  d'oro  a  Fulcone,  conte 
e  signore  dell' Angiò. 

ROSA  DEI  VENTI.  AH'  articolo  BussoL.\  marina 
abbiamo  detto  che  all'ago  calamitato  si  adatta  un 
cartoncino,  sul  quale  è  tracciata  la  rosa  dei  venti. 
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Essa  si  disegna  nel  seguente  modo.  Coll'aiuto  dei 
punti  cardinali  si  divide  1'  orizzonte  in  quattro 
quadranti,  designati  coi  numeri  1,  2,  3  e  4,  i 
quali  poi  si  suddividono  ancora  sino  ad  ottenere 
l'orizzonte  diviso  in  32  parti,  dette  rombi.  Ai  rombi 
intermedii  fra  i  quattro  punti  cardinali  si  dà  il  nome 
di  nordest  (NE.  o  greco),  sudest  (SE.  o  sirocco),  sud- 
ovest  (SO.  0  libeccio)  e  nordovest  (NO.  o  tramontana). 
\  rombi  intemedii  tra  gli  otto,  così  ottenuti,  pren  • 
dono  il  nome  di  greco-tramontana,  o  NNE.,  greco- 
levante  o  ENE.,  sirocco-levante  o  ESE.  ostro-sirocco  o 
8SE.  ostro-libeccio  o  SSO.,  ponente-libeccio  od  OSO. 
pmente-maestro  od  ONO.  e  maestro  tramontana  o 
NNO.  Le  divisioni  ancora  ulteriori  s'indicano,  p. 


Fig.  6037.  —  Rosa  dei  venti. 

OS.  con  tramontana  quarto  greco  o  N.  V4  NE.,  greco 
quarto  tramontana  Ni'].  V4  N.,  greco  quarto  levante  o 
NE.  V4  ^'  levante  quarto  greco  0  E.  ^/4  NE.  e  così 
di  seguito. 

ROSA  DI  LIMA  (Sunta).  Da  famiglia  oriunda  spa- 
gnuola,  nacque  a  Lima  nel  1586  una  bellissima 
fanciulla,  cui  fu  posto  il  nome  d' Isabella.  Per  la 
freschezza  della  carnagione,  per  la  bella  presenza, 
modesta  a  un  tempo  ed  imponente,  la  chiamarono 
Uosa,  e  con  tal  iioiiie  passò  nel  calendario.  Infatti 
la  fanciulla  sembrava  avere  a  male  le  attrattive, 
delle  quali  natura  1'  aveva  fornita  ;  tutto  sembra- 
vale  occasione  di  peccare,  e  pensò  un  giorno  di  to- 
gliere le  insidie  al  cuore  col  guastarsi  esternamente. 
Con  delle  droghe  si  sligurò  la  faccia,  ed  entrò  con- 
versa in  un  convento  di  domenicane,  dove  passò 
circa  15  anni,  prestando  alle  suort;  i  più  bassi  ser- 
vizi, e  dedicando  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
a  pregare  il  Signore.  Tanta  pietà  fu  causa  di  mag- 
gior edificazione:  e  quando  la  Rosa  venne  a  morire, 
il  24  agosto  del  1G17,  in  età  di  trentun  anni,  fu 
subito  chiamata  la  beata. 

ROSA  DI  NATALE.  Vedi  elleboro. 

ROSA  DI  TIVOLL  V.  Roos  Filippo. 

ROSACEE.  Famiglia  naturale  di  piante  dicotile- 
doni ,  alla  quale  appartengono  moltissime  specie 
di  erbe,  sufirutici,  alberi,  principalmente  abbon- 
danti nelle  regioni  temperate  dell'antico  continente. 
Le  rosacee  posseggono,  in  generale,  fojrlie  con  sti- 
pole, fiori  belli  e  grandi,  con  calice  diviso  in  cin- 
<!ue  denti,  corolla  di  cinque  petali  separati,  stami 
numerosi.  Il  ricettacolo,  che  porta  questi  verticilli,  è 
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talvolta  largo,  spianato  (fragole,  rovi)  ;  altre  volte  ò 
fatto  a  coppella  aperta,  contenente  nella  sua  cavità 
uno  0  numerosi  pistilli  (cibegio,  pesco),  oppure  si  rin 
chiude  in  alto,  nascondendo  affatto  i  pistiUi,  e  si 
sviluppa  col  frutto  a  costituirne  parte  ititegi-ante 
(pero,  biancospino).  Fra  le  rosacee  si  notano  specie 
medicinah  (per  es.  le  radici  di  potentilla,  e  le  foglie  di 
altre  rosacee  sono  febbrifughe)  ;  specie  alimentari  (la 
maggior  parte  delle  frutta,  che  orn:ino  le  nostre 
mense:  fragole,  lamponi,  mele,  pere,  susini,  ciliege, 
pesche,  mandorle,  nespole);  specie  utili  per  il  le- 
gnarae  (melo)  ;  specie  ornamentali  (rosa,  spirea)  ; 
ed  anche  qualche  specie  velenosa,  come  (per  1 
frutti)  il  ciliegio  del  Nepaul  e  il  ciliegio  della  Vir- 
ginia. Le  rosacee  differiscono  tra  loro,  principal- 
mente per  il  frutto  ;  e  se  ne  fanno  diverse  tribìi, 
come  le  pomacee,  le  spireacee,  le  rosacee  propria- 
mente dette,  le  amigdalacee  e  le  crisobalacee,  che 
differiscono  dalle  altre  tribìi  sia  per  caratteri  (fiori 
irregolari),  che  per  distribuzione  (regioni  intertro  • 
picali  d'Africa  e  d'America). 

ROSALBA  Carriera.  Pittrice,  nata  in  Venezia  nel 
1675.  Fu  allieva  di  Giannantonio  Lazzari  e  diessi 
esclusivamente  alla  pittura  a  pastello,  nell'esercizio 
della  quale  raggiunse  un  alto  grado,  e  fu  merita- 
mente riputata  per  il  brio,  per  la  pastosità  e  per 
l'armonia  de'  suoi  lavori,  sempre  commendevoli,  an- 
che sotto  l'aspetto  del  disegno.  Nel  1709  fece  il 
ritratto  di  F"'ederico  IV,  re  di  Danimarca,  Visitò  Pa- 
rigi, e  vi  i'bbe  onorevole  accoglienza  dai  cultori 
dell'arte,  e  varie  occasioni  per  esercitare  il  suo  in- 
gegno. Diversi  sovrani  di  Germania  vollero  di  sua 
mano  ìì  proprio  ritratto.  Nel  1747  perdette  la  vi- 
sta, e  dieci  anni  dopo  cessò  di  vivere.  iMrenze  pos- 
siede di  questa  pittrice  un  lodatissimo  ritratto  ; 
molti  altri  si  conservano  nelle  gallerie  di  Londra. 
A  Dresda  trovansi  le  Stagioni,  le  Virtù,  i  quattro 
Elementi  ed  alcuni  ritratti. 

ROSALGATE.  in  arabo  Ras-el  Had.  Promontorio 
della  penisola  araba  ,  nell'  Oc-ano  Indiano  ,  nella 
parte  più  orientale  dell'Oman,  a  SE.  di  Mascate. 

ROSALI.  Comune  nell'Italia  meridionale,  provincia 
e  circondario  di  Reggio-Calabria,  mandamento  di 
Calanna,  da  cui  dista  4  km.,  della  superficie  di 
230  Ea.,  con  oltre  1700  ab.  Produce  frutta,  olive, 
grani. 

ROSALIA.,  Insetto  coleottero,  della  famiglia  dei 
longicoroi.  E  affine,  per  caratteri  ed  abitudini,  al- 
Varomia  mucchiata:  ma  non  ne  ha  l'aroma,  e  ne  è 
più  bello  per  le  macchie  nero-velluto,  che  spiccano 
sul  grigio-azzurro  delle  elitre  e  del  corsaletto.  Abita 
le  regioni  elevate,  sui  monti  :  da  qui  il  nome  di 
R.  alpina  0  Ceramebyx  alpinus. 

ROSALIA  (Santa).  Discendente  della  famiglia  im- 
periale di  Carlomagno,  nacque  in  Palermo  sul  prin- 
cipio del  XII  secolo.  Giovanissi  na  ritirossi  in  una 
grotta  del  monte  Pellegrino,  e  là  passò  tutto  il  re- 
sto della  sua  vita,  nella  solitudine,  in  preghiere  ed 
in  austera  penitenza.  Morì  nel  1160.  Nel  1625,  in 
occasione  d'  una  pestilenza  che  fieramente  trava- 
gliava la  città,  le  sue  reliquie  furono  trasportate 
con  solenne  pomjia  in  città  ;  l'epidemia  si  calmò  e 
cessò  ;  il  popolo  ne  diede  merito  alla  santa,  ed  essa 
fu  da  allora  in  poi  venerata  come  protettrice  di 
Palermo.  Sotto  l'invocazione  della  santa  fondavasi 
nel  1628  in  Palermo  una  congregazione  di  mona- 
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che,  :i  cui  la  contessa  Miirgherita  del  Carretto  di 
Aragona  legava  tutte  le  sue  sostanze  ;  queste  mo- 
nache seguirono  dapprima  la  regola  di  S.  Dome- 
nico, poi,  per  concessione  avutane  nel  1634  da 
Urbano  YIII,  quella  di  S.  Benedetto. 

ROSALIE  0  ROSALIA.  Anche  detta  la  riverenza 
juando  le  rosalie  sono  tre,  è  l'immediata  ripetizione 
di  una  medesima  frase  nìusicale  di  canto,  ascen- 
dente colla  modulazione  di  un  grado.  Si  dicevano 
anche  riverenze,  perchè  ad  ogni  msalia,  e  cioè  ad 
ogni  ripetizione  della  frase  salendo  di  un  tono,  si 
faceva  una  riverenza.  Oggi,  se  le  rosalie  si  fanno, 
le  riverenze  non  ,si  fanno  più. 

ROSANILINA.  t  una  bella  materia  colorante,  che 
si  ottiene  scaldando  l'anilina  a  150'^  o  160^  con 
l'acido  arsenico,  il  quale  agisce  come  agente  di  os- 
sidazione. La  materia  solida  derivante  si  scioglie 
nell'acqua,  e  la  soluzione  filtrata  si  tratta  con  so- 
luzione di  soda  caustica,  e  la  rosanilina  si  preci- 
pita. Si  scioglie  nell'acido  acetico  o  nel  cloridrico, 
e  il  sale  formato  si  fa  cristallizzare.  I  cristalli  pre- 
sentano i  riflessi  delle  ali  di  cantaridi,  e  si  sciol- 
gono neir  alcool  con  bellissimo  colore  rosso  por  - 
pora.  La  rosanilina  ha  congiunzione  Coo  Hg  Az  . 
Ìj&  rosanilina,  riscaldala  con  l'ioduro  di  etile,  dà 
luogo  alla  rosanilina  Irietilata  di  colore  violetto  (vio 
°  letto  Hoffmann).  Riscaldata  poi  con  un  eccesso  di 
anilina,  dà  luogo  alla  rosanilina  trifenilata  di  bel 
colore  bleu. 

ROSARIO.  È  una  formola  di  preghiere  approvata 
dalla  chiesa  in  onore  della  Vergine  Maria  ;  consi- 
ste nel  recitare  centocinquanta  volte  l' Avemaria, 
interpostivi  ogni  dieci  il  Paternoster  ed  il  Gloria- 
patri.  L'istituzione  del  Rosario  si  fa  risalire  a  san 
Domenico,  che  l'avrebbe  fatta  nel  1506  per  inter- 
cedere aiuto  dalla  Vergine  nella  lotta  contro  le 
eresie  degli  albigesi.  Si  innalzarono  altari  alla  B.  V. 
del  Rosario  e  si  istituiron;)  confraternite  sotto  il 
di  lei  patrocinio.  Nel  1571  Pio  V,  in  ringraziamento 
della  vittoria  riportata  dalla  lega  cattolica  contro 
i  Turchi  il  7  ottobre,  giorno  in  cui  le  confrater- 
nite processionalmente  recitavano  il  Rosario,  isti- 
tuiva la  festa  della  B.  Vergine  della  Vittoria,  che 
i  suoi  successori  dissero  poi  festa  della  B.  V.  del 
Rosario.  Rosario  fu  chiamata  pure  la  corona  di- 
vozionale,  composta  di  150  grani,  quante  sono  le 
orazioni,  che  si  fa  scorrere  fra  le  dita  nel  passare 
dall'  una  all'  altra  preghiera.  L'  uso  di  contare  le 
preghiere  mediante  grani  collegati  a  catena  è  però 
anteriore  all'istituzione  della  divozione  del  Rosario. 
Si  trova  in  India  dai  tempi  più  antichi  ;  ed  è  pro- 
.  Labilmente  dall'oriente  che  ne  venne  l'uso  nel  cri- 
stianesimo. Fra  i  cattolici  l'uso  ne  fu  certo  ante- 
riore al  l-2(M);  si  rinvennero  pallottoline  infilzate  a 
modo  di  rosario  nel- sepolcro  di  S.  Geltrude  di  Ni- 
gelle, morta  nel  667,  ed  in  quello  di  S.  Norberto, 
morto  nel  1174. 

ROSARIO.  Nome  di  varie  città  dell'America.  — 
EI  Rosàrio.  Città  nel  Messico,  Stato  di  Sinaloa,  con 
6'}00  ab.  Giace  sul  fiume  omonimo,  sboccante  nel 
Pacifico  a  SE.  di  Mazatlan.  In  vicinanza  sonvi  mi- 
niere di  metalli  preziosi.  —  Rosàrio  di  Santa  Fé, 
Città  nell'America  meridionale  Repubblica  Argen- 
tina, provincia  di  Santa  Fé,  sulla  riva  sinistra  del 
Piranà,  sulla  ferrovia  da  Buenos-Aires  a  Tucuman. 
E  anche  in  comunicazione  mediante  altre  linee  fer- 
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roviarie  con  Meudoza,  Cordova,  Venado-Tuerto,  San 
Jose  e  mediante  piroscafi  con  Corrientes.  Dista 
320  km.  a  NO.  da  Buenos  -Aires ,  ha  60.000  ab., 
fra  cui  molti  italiani,  ed  è  per  importanza  la  se- 
conda città  della  Repubblica.  Esporta  per  l'Eoropa 
molti  cereali.  Ha  una  Camera  di  Commercio  ita- 
liana e  numerose  società  pure  italiane  a  scopo  di 
mutuo  soccorso  ed  istruzione.  Vi  sono  anche  nn- 
merose  banche,  fra  cui  il  Banco  di  Spagna  e  di 
Rosario,  la  succursale  del  Banco  d'Italia  a  Rio  de  la 
Piata.  Quanto  alle  industrie,  notiamo  fabbriche  di 
birra,  Hquori,  carrozze,  mobili,  paste  alimentari,  pesi 
e  misure  ;  gli  altri  generi  vengono  importati.  I  porti, 
con  cui  Rosario  comunica  regolarmente  ,  sono  Le 
Havre  e  Marsiglia  in  Francia ,  Liverpool  in  In- 
ghilterra. 

ROSARNO.  Comune  nell'  Italia  meridionale,  pro- 
vincia di  Reggio-Calabria ,  circondario  di  Palmi , 
mandamento  di  Laureana  di  Borrello,  da  cui  dista 
10  km.,  della  superficie  di  5583  Ea. ,  con  4600  ab. 
Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Mesima,  a  NE.  di 
Palmi,  ha  mura  e  porto,  ufficio  postale  e  telegrafico. 
Produce  grani,  legumi,  viti,  olivi,  frutta,  lino,  ha 
selvaggina  e  pesce.  Il  Mesima  ed  altri  fiumi  recano 
danni  coi  loro  straripamenti.  Rosarno  fu  distrutta 
dal  terremoto  del  1783. 

ROSAS  Giovanni  Emanuele  Ortez  (</e)  Governa- 
tore della  Repubblica  Argentina  che  lasciò  fama  di 
assoluto  e  feroce  tiranno.  Nacque  a  Buenos-Ayres 
nel  1793  da  parenti  ricchi  di  vasti  territori  :  passò  la 
sua  gioventù  nelle  pampas  fra  i  gaucho,  di  cui  ebbe 
in  breve  l'asprezza  rigogliosa  e  la  destrezza,  i  vizi 
e  la  ferocia.  Ribellatosi  al  padre,  visse  parecchi 
anni  pellegrinando  da  xm'Estaìwia  ad  un'altra,  e  do- 
mandò al  suo  lazo  ed  al  suo  cavallo  il  nutrimento. 
Un  ricco  estanciero.  Luigi  Dorrego,  lo  impiegò  in 
un  suo  saladeros;  il  dott<ìre  Manuel  Vincenzo  Maza 
gli  insegnò  a  scrivere  ed  a  far  conti.  «  Juan  Ma- 
nuel, dice  il  Mantegazza  nel  /i/o  de  la  Piata,  era 
nato  per  il  comando  e  la  sua  volontà  era  fin  d'al- 
lora cosi  pr .'potente,  che  sentiva  un  bisogno  irre- 
sistibile di  cercare  una  molla  da  comprimere,  un 
pugno  d'uomini  da  muovere  a  suo  capriccio.  Nel 
Saladeio^  ch'egli  dirigeva,  stabili  una  specie  di  di- 
sciplina militare,  che  riduceva  gli  uomini  a  mac- 
chine, delle  quali  esso  solo  era  il  motore.  Egli  ebbe 
senza  dubbio  l'onnipotenza  dello  sguardo  e  le  se- 
duzioni magnetiche  d'una  potente  individualità;  dac- 
ché uomini  come  i  gatichos  non  si  lasciano  avvin- 
ghiare i  polsi  né  da  pecore  né  da  conigfi.  Egli  fin 
d'allora  incominciò  a  farsi  centro  di  un'accozzaglia 
di  uomini  perduti  ad  ogni  vizio,  di  fuorusciti,  di 
disertori  e  di  galeotti  ;  i  quali  formarono  la  prima 
lase  del  suo  potere  ».  Il  governatore  Dorrego,  fra- 
tello del  di  lui  padrone,  lo  nominava  capitano  di  mi- 
lizia poi  comandante  di  squadrone.  «  1  suoi  soldati 
erano  gli  operai  della  sua  estancia.  ai  quali  si  rac- 
cozzava quanta  feccia  di  ladri  e  di  assassini  an- 
dava vagando  per  le  campagne  ».  Con  queste  mi- 
lizie, egli  sostenne  nel  18'20  il  governatore  Rodri- 
guez,  che  Buenos-Ayre*^  aveva  respinto,  e  lo  insediò 
nella  capitale  Argentina  ;  più  tardi  lo  tradiva  nella 
guerra  contro  gli  indiani,  ritirandosi  nel  momento, 
in  cui  la  Repubblica  poteva  trarre  dalle  vittorie 
un  qualche  duraturo  frutto.  Il  Rosas  avversava  nel- 
r  animo  suo  ogni  governo.  Contro   tutti  cospirerò 
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segretamonte,  fino  a  quando  non  al)bia  egli  stesso 
raggiunto  il  potere.  Nel  18::>6  il  governatore  Lopez 
nominava  il  Rosa  comandante  generale  delle  truppe 
di  campagna;  il  futuro  tiranno  non  tardò  ad  esseri.' 
della  campagna  assoluto  padrone.  Non  tarda  ad  es- 
serlo dell'intera  repubblica  :  nel  18'i*J  i  gauclios  lo 
impongono  all'assemblea  dei  rappresentanti  ;  egU  è 
nominato  governatore  di  Buenos  Ayres  e  creato  ge- 
nerale. Domanda  i  pieni  poteri  per  sedare  la  guerra 
civile,  ma  se  ne  vale  per  fomentare  gli  odi  fra  i 
dne  partiti  unitari  e  federalisti ,  per  opprimere  i 
primi,  innalzare  i  secondi.  Avversano  d'ogni  pro- 
gresso civile,  aboli  il  collegio  di  scienze  morali, 
tolse  la  libertà  di  stampa,  risuscitò  il  tribunale 
dell'inquisizione;  molti  nemici  ed  avversari  suoi 
fece  fucilare  senza  processo.  La  sua  tirannia  e  la 
cinica  ferocia,  di  cui  faceva  pompa,  suscitarono  una 
reazione  potente,  dinanzi  a  cui  dovette  cedere;  si 
ritirò  dal  potere,  ma  per  riafferrarlo  due  anni  dopo, 
nel  1835,  grazie  alla  popolarità,  acquistatasi  in  una 
guerra  contro  gli  indiani.  Non  ebbe  allora  più  ri- 
tegno alcuno.  L'  elevazione  di  Hosas,  dice  il  Ma- 
garinos,  fu  accompagnata  da  sanguinose  esecuzioni, 
da  fucilazioni  in  massa,  da  misure  eccezionaU  e  di- 
spoticbe:  da  quel  giorno  uomini  e  donne  portarono 
un  nastro  rosso  come  uno  stemma  di  obbrobrio,  i 
primi  nell'occhiello  dell'abito,  le  seconde  nel  capo 
a  guisa  di  coccarda.  Sovr'esso  si  leggevano  le  parole 
sacramentali  :  Mueran  los  salvajes  unitarios;  parole 
tremende  che  si  riproducono ,  più  spaventose  di 
quelle  del  profeta  Daniele  alla  festa  di  Baidassare, 
in  fronte  ai  documiJiiti  officiali,  sugli  annunzi!  delle 
vie,  negli  avvisi  dei  giornali,  sulle  botte© he  e  sui 
pubblici  istituti,  sulle  tele,  sui  mobili  e  sugli  oggetti 
destinati  agli  usi  più  comuni  della  vita,  sulla  carta 
monetata,  sui  biglietti  di  teatro,  sugli  inviti  ai  balli 
e  alle  feste  di  famiglia.  Parola  che  ripete  la  guar- 
dia notturna  nell' indicare  le  ore,  e  che  stampate 
dovunque,  pronunciate  in  mille  modi  diversi,  udite 
negli  uffici  pubblici  e  nelle  osterie,  nel  focolare 
domestico  e  nelle  vie,  all'alzarsi  e  al  coricarsi  e 
perfino  nel  sonno,  finiscono  per  iscolpirsi  come  un 
assioma  nella  memoria  di  chi  le  ascolta;  perpetuano 
gli  odii  e  i  rancori  fra  i  fratelli  di  una  stessa  fa- 
raigba  e  ])erlino  fra  gli  altri  popoli  della  terra  : 
dacché  per  Rosas  gli  unitari  non  sono  più  soltanto 
gli  anti federalisti,  ina  tutti  i  nemici  e  gli  avversari 
suoi,  siano  essi  portenos,  orientali,  tucumani^  francesi 
o  inglesi.  Egli  organizza,  sotto  il  nome  di  mazorca 
(spiga  di  frumento),  una  vera  banda  di  assassini, 
incaricata  di  ammazzare  i  sospetti,  senza  giudizio 
di  sorta,  nelle  case,  nelle  vie,  nelle  campagne,  ovun- 
que li  ritrovi.  Nel  1838,  in  seguito  al  massacro  di 
alcuni  francesi ,  la  Francia  con  una  potente  flotta 
blocca  Buenos  Ayres;  la  reazione  contro  la  tiraimia 
del  Rosas  si  accentua  ed  il  generale  Lavalle,  alla 
testa  di  un  esercito,  a  cui  tutte  le  provincie  danno 
il  loro  contributo,  marcia  contro  la  capitale,  in  cui 
è  rinchiuso  il  feroce  dittatore;  il  Rosas  fa  un  trat- 
tato colla  Francia,  batte  a  Flamalle  ['esercito  libe- 
ratore, si  rinfranca  più  che  mai  nel  potere,  e  con- 
tinua nel  sistema  dei  massacri.  Era  stato  nominato 
dittatore  per  un  quinqennio;  coli' astuzia  e  colla 
forza  seppe  farsi  di  quinquennio  in  quinquennio 
riconfermare  per  quattro  volte.  Una  quinta  ricon- 
ferma ebbe  dall'Assemblea  nel  1851  ;  ma  la  misura 
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era  colma;  le  provincie  si  sollevano;  il  generale 
Urquiza,  governatore  d'Entrerios,  organizza  la  ri- 
volta ;  un  nuovo  esercito  marcia  su  Buenos  Ayres. 
Rosas  tenta  di  resistere  colle  sue  truppe,  in  gran 
parte  accozzaglia  di  gente  della  peggior  risma;  ma 
è  battuto  a  Monte-Caseros  il  3  febbraio  18ó"2,  e 
costretto  a  fuggire.  S'imbarca  segretamente  sopra 
una  nave  inglese,  che  lo  trasporta  a  Plymouth. 
Visse  d'allora  in  poi  oscuramente  a  Southampton, 
ove  morì  il  14  marzo  1877.  Il  Rosas  non  fu  certo 
un  uomo  comune,  ed  ebbe  doti  d'uomo  di  Stato; 
infaticabile  al  lavoro,  tutto  sorvegliava  di  persona, 
l'amministrazione,  la  polizia,  la  diplomazia,  l'armata, 
le  finanze,  la  stampa;  tutto  concentrava  nelle  sue 
mani.  Stabilì  su  salde  basi  la  confederazione  ar- 
gentina; diede  un  grande  impulso  al  commercio, 
favorì  l'agricoltura  e  la  colonizzazione;  ma  questi 
benefici,  se  spiegano  come  per  tanti  anni  una  na- 
zione,  giovane  ed  ancora  disorganizzata,  abbia 
potuto  tollerare  la  sua  tirannia,  scompariscono  per 
la  storia  dinanzi  alle  nefandità,  di  cui  si  macchiò. 
La  cifra  delle  vittime  della  sua  tirannide  è  spa- 
ventosa ;  quindicimila  morirono  nelle  battaglie,  com- 
battutesi a  sostegno  del  suo  potere,  oltre  1000  fu- 
rono per  ordine  suo  sgozzati,  fucilati,  assassinati, 
od  avvelenati.  Gratitudine,  affetto  filiale ,  amicizia 
erano  sentimenti  a  lui  sconosciuti  :  il  Maza  ed  il 
Dorrego,  suoi  benefattori ,  che  ebbero  gran  parte 
nella  sua  fortuna,  furono  le  prime  vittime  della  sua 
ferocia  ;  fece  pugnalare  il  Maza  dopo  avergli  fatto 
fucilare  il  figlio;  Dorrego  ebbe  tutti  i  suoi  beni 
confiscati,  e  salvò  la  vita  fuggendo  a  Montevideo; 
dei  genitori  e  dei  fratelli  non  si  curò  mai  ;  i  fami- 
liari sottopose  a  vessazioni  continue ,  a  scherzi 
atroci  ;  una  sola  affezione  ebbe,  quella  per  la  figlia 
Manuelita;  ma  più  che  affezione  era  debolezza,  in- 
sana follia  ;  tutto  a  lei  concedeva ,  ogni  suo  ca- 
priccio era  legge:  alcune  signore  di  Buenos  Ayres, 
avendo  espresse  opinioni  poco  benevoli  a  Manuelita, 
questa  ottenne  di  farsi  da  loro  trascinare  in  vet- 
tura per  le  vie  della  città.  Questo  atto  da  solo  ca- 
ratterizza il  tiranno. 

ROSAS.  Città  fortificata  nella  Spagna  N.,  in  Ca- 
talogna, provincia  di  Gerona,  a  NE.  del  capoluogo, 
sul  golfo  omonimo  del  Mediterraneo,  con  3000  ab. 
Presso  la  città  v'è  il  castello  della  Trinità.  Fu  flo- 
rida sotto  i  Romani  col  nome  di  Rhoda. 

ROSASCO.  Comune  in  provincia  di  Pavia,  circon- 
dano di  Mortara,  mandamento  di  Robbie,  con  abi- 
tanti 2600.  Giace  in  terreno  piano,  a  S.  di  Robbie, 
ad  0.  di  Mortara,  e  produce  fieno,  cereali,  gelsi. 

ROSASPINA  Francesco.  Celebre  incisore,  nato  nel 
1762  a  Monte  Scudolo,  borgo  a  poche  miglia  di 
distanza  da  Rimini,  morto  a  Bologna  nel  1841.  Con- 
dotto nel  1769  dal  padre  a  Bologna,  ove  avea  ot- 
tenuto l'impiego  di  notaio,  vi  frequentò  per  al- 
cuni anni  le  scuole  di  belle  lettere,  e  si  diede  io 
seguito  allo  studio  del  disegno  senza,  la  guida  di 
alcun  nwestro.  Dopo  (jualche  tempo  ebbe  dall'inci- 
sore Norozzi  le  prime  nozioni  dell'arte  dell'intaglio 
in  rame.  Le  prime  sue  produzioni  in  quest'arte  da- 
tano dal  1784.  Sono  esse  alcune  vignette,  alle  quali 
fece  seguire  nel  1787  e  1789  due  lavori  di  mag- 
gior importanza,  tolti  da  un  quadro  del  Franceschini 
e  da  un  altro  del  Guercino.  Nel  1780  conseguì  presso 
l'accademia  di  belle  arti  di  Bologna  il  premio  Cur- 


landose,  e  nel  !802  pubblicò  la  bella  stampa,  tratta 
dal  quadro  del  Correggio,  rappresentante  il  Reden- 
tore staccato  dalla  croce.  Venne  eletto  nel  1813 
professore  e  direttore  della  scuola  di  incisione  in 
Bologna;  e  nell'anno  seguente  chiamato  a  far  parte 
della  Consulta  straordinaria  Cisalpina.  Recossi  poi 
a  Lione,  ove  strinse  conoscenza  col  pittore  Bossi  e 
coll'incisore  Longbi,  coi  quali  visitò  le  gallerie  di 
belle  arti  di  Parigi.  Nel  1809  pubblicò  la  Danza 
degli  Amorirìi,  tratta  dall'Albani,  e  nel  1827  il 
Giudizio  finale  dal  dipinto  del  Rubens.  Eseguì  pa- 
recchie altre  stampe  dai  quadri  della  pinacoteca  di 
Bologna,  ed  altre  in  diversi  generi  d'incisione.  Fra 
1  suoi  allievi  notansi  il  Bernardi,  il  Maestri,  lo  Spa- 
gnoli,  li  Paradisi  ed    il  Guadagnine 

ROSATE.  Comune  in  Lombardia,  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Abbiategi-asso ,  mandamento 
(il  Binasco,  con  2550  ab.  Giace  in  piano,  a  SO.  di 
Milano,  a  9  km.  ad  0.  da  Binasco.  Produce  foraggi 
e  cereali. 

R0S6AGH.  Villaggio  nella  Prussia  renana,  reg- 
genza di  Colonia,  circolo  di  Waldbròd,  con  3200  ab. 

ROSCELLINO.  Filosofo  francese,  uno  fra  i  piii  vi- 
gorosi sostenitori  del  Nominalismo  (Vedi).  Scarse 
sono  le  notizie  biografiche  sue.  Nato  in  Francia, 
nelle  vicinanze  di  Compiègne,  in  questa  città  fu 
prete.  Fu  quindi  canonico  a  Besanzone,  e  in  ultimo 
professò  filosofia  a  Parigi,  verso  l'anno  1080.  Fa 
accusato  di  eresia  per  aver  in  applicazione  delle 
teorie  nominaliste  sostenuto,  che  le  tre  persone  della 
Trinità  non  sono  tre  persone  distinte  ma  tre  ma- 
niere diverse  d'essere  della  medesima  sostanza,  e 
che  perciò  nell'incarnazione  si  comprende  non  solo 
il  figliuolo,  ma  tutte  tre  le  persone.  Condannato 
dal  Concilio  di  Soissons,  rifugiossi  in  Inghilterra; 
combattuto  anche  là  vivamente,  specialmente  dal 
vescovo  S.  Anselmo ,  che  contro  di  lui  pubblicò 
l'opera  De  Trinitate  contra  blasphemas  Ruscellini,  av- 
versato pure  per  alcune  acerbe  critiche,  da  lui  mosse 
al  clero  d'Inghilterra  pei  suoi  costumi,  ritornò  nel 
1096  in  Francia,  ove  eransi  frattanto  calmate  le 
ire  contro  di  lui.  Insegnò  a  Turainne  e  quindi  a 
san  Martino  di  Tours,  e  qui  scrisse  verso  il  1120 
nn  violento  opuscolo  contro  Abelardo,  già  suo  di- 
scepolo, e  quindi  da  lui  energicamente  avversato. 
Quest'opuscolo  è  l'unico  scritto,  che  ci  sia  rimasto 
del  Roscellino.  La  sua  morte  avvenne  pochi  anni 
dopo  ;  ma  ignota  ne  è,  la  precisa  data. 

ROSCH-HASCHANA.  È  il  capo  d'anno  civile  degli 
ebrei.  L'annata  israelita  è  luni-solare;  è  divisa  in 
mesi  lunari  di  29  o  30  giorni:  ha  12  mesi  (annata 
comune)  o  13  (annata  intercalare).  L'annata  comune 
ora  ha  353  giorni  (difettiva),  ora  354  (regolare), 
ora  355  (abbondante).  L'annata  intercalare  ha  383, 
384,  0  385  giorni.  Le  annate  si  succedono  (12  co- 
muni e  7  intercalari)  in  modo  che  dopo  un  periodo  di 
19  anni  il  principio  dell'anno  ebraico  coincide  con 
quello  solare.  Le  annate  intercalari  sono  la  3*,  6*,  8% 
ll^  14%  17*,  e  19'  del  ciclo  di  19  anni.  I  mesi  inco- 
minciano sempre  alla  nuova  luna.  L'anno  civile  in- 
comincia col  mese  di  Tischri;  quello  religioso  con 
quello  di  Nissau  (settimo  dell'anno  civile).  11  1 9  set- 
tembre 1895  incominciò  la  5656*  annata  ebraica; 
è  la  13*  del  ciclo  solare;  è  comune  ed  abbondante, 
composta  cioè  di  355  giorni;  la  precedente  era  inco- 
minciata il  l."*  ottobre  1894.  La  festa    del  Rosch- 
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Ilaschana^  e  di  osservanza  rigorosa.  Vi  sì  prepara 
con  un  rigoroso  digiuno  il  29  Eloul  (ultimo  dì  del- 
l'anno); la  vera  festa  dura  due  giorni  (1.^  e  2.°  Ti- 
schri), durante  i  quali  è  vietato  qualsiasi  lavoro,  e 
si  celebrano  funzioni  religiose  speciali.  Continuano 
poi  le  penitenze  nei  giorni  successivi,  sino  al  10 
Tischri,  in  cui  ha  luogo  il  Yom-Kippour  (Gran  per- 
dono). 

ROSGHITZ  0  ROSCHflTZ.  Villaggio  nel  Regno  di 
Prussia,  provincia  di  Pomerania,  reggenza  di  Còslin, 
a  SE.  di  Leba. 

ROSGHITZ.  Villaggio  nell'Austria  inferiore,  di- 
stretto di  Horn  ,  a  SE.  di  Eggenburg.  Ha  ufficio 
postale. 

ROSGHHANN  Antonio.  Storico,  nato  nel  Tirolo 
verso  il  1710,  morto  verso  il  1765.  Dopo  aver  stu- 
diato diritto,  divenne  storiografo  del  Tirolo,  impiego 
al  quale  aggiunse  in  seguito  quelli  di  bibliotecario 
dell'università  di  Innsbruck  e  di  archivista  del  Ti- 
rolo. Lasciò  varie  opere,  tra  cui  :  Regnum  aniìnale, 
vegetabile  et  minerale  Tyrolense. 

ROSGIA  GENTE.  Plebea  e  antichissima,  coi  co- 
gnomi Tabato  ed  Ottone.  —  Oltre  un  Lucio,  amba- 
sciatore nel  438  ai  Vejenti,  due  de'  suoi  membri  si 
resero  famosi  negli  ultimi  tempi  della  repubbbca. 
—  Sesto ,  nativo  d'  Araeria  nell'  Umbria,  accusato 
dell'  assassinio  del  padre  (80  a.  C).  Fu  difeso  da 
Cicerone  con  un'  orazione,  esistente  tuttavia,  e  che 
fu  la  prima  da  lui  recitata,  in  una  causa  crimi- 
nale, promossa  contro  di  Roselo  ,  per  opera  d'un 
liberto  di  Siila,  che  avea  voluto  spogliarlo  dei  beni 
paterni.  Roselo  fu  assolto  e  il  coraggio  dimostrato 
da  Cicerone  nell'opporsi  al  potente  liberto  di  Siila 
e  il  suo  merito  oratorio  lo  posero  tosto  fra  i  più 
grandi  oratori.  —  Quinto,  il  più  celebre  attore  di 
Roma,  nativo  di  Solonio,  vicino  a  Lanuvio.  Egli  col- 
tivò con  sommo  studio  l'arte  sua,  e  divenne  in  essa 
eccellente,  mediante  un  non  mai  interrotto  eserci- 
zio. Egli  si  procacciò  il  favore  di  molti  dei  più  di- 
stinti nobili  romani,  fra  gli  altri  del  dittatore  Siila. 
Di  Cicerone  era  amicissimo,  e  fu  da  lui  difeso  in 
una  causa  civile  nel  68  a  C.  Colla  sua,  professione 
si  acquistò  grandi  ricchezze.  Mori  nel  62  a.   C. 

ROSGIANO.  Comune  nell'Abruzzo,  provincia  di 
Teramo,  circondario  di  Penne,  mandamento  di  Pia- 
nella, da  cui  dista  14  km.,  con  2700  ab.  Ha  terri- 
torio abbondante  in  selvaggina;  produce  vini,  olio, 
ortaggi,  cereali. 

ROSCIANUM.  Nome  la  tino  di  Rossano  Calabro  (V.). 

ROSCIGNO.  Comune  nell'Italia  meridionale,  pro- 
vincia di  Salerno,  circondario  di  Campagna,  man- 
damento di  Sant'Angelo  Fasanella,  da  cui  dista  14  km., 
della  superficie  di  Ea.  522.46,  con  oltre  1300  ab. 
Ha  ufficio  postale,  produce  vini,  olio. 

ROSGOE  Guglielmo.  Storico  inglese,  nato,  a  Liver- 
pool  rS  marzo  1753.  Di  famiglia  poverissima,  fu 
per  parecchi  anni  scrivano  d'avvocato .  Studiò  da 
se  il  latino,  il  francese  e  l'italiano  e  s'appassionò 
alla  letteratura  ed  alla  storia.  Incominciò  la  sua 
fama  e  la  sua  fortuna  nel  1796  colla  pubblicazione 
della  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici,  il  Magnifico,  opera 
di  cui  si  fecero  in  brevissimo  tempo  parecchie  edi- 
zioni e  traduzioni.  Nove  anni  dopo  pubblicava  la 
Vita  di  Leone  X,  ed  il  poema  La  nutrice.  Nel  1806 
veniva  dai  suoi  concittadini  mandato  alla  camera 
dei  Comuni,  ove  si  fece  paladino  fervente  delle  ri- 
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forme  liberali,  Àostcnendo  specialmente  e  con  bril- 
lanti e  vigorosi  discorsi  l'etiiuncipazione  politica  dei 
cattolici  ed  il  dovere  d'intervento  del  Governo  inglese 
per  far  cessare  la  schiavitù  e  la  tratta  dei  negri. 
Di  carattere  mite,  disgustossi  per  l'opposizione  acer- 
rima, fattagli  dagli  avversari  delle  sue  proposte,  ed 
alla  scadenza  del  mandato  politico  ne  riliutò  la  con- 
ferma; non  cessò  tuttavia  d'occuparsi  della  cosa 
pubblica,  e  scrisse  frequentemente  articoli  per 
giornali  ed  opuscoli  sulle  principali  questioni  di- 
battentisi  nel  suo  paese.  Ebbe  nel  1827  per  le  sue 
opere  storiche  la  grande  medaglia  d'oro  dalla  So- 
cietà reale  di  letteratura  ;  mori  a  Liverpool  il  30 
giugno  1831.  Oltre  alle  opere  già  accennate,  lasciò, 
incompleta,  una  Storia  dei  progressi  dell'Arte  e  della 
Letteratura;  si  deve  a  lui  altresì  un'accurata  ri- 
stampa delle  opere  del  Pope  in  dieci  volumi. 

ROSCOE  Tommaso.  Figliuolo  di  Guglielmo  ;  nac- 
que presso  Liverpool  nel  1791  e  inori  a  Londra 
nel  1871.  Fu  autore,  traduttore  ed  editore.  Nel 
1823  pubblicò  una  traduzione  deìUi  Storia  della  let- 
teratura dell'Europa  meridionale  del  Sismondi  e  della 
Autobiografia  di  Benvenuto  Cellini;  nel  1828  una 
traduzione  della  famosa  Storia  della  pittura  italiana 
del  Lanzi;  nel  1839  la  Vita  e  gli  scritti  di  Cer- 
vantes. 

ROSCOFF.  Città  nella  Francia  settentrionale,  di- 
partimento Finistère,  cu-colo  di  Morlaix,  cantone  di 
Saint-Paul-de-Léon.  Giace  nel  territorio,  chiamato 
Leonose  (Léonais),  sulla  costa  N.  della  Bretagna,  rim- 
petto  l'isola  di  Batz,  a  25  km,  a  NO.  da  Morlaix, 
ha  un  piccolo  porto.  Ila  4500  abitanti,  un  labora- 
torio di  zoologia  sperimentale,  il  primo  che  sia  stato 
fondato  in  Francia.  Produce  ortaggi.  Una  ferrovia 
la  congiunge  a  Morlaix. 

ROSCOLNICS.  Membri  dell'unica  setta  della  Chiesa 
russa,  dalla  quale  differenziano  per  certe  usanze 
superstiziose,  e  perchè  condannano  l'uso  del  tabacco, 
da  essi  detto  erba  del  diavolo.  Sono  circa  300.000, 
ed  hanno  alcuni     conventi. 

ROSCOMMON.  Città  in  Irlanda,  provincia  del  Con- 
naught,  capoluogo  di  contea,  con  3600  ab.  Giace 
ad  0.  del  Lago  Ree,  a  NE.  di  Galway.  La  contea 
trovasi  fra  quelle  di  Galway  e  Mayo  ad  0.,  la  Reale 
(King's  County)  aS.,  quelle  di  Westmeath,  Long- 
ford  e  Leitiim  ad  E.,  Sligo  a  N.;  ha  la  superficie  di 
2444  kmq.  ed  oltre  151.000  ab.  Il  territorio  è  in 
gran  parte  piano  con  pochi  uccidenti  ;  a  nord  si 
trovano  i  monti  Curlew  o  Brankieve  sul  conline 
della  contea  di  Sligo.  Fra  i  liumi,  il  maggiore  è  il 
Shannon,  di  cui  la  contea  possiede  solo  la  riva  de- 
stra, appartenendo  la  sinistra  successivamente  alle 
contee  di  Leitrim,  Longford,  Westmeath  e  Reale. 
Dei  suoi  aflluenti  di  destra  la  contea  i)ossiede  il 
Feorish  pel  corso  inferiore ,  il  Boyle,  uscente  dal 
Lago  Gara  e  la  parte  superiore  del  Lung,  di  cui 
il  Boyle  è  la  continuazione,  e  che  entra  nel  Lago 
Gara  nella  linitima  contea  di  Mayo,  il  Suck,  buona 
jìarte  del  cui  corso  separa  la  contea  da  quella  di 
Galway.  Abbondano  i  laghi,  alcuni  nel  territorio 
della  contea,  come  quelli  chiamati  Corky,  Funski- 
nagh,  0'  Flyn  (da  cui  esce  il  Suck),  altri  situati 
alla  periferia,  come  il  gran  higo  Ree,  la  cui  parto 
orientale  appartiene  alle  contee  di  Longford  e  West- 
meath, il  Forbes,  diviso  pure  colla  contea  di  Long- 
ford, il  Boderg  e  il  Key,  divisi  colla  contea  di  Lei- 
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trim,  il  Gara,  diviso  colle  contee  di  Sligo  e  Mayo. 
Gli  abitanti  si  occupano  di  agricoltura  ed  alleva- 
mento del  bestiame  j  fra  le  città  ha  importanza 
quella  di  Boyle.  Una  ferrovia  passa  pel  capoluogo, 
andando  da  Atlona  o  Athlone,  in  contea  di  West- 
meath, a  Westport  in  contea  di  Mayo,  una  seconda, 
partendo  pure  da  Atlona,  attraversa  a  sud  la  contea 
per  raggiungere  Ballmasloc  in  contea  di  (ìalway, 
una  terza  passa  per  Boyle  congiungendo  Termon- 
barry  sul  Shannon  a  Sligo. 

ROSCOMMON  Wentworth  Dillon.  Poeta  inglese , 
nato  nel  1633  e  morto  nel  1685.  Le  sue  opere 
principali  sono  una  versione  dell'/l/'/e  poetica  di  Ora- 
zio e  ['Essay  on  trunslated  verse,  da  cui  Alessandro 
Pope  derivò  non  solo  la  base  del  suo  celebre  Es- 
say  on  criticism,  ma  anche  alcuni  dei  passi  più 
lodati. 

ROSCREA.  Città  in  Irlanda,  provincia  di  Munster, 
contea  di  Tipperary,  con  3000  ab.  Ti  evasi  a  ME. 
di  Tipperary,  molto  presso  al  confine  colla  conteii 
Reale  (King's  Conty),  sulla  ferrovia  da  Nenagh  a 
Burris-in-Ossory,  ed  è  congiunta  mediante  altra  h- 
nea  con  Birr.  Fabbrica  acquavite. 

ROSE.  Comune  in  Calabria,  provincia  e  circon- 
dario di  Cosenza,  capoluogo  di  mandamento,  della 
superficie  di  3843  Ea.,  con  2600  ab.  Produce  frutta, 
olivi,  viti,  cereali.  Il  mandamento  comprende  oltre 
10.000  ab.,  sparsi  nei  quattro  comuni  di  Rose,  Ca- 
stiglione Cosentino,  Luzzi  e  San  Pietro  in  Guaranò. 

ROSE  (Essenza  di).  E  un  liquido  alquanto  denso, 
giallo,  con  odore  molto  fragrante,  in  ispecie  se  as 
sai  diluito.  Se  è  concentrato,  produce  mali  di  capo. 
Si  estrae  dai  petali  del  fiore  in  Persia,  nell'India, 
nella  Tunisia,  come  pure  presso  di  noi. 

ROSE  {Guerra  delle  due).  Lunga  e  sanguinosa  lotta, 
combattutasi  in  Inghilterra,  dal  1455  al  1485, 
tra  due  fazioni  guidate  da  diversi  rami  della  fami- 
glia reale,  disputanti  si  il  dominio,  quello  di  York 
e  quello  di  Lancaster:  il  primo  discendente  per  parte 
di  madre  da  Lionello,  secondogenito  di  Enrico  111, 
e  il  secondo  da  Giovanni  Gaund,  terzogenito  dello 
stesso  principe.  Nel  1339,  un  duca  di  Lancastre 
erasi  Violentemente  impadronito  della  corona  e  da 
lui  discendeva  Enrico  VI,  regnante  nel  1455.  L'im- 
])opolarità  di  questo  principe  favoriva  le  speranze 
di  rivendicazione  della  casa  di  York,  rappresentata 
allora  dal  duca  Riccardo.  Questi,  che  era  governa- 
tore d'Irlanda,  confidando  di  poter  trarre  i)rolitto 
dal  malumore  che  contro  il  re  estendevasi,  special- 
mente per  la  ])erdita  delle  provincie  possedute  in 
Francia,  diede  il  segnale  della  rivolta,  e  venne  colle 
sue  truppe  in  Inghilterra.  Vincitore  a  S.  Albano 
(1455)  e  a  Northampton  (1460),  fece  il  re  prigio- 
niero ed  ottenne  dal  Parlamento  il  titolo  di  Protet- 
tore e  la  promessa  della  corona  dopo  la  morte  di 
Enrico  VI.  La  moglie  di  questi,  Margherita  d'Angiò, 
sollevò  le  contee  del  Nord,  radunò  un  esercito  ed 
a  Wekiield  vinceva  il  duca  di  York,  che  periva  nella 
battaglia;  il  suo  primo  figlio  fu  poco  dopo  assassi- 
nato. Il  suo  esercito  però  non  si  scioglie  e  vince 
Enrico  VI  a  Towton  nel  1461,  ad  Exhaiii  nel  1464. 
Enrico  VI  è  nuovamente  prigioniero,  ed  in  sua  veco 
è  acclamato  Edoardo  IV,  secondo  figlio  di  Riccardo. 
La  moglie  di  Enrico,  aiutata  dal  Warwich  è  nuo- 
vamente vincitrice  a  Nottingam;  Edoardo  fugge  in 
Francia,  ma  ritorna  poco  dopo  in  Inghilterra  e  coi- 
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l'aiuto  delle  contee  del  Sud,  batte  e  fa  prigionieri 
a  Tewkrsburj  Enrico  e  la  moglie.  Il  primo  è  ucciso 
poco  dopo,  Margherita  non  è  posta  in  libertà  che 
nel  1475,  sulle  istanze  di  Luigi  XI:  è  pure  assas- 
sinato il  giovine  Edoardo  di  Laucastre.  Edoardo  VI 
regnò  sino  alla  morte,  avvenuta  nel  1483;  gli  suc- 
cesse il  figlio  primogenito  Edoardo  VI,  che  fu  as- 
sassinato dal  fratello  Riccardo,  fattosi  proclamare 
re  in  sua  vece.  Un  discendente  dei  Lancaster  per 
parte  di  donne,  Enrico  Tudor,  conte  di  Richmond, 
contese  il  trono  all'usurpatore,  e  lo  vinse  nella  bat- 
taglia di  Rosworth  (1485);  in  essa  perì  Riccardo. 
Eurico  Tudor  sali  sul  trono  col  nome  di  Enrico  VII, 
ed,  ultimo  discendente  della  Casa  di  Lancaster,  riunì 
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i  diritti  delle  due  famiglie  rivali,  sposando  Elisabetta 
di  York,  ultima  discendente  di  questa  famiglia.  Que- 
sta lunga  guerra  civile  fu  detta  delle  due  rose  dal- 
le insegne  delle  due  case  rivali,  rosa  bianca  la  casa 
di  York,  rosa  rossa  quella  di  Lancaster:  vi  si  com- 
batterono ben  tredici  battagUe  regolari  ,  ed  essa 
costò  la  vita  a  un  milione  di  parsone,  fra  cui  ot- 
tanta principi  di  sangue  reale  e  gran  parte  dei  di- 
scendenti dell'antica  nobiltà  (Vedi  Inghilterra  Sto- 
ria, Lancaster,  York,  Enrico  VI,  ecc.). 

ROSE  Enrico.  Nacque  il  6  agosto  1795  a  Berlino 
e  morì  nella  stessa  città  il  18  gennaio  1864.  Stu- 
diò farmacia  a  Danzica,  poi  completò  la  sua- edu- 
cazione scientifica  nel  laboratorio  di  BerzeUus.  Nel 


Fig.  GùiS.  —  11  ghiacciaio  del  Roseg. 


1822  si  stabilì  a  Berlino  e  diede  un  corso  di  ana- 
lisi chimica.  Nell'anno  successivo  fu  nominato  pro- 
fessore nell'università,  dove  insegnò  chimica  gene- 
rale, farmaceutica  e  analitica.  Pubblicò  presso  a 
poco  duecento  memorie,  per  la  più  gran  parte  ne 
gli  Annali  di  Poggendorf,  sui  diversi  rami  della 
chimica  inorganica,  alcune  ricerche  dj  chimica  or- 
ganica ed  un  Trattalo  di  chimica  analitica,  che  ebbe 
numerose  ed-zioni  e  fu  tradotto  in  varie  lingue. 
Rose  deve  riguardarsi  come  il  fondatore  della  chi- 
mica analitica. 

ROSE  Guglielmo.  Teologo  francese ,  uno  fra  i 
più  fanatici  partigiani  della  Ze^a,  associazione,  for- 
matasi in  Francia  sotto  Enrico  IH,  per  combattere 
in  apparenza  la  Riforma  calvinista,  ma  che  tendeva 
realmente  ad  impadronirsi  dei  poteri  dello  Stato. 
Nacque  a  Chaumont  en-Bassigny  nel  1542.  Fu  pre- 
dicatore di  Corte,  poi  vescovo  di  Senlis.  Enrico  IV 
lo  bandiva  da  Parigi.  Mori  nel  1602.  Gli  si  attri- 
buisce r  opuscolo  :  De  justa  reipubblicos  christiame 
in  reges  impios  auc  turila  te. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  'X 


ROSEAU  (LE)  o  CHARLESTOWN.  Città  nell'isola 
Dominica  (Piccole  Antille),  sulla  costa  occidentale, 
a  15"  18  23"  di  latitudine  N.,  con  5000  ab.  È  ca- 
poluogo dell'isola,  ha  porto  ed  arsenale.  Fa  incen- 
diata nel  1781  dai  francesi. 

ROSERURG.  Città  negli  Stati  Uniti  dell'America 
N.,  Stato  dell'Oregon,  ad  E.  di  Empire-City,  ad  0. 
della  Catena  delle  Cascate. 

ROSECK  V.  RosEGG. 

ROSE-CROIX.  Setta  tedesca  di  illuminati,  che  prese 
il  nome  dal  suo  fondatore  Rosenkreuz.  Essa  fiorì  nel 
XVII  secolo  in  Germania  ed  in  Francia;  si  rav- 
volse sempre  nel  massimo  mistero,  tanto  che  ne  nel 
tempo  in  cui  se  ne  parlava  di  più ,  ne  ora,  che 
già  da  molti  anni  scomparve ,  si  poterono  avere 
su  di  essa  notizie  precise.  Si  vuole  che  un  articolo 
del  suo  statuto  prescrivesse  il  segreto  i  er  120  anni 
dalla  fondazione  dell'associazione;  i  120  anni  tra- 
scorsero da  lungo  tempo,  ma  il  segreto  non  è  sve- 
lato;  esso  fu    sepolto   probabilmente    cogb  ultimi 


(Proprietà  letteraria). 


55 


434  ROSEO. 

alchimisti  e  maghi;  alcuni  pretendono  che  essa 
nascondesse  una  setta  di  arditi  riformatori  religiosi, 
il  più  probabile  è  che  i  rose-croix  fossero  liberi 
pensatori,  costretti  a  nascondersi,  per  isfuggire  al- 
l' inquisizione.  1  gesuiti  li  descrissero  couie  atei  e 
libertini  e  li  combatterono  violentemente,  senza  sa- 
pere però  neppure  se  realmente  esistessero.  Il  nome 
passò  nella  Massoneria  ad  indicarvi  una  delle  di- 
gnità superiori. 

ROSEG.  Valle  nella  Svizzera,  canton  dei  Grigioni, 
sotto  il  Gruppo  del  Bernina,  diretta  da  Sud  a  Nord. 
La  parte  alta  è  occupata  da  un  ghiacciaio,  che  poi 
si  risolve  in  un  torrente,  il  quale  si  getta  nel  Flatz, 
non  lungi  da  Pontresina. 

ROSEGG.  In  lingua  slovena  Rozak.  Comune  nella 
Carinzia,  distretto  di  Villacco,  con  4500  ab.  Tro- 
vasi sulla  riva  destra  della  Drava,  in  un  gomito  che 
fa  il  dume,  a  valle  ed  a  levante  di  Villacco.  Una 
strada  congiungc  Rosegg  colla  stazione  di  Velden, 
sulla  ferrovia  (la  Villacco  a  Klagenfurt. 

ROSEINÀ.  È  un  altro  nome,  che  fu  dato  al  vio- 
letto di  anilina,  e  talora  si  dà  anche  al  rosso  di 
anilina  o  fuxina  o  rosanihna. 

RGSELINA.  V.  EaiTRiNA  o  cobalto  rosso. 

ROSELLE.  In  lanino  Rusellae.  Antica  città  del- 
l'Etruria,  di  cui  rimangono  ancora  le  mura  ciclopi- 
che nel  bacino  dell'Ombrone  sanese,  a  NE.  di  Gros- 
seto. Fu  colonia  romana,  poi  ebbe  sede  vescovile, 
che  nel  1138  fu  trasferita  a  Grosseto. 

ROSELLI  Antonio.  Illustre  giureconsulto  toscano, 
nato  ad  Arezzo  nel  1380,  morto  a  Padova  nel  1466. 
Fu  sommamente  caro  ai  pontefici  Martino  V  ed 
Eugenio  IV,  che  l'adoperarono  con  assai  profitto  in 
parecchie  legazioni  ed  ambascerie  presso  l'impera- 
tore di  Germania  ed  il  re  di  Francia.  Conscio  il 
Roselli  del  proprio  valore  diplomatico ,  e  fidando 
nella  buona  amicizia  dimostratagli  da  Eugenio  IV, 
si  azzardò  di  chiedere  al  papa  un  cappello  cardina- 
hzio  per  sé,  e  n'ebbe  un  rifiuto.  Roselli  allora  ab 
bandonò  indispettito  la  corte  pontificia,  e  venne  a 
stabilirsi  in  Padova,  dove  ebbe  nella  università  nu- 
merosissimo uditorio  alle  splendide  sue  lezioni  di 
diritto.  La  fama  di  queste  e  quella  d'  un  suo  li- 
bro. De  Monarchia,  scritto  contro  la  potenza  tem- 
porale dei  papi ,  proibito  dalla  Congregazione  del- 
1  Indice,  collocarono  il  RoseUi  fra  i  migliori  giù 
reconsulti  del  suo  tempo  e  fu  chiamato  il  monarca 
della  sapienza. 

ROSELLI  Cosimo.  Pittore,  nato  in  Firenze  nel  1416, 
morto  nel  1492.  Fu  uno  degli  ultimi  artisti  dell'an- 
tica scuola  fiorentina.  Venne  chiamato  a  Roma  da 
Sisto  IV  per  dipingere  tre  storie  nella  Cappella 
Sistina;  i  suoi  soggetti  furono:  Il  naufragio  di  lui- 
raone  nel  Mar  Rosso,  l'Orazione  di  Cristo  sul  monlc 
e  Vultima  Cena  del  Salvatore.  Varie  sue  opere  si 
ammirano  pure  nella  Galleria  del  Louvre. 

ROSELLINI  Ippolito.  Egittologo,  nato  a  Pisa  nel 
1800,  morto  nel  1843.  Accompagnò  ChampoUion  in 
Egitto,  ove  cercò  monumenti  e  decifrò  iscrizioni. 
Scrisse  :  /  monumenti  dell'Egitto  e  deW antica  Umbria 
interpretati  ed  illustrati  ed  alU'e  opere. 

ROSELLO.  Comune  in  Abruzzo,  provincia  di  Chicli, 
circondario  di  Lanciano,  mandamento  di  Villa  Santa 
Maria,  da  cui  dista  10  km.,  con  oltre  1400  ab.  Ha 
ufficio  postale,  buoni  pascoli  e  boschi;  produce  uva, 
cereah  ed  alleva  bestiame  e  filugelli. 


ROSENBERG. 

ROSELLON.  Nome  spagnuolo  del  Rossiglione  in 
Francia  (Vedi). 

ROSEN  Federico  Augusto.  Celebre  orientalista , 
nato  in  Annover  nel  1805  ,  morto  a  Londra  nel 
1837.  Studiò  nel  ginnasio  di  Gottinga  e  poi  all'uni- 
versità di  Lipsia,  dove  attese  dapprima  allo  studio 
delle  lingue  biblico-orientali.  Trasferitosi  quindi 
a  Berfino,  studiò  sotto  l'illustre  Bopp  il  sanscrito, 
e  ne  fu  uno  dei  più  operosi  ed  efficaci  cultori.  Nel 
1826  pubblicò  a  Berlino  una  Corporis  radicum  san- 
critarum  prolusio,  poi  le  Radices  sancritos  (ivi  1827). 
Rosen  erasi  dato  anche  allo  studio  dell'arabo  ^e  del 
persiano,  ed  aveva  preparato  per  le  stampe  alcuni 
lunghi  episodi  del  Shah  Nahmeh ,  il  grande  poema 
epico  dei  persiani.  Offertagli  la  cattedra  di  lingue 
orientali  all'università  di  Londra,  l'accettò,  e  la  cam- 
biò dopo  con  quella  di  sanscrito.  Diede  alla  luce 
il  testo  arabico  <ie\V Algebra  di  Mohammed  ben  Musa, 
con  una  traduzione  inglese  e  note  eccellenti.  Nel 
1830  pubblicò  il  Rig  Yedos  Specimen  (Londra),  e  nel 
1836  potè  metter  mano  a  stampare  la  raccolta 
degli  inni  Rig  Veda,  dando  il  testo  con  versione  la- 
tina e  con  note:  ma  stando  per  mandar  fuori  un 
primo  volume,  venne  colto  dalla  morte:  questo  vo- 
lume fu  pubblicato  di  poi.  Egli  stampò  parecchi 
altri  lavori  di  filologia  orientale:  le  sue  carte  pas- 
sarono al  valentissimo  Lassen. 

ROSENAU.  Nome  di  vane  ìccahtà  della  Germania 
e  dell'Austria-Ungheria.  —  IRosenan.  Castello  du- 
cale nella  Turingia,  ducato  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha,  a  NE.  di  Coburgo,  in  valle  dell'Itz ,  presso 
la  fermata  di  Oslau,  lungo  la  ferrovia  da  Coburgo 
a  Sonneberg.  Ha  parco  e  mandrie.  —  Rosenau,  in 
magiaro  Rozsnyó-Dànya,  in  islovacco  Roznava,  in  la- 
tino Hosnavia.  Città  nell'  Ungheria  settentrionale, 
comitato  di  Gómòr-Kis-Hont,  con  4900  ab.  Giace 
in  territorio  montuoso,  sul  fiume  Sajó,  ad  E.  del 
monte  Bieres,  a  monte  ed  a  NE.  di  Gòmòr.  È  sede 
arcivescovile,  ha  miniere  metalliche  e  di  lignite,  ba- 
gni rainerah.  Ha  fabbrica  di  carta  e  maioliche.  — 
Rosenau,  in  magiaro  Rozsnyó,  in  rumeno  Rusca.  Bor 
gata  nella  Transilvania,  comitato  di  Corona  (Kron- 
stadt).  con  oltre  4000  ab.  Trovasi  nel  territorio, 
detto  Burzenland,  a  SO.  del  capoluogo;  ha  ufficio 
postale. 

ROSENBERG.  Nome  di  varie  località  della  Germa- 
nia e  dell'Austria-Ungheria.  —  Rosenberg,  in  boemo 
Rozmberk.  Borgata  nella  Boemia  meridionale,  circolo 
di  Budweis,  distretto  di  Kapfitz.  Giace  sull'alta  Mol- 
dava, a  monte  ed  a  S.  di  Krummau.  —  Rosenberg, 
in  polacco  Olesno.  Città  nel  regno  di  Prussia,  pro- 
vincia della  Slesia,  reggenza  di  Oppeln,  capoluogo 
di  circolo,  con  3400  ab.  Giace  a  NE.  di  Oppeln  , 
presso  le  sorgenti  dello  Stober,  ha  fabbriche  di  la- 
terizi, campane,  tessuti,  ecc.  II  circolo  conta  abi- 
tanti 4700.  —  Rosenberg,  in  magiaro  Rózsahegn. 
Borgata  nell'Ungheria  settentrionale,  comitato  di 
Liptovia,  con  3000  ab.  Giace  sulla  sinistra  del  Vàg 
o  Waag,  ha  cave  di  marmo,  sorirenti  minerali,  fab- 
briche di  terraglie  e  carta.  —  R.  senberg.  in  po- 
lacco Susz.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  provincia 
della  Prussia  occidentale,  reggenza  di  Marienwerder, 
capoluogo  di  circolo,  con  3300  ab.  Giace  ad  E.  di 
Marienwerder.  Il  circolo  ha  suolo  piano  con  fiumi 
e  laghi  e  conta  51.700  ab. 

ROSENDAAL.  V.  Roze.ndaal. 
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ROSC.NDAEL. 

ROSENDAEL.  Comune-  in  Francia,  dipartimento 
dei  nord,  circolcdi  Dunkerque,  con  3700  ab.  Giace 
sul  Mar  Germanico,  ad  E.  di  Dunkerque. 

ROSENFELD.  Città  nel  WiirtcmJjerg,  in  circolo  della 
Neckar,  a  SE.  di  Sulz,  sulla  via  da  Oberndorf  sulla 
Neckar  a  Balingen  suU'Eijatch;  latinamente  Rhiu- 
siavia. 

ROSENHEIM.  Città  nella  Germania  meridionale,  re- 
gno di  Baviera,  reggenza  dell'Alta  Baviera,  capo- 
luogo di  distretto,  con  5800  ab.  Giace  sull'Enne 
(Inn),  alla  confluenza  del  Mangfall.  È  importante 
centro  ferroviario,  trovandosi  al  bivio  fra  le  linee, 
che  da  Monaco  vanno  ad  Insbruck  in  Tiroio  ed  a 
Vienna.  Un'altra  linea,  partendo  da  Rosenheim,  i-ag- 
giunge  pure  Monaco  per  una  via  più  lunga,  pas- 
sando per  llolzkirchen,  e  fu  fatta  anteriormente  alla 
attuale  più  breve  per  Graling.  Per  la  sua  posizione 
non  lungi  dal  confine  tedesco,  Rosenheim  ha  dogana 
internazionale.  Ha  saline  e  bagni  salsi. 

ROSENMÙLLER  Giovanni  Giorgio.  Teologo  tedesco, 
nato  ad  Ummerstadt,  nella  Sassonia,  nell'anno  1731. 
Pastore,  poi  predicatore  a  Koenigsberg ,  ebbe  la 
cattedra  di  teologia  nel  1775  a  Erlangen,  nel  1783 
a  Giessen  e  finalmente  nel  1785  a  Lipsia,  ove  ebbe 
inoltre  gli  uffici  di  sovrintendente  del  Concistoro 
e  di  decemviro  dell'Università.  S'occupò  di  riforma 
della  liturgia  protestante,  fondò  e  diresse  scuole, 
asili  pei  fanciulli  poveri  e  case  di  lavoro.  Mori  in 
Lipsia  nel  1815.  Lasciò  numerose  opere  di  teologia 
e  di  critica  religiosa,  scritte  quasi  tutte  in  ottimo 
latino,  fra  cui;  Antiquissima  telluris  hisloria;  Scholia 
in  Novum  Testamentum  ;  De  chrisliance  theologioe  ori- 
gine liber;  De  Iraditione  ermeneutica;  Historia  inter- 
preUitionis  libroruin  sacrorwn  in  Ecclesia  Christiana 
inde  ab  apostolorum  aetate,  ed  una  Storia  ecclesia- 
stica del  XYIll  secolo.  —  Rosenmùller  Ernesto  Fe- 
derico. Orientalista,  figlio  del  precedente  nato  ad 
Hersberg  sul  finire  del  1768,  morto  a  Lipsia  in 
settembre  del  1835.  Fu  tra  i  più  illustri  orien- 
talisti moderni,  e  benemerito  assai  degli  studi  pub- 
blici. Come  il  padre  aveva  dettato  gii  Scholia  in 
Novum  Testamentum,  cosi  egli  scrisse  e  condusse  a 
termine  gli  Scholia  in  Yeterum  Testamentum,  lavoro 
di  gran  mole,  e  per  inerito  assai  superiore  a  quel 
primo.  Impressionato  dalle  proporzioni ,  che  sortì 
quella  opera,  il  Roseniiiiiller  la  compendiò,  riducen- 
dola a  cinque  volumi  da  venticinque  che  erano.  Lavori 
di  molta  importanza  sono  pure  il  Manuale  della  Intie- 
ri tur  a  della  critica  biblica  e  dell'esegesi:  il  Manuale 
d'archeologia  biblica;  gli  Analecia  Araba,  ed  una  Gram- 
matica araba.  Oltre  tali  lavori  originali,  abbiamo  di 
Rosenmiiller  molte  traduzioni  con  illustrazioni  e  com- 
menti di  opere,  che  giovarono  assai  agli  studi  biblici. 
—  Rosenmiiller  Giovanni  Cristiano.  Fratello  del  pre- 
cedente, nato  ad  Essberg  nel  1771,  morto  a  Lip- 
sia nel  1820.  Studiò  medicina  e  chirurgia,  e  fu  ag- 
gato  all'università,  poi  venne  nominato  professore  di 
anatomia  e  chirurgia.  Scrisse  molti  trattati  ed  opu- 
scoli sull'arte  medica  ;  importante  è  il  suo  Manuale 
di  anatomia,  che  servì  di  testo  per  le  scuole,  e  del 
quale  si  fecero  numerose  e  copiose  edizioni. 

ROSENTHAL.  Città  nella  Prussia ,  provincia  di 
Assia-Nassau,  a  N.  di  Marburg. 

ROSERES.  Città  nel  Sennaar,  sulla  riva  destra 
del  Nilo  azzurro,  a  SE.  di  Sennaar. 

ROSETO.  Nome  di  due  comuni  nel  Regno  d'Italia. 


ROSiERS  (les). 
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—  Roseto-Capo-Spolico.  Comune  in  Calabria,  pro- 
vincia di  Cosenza,  circondano  di  Castrovillarl»  man- 
damento di  Amendolara,  della  superficie  di  '2òÌ3-  Ea., 
con  1600  ab.  Prende  il  nome  dal  Capo-Spulico,  pro- 
montorio sul  Golfo  di  Taranto,  a  N.  del  quale  tro- 
vasi il  capoluogo.  Ha  stazione  sulla  ferrovia  Meta- 
ponto-Catanzaro. Produce  vino,  gelsi,  olivi,  tjereali. 

—  Roseto  Valfortore.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Foggia,  mandamento  di  Biccari,  da  cui  dista 
1 3  km. ,  della  superficie  di  4928  Ea.,  con  5700  ab. 
Ha  uffici  postale  e  telegrafico,  produce  grani,  uva, 
legami.  11  territorio  ha  boschi  e  pascoli,  selvaggina 
e  bestiame. 

ROSETTA.  Così  si  chiamano  i  diamanti  lavorati 
in  modo,  da  presentare  una  base  piatta  e  una  su- 
perficie convessa,  ricchissima  di  faccette,  adattan- 
tesi,  il  più  che  sia  possibile,  alla  forma  primitiva <del 
diamante  greggio.  Dopo  la  forma  a  brillante,  quella 
a  rosetta  è  la  forma  più  pregiata,  con  cui  si  lavora 
il  diamante.  Fra  le  r,)sette  celebri  vanno  ricordate  : 
il  Gran  Mogol^  di  tinta  leggermente  gialliccia,  del  peso 
di  280  carati  (greggio,  ne  pesava  797  Vg)  :  appar- 
tiene allo  Scià  di  Persia,  e  gli  si  attribuisce  un  va- 
lore di  12  milioni  di  lire;  VOrlow,  dell'imperatore 
della  Russia,  pesa  193  carati,  e  vale  due  milioni 
e  mezzo  :  il  Fiorentino  o  Gran,  Duca  di  Toscana,  che 
é  un  po' giallo,  pesa  139 '/.,  carati  e  vale  due  mi- 
lioni e  mezzo  ;  appartiene  alia  Corona  d'Austria  ed 
ha  la  forma  d'uovo,  è  cioè  una  doppia  rosetta. 

ROSETTA  in  arabo  Rashid.  Città  nel  Basso  Egitto 
0  Bahari,  capoluogo  di  provincia,  con  16,500  ab. 
Giace  sulla  riva  sinistra  del  ramo  occidentale-  del 
delta  del  Nilo,  a  10  km.  dalla  foce,  chiamata  antica- 
mente Ostium  Bolbiticum,  ora  Boghaz-Rashid.  È  una 
bella  città,  il  cui  commercio  principale  è  l'esporta- 
zione del  riso;  ha  manifatture  di  tessuti,  fabbriche 
di  olii.  Celebre  è  la  pietra  di  Rosetta,  lapide  con 
iscrizione  bilingue  che  ora  trovasi  al  museo  britan- 
nico, e  che  servì  a  dar  la  chiave  della  scrittura 
geroglifica. 

ROSHEDf.  Città  nell'Alsazia  inferiore,  circolo  di 
Molsheim,  con  3800  ab.  Trovasi  in  una  valle,  a 
SO.  di  Strasburgo,  presso  la  ferroviatche  va  a  Barr. 
Ha  bagni  minerah,  fabbriche  di  tessuti,  vasellame, 
àncore. 

ROSI  Vitale.  Pedagogisti  rinomato,  nato  a  Spello 
nel  1782,  morto  nel  1851.  Diresse  un  accreditato 
istituto,  e  pubblicò  parecchie  opere  scolastiche,  che 
furono  assai  pregiate. 

ROSIEJNIE.  Nome  polacco  di  Rossie.na  in  Rus- 
sia (V.). 

ROSIÈRES.  Nome  di  vari  borghi  e  villaggi  della 
Francia.  —  Rosières  o  Roziéres.  Borgata  nella  Pie- 
cardia,  dipartimento  della  Somme,  circolo  di  Mont- 
didier,  capoluogo  di  cantone,  con  2500  ab.  Giace 
nel  territorio  della  Santerre,  a  24  km.  a  NE.  di 
Montdidier,  cui  è  congiunta  con  ferrovia;  vi  passa 
pure  la  linea  da  Amiens  a  Ham.  Industria  della 
filatura.  —  Rosiéres-aux-Salines.  Borgata  nella  Lo- 
rena ,  dipartimento  Meurthe-e-Mosella ,  circolo  di 
Nancy,  cantone  di  Saint-Nicolas,  con  2300  ab.  Giace 
sulla  Meurthe,  a  20  km.  a  SE.  ed  a  monte  di  Nancy, 
sulla  ferrovia  che  va  a  Luiiéville. 

ROSIÈRES  (Les  .  Borgata  in  Francia,  nell'Angiò, 
dipartimento  Maine  e-Loira,  circolo  di  Saumur,  con 
2800  ab.  Giace  sulla  riva  destra  della  Loira,  a  NO. 
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(li  Saumur,  a  S?..  di  Angers,  sulla  ferrovia  da  An 
gers  a  'iours.  Commercia  in  grani  e  canape. 

ROSIERES  Francesco.  Letterato ,  nato  a  Bar-le- 
Diic  nel  1534,  morto  a  Toni  nel  1607.  Dal  car- 
dinale di  Guisa,  suo  protettore,  fu  nominato  con- 
sigliere del  duca  di  Lorena,  ed  in  ricompensa  egli 
scrisse  l'opera,  diventata  famosa,  intitolata  :  Stetn- 
mata  Lotharingiae  ac  Barri  ductim,  ove  si  sforzò  di 
provare  che  i  duchi  di  Lorena  discendevano  diret- 
tamente da  Carlomagno.  Lasciò  pure  varie  altre 
opere. 

ROSIGNANO.  Nome  di  due  comuni  nel  Regno  di 
Italia.  —  Rosignano  marittimo.  Comune  in  'J  oscana, 
provincia  e  circondario  di  Pisa,  capoluogo  di  man- 
damento, con  7400  ab.  Giace  a  N.  di  Cecina,  sulla 
ferrovia  maremmana  che  va  a  Pisa,  in  un  territorio 
già  paludoso  e  malsano,  ora  bonificato  e  fertile,  pro- 
ducente grano,  vino,  olio.  Vi  son  pure  acque  mine- 
rali. Il  mandamento  ha  una  popolazione  di  14.700  ab. 
ne'  quattro  comuni  di  Rosignano,  Castellina  ma- 
rittima, Orciaiio  e  Riparbella,  —  Rosignano  Monfer- 
rato. Comune  in  Piemonte,  provincia  di  Alessandria, 
circondario  e  mandamento  di  Casalmonferrato,  della 
superficie  di  1969  Ea. ,  con  3500  ab.  Giace  sopra 
un'altura,  a  9.  km.  S.  da  Casale,  ha  cave  di  ottimo 
tufo,  e  produce  gelsi,  vini,  cereali. 

ROSIGNUOLO.  V.  Usignuolo. 

ROSINI  Carlo  Maria.  Prelato  italiano,  che  acqui- 
stossi  fama  di  filologo  insigne,  decifrando  nume- 
rosi papiri  antichi,  scopertisi  negli  scavi  di  Erco- 
lano.  Nacque  in  Napoli  nel  1748.  Studiò  in  collegi 
di  gesuiti,  ed,  entrato  egli  pure  in  quell'ordine,  fu 
direttore  di  un  seminario,  poi  insegnante  di  sacra 
scrittura  e  di  lingua  greca  a  Napoli.  Tenne  que- 
st'ultimo ullicio  fin  verso  il  1790,  pubblicando  in 
quel  tempo  alcune  dissertazioni  latine  sullo  scopo 
e  l'utilità  degli  studi  e,  tradotta  da  quella  di  Porte-, 
Royal,  una  Nuova  grammatica  della  lingua  greca.  In- 
caricato quindi  di  esaminare  i  manoscritti  antichi, 
che  man  mano  venivano  scoperti  a  Pompei  e  ad 
Ercolano,  egli  vi  si  dedicò  con  vera  passione  per 
parecchi  anni.  Moltissimi  furono  i  manoscritti  greci 
e  latini  da  lui  decifrati:  i  principali  egli  riprodusse 
annotati  in  una  voluminosa  raccolta,  che  pubblicò 
a  Napoli  dal  1793  al  1823,  sotto  il  titolo  di  Her- 
culaniensium  voluminum  quce  supersunt.  Incominciò 
pure  in  quell'epoca  una  storia  del  Vesuvio,  in  cui 
era  intenzione  sua  di  registrare  tutte  le  nuove  sco- 
perte fattesi  negli  ultimi  anni;  ma  non  pubblicò  che 
una  introduzione,  in  cui  tratta  dell'eruzione,  da  cui 
furono  seppelliti  Pompei  ed  Ercolano,  e  cerca  le  ori- 
gini di  queste  città  Interruppe  le  sue  ricerche  ed 
i  suoi  studi  nel  1797,  quando  fu  eletto  vescovo  di 
Pozzuoli.  Durante  il  regno  di  Murat  fu  nominato 
consigliere  di  Stato  e  grand'elemosiniere  ;  ritornati 
i  Borboni,  fu  chiamato  a  presiedere  il  Consiglio  di 
Stato  e  fu  pure  per  qualche  anno  ministro  della 
pubblica  istruzione.  Mori  a  Napoli  nel  1 836. 

ROSINI  Giovanni.  Celebre  letterato  e  critico,  nato 
il  24  giugno  1776  a  Lucignano,  in  Val  di  Chiana, 
e  morto  a  Pisa  il  16  maggio  1855.  Fu  professore 
di  eloquenza  itabana  nell'  ateneo  di  Pisa.  Tra  le 
opere  di  maggior  momento  di  questo  egregio  scrit- 
tore rammenteremo  la  Monaca  di  Monza ,  la  Luisa 
Strozzi  ed  Ugolino  della  Gherardesca ,  romanzi ,  la 
Storia  della  pittura  italiana  illustrala  coi  monumenti^ 


il  Saggio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Antonio  Canova 
e  lo  Lettere  pittoriche  al  cav.  De  Rossi  sul  Campo^ 
santo  di  Pisa.  Curò  una  edizione  in  venticinque  vo- 
lumi di  una  Collezione  di  ottimi  scrittori  italiani,  e  la 
ristampa  della  Istoria  d'Italia  del  Guicciardini,  delle 
Lettere  sull'assedio  di  Firenze  del  Busini  al  Varchi» 
delle  Opere  di  Torquato  Tasso,  della  Storia  dltalia 
dal  1789  al  1814  del  Botta;  fece  pubblicare  la 
Storia  della  To<icana  del  Pagnotti. 

ROSITA,  in  russo  Rezhitza,  in  polacco  Rjezica,  in 
tedesco  Rjeschiza  o  Rosilen.  Città  in  Russia,  governa 
di  Vitebsk ,  a  NE.  di  Diinaburg  o  Dvinsk,  con 
8000  ab.,  sulla  linea  ferroviaria  da  Diinaburg  a 
Pskov. 

ROSITTEN.  Villaggio  nel  Regno  di  Prussia,  pro- 
vincia della  Prussia  orientale,  reggenza  di  Kónig- 
sberg,  circolo  di  Preussisch-Eylau,  con.oltre  1000  ab. 
Giace  a  sud  di  Kreuzburg,  nella  Natancia. 

ROSLAU.  Città  della  Gerinania  N. ,  ducato  del- 
l'Anhalt,  a  N.  di  Dessavia,  sulla  riva  destra  del- 
l'Elbe ed  al  bivio  fra  le  due  linee  ferroviarie,  che 
da  Dessavia  vanno  a  Zerbitz  ed  a  VVittenberg. 

RdSLAU.  Fiume  nel  Regno  di  Baviera,  reggenza 
dell'Alta  Franconia.  Nasce  dal  monte  Nusshart,  nel 
Fichtel-Gebirge,  a  SE.  delle  sorgenti  dell'  Eger ,  si 
dirige  verso  E.,  passando  per  Wunsiedel,  indi  piega 
verso  greco,  passando  per  Arzberg  e  Schindring;  a 
poca  distanza  da  quest'ultima  località  sbocca  nel- 
l'Eger,  alla  riva  destra,  a  valle  di  Ilohenberg,  for- 
mando nel  suo  ultimo  tratto,  a  valle  di  Schirdriug, 
il  confine  fra  la 


.^^^ 


Franconia  e  la 
Boemia.  —  Ró- 
slau.  Villaggio 
neir  Alta  Fran- 
conia suU'Eger, 
dove  il  fiume  fa 
un  gomito  nel 
Fichtel  -  Gebir- 
ge,  fra  Weissen- 
stadte  Markleu- 
then. 

ROSLAVL.  Cit- 
tà nella  Russia, 
governo  di  Smo- 
lensk,  capoluo  • 
go  di  circolo , 
con  7300  ab. 
Giace  in  terri- 
torio paludoso, 
suIl'Oster,  a  SE. 
di  Smolensk,  sul- 
la ferrovia  che 
va  ad  Orci. 

ROSMARINO. 
Pianta  aromati- 
ca della  famigha 

delle  Labiate,  spontanea  in  tutte  le  regioni  calde 
dell'Europa  meridionale,  sui  coili  e  vicino  al  mare: 
ovunque  abbondantemente  coltivala,  anche  a  mag- 
giori latitudini.  E  suffrutice  ramoso ,  alto  fino  a 
m.  1.50,  con  foglie  lineari,  verde-bruno  lucenti  di 
sopra,  lanose  e  bianchicce  di  sotto,  un  po'  roto- 
late in  cima:  i  fiori,  turchino-chiari,  sono  in  maz- 
zetti ascellari  verso  la  sommità  dei  rami ,  e  sono 
visitati  volentieri  dalle  api ,  e ,  forse ,  è  dovuta  al 
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ROSMARINO  [Esseiìza  di\ 

loro  profumo  la  bontà  vdel"  miele  di  Narbona  e  di 
Mahon.  Come  nelle  altre  labiate,  l'aroma  è  dovuto 
ad  un  olio  volatile,  contenuto  in  ghiandolette  sotto- 
epidermoidali.  Se  ne  distilla  un'essenza  molto  usata 
in  profumeria,  ed  anche  in  medicina,  per  le  sue 
proprietà  stimolanti  (oleum  anthos)  :  si  impiega,  con 
altre  labiate,  nella  preparazione  dell' ac(jua  di  Co- 
lonia e  dell'aceto  dei  quattro  ladri:  i  suoi  rami 
tioriti  forniscono  l'acqua  della  Regina  d'Ungheria, 
ed  è  comunemente  usato  per  aromatizzare  le  vi- 
vande, 0,  secco  e  bruciato,  gli  appartamenti.  Se 
ne  conoscono  alcune  varietà  {angusti  folius,  latifo- 
Uus ,  argenteus ,  aceralus) ,  e  il  suo  nome  significa 
«  rugiada  di  mare  »  perchè  in  vicinanza  del  mare 
è  frequentissimo. 

ROSBLA.RINO  (Essenza  di).  È  un  olio  volatile  tra- 
sparente, talora  scolorito,  talvolta  gialliccio,  colla 
fragranza  della  pianta.  Si  ricava  dalle  foglie  e  dai 
ti  ori  freschi  del  fìosmarinus  officinalis. 

ROSMINI  CarJo  (De).  Valente  letterato,  nato  in 
Roveredo  nel  1758,  morto  a  Milano  nel  18'27.  Nel 
1783  pubblicava  già  un  librettino  intitolato  Versi 
di  Erotico  e  di  Cimane,  cui  seguirono  altri  scritti, 
fra  cui  Le  considerazioni  sui  due  opuscoli  di  D'Alem- 
bert intorno  alla  poesia  ;  poi  la  Vita  di  Ovidio  e  la 
Vita  di  Seneca,  assai  lodate.  Riparatosi  nel  1796 
nel  territorio  della  repubblica  veneta  all'avanziirsi 
dei  Francesi,  visse  molti  mesi  in  Belluno  ed  in 
Feltre,  dove  scrisse  Videa  dell' ottimo  precettore  nella 
vita  e  disciplina  di  Vittorino  da  Feltre  e  dei  suoi 
discepoli.  A  quest'opera  tenne  dietro  la  Vita  di  Gio- 
vanni Battista  Guarino  Veronese,  più  estesa  della 
precedente.  Venuto  a  Milano,  e  strettavi  amicizia 
coir  eruditissimo  Triulzio,  vi  pubblicò  la  vita  di 
Francesco  Filelfo,  letterato  del  secolo  XV,  poi  quella 
del  celebre  generale  Gian  Jacopo  Trivukio,  detto  il 
Magno,  lavoro  importantissimo,  non  ostante  alcune 
mende.  Nel  18:20  diede  alla  luce  parte  della  sua 
Storia  di  Milano  ;  oltre  questa,  un  quadro  della  sto- 
ria milanese  dai  primordi  della  città  fino  alla  metà 
del  secolo  XII.  La  Continuazione  della  storia,  cioè 
dal  1535  al  1740,  è  tuttora  inedita.  Se  la  storia 
(li  Pietro  Verri  cede  per  avventura  a  quella  del 
Rosmini  per  eleganza  di  stile,  la  avanza  in  ogni 
altro  pregio  storico.  Del  Rosmini  si  hanno  altre 
opere  di  minor  pregio. 

ROSBUNI  Serbati  Antonio.  Illustre  filosofo  italiano, 
fondatore  della  scuola  filosofica,  che  da  lui  ebbe 
nome.  Nacque  a  Roveredo  il  24  marzo  1797  da 
una  ricca  famiglia  dell'aristocrazia.  Studiò  nel  liceo 
di  Trento  e  poscia  nell'  università  di  Padova,  ove 
ebbe  maestro  il  Baldinotti;  di  carattere  molto  ri- 
flessivo e  di  chiaro  ingegno,  egli  pose  nello  studio 
una  vera  passione  ;  continue  e  diligenti  letture  ave- 
vangli  procurate  ,  giovanissimo  ancora  ,  cognizioni 
estese,  complemento  importante  all'istruzione  della 
scuola.  Nel  18^1,  contro  il  parere  dei  parenti,  en- 
trò nel  sacerdozio;  avversario  per  poco  del  libero 
pensiero  e  della  scienza,  non  tardò  a  volgersi  a  più 
liberale  indirizzo  ed  a  divenire  zelantissimo  pel  trionfo 
di  quel  cattolicismo  liberale,  che  coi  patrioti  laici 
sperava  nell'indipendenza  italiana.  Ordinato  prete 
nel  1828,  fondò  a  Domodossola  una  Congregazione 
dei  preti,  che  dovevano  dedicarsi  interamente  alla 
istruzione  ed  alla  carità.  Quell'ordine,  da  lui  chia- 
mato Istituto  della  Carità,  approvato  da  Pio  VII,  si 
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[estese  poi  a  Siresa,  a  Trento,  a  Verona,  a  Roma. 
Avversato  acerbamente  dai  gesuiti  per  i  suoi  pro- 
getti di  riforma  ecclesiastica  e  per  le  sue  opinioni 
teologiche  e  filosofiche,  di  cui  già  aveva  dato  saggi 
in  alcune  opere,  in  sospetto  all'Austria  per  le  sue 
aspirazioni  patriottiche,  nel  1840  lasciò  Trento  e 
si  ritirò  a  Stresa,  dedicandosi  completamente  nei- 
r  Istituto,  a  coi  già  accennammo,  allo  studio.  Nel 
1848  il  Gioberti,  ministro  allora  di  Carlo  Alberto, 
che  del  Rosmini  aveva  profonda  stima,  quantunque 
ne  fosse  nel  campo  filosofico  avversario,  lo  inviava 
rappresentante  del  Piemonte  al  Papa,  verso  il  quale 
convergevano  in  quel  tempo  gli  italiani  le  loro  spe- 
ranze di  liberazione  dallo  straniero.  Pio  IX  lo  ac- 
coglieva con  diuìostrazioni  di  grande  stima,  lo  no- 
minava consultore  del  Santo  Uffizio  e  della  Con- 
gregazione dell'Indice,  e  lo  preconizzava  cardinale. 


Kig.  6070.  —  Rosmini  Serbati  Antonio. 

Fuggito  il  Papa  a  Gaeta,  (dopo  l'assassinio  del 
ministro  Rossi) ,  il  Rosmini  ve  lo  seguiva.  Ma  lo 
spirito  di  reazione,  trionfante  dopo  i  moti  libe- 
rali, che  avevano  causato  la  fuga  del  papa,  pose 
in  sospetto  il  Rosmini  ;  il  governo  napoletano  mi- 
nacciò di  imprigionarlo,  e  Pio  IX,  che  poco  prima 
avrebbe  voluto  il  Rosmini  suo  ministro  ricaduto 
sotto  il  dominio  dei  gesuiti,  lasciò  che  la  congre- 
gazione dell'Indice  condannasse  l'opera  sulla  Costi- 
tuzione secondo  h  giustizia  sociale,  m  cui  esponeva 
le  opinioni  sue  sul  modo  di  praticauiente  effettuare 
la  federazione  italiana ,  e  quella  sulle  Cinque  pia- 
ghe della  Chiesa.  Del  cardinalato  naturalmente  più 
non  si  fece  nulla.  11  Rosmini  ritiravasi  allora  a 
Stresa,  ove  attendeva  con  maggior  ardore  alle  sue 
opere  filosofiche.  Amareggiato  di  continuo  dall'aspra 
lotta  dei  gesuiti,  morì  a  Stresa  nel  giugno  1855. 
Il  Rosmini  lasciò  inoltre  moltissime  opere.  Daremo 
qui  l'elenco  delle  principali  :  Nuovo  saggio  su  Pari- 
gine delle  idee,  pubblicato  uel  1830;  Rinnovamento 
della  ^losofia  italiana  {ISB6)  ;  Principii  della  filosofia 
morale  (1831);  Storia  comparata  dei  sistemi  relativi 
al  principio  della  morale  (1837)  ;  Antropologia  (1838)  ; 
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Filosofia  del  diritto  (1841)  ;  Psicologia.  (\^-^G)  ;  Logica 
(1854)  e  Teosofia,  opera  postuma  pubblicata  nel 
1859.  Aveva  inoltre  riassunti  i  suoi  principi!  filo- 
sofici in  un'  operetta  intitolata  :  //  mio  sistema  di 
filosofia.  L'opera  filosofica  più  importante  del  Ro- 
smini è  il  Nuovo  saggio  suW  origine  delle  idee,  nel 
quale  egli  ha  di  -mira  il  problema  della  conoscenza; 
e  siccome  questo  ebbe  seinpre  per  suo  compito,  di 
cercare  l'accordo  o  il  punto  di  congiungimento  fra 
l'attività  e  l'intelletto,  egli  esamina  diverse  dottrine 
relative  a  questo  argomento,  e  le  trova  non'  soddi- 
sfacenti 0  per  eccesso  o  per  difetto.  Dalla  censura 
non  va  esente  neppure  la  dottrina  di  Kant  :  e,  pure 
ispirandosi  a  quell'indirizzo  che  il  Kant  aveva  im- 
presso alla  filosofia,  il  Rosmini  vi  sostituisce  radi- 
cali modificazioni,  giacché,  se  anch'egli  crede,  come 
il  Kant,  che  in  qualsiasi  conoscenza  bisogna  distin- 
guere la  materia,  fornita  dalle  sensazioni,  dalla  forma, 
fornita  dall'intelletto,  alle  molte  forme,  a  priori  am- 
messe dal  Kant,  il  Rosmini  sostituisce  un'unica  forma 
fondamentale,  ossia  VEnte  possibile  universalissimo  e 
V Essere  ideale.  Questa  è  la  più  universale  della  idee, 
si  trova  all'  ultimo  fondamento*  dei  nostri  pensieri, 
e,  d'altra  parte,  è  il  più  alto  grado  della  gene- 
ralizzazione Si  chiama  ente  possibile,  perchè  ante- 
riore a  qualsiasi  pensiero  è  l' idea  medesima  della 
possibilità  dell'esistenza  e  della  conoscenza.  Quando 
la  ragione  crede  di  afferrare  il  reale,  essa  non 
fa  che  applicare  ai  dati  della  sensazione  questa 
sua  idea  innata.  Ma  il  non  potere  assegnare  ad 
essa  alcuna  origine  sensitiva  ,  è  prova  della  sua 
origine  obbiettiva.  La  conoscenza  si  opera  in  noi 
per  mezzo  d<ì[\''intuito  ideale,  ossia  per  mezzo  del- 
l'applicazione continua,  che  noi  facciamo  ai  dati 
sensazionali  dell'  idea  dell'  Essere  ideale,  presente 
di  continuo  alla  nostra  conoscenza.  L'ideale  e  il 
reale  si  integrano  'cosi  continuamente  nel  nostro 
spirito:  l'anima  ha  ad  un  tempo  l'intuizione  del- 
l'ideale e  il  sentimento  del  reale.  L'essere,  in  cui 
la  massima  idealità  si  accorda  alla  massima  realità, 
è  Dio,  che  è  perciò  il  Bene  assoluto  e  V Assoluto  reale. 
Ma  se  Dio  è  l'assoluta  bontà,  ciò  dipende  dall'es- 
sere egli  l'assoluta  realtà;  e  perciò  gU  altri  esseri 
tanto  conterranno  di  bontà  o  moralità,  quanto  di 
realtà;  la  realtà  si  costituisce  e  presenta  in  ordini 
ideali;  da  ciò  la  massima  della  morale:  Riconosci 
praticamente  l'Essere  nell'ordine  suo,  massima  che  uni- 
fica ad  un  tempo  la  morale  «e  la  religione.  La  filo- 
sofia di  Rosmini  è  la  più  ampia  e  completa  che  ab- 
bia data  il  pensiero  italiano  in  questo  secolo.  Que- 
sta filosofia  è  ancor  oggi  giorno  oggetto  di  studio 
intenso  ed  amoroso 

ROSMINIANI  e  TOMISTI.  Vedi  Tomisti. 

ROSMUNDA.  Figlia  di  Cunimondo  re  dei  Gepidi, 
e  moglie  di  Alboino,  re  dei  Longobardi.  Altrove  fu 
detto  com'  essa  si  vendicasse  della  celia  brutale 
del  marito.  Ma  forse  quella  non  è  che  una  leg- 
genda. Comunque  siasi,  gli  storici  aggiungono  che 
Rosmunda,  la  quali;  aveva  sperato  di  mettere  in 
trono  l'amante,  sfuggi  all'ira  dei  Longobardi  con 
una  pronta  fuga,  e  si  portò  presso  Longino,  esarca 
di  Ravenna,  al  quale  l'infame  donna  avrebbe  pro- 
posto di  avvelenar  EIraichi  e  sposar  lui.  Longino 
aderì  e  Rosmunda  mescè  ad  Elmichi ,  mentre  era 
nel  bagno,  una  bevanda  avvelenata;  ma  egli,  inso- 
spettitosene, costrinse  lei  pure  a  berne,  e  così  mo- 
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rirono  entrambi.  Su  questa,  leggenda  si  scrissero 
poesie  e  drammi  ;  Alfieri  scrisse  una  tragedia. 

ROSMUNDA  Clifford.  Favorita,  di  Enrico  II  d' In- 
ghilterra, che,  secondo  una  tradizione,  sarebbe 
morta  vittima  della  gelosia^  della  regina  Eleonora 
(M77);  secondo  un'altra,  sarebbesi  ritirata  nel  con- 
vento di  Godstow,  prima  del  matrimonio  del  re,  e 
in  esso  avrebbe  finiti  i  suoi  giorni. 

ROSOCIANINA.  L'acido  borico  esercita  sulla  CUR- 
CUMINA  (V.),  materia  colorante  gialla,  estratta  dalla 
CURCUMA  (V.),una  curiosa  reazione.  A  100"  di  tem- 
peratura ed  in  presenza  dell'  acido  cloridrico,  la 
converte  in  una  sostanza  di  colore  rosso  intenso, 
a  cui  fu  dato  il  nome  di  rosocianina,  che  gli  alcali 
e  le  terre  alcaline  fanno  passare  al  bleu. 

ROSOLACCIO.,  Vedi  papavero. 

ROSOLANE.  È  un  altro  nome,  con  cui  si  distin- 
gue il  violetto  di  anihna. 

ROSOLIA.  I  patologi  distinguono  questa  malattia 
dal  morbillo  per  la  mancanza  dei  sintomi  precur- 
sori, per  leggerissimo  grado  di  febbre,  quando  esi- 
ste, per  la  poca  prominenza  delle  macchie  alla 
pelle,  le  quali  sono  molto  più  irregolari  ed  estese 
e  di  color  roseo,  e  per  la  pronta  risoluzione,  eoa 
0  senza  disquamazione.  La  rosolia  si  presenta  tal- 
volta durante  il  corso  di  alcune  malattie,  ma  non 
ha  importanza  «idi  sorta,  e  viene  per  lo  più  abban- 
donata a  se  stessa.  In  generale  coglie  i  fanciulli; 
raramente  gli  adulti:  ha  breve  durata  e  noni  ab- 
bisogna di  grandi  cure. 

ROSOLICO  ACIDO.  V.  Aurina. 

ROSOLIDA.  Vedi  droseka. 

ROSOLINA.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di  Ro- 
vigo, distretto  di  Adria,  mandamento  di  Loreo,  con 
2400  ab.  Giace  in  territorio  piano  e  palustre,  non 
lungi  dal  mare,  tra  l'Adige  ed  il  Po  di  Levante,  a 
G  km.  NE.  di  Loreo.  Produce  qua  e  là  cereali,  ed 
ha  l'industria  della  pesca. 

ROSOLINI.  Comune  in  Sicilia,  provincia  di  Sira- 
cusa, circondario  di  Noto,  capoluogo  di  mandamento, 
della  superficie  di  7550  Ea.,  con  oltre  6800  ab. 
Giace  sopra  un  colle,  a  libeccio  di  Noto,  ed  ha  sta- 
zione sulla  ferrovia  che  va  a  Modica.  Produce  gra- 
naglie, agrumi,  olivi,  uva,  frutta,  alleva  bestiame. 
Il  mandamento  comprende  il  solo  comune  capo- 
luogo. 

ROSOLINO  Pilo.  Patriota,  nato  a  Palermo  nel 
18'20,  morto  nel  1860.  Prese  parte  alla  rivoluzione 
del  1848,  e,  tornato  il  Borbone,  emigrò  a  Genova. 
Nel  marzo  18G0  partì,  con  un  solo  compagno,  per 
la  Sicilia,  ove  organizzò  l' insurrezione  e  preparò 
la  via  a  Garibaldi.  11  21  maggio  fu  ucciso  in  un 
combattimento  presso  Palermo. 

ROSOLIO.  Quando  si  scioglie  dello  zucchero  nel- 
l'acquavite, e  le  si  conferisce  un  qualche  profumo, 
si  prepara  un  liquido,  che  prende  il  nome  di  ro- 
solio. Il  profumo  doiuinante,  che  fino  dai  primi  tempi, 
in  cui  si  faobricavano  questi  liquori,  si  conferiva 
ai  medesimi,  era  quello  di  rosa:  da  ciò  il  nome.  Uno 
dei  rosolii  più  graditi  ai  nostri  tempi  è  l' elixir 
che  si  fabbrica  alla  Chartreuse,  presso  Grenoble. 
Per  più  estese  nozioni  sui  rosolii  si  consulti  la 
voce  Liquori  di  quest'  opera. 

ROSONAFTALINA  È  una  materia  colorante  rossa, 
detta  anche  rosso  di  naftalina,  e  da  taluni  rosso  di 
Magdala  (V.  Naftalina). 
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ROSONE.  Ornamento  composto  di  foglie,  disposte 
attorno  ad  un  bottone  centrale,  che  nelle  deconi- 
zioni  architettoniche  viene  spesso  usato  solo  quale 
riempitivo  di  lacunari,  formelle,  riquadri,  ecc.,  e 
frammisto  ad  altri  fogliami,  canalicoh  od  altro,  nei 
fregi  e  parti  consimili.  I  rosoni  presentano  forme 
svariatissime,  sia  per  lo  stile  al  quale  apparten- 
gono, come  anche  in  uno  stesso  stile.  Carattere 
del  rosone  greco  è  la  forma  angolosa  e  puntuta 
delle  foglie,  ed  è  quasi  sempre  usato  quale  centro 
dei  capitelli,  oppure  centro  d'altri  fogliami,  quasi 
mai  nei  lacunari.  Nell'arte  romana  il  rosone  ha 
forme  ricchissiuie,  fogliami  grassi  e  fortemente  ag- 
gettati, e,  si  può  dire,  è  caratteristico  dei  lacunari, 
ove  venne  usato  a  profusione.  Esso  ha  spesso  più 
giri  di  foglie  ed  il  bottone  centrale  è  di  forma  as- 
sai saliente.  Negli  ornamenti  seguiti  dai  fregi  e  si- 
mili il  rosone  romano  forma  il  centro  di  grandi 
giri  di  fogliami,  ed  il  bottone  centrale  si  tramuta 
sovente  in  un  fiore  con  semente  od  in  bacche  aperte, 
sempre  robustamente  modellate.  Il  rosone ,  tanto 
trasformato  da  perdere  quasi  il  suo  carattere,  è 
pochissimo  usato  nell'arte  medioevale,  e  solo  nei 
fregi,  non  portando  lacunari  quell' tirchitettura. 
Col  ritorno  alle  idee  classiche,  nel  risorgimento, 
nello  stile  del  cinquecento,  nel  barocco  e  nel  neo- 
classico del  principio  del  nostro  secolo,  il  rosone 
riprende  la  sua  importanza,  diventa  nuovamente  il 
centro  dei  grandi  giri  di  fogliami,  e  riempie  i  la- 
cunari, ma  il  suo  aggetto,  nel  risorgimento,  è  assai 
moderato,  più  forte  nel  cinquecento,  ma  sempre 
fine  ed  elegante;  diventa  pesante  e  grossolano  nel 
barocco,  e  finalmente  riprende  eleganza  e  finezza  col 
neo-classico. 

ROSORA.  Comune  nelle  Marche,  provincia  e  cir- 
condario di  Ancona,  mandamento  di  Montecarotta, 
da  cui  dista  il  km.,  con  1300  ab.  Giace  nel  ba- 
cino dell'Esino,  produce  frutta,  cereali,  uva,  alleva 
il  baco  da  seta. 

RGSPIGLIOSI.Nobilissima  famiglia  romana,  oriunda 
di  Pistoja,  che  ha  dato  molti  personaggi,  illustri 
nell'armi  e  nelle  lettere,  alla  chiesa  ed   allo  stato. 

—  Un  Rodolfo  Rospigliosi,  antenato  della  famiglia, 
viveva  nel  1:295.  —  Taddeo  si  rese  assai  bene- 
merito della  patria  Pistoja  nel  1330  contro  Firenze 
per  la  difesa  di  Montecatini.  —  Giovanni  fu  con- 
dottiero delle  truppe  fiorentine  e  pisto;ie.si,  che  fa- 
vorivano papa  Martino  V,  e  nel  1430  prese  per 
lui  Orvieto  e  Narni.  —  Giambattista,  al  soldo  di 
Francia,  die  prove  tali  di  valore  nella  guerra  della 
Mirandola  e  di  Parma,  che  Paolo  III  lo  nominò  ge- 
nerale di  Santa  Chiesa  e  ammiragho.  Mori  nel  1567. 

—  Giulio,  figlio  di  Girolamo,  attese  agli  studi  di 
giurisprudenza  e  riusci  elegante  scrittore.  Entrò  a 
Roma  nella  corte  del  cardinal  Barberini;  fu  poi  egli 
stesso  cardinale  e  papa  col  nome  di  Clemen  i  e  IX  (V.). 

—  Giambattista,  pronipote  del  precedente,  fu  ge- 
nerale delle  milizie  papali  e,  ricchissimo,  comperò 
il  feudo  e  principato  di  Zagarolo.  —  Vincenzo,  al- 
tro nipote  del  papa,  fu  bali  di  Malta,  generale  delle 
galere  pontificie  e  dell'armata  cristiana  nella  guerra 
di  Candia.  —  Jacopo,  pure  nipote  di  Clemente  IX, 
ebbe  dallo  zio  parecchi  incarichi  e  fu  cardinale. 
Morì  nel  1684.  —  Il  fratello  Felice  fu  pure  car- 
dinale sotto  Clemente  X.  Morì  nel  1688  a  solo  49 
anni.  —  Giovanni  Rattista,  morto  nel  1 732,  acqui- 


Boss.  439 

sto  in  Roma  il  palazzo  Rospigliosi^  ove  furono  rac- 
colti molti  tesori  d'arte. 

ROSOTOLNIDINA.  K  una  materia  colorante  rossa, 
ottenuta  dal  uilrotolnene^  dalla  tolnidina,  dal  perciò- 
raro  di  ferro  e  dall' ac/rfo  clorìdrico.  Si  dice  anche'; 
rosso  di  tolnidina  (V.  Toln;dina). 

ROSPO.  Anfibio  senza  coda,  che  si  distingue  fa- 
cilmente dalla  rana,  perchè  :  manca  di  denti  ;  ha  la 
pupilla  lineare,  trasversale,  e  non  circolare  ;  il  corpo- 
più  tozzo;  le  zampe  posteriori  non  molto  più  svi- 
luppate delle  anteriori;  la  pelle  ruvida  per  bitor- 
zoli, seceruenti  un  mucco  acre,  dei  quali  è  notevole 
un  gruppo  appena  dietro  la  testa  (parotidi).  È  ani- 
male timido  e  solitario,  passa  il  giorno  fra  le  buche, 
che  talvolta  si  scava  nella  sabbia  mobile ,  sotto  i 
fossi,  fra  le  macerie:  va  al  crepuscolo  e  di  notte 
in  cerca  d'alimento,  formato  di  insetti,  bruchi,  vermi, 
chiocciole,  limacce,  ed  anche  piccoli  anfibi  (non 
esclusi,  forse,  i  suoi  girini)  e  rettili.  E  perciò  ani- 
male utile  all'agricoltura.  Depone  moltissime  uova 
nell'acqua,  riunite  in  lunghi  cordoni  entro  una  so- 
stanza glutinosa  :  se  ne  schiudono  girini,  che  si  svi- 
luppano con  metamorfosi  consimili  a  quelle  delle 
rane.  Passa  l'inverno  in  letargo,  nascosto  in  buche 
entro  terra  o  framezzo  ai  muri,  ove  accadde  alle 
volte  che  restò  chiuso  prigioniero,  senza  comuni- 
cazioni coll'esterno,  resistendo  tuttavia  per  parec- 
chi anni  ad  un  digiuno  quasi  assoluto.  L  spietata- 
mente e  ingiustamente  perseguitato,  specialmente 
dai  contadini,  che  non  conoscono  l'utilità  che  può 
arrecare,  e  lo  credono  velenoso  ;  invece  è  innocuo, 
ed  è  quasi  addomesticabile.  È  comunissimo  in  Italia 
(esclusa  la  Sardegna  e  la  Corsica),  in  tutta  Europa, 
Algeria,  Asia  centrale  e  Giappone  il  rospo  cenerino 
{Bufo  vulgaris)^  che  è  grigio-olivastro,  con  iride  color 
di  fuoco,  assai  grande,  poiché  può  arrivare  a  15  cm.; 
il  maschio  però,  che  non  ha  sacco  vocale,  è  note- 
volmente più  piccolo.  Egualmente  diffuso  e  comune 
è  un  altro  rospo,  lo  smeraldino  {B.  viridis)^  che  è 
macchiato  di  verde -rossastro  sopra  un  fondo  grigio- 
seuro  :  è  più  piccolo,  e  non  si  spinge  a  cosi  grandi 
elevazioni  come  il  cenerino  (questo  a  2000  m.,  quello 
a  1000  m.);  il  maschio  ha  sacco  vocale.  Il  rospo 
dei  giunchi  {B.  calamita)  è  proprio  dell'Europa  cen- 
trale e  settentrionale,  è  più  agile,  e  il  maschio  gra- 
cida come  le  rane.  Molti  altri  rospi,  alcuni  quasi 
giganteschi,  albergano  gU  altri  continenti,  e  ne  è 
principalmente  ricca  l'America. 

ROSRATH.  Comune  della  Prussia  renana,  reg- 
genza di  Colonia,  circolo  di  Mulheim,  con  3800  ah. 

ROSS.  Nome  di  varie  località  del  Regno  Unito  e 
degli  Stati  Uniti.  —  Ross.  Città  nell'Inghilterra, 
contea  di  Hereford,  con  4600  ab.  Giace  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Wye,  a  valle  ed  a  SE.  del  ca- 
poluogo, sulla  ferrovia  che  va  a  Gloucester.  — 
Ross.  Contea  nella  Scozia,  comprende  il  territorio 
fra  quelle  di  Cromartj  e  Sutherland  a  N.,  di  In- 
verress  a  S.,  il  Golfo  di  Moray  ad  E.,  l'Atlantico 
ad  O.,  meno  alcune  frazioni  proprie  della  contea 
di  Cromarty.  Comprende  pure  l'isola  di  Lewis  nelle 
Ebridi,  meno  la  sua  parte  meridionale  o  penisola 
Harris,  che  appartiene  alla  contea  di  Inverness.  Il 
terreno  è  montuoso;  distinguonsi,  fra  gli  altri,  i 
monti  Ben-Derag,  Ben-Lair,  Ben-AUigin,  Ben-Cla- 
chan,  Ben-Dambh,  Ghlas-Ben,  Ben-Attow,  Craig- 
Dronag,  Ben-Zett,  Foin-Ben,  Scuir-Vulliu.  Tra  i  fiumi 
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VOykilL  al  confine  colla  contea  di  Sutherland,  col 
suo  affluente  Car/wt-Wa/er,  sboccante  nel  Dornoch- 
Firth,  il  Conan  col  Sheen,  il  Curve  e  VOrrin,  il  Carron^ 
sboccante  nel  loch  omonimo,  in  faccia  all'isola  Skye. 
Numerosi  laglii,  come  il  Fannich,  il  Fuir,  il  Maree., 
il  Monai\  il  Luichart.  Il  capoluogo  è  Tain  sul  fiordo 
di  Dornoch,  in  faccia  a  Dornoch.  1  pascoli  delle 
vallate  si  prestano  all'allevamento  del  bestiame,  p;\i 
abitanti  si  occupano  anche  dell'industria  feri-iera  e 
della  pesca.  —  Ross  Carbery,  Parrocchia  e  mercato 
in  Irlanda,  provincia  di  Munster,  contea  di  Cork, 
con  oltre  4000  ab.  Giace  sulla  costa  meridionale 
dell'isola,  a  SO.  di  Cork,  sulla  via  da  Clonakilty  a 
Skibbeeren.  —  NevirRoss.  Città  in  Irlanda,  provincia 
di  Leinster,  contea  di  Wexford,  con  7000  ab.  Giace 
sulla  riva  sinistra  del  Barrow,  a  NO.  di  Wexford. 
Commercia  in  grani,  burro,  pesce  salato. 

ROSS,  ROSSA  0  ROS.  Fiume  nella  Piccola  Russia, 
governo  di  Kiev,  si  dirige  verso  E.,  a  Volodarka 
piega  verso  greco,  ma  a  Bela-Tzerkov  forma  un 
angolo  acuto,  volgendosi  verso  scirocco,  passa  per 
Rakitno,  Boguslav.  Presa  poi  la  direzione  verso  le- 
vante, passa  per  Korsuna,  indi  piega  verso  tramon- 
tana, passa  per  Mizhiriè  e  sbocca  nel  Dniepr  alla 
riva  destra,  a  valle  di  Bubnovo  e  a  monte  di  Kanev. 
In  prolungamento  al  suo  corso  verso  E.  fu  scavato, 
a  valle  di  Korsuna,  un  canale,  che  lo  congiunge  col 
Dniepr,  a  monte  di  Bubnovo,  passando  per  Moshny. 

ROSS  Alessandro.  Eminente  poeta  scozzese,  nato 
nel  1G99  e  morto  nel  1784.  Coltivò  con  buon  suc- 
cesso il  genere  pastorale:  il  suo  poema  Helenore 
or  The  fortunate  Shepherdess^  scritto  nel  dialetto  na- 
zionale, è  anche  oggi  assai  popolare  nella  Scozia. 

ROSS  Alessandro.  Esploratore  scozzese,  nato  nel 
Nairnshire  nel  1783  e  morto  a  Red  Kiver  Settle- 
ment  (Winnipeg)  nel  1856.  Nel  1805  emigrò  nel 
Canada;  nel  1810  prese  parte  alla  spedizione  di 
Astor  verso  l'Oregon.  Lasciò  un'interessante  opera 
intitolata  Adventures  of  the  first  settlers  on  the  Oregon., 
fiir  hunters  of  the  Far  West  ànd  the  Red  River  set- 
tlement. 

ROSS  Giovanni,  Esploratore ,  nato  a  Balearroch 
nel  1777,  morto  nel  1856.  Nel  1818  andò  con  Parry 
alla  ricerca  del  passaggio  nord  ovest  nel  circolo 
polare  artico,  vi  ritornò  nel  18:29.  e  scoprila  pe- 
nisola di  Boothia  Felix.  Nel  1851  fu  nominato  con- 
troam miraglio.  —  Ross  James  Clark.  Esploratore, 
nato  a  Londra  nel  1800,  morto  nel  1802.  Accom- 
pagnò lo  zio  Giovanni  nel  suo  secondo  viaggio  al 
polo:  nel  1839  fece  una  spedizione  al  polo  sud  e 
scopri  la  regione  più  meridionale  che  si  conosca. 
Tornato  in  Inghilterra  nel  1843,  pubblicò:  Viiig 
gio  di  scoperte  e  di  indagini  nei  mari  meridionale  ed 
artico.  Nel  1848  andò  in  cerca  di  Franklin. 

ROSS  Luigi.  Archeologo ,  nato  nell'Holsteiti  nel 
1806,  morto  nel  1859.  Fu  professore  d'archeologia 
nelle  università  di  Atene  e  di  Halle.  Affetto  da  un 
morbo  intollerabile,  si  uccise.  Pubblicò:  De.<:crizione 
e  disegno  deiracropoli  di  Atene;  Manuale  dell'archeo- 
logia dell'arte,  ed  altre  opere. 

ROSSANA.  Comune  in  Piemonte ,  provincia  di 
Cuneo,  circondario  di  Saluzzo,  mandamento  di  Ve- 
nasca,  con  2500  ab.  Ila  ullicio  postale,  congrega- 
zione di  carità,  fabbriche  di  calce,  tratta  dalle  cavo 
di  pietra  calcarea  del  territorio,  produzione  di  frutta, 
legna,  allevamento  bestiame. 


ROSSBERG   0  RUFFI. 

ROSSANA.  Figlia  di  Ossiarte,  principe  baitriano, 
la  quale  cadde  in  potere  di  Alessandro  nel  327  a.  C, 
dopo  ch'egli  ebbe  presa  una  fortezza  nella  Sogdiana. 
Era  reputata  per  la  più  bella  donna  dell'Asia,  dopo 
la  moglia  di  Dario,  e  Alessandro  la  fé  sua  sposa. 
Alla  morte  di  questo  eroe,  essa  si  trovava  incinta 
e  infatti  die  alla  luce  un  figlio,  ch'ebbe  nome  Ales- 
sandro. Rossana,  col  mezzo  di  Perdicca,  fé  morire 
Statira,  altra  moglie  di  Alessandro,  essa  pure  in- 
cinta. Essa  venne  poi,  in  un  col  figlio,  in  potere 
di  Cassandro,  che  li  tenne  sotto  severa  custodia,  e 
poco  do|)o  li  mise  a  mone  (310  a.  C.)  per  non 
cedere  l'autorità  ad  Alessandro,  quando  fosse  mag- 
giore, come  era  stato  convenuto  fra  i  generali  del 
Magno  nel  trattato  del  311. 

ROSSANO.  Nome  di  due  comuni  nel  Regno  d'Italia. 
—  Rossano  Calabro,  in  latino  Roscianum.  Co.nune 
in  provincia  di  Cosenza,  capoluogo  di  circondario 
e  mandamento,  con  circa  19.000  ab.  Giace  a  39° 
38'  di  latitudine  N.,  presso  il  Golfo  di  Taranto,  a 
NE.  di  Cosenza,  ha  stazione  sulla  ferrovia  Metaponto- 
Catanzaro,  ha  distretto  forestale,  delegazione  di 
porto,  comizio  agrario,  ginnasio,  arcivescovado.  La 
sua  principale  industria  è  l'olearia;  il  terreno  pro- 
duce, oltre  l'olivo,  cereali,  piante  fruttifere,  gelsi, 
vini.  Fu  patria  del  papa  Giovanni  Vili  e  dell'anti- 
papa Giovanni  XVII.  Il  mandamento  comprende  il 
solo  comune  capoluogo;  il  circondario  ha  la  super- 
ficie di  1638  kmq.,  con  una  popolazione  di  72.000  ab., 
ripartiti  nei  sette  mandamenti  di  Rossano,  Campana, 
Cariati,  Corigiano  Calabro,  Cropalati,  Longobucco, 
san  Demetrio  Corone.  —  Rossano  Veneto.  Comune 
in  provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Bassano,  con 
3400  ab.  Giace  in  territorio  piano,  a  SE.  di  Bassano, 
ha  stazione  sulla  ferrovia  Bassano-Padova.  Produce 
uva,  gelsi,  cereali,  alleva  bestiame,  ha  le  industrie 
della  carta,  della  macinazione  del  solfo,  della  tor- 
chiatura dell'obo. 

ROSSARI  Luigi.  Insegnante,  nato  a  Milano  nel  1797, 
morto  nel  1870.  Fu  professore  di  lettere  e  geogra- 
fìa ed  ebbe  parte  princi|)ale  nel  rinnovamento  dello 
scuole  municipali  di  Milano.  Era  amicissimo  del 
Manzoni  e  socio  corrispondente  deìV Istituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere. 

ROSSBACH.  Nome  di  varie  località  della  Ger- 
mania e  dell'Austria-Ungheria.  Rossbach.  Villaggio 
del  Regno  di  Prussia,  provincia  della  Sassonia,  reg- 
genza di  Merseburgo,  circolo  diQuerfurt,  con  abi- 
tanti 700.  Giace  a  SO.  di  Merseburgo  ,  a  NO.  di 
Weissenfeld.  E  celebre  per  la  vittoria  riportata  nel 
1757,  durante  la  guerra  dei  Sett'anni,  da  Federico  II 
di  Prussia  contro  gli  austriaci  ed  i  francesi,  in- 
sieme coalizzati.  —  Rossbach.  Villaggio  in  Boemia, 
circolo  di  Eger  ,  distretto  di  Asch.  con  3700  ab. 
Giace  a  N.  di  Asch,  presso  il  confine  Sassone,  ha 
industrie  di  tessuti  e  tintura. 

ROSSBERG  o  RUFFI.  Monte  nella  Svizzera,  al 
confine  fra  i  cantoni  di  Svitto  e  di  Zug,  a  nord  del 
lago  dei  Quattro  Cantoni,  fra  i  laghi  di  Zug  ad  ovest, 
di  Lowerz  a  sud,  di  Aegeri  a  NE.  E  tristamente 
celebre  per  le  sue  frane,  delle  quali  le  più  note 
sono  quella  del  1354,  che  seppeUì  il  villaggio  di 
Unrothen  e  quella  terribile  del  2  settembre  1806, 
che  seppellì  Goldau,  producendo  anche  incendi  per 
la  violenta  confricazione  delle  rocce  cadenti  contro 
gli  oggetti  che  restavano  in  posto.  Il  disastro  cu- 
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sto  la  vita  a  457  persone  e  a  423  capi  di  bestiame. 
Malgrado  questi  fatti,  Goldau  fu  rifabbricata  e  tro- 
vasi sotto  la  minaccia  di  altre  cadute.  La  frana 
del  1806  fu  dovuta  all'azione  stemperante  dell'ac- 
qua sulle  argille,  che  sopportavano  rocce  più  com- 
patte; il  materiale  spostato  si  calcolò  a  quaranta 
milioni  di  metri  cubi. 

ROSSE  Guglielmo  Parsons.  Astronomo ,  nato  a 
York  nel  1800,  morto  nel  1867.  Costruì  un  osser- 
vatorio con  strumenti  ottici,  perfezionati  da  lui  stesso, 
fra  cui  il  celebre  telescopio,  che  accresceva  cinque- 
cento volte  la  potenza  visiva.  Con  questo  fece  sco- 
perte importanti  nelle  nebulose.  Scrisse;  Lettere  sullo 
stato  delNrlanda. 

ROSSEAU  Teodoro.  Pittore,  nato  a  Parigi  nel  1808, 
morto  nel  1867.  Suoi  quadri  principali:  Campagna 
di  primavera;  Uragano;  Effetto  di  sole  al  tramonto; 
Staglio  delle  Lande ,  che  ebbe  il  premio  di  prima 
classe  all'Esposizione  Universale. 

ROSSEBERG.  Monte  nel  Wiirtemberg,  nella  catena 
chiamata  Rauhe-Alp ,  circolo  della  Selva  Nera ,  a 
SO.  di  Reutlingen. 

ROSSEL  Natamele.  Ufficiale  del  genio,  nato  a  Saint- 
Brieuc  nel  1844,  morto  nel  1871.  Durante  la  Co- 
mune del  1871,  diresse  la  resistenza  di  Parigi. 
Terminata  la  guerra,  fa  condannato  a  morte  e  fu- 
cilato. 

ROSSELANE.  Sposa  di  Solimano  II,  accoppiava, 
ad  una  rara  bellezza,  grande  ambizione  ed  ingegno. 
Ella  seppe  ottenere  e  conservar  tutta  la  vita  un 
tale  ascendente  sull'animo  del  sultano,  da  renderlo 
cieco  affatto  sulle  perverse  di  lei  azioni.  E  prima 
ordì  sì  bene  una  trama  contro  Mustafa ,  primoge- 
nito del  sultano,  allo  scopo  di  assicurare  il  trono 
ad  uno  dei  propri  figli,  che  l'infebce  giovine  perì 
come  traditore.  Poi  cercò  di  suscitare  un  impo- 
store, sotto  il  nome  di  Mustafà,  contro  lo  stesso 
Solimano  per  affrettarne  la  morte.  La  trama  fu 
scoperta,  non  la  vera  autrice,  che  morì  impunita 
nel  1577. 

RUSSELL.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  provincia 
della  Prussia  orientale,  reggenza  di  Kónigsberg.  con 
abitanti  3500.  Trovasi  nella  Bartonia  o  Bartenland, 
a  SO.  di  Kónigsberg,  ha  un  castello,  una  casa  di 
pena  e  dei  lanifici. 

ROSSELLI  Matteo.  Pittore,  nato  a  Firenze  nel 
1439,  morto  nel  1509.  Dipinse  gran  numero  di  qua- 
dri per  la  sua  città  natale.  Fra  i  suoi  affreschi 
primeggiano  i  cinque  nelle  lunette  dell'.^nnunziata 
e  quelli  di  Poggio  Imperiale.  Fondò  a  Firenze  una 
celebre  scuola,  da  cui  uscirono  artisti  valentissimi. 

ROSSELLINI  Bernardo.  Scultore  ed  architetto, 
nato  in  Firenze  verso  il  1400.  Le  sue  opere  di  sta- 
tuaria sono  lodate  per  elegante  semplicità  e  per 
spii'itosa  e  insieme  morbida  condotta  di  scalpello. 
Questi  pregi  si  ravvisano  nel  sepolcro  di  Leonardo 
Bruni  in  S.  Croce,  nel  mausoleo  della  Beata  Ver- 
gine in  S.  Maria  Novella  e  nell'  elegantissimo  mo- 
numento di  Filippo  Lazzari  in  Pistoia.  Coltivò  con 
amore  l'architettura:  in  Roma  restaurò  le  basiliclie 
di  S.  Lorenzo,  di  S.  Maria,  di  S.  Prassede  ed  altre 
chiese. 

ROSSETTE.  Appartengono  ai  pipistrelli  frugivori 
(genere  Pleropus),  e  perciò  posseggono  molari  a  tu- 
bercoli smussati,  unghia,  quasi  sempre,  anche  al 
dito  indice;  mancano  di  coda,  o  questa  è  rudimen- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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tale.  Però  è  probabile  che ,  oltre  che  di  frutta  e 
altre  sostanze  vegetab,  si  nutrano  anche  di  insetti, 
uccelli,  piccoli  mammiferi  ;  poiché  delle  rossette  in 
domesticità  non  rifiutarono  tale  genere  di  cibo.  Su- 
perano, in  generale,  per  statura,  gb  altri  pipistreUi  : 
la  R.  comune,  o  mangereccia ,  è  lunga  45  cm.  ed 
ha  un'apertura  d'ali  di  m.  1.50.  Hanno  muso  vol- 
pino e  lingua  ruvida  per  punte  rivolte  all'indietro. 
1  loro  costumi  sono  quelli  degli  altri  volitanti  :  sul 
terreno  si  avanzano  a  disagio,  ne  possono  spiccare 
il  volo  :  invece  si  arrampicano  bene  e  volano  egre- 
giamente. Compiono  delle  emigrazioni,  anche  attra- 
verso al  mare  ,  da  un'  isola  all'  altra.  Spesso  de- 
vastano le  pianta- 
gioni e  i  frutteti, 
specialmente  di 
banani  :  sono  quin- 
di perseguitate,  col 
fucile  e  colle  reti, 
anche  perchè  da 
molti  sono  consi- 
derate come  ottima 
selvaggina.  Parto- 
riscono un  sol  fi- 
glio all'anno  e  lo 
allattano  con  mam- 
melle pettorali.  A 
bitano  i  continenti, 
e  le  isole  nelle  re- 
gioni intertropica- 
li,compresa  la  Nuo- 
va Olanda  :  l'Euro- 
pa e  l'America  ne 
mancano. 

ROSSETTI  Carlo 
Dante  Galirìele.  Poeta  e  pittore  inglese,  fondatore 
della  scuola  preraffaelistica,  figlio  di  Gabriele.  Nac- 
que il  12  maggio  1828  a  Londra  da  Gabriele  Ros- 
setti, il  noto  poeta  e  patriota  italiano,  e  da  Fran- 
cesca Polidori ,  sorella  del  medico  di  Giorgio  By- 
ron;  morì  il  9  aprile  1872  a  Birchington  on  Sea, 
presso  Margate.  Avendo  mostrato  fin  dai  primi  anni 
una  viva  incbnazione  alle  belle  arti  Dante  Gabriele 
venne  inscritto  dai  genitori  nella  Accademia  Reale, 
che  fi-equentò  solamente  per  breve  tempo.  Come 
pittore ,  egli  fu  essenzialmente  un  autodidatta ,  e 
l'unico  artista,  che  ebbe  qualche  influenza  sudi  lui 
fu  il  celebre  Modox  Brown ,  che  lo  accolse  quale 
discepolo  nel  suo  studio.  Nel  1843,  insieme  a  Hol- 
man  Hunt,  Collinson,  Millais  e  a  Tommaso  Woolner, 
fondò  la  Fratellanza  preraffaelistica,  nel  cui  organo 
letterario,  intitolato  The  Germ,  comparvero  alcune 
delle  sue  più  celebri  poesie.  Questa  nuova  scuola 
propugnava  nell'arte  e  nella  letteratura  il  ritorno 
alla  verità  ed  alla  natura,  l'accordo,  nella  riprodu- 
zione, tra  il  soggetto  e  la  forma,  l'abbandono  de- 
finitivo di  ogni  tipo  e  d'ogni  mezzo  convenzionale. 
A  tutto  ciò  si  collegava  poi  un'aspirazione  verso 
ideali  più  vasti  ed  elevati  e  (poiché  nella  tecnica 
il  disegno  contribuisce  a  dare  un  carattere  di  se- 
verità, mentre  il  colore  dà  il  movimento)  una  pre- 
valenza del  colore  sul  disegno ,  eh'  è  la  caratteri- 
stica dei  dipinti  dei  preraffaelisti.  Il  più  vigoroso 
campione  di  tale  rivoluzione  artistica  fu  il  celebre 
critico  Giovanni  Rukin.  Dante  Gabriele  Rossetti 
non  soleva  esporre  i  suoi  quadri,  che  per  ciò  ri-. 
(Proprietà  letteraria}.  £6 
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masero  per  molto  tempo  ignoti  ai  piiì:  solo  nel 
1883,  dopo  la  sua  morte,  se  ne  fece  una  pubblica 
esposizione  all'  Accademia  Reale  di  Londra.  I  più 
celebri  suoi  dipinti  sono  :  //  sogno  di  Dante  ;  La  sa- 
lulazione  di  Beatrice;  Beatrice  morente;  LaPia;S'i- 
billa  palmifera;  Veìius  verticordia  e  Monna  Vanna.  In 
essi,  come  nelle  poesie,  addimostra  una  vivida  im- 
maginazione, una  spiccata  tendenza  verso  l'ideali- 
smo ed  una  grande  maestria  di  colorista.  Le  poesie 
principali  di  Dante  Gabriele  sono:  Poems;  le  Bai- 
lads  e  la  House  of  life,  sequenza  di  sonetti  in  gloria 
di  sua  moglie:  una  collezione  completa  delle  sue 
Opere  venne  pubblicata  recentemente  da  suo  fra- 
tello Guglielmo  Micbele,  eminente  critico  letterario. 

ROSSETTI  Domenico  (De).  Avvocato  triestino,  di 
famiglia  ricchissima,  nacque  sul  finire  del  XVIII  se- 
colo e  morì  in  patria  nel  noveml)re  1841.  Fu  aman- 
tissimo del  suo  Comune,  che  dotò  di  una  cassa  di  ri- 
sparmio e  di  molte  collezioni  storiche.  La  sua  biblio- 
teca, i  suoi  quadri,  il  suo  gabinetto  numismatico, 
con  rara  intelligenza  formato,  passarono  per  testa- 
mento al  museo  patrio.  Suo  merito  letterario  fu 
quello  di  aver  fondato  V Archeografo  triestino,  gior- 
nale scientifico  di  bella  rinomanza. 

ROSSETTI  Francesco.  Dotto  fisico,  nato  a  Trento 
nel  1833,  morto  a  Padova  nel  1885.  Fu  professore 
nella  università  di  Padova  e  lasciò  moltissime  me- 
morie, assai  apprezzate  dai  migliori  fisici  d'Europa, 
fra  cui:  Sul  massimo  di  densità  e  sulla  dilatazione 
dell'acqua  distillata,  Sul  magnetismo,  Nuovi  studi  sulle 
correnti  di  macchine  elettriche;  Indagini  sperimentali 
sulla  Temperatura  del  sole,  ecc.  Fu  membro  di  va- 
rie Accadeniio  scientifiche,  ed  ebbe  dal  governo  im- 
portanti commissioni. 


Fii,'.  6072.  —    Rossetti  G»briele. 

ROSSETTI  Gabriele.  Illustre  poeta  napoletano,  cal- 
dissimo fautore  del  riscatto  italiano.  Nacque  a  Vasto 
Abruzzese  il  28  febbraio  1783.  A  Napoli,  ove  ter- 
minò gli  studi,  incominciò  la  sua  carriera  poetica 
improvvisando  e  scrivendo  cantate  pel  teatro  San 
Carlo.  Conservatore  del  museo  sotto  l'amministra- 
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zione  francese,  Marat  lo  inviava  nel  1813  a  Romi» 
segretario  dell'istruzione  pubblica  e  delle  belle  arti. 
La  restaurazione  del  governo  pontificio  l'obbligava 
a  ritornare  a  Napoli;  poeta  dei  moti  popolari  del 
1821,  la  reazione  borbonica  l'avrebbe  mandato  al 
patibolo,  se  colla  fuga  non  si  fosse  messo  in  salvo. 
Raccolto  da  un'ammiratrice  dei  suoi  versi,  dalla  mo- 
glie di  Sir  Graham  Moore,  che  era  allora  nel  porto 
di  Napoli,  andò  a  Malta,  poi  nel  1824  in  Inghil- 
terra, che  pili  non  abbandonò,  non  dimenticando 
però  mai  la  patria,  che  spesso  noi  suoi  canti  egli 
ricorda  con  affetto  ed  orgoglio.  Costretto  in  prin- 
cipio per  vivere  a  dar  lezioni  di  lingua  italiana  , 
ebbe  nel  1830  a  Londra  una  cattedra  di  lettera- 
tura italiana,  che,  colpito  da  completa  cecità,  do- 
vette lasciare  nel  1845.  Morì  a  Londra  nell'aprile 
del  1854.  Il  Rossetti  scrisse  alcune  opere  di  filo- 
sofia e  di  critica  letteraria,  inspirate  quasi  tutte 
ad  un  sentimento  di  avversione  alla  Chiesa  romana, 
sentimento,  che  aveva  spinto  lui,  religiosissimo,  ad 
abbandonare  il  cattolicismo  per  il  protestantesimo. 
A  tal  categoria  dei  suoi  scritti  appartengono  le 
opere  seguenti:  Dello  spirito  antipapale  che p'odusse 
la  Bi forma;  Co7isiderazioni  su  Boma  nella  metà  del 
secolo  XIX ,  ed  un  Commento  analitico  alla  Divina 
Commedia,  in  cui  si  sforza  di  provare  che  Dante 
cospirò  contro  la  Chiesa  romana,  e  che  voleva  ri- 
forme non  solo  politiche,  ma  più  che  tutto  eccle- 
siastiche. Nei  Misteri  dell'amore  platonico  ali  età  di 
mezzo  il  Rossetti  sostiene  che  ideali,  non  reali,  fu- 
rono le  donne,  a  cui  s'inspirano  i  poemi  dei  primi 
grandi  poeti  itahani,  e  che  in  esse  non  si  deve  ve- 
dere altro  che  la  personificazione  della  potenza  im- 
periale, che  essi  invocavano  come  dominatrice  e  ri- 
formatrice  d'Italia.  Le  poesie  del  Rossetti  sono  assai 
numerose.  Il  Carducci,  che  ne  pubblicò  la  raccolta, 
le  divise  in  giovanili,  politiche  e  religiose,  e  delle 
prime,  quasi  tutte  per  teatro,  egli  dice:  «  Facili  ed 
abbondanti  più  che  variate,  metodiche  più  che  ar- 
moniose, più  che  scorrevoli  fluide,  rivelano  queste 
rime  la  primigenia  facoltà  poetica  del  Rossetti,  che 
è  dell'improvviso  ».  Del  resto,  soggiunge  il  Pizzi 
nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  anche  nelle 
altre  poesie  il  Rossetti  ha  non  rare  volto  quel  fare 
trascurato  ed  abbondante,  e  vorremmo  dire  anche 
diluito,  che  si  trova  in  molti  dei  poeti  romantici» 
Cv  più  in  questi,  che  vollero  essere  poeti  del  popola 
e  furono  veramente  tali,  perchè  il  popolo  ne  fece 
suoi  i  canti  ispirati.  K  furon  tali  perchè,  cogliendo 
assai  bene  il  momento  opportuno,  furono  popolari 
nella  forma,  e  con  potenza  espressero  i  sentimenti» 
che  son  più  cari  al  popolo,  amor  di  patria,  uma- 
nità, religione,  nelle  quali  tre  ultime  parole,  diceva 
il  Rossetti,  scrivendo  nel  1845,  che  si  riunivano 
tutti  i  sentimenti  suoi  di  poeta.  Fra  le  migliori 
poesie  politiche ,  oltre  al  celebre  inno  :  Sei  pur 
bella  cogli  astri  sul  crine,  scritto  nel  1820,  quando 
Ferdinando  i.°  prometteva  a  Napoli  la  costituzione» 
vanno  annov^^rate  la  Fuga  da  Napoli  e  l'esilio  a  Malia 
e  l'Aimo  i831.  Fra  le  poesie  religiose,  in  cui  tra- 
spaion  sempre  sentimenti  patriottici  e  nobili  pen 
sieri  umanitari ,  ricorderemo  il  Tempo,  il  Veggente- 
in  solitudine  e  1'  Arpa  evangelica ,  raccolta  di  versi 
dettati  durante  la  cecità. 

ROSSI.  Illustre  e  antichissima  famiglia  di  Parma, 
che  si  divise   in   parecchi  rami.  Essa  discendeva 
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da  un  Orlando  del  Rosso,  vivente  nel  principio  nel 
secolo.  Xll.  —  Suo  nipote  Bernardo  ebbe  un  figlio 
per  nome  Orlando,  che  fu  podestà  di  Panna  nel 
1180:  nel  1186  fu  mandato  a  Milano  ad  assistere 
all'incoronazione  di  Enrico,  tiglio  di  Federico  I.  Nel 
1199  ricuperò  Borgo  San  Donnino  sui  piacentini  e 
fu  podestà  a  Parma,  a  Modena,  e  a  Cremona.  -- 
Suo  figlio  Bernardo  fu  successivamente  podestà  di 
Modena,  Siena,  Reggio,  Asti,  Cremona,  Firenze, 
Bergamotte  Mantova.  Avendo  l' imperatore  sospet- 
tato del  Rossi ,  questi  se  ne>  adontò  e  si  unì  ai 
guelfi  in  Piacenza.  Bernardo  ebbe  gran  parte  nel- 
l'assedio di  Parma,  e  in  una  scorreria  fu  ucciso  dai 
nemici  (1248).  —  Suo  tìglio  Giacomo  fu  pure  con- 
trario all'imperatore,  e  coprì  le  cariche  di  podestà 
a  Milano,  Firenze,  Orvieto,  Mantova,  Perugia,  Ri- 
mini e  Pistoia  e  di  capitano  del  popolo  a  Modena. 
Nel  1264  contribuì  alla  cacciata  dei  ghibellini  dalla 
patria.  —  11  figlio  Ugolino  fu  pure  podestà  di  Lucca, 
Perugia,  Milano,  Modena  e  Firenze.  Nella  battaglia 
di  Campaldino  si  distinse  in  modo,  che  ritornò  a 
Firenze  ornato  con  pallio  di  drappo  d'oro  sul  capo. 
Da  papa  Bonifazio  111  e  da  Carlo  d'Angiò  ebbe  ono- 
revolissimi incarichi.  —  Suo  fratello  Guglielmo  andò 
podestà  a  Modena ,  Milano ,  Lucca  e  capitano»  del 
popolo  a  Bologna.  Nel  1308  ritornò  a  Panna  per 
cacciarne  Giberto  da  Correggio,  che  ne  era-  stato 
proclamato  signore:  e  questi,  pocO' dopo,  cacciò  il 
Rossi  coi  guelfi.  Nel  1336  il  Carrara,  nuovo  signore 
di  Parma,  lo  mandò  nuovamente  in  esilio ,  e  morì 
a  Padova  nel  1340.  —  Suo  figlio  Marsiglio. decise 
Parma  ad  allearsi  con  Ludovico  il  Bavaro  contro 
il  papa.  Fu  vicario  imperiale  e  sconfisse  il  legato 
pontificio.  FaUita  l'impresa  di  Parma  contro  gli 
Scaligeri ,  fu  egli  che  trattò  la  resa ,  ed  essendo 
poi  stato  vinto  da  Azzo  Visconti,  si  rifugiò  a  Ve- 
nezia, dove  morì  nel  1327.  —  Suo  fratello  Ugolino 
fu  vescovo  di  Parma  e  si  ritirò  alla  corte  di  Avi- 
gnone. Nel  1341  ritornò  a  Parma:  dai  Visconti, 
che  ne  divennero  signori  .  fu  chiamato  a  Milano , 
ove  morì  nel  1 377.  —  Pietro,  altro  fratello,  fu  capo 
dell'esercito  alleato  veneziano  e  fiorentino  e  si  di- 
stinse per  molto  valore.  Morì  nel  1337,  combattendo 
a  Monselice  contro  Pietro  Dal  Verme,  —  Rolando, 
altro  fratello,  divenne  signore  assoluto  di  Parma, 
che  dovette  poi  abbandonare  agli  Scaligeri.  Comandò 
l'esercito  dei  veneziani,  in  sostituzione  del  fratello 
Pietro.  Fatta  la  pace,  i  Rossi  riebbero  le  loro  terre, 
ma  non  poterono  rientrare  in  Parma.  —  Bertrando, 
figlio  del  precedente,  fu  uno  dei  capi  della  solle- 
vazione del  1345  contro  gli  estensi  in  favore  di 
Luchino  Visconti;  ma  gli  estensi  prevalsero  e  Ber- 
trando si  rifugiò  a  Milano.  —  Suo  figlio  Bertrando 
visse  alla  corte  dei  Visconti,  e  vi  coprì  diverse  ca- 
riche. Nel  1394  fu  ambasciatore  al  re  di  Francia. 
—  Pietro  Maria,  figlio  del  precedente,  divise  con 
Otiobono  Terzi  (1404)  il  dominio  di  Parma;  ma  per 
le  persecuzioni  del  collega  dovette  fuggire.  Passò 
poi  alla  corte  degli  estensi,  succeduti  al  Terzi  nel 
possesso  di  Parma.  —  Suo  fratello  Giovanni  fu  ve- 
scovo di  Verona:  nel  1410  governatore  della  Marca 
d'Ancona.  Al  concilio  di  Costanza  tenne  le  parti  di 
Giovanni  XXII,  che  lo  nominò  arcivescovo  di  Na- 
poli. Morì  in  Parma  nel  1418.  —  Pietro  Maria,  figlio 
dell'altro  Pietro  Maria,  riuscì  ad  abbattere  in  Parma 
il  governo  popolare  per  favorire  il  suo  amico  Sforza. 


Mori  di  ottant'anni  nel"  1842.  —  Suo  figlio  Giacomo 
si  distinse  come  condottiero  degli  Sforza.  —  Il 
fratello  Guido,  governatore  della  Lunigiana,  accorre 
in  difesa  del  padre,  assalito  da  Ludovico  il  Moro. 
Morto  il  padre ,  continuò  la  guerra  cogli  Sforza  ; 
ma  dovette  rifugiarsi  presso  i  veneziani.  Morì  nel 
1490.  —  Giovanni,  fratello  dei  precedenti,  seguì  le 
parti  di  Carlo  Vili:  visse  ramingo  e  mori  a  San 
Secondo ,  dato  dai  francesi  ai  suoi.  —  Bernardo , 
-figlio  di  Guido,  fu  vescovo  di  Belluno,  di  Treviso 
e  poi  vice-legato  in  Romagna.  Visse  quasi  sempre 
a  Roma,  dalla  quale  fuggì  all'epoca  del  famoso  sacco, 
e  morì  a  Parma  nel  1 527.  — -  Filippo  Maria ,  suo 
fratello ,  fu  agli  stipendi  dei  veneziani  e  combattè 
a  'Roveredo  e  al  Toro:  fu  governatore  di  Rovigo, 
e  poi  di  Modena.  Morì  nel  1529.  —  Troilo,  figlio 
di  Giovanni ,  prese  servizio  in  Francia  e  seguì 
Luigi  XII  nella  spedizione  del  milanese.  Ristaurò 
la  fortuna  della  sua  famiglia.  Morì  nel  1521.  — 
Suo  figlio  Gian  Girolamo  fu  vescovo  ài  Pavia,  ma 
per  Ja  sua  vita  disordinata  fu  chiuso  due  anni  in 
Castel  S.  Angelo.  Fu  governatore rdi  Roma,  e  morì 
inel  1551.  Fu  poeta  lirico  valente.  —  Pietro  Maria, 
suo  zio,  militò  nelle  Bande  Nere.  Net  1527  fu  nella 
Bassa  Italia,  poi  all'assedio  di  Firenze  e  alla  bat- 
taglia di  Saviniano.  Seguì  Carlo  V  nell'impresa'»  di 
Tunisi  e  fu  sempre  valoroso.  Morì  nel  1547.  — 
Giulio  Cesare ,  fratello  del  precedente ,  avendo  ra- 
pito e  sposata  una  Sanseverino,  fu  bandito  e  spo- 
gliato dei  suoi  feudi.  Fu  ucciso  dai  soldati  del  Far- 
nese. —  Suo  figlio  Ercole  si  battè  pei  Senesi  contro 
il  Medici.  Morì  a  Napoli  nel  Ì600.  —  Il  fratello 
Ferrante  sposò  una  Gonzaga  e  si  stabilì  a  Mantova. 
Servì  in  Francia  contro  gli  ugonotti;  combattè  con- 
tro il  Portogallo  e  contro  i  turchi  col  grado  di  ge- 
nerale austriaco.  Nel  1618  morì  in  Brescia.  —  Si- 
gismondo, figlio  di  Pietro  Maria,  servì  i  Medici  colla 
spada  e  col  consiglio.  Nel  1570  andò  ambasciatore 
a  Madrid.  —  Troilo,  suo  fratello,  militò  dapprima 
in  Francia,  poscia  per  Giulio  III,  e  poi  per  la  Spagna. 
Morì  nel  1591.  —  Federico,  altro  fi-atello,  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica,  e  scrisse  con  eleganza  in 
versi  e  in  prosa.  Morì  nel  1569.  —  Ippolito,  quarto 
figlio  di  Pietro  Maria,  fu  vescovo  di  Pavia  e  si  di- 
stinse come  teologo  nel  Concilio  di,  Trento.  Sisto  V 
lo  fece  cardinale.  Morì  nel  1591.  —  Girolamo,  di- 
scendente da  quell'Andrea,  che  fuggì  a  Parma  nel 
1405 ,  fu  medico  e  storico  di  vagUa.  Nacque  in 
Ravenna  nel  1539  e  morì  nel  1607.  Scrisse  varie 
opei-e,  tra  cui  è  nota  :  Historiarum  Ravennatum  li- 
bri XI  ab  ejus  fondatione.  —  Pietro  Maria,  figlio  di 
Troilo,  mibtò  al  servizio  della  Francia  e  morì  nel 
1 589.  —  Giambattista  Troilo,  figlio  di  Pietro  Maria, 
fu  il  quarto  marchese  di  San  Secondo.  Combattè 
in  una  battaglia  contro  i  francesi  e  vi  fu  ucciso, 
a  soli  18  anni,  nel  1593.  Federico,  suo  fratello,  fu 
il  quinto  marchese  di  San  Secondo.  Si  distinse  nella 
guerra  tra  il  Duca  di  Savoia  e  Don  Pedro  di  To- 
ledo. Morì  nel  1633.  —  Troilo,  figlio  di  Federico, 
seguì  il  padre  nelle  guerre  dei  piemontesi  contro 
i  francesi.  Per  le  ferite  riportate  sì  ritirò  a  Mi- 
lano, ove  morì  nel  1635.  —  Pietro  Maria,  fratello 
di  Troilo ,  seguì  la  parte  degli  spagnuoli  e  morì 
nel  1650.  —  Scipione,  altro-  fratello,  servì  la  corte 
di  Spagna:  fondò  la  chiesa  della  Beata  Vergine 
detta  del  Serraglio.  Morì   nel  1715.  —  Federico, 


444  ROSSI  EMANUELE. 

SUO  figlio,  servì  la  casa  di  Savoia  e.  mori  nel  1754, 
anno  in  cui  morì  pure  suo  figlio,  Pietro  Maria.  — 
Troilo,  fratello  del  precedente,  morì  nel  175*.^.  — 
Scipione ,  tiglio  di  Pietro  Maria ,  morì  senza  prole 
nel  1802  in  Venezia,  ove  s'era  ritirato  all'arrivo 
dei  francesi  in  Italia.  —  Gian  Girolamo ,  figlio  di 
Troilo,  dodicesimo  ed  ultimo  marchese  di  San  Se- 
condo, morì  senza  prole  in  Padova  nel  1817.  — 
Guido  ,  suo  fratello ,  fu  1'  ultimo  di  sua  famiglia  e> 
morì  nel  1825. 

ROSSI  Emanuele.  Giureconsulto,  nato  in'  Aci-Ca- 
tena  nel  1760,  morto  nel  1835.  Fu  celebre  nei 
parlamenti  siciliani  e  in  quello  di  Napoli:  fu  chia- 
mato il  Mirabeau  siciliano.  Lasciò,  manoscritte , 
opere  importanti,  distrutte  nell'incendio  di  Catania 
nel  1849. 

ROSSI  Ernesto.  Celebre*  artista  tragico,  nato  a 
Livorno  nel  1829,  morto  a  Pescara  nel  1896.  La 
vocazione  teatrale  di  Ernesto  Rossi  si  manifestò 
mentre  egli  era  studente  di  legge  a  Pisa,  durante 
una  rappresentazione  dell'Oreste  di  Alfieri,  data  dal 
Modena.  E  fu  nascondendo  la  sua  passione  a  suo 
padre,  (antico  ufficiale  superiore  nell'esercito  di  Na- 
poleone 1),  che  diventò  allievo  del  Modena  e  fece 
le  sue  prime  prove  nella  Compagnia  Sarda,  che  Re 
Carlo  Alberto  aveva  istituita  a  Torino,  nel.  teatro 
Carignano.  sul  modello  della  Comédie  Frangaise. 
Ernesto  Rossi  aveva  appena  venticinque  anni  quando 
nel  1855,  con  Adelaide  Ristori,  andò  per  la  prima 
volta  a  Parigi,  dove  si  fece  notare  subito,  recitando 
la  parte  di  Paolo  nella,  Francesca  da  Rimini.  Da 
queir  epoca  Rossi  non  cessò  d'  essere  applaudito 
sulle  principali  scene  d'Italia  e  dell'estero,  e  recitò 
fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Scrisse'  alcune 
commedie,  ma  non  furono  queste  per  lui  u&  titolo 
dì  gloria,  ed  egli  stesso  le  aveva  dimenticate.  Egli 
divenne  popolare  per  avere  primo  rappresentati  in^ 
Italia,  in  modo  mirabile,  e  fatti  gustare  ed  ammirare 
da  tutti,  i  principali  drammi  dello  Shakespeare.  Que- 
sta fu  per  lui  gloria  vera,  poiché,  per  mezzo  dello 
Shakespeare,  versò  dalla  scena  in  Italia  una  nuova 
gran  fonte  d'inspirazione  poetica.  Negli  ultimi  anni 
aveva  pubblicato  Studi  drammatici  (  Firenze,  Le  Mou- 
nier) e  Quarant' anni  di  vita  artistica  (Firenze,  Ni- 
colai, 3  voi.,  1887-90)  opera,  quest' ultuna ,  che 
contiene  una  vera  'ed  importante  storia  dell'  arte 
drammi! fica  contemporanea.  A  lui  il  teatro  italiano 
prima,  e  il  teatro  di  tutto  il  mondo  poi ,  devono 
non  poco.  Si  può  affermare  che  egli  fu  iu'  Italia  il 
primo  interprete  dello  Shakespeare ,  e  colui  che 
portò  sulle  scene  straniere  la  parola  di  un'  arte 
nuova,  spontanea,  appassionata,  ribello  alle  antiche 
tradizioni,  ispirata  da  un  pensiero  'creatore  e  dallo 
studio  della  verità. 

ROSSI  Francesco.  Musicista,  nato  a  Bari  nel  1645, 
morto  ivi  nel  1680.  Co;iipositore  sacro  e  dramma- 
tico, scrisse  varie  opere,  tra  cui  è  celebre:  Mitrane, 
per  la  bellissima  scena  :  «  Ah,  rendimi!  ».  Compose 
pure  alcuni,  salmi   ed    un  Requiem  a  -cinque  voci. 

ROSSI  Gian  Vittorio.  Letterato,  nato  a  Romai  nel 
1577,  morto  nel  1647.  Le  sue  opere  lo  fanno  an- 
noverare ira  i  buoni  latinisti  moderni.  Tra  esse  ci- 
teremo: Orntiones,  Dialogi,  Eudemia;  Libri  Vili. 

ROSSI  Giovanni  Battista.  Fu  distintissimo  chirurgo 
nell'ospizio  di  maternità  di  Torino,  ostetrico  della 
regina  .Vdelaide  e  professore  di  ostetricia  in  quella 
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università.  Morì  nel  gennaio  1871,  nell'età  di  62  anni, 
essendo  nato  nel  1809. 

ROSSI  Giuseppe  Nicola.  Giureconsulto,  nato  a  Ba- 
gnoli nel  1767,  morto  a  Napoli  nel  1834.  Prese 
parte  attivissima  alla  Repubblica  partenopea  e  per 
cinque  anni  dovette  stare  in  esilio.  Ritornato  in 
patria,  fu  Segretario  generale  nell'  intendenza  di 
Trani:  procuratore  regio  in  Aquila.  Divenne  gran 
maestro  dei  carbonari,  e  sedette  deputato  al  parla- 
mento napoletano.  Scrisse  :  l' Introduzione  alla  pro- 
cedura civile  del  regno  delle  due  Sicilie  e  tradusse 
Corso  di  Procedura  Civile  del  Berriot-Saint-Prix. 

ROSSI  Lauro.  Musicista,  nato  a  Macerata  nel  1812, 
morto  a  Cremona  nel  1885.  Allievo  del  Conserva- 
torio di  Napoli,  a  18  anni  compose  due  opere  molto 
applaudite.  Fu  alcuni  anni  a  Milano,  poi  al  Messico. 
Ritornato  a  Milano ,  vi  fu  nominato  direttore  del 
Conservatorio,  e  nel  1870  occupò  lo  stesso  posto 
a  Napoli.  Compose  molte  opere,  tra  cui  :  La  con- 
tessa villana;  Amalia;  La  figlia  di  Figaro;  Il  do- 
mino nero  ;  I  falsi  monetari.,  ecc. 

ROSSI  Luigi,  detto  il  Divino.  Musicista,  nato  a 
Napoli  nel  secolo  XVI ,  morto  in  Roma  verso  il 
1620.  Fu  uno  dei  primi  compositori  di  cantate,  delle 
quali  35  si  conservano  nel  Museo  Britannico  in 
Harleian  e  1 12  nella  Chiesa  del  Cristo  in  Oxford. 
Le  sue  opere  sono  «equiparate  a  quelle  dello  Scar- 
latti. 

ROSSI  Luigi  Filippo.  Nato  a  Brandizzo  nel! 805, 
morto  a  Torino  nel  1863.  Fu  allievo  in  Napoli  di 
Raimondi  e  Zigarelli.  Ritornato  a  Torino,  fece  rap- 
presentare un'opera  buflà  :  Gli  avventurieri.,  ma,  es- 
sendo caduta,  egli  ritornò  alla  musica  sacra.  I  suoi 
mottetti  sono  tra  le  sue  migliori  composizioni.  Col- 
laborò alla  Enciclopedia  del  Pomba,  enal  Gran  Di- 
zionario del  Tomaseo. 

ROSSI  Mariano.  Pittore,  nato  in  Sicilia  nel  1731, 
morto  in  Roma  nel  1807.  Studiò  a  Palermo,  poi  a 
Napoli  e  infine  a  Roma,  ove  si  applicò  caldamente 
ai  capolavori  dei  sommi  maestri.  In  Roma  dipinse 
Giosuè  che  arresta  il  sole.  Chiamato  dal  re  di  Sar- 
degna a  Torino,  vi  dipinse  vari  affreschi.  Dipinse 
pure  a  Caserta,  per  ordine  del  re  Ferdinando;  e  per 
Paolo  1  di  Prussia  fece  il  quadro:  Ovidio  che  scrive 
i  libri  amatori.  Lasciò  moltissimi  quadri. 

ROSSI  Ottavio.  Letterato,  nato  a  Brescia  nel  1570, 
morto  nel  1630,  consacrò  il  suo  ingegno  ad  illu- 
strare la  città  natale.  Terminati  gli  studi  a  Padova 
e  reduce  a  Brescia  dopo  un  lungo  viaggio,  divise 
il  tempo  fra  lo  studio  degli  annali  della  sua  patria 
e  l'esercizio  di  alcune  cariche  municipali.  Delle  sue 
opere  ricorderemo  le  Rinie ,  le  Memorie  brescianey 
tradotte  in  latino,  e  gli  Elogi  storici  d'illustri  bre- 
sciani. Negli  archivi  di  Brescia  conservasi  una  sua 
Stono  di  cjuella  città,  ma  incompiuta. 

ROSSI  Pasquale.  Pittore,  nato  a  Vicenza  nel  1641, 
morto  nel  1718.  Collo  studio  di  pittori  veneziani  e 
romani  acquistò  una  grande  correzione  di  disegno 
'e  verità  di  colorito.  Le  sue  opere  principali  sono: 
a  Roma  Cristo  nel  giardino  degli  Olivi  e  il  Batte- 
simo di  Cristo,  a  Fabriano  il  Battesimo  di  san( Ago- 
stino, la  Maddalena  e  una  Vergine:  altre  opere  sono 
nei  Musei  di  Dresda  e  di  Madrid. 

ROSSI  Pellegrino.  Nato  a  Carrara  nel  1787,  inco- 
minciò ad  acquistar  fama  come  avvocato  a  Bologna. 
A  27  anni  venivagli  in  quella  università  affidata  la 
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cattedra  di  diritto  penale  e-di  procedura  civile.  Nel 
1815  esultò  al  proposito  di  Marat  di  fare  Tltalia 
una,  libera  dallo  straniero;  il  re  Gioachino  lo  no- 
minò suo  Commissario  generale  per  le  provincie  oc- 
cupate tra  il  Tronto  ed  il  Po;  la  vittoria  degli 
Austriaci  l'obbligò  ad  esulare  in  Francia,  poi  a  Gi- 
nevra, ove  scrisse  il  pregevole  suo  trattato  di  di- 
ritto penale.  Nel  1833  ritornò  in  Francia,  succes- 
sore a  G.  B.  Say  nella  cattedra  di  economia  poli- 
tica al  collegio  di  Francia,  da  lui  vinta  per  concorso. 
Da  Luigi  Filippo  ebbe  la  cittadinanza  francese  e 
la  decorazione  della  Legion  d'Onore,  fu  quindi  elettQ 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  morali  e  po- 
litiche, fatto  Pari  di  Francia  e  membro  del  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione.  Inviato  a  Roma 
per  trattare  col  papa  un  accordo  per  i  provvedi- 
menti da  prendersi  in  Francia  contro  i  Gesuiti,  che, 
malgrado  la  legge,  che  vietava  le  loro  congrega- 
zioni, clandestinamente  eransi  di  nuovo  impiantati, 
fu  dapprima  accolto  con  freddezza.  Gli  alti  prelati, 
arrabbiati  reazionari  in  maggioranza,  non  potevano 
non  ricordare  in  lui  il  rivoluzionario,  che  aveva  con- 
giurato per  la  libertà  d'Italia.  Egli  seppe  tuttavia 
acquistarsi  le  simpatie  del  pontefice;  ottenne  lo 
scopo  della  sua  missione,  e  rimase  a  Roma  come 
ambasciatore  ordinario.  Morto  Gregorio  XVI,  egli 
usò  della  sua  intluenza  per  l'elezione  di  Pio  IX. 
Presso  questi  fu  subito  il  più  caldo  consigliere  e 
propugnatore  di  riforme.  Dopo  disastri  di  Lom- 
laardia ,  ed  il  rifiuto  del  Pontefice  di  partecipare 
alle  lotte  di  nazionalità,  accettò  riluttante,  nel  set- 
tembre 1848,  l'ufficio  di  primo  ministro,  sperando 
di  consolidare  e  salvare  a  Roma  la  libertà  costitu- 
zionale. Lottò  coi  retrivi,  ma  s'oppose  con  pari  forza 
agli  impazienti,  a  cui  nessuna  riforma  pareva  suffi- 
ciente né  abbastanza  pronta:  credendo  conciliabili 
le  libertà  civili  col  potere  temporale  del  papa,  si 
attirò  le  ire  dei  rivoluzionari,  mentre  contro  di  lui 
accumulavasi  l'odio  dei  retrivi.  Cadeva  vittima  di 
quelle  ire,  il  12  novembre,  sotto  il  pugnale  di  un 
volontario  del  corpo  tirolese  dei  bersaglieri,  mentre 
recavasi  ad  una  seduta  del  Parlamento.  II  Gioberti 
assicura  che  quell'assassinio  non  fu  opera  isolata 
di  un  esaltato,  ma  frutto  di  una  decisione,  presa  in 
una  riunione  politica;  ma  dei  congiurati  la  storia 
non  ha  detto  finora  i  nomi.  Più  che  per  la  sua 
opera  politica,  il  Rossi  va  ricordato  come  econo- 
mista e  criminalista  insigne.  Moltissimi  saggi  ed 
articoli  suoi  pubblicarono  nel  posto  d'onore  gior- 
nali e  riviste  scientifiche.  Lasciò  inoltre  parecchie 
opere,  in  cui  camminano  di  pari  passo  la  dottrina 
e  la  chiarezza;  fi'a  esse  sono  specialmente  da  no- 
tarsi le  raccolte  delle  sue  Lezioni  di  Economia  po- 
litica ed  il  Trattato  di  diritto  penale. 

ROSSI  Quirico.  Predicatore ,  nato  a  Lonigo  nel 
1696,  morto  a  Parma  nel  1760.  Gesuita,  predicò 
alcuni  anni  a  Bologna,  Modena  e  Parma.  Lasciò 
varie  opere,  tra  cui:  Lezioni  sacre;  Saggio  di  poesie 
italiane;  Prediche  quaresimali. 

ROSSI  Bastiano  (De').  Letterato,  che  viveva  a  Fi- 
renze nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  fu  uno 
dei  fondatori  dell'accademia  della  Crusca.  Assunse 

j       il  nome  di  Inferrigno.  e  fu  veramente  di  carattere 
aspro  e  inflessibile.  Nemico   acerrimo  del  Tasso , 

I       scrisse  in  istile  bernesco  la   condanna  della  Geru- 
salemme, e  impedi  che  alcun  passo  del  poema  fosse 
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introdotto  nelle  prime  dire  «diz'oni  del  vocabolario 
della  Crusca. 

ROSSI  Bernardo  Maria  (De').  Erudito,  nato  a  Ci- 
vidal  del  Friuli  nel  1687,  entrò  nell'ordine  di  S.  Do- 
menico e  insegnò  poi  per  molti  anni  teologia.  La 
biblioteca  del  suo  convento ,  di  cui  gli  fu  affidata 
la  cura,  divenne  per  opera  sua  una  delle  più  ric- 
che di  S'euezia.  Intanto  egli  occupavasi  continua- 
mente nel  pubblicare  eruditi  lavori,  fra  i  quali  ci- 
teremo: Monumenta  Ecclesia:  Aquilejensis,  (Venezia 
1740);  De  gestis  et  scriptis  ac  doctrina  S.  Thomae 
Aquinatis  (ivi  1750).  Il  Rossi  morì  a  Venezia  nel- 
l'anno 1775. 

ROSSI  Gianbemardo  {De).  Celebre  orientalista, 
nato  il  1742  in  Castelnuovo ,  provincia  di  Ivrea, 
morto  a  Parma  nel  1831.  Si  addottorò  in  teolo- 
gia a  Torino,  e,  studiata  profondamente  la  lingua 
ebraica,  seguitò  da  se  stesso  lo  studio  delle  lin- 
gue orientali  affini.  Compose  l'  opera  Dello  studio 
biblico  e  l'altra  dei  Motivi  contro  la  necessità  della 
lingua  ebraica  confutati,  la  prima  inedita.  Nel  1769 
passò  professore  di  lingue  orientali  nella  università 
di  Parma,  dove  si  stabilì.  Moltissimi  sono  i  suoi 
studi  e  lavori  biblici  e  orientali.  Opera  meravigliosa 
è  quella!  VarioB  lectiones  Yeteris  Testamenti,  ecc., 
z//«5/ro/£B  (Parma  1784-88^.  La  sua  collezione  pre- 
ziosa di  manoscritti  ebraici  venne  acquistata  da 
Maria  Luigia  d'Austria  nel  iSlG  per  una  somma 
di  danaro  rilevante.  Le  Memorie  storiche  su  Ber- 
nardo De-Rossi,  da  lui  distese  e  stampate  in  Panna 
nel  1809,  contengono  in  bell'ordine  la  storia  e 
l'analisi  dei  suoi  lavori  e  delle  opere  da  lui  pub- 
blicate. 

ROSSI  Giovanni  Gherardo  (De).  Letterato,  nato  a 
Roma  nel  1764,  morto  nel  1827.  Studiò  filosofia  e 
giurisprudenza,  dedicando  buona  parte  del  giorno 
al  disegno  e  all'architettura.  Diedesi  dapprima  al 
commercio  e  vi  guadagnò.  Giovane  aneora,  improv- 
visava; scrisse  poi  versi  di  più  maniere,  special- 
mente, Favole  ed  Epigrammi^  Scherzi  pittorici  poetici  e 
Commedie  non  indegne  del  teatro  italiano,  di  cui  dettò 
la  Storia.  Scrisse  pure  le  Vite  della  pittrice  Kauff- 
mann,  dell'incisore  Pikler,  del  poeta  Angelo  d^Elci, 
del  pittore  Cavallucci,  la  Descrizione  delle  opere  del 
Canova,  ecc.  Una  raccolta  sua  propria  di  vasi  etru- 
schi gli  fu  occasione  di  scrivere  con  molta  erudi- 
zione di  oggetti  antichi.  Ebbe  uffici  e  onorificenze 
moltissime. 

ROSSI  Properzia  (De').  Nacque  a  Modena  sulla 
fine  del  secolo  XV ,  e  divenne  celebre  per  la  sua 
bellezza,  non  meno  che  per  1'  abilità  in  ogni  arte 
bella,  e  singolarmente  nella  pittura  e  nella  scoltura. 
Essa  eseguì  pregiati  lavori  pel  S.  Petronio  di  Bo- 
logna e  per  altre  chiese.  Nell'incisione  in  rame 
riuscì  eccellente.  Morì  a  Bologna  nel  1533. 

ROSSIENA.  In  russo  Rossieny,  in  lituano  Rosejnej, 
in  polacco  Rosiejnie.  Città  in  Russia,  nella  Lituania, 
governo  di  Kovno,  con  11.000  ab.  Giace  a  89  km. 
NO.  di  Kovno,  presso  la  destra  della  Dubissa,  af- 
fluente di  destra  del  Niemen.  a  55*^3'19'  di  lati- 
tudine N.  Fu  capoluogo  della  Samogizia,  ed  ancora 
è  sede  del  vescovo  cattolico  di  quella  regione. 

ROSSIA  o  ROSSIJA.  Nome  indigeno  della  Rus- 
si.\  (Vedi). 

ROSSIGLIONE.  Comune  nella  Lisuria,  provincia  o 
circondario  di  Genova,  mandamento  di  Vokri,  con 
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8500  ab.  Giace  a  NO.  di  Genova,  a  25  km.  da 
Yoltri;  produce  castagne,  cereali,  patate,  fagiuoli, 
funghi.  Ha  fabbriche  di  calce,  acque  garose,  late- 
rizi, chiodi,  filande  e  tessiture  di  cotone. 

ROSSIGLIONE.  In  francese  Roussillon,  in  ispagnolo 
Rosellon,  in  portoghese  Rossilhao.  Antica  provincia 
della  Francia  meridionale ,  ora  regione  limitata  a 
S.  dai  Pirenei,  ad  0.  dal  paese  di  Foix,  a  N.  dalla 
Linguadoca,  ad  E.  dal  Mediterraneo.  Comprende  il 
Rossiglione  propriamente  detto  {Comitalus  Ruschio- 
nensis)  e  la  Serdagna  francese.  Prese  il  nome  dalla 
città  di  Rtiscino,  passò  sotto  i  romani,  i  visigoti,  i 
franchi,  nel  1278  sotto  gli  aragonesi,  e,  dopo  varie 
vicende,  passò  definitivamente  alla  Francia  col  trat- 
tato dei  Pirenei  (1659.).  Presentemente  è  compreso 
nel  dipartimento  dei  Pirenei  orientali  ;  la  città  prin- 
cipale, già  capitale  della  contea,  è  Perpignano.  Fra 
i  monti,  notiamo  il  Carlilté  (2921  m.) ,  il  Madres 
(2471  m.);  i  fiumi,  tutti  diretti  verso  oriente,  in  di- 
rezione parallela  e  sboccanti  nel  Mediterraneo,  sono  : 
l'Agly,  il  Tét,  il  Tech.  La  parte  orientale  è  piana 
con  laghi  costieri,  per  esempio  l'Etang  di  Canet,  e 
promontori,  per  esempio  il  Capo  Bear.  Da  nord  a 
•  sud  corre  la  ferrovia  da  Narbona  a  Perpignano  e 
Gerona  in  Ispagna,  dalla  quale  si  stacca  a  Perpi- 
gnano la  linea  lungo  la  Tét  p^r  Prades,  ad  Elne 
quella  lungo  il  Tech  per  Céret.  La  parte  che  chia- 
mammo Sei'(\'àgns,{Cerdagne  in  francese,  Cerdana  in 
ispagnuolo;  trovasi  al  di  là  dei  Pirenei  nel  bacino 
dell'alto  fiume  Segre,  di  modo  che  apparterrebbe 
geograficamente  alla  Spagna,  invece  è  spagnuola  la 
parte  da  Seo  de  (Jrgel  a  Puigcerda,  e  francese 
quella  da  Bourg-Madame  al  valico  della  Perche , 
tranne  un  piccolo  territorio  spagnuolo  intercluso, 
ove  trovasi  la  città  di  Llivia.  Il  principale  prodotto 
(fèl  Rossiglione  è  il  vino,  il  quale  è  nero,  generoso, 
e  si  divide  in  varie  qualità.  I  migliori  vini  sono 
quelli  di  Bagnols  o  Banyuls  sur-Mer,  a  SE.  di  Per- 
pignano, presso  il  confina  spagnuolo;  sono  usati  an- 
che per  taglio. 

ROSSIGNOL  Gioyanni  Antonio.  Operaio  orefice, 
nato  in  Parigi  nel  1759,  fu,  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  francese  del  1789,  fra  i  demagoghi  più 
esaltati  ed  uno  dei  promotori  dell'insurrezione  dei 
sobborghi.  Nel  179»'^,  quando  ogni  potere  era  in 
mano  dei  giacobini,  fu  mandato  come  colonnello 
nella  Vandea  e  vi  si  fece  notare  per  crudeltà.  I 
suoi  lo  crearono  generale  in  capo  dell'esercito  della 
Roccella;  ma  egli,  prode  e  disinteressato,  non  aveva 
nessuno  dei  talenti  necessari  ad  un  capitano:  sic- 
ché non  ottenne  alcun  successo.  La  caduta  di  Ro- 
bespierre, suo  protettore,  gli  fé  perdere  il  comando. 
Arrestato  qual  complice  di  Babeuf,  potè  evadere  e 
fu  dal  direttorio  incaricato  di  arrestare  Pichegru. 
Dopo  il  9  novembre  1799,  figurò  nella  lista  dei 
proscritti;  ma  non  fu  arrestato  che  dopo  l'esplo- 
sione della  macchina  infernale  (1800)  e  deportato 
nell'isola  d'Anjouan,  vicino  all'Africa,  dove  morì  in 
capo  a  pochi  mesi  (1802). 

ROSSIGNOLI  Bernardino.  Teologo  italiano  dell'or- 
dine dei  gesuiti,  nato  a  Ormea  nel  1563,  morto  a 
Torino  nel  1012.  Professò  teologia  a  Milano  e  poi 
diresse  vari  collegi.  Fu  provinciale  del  suo  ordine 
a  Roma,  a  Venezia  od  a  Milano.  A  Torino  dirigeva 
in  ultimo  il  collegio  dei  gesuiti.  Scrisse  parecchie 
opere  ascetiche,  che  ebbero  gran  favore  fra  i  suoi 
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contemporanei  :  fra  altre  il  De  disciplina  christiance 
perfeclionis  libri  V ,  ed  W  De  aclionibus  Virtulis  li- 
bri II.  Partecipò  alla  lunga  controversia  sulla  pa- 
ternità deìV Imiùazione  di  Cristo,  facendo  conoscere 
un  njanoscritto  di  quest'opera,  firmato  da  Giovanni 
Gerson. 

ROSSINI  Gioachino,  Nato  in  Pesaro  il  29  febbrajo 
1792  da  Giuseppe,  mediocre  suonatore  di  corno,  e 
da  Anna  Guidarini,  pure  mediocre  artista  cantante, 
fu  posto  dalla  prima  adolescenza  a  studiar  musica 
in  ISologna,  sotto  il  maestro  Angelo  Tesei,  che  gli 
insegnò  il  pianoforte,  e,  sentitolo  dotato  di  ottimo 
orecchio  e  di  una  bella  vocina  infantile,  lo  pose  a 
cantare  il  soprano  nelle  musiche  di  chiesa,  il  che 
molto  gli  giovò  nella  successiva  sua  carriera.  Pas- 
sato di  circa  dodici  anni  allo  studio  dell'  armonia 
e  contrappunto ,  sotto  il  celebre  padre  Stanislao 
Mattei,  ben  presto  infastidito  degli  aridi  esercizi 
scolastici,  si  pose  a  studiare  sui  classici,  analiz- 
zandone specialmente  i  passi  che  più  lo  avevano 
colpito.  Inondata  l'Italia  dalle  riduzioni  d'ogni  ma- 
niera di  opere  teatrali,  erano  alloj-a  in  voga  i  quar- 
tetti e  quintetti  per  istrumenti  d'arco  di  Bocche- 
rini  e  di  Ilaydn,  del  qual  ultimo  ammira vansi  Io 
bellissime  sinfonie,  mentre  di  entrambi  censuravasi 
dai  rigoristi  l'arditezza  delle  modulazioni,  le  libertà 
del  contrappunto.  Di  queste  composizioni  innamo- 
rossi  il  giovane  Rossini  a  segno  che,  trascurati,  con 
grave  scandalo  del  precettore,  gli  esercizi  imposti, 
si,  occupava  a  mettere  in  partitura  ciò  che  in  quelle 
opere  avevagli  prodotto  miglior  effetto.  Dell'impres- 
sione lasciatagli  da  tali  opere  son  prova  alcuni 
quartetti  per  istrumenti  d'arco,  composti  mentre 
studiava  nel  liceo  di  Bologna,  e  la  marcia  con  cui 
incominciò  la  sinfonia  della  Gazza  ladra,  che.  certo 
senza  avvedersene,  prese  di  sbalzo  da  un  quintetto 
di  Boccherini.  A  quindici  anni  (1808)  Rossini  fece 
la  sua  prima  comparsa  fra  i  maestri  di  musica  colla 
cantata  //  pianto  d'Armonia  per  la  morte  rf'  Orfeo; 
credesi  avesse  già  composto  due  anni  prima  l'opera 
seria  Demetrio  e  Polibio,  che  però  venne  eseguita 
solo  nell'autunno  del  1812  al  teatro  Valle  in  Roma. 
Nelle  quattro  opere  e  altrettante  farse,  che  com- 
pose e  espose  al  pubblico  dal  1810  a  tutto  il  1812 
e  in  cui  provò  vari  generi,  eranvi  pezzi  ,che  face- 
vano presagire  il  futuro  gran  maestro,  ma  mancava 
ancora  quel  non  so  che,  quel  nesso,  quell'unità  di 
carattere,  che  rivela  la  potenza  del  vero  genio.  Senza 
essere  plagiario,  ora  era  Cimarosa,  ora  Paisiello, 
Mayr,  Paer,  Generali  ;  ma,  giunto  al  Tancredi  e  al- 
l' Italiana  in  Algeri,  seppe  accoppiare,  amalgamare 
in  uno  tutti  i  suoi  precursori  e  mostrarsi  Rossini 
in  tutta  la  sua  pienezza.  E  dopo  cinque  altre  opere, 
di  cui  quattro  serie  (Aureliano  in  Palmira,  Il  Turco 
in  Italia,  D.  Sigismondo,  Elisabetta  rf'  Inghilterra,  e 
Torvaldo  e  Dorliska)  salì  al  Barbiere  di  Siviglia, 
opera  a  cui  solo  il  Don  Giovanni  di  Mozart  può 
stare  a  fronte,  e  che  gli  amici  mal  consigliati  di 
Paisiello  ebbero  l'audacia  di  disapprovare  alla  prima 
rappresentazione  al  teatro  Argentina  di  Roma  ;  af- 
fronto vendicato  subito  con  entusiastici  applausi  alla 
seconda  e  da  cinquantasei  anni  di  trionfi  sui  tea- 
tri dei  due  mondi,  trionfi,  che  riporterà  finché  vi 
sarà  buon  gusto  musicale.  Dopo  il  Barbiere,  Ros- 
sini sembrò  sonnecchiare  scrivendo  la  Gazzetta  pel 
teatro  dei  Fiorentini  a  Napoli,  opera  che  fu  tosto 
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dimenticata  ;  ma  tosto  ridestossi  coli'  Oieitv  e  sol- 
levossi  d'un  salto  all'altezza  di  Shakespeare.  Dal- 
VOtello  alla  Cenerentola,  da  questa  alla  Gazza  ladra, 
tutte  opere  di  un  carattere  così  diverso,  che  solo 
ad  un  genio  strapotente  era  concesso  di  compiere 
e  condire  di  tanta  bellezza.  Opere  in  cui  tutto  è 
spontaneo  e  di  un  getto,  opere  in  cui 

L'arte  che  tutto  fa. 

Quanto  si  mostra  man  ,  tant'  è  più  bella. 

E  tutto  ciò  compieva  egli  all'età  di  soli  venticinque 
anni,  età  in  cui  la  maggior  parte  dei  maestri  inco- 
mincia appena  a  muo- 
vere i  primi  passi  nel- 
r  ardua  carriera  ,  e 
mentre  lo  si  qualifi- 
cava per  pigro  e  po- 
co meno  che  scapato. 
Egli  seppe,  a  dir  vero, 
godere  la  vita,  senza 
pretermettere  il  lavo- 
ro, che  compieva  con 
meravigliosa  rapidità, 
e  seppe  pure  non  cu- 
rarsi dei  pedanti,  che 
sino  da  principio  gli 
si  scagliarono  contro, 
qualificandoloignoran- 
te  e  corruttore.  Dopo 
la  Gazza  Wra,  compose 
YArmida  pel  S.  Carlo 
di  Napoli  e  l'Adelaide 
di  Borgogna  per  l'Ar- 
gentina a  Roma,  opere 
in  cui  il  suo  genio  si 
mantenne  a  livello,  se 
pure  non  abbassò  al- 
cun poco  per  prender 
lena  e  prepararsi  al 
sublime  volo  che  spic- 
cò subito  dopo  nel  Mosè 
in  Egitto,  composto  pel 
S.  Carlo  di  Napoli.  In 
questo  lavoro,  Rossini 
si  innalzò  alla  subli- 
mità biblica,  pur  con- 
servando quella  spon- 
taneità di  idee,  quella 
fluidità  di  stile,  che  è 
propria  della  musica  italiana  e  di  lui  particolar- 
mente. In  questa  meravigliosa  creazione  tutto  è  al 
suo  posto,  tutto  è  semplice,  tutto  chiaro,  tutto 
grande,  imponente  ,  e  fece  bene  a  non  cambiare 
nulla  del  già  fatto,  quando  più  tardi  vi  aggiunse 
due  atti.  Dopo  il  Mosè  compose  altre  nove  opere, 
lotte  ricche  di  melodie  spontanee ,  fra  cui  nl- 
dme  la  Zelmira  e  la  Semiramide,  eseguite  l'una 
ai  S.  Carlo,  l'altra  alla  Fenice,  dalla  celebre  Col- 
bran,  già  diventata  sua  moglie,  benché  attempata 
nnzichenò.  In  quel  tempo  si  accusava  Rossini,  e 
non  del  tutto  a  torto,  di  ripetersi  sovente  e  di  so- 
^Taeca^icare  la  melodia  di  ornamenti  inutili,  sic- 
ché già  vi  era  chi  lo  vociferava,  se  non  esausto, 
■\-icino  ad  esaurirsi  e  perciò  volgente  al  barocco  ; 
sembra  anzi  esser  stato  questo  il  motivo,  per  cui 
la  prima  recita  della  Semiramide  passò  con  pochis- 
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Fig.  6073.  —  Rossini  Gioachino,  giovane. 


simi  applausi.  Quanto  al  ripetersi,  che  Rossini  faceva 
nelle  accennate  ultime  opere,  si  vide  in  seguito  non 
essere  segno  di  vicino  esaurimento,  ma  doversi  ascri- 
vere sia  alla  fretta,  con  cui  d'ordinario  componeva, 
sia  alla  fiducia,  che  oramai  riponeva  nel  favore  del 
pubblico.  D'altra  parie  poi  devesi  riflettere  che  il  ri- 
petersi è  peccato  comune  a  tutti  i  maestri,  che  scris- 
sero molto,  come  il  valersi  talvolta  di  motivi  altrui 
è  l'effetto  di  memoria  inavvertita,  talvolta  anche 
di  somiglianza  nel  modo  di  sentire.  Dopo  la  Semi- 
ramide, Rossini  si  portò  a  Parigi,  dove  modificò  ed 
ampliò  il  Maometto  li,  scritto  sei  anni  prima  pel 
S.  Carlo  di  Napoli, 
adattandolo  con  parole 
francesi,  col  titolo  Le 
siège  de  Corinthe ,  pel 
teatro  della  grand'O- 
pera;  e  tosto  dopo  ag- 
giunse i  due  già  ac- 
cennati atti  al  Mosè; 
poi  subito  si  accinse  a 
comporre  il  Guglielmo 
Teli  per  lo  stesso  tea- 
tro, intramezzando  il 
lavoro  col  Conte  Ory, 
in  cui  sembra  gettas- 
se le  scorie  melodiche, 
che  non  gli  conveniva- 
no pel  suo  massimo 
lavoro.  Con  quest'  o- 
p^ira  Rossini  pose  il 
suggello  alla  sua  glo- 
ria e  costrinse  gU  av- 
versari, che  ancora  gli 
rimanevano,  a  ricono- 
scere la  sua  superiorità 
e  ad  ammirare  egual- 
mente il  profondo  sa- 
pere e  la  strapotenza 
del  suo  genio.  Infatti, 
che  un  maestro  dopo 
aver  composto  trenta- 
sei  opere  e  molti  altri 
lavori,  fra  i  quali  Io 
Stabal,  si  presenti  al 
pubblico  con  uno  spar- 
tito colossale  come  que- 
sto del  Guglielmo,  in 
cui,  con  uno  stile  tutto 
nuovo,  e  pur  sempre  fludissimo  e  limpidissimo,  sono 
colorite  al  vero  tante  situazioni,  tante  passioni  e  di- 
pinte con  tutta  esattezza  persino  le  locahtà,  in  cui 
succedono  gli  avvenimenti;  uno  spartito  tale,  dico, 
è  un  miracolo  di  genio  e  di  sapere.  Rossini ,  che 
aveva  allora  compiti  appena  trentasette  anni,  ben 
vide  essere  pervenuto  a  tale  altezza,  cui  forse  non 
avrebbe  più  potuto,  nonché  superare,  giungere  con 
altro  lavoro,  e  decise  ritirarsi  dall'arringo  teatrale. 
E  fu  per  lui  ottimo  consiglio,  perché  il  pubblico,  che 
di  solito  misura  le  sue  pretese  dalla  massima  altezza 
raggiunta  da  un  autore  e  vorrebbe  che  sempre 
più  salisse ,  ditficilmente  gli  avrebbe  perdonato , 
se  gli  avesse  presentato  un  lavoro  di  minor  pregio 
di  questo  Guglielmo  Teli.  Poco  dopo  scritto  e  pro- 
dotto sulle  scene  parigine  il  suo  più  gran  lavoro, 
Rossim  tornò   in   Italia,    e   prese    dimora    stabile 
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ili-  Bologna,  sua  patria  -adottiva,  e  vi  accettò  il 
titolo  di  direttore  del  liceo  musicale,  senz'obbligo 
di  tenervi  cattedra.  Ivi,  non  volendo  lasciare  ino- 
perosi i  denari  risparmiati,  si  diede  a  qualche  traf- 
llco.  Egli  era  così  stanco  di  musica  e  di  applausi 
che,  quando  venne  pubblicato  il  suo  Slabat^  e  si  volle 
eseguirlo  a  quel  teatro  comunale,  lasciò  a  Donizetti 
la  cura  di  dirigerne  le  prove  e  l'esecuzione  ;  ne  volle 
tampoco  esservi  presente.  Dicesi  persino  ch'ei  fosse 
a  letto,  e  che,  venuto  il  pubblico  per  applaudirlo  al 
suo  palazzo,  mandasse  il  cuoco,  che  per  volume  e 
statura  lo  somigliava,  a  ringraziare  con  inchini  e 
sberrettate  i  plaudenti,  i  quali  non  s'accorsero  della 
celia,  che,  saputasi  al  domani,  fece  ridere  di  cuore 
quei  buoni  cittadini.  Rimase  in  Bologna  sin  dopo 
la  rivoluzione  del  1848,  ma,  prevedendone  il  mal 
esito,  passò  alcuni  mesi  a  Firenze,  poi  tornò  a  Pa- 
rigi per  rimanervi  definitivamente;  ed  essendogli 
morta  da  alcuni  anni  la  Colbran,  sua  prima  moglie, 
che  laseioUo  erede  di  vistosa  sostanza,  passò  a  se- 
conde nozze  con  una  signora  Olimpia  Pelissié,  poco' 
minore  a  lui  di  età.  Rossini  era  gioviale,  amava  la. 
società  di  vecchi  colleghi,  amava  la  buona  tavola, 
ma  non  abusò  del  vino  (è  Rovani  che  lo  attesta), 
amava  pure  di  ridere  alle  altrui  spalle,  specialmente 
sé  recavasi  da  lui  qualche  principiante  di  canto  a- 
consultarlo  sulla  propria  attitudine,  o  se  qualche 
neomaestro  si  presentava  a  lui  con  un  saggio  di 
composizione  pregandolo  del  suo  giudizio.  Nel  primo 
caso  égli,  per  quanto  quel  cantante  avesse  voce  in- 
grata ic  difettoso  l'orecchio,  non  esitava  a',  confor- 
tarlo nella  speranza  di  grandi  guadagni,  persuaso} 
che  un.  consiglio  contrario  non  sarebbe  ascoltato. 
Rossini  accettava  qualunque  dedica  e  ringraziava, 
lodando  l'opera  senza  vederne  piìi  del  frontispi- 
zio. Per  semplice  passatempo  componeva  nel  suo 
ozio  parigino  qualche  pezzo  ora  per  canto ,  ora-; 
per  -pianoforte,  e  quando  gliene  veniva  il  ticchio, 
li  faceva  eseguire  nel  suo  salon,  che  non  mancava 
di  riempirsi  di  amatori  della  più  alta  società  e  delle 
maggiori  notabilità  artistiche,  le  quali  si  tenevano 
onorate  di  prendervi  attiva  parte.  Oltre  a  trentanove 
opere  teatrali  tra  buffe,  semiserie  e  serie,  oltre  al 
celebre  Stabat,  Rossini  lasciò  un  grandissimo  numero; 
di  composizioni  d'ogni  genere,  fra  cui  tre  Messe, 
una  scritta  per  Ravenna,  l'altra  per  Napoli,  e  la 
terza  a  Parigi,  intitolata  la  Petite  Messe;  i  tre  cori 
Fede,  Speranza  e  Carità,  molte  cantate,  arie,  duettini, 
solfeggi,  vocalizzi,  bizzarrie  d'ogni  sorta,  per  cui 
può  dirsi  pochi  maestri  essere  stati  così  fecondi, 
nessuno  essere  stato  genio  al  pari  di  luì  universale. 
Morì  a  Passy,  presso  Parigi,  il  14  novembre  1868. 

ROSSITZA  0  RUSHITZA.  Fiume  nella  Bulgaria  del 
Nord,  nasce  ad  E.  di  Love3,  corre  verso  E.,  sbocca) 
nel  fiume  lantra  alla  riva  sinistra. 

ROSSMASSLER  Emilio  Adolfo.  Naturalista,  nato 
a  Lipsia  nel  1806,  ivi  morto  nel  1867.  Intraprese 
gli  studi  teologici,  aia  poi  si  applicò  con  passione 
alle  scienze  naturali.  Nel  1830  ebbe  la  cattedra  di 
storia  naturale  nella  R.  Accademia  sassone  di  sil- 
vicoltura ed  economia  rurale  in  Tharond.  Vi  rimase 
fino  al  1848,  in  cui  fu  mandato  all'Assemblea  na- 
zionale di  Francoforte.  l'ubblicò  molte  opere,  tra 
cui:  Prospetto  sistematico  del  regno' animale  ;  Gli  in- 
setti dei  boschi;  L'uomo  nello  specchio  della  natura; 
La  storia  della  terra,  ecc. 
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ROSSO.  Nome  antiquato  del  comune  di  Lavagna 
in  provincia  di  Genova. 

ROSSO  (Colore).  V.  Colori. 

ROSSO  (MAR),  in  ebraico  lam-Suf,  in  arabo  Bahr- 
Ahtner  o  Bahr  Suf.  Braccio  di  mare,  appartenente  al- 
l'Oceano  indiano,  compreso  fra  l'Arabia  ad  E.  e 
l'Africa  ad  0.,  le  quali  al  sud  si  avvicinano  tanto 
da  lasciare  solo  uno  stretto,  chiamato  di  Bab-el 
Mandeb  (porta  delle  lagrime),  per  mezzo  del  quale  è 
aperta  la  comunicazione  col  Golfo  di  Aden.  A  Nord 
l'Arabia  e  l'Africa,  naturalmente  congiunte  dall'istmo 
di  Suez,  furono  ora  separate  dal  canale  omonimo, 
scavato  dal  Lesseps ,  per  unire  il  mar  Rosso  col 
Mediterraneo.  Il  contorno  è  abbastanza  regolare  ; 
al  nord  si  aprono  due  golfi  allungati  e  divergenti, 
fra  i  quali  sporge  a  guisa  di  triangolo  la  penisola 
del  Sinai;  quello  più  a  ponente  chiamasi  Golfo  di 
Suez,  e  si  continua  ora  coiromonimo  canale;  l'altro 
chjamavasi  un  tempo  Golfo  Elanitlco,  dal  porto  di 
Aelana  o  Eluth  degli  Isruehti,  ora  Golfo  di  Acabà 
dal  porto  omonimo,  che  trovasi  in  fondo  ad  esso, 
non  lungi  dal  luogo  dell'antica  Aelana,  al  posto 
dell' Ezeongeb;!r  o  Asiongeber  degli  Israeliti.  Altri 
golii  sono  quello  di  Adulis  o  di  Annesley,  non  lungi 
ida  Massaua,  la  baia  di  Assab  piccola,  ma  interes- 
sante per  esservi  stata  piantata  la  prima  colonia 
italiana,  nocciuolo  di  quella,  che  dal  mare  stesso 
prese  il  nome  di  Eritrea.  Fra  i  promontori  trovasi 
il  Capo  Maometto  o  Faran  all'  estremo  sud  della 
penisola  sinaita,  alla  riva  ovest  il  Ras  Bonas,  non 
lungi  dal  luogo  ove  sorgeva  l'antica  Berenice  dei 
Tolomei,  il  Capo  Elba,  il  Ras  Aziz,  presso  Tokar, 
ed  alla  riva  est  il  Ras  Hatiba,  a  nord  di  Gedda.  Le 
isole  sono  piuttosto  piccole  come  le  isole  Mushaba, 
Shebara,  Hassari,  presso  le  coste  del  Ileggiaz,  il 
gruppo  delle  Farsan,  le  isole  Kamara  e  Hanish, 
presso  la  costa  dell'Arabia  Felice,  la  Dahlak  ad  E. 
di  Massaua.  Il  Mar  Rosso  bagna  ad  occidente  l'E- 
gitto, la  Nubia,  la  Colonia  Italiana  dell'Eritrea  e 
quella  francese  di  Obok  ;  ad  oriente  l'Arabia  (Heg- 
giaz,  Assir  e  lemen),  la  stazione  inglese  di  Perim. 
l  porti  principali  sono  ad  occidente  Suez,  Kosseir, 
Suakim,  Massaua,  Assab,  Raheita,  ad  oriente  Acabà, 
El-llaura,  lambo,  Mastura,  El-Kolea,  Gedda,  Ilodeida, 
Moka,  Perim.  Gli  antichi  davano  al  Mar  Rosso  i 
nomi  di  Sinus  Arabicus  o  Mare  Erythrceum.  Quest'ul- 
timo nome,  che  corrisponde  al  moderno  'dal  greco 
erylhrós,  rosso),  si  estendeva  anche  al  moderno  Golfo 
Arabico,  cioè  a  quelle  parie  dell'Oceano,  che  sta  tra 
l'Arabia  e  l'India  citeriore.  Il  colore  che  talvolta  assu- 
mono le  acque  è  dovuto  ad  una  piccola  alga  marina, 
chiamata  Trichodesmium  erutliroeum.  Il  Mar  Rosso  è 
fortemente  salato  in  causa  della  sua  forma  allungata, 
della  piccola  comunicazione  coH'Oceano,  della  man- 
canza di  fiumi  tributari  e  della  forte  evaporazione^ 
cagionata  dalla  latitudine  e  dai  venti  caldi.  Oltre 
l'alga  nominata  ed  altre  specie  di  vegetali  marini 
pure  interessanti,  vivono  molluschi,  fra  i  quali  anche 
il  perhfero,  e  coralli.  Il  percorso  lotìgitudinale  non 
è  malagevole,  ma  l'ingresso  al  porto  è  reso  arduo 
ad  oriente  dai  banchi  sabbiosi,  ad  occidente  dagli 
scogli.  Storicamente  il  Mar  Rosso  ha  grande  impor- 
tanza ;  la  Scrittura  ricorda  il  celebro  passaggio  de- 
gli Israeliti,  quando  abbandonarono  l'Egitto  ;  nei  tempi 
antichi,  di  mezzo,  e  nei  moderni,  furono  ripetuti  i 
icntativi  di  metterlo  in  comunicazione  col  Mediter- 
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raneo.  Pei-  qualche  tempo  funzionò  un  canale,  che 
lo  univa  indirettamente  col  mezzo  del  Nilo,  ma,  es- 
sendo stato  riempiuto,  fu  ripresa  e  condi)tta  ad  ef- 
fetto l'idea  del  taglio  dell'istmo,  che  tanto  giovamento 
recò  al  commercio  coli' Asia.  Già  dai  tempi  antichi 
Erodoto  e  Strabone  avevano  asserito  che  i  due  mari 
Mediterraneo  e  Rosso  erano  al  medesimo  livello, 
mentre  Aristotele  e  Plinio  avevano  sostenuto  essere 
il  livello  del  Mar  Rosso  più  alto.  Parve  che  la  loro 
asserzione  fosse  confermata  dalle  misure,  quando 
riugegnere  francese  Lepóre,  andato  in  Egitto  con  Na- 
poleone, asserì  che  il  risultato  de'  suoi  studi  era 
un'altezza  pel  Mar  Rosso  di  8  m.  superiore  a  quella 
del  Mediterraneo,  ma  il  Laplace  dubitò  della  esat- 
tezza delle  fatte  constatazioni,  e  l'ingegnere  italiano 
Ghedini,  fatte  indagini  nel  1820.  constatò  l'egua- 
glianza di  livello,  eguaglianza  che  fu  pure  constatata 
quattordici  anni  dopo  dall'inglese  Chesney  e  più 
tardi  ancora,  nel  1847,  dagli  ingegneri  mandati  pel 
progetto  del  taglio  dell'Istmo  di  Suez. 

ROSSO  del  Rosso.  Pittore,  nato  a  Firenze  nel  1494, 
morto  a  Fontainebleau  nel  1541.  11  suo  vero  nome 
era  Giovanni  Battista  di  Jacopo  di  Guasparre.  Fu 
imitatore  di  Andrea  del  Sarto  e  di  Michelangelo. 
Fu  parecchi  anni  a  Roma;  poi  nel  1531  si  recò  a 
Parigi,  per  invito  di  Francesco  I,  che  lo  fece  pittore 
di  corte,  e  lo  occupò  nella  decorazione  della  gal- 
leria del  palazzo  di  Fontainebleau.  Avendo  accusato 
di  furto  il  suo  amico  Pellegrino,  che  fu  posto  alla 
tortura,  il  Rosso  per  il  rimorso  si  avvelenò.  Varie 
sue  opere  si  conservano  a  Firenze  e  nella  galleria 
di  Oldemburgo. 

ROSSO  Federico  (Del).  Giureconsulto  e  filosofo 
Italiano  del  nostro  secolo.  Nacque  a  Calice  in  Luni- 
giana,  e  morì  m  Pisa  il  19  novembre  1858.  Lau- 
reatosi a  Pisa,  si  stabili  a  Livorno,  ad  esercitarvi 
l'avvocatura.  Là,  vedendo  trascurati  gli  studi,  fon- 
dava in  casa  sua  un  liceo  privato,  sotto  il  nome  di 
Scuola  dei  padri  e  delle  madri  di  famiglia,  così  detta 
perchè,  in  mancanza  di  speciaU  maestri,  l'istruzione 
veniva  impartita  da  alcuni  fra  i  padri  degli  alunni 
ciascheduno  per  quella  materia  che  specialmente  gli 
era  cognita  ed  all'educazione,  specialmente  pei  fan- 
ciulli d'età  più  giovani,  attendevano  le  madri.  Nel 
1824  fu  nominato  professore  di  diritto  canonico  e 
civile  a  Pisa  ;  ebbe  l'anno  dopo  la  cattedra  di  filo- 
solia  del  diritto.  Nel  1849  ebbe  pure  la  cattedra 
di  scienza  morale,  istituita  a  di  lui  istanza.  Fra  tutti 
i  cultori  delle  scienze  giuridiche  della  Toscana  al 
Rosso  spetta  certo  il  primato.  1  suoi  scritti  dinotano 
un  acume  interpretativo  eccezionale;  pei  suoi  ap- 
prezzamenti iilosofici  è  forse  pari  al  Romagnosi. 
Oltre  ai  vari  ed  importanti  saggi,  pubblicati  nel- 
l'Antologia del  Vieusseux,  il  Del  Rosso  lasciò  sulla 
lilosolia  del  diritto  o}»ere  voluminose  ,  fra  cui,  un 
Saggio  di  diritto  privato  attuale  in  13  volumi;  La  lo- 
gica del  diriUo  privalo  e  la  filosofìa  giuridica,  di  cui 
gli  ultimi  fecero  per  parecchi  anni  testo  in  Ger- 
mania. 

ROSSO  Giuseppe  Architetto,  nato  in  Roma  nel 
1760,  morto  nel  1831.  Studiò  a  Firenze,  poi  tornò 
a  Roma,  ove  cominciò  a  distinguersi.  Addetto  alla 
Corte,  costruì  un  quartiere  nel  Palazzo  Pitti,  e  fu 
incaricato  degU  apparecchi  per  le  esequie  di  Leo- 
poldo. Fu  architetto  del  Comune  di  Firenze  ed 
eseguì  importanti  restauri  a  pubblici  e  privati  edi- 
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ROST.\azEwo.  449 

fizi.  Stampò  molte  opere,  tra  cui:  Pratica  ed  eco' 
nomia  dell'arte  di  fabbricate. 

ROSSO  Paolo  [Del).  Letterato  fiorentino,  morto  nel 
1569.  Illustre  per  valore,  tale  si  rese  eziandio  pel 
suo  sapere  nelle  lingue  antiche  e  per  la  sua  atti- 
tudine alla  poesia  toscana.  Era  uno  dei  membri  più 
ragguardevoh  dell'accademia  fiorentina,  e  pare  pren- 
desse parte  agli  ultimi  tentativi,  fatti  da  alcuni  fio- 
rentini, per  sottrarre  la  loro  patria  al  giogo  dei 
Medici.  Caldo  d'amor  patrio  e  di  libertà,  fu  fatto 
arrestare  in  Roma  da  Cosimo  I,  col  consenso  di 
Giufio  III,  e  fu  condotto  nelle  prigioni  di  Firenze,  dove 
finì  i  suoi  giorni.  Ei  tollerò  con  alto  animo  la  pri- 
gionia, durante  la  quale  compose  un  poema  in  terza 
rima  sulla  Fisica,  traendolo  da  Aristotile. 

ROSSOLE.  Funghi  ad  ombrello,  della  famigUa  de- 
gfiagaricini,  ordine  degli  imenomiceti:  costituiscono 
il  genere  russula,  comprendente  diverse  specie  man- 
gerecce  ed  altre  velenose,  assai  frequenti  nelle  no- 
stre regioni.  Si  distinguono  per  il  gambo  corto  e 
ingrossato,  senza  volva  e  senza  coUare  :  il  cappello 
è  convesso,  poco  spianato  e,  di  solito,  depresso  al 
centro.  Il  tessuto,  specialmente  le  lamine  imenialì, 
è  sparso  di  vescichette,  che  però  non  hanno  lattice. 
Non  è  facile  distinguere,  in  questi  funghi,  le  specie 
mangerecce  dalle  venefiche:  queste  ultime,  masti- 
cate crude,  hanno  sapore  amaro,  acre ,  salato.  La 
specie  più  importante,  perchè  ottimo  alimento,  e 
quasi  la  sola  facilmente  distinguibile  dalle  altre  non 
commestibili,  è  la  R.  virescens  o  colombina  macchiala: 
ha  color  verde-pallido  o  grigio-verdastro  ;  la  super- 
ficie del  cappello  è  sempre  arida,  screpolata,  sparsa 
di  verruche.  Sono  pure  mangerecce  la  R.  integra  o 
rossetto  (di  varie  colorazioni,  ma  caratterizzata  dal 
pulviscolo  giallo-ocra,  che  il  suo  cappello,  maturo, 
lascia  sulla  carta,  in  cui  sia  fasciato)  ;  la  R.  aja- 
noxantha  o  maggiore  (di  colore  variabile  coll'età,  e 
di  sapore  gradevole,  dolce,  anche  crudo).  Sono  in- 
vece velenose  la  R.  emetica,  la  ocroleuca,  la  fragiUs, 
e  diverse  altre,  distinguibili  pel  loro  acre  sapore. 

ROSSOTTO  Andrea.  Frate  bernardino,  nato  a  Mon- 
dovì  nel  1610,  morto  nel  1667.  Governò  alcuni  con- 
venti come  priore,  e  scrisse  varie  opere,  tra  cui;  le 
Peripezie  della  corte,  rappresentate  nelle  vite  dei  favoriti. 

ROSSWEIN.  Città  nel  Regno  di  Sassonia,  circolo 
di  Lipsia,  capoluogo  di  distretto,  con  6900  ab.  Giace 
sulla  riva  destra  della  Mulda  di  Friberga  e  sulla 
ferrovia  da  Misnia  a  Dóbeln  ;  ha  lanifici,  tintorie, 
commercio  di  grani. 

RCST  Valentino  Cristiano.  Filologo,  nato  a  Sotha 
nel  1790,  morto  nel  1863.  Si  dedicò  con  ardore 
agli  studi  teologici  e  filosofici  e  fu  per  molti  anni 
insegnante  nel  ginnasio  di  Gotha.  Pubbhcò  molte 
opere  filologiche  di  molto  valore,  specialmente  quelb 
riguardanti  la  lingua  greca,  di  cui  fece  una  gram- 
matica e  un  dizionario. 

ROSTAN  Leone.  Medico,  nato  a  san  Massimo  nel 
1790,  morto  a  Parigi  nel  1867.  Si  dedicò  special- 
mente aUo  studio  dell'anatomia  patologica  e  della 
cHnica  basata  sulla  fisiologia.  Scrisse  lodatissime 
opere:  Cours  elementaire  d'hygiène;  Cours  de  mède- 
cine  clinique. 

ROSTELLO.  Vedi  Orchidee  e  Tema. 

ROSTARZEWO  in  tedesco  Rolkenburg.  Città  nel 
Regno  di  Prussia,  provincia  di  Posnania,  a  SO.  di 
Poseu. 
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ROSTHERN.  Parrocchia  in  Inghilterra,  contea  di 
Chester,  con  4200  ab. 

ROSTOGK.  Città  nella  Germania  settentrionale, 
granducato  del  Meclemburgo-Schwerin,  capoluogo 
di  distretto,  con  37.000  ab.  G  ace  a  NE.  di  Schvverin, 
sulla  riva  sinistra  del  Warnow,  là  dove  il  fiume  si 
allarga,  per  poi  sboccare  a  12  km.  più  a  valle  nel 
Baltico.  Come  mostra  il  suo  nome,  la  città  era  po- 
polata da  tedeschi  di  origine  slava  ;  dividesi  in  Vec- 
chia, Media  e  Nuova;  ha  il  castello  granducale,  uni- 
versità, fondata  nell  41 9,  seminario,  società  di  scienze 
naturali,  casa  di  pena,  istituti  educativi,  porlo  flu- 
viale. Ha  fabbriche  di  cotoncrie ,  tabacco,  birra, 
aceto,  colori,  colla,  carte  da  gioco,  carrozze,  stru- 
menti, macchine,  ^'onderie,  costruzioni  navali,  com- 
mercio in  lane,  cavalli,  ecc.  Rostock  appartenne  alla 
Lega  anseatica  e  fu  ascritta  al  Quartiere  Vendo, 
detto  così  dal  popolo  slavo,  che  occupò  un  tempo 
il  Meclemburgo.  Vi  nacque  il  generale  prussiano 
Gerardo  di  Bliicher,  che  prese  parte  attiva  alle 
guerre  napoleoniche,  vinse  più  volte  i  francesi,  e 
contribuì  alle  vittorie  di  Lipsia  e  Waterloo  ;  vi  morì 
l'olandese  Ugo  van  Groot,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  italianizzato  di  Grozio,  storico  e  riformatore. 
Del  primo  Rostock  ha  il  monumento  in  una  delle 
sue  piazze,  del  secondo  la  tomba  nella  chiesa  di 
Santa  Maria. 

ROSTOPCHIN  Fedor  Vasilevic  (Conte).  Uomo  po- 
litico e  letterato  russo,  nato  da  nobile  famiglia  nel 
1765  e  morto  a  Mosca  nel  1826.  Fu  governatore 
di  questa  città  nel  1812:  Napoleone  1  lo  accusò 
ne'  suoi  dispacci  di  avere  incendiato  Mosca,  ma  il 
Rostopchin  lo  nega  nel  suo  opuscolo  La  Vérité  sur 
rincendie  de  Moscou  (Paris  1823).  Nel  1814  fu  al 
Congresso  di  Vienna.  Lasciò  molte  memorie  storiche, 
commedie,  ecc.  —  Sua  nuora,  Evdokia  Petrovna 
Rostopchin,  nata  nel  1812  e  morta  nel  1858,  fu  una 
delle  migliori  poetesse  e  novellatrici  russe. 

ROSTOV.  Nome  di  due  città  della  Russia.  — 
Rostov.  Città  nella  Russia  grande,  governo  di  laro- 
slavi,  capoluogo  di  circolo,  con  12.000  ab.  Giace 
a  58"  57'  di  latitudine  N.,  in  territorio  paludoso,  sul 
lago  omonimo,  detto  anche  Nero-Ozero,  lungo  la  fer- 
rovia da  laroslavl  a  Mosca.  E  sede  di  un  arcive- 
scovato greco ,  uno  dei  più  antichi  della  Russia. 
Ha  le  industrie  delle  tele,  conce,  candele,  commercia 
in  grani,  pelli,  miele,  cera.  ecc.  Ebbe  un  tempo  ter- 
ritorio e  principi  propri  di  stirpe  finna;  i  Tartari 
la  minarono  nel  1237,  il  granduca  Ivan  Danitovic 
la  uni  alla  Russia  nel  1328.  —  Rostov-sul-Don. 
Città  nella  Russia  meridionale,  provincia  del  Don, 
con  101.000  ab.  Giace  sulla  riva  destra  del  basso 
iiume  Don  a  monte  di  Azov,  a  41  km.  a  SO.  di 
Novo-C(!rkaissi,  è  congiunta  con  ferrovie  a  Tagan- 
rog,  a  Wiidikavkaz,  a  Nove-Cerkassi.  Ha  porto  flu- 
viale e  dogana,  industrie  della  pesca  e  preparazione 
del  pesce  del  Don  e  del  Mar  d'Azov,  della  lana, 
commercio  considerevole,  cantieri  per  costruzioni 
navali.  Gli  abitanti  sono  in  gran  parte  cosacchi  o 
greci;  vi  è  liorente  l'esportazione  di  grano,  lana, 
sego,  olio,  ferro. 

ROSTOVZOV  Giacomo  Ivanovich.  Generale  russo, 
nato  nel  1804,  morto  nel  1860.  Fu  egli  che  nel 
1825  rivolò  all'imperatore  Nicolò  I  la  congiura 
contro  il  governo  nelle  guardie  dell'esercito:  dive- 
nulo  capo  dello  stato   maggiore,  migliorò    l'istru- 
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zione  dell'esercito  russo.  Propugnò   energicamente 
Temancipazione  dei  contadini. 

ROSTRATA.  Che  ha  rostro;  dicesi  d  una  nave  la 
cui  prora  è  monita  di  rostro.  Chiamasi  colonna  ro- 
strata quella,  il  cui  fusto  è  ornato  da  rostri.  La 
prima  colonna  di  tal  genere  sembra  sia  stata  eretta 
in  onore  di  Caio  Duilio  (V.  art.  Colonna j. 

ROSTRO.  Quell'armatura  sporgente  dalla  prora 
di  una  nave  da  guerra,  a  somiglianza  del  becco 
degli  uccelli  di  rapina,  che  serviva  a  percuotere 
nel  fianco  i  bastimenti  nemici,  per  firli  colare  a 
fondo.  Si  chiama  anche  Sperone,  e  serve  come  de- 
corazione architettonica  nei  monumenti,  che  ricor- 
dano vittorie  navali. 

ROSTRO.  Parola  variamente  usata  in  zoologia  e 
in  botanica,  ad  indicare  una  qualche  parte  dei  corpo, 
alquanto  prolungantesi,  e  più  o  meno  appuntita  ed 
incurvata.  Rostro  è  perciò  il  becco  degli  uccelli 
rapaci:  rostro,  l'apparecchio  boccale,  succhiante  e 
pungente,  delle  cimici  e  di  altri  insetti  rincoti,  ro- 
stro, il  filetto  che  sormonta  l'antera,  per  es.  negli 
stami  di  borzana  :  rostro,  l'  estremità  assottigliata 
e  uncinata,  in  cui  vanno  a  finire  le  zoospore  di 
molte  crittogame,  ecc. 

ROSZ  Lodovico.  Filologo,  nato  nel  ducato  di  Hol- 
stein  nel  1806,  morto  nel  1859.  Nel  1832  percorse 
la  Grecia,  ed  ottenne  dal  re  il  posto  di  conserva- 
tore delle  antichità  nel  I^eloponneso  :  nel  1837  fu 
nominato  professore  d'archeologia  nella  università 
d'Atene.  Scrisse  molte  opere,  tra  cui  :  Manuale  del- 
l'archeologia  deWarte. 

ROTA.  Anticamente,  parlando  di  musica,  si  chia-" 
mava  co.sì  il  Canone. 

ROTA.  Borgata  neUa  Spagna  meridionale,  pro- 
vincia di  Cadice,  con  7000  ab.  Giace  sul  Golfo  di 
Cadice,  ove  ha  un  j)orto  per  piccole  navi,  a  NNO. 
del  capoluogo.  Gli  abitanti  esercitano  la  pesca  e 
coltivano  viti,  che  danno  buon  vino. 

ROTA.  Nome  di  tre  comuni  del  Regno  d'Italia  : 
due  di  essi  in  Lombardia,  provincia  e  circondario 
di  Bergamo,  mandamento  di  .\linenno  San  Salva- 
tore. —  Giacciono  nella  Valle  Iinagna,  a  NO.  del 
capoluogo,  e  si  distinguono  coi  nomi  di  Rota  Fuori 
(quello  più  a  valle)  e  Rota  Dentro  (quello  più  in- 
teino  a  monte  verso  le  sorgenti).  L'uflicio  postale 
trovasi  nel  primo  comune  ;  il  territorio  ha  giaci- 
menti di  marmo  nero  ;  produce  fieno,  castagne, 
grano,  uva.  Le  industrie  sono  la  lavorazione  del 
legno  e  li  filatura.  La  popolazione  dei  due  comuni 
è  circa  1400  ab.  —  Rota  Greca.  Comune  in  Cala- 
bria, provincia  e  circondario  di  Cosenza,  manda- 
mento di  Cerzeto,  da  cui  dista  14  km.,  della  super- 
ficie di  1023  Ea.,  con  1700  ab.  di  origine  albanese 
e  di  rito  greco.  Il  territorio  ha  pascoli  e  boschi, 
produce  viti,  olivi,  cereali  ;  si  alleva  bestiame. 

ROTA  Bernardino.  Celebre  poeta,  nato  a  Napoli 
nel  1509,  da  famiglia  oriunda  dall'astigiano,  e 
morto  il  20  dicembre  1575.  Si  distinse  nella  guerra 
di  Firenze:  poi  fu  fatto  cavaliere  di  S.  Giacomo  e 
segretario  della  città  di  Napoli.  Dopo  il  suo  ma- 
trimonio si  diede  allo  studio  della  poesia  lirica. 
Dapprima  scrisse  cinque  libri  di  epigrammi  ed  ele- 
gie in  latino;  poi,  ad  imitazione  del  Petrarca,  cantò 
in  tutti  i  modi  l'oggetto  dei  suoi  amori,  Porzia  Ca- 
peco  sua  moglie  {Rime  in  vita  e  in  morte  di  Porzia 
Capece)  ;  queste  poesie    furono    pubbUcatc  con  un 
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lungo  commento  dell' Ammirato,  Scrisse  poi  le  Eglo- 
ghe pescatone,  nelle  quali  per  la  prima  volta  appbcò 
ai  costumi  dei  pescatori  la  forma  idilliaca,  sino  al- 
lora consacrata  alla  vita  pastorale.  Per  queste  sue 
opere  è  meritatamente  considerato  tra  i  piìi  puri 
ed  eleganti  poeti  del  cinquecento. 

ROTA  Giovanni  Battista.  Storico,  nato  a  Bergamo, 
morto  nel  1786.  Occupò  la  sua  vita  a  studiare  la 
storia  della  sua  città.  Scrisse  :  DelVoi'igine  di  Ber- 
gamo pria  città  degli  Orobi  e  poscia  dei  Cenomani. 

BOTA  Pietro.  Economista,  nato  a  Bergamo  nel 
1846,  morto  a  Genova  nel  1875.  Scrisse  una  Sto- 
ria delle  Banche  e  Principii  di  scienza  bancaria.  ^\ 

ROTA  Vincenzo.  Letterato  ed  ecclesiastico,  nato 
a  Padova  il  15  maggio  1703  e  morto  il  10  set- 
tembre 1785.  Scrisse  contro  il  celebre  Facciolati 
alcuni  eleganti  Dialoghi  latini,  che  poi  tradusse  in 
volgare.  Compose,  ad  imitazione  degli  autori  del 
Teatro  comico  fiorentino,  parecchie  commedie,  delle 
quali  vennero  pubblicate  la  Zoccoletla  prelora,  la 
Morta  viva,  il  Pnstor  geloso,  il  Fantasma  e  il  Lava- 
tivo :  rimasero  inedite  la  Balia,  il  Memoriale,  il  Pi- 
sciatoio e  la  Bradamante.  Scrisse  ancora  un*  poema 
in  sei  canti  in  ottava  rima,  intitolato  l'Incendio  del 
tempio  di  sanf  Antonio.  Tradusse  YElogio  della  paz- 
zia di  Ei-asmo  da  Rotterdam,  i  Salmi  penitenziali  e 
V  Arte  di  amare,  di  Ovidio.  Fa  inoltre  buon  cul- 
tore della  musica  e  della  pittura  ed  ami  - 
cissimo  del  celebre  Tartini. 

ROTA  ROMANA  {Tribunale  della).  Tri- 
bunale pontificio  d'origine  antichissima, 
che  doveva  giudicare  delle  questioni  be- 
neficiarie in  tutte  le  nazioni,  in  cui  non  se 
ne  mandava  l'esame  a  giudici  locali  ed 
inoltre  di  tutte  le  cause  fra  sudditi  degli 
stati  pontifici,  la  cui  importanza  superasse 
i  cinquecento  scudi.  È  composto  di  12 
giudici,  detti  uditori:  di  cui  in  origine 
sei  erano  italiani,  uno  francese,  uno  spa- 
gnuolo  ed  uno  tedesco.  Ad  essi  si  diede  dapprima 
il  nome  di  uditori  o  giudici  del  sacro  palazzo;  fu- 
rono detti  poi  Uditori  di  Rota.  L'origine  di  questo 
ultimo  nome  è  incerta.  Alcuni  l'attribuiscono  ad  un 
mosaico  a  forma  di  ruota  esistente  nel  pavimento 
delle  sala  d'udienza  del  tribunale,  altri  perchè  le 
cause  venivano  presentate  per  vicendevole  turno 
dagli  uditori;  altri  infine  perchè  le  memorie  delle 
parti,  dette  ora  scritture  di  causa,  chiamavansi  an- 
ticamente, dal  modo  con  cui  erano  avvolte,  Rotulum, 
Rottila,  da  cui  Rota.  Ebbero  pur  nome  di  Rota  altri 
Tribunali,  istituiti  dai  papi  in  diversi  tempi  in  altre 
città  di  loro  giurisdizione  temporale,  od  anche  pei 
soli  affari  ecclesiastici  in  altri  stati.  Ebbero  Tribu- 
nali di  Rota  Bologna,  Perugia,  Avignone,  Macerata, 
Ferrara,  Firenze,  Grosseto  e  Rimini;  un  Tribunale 
della  Rota  della  Nunziatura  Apostolica  di  Madrid 
fu  istituiio  in  Spagna  nel  1774. 

ROTAIA.  Guida  di  ferro,  di  legno,  di  pietra,  sulla 
quale  scorrono  le  ruote  dei  veicoli.  Per  le  ferrovie 
ed  i  Iramways  le  rotaie  sono  di  ferro  o  di  acciaio 
e  sono  fermate  o  sopra  dadi  di  pietra,  oppure  so- 
pra traverse  di  legno,  o  longarine,  mediante  cusci- 
netti. Varii  sono  i  sistemi  di  rotaie,  i  principali 
dei  quah  e  comunemente  usati  sono  :  a  doppio  fungo 
simmetericoo  dissimmetrico;  esse  consistono  in  una 
asta  di  ferro  o  di  acciaio,  la  sezione  della  quale  è 


ROTALIA.  451 

unTCfttangolo,  terminato  superiormente  ed  jnferiot^, 
mente  da  due  rigonfiamenti,  chiamati  funghi  dalla 
loro  forma  e  raccordati  all'asta  mediante  curve.  La 
faccia  superiore  del  fungo  è  piana,  e  su  di  essa 
scorrono  le  ruote  dei  veicoli.  L'essere  la  rotaia  a 
doppio  fungo  produce  il  vantaggio  di  poter  es- 
sere capovolta,  quando  la  parte  superiore  è  con- 
sumata. Quando  invece  è  a  doppio  fungo  dissime- 
trico,  siccome  l' inferiore  è  più  piccolo,  la  rotaia 
non   può  essere  capovolta.  Le  rotaie  a  mola  o  \i- 


¥\g.  6074-  —  Rotalia. 

gnole  hanno  una  base  piana,  che  si  appoggia  diret- 
tamente sulle  traverse,  fissate  ad  esse  mediante 
arpioni,  ciò  che  le  fa  preferire  alle  altre.  Per  le 
linee  di  tramtvays  si  adottano  generalmente  le  ro- 
taie di  tipo  Vignole,  di  proporzioni  ridotte,  eccetto 
nelle  vie  lastricate  o  poste  nell'interno  dei  luoghi 
abitati,  ove  si  impiegano  le  rotaie  scanalate,  cioè 
doppie,  in  modo  che  la  ruota  entra  nella  scanala- 
tura, ed  i  labbri  d'  essa  scanalatura  restano  a  li- 
vello circa  del  pavimento  (V.  Ferrovie). 

ROTALIA.  Genere  d{41a  classe  RizoPODi,  ordine 
FoRAMiNiFERi  (Vedi  queste  voci).  Hanno  un  guscio 
calcareo  di  più  camere,  non  poste  sullo  stesso 
j)iano,  svolgentesi  in  spirale.  L'animale,  che  le  abita, 
emette  numerosi  filamenti  (pseudopodi)  protopla- 
smatici, sia  dall'  apertura  terminale,  sia  da  pori 
lungo  le  spire.  Nelle  lagune  veneta  è  abbondantis- 
sima la  R.  veneta,  il  cui  guscio  ha  mezzo  millime- 
tro di  diametro.  Altre  specie  si  trovano  nei  diversi 
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mari  a  poca  distanza  delle  spiagge  :  i  loro  gusci 
concorrono  in  graìi  parte  a  costituire  il  fango  dei 
bassi  fondi  marini. 

ROTANG.  Vedi  Canna  d'India. 

ROTARI.  Duca  di  Brescia,  divenne  re  dei  Lon- 
gobardi (936)  pel  suo  matrimonio  con  Gundeberga, 
vedova  di  Ariovaldo,  alla  quale  i  grandi  del  regno 
avevano  dichiarato,  come  già  a  Teodolinda,  che  ri- 
conoscerebbero per  re  colui,  ch'ella  avrebbe  scelto 
a  sposo.  Rotari  ripudiò  la  propria  moglie  e  die  la 
mano  a  Gundeberga.  Egli  era  ariano  ;  ma  governò 
con  severa  imparzialità,  benché  non  conducesse  vita 
molto  esemplare  e  nei  primi  anni  si  mostrasse  di 
animo  crudele.  Combattè  vigorosamente  i  greci, 
conquistò  il  paese  dalla  Magra  al  Varo,  e  fece  rac- 
cogliere le  leggi  longobarde  (644)  in  un  Editto  la- 
tino, che  fu  approvato  in  una  dieta  e  servi  di  base 
alla  posteriore  legislazione  italiana  (Vedi  Longo- 
bardi). Morì  nel  652  e  gli  successe  il  figlio  Ro- 
doardo. 

ROTARI  Pietro.  Pittore,  nato  a  Verona  nel  1707, 
morto  a  Pietroburgo  nel  1764.  Eseguì  pregiati  la- 
vori per  le  principali  Corti  d'Europa,  da  lui  visi- 
tute.  Tra  le  sue  opere  noteremo  :  Il  riposo  in 
Egitto  nella  Galleria  di  Dresda;  il  quadro  del  Velo, 
dipinto  per  l'imperatrice  ;  e  un  5.  Luigi  in  Padova. 

ROTATA.  Dicesi  della  corolla  gamopetala  rego- 
I  ire,  a  tubo  cortissimo  da  sembrare  mancante,  e- 
«111  lembo  bruscamente'  spianato,  o  intero,  o  fatto) 
:i  raggi:  in  quest'ultimo  caso,  se  i  lobi  terminano 
il  punta,  la  corolla  dicesi  meglio  stellata.  Sono  ro-^ 
i  ite  le  corolle  di  miosotide,  borrava,  ecc.,  stellate 
quelle  di  robbia,  Ciiglio,  ecc. 

ROTATORIO  POTERE.  V.  POLARIZZAZIONE. 

ROTAZIONE  {Movimento  di).  Dicesi  movimento  di  ro- 
tazione quello  che  u:i  corpo  possiede  intorno  ad  un- 
asse.  Tale  movimento  può  essere,  come  il  moto  ret- 
tilineo, uniforme,  uniformemente  vario,  o  vario  co- 
munque. Se  si  indica  con;.n  il  numero  di  giri,  che  un 
corpo  ruotante  fa  intorno  al  proprio  asse  al  minuto 
secondo,  con  v  la  velocità  di  rotazione  (spazio,  che; 
si  percorre  al  minuto  secondo),  coff  r  la  distanza) 
dal  punto  considerato  d  lU'asse,  queste  quantità  sono 
legate  dalla  relazione  : 
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ROTAZIONE  AGRARIA.  Chiamasi  anche  con  voci 
sinonime  Successione,  Avvicendamento,  Turno  dei  ter- 
reni, ecc.  Se  in  un  terreno  si  coltiva  senza  inter- 
ruzione la  stessa  pianta,  avviene,  dopo  un 'tempo 
più  0  meno  lungo,  che  questa  pianta  non  può  più 
vegetare  che  stentatamente,  e  tinalmente  scompa- 
risce, ed  il  suo  posto  viene  occupato  da  piante  di 
specie  differente,  che  crescono  rigogliose ,  ma  che 
subiscono  dopo  un  certo  tempo  la  sorte  della  prima, 
la  quale,  dopo  un'assenza  più  o  meno  lunga,  può 
tormire  a  vegetare  convenientemente  nello  stesso, 
terreno.  Tale  alternativa  dipende  dalle  leggi,  ;che 
regolano  la  vegetazione  'delle  diverse  piante,  e  co- 
stituisce la  successione  o  rotazione  naturale  delle 
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piante  medesime.  Gli  agricoltori,  fino  da  tempi  an- 
tichissimi, hanno  compreso  la  necessità  di  far  suc- 
cedere nel  terreno  piante  di  specie  dilferenti,  ed  i 
più  antichi  scrittori  di  cose  agrarie  indicano  le 
norme  da  seguire  in  tale  pratica.  Per  ispiegare  la 
necessità  di  tale  alternanza  delle  culture  si  sono 
addotte  diverse  ragioni,  che  ora  non  sono  più  ac- 
cettabili. Cosi  fu  detto  che  il  terreno  aveva  bisogno 
di  riposo,  e  per  questo  si  fece  la  .prima  rotazione 
biennale  di  maggese  e  grano,  della  quale  parlano 
Virgiho,  Senofonte,  Teofrasto,  Plinio  e  molti  altri, 
ed  i  romani  sostituirono  al  maggese  la  cultura  delle 
leguminose,  perchè  credevano,  come  Columella  ha 
scritto,  che  il  terreno^si  riposasse,  producendo  pro- 
dotti diversi.  Successivamente  si  volle  trovare  una 
■antipatia  fra  le  piante  della  stessa  specie  ed  una 
simpatia  fra  quelle  di  specie  differente  o,  per  ec- 
cezione, anche  fra  piante  di  specie  uguale.  Infatti 
si  diceva  che,  se  i  cereali  non  possono  succedere 
ai  cereali ,  vuol  dire  che  fra  loro  esiste  antipatia, 
e  se  il  topinambour  può  rimanere  per  molto  tempo 
nello  stesso  terreno,  è  segno  .che  le  singole  piante 
di  questo  nome  sono  fra  loro  scambievolmente  sim- 
patiche. A  combattere  questa  teoria  venne  quella 
della  pretesa  escrezione  delle  radici ,  emessa  dal 
Brugmans  e  poi  sostenuta  da>  De-Candolle,  Macaire, 
Plenck,  Humboldt  Chatin,  ecc.  Le  radici,  si  diceva, 
emettono  dei  veri  e  propri  escrementi,  che  riescono 
dannosi  alla  pianta  stessa  ed  a  quelle  della  stessa 
specie,  e  sono  invece  un  opportuno  nutrimento  per 
le  piante  di  specie  dilferente.  Il  Boussingault  fece 
osservare  che  le  piante  possono  vegetare  benissimo 
in  terreni  carichi  dei  loro-  escrementi,  ed  addusse 
a  prova  di  ciò-  la  coltivazione  protratta  per  lunghi 
anni  sulle  terre  nere  di  Russia  e  sui  terreni  di  Ame- 
rica; il  Walter  poi  dimostrò  falsa  questa  teoria  col 
.seguente  esperimento:  Prese  una  pianta,  e  pose  una 
metà  delle  sue  radici  in  un  vaso  contenente  una 
soluzione  salina  nutritiva,  e  l'altra  metà  in  un  vaso 
'Contenente'  sola  acqua  stillata.  Se  le  radici  emet- 
tevano escrementi,  questi  dovevano  ritrovarsi  fa- 
cilmente nell'acqua  stillata,  ma  il  risultato  fu  com- 
pletamente negativo.  La  spiegazione  vera,  della  ne- 
cessità della  successione  ^i  fonda  sul  fatto,  che  le 
piante  prendono>dal  terreno^  i  materiali  nutritivi  in 
differente  proporzione,  e  perciò,  quando  una  pianta, 
che  vuole,  per  es.,  molto  acido  fosforico,  come  sono 
i  cereali ,  ne  ha  esaurita  la  riserva  .assimilabile , 
non  può  più  vegetarc'convenientemente,  ma  un'altra 
pianta,  come  è  la  fava,  che  si  giova  molto  della 
potassa,  che  non  è  stata  esaurita  dalla  pianta  pre- 
cedente ,  avrà  nello,  stesso  tempo  una  vegetazione 
rigogliosa.  Lo  stesso  avviene  fra  le  piante,  che  hanno 
bisogno  di  trovare  nel  terreno^  l'azoto  necessario  e 
le  leguminose,  che  usufruiscono  dell'azoto  del  ter- 
reno solamente  nei  primi  stadi  del  loro  sviluppo  e 
lo  prendono  poi  senza  interruzione  dall'atmosfera. 
Vediamo  ora  quali  sono  i  principi  fondamentali,  che 
regolano  l'avvicendamento  delle  piante.  Il  Cuppari 
li  espone  nell'ordine  seguente:  1.*  Le  piante,  che 
si  succedono,  debbono  essere,  quanto  far  si  potrà, 
d'indole  svariata;  ^e  perciò  spesso  appartengono  a 
famiglie ,  a  generi ,  ai  specie  od  almeno  a  varietà 
differenti;  2."  Quelle,  che  gettano  radici  laterali  e 
superficiali  si  debbono,  alternare  colle  altre ,  che 
mandano  radici  perpendicolari  e  profonde;  2.°  Le 
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piante,  le  quali  non  hanno  bisogno  di  profonde  la- 
vorature, SI  alternino  con  quelle,  che  le  richiedono; 
4."  Le  culture,  che  lasciano  la  terra  lungamente 
soda,  debbono  esser  seguite  da  altre,  che  la  som- 
raovono  e  l'aereano  di  continuo;  quindi  le  culture 
sarchiate  alternare  con  quelle,  che  non  lo  sono  ;  5.°  Le 
culture,  che  impoveriscon  molto  il  suolo,  vengan 
dietro  ad  altre  culture,  che  l'arricchiscano,  od  almanco 
che  lo  spossino  meno;  6.  Le  culture,  le  quali  tol- 
lerano i  concimi  abbondanti  e  poco  fermentati,  pre- 
cedano quelle,  che  si  giovano  di  moderate  quantità 
di  concimi  triti  ;  7."  Le  culture,  che  permettono  il 
pullulare,  il  crescere  ed  il  disseminarsi  delle  male 
erbe ,  debbono  esser  precedute  e  seguite  da  altre 
culture  di  contrario  effetto;  8.°  Il  maggese  può 
esser  considerato  come  una  coltivazione  nuda,  che 
fa  parte  di  un  avvicendamento,  e  che  ha  per  fine 
di  sciogliere,  aerare  e  ripulire  il  terreno  assodato 
ed  imbrattato  di  cattive  erbe  dalle  precedenti  cul- 
ture; e  come  tale  vuoisi  interporre  tra  culture  di 
contrario  effetto;  9.°  //  riposo  della  terra  può  for- 
mar parte  dell'avvicendamento,  sostituendo  in  parte 
la  vegetazione  spontanea  alla  artificiale;  per  la  qual 
cosa  tien  luogo  di  cultura  fertilizzante;  10."  La  ro- 
tazione dovrà  esser  composta  di  tali  culture ,  che 
domandino  lavori  successivi,  per  modo  da  occupare 
su  su  le  forze  animate,  i  letami  e  tutti  gli  istru- 
menti  di  produzione  dell'  azienda ,  senza  subitanee 
alternative  di  accumulamento  straordinario  di  fac- 
cende e  di  sciopero;  11.°  Nella  maggior  parte  dei 
casi  le  culture  di  un  dato  avvicendamento  debbono 
mantenere  l'equilibrio  interno  dell'azienda  rurale, 
somministrando  i  foraggi  necessari  al  vitto  del  be- 
stiame, il  quale  deve  colla  sua  forza  muscolare  e 
coi  propri  escrementi  lavorare  e  concimare  tutte 
le  terre  lavorate;  12.**  Finalmente  le  culture  vo- 
gliono esser  tali,  e  cosiffattamente  avvicendate,  che 
diano  quest'ultimo  effetto:  ritrarre  il  maggior  pro- 
dotto netto  dall'azienda,  senza  deteriorare  le  con- 
dizioni della  terra,  anzi  migliorandole.  Teoricamente 
sarebbe  inutile  la  rotazione  o  avvicendainento,quando 
si  potesse  rifornire  il  terreno  dei  materiali  aspor- 
tati dalla  raccolta,  e  non  fossero  temibili  le  cattive 
erbe,  ma  pur  troppo  né  l'una  ne  l'altra  di  tali  con- 
dizioni possono  realizzarsi,  ed  è  indispensabile  di 
adottare  un  razionale  avvicendamento,  che  valga  a 
rifornire  periodicamente  il  terreno  delle  perdite  che 
esso  subisce ,  tanto  coi  concimi  come  coli'  azione 
delle  piante  miglioratrici  e  coi  lavori.  Una  ben  ap- 
])ropriata  rotazione  è  dunque  il  principale  fonda- 
mento di  una  regolare  coltivazione  del  terreno , 
perchè  essa  deve,  quando  sia  tale,  dare  tutti  i  mezzi 
necessari  per  riparare  alle  perdite  suddetta,  deve 
cioè  bastare  a  sé  stessa.  Abbiamo  detto  che  le  piante 
miglioratrici  vanno  messe  in  rotazione  con  quelle, 
che  impoveriscono  il  terreno  ;  ora  facciamo  notare 
che  tali  piante  miglioratrici  possono  dividersi  in 
due  categorie:  1.°  quelle  che  migliorano  il  terreno 
non  per  dato  e  fatto  delle  loro  intrinseche  pro- 
])rietà ,  ma  sivvero  per  la  quantità  di  lavori  e  di 
concimi,  che  richiedono  e  che  lasciano  poi  in  parte 
nel  terreno  a  beneficio  delle  culture  successive  , 
come  sono  infatti  il  granturco,  le  barbabietole,  le 
rape,  ecc.;  2.°  quelle  che  migliorano  il  terreno,  ol- 
treché per  i  lavori  ed  i  concimi,  anche  per  le  loro 
l'articolari  funzioni  vegetative,  e  tali  sono  come  già 
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sappiamo ,  le  leguminose.  La  riserva  di  materiali 
alimentari,  che  le  piante  miglioratrici  lasciano  nel 
terreno  a  vantaggio  delle  piante  che  verranno  di 
poi,  dicesi  forza  vecchia,  ricchezza  residua  o  caloria 
Dalla  suddetta  divisione  risulta,  che  le  leguminose 
sono  le  piante  che  fertilizzano  il  terreno  colla  mi- 
nore spesa  e  perciò  debbono  sempre  far  parte  di 
una  appropriata  rotazione.  L' introduzione  del  tri- 
foglio nelle  rotazioni ,  in  sostituzione  del  maggese 
o  del  riposo ,  arrecò  un  grande  cambiamento  nei 
sistemi  culturaU,  e  conseguentemente  nell'  ordina- 
mento generale  dell'azienda  in  molti  paesi.  Nei  primi 
tempi  si  credette  che  il  trifoglio  avesse  da  solo  ri- 
soluto il  grave  problema  della  restituzione,  e  molti, 
come  il  Thaer,  credettero  che  il  più  elevato  grado 
di  progresso  agrario  fosse  stato  raggiunto.  Colla 
esperienza  però  si  venne  a  conoscere,  che  il  trifo- 
glio ,  come  tutte  le  altre  piante ,  non  poteva  tor- 
nare dopo  un  breve  periodo  di  tempo  nello  stesso 
terreno,  quantunque  questo  fosse  dalla  sua  cultura 
rimasto  arricchito.  Allora  si  studiarono  meglio  le 
esigenze  di  questa  pianta  e  delle  altre  leguminose, 
e  si  cercò  di  utilizzare  nel  miglior  modo  possibile 
le  loro  facoltà  miglioi-atrici,  coltivando  o  alternando 
quelle  specie,  che  erano  più  adattate  al  terreno,  al 
clima  ed  anche  ai  bisogni  delle  coltivazioni  succes- 
sive. Infatti  oggi,  dagli  agricoltori  intelligenti,  non 
vediamo  coltivate  le  fave  piuttosto  che  i  lupini,  o 
questi  invece  della  melica  e  del  trifoglio ,  perchè 
le  fave  esigono  un  terreno  argilloso,  mentre  i  lu- 
pini lo  vogliono  sciolto  e  la  melica  ed  il  trifoglio 
prediligono  un  terreno  calcare.  Se  si  considerano, 
in  termini  generali,  i  vantaggi,  che  arreca  una  ro- 
tazione, dobbiamo  convenire  che  la  più  vantaggiosa 
è  quella,  in  cui  entrano  le  leguminose  ed  in  ispecie 
quelle  da  foraggio.  È  doloroso  il  vedere  come  molti 
agricoltori,  che  mancano  di  capitali  per  fare  le  an- 
ticipazioni necessarie  alle  culture  smungenti,  si 
ostinano  a  continuarle  senza  sostituirle,  nelle  loro 
rotazioni,  totalmente  o  almeno  in  parte  colle  legu- 
minose. Quanto  sarebbe  meglio  se  in  molti  luoghi, 
invece  del  granturco,  del  lino,  della  canapa,  ecc., 
si  coltivassero  fave  o  veccie  ,  melica  o  trifoglio , 
lupinella  o  sulla  !  É  curioso  che  mentre  queste  con- 
siderazioni sono  sulla  bocca  di  molti,  non  vengono 
poi  messe  in  pratica  con  giusto  criterio  e  colla 
frequenza  desiderabile.  Da  molti  si  crede  che  sa- 
rebbe un  grave  danno  il  non  coltivare  più  in  certi 
terreni  il  granturco,  la  saggina,  il  miglio,  il  pa- 
nico, la  canapa  ed  il  lino,  ma  s'ingannano  a  par- 
tito, perchè,  se  avessero  l'  abitudine  di  far  bene  i 
conti,  s'accorgerebbero,  che  queste  culture  vanno 
lasciate  ai  terreni  pingui,  che  possono  avere  un 
giusto  capitale  a  loro  destinato;  nel  caso  contrario 
si  perde  sempre,  ma  si  perde  perchè  si  vuol  per- 
dere, inquaiitochè  il  mezzo  per  ottenere  il  guadagno 
è  semplice  e  tutti  sono  in  grado  di  appUcarlo  col- 
tivando le  leguminose.  L'ostacolo,  che  vi  si  oppone, 
è  spesso  r  amore  alla  consuetudine  più  che  1'  esi- 
genza del  mercato,  l'attaccamento  ai  sistemi  cul- 
turali dei  nostri  nonni,  piuttostochè  la  difficoltà  di 
dover  cambiare  alcune  culture.  Se  una  rotazione 
prima  era  remuneratrice,  ciò  non  vuol  dire  che  debba 
esserlo  anche  oggidì;  le  condizioni  economiche  cam- 
biano col  tempo,  e  cambiano  con  esse  anche  le  con» 
dizioni,  secondo  le  quali  il  terreno  può  esser  coi- 
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tivato.  Non  guardiamo  dunque  al  passato,  ma  stiamo 
invece  alle  condizioni  presenti  ed  a  queste  subor- 
diniamo le  '«ostre  rotazioni,  se  vogliamo   coltivare 
con  vantaggio  ;  sostituiamo  cioè   alle  culture,  che 
impoveriscono  il  terreno  e  che  succedono  ad  altre, 
che  lo  impoveriscono  ugualmente,  la  cultura  delle 
leguminose,  le  quali  offrono  largo    campo    per  la 
scelta  di  quelle,  che  si  adattano  alle  condizioni  del 
terreno,  dei  clima  e    del  mercato.   In   questo   solo 
caso  potremo  dire,  che  la  rotazione  può  bastare  a 
se  stessa,  perchè  dà  i  mezzi  per  ottenere  i  concimi 
necessari  a  completare  la  restituzione,  fatta  in  parte 
direttamente  dalle  leguminose,  e  mantenere  gli  ani- 
mali che  occorrono  per  eseguire  tutti  i  lavori.  La 
caloria  lasciata   dalle   piante  miglioratrici   non   va 
subito  sfruttata  colle  piante  da  rinnovo,  come  gran- 
turco, patate,  barbabietole,  ecc.,  perchè  coi  lavori 
di  rinnuovo  si  portano  troppo  in  basso  i  materiali 
nutritivi,  che  si  trovavano  in    riserva  negli   strati 
superficiali,  e  le  radici  di  queste  piante,  non  po- 
tendo arrivare  lino  al  punto  più  basso,  m  cui  essi 
si  trovano,  utilizzano  solo  quelli  dello  strato,  in  cui 
stanno  le  loro  radici,  dimodoché  una  buona  parte 
di  detti  materiali  anderebbe  in  tal  modo   perduta. 
Dobbiamo  invece  far  precedere  e  seguire  le  piante 
miglioratrici  dai  cereali  vernini,  per  i  quali,  non  ri- 
chiedendosi lavori  profondi,  resterà  a  loro  beneficio, 
negli  strati  superficiali,  la  riserva  dei  materiali  allo 
stato  assimilabile.  Quando  la  caloria  fosse  notevole, 
com'è  nello  sfatticcio  del  medicaio,  si  può  utihzzare, 
prima  che  coi    cereali  vernini,  seminando   con  un 
lavoro  leggiero  dei  granturchini  da  foraggio  e,  dopo 
falciati  questi,  si  dispone  subito  il  terreno  per  la 
sementa  del  grano.  Termineremo  l'argomento  della 
successione  delle  piante,  passando  brevemente    in 
rassegna  alcuni  tipi  di   rotazione  ed   indicando  il 
modo  di  far  lo  schema,  che  li  rappresenta.  La  pa- 
rola rotazione  è  stata  adottata  per  indicare  il  ciclo 
o  ruota   delle  diverse  culture,    le  quali  ritornano 
ciascuna    nell'  appezzamento  ,  che    occupavano  nel 
primo  anno,  dopo  che  sono  trascorsi  tanti  anni  per 
quanti  ne  conta  la  rotazione,  meno  quello,  che  si 
riferisce  alla   cultura  stessa;  così   nella  rotazione 
di  due  anni  o  biennale  una  cultura  torna  nello  stesso 
appezzamento  dopo  un  anno ,  nella  triennale  dopo 
due,  nella  quadriennale  dopo  tre,  e  così  via.  La  ro- 
tazione dicesi  regolare^  quando  il  terreno  è    diviso 
in  appezzamenti  uguali,  sui  quali  le  culture  si  suc- 
cedono sempre  nello  stesso  ordine;  irregolare  quando 
gli  appezzamenti,  oltreché   essere   di  ineguale  su- 
perficie, ricevano  le  culture  senza  un  ordine  stabile; 
infine  dicesi  niisla  quando    ha  caratteri  dell'una  e 
dell'altra:  un  esempio  di  tale  rotazione  l'abbiamo, 
quando  dalla  superficie  totale  si  scorpora   un  ap- 
pezzamento, che  si  tiene  a  medicaio  per  un  tempo 
più  0  meno  lungo  e  si  destina  la  parte  rimanente 
a  rotazione  regolare.  L'avvicendamento  più   antico 
e  quello  di  maggese  e  grano  col   riposo  o   senza, 
ed  è  quello  che  produce  la  cultura,  che  dicesi  esten- 
siva per  -distinguerla  dalla  intensiva,  che  si  verifica 
quando  manca  il  maggese  ed  il  riposo.  Nella  ma- 
remma toscana ,  ove   abbiamo  sempre   la    cultura 
estensiva,  il   terreno  è   tenuto  a  dueria,    ler:,eria, 
quarteria  e  quinteria,  ecc.  a  seconda  che  si  fa  :  1  ."anno 
maggese  e  2."   anno    grano;   1."   armo    maggese, 
2/'  grano  e  3.°  riposo;  1."  anno  maggese,  2."  anno 
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grano,  3.°  e  4.°  anno  riposo;  1.°  anno  maggese, 
2.°  anno  grano,  3°  4-.  '  e  5  "  anno  riposo.  La  rota- 
zione biennale  prevalente  in  Italia  è  quella  di  ;;ran- 
turco  e  grano,  seguito  talvolta  dagli  erbai  estivi  od 
autunno-vernini.  Questa  rotazione  è  molto  dispen- 
diosa, perchè  non  fornisce  i  foraggi  per  mantenere 
gli  animali,  che  producono  il  concime.  La  rotazione 
biennale  può  dare  larga  copia  di  foraggio,  quando 
si  trasformi  in  rotazione  mista,  com'è  quella  adot- 
tata dal  professore  Caruso  nei  podere  di  Piaggia 
del  R.  Istituto  agrario  di  Pisa.  Questo  podere  si 
coltiva  per  '/g  a  granturco,  consociato  con  faginoU 
sopra  un  rinnovo  di  circa  40  centimetri  di  profondità» 
per  '/s  a  grano,  seguito  dall'erbaio  autunno-vernino 
di  rape,  ed  avena  e  per  ^/^  a  medicaio.  Lo  schema 
di  questa  rotazione  si  fa  nel  modo  seguente  : 


l.<*  appezzamento 

2.0  appezzamento 

3."  appezzamento 

1."  Anno 

Rinnovo 
di  granturco 

Grano   seguito 

dall'erbaio 
autunno-vernino 

Medicati 

per 

circa  4  anni 

2° Anno 

Grano   seguito 

dall'erbaio 
autunno  vernino 

Rinnovo 
di  granturco 

Vi  sono  alcune  rotazioni  triennali  col  ringrano,  com'è 
la  seguente:  1."  anno  granturco,  fave  o  fagiuoli» 
2.°  anno  grano  .e  3.**  anno  ringrano.  Questa  è  una 
rotazione  più  dannosa  che  utile,  perchè  il  ringrano 
può  farsi  solo  in  casi  eccezionali,  quando  da  un  si- 
stema di  cultura  si  vuol  passare  ad  un  altro,  ma 
non  deve  stabiUrsi  come  regola.  L'avvicendamento 
quadriennale  si  pratica,  specialmente  in  Toscana» 
così  :  1.°  anno  rinnovo  di  granturco  o  di  baccelline 
da  seme,  2."'  anno  grano  con  trifoglio  seminato  al 
tempo  dell'erpicatura,  3.°  anno  trifogho,  4.°  anno 
grano  seguito  da  erbai  autunno-vernini.  Lo  schema 
di  questa  rotazione  è  il  seguente: 

1."  appczza-  2."  appezza-  3."  appozza-  4."  appezza- 
mento     mento     mento      mento 


Granturco 

0 

baccelline 
da  senio 

Grano  con 
trifoglio 

Trifoglio 

Grano 
seguito   da 
erbai 
autunno- 
vernini 

Grano  con 
trifoglio 

Trifoglio 

Grano 
seguito   da 
erbai 
autunno- 
vernini 

Granoturco 

baccelline 
da  seme 

Trifoglio 

Grano 
seguito  da 
erbai 
autunno- 
vernini 

Granturco 

0 

baccelline 
da  seme 

Grano  con 
trifoglio 

Grano 
seguito  dn 

erbai 
autunno- 
vernini 

Granturco 

0 

baccelline 
da  seme 

Grano  con 
trifoglio 

Trifoglio 
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Ecco  un  avvicendamento  di  cinque  anni  o  quinquen- 
nale: 1.°  anno  rinnovo  di  granturco  odi  baccelline 
da  seme,  2.°  anno  grano  con  trifoglio,  3.*^  anno  tri- 
foglio, 4.°  anno  grano,  5.  '  anno  avena.  11  seguente 
avvicendamento  di  sei  anni  è  quello  praticato  nel 
terreno  compatto  del  podere  di  S.  Cataldo  del 
R.  Istituto  agrario  pisano:  1.°  anno  vecce  da  fo- 
raggio sul  rinnovo,  2."  anno  grano,  3.°  anno  trifo- 
glio pratense  sopra  metà  della  superlicie  e  sull'al- 
tra metà  vecce  da  granella,  4."  anno  grano,  5.**  anno 
avena,  6.°  anno  prato  naturale. 

ROTAZIONE  ELETTRODINAmCA  ossia  ROTAZIONE 
DELLE  CORRENTI.  Supponiamo  note   al   lettore   le 
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Fig.  6075. 

conoicenze  relative  alle  azioni  reciproche  delle  cor- 
renti esposte  nell'art.  Elettrodinamicv.  Per  definire 
la  posizione  di  due  correnti  supporremo  che  la  cor- 
rente fissa  XY  (fig.  6075)  sia  orizzontale,  e  che  la 
corrente  mobile  ab  sia  verticale,  e  porti  sopra  la 
corrente  fissa;  ed  ammetteremo  inoltre  che  queste 
due  correnti  siano  situate  in  uno  stesso  piano.  Se 
la  corrente  mobile  è  discendente,  come  indica  la 
figura,  essa  sarà  respinta  dalla  porzione  CY  della 
corrente  fissa,  ed  attratta  dalla  porzione  CX.  Que- 
ste due  azioni  tenderanno  entrambe  a  trasportare 
Isi  corrente  mobile  ab  in  senso  contrario  a  quello 
della  corrente  fissa  XY.  Per  realizzare  il  fatto  così 
supposto  si  può  osservare  che  lo  stesso  ragiona- 
mento si  applicherebbe  al  caso  in  cui  la  corrente 
XY  fosse  circolare,  situata  in  un  piano  orizzontale, 
e  la  corrente  ab  fosse  mobile  attorno  ad  un  asse 
verticale,  il  quale  passasse  pel  centro  del  circolo, 
come  nell'apparecchio  rappresentato  dalia  fig.  6076. 


con  moto  di  rotazione  in  senso  inverso  a  quello  della 
corrente  circolare.  Se  invece  si  stabiliscono  le  co- 
municazioni in  modo  che  la  corrente  sia  ascendente 
nei  reofori  laterali  della  corrente  mobile  si  osser- 
verà allora  un  moto  di  rotazione  nel  senso  stesso 
della  corrente  circolare. 

ROTAZIONE  ELETTRO-MAGNETICA.  Faraday  riuscì 
a  far  ruotare  di  moto  continuo  una  calamita  sotto 
l'influenza  di  una  corrente  nel  modo  seguente  :  Si 
dispone  verticalmente,  nel  mezzo  del  mercurio  con- 
tenuto in  una  provetta  di  vetro  (fig.  6077),  una  sbarra 
calamitata  a,  zavorrata  da  una  massa  di  platino  per 
tenerla  verticale.  Un  anello  metallico  K,  il  quale 
circonda  interiormente  la  parte  superiore  della  pro- 
vetta, serve  a  mettere  il  raercui'io  in  comunicazione 
con  una  pila,  mentre  il  centro  della  superficie  dei 
mercurio  è  messo  in  comunicazione  coU'altro  polo 
per  mezzo  dell'asta  metallica  T.  Chiuso  il  circuito, 
la  calamita  si  avvicina  tosto  all'asta,  e  si  mette  in 
rotazione  continua  attorno  alla  medesima.  Disposte 
le  cose  come  rappresenta  la  figura,  la  corrente  va 
"alla  superficie  del  mercurio  dall'estremità  dell'asta 


Fig.  6076. 

In  ilio  di  rame  si  avvolge  un  certo  numero  di 
volte  attorno  ad  un  quadro  circolare  di  legno;  le 
sue  due  estremità  comunicano,  quella  superiore'col 
pDlo  positivo  della  pila,  quella  inferiore  colla  co- 
lonna centrale  dell'apparecchio  e  conduce  lungo 
l'asse  la  corrente  al  punto  C,  dal  quale  si  biforca 
S(;condo  i  due  raggi  CA,  CB,  ed  è  quindi  condotta 
ella  vasca  di  rame  FF,  nella  quale  sta  dell'acqua 
acidulata.  Da  questa  la  corrente,  lungo  il  manicotto 
a.sterno  della  colonna  ed  il  bottone  C,  viene  ricon- 
dotta alla  pila.   La  corrente   mobile  AB  si   muove 


i'ig.  6077. 

T  verso  i  diversi  punti  dell'anello  K  :  e,  se  a  è  un 
polo  nord,  la  rotazione  si  fa  nel  senso  delle  sfere 
dall'orologio.  Invertito  il  senso  della  corrente,  il 
senso  della  rotazione  è  pure  invertito.  L'  energia 
del  movimento  è  fornita  dall'azione  chimica  della 
pila.  Reciprocamente  l'azione  di  una  calamita  fissa 
può  produrre  la  rotazione  continua  di  una  porzione 
di  corrente  mobile.  Si  potrebbe  dimostrare  questa 
verità  con  opportuno  esperimento  Questi  movimenti 
di  rotazione  elettro  magnetica  sono  in  relazione 
colla  nota  regola  di  Ampère  (V.  Elettro  magne- 
tismo), e  sono  fecondi  di  considerazioni  teoriche. 

ROTELLA.  Comune  nelle  Marche,  provincia  e  cir- 
condario di  Ascoli-Piceno,  mandamento  di  Montalto- 
Marche,  da  cui  dista  7  km  ,  con  oltre  2300  ab. 
Produce  viti,  cereaU,  alleva  bestiame  e  filugelli.  Ha 
vaste  boscaglie  con  commercio  di  legnami. 

ROTELLO.  Comune  in  provincia  di  Campobasso, 
circondano  di  Larino,  mandamento  di  Santa  Croce 
di  Magliano,  da  cui  dista  5  km.,  con  2300  ab.  Ha 
uffici  postale  e  telegrafico,  staiiione  ferroviaria  co- 


456 


ROTE.NBURG   0  ROTHENBURG. 


Illune  cou  Ururi,  distante  8  km.  sulla  linea  Tormolì- 
Larino;  nei  territorio  boschi  e  pascoli. 

ROTENBURG  o  ROTHENBURG.  Borgata  nel  Regno 
di  Prussia,  provincia  d'Annover,  baliaggio  di  Stadc, 
capoluogo  di  Circolo,  con  1800  ab.  Giace  sulla 
Wiiinme,  a  NE.  di  Vcrden,  a  S.  di  Stade.  11  circolo 
conta  o  1,800  ab.  —  Rotenburg.  V.  Rothk.nburg. 

ROTH.  Nome  di  varie  località  della  Germania.  La 
principale  è  una  città  nella  Germania  meridionale, 
regno  di  Baviera,  provincia  della  Francouia  cen- 
trale, distretto  di  Schwabach,  con  2500  ab.  Giace 
presso  la  riva  destra  del  fiume  Rednitz,  a  SE.  di 
Schwabacb,  a  S.  di  Norimberga.  Ha  varie  industrie: 
grani,  vetrerie',  oggetti  di  ferro  e  rame,  sedie.  Vi 
si  coltivano  tabacco  e  luppoli,  si  alleva  bestiame.  — 
Roth.  V.  RoTT. 

ROTH  Edoardo  Massimiliano.  Orientalista,  nato  in 
Honau  nel  1807,  morto  in  Eidelberga  nel  1858.  Si 
dedicò  allo  studio  della  linguistica  e  della  teolo- 
gia, volendo  fare  un'opera  sullo  svolgimento  delle 
idee  religiose  e  filosofiche  moderne.  Fu  alcuni  anni 
a  Parigi,  dove  si  perfezionò  nello  studio  delle  lin- 
gue orientali.  Tenne  per  otto  anni  la  cattedra  di 
filosofia  e  sanscrito.  La  sua  opera  principale  è  : 
La  storia  della  nostra  filosofia  occidentale. 

ROTH  Giovanni  Rodolfo.  Naturalista,  nato  a  No- 
rimberga nel  1815,  morto  nella  Siria  nel  1858. 
Animato  dalla  passione  dei  viaggi,  nel  1886  in- 
traprese una  gita  in  Oriente  :  poi  nel  1840  si  recò 
a  Calcutta,  quindi  a  Bombay.  Ritornato  in  patria, 
vi  ottenne  posti  nell'Accademia  e  nella  Università. 
Fece  poi  nuove  escursioni  in  Palestina. 

ROTHA.  Città  nel  regno  di  Sassonia,  circolo  di 
Lipsia.  Giace  soira  un  ramo  del  fiume  Pleisse,  alla 
riva  destra,  a  S.  di  Lipsia,  di  fronte  alla  ferrovia 
che  va  ad  Altemburgo  e  corre  sull'altra  riva  del 
fiume,  dove  trovasi  una  apposita  fermata. 

ROTHE  Riccardo.  Celebre  teologo  e  scrittore  pro- 
testante, nato  nel  1799  e  morto  nel  1867.  Dal  1823 
al  1828  fu  cappellano  dell'ambasciata  prussiana  in 
Roma  ;  tornato  poi  in  patria,  fu  professore  a  Wit- 
temberg ,  ad  Heidelberg,  a  Roma,  e  poi  di  nuovo 
ad  Heidelberg,  dove  morì.  La  sua  fama  poggia 
principalmente  sulla  Theologische  Ethik,  da  lui  pub- 
blicata dal  1845  al  1848,  opera  in  cui  cercò  di  conci- 
liare la  dottrina  razionalistica  con  quella  ortodossa. 

ROTHENBURG  o  ROTENBURG.  Nome  di  varie  lo 
calità  della  Germania.  —  Rothenburg.  Città  nel 
regno  di  Prussia,  provincia  d'  Assia-Nassau,  reg- 
genza di  Cassel,  capoluogo  di  circolo,  con  3300  ab. 
Giace  sulla  Fulda,  a  SE.  di  Cassel,  ha  le  industrie 
delle  tele  e  dello  zucchero  di  barbabietole.  Il  cir- 
colo conta  30.300  ab.  —  Rothenburg.  Nome  di  due 
città  della  Slesia  prussiana,  in  reggenza  di  Liegnitz, 
una  trovasi  sulla  riva  sinistra  della  Neisse,  a  N.  di 
Gòrlitz,  presso  la  ferrovia,  che  va  a  Berlino,  l'altra 
a  nord,  presso  il  confine  col  Brandeburgo,  a  N.  di 
Sprottau.  —  Rothenburg  sulla  Tauber.  Città  nel 
regno  di  Baviera,  provincia  della  Franconia  cen- 
trale, capoluogo  di  distretto,  con  5400  ab.  Giace 
nella  parte  occidentale  della  provincia,  presso  il 
confine  col  Wurttembcrg,  ad  0.  della  catena  detta 
Frankenhòhe,  sulla  riva  destra  del  fiume  Tauber. 
Ha  scuola  d'agricoltura  e  d'industria,  bagni  di  ac- 
que minerali. —  Rothenburg,  Rotenburg.  Rotten- 
burg.  Nome  tedesco  di  Rosr.vttZfciwo  iu  Posuania  (V.). 


ROTHHAAR  0  ROTHLAGER. 

ROTHENFELS.  Città  nel  regno  di  Baviera,  pro- 
vincia della  Franconia  inferiore,  sul  fiume  Meno,  a 
monte  ed  a  NO.  di  Wiirzburg,  a  valle  ed  a  SE.  di 
Aschalfenburg.  —  Rothenfels.  Villaggio  nel  Gran- 
ducato di  Baden,  a  NE.  di  Baden-Baden,  nella  valle 
del  Murg  e  sulla  ferrovia  da  Rastatt  a  Gernsbacb. 

ROTHER.  Fiume  nell'Inghilterra  meridionale,  con- 
tea di  Sussex,  si  dirige  dapprima  verso  oriente, 
forma  per  un  tratto  il  contine  colla  contea  di  Kent, 
poi  piega  ad  angolo  acuto  verso  libeccio,  passa 
per  Rye  e  sbocca  nella  Manica.  E  attraversato 
dalla  ferrovia  da  Hastings  a  Tunbridgc-Wells  e  da 
quella  da  Rye  ad  Ashford  e  dal  canale  da  Rye  a 
Hythe.  —  Rother.  Fiume  nell'  Inghilterra  setten- 
trionale, nasce  in  contea  di  Derby  e  correndo  verso 
nord  passa  per  Chesterfield  nella  detta  contea,  Ro- 
therhain  in  contea  di  York  (West-Riding),  ove 
sbocca  nel  Don  o  Dun  alla  riva  destra.  Lungo  il 
suo  corso  e'  è  la  linea  ferrovia  da  Chesterfield  a 
Doncaster,  la  quale  si  incrocia  sul  fiume  a  Wood- 
house-Junction,  al  confine  fra  le  due  contee  con 
quella  da  Sheffield  a  Worksop. 

ROTHERBAUM.  Villaggio  nella  Germania  setten- 
trionale, territorio  d'Amburgo,  con  5900  ab. 

ROTHERFIELD.  Nome  di  varie  località  dell'Inghil- 
terra. La  più  importante  è  una  parrocchia,  che 
prende  nome  dal  fiume  Rother  sopra  nominato,  in 
contea  di  Sussex,  con  4000  ab. 

ROTHERHAM.  Città  nell'Inghilterra,  contea  di 
York,  West-Riding,  con  26.000  ab.  Giace  alla  con- 
fluenza del  Rother  col  Don,  a  NE.  di  Sheffield,  ila 
industrie  metalliche,  fabbriche  di  colla,  d'amido, 
birra  e  commercio.  Vi  passa  la  ferrovia  da  Che- 
sterfield a  Doncaster,  dalla  quale  si  stacca  un  ramo 
per  Sheffield. 

ROTHERHITH  o  REDRIFF.  Parrocchia  in  Inghil- 
terra, contea  di  Surrey,  con  28.000  ab.  Giace  sulla 
riva  destra  del  Tamigi,  rimpetto  a  Londra,  di  cui  è 
un  sobborgo,  allo  sbocco  del  Gran  Canale  di  Sur- 
rey nel  fiume  e  presso  i  gran  bacini  o  docks  all'in- 
gresso della  città.  Vi  passa  la  ferrovia  di  Grenwich. 

ROTHER  THURM,  in  magiaro  Vòròs-Torony,  in  ru- 
meno Turnulù-rosiù,  parole  indicanti  nelle  varie  lin- 
gue la  Torre  rossa.  Valico  nelle  Alpi  transilvane, 
nella  Transilvania,  al  confine  valacco,  a  352  m.  di 
altitudine,  attraversato  dal  fiume  Aluta,  che  in  quel 
posto  si  è  scavata  una  valle  attraverso  la  catena 
montuosa.  Trovasi  in  comitato  di  Cibino  (Nagy- 
Szeben  o  Ilermannstadt),  a  SE.  del  capoluogo.  Per 
la  sua  importante  posizione  fu  più  volte  un  posto 
contrastato,  ed  è  memorabile  per  due  vittorie,  che 
riportarono  gli  ungheresi  sui  turchi  negU  anni 
1442  e  1493. 

ROTHESAT  o  ROTHSAY.  Città  nella  Scozia  0.,  ca- 
poluogo della  contea  di  Bute,  con  8100  ab.  Giace 
sulla  costa  orientale  dell'isola  di  Bute.  Ha  scuole, 
biblioteche,  porto  frequentato,  costruzioni  navali, 
pesca  di  aringhe,  bagni,  cotonifici. 

ROTHHAAR  o  ROTHLAGER.  Catena  montuosa  nella 
Vestfalia  meridionale  in  continuazione  col  Wester- 
wald  del  Nassau.  Essa  torma  una  curva  colla  con- 
vessità verso  ovest.  Ne  discendono  il  Lahn,  l'Eder 
ed  il  suo  allluente  Orke  dalla  parte  orientale,  il 
Ruhr,  la  Lenne  e  la  Sieg  dall'occidentale. 

ROTHOBIUM.  Nome  latino  di  Roa.no  in  Francia  (V.). 

ROTHSAY.  V.  RoTUtSAY. 


ROTHSCHILD. 

ROTHSCHILD.  La  più  ricca  e  più  grande  di  tutte 
le  case  commerciali,  che  ha  per  suo  fondatore  Mayer 
Anselmo,  nato  nel  1743  a  Francoforte  sul  Meno  da 
un  semplice  mercante  ebreo.  Rimasto  orfano  a  un- 
dici anni  s' acconciò  ben  presto  in  uno  scrittoio 
mercantile,  e  in  seguito  attese  agli  affari  d'una  ricca 
casa  cambiaria  d'Aimover.  Tornato  a  Francoforte 
col  frutto-  delle  sue  economie,  vi  fondò  una  casa 
bancaria,  e  in  breve  le  cognizioni  sue,  l'attività  im- 
mensa  e  l'onoratezza  gli  guadagnarono  la  tìducia 
di  parecchie  case  ragguardevoli  ;  gli  affari  afflui- 
rono, il  credito  sue  crebbe  a  dismisura.  Soprag- 
giunsero le  guerre  tra  Francia  e  Germania,  in  sul 
principiare  del  secolo  XIX,  le  quali  condussero  i 
Rothschild  alla  colossale  fortuna,  cui  giunsero.  11 
langravio  d'Assia,  conosciuto  il  Mayer  uomo  probo 
e  destro,  nel  1801  lo  nominò  suo  agente,  e,  quando 
nel  1806  fu  costretto  ad  abbandonare  i  suoi  stati, 
gli  affidò  la  cura  del  suo  patrimonio  privato.  Per- 
dendo tutti  i  suoi  beni  e  incorrendo  anche  in  pe- 
ricoli personali,  giunse  il  Rothschild  a  salvare  i  beni 
affidatigli,  e  con  essi  cominciò  nuovi  affari,  che  pre- 
sero subito  grande  incremento.  Mayer  morì  nel 
1812  a  Francofone  lasciando  dieci  figli,  fra  cui 
cinque  maschi,  che  seguirono  la  carriera  del  padre. 
La  concordia,  che,  conforme  all'  ultima  volontà  del 
padre,  regnò  mai  sempre  perfetta  tra  i  figli,  uniti 
negh  affari  e  tutti  abilissimi,  formò  la  prosperità 
linanziaria  di  questa  famiglia,  prosperità  che  non 
ha  altro  esempio  nella  storia.  Al  ritorno  dell'elet- 
tore d'Assia  ne'  suoi  stati,  i  Rothschild,  che  pure 
avevano  perduti  i  loro  beni  per  salvare  i  suoi , 
si  obbligarono  non  solo  a  restituire  i  capitali  affi- 
dati, ma  a  corrispondere  eziandio  gli  interessi  le- 
gali dal  giorno  dell'  accettazione.  L'  elettore  ,  che 
riteneva  perduti  i  propri  beni ,  colpito  dall'  ono- 
ratezza dei  Rothschild,  lasciò  ad  essi  ancora  per  più 
anni  il  capitale,  rifiutò  i  primi  interessi  e  di  leg- 
gerissimi ne  richiese  dal  di  del  suo  ritorno.  Que- 
sto fu  un  nuovo  colpo  di  fortuna  pei  Rothschild  e 
aumentò  grandemente  il  loro  credito.  Continuarono 
così  che  al  presente  quasi  tutte  le  maggiori  ope- 
razioni finanziare  vengono  condotte  col  loro  inter- 
vento, per  modo  che  la  loro  casa  bancaria  costi- 
tuisce in  Europa  una  vera  potenza.  Essa  ottenne  il 
titolo  baronale  "nel  1822  dall'Austria,  e  isuoi  membri 
furono  ricolmi  d'onori  da  molte  corti  europee. 

ROTHSTOCK.  Monte  nella  Svizzera,  cantone  di 
Uri,  a  SO.  della  punta  meridionale  del  Lago  dei 
Quattro  Cantoni. 

ROTHWASSER.  Nome  di  varie  località  dell'Impero 

austriaco.    —   Rothwasser  moravo  o  Màhrìsch  R. 

Villaggio  nella  Moravia,  circolo  di  Olmùtz,  distretto 

dj  Hohenstadt,  con  3000  ab.  Ha  ufficio  postale.  — 

Rothwasser  boemo  o  Róhmìsch-Rothwasser,  in  lingua 

j         ceca  Cermnà.  Villaggio  in  Boemia,  circolo  di  Chru- 

I         dim,  distretto  di  Landskron,  con  3350  ab.,  congiunta 

con  ferrovia  a  Geiersberg.  —  Rothwasser  vecchio 

o>Alt-Rothwasser,  traduzione  tedesca  letterale  del 

nome   ceco  Cervenà  voda   starà   (rossa   acqua  vec- 

j         chia).  Villaggio  nella  Slesia  austriaca,  distretto  di 

!         Freiwaldau,  sulla  strada  che  va  a  Vidnavia.  Ha  uf- 

j         fido  postale. 

ROTHWELL.  Parrocchia  in  Inghilterra,  contea  di 
York,  West  Riding,  con  9600  ab.  Ha  cave  di  car- 
bon  fossile  e  lanificio.  — Rothwell  u  Rowell.  Par- 
Enciclopedia   Universale    —  Voi.  IX. 
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rocchia  in  Inghilterra,  contea  di  Northampton,  con 
3000  ab.  Giace  a  N.  del  capoluogo,  sulla  ferrovia 
da  Kettering  a  Market-Harborough. 

ROTIFERI.  Animali  microscopici,  abitatori  prin- 
cipalmente delle  acque  dolci,  stagnanti,  che,  per 
la  loro  piccolezza,  si  confusero,  un  tempo,  coi  pro- 
tozoi (infusori).  Per  organizzazione,  invece,  sono  al- 
quanto superiori  ai  protozoi,  e  costituiscono  un 
gruppo  speciale,  affine  principalmente  ai  briozoi, 
fra  i  vermi,  e,  per  qualche  carattere,  agli  infimi 
crostacei.  Hanno  il  corpo  allungato,  trasparente, 
avvolto  da  una  membrana  chitinosa,  la  quale,  di 
solito,  presentasi  segmentata  in  anelli,  che  però  non 
corrispondono  a  segmentazioni  del  corpo  stesso.  Alla 
regione  anteriore,  o  boccale,  pos- 
seggono un  organo  retrattile,  detto 
rotatorio^  perchè  fornito  di  una  o 
due  corone  di  cigba,  il  cui  movi- 
mento ondulatorio  le  fa  sembrare 
due  ruote  giranti  sul  pernio.  Per 
tale  movimento  nuotano  alla  me- 
glio, 0  indirizzano  verso  la  bocca 
delle  correnti  d'acqua,  che  vi  por- 
tano anche  l' alimento.  Il  corpo 
termina,  posteriormente,  assotti- 
gliato in  un  piede^  esso  pure  re- 
trattile, i  cui  movimenti  aiutano  il 
nuoto,  e  le  cui  glandolette  secer- 
nono' una  sostanza  vischiosa,  per 
cui  l'animale  molte  volte  si  fissa. 
Hanno  ganglio  nervoso  cefalico , 
macchie  occhiformi,  tubo  digerente  p.^  ^.^  _  j^^., 
(almeno  le  femmine)  con  organi  fere(fortom. ingr.). 
mastciatorì  e  apertura  anale  vicino 
al  piede,  l  maschi  sono  più  piccoli  delle  fem- 
mine :  si  schiudono  dall'  uovo  in  autunno  ;  non 
hanno  apparecchio  digerente,  e  muoiono  appena 
fecondate  le  uova.  Queste  {uova  d'inverno) ,  pic- 
cole, rivestite  di  guscio  indurito,  non  danno  che 
femmine,  le  quali,  fino  all'autunno  successivo,  pare 
vivano  senza  maschi,  pur  seguitando  a  depositare 
uova  {uova  d'estate),  éa\  guscio  sottile,  che  si  schiu- 
dono, benché  non  fecondate  {partenogenesi),  produ- 
cendo sempre  femmine,  fino  a  che,  da  una  gene- 
razione di  esse,  in  autunno,  nascono  anche  i  ma- 
schi. I  rotiferi  sono  anche  noteyob  per  il  fenomeno 
della  morte  apparente,  che  essi  posseggono  in  co- 
mune coi  protozoi  :  il  loro  corpo  cioè,  essiccato,  può 
stare  per  parecchio  tempo  in  uno  stato  come  di 
letargo  ;  dal  quale  risorge  nuovamente  alla  vita,  ■ 
non  appena  venga  rimesso  nell'acqua.  Sono  rotiferi 
comunissimi  le  filodine,  il  rotifer  vulgaris,  le  p>scu- 
larie,  ecc.  :  altri  sono  marini,  come  la  trqchosphaera 
aequatorialis  dell'Oceano  pacifico  :  altri  sono  paras- 
siti, come  la  alhertìa  vermiculus  del  lombrico. 

ROTOUÀGUS.  Nome  latino  di  Roano  in  Francia 
(V.).  Chiamasi  in  francese  Rouen,  in  ispagnuolo 
Ruan,  in  portoghese  Ruao,  in  fiammingo  Rouaan. 

ROTONDA.  Comune  in  provincia  di  Potenza,  cir- 
condario di  Lagouegro,  capoluogo  di  mandamento, 
della  superficie  di  6728  Ea. ,  con  4800  ab.  Giace 
sul  fiume  Lao  o  Mercure  (il  Lóks  dtegH  antichi), 
sulla  via  da  Lagonegro  a  Castrovillari  in  Calabria, 
a  N.  del  Monte  Pollino.  Produce  viti,  gelsi,  olivi^ 
frutta,  legumi,  cereali,  alleva  bestiame,  ha  selvag- 
gina. Il  mandamento  comprende  iqnatti-ò  comuni 
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di  Rotonda,  Castelluccio  superiore  ed  inferiore  e 
Viggianello,  con  una  popolazione  di  15.500  ab. 

ROTONDA.  Edificio  di  pianta  rotonda,  che  serve 
a  qualunque  uso.  Gli  antichi  fecero  poco  uso  di 
edifici  rotondi.  L' Odeon  di  Atene  era  rotondo  e 
coperto  da  tetto  conico.  Quanto  ai  temph,  si  face- 
vano con  un  seinphce  giro  di  colonne,  sulle  quali, 
coU'intorinedio  della  trabeazione,  poggiava  la  coper- 
tura 0  conica  od  a  calotta  sferica,  e  veniva  chia- 
mato rnonottero.  Se  invece  si  faceva  la  cella  cir- 
colare, circondata  all'esterno  da  un  portico  a  co- 
lonne, allora  il  tempio  chiamasi  periptero;  final- 
mente abbiamo  una  terza  specie  di  tempio  rotondo 
ed  è  quella  della  semplice  cella  coperta  a  cupola 
senza  porticato  all'ingiro,  ma  con  un  portico  di  in- 
gresso, che  è  il  modello  del  Panteon  di  Roma,  il 
più  gran  tempio  rotondo  dell'  antichità.  Il  cristia- 
nesimo usò  pure  edifici  rotondi,  principalmente  pei 
J)attisteri;  questi,  anziché  avere  il  portico  esterno,  lo 
hanno  generalmente  all'interno.  Nelle  edicole  sepol- 
crali venne  pure  usata  la  pianta  rotonda.  Nel  secolo 
Xyi  vennero  in  uso  rotonde  ad  uso  di  abitazione,  e 
cioè  una  gran  sala  circolare  nel  mezzo  dell'edificio, 
coperta  a  cupola,  ed  attorno  ad  essa  le  camere  di 
abitazione,  uso  che  si  protrasse  sino  ai  nostri 
giorni.  Così  sono  celebri  in  questo  genere  la  ro- 
tonda del  Capra  a  Vicenza,  quella  del  Cagnola  ad 
Inverigo. 

ROTONDE  TESTE.  Questo  appellattivo  di  Teste 
rotonde^  in  inglese  Roundheads,  venne  dato,  durante 
la  guerra  civile,  dalla  nobiltà  aderente  a  re  Carlo  I 
ai  membri  del  partito  puritano  o  parlamentare  per- 
chè, contro  r  usanza  dei  patrizi,  portavano  la  te- 
sta rasa. 

ROTONDELLA.  Comune  in  provincia  di  Potenza, 
circondario  di  Lagonegro,  capoluogo  di  mandamento, 
della  superficie  di  5876  Ea.,  con  4G00  ab.  Ila  un'ac- 
qua minerale  solforosa,  produce  vini,  olivi,  frutta, 
cereali,  legumi,  legname,  alleva  bestiame.  Il  man- 
damento conta  16.000  ab.,  distribuiti  nei  cinque 
comuni  di  Rotondella,  Colobraro,  Nova-Siri,  Tursi, 
Valsinni. 

ROTONDI.  Comune  nel  Napoletano,  provincia  e 
circondario  di  Avellino,  mandamento  di  Cervinara, 
da  cui  dista  2  km.,  con  1700  ab.  Ila  ufficio  postale, 
produce  viti,  cereali,  alleva  bestiame. 

ROTONDO.  In  musica  alcuni  chiamano  così  il  be^ 
molle  per  contrapposto  al  bequadro. 

ROTROU  Giovanni  (Di).  Poeta  drammatico  fran- 
cese, nato  a  Dreux  nel  1609,  morto  nel  1640.  Col- 
tivò la  poesia  fin  dall'adolescenza  ;  voleva  purgare 
il  teatro  dafie  situazioni  ardite,  dalle  lubriche  face- 
zie, dalla  ficenza  dei  costumi;  ma  non  raggiunse 
nella  esecuzione  il  suo  scopo  morale.  Richeheu,  co- 
nosciuto l'ingegno  nascente  del  giovino  poeta,  volle 
associarlo  agli  scrittori  incaricati  della  sua  gloria 
letteraria,  fra  i  quali  Corneille,  di  cui  Rotrou  vide 
subito  la  superiorità,  proclamandola  pur  sulla  scena. 
Egfi  compose  più  di  quaranta  drammi:  non  avea 
molti  studi,  ma  indovinò  alcuni  di  quei  misteri  del- 
l'arte, che  Corneille  praticava  nelle  sue  opere.  Yen- 
ceslas  è  li  suo  solo  e  vero  titolo  alla  gloria  dram- 
matica. 

ROTSCHENSALM.  Nome  tedesco  di  RUOTSINSALMI, 
nella  Finlandia  meridionale  (V.). 

ROTT  0  ROTE.  Fiume  nella  Baviera,  nasce  nel- 
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l'Alta  Bavieva,  corre  verso  E.,  bagnando  Neumarkt, 
poi  passa  nella  Baviera  inferiore,  bagna  Massing, 
Eggenfeden,  Pfarrkirchen,  Schwain,  e  si  getta  nel- 
l'Enno  od  inn  lilla  riva  sinistra,  in  faccia  a  Schàr- 
ding  al  confine  austriaco.  Altri  fiumi  della  Germa- 
nia portano  il  medesimo  nome. 

ROTTA  0  ROTTI.  Isola  nella  .Malesia,  arcipelago 
della  Sonda,  a  SE.  di  Timor,  da  cui  è  divisa  dallo 
stretto  di  Rotta.  Ha  forma  allungata  da  greco  a 
libeccio,  produce  palme,  cereafi,  ebano,  mogano. 
Appartiene  all'Olanda. 

ROTTA.  Sconfitta  e  disfacimento  di  un  esercito 
di  terra  o  di  una  armata  di  mare.  È  sinonimo  di 
disfatta^  ma  la  rotta  dà  l'idea  che  le  truppe  scon- 
fitte si  siano  frazionate  in  molte  parti,  più  che  non 
nel  caso  della  disfatta. 

ROTTAME.  È  il  nome  che  si  dà  in  commercio 
alle  materie  prime,  che  sono  impiegate  nelle  diverse 
industrie  e  che  derivano  da  materiali  vecchi,  già 
impiegati  e  fuori  d'uso. 

ROTTEK  Carlo  {Di).  Storico  tedesco,  nato  a  Fri- 
burgo nel  1775,  morto  nel  1840.  Laureatosi  nel  1797, 
ebbe  nell'anno  seguente  la  cattedra  di  storia  nell'uni- 
versità della  sua  città  natale.  La  tenne  fino  al  1818, 
anno  in  cui  la  lasciò  per  la  cattedra  di  diritto  na- 
turale e  di  economia  politica.  In  entrambe  acquistossi 
fama  di  oratore  elegante  e  robusto ,  e  di  scien- 
ziato dotto,  diligente  e  di  sentimenti  liberali.  Fri- 
burgo, a  cui,  soltanto  mercè  l'energica  sua  difesa,  era 
stata  mantenuta  l'università,  che  volevasi  nel  1818 
sopprimere,  lo  eleggeva  suo  rappresentante,  ap- 
pena il  regime  costituzionale  fu  inaugurato  nel  gran- 
ducato di  Baden.  Sostenitore  convinto  e  caloroso 
di  ogni  riforma  liberale,  attirossi  una  guerra  spie- 
tata dai  reazionari,  i  quaH  riuscirono  nel  1882  a 
farlo  collocare  a  riposo  dall'insegnamento,  a  far 
proibire  il  giornale  //  liberale,  da  lui  scritto,  ed  a 
fargli  interdire  per  cinque  anni  il  collaborare  in 
qualsiasi  giornale.  Eletto  borgomastro  di  Friburgo, 
il  (joverno  non  volle  riconoscerne  la  nomina  :  fu  rie- 
letto, ma  ritirossi  spontaneamente  per  non  accen- 
tuare un  dissenso,  che  avrebbe  potuto  nuocere  gran- 
demente alla  sua  città  natale  ;  non  rinunciò  però 
alle  opinioni  liberali,  che  energicamente  sostenne 
fino  alla  morte.  Otto  anni  dopo  la  sua  morte,  Friburgo 
innalzava  al  più  popolare  dei  suoi  difensori  un  mo- 
numento; abbattuto  dopo  la  rivoluzione,  fu  nuova- 
mente eretto  nel  186'.?.  Lasciò  pregevoli  opere  sto- 
riche e  di  scienze  economiche;  fra  altre,  una  SUh- 
ria  universale  in  nove  volumi,  popolarissima  in  Ger- 
mania; un  Manuale  di  diritto  naturale  e  di  economia 
politica  ed  un  Dizionario  politico,  fatto  in  collabora- 
zione col  Welcher,  suo  collega  d'università  e  com- 
pagno nelle  lotte  politiche. 

ROTTEN.  Nome  tedesco  del  fiume  Rodano  (V.). 

ROTTENBURG.  Città  nel  Wiintemberg,  circolo 
della  Selva  Nera,  capoluogo  di  distretto,  con  6200  ab. 
Giace  a  SO.  di  Tubinga,  ha  sede  vescovile,  semi- 
nario, fabbriche  di  strumenti,  birra,  oggetti  di  legno. 
—  Rottenburg.  Borgata  nel  Regno  di  Baviera,  reg- 
genza della  Bassa  Baviera,  capoluogo  di  distretto» 
con  1000  ab.  Giace  a  NO.  di  Landshut,  presso  la 
riva  destra  del  fiume  Gross  Laber,  atlluente  di  destra 
del  Danubio.  Il  distretto  conta  33.2(X)  ab. 

ROTTENHAMER  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Monacf> 
nel  1564,  morto  nel  1623    studiò  le  opere  del  Tia- 
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toretto  ed  acquistò  fama  col  quadro  la  Gloria  dei 
Sunti.  Dipinse  in  Augusta  il  Banchello  degli  Dei  e 
Ju  Danza  delle  ninfe. 

ROTTERDAM.  Città  nei  Paesi  Bassi ,  provincia 
dell'Olanda  meridionale,  capoluogo  di  Circolo,  con 
194-.000  ab.  Giace  a  5r55'10"  di  latitudine  N.,  a 
'•2'2  km.  a  SE.  dell'Aia,  sulla  riva  destra  della  Mosa, 
alla  confluenza  del  Rotte,  donde  la  città  stessa  prese 
il  nome.  E  congiunta  mediante  ferrovie  alla  capi- 
tale, a  Gouda  e  a  Dordrecht;  importante  pure  il 
canale  che  la  unisce  al  mare.  Ebbe  origine  da  una 
diga  costruita  alla  confluenza  del  Rotte  colla  Mosa  : 
ha  un'Accademia  scientifica  fondata  nel  1771,  porto 
molto  frequentato,  commercio  attivissimo,  una  as- 
sociazione a  favore  dei  marinai  (Zeemanshuis),  una 
scuola  di  naviga-j 
zione,  cantieri  d 
costruzione.  Rot  - 
terdani  ebbe  il  ti- 
tolo di  città  nel 
1-270:  nel  1563  fu 
in  gran  parte  di- 
strutta da  un  in- 
cendio, nel  1572 
cadde  per  tradi 
mento  in  potere  de 
gli  spaglinoli,  che 
la  misero  a  sacco, 
nel  1794  fu  presa 
dai  francesi.  Nel 
febbraio  del  1825 
fu  danneggiata  dal- 
le inondazioni  del 
la  Mosa.  É  patria 
del  celebre  lettera- 
to Desiderio  Era- 
smo, più  conosciu- 
to sotto  il  nome  di 
Erasmo  da  Rotter- 
dam, che  vi  nacque 
nel  1467,  e  del 
quale     trovasi    in 

città  il  monumento.  Rotterdjim  per  importanza  è 
la  seconda  città  dei  Paesi  Bassi;  era  fiorente  (in 
dal  secolo  XllI  ed  ora  per  la  sua  attività  rivaleg- 
gia con  Amsterdam. 

ROTTI.  V.  Rotta. 

ROTTINGEN.  Città  nel  Regno  di  Baviera  ,  reg- 
genza della  Bassa  Franconia,  sul  fiume  Tauber,  a  S. 
di  Wurzburg,  presso  il  confine  col  Wurttemberg. 

ROTTLERINA.  Estratto  etereo  della  rottlera,  pianta 
che  cresce  nell'India,  dai  cui  frutti  macinati  si 
estrae  quella  polvere,  che  in  medicina  è  nota  col 
nome  di  kamaìa,  e  si  usa  per  combattere  la  tenia. 
La  Rottlerina  è  una  sostanza  cristalUna  gialla.  I  cri- 
stalli sono  insolubili  nell'acqua,  poco  nell'alcool 
freddo.  Negli  alcali  si  scioglie  in  rosso  cupo. 

ROTTMANN  Carlo.  Pittore,  nato  in  Heidelberg  nel 
1798,  morto  nel  1850.  Ebbe  l'incarico  dal  re  Luigi 
di  Baviera  di  dipingere  le  arcate  del  regio  giardino 
con  28  paesaggi  italiani  a  fresco,  che  poi  copiò  ad 
olio.  Viaggiò  in  Grecia  e  ne  dipinse  i  paesi. 
_  ROTTOFRENO.  Comune  nell'EmiUa,  provincia  e 
3Ìrcondario  di  Piacenza,  mandamento  di  Borgonovo 
Val  Tidone,  della  superficie  di  3398  Ea.,  con  abi- 
tanti 3500.  Giace  sulla  Via  Emifia,  ed  ha  stazione 


ROTU.MA.  459 

sulla  ferrovia  Piacenza- Voghera.  Produce  vini,  ce- 
reali, ha  industrie  dei  laterizi,  fusione  di  campane. 
Vittoria  di  Carlo  Emanuele  III  di  Savoia ,  alleato 
cogli  austriaci,  contro  i  francesi  e  gli  spagnuoli,  in 
seguito  alla  quale  il  generale  Botta  Adorno  occupò 
Genova. 

ROTTWEI.  In  italiano  Rotevilla.  Città  nel  Wiirt- 
temberg ,  circolo  della  Selva  Nera ,  capoluogo  di 
distretto,  con  5200  ab.  Giace  sulla  riva  sinistra  del- 
l'alto Neckar,  ed  è  congiunta  con  ferrovia  a  Reut- 
lingen.  Ha  fabbriche  di  tessuti,  caffè  di  cicoria,  si- 
gari, polvere  pirica;  non  lungi  trovasi  una  stazione 
balneare.  Il  distretto  conta  30.500  ab. 

ROTULA.  Detta  anche  rotella,  patella,  la  rotula  è 
un  osso  sesamoideo,  sviluppatosi  nello  spessore  del 
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Lua  veduta  (U  Kouerdam. 

grosso  tendine  del  retto  anteriore  della  coscia.  Essa 
presenta  forma  triangolare  appiattita,  e  gli  anato- 
mici vi  considerano  due  facce  o  superficie,  tre  an- 
goli e  tre  margini.  La  faccia  anteriore  è  convessa 
scabra  ;  presenta  molti  fori  nutrici,  ed  è  separata 
dalla  pelle,  mercè  una  borsa  sierosa  :  la  faccia  po- 
steriore presenta  come  una  cresta  mediana,  che  la 
divide  in  due  superficie  articolari,  corrispondenti  ai 
due  condili,  interno  ed  esterno,  del  femore.  Degli 
angoli,  l'unico  degno  di  nota  è  l'inferiore,  che  è 
molto  acuminato  e  porge  attacco  al  tendine  rotu- 
leo. Dei  margini,  l'interno,  più  spesso  degli  altri, 
presenta  una  depressione  articolare,  che  nella  fles- 
sione delia  gamba  sulla  coscia  si  mette  in  rapporto 
col  condilo  femorale  interno.  La  rotula  manca  nel 
feto  e  nel  neonato:  essa  non  si  sviluppa,  di  norma, 
che  verso  il  terzo  anno  di  vita,  da  un  unico  punto 
di  ossificazione. 

ROTUMA.  Isola  nel  Pacifico,  a  NO.  dell'Arcipelago 
delle  Figi,  a  S.  di  quello  di  Ellice,  della  periferia 
di  30  km.,  con  7000  ab.  di  razza  malese.  È  mon- 
tuosa, ricca  di  palme  del  cocco  e  coltivata,  ma  è 
difficilmente  accessibile  ai  bastimenti  in  causa  dei 
banchi  madreporici. 
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ROTUNDUS  MONS.  Nome  latino  di  Romont  nella 

Svizzera  i  V.». 

ROTURNIACUM.  Ncme  latino  di  Renaix  nel  Bel- 
;      gio  (Vedi). 

ì  ROTZ.  Città  in  Baviera,  distretto  dell'Alto  Pala- 
tinato,  sul  (lume  Schwarzach  (affluente  di  sinistra 
del  fiume  Naab),  non  lungi  dalla  Selva  Boema. 

ROTZO.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di  Vicenza, 
distretto  di  Asiago,  con  2400  ab.  Giace  nell'alti- 
piano dei  VII  Comuni,  a  13  km.  all'ovest  dal  Ca- 
poluogo, a  S.  del  Monte,  chiamato  Cima  di  Rotzo. 
Le  rocce,  appartenenti  al  sistema  giurese,  conten- 
gono numerosi  fossili,  fra  i  quali  belle  impronte  di 
piante.  Il  terreno  è  a  boschi  e  pascoli,  e  vi  si  col- 
tiva il  tabacco. 

ROUAAN.  Nome  fiammingo  di  Roano  in  Fran- 
cia (Vedi'. 

ROUBAIX  Città  nella  Francia,  dipartimento  del 
Nord,  circolo  di  Lilla ,  capoluogo  di  cantone  ,  con 
100.300  ab.  Giace  a  NE.  di  Lilla,  presso  il  confine 
belga,  sulla  ferrovia  che  va  a  Gante.  Ila  una  scuola 
d'istruzione  primaria  superiore,  fondata  nel  1838, 
una  casa  di  educazione  delle  dame  carmelite.  Ila 
sviluppatissima  l'industria  dei  tessuti,  alla  quale  deve 
il  prodigioso  accrescimento  della  popolazione,  che  al 
principio  del  secolo  era  circa  8000  ab.  Il  maggior 
numero  delle  fabbriche  lavora  la  lana,  e  fin  dal  se- 
colo XV  troviamo  accennata  la  cosa  in  un  diploma 
accordato  alla  città  dal  duca  di  Borgogna;  più  tardi, 
nel  1G09,  l'imperatore  d'Austria  accorda  pure  un 
permesso  per  far  cessare  le  contestazioni,  che  sor- 
gevano da  parte  degli  abitanti  di  Lilla,  gelosi  della 
prosperità  di  Roubaix. 

ROUBAUD  Giuseppe  Andrea.  Prete,  nato  in  Avi- 
gnone nel  1730,  morto  nel  1791.  Per  aver  segnalato 
degli  abusi  amministrativi  fu  esihato  :  il  ministro 
Necker  lo  richiamò.  Scrisse:  Ricreazioni  economiche  ; 
Nuovi  sinonimi  francesi,  ecc. 

ROUBILAC  Luigi  Francesco.  Scultore,  nato  a  Lione 
nel  1695,  morto  a  Londra  nel  1762.  Verso  il  1744 
si  stabili  in  Inghilterra,  ove  fu  incaricato  di  lavon 
considerevoli,  ed  esercitò  molta  influenza  sugli  ar- 
tisti inglesi.  Le  sue  opere  piìi  importanti  sono:  hi 
Statua  di  Haendel^  nel  giardino  di  Wauxall;  il  mo- 
numento del  duca  John  d'Argyle^  nell'Abbazia  di  We- 
stminster,  il  monumento  di  Spakespeare  nel  Museo 
Britannico. 

ROUBION.  Fiume  nella  Francia  meridionale ,  nel 
Delfi  nato ,  dipartimento  della  Dròme ,  nasce  dal 
Monte  Conspeaux,  si  dirige  verso  0.,  passa  per  Bour- 
deaux  e  Montélimart  e  sbocca  nel  Rodano  alla  riva 
sinistra,  dopo  un  corso  di  65  km. 

ROUCHER  Giovanni  Antonio.  Poeta,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1745,  morto  nel  1794.  Compose  un  poe- 
metto per  le  nozze  di  Luigi  XVI  e  un  poema  di- 
dattico, /  mesi.  Avendo  combattuto  gli  eccessi  della 
rivoluziono,  fu  ghigliottinato  con  Andrea  Chènier. 

RODDEGHY.  Poeta  persiano,  vissuto  al  principio 
del  X  secolo.  Narrasi  che  scrivesse  più  di  cento 
volumi  di  poesie,  di  cui  nessuna  pervenne  fino  a 
noi.  Mori  nel  914. 

ROUELLE  Guglielmo  Francesco.  Chimico ,  nato 
presso  Coen  nel  1703,  morto  nel  1770.  Fu  maestro 
di  Lavoiser,  ed  è  noto  per  i  suoi  lavori  sulle  varie 
specie  di  sali.  Scrisse  molte  opere,  ira  cui:  ^emor/c 
sul  sale  marino,  sul  sale  naturale.     -,        ■  • 


ROUGIIiR   GIAMBATTISTA. 

ROUEN.  Nome  francese  di  Roano  in  Francia  (V.") 

ROITERQUE.  In  italiano  Roverga.  Già  provincia 
della  Francia  sud,  nella  Guienna  orientale,  il  cui  ca- 
poluogo era  Rodez.  Era  situata  fra  l'Alverniit  a  N., 
il  Quercy  ad  0.,  il  Gévaudan  a  E. ,  la  Linguadoca 
a  S.,  irrigata  dai  fiumi  Aveyron,  Viano  e  Lot.  Og- 
gidì forma  il  dipartimento  dell' Aveyron.  Nei  tempi 
antichi  era  abitata  dai  ruteni,  popolo  gaUico,  dal 
quale  provenne  il  nome  latino  di  Rulenicus  Pagus. 

ROUFIA  0  RUFIÀ,  detto  anche  Savantapótamo  e  in 
italiano  Alfeo  o  Alfio,  chiamato  anticamente  Alphaeus 
dai  romani,  Alfeiós  dai  greci  (quest'ultimo  nome  ri- 
suscitato ai  nostri  giorni  come  tanti  altri  in  Grecia). 
Fiume  nella  Morea,  nasce  nella  parte  N.  della  ca- 
tena del  Taigeto  o  Pentedaktylon,  si  dirige  prima 
verso  NO.  bagnando  l'Arcadia  (eptarchia  di  Mega- 
lopoli e  Gortinia) ,  poi  separa  ì'eptarchia  di  Gor- 
tinia  da  quella  di  Olimpia  in  Messenia  e  quella  di 
Olimpia  dall'Elide,  e  sbocca  nel  Golfo  d'Arcadia  sul 
Mar  Jonio,  dopo  un  corso  di  130  km.,  a  S.  di  Pirgo, 
avendo  fatto  una  gran  curva  verso  occidente.  Ri- 
ceve vari  affluenti,  fra  i  quali  a  destra  il  Ronfia 
settentrionale,  che  bagna  l'Arcadia,  il  Doana,  sepa- 
rante l'Arcadia  dall'  Elide.  Presso  la  sua  foce  tro- 
vansi  dei  laghi  costieri. 

R0U6É  Carlo  Oliviero.  Egittologo,  nato  a  Parigi 
nel  1811  ,  ivi  morto  nel  1873.  Studiò  le  lingue 
orientali  e  si  applicò  a  leggere  i  geroglifici.  Fu  con- 
servatore del  Museo  egizio  del  Louvre ,  membro 
dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e  consigliere  di  Stato. 

ROUGET  DE  L'ISLE  Claudio  Giuseppe.  Ufflciale  del 
Genio  francese,  nato  nel  1760  a  Lansle-Saunier , 
autore  del  celebre  canto,  detto  la  Marsigliese  (V.). 
E  incerto  se  egli  ne  componesse  anche  la  musica. 
Compose  pure  molti  altri  canti,  tutti  dimenticati 
per  quel  solo,  che  rendè  il  suo  nome  imperituro , 
quasi  r  espressione  poetica  della  gran  rivoluzione 
sociale  del  1789.  Rouget  disgustossi  ben  presto 
degli  eccessi  della  rivoluzione,  quindi  incorse  nei  so- 
spetti del  governo  del  Terrore  e  fu  arrestato.  La 
Convenzione  non  solo  lo  liberò,  ma  gli  decretò  una 
ricompensa.  Non  blandi  Napoleone,  e  visse  ritirato 
durante  la  restaurazione.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1830  gli  fu  assegnata  una  pensione  ed  ebbe  la  Le- 
gion  d'onore;. 

ROUGHTy.  Fiume  nell'  Irlanda  S. ,  provincia  dì 
Munster ,  contea  di  Kerry ,  corre  da  NE.  a  SO. , 
bagna  Kenmare,  ove  prende  il  nome  di  Keumare- 
River,  e  forma  come  un  lungo  estuario  in  capo  ad 
un  fiordo  pure  allungato,  il  medio  dei  tre  che  in- 
cidono a  SO.  la  costa  dell'isola. 

ROUGIER  Giambattista.  Barone  della  Bergierie , 
distintissimo  agronomo  francese ,  nato  a  Beaulieu 
nel  1757.  Si  diede  fin  dalla  gioventù  allo  studio 
dell'agronomia  e  a  dirigere  la  coltura  de'  suoi  vasti 
poderi;  sicché  in  breve  accoppiò  alle  vaste  sue  co- 
gnizioni in  materia  anche  una  gran  pratica.  Utilis- 
sime riuscirono  perciò  le  numerose  sue  pubblica- 
zioni, fra  le  quali  primeggiano:  un'  Traité  d' agri- 
culture  pratique,  ecc.  (Parigi  1795);  Mémoire  sur  le 
chanvre  et  les  lins  de  France  (ivi  1799);  Histoire  de 
V  agricnllure  franpaise  (ivi  1815);  Les  foréts  de 
France ,  ecc.  (ivi  1817);  Cours  d' agriculture  prati- 
que  (ivi  1819-22);  Histoire  de  ragriculture  ancienne 
des  Grecs  (ivi  1829);  Histoire  de  V  agriculture  de.' 
Gaulois  (ivi  1829;;  Histoire  de  ragriculture  ancienne 


ROUHER  EUGENIO, 

des  Romains  (ivi  1834}.  Rougier  mori  a  Parigi  nel 
1836. 

ROUHER  Eugenio.  Uomo  di  Stato,  nato  a  Riome 
nel  1814-,  morto  nel  1884.  Successe  a  Billante  come 
ministro  di  Stato  (18tì3),  e  divenne  uno  dei  mini- 
stri oratori ,  con  incarico  di  difendere  i  progetti 
presentati  al  Senato  e  al  Corpo  legislativo.  Caduto 
l'Impero,  accompagnò  Napoleone  III  in  Inghilterra. 

ROUJOUX  Prudenzio  Guglielmo  (Di).  Funzionano 
francese,  autore  di  parecchie  opere  letterarie  e  sto- 
riche di  pregio.  Nacque  a  Landerneau  nel  1779. 
Ullìciale  di  marina,  seguì  alla  Guadalupa  l'ammira- 
glio Lacrosse  ;  ritornato  in  Francia,  entrò  nell'am- 
ministrazione civile,  e  fu  sottoprefetto  e  poi  prefetto 
dal  1806  al  1813;  la  ristaurazione  gli  tolse  l'im- 
piego; lo  riebbe  p.-r  poco  durante  i  cento  giorni, 
e  per  qualche  mese  nuovamente  dopo  la  rivoluzione 
del  luglio  1830.  Morì  a  Parigi  nel  1886.  Aveva  fon- 
dato e  diretto  per  molti  anni  il  Journal  General  de 
France,  che  si  trasformò  poi  neìVIndépendant;  fra 
le  opere  da  lui  pubblicate  sono  da  notarsi  special- 
mente :  Saggio  di  una  storia  delle  rivoluzioni  veri^- 
catesi  nelle  scienze  e  nelle  belle  arti;  Storia  d'Inghil- 
terra; Storia  dei  re  e  duchi  di  Bretagna,  ed  un  Di- 
zionario classico  italiano  francese. 

ROULERS  in  fiammingo  Rosseloere  o  Rousselcere. 
Città  nel  Belgio,  provincia  della  Fiandra  occiden- 
tale, capoluogo  di  circolo,  con  11.500  ab.  Giace 
sul  fiume  Mandel,  affluente  di  sinistra  del  Lys,  sulla 
ferrovia  da  Courtrai  ad  Ostenda.  Ha  varie  indu- 
strie, fra  le  quali  quella  dei  latticini. 

ROUQUàTROL  {apparecchio  di).  È  un  apparecchio 
inventato  da  Rouquagrol,  ingegnere  capo  delle  mi- 
niere in  Francia,  per  fornire,  a  chi  si  trova  im- 
merso in  un  mezzo  non  respirabile,  l'aria  di  cui 
abbisogna  ad  una  pressione  uguale  a  quella  del- 
l'ambiente. Consiste  di  una  cassa  a  pareti  metal- 
liche, che  il  palombaro  porta  sulle  spalle,  munita 
nella  parte  superiore,  di  uno  speciale  regolatore 
del  consumo  d'aria.  L' aria,  rinchiusa  nella  cassa, 
è  somministrata  al  palombaro  dal  regolatore,  che 
riceve  il  movimento  dal  polmone  dell'uomo. 

ROURE.  Comune  in  Piemonte  ,  provincia  di  To- 
rino ,  circondario  di  Pinerolo ,  mandamento  di  Fe- 
nestrelle,  da  cui  dista  4930  m.,  della  superficie  di 
6186  Ea.,  con  oltre  3000  ab.  Giace  sulla  destra 
del  Chisone ,  ha  giacimenti  di  amianto  bellissimo 
per  lunghezza  e  flessibilità  di  fibra  come  pure  per 
lucentezza  sericea ,  ha  anche  bellissima  steatite 
bianca,  solfato  ferroso  e  grafite.  I  prodotti  vegetali 
sono  legna  e  legumi  ;  si  alleva  bestiame. 

ROURICE.  Fondatore  dell'  impero  russo  nel  se- 
colo IX:  era  della  tribù  dei  Varaighi ,  pirati  del 
mar  Baltico.  Fabbricò,  presso  il  lago  Ladoga,  una 
città  collo  stesso  nome,  e  fissò  la  sede  del  nascente 
impero  a  Novogorod.  Morì  neir879,  dopo  17  anni 
di  regno. 

ROUSAY  0  ROWSA.  Isola  nel  Regno  Unito,  arci- 
pelago delle  Orcadi,  a  N.  della  Scozia  e  a  N.  di 
Pomona,  dalla  qual' isola  è  separata  mediante  lo 
stretto  di  Enhallow.  Ha  forma  pressoché. pentago- 
nale, e  fra  i  suoi  promontori  è  notevole  il  Sacquoy- 
Head.  Nell'interno  è  montuosa,  con  un  lago,  da  cui 
esce  un  emissario.  Ha  12Ó0  ab.  e  vari  animali  (co- 
nigli ,  uccelli)  ;  abbonda  nelle  acque  circostanti  il 
pesce.  Lungo  la  costa  vi  sono  buoni  porti. 
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ROUSINOV  (NOVYi  in  tedesco  NeuRanssnitz.  Bor- 
gata nella  Moravia,  circolo  di  Briinn,  distretto  di 
Wischau,  ad  E.  di  Briinn,  con  cui  è  congiunta  per 
ferrovia. 

ROUSOUDAN  o  RUSUDAN.  Regina  di  Giorgia,  della 
razza  dei  Pagratidi ,  nata  in  sul  principio  del  se- 
colo XIII,  rimase  celebre  in  Oriente  per  le  sue 
eminenti  qualità  tìsiche  e  morali.  Succedette  nel 
12*22  al  fratello  Giorgio  Lascha,  e  fu  dai  grandi 
costretta  a  sposare  un  principe  Selgiucida.  Ma  ella 
poco  dopo  lo  fé  chiudere  in  una  fortezza,  abban- 
donandosi a  colpevoli  amori.  Non  resse  per  questo 
con  minore  energia  i  suoi  Stati,  e  sostenne  lunga 
guerra  contro  il  sultano  di  Karism.  uno  dei  molti 
che  pretendeviino  alla  sua  mano.  Dopo  nuove  guerre, 
abbandonata  da'  suoi  sudditi,  per  non  cader  nelle 
mani  dei  mongoli,  si  avvelenò  nel  1248. 

ROUSSEAU  Filippo.  Pittore  francese,  celebre  per  i 
suoi  quadri  di  natura  morta.  Nacque  nel  1806,  morì 
nel  1887.  Sono  famosi:  Le  rat  de  ville  et  le  rat  des 
champs  e  il  Rat  rétiré  du  inond. 

ROUSSEAU  Gian  Giacomo.  Nacque  a  Ginevi-a  il 
28  giugno  1712  da  una  famiglia  francese,  di  reli- 
gione protestante,  emigrata  nel  secolo  XVI  persfug 
gire  alle  persecuzioni.  La  sua  nascita  costo  la  vita 
alla  di  lui  madre.  Suo  padre  era  un  orologiaio  va- 
lente, ma  non  ricco;  egli  stesso,  coli' aiuto  d'una 
sorella,  gli  insegnò  a  leggere  e  curò  la  prima  sua 
istruzione.  In  casa  sua  v'erano  molti  volumi  di  ro- 
manzi ;  Gian  Giacomo  li  lesse  avidamente,  ed  a  quelle 
letture  devesi  probabilmente  quello  spirito  d' avven- 
ture, quel  carattere  irrequieto,  che  fecero  più  tardi 
la  di  lui  infelicità.  L'influenza  di  quelle  letture,  dice 
lo  stesso  Rousseau,  non  potè  essere  paralizzata 
dall'entusiasmo,  che  egli  non  tardò  ad  avere  per  le 
opere  storiche.  Dopo  aver  passato  notti  intere  sui 
romanzi  dell' Ur fé  e  del  La  Carpenède ,  altre  ne 
passò  sulle  opere  di  Plutarco,  di  Ovidio,  del  Bos- 
suet  e  di  Fontenelle.  La  lettura  dei  romanzi,  scrisse 
nelle  sue  Confessioni,  gli  aveva  dato  <  nozioni  biz- 
zarre della  vita  umana,  dalle  quali  l'esperienza  e 
la  riflessione  non  lo  poterono  mai  guarire  del 
tutto  »  ;  «  dalla  lettura  di  Plutarco,  scrisse  poi,  e 
dai  discorsi,  a  cui  essa  dava  origine  fra  mio  padre 
e  me,  derivò  questo  animo  libero  e  repubblicano, 
questo  carattere  indomabile  e  fiero,  insofferente  di 
giogo  e  di  servitù,  che  m'ha  tormentato  tutto  il 
tempo  della  mia  vita  ».  Dal  Lambercier,  ministro 
protestante  a  Bossy,  a  cui  fu  affidato  per  due  anni, 
imparò  il  latino.  Aveva  quindici  anni  quando  si 
trattò  di  fargli  apprendere  un  mestiere,  da  cui  pò 
tesse  avere  quei  mezzi  di  vivere,  che  il  padre  suo 
non  poteva  assicurargli,  e  fu  collocato  prima  presso 
un  notaio,  poi  presso  un  incisore  :  in  entrambi  i  posti 
dimostrò  poca  attitudine;  la  fantasia  sua  mal  po- 
teva adattarsi  ad  un  lavoro  manuale;  nell'ultimo 
posto  poi  le  sue  abitudini  e  idee  di  libertà  e  di 
indipendenza  erano  urtate  vivamente  dai  modi  rozzi, 
brutali  e  dispotici  del  suo  padrone.  Conobbe  nel 
1728  l'abate  Poutverre,  curato  di  Confignon,  che 
pensò  di  convertirlo  al  cattolicismo,  e  lo  inviò  alla 
giovane  signora  di  Warens,  una  neofita,  la  cui  con- 
versione aveva  sollevato  gran  rumore.  Essa  lo  inviò 
a  Torino  nel  collegio  dei  Catecumeni,  e  là  egli  abiurò 
il  protestantesimo.  Abbandonò  il  collegio  dopo  due 
mesi  e  fu  successivamente  lacchè  presso  la   con- 
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tessa  di  Vercelli  e  poi  segretario  del  conte  Gouvon. 
Lascia  questo  posto  dopo  pochi  mesi  e  ritorna  in 
Francia  presso  la  signora  di  Warens,  che  lo  manda, 
nel  1730,  nel  seminario  di  Annecy  per  tarlo  prete. 
Neanche  là  rimane  molto  tempo.  Il  superiore  lo  ri- 
manda dicendo  che  «  non  era  fatto  per  esser  prete  » . 
Egli  va  allora  a  Lione,  poi  a  Losanna,  ove  cerca 
di  trar  profìtto  da  qualche  cognizione  di  musica, 
appresa  in  seminario.  Riesce  male  e  va  a  cercare 
miglior  sorte  a  Neuchàtel.  Là  conosce  un  impo- 
store, che,  dicendosi  vescovo  greco,  gli  propone  un 
viaggio  a  Gerusalemme,  È  per  partire  quando  il 
falso  vescovo  è  arrestato.  Rousseau  va  allora  a  Pa- 
rigi, e  di  là  a  Chambery  di  nuovo  presso  la  si- 
gnora di  Warens,  che  gli  procura  in  quella  stessa 
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città  un  impiego  nel  catasto.  Abitava  alle  Charmettes, 
villa  della  sua  protettrice,  e  per  questa  non  tardò 
a  sentire  un  amore,  che  doveva  essere  il  suo  primo 
passo  verso  la  sventura.  Senza  la  signora  di  Wa- 
rens però  non  avrebbero  forse  trovato  il  suo  genio 
e  l'anima  sua  occasione  di  svilupparsi.  Donna,  per 
quanto  leggera,  dotata  di  spinto  distinto,  gli  comu- 
nicò il  gusto  della  lettura:  è  con  lei  che  il  Rous- 
seau lesse  Lii  Bruyère,  La  Rechefoucauld,  e  Bayle  ; 
è  ancora  con  lei  che  egli  studiò  Montaigne,  Locke, 
Malebranche,  Leibniz,  le  lettere  lilosoiiche  di  "Vol- 
taire; ed  è  per  tali  letture  che  si  sviluppò  la  sua 
intelligenza  e  si  preparò  in  lui  il  filosofo  e  lo  scrit- 
tore. L'idilho  dura  tino  al  1740.  In  quest'anno  il 
Rousseau,  la  cui  salute  da  parecchio  tempo  depe- 
riva grandemente,  si  reca  a  MontpeUier  per  farsi 
curare;  di  ritorno  a  Chambery,  trova  al  suo  posto 
un  nuovo  amante.  Va  a  Lione  e  vi  si  ferma  qualche 
mese,  precettore  in  casa  del  prevosto  generale 
Mably  ;  poi  va  a  Parigi,  ove  desta  un  po'  di  rumore 
con  un  nuovo  sistema  di  notazione  musicale  in  ci- 
fre ;  va  quindi  a  Venezia,  segretario  dell'Ambascia- 
tore di  Francia ,  conte  di  Montaigu.  Si  guasta 
coirambasciatore  e  ritorna  a  Parigi,  ove  cerca  di 
campare  con  lavori  letterari,  scrive  ai'ticoli  di  mu- 
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sica  per  l'Enciclopedia  e  tenta  jcon  poca  fortuna  le 
sorti  del  teatro.  Un  caso  fortuito  T  indirizza  alla 
filosofia.  L'Accademia  di  Bigione  aveva  bandito  un 
concorso  sul  tema  seguente  :  e  Se  i  progressi  delle 
scienze  e  delle  arti  abbiano  contribuito  a  corrom- 
pere od  a  purificare  i  costumi  ».  Egli  ne  legge 
l'annunzio  sul  Mercurio  di  Francia,  e  la  sua  mente 
ne  rimane  vivamente  colpita.  «  Se  mai,  scrisse  egli 
più  tardi,  qualche  cosa  ha  rassomigliato  ad  una  su- 
bitanea inspirazione,  lo  è  il  movimento  che  si  fece 
in  me  a  tale  lettura:  d'un  colpo  io  mi  sento  lo  spi- 
rito abbagliato  da  migliaia  di  lumi;  folle  d'idee  vive 
mi  si  presentano  contemporaneamente  con  una  forza 
ed  una  confusione,  che  mi  gettii  in  un  turbamento 
inesprimibile;  io  sento  la  mia  testa  colpita  da  uno 
stordimento  simile  all'ubbriachezza  »  Da  quel  punto 
una  nuova  via  è  tracciata  alla  sua  mente.  La  me- 
moria che  egli  presenta,  ed  in  cui  tenta  di  dimo- 
strare a  furia  di  paradossi  e  di  sofismi  i  danni 
della  civiltà,  è  premiata.  Egli  ha  d'un  tratto  la  glo- 
ria; ma  anche  questa  gli  è  di  peso;  teme  che  essa 
menomi  la  sua  libertà,  non  ne  vuole  trar  prolitto, 
lascia  un  lucroso  posto  di  cassiere,  che  teneva  da 
qualche  anno,  si  isola  dalla  società  e  provvede  ai 
suoi  bisogni  copiando  musica.  Nel  1752  scrive  1'///- 
dovino  del  villaggio^  che,  rappresentato  a  Fontaine- 
bleau  con  grande  successo,  gfi  avrebbe  certo  procu- 
rato una  pensione  se  egli  non  avesse  rifiutato  di  ve- 
nir presentato  al  Re.  Un  anno  dopo  l'Accademia  di 
Digione  apre  un  secondo  concorso  «  sull'origine  e 
sui  fondamenti  dell'ineguaglianza  tra  gli  uomini  »  ; 
Rousseau  vi  presenta  una  memoria,  paradossale 
come  la  prima  c:iusa  dell'ineguaglianza  sono  le  isti- 
tuzioni sociali  e  bisogna  abolirle  ;  eguaglianza  e 
felicità  non  si  jìossono  trovare  che  nello  stato  pri- 
mitivo di  natura  ;  l'intelligenza  è  ostacolo  alla  fe- 
licità ed  all'eguaglianza:  «  un  selvaggio,  grida  egli 
ai  popoli  che  s' inorgoglivano  della  civiltà,  un  ca- 
raibo,  che  comprime  la  testa  de'  suoi  h'gliuoli  per 
renderli  imbecilli,  è  pili  savio  e  piìi  felice  di  voi  » 
La  memoria,  meno  fortunata  della  prima,  non  ot- 
tiene il  premio  ;  Rousseau  irato  lascia  Parigi,  e  va 
per  poco  a  Ginevra ,  per  ritornare  in  Francia  a 
Montmorency,  nella  villa  V Eremitaggio^  fattagli  pre- 
parare dalla  signora  d'Epinay,  moglie  di  un  appal- 
tatore generale.  Là,  nella  calma  della  vita  campe- 
stre, egli  concepisce  in  gran  parte  La  Nuova  Eloisa, 
piena  di  enfasi  rettorica,  ma  riboccante  di  senti- 
mento. Ma  la  quiete  non  durò  molto.  Con  lui  aveva 
da  qualche  anno  per  governante  una  giovane  bella, 
ma  senza  intelligenza,  senz'anima,  che  seppe  tut- 
tavia dominarlo  e  divenirne  in  breve  padrona,  mercè 
il  di  lui  carattere  sospettoso,  che  ella  eccitava  o 
calmava ,  secondo  quanto  meglio  garbava  ai  suoi 
disegni.  Ella  seppe  metterlo  in  discordia  colla  d'Epi- 
nay, colla  di  lei  cognata,  di  cui  egli  erasi  innamo- 
rato, col  Diderot  e  con  altri  amici,  che  lo  eccita- 
vano a  svincolarsi  dal  legame  suo.  Lasciò  il  romi- 
taggio ed  abitò  per  poco  a  Mont-Louis ,  presso 
Montmorency,  dove  scrisse,  nel  1858,  le  Lelterf  a 
d'Alembei't  sugli  spettacoli,  che  provocarono  una  vi- 
vace ed  ingiusta  risposta  del  Voltaire.  Sotto  le 
pressioni  del  maresciallo  di  Luxembourg,  abitante 
in  un  castello  delle  vicinanze,  frequenta  per  qual- 
che anno  la  società.  Scrive  in  quel  tempo  le  sue 
due  opere  principali:  V Emilio  ed  il  Contralto  so- 
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jiak.  L'  Emilio  è  un  trattato  di  educazione  ,  fon- 
dato sempre  sul  principio,  che  nello  stato  natu- 
rale soltanto  esista  il  bene.  L'uomo  è  naturalmente 
buono,  l'educazione  ordinaria  lo  deprava,  sostituendo 
alla  rettitudine  originale  della  natura  i  vizi  conta- 
j^iosi  della  società.  Su  questo  principio  il  Rousseau 
«  stabilisce  l'educazione  negativa  come  la  migliore 
o  piuttosto  come  la  sola  buona;  essa  non  dà  la 
virtù,  ma  preserva  dai  vizi,  non  apprende  la  verità, 
ma  preserva  dall'errore  ».  il  fanciullo  deve  essere 
abbandonato  a  se  stesso,  paralizzando  ogni  influenza 
straniera.  Ed  il  Rousseau  isola  il  suo  allievo  e  vuole 
fargli  inventare  le  scienze ,  le  arti ,  la  religione , 
Dio  stesso,  pel  solo  slancio  della  sua  libertà,  per 
l'espansione  naturale  e  spontanea  della  sua  anima. 
La  professione  di  fede  del  vicario  savoiardo,  pre- 
sentata nello  stesso  libro,  è  destinata  a  combat- 
tere il  materialismo,  a  stabilire  l'esistenza  di  Dio 
e  la  religione  naturale.  «  Nella  dottrina  pedagogica 
del  Rousseau,  dice  il  Tarozzi  (Trattato  di  Pedago- 
gia e  Morale,  voi,  II,  p.  18),  domina  l'esagerazione 
j)iii  assoluta;  è  una  grande  iperbole,  atti-averso  la 
quale  SI  nasconde  però  un  ottimo  insegnamento: 
che  l'educatore  non  deve  fare  dell'educando  una 
copia  di  se  stesso,  ma  secondarlo  nelle  sue  tendenze 
naturali,  se  non  sono  dannose,  e  cercare  di  non 
ispegnerne  l'individualità.  In  fatto  di  educazione  in- 
tellettuale, le  idee  del  Rousseau  sono  assai  piii  mo- 
derate, pur  sempre  parò  assolute,  come  apnUeazioni 
intransigenti  di  un  principio  in  sé  buono.  Pratica 
e  non  teoria;  fatti  e  non  parole;  si  comincia  da 
ciò  che  il  fanciullo  sa  e  vede,  e  non  si  oltrepassa 
la  sfera  delle  sue  esperienze.  L'intelligenza,  sempre 
confortata  dall'osservazione  sensibile,  sia  educata 
in  modo  da  diventare  più  chiara  che  colta,  più  po- 
tente che  erudita:  si  bandisca  ogni  esercizio  mne- 
monico. Il  fanciullo  sia  addestrato  a  tutto  imparare 
da  se,  obbligandolo  a  far  uso  sempre  più  della  pro- 
pria che  dell'altrui  intelligenza;  non  deve  credere  ad 
autorità  alcuna.  Impari  un  mestiere  manuale;  non 
solo  come  «  riposo  della  mente  »,  come  voleva  il 
Locke,  bensì  perchè  «  ogni  cittadino  ozioso  è  un  bric- 
cone ».  Nel  Contratto  sociale  il  Rousseau  modifica  un 
po'  le  sue  opinioni  circa  l'associazione  umana.  Più  non 
propugna  come  nel  «  Discorso  sulle  ineguaglianze  » 
il  ritorno  allo  stato  primitivo,  ma  accetta  gli  uomini 
quali  sono  attualmente,  e  riconosce  loro  indispen- 
sabile la  società;  ma  vuole  «  trovare  una  forma 
di  associazione,  la  quale  difenda  e  protegga  con  tutta 
la  forza  comune  la  persona  e  le  sostanze  di  ciasche- 
dun  associato,  e  per  la  quale  ciascuno,  unendosi  a 
tutti,  ciò  non  ostante  non  obbedisca  che  a  sé  me- 
desimo, e  rimanga  libero  egualmente  di  prima  », 
A  questa  forma  tenta  d'arrivare  coi  principii  di  di- 
ritto politico,  propugnati  nel  contratto.  In  questo  non 
mancano  i  paradossi;  ne  difettano  neanche  le  con- 
tradizioni cogli  altri  scritti  del  Rousseau,  special- 
mente coìVEmilio,  in  cui  diceva  «  aspettare  gli  si 
facesse  vedere  come  si  potesse  essere  in  un  tempo 
uomo  e  cittadino  »  ;  ma  è  nel  Contratto  che  per 
la  prima  volta  esplicitamente  si  combatte  il  diritto 
divino  nella  sovranità,  e  si  proclama  «  che  la  po- 
tenza legislativa  appartiene  al  popolo  e  non  può 
appartenere  se  non  a  lui  »,  principio,  a  cui  s'inspirò 
la  rivoluzione  francese,  per  il  quale,  non  a  torto, 
fu  detto  aver  essa  trovato  nel  Co-Uratto  del  Rousseau 
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il  suo  Vangelo,  A  Saint-Ma ur  egli  scrisse  pur? 
VEstratto  della  pace  perpetua,  in  cui  dà  nuova  vita 
alle  aspirazioni  dell'abate  di  Saint-Pierre  a  spingere 
l'urna  tità  a  ripudiare  la  guerra  e  le  stragi.  Tutti 
questi  libri  nulla  fruttavano  al  lorj  autore.  La  ma- 
rescialla  di  Lussemburgo  assunse  di  far  stampare 
lei  V Emilio,  che  comparve  nel  1762.  Fu  una  ribel- 
lione generale  dei  pedanti  e  dei  paurosi  che,  tacendo 
di  quanto  v'eia  di  buono  nel  libro,  e  che  maggior- 
mente li  colpiva,  esagerarono  quanto  v'era  di  pa- 
radossale. Il  libro  fu  condannato,  e  Rousseau  si  vide 
costretto  ad  esulare.  Espulso  da  Ginevra  per  una 
coalizione  aristocratica,  si  rifugia  a  Neufchàtel,  ove 
nelle  Lettere  della  montagna  critica  l'aristocrazia  gi- 
nevrina. Gli  si  fa  insorger  contro  la  plebe;  si  ri- 
fugia nell'isola  di  Saint  Pierre  nel  lago  di  Bienne, 
poi  in  Inghilterra,  chiamatovi  dallo  storico  Hume, 
che  lo  accoglie  e  lo  protegge.  Il  governo  inglese 
lo  onora,  e  gli  accorda  una  pensione;  avrebbe  po- 
tuto vivere  là  tranquillo  e  felice  senza  l'abietta 
Teresa,  che  gli  ridesta  i  sospetti:  Rousseau  si  per- 
suade che  Hume  lo  trasse  in  Inghilterra  per  diffa- 
marlo; scrive  un  libello  contro  Hume  e  ritorna  in 
Francia,  ove,  sebbene  vi  fosse  un  mandato  d'arre- 
sto contro  di  lui,  vien  rispettato.  A  Bourgoin  sposa 
dinanzi  a  due  testimoni  «  in  tutta  la  semplicità 
della  natura  »  la  perfida  donna,  il  suo  cattivo  genio; 
da  essa  aveva  avuto  parecchi  figli,  che  abbandonò 
all'ospedale  dei  trovatelli.  Di  quest'atto  il  Rousseau 
tentò  difendersi  con  sofismi,  forse  meno  degni  di 
lui  che  l'atto  stesso.  Noi,  meglio  che  giudicarlo  di 
questo  e  degli  altri  suoi  .errori,  ricorderemo  che 
se  egli  fu  un  grande  ingegno,  fu  pure  un  grande 
infelice.  I  suoi  errori  volle  rilevare  egli  stesso  nelle 
sue  Confessioni,  scritte  di  ritorno  dall'Inghilterra  e 
lette  da  lui  a  Parigi  in  alcune  conversazioni.  La  cen- 
sura ne  proibisce  la  pubblicazione.  Il  Rousseau  si 
irrita  nuovamente,  e  ancora  una  volta  s'isola  dalla 
società:  unica  sua  compagna  è  la  Levasseur.  Dà 
al  teatro  il  dramma  lirico  il  Pigmalione;  è  un  vero 
trionfo,  che  non  vale  però  a  togliergli  la  manìa  della 
persecuzione.  Mentre  gli  ammiratori  gli  profferiscono 
aiuti  ed  appoggi,  egli  domanda  per  se  e  per  la  mo- 
glie l'ammissione  in  un  pubblico  ricovero,  e  gira  le 
vie  implorando  dai  viandanti  un  po'  d'affezione  e  di 
limosina.  Cede  infine  alle  offerte  della  signora  di  Gi- 
rardin,  ed  accetta  ospitalità  da  lei  nel  ritiro  di  Er- 
inenonville.  Parve  ritornargli  la  calma,  ma  poco  ne 
godette:  dopo  poche  settimane  veniva  colto  da  un 
colpo  apopletico.  Spii-ava  il  3  luglio  1773.  «  Fatemi 
vedere  ancora  il  sole  e  la  verdura  !  esclamò  morente  ; 
Voglio  morire  nel  seno  della  natura  ». 

ROUSSEAU  Giovanni  Battista.  Poeta  lirico  fran- 
cese,  nato  a  Parigi  il  6  aprile  1671,  morto  a 
Bruxelles  il  1743.  Era  figlio  di  un  calzolaio,  che, 
avendo  notato  in  lui  un'intelligenza  svegfiata,  lo  volle 
far  istruire  e  lo  affidò  ai  gesuiti.  A  vent'anni  in- 
cominciò a  pubblicare  qualche  ode  e  traduzioni  di 
epigi-ammi.  Nel  1694  fece  rappresentare  una  com- 
media in  prosa  in  un  solo  atto,  il  Cifé;  nel  1696 
e  1697  diede  due  I  br.;tti  d'opera,  il  Vello  d'Oro 
[lason  ou  le  Toison  d'Or)  e  Venere  ed  Adone  iVenus 
et  Adones) ,  e  poco  dopo  una  nuova  commedia  in 
prosa,  V Adulatore  {Le  Flatteur).  Tutti  mediocri,  que- 
sti lavori  ebbero  poco  fortuna.  Solo  l'ultimo  ebbe 
uu  mezzo  successo:  narrasi  a  questo  proposito  che, 
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terminata  la  prima  rappresentazione,  mentre  il  Rous- 
seau era  circondato  da  ammiratori ,  che  lo  feli- 
citavano, il  padre  suo  accorse  piangente  di  gioia 
per  abbracciarlo;  il  Rousseau,  arrossendo  dell'umile 
condizione  del  padre ,  ai  ,cui  sacrifizi  egli  doveva 
l'istruzione  avuta,  finse  di  non  conoscerlo.  Il  Rous- 
seau, atteggiatosi  a  ristauratore  della  sana  lettera- 
tura ,  erasi  acquistato  moltissimi  nemici;  questi, 
risaputo  l'atto  odioso  da  lui  commesso  verso  il  pa- 
dre, s'affrettarono  a  spargerne  il  racconto,  e,  messo 
cosi  l'autore  iu'cattiva  luce,  provocarono  la  caduta 
della  commedia.  Rinunziò  definitivamente  al  teatro 
quattro  anni  dopo,  per  un  nuovo  scacco  riportato 
colla  commedia,  Il  Capriccioso.  Ritornò  allora  alla 
lirica,  acquistandosi  in  questa  miglior  fama.  Nel 
1701  andava  a  Londra,  segretario  del  maresciallo 
di  Tallord;  nel  1705  veniva  ammesso  neW Accade- 
mia delle  iscrizioni.  Due  anni  dopo  fattosi  vacante, 
per  la  morte  di  Torneille,  un  seggio  dell'Accademia 
delle-  Scienze,  il  Rousseau  vi  concorse.  Aveva  per 
competitore  il  Lamette.  Le  maggiori  probabilità 
erano  pel  Rousseau,  ed  egli  avrebbe  certamente 
vinto,  se  un  triste  fatto  non  fosse  sorto  a  danneg- 
giarlo. Comparso  in  quei  giorni  un  libello  anonimo 
contro  parecchi  notevoli  personaggi ,  il  Rousseau 
fu  accusato  di  esserne  l'autore  ;  processato,  fu  assolto 
dal  tribunale,  ma  non  dall'opinione  pubblica ,  che 
continuò  a  ritener  lui  come  il  vero  autore  di  quei 
versi.  Rousseau  volle  liberarsi  da  quei  sospetti,  ma 
ricorse,  per  ottener  ciò,  ad  un  mezzo  poco  onorevole, 
e>  che,  scoperto ,  aggravò  la  posizione  sua  :  pagò 
un  briccone  affinchè  dichiarasse  autore  di  quei  versi 
l'accademico  Saurin,  che  a  lui  li  avrebbe  consegnati, 
perchè  li  distribuisse.  Il  Saurin  fu  arrestato  ,  ma 
il  Parlamento  non  tardò  a  riconoscerlo  innocente, 
ed  il  7  aprile  1712  condannò  il  Rousseau,  come 
autore  dei  versi  e  della  macchinazione  contro  il 
Saurin ,  al  hando  perpetuo.  Il  Rousseau  continuò 
a  negar  le  paternità  del  libello ,  e  su  di  ciò  ben 
chiara  mai  non  fu  la  cosa:  comunque  sia,  però,  egli 
non  potè  mai  difendersi  da  quella  macchinazione.  Dopo 
il  bando  egli  recossi  in  Svizzera,  poi  a  Vienna.  Al- 
cuni suoi  protettori ,  che  della  verità  della  sua 
colpa  dubitavano,  gli  ottennero  dopo  vent'anni  di 
esilio  di  ritornare  a  Parigi:  ma  non  vi  trovò  più 
né  amici,  né  ammiratori,  e  dopo  breve  dimora,  af- 
fetto già  da  una  grave  malattia,  che  doveva  tor- 
mentarlo per  due  anni  e  trarlo  alla  morte,  ne  ri- 
partiva. Aveva  raccolto  egli  stesso  in  parecchi  vo- 
lumi tutti  i  suoi  versi.  Su  di  essi  il  giudizio  dei 
critici  non  fu  molto  concorde.  Chi  negò  loro  ogni 
pregio,  chi  andò  all'eccesso  opposto;  sono  maggior- 
mente nel  vero  forse  quelli,  che  mettono  il  Rousseau 
fra  i  migliori  poeti  francesi ,  precedenti  a  questo 
secolo,  non  reggente  però  al  confronto  di  Victor 
Hugo,  del  Musset,  ne  di  altri  moderni. 

ROUSSEAU  Giovanni  Francesco  Saverio.  Diploma- 
tico francese,  cugino  in  secondo  gi-ado  del  celebre  fi- 
losofo. Nacque  ad  Ispahan  nel  1738;  suo  padre,  Gia- 
como, dapprima  gioielliere  a  Parigi,  erasi  nel  1708 
recato  con  un'ambasciata  francese  in  Persia,  ove, 
divenuto  il  primo  gioielliere  dello  Scià,  accumulava 
in  breve  una  rilevante  ricchezza.  Dai  gesuiti  ebbe 
Giovanni  un'  istruzione  abbastanza  completa.  Nel 
1753,  mortogli  il  padre,  andò  a  Render- Abbassy 
ad  esercitarvi  il  commercio;  nei  175t)  andò  a  Bas- 
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sera,  ed  entrò  al  ssrvizio  della  compagnia  francese 
delle  Indie.  Ebbe  occasione  di  prestar  rilevanti  ser- 
vigi alla  Francia,  nei  rapporti  fra  queste  Stato  e 
la  Persia;  nel  1773  il  governo  francese  lo  nominava 
incaricato  d'affari  in  Persia,  poi  console  a  Bagdad 
e  a  Bassora.  Nel  1798,  quando  Napoleone  invase 
l'Egitto,  il  Rousseau  fu  arrestato  per  ordine  del 
governo  turco;  fu  liberato  dopo  11  mesi,  per  l'in- 
tervento di  Soliman  pascià,  che  a  lui  doveva  la 
vita.  Nel  1802  fu  nominato  agente  generale,  diplo- 
matico e  commerciale  della  Francia  a*» Bagdad  andò 
qualche  anno  dopo  in  Persia  per  rinnovare  le  rela- 
zioni diplomatiche  della  Francia  colla  Scià.  Mori  nel 
1808.  Perfetto  conoscitore  delle  lingue  orientali,  con 
vaste  cognizioni  commerciali  e  scientifiche,  lasciò  pre- 
gevoli memorie,  fra  cui  rilevanti  specialmente  quelle 
sul  Commercio  del  golfo  Persico  e  sulle  Rivoluzioni 
di  Persia.  Gli  si  deve  pure  una  Storia  degli  Afgani 
ed  -un  Trattato  sulle  pietre  preziose.  —  Rousseau  Gio- 
vanni Battista  Luigi.  Figlio  del  precedente,  Giovanni 
Francesco.  Nacque  ad  Auxerrc  nel  1780,  mori  a 
Tripoli  nel  1831.  Come  il  padre,  era  ottimo  cono- 
scitore delle  lingue  e  degli  usi  orientali.  Ammesso 
al  servizio  diplomatico  della  Francia,  fu  console  a 
Bassora  ,  poi  segretario  d' ambasciata  a  Teheran, 
quindi  console  generale  successivamente  ad  Aleppo 
ed  a  Bagdad,  ed  infine  incaricato  d'affari  a  Tripoli. 
Lasciò  parecchie  opere  di  storia  e  letteratura  orien- 
tale, tra  cui:  Frammenti  di  storia  e  di  letteratura 
orientale  ;  Memorie  sui  Vaabiti,  i  Nosairi  e  gli  Ismaeliti, 
sette  mussulmane;  Notizie  storiche  sulla  Persia  an- 
tica e  moderna,  ed  un  Itinerario  della  Persia  per  la 
via  di  Bagdad. 

ROUSSEAU  LOVELL  Enrico.  Militare  e  uomo  po- 
litico degli  Stati  Uniti  d'America.  Nacque <nel  1820 
nella  contea  di  Lincoln  (nel  Kentukv)  e  mori  il  7 
gennaio  1869  in  Nuova  Orleans,  nella  Luigiana.  Era 
d'una  famiglia  oriunda  francese,  protestante,  emi- 
grata per  isfuggire  alle  persecuzioni  dopo  l'abolizione 
dell'editto  di  Nantes.  Combattè  i  separatisti  nella 
guerra  del  1861-62,  e  prese  parte  alle  battaglie  di 
Shilop,  Perryville,  Murfreeborough.  Ebbe  il  grado 
di  generale,  e  quindi  quello  di  Comandante  supremo 
del  dipartimento  del  Sud. 

ROUSSEAU  SAMUELE.  Orientalista,  nato  a  Londra 
nel  1765,  morto  ivi  nel  1820.  Imparò  da  se  le 
principali  lingue  orientali,  e  scrisse;  /  fiori  della 
letteratura  persiana  in  prosa  e  in  versi;  Dizionario 
Persiano  e  Inglese,  ecc. 

ROUSSEAU  Teodoro.  Pittore,  nato  a  Parigi  nel 
1808,  morto  a  Barbison  nel  1867.  Due  delle  sue 
tele,  rappresentanti  V effetto  del  sole  che  tramonta,  de- 
starono entusiasmo  universale. 

ROUSSEL  o  RUFFO  Gerardo.  Fu  tra  i  primi  che 
propagarono  in  Francia  le  dottrine  evangeliche, 
senza  staccarsi  completamente  dalla  Chiesa  Romana. 
Nacque  a  Vacquerie,  presso  Amiens.  Allievo  di  Le- 
fevre  d'Etapes,  che,  accusato  di  eresia  dai  dottori 
della  Sorbona  por  le  sue  questioni  sull'interpreta- 
zione del  Vangelo ,  erasi  ricoverato  a  Meaux,  ove 
era  vescovo  un  altro  suo  amico  e  discepolo ,  Bri- 
connet,  ebbe  da  questi  il  titolo  di  canonico  e  l'au- 
torizzazione a  predicare  ;  ma  le  persecuzioni  dei 
dottori  della  Sorbona  Io  costrinsero  a  rifugiarsi  a 
Strasburgo  :  fu  poi  a  Blois  protetto  da  Margherita 
di  \alois,  che  lo  nominò  suo  canonico:  con  questa 


nOLSSKL   0  ROU.VEL  GIOVANNI. 

principessa  ritornò  a  Parigi,  ed  ebbe  nel  15-3G  il 
vescovato  di  Oléron.  Uà  fanatico  lo  gettava  dal  pul- 
pito a  Madiéon:  per  la  caduta  moriva  xx^i  1550.  Si 
hanno  di  lui,  fra  altre  opere  :  Arislotiles  moralia  magna 
inlerpr elibus  Gerardo  Ruffo  Yaccariensi  et  G.  Valla 
Piacentino,  e,  manoscritta,  una  Familiare  esposizione 
del  simbolo,  della  lefjge  e  deWorazione  domenicale. 

ROUSSEL  o  ROUXEL  Giovanni.  Letterato  francese 
del  secolo  XV'I.  Nacque  a  Bretteville  nel  1530; 
studiò  diritto  a  Orleans,  e  si  fece  ricevere  avvocato 
a  Parigi.  Rinunciò  all'avvocatura  per  dedicarsi  agli 
studi  letterari  ;  a  Ca.'n,  ove  erasi  ritirato,  ottenne 
la  cattedra  di  eloquenza  e  di  fìlosoUa  e  poi  quella 
di  diritto  :  entrambe  tenne  con  molto  onore.  Fu 
due  volte  eletto  alla  pri^na  magistratura  cittadina. 
Mori  a  Caen  nel  1586.  Le  sue  opere  letterarie  sono 
scritte  in  lingua  latina  ;  oltre  ad  una  numerosa 
raccolta  di  poesie  latine,  state  pubblicate  dojìo  la 
sua  morte  col  titolo  J.  Ruxelli  BritovUlani  Cado- 
mentis  jiirisconsulli  oraloris  etpoeice  elegantissimi  poe- 
mala,  egli  lasciò  :  LamentUiones  jeremite  Carmine  ele- 
giaco; De  instauralione  Accademia  Cadami;  De  in- 
stauratione  Accademia  Gidomensis,  oralio  seeunda. 

ROUSSELAERE.  Nome  liammingo  di  Roulers  nel 
Belgio  (V.). 

ROUSSES  (LES).  Borgata  nella  Francia  E.,  Franca 
Contea,  dipartimento  del  Giura,  circolo  di  san  Claudio, 
cantone  di  Morez,  con  2600  ab.  Giace  a  SÉ.  di 
Morez,  a  2'2  km.  da  san  Claudio,  presso  il  confine 
svizzero  del  Cantone  di  Vaud,  sopra  un  altipiano 
allo  spartiacque  fra  i  mari  Mediterraneo  e  Germa- 
nico. Dal  Lago  di  Rousses,  della  superficie  di  86  Ea. 
e  ricco  di  pesce,  parte  l'Orbe,  le  cui  acque  appar- 
tengono ai  bacino  del  Reno,  mentre  a  S.  e  ad  0. 
le  acque  della  Bienne  vanno  al  Rodano.  Per  ra- 
gioni strategiche  vi  fu  costruito  nel  1843  un  forte 
di  prima  classe,  guardante  le  strade,  che  da  Ginevra 
e  Nyon  convergono  per  raggiungere  Morez. 

ROUSSET  DE  MISSY  Giovanni.  Scrittore  francese, 
nato  a  Laon  nel  1686.  Fece  i  suoi  studi  a  Parigi 
nel  collegio  Da  Plessis  ;  arruolatosi  nella  compagnia 
dei  cadetti  francesi,  fu  in  Olanda,  alla  battaglia  di 
Malplaquet  ;  dopo  questa  lasciò  il  servizio  ed  aperse 
all'Aia  una  scuola  per  i  giovani  patrizi.  Richiamò' 
V  attenzione  pubbfica  colla  pubblicazione  del  mer- 
curio storico  e  politico,  e  delle  memorie  sulla  vita  di 
Pietro  il  Granile  :  frammischiatosi  in  discussioni  po- 
litiche, fu  arrestato  e  trattenuto  per  parecchi  mesi 
in  carcere.  Fu  liberato  dal  principe  d'Orange,  che 
lo  nominò  suo  storiografo  e  consigliere  straordi- 
nario ;  ma  il  favore  del  principe  non  gli  durò  a 
lungo,  ed  egli  dovette  rifugiarsi  a  Bruxelles,  ove 
moriva  nel  1762.  Il  Rousset  curò  la  pubblicazione 
di  parecchie  opere  di  altri  autori,  fra  cui  una  tra- 
duzione del  Paradiso  perduto,  lasciata  dal  Duprè  ; 
scrisse  opere  storiche  importanti,  fra  cui  una  Descri- 
zione geografica,  storica  e  politica  del  regno  di  Sar- 
degna, e  una  Storia  del  Cardinale  Alberoni. 

ROUSSILLON.  Borgata  nella  Francia  meridionale, 
nel  Deltinato,  dipartimento  Isère,  circolo  di  Vienna, 
capoluogo  di  cantone,  con  oltre  1500  ab.  Giace  a 
S.  di  Vienna,  non  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Ro- 
dano e  dalla  ferrovia  da  Vienna  a  Valenza.  11  ca- 
stello fu  residenza  nel  1564  del  re  Carlo  IX,  che 
vi  firmò  l'editto,  fissante  il  principio  dell'anno  ci- 
vile al  1.0  gennaio. 

Enciclovedia  Universale.  —  Voi    IX. 
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RODSSILLON.  Nome  francese  del  Rossigijone  (V.). 

ROUSSIN  Albino  Renato  (Barone).  Nato  a  Bigione 
nel  1781,  entrò  a  12  anni  nella  marina.  Nel  1807 
era  luogotenente,  e  prese  parte  a  parecchi  accaniti 
combattimenti  contro  gli  ing:lesi.  Fu  in  seguito  in- 
caricato di  compiere  parecchi  lavori  idrografici.  Nel 
1821  ebbe  il  comando  della  flotta  nell'America  me- 
ridionale e  fu  fatto  poi  contrammiraglio.  ><el  1828 
andò  a  Chiedere  riparazione,  e  l'ottenne  completa 
dal  governo  brasiliano,  pei  danni  toccati  al  governo 
francese  dal  blocco  di  Buenos-Ayrcs.  Due  anni  dopo 
il  governo  di  Luigi  Filippo  lo  mandò  a  chiedere 
soddisfazione  a  D.  Miguel,  che  regnava  in  Porto- 
gallo; sforzò  l'entrata  del  Tago,  ritenuta  insupera- 
bile, s'impadronì  d3Ì  legni  regi  e  li  condusse  a  Brest 
come  pegno  per  l'indennità  richiesta.  Nel  1832  fa 
nominato  pari,  barone  e  ambasciatore  a  Costanti- 
nopoli; nel  1840  ministro  della  manna  con  Thiers 
col  titolo  di  ammiraglio.  Morì  a  Parigi  nel  1854. 
Abbiamo  di  lui:  Le  pilote  du  Eresila  Parigi,  18*i6- 
18*27;  Extrait  des  mémoires  inédites  d'un  vieux  ma- 
r-ne,  1848. 

ROUSTAM  Rascia.  Granvisir  di  Solimano  il  Grande, 
morto  verso  il  1560:  fu  abilissimo  uomo  di  stato, 
ma  contaminò  la  sua  fama,  unendosi  con  Rosselane, 
sua  suocera,  per  assassinare  il  principe  Mustafà. 

ROUSTAM  Raza.  Mammalucco  di  Napoleone  J, 
nato  a  Tiflis  nel  1782,  morto  nel  1845.  Rese  no- 
tevoli servigi  a  Bonaparte  in  Egitto,  e  fu  da  lui 
fatto  educare  in  Francia.  Accompagnava  sempre 
l'imperatore  in  qualità  di  porta- fucile.  Nel  1831 
Luigi  Fihppo  gli  diede  la  direzione  dell'ufficio  po- 
stale di  Dourdan,  dove  visse  dimenticato. 

ROUSTAN  Antonio  Giacomo.  Ministro  protestante, 
nato  a  Ginevra  nel  1734,  morto  nella  stessa  città 
nel  1808.  Fu  rettore  del  collegio  di  Ginevra,  e  poi 
l>er  24  anni  pastore  della  Chiesa  elvetica  a  Lon- 
dra. Lasciò  parecchie  opere  di  critica  rehgiosa,  fra 
cui  una  Difesa  del  aùstianesimo  considerato  dal  lato 
politico,  ed  un  Catechismo  ragionato  della  religione 
cristiana.  Pubblicò  pure  un  pregevole  Sunto  della 
storia  universale. 

RODSTEM.  Celebre  generale  persiano,  governa- 
tore dell' Aderbidgian  nel  secolo  VII  d.  C.  Insorto 
per  vendicare  la  morte  del  padre,  fatto  perire  dalla 
regina  Arzumidokht,  la  detronizzò  e  la  fece  porre  a 
morte,  chiamando  al  potere  Jezdegerde  III,  ultimo 
dei  Sassanidi.  Sotto  questo  principe  godè  del  mas- 
simo favore  e  fece  ogni  sforzo  per  salvare  la  patria 
dagli  arabi.  Nella  battaglia  di  Cadesia  il  suo  va- 
lore rese  lungamente  dubbia  la  vittoria  agli  inva- 
sori; ma  finalmente  egU  cadde  trafitto  e  con  lui 
perì  l'indipendenza  della  Persia. 

ROUSTEM.  Eroe  famoso  nei  canti  nazionali  della 
Persia,  e  specialmente  nello  Schah-Nameh  di  Fir- 
dusi.  Gli  si  attribuiscono  imprese  straordinarie , 
compiute  durante  una  vita  meravigliosamente  lunga. 
Era  figlio  di  Neriman  d'illustre  famiglia,  signore 
nel  Segestan,  e  sarebbe  vissuto  prima  del  quinto 
secolo  d.  C.  Egli  vinse  Isfengiar,  erede  della  co- 
rona persiana,  che  voleva  costringerlo  ad  abbrac- 
ciare la  religione  di  Zoroastro,  e  perì  in  una  spe- 
dizione contro  r  India,  pel  tradimento  di  un  fra- 
tello. Il  re  di  Persia  vendicò  sulla  sua  famiglia  la 
morte  di  Isfengiar,  esso  pure  famoso  negli  annali 
della  Persia.  I  fatti,  attribuiti  a  qaesto  eroe,  pare 
(Proprietà  letteraria).  59 
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si  (lcbl)ano  riferirò  piultc^sto  a  parecchi  membri  di 
una  inedesiiiui  famiglia. 

ROUSTEM-BEYG.  Quinto  principe  della  dinastia 
del  Montone  bianco,  era  figlio  di  Makoud-beyg.  Scac- 
ciò dal  trono  di  Persia  Baisangar  (1491),  e  si  mo- 
strò degno  di  regnare.  Ma,  assalito  da  Ahmed  nel 
1496,  fu  vinto  col  tradimento  e  niesso  a  morte  per 
ordine  del  vincitore. 

ROUTH  Bernardo,  Gesuita  irlandese,  nato  nel 
1695,  morto  a  Mons  nel  176S.  Dopo  la  dispersione 
dei  Gt'suiti  passò  nei  Paesi  Bassi,  e  vi  divenne  con- 
fessore della  pi'incipessa  Carlotta  di  Lorena.  Scrisse 
varie  opere  antiche,  tra  cui  :  Lettere  critiche  sul 
paradiso  perduto  del  Milton. 

ROUX.  Comune  nel  Belgio,  provincia  dell' Anno- 
nia,  con  4500  ab.  Giace  a  NO.  di  Charlevoi,  nel  ba- 
cino carbonifero,  ed  è  congiunto  con  linea-ferro- 
viaria. 

ROUX  Giacomo.  Rivoluzionario  francese.  Nel  1789 
era  prete,  aggregato  alla  parrocchia  di'  S.  Nicola 
a  Parigi;  si  fece  notare  per  le  sue  pri?i}iche  pa- 
triottiche ;  più  tardi  si  chiamò  da  se  stesso  predi- 
catore dei  sans  culotles.  Rinunziò  al  sacerdozio  e 
divenne  ntembro  della  conmne  ;  fu  tra  i  commis- 
sari incaricati  di  accompagnare  Luigi  XVI  al  pa- 
tibolo, e  steso  il  rapporto  alla  convenziono  sulla 
morte  del  re.  Dopo  il  31  maggio  1793  divenne  lo 
storiografo  della  comune,  che  gli  diede  incarico  di 
redigere  una  relazione  di  quella  giornata,  e  quindi 
i  manifesti  che  davano  conto  delle  sedute  del  con- 
siglio. Testa  esaltata,  mente  disordinata  e  turbo- 
lenta, non  tardò  a  farsi  ripudiare  da  tutti  gli  umici, 
l'rosentatosi  alla  sbarra  della  convenzione  come 
oratore  di  parecchie  sessioni,  si  fece  cacciare  dalla 
sala  per  l'intemperanza  e  la  stravaganza  dei  suoi 
discorsi.  Delle  sue  esagerazioni  sconclusionate  diede 
nuova  prova  quando,  dopo  pochi  mesi,  volle  conti- 
nuare il  giornale  di  Marat  ;  la  vedova  di  questi  lo 
denunciava  alla  convenzione,  accusandolo  di  diso- 
norare la  memoria  del  proprio  marito.  Rinviato  al 
tribunale  rivoluzionario,  tentava  di  uccidersi,  pian- 
tandosi per  sei  volte  un  coltello  nel  petto.  Portato 
a  Bicètre,  vi  spirava  poco  dopo. 

ROUX  Luigi.  Membro  della  convenzione  francese. 
Nacque  nel  1759  nello  Sciampagna.  Era  sacerdote 
quando  incominciò  la  rivoluzione  ;  scoppiata  questa, 
si  ammogliò  e  predicò  contro  la  religione.  Fu  man- 
ilato  alla  convenzione  dagli  elettori  dell'alta  Marna; 
sedette  alla  Montagna  e  votò  la  morte  di  Luigi  XVI 
senza  appello.  Cooperò  alla  preparazione  della  co- 
stituzione del  1793.  Dopo  il  9  termidoro  lottò  con- 
tro la  reazione;  poi  fece  parte  del  comitato  di  si- 
curezza pubblica  e  del  consiglio  dei  cinquecento. 
Durante  il  consolato  e  l'impero  ritirossi  dalla  po- 
litica, e  si  dedicò  al  commercio  :  sedette  alla  camera 
durante  i  cento  giorni.  Nel  1816  dovette  lasciare 
la  Francia,  perchè  regicida  ;  era  allora  poverissimo 
tanto,  che  il  governo  dovette  dargli  sussidi,  perchè 
SI  pDtessc  recare  nel  Belgio,  ove  mori  nell'  anno 
s;!guente. 

ROVACCHIA.  Torrente  nell'Emilia,  provincia  di 
Parlila,  ha  direzione  generale  da  libeccio  a  greco, 
e  (loj)o  un  corso  di  30  km.  sbocca  nello  Stirene 
aliti  riva  destra.  È  traversato  dalla  via  Emilia  e 
dalla  ferrovia  Piacenza-Parma  fra  le  stazioni  di 
iiorjjo  San  Donnino  e  Castelguelfo, 
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ROVAGNATE.  Comune  in  Lombardia,  provincia  dt 
Como,  circondario  di  Lecco,  mandairiento  di  Brivio, 
da  cui  dista  6  km.,  con  900  ab.  Giace  in  una  valle 
della  Brianza,  un  tempo  occupata  dalle  acque,  nelle 
quali  vivevano  dei  castori,  donde  il  nome  di  Bevera 
(cfr.  il  tedesco  Blber  ed  il  latino  Fiùer)  al  torrente 
che  la  traversa.  Presentemente  rimangono,  come 
effetti  del  soggiorno  dell'acqua,  dei  depositi  di  torba. 
11  comune  ha  ulficio  postale;  il  suo  territorio  pro- 
duce vini  e  gelsi. 

ROVANI  Giuseppe.  Distinto  scrittore  italiano,  nato 
a  Milano  nel  1819,  morto  pure  a  Milano  nel  26  gen- 
naio 1874.  La  sua  carriera  letteraria  s'aperse,  per 
tacerò  d'una  novella  e  d'un  dramma  ora, ignorati, 
con  tre  racconti  giovanili,  il  Lamberto  Malatesta 
(1843),  la  Valenzia  Candiaiw  (1844)  ed  il  Manfredo 
Pallavicino  (1845).  Questi  lavori  non  gli  valsero  che 
il  posto  di  diurnista  alla  biblioteca  di  Brera.  Sul 
finire  del  1847  fu  a  Venezia  istruttore  in  casa  Per- 
sico. Sopraggiunti  i  fatti  del  1848,  Io  troviamo  fra 
i  repubblicani  più  ardenti.  Da  Venezia  passò  aRoma» 
poi  in  Isvizzera,  dove  stampò  un  volume  su  Daniele 
Manin,  ch'egli  censura  troppo  severamente.  Nel  1851 
lo  ritroviamo  a  Brera  diurnista  stabile.  Datano  da 
allora  la  Storia  della  Grecia  negli  ultimi  trentanni^ 
(1824-54)  che  fa  seguito  a  quella  del  Pouquevillo 
e  la  Storia  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia ,  nelle 
quali  fra  capitoli  aBfrettatamente  compilati  troviamo 
pagine  efficaci  ed  acuti  giudizi.  Rovani  toccò  il 
suo  punto  migliore  coi  Cento  anni  (Milano,  1858), 
dove  alcune  parti  sono  un  vero  modello  del  genere 
narrativo.  Nel  1859  si  trovò  ad  un  tratto  compro- 
prietario della  Gazzetta  di  Milano ,  e  quindi  fuori 
delle  strettezze  economiche,  che  lo  avevano  trava- 
gliato per  quarant'anni.  Rimase  tuttavia  alla  bi- 
blioteca fino  al  1864.  Ultimi  suoi  lavori  furono  la 
Libia  d'oro  e  la  Giovinezza  di  Giulio  Ceuire,  che,  meno 
felici  dei  Cento  anni,  hanno  pure  dei  capitoli  di  stile 
meraviglioso.  Cotali  lavori,  tutti  di  carattere  spic- 
catamente italiano  (e  questo  fu  gran  merito  nei 
tempi  dell'oppressione  straniera),  ed  ai  quali  in  par- 
ticolar  modo  è  raccomandata  la  fama  del  Rovimi , 
non  gli  impedirono  di  dedicarsi  con  grande  ardore 
alla  critica,  pubblicando  delle  brillanti  riviste  lette- 
rarie, artistiche  e  drammatico-musicali.  Del  suo  va- 
lore nella  critica  fa  bellissima  testimonianza  un 
dottissimo  articolo.  La  mente  di  Alessandro  Manzoni^ 
da  lui  pubblicato  in  un  periodico  milanese  e  che, 
ristampato  quando  tutta  Italia  era  commossa  al- 
l' annunzio  della  morte  del  sommo  poeta ,  rimane 
ancora  uno  dei  pochissimi  studi  non  indegni  del 
soggetto;  il  Manzoni  stesso  ebbe  a  dichiarare,  ed  è 
massimo  elogio  pel  Rovani,  che  questi  l'aveva  ve- 
ramente compreso.  Il  Rovani  avrebbe  certo  dato 
maggiori  e  più  durevoli  prove  del  suo  non  comune 
ingegno,  se  non  l'avesse,  insieme  colla  salute,  de- 
plorabilmente sciupato.  Le  poche  e  brevi  appari- 
zioni, dal  Rovani  fatte  nella  carriera  politica ,  egli 
stesso  studiossi,  ed  a  ragione,  di  dimenticare  e  "di 
far  dimenticare;  e  benché  su  tale  riguardo  gli  si 
potessero  faro  non  leggeri  appunti,  il  suo  nome  ri- 
mase popolare  in  Milano  e  pei  pregi  dell'ingegno 
e  per  gli  stessi  suoi  difetti,  non  meno  che  per  l'abi- 
tuale giovialità,  la  quale  rendeva  in  certo  modo  dìù 
amabili  i  primi,  e  toglieva  ogni  amaro  agli  appunti, 
di  cui  i  secondi  potevano  esser  cagione. 


ROVaTO. 

ROVAIO.  Comune  in  Lombardia,  provincia  di 
Brescia,  circondano  di  Chiari,  capoluogo  di  ujau- 
damento ,  con  8000  ab.  Giace  ad  8  kra.  NE.  da 
Chiari  ed  ha  stazione  al  bivio  fra  le  ferrovie  Brescia- 
BeriT.imo  e  Brescia-Treviglio.  Produce  vini,  cereali, 
alleva  filugelli  in  quantità,  fa  gran  commercio  di 
bestiame  e  di  formaggi  bresciani.  Ha  fabbriche  di 
acque  gasose,  latticini,  carrozze,  laterizi,  liquori, 
paste,  agenzia  di  assicurazioni,  succursali  delle  Banca 
popolare  di  Chiari  e  della  Cassa  di  Risparmio  di  Mi- 
lano. Il  mandamento  comprende  gli  undici  comuni 
di  Rovaio,  Adro,  Borgonato,  Bornato,  Calino,  Caz- 
zago  San  Martino  ,  Coccaglio  ,  Cologne ,  Erbusco  , 
Palazzolo  suU' Ogbo,  Torbiato,  ed  è  popolato  da 
24.400  ab. 

ROVEDA,  in  tedesco  Aichlail.  Villaggio  nel  Tren- 
tino, a  NE.  di  Pergine,  popolato,  come  quelli  circo- 
stanti, dai  MoCHENi  (V.)  e  formante  quindi  una  isola 
od  oasi  etnografica  tedesca.  Nella  questione  at- 
tualmente aperta  della  autonomia  amministrativa 
del  Trentino,  le  pratiche  avviate  andarono  a  male 
perchè  i  tirolesi  di  Bressanone  pretendevano  rifor- 
mare i  limiti  del  loro  circolo,  annettendovi  il  paese 
dei  raocheni,  il  che  non  fu  accordato  loro  dai  tren- 
tini, perchè  è  da  ogni  parte  circondato  da  popola- 
zioni italiane  e  prossimo  a  Trento.  D'altra  parte  i 
trentini  reclamavano  i  distretti  di  Livinallongo  e 
Cortina  d'Ampezzo,  totalmente  italiani  e  confinanti 
colle  popolazioni  itabane  di  Val  Fassa  e  del  Bel- 
lunese, il  che  non  fu  loro  conci^sso. 

ROVEGNO.  Comune  in  provincia  di  Pavia,  circon- 
dario di  Bobbio,  mandamento  di  Ottone,  da  cui  dista 
11  km.,  con  oltre  2100  ab.  Ha  ufUcio  postale,  pro- 
duce legumi,  vini,  grano;  nel  territorio  esiste  una 
miniera  di  rame. 

ROVEGRO.  Comune  in  Piemonte ,  provincia  di 
Novara,  circondario  e  mandamento  di  Pallanza,  da 
cui  dista  6  km.  a  NO. ,  con  oltre  600  ab. ,  della 
superficie  di  1547  Ea.  Ha  estasi  pascoli  con  alle- 
vamento di  pecore  e  capre,  produce  castagne. 

ROVELLASCA.  Comune  in  Lombardia,  provincia, 
circondario  e  mandamento  di  Como,  con  2800  ab. 
Giace  sulla  guidovia  da  Saronno  a  Como ,  al  con- 
fine colla  provincia  di  Milano.  Produce  gelsi ,  ce- 
reali. 

ROVELLI  Carlo.  Teologo  domenicano ,  nato  a 
Como  nel  1740.  Insegnò  greco  ed  ebraico,  poi  stona 
ecclesiastica  a  Milano  nel  collegio  di  Brera;  poi 
teologia  a  Bologna.  Ritornato  a  Milano ,  Provin- 
ciale dell'ordine  per  la  Lombardia,  veniva  poco  dopo, 
nel  1793,  chiamato  al  seggio  vescovile  di  Como. 
Fu  nel  1811  a  Parigi,  nel  Sinodo  convocato  da  Na- 
poleone, e  si  fece  notare  per  l'energia  e  la  fran- 
chezza delle  opinioni.  Napoleone ,  quantunque  lo 
trovasse  contrario  ai  suoi  disegni,  non  potè  a  meno 
di  stimarlo  e  lo  creò  Barone  dell'Impero.  Nel  1815 
l'imperatore  Francesco  lo  nominava  arcivescovo  di 
ililano,  ma  egli  non  accettava  l'alta  ufficio  a  ca- 
gione della  grave  età.  Rinunziava  anzi  al  vescovato 
di  Como.  Moriva  quattro  anni  dopo  nella  sua  città 
natale. 

ROVELLI  Giuseppe  (Marchese).  Storico  comasco , 
nato  nel  1738,  morto  nella  sua  città  nativa  il  25  mag- 
gio 1813.  Partecipò  all'a-nministrazione  municipale 
e  fa  uno  dei  quaranta  decurioni.  Scrisse  una  par- 
ticolareggiata Storia  di  Como,  dalle  origini  fino  al 


novERE.  (Della). 


4i;7 


1802,  a  cui  precede,  come  proemio,  una  Disserta- 
zione siili'  antico  Stato  politico  della  Gallia  Cisalpina 
(Lombardia);  vi  è  di  lui  ancora  un  opuscolo  di 
Idee  generali  sulla  civile  società ,  sui  governi ,  e  sul- 
l'in fluen:a  della  religione  nei  medesimi. 

ROVELLO.  Comune  in  Lombardia,  provincia  e  cir- 
condario di  Como,  mandamento  di  Appiano,  con 
1 900  ab.  Giace  nella  parte  sud  della  provincia,  al 
confine  con  quella  di  Milano,  ali  km.  SE.  da  Ap- 
piano, produce  vino,  patate,  gelsi. 

ROVENNA.  Coìuune  in  Lombardia,  provincia,  cir- 
condario e  mandamento  di  Como,  con  oltre  1000  ab. 
Giace  non  lungi  dalla  riva  0.  del  Lago  di  Cono, 
a  1200  m.  N.  da  Cernobbio;  produce  viti  e  gelsi. 

ROVEREELLA.  Comune  in  provincia  e  distretto 
di  Mantova,  con  4400  ab.  Giace  sulla  ferrovia  che 
va  a  Verona;  produce  bozzoli,  cereali  ed  ha  negozi 
di  mobili,  pellami,  tessuti. 

ROVERCHIARA.  Comune  nel  Veneto,  provincia  di 
Verona,  distretto  di  Legoago,  con  oltre  3300  ab. 
Giace  presso  la  riva  destra  dell'Adige,  a  quasi  12  km. 
a  NO.  ed  a  monte  di  Lcgnago ,  fra  l'  Adjge  ed  il 
Canale  Busse.  Ha  fabbriche  di  laterizi,  olio  di  ri- 
cino, commercio  di  bestiame. 

ROVERE.  V.  Quercia. 

ROVERE  (Della).  Illustre  famiglia  italiana,  della 
quale  non  è  ben  nota  l'origine.  La  troviamo  fra  le 
più  distinte  di  Torino  ;  indi,  per  l'ascensione  al  trono 
pontificio  di  Sisto  IV  (che  vantavasi  consanguineo 
del  ramo  torinese),  anche  in  Romagna,  ov'ebbe  princi- 
pato. —  La  famìgha  torinese  derivò  da  un  Aimone, 
vivente  nel  secolo  XII,  e  più  tardi  da  Ermondo  de 
Quercnbus,  uno  dei  principaU  gasindi  del  re  longo- 
bardo Ragimberto,  creato  governatore  di  Torino 
nel  1701.  I  membri  più  distinti  di  tal  famiglia  fu- 
rono: —  Domenico,  uno  de'  familiari  di  Sisto  IV, 
dal  quale  ottenne  molti  benefizi  ecclesiastici,  la  por- 
pora e  (1483)  il  vescovado  di  Torino.  Fornito  di 
somma  dottrina  e  di  eccellenti  doti  dell'animo,  ben- 
ché abitasse  molta  parte  di  sua  vita  a  Roma,  s'ebbe 
grandemente  a  cuore  gli  afTari  della  sua  diocesi.  A 
Tonno  diede  la  cattedrale,  e  così  a  Montefiascone, 
dov'era  amministratore.  Morì  a  Roma  nel  1501. — 
Giovanni  Lodovico,  nipote  del  precedente,  di  cui  fu 
eletto,  nel  1497,  coadiutore  nel  vescovato  di  Torino, 
conseguì  definitivamente  questa  sede  alla  morte  dello 
zio.  Coperse  anch'esso  parecchie  cariche  in  Roma, 
e  governò  con  molto  zelo  la  sua  diocesi.  —  Gio- 
vanni Francesco,  nipote  del  precedente,  a  cui  suc- 
cedette nella  sede  vescovile  di  Torino,  che  per  lui 
fu  eretta  a  chiesa  metropolitana  (1514).  —  Giro- 
lamo mostrò  fin  dalla  puerizia  talento  straordinario 
per  gli  studi  classici  e  la  poesia,  al  punto  da  po- 
tere, a  quanto  si  narra,  all'età  di  nove  anni  pub- 
blicamente perorare  in  latino  e  greco.  Datosi  quindi 
allo  studio  delle  leggi,  vi  divenne  eccellente  e  sommo 
letterato  ed  oratore.  Mandato  ambasciatore  del  duca 
di  Savoia  in  Francia,  recitò  le  orazioni  funebri  di 
Enrico  II  e  Carlo  IX,  e  s'ebbe  in  guiderdone  il  ve- 
scovato di  Tolone,  dal  quale  Pio  IV  lo  trasferì  (1504) 
a  Torino.  Nel  1586  fu  fatto  cardinale.  Morì  nel  1592. 
Della  famiglia,  che  fiorì  in  Romagna,  e  che  si  di- 
vise ne'  rami  Basso^  Grasso,  e  Giuppo,  oltre  i  papi 
Sisto  IV  e  Giulio  li,  dei  quali  si  parla  ne'  rispettivi 
articoli,  si  distinsero:  —  Leonardo,  uno  dei  nipoti 
di  Sisto  IV,  che  (1472)  Io  creò  prefetto  di  Roma, 
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e  lo  fece  sovraccaricare  d'onori  da.  Ferdinando  di 
Aragona,  al  quale  fu  perciò  condonato  il  tributo, 
E  cosi  Leonardo  fu  duca  di  Sora,  ed  ebbe  in  moglie 
Giovanna,  figlia  naturale  del  re  di  Napoli.  —  Gio- 
vanni nacque  intorno  al  1457,  e  sarebbe  rimasto 
oscuro  capitano,  se  lo  zio  non  fosse  salito  al  soglio 
pontificio.  Così  invece  fu  signore  di  Sinigaglia,  ebbe 
in  moglie  una  figlia  del  duca  d'Urbino,  e,  morto 
Leonardo,  ottenne  la  prefettura  di  Roma  e  il  ducato 
di  Sora.  Frattanto  erasi  distinto  nelle  armi.  Inno- 
cenzo Vllllo  creò  capitano  generale  della  S,  Sed';, 
ma,  salito  al  papato  Alessandro  XI,  i  Della  Rovere 
furono  perseguitali,  e  Giovanni  fuggi  col  fratello 
Giuliano,  cardinale,  ad  Ostia  e  si  ])reparò  a  resi- 
stere, venendo  poi  a  patti.  Nel  1470  fu  eletto  ca- 
pitano generale  dei  Fiorentini,  ma  non  accettò  la 
carica  e  si  ritirò  a  Sinigaglia,  ove  attese  al  bene 
de'  sudditi.  —  Francesco  Maria,  duca  d'Urbino,  figlio 
del  precedente,  nacque  in  Sinigaglia  nel  1490,  e  fu 
allevato  alla  corte  dello  zio  materno  Guidobaldo, 
duca  d'Urbino,  cui  successe.  Incaricato  dallo  zio 
Giulio  II  (1509)  del  comando  dell'esercito  papale, 
in  un  mese  tolse  ai  Veneziani  Rimini,  Faenza  e  le 
altre  città,  di  cui  eransi  impadroniti,  e  Modena,  du- 
rante la  guerra  fra  il  papa  e  Luigi  XII.  Stava  mar- 
ciando sopra  Ferrara,  quando,  saputo  che  i  Fran- 
cesi minacciavano  Bologna,  v'andò;  ma  quel  legato 
trattò  co!  nemico,  poi  accusò  lui  di  tradimento;  sic- 
ché il  duca  l'uccise  di  propria  mano.  Ritolse  (1512) 
ai  Francesi  le  principali  città  della  Romagna,  ed, 
occupate  Parma  e  Piacenza,  s'ebbe  dal  papa,  in  ri- 
compensa de'  suoi  servigi,  Pesaro  e  il  suo  territorio. 
11  nuovo  pontefice  Leone  X  gli  tolse  il  comando 
delle  truppe  e  dopo  tre  anni  anche  il  ducato,  che 
non  riebbe  se  non  alla  morte  di  Leone  X  (1521).  Nel 
1526  comandò  l'esercito  dei  principi  italiani  colle- 
gati contro  Carlo  V,  e  die  prova  di  non  comuni  ta- 
lenti, e,  se  non  tentò  impedire  il  sacco  di  Roma,  si 
è  perchè  questa  città  era  creduta  al  sicuro  da 
un  colpo  di  mano.  Fu  in  seguito  capitano  generale 
dei  Veneziani,  nonché  dell'esercito  che  il  papa,  l'im- 
peratore e  Venezia  intendevano  armare  contro  il 
Turco.  Durante  questi  preparativi  (1538)  morì. 
—  Guidobaldo  II,  duca  d'Urbino,  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1513,  fu  ammaestrato  dal  padre  nel 
mestiere  delle  armi,  e  divenne  (1538)  governatore 
generale  dell'esercito  veneziano.  Successo  nello  stesso 
anno  al  padrt»,  fu  costretto  a  cedere  a  papa  Paolo  III 
il  ducato  di  Camerino,  appartenente  alla  moglie  Giu- 
lia di  Varano.  Nel  1550  fu  capitano  generale  della 
Chiesa  e  prefetto  di  Roma,  e  nel  1558  anche  ca- 
pitano generale  delle  truppe  spagnuole  in  Italia. 
Nel  1572  volle  ristorare  le  dissestate  finanze  con 
nuove  imposte;  mai  sudditi  si  sollevarono,  invocando 
l'aiuto  del  papa,  che  non  li  appoggiò.  Il  duca  si 
mostrò  crudele  nel  punire  i  sollevati,  e  poco  dopo 
(1574)  morì,  —  Francesco  Maria  II,  ultimo  duca 
d'Urbino,  figlio  del  precedmite,  nacque  nel  1548. 
Si  segnalò  alla  battaglia  di  Lepanto  (1571).  Succe- 
duto al  padre,  revocò  i  di  lui  oppressivi  decreti,  e 
per  pagare  i  debiti  limitò  le  spese  di  corte.  Nel 
1606  rassegnò  il  governo  nelle  mani  di  un  consi- 
glio di  otto  cittadini,  e  si  ritirò  a  Castel  Durante. 
Nel  1613  ripigliò  le  rcuiini  dell'amministrazione  [)er 
cederle,  nel  1621,  al  figlio  Federico  Ubaldo,^  che  si 
mostrò  indegno  di  regnare,   passando  la  sua  vita 


ROVERF.LLA. 

nei  bagordi,  e  che,  nel  1623,  fu  trovato  morto  nel 
suo  appartamento.  L'anno  seguente  il  duca  rinunziò 
i  suoi  stati  alla  C.'iiesa  e  morì  nel  1631.  Egli  pro- 
tesse grandemente  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti: 
studiosissimo  egli  stesso,  lasciò  delle  Memorie. 

ROVERE  DELLA  LUNA,  in  tedesco  Aichholz  o  Ei- 
chholz.  Comune  nel  Tirolo  cisalpino,  circolo  di  Bres- 
sanone, ad  0.  di  Salerno,  sulla  via  da  Mezzacorona 
o  Mezzotedesco  (Deufschmetz)  a  Termeno  (Tramin), 

ROVERE  DI  VELO.  Comune  nel  Veneto,  provincia 
di  Verona,  distretto  di  Tregnago,  con  2500  ab.  È  uno 
dei  così  detti  XHI  Comuni,  ed  un  tempo  la  lingua 
parlata  era  la  tedesca.  Giace  a  SO.  di  Velo,  da  cui 
piglia  il  nome,  che  lo  distingue  dal  comune  che 
segue,  a  NO.  di  Badia  Calavena,  a  27  km.  NO.  da 
Tregnago.  Ha  fabbriche  di  latticini,  acqua  minerale. 

RÓVEREDO  0  ROVERETO.  Nome  di  vari  comuni  nel- 
l'Italia Geografica.  —  Roveredo  di  Guà.  Comune 
nel  Veneto,  provincia  di  Verona,  distretto  di  Co- 
logna  Veneta,  con  1700  ab.  Giace  alla  sinistra  del 
Frassine,  a  8  km.  SE.  da  Cologna,  al  confine  colla 
provincia  di  Padova;  ha  molini,  fabbrica  latticini, 
commercio  di  canape.  —  Roveredo  in  Piano.  Co- 
mune nel  Veneto,  in  provincia  di  Udine,  distretto 
di  Pordenone,  con  1800  ab.  Giace  a  7  km.  NO.  da 
Pordenone,  sulla  via  che  conduce  ad  Aviano,  in  ter- 
reno ghiaioso  pei  depositi  dei  torrenti,  tributari  della 
Livenza,  ma  ben  coltivato.  Produce  frutta,  cereali, 
vino,  bozzoli,  alleva  bestiame.  —  Roveredo  Tren- 
tino, in  tedesco  Rovereith,  in  latino  Roboretum.  Città 
in  circolo  di  Trento,  capoluogo  di  distretto,  a  S. 
di  Trento,  sulla  ferrovia  che  va  per  Ala  a  Verona, 
con  9100  ab.  di  lingua  italiana.  Giace  alla  sinistra 
dell'Adige,  nella  valle  Lagarina  (LngeiHhal  dei  tede- 
schi) ;  ha  vive  industrie  come  quelle  della  filatura 
di  seta,  della  carta,  delie  conce,  della  birra.  Vi  ha 
sede  un'Accademia  scientifico-letteraria,  detta  degli 
Agiati^  i  cui  Atti  contengono  spesso  interessanti  me- 
morie illustranti  il  Trentino.  Vi  si  trovano  pure  la 
Camera  di  Commercio  trentina,  un  museo  civico 
con  collezioni  interessanti  e  pregiate  pubblicazioni; 
vi  sono  giornali  politici  ed  agrari.  Roveredo  è  pa- 
tria di  vari  illustri,  fra  i  quali  uno  dei  padri  della 
moderna  filosofia  :  Antonio  Rosmini-Serbati.  Oltre 
che  essere  in  facile  comunicazione  col  Veneto  e  col 
Tirolo,  mediante  là  ferrovia  sopra  nominata,  Rove- 
redo comunica  con  Arco  e  Riva  sul  Lago  di  Garda, 
mediante  una  linea  staccantesi  dalla  stazione  di  Mori. 
Una  strada  carrozzabile,  valicando  il  Piano  delle  Fu- 
gazze,  congiunge  Roveredo  a  Schio,  Il  distreti;o  conta 
oltre  52,000  ab.  —  Roveredo  Svizzero.  Comune  nel 
Canton  do'  Grigioni,  distretto  di  Mesolcina,  con  abi- 
tanti 1200.  Giace  alla  destra  della  Moesa.  a  SO.  di 
Misocco,  sulla  via  che  va  a  Bellinzona.  Ila  hosdii 
e  pascoli.  ])roduee  viti,  grani,  legumi,  latticini. 

ROVERELLA,  illustre  famiglia  di  Ferrara,  il  cui 
più  antico  ascendente  che  si  conosca  è  un  Gen- 
naro, cittadino  di  Rovigo,  che  era  al  servizio  dei 
Carraresi  e  passò  (1363)  sotto  quello  degli  Estensi. 
Morì  a  Padova  in  età  molto  avanzata.  —  Giovanni, 
figlio  di  Bartolomeo,  fu  dall'imperatore  Federico  III 
creato  contb  palatino  (1444).  A  lui  si  attribuisce  il 
merito  d'aver  introdotto  l'arte  della  lana  in  Rovigo. 
Fu  egli  che  trasferì  stabilmente  in  Ferrara  il  do- 
micilio della  famiglia.  —  Il  figlio  Bartolomeo,  nato 
nel  1406,  fu  segretario  e  cameriere  di  Eugenio  IV, 
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poscia  (1444)  arcivescovo  di  Ravenna;  ma  quasi 
s;3mpre  impiegato  in  faccende  di  stato.  Fu  gover- 
natore di  Perugia  nel  1448,  nunzio  in  Inghilterra 
nel  1451,  governatore  d'Ascoli  nel  1452.  Nel  1451) 
ricuperò  colle  armi  la  città  di  Viterbo,  della  quale 
crasi  impadronita  la  fazione  di  Maganza,  il  cui  capo 
fu  dal  Roverella  fatto  decapitare.  L'anno  dopo  andò 
al  governo  di  Benevento,  restituito  allora  alla  Santa 
Sede  :  in  ricognizione  de'  suoi  meriti  fu  insignito 
della  porpora  cardinalizia.  Morì  nell'anno  i476.  — - 
Lorenzo,  fratello  del  precedente,  abbandonati  gli 
jitudi  di  medicina,  andò  a  Roma  presso  Eugenio  IV. 
Calisto  II  lo  mandò  nunzio  presso  Ladislao  d'Un- 
irlieria,  per  trattare  una  lega  contro  i  Turchi,  che 
s'  erano  impadroniti  di  Costantinopoli.  iS'el  1460 
fu  creato  vescovo  di  Fer- 
rara senz'obbligo  di  re- 
sidenza, e  continuò  ad 
essere  adoperato  in  di- 
verse missioni.  Morì  nel 
1473,  appena  nominato 
governatore  di  Perugia. 

—  Il  fratello  Pietro  fu 
ambasciatore  degli  E- 
stensi  a  Venezia.  —  Il 
costui  liglio,  Lucio  Anto- 
nio, fa  dall'  imperatore 
Federico  III  nominato 
rettore  di  tutte  le  terre 
dell'Emilia,  soggette  al- 
l'impero. Fu  anche  ca- 
pitano di  giustizia  in  Sie- 
na. —  Filasio,  fratello 
del  precedente ,  fu  da 
Sisto  IV  creato  (1476) 
arcivescovo  di  Ravenna. 
Morì  nel  15 12.  Ebbe  figli, 
vuoisi  da  un  matrimonio 
contratto    in    gioventù  : 

—  un  di  essi,  Filasio,  fu 
vescovo  d'Ascoli  (1518) 
e  assistè  al  concilio  di 
Trento.  Nel  1549  fu  no- 
minato governatore  a  Ro- 
ma, e  vi  morì  nel  1552. 

—  Un  aìti'o.  Giovanni,  fu  tra  i  cortigiani  prediletti 
dagli  Estensi.  —  Il  liglio  Ippolito  abbracciò  la  car- 
riera militare,  e  si  distinse  al  servizio  di  diverse 
potenze.  —  Aurelio,  nipote  del  precedente ,  fu  agli 
stipendi  dei  Veneziani  e  governatore  in  diverse  città. 
Morì  durante  la  guerra  di  Candia  nel  1648.  —  Il 
ligbo  Romolo  fu  colonnello  agli  stipendi  di  Venezia. 
Morì  nel  1619.  —  Valerio,  nipote  del  precedente, 
fu  colonnello  sotto  il  principe  Eugenio  di  Savoia 
e  fu  ucciso  (1702)  alla  battaglia  di  Luzzara,  — 
Aurelio,  altro  nipote  di  Romolo,  nato  nel  1748,  fu 
creato  cardinale  nel  1794  da  Pio  VE  Fu  tra  quelli 
che  assisterono  (1810)  al  secondo  matrimonio  di 
Napoleone,  e  si  mostrò  molto  deferente  verso  l'im- 
peratore. Fu  egli  che  indusse  Pio  VII  a  segnare 
il  breve,  con  cui  rinunziava  al  diritto  dell'istituzione 
canonica  nei  casi,  in  cui  non  l'avesse  esercitata  entro 
sei  mesi,  breve  che  suscitò  grave  scandalo  nella 
chiesa.  Il  Roverella  ne  rimase  così  dolente  che  morì 
poco  dopo  (1812'.  —  Giovanni,  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1755 ,  fu    colonnello   ai  soldo   del 


papa,  e  comandante  della  città  e  provincia  di  Fer- 
rara. Mori  nel  182'i. 

ROVERGA.  Nome  italiano  della  Rocergue  in  Fran- 
cia (Vedi). 

ROVERSANO.  Comune  in  Romagna,  provincia  di 
Forlì ,  circondario  e  mandamento  di  Cesena ,  della 
superficie  di  1005  Ea. ,  con  oltre  1900  ab.  Giace 
nel  bacino  del  Savio,  a  8  km.  da  Cesena,  produce 
vini,  olii,  cereali  ;  ha  fabbriche  di  laterizi  e  gesso. 

ROVESCALA.  Comune  in  provincia  di  Pavia,  cir- 
condario di  Voghera,  mandamento  di  Soriasco,  con 
2000  ab.  Giace  al  confine  piacentino,  ad  E.  di  Vo- 
ghera, a  5  km.  NE.  da  Soriasco.  Produce  ottimo 
vino;  ha  udlcio  postale. 

ROVESCIO  0  A  ROVESCIO.  Pezzi  o  frasi  musicali 


che  si  suonano  ugualm('nte  da  principio  a  fine,  e 
da  fins  a  principio.  È  famoso  un  minuetto  o  trio 
di  Haydn  ,  nel  quale  le  parti  si  suonano  prima  per 
dritto  e  poi  per  rovescio,  e  queste  fanno  le  seconde 
parti  delle  prime. 

ROVETTA.  Comune  in  Lombardia,  provincia  di 
Bergamo  ,  circondario  e  mandamento  di  Clusone , 
con  oltre  1300  ab.  Giaccia  piano,  non  lungi  dalla 
destra  della  Porlezza,  a  3  km.  E.  da  Clusone.  Pro- 
duce cereali,  alleva  bestiame,  ha  fabbriche  di  pa- 
ste alimentari,  segherie  di  legnami. 

ROVEZZANO  Benedetto.  Scultore,  nato  a  Rovez- 
zano  nel  1490,  morto  nel  1550.  Eseguì  un  bel  mo- 
numento per  S.  Giovanni  Gualberto,  adorno  di  sta- 
tue e  bassorilievi:  fu  distrutto  nel  1530,  durante  lo 
assedio  di  Firenze.  Eseguì  parecchi  lavori  in  In- 
ghilterra, tra  cui  il  mausoleo,  che  doveva  servire 
per  Cario  l.  Invece  vi  fu  sepolto  l' ammiraglio 
Nelson. 

ROVIGNO.  In  islavo  Rovinj  o  Trebinìe.  Città  nel- 
l'Istria, capoluogo  di  distretto,  eoa  9600  ab.  di  liu- 
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gnu  italiana.  Giace  sulla  costa  occidentale  della  p'»- 
iiisola,  a  sud  di  un  liordo  ,  chiamato  il  Canale  di 
ideine  ;  ha  due  porti.  Il  territorio  a  colline  produce 
olio,  vino,  gelsi,  frutta  e  dà  buona  pietra  da  taglio, 
pj'egiata  per  la  sua  lunga  resistenza.  Altro  prodotto 
importante  è  quello  che  dà  la  pescu.  Rovigno,  di 
origine  antica,  detta  latinamente  Arupinum^  fu,  come 
le  città  dell'Istria  occidentale,  soggetta  a  Venezia, 
ohe  la  tenne  dal  1330  lino  al  1797,  anno  in  cui 
cadde  la  Repubblica.  Fece  parte  delle  provincia  il- 
liriche, indi  passo  all'Austria. 

ROVIGO,  in  latino  IViudiginm  (donde  il  nome  di 
rodigini  dato  agli  ab.).  Città  nel  Veneto,  capoluogo 
di  provincia,  con  11.800  ab.  nel  comune,  dei  quali 
oltre  7000  nel  centro.  Giace  sull'Adigetto,  derivato 
dall'Adige,  a  43*>  5'  57'  di  latitudine  N.  Oltre  gli 
uHici  annessi  ad  un  capoluogo  di  provincia,  ha  li- 
ceo, ginnasio,  scuola  tecnica  e  scuola  normale  fem- 
minile, seminario  vescovile,  un'  accademia  scienti- 
lico-letteraria,  chiamata  dei  Concordi,  banca  popo- 
lare cooperativa.  Vi  ha  sede  il  vescovo  di  Adria. 
Il  clima  è  alquanto  umido,  il  territorio  è  fertile  e 
produce  specialmente  cereali,  frutta  ;  vi  si  allevano 
bestiame  e  (ilugelli.  Di  industrie  ve  ne  sono  varie  ; 
ad  esempio  la  viuilicazione,  le  acque  gasose,  le  car- 
rozze, ecc.;  assai  vivo  è  il  commercio,  facilitato  dalle 
numerose  congiunzioni  ferroviarie.  Principale  è  la 
linea  da  Padova  a  Bologna,  dalla  quale  si  staccano 
a  Rovigo  altre  due  linee,  una  ad  ovest  per  Le- 
gnago  e  Verona,  una  ad  est  per  Adria  e  Chioggia. 
Rovigo  ebbe  numerose  traversie  nel  Medio  Evo,  che 
spesso  la  ridussero  allo  stremo,  tinche  nel  1515 
passò  stabilmente  sotto  la  repubblica  Veneta.  Nella 
notte  dell'I  1  maggio  1797  vi  entravano  i  francesi; 
più  tardi,  colla  cessione  del  veneto,  sottentrarono 
gli  austriaci.  Nella  guerra  del  1866,  la  notte  dal 
9  al  10  luglio  gli  austriaci  fecero  saltare  le  fòrti- 
licazioni  della  città  ed  il  ponte  ferroviario  di  Boara, 
mei  sgombrarono,  ed  il  giorno  dopc»  il  generale 
italiano  Cialdini  trasportava  a  Rovigo  il  quartiere 
generale.  Colla  pace,  Rovigo  fu  annessa  all'Italia 
insieme  al  resto  del  Veneto.  Il  distretto  comprende 
i  tredici  comuni  di  Rovigo,  Arquà,  Boara,  Borsea, 
Buso-Sarzano,  Ceregnano,  Conca  di  Rame,  Costa, 
Grignano,  San  Martino  di  Venezze,  Sant'  Apollinare 
con  Selva,  Villadose.  Villamarzana;  ha  una  super- 
ficie di  236  kmq.,  una  popolazione  di  oltre  44.000  ab. 
La  provincia,  detta  Polesine,  giace  fra  quello  di  Ve- 
rona e  Mantova  all'O,,  di  Padova  e  Venezia  a  N., 
di  Terrara  a  S.,  il  Mare  Adriatico  ad  K.  L'  Adige 
la  sppara  dalla  provincia  di  Padova  ed  anche  da 
quella  di  Venezia,  se  ne  eccettuiamo  la  parte  del 
comune  di  Cavar/^re,  situata  alla  destra  del  fiume 
(Cavarzere  destro),  che  appartiene  alla  provincia  di 
Venezia  insieme  a  Cavarzere  sinistro.  Il  Po  la  se- 
para dalla  provincia  di  Ferrara  o  forma  per  buon 
tratto  conlino  con  quella  di  Mantova.  Il  Tartaro  ed 
il  Castagnaro  servono  per  un  certo  tratto  di  con- 
line colla  provincia  di  Verona.  Il  Polesine  ha  una 
superlicie  di  1686  kmq.,  ed  una  popolazione  di 
2-23.000  ab.,  distribuita  nei  sette  distretti  di  Ro- 
vigo, Adria,  Ariano,  Badia,  Lendinara,  Massa  su- 
])eriore,  Occhiohollo.  —  Rovigo.  Villaggio  nel  Ve- 
neto, ])rovincia  di  Treviso,  distretto  di  Montebel- 
luno,  sulla  riva  destra  del  fiume  Piave,  presso  il 
ponte  che  conduce  a  Vidor. 


ROVO. 

ROVINA  DI  UN  EDIFICIO.  La  rovina  di  un  edificio 
dà  origine  ad  una  doppia  responsabnuÀ  ,  civile  e 
penale.  Quanto  alla  responsabilità  Ciw7e,  l'art.  1155 
del  nostro  Codice  Civile  stabilisce  che  il  proprie- 
tario di  un  edificio  è  obbligato  per  i  danni  cagio- 
nati dalla  rovina  di  esso,  quando  sia  avvenuta  per 
mancanza  di  riparazione,  o  per  un  vizio  della  co- 
struzione. La  responsabilità  penale  poi  è  diversa, 
secondo  che  si  tratti  di  un  delitto  o  di  una  con- 
travvenzione contro  l'incolumità  pubblica.  La  prima 
ipotesi  è  quella  preveduta  dall'art.  311  del  nostro 
Codice  Penale,  in  forza  del  quale  chiunque  per  im- 
prudenza 0  negligenza  o  per  imperizia  nella  pro- 
pria arte  o  professione  o  per  inosservanza  di  re- 
golamenti, ordini  o  discipline  cagiona  un  incendio 
od  una  esplosione,  una  inondazione  ,  una  sommer- 
sione 0  un  naufragio,  una  rovina  o  altro  disastro 
di  comune  pericolo ,  è  punito  con  la  detenzione 
sino  a  trenta  mesi  e  con  la  inulta  sino  a  lire  mille. 
Se  dal  fatto  derivi  pericolo  por  la  vita  delle  per- 
sone, la  detenzione  è  da  sei  mesi  a  cinque  anni  e 
la  inulta  da  lire  trecento  a  tremila,  e,  se  derivi  la 
morte  di  alcuno ,  la  detenzione  è  da  uno  a  dieci 
anni  e  la  multa  è  superiore  alle  lire  mille.  La  se- 
conda ipotesi,  che  dà  luogo  a  due  distinte  figure 
giuridiche,  è  preveduta  dagli  art.  471  e  472  dello 
stesso  Codice.  La  prima  determina  la  responsabi- 
lità di  chi  ebbe  parte  nel  disegno  o  nella  costru- 
zione di  un  edifizio,  quando  questo  rovini  per  sua 
negligenza  o  imperizia  {colpa):  la  pena  comminata 
è  ({uella  dell'ammenda  non  minoro  delle  lire  cento, 
alla  quale  può  essere  aggiunta  la  sospensione  dal- 
l' esercizio  della  professione  o  dell'arte.  La  stessa 
pena  è  pure  comminata  per  il  caso  di  rovina  di 
j)onti  0  di  armature  per  la  costruzione  o  ripara- 
zione di  fabbriche  o  simili.  La  seconda  figura  de- 
termina la  responsabilità  di  colui,  che,  essend'^  ob- 
bligato alla  conservazione  o  alla  vigilanza  di  un  edi- 
fizio 0  di  una  costruzione,  quando  siavi  minaccia  di 
rovina  parziale  o  totale ,  ometta  di  provvedere  ai 
lavori  necessari  per  rimuovere  il  pencolo  :  la  pena 
comminata  è  l'ammenda  da  lire  dieci  a  cento:  cle- 
vabile  sino  a  lire  mille,  se  siavi  trasgressione  ad 
un  precetto  della  autorità  competente.  L'ammenda 
sarebbe  poi  da  lire  cinquanta  a  lire  mille ,  se  si 
trattasse  di  un  edificio  o  di  un'altra  costruzione  in 
tutto  0  in  parte  rovinati. 

ROVINI.  Nome  sloveno  di  RoviGNO  nell'Istria  (V.). 

ROVITO.  Comune  nella  Calabria,  provincia  e  cir- 
condario di  Cosenza ,  mandamento  di  Spezzano 
grande,  con  2021  ab.,  della  superlicie  di  529  Ea. 
Ila  ufficio  postale;  produce  frutta,  cereali,  alleva 
bestiame  specialmente  suino,  ha  selvaggina. 

ROVNO.  Città  in  Russia,  governo  della  Volinnia, 
capoluogo  di  circolo,  con  oltre  5000  ab.  (iiace  a 
NO.  di  Ostrog,  al  bivio  delle  ferrovie  da  Berdicev 
a  Brest-Litovsk  ed  a  Vilna,  non  lungi  dalla  fer- 
rovia che  si  dirama  a  Zdolbunov  per  Leopoli. 

ROVO.  Frutice  della  famiglia  delle  rosacee:  i  suoi 
fusti  sdraiati  hanno  rami  lunghi  e  sottili,  angolosi, 
sparsi  di  aculei  pungenti,  di  formazione  puramente 
epidermoidale.  Le  foglio,  pungenti  esso  pure  nelle 
maggiori  nervature,  sono  3-5  palmate,  verdi  sopra, 
bianchicce  di  sotto:  i  fiori,  bianco -rosei,  hanno  il 
talamo  allungato  e  convesso,  con  molti  pistilli  su- 
peri, maturanti  a  formare  la  mora,  che  ò  il  frutta 
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lisultante  ikiraggregato 'delle  singole  drupeUc,  ia 
cui  si  trasforma  ciascun  pistillo.  Ma  per  una  evi- 
iiente  rassomiglianza  fra  questo  frutto  e  quello  dei 
gelso  si  diede  pure  a  quest'ultimo,  già  dagli  an- 
tichi, il  nome  di  mora:  oggi  il  nome  latino  del 
gelso  è  morus,  e  il  suo  frutto  è  la  vera  mora  dei 
botanici.  Le  more  del  rovo,  mature,  sono  nero-lu- 
centi e  mangerecce  ;  presto  però  inacidiscono  ed 
allora,  come  quando  sono  rosse,  immature,  possono 
arrecare  gravi  disturbi  di  stomaco.  Il  rovo  co- 
mune idiscùlor  o  fruticosus)  e  qualche  altra  specie 
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2.  —  Ramoscello  di  Rovo, 


aflìne  (c(esius)  forma  intricati  cespugli  nelle  siepi, 
nelle  macerie,  nelle  boscaglie.  E  pure  un  rovc  il 
lampone  (Rubus  idaeus). 

ROVOLONE,  Comune  nel  Veneto,  in  provincia  e 
distretto  di  Padova,  con  3100  ab.  Giace  fra  i  Colli 
Euganei,  a  NO.  di  Teolo,  a  20  km.  SO.  da  Padova. 
Produce  vino,  frutta,  cereali,  gelsi,  legname,  alleva 
bestiame,  ha  selvaggina,  cave  di  pietra,  fabbriche  di 
laterizi,  cottura  di  pietra  da  calce.  V'è  una  cassa 
rurale  di  prestiti. 

ROVUMA.  Fiume  nell'Africa  australe.  Corre  da  0. 
ad  E.,  separando  il  Mozambico  dall'  Africa  orien- 
tale tedesca,  sbocca  nella  baia  omonima,  a  N.  del 
Capo  Delgado. 

ROWANDIZ.  Città  nella  Turchia  asiatica,  nel  Cur- 
distan,  pascialato  di  Mossul,  presso  la  riva  sinistra 
del  Gran  Zab,  a  NE.  di  Mossul. 

ROWE  Nicola.  Poeta  drammatico  inglese ,  nato 
nel  lG7o  a  Little  Borford,  nel  Bedfordshire  e  morto 
nel  1718:  venne  sepolto  nella  abbazia  di  West- 
minster.  Nel  1715  successe  a  Nahum  Tato  nella 
dignità  e  nell'ufficio  di  poeta  laureato.  Le  sue  tra- 
gedie sono  ben  costrutte  e  piene  di  passione  ;  tra 
esse  rammenteremo  The  fair  penitenl;  Jane  Shore; 
Tamerlane  ;  Ulysses  ;  The  ambitious  stepmother.  Lascio 
anche  varie  poesie  minori  ed  un  volgarizzamento 
della  Farsaglia  di  Lucano. 

ROWELL.   V.   ROTHWELL. 

ROWERSDORF,  in  lingua  slovena  Tremesna.  Vil- 
laggio neir  Impero  austriaco,  ducato  di  Slesia,  a 
NÒ.  di  Jiigerndorf. 

ROWSA.  V.  ROLSAY. 


ROXBURGH.  Contea  nella  Scozia  raeridionalc,  della 
superlicie  di  1733  kmq.,  con  59.800  ab.  Giace  fra 
le  contee  inglesi  di  Cuaibria  e  Nortumbria  a  S. , 
quella  di  Nortumbria  ad  E.,  le  contee  scozzesi  di 
Berwick  a  N.,  Selkirk  e  Dumfries  ad  0.  I  monti 
Cheviot  a  S.  la  dividono  dalla  Nortumbria,  e  man- 
dano varie  diramazioni  nel  territorio,  nelle  quali  si 
nota  la  vetta  chiamata  Windburgh  Hill.  Fra  i  fiumi, 
che  la  irrigano,  c'è  il  Tweed  cogli  affluenti  Eden- 
v.'ater,  Teviot  ed  i  subaQluenti  Kalevvater,  Jedwa- 
ter,  Alewatcr  e  nella  parte  sud  il  Liddel.  Il  clima 
è  sano  ma  rigido,  il  suolo  a  pascoli  è  fertile  in 
parte,  in  parte  sterile.  Gli  abitanti  si  occupano 
dell'agricoltura  e  dell'industria  di  tessuti.  La  città 
di  Roxburgh,  che  diede  il  nome  alla  contea,  fu  re- 
sidenza di  vari  re  della  Scozia;  fu  distrutta  nel  1550 
ed  ora  non  rimane  che  l' omonimo  castello  sulla 
riva  sinistra  del  Teviot.  Il  capoluogo  attuale  è  Jed- 
Lurgh  sul  Jed water. 

ROXBURGH  Giovanni.  Nobile  scozzese,  gentiluomo 
di  Camera  del  re  Giorgio  IH,  nato  nel  1740,  morto 
nel  1804.  Fu  un  appassionato  bibliolilo,  tanto  da 
venir  soprannominato  il  Duca  dei  libri  (the  Book- 
Duke).  La  vendita  della  sua  biblioteca,  fattasi  nel 
1812,  fu  tra  le  più  celebri;  in  essa  si  vendette  per 
56.500  lire  italiane  il  Decainerone  del  Boccaccio , 
ediziene  del  1471  del  Valdarfer  di  Venezia.  A  ri- 
cordare quella  celebre  vendita,  una  quarantina  di 
ricchi  bibliolili  fondarono  il  Roxburgh  Club,  i  cui 
membri  dovevano  far  ristampare  a  proprie  spese 
un  libro  raro:  una  sessantina  di  opere  preziose 
furono  così  ristampate. 

ROXOLANI.  Antico  popolo,  che  abitava  nella  parte 
sud  della  Sarmazia,  fra  i  Gumi  Hypanis  (Bog)  e  Ta  - 
nais  (Don).  Combatterono  contro  Mitridate  VI,  re 
del  Ponto,  e  contro  i  Romani  al  tempo  dell'impe- 
ratore Marco  Salvio  Ottone. 

ROY  Guglielmo.  Scrittore  di  cose  antiche  e  geo- 
detiche, nato  presso  Lanark,  in  Iscozia,  l'anno  1720 
e  morto  nel  1790.  Diresse  le  operazioni  per  com- 
binare la  triangolazione  britannica  con  quella  fran- 
cese. La  sua  opera  principale  è  intitolata  :  The  mi- 
litary  anliquities  of  the  Roinaiis  in  Scotland. 

RÒYALTON.  Città  negli  Stati  Uniti  dell'America 
N.,  stato  di  Nuova  York,  contea  di  Niagara,  con 
4100  ab. 

ROYAN.  Città  nella  Francia  occidentale,  dipar- 
timento della  Charente  inferiore,  circolo  di  Maren- 
nes,  capoluogo  di  cantone,  con  42u0  ab.  Giace  alla 
foce  della  Gironda,  dalla  parte  destra,  rimpctto  la 
Punta  di  Grave.  Ha  piccolo  porto,  pesca  di  sar- 
dine ;  ma  il  suo  rapido  accrescimento  è  dovuto 
principalmente  ai  bagni  di  mare,  oggidì  assai  fre- 
quentati. Un  tronco  ferroviario  la  unisce  alla  linea 
da  Pons  a  La-Tremblade.  Anticamente  Noiioregum. 

ROTANS.  Antica  divisione  della  Francia,  nel  Del- 
finato,  in  bacino  dell'Isère,  irrigata  dai  suoi  affluenti 
di  sinistra.  Oggidì  è  divisa  fra  i  due  dipartimenti 
dell'Isère  e  della  Dròine.  Del  nome  restano  tracce 
in  Pont-en-Royans  e  Saint-Jean-en-Rov'ans. 

ROTE.  Città  nella  Francia  settentrionale,  in  Pie- 
cardia,  dipartimento  della  Somme,  circolo  di  Mont- 
didier,  capoluogo  di  cantone,  con  4000  ab.  Giace 
snU'Avre,  affluente  di  sinistra  della  Somme,  a  18  km. 
ad  E.  di  Montdidier,  a  SE.  di  Amiens.  Ha  lanilici^ 
cotouilici  od  ogni  lunedi   uno  dei  più  importanti 
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increati  di  grano  della  Francia  settentriotiale.  Fu 
già  fortezza  e  la  sua  posizione  strategica,  all'unione 
di  più  strade  provenienti  da  Pontoise,  Noyon  ed 
Ainiens,  fu  causa  di  numerosi  assedi,  seguiti  da  sac- 
cheggi ed  incendi. 

ROYER  Giambattista.  Nato  nel  1733,  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica,  ed  era  curato,  quando  fu 
eletto  deputato  agli  Stati  generali.  Fu  consacrato 
vescovo  costituzionale  ,  entrò  nella  Convenzione  e 
votò  per  l'esilio  di  Luigi  XVI.  Nemico  degli  eccessi, 
fu  dai  terroristi  imprigionato;  ma  riebbe  poi  la  li- 
bertà e  rientrò  nella  Convenzione.  Fu  dei  Cinque- 
cento e  nel  1798  venne  installato  vescovo  di  Pa- 
rigi. Nel  1801  si  ritirò  a  Besanzone,  ritrattò  il  giu- 
ramento prestato  alla  costituzione  del  clero  e  con- 
sacrò il  resto  di  sua  vita  al  servizio  degli  ospedali. 

ROYER  Giuseppe  Nicolò  Pancrazio.  Musicista,  nato 
iu  Savoia  nel  1705,  moito  a  Parigi  nel  1755.  Fu 
maestro  di  musica  del  Dellino  e  dei  figli  di  Francia 
e  direttore  d'orchestra  dell'opera.  Compose  alcuni 
melodrammi,  ora  dimenticati. 

ROYER  COLLARD  Pietro  Paolo.  Illustre  filosofo  e 
uomo  di  stato.  Nacque  il  2'2  giugno  1765.  Dalla 
madre  ,  appartenente  ad  una  distinta  famiglia  del 
villaggio  di  Métierceliii,  presso  Vitrj,  ardente  gian- 
senista, ebbe  un'educazione  rigida  e  severa,  quale 
l'imponevano  le  dottrine  di  Port  Royal.  Dal  vil- 
laggio nativo,  di  Sompuis,  passò  giovanissimo  al 
collegio  di  Chaumont,  dn-etto  dai  frati  dell'Oratorio, 
poi  a  S.  O.ner  in  un  collegio  diretto  da  un  suo  zio. 
Vi  studiò  con  passione  e  buon  frutto,  specialmente 
le  lingue  straniere  e  le  matematiche,  per  le  quali 
sentivasi  una  speciale  inclinazione.  A  Parigi  ter- 
minò gli  studi,  ebbe  il  diploma  d'avvocato,  e  fu 
ammesso  al  parlamento.  Scoppiata  la  rivoluzione, 
condivise  le  speranze  di  un'  èra  migliore  e  pro- 
pugnò le  riforme.  11  quartiere  dell'isola  di  S.  Luigi, 
ove  abitava,  lo  mandò  nel  179:2  al  Consiglio  del 
Comune,  di  cui  divennne  il  segretario.  Caduto  dopo 
il  10  agosto  il  Comune,  Royer  Collard  è  inviato 
dalla  sezione  di  Parigi  alia  barra  della  Convenzione, 
ove  lotta  contro  gli  eccessi  del  Terrore.  Colpito  egli 
stesso  dalla  proscrizione,  si  nasconde  nella  casa  pa- 
terna; la  stima,  di  cui  godeva  la  madre,  e  la  faaia 
propria  lo  salvano  dalle  delazioni.  Nel  1797  è  in- 
viato dagli  elettori  della  Marna  nel  Consiglio  dei 
cin(juecento.  Dopo  il  18  fruttidoro  la  sua  nomina 
fu  annullata  dal  partito  trionfante  che  ,  erronea- 
mente, lo  credette  suo  avversano.  «  Molta  gente, 
egli  scrisse  più  tardi,  fu  perseguitata  per  un'opi- 
nione che  non  aveva  e  che  la  persecuzione  loro 
diede  »  ;  cosi  egli  che,  quantunque  avesse  soste- 
nuto l'amnistia  per  gli  esiliati,  erasi  rifiutato  sempre 
di  cooperare  alla  restaurazione  della  monarchia,  di- 
sgustato dalle  nuove  violenze  del  governo  repub- 
blicano, incominciò  da  quell'epoca  a  parteggiare 
pei  principi,  con  cui  si  pose  in  corrispondenza,  scon- 
sigliandoli però  dal  ricorrere  allo  cospirazioni  od 
alle  armi  straniere,  ed  esortandoli  ad  attendere  la 
vacanza  del  potere  ed  un  voto  libero  della  nazione. 
Cessò  da  tale  carteggio  nei  primi  anni  dell'impero. 
Ritiratosi  a  vita  privata  ed  a.nmogliatosi,  dcdicossi 
alle  cure  della  famiglia,  in  cui  continuò  le  severo 
tradizioni  materne,  ed  agli  studi  filosofici.  Nel  181  f, 
eletto  senatore  il  Pastore!,  che  teneva  nella  facoltà 
di  lettere  di  J'arigi  la  cattedi-a  di  storia  della  filo- 
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sofia  modèrna,  il  Royer  Collard  fu  malgrado  la  sua 
riluttanza,  chiamato  a  succedergli.  Non  vi  rimase 
che  tre  anni,  *he  gli  bastarono  a  dare  agli  studi 
filosolici  un  nuovo  indirizzo.  Nel  I8I4,  restauratasi 
la  monarchia,  fu  chiamato  al  ministero  come  diret- 
tore della  stampa,  ufficio  che  gli  venne  tolto  dal 
ritorno  di  Napoleone.  Ritornato  Luigi  XVIII,  Royer 
Collard  fu  nominato  presidente  della  commissione 
dell'istruzione  pubblica  ed  eletto  deputat.),  poi  se- 
natore. Combattè  vivamente  i  reazionari,  che  avreb- 
bero voluto  il  ritorno  agli  antichi  privilegi.  Un  mi- 
nistero di  destra  gli  tolse  la  dignità  di  senatore  ; 
gli  elettori  lo  elessero  nel  18'i7  deputato  in  ben 
sette  dijmrti menti.  Nel  1828  e  1829  presiedette  la 
Camera.  Combattè  le  tendenze  reazionarie  del  go- 
verno che  portarono  alla  rivoluzione  del  1830;  non 
approvò  questa  parendogli  male  che  ad  una  viola- 
zione d'una  costituzione  si  rispondesse  con  una  vio- 
lazione maggiore;  ma  non  si  ritirò,  allo  scopo  di 
dare  il  suo  appoggio  alla  questione  dell'ordine,  su- 
periore a  tutti  i  partiti.  Si  ritirò  nel  1839  a  vita 
privata  e  mori  sei  anni  dopo,  il  4  settembre  1845, 
in  una  sua  villa  di  Chàtovieux,  presso  Saint-Aignan. 
Come  filosofo,  il  Royer  Collard  non  lasciò  opere  di 
grande  importanza;  ma  seppe  dare  un  impulso  con- 
siderevolissimo coll'insegnamento  e  coll'autorità  del 
suo  nome  a  quel  nuovo  spiritualismo  francese,  che, 
sviluppando  i  principii  psicologici  del  Cartesianisaio, 
trova  connessione  colla  scuola  scozzese  di  Tomaso 
Reid.  La  filosofia  del  Collard  deriva  infatti  da  un 
sapiente  eclettismo,  formato  sui  principii  di  Cartesio, 
di  Maine  de  Biran  e  di  Reid.  Il  Joutfroy  pubblicò 
i  frammenti  filosofici  del  Collard.  Fu  suo  principale 
scolaro  Vittorio  Cousin. 

ROYTON.  Città  in  fughilterra,  contea  di  Lnnca- 
stro,  con  8000  ab.  Giaco  a  NE.  di  Manchester,  ha 
cotonifici. 

ROZÀK.  Nome  sloveno  di  RosEGG  nella  Carintia(V.) 

ROZDOL.  Borgata  nell'Impero  austriaco,  regno  di 
Galizia,  circolo  di  Stiy,  distretto  di  Zydaczów,  con 
4200  ab.  Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Dnjestr, 
a  SE.  di  Mikolajów,  a  NO.  di  Zydaczów,  a  S.  di 
Leopoli. 

ROZENBUR.  Isola  nei  Paesi  Bassi,  provincia  del- 
l'Olanda meridionale,  verso  la  foce  della  Mosa,  in- 
terclusa fia  i  due  rami  del  fiume,  chiamati  Ilet 
Scheur  e  Nieuw  Macy.  Ila  forma  allungata  e  conta 
circa  1500  ab. 

ROZENDAAL.  Città  nei  Paesi-Bassi,  provincia  del 
Brabante  settentrionale,  distretto  di  Breda,  con  abi- 
tanti 7900.  Giace  ad  0.  di  Breda,  sul  Vliet,  all'in- 
crocio della  ferrovia  da  Breda  a  Bergen-op-Zoora 
con  quella  da  Moerdijk.  ad  Anversa.  Commercia  in- 
grani. 

ROZIER  Francesco.  Disti nto agronomo,  nato-a  Lion» 
nel  1734.  Egfi  aveva  abbracciata  la  carriera  ec- 
clesiastica, ma  si  dedicò  allo  studio  dell'agricoltura. 
Nel  17GG  pubblicò,  in  unione  all'amico  Latourette, 
le  Deinonslralions  éléinentaires  de  la  botaniqiie,  opera 
che  fondò  la  sua  fiputazione  ,  accresciuta  da  un- 
periodico  da  lui  diretto,  Observnlions  sur  la  phìjsique^ 
sur  riiist.  nat.  et  sur  les  arls  e  dal  Cours  compleù 
d" arjrkoUure  (1781-G6).  Nominato  curato  costituzio- 
nale a  Lione,  vi  mori  durante  l'assedio  (1793)  per 
lo  scoppio  d'una  bomba. 

ROZIERE  Luigi  Francesco  {Marchese  della).  Goao- 


r:ile  frnncese,  nato  nel  1735  presso  Cbarleville.  Si 
segnalò  di  buon'ora  per  i  suoi  tale^iti  militari  in  Ita- 
lia e  in  Fiandra,  passò  nel  1752  alle  Indie  orien- 
liili,  e  nella  guerra  dei  Sette  anni  si  acquistò  fama 
d'ufficiale  molto  coraggioso.  In  seguito  fu  incaricato 
di  alcune  missioni  militari.  Nel  1791  emigrò  e  passò 
al  servizio  del  Portogallo,  dove  fu  per  molti  anni 
ispettore  generale  delle  coste  e  frontiere  del  regno. 
Morì  nel  1808  a  Lisbona.  Roziere  scrisse  molte 
opere  militari.  Le  principali  sono:  Les  slratagémes 
di'  guerre  (Parigi  1756);  Campagne  du  inaréchal  de 
(Iréqui  en  Lorraine  et  en  Alsace  en  1677  (ivi  1764); 
Iruilé  des  armes  à  feti. 

ROZIÈRES.  V.  RosiÉRES. 

ROZMBERK.  Nome  ceco  di  Rosenberg  in  Boe- 
mia ('V.i. 

ROZNAU.  ^-^--1 

\  .   ROZNOV.  /"^^^ 

ROZNA-  ^^^^ 

VA.  Nome 
sloveno  di 
Ttosenau  nel- 
r  Ungheria 
settentrio- 
nale. 

ROZNOV. 
B'^r  g  a  ta 
iiell  ).  pero 
austriaco, 
margravia- 
to di  Mora- 
via, circo- 
lo di  Neu- 
Ttiscbeln, 
distretto 
di  Walla- 
oliisch  Me- 
seritsch, 
con  4800  a- 
bitanti.  Gia- 
ce sulla  Be5- 

va  inferiore,  a  monte  ed  a  SE.  di  Weisskirchen, 
li  S.  della  catena  dei  Bescbidi  occidentali. 

ROZSAHEGT.  Nome  magiaro  di  Rosenberg  in  Un- 
gheria (V.  . 

ROZSNYÒ.  Nome  magiaro  di  Rosenau  in  Transil- 
vania  (V.). 

ROZSNYÒ-BÀNYA.  Nome  magiaro  di  Rosenau  nel- 
l'Ungheria settentrionale. 

ROZZO,  in  islavo  Ro\  Comune  nell'Istria,  distretto 
'Vi  Pinguente,  all'È,  del  capoluogo,  con  2500  ab.  È 
di  origine  romana  e  chiamavasi  Raduni, •  rimangono 
ancora  avanzi  delle  fortificazioni  antiche.  —  Rozzo. 
\.  Rqtzo. 

RTANJ.  Monte  nella  Serbia,  ad  est  della  Morava 
orientale  o  bulgara,  a  N.  di  Alexinatz.  Da  esso  na- 
tcono  alcuni  allluenti  di  destra  della  Morava. 

RUAD  0  ARVAD,  anticamente  Aradus.  Isola  nel  Me- 
diterraneo, presso  la  costa  della  Siria,  vilaiet  di 
Siria  a  Damasco,  Uva  di  Berito  (Beirut),  in  faccia 
alla  città  di  Tortosa  o  Tartus,  che  perciò  chiama- 
vasi  anticamente  Antaradus. 

RUAN.  Nome  spagnuolo  di  RoAXO  in  Francia  (V.). 

RUAO.  Nome  portoghese  di  RoA.xo  in  Francia  (V.). 

RDARUS  Martino.  Teologo  sociniano  polacco,  nato 
nel   1587   e   morto  nel    1657.  Fu   direttore   della 
Enciclopedia  VrÀversale.  —  Voi.  IX. 
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scuola  sociniana  di  Rakow  ndl'epoca  del  suo  mas- 
simo splendore,  poi  pastore  di  Straszyo,  presso 
Danzica.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Notes  in  cate- 
chesini  ecclesiarum  polonicarum  ;  Fausti  Socini  Senenssi 
ad  Andream  Duditium  epìstolce  ex  italico  in  latinum 
conversa;  due  centurie  di  Epistolce  selectce^  ed  una 
Storia  dei  miei  tempi,  andata  perduta. 

RUAULT  Giovanni.  Erudito  francese,  più  noto 
sotto  il  nome  latino  di  Rualdus;  nacque  in  Contan- 
ces  verso  il  1580  e  mori  a  Parigi  nel  1636.  Fu 
rettore  della  università  parigina  e  professore  al 
collegio  di  Francia.  Scrisse,  tra  altro,  una  Vie  de 
Plittarque,  una  Controversia  de  duellis  e  le  Prenves 
de  l'histoire  du  rottame  d'Yvetot. 
RUBACONTE.  Con  questo  nome  nella  divina  com- 
media, Pur- 
^~"~~-=^  gatoriocan- 

^^^^  to    XII     V. 

^^^\  102,  è  chia- 

mato il  pon- 
j^^  te  sull'Arno 

^  ^^^  in   Firenze, 

detto  oggi- 
di  ponte  al- 
le grazie. 
Quel  nome, 
comune  ai 
tempi  di 
Dante ,  gli 
veniva  da 
messer  Ru- 
Laconte  di 
M  a  n  d  e  1 1  a, 
podestà  di 
Firenze, che 
nell'anno 
1237  vi  po- 
sò la  prima 
pietra,  «  e 
gittò ,  dice 
il  Villani,  la 

prima  cesta  di  calcina;  per  lo  nome  del  detto  po- 
destà fu  nomato  il  ponte  Rubaconte  ». 

RUBANO.  Comune  nel  Veneto,  provincia  e  distretto 
di  Padova,  con  oltre  2000  ab.  Giace  in  piano,  a  7  km. 
0.  da  Padova,  sulla  strada  carrozzabile  che  va  a 
Vicenza.  Il  territorio,  poco  fertile,  ma  ben  coltivato, 
produce  uva,  cereali,  bozzoli  ;  vi  si  alleva  bestiame. 
V'è  una  fabbrica  di  liquori. 

RUBATTINO  Raffaele.  Commerciante,  nato  a  Ge- 
nova nel  1809,  ivi  morto  nel  1881.  Iniziò  il  ser- 
vizio degli  omnibus  in  Genova,  e  quello  della  cor- 
riera tra  Genova  e  Milano.  Fondò  pure  una  società 
di  assicurazioni  marittime.  Ma  la  gloria  del  Rubai- 
tino  fu  l'aver  creato  la  prima  società  di  naviga- 
zione a  vapore,  che  diventò  in  seguito  la  società 
della  Navigazione  Generale  Italiana.  Fu  sopra  i  pi- 
roscafi del  Rubattino  che  si  effettuò  la  spedizione 
dei  Mille  a  Marsala. 

RUBBI  Andrea.  Letterato,  nato  a  Venezia  nel 
1738,  ivi  morto  nel  1817.  D'ingegno  precoce,  a 
14  anni,  oltre  l' istruzione  classica,  conosceva  le 
lingue  francese,  spagnuola  ed  inglese.  Fece  il  suo 
noviziato  nei  Gesuiti  a  Bologna,  e  professò  belle 
lettore  a  Rimini  e  a  Ravenna,  Doveva  prendere  i 
voli,  quando  il  suo  ordine  fu  sciolto  da  papa  Cle- 

(Proprietà  letteraria).  CO 
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mente  XIV  :  egli  ritoruò  in  patria  e  si  dedicò  alla 
pu])blicazione  di  numerose  opere.  Fu  membro  dei- 
l'Accademia  degli  Arcadi.  Scrisse  moltissime  opere 
e  di  svariatissimi  soggetti,  e  se  fu  mediocre  poeta, 
lasciò  pregevoli  lavori  d'  archeologia,  dove  diede 
prova  della  sua  profonda  erudizione.  Tra  le  sue 
opere  citeremo  :  La  presa  di  Rodi  e  Ugolino  (tra- 
gedie) ;  La  vaniglia  (poema  latino)  ;  Parnaso  Italiano 
ovvero  Raccolta  sui  poeti  classici  italiani  d'ogni  ge- 
nere, età  e  metro;  Dialoghi  in  difesa  della  lettera- 
tura italiana;  Italiani  illustri,  con  ritratti;  Diziona- 
rio di  antichità  sacre  e  profane,  comuni  ai  ^reci  ed 
ai  romani. 

RUBBIA,  in  isloveno  Rnbije.  Villaggio  nel  Gori- 
ziano suirisonzo,  a  SO.  di  Gorizia,  a  NE.  di  Gra- 
disca, sulla  ferrovia  da  Gorizia  a  Monfalcone,  dove 
ha  una  stazione  comune  col  villaggio  di  Savogna. 

RUBBIERA.  V.  RuiHFRA. 

RUBEACUM.  Nome  latino  di  Rufack  in  Alsazia  (V.). 

RUBEAS.  Nome  latino  del  Capo  Nord  in  Norvegia. 

RUBEFACENTE.  Si  dà  questo  nome  ad  alcuni 
agenti  medicinali,  i  quali  non  differiscono  dagli  epi- 
spnstici  se  non  per  essere  meno  energici,  non  sol- 
levano quindi  l'epidermide,  ma  si  limitano  a  ri- 
chiamai'e  maggioro  quantità  di  sangue  nei  vasi  del 
derma.  Il  calorico,  la  compressione  lungamente  con- 
tinuata, gli  acidi  minerali,  allungati  con  certa  quan- 
tità d'acqua,  le  soluzioni  alcaline  e  saline,  i  corpi 
che  contengono  un  principio  acre  sono  quelle  so- 
stanze che  più  spesso  adopransi  come  rubefacenti. 

RUBEIS  Giovanni  Bernardo  Maria  (de).  Teologo 
ed  archeologo,  nato  a  Cividale,  nel  Friuli,  l'  anno 
1G87  e  morto  nel  1775.  Tra  le  numerose  sue 
opere  meritano  menzione  :  De  fabula  nwnachatus  be- 
nedectini  divi  Thomtc  Aquniatis  ;  monumenta  ecclesiae 
Aquileiensis ;  De  ges'.is  et  scriptis  uc  doctrina  sancti 
Tlìomoe  Aquinatis  ;  De  Theophilacti  Bulgarice  archie- 
piscopi gt'stis  et  scriptis  ac  doctrina. 

RUBEN.  Figlio  primogenito  di  Giacobbe  e  Lia, 
nacque  l'anno  2246  av.  C.  Avendo  abusato  di  Baia, 
concubina  del  padre  suo,  fu  maledetto  e  privato 
del  diritto  di  primogenitura.  Quando  i  fratelli  vol- 
lero perdere  Giuseppe,  egli  lo  fece  collocare  in 
una  cisterna,  col  segreto  proposilo  di  restituirlo  al 
|)adre  ;  e,  non  avendolo  in  seguito  poi  trovato,  sola- 
mente quando  seppe  che  era  stato  venduto  incolume 
ad  alcuni  mercanti  ismaeliti,  pose  termine  al  senso  di 
disperazione  che  lo  prese.  Giacobbe  al  punto  di 
morte  gli  rinfacciò  il  delitto  commesso  con  Baia, 
io  privò  della  preminenza  sugli  altri  suoi  fratelli, 
e  della  doppia  porzione  che  competevagli  per  di- 
ritto di  primogenitura,  assegnando  la  prima  a 
Giuda,  la  seconda  a  Giuseppe.  La  tribù  di  Ruben 
occupava  un  territorio  della  Palestina,  di  forma 
quasi  quadrata,  alla  sinistra  del  Giordano,  di  pic- 
cola estensione,  compreso  fra  quello  della  tribù 
di  (iad  a  N.,  il  Giordano  ed  il  Lago  Asfaltide 
ad  0.,  il  Paese  di  Annnon  ad  E.,  quello  di  Moab 
il  S.,  dal  quale  lo  divideva  il  fiume  Arnon  (oggi 
Uadi-el-Mogib).  Nel  territorio  di  Ruben  c'è  il  Monte 
Nebo  (oggi  Neba),  dal  quale  Mosè  vide  prima  di 
morirò  la  Terra  Promessa  (Deuter.  XXXIV  1-5). 
Fra  le  città  c'erano  Essebon  od  llesbon  (le  cui 
mine  oggi  chiamansi  Hesban),  Kedemoth,  lahaz, 
Bi)sor  0  Hezer  tutto  quattro  levitiche,  l'ultima  di 
rifugio  ed  altre  ancora  come  Beth-Jesimoth,  Etealch 
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(rovine  dette  EI-Al),  Baat-Meon,  Mt-d'ba  (mine  dette 
Madeba),  Kiriathaim  (ruine  dette  Kureiat),  Dibon 
(mine  dette  Dhiban),  Aroer  nella  parte  S.  verso 
l'Arnon  (ruine  dette  Arair).  Sono  celebri  sulla  poca 
estensione  del  territorio  della  Tribù  di  Ruben  e 
sulla  scarsezza  della  sua  popolazione  le  due  pro- 
fezie di  Giacobbe:  «  Tu  ti  sei  disperso  come  acqua, 
tu  non  crescerai  (Gen.  XLIX,  4)  »  e  di  Mosè:  «  Viva 
Ruben  e  non  sia  spento,  ma  sia  in  piccolo  numero  » 
{Deuter.  XXXIII,  G).  Dell'occupazione  del  territorio 
è  fatta  menzione  nel  Librodei  Numeri  al  Capo  XXXII: 
più  tardi  i  Rubeniti  aiutarono  le  altre  tribù  alla  con- 
quista della  Terra  Promessa  (Jos.  IV).  Dopo  la  con- 
quista romana  il  territorio  di  Ruben  formò  parte 
della  Perca.  Vi  si  trovava  la  fortezza  di  Mache- 
ronte,  di  cui  ora  restano  ruine,  una  delle  tre  rimaste 
agli  Israeliti  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
fortezza  che  venne  presa  dal  luogotenente  Luciho 
Basso. 

RUBENS  Pietro  Paolo.  Celebre  pittore,  nato  nel 
1577  in  Colonia,  morto  in  Anversa  nel  1657.  Sta- 
bilitosi il  di  lui  padre  in  Anversa,  Pietro  Paolo, 
che  durante  la  sua  dimora  in  Colonia  non  si  era 
istruito  che  nelle  lettere  latine,  si  diede  con  fervore 
allo  studio  della  pittura.  Entrò  prima  nella  scuola 
di  Van  Oort,  poi  passò  in  quella  di  Ottovenius, 
che  gli  fu  ottimo  e  amoroso  maestro,  e  coltivò  in 
lui  la  gentilezza  e  la  distinzione  dei  modi,  di  cui 
Rubens  fu  sempre  nel  corso  della  sua  vita  somma- 
mente curante.  Recossi,  poco  più  che  ventenne,  in 
Italia,  e  fermossi  dapprima  a  Mantova,  ove  fu  ri- 
cevuto in  corte  dal  duca,  e  ove  osservò  con  pro- 
littoi  lavori  di  Giulio  Romano.  Lo  scopo  del  suo 
viaggio  era  però  Venezia,  ove  studiò  le  opere  di 
Tiziano,  di  Tintoretto  e  di  Paolo  Veronese,  sulle 
norme  dei  quali  formosb^  poi  quello  stile  originalo 
e  brillante,  che  lo  rese  in  seguito  il  più  grande 
fra  i  pittori  haaiminghi.  Visitò  pure  Roma  e  Ge- 
nova, dalla  quale  ultima  città  restituissi  in  patria 
sulla  notizia  che  sua  madre  tr.)vavasi  inferma.  Fu 
in  questo  tempo  eh'  ebbe  da  Maria  de' Medici  l'or- 
dinazione delle  dipinture  per  il  palazzo  del  Lussem- 
burgo, eh'  ewli  eseguì  in  patria  e  portò  poi  a  Pa- 
rigi nel  1625.  Questo  artista  univa  allo  doti  di 
prestantissimo  pittore  anche  le  qualità  di  uomo 
politico.  Egli  fu  impiegato  in  diverse  ambasciate 
presso  le  corti  d'Italia,  di  Francia,  di  Spagna  e  di 
Inghilterra  ;  ed  ebbe  dovunque  prove  di  stima  e 
d'affetto,  ed  anche  importanti  occasioni  per  eser- 
citare l'ingegno  e  il  pennello.  Le  occupazioni  di- 
plomatiche non  impedirono  a  Rubens  di  eseguire 
un  grandissimo  numero  di  dipinti,  come  pochi  pit- 
tori hanno  prodotto.  Le  più  grandi  città  di  Europa 
possiedono  tutte  qualche  lavoro  di  questo  artista. 
I  ventiquattro  grandi  quadri  fatti  per  il  palazzo 
del  Lussembergo  portarono  al  più  alto  segno  la 
sua  fama  già  tanto  diffusa.  11  suo  capolavoro  è  la 
Discesa  dalla  Croce,  chtf  trovasi  ad  Anversa. 

RUBERITRIGO  ACIDO.  Acido  contenuto  nella  ra- 
dice di  Robbia  (V.),  ed  è  il  glucoside  che  produco 
I'Alizarina  (V.). 

RUBERTIS  Giuseppe  (de).  Avvocato,  nato  a  Lu- 
cito  (Molise)  nel  1777,  ivi  morto  nel  1861.  Dap- 
prima studiò  chimica,  e  divenne  farmacista.  Poscia 
studiò  legge  e  riuscì  valente  avvocato  :  difese  cause 
importantissime  e  pubblicò  dotte  memorie.  Si  formò 


RUlciZ.VHL. 

lina  biblioteca  di  quindici  mila  volumi  :  e,  chiuso 
in  essa,  occupavasi  di  giurisprudenza,  di  lilosolia, 
di  storia  e  di  bibliografia.  Dei  molti  suoi  scritti 
furono  pubblicati  i  seguenti  :  Sulla  libertà  personale 
in  ragione  della  libertà  dei  campi;  Suir incivilimento 
e  sulta  letteratura  della  Provincia  di  Molise  ;  Dell'an- 
tico e  moderno  incivilimento  del  Sannio. 

RUBEZAHL.  Nome  d'un  personaggio  leggendario, 
che  ricorre  sovente  nelle  novelUne  popolari  tede- 
sche. E  un  gigante  che  abita  nelle  caverne  del 
Harz  e  comanda  le  legioni  dei  gnomi.  Il  Museus, 
nei  suoi  Racconti  popolari,  ha  narrato  felicemente 
le  varie  avventure  di  questo  gigante. 

RUBI.  Borgata  nella  Spagna,  in  Catalogna,  pro- 
vincia di  Barcellona,  distretto  di  Tarrasa,  con  abi- 
tanti 3000. 

RUBI.  Nome  latino  di  Rovo  di  Puglia  (V.). 

RUBIACEE.  Una  delle  più  importanti  e  delle  più 
vaste  famiglie  vegetali.  Fra  i  tropici,  comprende 
erbe,  arbusti  ed  alberi  per  circa  */^n  di  tutta  la 
vegetazione  :  a  maggiori  latitudini,  si  fa  più  povera 
di  specie,  e  non  comprende  che  erbe.  Sono  piante 
dicotiledoni,  dai  rami,  per  lo  più,  quadrangolari; 
le  foglie,  non  grandi,  opposte  o  verticillate ,  con 
stipole,  almeno  le  caulinari  ;  i  fiori,  poco  appari- 
scenti, sono  regolari  e  completi,  tetrameri  o  pen- 
tameri,  con  starai  inseriti  nel  tubo  della  corolla 
gamopetala  ;  il  gemmulario,  infero,  dà  un  frutto 
carnoso,  od  una  bacca.  Il  calfè,  l'ipecacuana,  la 
china  sono  prodotti  di  specie  esotiche  di  questa 
famiglia ,  la  quale  ha  preso  il  nome  dalla  robbia, 
notissima  pianta  tintoriale,  selvatica  e  coltivata  an- 
che in  Europa.  Sono  pure  specie  nostrali  la  stellina 
odorosa  {asperula  odorata),  la  presuola  {galium  verum) 
Vattaccamano  [g.  aparine),  ecc.  frequenti  nei  campi, 
e  le  gardenie  ed  altre,  coltivate  per  ornamento. 

RUBIACICO  ACIDO.  Questo  corpo,  se  è  puro,  ha 
l'aspetto  di  una  polvere  amorfa,  lievemente  solubile 
nell'acqua  bollente.  Forma  sali  frubiacati),  di  cui  il 
più  importante  è  il  rubiacato  di  potassio  cristalliz- 
zato in  prismi  di  tinta  rossa  di  mattone.  Si  prepara 
per    ebollizione    dalla  Rubiacixa  e  Rubiafi.va  (V). 

RUBIACINA.  È  un  composto  di  colore  giallo  e 
cristallizzabile,  il  quale  fu  estratto  dalla  Robbia  (V.). 
E  insolubile  nell'acqua  fredda,  e  poco  nella  calda, 
meglio  nell'alcool  bollente.  Si  sufolima  per  riscal- 
damento in  isquame  gialle.  E  solubile  in  giallo  nel- 
l'acido solforico  concentrato  ;  negli  alcali  in  colore 
porporino.  Il  percloruro  ed  il  nitrato  di  ferro  lo 
sciolgono  in  bruno;  aggiungendo  un  acido,  il  liquido 
passa  al  giallo  e  depone  tiocchi  di  Acido  Rubia- 
cico  (V.). 

RUBIADINA.  Quando  si  fanno  agire  gli  alcali  sulla 
RuBiACiNA  (V.),  si  forma,  insieme  col  glucosio,  della 
riibiadina.  La  rubiadina  cristallizza  in  aghetti  gialli 
ed  in  laminette  rettangolari,  subhmabili.  È  insolu- 
bile nell'acqua,  più  nell'alcool  bollente,  solubile  in 
giallo  nell'acido  solforico  concentrato,  in  rosso  san- 
gue nell'ammoniaca  acquosa. 

RUBIADEPINA.  È  un  composto  che  deriva  dalla 
fermentazione  della  robbia.  E  una  massa  semifluida, 
di  un  giallo-bruno,  grassa,  fusibile  in  gocce  oleose 
nell'acqua  bollente.  É  insolubile  nell'acqua,  solubile 
nell'alcool  e  negli  alcali ,  formando  con  questi  un 
sapone  liquido.rosso  sangue. 

RUBIAFINA.  E  un  corpo  cristallizzato  in  aghetti 
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od  in  laminette  di  un  colore  giallo  splendente.  È 
isomero  colla  rubiadina  (V.  Isometria-Rubladixa). 
La  rubiafìna  si  comporta  come  la  rubiacina  col- 
l'acqua,  coll'acido  solforico,  col  nitrico;  e  dalla  ru- 
biacina differisce  solo  per  la  composizione. 

RUBIAGINA.  Si  ottiene  per  la  fermentazione  del 
Rubiam)  (V.).  Ha  l'aspetto  di  granuli  gialli,  formati 
di  aghetti,  uniti  intorno  ad  un  centro.  È  insolubile 
nell'acqua  bollente,  solubile  in  giallo  nell'acido  ace- 
tico ,  dove  cristallizza  nel  ratfreddare.  Solubile  in 
rosso  sanguigno  negli  alcali,  nell'acqua  di  barite  e 
nell'acqua  di  calce,  in  rosso-scuro  nell'acido  sol- 
forico a  freddo,  in  giallo  nell'acido  nitrico  bollente. 
È  alquanto  distinta  dalla  rubiacina,  dalla  rubiadina, 
dalla  rubiaGna  per  le  colorazioni  che  si  producono 
nella  soluzione  alcoolica  coH'acetato  neutro  di  piombo. 

BURIANA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Susa,  mandamento  di  Avigliana, 
della  superficie  di  2288  Ea.,  con  oltre  3200  ab. 
Giace  nella  valle  omonima  e  per  la  sua  felice  po- 
sizione propizia  a  gite  alpine,  per  l'aria  eccellente, 
per  le  acque  minerali,  per  la  bontà  dei  fabbricati 
e  delle  strade  è  assai  frequentato  da  villeggianti. 
Produce  legna,  cereali,  castagne,  patate,  frutta.  Ha 
fabbriche  di  vari  oggetti  in  legno. 

RUBIANICO  ACIDO.  Si  deriva  dalla  ossidazione 
del  Rubia.no  (V.)  pel  contatto  degli  alcali.  Cristal- 
lizza in  aghetti  setacei  giallo-cedrino.  Ha  sapore 
alquanto  amaro  e  arrossa  il  tornasole.  Più  solubile 
nell'acqua  bollente  che  nella  fredda;  non  tinge  le 
stoffe  mordenzate.  Scaldato  fortemente,  fornisce  un 
sublimato  di  alizarina.  I  suoi  sali  sono  rossi  :  quelli 
dei  metalli  alcalini  si  sciolgono  facilmente. 

RU6IANINA.  È  uno  dei  prodotti  di  sdoppiamento 
del  Rubiano  (V.).  Si  presenta  cristalbzzata  in  aghetti 
di  colore  giallo-cedrino,  di  splendore  setaceo  e  di 
colore  più  chiaro  che  non  è  la  Rubiaci.n\  (V.).  So- 
lubile nell'acqua  bollente;  solubile  in  giallo  nel- 
l'acico  solforico  freddo,  ed  anche,  però  a  caldo,  nel- 
l'ammoniaca, nei  carbonati  di  potassio  e  sodio  con 
tinta  di  colore  rosso-sanguigno. 

RUBIANO.  E  il  glucoside  che  si  estrae  dalla  ra- 
d.ce  di  robhia.  E  un  composto  che  si  presenta  in 
massa  amorfa,  dura,  secca  e  fragile;  somiglia  ad 
una  vernice  secca  od  alla  gomma  arabica.  Non  è 
dehquescente.  E  trasparente.  In  laminette  sottili  ajv 
parisce  di  colore  giallo-bruno,  in  massa  è  di  colore 
bruno-cupo.  Solubile  nell'acqua,  meno  nell'alcool. 
Le  soluzioni  hanno  sapore  amaro.  L'acido  solforico 
concentrato  scioglie  il  rubiano  in  rosso-sanguigno. 
Bollito  con  potassa  o  soda  caustica  in  eccedenza, 
si  scioglie  in  rosso  sangue,  che  passa  al  rosso  por 
porino.  L'ammoniaca  fa  pure  colorire  il  rubiano  ^n 
rosso   sanguigno.  Questo  corpo    ha    composizione 

Los    Hqr^   0|=i. 

'RUBICANTE.  Rossicante,  dal  latino  ruber,  rosso. 
Uno  dei  diavoli  che  Dante  trovò  nel  cerchio  Vili. 
Bolgia  V  dell'Inferno,  a  guardia  dei  barattieri.  Il 
nome  è ,  come  parecchi  altri ,  inventato  da  lui.  A 
Rubicante  domandano  gli  altri  demoni  aiuto  per 
straziare  un  peccatore  «  di  Navarra  nato  >,  che  si 
crede  fosse  un  certo  Ciampolo  o  Giampolo: 

«  0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  s\  che  tu  lo  scuoi  », 
Gridavan  lutti  insieme  i  maledetti. 

(J«A  XXII,  V.  40). 
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RUBICLORICO  ACIDO.  È  uri  principio  pirticohire 
cho  diviene  verde,  per  l'azione  degli  acidi,  ed  è  con- 
tenuto nella  radice  di  robbia.,K  in  massa  o  scolo- 
rita 0  lievemente  gialliccia,  senza  odore;  si  scioglie 
in  giallo  negli  alcali.  >'on  è  altro  che  la  Clouo- 
GEMIN.V   iV.). 

RUBICONE.  Oggidì  chiamasi  con  questo  nome 
VUso,  fiume  in  Romagna,  provincia  di  Forlì,  corrente 
da  SO.  a  NE.  e  sboccante  nell'Adriatico ,  benché 
taluni  combattano  l'opinione  che  esso  coincida  col 
Rabico  degli  antichi.  L'antico  Rubicone  bagnava  i 
paesi  degli  Umbrie  dei  Galli  Senoni,  e,  quando  Roma 
conquistò  l'Italia,  segnò  il  confine  fra  quest'ultima 
e  la  Gallia  cisalpina.  Allorché  Cesare  fu  dichia- 
rato nemico  pubblico,  egli  rispose  lasciando  la  sua 
provincia  della  Gallia,  e  partì  da  Ravenna  per  en- 
trare in  Italia  passando  il  Rubicone.  Una  leggenda 
introdotta  dai  retori  posteriori  lo  figura  esitante,  al 
momento  di  passare  il  fiume,  dinanzi  all'immagine 
della  patria,  contro  la  quale  egh  moveva  guerra: 
da  ciò  venne  la  frase:  passare  il  Rubicone,  per 
prendere  una  decisione  irrevocabile  in  un  affare  gra- 
vissimo. Allorché  Napoleone  fondò  il  Regno  Italico, 
diede  il  nome  del  Rubicone  ad  un  dipartimento,  il 
cui  capoluogo  era  Forlì. 

RUBIDEIDRÀNO.  E  una  materia  gommosa  di  co- 
lore giallo-rossiccio,  trasparente,  non  dehquesccnte, 
amara,  solubile  in  gialliccio  nell'acqua.  Si  ottiene 
nella  preparazione  dell'  Acido  rluianico  (V.).  Ri- 
spondo alla  forinola  CjgHg,  0^^. 

RUBIDINA.  E  uno  degli  alcaloidi  volatili  non  os- 
sigenali. Corrisponde  alla  forinola  Ci,Hj~A2,  e  si 
trova  nell'olio  di  catrame  del  carbone  fossile  e  nel- 
l'olio d'ossa,  ottenuto  colla  distillazione  delle   ossa. 

RUBIDIO.  Il  rubidio  è  un  metallo,  il  quale,  in  una 
classificazione  chimica  di  questi  corpi,  appartiene 
al  gruppo  dei  metalli  alcalini.  Ha  peso  atomico  85, 
poso  specifico  1,5'3,  punto  di  fusione  38".  Fu  sco- 
perto da  Kirchoff'  e  Bunsen  nel  1860  mediante 
l'analisi  spettrale.  Si  trova  nella  lepidoìile,  che  ne 
contiene  0,5  '^/q.  Ila  colore  bianco  argentino.  11  suo 
vapore  è  azzurro  verdognolo.  Forma  col  platino  un 
cloruro  doppio;  si  può  ottenere  o  coli' elettrolisi 
del  cloruro,  o  arroventando  una  miscela  di  carbo- 
nato di  rubidio  e  di  carbone.  Accompagna  spesso 
il  potassio  in  molte  acque  e  nelle  ceneri  delle 
piante. 

RUBIDRANO.  È  un  corpo,  che  ha  l'aspetto  di  una 
materia  gommosa,  trasparente,  colore  giallo-bruno, 
sapore  amaro;  solubile  nell'acqua.  Si  ottiene  in- 
sieme col  RuRiDEiDRANO  (V.)  col  far  reagire  il  bi- 
carbonato di  bario  sul  RuuiANO  (V.). 

RUBIERA,  in  latino  Ilerbaria.  Comune  nell'Emilia, 
provincia,  circondario  e  mandamento  di  Reggio,  della 
superficie  di  1242  Ea.,  con  3900  ab.  Giace  a  13  km. 
SE.  da  Reggio,  sulla  ferrovia  che  va  a  Modena,  a 
metà  strada  fra  le  due  città,  presso  la  riva  sinistra 
della  Secchia.  Produce  frutta,  gelsi,  cereali,  alleva 
bestiame.  Vi  sono  fabbriche  di  latticini,  fiammiferi, 
laterizi,  olio  e  vivo  commercio.  Sotto  il  governo 
ducale  il  suo  castello  era  prigione  di  stato. 

RUBIGLIO.  Vedi  Pisello  akvense. 

RUBILOCUS  od  AURIATUM.  Nome  latino  della  città 
di  l-jfhstddl  nella  l-'ranconia  centrale. 

RUBIN  (NAHR).  Torrente  nella  Palestina  meridio- 
2alc,  il  cui   corso  su])eriorc  chiamasi  Cadi-iìurrury 
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corre  da  SE.  a  XO 
essere  passato  per 


e  sbocca  nel  Mediterraneo,  dopo 
lebna  e  per  Piano  di  Sefcda. 
RUBINETTO  o  ROBINETTO.  iJicesi  un  cerchio  de- 
stinato ad  impedire  o  permettere  il  deflusso  dei 
fiuidi,  ed  appartiene  precisamente  al  gruppo  degli 
otturatori  a  scorrimento  di  rotazione.  Diconsi  gene- 
ralmente rubinetti  a  maschio,  e  sono  l'organo  d'ar- 
resto più  in  uso  nelle  condotte  dei  fluidi.  Talvolta 
si  usano  anche  in  certe  distribuzioni  di  macchine 
a  vapore  (Corliss),  ma, 
per  essere  la  loro  forma  rf'^. 

assai  più  complicata  che 
negli  usuafi  rubinetti  , 
il  loro  esame  deve  farsi 
contemporaneamente  al- 
lo studio  di  quelle  mac- 
chine. Si  ritiene  preferi- 
bile il  maschio  conico  a 
quello  cilindrico  ,  per 
miglior  efficacia  di  chiu- 


Fig    t;0F4.  Fig.  6085, 

sura,  ma  possono  farsi  in  ambedue  i  modi.  Non 
olTrono  però  garanzia  di  solida  chiusura,  quantunque 
smerigliati,  quando  si  tratti  di  fluidi  gazosi  sot- 
toposti a  pressione  elevata.  Inoltre,  al  di  ià  dei 
100 '"/m  di  diametro,  il  loro  uso  cessa  d'essere  con- 
veniente. Si  costruiscono  di  ghisa,  con  maschio  di 
ghisa  o  bronzo,  oppure  completamente  in  bronzo, 
per  dati  fluidi ,  e  piccoli  diauietri.  Si  ritiene  l' in- 
clinazione migfiore  pel  maschio  essere  di  Vo  «'^  Vio 
della  generatrice  e  l'apertura  di  passaggio  del  fluido, 
tanto  nel  maschio  che  nella  sua  sede ,  si  verifica 
rettangolare  o  trapezia,  modificando  a  tal  uopo  con 


Fig.  6086. 

venientemente  la  sezione  circolaro  del  tu])o.  L'al- 
tezza di  essa  apertuia  dev'essere  di  1,20  a  1,50 
del  diametro,  e  la  larghezza  0.5  06  di  esso;  se  invece  è 
in  bronzo,  queste  dimensioni  diminuiscono  di  un  Va- 
La  fig.  6084  rappresenta  un  robinetto  a  maschio 
semplice,  con  flangia  di  attacco  ai  tubi.  Le  sue  di- 
mensioni, in  rapporto  al  diametro  del  tubo,  sono 
la  lunghezza  quattro  volte  e  mezza  il  diametro,  la 
lunghezza    media  del  maschio,  una   volta  e  ^s  'o 
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Stesso  diametro,  TaUezza  sopra  l'apertura  0,75  e 
raitezza  sotto  l'apertura  0,Oti,  sempre  di  esso  dia- 
metro. A  norma  dei  servigi  che  tali  robinetti  deb- 
li  ino  prestare  e  per  piccoli  diametri  delle  flangie 
si  sostituiscono  i  bocchettoni  a  vite,  e  quando  oc- 
corra scaricare  il  fluido  liberamente  nell'aria,  ad 
una  di  esse  si  sostituisce  un  tubo  ricurvo,  ciò  che 
forma  un  rubinetto  di  scarico.  11  maschio  e  la  sede 
debbono  essere  di  metallo  di  egual  durezza,  affinchè 
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Fig.  60S7. 


Fig.  e088. 


Fig.  €089. 


la  smerigliatura  riesca  proficua  ;  a  tale  scopo  si 
adatta  alla  sede  una  guarnitura  in  bronzo  nei  ro- 
binetti di  forti  dimensioni,  e  talvolta  si  muniscoDQ 
anche  di  scatola  a  stoppa  (vedi  fig.  6085),  osser- 
vando però  sempre  nelle  sue  varie  proporzioni  i 
dati  e  le  regole  più  sopra  accennate.  Lo  stesso  si 
dica  nel  caso  di  un  rubinetto  a  maschio  totalmente 
di  bronzo ,  o  come  lo  dimostra  la  lig.  6086.  Col 
mezzo  dei  rubinetti  a  maschio  conico  si  fanno  i 
robinelti  a  più  vie ,  cioè  che  stabiliscono  od  inter- 
rompono la  comunicazione  fra  , 
tre  o  quattro  luci,  girando  il 
maschio  come  lo  dimostrano 
evidentemente  le  fig.  6087  e 
6088  per  rubinetto  a  tre  vie  e 
la  fig.  6089  per  uno  a  quattro 
vie.  Quando  si  presenta  il 
caso  di  condotte  ad  angolo 
retto,  si  usa  di  preferenza  il 
robinelto  a  maschio  conico  ca- 
vo^ come  vedesi  nella  fig.  6090 
conservando  le  sue  dimensio- 


Fig.  C090. 


Fig.  oual. 


i  rispetto  al  diametro  delle  condotte,  come  nei 
rubinetti  a  maschio  comune.  Un  sistema  assai 
comodo,  perchè  permette  di  ottenere  l'intento,  cioè 
l'apertura  o  la  chiusura,  con  lieve  rotazione  del 
maschio,  è  rappresentato  dalla  fig.  6091,  nella  quale 
tanto  il  maschio  che  hi  sede  sono  in  bronzo , 
e  sono  muniti  di  un  certo  numero  di  aperture  ver- 
ticali, le  quali  aprono  o  chiudono  la  comunicazione, 
secondo  che  esse  si  corrispondono  o  no,  fra  di  loro. 


Lo  stesso  si  dica  allorquando  il  mafscbio  viducesi 
in  forma  di  un  disco  piano,  cioè  quando  l'ai.'^olo 
del  cono  è  pari  a  180'>,  avente  esso  disco  delle 
fessure  a  settore,  corrispondenti  o  no  con  quello 
della  sede.  Se  i  oi  detto  angolo  si  riduce  a  zero, 
ed  il  maschio  diventa  cilindrico,  minor  attrito  pre- 
senta alla  rotazione,  ma  anche  minor  garanzia  di 
perfetta  chiusura  ,  e  perciò  richiede  una  as-ai 
più  diligente  lavorazione.  In  taluni  casi,  ia  cui  lo 
si  adopera  ridotto  a  porzione  di  cilindro, 
si  garantisco  la  chiusura  munendolo  di  una 
molla  che  lo  preme  da  un  lato  contro  hi 
sede. 

RUBINI  Giovanni  Battista.  Cantante,  nato 
nell'anno  1795  a  Romano  (Bergamo),  morto 
ivi  nel  1854.  Incominciò  la  sua  carriera 
come  corista:  fece  poi  un  giro  in  Piemonte 
con  una  compagnia  ambulante  e  cominciò 
a  cantare  come  tenore,  ma  senza  suc- 
cesso. Cantò  a  Brescia  e  a  Venezia ,  poi 
a  Napoli  al  teatro  dei  fiorentini,  e  qui  co  • 
minciò  a  dimostrare  la  sua  abilità.  Nel  1825  cantò 
a  Parigi,  e  vi  ritornò  nel  1831.  11  suo  repertorio 
si  componeva  delle  opere  di  BeHini  e  Donizetti,  e 
le  rappresentazioni  del  Pirata^  della  Sonnambola  e 
d'Anna  Balena,  erano  per  lui  veri  trionfi.  Viaggiò 
nella  Spagna,  Inghilterra,  Germania  e  Russia,  e  in 
ogni  luogo  ebbe  sempre  entusiastiche  accoglienze. 
Nel  1852  si  ritirò  a  Romano,  dove  mori,  com- 
pianto specialmente  dai  poveri,  che  furono  sempre 
da  lui  largamente  soccorsi. 

RUBINI  Pietro.  Medico,  nato  a  Parma  nel  1760, 
ivi  morto  nel  1819.  Nel  1782  si  laureò  in  medicina 
e,  per  perfezionarsi  in  questa  scienza,  frequentò,  a 
spese  del  Duca  di  Parma,  le  scuole  di  Francia  e 
d'Inghilterra.  Ritornato  in  patria,  ebbe  la  cattedra  di 
clinica  medica  e  la  tenne  sino  alla  morte.  Fu  pure 
medico  principale  del  ducato  e  della  corte  ducale. 
Ln  «ne  opere  principali  sono:  Giornale  della  Società 
Jjfdico  chirurgica  di  Parma;  Riflessioni  sulla  malat- 
tia, t!t zumata  il  Crup. 

RU6INIC0  ACIDO  La  catechina,  sciolta  nei  carbo- 
nati alcalini  e  neutralizzata  con  acido  cloridrico,  dà 
luogo  ad  una  precipitazione  di  fiocchi  rossi  altcni- 
biUssimi,  che  è  necessario  seccare  prontamente  nel 
vuoto.  Tali  fiocchi  sono  Yacido  rubinico.  I  sali  {ru- 
hinati)  alcalini  sono  rossi:  imbruniscono  quando  se 
ne  pvnporano  le  soluzioni.  Questo  acido  si  dice  an- 
che rufocaleckico. 

RUBINO.  Il  vero  rubino,  o  rubino  orientale,  è  una 
varietà  di  corindone,  cioè  è  sesquiossido  di  allu- 
minio, con  tracce  di  ferro  e  di  silice.  È  roseo,  o 
rosso  cremisi,  trasparente,  di  bellissima  lucentezza, 
assai  duro  (lo  scalfisce  solo  il  diamante).  Trovasi 
in  cristalli,  logorali  agli  spigoli  e  ai  vertici,  fra  i 
ciottoletti,  le  ghiaie,  le  arene  dei  ruscelli  e  dei  tor- 
renti; od  in  cristalli  impiantati  in  certe  rocce  cal- 
caree. Le  regioni ,  da  cui  provengono  il  maggior 
numero  di  rubini  e  i  più  belli,  sono  le  Indie  orien- 
tali, Ceylan,  Pegù,  Gharau  suU'Oxus ,  l'America 
settentrionale.  Appartiene  alle  gemme  di  maggior 
pregio,  le  lelesie,  e  può  superare  il  valore  del  dia- 
mante. E  celebre  un  rubino  dello  Schah  di  Persia, 
di  valore  inestimabile,  che  ha  il  peso  di  175  carati; 
ed  uno  del  re  di  Visepour,  lavorato  a  cabochon,  che 
ha  la  base  di  18  mm.  e  l'altezza  di  12  lum.,  e  fu 
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Viiitrtato  Oltre  TO^^mila  lire.  Forse  è  meno  duro  dello 
zailiro  :  ma  non  ne  è  rigato.  Non  è  certo  se  la  sua 
colorazione  sia  dovuta  piuttosto  a  tracce  di  idro- 
carburi, oppure  ad  ossidi  metallici,  diffusi  nella  sua 
massa.  Si  dà  pure  il  nome  di  rubino  ad  altri 
minerali  di  eguale  colorazione,  ma  di  assai  minor 
valore,  minore  inalterabilità  e  minor  durezza.  Tali 
sono  il  rubino-spinello^  roseo  o  rosso,  e  il  rubino-bu- 
lascio,:  vinoso-violetto,  che  sono  una  combinazione 
di  protossido  di  mtignesio  e  sesquiossido  d'alluminio; 
danno  durezza  8  (quella  del  rubino  orientale  è  9), 
e  provengono  dalle  stesse  regioni  che  la  specie  pre- 
cedente: tale  è  anche  il  7'iibino  di  Boemia,  che  è 
•ma  varietà  di  quarzo  (quarzo  roseo)  ;  deve  la  sua 
colorazione  o  a  sostanze  organiche,  o  ad  ossido  di 
titanio;  ha  durezza  7,  e  proviene  principalmente 
dalla  Baviera,  Siberia  e  Boemia. 

RUBINSTEIN  Antonio  Gregorio.  Compositore,  nato 
nella  Bcssarabia  Russa  nel  1830,  morto  a  Peter- 


Fig.  6092.  —  Rubinstein  Anoaio  Gregorio. 

hof  nel  t89-l-.  Sua  madre  l'istruì  nella  musica:  im- 
parò il  pianoforte  sotto  Villoing.  Nel  1840  andò  a 
Parigi  e  suonò  davanti  a  celebrità  musicali  ;  Liszt 
lo  consigliò  di  recarsi  in  Germania  a  studiare.  F' 
poi  alcuni  giri  artistici,  e  nel  1848  si  fermò  in  Pie- 
troburgo, ove  scrisse  parecchio  opere  russe.  Ri- 
tornò poi  in  Germania,  e  diede  ilei  concerti  a  Ber- 
lino, Parigi  e  Londra  tra  la  generale  ammirazione. 
Nel  1859  prese  la  direzione  della  Società  nmsicale 
russa,  e  nel  0'2  fondò  a  Pietroburgo  il  Conserva- 
torio. Fu  uno  dv3i  |)iù  grandi  ed  originali  pianisti. 
Oltre  a  molta  musica  da  camera,  per  orchestra  o 
per  pianoforte,  scrisse  le  oliere:  Dimitvi  Donskoi; 
Lalla  Hook;  Sulaniiùe.  ecc. 
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RUBITANNICO  ACIDO.  È  un  tannico  o  acido  tan- 
nico speciale,  che  si  trova  nelle  foglie  della  robia 
tinctorum. 

RUBODUNBM.  Nome  latino  della  città  di  Bruna  o 
Brunn  in  Moravia. 

RUBRIA  GENTE.  Plebea,  non  ebbe  importanza  du- 
rante la  repubblica.  Tra  i  suoi  membri  ricorderemo: 
Rubrio,  tribuno  della  plebe  con  T.  Gracco.  — Ra- 
brio  Vairone  Q. ,  dichiarato  '  nemico  pubblico  con 
Mario  neir88  a.  C.  —  Rubrio,  compagno  di  Verre 
nelle  sue  iniquità.  —  Rubrio,  famoso  medico,  vis- 
suto verso  la  metà  del  primo  secolo  a.  C. 

RUBRICA.  Usasi  in  commercio  chiamare  indistin- 
tamente RuBHiCA  0  Repertorio  (Vedi),  l'indice  al- 
fabetico dei  conti  aperti  jn  uno  o  più  registri.  Nelle 
j)ubbliche  amministrazioni  però  suolsi  dare  il  nome 
di  rubrica  al  registro  speciale,  ora  avente  forma  di 
libro,  ora  di  riunione  di  cartellini,  in  cui  i  docu- 
menti contenuti  nell'archivio  sono  classificati  siste- 
maticamente, non  per  ordine  alfabetico,  ma  per  ma- 
teria, in  titoli  e  sotto  titoli,  classi,  categorie,   ecc. 

RUBRICATUS.  Nome  antico  di  un  fiume  nella  Spagna 
Tarniconense,  oggi  chiamato  LIobregat  e  scorrente 
in  provincia  di  Barcellona. 

RUBRUM  MARE.  Antico  nome  del  Mar  Rosso  (V.). 

RUBRUQUIS  Guglielmo,  detto  Ruysbroeck.  Mis- 
sionario francese,  nato  nel  ì'2'20,  morto  nel  1293. 
E  celebre  per  un  lungo  viaggio  fiitto  in  Asia,  d'in- 
carico del  Re  Luigi  IX,  per  portare  proposte  di 
alleanza  all'imperatore  dei  Tartari.  Imbarcatosi  aCo- 
stantinopoh,  sbarcò  a  Soldaya,  oggi  Soadac  in  Cri- 
mea ;  di  là,  accompagnato  da  due  monaci,  che  come 
lui  appartenevano  all'ordine  francescano,  partì  nel 
matrgio  1253  e  attraversò,  in  mezzo  a  difficoltà  e 
peripezie  d'  ogni  fatta,  tutta  l'Asia ,  fino  quasi  ai 
contini  della  China.  Trovava  il  27  dicembre  l' im- 
peratore, Maugonkan,  che  alla  sua  ambasciata  ri- 
spondeva essere  egli  sovrano  di  tutto  il  mondo  e 
dovere  a  lui  il  Re  di  Francia  obbedienza.  Fermossi 
qualche  mese  presso  Maugon,  e  lo  seguì  a  Kara- 
koroum.  Partì  di  qui  il  giorno  di  Pentecoste  ed,  at- 
traversate le  steppe,  il  Caucaso,  l'Armenia,  la  Persia 
e  l'Asia  Minore,  arrivava  a  Tripoli  in  Agosto  1255. 
Il  viaggio  aveva  durato  due  anni  e  mezzo.  Di  esso 
egli  lasciò  una  particolareggiata  relazione,  abbon- 
dante di  particolari  sui  costumi  dei  popoli  che  egli 
vide  e  di  notizie  fisiche,  zoologiche  e  botaniche 
sulle  vaste  regioni  che  attraversò.  Pel  primo  forse 
precisò  la  notizia  essere  il  Mar  Caspio  un  gran  Iago. 

RUCELLAI  0  RUCCELLAI  Bernardo.  In  latino  Ori- 
cellarius.  Storico  italiano,  nato  a  Firenze  nel  1449, 
morto  nella  stessa  città  il  7  ottobre  1514.  D'una 
delle  prime  famiglie  di  Firenze,  sposò  una  proni- 
pote di  Cosimo  ii  Grande.  Fu  gonfaloniere  di  giu- 
stizia nel  1480,  poi  ambasciatore  a  Genova,  a  Na- 
poli ed  in  Francia  presso  Carlo  VIIL  Contempora- 
neamente coltivò  le  lettere  e  gli  studi,  e  di  essi 
si  rese  munifico  protettore.  Fece  costruire  ed  or- 
nare magnificamente  per  i  neoplatonici  di  Firenze 
un  palazzo  con  annessi  alcuni  giardini,  divenuti  ce- 
lebri sotto  il  nome  di  Orti  oricellarii.  Scrisse  parec- 
chie opere  storiche,  fra  cui  il  De  Bello  italico,  sto- 
ria della  guerra  di  Pisa  e  della  venuta  di  Carlo  Vffl 
in  Italia,  il  De  magistralihus  romanis,  ed  il  De  urbe 
ììmia^  che  è  ancora  oggidì  la  miglior  descrizione 
che  siasi  fatta  di  Roma  antica.  11  Rucellai  fece  puro 
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uUiiuare  lafaccinta  d<'lla  chiesa  di  S.  Maria  Novella, 
stala  incominciala  dal  padre  suo.  —  Rucellai  Gio- 
vanni. Poeta,  tiglio  di  Bernardo,  nato  a  Firenze  nel 
1475,  morto  nel  1526.  Abbracciata  la  carriera  ec- 
clesiastica, si  vide,  per  l'assunzione  al  trono  del 
cugino  Leone  X,  aperta  la  carriera  ai  maggiori 
onori.  Quando  il  papa  si  recò  a  Bologna  pel  con- 
cordato con  Francesco  I,  il  Rucellai  lo  seguì  e  diede 
alla  corte  una  sontuosa  festa,  durante  la  quale  fece 
rappresentare  la  Sofonisba  del  Trissino  e  la  Rosmuuda 
di  sua  composizione,  le  prime  due  tragedie  del  teatro 
italiano.  Poco  appresso  si.  recò  in  Francia  come 
nunzio;  ma,  avendo  in  seguito  il  papa  fatto  lega 
con  Carlo  V ,  fu  richiamato  a  Roma.  Pubblicò  il 
Kucellai  altri  lavori  ;  ma  quello  che  gli  assicurò 
rimmortalità  fu  il  poema  didattico  campestre  sulle 
Api,  nel  quale  imitò  e  ampliò  una  parte  delle  Geor- 
giche, ma  con  ispirazioni  sue  e  veramente  poetiche. 

RUCHEL  Ernesto  Federico  Guglielmo.  Generale 
prussiano,  nato  nel  1724,  morto  nel  1823.  J^i  se- 
gnalò nella  guerra  per  la  successione  della  Ba- 
viera e  fu  nel  1781  addetto  allo  stato  maggiore. 
Nel  1791  prese  parte  alla  campagna  contro  la 
Francia,  impedì  a  Gustine  di  avanzarsi  su  Coblenza, 
e  contribuì  moltissimo  alla  presa  di  Francoforte. 
Creato  colonnello,  si  distinse  nel  1793  come  ge- 
nerale in  parecchie  buitaglie  ,  e  dopo  la  pace  di 
Basilea  ebbe  dal  re  parecchie  terre  in  dono.  Ne- 
gli anni  susseguenti  non  cessò  mai  dal  propugnare 
la  ripresa  della  guerra  contro  la  Francia  ;  ma  quando 
questa  scoppiò,  posto  sotto  il  comando  del  prin- 
cipe di  Hohenloe,  del  quale  aveva  già  esperimen- 
tata  l'incapacità  mihtare,  si  mostrò  tardo  nei  suoi 
movimenti  alla  battaglia  di  Jena.  Poi  caricò  più 
volte  il  nemico,  fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  Scam- 
biato alcuni  giorni  dopo,  non  prese  più  parte  at- 
tiva alla  guerra,  essendo  stato  posto  in  ritiro  die- 
tro formale  richiesta  di  Napoleone.  Egli  ebbe  la 
debolezza  di  non  voler  mai  riconoscere  il  genio  mi- 
litare di  Napoleone. 

RUCHS  Federico.  Storico  svedese,  nato  nel  1780 
e  mono  nel  1820.  Fu  istoriografo  del  re  di  Prus- 
sia. Lasciò  le  seguenti  opere:  Saggio  d'una  storia 
della  religiotie,  del  governo,  e  della  civiltà  delVantica 
Scandinavia;  Storia  della  Svezia;  Storia  della  Fin- 
landia e  de'  suoi  abitanti  ;  Lettere  sulla  Svezia  e  Sto- 
ria di  Bisanzio. 

RUCHSHEIM  V.  Rixhelm. 

RUCHSflOFT  0  RIXHOFT.  Promontorio  nel  Regno 
<ii  Prussia,  provincia  della  Prussia  occidentale,  reg- 
genza di  Danzica.  Sporge  sul  Baltico,  a  NO.  di  Putzig, 
od  ha  un  faro. 

RDCKERT  Enrico.  Storico  tedesco,  figlio  del  ce- 
lebre poeta  omonimo,  nato  a  Goburgo  nel  1823. 
Le  sue  opere  principali  sono:  gli  Annali  di  storia 
iedesca,  la  Storia  delVEvo  medio  e  la  Storia  della  let- 
teratura tedesca  durante  l'epoca  di  transizione  dal  pa- 
ganesimo al  cristianesimo. 

RUCKERT  Federico.  Poeta  ,  nato  a  Schweinfurt 
ael  1789,  morto  nel  1866.  Fu  professore  di  hngue 
orientali  a  Erhngen  e  poi  a  Berlino.  Pubblicò, 
sotto  lo  pseudonimo  di  Freimund  Raimer,  le  Poesie 
iedesche  e  Napoleone.  Sotto  il  proprio  nome,  pub- 
blicò varie  opere  poetiche,  tra  cui:  Canti  primave- 
rili. Sonetti,  ecc. 

RUBA.  Comune  nel  circolo  di  Gorizia,   distretto 
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di  Cervignano,  con  13C0  ab.  Giace  presso  la  riva 
destra  del  torrente  Torre,  sulla  via  clie  da  Sagrado 
conduce  a  Villa-Vicentin.  —  Rada.  Villaggio  nel 
Regno  di  Prussia,  provincia  di  Slesia,  reggenza  di 
Oppeln,  cu'colo  di  Beuthen,  con  6100  ab.  Giace  nella 
parte  orientale  della  provincia,  a  SO.  di  Beuthen, 
sulla  ferrovia  che  va  a  Gleiwitz,  Ha  cave  di  litan- 
trace e  di  pietre  molari  e  forni  fusori  per  ferro  e 
zinco,  —  Ruda  o  Ruden.  Villaggio  nell'impero  austro 
ungarico,  ducato  di  Carintia,  ad  E.  di  Vòlkermarkt. 
Ha  ufficio  postale.  —  Rada.  Villaggio  nell'impero 
austro-ungarico,  ducato  di  Bucovina,  distretto  di 
Seret.  Giace  sulla  ferrovia  da  Cernovizza  a  Sudava. 

RUBAVA.  Fiume  nell'Ungheria  settentrionale,  na- 
sce nei  Piccoli  Carpazi  in  comitato  di  Neutra,  corre 
prima  verso  SO.,  poi  verso  0.,  dopo  il  suo  ingresso 
in  comitato  di  Presburgo,  e  sbocca  nella  Morava 
alla  riva  sinistra,  dove  questo  fiume  forma  confine 
fra  l'Ungheria  e  la  Bassa  Austria. 

RUDBAR.  Città  nella  Persia,  provincia  del  Ghilan, 
a  SO.  di  Rezht,  presso  la  riva  sinistra  del  Kizil- 
Uzòn.  Vi  passa  la  via  da  Teheran  a  Rezht,  che  va- 
lica la  catena  dell'Elbarz  al  passo  chiamato  di 
Rudbar. 

RUDBECK  Olao.  Naturalista  svedese,  nato  nel  1630 
ad  Arosen,  morto  nel  1702.  Mostrò  fino  da  giovi- 
netto rare  disposizioni  per  le  scienze ,  e  accoppiò 
agli  studi  di  medicina  quelli  della  meccanica  e  del- 
l' archeologia.  A  ventun  anno  scoperse  i  vasi  lin- 
fatici, che  disse  condotti-epatico  acquosi.  Perfezionatosi 
alla  scuole  d'Olanda,  fu  nominato  professore  di  bo- 
tanica, poi  di  anatomia  a  Upsala  e  curatore  del- 
l'università, presso- la  quale  fondò  un  orto  botanico. 
Nell'incendio  di  Upsala  del  1702  perdette  una  parte 
del  grande  erbario,  che  aveva  cominciato  a  pub- 
bficare  sotto  il  titolo  di  Campi  Elysii^  e  la  quarta 
parte  d'un  opera  in  isvedese  e  latino,  sulle  anti- 
chità della  Svezia,  avente  per  titolo  Atlantica  sive 
Manheim  vera  Japheti  posterorum  sedes  et  patria , 
nella  quale  pretende  stabifire  che  l'Atlantide  di  Pla- 
tone era  la  Svezia.  Pubblicò  pure:  Memoria  virorum 
in  Suecia  eruditissimorum.  —  Rudbeck  Ciao.  Natu- 
rafista  e  filologo,  figUo  del  precedente,  nato  a  Upsal 
nel  1660,  morto  nel  1740.  Laureato  in  medicina, 
fu  mandato  ad  esplorare  la  Lapponia,  dove  scopri 
una  cinquantina  di  nuove  piante.  Visitò  la  Germania, 
l'Olanda,  l'Inghilterra:  e,  tornato  in  patria,  successe 
al  padre  nelle  cattedre  di  anatomia  e  di  botanica. 
Scrisse  varie  opere,  tra  cui:  De propagatione pianta- 
rum;  Laponia  illustrata,  ecc. 

RDBBERVOORBE.  Villaggio  nel  Belgio,  provincia 
della  Fiandra  occidentale,  circolo  di  Bruggia,  con 
4500  ab.  Giace  a  S.  di  Bruggia,  a  NE.  di  Thourout. 

RUBBIMAN  Tomaso.  Grammatico,  nato  in  Iscozia 
nel  1674,  morto  nel  1757.  Fu  nominato  conserva- 
tore della  biblioteca  degli  avvocati  in  Edimburgo, 
e  tenne  questa  carica  per  oltre  40  anni.  Fondò  una 
stamperia  e  divenne  libraio  dell'Università.  Fu  uno 
dei  migliori  umanisti  del  suo  tempo.  Scrisse:  Ru- 
dimenti di  lingua  latina,  libro  classico  nelle  scuole 
scozzesi  ;  Istituzioni  di  grammatica  latina,  ecc. 

RUBE  Francesco.  Scultore ,  nato  a  Bigione  nel 
1784,  morto  a  Parigi  nel  1855.  Dalla  scuola  di 
Bigione  fu  mandato  a  Parigi;  nel  1812  vinse  il 
gran  premio  di  scoltura  e  si  recò  a  Roma.  Poi  di- 
morò nel  Belgio,  dove  eseguì  il  frontone  del  teatro 
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della  ^lonnaie  ,  otto  bassorilievi  por  il  palazzo  di 
Tenvaneck  e  il  busto  del  re  tìuglielino  1.  Ritor- 
nato a  Parigi,  espose  molte  opere,  vincendo  parec- 
chie medaglie.  Abbiamo  dì  ìui  ;  Mercurio  che  attacca 
i  suoi  calzari  aluti,  (museo  del  Lussemburgo)  ;  Gio- 
vanna (T  Arco ,  (giardino  del  Lussemburgo)  ;  Batte- 
simo di  Cristo,  (chiesa  della  Maddalena);  vari  busti 
ul  Louvre,  ecc. 

RUDEL  Goffredo.  Trovatore  provenzale ,  nato  a 
Blay  (Gironda)  nel  secolo  XII,  celebre  pe'  suoi  versi 
0  por  il  suo  ainoi-e  romanzesco  per  Melisenda,  con- 
tessa di  Tripoli,  della  quale  s'era  innamorato  por 
la  fama  della  sua  bellezza.  Il  Peti-arca  ne  toccò  nel 
suo   Trionfo  d'amore,  là  dove  scrisse: 

Gianfrè  Ruderi  cU'  usò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  di  tua  morte. 

RUDEN.  Villaggio  nel  Regno  di  Prussia,  provincia 
della  Prussia  occidentale,  nella  Pomerellia,  ad  E.  di 
Flatow.  —  Ruden  o  Ruhden.  Isola  nel  Baltico,  ap- 
partenente alla  provincia  prussiana  di  Poraerania, 
con  fortilicazioni.  Giace  davanti  al  braccio  di  maro, 
chiamato  Greifswalder  Bodden,  fra  le  isole  Riigen 
a  N.  e  Usedom  a  S.  —  Ruden  o  Gunz,  in  italiano 
Gondo.  Villaggio  nella  Svizzera,  cantone  Vallese,  si- 
tuato sul  versante  italiano  e  sulla  via  del  Sempione, 
a  SE.  del  monte.  Ila  dogana  di  confine  ed  ospizio 
j)ei  viaggiatori.  —  Ruden.  V.  Ruba. 

RUDESflEIM.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  provincia 
di  Assia-Nassau,  reggenza  di  Wiesbaden,  capoluogo 
di  distretto,  con  3200  ab.  Giace  sulla  riva  destra 
del  Reno,  nella  regione  detta  Rheingau,  nota  pegli 
ottimi  vini,  che  dal  liume  presero  il  nome.  Vi  passa 
la  ferrovia  da  Francoforto  sul  Meno  a  Coblenza. 

RUDIAE.  Antica  città  nella  Calabria  (Terra  di 
Otranto).  Era  situata  ad  0.  di  Lupiae  (Lecce)  ed 
è  celebre  per  essere  stata  patria  del  poeta  latino 
Quinto  Ennio. 

RUDIANO.  Comune  in  Lombardia ,  provincia  di 
Brescia,  circondario  e  mandamento  di  Chiari,  con 
oltre  1700  ab.  Giace  presso  la  riva  sinistra  del- 
rOglio,  a  7  km.  SO.  da  Chiari.  Produce  vino,  gelsi, 
tieno,  cereali.  Ha  molini,  iìlanda,  segheria,  legnami, 
fabbrichi!  d'olio  di  semi  e  candele  di  cera. 

RUDIG  Eustachio.  M^edico,  nato  a  Belluno  e  morto 
a  Padova  nel  1G12.  È  noto  per  lo  sviluppo  dato 
alla  dottrina  del  sangue,  mossa  innanzi  da  Colombo 
Fallopj)io,  Cesalpino,  e  Fabrizio  d'Accjuapondente. 
Ebbe  a  discepolo  il  celebre  Ilarvey,  il  quale,  avendo 
professalo  per  dodici  anni  medicina  pratica  a  l'a- 
dova  ,  fece  poscia  sue  le  scoperte  del  maestro,  e 
attribuì  a  se  la  gloria ,  che  a  quello  fu  più  tardi 
tributata.  Fu  autore  di  alcuni  lavori  d'anatomia,  tra 
cui:  De  virtutibus  et  vitiis  cordis;  De  naturali  atque 
morbosa  cordis  conslitutione. 

RUDISTE.  Fossili  caratteristici  del  periodo  cre- 
taceo (epoca  inetozoica).  Sono  straordinariamente 
abbondanti  in  un  calcare,  ricco  di  polijii  e  di  spon- 
gioni,  che  ha  una  grande  estensione  in  tutta  la  zona 
mediterranea  d'Europa,  e  nello  vicinanze  del  golfo 
del  Messico.  Si  chiama  ap|)unto  calcare  a  rudiste. 
(Questi  erano  molluschi  bivalvi,  che  vivevano  spesse 
volto  associati,  fissati  per  la  loro  valva  inferiore  , 
grossa,  allungata,  conica,  mentre  la  supcriore,  più 
piccola,  la  sormontava  come  un  coperchio  il  v.iso 
d'una  pipa.  Attualmente  non  si  conoscono  famiglio 
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di  molluschi  da  confrontare  colle  rudiste:  le  chams 
e  le  tridocni,  sono  quelli  che  loro  più  si  avvicinano. 
Non  si  conoscono,  neppure  fossih,  rudiste,  né  prima 
ne  dopo  il  periodo  cretaceo.  Comprendono  diversi 
generi,  cioè:  le  ippurili,  le  rodioti tiy  le  eferuliti,  le 
caprin  \ 

RUDKJOBING,  Città  in  Danimarca,  sulla  costa  0. 
dell'isola  Langoland,  con  2750  ab.  Ha  porto  e  can- 
tiere di  costruzioni  navali. 

RUDLOF  Federico  Augusto.  Storico  tedesco,  nato 
a  Schwerin  nel  1750  e  morto  nella  stessa  città  nel 
1822.  Dal  1775  })ubblicò  l'Almanacco  politico  del 
Mecklemburg  Scliwerine:  lasciò  inoltre  una  pre- 
gevole Storia  del  Mecklemburgo, 

RUDNIK.  Circolo  nella  Serbia,  con  49.800  ab.,  com- 
prende una  città,  centoquattordici  villaggi  e  cinque 
casali.  Prende  il  nome  da  una  città,  di  cui  ora  non 
restano  che  ruine,  e  che  fu  un  tempo  centro  mine  ■ 
rario,  poi  fortezza.  Non  lungi  dai  ruderi  della  città 
si  trova  un  villaggio,  chiamato  pure  Rudnik  L'at- 
tuale capoluogo  del  circolo  è  Brusnitza  o  Gornji- 
Milanovatz.  Il  liume  principale  è  la  Dicina,  allluente 
di  sinistra  della  Morava  Serba.  —  Rudnik.  Catena 
montuosa  nella  Serbia,  ad  E.  del  villaggio  omonimo, 
a  NE.  di  Kraguievatz.  K  orientata  da  0.  ad  E.,  ha 
natura  rocciosa,  tanto  che  solo  un  quinto  della  sua 
superlicie  è  coltivabile  e  dà  origine  ai  fiumi  Jase- 
nitza,  affluente  di  sinistra  della  Morava  e  Gruslia 
affluente  di  sinistra  della  Morava  Serba.  Gli  abitanti 
si  dedicano  alla  pastorizia. 

RUDOLFOV  o  RUDOLFOVO  MESTEC,  in  tedesco  Rii- 
doljstadt.  Città  nell'Impero  austro-ungarico,  Regn  > 
di  Boemia,  circolo  di  Bndweis,  a  NE.  di  Bud\vei>. 

RUDOLFOVO  0  NOVOMESTO,  in  tedesco  Rudolf- 
swcrth  0  Neustddtl.  Città  nella  Carniola,  capoluogo  di 
circolo,  sulla  riva  destra  del  fiume  Kerka  o  Gurk. 

RUDOLFSHEIM.  Comune  nell'Austria  inferiore,  ad 
0.  di  Vienna,  poco  fuori  della  cinta,  anzi,  congiunto 
alla  città  col  mezzo  dei  comuni  di  Fiinfhaus  e  Sechs- 
haus ,  ne  costituisce  con  essi  una  specie  di  sob- 
borgo. Ila  22.000  ab. 

RUDOLFSTADT.  Nome  tedesco  di  Rudolfov  in 
Boemia  (V.). 

RUDOLFSWERTH.  Nome  tedesco  di  Rudolfovo  in 
Carniola  (V.). 

RUDOLPHI  Carlo  Asmondo.  Naturalista  ,  nato  a 
Stoccolma  nel  1771,  morto  a  Berlino  nel  1832.  At- 
tese alla  medicina  e  in  seguito  all'insegnamento  di 
quella  scienza  Nel  1810  fu  chiamato  professore  di 
anatomia  e  fisiologia  all'università  di  Berlino,  ove 
questi  studi  ebbero  per  operasua  grande  impulso.  Fra' 
le  sue  opere  citiamo  :  Analom.  pln/siol.  Abhnndlungen 
(Berlino  1802);  Demerkungen  aus  dem  Gebiele  der' 
Naturgesclì.,  Medicin  taid  Thierarziieikiinde  (i\i  1804- 
1805);  Anatomie  der  Pflanzen  (ivi  1807);  Beitràge 
zar  Antropologie  und  Naturgeschichlc  (ivi  1812). 

RUDOLSTDÀT.  Città  nella  Turingia,  priucipato  di 
Soh\varzbery;-Rudolstadt,  di  cui  è  la  capitale,  con 
7100  ab.  Ciiace  a  50'  43'  51"  di  latitudine  N.,  sulla 
riva  sinistra  della  Saale  e  sulla  ferrovia  da  Jena 
a  Saalfcid.  Ila  vari  istituti  di  educazione  e  bene- 
ficenza, fabbriche  di  porcellana  sassone,  pianoforti, 
tessuti,  birra,  ecc.  Il  castello  di  Ludwigsburg  ha 
l)iblioteca.  pinacoteca  e  collezione  arciieologica. 

RUDORFF  Adolfo  Federico.  Celebro  giureconsulto 
tedesco,  nato  a  .Mogringen,  nell'Annover.  nel  1803. 


BLB. 

Fu  professore  di  diritto,  romano  nella  università  di 
Berlino  e  tra  i  più  fervidi  propugnatori  del  metodo 
storico,  iniziato  dal  Savigny.  Le  sue  opere  princi- 
pali sono:  il  Diritto  tutelare^  le  Istituzioni  gramma- 
tiche, la  Storia  del  diritto  romano  e  la  Biografìa,  di 
Federico  Carlo  Savigny,  delle  opere  del  quale  curò 
una.  ristampa.  Altri  suoi  scritti  si  possono  trovare 
nel  Giornale  per  la  scienza  storica  del  diritto ,  nel 
Giornale  renano  di  filologia  e  nei.  Giornale  j)er  la  sto- 
ria del  diritto. 

RDE.  Borgata  nella  Francia  settentrionale,  in  Pio- 
cardia,  dipartimento  della  Somme ,  circolo  di  Ab- 
beville,  capoluogo  di  cantone,  con,  2500  ab.  Giace 
sulla  Maye,  non  lungi  dalla  Manica,  a  NO.  di  Ab- 
beville,  fabbrica  zuccberi  e  seghe  meccaniche. 
Un  tempo  aveva  importanza  come  porto  fluviale  e 
come  fortezza,  ma  gli  insabbiamenti  e  la  demoli- 
zione delle  sue  fortificijzioni,  imposta  da  Richelieu 
'  nel  trattato  -di  Acquisgrana,  la  fecero  decadere.  Rue 
possiede  una- cappella,  ove  c'era  un  crocifisso,  ce- 
lebre nella  tradizione,  perchè  si  credeva  provenisse 
da  Gerusalemme.  Fu  rapito  nel  1794  nelle  deva- 
stazioni fatte  dai  soldati.  —  Rue  o  Rhue.  Fiume 
nella  Francia  meridionale,  nasce  nell' Ah  ernia,  di- 
partimento di  Cantal,  corre  verso  N.  indi  verso  E., 
e  sbocca  nella  Dordogna  alla  riva  sinistra,  al  con- 
fine col  dipartimento  delle  Corrèze,  a  valle  ed  a  S. 
di  Bort,  dopo  un  corso  di  65  km.  Riceve  a  destra 
la  Santoire  ed  altri  affluenti.  —  Rue.  in  tedesco 
fìuw.  Borgata  nella  Svizzera,  cantone  di  Friburgo, 
a  SO.  di  Romont,  sulla  via  che  conduce  a  Losanna. 

RDE  Carlo  {De  la).  Dotto  religioso  dei  Benedet- 
tini di  S.  Mauro,  che  si  distinse  principalmente»  per 
la  pubblicazione  delle  opere  di  Origene  (1773  e  se- 
guenti). Incominciò  pure  un'  opera  sulle  Antichità 
ecclesiastiche,  continuata  dal  nipote  Vincenzo,  pure 
benedettino,  che  compiè  la  pubblicazione  dell'Ori- 
cele. 

RUE  Carlo  {De  la>.  Oratore  di  "merito,  nacque  a 
Parigi  nel  1643  ed  entrò  Dell'ordine  dei  Gesuiti  a 
sedici  anni.  Mandato  nelle  Ce  venne,  vi  convertì  alla 
f.'Ae  cattolica  molti  di  quegli  abitanti.  In  seguito 
predicò  con  successo  nelle  provincie,  a  Parigi,  alla 
L-  rte.  Mori  nel  1735.  Lasciò  Sermoni,  Orazioni  fu- 
ucbri  ed  altri  lavori  di  minor  conto. 

RUE  Gervasio  {De  la).  Nacque  a  Caen  neI1751, 
ed,  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  abbandonò 
in  seguito  la  Francia,  non  avendo  voluto  sottomet- 
tersi alla  costituzione  civile  del  <ilero.  Rifugiatosi  in 
Inghilterra  ,  si  occupò  principalmente  di  ricerche 
sui  trovatori.  Rimpatriato  nel  1797,  fu  nel  1808 
nominato  alla  cattedra  di  storia  in  patria  e  nel  1815 
pubblicò  :  Memoire  sur  le  bardes  armoricaines,  prelu- 
dio dell'opera,  cui  lavorò  per  venti  anni,  intitolata 
Éssais  historiques  sur  les^  bardes,  les  jongleurs  et  les 
trouvères  normands  ^t  anglo-normands  Die  alla  luce 
anche  altri  lavori  di  archeologia.  Morì  a  Caen  nel- 
l'anno 1835. 

RUECAS.  Fiume  nell'Estremadura  spagnuola  ;  nasce 
in  provincia  di  Càceres  dal  Monte  Canamero,  corre 
verso  SE.,  passa  in  provincia  di  Badajoz  e  sbocca 
nella  Guadiana  alla  riva  destra. 

RUEDA.  Borgata,  nella  Spagna  in  Aragona,  pro- 
vincia di  Saragozza,  sul  fiume  Jalon,ad  0.  del  ca- 
poluogo. —  La  Rueda  de  Medina.  Villaggio  nella 
Spagna,  Vecchia  Castiglia,  provincia  di  Valladobd, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


aUFFANO.  ^Sr 

a  N.  di  Mcdina-dci-Campo,  sulla  via  di  Tordesillas, 
con  3900  ab. 

RUEOA  (Lope  di).  Uno  dei  più  antichi  poeti  dram- 
matici spagnuoli.  Prima  era  battiloro,  poi  divenne 
attore  ed  autore  drammatico.  Viene  considerato 
come  il  creatore  della  commedia  spagnuola.  Morì 
verso  il  1567  a  Cordova. 

RUEFEN.  Comune  nei  Paesi  Bassi,  provincia  del 
Brabante  N.,  ad  E.  di  Rozendaal,  con  3800  ab. 

RUEGLIO.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Ivrea,  mandamento  di  Vico  Ca- 
navese,  della  super fice  di  1209  Ea. ,  con  2350  ab. 
Giace  in  valle  della  Chiusella,  in  posizione  salubre, 
produce  fieno,  meliga,  castagne,  burro.  Ha  uflScio 
postale. 

RUEIL  o  RUEL.  Città  nella  Francia  settentrionale, 
dipartimento  Senna-ed-Oise,  circolo  di  Versaglia,  con 
8300  ab.  Giace  a  10  km.  a  N.  da  Versaglia,  a 
12  km.  0.  da  Parigi,  fra  due  rami  paralleli  della 
Senna  e  sulla  ferrovia  da  Parigi  a  san  Germano. 
Il  suo  castello  fu  residenza  dell'imperatrice  Giusep- 
pina Beauharnais,  che  vi  morì  nel  1814.  Nella  chiesa 
parrocchiale  si  trovano  le  tombe  della  nominata  im- 
peratrice e  della  regina  Ortensia,  madre  di  Napo- 
leone III,  ambedue  coi  relativi  simulacri.  A  Rueil 
c'è  una  caserma,  e  nelle  amene  colline  dei  dintorni 
si  coltivano  le  viti.  Nelle  vecchie  carte  Rueil  è 
chiamata  Rioilum  o  Riogilus. 

RUELLE.  Borgata  in  Francia,  dipartimento  della 
Charente,  circolo  di  Angouléme,  con  2000  ab.  Giace 
sulla  Touvre,  affluente  di  sinistra  della  Charente,  a 
7  km.  NE.  da  Angouléme,  sulla  ferrovia  che  va  a 
Confolens.  Ha  una  fonderia  di  cannoni  per  l'arti- 
glieria della  marina,  creata  nel  1750  dal  marchese 
di  Montalembert  e  poi  acquistata  dallo  Stato.  La 
portata  d'acqua  sempre  eguale  del  fiume,  che  non 
va  soggetto  a  geli,  l'abbondanza  di  minerale  metal- 
lifero nel  dipartimento  rendono  la  detta  fonderia 
molto  attiva.  Al  tempo  della  Rivoluzione  parte  dei 
cannoni  necessari  alla  difesa  venne  fusa  a  Ruelle, 
ove  si  piantarono  perciò  sei  forni  a' riverbero.  Più 
tardi  il  numero  fu  aumentato. 

RUETE  Giorgio  Teodoro.  Nato  nel  2  maggio  1810 
a  Scharmeck,  nel  ducato  di  Brema,  morto  il  23 
giugno  1867  in  Lipsia.  Fu  valentissimo  oculista,  e 
nel  1852  fu  nominato  professore  d'oculistica  e  di- 
rettore dell'istituto  oftalmico  a  Lipsia.  Lasciò  pa- 
recchie opere  pregevoli,  per  la  massima  parte  in- 
torno all'  oculistica,  fra  le  quali  si  notano  -come 
principali  :  V Esposizione  figurata  delle  malattie  deWoc- 
chio  umano  ;  Lo  specchio  degli  occhi  e  fottometro  per 
i  medici  pratici  e  il  Trattato  di  oftalinohgia  per  i 
medici  e  per  gli  studenti,  che  fece  epoca  nella  scienza. 

RUFACH  o  RUFFACH,  in  francese  Rouffach,  in  la- 
tino Rubeacum.  Città  neirx\lsazia  superiore,  distretto 
di  Gelweiler,  con  3600  ab.  Giace  sul  fiume  Lauch, 
a  S.  di  Colmar. 

RUFFANO.  Comune  in  Puglia,  provincia  di  Lecce, 
circondario  di  Gallipoli,  capoluogo  di  mandamento, 
della  superficie  di  3155  Ea.,  con  3800  ab.  Giace  a 
32  km.  da  Gallipoli,  a  18  km.  dalla  stazione  fer- 
roviaria di  Maglie,  sulla  linea  Lecce-Otranto.  Pro- 
duce viti,  olivi,  frutta,  cereali,  alleva  bestiame,  ha 
selvaggina.  Il  mandamento  ha  una  popolazione  di 
oltre  8000  ab.  nei  comuni  di  RufTano,  Specchia  e 
Supersano.    .. 
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RUFFEC.  Città  in  Francia,  dipartimento  della  Clia- 
rente,  con  3600  ab.,  capoluogo  di  circolo.  Giace 
nelle  Terres  Chaudes^  presso  la  riva  destra  della 
Charente,  a  42  km.  N.  da  Angouléine,  sulla  ferrovia 
che  va  a  Poitiers,  ed  è  congiunta  con  un  tronco  fer- 
roviario a  Niort.  Commercia  in  vino,  pasticcio  di 
fegato  d'oca,  tartufi,  formaggi,  bestiame.  Era  città 
fortificata  e  fu  difesa  dagli  ugonotti  contro  il  duca 
d'Angiò  (che  fu  poi  Enrico  III),  che  nel  1589  la  prese 
d'assalto.  Il  circolo  ha  una  superfice  di  870  kmq., 
con  51.500  ab.,  sparsi  in  quattro  cantoni  ed  ottan- 
taduo  comuni. 

RUFFI.   V.   ROSSBERG. 

RUFFI  Antonio.  Storico,  nato  a  Marsiglia  nel 
1G07,  morto  nel  1689.  Fu  nominato  consigliere 
della  Siniscalcheria,  poi  consigliere  di  Stato.  Pub- 
blicò una  Storia  della  città  di  Marsiglia  dalla  sua 
fondazione  ;  Storia  dei  conti  di  Provenza  ed  altri  la- 
vori storici. 

RUFFI  Luigi  Antonio.  Storico,  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Marsiglia  nel  1657,  morto  nel  1724. 
Scrisse  :  Dissertazioni  storiche  e  critiche  sui  conti  di 
Provenza^  e  sui  visconti  di  Marsiglia. 

RUFFINI.  Illustre  famiglia  di  patriotti  italiani.  — 
Giovanni.  Cospiratore  e  scrittore  ,  nato  a  Genova 
nel  1807,  morto  a  Taggia  nel  1881.  A  sette  anni 
fu  dal  padre,  buon  magistrato,  mandato  a  Taggia 
ed  affidato  alle  cure  di  uno  zio  canonico.  Il  Ruffini 
fuggì,  e  fu  posto  nel  collegio  reale  di  Genova,  donde 
poi  passò  all'Università,  ove  conobbe  Giuseppe  Maz- 
zini, e  coi  frateUi  Jacopo  ed  Agostino  entrò  a  far 
parte  della  Carboneria.  Scoperta  la  Società  della 
Giovine  Italia,  nella  quale  primeggiavano  i  fratelli 
Ruffini ,  Jacopo  fu  imprigionato  e  si  uccise  :  Gio- 
vanni fuggì  in    Francia  e  poi  in  Inghilterra ,  ove 


Fig  6093.  —  Ruffini  Giovanni. 

visse  onoratamente  dandosi  all'insegnamento.  Nel 
1848  rimpatriò  e  fece  parte  del  parlamento  subal- 
pino. Fu  Ministro  plenipotenziario  presso  la  repub- 
blica francese,  ma  si  ritirò  dall'ufficio  nel  1849  e 
si  dedicò  tutto  alla  vita  letteraria,  pubblicando  in 
inglese  varie  opere,  tra  le  quali  i  tre  romanzi  :  Lo- 


RUFFo  ALVARO  (pHncpe), 

rcnzo  Denoni,  il  dottor  Antonio  e  un  Angolo  tranquillo 
nel  Giura.  —  Agostino.  Fallito  l'  audace  tentativo 
di  Mazzini  d'impadronirsi  della  fortezza  di  Savona, 
Agostino  cogli  altri  congiurati  fuggì  in  Svizzera, 
da  dove  espulso,  venne  a  Parigi,  e  poi  a  Londra , 
quindi  ad  Edimburgo,  dove  entrò  in  amicizia  con 
Tommaso  Carlyle,  e  coltivò  gli  studi  letterari,  apren- 


Fig.  C094.  —  Ruffini  Agostino 

dovi  scuola.  Dopo  8  anni  di  dimora  ad  Edimburgo, 
risorta  l'Italia  a  nuova  vita,  ritornò  in  patria  e  vi 
fu  eletto  deputato.  Mòri  in  Taggia  nel  1855,  di 
43  anni.  —  La  madre,  Eleonora  Curio,  fu  donna  di 
grandi  virtìi  domestiche  e  civili  ed  educò  i  figli 
alla  religione  della  patria.  Fu  in  relazione  con  Maz- 
zini, che  la  chiamò  la  seconda  sua  madre,  la  prima 
delle  donne. 

RUFFINI  Paolo.  Nacque  il  24  settembre  1765  a 
Valentano;  morì  il  10  maggio  1822  a  Modena.  Fu 
medico  rinomato  e  illustre  matematico.  Ebbe  cat- 
tedra a  Modena  di  analisi  e  quindi  quella  di  ma- 
tematica applicata.  Poscia  divenne  rettore  di  quella 
università  e  titolare  della  cattedra  di  clinica  me- 
dica e  medicina  pratica.  La  matematica  deve  a  lui 
preziose  scoperte  intorno  alla  teoria  delle  equazioni^ 
0  specialmente  la  dimostrazione  dell'  impossibilità 
della  soluzione  generale  delle  equazioni  algebriche 
superiori  al  quarto  grado,  ed  il  trovato  di  una 
formola  generale,  per  esprimere  le  somme  dei  pro- 
dotti di  qualsivoglia  potenza  delle  radici  col  mezzo 
dei  coefficienti  dell'equazione. 

RUFFO  Alvaro  (principe).  Diplomatico  napoletano» 
morto  a  Vienna  nel  1825.  Nel  1797  era  ambascia- 
tore del  re  di  Napoli  a  Parigi,  e  dovette  fuggire 
travestito,  quando  scoppiò  la  guerra  contro  Fer- 
dinando IV.  Fu  ambasciatore  a  Vienna  per  molti 
anni  e  prese  parte  al  congresso  del  1815.  Nel  1820 
fu  chiamato  a  Lubiana  dal  re  Ferdinando,  e  prese 
parte,  in  qualità  di  segretario,  agli  atti  che  resti- 
tuirono a  quel  re  il  potere  assoluto  coll'aiuto  delle 
baionette  austriache. 


RLFiO   FABIUZIO. 

RUFFO  Fabrizio.  Prelato,  uomo  di  -Stato  napole- 
tuiio,  indicato  più  spesso  col  soprannome  di  Gene- 
rale Cardinale.  Nacque  a  Napoli  di  famiglia  nobile 
il  16  settembre  1744.  Vestito  l'abito  ecclesiastico, 
recossi  a  Roma,  ove  ottenne  in  breve  il  favore  di 
Pio  VI,  che  lo  nominò  assessore  generale,  poi  te- 
soriere della  camera  pontiticia.  Dovette  dopo  pa- 
recchi anni  lasciar  quell'ufficio,  accusato  di  pensar 
Troppo  alla  propria  fortuna.  Ritornò  a  Napoli,  ove 
ebbe  dal  re  Ferdinando  I  la  carica  di  intendente 
del  palazzo  di  Caserta;  ebbe  nel  1794  il  cappello 
da  cardmale  e  nel  1798  segui  a  Palermo  Ferdi- 
nando, cacciato  da  Napoli  dai  francesi.  Gli  si  pro- 
pone di  porsi  a  capo  del  movimento  realista,  esi- 
stente nelle  Calabrie  per  cacciarne  i  francesi  ;  ac- 
cetta ed  è  nominato  da  Ferdinando  suo  Vicario 
generale  con  poteri  illimitati.  Con  soli  cinque  uo- 
mini di  scorta  varca  lo  stretto  e  sbarca  a  Bagnara, 
feudo  della  sua  famiglia.  Vi  desta  l' entusiasmo, 
predica  la  crociata  contro  i  francesi,  che  dice  ne- 
mici non  solo  del  Re,  ma  di  Dio,  ed  in  breve  è  a 
capo  di  venticinquemila  uomini,  in  gran  parte  ban- 
diti della  peggior  risina.  Colla  sua  armata  della 
santa  fede,  come  la  battezzò,  prende  Mileto ,  Mon- 
teleoue  e  Meida  ;  poi  Cotrone,  che  abbandona  come 
paga  ai  suoi  sgherri,  che  ne  fanno  scempio.  Ca- 
tanzaro si  arrende,  Cosenza  è  tradita  dal  comandante 
dei  repubblicani  ;  ed  in  meno  d' un  mese  la  Cala- 
bria è  ridonata  al  Borbone.  La  notizia  degli  eccessi, 
che  il  cardinale  permetteva  alle  sue  truppe,  chiama 
sotto  le  sue  bandiere  altra  gente  della  peggiore  spe- 
cie. Egli  entra  allora  nelle  Puglie,  espugna  Alta- 
raura,  che  gli  aveva  opposto  viva  resistenza,  e  la 
abbandona  al  saccheggio,  permette  per  tre  giorni 
stragi  ed  infamie  d'ogni  maniera.  Egual  sorte  ha 
poco  dopo  Gravina  :  il  resto  della  PugUa,  atterrito, 
alza  senz'  altro  la  bandiera  reale.  Gli  Abruzzi  ne 
seguono  l'esempio,  ed  allora  il  Ruffo,  forte  di  50.000 
uomini,  si  avanza  su  Napoli,  da  cui  i  francesi,  guer- 
reggianti  nel  Nord  dell'Italia  contro  gli  austriaci, 
uvevan  dovuto  ritirare  quasi  tutta  la  guarnigione. 

I  repubblicani  tuttavia  si  difendono  accanitamente 
per  un  giorno  ;  ma  la  plebe  insorge  e  consegna  la 
città  al  Ruffo,  che  ne  la  ricompensa  permettendo 
anche  qui  saccheggio  e  violenze.  Pochi  repubbli- 
cani s'  eran  racchiusi  nel  forte  Sant'Elmo  ;  egli  li 
induce  a  capitolare,  promettendo  di  lasciarli  par- 
tire per  la  Francia.  Ma  arriva  di  Sicilia  il  Re  col- 
l'ammiraglio  Nelson  ;  questi,  gelosissimo  del  Ruffo, 
spinge  il  sovrano  a  rifiutare  la  ratifica  della  ca- 
pitolazione, sotto  pretesto  che  il  Ruffo  non  aveva 
autorità  di  trattare  con  ribelli  ;  di  questi  la  maggior 
parte  fu  mandata  al  patibolo.  Il  Ruffo  ebbe  onori 
e  ricompense  ;  ma  non  quanti  egli  avrebbe  voluto. 

II  Nelson  traeva  profitto  dalla  capitolazione  per 
accusarlo  di  tenerezze  coi  giacobini  ;  egli  allora  la- 
scia Napoli  e,  dopo  aver  assistito  a  Venezia  al 
conclave  per  la  nomina  del  nuovo  papa,  Pio  VII, 
lo  segue  a  Roma,  ove  ha  la  carica  di  prefetto  delle 
sussistenze.  Ritornò  dopo  qualche  anno  a  Napoli, 
e  vi  era  quando,  minacciati  da  Napoleone,  i  Bor- 
boni dovettero  una  seconda  volta  rifugiarsi  in  Si- 
cilia. La  regina  Giovanna  sperò  per  un  momento 
possibile  la  ripetizione  delle  gesta  del  1799,  e  cercò 
di  indurre  il  Ruffo  a  tentarle  ;  ma  questi,  memore 
del  passato  vi  si  rifiutò,  osservando  e  che  una  sola 
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volta  in  sua  vita  può  T  uomo  soddisfare  fantasia 
simili  ».  Egli  andò  tuttavia  ambasciatore  a  Napo- 
leone a  domandar  pace.  Ma  fu  male  accolto  ed  a 
nulla  riesci.  Si  ritirò  allora  a  Roma  ;  ove  rimasj 
sino  alla  restaurazione  dei  Borboni.  Ritornò  dopo 
il  1816  a  Napoli  e  fu  eletto  membro  del  consiglio 
reale.  Morì  il  13  dicembre  1827,  carico  d'onori  e 
di  ricchezze,  senza  aver  però  potuto  cancellare  la 
triste  memoria  delle  atrocità  permesse  in  nome 
della  santa  fede  ed  a  sostegno  d'un  governo  asso- 
luto e  tirannico. 

RUFFO  Luigi.  Arcivescovo  di  Napoli,  nato  il  2") 
agosto  1750  in  Calabria,  morto  nel  1832  a  Roma. 
Fu  fatto  arcivescovo  nel  1802,  e,  non  volendo  giu- 
rare fedeltà  a  Giuseppe  Buonaparte,  fu  esiliato  a 
Roma.  Nel  1815  ritornò  alla  sua  sede.  Quando 
Ferdinando  IV  fu  rimesso  sul  trono,  Ruffo  fu  no- 
minato capo  deli'  università. 

RUFIA.  V.  Ronfia. 

RUFIGALUCO  ACmO.  È  un  acido  che  nasce  dalla 
azione  dell'acido  solforico  sull'acido  gaìUco.  Risponda 
alla  formola  Cj^H^  Og.  È  in  grani  cristallini  di  un 
rosso  bruno  di  Chermes.  Scaldato  fortemente  al- 
l'aria, si  copre  alla  superficie  di  aghetti  anidri  di  un 
giallo  cedrino;  la  maggior  parte  si  incarbonisce.  Si 
colora  in  azzurro-indaco,  se  è  bagnato  con  potassa 
concentrata,  con  ammoniaca  si  tinge  in  rosso.  Ila 
importanza  come  materia  colorante. 

RUFIGL  Fiume  nell'Africa  orientale  tedesca,  corre 
da  0.  ad  E.  e  sbocca,  dividendosi  in  più  rami,  nel- 
l'Oceano indiano,  in  faccia  all'isola  Mafia  o  Monlia. 

RUFIMORICO  ACIDO.  È  un  acido  derivante  dal 
legno  giallo^  legno  di  una  pianta  della  famiglia  delle 
urticacee  (morus  tinctoria),  che  si  trova  al  Brasile, 
al  Messico,  ecc.  L'  acido  solforico  converte  la  so- 
stanza del  legno  giallo  la  un  nuovo  acido  cristal- 
lino, colore  rosso  mattone,  al  quale  si  è  dato  il 
nome  di  acido  rufimorico. 

RUFINA.  E  una  sostanza  che  ha  l'aspetto  di  una 
massa  resinoide  di  un  bel  colore  rosso,  friabilis- 
sima, solubile  a  caldo  nell'acqua  decolorandosi,  so- 
lubile in  rosso  nell'  acido  solforico.  Si  ottiene  fa- 
cendo agire  il  calore  sulla  Florizina  (V.). 

RUFINIANO  Giulio.  Retore  latino  ,  d'incerta  data, 
autore  d'un  trattato  De  figuris  senlenUarum  et  elo- 
cutionis^  edito  nella  raccolta  di  Capperonerio  (Strasb. 
1756)  e  altre. 

RUFINO.  Ministro  dell'imperatore  Teodosio  e  del 
di  lui  figlio  Arcadie ,  di  triste  rinomanza  per  le 
sue  crudeltà  e  la  smodata  sua  ambizione.  Era 
nato  in  Francia  a  Elusio,  oggi  Eauze,  nella  Gua- 
scogna, da  una  oscura  e  poverissima  famiglia.  Vero 
tipo  dell'avventuriero,  intelligente,  scaltro,  audace 
e  privo  d'ogni  senso  morale,  facile  parlatore  e  dis- 
simulatore esperto,  partito  di  Francia  in  cerca  di 
fortuna,  non  tardò  a  trovarla  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli. Avuto  un  modesto  impiego  negh  uffici,  entrò 
presto  nelle  buone  grazie  dell'imperatore  Teodosio, 
mostrandosi  entusiasta  delle  sue  persecuzioni  contro 
gli  Ariani.  Nel  386  fu  nominato  prefetto  del  pre- 
torio, nel  390  capo  degli  uffici  amministrativi  in- 
terni, nel  392  console  col  figlio  primogenito  del- 
l'imperatore, e  nel  394  finalmente  primo  ministro. 
Questa  rapida  carriera  dovette  allo  zelo  feroce,  con 
cui  perseguitò  le  sètte  cristiane  dissidenti.  Ma,  avuto 
il  potere  assoluto,  egual  crudeltà   e   violenza  non 
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tardò  a  rivolgere  contro  i  suol  nemici  personali  ;  se 
ne  valse  pure  per  arricchirsi.»  Divenuto  poteniis- 
siino,  dice  il  Thierry  («  Tre  ministri  dell'impero  ro- 
mano »),  calpestò  ogni  considero/ione  di  giustizia  e 
d'onore.  Non  vi  fu  più  sicurezza  pei  suoi  nemici, 
ne.  per'  chiunque  possedesse  qualche  ricchezza,  de- 
gna della  conlisca,  giacche  la  sete  dell'oro  si  svi- 
luppava parallela,  allo  spirito  di  vendetta  nel  cuore 
dell!avvcnturiero  ».  Moltissime  furono  le  sue  vittime; 
ai  suoi  consigli  poi  specialmente  fu  dovuta  la  strage 
di  ben  settemila  abitanti  di  Tessalonica,  ordinata 
da  Teodosio,  per  punire  quella-  città  di  una  tentata 
spedizione.  Recatosi  Teodosio  in  Italia  per  vendi- 
care' Valentiniano  e  riunire  nuovamente  i  due  im- 
peri, il  governo  fu  lasciato  al  giovane  principe  Ar- 
cadie, sotto  la  tutela  di  Rulino,  il  quale  approfittò 
per  aumentare  le  persecuzioni  ed  accrescere  la  sua 
fortuna.  Per  maggiormente  tenere  dalla  sua  il  clero, 
che  gli  era  già  favorevole  per  lo  zelo  dimostrato 
contro  gli  ariani,  fabbricò  chiese  e  monasteri  e  si 
fece  battezzare  con  solenne  pompa,  in  presenza  di 
un  gran  numero  di  prelati,  chiamati  da  lui  a  Co- 
stantinopoli da  ogni  parte  dell'Impero.  Teodosio 
moriva  in  Italia,  lasciando  l'impero  d'Occidente  al 
figlio  Onorio,  sotto  la  tutela  di  Stilicene,  e  quello 
d'Oriente  a  Arcadie,  colla  reggenza  di  Rufino.  Questi, 
che  d'onori  e  di  potenza  non  era  ancor  sazio,  aspirò 
a  divenir  imperatore  egli  stesso.  Incominciò  col 
tentare  di  fare  sposare  dall'imperatore  una  sua  li- 
glia;  ma  il  progetto,  in  sulle  prime  accettato  dal 
giovane  principe,  che  non  trovava  la  forza  di  ribel- 
larsi al  potente  ministro,  faUì  per  l'intervento  del- 
l'amico Éutropo,  che  indusse  Arcadio  a  fidanzarsi 
segretamente  con  Eudossia,  figlia  di  un  valente  ca- 
pitano. Rufino  allora,  temendo  di  vedersi  sfuggire 
il  potere,  s'accorda  segretamente  con  Alarico,  capo 
dei  barbari  Visigoti,  il  quale  entra  nell'impero  e 
marcia  su  Costantinopoli  ;  Rufino  apparisce  come 
salvatore,  inducendo  a  ritirarsi  Alarico,  che  occupa 
però  l'Illirica  orientale.  Stilicene  si  muove  da  Roma 
per  cacciamelo  ;  ma  Arcadio,  per  istigazione  di  Ru- 
fino, gli  ordina  di  desistere  da  quell'impresa  e  di 
inviare  invece  a  Costantinopoli  la  metà  delle  truppe 
e  del  denaro,  lasciato  in  Italia  da  Teodosio.  Stili- 
cene obbedisce ,  ma  ben  indovinando  di  dove  ve- 
niva quel  colpo,  ordina  un  complotto  per  far  as- 
sassinare l'ambizioso  ministro.  Rufino  otteneva  frat- 
tanto da  Arcadio  di  venirgli  associato  nell'impero, 
e  s'affrettava  a  far  battere  monete  colla  sua  effigie  ; 
però,  per  dare  maggior  pompa  alla  sua  proclama- 
zione, la  faceva  rinviare  all'arrivo  delle  truppe,  ri- 
chiamate dall'Italia:  le  truppe  giunsero  il  27  no- 
vembre 395 ,  ed  in  quello  stesso  giorno  Rufino 
riceveva,  non  la  porpora,  ma  una  jìugnalata  nel 
cuore,  datagli  da  un  soldato.  Il  suo  cadavere  fu 
fatto  a  brani  ;  la  sua  morte  salutata  con  gioia  in 
tutto  l'impero  e  cantata  dal  poeta  Claudiano. 

RUFINO.  Parecchi  poeti  e  grammatici  antichi 
passano  sotto  questo  nome.  —  Citeremo  un  Rufino, 
che  è  detto  autore  del  poemetto  Pasiphaes  fabula 
ex  omnibus  metris  horationis,  neW Anthol.  lai.  di  Bur- 
mann.  —  Rufino,  grammatico  d'Antiochia,  il  cui  trat- 
tato De  metris  comicis  è  contenuto  nei  Gì'amm.  lai. 
auctorés  antiq.  di  Putscio,  Annover  1G05.  —  Rufino, 
autore  di  38  epigrammi ,  riportati  nelT  Antologia 
greca.  —  Rufino  di  Cipro,  che  fu  filosofo  peripate- 
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tico.  —  Un  altro  Rufino  fu  pretore  di  Smirne,  sotta 
gli  imperatori  Severo  e  Caracalla. 

RUFINO.  Nome  d'un'antica  famiglia  della  gente 
Cornelia.  — Rufino  P.  Cornelio,  dittatore  nel  334  a.  C, 
fu  costretto  a  depor  l'ufficio  per  un  errore  negli 
auspici.  —  Rufino  P.  Cornelio  P.  F.,  figlio,  pare, 
del  precedente,  fu  console  nel  290  a.  C.  con  Curio 
Dentato,  e  con  esso  pose  fine  alla  guerra  sannitica, 
ottenendo  l'onor  del  trionfo.  Fu  console  anche  nel 
277  e  prese  Cotrone.  Fu  avaro  e  disonesto  per  modo 
da  venire  espulso,  dal  senato  nel  275.  Suo  nipote 
fu  il  primo  della  famiglia,  che  prendesse  il  nome 
di  Siila. 

RUFINO  Licinio.  Giurista,  vìssuto  sotto  Alessandro 
Severo.  Nel  digesto  vi  sono  17  estratti  da  dodici 
libri  di  Regulce  di  Rufino. 

RUFINO  TIRANNIO.  Monaco  del  quinto  secolo, 
condiscepolo  di  san  Gerolamo,  a  cui  fu  per  molti 
anni  legato  di  viva  amicizia.  Un  dissenso  a  propo- 
sito delle  opere  di  Origene,  che  Rufino  difendeva  e 
san  Gerolamo  condannava,  U.fece,  venticinque  anni 
dopo,  nemici  acerrimi.  Rufino  era  nato  a  Concordia 
nel  Friuli.  Fu  nel  convento  d'Aquileia,  poi  in  Pale- 
stina, dopo  aver  visitato  Gerolamo  nel  suo  romi- 
taggio fra  i  deserti  della  Tebaide.  Fondò  un  con- 
vento sul  monte  Oliveto.  Là  tradusse  il  Periarchon 
di  Origene  e  V Apologia,  che  di  quest'autore  scrisse 
san.  Panfilo;  recossi  quindi  a  Roma  per  pubblicarle. 
Dovette  poi  difenderle  contro  le  critiche  degli  av- 
versari, che  ne  domandavano  la  condanna,  e  ne  pre- 
sentò al  papa  Anastasio  la -.di  fesa,  che  fu  vivamente 
criticata  da  san  Gerolamo.  Ritornò  iu  Palestina  ; 
poi  venne  di  nuovo  a  Roma,  e  passò  qualche  anno 
in  un  convento  di  Terracina.  Morì  nel  410  in  Si- 
cilia. Oltre  le  due  già  accennate,  gli  si  devono  pa- 
recchie altre  traduzioni,  ed  anche  qualche  opera 
originale  di  controversie  refigiose.  Sono  notevoli 
specialmente:  Divi  Clementis  recogniliones ;  Apologia^ 
seu  invectivarum  lib.  Il  adversus  Hieronimum  et  Apo- 
logia prò  fide  sua  ad  Anastasium  ponlificem. 

RUFO.  Ebbero  questo  nome  due  medici  greci , 
Menio  ed  Efesio,  i  quali  sono  stati  confusi  l'uno 
coll'altro.  —  Menio  Rufo  visse,  pare,  un  po'  avanti 
del  I.*^  secolo  di  C. ;  ma  di  lui  poco  sappiamo. — 
Efesio  Rufo,  cosi  detto  dal  luogo  della  sua  nascita, 
visse  sotto  il  regno  di  Traiano;  altri  lo  dicono  con- 
temporaneo di  Platone.  La  prima  versione  sembra 
però  la  più  esatta.  Scrisse  parecchie  opere  medi- 
che, alcune  delle  quali  esistenti  tuttavia.  La  prin- 
cipale di  queste  è  intitolata:  De  appellationibus  par- 
tium  corporis  humani,  interessante  specialmente  per 
le  notizie,  che  contiene  intorno  lo  stato  della  scienza 
anatomica  in  Alessandria  e  prima  di  Galeno.  Molti 
lavori,  che  per  il  passato  ed  oggi  da  vari  autori 
sono  stati  attribuiti  a  questo  Rufo,  con  grande  pro- 
babilità non  appartengono  a  lui.  Quello  che  è  certo 
si  è  che  Galeno ,  Snida  e  gli  scrittori  arabi  con- 
servarono i  titoli  di  vario  opere  di  Efesio  Rufo. 
Wenrich  cita  i  titoli  di  venti  o  trenta  trattati,  ma 
pare  sicuramente  che  i  medesimi  non  sieno  che  i 
capitoli  di  qualche  vasta  opera  di  Rufo ,  il  quale 
commentò  anche  alcune  opere  di  Ippocrate. 

RUFO.  Parecchi  scrittori  antichi  troviamo  regi- 
strati sotto  questo  nome.  —  Rufo,  amico  di  Plinio 
il  Giovane,  che  gli  indirizzò  due  lettere.  —  Rufo 
di  Perinto,  sofista  greco ,  allievo  di  Erode   Attico. 
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—  Rufo,  scrittore  greco,  autore  d'  un'  opera  sulla 
musica,  in  cui  trattava  anche  dell'origine  della  tra- 
gedia e  della  commedia.  —  Rufo,  autore  d'un  trat- 
latello  sulla  rettorica.  —  Rufo  Antonio ,  gramma- 
tico latino,  citato  da  Quintiliano.  —  Rufj  Vibìo. 
Visse  nel  regno  di  Tiberio,  che  lo  fece  console. 
Sposò  la  vedova  di  Cicerone.  —  Rufo  Caninio.  Na- 
tivo di  Como,  amico  di  Plinio  il  Giovane,  assai  ver- 
sato nella  poesia.  Plinio  gli  indirizzò  parecchie  lettere. 

RUFO  M.  Celio.  Figlio  d'un  ricco  cavaliere  romano 
dello  stesso  nome,  nacque  a  Pozzuoli  neU'8'2  a.  C, 
e  fu  intimo  di  Catilina,  quantunque  non  pi-endesse 
parte  alla  famosa  congiura.  Si  applicò  airuratoria, 
,6  riuscì  in  parecchie  circostanze  molto  eloquente. 
Cosi  quando  accusò  Antonio,  collega  di  Cicerone, 
d'aver  preso  parte  alla  congiura  di  Catilina,  Cice- 
rone assunse  la  difesa  d'Antonio;  ma  questi  fu  con- 
dannato. Egli  stesso  fu  in  seguito  accusato,  ma 
venne  difeso  da  Cicerone  ed  assolto.  Nel  52  a.  C, 
fu  tribuno,  e  appoggiò  caldamente  Milone.  Nella 
guerra  civile  si  schierò  coi  partigiani  di  Cesare,  che 
lo  fece  pretore  (48*.  In  seguito  si  disgustò  anche  col 
dittatore,  e  tentò  con  Milone  una  sollevazione  a  favor 
di  Pompeo,  ma  fu  ucciso  da  alcuni  soldati,  che  cer- 
cava subornare.  Rufo  fu  elegante  scrittore  e  valente 
oratore,  come  lo  provano  le  sue  lettere  e  l'opinione, 
che  di  lui  avevano  gli  antichi  scrittori. 

RUFO  Ègnazio.  Amico  di  Cicerone,  era  un  cava- 
liere romano,  che  faceva  molti  affari  nelle  provincie 
come  banchiere  ed  appaltatore  di  tasse.  Cicerone 
lo  raccomanda-  ai  governatori  nelle  provincie,  come, 
ad  esempio,  a  Q.  Filippo,  ad  Apulejo,  a  Silio. 

RUFO  Faenio  o  Fenio.  Nel  55  Nerone  lo  nominò 
prefetto  dell'annona,  e  poi  prefetto  delle  coorti  con 
Tigellino.  La  sua<  amicizia  con  Agrippina  lo  rese 
sospetto  a  Nerone,  ed  egli  prese  parte  alla  con- 
giura di  Pisene.  Scoperto,  si  uccise. 

RUFO  M.  Egna2do.  Era  edile  nell'anno  20  a.  C, 
e  si  acquistò  tanta  popolarità  in  questo  ufficio,  che, 
contrariamente  alle  leggi,  ottenne  il  pretorato  per 
Tanno  seguente.  Incoraggiato  da  questo  successo, 
volle  avere  il  consolato,  ma  rifiutato,  fece  parte  di 
lina  congiura  per  assassinare  Augusto.  Scoperto, 
fu  carcerato  ed  ucciso. 

RUFO  Mescinio.  Questore  di  Cicerone  in  Cilicia 
nel  51  a.  C.  Cicerone  gli  scrisse  varie  lettere.  Dopo 
li  morte  di  Cesare  si  uni  alla  parte  repubblicana 
e  Cassio  Longino  Io  mandò  contro  Tarso.  Essendo 
stato  triumviro  della  zecca ,  il  suo  nome  si  trova 
spesso  nelle  medaglie. 

RUFO  Minucio.  Parecchi  distinti  romani  troviamo 
Menzionati  con  questo  nome.  —  Rufo  Minucio,  con- 
sole nel  221  a.  C,  sottomise  col  collega  Cornelio 
Scipione  Asina  gli  Istriani.  Nel  217  fu  magister 
equilmn  del  dittatore  Fabio  Massimo.  La  tattica  di 
questo  spiaceva  all'  indole  impetuosa  di  Rufo ,  il 
quale,  partito  Fabio  per  Roma,  in  onta  al  suo  co- 
niando, attaccò  e  vinse  una  colonna  di  Annibale. 
Questo  successo  acquistò  a  Rufo  tale  popolarità, 
che  per  lui  fu  votata  una  legge,  che  conferiva  al 
ringister  equitum  lo  stesso  potere  che  al  dittatore. 
Così  Fabio  divise  con  lui  l'esercito.  Rufo,  deside- 
roso di  distinguersi,  accettò  la  battaglia  offertagli 
d;i  Annibale  e  se  prontamente  non  fosse  giunto  a 
soccoirerlo  Fabio ,  i  suoi  sarebbero  stati  intera- 
irente  distrutti.  Allora  Rufo  lasciò  al  dittatore  ogni 
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comando.  Egli  morì  l' anno  dopo  la  battaglia  di 
Canne.  —  Rufo  Q.  Minucio,  edile  nel  201  a.  C. , 
pretore  nel  200,  resse  la  provincia  del  Bruzio.  Nel 
197  fu  console  con  Cornelio  Cetego  e  combattè  con 
successo  i  Boi.  —  Rufo  M.  Minucio ,  pretore  nel 
197  a  C,  e  nel  193  uno  dei  tre  ambasciatori  in- 
viati a  Cartagine.  —  Rufo  Minucio ,  tribuno  della 
plebe  nel  121  a.  C. ,  presentò  una  legge  per  abro- 
gare quelle  di  C.  Gracco,  —  Rufo  Q,  Minucio  Q.  F., 
consoie  nel  110  a.  C.  con  Sp.  Postumio  Albino,  ot- 
tenne la  Macedonia  per  la  sua  provincia,  e,  vinti 
gli  Scordisci  e  i  Triballi,  ottenne  l'onor  del  trionfo,  i 
—  Rufo  Minucio ,  che  seguì  le  parti  di  Pompeo  e 
comandò  una  squadra  nel  48  a.  C. 

RUFO  Munazio.  Intimo  amico  di  Catone  il  gio- 
vane, scrisse  un  libro  sopra  di  lui,  citato  da  Plu- 
tarco. Accompagnò  Catone  a  Cipro,  ma  si  bisticciò 
con  lui,  perchè  non  gli  permise  di  arricchirsi. 

RUFO  Suilio.  Questore  di  Germanico,  fu  bandito 
in  un'isola  per  corruzione.  Ritornato  a  Roma,  fu 
fatto  console  da  Claudio.  Nel  regno-  di  Nerone  fu 
accusato  di  vari  delitti  e  relegato  nelle  isole  Ba- 
leari. 

RUFO  Verginio.  Fu  console  la  prima  volta  nel 
63  d.  C.  ed  ebbe  di  poi  il  governo  della  Germania, 
Neil'  ultimo  anno  di  Nerone  (68),  quando  Vindice, 
propretore  in  Gallia,  si  sollevò  per  Galba,  i  soldati 
di  Rufo  volevano  gridar  lui  imperatore,  ma  egli  ri- 
cusò fermamente,  e  dichiarò  che  doveva  esserlo  colui 
soltanto,  che  tale  dal  senato  fosse  proclamato.  Ep- 
perciò  marciò  contro  Vindice  e  lo  sconfisse  in  san- 
guinosa battaglia.  Riconosciuto  Galba  dal  Senato, 
Rufo  lo  accompagnò  a  Roma;  ma  fu  poi  da  lui  per 
gelosia  trascurato.  Ottone  lo  favorì.  Alla  sua  morte 
i  soldati  volevano  a  tutta  forza  innalzare  al  trono 
Rufo;  egli  se  ne  liberò  colla  fuga.  I  soldati,  indi- 
spettiti, lo  presero  ad  odiare  per  modo  da  chie- 
derne all'imperatore  la  morte,  Rufo  sfuggi  anche 
a  questo  pericolo  e  morì  in  Roma  nell'età  di  84  anni 
(97),  Uomo  fatto  all'antica,  il  suo  panegirico  fu 
recitato  da  Cornelio  Tacito.  Le  sue  lodi  furono  ce- 
lebrate da  Plinio  il  Giovane. 

RUFOCATECHICO  ACIDO.  Sinonimo  di  Acido  ru- 

BJNICO    (V.), 

RUFU.  Fiume  nell'Africa  orientale  tedesca,  nasce 
neirUkami  e,  con  un  corso  tortuoso  verso  E.,  sbocca 
nell'Oceano  indiano,  in  faccia  all'isola  Zanzibar,  presso 
Bagaraoio.  —  Rufa  o  Pangani.  Fiume  nell'Africa 
orientale  tedesca,  a  N.  del  precedente.  Nasce  da 
più  rami  nel  gruppo  montuoso  del  Kilimangiaro, 
corre  dapprima  verso  S,,  poi  verso  SE,,  bagnando 
il  paese  dei  Savahili  o  Suaheli,  e  sbocca  nell'Oceano 
indiano  a  Pangani. 

RUGA.  Si  chiamano  rughe  i  solchi,  o  pieghe,  che 
formansi  nei  comuni  integumenti ,  segnatamente 
nella  cute  del  volto,  allorquando,  per  età  avanzata 
o  per  malattie  esaurienti,  ne  vengono  a  scadere  la 
nutrizione  e  la  vitalità.  Di  solito  le  rughe  inco- 
minciano la  loro  opera  deturpatrice  della  bellezza 
fra  i  35  ed  i  40  anni;  il  punto  della  faccia  ove, 
di  regola,  si  iniziano  è  l'angolo  esterno  dell'oc- 
chio (zampa  d'  oca ,  zampa  del  diavolo).  La  salute 
perfetta,  la  scrupolosa  pulizia,  il  moderato  uso  del 
sapone,  l'astensione  dai  cosmetici  usuali,  possono 
ritardare  di  parecchi  anni  la  comparsa  di  questo 
antipatico  segno  del  prossimo  tramonto  dell'umana 
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esistenza.  A  combatterle  ,  furono  preconizzati  vari 
rimedi  ;  i  soli,  che  meritano  qualche  fiducia,  sono 
il  metodico  massaggio  e  le  spalmature  eoa  lauo- 
lino  (oppure  con  udeps  lance). 

RUGBY.  Città  nell'Inghilterra,  contea  di  Warwick, 
con  8^00  ab.  Giace  sull'Avon  superiore,  a  NE.  di 
Warwick,  ed  è  importante  centro  ferroviario,  da  cui 
irradiano  linee  per  Daventry,  Stamford,  Leicester, 
Bedvvorth,  Birmingham  e  Warwick. 

RUGE  Arnoldo.  Filosofo ,  letterato  e  pubblicista 
te<de.sco  ,  nato  u  Bergen,  nell'isola  di  Kiigen,  nel 
'180S.  Studiò  dal  IS'il  al  1824  filologia  e  filosofia 
ne; le  università  di  Halle,  Jena  e  Heidelberg.  Con- 
dannato,  per  aver  partecipato  alla  Lega  della  gio- 
ventù, a  csnque  anni  di  carcere,  si  dedicò  allo^studio 
degli  scrittori  antichi  e  particolarmente  di  Platone 
e  dei  poeti  greci;  tradusse  Tucidide,  V Edipo  a  Co- 
lono, e  compose  nello  stesso  tempo  una  tragedia, 
intitolata  Schill  ed  i  suoi.  Restituito  a  libertà,  venne 
nominato  professore  del  Pàdagogium  di  Halle  e 
quindi  dell'università  locale,  in  seguito  ad  una  sua 
•(lotta  tesi  svLÌÌa.  Estetica  di  Platone.  Nel  1838  fondò 
a  Lipsia ,  insieme  all'  Echtermayer ,  gli  Halliscke 
Jakrbucher,  dove  propugnò  la  filosofia  critica  hege- 
liana, continuati  poi,  sotto  il  novello  nome  di  Annali 
tedeschi,  dal  solo  Ruge  e  soppressi  nel  184-3  dal 
governo  sassone,  per  le  mene  del  partito  clericale. 
in  unione  a  Carlo  Marx  pubblicò  poi  Annales  alle- 
mandes-franguises.  Nel  1848  venne  eletto  dalla  città 
<li  Brcsiavia  deputato  al  Parlamento  di  Francoforte. 
In  questa  assemblea  organizzò  il  partito  dell'estrema 
sinistra,  che  aveva  per  programma  «  l'unità  tedesca 
sotto  la  sovranità  del  Parlamento  ».  Portatosi  poi 
a  Berlino,  fondò  la  Riforma,  giornale,  che  venne 
soppresso  nel  novembre  del  1848.  Espulso  dalla 
1  russia,  riparò  a  Lipsia,  d'onde,  dopo  l'insurrezione 
di  iìresda,  si  portò  a  Francoforte.  Quando  scoppiò 
la  rivoluzione  di  Baden  si  portò  a  Carlsruhe  per 
indurre  il  Brentano  ad  appoggiarsi  sul  partito  re- 
pubblicano di  Parigi.  Si  recò  egli  stesso  in  questa 
oittà,  che,  dopo  la  giornata  del  13  giugno  1849, 
dbve^;te  lasciare,  riducendosi  a  Londra,  dove  con  il 
Ledru-RoUin ,  col  Mazzini ,  col  Daracz  e  col  Bra- 
liano  formò  un  comitato  democratico  europeo  per 
la  solidarietà  dei  partiti,  senza  distinzione  di  nazio- 
nalità. In  seguito,  per  dissensi  pofitici,  ruppe  ogni 
rapporto  col  Kossuth  e  col  Mazzini,  e  si  stabili  a 
Brighton ,  dove  fu  visiting  tutor ,  ossia  professore 
esterno  in  parecchi  istituti.  Il  Ruge  tenne  un  posto 
cospicuo  nella  evoluzione  del  pensiero  filosofico  e 
politico  tedesco,  come  appare  dai  suoi  scrMti  e  par- 
'ticolarmente  dai  seguenti:  Ritratti  politici;  Notizie 
della  rivoluzione;  La  loggia  dell'umanesimo^  Aovq  de- 
dusse la.dottrina  socialistica  dal  principio  di  libertà, 
proclamato  da  Hegel;  Ricordi  del  tempo  passato,  dei 
quali  il  quarto  volume  venne  pubblicato  separata- 
mente, sotto  il  titolo:  La  filosofia  e  la  sua  emanci- 
pazione. Ruge  morì  nel  1880  a  Brigton. 

RUGELEY.  Città  in  Inghilterra,  contea  di  Stalford, 
con  4400  ab.  Giace  sulla  riva  destra  delTrent,  a 
SE.  di  Stafford,  sulla  ferrovia  che  va  a  Tainworth. 
Da  essa  si  dirama  un'altra  linea  per  Wednesbury. 
Ha  istituti  di  beneficenza ,  ferriere ,  fabbriche  di 
cappelli,  ecc. 

RÙGEN.  Isola  nel  Baltico,  appartenente  alla  pro- 
vincia prussiana  di  Pomerania,  reggenza  di  Strul- 
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sunda.  È  l'isola  mnssima  della  Germania,  ha  una 
superficie  di  930  kmq.  e  46.000  ab.,  distribuiti  in 
due  città,  due  borgate  e  534  luoghi  abitati.  La  sua 
forma  è  assai  irregolare,  penetrandovi  il  mare  pro- 
fondamente nel  Golfo  di  Jasmund,  assai  ramificato 
e  generante  le  penisole  di  Jasmund  e  Wittow,  biz- 
zarramente conformate  ed  unite  fra  loro  e  col  resto 
dell'isola  mediante  stretti  istmi.  Al  sud  il  Greifswalde 
Bodden,  addentrandosi,  genera  un'altra  penisola,  detta 
Mónchgut.  Fra  i  golfi  allargati  notansi  ad  E.  il 
Proier  Wiek  ed  il  Tromper  Wiek,  bagnanti  le  pe- 
nisole Jasmund  e  Wittow.  L'isola  è  separata  dal 
continente  mediante  i  bracci  di  mare,  chiamati  Ru- 
bitzer  Bodden  e  Greifswalder  Bodden,  congiunti  dallo 
stretto  canale  di  Stralsunda.  Il  promontorio  più  set- 
tentrionale è  il  Capo  Arcona  a  54'^  38'  46  di  la- 
titudine N.,  con  un  faro  nella  penisola  Wittow.  Dalla 
medesima  penisola  sporge  più  ad  0.  il  Móven  Ort, 
da  quella  di  Jasmund  sporge  ad  E.  il  capo  di  Stu- 
blenkaramer,  da  quella  di  Mónchgut  il  Nord  Pehrd 
o  Nord  Peerd,  a  NO.  di  questa  il  Granitzer  Ort. 
Il  capoluogo  dell'isola  è  Gòra  o  Bergen,  chiamata 
così  dalle  parole  che  nelle  lingue  slava  e  tedesca 
significano  monte,  in  causa  del  monte  Rugard,  che 
sorge  in  vicinanza.  Altri  monti  sono  quelli  di  Stu- 
blenitz  nella  penisola  Jasmund.  L'isola,  molto  fer- 
tile, è  coltivata  dagli  abitanti,  che  anche  allevano 
molto  bestiame  e  si  dedicano  alla  pesca  delle  arin- 
ghe. Vi  è  attiva  la  navigazione,  e  sono  frequentati 
i  bagni  di  mare.  Oltre  il  capoluogo  Gora,  notansi 
Wiek  nella  penisola  Wittow,  Sagard,  nella  peni- 
sola Jasmund,  Thiessow  alla  punta  sud  della  peni- 
sola Mónchgut,  Altefohr  sul  canale  in  faccia  a  Stral- 
sunda, Garz,  Putbus,  Gingst  nell'interno.  L'isola 
Riigen,  chiamata  anche  nel  Medio  Evo  Runen,  in 
latino  Rugia  dai  popoli  Rugi  (V.),  fu  occupata  da 
popoU  slavi,  come  lo  dimostrano  vari  nomi  locali 
(Gòra,  Granitza,  Putbus,  Thiessow)  e  tanto  nel 
tempi  medi  che  nei  moderni  il  suo  possesso  fu,  come 
quello  della  Pomerania,  contrastato  fra  tedeschi,  po- 
lacchi, danesi  e  svedesi.  Valdemaro  I  il  Grande,  re 
di  Danimarca,  vi  introdusse  il  cristianesimo.  Il  Con- 
gres.so  di  Vienna  del  1815,  togliendo  alla  Svezia 
tutti  i  possedimenti  germanici,  le  tolse  anche  l'isola 
Riigen,  dandola  alla  Prussia  insieme  alla  Pomerania 
occidentale  in  cambio  del  Lavemburgo. 

ROGENWALDE.  Città  nel  Regno  di  Prussia,  pro- 
vincia di  Pomerania,  reggenza  di  Kóslin,  circolo  di 
Schlawe,  con  5000  ab.  Giace  a  NO.  di  Schlawe, 
a  NE.  di  KÒslin,sul  fiume  Wipper,  non  lungi  dalla 
foce,  ove  c'è  il  porto,  chiamato  Riigenwalder-Miinde, 
e  con  navigazione,  pesca,  costruzioni  navali  e  dof- 
gana.  Ha  l'industria  dei  tessuti  e  commercio. 

RUGGIANO  V.  RoGiANO. 

RUGGIERI  (Arcivescovo).  Vedi  Ubaldini. 

RUGGIERI  Costantino.  Celebro  filologo,  nato  nel 
1714  a  sant'Arcangelo,  noi  Forlivese,  e  morto  ia 
Roma  rU  novembre  176(i.  Fu  amicissimo  del  Fon- 
tanini  e  conservatore  delle  biblioteche  Ottoloni  ed 
Imperiali  o  direttore  della  stamperia  Z?e /)ro/)a^oiiil 
fide.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Storia  sacra  e  pr»" 
fana  di  Bologna,  scritta  per  ordine  di  papa  Bene- 
detto XIV;  De  Portuensi  sancii  tìippolijti  episcopi  «I 
marlyris  sede;  Disquisitio  de  abbanensi  sancii  litM' 
centii  I patria:  Disserlationes  ìli  de  ecclesiastica  A»» 
rarchia  et  I  de  arcani  disciplina  ;  Relazione  della  ori' 
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gìne ,  regolamenlo  e  stalo  presente  della  stamperia  di 
Propaganda;  De  peculiari  quodam  Isidis  sistro  deque 
Anubis  sphcera  ;  Dell'autorità  e  del  valore  dei  dialoghi 
di  san  Gregorio  Magno  ;  Metodo  facile  per  fare  le  oc- 
correnti ricerche  negli  archivi  di  Roma,  ecc. 

RUGGIERI  Giovanni  Battista.  Pittore  ,  detto  Dat- 
tistino  del  Gessi,  nato  a  Bologna  nel  18:23,  morto 
nel  1655.  Allievo  di  Francesco  Gessi,  lo  accompagnò 
a  Napoli  per  aiutarlo  nei  suoi  lavori.  Fu  rapito  dai 
rivali  del  suo  maestro  e,  deposto  negli  Stati  Ro- 
mani, si  stabilì  a  Roma,  ove  si  conservano  di  lui 
alcuni  affreschi  nel  palazzo  Cenci  e  nel  Collegio 
della  Minerva. 

RUGGIERO.  Duca  di  Puglia,  che  regnò  d;il  1085 
al  un.  Era  figlio  di  Roberto  Guiscardo, al  quale 
successe.  Boemondo,  fratello  maggiore,  dichiarato 
illegittimo  dal  padre,  perchè  nato  da  un  precedente 
matrimonio  disciolto,  e  probabilmente  perchè  ne 
temeva  l'abilità  e  il  valore,  contrastò  a  Ruggiero 
il  trono ,  finché  lo  zio  Ruggiero ,  il  conquistatore 
della  Sicilia,  indusse  i  due  ad  un  arbitrato.  Rug- 
giero ebbe  a  sedare  parecchie  ribellioni;  si  guastò 
nuovamente  col  fratello,  poi  si  rappattumò.  Final- 
mente, mentre  amendue  assediavano  Amalfi  (1096), 
giunto  in  paese  una  parte  dell'esercito  dei  crociati 
che  moveva  per  Gerusalemme,  Boemondo  partì  con 
essi  e  Ruggiero  fu  liberato  dalla  rivalità  del  fra- 
tello. 

RUGGIERO  I.    Dodicesimo  figlio   di  Tancredi    di 
Altavilla,  nacque  nel    1031,  e  venne  in  Italia  nel 
1048,  chiamatovi  dal  fratello  Roberto    Guiscardo. 
Si  distinse  per   istraordinario  valore   e  compiè  la 
conquista  della  Calabria,  intorno  alla  quale  il  fra- 
tello s'  era   affaticato  già  quattro  anni.   Intraprese 
quindi  una  spedizione  contro  la  Sicilia,  tenuta  dagli 
arabi  (1061),   ma  più  che  altro   per  esplorare  le 
condizioni  del  paese.  Vi  tornò  poi  col  fratello,  avan- 
zandosi fino  a  Girgenti.  In  una  terza  spedizione  so- 
stenne in  Traina  un  lungo  assedio ,  che  finì  colla 
ritirata  dei  saraceni.  Aiutò  quindi  il  fratello  (1070) 
nella  conquista  di  Bari,  e  finalmente  nel  1072  ebbe, 
;  dopo  un  assedio  di  cinque  mesi.,  Palermo  e  l'inve- 
stitura della  Sicilia  dal  fratello,  col  titolo  di  gran 
j  conte.  La  sovranità  di  Palermo  e  Messina  fu  riser- 
I  vata  a  Roberto.  Al  pari  di  questo,  Ruggiero  assunse 
'  la  difesa  dei  papi  contro  gli  imperatori  tedeschi,  e 
fu  perciò  da  Urbano  lì  (1098)    insignito  per  se  e 
successori  del   titolo  di   legati  apostolici  della  Si- 
cilia. Ruggiero  morì  nel  1101,  lasciando  due  figli 
I  sotto  la  tutela  della  terza  moglie,  Adelaide  di  Mon- 
1  ferrato.  Simone,  il  maggiore,  morì  nel  1113,  l'altro, 
i  Ruggiero,  gli  successe. 

i  RUGGIERO  n.  Nato  nel  1093,  mostrò  fin  dal  prin- 
!  cipio  del  suo  governo  una  grande  abilità.  Egli  ac- 
I  centrò  l'  amministrazione  in  Palermo  ,  disponendo 
!  sette  grandi  cariche,  da  cui  dipendevano  molti  uf- 
jflciali,  prima  gerarchia  amministrativa,  nuova  no- 
ibihàche  bilanciava  la  feudale.  Nell'ammissione  agli 
I uffici  non  ebbe  riguardo  a  nascita,  patria  o  reli- 
igioae,  ma  soltanto  all' attitudme ;  amò  e  protesse 
jle  scienze,  promosse  la  coltura  del  paese  e  innalzò 
[magnifici  edifizi.  Dal  cugino,  Guglielmo  di  Puglia, 
iebbe  quanto  possedeva  in  Sicilia,  e  lui  morto  nel 
11127  senza  eredi,  passò  sul  continente  per  farvisi 
jriccnoscerc  signore.  E  vi  riuscì  senza  gran  fatica. 
jSi  oppose  dapprima  papa  Onorio  II,  vantando  pre- 
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tese  in  quelle  terre  per  la  concessa  investitura  feu- 
dale; ma  Ruggiero  si  portò  con  un  esercito  contro 
il  pontefice,  che  venne  a  trattative  e  riconobbe  i 
diritti  di  Ruggiero.  Due  anni  dopo ,  essendo  la 
Chiesa  divisa  tra  papa  Innocenzo  II  e  1'  antipapa 
Anacleto,  il  quale  offerse  a  Ruggiero,  se  lo  rico- 
nosceva, la  corona  reale,  Ruggiero  accettò,  e  poco 
dopo,  colla  sottomessione  di  Napoli  e  Amalfi,  che  si 
reggevano  tuttavia  a  repubblica  sotto  la  protezione 
bizantina,  ebbe  suo  tutto  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie (1131).  Negli  ultimi  anni  del  suo  regno  non 
die  prova  di  quell'abifità,  che  l'  aveva  distinto  nei 
primi  anni.  Tentò  invece  spedizioni  sulle  coste  di 
Africa  e  di  Grecia:  ma  senza  effetti  durevoli.  Mori 
nel  1154,  lasciando  un  figlio,  Guglielmo  il  Malvagio, 
che  gli  succedette,  e  la  figlia  Costanza,  che  fu  ma- 
ritata ad  Enrico  IV,  che,  come  imperatore  di  Ger- 
mania, portò  i  dominii  normanni  nella  famiglia  sveva. 

RUGGINE.  È  il  deposito,  che  si  forma  sul  ferro, 
l'acciaio  o  la  ghisa,  prodotto  dall'azione  dell'ossi- 
geno e  della  umidità  atmosferica  sulla  loro  super- 
ficie libera.  La  natura  chimica  della  ruggine  è  l'os- 
sido idrato  di  ferro.  (V.  Ossidazione). 

RUGGINE  {Malattia  delle  piante).  Vedi  Pucci.xiA. 

RUGGISBERG.  Borgata  nella  Svizzera,  cantone  di 
Berna,  distretto  di  Seftizen,  con  3000  ab. 

RUGI.  Popolo  germanico,  abitante  in  antico  nei 
bacino  del  basso  Viadro  (Oder)  e  nell'isola  Rugia 
(Riigen).  Nel  secolo  V  migrò  verso  il  Danubio,  fon- 
dandovi un  regno,  poi  si  confuse  cogli  altri  popoli 
germanici  invasori  dell'impero  romano. 

RUGIADA.  Sotto  questo  nome  s'intende  qualunque 
deposito  d'acqua,  che  abbia  luogo  tra  il  tramontare 
e  il  levare  del  sole,  sopra  oggetti  esposti  a  libero 
cielo  e  indipendentemente  da  caduta  di  pioggia  e 
da  formazione  di  nebbia.  Tale  deposizione  riesce 
di  consueto  tanto  più  abbondante  quanto  più  il 
cielo  è  sereno,  ma  non  manca  talvolta  nemmeno  a 
cielo  completamente  coperto.  Invece  o  non  si  forma 
del  tutto,  0  cessa,  qualora  l'aria  sia  mossa  forte- 
mente dal  vento.  Parimente  è  più  copiosa  nelle  gior- 
nate calde,  a  cui  seguono  serate  fresche,  e  nei  giorni 
che  precedono  le  piogge,  in  autunno  e  in  primavera. 
La  deposizione  della  rugiada  è  massimamente  co- 
piosa presso  il  suolo,  anzi,  diminuendo  man  mano 
che  cresce  la  distanza  da  questo,  tocca  un  limite 
superiore,  oltre  il  quale  non  ha  più  luogo:  limite 
che  varia  a  seconda  delle  circostanze  locali  e  cli- 
matiche, e  che  va  alzandosi  successivamente  durante 
la  notte,  ma  che  non  dista  di  consueto  dal  suolo 
se  non  pochi  metri.  La  rugiada  si  deposita  prima 
sulla  parte  inferiore  delle  foglie,  poi  sulla  superiore: 
predilige  i  luoghi  coperti  di  vegetazione,  special- 
mente erbacea,  anzi  si  deposita  assai  di  rado  sai 
terreno  nudo  :  predilige  pure  alcune  specie  di  piante 
e  alcune  sorta  di  oggetti.  La  rugiada  proviene  dal 
vapore,  che  esiste  sempre  nell'atmosfera,  ma  spe- 
cialmente da  quello  che,  essendo  emesso- durante  il 
giorno  dal  suolo  riscaldato  dai  raggi  solari,  si  ac- 
cumula a  breve  distanza  da  esso,  mantenendo  una 
temperatura  più  alta  dell'aria  sovrastante.  Tramon- 
tato il  sole,  l'aria  sarà  pregna  di  vapori  così  co- 
piosi, che  una  qualsiasi  diminuzione  di  temperatura 
è  sufficiente  a  condurla  allo  stato  di  saturazione. 
Questa  diminuzione  ha  luogo  rapidamente  negli  og- 
getti solidi  *terrestri,    anzi  tanto   più  rapidamente 
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quanto  più  essi  sono  sottili  e  frastagliati;  e  da  ciò 
la  predilezione  della  rugiada  per  gli  spazii  erbosi, 
e  la  sua  scarsezza  per  le  spianate  di  roccia  nuda. 
A  determinare  la  formazione  della  rugiada  nelle^bas- 
sure  concorre  poi  specialmente  il  fenomeno,  non 
raro  nella  notte,  della  inversione  della  temperatura. 
Il  fatto  poi  così  generale  e  costante,  se- 
condo cui  la  rugiada  si  depone  dapprima  e 
in  quantità  maggiore  sulla  faccia  inferiore 
delle  foglie  o  di  lamine  espressamente  espo- 
ste al  fenomeno,  mostra  che  la  emissione 
del  vapore  terrestre  prosegue  anche  dopo  il 
tramonto  del  sole  o,  per  lo  meno,  crea  un 
forte  imprcgnamento  dell'aria  negli  strati 
più. contigui  al  suolo.  La  rugiada  in  alcune 
località  si  depone  in  tanta  copia,  da  diven- 
tare-un  utile  correttivo  alla  mancanza  delle 
pioggie,  mentre  in  altre,  sovente,  manca 
affatto.  Il  modo,  col  quale  succede  tale  feno- 
meno, rende  quasi  impossibile  il  misurare  la 
quantità  d'acqua  che  ne  risulta. 

RUGLEN  o  RUTHERGLEN.  Città  nella  Svezia,  con- 
tea di  Lanark,  con  10,000  ab.  Giace  sulla  riva  si- 
nistra della-Cljde,  sulla  ferrovia  di  Glascovia  a  Ha- 
milton. Ha  l'industria  della  mussolina  e  delle  tintura. 

RUHDEN  V.  RUDE.\. 

RUHL  Filippo  Giacomo.  Membro  della  Convenzione 
francese,  era  capo  della  cancelleria  del  conte  di 
Linange,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1789. 
Nell'assemblea  e  nella  Convenzione  sedè  sempre  al- 
l'estrema sinistra.  Sullo  scorcio  del  1793  fu  nomi- 
nato presidente,  e  nel  1794  membro  del  comitato 
di  sicurezza  generale.  Poco  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, di  cui  era  devoto  partigiano,  fu  arrestato 
e  si  tolse  la  vita  (1795),  per  non  perderla  sul  pa- 
tibolo. 

RUHLA.  Borgata  nella  Turingia,  a  SE.  del  monte 
Wachst  della  Selva  Turingia,  con  4300  ab.  Giace 
sulla  Suhlbach,  che  in-quel  posto  forma  confine  fra 
il  Granducato  di  Sassonia-Weimar  ed  il  ducato  di 
Sassonia-Coburgo-Gotha,  quindi  la  parte  del  borgo 
a  sinistra  del  fiume  appartiene  al  primo  stato,  quella 
a  destra  al  secondo.  Ha  acque  minerali  e  varie  in- 
dustrie. 

RUHME,  pili  esattamente  RHUME.  Fiume  nella  Ger- 
mania, nasce  dai  monti  Rotheberg  nel- 
l'Annover,  presso  Blumspringe,  riceve 
tiopo  breve  corso  a  sinistra  l'Eller,  che 
è  il  suo  vero  tratto  superiore  e  proviene 
.'lalla  Sassonia  prussiana,  più  a  valle  a 
Gieboldehausen  riceve  a  sinistra  il  Ua- 
hle  ,  pure  proveniente  dalla  Sassonia 
prussiana,  a  Lindau  riceve  a  destra  l'O- 
der  annoverese,  passa  quindi  per  Nor- 
theim  e  sbocca  nella  Leine  alla  riva  de- 
stra. 

RUHMKORFF  (Rocchetto  di).  Il  rocchet- 
to di  Ruhmkorff  ò  un  apparecchio,  nel 
quale  le  correnti  indotte  sono  prodotto 
dall'  alternarsi  del  fenomeno  di  aper- 
tura e  di  chiusura  di  una  corrente  induttrice  (V.  In- 
duzione) ad  intervalli  assai  brevi.  La  prima  idea  di 
([uesto  apparecchio  è  dovuta  a  Masson;  i  partico- 
lari di  costruzione  furono  realizzati  da  RuhmkorlT 
ntil  18J1.  Sopra  un  cilindro  di  legno  (Og.  G095)  è 
avvolta  la  spirale  induttrice,  nella  quale  deve  pas- 


auHiiKORFF  {Rocchetto  di). 

sare  la  corrente  della  pila;  sopra  ^questa  sta  av- 
volta una  spirale  ;issai  più  lunga  e  più  sottilc'la  quale 
costituirà  il  circuito  indotto.  Nell'interno  e  lungo 
Tasse  del  rocchetto  doppio  è  collocato  un  fascio  di 
fili  di  ferro  dolce,  il  quale  si  magnetizza,  sotto  l'azione 
della  corrente  induttrice,  tutte  le  volte  che  questa 


Fig.  eos5. 

corrente  sarà  chiusa,  e  perderà  la  magnetizzazione 
all'aprirsi  del  circuito.  Questo  fascio  di  fili  di  ferro 
dolce  avrà  dunque  per  effetto  di  aumentare  l'indu- 
zione prodotta  dalla  corrente  della  pila.  La  fig.  6096 
rappresenta  schematicamente  un  rocchetto  in  proie- 
zione orizzontale.  La  corrente  arriva  nel  commuta- 
tore C,  seguendo  la  via  F»nnfelIlLMKNOV.  Passa 
quindi  nell'interruttore  VE  e  quindi  per  la  linea 
l)bS.z.qp(ji  ritorna  alla  pila.  Quando  il  circuito  è  chiuso, 
il  fascio  di  ferro  dolce  si  magnetizza,  attira  l'inter- 
ruttore "V,  lo  fa  allontanare  dal  contatto  E  ed  il 
circuito  è  allora  interrotto;  il  fascio  allora  non  è 
più  calamitato  ;  il  pezzo  V  ritorna  a  contatto  con  F 
e  la  corrente  è  ristabilita.  Queste  alternative  si  ri- 
producono indefinitamente.  Ad  ogni  interruzione  della 
corrente  induttrice  si  sviluppa  nel  circuito  indotto 
una  corrente  diretta;  ad  ogni  chiusura  si  sviluppa 
una  corrente  indotta  inversa.  Le  estremità  del  filo 
indotto  terminano  in  R  ed  S,  e,  se  si  riuniscono  i 
fili  a  e  6  per  mezzo  di  un  conduttore,  si  otterrà  nel 
circuito  una  serie  di  correnti,  dirette  alternativa- 
mente in  un  senso  e  nell'altro.  Quando  si  lascia 
un  piccolo  intervallo  fra  le  estremità  libere  dei  fili 
a  e  6,  si  può  far   scoccare  una  serie   continua  di 


l-'ig.  0006. 

scintille.  Poggendorff  ha  fatto  vedere  come  queste 
scintille  sieno  dovuto  esclusivamente  alla  corrente 
diretta,  prodotta  al  momento  della  rottura  della  cor- 
rente induttrice;  la  corrente  inversa  non  ha  suffi-; 
ciente  intei>iità  per  vincere  uno  spessore  d'aria  di 
qualche  grossezza.  Quando  si  faccia   funzionare  li 
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rocchetto,  ogni  volta  che  il  martelletto  V  sì  allontana, 
dal  contatto  E  si  vede  una  scintilla  fra  il  martelletto 
stesso  ed  il  pezzo  E.  E  quanto  più  sarà  corta  la 
scintilla,  tanto  più  rapidamente  la  corrente  indut- 
trice  sarà  interrotta,  e  maggiore  sarà  l'intensità 
della  corrente  indotta  diretta.  Si  aumenterà  dunque 
la  potenza  dell'apparecchio,  riducendo  la  lunghezza 
della  scintilla  di  interruzione.  Il  fisico  Fizeau  ha  im- 
maginato una  disposizione  la  quale  appunto  ha  lo  scopo 
<ìi  ridurre  tale  scintilla.  Due  lamine  di  stagno  di 
4  metri  di  lunghezza,  separate  da  una  lamina  iso- 
lante, sono  ripiegate  più  volte  sopra  se  stesse,  e  for- 
mano un  condensatore  a  grande  superficie,  il  quale 
è  collocato  nella  base  del  rocchetto.  Le  due  arma- 
ture comunicano,  la  prima  coU'estremità  0  del  filo 
conduttore,  la  seconda  colla  estremità  D.  Per  com- 
prendere l'effetto  del  condensatore  si  pensi  che  a 
ciascuna  interruzione  della  córrente  induttrice  si 
produce  un' extracorrente  diretta,  che  ne  fa  conti- 
nuare la  durata,  sì  che  indebolisce  la  tensione  del- 
l'extracorrente  di  apertura.  Ma  quando  il  conden- 
satore è  intercalato  nel  circuito  induttore,  questa 
extracorrente  carica  di  elettricità  positiva  l'armatura, 
che  comunica  con  0,  e  di  elettricità  negativa  l'ar- 
matura, che  comunica  con  D.  Ora  queste  elettricità 
contrarie  si  ricombinano  subito  per  mezzo  del  grosso 
filo  della  pila  e  del  circuito  A  B  D,  e  danno  luogo  ad 
una  corrente  contraria  a  quella  della  pila,  la  quale 
smagnetizza  subito  il  fascio,  sì  che  la  corrente  in- 
dotta è  di  minor  durata  e  quindi  più  intensa.  Quando 
si  hanno  rocchetti  di  grandi  dimensioni,  messi  in 
azione  da  correnti  induttrici  molto  intense,  l'inter- 
ruttore a  martello  è  ben  presto  deteriorato,  e  ciò 
nonostante  il.  condensatore,  il  quale  pure  diminuisce 
la  scintilla.  È  necessario  quindi  in  questo  caso  un 
altro  interruttore.  Quello  più  usato  è  l'interruttore 
di  Foucault,  che  noi  non  descriveremo  per  non  al- 
lontanarci troppo  dallo  scopo  del  nostro  articolo 
elementare.  I  rocchetti  di  piccole  dimensioni  sono 
costantemente  usati  nei  laboratori  per  produrre 
nna  serie  di  scintille,  per  decomporre  il  gas  am- 
moniaco ,  ecc.  Sono  usati  anche  per  produrre  a 
grande  distanza  una  scintilla  e  determinare  così  l'ac- 
censione di  una  sostanza  esplosiva,  come  polvere 
pirica,  cotone  fulminante,  dinamite,  ecc.  Si  possono 
anche  adoprare  per  caricare  una  batteria.  A  questo 
scopo  si  uniscono  i  due  poli  del  rocchetto  colle  due 
armature  deUa  batteria,  lasciando  però  nell'uno  dei 
due  fili  di  comunicazione  una  piccola  distanza  esplo- 
siva, la  quale  intercetterà  la  corrente  inversa.  Il  roc- 
chetto Ruhmkorff  è  usato  poi  per  molte  altre  appli- 
cazioni, fra  le  quali  per  produrre  le  scariche  nei 
tubi  di  Geissler  (V.  Geissler),  e  per  le  esperienze 
del  Rontgen  (V.  Rontgen  Raggi  di). 

RUHNKEN  Davide.  Illustre  filologo  tedesco,  nato 
il  5  gennaio  1723  a  Stolpe,  in  Pomerania  e  morto 
il  4  maggio  1797  a  Leida.  Fu  professore  di  elo- 
quenza, storia  ed  antichità.  Tra  le  sue  opere,  colle 
quali  egli,  seguendo  gl'insegnamenti  del  Beutley  e 
del  Heiusternisio,  contribuì  efficacemente  al  rinno- 
vamento della  critica  filologica ,  rammenteremo  le 
seguenti  :  Epistolae  critkae  ;  Lexicon  vocum  platonica- 
rum;  Elogium  Tiberii  Hemskrhnisii  ;  Lectiones  aeade- 
micae  in  antiquitales  romanas  ;  Opuscnla  oratoria^  phi- 
lohgica  atque  critica  ;  Dictala  in  Tereniii  comedias  ; 
.Dictata  in  Suetònium ;  Dictata  in  Ovidii  Heroidas, 
Enciclopedia  Universali.  —  Voi.  IX. 
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RUHR.  Fiume  nel  regno  di  Prussia,  nasce  nella 
Vestfalia  dai  monti  Rothaar  o  Rothlager.  Il  suo 
corso  generale  è  verso  E.,  prima  per  la  Vestfalia, 
poi  per  la  provincia  renana.  Bagna  nella  prima  po- 
vincia  Mcsched  ,  Arnsberg,  Nehaim,  Hengstei,  We- 
sthofen,  Herdecke,  Wetter,  e  vi  riceve  vari  allluenti, 
come  a  sinistra  il  Róhr ,  la  Honne,  la  Senne,  la 
Volne,  a  destra  la  Móhne,  confluente  a  Neheim.  A 
Steele  entra  nella  Prussia  renana  e,  continuando  il 
suo  corso  tortuoso  verso  E.,  passa  sotto  Werden, 
Kettwig,  Mùhlheim,  Broich,  finché  a  Ruhrort  sbocca 
nel  Reno  alla  riva  destra,  dopo  un  corso  di  200  km. 
É  navigabile  e  percorre  una  delle  regioni  più  in- 
dustriose e  commercianti  della  Germania,  ove  si  in- 
trecciano numerose  ferrovie,  varie  delle  quali  lo 
traversano  sopra  ponti,  come  quelle  da  Dusseldorf 
a  Wegel,  da  Crcfeld  ad  Essen.  da  Essen  ad  Elber- 
fred-Barmen,  da  Bochnm  ad  Hagen,  da  Hagen  a 
Hamra.  Altre  seguono  il  suo  corso  come  quella  da 
Ruhrort  per  Essen,  Witten  ed  Arnsberg<a  Brilon. 

RUHR.  V.  RoER. 

RUHRORT.  Città  nella  Prussia  renana,  reggenza 
di  Diisseldorf,  circolo  di  Miihlheim,  con  7750  ab. 
Giace  alla  confluenza  del  Ruhr  col  Reno.  Il  terreno, 
ove  sorge  la  città,  è  di  alluvione  quaternaria  con 
massi  erratici,  ma  3,11' est  ci  sono  importanti  cave 
di  litantrace,  che  alimentano  l'industria  metallurgica 
del  ferro,  estratto  dai  minerafi  della  provincia.  Si 
costruiscono  macchine  a  vapore,  e  si  fabbricano  oli, 
il  che  tutto  è  oggetto  di  un  vivo  commercio  lungo 
i  due  fiumi.  A  facifitarlo  concorrono  le  ferrovie,  che 
congiungono  la  città  con  Essen,  Mùhlheim,  Bochura, 
Dortmund  ed  altri  centri  industriali  e  quella  che 
congiunge  Homberg,  situata  all'altra  riva  del  Reno, 
con  Crefeld. 

RUHS  Cristoforo  Federico.  Storico,  nato  nella  Po- 
merania Svedese  nel  1770,  morto  a  Berfino  nel 
1820.  Insegnò  la  storia  nelle  Università  di  Greif- 
swald  e  di  Berlino,  e  fu  nominato  membro  di  que- 
ste Accademie  e  storiografo  reale.  Scrisse  varie 
opere  storiche  e  letterarie,  fra  le  quali:  Saggio  di 
una  storia  della  religione,  delle  istituzioni  politiche  e 
della  civiltà  degli  antichi  scandinavi;  Storia  degli  Sve- 
desi; Su  l'origine  della  poesia  islandese,  ecc. 

RUINART  Enrico  Teodoro.  Dotto  benedettino  fran- 
cese, nato  a  Reims  nel  1657,  morto  nell'abbazia  di 
Hautrilers  il  27  settembre  1709.  Fu  discepolo  del 
Mabillon,  che  ebbe  per  lui  unaxgrandissima  stima. 
Lasciò  parecchie  opere  importanti ,  tra  cui  :  Acta 
primorum  martifrum  sincera  ;  Storia  della  persecuzione 
dei  vandali  ;  Apologia  di  San  Mauro  ;  Dissertazione  sul 
Pallio;  Vita  di  Urbano  II;  Viaggio  letterario^  in  Al- 
sazia e  in  Lorena  e  una  vita  del  maestro  suo  Ma- 
billon. 

RUINE.  Indicansi  con  questo  nome  gli  avanzi  più 
o  meno  estesi ,  più  o  meno  conservati  di  antichi 
edilizi  e  di  antiche  città.  Quanto  importanti  riescano 
le  mine  allo  studioso  della  storia  dei  popoli,  non  è 
d'uopo  dirlo.  Esse  ci  addentrano  nella  vita  delle  na- 
zioni, e  quanto  più  risaliamo  nella  vita  dell'umanità, 
tanto  meno  abbondanti  ne  sono  i  monumenti.  Lo 
studio  delle  mine  è  proprio  dell'  archeologia ,  la 
quale,  sussidiata  principalmente  dalla  filologia,  ha 
fatto  ai  dì  nostri  immensi  progressi.  La  smania  di 
scoprire  e  studiare  le  rovine  dell'antichità  aumentò 
naturalmente  col  progredir  della  scienza;  e  a'  '^i  nostr/ 
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non  v'è  pericolo,  non  v'è  spesa,  che  arresti  e  governi 
e  privati,  quando  si  tratti  di  scoprire  qualche  impor- 
tante rovina.  Non  citeremo  che  1'  esempio  recente 
dello  Schliemann  ,  il  quale  a  proprie  spese  si  as- 
sunse gli  scavi  per  iscopriro  le  mine  di  Troia  e 
scoprì,  se  non  propriamente  queste ,  che  è  troppo 
difficile  e  non  sarà  forse  mai  possibile  constatarlo, 
certo  delle  ruiiie  importantissime.  Così  il  dottissimo 
Schliemann  potrà  aver  scoperto  la  località  e  le 
ruine  di  Troia  ;  ma  (inora  non  provò  realmente  che 
d'aver  scoperto  il  luogo  e  gli  avanzi  d'un'antichis- 
sima  città  dell'Asia  Minore:  e  in  questi  argomenti 
per  asserire  un  fatto  occorrono  prove  irrefragabili. 
Lo  studio  delle  rovine  giova  eziandio  alla  poesia, 
alla  pittura,  alla  scultura,  alle  arti  tutte,  rendendo 
[)iù  feconda  riiiimaginazione  ed  eccitando  l' ispira- 
zione. Possono  essere  eziandio  scuola  di  alta  mo- 
lale ,  dimostrandoci  la  caducità  delle  cose  terrene, 
il  lento,  ma  continuo  progresso  dell'altissima  meta, 
cui  essa  può  e  deve  aspirare. 

RUINEN.  Comune  nei  Paesi  Bassi,  provincia  di 
Dresda,  con  3000  ab,,  a  NE.  di  Meppel. 

RUINO.  Comune  in  provincia  di  Pavia,  circondario 
di  Bobbio,  mandamento  di  Zavattarello,  con  oltre 
1100  ab.  Giace  a  7  km.  a  N.  di  Zavattarello,  a 
NO.  di  Bobbio.  Nel  suo  territorio  v'è  una  sorgente 
di  acqua  iodo-sulfurea.  Produce  vini,  cereali,  gelsi, 
castagne. 

RUISCH  Federico.  Anatomico  olandese,  nato  al- 
l'Aia nel  1638,  morto  nel  1731  in  Amsterdam.  Si 
addottorò  in  medicina  nel  1GG4,  e  l'anno  seguente 
fu  nominato  professore  d'anatomia  e  poscia  contem- 
poraneamente di  ostetricia  e  di  botanica  in  questa 
città.  La  sua  fama  non  tardò  molto  a  diffondersi 
per  tutta  Europa,  e  le  sue  portentose  scoperte  in 
fatto  d'  anatomia  si  resero  degne  di  alte  ed  am- 
bite onoranze.  Per  lui  l'anatomia  salì,  in  breve  vol- 
ger di  tempo  ,  ad  un  grado  di  perfezione,  lino  al- 
lora ignorata,  e  mercè  il  segreto,  conmnicatogli  da 
Svvammerdara,  d'iniettare  i  cadaveri,  giunse  a  ren- 
dere visibili  le  ultime  ramificazioni  dei  vasi,  e  trovò 
in  pari  tempo  il  modo. di  preservare  le  carni  dalla 
putrefazione.  Con  questo  sistema  preparò  un  numero 
straordinario  di  cadaveri,  che  pose  nel  suo  celebre 
museo,  acquistato  da  Pietro  il  Grande,  e  traspor- 
tato a  Mosca  nel  1617.  Pubblicò  moltissime  opere 
enei  1721  fece  egli  stesso  una  edizione  delle  sue 
opere,  col  titolo  :  Omnia  opera  (Amsterdam,  4.'*  voi.). 

RUITAN-NZIGHE  chiamato  dagli  Europei  Alberlo- 
Edoardo.  Lago  nell'Africa  centrale,  tagliato  nella  sua 
parte  N.  dall'Equatore.  Giace  al  trifinio  fra  lo  Stato 
indipendente  del  Congo  e  le  due  colonie  inglese  e 
tedesca  dell'Africa  orientale.  La  sua  forma  è  presso 
a  poco  triangolare  colla  punta  verso  sud.  Un  tempo 
si  credeva  che  esso  fosse  tutt'uno  col  lago  Muta- 
nzighe  o  Alberto,  situato  più  a  N.  ;  ma  più  tardi  si 
assodò  che  sono  due  laghi  separati  da  monti  (Ru- 
menzori  e  Gordon-Bennett),  che  giungono  fino  a  me- 
tri 5500  di  altitudine.  Sulla  riva  nord  del  lago  c'è 
il  villaggio  di  Kative. 

RUITZHEIM.  Villaggio  nella  Baviera  renana,  di- 
stretto di  Germershcim ,  con  3000  ab.  Giace  sul 
Kling,  allluente  di  sinistra  dell'Otter,  a  SO.  di  Ger- 
mershcim, a  SE.  di  Landavia. 

RUIZ  Giovanni.  Poeta  spagnuolo  del  secolo  XIV, 
più  noto  sotto  r  appellativo  di   arciprete   di  iiila. 


RUUIiiUli   CLLAUDIO   CARLOAIAGNO   {De). 

Nacque  ad  Alcalà  verso  il  1290,  e  morì  verso  il 
1 370.  Un  critico  tedesco,  il  Wolf,  lo  ha  comparato 
al  Cervantes  per  il  brio,  l'immaginazione  e  l'origi- 
nalità delle  idee  storiche.  L'opera  principale  del 
Ruiz  è  la  Disputa  del  carnevale  e  della  quaresima. 
Le  sue  poesie  vennero  raccolte  dal  Souchez,  e  in- 
serite nei  quattro  volumi  dei  Poetas  espanoles  ante- 
riores  al  siglo  XV. 

RULAND  Martino.  Medico  e  filologo,  nato  a  Fri- 
singa  nel  1532,  morto  a  Lauingen  nel  1603.  Inse- 
gnò medicina  nell'Accademia  di  Lauingen.  Seguace 
degli  alchimisti  e  degli  empiristi,  pretendeva  avere 
rimedi  infallibili  per  tutte  le  malattie.  Lasciò  vario 
opere,  tra  cui  :  De  lingua  greca  ejusdem  diaclelis  om- 
nibus ;  Medicina  pratica  nova  ;  De  moribus^  ecc. 

RULE  BRITANNIA.  Canto  patriottico  inglese,  com- 
posto dal  Thomson,  il  poeta  delle  Stagioni,  e  mu- 
sicato dall' Arne.  Il  testo  di  quest'inno,  ormai  dive- 
nuto in  Inghilterra  più  popolare  deli'  ufficiale  God 
save  the  king,  è  il  seguente: 

Quando  l'Inghilterra  emerse  dai  cerulei  flutti,  ebbe  in 
sorte  il  dominio  dei  mari  ed  i  suoi  angeli  custodi  la 
salutarono  con  questo  canto  :  «  Regna,  Albione,  sul- 
l'Oceano, poiché  i  britanni  non  saranno  mai  servi. 

Le  nazioni  meno  fortunate  di  te  cadranno  l'una  dopo 
r  altra  sotto  il  giogo  dei  tiranni  ;  ma  tu  fiorirai 
grande  e  libera,  oggetto  d'invidia  e  di  terrore  per 
gli  altri  popoli. 

Tu  risorgerai  più  grande  e  maestosa  da  tutti  gli  at- 
tacchi dello  straniero.  Cosi  la  tempesta,  che  rompe 
le  nubi,  consolida  alle  radici  la  quercia  delle  tue  fo- 
reste. 

A  te  la  palma  dell'agricoltura  e  del  commercio  !  A  te 
il  favore  delle  Muse,  sorelle  della  Libertà,  o  isola 
prediletta  dal  cielo,  coronata  di  bellezze,  tutelata  dal 
coraggio. 

Regna,  Albione,  sull'Oceano,  poiché  i  britanni  non  sa- 
ranno mai  servi  ». 

RULHIÈRE  Claudio  Carlomagno  (De).  Storico  e 
poeta  francese.  Nacque  a  Blondy,  presso  Parigi,  nel 
1735;  dal  collegio  di  Luigi  il  Grande  passò  nel 
corpo  dei  gendarmi  della  Guardia;  per  due  anni  fu 
aiutante  di  campo  del  maresciallo  di  Richelieu ,  a 
Bordeaux;  lasciata  la  carriera  militare  per  quella 
diplomatica,  accompagnò  nel  1760  in  Russia,  come 
segretario,  l' ambasciatore  barone  di  Breteuil  ;  ri- 
tornato in  Francia,  dopo  qualche  anno,  scrisse  la 
sua  prima  opera  storica,  riguardante  la  rivoluzione 
russa  del  1762,  che  aveva  costato  la  vita  a  Pietro  III 
e  dato  il  potere  assoluto  alla  di  lui  moglie  Cate- 
rina II;  quest'opera  però,  come  parecchie  altre  di 
cui  parleremo,  non  fu  stampata  che  parecchi  anni 
dopo  la  morte  dell'autore.  Scrisse  dal  1768  al  1771, 
d'ordine  della  Corte  di  Francia,  una  storia  della 
Rivoluzione  di  Polonia,  e  n'ebbe  in  compenso  una 
pensione  annua  di  6000  lire  ;  nel  frattempo  pub- 
blicava un  poema  le  Dispute,  che  il  Voltaire  lodò 
grandemente  ed  inserì  testuale  nel  suo  Dizionario 
filosofico.  Nel  1787  fu  ammesso  fra  gli  Accademici. 
Morì  nel  1791,  dopo  aver  rivedute,  ampliate  e  ri- 
fatte le  due  opere  storiche  principali,  a  cui  già  ac- 
cennammo, che  comparvero  per  la  prima  volta  nel 
1797  e  nel  1807  coi  titoli:  Storia  o  aneddoti  sulta 
rivoluzione  di  Russia  ;  Storia  dell'anarchia  della  Po- 
lonia e  dello  smembramento  di  questa  repubblica;  la 
precisione  del  racconto  e  l'eleganza  dello  stile  ren- 
dono iuteressautissiiue  queste  e  le  altre  opere  mi- 
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noi-i  del  Rulhière,  che  un  critico  francese,  il  Ché- 
nier,  volle,  peccando  un  po'di  esagerazione,  parago- 
nare a  Tucidide. 

RULLO.  Così  chiamasi  quell'arnese  meccanico,  ap- 
partenente al  genere  delle  ruote  di  antifrizione,  che 
facilita  il  movimento  di    traslazione  di   superfìcie, 
sostituendo    all'a- 
trito    di    striscia- 
mento   quello     di 
rotolamento.  Que- 
ste ruote  di  anti fri- 
zione possono  ap- 
plicarsi in  tre  mo- 
di :    1."    0    sono 
semplicemente  col- 
locate sotto  le  su- 
perfìcie  dei  corpi 
che    devono    spo- 
starsied  allora  fun- 
zionano rotolando 
liberamente;  2."  O 
sono  fissate   a    perni    girevoli,    collegati   ai   corpi 
da  spostarsi  (veicoli  ferroviarii)  ;  3."  0  girano  soli 
intorno  a  perni ,    fissi  ai  corpi  da  muoversi    (vei- 
coli comuni).  Il   movimento    però    delle    superficie 
può  essere  rettilineo  o  circolare.  La  fìg.  6097  rap- 
presenta una  guida  rettilinea   a  rulli  per  servizio 
di  una  macchina  a  va- 
pore, nella  quala  si  vede 
a,  gambo  dello  stantuffo, 
b  biella,  e  guida,  d  rulli. 
Risulta    evidente    dalla 
figura  il  modo  di  funzio- 
namento di  questi  rulli, 
i  quali,  nel  caso  di  piat- 
taforme girevoli,  si  fanno 
cilindrici  o  conici.  Nelle 
gru,   destinate  a  solle- 
vare pesi  ragguardevoli, 
essi  sono  di  grande  van- 
taggio per  attenuare  l'at- 
trito intorno  al  perno  di  rotazione ,  tanto  nel  caso 
che  siano  a  colonna  girevole,  che  a  colonna  fìssa. 
Così  pure  i  perni  delle   ruote   dei   veicoli   e   delle 
taglie  sono  muniti  sovente  di  rulli  per  valersi  del- 
l'attrito di  rotazione.  La  figura  6098  dà  l'esempio 
di  una  disposizione  di  rulli  cilindrici,  che  facilitano  il 
movimento  di  rotazione  di 
due  corpi  con  assi  A,    B, 
mediante  i  rulli  ce,  inter- 
posti e  provvisti  di  perni, 
trattenuti  fra  due  anelli  m, 
che  mantengono  inaltera- 
bile la  distanza  tra  i  rulli. 
Nei  ponti  a  travature  metalliche,  per  agevolare  i 
movimenti  prodotti  dalle  variazioni  di  temperatura, 
e  resistere   alle  enormi  pressioni,  vengono   i  rulli 
disposti   come  lo  dimostra  la  .fìg.  6099.  In  taluni 
casi,  e  dove  si  impiegano  direttamente   sul   perno 
per  facilità   di  lavoro,  ai  rulli    cilindrici  si  prefe- 
riscono  i    rulli  sferici.    11  primo    che    li    adoperò 
ron  successo  fu  Cambon  che  li  applicò  allo  mac- 
chine agricole,  ed  oggi  giorno  è  frequentissimo   il 
loro  impiego,  e  n'abbiamo  un'esempio  nelle    ruote 
dei  velocipedi,  come  lo  dimostra  la  fìg.  6100.  Una 
corona  d'acciaio  A^  divisa  in  due  pezzi,  come  vedesi 
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in  pianta,  trattiene  un  anello  C,  pure  d'acciaio,  infi- 
lato sull'asse  0.  A  contatto  dell'anello  6'  si  trova 
una  serie  di  sferette  d'acciaio,  trattenute  dall'anello  e 
dalla  corona  A,  che,  girando  su  sé  stesse,  usufruiscono 
l'attrito  di  rotolamento.  Di  tali  sfere  se  ne  costrui- 
scono da  Cambon  di  varie  dimensioni  dai  1 5  ai  25  ™/,r.. 

RULLO  P.  Ser- 
vino. Tribuno  del- 
la plebe  nel  63  a. 
C,  propose  una 
legge  agraria, 
combattuta  da  Ci- 
cerone m  tre  ora- 
zioni, che  ci  sono 
pervenute.  Rullo, 
stante  1'  opposi- 
zione del  collega 
Rufo,  ritirò  la  pro- 
postaf64  av.  C); 
ne  più  si  parla  di 
lui.  La  legge  a- 
graria  di  Rullo  era 

la  più  vasta,  che  pig.  eioo. 

fosse    mai    stata 

presentata,  e  portava  che  si  vendessero ,  a  favore 
della  plebe  e  per  istabilir  colonie  in  Italia,  tutte  le 
pubbliche  terre,  fatte  poche  eccezioni,  e  che  si  co- 
stringessero tutti  i  magistrati  (Pompeo  solo  eccet- 
tuato) a  versare  il  danaro  ricavato  dal  bottino  preso 
al  nemico ,  che  tuttavia  ritenessero  presso  di  sé. 
Era  un  provvedimento  disperato,  che  non  poteva 
salvare  la  repubblica,  già  troppo  corrotta,  e  che  ad 
ogni  modo  non  avrebbe  potuto  attuarsi  senza  una 
guerra  civile. 

RUM  0  RBUM.  Si  dà  questo  nome  ad  un'acquavite, 
che  si  ottiene,  distillando  un  liquido  fermentato,  fatto 
col  melazzo  della  canna  da  zucchero.  Il  più  rinomato 
è  quello  di  Giammaica.  Si  può  ottenere  dai  melazzi 
di  bar  balie  loia.,  mescolandone  125  chilogrammi  con 
50  di  farina  d'  orzo ,  20  di  prugne  è  200  litri  di 
acqua  tiepida,  aggiungengendo  un  po'  di  licoito  e 
tenendo  il  miscuglio  a  20**.  Dopo  la  fermentazione 
si  distilla  ed  all'acquavite  risultante  si  aggiunge 
una  salsa  fatta  con  cuoio  concio,  tartufi,  e  gialli  di 
arancio,  e  quindi  si  ridistilla.  Si  versa  poi  il  di- 
stillato, che  si  colora  col  caramelo,  nei  barili  pro- 
fumati col  fumo  di  paglia,  imbevuta  di  catrame. 

RUM.  Nome  col  quale  i  Turchi  e  gli  Arabi  indi- 
cavano nel  Medio  Evo  i  luoghi  da  loro  occupati 
che  appartenevano  all'impero  bizantino  o  romano 
d'oriente  (/?in/i-Roma).  Così  chiamavasi  al  tempo 
delle  crociate  regno  di  Rum  il  regno  d'Iconio  nel- 
l'Asia minore.  Anche  oggidì  i  Turcomanni  dell'A- 
siacentrale  chiamano  Turchi  di  Rum  gli  ottomani 
soggetti  al  Gran  Sultano.  Varie  parole  furono  poi 
composte  con  Rum ,  p.  e.  Rum-ili  (Rumelia)  paese 
dei  romani.,  Erzerum  (Aix  Romae)  città  dell'Armenia, 
Bahr-Rumi  (mare  dei  romani)  nome  arabo  del  Me- 
diterraneo, Rum-Kalè  (porto  romano)  sull'Eufrate  in 
Siria,  ecc. 

RUM.  Isola  della  Scozia,  contea  di  Argyle,  al  con- 
fine con  quella  di  Inverness.  Giace  nell'Atlantico, 
presso  la  costa  0.  della  Scozia,  a  S.  dell'isola  Skye. 
Ha  forma  quadrilatera ,  è  montuosa  e  fra  le  sue 
vette  notasi  lo  Scour-Guilion. 
RUM.  Villaggio  nella  Persia,  provincia  del  Coras- 
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san,  nel  Gran  Deserto,  a  N.  di  Birgirand.  —  Rum. 
Villaggio  nella  Siria,  ad  0.  del  Libano,  ad  E,  di  Si- 
done, presso  la  via,  che,  traversando  la  catena,  con- 
duce alla  Celesiria.  —  Rum.  Villaggio  nell'Ungheria 
occidentale,  comitato  di  Eisenburg,  sul  fiume  Raab, 
a  SE.  di  Sabaria  o  Steinamanger.  Ha  ufficio  postale. 

RUMA.  Borgata  nella  Schiavonia,  comitato  di  Sir- 
mio,  con  7800  ab.  Giace  a  NE.  di  Mitrovica,  sulla 
ferrovia  che  va  a  Indija. 

RUMANIA  o  RUMENIA,  in  rumeno  Romania,  in 
greco  Rumunia,  in  francese  Roumania ,  in  tedesco 
Rumànien.  Regno  nella  Penisola  balcanica,  costitui- 
tosi nel  14  marzo  1881.  I  confini  sono:  a  sud  il 
principato  di  Bulgaria,  ad  0.  il  Regno  di  Serbia  e 
d'Ungheria,  a  N.  la  Bucovina,  ad  E.  la  Bessarabia 
ed  il  mar  Nero.  La  superficie  è  di  12.073.222  Ea.,  di 
cui  2.025.731  coperti  di  boschi,  quasi  tutti  nella 
parte  montuosa,  e  10.047.491  coltivati  o  a  pascolo 
o  coperti  da  acque.  Il  sistema  montuoso  è  formato 
dalle  Alpi  transilvane  e  dai  Carpazi  orientali,  che 
la  separano  dalla  Transilvania.  Di  coste  la  Rumania 
non  ha  che  quelle  della  Dobruggia  sul  mar  Nero, 
tutte  a  lagune,  fra  le  quali  notansi  quelle  di  Rasen. 
Fra  i  laghi  vari  sono  nel  delta  del  Danubio,  p.  e., 
il  lago  Ciatal,  altri  nella  Valacchia  lungo  il  corso 
del  fiume,  come  il  lago  Cabal,  quello  di  Calarasi, 
il  Iago  Motisci,  il  lago  Greca,  il  Bratesiu,  alla  con- 
fluenza del  Prut,  a  N.  di  Calata.  Altri  laghi  sono 
nell'interno,  come  il  lago  Voiceni,ad  E.  di  Busco. 
Tra  i  fiumi  il  principale  è  il  Danubio  (in  rumeno 
Lunare),  che,  uscito  dalle  Porte  di  Ferro,  forma  la 
linea  di  separazione  prima  dalla  Serbia,  poi  dalla 
Bulgaria;  a  valle  di  Silistria  appartiene  per  ambe 
le  rive  allo  Stato,  dirigendosi  verso  il  N.  ed  a  valle 
di  Galatz,  ove  piega  di  nuovo  verso  E.,  forma  con- 
fine colla  Russia  prima  col  suo  corso  unico ,  poi 
col  suo  ramo  più  settentrionale  di  Chilia.  Gli  af- 
fluenti, che  esso  riceve  in  Rumania,  sboccano  per 
la  maggior  parte  alla  riva  sinistra  ed  i  principali 
sono  il  Sii  o  Jiu,  l'Aiuta  (in  rumeno  OUu),  il  Vede, 
la  Dàmbovitia,  la  lalomitia,  il  Seret  (Siretu),il  Prut, 
che  forma  il  confine  orientale  colla  Russia.  I  tre 
gran  rami  del  delta  sono  quello  di  Chilia,  quello 
di  Sulinà  e  quello  di  S.  Giorgio.  In  causa  della  po- 
sizione della,  Rumania ,  esposta  ai  venti  dell'est  e 
chiusa  da  monti  all'ovest,  il  clima  è  eccessivo  colla 
differenza  di  64''  fra  le  'estreme  temperature  di  in  - 
verno  e^d'estate;  eia  stagione  migliore  è  l'autunno. 
La  popolazione  si  calcola  essere  4.700.000  ab.,  dei 
quali  4.200.000  rumeni,  gli  altri  israeliti ,  zingari 
ed  in  quantità  minore  slavi,  tedeschi,  ungheresi, 
armeni,  greci,  tartari,  ecc.  La  religione  dominante 
è  la  cristiana  greco-scismatica  con  capo  proprio. 
li  regno  di  Rumania  fu  proclamato  il  24  maggio 
1881,  odi  il  governo  è  forniato-dal  re,  da  due  ca- 
mere: il  Senato  di  settanta  membri  e  la  camera 
dei  deputati  di  centoquarantacinque  membri.  Lo 
statosi  divide  naturalmente  in  quattro  regioni: 
Piccola  Valacchia  od  Oltenia,  fra  il  Danubio  ad  0. 
e  l'Aiuta  ad  E.  ;  Gran  Valacchia  o  Multenia ,  fra 
l'Aiuta  ad  0. ,  il  Danubio  ad  E.,  il  Seret  e  la  Mil- 
cova  a  N,;  Dobruggia  (Dobrogea),  fra  il  Danubio 
ad  0.  ed  il  mar  Nero  ad  E.  ;  Moldavia  a  N.  dei 
fiumi  Seret  .e  Milcova.  Ciascuna  di  queste  regioni 
si  divide  in  dipartimenti ,  che  in  tutto  il  regno 
sommano  a  trentadue  o  si  chiamano  coi  seguenti 
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nomi.  Nel'.a  Piccola  Valacchia  1.°  Mehedintii  (capo- 
luogo SeverÌ7iu).'2.^  Gorju  (cap.  Tàrgulu-Jiu).S°  Vàlce 
(cap.   Rómnicu-Yàlcea),    4.°.  Dolju    (cap.   Craiova). 
5.°  Romanatii  (cap.  Caracalu).  —  Nella  Gran  Valacchia: 
6°  Argesiu  (cap.  Pitesci).  7.**  Giti  (cap.    Slatina). 
8°  Teleormanu  (cap.  Turnu-Magurele),  y."  Muscelu 
(cap.  Càmpulu-lungu).  10.°  Dàmbovitia  (cap.  Tirgo- 
visti)    iì.^   Vlasca    (cap.  Giurgevó).    12."  Prahova 
(cap.  Ploesci).  13.**  llfovu  (cap.  Bucarest)  14.*  Bu- 
sco (cap.  omonimo).    15.°  Jalomitia   (cap.  Stirhei). 
16.°  Braila  (cap.   omonimo).    17.°  Ròmnicù-Sàratu 
(cap.  omonimo).  —  Nella  Dobruggia:  18.°  Falcea  (cap. 
omonimo).  19.**  Chiustenge  o  Constantia  (cap.  omo- 
nimo).  20,**  Silistra  nova  (cap.  Cuzgunu).  —  Nella  Mol- 
davia: 2I.°  Putna  (cap.  Focsani).  22.**  Tecuciu  (cap. 
omonimo).  23.**  Covurluiu  (cap.  Galatz).  24.**  Tutova 
(cap.  Berlat  o  Bdrladu).  25.°  Bacau  (cap.  omonimo). 
26."  Némtiu  (cap.  Petra).  26.°  Romanu  (cap.  omo- 
nimo).   27.**  Vasluu    (cap.   omonimo).   28.**   Falcia 
(cap.  Busi).  29.**  Jassio  Jasii  (cap.  omonimo).  30.** Bo- 
tosiani  (cap.  omonimo).  31.°  Dorohoiu  (cap.   omo- 
nimo). 32.**  Suciava  (cap.  Fdlticeni).  La  Rumania  è 
paese  agricolo,  e  produce  frumento,  maiz,  orzo, avena 
vini.  Fra  i  prodotti  minerali  è  notevole  il  sale.  La 
città  capitale  è  Bucarest    (Bucuresci);  altre  città 
notevoli,  oltre  le  nominate  capiluoghi  di  dipartimenti, 
sono  Cernetu  (dip.  Mehedinti),  Alecsandrie  (dip.  Te- 
leormanu), Megidie,  Cernavoda,  Hirsova,  Isaccea  é 
Sulinàflella Dobruggia,  Tàrgulu-Frumósu  (dip  lassi). 
Dacché  la  Rumania  fu  liberata  dall'opprimente  e 
sterilizzante  giogo  turco,  si  è  messa   febbrilmente 
sulla  via  del  progresso  aprendo  porti,  scavando  ca- 
nali, tracciando  ferrovie.  Fra  i  primi,  notiamo  Chiu- 
stenge (in  turco  Kóstenge  o  Kuslenge),  che  era  porto 
sotto  il  vilajet  turco    del  Danubio  (vilaiet-i-Tuna), 
unito  per  ferrovia  a  Cernavoda,  ma,  dopo  la  ces- 
sione della  Dobruggia  alla  Rumania,  fu   unito  di- 
rettamente a  Bucarest,  mediante  un  grandioso  ponte 
sul  Danubio  fra  Cernavoda  e  Felesci.  Un  altro  porto, 
che  crebbe  d'importanza  per  lo  scavo  di  un  canale, 
è  Sulinà,  alla  bocca  d'uno''dei  rami  del  delta  danu- 
biano. Bucarest  è  unita  con  ferrovia   non  solo  ;i 
Chiustenge,  ma  anche  a  Giurgevó  a  S. ,  per  Ploesci 
alla  Moldavia  ed  alla  Transilvania  a  N.,  per  Pitesci 
alla  piccola  Valacchia.  Un  tronco  unisce  Stirbei  con 
Slobodie.  Da  Felesci  (ove  fa  capo  il  ponteisul  Da- 
nubio che  viene  da  Cernavoda)  si  stacca  un  tronco, 
che  va   ad   unirsi    colla  Imea  da    Busco  a  Braila, 
Galatz  per  la  Bessarabia.    Da  Galatz  e  da  Busco 
partono  due  linee  per  la  Moldavia,  congiungentisi 
in  una  sola,  che  prosegue  al  nord  per  Bacau,  Ro- 
mania, Pascani  fino  alla  Bucovina.  Se  ne  staccano 
rami  ad  Agiudu  per  Gena,  a  Bacau  per  Petra,  al 
nord  per  Botosani,  a  Pascani  per   lassi  e   per  la 
Bessarabia.  Le  popolazioni  di  nazionalità  rumena 
non  si  limitano  ad  occupare  il  territorio^dello  Stato, 
ma  si  estendono  in  altri  luoghi,  specialmente  con- 
finanti ,  in  tal  copia   che  il  loro  numero   comples- 
sivo è  superiore  a  quello  dei  rumeni  regnicoli.  Sono 
addensati  più  specialmente  nella  Bucovina  meridio- 
nale   (  oltre    100.000  ) .    nella    Transilvania  (oltre 
2.000.000,  numero  quasi  eguale  a  quello  dei  ma- 
giari), nel  Banato  e  nell'Ungheria,  ad  est  del  Tibì- 
sco  (oltre  un  milione).  Altri  rumeni  abitano  lungo 
la  riva  destra  del  Danubio  in  Serbia  e    Bulgaria, 
altri  nella  Podolia,  nella  Rumelia,  specialmente  sul 
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Pindo  (i  Cutzo-Valacchi),  nella  Grecia,  nella  Alba- 
nia a  Valona,  nell'Istria  (i  Cici),  nella  Dalmazia, 
nella  Carniola  e  nella  Croazia.  Tutti  questi  popoli 
hanno  conservato,  nonostante  le  vicende  politiche,  il 
loro  linguaggio  più  o  meno  alterato;  solo  quelli 
della  parte  montuosa  della  Dalmazia  l'hanno  per- 
duto per  assumere  la  lingua  slava  e,  quasi  a  ricor- 
dare la  loro  origine,  chiamano  se  stessi  Ylakh  (Va- 
lacchi),  nome  cui  gli  slavi,  abitanti  i  paesi  più  in- 
terni, aggiungono  la  parola  More  (mare),  alludendo 
alla  loro  vicinanza  all'Adriatico.  Con  queste  due 
parole  accoppiate  noi  abbiamo  formato  il  nome  di 
Morlacchi.  sotto  il  quale  li  conosciamo.  Per  ulteriori 
notizie  sulle  vicende  della  Rumania,  vedi  l'articolo 
della  parte  storica. 

Cenni  storiq  sulla  Rumenta.  La  Moldavia  e 
la  Valacbia,  che  ora  formano  il  Regno  di  Ruma- 
nia, quantunque  abbiano  una  stessa  origine  ed 
una  medesima  lingua ,  costituirono  per  molti  se- 
coli due  Stati  separati,  le  cui  storie,  quantunque 
spesso  camminino  parallele,  si  svolsero  per  molti 
secoli  separatamente.  All'epoca  romana  Moldavia  e 
Valacbia  costituivano  in  gran  parte  la  Dacia, 
conquistata  da  Traiano  l'anno  106  dell'era  cristiana. 
Roma  vi  inviò  numerose  colonie:  da  esse  il  nome 
di  rumeni,  dato  ai  moldo-valacchi  nella  loro  lingua 
nazionale ,  derivazione  in  gran  parte  della  latina. 
Verso  l'anno  274  Roma  ritirò  da  quella  regione 
i  suoi  soldati,  dinanzi  all'invasione  barbarica;  i 
goti,  gli  unni,  i  gepidi,  i  longobardi  ed  altri  po- 
poli semibarbari  si  disputarono  d'allora  in  poi  per 
molti  secoli  quelle  terre.  Gli  indigeni  cercarono 
asilo  nella  piccola  Valacbia  o  Valacbia  inferiore, 
situata  fra  il  Danubio  e  l'Aiuta;  nel  IX  secolo 
anche  di  lì  devono  fuggire  dinanzi  ai  tartari,  e  si 
ritirano  allora  e  si  fortificano  al  di  là  dei  Carpazi. 
Nel  secolo  XIII  0  XIV  (non  lo  si  sa  precisamente, 
scarse  ed  oscure  essendo  le  notizie  storiche  di  questo 
popolo  in  quell'epoca)  la  popolazione  ritorna,  di- 
visa in  due  schiere,  capitanata  l'una  da  Rado-Negro 
(Rodolfo  il  Nero),  l'altra  da  Bogdan;  la  prima  parte 
occupa  la  Valacbia  {Zara-Roumaneska,  paese  dei  ro- 
mani nella  Hngua  nazionale),  l'altra  la  regione,  detta 
Moldavia  dal  fiume  Moldaw,  od  anche  Bogdania  dal 
nome  del  capo.  Da  quel  punto  incomincia  la  divisione 
dei  due  stati,  durata  fino  al  1859.  Nella  Moldavia,  a 
Bogdan,  o  Dragoch,  succede  il  figlio  Sas,  durante 
il  cui  principato  i  tartari ,  vinti  a  Lublino  da  Ca- 
simiro, re  di  Polonia,  dovettero  ritirarsi  al  di  là 
del  Drovester,  ed  abbandonare  perciò  anche  la  Ro- 
mania. La  Moldavia  rimase  pressoché  indipendente 
fino  al  1538,  anno  in  cui  cadde  sotto  la  sovranità 
assoluta  della  Turchia.  In  quel  periodo  di  Ubertà, 
venti  principi  avevano,  dopo  Sas,  tenuto  il  regno: 
Pietro  /,  Stefano  li,  Latzko  (1365-1373),  che  inutil- 
mente tentò  di  sostituire  la  religione  cattolica  alla 
greca;  Bogdan  II  (1373-1379),  che  per  aver  aiuto 
nella  difesa  contro  Luigi  di  Ungheria,  dovette  ri- 
conoscersi vassallo  del  re  di  Polonia;  Pietro  li  (1379) 
che,  riconosciuta  la  sovranità  della  Polonia,  fu  de- 
tronizzato dal  fratello  Stefano  III  (1390),  che  ac- 
cettò la  sovranità  dell'Ungheria.  Sotto  il  suo  regno 
liei  1396,  i  moldavi  presero  parte  alla  guerra  contro 
j  turchi,  e  si  distinsero  alla  battaglia  di  Nicopolis. 
Nei  1400  Stefano  è  detronizzato  da  Jiiju  o  Jaga  I ^ 
che  è  costretta  a  dividere  il  trono  con  Romano  7, 
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sostenuto  dalla  Polonia.  Nel  1401 ,  Jaga  abdica,  e 
Romano  si  associa  il  fratello  suo  Alessandro  /,  detto 
il  buono,  che  regnò  solo  dal  1402  al  1432,  dedicando 
intelligenti  cure  a  riordinare  l'amministrazione  dello 
Stato  ed  a  stabilire  scuole.  Gli  succede  Elia  /,  che 
è  detronizzato  nello  stesso  anno  da  Stefano  IV.  Sotto 
di  lui  ricominciano  le  lotte  colla  Turchia,  che  con- 
tinuamente minacciava  queHe  regioni.  Alleati  ai  po- 
lacchi, essi  vincono  a  Varna  nel  1444;  ma  in  altro 
punto  i  polacchi  sono  battuti  dai  turchi.  I  moldavi 
continuarono  a  lottare  energicamente  per  molti 
anni,  malgrado  l'anarchia,  che,  dopo  quella  disfatta, 
era  sorta  nel  loro  Staio.  A  Stefano  IV  erano  suc- 
ceduti Romano  li  (1447),  Pietro  111  (1443),  Ste- 
fano V  (1449),  i4/essonrfro/7  (1450),  detronizzato  da 
Bogdan  IL  Per  metter  fine  ai  disordini,  la  dieta  di 
Polonia  invia  nel  1451  un  esercito  per  riporre  sul 
trono  Alessandro  II;  ma  Bogdan  li  vince  a  Pasta. 
Cinque  anni  dopo  è  assassinato  da  Pietro  Avron  , 
che  assume  il  nome 
di  P/e/ro/y  (1456), 
e  favorisce  l'emi- 
grazione in  Molda- 
via dei  greci,  sfug- 
genti di  Turchia  al- 
le persecuzioni.  Gli 
succede  nel  1458 
Stefano  17,  il  gran- 
de, che  libera  da 
ogni  vassallaggio  la 
Moldavia  e  la  fa 
potente.  Alleato  a 
Matteo  Corvino,  re 
d'Ungheria,  respin- 
ge e  più  volte  scon- 
figge i  turchi;  il 
papa  Sisto  IV  lo 
proclama  Atleta  di 
Cristo.  Gli  succede  Bogdan  lY  (1504-15 17),  che  si 
sottomette  alla  Turchia.  Da  questa  si  libera  il  di 
lui  successore  Stefano  \1I  (1517),  alleatosi  colla  Po- 
lonia e  l'Ungheria.  Ma  la  riconquistata  libertà  poco 
doveva  durare.  Stefano  Vili,  salito  al  trono  nel  1526, 
è  batiuto  ed  ucciso  nello  stesso  anno  dai  turchi 
nella  battaglia  di  Mohacz.  Gli  succede  Pietro  Y 
(1327-1538)  che  deve  riconoscere  la  sovranità  della 
Porta.  Questa  nel  1610  s'assunse  il  diritto  di  ele- 
zione diretta  del  principe,  e  la  Moldavia  diventa  al- 
lora una  vera  provincia  turca.  Per  molti  anni  fu 
concessa  ai  greci  Fanarioti,  che,  solo  cercando  di 
trarne  le  maggiori  ricchezze  possibili ,  l'impoveri- 
rono e  vi  arrestarono  progresso  e  «iviltà.  La  Russia,, 
dopo  il  trattato  di  Kutchuk-Kaiuardji  (1774),  inco- 
minciò ad  interessarsi  delle  cose  rumene,  e  mercè 
il  suo  intervento  la  Moldavia  e  la  Valacbia  (che , 
come  vedremo,  era  pure  caduta  in  balìa  dei  turchi), 
riacquistarono  a  poco  a  poco  le  loro  antiehe  libertà. 
Nel  1829,  col  trattato  di  Andrianopoli,  la  Turchia 
fu  costretta  a  concedere  alla  Russia  il  protettorato 
dei  due  principati  di  Moldavia  e  di  Valacbia,  a  cui 
fu  nel  1834  accordata  una  specie  di  eostituzione, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Regolamento  organico.  La 
Moldavia  ebbe  allora  una  bandiera  nazionale  ed  una 
dieta.  Gli  ospodari  (principi)  erano  elettivi,  ma  do- 
vevano ricevere  l'investitura  dalla  Turchia.  Vedi;emo 
fra  poco,  dopo  aver  detto  della  storia  speciale  della 


Fig.  6101.  —  Fancinlla  ramena. 


494  RUM.VNIA   O  RUAIEMA. 

Valachia,  come  i  due  principati  abbiano,  dopo  pochi 
unni,  acquistata  la  piena  loro  libertà.  La  Valachia, 
piti  che  la  Moldavia,  ebbe,  dopo  la  liberazione  dai 
tartari,  a  sostenere  lunghe  e  sanguinose   lotte  coi 
turchi.  Nel  1391  Mirtja,   principe  valacco ,  invade 
qualche  terreno  al  di  là  del  Danubio,  occupato  dai 
turchi.  Bajazet  muove  contro  di  lui,  lo  vince  e  lo 
sottomette  ad  un  tributo.  Nel  1444  e  nel  1448  al- 
leatisi agli   ungheresi ,  i  valacchi  cercano  di  libe- 
rarsi da  quella  specie  di  vassallaggio;  ma  i  turchi 
sono  ancora  una  volta  vincitori  ed  impongono  nuove 
più  dure  condizioni. 
1  valacchi  vi  si  ri- 
bellano nuovamente 
nel  UGO,  sotto  Mao- 
metto li;  la  guerra 

li  favorisco  per  pò-  . 

co  ;    soccombono    e  ;  ',     ' 

sono  costretti  a  con- 
chiudere un  tratta- 
to, in  cui  riconosce- 
vano la  sovranità 
della  Turchia,  con- 
servavano il  diritto 
d'elezione  del  prin- 
cipe, che  doveva  pe- 
rò essere  riconosciu • 
to  dalla  Porta  ;  a 
questa  pagherebbe- 
10  un  tributo  annuo 
di  10.000  piastre. 
Questo  non  bastava 
però  alla  Turchia, 
che  avrebbe  voluto 
la  sovranità  assolu- 
ta; per  contro  anche 
da  quel  vassallaggio 
aspiravano  i  valac- 
chi a  sottrarsi.  Nel 
1544  i  turchi  co- 
struiscono fortezze 
sul  Danubio,  sotto 
la  cui  protezione  ve- 
re masnade  di  bri- 
ganti scorazzavano 
i  terreni  circostanti, 
rubando  donne,  fan- 
ciulle ed  averi.  1  va- 
lacchi protestano  i- 
nutilmente.Nell593 
il  Vaivoda  (princi- 
pe) Michele,  allea- 
tosi con  Sigismondo, 
principe  di  Transilvania  e  dei  moldavi,  invia  alla 
Porta  un  reclamo.  Gli  si  risponde  coll'invio  di  tre- 
mila giannizzeri,  che  vengono  massacrati.  Gli  al- 
leati assaltano  la  fortezza  e  ne  scacciano  i  turchi. 
Dopo  sei  anni  di  aspra  lotta  la  Turchia  fu  costretta 
a  rinunziare  alla  Valachia,  ma  lo  fece  per  poco.  Il 
principe  Michele  viene  assassinato;  sorge  l'anarchia; 
i  turchi  ne  approfittano  per  ripassare  il  Danubio 
ed  impadronirsi  del  principato,  che,  privato  d'ogni 
libertà,  più  che  uno  stato  vassallo,  diventa,  corno  la 
Moldavia,  una  vera  provincia  turca,  ed  anch'essa 
fa  per  quasi  un  secolo  abbandonata  alla  cupidigia 
ed  alla  tirannia  dei  Fanarioti.  L' intervento  delia 
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Russia  ridonò  anchcalla  Valachia,  dopo  il  1774, 
un  principio  di  autonomia;  ad  essa  fu  pure'esteso 
il  regolamento  organico  del  1834.  La  Russia  aspi- 
rava però  da  protettrice  a  diventare  sovrana  e 
forse  ad  annettere  col  tempo  all'impero  le  due 
Provincie.  Ma  il  nuovo  giogo,  non  meno  che  1'  an- 
tico, pesava  ai  moldavi  ed  ai  valacchi  ;  essi  ten- 
tarono di  scuoterlo  con  due  rivoluzioni  in  marzo 
e  giugno  del  1848;  non  liescirono  nell'intento,  e 
dovettero  invece  subire  la  sospensione  delle  rispet- 
tive diete.  La  Russia  sarebbe  forse  riescita  nelle 
sue  mire,  se  non  le 
fosse  andata  a  male 
nel  1856  la  spedi- 
zione di  Crimea.  Il 
congresso  di  Parigi, 
seguito  a  tale  guer- 
ra, annullò  il  protet- 
torato della  Russia» 
e  mantenne  la  so- 
vranità della  Tur- 
chia ,  dichiarando 
però  liberi  i  due  po- 
poli di  organizzarsi 
a  loro  talento,  pur- 
ché rimanessero  di- 
visi in  due  princi- 
pati. Due  assemblee 
furono  convocate  a 
Bucarest  ed  a  Jas- 
sy,  nel  marzo  del 
1857,  ed  una  com- 
missione europea  di 
inchiesta,  composta 
dei  rappresentanti  di 
Francia  ,  Austria  , 
Inghilterra,  Prussia, 
Italia  ,  Turchia  e 
Russia,  visitò  in  quel 
tempo  i  due  princi- 
pati. Le  due  assem- 
blee dichiararono  di 
voler  riuniti  i  due 
principati  in  un  solo 
regno,  con  un  gover- 
no rappresentativo, 
un  principe  stranie- 
ro, scelto  nelle  fa- 
miglie regnanti  d'Eu- 
ropa; ammisero  la 
sovranità  della  Tur- 
chia. La  conferenza 
di  Parigi  ammise  in 
diritto,  ma  non  di  fatto,  l'unificazione;  volle  due 
principati,  ognuno  con  un  principe  ed  un  go- 
vei-no  proprio,  pur  ammettendo  una  commissione 
centrale ,  che  dovesse  provvedere  ad  un'  unica 
organizzazione  legislativa  ed  ai  rapporti  esteri. 
Era  un  sistema  misto,  dovuto  alle  duo  correnti 
lottanti  nella  conferenza.  Ma  lo  due  assemblee 
nazionali  distrussero  il  principio  della  dualità 
del  principato,  eleggendo,  il  17  gennaio  ed  il 
5  febbraio  1850,  lo  stesso  governatore,  il  colon- 
nello Gonza.  La  Porta  e  le  altre  potenze  riconob-  ; 
bero  il  G  settembre  il  fatto  compiuto  ed  il  colon-  | 
nello   Gonza  diventò   il  priucipu  Alessandro   Gio-  ^ 
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vanni  I,  presiedette  ai  due  governi  di  Jassy  e  di 
Bukarest.  iNel  1858,  per  istanza  del  principe,  le 
potenze  acconsentirono  all'unificazione,  ma  solo  per 
la  durata  del  principato  del  Gonza.  11  2*2  dicembre 
1861  la  proclamazione  fu  fatta  a  Jassj  ed  a  Bu- 
karest, e  poco  dopo  il  principe  Alessandro  lissava 
a  Bucarest  la  capitale  dello  stato,  chiamato  ancora 
principati  uniti  di  Moldavia  e  di  Valachia.  Nel  1864 
treavasi  un  senato  ed  un  consiglio  di  stato,  ancora 
col  consenso  delle  potenze,  le  quali  però  nell'atto 
relativo  stabilivano,  che  d'allora  in  poi  il  principato 
potesse  moditicare  o  cambiare  la  sua  organizza- 
zione interna,  all'  infuori  di  ogni  intervento  stra- 
niero, ferma  nei  rapporti  esteri  la  sovranità  della 
Turchia.  Nel  1866  una  rivoluzione  (10-23  febbraio) 
detronizza  Alessan- 
dro, divenuto  im  - 
])opolare  ed  a  tutti 
inviso  per  la  sua 
politica  interna  ar- 
bitraria e  favorente 
la  corruzione.  Dopo 
un  breve  governo 
provvisorio,  presie- 
duto dal  principe 
Ghika,  antico  ospo- 
daro  della  Vala- 
chia, viene  eletto 
dal  senato  e  dalla 
camera  il  principe 
conte  di  Fiandra; 
egli  rifiuta  e  si  e- 
legge  allora  con 
plebiscito  Carlo  di 
llohenzollern-Sig- 
maringen,  che  as- 
sume il  nome  di 
Carlo  I.  Dopo  con- 
testazioni diploma- 
tiche, sollevate  dal- 
la Turchia,  il  nuovo 
principe  fu  ricono- 
sciuto, con  diritto  ereditario,  dalle  potenze,  ed  i  prin- 
cipati uniti  assummettero  il  nome  di  principato  di 
Kuniania.  Il  12  luglio  dello  stesso  anno  veniva  pro- 
mulgata una  costituzione  liberale,  foggiata  sulla 
carta  francese  del  1830.  Durante  l'ultima  guerra 
fra  la  Russia  e  la  Turchia,  la  Rumania  dichiarò  di 
rimaner  neutrale,  ma  in  fatto  non  s'oppose  al  pas- 
Siggio  dei  russi  pel  suo  territorio.  Entrativi  pure  i 
turchi,  essa  scese  in  campo  contro  di  essi.  Ne  gua- 
dignò  la  piena  indipendenza,  riconosciuta  nel  trat- 
tato di  santo  Stefano  del  3  marzo  1878.  Ma  nel  suc- 
c  3SSÌV0  congresso  di  Berlino  dovette  cedere  alla  Rus- 
siala  Bessarabia,  riavuta  nel  1879,  in  compenso  della 
Dobrutcha.  Confermata  l'indipendenza  completa,  il 
26  marzo  1881  Carlo  di  Hohenzollern,  su  domanda 
uaanime  del  parlamento,  assunse  il  titolo  di  Re.  La 
lotta  di  influenze,  che  si  combatte  da  anni  nei  Bal- 
cani fra  la  Russia  e  l'Austria,  si  ripercuote  in  Ru- 
iiienia,  ove  due  partiti,  entrambi  forti  e  risoluti,  si 
disputano  il  potere  costituzionale,  provocando  fre- 
quenti e  difficili  crisi  ministeriali. 

fiUMBEKE.  Borgata  nel  Belgio,  provincia  della 
F  andrà  occidentale,  con  6000  ab.  Giace  a  SE.  di 
R^luers,  sulla  ferrovia  che  va  a  Courtrai. 
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RUMBURG,  in  boemo  Ronov.  Città  in  Boemia,  cir- 
colo di  Lcitraeritz,  capoluogo  di  distretto,  con  abi- 
tanti 9100.  Trovasi  nella  parte  N.  della  Boemia,  al 
confine  colla  Lusazia  sassone,  ed  è  congiunta  con 
ferrovia  a  Nixdorf  ed  a  Georgsvvalde.  Ha  le  indu- 
strie dei  tessuti,  dei  lavori  al  tornio,  ecc. 

RUMÉLI.  Villaggio  nella  costa  S.  dell'isola  di  Can- 
dia,  ad  0.  di  Sfakià. 

RUMELIA,  dal  turco  Rum-ili  (paese  dei  romani). 
Nome  dato  dagli  ottomani  da  principio  alla  parte 
europea  del  loro  impero,  il  cui  significato  andò  re- 
stringendosi alla  decadenza  dell'impero  stesso  per 
lo  staccarsi  di  varie  parti,  che  ora  sono  Stati  indi- 
pendenti 0  furono  annesse  ad  altri  Stati  di  Europa. 
Attualmente  la  Rumelia  confina  a  N.  col  Montene- 
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grò,  l'Erzegovina,  la  Serbia,  la  Bulgaria,  ad  0.  coi 
Mari  Adriatico  e  Jonio ,  a  S.  colla  Grecia,  il  Mar 
Egeo ,  i  Dardanelli  ed  il  Mar  di  Marmara ,  ad  E. 
col  Bosforo  ed  il  Mar  Nero.  Comprende  l'Albania, 
la  Macedonia ,  la  Tracia  ed  il  vilajet  di  Kossovo. 
La  sua  popolazione  è  assai  varia  di  razza  e  lingue; 
all'ovest  trovansi  albanesi  e  serbi;  a  sud,  lungo 
l'Egeo,  greci;  nel  resto  predominano  i  bulgari.  Sparsi 
qua  e  là  sonvi  popoli  turchi  e  rumeni,  questi  ul- 
timi chiamati  dai  greci  cutzo-valacchi.  Le  rehgioni 
predominanti  sono  la  greca  e  la  mussulmana,  in 
minor  numero  trovansi  i  cattolici.  Tale  moltipliciià 
di  stirpi  e  religioni  rende  oltremodo  difficile  la  con- 
dizione della  Rumelia,  ed  è  causa  di  frequenti  fatti 
di  sangue,  che  avvengono  fra  bulgari  e  greci,  fra 
albanesi  cristiani  e  mussulmani  (arnauti).  Il  terri- 
torio è  fertile  ed  i  prodotti  principali  sono  i  ce- 
reali in  Tracia,  i  cereali,  il  vino,  il  tabacco  in  Ma- 
cedonia, le  pelli  in  ambedue,  il  legname  nelle  parti 
montuose.  Ma  la  difficoltà  delle  comunicazioni  e  gli 
impedimenti  frapposti  da  uu  governo  barbaro  ren- 
dono minori  i  vantaggi,  che  potrebbero  dare  luoghi 
tanto  privilegiati  dalla  natura.  Le  vie  di  comuni- 
cazione più  importanti  sono  la  ferrovia  da  Salonicco 
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per  r  Austria-Ungheria  e  quella  da  Costantinopoli 
per  Mustafà-Pascià  alla  Bulgaria. 

RUMENA  LINGUA  E  LETTERATURA.  La  lingua 
■del  popolo  Rumeno  è  una  derivazione  della  latina, 
in  cui  però  molta  influenza  esercitò  la  lingua  slava, 
parlata,  a  quanto  pare,  dagli  abitanti  della  Dacia 
prima  della  conquista  romana.  Ve  pure  qualche 
leggiera  traccia  di  greco  e  di  turco.  L'alta  società 
usava,  sino  al  principio  di  questo  secolo,  esclusiva- 
mente il  greco  :  la  lingua  Rumena  non  esisteva 
che  in  bocca  al  popolo.  Nel  1856,  dopo  l'emanci- 
pazione politica,  si  adottò  l'alfabeto  latino  in  sosti- 
tuzione di  quello  Cirillico,  che  era  in  uso  dal 
XVI  secolo.  Ponendo  mente  a  tali  condizioni  della 
lingua  ed  osservando  le  tristi  condizioni  politiche, 
quasi  soffocanti  la  nazionalità,  a  cui  per  tanti  se- 
coli la  Rumania  soggiacque,  non  è  a  stupirsi  se  la 
vera  letteratura-di  quel  popolo  non  va  al  di  là  di 
questO'  secolo.  Qualche  opera  anteriore  vi  è  tutta- 
via. Sermoni  in  lingua  rumena  scrisse  nel  1580 
l'arcivescovo  Genadio  ;  nel  1646  s'ebbe  la  prima 
poesia  rumena  in  un  codice  in  versi,  scritto  da 
Eustratias.  Nel  1687  un  Comtamzeno  scrive  una 
storia  patria,  che  il  fratello,  governatore,  fa  inse- 
gnare nelle  scuole  pubbliche,  apertesi  in  quel  tempo 
per  la  prima  volta.  11  risveglio  nazionale,  manife- 
statosi alla  line  del  XVIII  secolo,  dà  il  primo  im- 
pulso alla  letteratura.  Cichendela  pubblica  favole 
e  trattati  di  morale  ;  Maior  studia  le  origini  Ru- 
mene, ed  il  Sincai  nelle  Cronache  Rumene  dà  una 
accurata  storia  universale  di  tutta  la  regione.  Allo 
studio  della  lingua  si  applica  Giorgovici,  che  pub- 
blica un  sistema  d'ortografia.  Samuele  Cleise  dà , 
qualche  anno  più  tardi,  colla  collaborazione  di  pa- 
recchi, il  primo  Dizionario,  e  contemporaneamente 
Fauste  Vacaresco  pubblica  la  prima  Grammatica, 
•che  è  rifatta  pochi  anni  dopo  da  Eliade,  poeta,  tra- 
duttore d^l  Lamartine  e  del  Voltaire.  Da  Eliade 
incomincia  il  vero  movimento  letterario  rumeno. 
Sono  suoi  discepoli  Carlova,  Aleksandresco  e  Bo- 
liaco,  poeti  della  leggenda  popolare  e  della  tradi- 
zione-storica rumena.  Ma  il  principale  poeta  è  De- 
metrio Bolintineame,  autore  dei  Fiori  del  Bosforo, 
(1863)  scene  di  vita  turca.  Poeti  notevoli  furon 
pure,  dopo  lui,  Gregorio  Alecsandreseen,  Basilio 
Alecsandri  e  l' umorista  Giorgio  Sion.  In  prosa 
scrissero  novelle  pregevoli  Costantino  Negruzzi  ed 
il  figlio  suo  Giacomo.  Recentissima  è  la  poesia  li- 
rica, in  cui  si  segnalarono  Eminescen  e  Matilde  Cu- 
glem.  Boduarescu  scrisse  tragedie,  fra  cui  diede  il 
Rienzi;  Boliac  diede  in  Matilda  la  prima  comme- 
dia rumena.  E  rumena  la  scrittrice  Dora  d'Istrhi, 
che  scrisse  però  sempre  in  francese.  In  quejAa 
lingua  pubblicò  pure  i  Pensieri  d' una  regina  Car- 
men Sylva ,  pseudomino  letterario  della  regina  dei 
rumeni,  Elisabetta,  che  in  rumeno  pubblicò  parec- 
chi volumi  di  Poesie,  assai  lodate,  ed  in  tedesco  un 
volume  di  Novelle.  Molte  opere  scientifiche  furono 
tradotte  in  rumeno  e  vi  determinarono  un  notevole 
incremento  negli  studi  delle  matematiche  e  delle 
scienze  naturali.  Il  primo  giornale  periodico  com- 
parve in  Rumenia  nel  1828;  era  il  Corriere  Ru- 
meno, creato  da  Eliade.  Parecchie  riviste  scientifiche 
e  letterarie  furono  poco  dopo  iniziate  in  Valachia, 
scritte  alcune  in  francese,  altre  in  rumeno.  Nel  1848, 
eco  delle  aspirazioni  patriottiche,  più  che  mai  in 
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quell'anno  accentuatesi,  sorsero  a  Bukarest  il  Ma- 
Uazzino  storico,  diretto  da  Balcesco  e  Lauriano,  e  a 
Jassy  il  Progresso,  redatto  da  Giovanni  Ghika,  Mi- 
ciiele  Cogalniceano  e  BasiHo  Alexandri.  Dopo  il 
i  859  parecchi  altri  giornali  sorsero  e  rapidamente 
ne  andò  aumentando  sino  ai  giorni  nostri  il  numero. 

RUMFORD  (Fotometro  di).  V.  Foto.metria. 

RUMFORD  (THOMSON  Beniamino,  noto  sotto  il  nome 
di  Conte  di).  Celebre  fisico.  Nacque  nel  1753  in  un 
piccolo  cantone  dell'America  settentrionale,  detto  in 
altri  tempi  Rumford  ed  ora  Comord ,  nclb  Stato 
del  Nuovo  Hampshire.  Di  buon'ora  mostrò  rare  di- 
sposizioni alle  scienze  esatte,  alle  quali  si  dedicò 
con  grande  fervore,  non  appena  in  età  di  dician- 
nove anni  potè  sposare  una  ricca  vedova,  che  gU 


Fig.  6104.  —  Conte  di  Rnmford  (Thomson  Beniamino). 

fornì  i  mezzi  di  dedicarsi  con  ardore  alla  propria 
vocazione.  Scoppiata  la  guerra  dell'indipendenza,  egli 
parteggiò  per  gli  inglesi ,  i  quali  nel  1780  lo  no- 
minarono sottosegretario  di  Stato ,  posto  il  quale 
non  gli  impedi  di  recarsi  tuttavia  di  nuovo  in  Ame- 
rica, da  lui  abbandonata  nel  1776,  per  tornare  poi 
a  Londra  a  combattere  in  favore  della  causa  da  lui 
abbracciata,  col  grado  di  capo  squadrone.  Dopo  la 
guerra  si  recò  in  Germania,  dove  l'elettore  di  Ba- 
viera lo  ritenne  presso  di  se,  lo  promosse,  man  mano, 
ai  gradi  di  consigliere  di  stato  e  di  luogotenente  del 
suo  esercito,  gli  affidò  in  ultimo  l'amministrazione 
della  guerra  e  la  direzione  della  polizia,  nella  qual 
carica  egli  si  segnalò  coll'introduzione  di  utili  riforme 
nell'esercito.  Egli  riusci  a  luenomaro  grandemente 
il  numero  de'  mendici  della  Baviera  e  seppe  mi- 
gliorare la  condizione  delle  classi  indigenti,  sommi- 
nistrando loro  lavoro  e  un  nutrimento  sano,  piace- 
vole, abbondante  ed  in  pari  tempo  poco  dispendioso. 
Morto  l'elettore,  che  lo  aveva  beneficato  o  lo  avca 
decorato  del  titolo  di  conte  di  Rumfòrd,  andò  a 
stanziarsi  in  Francia,  ove,  vedovo  esso  pure  <ia  gran 
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tempo,  sposò  la  vedova  del  celebre  Lavoisier,  ma 
mori  poco  dopo  in  Auteuil,  il  22  agosto  1814,  Le 
esperienze,  i  lavori  e  le  scoperte  di  Rmnford  fu- 
rono da  prima  pubblicate  in  inglese  o  separata- 
mente o  nelle  Transazioni  filosofiche.  In  seguito  fu- 
rono la  più  parte  tradotte  in  francese  da  Fictet  ed 
inserite  nella  Bibliolèque  brilannique;  e  poi  le  prin- 
ci|xili  pubblicate,  riunite  sotto  il  nome  di  Essais 
poliiiqiies,  economiqucs  e  philosophiqties^  a  Ginevra  nel 
J768  in  due  volumi,  e  divise  in  nove  Memorie  o 
Saggila,  cui  se  ne  aggiunsero  un  decimo  nel  1799 
e  cinque  altri  nel  1806.  Oltre  a  questi  lavori,  nel 
1804  a  Parigi  apparvero  le  Mémoires  sur  la  chaleur. 
In  onore  di  Rumford,  a  Monaco  di  Baviera,  venne 
eretto  un  monumento  in  uno  de'  pubblici  giardini. 

RUMIANCA.  Comune  in  Piemonte,  provincia  di 
Novara  ,  circondario  di  Pallanza  ,  mandamento  di 
Ornavasso,  della  superficie  di  35 IC  Ea.,  con  abi- 
tanti 1200.  Giace  in  valle  della  Toce,  ad  11  km. 
NO.  da  Ornavasso,  ed  ha  fermata  sulla  ferrovia 
Novara-Domodossola.  Nel  territorio  vi  sono  due  mi- 
niere di  pirite  aurifera,  che  si  estrae  e  si  lavora 
per  cavar Jie  l'oro.  Insieme  alla  pirite  trovansi  ga- 
lena, blenda  e  quarzo.  I  pascoli  dei  monti  si  pre- 
stano aliallevamento  del  bestiame. 

RUMILLT.  Ciità  in  Francia,  dipartimento  dell'Alta 
Savoia,  circolo  di  Annecy ,  capoluogo  di  cantone, 
con  4G00  ab.  Fu  distrutta  da  incendi  negli  anni 
1430  e  1514,  presa  dai  francesi  nel  1630.  Giace 
ad  0.  di  Annecy,  sul  iiume  Chéran,  allluente  del 
Fier  e  sulla  ferrovia  che  va  a  Chamberj.  Ha  l'in- 
dustria delle  concie. 

RUMINANTL  Ordine  di  mammiferi.  Si  distinguono 
per  molti  ed  importanti  caratteri  :  i  principali  sono: 
1.**  dentatura  incompleta,  poiché  mancano  sempre  gli 
incisivi  superiori  i  tanno  eccezione  i  camniellidi,  che  ne 
hanno  due,  e  da  giovani,  anche  quattro  o  sei),  men- 
tre gli  incisivi  inferiori,  di  solito  otto,  rarainent;5 
sei  o  meno,  sono  bene  sviluppati  e  taglienti,  e  si 
contrappongono  ad  una  callosità  dell'  intermascel- 
lare  superiore,  al  posto  degli  incisivi.  Di  solito  man- 
cano pure  i  canini,  solo  i  camniellidi  posseggono  ca- 
nini in  ambo  le  mascelle  ,  i  maschi  dei  moschidi 
hanno  canini  superiori  e  alle  volte  i  maschi  di  al- 
cune specie  di  cervidi  hanno  pure  canini  superiori. 
Tutti  i  ruminanti  hanno  molari  (da  5  a  7  per  ogni 
mascella)  grandi,  a  superficie  ondulata,  atti  alla  ma- 
sticazione di  vegetali.  Inoltre  la  mandibola  è  più 
stretta  della  mascella ,  per  cui  i  molari  superiori 
possono  corrispondere  cogli  inferiori,  solo  a  destra 
o  solo  a  sinistra;  ed  infatti,  per  l'esteso  movimento 
di  lateralità  della  mandibola,  la  masticazione  si  fa 
solo  da  un  lato ,  alternatamente.  2."  ruminazione, 
cioè:  lo  stomaco  è  formato  da  quattro  scomparti- 
menti (in  alcuni  da  tre)  ;  l'alimento  di  erbe,  affer- 
rato colle  labbra  e  colla  lingua ,  e  strappato ,  o 
reciso  dai  taglienti  incisivi  inferiori,  è  grossolana- 
mente masticato  e  mandato  nel  primo  grande  scom- 
partimento (rumine  o  pancione \;  quivi  soggiorna  an- 
che più  ore,  senza  essere  digerito,  ma  è  solo  ram- 
inolhto,  per  saliva,  che  viene  continuamente  inghiot- 
tita. Poi  è  richiamato  nuovamente  alla  bocca ,  per 
una  specie  di  vomito,  a  piccole  porzioni  che  pas- 
sano per  la  seconda  cavità  stomacale,  detta  cuffia, 
per  la  sua  forma,  o  reticolo,  per  l'aspetto  della  sua 
mucosa:  nella  cuifia  prendi;  la  forma  di  pallottole 
Enciclopedia  VKiversale.  —  Vo!.  'X, 
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molli,  che  in  bocca  sono  a  lungo  masticate.  Que- 
ste, inghiottite,  passano  in  una  scanalatura,  che  le 
guida  negli  altri  due  scompartimenti;  il  libro  o  ceii- 
topelli,  che  ha  il  nome  per  le  aumerose  membrane, 
che  dalle  pareti  pendono  verso  la  cavità,  e  che  è 
pur  detto  omaso,  e  V abomaso  o  caglio,  che  è  \\  vero 
stomaco  glandolare,  ove  avviene  la  digestione  ga- 
strica. (I  ruminanti  senza  corna  hanno  omaso  e 
abomaso  confusi  in  un'unica  cavità).  Perciò  i  ru- 
minanti, alla  pastura,  non  mangiano,  ma  fanno  solo 
provvista  di  cibo,  il  che  loro  permette  di  mettersi 
più  presto  in  salvo  dai  numerosi  nemici  che  li  per- 
seguitano. All'omaso  fa  seguito  un  lungo  intestino, 
nella  pecora  è  28  volte  il  corpo,  adatto  alla  lunga 
digestione  degli  alimen- 
ti vegetali  ;  3.°  confor- 
mazione delle  estremità  ; 
queste  sono,  in  gene- 
rale, lunghe  e  snelle, 
adatte  ad  animali  cor- 
i-itori,  e  finisconoin  due 
dita  ravvolte  da  zoc- 
colo :  fra  questo  due 
dita  appare  una  stretta 
fessura,  che  fe- 
ce dare  a  que- 
sti animah  an- 
che il  nome  di 
fissipedi.  Di  so- 
lito esistono  an- 
che   due    altre 

dita  rudimentali,  posteriormente,uno  per  Iato.  Questi 
animali  inoltre  sono  i  soli,  che  possono  avere  al 
capo,  per  ornamento  e  difesa,  corna  pari:  anzi 
secondo  che  posseggono  o  no  corna,  e  secondo  che 
queste  sono  formate  da  prolungamenti  dell'osso 
fiontale,  rivestiti  d:i  un  astuccio  corneo  più  lungo 
(nel  qual  caso  sono  in  generale  proprie  dei  due 
sessi  e  non  soggette  a  cadere)  ;  oppure  sono 
solamente  sostenute  dall'osso  frontale  e  costituite 
per  intero  da  indurimenti  cutanei,  pieni  interna- 
mente in  tutta  la  lunghezza  (nel  qual  caso  sono, 
in  generale,  una  caratteristica  del  maschio  adulto 
e  cadono  periodicamente).  Si  distinguono  nelle  se- 
guenti famiglie: 

/  senza  (  cnscineito  carnoso  alla  pianta  dei  piedi  Camelidi 
I   corna  (  senza cusc 


lif?.  (5105.  —  Stomaco  di  ruminant». 

Esofago;  b,  reticolo;    r,  omaso;    d, 

mine;  e,  abomaso;  /,  intestino. 


caduche  e  piene  internamente 


libere  e 

vuote  all'estremitiì 


coperte  della  pelle 
e  piene 


Moschidi 

Cervidi 

(  An  ti  topini 
]  Orini 
[  Borini 
Giraffe 


Altri  caratteri  distintivi  di  molti  ruminanti  sono 
certo  glandole ,  poste  appena  sopra  lo  zoccolo, 
secernenti  un  umor  acre;  e  i  lacrimatoi,  sacchi 
glandolari,  posti  vicino  all'osso  lacrimale,  e  secer- 
nenti un  liquido  grasso.  I  ruminanti,  in  generale, 
sono  grandi  (i  più  piccoli  superano  il  nostro  lepre), 
poco  prolifici  (depongono  un  sol  figlio  all'anno,  as- 
sai bene  sviluppato),  miti  e  tutti  erbivori.  Vivono 
selvatici  in  tutte  le  parti  del  mondo,  eccettuata 
r  Australia.  Però  molte  famiglie  hanno  un'  area  di 
diffusione  assai  circoscritta,  come  le  giraffe,  nel- 
l'interno dell'Africa,  i  moschidi,  neir  Asia  centrale 
(Proprietà  letteraria).  63 
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e  in  qualche  regione  deirindia  e  dell'Africa  orien- 
tale. Molte  specie  poi  sono  o  affatto  estinte,  come 
il  cammello  e  il  dromedario,  che  non  si  conoscono 
che  domestici,  o  in  via  di  estinzione,  come  lo  stam- 
becco delle  Alpi  e  il  Lue  della  Polonia  russa. 

RUMINAR!.  Grande  del  Perù,  incaricato  nel  ló3l 
di  opporsi  ai  progressi  di  Pizzarro  con  un  corpo 
di  Indiani.  Dopo  la  morte  di  Atahualpa,  in  un  ban- 
chetto fece  scannare  tutti  i  figli  e  parenti  di  lui  e 
si  impadronì  del  regno.  Assalito  da  Benalcazar,  in- 
cendiò il  palazzo  degli  Inc;is,  e  fuggi  a  Quito  con 
tutti  i  tesori.  Perseguitato  dagli  spagnuoli  ed  abor- 
rito dagli  indiani  per  la  sua  crudeltà,  si  rifugio  tra 
montagne  inospitali,  dove  mori  nel  1534. 

RUMINAZIONE.  Consiste  in  un  movimento  anti- 
peristaltico del  ventricolo,  tanto  energico,  da  vin- 
cere la  chiusura  del  cardias  (V.  Stoaiaco)  e  re- 
spingere i  cibi  alla  bocca  per  una  seconda  niasti- 
licazione.  In  alcuni  animali ,  detti  appunto  Rumi- 
nanti (V.),  tale  operazione  è  normale,  e  si  ripete  in 
seguito  ad  ogni  pasto;  vero  è  che  in  tali  mammi- 
feri lo  stomaco  è  ben  diverso  dallo  stomaco  umano, 
essendo  suddiviso  in  quattro  scompartimenti  (il  ru- 
mine o  pancione,  il  reticolo,  il  cenlopelle  o  libro  od 
omaso,  ed  il  quaglio  pd  abomaso  .  —  Ruminazione 
umana  o  mericismo.  È  una  nevrosi  gastrica,  molto 
rara,  legata  quasi  sempre  all'isterismo,- molto  si- 
mile al  KiGURGlTO  (V.).  Si  combatte  coi  rimedi  ner- 
vini, coi  ricostituenti,  coll'elettroterapia  e  coll'idro- 
terapia. 

RUMMEL,  nel  corso  inferiore  UADI-KEBIR.  Fiume 
nell'Algeria,  provincia  di  Costantina:  nasce  dai  monti 
di  Setif,  si  dirige  verso  E.  e  bagna  Costantina.  Dopo 
questa  città  volg;?  verso  NO.,  attraversa  la  catena, 
riceve  a  sinistra  l'Uadi-Enozlia,  e  dopo  un  corso  tor- 
tuoso sbocca  nel  Mediterraneo  fra  Gigelli  ed  il  Pi'o- 
montoriù  Settecapi. 

RUMMELSBURG.  Città  nel  Regno  di  Prussia  ,  in 
Pomerania,  reggenza  di  Koslin,  capoluogo  di  cir- 
colo, con  4700  ab.  Giace  a  SE,  di  KÓsIm,  ha  fab- 
briche di  lana,  panni,  mattoni,  ecc.  11  circolo  conta 
32.000  ab. 

RUMO.  Comune  nel  Trentmo  ,  distretto  di  Cles, 
con  1300  ab.  Componcsi  di  cinque  villaggi  e  di 
vari  casali  in  una  valle  amena  ed  ha  un  clima  tem- 
perato. 

RUMORE,  In  medicina  si  chiamano  rumori  vari 
suoni  indefiniti,  vaghi,  speciali,  che  accompagnano, 
regolarmente  od  eccezionalmente,  qualche  funzione 
fisiologica.  Abbiamo  cosi  il  rumore  respiratorio,  detto 
anche  murmurc  o  mormorio  vescicolare,  che  si  percepi- 
sco normalmente  appoggiando  l'orecchio  sul  petto 
(Icll'uomo  sano  nell'atto  della  inspirazione,  e  che  è 
flovuto  alla  penetrazione  dell'aria  nei  bronchiuli  e 
nelle  vescicole  polmonari;  il  rumore  del  cuore,  che 
comprende  i  due  toni,  accompagnanti  la  sistole  e 
la  diastole ,  e  che  talvolta  viene  esteso  ai  suoni 
(solfi,  sibili,  sfregamenti,  ecc.) ,  che  si  rilevano  in 
alcune  malattie  di  cuore  ;  il  rumore  piacentino ,  di 
l)assa  tonalità ,  che  si  percepisce  appoggiando  lo 
stetoscopio  sul  ventre  di  una  gravida,  dopo  il  quarto 
mese,  in  corrispondenza  della  placenta, 

RUNA.  Si  chiama  cosi  una  melodia,  «he  si  canta 
in  Finlandia  dal  popolo  sino  da  tempi  antichissimi. 
Si  suona  su  uno  strumento,  detto  colà  Ilarpu,  che 
è  una  imoerfetta  imitazione  della    cetra  greca.  Ila 
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cinque  corde  di  metallo,  intonate  in  la  minore.  Que- 
sto tono  è  prediletto  dai  popoli  nordici.  Le  cinque 
corde  costituiscono  i  soli  cinque  suoni  della  melo- 
dia, che  si  suona  e  si  canta  in  tempo  di  cinque 
quarti.  La  melodia  conta  soltanto  due  battute  che- 
si  ripetono  sempre.  E  perciò  piuttosto  una  nenia, 
che  una  melodia. 

RUNAWAY,  Promontorio  nella  Nuova  Zelanda. 
Trovasi  nell'isola  Nord  o  Te-ika-a-maani,  in  cont-ea 
di  Auckland,  all'est  della  Baia  dell'Abbondanza, 

RUNCARI  0  RUNCARIANI.  Eretici  usciti  dalle  sètto 
dei  Valdesi  e  Patarini,  il  cui  nome  risale  a  un  certo- 
Runcario,  loro  capo  nel  1196  ;  secondo  altri,  invece» 
ebbero  questo  nome,  o  perchè  si  riunivano  in  un 
villaggio,  detto  Runcaria,  o  in  mezzo  a  folte  mac- 
chie, che  nella  bassa  latinità  erano  chiamate  run- 
curiae. 

RUNCINATO,  Dicesi  d'una  foglia  allungata  pinna- 
tifica,  i  cui  lobi  acuti  siano  diretti,  più  o  meno, 
verso  la  base.  Tale  la  foglia  del  solBone, 

RUNCORN.  Città  nell'Inghilterra,  contea  di  Chester, 
con  13.000  ab.  Giace  sulla  riva  sinistra  della  Mersey, 
ad  E,  di  Liverpool,  là  dove  partono  dal  fiume  dei 
canali,  come  quello  laterale  per  Warrington,  quello- 
per  Middlewich  al  Trent.  Una  ferrovia  la  congiunge 
a  Stafford,  un'altra  a  Warrington.  Ila  cave  di  pietra, 
bajini  e  molto  commercio. 

RUNDICTUM,  Nome  latino  di  RoDiTTi nell'Istria  (V.). 

RUNEBERG  Giovanni  Luigi.  Poeta  svedese ,  nato^ 
a  Jakobstadt,  in  Finlandia,  nel  1804.  Nelle  sue  com- 
posizioni si  riscontra  l'infiusso  degli  scrittori  stra- 
nieri ;  ma  esse  sono  tuttavia  lodate  per  l'eleganza 
dello  stile  e  per  la  schietta  e  fedele  rappresenta- 
zione dei  costumi  e  delle  miserie  del  popolo  fin- 
landese. Ne  rammenteremo  le  principali:  Poesie; 
Ilanna,  idilfio  ;  Nadeschda,  novella;  Julgrallen,  idillio;. 
Kung  Fjalar ,  ciclo  romantico  sopra  materiali  de- 
rivati dalle  antichissime  saghe  scandinave  ;  Racconti 
dell'insegna  Stai,  altro  ciclo  romantico,  in  cui  sono 
narrati  gli  avvenimenti  principali  dell'ultima  guerra 
iiidandese  ;  Raccontini  ed  /  re  di  Salamina,  tragedia 
secondo  la  maniera  classica.  Mori  nel  1877. 

RUNGIT-SING.  Capo  di  una  piccola  tribù  di  mon- 
tanari indiani;  il  quale,  mediante  il  suo  valore  per- 
sonale e  l'accortezza,  seppe  elevarsi  fino  alla  sovra- 
nità dei  regni  di  Labore  e  Caschemir.  Testimonio 
deUa  caduta  del  regno  del  Misere  ,  egli  comprese 
che  inutile  sarebbe  stato  il  voler  lottare  contro  gir 
inglesi,  e  cercò  modo  di  farsi  tollerare.  Alternando 
le  sue  vittorie  sui  capi  indiam'  e  mussulmani,  di- 
venne principe  dei  Siki  e  fé'  valere  la  sua  autorità 
su  tutto  il  territorio  fra  l'Ilimalaia,  l'Indo  e  il  Su- 
dlege.  Avrebbe  voluto  spingersi  più  oltre  nel  ricco- 
paese  ad  oriente  de'  suoi  stati;  ma  le  dichiarazioni 
degli  inglesi  ne  lo  trattennero,  ed  anzi  stipulò-  con 
essi  un'  alleanza  ,  che  fjli  lasciava  libertà  d'  azione 
in  altre  parti.  Ma  l'esistenza  della  nuova  monar- 
chia era  troppo  esclusivamente  legata  alla  persona 
di  Rungit-Sing,  il  quale,  despota  nel  comandare,, 
sapeva  però  contentare  i  piccoli  col  limitare  le  impo- 
ste e  i  grandi  col  fascino  della  gloria;  ma  non  died» 
al  paese  stabili  istituzioni  né  seppe  riformarlo,  e,  se 
cercò  di  addestrare  l'esercito  stesso  all'europea,  non  lo 
informò  ad  unità,  né  seppe  legarlo  alla  propria  fami- 
glia con  una  ben  ordinata  aristocrazia  guerriera,  ne- 
cessaria all'esistenza  d'una  monarchia,  sorta  per  fatto- 


RUXGPOOR. 

di  conquista.  Pertanto,  allorcliè  mori  nel  18o9,  la- 
sciò |)ucc  iiL'll' ititeruo ,  rispetto  nei  vicini;  ma  il 
suo  popolo,  barlKiroe  vizioso,  cadde  bea  presto  in 

servitù,  ^       .      ,  j  , 

RUNaPOOR,  forma  .irtn;.n-afica  inglese  dei  nome 
di  Raiigpur.  Città  nell'India  citeriore,  presidenza  del 
Bengala,  capoluogo  di  distretto,  con  1500  ab.  Giace 
presso  la  riva  sinistra  del  Tista,  a  N.  di  Calcutta. 
Ila  attivo  commercio.  —  Rungpoor.  Città  nell'India 
citeriore,  presidenza  del  Bengala,  nell'Assam,  presso 
hi  riva  sinistra  del  Bramaputra. 

RUNICHE  LETTERE.  Erano  le  lettere^  degli  alfa- 
beti, usati  dagli  anticiii  popoli  teutoni.  Si  trovano 
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Caratteri  runlei  del  Nord. 
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Fig    0107.  —  Caratteri  runici  Anglc-Sas«oni. 

scritte  sui  monumenti,  mausolei,  sugli  anelli,  sulle 
armi,  ecc.  e  assai  piìi  tardi  e  più  raramente  nei 
manoscritti.  Sono  loriiiate  quasi  sempre  di  linee 
rette ,  semplici  o  combinate.  I  runici  alfabeti,  o 
futhorks^  come  pure  sono  detti  talvolta  dalle  prime 
tre  lettere,  erano  lìnora  distinti  tradizionalmente  in 
tre:  il  nordico,  con  sedici  segni;  l'anglosassone  con 
quaranta  ed  il  germanico.  Ma  studi  recenti  hanno  as- 
sodato la  comune  derivazione  degli  stessi  da  un  pili 
antico  e  primitivo  futhork  germanico  o  teutonico. 
La  denominazione  dell'alfabeto  sembra  derivata  dalla 
voce  anglosassone  rùn  o  mistero;  questi  caratteri 
vennero  considerati  come  magici  o  geroglitici,  sia 
per  lo  scarso  uso  del!a  scrittura,  sia  perchè  col- 
i'andar  del  tempo  diventarono  inintelligibili  ai  più. 
Kicordiamo  poi  che  le  verghe  runiche  erano  rami  di 
salice  con  sopra  incise  scritture  runiche:  esse  erano 
usate  negli  incantesimi.  In  quale  epoca  e  quale  sia 
stata  r  origine  delle  rune  non  è  conosciuto  :  la  tra- 
dizione scandinava  e  quella  anglosassone  ne  attribui- 
scono concordi  l'invenzione  al  dio  Odino.  Taluni  opi- 
nano che  gli  Sciindiiiavi  li  derivassero  dai  l'avigauti 
fenici,  spintisi  lino  al  mar  Baltico  per  ragiv»ni  co.n- 
merciali  :  il  dottore  Isacco  Taylor  invece  ravvisa 
nell'alfabeto  greco  il  prototipo  dei  caratteri  runici; 
altri  inline  li  credono  derivati  dall'alfabeto  latino. 
Iscrizioni  runiche  numerose  si  trovano  in  Scandinavia, 


Diinimarca,  Islanda  e  in  quelle  r:-gionj  dell'Inghil- 
terra, già  denomJiiate  Nortuiiibria,  Mercia,  Anglia 
orientale.  Armi  e  strumenti  con  iscritte  delle  rune 
vennero  trovati  in  Norvegia:  essi  rimontano  al  300 
e  al  400  dell'era  volgare.  L'uso  dei  caratteri  runici 
andò  gradatamente  scomparendo  per  influsso  dei 
missionari  cristiani  che  li  proscrissero,  consideran- 
doli una  scrittura  magica:  tuttavia  in  Inghilterra 
vennero  trovate  alcune  iscrizioni  cristiane  in  carat- 
teri runici.  Le  ultime  iscrizioni  a  noi  note  ,  in  cui 
venne  usato  tale  antichissimo  alfabeto,  datano  dal 
1450  e  vennero  scoperte  nella  Svezia. 

RDNN,  forma  inglese  del  uoiAe  indiano  Rami  o 
Rimi,  in  latino  Irinum.  Palude  salata  ncll'Indostan 
occidentale  in  comunicazione  col  Mare  Arabico  me- 
diante due  canali,  fra  i  quali  rimane  l'isola  di  Caccia. 
E  compresa  fra  il  Shind,  la  Ragiaputana,  il  Uai- 
kauar  (Guicowar)  ed  il  Guggerat,  ha  forma  irre- 
golarmente triangolare  ed  una  superficie  di  chilo- 
metri quadrati  20.130.  Contiene  varie  isole  (Pu- 
cium,  Khurir,  Santalpur,  ecc.)  e  riceve  vari  fiumi. 
Nella  parte  ovest  trovasi  il  Lago  Sindri,  che  riceve 
il  Gurai,  ramo  dell'Indo.  DalRunn  si  ricava  molto 
sale. 

RUOLO  (Inscrizione  a).  Nelle  cause  a  rito  sommario 
l'inscrizione  nel  ruolo  di  spedizione  della  causa  è 
fatta  prima  che  questa  venga  portata  all'udienza  : 
ma  nella  causa  a  rito  formale,  quando  sia  decorso 
per  tutte  le  parti  il  termine  per  comparire  e  per 
rispondere,  la  parte,  che  vi  ha  interesse,  può  fare 
inscrivere  la  causa  sul  ruolo  di  spedizione  (art.  214 
Rcgol.  Gen.  Giudiz.).  La  parte,  che  non  vuole  ri- 
spondere, può  farla  inscrivere  anche  prima  della 
scadenza  di  detto  termine.  L'inscrizione  deve  essere 
notificata  alla  parte  avversaria  entro  due  giorni 
dalla  sua  data  (art.  173  Cod.  1  roc.  Civ.  e  art.  216- 
219  Regol.  Gen.  Giudiz.).  L'inscrizione  prepara,  ma 
non  costituisce  ancora,  la  chiusura  della  istruzione 
della  causa.  Infatti,  secondo  l'art.  174  del  Codice 
di  Procedura  Civile:  e  La  parte,  cui  fu  notificala 
la  iscrizione  a  ruolo,  può  far  notificare  all'altra  parte 
una  nuova  comparsa  nel  termine  perentorio  di  quin- 
dici giorni.  Se  questa  risponda,  cessa  l'elleito  dellu 
iscrizione  a  ruolo,  ma  le  spese  della  iscrizione  e  delia 
relativa  notificazione  sono  rimborsate  dall'altra  parto, 
che  fece  notificare  la  nuova  comparsa.  Se  non  sia 
notificata  alcuna  nuova  comparsa,  o  se  la  parte,  cui 
fu  notificata,  dichiari  di  non  voler  rispondere  o  non 
risponda  nel  termine  ordinario,  l'iscrizione  rimane 
ferma  ».  Eguale  facoltà,  per  ragione  di  parità  di 
trattamento,  deve  poi  concedersi  anche  alla  parte . 
che  fece  inscrivere  a  ruolo  la  causa.  Ferma  la  iscri- 
zione, rimane  determinato  il  tema  della  controver- 
sia: l'istruzione  della  causa  non  potrebbe  ora  es- 
sere riaperta  che  in  forza  di  una  sentenza  interlo- 
cutoria la  quale  ordinasse  l'assunzione  di  una  nuova 
prova  o  mandasse  alle  parti  di  procedere  ulterior- 
mente in  causa,  oppure  per  la  cancellazione  della 
causa  dal  ruolo  di  spedizione  per  accordo  i^"'  '  ^-. 
ganti,  (art.  217  e  220  Reg.  Gen.  Giudz.).  Sebjjene 
di  reg  .la,  dopo  l'iscrizione  a  ruolo,  le  parti  non 
possano  mutare  con  nuove  produzioni  o  istanze  lo 
stato  della  causa,  la  nostra  legge  ammette,  ed  op- 
portunamente, che  si  possa  dedurre  il  giuramento 
decisorio  (art.  175  Cod.  Proc.  Civ.). 

RUOTA  DI  BARLOW.  Questo  apparecchio,  rappre- 


5    0  RUOTA   0   REiTROPO   DI    MASSOV. 

Spulato  nella  fig.  CI 08,  foi'nisce  un  allro  esempio 
della  rotazione  di  nna  corrente  sotto  rindueiiza  di 
una  calamita  (V.  Rotazione  ElettiiomauiNktica).  È 
una  ruota  di  rame,  Tasse  metallico  della  quale  lascia 
passare  una  corrente  elettrica,  la    quale  esce  da 

un  recipiente  pie- 
no   di    mercurio, 
ciie  bagna  la  pun- 
ta più  bassa  della 
ruota.    La    parte 
della  ruota,  attra 
versata  dalla  cor- 
rente, è   abbrac- 
ciata dai  due  rami 
d'una  calamita  a 
ferro    di    cavallo. 
La  forza    (dettro  - 
magnetica  tende  a 
fargirare  la  ruota. 
RUOTA  0  REOT^ROPO  DI  MASSON.  Ila  questo  nome 
no  speciale  Reoto.mo  (V.),  p^n-  mezzo  del  quale  si 
può  con  grande  frequenza    chiudere  ed  aprire   un 
circuito  eletti  ico.  Consta  di  una  ruota  dentata,  sui 
denti  della   quale,   mentre  gira,  batte   una   molla 
d'acciaio,  saltando  successivamente  da  un  dente  al- 
Valtro.  Se  la  molla  e  l'asse  della  ruota  comunicano 
^oUe  estremità  dei  reofori,  adognisiilto  la  corrente 
si  chiude  e  si  apre, 

RUOTA  DENTATA  DI  SAVART.  Nei  corsi  di  acu- 
stica si  dimostra  che  l'altezza  di  un  suono  dipende 
dal  numero  delle  sue  vibrazioni  in  diversi  modi,  uno 
dei  quali  èli  metodo  di  ^afarU^ol  la  sua  vuoici  dentata. 
I  suoni  si  producono  p^r  mezzo  di  una  carta,  che 
si  appoggia  con  una  mano  contro  i  denti  di  una 
ruota  dentata  (lig.  GÌ 09),  la  quale  si  può  far  girare 
con  maggiore  o  minor  velocità  per  mezzo  di  una 
manovella.  Ad  ogni  passaggio  di  un  dente  si  pro- 
duce una  doppia  vibrazione;  il  numero  delle  vi- 
brazioni, che  SI  producono  in  un  dato  tempo,  dipende 
duntpie  dal  numero  dei  denti  della  ruota  e  dalla 
velocità  di  rotazione,  e  si  misura  per  mezzo  di  uno 
speciale  contatore  di  giri.  Non  è  questo  però  il 
metodo  più  perfetto  per  di'terminarc  il  numero  di 
vibrazioni,  che  corrispondono  ad  un  ditto  suono 
O'.  Sihesa). 


RUOTE    b  INURVVAGGIO. 

come  la  metà  dell'arco  descritto  dalla  iinmasine  sta 
alla  circonferenza  intera.  Però  un'applicazione  molto 
più  frequente  è  quella  di  rendere  visibili  e  misu- 
rabili degli  spostamenti  così  piccoli,  da  sottrarsi 
all'osservazione  diretta;  cosi  nei  Galvanometri  ^V.) 
a  riflessione,  e  nell'osser- 
vazione delle  lianmie  mo- 
nometriche negli  studi 
dell'acustica. 

RUOTE  A  VENTO.  Ve- 
di Motori. 

RUOTE   D'INGRANAG- 


GIO. Le  ruote  di  ingranaggio  si  ijnpiegano  quando 
SI  vogliono  trasmettere  moti  di  rotazione  da  un  asse 
al  altro  con  rapporto  di  velocità  costante.  Ksse  si 
cassihcano  a  seconda  della  posizione  rispettiva  de- 
gli assi;  quando  que-ti  sono  paralleli,  si  hanno  le 
ruote  denldte  cilindriche;  se  sono  inclinati,  ma  con- 
correnti, si  haiuio  le  ruoledeulale  coniche;  se  sono 
comunque  disposti  nello  spazio^  si  hanno  le  mote 
iperboloidiche.  Por  assi  poi,  comunque  disposti,  si 
usjino  anche  le  ruote 
elicoidali.  Cominciamo 
a  dire  delle  ruote  ci- 
lindriche, da  cui  si  ri- 
cavano poi  gli  elementi 
pel  calcolo  delle  ruote 
coniche.  Cominciamo 
dall'indicare  come  si 
denomiiiiino  le  vane 
Ijarti  di  un  dente.  La 

iig.  Clio  rappresenta  parie  del  contorno  di  una 
ruota  dentata  cilindrica  ;  a'  b\  ab  sono  i  circoli  j)ri- 
mitivijjw  è  il  p'isso  misurato  sulla  primitiva  da 
mezzaria  a  mezzana  del  dente;  s  è  lo  spessore  del 
dente,  ps  l'intervallo  fra  due  denti;  la  parte  del 
dente  sopra  il  circolo  primitivo  è  la  testa;  quella 
al  di  Sotto  è  il  piede;  h  e  l'altezza  del  dente,  s,  la 
sua  base,  e  b  la  lunghezza.  I  fianchi  del  dente  sono 
le  superficie  laterali  cilindriche,  che  riuniscono  la 
testa  e  la  base,  o  che  formano  la  superficie  di  con- 
tatto nella  trasmissione  fra  la  ruota  con- 
duttrice 
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Fig.  6109. 

RUOTANTE  (SPECCHIO).  Si  usano  degli  specchi 
piani  o  roncavi,  ruotanti  attorno  ad  un  asse,  |)i*r 
determinare  la  durata  di  riualche  fenomeno  lumi- 
noso fugacissimo,  corno  sarebbe  la  scintilla  elet- 
trica. Il  tempo  cercato  starà  alla  durata  di  un  giro 
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K^  i  loro  riiggi.  M,   fj.  il  numero  dei  giri  rispettivi, 
I,'  s_,  il  numero  dei  denti  e  p  il  [>asso.  si  avrà: 


«2 


RUOTE   D  INGRANAGGIO. 

Lo  sforzo  che  si  esercita  alla  j>f  riieria  di  una  coppia 
<1i  ruote  dentato,  che  deve  trasmettere  un  lavoro 
N  in  cavalli,  ò  dato  da: 

_  00  .  75  .  N 

r>\c  per  R  ed  n  si  prendono  il  raggio  ed  il  numero 
<li  giri  di  una  qualunque  delle   ruote  della   coppia 
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■dentata.  Esaminiamo  ora  in  qiial  modo  e  con  quale 
costruzione  le  ruote  cilindriche  vengano  provvedute 
•di  denti.  Si  distinguono  d'ordinario  due  sistemi  prin- 
cipali di  dentatura  :  la  dentatura  cicloidale  e  la 
dentatura  a  sviluppante.  Lu  dentatura  cicloidale  ri- 
posa su  questo  principio.  Se  si  prendono  due  cir- 
coli primitivi  a  contatto,  e  si  prende  un  circolo  tan- 
gente a  questi,  e  lo  si  fa  rotolare  allo  interno  di 
una  delle  primitive  ed  all'esterno  dell'altra,  il  punto 
origine  comune  traccierà,  rispetto  ai  due  circoli, 
<ielle  curve  cicloidali  (una  epicicloide  ed  una  ipoci- 
cloide), le  quali  potranno  servire  come  protilo  dei 
denti  da  applicare  alle  ruote.  Siccome  un  solo  circolo 
iiusiliare  darebbe  curve,  che  stanno  da  una  stessa 


filo  dei  denti,  sono  quelli  punteggiati  di  raggio  r,  n 
tangenti  in  S.  Ecco  come  sono  costituiti  e  generati 
i  profili  dei  denti;  Sa^  è  un  arco  di  epicloide,  ed 
S/,  un  arco  di  ipocicloide,  generati  col  circolo  r, 
che  ruota  su  A  e  su  B;  Soj  è  un  arco  di  epici- 
cloide, ed  Si^  un  arco  di  ipocicloide  generato  dal 
circolo  di  raggio  r.2,  che  rotola  su  A  e  B.  Questo 
profilo  si  riproduce  sempre  alla  distanza  del  passo. 
Quando  si  adoprano  circoli  eguali  a  generare  i  denti, 
si  hanno  allora  le  ruote  di  assortimento;  cioè,  aven- 
dosi un  sistema  di  ruote  di  egual  passo,  e  coi  denti 
generati  dagli  stessi  circoli,  due  qualunque  di  esse 
si  possono  sempre  far  ingranare  hene  l'una  nell'altra. 
Quando  si  usano  ruote  di  assortimento,  il  raggio 
del  circolo  generatore  dei  denti  è  di  0.875  del  passo. 
Le  ruote  a  dentatura  cicloidale  danno  luogo  a  pro- 
lili  speciali,  se  si  cambia  il  raggio  del  circolo  ge- 
neratore del  profilo  dei  denti  ;  tra  queste  noi  ci 
limiteremo  a  ricordare  la  dentatura  a  fianchi  retti- 
linei e  la  dentatura  a  fusi.  La  dentatura  a  fianchi 
relliliuei  si  ottiene  quando  1'  epiciclo  generatore  è 


p:  I-te  della  priinitiva,  ne  risulta,  di  conseguenza, 
P'ichè  i  denti  possano  incastrarsi  l'uno  nell'altro, 
la  necessità  di  fare  impiego  di  due  circoli.  Questo 
nodo  di  costruzione  è  del  resto  indicato  nella  fi- 
gura Gin.  A  e  B  rappresentano  porzioni  delle  pri- 
lli Live  di'i  due  circoli  da  dentare,  i  cui  centri  sono 
ra;)present;iti  in  Oj  ed  o ..  S  è  il  punto  di  contatto 
<-uigine  della  dentatura  ;  i  circoli,  generatori  del  pro- 


uno  solo,  e  il  suo  diametro  è  eguale  al  raggio  di  una 
ruota,  generalmente  la  più  piccola.  Cosi  nella  fi- 
gura 6 112  le  primitive  delle  due  ruote  sono  rappre- 
sentate con  A  e  B,  il  profilo  ottenuto  per  la  ruota 
A  sarà  tutto  interno  alla  pri.nitiva,  ed  i  fianchi 
avranno  direzione  radiale  ;  il  profilo  ottenuto  per  la 
ruota  B  sarà  invece  esterno  alla  primitiva  ed  i  fian- 
chi avranno  direzione  epicicloidale.  La  dentatura  a 
fusi  si  ottiene  quando  il  circolo  generatore  dei 
denti  è  ancora  uno  solo,  ma  ha  uguale  diametro 
di  una  delle  primitive,  e  cioè  si  confonde  con  essa. 
Supponiamo  (iìg.  6113j  che  le  primitive  sieno  A  e 
B  e,  che  il  circolo  generatore  coincida  con  A.  Al- 
lora, rispetto  al  circolo  A,  il  circolo  generatore  segna 
un  solo  punto  S,  e  rispetto  al  circolo  B  una  epi- 
cicloide indicata  con  Sa;  cosi  però  sarebbe  impos- 
sibile la  trasmissione  fra  le  due  ruote.  La  si  rende 
possibile  ricorrendo  al  ripiego  di  tracciare  intorno 
al  punto  S  un  circolo  di  raggio Srf,  che  è  appunto 
il  fuso,  e  spostando  poi  l'epicicloide  Sa  fino  ad  as- 
sumere il  profilo  paniilelo  C(/.  L'alti  a  forma  di  den- 
tatura è  quella,  in  cui  il  dente,  invece  di  avere  pro- 
lilo  cicloidale,  ha  profilo  a  sviluppante.  Il  principio 
delia  dentatura  a  sviluppante  è  indicato  neila  figu- 
ra 6114.  A  e  B  sono  i  due  circoli  primitivi.  Prendansi 
due  circoli  M  e  N  concentrici  alle  primitive,  e  si 
conduca  una  retta  FÉ,  passante  pel  punto  di  con- 
T:itti>  e  tangente  a  questi  due  circoli.  11  rotolamento 
dei  due  circoli  interni  coli'  iutcrmedio   di   l-'E   può 
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sostituire,  nello  stosso  rapporto,  il  rotolamento  delle 
primitive.  Il  sistema  può  paragonarsi  a  duo  paleg- 
gio M  N,  coi  raggi  nello  stesso  rapporto  ai  raggi 
<li  A  B,  congiunte  da  una  cinghia  FÉ  Ba.  Se  si  man- 
tiene fissa  una  di'lle  primitive,  p.  es.  la  B,  e  si  fa 
rotolare  su  essa  la  A ,  nel  rotolamento    un  punto 

(lolla  FÉ  descrive 
una  curva,  che  è 
la  sviluppante  di 
circolo;  ed  una 
curva  analoga  sa- 
rebbe descritta 
nel  rotolamento  di 
B  su  A;  le  due 
curve  possono 
servire  come  prò- 
lilo  dei  denti.  L'in- 
clinazione della 
retta,  che  genera 
la  sviluppante,  si 
trova  al  solito  di 
75°;  e,  mantenendo  per  tutta  la  ruota  costante 
(piesto  angolo,  si  ottiene  un  sistema  di  ruote  di  as- 
iiortimento.  La  fig.  6115  rappresenta  il  tracciamento 
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Fig.  01  ly. 


Al  un  dente  a  sviluppante;  qui  l'angolo  di  inclina- 
2Ìone  S  della  ligura  i)recedente  è  appunto  di  75"; 


il  rugj 


'10  del  circolo  interno  ausiliare,  cui  e   tan- 
gente la,    DE,    è 


0.9G6  K.  se 
R  è  il  raggio  della 
primitiva  A,  il  pro- 
lilo  del  dente  ge- 
nerato dalla  retta 
si  (issa  col  circolo 
di  raggio  r;  per 
arrivare  alla  base 
del  dente  si  pro- 
lunga radialmen- 
te l'ultimo  tratto. 
D'ordinario  però  non  si  tracciano  pei  denti  né  le 
■curve  cicloidali  nò  rpielle  a  sviluppante ,  ma  si 
.sostituiscono  loro  degli  archi  di  circolo,  allo  scopo 
<li  facilitare  il  disegno  e  renderlo  nel  tempo  stesso 
])in  spedilo.  Si  può,  nel  caso,  adottare  la  seguente 
costruiiionc  (lig.  GllG,  :  sia  OS  il  raggio  della  pri- 
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raitiva,  e  si  traccino  i  due  circoli  generatori  del 
prolilo  a  centro  M  ed  M,,  con  raggio  di  0.875  j). 
Si  tracciano  i  duo  diametri  AB ,  A'B',  inclinati  di 
30**  sulla  linea  dei  centri.  Si  conducono  OB  ed  (J'B', 
ad  incontrare  nei  \mnti  C  e  C  la  retta  A  S  A.  Fatto 
centro  in  0  con  raggio  OC  ed  OC,  si  descrivono 
due  archi  di  circolo,  clie  saranno  il  luogo  dei  centri 
degli  archi,  che  devono  comporre  i  denti.  Fatto  centro 
in  S  con  raggio  AC  ed  AC,,  si  tagliano  questi  archi 
in  D  e  D|  e  questi  saranno  i  centri  per  tracciare 
gli  archi  a  S  e  bS,  che  completano  il  prolilo  del 
dente.  L'  altezza  totale  del  dente  si  fa  di  0.7  del 
passo;  la  sua  altezza  sopra  la  primitiva  è  0.3  p., 
sotto  0.4  p.;  lo  spessore  del  dente  è  di  i^/^o  del 
passo;  così  il  vuoto  fra  un  dente  e   l'  altro    resta 

di   -Ao- 

RuoTK  CONICHE.  —  Le  ruote  coniche  si  otten- 
gono provvedendo  di  denti  due  superlicie  coniche 
primitive  a  contatto.  Se  si.  hanno  due  assi  (lig.  GÌ  17) 
Axcd  Aif  concorrenti  nel  punto  A  e  che  fanno  tra -di 
loro  l'angolo  a  (o  il  suo  supplemento  a),  la  linea  Am, 
che  rappresenta  la  generatrice,  resta  indicata  dal 
rapporto  di  trasmissione  che  si  vuole  ottenere.  Sulla 
Am  si  iissa  una  porzione  di  generatrice  1.2  ,  e  si 
hanno  le  due  primitive  tratteggiate  R,  R,,  i  cui 
raggi  stanno  nel  rapporto  inverso  dal  numero  dei 
giri  delle  due  ruote.  Per  fare  il  tracciamento  dei 
denti  si  usa  nella  pratica  un  processo  molto  sem- 
plice, che  riduce  il  tracciamento  identico  a  quello 
delle  ruote  cilindriche.  Sugli  assi  A:c  Ay  si  costrui- 
scono due  coni,  le  cui  generatrici  sono  perpendi- 
colari alle  generatrici  dei  coni  primitivi;  questi  coni 
hanno  i  vertici  in  C  e  B,  e  si  chiamano  coni  com- 
plementari; si  sviluppano  allora  in  piano  i  coni 
complementari,  ed  i  cii'coli  di  contatto  di  raggio  r 
ed  rj>  rappresentano  i  circoli  primitivi  di  due  ruote 
cilindriche,  sulle  quali  si  può  effettuare  il  traccia- 
mento dei  denti  nel  modo  già  specilìcato.  Riavvol- 
gendo sul  cono  complementare  le  strisce  di  carta 
COSI  ottenute,  (jueste  determineranno  sulle  ruote 
coniche  il  profilo  dei  denti,  su  cui  si  ottiene  l'ef- 
fettivo intaglio  dei  denti,  congiungendo  tutti  i  punti 
della  dentatura  col  vertice  A.  Quando  l'angolo  degli 
assi  delle  ruote  coniche  è  di  90'^,  si  hanno  le  ruote 
ad  angolo  retto,  di  cui  un  esempio  ci  è  offerto  dalla 
lig.  GÌ  18. 

Ruote  «perboloioiche.  —  Si  adottano  quando 
si  debbono  provvedere  di  denti  due  ruote  montate 
su  assi,  che  non  siano  nò  concorrenti  ne  paralleli. 
Tali  ruote,  la  cui  teoria  è  assai  complicata,  jiren- 
dono  la  forma  della  (ig.  Gì  19.  e  le  loro  primitive  sono 
formate  appunto  da  superlicie  iperboloidiche.  Non  si 
usano  queste  ruote  se  non  quimdo  Io  impone  la 
necessità,  causa  la  grande  resistenza  di  attrito,  cui 
danno  luogo. 

Ruote  elicoidali.  —  Si  dicono  ruote  elicoidali 
quelle,  i  cui  denti  sono  diretti  secondo  un  prolilo 
elicoidale.  Questo  sistema  di  ruote  si  può  impie- 
gare per  qualsiasi  disposizione  di  assi ,  ed  offre 
li  vantaggio  di  dare  luogo  ad  una  trasmissione 
dolce  sentii  attriti.  Uno  degli  esempi  più  comuni 
di  ruote  elicoidali  è  quello  indicato  nella  lig.  Gì 20; 
gli  assi  di  queste  ruote  sono  disposti  a  JIO'^  l'uno 
iispotto  all'altro.  I  denti  di  una  ruota  hanno  una  in- 
clinazione 7,  che  è  quella  dell'elica;  linclina-'ione 
dei  denti  sull'altra  ruota  devo  essere  il  complemeuio 
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di  questa,  cioè  7  +  7'  =  C0\  OrJinariamente  si  fa 
y  ==;  y' z=:  4")'^  ;  d  èia  distanza  degli  assi. 

RUOTE  IDRAULICHE.  Vedi  Motori. 

RUOTE  PELTON,  Le  ruote  Peiton  sono  un  nuovo 
tipo  di  inoloi-e  idraulico  di  origine  americana,  de- 
stinate a  creare  il  lavoro  motore  utilizzando  le 
^q-andi  cadute  ed  i  volumi  d'acqua  relativamente 
piccoli.  La  ruota  è  formata  di  una  corona,  prov- 
vista di  palette  in  ghisa  che  vi  sono  unite  a  vite 
((ig.  6121);  queste  palette  hanno  forma  tale  che 
la  loro  sezione  si  presenta  come  un  iv.  Il  getto  li- 
quido colpisce  la  nervatura  centrale  del  «•,  si  di- 
vide in  due  correnti,  e  si  scarica  lambendo  le  due 
ali  esterne  con  velocità  eguale  e  contraria  a  quella 
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Fig.  (il-'l. 

delle  ruote;  ne  risulta  che  la  velocità  assoluta,  con 
cui  l'acqua  abbandona  la  ruota,  è  nulla,  e  l'energia 
posseduta  dall'acqua  è  quasi  interamente  assor- 
bita dal  motore. 

RUOTI.  Comune  nel  Napoletano,  provincia  e  cir- 
condano di  Potenza,  mandamento  di  Avigliano,  da 
cui  dista  4  km.,  della  superlicie  di  5025  Ea. ,  con 
oltre  3700  ab.  Ha  ulHci  postale  e  telcgralico,  con- 
gregazioni di  carità  ,  Banca  popolare  cooperativa, 
l'roduce  vini,  cereali,  legumi,  frutta,  olive,  alleva 
best'ame.  Nei  folti  boschi  del  territorio,  abbonda  la 
selvaggina. 

RUOTSI.  Nome  Unno  della  Svezia  (V.). 

RUOTSINSALM,  in  tedesco  Rolschensalm,  in  isve- 
dese  Svensksund.  Fortezza  nella  Finlandia,  governo 
di  Viburgo,  a  b'0'27'57"  di  latitudine  N.  Giace 
nell'isola  omonima  del  golfo  di  Finlandia,  dinanzi  la 
foce  del  Kymmene.  Ha  un  arsenale  marittimo,  can- 
tieri, spedale,  caserme  per  14.000  uomini. 

RUPEL.  Fiume  nel  Belgio,  provincia  di  Anversa, 
formato  dall'unione  della  Uyle  a  sinistra  colla  Nèthe 
;i  destra.  Corre  verso  NO.,  passa  per  Boom,  riceve 
ullluenti  e  sbocca  nella  Schelda  alla  riva  destra,  al 
contine  della  Fiandra  orientale,  presso  Rupelmoade. 
Nel  suo  corso  di  15  km.  è  navigabile. 

RUPELLA.  Nome  latino  della  città  La-Roccella  in 
Francia   ;V.). 

RUPELMONDE.  Città  nel  Belgio,  provincia  della 
Fiandra  orientale ,  circondario  di  Termonde  ,  con 
olOO  ab.  Giace  nel  Paese  di  Waes,  a  NE.  di  Ter- 
monde, sulla  riva  sinistra  della  Schelda,  presso  la 
conlluenza  della  Rupel,  donde  la  città  prende  il  nome 
(Bocca  della  Rupel).  Ambedue  i  fiumi  son  percorsi 
da  navigli,  che  facilitsino  il  commercio,  in  città  vi 
sono  fabbriche  tli  birra. 


RUPEMORUS.  Nome  latino  di  Rociiemaure  nella 
Liìigiiadoca  (V.). 

RUPERT.  Fiume  dell'America  settentrionale,  do- 
minio del  Canada.  Nasce  dal  Lago  Mistassinie  nel 
Labrador,  corre  verso  O.,  e  sbocca  nella  Baia  di 
James  a  Ruperts-Haven. 

RUPERTO  o  ROBERTO  (S:in).  Figlio  d'  un  gran 
signore  francese,  fu  per  le  sue  esimie  qualità  in- 
nalzato alla  sede  episcopale  di  Worms,  dove  si 
adoperò  con  inolio  zelo  alla  conversione  degli  ido- 
latri, e  n'  ebbe  a  sotlVire  oltraggi  e  persecuzioni. 
Chiamato  da  Teodone,  duca  di  Baviera,  per  la  con- 
versione di  quelle  genti,  moltissime  ne  ridusse  alhi 
fede  evangelica  e  fu  primo  vescovo  di  Salisburgo, 
dove  mori  nel  718. 

RUPERTO  o  ROBERTO  di  Baviera.  Figlio  dell'elet- 
tore palatino  Federico  V  e  di  Elisabetta,-  figlia  di 
Giacomo  I  d' Inghilterra.  Quando  il  padre  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  i  suoi  stati,  egli  andò  ad 
offrire  i  suoi  servizi  allo  zio  Carlo  I,  che  gli  affidò- 
il  comando  delle  truppe  regie  contro  quelle  del 
parlamento,  cui  seppe  tener  testa.  Allora  fu  creato 
duca  di  Cumberland.  In  seguito  costrinse  i  nemici 
ad  abbandonare  l'assedio  di  York  ;  ma  fu  sconfitto 
pienamente  a  Marston  Moore  (1644)  e  a  Nascby 
(1645).  Tali  disastri  furono  per  gran  parte  effetto 
della  sua  eccessiva  impetuosità.  Egli  continuò  per 
qualche  tempo  a  sostenere  la  causa  del  re  sul 
mare,  con  una  guerra  da  pirata  (1649-52)  ;  poi  ri- 
tirossi  in  Francia.  Restaurati  gli  Stuardi  (1660), 
comandò  con  Monk  la  flotta,  che  combatteva  con- 
tro gli  Olandesi  (1666),  e  non  venne  meno  alla 
fama  già  ottenuta  di  prode  ed  esperimentato  guer- 
riero. Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  dedicossi  a  studi 
ed  esperienze  di   fisica  e  chimica.  Mori  nel  1682. 

RUPERTO  di  Salisburgo  (ordine  di  San).  Ordine 
cavalleresco,  creato  nel  1701  da  Giovanni  Ernesto 
di  Thun,  principe,  arcivescovo  di  Salisburgo,  in 
onore  del  santo  summentovato  e  per  celebrare  la 
pace  di  Carlovitz.  L'imperatore  Leopoldo  gli  asse- 
gnò una  rendita.  La  tessera  è  :  croce  biforcata 
smaltata  in  bianco,  orlata  e  pomata  d'oro,  caricata 
d'uno  scudo  di  rosso  con  entro  l'effigie  di  S.  Ru- 
per;o  :  la  croce  vien  sospesa  ad  una  catenella  d'oro. 

RUPtS,  in  tedesco  Reps,  in  magiaro  Kòhalom,  in 
rumeno  Cohalmù.  Borgata  in  Transilvania,  comitato 
di  Nagy-Kiikiillò ,  con  2700  ab.  Giace  nell'  antico 
paese  dei  sassoni,  a  SE.  di  Sassoburgo.  Ha  cave  di 
solfo,  acque  minerali  ed  allevamento  di  razze  di 
cavalli. 

RUPES  ARDUEiNNAE.  Nome  latino  di  La-Roche  nel 
Belgio. 

RUPES  CAVARDL  Noaie  latino  di  HochecouaRT  in 
Francia  (V.). 

RUPES  MAURA.  Nome  latino  di  Roquemaure  in 
Francia   (V.). 

RUPES  REGIA.  Nome  latino  di  RocROi  in  Fran- 
cia (V.). 

RUPIA.  Moneta  d'argento,  che  ha  corso  nell'In- 
dia. Il  suo  valore  è  di  due  scellini  inglesi,  circa 
L.  2.50. 

RUPICOLA.  Uccello  proprio  dell'America  meridio- 
nale (regioni  montuose  della  Guiana,  foreste  del 
Brasile,  attraversate  da  fiumi,  rive  dell'  Orenoco). 
Ha  corpo  robusto,  lungo  30  cm.  :  becco  forte  e 
corto,  allargato  alla  base  :  ali  lunghe,  e  coda  corta» 
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copftfta  fino  a  metà  da  morbida'  pinn;e  d;;l  grop- 
pone. Ila  vivace  color  rosso  d'arancio,  con  ali  e 
coda  brune,  macchiate  di  bianco  :  il  maschio  si  di- 
stingue per  un  caratteristico  ciuffo  di  lunghe  piume 
erigibili  sulla  testa,  di  color  rosso -porpora  scuro. 
Appartiene  alla  famiglia  delle  pipre  o  cotinghe,  af- 
fatto mancante  in  Kuropa  :  vi  si  considerano  allini 
le  nostre  averle.  Vivpno  di  insetti,  bacche,  sementi  ; 
ed  amano  stare  in  numerose  società,  le  quali  hanno 
l'abitudine  di  abbandonarsi  ad  un  singolare  tratte- 
nimento di  ballo;  senza  musica,  però;  poiché  que- 
sti uccelli  non  sono  cantatori.  Un  maschio,  cioè, 
mentre  le  femmine  e  gli  altri  maschi  lo  stanno  da- 
gli alberi  ad  osservare,  scende  sul  terreno,  e  qui 
si  alTanna  a  saltellare  e  svolazzare,  con  evidente 
intenzione  di  divertire  coi  suoi  lazzi  gli  spettatori. 
Quando  è  spossato,  si  ritira  ,  accompagnato  da  gridi 
di  approvazione,  specialmente  delle  femmine  ;  e  un 
altro  maschio  gli  succede  a  fare  altrettanto,  e  di- 
versi altri  successivaniLMite,  se  pure  un  aliar. ne  non 
scompigli  l'allegra  brigata. 

RUPILIA  GENTE.  Plebea,  che  ebbe  un  sol  membro 
import;uite.  —  P.  Rupìllio,  console  nel  132  a,  C. 
con  Popilio  Lena,  il  quale  perseguitò  col  massimo 
accanimento  i  partigiani  di  Tiberio  Gracco,  ucciso 
l'anno  prima.  Nel  medesimo  anno  pose  (ine  in  Si- 
cilia ad  una  insurrezione  di  schiavi,  pel  che  ottenne 
l'onor  del  trionfo  ;  e  nel  seguente  fu  proconsole 
nell'isola.  Nel  123  fu  per  opera  di  C.  Gracco  con- 
dannato col  suo  collega  per  le  illegali  persecuzioni, 
mosse  centro  i  partigiani   del  fratello. 

RUPPICHTEROTH.  Comune  nella  Prussia  renana, 
reggenza  di  Colonia,  circolo  di  Sieg,  con  3400  ab. 
Giaco  a  NE.  di  Siegburg,  ha  un  polverifìcio. 

RUPPIN.  Nome  di  due  città  nel  Kegno  di  Prussia, 
provincia  di  Brandeburgo,  reggenza  di  Potsdam,  di- 
stinte coi  nomi  di  Vecchia  e  Nuova  L\lt-Kuppin , 
Neu-Ruppin).  Giacciono  ambedue  a  NO.  di  Berlino, 
sul  lago  omonimo,  traversato  dal  fiume  Rhin.  La 
più  importante  è  Neu-Ruppin,  che  è  capoluogo  di 
circolo,  con  1 1 ,700  ab.  Un  canale,  chiamato  di  Ruppin, 
fa  comunicare  il  lago  o.noiiimo  con  altri  laghi  e 
col  fiume  Havel.  Il  circolo  conta  75.000  ab.,  sparsi 
in  territorio  ])iano  e    fertile. 

RUPRECHT  F.  J.  Botanico,  nato  nel  1815,  morto 
a  Pietroburgo  nel  1870.  Fu  membro  dell'Accademia 
Russa,  e  fece  molte  escursioni,  delle  quali  scrisse 
la  relazione.  Tra  le  sue  opere  notiamo:  Flora  In- 
grica  ;  Studi  sulla  vegetazione  del  Caucaso. 

RUPRECHTSAU.  Villaggio  nella  Bassa  Alsazia,  cir- 
colo di  Strasburfjo,  con  3200  ab.  Giace  a  NE.  di 
Strasburgo,  fra  l'Ili  ed  il  Reno. 

RUPT.  Borgata  nella  Francia  orientale,  diparti- 
mento dei  Vogesi,  circolo  di  Remiremont,  cantone 
di  Thillot,  con  4300  ab.  Nel  territorio  vi  sono  due 
sorgenti  minerali  ed  un  higo  con  isolotti  torbosi  e 
circondato  da  massi  erratici  e  rocce  arrotondate 
e  lisce  per  antica  azione  glaciale.  L'industria  piti 
importante  è  quella  della  filatura  di  tessuti  di  co- 
tone. Rupi  giace  nella  vallo  dell'alta  Mosella,  a  SE. 
di  Remiremont,  sulla  via  che  pel  Ballone  d'Alsazia 
conduce  a  Belfort. 

RUPUNUNI,  Fiume  nftU'AmcricaiTieridionale,Guiana 
in^'lise.  C()iTe  prima  verso  N.,  poi  verso  E.,  riceve 
a  destra  il  Rewa  e  si  getta  nell'Essequibo  alla  riva 
sinistra. 


RUSCELLI  GEROLAMO. 

RDRA.  Nome  latino  del  fiume  RunR  in  Germa- 
nia (V.). 

RUREMONDE,  RUREMDNDA.  No;ni  francese  od  ita- 
liano di  KOKiiMONi)  nel    Limburgo  olandese  (V.). 

RURICO.  Uno  dei  capi  noriuunni,  che  nel  se- 
colo Vili  uscivano  dalla  loro  patria  a  predare  ed 
anche  a  maggiori  imprese,  ove  la  sorte  li  favorisse. 
Forse  egli  fu  chiamato  dalla  repuhblica  di  Novo- 
gorod  a  difesa  contro  i  filini,  i  lituani  e  gli  stessi 
normanni  pirati,  essendo  già  molto  difìusa  nel  mondo 
la  fama  dei  suoi  connazionali.  Comunque  siasi,  egli 
vi  giunse  con  parecchi  de'  suoi  neir8G2,  e  divenne 
in  breve  dittatore  della  discorde  repubblica,  col 
nome  di  gran  principe.  Fu  allora  che  il  paese  in- 
cominciò a  chiamarsi  lìussland  (Russia).  Una  sol- 
levazione fu  repressa  (86'5  ?),  e  per  meglio  assicu- 
rare il  suo  dominio,  il  nuovo  sovrano  distribuì  le 
provincia  ai  suoi  fedeli  (bojari),  che  le  ressero  da 
padroni  assoluti,  e  chiamò  in  paese  altri  connazio- 
nah.  Morì  neir879,  e  gli  successe  il  figlio  Igor,  sotto 
la  tutela  di-  un  parente  (fino  a!  913),  per  nome 
Oleg.  Rurico  fu  fondatore  della  dinastia,  che  regnò 
in  Russia  fino  al  1598.  Parecchie  famiglie  illustri 
della  Russia,  come  i  Dolgoruki  e  i  Gagarin,  pre- 
tendono di  discendere  da  lui. 

RURKI,  in  inglese  Roorkee.  Città  nell'India  cite- 
riore, provincia  del  Nordovest,  distretto  di  Saha- 
ranpur,  a  29"  53  di  latitudine  N.,  fra  i  fiumi  Gange 
e  Giamna, 

RUSA  o  RUSSA.  Città  nella  Russia  grande,  go- 
verno di  Mosca,  con  4200  ab.  Giace  ad  Ò.  di  Mosca, 
sul  fiume  Rusa.  Commercia  in  grani. 

RUSADIR.  Antica  città  della  Mauritania  Tingi- 
tana, al  posto  ove  è  oggi  Melilla. 

RUSCA.  Nobile  famiglia  guelfa  di  Como,  rivale 
dei  Vitani  nel  diaiinio  di  quella  città.  —  Rusca 
Loterio  fu  il  fondatore  di  una  piccola  sovranità, 
che  si  è  conservata  lunga  pezza  nella  sua  famiglia. 
Nel  1284  fu  riconosciuto  sovrano  della  sua  patria. 
A  lui  successero  :  Corrado ,  Francesco  e  Loterio. 
I  Rusca,  cacciati  dalla  loro  patria  dai  Visconti,  si 
rifugiarono  a  Bellinzona,  di  cui  avevano  pure  acqui- 
stata la  sovranità,  che  tennero  fino  al  1422.  — 
Baldassare  fece  di  nuovo  sollevare  Como  (1402) 
contro  i  figli  di  -Gian  Galeazzo  Visconti.  —  Lota- 
rio, costretto  dalle  armi  del  Carmagnola,  rese  Como 
(1418)  al  duca  di  Milano,  e  si  contentò  della  si- 
gnoria di  Lugano  col  titolo  di  conte. 

RUSCA  Niccolò.  Dotto  sacerdote  svizzero,  nato  a 
Bedano,  in  quel  di  Lugano,  morto  il  4  settembre  1618 
a  Tusis  nella  Valtellina.  Studiò  a  Pavia,  a  Roma  ed 
a  Milano  nel  collegio  Elvetico.  Fu  inviato  dal  ve- 
scovo di  Como  arciprete  a  Sondrio,  ove  incomin- 
ciavano a  prendere  forza  le  dottrine  protestanti,  lì 
Rusca  tentò  con  ogni  sua  forza  di  sostenere  la  fedo 
alla  Chiosa  Romana  ,  pur  mantenendosi  moderato^ 
nei  giudizi  contro  gli  inn  natori.  Non  sfuggì  tut- 
tavia alle  ire  di  parte  :  prevalso  il  protestantesimo, 
egli  fu,  con  molti  altri  cattolici,  accusato  come  ne- 
mico della  patria;  e  tradotto  dinanzi  ad  un  Iribu- 
nale  straordinario.  So(t  )posto  alla  tortura,  spirava 
alla  seconda  prova.  Del  suo  corpo  fu  fatto  scem- 
pio da  alcuni  fanatici. 

RUSCELLI  Gerolamo.  Dotto  letterato  italiano,  nato 
a  Viterbo  nel  1520.  morto  a  Venezia  nel  I5G6. 
Fondò  a  Roma,   sotto   il   pontificato   di  Paolo  IH, 


RUSCELLO. 

l'Accademia  dello  Sdegno.  A  Venezia  fu  poi  per 
molti  anni  correttore  nella  tipogralia  Valgri§i.  l'u 
amico  ed  ammiratore  del  Tasso  ;  ebbe  vive  pole  - 
miche  letterarie  col  Dolce  e  l'Atanagi.  Moltissime 
sono  le  sue  opere,  e  troppo  lungo  sarebbe  qui 
r  enumerarle  tutte.  Accenneremo  alle  principali  : 
Lettera  al  Muzio  in  .difesa  dell'  uso  delle  signorie  ; 
Vocabolario  di  tulle  le  voci  usale  dal  Boccaccio,  biso- 
ynose  di  dichiarazione  ;  Del  modo  di  comporre  in  versi. 
<:on  un  pieno  ed  ordinato  rimario  ;  Discorso  sopra  i 
molti  e  i  disegni  d'arme  e  d'amore  ;  La  vita  di  Ja- 
copo Zane  ;  Commentari  della  lingua  italiana,  lib.  VII  ; 
olirne  piacevoli;  ecc.  Curò  inoltre  molte  edizioni  di 
■opere  classiche,  fra  cui  una  accuratissima  del  De- 
iameroìie. 

RUSCELLO.  Si  dà  questo  nome  ad  un  piccolo  vo- 
lume d'acqua  dolce  di  breve  corso,  che  molte  volte, 
unendosi  ad  altri  ruscelli,  dà  origine  ad  un  liume. 
Per  lo  più  i  ruscelli  mantengono  costantemente  una 
<.'eria  quantità  d' acqua  ;  ma  talvolta,  ove  la  sta- 
gione sia  molto  arida,  possono  prosciugarsi;  ove 
:sia   molto  piovosa  convertirsi  in  torrenti. 

RUSCINONENSIS  COMITATUS.  Nome  latino  del 
KossKiLio.M-:  (V.). 

RUSCONI  Carlo.  Geologo,  nato  a  Monticello  nel 
18 lo,  morto  a  Koma  nel  1868.  Fece  gli  studi  teo- 
logici, e  si  applicò  con  amore  allo  studio  della  geo- 
logia. Scoperse  che  i  tuli  v'>lcanici  del  Lazio  non 
hanno  origine  sottomarina,  ma  atmosferica.  Raccolse 
un  prezioso  museo  geologico  e  lo  donò  alla  pa  ria. 

RUSCONI  Giovanni  Antonio.  Conosciuto  per  una 
traduzione  italiana  di  Vitruvio,  pubblicata  nel  1599, 
col  titolo  :  Dell  architettura  di  Giovanni  Antonio  Ru- 
srniii  cnii  centosessauta  ligure  disegnate  dal  medesimo 
siruiui,  i  precetti  d/  Vitruvio,  e  con  chiarezz-a  e  bre- 
vità /licliiarate,  libri  A. 

RUSH  Reniamino.  Medico  asnericano,  nato  nel  1743 
presso  iMladeliia,  ivi  morto  nel  1813.  Nel  1791  fu 
•chiamato  a  insegnare  neiruniversità  di  l'ensilvania. 
L'amore  agli  studi  non  gli  aveva  fatto  dimenticare 
la  patria  e,  durante  la  guerra  per  l'indipendenza, 
•era  stato  medico  in  capo  dell'ospedale  militare,  e 
in  seguito  due  volte  deputato  al  congresso.  La  lista 
dei  suoi  scritti  è  assai  raimerosa:  sono  in  gran 
parte  memorie,  inserite  nelle  raccolte  di  varie  so- 
cietà e  da  lui  riunite  sotto  il  titolo  di  Ricerche  e 
■osservazioni  mediche.  Pubblicò  inoltre:  Storia  della 
fchhre  gialla;  Saggi  letterari,  morali  e  filosofici. 

RUSHALME.  Città  in  Inghilterra,  contea  di  Lan- 
castni.  con  tìOOO  ab. 

RUSCHIUK  o  RUSSE.  Città  della  Bulgaria,  con  abi- 
tami 27.000.  Giace  a  43"5027'  di  latitudine  N.  , 
sulla  riva  destra  del  Danubio,  alla  conlluenza  del 
Loin  ,  in  faccia  alla  città  rumena  di  Giurgevo.  È 
fortilicata  ,  ha  sede  vescovile  greca  ,  industrie  di 
tessuti  ed  attivo  commercio.  Latinamente  Scaldava. 

RUSHDUN.  Città  nell'India  interiore,  distretto  di 
Cawnpnre.  con  5000  ab. 

RUSHITZA.  V.  Klssitza. 

RUSICADE.  Antica  città  della  Numidia,  oggi  Stora 
in  Algeria. 

RUSNIACI.  Popolo  slavo,  abitante  la  |,arte  occi- 
<lei)tale  della  Russia. 

RUSPINA.  Nome  antico  di  Mistir  o  Monastir  in 
Tunisia. 

RUSPOLL  Illustre  famiglia  patrizia  romana  ,  de- 
Etuiciopedia  Universale.  —  Voi    IX. 
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rivante  da  quella  dei  Marescotti  (Vedi).  Trae  la 
sua  origine  dalla  Scozia,  e  si  stabili  in  Italia  ai 
tempi  di  Federico  1  impeiatore,  che  seguì  in  Italia. 
—  Clemente  XI,  per  rimunerare  il  marchese  Fran- 
cesco, che  aveva  armato  un  reggimento  di  fanteria 
al  servizio  della  S,  Sede,  gli  conferi  (1709)  il  ti- 
tolo di  principe  di  Cerveteri,  e  Innocenzo  XIII,  suo 
alfine,  quello  di  principe  romano.  —  Clemente  XII 
creò  Bartolonuneo,  figlio  del  precedente,  cardinale 
(1730).  _  ; 

RUSS.  Il  maggiore  dei  rami  del  delta  del  Niemen, 
nella  Prussia  orientale.  Si  dirige  verso  NO.,  passa 
per  Russ  (i  sbocca  nel  Kurisches-llaff. 

RUSSA  ARTE.  Gli  ultimi  studi  sull'arte  slava  e 
specialmente  sulla  russa  dimostrarono  all'evidenzu 
non  essere  essa  una  diretta  importazione  ed  imita- 
zione bizantina,  ma  hensì  un'arto  origina'e  con  ca- 
ratteri propri,  svoltisi  sotto  diverse  influenze,  quali 
appunto  la  bizantina,  l'indiana,  l'antichità  classica 
e  più  specialmente  la  persiana.  Lo  svolgimento 
dell'arte  russa  può  distinguersi  in  tre  periodi.  Il 
primo  comincia  dalle  prime  manifestazioni  artistiche 
degli  sciti  e  dei  sarmati,  e  comprende  i  monumenti 
d'origine  slava  o  russa,  che  sono  quasi  esclusiva- 
mente Curani,  per  cui  si  potrebbe  denominare  pe- 
riodo Curanico;  esso  giunge  sino  all' XI  secolo.  I 
curani  sono  tombe,  e  contengono  oggetti,  vasi,  armi 
d'interesse  grandissimo  archeologico,  perchè  da 
essi  si  rilevano  le  diverse  influenze,  che  concorsero 
a  formare  V  arte  russa,  e  di  più  i  costumi  e  le 
usanze  di  quelle  antiche  popolazioni.  Dai  primordi 
dello  Stato  russo  nella  seconda  metà  del  IX.  secolo, 
e  specialmente  coli' introduzione  del  cristianesimo 
(955)  per  opera  della  principessa  Olga  e  di  suo  figHo 
Vladimiro  (988),  l'arte  russa  entra  in  un  secondo 
periodo,  caratterizzato  dal  predominio  dell'influenza 
i)isantina,  principalmente  nello  chiese  e  nella  loro 
«L'corazione.  La  chiesa  di  S.*  Solia,  cattedrale  di 
Kiew ,  conserva  ancora  parte  della  sua  primitiva 
costruzione,  dovuta  al  principe  Jaraslan  nel  1037, 
che  pel  carattere  non  si  può  dubitare  sia  opera 
d'architetti  bizantini.  Essa  è  costruita  sul  mo- 
dello della  santa  Sofia  di  Costantinopoli ,  deco- 
rata da  mosaici  a  fondo  d'oro,  pure  biz;intini.  Le 
cupole  rifatte  ,  co:ne  altre  parti,  appartengono  al 
Xill  secolo.  A  Kiew  trovavasi  pure  un'altra  co- 
struzione importante  di  questo  secondo  periodo,  ed 
<!ra  il  chiostro  di  S.  Michele,  il  più  antico  di  tutta 
la  Russia,  ora  affatto  cangiato;  sono  pure  affatto 
svisate  le  antiche  costruzioni  di  Nowgorod.  Sono 
bastantemente  conservate  le  costruzioni,  fatte  per 
ordine  del  principe  Bagolubski  a  Wladimir,  quando 
questa  diventò  capitale  in  sostituzione  di  Kiew 
(1109).  In  queste  costruzioni  regna  sovrana  l'arte 
bizantina.  Già  sino  dal  1129  sorgeva  a  Wladimir 
la  chiesa  di  S.  Giorgio;  nel  UGO  venne  eretta  quella 
della  Trasligurazione.  Verso  la  metà  del  secolo  XII 
surse  quella  di  Potrow,  e  la  magnifica  cattedrale 
di  S.  Demetrio  a  Wladimir.  L'icnografia  di  questa 
chiesa  è  perfettamente  bizantina ,  ma  essa  si  di- 
stingue per  l'originalità  della  disposizione  archi- 
tettonica. Ognuna  delle  quattro  fronti  è  divisa  in 
tre  campi  da  sottili  colonne,  reggenti  archi  semi- 
circolari, mentre  orizzontalmente  l'altezza  è  divisa 
in  due  da  un  cornicione  che  occupa  gli  interco- 
lonni. Ciascun  intercolonnio  superiore  è  suddivisa 
(Proprietà  letterari»).  tì4 
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in  tre  arcate,  sorrette  da  pilastrini,  che  si  prolun- 
gano sino  ad  un  terzo  della  zona  inferiore,  e  sono 
sostenute  da  mensoline.  La  porta  d'entrata  occupa 
la  parte  della  campata  centrale  sotto  le  mensoline; 
essa  è  arcuata  con  colonnine  e  lianclieggiata  da  due 
linestrelle;  i  campi  superiori  sono  occupati  da  al- 
tre tre  finestrelle ,  circondate  da  bassorilievi  con 
foglie,  animali,  ligure  umane,  centuari,  cervi,  uccelli, 
grifoni,  ecc.,  ornamentazione  che  ha  moltissima  ana- 
logia coi  lavori  barbari  che  furono  trovati  nelle 
tombe  del  primo  periodo  artistico  più  sopra  men- 
zionato. Nel  1328  il  Gran  Duca  Ivano  Danilowitsch 
da  Wladimir  trasportò  la  capitale  a  Mosca,  per  cui 
presto  vi  sorsero  moltissimi  monmnenti.  In  queste 
nuove  costruzioni  le  chiese  specialmente  vennero 
modificate;  l'originaria  cupola  centrale,  venne  cir- 
condata da  altre  quattro  cupole  minori  a  simboleg- 
giare i  quattro  Evangelisti  che  si  raccolgono  at- 
torno a  Cristo.  Si  noti  peraltro  che  già  nel  XIV  se- 
colo le  cupole  russe  venivano  foggiate  con  quella 
torma  bulbosa  cosi  caratteristica  delle  cupole  mao- 
mettane e  che  si  era  estesa  nella  Pei;sia  ed  in 
tutto  l'Oriente.  L'mlluenza  della  nuova  capitale  fece 
adottare  questa  forma  e  le  cinque  cupole  in  quasi 
tutte  le  città  della  Russia,  eccetto  Kiew  e  Novvgorod, 
tanto  che  nel  XVII  secolo  l'arte  moscovita  era  la 
legge  comune  dell'architettura  chiesastica  di  tutta 
la  Russia:  la  quale  poi  sbizzari  in  una  straordinaria 
moltiplicazione  di  cupole  con  una  varietà  grandis- 
sima di  forme  e  nella  composizione  dei  campanili 
con  uno  sfoggio  di  ornamentazioni  così  fantastiche 
da  rammentare  le  pagode  indiane.  Basta,  per  aver 
un'idea  dell'arte  russa  in  questo  stadio,  esaminare 
la  chiesa  di  S.  Basilio  in  Mosca,  eretta  da  Ivano  IV 
il  Terribile  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo.  In 
essa  vi  si  trovano  frammisti  e  fusi  assieme  i  più 
disparati  motivi  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  vi 
sono  parti  indiane,  persiane,  bizantine  accozzate  col 
romano,  ma  che  tutt'insieme  formano  uno  stile  af- 
fatto origmale.  Nell'istesso  genere  venne  eretta  nel 
1628  la  chiesa  dell'Annunciazione  pure  a  Mosca. 
E  un  fatto  che  in  Russia  lavorarono  architetti  bi- 
zantini, tedeschi  ed  italiani,  che  i  Campionici  si 
erano  spinti  anche  in  queste  regioni  del  Nord.  Molte 
torri  del  Kremlin  ed  un  palazzo,  tuttora  esistente 
in  esso,  sono  opere  pregiate  dell'architetto  Antonio 
Solari,  che  lavorò  alla  fine  del  XV  secolo,  ma  è 
un  fatto  pure  che  la  Russia  sino  dai  tempi  remoti 
aveva  architetti  propri  e  valentissimi,  quanto  quelli 
delle  altre  nazioni  d'Europa.  Le  cronache  raccon- 
tano che  molte  costruzioni,  e  specialmente  quelle 
fatte  fare  da  Wladimir,  sono  opera  d'architetti  indi- 
geni. Coli' avvenimento  dei  Romiinow  al  trono  di 
Russia  (1613)  e  principalmente  con  Pietro  il  Grande, 
questo  stato  entra  nel  novero  delle  potenze  europee, 
delle  quali  assunse  la  civiltà  e  più  di  tutto  l'ar- 
chitettura. Ciò  si  manifesta  chiaramente  nella  chiesa 
di  S.  Nicolao  a  Mosca,  fatta  costruire  da  Pietro  I, 
decorata  d'  ornamenti  barocchi ,  sebbene  porti  le 
obbligatorie  cinque  cu|)ole  bulbose  ,  sporgenti  da 
un  tetto  piano  all'italiana.  Quando  nel  1703  si 
trasportò  la  capitale  dell'  impero  a  Pietroburgo 
si  ebbe  necessariamente  un  grande  svilluppo  di  co- 
struzioni e  per  più  di  un  secolo  e  mezzo  richiamò, 
non  solo  da  ogni  parte  della  Russia,  architetti,  ma 
più  di  tutto  dalle   altre  nazioni    europee ,   perchè 
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tanto  la  Corte  ,  quanto  i  Primati  volevano  che  la 
nuova  capitale  gareggiasse  con  quelle  delle  altre 
Potenze,  nel  consorzio  delle  quali  era  entrata  la 
Russia  ;  tutto  quindi  doveva  seguire  il  gusto  mo- 
derno. Era  le  principali  costruzioni,  sorte  in  que- 
sto terzo  periodo,  sono  il  chiostro  eretto  nel  1713 
da  Tresani  italiano,  la  chiesa  della  Trinità  dell'ar- 
chitetto russo  Starow  (1790),  la  cattedrale  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo  dello  Schwrawski  (1714-1833), 
la  chiesa  Cattedrale  di  Preobrashenskaja  di  Tresin 
(1742-J4),  quella  della  Gran  Madre  di  Dio  del  russo 
Woronfchiu  (1801- 1818),  il  S.  Isacco  delMonferrand, 
lo  splendido  palazzo  dell'  Ammiragliato  ,  costruito 
nel  1718  sopra  concetto  dato  da  Pietro  il  Grande, 
più  tardi  ingrandito  con  nuove  aggiunte,  il  palazzo 
d'inverno,  una  delle  creazioni  di  stile  barocco  più 
originaH,  principalmente  per  le  loggette  sporgenti 
agli  angoli,  opera  del  Conte  Rastrelli  (1754-1764), 
ricostruito  dopo  l'incendio  del  1837  sull'istesso  piano. 
Del  Rastrelli  sono  pure  i  j)alazzi  del  Conte  Woron- 
zovv  e  Stroganow,  quello  di  Zarskoje-Selo,  di  Anit- 
schkovv.  L'Accademia  di  Belle  ai;ti  è  del  Kokorin  ; 
l'architetto  Delamotte  fece  il  vecchio  Eremitaggio, 
il  palazzo  di  marmo  ed  il  castello  di  Tauro.  Il  Rossi 
fece  il  palazzo  di  Michele.  Il  Quarenghi  vi  eresse 
pure  molte  fabbriche,  ispirandosi  al  pretto  classi- 
cismo. Sono  suoi  lavori  il  Teatro  dell'Eremitaggio, 
il  Palazzo  del  principe  Risbarotko,  quello  del  Conte 
Scerematow,  il  padiglione  di  PeterolF,  la  villa  Im- 
periale di  Czarcoselo,  la  Cappella  dell'Ordine  di 
Malta,  la  Banca  Pubblica,  la  Borsa,  Io  scalone  del 
Palazzo  Imperiale,  ecc.  Soltanto  in  questi  ultimi 
anni  incominciò  un  risvegho  nazionale,  un  ritorno 
all'antica  e  caratteristica  art©  russa,  principalmente 
a  Mosca,  forse  perchè,  in  minor  comunicazione  che 
Pietroburgo  colle  altre  nazioni  europee,  potè  per 
la  prima  ridestare  le  sue  tradizioni.  Qui  l'impera- 
tore Nicola,  nelle  costruzioni,  che  fece  fare  al  Kremlin, 
s'attenne  all'antico  stile  nazionale,  come  lo  dimo- 
stra la  chiesa  della  Redenzione  da  esso  fatta  co- 
struire fra  il  1839-83. 

PiTTUiiA  E  Scoltura.  —  Influenzati  nei  primordi 
dall'arte  bizantina  ,  gli  artisti  russi  non  rappre- 
sentarono quasi  mai  la  natura  umana  che  in  modo 
affatto  convenzionale,  l'avversione  alla  rappresenta- 
zione dei  Santi  ne  fu  la  causa  prima,  per  cui,  al- 
l'infuori  dell'ornamentazione,  principalmente  quella 
dei  lavori  fini  di  metalli  niellati,  si  può  dire  che 
non  vi  fu  arte  vera.  E  solo  col  XVIII  secolo  che 
la  Russia  diede  pittori  propri,  e  sommo  fu  certa- 
mente nella  prima  metà  del  nostro  secolo  ilBrulofT, 
che  studiò  a  Roma  e  vi  inori  lasciando  una  fama 
mondiale, 

RUSSA  CHIESA.  Nel  decimo  secolo,  durante  il  re- 
gno di  Vladimiro  I,  e  per  impulso  specialmente  del 
sovrano,  introducevasi  m  Russia  il  Cristianesimo.  Fu 
scelto  il  rito  greco,  e  fino  alla  caduta  dell'imporo 
bizantino  il  clero  russo  dipendeva  direttamente  dal 
Patriarca  di  Costantinopoli,  da  cui  riceveva  l'investi- 
tura. Caduto  quell'impero ,  il  patriarca  di  Mosca 
divenne  il  pontefice  della  chiesa  russa,  e  tale  rimase 
fino  a  Pietro  il  Grande,  che,  dichiaratosi  Autocrate, 
si  proclamò  altresì  capo  diretto  della  Chiesa.  .\ 
quell'epoca  leggiero  modificazioni  di  rito,  introdottesi 
a  poco  a  poco,  differenziavano  la  religione  russa 
dello  stato  dalla  greca  ortodossa.  Nel  1654  lo  czar 
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Alessio,  su  domanda  dei  patrlaca  Nicow,  riunì  usi 
Concilio  a  Mosca,  che  fu  presieduto  dal  patriarca 
stesso  e  dallo  czar.  Le  aspre  discussioni  fattesi  al- 
lora provocarono  uno  scisma:  il  Concilio,  dando  ra- 
gione a  Nicola,  sostenne  il  ritorno  all'antico  rito, 
ed  anatemi  e  scomuniche  si  minacciarono  contro  i 
sostenitori  delle  innovazioni.  Questi  raskolniks  rìori 
s'acquietarono  ed  un  vero  scisma  divise  d'allora  la 
Chiesa  russa.  Due  altri  concilii  si  tennero  nel  l(](i(> 
e  nel  1667,  pei*  rinnovare  le  minacce  di  severità 
contro  i  dissidenti;  lo  scisma  fu  dichiarato  delitto 
di  stato,  e  nel  1675,  ben  quattrocento  monaci  e 
neofiti  dissidenti  del  convento  di  Bolonetz,  in  una 
isola  del  mar  Bianco,  furono  fatti  perire  fra  i  sup- 
plizi. Nel  1652  una  rivolta  religiosa  scoppiò  in 
Mosca,  e  per  un  momento  parve  trionfare;  soffo- 
cata nel  sangue,  la  setta  dissidente  perdette  ogni 
intluenza.  Non  s'estinse  però  lo  scisma,  ed  ancora 
oggi  quasi  un  milione  di  russi,  specialmente  tra 
le  popolazioni  della  Siberia,  seguono  le  dottrine  de- 
gli antichi  raskolniks,  e  non  riconoscono  l'autorità 
sacerdotale  dello  Cztir.  Essi  sono  ora  tollerati,  ma 
è  loro  rigorosamente  proibita  ogni  manifestazione 
esteriore  del  culto.  Sono  pure  ullicialmente  tollerati 
tutti  gli  altri  culti,  ai  quali  però  si  impongono  le 
forme  amministrative  e  burocratiche  del  culto  do- 
minante; è  pure  proibita  loro  ogni  propaganda.  Di- 
cemmo che,  a  partire  da  Pietro  il  Grande,  lo  czar 
è  il  capo  della  Chiesa.  Egli  non  ne  esercita  pero 
la  direzione  direttamente,  bensì  per  mezzo  del  «  san- 
tissimo sinodo  «,  di  nomina  imperiale,  presieduto  dal 
metropolitano  di  Pietroburgo,  coU'assistenza  di  un 
procuratore  laico,  il  quale  è  l'organo  della  volontà 
sovrana  presso  l'assemblea  ed  ha  diritto  di  veto  con- 
tro tutte  le  decisioni  sinof'a'i.  Anche  i  vescovi  sono 
nominati  dallo  czar  su  proposta  del  sinodo  ;  essi 
sono  perciò  veri  prefetti  ecclesiastici.  Ogni  vescovo 
è  assistito  da  un  concistoro  esarchiale,  i  cui  mem- 
bri sono  nominati  dal  Sinodo.  La  divisione  in  dio- 
cesi od  esarchie  coincide  quasi  dovunque  con  quella 
di  governi  civili:  le  esarchie-  sono  60,  di  cui  tre 
col  titolo  di  metropoli  (!*ietroburgo-Novgorod,  Kiev 
e  Mosca)  e  i9  con  quello  d'arcivescovadi.  I  sacer- 
doti russi  possono  ammogliarsi,  ma  non  riammo- 
gliarsi. U  clero  si  divide  in  bianco  e  nero;  questo 
nltimo  vive  nei  conventi.  Nel  nero  sono  per  lo  più 
scelti  gli  alti  dignitari  della  Chiesa. 

RUSSA  FILOSOFIA.  La  iilosoiia  non  potè  mai  avere 
in  Russia  uno  sviluppo  considerevole ,  per  varia 
ragioni;  anzitutto ,  perchè  una  tilosolia  si  svolge 
soltanto  come  risultato  e  complemento  di  coltura; 
ora  la  coltura  nazionale  russa  non  è  nemmeno  oggi 
saldamente  costituita;  in  secondo  luogo  il  vincolo 
religioso  e  la  proibizione  di  ogni  spiegazione,  con- 
traria alla  dottrina  ortodossa,  vietano  la  manifesta- 
zione di  originalità  (ilosolica.  L' idealismo  assoluto 
germanico  vi  potè  penetrare,  e  vi  ebbe  singolare 
diffusione  dal  1840  al  1850.  Ora  vi  sono  rappre- 
sentate ancora  alcune  scuole,  come  il  positivismo 
primitivo  del  Comte  dal  Lissevitch ,  il  positivismo 
evoluzionistico  dal  Grote,  il  pessimismo  dal  Kizloff. 
Una  iilosoiia  abbastanza  originale  è  quella  del  Ka- 
veline.  Una  forma  tutta  propria  assume  ora  l'etica 
in  Russia,  per  opera  specialmente  di  Leone  Tolstoi: 
se  precedentemente  la  Russia  ha  sempre  imitato  , 
ora  col  Tolstoi    si    uronuncia  originalissimamente. 
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Specialmente  notevol",  sotto  il  punto  di  vista  socio- 
logico, è  l'opera  intitolata:  La  mia  religione.  11  'J'o- 
stoi  si  professa  cristiano;  ma  è  un  cristianesimo  so- 
lamente umanitario  senza  vita  futura.  «  Non  resi- 
stete ai  malvagi  »  Cristo  ha  detto;  ossia  non  oppo- 
nete male  a  male,  non  vendetta,  a  vendetta  ;  la  so- 
cietà è  oggi  coercitrice  per  mezzo  del  potere  go- 
vernativo, contrariamente  a  quel  principio  cristiano 
e  quindi  cond:innabile.  Tolta  la  resistenza,  che  si 
pratica  col  sistema  della  vendetta,  sia  pubblica  che 
privata,  si  avvera  il  regno  dell'amore.  La  vita  fu- 
tura è  la  viti  dell'umanità  intera,  nella  quale  cia- 
scun uomo  rimane  e  si  eterna. 

RUSSA  LETTERATURA.  Parlando  della  lingua 
russa  diciamo  che,  prima  di  Pietro  il  grande,  si  par- 
lava nella  grande  Russia  il  dialetto,  che  fu  poi  la 
lingua  russa;  ma  in  nessuna  regione  lo  si  scriveva. 
La  lingua  letteraria,  ancora  lino  al  secolo  XVII, 
era  lo  slavo-ecclesiastico.  La  letteratura  slavo-eccle- 
siastica  erasi  sviluppata  sotto  l'inlluenza  della  let- 
teratura greca,  e  di  traduzioni  fatte  nell'idioma  bul- 
garo di  numerose  opere  degli  scrittori  di  Costan- 
tinopoli; essa  però  non  usciva  dai  conventi.  Le 
piìi  antiche  tracce  sicure  di  questa  letteratura  non 
vanno  al  di  là  del  XII  secolo.  Di  una  sola  opera, 
non  ecchisiastica,  precedente  v'è  notizia;  essa  è  il 
Pravda  Ilouskaiju,  raccolta  di  leggi,  eseguita  durante 
il  regno  di  laroslav  I. 

Secoli  XII,  XllI  e  XIV.  —  Del  XII  secolo,  primo, 
come  dicemmo,  della  letteratura  russa,  vi  sono  molti 
commentari  di  questioni  religiose,  fra  cui  notevoli 
quelli  del  Metropolitano  limone.  Cirillo,  vescovo 
di  Turov,  lasciò  i  suoi  sermoni;  Daniele,  del  con- 
vento di  Kiev,  scrisse  notizie  di  un  pellegrinaggio 
in  Terra  Santa.  Del  secolo  Xlll  sono  le  lettere  di 
Simone,  vescovo  di  Surdal,  e  di  altri  vescovi,  le 
opere  del  metropolitano  Cirillo  ed  il  Palerikon  del 
vescovo  Simone.  Sono  pure  del  Xll  secolo  le  prime 
cronache  scritte  nei  conventi,  ed  in  cui  a  notizie 
storiche  si  frammischiano  vite  di  santi  nazionali  q 
ricordi  di  leggende  popolari.  Nestore  è  il  primo 
cronista.  Alla  stessa  epoca  risalgono  le  prime  tracce 
di  poesia ,  avente  carattere  storico  :  fu  scritto 
all'incirca  nel  1200  il  poema  «  La  spedizione  di  /qor 
contro  i  Poloflsi  »,  di  stile  mediocrissimo,  ma  riboc- 
cante di  energia  nel  concetto.  Nel  secolo  XIV  si 
ebbero  i  primi  trattati  religiosi;  alcune  opere  di 
carattere  enciclopedico,  ma  trattanti  quasi  esclusi- 
vamente di  morale,  segnarono  il  priuio  passo  verso 
la  letteratura  profana. 

Secoli  XV  e  XVL  —  Nel  secolo  XV  la  storia 
non  è  più  scritta  nei  conventi,  ma  alla  corte  del 
principe,  da  speciali  segretari.  Però  tali  scritti  sto- 
rici hanno  tuttora  la  forma  di  cronache.  Con  uno 
scritto  del  principe  Kourbski  sul  regno  di /fon  IV 
il  Terribile  appare  la  prima  memoria  storica  rias- 
suntiva. Nel  secolo  XVI  si  inizia  pure  un  ciclo  di 
canti  storici,  ed  una  grande  epopea  di  canti  e 
poemi,  celebranti  le  gesta  dei  più  celebri  guer- 
rieri, canti  di  cui  ancora  si  trovano  tracce  nume- 
rose nel  popolo;  i /a»</oMrr/s//,  cosi  detti  dal  nome 
dello  strumento,  con  cui  accompagnavano  il  canto, 
sono  i  rapsodi  russi  di  quell'epoca. 

SECOLO  XVII  e  XVIIL — Nel  secolo  XVII,  grazie 
alle  grandi  riforme  di  Pietro  il  Grande,  ed  al  soffio 
di  civiltà,  venuto  per  opera  sua  nell'impero  dalle 
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altre  niiziorii  europee,  la  letteratura  russa  prende 
un  grande  sviluppo.  Per  quasi  tutto  il  secolo  XVll 
però  essa  non  ha  un  indirizzo,  un  carattere  proprio, 
ma  è  servile  imitazione  delle  letterature  straniere, 
specialmente  francese  e  latina.  Sotto  Elisabetta  e 
Caterina  il,  le  quali,  continuando  l'opera  di  l^ietro  il 
Grande,  fondarono  accademie,  e  quelle  già  esistenti 
cercarono  di  far  con  ogni  mezzo  liorire,  la  lettera- 
tura incominciò  a  prendere  un  canittore  più  deci- 
samente nazionale.  Il  Lomonosoov,  nato  nel  1711, 
morto  nel  17G5,  colle  sue  opere  grammaticali  e  di 
retorica,  segna  una  linea  di  demarcazione  ben  netta 
fra  il  vecchio  slavo  ed  il  russo;  colle  sue  poesie 
introduce  in  russia  il  metro  latino.  A  ragione  egli 
fu  chiamato  il  Padre  della  letteratura  russa  moderna. 
Nel  1764,  colle  opere  del  Soumarokov,  si  inizia  il 
teatro  russo.  Fra  i  moltissimi  scrittori  di  quest'e- 
poca citeremo  i  principali:  il  principe  Cantemir,  am- 
basciatore russo  a  Parigi,  scrisse  satire  contro  i 
vizi  della  società  russa;  Tederò  Policarpov  diede  un 
Diùonurio  slavo^  greco  e  latino;  una  Storia  di  Russia 
pregevole  diede  Vasili  Tatischtcief;  molto  materiale 
storico  raccolse  il  monaco  Nicodemo  Sellius  ;  Leone 
Magnitzlvi,  morto  nel  1739,  fu  il  primo  uiatematico 
russo,  e  Ivano  Possockov,  autore  delle  Memorie  di 
Pietro  il  Grande,  fu  il  primo  che  in  Russia  scrivesse 
su  questioni  di  economia  politica.  Kra  i  poeti  sono  da 
notarsi  i  cosacchi  Klimowski,  ed  il  Trediakovvski,  a 
cui  devonsi  le  prime  regole  di  prosodia  russa.  Nu- 
merosi furono  gli  scrittori  di  opere  teologiche,  fra 
cui  Teofane  Prokopovitch,  arcivescovo  di  NowgorotI, 
autore  di  oltre  sessanta  opere,  e  Stefano  lavorski, 
metropolitano  di  Hiazau,  autore  della  Pietra  fonda- 
mentale della  fede.  Tragedie,  poemi  codi  danno  in 
quest'epoca  Cheraskov  ed  Ozerov,  Bobrov  e  Petrov. 
Nelediuski-Meletzki  dà  discrete  romanze  e  buone 
canzoni;  Dezjavine  e  Kapnist  sono  i  primi  poeti 
popolari  della  Russia.  La  prosa  fu  meno  feconda , 
ed  aggirossi  quasi  esclusivamente  nel  campo  teo- 
logico ed  in  quello  storico.  Nel  priuìo  troviamo  Pla- 
tone Levchine,  metropolitano  di  Moscova,  Levanda, 
arciprete  di  Kiev  ,  e  Anastasio  Bratanowski.  Nel 
campo  storico  sono  da  notarsi  specialmente  Chtscher- 
batov,  autore  di  una  storia  di  Russia,  Eoltine,  che 
lasciò  studi  critici  sulla  storia  russa  antica,  e  l'im- 
peratrice Caterina  li,  che  scrisse  le  Note  sulla  sto- 
ria di  Russia. 

Skcolo  XIX.  —  La  larghezza  d'idee  e  di  aspira- 
zioni civilizzatrici  di  Alessandro  I  diede  in  principio 
di  questo  secolo  uno  sviluppo  ancor  i)iu  rapido  alla 
letteratura.  11  numero  delle  opere  si  accrebbe  tal- 
mente, da  portare  a  ben  13.''249  il  numero  di  quelle 
pubblicatesi  dall'introduzione  in  Russia  della  stampa 
al  1813.  A  ea|)o  del  movimento  letterario  di  questo 
primo  periodo  del  secolo  XIX  è  il  Karamzine,  che, 
rigettando  lo  pseudo-classicismo  del  Lomonossov  , 
diede  alla  letteratura  russa  una  nuova  spinta  verso 
la  completa  nazionalizzazione.  Demitriev  e  Batuch- 
kof,  suoi  contemporanei,  cooperarono  grandemente 
all'opera  sua,  mentre  lo  Schickof  ed  il  Joukofski 
vi  contribuivano  per  la  purezza  della  lingua.  Fra  i 
poeti  notevoli  di  quest'epoca,  sono  il  Krioukofski, 
autore  di  tragedie;  Koslof,  che  imitò  il  Byron,  di 
cui  tradusse  pure  qualche  lavoro;  fra  i  poeti  co- 
mici il  principe  Alessandro  Schakovskoi;  fra  i  ssi- 
tirici  il  Voieikof  ed  il  Milonof.  Noteremo  tra  gli  sto- 
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rici  il  meli'opolitiino  di  Kiew,  Eugenio  BolchovitinofT 
e,  fra  gli  autori  di  trattati  teologici,  l'arcivescovo 
di  Mosca  Filarete  Drosdof.  E  sotto  il  regno  di  Ni- 
colò che  la  letteratura  giunse  ad  avere  un  carat- 
tere schiettamente  ed  esclusivamente  nazionale , 
grazie  al  sistema  politico  di  assorbimento.  Il  poeta 
Pouschkine  è  la  ligura  letteraria  più  rilevante  di 
quest'epoca,  ed  a  lui  fecero  degna  corona  il  Bara- 
tynski,  Jazikof,  Benedikkof,  Tumanski  e  parecchi 
altri.  Polevot,  Chomiakov,  il  barone  Rosen  ed  altri,, 
seguendo  ancora  le  traccie  del  Pouschkine,  diedero 
al  teatro  drammi  tessuti  su  argomenti  tratti  dalla 
storia  nazionale;  Makarof,  Kirierski  ed  altri  rac- 
colsero e  pubblicarono  le  leggende  ed  i  canti  po- 
polari. Nella  letteratura  storica  si  distinsero  fra 
molti  rOnstrialof,  il  Pogodine  ed  il  DolgoroukolL 
Il  romanzo  prese  un  grandissimo  sviluppo.  Si  in- 
cominciò col  romanzo  storico,  in  cui  si  distinsero  il 
Sagoskine  e  la  signora  Chichkine,  Pavlof,  Vassili 
Auchakof,  il  principe  Odoievski,  Elena  Hahn,  Ku- 
kolirik;  Dahl  col  Solohoub  iniziarono  il  romanzo 
naturalista,  presentando  con  buona  precisione  quadri 
della  vita  russa  sia  nel  popolo,  sia  in  uiezzo  all'alta 
società.  Con  Gogole,  llertzen,  Dostoievsky  il  natu- 
ralismo trionfò;  ma  fu  trionfo  breve,  solìbcato  tosto- 
dalla  persecuzione  politica.  Solo  il  Tourgueniev  e 
Gontcharov,  pure  naturalisti,  ma  più  moderati,  po- 
terono continuare  su  tale  via.  Venuto  al  trono- 
Alessandro  II,  le  libertà  di  stampa  da  lui  concesse 
permisero  al  naturalismo  di  prendere  ancora  una 
volta  il  sopravvento;  ma  cadde  bentosto  nella  esa- 
gerazione ed  i  romanzi  del  Pisemski,  i  drauuni  del 
Potiekin,  le  novelle  del  Grigoroviich,  fornirono  pagine 
d'un  naturalismo,  che  può  chiamarsi  fotografico,  ma 
ributtante  e  tale  da  impedire  al  lettore  di  apprez- 
zare i  pregi  letterari  delle  opere  loro.  Contro  questo, 
naturalismo  eccessivo  reagirono  il  Tourgueniev,  di 
cui  già  parlammo,  Tchèdrine  e  Leone  Tolstoi.  Questi 
segna  il  passaggio  dal  periodo  d'  Alessandro  li  a 
quello  di  Nicolo  HI,  in  cui  e  per  restrizioni  poli- 
tiche e  per  reazione  letteraria  si  ritorna  al  natura- 
lismo moderato,  al  quale  però  si  danno,  specialmente 
dal  Tolstoi,  intenti  sociali  e  veste  (ilosoiica.  Al  Tol- 
stoi, di  cui  già  parlammo  all'art.  Russa  hlosolia,  si  ac- 
compagnano, con  eguali  intendimenti  sociali  in  forma 
ora  più  ora  meno  accentuata,  Monraoline,  Jassinsky, 
Yalonef  e  parecchi  altri  minori.  Dopo  il  Pousckin» 
ed  il  LcrmontolT,  la  poesia  conta  in  Russia  molti 
autori ,  ma  pochi  buoni ,  nessuno  forse  veramont» 
grande.  Noteremo  il  lirico  Polonsky,  il  Nadjon,  lo 
israelita  Minsky,  Pletscheef,  Febb,  Apouktine  e  Me- 
rilhowski.  Migliori  nomi  ha  invece  la  storia ,  che 
oltre  i  due  maggiori  Soloviefl',  KostomorolT,  ha  lo 
Zebeline  ,  il  Brikner ,  il  Lavrov  e  parecchi  altri. 
Buoni  cultori  ha  pure  da  qualche  anno  la  storia 
letteraria,  fra  cui  notevoli  specialmente  il  Pipine  , 
lo  Spassovitch  e  Oreste  Miller.  Il  teatro  non  conta 
di  veramente  buono  che  l'Ostrovsky,  che  parecchi 
imitarono  con  buon  successo.  Buoni  scrittori  di 
economia  politica  e  di  statistica  sorsero  nell'ultimo 
ventennio,  fra  essi  il  principe  Vassilkhikoff,  il  Jan- 
son  ed  il  Flerovsky,  che  diedero  accurati  studi  sulla 
proprietà  in  Russia  e  sulle  questioni  agricola  ed 
operaia.  Di  alcune  delle  opere  loro,  come  quelle 
del  Samarine,  fu  rigorosamente  vietata  in  Russia 
la  stampa  e  la  vendita.  Gran  numero  di  opere  prc- 
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i>li  diedero  pure  in  questi  ultimi  anni  le  scienze 
Mtivo  e  hi  pedagogia.  Noteremo  specialmente 
per  la  lìsica  i  lavori  del  lablochkofl' ,  per  la  cbi- 
niica  il  Mendeleef,  il  Beketoff  per  la  botanica,  il 
Setchenoir  per  la  lisiologia ,  il  MetcbinolT  per  la 
•zoologia,  ed  il  Paolort  per  la  geologia.  Il  conte  Co- 
stantino Oucninsky  propugnò  ,  nel  campo  pedago- 
gico, le  teorie  del  nostro  Pestalozxi,  e  nello  stesso 
senso  sorse  il  barone  KorlT.  Cbiudererao  questa  ra- 
pida rivista  della  letteratura  russa ,  notando  cbe 
Ila  dal  principio  di  questo  secolo  gli  studi  storici 
e  quelli  scientilici  contarono  e  diedero  vita  a  pa- 
recchie riviste  importanti,  soppresse,  per  le  tendenze 
loro  liberali,  nei  momenti  di  reazione,  ricomparse  al 
ritorno  di  una  politica  più  tollerante.  Numerose  ne 
contano  ora  gli  studi  scientilici  ;  parecchie,  ma  quasi 
tutte  ufficiali,  ve  ne  sono  nel  campo  storico;  due  in 
quello  pedagogico. 

RUSSA  LINGUA.  Un  numero  grandissimo  di  dia- 
letti ha  la  Russia;  alcuni  d'origine  slava,  altri  di 
origine  tinlandese  o  tartara.  Pietro  il  Grande  di- 
chiarava lingua  ufficiale  il  dialetto,  parlato  nella 
Grande  Russia.  Esso  appartiene  al  gruppo  delie 
lingue  slave;  ma  di  tutte  queste  essa  è  forse  quella 
che  contiene  maggiori  elementi  d'altre  lingue;  vi 
si  risente  l'influenza  finnica,  da  cui  alcuni  vogbono 
dedurre  che  linni  fossero  i  primi  abitanti  di 
quella  regione,  invasa  poi  dagli  slavi;  ma  special- 
mente poi  vi  lasciò  traccia  la  lunga  dominazione 
tartara.  Qualche  traccia  di  latino  e  di  tedesco  vi 
si  riscontra  pure ,  infiltratasi  però  soltanto  negli 
ultimi  secoli.  Prima  di  Pietro  il  Grande,  non  si  scri- 
veva che  lo  slavo  ecclesiastico.  Dallo  slavo  litur- 
gico o  cirillico  deriva  l'alfabeto  russo;  subì  però 
notevoli  trasformazioni.  Ha  trenta(iuatt.ro  lettere. 
li  miglior  sistema  per  rappresentare  colla  nostra 
scrittura  i  nomi  russi  sarebbe  valersi  dei  caratteri 
boemi,  che,  per  una  certa  affinità  fra  le  due  lingue, 
potrebbero  soddisfare  abbastanza  alle  esigenze,  ma 
generalmente  ognuno  usa  trascrivere  i  nomi 'russi 
secondo  l'ortografia  del  proprio  linguaggio,  donde  una 
moltiplicità  di  grafie  pel  medesimo  nome,  che  mette 
in  imbarazzo  il  lettore.  Le  triiscrizioni  più  compli- 
cate sono  quelle  fatte  dai  tedeschi  e  dai  francesi, 
mancando  negli  alfabeti  di  quelle  lingue  segni  sem- 
plici per  rappresentare  la  e  dolce,  che  spesso  ri- 
corre in  russo.  Si  può  provarlo  dagli  esempi  che 
S'5guono,  in  cui  il  medesimo  nome  fu  trascritto  se- 
tondo  le  grafie  boema,  polacca,  inglese,  italiana, 
francese  e  tedesca. 
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RUSSARE.  H  il  rumore,  che  si  fa  talora  respirando, 
durante  il  sonno,  da  alcuni  individui,  a  motivo  della 
vibrazione  del  velo  pendolo,  allorquando  l'aria  at- 
traversa la  retro-bocca,  massime  nell'inspirazione. 

RUSSEL.  Questa  illustre  famiglia  inglese  pretende 
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discendere  dai  signori  di  Rosei,  che  tenevano  la  ba- 
ronia di  Brighebech  di  Normandia,  uno  dei  quali, 
Ugo,  avrebbe  seguito  Guglielmo  il  Conquistatore 
in  Inghilterra.  Ma  la  sua  grandezzji  ebbe  origine 
con  Giovanni,  oriundo  della  contea  di  Dorset,  gen- 
tiluomo della  Camera,  barone  di  Russel,  grande 
ammiraglio  sotto  Enrico  VII,  lord  del  sigillo  privata 
sotto  Enrico  Vili,  membro  del  Consiglio  di  res:genza 
durante  la  minorità  di  Edoardo  VI  e  conte  di  Bed- 
fort  nel  ló50.  Enrico  Vili  gfi  fé'  dono  di  molti  beni 
provenienti  dalle  confische  ecclesiastiche.  Morì  nej 
1555.  —  Guglielmo,  figlio  del  quinto  conte  di  Bed- 
ford,  nacque  nel  1639.  A  "^'2  anni  entrò  nella  Ca- 
mera dei  comuni,  ove  combattè  con  istraordinari» 
coraggio  e  senza  posa  il  governo  arbitrario  e  ve- 
nale di  Carlo  li,  e  molto  contribuì  a  far  escludere 
dalla  successione  il  duca  di  York  perchè  cattolico. 
Egli  prese  parte  alla   congiura  di  Rye-House  col 
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duca  di  MoNMOUTH  (Vedi),  ma  non  alle  macchina- 
zioifi  contro  la  vita  del  re,  del  che  fu  incolpato  in- 
giustamente. Fu  mandato  a  morte  nel  If8-J.  ISno 
dei  primi  atti  del  nuovo  governo  (1688)  fu  di  an- 
nullare questa  condanna  e  di  crear  duca  il  vecchia 
conte  di  Bedfort,  padre  di  Guglielmo  e  capo  così 
della  casa  ducale  di  quel  nome  (Vedi  BedfoRt).  — ■ 
Rachele,  moglie  del  precedente,  nat;i  Wriotheslev,. 
va  rinomata  pel  suo  coraggio,  pel  suo  amor  co- 
niugale e  per  una  Raccolta  di  lettere.  —  Edoardo,. 
cugino  di  Guglielmo,  nato  nel  1651,  fu  tra  i  fau- 
tori di  Guglielmo  III.  Guadagnò  nel  1697  la  bat- 
taglia della  llougue  contro  i  francesi  e  fu  creato 
conte  di  Oxford  e  pari    nel  1697.  Morì   nel    1737. 

—  Giovanni,  quarto  duca  di  Bedford,  nato  nel  1710» 
fece  parte  del  ministero  Newcastle  come  primo  lord 
dell'ammiragliato.  Nel  1756  fu  luogotenente  in  Ir- 
landa, e  nel  1762  firmò  a  Versaglia  la  pace  colla 
Spagna,  il  Portogallo  e  la  Francia.  Fu  quindi  pre- 
sidente del  Consiglio  fino  al  1771,  anno  in  cui  morì. 

—  Francesco,  nipote  del  ureeedente  e  quinto  ducu 
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«li  CeùTord.  nacque  noi  17G5.  Amico  intimo  ili  Fox, 
divise  con  lui  i  principi  delle  riCoriiie  liberali  e  si 
oppose  ai  provvedimenti  arbitrari  del  governo.  Egli 
si  rese  eziandio  benemerito  pei  servigi  prestati  al- 
l'agricoltura e  'illa  pastorizia.  Morì  nel  180'2. 

RUSSELL  Lord  Giovanni.  Celebre  uomo  di  stato 
inglese,  capo  del  partito  whig ,  nato  nel  171*2  a 
Londra,  morto  nel  1878.  Ultimò  i  suoi  studi  a 
Edimburgo  e  visitò  quindi  la  Spagna.  Nel  1813  fu 
eletto  deputato,  e  dopo  quattro  anni,  disgustato 
della  politica,  si  dimise.  Fu  rieletto  nell'anno  dopo, 
<5  combattè  strenuamente  per  la  riforma  elettorale, 
e  linalmente  nel  1831  fu  incaricato  di  preparare 
in  proposito  un  progetto  di  legge,  che  fu  delini- 
tivamente  adottato  nel  U32.  Nel  1835  fu  nomi- 
nato ministro  dell'interno,  nel  1839  ministro  delle 
colonie,  e  nel  184G  presidente  dei  ministri,  carica 
che  riebbe  nel  1854.  Fu  sempre  sostenitore  del 
libero  scambio,  e  nel  18G0  dichiarò  nettamente  le 
simpatie  dell'Inghilterra  per  la  causa  dell  unità  ita- 
liana. Scrisse:  Saggio  sulla  Costituzione  inglese;  Me- 
morie sugli  affari  d'  Europa  dalla  2^(ice  of'  Utrecht; 
Cause  della  rivoluzione  francese;  ecc. 

RUSSL  Comune  nella  Romagna,  provincia,  cir- 
condario e  mandamento  di  Ravenna,  della  super- 
ficie di  3-832  Ka.,  con  7500  ab.  Giace  sulla  ferro- 
via da  Ravenna  a  Castelbolognese,  a  IG  km.  dal 
,.apoluogo;  ha  scuola  tecnica,  agenzie  di  assicura- 
gioni,  fabbriche  di  paste  alimentari,  vini,  commercio 
jn  cereali  e  canape,  prodotti  nel  territorio. 

RUSSIA.  In  latino  Rossia ,  in  russo  Rossi] a  ,  in 
isvcdese  Rgssland  ^  in  tedesco  Russland^  in  unghe- 
rese Oroszorzdg,  in  linno  Vendja.  Stato  occupante 
notevole  porzione  dell'Furopa  e  dell'Asia,  per  una 
estensione  di  circa  22.000.000  di  kmq. ,  con  abi- 
tanti 200.000.000.  Dividesi  in  Russia  europea,  della 
quale  si  occupa  "più  in  particolare  questo  articolo, 
ed  in  Russia  asialica.  di  cui  si  farà  psirola  agli  ar- 
ticoli Siberia,  Tartaiua,  Turghestan,  Transcau- 
CASiA ,  Transgasplvno.  Il  confine  orientale  della 
Russia  europea  sarebbe  formato,  secondo  il  con- 
senso di  molti  geograli,  dal  liume  Kara,  sboccante 
nel  mare  omonimo,  dalla  catena  degli  Urali,  dal 
fiume  Urale  e  dal  Mar  Caspio;  altri,  escludendo  i 
fiumi,  pongono,  invece  del  Kara ,  il  prolungamento 
degli  Urali  lino  al  Mar  di  Kara  ,  dove  si  erge  il 
monte,  detto  Pietra  di  Costantino  (Konstantinov  Ka- 
men),  ed  invece  dell'Urale  i  monti  Mugoggiar,  pro- 
lungamento sud  della  catena  uralica  ed  il  piede  del- 
HAltipiano  Ust-Urt,  fino  alla  baia  di  Mertri-Kultuk 
del  Caspio.  Però  il  conlinc  ufficiale  si  avvicina  più 
al  primo,  deviandone  alle  sorgenti  della  Pecciora  , 
per  entrare  nell'Asia  con  una.  gran  curva,  compren- 
dente parte  del  bacino  del  Tobol,  ed  in  due  punti 
varia  anche  l'Urale.  Il  conliiie  meridionale  natarahi 
sarebbe  formato  dal  Mar  Nero  e  dal  Caucaso,  ma 
ufficialmente  esso  va  al  di  la  di  questa  catena  per 
comprendere  la  Transcaucasia,  toccando  la  Turchia 
asiatica  e  la  Persia.  Il  conline  settentrionale  è  for- 
mato dall'Oceano  Artico.  Ad  occidente  non  v'è  al- 
cun conline  naturale  e  gli  Stati  finitimi  sono  :  la 
Norvegia,  la  Svezia,  la  Prussia,  l'Austria,  la  Ku- 
Miania.  La  Russia  europea  ha  coste  sui  Maii  Ar- 
tico ,  Baltico  e  Nero.  I^o  prime  sono  accidentate, 
prescntandovisi  quel  vasto  Mare  intt-rno,  che  è  il 
Mar   Hianco  (in    russo  Reloc-More ,  o    iVIurmanslios- 


Morr ,  in  linno  Gandryk  o  Xalgeljiirvi) ,  coi  golii  di 
Kandalaksa,  Onega,  Arcangelo,  Mezen,  generante 
le  due  grandi  penisole  di  Kola  e  Kanin.  Ad  est  di 
quest'ultima  c'è  la  baia  di  Ceskaia,  poi  cpiella  ilella 
Pecciora ,  indi  quella  di  Khaipudyrskaia.  I  oort» 
sono  pochi,  perchè  il  mare  è  gelato  parte  dell'anno; 
il  più  importante  è  quello  di  Arcangelo  (Arkhan 
geisk)  alla  foce  della  Dvina  settentrion;ile.  Fra  i 
promontori  notiamo  lo  Sviatoi-Noss  e  F  Orlov  delht 
penisola  di  Kola ,  il  Kanin  Noss  ,  il  Capo  Russki- 
Savorot,  il  Medinski-Savorot.  Fra  le  isole  trovansi 
l'isola  Solovetzki ,  all'^ingresso  del  Golfo  d'Onega, 
quella  di  Morzhevetz,  davanti  al  Golfo  del  Mezen,  la 
Kolguev,  a  NE.  di  Kanin,  l'isola  Vaigatz  e  le  isole 
della  Nuova  Zembla  (Novaia  Zemlja).  Del  Mar  Bal- 
tico sono  notevoli  i  due  golfi  di  Finlandia  {Finskio- 
Saliv  dei  russi,  Suomen-Lalili  dei  linni),  e  di  Riga 
colie  isole  Ahind,  all'ingresso  del  Golfo  di  Rotaia, 
DagÓ  e  Osilia  (Osel),  all'ingresso  del  Golfo  di  Riga. 
Fra  il  Mar  Nero  e  quello  «l'Azov  si  stende  la  pe- 
nisola di  Crimea  (Kryui).  Lungo  la  costa  del  Mai 
Nero  sono  da  osservarsi  i  Liinun  (dal  greco  h'n'j-r^ 
lago);  sono  poco  profondi,  occupati  da  piante  alle 
foci  dei  fiumi,  talvolta  separatisi  dal  mare  e  dive- 
venuti  laghi  costieri.  Citiamo  il  Liman  del  Dniestr, 
quelli  del  Knialnik ,  del  Tiligut ,  del  Bog ,  del 
Dniepr,  ecc.  Notissima  fra  le  lagune  è  il  Mar  l'utrido 
(Sivash  in  turco ,  Gniloe-More  in  russo)  della  Cri- 
mea. Neil'  interno  della  Russia  europea  prevale  la 
pianura;  nella  ])arte  occidentale  c'è  il  gruppo  de» 
Valdai,  che  si  eleva  a  soli  285  ni.,  ma  ha  impor- 
tanza idrografica,  perchè  forma  spartiacque  fra  il 
Baltico  ed  il  Caspio  e  dà  origine  al  massimo  iium«^ 
europeo,  il  Volga.  A  NE.  di  Pietroburgo  c'è  l'alti- 
piano di  Olonetz,  al  conline  est  della  Russia  euro- 
pea la  soprannominata  catena  degli  Urali.  1  due  de- 
clivi della  regione  sono  uno  verso  i  mari  Artico  e 
Baltico,  l'altro  verso  i  mari  Nero  e  Cas|)io.  Fra  i 
fiumi  del  bacino  Artico  ,  notiamo  il  Tana  (in  finno 
Tenojoki),  formante,  per  lungo  tratto,  caldine  fra 
la  Finlandia  e  la  Norvegia,  il  Panai  sboccante  nel 
Mar  Bianco,  il  Acm,  sboccante  nel  Golfo  di  Onega, 
VOnega,  la  Dvina  del  nord  (in  finno  Vinr),  il  Aiezeti, 
la  Pecciora,  il  Kara.  Nel  bacino  Baltico:  il  Tornii 
(in  isvedese  farne),  formanti!  nel  tratto  inferiore  il 
conline  fra  la  Finlandia  e  la  Svezia,  il  Kerni-johi,  lo 
Jjojoki,  Vile,  tutti  sboccanti  nel  (iolfo  di  Botnia  , 
il  Kymmene,  il  Sauna,  la  ^eva ,  il  Narva,  sboccanti 
nel  Golfo  di  Finlandia,  la  Dvina  delfovesl  (Diina  in 
tedesco,  Dzwina  in  polacco.  Dilagava  in  lettone)-, 
sboccante  nel  Golfo  di  Riga,  il  Niemen  o  Memel,  la 
Vistola,  il  Warta  (affluente  «lelF  Oder).  Nel  bacino 
del  Mar  Nero:  il  Danubio,  per  la  sua  parte  infe- 
riore, e  per  la  sola  riva  sinistra  (la  destra  appar- 
teneva alla  Rumania)  coi  suoi  affluenti  Prul  (for- 
mante contino  colla  Moldavia)  e  lalpuch  o  lalpusk 
(conline  prima  del  1878),  il  Dniestr,  il  Rog  o  Rag  un 
polacco  Roh),  il  Dniepr,  il  Kalinius,  il  Don,  la  leia,  il 
ÀM^rtn  (questi  quattro  sboccanti  nel  Mar  d'Azov»,  il 
Fasi  (in  armeno  Pasis,  in  turco  Rion),  il  Giorukh  o 
(yiaruk.  Nel  bacino  del  Caspio:  VUrale,  il  Valga  iBolga 
in  serbo,  Rau  in  finno.  Atei,  Etil  o  Itil  in  tartaro)  il  1 
Kuma,  il  Terek,  il  Sulak,  il  Cur  (Gur  o  Mulkuari)  »  I 
r.lrassf?  {leraskh  in  armeno,  Pasin-sn  in  turco).  La 
copia  dei  liumi  e  la  conformazione  piana  del  territo- 
rio hanno  facilitato  la  scavo  di  quella  rete  di  canili. 
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<-lie  fanno  comunicare  fra  loro  i  quattro  mari.  La 
Russia  è  assai  ricca  dilaghi.  Fra  i  numerosissimi  della 
l'inlandiu ,  che  le  meritarono  il  nome  indigeno  di 
.Suoma  o  Suomen-maa,  citiamo  il  lago  Juara,  o  Enara^ 
nelle  parti  nord  e  ([uel  gran  bacino  di  forma  estre- 
lameute  bizzarra,  tutto  rximilicazioni,  che  sonori- 
-uardate  come  tanti  laghi  separati,  gremito  di  isole 
od  estendentesj  nei  tre  governi  di  Kuopio,  San  Mi- 
chele e  Yiburgo.  Al  confine  tra  la  Finlandia  e  la 
Russia  propriamente  detta  e'  è  il  più  gran  bacino 
<r  acqua  dolce  d'Europa,  il  lago  Laiioga ,  (in  lintio 
Laalo!ika).  Seguono  nella  Russia  baltica  il  Lago  Pei- 
pHS  (in  russo  Ciudskoe-ozero)^  uel  governo  di  Uio- 
iietz  il  lago  di  Onena^  in  quello  di  Novgorod  il  lago 
Ilmen,  il  Lrigo  Bianco  (Belo  ozerò),  ecc.  Fra  i  nume- 
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rosi  canali,  i  più  importanti  sono  quello  di  Vizhni- 
Volociok  ,  scavato  tra  la  Msla  ,  aftluente  del  lago 
Ilmen,  e  la  Tvertza,  atlluente  del  Volga.  Questo  ca- 
nale si  continua  con  un  altro  (quello  di  Novgorod) 
fra  !a  Msta  ed  il  VoJkhov  ,  atlluente  del  lago  La- 
doga.  Un  terzo  canale,  laterale  alla  riva  sud  del 
Lago  Ladoga,  unisce  la  foce  del  Volkhov  colf  ori- 
gine della  Neva,  ed  in  tal  modo  i  tre  sunnominati 
canali  congiungono  i  mari  Caspio  e  Baltico.  Il  clima 
della  Russia,  per  la  forma  piuttosto  compatta  del 
territorio,  è  continentale,  cioè  con  grandi  diUerenzc 
fra  la  inedia  estiva  ed  invernale.  La  parte  al  di  la 
del  circolo  polare  chiamasi  landra  ,  ed  è  talmente 
fredda,  che  i  liumi  vi  sono  gelati  per  nove  mesi,  e 
non  ])ossono  vegetarvi  alberi.  Fra  il  circolo  polare 


Fig.  6123.  —  La  fiera  di  Nizhni-Novgorod. 


■ed  il  57*^  parallelo ,  i  fiumi  sono  gelati  per  metà 
<leiranno,  e  la  zona  produce  conifere,  betulle,  orzo, 
avena  ,  segale.  Fra  il  57*^  e  il  50^  parallelo  ,  cre- 
scono piante  della  zona  temperata  come  tigli,  fru- 
mento, lino,  canape,  barbabietole.  Finalmente  nella 
parte  meridionale  crescono  il  frumento  e  la  vite. 
Ix'  principali  ricchezze  vegetali  della  Russia  sono 
i  cereali,  dei  quali,  prima  della  concorrenza  ame- 
ricana, essa  era  la  prima  fornitrice  dell'Europa,  ed 
il  leglname,  che  viene  raccolto  in  tale  abbondanza 
-da  a  imentare  una  forte  esportazione  e  da  servire 
per  l'interno  da  combustibile  anche  nelle  macchine 
a  vapore.  Fra  i  prodotti  minerali  notiamo  i  metalli 
(ferro,  rame,  oro,  platino)  negli  Orali.  Interessante 
è  la  malachite,  la  quale,  oltre  che  usarsi  per  l'estra- 
zione del  rame,  viene  lavorata  come  un  marmo.  Il 
sale  si  cava  dal  bassopiano,  a  NO.  del  Caspio,  dove 
il  minerale  trovasi  o  alla   sup-^rficic  del  terreno  o 


nel  fondo  dei  laghi  (Lago  Elton  o  Altan).  Il  carbon 
fossile  non  ha  grande  importanza ,  sia  per  la  sua 
qualità  inferiore  ,  sia  per  l'  abbondanza  del  legno. 
Fra  1  prodotti  animali,  importantissimi  sono  i  pesci, 
specialmente  gli  storioni,  che  popolano  i  mari  Bal- 
tico, Nero  e^Caspio,  ed  i  fiumi  loro  tributari;  uno 
di  essi,  abitante  le  foci  del  Volga,  VAcipenser  ruthe- 
«05,  detto  comunemente  sterlelo,  dà  il  caviale  più 
saporito,  che  forma  una  delle  industrie  della  Russia. 
Fra  i  mammiferi  le  lontre  dei  laghi  e  fiumi  che  danno 
buona  pelliccia,  i  cavalli,  i  buoi,  le  capre,  i  maiali,  le 
renne  (nella  parte  settentrionale),  i  cammelli  (nella 
meridionale).  Questi  animali,  oltre  ai  servigi  che  ren- 
dono in  vita,  danno  carni  e  pelli,  le  quali  ultime  alimen- 
tano l'industria  delle  conce,  che  meritò  fama  mondiale 
al  cuoio  russo.  Quantunque  la  Russia  abbia  progredito 
nella  facilità  di  comunicazioni  interne  con  canali , 
ferrovie,  strade  ordinarie,  servigio  di  piroscafi  per 
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cjihotaggio,  la  siui  grande  estensione  e  la  scarsezza 
<lella  popolazione  hanno  mantenuto  l'uso  delle  fiere. 
Principale  è  quella  di  JSizhni-Novgorod  ,  che  per 
la  sua  posizione  sul  Volga,  a  oriente  di  Mosca,  si 
presta  molto  al  commercio  coll'Asia.  Segaono  quelle 
<.li  Kursk,  ISerdicev,  Lublino,  l^o  principali  merci 


Fig.  6124.  —  Contarlini  grandi  Russi  dei    dintorni  di  Mosca. 

esportate  dalla  Russia  sono  pellicce,  cuoio,  avorio 
fossile  della  Siberia,  tele,  cereali,  piante  tessili, 
bestiame,  sego,  lana,  legname,  semi  oleosi.  Si  im- 
portano dall'oriente  porcellane,  thè,  stoffe  ;  dall'oc- 
-cidente  macchine  ,  cotone  greggio  e  lavorato,  me- 
talli, colori,  tabacco,  caffè,  prodotti  chimici.  Il  co- 
VKUNOdella  Russia  è  monarchico  assoluto  eredita- 
rio nella  Russia  propriamente  detta,  ove  il  sovrano 
si  intitola  imperatore  o  czar  ed  autocrate,  ed  ere- 
ditario, ma  costituzionale,  in  Finlandia,  ove  lo  czar 
delle  Russie  si  intitola  granduca.  Qui  l'auuninistra- 
^(Cione,  le  lintmze,  la  milizia,  sono  separate  da  (|uelle 
Uella  Russia,  e  vi  è  differente  la  lingua  ufficiale.  Ma 
gli  imperatori  non  sempre  rispettarono  la  costitu- 
zione, già  data  dagli  svedesi,  e  dai  loro  predecessori 
confermata,  e  lo  dimostrarono  non  convocando  la 
dieta  ed  obbligando  i  (inni  a  combattere  a  fianco  dei 
russi  per  assoggettare  la  Polonia.  Restringendoci 
alla  Russia  propria,  diremo  che  essa  si  divide  dap- 
prima in  Russia  grande  o  Moscovia,  Russia  baltica, 
Kussia  occidentale,  Russia  meridionale,  Russia  pic- 
cola 0  Ucrania,  Regno  di  Kazan,  Regno  di  Astracan, 
Caucasia  e  Polonia.  Ognuno  di  queste  parti  si  divide 
in  governi.  La  popolazione  della  Russia  è  molto  va- 
ria. Si  calcolano  a  50.000.000  i  russi  abitanti  fra  il 
Mar  Hianco  ed  il  Mar  Nero,  il  Hug  ed  il  Volga,  e 
sono  divisi  in  russi  grandi  nella  Moscovia,  russi  pic- 
coli nella  parte  occidentale,  cosacchi  nel  bacino  del 
Don,  deirUrale  e  negli  l'rali.  Altri  popoli  di  ceppo 
.slavo  sono  i  polacchi  nella  Polonia,  i  bulgari  nella  pic- 
•cola  Messarabia.  Poi  seguono  i  letti  o  lettoni  nella 
Lituania  e  [.ivoniu,  i  rumeni  nella  Gran  Bessarabia 
ed  in  parte  «Iella  Podolia,  i  greci  a  MariuDoli  e  nel 
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suo  territorio  del  Mare  d'Azov,  i  tedi  sdii  dissemi- 
nati nella  Russia  baltica,  nella  Volinnii,  nei  go- 
verni di  Saratov  e  Samara  nella  Russia  meridio- 
nale, gli  svedesi  sulle  coste  del  Baltico,  i  linni,  detti 
dai  russi  ciudi,  numerosissimi  nella  parte  nord  del- 
l'impero e  suddivisi  in  estoni,  lapponi,  (inni  pro- 
priamente detti  0  suomeni,  sirieni  (Komi-jas),  fra 
la  Dvina  e  la  Pecciora ,  votiachi  nel  bacino  della 
Kama,  i)eraiici,  voguli  al  di  là  degli  Urali  nel  ba- 
cino dei  Tobol,  ceremissi  (.\Iaris)  nei  governi  di 
Viatca  e  Kazan,  morduini  (Mordva)  nella  Mosco- 
via,  ecc.  Un  popolo,  originariamente  iinno ,  ora  di 
lingua  tartara,  è  il  bascliiro  (Barshkurt)  nella  parte 
sud  degli  Uiali.  Altri  popoli  tartari  sono  i  tepziari 
ed  i  ciuvasci  negli  Crali,  i  chirtihisi  fra  il  Volga  e 
rurale,  i  nogai  nella  Crimea,  lungo  il  Mar  d'Azov 
e  nella  Caucasia  settentrionale,  i  kiimiik  pure  nella 
Caucasia  settentrionale,  verso  il  Caspio.  Altri  po- 
poli sono  i  samoiedi  nella  pai-te  nord,  il  cui  contine 
occidentale  è  il  Mezen,  i  mongoli  occidentali  o  cal- 
mucchi nel  bacino  del  basso  Volga  ed  in  quello  del 
basso  Don.  Nella  Caucrasia  il  frazionamento  è  molto 
spinto  e  si  trovano  mescolati  popoli  georgiani,  os- 
seti 0  iron,  curdi,  tartari,  armeni.  Nella  Polonia  ed 
anche  in  parte  della  Lituania  prevale  il  cattolicismo 
romano,  nella  Russia  baltica  il  luteranismo.  1  greci 
professano  la  loro  religione,  gli  armeni  sono  in  parte 
cattolici  romani,  ma  in  maggioranza  gregoriani,  i  tar- 
tari ed  altri  popoli  affini  maomettani  e  nella  parte  N. 
non  mancano  i  pagani.  Numerosi  sono  gli  ebrei,  spe- 
cialmente nella  Polonia,  nella  Lituania,  nella  Russia 
occidentale,  nella  Russia  piccola.  Le  FKRUOvrE  hanno 
assai   progredito   in   Russia.  Da   Pietroburgo  irra- 


Fig.  61?5.  —  Piccoli  Russi  dei  dintorni  di  l'ohava. 

diano  linee  per  la  Finlandia,  per  TF.stonia,  per  Var- 
savia e  l'Austria-Ungheria,  per  Mosca.  Altre  irra- 
diano da  Mosca  per  Smolensk,  Minsk,  Brest-Litovsk 
e  fìendzin  al  conline  prussiano,  per  Tuia,  Orel , 
Kursk,  le  Kussie  piccola  e  meridionale,  per  Riazan, 
KozloY,  Voronczh,  Taganrog  sul  Mar  d'Azov,  per 
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Nizhni-Novgorod  e  la  Siljeria,  per  Jaroslavl  e  Vo- 
logda.  Oltre  a  queste,  numerose  altre  linee  si  in- 
trecciano in  vari  sensi,  dando  un  notevole  impulso 
al  commercio.  Importante  è  il  fatto  deil'  avanzarsi 
continuo  delle  ferrovie  russe  in  Asia  o  verso  l'Asia, 
riaffermandovisi  così  il  dominio  moscovita  in  oppo- 


Fig.  6126.  —  Piccoli  Russi  dei  dintorni  di  Careov 

sizione  all'influenza  inglese.  Citeremo  la  linea  da 
Rostov  sul  Don  a  Vladikavkaz,  a  N.  del  Caucaso, 
la  linea  attraverso  la  Transcaucasia  fra  Poti  sul 
Mar  Nero  e  B;ikù  sul  Caspio,  la  feirovia  transca- 
spiana  da  Uzun-Ada,  sulla  riva  est  del  Caspio  a  Merv. 
Buccara  e  Sauiarcanda,  linea  attraversante  i  temuti 
deserti  della  Tartaria,  formidabile  ostacolo  un  tempo 
alle  carovane,  finalmente  la  linea  transib'-'riana,  an- 
cora non  compiuta,  che  sarà  a  suo  tempo  la  più 
lunga  ferrovia  continentale,  e  che  aprirà  nuovi  oriz- 
zonti al  commercio  colla  Cina  ed  il  Giappone.  È 
noto  che  le  ferrovie  russe  hanno  la  sezione  piiì 
larga  di  quelle  del  resto  d'Europa,  il  che  porta  l'in- 
comodo di  un  trasbordo  tanto  all'entrata  che  al- 
l'uscita dell'impero.  L'impero  russo  possiede  in  Pie- 
troburgo (Sankt-Peterburg)  la  capitale  più  eccen- 
trica di  qualunque  altro  Stato,  il  trasporto  della 
sede  del  governo  da  Mosca  a  Pietroburgo  «  aperse, 
come  disse  Pietro  il  Grande,  una  finestra  sull'Eu- 
ropa »  e  trasformilo  difatti  la  Russia,  sviluppandone 
la  civiltà,  i  commorci  e  le  industrie,  ma  diede  adito 
anche  alle  idee  relative,  ed  ora  nella  Russia  vi  è 
un  fuoco,  che  da  lungo  tempo  cova  senza  che  si 
riesca  a  spegnerlo,  quello  del  nichilismo,  necessa- 
ria reazione  contro  l'autocrazia  di  uno  Stato,  che 
vuol  chiamarsi  europeo,  senza  considerare  che  tutta 
l'Europa  ha  governi  liberali.  Aggiungasi  a  ciò  il 
malcontento  delia  Polonia,  che,  dopo  lo  smembra- 
mento, fu  riconosciuta  come  regno  con  un  governo 
proprio,  ma  per  le  ripetute  sollevazioni  fu  aggre- 
gata all'  impero  in  modo  più  intimo,  col  nome  di 
provincia  della  Vistola;  ivi  e  si  combattono  la  lingua  e 
la  religione  dei  polacchi  per  russificarli.  Tutto  som- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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mato  si  deve  concludere  che  nemmeno  la  Russia, 
malgrado  la  sua  potenza,  giace  sopra  un  letto  di  rose. 
—  Cenni  stor  ci.  Quab  fossero  le  razze  aborigene 
della  gran  regione,  che  si  stende  tra  il  mar  Baltico 
ed  i  monti  Urali,  non  si  potè  ancora  precisare.  Cin- 
quecento anni  circa  prima  dell'era  cristiana  i  greci 
fondarono  parecchie  colonie  sulle  live  del  Mar  Nero, 
e  seppero  che  varie  orde  selvagge  scorrevano  quelle 
alte  steppe.  Erodoto  chiama  cimmeriani,  discendenti 
dar  Cimbri  germani ,  i  primi  abitanti  della  Russia 
meridionale.  Furono  cacciati  dagli  sciti ,  sosiituiti 
a  loro  volta  dai  sarmati  d' origine  asiatica  ;  ma 
altre  tribù  d'origine  diflerente  vagavano  sul  Dnie- 
ster,  nella  Transilvania,  in  Polonia  e  nelle  regioni 
nordiche.  Nel  III  e  nel  IV  secolo  gran  parte  di 
quelle  terre  subisce  l'invasione  delle  orde  dei  goti, 
degli  alani,  dei  vandali  e  degli  unni.  Dopo  la  scon- 
fitta e  la  scomparsa  degli  unni,  la  storia  ci  paria 
di  una  razza  slava  padrona  di  gran  parte  di  quella 
regione.  Chi  fossero  gh  slavi,  è  assai  incerto.  Si 
ritenne  per  molto  tempo  che  essi  fossero  un  po- 
polo asiatico,  comparso  in  Europa  solo  nel  V  o  nel 
VI  secolo;  ora  si  propende  a  ritenerli  bensì  duna 
razza  indo-europea,  specialmente  nell'Illiria,  ma  stabi- 
liti in  Europa  sotto  il  nome  di  sciti  o  serbi  e  di  wendi 
o  veneti  e  nella  regione  dell'Europa  orientale  com- 
presa tra  il  Baltico  a  N.,  la  Vistola  ed  i  Carpazi  a  0., 
la  Sarmazia  ed  il  Ponte  Eusino  a  S. ,  il  Don  a  E.  Cac- 
ciati dai  celti  e  dai  goti  nel  III  secolo  dell'era  cristiana, 
una  gran  parte  sarebbe  passata  nelle  regioni  del- 
l'Alemagna  orientale,  abbandonate  dai  germani,  e 
nel  V    secolo  sarebbero   ritornati    sul  Danubio    e 


Fig.  6127.  —  Russi  bianchi  dei  dintorni  di  Mohilev. 

sull'Elba.  Soggiogati  e  dispersi  nel  VII  secolo  da- 
gli avari,  ricompariscono  nei  secoli  Vili  e  IX,  e  si 
diffondono  per  tutta  l'Europa  orientale,  minacciando 
per  un  momento  la  stessa  Bisanzio.  Essi  dividevansi 
in  tribù,  costituenti  come  altrettante  repubbliche,  e 
fin  dal  V  secolo  avevan  costrutto  città  importanti 
(Proprietà  leueraria).  63 
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quali  Novgorod,  Kiew  e  Smolensko,  capitali  di  al- 
trettanti piccoli  stati.  1  vareglii  o  normanni  so'tto- 
misero,  verso  l'anno  850,  alcune  tribù,  ma  ne  furono 
presto  ricacciati.  Pero  pochi  anni  dopo  uno  di  essi, 
Rurik,  è  ciìiamato  dalla  repubblica  di  Novogorod  in 
aiuto  contro  tribù  di  pirati  asiatici ,  che  la  minac- 
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mettere  la  Bulgaria,  ma  vi  ebbe  la  peggio,  e  trovò- 
in  quella  guerra  la  morte.  11  regno  fu  diviso  fra  i 
suoi  tre  figli:  Kiew  a  laropolk,  la  regione  dei  drov- 
liani  a  Oleg  e  Novogorod  a  Wladimiro.  Nel  977  » 
laropolk  fece  uccidere  Oleg,  e  s'impadronì  della  sua 
parte;  fu  tre  anni  dopo  ucciso,  per  una  congiura 
di  palazzo,  suscitata  da  Wladimiro,  sotto  il  quale  si 
riunì  nuovamente  tutto  lo  Stato;  Wladimiro,  d' 
istinti  selvaggi,  incominciò  il  suo  regno  colla  fero- 
cia. Si  moderò  a  poco  a  poco  e  dedicossi  con  di- 
ligenza a  far  progredire  in  Russia  la  civiltà,  tanto 
da  meritare  il  nome  di  Grande.  Fondò  scuole  e  fece 
aprire  strade  e  costrurre  ponti.  Si  convertì  al  cri- 
stianesimo, e  sposò  Anna,  sorella  degli  imperatori  di 
Bisanzio ,  Basilio  o  Costantino.  Lottò  con  fortuna 
coi  polacchi,  coi  bulgari  e  con  altri  popoli  finitimi. 
Krrò  nel  dare  eccessivo  potere  al  clero,  che  lo  andò 
d'allora  in  poi  sempre  accrescendo  ;  errò  pure  divi- 
dendo il  regno  fra  i  suoi  dodici  figU,  gettando  così 
il  germe  di  una  lunga  e  sanguinosa  lotta  civile. 
Morì  nel  1015.  La  guerra  fra  i  suoi  figli  non  tardo 
a  scoppiare;  durò  parecchi  anni  e  vi  soccombet- 
tero ben  dieci  principi.  Rimasero  a  disputarsi  il 
trono  Sviatopolli.  e  laroslav;  il  primo,  sostenuto- 
dal  suocero,  re  dei  polacchi,  fu  per  due  anni  vin- 
citore; ma,  disgustati  nel  1017  i  polacchi,  fu  ucciso, 
e  laroslav  I  salì  al  trono.  Questi  ebbe  lungo  e  glo- 
]-ioso  regno,  fino  al  1054-.  Diede  una  figha  Anna 
in  isposa  a  Enrico  I  di  Francia,  e  strinse  alleanza 
con  altri  principi  d'Europa.  Debellò  i  peschenegnesi, 
che  avevano  occupato  la  contrada,  conosciuta  ora 
sotto  il  nome  di  Nuova  Prussia ,    e  contro  i  (juali 


davano.  Rurik  accorse  coi  suoi  varcghi ,  vinse  o 
cacciò  i  predoni,  ma  rimase  egli  stesso  quale  pa- 
drone; suscitata  abilmente  una  lotta  civile,  si  fece 
proclamare  principe  dello  Stato.  Egli  cominciò  a 
regnare  nell'anno  SG%  ed  a  quell'epoca  rimonta  il 
primo  nucleo  del  grande  impero,  detto  poi  Russia: 
secondo  alcuni  dal  nome  del  fondatore,  secondo  al- 
tri perchè  russi  chiamavansi  i  varegnesi,  capitanati 
dal  Rurik.  Questi  si  dimostrò  valente  capitano  e 
legislatore,  ^ottomise  i  filini  e  parecchi  altri  popoli 
vicini  ed  ordinò  lo  Stato.  Una  sollevazione  tentò 
di  torgli  il  trono,  ina  fu  soffocata.  Morì  nell'879;  gli 
successe  il  figlio  Igor  in  età  di  quattro  anni,  sotto 
la  tutela  d'un  suo  parente  Oleg.  Sotto  il  potere  di 
questi  si  aggiunse  Smolensko  al  regno ,  e  si  tra- 
sportò a  Kiew  la  capitale;  una  spedizione  a  Co- 
stantinopoli sorprese  l'  imperatore  Leone  VI,  e  lo 
costrinse  ad  un  patto  d' alleanza.  Il  matrimonio  di 
Igor  con  Olga ,  nipote  dell'  antico  presidente  della 
Repubblica  di  Novogorod,  pose  (ine  alle  lotte  civili. 
Morto  Oleg  nel  913,  Igor  ebbe  a  sostenere  nuove 
lotte  colle  tribù  vicine.  In  una  guerra  contro  i  drev- 
liani,  fu  sorpreso  e  massacralo  nei  945.  Durante 
il  regno  di  Igor,  il  suo  popolo  aveva  accettata  la 
religione  cristiana.  Gli  successe,  come  tutrice  del 
figlio,  che  fu  poi  Sviatoslav  I,  la  moglie  Olga,  che 
governò  per  dieci  anni,  vincendo  e  sottomettendo  i 
drevliani.  Terminata  la  reggenza,  si  ritirò  a  Costan- 
tinopoli, si  convertì  al  cristianesimo,  ed  ebbe  al  bat- 
tesimo il  nome  di  Elena.  Sviatoslav  I,  l'eroe,  come 
lo  chiamano  le  cronache  russe,  regnò  fino  al  973, 
ampliando  grandemente  lo  Stato.    Tentò  di  sotto- 
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da  ben  200  anni  i  russi  erano  in  lotta;  ed  a  ri- 
cordo della  vittoria  fece  costrurro  a  Kiew  il  cele- 
bre convento  di  Santa  Sofia.  A  lui  devo  la  Russia 
il  suo  primo  codice.  —  Gli  successo  il  figlio  Ysia- 
slao,  che  regnò  24  anni,  in  mezzo  ad  avversità  di 
ogni  fatta.  Guerre  civili  e  pestilenza  desolarono  il> 
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regno;  due  volte  egli  fu  cacciato  dal  trono  e  lo 
riebbe  coli'  aiuto  dei  polacchi.  —  Morto  nel  1078, 
gli  succedette  il  fratello  Wievolod  larcslawitch,  che 
fu  il  primo  ad  aggiungere  al  proprio  nome  quello 
del  padre,  colla  desinenza  Witch  {Figlio  di).  Fu  prin- 
cipe buono  e  virtuoso    ebbe  tuttavia   a  sostenere 
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lotte  (  ivili,  suscitategli  contro  dai  nipo :>.  —  Morto 
nel  IGUo,  gli  successe  il  nipote  Swiaiopolsk  II  Ysia- 
slawitz,  che  regnò  sino  al  1113,  in  mezzo  a  con- 
tinue rivoluzioni,  dovute  sempre  alle  ambizioni  dei 
suoi  parenti,  che  reclamavano  una  nuova  riparti- 
zione dello  Stato.  —  Wladimiro,  detto  il  Mommo- 
meo  dal  nome  dell'avolo  materno,  succedutogli,  re- 
gnò dal  1113  al  1125,  pacilicaudo  il  regno  col- 
l'acquistarsi  1'  afletto  del  popolo.  —  II  figlio  Asti- 
slao,  che  aveva  ereditato  dal  padre,  non  solo  il  re- 
gno, ma  la  bontà  ed  il  valore,  regnò  per  sette  anni, 
impedendo  dissensi  civili  e  vincendo  i  polacchi  ed 
i  lituani ,  che  minacciavano  lo  Stato.  —  Suo  fra- 
tello, laropolk  II,  gli  successe  nel  1 132,  ma  non  re- 
gnò che  sette  anni  in  mezzo  a  continue  turbolenze. 
—  Il  fratello,  WiatscheslafF  Vladimorovitch ,  succe- 
dutogli nel  1139,  rilnase  sul  trono  due  giorni.  As- 
salito e  vinto  da  un  principe  della  sua  famiglia, 
Vsevolod,  fu  relegato  a  Kiew.  —  Vsevolod  II  Olgo- 
vitch  volle  ridurre  in  suo  potere  ed  in  un  solo  re- 
gno unito  le  varie  provincie,  che  reggevansi  a  parte, 
sotto  il  governo  di  vari  principi  della  stessa  sua 
famiglia,  ma  la  sorte  gli  fu  avversa,  ed  egli  do- 
vette restringere  il  suo  dominio  alla  provincia  di 
Kiew.  —  Morì  nel  1 146,  lasciando  il  trono  al  fra- 
tello Igor  II  Olgovistch,  principe  crudele  ed  orgo- 
glioso, che  s'attirò  l'odio  del  popolo  abbandonando 
ai  suoi  favoriti  ogni  potere.  Dopo  sei  settimane  di 
regno  una  rivoluzione  lo  rovesciò,  e  pose  sul  trono 
Isiaslao  n  Mestislavitch ,  che  dovette  però  lottare 
contro  luri,  altro  principe  d'un  ramo  cadetto;  lo 
vinse  coU'aiuto  degli  ungheresi,  e  s'associò  al  trono 
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Wiaceslao ,  figlio  di  Vladimiro  Monomonaco.  Morì 
nel  Ì1Ó4-.  —  Succedono  nel  1154-  Wiaceslao  II  e 
Isiaslao  in,  che  furono  detronizzati  da  luri,  pre- 
detto, principe  triste ,  vizioso ,  e  feroce.  Fu  detto 
Lunga  mano  (Dolgorouk»,  per  dinotare  la  sua  rapacità. 
Pare  sia  quegli  che  iniziò  la  fondazione  della  città  di 
Mosca.  —  Morì  dopo  due  anni  di  regno,  e  gli  successe 
il  tiglio  Andrea,  che  trasportò  la  capitale  da  Kiew  a 
Wladimir.  Fu  principe  indolente,  che  non  seppe  por 
riparo  ai  mali,  dovuti  al  mal  governo  del  padre.  Du- 
rante il  suo  regno  Nowogorod  fu  assabta  dagli  svede- 
si, capitanati  da  Erik,  ma  li  sconfisse  e  li  fugò.  Andrea 
fu  assassinato  nel. 1174.  Dopo  due  anni  di  anarchia, 
fu  chiamato  al  trono  il  di  lui  fratello  Michele  Hìkai  l 
Georgevitch,  principe  buono  ,  morto  dopo  un  solo 
anno  di  regno.  —  Divenuto  il  trono  elettivo,  invece 
del  figlio  di  Michele,  Gleb,  vi  fa  chiamato  un  fra- 
tello, Wjevolod  ni  Georgevhtci,  che  fece  arrestare 
ed  annegare  quanti  si  supponeva  facessero  parte 
della  congiura,  che  era  costata  la  vita  a  Andrea. 
Ri  usci  a  pacificare  la  Russia,  costituendo  una  spe- 
cie di  lega  fra  le  varie  provincie  con  supremazia 
a  quella  di  Wolodimer,  da  lui  governata.  Avendo  i 
bulgari  fatte  alcune  scorrerie  nelle  terre  russe,  li 
assalì  e  li  vinse.  Morì  nel  1212.  —  Gli  successe  il 
liglio  Giorgio  II  Vsevolodovitch ,  che  è  spodestato 
dopo  quattro  anni  dal  fratello  Costantino.  Nel  1218 
si  riconcilia  con  lui,  e  lo  richiama  al  trono.  Due 
anni  dopo  la  Russia  fu  invasa  dai  tartari  e  dai 
mongoli,  condotti  dal  terribile  Gengiskan.  Inco- 
minciò allora  una  lotta  epica  terribile  contro  quelle 
orde  selvagge ,  che  tutto  distruggevano  sul  loro 
cammino.  Dei  tre  più  importanti  principati,  in  cui 
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la  Russia  si  suddivideva  (Wladimir,  Kiew,  Novo- 
goroi),  quello  di  Kiew  cadde  pel  primo  nel  1223 
in  mano  ai  tartari.  Morto  Gengiskan,  si  ritirarono, 
ma  per  ritornare  nel  1236,  condotti  da  Bati,  figlio 
del  precedente  capo.  Rezan  e  Mosca  furono  di- 
strutte, Juri  tenta  inutilmente  di  resistere;  nel  1237 
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il  suo  esercito  è  vinto,  ed  egli  cade  in  battaglia;  Wla- 
dimir è  invasa,  saccheggiata  ,  arsa.  Affermato  un 
diritto  di  sovranità,  i  tartari  si  ritirarono  nel  sud 
della  Russia,  ma  per  ritornarvi  nel  1239  a  com- 
mettere nuove  rapine  e  nuove  distruzioni;  caddero 
in  quell'invasione  le  città  di  Tschernigoff,  di  I*e- 
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rioslav  e  di  Kiew.  —  Wladimir  era   frattanto  ri- 
sorta   per    cura    di    Jaroslaw    II    Vserolodwitch , 
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che  aveva  lasciato  al  figlio  Alessandro  il  governo, 
da  lui  tenuto  sino  allora,  di  Novogorod.  Mentre  i 
tartari  straziavano  il  centro  ed  il  sud  della  Russia, 
il  nord  veniva  nuovamente  invaso  dagli  svedesi,  al- 
leati coi  lituani  ed  i  livom,e  capitanati  dai  (cava- 
lieri teutoni;  ma  Alessandro  suddetto  li  assaliva  o 


li  sbaragliava  presso  la  Neva;  il  vincitore,  che  ve- 
dremo poi  principe  di  Wladimir,  ebbe  per  tale  vit- 
toria il  soprannome  di  Newski.  Meno  fortunato  fu 
il  padre  suo  contro  i  tartari,  a  cui  dovette  rendere 
omaggio  e  promettere  un  tributo,  riconoscendo  cosi 
la  sovranità  tartara.  Jaroslaw  II  morì  nel  124(5.  — 
Gli  successe  il  fratello  Sviatoslaw  III  Vserolodovitch, 
sbalzato  dopo  pochi  mesi  dal  trono  da  un  nipote, 
quinto  figlio  del  principe  precedente,  Mikail  II  Jaro- 
slavitch ,  che  morì  dopo  poche  settimane  in  una 
battaglia  contro  i  lituani.  Sviatoslaw  111  ritornò  sul 
trono,  ma,  non  riconosciuto  dal  Principe  tartaro, 
fu  sbalzato  nel  1249  da  un  altro  nipote,  Andrea  II, 
])rincipe  di  Suzdal.  Venuto  in  sospetto  egli  stesso 
dei  tartari ,  Andrea  dovette  contro  di  essi  com- 
battere ;  vinto ,  riebbe  poco  dopo  il  principato 
secondario  di  Suzdal,  ma  non  il  principale  di  Wla- 
dimir, ove  era  nel  1252  salito  al  trono  quell'Ales- 
sandro Newski,  che  vedemmo  vincitore  degli  sve- 
desi. —  Alessandro  Jaroslavitch  Newski  regnò  un- 
dici anni  dal  1252  al  1263,  e  governò  da  ottimo 
principe.  Durante  il  suo  regno  a  Novogorod,  in  se- 
guito ad  una  segreta  congiura,  da  lui  ignorata,  fu- 
rono massacrati  molti  tartari.  Ad  evitare  il  peri- 
colo d'un'invasione,  recossi  a  placare  Burgai,  capo 
delle  orde  barbare.  Riuscitovi,  ritornava  nel  suo 
Stato,  quando  cadde  infermo.  Si  ritirò  in  un  con- 
vento, si  fece  frate  sotto  il  nome  di  Alessio,  e  morì 
poco  dopo.  La  Chiesa  russa  loha  santificato,  e  Pietro  1 
fece  erigere  e  dedicare  a  lui  un  monastero  presso 
la  Neva,  ove  aveva  debellato  gli  svedesi.  —  Gli  suc- 
cesse il  fratello  Jaroslao  III  Jaroslavitch,  che  regnò 
dal  1263  al  1271,  ed  ebbe  a  sostenere  nuove  guerre 
contro  i  lituani.  Oltre  al  principato  principale  di 
Kiew,  resse  pure  egli  direttamente  quello  di  Novo- 
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gorod.  Nel  primo  gli  successe  il  fratello  Basilio, 
Vassili  1  Jaroslavitch,  che  dovette  domandare  aiuto 
d'armati  ai  tartari  per  impadronirsi  di  Novogorod, 
che  non  voleva  più  saperne  di  principi.  —  Morto 
nel  1276,  gli  successe  un  tiglio  di  Alessandro  Newski, 
Demetrio,  Dmitri  I  Alessandro vitch,  che  resnò  li:io 
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al  1284,  obbligato  pero  ad  una  continua  lotta  col 
fr:itel[o  Andrea.  Questi ,  succedutogli  dopo  hi  suu 
morte,  col  nome  di  Andrea  IH  Alessandrovitch,  la- 
sciò la  vita  nel  1^04  in  una  guerra  mossa  per  im- 
pudronirsi  del  principato  di  Mosca,  ove  governava 
un  di  lui  Iratello  Danilo,  a  cui  devesi  l'edilicazionc 
<lella  celebre  fortezza  del  Kremlino.  Durante  il  re- 
^\ìo  di  Andrea,  la  città  di  Kiew  era  caduta  in  mano 
di  Guedimino,  principe  di  Lituania,  ed  il  principato 
«il  Novogorod  aveva  subito  continue  escursioni  e 
rapine  degli  svedesi,  che  avevano  fabbricato  una 
fortezza  poco  distante  dal  luogo,  dove  sorse  poi 
Pietroburgo.  —  Michele  II  Jaroslavitch  tenne  dopo 
di  lui  il  regno  sino  al  1320,  in  continua  lotta  con 
un  suo  parente,  genero  di  un  capo  tartaro.  —  As- 
!^assinato,  gli  successe 
li  suo  competitore  Ju- 
tì  (Giorgio)  III  Dani- 
lovitch  ,  detronizzato 
ed  imprigionato  dopo 
tre  anni  dai  tartari,  a 
cui  aveva  riliutato  il 
tributo.  —  Gli  succes- 
se un  figlio  di  Michele, 
Demetrio  n,  che  fece 
assassinare  Giorgio  , 
per  il  che  ,  come  di 
abuso  di  potere,  sde- 
gnatosi contro  di  lui 
il  Kan  tartaro,  fu  a 
sua  volta  detronizzato 
e  ucciso  nel  1324,  a 
soli  venticinque  anni 
d'età,  dopo  pochi  mesi 
di  regno.  —  11  fratello 
Alessandro  II  gli  suc- 
cesse nei  due  princi- 
pati. Egli  volle  libe- 
rarsi dal  giogo  dei 
tartari,  e  ordì  segre ta- 
iiieate  una  congiura, 
e  molti  ne  fece  am- 
mazzare a  Twer,  ove 
egli  risiedeva.  I  tar- 
tari inviano  un  eser- 
cito capitanato  da  un 

principe  russo,  Ivan,  fratello  di  quel  Giorgio ,  stato 
•s^sassinato  da  Demetrio.  Aless.andro  vinto  è  co- 
stretto a  ritirarsi  a  Pskow.  Il  suo  dominio  viene 
diviso  fra  Ivano  I,  che  ha  le  signorie  di  Wladimir 
e  Novogorod  e  Costantino,  tigho  di  Michele,  che  ha 
quella  di  Twer,  Ivano  trasporta  a  Mosca  la  capi- 
tale, ed,  essendo  il  suo  principato  quello  predomi- 
nante, la  storia  della  Moscowa  diventa  da  quel  mo- 
mento la  storia  della  Russia.  A  Mosca  fu  trasferito 
pure  da  Wladimir  il  metropolitano  della  Chiesa  russa, 
dipendente  da  Bisanzio.  Mosca  fu  fortificata,  ingran- 
dita ed  abbeUita.  Un  nuovo  ordine  di  successioni 
fu  stabilito  nella  dinastia:  lino  ad  allora  il  diritto 
al  trono  spettava  al  più  vecchio  fra  i  parenti  del 
principe  defunto:  Ivano  stabilisce  la  successione  in 
linea  retta,  dal  padre  al  figlio  primogenito.  —  E 
così,  morto  lui  nell'anno  1341  ,  gli  succedette  il 
j tìglio  Semen  o  Simeone,  che  fu  detto  il  Superbo. 
'Egli  morì  neir  epidemia ,  che  colpi  Novogorod  nel 
131;  3,  lasciando  il  trono  al  fratello  Ivano  II,  il  cui 
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Fig.  6135.  —  Interno  d'una  isbà  GrandoHrussa 


regno  di  cinque  anni  fu  travagliato  da  continue 
lotte  interne  coi  principi  delle  altre  provincie,  che 
tendevano  ad  emanciparsi.  —  Un  Demetrio  HI  dei 
signori  di  Suzdal,  impadronitosi  del  trono  ,  ne  fu 
dopo  due  anni  cacciato  da  un  figlio  d'Ivano,  De- 
metrio IV.  Questi  regnò  ben  ventisette  anni,  e  fu 
il  primo  principe,  che  riescisse  a  scuotere  in  parte 
il  giogo  dei  tartari.  Rifiutato  loro  il  tributo,  fu  as- 
salito, ma  li  vinse  in  una  sanguinosa  battaglia  sul 
Don,  nel  1380,  ed  ebbe  per  tale  fatto  il  sopran- 
nome di  Donskoi.  Poco  dopo  però  dovette  cedere 
dinanzi  ad  un  nuovo  esercito.  —  Dopo  lui  regnò 
39  anni,  dal  1389  al  1425,  il  figlio  suo  VassiU  n, 
che  tolse  ai  tartari  la  città  di  Kasan.  —  Gh  suc- 
cesse Vassili  ni,  che  regnò  trontasette  anni,  in  mezzo 
ad  una  continua  guer- 
ra civile,  suscitata  da 
un  suo  zio,  Giorgio, 
pretendente  al  trono, 
che  riesci  a  signoreg- 
giare per  qualche  anno 
su  Mosca.  — Nel  1462, 
morto  Vassili,  salì  al 
trono  il  figlio  suo  Iva- 
no in,  che  regnò  43 
anni,  e  grandemente 
accrebbe  la  potenza 
russa,  favorendone  in 
pari  tempo  in  ogni  mo- 
do la  civiltà.  L'estin- 
zione di  parecchie  del- 
le famiglie  cadette,  a 
cui  spettavano  in  ap- 
pannaggio alcune  Pro- 
vincie; il  tradimento  di 
alcune  altre,  che  ave- 
van  dato  pretesto  a  far 
loro  il  dominio,  ave- 
vano a  poco  a  pocfo 
ritornato  lo  Stato  al- 
l' antica  unificazione. 
Persino  Novogorod,che 
tanto  aveva  difese  le 
sue  libertà  repubblica- 
ne contro  tutti  i  prin- 
cipi ,  dovette  cedere. 
Ivano  profittò  della  rilevante  forza,  da  ciò  pervenu- 
tagli, per  tentare  di  sottrarsi  al  dominio  tartaro. 
Li  assalì,  li  vinse,  li  costrinse  a  domandare  pace, 
ed  il  regno  di  Kasan,  che  dominava  nella  Russia 
orientale,  ridusse  a  suo  vassallaggio.  Penetrò  in  Si-  , 
berla  ed  una  parte  di  questa  venne  per  la  prima 
volta  annessa  alla  Russia.  Sotto  Ivan  la  Russia  vide 
per  la  prima  volta  alla  sua  Corte  ambasciatori  di 
Germania,  del  Papa,  del  Sultano,  della  Polonia,  di 
Venezia  e  della  Danimarca.  Molti  artefici,  special- 
mente italiani,  vi  trovarono  ospitaUtà,  e  vi  fecero 
progredire  le  industrie  e  le  arti.  —  Vassili  IV,  suo 
figlio  e  successore  (1505-1534),  represse  la  ribel- 
lione di  Kasan  e  ne  confermò  il  vassallaggio;  guer- 
reggiò con  varia  fortuna  contro  i  polacchi ,  coi 
quali  strinse  un  trattato  d'alleanza.  — ■  Una  nuova- 
èra  incominciò  per  la  Russia,  coli' avvenimento 
al  trono  di  Ivano  IV  il  Terrijile  (1534-1584),  èra 
di  maggior  potenza ,  di  liberazione  assoluta  dal 
servaggio  straniero,  ma  di  completo  asservimento 
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t\\  Principe.  Per  qiial(!he  anno,  giovanissimo  essendo 
Ivan,  alcuni  nobili  governarono  a  loro  talento,  spesso 
u  contraggenio  d'Ivano.  Questi,  asoli  quattordici  anni, 
incominciò  a  far  valere  la  sua  volontà,  e  tanta  fer- 
mezza dimostrò  che  niuno  più  ardi  opporsi  ai  suoi 
voleri.  Muove  guerra  ai-  tartari  e  li  caccia  dagli 
ultimi  loro  baluardi:  Kasan  e  Astrakan  vengono 
dichiarate  parte  del  regno  russo.  Fonda  la  città 
di  Arcangelo,  apre  nuove  vie  al  commercio,  riforma 
la  legislazione,  introduce  in  Russia  la  stampa,  fa 
insomma  rapidamente  progredire  nei  suoi  Stati  la 
civiltà.  Verso  la  meta  del  suo  regno,  o  il  rcordo 
delle  ingiurie  patite  in  gioventù,  o  ]  timori  di  rivolte 

10  fecero  ad  un  tratto  macchiare  di  teroci  perse- 
cuzioni contro  i  nobili,  di  stragi  sanguinose  verso 
alcune  città,  in  cui  ancora  non  erano  spenti  i  ri- 
cordi delle  libertà  autonou^.e.  L'oligarchia  ricevette 
sotto  Ivano  un  colpo,  da  cui  più  non  si  rialzò.  Il 
principe  divenne  autocrate  assoluto,  e  assunse  il  ti- 
tolo di  Czai\  derivante  dal  romano  Ccesav  secondo 
alcuni,  dal  tartaro  Kan  secondo  gli  altri.  Sotto  Ivano 
la  dinastia  di  Rurik  il  Varego  raggiunse  il  massimo 
della  potenza;  sotto  il  suo  successore  tutto  per- 
dette. —  Il  primogenito  d'Ivano,  succedutogli,  Fe- 
dero I  (1585-1598),  debole  di  corpo  e  d'animo,  cadde 
in  balìa  di  un  suo  cognato,  Boris  Godunof,  di  ori- 
gine tartara.  Questi,  non  pago  di  governare  a  suo 
talento,  volle  salire  al  trono;  Demetrio,  il  cui  nome 
vedremo  presto  ricomparire,  fratello  di  Fedoro,  fu 
da  lui  ammazzato,  ed  egli  non  fu  forse  estraneo  an- 
che alla  morto  di  Fedoro.  Morto  questi,  Boris  s'im- 
padronì del  trono  e  regnò  sette  anni,  tentando  di 
far  dimonticare  con  un  buon  governo  i  suoi  delitti. 
Ma  sorse  a  contrastargli  il  potere  un  monaco,  Gre- 
gorio Utrescieff,  che  pretendeva  d'essere  Demetrio, 
fratello  di  Teodoro,  scampato,  diceva,  miracolosa- 
mente al  pugnale  degli  assassini,  inviati  da  Boris. 
Molte  città  gli  apersero  le  porte,  e  la  guerra  civile 
scoppiò.  Ma  Boris  muore  improvvisamene  di  veleno, 

11  clero  ed  i  boiardi  proclamano  czar  il  di  lui  figlio 
Fedoro,  ma  l'esercito  acclama  il  monaco  Utrescieff, 
che  entra  in  Mosca,  fa  massacrare  Fedoro  ed  i  suoi 
partigiani,  e  sale  al  trono  col  nome  di  Demetrio  V. 
Il  falso  Demetrio  non  gode  però  a  lungo  il  potere. 
Un  amico  di  Boris,  Basilio  o  Wassili  Sciuski,  Io 
accusa  di  voler  subire  la  dominazione  polacca,  con 
cui  voleva  allearsi,  sposandone  una  principessa:  la 
popolazione  si  solleva;  i  polacchi  sono  massacrati, 
Demetrio  si  salva  a  stento,  e  Wassili  Sciuski  sale 
al  trono,  un  anno  appena  dopo  la  mor  e  di  Ivan  il 
terribile.  Egli  non  regna  che  quattro  anni,  in  mezzo 
a  continua  guerra  contro  i  tartari,  gli  svedesi  ed 
i  ])olacchi,  che,  approlittando  dell'indebolimento  cau- 
sato dalle  guerre  civili,  tentarono  impadronirsi  deila 
Russia.!  tartari  sono  vinti;  gli  svedesi  ricacciati; 
un  tentativo  di  rivolta,  suscitato  dal  falso  Demetrio, 
è  soffocato;  ma  i  polacchi  circondano  Mosca.  Il  po- 
polo si  solleva  ed  imprigiona  Sciuski,  che,  liberato 
])oco  dopo,  si  ritira  in  un  chiostro.  I  boiardi  danno 
il  trono  a  Wladislao,  figlio  del  re  dei  polacchi,  Si- 
gismondo, ma  le  sue  crudeltà  sollevano  il  popolo, 
che,  capitanato  da  un  macellaio  di  Nijni  Nowgorod, 
Kozma  Miniu,  detto  Suko-rukin  (Secca  mano),  caccia 
gli  stranieri,  ed  elogge  czar  il  figlio  del  metropoli- 
tano Fedoro,  Michele  Fedorovitch  Romanov,  capo 
stipite  della  famiglia  tuttora  regnante.  Michele  con- 


rliis"  una  tregua  di  14-  anni  colla  Polonia  e  colla 
Svezia,  c(Ml(;iido  a  questa  l'Ingria,  la  Carelia,  la  Li- 
vonia  e  l'Estonia,  ed  alla  Polonia  Smolensko.  (iran 
parte  di  queste  terre  ricuperò  il  figlio  suo  Alessio 
Mikailovitch.  Questi  dovette  pure  lottare  coi  cosac- 
chi e  coi  turchi,  a  cui  riprese  Astrakan  e  Kiew, 
l'antica  capitale,  da  tanti  anni  staccata  dal  regno 
russo.  Migliorò  l'amministrazione  e  la  legislazione; 
ma  fondò,  colla  cancelleria  segreta^  una  vera  inqui- 
sizione di  Stato ,  da  cui  pur  troppo  neppur  oggi 
la  Russia  è  liberata.  Ad  Alessio  seguirono  sul  trono 
successivamente  i  suoi  tre  figli.  Fedoro  III  regnò 
dal  1676  al  1682:  creò  parecchie  Accademie,  ri- 
formò la  polizia,  abolì  i  privilegi  ereditari  dei  no- 
bili circa  le  cariche  pubbliche,  distruggendo  gli  al- 
beri genealogici.  —  Il  fratello  Ivano  V,  succeduto- 
gli, infermiccio  e  d'animo  debole,  lasciossi  dominare 
completamente  dalla  sorella  Sofia,  che  governò  tre 
anni,  per  mezzo  di  un  favorito,  il  ministro  Galitzin. 
Contro  il  potere  di  lei  insorge  il  fratello  terzogenito 
Pietro,  che  ottiene  l'abdicazione  di  Ivano,  condanna 
Sofia  a  perpetua  prigionia  e  Galitzin  all'esilio.  Nei 
1689  egli  saliva  al  trono  col  nome  di  Pietro  I,  che 
ebbe  dal  suo  popolo  il  nome  di  Gmnrfe,  Non  ci  ripe- 
teremo dicendo  qui  quanto  già  scrivemmo  di  Pietro 
nell'articolo  biografico,  che  lo  riguarda  (Vedi  Pietro), 
Ricorderemo  soltanto  che  a  lui  la  Russia  doveite 
l'apertura  di  nuovi  porti  e  l'escavazione  di  canali, 
la  creazione  di  una  flotta,  la  costruzione  della  città 
di  Pietrobui'go  (Saint-Petersbourg),  divenuta  poi  ca- 
pitale dell'impero;  di  lui  ricorderemo  ancora  la  for- 
tunata guerra  contro  la  Svezia,  vinta  nella  celebre 
vittoria  di  Pultava  (1709),  che  assicurava  la  potenza 
russa  sul  Baltico;  gli  sforzi  fatti  per  introdurre  le 
arti  e  la  civiltà  d'occidente,  che  aveva  voluto  di 
persona  studiare,  viaggiando  lungamente  in  incognito 
l'Europa.  Natura  ardente  ed  indomabile,  ma  selvag- 
gia, la  civiltà  egli  impose  colla  forza.  Morì  nel  1759, 
lasciando  un  impero,  che  s'estendeva  dal  mar  Caspio 
al  mar  Baltico,  dalle  step|)e  del  Kamtchatka  ai  con- 
fini della  Polonia.  Primo  fra  i  principi  russi  ebbe 
riconosciuto  dalle  altre  potenze  europee  il  titolo 
d'imperatore,  e  volle  coronata  imperatrice  la  mo- 
glie Caterina.  Lasciò  tre  figlie  ;  Anna,  Elisabetta  e 
Natalia.  L'unico  figlio  avuto,  Alessio,  era  da  lui 
stesso  stato  fatto  uccidere  perchè  in  sospetto 
di  ribellione  e  avverso  alle  riforme.  Alessio  aveva 
lasciato  un  figlio,  Pietro,  che  avrebbe  dovuto  suc- 
cedere all'  avo.  Ma  Caterina ,  vedova  di  Pietro  il 
grande,  ottenne  d' essere  confermata  imperatrice. 
Regnò  due  anni,  sotto  il  nome  di  Caterina  lAlezeierna. 
Quantunque  nata  d'umile  condiziono  (era  una  con- 
tadina della  Livonia),  essa  seppe  mostrare  sagacia 
ed  animo  virile.  Accordò  troppa  potenza  ad  un  suo 
favorito,  MenschikofF,  ma  impedì  che  egli  ne  usasse 
male.  Morì  nel  1727,  lasciando  per  testamento  il 
trono  al  giovane  nipote  Pietro,  sotto  la  reggenza 
di  un  consiglio,  composto  di  MenschikofT,  delle  prin- 
cipiasse Anna  ed  Elisabetta  (Natalia  ora  morta),  del 
marito  di  Anna ,  Duca  Carlo  Federico  d'Holstein- 
(iottorp,  e  di  cinque  senatori.  Ma  MenschikofT  si 
ini  [ladroni  solo  del  potere,  in  cui  fu  però  poco  dopo 
soppiantato  da  un  confidente  del  giovane  imperatore 
Pietro  II,  il  principe  Ivano  Dolgorouki,  che  fece  esi- 
liare in  Siberia  Menschikotf,  e  dominò  a  .suo  pia- 
cere l'imperatore,  a  cui  fece  sposare  una  principessa 
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dellii  sua  famiglia.  Poco  dopo  le  cozze  Pietro  mo- 
riva di  vaiuolo,  nel  1730,  a  soli  15  anni  d'età  e 
dopo  tre  di  regno  nominale.  —  A  Pietro  succede 
la  zia  Anna,  figlia  di  Ivano  V,  che  era  riescila  a 
farsi  eleggere  dalla  nobiltà,  promettendo  una  specie 
di  costituzione,  che  avrebbe  fatto  ritornare  il  go- 
verno da  autocratico  ad  aristocratico.  Ma,  quando 
elibe  il  potere,  stracciò  Tatto  firmato,  e  nessuno 
;irdi  protestare.  Regnò  dieci  anni.  Fece  una  spedi- 
zione contro  la  Polonia,  e  pose  su  quel  trono  l'elet- 
tore di  Sassonia,  Augusto  HI,  diede  aiuto  a  Carlo  VI 
contro  i  turchi  e  disperse  gli  ultimi  tartari  rimasti 
iu  Crimea.  Nell'interno  dello  Stato  lasciò  dominare 
un  suo  favorito,  certo  Birau,  francese  d'origine,  di 
bassa  condizione  e  di  animo  feroce,  che  insanguinò 
il  regno  con  feroci  persecuzioni  contro  illustri  fa- 
miglie russe. —  Ad 
Anna,  morta  il  28 
ottobre  1740,  suc- 
cesse, col  nome  di 
Ivano  VI,  in  età  di 
pochi  mesi,  un  di 
Jei  nipote,  figlio  del 
principe  Antonio  di 
Bruus  vik-Hune 
jjurgee  di  Anna  Ca- 
terina ,  nata  da! 
matrimonio  di  un  i 
sorella  dell'impera- 
trice Caterina  con 
Carlo  Leopoldo  di 
Meklemburgo.  Era 
reggente  il  Birau,  il 
([uale  con  nuovi  ec- 
cessi provocò  una 
rivoluzione,  che  ri- 
mise sul  trono  il  ra- 
mo diretto  di  Pietri  > 
li  Grande  con  Eli 
sabetta,  di  lui  fì- 
-lia.  Birau  è  impri- 
-ionato;  egual  sor- 
i>  hanno  l'impera- 
re ed  i  di  lui 
-nitori.  Poco  do- 
0  Birau  ed  Anna 


n-l  \lCr2  dai  fratelli  OrlofF,  in  seguito  ad  una  con- 
giura, a  cui  vuoisi  non  sia  stata  estranea  la  moglie, 
—  Questa  regnò  dopo  di  lui  col  nome  di  Caterina  II, 
che  fu  detta  grande,  per  la  potenza  procacciata  al- 
l'impero, e  chiaiiiata  la  Semiramide  del  Nord  per 
le  sue  dissolutezze.  Il  suo  regno,  durato  34  anni, 
fu  uno  dei  più  gloriosi  delia  monarchia  russa.  Essa 
rijireso  i  disegni  di  incivilimento  di  Pietro  il  grande 
e  diede  loro  una  nuova  spinta.  Come  lui  voleva  la 
preponderanza  slava,  e  lottò  con  ogni  sua  forza  con- 
tro la  preponderanza,  che  da  qualche  tempo  andava 
prendendo  l'elemento  germanico.  Fattosi  vacante  il 
trono  di  Polonia,  vi  pose  un  suo  amante,  il  Ponia- 
toYski.  Più  tardi,  vinta  la  Turchia,  che  le  contra- 
stava la  supremazia  su  quel  popolo,  e  soffocati  nel 
sangue  i  tentativi  nazionali  di  rivolta,  smembrò,  d'dc- 


Fig.  6136.  —  Villaggio  grande  rnsso. 


iuuoiono  ed  il  Duca  Brunsvick  è  esiliato.  Il  regno 
di  Elisabetta  durò  ventun  anno,  durante  i  quali  si  fon- 
darono l'Università  di  Mosca  e  l'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Pietroburgo,  furono  assoggettate  la  Curlan- 
dia  e  la  Senigallia,  e  tolte  agli  svedesi  la  provincia 
di  Kimenogerond  o  Nistol.  Scoppiata  la  guerra  tra 
Inghilterra  e  Francia,  Elisabetta  parteggiò  per  la 
seconcla  e  fece  invadere  lo  Stato  di  Prussia,  il  cui 
re.  Federico  li,  sosteneva  l'Inghilterra.  Il  regno  di 
Elisabetta  sarebbe  stato  grande ,  se  ella  non  si 
sse  lasciata  trascinare  dalla  passione  dei  sens', 
he  le  fece  cambiar  parecchi  amanti,  a  cui  fu 
prodiga  di  favori  e  che  spesso  la  indussero  ad  atti 
di  ingiustizia  e  di  obbrobrio.  —Morta  nel  1761, 
ritornò  al  trono  il  ramo  di  llolstein  Gottorp,  con 
Pietro  m,  liglio  della  sorella  maggiore  d'Elisabetta, 
Anna,  che  vedemmo  sposa  al  Duca  Carlo  Federico 
d'Holstein.  Pietio,  dopo  un  anno  di  regno,  in  cui 
aveva  tentato  di  riordinare  l'amministrazione,  mo- 
dellandola su  quella    della  Prussia,  fu  strangolato 


cordo  coir  Austria  e  la  Prussia,  quell'infelice  Stato, 
e  ne  aggregò  la  miglior  parte  all'impero  russo 
(vedi  Polonia).  La  Turchia  dovette  pure  cederle 
la  Crimea  ;  e  così  di  vittoria  in  vittoria  tutta  la 
Russia  Bianca,  la  Volinia,  la  Curlandia,  la  Podoiia, 
la  Nuova  Russia ,  hi  Crimea ,  la  Georgia  e  l' Ime- 
rezia  accrebbero  sotto  Caterina  la  dominazione  russa. 
Essa  protesse  le  arti,  le  lettere,  le  scienze,  ed  ebbe 
alla  sua  corte  Voltaire,  Diderot  e  d'Alembert.  Fram- 
mezzo a  tante  grandezze,  si  macchiò  di  dissolutezze 
degne  d'  una  Messalina.  —  Il  figlio  suo ,  Paolo  I, 
(1790-1801)  entrò  dapprima  nella  lega,  stabilitasi 
fra  le  potenze  europei)  per  soffocare  la  rivoluzione 
francese,  ed  i  russi,  uniti  agli  austriaci,  vinsero  in 
Piemonte  a  Novi,  e  si  batterono  con  esito  contrario 
in  Olanda.  Dopo  la  giornata  di  Marengo  (14  giu- 
gno 1800)  Paolo  cambiò  disegno  e  volle  favorire 
la  Francia.  Il  cambiamento  suscitò  una  congiura 
di  palazzo,  a  cui  pare  non  fosse  estranea  Thighil- 
terra,  e  Pietro  fu  assassinato  il  12  marzo  1801.  — 
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Sotto  il  regno  del  figlio  e  successore  suo  Alessan- 
dro II,  ebbe  luogo  l'epica  lotta  fra  la  Russia  e  la 
Francia,  cbe  costò  il  trono  a  Napoleone.  11  G  aprile 
iSO'2,  mentre  Napoleone  si  prepara  ad  invadere  l'In- 
ghilterra, questa  firma  a  Pietroburgo  con  Alessandro 
una  lega,  a  cui  accedono  quasi  subito  l'Austria,  la 
Svezia,  Napoli  ed  il  Re  di  Sardegna.  Gli  austriaci 
si  avanzano  primi  nella  Baviera,  ed  i  russi  si  muo- 
vono per  sostenerb.  Napoleone  li  aflronta  e  vince 
ad  Austerlitz,  i  russi  si  ritirano  al  di  là  della  Vi- 
stola e  l'Austria  ottiene  la  >pace  c'ol  trattato  di  Pre- 
sburgo.  Nel  1807  Napoleone  assedia  Danzica,  i  l'ussi 
tentano  di  liberarla,  ma  sono  iTattuti  a  Eyleau  l'S  feb- 
braio; un'altra  più  sanguinosa  sconfitta,  toccata  a 
Friendlans  il  l4giu'gno,  costringe  Alessandro  a  do- 
mandar pace,  e  l'ottenne  col  trattato  di  Tilsitt 
(7  luglio),  in  cui  la  Russia  riconosce  l'estensione 
francese  in  Germania,  mediante  una  clausola  segreta, 
che  dà  facoltà  -allo  Czar  di  occupare  la  Turchia 
europea,  salvo  la  Rumelia  e  Costantinopoli.  Dal 
1807  al  1812,  dopo  aver  aderito  al  blocco  conti- 
nentale contro  l'Inghilterra^,  Alessandro-  guerreggia 
colla  Svezia  e  colla  Turchi'a,  t'ogliendo  alla  pKuna 
la  Finlandia,  alla  seconda  la  Bessarabia  etì  altre  Pro- 
vincie fino  al  l'ruth.  Russia  e  Francia  erano  alleate 
ai  danni  dell'Europa:  ma  aspiranti  entrambe  ad  una 
preponderanza  a'ssoluta.  L'accordo  non  poteva  du- 
rare. Napbl'eonc  viola  il  trattato  di  Tilsitt,  appro- 
priandosi gli  stati  del  duca  d'Oldenburgo  e  rista- 
bilendo il  ducato  di  Varsavia,  quasi  ad  accennare 
di  voler  ristabilire  il  regno  di  Polonia;  lo"  Czar  ri- 
nuncia allora  (ottobre  1810)  al  sistema  continentale; 
diciotto  mesi  dopo  Napoleone  dichiara  guerra  alla 
Russia  ;  attraversa  con  500  mila  u-omini  l'Europa, 
passa  il  Niemen,  si  impadronisce  di  Wilma,  di  Vi- 
tebsk,  batte  i  Russi  a  Ostrowno,  a  Polokk,  Mo- 
hilew,  a  Sinolensko,  alla  Moskowa,  ed  il  14  settembre 
entra  in  Mosca.  I  russi  si  ritiravano,  ma  distrug- 
gendo e  devastando,  affinchè  nessuna  risorsa  tro- 
vasse l'esercito  di  IVapoleone  nel  paese  :  alla  stessa 
Mosca,  d'ordine  del  governatore  Rostapshkine ,  era 
stato  appiccato  l'incendio.  Napuleone,  mancante  di 
vettovaglie,  minacciato  da  ribellioni,  dovute  alla  ri- 
gidità dell'inverno,  è  costretto  a  ritirarsi.  I  russi  si 
avanzano, inseguono  i  francesi  molestandoli  continua- 
mente: il  26  novembre,  al  passaggio  della  Beresina, 
con  un  freddo  sceso  a  27  gradi  sotto  lo  zero,  la 
ritirata  sotto  il  fuoco  russo  si  risolvette  in  una  san- 
guinosa sconfitta:  la  Russia  è  liberata  dai  francesi. 
Nell'annoseguente  Alessandro  si  collega  coli' Austria, 
colla  Prussia,  l'Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Svezia  per 
abbattere  completamente  Napoleone,  che  aveva,  con 
prodigiosa  attività,  allestito  un  nuovo  esercito.  La 
battaglia  di  Lipsia,  combattutasi  il  IG,  17  e  18  ot- 
tobre, apre  le  porte  della  Francia  ai  confederati,  che 
pochi  mesi  dopo  entravano  in  Parigi.  Alessandro, 
capo  della  lega,  si  mostra  magnanimo  coi  vinti,  ed 
a  lui  si  dovette  se  della  sconfitta  i  francesi  non 
dovettero  sopportare  altra  pena  all'infuori  della  re- 
staurazione borbonica.  La  Russia  riprese  le  armi 
durante  i  cento  giorni,  ma,  prima  che  i  soldati  d'Ales- 
sandro giungessero  sul  campo  della  lotta,  Napoleone 
era  dagli  inglesi  schiacciato  a  Waterloo.  11  26  set- 
tembre 1815  Alessandro  sottoscriveva  a  Parigi  colla 
Prussia  0  l'Austria  il  trattato  della  ^Santó /l//ea/ufl; 
nel  successivo  congresso  di  Vienna  la  Russia  ve- 
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deva  riconosciuta  dalle  potenze  la  sua  sovranità 
sulla  Polonia,  eretta  in  monarchia,  ma  sotto  lo  scet- 
tro dello  Czar.  Alessandro  mori  nel  1825.  Durante 
il  suo  regno  erano  sorti  stabilimenti  di  beneficenza 
e  d'educazione,  s'ei-ano  migliorati  i  regolamenti  o 
le  amministrazioni  ;  ma  più  che  mai,  come  reazione 
contro  i  principi  deir89,  era  stato  affermato  il  po- 
tere autocratico  del  sovrano.  Alessandro  non  aveva 
lasciato  figli,  e  sul  trono  avrebbe  dovuto  succeder- 
gli il  fratello,  granduca  Costantino.  —  Per  la  ri- 
nunzia di  questi  sali  invece  al  trono  il  fratello  mi- 
nore Kicolò  I,  che  dovette  subito  lottare  contro 
una  vasta  cospirazi'one,  tendente  a  dare  alla  Russia 
un  governo  libero.  La  rivoluzione  fu  vinta,  e  lo  Czar 
fu  più  che  mai  autocrate.  Favorì  tuttavia  l'indipen- 
denza della  Grecia  e  la  iTotta  russa  s'unì  a  quella 
inglese  e  francese  per  distruggere  nella  battaglia 
di  Navarino  (1827)  la  resistenza  del  Suliano.  Uopa 
aver  tolte  alla  Persia  le  provincie  di  Erivan  e  di 
Nakschivan,  Alessandro,  sotto  pretesto  che  il  Sul- 
tano non  osservasse  il  trattato  di  Akermann,  ed 
avesse  annullati  i  privilegi  della  Moldavia  e  della 
Valacchia,  occupò  questi  due  principati,  minacciò 
per  un  momento  Costantinopoli,  e  costrinse  il  Sul- 
tano al  trattato  di  Adrianopoli  del  1829,  che  aperse 
alla  Russia  le  bocche  del  Danubio  e  le  riconobbe 
il  protettorato  sulle  due  provincie  Rumene.  Nel  1830 
la  Potonia,  sollevatasi  al  solfio  della  rivoluzione  fran- 
cese, domandando  riforme  e  libertà,  che  le  vennero 
negate,  sostenne  una  eroica  lotta  di  dieci  mesi,  sof- 
focata infine  nel  sangue  dalle  truppe  russe.  Nel 
1849  i  russi  portarono  aiuto  all'Austria  per  op- 
primere l'Ungheria.  Nel  1854  Alessandro  mosse 
guerra  alla  secolare  avversaria  della  Russia,  la  Tur- 
chia, sotto  pretesto  di  violazioni  di  custodia  dei 
Luoghi  Santi.  Un  esercito  russo  occupa  la  Moldavia 
e  la  Valacchia;  la  flotta  sconfigge  a  Sinope  i  turchi. 
La  Francia,  l'Inghilterra  ed  il  Piemonte ,  temendo 
il  troppo  estendersi  della  potenza  russa,  decidono 
di  portare  aiuto  alla  Turchia.  In  questo  mentre,  il 
2  marzo  1855,  muore  lo  Czar  Niccolò.  Egfi  aveva, 
come  dicemmo  già,  rafforzata  l'autocrazia  militare, 
ma  aveva  pure  posto  mano  alla  emancipazione  dei 
servi,  opera  grande  di  giustizia  e  di  umanità,  che 
fu  poi  com.piuta  dal  figlio,  succedutogli,  Alessan- 
dro II.  Questi  continuò  la  guerra  contro  la  Tur- 
chia e  le  potenze  alleate,  guerra  svoltasi  in  Cri- 
mea, e  ohe,  dopo  le  vittorie  degli  alleati  ad  Alma, 
Inkermann,  alla  Cernala,  in  cui  specialmente  ri- 
fulse il  valore  dei  piemontesi,  capitanati  da  Alfonso 
Lamarmora,  terminò  colla  presa  di  Sebastopoli,  che 
costrinse  la  Russia  a  rinunziare  per  allora  ad  ogni 
idea  di  conquista  a  danno  della  Turchia.  Nel  Con- 
gresso di  Parigi,  del  30  marzo  1856,  in  cui  per 
la  prima  volta  fu  in  mod'o  ufficiale  propugnata,  dal 
conte  di  Cavour,  la  causa  italiana,  si  segnò  la  pace, 
che  costò  alla  Russia  le  provincie  Rumene,  che  ac- 
quistarono l'indipendenza.  La  Russia  si  tenne  neu- 
trale nella  guerra  del  1859  fra  Austria  e  Piemonte, 
in  quella  del  18GG  fra  Austria  e  Prussia,  e  in  quella 
cM  1870-71  fra  la  Prussia  e  la  Francia.  Di  que- 
st'ultima neutralità  approfitta  però  per  ottenere  mo- 
dificazioni al  trattato  del  185G,  allo  scopo  di  avere 
facilitata  la  navigazione  nel  Mar  Nero.  Da  quel  mo- 
mento andò  sempre  aumentando  l'infiuenza  russa 
nei  Balcani ,  infiuenza  che  1'  Austria  cominciò  più 
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tardi  a  contenderle,  creando  una  continua  minaccia 
di  conflitti  europei.  Alessandro  volle  pure  estendere 
uiaggiormente  la  sua  potenza  in  Asia;  nel  1873  si 
impadronì  del  principato  di  Kiva,  che  dichiarò  suo 
vassallaggio,  e  s'aperse  in  tal  modo  una  via  per  le 
Indie ,  continua  minaccia  ai  possedimenti  Inglesi. 
Nel  1875,  il  Kanato  di  Khokand  fu  annesso  al- 
l'impero, col  nome  di  provincia  di  Fergliana,  e  la 
Russia  si  trovò  così  padrona  di  tutta  la  regione 
fra  il  mar  Caspio  e  Bukaria.  Neil'  anno  seguente , 
una  nuova  lotta  incominciò  fra  la  Russia  e  l' lua- 
pero  Ottomano.  Dopo  l'infelice  esito  per  la  Serbia 
della  guerra  da  lei  mossa  alla  Turchia,  la  Russia, 
che  aveva  favorito  il  movimento  serbo,  ne  tolse  pre- 
testo per  sostenere  l'autonomia  degli  Stati  cristiani, 
vassalli  della  Turchia.  Dopo  vani  tentativi  d'una 
conferenza  europea,  per  indurre  la  Turchia  a  con- 
cessioni, scoppiò  la 
guerra.  La  Russia, 
battuta  a  Plewnii. 
(Bulgaria)  in  luglio 
1877,  prende  dopo 
sei  mesi  questa  for 
tezza  e  quindi  Sofia, 
Filippopoli  e  Adria - 
nopoli.  La  Turchia 
è  costretta  a  do 
mandar  pace,  ed  il 
trattato  di  Santo 
Stefano,  firmato  nel 
febbraio  1878,  as- 
sicuròTindipenden 
za  alla  Rumania , 
alla  Serbia,  ed  al 
Montenegro;  la  Bul- 
garia veniva  eretta 
in  principato  tribu- 
tario della  Turchia  , 
come  indennità  di 
guerra  la  Russia 
otteneva  la  cessiont* 
di  Kars,  Batum,  Ai- 
dahan  e  Bajezid  sul- 
la costa  asiatica. 
L'Inghilterra  e  l'Austria  s'opposero  a  quel  trattato; 
si  rimise  la  decisione  della  controversia  ad  un  con- 
gresso europeo,  che,  radunatosi  a  Berlino  il  13  giu- 
gno 1878,  prese  le  seguenti  decisioni:  eretta  in 
principato  la  Bulgaria,  dai  Balcani  al  Sangiaccato 
di  Sofia  compreso;  lasciata  alla  Turchia  la  Ro- 
inelia  propriamente  detta;  dato  alla  Russia  in  Asia 
Kars  e  Ardahau  e  cedutale  la  Bessarabia  dalla  Ro- 
mania, che  ha  in  cambio  la  Doburuscia  ;  occupate 
dall'Austria  la  Bosnia  e  l'Erzegovina.  Mentre  accre- 
scevasi  all'estero  la  potenza  russa,  all'interno  aspi- 
razioni compresse  di  libertà  facevano  sorgere  agi- 
tazioni sociali,  che  davano  vita  a  sètte  segrete,  tra 
cui  pili  forte,  come  sempre  succede  nelle  reazioni, 
lai  più  violenta  e  la  piìi  radicale,  quella  dei  nihilisti. 
Le  rigorose  misure  di  polizia  non  fecero  che  au- 
mentare il  movimento.  Gli  attentati  si  susseguono 
rapidamente:  uno  del  13  marzo  1881  costa  la  vita 
all'imperatore  Alessandro.  Egli  che,  portando  a  com- 
pimento l'opera  paterna,  aveva  liberati  dal  servag- 
gio dei  nobili  tre  quarti  del  popolo  russo,  e  che 
iiveva  accordato  amministrazioni  autonome  ai  co- 
Enciclcpedia  Universale    —  Voi.  IX. 
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muni  rurali,  meritava  certo  meno  di  tutti  i  suoi 
predecessori  le  ire  del  partito  niciwlista.  —  Ales- 
sandro in,  succeduto  al  padre,  ordinò  repressioni 
severissime.  Non  per  forza  di  queste ,  ma  per  ri- 
forme amministrative  l'agitazione  andò  calmandosi. 
Gli  antichi  servi  IMjerati  avevano  acquistato  il  di- 
ritto di  prendere  dai  loro  padroni  tanta  terra,  quanta 
era  sutliciente  ai  loro  bisogni,  pagandola  od  impe- 
gnandosi alla  corvée.  Alessandro  HI  fece  assumere 
dallo  Stato  i  loro  debiti,  accordando  loro  pagamenti 
rateali.  Si  abolì  l'imposizione  per  classi,  si  stabilì  l'e- 
guaglianza di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alle  imposte. 
Per  contro,  si  ritolsero  le  libertà  comunali,  date  dal- 
l'imperatore precedente,  riponendo  a  capo  dei  distretti 
i  nobih.  Nel  1885,  scoppiata  la  rivoluzione  bul- 
gara, la  Russia  avrebbe  voluto  intervenire,  ma  ne 
fu  impedita  dall'Austria  e  dall'Inghilterra,  che  viva- 


Fig.  6137.  —  Vil.a-jgio  in  Bess^arabla. 


mente  contrastarono  sempre  in  questo  secolo  la  po- 
litica panslavista  della  Russia.  Costretta  a  limitare 
al  campo  diplomatico  e  delle  influenze  la  lotta  in 
Europa  ,  la  Russia  cercò  sotto  Alessandro  III  di 
estendersi  sempre  più  in  Asia ,  verso  le  frontiere 
della  Persia,  dell'Alfaganistan  e  della  China.  Il  regno 
di  Alessandro  III  fu  notevole  pure  in  ultimo  per 
l'alleanza  colla  Francia,  con  cui  egli  volle  contro- 
bilanciare la  triplice  alleanza.  Dirà  il  futuro  a  che 
tenda  l'alleanza,  e  se  essa  debba  o  no  favorire  una 
esteriore  espansione  della  forza  e  del  dominio  russo 
in  Europa,  tendente  sempre,  da  Pietro  il  Grande  in 
poi,  ad  unire  sotto  lo  scettro  del  Romanov  tutte  le 
popolazioni  d'origine  slava.  Colpito  da  nefrite,  Ales- 
sandra moriva  nell'anno  1895,  e  nel  giugno  1896  si 
celebrarono  a  Mosca  le  feste  per  l'incoronazione  del 
di  lui  figlio  e  successore  Nicolò  II ,  dal  quale  i 
liberali  russi  sperano  riforme  costituzionali,  che 
mettano  il  popolo  russo  allo  stesso  grado  di  ci- 
viltà politica,  raggiunto  dalle  altre  nazioni  europee, 
RUSSIA  BALTICA.  Chiamasi  cosi  la  parte  dell'im- 
pero russo  lungo  il  Baltico,  fra  la  Lituania  a  S., 
(Proprietà  letteraria).  66 
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le  Russie  bianca  e  grande  ad  E.,  la  Finlandia  a  N., 
il  nisEre  ad  O.  Comprende  i  governi  di  Curlandia 
(cap.  Mitavia),  Livonia  (cap.  Riga),  Estonia  (cap. 
Revalia) ,  Ingria  (cap.^  Pietroburgo).  I  suoi  fiumi 
sono  direttamente  o  indirettamente  tributari  del 
Baltico.  Notiamo  la  Vindava  (Windau),  lo  Stende, 
l'Aa  di  Mitavia,  la  Dvina  dell'ovest  o  Diina,  l'Aa 
di  Wenden,  lo  Zalis  (in  tedesco  Salis),  la  Pernava, 
il  Kassarten ,  l' Embach ,  la  Narova,  emissario  del 
lago  Peipus,  passante  per  Narva,  la  Luga,  la  Neva, 
il  Volkhov.  Fra  i  laghi,  appartengono  in  parte  il 
Ladoga  ed  il  Peipus  e  per  intero  alcuni  minori, 
come  il  Virz-jiirv  in  Livonia.  La  popolazione  è  russa 
all'est,  lettona  a  Sud,  finno-estonia  a  nord,  con  nu- 
merosi nuclei  di  popolazione  germanica  (tedesca  e 
svedese)  nelle  città,  i  quali  r.esistono  con  meravi- 
gliosa tenacia  ai  tentativi  di  russificazione,  che  fa 
il  governo.  La  religione  prevalente  è  il  luteranesimo. 
Il  clima  è  rigido  ed  il  suolo  poco  fertile,  ma  l'in- 
dustria, il  commercio  e  la  civiltà  sono  avanzate,  sia 
per  gli  sforzi  della  parte  germanica  della  popola- 
zione, sia  pel  fatto  che  in  queste  parti  dell'impero 
c'è  la  capitale.  Tale  prosperità  fu  in  parte  dannosa, 
perchè  fece  di  questi  paesi  il  pomo  della  discordia 
fra  le  due'  potenze  nordiche,  la  Svezia  e  la  Russia. 
Pietro  il  grande,  vincendo  gli  svedesi  e  fondando 
Pietroburgo,  ove  trasportò  la  sede  dell'impero,  an- 
nesse definitivamente  la  regione' baltica  alla  Russia, 
tranne  la  Curlandia,  che  fu  conquistata  in  seguito 
sotto  Caterina  II. 

RUSSIA  BIANCA-.  Nome  che  oggidì  ha  valore  sola- 
mente storico,  ed  indicava  una  parte  della  Russia  oc- 
cidentale, un  tempo  soggetta  alla  Polonia,  compren- 
dent&  i  governi  di  Mogilev  (in  polacco  Mohilew) , 
Vitebsk  e  parte  di  quello  di  Minsk.  La  parte  orien- 
tale della  Russia  bianca  appartiene  all'impero  fin 
dal  tempo  di  Pietro  il  grande,  la  media  fu  annessa 
da  Caterina  II  nel  1772  alla  prima  divisione  della 
Polonia,  la  occidentale  nel  1793  alla  seconda  divi- 
sione. 

RUSSIA  GRANDE,  detta  anche  Moscovia  dall'antica 
sua  capitale  Mosca.  Regione  nella  Russia  europea, 
compresa  fra  l'Oceano  artico  a  N,,  la  Finlandia, 
la  Russia  baltica  ed  occidentale  ad  ovest,  le  Russie 
piccola  e  meridionale  a  sud ,  i  regni  (starostie)  di 
Casan  (Kazan)  ed  Astracan  e  la  Siberia  ad  est.  È 
essa  la  parte  originaria  dell'impero,  i  cui  sovrani 
poi,  conquistando  altre  regioni,  diedero  loro  pure 
i  nomi  di  Russia,  dond'e  il  loro  titolo  di  autocrati 
di  tutte  le  Russie.  La  Russia  grande  comprende  i 
governi  di  Olonetz,  Arcangelo,  Vologda,  Novgorod, 
laroslavl,  Kostroma,  Pskov,  Tver,  Smolensk,  Mosca, 
Vladimir,  Novgorod  inferiore  (Nizhni-Novgorod  o 
Nizhegorod),  Kaluga,  Tuia,  Riazan,  Orel,  Tambov, 
Kursk ,  Voronezh.  La  popolazione  della  Russia 
grande  è  formata  al  nord  da  Samoiedi  e  Finni,  fra 
i  quali  si  incuneano  i  russi  nei  bacini  della  Dvina 
del  N.  e  dell'Onega;  nel  resto  da  russi  moscoviti. 

RUSSIA  MERIDIONALE  o  RUSSIA  NUOVA.  Paite 
dell'impero  russo,  compresa  fra  la  Moldavia  e  la 
Bucovina  ad  0.,  le  Russie  occidentale,  piccola, 
grande  ed  il  regno  d'Astracan  a  N.,  il  regno  stesso 
ad  E.,  la  Dobruggia,  il  Mar  Nero  e  d'Azov  e  la 
Caucasia  a  Sud.  Comprende  i  governi  eli  Bessara- 
bia  (in  russo  Bassarab  ,  in  rumeno  Basarabi ,  in 
turco  Uugiak)  col  capoluogo  Chisciiiea  (in  rumeno 
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Chissinea,  in  russo  Kishenev),  Kherson,  Caterinosla- 
via  (Ekaterinoslav  o  lekaterinoslav) ,  Tauride  (Ta- 
vrida)  e  la  provincia  del  Don.  Il  clima  è  più  dolce 
che  nel  resto  della  Russia  per  la  posizione  meri- 
dionale e  la  vicinanza  del  mare,  massime  in  Crimea, 
ove  si  trovano  luoghi  di  cura  (Livadia,  lalta).  La 
Russia  meridionale  fu  conquistata  nella  guerra  con- 
tro i  turchi.  Il  governo  di  Caterinoslavia  e  la  pro- 
vincia del  Don  furono  annessi  sotto  Alessio  Miche- 
lovic ,  i  governi  di  Cherson  e  Tauride  lo  furono 
sotto  Caterina  li,  la  Bessarabia  sotto  Alessandro  I. 
La  russificazione  vi  ha  fatto  progressi,  massime  nelle 
parti  occupate  da  pooolazioni  tartare.  Tartari  Nogai 
abitano  tuttora  la  Crimea  ed  il  httorale  lungo  il 
mar  d'Azov  del  governo  di  Tauride.  Invece  nella 
parte  littorale  e  nell'interiore  del  governo  di  Cate- 
rinoslavia troviamo  greci  a  Mariupoli,  Stila,  Anatolia, 
Matchy,  lungo  il  Don  colonie  armene  (Nakhiccevan), 
qua  e  là  tedeschi,  a  Tóplitz  in  Bessarabia,  a  Worms, 
Speier,  Landau,  Rohrbach  nel  governo  di  Kherson, 
Neuenbirg,  Einlage,  Menosterwik,  Darmstadt,  Ilalb- 
stadt,  Marienfeld  in  governo  di  Caterinoslavia,  Kro- 
nenthal  in  Crimea,  ecc.  La  Bessarabia  è  popolata 
in  maggioranza  da  rumeni,  cui  sono  mescolati  bul- 
gari, tedeschi,  tartari  e  russi. 

RUSSIA  NERA,  chiamata  così  in  opposizione  alla 
Russia  uianga  (V.).  Parte  della  Russia  occidentale, 
che  comprendi}  il  governo  di  Grodno  in  Lituania 
e  quello  di  Minsk.  Fu  annessa  sotto  Caterina  II 
nella  seconda  divisione  della  Polonia  per  la  sua 
parte  orientale  (1793),  nella  terza  divisione  per  la 
parte  occidentale  (1795). 

RUSSIA  NUOVA.  V.  Russia  meridionale. 

RUSSIA  OCCIDENTALE.  Parte  della  Russia,  com- 
presa fra  la  Gafizia,  la  Polonia  e  la  Prussia  orien- 
tale ad  ovest,  le  Russie  baltica  e  la  grande  a  N. , 
le  Russie  grande,  piccola  e  meridionale  a  est.  La 
Russia  occidentale  comprende  i  governi  di  Kovno 
(Kauna  in  lettone),  Vilna  (Vilno),  Vitebsk,  Mogilev 
(Mohilew),  Minsk,  Grodno,  Volinnia  (Volynia,  capo- 
luogo Zhitomir,  in  polacco  Zytomirz),  Podolia  (ca- 
poluogo Kamenetz,  in  polacco  Kamieniec).  II  ter- 
ritorio è  ricco  di  acque  lacustri  e  lluviali,  in  certi 
posti  anche  paludoso,  come  nel  bacino  del  Pripet 
(in  polacco'-Przipiec),  affluente  del  Dniepr.  La  popò  • 
lazione  è  russa  nella  maggior  parte  del  paese,  lettona 
al  nord,  rumena  nella  parte  occidentale  della -Podoba, 
lungo  il  Dniestr;  qua  e  là  vi  sono  tedeschi  e  po- 
lacchi. La  Russia  occidentale  fu  annessa  all'impero 
sotto  Caterina  II  nelle  tre  divisioni   della   Polonia. 

RUSSIA  PICCOLA  o  UCRANIA,  in  russo  Ukrainia. 
Parte  dell'impero  russo,  compresa  fra  la  Russia  oc- 
cidentale ad  ovest,  le  Russie  occidentale  e  grande 
a  nord,  le  provincie  del  Don  ad  est,  la  Russia  me- 
ridionale a  sud.  Comprende  i  governi  di  Cernigov, 
Kiev,  Pultava  (in  russo  Poltava)  e  Kharkov.  I  mag- 
giori fiumi,  che  l'irrigano,  sono  il  Dniepr  ed  il  Do- 
netz,  allluente  del  Don.  La  popolazione  è  russa  e 
parla  un  idioma,  che  si  ritiene  il  toscano  della  Un- 
gua  russa.  La  piccola  Russia  fu  annessa  all'impero 
sotto  Alessio  Michelovic. 

RUSSIA  ROSSA.  Nome  che  oggidì  ha  valore  pu- 
ramente storico.  Era  un  tempo  un  ducato  fra  il 
Prut,  il  Don  ed  il  Bug;  oggi  è  divisa  fra  la  Galizia, 
di  cui  forma  la  parte  orientale,  e  la  Polonia  russa, 
di  cui  forma  la  parto  sud-est.  I  suoi  abitanti,  chia- 
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mati  russi  rossi,  riissini  o  rutoni,  parlano  un  dia- 
letto russo,  differente  dalla  lingua  polacca  dei  Ga- 
liziani. 

RUSSINI.  V.  Ruteni. 

RUSSWIL.  V.  RuswvL. 

RUST  0  RAST,  in  ungherese  Ruszt,  in  italiano 
Rasburgo.  Borgata  nell'Ungheria  occidentale,  comi- 
tato di  Sopronio  o  Oedenburg,  a  NE.  del  capoluogo, 
sulla  riva  0.  del  Lago  Fertó  (Neusiedler-See  dei 
tedeschi).  La  popolazione  è  mista  tedesca  e  magiara. 

RUSTEN  0  RUSTENDORF.  Villaggio  nell'Austria 
inferiore,  in  distretto  di  Sechshaus,  comune  di  Ru- 
dolfsheira.  Giace  ad  0.  di  Vienna,  appena  fuori  della 
cinto,  fra  la  ferrovia  dell'ovest  e  la  via  di  SchÓD- 
brunn.  Ha  8G00  ab. 

RTTSTICHEZZA..  Gli  autori  di  veterinaria  forense 
sono  discordi  circa  il  significato  da  attribuirsi  a 
questo  vocabolo  e  la  definizione  da  darsi  di  questo 
vizio,  generalmente  riconosciuto  come  redibitorio. 
Alcuni  vogliono  che  si  faccia  distinzione  tra  rusti- 
chezza e  pertinacia,  comunemente  assimilata  al  re- 
stio. La  maggior  parte  degli  scrittori  italiani  non 
ha  tenuto  alcun  conto  di  questa  distinzione,  e  per 
essi  la  rustichezza  è  un  disordine  nelle  funzioni  sen- 
soriali, compatibile  con  uno  stato  di  perfetta  salute. 
L'animale,  che  ne  è  affetto,  dicesi  rustico,  ramingo  o 
restio,  ed  esso  avversa  la  compagnia  degli  altri  ani- 
mali anche  della  stessa  specie,  e  talvolta  non  tol- 
lera nemmeno  la  presenza  dell'  uomo ,  cercando  di 
offendere  gli  uni  e  l'altro  coi  denti  e  coi  piedi  ;  ò 
poco  0  niente  atto  agli  usi,  ai  quali  è  destinato,  ed 
anche  pericoloso  per  coloro  che  lo  devono  custo- 
dire e  guidare.  Il  tempo  utile  da  tentare  la  re- 
dibizione por  questo  vizio  è  di  quaranta  giorni. 

RUSTICO  L.  Giunio  Aruleno.  Amico  e  alhevo  dello 
stoico  Peto  Trasea,  fu  tribuno  della  plebe  nell'anno 
stesso  {6G  d.  C),  in  cui  il  maestro  suo  fu  dal  se- 
nato condannato  a  morte  per  deferenza  a  Nerone. 
Egli  ebbe  la  stessa  fine  sotto  Domiziano,  per  avere 
scritto  l'elogio  di  Trasea. 

RUSTICO  Q.  Giunio.  Uno  dei  maestri  di  Marco 
Aurelio  e  il  più  distinto  filosofo  stoico  dei  suoi 
tempi.  L'imperatore  l'ebbe  sempre  a  consigliere,  lo 
innalzò  due  volte  al  consolato  e  gli  fece  erigere  delle 
statue  dopo  morto. 

RUSTOW  Alessandro.  Scrittore  militare,  nato  a 
Brandeburgo  nel  18'2-1-,  morto  in  Horzitz  nel  1866. 
Entrò  nel  corpo  degli  artigheri  prussiani,  poi  passò 
nelle  milizie  dello  Slesvig-Holstein,  e  si  distinse  nella 
guerra  del  1850.  Ritornato  in  patria,  diede  prove 
di  valore  nella  guerra  contro  gli  austriaci.  Mori 
per  una  ferita  riportata  a  Padova.  Scrisse  :  La  guerra 
sulle  coste.  —  Rustow  Cesare.  Fratello  del  prece- 
dente, scrittore  militare,  nato  nel  1826  a  Brande- 
burgo, morto  nel  1 8G6  sul  campo  di  battaglia  presso 
Wiesenthal.  Si  distinse  molto  in  guerra,  e  scrisse 
varie  opere  militari,  tra  cui:  Guida  all'  ammaestra- 
mento nelle  armi;  Le  armi  da  fuoco  a  mano. 

RUSTSCHUK.  Nome  tedesco  di  RuSHCiU  in  Bul- 
garia (V.). 

RUSUCURRUS.  Nome  latino  di  DeìhfS  nell'Algeria. 

RUSUPHIS.  Nome  latino  della  città  di  Soft  od 
Asp,  nel  Marocco. 

RUSWYL.  Borgata  nella  Svizzera,  cantone  di  Lu- 
cerna, distretto  di  Sursee,  con  4300  ab.  Giace  a  NO. 
di  Lucerna,  a  SO.  di  Sempach. 
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RUSZKIN.  Nome  magiaro  di  Riesdorf  (V.). 

RUSZT.  Nome  magiaro  di  Rust  (V.). 

RUTA.  Pianta  suffruticosa ,  che  non  arriva  al- 
Taltezza  di  un  metro.  Contiene  un  olio  volatile,  di 
odore  penetrante,  disaggradevole.  Trovasi  da  noi 
durante  l'estate,  nei  luoghi  sassosi,  ma  non  è  fre- 
quente. Anche  gli  antichi  le  riconobbero  proprietà 
medicinali,  ma  le  attribuirono,  come  all'aglio,  alla 
cipolla,  all'oleandro,  strani  poteri;  per  esempio  di 
ureservare  dagli  incantesimi,  e  guarire  il  morso  dei 
serpenti.  È  pianta  affatto  glabra  e  glauca,  con  fo- 
glie più  volte  sezionate,  a  lobi  ovali,  allungati,  fiori 
penta  me  ri  al- 
la cima,  te- 
trameri gli  al- 
tri; i  petali, 
assai  più  lun- 
ghi dei  sepa- 
h,  sono  giallo- 
verdi.  1  bota- 
nici notano  i 
curiosi  movi- 
menti dei  suoi 
stami,  che  si 
piegano  uno 
ad  uno  a  ba- 
ciare e  fecondare  il  pistillo.  Ap- 
partiene alle  talamiflore  di  De- 
Candolle,  e  alcuni  la  riuniscono 
a  molte  altre  piante,  principal- 
mente esotiche,  nella  famiglia  del- 
le krebintacee  ;  altri  ne  fauno,  con 
pochissime  altre  specie,  una  pic- 
cola famiglia  delle  rntacee.  Soni 
rutacee  la  rua  di  Spagna  ìR.  mon- 
tana), che  esulcera  le  mani,  an- 
che di  chi  la  raccoglie  coi  guanti, 
e  la  frassinella  (dictamiis  albus). 
i  cui  fiori  maturi  spandono  una 
sostanza  volatile,  che  si  accende 
se  si  avvicina  un  lume  alla  pianta, 
la  quale  appare  d'un  tratto  avvolta  dalle  fiamme. 

RUTA  {Essenza  di).  È  un  liquido  verdastro,  di 
odore  forte, alquanto  disaggradevole,  di  sapore  amaro 
mordente  ed  aromatico.  Si  estrae  dalla  rulagraveolens. 

RUTEBEUF.  Trovatore  del  secolo  decimoterzo,  del 
quale  poco  o  nulla  si  sa  :  era  originario  della  Sciam- 
pagna. Compose  56  poesie  di  genere  diverso,  tra 
cui:  //  dramma  o  miracolo  di  Teofilo;  La  Vita  di  santa 
Maria  Egiziana;  La  Vita  di  santa  Elisabetta  in  Un- 
gheria. 

RUTELIDI  0  RUTELINI.  Si  riuniscono  in  un  gruppo, 
so^to  questo  nome,  alcuni  insetti  coleotteri  della  fa- 
in:glia  dei  lamellicorni ,  i  quali  abbondano  princi- 
palmente in  Asia  e  nell'America  meridionale,  che 
ne  contano  circa  200  specie  ciascuna.  Negli  altri 
continenti  sono  meno  numerosi:  l'Europa  non  ne 
ha  che  una  trentina  di  specie.  Fra  queste  si  no- 
tano le  anisoplie  dai  colori  metallici,  frequenti  nei 
campi,  ove  danneggiano  i  giovani  chicchi  di  segale 
e  di  frumento;  le  filloperle  e  le  anomale,  che  dan- 
neggiano le  une  i  rosai,  le  altre  i  salici.  Carattere 
distintivo  dei  rutelidi  è  principalmente  la  posizione 
dei  tre  ultimi  fori  respiratori  o  stimmi,  alquanto  in 
basso  verso  la  linea  addominale;  e  la  disugua- 
glianza dei  due  uncini  all'ultimo  articolo  tarsale. 


52-t 


RUTENI. 


RUTENI.  Popolo  antico  della  Gallia ,  abitante  a 
nord  della  catena  dei  monti  GcLenna  (Cévennes). 
Tracce  del  loro  nome  rimangono  nella  loro  città 
principale,  ora  chiamata  Kodez  (dai  romani  Segodu- 
num)  e  nel  nome  odiei"no  di  Rouergue  o  Roverga 
(Rulenicus  pugus),  dato  alla  regione  da  loro  un  tempo 
abitata. 

RUTENI,  detti  pure  Russini  o  Russi  rossi.  Popolo  di 
ceppo  slavo,  parlante  un  dialetto  della  lingua  russa, 
ditferente  dal  moscovita;  piìi  che  in  Russia,  essi 
sono  diffusi  in  numero  di  circa  200  000  nell'impero 
austro-ungarico,  specialmente  nella  Galizia  orientale, 
ove  sono  in  contatto  coi  polacchi,  nella  Bucovina 
NO.  e  nella  Transilvania  N.,  ove  sono  in  contatto  coi 
rumeni,  nelle  parti  montuose  dell'Ungheria  setten- 
trionale, ove  sono  in  contatto  cogli  Slovacchi.  Nella 
Galizia,  fra,  loro  ed  i  polacchi  più  potenti  e  privi- 
legiati, c'è  una  continua  collisione,  che  è  ostacolo 
serio  al  progresso  di  quel  paese.  Si  può  dire  che 
i  ruteni  in  Galizia  pagano  la  pena  dell'oppressione, 
che  i  loro  fratelli  russi  esercitano  sui  polacchi  nella 
Polonia. 

RUTENIO.  É,  come  il  Radio  (V.),  un  me- 
tallo appartenente  al  gruppo  del  platino.  Pe- 
so specilico  12,26,  peso  atomico  103,6.  Col- 
l'ossigeno  forma  Vacido  r-ulenico.  Ha  colore 
grigio  acciaio,  è  duro,  fragile  e  difficilmente 
fusibile;  è  insolubile  negli  acidi.  Forma  col 
cloro  due  composti,  e  colì'ossigeno  forma  an- 
che wrCanidrìde  iperrtitenica.,  cristallina,  co- 
lore giallo  d' oro ,  la  quale  si  decompone 
esplodendo. 

RUTENORUM  CIVITAS.  Nome  latino  della  città  di 
RoDEZ  nella  Francia  (V.). 

RUTERICUS  PAGUS.  Nome  latino  della  RoUERGUE 
in  Francia  (V.). 

RUTH.  Una  delle  più  modeste  e  simpatiche  figure 
di  donna,  che  si  trovino  nella  Sacra  scrittura.  Essa 
fu  presa  in  moglie  dall'ebreo  Chelion,  figlio  di  Eli- 
raelech  e  di  Noem.i.  Essendo  sopravvenuta  una  ca- 
restia nella  Giudea,  tutta  la  famiglia  si  recò  nel 
paese  di  Moab,  dove  un  altro  fratello  sposò  Orfa. 
Morti  quivi  il  marito  e  i  due  figli,  Noemi  volle  ri- 
tornare alle  sue  contrade  ,  persuadendo  alle  due 
nuore  di  rimanersene  alle  loro  case:  Orfa  acconsenti, 
ma  Ruth,  con  preghiere  e  con  lagrime,  manifestò 
così  vivo  il  desiderio  di  seguirla,  pure  nel  pericolo 
di  qualsiasi  sacrificio,  che  Noemi  non  seppe  ri- 
mandarla. Giunta  nella  Giudea,  la  miseria  la  spinse 
a  correre  sulle  orme  dei  mietitori  per  raccogliere 
le  spighe  dimenticate.  Venuta  sul  campo  di  un  ricco 
signore,  di  nome  Booz  ,  parente  del  suo  suocero 
Elimelech,  questi,  saputi  i  suoi  casi,  lodò  il  suo  af- 
fetto per  Noemi ,  e  ordinò  ai  mietitori  che  non  le 
facessero  ingiuria,  ma  nuuierose  lasciassero  cadere 
le  spighe,  affinchè  ella  le  raccogliesse  e  la  chia- 
mò a  mangiare  con  sé.  Giunto  il  termine  della 
mietitura,  Noemi,  vedute  le  buone  accoglienze  di 
Booz,  disse  a  Ruth  che  si  recasse  nella  tenda  di 
lui  e  non  partisse  se  non  avesse  fatto  quanto  quegli 
le  avesse. detto.  Booz  dormì  quella  notte  all'aperto  e 
Ruth,  non  osando  di  interrogarlo,  gi  si  pose  silen- 
ziosamente accanto.  Booz,  svegliatosi  la  notte,  fu  sor- 
preso da  prima  della  presenza  di  Ruth,  ma  poi,  ri- 
cordandogli Ruth  la  parentela  che  seco  aveva  e 
l' obbligo  quindi   di   sposarla ,   Booz  acconsentì   di 
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farlo ,  qualora  nesssun  altro  parente  più  prossimo 
vi  avesse  diritto.  Uno  solo  ve  n'era:  e,  questi  avendo 
rinunziato,  Booz  sposò  Ruth,  dalla  quale  ebbe  un 
figlio  di  nome  Obed,  che  fu  padre  d'isai  ed  avo  di 
Davide.  Questa  graziosa  istoria  si  pone  al  termine 
del  regno  dei  Giudici,  sotto  il  governo  di  Eli. 

RUTHERFORD  [Termometro  di).  Il  termometro  <li 
Rutherford  è  un  termometro  a  massima  e  minima 
(V.  Teumometro).  Sopra  una  tavoletta  (fig.  61 39) 
sono  fissati  due  termometri  col  tubo  ricurvo.  Nel 
primo,  che  è  a  mercurio ,  sta  un  piccolo  indice 
cilindrico  in  ferro  K,  il  quale  può  scorrere  libera- 
mente nel  tubo.  L'indice,  messo  da  principio  a  con- 
tatto della  colonna  di  mercurio,  essendo  lo  stru- 
mento disposto  orizzontalmente,  è  spinto  dalla  co- 
lonna stessa  in  avanti,  quando  essa  si  dilata,  quando 
cioè  la  temperatura,  si  eleva;  ma  si  ferma  nel  punto, 
nel  quale  è  arrivato,  quando  il  mercurio  si  contrae, 
perchè  non  esiste  adesione  ft-a  il  mercurio  ed  il 
ferro.  Il  punto,  al  quale  l'indice  è  pervenuto,  segna 
dunque  la  più  alta  temperatura  raggiunta  nel  pe- 


riodo della  osservazione.  Nel  termometro  a  minima, 
il  liquido  è  alcool,  ed  in  esso  passa  un  piccolo  ci- 
lindro di  smalto.  Se  la  temperatura  si  abbassa  mentre 
il  liquido  è  all'estremità  della  colonna  liquida,  questa, 
che  bagna  lo  smalto  e  vi  aderisce  leggermente,  lo 
trascina  con  sé  mentre  si  contrae;  l'indice  procede 
così  fino  al  punto,  in  cui  ha  luogo  la  massima  con- 
trazione del  liquido.  Quando  la  temperatura  si  in- 
nalza, l'alcool  si  dilata,  e  passa  fra  la  parete  del 
tubo  e  l'indice  senza  che  q[uesto  si  sposti.  Per  ciò 
l'estremità  dell'indice  la  più  lontana  dal  bulbo  in- 
dica la  più  bassa  temperatura,  alla  quale  è  sceso 
il  termometro. 

RUTHERGLEN.  V.  RuKi.EN. 

RUTHIN.  Città  nell'Inghilterra,  in  paese  di  Galles, 
contea  di  Denbigh,  con  3300  ab.  Giace  sul  Cwyd, 
a  SE.  di  Denbigh. 

RUTIGLIANO.  Comune  in  Puglia,  provincia  e  cir- 
condario di  Bari ,  capoluogo  di  mandamento ,  con 
7800  ab.  Giace  a  SO.  di  Mola  di  Bari,  a  18,429  m. 
a  SE.  da  Bari  ed  ha  una  superficie  di  8890  Ea.  Ila 
uffici  postale  e  telegrafico,  e  dista  7252  m.  dalla 
ferrovia  Bari  Lecce  (stazione  di  Noicattaro).  Produce 
frutta,  viti,  olive,  cereali,  ha  fabbriche  di  calce,  fon- 
deria di  cauipane.  fabbrica  candele  di  cera,  cordami, 
laterizi,  oli,  tintorie,  molini  a  vapore.  Vi  hanno  sede 
una  banca  cooperativa  agricola,  una  cassa  di  pre- 
stiti, chiamata  di  S.  Giuseppe,  la  Congregazione 
di  Carità  e  l'Opera  Pia  della  Concezione.  Il  man- 
damento comprende  i  due  comuni  di  Rutigliano  e 
Noicattaro,  con  15,700  ab. 

RUTILANDIA.  Nome  latino  della  contea  di  Ru- 
TLAM)  in  Intrlulterra  (V.). 

RUTILENE.  È  un  idrocarburo  della  forraola  C„,  IIi^. 
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E  un  liquido  scolorito,  più  leggero  dell'acqua,  di 
odore  gradevole,  che  ricorda  quello  dell'essenza  di 
trementina;  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cool e  nell'etere. 

RUTUIA  GENTE.  Plebea.  —  Il  primo  membro  che 
ottenne  il  consoluto  fu  P.  RutìUo  Lupo,  che  peri 
durante  il  suo  consolato  (90  a.  C.)  nella  guerra  so- 
ciale. Sotto  la  repubblica  i  Rutilii  appaiono  coi  nomi 
di  Calvo,  Lupo  e  Rufo.  —  Un  Rutilio  P.  fu  tribuno 
nel  136  a.  C. . 

RUTILINA.  E  una  materia  resinoide  colorante 
rossa,  risultante  dall'azione  dell'acido  solforico  sulla 
Salicina  (V.)  e  sulla  Populina  (V.). 

RUTILIO  Bernardino.  Scrittore,  nato  nel  Veneto 
al  principio  del  secolo  XVI.  Morì  giovanissiiijo. 
Scrisse:  Decuria  in  quo  varii  vetenim  auctonim  loci 
emendantur,  habenturque  annotationes  in  Ciceronis  epi- 
stolas  familiares. 

RDTILIO  Nmnaziano  Clandio.  Poeta  romano ,  na- 
tivo della  Gallia,  visse  al  principio  del  secolo  V 
d.  C.  Dimorò  lungamente  in  Roma,  ove  tenne  l'alto 
ufficio  di  prefetto  verso  il  414.  Tornò  quindi  al 
suo  paese  natio,  ove  morì.  Questo  viaggio  descrisse 
nel  poema  in  versi  elegiaci,  intitolato  Itinerarium  o 
De  reditu,  del  quale  giunge  a  noi  il  prinìo  libro  e 
una  parte  del  secondo.  E  scritto  in  uno  stile  molto 
puro  ed  elevato,  avuto  riguardo  ai  tempi. 

RUTILIO  Rufo.  Uomo  di  Stato  ed  oratore  romano, 
fu  tribuno  militare  sotto  Scipione  durante  la  guerra 
numantica,  pretore  nel  1 1 1  avanti  C,  console  nel  106 
e  legato  nel  95  ;  sotto  Q.  Muzio  Scevola  procon- 
sole in  Asia.  In  quest'  ultimo  ufficio  die  prova  di 
somma  onestà  e  fermezza  nel  reprimere  gli  abusi 
dei  pubblicani.  Odiato  a  morte  da  costoro  ,  fu  al 
suo  ritorno  a  Roma  accusato  egli  stesso  di  mal- 
versazione e  condannato  all'esilio  (92).  Egli  si  ri- 
tiro a  Mitilene  e  quindi  a  Smirne,  ove  finì  tranquil- 
lamente i  suoi  giorni,  non  avend  )  più  voluto  far 
ritorno  a  Roma.  Le  orazioni  di  Rutilio  son  dette 
severe  e  dure  ,  ma  ricche  di  materia  preziosa  in 
fatto  di   diritto  civile. 

RUTILO  0  SCIORLO  ROSSO.  È  minerale  di  assai 
scarsa  importanza,  quanto  a  pratiche  applicazioni: 
serve  par  la  fabbricazione  di  saialti;  ed  alcune  va- 
rietà filamentose ,  racchiuse  nel  quarzo  (Brasile , 
Madagascar,  S.  Gottardo,  Ceylan),  sono  usate  come 
gemme.  È  invece  interessante  per  i  suoi  bei  cri- 
stalli, a  splendore  adamantino,  dal  bel  color  rosso 
o  giallastro,  che  sono  frequentemente  riuniti  in  ge- 
minati o  in  gruppi  multipli,  assai  caratteristici.  E 
più  ancora  è  interessante,  perchè  è  uno  dei  pochi 
esempi,  in  mineralogia,  di  specie  trimorfe  :  cioè,  il 
rutilo,  che  è  biossido  di  titanio,  cristallizza  nel  terzo 
sistema  cristallino;  un  altro  minerale,  di  identica 
composizione  chimica ,  cristallizza  nello  stesso  si- 
stema, ma  offre  un  diverso  rapporto  nelle  lunghezze 
assiali,  ed  è  Yanastasio;  ed  un  altro  minerale,  esso 
pure  biossido  di  titanio,  cristallizza  invece  nel  quinto 
sistema,  o  monoclino,  o,  secondo  altri,  nel  quarto 
sistema  od  ortorombico:  questo  minerale  dicesi 
brookite. 

RUTILO  C.  Marcio.  Distinto  plebeo  romano,  con- 
sole nel  357  a.  C.  La  presa  di  Priverno  gli  valse 
1'  onore  del  trionfo.  L'  anno  seguente  fu  dittatore 
il  primo  plebeo)  per  combattere  gli  etruschi.  I 
patrizi  si  opposero   a   tutt'uorao  alla  sua  elezione, 
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e.  nonostante  il  pencolo,  frapposero  ogni  sorta  di 
ostacoli  agli  apparecchi  di  guerra.  Senonchè  iììi- 
tilo  coir  appoggio  del  popolo  apprestò  ogni  cosa, 
sconfisse  il  nemico  con  grande  strage,  ed  avendogli 
il  Senato  ricusato  il  trionfo,  nonostante  la  splendida 
vittoria,  ne  celebrò  uno  per  decreto  del  popolo.  Nel 
352  fu  nuovamente  console  e  nell'anno  seguente 
primo  censore  plebeo  ;  nel  344  console  per  la  terza 
volta  e  nel  342  per  la  quarta. 

RUTINÀ.  È  una  sostanza  (glucoside)  molto  simile 
alla  quercilrina.  Si  trova  nei  capperi  e  nella  ruta 
fetida.  E  in  aghetti  sottili  di  colore  giallo-chiaro, 
pochissimo  solubili  nell'acqua  fredda,  meglio  nella 
bollente.  La  soluzione  è  di  un  giallo  pallido.  Col- 
l'acido  nitrico  passa  al  giallo,  poi  all'olivo,  indi  al 
rosso-bruno.  Ha  importanza  come  materia  colorante. 
La  sua  composizione  è  espressa  dalla  formola  C*^ 
HosO,,. 

RUTDfO.  Comune  nell'Italia  meridionale,  provincia 
di  Salerno,  circondario  di  Vallo  in  Lucania,  man- 
damento di  Torchiara,  da  cui  dista  3  km.,  della 
superficie  di  387  Ea.,  con  oltre  1600  ab.  Giace  in 
terreno  montuoso  e  fertile,  produce  vino,  olio,  frutta, 
ha  boschi  e  pascoli.  Ha  stazione  sulla  linea  Eboli- 
Reggio. 

RUTLAND.  Città  negli  Stati  Uniti  dell'America  N., 
Stato  Vermont,  capoluogo  della  contea  omonima, 
con  oltre  12,000  ab.  Giace  a  S.  di  Montpelier,  sul 
pendìo  est  delle  montagne  Verdi  (Green  Mountains), 
sulla  ferrovia  da  Burlington  a  Springfield  nel  Mas- 
sachusets.  —  Ratland.  La  più  piccola  contea  del- 
l'Inghilterra, della  superficie  di  384  kmq.,  con  abi- 
tanti 21,500.  Giace  fra  le  contee  di  Lincoln  e  Lei- 
cester a  N. ,  Leicester  ad  0.,  Northampton  a  S. , 
Northamptoa  e  Lincoln  ad  E.  Fra  i  fiumi  il  Wel- 
land  là  separa  dalla  contea  di  Northampton,  rice- 
vendo a  sinistra  il  Chaten.  Altri  fiumi  sono  il  Gwasli, 
che  poi  passa  in  contea  di  Lincoln  e  si  getta  nel 
Glen,  il  Wisham,  di  cui  la  contea  possiede  a  N. 
solo  il  principio  del  corso,  mentre  il  resto  appar- 
tiene a  quella  di  Lincoln.  Gli  abitanti  si  occupano 
di  agricoltura  e  pastorizia.  Il  capoluogo  è  Oakham, 
altra  città  è  Uppitigham. 

RUTNAGHERRY,  in  indiano  Raimghiri.  Città  nel- 
l'India cisgangetica,  presidenza  di  Bombay',  divi- 
sione del  Concan,  capoluogo  di  distretto,  con  circa 
11.000  ab.  Giace  sulla  costa  0.  della  penisola,  sul 
mare  Arabico,  a  SE.  di  Bombay. 

RUTUBA.  Nome  latino  del  fiume  Roia  (V.). 

RUTULI.  Antico  popolo  stanziato  nel  Lazio ,  nel 
bacino  del  Nuinicio  (oggi  Incastro)  fra  i  latini  a 
N.  e  ad  0.,  i  volsci  ad  E.  e  a  S.,  il  Tirreno  ad  O. 
La  capitale  era  Ardea,  che,  secondo  la  leggenda,  fu 
distrutta  da  Enea  nella  guerra  contro  Turno,  re  dei 
Rutuli.  Riedificata ,  entrò  nella  lega  delle  trenta 
città  latine,  fatt-a  nel  498  contro  Roma  per  la  re- 
staurazione di  Tarquinio  il  Superbo.  Fu  colonizzata 
dai  romani  nel  442  av.  C. 

RUTUPAE  o  RUTUPIAE.  Antico  nome  di  Richbo- 
ROUGH  (V.).  Lo  stesso  suo  nome  moderno  dimostra 
come  essa  fosse  al  tempo  dei  romani  città  note- 
vole e  ricca,  e  di  fatti  essa  era  il  principale  em- 
porio del  commercio  britanno  col  continente.  11  suo 
porto  è  chiamato  da  Tacito  Trutulensis. 

RUVIANO,  già  Raiano.  Comune  nell'Italia  meridio- 
nale, provincia  di  Caserta,  circondario  di  Piedimonte 
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RUYIGADO. 


(l'Alife,  mandamento  di  Caiazzo,  della  superficie  di 
197:2  Éa.,  con  oltre  liiOO  ab.  Giace  pi'esso  la  de- 
stra del  Volturno,  a  5  km.  NE.  di  Caiazzo.  Il  ter- 
ritorio ha  migliorato  in  prodotti  e  l'aria  in  salu- 
brità dopo  le  boniliche.  Il  comune  produce  frutta, 
olive,  cereali,  vino  ed  ha  buoni  pascoli. 

RUVIGADO.  Città  nell'America  meridionale,  Stati 
Uniti  di  Colombia,  Stato  di  Cuudinamarca,  a  6^  19'  di 
latitudine  N.,  con  9600  ab. 

RUVO.  Nome  di  due  comuni  nell'Italia  meridio- 
nale. —  Ruvo  del  Monte.  Comune  in  Basilicata,  cir- 
condario di  Melli,  mandamento  di  Pescopagano,  della 
superlice  di  28-39  Ea.,  con  2000  ab.  Giace  a  23  km. 
da  Pescopagano,  in  territorio  montuoso.  Produce 
cereali,  olivi,  frutta,  viti,  ha  boschi  e  pascoli.  Ha 
ufficio  postale,  molini,  industria  dei  vimini.  —  Ruvo 
di  Puglia.  Città  in  provincia  di  Bari,  circondario  di 
Barletta,  capoluogo  di  mandamento,  con  20.700  ab. 
Giace  a  'ól  km.  SE.  da  Barletta,  ad  0.  di  Bari, 
con  ambedue  le  quali  città  è  unita  mediante  gui- 
dovie a  vapore.  Ha  cave  di  pietra  calcarea,  di  ar- 
gilla da  stoviglie,  conchiglie  fossili.  Produce  vini, 
olii,  cereali,  senape,  mandorle,  legumi,  frutta;  ha 
buoni  pascoli.  Kuvo  è  sede  di  diocesi,  ha  agenzie 
di  assicurazione,  banca  agricola,  banca  cooperativa 
operaia,  mercato  di  bestiami,  fabbriche  di  calce,  mo- 
Hni  a  vapore,  produzione  di  olio  d'oliva  e  di  vino  e 
molto  commercio  in  vari  generi;  specialmente  fa- 
rine, lana  greggia,  pa:^te,  s>toviglie,  tessuti.  Il  man- 
damento comprende  il  solo  comune  di  Ruvo. 

RUYSBROEK  Giovanni  (Di).  Scrittore  ascetico 
belga,  nato  verso  il  1294,  morto  nel  1381  presso 
Bruxelles.  Nel  1318  si  fece  prete,  nel  1343  si  ri- 
tirò a  vivere  in  una  foresta,  e  si  acquistò  fama  di 
santità.  Scrisse  varie  opere  in  fiammingo  e  la  più 
bizzarra  è  quella  intitolata:  Dell'ornamento  delle  nozze 
spiriiuali. 

RUYSDAAL  Giacomo.  Insigne  pittore  paesista,  nato 
ad  Arlem  nel  1636.  Il  ])adre  lo  aveva  avviato  agli 
studi  di  medicina  e  di  chirurgia;  ma  prevalendo  in 
lui  l'inclinazione  alla  pittura,  aveva,  fino  dai  primi 
anni  della  sua  giovinezza,  dipinto  alcuni  quadri  di 
vedute,  che  facevano  presagire  assai  bene  di  lui. 
Berghem  li  vide,  e  incoraggiò  il  giovane  a  prose- 
guire nella  via  dell'  arte ,  e  prese  ad  amarlo  e  a 
sovvenirlo  di  consigli.  Ruysdaal  ne  seguì  sempre 
lo  stile  ,  e  dipinse  insieme  al  maestro  diverse  ve- 
dute dei  contorni  di  Amsterdam.  Erano  suoi  temi 
prediletti  le  estese  pianure  irrigate  da  un  fiume, 
le  colline  con  cadute  d'acqua,  cieli  burrascosi  rotti 
da  un  raggio  di  sole,  boschi,  spiaggie  di  mare  e 
porti. Nella  reale  galleria  di  Dresda  si  ammira  la 
Caccia  del  cervo,  che  è  una  delle  più  pregiate  sue 
opere,  e  non  meno  celebre  è  il  Raggio  di  sole  che 
vftdesi  al  Louvre,  ove  conservansi  altri  tre  quadri 
di  questo  artista. 

RUYSSELEDE.  Boi'gata  nel  Belgio,  provincia  della 
Fiandra  occidentale,  circolo  di  Thielt,  con  7200  ab. 
Giace  a  NE.  di  Thielt,  a  SE.  di  Bruggia;  ha  fab- 
briche di  tabacchi,  tele,  birra,  e  fa  un  attivo  com- 
mercio in  grani 

RUYTER  o  RUITER  Michele.  Celebre  ammiraglio 
olandese,  nato  a  Flessinga  nel  1607,  morto  a  Siracusa 
nel  1676.  Entrò  nella  marina  a  11  anni,  e  a  28  pei 
suoi  talenti  e  ])el  suo  valore  era  già  capitano  di 
vascello.   In    tal   grado   fece   otto   spc<iizioni  nelle 
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Indie.  Nel  1645  capitanò  come  contrammiraglio 
una  squadra  mandata  in  aiuto  degli  spagnuoli. 
Due  anni  dopo  affondò  nei  mari  d'Africa  cinque 
navi  dei  barbareschi.  Nel  1652  e  nel  1653, 
si  distinse  nel  combattere  gli  inglesi;  nel  1659, 
mandato  in  aiuto  del  re  di  Danimarca  ,  vinse  gli 
svedesi  in  due  battaglie  navali,  e  fu  nominato  vice- 
ammiraglio. Riaccesasi  la  guerra  cogli  inglesi  nel 
1665,  Ruyter  ebbe  il  comando  in  capo  della  flotta 
olandese,  sconfisse  il  nemico  in  più  incontri,  rimontò 
il  Tamigi,  portando  il  terrore  nella  stessa  Londra 
e  trattò  la  pace  di  Breda  (1667).  Nel  1671  egli 
fu  promosso  al  grado  di  ammiraglio  luogotenente 
generale  ed  ebbe  il  comando  di  72  vascelli  contro 


b'ìg.  6140.  —  Kuyter  Michele. 

le  flotte  riunite  dei  francesi  ed  inglesi.  Il  vantaggio 
fu  degli  olandesi  e  la  campagna  terminò  con  una 
vittoria  (1673).  Nel  1675,  inviato  a  soccorrere  Mes- 
sina d'accordo  cogli  spagnuoli ,  incontrò  in  quelle 
acque  la  flotta  francese  capitanata  dal  celebre  Du- 
quesne.  Aspra  fu  la  lotta,  e  lo  stesso  Ruyter  vi  fu 
ferito  mortalmente. 

RUW.  Nome  tedesco  di  RuK  nella  Svizzera  (V.). 

RUZA.  V.  RusA. 

RUZZINI  Carlo.  Doge  di  Venezia,  successo  (1732) 
a  Sebastiano  Mocenigo.  Aveva  già  resi  importanti 
servigi  alla  patria  come  ambasciatore  e  magistrato: 
come  doge  nulla  fé'  d'importante.  Morì  nel  1735,  e 
gli  successe  Luigi  Pisani. 

RYAD  (ER).  Città  nell'Arabia  centrale  ,  capitalo 
dei  Vahabiti,  a  S.  dell'altipiano  del  Negged,  a 
24*^  38'  34"  di  latitudine  N.  A  SE.  della  città  tro- 
vasi il  Gran  Deserto  di  Dahna. 

RYBNIK  o  RYBNIKY.  Città  nella  Slesia  prussiana, 
reggenza  di  Oppeln,  capoluogo  di  circolo,  con  abi- 
tanti 3700.  Giace  presso  la  riva  sinistra  della  Ruda, 
affluente  di  destra  dell'Oder,  a  80  km.  a  SE.  di  Op- 
peln, ha  cave  di  litantrace,  fucine  di  ferro  e  zinco  , 
conce,  fabbriche  di  terraglie,  panni,  casa  dinvalid.. 


La  popolazione  in  j  arte  è  di  lingua  polacca  e  di 
religione  ebraica. 

RYBINSK.  Città  nella  Russia  grande,  governo  di 
laroslavi,  capoluogo  di  circolo,  con  14.600  ab.  Giace 
a  NO.  di  laroslavl,  alla  confluenza  della  Shekna  col 
Volga  ;  è  congiunta  mediante  ferrovia  a  Pietro- 
burgo. Ha  varie  industrie  (birra,  terraglie,  ecc.); 
molto  commercio,  un  mercato  r  n  )mato. 

RYCZYWOL.  Borgata  della  Polonia,  governo  di 
Radom,  alla  couUuenza  della  Radomka  colla  Vistola, 
a  NO.    di   Kozierice.  —  Ryczywol.  Nome  polacco 

di    RlTSCHENWOLDE    (V.). 

RYDE.  Città  nell'Inghilterra  meridionale,  sulla  co- 
sta N.  dell'isola  Wight,  con  11.300  ab.  Ha  bagni 
di  mare  ed  è  congiunta  con  ferrovia  a  Newport  ed 
a  Ventuor;  ha  pure  comunicazione  attraverso  lo 
stretto  con  Portomouth  e  Gosport. 

RYDZYNA,  in  tedesco  Rejsen.  Città  nella  Posnania 
meridionale,  a  NO.  di  Rawicz,  a  SE.  di  Lészno  o 
Lissa,  presso  la  ferrovia  che  congiunge  queste  due 
ultime  città.  Giace  in  territorio  paludoso,  sul  Pol- 
risch-Landgrabon ,  affluente  di  destra  del  Bartsch, 
al  confine  colla  Slesia. 

RYE.  Borgata  parlamentare  dell'Inghilterra  S. , 
contea  di  Sussex,  con  circa  9000  ab.  Giace  sul 
Rother,  allo  sbocco  di  questo  fiume  nella  Manica, 
sulla  ferrovia  da  Hastings  a  Cantorberì,  ed  è  con- 
giunta con  piccolo  tronco  ferroviario  al  porto.  Il 
borgo  comprende  pure  la  città  di  Winchelsea,  si- 
tuata a  SO.  Commercia  in  grani,  luppoli,  lana,  ferro; 
ha  la  pesca  delle  aringhe.  —  Rye.  Fiume  in  In- 
p:hilterra,  contea  di  York,  North-Riding.  Nasce  dai 
North-York-Moons,  si  dirige  dapprima  verso  SE., 
passa  per  Hawnby  e  Helmsley-Blackraoor ,  poi  si 
dirige  verso  E.,  e  sbocca  nel  Derwont  (affluente  di 
sinistra  dell'Ouse)  alla  sua  destra.  Riceve  vari  af- 
fluenti, fra  i  quali  a  destra  il  Hale,  passante  per 
Gilling,  a  sinistra  il  Sevon-River,  proveniente  dal 
Loose-Hoe  nei  North-York-Moons. 

RYLSK.  Città  nella  Russia  Grande,  governo  di 
Kursk,  con  8200  ab.  Giace  sul  fiume  Seim,  a  SO. 
del  capoluogo.  Produce  frutta,  piante  da  giardino, 
di  cui  fa  commercio. 

RYMAROW.  Nom.e  ceco  di  Romerstadt  in  Mora- 
via (V.). 


RZHEV.  JÌ/ 

RYMER  Tomaso.  Erudito,  nato  nel  1G4G,  morto 
a  Londra  nel  1713.  Fu  istoriografo  regio.  Lasciò 
varie  opere  storiche,  tra  cui  una  importantissima 
raccolta  di  documenti,  riguard:inti  le  relazioni  del- 
l'Inghilterra colle  niizioni  straniere.  Quest'opera  fu 
poi  continuata  da  Sanderson. 

RYNARZEWO.  Nome  polacco  di  Rohrbruch  ,  io 
Posmmia  (V.). 

RYSSADIUM.  Nome  latino  del  Capo  Bianco  del  sud 
sull'Atlantico,  nella  costa  O.  del  Sahara. 

RYSSEL.  Nome  fiammingo  della  città  di  Lilla  nella 
Francia. 

RYSSEN.  V.  Rijssen. 

RYSSLAND.  Nome  svedese  della  Russia. 

RYSWYK.  V.  RiJSWiJK. 

RZECZYCA.  Nome  polacco  di  RieCITZA  (V.). 

RZESZOW.  Città  nell'impero  anstro-ungarico,  re- 
gno di  Galizia  e  Lodomivia,  capoluogo  di  distretto, 
con  9200  ab. ,  fra  i  quali  molti  israeliti.  Giace  a 
500  055'  di  latitudine  N.,  sul  fiume  VVislok,  af- 
fluente di  sinistra  del  Son,  ad  E.  di  Tarnów,  sulla 
ferrovia  che  va  a  Przemysl.  Ha  le  industrie  delle 
tele,  dei  panni  e  della  oreficeria  e  molto  commercio. 

RZEWUSKY  Venceslao.  Generale  polacco,  nato  nel 
1705,  morto  a  Siedliska  nel  1779.  Fu  capo  della 
cancelleria,  e  negli  ozii  di  tale  impiego  studiò  il  di- 
ritto e  la  storia.  Augusto  III  lo  nominò  gran  ma- 
resciallo deUa  Dieta,  e  dopo  presidente  del  Tribu- 
nale di  Lublino.  Fu  contrario  alla  elezione  del  Po- 
niatowsky,  e  l'ambasciatore  russo  lo  fece  arrestare 
e  trasferire  a  Kaluga.  Dopo  sei  anni  di  prigionia 
ritornò  in  patria ,  ove  fu  eletto  grande  generale 
della  Corona  e  castellano  di  Cracovia.  Scrisse  molte 
opere,  tra  cui:  Corso  di  reltorica;  Sette  discorsi  sulla 
religione;  due  tragedie,  ecc. 

RZHEV.  Città  nella  Russia  grande,  governo  di 
Tver,  capoluogo  di  circolo,  con  18.0(X)  ab.  Giace 
sul  Volga,  che  ivi  diventa  navigabile,  a  monte  ed 
a  SO.  di  Tver.  Ha  le  industrie  dei  filati,  della  cera 
e  commercia  in  vettovaglie  con  Pietroburgo.  — 
Nuova  Rzhev  o  Novorzhev.  Città  nella  Russia  grande 
governo  di  Pskov,  sulla  riva  di  un  lago,  a  SE.  di 
Pskov,  a  NE.  di  Opocka. 

RZYMARZOW.  Nome  polacco  di  Romerstadt,  in 
Moravia  (V.). 


S.  É  la  deciinosettima  lettera  dell'  alfabeto  ita- 
liano; appartiene  al  gruppo  delle  consonanti  linguo- 
dentali  ed  è  1'  ultima  delle  semivocali.  L' s  in  ita- 
liano può  avere  suono  dolce,  come  in  cosa^  sole,  peso, 
oppure  suono  aspro,  come  in  rosa,  paese,  cortese. 
Premessa  ad  una  parola  può  avere  valore  di  pri- 
vativo, di  accrescitivo  o  di  frequentativo;  come  nei 
seguenti  esempi:  scalzare  e  smontare;  sporco  e 
smunto;  sbattere.  Graficamente  la  nostra  s  deriva 
dal  sigma  minuscolo  ellenico  (o-) ,  il  quale  a  sua 
volta  venne  desunto  dal  samek  dell'alfabeto  fenicio. 
Avvertiamo  però  che  tanto  presso  i  fenici  quanto 
presso  gli  ebrei  e  gli  arabi  vi  erano  due  segni  di- 
versi per  l's,  corris.pondenti  a  due  suoni  diversi, 
che  nella  nostra  lingua  vengono  uniformemente  tra- 
scritti ed  indicati  con  l'unica  lettera  s.  L'alfabeto  sàn- 
scrito poi  aveva  tre  s.  I  principali  mutamenti  fone- 
tici, cui  suole  andare  soggetta  la  lettera  s,  sono  i 
seguenti:  l."  può  scambiarsi  talvolta  colla  lettera  rf 
(V.  D)  ;  2.^  con  Ih;  all'antica  voce  inglese  loveth 
(ama)  corrisponde  la  moderna /ofcs  ;  all'attico 'ASv)- 
vxjx  lo  spartano  '■Att/.-xìx;  S.°  con  t;  alle  forme  at- 
ticiie  Y^iTi,  noTetSù-j,  ai)  corrispondono  le  forme  do- 
riche fàrt,  [inreiSiv,  tu;  e  alle  voci  tedesche  was- 
ser,  (acqua),  essen  (mangiare),  le  inglesi  water  ed 
eat;  4.°  con  z;  il  nome  di  Saguntum,  città  dell'lberia, 
è  la  trascrizione  latina  di  Zacynthvs,  sua  metropoli; 
5.^  con  sch  nelle  lingue  germaniche;  così  alle  pa- 
role inglesi  sleep  (dormire) ,  slaìj  (uccidere) ,  snoiv 
(neve)  corrispondono  le  tedesche  sclilafen,  schlagcn 
e  schnee;  G.^  con  e,  g  ed  A  (V.);  7."  la  composta 
ks  con  g  (V.  X)  ;  8."  con  n  (V.  N);  9."  con  r  (V.  R); 
IO."  l's  ed  il  gruppo  su  in  principio  di  parola  pos- 
sono cadere  totalmente  o  parzialmente  ;  cosi  al  la- 
imo  snavis  corrisponde  l'ellenico  aòu;;  al  tedesco 
.stiss  (dolce),  l'inglese  swcet;  alle  voci  latino  sopor  e 
somnus  la  greca  Ottvò;;  la  preesistenza  dall'esse  è  com- 
provata qui  dallo  spirilo  aspro;  11."  può  scambiarsi 
sp  con  ps;  sii  con  ks   e  sd   con    ds;   così  all'elle- 


nico ilo;  (vischio)  corrisponde  il  latino  viscus;  nel- 
l'anglo-sassone  abbiamo  le  due  forme  wdps  o  wùsd 
(vespa),  àpso  od  aspe  (tremula,  specie  di  pioj)po); 
hdpse  0  hdspe  (toppa)  ;  asce  od  axe  (cenere)  ;  fiscas 
o  fixas  (pene).  Come  lettera  numerale  ,  il  samek 
ebraico  valeva  50,  e  50.000  se  sormontato  da  due 
punti;  il  sigma  ellenico  con  una  linea  verticale  su- 
periormente 200,  con  una  linea  verticale  inferior- 
mente 200.000;  per  i  latini  l's  equivaleva  a  7  e  nelle 
antiche  iscrizioni  a  70  o  a  70.000 ,  secondo  che 
era  sormontata  o  meno  da  una  linea  verticale;  nel- 
l'evo medio  equivaleva  a  7  e  a  7000 ,  se  portava 
superiormente  una  linea  verticale.  Nelle  antiche 
monete  francesi  indicava  che  esse  erano  uscite  dalla 
zecca  di  Reims  e  di  Troyes;  era  pure  il  contras- 
segno di  quelle  coniate  a  Siviglia.  Come  sigla,  l'S 
è  il  simbolo  di  certe  parole,  che  cominciano  con 
esse  consonante;  nei  titoli  onorilici  S.  S.  vale  Sua 
Santità,  V.  S.  Vostì'a  Signoria,  S.  E.  Sua  Eminenza 
0  Sua  Eccellenza.  Per  quanto  riferiscesi  alla  epi- 
grafia ed  ai  manoscritti  latini  ecco  gli  usi  ed  il  va- 
lore più  frequenti  della  lettera  s  sola  od  accompa- 
gnata: 

C/3  ;  uncia. 

r/ì  :  centuria,  dueceula. 

S:  semuncia. 

S.  A.  D.:  snlx  ascia  dedicavil. 

S.  A.  C.  saccrdos,  sacripcium,  sacrum. 

S.  C.  D:  senatus  consulto  decrevit. 

S.  C.  D.  E;  R.  I.  C  :  senatus  consulto  de  ea  re  ita 
censuit. 

se.  L.  C.  M:  sacrarum  largilionum  comes. 

se.  P:  sacrum  palatium. 

S.  C.  P.  S:  senatus  consulto  plebiscilum,  sibi  con-  ' 
stituit  pecunia  sua. 

SCR.  LUÌ:  scriba  librarìus. 

S.  I)  :  sacrum  dis,  sacrum  dedit.  Senatus  decreto. 

S.  I).  M  :  sacrum    dìs  Manibus .   securi    dvrmiunt 
mortui 


SAA    UE  MIRANDA    FRANCESCO. 

S.  EQ.  Q.  OD.  ET.  P.  R  :  Sena'.us  equcslermc  jrdo 
;t  populns  romnnus. 

SER.  V.  E.  N:  Servii  ftUus  Luca  ncpos. 

SEK.  ori';  scrius  officincc. 

SIB.  L.  S.  P.  E:  sibi  liberlis  suis  posteris  eorum. 

>\('.  \  .  SIL.  X:  sicut  quinquennalia  sic  decetmaliu. 

^.  1.  r.  P.  R.  E.  A.  D.  P:  susccjìit  in  foro  prò 
roslii>!  et  ante   die  ni  pridie. 

S.  N.  C.  sesiertios  numuifs  centam. 

SOE.  I.W.  MIT:  Soli  invicto  mime. 

SP.  A.  1).  Vili.  ID.  APRI  E:  sncctutus  ante  diem 
jdiviun  idiis  (iprilis. 

S.  P.  1£1\S.  C.  C.  Q.  Q  :  solo  vriialo  eius  coìlc- 
giuin  cousensu  quinquennali tiorum. 

S.  P.  E.  N.  N:  Spurii  fìlius  Xumerii  nepos. 

>.  P.  P.  P.  1>.  D:  sua  pecunia  nostulunte  populo 
di'diculum. 

S.  P.  P.  Q.  R.  IMP.  CAES:  Scnnlus  populusque 
ronianus  imperatoìi  Orsitri. 

S.  Q.  D.  E.  R.  A.  P.  P.  Y.  L.  0.  E.  COSS.  PRR. 
TR.  PL.  Q.  V.  S.  Q.  E.  Y.  A.  P.  ì\  Y.  F:  si  quid 
me  de  ea  re  ad  populuin  plebcmve  lalu  opus  est  con- 
siiles  jìTcelores  tribuni  plebis  qui  nane  sunl  quod  eis 
liJebilur  ad populuni  plebemve  ferant. 

STR.  A.  P.  R:  slralor  a  publicis  rationibus. 

ST.  TR:  statala  tempora,  slalulum  tempus. 

S.  Y.  E.  Q.  Y.  Y.  B.  E.  E.  Q.  Y:  si  vos  liberi- 
■jne  veslri  valetis  bene  est ,  ego  quidem  valeo.  Presso 
i  u'reci  il  -  era  pure  usato  nelle  abbreviazioni;  ma 
t  ilora  in  suo  luogo  si  trova  il  C.  —  Esempi  lAPAFllA; 
lypxTziSo:,  Serapidis.  CEBAC:  SeSio-rov ,  Augusti: 
l  EBE  e  CEimÉ  :  Anguslorum  duorum,  trium.  iHA: 
lilr.-jr,^  Luna.  CmvP:  ^u-jp-jxfjjj,  Sinyrneorum.  ^OYiS. 
io-jvt£-Jr,  Snniensis.  IIILIF:  I-bìozc,  Legionis.  iPt: 
loìzv.ct,  Servntori.  ~.  1:  ujjLKom  a'jtivM-jr/jTiJ,  Uni- 
versis  consentientibus.  Ti:  Ztìtió;,  Slaliiis.  Yl:  ^■•»póc, 
Si/rus.  -il:  (T'Jjy.x,  corpus.  —  Nelle  ricette  di  un  tempo 
Xs  era  l'abbreviazione  di  sunulur  e  di  signelur.  In 
Ideografia  S  siguitica  sud;  S.-O.  sud-ovest;  S.-S.-O. 
sud  sud-ovest  ;  O.-S.-O  ,  ovest-sud-ovest:  S.-E. 
sud-est;  S.-S.-E.  sud-sudest;  E.-S.-E.  est-sudest. 
In  chimica  S  rappresenta  il  solfo:  >V  il  selenio; 
Si  il  silicio;  Sr  lo  stronzio;  Sb  l'antimonio;  Si  lo 
stagno.  Nella  scrittura  commerciale  S,'C  significa 
V7/0  conto;  S.  0.  salro  omissione;  S.  E.  salvo  erroi'e. 
Nei  tempi  andati  era  la  sigla  di  saldo,  oggi  di  scellino. 

S.  Questa  nel  linguaggio  musicale,  e  in  ispecie 
per  l'orjrano,  si  adopra  per  indicare  solo.  S.  t.  vuol 
dire  tutti.  Si  chiama  ò'  anche  l'ancia  del  fagotto, 
;)er  la  somiglianza  che  ha  nella  forma  con  questa 
:  'Itera  dell'alfabeto.  L'^  quando  si:i  tagliala  cosi  Qj^' 
-i  adopera  come  segno  di  ripresa,  di  riloi-nrllo..^^, 

SAA  DE  MIRANDA  Francesco.  Celebre  poeta  por- 
toghese, nato  a  Coimbra  il  57  ottobre  1495,  e 
morto  a  Tapada  il  15  marzo  1.Ó58.  Yisitò  la  Spa- 
gna e  l'Italia  e  ne  conobbe  a  fondo  la  lingua  e 
la  letteratura.  Ku  quak-lie  tempo  alla  Corte  di  Gio- 
vanni H,  ma  si  ritirò  ben  presto  a  Tapada,  ove 
passò  il  resto  di  sua  vita.  Ee  ojjero  di  lui  ven- 
nero pubbhcate  ])er  la  prima  volta  a  Coimbra, 
nel  1595.  —  Suo  fratcdlo,  Mendo  de  Saa,  fu  gover- 
natore del  Brasile  e  collaboratore  dei  gesuiti,  che 
avevano  iniziata  la  colojiizzazione  di  quella  contrada. 

SAAD-ED-DIN  CHOGIA  MOHAMBIED  EFFENDI.  Sto- 
rico mussulmano,  nato  sul  principio  del  secolo  XVE 
Fu  educato  tra  i  paggi  di  Selraio  1;  studiò  teolo- 

Eii^irlopedia    Universale.  —  Voi     'X. 
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già  e  giurisprudenza,  e  divenno  professore  del  col- 
legio della  moschea  di  S.  Sofia:  poi  giudice  inih- 
tare  e  fu  sempre  il  consigliere  ben  accetto  dogli 
imperatori.  Mori  nel  1599.  La  sua  grande  opera 
storica  è  intitolata:  Corona  di  storia,  vdh  una  nar- 
razione delle  vicende  dell'impero,  dalla  sua  fonda- 
zione (1291)  alla  morte  di  SeL-ni  I  (15->0). 

SAADI.  Celebre  poeta  lirico  e  gtiomico ,  nato  a 
Sciraz,  nella  Persia,  verso  la  fine  del  dodicesimo 
secolo  dell'era  volgare  e  morto  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimoterzo.  Nella  sua  giovinezza  visitò 
rindostan,  la  Siria,  la  Palestina  e  T  Abissinia  é 
fece  diversi  pellegrinaggi  alle  città  sante  dell'Ara- 
bia, Mecca  e  Medina.  Mentre  si  trovava  nella  Siria 
cadde  in  mano  dei  crociati ,  che  lo  ridussero  in 
ischiavitù,  occupandolo  nei  lavori  di  fortificazione 
della  città  di  Tripoli.  Restituito  a  libertà,  dopo  va- 
rie vicende  si  ridusse  in  patria,  dove  morì.  Le 
opere  maggiori  di  questo  celebre  poeta  orientale 
sono:  il  Gulistancd  il  Bostun.  11  Gulistan,  o  Giardino 
delle  rose,  è  una  collezione  di  racconti  in  prosa  me- 
scolata con  versi  e  consta  di  otto  capitoli:  la  mo- 
rale dei  re;  la  mole  dei  dervisci;  l'eccellenza  del 
contento;  i  vantaggi  della  taciturnità;  Pamore  e  la 
gioventù;  l'imbecillità  e  la  vecchiaia;  gli  effetti  della 
educazione  e  le  regole  della  buona  vita.  Tanto  del 
Gulistan,  quanto  del  Bostan.  o  Giardino  delle  fruita, 
esìstono  numerose  traduzioni  nelle  principali  lingue 
europee.  Le  altre  opere  di  Saadi  sonde  Gazels  (odi>, 
i  Bubu'jat  (quartine),  i  Mocatal  (frammenti)  e  vari 
saggi  in  prosa. 

SAADIA-BEU-Giuseppe.  Ebreo  egiziano,  nato  a 
Fayromm  in  Egitto  nell'anno  895.  Nel  928  fu  eletto 
capo  (gaou)  dell'Accademia  di  Sora,  sede  centrale, 
a  quel  tempo,  del  rabbinismo.  Ebbe  a  sostenere 
vìve  lotte  col  governatore  civile  degli  ebrei,  David - 
beu  Saccai,  per  discussioni  religiose:  fu  privato  del- 
1  ullicio,  ma  lo  riebbe  dopo  qualche  anno;  morì  a 
Sora  nel  945.  Fu  avversario  accanito  dei  Caraiti 
ivedi),  ed  acquìstossi  fama  grande  come  esegeta  e 
talmìndista.  Lasciò  molti  commenti  biblici  ed  un 
Ijbro  delle  credenza  e  delle  opinioni,  in  cui,  polemiz- 
zando coi  Caraiti,  sostiime  il  principio  rabbinico  che 
la  religione  debba  venire  studiata  non  soltanto  sul- 
l'autorità delle  Sacre  Scritture  e  della  tradizione, 
ma  altresì  esaminata  col  sussidio  della  ragione  che 
deve  servir  dì  gnida  nell'  interpretazione  dei  libri 
sacri.  La  ragione,  secondo  il  Saadìa,  porta  da  sola 
alla  conoscenza  della  verità,  senza  sussidio  della 
rivelazione;  questa  è  necessaria  soltanto  per  affret- 
tare la  conoscenza  stessa,  eliminando  il  lungo  la- 
voro, a  cui  la  ragione  dovrebbe  sottostare  per  rag- 
giungerla, specialmente  nelle  verità  più  sublimi. 

SAAGH.  Yillaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
•Temes,  a  suH  di  Temesvar.  Ha  3700  ab. 

SAALE  DI  FRANCONIA.  Fiume  della  Germania  me- 
ridionale (Baviera),  affluente  di  destra  del  Meno. 
Nasce  dai  contrafforti  della  Thiiringerwald,  bagna 
Kissingen  e  finisce  a  Genpunden,  dopo  un  corso  di 
115  km.  Negli  ultimi  15  soP-nto  è  navigabile  da 
piccole  imbarcazioni.  Riceve  molti  affluenti,  special- 
mente alla  destra. 

SAALE  DI  TDRINGIA  o  DI  SASSONIA.  Fiume  della 

Germania  centrale,  affluente  di  sinistra   dell'Elba. 

Nasce  dal  Fichtelgebirge,  in  Baviera,  presso  alle  sor- 

geuiì  dell'Eger,  costeggia  la  base  orientale  del  Frau- 

(Proprietà  letteraria).  67 
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keiiViild,  forma,  il  coiifiiie  ira  la  Riviera  e  il  principato 
di  Keuss,  i)enetra  in  quest'ultimo,  Lagna  Saalburg, 
taglia  Testremità  orientale  della  Thuringerwald,  e 
passa  a  Saalfold  nel  ducato  di  Sassonia-Meiningcn, 
e  quindi  aKudolstadt  nel  principato  di  Schwarzburg. 
Prendo  allora  la  sua  direzione  definitiva  verso  nord- 
est, entra  nel  ducato  di  Sassonia-Altemburg  e  nel 
granducato  di  Sassonia-Weimar,  dove  bagna  Iena, 
riceve  VOrla,  la  Gleiss  e  17/m,  ed  entra  nella  Sas- 
sonia prussiana.  Ricevo  ivi  il  suo  massimo  alUuente, 
VUnstrut^  che  la  rende  navigabile,  ]>assa  a  Mcrse- 
})urg,  riceve  VElster  bianco,  bagna  la  città  impor- 
tante di  Halle,  taglia  la  parte  occidentale  del  prin- 
cipato di  Anhalt,  dopo  il  quale  riceve  a  destra  la 
Fithne,  che  la  la  comunicare  colla  Mulda  e  a  sini- 
stra il  Kuckncks,  che  la  metto  in  rapporto  coll'llse 
e  r()cker.  Rientra  finalmente  in  Pi-ussia,  bagna  Calbe, 
e  termina  a  Saalhorn.  Ha  un  corso  esti'omamento 
sinuoso  di  oG4  km,,  di  cui  sono  navigabili  gli  ul- 
timi 184,  dopo  Naumburg,  dalle  piccole  barche  e 
dopo  Halle  dai  barconi  e  dai  vanori  di  200  tonn. 
Dai  conhni  della  Baviera  serve  alla  fluitazione  del 
legname.  Le  sue  acque  sono  spesso  torbide,  ma  do- 
vunque rjiolto  pescose. 

SAALFELD  AN  DER  SAALE.  Città  della  Germania 
centrale,  nel  ducato  di  Sassonia-Weimar.  Sorge  sulla 
sinistra  della  Saale  (allluente  dell'Elba)  e  sopra  la 
ferrovia  Jena-Hochstadt.  Conta  8400  ab.  ed  ha  cavi; 
di  marmo,  miniere  di  ferro,  fonderie,  fabbriche  di 
macchine  agricole,  di  macchine  da  cucire,  di  tela 
cerata,  di  colori,  di  prodotti  chimici,  di  porcellana, 
o  di  birra,  segherie  di  legname  e  conce  di  pelli. 
Rovine  interessanti  del  castello  di  Sorrenhurg,  che 
si  dice  erotto  da  Carlomagno  e  che  fu  smantellato 
da  Rodolfo  d'Absburgo. 

SAANE  0  SABINE.  Fiume  della  Svizzera,  affluente 
di  sinistra  dell'Aar.  Nasce  nel  cantone  di  Berna,  ai 
confini  col  Vailese,  da  un  ghiacciaio;  percorre  la 
valle  di  Gsteig,  attraversa  la  valle  di  Sarine,  o  per- 
corre successivamente  i  cantoni  di  Vaud,  Friburgo 
e  Berna,  Ha  un  corso  di  lóO  km.  Riceve  a  sinistra 
la  Glane  e;  a  destra  la  Sense, 

SAANEN.  V.  Gessknai. 

SAAR  0  ZDAR.  Città  dell' Austria-Ungheria ,  in 
Moravia,  nel  circolo  d'Iglau.  Ila  2800  ab. 

SAAR  o  SARRE.  Fiume  della  Germania  occiden- 
tale, principale  affluente  di  destra  della  Mosella 
(bacino  del  Reno).  Nasce  dal  versante  occidentale 
dei  Vosgi,  0  tagliato  quasi  subito  dal  canale  della 
Marna  al  Reno,  bagna  Saarburg,  Saargemiind  ed 
altre  città  dell'Alsazia-Lorena,  (città  che  i  -francesi 
chiamano  rispettivamente  dal  nome  Sarre,  che  essi 
danno  ancora  al  fiume  ,  Sarrebourg,  Sarreguemi- 
nes,  ecc.),  ed  entra  nella  provincia  della  Prussia  Re- 
nana. Finisce  a  7  km.,  a  monte  di  Treviri,  dopo  un 
corso  di  235  km.,  di  cui  125  sono  navigabili  a  par- 
tire da  Saargeii  ù  id.  Suoi  affluenti  principali  sono 
la  Blies  e  la  Me  I. 

SAARALBEN  o  SARRALBE.  Città  della  Germania 
occidentale,  nell'Alsazia-Lorena.  Sorge  alla  confluenza 
del  Saar  col  suo  affluente  Albe,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Saarburg-Saargcmiind.  Conta  ;}400  ab.  ed 
Ila  importanti  saline,  grandi  fornaci  di  laterizi  o 
fabbriche  di  velluti,  di  «  peluches  »  e  di  cappelli 
panama.  A  1  km.  di  distanza  sorge  il  villagiiio  di 
Salzbroun,  con  oltre  un  migliaio   di  abitanti,    dove 
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si  lavorano  grandi  saline  e  ricche  sorgenti  di  ac- 
(jue  solfo -calcio-bromicho. 

SAARBR^CKEN  o  SABBEBRUCK.  Città  della  Ger- 
mania occidentale,  nella  Pj'ussia  Renana,  sulla  si- 
nistra della  Sarre,  e  al  centro  di  vie  ferrate  per 
Treviri,  Bingen ,  Landau,  Saargemùnden,  Metze. 
Conta  10.000  ab.,  i  quali  diventano  35.000,  se  si 
aggiungono  a  Saarbriicken  i  due  suoi  sobborghi  di 
Sankt  Johann  e  Malstatt,  che  sorgono  sulla  riva  do»- 
stra-del  (iume  e  che  comunicano  con  essa  per  mezzo 
di  due  ponti.  Essendo  il  centro  di  un  bacino  car- 
bonifero importantissimo,  Saarbriicken  è  diventata 
altresì  un  gran  centro  industriale.  Vi  si  fabbricano 
ceramiche,  utensili  di  latta  e  di  zinco,  graticci,  pro- 
dotti chimici,  lilati  di  cotone.  Fa  gran  commercio, 
anzitutto  di  carbon  fossile,  poi  di  tabacco,  vino  e 
legumi.  Il  bacino  carbonifero,  a  cui  Saarbriicken 
ha  dato  il  nome,  ha  (juasi  30U0  km([.  di  superficie 
e  conta  più  di  160  strati  di  carbone.  Si  stende  da 
Saarbriicken  a  nord-est  lino  a  Neunkirchen  a  Ot- 
tvveiler  per  una  lunghezza  di  35  km.  e  una  lar- 
ghezza massima  di  13.  Vi  sono  occupati  25.000  mi- 
natori. Se  ne  estrassero,  nel  1888,  (j.4I 9.000  tonn. 
Le  miniere  principali  appartengono  allo  stato. 

SAARBUBG  IN  LOTHRINGEN  o  SARBEBOUBG.  Città 
della  Germania  occidentale,  nel  l'Alsazia-Lorena,  sulla 
riva  destra  della  Saar  e  sopra  la  ferrovia  Parigi- 
Strasburgo.  Conta  3900  ab. 

BAABDAM.  Vedi  ZaaHDam. 

SAABGEMUND  o  SABBEGUEMINES.  Città  della  Ger- 
jiiania  occidentale,  nell'Alsazia-Lorena,  alla  con- 
fluenza della  Saar  colla  Blies.  La  sua  stazione  fer- 
roviaria è  una  delle  principali  di  quella  provincia, 
poiché  da  essa  partono  le  linee,  che  si  dirigono  a 
Saarbriicken,  Homburg,  Haguenau,  Saarburg  e  Be- 
ning.  Conta  11.000  ab.,  ed  ha  una  fabbrica  importan- 
tissima di  terraglie  e  porcellane,  fondata  nel  1785, 
e  occupante  da  2500  a  3000  operai.  Vi  si  produ- 
cono inoltre  serrature  meccaniche,  oggetti  fusi  di 
rame  e  di  ferro,  articoli  di  velluto  e  «  peluches  ». 
Vi  si  esercita  un  gran  commercio  di  legname  da 
costruzione. 

SAABLOUIS  o  SABBELOUIS.  Città  forte  della  Ger- 
mania occidentale,  nella  Prussia  renana.  Sorge  sopra 
una  penisola,  formata  dalla  Sarre,  in  presidenza  di 
Treviri  e  sulla  ferrovia  Trcviri-Saarbriicken.  Ha 
7000  ab.,  i  quali  diventano  17.000,  se  si  compren- 
dono i  4  sobborghi  di  Hoden.  Fraulaulern,  Lisdorf, 
Beaumiirais.  Ila  concie  di  peUi  e  fabbriche  di  cal- 
zature 0  di  ceramiche.  Vi  nacque  il  maresciallo  Ney. 

SAABMA.  Vedi  OKSEt.. 

SAAB  UNION,  0  BDCKENHEIM  o  BOCHENHAIM.  Città 
della  Germania  occidentale,  nell'Alsazia-Lorena. 
Venne  formata  nel  1793  colla  riunione  del  villaggii» 
di  Neu-Saanverden,  sulla  riva  sinistra  della  Saar,  e 
del  borgo  di  Bouquenom  o  Bockenkeini,  situato  sulla 
destra.  Conta  3200  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Saarburg-Saargemiind.  La  sua  corderia  a 
vapore  è  la  principale  dell'Alsazia.  Ha  inoltre  fab- 
briche importanti  di  cappelli  di  paglia  o  di  panama, 
di  reti  e  reticelle,  di  tessuti,  e  una  fonderia  di  rame. 
Fa  commercio  di  cavalli,  grani,  farine,  legname  da 
costruzione  e  seterie. 

SAAVEDRA FAXARDO  (Conte  di).  Diplomatico,  na«o 
nel  1584  ad  Algezares,  morto  a  Madrid  nel  H>48. 
Si  laureò  in  giurisprudenza  nella  Università  di  Sa- 
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kniunca  :  poi  dal  viceré  di  Napoli,  curdinalc  Cesare 
liorgia,  fu  mandato  a  Roma  come  incaricato  d'af- 
fari, e  in  tale  carica  servì  più  di  trent'anni  in  Italia, 
in  Svizzera  e  in  Germania.  Ritornato  nel  1G4G,  a 
Madrid  ,  ebhe  un  se;^gio  nel  Gran  Consiijiio  delle 
Indie.  Tra  le  sue  opere  citeremo:  Idea  di  un  prin- 
cipe politico  cristiano  rappresentata  in  cento  imprese, 
tradotta  quasi  in  tutte  le  lingue;  Repubblica  lette- 
raria, ecc. 

SAAZ  0  ZATEC.  Città  dell'  Austria  Ungheria ,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Praga.  Sorge  sulla  riva  de- 
stra dell'Eger,  alfluente  dell'Elba,  ed  è  stazione  delle 
ferrovie  da  Praga  a  Komotau  e  da  Pilsen  a  Briix. 
Ha  lO.óOOab,,  e  possiede  grandi  colture  di  lujìpolo 
e  di  ortaggi.  Anzi  è  un  gran  centro  del  cousuiercio 
del  luppolo, 

SABA.  Stato  della  parte  NE.  dell'isola  di  Bornco, 
appartenente  alla  «  British  Ncrtli  Borneo  Company  ^ 
sotto  il  protettorato  inglese,  K  detto  anche  Sarah 
o  British  North  Borneo.  Occupa  tutta  la  parte  al- 
lungata dell'isola  di  Borneo,  che  si  stende  verso  NE., 
ove  si  trovano  i  uiigliori,  anzi  i  soli  grandi  porti  del- 
l'isola, ed  ha  una  superhcie  di  58.000  kmq.,  e  una 
popolazione  di  200.000  ab.  Dai  punto  di  vista  com- 
merciale la  posizione  di  Saba,  situata  a  metà  strada 
fra  Hong-Kong  e  Singapur  e  in  faccia  a  Saigon,  è 
una  delle  più  felici  dell'estremo  Oriente.  Uno  dei 
punti  più  vitali  del  paese  è  il  villaggio  di  Bongon, 
dove  si  concentra  il  movimento  commerciale  e  presso 
al  quale  si  distendono  vaste  piantagioni  di  tabacco 
e  di  canna  da  zucchero.  11  paese  intero  è  una  im- 
mensa foresta,  dove  non  mancano  gli  alberi  da  can- 
fora .  da  caucciù,  da  guttaperca  e  da  gomma.  La 
coltura  del  tabacco,  introdotta  da  europei  e  cinesi, 
vi  ha  raggiunto  un  grande  sviluppo.  Le  più  im- 
portanti piantagioni  sono  a  Suanlamba  e  nelle  valli 
del  Sagut  e  del  Labuk.  Meno  sviluppata  è  la  col- 
tura della  canna,  che  riesce  parimente  bene.  1  ten- 
tativi di  coltura  del  pepe,  del  cotone,  dell'indaco, 
del  gambier,  della  canapa  di  Manilla,  del  caffè  di 
Liberia  sono  pienamente  riusciti.  Gli  indigeni  col- 
tivano il  sagù,  il  betel,  l'areca,  il  riso,  la  manioca, 
il  mais,  il  zenzero,  l'igname  e  i  banani.  Lungo  tutta 
la  costa,  ma  specialmente  nelle  caverne  di  Gomauton 
presso  Malapi,  si  raccolgono  i  nidi  delle  rondini  sa- 
langane, che  danno  uu reddito  annuo  di  circa  cen- 
tomda  lire.  Il  pesce  abbonda  sulle  coste  e  nei  fiumi. 
Il  mare  fornisce  anche  le  oloturie  commestibili  o 
trepang,  che  i  cinesi  pagano  lino  a  100  franchi  il 
picul.  Nel  1888  se  ne  espor4,arono  per  o5.000  fr. 
Si  raccolgono  inoltre  ostriche  perlifere  e  gusci  di 
tartaruga,  che  si  mandano  in  Cina.  Le  uova  di  tar- 
taruga e  le  ostriche  ordinarie  sono  consumate  in 
paese.  Le  spugne  abbondano  presso  la  costa,  ma 
non  formano  ancora  oggetto  di  pesca.  Si  sviluppa 
rapidamente  la  lavorazione  delle  miniere  d'oro.  In 
complesso  il  paese  di  Saba  si  è  dimostrato  il  più 
ricco  e  il  più  promettente  di  tutta  l'isola  di  Borneo. 
Dal  1881  al  1888  il  movimento  commerciale  si  e. 
quintuplicato,  ed  è  salito  a  7.300.000  franchi.  I  prin- 
cipali articoli  di  commercio  sono:  all'importazione 
il  riso,  le  bevande  spiritose,  le  stoffe,  gli  articoli 
di  metallo,  il  petrolio,  le  macchine,  l'oppio;  all'espor- 
tazione ,  il  tabacco,  il  legname  da  costruzione',  il 
pepe,  il  sagù  ,  i  nidi  di  rondine,  la  guttaperca,  il 
caucciù,  le  ostriche  perlifere.  Il  paese  tutto  è  am- 
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minisi  rato  dalla  Compagnia:  però  i  capi  indigeni 
esercitano  l'amministrazione  dei  distretti  rispettivi. 
Il  paese  di  Saba  fu  sempre  motivo  di  contesa  tra 
il  sultano  di  Sulu  e  quello  di  Brunei,  che  entrambi 
ne  possedevano  una  parte.  L.n  teniaiivo  di  coloniz- 
zazione americana,  iniziato  nel  1865,  alcuni  anni 
dopo  fallì.  E  lo  stesso  avvenne  di  un  tentativo  au- 
striaco nel  I873-7G.  Nel  1881  l'inglese  Dent,  che 
aveva  acquistato  i  diritti  di  proprietà  dai  due  sul- 
tani, fondò  la  società  per  azioni  «  British  North 
Borneo  Company  »  che  nel  maggio  1888  ottenri;; 
il  protettorato  ufficiale  dell'  Inghilterra.  —  Saba. 
Isola  delle  Antille,  appartenente  allOlanda.  E  una 
delle  Piccolo  Antille,  fra  S.  Eustacchio,  S.  Martino 
e  S.  Bartolomeo,  ed  ha  una  superficie  di  ÌS  kmq. 
ed  una  popolazione  di  2500  ab.  Vista  dal  mare  sem- 
bra una  enorme  torre  rotonda  inaccessibile.  In  alto, 
dove  si  arriva  per  un  sentiero  a  zig-zag,  tagliato  nella 
roccia,  si  estendono  campi  d'indaco  e  di  cotone.  Gli 
abitanti,  quasi  tutti  d'origine  scozzese,  fanno  bat- 
telli e  calze^.  La  lingua  comune  è  l' inglese.  Il  ca- 
poluogo è  Leverock. 

SABA  (San).  Abbate  o  esarca,  cioè  superiore  di 
monasteri,  nato  l'anno  439  a  Mutalasco,  villaggio  nel 
territorio  di  Cesarea,  in  Cappadocia,  morto  nel  532. 
Giovinetto  si  ritirò  nel  monastero  di  Flaviano;  nel  457 
andò  pellegrino  in  Palestina ,  ove  cercò  di  essere 
accettato,  ma  invano,  nel  monastero  di  Eutinio.  Re- 
duce da  Alessandria,  ove  i  suoi  genitori  avevano 
usate  invano  tutte  le  istanze  per  ricondurlo  al  se- 
colo, si  ritirò  nel  dcsi-rto  di  Ruba,  presso  il  Gior- 
dano, e  vi  fondò  un  monastero,  noto  sotto  il  nome 
di  Magna  Laura;  fu  nominato  in  seguito  archiman* 
drita  di  tutti  gli  anacoreti  di  Palestina.  Uscì  due 
volte  dai  suo  ritiro,  e  si  recò  a  Costantinopoli,  la 
prima  p?r  ridurre  a  migliori  consigli  l'imperatore 
Anastasio ,  fautore  dei  monolisiti ,  la  seconda  per 
ottenere  dall'  imperatore  Giustiniano  la  remissione 
delle  tasse  per  la  I-alestina.  Era  uomo  di  grande 
energia  e  santità,  e  contribuì  assai  nel  far  accet- 
tare le  contrastate  decisioni  del  concilio  di  Calce- 
donia. 

SABACONE,  Re  d'Egitto,  primo  della  XXV  dina- 
stia (etiope).  Si  narra  ch'egli,  approlittando  delle 
interne  dissensioni,  conquistasse  l'Egitto,  caccian- 
done il  re  nazionale  Anisi,  e  ne  tenesse  per  molti 
anni  l' impero  con  bontà  e  clemenza.  In  seguito  , 
riconoscendo  la  dillicoltà  di  regnare  senza  estremo 
rigore ,  avrebbe  abbandonato  spontaneamente  la 
conquista,  ritornando  in  Etiopia. 

SABADELL.  Città  della  Spagna  di  NO.,  in  Cata- 
logna, provincia  di  Barcellona,  di  cui  è  uno  dei  prin- 
cipali centri  industriali,  così  da  venir  soprannomi- 
nata la  «  Manchester  catalana  ».  Ha  più  di  cento 
fabbriche  di  tessuti,  fra  cui '80  di  lana  e  20  di  co- 
tone, le  quali  producono  per  oltre  20  milioni  di  fran- 
chi di  stoffe.  Ha  inoltre  cartiere,  concerie  e  distil- 
lerie e  conta  19.000  ab.  Sorge  sulla  ferrovia  Bar- 
cel  Iona-Saragozza . 

SABADIGLIA.  È  il  frutto  del  Yeratrum  sabadilla, 
pianta  della  famiglia  delle  Colchicacee ,  indigena 
del  Messico ,  ove  ah  immemorabili  viene  adoperata 
contro  varie  malattie  cutanee.  La  sabadiglia  con- 
tiene due  principi  acidi,  Vacido  sabadillico  e  Vacido 
reratrinico,  un  alcaloide  ,  chiamato  veratrina ,  della 
gomma,  della  cera,  una  sostanza  grassa,  oleosa,  ed 
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una  piccola  qnfmtTt*  di  ima  malcria  colorante  spo- 
sale, CUI  sciiibi-ano  dovuti  in  gran  parte  gli  cfietti 
terapeutici  della  droga.  La  sabadiila,  già  usata  contro 
le  ulceri  torpide,  l'acne  rosacea,  le  piaghe  vari- 
cose, ecc.,  al  dì  d'oggi  piìi  non  si  adopera  che 
contro  le  pulci  e  i  pidocchi,  segnatamente  quelli 
del  pube.  La  forma  farmaceutica  preferita  è  quella 
di  unguento.  ])reparato  coU'estratto  idro-alcooiico; 


Dalla  Karsten      .Deutsche  Flora.» 
Fig.  0141.  Sabadijjlia. 

se  ne  prescrive,  però,  anche  la  tintura  e  la  pol- 
vere. Vejrjxasi  anche  alla  voce  Vkuatri.na. 

SABADIGLINA.  È  un  alcaloide,  scoperto  nei  semi 
d(!lla  sabadiglia  (Veratrum  sabadilhi).  Accelera  le 
pulsazioni  del  cuore,  ila  composizione  C^,  llg(5A2oOi'(. 

SABADjNI  don  Bernardo.  Compositore  veneziano, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Fu  ma(^- 
stro  di  cappella  alla  corte  di  Parma  e  scrisse:  Fu- 
rio Camillo  ;  Oidio  Giuliano;  Il  favore  degli  dei;  Cine 
ahiiandonala  da  Ulisse. 

SABADINO  DEGLI  ARIENTI  Giovanni.  xNovellatoie 
famoso,  nato  a  Bologna  verso  il  1450  e  morto  dopo 
il  lùOG.  Tu  segretario  del  conte  Andrea  Hentivoglii) 
0  poscia  al  S(!rvizio  d(;gli  Estensi.  L'opera  sua  più 
celebre  è  quella  pubblicata  a  liologna  nel  l-lSo, 
sotto  il  titolo  di  Face  liarum  por  e  tanur  uni  opus;  una 
versione  italiana  ne  comparve  l'anno  dopo  a  Ve- 
nezia, sotto  il  titolo  di  Settanta  7ìovellc  delle  le  Por - 
rettane.  Queste  novelle,  quasi  tutte  licenziosissime, 
vennero  coaiposte  dal  Sabadino  quando  nel  147") 
accompagnò  il  (U)nte  Bentivoglio  con  la  sua  corte 
ai  celebri  bagni  delhi  Porretta.  Si  ha  di  lui  aridie 
una  raccolta  di  poesie,  intitolala  iiincvru  delle  cliiure 
dintiic. 

SABAE.  Antico  nome  di  una  cktà,  che  sorgeva  sulla 


costa  egiziana  del  mar  Ilo-eco  e  fu  stanza  dei  sahet 
d'origine  araba. 

SABANDGIA.  Città  della  parte  asiatica  della  pro- 
vincia di  Costantinopoli ,  u  'SO  km.  SE,  da  Ismid, 
cui  è  congiunta  dalla  ferrovia,  che  va  ad  Ada  Bazar.. 
Giace  in  amena  posizione,  sul  luogo  dell'antica  So- 
phcn,  sulle  rive  del  lago  Sabandgia,  ed  ha  da  3  a 
4  mila  abitanti.  —  Sabandgia  (Lago).  Lungo  16  km.. 
e  largo  7,  ha  per  emissario  il  corto  Sabandgia-su^ 
che  si  getta  nelSakaria,  tributario  del  mar  Nero.. 
Traiano  aveva  progettato  di  unirne  la  estreaiità 
occidentale  al  golfo  di  Ismid  per  mezzo  di  un  ca- 
nale, che  è  rimasto  incompiuto.  Sopra  le  sue  ac- 
q-ie  pescosissime  volano  numerosissimi  uccelli, 
laonde  il  lago  viene  visitato  frequentemente  da  tou- 
ristes,  cacciatori  e  pescatori,  che  vi  accorrono  da. 
Costantinopoli,  specialmente  in  inverni). 

SABANILLA  o  SAVANILLA.  Borgo  marittimo  del 
dipartimento  di  Bolivar,  nella  repubnlica  di  Co- 
lombia (America  del  Sud).  Dista  li  km.  a  ponenie 
del  delta  del  Magdalcna  e  16  km.  NO.  da  Barran- 
quilla,  e  sorge  sopra  una  baia  del  mar  delle  An- 
tilìe,  coperta  al  nord  da  una  lingua  di  sabbia  stret- 
tissima, lunga  9  km.  da  E.  a  0.  e  formata  da  una 
catena  di  isolette.  La  sua  estremità  occidentale  è 
detta  Puerto  Colombia.  Sabanilla  non  ha  che  500  ab.,, 
ma  è  il  porto  principale  di  esportazione  della  re- 
pubblica, ed  è  congiunto  con  ferrovia  a  Barran- 
quilla.  Disgraziatamente  non  ha  che  una  rada  aperta, 
dove  i  bastimenti  che  pescano  oltre  3  m.  non  pos- 
sono entrare,  per  cui  i  transatlantici  devono  fare 
scalo  a  più  di  un  chilometro  dalla  costa. 

SABAR  lESU.  Nome  assai  comune  fra  i  Nestoriaai 
fu  portato  da  parecchi  dei  loro  patriarchi:  Sabar 
lesu  I  fu  il  3'}."  patriarca  nestoriano,  scrisse  una 
Storia  della  Cliiesa,  della  quale  non  rimane  che  un 
frammento,  e  mori  nel  604.  Egli  è  venerato  da'  suoi 
correligionari  come  un  santo.  —  Sabar  lesa  II  fu 
il  SO'-*  patriarca,  si  distinse  pel  suo  amore  allo  studio, 
che  cercò  in  tutti  i  modi  di  ispirare  a'  suoi  dipen- 
denti. Mori  neir836.  —  Sabar  lesa  III,  68."  patriarca, 
mori  nel  1072.  —  Sabar  lesa  IV,  75.°  patriarca, 
morì  nel  1225.  —  Sabar  lesu  V,  successore  dei- 
precedente,  morì  nel  1256.  —  Un  altro  Sabar  lesu 
fu  scrittore  del  secolo  VII,  e  gli  autori  siriaci  lo 
citano  frecjuentemenie.  Nulla  abbiamo  delle  di  lui 
opere. 

SABARA.  Città  della  regione  centrale  del  Bra- 
sile, nello  stato  di  Minas  Geraes,  a  82  km.  NO.  da 
Ouro  Proto.  Ivi  comincia  la  navigazione  del  rio  das 
Velhas,  allluente  di  destra  del  Sao  Francisco.  Conta. 
6000  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Entre  Rios- 
a  Santa  Luzia.  Il  liume  Sabara  divide  la  città  Nuova 
dalla  città  Vecchia.  Sabara  deve  la  sua  origine  (5 
il  suo  sviluppo  alle  vicine  miniere  aurifere,  celebre- 
fra  tutte  quella  r  cchissima  di  Morrò  Vellio.  Ora 
però  gli  abitanti  cominciano  a  dedicarsi  di  prefe- 
renza all'agricoltura  e  alle  industrie  (cotone,  pelli).. 

SABARIA  o  SAVARIA.  Antica  città  romana  della 
Pannonia  superiore.  Se  ne  vedono  gli  avanzi  nella 
nuxlerna  Sarmir. 

SABARICO  (Colfo).  Golfo  secondario  della  baia  del 
Bengala.  Era  detto  in  latino  Saharii:us  sinus.  Cor- 
rispondeva all'attuale  golfo  di  Miirtabnn. 

SABATAISEVI.  Ebreo,  nato  a  Smirne  nel  1626. 
Intesosi  con  un  correliirionano  di  n.xue  Natan,  audi>^ 
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spacciandosi  pel  messia,  conquistatore  atteso  dagli 
ebrei.  Egli  marciava  con  alcuni  seguaci  su  Geru- 
salemme, quando  fu  preso  per  ordine  di  Maometto  IV. 
Por  aver  salva  la  vita  si  te'  mussulmano,  ma  qual- 
che tempo  dopo,  avendo  eccitato  nuovi  torbidi,  fu 
chiuso  nel  castello  di  Dulcigno,  dove  morì  nel  1676. 

SABATELLI  Luigi  {Gii'.''.  Pittore,  nato  in  Firenze 
nel  177:?.  Manifestò  liiio  da  fanciullo  una  singolare 
attitudine  al  disegno,  che  potè  coltivare  dapprima 
in  patria,  dappoi  a  Roma,  mercè  l'aiuto  del  mar- 
chese Puccini  di  Pistoia.  Ino  dei  primi  suoi  impor- 
tanti lavori  fu  l'Abigaille,  vasto  dipinto  condotto 
pt-r  la  città  di  Arezzo,  che  fa  riscontro  alla  Giuditta 
del  Benvenuti.  Nel  I8O0  venne,  con  decreto  del 
vicepresidente  della  repubblica  italiana,  chiamato 
al  posto  di  professore  di  pittura  dell'accademia  di 
belle  arti  di  Milano,  rimasto  vacante  per  la  morte 
del  Traballesi.  Spiegò  profonda  dottrina  nelle  com- 
posizioni storiche,  e  seppe  sublimarsi  ai  mistici 
concetti  dell'  Apocalisse  e  tradurli  con  potente  e 
robusta  fantasia.  Fra  i  principali  suoi  dipinti  ad 
olio  citaiisi  il  Cristo  della  moneta:  la  Benedizione  dei 
fanciulli,  ["Eliodoro  cacciato  dal  tempio  ;  {va  glmÙ're- 
schi  V Olimpo,  eseguito  nella  vòlta  di  una  sala  del 
palazzo  Pitti  di  Firenze,  detta  perciò  sala  dell'O- 
limpo, nelle  cui  pareti  sono  ligurate  in  varie  lu  - 
nette  le  gesta  d'Ajace;  i  dipinti  della  cappella  di 
S.  Antonio  nella  chiesa  di  ;».  Croce  di  Firenze;  due 
profeti  nella  chiesa  di  S.  Gaudenzio  di  Novara;  i 
Seniori  al  cospetto  dell'Eterno  in  quella  di  Valma- 
drera  presso  Lecco  ;  il  Prometeo  m  un  palazzo  pri- 
vato a  Cremona^  Assai  jjregiata  è  la  serie  delle 
sue  incisioni  all'acqua  forte,  fra  cui  quella  della 
peste  di  Firenze  è  un  vero  capolavoro.  Lasciò  una 
grandissima  quantità  di  disegni,  che  al  pari  de'  suoi 
cartoni  sono  sommament-j  stimati  dagli  intelligenti. 
Principali  doti  di  questo  ingegno  straordinario  sono 
fecondità  di  grandiosi  e  severi  concetti ,  disegno 
largo,  castigato  e  attinto  alla  natura,  saviezza  di 
composizione  o  stile  dignitoso.  Il  Sabatelli  mori  in 
Milano  nel  1859,  dopo  avere  per  più  di  45  anni  pre- 
stato reflìcaco  sua  opera  in  vantaggio  dell'Accade- 
mia milanese  di  belle  arti.  Ebbe  due  ligh  :  Fran- 
cesco e  Giuseppe;  il  primo  morì  in  Milano  d  anni  26 
nel  18*29;  e  Giuseppe  in  Firenze  nel  1843  a  30  anni. 
Condusse  il  primo  a  fresco  nel  palazzo  Pitti  alcune 
delle  storie  d'Ajace,  che  fregiano  quella  medesima 
sala  dell'  Olimpo ,  di  cui  il  padre  avea  dipinto  la 
vòlta  0  le  rimanenti  pareti.  Del  secondo  si  ammi- 
rano due  grandiosi  quadri  ad  olio  nella  cappeUa 
di  S.  Antonio  in  Santa  Croce  di  Firenze ,  per  ta- 
cere <ra!tri  non  meno  commendevoli  lavori. 

SABATIER  Andrea  Giacinto.  Letterato,  nato  a  Ca  - 
vaillon  nel  17:>6,  morto  ad  Avignone  nel  1806.  Re- 
catosi a  Parigi  nel  1752,  pubblicò  alcune  lettere  si 
questioni  letterarie  e  piccole  canzoni,  come  la  Mosca, 
che  divenne  popolare.  Nel  1752  fu  nominato  pro- 
fessore d'eloquenza  al  collegio  di  Tournon;  poi 
tornò  a  F^arigi,  ed  ebbe  una  pensione  da  Luigi  X\  L 
Pubblicò  egli  stesso  le  sue  Opere  che,  oltre  alle  ci- 
tate, contengono:  Discorso  sulle  belle  lettere,  Orazione 
funebre  di  Lniqi  A'V,  ecc. 

SABATIER  Antonio.  Letterato,  nato  a  Castres  nel 
1743,  morto  a  Parigi  nel  1817.  Fuggì  dal  semina- 
rio di  Castres,  e  si  recò  a  Tolosa,  ove  si  diede  al  o 
studij  delle  letter.',  e  co:nposc  gran  numero  di  poesie 
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licenziose,  e  un  poema  intitolato:  //  tem/no  delia 
voluttà.  Si  rc'cò  poi  a  Parigi,  0  qui  pubblicò  alcuur 
romanzi.  Si  diede  poi  agli  studi  lilosolici,  e  fu  ac- 
colto benissimo  a  Corte.  Combattè  la  rivoluzione,, 
dalla  quale  fu  privato  delle  sue  pensioni  e  mori 
in  miseria. 

SABATINI  Vitaliano.  Giureconsulto,  nato  aCirò  nel 
1780,  morto  a  Napoli  nel  1873.  Da  giovane  coprì, 
varie  cariche  pubbliche,  poi  si  apphcò  all'avvoca- 
tura. Scrisse  diverse  opere,  tra  le  quali:  Sullu  deca- 
denza delle  ricche zz-e  e  i  mezzi  di  rilevarle;  sull'ar- 
resto personale  per  materia  civile,  ecc. 

SABATINO.  Nome  antico  dell'attuale  lago  di  Brac-^ 
ciano.  Era  così  chiamato  da  Sabate,  città  etrusca. 

SABATO.  Torrente  del  Napoletano,  allluente  del 
Calore.  Nasce  dai  monti  a  sud  di  Vollurara  Irpina, 
in  provincia  di  Avellino,  corre  al  nord,  entra  in 
provincia  di  Benevento,  e  presso  questa  città  piega. 
a  sud  est  e  tcraiina  nel  Calore,  d'po  un  corso  di 
38  km. 

SABATRINA.  È  l'alcaloide  della  sabadiglia;  ha  com- 
posizione   C5,   lIsQ  \Z,  0,-;. 

SABBA  Rasteo  (Principe,  Sanu  Figlio  di  Stefano 
Nemania,  fondatore  del  regno  di  Serbia,  nacque 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIL  Si  ritirò  giovi- 
netto presso  i  monaci  del  monte  Athos.  Eletto  ar- 
chimandrita, chiese  ed  ottenne  dal  patriarca  di  Co- 
stantinopoli la  creazione  di  un  arcivescovo  serbo 
per  consacrare  gli  altri  vescovi,  misura  che  assi- 
curava l'intera  indipendenza  del  clero  del  suo  paese  : 
egli  fu  il  primo  innalzato  a  quel  grado  (1219).  Ri- 
conciliò i  tVat;-lli,  messi  fra  loro  m  discordia  da 
Andrea  II  re  d'Ungheria;  consacrò  nel  1224  quale 
re  il  nipote  Radoslao,  e  nel  1230  Vladislao,  fra- 
tello del  ))recedeute  e  soprannominato  il  Salomone 
serbo.  Morì  nella  città  di  Tonava  il  14  gennaio  1237, 
mentre  era  di  ritorno  da  uà  viaggio  nella  Palestina 
e  nell'Egitto.  Le  sue  ossa,  deposte  nel  monastero 
di  Milechevo,  furono  abbruciate  nel  1595  per  or- 
dine di  Sikau  pascià.  Se  ne  celebra  la  festa  il 
giorno  della  sua  morie. 

SA6BAGH  Michele.  Orientalista,  nato  a  S.  Gio- 
vanni d'Acri  nel  1784,  morto  nel  1816.  Accompa- 
gnò i  francesi  nella  spedizione  d'Egitto,  e  al  ritorno 
fu  impiegato  nella  stamperia  reale  e  poi  nella  bi- 
blioteca. Pubblicò  vari  opuscoli  in  lingua  araba,  tra 
i  quali  :  Versi  in  lode  del  papa  Pio  VÌI;  La  colomba 
messaggiera;  Cantico  sulla  nascita  del  re  di  Roma,  ecc.. 

SABBATA.  Antica  capitale  della  tribù  sabea  degh 
Adramiti.  Sorgeva  sulla  costa  meridionale  dell'Ara- 
bia felice. 

SABBATARI  0  SABBATRANI.  Nome  dato  ai  primi 
ebrei  convertiti  al  cristianesimo,  che,  pur  accettando 
della  chiesa  cristiana  il  dogma,  continuarono  in  al- 
cune usauze  giudaiche,  fra  cui  l'osservanza  del  ri- 
poso del  sabbato.  Essi  furono  numerosi  nei  primi 
secoli  dell'era  cristiana,  sparsi  in  vari  jxiesi;  ma 
non  costituirono  vere  sètte,  ad  eccezione  di  una  del 
IV  secolo,  che,  quantunque  pure  praticasse  il  ri- 
poso del  sabato,  fu  detta  dei  Sabbatrani  non  per 
tale  usanza,  ma  perchè  ne  era  capo  un  certo  Sab- 
bazìo.  Di  Sabbatari  oggidì  non  v'è  più  traccia  che 
fra  gli  Anabattisti,  una  parte  dei  quali  continuano 
ad  osservare  rigorosamente  il  riposo  del  sabato,  che 
essi  s  •-;i  iKono  *jn  s!a  punto  stato  dal  Nuovo  Te— 
statuente  abolito. 
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SABBATHIER  Pietro.  Dotto  benedettino,  nato  :i 
Poilicrs  nel  KJo'J,  morto  a  Reinis  nel  174-i.  Nel 
1700  pres(!  Tnljito  di  S.  Benedetto:  fa  scelto  per 
compilare  il  V  volume  degli  Annali  J)enedettini,  <; 
voleva  pubblicare  la  versione  della  Scrittura,  delta 
Italica,  ma  le  dispute  del  giansenismo,  a.  cui  presi; 
parte,  lo  fecero  esiliare  a  Heims.  Quivi  condusse 
a  termine  la  sua  opera  e  ottenne  <lalla  generosità 
del  duca  d'Orleans  i  mezzi  per  farla  stampare.  Du- 
rante la  pubblicazione  il  Sabbatliier  morì,  e  l'opera 
in  ultimata  da  Ballard. 

SABBATI  Liberato.  Botanico  del  secolo  XVIIF,  di 
cui  si  iiiuora  il  luogo  di  nascita  e  l'anno  della 
morte.  Fu  conservatore  del  giardino  botanico  di 
Roma.  Lasciò  una:  CoUeclio planlarum  qmr.  luxarian- 
tur  in  apro  romano  e  llortits  roinaniis. 

SABBÀTICO  ANNO.  Anno  d:d  riposo,  dall'ebraico 
Schahat,  riposo.  «  Semiu-a  la  tua  terra  sei  anni  e 
ricoj^li  il  frutto  di  essa;  ma  ogni  settimo  lasciala 
vacare,  ed  in  abbandono,  e  mangino  i  bisognosi  del 
tuo  popolo  il  frutto  d'essa  »,  disse  Dio  agli  Ebrei 
rEsodo,  Cap.  XXIII,  V.  10,  11).  Questa  Legge  Mo- 
saica  fu  osservata  per  molti  secoli  rigorosamente, 
ma  col  regno  di  Sanile  si  incominciò  a  trasgredirla. 
Questa  trasgressione,  dicono  le  sacre  scritture,  (Para- 
lipomeno  II  cap.  XXV)  fu  una  delb;  cause,  per  cui  Dio 
lasciò  cadere  Babilonia  in  iscbiavitù,  ed  i  settanta 
anni  della  durata  della  schiavitù  stessa  avrebbero 
corrisposto  ad  altre  tante  violazioni,  commesse  alla 
prescrizione  dell'anno  sabbatico:  «  Chi  potè  scam- 
pare dalla  spada,  era  condotto  a  Babilonia  per  ser- 
vire al  re  e  ai  suoi  figliuoli,  sino  al  tempo  in  cui 
ebbe  l'impero  il  re  di  Persia,  e  sino  a  tanto  che 
non  ebbe  compimento  la  parola  di  Dio,  pronunziata 
da  Geremia,  e  non  ebbe  la  terra  celebrati  i  suoi 
sabati,  imperocché  per  tutto  il  tempo  di  sua  deso- 
lazione ella  fece  il  sabato  (rimasi!  cioè  incoltivata), 
linchè  non  furon  compiti  i  scttant'anni  ». 

SABBATINI  Andrea.  Pittore,  nato  a  Salerno  nel 
1480,  morto  nel  l.">4.").  Avendo  veduto  in  Napoli  la 
tavola  di.'ll' Assunta  <li  Pietro  Perugino,  ed  ammi- 
randone la  bellezza  dello  stile,  risolse  di  recarsi  a 
Perugia  per  istudiare  sotto  quel  grande  maestro. 
Stradii  facendo,  incontratosi  in  alcuni  pittori,  che 
decantavano  le  meravigliose  opere  del  Sanzio,  cangiò 
<ravviso  0  si  portò  invece  a  Roma,  ove  si  fece  di- 
scepolo dell'Urbinate.  Dopo  poco  più  di  un  anno 
(lacchè  dimorava  m  quella,  dovette,  suo  malgrado, 
far  ritorno  in  patria  a  cagione  della  morte  del  pa- 
dre. Trasferitosi  a  Napoli,  vi  lavorò  alcune  opero 
nello  stile  ratraellesco,  che  piac(]uer.)  e  fondarono 
la  sua  riputazione.  Napoli  ))ossiede  molti  suoi  la- 
vori, fra  i  ({uali  emergono  specialmente  (juattro  di- 
pinti eseguiti  por  S.  Maria  ddle  (Grazie,  ed  alcuni 
allreschi  dipinti  nella  medesima  chiesa,  che  il  tempo 
ha  assai  danneggiati,  e  che  erano  considerati  coiik; 
opero  di  distinto  pregio,  Salerno,  sua  patria,  e  Gaeta 
conservano  dipinture  di  (|uesto  artista,  che  sono 
stimate  fra  le  sue  migliori.  Le  sue  Madonne  sono 
ellìgiate  con  grazia  e  disnità.  Nella  galleria  d<'l 
Louvre  in  Parigi  vedesi  uno  de'  suoi  quadri ,  che 
radigura  la  Visitazione. 

SABBATINI  Galeazzo.  Coaipositoro  Pesarese  della 
line  del  I .")()().  Fu  mtiestro  di  cappella  del  Duca 
della  Mirandola  e  gli  attribuiscono  l'invenzione  del 
clavicembalo,  sul  quale  facilmente  si  dimostra  l'in- 


tera scienza   didi'armonla.  Scrisse   cinque  libri   de 
madrigali;  laudi,  litanie,  ecc. 

SABBATINI  Lorenzo.  Pittore,  nato  a  Bologna  nel 
itì'M),  morto  a  Roma  n(d  1577.  Fu  allievo  di  l'ro- 
spero  Fontana,  ma  imito  molto  Michelangelo,  Kaf- 
faello  e  Parmigiano.  Si  recò  a  Roma,  e  Gregorio  XIII 
lo  nominò  sopraintendente  delle  pitture  in  vaticano. 
Tra  i  suoi  quadri  citeremo:  Assunzione;  Morte  di 
(tristo  nella  galleria  di  Bologna;  Madonna  al  Louvre; 
Madonna  con  Sunti  al  inus(n)  di  Berlino. 

SABBATINI  Luigi  Antonio.  Compositore.  Nacque 
ad  Albano,  nella  provincia  di  Koma,  nel  1739,  stu- 
diò musica  nei  conventi  dei  Francescani,  al  cui  or- 
dine si  alìigliò  di  buon'ora:  divenne  maestro  di  cap- 
p(!lla  della  chiesa  dei  Dodici  Apostoli  di  Roma,  poi 
nel  1780  di  quella  di  Sant'Antonio  di  Padova,  ove 
mori  nel  -i9  gennaio  1809.  Sabbatini  compose  molta 
musica  sacra,  per  la  maggior  parte  inedita,  e  scrisse 
varie  opere  didattiche,  fra  cui  gli  Elementi  teorici 
della  music  i  e  un   Trattalo  sopra  le  j'ujjhe   musicali.. 

SABBATO.  L'etimologia  della  parola  si  ha  nel- 
l'ebraico Sckabat,  che  significa  riposo,  e  sabato,  cioè 
giorno  di  rip;)so  ,  chiamarono  gli  Ebrei  il  settimo 
di  della  settimana,  quello  cioè  che  ricorda  il  giorno,, 
in  cui,  sucondo  la  tradizione  biblica,  il  Signore  sa- 
rebbesi  riposato,  dopo  aver  nei  sei  giorni  prece- 
denti creato  il  mondo.  Mosè  fu  il  primo  a  prescri- 
vere agli  ebrei  l'osservanza  dell'assoluto  riooso  nel 
settimo  giorno;  e  pene  gravissime  stabilì  contro  i 
trasgressori  :  a  Colui  che  lavorerà  in  questo  giorno 
dovrà  morire  »,  si  legge  nel  Cap.  XXXI  dell'Esodo,, 
v.  14,  e  per  moltissimi  secoli  la  prescrizione,  con- 
feraiata  nel  terzo  comandamento  del  decalogo,  fu 
generalmente  osservata;  né  mancarono  esempi  di 
lapidazione  contro  i  pochi  trasgressori.  A  Cristo 
fu  dai  farisei  mossa  accusa  gravo  per  aver  sanato 
ammalati  in  giorno  di  sabbato.  Dal  quarto  libro  dei 
Re  si  desumerebbe  che  d'antichissima  origine  puro 
sia  l'usanza  ebraica  di  riunirsi  nel  giorno  di  sab- 
bato a  sentire  dai  profeti,  e  più  tardi  dai  Rabbini, 
«  la  parola  di  Dio  »:  solo  nel  Nuovo  Testamento 
invece  si  accenna  all'usanza  di  santificare  altresì  il 
giorno  di  sabbato  con  preghiere  e  cerimonie  reli- 
giose speciali.  L'osservanza  del  sabbato  continuo 
fra  gli  ebrei  rigorosa  in  ogni  sua  [larte  lino  a  quand» 
essi  vissero  riuniti,  se  non  più  in  nazione,  almeno 
in  congregazioni  isolate,  in  particolari  comunità. 
Ma  dal  giorno  in  cui  la  moderna  legislazione  li  tolso 
in  ({uasi  tutte  le  nazioni  europee  dal  loro  isolamento, 
e  li  ammise  a  partecipare  liberamente  alla  vita  eco- 
noaiica  generale,  essi  dovettero  piegare  dinanzi  alle 
usanze  della  maggioranza  ed  il  sabbato,  pur  con- 
tinuando a  venir  santilicato  con  preghiere  ed  asti- 
nenze, div(!nne  anche  per  gli  ebrei  giorno  di  lavoro. 
1  primi  cristiani  santificarono  pur  essi  il  sabbato^ 
Non  fu  che  dopo  qualche  secolo  che,  per  distin- 
guersi dagli  ebrei,  si  incominciò  a  santificare  il 
giorno  susseguente,  cioè  il  primo  della  settimana, 
detto  Domenica  (dal  latino  IJies  Dominicus,  giorno- 
dei  Signore),  in  memoria  della  risurrezione  di  Cristo; 
il  sabbato  fu  ritenuto  invece  giorno  di  digiuno.  L:t 
chiesa,  a  cui  parve  non  trovare  alla  modificazione: 
ostacolo,  nello  spirito,  se  non  nella  lettera,  delie- 
sacre  scritture,  ratificò  coi  suoi  ilecreti  la  nuovjw 
usanzti.  —  Sabbato  delle  streghe  si  disse  in  tutto- 
il  medio  evo  per  indicare  le  adunanze,  che,  secondo- 
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le  superstiziose  credenze  d'allora,  avrebbero  tenute 
le  streghe  e  gli  stregoni;  adunanze   in  cui    si  sa- 
rebbero commessi  sacrilegi  e  diaboliche   ed  empie 
cerimonie    d'ogni    fatta.  L'aver  assistito  ai  sabball 
stituiva  uno  dei  capi  d'accusa  più  gravi  nei  pro- 
-si  di  stregoneria:  e    quando   o  colle    torture,  o 
Il  promesse  di  clemenza,  s'era  arrivati  a  strap- 
10  dalle  labbra  dell'accusato  una  pretesa  confes- 
iie  di  avere  a  tale  adunanza  partecipato,  il  rogo 
>i;i  per  lui  inevitabile.  Perchè  la  superstizione  ab- 
J)Ki  scelto  nelle  sette  notti  della  settimana  proprio 
(| nella  del  siibbato  per  fissarvi  i  conciliaboli  diabo- 
lici, non  si  sa  dire,  a  meno  che  si  voglia  trovarvi, 
coaie  qualcuno    pretese,    una  relazione  colla  festa 
degli  ebrei,  i  quali,  dal  popolo  del  medio  evo,  schiavo 
dell'intransigenza  religiosa,  erano  considerati  come 
empii,  dominati  completamente  dalla  potenza  dia- 
bolica. 

SABBLA.  In  medicina  la  sabbia ,  umida  e  calda, 
rende  buoni  s:;rvigi  nella  cura  di  alcune  forme  ar- 
tritiche, scrofolose  e  nevralgiche.  Oltre  ai  bagni  di 
subbia  (solitamente  sulle  spiagge  marine),  dei  quali 
si  usa  e  si  abusa  come  corroborante  pei  bambini 
d.'boli,  scrofolosi,  rachitici,  abbiamo  le  applicazioni 
parziali  di  sabbia  (umida,  fortemente  riscaldata  e 
chiusa  in  sacchetti  di  tela)  contro  le  artritidi  reu- 
matiche, traumatiche  ed  anche  tubercolari  (goniliti, 
omiliti,  anconiti,  sodartrocaci,  tumori  freddi).  La 
parte  viene  prima  sottoposta  ad  energico  miissag- 
gio,  si  spalma  con  vaselina  borica,  e  vi  si  applica 
un  sacchetto  di  sabbia  del  peso  di  un  paio  di  chi- 
Jogrammi,  lasciandolo  in  posto  lino  a  raffreddamento. 
Siffatta  cura,  se  continuata  per  tempo  sullìciente, 
dà  risultati  qualche  volta  splendidi.  Vedi  alla  Voce 
Tanghi. 

SABBIA  (VAL).  Valle  della  provincia  dì  Brescia, 
a  ovest  del  lago  di  Garda,  formata  dal  lago  d'Idro 
e  dal  bacino  del  suo  emissario,  il  Chiese.  Termina 
alla  latitudine  del  Salò.  Lunga  circa  40  km.,  e  ge- 
neralmente angusta,  si  allarga  però  in  qualche  luogo 
sino  a  15  km.,  ed  è  sparsa  di  amene  e  fertili  col- 
line. Essa  è  ricca  di  giacimenti  ferriferi.  Vi  sor- 
-  110  molti  opiBci  per  la  lavorazione  del  ferro.  Il 
ipoluogo  è  Vobarno,  che  è  congiunto  a  Brescia  e 
Salo  con  una  tranvia. 

SABBIE.  Rocce  forniate  da  frammenti  minutissimi 
.'il  incoerenti  di  minerali  di  varie  specie;  tra  i  quali 
però  pili  frequente  è  il  quarzo,  in  granuli  che  al 
microscopio  appaiano  angolosi  e  lisci ,  o  tondeg- 
gianti e  come  smerigliati  alla  superficie,  incolori, 
trasparenti.  Le  sabbie,  eccettuate  (juelle  d'origine 
vulcanica,  si  formano  perchè  le  acque  di  pioggia, 
le  correnti  di  terra,  il  moto  ondoso  e  le  correnti 
-<iel  mare  rimuovono  e  trasportano  incessanteraent» 
3  ciottoli  e  gli  altri  materiali  dell'erosione  meteo- 
rica, e  ne  determinano  un  reciproco  strofinio  e  lo- 
goramento. Perciò  la  costituzione  mineralogica  delle 
«abbie  è,  di  solito,  assai  complessa;  e  vanno  rino- 
mati i  giacimenti,  ove  queste  risultano  quasi  solo 
^li  granuli  quarzosi  ed  hanno  un  color  grigio  bian- 
HMistro.  Tali  sono  certi  banchi  nell'isola  di  Wight, 
nella  foresta  di  Fontainebleu,  nel  deserto  di  Sahara. 
Più  frequentemente  le  sabbie  sono  inquinate  da  ma- 
teriali argillosi  e  acquistano  un  colore  azzurrognolo, 
<;ome  nelle  dune,  in  molte  sabbie  del  deserto,  nelle 
-colline plioceniche  dell'Appennino.  Cosi  •  ure,  le  ocre 
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di  ferro  colorano  le  sabbie  in  giallo  o  rossiccio  ;  le 
pagliuzze  di  clorite  in  verde;  granuli  e  frammenti 
di  granato  e  zizcone  in  rosso.  Talvolta  negli  strati 
di  sabbia  non  predoaiinano  i  grani  quarzosi,  ma  altri 
elementi,  secondo  la  natura  delle  rocce,  dalla  cui 
disaggregazione  le  sabbie  provengono.  Ciisi  le  ooliti, 
le  isole  madreporiche,  ecc.  cedono  facilmente,  per 
erosione,  dei  materiali  die,  mescolati  alle  sabbie,  le 
rendono  calcaree,  come  nelle  spiagge  del  Mar  Rosso, 
nei  Fahluns  della  Tureuna,  ecc.  1  diversi  minerali 
delle  lave,  disaggregati  dopo  l'eruzione,  e  traspor- 
tiiti  dalle  acque  di  circolazione,  costituiscono  sedi- 
menti sabbiosi  aulìtici ,  pirossenici,  ecc.  come  ip 
Islanda,  nelle  vicinanze  di  Roma  e  di  Catania.  Le 
rocce  feispatiche,  alterandosi  per  un  processo  di 
caolinizztizione,  danno  sabbie  di  caolino  e  quarzo, 
che  servono  come  materie  prime  per  certe  qualità 
di  porcellana  dura,  come  presso  Cbiavenna,  e  in 
Francia  a  Camus.  Anche  le  rocce  ferrifere,  disag- 
gregandosi, arricchiscono  molte  volte  le  sabbie  di 
minuscoli  granelli  di  magnetite,  spesso  titanifera, 
come  nelle  rive  del  Baltico,  qua  e  là  sul  Mediter- 
raneo, e  in  quasi  tutti  i  iiumi  alpini  d'Itaba,  d'onde 
la  sabbia  viene  tratta  e  venduta  come  polverina. 
Altre  sabbie  metallifere  sono  quelle  che  contengono 
granuli  o  pagliuzze  d'oro  (Dora,  Ticino,  Adda,  Obi, 
placers  d'America  e  d'Australia),  granuli  di  platino 
e  palladio,  con  minerali  di  ovidio  e  rutenio  (Urali) 
ed  ossido  di  stagno  (Malacca).  Le  sabbie  coU'acqua 
non  si  impastano,  e  sono  facilmente  permeabili.  Per 
forti  e  prolungate  pressioni  i  loro  elementi  si  pos- 
sono cementare  e  ricostruire  rocce  compatte  e  du- 
rissime (arenarie,  quarziti).  Si  trovano  i  maggiori 
depositi  di  sabbie  lungo  le  spiagge  marine  ,  nelle 
regioni  dei  deserti;  nel  letto  di  Iiumi  e  torrenti; 
in  terreni  emersi  dal  mare,  come  le  colline  plioce- 
niche in  Italia.  Molte  sabbie  ricevettero  importanti 
applicazioni  industriali:  dalle  metallifere  si  estrag- 
gono, col  lavaggio,  i  metalliche  contengono  ;  servono 
|)er  uso  di  smeriglio  quelle  che  contengono  zizconi, 
granati,  ferro  magnetico  e  tibanato,  come  la  cosi 
detta  rena  terebrtinle  di  Pesaro;  le  sabbie  quarzose 
si  usano  per  lavorare  e  segare  il  marmo  e  le  pietre 
dure,  per  le  forme  dei  fonditori,  per  comporre  le 
molte,  mescolandole  con  calce  spenta,  ecc. 

SABBIO  CHIESE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
rincia  di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Conta  abi- 
tanti 1300.  ed  è  diviso  dal  fiume  Chiese  in  due 
parti,  che  distano  fra  di  loro  ^  km.  Ila  un  antico 
castello  e  possiede  alcune  fucine  del  ferro.  Diede 
il  nome  alla  Valsabbia.  La  tranvia  l'unisce  a  Brescia 
e  a  Stilò 

SABBIONCELLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
rincia  di  Co:no  e  circondario  di  Lecco.  Sorge  in 
Brianza,  a  SO.  di  Brivio,  ed  ha  colle  frazioni  Ì-ÌQQ  ab. 
Il  territorio  è  fertilissimo.  —  Sabbìoncello.  Lunga 
penisola  della  Dalmazia,  detta  in  slavo  Peljesaz.  La 
unisce  alla  termferma  l'istmo  di  Stagno,  largo  1  km.; 
ne  la  separano  il  golfo  di  Narenta  e  i  canali  Cur- 
zola  e  Meleda.  Lunga  69  km.,  larga  da  4  a  8.  si 
innalza  col  monte  Yipei'a  a  907  m.  d'altezza,  e  ter- 
mina col  capo  Gomena^  che  porta  un  faro  ed  è  con- 
giunto a  Lesina  per  un  filo  telegrafico.  La  popi>- 
lazione,  di  circa  3000  ab.,  attende  alla  pesca  ed  alle 
saline.  Il  capoluogo  è  Orebic. 

SABBIONETTA.  Borgo  murato  della  Lombardia, 
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in  provincia  di  Mantova  n  distretto  di  Viadana.  \)ì- 
sta  7  kin.  da  quidla  città  ed  ha  7200  ab.  Vi  sono 
degni  di  nota  Tex  palazzo  ducale  con  oggetti  d'arte, 
una  bella  chiesa  e  una  sinagoga.  E  di  origine  an- 
tica. Fino  dall'epoca  longobarda  ebbe  propri  conti. 
La  tennero  a  lungo  i  Del  Persico,  e  nel  1441  toccò 
ai  Gonzaga,  una  linea  dei  quali  la  tenne  poi  sem- 
pre (lino  alla  sua  estinzione)  con  titolo  di  marchesi. 
Nel  1541  vi  fu  stabilita  una  rinomata  tipografia 
ebraica.  Vi  sono  inoltre  filande  di  seta,  concio  di 
pelli  e  fabbriche  di  mobili. 

SA6EI.  Antico  popolo  dell'Arabia  Felice  sui  con- 
fini del  mar  Rosso,  nella  parte  settentrionale  del- 
l'odierno Yemen.  Il  loro  paese  produceva  in  grande 
abbondanza  incenso,  mirra,  cinnamomo  e  balsamo, 
dei  quali  prodotti  facevasi  gran  commercio,  ritraen- 
■  dosene  dai  Sabci  ingenti  guadagni.  Oltre  alle  pro- 
duzioni indigene,  apportavano  grandi  ricchezze  ai 
Sabei  i  tralìici;  del  commercio  coU'lndia  ebbero  per 
parecchi  secoli  le  chiavi,  e  padroneggiavano  quello 
delle  popolazioni  finitime,  dalle  quali  traevano  me- 
talli preziosi.  Gli  autori  antichi  fivoleg^iarono  assai 
intorno  alle  ricchezze  naturali  della  Sabea:  molto 
si  deve  attribuire  all'attività  di  quelle  popolazioni, 
•che  traevano  da  lungi  1?  migliori  qualità  d'aroìui. 
0  non  si  peritavano  a  viaggi  lunghi  e  pericolosis- 
simi pel  trallìco  di  loro  mercanzie.  Sviluppatesi  |)iù 
•direttamente  le  relazioni  degli  Occidentali  cogli  In- 
diani, il  commercio  dei  Sabei  venne  menu.  1  Sabei 
orano  governati  da  un  re  dispotico ,  il  quale,  por 
quanto  si  narra,  poteva  fare  quanto  gli  fosse  pia- 
ciuto, fuorché  abbandonare  il  suo  palazzo;  il  che 
facendo  veniva  lapidato  a  morte  in  osservanza  d'un 
antico  oracolo. 

SABEISMO,  SABEISTI.  Per  sabeismo  s'intende,  ge- 
neralmente, indicare  il  culto  degli  astri.  Qual  sia 
però  l'origine  etimologica  del  nome,  non  si  sa  con 
precisione:  dicono  alcuni  che  esso  derivi  dal  si- 
briaco  tsaba,  che  altro  non  sarebbe  però  che  il  verbo 
adorare;  dall'ebraico  tzaba  o  zaba,  armata  celeste, 
lo  fanno  derivare  altri;  alcuni  poi,  non  sappiamo 
se  con  maggiore  o  minor  fondamento  dei  primi, 
vorrebbero  far  derivare  il  nome  del  culto  da  uno 
fra  i  ])opoli,  che  lo  praticarono,  quello  dei  sabei. 
Qualunque  sia  l'origine  del  nome,  è  certo  che  il 
?:abeisaio  dominò  per  lungo  tempo  in  Oriente,  e 
specialmente  nella  Caldea,  nella  Persia.  nell'Arabia 
e  nella  Siria.  Nabaziani  chiamarono  di  preferenza 
gli  scrittori  arabi  i  seguaci  del  sabeismo;  lo  stesso 
nome  dà  loro  san  Gerolamo,  che  ne  parisi  però  come 
di  un  popolo  discendente  da  un  Naba'iot,  figlio  di 
Ismaele,  Negli  autori  greci  e  romani  non  ve  n'  è 
•cenno  alcuno.  Il  rabbino  Maiinonide  (Mosè-Ron-Mai- 
inon),  che  nel  suo  More  Ncobuchìm  registrò  quanto 
si  conobbe  del  culto  sabeista  antico,  dice  che  due 
sono  !<ì  credenze,  che  vi  si  riscontrano:  una  popo- 
lare e  l'altra  filosofica.  Quella  popolare  è  natural- 
inent(i  la  più  rozza  e  la  |)iii  semplice,  non  si  adora 
('ho  la  materia:  l'iistro  maggiore,  il  Sole,  è  il  dio 
supren  0,  che  domila  Miil'intcro  universo.  La  dot- 
Irina  hlosolica  iiivccu  scorge  negli  astri  due  coso 
distinte,  per  quanto  unite:  materiaed  anima.  L'anima 
è  lo  spirito  celeste,  la  divinità,  che  vivifica  la  ma- 
teria; entrambe  sono  sempre  esistito  ed  esisteranno, 
sempre,  eterne  ed  unite  l'una  all'altra  indissolubil- 
mente. L'anima,  o  spirito  divino,  dirige  la  materia 
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a  suo  piacimento:  l'uomo  può  con  scongiuri  ed  in- 
vocazioni ottenere  che  tale  direzione  coincida  coi 
(b'sideri  ed  i  bisogni  suoi.  Questi  in  riassunto  i 
d  )gmi  fondamentali  del  sabeismo,  quale  lo  registrò 
Maimonide.  La  forma  popolare  del  sabeismo  costituì 
certo  una  delle  più  antiche  e  la  più  antica,  forse, 
delle  religioni  e  d'essa  troviamo  chiara  induenza 
in  quasi  tutte  le  varie  religioni,  che  ad  essa  suc- 
cedettero nell'Oriente;  vere  personificazioni  mitolo- 
giche degli  astri  sono  le  divinila  di  tutte  le  cre- 
«lenze  politeiste  dell'Asia,  dell'Egitto  e  della  stessa 
(irecia.  Il  sabeismo  filosofico  è  invece  certamentu 
posteriore  a  queste  religioni  ed  allo  stesso  giudai- 
smo, giacché  nelle  leggende  sabeiste,  registrate  nei 
libri,  che  Maiinonide  riassunse,  scorgonsi  chiara- 
mente tracce  ed  influenze  di  credenze  bibliche  e 
di  filosofia  greca.  Noi  vi  troviamo  un  Ai)raino,  pu- 
nito da  Nemrod,  per  aver  ripudiato  il  sabeismo,  e 
sostenuto  che  v'era  al  disopra  del  Sole  un  Crea- 
tore; Adamo  era  un  profeta  che  insegnò  il  culto 
della  Luna;  quello  della  Terra  era  stato  posto  in 
onore  da  un  profeta  Noè,  divenuto  protettore  del- 
l'Agricoltura. D'origine  greca  è  certo  l'idea  del- 
l'anima del  mondo,  che  non  si  trova  nelle  altre  re- 
ligioni politeiste  orientali,  in  cui  pure  dovrebbe  es- 
sere, se  essa  fosse  d'origine  anteriore  alla  filosofia 
grecii.  Di  sabeismo  non  v'è  più  traccia  oggidì  se 
non  in  qualche  popolo  ancora  completamente  sel- 
vaggio del  centro  dell'Africa  e  delle  inesplorate  fo- 
reste dell'America.  Qualcbe'^autore  di  cose  religiose 
dà,  non  sappiamo  perchè,  il  nome  di  sabci  o  sa- 
beiti  ad  una  setta,  di  religione  a.  metà  cristiana 
ed  a  metà  gnostica,  numerosa  oggidì  a  lìassora  , 
che  riconosce  per  redentore  del  mondo  san  Gio- 
vanni battista,  e  fu  detta  perciò  dei  CrisUani  di 
S.  Giovanni. 

SABELLL  Antico  popolo  dell'  Italii  centrale,  di- 
morante nei  piani  e  nelle  gole  dell'Appennino,  fri 
gli  etruschi ,  i  latini ,  i  campani ,  gli  umbri  (;  gli 
apulei.  Era  diviso  in  quattordici  tribù.  J  sabelli 
erano  agricoltori  e  pastori,  amanti  del  loro  paese 
e  dell'indipendenza. 

SABELUANL  Cristiani ,  seguaci  di  Sabellio  ,  ve- 
scovo di  Tolemaide  dall'aniip  250  all'anno  2(>0,  il 
quale,  contro  il  dogma  della  Trinità,  qual'era  ed  è 
tuttora  accettato  dalla  Chiesa  cattolica ,  sosteneva 
che  il  Padre  ,  il  Figliuolo  e  io  Spirito  Santo  non 
sono  già  tre  persone  distinte,  formanti  un  Dio  solo. 
ma  soltanto  tre  diversi  modi  di  manifestarsi  della 
essenza  divina.  Sabellio  paragonava  Dio  al  sole,  la 
cui  sostanza  si  manifesta  colla  luce,  col  calore  e 
colla  forma,  s(^tlo  cui  apparisce  ai  nostri  occhi:  così 
Dio,  creando  il  mondo,  si  manifestò  come  Padre;  ap- 
parì Figlio  incarnandosi  in  (ìesù,  e  lilialmente  si 
manifestò  come  Spirito  Santo  nel  comunicare  In  luca 
divina  agli  Apostoli.  Questa  dottrina  di  Sabellio-, 
tendente  a  sostenere  il  monoteismo,  che  al  vescovo  di 
Tolemaide  sembrava  minacciato  da  un  triteismo 
larvato,  contenuto  nel  dogma  della  Trinità ,  ebbe 
per  quasi  due  secoli  gran  fivoro  nella  Cirenaica 
ed  in  tutta  la  Pentapoli,  della  Cirenaica,  poi,  ovo, 
prima  di  Sabellio,  aveva  «ià  avuto  un  caldo  soste- 
nitore in  Praxeas,  martirizzato  sotto  Marc'Aurelio; 
la  dottrina  sabelliana  trovò  un  convinto  sostenitore 
nel  vescovo  Dionisio.  In  Antiochia  il  sabellianismo 
fiorì  col   patriarca  Paolo  di  Samosate,  che,  accet- 
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taudo  la  monailc  divina  di  Sabcìlio,  negava  però  la 
natura  divina  a  (ìesù.  Deposto  Paolo,  un  Sinodo, 
tenutosi  ad  Antiochia  nel  273,  condannava  il  sa- 
bellianisnio,  e  dichiarava  eretico  chiunque  soste- 
nesse le  dottrine  del  vescovo  di  Toleniaide.  I  sa- 
belliani  o  patrip:issiani,  come  furon  pure  chiamati, 
(sostenitori  cioè  dell'avere  il  Padre  sofferto  anch'egii 
sulla  croce)  andarono  allora  a  poco  a  poco  scom- 
parendo. In  varie  epoche  però  la  dottrina  loro  ri- 
trovò dei  sostenitori  e  diede  vita  pure  a  qualche 
setta,  come  nel  IV  secolo,  per  esempio,  per  opera 
di  Focino.  A  ragione  fu  notato  che  il  limite  che 
separa  il  monoteismo  sabelliano  (identico  alla  dot- 
trina di  Maometto)  dal  dogma  della  Trinità,  accet- 
tato dalla  Chiesa  cattolica,  è  tanto  stretto  quanto 
([uello  che  separa  il  dogma  stesso  della  Trinità  dal 
triteismo,  proclamante  tre  distinte  divinità,  che  la 
Chiesa  cattolica  ebbe  più  volte  a  condannare.  E 
nel  combattere  il  tiiteismo  spesso  i  teologi  catto- 
lici si  videro  trascinati  a  costeggiare  ben  dawi- 
cino  il  monoteismo  sabelliano.  Non  citeremo  che 
sant'Agostino,  che,  paragonando  la  Trinità  all'essere 
intelligente,  che,  pur  avendo  una  sola  coscienza,  una 
sola  essenza  intelligente,  si  scompone  in  sostanza, 
conoscenza  e  volontà ,  poco  si  scostò  da  SabsUio, 
che,  come  dicemmo,  delle  tre  Persone  faceva  an- 
ch'egli  tre  proprietà,  tre  esplicazioni  di  un  solo  Dio. 
La  dottrina  di  sant'Agostino  trovò  forti  sostenitori 
negli  scolastici,  e  specialmente  in  Roscellino,  Abe- 
lardo, Ugo  e  Riccardo  di  S.  Vittore.  Altri  nume- 
rosi ne  ebbe  più  tardi ,  tanto  da  acquistare  ,  nei 
secoli  XVII  e  XVIII,  grandissimo  favore,  special- 
mente in  rr;incia.  Fra  quelli,  che  ancora  nel  secolo 
nostro  la  difesero,  va  notato  lo  Schleierraacher  della 
scuola  di  Tubinga.  Nella  pura,  precisa  forma  sa- 
belliana,  essa  ha  poi  ancora  oggidì  numerosi  s:»- 
Suaci  nelle  sètte  sociniane  dell' Inghilterra  e  della 
Transilvania. 

SABELLICO  Marc'Antonio,  «Ietto  Goccio.  Nato  a  Vi- 
covaro,  presso  Roma,  nel  1436,  morto  nel  1508.  Fu 
professore  di  eloquenza  a  Udine  e  a  Venezia,  e  viene 
considerato  quale  altro  dei  restauratori  degli  studi 
classici  in  Italia.  Ridottosi,  a  cagiona  della  pesf.*, 
a  Verona,  scrisse  in  latino  i  33  libri  delia  sua  Sloriu 
veneta,  pubblicata  nel  14S7;  e  più  volte  ristam|iata, 
e  si  -ebbe  dalla  repubblica  una  pensione  e  la  ca- 
rica di  conservatore  della  biblioteca  di  S.  Marco. 
Scrisse  pure  Rapsodica  historìcos,  una  storia  generalo 
dalla  creazione  al  1503;  un  poema  i)e  rerH/n  et  ar- 
tìuin  inventoribus;  De  venelis  magislratibus,  ietter.', 
orazioni,  ecc. 

SABINA,  SABINI.  Furono  i  Sabini  (detti  aniliLì 
Sabelli)  fra'  popoli  più  antichi  della  penisola  italica, 
appartenenti,  a  quanto  credesi,  alla  schiatta  degli 
Umbri.  Essi  si  suddivisero,  particolaraiente  in  se- 
guito alle  emigrazioni  delle  Primavere  sacre,  in  molte 
popolazioni  minori.  Sabini  propriamente  detti,  Pi- 
centini.  Sanniti,  Irpini,  Frentani,  Pretuzi,  Vestini, 
Marruccini,  Peligni  e  Marsi,  tutte  popolazioni  labo- 
riose e  guerresche.  I  Sabini  propriamente  detti  abi- 
tavano nel  paese,  che  ritenne  il  nome  di  Sabina 
(ager  Sabinus),  e  che  dall'Appennino  si  stendeva  alla 
valle  superiore  della  Nera,  colle  città  di  Cure,  ove 
tenevansi  le  assemblee  nazionali.  Reato  (V.  Rieti), 
la  principale,  Fidene,  Crustumerio,  Amiterno,  Narnl 
e  Nomento.  Era  un  territorio  fertile  in  vino  ed  oho 
Enciclopedia   Vnirersule.  —  Voi.  IX, 


c  ricco  di  foreste  e  pascoli.  Lu  pupoiazione  sabina 
ebbe  una  parte  importantissima  nelle  origini  di 
Ro.na,  e  se  non  si  chinò  mai  alla  potenza  etrusca, 
alla  romana  contese  per  lungo  tratto  di  tempo  la 
primazia  nell'Italia  centrale.  Doti  principali  dei  Sa- 
bini erano  la  temperanza,  i  severi  e  semplici  co- 
stumi, la  fede  incorrotta,  il  valore  personale,  la  di- 
sciplina militare.  L'agricoltura  e  la  cura  degli  ar- 
menti erano  le  loro  occupazioni  principali  e  ad  esse 
dovettero  il  singoiar  vantaggio  di  trarre  da  un  paese 
poco  fertile  e  montuoso  notabil  copia  di  prodotti; 
laonde  godevano  di  tutti  i  vantaggi  della  sociale 
prosperità.  I  Sabini  cercavano  già  da  lungo  tempo 
di  impadronirsi  della  vaile  del  Tevere,  e  pare  che 
a'  tempi  della  fondazione  di  Roma  sul  Palatino  essi 
già  tenessero  il  Quirinale.  Cosi  trovaronsi  di  fronte 
due  città  rivali,  la  cui  lotta,  certamente  non  breve, 
lini  coU'unione  delle  due  città,  simboleggiata  dalla 
leggenda  del  ratto  delle  Sabine.  Narrano  le  antiche 
leggende  romane  che  difettando  la  città  di  Ro- 
molo di  donne,  quel  re  intimasse  solenni  giuochi, 
ai  quali  intervennero  le  popolazioni  vicine ,  op- 
però molti  sabini  con  loro  donne,  famosi;  per  bel- 
lezza e  vigore.  Durante  la  festività,  ad  un  sogna 
convenuto,  i  giovani  romaiii  si  slanciano  sulle  don- 
zelle sabine,  e,  rapitele,  le  portano  alle  loro  case  e  se 
le  fan  mogli.  I  sabini,  a  vendicare  l'oltraggio,  muo- 
vono in  armi  contro  Roma;  ma  durante  la  battaglia 
le  liglie  loro,  divenute  spose  ai  romani,  s'interpon- 
gono fra'  combattenti  e  li  riducono  alla  pace.  Qua! 
che  fosse  la  causa  della  guerra  (e  il  ratto  delle 
sabine  noi  fu,  perchè  non  par  possibile  sia  avve- 
nuto, non  esistendo  a  que' tempi  neppure  il  circo, 
nel  quale  si  sarebbero  dati  que'  giuochi),  prevalsero 
dapprima  i  Sabini,  ed  era  naturale,  perchè  assai 
più  potenti  ed  agiruerriti  dei  romani.  E  ce  lo  prova 
eziandio  il  carattere  romano,  che  assai  più  ritenne 
dai  sabini  che  dai  latini,  e  il  nome  di  Quinti,  as- 
sunto dai  ro:nani  dopo  la  morte  di  Romolo,  identi- 
ficato con  Quirino,  divinità  sabina,  e  la  successione 
d'un  re  sabino.  In  seguito  alla  lotta  coi  sabini,  il 
primo  re  di  Roma  fu  costretto  a  dividere  il  potere 
con  Tito  Tazio,  capo  dei  nemici,  che  fu  ucciso  dopo 
cinque  anni;  ma  Romolo  istesso  fu  poi  morto,  e  gli 
succedette  Numa,  un  sabino  che  rappresenta  princi- 
paliiiente  l'influenza  della  religione  dei  sabini  in 
Roma.  La  preponderanza  s'avvicenda  quindi  fra  ro- 
mani e  sabini  ;  poiché  al  terzo  re  Tulio  Ostilio,  che 
e  latino,  succede  Anco  Marzio,  nipote  di  Numa,  pio 
e  valoroso  ad  un  tempo,  il  vero  tipo  sabino,  che 
promosse  l'agricoltura  e  la  pastorizia  e  iniziò  anche 
per  Roma  il  sistema  della  colonizzazione.  In  seguito 
i  due  elementi  si  fondono.  Se  non  che  una  parte 
soltanto  della  popolazione  sabina  erasi  fusa  colla 
romana:  la  parte  maggiore  fa  in  guerra  quasi  con- 
tinua con  Roma,  liu  verso  la  metà  del  secolo  IH 
avanti  C,  quando  cessò  ogni  opposizione  dei  San- 
niti, i  veri  campioni  della  nazionalità  sabina.  Delle 
guerre,  ben  più  importanti,  condotte  contro  i  San- 
niti (V.),  si  parla  diffusamente  in  altro  articolo. 
La  sabina  ha  dato  il  nome  ad  uno  dei  sei  vescovadi 
suburbicari  di  Roma. 

SABINA.  Provincia  dell'Italia  centrale  all'epoca  del 

governo  pontillcio.  Aveva  per  capoluogo  Rieti,  e  si 

divideva  in  Alla,  e  Bassa  S.  Cessò  di  essere  ufiìcial 

mente,  dopo  che  venne  incorporata  parte  all'Umbria 
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e  parte  alla  provincia  di  Roma.  Il  suo  nome  è  ri- 
masto però  nell'uso  comune. 

SABINA.  Moglie  dell'imperatore  Adriano  e  nipote 
di  Traiano.  Non  fu  mai  amata  da  lui,  che  si  lagnava 
del  suo  temperamento,  e  avrebbe  fatto  divorzio,  se 
fosse  stato  in  condizione  privata.  Egli  la  tenne  quasi 
come  una  schiava,  ma  non  permise  mai  che  altri 
le  mancasse  di  rispetto.  Stanca  di  questo  tratta- 
mento, pose  line  essa  stossa  (13G  dopo  C.)  alla  ])ro- 
pria  vita,  e  fu  per  adulazione  dei  tempi  onorata 
come  una  divinità. 

SABINA  {Essenza  di).  E  un  olio  volatile,  di  odore 
pungente,  sgradevole  ,  di  sapore  forte,  aromatico, 
canforacco.  Si  ottiene  distillando  con  acqua  la  parte 
erbacea  e  le  bacche  della  sabina  (juniperus  sabina). 

SABINE.  Fiume  costiero  del  Messico.  Nasce  ne- 
gli Stati  Uniti  (Texas) ,  e  termina  in  una  laguna 
del  golfo  del  Messico  dopo  un  corso  sinuoso  di 
175  km.  Non  è  accessibile  che  alla  piccola  navi- 
gazione. 

SABINE  Edoardo.  Fisico  inglese,  nato  nel  1790, 
morto  nel  1880.  Accompagnò  i  capitani  Ross  e 
Parry  nelle  loro  spedizioni  artiche,  durante  le  quali 
fece  osservazioni  magnetiche  di  molto  valore.  I  suoi 
lavori  si  trovano  nelle  Transactions  della  Società 
Reale  di  Londra,  di  cui  fu  uno  dei  più  illustri  membri. 

SABINIAN9.  Generale  romano  ai  tempi  di  Costante. 
Nel  359  d.  C.  fu  posto  al  comatido  dell'  esercito 
contro  i  persiani  invece  di  Ursicino;  ma  lasciò  che 
Aniida,  baluardo  dell'impero,  cadesse  nelle  mani  del 
nemico;  e  perciò  fu  esiliato. 

SABINIANO  (Papa).  Nacque  a  Volterra  di  oscura 
famiglia.  Fu  nunzio  nel  593  a  Costantinopoli,  il  Ì3 
sottembre  CO-i  succedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
a  Gregorio  I.  Regna  molta  incertezza  sul  suo  pon- 
tilicato.  Gli  si  attribuì  da  parecchi  storici  un'avver- 
sione alla  memoria  del  suo  predecessore,  di  cui 
avrebbe  fatto  bruciare  le  opere.  Alla  prodigalità  di 
San  Gregorio,  che  egli  accusava  di  avere  per  am- 
bizione di  popolarità  dissipato  il  patrimonio  della 
Chiesa,  egli  avrebbe  contra|)posto  1'  avarizia  più 
gretta  ed  esosa,  approlitiando  della  carestia  per 
vendere  a  caro  prezzo  il  frumento,  di  cui  erano 
pieni  i  suoi  granai.  Fra  i  molti  scrittori,  che  regi- 
strano tali  accuse,  radicatesi  nella  tradizione  popo- 
lare, qualcheduno  le  negò,  senza  però  riescire  a 
distrugj^erlc.  A  Sabiniano  fu  da  alcuni  attribuita 
l'introduzione  delle  campane  nelle  chiese,  secondo 
altri  tale  uso  sarebbe  anteriore  a  Sabiniano,  il  quale 
ne  avrebbe  semplicemente  regolato  l'uso.  Gli  suc- 
cesse Bonifacio  III. 

SABINO.  Fu  medico,  ed  uno  dei  più  illustri  com- 
mentatori d'Ippocrate.  Visse  prima  di  Giuliano  e 
fu  maestro  di  Metrodoro  e  di  Stratonico.  Galeno  lo 
ricorda  di  frequente,  riferendosi  agli  Aforismi,  Epi- 
demie, De  natura  liominis  e  De  humoribus.  Aulo  Gelilo 
ci  ha  tramandato  un  frammento  del  suo  commen- 
tario sul  trattato  De  alimento. 

SABINO.  Solista  e  rcttorico,  fiorito  sotto  Adriano. 
Scrisse  un'opera  in  quattro  libri,  intitolata:  (TX'yoyhte 
xai  ùTToesTt;  {lilwì ay.r.i  vX/i;  e  i  Commentari  di  Tuci- 
dide e  varie  altre  opere  esegetiche. 

SABINO.  Poeta,  contemporaneo  di  Ovidio,  il  quale 
cita  le  sue  opere,  che  sarebbero:  Le  risposte  a  sei 
delle  sue  Epistoloe  Jleroidum  e  due  poemi:  Trxzen 
e  Dierum  opus. 
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SABINO  Angelo.  Lei  (erato  e  filologo  italiano,  nato- 
verso  il  1450  e  morto  nel  1510.  Fu  elegante  poeta 
italiano  e  latino:  ebbe  in  Roma  l'onore  della  inco- 
ronazione. Il  suo  Carmen  epicum  de  excidio  civitatis 
Leodiensis  ,  venne  inserito  dal  padre  Marténc  nella 
sua  Amplissima  collectio  veternm  scriptorum  (T.  IV); 
le  altre  sue  poesie  latine,  come  la  maggior  parte 
di  quelle  italiane,  rimangono  ancora  inedite.  Lasciò 
inoltre;  Un'arte  poetica  in  esametri  e  Paradoxa  in 
Juvenalem,  note  critiche  sul  celebre  satirico  romano^ 

SABINO  Celio.  Giurista  romano,  succeduto  a  Cas- 
sio Longino,  Fu  console  sotto  Ottone  e  Vitellio  nel 
69  d.  C.  Scrisse  un  opera:  Ad  wdictum  edilium  cura- 
lium.  E  spesso  citato  nel  Diiresto. 

SABINO  Flavio.  Figlio  di  T.  Flavio  Petro,  centu- 
rione neires;3rcito  di  Pompeo  e  padre  dell'impera- 
tore Vespasiano.  Dapprima  appaltatore  di  tasse,  fu 
in  seguito  banchiere  Ira  gli  Elvezi,  fra  i  quali  m  )ri 
lasciando  due  tigli  Sabino  e  Vespasiano  (\.).  — 
Sabino  Flavio.  Primogenito  del  precedente,  fu  go- 
vernatore della  Mesia,  indi  prefetto  di  Roma,  du- 
rante gli  ultimi  undici  anni  di  Nerone.  Rimosso  dal- 
l'impiego da  Galba  ,  vi  fu  ricollocato  da  Ottone  a 
continuò  sotto  Vitellio.  Quando  Vespasiano  fu  pro- 
clamato imperatore  in  Oi'ieiite,  Vitellio,  dopo  la  scon- 
fitta del  suo  esercito,  disperando  del  successo,  si 
offrì  pronto  a  cedere  l'impero,  lasciando  il  potere 
nelle  mani  di  Sabino  fino  all'iirrivo  di  Vespasiano- 
Ma  le  truppe  di  Vitellio  deliberarono  di  sostenere 
colle  armi  il  loro  sovrano,  e  Sabino  fu  costretto  it 
riparare  co'  suoi  in  Campidoglio.  Il  dì  seguente  i 
soldati  di  Vitellio  presero  d'assalto  il  Campidoglio, 
e  lo  distrussero  (09  d.  C).  Vitellio  cercò  invano 
di  salvare  Sabino  dalle  mani  dei  soldati,  che  lo  pu- 
gnalarono. Sabino  lasciò  bella  fama  di  sé  tanto  come 
soldato,  (juanto  come  magistrato.  —  Sabino  Flavio. 
Figlio  del  precedente,  fu  console  neir8'2  d.  C.  con 
Domiziano ,  dal  quale  fu  poi  ucciso  per  l'  amore , 
pare,  che  l'imperatore  nutriva  per  sua  moglie.  — 
Sabino  Flavio  Tito.  Uno  dei  generali  mandati  da 
Ottone  contro  Vitellio,  che  dopo,  la  vittoria  di  que- 
st'ultimo, gli  si  sottomise. 

SABINO  Giorgio  detto  SCHULER.  Erudito,  nato  a 
Brandeburiio  nel  1508,  morto  a  Francoforte  nel 
1560.  Studiò  la  poesia  latina,  e  a  vent'anni  com- 
pose un  celebre  poema  sugli  impL-ratori  Germa- 
nici. Fu  professore  di  belle  lettere  a  Francoforte v 
e  rettore  dell'Accademia  di  Konigsberga. 

SABINO  Giulio.  Capo  gallo  nel  paese  dei  Lingoni. 
Alla  morte  di  Vitellio ,  approfittò  della  rivoluzione 
scoppiata  nelle  Gallio,  per  farsi  proclamar  impera- 
tore. Raccolte  alcune  milizie  ,  marciò  contro  i  se- 
quani,  rimasti  fedeli  a  Roma,  ma  fu  battuto  e,  senza, 
altro  tentare,  fuggì  in  una  sua  villa,  a  cui  mise 
fuoco,  facendo  sparger  la  voce  lui  esser  perito  nel- 
l'incendio; mentre  si  ritirava  in  un  sotteraneo.  IL 
disperato  dolore  di  Eponina  sua  moglie,  che  fu  in- 
gannata su  tal  punto  come  gli  altri ,  contribuì  ju 
far  creder  vera  l'infelice  sua  line.  Essa  poi,  saputo 
il  vero,  non  esitò  ad  andar  a  dividere  l'avversa  for» 
tuna  col  marito.  In  quel  sotterraneo  essa  diede  alle 
luce  due  bambine  e  vissero  ivi  nove  anni.  Scoperti, 
furono  da  Vespasiano  condannati  a  morte.  J 

SABINO    Massurio.   Celebre   giurista,  vissuto  ai       | 
tempi  di  Tiberio  e  Nerone,  dal  quale  preso  nomo 
la  scuola  dei  Sabiniani.  Sotto  Tiberio 'ottenne  il;«»: 
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respondendl ,  il  cliii  prova  la  fama  clic  egli  godeva 
come  giurista.  Nei  Digesto  sono  numerose  le  cita- 
zioni dei  suoi  scritti.  Abbiamo  :  Commenlari  de  in- 
dipenis;  Libri  memornlimn  ;  Libri  Ires  jiiris  civilis. 

SABINO  Q.  Titurio.  Uno  dei  legati  di  Cesare  nelle 
Oallie.  Nel  50  a,  C. ,  riportò  una  grande  vittoria 
^^■ontro  Viridorico,  che  comandava  gli  Unelli,  Curio- 
soliti  e  Lessovi,  e  tutti  gli  stati  insorti  si  sottomi- 
-  ro  alla  sua  autorità.  Nel  54  fu  assalito  da  Am- 
iorice  e  Cotivolco,  e  si  lasciò  cogliere  in  un'imbo- 
scata, dove  fu  distrutto  coi  suoi  soldati. 

SABIO  Giovanni,  Antonio,  Stefano  {Di).  Celebri  stam- 
patori veneziani  del  secolo  decimoquinto  e  contem- 
poranei di  Aldo  Manuzio;  ma,  mentre  (|uesti  curava 
le  impressioni  dei  classici  latini  e  greci ,  i  fratelli 
Sabio  si  dedicarono  quasi  esclusivamente  alla  edi- 
zione degli  scrittori  italiani  contemporanei.  Stefano 
Di  Sabio  lasciò  un  curioso  dizionario  greco-latino- 
italiano,  intitolato  :  Corona  precisa  per  imparare  a  leg- 
gere, scrivere,  parlare,  ed  intendere  la  lingua  greca, 
i'oìgare  e  lilterale,  la  lingua  latina  ed  il  volgare  italico. 

SABIOTE.  Città  della  Spagna  meridionale  ,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaeu.  Disti  3  km.  dalla 
iiva  sinistra  del  Guadalimar,  ed  ha  4'}00  ab.  Ha 
voiiservato  le  sue  antiche  mura  e  il  suo  vecchio 
castello.  Produce  olio  d'oliva. 

SABLÉ.  Città  della  riaii':ia.  nel  dipartimento  della 
"^irthe,  all'incrocio  di  5  ferrovie  per  Mans,  Angers, 
'  iiateau-Gontier,  bilié-le-Guiilaume,  Flécbe.  Ila  abi- 
tanti u500,  f:  produce  antracite  (miniera  di  Prie) 
e  marmo  nero.  In  un  iaiportante  opificio  si  lavo- 
rano questo  ed  altri  marmi  del  Maine.  Vi  sono  inol- 
ire  moliiii  e  stabilimenti  meccanici.  Gran  commer- 
■cio  di  bestiame. 

SABLE-ISLAND.  Isola  dell'Oceano  Atlantico,  presso 
iilla  Nuova  Scozia,  sulla  via  diretta  dei  bastimenti, 
■4-hc  vanno  dall'  Europa  al  Canada.  Vi  sorgono  un 
faro  e  una  stazione  di  salvataggio.  Vi  avvengono 
molti  n;iufragi.  Nelle  praterie  pascolano  buoi  e 
•cavalli  selvatici. 

SABLE  RIVER.  Fiume  del  Canada,  nella  provincia 
<li  Ontario,  allluente  del  lago  lluron.  Ha  un  corso 
■di  120  km.  —  Sable  river.  Altro  fiume  del  Canada, 
biella  provincia  di  Quebec,  eaiissario  del  lago  Ki- 
nogami  ed  affluente  del  fiume  Saguenay.  —  SaLle 
river.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigan.  Si  getta 
noi  lago  lluron  dopo  un  corso  di  120  km. 

SàBLER  Giorgio  Tomaso,  Astronomo,  nato  a  Esto- 
nia nel  1810,  morto  a  Wiiria  nel  1865.  Fu  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Wilna:  insieme  con  Fuss 
15  Sawitsch  esegui  la  livellazione  fra  il  Mar  Nero 
«  il  Mar  Caspio ,  da  cui  risultò  che  il  secondo  è 
yiìà  basso  del  primo.  Scrisse  le  Osservazioni  astro- 
nomiche. 

SABLES  D'OLONNE  o  LES  SABLES.  Città  marit- 
tima della  Francia  occidentale  nei  dipartimento 
della  Vandea.  Consta  della  città  propriamente  detta, 
che  sorge  tra  una  rada  e  un  canale,  e  del  curioso 
sobborgo  della  Ghaume.  Ha  lt.200  ab.,  ed  è  con- 
giunta con  ferrovia  alla  linea  Parigi-Bordeaux.  Fab- 
Im  a  navigli  e  scatole  di  sn-dine  sott'olio,  ed  ha  vi- 
vai di  ostriche  e  di  vegetali.  Il  porto,  accessibile 
ai  bastimenti  da  350  a  400  tonn. ,  non  è  situato 
nella  rada,  che  è  mal  riparata,  ma  in  una  specie  di 
estuario,  che  comunica  con  essa  e  col  mare  per 
mezzo  di  un  canale,  che  separa  la  città  dal  suo  sob- 
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borgo.  Arma  circa  400  battelli  per  la  pesca  delle 
sardine.  La  spiaggia  è  frequentatissima  in  estato 
dai  bagnanti. 

SàBONDE  o  SEBONDE  Raimondo.  Teologo  spa- 
gnuolo,  nato  a  Barcellona,  morto  a  Tolosa  nel  143:2. 
Insegnò  qualche  anno  nell'università  di  quest'ultima 
città.  Scrisse  parecchie  opere,  fra  cui  una  Iheologia 
naluralis  sire  liber  crealurarum ,  che,  tradotta  nel 
1569  dal  Montaigne,  ebbe  ia  Francia  per  qualche 
anno  un  grande,  quanto  immeritato  successo.  Nel 
proemio,  che  fu  posto  all'indice,  il  Sabunde  diceva 
di  voler  dimostrare,  col  sussidio  della  ragione ,  la 
verità  di  tutti  i  dogmi  della  fede  cattolica:  ma  dav- 
vero l'opera  non  rispose  alle  premesse;  per  pro- 
varlo ci  basterà  ricordare  che,  per  convincere  del- 
l'esistenza di  Ilio,  il  Sabunde  non  sa  dir  altro,  che 
vi  si  deve  credere,  perchè  il  supposto  della  sua  esi- 
stenza offre  all'uomo  maggiori  vantaggi  ed  al  iilo- 
sofo  maggior  chiarezza  pei  ragionamenti  ulteriori, 
che  non  il  supposto  contrario.  Ragionata  dimostra- 
zione davvero  codesta  ! 

SABOR.  Fiume  del  Portogallo,  affluente  di  destra 
del  Douro.  Nasce  in  Ispagna,  in  provincia  di  Za- 
mora,  ma  passa  immediatamente  il  conline,  ricevo 
il  no  JUacaes,  scorre  vicino  a  Braganza,  e  termina 
a  Foz  de  Sabor,  dopo  un  corso  di  70  km. 

SABRAO.  Una  delle  isole  della  Sonda  ,  a  est  di 
Flores,  da  cui  la  divide  lo  stretto  di  questo  nome. 

SABRATA  o  ABROTONUM.  Antica  città  della  Sir- 
tica,  emporio  commerciale  dell'Africa  interna.  Vi 
nacque  Domitilla,  sposa  di  Vespasiano. 


SABR.NA.  Isoletta  vulcanica,  presso  S.  Michele 
delle  Azzorre ,  la  quale  emerse  lino  a  133  in.  so- 
pra il  livìUo  del  mare  nel  1810,  e  non  molto  dopo 
interamente  scomparve. 

SAB2AWAR  o  SEBZEVAR.  Città  della  Persia  nel 
Korassan.  La  sua  popolazione  è  variamente  va- 
lutata da  2  a  12  mila  ab.  Ben  fabbricata,  in  posi- 
zione pittoresca.  Sabzavar  è  uno  dei  principali  mer- 
cati della  Persi  i  settentrionale.  Esporta  special- 
ciaimente  seta,  oppio,  cotone,  frutta  secche,  pelli 
di  pecora  preparate.  11  suo  emporio  è  il  porl\)  di 
Astrabad  sul  Caspio.  Nei  dintorni  si  lavora  una 
j-icca  miniera  di  rame. 

SACAC.  Antica  tribù  della  Scizia,  la  quale  occu- 
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pava  le  steppe  del  Kirghisi  e  la  regione  percorsa 
dal  Bolar.  Faceva  lui  attivo  eoiiiiuercio  fra  i'Eu- 
roj)a  e  la  Cina. 

SACADA.  Musicista  greco,  nato  in  Argo.  É  ricor- 
dato da  Plutarco,  come  uno  dei  niacsii-i,  cIk;  sta- 
bilirono a  Sparta  la  seconda  grande  scuola  o  stile  di 
unasica  ,  e  dti  Pausania  ,  che  fa  l'elogio  della  sua 
perizia,  e  riferisce  aver  egli  guadagnato  lì  premia 
})el  suono  del  flauto  alla  prima  delle  gare  musicali, 
stabilite  dagli  Amfizioni  in  attinenza  coi  giuochi 
i'izii  ed  anche  alle  prossime  due  feste  in  succes- 
sione (Olimp.  48'"^  {>,  ecc.).  Sacada  fu  anche  buon 
poeta  e  compositore  d'elegie,  come  lo  erano  la  più 
parte  de'musici  dei  suoi  tempi.  Ateneo  gli  attribui- 
sce anche  un  poema  sulla  presa  di  'J'roia,  ma  ciò 
pare  invcrosimdc.  I  suoi  concittadini  eressero  a 
Sacada  un  monumento  in  Argo.  La  sua  statua  ebbe 
altresì  un  |)osto  fra  (pielle  dei  poeti  e  musicanti  sul 
monte  Elicona.  Pindaro  compose  un  proemio  in  lode 
di  Sacada  e  della  sua  perizia  nel  suono  del  ilauto. 

SACATECOLUCA.  Città  dell'America  centrale  nel 
Salvador.  Ila  4000  ah. 

SACATEPEC  o  ZACATEPEQUEZ.  Nome  del  corso 
superiore  del  Rio  grande  del  Guatemala.  Vedi  San 
Juan  Sacatkpec. 

SACCARDO.  Colui  il  quale  conduce  al  seguito  de- 
^'li  eserciti  i  viveri,  gli  strumenti  e  materiali  vari. 
K  un  vocabolo  tramandatoci  dai  s;;coli  barbari,  du- 
rante i  quali  esso  veniva  applicato  a  ciascuno  di 
<|uella  gentaglia,  che  aveva  l'iticarico  di  condurre 
«!  di  vuotare  i  sacchi  in  servizio  dei  cavalieri  e  di 
riempirli  e  portarseli  via  a  benelicio  proprio:  quindi 
il  significato  di  saccheggiatori ,  e  di  gente  rapace 
e  vile. 

SAGCARICO  ACIDO.  È  un  acido  derivante  dal- 
l'azione dell'acido  nitrico  sullo  zucchero,  ila  coin- 
];osizione  Cf,  11,,,  0^. 

SACCARIFICAZIONE.  Così  si  chiama  il  fenomeno 
della  convei-sione  in  ZuccilEKO  fV.)  del  Ckllulo- 
sio  (V),  della  Desth.na  (V.),  della  Trcola  (V.),  del 
Malto  (V.)  dei  frutti  e  dei  grani.  (\'ed;insi  le  voci 
relative  e  la  voce  ZuccHiiiiu). 

SACCARIMETRIA.  Metodo  per  determinare  la  ric- 
chezza zuccherina  di  alcuni  liquidi,  specialmente 
degli  sciroppi.  Si  fa  col  Succarimelru  (V.  ì'olaujz- 

ZAZIONE  E   zucchero). 

SACCARIMETRO  OTTICO.  V.  Polarizzazione. 

SACCARINA.  È  un  glucoside  corrispondente  alla 
l'ormola  (Jg  11, g  O5;  si  trova  in  piccola  quantità  nello 
zucchero  di  canna,  ottenuto  per  dialisi;  deve  con- 
-siderarsi  come  l'anidride  dell'AciDO  saccarico  (V.), 
in  cui  si  trasforma  mediante  l'ebollizione  con  car- 
J)onato  calcico.  Questo  glucoside  di  grandissima 
potenza  dolcificante  venne  preparato  la  prima  volta 
dal  chimico  Fahlberg  nel  1879,  dal  catrame  di  car- 
lione  fossile,  onde  la  sua  definizione  di  zucchero  di 
^ulriime. Si  prescmta sotto fo."ma di  una |)olvere  bianca, 
inodora,  costituita  da  piccoli  cristalli  microscopici 
tubolari;  è  tanto  dolce,  massime  se  neutralizzata 
con  bicarbonato  sodico  ,  da  esserne  ancor  percet- 
tibile il  siipore  in  una  soluzione  all'I  per  10  mila. 
Poco  solubile  nell'acqua  fredda,  lo  è  sensibilmente 
<li  più  nella  calda;  l'alcool,  l'etere,  Is  glicerina  ne 
sono  i  migliori  solvcuiti.  Le  soluzioni  acquose  di 
saccarina  presentano  reazione  acida,  sono  infermen- 
lescibili,  e  diventano  schiumose  in  modo  assai  pcrsi- 
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stente,  quando  siano  agitato.  La  saccarina,  comunque 
introdotta  nell'organismo, passa  inalterata  nelle  orme, 
impartendo  loro  un  sapore  dolcissimo;  non  ne  ap- 
pare alcuna  traccia  nelle  altre  secrezioni  glando- 
lari  (latte,  saliva,  sudore,  lagrime).  L'arte  medica 
ha  fatto  bentosto  suo  prò  dell'alto  potere  dolcifi- 
cante della  saccarina  per  mascherare  il  sapore  amaro 
o  comunque  disgustoso  di  vari  medicamenti;  tanto 
|)iù  che  la  saccarina,  solidificandosi  cogli  alcaloidi, 
diventa  solubilissima.  Ad  esempio,  il  saccarinato  di 
chinina,  il  quale  contiene  circa  il  55  per  cento  di 
chinina  pura,  ha  sapore  decisamente  dolce  pur  con- 
servando tutte  le  proprietà  medicamentose  del  prin- 
cipe degli  alcaloidi;  come  pure  10-15  centigrainmi 
di  'saccarina  mascherano  quasi  completamente  il 
sapore  disgustoso  di  Ho  centigrainmi  di  creosoto, 
disciolti  in  un'oncia  di  olio  di  fegato  di  merluzzo. 
La  saccarina,  inoltre,  venne  proposta  come  edul- 
corante pei  diabetici,  in  surrogazione  dello  zuc- 
chero, che  aggrava  il  male,  e  della  glicerina  ,  che 
provoca  ben  presto  sazietà  ed  intolleranza.  La  sic- 
carina  avrebbe  pei  diabetici  anche  il  vantap:gio  di  im- 
pedire la  fermentazione  delle  orine;  di  più,  secondo 
alcuni,  riescirebbe  utile  a  questi  ammalati  anche  per- 
chè favorirebbe  la  digestione  delle  copiose  sostanze 
azotate  che  vengono  loro  prescritte.  Parecchi  medici 
SI  lodano  dell'uso  della  saccarina,  come  di  rimedio 
indicatissimo  nella  cura  della  cistite  catarrale,  con 
IVirmentazione  ammoniacale  delle  orine,  cui  la  sac- 
carina rende  acide  come  h  l'acido  borico.  Il  prò- 
i'jssor  Paul  propone  la  saccarina  come  antisettico 
da  adoperiirsi  per  lavande  gastriche  nella  cura  della 
dispepsia  putrida  ed  in  caso  di  cancro  del  piloro. 
Finalmente  la  saccarina  in  polvere,  addizionata  con 
magnesia ,  |)uò  essere  adoperata  come  gradevole 
dentifricio.  Il  modo  più  |)ratico  ])er  far  uso  della 
saccarina  in  farmacia  si  è  di  tenerne  pronta  una 
soluzione  alcoolica  al  10  per  (00,  con  aggiunta  di 
bicarbonato  sodico  finché  cessi  ogni  effervescenza 
(20  parti  saccarina  esigono  8  parti  di  bicarboniito). 
Nella  calda  stagione  la  saccarina ,  grazie  alla  sua 
azione  antifermentativa,  può  rendere  ai  farmacisti 
ottimo  servigio  per  la  conservazione  di  sciroppi  . 
(emulsioni  e  soluzioni  titolate  di  alcaloidi  per  uso 
ipodermico  0  di  collirio.  Invero,  a  detta  del  Mer- 
cier ,  una  soluzione  acquosa  satura  di  saccarina 
(senza  l'aggiunta  di  l)icarbonato  sodico  od  altre  so- 
stanze alcaline)  avr(d)be  lo  stesso  potere  antizimo- 
tico  di  una  soluzione  acquosa  di  acido  fenico  al 
2  per  100  ,  senza  presentare  gli  inconvenienti  di 
quest'ultima  (odore,  tossicità).  Dopo  tutto  ciò  è  ve- 
rauiente  deplorevole  che  il  governo,  per  viste  finan- 
ziarie (tema  di  larga  sostituzione  allo  zucchero,  sul 
quale  grava  un  sì  forte  dazio),  abbia  j)osto  al  com- 
mercio della  saccarina  tante  restrizioni  e  diflicoltà 
da  bandirla  quasi  dall'uso  comini'^,  non  permetten- 
dola che  ai  diabetici,  dietro  prescrizione,  volta  per 
volta,  del  medico  curante  ,  e  non  concedendone  il 
depositi,  j)er  tutta  Italia,  che  a  pochissimi  com- 
iiiL-rciiiiiti  di  medicinali. 

SACCAROMICETI.  Fiinfrhi  semplieissiini,  costituiti 
da  lilaiiuinli  ramificali  di  cellule  ovali,  originate 
runa  dall'altra  per  gemmazione.  Si  riproducono  an- 
che p<r  mezzo  di  sporo  asessuali,  che  si  dissero  dor- 
mienti, perchè  liann  )  origine  entro  le  cellule  del  fungo, 
(pi.ind;)  trovisi  in  ambiente  secco  e  dis.idalto    alla 
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sua  vegetazione;  ina  non  si  schiudono  ulteriormente, 
.se  non  quando  vengano  poste  in  luogo  umido.  I 
saccaromiceti  vivono  nei  liquidi  organici,  in  frutti 
o  in  varie  sostanze  organiche  ;  ed  hanno  la  pro- 
prietà di  determinare  la  fermentazione  dei  liquidi 
zuccherini ,  che  sono  nel  sub  stralum  di  loro  di- 
mora: decompongono  cioè  lo  zucchero  in  alcool  e 
anidride  carhonica.  Il  Saccharoinijces  cerevisice,  co- 
nosciuto soltanto  coltivato,  determina  la  fermenta- 
zione delli)  zucchero  d'orzo  nella  fabbricazione  della 
liirra:  il  S.  ellipsoidens,  negli  acini  d'uva,  dà  la  fer- 
iiientazione  del  mosto.  Altri  sono  causa  di  malattie, 
come  il  rnughetto  nella  bocca  dei  bambini;  il  ^o/-e/fo 
del  vino:  le  macchie  à^ìia  prugne,  ecc. 

SACCAROSIO.  È  il  nome,  con  cui  chimicamente  si 
distingue  lo  zucchero  ordinario  o  commerciale,  detto 
anche  zucchero  di  canna  o  di  barbabietola  secondo 
la  sua  origine,  ed  è  caratterizzato  per  il  suo  noto 

Dore,  per  la  facilità  con  cui  si  cristallizza  in 
-iossi  prismi  a  bas:;  rombica,  e  per  la  sua  compo- 
sizione, rappresentata  dalla  formola  C|,  H^oOu;  la 
•canna  da  zucchero  ne  contiene  circa  il  18  "/q,  la 
barbabietola  dall'I  I  al  15%;  è  facilmente  solu- 
bilenell'acqua, meno  nell'alcool;  pesospecilico  1,606; 
londe  a  160'  e,  arrestata  a  questa  temperatura 
la  fusione,  si  solidilica  in  una  massa  amorfa  tra- 
>parente  (zucchero  d'orzo),  A  temperatura  mag- 
giore si  converte  in  caramello.  Bollito  cogli  acidi 
>i  scinde  in  Destrosio  e  Levulosio  (V.).  L'acido  ni- 
ti-ico  lo  converte  negli  acidi  saccarico,  tartrico  ed 
M>salico.  Per  maggiori  particolari  si  legga  l'arti- 
colo Zucchero. 

SACCHEGGIO.  Depredazione  intiera  di  una  città 
o  di  una  i-egione,  fatta  da  gente  armata.  Il  saccheg- 
gio era  permesso  dai  condottieri  di  truppe  nei  tempi 
iintichi  e  medioevali,  nonché  nei  primi  secoli  del- 
l'epoca moderna,  a  line  di  ottenere  per  parte  delle 
l')ro  truppe  o  masnade  uno  slancio  maggiore  negli 
assalti  di  luoghi  fortificati  o  nelle  invasioni  di  ter- 
ritori. Oggidì  esso  non  è  più  ammesso  dagli  eser- 
citi belligeranti  di  nazioni  civili. 

SACCHETTI  Francesco.  Celebre  novelliere  e  poeta 
italiano,  nato  a  Firenze  intorno  al  1335  da  illustre 
famiglia.  In  gioventù  fu  tra'  migliori  imitatori  del 
Petrarca;  ma  il  suo  merito  non  deriva  né  dalle 
poesie,  ne  dalla  reputazione,  acquistatasi  negli  alti 
utlizi  da  lui  coperti,  bensi  dalle  sue  novelle,  con- 
siderate le  migliori  di  ijuei  tempi  dopo  il  Decarae- 
ronc,  e  da  lui  pubblicate  col  titolo  //  Trecento.  Di 
■esse  alcune  sono  perdute,  e  quasi  duecento  ci  son 
pervenute.  È  meno  dill'uso  ed  anche  meno  libero 
«del  Boccaccio;  ma  in  alcune  novelle  è  pur  esso 
molto  licenzioso.  Merito  principalissimo  ha  nello  stile 
piano.  Gli  argomenti  di  queste  novelle  sono  attinti 
-illa  storia  contemporanea  d'Italia-,  e  dalle  medesime 
vennero  conservati  non  pochi  tratti  caratteristici 
di  celebri  personaggi.  11  Sacchetti  lasciò  anche  altri 
:^-critti,  coaie  sermoni,  lettere  ed  altri  che  vennero 
pubblicati  nel  1857.  Nel  1385,  mentre  infieriva 
in.  peste,  fu  priore  di  Firenze.  Due  anni  appresso 
<!ra  stato  destinato  ambasciatore  a  Genova;  ma  pre- 
ferì il  gonfalonierato  della  piccola  Bibbiena  nel  Ca- 
s^entino.  In  seguito  copri  la  stessa  corica  a  S.  Mi- 
niato e  a  Faenza.  È  ignoto  l'anno  di  sua  morte. 
<he  da  alcuni  è  posta  nel  1400,  da  altri  nel  1410. 

SACCHI  Andrea.  Pittore,  nato  a  Koma  nel  1598, 
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morto  nel  1601.  Fu  discepolo  dell'Albano,  e  sotto 
la  direzione  di  lui  dipinse  diversi  quadri,  che  face- 
vano presagire  bene  del  suo  avvenire.  E  il  presa- 
gio si  avverò ,  perchè  il  Sacchi  si  fece  corretto 
disegnatore ,  ed  uno  dei  migliori  coloritori  della 
scuola  romana.  Egli  si  recò  per  qualche  tempo  a 
Venezia  j)er  osservare  le  opere  dei  grandi  maestri 
coloristi,  ed  indi  a  Parma  per  istudiarvi  il  Cor- 
reggio. -Questo  artista,  prima  di  por  mano  ai  suoi 
dipinti ,  soleva  ponderarne  a  lungo  l' invenzione 
cosi  sotto  r  aspetto  dell'  ordinamento  delie  linee  , 
come  sotto  quello  della  estrinsecazione  del  con- 
cetto. Il  suo  modo  è  largo,  semphce  e  dignitoso  ; 
il  suo  colorito  è  severo,  ma  armonico  ed  attraente 
per  certa  soavità  che  ricorda  quella  dell'Albano. 
Uno  dei  più  pregiati  suoi  dipinti  è  il  S.  Ro- 
mualdo ,  che  ora  ammirasi  nella  Pinacoteca  del 
Vaticano,  e  che  viene  citato  fra  gl'insigni  capola- 
vori della  pittura  romana.  Altra  sua  opera,  non 
mefio  riputata,  è  la  vòlta  a  fresco  nel  palazzo  Bar- 
berini, che  supera  nel  colorito,  nell'espressione  e 
nella  scelta  le  pitture  che  Pietro  da  Cortona  esegui 
nello  stessj  palazzo.  Sono  pure  assai  notevoli  i  qua- 
dri di  S.  Andrea  nel  Quirinale,  e  di  S.  Anna  a 
S.  Carlo  de' Catinari,  e(|uello  di  S.  Giuseppe  nella 
chiesa  a  Capo  b  case.  Perugia.  Camerino  e  Foligno 
posseggono  lodati  suoi  lavori.  Il  Sacchi  fu  pure 
molto  versato  nell'arcliitetrura  e  nella  prospettiva. 
Tenne  in  Koma  liorentissima  scuola,  dalla  quale 
uscirono  Francesco  Lauri,  Carlo  Marotta  ed  altri 
valenti  allievi. 

SACCHI  DI  PAVIA  Pier  Francesco.  Pittore,  dipinse 
in  Genova  dal  151*2  al  1526.  11  suo  stile  era  molto 
simile  a  quello  del  Mantegna.  Sue  opere:  Cristo 
sulla  croce  al  Museo  di  Berlino;  S.  Giovanni  Battista 
lascia  i  parenti  nell'oratorio  di  S.  Maria  in  Genova  ; 
Tre  santi  in  un  paesaggio  in  S.  Maria  di  Castello  in 
Genova. 

SACCHI  Giovenale.  Compositore,  nato  nel  1726 
a  Borsio  (provincia  di  Coaio) ,  morto  nel  1789  a 
Milano.  Abbracciò  la  regola  dei  Barnabiti,  e  si  de- 
dicò all'insegnamento;  ma  la  musica  fu  lo  studio 
principale  della  sua  vita.  Fu  membro  dell'  Istituto 
di  Bologna  e  dell'Accademia  di  Mantova,  e  dalla 
sua  scuola  di  eloquenza  sacra  uscirono  alcuni  bril- 
lanti oratori.  Scrisse  varie  opere  di  musica  e  d'al- 
tro genere,  fra  le  quali  notiamo  :  Del  numero  e  delle 
misure  delle  corde  musiche  e  loro  corrispondenze;  della 
divisione  del  tempo  nella  ìnusica ,  nel  ballo  e  nella 
poesia,  ecc. 

SACCHI  Giuseppe.  Filantropo,  nato  a  Milano  nel 
1804,  ivi  morto  nel  1891.  I  Milanesi  lo  chiama- 
vano papà  Sacchi  per  la  sua  filantropia  e  per  il 
suo  amore  verso  i  derelitti.  Nel  1836  coli'  abate 
Aporti  fondò  il  primo  asilo  infantile:  e  in  seguito 
ne  istituì  dodici.  Non  vi  fu  opera  benelica  in  Mi- 
lano, alla  quale  non  abbia  dato  potente  impulso. 
Scrisse  pure  varie  opere  per  l'infanzia,  e  tra  que- 
ste mezioneremo;  Compendio  dei  doveri  del  popolo; 
Statuto  spiegato  al  popolo;  la  Patria  italiana.  Si  van- 
tava di  essere  stato  discepolo  del  Rosmini. 

SACCHIMI  Antonio  Maria  Gaspare.  Compositore, 
ìv.ìt?  a  Pozzuoli  nel  1734,  morto  a  Parigi  nel  1786. 
Era  figlio  di  un  povero  pescatore;  per  le  racco- 
mandazioni di  Durante  fu  ammesso  al  Conserva- 
torio di  Napoli,  ove  studiò  il  violino,  l'armonia  e 
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il  contr.ippuiilo.  Uscito  dal  Conservatorio,  scrisse 
jilcunc  ()j)(;r(!tic  per  teatri  di  second'ordine.  Per  il 
successo  della  sua  priuia  opera  seria:  Semiramide, 
<iata  all'Argentina  a  Roma,  fa  noaiinato  composi- 
tore in  quel  teatro  sino  al  1769.  Scrisse  altre  opere 
per  vari  te:itri,  e  fece  nippresontare  a  Venezia  IM/es- 
sandro  nelle  Indie  con  grande  favore  e  divenne  di- 
rettore delle  scuolt;  di  musica.  Visitò  Londra,  Mo- 
naco. Stuttgard  e  Parigi  :  ove  nel  1785  i-appresentò 
il  suo  capolavoro  Edipo  a  Colono.  Però  l'invidia  dei 
suoi  rivali  lo  amareggiò  tanto,  che  poco  dopo  il 
trionfo  inori  di  dolore.  Scrisse  più  di  cinquanta 
-ttpere  tra  serie  e  bulTe. 


I' g.  6143.  —  Sacelli  Giiiseijp.^ 

SACCHINI  Francesco.  Storico,  nato  nel  1570  a 
Taciono,  presso  Perugia,  morto  a  Koina  nel  1G25. 
Kutrò  ncir  orduie  dei  Gesuiti ,  insegnò  retorica  a 
Roma  e  per  vari  anni  fu  segretario  del  generale 
<lei  Gesuiti,  il  P.  N'itelleschi.  Abbiamo  di  lui:  Vita 
lì.  St'inislai  Kotsiix;  De  ratione  libros  cum  profeccu 
le(jcìidi;  llistoriu  Soc.  Jesu,  ecc. 

SACCO.  Rorgo  d;il  Napoletano,  in  provincia  di 
"Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucania.  Sorge 
-ji  Mi  di  quest'ultima  città  e  ai  piedi  di  un  monte. 
Vi  si  ha  un  esteso  orizzonte.  Possiede  una  bella 
i'hiesa.  Ila  1800  ab.  — Sacco.  Torrente  della  pro- 
vincia di  Roma,  affluente  di  destra  del  Liri.  Formato 
-dalle  acque  che  vengono  dai  territori  di  Valm^ntone. 
Palestrina  e  (ìennazzano,  esso  percorre  i  circondari 
<li  Veletri  (•  di  Frosinone  e  Unisce  al  conline  colla 
provincia  di  Caserta.  Ila  un  corso,  verso  sud-ovest, 
<.li  89  km.  Riceve  parecchi  allluenti. 

SACCO.  Gli  anatomici  danno  il  nome  di  sacco  a 
certi  organi  del  corpo  umano,  la  conligurazione  dei 
quali  richiama  appunto  alla  niente  l'idea  di  un 
sacco.  Abbiamo,  cosi,  il  sacco  lacrimale ,  serbatoio 
«ielle  lagrime  raccolte  dai  punti  e  dai  canalicoli  ia- 
fj;rimali,  e  che  ha  per  scaricatore  il  canni  nasale 
(V.  Lacuimalk  (Jlani)OLa);  il  sacco  amniotico,  ove 
{Stanno  accolte  le  acque  del  feto  (V.  Kmurionk  . 
J'eto;  Amnios)  ;  il  sacco  erniario,  costituito  da  quella 


specie  di  borsa  o  saccoccia,  che  la  pelle  ed  il  pe- 
ritoneo formano  all'ansa  intestinale  od  alla  parte 
di  omento  fuoruscita  dalla  sua  cavità  naturale;  il 
sacco  pleurico,  il  pericardico,  il  vaginale  del  leslicolo. 

SACCO  DA  TERRA.  Sacco  di  téla,  che  ,  riempito 
di  t(;rra  o  di  sabbia,  serve  a  fir  ripiiri  od  a  rive- 
stire scarpe  nei  lavori  di  fortiticazione  campale.  I 
])archi  del  genio  e  di  artiglieria  hanno  una  grande 
dotazione  di  sacchi  da  terra. 

SACCOLONGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
e  distretto  di  Padova.  Sorge  in  territorio  piano,  in 
riva  al  B  iccliiglione,  ed  ha  2200  ab.,  comprese  quat- 
tro fl'azioni. 

SACCONAGO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  (jlallarate.  Sorge  presso 
Busto  Arsizio  ed  ha,  colle  frazioni,  3700,  ab. 

SACCONI  Pietro.  Esploratore,  nato  a  Borgonuovo 
di  Piacenza  nel  1840,  morto  in  Africa  nel  188-3. 
Fece  alcuni  viaggi  nell'Abissinia,  poi,  insieme  ad  un 
fratello,  impiantò  una  fittoria  nell'Harrar.  Fu  uc- 
ciso neU'Ogaden  dai  neri. 

SACELLO.  Dal  latino  SaceUum  ,  vale  cappclletta 
od  oratorio,  e  si  estende  anche  ad  indicare  una 
tomba  od  un  monumento  sepolcrale.  Sino  dai  tempi 
antichissimi  erano  in  uso  piccole  cappellette,  in 
forma  pressoché  di  nicchia,  ove  collocavasi  la  sta- 
tua od  il  simbolo  della  divinila.  È  in  questo  modo 
che  ebbero  origine  la  massima  parte  dei  santuari, 
che  poi  divennero  grandi  templi  rinomatissimi,  per- 
chè successivamente  ingranditi  o  riedilicati  colle 
offerte  dei  fedeli ,  che  a  quei  saccelli  ricorrevano. 

SACERDOTI.  Nel  senso  generico  della  parola  è 
sacerdote  chi,  in  una  religione  qualsiasi,  olire  il  sa- 
crifizio alla  divinità.  E  come  non  vi  fu  religione 
senza  sacrifizi,  cosi  non  potè  esservi  religione  senza 
sacerdoti.  Ma  ben  ditferente  però  potè  essere,  e  fu 
difatti,  fra  l'una  e  l'altra  religione,  fra  un  popolo 
e  l'altro,  la  condizione  e  lo  stato  dei  sacerdoti,  in 
origine  il  sacerdote  fu  il  capo  famiglia;  col  costi- 
tuirsi poi  delle  tribù,  al  capo  della  tribù  spettò  il 
propiziare  col  sacrilieio  gli  dèi,  e  soltanto  quando 
questo  capo  o  re,  per  l'ingrandirsi  del  territorio, 
ebbe  un  tal  cumulo  di  faccende  da  non  potervi  at 
tendere  se  non  coll'aiuto  di  assistenti,  venne  l'abi- 
tudine di  delegare  di  frequente,  ed  alla  lunga  in 
modo  permanente,  la  funzione  sacerdotale.  Che  tale 
delegazione ,  osserva  giustamente  lo  Spencer ,  sia 
avvenuta  sotto  la  pressura  degli  affari,  civili  e  mi- 
litari, si  scorge  chiaramente  nel  caso  dei  romani. 
Siccome  i  re  non  potevano  sempre  attendere  ai  sa- 
crificii,  essendo  impegnati  in  guerra,  Numa,il  quale, 
secondo  Livio,  compiva  la  maggior  parte  degli  uf- 
iici  sacerdotali,  «  istituì  i  flaminii,  perchè  facessero 
le  veci  dei  re  quando  erano  assenti  »  e  cosi,  ag- 
giunge il  Coulanges  ,  «  il  sacerdozio  romano  era 
soltanto  un' emanazione  della  regalità  primitiva  ». 
Che  cause  di  tal  natura  operino  tuttora  in  società 
semplici ,  ci  vien  dimostrato  da  un  ))asso  di  Mac 
Donald,  nella  descrizione  che  egli  fa  dei  negri  del 
Blantyre.  Egli  dico:  «  So  il  capo  è  assente,  sua 
moglie  fa  da  sacerdote  e,  se,  sono  assenti  entrambi, 
funziona  il  suo  fratello  minore  ».  Siccome  questo 
caso  in  una  società  rozza,  dove  la  parenXv.la  di  sangue 
del  capo  verso  il  dio  è  ancora  riconosciuta,  esso 
ci  mostra,  meglio  che  il  caso  dei  romani,  come  nor- 
malmente ha  origine  un    sacerdozio.  Questa  dele- 
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gaziono  saccrdotab  del  frtitello  minore,  dia  nel  caso 
citato  è  temporaria,  diventa  in  altri  casi  permanente. 
I  neo-zelandesi  hanno  per  lo  più  capi,  che  sono  in 
pari  tempo  sacerdoti,  ma  in  alcuni  casi  il  sacer- 
dote è  il  fratello  di'l  re.  Nell'impero  messicano  il 
gran  sacerdote  d;;l  regno  di  Acolhuacan  era  sempre, 
secondo  alcuni  storici ,  il  ilglio  secondogenito  del 
re;  nell'antico  Perù  v'era  un  gran  sacerdote,  che 
era  zia  o  fratello  del  re ,  od  almeno  un  membro 
legittimo  della  famiglia  reale;  in  Tahiti,  dove  il  re 
spesso  personificava  il  dio,  ricevendo  le  offerte  por- 
tate al  tempio  e  le  preghiere  dei  supplicanti ,  e 
dove  egli  era  talvolta  il  sacerdote  della  nazione, 
la  più  alta  dignità  sacerdotale  era  spasso  pusse- 
duia  da  qualche  membro  della  famiglia  regnant;\ 
E  Dell'antico  Egitto  esisteva  un  i  simile  connessione. 
Siccome  il  re  stesso  era  sommo  sacerdote,  così  era 
naturale  che  il  sacerdozio  comprendesse  alcuni  suoi 
parenti;  e  Brugsch,  parlando  di  sommi  sacerdoti  di 
Ptah,  dice  :  «  Noi  troviamo  fra  di  essi  principi  di 
sangue  reale,  ad  esempio  il  principe  Kamus,  tiglio 
prediletto  di  Ramsete  li  ».  E  facile  comprendere 
poi  come  col  frazionarsi  delle  società  sia  sorta  la 
necessità  di  permettere  che  alcune  delle  funzioni 
sacerdotali  minori  venissero  nei  nuovi  centri  mag- 
giori dello  Stato  esercitate  da  individui  non  appar- 
tenenti più  alla  faiiiiglia  reale;  cosi  si  formò  nelle 
varie  religioni  il  primo  nucleo  gerarchico  di  sacer- 
doti, nucleo  che,  andato  poi  via  via  allargandosi  ed 
ingrossando,  crebbe  in  potenza  e  venne  spesso  a 
trovarsi  in  contrasto  coU'autorità  regia,  contrasto 
in  cui,  c'insegna  la  storia,  il  potare  sacerdotale 
riesci  in  molte  regioni  e  per  centinaia  di  secoli  a 
soverchiare  e  dominare  quello  regio.  Non  essendo 
questo  luogo  opportuno  per  tessere  una  storia  mi- 
nuta di  tale  lotta,  ci  limiteremo  ad  accennare  bre- 
vemente qual  fosse  tra  i  popoli  principali  dell'an- 
tichità la  condizione  sociale  politica  del  sacerdozio 
nei  momenti  storici  più  sahenti.  In  Egitto  i  sacer- 
doti avevano  un  potere  grandissimo.  Erano  i  con- 
siglieri del  Re,  e  godevano  dopo  di  lui  la  più  alta 
posizione  nello  Stato;  il  loro  capo,  Profeta,  presie- 
deva all'imposizione  dei  tributi;  ma  esenti  da  ogni 
imposta  erano  le  loro  terre  ;  per  molti  secoli  ai  sa- 
cerdoti appartenne  esclusivamente  il  potere  giudi- 
ziario. In  Etiopia  poi  i  sacerdoti  erano  padroni  as- 
soluti: il  re  era  scelto  nel  loro  sono;  ma  conti- 
nuava ad  esser  loro  sottoposto,  e  questa  subordi- 
nazione era  forte  al  punto  da  trarre  il  re  a  suici- 
darsi, se  ne  riceveva  l'ordine  dai  sacerdoti,  a  cui 
egli  avesse  avuto  la  disgrazia  di  non  andar  più  a 
genio.  In  Persia  l'autorità  sacerdotale  era  ereditaria, 
e  nella  tribù  sacerdotale  era  scelto  il  re;  i  sacer- 
doti formavano  il  consiglio  reale  e  disponevano  in 
modo  assoluto  per  tutto  quanto  aveva  tratto  alla 
religione.  Nell'India  i  bramini  costituivano  la  prima 
classe  dei  cittadini.  Occupavansi  esclusivamente  della 
religione,  costituivano  un  ordine  indipendente  da 
ogni  podestà  politica;  neppure  dal  re  ricevevano 
ordini;  a  loro  volta  non  s'immischiavano  nelle  que- 
stioni profane,  salvo  per  dar  consigli  al  re  quando 
ne  erano  da  lui  richiesti.  Presso  gli  ebrei  il  po- 
tere sacerdotale  si  confuse  con  quello  politico  sino 
a  quando  il  popolo  volle  conceder  l'ultimo  a  spe- 
ciali capi  (giudici)  da  lui  scelti.  Il  corpo  sacerdo- 
tale rimase  però  sempre  il  depositario  e  l'interprete 
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della  legge  mosaica,  legge  non  soltanto  religiosa, 
ma  essenzialmente  politica  e  sociale.  In  Grecia  il 
sacerdozio,  per  lo  spirito  particolare  di  quella  reli- 
gione, assunse  una  forma  ed  un  carattere  tutto  spe- 
ciale. Il  sacerdote  non  era  l'interprete  della  reli- 
gione, che  venne  invece  spiegata  dai  poeti;  il  prete 
non  era  che  il  custode  dei  templi  ed  il  direttore^ 
delle  cerimonie  religiose.  I  sacerdoti  di  un  tempio- 
non  avevano  legami  di  sorta  con  quelli  degli  altri 
templi.  Tutti  poi  avevano  diritti  o  doveri  sociali 
identici  a  quelli  degli  altri  cittadini;  erano  nient'altro 
che  magistrati,  quasi  sempre  elettivi,  che  dovevano, 
come  tutti  gli  altri  pubblici  funzionari,  dei  loro 
mandato  render  conto  al  popolo.  Gran  parte  nel 
sacerdozio  greco  ebbero  le  donne,  adibite  special- 
mente ai  tL'inpli  delle  divinità  di  sasso  femminile- 
Già  vedemmo  in  principio  di  questo  articolo  come 
in  Roaia  il  potere  sacerdotale  si  confondesse  dap- 
prima con  quello  regio;  ciò  però  pel  culto  pub- 
blico generale;  ma  il  culto  privato,  speciale  ad  ogni 
gens,  aveva  il  suo  sacerdote  nel  capo  della  famiglia 
o  della  gens.  Qual  fosse  l'autorità  dei  sacerdoti  del 
culto  pubolico,  veda  il  lettore  negli  articoli  Ro:.i\ 
{Religione)  e  Pontefice.  I  druidi ,  sacerdoti  degli 
antichi  galli,  avevano  un'autorità  quasi  assoluta,  non 
solo  in  materie  religiose,  ma  in  quella  politica,  e 
specialmente  nella  giudiziaria.  Pei  germani  il  sa- 
cerdote non  era  soltanto  1'  unico  interprete  della 
tradizione  religiosa,  ma  ben  anche  il  giudico  in  ogni 
controversia  e  l'unico,  che  potesse  pronunziare  con- 
danne penali.  Quali  siano  state  nei  vari  tempi  le 
attribuzioni,  le  influenzai  ed  i  poteri  dei  sacerdoti 
cristiani,  scorgerà  il  lettore  esaminando  i  vari  ar- 
ticoli, in  cui  si  tratta  in  questa  enciclopedia  delia 
religione  cristiana  e  specialmente  nei  seguenti: 
Cristianesimo,  Papa,  Riforma,  Temporale  potere. 
Greca  Chiesa,  Russa  Chiesa.  Veggasi  poi  Sacerdo- 
zio pel  significato  ristretto  dato  a  questa  parola  dalle 
Chiese  cristiane. 

SACERDOZIO.  E  l'ufficio  e  la  dignità  di  chi,  in 
qualsi.isi  culto,  amministra  le  cose  sacre  e  compie 
le  cerimonie  religiose  (vedi  Sacerdoti).  L'usarono 
in  senso  più  ristretto  la  chiesa  cristiana,  designando 
sotto  il  nome  di  sacerdozio  il  primo  dei  sette  or- 
dini sacri,  primo  dei  tre  ordini  maggiori,  venendo- 
subito  dopo  il  vescovo ,  nella  chiesa  cristiana.  [ 
teologi  lo  definirono  ordine  sacro,  che  conferisce  la 
podestà  di  consaci*are  il  Corpo  e  il  Sangue  di  Gesù 
Cristo,  di  offrirlo  in  sacrifizio  e  di  rimettere  i  pec- 
cati. In  altri  termini,  chi  ha  ricevuto  l'ordinazione 
sacerdotale,  può  celebrare  la  messa  ed  ammini- 
strare tutti  i  sacramenti,  toltone  quello  dell'Ordine 
e  della  Cresima. 

SACH  Hans.  Celebre  poeta  tedesco,  nato  nel  1494 
a  Noriinberga  e  morto  nella  stessa  città  nel  157'^ 
Fu  il  più  cefebre  tra  gli  ultimi  rappresentanti  della 
scuola  dei  Maestri  cantori:  di  professione  era  cal- 
zolaio. Immensa  è  la  sua  produzione  letteraria:  si 
calcola  infatti  che  abbia  scritto  più  di  seimila  « 
quarantotto  componimenti  poetici.  Le  sue  opero 
più  famose  sono  il  pamphlet  riniato,  intitolato:  i'nu 
curiosa  profezia  sul  papato,  l'Usignuolo  di  Wi  tieni - 
berg,  panegirico  di  Lutero;  la  Wolfsklage  {Il  lumen t 
del  lupo);  il  Schlaraffenlwul  [Il  mondo  capovolto).  Ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  si  dedicò  interamente 
all'arte  drammatica:  le  sue  composizioni,  tra  cui  la 
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celebre  comiiiodia  1  figliuoli  </'£■<;«,  rapproscnhino  i 
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conati  del  tt^atro  letterario  te(lesc( 


SACHERO  Carlo  Giacinto.  Medico,  nato  a  Sciulze 
(Torino)  nel  17ì>7,  morto  ivi  nel  185Ò.  In  giovane 
età  scrisse  :  Ds  pulsibus  organicis,  diugnoslicis  et  pru- 
gnosticis;  opera  che  gli  valse  la  cattedra  all'univer- 
sità di  Sassari.  Fu  ardente  propagatore  dell'innesto 
vaccinico,  e  si  meritò  la  medaglia  d'argento,  isti- 
tuita da  Carlo  Felice.  Nel  1833  fu  noiuinato  pro- 
fi!Ssore  di  clinica  interna  all'  università  di  Torino. 
Mentre  inlieriva  il  colera  a  Cuneo,  si  distinse  per 
abnegazione,  ed  ot- 
tenne una  meda- 
glia d'oro.  Scrisse 
moltissime  opero 
mediche,  tra.  cui: 
Sur  la  jièurc  tifoi- 
de, i)reniiata  con 
mediiglia  d'oro  diil 
la  Società  medicii 
di  Lione;  Trattu- 
menti  chimici;  Ma 
nuale  pratico  sul  elio 
lem  asiatico;  Sulle 
malattie  organiche 
del  cuore  e  dei  gros- 
si vasi,  ecc. 

SAGKEN  Fabiano 
Guglielmo  Von  der 
Osten  {Principe  di). 
Generalo  russo, n;i- 
to  in  Livonia  nel 
175'i,  morto  nel 
1837.  Si  distinse 
nello  guerre  con- 
tro i  turchi  ed  i 
[)olacchi,  0  rimase 
•  ferito  e  prigioniei-o 
alla  battaglia  di  Zu- 
rigo, contro  i  fran- 
cesi, comandati  da 
Massena.  Dopo  l'en- 
trata degli  alleati 
in  Parigi  fu  gover- 
natore di  quella  ,,.j„  ^  ,  _  ^^^^  voju 
città.                               .  t-    •■  - 

SACILE.  Cittadina  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine.  Sorge  quasi  nel  centro  del  distretto,  di  cui 
è  capoluogo,  sulla  ferrovia  Venezìa-Pontcbba,  o  a 
G'2  km.  sud-ovest  da  Udine.  Di  forma  allungata  da 
ovest  verso  est,  essa  è  attraversata  dalla  bella  strada 
consolare,  ornata  di  platani,  che  conduce  da  Porde- 
none a  Conegliano,  e  fu  costruiti  da  Napoleone  I, 
che  vi  passò  nell'ottobre  1797  per  andare  a  Cam- 
poformio.  Bagnata  da  diversi  rami  della  Livenza, 
essa  possiede  parecchi  palazzi,  fra  cui  pregiato  il 
Cornaro,  ove  dimorò  molto  tempo  la  regina  di  questo 
nome,  e  dove  ora  risiede  la  regia  scuola  normali 
superiore  maschile.  Nella  bella  e  vasta  piazza  sor- 
gono le  lapidi  e  i  medaglioni  a  Vittorio  Emanuele, 
a  Garibaldi,  a  Mazzini.  JÌ  mercato  settimanale  del 
giovedì  e  alfollatissimo.  Vi  si  fa  commercio  sopra- 
tutto di  cereali  e  di  bestiame  grosso  e  minuto.  A 
Sacil(>,  si  produce  un;i  buona  ac(juavitc  o  (iraspa. 

SACKETTS-HARBODR.  Villaggio  e  porto'dolla  re- 
gione NK.  degli  Stati  Uniti,  nello  stato  di  Now  York. 
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Sorge  sulla  riva  meridionale  della  ])aia  del  IJIaca 
river,  che  sbocca  all'estremità  orientale  del  lago  ()k- 
tario.  Non  ha  neppure  un  migliaio  d'abitanti,  mit 
ha  una  staziono  ferroviaria  e  il  suo  porto  è  uno 
dei  migliori  del  lago.  Questo  porto,  diviso  in  due 
da  una  lingua  di  tona  a  forma  di  mezza  luna,  è 
profondissimo,  e  può  ricevere  i  maggiori  bastimenti 
che  circolano  sul  lago.  Il  commercio  però,  che  un 
tempo  vi  era  attivissimo,  è  ora  quasi  cessato. 

SACKINGEN.  Città  della  Germania,  nel  Baden,  sulla 
riva  destra  del  Reno,  a  2->  km.  SO.  da  Waldshut 
e  sulla  ferrovia  Ba- 
silea-Costanza. Ha 
3G00ab.  e  possiedl^ 
una  sorgente  mi- 
nerale con  relativo- 
stabilimento  bal- 
neare ed  ha  fonde- 
rìa di  ferro,  seghe- 
rie a  vapore,  fab- 
brica di  cotonate, 
e  grande  fabbrica 
di  nastri  di  seta. 
Nelle  vicinanze  un 
ponte  coperto  con- 
duce alla  riva  sviz- 
zera 0  sinistra  del 
Reno. 

SAGO.  Fiume  co- 
stiero della  regione 
NE.  degli  Stati  Uni- 
ti. Esce  dalie  ]\'hik 
Mounlains  per  mez- 
zo di  una  celebro 
gola  (Whik  moun- 
tains  Notch);  ha  un 
corso  di  IG.')  km.."- 
sbocca  a  valle  di 
Saco,  in  una  baia 
dell'  Atlantico ,  in 
faccia  all'isola 
Wood.  Le  sue  pie- 
ne primaverili  sono 
quiilche  volta  <!;s;i 
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numerose  caterat- 
te la  principale,  quella  di  Great  Falls,  ha  un  di- 
slivello di  2'2  m.  Dopo  le  cataratte  di  Saco,  le  quali 
distano  6  km.  '/«  dal  mare,  il  liume  diventa  ac- 
cessibile, per  cagione  del  flusso,  anche  ai  maggiori 
bastimenti.  Le  cateratte  vennero  molto  usutruiie 
dall'industria.  —  Saco.  Città  della  regione  NE.  degli 
Stati  Uniti,  nel  Maine.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  Saco  e  sopra  lo  due  ferrovie  litorali  da  Por- 
tland e  Portsmouth  ed  ha  G-WO  ab.  Il  cabotaggio 
è  attivissimo,  poco  importante  il  commercio  este- 
riore. Ha  cantieri  di  costruzioni  navali  e  parecchitj 
altre  industrie.  Saco  è  riunita  per  mezzo  di  4  ponti 
sul  liume  omonimo  alla  citià  e:iiinenlement(!  indu- 
striale di  Hiddeford. 

SACRAMENTO.  Fiume  de^li  Siiii  Initi,  nella  Ca- 
lifornia. Formato  dall'unione  del  Sacramento  pro- 
|)riamente  detto,  del  Mac  Cloud  e  del  /V/,  il  quale 
ultimo,  essendo  emissario  d<!l  lago  Goose,  rappre- 
si'nta  la  più  remota  sorijente  del  liume,  il  Sacra- 
mento ha  un  corso  totale  di  800  km.  dalla  sit-rrtt 
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Kevada  al  Pacifico.  Riceve  il  Coltonwood,  il  Feather, 
Y American  e  il  Mokelumne.  Non  è  navigabile  che  a 
partire  dulia  città  di  Sacramento.  In  compenso  la 
sua  valle  è  una  delle  più  fertili  e  delle  meglio  col- 
tivate della  California.  —  Sacramento.  Città  della 
regione  occidentale  d.'gli  Stati  Uniti,  capitale  della 
California.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  basso  Sa- 
cramento, che  ivi  è  valicato  da  un  ponte,  ed  è  sta- 
zione della  grande  ferrovia  trascontinentale  del  Pa- 
cifico e  della  linea  longitudinale  che  va  da  Portland 
n  Los  Angeles.  Ivi  comincia  la  navigazione  fluviale 
a  vapore,  che  è  abbastanza  attiva,  specie  con  S.  Fran- 
cisco. Per  la  sua  popolazione,  che  non  arriva  a  abi- 
tanti 25.000,  Sacramento,  benché  capitale  pohtica, 
non  è  che  la  terza  città  della  California.  Deve  la 
sua  origine  ai  «  placers  >  auriferi  che  furono  sco- 
perti in  quel  luogo  e  nei  dintorni  nel  1849.  Il  piano 
biella  città  è  una  perfetta  scacchiera.  Il  Campido- 
glio è  bellissimo.  La  ferrovia  del  Pacifico  vi  ha  una 
officina,  che  occupa  da  1000  a  1500  operai.  Vi  sono 
inoltre  altri  stabilimenti  industriali.  Sacramento  è 
«n  emporio  notevole  per  tutta  la  ricca  valle  del- 
l'omonimo tiuiue. 

SACRAMENTO.  Cosa  santa  o  sacra.  Fu  usata  da- 
rgli ebrei  per  indicare  quelle  somme  di  danaro  che 
i  litiganti  depositavano  nei  luoghi  sacri,  perchè  fos- 
sero date  poi  a  chi  vinceva  nel  giudizio  ;  l'usarono 
i  romani  per  indicare  il  giuramento;  in  senso  ge- 
nerico poi  fu  usata  da  scrittori  sacri  e  profani  per 
<linotare  cose  nascoste  e  segrete  o  misteriose,  od 
anche  il  segno  visibile  delle  cose  stesse.  In  que- 
st'ultimo senso  fu  usata  nella  religione  ebraica  ed 
•in  quella  cristiana  per  indicare  i  simboli  o  segni 
esterni,  con  cui  si  raffigura  la  grazia  divina,  scesa 
nell'animo  dell'uomo.  A  dilFerenza  però  dell'ebraico, 
il  sacramento  cristiano  non  solo  è  segno  della  gra- 
fia, ma  è  mezzo  di  conferimento  della  grazia  stessa. 
«  I  sacramenti,  dicono  i  teologi  cattolici,  sono  se- 
gni sensibili  della  grazia  invisibile,  istituiti  per  san- 
tificare le  anime  nostre,  cose  soggette  ai  sensi,  che 
per  divina  istituzione  hanno  la  forza  di  significare 
3  di  conferire  la  santità  e  la  giustizia  ».  Si  dicono 
segni  sensibili,  soggiunge  il  Moroni,  perchè  ciascun 
sacramento  ha  qualche  cosa  di  esteriore  e  di  ma- 
-teriale,  che  cade  sotto  ai  sensi  ;  sono  segni  della 
grazia  invisibile,  perchè  la  grazia  interiore  invisi- 
bile, propria  particolarmente  d'ogni  sacramento,  è 
rappresentata  nell'effetto  che  secondo  l'ordine  di 
natura  la  cosa  materiale  produce,  quindi  basta  co- 
noscere l'effetto  esteriore  del  segno  d'un  sacramento 
per  sapere  a  qual  fine  fu  i^tituito  (Morom  Dizio- 
wirio  Ecclesiastico).  Si  disputò  assai  fin  dal  X  secolo 
fra  i  teologi  sul  numero  dei  sacramenti,  che  sareb- 
bc-ro  stati  istituiti  da  Gesù  Cristo,  e  di  queste  di- 
scussioni si  valsero  poi  i  protestanti  per  rifiutare 
alcuni  fra  i  sacramenti  ammessi  dalla  chiesa  cat- 
tohca.  Questa  ne  ammette  sette  :  I'Eugarestia,  il 
Battesimo,  I'Ordlve,  la  Confermazione,  la  Peni- 
tenza, l'ESTREM.V  UNZIONE,   il    MATRIMONIO   (veggasi 

i  rispettivi  articoli  in  questa  enciclopedia);  due,  il 
battesimo  e  la  penitenza,  son  detti  sacramenti  dei 
morti,  porche  conferiti  a  quelli,  che  pur  essere  to- 
talmente privi  della  grazia,  sono  morti  nell'anima; 
dei  vivi  sono  detti  gli  altri  cinque  perchè  conferiti 
u  queUi,  la  cui  anima  già  è  viva  per  precedenti 
grazie  santificanti.  La  teoria  dei  sette  sacramenti  ' 
Enciclopedia  Vaitersale.  —  Voi.  IX 
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non  venne  fissrita  con  precisione  che  nel  secolo  XII, 
per  opera  di  san  Tommaso  d'Aquino  ;  nel  X\  se- 
colo fu  ammessa  come  articolo  di  fede  dal  concilio 
di  Firenze,  e  venne  un  secolo  più  tardi  confermata 
dal  Concilio  di  Trento.  Tale  dottrina  è  identica  nella 
chiesa  greca  ortodossa.  Precedentemente  parecchie 
erano  state  le  sètte  cristiane,  che  avevano  oppu- 
gnato tale  dottrina  nel  numero  dei  sacramenti  o  nel 
loro  valore,  specialmente  per  quanto  ha  tratto  alla 
potenza  loro  di  produrre,  pel  solo  fatto  del  loro 
conferimento,  la  grazia  in  chi  li  riceve:  citeremo 
fra  le  più  antiche  di  tali  sètte  quelle  dei  manichei 
e  dei  gnostici.  Nel  secolo  susseguente  a  san  Tom- 
maso la  respinsero,  in  gran  parte,  in  Inghilterra, 
Viglefo  ed  i  numerosi  suoi  seguaci.  Fra  i  prote- 
stanti della  gran  riforma  vi  fu  dissenso:  Lutero 
ammetteva  il  battesimo,  l'eucaristia  e  la  penitenza; 
Melantone  aggiungeva  a  questi  tre  l'ordine;  Cal- 
vino accettò  il  battesimo,  l'eucarestia  e  l'ordine. 
La  credenza  di  Lutero  e  di  Calvino  si  perpetrò  fino 
ai  giorni  nostri  nelle  moltepUci  set:  e  che  s'intito- 
lano dai  nomi  dei  due  principali  riformatori. 

SACRARIO.  Così  chiamavansi  anticamente  1'  ora- 
torio domestico  e  l'ara,  ove  il  capo  di  casa  sagri- 
ficava  alle  divinità  protettrici  della  casa.  Ora  il 
sacrario  è  il  luogo,  ove  si  conservano  gli  oggetti 
sacri,  e  dove  si  scolano  le  lavature  dei  vasi,  panni 
e  simili ,  che  servono  ai  divini  uffici ,  per  coi  di- 
vennero oggetti  di  somma  cura  artistica.  Nelle  sa- 
grestie vi  sono  scaffaU  destinati  esclusivamente  alla 
conservazione  degli  oggetti  ed  arredi  sacri.  Questi 
scaffali ,  per  l'importanza  dell'ufficio  loro,  vennero 
sempre  decorati  colla  massima  cura.  Pochi  sono  gli 
esempi  che  giunsero  sino  a  noi. 

SACRATI  Francesco  Paolo.  Musicista,  nato  a  Parma 
al  principio  del  1600,  morto  a  Modena  nel  1650. 
Fu  maestro  di  cappella  del  Duca  di  Modena.  Scrisse  : 
Delia;  La  finta  pazza;  Bellerofonte ;  Semiramide  in 
Italia. 

SAGRE  SCRITTURE.  Nome  dato  nelle  chiese  cri- 
stiane agli  scritti  del  vecchio  e  del  nuovo  testa- 
mento, il  cui  complesso  costituisce  la  Bibbia  (V.). 

SACRESTIA,  SAGRESTIA,  SACRISTIA.  Luogo  an- 
nesso alla  Chiesa,  ove  si  conservano  gli  oggetti  sacri, 
gli  arredi,  ecc.  e  che  serve  ai  chierici  ed  ai  sacerdoti 
per  le  loro  preparazioni  alle  funzioni  rehgiose.  La 
sacrestia  consta  spesso  d'una  sola  camera,  ma  in 
certi  casi  ne  conta  varie,  sia  unite  fra  di  loro,  che 
separate;  quelle  monastiche  e  quelle  delle  grandi 
cattedrali  e  dei  santuari  hanno  generalmente  an- 
che una  grande  importanza  artistica. 

SACRIFIZI.  Costituisce  sacrifizio,  nel  senso  reli- 
gioso, l'offerta  fatta  alla  divinità  nella  speciale  mi- 
sura e  nei  vari  modi  prescritti  dalle  differenti  cre- 
denze. É  incontestato  che  l'uso  del  sacrificio  esi- 
stette in  tutte  le  religioni ,  naturalmente  in  varie 
forme  ;  ma  qual  sia  la  sua  genesi,  non  si  arrivò  sino 
ad  ora  a  stabilire.  Si  sostenne  da  alcuni,  e  special- 
mente dai  teologi  cattolici,  che  il  sacrificio  fu  con- 
siderato in  tutti  i  popoli  come  una  penitenza,  una 
espiazione  impostasi  per  placare  la  divinità  offesa 
con  azioni  peccaminose.  Tale  fu  certo  ed  è  tuttora 
il  significato  del  sacrifizio  in  alcune  religioni,  ma 
non  crediamo  che  potessero  averne  nn  simile  con- 
cetto quei  popoli,  che  non  sacrificavano  sostanze  o  san- 
gue proprio,  ma  immolavano,  come  i  romani  ed  i 
(Proprietà  letteraria).  69 
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goraiani,  vittime  innocenti,  od  ordinariamente  i  pri- 
gioniori  di  giierra.  Bisognerebbe  uiiimctlere  che 
prigionieri  fossero  considerati  nulla  più  di  schiavi, 
non  aventi  più  alcuna  personalità  propria  :  il  che, 
se  fu  vero  presso  qualche  popolo  selvaggio,  rero 
non  fu  semjjre  a  Roma.  Alcuni  liiosofi,  fra  cui  lo 
Sj)encer,  i  quali  nel  culto  pei  morti,  nell'adorazione 
degli  antenati,  credono  di  trovare  la  genesi  prima 
della  rebgione,  sostengono  che  jn  origine  il  sacri- 
lizio  non  era  che  un  offerta  di  cibo  e  di  bevanda 
tutta  al  defunto;  l'olTerta  di  vittime  nmane  trove- 
rebbe spiegazione  nel  cannibalismo  delle  razze  più 
selvaggie.  Anche  qui  crediamo  che  tale  sia  stato 
il  concetto  del  sacrificio  in  qualche  popolo,  ma  che 
tal  sia  la  genesi  più  remota,  prima,  generale  del 
sacrificio,  non  sembra  a  noi,  che  riteniamo  doversi 
ricercare  il  primo  stadio  delle  religioni,  non  nel- 
l'adorazione dello  spirito  dei  morti  (adorazione  ve- 
nuta più  tardi  o  che  ci  dà  esattamente  la  spiega- 
zione di  buona  parto  del  contenuto  delle  religioni, 
in  un  periodo  che  chiameremo  secondo,  ma  non  la 
genesi  prima)  ;  ma  doversi  ricercare  bensì ,  come 
sostenne  il  Guyan,  nel  feticismo,  ossia  nell'adora- 
zione pura  e  semplice  delle  cose  naturali,  concepite 
come  capaci  di  nuocere  o  di  giovare,  feticismo  di 
cui  il  più  caratteristico  esempio  ci  fu  dato  dal  sa- 
beismo  popolare  (Vedi  Sabeis.uo).  Lasciando  la  que- 
stione della  genesi  del  sacrificio,  che  come  dicemmo 
già,  non  potò  sino  ad  ora  essere  con  precisione 
risolta,  vediamo  come  siasi  dai  vari  popoli  il  sa- 
crifizio praticato.  Per  maggior  ordine  divideremo 
1  sacrifizi  in  tre  categorie:  sacrifizi  di  animali  e  di 
oggetti  diversi;  sacrifizi  umani;  sacrifizi  della  re- 
ligione cristiana.  —  Sacrifizi  di  animali  e  di  oggetti 
inanimati,  in  questa  categoria  di  sacrifizi  i  popoli 
che,  fra  gli  antichi,  meritano  maggior  menzione,  sono 
l'ebreo  ed  il  romano.  Il  sacrifizio  era  presso  gli 
ebrei  di  due  sorta:  cruento  ed  incruento  e  spnsso 
partecipava  di  tutte  due  le  qualità.  ÌNel  sacrifizio 
cruento  si  otfrivano  agnelli,  di  rado  uccelli,  per 
alcune  particolari  purificazioni  od  anche  se  povero 
era  l'offerente.  Le  offerte  pei  sacrifizi  incruenti  con- 
sistevano in  profumi ,  focaccie  di  farina  ed  olio, 
vini,  che  si  libavano  durante  il  sacrifizio  o  si  ver- 
savano sulle  vittime  nei  sacrifizi  cruenti.  Tre  sorta 
poi  distmguevansi  di  sacrifizi  cruenti:  l'olocausto, 
in  cui  l'aiiimale  era  completamente  consumato  ;  il 
sacrifizio  di  espiazione,  in  cui  solo  una  parte  era 
bruciata  e  l'altra  spettava  al  sacerdote;  infine  il 
sacrifizio  di  ringraziamento,  in  cui  tre  parti  eran 
fatte  dell'animale,  una  per  le  fiamme,  una  pel  sa- 
cerdote 0  la  terza  per  l'offerente.  Un  sacrificio  in- 
cruento caratteristico  era  (juello  del  capro  emis- 
sario: si  compieva  nella  festa  dell'espiazione:  sul 
capo  del  capro  scelto  il  gran  sacerdote  gettava 
tutto  il  peso  dei  peccati  del  popolo  ebreo,  gli  dava 
quindi  la  libertà  avviandolo  al  deserto,  ove,  in  espia- 
zione dei  peccati,  di  cui  era  caricato,  non  tardava 
a  cader  vittima  delle  fiere.  All'articolo  Pasqua  già 
dicemmo  come  si  compiesse  il  sacrificio  dell'agnello 
pasquale.  Prima  di  Mosè  ognuno  poteva  compiere 
e  compieva  i  sacrifizi,  che  lo  concernevano;  la  legge, 
mosaica  diede  alla  famiglia  di  Aronne  il  privilegio 
di  compiere  i  sacrifizi  per  tutto  il  popolo  ebraico. 
I  romani  avevano  sacrifizi  privati  e  sacrifizi  pub- 
blici. I  privati  consistevano  nell'offerta  agli  dei  po- 
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naii  di  qual'uhe  cibo,  che  veniva  b]'uei:ito  dal  palrr 
familia  sul  focolare  domestico,  per  lo  più  dopo  la 
prima  mensa.  I  sacrifizi  pubblici  eran  compiuti  sulle 
are  e,  più  tardi,  nei  templi  pubblici  dai  pontefici 
e  dagli  altri  sacerdoti  (V.  Romana  religione). 
Si  offrivano  alle  divinità  cose  inanimate,  come  fa- 
rina, salati,  focaccie,  latte,  incenso,  ginepro,  alloro, 
erbe,  più  tardi  la  mirra,  venuta  dall'oriente;  aidei 
protettori  dell'agricoltura  sacrificavansi  le  primizie 
dei  frutti  e  dei  raccolti,  a  cui  ognuno  di  essi  pre- 
siedeva: questi  sacrifizi  avevano  per  iscopo  di  in- 
vocare la  protezione  del  Dio  sul  raccolto,  e  quindi 
•  di  ringraziamelo.  Tre  scopi  avevano  i  sacrifizi  di 
cose  animate  :  di  consultazione  ,  in  cui  si  doman- 
dava all'iddio  so  il  sagrificio  gli  era  grato,  domanda 
alla  quale  rispondeva  si  o  no  per  mezzo  degli  au- 
spici, secondo  che  gli  exta  si  trovavano  in  condizione 
normale  o  no.  Exla  erano  considerati  il  fegato,  la 
milza,  il  polmone,  il  peritoneo  e,  dai  tempi  di  Pirro 
in  poi,  il  cuore.  Se  la  risposta  era  favorevole  si  pro- 
cedeva al  sacrifizio  di  onoranza,  che  consisteva  nel 
far  bollire  od  abbrustolire  gli  exta ,  per  offrirli 
quindi,  taghuzzati  e  misti  ad  altre  parti  dell'animale, 
sull'altare.  Nei  sagrilizi  di  espiazione,  in  cui  solo  tardi 
l'animale  surrogo  l'uomo,  la  vittima  era,  senza  con- 
sultazione degh  exta,  bruciata  tutta  e  lasciata  per 
cibo  ai  sacerdoti.  Solo  nei  sacrifici  intesi  a  espiare 
prodigi  occorreva  la  ispezione  degli  exta ,  perchè 
non  si  cessava  dal  sacrificare,  sinché  la  divinità  si 
mostrasse  placata.  Vari  erano,  a  seconda  del  dio 
a  cui  si  sacrificava,  gli  animali  prescelti:  alle  dee 
si  sacrificavano  animali  femmine,  agli  dii  maschi  o 
a  ciascun  dio  quello  che  gli  spettava;  per  esempio 
agli  dii  dì  sotterra  animali  neri,  a  Cerere  un  maiale, 
a  Bacco  un  becco,  ad  Esculapio  una  capra,  e  così 
via.  Il  sacrifizio  eia  accompagnato  da  una  preghiera, 
la  cui  formola ,  prescritta  dai  pontefici,  era  regi- 
strata nei  loro  libri  rituali  (confrontisi:  Bonghi /Iw- 
tichità  romane,  e  la  Storia  di  Roma  dello  stesso  au- 
tore). I  greci  sacrificavano  piante  ed  animali.  Ave- 
vano sacrifizi  propiziatori  per  invocare  l'aiuto  degli 
dei  in  qualche  impresa  o  la  protezione  ai  raccolti, 
sacrifizi  di  ringraziamento  e  sacrifizi  di  espiazione 
per  placare  la  collera  degli  iddii.  Il  sacrifizio  era 
compiuto  del  sacerdote  addetto  al  tempio  dedicato 
al  dio,  che  si  invocava  ;  la  scelta  della  cosa  o  del- 
l'iinimale  offerto  di])cndeva  dalla  natura  dell'  ira- 
presa,  per  la  quale  invocavasi  l'intervento  divino, 
e  secondo  pure  la  condizione  e  la  professione  del- 
l'offerente. Era  vietato  da  una  legge  di  Licurgo  di 
sacrificare  cose  preziose,  per  impedire  che  l'esten- 
dersi dell'abitudine  di  offrire  cose  di  grande  valore 
creasse  quasi  un  impedimento  ai  poveri  di  onorare 
gli  dei.  Men  precise  sono  le  notizie  dei  sacrifizi  in 
uso  presso  gli  altri  popoli  antichi.  E  probabile  però 
che  il  sacrificio,  come  tutto  quanto  riguardava  il 
culto,  si  ispirasse  alle  condizioni  particolari  del  po- 
polo che  lo  compiva  :  così  fra  i  popoli  essenzial- 
mente agricoli  i  prodotti  della  terra  tennero  nello 
offerte  pei  sacrilici  il  primo  posto;  lo  tennero  gli 
animali  nei  popoli  dediti  più  specialmente  alla  pa- 
storizia. Fatto  che  tutt'  ora  riscontrasi  nei  popoli 
non  cristiani.  —  Sacrifizi  umani.  Non  v' è  popolo 
fra  gli  antichi,  di  cui  la  storia  o  la  tradizione  ci 
tramandò  notizie,  che  non  abbici  avuto,  almeno  in 
(pialche  momento,  l'uso  di  immolare  vittime  umane 


siiirli  aìiari  degli  dei.  La  Bibbia  condannava  severu- 
iiienic  i  sacritici  umani  u  dèi  pagani,  ma  il  sacri- 
Hcio  d'Isacco,  ordinato  da  Dio  ad  Àbramo,  e  quello 
della  figlia  di  lefte,  per  non  parlar  d'altri,  testimo- 
nierebbero  che  non  sempre  riprovavasi  il  sacrifizio 
umano,  pur  che  fosse  rivolto  ai  «  vero  Dio  ».  Pare 
che  r  usanza  fosse  venuta  in  Giudea  dal  contatto 
coi  popoli  fenici ,  che  il  sacrifizio  umano  usavano 
grandemente.  L'  uso  passò  in  Grecia ,  e  numerosi 
sono  i  ricordi,  che  le  storie  ed  i  poemi  ce  ne  tra- 
mandarono. A  Sparta  non  furono  aboliti  che  ai 
tempo  e  per  opera  di  Licurgo.  Ne  usarono  i  per- 
siani, gli  egiziani  ed  i  cartaginesi.  In  Roma  durò 
parecchi  secoli;  un  senatusconsulto  dell'anno  657,  ne 
decretava  l'abolizione;  quel  decreto  non  impedì  però 
ad  Augusto,  nell'anno  713,  dopo  la  vittoria  su  An- 
tonio, di  immolare,  sull'altare  di  Giulio  Cesare  ben 
quattrocento  senatori  e  cavalieri,  partigiani  di  An 
tonio.  Le  vittime  erano  per  lo  piìi  prigionieri  di 
guerra,  come  presso  i  germani;  talvolta  però,  nel- 
l'uno e  nell'altro  popolo,  era  qualche  cittadino  de- 
signato dal  gran  sacerdote  come  colpevole  di  of- 
fese agli  dei  e  causa  della  loro  collera:  talvolta  an- 
cora erano  patrioti,  che  volontariamente  si  sacriii- 
cavano  per  la  salvezza  delta  patria,  come  fa  del 
console  Publio  Decio.  Alla  scoperta  del  Nuovo 
Mondo ,  fu  nel  Messico  che  si  trovò  più  radicato 
l'uso  del  sacrificio  umano;  a  migliaia  per  volta  im- 
molavausi  sugli  altari  i  prigionieri  di  guerra:  e 
spesso  le  guerre  non  avevan  altro  scopo,  che  quello 
di  provvedere  di  vittime,  con  cui  saziare  la  fame 
degli  dèi.  Il  sacrificio  di  vittime  umane  ancora  non 
è  scomparso  dalla  terra:  lo  praticano  moltissimi 
popoli  selvaggi  dell'Africa  e  dell'America.  —  Il  Sa- 
crifizio neUa  religione  cristiana.  Uno  solo  è  il  sa- 
crifizio ,  quello  di  Gesù  Cristo ,  morto  sulla  croce 
per  redimere  gli  uomini,  sacrifizio  che  si  ricorda  e 
si  ripete  nella  celebrazione  della  messa:  TEucari- 
stia  è  il  simbolo  del  sacrifizio  di  Gesù,  ma  è  pure, 
secondo  la  dottrina  cattolica,  ripudiata  da  alcune 
altre  chiese  cristiane,  una  rinnovazione  continua  del 
sacrifizio  stesso,  venendo  il  Corpo  ed  il  Sangue  di 
Gesù  immolato  sull'  altare  dal  sacerdote ,  sotto  le 
specie  del  pane  e  del  vino  (Vedi  Eucaristu). 

SACRILEGIO.  Letteralmente  è  la  profanazione  di 
oggetti  sacri.  Spesso  però  se  ne  estese  il  signifi- 
cato, includendovi  qualsiasi  offesa  alla  divinità  od  in- 
frazione al  culto.  Ogni  religione  ebbe  i  suoi  trasgres- 
sori ed  i  suoi  oppositori;  tutti  i  popoli,  tutti  i  culti 
ebbero  perciò  dei  sacrileghi.  In  tutte  le  antiche  so- 
cietà poi.  in  cui  la  religione  teneva  il  posto  princi- 
pale nel  regolare  la  vita  pubbbca  e  nel  costituire  il 
diritto,  ogni  offesa  alla  religione,  ogni  sacrilegio,  fu 
considerato  come  reato  e  punito  severaaiente.  Tutti 
i  popoli  dell'Oriente  fulminarono,  pei  fatti  di  oltrag- 
gio alla  reUgione,  severissime  pene;  gli  indiani  e 
gli  egizi  punivano  di  morte  il  sacrilegio,  al  pari  della 
magia  e  dello  spergiuro  ;  gli  ebrei  avevano  la  lapida- 
zione pel  sacrilegio,  sotto  il  cui  nome  comprendevano 
l'idolatria,  la  profanazione  del  sabato  col  lavoro, 
la  bestemmia  e  il  defitto  dei  falsi  profeti;  gli  ate- 
niesi punivano  di  morte  tanto  l'empietà,  consistente 
nella  violazione  dei  doveri  religiosi ,  quanto  il  sa- 
crilegio, consistente  nell'oltraggio  ai  sacerdoti  e  la 
violazione  dei  luoghi  sacri,  A  Roma,  nel  tempo  del 
politeismo,  la  violazione  delle  cose  sacre  era  viola- 
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zione  del  Diritto  dello  Stato;  col  prevalere  poi  del 
cristianesimo  si  punì  colla  morte  la  bestcmima,  la 
tur  batto  sacrorum  e  la  violazione  dell'asilo  religioso. 
Nel  diritto  antichissimo  dei  germani  vi  ha  traccia 
di  pene  severissime  contro  i  dispregiatori  della  di- 
vinità e  i  profanatori  dei  templi.  Fra  le  prime  leggi, 
che  Carlo  Magno  diede  ai  sassoni,  vi  fu  quella  che  i 
templi  cristiani  dovevano  essere  sacri,  come  lo  erano 
stati  i  templi  primitivi  nel  tempo  del  paganesimo. 
Colla  preponderanza  della  Chiesa  Cristiana ,  e  del 
diritto  canonico,  divennero  in  tutt«  le  prime  legi- 
slazioni degli  Stati  moderni  defitti  di  Stato  tutti  i 
fatti,  che  la  Chiesa  credette  di  perseguitare  nel 
l'interesse  della  intangibilità  dei  suoi  dogmi  e  dei 
suoi  precetti,  ed  il  reato  di  offesa  alla  religione  fu 
considerato  come  gravissimo ,  e  prese  il  nome  di 
crimen  laestB  rnaiestatis  diviim.  Anche  quei  sovrani, 
dice  il  Pessina,  che  pretendevano  lottare  contro  gli 
interessi  temporali  della  Chiesa ,  dovettero  atteg- 
giarsi, per  non  cadere,  a  persecutori  feroci  deUe  of- 
fese al  culto.  Le  pene  contro  il  sacrilegio  durarono 
severissime  in  tutte  le  nazioni  cattoliche  sino  a 
questo  secolo.  La  Francia  fu  la  prima  fra  esse  a 
rigettare  dal  diritto  positivo  il  r-eato  di  offesa  alla 
religione: la  rivoluzione,  proclamando  la  libertà  di 
coscienza ,  non  poteva  certo  occuparsi  di.  tutelare 
con  pene  speciali  un  culto  particolare.  In  seguito 
al  concordato  del  1801,  la  legislazione  francese  pro- 
tesse con  disposizioni  speciali  le  persone  dei  mini  • 
stri  di  qualsiasi  culto  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni :  con  ciò  non  tutelava  il  principio  religioso , 
ma  tutelava  la  piena  libertà  di  coscienza  e  di  culto. 
A  questo  principio  s'informò  poi  in  tale  materia  la 
legislazione  di  altri  stati  europei,  fra  cui,  come  ve- 
dremo fra  poco,  quella  itaUana.  Quel  principio  fu  vio- 
lato però  nella  stessa  Francia,  ventiquattro  anni  dopo 
il  concordato,  sotto  Carlo  X,  colla  famosa  Legge  del  sa- 
crilegio (20  aprile  1825),  in  cui  si  stabiliva  la  pena  di 
morte  per  la  profanazione  in  pubbfieo  con  vie  di  fatto 
dall'ostia  consacrata  ;  la  pena  era  dei  lavori  forzati 
a  vita  se  la  profanazione  non  era  stata  pubblica. 
Colla  costituzione  del  1830  la  legislazione  francese 
ritornò  ai  principi  del  1801.  Negli  antichi  stati  ita- 
liani il  crimen  laesce  rnaiestatis  dioince  era  punito  se- 
veramente; fra  tutte  le  pene,  sancite  per  le  varie 
specie  di  sacrilegio,  la  più  mite,  che  riscontrasi  nei 
vari  codici  penali  di  quegU  antichi  stati,  è  quella 
dei  ferri  e  del  taglio  e  del  perforamento  della  lin- 
gua pi^r  la  bestemmia.  Nel  codice  penale  italiano 
del  1859  di  tutti  gfi  antichi  reati,  che  andavano 
annoverati  tra  i  fatti  di  oltraggio  alla  religione, 
quali  l'apostasia,  la  bestemmia,  il  prosefitismo,  la 
magia,  il  sacrilegio,  inteso  nel  senso  di  profanazione 
di  cose  sacre,  e  lo  spergiuro,  non  ne  rimasero  che 
due,  il  sacrilegio  e  lo  spergiuro.  Del  sacrilegio,  di 
cui  dobbiamo  qui  occuparci,  non  rimase  veramente 
il  nome,  ma  la  sostanza,  in  limiti  assai  più  ristretti 
che  non  pel  passato,  nella  qualifica  per  la  qualità 
delle  cose  del  furto  di  cose  consacrate  per  il  culto 
divino,  quando  è  commesso  in  luogo  sacro;  qualifica 
che  faceva  aumentare  di  un  grado  la  pena;  eguale 
aggravante  riscontravasi  nei  reati  d'incendio.  Il  Co- 
dice toscano  invece  contemplava  ancora  la  profa- 
nazione delle  specie  consecrate,  la  sollevazione  con- 
tro la  religione  e  la  bestemmia.  Dal  nuovo  Codice 
Penale   italiano    del    30   giugno    188U    scomparve 
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ogni  traccia  di  delitto  contro  la  roligiono  ;  vi  si  in- 
clusero invece  i  delitti  contro  la  libertà  dei  culti, 
contro  il  du'itto,  cioè,  che  ha  ciascun  cittadino  di 
professare  liberamente,  e  senza  essere  disturbato, 
la  propria  religione.  Questa  protezione,  che  il  co- 
dice precedente  accordava  soltanto  alla  religione 
cattolica,  fu  estesa  a  qualsiasi  culto  nello  Stato,  in- 
tendendosi non  esservi  compresi  quelli,  di  cui  fosse 
proibita  la  professione,  come  contrari  alla  morale 
ed  all'ordine  pubblico.  La  legge  non  impedisce  la  di- 
scussione dei  dogmi:  impedisce  che  con  vie  di  fatto 
si  oltraggi  il  cittadino  nell'adempimento  di  quei  do- 
veri religiosi,  che  gli  sono  dettati  dalla  sua  coscienza: 
se  non  può  essere  vietata  la  più  viva,  la  più  ener- 
gica e  cruda  discussione  impersonale  delle  idee,  si 
legge  nella  relazione  ministeriale  del  1887,  delle 
dottrine  delle  credenze,  tuttavia  il  credente  nel  pro- 
fessarle, ed  adempierne  i  doveri,  non  dev'essere  im- 
punemente vilipeso,  non  dev'essere  oltraggiato  nel 
santuario  della  propria  coscienza,  poiché  per  tal 
modo  si  viola  il  pieno  diritto  che  egli  ha  di  eser- 
citare il  suo  culto,  come  conseguenza  naturale  e 
necessaria  della  libertà  individuale  e  della  libertà 
di  coscienza.  In  applicazione  di  tali  criteri  si  for- 
mulò il  cap.  II,  Tit.  II,  Lib.  Il  del  Codice  Penale 
(Delitti  contro  la  libertà  dei  culti),  in  cui,  con  varie 
pene,  si  punisce  chiunque,  per  offendere  uno  dei 
culti  ammessi  nello  Stato,  impedisce  o  turba  l'eser- 
cizio di  funzioni  religiose  (140),  o  pubblicamente  vi- 
lipende chi  Io  professa  (141),  oppure  distrugge, 
guasta,  0  in  altro  modo  vilip^ende  in  luogo  pubblico 
cose  de-stinate  al  culto,  ovvero  usa  violenza  contro 
il  ministro  di  un  culto  o  lo  vilipende  (142),  od  an- 
cora, nei  luoghi  destinati  al  culto  o  ìiei  cimiteri,  mu- 
tila 0  deturpa  monumenti,  statue,  dipinti,  lapidi, 
iscrizioni  o  sepolcri  (14'3).  Nei  reati  di  incendio, 
di  inondazione,  sommersione  o  di  altro  pericolo  co- 
mune, è  stabilita,  quando  trattasi  dei  templi,  la  stessa 
aggravante  che  è  comminata  per  gli  edilizi  destinati 
ad  abitazione,  gli  edilizi  pubblici  in  genere,  o  de- 
stinati a  pubblico  uso,  e  gli  opifici  industriali  (ar- 
tic.  300).  Trattandosi  poi  di  furto,  il  legislatore  equi- 
parò ancora,  co;ne  vedemmo  per  le  deturpazioni 
delle  cose,  i  templi  ai  cimiteri:  è  aggravante  di 
luogo  0  di  cosa  tanto  il  furto  commesso  nei  cimi- 
teri, tombe,  sepolcri,  sopra  cose  che  ne  costituiscano 
ornamento  o  difesa,  quanto  il  furto  commesso  sopra 
cose  che  servano  e  che  siano  destinate  al  culto  in  luoghi 
dedicati  all'esercizio  di  esso  o  a  questi  annessi  ed 
assegnati  a  custodire  le  cose  medesime  (art.  40-3)  ; 
aggravante  del  resto  che  ancora  si  estende,  per  le 
disposizioni  dello  stesso  articolo,  a  qualsiasi  furto 
commesso  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico. 
In  nessuno  dei  casi  anzi  accennati  il  motivo  della 
qualifica  riscontrasi  nella  sacramentalità  :  basterebbe 
a  provarlo  l' estensione  dell'  aggravante  anche  pei 
culti  acattolici.  11  concetto  del  sacrilegio  è  scom- 
parso: non  v'è  piìi  che  quello  della  piena  tutela  della 
libertà,  tutela  che  al  legislatore  parve  richiedere 
alcuni  fatti  speciali  e  misure  punitive  maggiori 
<!  lo  indusse  a  stabilire  a  tutela  del  culto  aggra- 
vanti per  qualifica,  ma  qualifica  che,  come  vedemmo, 
non  e  speciale  ai  reati  di  culto,  trova  invece  ris- 
contro, in  misura  identica,  in  altro  speciali  ligure 
di  r<>ati  comuni.  Il  sacrilegio  scomparso  dalla  legi- 
slazione non  ò  però  scomparso  nelle  discifdine  ec- 
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clesiastiche.  Completeremo  questi  cenni  registrando 
quali  siano  i  casi  in  cui,  secondo  il  diritto  cano- 
nico, vi  è  sacrilegio.  Questi  casi  riassumonsi  in  sette^ 
capi:  1°  Kicevimento  dei  sacramenti  in  istato  di 
peccato  mortale  ;  2.°  atti  qualsiasi  di  irriverenza 
diretti  contro  le  cose  ed  i  ministri  del  culto;  3."  vie 
di  fatto  contro  i  ministri  della  religione,  sia  rego- 
lari che  secolari;  4^  profanazione  di  vasi  ed  orna- 
menti sacri;  5."  profanazione  di  un  tempio  cattolica 
coU'effusione  di  sangue  umano:  6.°  la  violazione  di 
privilegi  canonici  ed  il  rifiuto  alla  Chiesa  delle  de- 
cime e  degli  altri  diritti  legali  o  tradizionali;  7°  il 
peccato  carnale  commesso  da  religiosi.  L'anatema, 
la  scomunica,  ed  il  rifiuto  di  sepoltura  sono,  secfndo 
i  casi,  le  punizioni  sancite  dal  diritto  canonico  pel 
sacrilegio;  punizioni  però  h  cui  pronunzia  trova 
un  ostacolo  non  lieve  nelle  disposizioni  del  codice 
penale,  che  tutelano  tutti  i  cittadini  contro  le  dif- 
famazioni, le  ingiurie  e  qualsiasi  atto  tendente  ad 
esporre  qualcheduno  al  disprezzo  od  all'odio  pub- 
blico. 

SACRO  (osso).  In  anatomia  va  sotto  la  denomina- 
zione di  osso  sacro  la  parto  inferiore  della  colonna. 
vertebrale,  tra  l'ul- 
tima vertebra  lom- 
bare ed  il  coccige. 
l'asso  è  costituito  da 
4-5  vertebre  saldate 
insieme,  e  si  trova 
come  incuneato  fra 
le  due  ossa  ifiache. 
Si  descrivono  in  que- 
st'osso quattro  facce 
0  superficie,  un  api- 
ce ed  una  base.  La 
superfice  anteriore 
è  concava  e  presenta 
nel  mezzo  quattro  li- 
nee salienti,  corrispond(!nti  alle  saldature  delle  false 
vertebre  onde  l'osso  è  costituito,  e  quattro  scanala- 
ture, corrispondenti  ai  corpi  vertebrali  flessi  ;  la- 
teralmente si  aprono  due  file  di  fori,  fori  sacrali 
anteriori,  che  danno  uscita  ai  nervi  sacrali.  La  su- 
perfice posteriore  è  convessa  ed  offre  lungo  la  linea 
mediana  quattro  sporgenze,  rappresentanti  le  apo- 
lisi  spinose  delle  false  vertebre  suddette;  inferior- 
mente, sempre  sulla  linea  di  mezzo,  notasi  una  in- 
fossatura,  termine  del  canal  sacrale;  lateralmento 
abbiamo /ori  sacrali  posteriori,  e,  più  all'esterno,  una 
serie  di  eminenze,  formate  dalle  apofisi  trasverse 
delle  false  vertebre.  Le  superficie  laterali  sono  trian- 
golari, larghe  in  alto,  strettissime  in  basso,  tagliate 
a  sbieco  d'in  su  in  giù  e  dall'avanti  all' indietro; 
esse  articolansi  colle  ossa  iliache  e  porgono  attacco 
a  molti  legamenti.  La  base,  articolantesi  coll'ultima 
vertebra  dorsale,  presenta  nel  suo  mezzo  un  foro 
triangolare,  principio  del  canal  sacrale.  L'apice  o 
sommità' dell'osso  sacro  presenta  una  faccetta  ar- 
ticolare, di  forma  ovale,  che  si  articola  col  coccige. 
—  Sacro,  è  anche  aggettivo,  che  si  applica  a  tutto 
ciò  che  ha  attinenza  all'osso  sacro.  Onde  le  espres- 
sioni di  regione  sacra  o  sacrale,  arteria  sacrale,  plesso 
nervoso  sacrale,  per  indicare  la  regione  del  sacro, 
le  arterie  che  la  irrorano,  i  nervi  che  la  animano 
e  che,  unendosi  ai  nervi  quarto  e  quinto  della  re- 
gione lombare,  formano  un  plesso  nervoso  dei  più 
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SACRO  (Sacei). 

1  portai' ti  deirorganismo.  Finalmente,  appoUjisi/Moco 

rù  una  specie  di  eresipela  superficiale,  detta  anche 

-ter;  e  male  sacro  è  sinonimo  di  epilessia. 

SACRO  (Sacer).  Antico  nome  di  un  monte  del  Lazio 

che  giardia  l'Arno.  Celebre  per  esservisi  ritirati i 

i>U;bei  romani  nel  494  e  nel  449  av.  Cristo.  —  Sacro 

'^icrum).  Nome  amico  di  due  promontori  sulla  co- 

i  della  Licia.  Uno  sorgeva  all'estremità  del  monte 
vago.  L'altro,  situato  alla  puuta  SE.,  era  detto 
anche  Chelidonio  e  rignardavasi  come  cominciamento 
del  monte  Tauro.  —  Sacro  {Sacrum).  Antico  nome 
del  promontorio  che  sorge  all'estremo  sud-ovest 
della  Spagna  ed  è  chiamato  oggi  Capo  S.  Vincenzo. 

S&CRO.  Che  è  consacrato  a  Dio.  Si  disse  e  si 
dice  tuttora  di  tutto  ciò,  che  è  destinato  al  culto  di- 
\  ino.  Sacri  furono  sempre  ritenuti ,  meno  in  qualche 
epoca  in  Grecia,  i  sacerdt)ti,  perchè  depositari  delle 
cose  sacre  e  celebranti  le  cerimonie  del  culto.  Per 
l'origine  del  culto,  attribuita  alla  podestà  regia,  era 
naturale  che  anche  la  persona  del  re  fosse  sacra; 
da  ciò  la  cerimonia  della  consacrxizione  dei  sovrani, 
fatta  dai  sommi  sacerdoti  nei  tempi  più  antichi,  ri- 
sorta nel  medio  evo  e  vissuta  in  Europa  fin  quasi 
al  nostro  secolo,  fino  a  quando,  cioè,  lo  spirito  de- 
mocratico della  rivoluzione  deide  il  crollo  al  diritto 
divino,  sostituendovi  la  volontà  del  popolo. 

SACRO  BOSCO  Giovanni  [Di).  Natiw  di  Holy wood, 
nella  contea  di  York  in  Inghilterra,  al  principio  del 
secolo  XIII,  conosciuto  nella  scienza  come  valente 
astronomo,  autore  del  primo  trattato  d'astronomia, 
che  l'Europa  possedette  indipendentemente  dagli 
antichi.  Fece  gli  studi  nell'  università  di  Oxford  , 
professò  a  Parigi,  ove  salì  in  gran  rinomanza  ed 
ove  mori  nel  l'ìòG.  Il  libro,  di  cui  fu  autore  e  che 
per  secoli  fu  seguito  nelle  scuole,  non  è  in  sostanza 
che  un  compendio  dell'Almanacco  di  Tolomeo  e  dei 
commenti  degli  astronomi  arabi ,  ha  per  titolo  De 
sphaera  mundi,  e  vi  si  trattano  in  bel  modo  tutte 
le  cose  relative  alla  sfera  celeste ,  e  vi  si  espon- 
gono le  cognizioni  più  o  meno  sicure,  che  allora  si 
avevano  sul  mt)to  degli  astri,  e  specialmente  della 
terra  e  sugli  ecclissi.  Fu  in  seguito  commentato  dai 
più  dotti  astronomi,  quali  Giorgio  Purbach,  Regio- 
montano,  Vinct,  e  tradotto  in  varie  lingue.  Scrisse 
il  Sacrobosco  altro  libro,  intitolato  :  Z)e  anni  raf/one, 
sive  de  computo  ecclesiastico,  ed  un  opuscolo  De  al- 
gorisa,  rimasto  inedito. 

SACRO  COLLEGIO.  Nome  dato  al  complesso  dei 
cardinali,  i  quali,  come  già  dicemmo  nello  speciale 
articolo,  sono  nella  gerarchia  ecclesiastica  i  più  alti 
dignitari,  dopo  il  sommo  pontefice.  Come  corpo  de- 
liberante complessivo  il  Sacro  Collegio  non  si  co- 
stituisce che  in  occasione  di  concistori  o  di  conclave 
per  l'elezione  del  nuovo  pontefice;  ma  cogli  appar- 
tenenti al  sacro  collegio  soltanto ,  cioè  con  cardi- 
nali, sono  costituiti  tutti  gli  speciali  Consigli  della 
Curia  e  della  Corte  Romana  (Congregazioni,  Tiibu- 
aali,  ecc.)  (V.  Cardinali,  Concistoro,  Conclave-, 
Congregazioni,  ecc.). 

^  SACRO  CUORE.  Cuore  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria 
Vergine  e  che  la  Chiesa  cattolica  fa  oggetto  di  nu 
eulto  speciale.  Entrambi  sono  dovuti  a  due  mistiche, 
Maria  Alacoque  e  Maria  di  Vallèes,  a  cui,  dicono 
i  credenti,  la  necessità  di  tale  culto  speciale  sa- 
rebbe stata  rivelata  da  Gesù  Cristo.  Fu  sul  prin- 
cipio combattuto  da  molti  ecclesiastifci  ;  lo  sosten- 
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nero  invecs  vivamente  i  gesuiti.  Li  Curia  romana 
ben  tre  volte  ne  respinse  la  domanda  di  ricono- 
ycimento,  la  prima  nel  1697,  la  seconda  nel  1727 
e  la  ierza  ;jel  1729.  Ma  i  gesuiti  non  abbandona- 
rono l'impresa,  ed  il  6  febbraio  1765  ottenevano 
finalmente  un  voto  favorevole  della  Congregazione 
dei  riti;  vi  seguiva  una  bolla  di  Clemente  XIII,  che 
specificava  come  si  dovesse  adorare  il  Sacro  Cuore, 
non  come  viscere,  ma  come  simbolo  dell'amore  di 
Dio  verso  di  noi.  Malgrado  tale  dichiarazione,  il 
culto  del  Sacro  Cuore  prese  spesso  un  vero  aspetto 
di  feticismo,  e  come  tale  fu  fino  alla  fine  dello  scorso 
secolo  combattuto  e  vietato  da  parecchi  governi  e, 
ancora  nel  nostro  secolo,  avversato  da  ecclesiastici 
e  teologi  di  grido. 

SACRO  FONTE.  V.  Fonte  Battesimale. 

SACRO  QUATERNARIO.  Vedi  alla  voce  Quater- 
nario. 

SACROVIRO  Giulio.  Nacque  da  famiglia  illustre 
fra  gli  Edui  e  sollevò  il  mezzodì  della  Gaiha  contro 
Tiberio,  mentre  il  romano  Floro  ne  faceva  insor- 
gere il  settentrione.  La  sollevazione  non  era  stata 
sufficientemente  preparata,  e  benché  la  lontananza 
delle  legioni  permettesse  a  Sacroviro  di  raccoghere 
fino  a  40.0C0  uomini,  egli  fu  sconfitto  presso  Autun 
nel  21  d.  C.  e  si  diede  spontaneamente  la  morte, 
per  non  cadere  nelle  mani  dei  nemici. 

SACY  Antonio  Isacco  Silvestro  {Barone  di).  Figlio 
d'un  notaio  di  Parigi,  la'que  in  questa  città  nel 
1758.  La  conoscenza  di  Berthereau.  dotto  benedet- 
tino, gli  ispirò  l'amore  per  lo  studio  delle  lingue 
orientali  e  parecchie  ne  apprese  in  breve  tempo. 
Nel  1781  fu  nominato  consigliere  presso  la  corte 
delle  monete,  ma  continuò  ciò  non  ostante  ad  ap- 
plicarsi agli  studi  linguistici  ed  entrò  in  relazione 
coi  più  celebri  orientalisti,  ch'egli  superò  tutti.  Nel 
1792  fu  eletto  membro  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni. La  rivoluzione  gli  tolse  tutto;  ma  già  nel 
1795  era  professore  d'arabo  nella  scuola  di  lingue 
oricntah,  nel  1803  entrava  nell'Istituto  e  nel  1806 
professava  il  persiano  al  Collegio  di  Francia.  Nel 
1808  fu  eletto  deputato  e  sedette  alla  Camera  fino 
al  1814.  Nel  1815  Luigi  XVIII  Io  nominò  rettore 
dell'università  e  nel  1822  amministratore  del  Col- 
legio di  Francia  e  della  scuola  di  hngue  orientali 
e  nello  stesso  anno  fondò  la  Società  asiatica,  della 
quale  fu  eletto  presidente.  Nel  1813  era  stato  creato 
barone.  Luigi  Filippo  Io  chiamò  a  sedere  fra  i  pari 
nel  1832  e  lo  nominò  ispettore  della  tipografia  reale. 
Nel  1838  soccombette  ad  un  attacco  di  apoplessia. 
Fu  attivo  collaboratore  del  Journal  des  Savants,  Mu- 
gasin  encyclopedique,  ecc.;  nel  mentre  componeva  i 
Principes  de  gruminuire  generale;  la  Clirestomatie 
arabe;  la  Grammaire  arabe:  la  Relation  de  VEgipie, 
tradotta  dall'arabo  ;  un  Exposé  de  la  religion  de 
Druses. 

SAGT  Luigi  (Di).  Giureconsulto,  nato  a  Parigi  nel 
1654,  morto  nel  1727.  Esercitò  l'avvocatura  e  si 
dedicò  allo  studio  delle  lettere.  Pubblicò  varie  opere, 
tra  cui  una  traduzione  delle  Lettere  di  FMinio  il  gio- 
vane ,  UD  Trattato  dell'  amicizia,  uu  Trattalo  delta 
gloria. 

SACY  Luigi  Isacco  (Lemaistre  di).  Teologo  gian- 
senista fi*ancese.  uno  dei  più  celebri  fra  i  soUtari 
di  Porto  Reale.  Nacque  a  Parigi  il  29  marzo  161  5 
e  mori   il   4  gennaio    1684.  Era  stato  allevato  ai 
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collegio  di  Beaavais.  Stretta  rel;izione  col  celebre 
abate  di  Saint  Cyrun,  s'entusiasmò  pel  giansenismo, 
e  si  ritirò  a  Porto  Reale,  che  dovette  abbandonare 
nel  1638,  all'epoca  della  prima  persecuzione  contro 
i  portorealisti.  A  trentasette  anni  vestì  l'abito  ec- 
clesiastico e  ritornò  a  Porto  Reale,  come  direttore 
delle  religiose  di  quell'ordine.  Nel  16G1  la  nuova 
persecuzione  contro  i  giansenisti  lo  costrinse  a  na- 
scondersi a  Parigi;  scoperto  cinque  anni  dopo,  tu 
arrestato  e  rinchiuso  per  tre  anni  nella  Bastiglia. 
Liberato,  ritornò  a  Porto  Reale  dei  Campi,  da  cui 
una  nuova  persecuzione  lo  ricacciava  nel  1679.  Ri- 
tirossi  allora  in  campagna  presso  un  suo  parente 
e  là  morì  cinque  anni  dopo.  In  gioventù  il  Sacy 
aveva  tentato  con  mediocre  successo  la  poesia,  e 
parecchie  sono  le  opere  poetiche  da  lui  lasciate, 
in  gran  parte  versioni  dal  greco:  citeremo  fra  le 
versioni  alcune  Commedie  di  lerenzio,  e  fra  le  ori- 
ginali il  Poema  di  san  Prospero  contro  gli  ingrati  ed 
un  poema  in  versi  liberi,  Le  illustrazioni  del'  famoso 
almanacco  dei  gesuiti,  scritto,  assai  vigorosamente, 
nel  1653,  contro  l'almanacco  la  Deroute  et  la  con- 
fusion  des  jansénistes,  pubblicato  dai  gesuiti,  alma- 
nacco in  cui  Giansenio  ed  i  suoi  principali  seguaci 
erano  rappresentati  in  alcune  figure  grossolane  ed 
ingiuriose.  Lasciò  pure  in  gran  parte  ultimate  una 
traduzione  latina  ed  una  francese  della  Bibbia,  da  lui 
incominciata  nei  tre  anni  di  prigionia  alla  Bastiglia. 
Una  precedente  sua  traduzione  francese  del  Nuovo 
Testamento  fu  vivamente  criticata  dai  gesuiti  e  con- 
dannata dal  papa  Clemente  IX. 

SADA.  Villaggio  della  Spagna  di  NO.,  in  Galizia, 
nella  provincia  di  Corogna,  Soi-ge  sulla  riva  occi- 
dentale della  ria  di  Ares  e  Betanzes  ed  ha  5800  ab. 
Pesca  e  cabotaggio. 

SADAGORA  o  SADAGURA.  Borgo  dell'Austria-Un- 
gheria,  nella  Bucovina,  sulla  ferrovia  Czernovitz- 
Novvoselica.  Ha  4900  ab.  e  sorge  sopra  un  affluente 
del  Pruth. 

SADALL  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di  Laimsei.  Sorge  in  monte 
con  vasto  pianoro,  detto  di  Sadali.  A  circa  2  km. 
di  distanza  si  apre  una  grande  spelonca  con  ta- 
lattiti.  Ila  800  ab. 

SADAO  o  SADO.  Fiume  del  Portogallo  meridio- 
nale. Nasce  nell'Alemtejo,  al  di  sopra  del  famoso 
cauìpo  di  Urigne,  scorre  verso  nord  attraverso  pia- 
nure vaste,  fertili,  mal  coltivate,  bagna  Porto  de 
Rei,  dove  diventa  navigabile  per  le  barche,  ed  Al- 
cacer  do  Sai,  dove  possono  giungere  anche  i  pic- 
coli bastimenti.  Dopo  avere  a  lungo  separato  l'Alem- 
tejo  dall'Estremadura  entra  definitivamente  in  que- 
st'ultiiija  e  ternnna  nella  laguna  di  Setubul,  orlata 
da  lezirias  (alluvioni)  e  da  importantissime  saline. 
Ha  un  corso  di  150  km. 

SADDLEWORTH.  Villaggio  dell'Inghilterra,  in  con- 
tea di  York,  neirWest  Riding,  sulla  ferrovia  Hudder- 
sfield-Manchester.  Conta  23.000  ab.,  comprese  molte 
fi-azioni,  ed  ha  fabbriche  di  lanerie,  cashmir  e  scialli. 

SADDUCEL  Una  delle  due  sètte,  in  cui  dividevansi 
gli  ebrei  di  Gerusalemme  sotto  la  dominazione  greca 
e  romana.  Mentre  i  farisei,  componenti  l'altra  setta, 
pili  numerosa,  ma  per  molto  tempo  meno  ricca  e 
inono  potente ,  accettavano  tutta  la  tradizione  an- 
tica, i  sadducei  non  volevano  riconoscere  che  lo 
dottrine  chiaramente  comprovate  da  scritti   origi- 


nali. Come  i  samaritani,  i  sadducei  non  riconosce- 
vano che  i  cinque  libri  di  Mosè,  e  nessutia  auto- 
rità davano  a  quelli  dei  profeti;  negavano  la  risur- 
rezione futura,  l'esistenza  degli  angeli  ed  il  soprav- 
vivere dell'anima  al  corpo. 

SADE  (De).  Antica  famiglia  della  Provenza,  il  di 
cui  capostipite  fu  Ugo  il  Vecchio,  marito  della  ce- 
lebre Laura  di  Nove3'(V.),  cantata  dal  Petrarca. 
Dal  suo  terzogenito  derivarono  le  famigfie  di  Mazan, 
Eyguiéres  e  Tarascon.  —  Paolo,  figlio  del  prece- 
dente, nato  ad  Avignone  verso  il  1355,  fu  consi- 
gliere di  Martino  I,  re  di  Sicilia;  e  nel  1404-  ve- 
scovo di  Marsiglia,  dove  morì  nel  1433.  —  Giovanni, 
figlio  di  Ugo  il  Giovane  e  nipote  del  precedente, 
fu  abilissimo  giureconsulto.  Luigi  II  d'Angiò,  pei 
ricompensarlo  dei  servigi  resigli  come  ambasciatore 
in  Aragona  ed  Ungheria,  gli  donò  terrò  e  lo  creò 
primo  presidente  del  Parlamento  di  Aix.  —  Ponzio 
fu  vescovo  di  Vaison  nel  1145.  —  Riccardo,  ve- 
scovo di  Cavaillon,  mori  a  Roma  nel  1663.  —  Giam- 
battista, nipote  del  precedente,  al  quale  succedette 
nel  vescovado,  morì  nel  1707.  Lasciò  alcune  opere 
ascetiche.  —  Giuseppe  Davide,  nato  a  Figuières  nel 
1684,  entrò  nella  milizia.  Nel  1736  era  colonnello, 
e  combattè  in  Boemia ,  sul  Reno  e  in  Fiandra. 
Nel  1747-48,  difese  valorosamente  Antibo  contro 
gli  imperiali  e  fu  creato  maresciallo  di  campo.  Mori 
nel  1761.  —  Ippolito  (Conte),  entrò  nella  marina,  e 
nel  1778  prese,  come  capo  squadra,  parte  gloriosa 
alla  battaglia  di  Ouessant.  Morì  in  mare  (1780)  in 
vista  di  Cadice.  —  Giambattista  Francesco  Giuseppe, 
nato  in  Avignone  nel  1701,  servì  dapprima  come 
capitano  nei  dragoni,  poscia  (1730)  come  amba- 
sciatore in  Russia  e  a  Londra.  Fatti;  le  campagne 
nel  1734  e  1735,  andò  ambasciatore  presso  l'Elettor 
di  Colonia,  che  indusse  a  sostener  quel  di  Baviera, 
del  quale  la  Francia  sosteneva  le  pretese  all'  im- 
pero. Così  nel  1741  fu  per  opera  sua  concluso  il 
trattato  di  Nimfemburgo  tra  quel  principe,  Francia 
e  Spagna.  Morì  nel  1767.  —  Giacomo  Francesco 
Paolo  Alfonso,  nato  nel  1705,  coliivx)  le  lettere,  «* 
fu  vicario  generale  dell'arcivescovo  di  Tolosa  e  di 
quel  di  Narbona.  Lasciò:  Remarques  sur  les  premiers 
poéles  francais  et  les  Iroubadours  ;  (Euvres  choisics 
de  Pétrarque ,  trad.  de  r  italien,  ecc.  avec  des  Me- 
moires  sur  sa  vie  (1764-67).  Morì  nel  1778.  — Do- 
naziano  Alfonso  Francesco  (Marchese)  nacque  nel 
1740  e  venne  educato  dallo  zio  Giacomo  Francesco. 
Fino  dalla  prima  giovinezza  mostrò  tendenze  così 
viziose  da  riuscire  di  scandalo  a  tutti  coloro  che 
lo  avvicinavano.  Entrato  nell'esercito,  divenne  capi- 
tano dei  cavalleggeri  e  fece  la  Guerra  dei  sette 
anni.  Divenne  tristamente  celebre  negli  annali  del 
più  schifoso  libertinaggio,  ch'egli  descrisse  in  alcuni 
romanzi.  Condannato  a  morte  dal  Parlamento  d'Aix 
per  delitti  abbominevoli,  si  rifugiò  a  Genova,  po- 
scia a  Cliambery,  e  fu  arrestato  per  ordine  del  re 
di  Sardegna.  Sfugiìito  nuovamente  alla  ])rigione,  vi 
fu  rinchiuso  nel  1777  a  Vincennes  e  tradotto  q^uindi 
alla  Bastigha  (1784)  e  a  Charenton.  Ne  usci  nel 
1790  e  si  die  coi  democratici.  Napoleone  lo  fé  di 
nuovo  incarcerare  come  pazzo  pericoloso  (1801)  e 
morì  in  prigione  nel  1814. 

SADIATTE.  Re  di  Lidia,  succede  al  padre  Ardite 
0  regnò  dal  630  al  618  av.  C.  Coiubattò^  per  sei 
anni  coi  Milcsii:  gfi  successe  il  figlio  .\liatte. 
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SADO,  Provincia  insulare  del  Giappone,  nel  mar 
del  Giappone,  a  NO.  di  Niigata,  e  comprende  l'isola 
di  Sade  propriamente  detta,  la  quale  ha  una  super- 
ficie di  869  kmq.  eduna  popobzione  di  106.000  ab. 
Vi  sorge  Aìkava,  capoluogo  della  provincia,  città 
di  10.000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  sorgono  le  mi- 
niere d'oro  che  vennero  abbandonate  temporanea  - 
mente,  almeno  in  parte,  dopo  l'inondazione  del  1873.' 
SADOLETO  Giacomo.  Cardinale,  nato  a  Modena  il 
12  giugno  1477,  morto  a  Roma  il  18  ottobre  1547. 
Fu  segretario  del  cardinal  Carafa,  poi  di  Leone  X 
e  di  Clemente  VII,  vescovo  di  Carpentrasso ,  car- 
dinale e  legato  all'imperatore  Francesco  I,  sotto  il 
papato  di  Paolo  III.  Fu  amico  del  Bembo  e  di  Erasmo. 
Scrittore  elegante  e  fecondo,  teologo  dotto  e  tol- 
lerante ,  lasciò  nel  campo  letterario  ed  in  quello 
della  tilosolia  cristiana  opere  pregevoli.  Citeremo 
le  principali  :  De  liberis  instituendis,  trattato  di  edu- 
cazione, riboccante  di  acute  osservazioni  sulle  fa- 
coltà intellettuali  del  fanciullo;  Phaedrus  ^  sive  de 
laudibus  philosophiae,  in  cui  dimostra  i  vantaggi  della 
filosofia  e  ribatte  la  taccia  di  inutilità,  che  da  molti 
le  è  data;  un  Commentari us  in  epistolam  S.  Pauli  ad 
romanos,  fu  censurato  e  posto  all'Indice  per  alcune 
opinioni  sulla  grazia,  ritenute  conformi  a  quelle  dei 
semipelagiani;  censura  a  cui  il  Sadoleto  si  sotto- 
mise, eliminando  i  passi  condannati;  Ad  principes 
_populosque  Germaniae  exorialio  gravissima  ut  desertis 
£t  ahiectis  pestilentissimis  haeresum  insaniis,  in  grem- 
bum  catholicae  et  apostolicae  Cristi  Ecclesiae  redeant, 
in  cui  le  dottrine  di  Calvino  e  di  Lutero  sono  com- 
battute con  assai  maggiore  moderazione  e  cortesia 
di  linguaggio  di  quanto  il  titolo  lascia  credere. 

SADONSK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Woronesch,  sul  fiume  Don.  Ha  7200  ab. 

SADOWA.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  in  Boe- 
mia, nel  circolo  di  Kóniggràtz.  Non  ha  che  un  cen- 
tinaio di  abitanti,  ma  è  celebre  per  la  grande  bat- 
taglia vinta  ivi  dai  prussiani  sugli  austriaci  il  3 
luglio  1866,  battaglia  che  fu  detta  anche  di  Kónig- 
gràtz. —  Sadowa  Wisznia.  Città  deirAustria-Un- 
glieria  in  Galizia,   nel  circolo  di  Przemjsl,  a  sud- 

I  ovest  di  Lemb("rp:a.  Ila  3000  ab. 

SADRAS  0  SATRANGIA  PATANA.  Città  marittima 

'  dell'India  meridionale,  in  presidenza  di  Madras.  Di- 

sta 28  km.  SE.  da  Cinglepat,  ed  è  congiunta  per 
mezzo  del  canale  Buckingham  {66  km.)  a  Madras. 

I  Appartiene  all'Inghilterra  definitivamente  dal  1824. 

I  Era  celebre  un  tempo  per   le  sue  mussoline.  Ora 

non  ha  che  1200  ab.  Vi  sorge  un  gran  forte  in 
rovina. 

SADSKO.  Città  dell'Austria  Ungheria,  in  Boemia, 

1  nel  circolo  di   Czaslan.  Conta  3300  ab.   ed  è  sta- 

zione della  ferrovia  PragaNimburg.  Ha  una  sorgente 
minerale  con  stabilimento  balneare,  una  raffineria 
di  zucchero  e  alcune  segherie  a  vapore. 

SAETABIS.  Antica  città  della  Spagna  Tarraco- 
nense.  Sorgeva  sopra  un'altura,  a  sud  del  Sucre. 
Fu  municipio  romano.  Ebbe  una  grande  u^anifat- 
tura  di  tessuti  di  lino  e  di  canapa.  Oggi  è  detta 
Jativa  0  Xativa. 

SAETTA.   Ornamento  architettonico,  che  si  pone 

spesso  nelle  metope  del  fregio  dorico.  Consiste  in 

una    fiamma  attortigliata  accompagnata    da  dardi 

(fi^.  6146).  e  simboleggia  i  fulmini  di  Giove. 

SAETTONE.  Serpente  assai  noto  nelle  regioni  del- 


SAFFl   AURELIO. 


551 


l'Europa  meridionale.  Raggiunge  la  lunghezza  di 
m.  1.50:  ha  la  testa  ovale-quadrangolare,  non  con- 
fusa col  tronco:  corpo  snello,  elegante,  giallastro 
con  macchiette  oscure  e  bianche  superiormente, 
giallo  pagUerino  uniforme  inferiormente.  Striscia  con 
velocità,  e  facilmente  si  arrampica  sugli  alberi  in 
cerca  di  nidi  :  assale  e  ingoia  anche  piccoli  mam- 
miferi, uccelli,  rettili,  batraci.  Depone  le  uova,  poco 
numerose,  nel  putridume  o  fra  i  muschi  essiccati. 
Non  è  velenoso;  non  inocuo  però,  poiché,  aggre- 
dito, si  difende  furiosamente  col  morso  e  flagellando 
colla  coda.  Ma  facilmente  si  ammansa,  e  tollera-  di 
convivere  coli' uomo:  era  perciò  prediletto  dai  ro- 
mani, che  ne  fecero  oggetto  di  culto,  e  con  esso 
simboleggiarono  la  beneficenza.  Così  gli  egiziani. 
Da  qui  il  nome  scientifico  di  colubro  di  Esculapio. 
Si  trova  anche  in  qualche  regione  dell'Europa  cen- 
trale (Ems,  Schlangenbad,  Baden)  ;  ma  pare  che  ve 
l'abbiano  appunto  introdotto  i  romani  :  in  fatti  non 
vi  prospera  molto,  poiché  ama  un  clima  più  caldo. 
È  affine  al  comunissimo  inilordo,  ma,  a  differenza 
di  questo,  ha  le  squame  carenate. 

SAFED,  SAAFED  o 
SAPHED.  Città  della 
Palestina  (Siria),  in 
provincia  di  Beirut, 
a  44  km.  ad  est  da 
S.  Giovanni  d'Acri. 
Conta  10.000  ab.,  di 
cui  un  terzo  sono 
ebrei,  originari  della 
Polonia  e  della  Rus- 
sia, ed  é  situata  so 
pra  una  montagna, 
che  manda  una  gran 
parte  delle  sue  ac- 
que al  lago  Tiberia- 
de.  Le  sue  viti  danno 
un  vino  eccellente. 
Vi  sono  olivi  e  fichi  in  abbondanza.  Sofferse  molto 
dal  terremoto  del  1837. 

SAFFARIDI  0  SOFFARIDI  (Dinastia  dei).  Dinastia 
che  regnò  in  Persia  dair872  al  902.  Fondatore  ne 
fu  Yacub  ben  Leis,  figlio  di  Saffar,  pentolaio  in 
origine,  poi  buttatosi  a  ladro  e  che  conosciuto  dal 
principe  ne  ottenne  la  fiducia  e  fu  creato  generale. 
Mostrossi  valentissimo  in  questa  carica  e  avendo 
conquistata  la  Persia,  pen.'-.ò  di  farla  sua,  sposses- 
sandone la  dinastia  di  Tahea.  E  vi  riusci  facilmente, 
'l'acub  sistemò  la  Persia,  riorc^'nò  l'esercito  e  spe- 
cialmente la  cavalleria,  che  ebbe  potentissima.  Avendo 
il  califfo  Mohamed  Billah  ricusato  di  riconoscerlo 
come  sovrano  della  Persia,  mosse  a  combatterlo  ; 
ma  per  via  mori.  Amru,  suo  fratello  e  successore, 
continuò  la  guerra.  Se  non  che  il  caUffo  invocò 
contro  di  lui  i  potenti  Samanidi,  e  Amru,  sconfitto 
e  fitto  prigioniero,  fu  lasciato  morir  di  fame  a  Bag- 
dad (902). 

SAFFELAERE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  in  circondario  di  Gand.  Conta 
3rOO  ab.  ed  ha  fabbriche  di  cotonate. 

SAFFI  Aorelìo.  Illustre  patriota  italiano.  Nacque 
in  Forlì,  il  14  ottobre  nel  1819,  dal  conte  Girolamo, 
di  antica,  nobile  ed  onoratissima  famiglia  livornese, 
e  da  Maria  Romagnoh.  A  Forlì,  poi  ad  Osimo,  compiè 
gli  studi  primari;  a  Forlì  ancora  stu'diò  filosofia  e 


Fig.  6140.  —  Saetta. 
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matematica;  a  Ferrara  ed  a  Roma  poscia  giurispru- 
denza. Tornò  nella  città  natale  laureato  e  coltis- 
simo, e  ottenne  per  concorso  il  posto  di  segretario 
nell'amministrazione  provinciale.  L'aspetto  grato  e 
dolce,  le  maniero  inodi-ste,  la  gentilezza  di  tutta  la 
persona  lo  rendevano  accetto  a  tutti,  e  non  v'  era 
convegno  civile,  che  non  lo  ricercasse.  Gli  abbon- 
dava la  vena  poetica  ;  scrisse  tei'zine  e  strofe,  ma  più 
assai  sciolti  e  polimetri  imitandoli  Leopardi;  nello 
stile  teneva  del  Foscolo,  ma  leopardiano  era  per 
sentimenti:  tutto  era  mite  e  dolce  in  lui,  a  calma 
e  mestizia  erano  improntati  i  suoi  versi,  come  l'erano 
la  sua  persona  e  tutto  in  lui.  Nel  1846  comparve 
stampato  a  Lugano  un  Indirizzo  a  Monsignor  Fannia 
Uditore  santissimo  e  Ru/fini  fismìe^  in  cui  in  termini 
misurati  si  chiedevano  riforme  e  niighor  governo. 
Il  Montanelli  nelle  sue  memorie  attesta  che  quel- 
l'opuscolo, venuto  fuori  senza  nome  d'autore  ,  era 
del  Salii.  11  Salii,  quantunque  fosse  in  fondo  di  idee 
iX'pubLlicane  ,  come  molti  liberali  di  quel  tempo, 
mostravasi  moderatissimo  nei  desideri  e  nella  forma 
di  esprimerli;  il  Minghetti  nelle  sue  memorie  ri- 
corda un  discorso  del  Saffi  nel  1847,  in  cui  racco- 
mandava che  «  le  nostre  richieste,  le  nostre  pro- 
poste, le  nostre  discussioni,  i  nostri  studi,  i  nostri 
desideri,  fossero  temperati  da  una  prudente  mode- 
razione politica  e  dalla  conoscenza  esatta  di  ciò  che 
è  possibile  ».  il  13  dicembre  1848  il  Saffi  rappre- 
sentava il  Circolo  popolare  di  ForU  nell'  adunanza 
tenutasi  nella  stessa  Città  fra  le  numerose  asso- 
ciazioni popolari  della  Romagna  e  delle  Marche,  adu- 
nanza in  cui,  in  seguito  alla  fuga  del  pontefice  a 
Gaeta,  si  domandava  la  costituzione  di  un  governo 
provvisorio.  Un  mese  dopo  Forh  lo  eleggeva  suo 
rappresentante  alla  Costituente  romana;  il  7  feb- 
braio era  eletto  col  Masi  vice-presidente,  ed  il  giorno 
seguente  calorosamente  sosteneva  la  proposta  di 
|)r()clamazione  della  Repubblica.  Fu  ministro  del- 
l'interno nel  ministero  repubblicano,  presieduto  da 
monsignor  Muzzarelli,  poi  membro,  con  Mazzini  ed 
Armellini,  del  triumvirato  (V.  Romana  Rkpuijblica). 
«  Nel  tramestio  di  interessi  e  di  passioni,  che  sognalo 
quel  breve  periodo  di  lotta  contro  il  potere  tem- 
porale ,  il  nome  del  Saffi ,  dice  a  ragione  un  suo 
biografo  (Albici.xi,  Nuova  Antologia^  1890),  ne  uscì 
illibato  si,  che  il  dente  velenoso  dei  nemici  non  potè 
esercitarvisi;  egli  rappresentò  degnamente  la  Ro- 
magna nella  tenacità  e  nel  vigore  dei  propositi , 
nella  temperanza,  nell'equità,  nella  modestia  ».  Ca- 
duta la  Repubblica,  Saffi  prendeva  la  via  dell'esi- 
lio. Fu  in  Isvizzera,  poi  in  Francia  ,  tìnaliuente  in 
Inghilterra,  ove  ebbe  la  cattedra  di  letteratura  ita- 
liana nell'università  di  Oxford,  e  dove  conobbe  e 
fece  sua  sposa  Giorgina  Crawfurd ,  virtuosa  gen- 
tildonna ,  che  fu  sposa  e  madre  esemplare.  Al- 
lorquando la  patria  sua  si  ricostituì  in  nazione , 
non  sotto  la  bandiera  mazziniana,  ma  sotto  il  ves- 
sillo monarchico  dei  principi  di  Casa  Savoia,  «  il 
Saffi  ,  dice  ancora  1'  Albicini ,  nell'angustiosa  anti- 
tesi tra  la  volontà  nazionale  e  le  convinzioni  sue 
proprie,  non  mentì  a  sé  stesso.  Tenne  alto  il  ves- 
sillo della  sua  parte,  ma  non  si  restrinse  nell'or- 
goglio fazioso  e  turbolento  del  vinto.  Si  valse  anzi 
del  rispetto,  che  tutti  i  partiti  gli  portavano,  jìer 
predicare  la  tolleranza,  la  indulgenza,  la  concordia 
neir  amare  sopra   tutto    la  patria  ,  nell'  operare  il 


bene,  nella  fede  in  quell'ideale  eterno,  che  fu  ognora 
la  sua  forza  e  il  suo  vanto.  Prese  seggio  nel  primo 
Parlamento  d'Italia,  rappresentandovi  il  collegio  di 
Acerenza;  fu  deputato  per  tre  successive  legisla- 
ture, fino  al  1874,  in  cui,  rieletto,  rinunciò  al  man- 
dato. Fu  nominato  dottore  collegiate  dell'univer- 
sità di  Bologna,  e  vi'  insegnò  per  molti  anni  Di- 
plomazia e  storia  dei  trattali^  dettandovi  applaudite 
lezioni  di  storia  del  diritto  pubblico.  Qual  fosse  poi 
la  dottrina  sua  in  materia  di  diritto  pubblico,  egli 
die  a  vedere  in  una  pregevole  monogralia  sopra 
Alberico  Gentile,  e  nei  lunghi  proemi  alle  opere  del 
suo  amico  e  maestro  Giuseppe  Mazzini.  Repubbli- 
cano sincero ,  convinto  fino  all'  estremo  istante  di 
sua  vita,  egli  non  cessò  mai  un  momento  di  consi- 
gliare sempre  al  popolo  calma  e  rispetto  alla  legge 
e  fino  all'  ultimo  egli  meritossi  ed  ebbe  la  stima , 
l'affetto  e  la  venerazione  di  tatti  i  partiti.  Morì  im- 
provvisamente il  10  aprile  1890,  in  una  sua  pic- 
cola villa  di  San  Varano,  presso  Forlì. 

SAFFIRA  e  ANANIA.  Nei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo i  neofiti,  che  possedevano  terre  o  case,  le 
vendevano  e  ne  portavano  il  prezzo  agli  apostoli, 
che  le  somme  ricevute  distribuivano  poi  fra  tutti 
a  seconda  dei  propri!  bisogni.  Ma  un  certo  Anania, 
istigato  dalla  moglie  Saffira,  non  versò  che  una 
parte  del  ricavato  dalla  vendita  di  una  sua  posses- 
sione, e  la  rimanente  parte  nascose  e  tenne  per 
se.  Rimproverati  per  l'avarizia  e  la  menzogna  da 
Pietro,  caddero  colpiti  da  morte  improvvisa.  Li  ri- 
corda Dante  fra  gli  esempi,  di  avarizia  punita,  che 
fa  citare  da  Ugo  Capeto,  nel  Canto  XX  del  Pur- 
gatorio (v.  112): 

Indi  accusiamo  col  marito  Saffira. 

Essi,  dice  lo  Scartazzini,  simboleggiano  non  un'ava- 
rizia direttamente  rapace,  ma  un'avarizia  ipocrita, 
che  vuole  addobbarsi  del  manto  della  liberalità. 

SAFFO.  Celebre  poetessa  greca,  nata  nell'isola  di 
Lesbo,  non  si  sa  precisamente  se  ad  Efeso  od  a 
Metilene,  verso  l'anno  620  av.  Cristo,  e  morta  dopo 
l'anno  568  a.  C,  probabilmente  nel  565.  La  gloria 
di  Saffo  fu  presso  gli  antichi  greci  grandissima; 
ce  lo  provano  commedie ,  poemi,  storie  .  iscrizioni 
di  monumenti  ;  pochissimi  tuttavia  sono  i  versi  suoi 
pervenuti  a  noi,  come  poche  e  contradditorie  sono 
le  sue  notizie  biografiche.  Di  preciso  non  si  sa  altro 
che  visse  quasi  sempre  a  Metilene,  di  dove  però, 
verso  l'Olimpiade  XVI,  a.  C.  596,  fuggì  in  Sicilia, 
per  sottrarsi,  pare,  alle  ])ersocuzioni  del  tiranno  di 
Lesbo,  Pittica,  contro  cui  ella  aveva  o  cospirato  o 
scritto  versi.  A  Lesbo  sarebbe  ritornata  verso  il 
570  e  più  non  se  ne  sarebbe  allontanata.  Da  al- 
cuni frammenti  dei  suoi  versi  e  di  quelli  di  Alceo  si 
conosce  che  ella  fu  amata  dal  poeta,  ma  al  suo 
amore  non  corrispose.  Alceo,  che  in  un  canto  sa- 
luta «  Saffo  dalle  chiome  di  viola,  sublime,  dal  dolce 
sorriso  »,  in  un  altro  le  confessa  che  avrebbe  qual- 
che cosa  a  manifestarle,  se  non  lo  ritenesse  la  ver- 
gogna; Saffo  indovina  l'intenzione  sua,  e  presa  da 
verginale  sdegno  gli  risponde:  «  Se  il  tuo  desiderio 
fosse  rivolto  a  nobili  e  belle  cose,  o  la  tua  lingua 
non  meditasse  male  veruno,  la  vergogna  non  pren- 
derebbe il  tuo  sguardo,  ma  schiettamente  apriresti 
il  giusto  tuo  desiderio  ».  Erodoto  ci  ricorda  un 
canto  di  Saffo,  in  cui  ella  avrebbe  rimproverato  acer- 
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bamente  il  fratello  suo  Coras^so,  perchè  avesse  com- 
perato l'etèra  Rodope  (Vedi),  e  per  amore  le  avesse 
dato  la  libertà.  Nella  severità  di  questo  rimprovero 
al  fratello  per  l'amore  d'un  etèra,  e  nella  fierezza 
della  risposta  ad  Alceo,  «  chiaro  si  riconosce,  dice 
Ottofredo  Miiller,  l'intemerato  sentimento  d'onore 
d'una  vergine,  nata  libera  e  virtuosamente  educata  ». 
Uà  molti  scrittori  si  volle  tuttavia,  da  una  tradi- 
zione ateniese  e  dalla  vivacità,  con  cui  Saffo  parla 
nei  suoi  canti  dell'amore,  argomentare  che  essa 
fosse  una  scostumata  cortigiana.  «  La  ragione  di 
questa  calunnia,  dice  il  precitato  Miiller  nella  istoria 
della  letteratura  greca,  va  cercata  in  questo,  che  una 
età  più  corrotta  ed  uomini  culti  ma  scettici,  piìi  spe- 
cialmente in  Atene,  non  sapendo  spiegare  a  loro  stessi 
la  schiettezza  e  l'ingenuità,  con  la  quale  Saffo  apre 
ne'  suoi  canti  il  varco  agli  ardenti  sentimenti  del 
cuore,  questi  medesimi  confondevano  con  le  impor- 
tune civetterie.  .  .  .  Notisi  poi,  che   la  vita   delle 
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Fig  6147.  —  Saffo. 

fanciulle  e  delle  donne  a  Lesbo  fu  certamente  di 
gran  lunso  diversa  da  quella  che  esse  conducevano, 
secondo  le  istituzioni  loro,  appo  gli  joni  e  gli  ate- 
niesi. Qui  fu  ritenuta  ,  come  disse  Perik ,  ottima 
esser  quella  donna,  di  cui  non  si  parli  fra  gli  uo- 
mini, cosi  in  bene  come  in  male  »  ;  la  donna  one- 
sta è  rinserr.ita  nel  gineceo,  alle  etère  soltanto  il 
coltivareun'educazioneintellettivasuperiore.»  Presso 
gli  Eoli,  invece,  continua  il  Miiller,  in  parte  si  con- 
servò il  modo  di  vivere  dei  greci  antichi,  quale  ce 
lo  dipinge  la  Mitologia  e  l'Epica  secondo  cui  spetta 
alle  donne  una  parte  attiva  della  vita  sociale  della 
casa  come  dei  pubblici  divertimenti  ;  il  perchè  ave- 
vano esse  occasione  di  porre  in  mostra  distinta- 
mente la  propria  individua  persona  ed  il  proprio 
morale  carattere,  potendo  senza  dubbio  approfittare 
ad  un  tempo  dei  progressi  della  cultura  -,  il  che  si 
veriiicò  pure  appo  i  Dori  nel  Peloponneso  e  nella 
Magna  Grecia,  tanto  che  sorgessero  fra  loro  nobili 
ingegni  per  la  poesia,  ai  tempi  della  lega,  pitago- 
Enciclopedia   Universale.  —  Yol.  IX 


rica,"  con  qualch."?  inclinazione  allo  studio  lilosoGco 
del  mond.).  E  cotali  fenomeni,  come  quelli  che  erano 
estranei  alla  vita  ateniese,  ben  naturalmente  si  tro- 
vano esposti  a  molteplici  scherni  e  caiunie  ».  Veda 
pure  il  lettore  nel  libro  predetto,  in  qual  modo  si 
spieghi  e  si  demolisca  la  leggenda  dei  rapporti  di- 
sonesti che  Saffo  avrebbe  avuto  con  altre  donne  o 
fanciulle.  La  leggenda  narra  pure  che  Saffo,  accesa 
d'amore  per  un  Kaone,  che  non  le  avrebbe  corri- 
sposto, abbia  dovuto  tentare  il  salto  della  rupe  di 
Leucade,  affine  di  risanare  l'anima  inferma  d'amore. 
«  Ma  anche  in  ciò,  dice  il  Muller,  è  a  riconoscere 
piuttosto  una  poetica  immagine,  che  non  un  reale 
avvenimento  della  vita  di  Saffo  ».  La  gloria  di  Saffo 
fu  grandissima  certo  in  tutta  la  Grecia;  basti  a 
provarlo  il  detto  di  Solone,  contemporaneo  alla  poe- 
tessa di  Lesbo,  il  quale,  avendo  sentito  recitare  da 
un  suo  nipote  una  poesia  di  Saffo,  disse:  che  non 
prima  avrebbe  voluto  morire  che  una  tale  poesia 
avesse  alla  memoria  affidato  (Presso  Stobeo,  ser- 
mone XXIX,  28).  I  frammenti  di  Saffo  ci  furono 
tramandati  da  Aristotele,  Plutarco,  Efestione,  Ma- 
crobio,  Demetrio  di  Falera,  Longini  e  Dionigi  di 
Alicarnasso.  Due  soli  sembrano  interi  :  VOde  ad  una 
donna  amata.,  e  l'Ode  ad  Afrodite.  «  Le  sue  poesie, 
dice  ancora  il  Miiller  parlando  degli  epitalami  e 
degli  imeni,  se  ne  giudichiamo  dai  frammenti,  erano 
d'una  grande  dolcezza  e  tutte  piene  di  quell'inge- 
nuo modo  di  espressione,  che  i  naturali  e  non  ma- 
liziosi costumi  del  tempo  ben  consentivano  e  che 
ben  rispondeva  al  cuore  della  poetessa  da'  sentire 
forte  e  vivace  ».  Gli  antichi  dividevano  le  di  lei 
poesie  in  nove  libri  ;  erano  tutte,  a  quanto  pare, 
scritte  in  versi  detti  saffici,  pel  nuovo  metro,  di 
cui  a  Saffo  si  attribuisce  l'invenzione,  e  che  tro- 
viamo più  tardi  introdotto  nella  poesia  latina  da 
Orazio.  A  Saffo  pure  si  attribuisce  l'invenzione  dei 
verso  eolico  e  quella  di  uno  strumento  di  musica, 
detto  peclis  dagli  antichi  che  ne  parlano  sovente, 
ma  di  cui  a  noi  non  pervenne  notizia  né  della  forma 
né  dell'uso. 

SAFFRANINA.  La  moveina.,  la  quale  è  la  base,  cor- 
rispondente alla  formolu  C.,7  H.,^  Az^,  che  produce 
la  porpora  di  anilina,  quando  sia  ossidata  con  bios- 
sido di  piombo  ed  acido  acetico,  produce  una  bella 
materia  colorante  rossa,  nota  in  commercio  col  nome 
di  saffranina.  È  molto  facilmente  solubile  nell'acqua 
e  cristallizza  in  cristalli  verdi  di  lucentezza  metal- 
lica. Si  scioglie  nell'acido  solforico  concentrato  senzji 
alterarsi,  producendo  un  liquido  di  un  bel  color 
verde,  che,  aggiungendo  acqua,  a  poco  a  poco  passa 
al  bleu-verde,  al  bìeu,  violetto,  porpora  ed  inline 
di  nuovo  al  rosso. 

SAFFRÉ.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartiment»» 
della  Loira  inferiore.  A  4  km.  verso  ponente  si  di- 
stende la  foresta  di  Saffrè.  Vi  si  cavano  pietre  da 
molino  e  si  fa  gran  commercio  di  bestiame.  Conta, 
colle  frazioni,  3600  ab. 

SAFFRON-WALDEN.  Città  antichissima  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Essex.  Conta  6100  ab.  ed  è 
stazione  della  ferrovia  da  Bartlow  a  Audley-End. 
Ha  fonderia  di  ferro,  fabbriche  di  birra  e  mercato 
di  bestiame  e  di  grano. 

SAFFY,  SA'Y  o  AZAFFL  Città  marittima  del  Ma- 
rocco, sulla  costa  dell'Oceano  Atlantico.  Dista  150  km. 
NO.  dalla  città  di  Marakesh  o  Marocco,  ed  ha  uiui 
(Proprietà  letterai-ia).  'lO 
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popolazione  che  varia  secondo  i  computi  dei  viag- 
giatori da  tre  a  dieci  mila  abitanti.  Alcuni  scrit- 
tori ne  fanno  risalire  l'origine  lino  ai  cartaginesi. 
Ha  un  aspetto  molto  pittoresco  ed  è  circondata  da 
alte  e  dense  muraglie.  Il  soggiorno  però  ne  è  molto 
sgradevole  a  cagione  della  sua  posizione  in  fondo 
ad  un  burrone  che  Unisce  nel  iiiare,  quindi  in  estate 
si  brucia  e  all'epoca  delle  pioggie  le  vie  principali 
si  trasformano  in  torrenti.  I  giardini  circostanti  sono 
di  una  fertilità  meravigliosa.  La  rada,  aperta  al 
sud-ovest,  è  molto  pericolosa.  Nel  1886  vi  hanno 
naufragato  8  bastimenti.  Laonde  essa  è  poco  fre- 
quentata, quantunque  sia  il  porto  più  vicino  a  Ma- 
rakesh.  Safy  è  il  porto  d'imbarco  dei  prodotti  della 
provincia  di  Abda,  fertilissima  in  cereali.  Nonostante 
le  sue  cattive  condizioni,  il  porto  però  è  in  continuo 
progresso.  Nel  1889  ebbe  un  movimento  di  380  navi 
(di  cui  :20f)  a  vapore)  con  150.000  tonn.  Primeg- 
giano Inghilterra,  Germania  e  Norvegia.  Nello  stesso 
anno  le  importazioni  salirono  a  1.850.000  franchi, 
le  esportazioni  a  4.650.000.  Si  importano  special- 
mente zucchero,  cotonate,  panni  e  si  esportano  so- 
pratutto fave,  mais,  lana. 

SAFIEN  0  SAVIEN.  Valle  nei  Grigioni  (Svizzera) 
percors;i  dalla  Habbiusa 

SAGA.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Kiusiu, 
in  provincia  di  Hizen.  Dista  70  km.  NE.  da  Naga- 
saki, sulla  riva  di  Sévnonoscki,  ed  ha  30.000  ab. 

SAGA.  Nome  di  canzoni  stoj'iche  dell'antica  Scan- 
dinavia, raccolte  di  terra  in  terra  da  cantori,  che 
le  andavano  ripetendo  al  popolo  ed  alle  corti  dei 
principi.  Erano  tradizioni  orali,  semplici  di  forma 
come  di  soggetto,  tramandate  di  padre  in  tiglio. 
L'Islanda  fu  il  paese  che  ne  contò  maggior  numero. 
Torfeo  e  Miiller,  pazienti  e  dotti  studiosi  della  let- 
teratura scandinava,  ne  registrarono  uno  centottan- 
tasette,  l'altro  centocinquantasei.  Alcune,  contenenti 
i  canti  degli  scaldi,  risalgono,  secondo  l'opinione 
del  Miiller,  al  XII  secolo;  altre  non  sono. che  del 
XVII.  Le  saghe  forniscono  ancora  oggidì  argomento 
alle  letture  popolari,  ed  il  libro,  che  le  contiene,  è 
il  libro  della  famiglia.  Nell'augusta  capanna  del- 
l'Islandese, dice  il  Cantù,  attorno  alla  lucerna  ali- 
mentata con  grasso  di  balena,  tutti  stanno  lavorando, 
mentre  il  capo  casa,  avvicinatosi  al  lume,  prende  a 
leggere  i  saga,  accompagnandoli  di  spiegazioni  e 
commenti  pei  giovani  e  i  servi.  Le  pareti  delle  case, 
gli  intagli  nel  legno  e  nell'acciaio,  i  ricami  delle 
tappezzerie,  riproducono  le  scene  o  i  versi  delle 
saghe.  Tra  i  contadini  islandesi  trovò  perciò  la  so- 
cietà reale  di  Copenaghen  i  migliori  collaboratori, 
quando  volle  raccogliere  quegli  ultiaii  frammenti 
della  tradizione  nordica,  testimoni  della  civiltà  e 
della  favella  primitiva  dei  normanni.  Gran  parte 
della  storia  dell'antico  popolo  Normanno  Jion  potè 
esser  ricostituita  se  non  col  sussidio  delle  tradizioni, 
registrate  nelle  saghe.  Esse  hanno  per  la  maggior 
parte  carattere  eroico:  indarno  però  vi  cerchereste 
le  cortesie  cavalleresche  dei  romanzi  meridionali, 
poco  confacentisi  all'aspra  e  rozza  indole  dei  popoli 
settentrionali.  Narrazioni  di  aspre  lotte  sanguinose, 
di  vendette  terribili,  vi  hanno  la  maggior  parte. 
Le  donne  stesse  vi  spirano  vendetta,  e  lierczza,  in- 
cuorano i  fratelli  alla  battaglia  e  talvolta  vestono 
esse  medesime  la  corazza  e  vanno  a  difendere  od 
a  vendicare  il  loro  onoro.  Vi  hanno,  dice  il  Cantù, 
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gran  gioco  superstizioni,  sogni,  presentimenti,  stre- 
ghe, mostri  di  natura  divina,  scaltriti  nani  e  pode- 
rosi giganti,  e  un  popolo  di  silfi,  cui  il  cristiane- 
simo impresse  qualche  cosa  di  diabolico,  mentre 
dapprima  considcravansi  per  enti  benefici. 

S.1GALIEN,  SEGHftLIN  o  TARAKI.  Isola  della  costa 
orientale  dell'Asia.  Bassa,  stretta  e  di  forma  irre- 
golare, essa  è  separata  dalla  Siberia  orientale  per 
mezzo  del  golfo  di  Tartaria  e  dall'isola  di  Yeso  me- 
diante lo  stretto  di  Laperouse.  Prima  del  1875  ap- 
parteneva metà  al  Giap[)ono  e  metà  alla  Russia^ 
Ora  appartiene  tutta  a  quest'ultima,  dopo  che  col 
trattato  di  quell'  anno  il  Giappone  fece  il  cambio 
della  sua  metà  colle  isole  Curili,  che  appartenevano 
prima  all'impero  moscovita.  Nella  parte  settentrio- 
nale si  lavorano  grandi  cave  di  carbon  fossile.  Gli 
abitanti,  circa  16.000,  sono  in  parte  ainos,  o  avanzi 
della  popolazione  aborigena  dell'  arci|)elago  giap- 
ponese, e  il  resto  tungusi  e  russi,  tutta  gente  de- 
dita alla  caccia  ed  alla  pesca.  Il  paese  è  montuoso 
e  selvoso  ed  ha  una  superficie  valutata  a  chilome- 
tri quadrati  123.000. 

SAGAN.  Città  della  Germania,  nella  Slesia  prus- 
siana, in  presidenza  di  Licgnitz,  sulla  Bober,aniuente 
dell'Oder,  e  all'incrocio  delle  ferrovie  da  Kottl)US  a 
Gross  Glogau  e  da  Guben  a  Liegnitz.  Ha  12.000  ab., 
e  possiede  iinptrtanti  filature  di  canapa  e  di  lana 
e  parecchie  altre  industrie.  Ha  un  bel  castello. 

SAGANEITL  Villaggio  dell'Eritrea,  capoluogo  del- 
rOculé-Kusai,  a  75  km.  SO.  da  Massaua.  Il  5  agosto^ 
1888  vi  fu  uno  scontro  sanguinoso,  nel  quale  ri- 
masero uccisi  parecchi  ufficiafi  italiani. 

SAGAPENO.  E  una  gommoresina  importata  dal- 
l'Egitto e  dalla  Persia.  Si  ha  in  granuli  agglome- 
rati giallo  rossicci,  di  odore  agfiaeeo  e  di  sapore 
acre  ed  amaro.  Per  distillazione  fornisce  un  olio 
essenziale.  Il  sagapeno  deriva  dalla  ferula  persica. 

SA6ARRIGA  Visconti  Niccolò.  Oratore,  nato  a  Lo- 
reto, feudo  di  sua  casa,  nel  1728,  e  morto  a  Na- 
poli nel  1806.  Fu  capo  e  supremo  regolatore,  dei 
Teatini ,  nel  cui  ordine  entrò  a  diciassette  anni. 
Ebbe  l'offerta  del  vescovado  di  Lecce,  che  rifiutò. 
Fu  anche  valente  oratore;  di  lui  si  hanno  pubbli- 
cate tre  forbite  orazioni  ed  altri  opuscoli. 

SAGGIATORE.  Nome  dato  a  quel  pubblico  ufficio, 
che  ha  l'incarico  di  controllare  il  titolo  dei  metalli 
preziosi,  posti  in  vendita  dagli  orelici  (vedi  Saggio). 

SAGGIO  DEI  METALLI  PREZIOSI.  Fra  le  restrizioni, 
imposte  dagli  antichi  governi  illiberali  alle  indu- 
strie, primeggiavano  quelle  riguardanti  la  fabbri- 
cazione e  la  vendita  degli  oggetti  d'oro  e  d'argento. 
Una  di  queste  prescrizioni,  detta  del  marchio  obbli- 
gatorio, consisteva  nell'obbligo  fatto  ai  fabbricanti 
degli  oggetti  preaccennati  di  usare  soltanto  leghe  di 
determinati  titoli  e  di  fiir  verificare,  prima  di  porre  in 
vendita  gli  oggetti  fabbricati ,  l'esattezza  dei  titoli 
stessi  da  un  saggiatore  governativo,  il  quale  vi  ap- 
poneva in  segno  della  fatta  ispezione  un  apposito 
marchio.  Ragioni  assai  discutibili  di  tutela  della  fedo 
pubblica,  facile  ad  essere  sorpresa  per  la  difficoltà 
di  distinguere  le  più  deficienti  dalle  migliori  leghe,  e 
forse  più  che  tutto  ragioni  fiscali,  fecero  mantenere 
sino  a  pochi  anni  fa  tali  restrizioni  in  quasi  tutti  gli 
Stati  d'Europa.  Nelle  vane  parti  d'Italia  corrispon- 
denti agli  antichi  Stati  il  marchio  fu  obbligatorio  da])- 
pertutto  fino  al  1872,  salvo  che  nella  Toscana,  clic 
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;i  dal  10  Indin  1781  ;  molteplici 
«,i,,  ,,....  ,,..:ìo  le  disposizioni  che  lo  regohi- 
\:iuo  nelle  \ar\ii  regioni  :  ben  dieci  ditferenti  erario 
I  titoli  per  l'oro  e  undici  quelli  per  l'argento;  le 
ta>s  '  (la  pagarsi  dove  tenui,  dove  mediocri,  dove 
altissimo:  vari  gli  obblighi  dei  fabbricanti  e  dei 
venditori.  La  legge  2  maggio  1872  unificava  la  le- 
gislazione in  tale  materia,  sanzionando  il  principio 
della  piena  libertà  di  fabbricazione  e  del  commer- 
cio degli  oggetti  d'oro  e  d'argento  di  qualunijuc 
titolo.  Per  comodità  del  pubblico  si  mantennero  uf- 
fici governativi  disaggio,  dai  quali  potranno,  quando 
il  credano ,  fabbricanti  e  compratori  ottenere,  me- 
diante pagamento  di  stabilite  tasse,  l'esame  di  qual- 
siasi lavoro  o  pasta  di  oro  e  d'argento.  Volendolo, 
.si'potrà  pure  ottLiiere  dall'ufficio  di  saggio  l'im- 
pressione di  uno  speciale  marchio  governativo  di 
garanzia  sugli  oggetti,  nei  quah  sia  riconosciuto  uno 
dei  seguenti  titoli  : 

\  i."  titolo  —  980  millesiini 
P.>r  l'oro.  .  .  s  2."      »      —  750       » 

/  3.''      .      —  500      » 

l  l."      .      —  95^      » 
Per  l'argento  (  2.'^      ,      _  900       » 

/  S."      ,      _  800       . 

La  tabella  annessa  al  regolameuto  15  dicembre  1872 
n.  1201  contiene  i  disegni  e  le  dimensioni  dei  sei 
punzoni  prescritti  pel  marchio  predetto. 

SAG-HARBOUR.  Borgo  marittimo  dell'Unione  nord- 
americana, nello  stato  di  ISew-York.  Sorge  in  Long- 
Island,  al  termine  d^la  ferrovia  di  Manov,  ed  ha 
2000  ab.  Fa  gran  commercio  di  cotone  ,  concorre 
alla  pesca  della  balena,  ha  cantieri  navali  ed  è  in 
comunicazione  regolare  a  vapore  con   New-York. 

SAGINAW.  Fiume  della  regione  settentrionale  degli 
tati  Uniti,  tributario  del  lago  Michigan.  Formato 
dulia  riunione  di  parecchi  fiumi,  che  si  dispiagano 
a  guisa  di  ventaglio,  il  Saginaw  presenta  una  forte 
corrente  di  50  km.,  accessibile  ai  bastimenti  che 
hanno  lino  a  S  m.  d'immersione.  —  Saginaw.  Grande 
baia  del  lago  Fluron.  Si  apre  profonda  sulla  sua 
riva  occidentale  ed  è  molto  ricca  di  pesci,  perciò 
vi  si  esercita  su  larga  scala  la  pesca.  —  Saginaw- 
■city.  Città  della  regione  settentrionale  degli  Stati 
Uniti,  nel  Michigan.  Sorge  alla  sinistra  del  fiume 
Saginaw,  nel  fondo  della  baia  dello  stesso  nome  e 
all'incrocio  di  parecchie  ferrovie.  Conta  32.000  ab. 
{ 'ompresa  la  vicina  East  Saginaw)  ed  è  città  di  gran 
commercio  e  di  industrie  attivissime  (segherie  a 
vuiiore,  salinerie,  laminatoi,  fabbriche  di  botti,  ecc.). 

SAGITTARIA.  Vedi  Erba  saetta  o  Barba  silvana. 

SAGITTARIO.  Lanciatore  di  saette  a  mano,  come 
l'arciere  le  lanciava  coU'arco.  Ve  ne  erano  a  piedi 
ed  a  cavallo,  speciahnente  tra  i  veliti  della  legione 
romana. 

SAGLIANO  MICCA.  Borgo  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Sorge  sul 
Cervo,  affluente  di  destra  della  Sesia,  e  conta  abi- 
tanti 2500.  Vi  nacque  Pietro  Micca,  che  morì  eroi- 
camente il  20  agosto  170G  sotto  le  rovine  della  citta- 
d -'la  di  Torino.  Gb  fu  eretto  nel  1880  un  monu- 
niciitn. 

SAGOMA.  Profilo  disegnato  al  vero  di  un  dato 
oggetto.  1  muratori  adoprano  sagome  in  ferro  od 
in  legno,  per  condurre  le  cornici,  fatte  in  malta  od 


in  gesso.  Si  chiama  sagoma  di  risconlro  quel  pro- 
filo, generalmente  fatto  in  ferro,  che  si  mette  at- 
traverso un  binario  morto  delle  ferrovie,  sotto  il 
(juale  debbono  passare  i  vagoni,  affichè  non  ecce- 
dano in  altezza  e  larghezza  il  carico.  Sagoma  per 
trincee  è  quell'insieme  di  regoh  ed  assicelle  che 
formano  il  profilo,  che  deve  avere  la  trincea.  Questi 
profili  o  sagome  si  collocano  a  distanze  in  modo 
che  con  fili  tesi  i  lavoranti  possono  seguire  la  forma, 
ed  assicurarsi  che  il  lavoro  è  nelle  debite  misure. 

SAGOME.  Villaggio  marittimo  della  Corsica,  in 
circondario  di  Ajaccio.  Sorge  in  fondo  al  golfo  ed 
alla  foce  del  fiume,  che  portano  lo  stesso  nome.  Fu 
città  antica,  d'origine  almeno  romana.  Ebbe  vescovo 
proprio  fino  al  1790.  Le  devastazioni  dei  pirati  bar- 
bareschi costrinsero  abitanti  e  curia  a  ritirarsi  a 
Vico.  Sagone  però  rimase  ufficialmente  il  capoluogo 
della  diocesi.  Vi  si  trovano  ancora  i  basamenti  di 
una  cattedrale  romana.  Potrebbe  ridiventare  impor- 
tante grazie  al  suo  porto,  che  presenta  un  eccel- 
lente ancoraggio.  La  spiaggia  è  molto  frequentata 
dai  bagnanti  in  estate. 

SAGRA.  Ha  vari  signitlcati.  Usasi  per  indicare  tem- 
pio, luogo  sacro;  è  sinonimo  poi  di  Consacra- 
zione (vedi)  e  si  usa  specialmente  quando  trattasi 
dell'ordinazione  dei  grandi  dignitari  della  chiesa,  o 
più  particolarmente  ancora,  per  indicare  la  ceri- 
monia, con  cui  s'imprimeva  ai  sovrani  il  carattere 
sacro.  La  consacrazione  dei  sovrani  era  naturale  con- 
seguenza del  principio  del  «  diritto  divino  »,  rico- 
nosciuto nella  podestà  regia  ;  diritto,  la  cui  genesi 
va  ricercata  nelle  più  antiche  costituzioni  dei  po- 
poh,  allorquando  dignità  rebgiosa  e  potere  civile 
erano  unite  in  una  sola  persona.  Separatisi  i  due 
poteri,  quello  religioso  non  volle  completamente  spo- 
gliarsi d'ogni  ingerenza,  se  flon  reale,  almeno  no- 
minale, su  quello  civile;  a  questo  poi  parve  che 
maggior  rispetto  e  maggior  forza  avrebbe  trovato 
e  mantenuto  fra  il  popolo  superstizioso  F  autorità 
sua,  se  ad  essa  fosse  impresso  il  suggello  della  di- 
vinità. Le  due  autorità  sorreggevansi  a  vicenda, 
spesso  anche  furono  in  lotta  vivacissima,  secolare, 
come  avvenne  tra  l'impero  e  la  chiesa  cattolica, 
pei  tentativi  dell'una  di  prevalere  sull'altro;  per  ef- 
fetto di  tali  lotte  non  sempre  la  consacrazione  fu 
fatta  ;  ma  il  principio,  a  cui  essa  s'appoggiava,  mai 
non  fu,  prima  del  secolo  scorso,  non  combattuto, 
ma  neanche  discusso.  Ogni  popolo,  antico  o  moderno, 
barbaro  o  civile,  ci  dà  esempi  continui,  prima  del 
nostro  secolo,  di  sagre  di  principi,  differenti  nel  rito, 
identiche  nel  concetto.  La  filosofia  francese  del  se- 
colo XVIII  fu  la  prima  a  portare  al  diritto  divino 
un  colpo  fatale,  proclamando  che,  non  in  Dio  diret- 
tamente, ma  nei  popolo  deve  il  sovrano  trovare  il 
diritto  di  regnare;  la  grande  rivoluzione  del  1789 
proclamava  alto  quel  principio,  il  quale,  malgrado 
gli  sforzi  della  reazione,  trionfava  nel  nostro  secolo 
presso  quasi  tutti  i  popoli  clvib;  nei  pochi  Stati,  in  cui 
al  principe  ancora  si  riconosce  il  diritto  divino,  non 
vi  sono  libertà  costituzionali  :  al  diritto  divino  è  con- 
nesso logicamente  il  potere  assoluto.  Negli  Stati 
retti  a  costituzioni  bbere,  anche  se  hanno  a  loro 
capo  supremo  un  principe  con  diritto  ereditario, 
il  potere  risiede  nel  popolo,  il  principe  può,  come 
riconoscenza  all'Ente  supremo,  proclamarsi  sovrano 
«  per  grazia  di  Dio  »,  ma  deve   riconoscere    che 
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dalla  «  volontà  della  nazioae  »  gli  fu    quel   diritto 

conferito. 

.      SAGRA   (Sierra).  Catena   montuosa  delia  regione 

I  SE.  delia  Spagna.  Si  eleva  isolata  e  raggiunge  col 

/    l'etico^  che  è  il  suo  punto  culminante,  l'altezza  di 

2398  m.  In  giorni  eccezionalmente  sereni  la  si  scorge 

dalle  montagne  dell'Algeria. 

SAGRA  DI  SAN  MICHELE.  Antica  e  celebre  ab- 
bazia, uno  dei  monumenti  storici  più  importanti  del 
Piemonte.  Sorge  in  cima  al  monte  Pirchiriano  (948  m.), 
presso  la  riva  destra  della  Dora  Riparia,  a  28  km. 
NO.  da  Torino.  Il  convento,  fondato  alla  fine  dal 
X  secolo  da  un  signore  d'Alvergna,  acquistò  grande 
fama  e  molte  ricchezze.  Ebbe  fino  300  monaci,  e  di- 
pendevano da  esso  140  fra  chiese  e  abbazie.  La  chiesa, 
di  stile  gotico,  ma  alterata  dai  rimaneggiamenti  po- 
steriori, presenta  ancora  alcune  parti  interessanti 
per  hi  bella  architettura. 

SAGRADO.  Villaggio  italiano  dell'Austria  Ungheria, 
nella  provincia  del  Litorale,  a  3  km.  SO.  da  Gra- 
disca. Ila  1300  ab.  e  sorge  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Isonzo. 

SAGREDO  Agostino  (Conle).  Senatore,  na'o  a  Ve- 
nezia nel  1797,  morto  a  Vigonovo  nel  1871.  Lasciò 
vari  lavori  di  economia  politica  e  di  storia,  tra  cui 
Sulle  consorterie  delle  arti  edificalrici  in  Venezia  e 
Venezia  e  le  sue  lagune. 

SAGREDO  Nicola.  Fu  procuratore  di  Venezia , 
poi  doge  (1675),  succedendo  a  Domenico  Contarini. 
Mori  dopo  diciannove  mesi  di  governo,  senza  aver 
compiuto  nulla  d'importante.  —  Gli  succedette  il 
fratello  Giovanni,  che  rese  segnalati  servigi  alla 
patria  coU'opera  e  col  consiglio,  e  fu  nel  1650  am- 
basciatore presso  Cromvvell  e  nel  1656  presso 
Luigi  XIV.  Alla  morte  del  fratello  fu  eletto  doge; 
ma  neir  atto  della  proclamazione  la  sua  elezione, 
per  opera  di  molti  a  lui  avvei-si,  non  fu  accettata 
dal  popolo.  Allora  si  ritirò  in  una  sua  campagna 
e  attese  ad  una  storia  dei  Turchi,  col  titolo  Memo- 
rie  istoriche  dei  monarchi  o^tóma?»',  che  dal  1300  va 
al  1646.  Il  doge  Francesco  Morosini  trasse  il  Sa- 
gredo  dal  ritiro,  e  lo  fece  provveditore  generale 
dei  mari  di  Levante  (1691);  ma  poco  dopo  mori. 
Avea  scritto  anche  un  Trattato  dello  stato  e  del  go- 
verno di  Venezia ,  ma  perchè  troppo  veritiero ,  il 
governo  non  ne  permise  la  stampa. 

SAGRINATO.  Oggetto  o  parte  di  esso  lavorato  a 
piccoli  intagh,  quadratelli,  rombi,  ecc,  regolarmente 
scompartiti,  allo  scopo,  principalmente,  di  ornarne 
la  superficie  e  renderla  scabra,  affinchè  non  sdruc- 
cioli nella  mano  quando  si  prende  l'oggetto.  Si  fa 
questa  sagrinatura  nelle  impugnature  delle  spade, 
nei  montatoi  di  ferro  delle  carrozze,  ecc. 

SAGRO.  11  più  grosso  fra  i  pezzi  di  artiglieria  da 
campagna  nei  secoli  XVI  e  XVII;  portava  da  8  lino 
a  12  libbre  di  palla  di  ferro,  come  l'aspido,  ma 
aveva  una  canna  più  lunga.  Fu  anche  detto  Sagra^ 
e  viene  talvolta  confuso  col  Quarto  di  cannone  da 
batteria.  Nel  secolo  scorso  chiamavansi  pure  Sagri 
tutti  i  pezzi  da  campagna  da  8  libbre  di  palla  in 
«iù.  Questo  nomo  fu  proso,  come  molti  altri  delle 
antiche  artiglierie,  da  un  animale  di  rapina  e  di 
gran  volo,  che  era  una  specie  di  falcone,  chiamato 
particolarmente  Sagro  e  Sagra^  dall'arabo  Sakvoa, 
sparviero.  Dal  sagro  poi  deriva  il  Mezzo  sagro,  altra 
specie  di  artiglieria    dei  secoli  scorsi,  più    corau- 


neaiente  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  F.vl- 
CONJ.:  (V.).  • 

SAGÙ  0  SAGO.  Sorta  di  farina  ricchissima  di  amido, 
che  si  conta  fra  le  basi  dell'alimentazione  di  alcuni 
popoli  nelle  regioni  eqj^atoriali,  specialmente  del- 
l'India (Molucche).  Si  ricava  da  parecchie  specie 
di  alberi  monocotiledoni,  nei  quali,  come  è  noto, 
il  fusto  è  ricco,  nella  sua  porzione  centrale,  dì  tes- 
suto cellulare  ;  povero  invece  di  tessuto  fascicolare, 
che  abbonda  maggiormente  verso  la  periferia.  Ora 
è  appunto  dalle  cellule  del  tessuto  centrale  di  tali 
fusti  che,  spremendo  e  lavando  il  tessuto,  si  ot- 
tiene una  parte  amidacea  che,  per  disseccamento, 
dà  la  farina.  A  tal  uopo,  si  scelgono  alberi  di  sette 
od  otto  anni  (per  alcuna  specie  anche  più) ,  al- 
l'epoca in  cui  sia  appena  incominciata  la  fioritura . 
se  questa  è  avanzata,  gran  parte  dalla  sostanza  fe- 
culenta del  fusto  è  stata  riassorbita.  Si  riducono 
in  cilindri  non  più  lunghi  di  2  ra.,  che  poi  si  se- 
zionano per  il  lungo  e  se  ne  scava  cosi  il  molle 
tessuto.  Certi  esemplari  danno  fino  a  300  e  più 
chilogrammi  di  sagù,  la  media  è  di  80  chilogrammi. 
Tali  piante  da  sagù  sono  principalmente  palme 
(Metroxylon  Rumphii,  M.  laeve.  Cariota  urens,  Arengo 
saccharifera,  Cort/pha  gebanga),  o  cicadce,  affini  alle 
palme  e  alle  conifere  (C)/cas  revoluta,  C.  circinalis)  ; 
e  una  varietà  di  sagù  detto  di  Portland,  si  ricava 
da  una  monocotiledone  della  nostra  flora,  VArum 
maculatiim. 

SAGUENAY.  Grande  fiume  del  Canada,  affluente 
di  sinistra  del  S.  Lorenzo.  Esce  per  due  rami  dal 
gran  lago  St.  John  (dove  si  getta,  fra  altri,  il  li  urne 
Mistassini) ,  forma  la  magnitica  cascata  di  Vache- 
caille^  e  quindi  molte  altre  rapide,  specie  il  Grande 
remous,  finché  giunge  a  Terre  Rompue,  dove  si  al- 
larga, si  quieta  e  diventa  navigabile,  poiché  la  marea 
giunge  fin  là.  Dalla  baia  Ha  Ha,  celebre  per  la  sua 
bellezza,  il  Saguenay  assume  l'aspetto  d'un  braccio 
di  mare  o  di  fiordo,  con  profondità  che  giungono 
talvolta  fino  a  260  m.  Termina  a  Tadoussac,  dopo 
un  corso  di  198  km.  —  Saguenay.  Contea  del  Ca- 
nada, nella  provincia  di  Quebec.  Ha  per  capoluogo 
Pointe  aux  Esquimaux. 

SAGUNTO  (Saguntum).  Antica  città  della  Spagna 
Tarraconense.  Sorgeva  sopra  un'eminenza ,  presso 
il  fiume  Pallantia,  non  lungi  dai  monti,  e  si  diceva 
fondata  dai  greci  di  Zacinto.  Giaceva  in  fertile  re- 
gione ed  esercitava  un  ricco  commercio.  La  presa 
fattane  da  Annibale  fu  causa  della  seconda  guerra 
punica,  poiché  Sagunto  era  alleata  di  Roma.  Questa 
la  riprese  nel  210  e  ne  fece  una  colonia.  Erano  ri- 
nomate le  sue  coppe  di  terra.  So  ne  osservano  gli 
avanzi  nell'odierna  Murviedro. 

SAHARA.  GEiNERALrrÀ.  —  Vasta  regione  deserta 
dell'Africa  settentrionale,  che  si  stende  dalla  valle 
del  Nilo  all'Oceano  Atlantico,  fra  gli  Stati  del  Su- 
dan al  sud  ed  il  Marocco,  l'Algeria  e  la  Tripoli- 
tania  al  nord.  Il  nome  di  Sahara  signilica,  secondo 
Davoyrier,  «  piano  vasto  e  deserto  ».  I  geogralì  non 
sono  d' accordo  intorno  ai  suoi  limiti  e  alla  sua 
superlicie.  Noi,  accettando  i  calcoli  di  Eliseo  Re- 
clus  ed  escludendo  dal  conto  le  oasi  di  Barca  o  di 
Kufra,  la  Tripolitania  e  il  Fczzan.  i  Sahara  parziali 
della  Tunisia,  dell'Algeria,  e  del  Marocco,  e  inlìne 
le  steppe  che  orlano  le  fertili  regioni  del  Sudan , 
verremo  ad  attribuire  al  Sahara  una  superlicie  cora- 
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plessiva  di  6.200.000  kmq.  In  seguito  alla  conven- 
zione 5  agosto  1890,  stipulata  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra ,  si  può  considerare  tutto  il  Sahara  oc- 
<;identale  e  centrale  come  possedimento  francese,  o 
la  Francia  almeno  Io  considera  come  tale.  Non  si 
tratta  naturalmente  che  di  dominio  nominale  o  me- 
glio di  «  sfera  d'influenza  ». 

Cenni  storici.  —  Gli  antichi  non  ci  hanno  for- 
nito sul  Sahara  che  nozioni  vaghe  e  racconti  fa- 
volosi. Furono  scritti  volumi  sul  Periplo  di  Annone, 
senza  poter  definire  i  punti  della  costa  occidentale 
dell'Africa,  che  vennero  toccati  dall'ammiraglio  car- 
taginese nel  570  prima  di  Cristo.  Pare  però  che 
vi  sia  fra  essi  anche  l'estremità  occidentale  del 
Siihara.  Le  cognizioni  precise  sul  gran  deserto  da- 
tano da  un'epoca  relativamente  recentissima  e  sono 
•dovute  a  una  legione  di  esploratori,  di  cui  taluno 
pagò  l'audace  tentativo  colla  vita.  Horneraann,  che 
aveva  fatto  il  viaggio  dall'Egitto  al  Fezzan  per  il 
deserto  di  Libia  e  l'oasi  di  Sinah  ed  era  stato  il 
primo  europeo  che  avesse  visitato  Murzuk,  fu  in- 
caricato nei  1800  dall'Associazione  africana  di  Lon- 
dra di  penetrare  nel  Sahara.  Morì  di  malattia  nel 
basso  Niger.  Jackson,  che  soggiornava  al  Marocco 
nel  1804,  potè  raccogliere  molte  notizie  sul  deserto 
dalle  carovane  che  venivano  da  Timboctù.  Oudney, 
Denham  e  Clapperton,  partiti  da  Tripoli,  raggiun- 
sero per  i  primi  il  lago  Tshad,  che  prima  non  era 
conosciuto  che  di  nome  (1822-24).  Laing,  nel  1825- 
1826,  potè  andare  con  una  carovana  da  Tripoli  a 
Timboctù,  e  fu  il  primo  esploratore  che  giungesse 
in  quella  città  misteriosa,  che  era  già  stata  vista 
per  caso  a  due  diverse  riprese  da  due  marinai,  nau- 
fragati sulla  costa  e  condottivi  in  schiavitù.  Due 
anni  dopo  giungeva  e  soggiornava  a  Timboctù  il 
viaggiatore  Renato  Caillè.  Panet  nel  1850  riuscì  ad 
attraversare  il  deserto  da  Saint  Louis  a  Mogador 
nel  Marocco.  La  grande  spedizione  Barth,  partita 
nel  1850  da  Murzuk,  raggiunse  Kuka  sul  lago  Tshad 
e  Timboctù  sul  Niger,  e  quindi  di  nuovo  pel  Iago 
Tshad  tornò  in  Europa  nel  1855.  Vogel,  che  aveva 
sostituito  Barth  al  lago  Tshad,  perì  nel  1856  vit- 
tima del  fanatismo  mussulmano.  La  spedizione  Du- 
veyrer,  partita  dall'Algeria  nel  1859  e  durata  fino 
al  1861,  riuscì  a  raccogliere  una  quantità  di  dati 
e  di  informazioni  sopra  i  Tuareg.  Gerardo  Rohlfs, 
dopo  di  aver  eseguito  nel  1861  un  viaggio  nel  Sa- 
hara marocchino,  dopo  di  avere  fatto  nel  1864  un 
viaggio  ancora  più  avventuroso  dal  Marocco  a  Tri- 
poli per  il  Tafilet,  il  Tuat,  il  Tidikelt  e  Ghadamè 
senza  poter  raggiungere  Timboctù ,  tentò  di  per- 
venirvi nel  1866  partendo  da  Tripoli  e  da  Mur- 
zuk. Non  pervenne  che  a  Kuka  sul  lago  Tshad,  ma 
la  sua  relazione  rimase  una  delle  più  interessanti. 
La  signorina  olandese  Tinnè,  che  aveva  organizzata 
da  TripoH  una  spedizione  per  l' esplorazione  del 
Sahara,  fu  assassinata  dalle  guide  Tuareg  nel  1869 
presso  Murzuk  sulla  via  del  Ghàt.  Gustavo  Nach- 
tigale  potè  nello  stesso  anno  visitare,  per  il  primo, 
il  Tibesti.  L'anno  successivo  andò  al  lago  Tshad, 
donde  poi  per  una  nuova  strada  verso  est  giunse 
a  Khartum  nel  Sudan  egiziano.  Gerardo  Rohlfs  tentò 
per  il  primo  nel  1869  di  penetrare  nel  cuore  del 
deserto  di  Libia ,  ma  non  vi  riuscì.  Una  seconda 
spedizione,  organizzata  a  spese  dell'Egitto  sotto  gli 
ordini    di    Rohlfs,  e    della    quale    facevano    parte 
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Schweinfurt  e  Zitte],  non  riuscì  a  conoscere  che  la 
parte  più  orientale  di  quell'inesplorabile  deserto.  Un 
terzo  tentativo  fatto  dal  Rohlfs  nel  1879  in  com- 
pagnia di  Steker  abortì  quasi  dei  tutto,  non  otte- 
nendo per  risultato  pratico  che  una  carta  dell'oasi 
di  Kufra.  Paul  Soleillet  tentò  inutilmente  nel  1873- 
1874  di  raggiungere,  da  El-Golea,  Timboctù.  Altri 
due  tentativi,  fatti  successivamente  da  lui  nel  1877 
e  nel  1878  anche  dalla  parte  del  Senegal,  ebbero  lo 
stesso  risultato.  Invece  Oscar  Lenz  riuscì  a  pene- 
trare nel  Sahara  marocchino  sino  a  Tenduf,  dove 
nessun  altro  europeo  era  stato  prima  di  lui,  poi 
il  1."  luglio  1880  a  Timboctù  dove  rimase  sedici 
giorni.  Tornò  poscia  pel  Senegal.  L'avvenimento  più 
clamoroso  delle  ricognizioni  sahariane  fu  il  mas- 
sacro della  spedizione  francese  Flatters,  avvenuto 
per  opera  dei  Tuareg  il  16  febbraio  1881.  Del  resto 
i  massacri  degh  europei,  che  quei  selvaggi  predoni 
compierono  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX , 
hanno  assunto  una  tale  frequenza  e  una  così  terri- 
bile costanza,  che  sembra  abbiano  giurato  fra  di  loro 
di  non  lasciar  penetrare  più  alcun  uomo  bianco 
nelle  loro  terre,  dove  essi  dominano  ancora  sovrani. 
E  non  passa  anno  che  qualche  nuovo  tentativo  sia 
parimenti  coronato  da  un  nuovo  massacro  per  opei-a 
dei  terribili  Tuareg.  Anche  recentemente,  nel  giugno 
1896,  una  spedizione  organizzata  dal  sardo  mar- 
chese di  Morés  fu  massacrata  dai  Tuareg  nel  de- 
serto di  Sahara. 

Abitanti.  —  Le  popolazioni  nomadi  o  sedentarie 
disseminate  nell'immensa  estensione  del  Sahara  si 
collegano  più  o  meno  direttamente  ai  seguenti  gruppi 
principali:!  Tuareg  {al  singolare  Targhi)  occupano 
da  soli  la  metà  del  Sahara,  cioè  tutta  la  zona  centrale, 
compresa  fra  il  sud  della  Tunisia  e  dell'Algeria  e 
i  confini  settentrionali  del  Sudan  centrale,  e  si  di- 
stinguono in  Tuareg  del  Sud  (Ae/wi  e  auélimiden) , 
che  sono  circa  45.000,  e  in  Tuareg  del  Nord  {azgir 
e  ahaggar),  che  ammontano  a  30.000  all'incirca.  For- 
mano grandi  confederazioni,  e  si  dividono  in  mol- 
tissime tribù.  Da  tempo  immemorabile  percorrono 
il  Sahara  centrale.  I  nobili  che  vivono  di  guerra  e 
di  rapina  abbandonano  l'agricoltura  ed  i  lavori  di 
ordine  inferiore  ai  servi  ed  agli  schiavi.  I  Tibbu  (tabu 
o  teda)  hanno  per  centro  principale  il  Tibesti  ed 
occupano  a  est  dei  Tuareg  una  gran  parte  del  Sahara 
orientale.  Segna  press'a-  poco  il  confine  fra  questi 
e  quelli  la  strada  delle  carovane,  che  va  dal  Murzuk 
al  lago  Tshad,  passando  per  Kauar.  Essi  ammon- 
tano, secondo  Na'gtigall,  a  28.000. 1  Mauri  {nome  ge- 
nerale, sotto  cui  si  comprendono  le  tribù  miste  di 
sangue  berbero,  arabo  e  negro)  sono  sparsi  a  ovest 
dei  Tuareg,  in  tutto  il  Sahara  occidentale  sino  alla 
destra  del  Senegal  ed  alle  rive  dell'Atlantico.  Nella 
parte  nord  sono  generalmente  nomadi,  mentre  a  sud 
sono  per  la  più  parte  sedentari.  Le  tribù  più  po- 
tenti e  meglio  conosciute  sono  i  Reguibat,  gli  Uled 
Bu  Sba,  gli  Uled  Delim  e  i  Mauri,  propriamente  detti. 

Configurazione  fisica.  —  L'ipotesi,  generalmente 
ammessa  fino  a  pochi  anni  or  sono  intorno  alle  ori- 
gini del  Sahara,  consisteva  nel  ritenere  che  il  gran 
deserto ,  fino  a  recentissima  età  geologica ,  fosse 
stato  in  tutta  la  sua  distesa,  o  almeno  nella  mag- 
gior parte,  coperto  dal  mare,  e  che  per  un  solle- 
vamento lentissimo  ne  fosse  uscito.  Invece,  secondo 
gU  studi  recenti  del  Lenz,  del  Von  Bary  e  del  Zittel, 
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venne  escluso  clie  il  Sahara  fosse,  in  tempi  geologi- 
camente prossimi,  un  mare,  e  che  a  questo  fatto  egli 
debba  la  sua  sterilità,  la  quale  deve  ricercarsi  unica- 
mente in  ragioni  meteorologiche  che  sono  poi  ana- 
loghe a  quelle  di  quasi  tutti  gli  altri  deserti  della  no- 
stra terra.  Riguardo  al  suo  aspetto  generale,  il  Sa- 
hara non  è,  come  lo  si  rappresenta  comunemente,  un 
gran  mare  di  sabbia  interrotto  qua  e  là  da  oasi,  dove, 
all'ombra  di  pochi  palmeti  carichi  di  datteri  spic- 
cia un  poco  d' acqua  fresca.  Le  esplorazioni  mo- 
derne,  per  quanto  incomplete,  no  danno  un'idea 
alquanto  diversa.  Non  c'è  pili  il  gran  mare  piano, 
sul  quale  campeggia  la  nave  del  deserto.  11  Sahara 
ha  le  sue  colline  e  i  suoi  monti,  le  sue  valli  e  i 
suoi  letti  di  fiume.  Le  pianure  uniformi,  l'altipiano 
ciottoloso,  e  le  lunghe  file  di  dune,  vale  a  dire  il 
vero  «  deserto  »,  non  occupano  che  la  metà  della 
superficie  totale.  Ciò  che  dà  all'immensa  estensione 
del  Sahara  il  suo  carattere  d'unità  è  la  rarità  o  la 
mancanza  assoluta  d' acqua  viva  in  tutte  le  parti 
del  territorio,  ad  eccezione  dalle  regioni  di  monta- 
gna, le  cui  alte  cime  penetrano  negli  strati  supe- 
riori dell'aria.  Invece  d'una  immensa  cavità,  come 
si  credeva  che  fosse  in  passato,  il  Sahara  appare 
in  generale  come  un  altipiano,  il  quale,  visto  dalla 
valle  dol  Nilo,  ha  perfino  l'  aspetto  di  montagna , 
laond-3  quell'appellativo  di  monti  Libici,  che  si  dà 
in  Egitto  all'orlo  orientale  del  deserto  di  Sahara, 
che  ivi  è  detto  di  Libia.  Non  vi  sono  che  alcune 
striscio  di  deserto  e  neppure  nel  Sahara  propria- 
mente detto ,  ma  negli  sciott  dell'  Algeria  e  della 
Tunisia  e  nella  linea  di  oasi,  che  si  estende  dalla 
Gran  Sirti  all'Egitto,  le  quali  pare  siano  situate  sotto 
il  livello  del  mare.  Le  pianure  coperte  di  sabbia  non 
occupano  nel  Sahara  che  una  nona  parte  della  su- 
perficie totale.  Alle  volte  esso  ha  l'aspetto  d'un  alti- 
piano roccioso,  completamente  arido  e  nudo,  ed  allora 
porta  il  nome  di  hamada  ed  è  quello  il  vero  deserto 
inospite,  sprovvisto  di  risorse  e  che,  confondendosi 
all'orizzonte  col  cielo  azzurro,  richiama  involontaria- 
mente l'immagine  del  mare.  Alle  volte  ha  l'aspetto 
della  valle  asciutta  di  un  fiume  (uadi)  con  tutti  i  suoi 
affluenti  e  col  suo  orlo  di  colline  (gara),  e  allora  il 
suolo,  benché  sabbioso,  sembra  agglutinato  da  un 
cemento  di  gesso  o  di  argilla.  Alle  volte  infine  il  de- 
serto presenta  grandi  estensioni  di  sabbie  moventi, 
o  una  interminabile  successione  di  dune.  Il  gruppo 
montuoso  del  Tibesti,  detto  dagli  indigeni  Tw,  si  stende 
per  una  lunghezza  di  circa  500  km.  a  1200  km.  a  sud 
della  Gran  Sirte,  e  si  eleva  col  Tussidé^  che  è  il  suo 
picco  culminante,  a  2500  m.  11  Tassili  settentrionale  è 
un  assieme  raQlt)  accidentato  di  altipiani,  che  serve 
come  di  prolungazione  al  Tibesti,  in  direzione  da 
SE.  a  NO.,  0  si  innalza  verso  il  mezzo  col  massic- 
cio ylrfrar,  che  ha  per  punto  culminante  YlnEsó  Kal 
(oltre  1500  m.).  V  Iloggar  o  Ahaggdr,  che  occupa 
prcss'a  poco  il  centro  geometrico  del  Sahara,  ha  una 
periferia  di  oltre  GOO  km.  e  si  compone  ili  altipiani 
sovrapposti ,  che  si  elevano  per  gradi  fino  a  oltre 
2000  m.  d'altezza  nella  regione  delle  nevi  invernali, 
e  sono  dominati  nel  centro  da  un  altipiano  supremo, 
VAtakor-n-Ahaggàì\  cui  coronano  due  picchi  gemelli, 
Yllalelkn.  e  VHikcna.  VAir  o  Ashen,  che  si  stende  a 
SK.  doU'lloggar,  a  metà  dello  spazio  che  separa  il 
Tibesti  dal  gran  gomito  del  Niger,  è  un  massiccio 
elevato,  cui  circondano  da  ogni  parte  le  sabbio  e 


gli  altipiani  rocciosi,  ed  occupa  una  estensione  con- 
siderevole, qualche  cosa  come  200  km.  in  lunghezza 
da  N.  a  S.  e  da  60  a  100  in  larghezza  da  E.  a  0., 
e  quindi  un  totale  di  15.000  kmtj.  La  sua  cima  più 
elevata,  il  Tenguik  o  Tùngué,  che  si  eleva  verso  la 
estremità  settentrionale  del  gruppo,  ha  un'altezza 
che  venne  variamente  valutata  da  1500  a  2000  m. 
V  Adrar  oricnlale  o  Aderar,  a  0.  dell'Air  e  a  NEI. 
del  grande  gomito  del  Niger,  è  una  regione  di  alte 
terre  non  ancora  visitate  da  europei,  cosi  come  non 
venne  ancora  esplorato  il  Tassili  meridionale  che  si 
stende  a  sud  dell'IIoggar.  Infine  V  Adrar  occidentale, 
detto  anche  Teinar  o  Tamar,  situato  nella  parte 
ovest  del  Sihara,  a  circa  250  km.  dalla  costa  del- 
l'Atlantico, è  una  regione  di  rocce  e  di  piccoli  monti 
che  rompe  l'uniformità  del  deserto  e  copre  una  su- 
perficie di  quasi  75.000  kmq.  11  Tibesti  e  i  monti 
Afo,  Afeli  e  Tummo,  che  ne  sono  il  prolungamento 
verso  NO.,  separano  dal  Sahara  propriamente  detto 
il  deserto  di  Libia  (Vedi  (|uesta  voce).  Riguardo 
ai  corsi  d'acqua,  oltre  a  quelli  che  sono  ancora  poco 
conosciuti  e  che  si  dirigono  verso  TOceano  Atlan- 
tico, il  Sahara  possiedo  tutta  una  rete  di  fiumi  che 
si  perdono  nelle  sabbie  o  che,  una  volta  potenti, 
non  offrono  più  oggigiorno  che  letti  disseccati,  lii 
cui  è  dilTlcile  talvolta  riconoscere  la  primitiva  di- 
rezione e  le  ramificazioni.  Oltre  alle  acque  che  scor- 
rono all'aria  aperta,  vi  sono  quelle  soiterranee,  che 
s'incontrano  molto  spesso  a  poca  profondità  dalla 
superficie  del  suolo.  L'ued  Draa  è  il  solo  fiume 
sahariano  che  abbia  acqua  tutto  l'anno,  ma  ap- 
partiene al  deserto  appena  colla  sua  riva  sinistra 
e  soltanto  a  partire  dal  gran  gomito  di  Meha  nid. 
Parallelamente  e  a  sud  del  Draa  scorrono  1'  ued 
Cibilia  e  il  Saguiet  el  Jlamra,  che  hanno  acqua  so- 
lamente nella  stagiono  delle  pioggic.  A  sud  di  qu;j- 
st'ultimo  e,  per  uno  sviluppo  di  oltre  1000  km. 
fino  al  Senegal,  non  si  conosce  nessun  altro  liuine 
in  quella  parte  del  Sahara.  Il  famoso  Rio  de  Ouro 
dei  portoghesi  non  trasporta  oro,  e  non  è  un  rio, 
perchè  non  esiste  affatto.  Nell'interno  del  Sahara, 
a  est  del  gomito  del  Draa,  si  nota  un  solco,  detto 
uad  Ighiden,  che  si  dirige  da  N.  a  S.  e  si  suppone 
essere  il  letto  d'un  fiume;  e  più  a  levante  se  ne  in- 
contra un  Jiltro ,  r  ued  Zanra  o  Messanra,  che  nel 
Tuat  prende  il  nome  di  ued  Msaitd.  Dall' Ahairgar 
partono  fiumi  in  tutte  le  direzioni.  Vuedgliarghar, 
che  scorre  verso  nord,  e  di  cui  si  conobbero  ie 
tracce  fin  pressa  Uargla,  dovette  essere  un  tempo 
così  considerevole  da  spingersi  forse  fino  al  Medi- 
terraneo. La  parte  orientale  dal  Sahara  è  ancora 
più  povera  di  solchi  lluviali.  Le"  costa  del  Sahara  si 
stendono  dalla  foce  dell'ued  Draa  fino  alla  laguna 
di  Nadier,  antico  braccio,  per  cui  il  Senegal  si  get- 
tava direttamente  nell'Oceano  Atlantico.  Hanno  una 
lunghezza  di  1700  km,  e  descrivono  nel  loro  in- 
sieme una  gran  curva,  la  cui  convessità  è  rivolta 
verso  l'Oceano.  Gli  accidenti  principafi  sono:  il  capo 
Juby,  il  delta  dal  Saguiet  el  llamra,  il  capo  IJoja- 
dor,  il  seno  di  Rio  de  Oro  collo  fattorie  spagnuole, 
il  capo  Bianco,  l'isola  o  il  banco  pescoso  di  Arguin 
appartenenti  alla  Francia,  o  inline  il  capo  Mirik. 
Natura  del  suolo.  —  Hen  si  compete  al  gran 
deserto  il  nomo  arabo  di  Sakhnrak,  che  significa 
«  rocca  »,  essendo  a  pochi  piedi  di  profondità  una 
massa  rocciosa  in  tutta  la  sua  larghissima  distesa. 


Climx.  —  11  Siliara  essendo  un  grande  focolare 
di  richiamo  dei  venti,  questi  vi  soirano  da  tutte  le 
direzioni.  Una  grande  caratteristica  del  deserto  è 
il  trapasso  enorme  che  vi  si  produce  tra  i  forti 
calori  del  giorno  e  il  freddo  delle  notti.  Mentre  che 
sotto  i  raggi  del  sole  la  sabbia  si  riscalda  tino  a 
raggiungere  60  ed  anche  70  centigradi  e  che  per- 
fino all'ombra  la  temperatura  si  mantiene  dai  40^ 
a  45<',  avviene  che  l'irradiazione  notturna  faccia  di- 
scendere il  termometro  lino  a  2  e  a  3  gradi  sotto 
zero  e  che  nei  monti  un  lieve  strato  di  ghiaccio 
ricopra  le  fontane  e  i  ruscelli.  L'aria  è  quasi  sem- 
pre secchissima,  talrtiente  che  l'elettricità  svol- 
gcntesi  da  un  semplice  vestito,  che  si  scuote,  o  da 
una  coda  di  cavallo,  che  si  agita,  si  manifesta  per 
mezzo  di  scintille.  La  nebbia  è  un  fenomeno  quasi 
sconosciuto  e  qualche  volta  soltanto,  ma  molto  ra- 
ramente ,  apparisce  la  rugiada.  Le  grandi  pioggia 
si  fanno  attendere  per  anni;  ma  quando  comin- 
ciano a  cadere  continuino  anche  talvolta  torren- 
ziali, senzti  riguardo  alla  stagione.  Sulla  costa 
oceanica  il  vento  bruciante,  detto  harmattan,  non  è 
che  l'aliseo  di  NE.,  leggermente  sviato  dalla  sua 
rotta  per  la  vicinanza  dell'  Oceano.  Terribile  è  il 
vento  meridionale,  detto  simiin^  che  soffia  con  estrema 
violenza  in  quelle  immense  estensioni,  dove  nulla  lo 
arresta,  e  dove  tutto  copre  e  dissecca.  Frequente 
è  nel  Sahara  il  fenomeno  della  fata  morgana. 

Prodotti  vegetali.  —  Può  sembrare  parados- 
sale di  parlare  di  prodotti  vegetali,  quando  si  tratta 
del  Sahara,  poiché  è  precisa  nente  la  mancanza  di 
vegetazione,  che  gli  conferisce  il  suo  carattere  più 
spiccato.  Però  la  flora  non  fa  assolutamente  difetto 
dovunque.  In  molti  luoghi,  e  specialmente  nel  fondo 
degli  uadi,  cresce  una  graminacea  invadente,  il  rfr/n, 
preziosa  risorsa  per  l' alimento  che  fornisce  agli 
animali  ed  all'uomo.  Mano  mano  che  si  procede 
verso  le  zone  periferiche  del  Sahara,  cominciano  a 
mostrarsi  le  erbe,  prima  nelle  cavità,  nelle  ondu- 
lazioni del  suolo ,  poi  sui  rigonfiamenti  del  mede- 
simo ;  la  tinta  grigia  o  giallastra  del  deserto  è  so- 
stituita da  quella  più  gaia  della  verdura.  Si  può 
dire  allora  che  il  deserto  è  passato.  Nel  Sahara  oc- 
cidentale, meglio  esposto  ai  venti  umidi  dell'Oceano, 
vi  è  sempre  tanta  vegetazione  ,  che  le  tribù  no- 
madi possono  nutrirvi  i  loro  greggi.  Verso  sud  co- 
minciano le  foreste  di  mimose  e  di  acacie.  Vi  ab- 
bonda l'acacia  gommifera  che  fornisce  un  articolo 
importante  di  commercio.  Oltre  alle  steppe  dai  pa- 
scoli magri,  percorsi  dai  nomadi,  colle  loro  greggi, 
0  le  zone  periferiche  verdeggianti,  che  non  appar- 
tengono già  più  al  deserto,  il  Sahara  racchiude  di- 
verse regioni  d'oasi,  composte  principalmenre  di 
palme  dattifere ,  le  quali  formano  vere  foreste  che 
riparano  sotto  la  loro  ombra  parecchie  altre  col- 
ture. I  datteri  servono  di  nutrimento  agli  abitanti, 
e  formano  uno  dei  principali  articoli  di  commercio 
e  di  scambio.  1  tronchi  danno  il  legno  da  costru- 
zione e  da  ardere,  e  i  picciuoli  una  fibra  con  cui 
si  fanno  corde  solidissime.  Talvolta  la  pianta,  con- 
venientemente operata,  fornisce,  invece  del  frutto, 
una  bevanda  spiritosa.  Le  colture  comprendono: 
l'orzo,  il  frumento  duro,  il  miglio,  il  sorgo,  le  ca- 
rote, i  navoni,  le  barbabietole,  le  cipolle,  l'aglio,  i 
poponi,  le  angurie,  la  pastinaca  le  zucche,  i  po- 
midori, i  piselli,  le  fave,  i  fagioli,  le  melagrane,  il 
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pimento,  il  coriandro,  l'orba  spagna,  il  trifoglio,  il 
tabacco,  gli  olivi,  la  canapa,  il  cotone  e  infine  pa- 
recchie piante  fruttifere  come  i  fichi,  i  mandorli, 
gli  albicocchi,  i  pomi-granati,  le  viti,  i  peschi,  i  pru- 
gni, i  meh,  i  limoni,  e  gli  aranci. 

Prodotti  ammali.  —  La  fauna  del  Sahara  è  al- 
trettanto povera  della  sua  flora.  Gli  struzzi  sono  di- 
venuti rari  e  non  sono  più  comuni  oramai  che  nella 
regione  dell'  Adrar  Temar.  La  costa  occidentale  è 
molto  pescosa.  La  frequentano  i  pescatori  delle  Ca- 
narie. I  merluzzi  abbondano  nei  pressi  dell'  isola 
Arguin.  Tra  gli  animali  domestici  conviene  ricor- 
dare i  buoi  di  piccola  statura  e  d'aspetto  gracile, 
cavalli,  asini,  pecore  e  capre  di  diverse  specie,  e 
sopratutto  cammelli  a  una  sol  gobba  o  dromedari. 
Questi  animali,  che  non  esistevano  nel  Sahara ,  al 
principio  dell'era  cristiana  vi  furono,  pare,  introdotti 
dall'Arabia,  ed,  acclimatatisi  e  moltiplicatisi  grande- 
mente, vengono  impiegati  su  larga  scala  come  be- 
stie da  soma  e  come  animali  da  corsa  per  il  tra- 
sporto delle  merci  e  delle  persone  attraverso  le 
solitudini  sabbiose.  Certe  tribù ,  specialmente  de 
Sahara  occidentale,  ne  possiedono  delle  intere  gregg' 
che  forniscono  loro  in  abbondanza  latte,  pelo,  pell| 
e  carne.  11  «  mehari  »,  o  caramello  allevato  per  la» 
corsa,  costituisce  una  razza  speciale,  che  si  distin- 
gue per  l'alta  statura,  la  finezza  ed  eleganza  delle 
gambe  e  del  collo,  l'estrema  velocità  e  la  sobrietà 
prodigiosa.  Mentre  il  cammello  da  soma  percorre 
in  media  25  km.  al  giorno,  il  mehari  è  capace  di 
farne  dai  100  ai  130  e  talvolta  ai  150:  può  sop- 
portare fino  a  7  giorni  d'astinenza  in  estate  quando 
è  in  viaggio  e  in  inverno  rimanere  al  ^jascolo  per 
due  mesi  senza  ber  mai.  Così  esso  costituisce  la  ca- 
valcatura preferita  dai  Tuareg  e  da  tutti  i  pirati  del 
deserto. 

Prodotti  minerali.  —  Il  più  cospicuo  è  il  sale. 
Lo  si  trova  generalmente  nelle  depressioni  prive  di 
scolo  o  sebka,  dove  le  acque,  dopo  di  avere  lavato 
le  terre  circostanti,  si  evaporano  rapidamente,  de- 
positando le  materie  sahne,  di  cui  si  sono  caricate. 
Sono  efflorescenze  e  talvolta  vere  croste  di  sale  che 
crepitano  sotto  i  piedi.  Si  calcola  a  80.000  il  nu- 
mero dei  cammelli  che  si  impiegano  annualmente  a 
trasportare  questo  sale  nelle  regioni  del  Sudan,  che 
ne  sono  prive.  I  principali  centri  di  produzione  sono  : 
le  sahne  di  Bilma,  nella  parte  meridionale  dell'oasi 
di  Kauar,  le  sebka  d'igil,  nel  Sahara  occidentale, 
la  salina  d'Amadghor,  nel  Sahara  settentrionale  (fra 
il  Tassili  e  l'Ahaggàr),  momentaneamente  abbando- 
nata in  causa  delle  rapine  e  delle  esigenze  dei 
Taureg,  e  la  salina  di  Taudeni ,  sulla  strada  da 
Tendut^a  Timboctù,  dove  esistono  anche  cave  di 
salgemma.  Anche  il  sale,  che  si  forma  per  evapo- 
razione nelle  lagune  della  costa  occidentale  del  Sahara, 
dà  luogo  ad  un  commercio  produttivo,  e  vanno  le 
carovane  a  caricarlo  per  trasportarlo  al  Senegal  e 
al  Sudan. 

Comunicazioni.  —  Il  Sahara  è  solcato  da  vie  per- 
corse dagli  indigeni  da  tempo  immemorabile.  Non 
sono  strade,  nel  vero  e  proprio  senso  della  parola, 
ma  «  piste  »  appena  indicate  dalle  tracce  dei  passi 
degli  uomini  e  degli  animali,  e  che  vanno  da  un 
punto  all'altro  attraverso  le  immense  solitudini  del 
deserto.  Occorre  tutto  il  talento  d'osservazione  di 
guide  sperimentate,  si  può  dire  tutto  l'istinto  prò- 
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prio  a  quei  figli  del  deserto,  per  riconoscere  o  ri- 
trovare la  giusta  direzione.  Gli  indizi,  che  li  diri- 
gono, sono  generalmente  così  fatti,  che  sfuggireb- 
bero interamente  a  un  occhio  meno  esercitato.  I 
soli  punti  fissi  della  strada  sono  le  oasi  e  i  pozzi, 
che  segnano  1  luoghi  di  tappa  di  quelle  lunghe  e 
penose  spedizioni.  La  ti-aversata  del  deserto  si  fa 
ordinariamente  in  carovane,  che  contana  talvolta 
fino  a  2000  persone,  e  viaggiano  sotto  la  direzione 
di  un  capo  o  Kebii\  che  comantìa  da  padrono  asso- 
luto, ed  ha  sotto  di  lui  servitori  per  eseguire  i  suoi 
ordini,  esploratori  per  riconoscere  il  paese,  uno  scri- 
vano per  assistere  alle  transazioni,  un  gridatore 
pubblico  per  fare  gli  annunci,  un  altro  per  invi- 
tare alla  preghiera  e  un  «  imano  »  per  recitarla 
ai  fedeli.  La  lunghezza  normale  delie  tappe  varia 
dai  30  ai  35  km.,  ma  si  estende  fino  a  60  nulle 
regioni  sprovviste  d'acqua  o  infestate  dai  briganti. 
Le  carovane  sono  obbligate  a  portare  con  sé  i  vi- 
veri per  tutta  la  durata  del  viaggio,  e  sono  mu- 
nite di  pelli  di  pecore  o  di  bue  per  fare  pr-0Yvis^:.a 
d'acqua  per  parecchi  giorni  nei  pozzi  che  incon- 
trano per  via.  Le  vie  più  frequentate  dalle  caro- 
vane sono  quelle  che , vanno  dall'Africa  settentrio- 
nale al  Senegal  e  al  Sudan.  Le  principali  sono  :  Dal 
Marocco  a  san  Luigi  del  Senegal:  parte  dall'ued  Nun, 
costeggia  a  una  certa  distanza  l'Oceano  Atlantico 
o  passa  per  Arguin.  Dal  Marocco  al  Niger  :  parte 
egualmente  dall'ued  Nun  e,  passando  per  l'ued  Draa, 
arriva  a  Uadan  nell'Adrar,  donde  prosegue  per  SE. 
lino  ad  Ualata,  dov«  si  biforca,  una  via  andando  alle 
città  rivierasche  dell'alto  Niger  (Segu)  e  l'altra  in- 
vece direttamente  a  Timboctu  sul  gomito  del  Niger 
mediano.  DaW Algeria  al  Niger:  parte  da  Insalah  nel 
Tidikelt,  e  va  a  Timboctu  direttamente  per  Mabruck, 
o  indirettamente  per  Arauan.  Dall'Algeria  al  Sudan 
centrale:  parte  egualmente  da  Insalah  e  passando 
pei  pozzi  di  El-Hagiar,  Idelès,  Bir  el  Gharaina  o 
Agadès  si  dirige  da  quest'ultimoa  Sokoto,  Kano,  ecc. 
Dalla  Tripolilania  al  Sudan  centr-ale:  le  vie  più  fre- 
quentate sono  quelle  che  partendo  da  Ghadames  e 
da  Murzuk  si  riuniscono  a  Rliat,  e  di  là  si  dirigono 
ad  Agadès,  Sokoto  e  Kano,  e  la  via  che  da  Mur- 
zuk  va  direttamente  al  Bornu  per  le  oasi  di  Kauar, 
Bilma,  Agadem  e  ternuina  a  Kuka  sul  lago  Tshad. 
Queste  sono  le  principali  linee  di  transito,  dalle  quali 
si  diramano  molte  altro  vie  che  congiungono  le 
oasi  principali  fj;a  di  loro.  Gli  inglesi  stabiliti  presso 
il  capo  Juby  e  gli  spagnuoli  installati  al  Rio  do 
Ouro  hanno  tentato,  ma  inutilmente  finora ,  di  at- 
tirare alle  loro  fattorie  le  carovane  provenienti  dal- 
l'interno. Nel  1877  fu  seriamente  ventilato  in  Francia 
il  progetto  di  costruire  una  ferrovia  transaariana 
che,  congiungendo  fra  di  loro  i  possedimenti  fran- 
cesi dell'  Algeria  e  del  Senegal ,  fornisse  una  via 
rapida  e  comoda  di  penetrazione ,  e  aprisse  un 
immenso  sbocco  ai  prodotti  commerciali.  Nel  1879 
il  tenente  colonnello  Flatters  fu  incaricato  dal  go- 
verno di  dirigere  una  esplorazione  nel  Sahara  per 
ricercarne  il  tracciato  migliore.  La  prima  spedizione 
abortì;  nella  seconda  quasi  tutta  la  spedizione  venne 
massacrata  dai  Tuareg  a  1200  km.  da  Uargla,  nel 
gennaio  1881.  11  progetto,  sospeso  allora,  non  fu 
però  abbandonato,  anzi  si  è  andato  svolgendo  in 
altri  tre  progetti  diversi,  che  comporterebbero  tro 
diversi  tracciati  :  il  tracciato  occidentale^  che,  par- 
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tendo  da  Ain  Sefra,  punto  estremo  sud  dello  fer- 
rovie del  dipartimento  di  Orano,  e  passando  per 
Igli,  Gurava  e  Tuat,  finirebbe  non  più  a  Timboctu» 
come  si  voleva  in  passato,  ma  a  320  km.  più  ad 
est,  a  Burum,  sul  gomito  del  Niger;  il  tracciato 
centrale,  che,  partendo  da  Biskra,  il  punto  più  me- 
ridionale delle  ferrovie  algerine,  passerebbe  per 
Ued-Rir,  Tuggurt,  Uargla,  Timassinin  e  Amguid,. 
dove  si  biforcherebbe  un  ramo  dirigendosi  per  Ti- 
missao  fino  a  Burum  sul  Niger  e  l'altro  per  Assiu 
fino  a  Kuka  sul  lago  Tshad  ;  il  tracciato  orientale, 
che,  partendo  da  Bu-Grj,ra  sul  golfo  di  Gabè  in  Tu- 
nisia, passerebbe  per  Ghadames  e  Rhat  per  giun- 
gere alla  regione  del  lago  Tshad. 

Oasi.  —  La  desolante  monotonia  dell' immenso- 
deserto  di  Sahara  è  interrotta  da  importanti  regioni 
d'oasi  verdeggianti,  dovunque  si  trovano  acque  su- 
perficiali o  sotterranee.  Sono  isolotti  verdeggianti 
disposti  a  forma  di  rosario  o  aggruppati  ad  arci- 
pelago, disseminati  qua  e  là  nell'oceano  di  sabbia^ 
Si  è  calcolato  che  tutte  le  oasi  riunite  hanno  una 
superficie  di  200.000  kmq.  Ve  ne  è  una  linea  sulla 
via  seguita  dalle  carovane  da  Murzuk  al  lago  Tshad.. 
L'oasi  di  Kauar  si  stendo  sopra  uno  spazio  di  circii. 
80  km.  in  direzione  perfetta  da  N.  a  S.  Nella  sua. 
parte  meridionale  si  trovano  le  saline  di  Bilma.  Se- 
guono poi  le  oasi  che  sono  scaglionate  a  sud  delhv 
Tunisia  e  dell'Algeria,  specie  quelle  di  Ghadames,. 
Uargla  El  Golea,  Insalah,  e  finalmente  le  oasi  elio 
si  distendono  nella  parte  occidentale  a  sud  del  Ma- 
rocco. —  Sahara  Algerino.  Porzione  più  meridio- 
nale e  nello  stesso  tempo  più  vasta  delle  tre  che 
compongono  l'Algeria.  Lo  altre  duo  sono,  com'è 
noto,  gli  altipiani  e  il  teli.  Il  luogo  coltivato  o  più 
meridionale  è  l'oasi  di  El  Galea  cho  ha  circa  lO.OOO' 
palme.  Il  deserto  si  divide  in  due  parti;  il  deserto- 
di  pietra  o  hamada  e  il  deserto  di  sabbia  o  areg.. 
Nel  Suf,  assieme  d'oasi  senza  sorgenti,  vi  sono  circa 
180.000  palme  e  forse  30.000  abitanti.  La  capitale 
h  El  Ued,  nome  dell'oasi  principale.  Nell'ued  Ria 
la  Francia  ha  vivificato  il  deserto  con  superbi  pozzi 
artesiani,  che  conducono  a  fior  di  terra  l'acqua  d'un 
copiosissimo  strato  sotterraneo,  e  vi  sono  sorte  conia 
per  opera  d'incanto  oltre  40  oasi  con  6G0.000  palme^ 
100.000  alberi  fruttiferi  e  10.000  ab.  Il  Rio  si  pro- 
lunga a  nord  colle  superbe  oasi  dei  Ziban  o  Zab,. 
il  zab  Shergui,  il  zab  Dahrani  e  il  zab  Guebli,  con. 
600.000  palme  e  30.000  uomini.  La  capitale  è  Bi- 
skra, che  è  già  divenuta  un  soggiorno  invernale  fre- 
quentatissimo. L'oasi  di  Uargla,  la  cui  città  fu  detta 
già  la  «  metropoli  del  deserto  »  e  la  «  sultana  del 
Sahara  »,  ha  600.000  palme  e  160.000  alberi  frut- 
tiferi.  11  paese  dei  Beni-Mzab,  o  Mzab  senz'altro,  si 
stende  fra  l'ued  Rid  o  l'Uargla,  ed  è  popolato  da 
40.000  Mzabiti  e  allietato  da  200.000  palmo.  L'oasi 
città  dì  Laghuat,  percorsa  dall' ued-Mzi,  possiede- 
20.000  palme  che  danno  datteri  scadenti.  Da  La- 
ghuat al  Marocco  non  s'incontrano  più  che  poche- 
oasi  e  non  nel  Sahara  propriamente  detto,  ma  nello 
gole  meridionali  dell'Atlante.  I  Kour  o  oasi  del  di- 
partimento di  Orano  hanno  circa  100.000  palmo  o 
10.000  ab.  —  Sahara  Tunisino.  Non  si  separa  net- 
tamente dalla  zona  dello  stoppo  corno  in  Algeria, 
nò  dalla  zona  del  Teli  come  al  Marocco.  Quasi  in- 
sensibilmente si  va  dalle  terre  coltivate,  che  si  esten- 
dono al  nord,  nelle  lande  e  nei  pascoli  del  centra 
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-0  infine,  nelle  oasi  del  deserto.  Per  il  Sahara  Tu- 
jiisino  vedere  l'articolo  Tunisia. 

SAHARANPUR.  Città  dell'  India  settentrionale,  in 
provincia  del  Nord-ovest.  Sorge  sul  canale  Est 
(iiarana  e  sul  liume  Krishna  o  Damaòla,  affluente 
tlol  Giamna.  Conta  60.000  ab.  per  oltre  la  metà 
maomettani.  Era  malsana  anche  recentemente,  prima 
che  venisse  prosciugata  una  vicina  palude.  Ha  una 
'  Ha  moschea  nuova,  sul  disegno  della  Giumma  Mu* 
j  1  di  Delhi.  11  suo  giardino  botanico  copre  una  su- 
,  rlicie  di  56  ettari.  Vi  si  tiene  una  gran  fiera  an- 
(iiuile  con  esposizione  agricola.  Alla  sua  stazione  fer- 
roviaria comincia  la  buona  strada  carreggiabile,  che 
conduce  al  «  sanitarium  »  himalayano  di  Massuri. 
Jl  commercio  della  città  è  in  pieno  sviluppo,  favo- 
rito com'è  dalle  ferrovie  che  ne  irradiano  verso 
NO.  SO.  e  SE. 

SAHUGUET  D'AMARZIT  Giovanni  Giuseppe  (Barone 
d' Espagnac).  Generale  francese,  nato  a  i3rives    nel 
1713,  morto  a  Parigi  nel  1783.  Abbracciata  a  di- 
ciannove anni  la  carriera  delle  armi,  era  luogote- 
nente nel  1731,  e  si  distinse  alle  battaglie  di  Parma 
'  di  Guastalla  (1734)  e  alla  presa  di  Praga  (1741). 
^eguì  il  maresciallo    di    Sassonia  nelle   guerre  di 
I  landra  come  aiutante  maggiore  e  colonnello.  Fece 
'  ome  brigadiere  le  campagne  del  1746  e  1747,  di 
ni  scrisse  la  storia,  e  alla  morte  del  maresciallo 
Sassonia  si  ritirò  a  Brives.  Coperse  in  seguito 
rie  cariche,  e  finalmente  quella   di   governatore 
u.igli  Invalidi.  Scrisse  parecchie  opere  militari  sulle 
•campagne,  nelle  quali  ebbe  parte,  un  Essai  sur  la 
.^cience  de  la  guerre^  Essai  sur  les  grandes  opérations 
de  la  guerre,  Hisloire  de  Maurice  conile  de  Saxe^  ecc. 
SAID.  Tribù  dell'Algeria  iti  provincia  di   Orano. 
SAID  PASCIÀ  MOHAMED.  Viceré  di  Egitto,  nato 
3iel  1822  al  Cairo,  ove  mori  nel  1863.  Era  il  quarto 
figlio  di  Mehemet  Ali,  e  fa  educato  all'europea.  Era 
grand'amm.iraglio,  quando,  nel  1854,  alla  morte  del 
nipote  Abb;is,  fu  proclamato  viceré.  Egli  armò  tosto 
un  corpo  di  10.000  uomini,  che  mandò  in  Crimea 
•contro  i  Russi.  Proseguendo  l'opera   civilizzatrice 
liei  padre,  non  vi  fu  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione ch'egli  non  riformasse  radicalmente.  In- 
traprese pure  molte  grandi  costruzioni,  fondò  scuole 
ed  istituti  ed  appoggiò  con  tutte  le  sue  forze  quel- 
J  impresa  grandiosa,  che  fu  il  taglio  dell'istmo  di 
Suez  in  onta  all'opposizione   djlla  Turchia  e  del- 
l'Inghilterra, e  in  ciò  diede  prove  di  grande   per- 
spicacia  e   coraggio.  Morendo  lasciò    un    figlio  di 
nove  anni.  Gli  successe,  a  tenore  della  legge  d'iu- 
Aeslitura,  il  maggiore  fra' suoi  discendenti,  il  ni- 
pote Ismail. 

SAIDA.  Città  dell'Algeria,  in  provincia  di  Orano, 
•circondario  di  Mascara.  Sorge  ai  piedi  delle  mon- 
tagne che  separano  le  steppe  dal  Teli  propriamente 
•ditto,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Arzeu-AinSefra. 
Conta  colle  frazioni  5000  ab.,  di  cui  oltre  la  metà 
•europei.  Ila  buon  ichma ,  acqua  buona  e  copiosa, 
sgorgante  dalla  grande  «  Fontana  dei  colombi  »  , 
■coltura  fiorente,  anche  di  viti,  commercio  di  lana 
•e  di  bestiame.  —  Salda  {nniìca.  Sidone).  Città  ma- 
rittima della  Siria,  a  27  km.  SO.  da  Beirut,  con 
"9500  ab.,  di  cui  ^j^  maomettani.  La  nuova  Saida  è- 
^tita  costruita  in  gran  parte  coi  materiali  dell'an- 
tica Sidone.  Le  sue  mura  sono  ora  semirovinate. 
^  :uata  s'illa  pendice  d'un  colle,  essa  è  dominata  a 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX, 
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sud  dalle  rovine  d'una  vecchia  torre,  detta  dai  cri- 
stiani il  castello  di  *S.  Luigi.  La  città  possiede  al- 
cuni «  khans  >,  di  cui  il  più  importante  è  il  khan 
francese,  che  fu  un  tempo  l'emporio  del  commer- 
cio francese  in  Siria  ed  ora  venne  destinato  ad  altri 
usi.  Le  vie  strettissime  sono  coperte  di  vòlte  e  di 
stuoie,  per  «ui  sono  molto  oscure,  ma  freschissim  , 
in  estate.  La  popolazione  è  mista  di  maomettanio 
maroniti,  greci,  levantini,  ebrei.  11  porto,  un  tempo 
cosi  famoso ,  non  può  più  servire  che  alle  barche 
<legli  arabi.  Il  bacino  del  nord,  col  celebre  castello 
del  mare  «  Kalat  el  Bahr  » ,  è  ora  completamente 
insabbiato;  quello  del  sud,  antico  porto  egiziano, 
comunica  col  precedente  per  uno  stretto  quasi  col- 
mato, ma  è  troppo  esposto  ai  venti  ^del  largo,  per- 
chè le  navi  vi  si  possano  ancorare.  Intorno  alla 
città  sorgono  ancora  quei  bellissimi  giardini  che  le 
hanno  valso  in  antico  il  nome  di  e  .Sidone  la  fio- 
rita >.  Saida  fa  concorrenza  a  Giaffa  nella  produ- 
zione degli  aranci.  Esporta  per  mare  specialmente 
cotone,  seta,  bitume  (di  Hermon).  Nei  dintorni  verso 
SE.  si  trovano  gfi  avanzi  più  curiosi  dell'antica  Si- 
done. Sulle  spiagge  N.  e  S.  si  vedono  ammassi  di 
conchiglie,  lasciati  dagli  antichi  fabbricanti,  vdi  por- 
pora. 

SAIGA.  Ruminante  di  taglia  mediocre,  dal  corpo 
tozzo,  dal  muso  stranamente  conformato  per  lo  svi- 


Fig.  —  6i4S.  Saiga. 

luppo  del  labbro  superiore,  che  forma  un  grugno 
al  di  sopra  della  bocca,  e  per  un  rigonfiamento 
rugoso  alla  regione  del  naso.  Appartiene  alla  fa- 
miglia dei  cavicorni,  gruppo  delle  antilopi;  e  fra 
queste  è  notevole,  perchè  la  femmina  è  sprovvista 
di  corna,  caso  non  frequente  nelle  antilopi.  Le  corna 
del  maschio  sono  corte,  quasi  trasparenti,  confor- 
mate com-*  quelle  della  gazzella.  Una  volta  non  era 
infrequente  nell'Europa  centrale,  e  si  spingeva  sino 
ai  Pirenei:  attualmente  è  limitato  alle  steppe  della 
Russia  europea  e  asiatica  e  alle  regioni  polari  del- 
l'Aitai. La  caccia  ne  è  facile,  perchè  stanno  riu- 
niti in  numerose  società,  e  sono  poco  resistenti  alla 
corsa:  ma  le  sue  carni, per  l'odore  di  rnuschio  che 
tramandano,  sono  poco  apprezzate.  Il  saiga  e  il  ca- 
moscio sono  le  sole  antilopi  europee;  mentre  l'Africa 
è  ricchissima  di  molte  specie  di  questo  gruppo.  Il 
nome  scientifico  del  saiga  è  «  Colus  tartaricus  ». 
SAIGET  Iacopo  Federico.  Matematico  e  fisico,  nato 
a  Montbeliard  nel  1797,  morto  a  Parigi  nel  1871. 
p:bbe  l'incarico  di  ordinare  i  materiali  per  il  quinto 
volume  delle  opere  di  Cartesio:  e  aiutò  il  barone 
di  Férussac  nella  compilazione  del  Bulleiin  desscien- 
ces  mathèmatiques  et  physiques.  Scrisse  varie  opere, 
tra  cui:  Lettre  sur  la  chaleur  de  la  terre,  ecc. 
(Proprietà  letteraria).  TI 
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SAIGON  0  SAIGUN.  In  annamita  è  detta  Giadinhlhand. 
Cina  capitale  dell'  Indocina  francese.  Sorge  sulla 
riva  destra  del  fiume  Saigon ,  alfluc^nte  di  sinistra 
del  Donnai,  a  55  km.  dal  mare.  Conta,  senza  la 
guarnigione,  35.000  ab.  Prima  che  venisse  presa 
dalla  Francia,  nel  1859,  Saigon  era  capitale  di  sei 
Provincie  annainite  della  Bassa  Cocincma.  Ora  ha 
cambiato  completamente  d'aspetto,  diventando  più 
bella  e  più  sana.  Centro  della  potenza  francese  nel- 
l'estremo Oriente ,  Saigon  possiede  un  dock  e  un 
vasto  arsenale,  dove  lavorano  centinaia  di  annamiti. 
Come  piazza  commerciale  essa  occupa  un  posto  co- 
spicuo fra  i  porti  dell'Asia.  Trallica  principalmente 
con  Slngapur.  Più  della  metà  del  nso  raccolto  in 
Cocincina  viene  esportato  per  il  fiume  di  Saigon. 
Il  porto  guadagnò  molto   dall'  essere  stato  porto- 


Fig.  G.i'J.  —  iiaigon. 

fì".-inco  d:il  18G0  al  1887.  Nel  1886  ebbe  un  movi- 
mento di  1500  navi  con  1.250.000  tonn.  all'incirca. 
11  commercio  è  disceso,  nel  1888,  a  25  lìiilioni  di 
piastre,  vale  a  dire  a  100  milioni  di  franchi;  nel 
188G  era  stato  di  31  milioni  di  piastre.  Saigon  rap- 
presenta da  sola  quasi  i  ^/j^  del  totale  commercio 
esteriore  della  Cocincina.  Soltanto  le  Messagerie 
marittime  esercitano  un  servizio  regolare  fra  Sai- 
gon e  r  Europa.  1  principali  articoli  d' imporra- 
zioné.  sono:  il  denaro,  i  prodotti  chimici,  le  droghe, 
gli  articoli  cinesi,  il  petroHo,  la  carta  e  i  libri,  l'op- 
pio, il  the,  il  vino,  gli  abiti,  e  sopratutto  le  sete- 
rie e  le  cotonate.  L'  esportazione  consiste  per  ^'^ , 
di  riso,  poi  di  metalli  preziosi,  pelli,  farina  di  riso, 
spezie,  pesci  secchi  e  salati,  sete  gregge,  ecc.  L'ini- 
portazioìie  della  calce  da  betel  e  della  ceramica  e 
l'esportazione  del  sale  si  fanno  quasi  esclusivamente 
colle  giunche  cinesi,  mentre  che  le  barche  anna- 
inite  importano  sopratutto  il  pesce  in  salamoia,  e 
lo  zucchero  ed  esportano  le  te1*raglio.  11  trtiffico  di 
•  pieste  imbarcazioni  indigene  non  rappresenta  chò' 
lU  'centesima  parte  di  quello  cheviene  fatto  dai  bn- 
siimchti  di  lango  corso.  Il  porto  possiedo  un  dock- 
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galleggiante  di  91  m.  di  lunghezza.  Si  è  progettato 
di  costruirvi  un  bacino  di  raddobbo.  Saigon,  essendo 
la  capitale  della  colonia,  è  la  residenza  del  gover- 
natore generale,  del  consiglio  superiore  e  d»l  co- 
mandante delle  truppe  dell'Indocina  francese.  Vi  ri- 
siedono le  «  Messageries  fluviales  »  della  Cocincina. 
Una  ferrovia  congiunge  Saigon  a  Cholon ,  che  ne 
dista  5  km.  e  ne  costituisce  come  un  sobborgo 

SAILLY  SUR  LA  LYS.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Passo  di  Calais.  Sorge  sulla  Lvs, 
aliluente  di  destra  della  Schelda,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Berguetto-Armentières.  Conta  2500  ab.  ed 
ha  filature  di  lino  fabbriche  di  tela  e  stabilimenti 
di  candeggio. 

SAIMA  o  ZAIMEN.  Lago  della  parte  SE.  della 
Finlandia.  Ha  per  emissario  il  Vuoxen  o  Voksache 

-^i  getta  nel  Ladoga. 

Lungo  64  km.,  largo 
32,esso  ha  una  su- 
perficie di  1 7C0kmq. 
'^d  è  quindi  supe- 
liore  al  Ingo  Enaè, 
che  si  considerava  a 
lorto  come  il  più 
vasto  della  Finlan- 
dia. Col  nomo  di 
Saima  si  designa , 
oltre  al  lago  di  que- 
sto nome,  anche  tut- 
to un  sistema  coin- 
l)ìicatissimo  di  ba- 
cini lacustri  nella  re- 
gione orientale  Cla- 
ghi  Kalìavesi,  Eno- 
vcsU  Pihiavesi  o  Pi- 
hlaia,  Punlavesi,  0- 
rivesi,  Pijhàselkd  Pie  • 
lisjàrvi).  Il  Saima , 
tanto  spesso  cantato 
dai  poeti  finnici,  of- 
iVe  dovunque  magni- 
liche  vedute.  Il  no- 
me «  saima  »  si- 
jL,7iifica  «  lago  dalle  mille  isole  »,  ed  infatti  esso  è 
costellato  da  una  quantità  di  isole,  aventi  una  su- 
perficie complessiva  di  549  kmq.  Il  canale  di  Saima 
mette  il  lago  in  diretta  comunicazione  colla  baia 
di  Viborg.  Questo  canale,  che  comincia  a  E.  di  Vill- 
manstrad,  corre  verso  SE.  parallelamente  al  Vuoxen, 
sopra  una  lunghezza  di  59  km.  con  una  larghezza 
di  12  m.,  ed  è  provveduto  di  28  chiuse,  lunghe  cia- 
scuna 40  m.  e  larghe  8.  Laonde  le  imbarcazioni 
che  s'immergono  fino  a  3  possono,  entro  quelle  di- 
mensioni, percorrere  liberamente  il  canale.  Comin- 
ciato nel  1845,  il  canale  venne  terminato  nel  1856 
colla  spesa  di  12  milioni  di  franchi,  ed  è  riuscito 
una  costruzione  veramente  aujmirabilci  Sono  so- 
pratutto interessanti  le  chiuse  futte  col  bel  granito 
del  paese. 

SAIMIRL  Piccola  scimia  americana,,  che  vive  sugli 
alberi,  specialmente  nello  foreste  della  Guiaiia,  e 
che,  presa  giovane,  facilmente  si  adatta  a  vivere 
in  domesticità  e  si  affeziona  all'uoOio.  I  piccali  3Ì 
fnnno  prigionieri  facilmente,  jx'rchè  si  ostinano  a. 
i:imanore  abbracciati  al  corpo  della  madre,  anqhe 
(juando  questa    cade   dall'albero,  uccisa  o    ferita., 


SAINT  (Le). 

Sono  svelti,  graziosi:  il  muso  poco  sporgente,  senza 
barba:  il  corpo,  non  più  lungo  di  30  cin.,  è  coperto 
d'un  bel  pelame  aranciato  superiormente,  grigio  e 
bianco  inferiormente  ;  !a  coda,  più  lunga  del  corpo 
(45  cm.),  non  è  prensile.  Emettono  dei  (ischi  som- 
messi e  continuamente  ripetuti,  il  nome  scieutilico 
è  CalUlhrix  sciurea. 

Saint  (Le).  Viaggiatore  francese,  morto  in  Africa, 
il  :28  gennaio  1868  ad  Abu-Kuka.  Concepì  il  di- 
segno di  visitare  l'Africa  centrale ,  movendo  dal 
mar  Rosso  per  Unire  sulla  costa  dell'Atlantico.  Col- 
l'appoggio  della  società  geografica  di  Parigi  intra- 
prese la  difficile  e  perijjliosa  impresa  e  partì  al 
principiare  del  gennaio  1867  :  per  la  strada  di  Suez 
e  di  Suakin  da  Alessandria  si  portò  a  Kiiartura,  e 
da  quivi  mosse,  al  terminare  di  ottobre  dello  stesso 
anno,  vale  a  dire  nella  stagione  in  cui  principia  la 
navigazione  sul  fiume  Bianco.  Senonchè,  giunto  nella 
regione  dell'alto  fiume  Bianco,  pare  che  quivi  sia 
stato  colto  dalle  febbri  pestilenziali,  che  menano 
strage  per  le  basse  acque  stagnanti,  per  ciò  fu  co- 
stretto a  sostare  ad  Abu-I\uka,  dove,  spirò  éopo 
sessantatre  giorni  di  patimenti. 

SAINT-AGNES.  Una  delle  isole  Scilly,  a  SO.  del- 
l'Inghilterra. Il  suolo  è  ricchissimo  e  "ben  coltivato, 
e  le  acque  circostanti  abbondano  di  pesce.  Alla 
estremità  orientale  sorge  un  faro  alto  42  m.,  con 
una  portata  di  27  km.  —  Saint-Agnes.  Città  ma- 
rittima dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Cornovaglia. 
Conta  4700  ab.  Nei  suoi  dintorni  si  lavorano  mi- 
niere di  stagno. 

-  SAINT-AGRÉVE.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell' Ardèche.  Conta  colle  frazioni  3400  ab., 
e  fa  gran  commercio  di  vini,  di  oli,  di  bestiame,  di 
sapone  e  di  ferro.  Vi  sono  le  rovine  d'un  castello 
che  fu  preso  dai  cattoUci  dopo  un  assedio  mici- 
diale nel  1580. 

SAINT-AIGRAN.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Loir  et  Cher,  sulla  ferrovia  Vierzon-Tours. 
Conta  3600  ab.,  ed  ha  cave  di  pietre  da  taglio,  se- 
gherie meccaniche,  distillerie  e  un  importante  mo- 
lino. Bella  chiesa  recentemente  restaurata,  e  un  ca- 
stello del  rinascimento,  anch'esso  nei  nostri  giorni 
in  gran  parte  ricostruito.  Rovine  d'  un  forte  me- 
dioevale. Antiche  case  curiosissime.  —  Saìnt-Aigran 
o  Mizima.  Isola  dell'arcipelago  Bismark,  a  SE.  della 
Nuova  Guinea,  con  una  superficie  di  250  kmq.  Gli 
bdijreni  sono  in  parte  papuani  e  in  parte   malesi. 

SAINT-ALBANS.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  llertford,  sulla  ferrovia  Londra- Bedford. 
Conta  12.000  ab.,  ed  esercita  l'industria  della  pa- 
glia, l'arte  della  seta  e  la  fabbricazione  della  birra. 
Ha  una  bella  cattedrale.  Nella  chiesa  di  S.  Michele 
sorgono  la  tomba  e  la  statua  di  Bacone,  barone  di 
Verulamio,  che  possedeva  là  vicino  una  casa  di  cam- 
pagna. Infatti,  dall'altra  parte  del  fiumicello,  su  cui 
sorge"  St.  Albans,  si  conservano  gli  avanzi  dell'an- 
tica città  romana  di  Yerulamium.  —  Saint-Albans. 
Città  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  Ver- 
mont, a  5  km.  dalla  riva  orientale  del  lago  Cham- 
plain,  e  sulla  ferrovia  da  Montpellier  a  Montreale. 
Conta  8000  ab.,  e  può  dirsi  l'emporio  di  Montreal 
nei  suoi  rapporti  commerciali  cogli  Stati  Uniti.  Vi 
sorgono  grandi  ufficine  ferroviarie,  un  laminatoio  e 
■una  fonderia  di  primo  ordine.  Inoltre  essa  è  un 
«entro  agricolo  e  commerciale  importante,  special- 
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mente  per  la  produzione  e  l'esportazione  del  burro. 
Lo  sue  mercuriali  per  questa  derrata  servono  di 
base  a  tutti  gli  stali  dell'Unione. 

SAINT -ALBIN,  Alessandro  Carlo  Omer  ROUSSELIN 
(Conte  di).  Uomo  politico,  nato  nel  1773,  morto  :i 
Parigi  nel  1847.  Nel  1794  era  capo  divisione  al  mi- 
nistero dell'interno;  sotto  il  Direttorio  fu  segretario 
generale  del  dipartimento  della  Senna.  Nel  1804 
fu  mandato  console  in  Egitto:  nel  1815  entrò  al 
ministero  con  Carnet.  PubbUcò  varie  opere  storiche 
e  poetiche. 

SAINT-AMAND.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Loir  et-Cher,  sulla  ferrovia  Vendome-Tours. 
Non  arriva  a  un  migliaio  di  abitanti,  ma  ha  parec- 
chi edilici  notevoli  e  conserva  le  rovine  di  un  ca- 
stello del  secolo  XI. 

SAINT-AB£ANDS  LES  EAUX.  Città  della  Francia  , 
nel  dipartimento  del  Nord ,  sulle  due  rive  della 
Scarpa  canalizzata,  e  sopra  la  ferrovia  Valenciennes- 
Lille.  Conta  13.000  ab.  ed  ha  numerose  fonderie,  la- 
minatoi, chioderie,  ufficina  di  galvanizzazione,  fab- 
briche di  coltelli,  di  catene,  di  strumenti  agricoli,  una 
grande  manifattura  di  ceramica,  un'importante  fab- 
brica di  berretti,  un  cantiere,  ecc.  A  3  km.  verso 
est  sgorgano  4  sorgenti  termali  sulfo-calciche  ,  le 
quali  vengono  utilizzate  in  uno  stabilimento  balneare. 
La  più  abbondante  e  più  antica  è  detta  FonUiine- 
Bouillon.  Le  vicine  foreste  di  Raismes  e  Vicoigne 
sono  gli  avanzi  dell'antica  celebre  selva  di  Ernon. 

SAINT-AMANDS-MONT-ROND.  Città  della  Fraucia, 
nel  dipartimento  del  Cher,  sulla  riva  destra  del 
fiume  Cher  e  sopra  il  canale  di  Berry.  Ila  9000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Bourges-Montlucon.  Vi 
sono  vivai,  segherie  meccaniche,  iilature,  fabbriche 
d'olio  di  noce.  Sulla  collina  rimangono  gli  avanzi 
quasi  informi  dell'antico  celebre  castello  di  Mont- 
Rond.  A  4  km.  NE.  sorge  la  torre  MalakoCf  o  Bel- 
vedere, che  era  riguardata,  prima  del  59,  come  il 
centro  geometrico  della  Francia. 

SAINT-AHANS  Luigi  Giuseppe.  Musicista ,  nato  a 
Marsiglia  nel  1749,  morto  a  Parigi  nel  1830.  Viag- 
giò diversi  anni  in  Italia,  poi  si  recò  a  Parigi,  dove 
rappresentò  parecchie  opere  con  successo:  fu  di- 
rettore dell'  Opera  a  Bruxelles  e  profess.)re  della 
regia  scuola  di  musica  a  Parigi.  Scrisse  musici 
sacra  e  varie  opere,  tra  cui:  Alvar  e  Mincia;  Le 
viedecin  d\imour  ;  L'ile  deserte  ;  David  et  Goliath. 

SAINT-AMAUD  Marcantonio  Gerard  (Signore  di'*. 
Poeta  francese,  nato  a  Rouen  nel  1504  e  morto  a 
Parigi  nel  1661.  I  suoi  componimenti  poetici  più 
noti  sono i  sonetti,  Cuinices  ,  canzoni .  epigrammi , 
satire  e  poemetti ,  assai  lodati  per  vivacità  e  na- 
turalezza di  stile. 

SAINT-AMBROIX.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Gard,  sulla  ferrovia  Teil-Alais.  Ha  abi- 
tanti 3500,  ed  esercita  numerose  filature  di  seta. 
Nei  suoi  dintorni  si  lavora  il  bacino.earbonifero  di 
Bessèges. 

SAINT  AMOUR,  Luigi  Gorin  (Di).  Teologo  francese, 
nato  a  Parigi  il  27  ottobre  1619,  morto  a  S.  Dio- 
niixi  il  15  novembre  1687.  Laureato  in  teologia  nel 
1644,  fu  eletto  rettore  dell'università  di  Parigi, 
nella  quale  si  era  già  distinto  pei  suoi  studi.  Fu 
nel  numero  dei  dottori,  che  andarono  a  Roma,  de- 
putati da  una  parte  dei  vescovi  francesi,  per  diman- 
dare la  revisione  del  processo,  che  condannava  le 
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cinque  proposizioni  di  Giansenio,  sostenendo  che 
il  senso  ,  dato  ad  esse  da  coloro  che  le  avevano 
condannate,  non  era  il  loro  senso  reale.  Non  avendo 
potuto  ottener  nulla,  tornò  a  Parigi,  dove  prese  le 
parti  di  Arnauld,  e  fecesi  perciò  escludere  dalli; 
assemblee  della  Sorbona.  Scrisse  un  Giornale  intorno 
a  ciò  che  erasi  passato  a  Roma,  relativo  alla  que- 
stione agitata  dal  1646  al  1653,  pubblicato  a  l'a- 
rigi  nel  1662,  e  per  ordine  del  Consiglio  di  stato. 
bruciato  per  man  del  carnefice  nel  1684. 

SAINT-AMOUR  Guglielmo  [Di).  Scrittore  del  ce- 
lebre opuscolo  De  periculis  novissimorum  lemponim, 
nel  quale  combattè  nella  loro  stessa  natura  gli 
ordini  mendicanti,  che,  instituiti  ai  suoi  tempi,  ac- 
cennavano di  prendere,  come  infatti  presero,  un 
immenso  sviluppo.  Nacque  a  Saint-Amour,  borgo 
della  Franca  Contea,  al  principio  del  secolo  XIII, 
ottenne  un  canonicato  a  Beauvais  e  fa  eletto  dot- 
tore della  Sorbona.  S.  Tommaso  e  S.  Bonaventura 
presero  a  confutare  il  suo  libro,  difendendo  il  di- 
ritto e  la  perfezione  della  povertà  religiosa.  As- 
solto dapprima  e  poi  condannato  a  Roma,  e  poi  di 
nuovo  assolto,  menò  vita  travagliata.  Morì  nel  1272. 
Scrisse  altre  due  opere  :  De  phariseo  et  pubblicano 
e  Collationnes  scrivturoe  sncrcB,  nelle  quali,  appena 
l'occasione  lo  permette,  risostiene  la  sua  tesi. 

SAINT-ANDRÉ  Giovanni  Ben  Andrea.  Membro  della 
Convenzione  francese,  nato  a  Montauban  il  25  feb- 
braio 1749.  Educato  dai  Gesuiti,  studiò  teologia  a 
Losanna,  e  vestì  l'abito  ecclesiastico.  Ciò  non  gli 
impedì  di  venire  mandato  dal  dipartimento  del  Lot 
alla  Convenzione,  ove  sedette  alla  Montagna.  Votò 
per  la  morte  del  Re.  Dopo  avere  per  pochi  giorni, 
nel  1793,  presieduta  la  Convenzione,  entrò  nel  Co- 
mitato di  salute  pubblica  e  vi  fece  entrare  Robe- 
spierre. Inviato  in  missione  prima  agli  eserciti  del 
Nord,  poi  nei  dipartimenti  marittimi  del  mezzogiorno, 
vi  diede  prova  di  tatto  e  di  moderazione;  dedito 
sopra  tutto  alle  cose  di  marina,  riordinò  la  flotta 
e  le  diede  nuova  forza.  Prese  parte  al  glorioso  com- 
battimento navale  del  l.'^  giugno  1794  contro  la 
flotta  inglese,  e  contribuì  non  poco  alla  vittoria:  fu 
leggermente  ferito.  Il  9  termidoro  non  era  alla  Con- 
venzione: non  fu  coinvolto  iiella  rovina  della  Mon- 
tagna; fa  invece  arrestato  per  effetto  della  reazione, 
che  seguì  all'insurrezione  di  pratile.  L'amnistia  del 
26  ottobre  1795  lo  pose  in  libertà.  Sotto  il  Diret- 
torio fu  console  ad  Algeri  ed  a  Smirne:  preso  dai 
turchi  nel  1798  come  ostaggio,  non  fu  rilasciato 
che  tre  anni  dopo.  Napoleone  lo  decorò  della  croce 
d'ufficiale  della  Legion  d'onore,  lo  creò  barone  e 
gli  diede  importanti  uffici  amministrativi.  Morì  a 
Magonza,  dove  era  prefetto,  il  10  dicembre  1813. 
Fu  amministratore  onestissimo  e  di  capacità  di- 
stinto. 

SAINT-ANDRÉ  DE  CUBZAC.  Città  della  Francia . 
nel  dipartimento  della  Gironda,  a  2  km.  dalla  riva 
destra  della  Dordogna  e  sulla  ferrovia  Parigi-Bor- 
deaux. Conta  3500  ab.,  od  ha  due  porti  fluviali,  il 
Piagne  e  il  Pori  Neiif.  Il  primo  sopi-atutto  presenta 
un  movimento  sempre  crescente,  di  guisa  che  è  già 
divenuto  il  4."  del  dipartimento.  Vi  si  producono 
vini  e  buona  pietra  da  taglio.  Ni  è  u/ia  importante 
fabbrica  d'aceto. 

SAINT-ANDREWS.  Città  marittima  della  Scozia, 
nella  contea   di  Fife,  sulla  baia  di  St.  Andrews  e 
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al  termine  di  una  diramazione  della  ferrovia  Edim* 
burgo-Dundee.  Conta  7900  ab.;  possiede  la  più  an- 
tica università  della  Scozia  (1411)  e  il  celebre  col- 
legio Madras.  Vi  sono  belle  rovine  di  chiese  e  di 
castelli.  Il  porto,  illuminato  da  un  faro,  ò  poco 
frequentato.  Un  certo  numero  di  abitanti  sono  im- 
piegati nella  pesca  delle  aringhe.  Fu  per  molto- 
tempo  la  metropoli  religiosa  della  Scozia.  Recente- 
mente hanno  preso  voga  i  suoi  bagni  marini. 

SAINT-ANGE  Angelo  Francesco  De  Fariau.  Poeta 
francese,  nato  a  Blois  nel  1747  e  morto  nel  1810. 
Lasciò  una  versione  metrica  delle  Metamorfosi  di 
Ovidio,  dei  Fasti,  deWArte  di  amare  e  del  Uimediip 
di  amore,  oltre  ad  un  volume  di  Poésies  fugitives , 
di  Héroides,  di  Elégies  e  ad  una  traduzione  della  ce- 
lebre opera  dell'inglese  Brook,  intitolata:  L'uomo 
sentimentale. 

_  SAINT-ANTONIN.  Città  della  Francia ,  nel  dipar- 
tìmento  di  Tarn  e  Garonna,  sulla  destra  dell'Avey- 
ron  e  sopra  la  ferrovia  Lexos-Montauban.  Conta 
4600  ab.,  ed  ha  cave  importanti  di  fosfato,  che  viene 
impiegato  come  ingrasso  ed  esportato  anche  in  In- 
ghilterra. Produce  pure  pietre  da  taglio,  pietre  li- 
tografiche, carta  e  cartone,  tessuti  di  lana,  ecc.  Fa 
commercio  di  tartuli,  grani  e  frutta  secche.  La  città 
occupa  una  posizione  molto  pittoresca.  Nel  vicino 
castello  della  Valette  nacque  il  fondatore  della  città 
di  questo  nome  nell'isola  di  Malta. 

SAINT-ARNAUD,  G.  Leroy  (Di).  Nato  a  Parigi  nel 
1798,  entrò  al  servizio  militare  nel  1815  e  prese 
parte  nel  1822  come  volontario  alla  guerra  per  la  in- 
dipendenza della  Grecia.  Riammesso  nei  quadri  del- 
l'esercito francese  nel  1831,  fu  ufficiale  d'ordinanza 
del  generale  Bugeaud  e  venne  mandato  in  Africa  nel 
1836.  Arrivò,  pel  suo  valore,  al  grado  di  colonnello  nel 
1844  e  a  quello  di  maresciallo  di  campo  nel  1847. 
Nominato  generale  di  divisione  nel  1851,  dopo  due 
brillanti  spedizioni  nella  Cabilia  fu  chiamato  al  mi- 
nistero della  guerra,  e  cooperò  potentemente  al  colpo 
di  stato  del  due  dicembre.  Kgli  si  distinse  nella 
sua  amministrazione  per  diversi  miglioramenti  in- 
trodotti, e  fu  nel  seguente  anno  creato  maresciallo. 
Nel  1854  fu  posto  a  capo  dell'esercito  d'Oriente 
che  egli  condusse  in  Crimea.  Addì  20  settembre  , 
egli  riportò  la  gloriosa  vittoria  dell'Alma;  ma  pochi 
giorni  dopo  la  sua  salute,  già  da  molto  tempo  al- 
terata, soccombette  alle  fatiche  di  quella  diilicilis- 
sima  campagna.  Lasciò  delle  Lettere,  che  furono 
pubblicate  dalla  famiglia  nel  1855. 

SAINT-ASAPH  già  LLANELLWY.  Città  del  paese 
di  Galles  (nella  Granbrettagna),  sulla  ferrovia  Rhvl- 
Denbigh.  Conta  3200  ab. ,  ed  è  la  sede  vescovile 
più  piccola  del  regno. 

SAINT-AUBIN.  Città  dell'isola  di  Jersey,  sulla 
costa  occidentale  della  baia  di  S.  Aubin  e  sopra  la 
ferrovia  da  St.  Helier  alla  Corbière.  Fu  capitale  del- 
l'isola, prima  che  venisse  soppiantata  da  St.  Helier. 
Ora  ha  perduto  qualsiasi  importanzji  commerciale,, 
e  non  è  più  che  un  grazioso  luogo  di  villeggiatura 
e  di  bagni.  Il  suo  porto,  un  tempo  fiorente,  non  fju 
ora  più  che  un  piccolo  commercio  di  grani  e  di 
patate. 

SAINT-AUBIN  ZOUXTE  BOULLENG.  Borgo  della 
Francia,  nel  dipartimento  della  Senna  inferiore  ,iii 
faccia  ad  Elbeuf,  di  cui  possiede  la  stazione  prin- 
cipale sulla  ferrovia   Roucn-Serguigny.  Sorge  alia 


SAINT-AULAIIVE   BEAUPOIL   (Di). 

dostra  ileliu  Senna,  conta  3300  ab.  ed  esercito  di- 
verse industrie.  Casa  uiadro  della  Suore  del  Sacro 
Cuore,  dette  di  Aubin. 

SAINT-AULAIRE  Beaupoil  (Di).  Distitita  famiglia 
francese,  originaria  del  Limosino.  —  Giuseppe,  mar- 
chese di  Saiiit-Aulaire,  nato  nel  1642  nel  Limosino, 
percorse  la  carriera  delle  armi,  linchè,  stabilita  la 
pace,  si  rese  celebre  in  Parigi,  per  le  sue  poesie 
leggiere  e  spiritose.  Nel  170G  fu  ammesso  all'  ac- 
cademia malgrado  l'opposizione  di  Boileau.  Morì  nel 
1743.  —  Cosimo  Giuseppe,  conte,  luogotenente  ge- 
nerale, si  consacro  alla  salvezza  della  famiglia  reale 
il  6  ottobre  1789,  e  servi  i  principi  nelle  campa^ 
gne  deiremigrazione.  Morì  nel  1822.  —  Giuseppe, 
della  faraigba  dei  marchesi ,  nato  a  Periguiiux  nel 
17.^7,  emigrò  nel  1791  ,  e  fece  le  campagne  della 
emigrazione.  Nel  1819  fu  creato  pari  e  barone. 
Morì  nel  1831.  —  11  liglio,  conte  Luigi,  nacque  a 
Parigi  nel  1778,  e  uscì  dal  collegio  Mazarino  nel 
1794  ingegnere.  Napoleone  lo  nominò  suo  ciambel- 
lano e  in  seguito  prefetto.  La  restaurazione  gli  con- 
servò tal  posto,  e  dal  1815  al  1822  fu  deputato 
alla  Camera.  Sedè  poscia  fra  i  pari  e  dopo  la  ri- 
voluzione del  1830  andò  ambasciatore  a  Roma,  a 
Vienna,  e  Londra,  Dopo  il  1848  rimase  fedele  alla 
monarchia.  Mori  nel  18ó4.  Nel  182G  aveva  pub- 
blicato una  Hisloire  de  lu  Fronde  e  nel  1854,  Les 
dernières  Valois  ;  Les  Snisses  et  Henri  IV. 

SAINT-AUSTELL.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cornovaglia,  sulla  ferrovia  Plymouth-Penzance. 
Conta  11.500  ab.  ed  ha  pescherie,  ufficine  metal- 
lurgiche e  fabbriche  di  macchine  e  tessuti  di  lana. 
La  sua  chiesa  è  una  delle  più  bello  della  Corno- 
vaglia.  La  parte  orientale  ne  è  antichissima.  Nei 
dintorni  vi  sono  giacimenti  di  caolino,  esportato  in 
gran  quantità  dai  porti  di  Charlestown  e  Pentewaii. 
La  miniera  di  Carclaze,  da  cui  si  estrae  da  tempo 
immemorabile  lo  stagno,  fornisce  ora  il  caolino. 
Essa  ha  più  di  1  km.  e  V2  <^i  circonferenza  e  ol- 
tre 49  m.  di  profondità  ed  offre  un  aspetto  gran- 
dioso. Vi  sono  inoltre  miniere  attive  di  stagno  e 
di  rame. 

SAINT-BARTHÉLEMY,  Delta  volgarmente  Suìnt- 
Bart.  Isola  francese  delle  Piccole  Antille.  Appartenne 
alla  Svezia  dal  1784  al  1878.  Ila  una  lunghezza  di 
10  km.  e  una  superlicie  di  21  kmq.  Sulla  costa 
SO.  sorge  Gustavia,  città  capoluogo,  dove  si  parla 
inglese;  presso  la  punta  orientale  si  eleva  Lorieni, 
il  secondo  centro  di  popolazione  e  dove  si  parla 
francese.  Saint-Barthélemy  forma  un  comune  della 
colonia  di  Guadelupa  ed  ha  2700  ab.  Il  canale  di 
St.  Barthélemy  separa  l'isola  di  questo  nome  da 
quella  di  St.  Martin.  Le  piccole  baie,  che  frasta- 
gliano la  costa,  offrono  un  riparo  sicuro  ai  piccoli 
bastimenti.  Il  porto  di  Gustavia,  lungo  1000  ni.  e 
largo  da  200  a  300 ,  è  accessibile  in  ogni  tempo 
anche  ai  bastimenti  di  maggiore  portata,  ma  la  sua 
entrata  strettissima  presenta  qualche  difficoltà.  Il 
clima  è  sanissimo,  ma  l' isola  manca  di  sorgenti  e 
bisogna  raccogbere  nelle  cisterne  l'acqua  piovana. 

SAINT-BENOIT.  Città  marittima  dell'isola  Reunion, 
sulla  costa  NE.,  alla  foce  del  fiume  dei  Marsuini,  e 
al  termine  della  ferrovia  che  viene  da  St.  Denis. 
Conta  1 1.500  ab.  La  strada  ordinaria  della  «  Plaine  » 
traversa  l'isola  da  St.  Benoit  a  St.  Pierre,  raggiun- 
gendo oltre  ICOO  m.  d'altezza. 
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SAINT-BENOIT  SUR  LOIRE.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Loiret,  sulla  riva  destra  della 
Loira,  celebre  per  la  sua  abbazia,  che  fu  già  una 
delle  prime  d'Europa,  e  di  cui  non  rimane  ora  che 
la  chiesa,  uno  dei  più  bei  monumenti  romani  che 
esistano  in  Trancia.  Il  borgo  ha  1600  ab. 

SAINT-BLAZEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cornovaglia ,  in  fondo  alla  piccola  baia  di 
Par  Haibour  e  sopra  la  ferrovia  Plymouth-Pen- 
zance. Conta  2800  ab.^  e  fa  un  attivo  commercio  in 
rapporto  colle  miniere  di  Fowey  e  di  Par. 

SAINT-BRIEUC.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord,  a  3  km.  dalla  baia  di 
St.  Baieux  e  sulla  ferrovia  Parigi-Brest.  Conta  abi- 
tanti 200.000,  ed  ha  parecchie  industrie  (fonderie» 
acciaierie,  fabbriche  di  assi  da  carro  e  di  strumenti 
agricoli,  ecc.).  Fa  gran  commercio  di  burro  sti- 
mato. Il  vicino  porto  di  Legué  sul  Gouét  ha  un 
movimento  annuo  di  navi  aventi  una  portata  di  ton- 
nellate 50.000.  I  dintorni  sono  gi-adevolissimi,  e  le 
spiagge  vicine  sono  frequentate  in  estate  da  nu- 
merosi bagnanti.  Nella  baia  si  allevano  le  ostriche. 
La  vicina  torre  rovinata  di  Cesson  è  per  la"  situa- 
zione una  delle  più  pittoresche  della  Bretagna. 

SAINT-CALAIS.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Sarthe ,  sulla  ferrovia  Connerre-Pont 
de  Braye.  Conta  3700  ab.,  ed  ha  vivai  e  parecchie 
industrie  (fonderie  di  ferro  e  di  rame,  fabbriche 
di  serrature  meccaniche ,  ecc.).  Bella  chiesa,  già 
abbaziale. 

SAINT-CERE  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Lot.  Conta  3800  ab.,  ed  ha  parecchie  industrie 
(fabbriche  di  torchi ,  vagiiatoi ,  materassi  elastici , 
mantici,  mobili,  ecc.),  fra  cui  emerge  la  fabbrica- 
zione delle  sedie.  Patria  del  maresciallo  Canrobert. 

SAINT-CHAMOND.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Loira,  sulla  ferrovia  St.  Etienne-Giros. 
Conta  14.600  ab.,  ed  è  molto  industriosa-  Ha  mi- 
niere di  carbon  fossile  e  di  ferro  e  cave  di  pietra 
da  taglio.  Vi  sono  10  filatoi  di  seta,  molte  fabbri- 
che di  nastri  e  sopratutto  di  merletti,  ai  quali  ul- 
timi attendono  a  St.  Chamond  e  nei  paesi  conter- 
mini circa  7000  persone,  comprese  le  massaie,  che 
si  dedicano  in  casa  ai  lavori  accessori  di  (juesta 
grande  industria,  la  quale  possiede  circa  un  miliono 
di  fusi,  messi  in  attività  da  macchine  aventi  ca- 
valli 1300  di  forza.  La  fabbricazione  ne  produce  più 
di  100  varietà.  Lo  stabilimento  delle  ufficine  per  le 
acciaierie  della  marina  e  delle  ferrovie  occupa  ope- 
rai 1700.  Vi  sono  inoltre  tintorie  importanti  e  ri- 
nomate e  moltissime  altre  industrie  diverse. 

SAINT-CHARLES.  Fiume  del  Canada,  affluente  di 
sinistra  del  S.  Lorenzo.  Traversa  il  laghetto  5^.  Char- 
les, celebre  a  Quebec  per  la  bellezza  arcadica  delle 
sue  rive,  forma  le  graziose  cascate  di  Loretles^  e 
finisce  a  Quebec  ,  dopo  un  corso  di  50  km.  — 
St.  Charles.  Due  contee  degli  Stati  Uniti  :  una  nella 
Luisiana,  capoluogo  Hanville,  l'altra  nel  Missuri» 
capoluogo  St.  Charles.  Quest'ultima  sorge  sulla  riva 
sinistra  del  basso  Missuri  e  sopra  la  ferrovia  da 
Kansas-city  a  St.  Louis,  ed  ha  9000  ab.,  in  gran 
parte  tedeschi.  La  città  borghese  e  amministrativa 
sorge  in  alto  siU  colle,  ma  la  città  commerciale  si 
stende  lungo  il  Missuri.  Ivi  il  fiume  è  superato  da 
un  magnifico  ponte  ferroviario,  lungo  3200  m.  Vi 
buuo  molte  industrie,  fra  cui  emergono  le  fabbriche 
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-d'amido,  i  prodotti  delle  quali  sono  rcpulati  i  pii'i 
belli  del  mondo.  A  questo  scopo  una  mezza  dozzina 
di  raolini  a  vapore  preparano  il  fioro  di  farina,  scelto 
dal  celebre  frumento  bianco  di  Si.  Charles,  che  si  col- 
tiva nei  dintorni  della  città. 

SAINT-C  JEF.  Città  della  Franeia.  noi  dipartimento 
deU'Isère.  Conta  3000  ab,,  e  fabbrica  vini  uso  Cham- 
pagne e  seta  (greggia. 

SAINT-CHINIAN.  Ciità  della  Francia,  nel  diparti- 
mento deU'lIerault,  sulla  feirovia  Héziers-St.  Poris. 
Conta -3G00  ab.  ed  ha  qualche  industria,  fra  cui 
importanti  fabbriche  di  panno. 

SAINT-CHRISTOPHE.  Villaggio  della  provincia  di 
Toriiio,  nel  circondario  di  Aosta,  a  3  km.  N.  da 
questa  città  e  presso  la  riva  sinistra  della  Dora 
JBaltea.  Ha  1200  ab.  Nel  suo  territorio  si  sono  sco- 
perte alcune  iscrizioni  rouiane  attestanti  la.  sua  an- 
tichità. 

SAINT-CHRISTOPHER  o  S,  KITTS  (5.  Cristoforo). 
Isola  inglese  delle  Piccole  Antille,  e  precisamente 
una  delle  isole  Sottovento.  Ila  una  superficie  di  chilo- 
metri quadr.iti  17G  ed  una  popolazione  di  30.000  ab. 
Il  porto  principale  è  Kasse-Terre,  che  sorge  sopra 
una  rada  della  costa  meridionale.  Sulla  costa  N.  si 
trova  il  villaggio  di  Dieppe.  Separata  dall'isola  olan- 
dese di  S,  Eustachio,  per  uno  stretto  di  14  lan,, 
essa  forma  quasi  un  corpo  solo  coll'isoletta  pari- 
mente inglese  di  Nieves ,  da  cui  la  separa  un  ca- 
nale di  3  km.,  seminato  di  isole.  La  parte  INO.  del- 
l'isola è  dominata  da  monti,  fra  cui  emerge  un  vul- 
cano, mow7?f  i)//ser//,  alto  circa  1300  m.  Le  suo  pen- 
dici inferiori  sono  coltivate  a  canna  da  zucchero. 
Le  mediocri  rade  dell'isola  sono  pericolose  nella 
■stagione  degli  uragani.  Come  tutte  le  isole  situate 
a  N.  della  Guadelupa,  anche  St,  Kitts  è  soggetto 
ad  alternative  di  grandi  inondazioni  e  di  siccità 
prolungate.  Il  10  gennaio  1880  una  terribile  inon- 
dazione uccise  200  persone,  e  arrecò  50  milioni  di 
danni.  Il  movimento  marittimo  di  St.  Kitts  e  Nieves 
ascende  in  media  a  mezzo  milione  di  tonnellate  di 
stazza,  il  movimento  commerciale  a  oltre  10  milioni 
di  franchi.  L'articolo  principale  d'esportazione  è  lo 
zucchero  di  canna  che  è  il  più  caratteristico  ed  il 
più  cospicuo  prodotto  dell'isola,  poi  le  melasse,  lo 
patate,  il  rhnm,  il  sale.  L'isola  ha  un  governatore 
nominato  dalla  Corona  ed  assistito  da  un  consiglio 
legislativo  di  10  membri. 

SAINT-CLAIR.  Fiume  e  lago  dell'America  del  N., 
fra  il  Canada  (Ontario)  e  gii  Stati  Uniti  (Michigan). 
Il  liume  è  l'emissario  dei  tre  grandi  laghi.  Supe- 
riore, Michigan  e  Iluron,  e  può  dirsi  uno  dei  rami 
superiori  del  6.  Lorenzo.  Ila  un  corso  di  05  km. 
con  una  larghezza  di  800  m.  e  una  profondità  di  15, 
Si  divide  in  G  rami  per  entrare  nel  lago  St.  Clair, 
dove  termina.  La  navigazione  vi  è  facilissima.  La 
portata  vi  è  mantenuta  pressoché  eguale  tutto 
l'anno  per  mezzo  di  grandi  serbatoi  superiori,  che 
la  regolano.  Il  lago  St.  Clair  ha  una  lunghezza  di 
48  km.  da  0.  a  E.  o  una  larghezza  da  19  a  32, 
con  una  superficie  di  932  kmq.  La  profondità  me- 
dia è  di  G  m.,  inferiore  cioè  di  9  m.  a  quella  del 
iiume,  di  cui  non  è  in  realtà  che  un'espansione. 
Il  suo  livello  e  a  m.  1,80  al  disopra  di  quello  del 
lago  Erié,  nel  quale  si  riversa  per  mezzo  del  fiume 
Detroit.  —  Saint  Clair.  Quattro  contee  decli  Stati 
Uniti  :  una  nell'Alabama,  capoluogo  Ashville,  l'altra 
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neirillinois,  capoluogo  Belleville,  l'altra  nel  Michigan, 
capoluogo  Pori  Iluron,  l'altra  nel  Missuri,  capoluoa 
Osccola.  —  SaiQt-Clair.  Villaggio  degli  Stati  Uniti, 
nel  Michigan,  al  termine  d'una  diramazione  della 
ferrovia  da  Port  Ilovon  a  Detroit.  Conta  4000  ab., 
ed  ha  parecchie  industrie,  fra  cui  emergono  le  con- 
cerie. —  Sant-Clair.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pensilvania,  sulla  rete  ferroviaria  Pensilvania-Rea- 
ding.  Conta  4500  ab,,  ed  ha  grandi  minieredi  car- 
bon  fossile  che  costituisce  il  principale  articolo  del 
commercio  locale. 

SAINT-CLAUDE,  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento  del  Giura,  al  termine  d'una  diramazione  della, 
ferrovia  Bourg-Bellegarde,  Ha  900  ab.  Vi  è  fio- 
rente fin  dal  medio  evo  la  fabbricazione  degli  ar- 
ticoli di  ebanisteria,  come  tabacchiere,  misure  li- 
neari, scatole,  cofanetti,  ecc.,  detti  articoli  di  Saint 
Claude.  Dal  1870  vi  fu  introdotta  con  successo  la 
industria  del  taglio  delle  pietre  fine  e  dei  diamanti. 
—  Saint-Claude,  Villaggio  dell'isola  di  Guadelupa 
(piccola  Antilla  francese),  con  1500  ab.  Gli  sorgo 
vicino  il  snnitarium  militare  di  Camo  Jacob. 

SAINT-CLEER.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cornovaglia.  Ha  2900  ab.  Lavora  miniere  di 
rame  e  di  piombo.  I  dintorni  hanno  un  grande  in- 
teresse archeologico. 

SAINT-CLEMENT.  Villaggio  della  FVancia,  nel  di- 
partimento di  Meurthc  e  Mosella,  sulla  ferrovia  da 
Luneville  a  Snint-Dié.  Ha  meno  di  un  migliaio  di 
abitanti.  Possiede  una  grande  manifattura  di  por- 
cellana. 

SAINT-CLOUD,  Città  dell'Algeria,  in  provincia  dr 
Orano.  Conta  3G00  ab,,  di  cui  900  indigeni,  I  fer- 
tili campi  circostanti  sono  ben  coltivati,  sopratutto- 
a  viti,  A  4  km.  NE.  si  lavora  la  miniera  di  ferro 
e  piombo  argentifero,  detta  Tazout.  —  Saint-Cloud. 
Città  degli  Stati  Uniti ,  nel  Minnesota  ,  sulla  riva 
destra  dell'alto  Mississippi  e  sopra  la  ferrovia  Saint- 
Paul-Brainerd.  Conta  3200  ab.,  ed  è  l'emporio  com- 
merciale della  parte  settentrionale  dello  Stato.  Ha 
segherie,  fonderie,  e  molini.  —  Saint  Cloud.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  di  Scine  e  Oise  & 
circondario  di  Versailles.  Sorge  sulla  pendice  ed 
in  cima  ad  un  altipiano,  che  domina  la  riva  sini- 
stra della  Senna,  Conta  4500  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Parigi-Versailles.  Nell'antico  parco  del  ca- 
stello sorge  la  manifattura  nazionale  di  Sévres  (por- 
cellana). Saint  Cloud  è  uno  dei  luoghi  di  passeggio- 
preferiti  dai  parigini.  Dopo  la  distruzione  del  ca- 
stello imperiale,  St.  Cloud  non  ha  di  notevole  che 
il  parco  del  castello  e  quello  di  Montretout.  En- 
rico IH  fu  assassinato  nel  1589  a  St.  Cloud.  Nel- 
l'aranciera del  parco  era  insttillato  il  Consiglio  dei 
Cinquecento ,  quando  Napoleone  Bonaparte  fece  il 
suo  celebre  colpo  di  stato  del  18  brumaio.  Napo- 
leone e  tutti  i  sovrani  venuti  dopo  di  lui  hanno 
risieduto  a  St.  Cloud. 

SAINT-CYR  o  SAINT-CYR  L' ECOLE,  Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  di  Scine  e  Oise,  circon- 
dario di  Varsailles,  alla  biforcazione  delle  ferrovie  Pa- 
rigi-Rcnnes  e  Parigi-Granville.  Conta  3400  ab,  e  pos- 
siede una  fabbrica  di  bretelle,  ma  è  rinomala  sopra- 
tutto per  la  grande  Scuola  militare  fondatavi  da  Na- 
poleone I,  e  dalla  quale  escono  ogni  anno  400  ulli- 
ciali.  I  fabbricati  sono  in  parte  i  medesimi  della 
Scuola  d'educazione  fondata  da  Luigi  XIV,  sotto  la 
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ispirazione  di  M  ™°  de  Maintenon ,  che  poscia  la 
diresse.  Tu  per  St.  Cyr,  che  essa  fece  scrivere  a 
Racine  le  tragedie  Eslliev  e  Athulie. 

SAINT  CYR,  Luigi  Gauvion  {Marchese  Di).  Mare- 
sciallo di  Francia,  nato  a  Toul  nel  1764,  morto 
nel  I80O.  Si  recò  a  Roma  per  dedicarsi  alla  pit- 
tura, ma,  scoppiata  la  rivoluzione,  si  arruolò  volon- 
laiio.  Nel  1793  fu  proaiosso  generale  di  brigata; 
nel  1794  generale  di  divisione.  Per  la  bravura  con 
<;ui  difese  Genova  il  primo  console  lo  nominò  primo 
luogotenente  dell'  esercito.  Fu  anche  ambasciatore 
in  Ispagna.  Nel  1807  fu  creato  governatore  di  Var- 
savia. Nel  1812  riportò  una  grande  vittoria  contro 
i  russi,  ed  ottenne  il  bastone  di  maresciallo.  Chiuso 
in  Dresda,  capitolò,  e  fu  tenuto  prigioniero  fin  dopo 
la  restaurazione.  Luigi  XVIU  lo  creò  pari,  ministro 
della  guerra  e  marchese.  Pubblicò  divere  Memorie. 

SAINT-DECUMANS.  Parrocchia  dall'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Somerset,  sul  canale  di  Bristol.  Ila 
3300  ab.  (comprese  le  due  cittadine  di  Watchet  e 
^yiUon).  A  Watchet  sorge  la  cartiera,  detta  di  St. 
Decuman's. 

SAINT-DtNIS.  Città  della  Francia,  nel  dip.artimento 
della  Senna  e  in  circondario  di  Parigi.  Sorge  alla 
destra  riva  della  Senna  e  all'estremità  del  canale  di 
St.  Denis,  che  è  un  ramo  del  canale  dell'Ourcq,  Conta 
49.000  ab.  ed  è  stazione  importante  della  linea  prin- 
<;ipale  delle  ferrovie  del  Nord,  Vi  sorge  la  grande 
casa  nazionale  d'educazione,  detta  della  Legion  di 
onore,  dove  sono  allevate  circa  500  figlie  di  deco- 
rati. La  città  ha  una  grande  attività  industriale  e 
commerciale.  Le  iudustrie  principali  sono  le  metal- 
lurgie (vagoni,  vapori,  ecc.)  e  le  fabbriche  di  pro- 
■dotti  chimici,  saponi,  profumi,  candele,  scuri,  arti- 
coli di  caucciù,  colori  e  vernici  ,  spirito,  fecola, 
farine,  vetrerie  fine  e  articoli  di  laboratorio  in  ve- 
tro, ecc.  Il  porto  fluviale  ha  un  movimento  di  quasi 
un  milione  e  mezzo  di  tonn.  La  basilica  fu  per  do- 
dici secoli  la  necropoli  dei  re  di  Francia.  All'epoca 
della  rivoluzione  quelle  ceneri  furono  disperse  e  le 
tombe  rovinate.  La  Restaurazione  e  sopratutto  il 
Il  Impero  procedettero  alla  ricostruzione  dell' edi- 
l_  ilcio. 

SAINT-DENIS  DE  GASTLNES.  Borgo  della  Francia, 
■nel  dipartimento  della  Mayeniie  ,  sulla  ferrovia 
Mayenne-Fougères.  Conta  3100  ab.,  ed  ha  cave  dj 
.pietre  da  taglio  e   fabbriche  di  nero  animale. 

SAINT-DENIS  DE  LA  REDNION.  Città  marittima , 
■capitale  dell'isola  di  Reunion.  Sorge  sulla  costa  set- 
tentrionale, alla  foce  del  fiume  di  St.  Denis  ed  ha 
-31.000  ab.  Vista  dalla  rada,  ha  un  aspetto  grazioso 
*-e  grandioso  ad  un  tempo.  All'interno  ci  si  crede- 
rebbe in  un  immenso  parco  fiorito.  La  rada,  aperta 
-sulla  costa  ed  esposta  ai  venti  dell' E.  e  del  SE., 
è  cattivissima  e  minacciata  costantemente  dai  ci- 
■clonj.  Appena  un  piccolo  porto  0  «  barachois  » 
venne  a  N.  della  città  protetto  da  una  solida  get- 
■tata.  Però  St.  Denis  fa  un  discreto  coimnercio  e" 
■sopratutto  esportazione  di  zucchero.  La  ferrovia,  che 
■orla  la  costa,  unisce  St.  Denis  da  una  parte  a  St. 
Benoit  e  d;ili'altra  a  St.  Pierre  e  al  nuovo  porto  di 
■Poinie-des-Guli'ts. 

SAINT-DENIS-DU-SIG  0,  più  brevemente,  LE  SIG. 
Città  dell'Algeria,  in  provincia  di  Orano.  Sorge  in 
pianura  fertilissima,  sulla  ferrovia  Algeri-Grano,  ed 
,ia  10.400  ab  ,  di  cui  1800  indigeni  soltanto.  Venne 
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fondata  nel  1835  ed  ha  un  aspetto  regolare.  Ca- 
nali d'irrigazione,  alimentati  dal  barrage  del  Sig^ 
percorrono  in  ogni  senso  un  terreno  fertilissimo,  e 
fanno  muovere  anche  parecchie  ulìicine.  Più  a  valle 
ne  venne  costruito  un  altro,  detto  barrage  des  Grandi 
Cheurfas.  Si  coltivano  tabacco,  cotone,  ortaggi. 

SAINT-DIDIER-LA-SÈAUVE.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'Alta  Loira,  sulla  ferrovia  da 
Firminy  a  St.  Rambert  d'Albon.  Conta  5000  ab., 
compresa  l'importante  frazione  di  La  Séauve,  ed  ha 
parecchie  industrie.  Chiesa  con  capitelli  romani. 

SAINT-DIÉ.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Vosgi,  sulle  due  rive  della  Meurthe,  al  punto 
d'incrocio  delle  due  ferrovie  che  vengono  da  Epi- 
nal  e  da  Lune  ville.  Conta  colle  frazioni  17.300  ab. 
ed  esercita  molte  industrie,  fra  cui  notevoli  la  grande 
fabbricazione  dei  berretti  detti  dei  Vosgi,  e  alcune 
importanti  distillerie.  Vescovato  e  cattedrale. 

SAINT-DIZIER.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Alta  Marna,  sulla  riva  destra  della  Marna 
e  sopra  la  ferrovia  Blesme-Chaumont.  Conta  colle 
frazioni  13.500  ab.  St.  Dizier  è  uno  dei  mercati  re- 
golatori della  metallurgia  fiancese  ed  ha  forge,  la- 
minatoi, alti  forni,  fonderie  di  ferro  e  di  rame  e 
una  quantità  di  industrie  successive  del  ferro  (col- 
telli, spille,  bme,  pesi, serrature,  bolloni,  chiodi,  ecc.). 
Ha  inoltra  un  porto  sulla  Marna  con  attivi  cantieri 
di  costruzione. 

SAINTE  ANNE.  Tre  fiumi  del  Cnoidà,  affluenti 
di  sinistra  del  S.  Lorenzo,  l'uno  di  87,  il  secondo 
di  100  e  il  terzo  di  137  km.  di  corso.  —  Salute 
Anne.  Città  marittima  dell'isola  di  Guadelupa  (Pic- 
cola Antilla  francese),  sulla  costa  sud  della  Grande 
Terre.  Ha  9100  ab.  —  Sainte  Anne.  Città  delle 
isole  Normanne ,  capoluogo  dell'  isola  d'Aurigny  o 
Aiderncy.  Conta  colle  frazioni  2100  ab.,  ed  è  im- 
portante per  la  sua  pesca  attivissima,  per  l'alle- 
vamento del  bestiame  e  per  il  vecchio  porto  e  il 
porto  di  rifugio  che  sono  ora  abbandonati,  ma  che 
parvero  dovessero  essere  un  tempo  in  mano  degli 
inglesi  la  «  Gibilterra  della  Manica  ». 

SAINTE-ANNE  DE  LA  PÉRADE.  Borgo  del  Canada, 
nella  provincia  di  Quebec,  nel  golfo  del  S.  Lorenzo 
e  sulla  ferrovia  Quebec-Montreal.  Conta  3200  ab., 
ed  ha  molini,  segherie  e  due  fabbriche  di  fiam- 
miferi. 

SAINTE-BEDVE  Carlo  Agostino.  Critico  e  letterato 
francese,  nato  a  Boulogne-sur-Mer  nel  1803,  morto 
nel  1869.  Fu  collaboratore  del  Glote,  su  cui  pub- 
blicò pregevoli  studi  critici,  specialmente  di  storia 
letteraria;  notevole  specialmente  il  Quadro  stwico 
della  poesia  e  del  teatro  nel  XYI  secolo,  ripubblicato 
poi  in  due  volumi.  Con  Dubois  e  con  tutti  gli  altri 
insigni  redattori  di  quell'importantissimo  periodico 
liberale  fu  tra  i  più  caldi  sostenitori  del  roman- 
ticismo. Sainte-Beuve  aveva  anima  di  poeta.  Lasciò 
versi  pregevoli  nei  Pensieri  di  agosto  e  nelle  Con- 
solazioni; una  semplicità  familiare  e  delicata  è  la 
caratteristica  di  quelle  poesie;  e  anche  nella  cri- 
tica egli  afl'errava  con  una  viva  immaginazione  e 
presentava  al  lettore  con  una  precisione  notevole 
l'intima  natura  degli  scrittori.  Oltre  alle  opere  già 
citate  e  ad  un  numero  grandissimo  d'  articoH  per 
giornali,  di  cui  moltissimi  furono  raccolti  in  volumi 
sotto  il  titolo  di  Critiche  e  rilralti  letterari  (5  vo- 
1u:qì),  Chiacchere  del  lunedì  {Ih  volumi)  e  A'uow/u- 
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nedi  (10  volumi),  egli  lasciò  un  romanzo,  Voluttà, 
discreto,  uno  studio  storico  sul  Caute  di.  Clermmt 
e  la  sua  corte  ed  una  importante  Storia  di  Porto 
Reale. 

SAINTE-BEUVE  Giacomo  (Di).  Teologo  francese, 
nato  nel  1613  a  Parigi  e  morto  nella  stessa  città 
il  15  dicembre  1G97.  Fu  accusato  di  giansenismo 
ed  escluso  dalla  Sorbona  per  le  sue  tendenze  ago- 
stiniane sul  sistema  della  grazia.  Si  sottomise  ed 
ebbe  una  pensione.  Era  pio  e  dotto.  Conoscitore  a 
fondo  della  teologia,  si  distinse  specialmente  come 
casista.  Fu  pure  discreto  predicatore.  Lasciò-  al- 
cune opere  teologiche,  fra  cui  un  trattato  sulla 
Confermazione  e  saìVEstrema  Unzione,  in  cui,  rispon- 
<lendo  al  ministro  protestante  Giovanni  Daillé,  so- 
stiene in  essi  il  carattere  di  Sacramento. 

SAINTE  CROIX  (Isola)  o  SANTA  CRUZ.  Isola  da- 
nese delle  Piccole  Antille.  Ha  la  forma  quasi  di  un 
triangolo  isoscele,  con  una  superlicie  di  :218  kmq. 
ed  una  popolazione  di  18.500  ab.  E  quindi  la  più 
grande  e  la  più  popolosa,  se  non  la  più  importante, 
ilelle  tre  Antille  danesi.  I  porti  principali  sono:  Fre- 
derikstaed  (3500  ab.),  sopra  una  baia  largamente 
;iperta  della  costa  occidentale  e  un  eccellente  an- 
coraggio, e  Chris Uanstaed  (5000  ab.),  capitale  delle 
Antille  danesi  in  fondo  ad  xuui  baia  della  costa  set- 
tentrionale, dove  sorge  il  furo  principale,  I  piani  ed 
i  colli  dolcemente  ondulati  e  forniti  d' irrigazione 
sono  benissimo  coltivati.  Vie  eccellenti  conducono 
<ialla  capitale  ai  villaggi  più  importanti  e  a  Frede- 
rikstaed,  che  sorge  presso  una  laguna.  St.  Croix 
fu  scoperta  da  Colombo  nel  suo  secondo  viaggio. 
—  Sainte  Croix.  Borgo  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  "Vaud.  Conta  0200  ab.,  ed  esercita  molte  indu- 
strie importanti,  specie  l'orologeria,  la  fabbricazione 
delle  scatole  da  musica  e  la  coltellineria.  Nei  din- 
torni giacimenti   ferriferi  e   torbiere. 

SAINTE  CROIX  Guglielmo  Emanuele  Guilhem  de 
Clermont-Lodéne  {Durone  di).  Letterato  francese,  ni- 
pote del  celebre  difensore  di  Belle-Ile.  Nacque  a 
Mormoiran  il  5  gennaio  1740,  mori  a  Parigi  il 
12  marzo  180i).  Servi  parecchi  anni  nell'esercito 
francese  col  grado  di  capitano.  Lasciò  la  carriera 
jnilitare  per  dedicarsi  a  studi  di  critica  storica. 
Scrisse  opero  pregevoli,  fra  cui  un  Commentario  del 
Veda  indiano,  un  Esame  critico  degli  antichi  storici 
di  Alessandro  il  Grande,  memorie  e  ricerche  storiche 
sulle  colonie  degli  antichi  popoli,  sui  misteri  del 
paganesimo,  sulle  religioni  antiche,  e  sulla  legisla- 
;iione  di  Creta. 

SAINTE- CYRAN,  Giovanni  di  Verger  o  di  Vergier  di 
Hauranne  {Abate  di  .  Celebre  teologo  francese,  prin- 
cipale fondatore  della  scuola  di  PoiiTO  Keale  (vedi). 
Nacque  a  Baiona  nel  1581  di  nobile  famiglia  ;  stu- 
<liò  nella  citt<à  nativa,  poi  a  Lovanio,  ove  strinse 
amicizia  con  Giansenio ,  infine  a  Parigi.  Nel  1611 
ritirossi  con  Giansenio  a  Baiona ,  il  cui  vescovo 
nominava  il  Verger  canonico  della  cattedrale  e 
<ìiansenio  direttore  di  un  collegio.  1  due  amici 
i-iinasero  là  sei  anni ,  dedicandosi  attivamente  allo 
studio  in  comune  di  questioni  teologiche,  ed  al- 
l'esame specialmente  degli  atti  dei  Concili,  ed  agli 
scritti  dei  Padri  della  Chiesa ,  in  particolar  modo 
<ii  quelli  di  S.  Agostino.  Si  separarono  nel  1017 
per  andare  il  di  Verger  a  Parigi,  o  Giansenio  a 
Lovanio;  non  s'estinse  però  l'amicizia  e  la  relaziono 
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loro.  Più  tardi  il  di  Verger  fu  a  Poitiers,  canonico 
della  cattedrale,  poi  j)riore  a  Bonneville  ,  e  iinal- 
mente  nel  1620  priore  dell'abbazia  di  Saint-Cyran  in 
Turania,  di  cui,  secondo  alcuni,  prese  il  nome.  Sci-isse 
a  quell'epoca  qualche  opuscolo,  fra  cui  una:  Apo- 
logia del  vescovo  di  Poitiers ,  in  cui,  ricorrendo  ai 
libri  santi,  agli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa  ,  ed 
alle  autorità  dei  Concilii,  difende  ,  in  modo  un  po' 
eccentrico,  il  vescovo  Enrico  Kochepozay  contro  chi 
gli  rimproverava  di  aver  preso  le  armi  e  d'essersi 
egli  stesso  posto  a  capo  di  armati ,  per  soffocare 
le  agitazioni  protestanti,  sorte  nel  suo  episcopato. 
Nel  1622  il  Verger  ritorna  a  Parigi  o  vi  si  stabi- 
lisce; nell'anno  seguente  fa  un  viaggio  a  Perona  ])er 
trovarvi  l'amico  Giansenio,  che  l'aveva  chiamato 
per  sottoporre  al  suo  esame  l'  opera,  in  cui  sono 
esposte  le  sue  dottrine  (Giansenia  e  Giansenismo 
(V.).  In  quell'epoca  entrò  in  relazione  colla  superiora 
tlell'abbazia  di  Porto  Keale,  Maria  Arnauld,  che  Io 
chiamò  spesso  a  tenere  conferenze  e  lo  richiese 
sovente  di  consiglio  e  d'aiuto.  Dicci  anni  dopo  egli 
prendeva  la  direzione  di  quel  convento  «  direzione, 
dice  il  Maulvault ,  potente  e  feconda,  setto  la  cui 
influenza  il  monastero  ed  il  deserto,  che  lo  circonda, 
popolaronsi  d'anime  elette,  il  cui  austero  cristiane- 
simo fece  rivivere  i  primi  tempi  della  Chiesa  ». 
Ogni  abitudine  mondana  scomparve;  l'ascetismo  il 
più  rigoroso  regnò  nel  monastero,  e  dii  esso  si  dif- 
fuse in  tutta  la  regione  circostante;  Porto  Keale 
divenne  sede  di  una  riunione  di  eletti  e  severi  pen- 
satori, ferventi  cattolici,  ma  energici  fautori  d'una 
severa  disciplina  e  d'  una  rigida  morale  cristiana, 
contrapposta  alle  rilassate  abitudini  del  clero ,  in 
ispecial  modo  dei  gesuiti  e  dei  monaci.  Il  cardinale 
Richelieu  aveva  stima  grandissima  di  Saint  Cyraii, 
che  chiamò  un  giorno  dinanzi  alla  Corte  il  più 
sapiente  uomo  del  regno.  Gli  oll'erse  successiva- 
mente la  carica  di  grande  elimosiniere  della  regina, 
poi  ricche  abbazie,  infine  gli  episcopati  di  Baiona 
e  di  Clermont.  Il  rigido  ed  austero  abate  riliutò 
sempre  per  non  essere  costretto  ad  una  gratitu- 
dine, che  avrebbe  potuto  menomare  la  sua  libertà 
di  pensiero  e  d'azione.  Punto  da  tali  ritiuti  e  dal- 
l'avere il  Saint  Cyran  combattuto  l'opinione  del 
cardinale  circa  l'attrizione,  spinto  forse  più  ancora 
dal  timore  per  l'influenza  grandissima  che  il  Saint 
Cyran  acquistava  come  confessore  e  direttore  spi- 
rituale di  quanto  v'era  a  Parigi  di  più  illustre  nella 
magistratura  e  nel  clero,  Kichelieu  non  tirdò  ad" 
avversare  il  Saint  Cyran  tanto,  quanto  prima  lo  ve- 
deva bene.  D'ordine  dell'inllessibile  cardinale  l'abate 
veniva  arrestato  il  14  maggio  1638,  e  sottoposto, 
a  Vincennes,  ad  una  prigionia  rigorosissima,  pri- 
vato persino  del  conforto  della  lettura.  La  morte 
del  cardinale  gli  ridonava  la  libertà ,  di  cui  però 
poco  poteva  fruire.  Liberato  il  0  febbraio  1643, 
moriva  d'apoplessia  l'  1 1  ottobre  dello  stesso  anno. 
Principi,  vescovi,  e  ])ersone  della  più  alta  condi- 
zione presenziarono  ai  suoi  funerali,  e  si  dispuia- 
lono  le  sue  rehquie.  Come  sacerdote  e  direttore 
delle  coscienze  egli  fu  ,  già  lo  dicemmo,  tra  i  più 
rigidi  del  suo  tempo;  «  cristiano  convinto,  dico  il 
.suo  biografo  sovra  citato,  uomo  di  fede,  prete  di 
una  pietà  austera  e  pensatore  ])rofondo ,  egli  sof- 
friva del  rilassamento  e  degli  abusi  della  sua  Clnesa. 
Non  potendo  adattarsi  ai  precetti  rilussati,  che  si 
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erano  propagati  nel  clero,  sia  secolare  che  rego- 
lare, sotto  rinlluenza  sempre  crescente  dei  gesuiti, 
egli  si  credette  obbligato  di  reagire  contro  un  si- 
mile disordine.  Egli  s'  accinse  all'  impresa  ,  assai 
perigliosa,  di  far  riiiorire  nella  Chiesa  la  pietà  dei 
suoi  primi  giorni,  e  per  arrivarvi  scrutò  le  origini 
del  cristianesimo,  raccolse  dai  Concilii  e  dai  Pa- 
dri ,  i  cui  scritti  conosceva  in  modo  meraviglioso, 
tutto  quanto  poteva  servirgli  di  autorità  nell'opera 
di  rigenerazione,  che  egU  aveva  intrapreso.  Le  anime, 
che  egli  dirigeva,  furono  come  rimpastate  con  que- 
sto Uevito,  che  egli  aveva  raccolto  nelle  sorgenti 
della  dottrina  ecclesiastica,  e  che  impresse  loro 
quella  pietà,  il  cui  tratto  caratteristico  era  una  se- 
/erità  quasi  feroce  ».  San  Girano  voleva  il  ritorno 
•\lla  purità  di  fede  della  Sacra  Scrittura;  ma  l'in- 
terpretazione di  questa  ricercava  nella  tradizione, 
e  specialmente  nelle  interpretazioni  tramandate  dui 
pidri  della  Chiesa  ed  in  ispecial  modo  da  Sant'Ago- 
stino, Fu  avversato  per  ciò  acerbamente  dai  ge- 
si  iti,  che  lo  accusavano  di  eresia,  malgrado  le  nu- 
m. irose  opere  da  lui  scritte  a  sostegno  della  Chiesa 
catolica  e  contro  le  dottrine  protestanti,  special- 
mente le  calviniste.  Come  scrittore  Saint  Cyran  fa 
più  che  mediocre.  Alla  vigoria  del  pensiero  non  si 
accompagna  ne  correttezza ,  ne  chiarezza  di  frase. 
Fra  le  nuiuerose  sue  opere,  citeremo  come  princi- 
pali le  seguenti:  Confutazione  della  Somma  del  padre 
Cavasse,  gesuita;  Pensieri  intorno  al  sacerdozio  ;  Teo- 
logia famigliare,  o  breve  spiegazione  dei  principali  mi-  • 
steri  della  fede;  Pensieri  cristiani  sulla  povertà;  Di- 
scorso sulla  povertà  di  Gesti  Cristo;  Vita  della  Beata 
Vergine  o  considerazioni  sulle  sue  feste  ed  altri  mi- 
steri ;  L'elemosina  cristiana  e  Telemosina  ecclesiastica; 
Petrus  Aurelius,  opera  enorme,  in  cui  difende  la  ge- 
rarchia elastica.  Quest'ultima  opera,  pubblicata  senza 
nome  d'autore,  fu  fatta  stampare  dall'assemblea  del 
clero  francese,  che  ne  adottava  le  dottrine:  pa- 
recchie altre  invece  furono ,  per  opera  dei  gesuiti, 
poste  all'indice. 

SAINT-EDME,  (Edme  Teodoro  Bourg  detto).  Fera- 
cissimo scrittore-francese,  nato  nel  1785  a  Parigi, 
morto  nella  stessa  città  nel  1852,  Fu  di  parte  demo- 
cratica e  collaborò  in  vari  giornali,  fra  cui  le  Tablet- 
les  universelles  de  r  Assemblée  constituente  nel  1848 
e  del  Journal  de  lout  le  monde,  pubbhcatosi  l'anno 
dopo.  Tra  le  molte  opere  di  questo  scrittore,  ram- 
mentiamo le  seguenti,  avvertendo  che  quasi  tutte 
vennero  edite  anonime,  o  sotto  falso  nome  :  De  Vem- 
pereur  et  du  comté  de  Lille  cu  réputation  de  Vécrit 
de  Bonaparte  et  des  Bourhons;  Napoléon  considerò 
comme  general,  premier  consul,  empereur,  prisonnier 
à  l'ile  d'Elbe  et  à  Sainte-Hélène;  Bélation  historique 
de  la  revolution  du  royaume  d'Italie  en  1814;  Dic- 
tionnaire  analilique  et  raisonnè  de  l'his taire  de  France; 
Dictionnaire  de  la  pénali  té  dans  toutes  le  parties  du 
monde  connu;  Réperloire  general  des  causes  célèbres; 
Biographies  des  hommes  du  jour;  Procès  du  prince 
Napoléons- Louis  et  de  ses  coaccusés  devant  la  Cour 
de  Pairs. 

SAINTE  FOY.LA  GRANDE.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Gironda,  sulla  riva  sinistra 
della  Dordogna,  sopra  la  ferrovia  da  Libourne  a 
St.  Denis  prés  Marthel.  Conta  3200  ab.  e  ha  im- 
portanti fabbriche  di  cappeUi  e  tele  di  canapa  e  di 
cotone ,  dette  «  grisettes  ».  I  suoi  eccellenti  vi- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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gneti  danno  un  vino  bianco  che  rassomiglia  a  quello 
ben  noto  di  Sauternes. 

SAINTE  FOY  LÉS  LYON,  Borgo  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Rodano,  in  faccia  alla  conlluenza 
della  Saona  col  Rodano.  Ila  3200  ab. 

SAINTE  LIVRADE.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Lot  e  Garonna,  sulla  riva  sinistra  del 
Lot.  Conta  2800  ab.,  e  produce  ed  esporta  in  gran 
quantità  le  prugne  d'innesto. 

SAINTE  MARGUERITE,  Stazione  termale  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  di  Puy  de  Dòme.  Delle  5  sor- 
genti cloro-carbonate,  una,  la  più  copiosa  e  la  più 
recente,  zampilla  due  volte  al  giorno  a  7  m.  d'al- 
tezza. Lo  stabilimento  non  è  molto  frequentato.  — 
Sainte-Marguerite.  La  principale  delle  isole  francesi 
di  Lerins-  nel  Mediterraneo.  Nel-  suo  castello  stette 
prigione  per  molti  anni  la  Maschera  di  ferro.  Ila 
una  buona  rada. 

SAINTE  MARIE.  Borgo  marittimo  dell'isola  della 
Reunion,  sulla  ferrovia-  St.  Denis-St.  Benoit.  Ha 
5500  ab. 

SAINTE  MARIE  AUX  MINES.  Vedi  Markirch. 

SAINTE  MARIE  DE  BATflURST.  Capo  con  forte 
inglese  nell'Alta  Guinea,  alla  riva  sinistra  della  foce 
del  Cambia,  sulla  punta  settentrionale  d'una  lingua 
di  terra, 

SAINTE  MARIE  DE  MADAGASCAR.  Isola  francese 
della  costa  orientale  delMadag;iscar,  da  cui  la  se- 
para uno  stretto  canale  che  serve  da  rada  vasta, 
sicura,  eccellente.  Port-Louis  è  un  eccellente  porto 
naturale,  perfettamente  protetto,  accessibile  in  ogni 
tempo.  Altri  buoni  ancoraggi  sono  disposti  lungo 
la  costa  occidentale,  specialmente  nella  baia  Lokensy 
che  può  ricevere  i  maggiori  bastimenti.  Il  clima  è 
umidissimo  è  malsano,  I  raz  di  marea  inQeriscono 
spesso  sulla  costa  orientale.  Al  nord  si  stende  una 
grande  foresta.  Il  suolo  fertilissimo  dell'isola  pro- 
duce canna  da  zucchero,  vaniglia,  garofano,  caffè 
e  una  gran  varietà  d' alberi  fruttiferi  (peschi , 
mangi,  ecc.).  Gli  indigeni  non  coltivano  che  alcune 
radici  e  un  po'  di  riso,  ma  in  quantità  insufficiente 
ai  loro  bisogni,  tanto  che  bisogna  importarne  dal  Ma- 
dagascar, donde  si  traggono  anche  i  bovini.  Il  paese 
esporta  chiodi  di  garofano.  Vi  cresce  liberamente 
il  ravenal,  o  albero  del  viaggiatore,  di  cui  il  tronco  e 
le  foglie  servono  alla  costruzione  delle  case.  Gli  abi- 
tanti ammontano  a  7800,  quasi  tutti  appartenenti 
alla  tribù  d  ù  Betsimaraka.  La  città  principale  è 
St,  Marie,  che  si  eleva  ad  anfiteatro  in  fondo  alla 
baia  di  St.  Louis  sulla  costa  occidentale.  La  sede 
dell'amministrazione  è  sul  vicino  isolotto  Madame. 

SAINTE  MARTHE.  Illustre  famiglia  francese,  ori- 
ginaria del  Poitu,  di  cui  i  membri  più  celebri  fu- 
rono :  Gaucero ,  medico  di  Francesco  L  —  Carlo, 
secondogenito  del  precedente  ,  insegnò  teologia  a 
Poitiers  verso  il  1537.  Accusato  d'eresia,  non  fu 
salvo  che  pel  patrocinio  di   Margherita  di  Valois. 

—  Gaucero  n,  nipote  del  precedente,  nato  nel  1536 
occupò  parecchie  cariche  importanti  sotto  Enrico  III 
ed  Enrico  IV,  fu  due  volte  maire  di  Londra,  e  vi  fu 
chiamato  padre  della  patria  per  averla  salvata  dal 
sacco.  Vi  morì  nel  1623.  Lasciò  poesie  latine  ^ 
francesi.  Egli  aveva  mutato  il  suo  nome  in  quello 
di  Scevola,  secondo  l'uso  dei  dotti  di  quel  tempo, 

—  Il  figlio  Abele,  o  Scevola  li,  nato  nel  1566,  fu 
consigliere  di  Stato  sotto  Luigi  XllI  e  custode  della 

(Proprietà  letteraria),  "iZ 
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biblioteca  di  Fontaiuebleau.  Morì  nel  IC52,  e  lasciò 
poesie  e  discorsi.  —  Abele  II,  figlio  del  procedente, 
morto  ottuagenario  nel  1706,  fu  pure  bibliotecario 
a  Fontaiuebleau.  —  Scevola  III  e  Luigi,  fratelli  ge- 
melli, figli  del  primo  Scevola,  nati  nel  1571,  si  ap- 
plicarono con  gran  cuore  agli  studi ,  e  furono  da 
Luigi  XIV  nominati  consiglieri  di  Stato  ed  istiorio- 
grali  di  Franciii.  Il  primo  mori  nel  1650,  l'altro 
nel  1656.  Lasciarono  un  :  Risi,  fjénéalogifjiie  de  la 
maison  de  France,  ampliata  in  seguito,  e  che  forino 
parte  della  Gallia  Christiana.  —  Pietro  Scevola  IV, 
figlio  di  Scevola  III ,  fu  pure  i storiografo  del  re 
e  continuò  le  ricerche  del  padre.  Morì  nel  1690 
lasciando  numerosi  manoscritti  e  un,  Traile  hislor. 
des  arnies  de  France  et  de  JSavarre,  stampato  nel 
1673.  —  Suo  fratello  Nicola  lo  aiutò  ])ure  in  quel 
lavoro,  che  meritò  ad  ambedue  il  titolo  di  consi- 
glieri di  Stato.  Morì  nel.  1692.  —  Abele  Luigi, 
fratello  del  precedente,  nato  a.  Parigi  nel  1621, 
entrò  nella  congregazione  dell'Oratorio  e  ne  di- 
venne il  quinto  generale;  ina,  sospetto  di  gianse- 
nismo, dovette  rinunziare  all'alto  ufficio  che  co- 
priva ,  e  morì  poco  dopo  (1697).  Lavorò  molto; 
all'opera  Gallia  Christiana  (1656)  e  raccolse  col  fra- 
tello Pietro  materiali  per  un'immensa  opera,  dal 
titolo  Orbis  christianus ,  materiali  che  furono  ado- 
perati 'dal  padre  Le  Quien  pel  suo  Oriens  christia- 
nus. —  Claudio,  nato  a  Parigi  nel  1620,  e  morto 
nel  1690,  lasciò  una  difesa  de'suoi  colleghi  di  Por- 
toreale.  —  Dionigi,  nato  a  Parigi  nel  1650,  morto 
nel  1725,  fu  (1720)  generale  della  congregazione 
di  S,  Mauro,  e  lasciò  molte  opere  commendevoli  per 
erudizione,  fra  le  altre  :  Yie  de  Cassiodore  e  liistoire 
de  S.  Cregoire  le  Grand  (1697).  Fece  anche  un'edi- 
zione accurata  delle  opere  di  questo  santo.  Ha  pure 
lavorato  attivamente  ad  una  nuova  ristampa  della 
Gallia  Christiana,  che  fu  poi  continuata  da  altri  dopo 
la  sua  morte. 

SAINTE  MENEHOULD.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Marna,  suU'Aisne,  presso  la  fore- 
sta di  Sainte  Menehould  e  all'incrocio  delle  ferrovie 
Amagne-Revigny  e  Chàlons-Verdun.  Conta  4500  ab., 
e  produce  asparagi  rinomati.  Ha  fabbriche  impor- 
tanti di  tubi  da  drenaggio  e  parecchie  altre  indu- 
strie. Sono  celebri  i  piedi  di  porco.  Prima  della 
rivoluzione  St.  Menehould  era  considerata  la  capi- 
tale dell'Argonne. 

SAINT-EMILION.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Gironda ,  a  4  km.  dalla  Dordogna  e 
sulla  ferrovia  Libourne-Bergerac.  Conta  3200  ab.,  e 
produce  eccellenti  pietre  da  taglio  e  rinomate  paste 
alimentari.  Sono  celebri  i  suoi  vigneti  che  produ- 
cono tre  varietà  di  vino  nero.  I  luoghi  più  celebri 
di  produzione  sono  :  Bel  Air ,  Deauséjour ,  Canon  , 
Fontplégade.  Magnifico  campanile. 

SADÌTE  rose.  Villaggio  marìttimo  dell'  isola  di 
Guadolupa  (piccola  Antilla  francese) ,  sulla  costa 
meridionale  del  Gran  Cui  de  Sac.  Ha  (i2()0  ab.  — 
Sainte  Rose.  Borgo  marittiuio  dell'isola  di  Reunion, 
sulla  costa  NE.  Ha  3200  ab. 

SAINTES  (LES).  Gruppo  d'isolctte  dipendenti  dalla 
Guadelupa  (piccola  Antilla  francese) ,  da  cui  lo 
separa  un  canale  largo  10  km.  Le  due  isole  prin- 
cipali sono  Terre  d'en  Bas  o  Terre  rf'  en  Ilaut,  Io 
quali  racchiudono  fra  di  loro  l'isolctta  di  Cabrile, 
ciic  presenta  una  rucUi  vasta  e  sicura.  Cabrit  serve 
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da  penitenziario  e  da  lazzaretto.  La  popolazione  i 
di  circa  500  ab. 

SAINTES.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Charente  inferiore,  sulla  riva  sinistra  del  (lume 
Charente.  La  riva  destra  è  occupata  dal  sobborgo 
diDames,  dove  si  trova  un'importante  stazione  della 
ferrovia  Parigi-Bordeaux.  Conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 17.500,  ed  ha  un  piccolo  porto  sensibile  al!:L 
marea.  Sono  stimati  i  prodotti  delle  sue  concie.  Ha 
inoltre  fabbriche  di  strumenti  agricoli.  Alcune  chiesi? 
notevoli  e  avanzi  di  monumenti  antichi.  Saintes  è 
la  patria  del  medico  Guillotin,  che  ha  dato  il  nome 
alla  guigliottina,  benché  non  ne  sia  stato  l'inven- 
tore. Bernardo  Palissy  vi  ha  passato  la  maggior 
parte  della  sua  vita,  e  gli  fu  eretta  una  statua. 

SAINTE  SIGOLÈNE.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Alta  Loira.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 3800  ed  ha  fabbriche  di  cotonate. 

SAINT-ESPRIT.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dei  Bassi  Pirenei,  sulla  riva  destra  dell' Adour, 
in  faccia  a  Bayona,  di  cui  forma  uno  dei  sobborghi 
più  mercantib.  Ha  5200  ab.  —  Saint-Esprit.  Vil- 
laggio della  Martinica  (piccola  Antilla  francese). 
Ha  5800  ab. 

SAINT-ETIENNE.  Città  della  regione  centrale  della. 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  della  Loira,  a 
10  km.  dalla  riva  destra  di  questo  fiume.  Dalla  sua 
importante  stazione  irradiano  le  ferrovie  per  Roanne,. 
Parigi,  Lione,  Puy  en  Velay,  Clermont.  Conta  abi- 
tanti 133.000-  (nel  1891),  ed  è  quindi  la  set- 
tima città  della  Francia,  di  cui  è  inoltre  uno  dei  primi 
centri  manifatturieri.  Deve  il  suo  rapido  sviluppo 
a  tre  rami  principali  d'industria:  i  nastri,  la  me- 
tallurgia e  l'estrazione  del  carbon  fossile.  Oltre  ai 
nastri  di  seta  propriamente  detti,  e  pei  quali  è  iL 
primo  centro  della  Francia  e  forse  del  mondo,  essa 
produce  nastrì  di  velluto  e  articoli  di  passaman- 
teria,  in  cui  entra  in  gran  parte  la  seta.  Tale  in- 
dustria occupa,  nella  città  e  nei  dintorni,  60.000opc- 
rai,  e  dà  un  prodotto  di  80  milioni  di  franchi.  Fra 
le  industrie  metallurgiche  occupa  il  primo  posto  la 
fabbricazione  delle  armi  da  fuoco  (fucili ,  revolver 
e  pistole  da  commercio,  fucili  militari,  armi  bian- 
che ,  cartucce).  L'  ullicina  militare  occupa  da  4  a 
8  mila  operai  secondo  le-  esigenze  dell'esercito.  Vf 
sono  inoltre  fonderie,  acciaierie,  fonderie,  fabbriche- 
di  caldaie,  ecc.,  fabbriche  di  agglomerati,  di  pro- 
dotti chimici  diversi,  di  mattoni  refrattari,  di  car- 
toni, di  carta  di  fantasia  e  d'imballaggio,  di  spirito 
(di  menta),  di  benzina,  di  cordami,  di  articoli  ia 
caucciù,  di  cioccolatte,  ecc.  St.  Etienne  si  svolge- 
sui  due  lati  d'una  strada  principale,  lunga  G  km., 
che  va  in  linea  retta  da  N.  verso  S.  Sono  le  acquo 
del  Furens,  le  quali  danno  una  buona  tempra  all'ac- 
ciaio, che  hanno  contribuito  più  che  tutto  allo  svi- 
luppo delle  industrie  metallurgiche.  L'industria  (lei 
nastri  vi  fu  introdotta  da  St.  Chamond.  La  prima 
ferrovia  francese  fu  quella  da  St.  Etienne  ad  An- 
drézicux,  nel  1828. 

SAINT-ETIENNE  DE  BAIGORRY.  Borgod.'llaFrnnri.i, 
nel  dipartimento  dei  Bassi  Pu-enei.  Conta  24U0  ab^ 
ed  ha  miniere  sfruttate  di  ferro. 

SAINT-ETIENNE  Dlì  MONTLUC.  Borgo  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  della  Loira  inferiore,  sulla  fer- 
rovia Nantes-St.  Nazaire.  Ha  4500  ab.,  comprese  l> 
frazioni* 


S.UNT-EUSTACHE    {Iso(a\ 

SAINT-EUSTACHE  (Lwk),  in  okmdeso  Sinl-Eiislatius. 
X'na  dello  Piccole  Anlille,  appartenente  all'Oianda, 
41  '27  km.  bE.  dall'altra  isola  parimente  olandese  di 
^aba.  Lunga  8  km.  e  larga  4,  essa  ha  una  super- 
lìcie  di  21  kmq.  ed  una  popolazione  di  2400  ab. 
La  domina  il  vulcano  estinto  Punch  Bowl,  il  cui  era-- 
tere  è  oggi  coltivato.  Non  v'è  che  l'acqua  piovana, 
-che  scende  dai  iianchi  di  quel  monte,  ed  è  raccolta, 
in  una  grande  cisternn.  La  città  di  St.  Eustache  o 
Ville  d'Orange  sorge  sulla  costa  meridionale  e  manca 
<ii  porto,  ma  possiede  una  rada  aperta,  dove  le  navi 
non  hanno  alcun  riparo  durante  gli  uragani.  Le 
■colture  principali  sono  il  tabacco  e  la  canna  da 
stuccherò.  L'isola  appartiene  all'Olanda  delinitiva- 
uiente  dal  1814. 

SAINT-EVREMONT  Carlo  Marquenel  de  Saint  Denis 
{Signore  di).  Letterato,  politico  e  moralista  francese 
del  XVll  secolo.  Nacque  a  Saint-Denis  il  primo 
4iprile  1613.  Dopo  aver  per  qualche  anno  studiato 
giurisprudenza,  preferì  il  mestiere  delle  armi.  Servì 
e  si  distinse  nelle  guerre  di  Fiandra  e  di  Germania; 
■difese  il  partito  realista  contro  la  Fronda  e  fu  creato 
maresciallo  di  campo,  ma,  caduto  in  disgrazia  del 
•cardinale  Mazzarino,  fu  rinchiuso  perire  mesi  alla 
Bastiglia.  Ritornato  in  favore,  fa  mandato  in  missione 
ia  Inghilterra;  sospettato  dopo  la  morte  del  Maz- 
zarino di  avere  osteggiato  e  censurato  il  trattato 
■dei  Pirenei,  fu  esiliato.  Andò  in  Normandia,  poi  in 
in  Olanda  ed  in  line  in  Inghilterra  alla  corte  di 
Carlo  II.  Venuta  a  Londra  la  vedova  del  Mazzarino, 
Saint-Evremont  la  fece  entrare  in  relazione  con  quanto 
vi  era  di  più  chiaro  nell'alta  società  della  capitale, 
•e  fu  l'anima  dei  brillanti  convegni,  a  cui  diede  pea* 
molti  anni  ospitalità  la  casa  della  duchessa.  Morì 
41  Londra  il  19  settembre  1703,  poco  dopo  la  re- 
voca del  suo  esilio,  revoca  di  cui  non  potè  godere. 
Fra  le  molte  opere  da  lui  lasciate,  le  principali  sono: 
Osservazioni  su  Sallustio  e  Tacito,  Riflessioni  sulla 
■tragedia  e  sulla  commedia.,  Riflessione  sulVuso  della 
i'ita.  Più  che  scrittore,  egli  era  uomo  di  mondo,  ed 
-a  questa  qualità  specialmente  egli  dovette  la  sua 
j'inomanza.  Non  intendiamo  con  ciò  che  le  sue  opere 
^iano  prive  d'ogni  merito  intrinseco:  esso  è  infe- 
riore assai  al  giudizio  datone  da'  suoi  contempora- 
nei. Discepolo  di  Volture  e  maestro  di  Voltaire, 
•egli  ebbe  meno  atTettazione  del  primo,  ma  minor 
spirito  e  sagacità  del  secondo.  Parlatore  brioso,  epi- 
<iureo  di  buon  gusto,  moralista  elegante  e  superli- 
•ciale,  egli  preoccupossi  più  di  vivere  che  di  scrivere 
•e,  dice  il  Demogert,  si  conformò  pienamente  a  questa 
sua  massima:  Noi  abbiamo  maggior  interesse  a  godere 
il  mondo  che  a  conoscerlo. 

SAINT-FLORENT  SUR  CHER.  Città  ddla  Francia, 
nel  dipartimento  del  Clier  ,  sulla  riva  sinistra  di 
questo  fiume  e  sopra  la  ferrovia  Vierzon-Montlucon. 
ila  3000  ab.,  e  lavora  cave  di  eccellente  pietra  dura 
-e  miniere  di  terrò.  \'i  si  esercitano  alcune  industri'. 

SAINT-FLORENTIN  Luigi  de  Phelipeaux  {Conte  di  . 
Ministro,  nato  nel  1705,  morto  a  Parigi  nel  1777. 
Nel  1761  divenne  ministro,  posto  che  abbandono 
sotto  Luigi  XVI.  Ebbe  un  posto  nell'Accademia  delle 
Scienze. 

SAINT-FLOUR.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Cantal,  sulla  ferrovia  Béziers-Neussanrues. 
Conta  5500  ab.,  ed  ha  filature  di  lana  e  fabbriche 
Ui  «  limosine  «  o  cappe,  di   stoffe   conosciute  coi 
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nome  di  <  marègues  »  e  di  terraalie  stimate.  St. 
Flour  è  con  Rioni  e  Agde  una  delle  «  citta  nere  » 
della  Francia  a  cagione  del  color  nero  dei  suoi 
edilicì  di  lava. 

SAINT-FRAWgOIS.  Contea  del  Missurl,  negli  Stati 
Uniti,  con  capoluogo  Farmington.  —  Saint-I rancois. 
Città  marittima  dell'isola  di  Guadelupa  (piccola  An- 
tilla  francese),  sulla  costa  meridionale  della  Grande 
Terra.  Ha  4900  ab. 

SAINT-FRANCOIS  DE  LA  BEAUCE.  Borgo  del  Canada, 
nella  provincia  di  Quebec,  sulla  ferrovia  Quebec- 
Livis,  Kennebec.  Conta  42(X)  ab.,  ed  ha  segherie  e 
ricche  miniere  d'oro  nei  dintorni  {Rivière  Gilberle). 

SAINT-GALMIER.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Loira,  sulla  ferrovia  Roanne-St.  Etienne. 
Conta  3500  ab.,  ed  ha  una  manifattura  di  vetri  di- 
pinti e  una  fabbrica  di  corde  incatramate.  Ai  piedi 
(Iella  collina,  su  cui  sorge,  sgorgano  cinque  sorgenti 
di  acque  minerali  rinomate,  che  vengono  spedite  in 
bottiglie  e  si  usano  come  acque  da  tavola  in  tutta 
l'Europa  occidentale.  Se  ne  la  un  grande  consumo 
a  Parigi.  Una  fabbrica  di  bottiglie  venne  apposi- 
tamente fondata  nei  dintorni  delle  sorgenti.  L'etl'etto 
principale  di  quest'acqua  è  di  attivare  le  funzioni 
digestive  e  si  usa  molto  in  tempo  di  epidemia. 

SAINT-GAUDENS.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'Alta  Garonna,  presso  la  riva  sinistra 
del  fiume  di  questo  nome  e  sulla  ferrovia  Tolosa- 
Baiona.  Conta  6600  ab.,  ed  ha  fabbriche  di  stoffe 
e  di  panni  e  numerosi  telai  a  maglia. 

SAINT-GELAIS  Mellin  (Di).  Poeta  francese,  nato 
ad  Angulème  nel  1491,  morto  a  Parigi  nel  1558. 
Alla  copia  delle  cognizioni  uni  una  bella  mente  poe- 
tica, e  a  lui  si  attribuisce  l'introduzione  del  sonetto 
e  del  madrigale  in  Francia.  Fu  bibliotecario  a  Fon- 
taineblenu.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  più  volte. 

SAINT-GELAIS  Ottaviano  (Di).  Prelato  e  poeta, 
nato  a  Cognac  verso  l'anno  1466  e  morto  ad  An- 
gouléme  il  1502.  Fatti  i  primi  studi  a  Parigi  e 
quelli  di  teologia  a  Navarra,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico ,  menando  una  vita  dissipata  e  galante. 
Ammesso  alla  corte  di  Carlo  Vili,  ottenne  per  suo 
mezzo  da  Alessandro  VI,  nel  1494,  il  vescovado  di 
Angoulème.  Dopo  tre  anni  andò  a  risiedere  nella 
diocesi,  attendendo  agli  uflìci  pastorali  in  modo  tan- 
to edificante  da  far  dimenticare  i  passati  trascorsi  : 
morì  di  trentasei  anni.  Si  hanno  di  lui  Poesie  ed 
altre  opere:  Le  sejour  d'amour;  Le  chasse  et  depart 
d'amour  (1509)  che  è  la  sua  opera  capitale;  Le 
vergier  d'honneur,  dove  è  fatta  una  descrizione  ac- 
curata della  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  e  Tra- 
duzioni di  Terenzio,  di  Ovidio  e  di  Virgilio. 

SAINT-GENEST-MALITAUX.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Loira  ,  a  1 1  km.  SE.  da 
St.  Etienne.  Ha  2800  ab. 

SAINT-GENIS-LAVAL.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento del  Rodano,  a  3  km.  dalla  riva  destra 
di  (juesto  fium:^.  Conta  3800  ab.,  e  produce  pesche 
sti  nate,  buon  vino  di  Barolles,  carbon  fossile,  senape. 

SAINT -GENOIS.  Villaggio  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia della  Fiandra  occidentale,  sulla  ferrovia  Moa- 
scron-Renaix.  Conta  3600  ab.,  ed  esercita  parecchie 
industrie. 

SAINT- GEOmE.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento deirisére,  con  2100  ab.  Esercita  la  lilalura 
e  tessitura  della  seta. 
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SAINT-GEORGE.  Città  del  Canada,  nel  Nuovo- 
Brunswick,  sul  fiume  Magaggadavic,  aflluente  della 
baia  di  Fundy,  al  punto  più  interno  in  cui  vi  si 
fa  sentire  l'azione  della  marea.  Conta  3500  ab.  ;  fa 
commercio  di  legname  ed  è  stazione  della  ferrovia 
St.  John-St.  Stephen. 

SAINT-GEORGES  DE  REINTEMBAULT.  Borgo  della 
Francia,  nel  dipartimento  d'Ile  e  Vilaine.  Ha  2900  ab. 

SAINT-GEORGES  DE  RENEINS.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Rodano,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Lione.  Ha  2700  ab. 

SAINT- GERMAIN  (Conte  di).  Celebre  avventuriero, 
del  quale  s'ignora  tuttodì  l'origine.  Nato,  a  quanto 
pare,  nel  IGIO,  fu  condotto  in  Francia  dal  mare- 
sciallo di  Belle-lsle,  che  lo  introdusse  alla  corte, 
dove  per  le  sviariate  sue  cognizioni,  pel  suo  spi- 
rito e  per  le  ricchezze,  delle  quali  faceva  pompa, 
fu  molto  bene  accetto  a  Luigi  XV  e  a  madama  di 
Pompadour.  Uomo  di  molto  spirito,  di  facile  e  pronta 
loquela,  di  lucida  intelligenza  e  ferrea  memoria, 
Saint-Germain  conosceva  a  perfezione  la  chimica  e 
la  storia  e,  più  di  tutto,  la  fisica. 

SAINT-GERMAIN  DE  TALLEVENDE.  Villaggio  della 
Francia,  nel  dipartimento  del  Calvados,  sulla  fer- 
rovia Vire-Avranchos.  llaSGOO  ab.  e  fabbrica  carta. 

SAINT-GERMAIN  EN  LAYE.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  di  Scine  e  Oise,  e  fra  le  foreste 
di  St.  Germain  e  di  Marly.  Ha  due  stazioni  ferro- 
viarie sopra  due  linee,  che  la  congiungono  colla  vi- 
cina Parigi.  Una  di  esse,  la  Paris  St.  Germain,  è 
la  seconda  che  venne  in  Francia  aperta  all'eserci- 
zio (1837),  la  prima  anzi  per  trasporto  di  viaggia- 
tori. Conta  16.500  ab.,  ed  esercita  parecchie  indu- 
strie. Grazie  alla  sua  bella  situazione,  alla  sua  fo- 
resta e  alle  sue  ville,  essa  è  uno  dei  luoghi  di 
villeggiatura  più  frequentati  nei  dintorni  di  Parigi. 
Celebre  castello.  La  foresta  di  St.  Germain  che  si 
stende  a  N.  della  città  è  tutta  chiusa  da  muri  e 
attraversata  dalla  ferrovia  Parigi-Rouen. 

SAINT-GILLES  o  SAINT  GILLES-LES-BOUCHERIES. 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del  Gard,  sul 
canale  da  Beaucaire  a  Aigues-Mortes,  presso  la  riva 
destra  del  Piccolo  Rodano  e  sulla  ferrovia  Arles- 
Lunel.  Conta  5G00  ab.,  ed  ha  vasti  vivai,  e  impor- 
tanti fabbriche  di  olio  e  di  acquavite.  Ha  porto  sul 
Canale.  Fa  gran  commercio  di  vini.  La  produzione 
vinicola  totale,  ormai  ricostruita  dopo  le  distruzioni 
lilosseriche,  serve  all'imitazione  del  Malaga,  del 
Porto  e  del  Madera. 

SAINT-GILLES  N. . . .  de  l'Enfant  {Cavaliere  di). 
Poeta  francese,  morto  verso  il  1709.  Fu  assai  ce- 
lebre nella  società  elegante  della  fine  del  XVII  se- 
colo. Scarsissime  notizie  si  hanno  intorno  alla  sua 
vita:  sappiamo  solamente  che  fu  brigadiere  dei  mo- 
schettieri, e  che  dopo  la  battaglia  di  Ramiilies  en- 
trò in  un  convento.  Le  sue  opere  principali  vennero 
pubbhcate  a  Parigi  nel  1709,  sotto  il  titolo:  La 
Muse  mousquelaire,  ceuvresposthumes  de  M.  le  chevalier 
de  Saint-Gilles;  si  hanno  ancora  di  lui  il  Contrai, 
VOrigine  des  oiseaux,  jìoema,  la  Fièvre  de  Pahnerin 
pastorale,  e  Gilotin,  préccpteur  des  Muses,  commedia 
•in  versi  in  un  atto.  Il  Saint-Gilles  fu  eccellente 
nella  parodia  h^ttcraria:  il  suo  capolavoro  del  genero 
■è  V Abrégé  de  l'opera  d'Enee,  caricatura  àcWEnée  et 
Lavinie  del  Fontenclle,  opera  tragica  in  cinque  atti, 
musicata  dal  Colosso  e  rappresentata  nel  1G90. 
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SAINT-GILLES-LES-TERMONDE.  Villaggio  del  Bel- 
gio, nella  provincia  della  Fiandra  orientale.  Conta 
4100  ab.,  ed  ha  colture  di  lino  e  di  fiori,  concie  di 
pelli  e  fabbriche   di  olio. 

SAINT-GILLES-WAES.  Villaggio  del  Belgio,  nella 
provincia  della  Fiandra  orientale,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Bruges-Anversa  e  Terneuzen-St.  Nicolas. 
Conta  5100  ab.,  ed  esercita  la  coltura  del  lino  e  la 
concia  delle  pelli. 

SAINT-GIRONS.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell' Ariège,  sulla  ferrovia  Tolosa-Baiona. 
Conta  5G00  ab.,  ha  filature  di  lana,  fabhriche  di 
carta  da  scrivere  e  di  carta  da  sigarette ,  seghe- 
rie meccaniche  anche  di  marmo.  Fa  gran  commpr- 
cio  colla  Spagna  di  lane,  maiali  e  muli.  La  città 
consta  di  duo  p:irti  separate  dalSalat:  Uourg  sous 
\ic  e  Villefranche. 

SAINT-GLDVIAS.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Corno  vaglia,  sul  Falmouth  Harbour.  Ila  abi- 
tanti 4600. 

SAINT-GOBAIN.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Aisne,  nella  foresta  di  St.  Gobaiu,  al  ter- 
mine d'una  diramazione  della  ferrovia  Chauny-Anizy. 
Conta  2300  ab.,  ed  è  celebre  per  la  sua  grande 
manifattura  degli  specchi,  stabilitavi  nel  1685  da 
Àbramo  Thevart  al  posto  d'una  vetreria  che  vi  era 
stata  fondata  nei  pruni  anni  del  regno  di  Luigi  XII. 
Nel  1692  il  nuovo  stabilimento  assumeva  il  titolo 
di  «  manifattura  reale  dei  grandi  specchi  ».  Ora 
appartiene  a  una  società.  La  politura  si  fa  a  Chauny, 
dove  la  Società  di  St.  Gobain  possiede  una  fabbrica 
di  prodotti  chimici  e  di  smeriglio  e  uno  stabilimento 
per  la  lavorazione  dello  stagno,  che  viene  ritirato 
direttamente  da  Banka.  La  manifattura  occupa  al- 
l'interno da  880  a  400  operai  che  fabbricano  per 
2  milioni  e  ^'2  di  franchi  in  media  ogni  anno.  La 
foresta  di  St.  Gobain  ha  una  superficie  di  oltre 
3000  ettari. 

SAINT-HÈAND.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Loira.  Ha  2900  ab. 

SAINT-HELENS.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Hants,  sulla  costa  orientale  dell'isola  di  Wight 
e  sopra  la  ferrovia  Ryde-Bembridge.  Ha  4400  ab. 
—  St.  Helens.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  all'incrocio  delle  ferrovie  Liverpool- 
Wigan  e  Ormskirk-Widnes.  Conta  58.000  ab.,  ed 
ha  una  grande  fabbrica  di  specchi  e  parecchie  al- 
tre industrie.  Va  sviluppandosi  con  grande  rapidità, 
grazie  alle  miniere  di  carbon  fossile  dei  dintorni, 
le  quali  sono  congiunte  per  mezzo  di  una  ferrovia 
e  di  un  canale  al  fiume  Mersey. 

SAINT-HÉLIER.  Città  delle  isole  Normanne,  ca- 
pitale di  Jersey.  Sor^c  a  S.  dell'isola,  sulla  riva 
orientale  delhi  baia  di  St.  Aubin.  Ne  partono  due 
ferrovie,  una  per  Corbièrc  e  l'altra  per  Gorey. 
Conta  28.000  ab.  Su  in  alto  sorge  il  fori  RegenL 
A  0.,  dalla  parte  del  porto,  si  stendo  il  quartiere 
commerciale  e  industriale  della  cittL  Allo  stretto 
bacino  del  Vecchio  porto,  cretto  nel  1700,  venne  ag- 
giunto un  vasto  bacino  a  S.  e  a  0.  colla  costru- 
zione di  due  nuove  gettate  (Vittoria  o  .Alberto), 
onde  i  due  nuovi  porti  Alberto  e  Vittoria,  il  quale  ul- 
timo è  destinato  specialmente  ai  piroscali.  Saint-Ho- 
lier,  ammirabilmenJo  situato  come  emporio  di  tran- 
sito tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  ha  regolari  co- 
municazioni a  vapore  coi  due  paesi,  e  fa  commercio 
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cottsiderevole  con  Terranuova,  da  «ui  importa  il 
merluzzo,  che  poi  viene  spedito  ai  paesi  del  Medi- 
terraneo e  dell'America  del  Sud.  Fa  inoltre  una 
considerevole  esportazione  di  patate  e  di  bestiame. 

SAIM-HILAreE  DU  HARCOUET.  Città  dellaFrancia, 
nel  dipartimento  della  Manica,  snila  ferrovia  Yire- 
Avranches.  Conta  4000  ab. ,  ed  esercita  parecchie 
industrie. 

SAINT-HILAIRE  PROUYENSAL  Agostino  Francesco 
Cesare,  detto  Augusto  (De).  Botanico,  nato  ad  Or- 
léans nel  1799,  ivi  morto  nel  1853.  Aveva  incomin- 
ciato VHistoire  complète  des  plantes  de  la  Frunce;  ma, 
richiedendo  troppi  anni  di  lavoro,  estrasse  da'  suoi 
materiali  varie  memorie  pubblicate  negli  Annali  del 
Museo.  Fu  sei  anni  nel  Brasile,  e  ritornò  con  una  ric- 
chissima collezione.  Scrisse  molte  opere  scientifiche, 
come:  Flora  del  Brasile  meridionale  ;  Viaggio  nella  pro- 
vincia di  Rio  Janeiro;  Lezioni  di  botanica,  ecc. 

SAINT-HIPPOLYTE  DU  FORT.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Gard,  sulla  ferrovia  Lunel- 
Vigan.  Conta  4100  abitanti,  e  possiede  buoni  vi- 
gneti, vivai,  filature  di  seta,  fabbriche  di  maglierie, 
<i  cantieri. 

SAINT-HYACINTHE  Giacinto  Cordonnier  (Cavaliere 
di  Themiseul).  Letterato  e  uomo  d'armi  francese, 
nato  ad  Orléans  il  24  settembre  16{^4,  morto  nei 
dintorni  di  Breda  nel  1746.  Ebbe  una  vita  assai 
avventurosa.  Ufficiale  di  cavalleria  a  20  anni,  fu  fatto 
prigioniero  nel  1704  a  Hocstedl;  nel  1709  era  col- 
l'armata  svedese  a  Stoccolma,  di  dove,  dopo  Pultava, 
passò  in  Olanda.  Fatto  allontanare  per  intrighi  amo- 
rosi colla  moglie  dell'ambasciatore  di  Spagna,  venne 
poco  dopo  persimili  avventure  esiliato  di  Francia, 
dove  era  ritornato.  Riammesso  in  Olanda,  pubblicò 
il  Capo  d'opera  d'uno  sconosciuto,  accolto  con  gran  fa- 
vore. Strinse  amicizia  con  insigni  letterati,  e  collaborò 
nel  Giornale  letterario  della  capitale  olandese.  Andato 
il  Londra,  abiurò  il  cristianesimo  per  potere  sposare 
una  nobile  giovine  protestante,  da  lui  rapita  in  una 
breve  gita,  fatta  poco  prima  a  Parigi.  Il  precitato 
<  Capo  d'opera  d'uno  sconosciuto  »,  pungente  sa- 
ira  contro  il  pedantismo  scolastico,  avevagli  pro- 
■acciato  gli  elogi  e  l'amicizia  di  Voltaire;  l'ebbe  più 
irdi,  non  si  sa  per  qual  ragione,  nemico  e  avver- 

rio  e  critico  acerbo  e  violento.  Lasciò,  oltre  alla 
citata,  parecchie  opere,  specialmente  filosofiche 

critiche.  Citeremo  qui  le  principali:  Delle  cause 
dia  corruzione  del  gusto.  Lettere  a  Madama  Dacier 
il  suo  libro.  Ricerche  filosofiche  sulla  necessità  di  ac- 

rlarsi  da  sé  stessi  della  verità. 

SAINT- IMIER  o  SANKT  IMMER.  Villaggio  della 
Svizzera,  in  cantone  di  Berna,  nella  Val  de  St.  Imier 
(del  Giura)  e  sulla  ferrovia  da  Bienne  alla  Chaux 
■des  Fonds.  Conta  7200  ab.,  ed  è  un  importante 
centro  industriale.  Possiede,  fra  altro,  numerose  fab- 
briche di  orologieria. 

SAINT-IVES.  Città  marittima  dell'Inghilterra,  nella 
-contea  di  Cornovaglia,  all'entrata  occidentale  della 
òaia  di  St.  Ives,  e  al  termine  d'una  diramazione  della 
ferrovia  Truro-Penzance.  Conta  6600  ab.,  ed  ha  im- 
portasiti  pescherie  di  sardine,  cave  di  rame,  stagno 
«  ardesia  e  parecchie  industrie.  Il  porto  è  formato 
da  una  gettata  o  da  un  frangi-flutti.  —  Saint  Ives. 
€ittà  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Huntingdon, 
sulla    riva   sinistra  dell'Oise  e  sopra    la    ferrovia 
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primi  mercati  di  bestiame  dell'Inghilterra.  Vi  si  fa 
anche  mercato  attivo  di  prodotti  agricoli. 

SAINT-JACQUES  Guglielmo  {Di).  Distinto  matema- 
tico, nato  a  Marsiglia  nel  1722,  ove  morì  nsl  1801. 
A  soli  18  anni  era  fra  gli  scienziati  che  in  Marsiglia 
attendevano  ai  lavori  dell'osservatorio  astronomico. 
Scrisse  una  Memoria  sui  solidi,  inserita  nel  Recueil 
des  savants  étrangers;  altre  due  memorie  in  rettifi- 
cazione di  errori  rilevati  nel  trattato  delle  preces- 
sioni degli  equinozi  di  d'Alembert,  immaginando  re- 
gola più  semplice  per  la  loro  determinazione.  Queste 
memorie  sono  inserite  nelle  Memoires  de  mathema- 
tique  et  de  phisique  dell'osservatorio  di  Marsiglia. 
Alla  morte  dei  direttore  Perenas  venne  il  Saint- 
Jacques  eletto  direttore,  e  in  tal  carica  durò  fino 
alla  morte.  Molti  altri  lavori  fisici  ed  astronomici 
si  trovano  sparsi  nelle  raccolte  periodiche  de'  suoi 
tempi. 

SAINT-JAMES  o  ST.  JAMES  DE  BEUVRON.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  della  Manica,  ila 
3300  ab.,  e  possiede  cave  di  bel  granito,  filature  di 
lana ,  fabbriche  di  lanterne  e  parecchie  altre  in- 
dustrie. 

SAINT-JEAN.  Capo  della  costa  occidentale  del- 
l'Africa, a  N.  della  baia  di  Corisco.  —  St.  Jean. 
Lago  del  Canada,  nella  provincia  di  Quebec.  Lungo 
44  km.  e  largo  32,  esso  ha  una  superficie  di 
922  kmq.  Vi  sorge  il  borgo  di  5.  Primo.  Sono  suoi 
emissari  la  Petite  Decharge  e  la  Grande  Decharge, 
che,  insieme  riuniti,  formano  il  Saguenay,  potente  tri- 
butario di  sinistra  del  S.  Lorenzo.  D'inverno  gela.  La 
popolazione  rivierasca,  che  si  era  raddoppiata,  oggi 
decade  coli' emigrazione.  —  St.  Jean  o  St.  John. 
Fiume  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada,  nel  Maine  e 
nel  Nuovo-Brunswick.  Serve  da  emissario  a  una  co- 
rona dei  laghetti.  St.  Jean  riceve  il  St.  Francois, 
traversa  grandi  foreste,  riceve  il  Fish  viver,  emis- 
sario di  parecchi  laghi,  la  Madawasha,  emissario  del 
lungo  lago  Temiscuata,  forma  la  superba  cascata 
delle  Grandes-  Chutes  (22  m.),  valicata  da  un  ponte 
sospeso,  e  allora  diventa  navigabile  all'epoca  delle 
piene,  cioè  in  autunno  e  in  primavera.  A  Wood- 
stock,  a  2400  km.  dall'Oceano,  diventa  navigabile 
tutto  l'anno  alle  modeste  imbarcazioni;  da  Frede- 
ricton,  ai  vapori  di  100  tonn.  Il  suo  corso  comples- 
sivo è  di  730  km.  Le  acque  del  St.  Jean  e  dei  suoi 
alBuenti  animano  parecchie  centinaia  di  segherie. 
—  St.  Jean.  Isola  danese  delle  Piccole  Antiile.  Ha 
15  km.  di  lunghezza  sopra  4  di  larghezza  ed  una 
superficie  di  54  kmq.,  con  una  popolazione  di  un 
migliaio  di  abitanti.  Nella  baia  della  Piccola  Croco 
sorge  il  villaggio  di  Cruz  bay,  con  un  ancoraggio 
da  cabotaggio.  Il  miglior  riparo  dell'isola  è  a  SE. 
nella  baia  dei  corallo.  L'isola  venne  acquistata  dalla 
Danimarca  nel  1717.  Dipende  da  S.  Tommaso.  — 
St.  Jean.  Città  del  Canada,  nella  provincia  di  Quebec, 
sulla  riva  sinistra  del  Richelieu  e  all'origine  del 
canale  di  Chambly,  destinato  ad  evitare  alle  navi 
le  rapide  di  quel  fiume.  Conta  5200  ab.,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Montreal-Stanstcad.  Vi  si  eser- 
citano parecchie  industrie. 

SàINT-JEAN  Simon.  Pittore,  nato  a  Lione  nel  1808, 
morto  a  Ecully  nel  1860.  Fu  allievo  della  scuola 
di  Lione,  e  per  la  sua  abilità  nel  dipingere  i  fiori 
fu  chiamato  il  moderno  von  Iluysum.  Sue  opere: 
Ragazzina  con  fiori;  Emblemi  euccwistici  intorno  alla 


$74  SA1NT-JE\N  BONNEFO.NDS. 

iesla  di  Cristo;  Vaso  con  fiori  al  Museo  di  Lione; 
Frulli  e  fiori  al  Museo  di  Bigione,  ecc. 

SAINT-JEAN  BONNEFONDS.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Loira,  Ila  4100  ab.,  e  pos- 
siede importanti  miniere  di  carbon  fossile,  che  fanno 
parte  del  bacino  di  St.  Etienne.  Fabbriche  di  pro- 
flotti  cliim.ici. 

SAINT-JEAN  D'ANGELY.  Città  della  Francia,  nel 
<lipartimento  della  Charente  inferiore,  sulla  ferrovia 
Parigi-Bordeaux.  Conta  7200  ab.,  ed  ha  inolini  im- 
portanti e  alcune  altre  industrie.  Fa  un  grande 
commercio  di  vini.  Il  suo  piccolo  porto  sulla  Bou- 
ionne,  che  ivi  riceve  la  Nie  e  diventa  navigabile 
})er  gettarsi  nella  Charente,  è  accessibile  ai  basti- 
menti di  50  torni. 

SAINT-JEAN  DE  BOISEAU.  Villaggio  della  Francia. 


SAlNT-JOHiV. 

nel  dipartimento  della  Loira  inferiore.  Sorge  sopra 
un  colle  dominante  la  riva  sinistra  della  Loira,  sulla 
quale  si  succedono  3  piccoli  porti.  Conta  2100  ab. 

SAINT-JEAN  DE  BODRNAY.  Villaggio  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell' Isèrc.  Ha  3200  ab.  Vi  sono 
parecchi  stabilimenti  industriali,  fra  cui  emergono 
le  concerie  delle  pelli. 

SAINT-JEAN  DE  LUZ.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento dei  Bassi  Pirenei,  alla  foce  della  Niveile 
nel  golfo  di  Guascogna,  in  fondo  a  una  piccola 
baia  e  in  faccia  a  un  mare  molto  pericoloso.  Conta 
4000  ab.  ed  è  porto  commerciale  e  stazione  della 
ferrovia  che  va  da  Baiona  alla  Spagna.  I  suoi  ba- 
gni di  mare  sono  frequentatissimi  persino  in  inverno. 
La  città  è  una  delle  più  graziose  e  delle  megli^ 
situate  sul  litorale  francese  dell'Atlantico.  Le  prin 
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<;ipali  curiosità  sono  la  chiesa  parrocchiale  e  alcuni 
jmlazzi. 

SAINT-JEAN  DE  MAURIENNE.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Savoia,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Torino  pel  Cenisio.  Conta  3100  ab.,  ed  ha  ricche 
■cave  di  gesso  e  cave  di  ardesia.  I  vigneti  di  Prin- 
<:tm  che  ie  si  stendono  al  S.  sono  reputati  i  mi- 
gliori della  Savoia.  A  E.  sorge  il  piccolo  stabili- 
mento delle  acque  minerali  dalV EcMillon.  Cattedrale 
notevolfì. 

SAINT-JEAN  DES  MONTS.  Borgo  dijlla  Francia, 
nel  dipartimento  della  Vandea.  Conta  4200  ab.,  ed 
ha  baimi  di  mare  frequentati. 

SAINT-JEAN  DE  TOLOMÈ.  Villaggio  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'Alta   Savoia.  Conta  1200  ab. 

SAINT-JEAN  DU  BRUEL.  Borgo  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Avevron.  Conta  2000  ab.,  ed  ha  ca- 
ve di  carbon  fossile  ed  alcuni  stabilimenti  industriali. 


SAINT -JEAN  DU  CARD.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Card.  Conia  3S00  ab.,  ed  esercita 
parecchie  industrie,  fra  cui  emerge  la  tessitura  in 
grande  delle  majiilio  di  seta  e  di  cotone. 

SAINT-JEAN-PIED  DE  PORT.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  sulla  Mvp,  af- 
fluente dell' Adour.  Conta  1600  ab.,  ed  ha  fabbriche 
di  coperte  e  di  grossi  panni.  Fa  commercio  di  lana 
e  di  agarico  (specie  di  fungo\ 

SAINT-JEURES.  Villaggio  della  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Alta  Loira.  Conta  2800  ab.,  ed  ha  tro 
vecchi  castelli. 

SAINT-JOACfflM.  Borgo  d.dla  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Loira  inferiore.  Conta  4800  ab.  \i 
sono  saline.  Fabbrica  lioii  artiliciali. 

SAINT-JOHN.  Fiume  o  meglio  catena  di  lasunc 
nella  Florida  (Stuti  Uniti),  di  cui  è  la  più  luu'.'a  via 
navigabile.  La  sua  origine  è  situata  verso  il  lago 


SAINT-JOHN. 

Washington,  di  cui  è  l'eraissiirio.  Dopo  di  aver  por- 
corso  parecchi  altri  laghi,  prende  il  nome  di  St.  Johri. 
Attraversa  il  Iago  Monroe  e  poi  il  lago  George,  donde 
si  può  dire  cominci  il  corso  del  St.  Jdin  propria- 
mente detto,  il  quale  da  quel  punto  ha  una  larghezza 
che  non  è  mai  minore  di  4  km.,  e  arriva  talvolta 
lino  a  12.  Serpeggia  cos'i  per  50  km.  attraverso  le 
dune  oceaniche,  e  va  a  gettarsi  nell'Atlantico  presso 
Jacksonville.  Lo  rimontano  lino  ai  lago  George  le 
navi,  che  pescano  lino  a  m.  2  i/,.  Le  imbarcazioni 
più  piccole  possono  risahrlo  Uno  al  lago  Monroe. 
Suo  principale  affluente  è  VOcklawaha  di  sinistra, 
navigabile.  A  Jacksonville,  che  dista  40  km.  dalla 
foce,  cessa  la  navigazione  marittima  del  St.  John, 
la  quale  ha  un  movimento  annuo  di  lO.OOO  tonn. 
allincirca.  —  St.  John.  Contea  del  Canada,  nel  Nuovo 
Brunswick,  capoluogo  St.  John.  —  St.  John.  Città 
deirisola  Antigua  (piccola  Antilla  inglese),  capoluogo 
del  governo  generale  delle  Windward  Islauds,  o 
«  isole  Sottovento  ».  Sorge  sulla  costa  NO.,  in  fondo 
alla  baia  St.  John,  profonda  3  km.  A  8  km.  al  largo 
si  eleva  il  faro  di  St.  John,  o  di  Antigua,  sull'Isola 
Saudj,  che  ha  una  portata  di  24  km.  Gli  abitanti 
sono'8500.  Bastimenti  ancorano  a  0.  dell'isolotto 
di  Rat  Island,  coronato  da  un  forte  che  sorge  in 
mezzo  alla  baia  e  riunito  alla  città  con  una  diga  di 
pietra.  —  St.  John.  Città  del  Canada,  nel  Nuovo  Brun- 
swick, alla  foce  del  St.  John  nella  baia  di  Fundy. 
Compresa  Poroland,  che  le  venne  recentemente  ag- 
giunta, St.  John  ha  una  popolazione  di  40.000  ab., 
ed  è  la  città  piìi  popolosa  e  più  commerciante  della 
provincia.  Il  suo  porto  eccellente,  profondo,  sicuris- 
simo, non  gela  mai  in  inverno,  ciò  che  gli  dà  un 
grande  vantaggio  su  molti  altri  porti  del  Canada. 
Quando  saranno  terminate  le  ferrovie,  che  lo  devono 
congiungere  a  Montreal  attraverso  il  Maine,  esso 
diverrà,  sperasi,  il  porto  invernale  del  Dominio  sul- 
l'Atlantico. Nello  stato  attuale,  e  senza  tener  conto 
della  baia  annessa  di  Courtenay,  esso  può  acco- 
gliere facilmente  da  50  a  60  bastimenti.  Vi  si  en- 
tra a  o  km.  al  S.  della  città  per  mezzo  di  due  ca- 
nali separati  dall'isola  Partridge  che  porta  uu  faro 
alto  50  ni.  La  marea,  che  vi  sale  ad  un'altezza  va- 
riante da  6  a  7  m.  '/j,  vi  combatte  furiosamente 
le  acque  discendenti  del  St.  John.  La  città,  benché 
perfettamente  regolare,  è  disposta  ad  anfiteatro  sulle 
pendici  d'una  collina.  L'industria  è  svariatissima  e 
fiorente,  aiutata  com'è  dall'abbondanza  del  legname 
e  del  carbon  fossile  dei  dintorni.  Il  porto ,  unito 
regolarmente  dai  vapori  a  Boston  ed  alla  Nuova  Sco- 
zia, e  fornito  di  parecchie  ferrovie,  ha  un  movi- 
mento medio  annuo  di  1.200.000  tonn.  Compera 
per  metà  dagli  Stati  Uniti  e  per  l'altra  metà  dal- 
l'Inghilterra, ma  vende  per  ^/^  all'Inghilterra  e  per 
Vs  agli  Stati  Uniti.  —  St.  John  o  St.  John's.  Città 
capitale  dell'Isola    di   Terranuova,  con  29.000  ab. 

1  Sorge  sulla  penisola  d'Avalon,  cioè  nella  parte  del- 
l'isola che  è  più  vicina  all'Europa,  al  fondo  d'  un 
seno  interno  vasto  e  magnifico,  al  quale  si  arriva 
per  mezzo  di  narroivs  o  e  stretti  »  accessibili  ai 
maggiori  bastimenti.  Il  porto,  perfettamente  tran- 
quillo, è  lungo  1600  m.  e  largo  800,  ed  è  provvi- 
sto di  un  bel  dock.  La  città  non  vive  che  di  pesca 
e  del  commercio  del  pesce,  e  sente  sempre  d'un 
forte,  insoppoi-tabile  odore  di  merluzzo.  L'industria 
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pesce,  ma  possiede  anche  alcune  altre  manifattura 
ed  industrie. 

SAINT-JOHNBAPTIST.  Parrocchia  degli  Stati  Uniti^ 
nella  Luisiana,  sul  basso  Mississippi.  Conta  abi- 
tanti 10.000,  ed  ha  per  capoluogo  Edgard. 

SAINT-JOHN'S.  Contea  degli  Stati  Uniti,  nella 
Florida,  capoluogo  St.  Augustin.  —  St.  John's.  Vil- 
laggio degli  Stati  Uniti,  nel  Michigan,  sulla  ferro- 
via da  Grand  Haveu  a  Detroit.  Conta  2500  ab.,  ed 
è  centro  commerciale  d' una  delle  più  ricche  con- 
tee agricole  e  industriali  di  quello  stato. 

SAÌNT-JORRY  Pietro  Fabro  (De).  Illustre  giure- 
consulto francese,  nato  nel  1540  a  Tolosa,  ove  mori 
nel  1600.  Studiò  diritto  a  Bourges  sotto  il  celebre^ 
Cujaccio,  e,  ritornato  in  patria,  divenne  membro  del 
gran  Consiglio.  Nel  1597  fu  da  Enrico  IV  nominato- 
primo  presidente.  Si  hanno  di  lui:  Deregulis  jnris 
antiqui,  Semestrium  libri  IH,  Commentarli  in  libros 
accademicos  Ciceronis. 

SAINT-JOSEPH.  Villaggio  degli  Stati  Uniti ,  nel 
Michigan  ,  sulla  riva  orientale  del  lago  di  questo 
nome  e  alla  foce  del  fiume  St.  Joseph.  Conta  abi- 
tanti 3600,  ed  è  stazione  della  ferrovia  laterale  al 
lago.  Grande  produzione  di  pesche ,  che  vengono- 
spedite  a  Chicago  in  quantità.  —  St.  Joseph.  Città 
degli  Stati  Uniti,  nel  Missuri,  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  di  questo  nome  e  sulla  ferrovia  laterale  alla 
sua  riva.  La  bella  città  conta  50.000  ab.,  ha  un 
magnifico  ponte  in  ferro  sul  Missuri,  ed  è  uno  dei 
grandi  centri  commerciali  dell'Unione,  il  secondo- 
dopo  Kansas-city  a  ovest  del  Mississippi.  —  St.  Jo- 
seph. Villaggio  della  Martinica  (piccola  Àntilla  fran- 
cese). Conta  7000  ab. 

SAINT-JOSEPH  RIVER.  Fiume  degli  Stati  Uniti 
(Michis;an  e  Indiana^ ,  alfluente  del  lago  Michigan. 

SAINT-JOSSE  TEN  NOODE  o  TENODILLE.  Città 
del  Belgio,  nella  provincia  del  Brabante,  vicino  a 
Bruxelles,  di  cui  forma  il  sobborgo  orientale.  Sorge 
presso  la  Senna,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Brus- 
selles-Anversa.  Conta  31.000  ab. ,  ed  è  da  lungo- 
tempo  rinomata  per  la  coltura  dei  frutti  e  dei  le- 
gumi. Esercita  inoltre  molte  industrie. 

SAINT-JULIEN  CHAPTEDIL.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'Alta  Loira,  con  3300  ab.  com- 
prese le  frazioni, 

SAINT-JULIEN  DE  CONCELLES.  Borgo  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  della  Loira  inferiore,  sopra  una, 
collina  della  riva  sinistra  della  Loira.  Ha  3700  ab. 

SANT-JULIEN  EN  JARRET.  Città  della  Francia^ 
nel  dipartimento  della  Loira,  a  1  km.  da  St.  Cha- 
mond,  di  cui  è  un  prolungamento  verso  NE.  Conta. 
6900  ab.,  ed  ha  0  stabilimenti  di  trafileria  e  fab- 
briche di  caldaie  occupanti  insieme  più  di  300  ope- 
rai. Le  cfiìcine  dell'Horme  sono  importanti  per  la 
fabbricazione  dei  così  detti  ferri  mercantili.  Pos- 
siede inoltre  altre  manifatture. 

SAINT-JJINIEN.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Alta  Vienna,  sulla  ferrovia  Limoges-An- 
gouléme.  Conta  8500  ab.,  ed  ha  un'importante  fab- 
brica di  guanti,  numerosi  laboratorì^di  pelli  dai  pro- 
dotti stimatissimi,  fabbriche  numerose  e  considere- 
voli di  carta-paglia ,  molte  altre  industrie  e  cava 
di  ardesia.  Nei  dintorni  sorge  la  manifattura  di 
porcellana,  detta  di  Brigueil,  una  delle  prime  del 
Limosino. 

SAINT-JURE  Giovanni  Battista.  Scrittore  ascetico^ 
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nato  a  Metz  nel  1588  ,  morto  a  Parigi  nel  1657. 
Entrò  a  sedici  anni  nei  gesuiti:  governò  successi- 
vamente le  case  dol  suo  ordino  ad  Amiens,  Alen- 
con,  Parigi,  e  fu  trai  gesuiti  che  passarono  in  In- 
gliilterra  al  tempo  di  Carlo  I.  Delle  opere,  da  lui 
stampate ,  è  principalmente  stimata  Le  livre  de» 
Elus,  OH  Jesus  crucifìé. 

SAINT  JUST  Antonio  Luigi  Leone  (Di).  Conven- 
zionale francese,  il  più  audace  forse  fra  i  terroristi, 
il  più  convinto  e  il  più  calmo  sostenitore  di  Robe- 
spierre. Nacque  a  Decize  nel  Nivernais,  nel  1769, 
e  mori  a  Parigi,  sul  patibolo  della  rivoluzione,  il 
28  luglio  1794.  \n  un  collegio  ili  rctoriani  ebbe 
un'educazione  ecclesiastica-classica,da  cui  gli  venn& 
un  amoro  grandissimo  per  le  antiche  libertà  pa- 
gane ed  un'avversione  per  tutte  le  pedanterie  e  lo 
strettoie  teologico-scolastiche  dominanti  nella  scuola 
ai  suoi  tempi,  ma  altresì  una  convinzione  profonda- 
della  bontà  della  teoria  della  forza  e  della  violenza 
dalla  chiesa  applicata.  Questa  teoria  egli  doveva, 
dopo  qualche  anno  sostenere,  flemmaticamente  m» 
fermamente,  nella  rivoluzione:  al  rogo  era  sosti- 
tuita la  ghigliottina,  e  su  questa  doveva  annien- 
tarsi ogni  idea  contraria  a  quella  che  egli  riteneva^ 
esser  la  migliore  per  la  Francia  e  pel  mondo: 
«  per  salvare  la  Repubblica  bisogna  farla  temere  », 
e  por  farla  temere  egli,  che  privatamente  era  mito, 
umano  ed  impressionabile,  in  politica  divenne  irti- 
perioso,  inflessibile,  dispotico,  per  convinzione,  senza 
collera  e  senza  passione,  come  senza  rimorsi.  Nei 
primi  quattro  anni  della  rivoluzione  la  sua  età  non 
gli  permise  di  prendere  parte  attiva  alla  vita  pub- 
blica; egli  non  nascondeva  però  il  suo  entusiasmo 
per  la  rapidità,  con  cui  il  vortice  s'avanzava  e  cre- 
sceva, e  si  esaltava  per  l'energia  di  Robespierre,  a 
cui  scriveva:  «  Io  non  vi  conosco,  ma  voi  siete  un 
grand'uomo  »:  Mandato  nel  179'2  alla  Convenzione 
dagli  elettori  dell'Aisne,  vi  esordisce  come  oratore 
il  29  novembre,  combattendo  gli  assegnati  e  doman- 
dando che  la  terra  sia  dichiarata  fuori  di  commercio, 
poche  settimane  dopo,  «  freddo,  lento,  misurato, 
declamatore  senza  volgarità,  sosteneva  che  si  debbx 
uccidere  il  re  senza  nessun  processo,  perchè  aveva 
distrutto  le  leggi,  perchè  era  un  nemico  non  un 
cittadino,  perchè  era  stato  colto  in  flagrante,  perchè 
i  re  sono  fuori  della  natura,  sono  mostri,  perchè 
il  popolo  non  ha  diritto  di  perdonare  ai  tiranni  » 
(Vedi  TiVARONi,  iS^om  Critica  della  Rivoluzione).  Non 
prende  parte  alla  lotta  fra  girondini  e  giacobini, 
ma  dopo  la  vittoria  della  Montagna  chiede  con  Ro- 
bespierre il  processo  degli  arrestati.  Il  10  luglio 
entra  nel  Comitato  di  salute  pubblica,  e,  tre  mesi 
dopo  ,  la  Convenzione  accetta  la  sua  proposta  di 
dichiarare  il  governo  rivoluzionario  fino  alla  pace, 
con  che  sospendevasi  la  costituzione  ed  ogni  potere 
conccntravasi  nel  Comitato.  Saint  Just  divenne  la 
mano  destra  di  Robespierre;  che  egli  però,  più  che 
subire,  diresse.  «  Mai  li  si  vide,  scrisse  il  Lévas- 
«eur,  divisi  d'opinione,  ma,  se  fu  necessario  che  le 
idee  personali  di  uno  piegassero  davanti  quelle  del- 
l'altro, è  certo  che  mai  Saint  Just  ha  ceduto  ».  Alla 
Convenzione  pronunziò  parecchi  discorsi  a  sostegno 
di  rapporti  d'accusa  nella  lotta  contro  gli  Flbertisti 
ed  i  Dantonistl.  Ma  più  che  alla  Convenzione  fu 
nell'annata,  dove  si  fece  inviare  commissario,  che 
acquistò  la  /'ama  di  implacabile.  Non  commise  atti 
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feroci,  anzi  fece  arrestare  Io  Schneider  per  le  atro- 
cità inaudite  commesse  in  Alsazia;  ma  colle  più  se- 
vere misure  sostenne  la  disciphna;  i  violatori  erano 
fucilati  senza  formalità  alcuna;  questa  sua  energia 
contribuì  certo  non  poco,  alle  vittorie.  Richiamato 
da  Robespierre  a  Parigi  per  sostenerlo  nella  lotta 
contro  i  Comitati,  si  presenta    alla  Convenzione  il 

9  termidoro  con  un  rapporto  in  cui  difende  vigo- 
rosamente Robespierre  e  sé  stesso  dall'accusa  di 
dittatura  ;  ma  non  riesce  che  a  pronunciare  poche 
parole;  i  clamori  dell'assemblea  lo  obbligano  a  scen- 
dere dalla  tribuna.  Arrestato  nella  notte  con  Ro- 
bespierre, core  lui  sale  il  giorno  dopo  il  patibolo^ 
freddo,  impassibile,  sdegnoso.  Saint  Just  ,  dice  il 
Lévasscur  «  era.  fra  gli  uomini  della  rivoluzione 
quello  che  univa  all'entusiasmo  più  esaltato,  al  colpo 
d'occhio  pronto  e  sicuro ,  la  volontà  più   ostinata, 

10  spirito  più  eminentemente  organizzatore  ».  Pos- 
siamo con  sicurezza  affermare  che,  se  una  rivolu- 
zione potesse  salvarsi  colla  violenza,  ninno  meglio 
di  Saint  Just  avrebbe  potuto  farla  trionfare;  egli 
non  vi  riesci,  perchè  falso  era  il  concetto  a  cui  s'in- 
spirava, perchè  l'intolleranza  e  la  forza  sono  inef- 
ficaci sostegni  di  libertà. 

SAINT-JUST  IN  PENWITH.  Città  marittima  dell'In- 
ghilterra, nella  contea  di  Cornovaglia,  a  N.  del  capo 
Land's  end.  Conta  6500  ab.  ed  ha  miniere  impor- 
tanti di  rame  e  di  stagno,  la  cui  lavorazione  occu|){t 
la  maggior  parte  degli  abitanti.  Le  celebri  miniere 
cupriche  di  Dolallacli,  che  si  distendono  a  3  kin. 
NO.  dalla  città,  si  avanzano  colle  loro  gallerie  sotto 
il  mare  lino  a  130  m.  di  pro.fondità ,  e  a  3G0  m. 
al  largo,  di  guisa  che  i  minatori  sentono  debolmente 
il  rumore  delle  ond,e.  Nella  miniera  vicina  di  Wheul 
Cock,  scavata  proprio  sotto  il  letto  marino,  un  sem- 
plice tampone  conficcato  nella  roccia  impedisce  la 
irruzione  delle  acque.  Durante  le  tempeste,  anche 
i  più  arditi  minatori  impallidiscono  talvolta  al  fra- 
stuono delle  onde  infunate. 

SAINT-KILDA.  Isola  solitaria,  appartenente  allo- 
Ebridi,  nella  Scozia.  Gli  abitanti,  un  centinaio  al- 
l'incirca,  non  parlano  che  il  gaelico.  Vi  sono  nu- 
merosissimi gli  uccelli  marini,  di  cui  si  esportane» 
le  piume  e  si  mangia  la  carne.  Appartiene  intera- 
mente a  uno  scozzese  (Mac  Leold).  —  Saint-Kildà. 
Città  dell'Australia,  nella  colonia  di  Vittoria,  sulla 
baia  orientale  della  baia  llobson  e  sopra  la  ferro- 
via di  Brigton.  Ha  1700  ab.,  e  si  può  dire  un  sob- 
borgo di  Melbourne. 

SAINT-LAMBERT  Giovanni  Francesco  {Marcime  di). 
Poeta  e  filosofo  francese,  nato  a  Nancy  nel  1716  vf 
morto  a  Parigi  il  9  febbraio  1803.  Appartenne  a t 
gruppo  degli  Enciclopedisti,  e  fu  amicissimo  del  Vol- 
taire. Lasciò  le  seguenti  opere:  Ode  sur  V Euchari • 
stie;  Recueil  de  poésics  fuqitives;  Essais  sur  le  luxe; 
Sarah  Th. . . ,  Abenaki  et  Ziineo,  racconti  in  prosa,  1»- 
Suisons,  le  Fables  orientaìes  ;  i  Deux  amis,  racconto 
irochese,  ed  il  Catéchisme  univevsel  cu  principes  des 
mcetirs  chez  tontts  les  nations. 

SAINT-LAURENT.  Villaggio  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia della  Fiandra  occidentale,  sul  canale  Leopoldo. 
Conta  3700  ab.,  ed  ha  concerie  di  pelli  e  fabbriche 
di  fiammiferi. 

SAINT-LAURENT  DE  LA  SALANQUE.  Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  dei  Pirenei  orientali,  noi 
mezzo  della  fertile  pianura  della  Salanque,  a  .4  km» 
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■dal  mare.  Conta  3500  ab.  e  fa  im  attivo  commer- 
<;io  di  cereali  e  di  vini. 

SAIRT-LAUBENT  DE  MEDOC.  Borgo  d jlla  Francia, 
nel  dipartimento  della  Gironda,  in  ona  delle  regioni 
più  boschive  del  Medoc,  sulla  ferrovia  Bordeaox- 
Verdon.  CoDta,  compreso  Bemm,  3000  ab.  Solanti 
minerali,  viti  eccellenti. 

SAIKT'LAWRElfCE  THAKCT.  Parrocchia  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Kent,  salìa  ferrovia  Canter- 
barv-Ra  nsìrate.  Conta  6900  ab. 

SAlIfT-LEONàBD.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento deirAita  Vienna,  sulla  ferrovia  Limoges- 
Clermont.  Conta  6100  ab.,  ed  ha  importanti  mani- 
fatture di  porcellana,  carta  di  paglia,  cuoi,  calza- 
4ure,  cappelli,  ecc.,  miniere  di  «  wolfram  >  e  altri 
metalli  connessi  Chiesa  rimarchevole.  Patria  di 
<?3j-I>ussac. 

SAINT-LEU.  Borgo  dell'Algeria,  nella  jMx>vincia 


SALvr  LOUIS.  oTT 

di  Orano,  sulla  ferrovia  da  Arxeu  ad  Ain-Sefra. 
Conta  4300  ab.,  di  cui  1300  europei.  —  Saint-Leo. 
Borgo  dell'isola  Keunion,  sulla  costa  occidentale  e 
sopra  la  ferrovia  da  St.  Denis  a  St.  Pierre.  Conta 
8100  ab.,  e  si  stende  parallelamente  alla  costa,  Inn^ 
la  strada  che  fa  il  giro  dell'isola. 

SAmT-LO.  Città  della  Francia  di  NO.,  capoluogo 
del  dipartimento  della  Manica,  sulla  ferrovia  Lùon- 
Lamballe.  Conta  1 1 .000  ab.,  ed  ha  Eibbriche  di  panni 
detti  «  drc^neis  di  Si.  Lo  »  di  tralicci  (coutil),  detti 
di  Canisjr  di  flanelle  ecc.;  ona  cartiera  nnpor* 
tante  e  una  grande  manifattura  di  casse  ftHti. 

SAnT-LOOIS  Grande  città  della  re^ne  centrale 
degli  Stati  Uniti,  nel  ìlissori,  sulla  riva<(de3tra  del 
Mississippi,  e  presso  alla  confluenza  dì  questo,  col 
Missuri.  Conta  455.000  ab.  (1890)  {}b.  ispede  te^ 
deschi,  francesi,  russi,  irbndesi),  ed  è  quindi  per 
popolazimie   !a  quarta  città  dell'  Unione.  Soi^  al 
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centro  di  convergenza  dell'incommensurabile  rete 
ferroviaria,  che  copre  colle  sue  maglie,  ivi  più  ser- 
rate che  altrove,  tutta  la  ricca  regione  che  si  stende 
tra  l'Ohio  ed  i  grandi  laghi,  e  che  di  grado  in  grado 
^i  riduce  alle  11  linee,  che  tutte  poi  mettono  capo 
allo  st^»o  unico  punto  sol  Mississippi  per  penetrare 
nei  cuore  di  St.  Louis,  donde  poi  si  dipartono  diret- 
tamente o  indirettamente  le  3  grandi  linee  trascon- 
tinentali:  Pacifico  centrale,  Pacilico  meridionale  e 
Pacifico  settentrionale,  le  quali  colle  loro  diramazioni 
formano  all'ovest  un  altro  ventaglio  già  compara- 
bile C3i  suoi  rami  maggiori  a  quello  dell'est,  quan- 
tunque le  maglie  non  n;:  siano  ancora  altrettanto 
serrate.  Pernio  di  queste  due  rett  St.  Louis  è  an- 
che la  gran  tappa  fra  New-Yorck  e  S.  Francisco. 
Così,  graàe  alla  sua  situazione,  essa  è  divenuta  la 
metrop.)U  di  tutti  i  paesi  a  O.  del  MississippL  Colla 
spesa  di  50  milioni  di  franchi  si  è  gettato  al  di- 
s  pi-a  di  quel  fiume  quel  magnìfico  ponte,  il  più 
lun.'o  e  il  più  ardito  di  quanti  lo  valichino  finora, 
Eneielapedia  Unirenaìe.  —  Voi-  IX. 


e  che  forma  la  più  graaie  la^ravigUu,  deli  ^  città. 
Esso  è  a  dae  piani,  uno  superiore  per  le  vetture 
e  i  piedoni,  Y  altro  inferiore ,  per  le  ferrovie.  Alla 
t.>sta  del  ponte,  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  sorge 
yjL  Loms  de  FlUinois  {East  SL  Louis},  città  di  al^ 
tanti  10.000,  la  quale,  benché  separata  dai  fiume 
e  situata  sopra  uno  stato  diverso,  non  è,  in  realtà, 
che  un  sobborgo  della  metivpoU  missuriana.  La 
principale  arteria  di  St.  Louis  è  la  lai^  e  splendida 
via  Washington,  dove  sbocca  la  ferrovia  proveniente 
dal  ponte,  da  un  viadotto  successivo  e  da  un  trnm- 
nel  senza  aver  menomamente  ostacobto  ne  in  città 
uè  sul  fiume  la  circobzione  delle  vettore  e  delle 
navi.  Queste  ultime,  numerosissime,  si  addossano 
in  file  serrate  lungo  una  riva  di  8  km.  orlata  da 
magazzini  di  merci  e  da  granai  gigantesdtL  1^.  Louis 
copre  una  superficie  di  CO  kmq.  ed  ha  un  aspetto 
e:ainentemeQte  americano  per  la  regolarità  e  la 
larghezza  ddle  sue  vie  e  la  monotonia  del  suo  piano. 
Possiede  però  alcuni  splendidi  edifici ,  primo  fra 
(Propii^  ktteraria).  T3 
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tutti  la  liorsa,  clic  riunisce  tutte  le  grandi  istitu- 
zioni couuuerciali.  Il  uioviineiito  coinuierciale  è  po- 
tentemente stimolato  dalle  centinaia  di  treni,  che 
vi  mandano  ogni  giorno  dall'est  e  dall'ovet  le  18 
ferrovie  e  dai  ÓOOO  vapori,  e  10.000  navi  di  ogni 
portata,  che  vengono  ogni  anno  ad  animar  il  suo 
porto.  Non  si  vedono  più  in  questo,  in  così  gran 
numero,  quei  grandi  piroscati ,  che  erano  detti 
Mammuth  per  le  loro  dimensioni,  e  sembravano  pa- 
lazzi galleggianti,  ai  quali  furono  sostituiti  in  gran 
parte  i  treni  di  barche  rimorchiate  dai  vapori.  1 
principali  articoli,  che  riceve  St.  Louis  tanto  dal 
sud,  quanto  dal  nord,  così  per  ferrovia  come  per 
acqua,  non  meno   dall'alto  Mississippi  e  dall'alto 
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Missuri  che  dal  Texas  e  dalla  Luisiana ,  sono  :  i 
cereali,  il  cotone,  la  lana,  la  canapa,  il  bestiame, 
io  zucchero,  il  caffè  e  il  legname.  L'industria  è 
sviluppatissima.  Vi  tiene  il  primo  posto  la  maci- 
nazione dei  cereali ,  a  cui  tengono  dietro  la  me- 
tallurgia e  la  preparazione  della  carne  conservata, 
St.  Louis  possiede  la  più  grande  fabbrica  di  birra 
del  mondo,  una  specie  di  città  nella  città,  costituita 
di  45  gruppi  di  fabbricati,  dove  sono  occupati  ope- 
rai 2000,  e  si  producono  1.135.000  Et.  di  cervogia 
all'anno  (1889).  Fra  le  grandi  manifatture  del  ta- 
bacco, per  cui  St.  Louis  occupa  uno  dei  primi  po- 
sti nel  mondo,  avvene  una  che  impiega  1500  operai, 
st.  Louis  cominciò  a  svilupparsi  dopo  il  1830  in 
Seguito  alla  graduale  e  rapida  conquista  del  Far 
West  ed  ora  è  in  via  di  diventare  la  metropoli  cen- 
atle  degli  Stati  Uniti.  —  St.  Louis.  Villaggio  ma- 
rittimo dell'isola  Maria  Galante,  dipendenza  della 
Guadelupa.  Sorge  sopra  un  seno  della  costa  occi- 
«IfMitale  ed  ha  1800  ab 
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SAINT-LOUIS  DU  SENEGAL.  Città  «Iella  costa  oc 
cidentale  dell'Africa,  capoluogo  della  colonia  fran- 
cese del  Senegal.  Sorge  in  un'isola  del  fiume  Se- 
negal, a  17  km.  dalla  sua  foce  nell'Atlantico  ed  ha 
73.000  ab.,  di  cui  54.000  nei  dintorni,  senza  con- 
tare una  popolazione  lluttuante  di  2500  ab.  La  città 
è  costruita  regolarmente  con  strade  ad  angolo  retto. 
Nella  maggiore  delle  vie  trasversali  sorge  il  pa- 
lazzo del  Governo,  intorno  a  cui  sono  aggruppate 
le  case  europee.  Le  rive  della  parte  orientale,  cioè 
di  quella  che  è  bagnata  dal  braccio  maggiore  del 
fiume,  sono  orlate  dalle  grandi  case  di  commercio. 
Tutto  il  movimento  marittimo  si  è  portato  da  quella 
parte,  abbandonando  il  piccolo  braccio,  dove  era  tutto 
concentrato  una  volta,  e  che  attualmente,  insabbiato, 
non  è  accessibile  più  che  alle  piccole  imbarca- 
zioni. Un  ponte  di  barche,  lungo  650  m.,  e  che  si 
apre  a  ogni  marea  per  lasciar  passare  le  navi,  tra- 
versa il  braccio  maggiore  del  iiume,  e  unisce  Saint - 
Louis  ai  due  sobborghi,  parimente  insulari,  di  Sor 
e  Bouélville.  Gli  è  in  quest'ultimo  che  sorge  la  sta- 
zione ferroviaria  di  Dakar.  St.  Louis  è  l'emporio 
del  commercio  d'importazione  e  d'  esportazione  di 
tutti  i  paesi  percorsi  dal  Senegal.  Gli  articoli  prin- 
cipali sono:  i  tessuti  di  cotone  dotti  guince^  le  armi, 
il  riso  e  i  materiali  da  costruzione.  Benché  sfavo- 
revolmente situato  per  accogliere  i  bastimenti  che 
vengono  dal  largo,  St.  Louis  è  ancora  il  primo  porto 
marittimo  della  Senegambia,  con  un  movimento  di 
425  navi,  aventi  una  stazza  di  100.000  tonn.  Dopo 
le  costruzioni  ferroviarie  che  si  dirigono  verso  il 
bacino  medio  del  Niger,  il  movimento  marittimo  va 
dirigendosi  verso  il  porto  più  facilmente  accessi- 
bile di  Dakar-Gorea. 

SAINT-LOUIS  DU  SUD.  Città  marittima  dell'isola 
di  Haiti,  nella  repubblica  Haitiana,  sulla  costa  me- 
ridionale della  penisola  del  SO.  Conta  8000  ab.,  ed 
ha  rovine  imponenti. 

SAINT-LOUP  SUR  SEMOUSE  o  LES  LUXEUIL.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dell'Alta  Saona,  cir- 
condario di  Lure.  sulla  ferrovia  Nancy-Vesoul.  Conta 
3300  abitanti,  ed  esercita  parecchie  industrie,  fra 
cui  la  fabbricazione ,  su  larga  scala ,  dello  sedie 
di  canna. 

SAINT-MAIXENT.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Due  Sèvres.  Sorge  sulla  Sèvre  Nior- 
taise,  e  sopra  la  ferrovia  Poitiers-Niort,  ed  ha  abi- 
tanti 5600.  Esercita  parecchie  industrie.  Magnilica 
chiesa. 

SAINT-MALO.  Città  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  d'Ile  e  Vilaine.  Sorge  sopra  una 
roccia  di  granito,  che  si  avanza  ad  ovest  suU'estuario 
della  Ranco;  è  protetta  al  largo  da  un  gruppo 
d'isolotti,  ed  è  congiunta  alla  terra  ferma  da  un 
istmo,  detto  il  Sillon.  Conta  11.000  ab.,  ha  bagni  di 
mare  frequentatissimi,  ed  è  sopratutto  porto  atti- 
vissimo di  commercio  e  di  pesca.  Il  porto  consta 
di  due  bacini  laterali  (St.  Malo  e  St.  Servan)  e  di 
uno  centrale,  che  può  dirsi  un  avamporto  interno, 
aventi  tutti  una  profondità  di  7  m.  St.  Malo  ha  navi 
di  lungo  corso,  di  cabotaggio  e  di  pesca.  Il  movi- 
mento del  porto  oscilla  intorno  alle  400.(X)0  tonn. 
di  stazza.  L'unica  industria  dei  maluini,  o  abitanti 
di  St.  Malo,  sono,  si  può  dire,  le  costruzioni  na- 
vali. Un  certo  numero  di  donnt'  fabbricano  i  mer- 
letti bretoni.  Nacquero  a  St.  Malo  :  Cartier,  lo  sco- 
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pritore  del  Canada,  e  gli  scrittori  Lamennais  e  Cha- 
teaubriand. 

SAINT-MANDÉ.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Senna,  sull'orlo  occidentale  del  bosco 
di  Vincennes  e  sopra  la  ferrovia  da  Parigi  a  Brie- 
Comte  Roi)ert.  Conta  11.000  ab.,  ed  è  uno  dei  prin- 
cipali ritrovi  di  piacere  dei  Parigini. 

SAINT-MARAIN  Antonio  Giovanni.  Orientalista, 
nato  a  Parigi  nel  1791,  ivi  morto  nel  1832.  S'ap- 
plicò allo  studio  delle  lingue  orientali  e  imparò 
l  aiabo,  il  turco,  il  persiano  e  l'armeno.  Nel  1824 
fa  nominato  conservatore  della  biblioteca  dell'Arse- 
n.ile  e  ispettore  della  stamperia  reale.  Pubblicò: 
Notizie  sopra  l'Egitto  sotto  i  Faraoni;  Trattato  sul  Ca- 
lendario; Storia  del  Basso  Impero,  ecc. 

SAINT  MARC  GIRARDIN  (Marco  GUardin,  detto). 
Scrittore  francese.  Nacque  a  Parigi  il  19  febbraio 
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1801,  da  una  famiglia  di  commercianti.  Laureatosi 
in  legge,  ottenne  quindi  l'aggregazione  alle  classi 
superiori  di  belle  lettere,  e  fino  al  1826  non  potè, 
per  le  sue  opinioni  liberali,  avere  alcuna  incarico 
ufficiale  nell'insegnamento.  Nel  1828  iì  suo  Quadro 
delta  letteratura  francese  nel  XVI  secolo  fu  premiato 
dall'Accademia  francese;  questo  ed  i  brillanti  ar- 
ticoli che  egli  scriveva  nel  Journal  des  Debals  fe- 
cero conoscere  favorevolmente  il  suo.  nome.  Dal 
liceo  Luigi  il  Grande  passò  alla  Sorbona,  prima  conx' 
supplente  di  storia,  poi  titolare  della  cattedra  di 
poesia  francese.  Fu  referendario  poi  consigliere  al 
Consiglio  di  Stato,  e  membro  del  Consiglio  supc- 
riore della  pubblica  istruzione.  L'accademia  dell'^ 
scienze  gli  accordò  un  seggio.  Sedette  alla  Camera 
dei  Deputati  parecchi  anni ,  come  rappresentant* 
di  Saint- Yrieix,  e  vi  pronunciò  discorsi  importanti 


isn Ile  leggi  rillcttenti  l'istruzione  pubblica  e  sulle 
■Questioni  di  politica  estera,  specialmente  su  quella 
d'Oriente.  Ritirossi  dalla  politica  militante  dopo  la 
rivoluzione  del  1848.  Morì  a  Parigi  l'Il  aprile  1873. 
L'opera  sua  principale  è  il  Corso  di  letteratura  dram- 
matica, ossia  dell'uso  delle  passioni  nel  dramma,  rac- 
colta delle  lezioni  da  lui  dette  alla  Sorbona;  in 
quest'opera  critica  è  la  morale  che  ne  costituisce 
l'originalità:  il  Girardin  vi  esamina  i  sentimenti 
«.mani,  quali  furono  espressi  anticamente,  e  quali  si 
esprimono  oggi,  e  cerca  di  dedurre  dal  confronto 
lezioni  di  sana  morale,  e  di  buon  gusto:  «  io  volli, 
egli  dice,  far  vedere  l'unione  esistente  tra  il  buon 
gusto  e  la  sana  morale  »  ;  e  così  nel  suo  corso  di 
letteratura  il  vero  ed  il  buono  sono  in  modo  natu- 
rale ed  elegante  collegati  ai  sentimenti  del  bello.  Si 
■-^  ha  di  lui  ancora  un  Saggio  di  letteratura  e  di  morale, 
■  due  volumi  di  Notizie  politiche  e  letterarie  sulla  Ger- 
W  mania,  e  numerosi  ed  eccellenti  articoli  di  politica  e 
di  critica  letteraria  pubblicati  nella  lìevue  des  deux 
mondes  e  nel  Journal  des  Debats,  fra  i  quali  è  spe- 
cialmente notevole  quello  sulla  Vita  e  le  opere  di  G. 
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G.  fìosseaii  (Revue);  dei  politici  i  principali  furono 
raccolti  in  due  volumi  pubblicati  col  titolo  di  Ri- 
membranze e  riflessioni  politiche  di  un  giornalista. 

SAINT-MARCEL,  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  di  Aosta.  Dista  10  km. 
ad  est  da  quella  città  e  sorge  alla  riva  destra  della 
Dora  Baltea,  sulla  ferrovia  Aosta-Torino.  Conta 
1400  ab. 

SAINT-MARCELLIN.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento dell'  Isére  ,  sulla  ferrovia  Valence-Gre- 
noble.  Conta  3400  ab.,  e  produce  vini  stimati  a 
formaggi  detti  «  chevrières  de  St.  Marcellin  ». 

SAINT-MARTIN.  Isola  delle  Piccole  Antille,fra  l'isola 
inglese  di  Anguille  e  l'isola  francese  di  St.  Bartho' 
lemy.  Appartiene  nella  parte  N.  e  0.  alla  Francia, 
e  nella  parte  S.  all'Olanda.  Ha  forma  triangolare  ed 
occupa  una  superficie  di  99  kmq.  (52  della  Francia 
e  47  dell'Olanda).  La  parte  francese  conta  35C0  ab., 
ed  ha  per  capoluogo  Marigot;  la  parte  olandese  ne 
ha  4500,  con  capoluogo  Philipsburg.  Il  suolo  è  di 
natura  sabbiosa;  il  clima  è  sano,  ma  l'acqua  è  defi- 
ciente. —  St.  Martin.  Villaggio  dell'isola  Jersey,  a 
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5  km.  NE.  da  St.  Heller,  cui  è  congiunto  con  fer- 
rovia. Ha  f*3000  ab.  e  un  servizio  regolare  di  va- 
pori. Notevole  castello  di  Montorgueil. 

SAINT  MARTIN  Luigi  Claudio  {Di).  Celebre  mi- 
stico francese  del  secolo  XVIII,  ricordato  special- 
mente sotto  il  nome  di  Filosofo  sconosciuto,  da  lui 
stesso  datosi  nelle  sue  opere.  Nacque  ad  Amboise 
il  13  ottobre  1743;  fu  dapprima  avvocato  poi  mi- 
litare ;  iniziato  nella  teosolia  da  Martinez  Pasqualis, 
si  staccò  ben  presto  dalla  scuola  dal  maestro 
troppo  materialista,  secondo  lui,  nelle  sue  pratiche 
teurgiche.  Lasciò  nel  1771  il  servizio  militare  per 
dedicarsi  esclusivamente  allo  studio  delle  dottrino 
teosoliche.  F^ubblicò  nel  1775  il  suo  primo  libro, 
Degli  Errori  e  della  Verità,  ossia  gli  uomini  richia- 
mati ai  principi  universali  della  scienza,  in  cui  com- 
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batte  il  materialismo  come  fonte  perpetua  d'errori,, 
e  vuole  spiegai-e  la  natura  coH'uomo,  e  uomo  e  na- 
tura far  risalire  al  loro  principio  che  è  Dio.  Biso- 
gna cercare  la  ragione  delle  cose  sensibili  nel  prin- 
cipio e  non  il  principio  nelle  cose  sensibili,  cercare 
cioè  la  spiegazione  della  natura  partendo  dal  prin- 
cipio d  vino  e  non  pretendere  invece  di  dedur  questo 
dallo  studio  di  quella.  Colle  dottrine  di  (ilosolia  mi- 
stica sono  nel  libro  del  Saint  Martin  trattato,  fram- 
mischiate in  strano  modo,  importanti  questioni  di 
diritto  e  ridicole  teorie  teurgiche  ;  pagine,  in  cui 
si  discute  il  principio  della  sovranità  ed  il  d  ritto 
di  punire  ,  si  esaminano  leggi  di  anmiinistrazione 
civile  giudiziaria ,  si  alternano  dissertazioni  sulla 
potenza  dei  numeri  nella  natura,  sulla  perfezione  del 
quaternario   e  sulla  fragilità  del  ternario:  il  mondo 
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è  fragile  perche  basato  sul  principio  ternario:  tre 
sono  gli  elementi,  ti-e  le  dimensioni  dei  corpi,  tre 
le  ligure  geometriche  ,  tre  le  facoltà  innate  nel- 
l'uomo, tre  i  gradi  di  espiazione  ;  nulla  in  natura 
v'è  al  di  sopra  del  tre:  se  i  corpi  fossero  invece 
composti  di  quattro  elementi,  essi  sarebbero  indi- 
struttibili ed  il  mondo  sarebbe  eterno.  Dopo  aver 
viaggiato  qualche  anno  in  Germania,  pubblicava 
nel  1782  il  Quadro  naturale  dei  rapporti  fra  Dio, 
l'uomo  e  Vuniverso,  in  cui  pretende  dimostrare  che, 
studiando  la  natura  dell'uomo,  si  viene  per  dedu- 
zione a  conoscere  la  natura  dell'universo,  essendo 
i  fenomeni  di  questo  causati  da  potenze  arcane  si- 
mili a  quelle  facoltà  interne  dell'  uomo,  che  sono 
causa  dei  suoi  atti  esterni  :  e,  come  queste  facoltà 
provano,  dice  egli ,  che  al  di  sopra  dell'uomo  v'c 
un'intelligenza  a  lui  superiore,  in  questa  deve  pure 
ricercarsi  la  forza  chedà  origine  e  moto  allo  cose. 
Nel  17!>r)  pubblicò  hi  Considerazioni  politiche,  filoso- 
fiche  j  religiose  sulla  involuzione  f'runctsi,  iti  cui  con- 


fonde religione  e  politica,  sognando  una  teocrazia 
nuova,  basata  su  d'una  religione  novella.  Le  ultiiiK' 
sue  opere  sono  //  Coccodrillo,  o  la  Guerra  del  bene 
e  del  mule  sotto  Luigi  XV,  poema;  il  Ministero  del- 
l'uomo di  spirito  e  Ritratti  storici  e  filosofici,  opere 
pesanti  ed  oscure,  inspirato  nuovamente  alla  teo- 
solla  del  l'asqualis.  Morì  nei  dintorni  di  Parigi  nel 
1803,  un  anno  dopo  la  pubblicazione  dell'ultima  sua 
opera.  Godette  in  vita  tl'una  rinomanza  e  d'un  auto- 
rità grandissime;  ebbe  a  discepoli  lo  più  illustri 
celebrità  della  Corte,  quantunque  non  mancasse  chi- 
lo accusava  di  ciarlatanesimo:  gli  anni  fecero  giu- 
stizia delle  accuse  e  della  fama  esagerata:  «  cg''» 
dico  l'Arboux,  è  rimasto  pei  contemporanei  ciò  che 
era  realmente,  un  sognatore  mistico,  ma  nello  stesso 
tempo  uno  scrittore  onesto,  fecondo,  un  illuminato 
dolce  e  talvolta  ragionevole,  sempre  curioso  a  stu- 
diarsi ». 

SAINT-MARTIN   Michele    (De).  Scrittore,  abate^, 
nato  a  Saiut-Lo  nel  1(J14,  e  morto  a  Cacn  nel  1C.87- 
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Mono  una  vita  assai  stravagante.  Comperò  una  no- 
biltà nel  C:uia«ià,  della  quale  si  pnvoneggiava;  portò 
a  Caeu  la  foggia  di  vestire  degli  ecclesiastici,  che 
uvev;i  veduto  a  Roma  ,  dove  era  riuscito  a  farsi 
iiomiiiriri!  protonotario  apostolico;  l'inverno  si  ve- 
istiva  con  abiti  sovrapposti  lino  sette  volte,  e  dor- 
miva sovra  un  letto  di  mattoni,  sotto  il  quale  era 
acceso  un  fornello.  Malgrado  queste  eccentricità 
di  carattere,  aveva  buon  umore  e  ingegno  distinto; 
e  dotò  hi  città  di  Caen  di  molti  utili  stabilimenti. 
.SLr!>>.e:  Le  gonvernement  de  Rome,  ou  il  est  traile  de 
la  reli(]ioiì,  de  la  justice  et  de  la  police  ;  Respect  dà 
aux  églises  et  aux  prètres  ;  Traile  des  images  en  bosse 
qui  sont  daiis  les  pluces  de  Caen,  ove  si  trova  la  de  - 
scrizione  della  magnilica  cappella,  che  egli  si  era 
fatto  costruire  nel 
convento  dei  Conven- 
tuali; Moìjens  faciles 
etéprourésdonlM.  de 
Lornie  s'est  servi  pour 
vivre  près  de  cent  ans. 

SAINT -MARTIN  DB 
RÉ.  Città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento 
della  Charente  infe- 
riore, sulla  riva  NK. 
dell'isola  di  Rè.  Con- 
ta 2900  ab.,  ed  li  a 
cantieri  di  costru  - 
zione  ed  altre  indu- 
strie. 

SAINT-MARY.  U- 
na  delle  isole  Scilly, 
in  Inghilterra,  la  più 
estesa  del  gruppo. 
Vi  sorge  la  capitale 
Hugh  Town.  L'inter- 
no è  coltivato  spe- 
cialmente a  patate. 
Comunicazioni  rego- 
lari a  vapore  con 
Penzance. 

SAINT-MARYCHURCH.  Città  marittima  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Devon.  Conta  0000  ab.,  ed  ha 
fabbriche  di   terre  cotte. 

SAINT-MATHIEU.  Una  delle  maggiori  fra  le  isole 
Mergui,  nel  st»li"i>  tl<^l  Bengala. 

SAINT-MATHIEU  {Pointe}.  Capo  dell'estremità  oc- 
cidentale della  penisola  di  Bretagna,  nella  Francia. 

SAINT-MATHURIN.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  di  Maino  e  Loire,  sulla  riva  destra 
della  Loira  e  sopra  la  ferrovia  Tours  Nantes.  Conta 
'2oQ0  ab.  Esercita  parecchie  industrie.  Fa  gran  com- 
mercio di  sementi  da  prato. 

SAINT-MAURICE.  Fiume  del  Canada,  afnuente  di 
sinistra  del  S.  Lorenzo.  Forma  la  cascata  di  Shawe- 
nigan,  alta  45  m.  e  una  delle  più  belle  dell'Ame- 
rica del  Nord.  Termina  dinanzi  alla  città  di  Trois- 
Rivières,  dopo  un  corso  di  575  km,,  pochissimo  na- 
vigabile. —  Si.  Maurice.  Borgo  del  Canada,  nella 
provincia  di  Quebec,  sulla  ferrovia  da  Trois-Rivières 
a  Piles.  Conta  3300  ab.,  ed  ha  miniere  di  ferro, 
segherie  ,  molini.  —  St.  Maurice.  Villaggio  della 
Francia,  nel  dipartimento  della  Senna,  a  Tkm.  dalla 
riva  destra  di  questo  llume.  Conta  G500  ab.,  e  pos- 
siede  il  celebre    manicomio    di  Charenton.  —  St. 
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Maurice.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  del  Val- 
lese,  sul  Rodano  e  sopra  la  ferrovia  Losanna-Brieg- 
clie  diverrà  fra  poco  ferrovia  del  Sempione.  Conta 
1700  ab.,  ed  ha  un'abbazia  ricchissima  degli  Ago- 
stiniani. 

SAINT-MADR  LES  FOSSÉS.  Cit<à  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Senna,  sulla  ferrovia  da  Pa- 
rigi a  Brie  Comte  Robert.  Conta  IG.OOO  ab.,  ed  ha 
cave  di  pietra  dura  e  di  «  lambourde  »,  pietra  cal- 
care propria  di  quei  dintorni. 

SAINT-MAXIMIN.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Varo,  sulla  ferrovia  Gardanne-Carnoules. 
Conta  2800  ab.,  ed  ha  una  magnilica  chiesa. 

SAINT-MÈDARD  EN  JALLE.  Città  della  Francia  , 
nel  diparti:iiento  della  Gironda,  sulla  ferrovia  Bor- 
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deaux-Lacanau.  Conta  3500  ab.  Vi  sorgono  una. 
importante  polveriera  dello  Stato  e  una  gran  fab- 
brica di  cioccolatte. 

SAINT-MEGRIN  Paolo  de  Stuer.  Favorito  di  En- 
rico IH,  morto  a  Parigi  nel  1578.  Fu  capitano  di 
cento  uomini  d'arme  e  maestro  della  cavalleria  leg- 
gera di  Francia.  Fu  fatto  assassinare  dal  duca  di 
Guisa,  del  quale  aveva  compromessa  la  moglie  in 
un'avventura  amorosa. 

SAINT-MICHAEL  o  WYRE.  Villaggio  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Lancaster,  sul  piccolo  fiume 
costiero  Wvre.  Conta  4100  ab. 

SAINT-MICHAELS.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel 
Maryland,  alla  riva  meridionale  deWestuario  del  St.. 
Michaels.  Conta  3900  ab.,  ed  esercita  la  pesca  del- 
l'ostriche  e  le  costruzioni  navali  e  fa  gran  com- 
mercio di  cabotagfrio. 

SAINT-MICfiEL  EN  L'BERM.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  delhi  Vandea,  in  un'isola  del  Ma- 
rais-Poitevin.  Conta  3900  ab. 

SAINT-MICHEL  EN  THIÉRACHE  o  ROCHEFORT. 
Città  della  Francia ,  nel  dipartimento  dell'  .\isne  , 
sulla  ferrovia  Mézières-dirson.  Conta  4400  ab.,  ed 
ha  una  importante    fabbrica  di  calzature  con  pa- 
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recclne  altre  industrie.  Ad  0.  sorgo  il  villaggio  in- 
dustriale di  ISougland. 

SAINT-MIHIEL  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Mosa,  sulla  riva  destra  del  fiume  di 
questo  nome  e  sopra  la  ferrovia  Lerouville-Sédan. 
Conta  GÌ 00  ab.,  ed  ha  un  molino  importante  e  pa- 
recchie altre  industrie.  Bella  chiesa. 

SAINT-NABORD.  Villaggio  della  Francia,  nel  di- 
partimento dei  Vosgi,  sulla  riva  sinistra  della  Mo- 
sella  e  sopra  la  ferrovia  Epitial-Remiremont.  Conta 
1900  al).,  e  possiede  la  importante  cartiera  di  Ran- 
faing. 

SAINT-NAZAIRE.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Loira  inferiore.  Sorge  alla  riva  destra 
dell'estuario  della  Loira  e  all'incrocio  di  3  ferrovie 
che  vengono  da  Parigi ,  Chateaubriant  e  Croisic. 
Conta  2G.000  ab.,  ed  è  un  gran  porto  di  commer- 
cio, il.  settimo  della  Francia  in  ordine  ad  impor- 
tanza ,  e  in  continuo  aumento.  Si  compone  d  un 
grande  bacino,  dove  possono  ancorarsi  200  basti- 
menti, compresi  i  maggiori  transatlantici,  del  bacino 
detto  di  Penhouet,  riservato  alla  marina  dello  Stato 
e  comunicante  col  primo  per  mezzo  d'  una  chiusa 
lunga  '2\S  e  larga  25  m.  e  d'un  piccolo  porto  di 
incagliamento.  Iti  qualunque  tempo  possono  giun- 
gere in  porto  i  bastimenti,  che  pescano  meno  di 
7  m.,  ma  i  basti  nienti  maggiori  devono  aspettare 
l'aiuto  (Iella  marea.  Le  banchine  utili  hanno  uno 
sviluppo  di  4  km.  e  i/g  e  dovunque  esistono  ma- 
gazzini vasti  0  macchinari  perfetti.  Si  eseguirono 
a  tali  scopi  dei  lavori  per  70  milioni  di  franchi.  Il 
movimento  del  porto,  in  continuo  aumento,  oscilla 
intorno  a  1  milione  e  '/g  di  tonn.  di  stazza.  Più 
della  metà  dei  bastimenti  sono  diretti  all'Inghilterra 
e  dalla  medesima  provenienti.  Seguono  la  Spagna, 
1  Messico,  la  Colombia.  1  principali  articoli  d'im- 
portazione sono  i  cereali,  il  carbon  fossile,  l'oreli- 
ceria,  i  tessuti,  le  passamanterie  e  i  nastri  di  co- 
tone, il  piombo,  il  tabacco,  i  vini;  gli  articoli  di 
esportazione  le  uova,  il  pollame,  la  selvaggina,  i 
tessuti,  le  passamanterie,  il  burro  salalo,  i  lavori  in 
pelle  ed  in  cuoio,  ecc.  La  flotta  mercantile  di  St. 
Nazaire  è  di  71  velieri  e  27  piroscafi  con  28.000  tonn. 
di  stazza.  Vi  si  esercitano  parecchie  industrie  (alti 
forni,  forge  per  la  marina,  acciaierie,  costruzioni 
navali ,  fabbriche  di  vele  ,  ecc.).  Vi  sono  servizi 
postali  marittimi  fra  St.  Nazaire  e  h  Antil'e,  il 
Messico ,  la  costa  di  Francia ,  New  Hav.m  e  Sou- 
thampton. 

SAINT-NÉOTS.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  lluntingdon,  «ull'Ouse  tributario  del  Wash  e  so- 
pra la  ferrovia  Londra-lluntingdon.  Conta 4o00  ab., 
ed  ha  importanti  cartiere  ed  attivi  mercati. 

SAINT-NICOLAS.  Borgo  del  Canada,  nella  provin- 
cia di  Quebec  ,  sulla  riva  destra  del  S.  Lorenzo. 
Conta  2;UK)  ab.,  ed  ha  molini  e  segherie. 

SAINT-NICOLAS  DE  LA  GRAVE.  Città  della  Francia, 
nel  di[)artimento  di  Tarn  e  Caronna,  a  2  km.  dalla 
riva  sinistra  di  questo  (iumc.  Conta  2800  ab.,  o 
fabbrica  cialde  rinomate. 

SAINT-NICOLAS  DU  PORT.  Città  defila  Francia, 
nel  dipartimento  di  McurtlK!  e  Mosclla,  sulla  riva 
sinistra  della  Meurtlie  e  so|)1M  il  canahì  dalla  Marna 
al  Keno.  Conta  5000  ab.,  ed  v.  stazione  della  fer- 
rtnia  Pangi-Strasburt^o.  Ila  miniere  importanti  di 
salgemma  e  parecehie  indiistiie. 
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SAINT-NICOLAS  WAES.  Citlà  del  Belgio,  nella 
provincia  della  Fiandra  orientale ,  al  centro  del 
paese  di  W^aes,  e  all'incrocio  delle  ferrovie  prove- 
nienti da  Gand,  Terneuse,  Anversa,  Maline^  e  Ter- 
rnonde.  Conta  28.000  ab.,  ed  esercita  molte  industrie. 
Essa  è  il  centro  dei  prodotti  linieri  e  il  mercato 
principale  del  fertile  paese  di  Wacs. 

SAINT-NINIAKS  o  SAINT  RINGANS.  Città  della 
Scozia,  nella  contea  di  Stirling,  sulla  ferrovia  Stir- 
ling-Falkirk.  Conta  lO.GOO  ab.,  comprese  molte  fra- 
zioni ,  ed  ha  parecchie  industrie. 

SAINT-OEDENROODE.  Villaggio  dell'Olanda,  nella 
provincia  del  Brabante  settentrionale.  Ha  4500  ab. 

SAINT-OMER.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento- 
del  Passo  di  Calais,  alla  foce  del  canale  di  Neuf- 
fossé  nell'Aa  e  sulla  ferrovia  Parigi-Calais.  Confa 
22.000  ab.,  ed  esercita  molte  industrie,  fra  cui  una 
grande  fabbrica  di  pipe.  Vasta  e  bella  chiesa. 

SAINTONGE.  Antica  provincia  della  regione  occi- 
dentale della  Francia,  che  formava  coW Angoumois  uno- 
dei  33  governi.  Aveva  per  capitale  Sainles.  Si  sten- 
deva fra  r  Oceano  e  la  riva  destra  della  Gironda, 
in  confini  rassomighanti  a  quelli  dell'attuale  dipar- 
timento della  Charente. 

SAINT-OUEN  SUR  SEINE.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Senna,  al  disopra  della  riva  de- 
stra di  quel  fiume,  su  cui  ha  un  porto  attivissimo. 
Conta  22.1)00  ab.,  ed  ha  importantissimi  docks  flu- 
viali, congiunti  alle  ferrovie  del  Nord  e  di  Cintura. 
Esercita  moltissime  industrie,  specialmente  fabbriche 
di  saponi  profumati. 

SAINT-PAUL.  Isola  vulcanica  dell'Oceano  indiano,. 
nel  gruppo  della -Nuova-Amsterdam.  Appartiene  alla 
Francia.  Lunga  5  km.  e  larga  3,  essa  none  vera- 
mente che  un  ampio  cratere,  occupato  nel  inezzo' 
da  una  laguna,  che  costituisce  un  vasto  porto.  — 
Saint-Paul.  Città  della  regione  settentrionale  degli 
Stiiti  Uniti,  capitale  del  Minnesota  ,  sulle  due  rive 
e  alla  testa  della  navigazione  del  Mississippi.  Fon- 
data nel  1838,  conta  già  133.000  ab.  (1890),  in  gran 
parte  scandinavi  e  tedeschi.  Questo  progresso,  do- 
vuto all'enorme  sviluppo  delle  ferrovie ,  si  è  spe- 
cialmente accentuato  negli  ultimi  10  anni.  La  città 
è  costruita  a  terrazze  a  guisa  di  aiiliteatro.  Sulla 
seconda  e  sulla  terza  terrazza  sorgono  gli  edifici 
principah.  Le  industrie  principali  sono  la  fabbrica- 
zione degli  strumenti  agricoli,  le  segherie,  i  molmi, 
le  fabbriche  di  cordami  e  le  costruzioni  meccaniche. 
Il  porto  possiede  90  vapori  e  100  barche  da  tra- 
sporto, che  fanno  un  servizio  regolare  con  Dubuque, 
La  Crosso  e  St.  Louis.  Indici  ferrovie  convergono 
a  St.  Paul  portandovi  ogni  giorno  parechie  cen- 
tinaia di  treni.  —  St.  Paul.  Città  marittima  del- 
l'isola, di  Reunion.  Sorge  sulla  costa  occidentale  ed 
ha  20.000  ab.  Non  offre  facilità  al  commercio  a 
cagione  della  terra  bassa  su  cui  sorge,  orlata  a  NE. 
da  una  laguna  fangosa.  La  città  e  congiunta  per 
ferrovia  al  nuovo  porto  di  Pointe  des  Calets. 

SAINT-PAUL  LES  DAX.  Città  della  Francia,  net 
dipartimento  dello  Lande,  a  1  km.  dalla  riva  destra 
dell'Adonr  e  sopra  la  ferrovia  Bordeaux  Baiona. 
Conta  3000  ab.,  ed  ha  ufficine  metallurgiche. 

SAINT-PAULIEN.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Alta  Lnir.i,  con  2800  ab. 

SAINT-PÈ-DE  BIGORRE  o  DE  GÉNÉRES.  Città  della 
Francia,  nel   dipartimento   degli  Alti  Pirenei,  sulla. 
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ferrovia  Tolosa-Baiona.  Conta  24-00  ab.,  ed  ha  cave 
d'ardesie  e  di  marino,  miniere  di  piombo  argenti- 
fero, di  zinco,  di  rame,  e  parecchie  industrie. 

SAINT-PÉRAY.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'  Ardèche  ,  sulla  ferrovia  Lione-Nitnes. 
Conta  2700  ab.,  ha  cave  di  pietra  calcare  nella  col- 
lina di  Crijssol  e  produce  eccellenti  vini  spumanti 
(la  Chapelle-de-Crusol,  Chateau-Gaillard,  Chàteau- 
<jrillè,  la  Crozette,  Hermitage,  Hongries,  Jonchères 
e  vari  altri). 

SAINT-PÉRE  EN  RETZ.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Loira  inferiore,  sulla  ferrovia 
Nantes-Paimboeuf.  Ha  3100  ab. 

SAINT-PETER.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel 
Minnesota,  sulla  riva  sinistra  del  basso  Minnesota 
e  sopra  la  ferrovia  Munkata-Shacopec.  Conta  abi- 
tanti 3500,  e  fa  commercio  di  grani,  bestiame  e 
burro.  —  Saint-Peter  {Thanet).  Villaggio  dell'In- 
ghilterra, nella  contea  di  Kent,  a  3  km.  SE.  da 
Margate,  nell'isola  di  Thanet.  Conta  5000  ab.  ed 
ha  numerose  ville. 

SAINT-FHILBERT  DE  GRANDLIEU.  Città  della  Fran- 
■cia,  nel  dipartimento  della  Loira  inferiore,  a  3  km. 
dal  lago  Grandlieu  (bacino  della  Loira).  Conta  abi- 
tanti 4000,  ed  ha  una  chiesa  degna  di  nota. 

SAINT-PIER.  Villaggio  della  provincia  di  Torino, 
in  circondario  di  Aosta,  sulla  riva  sinistra  della 
Dora  Baltea,  in  fixccia  alla  confluenza  del  Cogne. 
Conta  1500  ab.,  e  possiede  i  due  castelli  di  Si.  Pierre 
e  di  Sarriod.  —  Saint-Pierre.  Città  marittima  del- 
l'isola di  Martinica  (Antilla  francese).  Sorge  sopra 
una  baia  della  costa  occidentale  e  conta  30.000  ab. 
È  la  capitale  commerciale  della  Martinica,  benché 
non  possieda  che  una  rada  foranea  esposta  ai  colpi 
di  vento,  la  quale,  per  altro,  è  regolarmente  toccata 
da  piroscafi  francesi  ed  inglesi.  Grandi  depositi  di 
■carbone.  —  St.  Pierre.  Città  marittima  dell'isola 
della  Reunione.  Sorge  sulla  costa  meridionale  ed 
alla  foce  d;ìl  fiume  Abord.  Conta  25.000  ab.,  ed  è 
una  città  regolare,  pulita,  graziosa.  11  suo  porto  si 
interna  nella  foce  dell'Aborc,  ma  la  costa  è  selvag- 
gia e  tormentata  dalla  risacca.  A  St.  Pierre  ter- 
mina la  ferrovia  che  fa  quasi  il  giro  dell'isola.  — 
St.  Pierre.  Città  dell'isola  di  St.  Pierre  e  capitale 
■della  colonia  francese  di  St.  Pierre  e  Miquelon, 
presso  Terranuova.  Sorge  sopra  una  rada  della 
costa  orientale,  protetta  da  isolette  e  conta  2500  ab. 
In  estate,  ch'è  la  stagione  della  pesca,  la  città  è 
straordinariamente  animata,  poiché  vi  convengono 
fino  a  15,000  pescatori  da  Granville,St.  Malo,  Dieppe, 
Fecamp  e  la  rada  è  talmente  ingombra  di  navigli 
che  parecchi  sono  obbligati  di  andare  ad  ancorarsi 
a  2  km.  e  i/^  pj"  in  là,  al  Piccolo  Si.  Pierre.  Belle 
rive  facilitano  lo  sbarco  e  l'imbarco.  Una  gettata 
assicura  la  quiete  completa  a  questo  porto,  dove 
svernano  almeno  200  golette  ogni  anno.  Nelle  vi- 
cmanze  si  stendono  sulle  spiagge  ad  asciugare  e 
seccare  i  merluzzi,  sotto  la  sorveglianza  e  coli  opera 
•di  una  numerosa  popolazione  fluttuante  di  giovani 
pescatori  bi-etoni  e  di  donne.  Le  industrie,  che  di- 
pendono dalla  pesca,  la  salagione,  col  sale  di  Ca- 
<lice,  la  fabbricazione  dei  barili,  la  costruzione  dei 
dori^  e  altre  barche  da  trasporto  e  da  pesca,  fanno 
di  St.  Pierre  uno  dei  porti  più  attivi  di  quei  pa- 
raggi. Durante  la  stagione  le  comunicazioni  sono 
attivissime  fra  St.  Pierre  e  i  porti  vicini.  Navi  da 
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guerra  francese  vi  vanno  a  sorvegliare  la  flottiglia 
peschereccia. 

SAINT-PIERRE  Bernardin   Giacomo.  V.  Ber.var- 

DIN   DE   SaINT-PikRKE 

SAINT-PIERRE  Carlo  Freaeo  Castel  {Abaie.  di). 
Dotto  scrittore  francese,  nato  il  18  febbraio  1658, 
morto  a  Parigi  il  29  aprile  1743.  Studiò  a  Kohan, 
poi  a  Parigi,  filosofia,  teologia,  fisica  e  morale.  Os- 
servatore perspicace,  dotato  d'animo  alTettuoso  e 
caritatevole,  fu  colpito  dalla  triste  condizione  po- 
litica ed  economica  dei  popoli,  e  si  propose  di  de- 
dicarsi con  tutte  le  sue  forze  al  loro  miglioramento. 
A  tale  benefico  intento  si  informano  tutte  le  sue 
opere.  Sostenuta  nelle  Proposte  di  pace  perpetua  la 
necessità  e  la  possibilità  di  un  tribunale  interna- 
zionale di  arbitraggio,  e  svolte  con  grande  chia- 
rezza le  modahtà  di  esecuzione  del  suo  disegno, 
egli  con  insistente  costanza  lo  patrocinò  presso 
tutti  i  governi  europei  ;  fu  tacciato  di  sognatore, 
il  suo  progetto  non  trovò  fautori  ;  non  perciò  egli 
si  lasciò  avvilire  od  abbattere  dallo  sconforto:  «  io 
lavoro,  diceva,  per  le  generazioni  future,  e  non  temo 
le  derisioni  dei  presenti  ».  Fu  più  fortunato  in  altre 
proposte  che  furono,  se  non  integralmente,  almeno 
parzialmente  accolte  :  ad  esempio,  importanti  mi- 
glioramenti nei  servizi  stradali,  ampliamenti  di  ospe- 
dali e  di  ricoveri  e  divieti  di  mendicare,  si  dovet- 
tero specialmente  alla  sua  Memoria  sui  ponti  e  le 
strade  ed  alla  Proposta  di  chiudere  i  mendichi  in  ri- 
coveri, che  il  Saint  Pierre  avrebbe  voluto  destinati 
non  soio  a  dar  asilo  agli  inabili  al  lavoro,  ma  a 
fornire  altresì  lavoro  agli  individui  che,  pur  essen- 
done capaci,  non  potessero  per  altra  via  procu- 
rarsene. Trattò  pure  in  altre  opere  importanti  que- 
stioni scolastiche,  sostenendo  specialmente  la  ne- 
cessità di  curare  meglio  nelle  scuole,  anche  supe- 
riori, non  solo  l'istruzione,  ma  l'educazione.  Scrisse 
altre  memorie  per  materie  disparate,  quali  l'istru- 
zione agricola,  la  navigazione  commerciale,  le  isti- 
tuzioni bancarie,  i  sistemi  di  elezione  alle  pubbli- 
che cariche.  In  tutte  le  sue  opere,  più  che  dell'ele- 
ganza, preoccupossi  della  chiarezza;  a  questa  sa- 
crificò spesso  la  purezza  stessa  della  lingua.  A 
proposito  della  lingua  poi ,  egli  1'  avrebbe  voluta 
semplificata  il  più  possibile,  riformata  specialmente 
nell'ortografia  in  modo  da  eguagliare  la  scrittura 
alla  pronunzia,  e  ciò  specialmente  perchè  più  fa- 
cile fosse  la  diftusione  dell'  istruzione.  Una  singo» 
larità  delle  proposte  di  Saint-Pierre  era  la  forma 
che  ad  esse  dava  di  leggi,  complete  e  pronte  alla 
promulgazione. 

SAINT-PIERRE  D'ALBÉGNY.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Savoia,  sulla  ferrovia  del 
Cenisio.  Conta  3100  ab.  ed   ha  miniere   di  ferro. 

SAINT-PIERRE  D'OLÉRON.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Charente  inferiore.  Sorge  nel  cen- 
iro  dell'isola  d'Oléron,  ed  ha  4900  ab.  Possiede  sa- 
line e  fabbriche  d'aceto.  Importa  e  smercia  legname. 

SAINT-PIERRE  ET  MIQUELON.  Piccolo  arcipelao;o 
dell'America  del  Nord ,  appartenente  alla  Francia. 
Oltre  alle  due  isole  principali,  le  quali  sono  situate 
presso  la  costa  meridionale  di  Terranuova,  ve  ne 
sono  altre  minori  come  la  Piccola  Miquelon  o  Lan- 
glade,  l'isola  Colombier  e  quella  dei  Cani. 

SAINT-PIERRE  LE  MOUTIER.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Niévre,  sulla  riva  destra  del- 
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4'Allier  e  sulla  ferrovia  di  Parigi  a  Clonnorit-Fcr- 
j-and.  Conta  3100  ab.,  od  ha  cave  di  pietra  e  di 
sjbbia  da  ceramica,  e  una  grande  fornace  di  la- 
terizi. 

SAINT-PIERRE  LES  CALAIS.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  l'asso  di  Calais.  Conta  abi- 
tanti 60.000  ed  e  un  centro  considerevole  d'indu- 
stria e  di  commercio,  ila  forge  importanti  e  grandi 
eaipori  di  legname.  Inoltre  è  il  centro  d'una  grande 
fabbricazione  di  «  tulle  »  e  merletti  a  macchina 
(40  manifatture  e  ^2000  telai),  ed  ha  grandi  stabi- 
limenti per  a  l'apprét  »,  il  candeggio  e  la  tintura 
■d^'l  tulle  a  macclima.  La  città  non  è  separata  dal- 
rantica  Calais  che  piT  mezzo  degli  spalti  che  se- 
guono la  traccia  d.ill'antica  cinta  bastionata. 

SAINT-PIERRE  LES  ELBOEUF.  Borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Senna  inferiore,  sulla  fer- 
rovia Orleans  Rouen.  Ila  4000  ab.,  e  possiede,  fra 
le  altre  industrie,  un'importante  fabbrica  di  panni. 

SAINT-PIERRE  PORT.  Città  delle  isole  Normanne, 
■capoluogo  di  Guernesey.  Sorge  sulla  costa  orien  • 
tale,  e  conta  10. GOO  ab.  Congiunta  con  unii  tranvia 
a  vapore  a  Saint-Sampson,  che  è  il  principale  i)orto 
mercantile  d;!irisohi,  è  fornita  inoltre  di  comunica- 
zioni regolari  per  piroscafi  colle  prossime  città  del- 
l'Inghilterra e  della  Francia,  l-a  città  gode  d'un 
clima  d;)lcissimo,  meno  snervaote  di  quello  di 
St.  llelier.  Lungo  la  riva  del  maro  si  sviluppano 
s  )|)ra  una  lunghezza  di  '2  km.  gli  empori  e  i  ma- 
gazzini di  tutto  il  commercio  insulare.  Il  porlo  è 
formato  da  una  gettata  lunga  G30  m.,  mentre  dalla 
parte  opposta  una  gettata  di  500  m.  serve  allo 
.sbarco.  Il  bacino  che  esse  circoscrivono  è  sempre 
jiccessibile  a  tutti  i  bastimenti.  Vi  è  poi  un  vec- 
chio porto  formato  di  3  piccoli  bacini  accessibili 
solamente  a  marea  alta.  Questo  porto  fa  un  consi- 
-<lerevo!e  commercio  di  primizie,  ed  è  il  luogo  pre- 
ferito di  ritrovo  degli  «  vachts  di  piacere  ». 

SAINT-POL  o  SAINT-POL  SUR  MER.  Città  della 
ÌM-ancia,  rn-l  dipartimento  del  Nord,  fra  il  canale 
di  Mardyck  e  il  mare.  Conta  5*200  ab.,  od  ha  una 
grande  ìilatura  dijutae  fabbriche  di  nero  animale 
e  di  colla  forte.  —  Saint-Poi  o  St.  Poi  sur  Ternoise. 
Città  disila  Francia,  nel  dij)artimi'nto  del  l'asso  di 
■Calais ,  all'incrocio  dell;  ferrovie  Arras-Ecapes  e 
Hethuue-Doullens.  Conta  3800  ab.,  ha  una  sorgente 
ferruginosa,  è  un  grand'emporio  del  tabacco  e  fa 
commercio  di  p.'core,  capre,  pollame,  uova. 

SAINT-POL  DE  LEON.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Finistcre  a  circa  1  km.  dalla  Manica, 
Sulla  ferrovia  Morlaix-Roscoff.  Conta  colle  frazioni 
7500  ab.,  e  possiede  un  piccolo  porto  da  commercio 
f   da  ]i(!sca,  detto  del  Pciipoul.  Antica  cattedrale. 

SAINT-PONS  DE  THOMIÈRES.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'llerault,  sulla  ferrovia  Castres- 
Hédarieux.  Conta  3GG0  ab.,  ed  ha  cave  di  marmo, 
miniere  di  ferro,  conce  importanti. 

SAINT-PODRCAIN.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell' Allier,  sulla  ferrovia  da  Varennes  sur 
Allier  a  Ikzenet.  Conta  5"200  ab.,  od  ha  stabilimenti 
meccanici,  distillerie  e  molini.  I  suoi  vini  stimati 
vennero  in  (|ua!clie  e|)oca  riservati  alla  mensa  reale. 

SAINT  FREST  Giovanni  Ivone.  Diplomatico,  liorito 
nel  secolo  XVI II.  Fu  direttore  degli  archivi  presso 
il  ministro  degli  affari  esteri  a  Parigi  e  fondatore 
<leir Accademia  i)olitica. 
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SAINT-PRIEST.  Borgo  della  Francia,  nel  dijiarti- 
iiiento  doU'lsère,  sulla  ferrovia  Lione-Crenoble. Conta 
!2S00  ab.,  ed  ha  un  bel  castello. 

SAINT-PRIEST  (Francesco  Emanuele  Guignard  Conte 
'li).  Uomo  di  Stato  francese.  Nacque  a  Grenoble 
nel  1735.  Segui  dapprima  la  carriera  delle  anni  e 
lece  le  campagne  di  Germania  e  di  Spagna.  Nel 
17G8  entrò  nella  diplomazia,  andando  come  amba- 
sciatore a  Costantinopoli,  ove  restò  quindici  anni, 
ideandovi  il  progetto  di  quella  spedizione  in  Egitto, 
che  pochi  anni  dopo  fu  effettuata  da  Buonaparte. 
Da  Costantinopoli  andò  all'Aia;  di  là  lo  chiamò  il' 
Re  ai  primi  sintomi  della  rivoluzione  per  allidargli 
il  ministero  degli  interni.  Sostenne  in  principio  la 
necessità  di  qualche  concessione;  ma,  quando  vide 
sorgere  ed  ingrossarsi  il  partito  repubblicano,  so- 
stenne la  necessità  di  resistere  colla  forza  ,  e  du- 
rante i  moti  dell'ottobre  1789  fu  a  Versailles  il 
più  caldo  propugnatore  del  progetto  di  opporre  le 
baionette  alla  irruente  plebe  di  Parigi  e  di  inviare 
il  Re  e  la  famiglia  reale  in  sicurezza  a  Rambouillet, 
progetto  che  fu  accettata,  ma  dopo  una  giornata 
di  discussione  e  quando  non  era  più  elTettuabile. 
Rimase  ancora  un  anno  al  ministero,  malgrado  l'im- 
popolarità e  le  continue  censure  dell'  Assemblea. 
Si  dimise  verso  la  fine  del  1790.  Emigrato,  si  man- 
tenne sempre  fedele  ai  Borboni,  di  cui  difese  hi 
causa  presso  le  altre  Corti  europee.  Rientrò  in 
Francia  nel  1814  con  Luigi  XVllI,"che  Io  creò  Pari 
di  Francia.  Morì  nel  1821.  —  Saint  Priest  Guglielmo 
Emanuele  {Conte  di).  Figlio  primogenito  del  conte 
Francesco,  di  cui  nel  precedente  articolo.  Nacque  a 
Costantinopoli  nel  1770.  Entrò  nella  milizia  russa, 
e  vi  percorse  una  brillante  carriera.  Si  distinse 
nelle  due  guerre  contro  Napoleone  ed  in  quella 
contro  i  turchi.  Riportò  nel  1814  gravi  ferite  che 
gli  diedero  la  morte. 

SAINT-PRIME.  Borgo  del  Canada,  nella  provincia 
di  Quebec,  sulla  riva  occidentale  del  lago  St.  Jean, 
presso  la  foce  del  potente  Shamushuan,  uno  dei  tre 
grandi  tributari  del  lago.  Le  terre  vi  sono  fertilis- 
sime. La  colonizzazione  vi  fu  incominciata  nel  1870. 
La  città  non  conta  ancora  che  1500  ab.,  ma  è  in 
continuo  aumento. 

SAINT-QUAY.  Città  delia  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Conta  2700  ab.  ed  è  sta- 
zione di  bagni  marini  all'entrata  della  baia  di  S.  Brieuc. 
Le  sue  spiagge  sono  a  tale  scopo  le  più  celebri  di 
quella  baia  e  la  sua  posizione  una  delle  più  ridenti. 

SAINT-QUENTIN.  Città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'Aisne,  ai  piedi  e  sulle  pendici  di  un 
colle  che  domina  la  riva  destra  della  Somma  e  presso 
l'origine  del  canale  Saint-Quentin.  Conta  48.000  ab., 
ed  è  grande  stazione  della  ferrovia  Parigi-Bruxelles. 
Fa  gran  commercio  di  grani,  lino,  cotone  greggio 
e  lilato.  Ma  è  sopratutto  città  eminentemente  in- 
dustriale, laonde  fu  detta  la  Manchester  della  Francia, 
titolo  che  essa  meritava  sicuramente  or  fa  un  qua- 
rantennio, quando  possedeva  da  sola  (nel  1855) 
800  stabilimenti  industriali  che  occupavano  abi- 
tanti 127.000,  e  non  c'era  altra  città  della  Francia 
che,  relativamente  alla  popolazione,  le  potesse  per 
intensità  industriale  stare  alla  pari.  Ora  le  cose 
sono  cambiate:  St.  Quentin  ha  diminuito,  mentre 
sono  sorti  e  si  sono  sviluppati  parecchi  altri  centri. 
Le  principali  iudustric  di  St.  Quentin  sono  la  lilu- 
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tura  del  cotone,  la  tessitura  del  cotone  e  della  lana 
e  dei  tessuti  misti  di  lana  e  di  seta,  la  fabbrica- 
zione dei  ricami.  Fra  i  tessuti  di  cotone,  prodotti 
specialmente  da  St.  Quentin,  e  che  sono  general- 
mente perfetti  per  bontà  e  buon  gusto  (percallo, 
cretonne,  croisé,  piqué),  tengono  il  primo  posto  i 
«  jacotiet  »,  che  sono  qualche  cosa  di  mezzo  fra  il 
percallo  e  la  mussolina.  Le  mussoline  guarnite  sono 
superiori  perfino  a  quelle  di  Tarare  e  della  Sviz- 
zera. Fra  i  tessuti  di  lana  -.  conviene  ricordare  !a 
mussolina,  il  barége,  il  cashmir  di  Scozia.  1  tes- 
suti misti  di  seta  e  lana,  per  scialli  ed  altri  arti- 
coli leggeri  costituiscono  un  ramo  di  fabbricazione 
che  è  pervenuto  a  un  grande  sviluppo  a  St.  Quentin 
e  nei  dintorni.  I  lavori  di  ricamo  a  mano  vengono 
fatti  nei  Vosgi.  Visorio  poi  molte  altre  industrie, 
fra  cui  emerge  la  estrazione  dello  zucchero  di  bar- 
batietola.  Bellissima  chiesa  gotica.  Patria  diBabeuf. 
—  Saint-Quentin  {Canale  di).  Riunisce  la  Somma  alla 
Schelda,  e,  in  unione  al  canale  Crozat,  che  unisce  la 
:iomma  all'Oise,  stabilisce  una  comunicazione  conti- 
nua fra  il  bacino  della  Senna  e  le  ricche  contrade 
(Iella  Fiandra.  Comincia  a  St.  Quentin  e  termina  a 
Cambray  ed  ha  uno  sviluppo  di  52  km.  Vi  sono  35 
chiuse  che  ricevono  alimento  d  illa  Schelda,  dall'Oise 
e  dal  suo  allluente  Noinieu.  Traversa  due  gallerie 
sotterranee,  quella  di  Tronquai/,  lunga  1098  m., 
e  quella  di  Riqueval  che  ne  ha  5670.  La  traversata 
di  quest'ultiino  passaggio,  detto  il  e  Gran  sotter- 
raneo »,  inspirava  in  origine  una  tale  paura  ai  bar- 
caiuoli, che  bisognò  promettere  una  esenzione  per- 
petua dai  diritti  di  navigazione  ai  primi  che  l'aves- 
sero superato.  Il  canale  ha  una  profondità  media 
di  2  m.  Il  suo  movimento  oscilla  intorno  ai  4  mi- 
lioni di  tonnellate,  di  cui  oltre  la  metà  combustibili 
minerali,  poi  materiali  da  costruzione,  prodotti  agri- 
coli e  derrate  alimentari,  ecc. 

SAINT-RAMBLRT  DE  JOUX  o  IN  BUGEY.  Borgo 
della  Francia  ,  nel  dipartimento  dell'Ain,  sulla  fer- 
rovia Parigi-Ginevra.  Conta  3500  ab.,  ed  ha  miniere 
di  ferro  e  parecchie  industrie. 

SAINT-RÉAL  Cesare  Vihard  iA'n'e  di).   Scrittore 
s;ivoiardo  ,  nato  a  Ciamberi  nel  1639,  morto  nella 
stessa   città  nel   1692.  Visse  quasi  sempre  a  Pa- 
rigi  dedicato    agli  studi  storici.  Fu   per   qualche 
tempo  a  Torino  per  assistere  alle  sedute  dellAe- 
cademia,  di  cui  era  stato  chiamato  a  far  parte  dalla 
duchessa  Maria  Giovanna.  Lasciò  molte  opere,  aventi 
però  il  carattere  di  romanzo  storico  più  che  di  vera 
storia.  Citeremo  le  principali:  DeW uso  della  storia; 
Storia  della  congiura  degli  spagnuoli  contro  la  Repub- 
blica di   Venezia  nel  1618  enei  1674;  Don  Carlos. 
SAINT -REMI  0  REMY.  Città  della  Francia,  nel  di- 
,        partiraento  delle  Bocche  del  Rodano,  supra  un  colle 
[       che  domina  il  canale  delle  Alpines  e  sulla  ferrovia 
:        Tarasoona-Orgon.  Conta  5900  ab.,  ed  ha  cave  di  ec- 
cellenti pietre    da  taglio  nei  fianchi  delle  Alpines. 
Fa  gran  commercio  di  sementi  da  prato  e  da   or- 
j       taggi.  Bel  campanile,  rovine    notevoli.   Patria  del- 
l'astrologo Michele  Nostradamus. 
j  SAINT-REMY.  Comune  della  provincia  di  Torino, 

nel  circondario  d'  Aosta.  Conta  900  ab.  ;  sorge  ai 
piedi  delle  Alpi  Pennino,  ed  è  cinto  all'intorno  da 
una  bella  selva  di  larici.  Stanno  in  parte  in  questo 
comune  il  Gran  S.  Bernardo  e  il  suo  lago.  Bona- 
parte,  superato  il  valico  famoso,  scese  in  questo  vil- 
£it::iclopeiia  Universale.  —  Voi.  IX  , 
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laggio,  che  deve  essere  molto  antico.  Vi  si  lavorano 
alcune  miniere. 

SAINT-ROMAIN  DE  BÉNET.  Villaggio  della- Fran- 
cia ,  nel  dipartimento  della  Charente  inferiore.  Ha 
1600  ab.  Torre  di  Aro/o/jje,  celebre  monumento 
romano. 

SAINT-SAENS.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Senna  inferiore.  Conta  2400  ab.,  ed  ha 
una  filatura  di  cotone.  Chiesa  antica. 

SAINT-SADVANT.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Vienne.  Ha  2800  ab. 

SAINT-SERVAN.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
manto  d'Ile  e  Vilaine,  a  1  km.  da  St.  Malo,  sulla 
riva  destra  dell'estuario  della  Rance.  Conta  abi- 
tanti 12.500,  e  sorge  fra  due  porti,  quello  militare 
inattivo,  sulla  Rance  verso  ovest;  e  quello  mercan- 
tile al  nord  che  è  situato  verso  il  porto  di  St.  Malo, 
con  cui  comunica  mediante  chiuse.  Il  porto  com- 
merciale ha  cantieri  navali,  e  possiede  una  flotta  di 
100  navi  che  attendono  alla  pesca  e  al  cabotaggio. 
St.  Servan  importa  specialmente  carbon  fossile  e  le- 
gname ed  esporta  patate,  cereali,  frutti  e  burro. 
Le  sue  spiaggie  sono  frequentate  da  bagnanti. 

SAINT-SEVÉR.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Calvados,  all'orlo  settentrionale  della  fo- 
resta di  St.  Sever,  sulla  ferrovia  Parigi-Granvillc. 
Conta  1600  ab.  La  foresta  appartiene  allo  Stato, 
ed  ha  una  superficie  di  1690  ettari.  —  Saìn-Sever. 
già  5/.  Sever  Gap  de  Guascogne.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  delle  Lande,  sul  promontorio  che 
fu  detto  già  Capo  di  Guascogna  e  sopra  la  ferro- 
via da  Mont  Marsan  a  Dax.  Conta  4900  ab. 

SAINT-SIMON  Carlo  Francesco  Vernandois  de 
Rowroy  S.andricoort  (Di).  Vescovo  ,  nato  a  Parigi 
nel  1727,  morto  nel  1794.  Fu  vescovo  di  Ayde: 
raccolse  una  completa  collezione  di  libri  ecclesia- 
stici. Nel  1795  fu  ammesso  all'Accademia  delle  iscri- 
zioni e  lettere.  Al  tempo  della  Rivoluzione  fu  ar- 
restato e  condannato  a  morte. 

SAINT-SIMON  Claudio  Enrico  {Conte  di).  Celebre 
fondatore  della  setta  socialista,  che  da  lui  prese  il 
nome  di  Sansimomsjio  (Vedi),  discendente  dell'altro 
Saint  Simon,  autore  delle  Memorie^  nacque  a  Parigi 
il  17  aprile  1760,  e  vi  mori  il  19  maggio  1824. 
Si  mostrò  ancor  giovinetto  entusiasta  delle  idee  li- 
berali, penetrate  anche  presso  la  corte  di  Luigi  XVI. 
Abbracciata  la  carriera  militare  nel  1777,  fece  la 
guerra  d'America,  e  fu  fatto  prigioniero  con  De 
Grasse  nel  1782.  Tornato  in  Francia  l'anno  se- 
guente ,  fu  nominato  colonnello  del  reggimento 
d  Aquitania.  Nel  1789  abbandonò  la  carriera  mili- 
tare per  gettarsi  nelle  speculazioni  del  demanio, 
ma  non  prese  parte  alcuna  agli  avvenimenti  poh- 
tici.  Nullostante,  sotto  il  terrore,  un  mandato  di  cat- 
tura fu  spiccato  contro  di  lui,  ed  egli,  per  non  com- 
promettere chi  lo  ospitava  si  costituì  prigioniero,  e 
non  ricuperò  la  libertà  che  al  9  termidoro,  dopo  un- 
dici mesi  di  reclusione.  Nel  1807,  liquidate  le  sue 
operazioni  commerciali,  le  quali,  avendogli  fruttato 
molto,  gli  porsero  i  mezzi  di  abbandonarsi  spesso 
ad  una  vita  di  spassi  e  di  dissolutezza  che  i  suoi 
seguaci  in  seguito  cercarono  di  coonestare,  creando 
per  Saint-Simon  un  principio  di  eccezione  alle  esi- 
genze comuni  della  morale,  s'accinse  a  stabilire  una 
nuova  dottrina  sociale,  di  cui  espose  le  idee  fonda- 
mentali nell'opera  :  Introduzione  ai  lavori  scientifici 
(Proprietà  letteraria).  74 


58G    SAI.NT-SIMO.N  E.MtlCO  UlOVANM  YlTTuUlO  {OuCU  (li). 

del  secolo  XIX.  Studiava,  alla  maniera  dei  grandi 
signuri,  nella  conversazione,  discorrendo  or  con 
l'uno,  or  con  l'altro  dei  dotti  di  ogni  classe  del- 
l'Istituto. A  (]U(!sto  aggiunse  numerosi  viaggi  in 
Inghilterra,  in  Germania,  in  Isvizzera  ed  in  Italia, 
stringendo  relazione  coi  dotti  più  insigni  di  tutti 
i  paesi.  Nel  1810  pubblicò  il  prospetto  di  una 
Xuova  Enciclopedia ,  opera  piena  di  idee  bizzarre, 
che  fece  credere  non  avesse  completamente  la  te- 
sta a  posto:  le  sue  idee  fecero  poco  incontro,  ed 
al  disgusto  provatone  si  attribuisce  il  colpo  di  pi- 
stola, con  cui  si  ferì,  e  pel  quale  perdette  un  oc- 
chio. Nel  1814  depose  l'abito  grigio,  che  .soleva 
portare,  e,  indossata  una  fantastica  divisa  di  colon- 
nello, andò  lino  a  Lione  incontro  alla  duchessa  di 
Orléans  ,  della  quale  desiderava  fai-si  cavaliere  di 
onore.  Nello  stesso  tempo  si  adoperò  inutilmente 
per  entrare  nella  Camera  dei  pari.  Avendo  hisogtio 
di  molti  scrittori  per  compilare  le  note  che  dettava 
in  abbondanza,  si  fece  intorno  come  ni\  Ufficina  na- 
zionale^ di  cui  Agostino  Thierry  e  Maigner,  profes- 
sore al  Collegio  Borbone,  furono,  l'uno  dopo  l'altro, 
i  letterati,  Peclét  lo  scienziato  ed  Arnoldo  SceiTer 
storico.  Angusto  Comte ,  già  allievo  della  scuola 
politecnica,  subentrò  a  questi  egregi  collaboratori, 
che  andavano  allontanandosi,  mano  mano  si  faceva 
maggiore  la  stravaganza  del  sistema  sansimoniano. 
Disgustato  dei  dotti  e  dei  politici,  si  volse  ai  ca- 
pitalisti, ma  questi  pure  lo  abbandonarono  per  le 
sue  idee  compromettenti.  Per  mezzo  di  Fouché  ot- 
tenne il  posto  di  bibliotecario  dell'arsenale,  ma  ben 
presto  perdette  anche  quest'  impiego.  Il  suo  nome 
fu  ancora  molto  ripetuto  per  un  processo  di  stampa 
intentatogli  nel  1820,  ma  poi  ricadde  nell'oscurità; 
nell'abbandono  di  tutti  sentì  il  bisogno  di  pensieri 
religiosi,  e  scrisse  il  Nuovo  cristianesimo,  che  però 
è  ostile  a  tutte  le  comunioni  cristiane.  Saint-Simon 
era  altiero,  bizzarro,  con  alcune  buone  idee  anne- 
gate in  mille  altre  inapplicabili  e  confuse.  Oltre  le 
già  accennate,  le  opere  ])rincipali  di  Saint  Simon 
sono  le  seguenti  :  Della  riorganizzazione  della  società 
europea^  1814;  L'industria,  o  discussioni  politiche, 
morali  e  filosofiche,  ecc.,  1817-18;  Del  sistema  indu- 
striale, \k'2l-'2'2;  Catechismo  degli  industriali,  1824. 

SAINT -SIMON  Enrico  Giovanni  Vittorio  {Duca  di). 
Generale,  nato  nel  1782,  morto  nel  18G5.  Sul  campo 
di  battaglia  a  Jena  fu  fatto  capitano,  e  si  distinse 
molto  nella  guerra  di  Spagna.  Caduto  Napoleone, 
si  accostò  ai  Borboni,  e  fu  nominato  maresciallo  nel 
1815.  Nel  1833  divenne  governatore  generale  dei 
possedimenti  francesi  nelle  Indie:  nel  1852  lu  creato 
senatore. 

SAINT-SIMON  Luigi  di  Rouwroy  (Duca  di).  Nato 
nel  1G75,  entrò  assai  giovane  al  servizio  militare, 
ma  non  raggiunse  i  gradi  superiori.  Succedette  al 
padre  nei  titoli  di  duca  e  pari,  e  si  dedicò  in  seguito 
con  maggior  fortuna  alla  diplomazia  e  fu  col  duca 
d'Orléans  nel  consiglio  di  reggenza.  Egli  fu  l'anima 
del  partito  che  avversava  il  parlamento,  e  che  pre- 
parò quell'opposizione,  che  fu  la  prima  scintillìi  del 
grande  incendio  rivoluzionario.  Ritiratosi  nelle  sue 
terre,  scrisse  delle  Memorie,  che  furono  pubblicato 
nel  1788-89  e  poi  nel  1856-57.  Sono  scritte  in  uno 
stile  molto  energico,  ed  odVono  un  quadro  molto  vi- 
vace del  regno  di  Luigi  XIV.  Mori  a  Parigi  nel  1755. 

SAINT-SIMON  Massimiliano  Enrico.  Letterato  fran- 
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cese,  nato  nel  1720,  morto  nel  1799  nei  dintorni 
di  Utrecht.  Fece  le  campagne  d'Italia  sotto  il  prin- 
cipe Conti,  poi  si  ritirò  a  vita  privata,  e  si  dedicìv- 
allo  studio  delle  lettere.  Scrisse:  I giacinti,  loro  ana- 
tomia, riproduzione  e  cultura;  Storia  della  guerra  dei 
baiavi  e  dei  romani,  ecc. 

SAINT  SUPLET  o  semplicemente  SODPLET.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  sulla  Selle 
affluente  di  destra  della  Schelda.  Conta  2700  ab., 
ed  ha  parecchie  industrie. 

SAINT-SYMPHORIEN  DE  LOY.  Borgo  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  d' ladre  e  Loire,  in  taccia  a 
Tours,  sulla  riva  destra  della  Loira.  Conta  3400  ab., 
ed  ha  fabbriche  di  lime,  mostarda,  olio  di  noce. 

SAINT-VAAST  DE  LA  HOUGUE.  Città  marittima. 
della  Francia,  nel  dipartimento  della  Manica,  sulla 
ferrovia  ^'alognes-Barlleur.  Conta  2900  ab.,  o  pos- 
siede la  rada  della  Hougue  e  un  porto  di  commer- 
cio e  da  pesca.  Li  città  è  in  decadenza  malgrado- 
i  miglioramenti  introdotti  nel  suo  porto  e  nella  sua 
industria. 

SAINT-VALÉRY  EN  CAUX.  Città  marittima  d^llo. 
Senna  inferiore,  sulla  Manica,  al  termine  d'una  di- 
ramazione della  ferrovia  Parigi-Havre.  Conta  abi- 
tanti 4100,  ed  è  porto  di  commercio  e  da  pesca  che 
ha  un  movimento  annuo  di  7000  tonn.  di  staz/.a. 
Bagni  marini.  Preparazione  di  sgonibri  e  aringhe 
salate. 

SAINT-VALÉRY  SDR  SOMME.  Città  marittima  dell.u 
Francia,  nel  dipartimento  della  Somme  ,  sulla  riva 
sinistra  o  meridionale  della  baia  della  Somma  e  al 
termine  di  una  diramazione  della  ferrovia  i^irigi- 
Boulogne.  Conta  3(500  ab.,  ed  ha  un  porto  di  com- 
mercio e  da  pesca  che  è  in  piena  decadenza.  Ba- 
gni di  mare. 

SAINT-VALLIER.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Dròmo,  sulla  riva  sinistra  del  Rodano,. 
e  sopra  la  ferrovia  Parigi-Marsiglia.  Conta  4000  ab.» 
ed  ha  importanti  manifatture  di  porcellana  bruna 
a  fuoco  e  di  terraglie  di  grès  e  altre  parecchie 
industrie.  Coinmercia  in  sementi  da  foraggio  e  in 
ortaggi. 

SAINT-ViNCET.  Villaggio  della  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Aosta  ,  presso  la  riva  sinistra 
della  Dora  B:iltea,  e  sulla  ferrovia  Aosta-Torino. 
Conta  2400  ab.,  ed  ha  minieredi  rame  carbonato  e- 
di  pirite  con  alcune  tracce  d'oro.  Sorgente  d'acqua 
minerale  con  piccolo  stabilimento.  Chiesa  di  stile 
romano-lombardo  con  alcuni  aifreschi  notevoli  e 
molte  tracce  della  sua  decorazione  primitiva. 

SAINT-VINCENT  Giovanni  Jervis  (Visconte  di).  Am-- 
miraglio  inglese,  nato  nel  1734  a  Meaibrd,  entrò  a 
10  anni   al   servizio  di  mare  che  abbandonò  dopa- 
la pace  del  1748,  per  passare  qualche  anno  a  Pa- 
rigi. Ritornato  in  patria,  quando  ricominciavano  lo- 
ostilità  tra  la  Francia  o  l'Inghilterra  (175(i).  ripi- 
gliò   il    servizio  come   capitano  di  vascello.   Nella 
memorabile  giornata  d'Ognissanti  (1778),  vinta. dai 
francesi,  egli  capitanava  la  Fulminante.  Nel  1787» 
in  ricompensa  di  molti  servigi,  fu  creato  vice-am-- 
miraglio.  Divenuto  membro  del  Parlamento,  sedè  fra 
gli  oppositori.  Nel  1793  fu  posto  al  comando  della- 
llotta,  che  s'impossessò  delle  colonie  francesi  nellt>- 
Indie  occidentali.  Un  trionfo  ben  più  splendido  ot- 
tenne nel  1707  sulla  flotta  spagnuola,  coinandaUi 
da  D.  Giovanni  di  Cordova,  usile  vicinanze  del  Cape- 
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"S.  Vincenzo,  togliendo  al  nemico  14  vascelli  di  linea. 
'  Egli  ne  fu  ricompensato  con  ricchi  doni  e  col  titolo 
-tli  lord  di  Saint-Vincent.  Continuò  poscia  a  coman- 
•dare  nell'Oceano  e  nel  Mediterraneo,  ma  incaricando 
-altri  delle  varie  operazioni.  Nel  1805  rassegnò  la 
-carica  d'ammiraglio:  ma  la  riprese  Tanno  dopo,  senza 
-compiere  alcuna  impresa  d'importanza.  Nel  1807 
si  attirò  il  biasimo  universale  opponendosi  all'abo- 
lizione delia  tratta  dei  negri.  Mori  nel  1823. 
SAINT-VINCENT  Gregorio  (Di).  Matematico,  nato 
Bruges  l'anno  1584-.  e  morto  a  Gand  nel  1667. 
V  umpì  gli  studi  in  Italia  ed  entrò  in  Roma  nella 
(  ompagnia  di  Gesù.  Dopo  peregrinazioni  in  vari 
jiaesi,  chiamatovi  da  principi  come  insegnante,  fissò 
>tabile  domicilio  in  Gand,  ove  morì  bibliotecario.  La- 
sciò vari  scritti,  quali  Théses  de  comèles  (1619Ì ,  Theo- 
remata  matematica  scienliae  staticae  (1624);  Opus 
jeometricumquadraturae  ardili  etsectionum  coni (1647), 
ed  altri  ancora. 

SAINT- WAAST.  V.  Vaast. 

SAINT-YRIEIX  o  SAINT-YRIEIX  LA  PERCHE.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dell'Alta  Vienna, 
sulla  ferrovia  Parigi-Tolosa.  Conta  7700  ab.,  ed  ha 
-ricche  cave  di  caolino ,  le  prime  che  siano  state 
-scoperte  e  sfruttate  nella  Francia.  Esercita  parec- 
•chie  industrie. 

SAIRAM,  SAYRAM  o  ZAIRAM.  Città  del  Turche- 
stan  cinese  ,  sul  Kara-Su  ,  nel  bacino  del  Tarim. 
.  'Conta  4000  ab.,  e  si  compone  di  due  vie  principali 
•orlate  di  botteghe  cinesi.  Mercato  importante.  — 
Sairam-Nor.  Lago  della  Dzungaria  cinese ,  a  circa 
50  km.  dalla  frontiera  russa  di  Semirietcensk.  Ha 
una  periferia  di  100  km.  ed  una  superficie  di  750  kmq. 
ed  ha  acque  profonde,  azzurre,  limpide,  leggermente 
salmastre.  La  loro  esuberanza  esce  per  via  sotter- 
ranee, e  forma  le  ricche  sorgenti  che  irrigano  le 
■campagne  di  Kulgia. 

SAIS  0  SAI.  Città  del  Sudan  centrale,  nel  Gandò, 
sulla  riva  destra  del  Niger.  Conta  8000  ab.  ed  è 
un  luogo  di  passaggio  delle  carovane  attraverso  il 
fiume,  laonde  essa  serve  da  mercato  intermediario 
sulla  via  da  Sokoto  e  da  Gandò  a  Timboctù.  Inoltre 
è  lo  sbocco  sul  gran  fiume  di  tutta  la  regione  del 
Musi  e  dei  paesi  che  si  stendono  nel  grande  se- 
micerchio del  Niger.  —  Sais.  Antica  città  dell'Egitto, 
già  capitale  del  D^lta,  sulla  riva  destra  del  ramo 
«anopino  del  Nilo.  Era  celebre  per  il  culto  di  Neitk 
€  d'Iside  e  come  tomba  supposta  d'Osiride. 

SAISON  0  CAVE  DE  MAULEON.  Fiume  delia  Fran- 
-cia,  nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei.  Scorre  prima 
col  non>"  di  Saison  e  poi  con  quello  di  Gnvc  de  Mau- 
lenn.  Termina  nella  Guve  d'Oloron,  alla  riva  sinistra. 
SAISSET  Emilio  Edmondo.  Filosofo  francese,  nato 
a  Montpellier  nel  1814,  morto  a  Parigi  nel  1863. 
Professò  filosolia  in  diversi  collegi;  nel  1862  ebbe 
la  cattedra  di  storia  della  (llosotia  alla  Sorbona. 
Scrisse:  Saggio  sulla  filosofia  e  la  religione  del  se- 
colo XIX;  Uinascimento  del  vollerianismo  ;  Saggio  di 
filosofìa  religiosa;  Precursori  e  discepoli  di  Cartesio,  ecc. 
SAIA  0  SAYA.  Fiume  della  Spagna,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Santander.  Ila  un  corso 
di  60  km,,  e  termina  nel  Besaya ,  liume  costiero. 
SAJANL  Tribù  tatara  della  Siberia.  Sono  per  la 
maggior  parte  cacciatori  e  pastori,  alcuni  agricol- 
tori, tutti  idolatri.  Appartengono  parte  alla  Russia 
€  parte  alla  Cma. 
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SAJANICI  [Monti).  Catena  di  monti  nella  Siberia 
russa,  ai  conlini  della  Mongolia.  Portano  anche,  in 
certe  sezioni,  i  nomi  di  monti  Daikal  e  Daurici.  Sono 
ricchi  di  porfido,  gemme  e  metalli.  Punto  culmi- 
minte  è  il  Burus-Tau. 

SAJO  In  latino  Sagum,  era  una  veste  militare 
esterna  dei  Romani,  di  lana  grossa  e  pelosa,  corta 
fino  alle  cosce  ,  la  quale  adoperavasi  soltanto  in 
tempo  di  guerra  e  dai  soldati.  Differiva  quindi 
dalla  Toga  (Vedi),  ch'era  la  veste  propria  dei  cit- 
tadini in  tempo  di  pace  e  che  portavasi  pure 
esteriormente.  Il  sajo  dei  comandanti  era  di  por- 
])ora.  —  Nel  linguaggio  moderno  adoperasi  la 
voce  sajo  per  indicare  una  sopravveste  di  lana 
grossa  e  pelosa  come  quella  dei  monaci. 

SAJTENY.  Villaggio  dell'  Ungheria  centrale  ,  nel 
comitato  di  Csanad,  sulla  riva  destra  del  Maros. 
Conta  4000  ab. 

SAK  0  SAKI.  Lago  salato  della  Russia  meridio- 
nale ,  nella  Tauride ,  sulla  costa  occidentale  della 
Crimea.  Ha  una  periferia  di  27  km.  quando  è  pieno. 
Ma  dopo  i  grandi  calori  estivi  esso  si  i-itira  in  se- 
guito alla  forte  evaporazione  e  lascia  vasti  depo- 
siti di  sale,  che  ne  forniscono  3250  tonn.  all'incirca. 
Dal  1829  il  fango  salino  del  Iago  viene  impiegato 
con  successo  contro  diverse  malattie  della  pelle  e 
del  sistema  osseo.  Sono  già  sorti  due  stabilimenti 
di  cura.  —  Sak.  Tribù  dell'Indo-cina  inglese,  nel- 
l'Arrakan. 

SARAI.  Popolo  dell'  Indo-cina ,  nell'interno  della 
penisola  di  Malacca.  Abitano  specialmente  lo  stato 
di  Perak.  —  Sakai.  Città  del  Giappone,  nel  Nippon, 
in  provincia  d'Etscizeu ,  alla  foce  e  sulla  riva  de- 
stra del  Sinakimégava  o  Ilino-gava.  Conta  9000  ab., 
possiede  un  bell'ancoraggio,  ed  è  situata  allo  sbocco 
d'una  valle  intensamente  popolata.  —  Sakai.  Città 
del  Giappone,  nel  Nippon,  in  provincia  di  Hoki. 
Conta  3400  ab.  e  sorge  all'uscita  della  baia  quasi 
chiusa  di  Matsuié,  la  quale  è  congiunta  al  mar  del 
Giappone  per  mezzo  del  canale  di  Sakai.  —  Sakai. 
Città  marittima  del  Giappone,  nel  Nippon,  in  pro- 
vincia di  Idzumi,  alla  foce  e  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Yamato^gava.  Conta  45.000  ab.,  ed  è  riunita  con 
una  strada  ad  Osaka.  Ha  larghe  vie  pulite  ,  ben 
lastricate,  orlate  di  ricche  botteghe.  Vi  è  una  fab- 
brica di  fucili.  Porto  da  pesca. 

SAING.  Città  della  Birmania,  suU'Irauaddi. 

SAKALAVI.  Popoli  disseminati  nelle  basse  pianure 
della  costa  occidentale  del  Madagascar. 

SAKARIA.  Fiume  dell'Anatolia,  detto  anticamente 
Sangarius.  Nasce  nella  provincia  di  Khodavendikiar, 
scorre  verso  NE.,  riceve  subito  il  Said-ciaì,  che  si 
considera  da  alcuni  come  il  suo  ramo  principale , 
entra  nella  provincia  di  Angora ,  riceve  a  sinistra 
il  Pursak^  descrive  una  gran  curva  verso  0.,  SO., 
e  NO. ,  riceve  l' emissario  del  lago  Sabangia  e 
quindi,  attraverso  un  letto  troppo  mutabile,  va  a 
gettarsi  nel  mar  Nero.  Parecchi  progetti  furono 
studiati  per  la  canalizzazione  del  fiume,  i  quali 
lo  renderebbero  navigabile  per  250  km.  Frattanto 
esso  non  serve  che  ai  piccoli  battelli  locali  e  alla 
fluitazione  del  legname  e  del  carbone,  che  vengono 
spediti  a  Costantinopoli.  Il  corso  intero  del  fiume 
supera  i  650  km. 

SAKHALIAN.  Vedi  SvovLiEX. 

SAKHALIN-ULA  o  AIGUN.  Città  della  Cina,  in  Man- 
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ciurla,  alia  riva  destra  dell' Amur.  Venne  eretta  nel 
1684,  e  conta  10.000  ab.  Ha  l'aspetto  d'  un  gran 
villaggio  lungo  il  fiume,  ed  è  un  centro'  commer- 
ciale, dove  convergono  le  derrate  agricole  ed  il  be- 
stiame della,  Manciuria  che  vengono  spedite  alle  mi- 
niere d'oro  'della  Siberia.  Vi  sono  anche  artigiani, 
che  fabbricano  articoli  di  prima  necessità  per  i  no- 
madi manciù  e  mongoli  dei  dintorni.  In  questa  città 
venne  firmato-  nel  1858  quel  trattato,  per  cui  la 
Cina  cedette  alla  Russia  tutto  il  paese  situato  a 
N.  dell'Anmr  ed  a  E.  dell'Ussuri. 

SAKHARA  o  SAKKARA.  Borgo  dell'Egitto,  nello 
vicinanze  e  a  SE.  di  Cairo,  importantissimo  per  le 
|)iramidi,  i  templi  e  gli  altri  avanzi  di  antichità,  che 
ivi  sorgono  numerosi.  Conta  3500  ab.  Specialmente 
celebre  è  la  necropoli.  Le  piramidi ,  da  non  con- 
fondersi con  quelle  di  Gizeh,  sono  17.  La  più  an- 
tica e  pili  notevole  è  quella  a  scalini.  Nei  vicini 
pozzi  si  trovarono  mummie  di  animali  sacri.  Vi  sono 
inoltre  camere  sepolcrali  tagliate  nella  viva  roccia. 
La  più  grande  è  detta  Mastaba  el  Faratim  o  «  trono 
di  Faraone  ».  Celeberrimo  è  il  Serapeum  di  Menp, 
che  vi  fu  scoperto  nel  1850.  Le  ricerche  in  quel- 
l'immenso viale  di  sfingi  hanno  messo  in  Juce  set- 
temila manoscritti. 

SAKKATU.  Vedi  Sokoto. 

SAKMARA  0  KAMYSK-SAKMARA.  Fiume  della 
Russia  orientale,  nel  governo  di  Oremburgo,  affluente 
di  destra  dèlI'Ural.  Ila  un  corso  di  694  km.,  ed  è 
lluitabile  all'epoca  delle  piene  di  primavera. 

SAL  {Cayo  de)  in  inglese  Salt  Gay.  Isolotto  dello 
stretto  di  Florida,  a  nord  di  Cuba.  —  Sai  (Ilha  do). 
Isola  dell'  arcipelago  portoghese  del  Capo  Verde 
nell'Oceano  Atlantico.  Lunga  32  km.  e  larga  12, 
essa  ha  una  superficie  di  233  kmq.  e  una  popo- 
lazione di  1100  ab.  Trae  il  suo  nome  dalle  saline, 
che  si  trovano  principalmente  nella  parte  meridio- 
nale dell'isola.  —  Sai.  Fiume  della  Russia  meridio- 
nale, affluente  di  sinistra  del  Don.  NoU:  è. uè  navi- 
gabile, né  lluiiabile. 

SALA.  Antico  nome  del  fiume  Yssel,  sulle  cui  rivo 
era  stanziata  la  tribù  dei  franchi  salii.  —  Sala. 
Villaggio  dell'Emiba,  in  provincia  di  Forlì  e  circon- 
dario di  Cesena.  Sorge  sopra  un  piccolo  affluente 
dell'Adriatico,  ed  ha  1200  ab.  —  Sala.  Città  della 
Svezia  centrale,  nel  liin  di  Westmanland,  sul  Snla-An 
affluente  del  lago  Màlar.  Conta  6300  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Upsala-Falun.  Nella  vicina  mon- 
tagna di  Salberg  si  lavorano  da  tempo  antico  al- 
cune miniere  di  piombo  argentifero ,  ora,-  quasi 
esaurite. 

SALA.  Una  camera  grande  e  per  l'addobbo  con- 
siderata la  principale  di  una  casa  o  di  un  appar- 
tamento. Questo  nome  serve  pure  ad  indicare  altre 
camere  e  locali,  mediante  aggiunti  a  seconda  della 
destinazione.  —  Sala  d'armi,  quella  destinata  per 
esercitarsi  nel  maneggio  delle  armi,  e  segnata- 
mente nella  scherma,  e  galleria  per  deposito  di 
armi.  Anticamente  queste  gallerie,  o  sale  d'armi, 
servivano  come  di  arsenale,  ove  il  feudatario  te- 
neva lo  proprie  armi,  quelle  dei  suoi  antenati  e 
quelle  tolte  ai  nemici  quali  trofei  di  guerra,  oltre 
altre  armi  destinate  ad  armare  i  suoi  vassalli  in 
tempo  di  guerra.  Oggi  le  sale  d'armi,  per  depo- 
sito di  armi,  sono  sale  archeologiche,  e  vi  si  con- 
servano armi  antiche  per  semplice  lusso  e  curio- 


sità. Fra  le  più  rinomate  e  ricclie  sale  d' armi  o 
gallerie  d'armi  devesi  notare  quella  Reale  di  To- 
rino per  copia  d'  armi  ed  armature  e  pel  pregio 
artistico  di  alcuna  di  esse.  —  Sala  da  bagno.  Negli 
appartamenti  privali  suol  essere  una  piccola  ca- 
mera, per. cui  vien  detta  con  più  ragione  (fabinetto 
da  bagno.  E  spesso  decorata  con  molta  eleganza;  in 
tutti  i  modi,  le  pareti  ed  il  pavimento  debbono  es- 
sere impermeabili.  11  locale,  ove  si  fa  il  bagno  in  co- 
mune, è  ampio  e  proporzionato  al  numero  consueto 
dei  bagnanti.  Oggigiorno,  per  le  sale  'da  bagno  in 
comune,  si  usa-  una  decorazione  molto  semplice, 
ma  anticamente,  presso  i  romani,  erano  di  un  lusso 
straordinario  (V.  Terme).  Gli  orientali  usano  ancora 
sale  da  bagno  in  comune,  tanto  nelle  case  private  che 
nei  luoghi  pubblici  ;  son  sempre  decorate  con  molto 
lusso,  principalmente  di  marmi.  Ciò  che  rende  belle, 
eleganti  ed  originali  le  sale  da  bagno  arabe,  ed  in 
generale  tutte  le  orientali,  è  la  copertura,  quasi 
sempre  a  vòlta,  tutta  ad  ornamenti,  con  fori  di  di- 
versa forma,  fatti  ad  imbuto  e  chiusi  da  vetri  co- 
lorati ,  che  spandono  una  luce  variopinta  e  mi- 
steriosa in  tutto  l'ambiente.  —  Sala  da  ballo.  Va- 
sta sala  destinata  al  ballo,  sempre  riccamente  de- 
corata ,  in  modo  che  ,  illuminata  alla  sera ,  riesca 
un  ambiente  allegro.  Nelle  grandi  sale  da  ballo  si 
pratica,  all'  ingiro  alla  dovuta  altezza  una'  rin- 
ghiera ,  da  dove  gli  invitati  possono  godere  l'  ef- 
fetto dell'assieme  di  un  ballo.  Nella  sala  stessa,  di- 
fesa da  un  parapetto,  oppure  in  un  gabinetto  lar- 
gamente aperto  verso  la  sala,  od  anche  in  parte 
della  accennata  ringhiera,  si  colloca  T  orchestra. 
All'ingiro  della  sala  da  ballo  sono  necessari  sale  e 
gabinetti,  sia  per  riposo  che  per  la  toilette.  In  al- 
cune città  vi  è  l'uso  di  trasformare  i  pubblici  giardini 
sale  da  ballo  per  ballarvi  nella  bella  stagione.  Sono 
queste  sale  fatte  a  padiglione  con  grandi  aperture, 
perchè  si  possa  facilmente  comunicare  coU'esterno. 
—  Sala  da  biliardo.  Sala  riservata  al  giuoco  del 
biliardo.  —  Sala  capitolare.  Sala  con<  altare,  ge- 
neralmente con  accesso  dal  chiostro,  ove  i  membri 
d'una  congregazione  religiosa  si  adunano  per  le  ele- 
zioni alle  cariche,  ed  anche  per  la  trattazione  degli 
affari  della  congregazione.  —  Sala  delle  guardia. 
Sala  che  nei  palazzi  reali  precede  quella  del  trono 
o  di  ricevimento,  destinata  alle  guardie  d'onore.  — 
Sala  di  lettura.  Sala  annessa  alla  libreria  ed  anche 
destinata  a  libreria.  Negli  alberghi  le  sale  di  let- 
lura  non  sono  assolutamente  per  la  lettura,  ma  an- 
che di  ritrovo  e  di  aspetto.  —  Sala  di  ricreazione. 
Quella  ove  i  convittori  od  i  membri  di  una  con- 
gregazione si  radunano  in  certe  ore  determinate 
per  ricrearsi.  —  Sala  teatrale.  La  parte  di  un  tea- 
tro destinata  agU  spettatori. 

SALA.  Erba  monocotiledone,  della  famiglia  dello 
Ti  facce,  alfine  alle  Aroidee.  Sono  comunissirae  nei 
fossati  e  nei  fiumi  due  specie  {thypha  latifolia  e  t. 
angusti  folla),  le  cui  foglie  lunghe,  lineari  e  tenaci 
sono  molto  adoperate  per  fare  stuoie,  impagliar  se- 
die, fiaschi,  ecc.  Si  usa  anche  il  polline,  che  è  in- 
fiammabile, per  fuochi  d'artificio  o  in  farmacia,  in 
luogo  della  polvere  di  licopodio.  Si  distingue  anche 
con  altri  nomi  volgari:  stiancio,  biodo,  mozza  sorda, 
mentre  col  nome  sala  si  indicano  alle  volto  anche 
altri  vegetali  del  genere  corex^  specialmente  il  co- 
rex  aculus. 


SALA   ANGELO. 

SALA  Angelo.  Medico,  nato  a  Vicenza,  morto 
ti  Sustow  verso  il  1G40.  i'er  cause  religiose  ab- 
bandonò la  patria,  ed  esercitò  l'arte  sua  a  Zurigo, 
Aia,  Amburgo.  Lasciò  varie  opere,  tra  le  quali: 
Anatomia  viticoli^  ecc. 

SALA  Gian  Domenico.  Medico,  nato  nel  1579, 
morto  a  Padova  nel  1 644.  Era  professore  di  medi- 
cina all'Università  di  Padova.  La  sua  opera  prin- 
■cipale  è  intitolata  :  Ars  medica  in  qua  viethodits  et 
praecepla  omnia  medicinos  curalricis  et  conservatricis 
explicanlur. 

SALA  Nicolò.  Compositore,  nato  a  Benevento  nel 
1701,  morto  a  Napoli  nel  1800.  Fu  professore  nel 
conservatorio  della  Pietà  a  Napoli.  Spese  la  sua 
lunga  vita  a  formare  una  serie  ordinata  di  modelli 
per  tutte  le  parti  della  composizione:  tale  opera  fu 
pubblicata  a  spese  del  re  di  Napoli,  col  titolo:  Re- 
gole del  contrappunto  pratico.  Scrisse  pure  alcune 
opere  :  Zenobia,  Merope^  Volgeso. 

SALA  Vitale.  Pittore,  nato  a  Cernusco  nel  1803, 
morto  a  Milano  nel  1835.  Fu  allievo  dell'Accademia 
di  Milano,  dove  ottenne  cinque  premi;  fece  un 
viaggio  di  studio  a  Venezia.  Tra  le  sue  opere  ci- 
tiamo: Apoteosi  di  S.  Ambrogio^  Coronazione  della 
Vergine  nella  Cattedrale  di  Novara  e  gli  affreschi 
in  S.  Stefano  e  Lazzaro  a  Milano. 

SALA  BAGANZA.  Borgo  deirEmilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Parma.  Sorge  appiè  d'  un  colle  , 
sulla  riva  sinistra  della  Baganza,  13  km.  SO.  da 
Parma.  Conta  3300  ab.  Nei  suoi  dintorni  sorge  la 
regia  villa,  detta  Casino  dei  boschi,  frequentata  dagli 
€x-dHchi.  Ottimo  vino. 

SALA  BDSLLESE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Novara  e  circondario  di  Biella,  a  12  km. 
SO.  da  quest'ultima.  Conta  1500  ab.,  ed  è  terreno 
in  colle  ed  in  monte  ricco  di  castagni. 

SALA  BOLOGNESE.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bologna.  Conta  3600  ab.  e  dista 
3  km.  SE.  da  S.  Giovanni  in  Persiceto.  Sorge  fra 
la  Samoggia  e  il  Reno. 

SALACIA.  Antica  città  della  Lusitania,  nel  NO., 
celebre  per  le  sue  belle  manifatture  di  lana.  Oggi 
•è  detta  Alctcer  do  Sai. 

SALA  CONSILINA.  Città  del  Napoletano,  capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  di  Salerno. 
Conta  8300  ab.,  è  ben  fabbricata,  e  sorge  sopra  una 
collina  petrosa  a  SO.  di  Potenza.  Vi  sono  5  chiese 
e  il  palazzo  del  vescovo  di  Capaccio. 

SALADAS.  Città  dell' Argentma ,  in  provincia  di 
Corrientes,  sulla  ferrovia  da  Corrientes  a  Monte 
Caseros.  Dista  15  km.  dalla  riva  destra  del  Paranà 
€  conta  3500  ab. 

SALA  DI  DISCIPLINA.  Una  delle  punizioni  disci- 
plinari dei  sottulIlcJali  del  nostro  esercito,  la  quale 
può  essere  semplice  e  di  rigore.  La  sala  di  disci- 
plina semplice  può  essere  inflitta  da  qualunque  uf- 
ficiale per  mancanze  alla  disciplina  ed  al  servizio 
4i  qualche  gravità,  ma  non  recidive  ;  ed  anche  per 
mancanze  leggiere,  ma  più  volte  ripetute.  La  sua 
■durata  può  variare  dei  tre  ai  trenta  giorni.  Il  sot- 
tufficiale, a  cui  sia  stata  inflitta  una  tale  punizione, 
•è  rinchiuso  in  un'apposita  camera,  dalla  quale  esce 
soltanto  per  attendere  al  suo  servizio:  ivi  può  fu- 
mare, aver  libri  da  leggere  e  l'occorente  per  iscri- 
vere. La  sala  di  disciplina  di  rigore,  la  cui  durata 
va  dai  cinque  ai  quindici  giorni ,  non  può  essere 
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inflitta  se  non  dal  comandante  del  corpo  o  del  di- 
staccamento ,  0  da  chi  ne  fa  le  veci.  Essa  viene 
data  per  mancanze  gravi  alla  disciplina  e  per  re- 
cidività a  mancare.  Il  sottufficiale,  che  sconta  una 
tale  punizione,  è  chiuso  in  apposita  sala,  dalla  quale 
esce  solo  mezz'ora  od  un'ora  al  giorno  per  pren- 
dere aria  sotto  sorveglianza:  non  può  parlare  con 
nessun  altro  all'  infuori  degli  ufficiali  del  proprio 
corpo,  non  può  fumare,  nò  leggere,  ne  scrivere. 

SALADILLO.  Città  dell'Argentina,  in  provincia  dv 
Buenos-Ayres,  al  termine  di  una  diramazione  della 
ferrovia  San  Luis-Buenos-Ayres.  Conta  4900  ab. 

SALADINO  (ossia  Mehken"  Nassir,  Saladin,  lusuf, 
cioè  il  Re  vittorioso,  il  bene  della  religione,  Giu- 
seppe). Nacque  nel  1137  a  Tecrit,  castello  poco 
distante  da  Bagdad,  di  cui  un  luogotenente  del  Ca- 
liffo aveva  investito  il  padre  suo,  Aiub  Nexnieddin, 
Curdo  d'origine.  Nella  lotta  tra  il  Califfo  ed  il  Sal- 
dano Siriac,  Amodeddin  Seugi,  Aiub  parteggiò  per 
Questi.  Costretto  a  lasciar  Tecrit,  recossi  colla  fa- 
miglia prima  a  Mossul,  poi  a  Balbek,  quindi  a  Da- 
masco. Saladino  entrò  giovanissimo  al  servizio  del 
Soldano,  e  vi  rimase  quando  a  lui  successe  il  figlio 
Nureddino.  Valocpso  e  sagace,  acquistossi  giovanis- 
simo la  benevolenza  del  principe,  di  cui  divenne  in 
breve  uno  degli  emiri  più  favoriti.  A  trentadue  anni 
accompagnò  lo  zio,  Eseddin  Scirkù,  nella  terza  spe- 
dizione inviata  da  Noreddino  in  Egitto  per  difen- 
derlo contro  una  minacciata  invasione  franca.  Scirku, 
vittorioso,  costrinse  dapprima  il  Califfo  fabimita  del 
Cairo  a  nominarlo  Visir,  poi  lo  depose  e  segnò  così 
nella  setta  mussulmana  il  termine  dello  scisma  fa- 
timita,  senza  che  perciò  maggior  autorità  ne  ritor- 
nasse al  gran  Califfo  di  Bagdad,  da  cui  continua- 
rono i  visir  e  gli  emiri  a  mantenersi  quasi  tutti 
indipendenti,  così  fece  Saladino,  succeduto  allo  zio 
Visir  d'Egitto.  Egli  continuò  a  governare  in  nome 
di  Nureddino,  ed  in  nome  di  Califfo  continuarono 
ad  esercitarsi  i  due  maggiori  diritti  sovrani,  la  pre- 
ghiera solenne  e  la  moneta.  Ma,  di  fatto,  Saladino 
era  di  tutto  l'Egitto  governatore  assoluto.  Abolì 
molte  imposte  acquistandosi  in  tal  modo  la  popo- 
larità; impadronissi  di  ricchezze  grandissime  lasciate 
dal  morto  Cahffo  Ahdad,  ed  in  parte  le  distribuì  ge- 
nerosamente ai  bisognosi,  l'altra  parte  destinò  alla 
guerra  santa  contro  i  cristiani.  Nurredino,  inso- 
spettito di  lui  ed  ingelositone,  stava  per  scendere 
con  un'armata  in  Egitto  per  privarlo  del  potere,  ma 
la  morte  gli  impedì  di  effettuare  il  suo  disegno. 
Saladino  riconobbe  dapprima  l'autorità  del  figlio  di 
Nuraddino,  Melik-el-Salit  Ismaele,  di  undici  anni; 
ma  dopo  pochi  mesi,  assediato  e  preso  Damasco  ed 
altre  città  importanti,  scampato  due  volte  al  pu- 
gnale dei  fanatici  della  setta,  detta  degli  Assassini, 
Saladino  proclamossi  sultano  assoluto  dell'  Egitto. 
Rivolse  allora  il  suo  pensiero  e  le  sue  armi  ad  in- 
grandire il  suo  regno ,  a  cui  aggiunse  a  poco  a 
poco  tutta  la  Siria  meridionale,  assicuratagli,  dopo 
numerose  vittorie ,  da  un  trattato  stipulato  con 
Ismaele.  Scampato  ancora  una  volta  alle  congiure 
degli  ismaeliti,  od  assassini  del  Libano,  Saladino 
risolse  di  conquistare  la  Palestina,  occupata  allora 
dai  franchi.  Sconfitto  nel  1177,  dovette  ritornare 
nei  suoi  Stati,  di  dove  più  non  si  mosse,  per  quasi 
dieci  anni,  provvedendo  però  a  rafforzare  l'esercito, 
a  riordinare  l'amministrazione  ed  a  difendere  le  suo 
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città  e  le  carovane  dirette  alla  Mecca  dalle  scor- 
i-erie  d<ji  cristiani ,  mosse  in  gran  parte  dal  prin- 
cipe d'Antiochia,  Rinaldo  di  Chatillon.  Nel  luglio 
1187,  dopo  una  di  tali  scorrerie,  in  cui  cadeva  in 
possesso  di  Rinaldo  la  stessa  madre  di  Saladino, 
^juesti  varcava  il  Giordano  a  Tiberiade,  sconliggeva 
appieno  i  cristiani ,  facendo  prigionieri ,  oltre  a 
gran  numero  di  soldati,  il  re  Guido  di  Lussignano, 
il  principe  Rinaldo,  il  gran  maestro  dei  Templari 
-e  uioltissimi  altri  capi.  Tanti  furono  i  prigionieri 
•che  a  legarli  non  bastavano  le  corde  delle  tende, 
e  qualche  cavaliere  fu  barattato  con  un  paio  di 
scarpe.  Saladino  li  liberò,  meno  Rinaldo,  che  volle 
•trucidare  di  sua  mano,  ed  i  Templari  e  gli  Speda- 
lieri  che  lasciò  trucidare  dai  suoi  emii-i.  Tiberiade, 
-Sidone,  Nazaret,  Betlemme,  Giallfa,  San  Giovanni  di 
Acri  ed.  altre  importanti  città  aprono  le  porte  al 
A'iucitorc;  soltanto  Gerusalemme  vuol  resistere,  ma 
anch'essa  in  breve  è  ridotta  a  capitolare.  Nel  li92  i 
cristiani,  avuto  il  rinforzo  della  terza  crociata,  ritorna- 
rono alla  riscossa;  la  loro  lotta  fu  aspra,  trionfarono 
in  qualche  punto  i  franchi,  capitanati  da  Riccardo 
(l'Inghilterra;  ma  alla  liberazione  dei  luoghi  santi  si 
■dovette  rinunziare.  Una  tregua  conchiusa  nel  set- 
tembre dello  stesso  anno  lasciava  ai  cristiani  la 
costa  da  Giaffa  a  Tiro,  ma  Gerusalemme  e  le  altre 
l'ittà  deirinterno  rimanevano  a  Saladino.  Questi  non 
godè  però  a  lungo  della  vittoria:  cinque  mesi  dopo 
che  Riccardo  fu  uscito  di  Palestina,  Saladino  mo- 
riva, non  lasciando  né  palazzi,  nò  giardini,  ne  te- 
sori d'alcuna  fatta:  «  Prendi  quest'abito,  diceva 
poco  prima  di  morire  ad  un  suo  ulfiziale,  mostralo 
ili  credenti,  e  annunzia  loro  che  in  esso  ed  in  queste 
■<juarantasette  monete  d'argento  ed  una  d'oro  è  il 
tesoro  ammassato  dal  padrone  dell'Oriente  ».  11  vasto 
suo  dominio  andò  diviso  fra  i  ligli  suoi.  11  primo- 
genito Aftliahl  ebbe  Gerusalemme  e  Damasco  ; 
l'Egitto  fu  occupato  dal  secondogenito,  Aloziz; 
Aleppo  andò  al  terzo.  I  minori  ebbero  appannaggi. 
La  discordia  però  li  rese  deboli  contro  i  nemici; 
gran  parte  dei  loro  domini  caddero  presto  parte 
j'n  mano  ai  franchi,  parte  in  mano  ai  mongoli.  Cin- 
(juant'anni  appena  dopo  morto  Saladmo,  estinta  era, 
sui  troni  conquistati  da  quell'eroe  dell'islamismo, 
la  sua  discendenza.  Non  s'estinse  però  la  memoria 
sua  di  principe  valoroso,  ambizioso  di  potere,  ma 
prodigo  coi  bisognosi,  feroce  talvolta  quando  trat- 
lavasi  di  acquistar  regni  e  di  difender  la  religione, 
ma  giusto  ed  umano  in  tempo  di  pace  col  suo  popolo. 
SALaDO  (filo).  Fiume  dell'Argentina,  in  provincia 
(li  Buenos-Ayres.  Ha  origine  da  un  basso  fondo  pa- 
ludoso della  Pampa,  dove  va  a  perdersi  dall'  altra 
])arte  il  rio  Quinto^  e  continua  attraverso  a  una  co- 
a-ona  di  lagune  lino  a  Sainboromba,  dove  sbocca  nel- 
l'Atlantico, dopo  un  corso  di  fi7()  km.  La  parte  in- 
feriore è  pescosissima.  —  Salado  {Rio).  Fiume  del- 
J'Argentina,  atlluente  di  destra,  del  Paranà.  Ila  un 
corso  di  1800  km.  in  gran  parto  parallelo  a  quelli 
•<lel  Pilcomayo  e  del  Vermejo.  Alle  origini  in  pro- 
vincia di  Salta  è  detto  rio  Jiirameiito  o  Pasajes,  e 
.scorre  per  parecchio  tempo  con  una  gran  copia  di 
nc(|ue.  Ma  queste  un  jm' alla  volta  diminuiscono,  e 
quindi,  lisciviando  il  suolo  del  Ciacco,  nella  provin- 
cia di  Santiago  dell'Estero,  diventano  salaiastre  ed 
il  liume  ])ren(le  il  nome  di  rio  Salado,  o  assume 
aspetto  di  palude,  o  serie  di  paludi,  lino  a  che  si 
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versa  nel  rio  Coronda  ,  ramo  del  Paranà,  su  cui 
sorge  Santa  Fé.  —  Salado.  Fiume  del  Messico  set- 
tentrionale ,  allluente  di  destra  del  rio  Bravo.  Vi 
si  trovano  pesci  eccellenti  e  perle  line,  le  quali  però 
sono  poco  apprezzate  a  cagione  della  loro  forma 
angolosa.  'l'ermina  a  Ciudad  Guerrero  dopo  uà 
corso  di  450  km. 

SALAFA  o  SARAHA.  Città  dell'Alta  Guinea,  a 
eguale  distanza  da  tutti  i  punti  della  gran  curva 
del  iNiger  e  sulla  via  delle  carovane  che  si  recano 
alla  costa.  Ila  fiOOO  ab. 

SALAHIEH  0  SOLNHIEH.  Città  dell'Egitto,  in  pro- 
vincia di  Sharki(ih  e  a  3  km.  dal  canale  di  Salahich 
che  si  getta  per  il  Bahr  Fakus  nella  laguna  di 
Menzaleh.  Conta  2800  ab.  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Zagazig-Mansurah.  Nel  1798  ,  Napoleone  vi 
sconfisse  completamente  i  mamalucchi  e  gli  arabi. 

SALAI  o  SALAINO  Andrea.  Pittore  milanese,  ed 
uno  dei  più  distinti  discepoli  di  Leonardo  da  Vinci. 
I-"u  assai  caro  al  maestro,  il  quale  si  valse  spesso 
di  lui  come  modello  per  rappresentare  leggiadr© 
ligure.  Leonardo  lo  iniziò  nei  magisteri  dell'arte  e 
quando,  provetto  nell'esercizio  di  essa,  lavorò  di 
propria  invenzione ,  compiaceasi  talvolta  di  cor- 
reggerlo. Poche  opere  si  conoscono  di  questo  pit- 
tore. Fra  quelle  dipinte  per  Milano  ,  era  notevole 
la  Sacra  Famiglia,  che  vedovasi  ancora  nel  princi- 
pio del  secolo  XIX  nella  sagrestia  di  S.  Celso  , 
da  dove  fu  tolta  e  trasportata  all'estero.  Il  Salaino 
aveva  eseguito  quel  dipinto  su  un  cartone,  dise- 
gnato da  Leonardo,  e  aveva  saputo  tradurvi  con 
armonia  di  tinte  e  con  lluidità  di  pennello  il  senti- 
mento aflettuoso  ,  che  ammiravasi  nel  lavoro  del 
maestro,  serbandone  lo  stile  e  la  correzione  del  di- 
segno. Nella  pinacoteca  dell'Ambrosiana  si  conserva 
il  quadro  di  5.  Giovanili  Battista  nel  deserto  ,  con- 
dotto con  toni  caldi  e  robusti.  Egli  fu  altresì  va- 
lentissimo ritrattista,  come  può  arguirsi  dal  ritratto 
pieno  di  vita  e  di  verità,  che  possiede  la  casa  Arese. 
Ì>i  questo  artista  non  si  conosce  nò  T  anno  della 
nasciti!,  ne  quello  della  morte. 

SALAMA.  Villaggio  del  Guatemala,  sulla  riva  si- 
nistra del  rio  Guampila.  Conta  8900  ab.,  e  sorge 
all'altezza  di  871  m.  Ciò  nonostate  la  circonda  una 
zona  di  coltura  veramente  tropicale. 

SALAMANCA.  Città  della  regione  occidentale  della 
Spagna,  sulla  ferrovia  da  Medina  del  Campo  alla 
frontiera  portoghese.  Conta  22.000  ab.,  ed  è  una 
città  morta  ,  senza  commercio  e  senza  industria. 
Nulla  più  resta  delle  sue  fabbriche  di  cuoi  stam- 
pati a  somiglianza  di  Cordova,  celebri  nel  medio- 
evo. Ila  un  antichissimo  ponte  riedificato  sotto 
Traiano.  Cattedrale  antica  e  cattedrale  nuova.  La 
celebre  università,  che  esisteva  lin  dal  secolo  XII, 
ed  ebbe  un  tempo  lino  a  10.000  studenti,  non  ne 
ha  più  ora  che  dai  300  ai  400,  e  consta  di  due  edi- 
fici, le  grandi  e  le  piccole  Scuote.  La  «  Plaza  Mavor  » , 
nel  centro  della  città,  ha  aspetto  imponente.  Clima 
continentale.  Sotto  i  romani  era  stazione  della  Via 
lata  da  Merida  a  Saragozza.  —  Salamanca  {Provin- 
cia di).  Si  estende  nella  p:irte  occidentale  della  Spa- 
gna, nell'antico  regno  di  Leon,  ed  ha  una  super- 
licie  di  12.")  10  km(|.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 315.000.  —  Salamanca.  Villaggio  dell'Unione 
nord-americana,  nello  stato  di  Ne^v  York,  sulla  fer- 
rovia  Eldred-Jamcstown.    Ila   35W  ab.  e  possiede 
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immense  segherie,  le  quali  alimentano  un  gran  com- 
mercio di  legname.  —  Salamanca.  Città  dei  Mes- 
sico, nello  stato  di  Guanajuato ,  sulla  riva  destra 
del  rio  di  Lerma  ,  e  sopra  la  ferrovia  Guanajato- 
Messico.  Conta  10.000  ab.,  ed  ha  un'importante 
fabbrica  di  cotoncrie. 


l'iji.  tilSj.  —  Salam-uJra  pezzata. 

SALAMANDRE.  Tutti  gli  anfibi  provvisti  di  coda 
(urodelij  ,  e  che  perdono  le  branchie  allo  stato 
adulto,  acquistando  i  polmoni,  si  dissero  un  tempo 
salamandre.  Ma  attualmente  questo  nome  è  usato 
solamente  per  alcuni  di  detti  animali:  per  quelli 
cioè  che  perdono  atfatto  ogni  traccia  delle  aper- 
ture branchiali  ai  iati  del  collo;  hanno  palpebre 
mobili;  denti  ricurvi  in  forma  di  S,  e  impiantati 
in  due  serie  longitudinali  nelle  ossa  palatine;  lin- 
gua larga,  arrotondata,  fissata  al  pavimento  della 
bocca:  mancano  vere  coste;  la  coda  forte,  cilindrica, 
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loti  del  Messico,  la  cosidetia  salamandra  gigante- 
sca del  Giappone,  ecc.,  ne  digeriscono  notevohnente- 
e  perciò  non  sono  vere  salamandre.  Le  salamandre 
hanno  il  corpo  lucertifonne,  il  che  forse  contribuì 
a  fiir  credere  che  esistesse  una  stretta  parentela, 
fra  anfibi  e  rettili;  mentre  invece  ora  è  ricono- 
sciuto che  i  primi  hanno  as- 
sai più  stretta  affinità  coi 
pesci  che  con  questi  ultimi. 
Le  salamandre  però  sono  as- 
sai più  lente  delle  lucertole 
nei  movimenti,  specialmente 
per  le  loro  zampe  corte  e  di- 
stanti le  anteriori  dalle  poste- 
riori; quelle  con  quattro,  que- 
ste con  cinque  dita  corte: 
nuotano  invece  bene,  quan- 
tunque conducano  vita  terra- 
gnola. Comunissima  in  Italia 
e  in  tutta  Europa,  fino  a  m. 
1500  d'altitudine,  è  la  S.  pez- 
zata (5.  maculosa),  che  è  nera- 
lucente  con  macchie  grandi» 
irregolari,  di  un  bel  colore 
giallo  vivace.  Ila  lingua  leg- 
germente h'beja  ai  margini,, 
corpo  depresso,  grosso  un  pollice,  lungo  20  cen.- 
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Fig.  6.57.  Salamandra  gijjanitsca. 

la  pelle  spesso-  verrucosa,  con  gruppo  di  glandolo 
parotidi,  secernente  un  umore  acre,  che  può  essere 
velenoso;  vita,  allo  stato  adulto,  affatto  terrestre. 
Sono  loro  affini  i  tritoni,  dalla  vita  acquatica,  detti 
perciò  salamandre  acquaiole  (vedi  Tritoni).  Altri 
generi,  comprendenti  lo  spelerpe,  l'amblistoma  axo- 


•  Saiaaiaudra  acquaiuola. 

liaiefri,  pelle  liscia  e  porosa,  con  grosse  verruche- 
-jiecialmente  alle  parotidi;  umida  e  molle,  per  cui 
-i  disse  erroneamente  che,  messa  nel  fuoco,  non 
bbrucia.  L'umore  bianco,  che  secerne  dalle  sue 
-'hiandole  cutanee,  è  acre  e  irrita  le  mucose,  per 
■  sompio  la  congiuntiva;  se  va  nel  sangue  o  nello 
stomaco  di  piccoli  animali,  li  può  uccidere;  perà- 
mancano  alla  salamandra  organi  per  inoculare  o 
"'  spruzzare  questo  umore  velenoso.  Vive  appiattata 
tra  il  fogliame,  sotto  i  sassi,  nei  luoghi  ombrosi: 
>ce  la  notte  o  nelle  giornate  piovose.  Passa  l'in- 
umo in  letargo.  Si  nutre  d'insetti,  lombrici,  chioc- 
iole,  ecc.;  divora  parecchi  girini  di  rane  o  rospi 
l  anche  i  piccoli  della  sua  specie.  Depone  figli 
ivi,  forse  due  volte  all'anno,  una  quarantina  circa 
.er  volta:  questi  hanno  subito  nel  corpo  della  ma- 
re le  prime  fasi  delle  caratteristiche  metamorfosi,, 
loquistando  prima  le  zampe  anteriori  e  poi  le  po- 
steriori. Poco  dopo,  deposti  nell'acqua  o  nei  luoghi 
il  midi ,  perdono  anche  le  branchie.  Diccsi  che  il 
sale,  sparso  sul  corpo  della  salamandra,  la  uccida 
rapidamente.  Un'altra  salamandra  più  piccola  ,  e 
quasi  tutta  nera,  abita  più  luoghi  delle  Alpi,  (Pie- 
monte, Veneto,  Savoia,  Tirolo.  Austria),  e  depon& 
ogni  anno  due  piccoli,  già  completamente  svilup- 
pati, i  quali  si  nutrirono,  nel  corpo  della  madre  ^ 
mangiando  le  uova  che  questa  produce  sempre  nu- 
merose ,  ma  che   non   si  schiudono.  Questa  è  la- 
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S.  nera  (S.  atra).  Un'altra  specie  italiana,  assai  af- 
fine alle  salamandre,  è  il  Tarantolino  (V.). 

SALAMANDRINA.  V.  Samandrina. 

SALAMBRIA  o  PENEUS.  Fiume  della  Grecia,  in 
Tossalia,  Nasce  sullo  Yigos  ,  percorre  la  celebre 
valle  di  Tcmpe  e  sbocca  nel  golfo  di  Salonicchi. 

SALAMINA  0  SALAMIS.  Antico  nome  di  un'isola 
;!ella  Grecia,  situata  fra  le  coste  dell'Attica  e  della 
Megaride,  Ora  è  detta  anche  Koburi,  e  conta  4000  ab. 
Chiamossi  già  Pityusa,  Sciras,  Cychria.  Divenne  ce- 
lebre per  la  grande  vittoria  navale  ivi  riportata  dai 
greci  sui  persiani,  nel  450  av.  C.  Fu  indipendente 
lino  circa  il  G20  av.  C. ,  posseduta  dagli  Ateniesi 
lino  al  318,  noi  dai  Macedoniche  la  vendettero  ad 
Atene  nel  23'2.  La  città  capoluogo,  detta  anch'essa 
Salamina,  che  Tprhna  sorgeva  sulla  costa  meridionale, 
fu  sostituita  da  un'altra   dello  stesso  nome  sulla 
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Fig.  6159.  —  Salamina. 

costa  settentrionale.  —  Salamina.  Città  antica  sulla 
spiaggia  SE.  dell'isola  di  Cipro ,  fondata  dicevasi 
da  Teucro.  Di  faccia  al  suo  porto  avvenne  nel 
306  av.  C.  la  celebre  battaglia  fra  Menelao  e  De- 
metrio Poliorcete.  Fu  distrutta  in  parte  da  Traiano 
poi  dfìl  tutto  da  un  terremoto.  Un  imperatore  cri- 
stiano la  riedificò  col  nome  di  Constantia.  Gli  arabi 
l'atterrarono  nel  VII  secolo. 

SALA  MONFERRATO.  Villaggio  del  Picmente,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casale. 
Conta  1500  ab.,  e  sorgo  sopra  un  alto  colle. 

SALANDRA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Potenza  e  circondario  di  Matera.  Conta  3100  ab., 
e  sorge  presso  la  riva  sinistra,  e  vicino  alle  sor- 
genti del  Salandrella.  Ha  territorio  in  colle  ed  in 
monte.  Fabbrica  cotoncrie. 

SALANDRELLA.  Torrente  dello  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Potenza  o  Basilicata.  Corre  a  meandri 
verso  SE.  e  si  getta  nel  golfo  di  Taranto,  fra  le 
foci  del  Basiento  e  del  Sinno.  È  lungo  75  km. 

SALANGA.  V.  Judk  seilan. 

SALANGANA.  V.  RoNDiM  E  FissinosTRi. 

SALANGORE  o  SALANGUR  o  SELANGOR.  Stato 
della  costa  occidentale  della  penisola  di  Malacca, 
sotto  il  protettorato  inglese.  Giace  a  sud  del  Perak 
fi  a  ovest  del  Paliang  e  del  Gelubu,  ed  ha  una  su- 
perficie che  varia ,  secondo  i  calcoli ,  da  7800  a 
1Ì2.900  kmq.  La  popolazione,  al  censimento  del  31  di- 


cembre 1888,  era  di  120.000  ab.  La  capitale  è 
Kuata-Lumpur.  La  maggior  parte  del  paese  è  una 
bassa  pianura,  che  si  stend(!  dalla  costa  fino  alla 
catena  centrale,  la  quale  forma  la  spina  dorsale  della 
penisola.  Vi  scorrono  4  grandi  fiumi  ])aralleli:  iì 
Bernain,  il  Selangor,  il  Klang  e  il  Laugrut  o  Giugru. 
I  battelli  a  vapore  ,  che  fanno  il  cabotaggio  della 
costa,  hanno  facile  accesso  a  marea  alta  nel  Klang, 
e  possono  sbarcare  le  loro  merci  sulla  banchina 
stessa  della  città  di  K/ang,  che  dista  22  km.  dalla 
foce  ed  è  congiunta  per  mezzo  di  una  ferrovia  di. 
32  km.  a  scartamento  ridotto  colla  capitale  Lum- 
pur.  Un  servizio  giornaliero  di  piroscali  è  fatto  con 
Singapur  e  Penang.  Il  clima  è  abbastanza  sano  an- 
che per  gli  europei.  Le  malattie  piìi  comuni  sono 
il  beriberi ,  che  attacca  specialmente  i  cinesi ,  il 
vaiuolo  che  prende  i  malesi  e  il  colera  che  colpi- 
sce gli  indiani.  Il  suolo  è  fertile  e  il  paese  è  co- 
perto di  vegetazione  tropicale ,  ma  l'agricoltura  è 
appena  ai  suoi  primi  tentativi ,  essendo  1'  attività 
degli  abitanti  assorbita  dalle  miniere.  Oltre  alle 
piccole  colture  indigene,  esistono  però  alcune  belle- 
piantagioni  di  sago ,  caffè,  thè  ,  pepe,  cacao,  zuc- 
chero, tabacco  (queste  molto  in  progresso),  lavorate 
da  kulis  indiani.  11  governo  le  favorisce  molto,  fa- 
cendo egli  stesso  esperimenti  di  colonizzazione.  Gli 
abitanti  della  costa  trovano  una  risorsa  importante 
anche  nella  pesca.  I  numerosi  giacimenti  di  stagna 
devono  essere  stati  lavorati  da  tempo  antichissimo, 
forse  da  siamesi.  Attualmente,  oltre  e  più  che  dai 
malesi,  sono  lavorati  dai  cinesi.  A  Ravang  sorge 
l'unico  stabilimento  europeo,  che  produsse  nel  1887 
oltre  76.000  kg.-  di  stagno.  I  depositi  stanniferi  la- 
vorati fino  ad  ora  sono  tutti  giacimenti  alluvionali 
dei  dintorni  delle  montagne  e  cumuli  di  polvere  fi- 
nissima nelle  cunette  del  terreno.  Si  tratta  di  una 
cassiterite  buonissima,  che  contiene  dal  65  al  75% 
di  metallo  puro.  La  lavorazione  delle  miniere  si  è 
molto  accresciuta  nell'ultimo  ventennio.  Il  governo 
del  paese  è  semplicemente  organizzato.  Alla  testa, 
ha  un  sultano  che  ha  funzioni  soltanto  nominative 
e  onorifiche  ,  poiché  il  potere  reale  appartiene  al 
residente  inglese,  sotto  il  controllo  immediato  del 
governatore  dei  Possedimenti  dello  Stretto.  Lo  as- 
siste un  consiglio  composto  del  sultano,  di  6  ràgia 
malesi  e  del  «  capitan  Cina  >  capo  della  comunità 
cinese.  Le  tradizioni  del  paese  non  parlano  che  di 
guerre  intestine,  il  cui  risultato  finale  fu  lo  stabi- 
limento del  protettorato  britannico  nel  1864. 

SALANSE.  Fiume  della  Svizzera,  nel  canton  del 
Vallese,  affluente  del  Rodano.  Forma  la  celebre  ca- 
scata di  Pissevache,  alta  93  m. 

SALAPARUTA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Trapani  e  circondario  di  Alcamo,  a  25  km.  S. 
da  quest'ultima  e  in  amena  posizione.  Sorge  sopra 
un  affluente  di  destra  del  Belice,  tributario  del  mare 
africano    ed  ha  4100  ab.  È  di  origine  antica. 

SALAPIA.  Antica  città  dell' Apufia,  sulla  palude 
Salapina.  Fu  quartier  generale  di  Annibale  nel  214 
av.  C.  Venne  presa  dai  romani  nel  210.  Fu  di- 
strutta nella  guerra  sociale.  Oggi  è  detta  Salpi. 

SALARA.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia  di- 
Rovigo e  distretto  di  Massa 'superiore  ,  a  10  km. 
SE.  da  quest'  ultima.  Sorge  sopra  un  piccolo  af- 
fluente di  sinistra  del  Po,  a  2  km.  da  questo  fiurae^ 
ed  ha  2200  ab. 
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SALARIO.  Sotto  questo  nome  generico  s'intende 
la  mercede  che  si  dà  per  una  continuata  presta- 
zione di  opere  o  di  laviM-o.  Questa  retribuzione  del 
lavoro,  questa  parte  dell'operaio  nella  produzione, 
convenuta  prima,  è  di  regola  proporzionale  sia  alle 
ore  0  alle  giornate  di  lavoro,  sia  alla  quantità  di 
lavoro  fatto.  Di  tutti  i  contratti  umani  il  salario  è 
il  più  esteso,  il  più  generale,  è  quello  che  si  appUca 
uile  più  diverse  occupazioni.  Vediamo  come  si  formi 
un  tale  contratto.  Un  industriale  che  voglia ,  per 
esempio,  impiantare  una  filatura  di  seta,  ha  bisogno 
di  operai  muratori  e  filatori:  un  capitalista  che  vo- 
glia scavare  un  giacimento  di  carbon  fossile  ha  bi- 
sogno di  minatori;  un  proprietario  che  voglia  fare 
una  piantagione  di  viti  ha  bisogno  di  operai  agri- 
coltori. Quale  rimunerazione  ciascuna  di  queste  tre 
persone  proporrà  agli  operai  che  deve  occupare?  Il 
modo  della  rimunerazione  è  qui  determinato  dalla  na- 
tura delle  cose.  In  questi  tre  casi,  come  in  molti  altri, 
non  può  essere  questione  di  associazione  pura  e  sem- 
plice, poiché  vi  si  oppongono  le  seguenti  ragioni  : 
1.*  L'operaio,  per  la  mancanza  o  deficienza  di  ri- 
sparmio, non  può  attendere  il  risaltato  dell'impresa, 
e  quindi  non  accetterà  che  la  sua  rimunerazione 
gli  venga  pagata  dopo  alcuni  anni.  2.*  L'operaio, 
non  avendo  ideato  l'impresa,  ed  essendo  quasi  sem- 
pre nella  impossibilità  di  giudicare  se  questa  im- 
presa avrà  0  no  un  esito  favorevole,  non  deve  cor- 
rere l'alea  di  una  tale  impresa.  3.*  L'operaio  for- 
nisce all'  impresa  un  concorso  preciso ,  uniforme , 
facilmente  misurabile  e  valutabile,  sia  in  giornate, 
sia  in  lavoro  compiuto,  e  quindi  ha  diritto  ad  una 
rimunerazione  fissa,  conosciuta  prima,  certamente 
esigibile  ,  qualunque  sia  l'esito  dell'  impresa.  Per 
questo  motivo  tutte  le  legislazioni  considerano  come 
credito  privilegiato  il  salario  dell'operaio.  Vediamo 
adunque  che  il  salario  presenta  per  l'operaio  que- 
sti due  vantaggi  ;  lo  fibera  dall'incognita  dei  risul- 
tati della  produzione,  cioè,  qualunque  sia  l'esito  del- 
l' impresa,  egli  può  fare  calcolo  sull'  esazione  del 
proprio  salario,  e  gli  permette  di  soddisfare  i  suoi 
bisogni  immediati  senza  attendere  questi  risultati, 
poiché  il  salario  viene  pagato  ogni  settimana  o  quin- 
dicina. Per  l'impresario  presenta  il  vantaggio  di  la- 
sciargli tutta  la  sua  libertà  d'azione:  e  in  tal  modo  il 
progresso  delle  imprese  non  è  arrestato  dai  pregiu- 
dizi della  folla  ignorante.  L'impresario,  essendo  ef- 
fettivamente responsabile,  deve  essere  assolutamente 
hbero.  L'uomo  che  ha  avuto  l'idea  dell'impresa, 
elemento  aleatorio,  riceverà  una  rimunerazione  alea- 
toria ,  che  si  trova  solamente  nel  risultato  netto 
dell'  impresa.  Invece  gli  uomini  che  prestano  un 
concorso  stabihto  e  misurabile  ricevono  una  rimu- 
nerazione immediata  e  indipendente  dal  risultato. 
La  legge  generale  che  determina  la  misura  del  sa- 
lario è,  senza  dubbio,  il  principio  di  concorrenza. 
E  per  fatto  di  questo  principio  che  il  salario  au- 
menta, oppure  diminuisce.  Aumenterà  quando  i  ca- 
pitali, che  debbono  retribuire  il  lavoro,  aumente- 
ranno ,  o  verrà  diminuendo  il  numero  degli  ope- 
rai; diminuirà,  quando  si  verificherà  il  contrario  di 
queste  due  circostanze.  Il  più  spesso  però  questa 
legge  dipende  dalla  temporaneità  di  certe  con- 
dizioni. Verremo  chiarendo  meglio  questi  nostri 
concetti,  e  sopratutto  con  esempì.  Suppongasi  che 
per  una  serie  d'anni  nella  China,  nel  Giappone  e  in 
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altre  parti,  ove  si  coltiva  il  baco  da  seta,  abbiano 
a  fallire  i  raccolti  e  che  pel  contrario  siano  copiosi 
quelli  d'Italia.   Un  tal  fatto ,   avendo  a  necessaria 
conseguenza  l'interesse  de'  nostri  produttori  e  l'au- 
mento de'  loro  capitali,  trarrà  seco  la  maggiore  do- 
manda di  operai  per   filanda,  filatoi,  incannatoi  e 
fabbriche  di  stoBe  e  quindi  con  essa    la  domanda 
da  parte  de'  lavoratori  di  accrescimento  di  salario. 
E  cosi,  per  contrario,  abbondevoli  spedizioni  di  sete 
in  Europa,  lasciando  inoperosi  i  fabbricanti,  gli  ope- 
rai ne  sentirannno  il    contraccolpo ,  perchè  i  fab- 
bricanti, per  la  concorrenza  straniera  dovendo  ri- 
bassare i  prezzi  de'  prodotti,  dovranno  diminuire  i 
salari.  Cobden  tradusse  volgarmente  il  suddetto  prin- 
cipio, quando  scrisse  :  i  salari  sono  alti,  quando  due 
capitalisti  vanno  in  cerca  di  un  operaio  ;  bassi  e 
meschini,  quando  due  operai  corron  dietro  ad  un 
solo  capitalista.  Talvolta,  per  altro,  a  causare  coa- 
lizioni, si  lasciano,  intatte  le  consuete   misure  dei 
salari,  ma  si  esige  orario  maggiore  di  lavoro;  ma 
ciò  non  pertanto,  istituite  le  debite  proporzioni,  si 
riconosce  sempre  la   diminuzione   del   salario.   Co- 
tali  aumenti  di  orario  implicano  poi  spesso  disor- 
dini ,   e    fanno   luogo    a  complicazioni,   che    ponno 
costituire  altre   questioni ,  come  gli  scioperi,   che 
esigono,   essi  pure,  serietà  di  studi ,   circa  la  op- 
portunità loro  ed  i  danni.  Più  sopra  abbiam  detto 
che   la    legge    generale    dei  salari  dipende   spesso 
dalla   temporaneità   di   determinate   condizioni.  In- 
fatti, immaginato  anche  l'esempio  deiriucaglio  che 
possa  subire,  per  l'estera  concorrenza,   un'indu- 
stria qualunque,  tale  incaglio  potrebbe  essere  con- 
tingente. Perocché  potrebbero  invertirsi  le  parti:  i 
falliti  raccolti  esteri  potrebbero  far  rialzare  la  pro- 
duzione nostra  e  ridomaudare    maggiore  concorso 
di  lavoratori  e  ad  un  tempo  il  rialzo  de'  loro  sa- 
lari. D'altra  parte,  distratti  i  salari  da  una  indu- 
stria sopita  0  morta,  il  capitale,  destinato  ai  mede- 
simi, verrebbe  applicato  ad  altra  industria  :  è  per 
questo  che  a  ragione  fu  osservato  dagli  economisti, 
che  nulla  in  modo  stabile  può  influire  sui  salari,  se 
non  l'accrescimento  o  la  diminuzione  del  capitale, 
in  proporzione  della  popolazione  laboriosa.  In  quanto 
all'argomento  che  l'altezza  dei  prezzi  importi  di  ne- 
cessità anche  il  rialzo  de'  salari,  non  crediamo  che 
contenga  una  vera  saviezza  di  principi  economici; 
imperrocchè  esso  risolverebbesi,  non  in  un  aumento, 
ma  solo  in  uno  spostamento  di  ricchezza  :  i  prezzi 
accresciuti  profitterebbero  ad  una  classe  di  lavora- 
tori, ma  sarebbero  a  detrimento  delle  altri  classi.  Ciò 
che  invece  ha  in  sé  tutto  il  fondamento  della  ve- 
rità   è  r  osservazione  che  i  salari  segnano  la  mi- 
sura del  prezzo  della  sussistenza.  Codesta  verità  è 
avvalorata  dalla  esperienza    odierna  e  dai  bisogni 
dei  lavoratori,  i  quali  variano  secondo  la  natura  e 
le  abitudini  dei  luoghi.  L'operaio  delle  città  esigerà 
un  salario  maggiore  di   quello  della   campagna.  II 
vitto  grossolano  del   contadino  non  può  convenire 
al  cittadino  :  1'  operaio   irlandese    si  contenterà  di 
sole  patate ,  non  l' inglese    e  il  francese.  ÌNon  ba- 
sta: se  confrontiamo  il  valore  dei  viveri  di  trent'anni 
fa  con  quello  d' adesso  ,  si  vedrà   quasi    duplicato 
adesso;  il  salario  di  allora  non  basterebbe  all'ope- 
raio dell'oggi..  Anche  l'ingrandimento  d'una  località 
può  influire.  È  naturale  e  giusto  che  i  salari  deb- 
bano seguire  l' andamento ,  se  non  esatto,  almeno 
(Proprietà  letteraria}.  75 
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ragionevole,  del  vaìoro  dei  viveri.  E  in  vista  di  ciò 
che  sarebbe  dissennato  colui  ciie  volesse  sostenere 
che  l'operaio  d'oggidì  sia  realmente  pagato  di  più 
dell'  operaio  di  treni'  anni  fa.  Lo  è  soltanto  nomi- 
nalmente. Dì  qui  la  distinzione  che  gli  economisti 
fanno  appunto  tra  il  salario  reale  ed  il  nominale. 
È  questa  distinzione  che  può  anche  pareggiare  il 
salario  dell'operaio  italiano,  di  soli  due  franchi  al 
giorno,  col  salario  di  uno  scudo  che  percepisce  l'o- 
peraio di  Buenos  Ayres,  pel  diverso  valore  che 
può  avere  nei  diversi  paesi  la  moneta.  Quando  poi 
si  parla  da  noi  di  aumento  o  diminuzione  di  capi- 
tali ,  non  intendiamo  accennare  ai  capitali  costi- 
tuiti dalla  ricchezza  improduttiva,  ma  tassativamente 
di  quelli  che  si  applicano  all'industria,  e  che  val- 
gono a  comandare  il  lavoro.  Così  per  noi  non  sono 
can'Mxli  i  diamanti,  i  quadri,  le  statue.  V'hanno 
poi  cisi  eccezionali,  nei  quali  senza  l'aumento  dei 
capitili,  anzi  colla  diminuzione  di  essi,  si  accresce 
il  ^lalario.  Tale  sarebbe  in  tempo  di  guerra,  in  cui 
straordinari  lavori  facessero  accrescere  il  salario 
dei  lavoratori  ;  ma  questi  sarebbero  eccezioni  ai 
principi  generali ,  e  littizio-  potrebbe  essere  anche 
un  tale  accrescimento  di  salario,  perocché  le  con- 
dizioni, anche  eccezionali,  potrebbero  contempora- 
neamente for  ascendere  anche  il  prezzo  delle  sus- 
sistenze. Un'altra  causa  della  varietà  dei  salari  deve 
cercarsi  nella  organizzazione  e  nello  spirito  di  resi- 
stenza delle  classi  lavoratrici  delle  diverse  nazioni  : 
fenomeno  variabile ,  perchè  connesso  intimamente 
con  la  disparità  nel  grado  di  svolgimento  econo- 
mico raggiunto  nei  singoU  stati.  Ad  esso  devesi  attri- 
buire la  superiorità  del  salario  degli  operai  inglesi 
su  quello  degli  operai  continentali.  11  salario  subi- 
sce poi  altre  variazioni  a  seconda  delle  professioni. 
La  prima  differenza  si  rinviene  nella  simpatia  o 
nell'avversione  che  la  natura  della  professione  ispira. 
Se  una  professione  è  circondata  di  estimazione  mag- 
giore e  di  condizioni  più  decenti,  chi  vi  si  applica 
si  contenterà  d'un  salario  minore:  e,  per  contrario, 
se  una  professione  implicherà  o  pericolo,  o  sudi- 
ceria, o  minor  rispetto  della  gente,  il  salario  sarà 
maggiore.  Un  operaio  tessitore  potrà ,  a  cagion 
d'esempio,  ricevere  salario  minore  d'un  operaio  ma- 
cellaio. Una  seconda  differenza  sta  nella  facilità  o 
dillicoltà  d'acquistare  una  professione.  Se  questa 
esigerà  un  tirocinio  maggiore  e  studio  peculiare, 
chi  l'abbraccia  potrà  avere  un  salario  maggiore  di 
chi  abbraccerà  una  professione  manuale,  per  ciò 
che  a  quella  si  applicherà  un  numero  minore  di  per- 
sone. Un  macchinista  sarà  meglio  pagato  d'un  fac- 
chino. Una  terza  è  nella  regolarità  o  irregolarità, 
con  cui  il  lavoro  è  impiegato.  L'operaio  che  sa  di 
poter  far  assegnamento  su  di  un  lavoro  quotidiano 
e  non  interrotto  esigerà  meno  dell'operaio  cho  sarà 
chiamato  a  lavoro  temporaneo.  Il  muratore  che  non 
può  lavorare  in  tempo  di  pioggia  o  di  gelo  ha  un 
salario  più  forte  del  falegname  che  lavora  senza 
interruzione  nella  bottega.  Una  quarta  differenza 
sarà  il  grado  di  fiducia  che  abbisogna  accordare 
a  chi  esercita  una  determinata  professione.  Il  fat- 
torino d'una  banca,  incaricato  di  esigere  cambiali 
o  trasportare  somme  vistose ,  ha  un  salario  più 
forte  del  facchino  ordinario.  Una  quinta  ed  ultima 
dillVrenza  saranno  le  probabilità  di  successo  cho 
s'incontrano  da  chi  la  intraprende.  «  La  probabi- 
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lità  che  un  individuo  sarà  adatto  alia  carriera,  it> 
vista  della  quale  viene  educato,  non  è,  e  di  gran 
lunga ,  la  stessa ,  nelle  diverse  condizioni  sociali. 
Nella  maggior  parte  delle  arti  meccaniche,  il  suc- 
cesso è  probabile;  nelle  arti  liberali  esso  è  molto- 
incerto.  Mettete  vostro  figlio  a  lavorare  presso  un 
calzolaio ,  è  probabile  che  imparerà  ben  presto  a 
fare  un  paio  di  scarpe,  mandatelo  a  studiar  legge 
e  vi  sarà  venti  a  scommettere  contro  uno  che  egli 
non  diventerà  capace  di  guadagnarsi  di  che  vivere 
nella  sua  professione.  »  Vi  hanno  poi  delle  ragioni, 
le  quali  alterano  e  modificano  talvolta  le  leggi  eco- 
nomiche che  Siam  venuti  passando  in  rassegna. 
L'ingegno,  l'attitudine  fisica  o  morale  a  certi  la- 
vori, sono  doti  che  possono  apportare  eccezionali 
lucri.  Le  leggi,  le  consuetudini,  i  pregiudizi  ponno 
del  pari  importare  della  differenza  di  salari.  Le 
dogane,  p.  e.,  hanno  determinati  facchini,  i  (juali, 
non  avendo  concorrenza,  avranno  salario  più  forte 
di  altri  facchini.  Così  gli  usi  e  i  costumi  rende- 
ranno inalterabili  i  salari,  come  quelli  delle  pro- 
fessioni liberali.  La  concorrenza  non  vi  può  avere 
influenza.  Anzi,  a  cagion  d'esempio,  un  medico  ed 
un  avvocato,  che  si  avvisassero  di  diminuire  i  loro 
onorari  per  acquistare  clientela,  conseguirebbero 
lo  scopo  contrario.  11  sesso  hnalmente  vuol  essere 
considerato  nelle  differenze  di  salari.  D'ordinario 
le  donne  ricavano  meno  degli  uomini,  ne  è  ragione 
la  loro  forza  minore  e  minore  capacità,  e  perchè 
i  loro  bisogni  sono  minori  di  quelli  degli  uomini. 
Quando  poi  si  trovano  in  certe  professioni  a  con- 
dizioni eguali  cogli  uomini,  come,  p.  e.,  potrebbe 
avvenire  nel  servizio  de' telegrafi  e  incerti  opifici, 
allora  la  diversità  del  salario,  non  giustificata  da 
alcun  principio  di  giustizia,  trova  le  sue  ragioni 
nel  pregiudizio,  ed  anche  in  ciò  che  a  parità  ap- 
punto di  condizioni  si  preferirebbe  sempre  l'uomo» 
per  i  minori  riguardi  che  si  avranno  nella  esigenza 
del  capitalista  verso  il  lavoratore.  Per  riassumerci, 
si  avrebbe  a  dire  che  i  salari  rappresentano  la  quan- 
tità del  lavoro  addomandato,  il  numero  dei  lavora- 
tori e  il  prezzo  delle  derrate,  di  cui  essi  fanno  uso. 
Si  è  poi  indagato  quale  influenza  potrebbe  avere 
sopra  i  salari  l'introduzione  delle  macchine,  e  s'egli 
è  vero  che  essa  possa  nuocere  ai  medesimi.  Rico- 
noscendosi che  momentaneamente  tale  introduzione 
potrebbe  ne'  primordi  esser  causa  di  spiacevole  per- 
turbazione pei  lavoratori;  non  è  tale  momentanea 
perturbazione  la  soluzione  della  tesi.  Noi  dicemmo 
essere  momentanea  perturbazione,  perchè,  s'egli  è 
vero  che  le  macchine  producono  a  miglior  conto- 
che  le  forze  impiegate  prima  della  loro  scoperta, 
essendo  però  vero  che  le  spese  di  produzione  ten- 
dono a  regolare  il  prezzo  del  mercato,  il  consuma- 
tore, una  volta  che  le  macchine  siano  state  intro- 
dotte, facendo  un  risparmio,  questo  trae  necessa- 
riamente seco  un  aumento  nelle  dimando  del  lavoro. 
D'altra  parte,  se  le  macchine  producono  oggetti  di 
lusso,  la  loro  introduzione  sarà  senza  effetto,  ma, 
se  sono  applicate  alla  produzione  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita,  la  quantità  di  queste  ultime  aumen- 
terà. Laonde  l'introduzione  dello  macchine  non  può, 
in  generale,  che  far  aumentare  la  domanda  del  la- 
voro e  il  fondo  di  mantenimento  dei  lavoratori:  e 
però  si  deve  conchiudere  essere  desse  favorevoli 
al  rialzo  dei  salari.  David  Ricardo  ha  posto  il  se- 
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gU3it(;  quesito:  Che  avverrà  quando  una  parte  de- 
gli operai,  occupati  a  produrre  cosa  necessaria  alla 
vita  dei  lavoratori,  abbandonano  questo  ra:no  di 
lavoro,  per  parre  mano  alla  fabbrica  delle  mac- 
■cliine?  Egli  con  ragione  risponde  che  in  questo 
«aso,  i  salari  abbassano  mo:uentaneainente,  poiché 
il  uumero  nei  lavoratori  restando  lo  stesso,  la  quan- 
tità delle  cose  destinate  al  loro  mantenimento  di- 
minuisce. Diciamo  ora  alcunché  dei  sistemi  di  ri- 
jnunerazione.  Di  solito  si  retribuiscono  gli  operai 
in  denaro,  ma  a  volte  in  derrate,  come  nelle  fat- 
torie, dove  ricevono  anche  gli  alimenti.  Si  può  fis- 
sare la  rimunerazione  del  lavoro  secondo  il  tempo  : 
alla  giornata,  all'ora;  o  secondo  il  lavoro  fatto  :  a 
•cottimo,  pagando,  per  es.,  due  franchi  il  metro 
quadrato  di  dipintura ,  o  cinque  franchi  il  metro 
<;ubo  di  fabbrica.  Il  compenso  a  cottimo  per  i  ca- 
pitalisti è  preferibile  per  molti  motivi.  È  più  giu- 
sto :  ciascuno  è  pagato  in  ragione  del  suo  mento 
e  dalla  sua  assiduità;  esso,  quindi,  stimola  di  più 
l'attività,  applicando  la  responsabilità,  questa  gran 
molla  del  mondo  economico;  aumenta  così  la  pro- 
duzione totale,  sopprime  le  spese  di  sorveghanza  ; 
se  l'operaio  non  attende  ad  una  macchina,  gli  per- 
mette di  lavorare  quando  meglio  gli  conviene  e  di 
divenire  un  piccolo  imprenditore;  dacché  ogni  la- 
voro staccato  è  una  specie  di  impresa  a  cottimo  : 
esso  é  di  gran  vantaggio  per  il  padrone,  che  paga 
in  ragion  diretta  di  quanto  riceve.  Agli  operai  non 
piace  che  si  introduca  il  lavoro  a  cottimo.  Per  op- 
porvisi.  fanno  spesso  lo  sciopero,  come  in  Inghil- 
terra. In  Francia,  dopo  la  rivoluzionetlel  184-8,  do- 
mandarono che  la  leggj  lo  proibisse.  Essi  dicono 
che  il  prezzo  del  lavoro  è  calcolato  da  ciò  che  può 
fare  un  operaio  eccezionale,  e  che,  in  conseguenza, 
l'operaio  ordinario  non  guadagna  più  di  che  vivere. 
In  ogni  modo,  gli  operai  a  cottimo  sono,  general- 
mente, meglio  rimunerati  degli  operai  alla  giornata. 
Quando  avviene  altrimenti ,  ciò  dipende  dal  fatto 
•che  coloro  che  li  impiegano  vi  sono  obbligati  dalla 
concorrenza,  sotto  pena  di  cessare^  dal  lavorare.  È 
desiderabile  che  il  salario  a  cottimo  si  applichi,  più 
che  é  possibile.  Questo  sistema,  aumentando  con- 
siderevolnente  la  produzione,  deve  avere  per  effetto 
di  aumentare  indirettamente  il  benessere  degli 
operai.  Ciò  che  è  ancora  più  efficace  per  spingere 
al  lavoro  e  per  migliorare  le  sorti  dei  lavoratori 
è  di  aggiungere  al  salario  qualche  partecipazione 
agli  utili.  Spesso  ora  si  accorda  al  direttore  e  agli 
impiegati  superiori  di  una  società  industriale  una 
parte  degli  utili,  per  interessarli  alla  riuscita  del- 
l'impresa e  aumentare  così  il  loro  zelo.  Bastu  ge- 
oerahzzare  questa  misura  per  ottenere  i  migliori 
risultati.  In  Francia,  in  Germania ,  in  Olanda  e  in 
(svizzera  alcuni  padroni,  invece  di  consegnare  im- 
mediatamente ai  loro  operai  questa  retribuzione 
supplementare,  saggiamente  la  capitalizzano,  allo 
scopo  di  preparare  loro  un  sussidio  per  la  vec- 
chiezza. Queste  sono  le  principali  t.-orie  che  ri.^uar- 
dano  il  salario;  ma  noi  vi  abbiam)  appena  accen- 
nato, senza  entrare  nelle  gravi  discussioni  che  vi 
si  fanno  intorno.  Né  crediamo  qui  di  parlare  dei 
mezzi,  con  cui  si  cerca  di  migliorare  la  condizione 
dei  salariati,  perché  di  essi  diciamo  agli  articoli  : 
Carità,  Comumsjio,  Nichilismo,  Anarchia,  Collet- 
tivismo, Coùi'i-iRAZioNE,  Emigrazione,  CoRPj razioni 


d'arti   e  mestieri.  Coalizione,  Sciopero,  Capitale, 
Proprietà,  ecc. 

SALASCO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Conta  800  ab.  ed 
ha  un  antico  castello.  Vi  fu  sottoscritto  un  cele- 
bre armistizio  fra  il  Pie:nonte  e  l'Austria  nel  1849. 

S&LASSA.  Villaggio  del  Piemonte  ,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Ivrea,  a  '2S  km.  SO.  da 
(juesta  città.  Conta  1300  ab.,  e  sorge  in  terreno 
piano,  fertile  di  viti,  luaiz  ed  altri  cereali.  Si  vuole 
che  fosse  capitale  dei  Bassi  Salassi. 

SALASSI.  Antico  popolo  alpino  della  Gallia  Ci- 
salpina, nella  valle  superiore  della  Dora  Baltea.  Si 
calcola  avesse  40.000  individui.  Diedero  molto  filo 
da  torcere  a  Roma  prima  che  riuscisse  a  domarli. 
Furono  sottomessi  definitivamente  all'epoca  dì  Au- 
gusto da  Terenzio  Varrone. 

SALASSO.  Sottrazione  di  una  certa  quantità  di 
sangue  provocata  ad  arte.  Si  distinguono  tre  specie 
di  salassi  :  1'  arterioso ,  il  venoso,  il  capillare.  Il  sa- 
lasso arterioso,  detto  anche  arteriolomia,  e  il  salasso 
venoso  o  flebotomia^  si  eseguiscono  con  una  lancetta. 
L'arteriotomia  non  può  essere  eseguita  che  sulle 
piccole  branche  arteriose  che  abbiano  un  solido 
punto  d'appoggio.  La  flebotomia  si  pratica  gene- 
ralmente alla  piegatura  del  braccio ,  o  al  piede. 
1.°  Al  braccio  si  può  trar  sangue  dalla  cefalica, 
dalla  basilica,  dalla  cefalica  mediana  o  dalla  cubi- 
tale anteriore  :  2."  Al  piede  si  apre  la  grande  e 
piccola  safena.  Talora  si  apre  al  collo  la  vena  giu- 
golare  esterna,  alla  mano  la  cefalica  e  la  salvatella, 
alla  fronte  la  vena  frontale  o  preparata,  nella  bocca 
le  vene  ranine.  Mentre  il  sangue  sgorga,  é  neces- 
sario mantenere  il  parallelismo  delle  aperture  della 
vena  e  della  pelle  e  raccogUere  il  liquido  in  un 
vaso.  Si  affretta  l'uscita  del  sangue,  determinando 
delle  contrazioni  muscolari  dell'antibraccio  come, 
per  es.,  raccomandando  all'ammalato  di  far  girare 
fra  le  dita  un  oggetto  qualunque.  Quando  si  re- 
puta sufficiente  la  quantità  di  sangue  sgorgata  dalla 
vena,  si  scioglie  la  fasciatura  precedentemente  fatta, 
si  ravvicinano  le  labbra  della  ferita ,  si  lava  e  vi 
si  applica  una  compressa  con  fasciatura  ad  otto 
in  cifra.  Allorché  un  ammalato  é  stato  salassato 
altre  volte,  la  incisione  si  praticherà  al  disotto  delle 
cicatrici.  Ordinariamente  si  pratica  il  salasso  del 
braccio  sulla  vena  mediana  cefaHca,  perchè  è  fa- 
cile, non  spingendo  troppo  profondamente  la  lan- 
cetta, di  evitare  di  ferire  il  nervo  muscolo-cutaneo, 
sola  parte  di  cui  s'abbia  in  questo  punto  a  temere 
la  lesione.  Se  si  é  obbligati  a  pungere  la  mediana 
basifica,  bisogna  conoscere  esattamente  i  suoi  rap- 
porti con  l'arteria  brachiale  e  marcare  coU'unghia 
il  punto,  ove  queste  si  incrociano,  affine  di  aprire 
la  vena  al  disotto  o  al  disopra;  ma,  S3  uon  si  avrà 
molta  pratica  di  salassare,  converrà  piuttosto  aprire 
la  vena  del  dorso  delia  mano  o  dell'antibraccio,  le 
quaU  presentano  maggior  volume,  avendo  cura  avanti 
di  tenere  per  qualche  tempo  il  membro  in  un  bagno 
caldo.  Per  il  salasso  del  piede  si  apre  generalmente 
la  safena  interna  al  davanti  del  malleolo.  Dopo  aver 
fatto  gonfiare  i  vasi  per  mezzo  di  un  piediluvio  ben 
caldo,  il  chirurgo  fa  una  legatura  alla  gamba,  sulla 
quale  vuole  operare,  e  poi  colloca  il  piede  sul  suo 
ginocchio  e  apre  la  vena,  seguendo  lo  stesso  me- 
todo che  abbiamo  indicato  pel  salasso  del  braccio , 
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quindi  si  rimette  il  piede  nell'acqua  calda  per  fa- 
vorire l'uscita  del  sangue,  e  poscia  si  eseguisce  la 
fasciatura.  Il  salasso  capillare  si  fa  col  mezzo  di 
sanguisughe  e  di  scarificazioni  e  si  dice  ancora 
salasso  locale,  perchè  scarica  specialmente  la  parte 
del  sistema  capillare  ove  si  pratica,  nel  medesimo 
modo  che  spesso  si  dà  il  nome  di  salasso  generale 
alla  flebotomia,  perchè  scarica,  per  così  dire,  im- 
mediatamente tutta  la  corrente  sanguigna.  Il  salasso 
è  detto  depletivo,  allorché  ha  per  iscopo  unico,  nei 
pletorici  per  esempio,  di  diminuire  la  quantità  di 
sangue  che  sovrabbonda  nel  sistema  circolatorio; 
mentre  è  detto  revulsivo,  allorché  lo  si  pratica  lon- 
tano dalla  parte,  ove  il  sangue  si  porta  in  troppo 
grande  abbondanza,  allo  scopo  di  deviare  questo 
fluido  e  di  cambiarne  il  corso.  Le  conoscenze  della 
anatomia  e  della  fisiologia  ci  fanno  però  sapere  che 
il  sangue  e  la  linfa  sono,  i  soli  umori  che  circolano , 
e  che  l'azione  revulsiva  attribuita  ai  salassi  gene- 
rali è  nulla,  perchè  togliendo  il  sangue  da  una  vena, 
non  solo  si  toglie  quello  dell'organo,  col  quale  ila 
vena  è  più  immediatamente  in  comunicazione,  ma  si 
svuota  altresì  tutto  il  sistema,  non  essendo  giammai 
interrotta  la  corrente  circolatoria.  Salasso  bianco 
dicesi  quando  si  falla  il  colpo  nell'aprire  la  vena  e 
non  si  ottiene  l'uscita  del  sangue.  Le  sottrazioni  san- 
guigne costituiscono  un  sussidio  terapeutico,  del  quale 
la  vecchia  medicina  si  valse  e,  possiam  dire,  si  vale 
tuttavia,  contro  alcune  malattie,  con  concetti  che 
la  fisiologia  e  l'anatomia  patologica  hanno  oramai 
dimostrato  fallaci  e  dannosi.  I  medici  moderni  ricor- 
rono al  salasso  rarissimamente  e  jquasi  solamente 
nelle  malattie  infiammatorie  acute.  E  invece  ancora 
oggidì  molto  adoperato  in  veterinaria. 

SALAT.  Fiume  della  Francia,  affluente  di  destra 
della  Garonna.  Le  sue  sorgenti  sono  un  poco  sa- 
late. Ila  uno  sviluppo  di  76  km,,  di  cui  10  sono 
fluitabili,  ed  alimenta  numerose  ufficine. 

SALATURA  DELLE  CARNL  Della  salatura,  che  è 
il  processo  più  comune  di  conservazione  delle  carni, 
fu  già,  con  sufficiente  dilfusione,  parlato  all'articolo 
Carni  (conservazione  delle)  (Vedi).  Aggiungeremo 
qui  soltanto  che  questo  processo  va  acquistando 
in  America  una  applicazione  sempre  più  estesa. 
Basti  ricordare  che  nella  sola  città  di  Chicago  si 
conservano  col  sale  ad  ogni  anno  le  carni  di  oltre 
cinquecentomila  porci  e  di  centomila  buoi.  Krònig 
propose  di  applicare  sulle  carni  che  si  vogliono 
conservare  una  mescolanza  di  sai  marino  e  di  creo- 
soto, fatta  nella  proporzione  di  una  goccia  di  que- 
sto per  ogni  trenta  grammi  di  quello.  Egli  assi- 
cura che  si  raggiunge  l' intento  adoperando  3  gr. 
dell'accennata  mescolanza  per  ogni  50  gr.  di  carne. 
Crediamo  poi  opportuno  di  far  menzione  di  un  pro- 
cesso eccellente  di  salatura  delle  carni  dei  mam- 
miferi e  dei  pesci ,  proposto  dal  Cirio  di  Torino. 
Queste  carni  si  chiudono  in  un  recipiente  con  un 
coperchio  a  due  tubulature,  munite  ciascuna  di 
chiavetta;  una  delle  tubulature  comunica  con  una 
macchina  pneumatica,  l'altra  con  un  vaso  conte- 
nente una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  o  di  una 
mescolanza  di  100  parti  di  cloruro  di  sodio  e  di 
'2  a  5  parti  di  azotato  di  potassa,  ossia  di  salnitro, 
nel  caso  che  si  voglia  conservare  alla  carne  il  suo 
colore.  Estratta  l'aria  dal  recipiente  ,  si  chiude  la 
chiavetta,  che  lo  mette  in  comunicazione  colla  mac- 


china pneumatica,  e  si  apre  l'altra.  lia  soluzione 
salsa  penetra  rapidamente  nelle  porosità  della  carne, 
dilatate  in  conseguenza  della  rarefazione.  La  carne, 
estratta  dal  liquido  e  fatta  sgocciolare,  vion  fatta 
tosto  essiccare  in  camere  bene  aerate.  Per  quanto 
sia  vantaggioso-  il  processo  della  salatura,  non  de- 
vesi  però  dimenticare  che  esso  fa  perdere  alla 
carne  una  parte  dei  migliori  principi  aUmentari, 
che  la  costituiscono;  che  la  salamoia,  la  quale 
scola  dalla  carne  stata  immersa  nella  soluzione  di 
sale,  contiene  non  solo  dell'acido  lattico  e  dei  com- 
posti salini,  ma  ancheiialbumina "6  creatina. 

SALAVINA.  Città  dell'Argentina,  in  provincia  di 
Santiago  dell'Estero,  in  pianura  e  presso  la  riva  si- 
nistra del  rio  Saladillo.  Conta,  colle  frazioni,  ab.  4000. 

SALAWATI  0  SALAOATI  o  SALVATI.  Gruppo  di 
isole,  all'estremità  NO.  della  Nuova  Guinea.  Dipen- 
dono dal  sultana  di  Tidore.  Sono  due  principali, 
Salvati  e  Batanta,  e  molte  minori.  Salvati,  che  il  ca- 
nale ditiGalevo  separa  dalla  Nuova  Guinea,  ha  una 
superficie  di  1300  kmq.  ed  una  popolazione  varia- 
mente valutata  da  3  a  10  mila  ab.  La  capitale,  che 
è  il  villaggio  di  Samatè,  è  il  mercato  principale  del- 
l'arcipelago. Sulla  costa  vivono  i  Malesi  maomet- 
tani emigrati  dalle  Molucche,  che  fanno  commercio 
del'  sagù,  della  noce  moscata  e  del  trepang,  che 
sono  i  prodotti,  del  paese.  Gli  abitanti  dell'interno 
sono  selvaggi  di  razza  papua.  Il  rahià  di  Salawati 
dipende,  come  si  è  detto,  dal  sultano  di  Tidore  e 
quindi  dagli  Olandesi. 

SALAYER  o  SALEYER.  Isola  dell'Oceania,  dipen- 
dente dal  governo  olandese  di  Celebes.  Sorge  al- 
l'estremo SE.  dell'isola  di  questo  nome,  da  cui  la 
separa  lo  stretto  di  Salayer,  ed  ha  una  superficie, 
eompresi^uli  isolotti  vicini,  di  685  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  57.000  ab.  Sulla  costa  occidentale  si 
apre  l'eccellente  ancoraggio  di  Pedang.  Dalle  la- 
gune di  SO.  si  trae  salmarino.  Un  curioso  feno- 
meno, ancora  inesplicato,  è  il  luccicore  che  si  osserva 
nelle  sere  di  gran  vento  alle  due  estremità  dell'isola, 
e  che  gli  indigeni  attribuiscono  all'esistenza  di  vene 
d'oro  nelle  rocce  dei  promontori.  La  vegetazione  è 
tropicale.  Le  foreste  potenti  forniscono  una  quan- 
tità di  legname  agli  speculatori.  I  cavalli,  che  gU 
abitanti  allevano  nelle  praterie,  sono  apprezzatissimi 
in  tutta  Celebes,  e  i  bu  ali  costituiscono  un  im- 
portante articolo  d'esportazione.  Il  suolo  fertihssimo 
produce  in  quantità  riso,  tabacco,  patate  e  indaco. 
Buone  vie  traversano  l'isola  in  tutte  le  direzioni. 
Una  nave  indigena  fa  un  regolare  servizio,  tre  volte 
al  mese,  fra  Salayer  e  Celebes.  Anche  i  vapori  che 
transitano  da  quelle  parti  spesso  toccano  Saleyer. 
Gli  abitanti  sono  meticci  mangkassar-bughi,  che  dif- 
feriscono per  la  loro  tinta  più  chiara  dai  bughi  di 
Celebes.  Discendono  dai  400  pirati  trasportativi 
dagli  olandesi  nel  1837.  La  religione  dominante  è 
la  maomettana. 

SALBANDE.  V.  Filone. 

SALBERTRAND.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  di  Susa,  a  14  km. 
SO.  da  quost'  ultima.  Giace  sulla  Dora  Riparia  e 
sopra  la  ferrovia  Bardonecchia-Torino,  ed  ha  abi- 
tanti 1400. 

SALCAH.  Città  dell'era  biblica,  nella  Perca.  Era 
la  più  lontana  dell'antico  regno  di  Bashan^  e  aveva 
un  forte.  Oggi  è  detta  Sulkhad, 


SALCEftELLA. 

SALCERELLA.  E  una  delle  erbe  più  comuni  e  più 
appariscenti  della  nostra  flora,  nelle  praterie  umide, 
nelle  paludi,  nei  boschi.  Il  fusto,  quadrangolare, 
non  ramificato,  arriva  a  un  metro:  le  foglie  oppo- 
ste, lanceolate:  i  fiori,  grandi  e  belli,  sono  porpo- 
rini, in  lunghe  pannocchie  all'estremità  del  fusto. 
È  amata,  come  erba  da  pastura,  specialmente  dai 
montoni:  e  fu  già  tenuta  come  medicinale  astrin- 
gente. È  anche  dettsL  riparella,  lisimachia  rossa,  ecc., 
e  il  suo  nome  scientifico  è  Lyihrum  salicaria:  è 
l'unico  rappresentante  nostrale  della  famiglia  delle 
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Fig.  6160.  —  Salcerella. 


litracee,  che  nel  Messico,  nelle  Indie  orientali,  nella 
Nuova  Olanda  conta  invece  specie  interessanti. 

SALCITO.  Borgo  dell'Italia  meridionale,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Campobasso  o  Molise,  sulla 
riva  destra  del  Trigno,  tributario  dell'Adriatico. 
Conta  3100  ab.  e  sorge  sopra  la  pendice  d'un  colle. 

SALDA.  Fiume  della  Russia,  affluente  di  destra 
della  Tura  (bacino  dell'Obi).  Ha  un  corso  di  171  km. 

SALDANHA  {Baia  di).  Baia  o  porto  naturale  della 
costa  SO.  dell'Africa,  nella  colonia  del  Capo.  Nelle 
sue  vicinanze  fu  ferito  Vasco  di  Gama  nel  1497 
dagli  Ottentotti,  e  venne  massacrato  Francisco  d'Al- 
meida  coi  suoi  compagni  nel  1508.  L'entrata  è  fa- 
ile  e  le  acque  sono  profonde.  Gli  olandesi  ne  ave- 
rano  fatto  una  stazione  per  le  loro  navi  da  guerra. 
Ora  non  vi  sono  che  alcuni  stabilimenti  da  pesca. 

SALDANHA  Giovanni  Carlo  {Di).  Generale  ed  uomo 
<ii  Stato  Portoghese,  nato  il  17  novembre  1791  a 
Lisbona,  morto  nella  stessa  città  il  17  novembre  1861. 
Militò  valorosamente  nelle  guerre  della  patria  sua 
<i  della  Spagna  contro  Napoleone,  acquistando  il 
jrrado  di  Maresciallo  di  Campo.  Seguì  la  Corte  di 
Braganza  nel  Brasile,  ove  fu  nominato  comandante 
<  Iella  provincia  di  Rio  Grande  del  sud.  Scoppiata 
nel  1820,  in  assenza  del  Re  Giovanni  VI  ritornato 
i.  Lisbona,  la  Rivoluzione,  Saldanha,  eletto  capo  del 
foverno  provvisorio,  tentò  calmare  gli  animi,  accor- 
cando  la  Costituzione.   Prevalendo  tuttavia  il  par- 


tito che  voleva  re  Don  Pedro,  figlio  di  Giovanni, 
egli  rassegnò  il  potere  e  ritornò  in  Portogallo,  ove 
ferveva  pure  la  rivolta.  Sostenne  l'autorità  reale, 
propugnando  però  la  necessità  di  concedere  libertà 
costituzionali.  Morto  il  re  Giovanni  nel  1826,  Sal- 
danha, allora  governatore  di  Porto,  proclamava  ar- 
ditamente la  Carla  (costituzione).  Nella  lotta  fra  la 
reggente  Maria  e  Don  Miguel,  figlia  quella,  fratello 
questo  di  Don  Pedro,  parteggiò  per  la  reggente; 
ministro  della  guerra,  combattè  colle  armi  i  ribelli, 
mentre  tenacemente  sostenne  la  leale  applicazione 
della  Carta.  Le  vicende  della  lotta  lo  costrinsero 
ad  emigrare  due  volte,  prima  in  Inghilterra,  poi  in 
Francia.  Ritornò  in  Portogallo  nel  1833,  riprese  il 
comando  di  buona  parte  delle  truppe  della  reggente, 
e  fu  il  principale  autore  delle  numerose  vittorie 
che  costrinsero  infine  Don  Miguel  a  capitolare  ed 
a  rinunziare  nel  1834  ad  ogni  pretesa  sul  trono. 
Prese  parte  allora  alla  vita  ed  alle  lotte  parlamen- 
tari, ora  nel  partito  d'opposizione,  ora  in  quello 
ministeriale,  propugnatore  sempre  delle  libertà  co- 
stituzionali ;  per  sostenerle  non  rifuggi  dal  ricor- 
rere alle  armi.  Nel  1836  combattè  l'insurrezione, 
ma  vinto,  dovette  rifugiarsi  in  Francia,  Dieci  anni 
dopo  ne  provocò  una  egli  stesso  per  abbattere  la  dit- 
tatura di  Costa  Cabrai,  e  riescito  nell'intento,  riebbe 
per  cinque  anni  il  ministero  ;  ritirossi  dalle  lotte 
politiche  nel  1856.  Durante  la  lunga  sua  carriera 
ebbe  i  titoli  di  marchese  e  di  maresciallo,  e  poi  di 
duca  e  pari.  Fu  ufficiale  valoroso  e  generale  distin- 
tissimo, invece  meno  abile  mostrossi  nelle  lotte  par- 
lamentari. 

SALDATURA.  Quando  si  vogliono  unire  due  pezzi 
di  metallo,  si  suole  procedere  con  metodi  diversi,  a 
seconda  della  natura  dei  metalli  da  unirsi.  L'ope- 
razione, per  mezzo  della  quale  i  metalli  si  congiun- 
gono, si  dice  saldatura,  e  si  dà  questo  nome  anche 
alla  composizione,  che  si  usa  per  aumentare  l'ade- 
renza fra  i  due  pezzi  da  saldarsi.  Il  Borace  (V.)  è 
usato  nell'oreficeria  in  ragione  della  sua  proprietà 
di  sciogliere  gli  ossidi  metallici.  Per  esempio,  se  si 
devono  saldare  due  pezzi  di  rame  o  d'  argento,  si 
puliscono  e  si  ricoprono  nelle  parti,  che  dovranno 
unirsi,  con  della  saldatura  di  limatura  e  di  borace 
in  polvere,  e  si  riscaldano  finché  la  saldatura  inco- 
mincia a  fondere;  il  borace  fondendo  scioglie  gli 
ossidi  che  potrebbero  formarsi  ed  avvolgendo  il 
metallo  impedisce  la  sua  ossidazione  per  l'  azione 
dell'aria.  Se  ne  servono  anche  i  calderai  ed  i  fab- 
bri ferrai  per  saldare  le  lamiere  di  ferro.  La  sal- 
datura pel  piombo  si  compone  di  una  parte  di  sta- 
gno e  due  parti  di  piombo;  e  la  saldatura  per  la 
latta  è  formata  da  una  parte  di  stagno  e  sette  parti 
di  piombo.  Si  può  saldare  il  piombo  col  piombo, 
operando  l'unione  delle  parti  colla  sola  fusione  e 
senza  alcuna  lega.  Si  suole  procedere  con  un  dardo 
di  fiamma  assai  intensa  per  mezzo  del  cannello  a 
gas  idrogeno  e  ad  aria.  Questo  metodo  di  saldatura 
si  dice  autogena.  Del  resto  questo  metodo  di  sal- 
datura si  usa  ancora  dagli  orefici,  dai  fabbricanti 
di  bronzo,  dagli  smaltatori,  dai  dentisti  e  da  tutti 
coloro  che  lavorano  nei  metalli.  Anche  il  ferro  si 
salda  senza  bisogno  di  alcuna  sostanza  interme- 
diaria. La  saldatura  per  gli  oggetti  in  argento  è 
formata  da  670  a  880  parti  di  argento  a  330  a 
120  parti  in  rame,  e  la  saldatura  per  gli  oggetti 
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in  oro  è  formata  di  400  parti  di  oro,  100  di  ar- 
gento e  100  di  rame. 

SALDO  {Saldo  dei  conti).  In  linguaggio  commer- 
ciale il  saldo  è  quanto  occorre  a  pienamente  sod- 
disfare un  impegno  contratto,  sia  esso  di  merce  o 
di  danaro:  se  un  tale  obbligossi  a  provvedere,  sup- 
poniamo, mille  )netri  di  una  stoffa,  o  ne  consegnò 
solo  settecento  in  acconto,  egli  ne  dovrà  ancora 
consegnare  trecento  a  saldo  del  contrailo;  chi  ri- 
cevette la  merce  poi,  supposto  che  essa  ammonti 
a  tremila  lire,  per  le  quali  già  abbia  pagato  un 
acconto  di  lire  duemila,  dovrà  corrispondere  an- 
cora lire  mille  a  saldo  del  siio<  debito.  Invitando  il 
somministratore  a  saldare  il  contratto  di  provvista 
ed  il  ricevente  a  saldare  il  suo  conto,  si  intenderà 
richiedere  dall'uno  la  consegna  di  tutto  quanto»  è 
stabilito  nel  contratto  d'acquisto,  e  domandare  al- 
l'altro di  soddisfare  appieno  la,  contratta  obbliga- 
zione di  danaro.  In  linguaggio  computistico  poi  di- 
cesi bilanciare  il  conto  quell'operazione,  per  cui 
si  chiudono  i  conti  pareggiando  mediante  un'appo- 
sita scritturazione  i  totali  del  dare  e  dell'  avere. 
Questo  pareggiamento  può  avere  varie  cause  :  può 
essere  frutto  di  una  reale  estinzione  del  conto  o 
delle  obbligazioni  da  esso  rappresentate;  come  può 
essere  invece  effetto  di  una  estinzione  iittizia,. a  cui 
si  addiviene  per  necessità  amministrative  e  compu- 
tistiche. Queste  si  verilicano  specialmente  alla  chiu- 
sura dell'esercizio,  in  cui  è  necessario  rendersi  conto 
della  posizione  di  cadun  conto  e  della  loro  situa- 
zione complessiva,  per  vedere  qual  sia  la  posizione 
economica  dell'  azienda.  Il  saldo  del  conto  si  fa, 
verificando  prima  la  differenza  esistente  fra  le  somme 
del  dare  e  dell'avere  e  scrivendo  quindi  questa  dif- 
ferenza dalla  parte  dove  la  somma  lùsulta  minore  : 
e  ciò  tanto  che  si  tratti  di  contabiliià  a  scrittura 
semplice,  quaiito  si  tratti  di  scrittura  a  partita  dop- 
pia e  per  tutti  i  conti. "Parallelamente  però  a  que- 
sta operazione  di  chiusura  devonsi  fare  altre  scrit- 
turazioni ad  essa  concatenate,  scritturazioni  che 
variano  a  seconda  del  modo,  con  cui  la  contabilità 
è  tenuta  ed  a  seconda  dell'oggetto  del  conto.  Per 
le  contabilità  a  partila  semplice  è  sufficiente  ripe- 
tere nel  Bilancio  o  Rendiconto  di  chiusura  i  saldi  dei 
vari  conti,  naturalmente  con  valore  inverso  a  quello 
iittiziamente  attribuitogli  nel  conto  per  necessità 
di  pareggiamento;  sommando  i  vari  saldi  in  due 
distinte  colonne  di  dare  ed  avere,  la  differenza  dei 
due  totali  {Snido  del  bilancio)  darà  la  posizione  del- 
l'azienda, come  ogni  saldo  parziale  di  conto  dà  la 
posizione  parziale  dell'azienda  verso  il  titolare  di 
quel  conto.  Più  complicata  è  la  bisogna,  se  trattasi 
di  partita  doppia  o  di  contabilità  logismografica  : 
in  questa  vario  valore  ed  estensione  hanno  i  conti  ; 
alcuni  un  valore  parziale,  altri  un  valore  ed  uno 
scopo  riassuntivo;  è  regola  che  si  incominci  a  chiu- 
dere i  conti  parziali  trasportandone  i  risultati  nei 
conti  riassuntivi;  i  saldi  di  questi  passeranno  a 
loro  volta  nel  bilancio  di  chiusura,  per  presentare 
il  riassunto  generale  della  gestione.  Il  saldo  di  al- 
cuni conti,  che  più  non  interessano  la  gestione 
seguente,  viene,  di  regola ,  ])rima  della  chiusura 
generale,  trasportato  nel  conio  speciale  dei  Profitti 
e  Perdite.  Così  pure  si  trasportano  nello  stesso 
conto  le  dillerenze  fra  il  saldo  e  le  cifre  date  dal- 
l'inventario dei  conti,  rapj)resentanti  i    depositi  af- 


fidati al  personale  d.iU'azienda  (Magazzeni,  Cassa, 
Effetti,  ecc.),  differenze  che  rap|)rfcsentano  appunto 
il  profitto  o  la  perdita  verificatasi  in  quel  ramo  del- 
l'azienda. Il  saldo  poi  del  bilancio  viene  trasferto 
al  conto  Capitale  od  al  conto  proprietario.  I  saldi 
dei  conti  aventi  carattere  continuativo  ricompari- 
scono nel  nuovo  esercizio  e  formano  la  prima  scrit- 
turazione di  ogni  conto,  naturalmente  in  colonna 
opposta  a  quella  in  cui  erano  stati  inscritti  per  la 
chiusura.  Questi  chiamansi  Saldi  a  nuovo  o  Saldi 
di  Bilatìcio  di  Apertura,  mentre  Saldi  di  chiusura  o 
di  Bilancio  finale  si  chiamano  quelli.  (Vedi  ScHiTTURi 

SEMPI.ICK    E   DOPPIA  t. 

SALDONSKII  (NISCHNEI  e  VERSCHNEI).  Due  borghi 
della  Russia  orientale,  nel  governo  di  Perni.  11  primo 
conta  11.000  ab.,  ed  ha  una  ufficina  e  una  fonderia 
di  ferro.  Il  secondo  sorge  a  10  kui.  SO.  dal  pre- 
cedente ed  ha  3900  ab.,  un  alto  forno  e  una  fucina. 

SALDUBA.  Antica  città  della  Spagna,  capitale 
degli  Edetani.  Oggi  è  detta  Saragozza. 

SALE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Che- 
ster, a  8  km.  SO.  da  Manchester,  di  cui  è  unsob- 
])orgo  sul  Mersey.  Conta  8000  ab.,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Manchester-Altringham.  Orticoltura. 
—  Sale.  Città  dell'Australi;',  nella  colonia  di  Vit- 
toria, centro  di  un  fertile  distretto  agricolo  e  pa- 
storale. Conta  4000  ab.,  ed  ha  molini,  concie  o  fab- 
briche di  birra.  Il  Thompson  river,  su  cui  sorge,  è 
navigabile  e  navigato  abbastanzaattivamente  fino  ai 
laghi  Victoria,  King  e  Wellington,  al  cui  bacino  ap- 
partiene. —  Sale.  Villaggio  marittimo  della  Dal- 
mazia, verso  l'estremità  SE.  dell'isola  Lunga,  nel 
distretto  di  Zara.  Conta  4700  ab.,  ed  ha  un  faro 
che  illumina  il  canale  di  Mezzo.  —  Sale.  Borgo  del 
Piemonte,  in  provincia  di  Alessandria  e  circondario 
di  Tortona.  Sorge  sopra  un'altura,  fra  la  Scrivia  ed 
il  Tanaro,  ed  ha  G200  ab.  Sorgente  d'acqua  salso- 
iodica. 

SALE.  Con  questo  nome  si  chiama  per  autonoraa- 
sia  il  cloruro  di  sodio,  sostanza  minerale  che  si  ot- 
tiene in  quattro  modi  differenti:  1.°  allo  stato  mine- 
rale e  sotto  il  nome  di  Salgemma  (V.);  2.**  estratto 
da  sorgenti  d'acque  salse,  sotto  il  nome  di  sale  igni- 
geno ;  3."  estratto  dalle  acque  del  mare;  4.**  rica- 
vato dalla  lavatura  delle  sabbie  marine.  Molteplici 
sono  gli  usi  del  sale  sia  nell'industria,  sia  nell'eco- 
nomia domestica,  ma  esso  è  specialmente  utilizzato 
come  condimento  e  nella  agricoltura.  Il  sale  ,  in 
cconoaiia  rui-ale,  adoperato  come  ingrasso,  produce 
ottimi  effetti  nelle  terre  povere  di  principi  alca- 
lini. Ma  è  sopratutto  come  condimento  degli  ali- 
menti del  bestiame  che  è  di  una  utilità  incontesta- 
bile. Malgrado  il  suo  prezzo  elevato,  l'effetto  utile 
d(;l  sale  sulla  salute  del  bestiame,  la  sua  inlluenza 
sulla  rapidità  dell'ingrassamento  sono  tali  che  l'ele- 
vatore trova  sempre  un  profitto  a  farne  uso.  La 
dose  è  in  generale  l'I  per  100  della  razione  gior- 
naliera ,  ma  questa  quantità  non  deve  essere  sor- 
passata. Il  sale  alla  dos^  di  5  chili  ogni  1(X)0, 
mescolato  ai  foraggi  danneggiati  dall'umidità,  è  un 
ottimo  correttivo  delle  loro  qualità  insalubri,  e  coin- 
batte  la  loro  disposizione  a  fermentare.  Il  sale  di- 
venta necessario  al  bestiame  quando  questo  è  mi- 
nacciato da  epizoozia.  Quando  si  adopera  a  titolo 
di  medicamento,  deve  essere  somministralo  da  solo, 
perchè  allora  la  sua  azione  è  più  energica.  L'ec- 
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cesso  0  la  cattiva  somministrazione  del  sale  può 
avere  degli  inconvenienti  e  produrre  delle  malattie. 
Così  non  bisogna  darne  agli  animali  irritabili,  e  che 
dimostrano  una  grande  energia  di  vitalità.  Conside- 
rato come  medicanjento,  il  sale  purga  gli  animali 
alle  dosi  seguenti: 

Il  cavallo 250  a  375  gr. 

Il  bue 500  » 

La  pecora 60  u     90    » 

Il  porco 60  a     90    »       , 

Il  cane 30  a     50    » 

—  In  medicina  sono  parecchi  1  sali,  di  cui  si  fa 
largo  uso.  Senza  parlare  dei  ben  noti  sali  di  chi- 
nino  (soltato   e  bisolfato ,   cloridrato,   valerianato, 
senato,  ecc.),  sali  di  soda,  di 
potassa  e  di  magnesia  (carbo        -^^^- 
nati  e  bicarbonati  alcalini , 
solfati,  fosfati,  tartrati,  ecc.),      ^^ 
sali  di  ferro  (solfato,  pirofo-      ff 
sfato,  lattato,  peptonato,  ci-      a? 
trato,  ossalato,  ecc.),  sali  di      ^ 
mercurio  (calomelano,  subii-     S^ 
mato  corrosivo,  ioduri,  pepto-     ^^^M^ 
nati,  albuminati,  ecc.),  e  di      ^^^^^ 
cui  abbiamo  scritto   o  seri-      ;-^"^""^ 
veremo    alle    voci    relative, 
spenderemo  qui  poche  righe  ^  - 

intorno  all'azione  fisiologica  i^^ 

e  terapeutica  del  sale  più 
comune,  del  sale  per  antono- 
masia, il  cloruro  di  sodio,  o 
sai  muriatico,  o  sai  marino. 
La  prima  azione  del  sale  da 
cucina  è  quella  di  stimolare 
la  mucosa  dello  stomaco  ed 
una  più  copiosa  secrezione  ^^ 
di  succo  gastrico  e  quindi  ^W?^^ 
di  acido  cloridrico.  Inoltre, 
parte  del  sale  ingerito  sem-  Kig.  eioi. 

bra  si  decomponga,  svolgendo 

acido  cloridrico  ed  abbandonando  il  sodio  ed  altri 
composti  chimici  in  via  di  formazione  (parapep- 
toni,  metapeptoni,  peptonati  alcalini).  11  resto  del 
cloruro  sodico  ingerito  passa  nel  sangue,  per  final- 
mente distribuirsi,  in  varia  misura,  ai  tessuti  del- 
l'organismo. L'importanza  del  sale,  come  preser- 
vativo della  pellagra  e  della  tubercolosi,  è  oggimai 
riconosciuta  da  tutti  i  medici,  i  quali  sono  pure 
d'accordo  a  raccomandarne  un  largo  uso  nei  bam- 
bini rachitici,  nelle  clorotiche,  nei  tubercolotici  e 
negli  scrofolosi. 

SALE  (Tassa  sul).  Riservandoci  di  parlare  dei  cri- 
teri generali,  che  informano  le  tasse  (V.  Tasse  in- 
dirette) sui  generi  di  prima  necessità  della  vita, 
diciamo  qui  soltanto  che  il  sale  è  sempre  stato,  con 
varia  vicenda,  materia  preferita  dai  governi  per  farne 
oggetto  di  tassa.  In  Roma  l'imposta  sul  sale  fu 
stabilita  nel  246  di  Roma.  Al  giorno  d'oggi  è  tas- 
sato in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa,  sia  che  lo 
stato  ne  abbia  il  monopolio,  sia  che  percepisca  un 
tributo  sulla  quantità  messa  in  commercio.  Il  primo 
sistema  ha  gli  inconvenienti  di  tutti  i  monopoli  : 
ma  il  prezzo  del  sale  è  eguale  in  tutto  lo  stato; 
col  secondo  sistema  (adottato  in  Francia  e  in  Austria) 
il  prezzo  varia  col  variare  della  distanza  dal  luogo 
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di  produzione.  In  Inghilterra  questa  tassa  fu  abo- 
lita nel  1822,  e  il  consumo  del  sale  da  2  milioni 
di  buschels  salì  a  1 1  milioni,  con  grandissimo  van- 
taggio della  salute  pubblica  e  di  alcune  industrie. 
Aggiungeremo  qui  che  la  tassa  sul  sale  è  una 
delle  più  inique  che  il  legislatore  abbia  potuto 
immaginare,  perchè  colpisce  esclusivamente  il  po- 
vero che  per  la  gravezza  della  spesa  si  priva  o  si 
limita  nel  consumo  di  questo  prezioso  condimento, 
necessario  all'economia  dell'organismo  umano,  con 
grave  danno  della  salute  sua. 

SALE  AMARO.  È  uno  dei  nomi  volgari  del  sol- 
fato di  magnesia  (Vedi  Magxesu  solfalo  di). 

SALE  AMMONIACO  Denominazione  assai  antica  e 
tuttodì  usata,  specialmente  nel  commercio  e  nelle 


—  Estraz'one  del  sale  mediante  evaporazione. 


industrie,  per  designare  il  cloridrato  di  ammoniaca 
o  cloruro  di  ammonio. 

SALE  D'ACETO.  È  cosi  detto  in  commercio  il  sol- 
fato di  potassa  imbevuto  di  aceto  radicale  ,  ossia 
di  acido  acetico  ottenuto  per  distillazione  dell'ace- 
tato di  ramo,  e  chiuso  in  bottiglietta  tascabile  che 
si  apre  e  si  odora  all'uopo. 

SALE  D'ACETOSELLA.  Denominazione  volgare  del 
biossalato  di  potassa,  che  fu  anche  detto  sale  da 
smacchiare. 

SALE  DE  DUOBUS.  Così  fu  denominato  per  molto 
tempo  il  solfato  di  potassa  cristallizzato,  forse  per- 
chè si  preparava  per  doppia  decomposizione  di 
due  sali. 

SALE  DELLE  OSSA.  Nome  volgare  del  fosfato  di 
calce  che  entra  nella  costituzione  delle  ossa. 

SALE  DI  FOSFORO.  È  il  nome  volgare  del  fosfato 
neutro  di  soda,  e,  nella  chimica  mineralogica,  del 
fosfato  doppio  di  soda  e  di  ammoniaca. 

SALE  DI  SATURNO.  Nome  antico  dell'acetato  neu- 
tro di  piombo. 

SALE  DI  SEIGNETTE.  Nome  volgare  del  tartrato 
doppio  di  soda  e  di  potassa,  preparato  per  la  prima 
volta  nel  1672  da  Seignette,  farmacista  alla  R«- 
chelle. 
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SALE  DI  STAGNO.  Ha  questo  nomo  in  commercio 
il  protocloruro  di  stagno  (Vedi  Stagno). 

SALE,  SLA,  o  SALEH.  Città  del  Marocco,  sulla 
costa  dell'Atlantico,  in  faccia  a  Rabat.  Conta  abi- 
tanti 10.000,  ma  norr  ha  né  industria,  nò  commercio. 
Fu  già  celebre  nido  di  pirati.  Ora  è  una  città  santa, 
dove  possono  abitare  soltanto  i  «  veri  credenti  ». 
Circondata  da  mura  e  da  bastioni,  non  offre  però 
che  un  mucchio  di  rovine.  La  popolazione  si  com- 
pone in  gran  parte  dei  discendenti  dei  Mori  espulsi 
dalla  Spagna. 

SALE-CASTELNUOVO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Dista  da 
quest'ultima  23  km.  verso  SO.  e  conta  2100  ab. 
Sorge  in  terreno  montuoso,  sulla  riva  destra  del 
Malosina. 

SALE  DELLE  LANGHE.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
jirovincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovi.  Conta 
1500  ab.,  ed  è  di  origine  antica.  Ha  un  castello. 
Fa  commercio  di  legname. 

SALEH.  Vedi  Sale. 

SALEK.  VediRoKELLE. 

SALEM.  Nome  antico  di  Gerusalemme,  prima  della 
conquista  fattane  dagli  Ebrei.  —  Salem.  Distretto 
dell'india  meridionale,  nella  presidenza  di  Madras, 
a  sud  del  Kolar  di  Maissur  e  del  distretto  inglese 
di  Arcot  Nord,  e  a  nord  di  Tricinopoli  e  Coimba- 
tur.  Abbraccia  una  superficie  di  19.820  kmq,,  ed  ha 
ima  popokizione  di  1.600.000  ab.  Comprende  tre 
distinte  regioni  :  a  NO.  il  Balaghàt,  che  appartiene 
all'altipiano  del  Maissuo  ed  è  la  più  piccola,  al  N. 
il  Baramahal  antico  paese  dei  «  Dodici  principi  »  ; 
a  S.  il  Talaghat  o  paese  dei  colli.  Ha  un  aspetto 
prevalentemente  montuoso.  La  Caveri,  che  forma  per 
250  km.  il  confine  occidentale  del  paese,  ne  è  al- 
tresì il  (lume  principale.  Altro  fiume  notevole  è  il 
Pennati.  Essi  e  gli  altri  minori  hanno  barraggi  a 
serbatoi  per  l'irrigazione  delle  colline  presso  al  piede 
dei  Shivarni  o  «  Chalk-hills  ».  Vi  sono  vene  di  magne- 
site che  danno  un  buonissimo  cemento  e  si  impiegano 
anche  nella  preparazione  del  solfato  di  magnesia  e 
della  magnesia  pura.  Le  foreste  coprono  ancora  una 
superficie  di  5000  kmq.  Vi  si  trovano  il  sandalo, 
il  legno  nero,  il  tek,  il  bambù.  Vennero  acclimatati 
molti  alberi  fruttiferi,  la  china,  il  caffè,  il  the.  Nella 
jungla  si  raccolgono  le  scorze  da  tinta  e  da  concia, 
le  radici  medicinali,  la  noce  di  sapone,  la  lacca  e 
inoltre  il  miele  e  la  cera.  I  raccolti  principali  sono 
i  cereali,  principalmente  le  varie  specie  di  miglio, 
le  fave,  i  grani  oleiferi,  il  cotone,  le  droghe,  gli 
ortaggi,  la  canna  da  zucchero,  l'indaco.  Numerosi 
buoi,  bufali,  pecore  e  capre.  Pochi  cavalli.  Quasi 
ogni  città  ha  propri  tessitori.  Sono  rinomati  quelli 
di  Salerno  e  di  Rasipur.  I  detenuti  della  prigione 
di  Salem  fabbricano  bellissimi  tappeti.  Rinomatis- 
sima per  la  sua  tempra  e  la  sua  finitezza  è  anche 
la  coltellineria  di  Salem.  Lo  vie,  generalmente,  sono 
ancora  cattive  —  Salem.  Città  marittima  degli 
Stati  Uniti,  nel  Massachussetts,  alla  base  di  una 
lingua  di  terra,  detta  il  Neck  (la  nuca),  che  si  avanza 
fra  i  due  bracci  di  mare  del  Northe  e  del  South 
river.  Conta  29.000  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Boston-Nevvbuvzport.  Fu  nei  suoi  primi  tempi  una 
delle  città  più  commerciali  dell'America.  Anche  ora 
è  una  città  di  grandi  capitalisti  che  hanno  mano 
in  quirsi  tutte  le  imprese  finanziarie  del  Massachus- 


setts e  degli  stati  vicini.  Ma  il  porto,  benché  sem- 
pre comodo  e  sicuro,  non  ha  più  la  profondità  re- 
clamata dalle  navi  moderne,  per  cui  il  movimento 
di  lungo  corso  se  ne  è  sviato  a  favore  di  Boston 
e  di  New  York.  Il  suo  cabotaggio  però  è  attivis- 
simo. E  sopratutto  un  immenso  deposito  di  carbon 
fossile  per  le  ufficine  dell'interno.  Ora  è  divenuta 
anche  città  industriale  (cuoi,  cotone,  juta,  piombo), 
od  è  un  centro  im.portante  per  il  commercio  al  det- 
taglio. A  3  km.  di  distanza  sorge  l'istituto  Peabody, 
fondato  dal  celebre  filantropo  di  questo  nome.  Pa- 
tria dello  storico  Prescott,  morto  nel  1859.  —  Salem. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Nuova  Jersey,  presso 
la  riva  sinistra  del  Delaware  e  al  termine  di  una 
diramazione  della  ferrovia  che  va  da  Cainden  a  Bay 
Side  Vien.  Comunicazioni  quotidiane  per  battello  a 
vapore  con  Filadelfia.  Conta  5100  ab.  edi  è  una 
delle  più  antiche  città  di  quello  stato.  —  Salem. 
Villaggio  dell'Unione  Nord-americana,  nello  stato 
di  Nuova  York,  sulla  ferrovia  Eagle-Rutland.  Conta 
3100  ab.,  in  maggioranza  quacqueri,  ed  è  un  gran 
centro  di  commercio  pei  prodotti  agricoli  della  re- 
gione. —  Salem.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Oregon , 
sulla  ferrovia  da  Portland  alla  California.  Conta 
4100  ab.,  compresa  East-Salem^  ha  una  Università 
ed  è  una  delle  città  più  graziose  del  Far-West.  U 
Williammette,  su  cui  sorge,  e  che  è  un  affluente  di 
sinistra  della  Columbia,  è  navigato  per  9  mesi  al- 
l'anno da  battelli  a  vapore.  —  Salem.  Villaggio 
degli  Stati  Uniti,  nella  Virginia,  sulla  ferrovia  Vir- 
ginia-Tenessee.  Conta  5200  ab,,  ed  ha  grandi  ma- 
nifatture di  tabacco.  —  Salem.  Città  dell'India  me- 
ridionale, capoluogo  del  distretto  omonimo ,  nella 
presidenza  di  Madras.  Sorge  sulla  ferrovia  Madras- 
Calicut  ed  ha  50,700  ab.  quasi  tutti  hindù.  Lunga 
5  km.  e  larga  3  ^2'  ^^  ^^^^^  ^  divisa  in  due  parti 
dal  Tirumanimutar,  affluente  di  sinistra  della  Cavèri; 
alla  destra  Jlaslampalli,  il  sobborgo  europeo,  a  si- 
nistra Salem  propriamente  detta,  la  città  mercan- 
tile, a  sud  Gugai,  quartiere  dei  tessitori.  Le  vie  sono 
larghe,  orlate  da  noci  di  cocco.  Le  duo  principali 
hanno,  case  a  due  piani  di  uno  stile  italiano  ba- 
stardo. Dopo  le  grandi  opere  di  risamento  fat- 
tevi dagli  inglesi,  Salem  non  è  più  un  focolare  di 
febbri  e  di  colera.  Fa  un  gran  commercio.  —  Salem 
{Cinna)  o  Piccolo  Salem.  Città  dell'India  meridionale, 
in  presidenza  di  Madras,  nel  distretto  di  Arcot  Sud. 
Conta  4900  ab. 

SALE  MARASINO.  Villaggio  ameno  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Brescia.  Sorge 
sulla  riva  orientale  del  lago  d'Iseo,  in  ridente  po- 
sizione, ed  ha  fabbriche  importanti  di  coperto  di 
lana.  Bella  chiesa.  Conta  200nO  ab.  Esisteva  ai  tempi 
romani. 

SALEMI.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di  Tra- 
pani e  circondario  di  Mazzara  del  Vallo.  Sorge  so- 
pra un'altura,  presso  la  riva  destra  del  Delta,  af- 
fluente di  destra  dell'Arena  (tributario  del  mar  di 
Africa),  a  26  km.  dalla  ferrovia  (stazione  di  Santa 
Ninfa)  da  Palermo  a  Trapani.  Conta  15.600  ab.,  ed 
ha  molta  chiese  che  racchiudono  oggetti  d'arte  no- 
tevoli. La  domina  un  castello  bizantino-moresco.  È  a 
Salerai  che  Garibaldi  proclamò,  il  13  maggio  1860, 
l'occupazione  della  Sicilia  in  nome  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  fu  per  ricordare  un  tal  fatto,  che  all'ultimo 
figlio  del  duca  di  Savoia  fu  dato  il  titolo  di  conte 


SALE.NTi.NA  {Penìsola). 

<li  Sdleini.  Si  crede  clie  la  città  attuale  sorga  al 
j)osto  deiraiitica  Jlalycia. 

SALENTINA  {Penisula}.  Si  designa  con  questo  nome 
ja  ])enisola,  che  fornia  a  est  il  tallone  dello  stivale 
■d'Italia.  Le  venne  il  nome  dai  Salentini,  la  cui  me- 
tropoli era  Sahnlia.  Gli  antichi  davano  il  nome  di 
talentino  o  Japigio  al  capo  di  Santa  Maria  di  Leuca. 

SALENTINI.  Popolazione  antica  dell'Italia  meri- 
dionale, nell'estremità  S.  E.  (penisola  Salentina) 
dal  promontorio,  che  da  essi  fu  detto  Salentino, 
(S.  Maria  di  Leuca)  tino  alle  vicinanze  di  Taranto, 
l'are  che  la  loro  antica  capitale  fosse  Salentia,  ove 
oggidì  è  il  borgo  di  Soleto  in  Terra  d'Otranto.  Nella 
storia  romana  li  incontriamo  dapprima  alleati  dei 
Sanniti  (300  e  281  a.  C).  Uscito  Pirro  d'Italia,  i 
romani  si  volsero  a  debellare  tutte  le  popolazioni 
dell'estrema  penisola  e  fra  il  277  ed  il  268  anche 
j  Salentini  furono  soggiogali.  Se  ne  parla  ancora 
ili  tempi  di  Annibale,  co.ne  ribellatisi  a  lui;  poi  di 
essi  nessuno  fa  più  menzione.  Tenevano  cinque  città 
nell'interno,  Alelium  (santa  Maria  della  Lizza),  Dasla 
(Vaste),  Neretuin  (Nardo),  Uxentum  (L'gento)  e  Ve- 
re Inni  (santa  Maria  di  Vereto).  Sul  mare  Callipolis 
^Gallipoli),  Castrum  Minerce  (Castro)  e  fors'anche 
Hidriintum  (Otranto).  Vedi  Calabria  e  Otranto. 

SALENTO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
<:li  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucania. 
Dista  da  quest'ultima  7  km.,  e  sorge  sopra  una 
collina  che  domina  la  riva  sinistra  d'un  tributario 
del  Tirreno.  Conta  1200  ab.,  ed  ha  territorio  fer- 
tiUssimo. 

SALEP.  Sotto  questo  nome  vanno  in  commercio, 
e  sono  qualche  volta  prescritti  dai  medici  i  bulbi 
■di  varie  specie  di  orchidee,  in  modo  speciale  quelli 
<leirorcAis  muscula.  Essi  ci  vengono  dall'Asia  Mi- 
nore, ifltilati  a  mo'  di  rosario,  e  si  presentano  come 
])iccoh  tubercoli  di  forma  ovale,  di  colore  grigio 
traente  al  giallognolo,  semi  trasparenti,  di  spezza- 
tura cornea,  di  un  lieve  odore  che  ricorda  quello 
■del  raelliloto,  di  sapore  un  po'  salato  e  come  di 
mucillaggine  di  lichene  islandico,  insufficientemente 
lavato  prima  ùi  furio  cuocere.  Secondo  il  natura- 
lista Goffroj,  i  bulbi  dei  nostri  orchidi  indigeni, 
raccolti  dopo  che  ne  siano  marciti  gli  steli,  ben  pu- 
liti dalla  terra  e  bene  seccati  al  sole,  fornirebbero 
un  salep  allatto  simile  a  quello  orientale,  costi- 
tuendo al  pari  di  questo  un  buon  analettico  ed  un 
ottimo  alimento  in  certe  malattie.  11  salep  viene 
adoperato  in  forma  di  tisana  o  decotto,  di  gelatina 
e  di  cioccolatta,  solo  o  mescolato  al  lichen,  col  quale 
divide  le  principali  proprietà  medicinali. 

SALERANO  SUL  LAMBRO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi. 
Sorge  sulla  destra  del  Lambro,  affluente  di  sinistra 
del  Po,  e  conta  1200  ab. 

SALERNES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Varo,  sulla  ferrovia  Meyrargues-Draguignan. 
Conta  2900  ab.,  ed  ha  numerose  ed  importanti  fab- 
briche di  piastrelle  ed  altri  prodotti  ceramici.  Sulla 
piazza  sorge  un  bell'olmo,  con  una  circonferenza  di 
26  m.,  il  quale  venne  piantato  nel  1683. 

SALERNITANA  SCUOLA.  Fu  una  tra  le  più  ce- 
lebri scuole  di  medicina  del  tempo  antico.  A  detta 
<li  alcuni  storici,  l'insegnamento  della  medicina  a 
Salerno  avrebbe  avuto  carattere  privato  fino  alla 
venuta  di  Costantino  l'africano,  per  opera  soltanto 
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del  quale  sarebbe  assurta  alla  forma  e  dignità  di 
pubblico  Istituto.  Se  non  che  sta  il  fatto,  che  anche 
prima  della  venuta  a  Salerno  di  Costantino  africano, 
la  Scuola  Medica  Salernitana  era.  di  già  fiorente  e 
la  sua  fama  risuonava  gloriosa  per  tutta  Europa. 
Leggesi,  infatti,  nell'antica  cronaca  del  vescovo  di 
Nerdun,  scritta  da  Francesco  di  Ugoneslaviniacense, 
quanto  segue  :  «  Adalberone,  figlio  del  conte  duca 
Goffredo,  il  quale  di  poi,  ammogliatosi  con  la  ve- 
dova del  principe  Bonifazio,  divenne  marchese  degli 
italiani.  Adalberone  era  uomo  onesto  ed  umile,  assai 
infermiccio,  e  soffriva  tanta  malsania  di  corpo,  che 
nell'anno  stesso  di  sua  assunzione  al  vescovado 
(anno  984)  si  recò  a  Salerno,  per  farsi. curare  da 
quei  medici  >.  Altre  molte  testimonianze,  che  pei 
brevità  omettiamo,  provano  il  nostro  asserto,  che 
cioè,  anche  prima  di  Costantino  e  quindi  prima 
della  diffusione  delle  dottrine  mediche  degli  arabi, 
esisteva  in  Salerno  un  collegio  medico  di  grande 
celebrità.  Quale  influenza,  dunque,  la  venuta  di 
Costantino  esercitò  sulla  Scuola  medica  di  Salerno? 
Niuna  che  riguardasse  la  sostanza  vera  e  propria 
della  medicina;  ma  soltanto  fornì  ai  nostri  medici 
la  notizia  di  pochi  semplici  esotici  raccolti  in  Oriente, 
qualche  prescrizione  insignificante  e  due  o  tre  nomi, 
che  qua  e  là  s'incontrano  citati,  come  quelli  di 
Costantino  e  d'Isaak  nella  grande  collezione  delle 
opere  di  questo  periodo.  Durante  il  quale,  la  scuola 
salernitana  leva  gran  nome  di  se  in  tutta  Europa  ; 
quindi  d'ogni  parte  si  accorre  a  Salerno  a  studiar 
medicina,  e  tutti  recansi  a  grande  onore  il  conse- 
guire la  laurea  dottorale  presso  così  celebri  mae- 
stri. Le  facoltà  del  Collegio  Medico  Salernitano  di 
insegnare,  esaminare  e  conferir  titoli  in  medicina  e 
chirurgia,  che  già  si  possedevano ,  ab  antiquo,  per 
tradizione  ,  vennero  confermate  solennemente  da 
Ruggiero  I  ;  e  la  scuola  salernitana  oppone  la  mag- 
gior resistenza  agl'influssi  della  invadente  scuola 
araba.  Chiudiamocon  alcuni  periodidel  dott.  De  Renzi 
(Collectio  Salernitana).  «  La  vita  della  scuola  me- 
dica di  Salerno  può  considerarsi  divisa  in  tre  pe- 
riodi. Sorta  m  tempi  remotissimi,  quasi  primo  ba- 
luardo innanzi  alla  crescente  barbarie,  aveva  nel 
primo  periodo  conservata  la  medicina  latina.  Cre- 
sciuta in  dignità  e  forte  dell'appoggio  delle  leggi, 
procurò  in  un  secondo  periodo  di  arricchire  dei  nuovi 
trovali  e  nuove  idee  il  patrimonio  ereditato  dagU 
antichi,  e  riuscì  ad  ergersi  modello  ed  esempio  delle 
future  analoghe  istituzioni.  E  quando  la  civiltà  ri- 
prese il  campo,  e  dovunque  ripristinaronsi  ginnasi 
scuole,  e  per  la  scienza,  divenuta  provetta  e  larga  di 
mezzi,  sursero  in  vari  centri  popolosi  degli  istituti 
rivali,  la  Scuola  salernitana  percorse  un  terzo  pe- 
riodo, più  modesto,  ma  nel  quale  pur  conservò  in- 
tatte le  primitive  prerogative,  richiamando  in  onore 
i  classici  antichi ,  non  interrompendo  le  tradizioni 
classiche  della  scuola,  rivestendo  di  dignità  il  con- 
ferimento delle  lauree,  e  spargendo  pel  regno  in- 
tero, insieme  co'  suoi  diplomi,  il  rispetto  di  una 
gloria  pel  nostro  paese  e  per  l'arte  medica,  la  quale 
in  niuna  altra  parte  ebbe  in  alcun  tempo  maggior 
culto  ed  onore.  Ma  venne  il  tempo,  in  cui  il  mondo 
ebbe  la  presunsione  di  rifarsi  da  capo,  e  la  Scuola 
salernitana,  omai  decrepita,  doveva  subire  la  sorte 
di  tutte  le  istituzioni  umane.  Il  governo  straniero, 
che  reggeva  i  destini  del  doppio  reame,  senza  tener 
(Proprietà  letteraria).  '6 
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calcolo  delle  gloriose  tradizioni  della  Scuola  saler- 
nitana, ne  pronunciò  la  sentenza  di  morte  col  se- 
guente decreto  ('29  novembre  1811):  «  Soltanto 
alla  Università  di  Napoli  apparterj-à  in  avvenire  la 
collazione  dei  gradi  accademici  ».  A  Salerno  non 
rimase  che  un  liceo. 

SALERNITANO  {Uanonimo).  Storico,  o  meglio*  cro- 
nista, di  cui  s'ignora  il  nome ,  nativo  di  Salerno, 
il  quale  continuò  la  storia  di  Paolo  Diacono  ed  Kr- 
chemperto  lino  al  980,  pubblicata  dal  Muratori  e 
poi  dal  Pratillo.  Lo  stile  n'è  rozzo,  ed  il  racconto 
sparso  di  fole  :  ad  ogni  modo  dà  prezioso  notizie  di 
que'  tempi. 

SALERNO  {Golfo  di).  Golfo  del  mar  Tirreno,  sulla 
costa  occidentale  del  Napoletano.  Ha  un'apertura 
di  60  km.  fra  il  capo  Campanella  a  NO.  e  la  punta 
di  Licosa  a  S ,  e  una  ])rorondità  «di  32  km.  Portò 
successivamente  i  nomi  di  Pcestum  e  Amalli  ed  è 
quasi  altrettanto  bello  come  quello  di  Napoli.  Le  sue 
rive  certamente  non  sono  meno  fertili.  Appartiene  in- 
teramente alla  provincia  di  Salerno.  Non  è  molto  fre- 
quentato. Il  suo  porto  principale  è  quello  di  Salerno, 
cui  tengono  dietro  Vietri,  Maziori  e  Amalfi.  —  Sa- 
lerno. Città  del  Napoletano,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Salerno  o  Principato  citeriore.  Dista  45  km. 
SE.  da  Napoli,  e  sorge  ai  piedi  delle  colline  che  si 
innalzano  dalla  costa  settentrionale  del  golfo  di  Sa- 
lerno e  quasi  al  centro  dell'arco  formato  da  questo. 
Conta  34.000  ab.,  ed  è  stazione  delle  ferrovie  da 
Napoli  a  Metaponto  e  ad  Avellino  e  della  diramazione 
per  Mercato  S.  Severino.  L'industria  è  abbastanza 
attiva.  Ha  grandi  filature  di  cotone  che  occupano 
1400  operai,  fucine  e  fonderie  di  ferro  e  di  rame, 
fabbriche  di  paste  alimentari,  fornaci  di  laterizi. 
Ammirabilmente  situata  in  fondo  al  suo  golfo,  allo 
sbocco  delle  ferrovie  della  Campania,  Salerno  sa- 
rebbe il  centro  d'un  più  attivo  commercio,  se  il  suo 
porto  non  fosse  insabbiato.  Però  i  lavori,  incomin- 
ciati nellSSO,  l'hanno  di  già  molto  migliorato.  Venne 
creato  un  bacino  interno  di  16  ettari,  e  un  porto 
esterno  protetto  da  una  diga  di  1360  m.  Il  movi- 
mento del  porto  è  di  circa  40.000  tonn.  di  stazza. 
La  città,  abbastanza  mal  fabbricata,  consta  di  due 
parti:  la  Marina  col  corso  Garibaldi,  che  costeggia 
per  1  km.  il  mare;  e  la  città  Alla  o  città  vecchia, 
molto  pittoresca,  dalle  vie  in  salita  orlate  di  alte 
case  unite  fra  di  loro  con  vòlte  e  con  arcate.  Il 
suo  monumento  principale  è  la  cattedrale  che  venne 
fondata  nel  1084,  e  le  cui  ])orte  di  bronzo  furono 
prese  a  Costantinopoli  (1099).  Vi  si  conserva  la 
tomba  del  celebre  papa  Ildebrando  (Gregorio  VII) 
e  quelle  di  alcuni  principi  normanni.  La  cripta  è 
molto  interessante  per  le  sue  decorazioni  in  marmo 
e  in  mosaico.  Sopra  un'altura,  che  domina  la  città 
1  verso  nord,  sono  gli  avanzi  dell'antico  castello  lon- 
Igobardo,  che  fu  assediato  per  sei  mesi  da  Roberto 
jGuiseardo.  Si  gode  di  là  una  splendida  vista.  Sa- 
'lerno  è  sempre  sede  dell'arcivescovado  stabilitovi 
nel  974. 

\  Cenni  stouici  —  Secondo  la  leggenda,  Salerno 
/sarebbe  stata  fabbricata  da  un  figlio  di  Noè.  Cer- 
tamente è  città  antichissima,  che  divenne  colo- 
nia romana  sotto  l'impero,  e  fu  riunita  dai  lon- 
gobardi al  ducato  di  Benevento.  Devastata  dai  sa- 
raceni, presa  dai  greci,  essa  cadde  in  potere  dei 
normanni  nel  1075,  e  Roberto  Guiscardo  ne  fece 
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una  delle  sedi  principali  della  sua  potenza.  Fu 
quella  l'epoca  della  sua  maggiore  prosperità.  L'im- 
peratore Enrico  IV  la  prese  d'assalto  nel  1193  e 
la  rovinò.  D'allora  essa  non'  si  è  più  rilevata,  mal- 
grado gli  sforzi  di  Giovanni  da  Precida  e  del  re 
Roberto  il'  Saggio.  La  sua  scuola  di  medicina  go- 
dette nel  medio  evo  di  una  immensa  rinomanza. 
Erede  della  scienza  degli  arabi,  restaurata  da  Co- 
stantino Africano  al  tempo  di  Roberto  Guiscardo, 
fu  per  lungo  tempo  l'oracolo  e  il  vivaio  di  tutte 
le  facoltà  mediche  delle  università  europee.  I  suoi 
aforismi,  redatti  in  latino  e  in  versi  leonini  verso 
il  1100,  hanno  contribuito  alla  sua  popolarità.  — 
Salerno  {Provincia  di)  o-  Principato  citeriore.  Una 
delle  5  provincie,  che  costituiscono  il  compartimento 
della  Campania.  Ha  una  superficie  di  5506  kmcj. 
ed  una  popolazione  di  550.000  ab.  (1881).  Si  di- 
vide nei-  4  circondari  di  Campagna,  Sala  Consilina, 
Salerno  e  Vallo  della  Lucania.  Paese  generalmente 
montuoso,  esso  è  coperto  nella  parte  meridionale 
dal  massiccio  dei  monti  della  Lucania.  Il  liurae  prin- 
cipale è  il  Sele,  che  riceve  il  Tanagro  o  Calore  orien- 
tale., e  il  Calore.  Celebre  è  il  Bussenlo.,  che  si  getta 
nel  golfo  di  Policastro.  Il  suolo  è  fertile,  special- 
mente in  frumento,  granturco,  aranci,  limoni,  olivi, 
viti,  tabacco.  Nello  foreste  abbondano  la  quercia , 
il  castagno,  l'acero  e  il  corro.  Si  allevano  i  bachi 
da  seta  e  il  bestiame.  L'industria  è  molto  svilup- 
pata, sopratutto  nel  circondario  di  Salerno  (fon- 
derie, chioderie,  forni  da  vetro  e  da  calce,  fab- 
briche di  polvere,  fra  cui  emerge  quella  governa- 
tiva di  Scafati,  che  occupa  200  operai;  filature  di 
lana  a  Baronissi,  Giffoni,  Pelezzano,  Vietri;  grandi 
cotonifici  a  Salerno,  Nocera,  Angri,  Pellezzano,  Sca- 
fati; filatura  e  tessitura  del  lino  e  della  canapa  a 
Sarno  ;  tintura,  candeggio  e  stampa  dei  tessuti, specie 
a  Salerno,  dove  lo  stabilimento  ])rincipale  occupa 
400  operai;  molte  fabbriche  di  carta,  fra  cui  emerge 
quella  di  Tramonti;  moltissime  e  importanti  fab- 
briche di  paste  alimentari,  specie  a  Salerno ,  No- 
cera e  Perdi  fumo).  Il  commercio  è  favorito  dalle 
ferrovie,  che  percorrono  la  provincia,  e  dalla  navi- 
gazione di  cabotaggio  che  anima  i  suoi  porti. 

SALETTO  EUGANÉO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Padova,  a  6  km.  est  da  Montagnana  e 
alle  sorgenti  d'un  affluente  di  sinistra  della  Fratta 
Vecchia,  tributaria  di  destra  del  Gorzone.  Conta 
colle  frazioni  3200  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Monselice-Mantova. 

SALPI  Prancesco.  Rinomato  scrittore  italiano,  nato 
in  Cosenza  il  1.°  gennaio  1759,  morto  il  12  set- 
tembre 1832  a  Parigi.  Si  fece  conoscere  favorevol- 
mente nel  1787  con  un  Saggio  dei  fenomeni  antro- 
pologici relativi  al  tremuoto.,  in  cui  rendeva  conto 
delle  osservazioni  da  lui  fatte  durante  il  terremoto 
del  1753  in  Calabria,  dell'influenza  dello  spavento 
sui  pensieri  e  sui  sentimenti  degli  uomini.  Le  vi- 
cende i)olitiche  lo  costrinsero  ad  una  vita  errabonda. 
Da  Napoli  andò  a  Milano,  poi  a  Brescia,  segreta- 
rio del  Comitato  di  Legislazione,  quindi  nel  1779 
nuovamente  a  Napoli ,  dove  partecipò  al  Governo, 
poi  nuovamente  a  Milano,  dove  diresse  il  giornale 
repubblicano  il  Termometro  politico  ed  insegnò  lo- 
gica e  metafisica  nel  Ginnasio  di  Brera  e  filosofia 
e  diritto  pubblico  nella  Scuola  Superiore  di  legi- 
stazione.  Ritornò  nel  1814  a  Napoli,  professore  di 
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storia  all'università;  la  restaorazione  lo  costrinse 
nell'anno  seguente  ad  espatriare  nuovamente  ed  a 
trasferirsi  in  Francia,  a  Parigi,  da  cui  più  non  si 
mosse,  tenendo  però  continuamente  rivolto  il  pen- 
siero alla  patria  sua.  Oltre  ad  un  gran  numero  di 
poesie  e  di  tragedie  d'  argomentazione  patriottica 
italiana,  quali  la:  Virginia  Bresciana  ed  i[  Puusania^ 
egli  pubblicò  un'Analisi  della  sloi'ia  greca,  un  Saggio 
sulla  Commedia  italiana;  ed,  in  francese,  L'Italia  nel 
secolo  XIX,  ossia  della  necessità  d'accordare  il  potere 
colla  libertà,  opera  notevole,  specialmente  perchè  è 
in  essa  che  per  la  prima  volta  si  discute  ampia- 
mente e  si  sostiene  il  progetto  d'  una  federazione 
liberale  fra  le  varie  regioni  italiane.  Condusse  pure 
a  termine  la  grande  Histoire  littérarie  d"  Italie  du 
siede  XVll^^  del  Gioguené,  che  era  rimasta  inter- 
rotta per  la  morte  dell'autore.  Pubblicò  pure  altre 
opere  letterarie  minori  di  mole,  ma  non  di  pregio, 
e  collaborò  in  molti  giornali  letterari,  fra  cui  l'im- 
portante Revue  Encyclopédique. 

SALFORD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  a  0.  di  Manchester,  di  cui  è,  si  può  dire, 
un  sobborgo.  Conta  quasi  200.000  ab.,  '^  l  ha  grandi 
fabbriche  di  cotoncrie,  lanitici,  fonderia  di  ferro,  ecc. 

SALGADO.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  Minas 
Geraes,  sul  San  Francisco.  Ha  4000  ab. 

SALGANEO  o  SALGANEUS.  Antica  città  della  Beozia, 
sulla  costa  N.  di  Calcide,  signoreggiante  l'ingresso 
settentrionale  dell'Epiro. 

SALGAREDA.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso,  a  8  km.  SO.  da  Oderzo,  sulla  riva  sini- 
stra della  Piave.  Conta  colle  frazioni  3700  ab.  Una 
di  esse  è  il  villaggio  di  Campo  di  Pietra  '1200  ab.), 
dove  nacquero  i  letterati  Michele  Colombo  e  Ber- 
nardino Tornitane. 

SALGEMMA.  Minerale  fra  i  più  utili  per  appli- 
cazioni, e  fra  i  più  diffusi  in  natura.  Il  chimico  lo 
chiama  cloruro  di  sodio,  indicandolo  colla  formola 
Na  C/,  perchè  formato  da  sodio  (39,3  %)  e  da  cloro 
(60,7  %';.  In  mineralogia  si  dice  anche  Halite,  Sai- 
marino,  Sai  da  cucina,  perchè,  prima  che  la  parola 
sale  avesse  acquistato  uno  speciale  significato  con- 
venzionale nel  linguaggio  chimico,  questo  minerale 
era  il  sale  (à/;)  per  eccellenza.  Incolore,  pellucido, 
pesa  due  volte  1'  acqua ,  e  fu  scelto  da  taluno  a 
rappresentare  la  durezza  2  della  scala  di  Mohs  , 
invece  della  selenite.  Colora  in  giallo  la  fiamma 
(reazione  del  sodio),  ed  al  calore  decrepita  per  l'ac- 
qua di  idratazione  che  di  solito  contiene  e  che  vo- 
latilizza, rompendo  in  frammenti  la  massa  fragile  del 
minerale:  alcune  varietà  poi  decrepitano,  perchè 
contengono  racchiusi  dei  gas,  come  anidride  car- 
bonica e  carburi  d'idrogeno.  A  maggiore  tempera- 
tura fonde  e  volatilizza.  Solubilissimo  nell'acqua , 
anche  fredda  (35  ^Iq  alla  temperatura  ordinaria , 
40%  a  100),  è  deliquescente  nell'aria  umida,  cioè 
assorbe  dall'aria  il  vapor  acqueo  e  si  discioglie  in 
esso,  diventando  una  poltigha,  che  torna  a  prosciu- 
garsi neir  aria  secca  ed  agitata  :  questa  proprietà 
della  deliquescenza  però  è  principalmente  del  sal- 
gemma, cui  vada  associato  il  cloruro  di  magnesio. 
Dalle  sue  soluzioni  lentamente  evaporanti  può  pre  ■ 
cipitare  in  cubi,  talvolta  grandi  ed  eleganti,  disposti 
a  tramoggia  ;  e  tale  aspetto  presenta  pure  in  al- 
cuni dei  suoi  giacimenti  naturali.  Il  principale  gia- 
cimento di  questo  minerale  è  l'acqua  del  mare,  ove 


trovasi  disciolto  nella  proporzione  di  27  %  e  pro- 
babilmente tiu  dui  primissimi  tempi  della  terra,  in 
cui  il  vapor  acqueo  precipitò  dall'atmosfera  raffred- 
dantesi  a  costituire  gli  oceani ,  e  con  esso  preci- 
pitarono i  vapori  di  cloruro  di  sodio  e  altri  sali, 
che  pure  erano  diffusi  nell'atmosfera.  Il  sale  si  ri- 
cava abbondantemente  dall'  acqua  del  mare  per 
mezzo  delle  saline  artificiali;  che  sono  bacini  lar- 
ghi e  bassi ,  scavati  sulla  spiaggia,  entro  ai  quali 
si  lascia  entrare  l'acqua  marina,  o  ve  la  si  immette 
con  pompe  ;  lasciandovela  evaporare  gradatamente 
in  modo  che  i  diversi  sali  in  soluzione  si  separino, 
deponendosi  in  ordine  della  loro  solubilità.  Ma  si 
formano  anche  sulle  rive  del  mare,  come  in  Sicilia, 
in  Toscana,  in  Sardegna,  delle  saline  naturali;  cioè 
o  per  un  sollevamento  del  fondo  ,  o  per  cordoni 
littorali ,  avviene  che  certi  tratti  di  mare  restano 
isolati  dal  rimanente ,  e  in  essi  il  salgemma  si  va 
naturalmente  depositando  per  eccesso  di  evapora- 
zione. Si  trova  anche  salgemma  disciolto  e  depo- 
sitatosi nelle  acque  di  certe  sorgenti  e  di  molti 
laghi,  probabilmente  già  in  comunicazione  col  mare, 
come  il  Caspio,  il  Mar  Morto,  il  gran  Lago  Salato 
dell'America  settentrionale.  Da  consimili  giacimenti 
furono  originate  quelle  incrostazioni  superficiali  di 
salgemma ,  alternato  o  commisto  con  gesso ,  ar- 
gille, ecc. ,  che  ricoprono  le  regioni  circostanti  ai 
laghi  salati  o  le  pianure  di  deserto,  come  il  Sahara, 
il  Gobi,  i  Pampas  del  Perù,  ecc.  Tali  croste  salate 
hanno  spesso  grande  potenza  e  aspetto  fantastico, 
e  ricompaiono  in  efflorescenze  alla  superficie,  poco 
dopo  cOe  vi  siano  state  dall'uomo  o  da  altre  cause 
completamente  esportate.  Non  diversamente  pare  si 
debba  interpretare  la  formazione  delle  saline  interne 
o  depositi  sotterranei:  sono  cioè  bracci  di  mare 
interclusi,  ove  il  salgemma  e  gli  altri  minerali  di- 
sciolti si  depositarono,  dando  origine  ad  ammassi, 
per  lo  più  lenticolari  e  stratificati,  che  finiscono 
per  essere  ricoperti  e  sepolti  da  formazioni  poste- 
riori. In  tali  depositi  il  salgemma  è  accompagnato 
da  argille  ,  gesso,  anidrite  e  altri  solfati,  carnallite 
o  cloruro  di  potassio,  solfo,  ecc.  Possono  apparte- 
nere a  tutte  le  epoche  geologiche,  ed  alcuni  rag- 
giungono una  potenza  di  300  e  più  metri.  In  Ame- 
rica (Canada,  Stati  Uniti)  e  in  Inghilterra  vi  sono 
saline  interne  dell'epoca  paleozoica:  a  Stassfurt  nel 
Magdeburgo  esiste  una  delle  più  rinomate  miniere 
di  salgemma,  ricca  di  carnallite,  dell'epoca  meso- 
zoica-triassica.  Ancor  più  grandiose  sono  le  saline 
di  Wieliczka  nella  Polonia  austriaca,  lavorate  fino 
dal  1200:  si  calcola  che  posseggano  uno  sviluppo 
lineare  di  gallerie  di  oltre  430  km.  Questi  depositi 
sono  dell'epoca  cenozoica-miocenica:  della  medesima 
epoca,  ma  del  periodo  precedente,  o  nummolitico, 
è  la  miniera  di  Gardena  nei  Pirenei ,  ove  il  sal- 
gemma, accompagnato  dal  gesso ,  forma  una  vera 
montagna ,  da  cui  il  minerale  si  ricava  coUe  mine 
ed  il  piccone.  Le  saline  interne  italiane  sono  invece 
quasi  contemporanee  di  quella  di  Wieliczka.  Ve 
ne  sono  in  Sicilia  associate  alla  formazione  zoltìfcra 
ed  in  Toscana,  nella  vai  di  Cecina,  quasi  ai  piedi  di 
Volterra:  da  quest'ultima  miniera  si  ricavali  sab 
che  è  in  commercio  sotto  il  nome  di  sale  macinai  > 
da  tavola.  Si  conosce  finalmente  anche  salgemra  i 
che  pare  abbia  origine  per  fenomeni  vulcanici,  come 
nelle  salse,  nelle  maccalube,  in  sublimazioni  nei  fu 
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maioli  dei  vulcani.  Molteplici  ed  importanti  sono 
gli  usi  di  questo  minerale.  E  indispensabile  condi- 
mento dei  cibi  ;  indispensabile  alla  pastorizia  e  utile 
come  concime:  è  base  di  molte  industrie  come 
quelle  della  fabbrica  dell'acido  cloridrico,  dei  sali 
di  sodio,  del  cloro:  usato  nella  concia  delle  pelli, 
fabbrica  del  vetro,  dei  saponi.  L'Italia  ne  produce 
ora  circa  240.000  tonnellate  all'anno. 

SALGIR  0  SALGHIR.  Fiume  della  Russia  meridio- 
nale ,  il  più  importante  della  penisola  di  Crimea  , 
tributario  del  Sivash.  Termina  con  due  rami,  di  cui 
il  meridionale  è  un  canale  di  navigazione,  ila  un 
corso  di  181  km. 

SALI.  Si  chiamano  sali  i  corpi,  che  nascono  al- 
lorché all'idrogeno  di  un  acido  va  a  sostituirsi  un 
metallo.  Quelli,  che  risultano  dalla  sostiiuzione  di 
un  metallo  all'idrogeno  di  un  Idracido  (V.),  si  di- 
cono binarli  od  aloidi;  sono  poi  detti  ternari,  od 
amfidi,  ed  anche  ossisali  quelli,  che  derivano  dalla 
sostituzione  stessa  fatta  in  un  ossiacido.  Si  dicono 
anche  sali  amfidi  quelli,  che  nascono  da  un  acido 
ternario,  il  quale,  invece  dell'ossigeno,  contiene  un 
congenere  a  questo,  cioè  o  solfo  o  selenio  o  tellurio. 
All'articolo  Nomenclatura  chimica  (V.)  si  leggono 
altre  denominazioni  e  definizioni  relative  ai  sali; 
qui  daremo  un  cenno  delle  più  importanti  nozioni 
relative  ai  sali,  che  non  sono  descritti  in  altra  parte 
di  quest'opera.  I  sali  si  presentano  colorati  in  modo 
svariato.  Quelli  che  sono  formati  da  un  acido  co- 
lorato sono  essi  stessi  colorati  :  tali  sono  i  cromati, 
i  manganati  ed  i  permanganati.  Il  maggior  numero 
degli  ossidi  colorati  formano  dei  sali,  che  presentano 
diverse  colorazioni  : 

Sali  ferrosi  di  colore   verde  bleu 

»  ferrici  »  »  giallo  o  giallo  bruno 

»  manganesi   »  »  roseo 

»  di  cromo  *  »  verde  scuro 

»  di  nickel  »  »  verde 

»  di  cobalto  »  »  rosso  o  azzurro 

»  di  rame  »  »  azzurro  o  verde 

»  di  oro  »  »  giallo 

E  a  notare  che  queste  colorazioni  si  sviluppano  in 
generale  soltanto  quando  i  sali  sono  idrati,  cioè 
uniti  all'acqua  di  cristallizzazione.  Il  loro  sapore  di- 
pende dalla  solubilità  ;  esso  è  nullo  o  poco  notevole 
per  i  sali  insolubili,  e  più  o  meno  forte  e  differente 
per  quelli  solubili.  I  sali  di  magnesio  sono  amari  ; 
i  sali  di  alluminio  sono  astringenti,  quelli  di  ferro 
pure  astringenti,  quelli  di  piombo  sono  di  sapore 
astringente  e  zuccherino,  i  sali  di  rame,  antimonio, 
e  mercurio  hanno  sapore  acre  metallico  e  perciò 
sono  detti  slltlcl.  I  sali  sono  in  generale  cristalliz- 
zabili. Se  cristallizzano  in  formo  identiche  si  dicono 
isomorfi  (V.  Isomorfismo).  Così  i  diversi  allumi.  Il 
diverso  grado  di  solubilità  dei  sali  (V.  Soluzione) 
dà  luogo  a  sottrazione  o  produzione  di  calore.  Da 
ciò  i  Miscugli  frigoriferi  (V.).  Per  quanto  riguarda 
la  cbollizi()n,e  delle  soluzioni  saline,  in  generale  esse 
hanno  un  punto  di  ebollizione  superiore  a  quello 
dell'acque.  La  soluzione  satura  di  sale  marino  non 
bolle  che  a  108^;  la  soluzione  satura  di  nitrato  di 
potassio  a  116'*;^  e  la  soluzione  satura  di  cloruro  di 
calcid  a  179°.  E  proprietà  costante  dei  sali  quella 
di  piM'dere  per  il  riscaldamento  raccjua,  se  essi  sono 
idrati.  Ordinariamento  basta  la  temperatura  di  lOO*. 


Alcuni  si  fondono  nella  loro  acqua  di  cristallizza- 
zione prima  di  perderla:  essi  sono  così  solubili  Del- 
l'acqua  calda,  che  si  sciolgono  nell'acqua  che  a 
freddo  costituisce  il  loro  stato  cristallino.  Questo 
fenomeno  si  dice  fusione  acquea.  Molti  sali  anidri 
fondono  allorquando  sono  esposti  ad  una  tempera- 
tura elevata  {fusione  ignea).  11  calore  poi  esercita  su 
alcuni  sali  un'azione  decomponente,  e  la  loro  sta- 
bilità dipende  da  tre  condizioni,  cioè:  dal  grado  di 
stabiUtà  dell'  acido  corrispondente  ,  dalla  stabiliià 
dell'  ossido  e  dall'energia  dell'allinità  che  li  deter- 
mina a  portarsi  l' uno  verso  l' altro  per  formare 
i  sali.  In  qual  grado  il  calore  opera  in  questo  senso- 
sui  diversi  sali  è  detto  alle  rispettive  voci  (Carbo- 
•  NATI,  Azotati  e  Nitrati,  Solfati,  ecc.).  L'elettri- 
cità esercita  pur  essa  sui  sali  un'azione  notevole. 
Se  si  fa  passare  la  corrente  elettrica  attraverso  la 
soluzione  di  un  sale,  questo  è  scomposto.  Il  metallo- 
si  porta  al  polo  negativo  (catodo)  e  l'altro  elemento 
si  porta  al  positivo  (anodo).  Quest'altro  elemento 
può  essere  un  corpo  elettro-negativo,  come  il  cloro 
od  un  gruppo  ossi- 
genato, vale  a  dire  un 
gruppo  di  atomi,  tra 
1  quali  alcuni  si  trova 
dell'ossigeno.  Così,  ad 
esempio,  in  un  tubo 
ad  U  si  introduca  una 
soluzione  di  cloruro 
di  rame  (fig.  6162). 
In  ciascuna  branca  di 
questo  tubo  vi  è  una 
lamina  di  platino,  che 
si  immerge  nella  so- 
luzione, e  queste  lami- 
ne, mediante  (ili  dello  stesso  metallo,  sono  messe  ii» 
comunicazione  con  i  due  poli  di  una  pila.  Appena 
la  corrente  passa,  si  vedrà  il  rame  elettro-positivo 
depositarsi  sull'elettrodo  negativo,  ed  il  cloro  elet- 
tro-negativo si  svolgerà  intorno  all'elettrodo  posi- 
tivo. Parte  di  questo  cloro  si  combina  col^  metallo 
per  formare  del  cloruro  di  platino  in  virtù  di  una 
azione  secondaria.  So  in  luogo  del  cloruro  di  rame 
si  pone  nel  tuho  del  solfato  di  rame,  la  corrento 
scompone  questo  salo  in  rame,  che  si  deposita 
sull'elettrodo  negativo  ed  in  SO^,  che  si  porta  sul 
positivo,  ove  questo  gruppo  ossigenato,  che  non 
presenta  alcuna  stabilità,  si  sdoppia  in  SO.,,  che,  fis- 
sando gli  elementi  dell'acqua,  formerà  dell'acido  sdl- 
forico,  ed  in  O  che  si  svolge  intorno  all'elettrodo 
positivo.  So  il  sale  è  solfito  potassico ,  colorato 
collo  sciroppo  di  violo,  l'acido  solforico,  che  si  torma 
all'elettrodo  positivo,  arrossa  lo  sciroppo  stesso,  il 
quale  invece  viene  inverdito  al  polo  negativo  dalhv 
potassa  caustica  formatasi.  Questi  fenomeni  sono 
chiamati  fenomeni  di  elettrolisi.  I  metalli  possono 
rimpiazzarsi  a  vicenda  nello  loro  soluzioni  saline. 
Così,  se  in  una  soluzione  di  azotato  o  nitrato  di  ar- 
gento si  immerge  una  lamina  di  rame,  questo  pre- 
cipita l'argento  e  si  scioglie  formando  nitrato  di 
ramo.  E  così  ancora,  se  in  una  soluzione  di  solfato 
di  ramo  si  immerge  una  lamina  di  ferro ,  questa 
bentosto  si  ricopro  di  uno  strato  di  rame  metallico 
ed  il  ferro  entra  in  una  soluzione  sotto  forma  di 
solfato.  E  se  in  una  soluzione  diluita  di  acetato  di 
piombo  si   immerge  una   lamina  di  zinco,  intorno 
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alla  quale  sono  avvolti  dei  tlli  di  ottone,  si  vede 
che  lentamente  il  pioinbo  si  attacca  sullo  zinco 
sotto  forma  di  laminucce  brillanti,  le  quali  in  fine 
prentlono  l'aspetto  di  foglie  di  felce,  e  portano  al- 
lora il  nome  di  albero  di  Saturno.  Lo  specchio  se- 
guente rappresenta  l'ordine,  secondo  il  quale  i  rao- 
talli  precipitano  le  soluzioni  saline: 

Sali  di  stagno 

»     »   antimonio  \ 

»     »   bismuto      •  ridotti  dal  ferro  e  dallo  zinco, 

»     »    pioinbo       / 

»    »    ramo 
Sali  di  mercurio  — ridotti  dal  ferro,  dallo  zinco  e 

»     »    platino  da   tutti  i  metalli  che  pre- 

»     »    oro  cedono, 

e,  ,.  j.  .         (  ridotti  dal  ferro,  dallo  zinco , 

bah  d.  argento  ^^^  manganese,  dal  cobalto 

.     .    potassio       j        ^  j^  ^^^^j   .  ^^g^^jj.  ^,jg  pj.^_ 

*    '    *^'*^  (       cedono. 

Aggiungendo  ad  un  sale  inetaliico  un  acido,  quest'ul- 
timo tende  a  scambiare  i  suoi  elementi  col  primo, 
di  guisa  che  si  forma  un  nuovo  sale  metallico  ed 
un.  nuovo  acido.  Cosi,  aggiungendo  dell'acido  solfo- 
rico al  nitrato  potassio ,  questo  corpo  si  scioglie 
in  parte  a  freddo,  e  si  formerà  del  solfato  acido 
di  potassio  e  dell'acido  azotico.  In  queste  azioni  de- 
^di  acidi  sui  sali  hanno  grande  influenza  la  volati- 
lità e  lo  stato  gasoso  ,  nonché  la  massa  dei  corpi 
messi  in  presenza  l'uno  dell'altro.  Anche  le  basi 
hanno  in  molti  casi  delle  azioni  importami  sui  sali. 
Cosi,  se  si  versa  una  soluzione  di  potassa  caustica 
in  quella  di  solfato  di  sodio,  la  potassa  inette  in  li- 
bertà una  certa  quantità  di  soda  caustica ,  sì  che 
si  formano  solfato  di  potassio  e  soda  caustica.  Però 
la  decomposizione  non  è  che  incompleta.  Una  decom- 
posizione completa  invece  è  quella  che  avvieni;  .^ra 
il  solfato  di  rame  e  la  potassa  caustica,  sì  che  si 
ottiene  solfato  di  potassio  e  soda  caustica.  I  sali 
sopra  i  sali  danno  luogo  a  delle  azioni  dello  stesso 
genere  di  quelle  che  avvengono  fra  acidi  e  sali, 
cioè  scambi  di  elementi ,  e  doppie  scomposizioni. 
Così  se  nella  soluzione  azzurra  di  solfato  di  rame 
si  versa  una  soluzione  di  cloi:uro  di  sodio,  non  si 
forma  alcun  precipitato,  ma  il  liquido  acquista  una 
tinta  verde,  dovuta  al  cloruro  di  rame.  Questa  de- 
composizione non  è  completa  ed  il  liquido  verde 
contiene  quattro  sali,  cioè  solfito  di  rame,,  cloruro 
di  sodio,  solfato  di  sodio,  cloruro  di  rame.  È  invece 
completa  la  decomposizione,  che  succede  fra  il  sol- 
fato di  rame  e  il  cloruro  di  bario,  e  si  forma  pre- 
cipitato di  solfato  di  bario  e  cloruro  di  rame.  La 
decomposizione  completa,  che  avviene  in  questo  caso, 
è  dovuta  alla  instabilità  del  solfato  di  bario.  Quesii 
esempi  valgono  a  dare  un'idea  generale  dei  feno- 
meni che  avvengono  nei  sali  per  le  azioni  degli  al- 
tri corpi,  e  dei  fenomeni  che  vi  producono  gli  agenti 
tisici,  calore,  elettricità,  ecc.  Per  maggiori  partico- 
lari si  consultino  le  voci  Carbonati,  Nitrati,  Sol- 
fati, Clorati,  Cloruri,  ecc.,  nelle  quali  sono  de- 
scritte le  composizioni  e  le  proprietà  dei  sali  piìi 
importanti. 

SALIANY.  Borgo  della  Transcaucasea,  nel  governo 
di  Baku,  alla  testa  del  delta  del  Kur.  Ha  10  200  ab. 
Vi  si  adopera  come  combustibile  il  concime.  Le 
vicine  pescherie  sono  giustamente  celebri  in  Russia, 
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quantunque  il.  loro  prodotto  sia  in  costante  dimi- 
nuzione, in  seguito  allo  sviluppo  sul  Kur  della  na- 
vigazione a  vapore.  Sono  ancora  il  luogo  della  terra, 
dove  si  può  prendere  in  una  sola  volta  il  maggior 
numero  di  pesci.  Lo  Stato  le  affitta  per  300.000  fr. 
all'anno.  Vi  si  prendono  specialmente  diverse  va- 
rietà di  storioni.  Vi  sono  grandi  stabilimenti  per 
il  disseccamento  e  la  salagione  del  pesce  e  per  la 
preparazione  del  caviale. 

SALIBALU  o  TALAUT  o  SANGHI  (Isole).  Catena 
d'isole  dell'Oceania.  Si  stendono  fra  Celebes  e  le 
Filippine,  e  dipendono  dal  distretto  olandese  di  Mi- 
nahassa  (Menado).  Formano  i  due  gruppi  distinti 
di  Sanghi  e  di  Talaut  o  Salibabu.  Gran  Sanghi  è  la 
isola  maggiore  dell'arcipelago,  ed  ha  900  kmq.  di 
superficie  e  45.000  ab.  Nella  sua  parte  N.  si  in- 
nalza il  vulcano  Gunong-Abu^che  fece  molte  vittime, 
in  parecchie  riprese,  anche  di  recente.  Sulla  costa 
0.  si  apre  la  baia  di  Taruna  che  è  l'unico  porto 
dell'arcipelago. 

SALICA  LEGGE.  E  la  raccolta  di  tutte  le  dispo- 
sizioni regolanti  il  diritto  pubblico  e  privato  di 
quella  parte  degli  antichi  franchi,  che  si  chiama- 
rono salii,  dal  liurae  Saal  che  bagnava  le  loro  terre. 
Il  testo  primo  di  questa  legge  non  ci  pervenne  e 
forse  non  fu  mai  scritto.  Se  ne  scoperse  un  esem- 
plare nel  monastero  di  Fulda  nell'anno  1557,  che 
si  attribuisce  a  Clodoveo  (anno  800)  ;  questi  pro- 
babilmente non  fu  però  che  il  raccoglitore  delle 
norme  di  diritto  già  vigenti ,  norme  che  in  parte 
egli  modificò;  nuove  variazioni  vi  apportarono  poi 
i  suoi  successori,  e  segnatamente  Childeberto  ;  Carlo 
Magno  nel  promulgarla  nuovamente  tre  secoli  più  tardi 
aggiungevale  tre  titoli.  È  interessante  lo  studio  di 
quella  legge  per  la  luce  che  da  essa  vien  data  sul 
carattere  di  quei  barbari.  Spigoleremo  nei  7'2  titoli 
di  cui  si  compone  la  legge  di  Clodoveo  alcune  di- 
sposizioni caratteristiche,  che  bastino  a  farcene  co- 
noscere lo  spirito.  Le  pene  sono  tutte  pecuniarie; 
alle  pene  corporali  non  si  ricorre,  se  non  quando 
il  reo  non  ha  mezzo  di  soddisfare  la  multa.  Una 
multa  di  seicento  denari  colpisce  chi  aggiornato 
alla  malles,  cioè  chiamato  all'assemblea  dalle  leggi 
sovrano ,  non  si  sarà  presentato.  Ben  nove  titoli 
sono  destinati  alla  repressione  dei  furti,  e  da  essi 
deducesi  che  la  ricchezza  dei  franchi  consistesse 
quasi  esclusivamente  in  animali,  giacché  soltanto  i 
porci,  buoi,  pecore,  capre,  cani,  uccelli,  api,  e  gli 
alberi  sono  considerati  come  materia  di  furto.  Lo 
abigeato  di  un  porco  è  colpito  d'ammenda  di  de- 
nari 1800,  ridotta  a  600,  se  il  furto  fu  fatto  in 
campo  aperto.  Da  1200  a  8000  denari  è  punito  il 
rapimento  di  una  giovine  libera.  E  notevole  la  dif- 
ferenza di  trattamento  fatta  all'uomo  libero  ed  allo 
schiavo  :  il  furto  commesso  dal  primo  è  la  pena  del 
l'ammenda  variabile  da  600  a  1800  denari;  gli 
schiavi  all'opposto  ricevono  120  colpi  di  verga, 
quando  non  redimano  la  propria  schiena  con  un'am- 
menda,  fissata  in  cifra  assai  minore  delle  prece- 
denti. Un  titolo,  il  XV,  dimostra  qual  fosse  la  con- 
dizione fatta  dai  franchi  ai  popoli  da  loro  vinti.  Se 
un  ro:nano,  dice  la  legge  ,  ha  assalito  e  spogliato 
un  franco,  l'ammenda  sarà  di  2500  denari,  ma  se 
un  franco  ha  commesso  lo  stesso  delitto  contro  la 
persona  di  un  romano,  l'ammenda  sarà  di  soli  de- 
nari 1200.  Già  dicemmo  che  si  espiava  col  denaro 
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f|ualsiasi  delitto;  un  titolo  apposito  dolla  legge,  il 
XiX,  contiene  la  tariffa  particolareggiata  dell'ain- 
menda  a  pagarsi  per  le  ferite  inferte:  se  il  sangue 
colerà  lino  a  terra,  600  denari;  se  usciranno  tre 
ossa  della  testa,  1100  denari;  se  sarà  scoperto  il 
cerebro,  1800;  le  percosse  con  pugni  daranno  luogo 
airatninenda  di  800  denari ,  più  120  per  ciascun 
colpo.  Più  strana  ancora  la  tariffa  del  pudore;  per 
avere  stretto  la  mano  od  il  dito  ad  una  donna  li- 
bera si  incorreva  nell'ammenda  di  600  denari;  pel 
braccio  l'iOO,  pel  gomito  1400.  L'assassinio  era 
punito  con  8000  denari,  che  salivano  a  24.000,  se 
trattavasi  d'una  donna  che  ancora  poteva  aver  figli. 
Le  lacerazioni,  le  contusioni,  le  ingiurie  ,  avevano 
pur  esse  le  loro  tariffe  ben  particolareggiate  :  si 
pagava  120  denari,  ad  esempio,  per  aver  dato  della 
volpe  ad  un  uomo  libero ,  600  per  averlo  chiamato 
mentitore.  Altri  capitoli 
provvedevano  per  le  false 
testimonianze  ,  per  altri 
reati,  nonché  per  le  forme 
e  le  garanzie  dei  giudizi. 
In  titolo  i tifine,  il  72°, 
riguarda  gli  allodii  o  beni 
propri^  e  son  queste  ap- 
punto ie  disposizioni  che 
ancor  oggi  fanno  sovente 
ricordare  nella  storia  e 
nella  legislazione  moderna 
la  legge  salica.  Questo  ti- 
tolo dice:  «  1.°  Se  un  uomo 
muore  senza  figli,  succedo- 
no ad  osso  suo  padre  e  sua 
madre:  2.°  Se  non  abbia 
né  padre  ne  madre,  ere- 
diteranno i  suoi  figli,  0  le 
sue  sorelle;  3.°  In  man  - 
canza  di  queste  ,  siano 
eredi  le  sorelle  del  padre 
suo:  4."  In  difetto  di  que 
sta  le  sorelle  di  sua  ma- 
dre; 5.°  In  difetto  di  que- 
st'ultime i  prossimi  pa- 
renti paterni  ;  6."  Ma  nes- 
suna porzione  della  Terra 
Salica  potrà  passare  in  eredità  alle  donne;  tutta  l'e- 
redità della  terra  appartenga  al  maschio  ».  L'ultimo 
punto  è  quello  che  diede  luogo  a  maggiori  discus- 
sioni, ed  è  quello  pure  per  cui  fu  basato  nel  diritto 
costituzionale  di  vari  popoli,  fra  cui  il  nostro, 
l'ordine  della  successione  al  trono  dei  principi.  Per 
Terre  Saliche  ,  pare  che  i  franchi  intendessero  le 
terre  annesse  alla  casa  (detta  sala)  e  la  casa  stessa; 
l'esclusione  dalla  proprietà  di  esse  delle  femmine  era 
diretta  evidentemente  a  mantenere  nella  medesima 
famiglia  la  proprietà  stessa  e  ad  impedirne  l'accu- 
mulo di  due  0  parecchie  in  una  famiglia  sola  me- 
diante i  matrimoni.  Da  questa  disposizione  si  trasse 
più  tardi ,  per  analogia ,  quella  che  escludeva  le 
donne  dalla  successione  ai  trono.  Ad  essa  allude 
l'art.  2."  dello  statuto  italiano  dicendo  che  «  il  trono 
è  (M-editario  secondo  la  legge  Salica  ». 

SALICE.  Altro  nome  antico  dell'isola  Taprohane , 
opri;!  O'/lan. 

SALICE,  (lenere  di  piante,  che  dà  il  nome  ad  una 
famiglia   {salicacee ,  comprendente   anclie  i   pioppi) 


dell'ordine  delle  amcntacee.  I  salici  sono  alberi,  o 
frutici,  dalle  zone  temperate  ed  artiche  dell'emisfero 
settentrionale:  rari  sotto  i  tropici  ed  al  mezzodì; 
mancanti  nell'Australia  e  nel  Pacifico.  Il  nome  de- 
riva dalla  voce  greca  salenein,  oscillare,  per  la  pie- 
ghevolezza dei  rami,  ma  il  portamento  è  vario: 
hanno  foglie  semplici,  caduche,  stipolate.  Gli  amenti 
staminiferi  e  i  pistilliferi  sono  distribuiti  su  piante 
diverse,  perfettamente  eguali  per  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri: i  primi,  corti  e  pieghevoli,  portano  gli  stami, 
por  lo  più  a  due  a  due  all'ascella  di  brattee  sca- 
gliose: i  secondi,  pure  corti  e  grossi,  portano  pa- 
recchi pistilli  in  spiga,  i  quali  maturano  iu  un  frutto 
secco  deiscente,  da  cui  si  liberano  parecchi  semi  y 
avvolti  da  un  ciuffo  di  peli ,  organo  di  dissemina- 
zione. Fra  le  molte  specie  di  questo  genere,  sono 
principalmente    notevoli:  il  S.  piangente    (Salix  ba- 


Fig.  6164.  —  Salice  piangente. 


bilonica),  specie  originaria  del  Levante,  e  della  qoale 
coltivasi  comunemente  per  ornamento  la  forma  fem- 
minea ;  il  Salicastro  (5.  alba)  frequente  lungo  i  corsi 
d'acqua,  e  coltivato  (per  lo  più  a  capitozza),  per- 
chè dal  suo  legno  leggiero  e  bianco  si  ottengono 
pali  economici  per  le  viti,  si  fabbricano  zoccoli  e 
altri  oggetti,  mentre  da  una  varietà  di  questa  spe- 
cie, dai  rami  di  color  giallo  d'oro  o  rossigno  (5. 
vitellina),  si  hanno  vimini  da  legare:  il  vetrice  o 
brillo  {S.  viniinalis),  coltivato  in  tutta  la  valle  del 
Po  per  averne  vimini  da  far  ceste,  panieri,  ecc., 
al  quale  scopo  sono  egualmente  impiegati  il  S.  pur- 
purea, il  S.  incana  e  altri,  comuni  lungo  le  rive  e 
nel  letto  di  fiumi  e  torrenti,  talvolta  anche  a  con- 
siderevoli altezze  di  oltre  1200  ra.;  \a  salica  (5.  ca- 
prea),  che  preferisce  i  boschi  di  montagna,  e  che 
usasi  in  Russia ,  in  Germania  per  conciar  pelli  e 
tinger  panni.  Molti  salici  inoltre  (5.  arenaria  e  al- 
tri) sono  utilissimi  per  assodare  il  terreno  colle 
loro  abbondanti  e  intricate  radici.  Del  loro  legno, 
tenero  e  bianco,  che  diventa  fosforescente  coll'im- 
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putridire,  si  fabbricano  molti  oggetti  leggieri;  dalla 
corteccia  si  ottiene  la  salicimi,  un  febbrifugo  suc- 
cedaneo della  china;  e  sono  fra  i  vegetali  legnosi 
che  si  spingono  a  maggiori  altezze  sui  monti  o  a 
maggiori  latitudini  verso  i  poli. 

SALICE  SALENTINO.  Città  delle  Puglie ,  in  pro- 
vincia di  Lecce  e  circondnrio  di  Brindisi.  Dista 
29  km.  sud  da  questa  città,  ed  ha  3100  ab.  Pro- 
duce buon  vino   e  olio  d'oliva  stimato. 

SALICETI  Cristoforo.  Nato  a  Bastia  nel  1757  da 
un'  antica  famiglia ,  originaria  di  Piacenza.  Studiò 
legge  a  Pisa,  e  tornò  in  patria  avvocato  presso  il 
consiglio  superiore  della  Corsica.  Deputato  agli 
stati  generi  i  nel  1789,  fece  decretare  dall'assem- 
blea nazionale  l'annessione  della  sua  patria  alla 
Francia.  Membro  della  Convenzione ,  votò  per  la 
morte  di  Luigi  XVI  senza  dilazione  e  senza  appello, 
e  si  mostrò  in  diverse  missioni  ardente  rivoluzio- 
nario. Sotto  il  direttorio,  fu  mandato  commissario 
presso  l'esercito  d'Italia  e  si  attaccò  a  Napoleone, 
del  quale  divenne  più  che  amico  servitore.  La  Cor- 
sica lo  mandò  al  consiglio  dei  Cinquecento,  e  fu  tra 
gli  avversari  del  colpo  di  Stato  del  18  brumaio, 
per  cui  venne  proscritto  anch'esso,  ma  subito  dopo 
perdonato  per  interposizione  di  Buonaparte  ed  im- 
piegato in  diverse  missioni  in  Corsica,  a  Lucca,  a 
Genova.  Proclamato  re  di  Napoli  Giuseppe  Buona- 
parte,  il  Saliceti  v'andò  come  ministro  di  poHzia,  e 
rimase  in  tale  ufficio  anche  sotto  Murat.  Dapprin- 
cipio mostrossi  oltremodo  feroce  con  esili  e  sup- 
plizi, ed  ebbe  perciò  molti  nemici:  una  congiura 
fu  ordita  contro  di  lui  e  poco  mancò  ch'egli  non 
ne  rimanesse  vittima.  Morì  improvvisamente  nel  1809. 

SALICETTO  0  SALICETO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovì,  a 
27  km.  NE.  da  quest'ultima.  Giace  nella  valle  su- 
periore della  Bormida ,  sul  versante  settentrionale 
dell'  Apennino  ligure ,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Savona-Ceva.  Ha  1800  ab. 

SALICILALDEIDE.  Nome  dato  alla  Salicilica  al- 
deide (V.). 

SALICIL AMICO  ACIDO.    V.  Salich.ammidìCI  acidi. 

SALICILAMMIDE.  E  un  asnido.  che  si  ottiene  fa- 
cendo reagire  l'ammoniaca  nell'olio   di   Gaultk- 

RiA  (V.).  Ha  composizione  Cg  H4  1  qu  *  *  ^    -. 

Cristallizza  in  foglietto  fusibili  a  ISS*^,  le  quali  si 
sublimano.  Solubile  nell'acqua  bollente,  nell'alcool, 
nell'etere,  nella  potassa  e  nell'ammoniaca. 

SALICILAMMIDICI  ACIDL  Si  denotano  con  questo 
nome  tre  acidi;  l'acido  salicilammico  0  ammido  sa- 
licilico ,  il  diazosalicilico ,  il  diammidosalicilico.  Il 
trattare  di  questi  acidi  è  argomento  di  pura  teoria 
chimica,  giacche  essi  non  hanno  importanza  alcuna 
nelle  applicazioni.  Quindi  non  ne  parleremo ,  per 
non    uscire  dall'indole  dell'opera. 

SALICILANILIDE.  È  un  prodotto  dell'  azione  del- 
V anilina  suU' Acido  salicilico  (V.). 

SALICILATI.  Sono  i  sali  deWacido  salicilico  (vedi 
Salicilico  acido\ 

SALICILE  (Idruro  di).  E  un  corpo  isomerico  col- 
ì'acido  benzoico,  ed  esiste  già  formato  nell'olio  es- 
senziale della  Spiraca  nlmoria.  Il  Pirla  l'ottenne  os- 
sidando la  Sacilixa  jy.) ,  con  bicromato  potassico 
ed  acido  solforico.  E  un  liquido  senza  colore ,  di 
odore  gradevole  e  sapore  scottante;  solubile    nel- 
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ì'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere;  ha  reazione  acida, 
colora  il  percloruro  di  ferro  in  violetto.  I  reattivi 
ossidanti  lo  trasformano  in  acido  salicilico.  La  sua 
composizione  è  espressa, da:  CyHgOj. 

SALICILICA  ALDEIDE.  È  un  liquido  incoloro,  che 
rifrange  fortemente  la  luce.  Alla  luce  ingiallisce  e 
poi  imbrunisce,  ma  torna  incoloro  con  una  rettiti- 
cazione.  Il  suo  odore  ricorda  l'essenza  di  mandorle 
amare  ed  il  fenolo;  il  sapore  è  bruciante  ed  aro- 
matico. Solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  La  solu- 
zione acquosa  dà,  col  cloruro  ferrico,  una  colora- 
zione violetta.  Brucia  con  fiamma  lucente  e  fuliggi- 
nosa; la  soluzione  nell'ossicloruro  di  fosforo  sviluppa 
gas  cloridrico,  si  colora  in  verde  azzurro,  violetto, 
e  si  rapprende  dopo  qualche  giorno  in  una  massa 
amorfa  di  colore  rosso  scarlatto,  che  si  scioglie  nella 
potassa  con  bel  colore  violetto.  Questo  corpo  si 
trova  nei  fiori  di  spirea  ulmaria,  nonché  in  tutte 
le  parti  della  pianta,  e  si  trova  in  altre  moltissime 
piante. 

SALICILICHE  ANIDRIDI.  Sono  quattro  principali 
le  Anidridi  dell' Acido  salicilico  (V.j  cioè  Salicilide 
(C7U4O),  Disalicilide  {Cu^io%)  •>  Telrasalicilide 
(Cgg  H|g  O9),  Oilosalicilide  (C-g  H34  Oj,).  Non  hanno 
importanza ,  se  non  che  nel  riguardo  puramente 
teorico. 

SALICILICO  ACIDO.  Ha  composizione  C^HgOa. 
Piria  nel  1839  l'ottenne  fondendo  l'idruro  di  salicile 
(V.  Saliche:)  colla  potassa  caustica.  Ordinariamente 
si  prepara  facendo  bollire  l'olio  di  Gaultheria  con 
potassa  caustica;  si  forma  del  salicilato  di  potassio 
che  si  scompone  con  un  eccesso  di  acido  cloridrico. 
Si  purifica.  Si  ottiene  dalla  sua  soluzione  alcoolica 
cristallizzato  in  grossi  prismi  quadrilateri.  Si  de- 
posita dall'acqua  in  lunghi  aghi.  Distillato  rapida- 
mente colla  pietra  pomice,  si  sdoppia  in  gas  Car- 
bonico e  Fenolo  (V.).  E  solubile  nell'alcool,  nell'ac- 
qua e  nell'etere  per  la  ebollizione.  La  soluzione 
acquosa  colora  i  sali  ferrici  in  violetto  intenso.  Serve 
a  molti  usi  in  tintoria  e  nella  medicina. 

SALICILICO  ALCOOL.  É  la  Saligenina  (V.). 

SALICILUREA.  Con  questo  nome  si  indicano  i  di- 
versi prodotti  dell'azione  dell'aldeide  salicilica  sul- 
l'urea. 

SAUCILURETANE.  Risulta  da  una  mescolanza  di 
Ureta.va,  di  aldeide  s\licilica  (V.)  e  di  acido  sol- 
forico, e  si  rapprende  in  una  massa  densa,  verde- 
scura, solubile  nelKalcool. 

SALICILURICO  ACIDO.  Questo  acido  si  forma  at- 
traverso l'organismo,  quando  passa  dell'  acido  sa- 
licilico sulla  Glicocolla  (V.).  Cristallizza  dall'acqua 
bollente  in  aghi  risplendenti,  solubili  anche  nell'al- 
cool ,  neU'  etere  e  nella  benzina.  La  soluzione  ac- 
quosa dà  la  colorazione  violetta  ai  sali  fenici,  ed  è 
questo  il  modo  per  riconoscerlo  nelle  orine. 

SALIGINA.  La  corteccia  di  salice  è  impiegata 
da  gran  tempo  come  principio  amaro  e  febbrifugo. 
11  suo  principio  attivo  è  una  sostanza  neutra  cri- 
stallina, bianca,  amarissìma,  alla  quale  venne  dato 
il  nome  di  SaUcina.  Questa  sostanza  ha  composi- 
zione H,3  H,8  O7.  Agisce  come  il  solfato  di  chinino 
per  arrestare  la  febbre.  Offre  i  seguenti  caratteri: 
l'acido  solforico  concentrato  a  freddo,  la  converte 
in  una  materia  colorante  rossa  ;  lo  stesso  acido  di- 
luito e  bollente  la  sdoppia  in  Glucosio  (V.)  ed  in 
un  corpo  resinoso,  la  Saliretìna  (C14IIJ4O3);  sotto 
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l'influenza  di  certi  fernvìnti  si  sdoppia  in  zucchero 
<!  Siiligenina  (Cy  H^  0,,).  Questo  corpo  cristallizza  in 
lavoletto  rombiche  lucenti,  ò  facilmente  solubile  in 
alcool  e  acqua  calda.  La  sua  soluzione  è  colorata 
in  turchino  carico  dal  cloruro  ferrico. 

SALIGORNIA,  Genere  di  vegetali,  della  famiglia 
delle  chenopodiacee ,  così  come  il  genere  afline  sal- 
,so/a:  tanto  le  une  che  le  altre  sono  piante  glabre, 
di  aspetto  triste,  e  caratteristiche  della  flora  nia- 
l'ittima,  poiché  abbondano  fra  le  sabbie  delle  spiag- 
gie.  Si  dicono  volgarmente  hall  o  bacicci;  ed  eb- 
bero il  loro  nome  scientilico  dall'abbondanza  di  sale 
che  contengono:  ridotte  in  cenere,  se  ne  ricava  lu 
soda  (carbonato  di  sodio). 

SALICONE.  È  una  mescolanza  di  Fenolo  (V.)  e 
di  salicilica  Aldeide  (V.). 

SALICOR.  È  il  carbonato  sodico  greggio,  chiamato 
<',ol  nome  di  Salicor  Narbonne.  Si  ottiene  incene- 
rendo alcune  specie,  di  Salicornia. 

SALIDBAMMIDE.  È  un  composto  che  deriva  dal- 
Tazione  <ìq\[' ammoniaca  suU'Aldeide  salicilica  (V.). 
E  di  colore  giallo  ed  è  cristallino.  Non»  ha  impor- 
tanza pratica. 

SALIDRANILIDE.  È  un  composto  derivante  dalla 
^•izione  dell'anilina  sulla  iildeide  salicilica.  E  di  sa- 
pore amaro,  in  aghi  gialli,  insolubile  e  nell'acqua 
<;  negh  acidi  allungati,  solubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere. 

SALIENT.  Valico  dei  Pirenei,  fra  il  dipartimento 
francese  degli  Alti  Pirenei  e  la  provincia  spagnuola 
<li  Huesca. 

SALIERI  Antonio.  Celebre  compositore  di  musica, 
nato  a  Legnago  nel  Veneto  nel  19  agosto  1750. 
Apprese  i  primi  rudimenti  di  musica  in  patria,  poi 
il  Venezia ,  dove  fece  la  conoscenza  del  maestro 
Gussmann,  che  lo  condusse  a  Vienna  nel  17G6. 
Quivi ,  dopo  quattro,  anni  di  soggiorno ,  scrisse 
l'opera  bulla  Le  donne  letterale,  applauditissima,  alla 
■quale  tennero  dietro  L'  Amore  innocente;  Don  Chi- 
sciotte; Armida;  Il  Barone  di  Rocca  antica;  La  Fiera 
di  Venezia;  La  Secchia  rapita  e  La  Locandiera.  La 
rinomanza,  che  il  Salieri  si  acquistò  con  tali  opere, 
gli  procacciò  nel  1774  il  posto  di  maestro  di  cap- 
pella nella  corte  imperiale  di  Vienna ,  nella  quale 
carica  egli  si  die  a  seguire  la  nuova  maniera  di 
Gluck.  Dopo  altre  nuove  opere,  due  oratori  ed  al- 
cune composizioni,  fu  chiamato  a  Milano  nel  1778  per 
comporvi  VEuropa  riconosciuta,  che  fu  rappresentata 
il  S  agosto,  in  occasione  dell'apertura  del  nuovo 
teatro  della  Scala,  poi  a  Venezia,  ove  scrisse  La 
Scuola  dei  gelosi,  poi  a  Roma  nel  1779,  ove  compose 
La  Partenza  inaspettata^  poi  di  nuovo  a  Milano  e  nel 
1780  di  nuovo  a  Koma  per  comporvi  la  Dama  pa- 
storella. Ricondottosi  a  Vienna,  Gluck  lo  scelse  a 
musicar  1'  opera  delle  Danaidi ,  che  i'  amministra- 
zione dell'Opera  di  P;irigi  attendeva  con  impazienza, 
a  a  cui  egli  per  età  e  salute  non  potea  dar  mano. 
Il  Salieri  vi  si  accinse,  e  i-iesci  completamente  nel 
suo  assunto  nel  1784.  Ritornò  a  Vienna  e  vi  rap- 
])resentò:  Semiramide;  il  Ricco  d'un  giorno;  Eraclio 
e  Democrito  e  La  Grotta  di  Trofonio.  Nel  1787  rap- 
presentò a  Parigi  il  Tatare.  Morì  nel  1825. 

SALIES  DE  BÉARN.  Città  della  Francia ,  nel  di- 
partimento dei  Bassi  Pirenei,  sulla  ferrovia  Puy- 
Manleon.  Conta  (5200  ab.  Ha  due  sorgenti  minerali, 
usate  pei   bagni  lìn   dal   secolo  XI,  e  fornite  dal 
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1857  di  un  grande  stabilimento  curativo.  Alcune 
di  esse  vengono  utilizzate  nella  estrazione  del  sale 
(da  40  a  50  mila  Ql.  all'anno). 

SALIGENINA.  \'.  Salicina. 

SALIGLICINICO  ACIDO.  Sinonimo  di  Salicilurico 
acioo  (V.). 

SALIGLUCOSICO  ALCOLE.  È  il  derivato  glucosico 
dGÌV alcool  .salicilico  (V.  Salicilico  alcool).  Ila  un'im- 
portanza puramente  teorica. . 

SALIGLUCOSICO  ALDEIDE.  È  il  derivato  glucosico 
della  aldeide  salicilica  (V.  Aldeide  salicilica).  Non 
ha  alcuna  importanza  pratica. 

SALH  0  SALLUVn.  Antica  tribù  ligure  della  Gallia, 
che  occupava,  secondo  Strabone  ,  il  territorio  da 
Antipoli  (Antibo)  a  Marsiglia  e  le  terre  al  nord  di 
questa  (ino  alla  Druenza.  Erano  gente  bellicosa, 
fornita  di  milizie  a  piedi  e  a  cavallo,  distribuita  in 
dieci  tribù  o  divisioni.  Predavano  per  terra  e  per 
mare,  ed  erano  tanto  formidabili  che  il  |)assaggio 
pel  loro  territorio  era  a  mala  pena  sicuro  ad  un 
forte  esercito.  Furono  i  primi  tra  i  popoli  transal- 
pini soggiogati  dai  romani,  ai  quali  chiudevano  la 
strada  per  la  Spagna;  ma  dopo  ottant'anni  di  guerra 
Roma  non  aveva  potuto  ancora  ottenere  che  un 
passaggio  pel  loro  territorio.  Durante  la  seconda 
guerra  punica  furono  naturalmente  tra  gli  amici 
di  Annibale.  L'alleanza  di  Marsiglia,  continuamente 
minacciata  dai  barbari  ed  incapace  ormai  di  fare 
da  sé,  coi  romani ,  condusse  questi  nel  paese  dei 
salii,  che  furono  sbaragliati  dal  console  M.  Fulvio 
Fiacco  nel  125  a.  C.  e  interamente  soggiogati  due 
anni  dopo  da  C.  Sestio  Calvino,  che  vi  fondò  idc^uo? 
Sextice,  e  vendette  schiavi  quasi  tutti  gli  abitanti. 
I  salii  avevano  le  città  di  Turrascona,  Glanum  (Saint- 
Remi),  Arelatum  (Arles)  ed  Ernagium  (Saint-Gabriel). 

SALILICO  ACIDO.  È  un  corpo  identico  all'  Acido 
benzoico  (V.). 

SALIMBENI.  Due  poeti  sono  conosciuti  sotto  que- 
sto nome,  che  vissero  tra  il  finire  del  secolo  XIIF 
ed  il  principiare  del  XIV.  —  Niccolò ,  di  cui  si 
hanno  saggi  nella  Vulgar  poesia  del  Crcscimbeni  e 
rime  inedite  nelle  biblioteche  di  Firenze,  ebbe  stile 
rozzo  e  lingua  molto  incolta.  —  Benuccio  fu  cava- 
liere potente  e  quasi  continuamente  occupato  in 
contese  con  altri  signori.  Fece  grandi  studi  sulla 
poesia  volgare,  ed  usò  facile  e  piano  stile  e  buona 
lingua.  Il  Crescimbeni  pubblicò  un  suo  sonetto: 
altre  poesie  esistono  inedite  nelle  biblioteche  di 
Firenze. 

SALIMBENI  Arcangelo.  Pittore,  nato  a  Siena  :  liori 
dal  1557  al  157G.  Arricchì  Siena  di  un  gran  nu- 
mero di  dipinti,  tra  cui:  Sacra  Famiglia.,  in  S.  Ago- 
stino; Martirio  di  S.  Pietro  in  S.  Domenico  e  una 
Natività  nel  convento  del  Carmine. 

SALIMBENI  Simondio.  Figlio  di  Ventura,  nato  a 
Siena  nel  1597,  morto  nel  1(»43.  Dipinse  quattro 
affreschi  importanti  nella  chiesa  di  S.  Rocco  in 
Siena.  La  Morte  di  S.  Giuseppe  nella  chiesa  di  San 
Pietro  credesi  il  suo  miglior  lavoro.  —  Saliovbeni 
Ventura.  Pittore,  padre  del  precedente,  nato  a  Siena 
nel  1557,  morto  nel  1613.  Recatosi  a  Roma,  Sisto  V 
lo  incaricò  di  dipingere  la  biblioteca  vaticana.  I 
suoi  dipinti  sono  sparsi  in  molte  città  d'Italia. 

SALIMPDR-MA6IA0LL  Citta  dell'India,  nelle  pro- 
vincie  del  Nord-Ovest  (Bcnares) ,  nel  bacino  del 
Gange,  ila  5600  ab. 


SALINA   0  SALINE   (Isolc  delk). 

SAUNA  o  SALINE  (Isola  delie).  Isola  della  S'cilia, 
nell'arcipelago  delle  Eolie,  a  S  km.  ^«0.  da  Lipan. 
Ha  28  kmq.  di  superlicie  ,  ed  una  popolazione  di 
67.000  ab,  che  formano  un  solo  comune  dipendente 
dal  circondario  e  provincia  di  Messina.  Il  capoluogo. 
Santa  Marina  (1800  ab.),  è  situato  sulla  costa  orien- 
tale. L'isola  è  notevole  per  la  sua  doppia  cima  che 
le  valse  in  antico  il  titolo  di  Didyma,  e  che  è  co- 
stituita dai  due  crateri  estinti ,  il  monte  Vergine 
(860  m.)  al  nord  e  il  San  Salvatore  (962)  al  sud. 
Il  suolo  è  vulcanico  e  fertilissimo.  Vi  si  coltivano 
viti,  olivi,  molti  alberi  fruttiferi.  Vi  si  produce  il 
celebre  vino  di  malvasia.  In  una  salina  sulla  costa 
SE.  si   raccoglie  del  sale  marino.  —  Salina.  Vil- 
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laggio  deprli  Stati  Uniti  nel  Kansas ,  sulla  ferrovia 
da  Kansas-City  al  Pacifico.  Conta  3200  ab.,  ha  sor- 
genti saline,  e  fa  esportazione  di  graniti. 

SALINAS.  Capo  dell'  isola  di  Maiorca  nelle  Ba- 
leari.  —  Salinas.  Città  del  Messico  centrale  nello 
Stato  di  S.  Luis  di  Potosi,  al  termine  d'una  ferrovia 
che  la  unisce  ad  Aguas-Calientes.  Ha  6400  ab.,  e 
possiede  ricche  miniere  di  salgemma  e  sorgenti  sa- 
line, le  più  attivamente  sfruttate  della  repubbUca. 

SALINATORE  Livio.  Console  romano.  Nel  207  a. 
C.  sconfisse  Asdrubale,  che  veniva  in  aiuto  di  An- 
nibale, suo  fratello.  Fu  censore  e  stabilì  un'impo- 
sta sul  sale,  da  cui  derivò  il  suo  nome. 

SALINE.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nell'Arkansas, 


f  ig,  6165.  —  Isola  Salina. 


sotto  affluente  di  sinistra  del  Mississippi.   Ha   un 
corso  molto  sinuoso  di  280  km. 

SALINE.  Consistono  essenzialmente  in  bacini  assai 
i  jjoco  profondi,  aventi  estesissime  superlicie,  scavati 
jip  terreni  poco  permeabili  all'acqua  e  destinati  alla 
JBvaporazione  spontanea  dell'acqua  di  mare,  allo  scopo 
ai  ricavare  da   questa  il  sai  comune   (Vedi  Sodio 
':'oruro  di).  Questi  bacini  di  evaporazione  sono  di- 
isi  in  una  serie  di  compartimenti  che  l'acqua  per- 
corre successivamente  con  pochissima  velocità,  la 
quale,  d'altronde,  può  essere  regolata  ad  arbitrio. 
Se  il  livello  della  salina  è  più  basso  di  quello  del 
mare,  l'acqua  vi  è   condotta  con  canali;  nel  caso 
opposto  bisogna   ricorrere  a  macchine  idrauliche. 
L'acqua,  che  è  pervenuta  alla  fine  del  suo  corso  e 
che  stanziò  per  qualche  tempo  negli  ultimi  com- 
partimenti, abbandona  la  maggior  parte  del  cloruro 
di  sodio  che  teneva  in  soluzione.  Si  esporta  questo 
composto,  mano  mano  che  si  va  depositando,  e  si 
fanno  colare  le  acque  madri,  quando  incominciano 
a  cristallizzare  anche  i  composti  più  solubili ,  che 
nell'acqua  marina  accompagnano  il  cloruro  di  so- 

Enciclopedia  Vnitersdle.  —  Voi.  IX. 


dio.  In  Italia  abbiamo  varie  saline,  di  cui  sette  con- 
dotte direttamente  dal  governo.  Esse  sono:  1.°  Lo 
Stabilimento  di  Cervia^  il  quale  consta  di  oltre  200 
piccole  saline,  di  cui  soltanto  una  appartiene  vera- 
mente al  Demanio.  Però  si  può  dire  che  lo  Stato 
le  amministri  tutte ,  in  quanto  ne  sorveglia  e  di- 
rige i  lavori,  e  ne  ritira  tutto  il  prodotto.  2.°  La 
Salina  di  Comacchio,  la  cui  superficie  è  di  ettari  482; 
ma  solo  308  direttamente  utilizzati  per  la  fabbri- 
cazione del  sale  ;  3.°  La  Salina  ai  Corneto  Tarquinia 
che  giace  nel  littorale  Tirreno,  al  nord  di  Civita- 
vecchia, da  cui  dista  18  km.,  fra  le  foci  dei  fiumi 
Marta  e  Mignona,  in  prossimità  del  Porto  demen- 
tino, il  porto  della  città  di  Corneto.  Questa  salina 
si  può  considerare  tra  quelle  che  sono  meglio  con- 
dotte, producendovisi  in  media,  per  ogni  ettaro  di 
superficie  salante,  circa  seimila  quintali  di  sale,  cioè 
il  triplo  di  quello  che  si  produce  a  Comacchio.  La 
salina  ha  la  forma  di  un  triangolo,  e  misura  et- 
tari 155.10  di  superficie.  Però  solo  un  terzo  di 
questa  superficie  è  utilizzata  per  la  fabbricazione 
del  sale,  misurando  ettari  44.50  le  vasche  evapo_ 
(Proprietà  letteraria.)  77 
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ranti  e  10,45  quelle  cristallizzanti;  4.**  La  Salina 
minerale  di  Lungro.  Lungro  è  un  piccolo  comune 
del  circondano  di  Castrovillari,  in  provincia  di  Co- 
senza. La;  salina  è  situata  a  410  m.  sul  livello  del 
mare,  ed  è  uno  dei  principali  coefficienti  del  mono- 
polio; 5°  La  Salina  Margherita  di  Savoia,  che  giaco 
sul  litorale  Adriatico,  all'estremo  sud  della  provin- 
cia di  Foggia,  a  10  km.  da  Barletta;  6.°  LdL  Salina 
di  Porto  Ferraio,  che  è  la  più  piccola  di  quelle  ma- 
rittime esercitate  dallo  Stato  ;  7°  La  Salina  di  Vol- 
terra, prima  esercitata  da  privati  appaltatori  e  ora 
riassunta  alla  diretta  dipendenza  dell'  amministra- 
zione governativa.  Oltre  a  queste  saline,  diretta- 
monte  condotte  dal  governo  per  l'esercizio  del  mo- 
nopolio del  sale ,  sonvi  altre  saline  esercite  dal- 
l'industria privata,  ma  devono  vendere  il  sale  esclu- 
sivamente allo  Stato.  Tali  saline  sono  quelle  di  Ca- 
gliari, di  Carloforte,  di  Salsomaggiore  e  di  S.  Felice. 
Il  sale  raccolto  nelle  saline  viene  immesso  nei  vari. 
Magazzini  di  deposito ,  i  quali  lo  distribuiscono  ai 
Magazzinieri  di  vendila  ed  agli  spacciatori  aW ingrosso. 
Questi  a  loro  volta  lo  provvedono  alle  Rivendite  di 
sale  e  tabacco. 

SALINE  (GRAND').  Borgo  marittimo  della  repub- 
blica di  Haiti ,  sulla  riva  destra  e  alla  foce  del- 
l'Artibonite.  Il  suolo  circostante  è  impregnato  di 
sale.  Ha  ricche  saline.  Fa  gran  commercio  di  frutta 
e  legname, 

SALINELLO.  Fiume  degli  Abruzzi,  in  provincia  e 
circondario  di  Teramo.  Nasce  ai  confini  delle  Mar- 
che, e  termina  nell'Adriatico  dopo  un  corso  di  chi- 
lometri 37. 

SALINES  DE  L'EST  {Canale  delle).  Canale  della 
Lorena.  Comincia  a  Chàteau-Salins,  e  sbocca  nella 
Saan,  dopo  uno  sviluppo  di  34  km.  con  \Q  chiuse. 

SALINO.  Fiume  degli  Abruzzi ,  in  provincia  di 
Teramo  e  circondario  di  Penne.  Sbocca  nell'Adria- 
tico fra  il  Voiiiano  e  il  Pescara. 

SALINS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Ginra,  al  termine  d'una  diramazione  della  ferrovia 
Parigi-Neufchàtel.  Ha  5900  ab.  Lavora  cave  di 
marmo  e  di  altre  pietre  da  costruzione.  Produce 
eccellenti  vini  rossi.  Ha  numerose  segherie,  due  fab- 
briche importanti  di  sacchi  di  carta  e  parecchie 
altre  industrie.  Ma  Salins  deve  la  sua  rinomanza  e 
la  sua  importanza  alle  acque  salate,  sfruttate  da 
tempo  immemorabile  per  la  estrazione  del  sale,  e 
dal  1855  utihzzate  anche  come  acque  minerali  in 
un  grande  stabilimento  curativo,  che  appartiene  alla 
compagnia  delle  acque  di  Wichy.  Dalle  saline  si 
estraggono  annualmente  60.000  QI.  di  sale.  Ap- 
partengono alla  Compagnia  delle  saline  dell'est. 

SALIRETINA.  V.  Salicina. 

SALIS.  Fiume  della  Russia,  in  Livonia,  affluente 
del  golfo  di  Riga. 

SALIS.  Antica  e  nobile  famiglia,  oriunda  del  Ca- 
stello di  Soglio,  nel  Canton  dei  Grigioni,  e  poi  di- 
visasi in  diversi  rami,  che  si  stabilirono  in  Austria, 
in  Prussia,  in  Inghilterra  e  nei  Paesi  Bassi,  e  che 
ha  tuttora  rappresentanti  nelle  famiglie  Salis-Sa- 
maden  ,  Salis-Marschhns ,  Salis-Soglio-Mayenfeld , 
Salis-Soglio,  Salis-Seewis,  Salis-Grùsch  e  Salis-Siz- 
zers.  Sono  degni  di  particolare  menzione  :  —  Cario 
Ulisse  (Barone  di  Salis-Marschlins.  Nato  il  25  agosto 
17-28  aMarschlins,  morto  il  (j  ottobre  1800  a  Vienna. 
Olire  a  parecchie  e  stimate  opere  di  Viaggi^  scrisse  : 
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Frammenti  di  storia  politica  della  Valle  di  Veltlin  e 
della  Contea  di  Cleven  e  Worms.  —  Giovanni  Ulrica 
{Barone  di  Salis-Soglio).  Nato  il  16  marzo  1790  a 
Chur.  Entrò  nel  1811  al  servizio  dell'esercito  ba- 
varese; nel  1815  in  quello  olandese,  nel  1845  fi? 
nominato  maggiore  dell'esercito  svizzero,  e  nel  1847 
generale  e  comandante  generale  dell'esercito  alleato^ 
e  dopo  essere  stato  battuto  da  Doufour  a  Gislikon, 
ritiratosi  a  vita  privata,  morì  a  Chur  nel  17  aprile 
1871.  —  Giovanni  Gaudenzio  (fiorone  di  Salis-Seewis). 
Lirico  tedesco,  nato  il  26  dicembre  1762  a  Seewis 
(Grigioni)  servì  dal  1785  al  1793  come  ufficiale 
nell'esercito  francese.  Ritornò  quindi  nei  Grigioni, 
e  nel  1799,  quando  i  suoi  compaesani  conservatori 
chiamarono  gli  Austriaci,  dovette  fuggire  a  Zurigo 
e  copri  d'allora  ])areccbi  uffici  civili  e  militari  nel- 


Fig.  6166  —  Stdli  Giovanni  Gaudeuiio. 

l'amministrazione  Svizzera,  come  pure  nel  suo  paese 
dal  1803  al  1817.  Mori  nel  1824  a  Malans.  1  suoi 
lavori  si  improntano,  come  quelli  del  suo  amico 
Matthison,  all'idilho  e  all'elegia;  ma  le  poesie  di 
Salis  (Zurigo  1793;  nuova  edizione  1869;  scelte 
nella  <  Deuts«hen  National  litteratur,  »  voi.  43, 
Stuttgarda  1842)  sono  più  semplici,  più  impres- 
sionanti e  più  appassionate  di  quelle  di  Matthison. 

SALISANO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  provincia  di 
Perugia,  in  circondario  di  Rieti.  Sorge  al  sommo 
d'una  rupe,  a  SE.  di-  Poggio  Mirteto.  Ila  700  ab. 
Sorgente  d'acqua  minerale. 

SALISBORGO  o  SALZBDRG.  Provincia  dell'impero 
austro-ungarico,  con  una  superficie  di  7165  kmq.  ed 
una  popolazione  di  164.000  ab.  Paese  essenzialmente 
montuoso,  è  percorso  nella  parte  meridionale  dagli 
llohe  Tauern,che  si  staccano  dal  Picco  dei  tre  Signori» 
e  troneggiano  col  Venediqer  (3673  ni.),  il  Cross  Clo- 
ckner  (3797)  e  1'  Hohe  Narr  (3258).  Il  principale 
corso  d'acqua  è  la  Salzach,  affluente  di  destra  del- 
l'Inn.  Segue  VEnns,  affluente  di  destra  del  Danubio. 
I  soli  laghi  notevoli  sono  quello  di  Zeli,  con  una 
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«5uper(icie"xdl  4  kmq.  e  3/^,  quello  di  Sankt  Wolfang, 
•che  si  divide  in  due  bacini  e  il  Waller-See,  che  ha 
una  estensione  di  7  kmq.  e  Vs-  ^'  clima  è  rigido 
incostante  ed  umido.  Nella  produzione  metallifera 
Salisburgo  occupa  il  primo  posto  nell'impero.  Nu- 
merose, ma  piccole  miniere  di  ferro,  che  usavano  le- 
gna e  carbone  di  legna,  ora  in  decadenza.  Miniere 
aurifere  ricchissime  di  Radhausberg  (nella  valle  di 
Gastein)  e  Rauriser  Goldberg,  quest'ultima  già  co- 
nosciuta dai  romani.  Miniere  di  rame  di  Biirgstein, 
presso  Sankt  Johanna ,  di  Seekar  nel  Tauern  di 
Radstadt  e  di  Mittelberg  a  Mùhlbach,  quest'ultima 
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la  più  antica  e  la  piìi  importante.  Il  minerale  viene 
trattato  in  una  fonderia  presso  Bischofshofen,  sulla 
ferrovia  Salisbargo-Tirolo.  Le  due  miniere  di  Sonn- 
berg,  nello  Schwarzleothal,  forniscono  quasi  tutto  il 
nikel  e  il  cobalto  prodotti  nell'  Austria-Ungheria. 
Ai  piedi  del  Silber  Eck ,  presso  le  sorgenti  della 
Mur,  si  lavora  l'unica  miniera  di  arsenico.  La  pro- 
vincia, come  lo  indica  il  suo  nome,  è  ricca  di  sa- 
line. La  più  grande  quantità  di  sale  è  fornita  da 
una  piccola  regione  pittoresca,  situata  a  sud  della 
città  di  Salisburgo,  fra  la  Salzach  e  il  suo  piccolo 
affluente  di  sinistra  Alm.  Questa  regione ,  che  ha 


Fig.  61S7.  —  Salisburgo. 


per  centro  salifero  Hallein,  si  stende  sul  territorio 
della  Baviera  fino  a  Berchtesgaden.  La  produzione 
media  oscilla  dalle  20  alle  25  mila  tonn. ,  di  cui 
una  quarta  parte  è  salgemma.  Celebri  le  cave  di 
bellissimo  marmo  di  L'ntersberg ,  presso  Fiirsten  - 
brunn,  conosciute  dall'epoca  romana ,  e  di  Adnet 
presso  Hallein.  Presso  che  un  terzo  del  paese  è  co- 
perto di  foreste,  quasi  tutte  di  pini.  Celebre  in 
ogni  tempo  per  la  sua  abbondanza  in  selvaggina,  la 
provincia  è  costellata  di  parchi  a  scopo  di  caccia. 
Il  preteso  arciduca  di  Toscana  ha  un  t(rrit)iio  di 
41.380  ettari.  Estesissimi  i  pascoli  e  quindi  consi- 
derevole l'allevamento  del  bestiame.  Sono  rinomati 
i  buoi  0  i  cavalli  di  Pinzgau,  di  cui  si  fa  esporta- 
zione. Fra  le  industrie  notiamo  la  grande  fonderia 


di  ferro  di  Werfen,  il  laboratorio  di  marmo  di  Obe- 
ralra,  presso  Hallein,  la  grande  vetreria  di  Buhr- 
moos  presso  Lamprechthausen ,  le  grandi  birrarie 
di  Kaltenhausen,  Guggenthal,  Salisburgo,  Schwar- 
zach,  Halleim ,  ecc. ,  il  laniGcio  di  Sinhub  presso 
Salisburgo,  la  fabbrica  di  caffè  artificiale  (fatto  coi 
fichi)  di  Parsch ,  egualmente  presso  Salisburgo. 
Grandi  stabilimenti  termali  di  VVibbad  Gastein  e  di 
Hof-Gastein,  frequentatissimi  dalla  società  piìi  ari- 
stocratica d'Europa.  —  Salisburgo.  Città  della  pro- 
vincia omonima,  nell' Austria-Ungheria.  Sorge  sulla 
Salzach  ed  ha  25.000  ab.  Alla  sua  stazione  con- 
vengono le  ferrovie  provenienti  da  Linz,  Braunau, 
Monaco  e  Bischofshofen.  Ha  parecchie  industrie. 
La  parte  più  importante  e  la  cittadella  sono  sulla 
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riva  sinistra  del  fiume.  La  città,  fabbricata  nello 
stile  italiano,  è  una  delle  più  graziose  ed  originali 
dell'Austria,  ma  è  sopratutto  gradevole  per  la  sua 
ammirabile  posizione  fra  i  monti.  Cattedrale  co- 
struita, dicesi,  sul  disegno  dello  Scamozzi.  Grande 
fontana  monumentale  di  llofbrunnen.  Patria  di 
Mozart. 

SALISBURY  0  NEW  SARUM.  Città  dell'Inghilterra 
meridionale,  nella  contea  di  Wilts,  suU'Avon  di  Sa- 
lisbury,  all'incrocio  di  4  ferrovie  per  Londra,  Bath, 
Exeter  e  Cristclmrch.  Conta  16.600  ab.,  e  fa  un 
importante  commercio  di  prodotti  agricoli.  Ha  molte 
industrie,  fra  cui  quella  della  coltellineria  fina.  Città 
regolarissima ,  dove  le  vie  si  tagliano  ad  angolo 
retto,  trae  la  sua  originalità  dai  canali  che  bagnano 
i  suoi  diversi  quartieri.  Notevole  cattedrale,  la  cui 
guglia  s'innalza  a  130  m.,  ed  è  quindi  la  piìi  alta 
dell'Inghilterra.  Magnifico  chiostro.  Sul  mercato  del 
pollame  sorge  un  curioso  monumento  sormontato 
da  una  croce  con  lanterna.  Patria  di  Pitt  seniore  o 
del  primo  lord  Chatham. 

SALISBURY.  Borgo  del  Canada,  nel  Nuovo  Brun- 
svpick,  sulla  ferrovia  St.  John-Moncton.  Conta  abi- 
tanti 4200,  ed  ha  alcune  segherie.  —  Salisbury. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina  del  Nord,  sulla 
biforcazione  della  ferrovia  da  Donville  a  Charlotte 
e  Ashville.  Conta  4100  ab.,  ed  ha  due  fonderie  e 
parecchi  altri  stabilimenti  industriali.  —  Salisbury. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nel  Connecticut,  sulla  fer- 
rovia Hartsford  e  Connecticut  Western.  Conta  abi- 
tanti 3800 ,  e  deve  la  sua  prosperità  alle  miniera 
di  ferro  dei  dintorni,  che  alimentano  alti  forni,  fon- 
derie e  ulficine  metalliche.  Vi  sono  poi  altre  indu- 
strie. Il  paese  è  molto  frequentato  dai  turisti  per 
le  sue  bellezze  naturali.  —  Salisbury.  Villaggio 
degli  Stati  Uniti,  nel  Missuri,  sulla  ferrovia  da 
Quincy  a  Kansas-city.  Ha  3900  ab.,  e  possiede  ric- 
chi giacimenii  di  carbon  fossile. 

SALISBURY-POINT  o  SALISBURY.  Villaggio  degli 
Stati  Uniti,  nel  Massachussetts,  sulla  riva  sinistra 
del  Merrimac.  Un  ponte  sospeso  lo  congiunge  a 
Newburyport.  Conta  4100  ab.,  ed  ha  grandi  mani- 
fatture di  stoffe  di  lana. 

SALISBURY  (FORT-).  Posto  fortificato  stabilito  nel 
1890  dalla  British  South  Africa  Company  nell'Africa 
australe  inglese,  e  precisamente  nel  Mashonaland, 
al  NE.  del  paese  dei  Matebele.  Questo  forte  è  l'ac- 
cainpamento  dei  cercatori  d'oro,  a  cui  serve  da 
quartier  generale  e  da  centro  d'approvijjionamento. 
Ebbe  molto  a  soffrire  nella  rivolta  dei  Mashona, 
nel  1896. 

SALITOLE.  Non  è  altro  che  il  Penatolo  (V.). 

SALIVA.  La  saliva,  quella  dell'uomo  specialmente, 
è  un  liquido  complesso  ,  formato  dalla  miscela  di 
liquidi  secreti  da  apposite  glandole  (le  glandolo  sa- 
livari) e  del  muco  proveniente  dalle  glandole  mu- 
cipare della  cavità  orale.  Siffatto  liquido  è  torbido, 
opalino,  spumoso,  inodoro,  insipido;  ha  peso  spe- 
cifico di  poco  superiore  a  quello  dell'acqua;  ordi- 
nariamente alcalino,  esso  colora  talvolta  in  rosso 
i  reattivi  azzurri,  per  la  presenza  in  esso  di  acidi 
organici  (lattico  principalmente),  dovuti  alla  fer- 
mentazione di  residui  alimentari.  La  saliva  contiene 
circa  l'I  per  100  di  principi  solidi,  per  la  massima 
parte  organici.  Le  sostanze  inorganiche  contenute 
nella  saliva  sono:  il  cloruro  di  sodio,  il  cloruro  di 
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potassio,  il  carbonato  ed  il  fosfato  di  calcio,  il  bi- 
carbonato ed  il  solfocianuro  di  potassio.  Tra  le  so- 
stanze organiche  notiamo:  1.°  un  acido  analogo  al 
butirrico;  2.°  un  albuminoide  analogo  alla  caseina, 
non  coagulabile  pel  calore;  3."  un  fermento  chia- 
mato ptialina^  analogo  alla  diastasi  dei  semi  germi- 
nanti e  come  questa  capace  di  trasformare  l'amido 
in  glucosio  ,  od  in  maltosio.  La  secrezione  della 
saliva  è  continua  ,  ma  subisce  grandi  oscillazioni 
nelle  sue  qualità,  aumentando  considerevolmente, 
durante  la  masticazione  dei  cibi ,  ed  anche  per  i 
sapori  piccanti ,  gli  odori  di  vivande  appetitose  e 
perfino  sotto  l'influenza  di  immagini  mentali  rela- 
tive all'alimentazione.  La  quantità  di  saliva,  secreta 
giornalmente  dalle  glandole  salivali  dell'uomo,  è  di 
circa  1  litro  (nel  bue  raggiunge  perfino  i  30  litri). 
Il  potere  saccarificante  della  ptialina  è  tale  che 
una  parte  di  essa  basta  per  trasformare  in  gluco- 
sio 500  parti  di  amido.  Tanto  nella  nutrizione  degli 
animali,  quanto  in  quella  dei  vegetali ,  la  trasfor- 
mazione dell'amido  in  glucosio  è  un  fenomeno  di 
capitale  importanza,  imperocché  la  sostanza  amila- 
cea per  essere  assorbita  ed  assimilata  ha  bisogno 
di  essere  resa  solubile,  il  che  non  può  farsi  che 
mediante  la  saccarificazione.  Solamente  all'  epoca 
della  dentizione  la  saliva  umana,  acquista  la  facoltà 
saccarificante;  cognizione  importantissima  per  l'al- 
levamento dei  bambini.  L'azione  digerente  della  sa- 
liva può  continuarsi ,  per  un  certo  tempo ,  anche 
entro  lo  stomaco;  man  mano  che  cresce  in  questo 
l'acidità,  la  ptialina  va  perdendo  la  sua  azione. 

SALIVAHANA.  Principe  indiano,  che  regnò  in  Ma- 
gada  o  Sud  Behar,  e  che  dà  il  nome  ad  un'era, 
che  comincia  nell'anno  78  dopo  G.  C. 

SALIVALI  (Glandole).  Nell'uomo  sono  in  numero 
di  sei,  tre  per  lato;  negli  altri  animali  il  loro  nu- 
mero, del  pari  che  il  volume,  varia  secondo  il  ge- 
nere di  alimentazione.  Cosi,  sviluppatissime  negli 
erbivori,  sono  piccole  e  scarse  nei  carnivori  ;  ru- 
dimentali nei  rettili  e  nei  pesci.  Le  glandole  sali- 
vali dell'uomo  chiamansi:  paroHdi,  sottomascellari , 
e  sublinguali.  Gli  anatomici  notano  inoltre  un  grande 
numero  di  piccole  glandole  analoghe  situate  solo 
la  mucosa  delle  labbra  (glandole  labiali) ,  delle 
guance  e  sopratutto  in  vicinanza  dei  denti  molari 
(glandole  molari).  Le  glandole  salivali  sono  glan- 
dole a  grappolo,  le  cui  vescichette  non  misurano 
che  0,04,  0,07  ciascuna,  e  sono  tappezzate  da  cel- 
lule epiteliali  mononucleate,  altre  volte  confuse  coi 
così  detti  corpuscoli  mucosi  o  salivali.  I  condotti 
escretori  sono  tappezzati  da  cellule  cilindriche.  Le 
glandole  salivali  sono  ricche  di  nervi,  che  presen- 
tano qua  e  là  dei  piccoli  gangli.  Veggasi  alle  voci: 
Glandole,  Parotide. 

SALIVAZIONE.  Sovrabbondante  secrezione  di  sa- 
liva, che  si  osserva  in  alcune  malattie  nervose  (stati 
postapoplettici,  paralisi  generale,  periencefalite  dif- 
fusa, idiotismo),  durante  la  dentizione,  durante  la 
gravidanza,  in  seguito  all'  uso  della  pilocarpina  o 
di  preparati raeicuriali  (calomelano,  sublimato,  ecc.), 
nelle  varie  malattie  della  bocca  (stomatite,  alili»,  e 
per  la  masticazione  di  speciali  droghe  medicinali 
(p.  es.  il  zenzero).  Chiamasi  anche  ptialismo,  e  si 
cura,  oltreché  coll'allontanamento  delle  cause  cui  è 
dovuta,  mediante  i  collutori  antisettici  ed  astrin- 
genti, i  purgativi,  i  tonici  generali  e  l'amministra- 
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xione  di  oculate  dosi  di  belladctnna  (p.  es.  pillole 
di  solfato  neutro  di  atrofina,  di  1  miliigramuia  ca- 
dauna; due  al  giorno,  mattina  e  sera). 

SAUZZOLE  ALL'ADIGE.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona,  a  7  km.  SE.  da  Isola  della 
Scala.  Giace  in  una  pianura  paludosa,  fra  il  Pi- 
ganzo  e  il  Menago ,  affluenti  del  Tartaro.  Conta 
colle  frazioni  2900  ab. 

SALKITU.  Monte  altissimo  della  Mongolia,  a  S. 
di  Urga,  nel  paese  dei  Khalkhas. 

SÀLLAND.  Regione  boscosa,  paludosa  e  arenosa 
dell'Olanda,  nel  SO.  della  provincia  di  Over-yssel. 

SALLE.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Chieti ,  a  30  km.  SO.  dal  capoluogo. 
Giace  suirOrte,  affluente  di  destra  del  Pescara.  Ha 
1400  ab.  Allevamento  di  bachi  —  Salle.  Villaggio 
del  Piemonte,  in:  provincia  di  Torino  e  circondario 
di  Aosta,  a  20  km.  NO.  da  quest'ultima.  Sorge 
sopra  una  collina  dominante  la  riva  sinistra  delia 
Dora  Baltea,  ai  piedi  del  monte  Pallet  (30H0  m.). 
Conta  2200  ab.,  comprese  25  frazioni.  Produce  vini 
eccellenti.  Veduta  ammirabile  sul  monte  Bianco. 
Belle  cascale  che  alimentano  il  ghiacciaio  del  Ruitor. 

SALLENT.  Città  della  Spagna ,  nella  Catalogna , 
in  provincia  di  Barcellona.  Sorge  sulla  riva  sini- 
stra del  Llobregat ,  e  sopra  la  ferrovia  Manresa- 
Guardiola.  Conta  4600  ab.  Le  sue  terre  sono  irri- 
gate dal  canale  Manresa,  alimentato  dal  Llobregat. 

SALLES.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Gironda,  sulla  ferrovia  da  Facture  a  St.  Sym- 
phorien.  Conta  3900  ab.,  ed  ha  cave  di  pietre  fos- 
sili e  ferruginose.  Fa  commercio  di  resina.  La  valle 
di  Salles  venne  detta  il   «  paradiso  delle  Lande  ». 

SALLES  Eusebio  Francesco  {Conle  di).  Scienziato 
francese,  nato  a  Montpellier  nel  1796,  morto  nel 
1873.  Prese  parte  alla  spedizione  d'Algeri,  come  in- 
terprete, nel  1830.  Viaggiò  in  Oriente,  ed  insegnò 
l'arabo  a  Marsiglia.  Scrisse:  Sloria  generale  della 
medicina  legale;  Peregrinazioni  in  Oriente;  Storia  ge- 
nerale delle  razze  umane  o  filosofia  etnografica,  ecc. 

SALLIER  Claudio.  Filologo  francese,  nato  a  Sau- 
lieu  (Costa  d'  Oro)  nel  1685  ,  morto  a  Parigi  nel 
1761.  Egli  fu  successivamente  lettore  e  professore 
reale  di  lingua  ebraica  al  Collegio  di  Fjancia ,  e 
nel  1729  fu  ammesso  all'Accademia.  Nelle  Memoi- 
res  de  VAcadémie  pubblicò  circa  cinquanta  disser- 
tazioni sopra  soggetti  di  filosofia,  storia,  lettera- 
tura e  filologia ,  dimostrandosi  critico  profondo. 
Lavorò  attivamente  alla  compilazione  di  un  Cata- 
logo della  biblioteca  reale.  Pubbbcò  pure  la  prima 
edizione  completa  ed  autentica  della  Histoire  de 
Saint  Louis  del  sire  di  Joinville. 

SALLING.  Territorio  della  Danimarca ,  nell'  isola 
<ii  Fionia. 

SALLO  Dionigi.  Letterato,  nato  a  Parigi  nel  1626 
ivi  morto  nel  1G69.  Fu  consigliere  al  Parlamento, 
e  acquistò  fama  di  ottimo  giureconsulto.  Fu  assiduo 
cultore  delle  belle  lettere,  e  concepì  il  disegno  del 
Journal  des  savanls,  il  cui  primo  numero  uscì  il 
5  gennaio  1665.  Per  un  articolo  critico  contro  la 
Inquisizione  il  Sallo  perdette  il  privilegio  per  il  suo 
giornale.  Lasciò  alcuni  opuscoli  letterari. 

SALLUSTIO  Caio  Crìspo.  Storico  romano,  nato  di 
famiglia  plebea  nellanno  86  av.  Cristo,  morto  nel- 
l'anno 34.  Acquistossi  buona  fama  di  scrittore;  se 
ne  meritò  una  pessima  come  uomo  pubblico.  Cac- 


Sallustio  caio  CUISPO. 


613 


ciato  dal  Senato  sotto  l'accusa  di  adulterio,  in  parte 
forse  anche  per  ragioni  di  partito,  vi  rientrò  col- 
l'aiuto  di  Cesare,  pel  quale  parteggiò  durante  la 
guerra  civile.  A  Cesare  dovette  ancora  l'ufficio  di 
pretore,  che  lo  portò  a  guerreggiare  in  Africa  con- 
tro Giugurta.  Soggiogata  la  Numidia,  ne  ebbe  per 
qualche  anno  il  governo;  e  di  questo  abusò  per 
ammassare  ricchezze  immense,  colle  quali,  quando, 
ritornato  dall'Africa,  ritirossi  a  vita  privata,  acqui- 
stò i  sontuosi  giardini  che  portarono  di  poi  il  suo 
nome,  e  si  fabbricò  ricchi  palazzi  e  magnifiche  ville, 
fra  cui  una  a  Pompei,  di  cui  scavi  recenti  posero 
in  luce  lavori  di  squisita  fattura,  e  fu  allora,  pare, 
che  incominciò  a  scrivere  le  sue  storie,  in  cui  egli, 
così  poco  scrupoloso  in  fatto  di  virtù,  fecesi  cen- 
sore dei  vizi  che  logoravano  ed  indebolivano  la  ro- 
mana repubblica.  Due  sole  opere  pervennero  a  noi  : 
La  Congiura  di  Catilina ,  e  la  Guerra  G'ugurtina. 
Avrebbe,  testimonia  qualche  autore,  dettato  pure  la 
storia  di  Roma  nel  tempo  corso  fra  quei  due  grandi 
episodii,  in  cinque  libri,  che  il  Petrarca  dice  es- 
sere andati  persi  ai  suoi  giorni.  Secondo  Quinti- 
liano, egli  avrebbe  pure  tradotto  assai  dal  greco; 
certo  gli  autori  greci  lesse  e  studiò,  e  fors'anche 
imitò  nello  stile.  La  brevità  e  la  concisione  della 
frase  lo  fecero  paragonare  a  Tucidide.  A  questi 
qualcheduno  lo  ritenne  superiore  per  forza  ed  ener- 
gia; altri  invece  non  volle  vedere  in  lui  che  un  de- 
bole imitatore  dello  storico  greco.  E  notevole  a  questo 
proposito  il  disparere  di  giudizio  fra  Tito  Livio  e 
Seneca,  risultante  dal  seguente  passo  del  filosofo  ro- 
mano: «  In  Tucidide,  per  quanta  sia  la  sua  concisione, 
voi  potete  ancora  togliere  qualche  cosa,  non  già 
senza  diminuire  il  merito  letteraj'io,  ma  certo  senza 
che  per  nulla  ne  venga  ristretto  o  monco  il  pen- 
siero. In  Sallustio ,  soppressa  una  sola  parola,  il 
senso  è  distrutto.  Quvsto  non  sentiva  Tito  Livio  , 
quando  gli  rimproverava  di  sfigurare  ed  indebolire 
il  pensiero  dei  greci;  a  Sallustio  egli  preferiva  Tu- 
cidide, ma  non  perchè  egli  ritenesse  questi  migliore, 
bensì  perchè  lo  temeva  meno,  e  credeva  di  potersi 
mettere  più  facilmente  al  disopra  di  Sallustio,  se 
prima  abbassava  Sallustio  al  disotto  di  Tucidide  ». 
La  censura  di  Tito  Livio  non  era  fondata;  devesi  pei-ò 
riconoscere  che  in  alcuni  punti  la  concisione  fa 
tale  da  occasionare  ambiguità  ed  incertezza.  Anche 
per  la  lingua  non  fu  esente  da  critiche  :  fu ,  dice 
«  Aulo  Gelilo  »,  un  novatore  in  fatto  di  parole,  volendo 
dire  con  ciò  non  che  inventasse  parole  nuove,  ma  che 
di  antiche  e  dimenticate  si  servisse  facendone  un 
uso  nuovo.  «  L'eleganza  di  Sallustio,  dice  in  altro 
punto  lo  stesso  grammatico  romano,  la  bellezza  delle 
sue  espressioni ,  e  la  sua  cura  nel  cercarne  delle 
nuove,  ebbero  molti  censori  ;  ma  nel  gran  numero 
di  osservazioni  critiche,  che  sulle  sue  opere  furono 
fatte,  se  ne  trovano  poche  ben  fondate,  molte  in- 
vece in  cui  si  riscontra  malignità,  più  che  giusti- 
zia ».  Per  rispetto  poi  al  valore  intrinseco  delle  opere 
•in  questione,  è  duopo  riconoscere  che  esse  costi- 
tuiscono i  più  anticdi  scritti  dei  romani  che  me- 
ritino il  nome  di  storia.  Poco  valore  hanno  i  due 
preamboli  in  cui  s'atteggia  a  filosofo  e  poca  re- 
lazione hanno  col  testo  dell'opera;  ma  in  questo 
invece  pregevole  assai  per  precisione  ed  abbon- 
danza di  particolari  e  per  energia  di  colorito  è  la 
narrazione.  Una  pecca  sola,  ma  abbastanza  grave,  gli 
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potè  essere  attribuita,  quella  di  poca  imparzialità 
verso  l'avversario  e  nemico  suo  Cicerone:  non  falsò 
i  fatti,  né  diede  di  Cicerone  giudizi  sfavorevoli;  ma 
tacque  parecchi  fatti,  che  dell'avversario  suo  avreb- 
bero accresciuta  la  fama.  Imparziale  invece  dimo- 
strossi  verso  altri  suoi  avversari,  ad  esempio  verso 
Catone,  di  cui ,  quantunque  suo  nemico  acerrimo, 
scrisse  parole  di  vivo  elogio.  Quella  adunque  l'unica 
menda  e  tale  da  far  nascere  il  dubbio  di  altre  om- 
missioni,  ma  non  tale  che  autorizzi  a  porre  in 
dubbio  la  verità  di  quanto  l'autore  narro:  verità 
che  gli  sarebbe  stato  dilllcile  travisare,  trattandosi 
di  storia  dei  tempi  suoi  e  ben  conosciuta  da  tutti 
i  suoi  contemporanei. 

SALLUSTIO.  Oltre  allo  storico  ,  sono  da  ricor- 
dare due  altri  pei-soiiaggi  notevoli:  il  primo,  ro- 
mano filosofo  neoplatonico,  fu  prefetto  del  Pretorio 
sotto  l'imperatore  Giuliano,  che  gli  dedicò  una  delle 
sue  orazioni.  L'altro,  filosofo  cinico,  visse  sullo  scor- 
cio del  quinto  secolo  ad  Alessandria,  ove  tenne 
scuola,  meritando  d'  essere  ricordato  specialmente 
per  l'eloquenza,  con  cui  combattè  i  neoplatonici  e 
e  la  veemenza  con  cui  sferzò  i  depravati  costumi 
dei  suoi  contemporanei. 

SALM.  ISome  di  due  contee  sovrane  nell'  antico 
impero  germanico.  Quella  di  Salm  superiore  era 
posta  nei  Vogesi,  fra  Alsazia  e  Lorena,  ed  aveva 
per  capoluogo  Senones;  quella  di  Salm  inferiore 
era  situata  nelle  Ardenne,  sui  confini  del  territorio 
di  Liegi,  e  nveva  per  capoluogo  il  borgo  di  Salm 
sul  fiume  omonimo,  appiirtenente  oggidì  al  Belgio. 
L'  antica  famiglia  di  Salin,  che  possedeva  queste 
contee,  dopo  il  conte  Teodorico  si  divise  (1040) 
in  due  linee.  La  seniore,  quella  del  conte  Enrico, 
ebbe  il  Salm  superiore,  e  si  suddivise  in  due  rami. 
Quello  di  Simone  II  si  estinse  nel  1475,  quando 
r  ereditiera  portò  in  dote  la  metà  della  contea  a 
Nicolò  V,  conte  del  Reno,  che  fondò  una  nuova 
linea  femminile  dei  Salm,  oggidì  divisa  nei  tre  rami 
principeschi  dei  Salm-Salm,  Salm-Kyrburg  e  Salm- 
ìlortsmar.  L'  altro  ramo  della  linea  superiore  dei 
Salm,  incominciato  con  Giovanni  IV,  s' estinse  nel 
1597,  e  la  metà  della  contea  fu  riunita  alla  Lorena. 
Un  nipote  di  Giovanni  IV  acquistò  la  contea  di 
Neuburg  suU'Inn  e  fondò  la  linea  dei  Salm-Neuburg, 
estinta  nel  1784.  La  linea  cadetta,  di  cui  fu  capo- 
stipite Carlo  ,  secondogenito  del  conte  Teodorico  , 
obbe  il  Salm  inferiore,  acquistò  il  ducato  di  Lim- 
burgo  e  si  estinse  nel  1413.  Fu  rinnovellata  da 
Giovanni  VI,  conte  di  Keiferscheidt,  collaterale  dei- 
ultimo  conte,  Enrico  IV.  Questa  nuova  casa  si  di- 
vise in  due  rami  nel  1639:  quello  dei  Salm-Rei- 
fi'i'scheidt  Bedbur,  che,  avendo  perduto  i  possedi- 
menti di  Bedbur  in  seguito  alla  pace  di  Luneville, 
ricevette  il  principato  di  Krautheim,  sostituendo 
questo  nome  a  quello  di  Bedbur,  ed  oggidì  è  di- 
visa in  due  linee;  e  quellii  dei  Salm-Reiferscheidt 
Dyk.  E  l'una  e  l'altra  ebbero  dignità  principesca. 
1  possedimenti  di  tutte  le  linee  sono  stati  mediatiz- 
zati  nel  1803  e  ISIO.  Il  principe  Giuseppe  Salra- 
Keiferscheidt  Dyk  ( 1 773-1 8G1)  ha  creato  nel  suo 
i-astello  di  Dyk,  presso  Neuss,  sul  Reno,  un  ma- 
gnifico orto  botanico,  e  ne  pubblicò  la  descrizione 
sotto  il  titolo  IJorlus  dijken.m  (Dusseldorf  1834).  Egli 
sposò  in  seconde  nozze  (1803)  Costanza  Maria  Theiss, 
vedova  del  chirurgo  francese  Pipelet ,  letterata  di 
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grido,  morta  nel  1845.  Le  sue  opere  (romanzi,  poesie, 
hiografle,  ecc.)  furono  pubblicate  nel  1843. 

SALMACCHINI  Orazio.  Pittore,  nato  a  Bologna  nel 
lo3'2,  ivi  morto  nel  1.577.  Si  Tecò  a  Roma  ai  tempi 
di  Pio  IV,  e  dipinse  una  sala  del  Vaticano.  Opere: 
Coronazione  della  Vcr^me,  nella  galleria  di  Bologna; 
Presentazione  al  tempio,  in  S.  Giacomo  Maggiore; 
Madonna  con  Santi,  in  S.  M.  Maggiore;  Santa  Tri- 
nità, in  S.  Stefano. 

SALMANASSARE.  Nome  di  parecchi  re  Assiri.  I  piti 
celebri,  i  soli  anzi  di  cui  qualche  notizia  un  po'  pre- 
cisa ci  sia  pervenuta,  sono  Salmanassare  li,  o  III 
secondo  alcuni,  e  Salmanassare  IV  o  V.  —  Salmanas- 
sare II  appartenne  alla  prima  dinastia.  Era  figlio  di 
Sardanapalo  I,  di  cui  continuò  le  gloriose  gesta,  man- 
tenendo le  terre  del  suo  regno  contro  principi  ri- 
belli ed  estendendole  anzi  verso  Oriente  contro  gli 
Iranici.  Più  di  trenta  sono  le  spedizioni  militari,  che 
di  lui  ci  ricordano  i  monumenti  di  quell'epoca  Meno 
fortunato  fu  nel  difendersi  dai  suoi  figli;  uno  di  que- 
sti, ribellatosi,  lo  spogliò  di  parecchie  provincie,  e 
lo  assediò  in  Ninive,  ove  mori  dopo  35  anni  di  re- 
gno, durato  dall'anno  858  air823  av.  C.  (905-870 
secondo  alcuni  storici).  La  sua  morte  fu  poi  vendi- 
cata da  un  altro  figlio,  San.as  Din  o  Shamas-ira,  che 
gli  succedette  sul  trono.  —  Salmanassare  IV  è  de- 
secondo periodo  dell'impero,  ed  appartiene  alla  di, 
nastia  di  Nino.  Succedette  a  Teglastophalasai-e  111 
di  cui  continuò  la  spedizione  ad  occidente;  occupò 
gran  parte  della  Siria  e  della  Palestina,  ed  obbligò 
Osea,  nuovo  re  d'Israele,  ad  un  tributo.  Avendo 
Osea  tentato  qualche  anno  dopo  di  ribellarsi,  col- 
legandosi per  ciò  col  Re  d'Egitto  Sabacone,  Salma- 
nassare mosse  nuovamente  contro  di  lui,  e  lo  asse- 
diò in  Samaria.  Dopo  una  lunga  resistenza  la  città 
cadde,  nell'anno  721;  Osea  fu  caricato  di  catene, 
«  morì  in  prigione,  ed  il  popolo  samaritano  fu  con- 
dotto in  Assiria,  ed  in  Samaria  furono  inviate  co- 
lonie persiane.  Cosi  terminò  il  regno  d'Israele  dopo 
duecentocinquantacinque  anni  dalla  sua  separazione 
da  quello  di  Giuda.  Nello  stesso  anno  della  caduta 
di  Samaria  Salmanassare  moriva,  dopo  17  anni  di 
regno.  Il  trono  fu  occupato  da  un  generale  Assiro, 
Sargone,  a  cui  qualche  storico  attribuisce,  invece 
che  a  Salmanassare,  la  presa  di  Samaria. 

SALMANTICA.  Antica  città  della  Lusitania,  cor- 
rispondente all'odierna  Salamanea. 

SALMASIO  Claudio,  detto  di  Saumaise.  Rinomato 
critico  francese,  nacque  a  Seniur  il  i'2  aprile  1587. 
Si  addottorò  in  legge  a  Digione,  ma  non  esercitò 
mai  l'avvocatura.  Studiò  accuratamente  le  lingue 
orientali,  specialmente  l'ebraico,  l'arabo  ed  il  cofio. 
Respinto  dal  Parlamento  di  Digione,  per  essersi  con- 
vertito al  protestantesimo,  andò  in  Olanda,  chiama- 
tovi dall'Accademia  di  Leida  a  successore  del  ce- 
lebro orientalista  Giuseppe  Scaligero.  Vennto  in  gran 
fama  per  le  sue  opere,  inutilmente  i  cardinali  Riche- 
lieu  e  Mazarino  tentarono  d'indurlo  a  ritornare  iti 
Francia.  Ebbe  a  sostenere  per  i  suoi  lavori  discus- 
sioni vivaci  col  suo  collega  dell'Accademia,  Daniele 
Eliusio  e  con  parecchi  altri  suoi  contemporanei. 
Mori  a  Spa  il  16  settembre  1658.  L'opera  sua  prin- 
cipale è  intitolata  :  Pliniance  exercitaliones  in  Caii  Julii 
Solini  Poli/historia.  Sono  da  citarsi  fra  i  molti  altri 
suoi  scritti  i  seguenti  :  De  usuris;  De  hellenislica  com- 
mcniarius  perlvactans  origines  et  dialectos  lingua  greca; 
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D'fcìi^iu  r.'ina  prò  Carolo  J,  di  cui  si  fecero  parec- 
chia' edizioni. 

SALMEGGIA  Enea.  Pittore  bergamasco,  nato  verso 
la  'Ht'tà  del  XVI  secolo,  noto  col    soprannome  di 
Talpino.  Studiò  dap^orima  in  Cremona  nella  scuola 
dei  Campi,  poi  a  Milano  in  quella  del  Procaccini. 
Desideroso  però  di  veder  le  opere  di  Raffivello,  por- 
tossi    a    Roma,    ove    studiò  per  quattordici  anni, 
riformando  la  propria  maniera  sullo  stile  del  San- 
zio, che  giunse  ad  imitare  nelle  arie  dei  volti,  nel 
getto  delie  pieghe  e  nel  modo  di  contornare,  non 
così  nella  grandiosità  e  nella  invenzione.  Nella  sua 
lunga  dimora  in  Roma  il  Salmeggia   eseguì  molte 
opere.  Milano  possiede  sue  opere  nella  pinacoteca 
di  Brera  e  nelle  chiese  di  S.  Vittore  e  della  Pas- 
sione. La  casa  Vassalli  conserva  una  bellissima  sua 
tavola,  tìgurante  la  Madonna  col  Bambino  in  gloria, 
e  abbasso  S.  Sebastiano,  S.  Francesco  e  S.  Rocco. 
Bergamo  vanta  vari  dei  piìi  importanti  suoi  lavori, 
fra  i  quali  la  pala.di  altare  nella  chiesa  di  S.  Spi- 
rito, molto  commendata.  Questo  pittore  la- 
sciò anche  diversi  pregiati  dipinti  da  stan- 
za. Egli  morì  in  patria  nel  giorno  23   feb- 
braio 1626  dopo  una  vita  operosissima.  Ebbe 
due  figli,  Chiara  e  Francesco,   da  lui  av- 
viati all'arte. 

SALMERIA.  La  riunione  di  un  certo  nu- 
mero di  bestie  da  soma,  colle  munizioni  da 
fuoco  o  da  bocca,  coi  materiali  che  esse  de- 
vono trasportare  in  montagna,   al   seguito 
di  un  riparto  di  truppa.  Così  si   hanno,   per  gli 
alpini,  salmerie  di  reggimento,  di  battaglione,  di 
compagnia  e  p?r  l'artiglieria  di  montagna  vi  sono 
salmerie  di  brigata  e  salmerie  di  batteria. 

SALMERONE  Alfonso.  Gesuita,  nato  a  Toledo  nei 
1515.  Fu  tra  i  primi  cooperatori  di  Sant'Ignazio,  che 
l'ebbe  carissimo.  Oratore  facondo,  percorse  l'Italia, 
la  Germania  e  parecchi  altri  stati  d'Europa  lottando 
contro  i  riformisti.  Fu  per  qualche  anno  nunzio 
apostolico  in  Irlanda.  Prese  parte  più  tardi  al  Con- 
cilio di  Trento  come  oratore  della  Santa  Sede.  Visse 
gli  ultimi  suoi  anni  a  Napoli,  superiore  dell'ordine. 
Lasciò  parecchie  opere,  fra  cui  sono  notevoli  spe- 
cialmente il  Commento  sulle  Sacre  Scritture  e  le  Dis- 
sertazioni sui  Vangeli. 

SALML  Dal  latino  Psalmi.  Canti  religiosi  degli 
Ebrei  formanti  il  Libsr  Psalniorum  o  Salterium  (Sal- 
terio) del  Vecchio  testamento,  chiamato  in  ebraico 
Sepher  tehilloth,  e,  più  spesso,  sehillìm,  contratto 
talvolta  in  tìllim,  che  letteralmente  si  tralurrebbe 
in  «  libro  delle  lodi  ».  Tanto  la  Bibbia  ebraica, 
accettata  dai  protestanti,  quanto  la  vulgata  si  ac- 
:;oi'dano  nel  fissare  in  150  il  numero  totale  dei  salmi 
ripartiti  in  cinque  libri.  Qualche  differenza  v'e  però 
nella  ripartizione.  Il  salmo  IX  della  vulgata  viene 
dagli  ebrei  ripartito  in  due,  IX  e  X;  di  qui  la  nu- 
merazione ebraica  avanza  d'un  numero  quella  della 
vulgata,  sino  al  salmo  113  della  vulgata,  che  viene 
dagli  ebrei  ripartito  in  due,  114  e  115;  per  contro 
sotto  il  numero  116  gli  ebrei  riuniscono  i  due  salmi 
114  e  115  della  vulgata,  e  riuniscono  pure  i  du3 
salmi  116  e  117  sotto  il  numero  117;  di  qui  la 
numerazione  procede  concorde  sino  al  termine.  La 
ripartizione  dei  salmi  nei  cinque  libri  è  identica, 
salve  le  differenze  di  numerazione  sovracceunate: 
il  primo  libro  della  vulgata  contiene  40  salmi,  cor- 
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rispondenti  ai  prinii  41  degli  ebrei;  il  libro  seconda 
contiene  31  salmi,  portanti  secondo  la  vulgata  i  nu- 
meri dal  41  all'SS  e  secondo  gli  ebrei  i  numeri  dal  42 
air89;  diciassette  cadauno  ne  contengono  il  terzo 
ed  il  quirto  (72-88  e  89-105  secondo  vulg.  e  73- 
89,  90-106  secondo  gli  ebrei)  ;  il  quinto  libro  con- 
tiene gli  ultimi  45  salmi  della  vulgata,  corrispon- 
denti ai  44  ultimi  degli  ebrei.  Quasi  tatti  i  salmi 
del  primo  libro  e  parecchi  dei  libri  seguenti,  72  in 
tutto  (73  secondo  gli  ebrei),  sono  attribuiti  a  Da- 
vide; 12  a  Asaph,  cioè  il  49  ed  i  primi  11  del 
3."  libro;  altri  si  attribuiscono  a  Salomone,  a  Ile- 
mau,  a  Hetau;  di  49  non  si  fa  nome  d'autore.  Que- 
ste indicazioni  sono  però  tùtt'altro  che  certe.  Ciò 
che  pare  certo  è  che  un  buon  numero  appartiene 
a  David  od  almeno  alla  sua  epoca.  Quasi"  tutti  i 
sentimenti  e  tutte  le  credenze  dell'anima  religiosa, 
nonché  la  gioia ,  la  tristezza  e  le  speranze  degli 
Israeliti,  trovano,  dice  giustamente  il  Brustou,  nei 
salmi  la  loro  espressione.  La  maggior   parte    dei 


Fig,  6168.  —  Fiocina,  per  la  pesca  del  salmone. 


canti  celebra  la  grandezza  di  Dio,  la  sua  potenza, 
la  sua  giustizia,  la  sua  bontà,  gli  rende  grazie  per 
i  soccorsi  ricevuti,  od  implora  aiuto  contro  i  nemici 
0  conforto  nelle  afflizioni.  La  confidenza  in  Dio,  il 
pentimento  del  peccatore,  la  gioia  del  perdono  danno 
argomento  ad  alcuni  canti.  Altri  ricordano  le  pro- 
messe divine  fatte  a  David,  e  ne  implorano  la  rea- 
lizzazione; alcuni  cantano  le  glorie  e  le  sventure 
di'  Gerusalemme  ;  molti  contengono  allusioni  ed  av- 
venimenti della  storia  del  primo  popolo  d'Israele,  e 
di  alcuni  di  tali  avvenimenti  è  talora  fatto  un  breve 
racconto.  Tali  gli  argomenti,  parecchi  dekquali  tro- 
van  posto  spesso  in  un  solo  salmo.  Oltre  che  dal 
lato  religioso  e  storico,  i  salmi  hanno  ancora  impor- 
tanza non  lieve  sotto  il  rapporto  letterario:  alcuni, 
specialmente  i  più  recenti,  sono  frutto  d'imitazione 
e  dinotano  decadenza  ;  nella  maggior  parte  però  il 
valore  poetico  non  è  per  nulla  inferiore  a  quello 
religioso.  Per  quanto  riguarda  il  canto  e  la  mu- 
sica dei  salmi,  è  comunemente  creduto  che  il  Re 
Davide  li  abbia  introdotti  nelle  orazioni  del  po- 
polo ebraico  accompagnati  da  istrumenti  a  corde. 
Dal  rito  ebraico  passarono  al  cristiano  fino  dal  suo 
nascere.  Si  dice  che  Sant'Ignazio,  martire  sotto  l'im- 
peratore Traiano,  introducesse  l'uso  di  cantarli  al- 
ternativamente come  ancora  si  fa  oggidì.  Di  salmi 
ve  ne  sono  di  molte  specie:  vespertini,  domenicali, 
festivi,  feriali;  per  i  defunti,  graduali,  doppi,  solenni., 
solenni  doppi,  di  terza,  ecc.  Vi  sono  salmi  a  cap- 
pella, che  sono  a  voci  sole,  o  con  accompagna- 
mento di  organo,  e  di  strumenti  a  corda;  salmi 
concertati,  con  accompagnamento  di  orchestra,  lad- 
dove il  rito  lo  permette.  Salmi  ripieni ,  e  salmi  di- 
visi in  versetti;  obbligati  a  qualche  voce,  o  a  qual- 
che strumento.  Sono  scritti  o  colla  notazione  del 
canto  fermo,  o  colla  notazione  attuale.  Sono  celebri 
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i  salmi  del  grande  Marcello  veneziano,  uno  dei 
restauratori  della  musica  sacra. 

SALMIACO.  Sinonimo  di  Sale  ammoniaco,  o  cloruro 
(li  ammonio. 

SALMIDESSO  o  SALMYDESSUS.  Antica  città  della 
Tracia,  sulla  costa  deli'Eusino,  a  NO.  del  Bosforo, 
presso  l'odierna  Midiah. 

SALMINI  Vittorio.  Poeta,  nato  a  Venezia  nel  1835, 
morto  di  cancro  nel  1881  nella  stessa  città.  Nel 
1859  venne  incarcerato  dal  governo  austriaco  nella 
fortezza  di  Josephstadt  ;  uscitone  dopo  la  pace  di 
Villafranca,  ritornò  al  culto  dell'arte.  Scrisse  varie 
opere  pel  teatro,  fra  le  quali  primeggiano:  Mao- 
metto, dramma  in  versi  ;  Potestà  patria;  Celego;  Cielo 
e  Terra;  1  figli  del  secolo  e  il  Polycordon. 

SALMISTA  e  SALMISTO.  Autore  di  salmi.  Il  santo 
re  David  è  il 
salmista  per  ec- 
cellenza. Salmi- 
sti sono  gli  ese- 
cutori dei  salmi. 

SALMODIA. 
L'arte,  la  ma- 
niera, l'ordine 
di  cantare  i  sal- 
mi. 

SALMON.  Fiu- 
me degli  Stati 
Uniti,  nell'Ida- 
lio,  affluente  di 
destra  dello 
Snake  (ramo 
meridionale  del- 
la Columbia). 
Bagna  Salmon- 
city.  Ha  un  cor- 
so di  680   km. 

SALMON  Gio- 
vanni, sopran- 
nominato Mai- 
gret.  Poeta  nato 
nel  1490  a  Lou- 
duii  da  famiglia 

povera.  Passò  alcuni  anni  alle  corti  come  letterato 
e  maestro,  poi  se  ne  ritirò  e  scrisse  molte  poesie 
latine,  e,  se  fu  un'esagerazione  il  chiamarlo  Orazio 
francese,  certamente  i  suoi  componimenti  uniscono 
il  pregio  dell'espressione  alla  scelta  degli  argo- 
menti sempre  onesti.  Mori  nel  1557. 

SALMONE  o  SALMONE  DEL  RENO  {Salmo  salar). 
Pesce  apprczzatissimo,  perchè  le  sue  carni  rosee  e 
grasse  (almeno  durante  l'epoca  della  riproduzione) 
sono  squisite,  così  fresche,  come  preparate  in  con- 
serve, ila  corpo  ellittico,  lungo  lino  a  un  metro; 
testa  piccola;  una  pinna  dorsale  a  metà  del  dorso, 
e  fra  questa  e  la  coda  una  piccola  pinna  adiposa, 
senza  raggi,  caratteristica  di  tutta  la  famiglia.  La 
testa  è  azzurrognola;  il  dorso  grigio-ardesia;  il 
ventre  argentino:  superiormente  è  sparso  di  mac- 
chio brunastre,  piìi  fitte  alla  base  della  pinna  dor- 
sale che  ò  grigia,  mentre  le  altre  pinne  hanno  una 
tinta  giallo-rossiccia.  Vive  in  tutto  l'Atlantico  set- 
tentrionale, nel  mare  del  Nord,  nel  Baltico,  e  prefe- 
risce le  grandi  profondità  e  le  caverne  scavate  nelle 
rocce  delle  coste,  che  non  abbandona  se  non  per  ri- 
salire i  grandi  liumi  dei  vicini  continenti,  ogni  anno. 
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all'epoca  della  riproduzione.  Questo  avviene  al  prin- 
cipio della  primavera  :  e  sono  le  femmine  che,  prime» 
si  mettono  in  viaggio,  seguite,  quasi  inseguite,  cia- 
scuna da  alcuni  maschi.  Viaggiano  principalmente 
di  notte  e  di  buon  mattino,  aiutati  spesso  dalla  di- 
rezione seconda  del  vento:  superano,  in  questa  mon- 
tata, dighe,  argini,  cascate  di  notevole  altezza;  che, 
battendo  fortemente  la  coda  nell'acqua,  spiccano 
dei  salti  verticali  fuoi-i  di  questa  di  uno  o  due  me- 
tri. Risalendo  l'Elba  e  la  Moldava,  si  spingono  fino 
in  Boemia,  nel  Reno,  fino  alle  cascate  presso  Sciaf- 
fusa;  nel  Limmet,  fino  a  Zurigo  ;  nell'Aar,  fino  alle 
vicinanze  di  Thun;  nella  Soana,  fin  presso  Friburgo. 
Arrivati  alle  località,  già  frequentate  l'anno  prece- 
dente, arenose  e  poco  profonde,  la  femmina  scava 
col  ventre  e  la  coda  una  piccola  conca  per  depor- 

vi  le  uova,  nel 
mentre  i  maschi 
stanno  aguardia 
che  non  soprav- 
venga un  im- 
portuno distur- 
batore. Quando 
la  femmina  sta 
per  deporre  le 
uova  nel  letto 
preparato, si  av- 
vicinano per  es- 
sere pronti  a  fe- 
condarle e  rico- 
))rirle ,  serven- 
dosi della  coda. 
L'operazione  si 
ripete  per  sei  o 
sette  giorni,  an- 
che cambiando 
di  posto.  Dopo 
di  che,  pigri  e 
dimagrati,  ritor- 
nano al  mare , 
ove  però  presto 
si  rifanno,  poi- 
ché aumentano 
rapidamente  di  peso,  essendo  anche  molto  vo- 
raci. 1  piccoli  non  si  schiudono  dalle  uova  se  non 
dopo  qualche  mese  (2-4) ,  e  crescono  dapprima 
stentatamente,  cosi  che  solo  dopo  un  anno  sono 
in  grado  di  indirizzarsi  per  la  prima  volta  a) 
mare.  Ma  in  tale  stato  sono  ancora  così  poco  so- 
miglianti ai  salmoni  adulti,  che  per  molto  tempo 
non  si  conobbe  questa  loro  parentela  e  si  pescarono 
in  gran  quantità  per  gettarli  a  palate  come  con- 
cime nei  campi.  Fu  un  mandriano  inglese,  James 
Hogg,  che  primo  si  accorse  del  deplorevole  errore. 
La  pesca  dei  salmoni  si  fa  colla  fiocina  o  colle  reti,  in 
pili  modi,  all'epoca  della  loro  salita  dal  mare  lungo 
i  fiumi.  È  fra  lo  pesche  più  importanti  nei  paesi 
settentrionali,  come  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  in 
Inghilterra,  nell'Elba,  nell'Oder,  nel  Reno.  Quelli 
presi  in  quest'ultimo  fiume  sono  assai  più  pregiati 
degli  altri.  In  Inghilterra  certi  grandi  proprietari, 
ricavano  annualmente  da  tale  pesca  20.000  lire  ster- 
line. Ma  con  ciò  si  va  facendo  una  vera  distru- 
zione di  questo  pesco  preziosissimo,  che  in  più  luo- 
ghi s'è  già  fatto  assai  meno  abbondante  e  minaccia 
di  scomparire.  Questa  specie  dà   il  nome  ad  una. 


Pesca  del  salmone. 


S.VLilU.MCU   ACIDU. 

importante  famiglia  di  pesci  :  i  salmonidi,  detti  an- 
che pesci  nobili,  per  le  carni  sommamente  gustose  e 
'ligeribili.  Sono  tutti  caratterizzati  dalla  pinna  dor- 
sale adiposa:  ed  anche  per  gli  altri  caratteri  e  per 
ie  abitudini  si  assomigliano  molto  fra  di  loro  e  alla, 
specie  ricordata.  Sono  fra  questi  il  S.  hnco  dei 
Danubio  e  suoi  alUucnti,  del  mar  Nero  e  del  Ca- 
spio; il  iSd/z/ierÌHO  del  Trentino  e  della  Scandinavia; 
V Eperlano  del  Baltico  i  Coregoni  i  Temoli,  le  Trote, 
oltre  a  molte  specie  di  Salmoni,  che  probabilmente 
non  sono  che  varietà  della  specie  principale  o  Sal- 
mone del  Reno. 

SALMONICO  ACIDO.  Un    acido    grasso  di   colore 
rossiccio,  il  quale  esiste  nei  muscoli  del  Salmove  (V.). 
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SALMOUR.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovi ,  a  2à  km.  IN. 
da  quest'ultimo.  Giace  alla  riva  destra  della  Stura, 
affluente  di  sinistra  del  Tanaro.  Ila  un  nigliaio  di 
abitanti. 

SALNITRO.  Questo  corpo  si  chiama  nella  scienza 
col  nome  di  azotato  potassico^  o  nitrato  potassico^  o 
niti'o.  È  descritto  alla  voce  Nitrati  (V.  Nitrati, 
Nitrato  potassico). 

SALÒ.  Piccola  città  della  Lombardia,  capoluogo 
<'i  circondario ,  in  provincia  di  Brescia.  Giace  in 
fonie  a  una  magnitìca  baia  della  riva  occidentale 
del  lago  di  Garda,  ai  piedi  del  monte  S.  Bartolo- 
meo. Una  tramvia  a  vapore  la  coniriunge  a  Brescia, 


Fig.  617U. 

lie  ne  dista  25  km.  verso  SO.  Conta  4600  ab.  Ila 
ibbriche  di  tele  e  stabilimenti  reputati  di  candeg- 
-10,  ora  in  decadenza.  Rinomate  le  sue  essenze  di 

dro  e  di  tutto  cedro,  che  vengono  estratte  dagli 
agrumi  che  sono  coltivati  su  larga  scala  nei  cosi- 
detti  giardini  a  vetriate  dei  dintorni.  Produce  an- 
che buon  vino  ed  olio  eccellente  d'oliva,  forniti  dalle 
viti  e  dagli  olivi  che  ornano  i  colli  aprichi  dei  din- 
torni. Dallt  numerose  piante  di  lauro  si  raccolgono 
le  bacche,  da  cui  si  estrae  un  olio,  che  viene  spe- 
dito in  Germania.  Salò  è  il  principale  porto  della 
navigazione  a  vapore  del  lago  di  Garda.  Sono  no- 
ievoli  la  cattedrale,  il  palazzo  comunale,  il  palazzo 
Martinengo. 

SALO.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Spagna 
Farraconense,  che  era  tributario  della  riva  destra 
leiriberus.  Oggi  è  detto  Xalm. 

SALODURO  o  SALODORUM.  Antica  città  degli  El- 
vezii,  oggi  Solothur. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


SALOLO.  È  acido  salicilico,  in  cui  si  è  sostituito 
il  gruppo  fenolo  ad  un  atomo  d'idrogeno;  onde  le 
sue  denominazioni  di  acido  fenilsalicilico,  salicofenolo. 
etere  fenilsalicilica.  Il  salolo,  scoperto  di  recente,  è 
un  forte  succedaneo  del  salicilato  di  soda.  Si  pre- 
senta sotto  torma  di  polvere  bianca,  untuosa  al 
tatto,  cristallina,  di  odore  aromatico,  assai  analogo 
a  quello  del  benzoe,  di  sapore  leggermente  dolcia- 
stro; insolubile  nell'acqua,  nella  glicerina  e  nella 
vaselina,  è,  invece,  solubilissimo  nell'alcool,  nel- 
l'etere, nel  cloroformio,  nella  benzina,  nell'essenza 
di  trementina,  negli  oli.  Ossi  e  volatili.  Sotto  l'use 
del  salol  le  orine  si  colorano  in  verde  cupo;  il 
che  si  deve  al  fatto,  che,  dopo  subita  l'azione  del 
succo  pancreatico,  il  salolo  si  decompone  in  acido 
salicilico  ed  in  acido  fenico,  il  quale  ultimo  viene 
poi  eliminato  colle  orine  allo  stato  di  acido  solfo- 
fenico.  II  salolo,  alla  dose  di  6-8  grammi  al  giorno 
(come  il  salicilato  di  soda),  determina,  nel  reuma- 
(Proprietà  letteraria).  78 
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lisino  articolare  acuto,  rapida  caduta  della  febbre 
e  considerevole  alleviamento  dei  dolori  ;  il  decorso 
del  male  ne  verrebbe  sensibilmente  abbreviato.  Il 
salolo,  meglio  tollerato  dallo  stomaco  del  salicilato 
di  sodio,  dà  però  luogo,  esso  pure,  a  stordimento 
di  capo  e  ronzio  d'orecchi;  in  casi  eccezionali  diede 
luogo  a  sudori,  abbattimento  di  forze,  lipotimìe. 
Nella  febbre  tifoide,  nel  colera,  nella  dissenteria  e 
nelle  diarree  putride  il  salolo,  pur  riuscendo  di 
qualche  utilità,  non  corrispose  all'aspettativa  ;  nei 
catarri  vescicali,  nella  pielonefrite  suppurativa,  pare 
invece  preferibile  a  qualunque  altro  farmaco  per 
uso  interno,  perchè  meglio  di  tutti  renderebbe  aset- 
tiche le  orine.  La  dose  sarebbe  di  tre  grammi  al 
giorno,  ed  anche  meno,  per  circa  una  settimana. 
Esternamente,  il  salol  può  riuscire  un  buon  succe- 
daneo dell'iodioformio,  e  fu  trovato  giovevole  nelle 
ulceri  atoniche,  nelle  piaghe  torpide,  nelle  adeniti 
ulcerose  e  simili  ;  e  qui  pure  il  salol  deve  la  sua 
efficacia  allo  sdoppiarsi  che  fa,  in  contatto  dei  tes- 
suti viventi  (alcalini),  in  acido  salicilico  ed  in  fe- 
nolo. Buoni  risultati  si  ebbero  del  salol  nelle  otorree 
croniche,  nell'ozena  ed  in  varie  malattie  della  pelle, 
adoperandolo  sia  per  spolverizzazioni  (solo  od  unito 
a  talco),  sia  in  pomata  (p.  es.  colla  vasellina  o  col 
balsamo  peruviano  o  col  cold-cream). 

SALOMÈ.  Chiamata  anche  Alessandra,  moglie  di 
Aristobulo  I,  re  degli  ebrei,  alla  cui  morte  (106  a.  C.) 
pose  in  libertà  i  fratelli  di  lui,  che  languivano  in 
prigione,  e  promosse  il  maggiore  di  essi,  Alessan- 
dro Gianneo,  al  trono.  —  Un'altra  Salomè,  figlia 
d'Antipatro  dumeo  e  sorella  di  Erode  il  Grande, 
nutrì  colla  madre  un  odio  mortale  contro  Marianna, 
moglie  di  Erode,  che,  da  essa  calunniata  come  rea 
d'adulterio  col  proprio  marito,  fu  da  Erode  messa 
a  morte.  Allora  Salomè  sposò  Costobaro,  ma  dopo 
qualche  anno  essa  fece  da  lui  divorzio  (primo  esem- 
pio fra  gli  Ebrei),  e  indusse  il  fratello  a  condan- 
narlo a  morte.  Contro  i  tigli  di  Marianna,  Alessan- 
dro ed  Aristobulo,  Salomè  continuò  a  nutrire  lo 
stesso  odio,  che  inoculò  nella  propria  figlia  Bere- 
nice, da  Erode  data  in  moglie  ad  Aristobulo.  Salomè 
spinse  le  cose  al  punto,  che  il  fratello  fece  porre 
a  morte  i  due  principi,  e  d'allora  in  poi  godè  più 
che  mai  del  favore  di  Erode,  che,  morendo,  le  lasciò 
il  possesso  di  alcune  città  e  molte  ricchezze.  Essa 
mori  fra  il  10  e  il  Hi  d.  C.  —  Una  terza  Salomè, 
figlia  di  Erodiade  e  di  Erode  Filippo,  figliuolo  di 
Erode  il  Grande ,  fu  quella  giovinetta,  che  tanto 
piacque  per  h  sua  danza  ad  Erode  Antipa,  che  lo 
accordò  la  testa  del  Precursore  (Vedi  Giovanni 
Battista).  Ella  fu  maritata  prima  allo  zio  Filippo, 
tetrarca  d'Iturea  e  Traconitide,  e  poscia  al  cugino , 
Aristobulo,  figlio  di  Erode  re  di  Calcide  (V.  Ari- 
stobulo VI),  da  cui  ebbe  tre  figli. 

SALOMON.  Undici  isole  dell'Oceano  Indiano  sog- 
gette al  governatore  dell'isola  Maurizio. 

SALOMONE  (Isole).  Arcipelago  dell'Oceania,  a  SE. 
della  Nuova  Bretagna  e  a  NO.  delle  Nuove  Ebridi. 
Ha  una  superficie  di  43.900  kmq.  Quanto  alla  po- 
polazione, è  impossibile  di  darne  neppure  una  cifra 
vagamente  approssimativa.  Si  dividono  naturalmente 
in  isole  vulcaniche  e  sono  le  maggiori,  come  Bou- 
gainville,Choiseul,  Isabel,  Nouvelle-Georgie,  Malaita, 
Guadalcanar,  San  Christoval,  e  in  isole  corallifero 
e  sono  le  minori.  Sono  coperte  per  la  maggior  parte 


(li  dense  foreste.  Il  clima  è  in  generale  malsano  a 
cagione  dell'umidità  dell'atmosfera  e  dell'azione  sner- 
vante del  monsone  di  NO.  Nei  dintorni  dei  villaggi 
crescono  sempre  gli  alberi  da  cocco.  Gli  abitanti 
sono  di  razza  melanesiaca.  Nell'interno  però  gli  in- 
digeni bushmen  sono  forse  di  razza  negrito.  11  pu- 
dore sembra  sconosciuto.  Le  ragazze,  prima  d'an- 
dare a  marito,  non  tengono  una  condotta  irrepren- 
sibile ,  e  anche ,  dopo  maritate,  non  si  può  dire 
che  siano  assolutamente  incensurabili.  11  canni- 
balismo è  ancora  molto  diffuso.  Gli  abitanti  sono 
buoni  navigatori.  Costruiscono  battelli  di  tavole, 
calafatati  con  una  specie  di  catrame,  larghi  i;^  di 
metro,  e  con  essi  si  lanciano  in  pieno  mare  mu- 
niti di  un  bilanciere  trasversale,  con  cui  si  ten- 
gono in  equilibrio.  Nello  stretto  di  Bougainville  i 
canotti  sono  piiì  grandi  che  nella  parte  orientale 
dell'  arcipelago.  La  lunghezza  dei  canotti  varia  da 
m.  3.50  a  ra.  4.50.  Possono  portare  da  18  a  25  uo- 
mini. Nella  maggior  parte  delle  isole  si  è  fortemente 
costituito  il  potere  dei  capi  ereditari.  I  pochi  com- 
mercianti europei,  stabifiti  nell'arcipelago,  trafficano 
in  copra,  in  avorio  vegetale  ottenuto  dalla  noce  di 
sago  e  in  altri  prodotti  minori,  dando  in  iscambio 
agli  indigeni  principalmente  il  tabacco,  poi  le  pipe, 
le  stolTe,  le  collane,  i  coltelli,  ecc.  Attualmente  l'ar- 
cipelago è  diviso  nominalmente  fra  la  Germania,  che 
ne  possiede  la  parte  settentrionale,  comprendente  le 
grandi  isole  Bougainville^  Choiseul  e  Isabel  colle  loro 
dipendenze,  e  l'Inghilterra,  a  cui  spetta  la  parte  me- 
ridionale, cioè  Vella-la-Vella,  Nuova  Georgia,  Russel, 
Guadalcanar ,  San  (christoval ,  Rennel.  L'  arcipelago 
venne  scoperto  nel  1568  da  Mendana  che  gli  diede 
il  nome  di  Salomone  nella  speranza,  o  pretesa  che 
fosse,  di  aver  ritrovato  il  paese  di  Olir.  Ma  poi  per 
due  secoli  rimase  sconosciuto  non  essendosi  vo- 
luto rivelare  dagli  spagnuoli  il  rapporto  del  viaggio 
che  era  rimasto  secreto.  Non  fu  che  nel  1768  che 
l'arcipelago  fu  ritrovato  da  Bougainville. 

SALOMONE.  In  ebraico  Shelomò,  cioè  il  Pacifico 
o  rintegio,  il  Perfetto,  da  Shalom,  pace,  o  da  Sha- 
lam,  l'integro.  Era  figlio  secondogenito  di  Davide  e 
di  Bath-Shebà  (Betsabea).  Fu  designato  dal  padre 
a  succedergli  sul  trono  d'Israele,  grazie  all'influenza 
della  madre  e  grazie  pure  allo  sfavore  in  cui  era 
caduto  il  primogenito  Adonia,  in  seguito  al  tenta- 
tivo fatto  di  spogliare  il  padre  di  gran  parte  del 
regno.  I  primi  atti  del  re  Salomone  furono  crudeli 
e  sanguinari.  Il  fratello  Adonia  aveva  domandato 
in  isposa  Abishagh ,  ultima  compagna  di  Davide  ; 
Salomone,  credendo  scorgervi  un  nuovo  tentativo  di 
impadronirsi  del  trono ,  condannò  a  morte  e  fece 
uccidere  il  fratello.  Il  capitano  Ioab,  che  aveva  par- 
teggiato per  Adonia,  segui  la  sorte  del  suo  capo; 
il  sacerdote  Ebjathar,  reo  della  stessa  colpa,  fu  re- 
legato in  alcune  sue  terre:  a  morte  fu  pure  con- 
dannato certo  Shim,  ultimo  discendente  di  Saul,  e  per- 
ciò possibile  pretendente  al  trono.  Quanto  le  Sacre 
scritture  narrano  in  seguito  dell'opera  e  del  carattere 
di  Salomone,  in  gran  parte  s'ha  ragione. di  riporre 
più  fra  la  leggenda  che  fra  la  storia  vera.  È  leg- 
gendaria, ad  esempio,  e  tutt'altro  che  fondata  su 
certe  basi  la  fama  sua  di  una  sapienza  superiore. 
Questa  sapienza  gli  sarebbe  stata  da  Dio  concessa 
nel  seguente  modo:  Salomone  avrebbe  una  volta 
avuto  iu  sogno  una  rivelazione,  nella  quale  il  Signore 
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gli  avrebbe  detto  di  domandargli  ciò  che  meglio 
desiderava;  egli  chiese  mente  saggia  per  poter  ret- 
tamente governare,  ed  il  Signore,  per  ricompensarlo 
di  non  aver  chiesto  mondane  ricchezze  o  lunga  vita, 
gli  concesse  tale  sapienza,  che  nessuno  potesse  sor- 
passare, e  vi  aggiunse  ricchezza  e  gloria.  Subito  dopo 
egli  ebbe  occasione  di  dare  a  vedere  la  saggezza 
sua  nel  giudizio  fra  due  donne,  che ,  avendo  dor- 
mito insieme,  ciascheduna  cdn  un  suo  figlioletto  di 
pari  età,  ed  uno  di  questi  essendo  stato  inavverten- 
temente  soffocato ,  disputavansi  il  vivo  :  Salomone 
ordinò  che  il  bimbo  vivo  venisse  tagliato  in  mezzo, 
affinchè  una  parte  ne  potesse  venir  data-.ad  ognuna 
delle  due  donno;  a  tal  giudizio  una  delle  donne  si 
getta  ai  piedi  del  He  scongiurandolo  a  serbare  in 
vita  il  fanciullo  ed  a  concederlo  piuttosto  alla  sua 
rivale,  questa  invece  a»'cettava  senza  osservazione 
il  decreto.  Da  questo  conobbe  il  re  quale  fra  le 
due  donne  fosse  la  vera  madre  ,  ed  ordinò  che  il 
fanciullo  vivesse  e  fosse  dato  a  quella,  in  cui  la 
natura  e  l'affetto  avevan  parlato ,  a  quella  che  si 
era  opposta  alla  morte  del  fanciullo.  Altri  fatti  a 
sostenere  la  fama  di  sapienza  superiore  non  sono 
citati  dalla  Bibbia,  che  si  limita  ad  affermare  che  essa 
avrebbe  superata  non  solo  quella  di  tutti  i  sapienti 
israeliti  del  tempo,  di  cui  non  si  ha  contezza,  ma 
ben  anche  quella  di  tutti  gh  orientali  e  di  tutti  gli 
egizi,  ritenuti  allora  come  il  popolo  più  avanzato  nella 
civiltà.  Una  parte  importante  gli  attribuisce  la  tra- 
dizione biblica  nella  letteratura  sapienzale  ebraica. 
Sono  dichiarati  suoi  :  il  Cantico  dei  Cantici^  V Ecclesiaste, 
i  Proverbi  e  la  Sapienza^  ma  è  ben  lungi  dall'  esser 
certo  che  proprio  a  lui  si  debbano  tali  scritti;  i 
proverbi,  più  che  opera  d'un  solo,  sembrano  rac- 
colta di  sentenze  di  più  autori  e  di  più  età,  com- 
pilata successivamente  ;  solo  una  parte  di  essi,  dir 
quale  è  impossibile,  può  riportarsi  a  Salomone.  La 
leggenda  dice  ancora  che  potentissimo  fu  Salomone 
e  febeissimi  i  suoi  sudditi,  che,  .come  dice  la  Bib- 
bia, mangiavano  e  bevevano  lieti  e  sicuri  all'ombra 
delle  loro  viti  e  dei  loro  fichi;  la  sua  potenza  però 
Bon  impedì  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  il  suo 
regno  si  sfasciasse,  come  vedremo  a  momenti;  della 
felicità  dei  suoi  sudditi  poi  farebbero  dubitare  le 
proteste  degli  israeliti  al  figlio  suo  di  non  ricono- 
scerlo per  Re ,  se  non  li  alleviasse  delle  gravose 
imposte,  a  cui  Salomone  li  aveva  sottoposti  per  po- 
ter mantenere  la  sua  Corte  sfarzosissima.  Maggior 
parte  di  vero  sembra  contenere  la  tradizione,  là  dove 
narra  delle  alleanze  di  Salomone  con  potenti  prin- 
cipi e  della  costruzione  da  lui  ordinata  in  Geru- 
salemme di  un  tempio  e  di  altri  sontuosi  edifici. 
L'alleanza  coU'Hiram,  potente  Re  di  Tiro,  ebbe  per 
iscopo  principale  lo  scambio  dei  prodotti  :  Salomone 
riceveva  il  legno  di  cedro  e  di  cipresso  che  gli 
occorreva  per  gli  edifizi  che  voleva  erigere,  e  con- 
jedeva  in  compenso  ogni  anno  20.000  chori  (circa 
78.000  ettolitri)  di  grano  e  20  chori  (78  ettolitri 
circa  di  olio  puro).  Frutto  di  quest'alleanza  fu  pure 
la  spinta  data  in  comune  alla  navigazione  commer- 
ciale; le  navi  di  Salomone  e  quelle  di  Hiram  parti- 
vano insieme  da  un  porto  del  Mar  Rosso ,  Ezjou 
Oheber,  e  giungendo  fino  ad  Ofir ,  ne  riportavano 
quantità  grandissime  d'oro,  a'argento,  di  avorio,  di 
scimmie  e  di  pavoni.  Dove  fosse  Ofir  non  si  potè 
precisare;  chi  lo  suppose  nelle  Indie,  chi  sulle  rive 
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occidentali  dell'Africa  e  chi  ancora  sulle  coste  del- 
l'Arabia. Da  queste  spedizioni  è  supponibile  traesse 
Salomone  gran  parte  di  quelle  grandissime  ric- 
chezze attribuitegli  dalla  tradizione  che  ne  fa  l'uomo 
più  dovizioso  dei  suoi  tempi.  Queste  ricchezze  ed 
il  materiale  avuto  da  Hiram  gli  permisero  di  co- 
strurre  in  Gerusalemme  un  magnifico  tempio  per 
racchiudervi  l'arca  santa;  tempio  che  la  tradizione 
dice  costrutto  con  cedri  del  Libano ,  ed  ornato  di 
avori  dell'India,  di  marmi  di  Paro,  e  di  oro  d'Ofir, 
che  lo  rendevano  una  vera  meraviglia.  Costò  sette 
anni  di  lavoro,  e  vi  furono  impiegati  centocinquan- 
tamila operai,  oltre  a  tremila  e  trecento  ufficiali 
deputati  a  sorvegliare  i  lavoranti.  Dopo  il  tempio 
Salomone  volle  costrurre  per  sé  e  per  le  sue  donne 
un  edifizio,  che  fu  detto  Bosco  del  Libano,  sia  per- 
chè costrutto  col  legno  di  questa  provenienza,  sia 
perchè  fosse  circondato  da  folti  e  vasti  boschi  e 
giardini.  Di  questo  palazzo  non  si  conoscono  le  mi- 
sure precise  ;  certo  queste  non  dovevano  essere 
lievi,  se  doveva  dar  ricovero  conveniente  a  tutte  le 
donne  di  Salomone,  che  ricorda  la  Bibbia:  erano  ben 
mille ,  di  cui  settecento  erano  mogh  legittime ,  e 
trecento  concubine.  Al  servizio  provvedevano  gran 
numero  d'ufficiaH  e  di  servi;  nelle  scuderie  v'erano 
dodicimila  eavalli  da  maneggio  e  ben  quarantamila 
pei  carri.  Il  lusso  il  più  fastoso  aveva  sostituito 
alla  Corte  d'Israele  la  patriarcale  semplicità.  A  prov- 
vedervi le  ricchezze  private  di  Salomone  pare  non 
bastassero,  giacché,  ci  ricorda  la  Bibbia ,  egli  co- 
strinse le  dodici  Provincie,  in  cui  dividevasi  il  re- 
gno, a  fornire  per  turno,  un  mese  cadauna,  quanto 
era  necessario  per  mantenere  il  re  e  la  Corte:  e 
pare  che  ogni  giorno  occorressero  30  chori  di  fior 
di  farina  (il  chori  era  di  circa  388  litri),  60  di  fa- 
rina comune ,  dieci  capi  di  animali  bovin.'  ingras- 
sati, altri  venti  da  pastura  ,  cento  capi  di  animali 
ovini,  oltre  cervi,  caprioli,  daini  o  gazzelle  e  vola- 
tili ingrassati.  Di  più  il  necessario  orzo  e  fieno  per 
tutti  i  cavalli,  di  cui  già  dicemmo  il  gran  numero. 
Non  è  a  stupirsi  se  il  popolo  abbia  trovato  tali 
balzelli  gravosi,  e  facilmente  siasi  prestato  ai  dise- 
gni di  coloro  che  gli  promettevano  di  liberamelo. 
L'enorme  spesa  non  fu  l'unico  danno  che  alla  po- 
tenza di  Salomone  arrecarono  le  sue  donne.  Di  que- 
ste era  regina  prediletta  la  figlia  di  un  Faraone  di 
Egitto,  le  altre  appartenevano  a  popoli  di  varia  ori- 
gine e  di  religione  differenti.  Ve  n'erano  di  Moa- 
bite,  di  Ammonite,  di  Idomee,  di  Sidonie  e  di  altre 
genti  idolatre.  A  tutte  queste  donne  fu  permesso 
di  mantenere  le  loro  credenze  religiose  e  di  sacri- 
ficare ai  loro  dei,  e  Salomone  stesso,  che  in  prin- 
cipio del  regno  pareva  aver  mirato,  coli'  erezione 
del  primo  tempio,  all'  accentramento  ed  al  conse- 
guente raffbrzamento  della  religione  d'Israel,  ter- 
minò por  favorire  l'estendersi  dei  culti  poHteisticì 
degli  altri  popoli  semiti,  ed  egli  stesso  fece  erigere 
per  le  sue  donne  altari  ad  Astarte,  a  Moloc  ed  a 
Camos.  Dio,  dice  la  Bibbia,  sdegnato  per  l'aposta- 
sia di  Salomone,  gli  annunciò  che  l'avrebbe  punito 
nei  suoi  figli,  lasciando  che  a  questi  venisse  tolto 
gran  parte  del  Regno.  Né  tardò  fino  alla  morte  di 
Salomone  a  sfasciarsi  il  suo  potere:  la  Siria  in- 
sorse, e  si  rese  indipendente,  dando  lo  scettro  a 
Adad.  Poco  mancò  che  egual  cosa  avvenisse  nella 
tribù  di  Efraim  ,  in  cui  Geroboamo ,  esattore  dei 
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tributi  per  conto  di  Salomone,  andava  da  lungo  tempo 
preparando  la  rivoluzione.  Giunse  in  tempo  Saio- 
mono  ad  impedirla,  e  Geroboamo  dovette  salvarsi 
colla  fuga,  jsarra  la  tradizione  che  il  fuggente  in- 
contrò un  profeta ,  il  quale,  lacerato  un  manto  in 
dodici  parti,  invitoUo  a  prenderne  dieci ,  predicen- 
dogli in  tal  modo  che  egli  presto  sarebbe  ritornato 
vittorioso  a  reggere  ben  dieci  parti  del  regno  di 
Salomone:  questa  parabola  proverebbe  se  non  altro 
che  neanche  i  profeti  erano  troppo  favorevoli  a 
Salomone.  Salomone  sarebbe  morto  in  età  di  64  anni, 
dopo  40  di  regno,  nell'anno  3029  del  mondo,  975  av. 
la  venuta  di  Cristo.  Gli  successe  il  figlio  Roboanio, 
a  cui  non  rimasero  in  breve  che  le  tribù  di  Giuda 
e  di  Beniamino;  le  altre  dieci  sollevatesi  si  stacca- 
rono dalla  dinastia  Davidica  ed  accettarono  per  re 
Geroboamo.  In  tal  modo  avvenne  la  separazione  del 
popolo  d'  Israele  in  due  regni,  separazione  dovuta 
alla  debolezza  di  Salomone,  che,  se  fu  sapiente  nel 
render  giustizia,  di  egual  saggezza  non  diede  prova, 
almeno  in  vecchiaia,  nel  governare  il  suo  popolo. 

SALOMONE  I.  Preteso  re  della  Bretagna  Armo- 
rica,  che  sarebbe  vissuto  al  principio  del  V  se- 
colo d.  C,  avrebbe  mantenuto  ottime  relazioni  cogli 
imperatori  romani  e  respinto  le  invasioni  dei  Visi- 
goti e  degli  Alani.  Sarebbe  stato  ucciso  dai  sudditi 
pel  suo  dispotismo  e  per  la  sua  cupidigia.  Se  non 
che  l'Armorica  si  trovava  allora  nello  stato  di  re- 
pubblica federativa,  e  il  primo  re  fu  Riovvall.  eletto 
nel  513;  epperò  non  è  probabile  siavi  stato  un  re 
Salomone  nel  secolo  V.  —  SalomoEe  II,  re  di  Bre- 
tagna, successe  al  padre  Hoell  111  a  pregiudizio  del 
fratello  maggiore  ludicael  (612).  Regnò  vent'anni, 
e  cercò  di  far  dimenticare  1'  usurpazione  con  un 
governo  equo  e  proteggendo  la  Chiesa.  —  Salo- 
mone III,  re  di  Bretagna,  figlio  di  Riowal,  cercò 
di  togliere  la  corona  al  cugino  Erispoe,  e  col  soc- 
corso di  Carlo  il  Calvo  lo  costrinse  a  cedergli  la 
contea  di  Rennes.  ISeir857  assassinò  il  cugino  appiè 
degli  altari  a  Vannes  e  salì  al  trono.  Devastò  per 
due  anni  le  terre  di  Fjancia  ;  ma  fu  poi  costretto 
a  pagar  tributo  al  re  di  Neustria.  Alla  morte  di 
Roberto  il  Forte,  Carlo  conferì  a  Salomone  la  di- 
gnità reale,  e  combattè  secolui  i  Normanni  con  van- 
taggio. Salomone  aveva  deliberato  di  rinunciare  il 
potere  al  figlio  per  dedicarsi  esclusivamente  ad 
opere  di  pietà  e  far  così  tacere  i  rimorsi  pel  com- 
messo delitto,  quando,  per  effetto  d'una  congiura, 
morì  assassinato.  Papa  Anastasio  Io  canonizzò  nel- 
l'anno  910, 

SALOMONE.  Re  d'Ungheria,  nato  nel  1051 ,  morto 
al  priiu-'pio  del  secolo  XII.  Fu  fatto  incoronare  nel 
1058  dal  p^dre  Andrea  I,  dimentico  della  promessa 
già  fatta  al  fratello  Bela  di  lasciargli  il  trono.  Bela 
prese  le  armi,  vinse  Andrea  che  rimase  sul  campo, 
e  fu  proclamato  re.  Alla  morte  di  Bela  (1064),  Sa- 
lomone lasciò  la  corte  di  Enrico  IV  di  Germania 
e  tornò  in  Ungheria,  dove  coU'aiuto  dei  tre  figli 
dello  zio  fu  di  nuovo  incoronato.  Egli  condusse  pa- 
recchie fortunate  spedizioni  control  Carinzi,  i  Boemi 
e  i  Cuiiiani,  e  tolse  Belgrado  ai  Greci  (1072);  ma 
poco  dopo  scoppiarono  dissensi  fra  Salomone  e  i 
cugini,  i  quali  lo  vinsero,  e,  indotti  i  grandi  a  pro- 
clamare in  sua  vece  Ladislao,  un  d'essi,  ridussero 
Salomone  a  vita  privata  con  una  pensione.  Non 
seppe  Salomone  adattarvisi,   e  tentò     iù   volle  di 
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riavere  il  trono,  movendo  a'  danni  della  patria  I 
Cumani.  Da  ultimo  visse  parecchi  anni  in  una  ca- 
verna presso  Pola  facendo  aspre  penitenze,  ìì 
quivi  mori. 

SALON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  delie- 
Bocche  del  Rodano,  sul  canale  di  Craponne  e  ui» 
ramo  del  canale  delle  Alpines.  Giace  nell'immensa 
pianura  della  Crau  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Cavaillon-Miramas.  Conta  8600  ab.,  ed  ha  numerose 
e  importanti  fabbriche  d'olio  d'oliva  e  di  sapone. 
Fa  gran  commercio  di  mandorle  per  pasticceria. 
Chiesa  colla  tomba  di  Michele  Nostradamus.  — 
Salón.  Città  dell'  India ,  nella  provincia  del  Nord- 
ovest (Rai  Bareli).  Ha  4800  ab.  Un  tempo  fiorente, 
è  ora  in  decadenza.  Una  parte  del  suo  territoria 
è  franco  d'imposta  in  virtù  d'un  firmano  di  Au- 
rangzeb,  confermato  più  tardi  dagli  inglesi. 

SALONA  o  AMFISSA.  Città  della  Grecia,  nella 
nomarchia  di  Ftiotide  e  Focide.  Conta  6400  ab.,  e 
fa  commercio  di  cotonate,  marocchino  e  tabacco. 
Coltiva  tabacco,  olivi,  cereali.  La  città  si  distende 
graziosamente  sopra  una  colfina  boscosa  dominata 
da  un  castello  in  rovina.  Grotta  antica,  che  si  crede 
la  tomba  dell'egiziano  Foca,  da  cui  prese  nome  la 
Focide.  A  9  km.  sorge  il  porto  d'//ea,  in  fondo  alla 
baia  di  Salona,  scalo  dei  piroscafi  dei  turisti  che 
si  recano  a  Delfo. 

SALONA  o  SALONAE.  Antica  città,  capitale  della 
Dalmazia,  sulle  sponde  del  fiume  Jader.  Fu  quar- 
tier  generale  di  Metello  nel  117  av.  C.  Nel  39  di- 
venne gran  baluardo  romano,  centro  di  3  grande 
strade.  Ivi  si  ritirò  Diocleziano,  che  vi  eresse  ma- 
gnifici edifizi,  alcuni  dei  quali  ancora  esistenti.  Nelle 
vicinanze  delle  sue  rovine  sorge  l'odierna  Spalato, 

SALONE.  Vasta  sala,  il  più  grande  ambiente  di 
un  palazzo  signorile  o  principesco,  ove  generalmente- 
si  fanno  i  grandi  ricevimenti:  è  quindi  un  locale 
sfarzosamente  decorato.  Per  lo  piìì  questi  saloni 
comprendono  due  piani  della  casa,  ed  hanno  una 
ringhiera  in  corrispondenza  al  piano  superiore;  in 
molti  vi  è  pure  unito  od  un'alcova,  od  un  abside 
oppure  la  ringhiera  s'allarga  ad  una  delle  estre- 
mità, per  collocarvi  l'orchestra  pei  trattenimenti 
musicali  e  per  le  feste  da  ballo.  Oggi  si  dà  il  nome 
di  salone  anche  ad  alcune  sale  unite  ai  caffè  ed 
alle  trattorie,  ove  si  danno  trattenimenti  d'ogni  ge- 
nere, mentre  gli  spettatori  si  aggruppano  in  postf 
a  piacimento,  e  possono  mangiare  e  bere  durante 
lo  spettacolo. 

SALONICCHI,  in  turco  Selanik.  Città  della  Turchia 
d'Europa,  nella  Macedonia,  in  fondo  al  golfo  di  Sa- 
lonicchi.  Una  ferrovia  la  congiunge,  attraverso  la 
penisola,  per  Nish  e  Belgrado,  alla  rete  dell'Eu- 
ropa centrale.  La  popolazione  è  valutata  ad  abi- 
tanti 150.000.  Assisa  in  fondo  al  golfo  di  Saio- 
nicchi,  quasi  in  faccia  alle  foci  di  due  fiumi,  iì 
Vardar  e  la  Vistritza ,  la  città  ò  naturalmente  il 
centro  di  tutto  il  commercio  fra  le  regioni  comprese  ner 
loro  bacini,  così  fra  di  loro  come  col  resto  d'Eu- 
ropa sul  Mediterraneo,  coli' Asia  anteriore  e  col- 
l'Egitto.  Il  golfo  è  uno  dei  più  profondi  e  più  si- 
curi di  quanti  si  aprono  sulle  rive  dell'Egeo,  e  la 
rada  è  resa  ancora  più  sicura  dal  capo  Kara-Burun. 
Disgraziatamente  la  città  è  insalubre,  a  cagione 
forse  delle  inondazioni  del  Vardar,  che  convertono 
in  paludi  grandi  estensioni  di  terre.   Salonicchi  si 
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deva  in  fondo  alla  baia,  parte  nella  pianura  d'allu- 
vione e  parte  in  anfiteatro  sulle  pendici  del  monte 
Rortiash:  In  alto  sorge  la  vecchia  cittadella  di  Hep- 
tapyrgion  o  delle  «  Sette  torri  ».  In  complesso 
l'aspetto  è  molto  pittoresco.  Lungo  il  mare  si  stende 
una  bella  riva  recentemente  costruita,  lunga  1 800  ra., 
la  quale  costituisce  il  passeggio  migliore  e  pili  fre- 
quentato della  città;  ma  le  navi  non  possono  ac- 
costarlesi,  e  i  trasbordi  delle  merci  si  fanno  in  rada 
coiraiuto  dei  barconi.  Il  quartiere  mercantile ,  di 
recente  forato  da  grandi  strade  lastricate ,  sorge 
nella  parte  piana  di  ]S0. ,  verso  la  ferrovia.  Dopo 
Alene  e  forse  dopo  Costantinopoli,  Salonicchi  è  la 
città    dell'  Europa   orientale  che   racchiude  il  più 
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gran  numero  di  monumenti,  ancora  ben  conservati» 
datanti  dall'antichità  o  dal  medio-evo.  Le  moschee, 
di  cui  la  maggior  parte  sono  antiche  chiese  tras- 
formate, formano  un  gi'uppo  di  costruzioni  bizan- 
tine d'una  ricchezza  che  eguaglia,  e  talvolta  supera 
sotto  certi  rapporti  gli  edifici  di  Costantinopoli. 
Sui  vestigi  dell'antica  via  Egnatia^  che  traversava  in 
lunghezza  tutta  la  città,  rimane  ancora  in  piedi  un 
arco  di  trionfo.  La  Rotonda,  antica  chiesa  di  San 
Giorgio,  è  ricchissima  di  mosaici  antichi.  Saut«»  So- 
fìa, l'antica  cattedrale  eretta  da  Giustiniano  e  tra- 
sformata in  moschea  il  1589,  è  ornata  da  una  vasta 
cupola  emisferica.  Sulla  riva  del  mare,  all'estremità 
orientale  del  «  quai  »,  si  eleva  ancora  la  erossa  torre 
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Bianca,  che  tu  già  cniaraata  lorre  aei  sangue,  per 
il  massacro  dei  giannizzeri  ordinatovi  dal  sultano 
Mahiuud.  Quasi  la  metà  della  popolazione  è  costi- 
tuita da  ebrei,  discendenti  dai  fuggitivi  di  Spagna 
all'epoca  dell'Inquisizione,  laonde  "parlano  ancora 
uno  spagnuolo  corrotto.  Il  resto  degli  abitanti  è 
costituito  da  turchi,  greci,  bulgari,  serbi.  Intelli- 
genti ed  aitivi  sono  gli  ebrei,  che  hanno  maggior- 
mente contribuito  allo  sviluppo  commerciale  di  Sa- 
lonicchi. Nelle  loro  mani  sono  le  maggiori  imorese 
comnierciali,  bancarie  e  perfino  industriali.  Essi  in- 
fetti vi  hanno  fatto  sorgere  recentemente  due  grandi 
filature  meccaniche  perfezionatissime.  La  città  pos- 
siede inoltre  una  decina  di  molini  a  vapore ,  fab- 
briche di  saponi,  fornaci  di  laterizi,  cartiere  e  in- 
fine molti  opifici,  dove  si  fabbrica  un  tappeto  spe- 


ciale, detto  Selanik  ketscessi.  Il  commercio  è  attivis- 
simo. Salonicchi  riceve  la  maggior  parte  dei  pro- 
dotti della  Macedonia,  specialmente  i  cereali,  di  cui 
una  parte  alimenta  l'industria  fiorente  della  moli- 
tura, il  tabacco,  di  cui  il  più  celebre  è  quello  di 
Jenigè,  i  vini,  specie  quelli  di  Niagusta  e  Kumengè, 
e  finalmente  le  lane  e  il  cotone.  Il  movimento  del 
porto  supera  ormai  il  milione  e  mezzo  di  tonnel- 
late. L'apertura  della  grande  ferrovia  lo  ha  aumen- 
tato, e  Io  aumenterà  ogni  anno  sempre  più.  Saio- 
nicchi,  il  cui  nome  antico  era  Tessaloiiica,  ha  avuto 
gran  parte  nella  storia  d'Oriente.  Colonia  romana 
nel  III  secolo  dell'era  nostra,  essa  era  già  al  colmo 
delia  prosperità  prima  chela  sede  dell'impero  fosse 
trasferita  a  Costantinopoli.  Essendosi  i  suoi  abitanti 
•ribellati,  Teodosio  ne  trasse  nel  390  una  celebre 
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terribile  vendetta.  Costantino  rialzò  Salonicchi  dalle 
sue  rovine  ,  migliorò  il  suo  porto  e  gli  diede  una 
nuova  importanza.  Le  terribili  lotte  degli  iconoclasti, 
la  presa  e  il  saccheggio  degli  slavi,  la  conquista 
successiva  dei  bulgari ,  dei  suracini  di  Cirenaica , 
dei  normanni  di  Sicilia,  la  provarono  molto  dura- 
mente. Nel  1^:204  Baldnino  imperatore  di  Costanti- 
nopoli conferì  il  regno  di  Tessalonica  a  Bonifacio, 
marchese  del  Monf(?rrato.  Ma  dopo  diciotto  anni 
il  despota  d'Epiro,  Teodoro,  conquistata  la  città, 
se  ne  fece  coronare  re  dal  patriarca  bulgaro  di 
Macedonia.  Seguono  successivamente  nel  dominio 
la  casa  di  Borgogna  e  la  repubblica  di  Venezia , 
finché  il  1."  maggio  1430  se  ne  impadronisce  il 
sultano  Amurath  dopo  una  resistenza  disperata  della 
popolazione.  D'  allora  la  sua  importanza  andò  de- 
crescendo. Cominciò  a  rilevarsi  nella  seconda  metà 
del  secolo  attuale.  Nel  settembre  1890  un  terribile 
incendio  distrusse  più  di  1200  case,  sopratutto  nei 
nuovi  quartieri.  —  Salonicchi  {Vilayet  di).  Provincia 
della  Turchia  europea,  comprendente  tutta  la  re- 
gione orientale  della  Macedonia.  Ha  una  superficie 
di  51.()49  kmq.,  ed  una  popolazione  che  si  valuta 
a  1.300.000  ab.  —  Salonicchi  {Golfo  di).  Grande 
golfo  della  regione  NO.  del  mar  Egeo.  Lìirgamente 
aperto  a  SO.,  esso  va  restringendosi  progressiva- 
mente (ino  al  suo  fondo,  dove  sorge  il  porto  di  Sa- 
lonicchi. Costituisce  una  delle  piìi  belle  stazioni  raa- 
riitime  del  mondo,  per  la  sicurezza  dello  navi  e  la 
bellezza  maestosa  delle  rive. 

SALONINA  Cornelia.  Imperatrice  romana,  meglio 
di  Gallieno  nel  240  avanti  G.  C.  Vide  perire  il  figho 
Salonino,  ucciso  da  Postumo  nel  259,  e  il  marito 
assassinato  sotto  lo  mura  di  Milano. 

SALONINO  Licinio  Cornelio  Valeriano.  Figlio  di 
Gallieno  e  Salonina,  nipote  dell'imperatore  Valeriano. 
Quando  scoppiò  l'insurrezione  capitanata  da  Postumo, 
Salonino  si  rifugiò  nella  Colonia  Agrippina,  ove  fu 
ucciso  dal  conquistatore. 

SALONIO  {San).  Vescovo  di  Genova,  morto  verso 
il  430.  Assistè  al  concilio  di  Orango.  Lasciò  una 
opera  intitolata:  Exposilio  mystica  in  Parabulis  Salo- 
monis  et  Ecdesimtem. 

SALOP  0  SROPS.  Contea  dell'Inghilterra,  fra  quelle 
di  Chester,  llei-eford,  Worcester  e  Stafford.  Ha  una 
superficie  di  3403  kmq.  ed  una  popolazione  di  ahi; 
tanti  250.000.  Prodotti  principali  sono  i  luppoli,  il 
lino,  i  bovini,  i  maiali,  il  carbon  fossile,  il  ferro, 
il  piombo.  Industrie  fiorenti,  la  siderurgica  e  la  ce- 
rafnica  (ordinaria). 

SALORNO.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  nel 
Tirolo,  dove  un  tempo  parlavasi  italiano.  Conta  un 
migliaio  di  abitanti. 

SALOTTO.  Camera  di  un  appartamento,  addob- 
bata con  maggior  proprietà  delle  altre,  e  che  serve 
ai  ricevimenti  confidenziali. 

SALOWETZKOL  Isola  della  Russia,  nel  governo 
di  Arkangelsk,  all'ingresso  della  baia  di  Onega. 

SALPA.  Genere  di  animali  marini  della  classe  Tu- 
nicati, tipo  Protocordati  (Vedi  i  vocaboli).  Hanno 
il  corpo  gelatinoso,  tras|)arentissimo,  in  forma  di 
tubo,  o  barile,  che  può  raggiungere  le  dimensioni 
d'un  pugno.  Galleggiano  alla  superficie,  specialmente 
nei  mari  caldi,  compreso  il  Mediterraneo,  e  si  muo- 
vono lentamente  all'innanzi  per  successive  contra- 
zioni e  dilatazioni  del  corpo:  nella  dilatazione  l'ac- 


qua entra  nell'apertura  anteriore,  o  boccale,  e  riem- 
pie la  cavità  del  corpo,  ove  è  disteso  longitudinal- 
mente un  nastro,  che  forma  1'  organo  respiratorio- 
(brancliia):  nella  contrazione,  una  valvola  chiude 
l'apertura  boccale,  e  l'acqua  è  spinta  all'esterno 
per  un'apertura  posteriore,  collocata  nella  linea  dor- 
sale. La  cavità  del  corpo  contiene  inoltre  l'intestino 
e,  altri  visceri,  appallottolati  in  un  nucleo,  collo- 
cato verso  l'estremità  posteriore;  e,  vicino,  il  cuore, 
il  quale  spinge  il  sangue  a  circolare  ora  in  una 
direzione,  ora  nella  direzione  opposta.  La  ripro- 
duzione di  questi  animali  è  alternante.  Una  gene- 
razione, cioè,  di  saipe  è  formata  da  individui  er- 
mafroditi, riuniti  in  colonie  lineari  o  circolari.  Ogni 
animale  di  tali  colonie  da  giovane  possiede  svilup- 
pato e  funzionante  l'organo  sessuale  femmineo,  che 
produce  un  uovo;  da  vecchio  possiede  l'organo  ma- 
schile, che  dà  l'umor  fecondante.  Dall'uovo  poi  si 
sviluppa  una  salpa,  che  differisce  notevolmente,  an- 
che all'aspetto,  dalla  salpa  sessuata;  non  si  unisco- 
mai  in  colonie  con  altri  individui,  e  non  acquista, 
mai  or"rani  di  sesso  ;  sibbene  dà  origine  ad  un  cor- 
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done  {stolone  prolifero)^  nel  quale  nascono,  da  due 
parti  opposte,  due  serie  di  gemme,  che  poi  si  tras- 
formano in  due  serie  di  salpe  sociali  ermafroditiche; 
ed  è  notevole  che  ogni  salpa  risulta  dalla  fusione 
di  due  gemme  del  medesimo  Iato:  una  dà  la  metà 
anteriore,  l'altra  la  metà  posteriore  dell'animale. 
Organismi  cotanto  singolari,  notevoli  anche  per  la 
luce  fosforescente  che  spandono  alla  superficie  del 
mare,  vennero  scoperti  la  prima  volta  e  descritti 
da  P.  Browne  nel  1756;  poi  dal  poeta  Chamisso 
nel  1810.  Solo  più  tardi  però  si  riconobbero  con  si- 
curezza i  caratteri  della  loro  organizzazione  e  i  loro' 
costumi.  Citiamo  fra  le  specie  del  genere  salpa,  la 
S.  pinnata,  S.  democratica,  S.  maxima. 

SALPI.  Laguna  delle  Puglie,  in  provincia  di  Fog- 
gia, presso  all'orlo  SO.  del  golfo  di  Manfredonia, 
da  cui  è  separata  per  mezzo  di  una  lingua  di  terra 
e  col  quale  comunica  coll'opera  di  due  canali.  Ha 
una  lunghezza  di  14.000  km.,  una  larghezza  mas- 
sima di  4400  m.  e  una  superficie  di  4440  ettari^ 
Presso  alla  sua  estremità  orientale  si  trovano  le 
rovine  dell'antica  città  di  Salapia,  e  sulla  riva  St, 
si  stendono  le  importanti  saline  Margherita  di  Sa- 
voja^  riunite  con  una  diramazione  alla  ferrovia  Bo- 
logna-Gallipoli. 

SALPIANO.  Scultore  ateniese  di  data  ignota,  il  ?ui 
nome  è  scritto  sopra  un  vaso  trovato  nel  golfo  di 
Gaeta  e  conservato  nel  Museo  di  Napoli,  Il  vaso  è 
ornato  di  figure  in  alto  rilievo,  che  rappresentano 
Mercurio  che  dà  il  fanciullo  Dionisio  in  educazione 
alle  Ninfe. 

SALPICTA.  Voce  greca,  eh  e  significa  trombettiere. 

SALPINT.  Nome  che  davano  anticamente  ad  una 
specie  di  tromba,  lunga  più  di  mezzo  metro,  con  un 
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padiglione  su  per  giù  simile  a  quello  dell'  attuale 
clarinetto.  L'adottarono  anche  i  Romani,  chiaman- 
dola Tromba  argiva. 

SALSAPARIGLIA.  V.  SmilacE. 

SALSAPARIGLINA.  È  una  sostanza,  che  si  depone 
cristallizzata  dall'estratto  alcoolico  concentrato  della 
radice  della  Salsapariglia  (V.),  pianta  appartenente 
n\  genere  smilacee.  E  in  aghetti  inodori  e  scoloriti, 
t^olubilissimi  nell'acqua  e  nellalcool bollente. L'acido 
(litrico  decompone  i  cristalli,  l'acido  solforico  li  scio- 
glie in  rosso  cupo,  che  passa  al  viola  poi  al  giallo. 

SALSE.  Sono  manifestazioni  dell'  attività  interna 
del  globo,  le  quali  si  osservano  là  dove  il  terreno 
sia  vulcanico  e  argilloso.  Quivi  l'argilla,  impastata 
con  poca  acqua  a  costituire  uti  fango  scorrevole , 
è  lanciata  tratto  tratto  dal  suolo  crepacciato,  per 
eruzioni  ora  deboli,  ora  violente,  affatto  paragona- 
bili alle  eruzioni  vulcaniche.  Questo  fango  è  salato, 
per  cloruro  di  sodio  ed  altri  sali:  è  imbevuto  di 
petroho,  e  contiene  dei  gas,  principalmente  carburi 
di  idrogeno ,  che  tendono  a  raccoghersi  in  bolle 
alla  superficie,  da  cui  si  sprigionano  scoppiando  e 
qualche  volta  accendendosi.  Il  fango  eruttato  ri- 
cade, e  scorre  in  rigagnoli  tutto  all'intorno,  se- 
guendo il  declivio  del  terreno:  spesso  si  raccoglie 
in  coni,  da  uno  a  sette  metri,  intorno  alla  crepac- 
ela, da  cui  fu  lanciato,  terminati,  in  alto,  a  cratere. 
Ma  poi  le  acque  di  pioggia  rammolliscono  e  demo- 
liscono questi  minuscoli  monti  vulcanici,  per  cui 
una  regione  occupata  dalle  salse  è  in  contipua  per- 
dita, poiché  i  materiali  eruttati  vengono  continua- 
mente esportati.  In  un  distretto  di  salse  si  osser- 
vano, di  solito,  diverse  bocche  di  eruzione;  paa  a 
periodi  di  grande  attività  succedono  periodi  di 
riposo,  senza  legge  fissa  o  conosciuta.  Sono  cele- 
bri le  salse  dell'Appennino  modenese  (Nirano,  Sas- 
suolo), di  Sicilia  (Girgenti,  ecc.) ,  ove  si  indicano 
col  nome  di  maccalube;  dì  Nuova  Granata,  Già  va  ecc. 
Nel  Caucaso,  così  verso  il  Caspio  che  verso  il  mar 
Nero,  esistono  salse  veramente  grandiose,  che  danno 
origine,  col  fango  eruttivo,  a  colline  di  metri  300 
e  400,  Quivi  i  materiali  di  eruzione  provengono  da 
maggiori  profondità,  e  al  fango  sono  commisti  ciot- 
toli e  massi  di  roccia  massiccia;  ed  il  fenomeno 
dell'eruzione  acquista  spesso  un'imponenza  da  es- 
sere paragonabile  ai  veri  vulcani.  Perciò  si  dà  loro 
il  nome  di  vulcani  di  fango. 

SALSEDINE.  Il  complesso  delle  sostanze  minerali 
■che  si  trovano  disciolte  nell'acqua  del  mare.  Fra 
queste  sostanze  si  rinvennero,  in  varie  proporzioni 
-e  uniti  in  diverse  combinazioni,  quasi  la  metà  dei 
corpi  elementari  conosciuti:  ma  i  più  importanti 
e  veramente  costanti,  che  concorrono  a  costituire 
la  salsedine  marina,  si  possono  ridurre  a  tre  clo- 
ruri (di  sodio,  magnesio,  e  potassio);  due  solfati 
(di  magnesio  e  calcio)  ed  un  bromuro  (di  sodio). 
Di  questi  il  più  abbondante  è  il  cloruro  di  sodio, 
che  forma  da  solo  i  tre  quarti  di  tutta  la  salse- 
dine ,  e  la  cui  proporzione  si  dice  anche  salinilà. 
Seguono  poi  a  rappresentare  l'altro  quarto  in  or- 
jdine  decrescente  :  il  cloruro  di  magnesio,  il  solfato 
di  magnesio,  il  cloruro  di  potassio  e  il  bromuro  di 
sodio.  Siccome  queste  sostanze  non  si  trovano  di- 
sciolte nelle  acque  dei  liumi,  o  non  nelle  propor- 
zioni da  potere  ad  essi  attribuire  1'  origine  ed  il 
mantenimento  della  salsedine  marina ,  così  questa 
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non  si  può  spiegare  se  non  ammettendo  nella  co- 
stituzione e  vita  del  globo  in  epoche  passate  delle 
condizioni  affatto  differenti  delle  attuali.  Per  esem- 
pio, alcune  di  queste  sostanze  (cloruro  di  sodio) 
avrebbero  potuto  trovarsi  allo  stato  di  vapore  nella 
primitiva  atmosfera  caldissima,  della  Terra;  e  il 
vapor  acqueo,  precipitando  a  formare  gli  oceani, 
le  avrebbe  tratte  con  se  in  soluzione.  Il  grado  di 
salsedine  varia  nei  diversi  mari,  secondo  la  quan- 
tità dell'evaporazione,  la  quantità  di  acqua  dolce 
immessavi  dai  fiumi  o  dalla  fusione  dei  ghiacci  o 
dalle  precipitazioni  di  pioggia.  In  media  si  calcola 
che  sia  di  3,5  o/^  in  peso:  nel  Baltico  è  0,7;  nel 
Mar  Caspio  0,9;  nel  Mar  Nero  2,2;  nel  Grande 
Oceano  3,5  ;  nell'Atlantico  3,6;  nel  Mediterraneo  3,8  ; 
nel  Mar  di  Candia  3,9;  nel  Mar  Rosso  4,4.  Colla 
salsedine  varia  naturalmente  la  densità  dell'acqua 
del  mare  da  1,01  a  1,03:  e  questa  è  la  causa  prima 
del  complesso  e  non  ancor  bene  conosciuto  feno- 
meno delle  correnti  marine,  che  tendono  col  loro 
circolo  incessante  a  ristabilire  il  turbato  equilibrio 
della  densità,  secondo  la  legge  fisica  dei  liquidi  in 
vasi  comunicanti. 

SALSETTA  o  SBASTA.  Isola  dell'India,  sulla  costa 
bagnata  dal  mare  Arabico,  nel  Koukan,  presso 
Bombay.  Lunga  29  km.  e  larga  18,  essa  ha  una 
superficie  di  624  km.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 110.000.  Il  suo  capoluogo  è  Thana^  cui  ten- 
gono dietro  Bandora  e  Kurla.  Quest'ultima  possiede 
uno  dei  più  grandi  cotonofici  del  mondo.  Il  pro- 
dotto principale  è  il  riso,  cui  seguono  le  varie  qua- 
lità di  miglio.  La  costa  è  coperta  d'alberi  di  cocco. 
Due  dighe  congiungono  Salsetta  all'isola  di  Bom- 
bay mentre  una  terza  la  congiunge  a  Trombay  e 
due  altre  infine  percorse  dalle  ferrovie  la  traver- 
sano sulla  strada  da  Bombay  al  continente.  Il  clima 
è  umidissimo  e  febbrile  per  una  buona  metà  del- 
l'anno. L'interno  è  ancora  coperto  di  jungle  e  fo- 
reste quasi  impeneti-abili.  Gli  inglesi  presero  Sai- 
setta  ai  Mahratti  nel  1774. 

SALSEFRICA  o  SALSEFICA.  V.  Barba  di  becco. 

SALSICCIA.  In  arte  militare  manica  di  tela  lunga 
e  stretta  a  guisa  di  budello,  piena  di  polvere,  che 
serviva  in  passato  a  dar  fuoco  alla  carica  delle 
mine  a  tempo  determinato,  e  che  si  collocava  in  un 
truogolo  di  legno.  A  tal  uopo,  la  salsiccia  faceva 
capo  da  una  parte  alla  polvere  della  carica,  e  l'al- 
tro capo  sporgeva  fuori  della  camera  a  fin  che  si 
potesse  accendere  senza  pericolo.  Essa  veniva  ac- 
cesa o  collo  Stoppino  (V.),  o  col  frate  o  monaco, 
o  colla  cassetta  di  innescatura. 

SALSICCIONE.  Lungo  fastello  cilindrico,  fatto  di 
rami  d'albero  dritti,  non  troppo  minuti,  e  legato  di 
tratto  in  tratto  ad  egual  distanza  con  ritorte.  Og- 
gidì si   chiama  più   comunemente  F.\SCIN0NE  (V.). 

SAL-SI-PUEDES  {Isole  di).  Isole  del  golfo  di  Cah- 
fornia. 

SALSO.  Antico  Himera.  Uno  dei  fiumi  maggiori 
della  Sicilia.  Nasce  nella  parte  orientale  della  pro- 
vincia di  Palermo ,  sul  versante  SE.  dell'Antenna, 
scorre  sempre  verso  sud,  passa  nella  provincia  di 
Caltanisetta,  lascia  questa  città  alla  sua  destra,  di- 
vide per  un  certo  tratto  le  due  provincie  di  Cal- 
tanisetta e  Girgenti,  e  termina  in  mare  a  Licata, 
dopo  un  corso  di  125  km.  —  Salso.  Altro  fiume 
della  Sicilia,  affluente  di  destra  del  Simeto.  Nasce 
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all'estreiiiità  occidentale  del  bosco  di  Coronia,  nei 
monti  Nebrodi,  da  due  correnti  che  si  riuniscono 
dopo  Nicosia,  lambisce  a  qualche  distanza  il  piede 
meridionale  della  catena  del  Salice,  lascia  a  destra 
Regalbuto,  e  Unisce  dopa  un  corso  di  60  km. 

SALSOLA.  L'Acido  ossalico  (V.),  combinato  alla 
soda,  l'siste  in  tutte  le  piante  che  nascono  alla  riva 
del  mare  e  dei  laghi  salati.  In  Spagna  è  coltivjirta 
la  salsola  soda  per  estrarre  la  soda  commerciale. 

SALSOMAGGIORE.  Jiorgo  deirEmilia,  in  provincia 
di  Parma  e  circondano  di  Borgo  S.  Donnino.  Dista 
9  km.  SO.  da  quest'ultimo,  ed  ha  5800  ab.  Sono 
celebri  le  sue  sorgenti  d'acque  minerali  (quattro 
salso-bromo-iodiche,  tre  solforose,  tre  acidulo-ferru- 
ginose),  le  quali  sono  utilizzate  in  tre  grandi  sta- 
bilimenti curativi,  molto  frequentati.  Piccoli  gia- 
cimenti di  petrolio.  Cave  di  gesso.  Patria  di  Gian 
Domenico  Romagnosi,acui  fu  eretto  un  monumento. 

SALT  Enrico.  Viaggiatore  inglese,  nato  verso  il 
1785  a  Lichfield  (Stafford).  Fu  dapprima  in  quaUtà 
di  segretario  presso  lord  Valentia,  accompagnandolo 
ne'  suoi  viaggi  nell'India  e  in  Egitto.  La  pubblica- 
zione di  quei  Viaggi  procacciò  al  giovane  Salt  una 
giusta  fama,  e^  il  governo  inglese  l'adoperò  per  ne- 
goziare (1809)  un'alleanza  coU'Abissinia,  poi  come 
console  generale  al  Cairo  (1815).  Egli  attese  con 
grande  ardore  allo  studio  dell'antico  Egitto,  e  favori 
a  tutta  possa  le  indagini  dei  viaggiatori.  Morì  nel 
1827  vicino  ad  Alessandria.  Abbiamo  di  lui  :  Account 
of  a  voì/age  to  Abijssinia ,  ecc.  ;  Egypt ,  a  descriptive 
poem ,  tvith  notes  ;  Essay  on  Young's  and  Champol^ 
lion's  phonetic  system  of  hieroglyphies.  JNel  185-1'  fu 
pubblicata  la  sua  Corrispondenza. 

SALTA.  Città  dell'Argentina,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima,  al  termine  di  una  diramazione  della 
ferrovia  Jujuy-Tucuman.  Fondata  nel  1582,  conta 
ora  20.000  ab.,  ed  è  ben  lìibbricata,  con  vie  larghe, 
quasi  tutte  lastricate  e  pulite.  Ila  una  grande  at- 
tività mercantile.  Vi  sono  molti  Boliviani.  I  dintorni 
sono  forniti  di  tagaretes  o  canali  d'irrigazione.  — 
Salta.  Provincia  dell'Argentina^  all'estremo  NO.  Col- 
tiva sopratatto  la  canna  da  zucchero,  il  mais.  Le 
viti  di  Cafayata  danno  buon  vino.  I  frutti  abbon- 
dano, compresi  i  banani.  Coltivasi  caffè.  Estesi  e 
ricchi  campi  di  erba  spagna  e  alfalfares.  Ingrasso 
di  bestiame,  che  si  spedisce  nel   Cile  e  in  Bolivia. 

SALTARA.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
€  circondano  di  Pesaro,  a  27  km.  S.  dal  capoluogo. 
Sorge  sopra  un'altura,  presso  la  riva  sinistra  del 
Metauro  tributario  dell'  Adriatico.  I  suoi  abitanti 
sono  circa  2000. 

SALTATORI  V.  Ohtottkri. 

SALT-COATS.  Borgo  della  Scozia,  con  piccolo  porto 
a  SO.  di  Glasgow,  con  4600  ab. 

SALTER  William.  Pittore,  nato  a  lloniton  nel  1804, 
morto  a  Londra  nel  1875.  Studiò  5  anni  a  Londra, 
poi  si  recò  a  Firenze,  dove  il  suo  quadro  Socrate 
'lavanti  l'Areopago  lo  fece  eleggere  professore  all'Ac- 
cademia. Nel  1832  fu  a  Roma  e  a  Parma,  e  quivi 
pure  fece  parte  dell'Accademia.  Ritornò  poi  a  Lon- 
dra, ove  fu  vicepresidente  della  società  degli  Artisti 
britannici.  Sue  opere:  Banchetto  del  duca  di  Wel- 
lington ai  veterani  di  Waterloo  ;  Desdemona  e  Otello 
davanti  al  Senato;  U ultimo  sacramento;  ecc. 

SALTERELLO.  Nel  linguaggio  musicalo  questa 
parola  ha  molti   signilicati.  Si  chiama  salterello  il 
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tasto  interno,  che  colpisce  le  corde  del  pianoforte; 
SI  chiamava  salterello  quella  lama  di  legno,  armata 
di  una  penna,  che  nei  cembali  e  nelle  spinette  col- 
piva parimenti  le  corde  dell' istruinento.  Salterello 
è  anche  una  composizione  musicale,  per  lo  più  in 
tempo  di  sestupla  e  in  terzine  e  molto  mossa. 

SALTERIO.  Vecchissimo  strumento  a  corde  fìsse. 
Ila  la  forma  di  un  triangolo  troncato  in  alto;  ha 
corde  di  ottone  od  acciaio,  binate  per  ogni  nota; 
le  corde  sono  stirate  su  una  cassa  armonica,  pres- 
s'a  poco  come  le  corde  di  un  pianoforte.  Si  suona 
colle  dita  armate  di  un  ditale  puntato ,  la  qual 
punta  colpisce  le  corde.  Si  suona  anche  colle  dita 
senza  ditale;  ma  non  si  regge  a  lungo.  È  ancora 
molto  usato  in  Polonia.  Ci  sono  anche  dei  salteri 
colle  corde  di  budello,  in  forma  d'arpa  distesa.  Que- 
sti furono  inventati  dal  padre  Grazioli  da  Lodi  sul 
iinire  del  secolo  XVlll,  e  vennero  poi  perfezionali 
da  due  milanesi  un  signor  Lucio  e  Antonio  Batta- 
glia. Da  noi  il  salterio  e  in  disuso.  —  Salterio  per- 
siano. E  il  salterio,  di  cui  si  discorse,  con  corde  in 
forma  d'arpa,  usato  in  Persia.  Si  suona  colle  mani. 
—  Salterio  tedesco.  È  uno  strumento  da, percossa, 
e  si  suona  con  due  bacchette  di  legno.  E  molto  in 
uso  in  Ungheria  nei  ballabili  popolari.  Ila  la  forma 
quasi  quadrata  con  una  cassa  armonica  e  un  co- 
perchio, nel  quale  sono  infisse  le  corde  metalliche 
in  gruppo,  di  tre  per  tre,  che  riposano  su  punti- 
celli.  Le  corde  si  percuotono  colle  bacchette. 

SALTERIO.  Si  dà  tal  nome  alla  raccolta  dei  salmi 
di  David  (V.  Salmi). 

SALTILLO,  Città  del  Messico ,  capoluogo  della 
provincia  di  Coahuila.  Conta  12.000  ab. 

SALTIMBANCO.  Chi  in  pubblico  fa  a  scopo  di 
lucro  giuochi  di  forza  e  di  destrezza.  Differiscono 
tra  di  loro  il  saltimbanco  e  il  ciarlatano.  Il  ciarla- 
tano cerca  di  sfruttare  il  pubblico  senza  fatica, 
tolta  quella  di  infilzare  e  snocciolare  roboanti  elogi 
della  sua  merce,  il  più  delle  volte  cattiva,  o  delia 
sua  scienza,  quasi  sempre  negativa:  egli  sorprende 
e  sfrutta  la  credulità  dei  suoi  ascoltatori  ;  il  sal- 
timbanco invece  non  ricorre  all'inganno,  e  cerca 
r  applauso  ed  il  favore  del  pubblico  con  esercizi 
ginnastici,  che  gli  costano  fatica  talvolta  grave  e 
l'espongono  altresì  a  pericoli  non  lievi. 

SALTIMPALO.  V.  Senicolo. 

SALTO.  Città  dell'Argentina,  presso  la  riva  de- 
stra del  rio  Arrecifes,  in  bacino  del  Paranà.  Ha  abi- 
tanti 5000.  —  Salto.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  di  Ivrea,  a  21  km. 
SO.  da  quest'ultima.  Sorge  sulla  sinistra  dell'Orco, 
affluente  di  sinistra  del  Po,  in  una  vallo  graziosa 
ed  ha  1500  ab.  —  Salto  (El)  o  Salto  orientai.  Città 
dell'Uruguay,  sulla  riva  sinistra  del  tiume  di  questo 
nome,  quasi  iu  faccia  alla  città  argentina  di  Con- 
cordia, alla  testa  della  ferrovia  dell'Alto  Uruguay, 
che  termina  a  santa  Rosa,  e  a  qualche  chilometro 
a  valle  d'una  cascata  o  salto,  che  ivi  interrompe 
la  navigazione  del  fiume.  Essa  è  quindi  una  gran 
piazza  di  deposito,  specialmente  per  il  tabacco  del 
Brasile,  il  mate  del  Paraguay,  e  gli  articoli  europei, 
con  cui  avviene  lo  scambio.  Il  movimento  del  suo 
porto  oscilla  intorno  a  400.000  tonn.  di  stazza. 
Presso  Salto  si  trovano  in  abbondanza  le  amatiste 
e  le  agate,  che  sono  spedite  in  buona  parte  in 
Germania  per  essere  lavorate  ad  Obcrstein.  Si  cai- 
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cola  a  200  tonti,  circa  la  quantità  delle  gemme  di 
Salto,  che  si  spediscono  ogni  anno  ai  due  porti  di 
Havre  e  di  Anversa.  Un  cavo  sotto-fluviale  unisce 
Salto  a  Concordia  e  quindi  alla  rete  telegratica  ar- 
gentina. 

SALTO.  Movimento,  per  cui  il  corpo  si  stacca  dal 
suolo,  e  per  poco  rimane  come  sospeso  in  aria,  per 
poi  ricadere  sul  suolo  medesimo,  come  abbandonato 
a  se  stesso ,  in  forza  della  sua  gravità.  Il  salto, 
nell'uomo,  risulta  dalla  forza  di  proiezione  impressa 
dal  basso  in  alto  a  tutto  il  corpo,  mediante  la  su- 
bitanea estensione  delle  membra  inferiori,  le  cui 
articolazioni  vennero  in  precedenza  piegate.  Due 
punti  essenziali  compongono  la  teoria  del  salto  : 
1.*^  concorso  dei  muscoli  estensori  delle  articola- 
zioni della  gamba,  disposte  alternamente  in  senso 
inverso  ;  '2."  movimento  di  proiezione  intorno  9Ì 
centri  di  (jueste  articolazioni,  impresso  dai  muscoli 
all'osso  intermedio,  in  guisa  da  farlo  per  le  sue 
estremità  girare  intorno  ad  un  centro  di  rotazione 
variabile,  preso  sulla  sua  lunghezza,  locchè  gli  con- 
cede di  seguire  l'impulso  dal  basso  all'alto  risul- 
tante dalla  combinazione  delle  due  prime.  Nello 
stato  ordinario  il  suolo  non  è  che  passivo  nella 
produzione  del  salto,  fornendo  soltanto  un  punto 
(l'appoggio  ai  piedi,  ma  bisogna  pure  che  il  suolo 
oTra  una  qualche  resistenza,  perchè  vi  sia  proie- 
zione efficace.  Per  tal  ragione  appunto  non  si  può 
saltare  su  d'una  sabbia  mobile ,  mentre  un  suolo 
elastico,  reagendo  sulle  piante  dei  piedi ,  coopera 
potentemente  ad  accrescer  la  forza  del  salto.  1  salti 
possono  essere  verticali  ed  orizzontali;  questi  si 
ponno  fare  o  per  davanti  o  per  didietro;  il  corpo 
descrive  una  parabola,  la  cui  ampiezza  è  misurata 
dall'estensione  del  salto.  Negli  animali  il  salto  sarà 
tanto  più  facile,  quanto  più  lunghi  saranno  i  membri 
posteriori  degli  anteriori.  In  tal  guisa  spiegansi  i 
sairi  prodigiosi  di  alcuni  di  essi. 

SALTO.  Quando  da  una  nota  musicale  non  si  pro- 
cede per  grado,  sia  in  alto  che  m  basso,  si  fa  un 
salto.  Così  dalla  prima  nota  salendo  tosto  alla  terza, 
si  fa  un  satto  di  terza  ;  alla  quarta  un  salto  di  quarta 
e  via  via.  Vi  sono  dei  salti  difficilissimi  da  into- 
nare, come  per  esempio  do- fa  diesis,  e  sono,  perciò, 
da  schivare  scrivendo  musica  per  canto. 

SALUBRE.  In  genere,  tutto  ciò  che  è  confacento 
alla  salute.  È  quindi  salubre  il  clima  temperato, 
piuttosto  secco,  non  soggetto  a  grandi  oscillazioni 
termiche  ;  è  salubre  una  casa  bene  esposta  al  sole, 

n  ampie  aperture  per  l'aereazione,  fornita  di  ac- 
;  la  abbondante  e  pura,  lontana  da  cause  di  inqui- 
namento e  d'infezione  (letamai,  opifici,  ospedali, 
'iserrae;  paludi,  risaie,  ecc.);  salubri  sono  gli  ali- 
menti opportunamente  scelti  e  convenionteuiente 
preparati,  e  così  via.  Veggasi  alle  voci:  Igiene; 
Salute. 

SALTRIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Varese,  a  14  km.  da 
ipiest'ultimo.  Sorge  sopra  un  colle,  ai  confini  del 
canton  Ticino,  ed  ha  cave  importanti  di  pietre  da 
abbrica  e  di  marmi.  Conta  un  migliaio  di  abi'anti. 

SALUDA.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina 
lei  Sud.  Nasce  negli  AÌlegani  e  unito  al  Brand  river 

rraa  il  i'ongaree,  il  quale,  congiunto  alVWaterec, 

istituisce  ii  Santee. 

SALUDECIO  già  SAN  LAUDIZI.  Borgo  dell'Emilia, 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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in  provincia  di  Forlì  e  circondario  di  Rimini,  a 
23  km.  SE.  da  quest'ultima  e  sopra  uno  degli  ul- 
timi contrafforti  orientali  dell'Appennino.  Giace  tra 
la  Foglia  e  la  Conca,  tributari  dell'Adriatico,  ed  ha 
4100  ab. 

SALUEN.  Grande  fiume  del  Tibet  e  dell'Indocina, 
tributario  del  golfo  del  Bengala.  Il  suo  corso  su- 
periore è  ancora  incerto.  Pare  però  che  corrisponda 
al  Naptsfiu  che  continua  col  Kkara-Ussu,  che  attra- 
versa il  lago  Khara-Noor,  lungo  e  largo  45  km.: 
poi  coWOtnshti ,  col  Giotna  Nutscen,  col  Nukiang  e 
col  Z,wi/arj^,  finché,  entrando  nell'Indo-Cina,  assume 
il  suo  nome  principale  di  Salen,  con  cui  scorre  sino 
alla  foce,  presso  la  quale  riceve  a  sinistra  il  suo 
più  poderoso  affluente  ,  il  Gayen.  Quindi,  dopo  di 
aver  formato  un  grandioso  estuario,  che  separa  le 
due  città  di  Moulmein  alla  sinistra  e  di  Martaban 
alla  destra,  si  divide  in  due  rami  che  racchiudono 
l'isola  di  Bilu-Gayuon.  La  lunghezza  totale  del  fiume 
si  valuta  variamente  da  2800  a  3500  km.  Navi- 
gabile dai  battelli  ai  confini  del  Tenasserim,  non 
lo  è  più,  almeno  nella  stagione  asciutta,  a  160  km. 
a  monte  del  delta,  a  cagione  dei  banchi  di  rocce, 
che  ne  attraversano  il  letto  II  ramo  occidentale 
del  delta,  detto  fiume  di  Martaban,  non  è  pratica- 
bile che  alle  piccole  barche.  Tutta  la  navigazione 
si  fa  per  il  ramo  orient^ile  o  fiume  di  Moulmein,  o 
meglio  per  una  corrente  sinuosa,  intermediaria,  che 
non  è  profonda  più  di  10  ra.  11  basso  Salen  è  uno 
di  quei  fiumi,  la  cui  salita  è  più  pericolosa  di  un 
viaggio  di  lungo  corso.  La  marea  rimonta  il  fiume 
))er  100  km.  In  alto  il  fiume  non  serve  che  alla 
fluitazione  del  teck. 

SALXTGGIA  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Dista  da  que- 
st'ultima 23  km.  verso  SO.,  e  sorge  presso  la  riva 
sinistra  della  Dora  Baltea,  sulla  ferrovia  Torino- 
Biella.  Conta  4300  ab.,  ed  ha  un  antico  castello 
feud  ile  trasformato  in  palazzo  municipale.  11  terri- 
torio ,  ahmentato  da  numerosi  canali ,  è  ben  col- 
tivato. 

SALUM.  Stato  della  colonia  francese  del  Senegal, 
a  sud  del  capo  Verde,  nel  bacino  del  fiume  Salum. 
Produce  in  gran  copia  le  arachidi  II  capoluogo  è 
Kahonè  residenza  del  re,  ma  il  centro  principale  ò 
Kaohk,  dove  risiede  il  comandante  francese  Però 
il  centro  commerciale  è  diventato  Fundiugne. 

SALUM.  Vedi  Salorno. 

SALUSSOLA.  Villaggio  del  Piemonte;  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Dista  15  km. 
SE.  da  quest'ultima,  e  sorge  suU'Elvo,  sotto-affluente 
della  Sesia  per  il  Cervo,  ai  piedi  dell'estremità  orien- 
tale della  Serra,  ultima  ramificazione  dell'Alpi  Pen- 
nine.  Conta  2500  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Biella- Santhià.  Avanzi  di  due   antichi  castelli. 

SALUTATO  Colaccio.  Letterato  italiano ,  nato  a 
Stignano  nel  1330  e  morto  nel  1406.  Fu  amicis- 
simo del  Petrarca  e  segretario  dei  pontefici  Urbano  V 
e  Gregorio  XI;  e  poi  della  repubblica  fiorentina. 
Fu  buon  poeta  latino  e  mediocre  scrittore  di  versi 
italiani:  le  sue  Epistolce,  stampate  a  Firenze  nel  1741, 
hanno  grande  importanza  per  la  storia  politica  del- 
l'età, in  cui  egli  visse. , 

SALUTE  o  SANITÀ.  È  la  pienezza  della  vita  ani- 
male, risultante  dal  perfetto  e  p^enn  funzionamento 
di  tutti  gli  organi,  con  giusto  equilibrio  ed  armonia 
Froprietà  letierasia).  "ìO 


C2G 


SALUTE  PUmu.iCA  (Reali  contro  la). 


fra  di  loro;  è  fisiologicamente  quello  che  estetica- 
mente è  la  bellezza.  La  salute  conferisce  un  senso 
intimo  ed  indefinibile  di  benessere  generale  (cene- 
stesi). I^sell'organismo  Jinimale  le  vane  funzioni  vi- 
tali sono  fra  di  loro  allegate  ed  armonizzate  dal- 
l'inlluenza,  ovunque  dill'usa,  del  sistema  nervoso,  in 
guisa  che  all'attività  aumentata  di  alcune  di  cssn 
si  concomita  un  corrispondente  aumento  dell'attività 
delle  altre,  e  viceversa.  Così,  l'aumento  di  lavoro 
(muscolare  od  intellettuale) ,  il  quale  induce  mag- 
gior perdita  di  materiale  organico,  maggiore  dispen- 
dio di  forza  viva,  risveglia  le  attività  circolatoria,  re- 
spiratoria e  digerente.  Similmente,  l'aumentata  ali- 
mentazione accresce  la  pressione  sanguigna,  acce- 
lera la  respirazione,  imprime  una  maggiore  attività 
alla  secrezione,  e  rende  più  rigogliosa  e  piena  la 
vita.  Giovano  alla  salute  il  clima  salubre,  i  cibi 
succulenti  e  di  facile  assimilazione,  il  moderato  la- 
voro, la  parsimonia  nei  piaceri,  l'aria  pura,  l'acqua 
immune  da  germi  e  poco  mineralizzata,  o  via  di- 
cendo. Veggasi  ad  Igieniì:. 

SALUTE  PUBBLICA  {Ikali  conlro  la).  I  delitti  con- 
tro la  sanità  e  l'alimentazione  pubblica  sono  una 
sottospecie  dei  delitti  contro  la  pubblica  incolumità. 
Le  disposizioni  relative  a  tutti  codesti  reati,  che 
nel  cessato  codice  penale  si  trovavano  disperse  fra 
quelle  relative  ai  reati  coniro  la  proprietà^  vennero 
opportunamente  nel  vigente  codice  penale  riunite  e 
collocate  in  sede  separala  ed  autonoma.  Le  figure 
delittuose  prevedute  dalla  legge  sono  :  il  corrom- 
pimento  o  l'avvelenamento  doloso  di  acque  potabili 
di  uso  comune,  ovvero  di  cose  destinate  alla  pub- 
blica alimentazione  (art.  318  Cod.  pen);  le  iVodi 
nella  fabbricazione  e  nel  commercio  dei  generi  di 
prima  necessità  o  di  altri  oggetti,  dall'uso  dei  quali 
può  derivare  grave  pregiudizio  alla  vita  o  alla  sa- 
lute delle  persone,  specialmente  quando  si  tratti  di 
sostanze  alimentari  o  medicinali.  Questa  figura  cri- 
minosa si  suddistingue  poi  in  quattro  specie  :  la 
contraffazione  o  adulterazione  pericolose  alla  salute 
di  sostanze  medicinali  o  alimentari  o  di  altre  cose 
destinate  ad  essere  poste  in  commercio,  ovvero  il 
commercio  stesso  di  tali  cose  adulterate  o  contraf- 
fatte (art.  319  Cod.  Cod.  pen.)  ;  la  vendita  di  so- 
stanze alimentari  o  di  altre  cose  non  contraffatte 
né  adulterate,  ma  pericolose  alla  salute,  senza  cIk; 
il  compratore  conosca  questo  pericolo  (art.  o'ii} 
Cod.  pen.);  il  fatto  di  chi,  essendo  autorizzato  alla 
vendita  di  sostanze  medicinali ,  le  somministra  in 
ispecie,  qualità  o  quantità  non  corrispondenti  alle 
ordinazioni  mediche  o  diverse  da  quelle  dichiarate 
o  pattuite  (art.  321  Cod.  pen);  il  porre  in  vendita 
o  in  commercio  sostanze  medicinali  o  alimentari  non 
genuine  come  genuine,  sebbene  non  pericoloso  per 
la  salute  (art.  oìì  Cod.  peri.).  La  terza  figura  de- 
littuosa infine  è  costituita  dal  fatto  di  colui,  che, 
mediante  false  notizie  od  altri  mezzi  fraudolenti,  ha 
prodotto  la  deficienza  o  il  rincaro  di  sostanze  ali- 
mentari. 

SALUTO.  Azione  di  salutare,  e  propriamente  au- 
gurio di  salute,  di  quanto  cioè  si  desidera  da  tutti 
sovra  ogni  altra  cosa.  Dovrebbe  adunque  essere 
l'espressione  del  maggiore  alletto,  mentre  e  dive- 
nulo  l'atto  più  comuiK;,  l'espressione  più  usuale  di 
reciproci  rapporti  sociali,  a  tal  che  lo  si  usa  ari- 
;  che  con   chi  appena    si  conosca  (nel   qual  caso  ò 
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espressione  quasi  sempre  vuota  di  senso\  e  l'om- 
nietterlo  è  considerato  come  scortesia  e  peggio.  Il 
saluto  si  eseguisce  colla  voce,  o  col  gesto,  o  con 
ambe  le  maniere  promiscuamente.  Esso  fu  in  usa 
per  tutto  il  mondo  e  in  tutti  i  tempi  come  segno 
di  quel  legame  sociale  che  per  l'uomo  è  assoluta 
necessità.  Accenniamo  rapidamente  ad  alcune  for- 
inole di  saluto  in  uso  presso  alcune  principali  na- 
zioni: esse  accennano  generalmente  ad  usi  e  co- 
stumi particolari  di  quel  popolo.  I  greci  si  dice- 
vano l'un  l'altro  :  lavora^  sta  bene,  perchè  davano 
massima  importanza  alla  salute  del  corpo  ed  alla 
attività.  Presso  i  romani  ave  (sii  felice)  era  il  sa- 
luto di  chi  veniva,  il  saluto  della  mattina;  vale  (abbi 
sanità)  di  chi  partiva;  salve  (statti  salvo)  promi- 
scuo e  della  sera;  quomodo  vales?  (qual' è  la  tua 
forza),  la  forza  essendo  il  primo  pregio  dell'uomo. 
Gli  ebrei  auguravano  la  ])ace  {salom) ,  e  così  iàn 
tuttodì  i  turchi  {salam  alai  com,  la  pace  con  voi. 
il  salamelecche,  usato  fra  noi  per  ischerzo).  I  per- 
siani salutano  colle  voci  barba  bianca,  che  accenna 
a  rispetto.  GH  italiani  e  gli  spagnuoli  per  solito  si 
chiedono:  come  sta  ella?  sottointendendosi  rfe  sa/w^e; 
1  francesi  come  vi  portate?  gli  inglesi,  come  fate 
fare?  i  tedeschi,  come  si  trovano?  o  come  va?  e  nei 
saluti  di  partenza,  vivano  bene,  come  da  noi  si  dice 
addio.  Gli  olandesi  (popolazione  marittima)  si  do- 
mandano: avete  un  buon  pranzo?  o:  come  vogate?  i 
cinesi,  avete  matigiato  il  vostro  riso?  od  anche  sem- 
plicemente: bocca  vuota,  riso  (il  cibo  più  comune). 
I  nostri  saluti  :  servo  umilissimo ,  padron  mio  e  si- 
mili espressioni  umilianti  derivano  dai  tempi  di  no- 
stra servitù.  Che,  se  vuoti  di  senso  e  talvolta  ri- 
dicoli sono  i  saluti  che  si  fanno  altrui  vocalmente, 
molto  più  lo  sono  quelli  che  si  fanno  coi  gesti. 
Andremmo  all'infinito  nel  volerli  tutti  annoverare, 
perciò  ci  limiteremo  ai  più  usitati  fra  noi  e  ad 
alcuni  dei  più  singolari  presso  i  popoli  meno  civili. 
Fra  noi  il  levarsi  il  cappello,  lo  stringer  la  mano 
e  il  baciarla,  l'abbracciarsi ,  il  baciarsi  in  fronte 
o  sulle  guance  sono  altrettanti  modi  di  saluto  più 
0  meno  confidenziale.  Gli  antichi  orientali  salutavano 
altrui  con  gran  rispetto,  incurvandosi  fino  a  terra 
ed  adorandolo;  con  persone  di  confidenza  abbrac- 
ciandole e  baciandole.  I  giapponesi  e  quelli  di 
Astrakan  si  levano  una  pantofola;  i  lapponi  si  com- 
primono con  forza  il  naso;  alcune  popolazioni  del- 
l'Oceania si  fregano  a  vicenda  il  naso  ;  gli  indù  si 
])rendono  per  la  barba  se  l'hanno;  l'etiope  spoglia, 
della  veste  l'amico  e  sé  medesimo  ne  ricopre.  Con- 
cluderemo dicendo  che  presso  i  popoli  meglio  edu- 
cati il  saluto  tende  a  rendersi  sempre  più  sem- 
plice, ed  il  più  semplice  viene  anche  considerato 
come  il  più  sincero  e  riesce  quindi  più  gradito. 

SALUTO  MILITARE.  Segno  di  rispetto  che  ogni 
interiore  deve  al  supi)riore,  e  che  quest'ultimo  è 
obbligato  a  restituire,  consistente,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  nel  portare  la  mano  destra  (o  sini- 
stra) alla  visiera  del  copricapo,  oppure  a  prenderò 
la  posizione  dell'attenti,  se  l'inferiore  è  a  capo  sco- 
perto o  non  può  salutare  con  una  delle  due  mani. 
L'inferiore  deve  salutare,  secondo  le  prescrizioni 
del  nostro  regolamento  di  disciplina:  le  LL.  MM. 
il  re  e  la  regina;  il  sommo  pontefice;  Io  persone 
della  famiglia  reale;  i  sovrani  e  capi  di  stiito  esteri; 
i  senatori  0  i  deputati  riuniti  in  corpo  ;  lo  bandiere- 
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nazionali  deircscrcito  e  della  regia  marina;  tutti  i 
superiori  di  qualunque  grado,  corpo  od  arma  essi 
siano.  Per  gli  uiBciali  è  dovere  di  convenienza  mi- 
lit:ire  lo  scambiarsi  il  saluto  fra  uguali;  è  obbligo 
di  urbanità  il  restituirlo  a  chiunque  veste  una  di- 
visa autorizzata  dal  Governo.  I  militari  armati,  sa- 
lutando, presentano  rarma,  salvo  casi   eccezionali. 

SALUZZO.  Città  del  Piemonte,  capoluogo  di  cir- 
condario, in  provincia  di  Cuneo.  Sorge  all'estremità 
NE.  delle  montagne,  che  separano  l'alta  valle  del 
Pa  da  quella  della  Varaita,  suo  affluente  di  destra, 
u  304  m.  d'altezza  e  al  termine  d'una  diramazione, 
ila  Savigliano,  della  ferrovia  Cuneo-Torino,  e  sta- 
zione della  linea  Airasca -Cuneo,  Conta,  colle  fra- 
zioni, 16.000  ab.,  ed  esercita  parecchie  industrie, 
come  la  filatura  della  seta,  la  concia  della  pelli, 
la  fucinazione  del  ferro,  la  fabbrica  dei  cappelli,  ecc. 
Fa  commercio  di  vino,  grano  e  bestiame.  La  città 
si  stende  in  anfiteatro  ai  piedi  e  sul  versante  d'una 
collina  che  è  l'ultimo  contrafforte  orientale  delle 
Alpi  Cozie.  La  parte  bassa,  che  oggi  è  più  consi- 
derevole, presenta  un  bellissimo  aspetto,  mentre 
la  parte  alta  conserva  le  sue  antiche  vie  dirupate 
e  tortuose.  La  città  possiede  parecchi  edifici  no- 
tevoli, fra  cui  il  duomo  di  stile  pseudo-ogivalo, 
S.  Bernardo  con  molti  mausolei,  S.  Giovanni  colla 
bella  tomba  del  marchese  Giovanni  H,  l'antico  pa- 
lazzo comunale,  che  ora  serve  da  palazzo  di  giusti- 
zia, l'elegante  castello  dei  Gavazza  donato  alla  città, 
l'antico  castello  marchionale  sul  culmine  del  colle, 
trasformato  in  casa  di  correzione.  Saluzzo  fu  per 
314-  anni  la  capitale  del  marchesato  omonimo,  il 
quale  era  molto  più  vasto  del  circondario  attuale, 
e  stava  sotto  la  diretta  sovranità  dell'  Imperatore. 
Nel  1529  fu  riunito  alla  corona  di  Francia  come 
feudo  del  delfino;  nel  1601  col  trattato  di  Lione 
Enrico  IV  lo  cedette  al  Piemonte.  Patria  di  Silvio 
i'ellico  e  del  celebre  tipografo  Bodoni. 

SALUZZO.  Antica  ed  illustre  famiglia  italiana,  che 
diede  una  lunga  serie  di  signori  a  quella  città,  ed 
ebbe  per  fondatore  Manfredo  I,  che  assunse  il  titolo 
di  marchese  intorno  al  1000.  —  Tommaso  II,  set- 
timo marchese,  figlio  di  Federigo  I,  vide,  per  l'ambi- 
zione dello  zio- Manfredo,  alleato  del  conte  di  Savoia, 
saccheggiate  le  sue  terre  :  egli  stesso  fu  fatto  pri- 
gioniero (1341),  Manfredo  ebbe  il  marchesato.  — 
Lo  ricuperò  Tommaso  nel  1355,  e  mori  due  anni 
dopo,  lasciando  il  potere  al  figlio  Federico,  —  Tom- 
maso in,  nato  verso  il  1350,  fu  per  le  sue  contese 
col  duca  di  Savoia,  costretto  a  vivere  parecchi  anni 
in  Francia,  ove  com.pose  un  romanzo,  intitolato  Yo~ 
yage  du  chevalier  errant  (pubblicato  in  .\nversa  nel 
1557),  metà  in  prosa  e  metà  in  verso,  il  cui  co- 
dice si  conserva  nella  biblioteca  di  Torino.  È  una 
bizzarra  descrizione  d'un  viaggio  allegorico,  e  con- 
tiene una  quantità  di  preziose  notizie  sui  fatti  e 
sui  principi  dell'epoca.  Rientrato  ne'  suoi  stati,  ebbe 
a  sostenere  una  forte  lotta  contro  Amedeo,  principe 
d'Acaja,  che  lo  tenne  due  anni  prigioniero ,  e  più 
tardi  contro  il  di  lui  fratello,  dal  quale  fu  costretto 
a  dure  condizioni  di  pace.  Morì  oppresso  da  affanni 
nel  1416.  —  Lodovico  l,  figlio  e  successore  del  pre- 
cedente, fu  luogotenente  generale  del  duca  di  Sa- 
voja.  Aperse  una  strada  inferiormente  al  Monviso, 
opera  veramente  romana.  Morì  nel  1475.  —  Lodo- 
vico U,  nato  nel  1438,  si  tolse  all'alta  sovranità  dei 
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duchi  di  Savoia,  appoggiandosi  alla  Francia.  I  Fran- 
cesi sostennero  in  Saluzzo  uà  lungo  assedio  (148(i); 
ma  il  loro  valore  e  l'eroismo  dei  cittadini  non  val- 
sero contro  il  numero  dei  nemici:  il  marchese  fu 
pochi  anni  dopo  (1490)  spodestato.  Egli  accompa- 
gnò Luigi  XII  nella  sua  spedizione  in  Italia  ;  ma 
per  gelosia  degli  altri  capi  fu  costretto  a  lasciare 
l'esercito,  e  morì  a  Genova  nel  1504.  Lodovico  fu 
grande  protettore  delle  lettere  e  de'  primi  ad  in- 
introdorre  l'arte  tipografica  in  Italia ,  e  promosse 
efficacemente  lo  studio  della  lingua  nazionale.  Fu 
autore  egli  stesso  dell'  .4;/  de  la  chevalerie  soiis 
Végèce,  d'un  Ragionamento  sul  buon  governo  dello 
stato  e  di  alcuni  Discorsi  sulla  difesa  ed  espugna- 
zione delle  rocche.  —  Michele  Antonio,  dodicesimo 
marchese,  figlio  del  precedente,  si  distinse  come 
capitano  al  soldo  della  Francia,  comandò  l'avan- 
guardia alla  famosa  battaglia  di  Marignano  (1515), 
assistè  alla  battaglia  di  Pavia,  e  capitanò  l'esercito 
francese  nel  regno  di  Napoli  nel  1528  alla  morte 
di  Lautrec.  Egh  stesso  morì  poco  dopo  di  dolore, 
dicono,  per  aver  dovuto  stipulare  una  pace  vergo- 
gnosa cogli  Spagnuoli.  —  A'  suoi  figli  Gian  Luigi, 
Francesco  e  Gabriele  fu  tolto  il  principato  da  Enrico  II 
di  Francia.  Di  altri  illustri  personaggi  di  questa 
famiglia  si    parla  nelle  biografie  che  seguono. 

SALUZZO  Alessandro.  Fratello  di  Cesare  e  Dio- 
data,  nacque  sullo  scorcio  del  secolo  XVIIL  Uscito 
dalla  scuola  d'artiglieria ,  di  cui  suo  padre  era 
comandante,  fece  Vi  campagne  contro  i  Francesi , 
finché  sulle  Alpi,  per  troppo  valore  ferito,  fu  fatto 
prigioniero  (1796),  e  non  rientrò  in  Piemonte  che 
dopo  l'amnistia  di  Cherasco.  Nel  1799  fece  la  cam- 
pagna nell'esercito  alleato  come  capitano  di  stato 
maggiore  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo  si  ritirò 
a  vita  privata  e  scrisse  la  Storia  militare  del  Pie- 
monte. All'ingresso  degli  Alleati  in  Italia  fu  nomi- 
nato segretario  generale  del  Consiglio  di  reggenza, 
stabilito  in  Piemonte  durante  l'assenza  del  re  Vit- 
torio Emanuele,  che  trovavasi  in  Sardegna.  Fu  poi 
nominato  ministro  della  guerra  e  della  marina  e 
presidente  perpetuo  della  Reale  Accademia  di 
Torino. 

SALUZZO  Cesare.  Letterato,  nato  a  Saluzzo  nel 
1777,  morto  nel  1853.  Dapprima  si  dedicò  alla  let- 
teratura: poi  si  laureò  in  giurisprudenza:  fu  mem- 
bro e  segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle 
scienze  ed  ispettore  degli  studi.  Ebbe  quindi  il  co- 
mando dell'Accademia  militare,  e  fu  presidente  della 
Deputazione  di  Storia  Patria.  Scrisse  varie  opere, 
tra  cui  :  Sull'utililà  degli  studi  morali  e  Introduzione 
ai  principi  della  morale  filosofia. 

SALUZZO  DI  M0N£SIGLI0  Giuseppe  Angelo  (Conte 
di).  Illustre  dotto,  nato  a  Saluzzo  il  2  ottobre  1734. 
al  quale  molto  debbono  le  scienze  fisiche.  Fu  ini- 
ziatore della  Società  privata  di  dotti  in  Torino,  che 
venne  poi  eretta  in  Accademia  di  scienze  da  Vittorio 
Amedeo  III  nel  1783,  e  della  quale  il  Saluzzo  fu 
primo  presidente.  A  questa  celebre  Accademia  ap- 
partennero Lagrange,  Eulero,  Haller ,  D'Alem- 
bert ,  Condorcet ,  Lavoisier  ,  Laplace  ,  ecc.  Stu- 
diando il  Saluzzo  i  gas,  si  iniziò  nelle  nuove  dot- 
trine pneumatiche,  che  emergevano  dai  lavori  di 
Blate,  Prestley,  Cavendisch  e  Lavoisisr,  ed  avrebbe 
titolo  a  priorità  nell'invenzione  dell'  apparato  chi- 
mico, detto  di  Wolf.  Siccome  era  originariamente 
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ulTicialo  nel  corpo  d'artiglieria,  al  tempo  della  guerra 
della  rivoluzione  di  Francia  fu  incaricato  del  co- 
rnando generale  dell'artiglieria  piemontese,  poi  ebbe 
cariche  civili  elevate,  particolarmente  nella  pub- 
blica istruzione.  Sotto  Buonaparte  fu  comandante 
0  cancelliere.  Morì  nel  1810.  Liisciò  vari  scritti  in 
francese  negli  atti  dell'Accademia  di  Torino,  sopra 
argomenti  importanti  di  fisica  e  di  chimica,  nonché 
molti  manoscritti  inediti. 

SALUZZO  ROERO  DIODATA.  Illustre  poetessa,  nata 
il  31  luglio  1774  a  Torino,  era  figlia  del  conte 
Giuseppe  Angelo,  e  fino  dalla  prima  età  desto  am- 
mirazione con  poesie  improvvisate.  A  vent'anni  pub- 
blicò i  primi  saggi  del  suo  ingegno  poetico,  che 
furono  iodati  da  molti  e  dallo  stesso  Parini.  Poco 
dopo  fu  chiamata  a  sedere  nell'  Accademia  di  To- 
rino, lo  cui  tornate  rallegrò  col  recitare  i  suoi 
versi.  Rimasta  vedova  a  ventott'anni,  si  dedicò  in- 
teramente all'arte  sua  prediletta,  o  nel  18IG  pub- 
blicò a  Torino  quattro  volumi  di  poesie,  piene  di 
sentimenti  religiosi  e  patriottici.  Gran  vanto  s'ebbe 
la  Saluzzo  per  Vlpazia^  poema  in  20  canti  in  terza 
rima,  nel  quale,  sotto  bella  veste  poetica,  la  mol- 
teplice erudizione  s'accoppia  colla  profonda  cono- 
scenza della  filosofia  antica,  opera  assai  lodata  dal 
Monti.  Scrisse  pure  novelle  storiche  (//  Castello  di. 
Binasco,  Firenze  1823  e  AWe//e,  Milano  1830),  due 
tragedie  {Erminia^  Tullia)  e  commedie,  che  essa  poi 
distrusse. 

SALVA.  Scarica  di  molte  armi  da  fuoco  nello 
stesso  tempo,  che  si  fa  a  vuoto,  ossia  senza  pro- 
iettili, tanto  dall'ariiglieria  quanto  dalla  fucileria  a 
dimostrazione  d'onore  e  per  segno  di  gioia  e  di 
festa.  Viene  del  saluto  latino.  Salve.  Dicesi  pure 
Salva  ogni  scarica  fatta  in  guerra  da  più  armi  da 
fuoco  ad  un  tempo  e  contro  lo  stesso  obbiettivo. 
Chiamasi  poi  Solva  generale  quella  salva  o  scarica 
fatta  nello  stesso  istante  da  tutte  le  bocche  da 
fuoco  e  armi  portabili  di  un  campo,  di  una  fortezza, 
o  di  tutta  la  fronte  di  un  esercito.  Salva  Salvai  è 
un  grido  dei  soldati,  che  si  credono  vinti  e  cercano 
la  loro  salvezza  nella  fuga.  I  francesi  dicono  Salive 
qui  pentì 

SALVACONDOTTO.  È  il  permesso  rilasciato  dalla 
competente  autorità  di  recarsi  o  di  soggiornare  in 
([ualche  luogo  senza  essere  punto  molestato.  In 
tempo  di  guerra  chi,  munito  di  salvacondotto,  pe- 
netra in  territorio  nemico,  a  scopo  di  pai'lamentare 
od  altro  qualsiasi  motivo  che  nel  salvacondotto  sia 
specificato,  gode  di  tutti  i  diritti,  ed  ha  nello  stesso 
tempo  tutti  i  doveri  della  neutralità.  Il  rilasciare 
il  salvacondotto  Spetta  naturalmente  in  tal  caso  al- 
l'autorità militare  del  territorio  da  percorrersi.  Il  di- 
ritto penale  comune  italiano  provvede,  agli  art.  170 
e  29G  del  codice  di  procedura  penale,  alla  conces- 
sione di  salvacondotti  a  testimoni  o  periti  condan- 
nati o  sottoposti  a  processo,  e  la  cui  testimonianza 
interessi  alla  giustizia  di  avere:  il  salvacondotto 
sarà  in  questo  caso  offerto  nella  cedola  stessa  di 
citazione  ;  lo  autorizzerà  la  Corte,  od  il  Tribunale, 
clic  ha  conoscimento  od  a  cui  spetta  di  conoscere 
del  reato,  al  testimone  od  al  perito  in  questione 
imputato;  se  la  causa,  in  cui  egli  deve  deporre,  ò 
differente  ed  in  diversa  sede  da  quella  lui  concer- 
nente, il  salvacondotto  sarà  dato  dalla  corte  o  tri- 
bunale dinanzi  a  cui  egli  deve  deuorre,  con  obbligo 


però  di  darne  immediatamente  avviso  alla  corte  od 
al  tribunale  che  deve  giudicare  del  reato  a  lui  im- 
putato. Nel  diritto  e  nella  pratica  commerciale  usasi 
])ure  accordare  salvacondotti  a  negozianti  falliti, 
per  tentare  nell'interesse  dei  creditori  concordati, 
o  ficilitare  la  liquidazione  della  fallita. 

SALVADOR.  Gem:h ALTA.  —  Stato  dell'America 
centrale,  il  cui  nome  ufficiale  è  Repubblica  del  Sal- 
vador, non  San  Salvador^  che  è  il  nome  della  capi- 
tale. Secondo  un  calcolo  planimetrico  recentissimo, 
essa  ha  una  superficie  di  21.070  kmq.  Secondo  la 
costituzione  del  1864,  riveduta  ultimamente  nel  1 880, 
il  potere  legislativo  risiede  in  una  Dieta  composta 
di  una  Camera  di  32  deputati,  eletti  ogni  anno  dal 
suffragio  diretto  della  nazione.  Il  Senato  venne  sop- 
presso nel  1878.  Il  potere  esecutivo  è  esercitato 
dal  Presidente,  eletto  per  4  anni  dal  voto  diretto 
della  nazione.  La  bandiera  è  composta  di  9  bande 
orizzontali,  alternate,  bianche  e  bleu,  con  14  stelle 
bianche.  Deve  il  suo  nome  alla  città  fondata  da 
Alvarado,  in  commemorazione  d'una  decisiva  vitto- 
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ria  riportata  sugli  indiani.  L'antico  nome  del  paese 
era  Cuscatlan.  Amministrativamente  la  repubblica  si 
divide  in  14  dipartimenti.  Il  debito  pubblico  interno 
si  elevava,  nel  mese  di  marzo  1894,  a  11  milioni 
di  dollari,  l'esterno  a  254.000  sterline. 

Cenm  storici.  —  Nel  1524  il  «  conquistador  » 
Pedro  Alvarado  penetrò  nel  regno  dei  Quici  (Guate- 
mala), e  precisamente  nel  paese  dei  Pipili,  aztechi  ci- 
vilizzati che  abitavano  il  paese  ora  conosciuto  col 
nome  di  Salvador.  Vi  incontrò  un'accanita  resistenza, 
0  non  si  impadronì  che  a  fatica  dei  centri  principali. 
Quattro  anni  dopo  il  fratello  del  conquistatore,  Jorge 
(le  Alvarado,  fondava  la  città  di  San  Salvador.  Sotto 
la  dominazione  spagnuola  il  paese  fece  parte  della 
capitaneria  aenerale  di  Guatemala.  In  seguito  al 
trionfo  dell'insurrezione  messicana,  il  Salvador  pro- 
clama pacificamente  la  sua  indipendenza  il  15  set- 
tembre 1821.  Nel  1822  non  volle  incorporarsi  al 
Messico  ,  come  avevano  fatto  le  altre  repubbliche 
dell'America  centrale,  sotto  la  spinta  del  Guate- 
mala, e  sconfisse  anzi  le  truppe  di  questo  paese. 
Più  tardi  fu  costretto  dalla  forza  dell'esercito  mes- 
sicano ad  entrare  a  far  parte  del  nuovo  impero 
creato  da  Iturbidc.  Questo  abbattuto  nel  1824,  si 
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riunì  rassenìi)loa  costitnzionalo,  che  proclamò  la  re- 
pubblica federale  dei  cinque  stati  deirAinerica  cen- 
trale, eoa  capitale  San  Salvador,  che  fu  circondata 
come  Washington  da  un  distretto  federale.  11  primo 
presidente  fu  il  generale  Manuel  Arce.  Succedette  una 
serie  di  lotte  civili  fra  le  repubbliche  confederate , 
tinche  nel  1839  il  Salvador  divenne  una  repubblica 
indipendente.  Da  queir  epoca  esso  ha  tentato  pa- 
recchie volte,  ma  inutilmente,  di  ricostituire  la  fe- 
derazione almeno  coi  due  stati  di  Honduras  e  di 
Nicaragua.  Piìi  tardi  la  medesima  idea,  sollevata  dal 
Guatemala,  è  combattuta  da  Salvador  alleato  al 
Nicaragua  e  al  Costarica,  e  il  generale  Barrios,  che 
avrebbe  voluto  attuarla  colla  forza,  è  sconfitto  ed  uc- 
ciso il  '2  aprile  1885.  Nel  1890  scoppia  di  nuovo  la 
guerra  fra  il  Salvador  e  il  Guatemala.  I  salvadoriani 
battono  i  guatemaltechi  ad  Amatitlan,  e  il  generale 
Ezeta,  vittorioso,  viene  eletto  presidente.  Con  tutto 
ciò  non  è  affatto  improbabile  che  le  repubbliche  si 
riuniscano  alla  fine  in  un  solo  stato  federale. 

Abitanti.  —  Alla  fine  del  18^4  (vedi  Almanacco 
di  Gotha)  la  popolazione  ammontava  a  803.500  ab., 
vale  a  dire  38  per  kmq.  Benché  la  più  piccola  in 
superficie  delle  5  repubbliche  dell'America  centrale, 
ne  è  la  seconda  per  popolazione  assoluta  e  la  prima 
per  popolazione  relativa.  1  discendenti  degli  aztechi 
e  dei  ciontales  si  sono  attualmente  quasi  tutti  me- 
scolati con  quelli  dei  conquistatori  spagnuoli  e  la 
pili  parte  hanno  dimenticato  la  loro  lingua,  salvo 
alcune  parole,  che  sono  divenute  di  uso  comune  nel 
Salvador.  Gli  aborigeni' si  sono  conservati  più  puri 
in  alcuni  villaggi,  dei  dintorni  di  S.  Salvador,  nel 
distretto  di  Zacatecoluca  e  sulla  costa -del  Balsamo. 
In  complesso  55  %  sono  indiani  più  o  meno  puri, 
40%  meticci  e  mulatti,  41/2%  i>'anchi  e  creoli 
e  Vo  %  negri.  C'è  una  università,  la  quale  nel  188J 
aveva  180  studenti.  La  fusione  intima  delle  razz.', 
che  popolano  questo  piccolo  paese,  è  una  delle  ra- 
gioni che  lo  rendono  il  più  attivo  e  il  più  indu- 
strioso dell'America  centrale. 

Configurazione  fisica.  —  Unica  fra  le  5  repuT)- 
bliche,  il  Salvador  non  è  bagnato  che  da  un  solo 
oceano,  il  Pacifico.  Preso  nel  suo  assieme,  il  paese 
può  essere  paragonato  ad  un  piano  che  s' inclina, 
in  forma  irregolare,  verso  quel  mare.  Alla  base  dei 
monti,  che  si  elevano  a  nord,  si  stende  un  altipiano 
(alto  600  m.  in  media,  largo  50  km.),  dove  si  tro- 
vano quasi  tutte  le  città  e  le  ricche  piantagioni  del 
Salvador.  A  sud  di  esso  si  elevano  parecchi  gruppi 
superbi  di  coni  vulcanici,  fra  cui  emergono  la  co- 
sidetta  Madre  del  Volcan  (2000  m.),  il  vulcano  Izalco 
(1770),  quasi  sempre  attivo  (uscito  da  terra  nel 
1770,  èva  continuamente  crescendo),  il  doppio  picco 
di  San  Yicente  o  Scientenpec  (2400) ,  il  formidabile 
San  Miijuel  (2133)  che  ha  un  cratere  di  3  km.  di  cir- 
conferenza e  150  m.  di  profondità,  il  vulcano  Con- 
shagua  (1256)  che  domina  l'  entrata  della  baia  di 
Fonseca.  A  sud  della  catena  vulcanica  il  suolo  si 
abbassa  rapidamente  verso  il  Pacifico ,  per  mezzo 
di  contrafforti  coperti  di  foreste  quasi  impenetrabili. 
Il  littoraìe  ha  uno  sviluppo  di  320  km.  ed  è  meno 
basso  di  quello  del  Guaieraala»  Sua  accidentahtà 
principale  è  il  golfo  di  Fonseca,  che  s'interna  pro- 
fondamente nella  parte  meridionale  ed  è  seminato 
di  isole,  fra  cui  appartengono  al  Salvador,  Punta  de 
Zagate  ,    Conchaguita ,  Manguera .    Martin  Perez , 
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Irca,  Manguerita.  Il  fiume  principale  è  il  rio  Lempa 
o  Lempat,  (che  riceve  il  Descuina^  emissario  del  lago 
Guigia,  lungo  35  km. ,  e  largo  16  e  appartenente 
per  la  sua  riva  occidentale  al  Guatemala) ,  ed  ha 
uno  sviluppo  di  300  km.,  di  cui  sarebbero  naviga- 
bili 160  da  piccoli  battelli  a  vapore.  Seguono:  il 
rio  San  Miguel,  o  rio  Grande,  che  sbocca  a  20  km. 
a  E.  dal  precedente,  il  Jhoa  che  riceve  a  destra  le 
acque  del  grande  lago  à'Ilopango,  o  Cojutepec,  vicino 
a  S.  Salvador,  lungo  9  km.  e  largo  7,  con  una  pro- 
fondità di  oltre  200  m.  Fra  il  vulcano  San  Miguel 
e  quello  di  Conchagua  si  distende  il  lago  Camalotai 
che  ha  una  periferia  di  25  km. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  Terra  eminente- 
mente vulcanica,  essa  è  sottoposta  a  continui  ter- 
remoti. Il  nome  di  Cuscatlan.  con  cui  gli  antichi  de- 
signavano il  Salvador,  significa  «  paese  delle  ama- 
che ».  La  diversità  del  clima  nelle  diverse  regioni 
proviene  naturalmente  per  la  maggior  parte  dalle 
diverse  altitudini.  La  parte  settentrionale  e  mon- 
tuosa ha  una  temperatura  moderata;  l'altipiano,  che 
costituisce  la  regione  mediana,  è  caldissimo  ;  infine 
la  regione  litorale  è  ancora  più  calda,  ma  l'atmo- 
sfera è  spesso  rinfrescata  dalla  brezza  marina,  e  il 
clima  sarebbe  salubre,  se  le  emanazioni  malsane  dello 
paludi  costiere  non  si  mescolassero  al  vento  che 
viene  dal  largo.  Non  vi  sono  che  due  stagioni,  la  secca 
o  estate  (da  novembre  ad  aprile)  e  la  piovosa  o  in- 
verno (da  maggio  a  ottobre).  In  luglio  e  agosto  spi- 
rano i  vendavales,  che  portano  dal  Pacifico  le  piog- 
gie  più  torrenziali.  In  ottobre  scoppiano  i  temporali 
che  rendono  impraticabili  le  strade  e  arrestano  ogni 
traffico,  perfino  talvolta  il  servizio  postale.  Ciò  non 
ostante  le  piogge  sono  meno  abbondanti  nel  Salva- 
dor che  nelle  altre  repubbliche  dell'  America  cen- 
trale, onde  la  sua  più  grande  salubrità  e  la  den- 
sità maggiore  della  sua  popolazione. 

Prodotti  vegetali.  —  Le  foreste,  che  coprono 
specialmente  le  pendici  dei  contrafforti  scendenti 
dall'altipiano  al  Pacifico,  sono  ricche  di  legname  da 
costruzione  e  di  legni  da  ebanisteria  (mogano,  ebano, 
sandalo ,  legno  rosa ,  ecc.)  e  da  tinta  (brasil).  La 
scorza  del  nacascolo,  o  dividivi ,  serve  alla  concia 
delle  pelli  e  alla  fabbrica  dell'inchiostro.  Formano 
oggetto  di  speciale  coltura  il  caffè  ,  la  canna  da 
zucchero,  l'indaco,  il  cacao,  il  mais,  il  riso,  il  fru- 
mento, i  fagiuoli ,  il  tabacco,  il  maguey.  Vi  sono 
anche  molti  pascoli.  L'indaco  ha  la  fama  di  essere 
il  migliore  del  mondo,  e  fu  per  molto  tempo  il  solo 
articolo  d'  esportazione  del  paese.  Alla  fine  del. a 
guerra  d'indipendenza  la  sua  produzione  era  molto 
più  forte  di  quello  che  non  sia  attualmente.  Ma  il 
ribasso  dei  prezzi  e  l'estensione  data  ad  altre  col- 
ture hanno  diminuito  la  produzione  di  questa  der- 
rata, divenuta  meno  preziosa  dopo  la  scoperta  dei 
colori  d'anifina.  Però  si  valuta  ancora  la  produzione 
dell'indaco  nel  Salvador  a  V.,5  di  quanto  se  ne  con- 
suma nel  mondo.  Sopra  750  piantagioni,  il  solo  di- 
partimento di  Gotera  ne  ha  più  di  350.  La  produ- 
zione oscilla  intorno  al  mezzo  milione  di  kg.  li  ta- 
bacco è  coltivato  sopratutto  nei  dintorni  di  San 
Vicente  ;  la  canna  da  zucchero  lo  è  nei  dipartimenti 
di  Santa  Ana ,  S.  Salvador,  La  Paz,  Gotera,  San 
Vicente,  Usulutan,  la  Union.  Il  caffè,  che  fu  cono- 
sciuto per  qualche  tempo  in  commercio  col  nome 
di  Costarica,  è  ormai  uno   dei  principali  prodotti 
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del  Salvailor,  di  cui  cos-iituisce  i  5/g  del  commercio 
d'esportazione,  specialmente  nei  dipartimenti  di  Santa 
Ana  e  Ahuachapan.  li  inaguey  è  fornito  per  la  mas- 
sima parte  dal  dipartimento  di  Gotera.  La  costa 
del  Balsamo  è  cosi  chiamata  a  cagione  della  gomma, 
che  gli  indiani  vi  raccolgono  nelle  foreste ,  e  che 
trasuda  dal  Myrospermum  salvatorense,  gomma  me- 
dicinale, la  quale  è  detta  balsamo  del  Perù,  ma  che 
dovrebbe  dirsi  più  esattamente  balsamo  del  Salva- 
dor, poiché  non  si  raccoglie  che  in  questo  paese. 
11  raccolto  annuo  è  di  circa  10.000  kg. 

Prodotti  animali.  —  Non  ostante  la  superficie 
abbastanza  notevole  dei  pascoli,  non  è  molto  im- 
portante l'allevamento  del  bestiame.  Le  acquo  del 
lago  llopango,  benché  amare,  sono  pescosissime. 

Prodotti  minerali.  —  Il  dipartimento  più  ricco 
è  quello  di  Gotera,  dove  abbondano  le  miniere  dei 
metalli  preziosi.  Vi  sono  due  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento a  Tabanco  e  San  Sebastian,  nel  dipartimento 
de  la  Union,  e  alcune  altre  sparse  negli  altri  di- 
partimenti ,  insieme  a  miniere  di  rame  ,  mercurio, 
piombo,  antimonio,  ecc.  Nel  1887  il  Salvador  ha 
prodotto  5770  kg.  d'argento  per  un  valore  di  fran- 
chi 1.200.000  e  100  kg.  d'oro  per  franchi  333.000. 
1  giacimenti  di  carbone  fossile  e  di  lignite,  lungo 
le  rive  del  Lempa  e  di  altri  fiumi,  non  hanno  an- 
cora importanza  industriale. 

Comunicazioni.  —  Poste  e  telegrafi  sono  perfetta- 
mente organizzati.  Il  cordone  telegrafico  dell' Ame- 
nierica  centrale  e  meridionale  tocca  la  Libertad. 
Non  compreso  il  servizio  delle  messaggerie,  gli  uf- 
fici postali  sono  262  (nel  1894),  i  telegrafici  138. 
Una  bella  via  carreggiabile  di  58  km.  conduce  dal 
porto  della  Libertad  a  San  Salvador.  Altre  furono 
aperto  fra  la  capitale  o  Sansonate,  in  coincidenza 
ormai  colla  ferrovia  e  fra  la  capitale  e  San  Vi- 
cente.  Altre  vennero  progettate  verso  Tamanique  e 
Cara  Lucia.  Le  ferrovie  in  esercizio  nel  1894  erano 
88  km.,  divise  in  2  linee:  una  dal  porto  di  Acajjit 
a  Sansonate  ^40  km  ),  l'altra  da  Sansonate  in  eo- 
struzione verso  l'interno,  e  ora  in  esercizio  per  48  km. 
Vi  è  poi  una  tranvia  di  20  km.,  che  va  da  San 
Salvador  a  Santa  Tecla  per  la  Ceiba.  Poca  o  ninna 
importanza  ha  la  navigazione  interna.  Del  Lempa 
sarebbero  navigabili  160  km.  da  piccoli  battelli  a 
vapore ,  ma  la  barra  di  entrata  è  cattiva ,  e  non 
lascia  passaggio  che  alle  navi,  le  quali  pescano  meno 
di  2  m.,  e  finora  si  è  sempre  indietreggiato  dinanzi 
alla  spesa,  che  bisognerebbe  fare  per  renderla  ac- 
cessibile alle  imbarcazioni.  Le  comunicazioni  di  Sal- 
vador per  via  di  maro  coU'Europa  sono  fatto  per 
mezzo  della  Royal  Mail  inglese ,  della  compagnia 
tedesca  Kosmos ,  e  della  compagnia  Transatlantica 
francese,  le  quali  tutte  fanno  capo  a  Colon,  donde 
le  merci  vanno  per  ferrovia  a  Panama,  la  quale  è 
posta  in  regolare  comunicazione  coi  porti  del  Salva- 
dor per  mezzo  dell'inglese  Pacific  Mail.  I  porti  ma- 
rittimi sono:  la  Union,  el  Triumfo,  la  Concordia,  la 
Libertad  e  Acajutla.  El  Triumfo  e  la  Concordia  non 
sono  aperti  al  commercio.  Negli  altri  entrarono , 
nel  1884,  234  navi. 

Commercio.  —  Il  commercio  esteriore  è  abba- 
stanza attivo,  poiché  oscilla  dagli  8  ai  10  milioni, 
di  dollari.  Nel  1894  asceso  a  8.752.000,  di  cui 
6.6 1 1.000  rappresentavano  lo  esportazioni  e  2. 1 71000 
le  importazioni.  Cosi  le  prime    erano  più  del   tri- 
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pio  delle  seconde,  fenomeno  forse  più  nnico  cho 
raro  nel  commercio  internazionale.  Gli  articoli  prin- 
cipali d'esportazione  furono  nel  1894:  caffè  per 
5.035.000  dollari,  indaco  per  1.200.000,  tabacco  por 
100.000,  minerali  per  82.000.  L'importazione  consta 
precipua'.nente  di  cotoncrie,  metalli  preziosi  mone- 
tati, articoli  in  ferro,  ecc.  I  paesi,  con  cui  il  Sal- 
vador ha  le  sue  maggiori  relazioni  commerciali,  sono 
gli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  la  Germania,  la  Fran- 
cia, l'America  centralo  e  meridionale,  e  l'Italia.  Nel 
1 889  le  relazioni  coli' Italia  ascesero  a  3.020.000  fran- 
chi, di  cui  2.610.000  costituiti  da  esportazioni. 

Città  e  luoghi  principali.  —  La  capitale  è  San 
Salvador,  che  conta  25.000  ab.  Suo  porto  marittimo 
più  vicino  è  La  Libertad.  Gii  altri  sono:  Acajutla  o 
la  Union.  Quest'  ultimo,  situato  nella  baia  di  Fon- 
seca,  è  il  più  capace  ed  è  quello  a  cui  è  riservato  il 
più  splendido  avvenire.  Anche  il  porto  di  El  Triumfo 
ha  cominciato  ad  acquistare  una  notevole  impor- 
tanza dal  1891  per  il  commercio  del  caffè.  La  se- 
conda città  della  repubblica  per  popolazione  è  San- 
sonate. Seguono  Isalco,  Gotera,  San  Vicente  e  San  Miguel. 

SALVADOR  Giuseppe.  Storico,  nato  a  Montpellier 
nel  1796,  morto  a  Versailles  nel  1873.  Si  laureò 
in  medicina,  e,  recatosi  a  Parigi,  si  dedicò  agli  studi 
storici.  Scrisse  varie  opere  :  Histoire  des  institutions 
de  Moise  et  du  peuple  hébreu;  Jesus-Crist  et  sa  doc- 
trine;  Histoire  de  la  domination  romaine  en  Indie  et 
de  la  vaine  de  Jérusalem  ;  Paris.  Rome  et  Jérnsalem; 
OH  la  question  religieuse  au  XIX  siede. 

SALVAGENTE.  Corpo  galleggiante,  di  forma  cir- 
colare, per  Io  più  di  sughero,  adoperato  per  so- 
stenere le  persone  nell'acqua.  Si  adopera  special- 
mente da  coloro  che  vogliono  imparare  il  nuoto. 
Tutte  le  navi  ne  sono  provviste  per  i  casi  di  nau- 
fragio. 

SALVAGES  (Isole).  Piccolo  gruppo  d'isolotti  roc- 
ciosi, disabitati,  situati  nell'Oceano  Atlantico  e  di- 
pendenti dall'isola  di  Madera.  Non  vi  sono  che  co- 
nigli. Però  i  cacciatori  vi  prendono  in  quantità  gli 
uecelli,  di  cui  si  vendono  a  Funchal  la  carne  salata, 
il  grasso  e  le  penne. 

SALVAGNOLI  Vincenzo.  Avvocato  distinto,  patriotta 
0  uomo  politico  insigne.  Nacque  a  Carniola,  presso 
Empoli,  il  28  marzo  1802.  Ebbe  la  prima  istruziong 
da  alcuni  religiosi  Carmelitani,  quindi  nel  collegio 
di  Colle.  Laureossi  in  legge  a  Pisa;  fatta  quindi 
pratica  in  Firenze  nello  studio  di  Ottavio  Laudi, 
giureconsulto  distintissimo,  recossi  ad  osercitaro 
l'avvocatura  in  Empoli.  Dopo  poco  ritornava  a  Fi- 
renze, ove  definitivamente  si  stabiliva.  Inscritto  al- 
l'Accademia dei  Georgofili,  di  sentimenti  patriottici, 
contrasse  amicizia  con  quei  pochi  generosi,  che  nii- 
trivano  sentimenti  liberali  e  vigoria  di  propositi. 
Partecipò  ai  tentativi  patriottici  del  1831  e  1833, 
e  ne  ricavò  parecchi  mesi  di  prigionia.  Liberato, 
non  tardò  ad  acquistare  nel  foro  fiorentino  fama 
di  giureconsulto  dotto  e  perspicace ,  di  avvocato 
scrupolosissimo,  di  oratore  facondo.  Rifiutava  di 
sostenere  cause  che  gli  paressero  inìriuste;  al  po- 
vero concedeva  gratuitamente  la  sua  difesa.  Le  cure 
dell'ulTicio  non  a^i^volirono  in  lui  i  sentimenti  pa- 
triottici. Egli  continuò  a  propugnare  le  riforme  ed 
a  caldeggiare  la  liberazione  d'Italia,  che  egli  sognava 
unita  federalmente.  Questo  suo  concetto  svolgeva 
e  propugnava  in  uno  scritto:  Sullo  stalo  politico  delta 
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Toscana^  pubblicato  sul  principio  dell'unno  1847. 
Fu  il  Salvagnoli  che  si  fece  promotore  d'una  sotto- 
scrizione popolare  per  una  medaglia  commemora- 
tiva del  defunto  ministro  liberale,  Fossombroni,  a 
protesta  contro  l'indirizzo  retrivo,  a  cui  il  Granduca 
lasciavasi  trascinare  dai  nuovi  mmistri.  Col  Rica- 
soli  concorse  alla  fondazione  del  giornale  liberale, 
La  Patria;  eletto  dalla  città  d'Empoli  deputato  nel 
primo  parlamento  Toscano,  si  schierò  coU'opposi- 
zione  del  centro,  avversario  tanto  dei  retrogradi 
quanto  degli  esaltati.  Nel  1849  dovette  esulare  e 
recossi  a  Nizza.  Ritornava  in  putria  nel  1859,  dopo 
la  partenza  del  Granduca  da  Firenze,  e  veniva  dal 
Boncompagni  inviato  in  straordinaria  missione  a 
Vittorio  Emanuele  li  ed  a  Napoleone  111.  Ritornato 
:i  Firenze,  veniva  chiamato  a  far  parte  del  Mini- 
stero col  portafoglio  dei  Culti.  Fu  eletto  Senatore 
del  Regno,  subito  dopo  l'annessione  ,  ma  più  non 
potè  per  la  già  malferma  salute  partecipare  alla 
vita  pubblica.  11  21  marzo  1861  terminava  la  sua 
iita,  onesta  e  laboriosa.  Oltre  a  quello  Sullo  Sialo 
politico  della  Toscana,  ed  a  parecchi  discorsi  poli- 
tici ed  economici,  inserti  quasi  tutti  negli  atti  del- 
l'Accademia dei  Georgofili,  gli  si  deve  ancora  un 
pregevole  Snggiu  civile  sopra  Pietro  Vezzi. 

SALVAGUARDIA.  .Speciale  protezione  che  conce- 
desi  in  nome  del  re  alle  persone  e  alle  cose  di 
loro  proprietà  ne'  luoghi  occupati  dall'esercito.  Le 
salvaguardie  vengono  generalmente  concesse  agli 
ospedali,  agl'istituti  di  istruzione  o  di  beneficenza, 
alle  case  religiose,  ecc.  Esse  constano  di  soldati  o 
di  un  ordine  scritto.  Le  persone,  che  ne  sono  mu- 
nite, godono  per  la  loro  abitazione  dell'immunità 
dell'alloggio  militare,  salvo  in  caso  di  assoluta  ne- 
cessità, e  non  vanno  soggette  a  visite  domiciliari. 
11  solo  comandante  in  capo  ha  facoltà  di  concedere 
salvaguardie  su  tutto  il  territorio  occupato  dall'eser- 
cito; ma  può  delegarlo  ai  comandanti  delle  armate, 
dei  corpi  d'armata  e  delle  divisioni.  I  militari  in 
servizio  di  salvaguardia  devono  essere  rispettati 
come  sentinelle. 

SALVANDY  Achille  {Conte  di).  Romanziere,  sto- 
rico, giornalista  e  uomo  di  stato  francese,  nato  a 
Condoni  in  Guascogna  l'il  giugno  1795,  morto  il  15 
dicembre  1856.  Entrò  nell'armata  dopo  la  sfortunata 
campagna  di  Russia,  e  si  distinse  nelle  guerre  del 
1813  e  1814,  in  cui  si  guadagnò  una  decorazione, 
che  gli  venne  consegnata  dallo  stesso  imperatore. 
Terminata  la  guerra,  entrò  nella  redazione  del  Journal 
des  Debals;  il  suo  nome  divenne  in  breve  notissimo 
tanto  pei  suoi  articoli,  quanto  per  alcuni  vigorosi 
e  patriottici  opuscoli  contro  l'invasione  straniera. 
Di  sentimenti  liberali,  combattè  il  retrivo  Ministero 
Villéle;  caduto  questo,  partecipò  come  consigliere 
di  Stato  a  quello  succedutogli,  presieduto  dal  Mar- 
tignac.  La  vittoria  dei  reazionari,  che  portò  al  fu- 
nesto Ministero  Polignac,  lo  fece  schierare  coU'op- 
j)osizione.  Caduto  col  Ministero  retrogrado  lo  stesso 
re,  egli  non  fu  tra  quelli  che  inveirono  contro  i 
vinti,  ma  li  difese  anzi  contro  le  eccessive  accuse  dei 
liberali.  Membro  del  nuovo  Consiglio  di  Stato  e 
djlla  Camera  elettiva,  lottò  contro  gli  eccessi  de- 
mocratici, senza  cessare  perciò  di  nutrire  senti- 
menti liberali.  Dal  1831  al  1848,  in  cui,  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio,  si  ritirò  dalle  lotte  politiche, 
ebbe  due  volte  il  portafoglio  della  pubblica  istru- 
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zione,  la  prima  nel  Ministero  Mole,  la  seconda  nel 
Ministero  Guizot  ;  utili  riforme  portò  neli' •)rdina- 
mento  degli  studi;  dei  progetti  suoi,  che  egli  non 
ebbe  tempo  ad  attuare,  parecchi  furono  poi  accet- 
tati ed  attuati  dal  governo  repubblicano.  Nell'inter- 
vallo dei  due  uffici,  fu  ambasciatore  a  Madrid  ed 
a  Torino.  Fu  membro  dell'Accademia  francese.  Oltre 
agli  opuscoli  ed  agli  articoli  politici,  lasciò  parec- 
chie opere  tutte  di  carattere  storico;  inessemostrossi 
scrittore  brillante  e  colorito;  il  suo  stile  manca 
però  talvolta  di  precisione,  e  non  sempre  la  vigo- 
ria vi  è  giustamente  distribuita.  Le  opere  sue  prin- 
cipali sono:  la  Storia  di  Giovanni  Sobieski  ed  i  ro- 
manzi storici  ;  Corisanda  di  MauUon  e  Don  Alonzo  o 
la  Spagna  contemporanea. 

SALVANI  Provenzano.  Senese  del  secolo  XIII,  di 
parte  Ghibellina,  capitano  valente  ed  audace,  n)a 
ambizioso  e  superbo.  Guidò  i  senesi  nella  battaglia 
sull'Arbia  (1260),  incui  i  Ghibellini,  coU'aiuto  della 
gente  di  Manfredi ,  sconfissero  i  guelfi  fiorentini- 
Cresciuta  per  tal  fatto  in  lui  la  presunzione ,  fa- 
vorito dalla  popolarità  acquistatagli  dalla  vittoria, 
s'impadr.oni  del  pubblico  potere,  e  governò  Siena 
da  tiranno.  Perì  nel  1269  nella  battaglia  di  Colle 
Val  d'Elsa,  combattuta  contro  i  guelfi  di  Cario  1. 
Dante,  nel  canto  XI  del  purgatorio,  si  serve  di 
Provenzan  Salvani  per  sferzare  la  superbia  e  con- 
statare la  vanità  della  mondana  fama.  A  Provenzano 
accenna  Oderisi  da  Gubbio,  quando  a  Dante  dice: 

Colui,  che  del   cammin  si   poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina  .... 

(yersj  n&-113). 

Quegli  è,  rispose,  Pj-ovenzan  Salvani; 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

(Yei-si  121-123). 

Della  figura  di  Provenzano  si  valeva  ancora  Dante 
nello  stesso  canto,  per  dire  quanto  sia  duro  ed 
amaro  il  chiedere  ad  altrui  soccorso.  Accenna  per 
giungere  a  ciò  ad  un  atto  pietoso  ed  umile,  a  cui 
jl  superbo  capitano  fu  tratto  dall'affetto  per  un  amico: 


Quando  viveva  più  glorioso,  disse, 
Liberajaente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,    s'affìsse; 

E  li,  per  trar  l'amico  suo   di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigione  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

(  Versi  133  e  seg.) 

L'amico  del  Salvani  era  un  tal  Vigna,  al  quale  Carlo  I, 
nel  cui  potere  era  caduto,  aveva  assegnato  il  ter- 
mine d'un  mese  a  pagare  la  taglia  di  diecimila  fio- 
rini d'oro,  se  voleva  scampare  da  morte.  Il  Vigna 
ne  scrisse  a  Provenzano,  e  dicesi  che  questi  abbia 
fatto  porre  nel  campo  (piazza  maggiore)  di  Siena 
un  tavolo  con  sopra  un  tappeto,  e  postovisi  quindi 
accanto  con  abito  modesto,  umilmente  domandava  ai 
passanti  aiuto  per  l' amico  suo  ;  si  condusse  a  tre- 
mar  per  ogni  vena,  dice  Dante,  che  per  prova  sa- 
peva quanto  sia  doloroso  l' implorare  aiuto.  Per 
quest'atto  generoso  Dante  colloca  Provenzano  in 
purgatorio,  quantunque  ancora  non  fosse  trascorso 
il  tempo,  pel  quale  coloro,  che  solo  nell'ultimo  tempo 
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(li  loro  vita  si  pentirono,  dovrebbero,  stando  al  canto 
(|iiarto,  aggirarsi  alla  porta  del  purgatorio  prima 
d'entrarvi. 

SALVATICI  Vittorio  Forchetto  (Dei).  Letterato , 
vissuto  nel  secolo  XIV.  Apparteneva  ad  una  nobile 
famiglia  genovese,  e  vestì  l'abito  dei  certosini.  Era 
profondo  conoscitore  della  lingua  ebraica.  Scrisse  : 
Vicloria  adversus  impios  Hebrmos  ex  Sacris  Litleris 
tam  ex  dictis  Talmund  ac  cabaìisUcis. 

SALVATIERRA.  Borgo  della  Spagna  ,  in  Galizia, 
provincia  di  Pontevedra,  sulla  riva  destra  del  Miiìo, 
sopra  la  ferrovia  Vigo-Monforte.  Ha  9300  ab.,  com- 
prese 18  frazioni.  — Salvatierra  Città  del  Messico, 
nello  stato  di  Guanajuato,  sulla  riva  destra  del  rio 
de  Lerma  e  sopra  la  ferrovia  Celaya-Acambaro. 
Conta  14,000  ab.  e  fabbrica  cotonerie. 

SALVATIERRA  DE  LOS  BARROS.  Città  della  Spa- 
gna,  neU'Kstreinadura,  provincia  di  Badajoz.  Sorge 
nel  bacino  della  Guadiana  ed  ha  3200  ab. 

SALVATORI  Domenico.  Musicista,  nato  a  Modena 
nel  1748,  ivi  morto  nel  1774.  Fu  allievo  del  con- 
servatorio di  Sant'Onofrio  a  Napoli,  quindi  secondo 
maestro  di  cappella  alla  Corte  di  Modena.  Scrisse 
parecchie  grandi  messe  per  orchestra. 

SALVE.  Villaggio  delle  Puglie  ,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli,  in  territorio  fer- 
tilissimo. Ha  2600  ab. 

SALVEREGINA.  Composizione  musicale  chiesastica 
fatta  su  parole  in  lode  di  Maria  Vergine;  il  quale 
inno  si  canta  nella  Chiesa  cattoHca  in  fine  del  Ve- 
spro dal  sabato  dopo  Pentecoste  sino  all'Avvento. 

SAL VERTE  BACONNIÈRE  Anna  Giuseppe  Eusebio. 
Uomo  politico,  nato  a  Parigi  nel  1771 ,  morto  nel 
1839.  Repubblicano  ardente,  fu  condannato  a  morte 
in  contumacia,  ma  l'anno  dopo  venne  assolto.  Nel 
1828  fu  eletto  deputato,  e  tenne  tale  posto  sino 
alla  morte.  Dei  molti  suoi  scritti  citeremo:  Idées  co- 
stilulionnelles ;  De  la  halance  du  gouveruement  et  de  la 
legislature  ;  Tableau  lilléraire  de  la  France  au  sie- 
de XVIU;  De  la  civilisalion  depuis  les  premiere  temps 
historiques  jusquà  la  fin  du  XYll  siede. 

SALVETÀT  (LA).  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'Aveyron.  Ha  3600. 

SALVETAT-SUR  AGODT.  Borgo  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Herault.  Conta  3600  ab.,  ed  ha  pa- 
recchie industrie. 

SALVI  Giovanni  Battista.  Pittore,  piìi  noto  sotto 
l'appellativo  di  Sassoferrato,  dal  luogo  ove  nacque 
nel  1605.  Iniziato  all'arte  dal  proprio  padre  Tar- 
quinio ,  proseguì  i  suoi  studi  in  Roma,  ove  tolse 
a  modello  le  opere  del  Sanzio,  del  Penni,  di  Guido 
e  dell'Albani,  senza  però  farsi  seguace  della  loro 
maniera.  Visitò  Napoli  quando  vi  si  trovava  il  Do- 
menichino,  e  simpatizzò  col  fare  morbido  e  soave 
di  questo  pittore,  del  quale  talvolta  nello  sue  opere 
lasciò  travedere  lo  stile.  Trattò  pure  il  paesaggio, 
0  teco  in  tal  genere  leggiadrissimi  lavori.  Egli  deve 
però  in  ispecial  modo  la  sua  riputazione  alla  gra- 
zia, alla  venustà  e  al  sentimento  ingenuo  delle  sue 
Madonne.  Sotto  questo  aspetto  può  considerarsi 
come  uno  dei  continuatori  dell'arte  cristiana,  che 
splendette  con  tanta  luce  nel  XV  secolo.  La  sempli- 
cità e  la  disposizione  delle  drapperie  consuonano  col 
carattere  espressivo  della  testa.  Fu  profondo  nella 
scienza  del  chiaroscuro,  e  seppi'  dure  perciò  me- 
raviglioso rilievo  alle  ligure.  Dipinse  una  graudis- 


SALViA  {Olio  essenziale  di'. 

sima  quantità  di  Madonne  a  semplice  busto;  e  non 
v'è  quasi  galleria  che  non  ne  possieda  alcuna.  La 
sua  più  vasta  tela  è  la  pala  dell'  altare  maggiore 
nel  duomo  di  Monteliascone,  ma  la  supera  in  bel- 
lezza il  quadro  del  Rosario,  che  è  a  S.  Sabina  in 
Roma.  È  pure  notevole  la  Madonna  col  Bambino 
nel  palazzo  Casali  della  stessa  città.  Il  Louvre  pos- 
siede due  assai  pregiate  opere  di  questo  pittore. 
Jl  Sasso  ferrato  morì  a  Roma  nel  1685. 

SALVI  Matteo.  Compositore,  nato  vicino  a  Ber- 
gamo nel  1820,  morto  a  Rieti  nel  1887.  Fu  allievo 
del  Liceo  musicale  di  Bergamo,  e  poi  stette  pa- 
recchi anni  a  Vienna  come  direttore  d'orchestra. 
Successe  ad  Alessandro  Nini  nella  direzione  del  Li- 
ceo musicale  di  Bergamo.  Scrisse  le  seguenti  opere: 
La  prima  donna  ;  Lara;  I  burgravi  ;  Caterina  Howard, 
compose  anche  musica  sacra. 

SALVI  Nicolò.  Architetto  italiano  tra  i  più  rino- 
mati del  suo  tempo,  nato  nel  1695  a  Roma  e  morto 
nel  1751.  Ebbe  maestro  nell'architettura  il  Canne- 
rari,  al  quale,  chiamato  in  Portogallo  al  servizio  di 
Giovanni  V ,  successe  nella  direzione  di  tutte  le 
imprese  che  egli  aveva  in  Roma.  La  sua  maggior 
opera  è  la  grande  fontana  di  Trevi  in  Roma,  nella 
quale  il  Salvi  occupò  ben  tredici  anni.  Altri  suoi 
lavori  sono  :  il  battistero  di  san  Paolo  fuor  delle 
mura,  il  grande  aitare  della  chiesa  di  Sant'Eu- 
stachio; quello  di  sa:i  Lorenzo  e  Damaso  in  Roma, 
la  piccola  chiesa  della  villa  Bolognetti  fuori  di 
Porta  Pia,  i  magnifici  altari  della  chiesa  di  Monte 
Cassino  e  di  Santa  Maria  dei  Grandi  dei  domeni- 
cani in  Viterbo.  Fece  pure  tre  progetti  per  la  fac- 
ciata di  san  Giovanni  Laterano  e  tre  altri  per  la 
facciata  della  chiesa  dei  Santi  Apostoli. 

SALVIA.  Genere  di  piante ,  della  famiglia  delle 
labiate,  fra  le  quali  si  distinguono,  perchè  hanno  so- 
lamente due  stami  bene  svi- 
luppati, invece  di  quattro  (que- 
sto carattere  però  appartiene 
anche  al  rosmarino  e  alla  zizi- 
fora).  Si  conoscono  diverse  spe- 
cie di  questo  genere,  che  ebbe 
il  nome  dal  latino  salvare-sa- 
nare,  perle  proprietà  medici- 
nali che  ha,  o  che  si  attribui- 
vano alla  più  importante  di 
esse,  la  S.  offidnalis.  E  sulTru- 
tice ,  dai  rami  a  cespuglio , 
quadrangolari:  le  foglie  bian-  Fig.Gi74. -Fiordi saUia. 
co-tomentose,  ruvide,  aroma- 
tiche: i  fiori,  in  gruppetti  verso  la  sommità  dei 
rami,  sono  violetti  o  bianchi.  Si  crede  originaria 
dell'Armenia;  ma  cresce  selvatica  in  più  luoghi 
anche  da  noi  (Piemonte,  Toscana,  Napoletano,  Sar- 
degna, ecc.),  ed  è  comunemente  coltivata,  per  il 
grande  uso  che  se  ne  fa  ,  come  condimento  delle 
vivande.  I  suoi  decotti,  infusioni,  ecc..  sono  febbri- 
fughi, stimolanti,  eccitano  il  sudore;  le  foglie  sec- 
che sono  preferite,  dicesi,  dai  chinesi  al  the  per 
una  gradita  bevanda.  Altre  specie  conosciute  sono: 
la  5^.  sdarea,  In  S.  qhi linosa,  dai  fiori  gialli;  la  >'. 
pratense  e  la  S.  verben  ica ,  comunissime  1'  una  nei 
prati  e  lungo  le  rive,  l'ultra  nei  colli  e  per  le 
strade. 

SALVIA  {Olio  essenziale  di).  È  di  colore  chiaro  e 
quasi  scolorito,  ma  col  tempo  imbrunisce.  Possieda 
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■sapore  aromatico  e  odore  canforaceo  acuto,  simile 
a  quello  della  pianta  della  Salvia  officlxalis  (V.;, 
da  cui  si  estrae  per  distillazione  con  acqua. 

SALVIANI  Ippolito.  Naturalista,  nato  a  Città  di 
Castello  nel  1514,  morto  a  Roma  nel  1575.  Fu  me- 
dico di  Giulio  III  a  Roma;  si  dedicò  allo  studio  dei 
pesci,  e  pubblicò  l'opera:  Aquatilium  anhnalium  hi- 
storia,  con  incisioni  splendide.  Scrisse  pure  una 
commedia,  intitolata  :  La  ruffiana.  —  Suo  tiglio,  Sal- 
viani  Sallustio,  esercitò  la  medicina  in  Roma  e  la 
insegnò  dal  1576  al  1587.  Scrisse:  De  calore  natu- 
rali acquisi tio  et  febrili;  De  urinis;  Varice'  lecliones 
de  re  medica.  —  SalvJani  Gaspare,  altro  figlio  di 
Ippolito,  prese  parte  alla  fondazione  deW Accademia 
degli  Umoristi;  compose  poesie  e  commentò  la  Sec- 
chia  rapila  del  Tassoni. 

SALVIANO.  Scrittore  ecclesiastico  del  V  secolo, 
nato  in  Treviri,  non  si  sa  in  quale  anno,  e  morto 
dopo  il  490.  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  passò  in 
Marsiglia, rivestendovi  la  dignitàdi  sacerdote.  Scrisse 
molte  opere  teologiche  e  dissertazioni  su  questioni 
di  fede.  11  maggior  numero  di  esse  andò  perduto. 
Fra  quelle,  che  ancora  si  conoscono,  meritano  men- 
zione le  seguenti  :  Adversus  avariliam  libri  lY  ad 
Ecclesiam  Catholicam  ;  De  providentia  et  De  guberna- 
iione  Dei  et  de  justo  Dei  praesentique  judicio  libri. 

SALVIATI.  Nobile  famiglia,  che  ebbe  parte  im- 
portante nella  storia  di  Firenze.  I  membri  più  il- 
lustri della  medesima  furono:  Lorenzo,  uno  dei  con- 
siglieri imposti  ad  Alessandro,  duca  d'Urbino,  quando 
fu  eletto  capo  della  repubblica  fiorentina  nel  1331. 
Dopo  di  lui  l'uflìzio  di  gonfaloniere  divenne,  per 
così  dire,  ereditario  fra  i  suoi  discendenti.  —  Jacopo, 
capitano,  morto  nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
Abbiamo  di  lui  una  Cronaca  fiorentina  dal  1398  al 
1411  (Firenze  1784).  — Francesco,  nipote  del  pre- 
cedente, fu  creato  arcivescovo  di  Pisa  nel  1474  da 
Sisto  IV.  Egli  ci  viene  indicato  come  uomo  ambi- 
zioso, feroce  e  scostumato.  Nemico  dei  Medici,  entrò 
nella  congiura  ordita  dai  Pazzi  contro  i  medesimi. 
Egli  doveva  con  una  trentina  di  congiurati  impa- 
dronirsi dei  principali  magistrati,  ma  gli  venne  meno 
il  coraggio,  e  fu  arresUito  ed  impiccato  il  giorno 
stesso  (1478)  ad  una  delle  finestre  del  Palazzo  Vec- 
chio. —  Jacopo,  capo  del  ramo  principale  della  fa- 
migha  Salviati,  nato  verso  il  1460,  era  figlio  di 
Francesco.  Nel  I486  sposò  Lucrezia  de'  Medici, 
sorella  di  Leone  X.  Nel  1514  fu  gonfaloniere  di  Fi- 
renze. —  Una  sua  figlia.  Maria,  sposò  Giovanni 
dalle  Bande  Nere,  e  fu  madre  di  Cosimo  il  Grande. 
—  Giovanni,  figlio  del  precedente,  nacque  a  Firenze 
lel  1490  e  fu  dallo  zio  Leone  X  (1517)  creato  car- 
inale  e  poi  vescovo  di  Ferrara  (1520).  Clemente  \*1L 
DO  cugino,  lo  incaricò  di  sedare  i  torbidi  di  Parma  e 
Sacenza,  e  nel  1526  lo  inviò  ambasciatore  a  Carlo  V, 
ottenere  il  richiamo  delle  truppe  imperiali  dagli 
tati  della  Chiesa;  ma,  non  essendovi  riuscito,  passò 

Francia  a  conchiudervi  il  trattato  della  lega  santa. 
o  poi  egli  stesso  che  negoziò  la  pace  con  Carlo  V 

520).  Egli  coperse  in  seguito  parecchie  sedi  ve- 
vili,  e  alla  morte  di  Paolo  III  sarebbe  stato  creato 

ntefice,  se  non  fosse  stata  l'opposizione  di  Carlo  V, 
flie  conosceva  le  sue  sisiipatie  per  la  Francia.  Morì 

Ravenna  nel  1553.  —  Bernardo,  fratello  del  pre- 
i-edente,  nacque  nel  1492  a  Firenze.  Entrato  nel- 
l'ordine dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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prese  parte  con  onore  a  parcccliie  spedizioni  contro 
i  corsari,  tentò  un'impresa  contro  il  Peloponneso, 
rovinò  Tripoli ,  assediò  e  prese  Codone  e  Modone 
in  Morea.  In  seguito,  portatosi  alla  Corte  di  Cate- 
rina de'  Medici,  vestì  l'abito  ecclesiastico,  divenne 
vescovo  di  Saint  Papoul  (1549)  e  poscia  da  Pio  IV 
fu  creato  cardinale  (156U  e  vescovo  di  Clermont. 
Morì  a  Roma  nel  1568.  —  Anton  Maria,  nipote  dei 
precedenti,  nato  nel  1507,  attese  con  molto  onore 
allo  studio  del  diritto.  Nel  1561  fu  fatto  vescovo 
di  Saint  Papoul,  carica  alla  quale  rinunciò  al  suo 
ritorno  dal  concilio  di  Trento.  Fu  in  seguito  ado- 
perato in  diverse  missioni.  Gregorio  XIII  lo  creò 
cardinale  e  legato  a  Bologna.  Fu  prelato  di  emi- 
nenti virtù:  mori  a  Roma  nel  1602.  —  Leonardo, 
celebre  filologo,  nato  a  Firenze  nel  1540,  studiò 
sotto  Benedetto  Varchi  e  fece  tali  progressi,  che  a 
26  anni  fu  ritenuto  idoneo  a  presiedere  all'acca- 
demia fiorentina.  Acquistossi,  benché  senza  vero 
merito,  fama  di  oratore,  pronunciando  discorsi  in 
solenni  occasioni.  Il  granduca  Francesco  gli  die  in- 
carico d'una  nuova  edizione  del  Decamerone:  ma 
in  questo  lavoro  si  permise  tanti  arbitri,  da  meri- 
tarsi aspra  censura  da  gravi  autori.  Ben  più  utili 
per  la  lingua  nostra  furono  i  suoi  Avvertimenti  sulla 
lingua,  nei  quali  seppe  trarre  dal  Decamerone  tutte 
le  regole  principali  dell'arte  dello  scrivere.  Fu  pure 
autore  di  due  commedie,  il  Granchio  e  la  Spina,  di 
un  dialogo  suìV Amicizia  e  di  alcuni  scritti  critici, 
ed  uno  dei  più  zelanti  collaboratori  del  vocabolario 
della  Crusca.  Una  ben  trista  celebrità  si  acquistò 
il  Salviati  per  l' accaniinento  col  quale  censurò  il 
cantore  della  Gerusalemme,  avendo  indotto  l'Acca- 
demia della  Crusca,  appena  nata,  a  proferire  sen- 
tenza contro  di  lui.  Da  Ferrara,  ov'era  andato  in 
traccia  di  fortuna,  tornò  infermo  a  Firenze  :  vi  lan- 
guì un  anno  per  malattia  e  vi  mori  nel  1589.  — 
Alamanno,  nato  nel  1668  a  Firenze,  percorse  la 
carriera  ecclesiastica,  fu  vice-legato  d'Avignone, 
poi  legato  a  Urbino;  finalmente  cardinale  nel  1730. 
alorì  nel  1773  a  Roma. 

SALVIATI  ROSSI  Francesco  (De").  Pittore  fioren- 
tino, nato  nel  1510.  Il  padre,  scorgendo  in  lui  una 
feliae  attitudine  all'arte,  lo  pose  presso  un  orefice. 
Poco  appresso  Francesco  strinse  conoscenza  col 
Vasari,  ancor  fanciuUetto,  e  presero  ad  amarsi  scam- 
bievolmente, e  la  loro  amicizia  durò  finche  vissero. 
Studiò  sotto  Andrea  del  Sarto  e  sotto  Baccio  Ban- 
dinelli,  e  non  tardò  a  produrre  lodevoli  lavori.  Con- 
dotto poi  a  Roma  dal  cardinale  Salviati,  ivi  fu  rag- 
giunto dal  Vasari,  col  quale  attese  agli  studi.  Fran- 
cesco riuscì  però  artista  più  fecondo  e  più  cor- 
retto disegnatore  dell'amico.  Non  tardò  ad  avere 
importanti  commissioni,  fra  cui  quelle  di  vaste  com- 
posizioni nei  palazzi  Riccio  e  Farnese ,  in  quello 
della  Cancelleria,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  de- 
collato e  per  altri  siti,  operando  ora  a  fresco, 
ora  ad  oHo,  ed  ora  tracciando  cartoni  per  arazzi. 
Ritornato  a  Firenze,  vi  ebbe  ordinazioni  pel  duca 
Cosimo  e  per  donna  Eleonora  di  Toledo;  passò  poi 
a  Bologna,  ove  rivide  il  Vasari,  e  di  là  recossi  a 
Venezia,  ove  fu  accolto  con  favore  dal  patriarca 
Grimani,  pel  quale  dipinse  rettangolo  della  Psiche. 
Dopo  qualche  altro  lavoro  eseguito  in  quella  città, 
restituissi  a  Roma,  dove  ritrasse  Annibal  Caro  e 
Giovauui  Gaddi,  suoi  amici,  e  fece  due  dipinti  figu- 
(Proprietà  letteraria).  S) 
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ranli  la  Do|)osi>:ioiic,  uno  per  S.  Croco,  Tultro  poi 
palazzo  l'amlili.  Ricondottosi  poi  a  Firenze,  il  duca 
Cosimo  frli  ordinò  di  dipingere  in  un  salone  del  Pa- 
lazzo Vecchio  di  Firenze  le  Lattaglie  e  i  trionll  di 
Camillo,  in  cui  mostrò  tutta  la  pienezza  del  suo 
ingegno.  Si  recò  in  seguito  in  Francia,  e  fece  per 
la  cìiiesa  dei  Celestini  di  Parigi  una  Deposizione , 
e  per  la  cappella  dei  Fiorentini  a  Lione  Y Incredu- 
lità di  S.  Tommaso.  Non  dimorò  molti  anni  in  Fran- 
cia, perchè  non  vi  trovò  simpatia  a  cagione  del  suo 
carattere  bizzarro  e  della  sua  mordacità.  Il  I^ouvre 
possiede  due  opere  di  questo  pittore.  Francesco 
passò  il  resto  della  sua  vita  tra  Firenze  e  Roma  , 
0  morì  in  quest'ultima  città  nel  1563,  di  cinquan- 
taquattro anni. 

SALVIDIENO  RUFO.  Nato  da  umile  famiglia  ro- 
mana, fu  «cavaliere  e  favorito  di  Augusto.  Nel  42 
ti.  C.  comandò  la  squadra  contro  Sesto  Pompeo; 
ma  fu  costretto  a  ritirarsi  con  perdita.  In  seguito 
prese  parte  come  legato  alla  guerra  contro  Antonio 
(41-40).  Inviato  nella  Gallia  Narbonese,  propose  ad 
Antonio  d'indur  le  truppe  a  disertare;  ma  Antonio, 
che  erasi  appunto  riconciliato  con  Ottaviano ,  ri- 
velò a  questi  il  tradimento,  Salvidieno,  chiamato  a 
Roma  con  un  pretesto,  fu  condannato  a  morte,  e 
si  tolse  la  vita  (40). 

SALVINI  Anton  Maria.  Chiaro  letterato  italiano, 
nato  a  Firenze  nel  1653  e  ivi  morto  nel  1729.  Ab- 
bracciò la  carriera  ecclesiastica;  e  a  23  anni  era 
già  professore  di  greco  ;  da  questa  lingua  eseguì 
con  molta  fedeltà  (ma  senz'altro  merito)  numerose 
traduzioni.  Fu  incaricato  dall'accademia  della  Crusca, 
della  quale  era  membro,  di  lavorare  nella  conti- 
nuazione del  vocabolario,  con  facoltà  di  riferirvi 
esempi  tratti  dalle  stesse  sue  opere,  distinzione 
quanto  rara  altrettanto  onoriHca.  Fra  i  molti  suoi 
lavori  ricorderemo:  Prose  toscane  recitale  neW acca- 
demia della  Crusca  (Firenze  1715  e  1735);  Prose 
sacre  (ivi  1716);  le  traduzioni  di  Teocrito  (Venezia 
1717);  di  Senofonte  Efesio,  Gli  amori  di  Abrocome  ed 
Amia  (Londra  1723);  àelV Iliade,  Odissea  o  Batra- 
comiomachia e  degli  inni  attribuiti  ad  Omero  (Fi- 
renze 1723);  di  Addison,  il  Catone  tradotto  dall'in- 
glese (ivi  1725);  di  Persio,  le  Satire  (ivi  1626),  di 
Euripide,  il  Ciclope  (ivi  1728),  d'Oppiano,  J9<?//a;)e- 
scn  e  della  caccia  (ivi  1728;;  Anacreonte  (Venezia 
1736);  delle  Poesie  erf  inni  attribuiti  ad  Esiodo,  Or- 
feo e  Proclo  (Padova  1747);  di  Pitagora,  i  Versi 
(l'oro  (Firenze  1766);  di  Luciano,  il  Podagroso  (Fi- 
renze 1807). 

SALVINI  Salvino.  Letterato  italiano,  fratello  del 
celebre  Antonio  Maria;  nacque  a  Firenze  nel  1667 
e  morì  al  29  novembre  1751.  Lasciò  i  seguenti 
scritti:  Fasti  consolari  deW accademia  fiorentina;  Ora- 
zione in  morte  del  granduca  Giovanni  Gastone;  Com- 
ponimenti poetici;  Catalogo  dei  canonici  fiorenlini;  No- 
tizie letterarie  (nel  Giornale  dei  letterati)  e  Notizie 
degli  Arcadi.  Tra  le  sue  opere  inedite  vi  è  una 
Biografia  della  Toscana ,  in  cui  verme  incorporata 
quella  del  Negri. 

SALVINIA.  Vedi  Erhv-pesck. 

SALVIO.  Scultore,  il  cui  nome  si  trova  sulla  pina 
colossale  di  bronzo,  trovata  appiè  del  mausoleo  di 
Adriano,  e  che  anunirasi  nella  gran  nicchia  costrutta 
dal  Bramante  nei  giardini  del  Vaticano. 

SALVIROLA-CREMASCA.  Villaggio  della  Lombardia, 
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in  provincia  di  Cremona  e  circondario   di  Crema, 
a  7  km.  E.  da  quest'ultima.  Ha  1100  ab. 

SALVITELLE.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consolina. 
Dista  da  quest'ultima  26  km.  verso  NO.,  e  conta 
1400  ab. 

SALVARE.  Promontorio  dell' estremità  NO.  del- 
l'Istria, celebre  per  una  battaglia  navale  vinta  dai 
Veneziani  sopra  Ottone,  iiglio  di  Federico  Barba- 
rossa.  Sorge  a  SO.  di  Pirano,  e  segna  il  principio 
del  golfo  di  Trieste. 

SALYES  o  SaLLUVIL  Vedi  Salii. 

SALZA  0  SALZACH.  Fiume  dell'Austria-Ungheria 
e  della  Germania  meridionale,  allluente  di  destra 
deirinn.  Nasce  nel  Salisburgo,  ai  confini  del  Tirolo, 
da  un  piccolo  lago;  si  riunisce  all'ylc/iew,  che  è  più 
considerevole,  e  forma  tre  cascate,  di  cui  una  alta 
316  m.;  percorre  la  lunga  e  stretta  valle  di  Pinzgau, 
entra  nel  Pongau,  bagna  Salisburgo,  dove  esce  dai 
monti,  riceve  a  sinistra  il  Saalach  che  è  il  suo  solo 
affluente  notevole,  forma  per  60  km.  il  confine  fra 
l'Austria  e  la  Baviera,  bagna  Laufen,  e  termina  a 
Haining,  dopo  un  corso  di  315  km.  fluitabili  da  Gol- 
ling  e  navigabili  dopo  Hallein. 

SALZA  DI  PINEROLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Giace 
nella  valle  di  S.  Martino,  ed  ha  mezzo  migliaio  di 
abitanti. 

SALZA  IRPINA.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Avellino,  a  10  km.  E.  dal 
capoluogo  e  al  piede  d'un  contrafforte  settentrio- 
nale del  monte  Terminio.  Conta  1600  ab.,  ed  è  una 
località  d' origine  antica.  Vi  si  trovarono  tombe  e 
molte  monete  romane. 

SALZANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso,  a  4  km.  N.  da  Mirano.  Sorge  sopra  il 
Marzenego,  tributario  della  laguna  di  Venezia.  Ha 
una  filatura  di  seta.  Conta  3400  ab. 

SALZBACH.  Vedi  Salzach. 

SALZBRUNN  (OBER).  Villaggio  della  Prussia,  nella 
Slesia,  in  presidenza  di  Bresiavia  ,  sulla  ferrovia 
Breslavia-Waldenburg.  Conta  3800  ab.  ed  ha  mi- 
niere di  carbon  fossile  ed  una  celebre  sorgente  mi- 
nerale alcalina  con  bagni  molto  frequentati.  Si  fa 
esportazione  dell'acqua  della  fonte.  Fabbrica  spec- 
chi e  tele  damascate. 

SALZBURG.  Vedi  Salisburgo. 

SALZBURG  0  SOVAR.  Città  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Savos,  a  SE.  di  Eperies.  Conta  4000  ab  , 
ed  ha  ricche  saline.    • 

SALZGRUB.  Vedi  KOLOS. 

SALZKAMMERGUT.  Estremità  meridionale  dell'Au- 
stria  superiore,  nella  valle  superiore  della  Traun, 
allluente  di  destra  del  Danubio.  I  monti,  molto  di- 
rupati dalla  parte  dell'Enns,  si  abbassano  ivi  dol- 
cemente formando  graziose  valli  ombreggiate,  se- 
minate di  profondi  laghi  e  laghetti  e  facenti  cap 
ad  Ischi,  che  è  il  capoluogo  della  regione.  I  laghi 
principali  sono  il  Kammcrsre^  o  Allersee^  e  il  Trnunsec. 
il  paese  è  ricchissimo  di  saline.  Gli  stabilimenti  di 
Ebensee,  Ischi  e  Hallstadt  producono  annualmente 
più  di  80.000  tonn.  di  sale,  e  sono  serviti  dalla  fer- 
rovia Gmunden-Stcinach.  Il  paese  è  detto  la  «  Sviz- 
zera austriaca  »,cdè  uno  dei  più  belli  dell'Europa 
eentrale.  La  diversità  dei  paesaggi,  la  verdura  «li 
smeraldo  delle  praterie,  la  profondità    delle  valli. 
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l'altezza  e  la  forma  pittoresca  dei  monti,  la  limpi- 
dezza e  la  varietà  dei  laghi ,  spiegano  la  grande 
utUueuza  di  viaggiatori,  che  vi  accorrono  da  ogni 
parte  d'Europa  nella  bella  stagione.  Ischi  e  Guiunden 
sono  i  luoghi  di  ritrovo  dell'alta  aristocrazia  au- 
striaca, e  dei  membri  della  famiglia  imperiale. 

SALZDNGEN,  Citta  della  Germania  centrale ,  iti 
Sassonia-Meiningeu,  sulla  riva  sinistra  della  Werra, 
sopra  la  ferrovia  Eisenach-Meiningeu.  Ha  4000  ab. 
Fa  coltura  di  ortaggi.  Possiede  una  salina  con  sta- 
bilimento balneare,  ed  è  il  centro  del  commercio 
salino  della  Turingia.  Esercita  parecchie  industrie. 

SALZWEÙEL.  Città  della  Prussia  centrale,  in  pro- 
vincia di,  Sassonia  e  presidenza  di  Majjdeburgo  , 
sulla  ferrovia  Ulzen-Stendal.  Conta  8800  ab.  Col- 
tiva il  luppolo.  E- 
sercita  molte  indu- 
strie. 

SAM.  Vedi  Lai»- 

IHIMA. 

SAMABOR.  Comu- 
ne della  Croazia  , 
nel  comitato  di  A- 
gram.  Ha  4000  ab. 

SAMADEN.  Borgo 
della  Svizzera,  nel 
cantondei  Grigioni, 
uno  dei  luoghi  più 
ricchi  e  dei  più  fre- 
quentati ,  special- 
mente in  estate, 
(jiace  sulla  rivasini- 
stra  deirinn,  e  conta 
quasi  un  migliaio  di 
abitanti,  per  metà  di 
lingua  romancia. 

SAMADERINA.  E 
un  principio  amari) 
che  si  trova  nei  frut- 
ti della  Samaderu 
indica,  albero  del- 
l'ordine delle  tere- 

bintacee,  che  cresce  nell" isola  di  Giava.  È  bianco, 
cristallino,  colorato  in  giallo  dagli  acidi  nitrico  e 
cloridrico,  in  rosso-viola  dall'acido  solforico  con- 
centrato. 

SAMÀH  Al- ben  Melik-Jel-Julanì.  Emiro  spagnaolo, 
ucciso  nel  7^1  alla  battaglia  di  Tolosa.  Si  era  se- 
;:nalato  nell'esercito,  che  conquistò  la  penisola,  e 
nel  730  fu  nominato  Emiro,  nella  quale  carica  si 
distinse  molto  per  le  utili  riforme  introdotte  nell'am- 
ministrazione. 

SAMAKOW  0  SAMAKOVO.  Città  della  Bulgaria, 
>uir  Isk.ei-,  alìluente  di  destra  del  Danubio.  Conta 
10."200  ab.  Coltiva  grano  ecceilerite;  ha  bei  pascoli; 
p^>ssiede  miniere  di  ferro.  L'industria  del  ferro,  che 
vi  era  un  tempo  attivissima,  è  ora  in  decadenza. 
Fiorisce  invece  il  caseiticio,  cosicché  Samakow  è 
r  emporio  d' un  commercio  abbastanza  attivo  di 
]>urro  e  formaggio. 

SAMANÀ  {Baia  di)  o  GOLFO  DELLE  FRECCE.  Baia 
dell'isola  di  Haiti,  nella  republica  Donjinicana,  sulla 
costa  NE.  Due  canali  la  fanno  comunicare  a  est 
col  mare  alto.  Occorrerebbero  molte  spese  per  fare 
della  baia  un  ancoraggio  assolutamente  sicuro  in 
ogni  tempo.  Siccome  però  essa  si  trova  sulla  via 
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diretta  da  New  YoikaColon,  sarebbero  gli  ame- 
ricani disposti  a  sostenere  la  spesa  relativa,  se  la 
baia  fosse  loro  ceduta.  Un  lentativo  di  protetto- 
rato fu  fatto  fino  dal  1869. 

SAMANA  o  SANTA  BARBARA  DI  SAMANÀ.  Città 
marittima  della  repubblica  Dominicana,  in  fondo  a 
un  seno  della  baia  di  Samana,  al  termine  d'una 
ferrovia  che  la  riunisce  a  Santiago.  Conta  5000  ub. , 
e  fa  grande  commercio. 

SAMANDARINA.  È  una  sostanza  venefica,  che  si 
esti-ae  dalla  Salamandra  maculata  (V.).  I  sintomi 
dell'avvelenamento  prodotto  dalla  samandarina  si 
manifestano  a  termine  di  3  a  29  minuti,  e  si  suc- 
cedono cosi:  ansietà,  tremiti,  convulsioni  epilettiche, 
opistotono  e  moijte.  La  sauìaiidarina  si  ricava  da 


Fig.  6175.  —  Samadeu. 

un  liquido  bianco  vischioso,  che  esce  dal  dorso  del- 
l'animale, quando  lo  si  gratta  colla  costa  di  un  col- 
tello.   Ha  composizione  C^^  Hg^  Asg  O5. 

SAMANIDL  Celebre  dinastia,  che  regnò  in  Persia 
per  più  di  un  secolo,  detta  cosi  da  Abu  Ibraim 
Ismaele  Al-Samani,  che  ne  fu  il  fondatore.  Era  pro- 
nipote d'un  arabo,  per  nome  Saman,  semplice  con- 
duttore di  cammelli,  che  s'innalzò  pei  suoi  menti 
alle  prime  dignità  dell'impero  dei  calilli.  Suo  figlie 
Asciad  fu  alla  Corte  di  Al-Mamun.  1  quattro  figli 
di  Asciad  ebbero  (819)  governi  importanti  nell'Asia 
occidentale,  ed  uno  di  essi,  Ahnied,  li  ereditò  e  li 
trasmise  ai  figli.  Il  primo,  Naser,  ebbe  Samarcanda, 
e  conquistò  la  Transoxiana.  Uno  dei  più  giovani, 
Ismaele,  nato  neir847,  fu  governatore  di  Bucara,  e, 
quando  il  fratello  maggiore  gli  mosse  guerra,  egli 
lo  vinse  bensì  e  lo  fece  prigioniero,  ma  lo  ricon- 
dusse con  onore  nella  sua  residenza.  Morto  Naser 
(892),  Ismaele  ebbe  tutto  il  Korassan  e  il  Farsistan, 
tolti  ai  Soffaridi  (900),  ch'egli  governò  da  vero  so- 
vrano ottenendo  dal  califfo  il  titolo  di  padiscià  (im- 
peratore) e  l'investitura  di  tutti  i  paesi  conquistati. 
Mori  nel  907.  I  successori  si  distinsero  nel  proteg- 
gere il  commercio,  le  arti  e  le  scienze.  Ad  Ismaele 
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successe  il  figlio  Ahined,  e  così  di  padre  in  figlio 
si  trasmisero  il  regno  Nusser,  Noali,  Abdalinclck, 
Mauser  I,  Neah  li  e  Abdaliiielek  II,  i  tre  ultimi  fra- 
telli. A  questa  dinastia  pose  (ine  il  Gaznevide,  Mali- 
iiiud  Gliizdi,  un  centinaio  d'anni  dopo  ch'era  stata 
fondata. 

SAMAR.  Grande  isola  dell'arcipelago  delle  Filip- 
pine, nel  gruppo  di  Bisaga.  Ha  una  superlicie  di 
circa  13.000  kmq.,  compresi  gli  isolotti  dei  dintorni, 
od  una  popolazione  approssimativa  di  200.000  ab. 
Ila  una  configurazione  montuosa.  I  principali  pro- 
dotti naturali  sono:  il  legname,  specie  da  costru- 
zione navale,  i  cereali,  l'abacà  o  canapa  di  Manilla, 
le  frutta,  la  canna  da  zucchero,  le  radici  alimen- 
tari e  i  prodotti  della  caccia  e  della  pesca,  specie 
il  miele  e  la  cera.  Dalle  noci  di  cocco  gli  abitanti 
estraggono  l'olio.  Il  capoluogo  è  Calbalogan  o  Cat- 
holognu  che  sorge  sulla  costa  occidentale.  Sono  no- 
tevoli Guiuqan  che  ha  11.700  ab.,  Calvayot  con 
11.000  (!  lìascij  con  10.700. 

SAMARA.  Fiunìe  della  Russia  meridionale,  affluente 
di  sinistra  del  Dgneper.  Ha  un  corso  lento  e  tor- 
tuoso di  316  km.  non  navigabile.  —  Samara. 
Fiume  della  Russia  orientale,  affluente  di  sinisti-a 
del  Volga.  Nasce  nel  governo  di  Oremburg,  riceve 
a  destra  il  Kinel,  e  finisce  a  sud  della  città  di  Sa- 
mara dopo  un  corso  di  561  km.,  navigabile  dalle 
barche  a  partire  da  Buzaluk.  Nelle  piene  prima- 
verili è  rimontato  dai  vapori  per  15  km.  al  disopra 
della  foce.  —  Samara.  Governo  della  regione  orien- 
tale della  Russia,  con  151.047  kmq.  e  2.600.000  ab. 
Eminentemente  agricolo  e  fei'tilissimo  benché  ec- 
cessivamente e  irrazionalmente  sfruttato,  esso  pro- 
duce in  quantità  frumento  e  altri  cereali,  e  seme  di 
lino  ,  ed  alleva  in  quantità  gli  animali ,  onde  una 
esportazione  di  grano,  lino  seme,  bestiame,  lardo, 
pelli,  lana.  Nel  distretto  di  Buzuluk  si  fabbricano 
belle  cinture.  Vi  sono  grandiosi  molini  a  vapore.  — 
Samara.  Città  dell' Abissinia  nell'Ahmaria,  più  ge- 
neralmente conosciuta  col  nome  di  Debra  7a6or.  Quivi 
si  trovava  il  grande  accampamento  che  servì  per 
lunghi  anni  di  residenza  favorita  al  negus  Giovanni. 
—  Samara.  Città  della  Russia  orientale,  capoluogo 
del  governo  omonimo.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del 
Volga ,  alla  sua  confluenza  col  Sam;ira ,  sopra  la 
ferrovia  Penza-Oremburg.  Conta  100.000  ab.  (1891), 
ed  è  per  popolazione  la  tredicesima  città  dell'im- 
pero. Importante  centro  industriale  e  commerciale, 
ha  concerie,  molini,  fonderie  e  molti  alti'i  stabili- 
menti, ed  è  porto  sul  Samara  e  sul  Volga  e  stazione 
di  |)iroscafi  sul  Volga.  Emporio  di  legname  e  di  uten- 
sili in  legno.  Vi  si  tengono  tre  fiere  imoortanti. 
Samara  consta  di  due  parti:  la  città  antica  alla  con- 
fluenza dei  due  fiutni  e  la  città  nuona' più 'dì  nord. 
Nei  dintorni  si  trovano. stazioni  di  cura  di  kuinyss 
o  latte  di  cavalla  fermentato  che  sono  rinomatis- 
sime in  Russia  e  molto  frequentate  dai  tisici. 

SAMARA.  Frutto  secco  indeiscento  :  è  formato  da 
una  sola  foglia  carpellare,  racchiudente  un  seme, 
al  quale  però  non  aderisce.  Sarebbe  dunque  un 
achenio,  ma  da  esso  differisce,  perchè  il  pericarpo 
si  prolunga  alquanto  in  un  espandimento  aliformo 
che  è  organo  di  disseminazione.  Questa  ala,  ora 
avvolge  tutto  all'intorno  il  seme  (coinè  nell'olrno), 
«ira  si  prolunga  solo  da  una  parte  (corno  nel  fras- 
sino e  neiracero). 


SAMARITANI. 

SAMARANG  o  SEMARANG.  Città  marittima,  ca- 
poluogo della  residenza  omonima,  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'isola  di  Giava  (Indie  neerlandesi). 
Conta  75.000  ab.,  ed  è  situata  verso  il  centro  della 
curva  che  forma  col  resto  della  costa  la  penisola 
di  Giapara.  Dal  suo  porto  si  spediscono  special- 
mente il  caffè,  il  tabacco  e  l'indaco,  prodotti  dal 
«  lavoro  libero  ».  Alla  fine  del  secolo  scorso  era 
il  primo  centro  conunerciale  dell'isola;  ora  è  il 
terzo,  poiché  venne  superata  da  Batavia  e  Sura- 
baia.Il  suo  movimento  marittimo  è  di  1.125.000  tonn. 
di  stazza.  Con  tutto  ciò  la  città  manca  di  porto  o 
le  navi  di  forte  portata  devono  ancorarsi  alla  di- 
stanza di  2  km.  dalla  riva.  Col  monsone  di  ovest 
non  è  quasi  possibile  di  restarvi.  Solamente  le  barche 
e  le  scialuppe  a  vapore  possono  entrare  in  città 
per  il  canale  di  Bangir,  scavato  all'O.,  e  per  il  fiume 
canalizzato  di  Kali  Ngaran,  su  cui  sorge  la  città. 
Bodgioug  è  il  quartiere  europeo,  mentre  i  cinesi 
hanno  stabilito  il  loro  a  monte  della  città,  sulla  riva 
sinistra  del  Kali  Ngaran.  Molti  luoghi  di  vil- 
leggiatura sono  sparsi  nei  dintorni.  A  Samarang 
esiste  la  maggior  comunità  di  giavanesi  cristiani. 
Vi  mettono  capo  strade  ordinarie,  ferrovie,  canali. 

SAMARATE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Gallarate,  a  4  km.  da 
quest'ultima.  Conta  3800  ab.,  ed  è  d'origine  anti- 
chissima. Nei  campi  vicini  si  sono  scoperti  nume- 
rosi vasi  cinerari,  sepolture  in  mattone,  ecc. 

SAMARIA.  Antica  regione  uel  centro  della  Pale- 
stina, situata  fra  il  Giordano,  la  pianura  di  Esdre- 
lon,  il  territorio  della  tribù  di  Beniamino  ed  il  Me- 
diterraneo. Comprendeva  il  territorio  della  tribù  di 
Efraim  e  parte  di  quella  di  Manasse.  Le  città  prin- 
cipali furono:  Sichem  antica  capitale  e  5a;u«/7a  ca- 
pitale posteriore.  Quest'ultima  sorgeva  sopra  un 
alto  monte ,  in  posizione  fortissima.  Fu  presa  da 
Salmanassar  re  d'Assiria,  che  la  popolò  di  asiatici, 
i  quali,  misti  agli  ebrei,  formarono  il  popolo  sa- 
maritano. Augusto  la  diede  a  Erode  il  Grande,  che 
la  rifabbricò  col  nome  di  Sebaste.  Oggi  è  detia  Se- 
bus  lieh. 

SAMARITANI.  Questo  nome,  che  nella  sua  origine 
indica  certo  solamente  gli  abitanti  della  città  dì 
Samaria  (Vedi),  si  estese  col  tempo  ora  a  tutto  ora 
;id  una  parte  del  regno  di  Israele,  di  cui  Samaria 
era  la  capitale.  Quando  Samaria  fu  conquistata  da 
Salmanassare,  per  samaritani  intendevansi  tutti  gli 
ebrei  d'Israele;  però  la  Bibbia  i)are  indichi  con 
tal  nome  i  soli  abitanti  di  Samaria,  là  dove  dice  che 
tutti  i  samaritani  furono  da  Salmanassare  traspor- 
tati schiavi  in  Assiria  e  sostituiti  con  stranieri  fatti 
venire  di  Babilonia  :  iscrizioni  cuneiformi  di  recente 
scoperte  non  fanno  salire  che  a  27.280  i  prigio- 
nieri :  e  non  sembra  possibile  che,  per  quanto  largo 
conto  si  voglia  tenere  della  diminuzione  cagionata 
dalla  lunga  e  micidiale  guerra ,  solUmlo  a  tale 
cifra  ammontasse  tutta  la  popolazione  del  regno. 
Certo,  nel  regno,  israeliti  ne  rimasero,  e  dal  con- 
tatto loro  cogli  idolatri  stranieri  nacque  un  popoIt> 
di  sangue  misto,  per  usi  e  per  costumi  assai  diverso 
dall'antico.  Il  culto  di  léhova  non  si  cstinse:  ma 
perde  della  sua  purezza;  a  poco  a  poco  vi  si  po- 
sero a  lato  gli  idoli  di  Assiria;  e  ne  nacque  un  sin-  | 
eretismo  religioso,  non  raro  presso  gli  antichi  Da 
ciò  una  nuova  cairiono  di  astio  fra  i  samaritani  o 
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pli  direi  del  regno  di  Giuda,  in  cai  prevalse  quasi 
sempre  il  inonoteistico  culto  di  léhovu.  Quest'astio 
si  manifestò  esplicitamente  quando  i  Giudei,  ritor- 
nati dalla  schiavitiì,  si  accinsero  ,  col  consenso  di 
Ciro,  a  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme.  Il  po- 
polo di  Samaria  domandò  di  partecipare  ai  lavori 
e  n'ebbe  un  rifiuto.  I  samaritani  allora  s'adopra- 
rono  presso  Ciro,  perchè  revocasse  il  permesso  di 
riedificazione,  ed  ottennero  il  loro  intento,  suscitando 
nell'animo  del  principe  persiano  il  timore  che  col 
tempio  risorgessero  negli  ebrei  aspirazioni  di  na- 
zionalità- Il  divieto  fu  poi  revocato  da  Dario;  non 
cessò  perciò  l'antagonismo  fra  samaritani  e  giudei  ; 
s'accentuò  anzi  tanto  da  costringere  questi  a  difeu- 
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dersi  dai  primi  armata  mano,  dui-ante  la  riedifica- 
zione delle  mura ,  a  cui  posero  mano  dopo  finita 
quella  del  tempio.  Dell'ostilità  dei  samaritani  vol- 
lero vendicarsi  i  giudei  facendo,  al  tempo  di  Nee- 
mia,  espellere  di  Giudea  tutte  le  donne  non  ebree. 
I  samaritani  a  loro  volta  piii  non  vollero  ricono- 
scere la  supremazia  del  tempio  di  Gerusalemme,  ed 
un  tempio  particolare  si  costrussero  a  Sichem,  sul 
monte  Garizira.  L'origine  di  questo  tempio  si  con- 
nette all'espulsione  dalla  Giudea  delle  donne  idola- 
tre nel  seguente  modo:  fra  le  donne  espulse  eravi 
la  figlia  di  un  samaritano,  moglie  di  Manasse  fra- 
tello del  gran  sacerdote.  Manasse,  avendo  rifiutato 
di  ripudiare  la  moglie,  fu  costretto  a  lasciare  au- 


Fig.  6176.  —  Sainarkaiid. 


ch'egli  Gerusalemme:  rifugiatosi  a  Samaria,  ottenne, 
coU'aiuto  dello  suocero,  il  consenso  di  costruire  il 
nuovo  tempio,  di  cui  fu  proclamato  gran  sacerdote. 
L'accentramento  religioso  dei  samaritani  a  Sicheiu 
fu  causa  che  questa  città  a  poco  a  poco  s'accre- 
scesse, e  guadagnasse  d'importanza  a  detrimento  di 
Samaria,  L'inimicizia  fra  samaritani  e  giudei  durò 
anche  quando  i  primi  rinunciarono  all'  adorazione 
degli  idoli  e  si  fecero  zslanti  monoteisti.  Essi  con- 
tinuano a  vivere  isolati  in  mezzo  al  popolo  ebreo, 
eoa  tempi  e  sacerdoti  propri.  Il  prevalere  del  cri- 
stianesimo minacciò  la  loro  esistenza;  ribellatisi  nel 
5^9  all'imperatore  Giustiniano,  furono  disfatti  e  per- 
sero la  loro  sinagoga.  Qualche  libertà  riacquista- 
rono al  tempo  della  dominazione  araba;  persecu- 
zioni dovettero  poi  subire  ora  dai  cristiani,  ora  dai 
mussulmani.  La  città  loro,  Napoli  di  Palestina,  Na- 
blout,  antica  Sichem,  fu  più  volte  distrutta  e  riedi- 
lìcata.  Il  numero  loro  andò  a  poco  a  poco  scemando, 
tanto  che  poco  pili  di  2000  se  ne  contavano  in 
fine  del  secolo  XII,  e  a  poche  centinaia  sono  ridotti 


ora,  quasi  tutti  abitanti  in  villaggi  prossimi  al  sito^ 
ove  sorgeva  l'antica  loro  città  sacra.  Il  monte  Ga 
rizim  è  tutt'ora  la  loro  montagna  sacra,  a  cui  tre 
volte  all'anno  vanno  in  pellegrinaggio.  Seguono 
sempre  le  antiche  loro  credenze  religiose.  Sono  mo- 
noteisti, e  rifiutano  il  culto  delle  immagini.  Atten- 
dono per  r  anno  6000  del  mondo  il  Messia ,  che 
però  non  è  per  essi  Dio,  ma  un  profeta,  un  secondo 
Mosè.  Credono  all'esistenza  degli  angeb  e  degli  spi- 
riti del  male,  alla  risurrezione  ed  al  giudizio  uni- 
versale. Possiedono  un  Pentateuco,  scritto  in  carat- 
tere samaritano,  cioè  in  vecchio  ebraico,  un  poco 
differente  dal  comune,  ed  un  libro  di  Giosuè,  pure 
differente  assai  da  quello  della  Bibbia.  Ammettono 
le  feste  mosaiche,  ma  non  sacrificano  che  a  Pa- 
squa. Accettano  e  festeggiano  la  circoncisione.  In 
uomo  può  sposare  due  mogli,  se  la  prima  è  sterile. 
Ammettono  pure  il  divorzio,  ma  lo  praticano  di 
rado. 

SAMARKAND  o  SAMARCANDA.  Città  dell'Asia  cen- 
trale russa,  nel  Turkestan,  a  7  km.  dalla  riva  si- 
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Distra  del  Zarafshan  ,  di  cui  parecchi  canali  deri- 
vati irrigano  la  città.  Conta  40.000  ab. ,  ed  è  sta- 
zione terminale  della  ferrovia  transcaspiana.  Fu  già 
la  capitale  dell'immenso  impero  di  Tamerlano  ,  e 
centro  della  coltura  intellettuale  dell'Asia  centrale. 
Oggi  è  ancora  importante  per  la  sua  posizione  stra- 
tegica e  per  il  suo  commercio.  Ivi  convergono  le 
strade  di  Chiva,  di  Bukara  e  di  Kashgar.  Consta 
di  due  parti  :  la  vecchia  Samarkanda,  o  città  indi- 
gena all'est  e  la  Samarkanda  nuova  o  città  russa  ad 
ovest.  Fra  esse  s'innalza  l'antica  città  della  arda  , 
oggi  restaurata.  La  città  vecchia ,  formata  da  una 
rete  confusa  di  anguste  stradette,  è  sopratutto  no- 
tevole per  le  sue  numerose  moschee  e  per  le  suo 
«  medresse  »  o  scuole.  La  circonda  una  muraglia 
in  rovina.  Nel  centro  si  stende  la  piazza  principale, 
detta  il  Righistan,  orlata  dalle  più  belle  medresse  del 
Turkestan,  quelle  medesime  che  fecero  di  Samarkand 
nel  secolo  XV  una  delle  città  sante  della  scienza. 
Nella  cripta  della  moschea  Gurcmir,  situata  sopra 
una  eminenza  della  parte  SO.  della  città  e  domi- 
nata da  una  cupola  di  rara  eleganza,  riposa  il  corpo 
tli  Tamerlano  sotto  a  un  grande  monolito  di  nefrite, 
il  più  grande  che  si  conosca,  tagliato  a  piramide 
tronca  e  bassissima  colla  base  più  grande  in  alto. 
A  lato  vi  sono  altre  tombe  minori.  Tutte  sono  cir- 
condate da  griglie  di  marmo  o  di  alabastro  lavo- 
rate a  giorno.  Dalla  parte  che  guarda  verso  la 
Mecca  venne  lissata  un'asta  di  stendardo,  che  porta 
una  coda  di  cavallo.  Cosi  riposa  il  celebre  conqui- 
statore, che  non  ebbe  forse  il  suo  eguale  corno  di- 
struttore, e  che  apparve  coukv  un  Dio  alle  nazioni 
spaventate.  Nella  cittadella  si  conserva  la  famosa 
pietra  di  marmo  grigiastro  che,  secondo  la  tradi- 
zione, serviva  da  trono  a  Tamerlano.  La  città  russa 
ha  l'aspetto  molto  regolare  d'un  ventaglio.  Ivi  sorge 
la  stazione  ferroviaria.  I  dintorni  immediati  dalla 
e  ttà  sono  coperti  di  ville,  di  orti,  di  frutteti,  fra 
c'ui  serpeggiano  i  fili  argentei  di  canali.  A  SE.  sorge» 
la  moschea  di  Shah-Sindck,  che  è  reputata  coma  la 
])iù  splendida  dell'Asia  centrale.  La  leggenda  af- 
ferma che  Kassim  ,  il  quale  dorme  ora  sotto  una 
pietra  di  quell'  edificio  ,  si  sveglierà  un  giorno 
))cr  riconquistare  il  «mondo  alla  fede  del  profeta, 
il  fondo  della  popolazione  è  formato  da  Tagichi. 
Vengono  poi  gli  osbecki,  i  kiptsak,  gli  arabi,  i  per- 
siani, gli  zingari,  ,gli  afgani,  gli  hindu,  i  rus.si  o  gli 
ebrei.  Questi  ultimi  sono  circa  un  migliaio,  ed  abi- 
tano un  quartiere  speciale,  notevole  pel  suo  sudi- 
ciume. I  mussulmani  di  Samarkand  sono  molto  ze- 
lanti. La  città  e  detta  «  testa  dell'Islam  »,  così  come 
la  Mecca  ne  è  il  «  cuore  ».  Vi  si  esercita  un  attivo 
commercio.  Le  principali  esportazioni  sono  :  fru- 
mento, riso  e  seta  greggia  in  Bukkaria,  e  cotone 
in  Russia.  Seguono  le  .frutta,  i  cavalli,  le  pecore, 
gli  asini  e  i  coltelli.  Le  importazioni  sono  :  frutta, 
Iruinento,  stollo  di  seta  di  Shebri-sebz  (Bukaria)  e 
sale  di  Bissar.  Vi  sono  in  città  circa  GO  caravan- 
serragli. Il  commercio  di  cotone  colla  Kussia  è  de- 
stinato a  prendere  una  grande  importanza.  Vi  sono 
alcune  fabbriche  di  seterie  ,  di  sapone  e  di  sego , 
conce  di  j)elle  e  fonderie. 

Cenni  stoiuci.  —  Samarkand  rimonta  alla  più 
remota  antichità.  La  presa  Alessandro  Magno,  iiel- 
l'aiino  329  av.  C.  Fu  sempre  importante  anclie  sotto 
le  13  dinastie   successive.  Nel    I^'iO   venne   presa 
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da  Gengiskan,  e  perdette  i  3/^  della  sua  popolazione. 
Si  riebbe  però  rapidamente,  e  divenne  il  centro  del- 
l'immenso impero  di  Tamerlano,  che  vi  trasportò  più 
di  1.50.000  ab.,  fra  cui  un  gran  numero  di  armaiuoli 
e  tessitori.  Baber,  il  sesto  successore  di  Timur- 
Lenk,  Tamerlano,  cacciato  da  Samarkand,  andò  a 
conquistare  il  Cabul,  ])oi  l'India,  dove  fondò  l'im- 
pero dei  MogoL  Nel  1504  la  città  cadde  in  mano 
degli  usbecki,  poi  andò  sempre  più  decadendo,  fin- 
ché al  principio  del  secolo  XVIII  non  aveva  più 
che  un  solo  abitante.  I  russi  se  ne  impadronirono  il 
14  maggio  1868,  e  dovettero  sostenervi,  un  mese 
dopo,  un  assedio  di  G  giorni  da  parte  delle  truppe 
di  Bukkara. 

SAMAROBRIVA.  Antica  citta  della  Belgica  II,  sul 
fiume  Samara,  capitale  degli  Ambiani.  Oggi  è  detta 
Amiens. 

SAMASSI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari,  a  33  km.  NO.  dal  capo- 
luogo. Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Samnssi  o  Ca- 
ratila, tributario  del  golfo  di  Cagliari,  ed  è  stazione 
dsUa  ferrovia  Cagliari-Sassari.  Conta  ::2500  ab.  Ila 
buoni  vini.  Fabbrica  tela. 

SAltf  ATZAL  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
0  circondario  di  Cagliari,  a  34  km.  N.  dal  capo- 
luogo. Conta  1200  ab.  Possiede  numerosi  vigneti. 

SAMAVA  0  SAMAUÉ  o  SEIVIAUA.  Città  turca  della 
Mcsopotamia,  nell'Irak-Arabi,  in  vilayet  di  Bagdad. 
Sorge  sulla  riva  destra  del  braccio  destro  dell'Ku- 
frate,  alla  conlluenza  del  canale  di  Scenafieh  che 
viene  dal  lago  di  Negef. 

SAMBALPUR.  Città  dell'India,  nelle  Provincie  Cen- 
trali, sulla  riva  sinistra  della  Mahanadi  e  sopra  la 
gran  via  da  Raipur  a  Calcutta.  Conta  14.000  ab., 
e  fu  rinomata  pei  suoi  giacimenti  di  diamanti.  An- 
che ora  nell'isola  liira  Kunda  o  dei  «  diamanti  » 
ben  5000  giara  o  cercatori  lavorano  a  basse  acque 
nel  letto  del  fiume,  che  mettono  all'asciutto  con  una 
diga,  ma  guadagnano  pochissimo. 

SAMBAS.  Città  dell'isola  di  Borneo,  nella  provincia 
olandese  dell'ovest,  formata  dalla  riunione  di  case 
indigene  aggruppate  intorno  alla  moschea  e  al  pa- 
lazzo del  sultano.  In  vicinanza  sorge  la  casa  del 
rssidente  olandese.  Gli  abitanti  sono  10.000,  per  4/5 
malesi  e  il  resto  cinesi  e  bughi.  Il  commercio  prin- 
cipale è  quello  dtiU'oppio.  —  Sambas.  Fiume  della 
regione  occidentale  di  Borneo,  nel  regno  di  Sambas, 
tributario  del  mar  della  Cina,  dove  si  getta  cor» 
un  grande  estuario.  Una  barra  di  foce  non  per- 
mette, anche  ad  alta  marea,  che  il  passaggio  delle 
barche  che  pescano  V?  '«•  H  corso  è  di  circa  150  km., 
in  gran  pirte  navigabile  da    piccole  imbarcazioni. 

SAIMBATELLO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Reggio,  a  12  km.  NE.  dal 
capoluogo.  Sorgo  so|)ra  un  torrente  tributario  dello 
stretto  di  Messina.  Conta  1300  ab. 

SAMBIASE.  Città  delle  Calabrie,  iu  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Nicastro,  a  5  km.  SO. 
da  (|uest'ultima.  Sorgo  sopra  un  tributario  del  golfw 
di  S.  Eufemia,  ed  ha  sorgenti  iniuerali  solforose. 
Conta  8700  ab. 

SAMBONIFAZIO.  Famiglia  italiana,  che  fu  delle  pre- 
valenti nel  comune  di  Verona  nei  secoli  XII  e  XIII. 
Essi  erano  dapprima  i  conti  di  Verona  :  si  ritirarono 
in  seguito  nel  castello,  dal  (juale  presero  il  nome. 
Da  questa  famiglia  mossero  le  primo  coutcsc  citta- 


dine  in  Verona  contro  i  Cri?sconzi,  siirnori  di  Mon- 
torio  (1141),  per  gelosia  di  comandar  la  guerra 
contro  i  Padovani.  Ai  Sainbonifazio  furono  pure  av- 
versi i  Torrisendi,  i  Montecchi ,  i  Dalle  Carceri; 
ina  i  primi  rimasero  prevalenti,  benché  pel  loro  at- 
taccamento all'impero  ed  avversione  agli  ordina- 
menti municipali  non  fossero  benevisi  al  popolo, 
Ben  presto  però  i  Samboni fazio  inclinarono  a  pane 
guelfa,  non  ostante  che  un  Rizzardo  ,  giovane  di 
alti  sensi  e  primo  podestà  di  Verona,  sposasse  una 
sorella  di  Ezzelino  da  Romano,  che  aveva  pure  in 
moglie  una  Sambonifazio.  Avversato  da  Ezzelino,  fu 
a  capo  de'  suoi  nemici,  tinche  mori  nel  1252.  — 
Il  liglio  Leonisio  fu  tra  i  crociati  contro  Ezzelino. 
Durante  il  dominio  degli  Scaligeri,  i  Sambonifazio, 
come  tant'altre  famiglie  del  contado,  perdettero  ogni, 
importanza. 

SAMBOR.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Galizia, 
sulla  riva  destra  del  Dgnestr  e  sopra  la  ferrovia 
Przemysl-Stryi.  Conta  14.000  ab.,  ed  ha  raffineria 
di  sale,  fabbrica  di  tele  damascate,  stabilimenti  di 
candeggio.  Esercita  un  attivo  commercio. 

SÀBIBRA.  Fiume  della  Francia  e  del  Belgio,  af- 
fluente di  sinistra  della  Mosa.  Dopo  15  km.  dalle 
sue  sorgenti  nel  dipartimento  dell'Aisne,  esso  arriva 
nella  valle  ,  in  cui  passa  il  canale  dall'Oise  alla 
Sambra  e  si  confonde  con  quella  via  navigabile. 
Bagna  Maubeuze  e  Jeumont,  poi  entra  nel  Belgio. 
dove  scorre  attraverso  alle  due  provincie  dell'llai- 
naut  e  di  Naniur,  serpeggia  fra  uno  dei  più  grandi 
bacini  carboniferi  d'Europa,  passa  aCharleroi,bagna 
Jemmapes,  e  a  Namur  Hnalmente  si  getta  nella  Mosa, 
dopo  un  corso  di  190  km.,  di  cui  54  sono  naviga- 
bili in  Francia  a  partirò  da  Landrécies  e  95  nel 
Belgio.  Il  suo  movimento  annuo  è  di  700.000  tonn. 
di  merci,  di  cui  * ',  combustibili  minerali  e  il  resto 
ferro,  ghisa,  acciaio,  materiali  da  costruzione,  ecc. 
Il  canale  dalla  Sambra  aWOise,  aperto  all'esercizio 
nel  1839,  va  da  Landrécies  sulla  Sambra  a  la  Fere 
ijuirOise,  con  uno  sviluppo  di  67  km.  Ha  38  chiuse 
«  una  portata  di  2  m.  Una  diramazione  di  3  km., 
<la  la  Fere  a  Fargniers,  congiunge  questo  canale 
a  quello  di  St.  Quentin.  Ha  un  movimento  mercan- 
tile di  700.000  tonn.  di  merci. 

SAMBUCA.  Istrumento  a  corde  usato  dagli  antichi 
Greci.  Vi  è  la  Sambuca  lincea,  una  specie  di  cem- 
balo composto  di  ben  500  corde  di  lunghezza  di- 
verse (V.  Pemecontachorclon). 

SAMBUCA  PISTOIESE.  Comune  della  Toscana,  in 
provincia  di  Firenze  e  circondario  di  Pistoia.  Dista 
<Ia  quest'ultima  22  km.  verso  ME.  e  consta  di  4  vil- 
laggi, di  cui  Pavana  è  il  capoluogo.  Conta  4900  ab. 
Il  territorio  montuoso,  orlato  dal  Reno,  è  traver- 
sato dalla  Limentra. 

SAMBUCA  ZABUT.  Borgo  della  Sicilia,  in  provin- 
cia di  Girgenti  e  circondario  di  Sciacca.  Dista  da 
juest'ultima  16  km.  verso  NE.  e  sorge  sul  Carabi 
)  Cannitello,  tributario  del  mare  d'Africa.  Ha  9400  ab. 
a  commercio  di  vino,  olio  d'oliva  e  mandorle. 

SAMBUCISTRAE  PS  ALTRIAE.  Strumento  a  corde,  col 
|uale  si  accompagnavano  dai  Romani  le  cerimonie 
Religiose  e  i  drammi.  Era  suonato  per  lo  più  da  fan- 
ciulle asiatiche.  Col  tempo  questo  strumento  si  suonò 
mche  nelle  feste  e  nei  banchetti  privati.  Fu  forse 
1  primo  strumento  a  corde  adottato  dai  Romani. 
SAMBUCO.  Alberetto  comunissimo  nei  boschi,  nelle 
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siepi,  ntforno  alle  case  di  campagna.  Uà  rami  pa- 
tenti, ricchissimi  di  midollo  bianco,  soffice:  foglie 
opposte,  pennato-sezionate,  con  stipulo  piccole  :  fiori 
bianchicci,  odorosi,  in  larghe  infiorescenze  ombrel- 
liformi  :  i  frutti  sono  bacche  nero-vinate.  Si  trae 
profitto  in  più  modi  da  questo  utile  vegetale:  i  ra- 
gazzi ne  ottengono  strumenti  musicali  o  fucili  ad 
aria;  l'agricoltore  lo  colloca  nei  campi,  perchè  col 
suo  odore  allontana  bruchi,  cimici,  mosche  e  altri 
in.setti,  e  perfino  i  topi.  I  fiori  servono  ad  aroma- 
tizzare le  paste,  il  pane,  il  vino;  e  si  usano  in  me- 
dicina: le  bacche  si  mangiano  da  molti,  e  da  molti 
si  adoperano  per  colorare,  frode  innocua  però,  i 
vini.  Oltre  al  S.  comune  {S.  nigrà)  è  nota,  in  mon- 
tagna, una  specie  affine  {S.  laciniata);  è  comunis- 
sima  poi  una  specie  erbacea,  puzzolente,  amante  dei 
luoghi  umidi  e  ombrosi  (5.  ebulus  o  Lebbio).  Appar- 
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tiene  alle  caprifoliacee  ,  piccola  fiimiglia  di  piante 
dicotiledoni,  comprendente  anche  il  caprifoglio  e  il 
viburno. 

SAMBUCO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo.  Dista  da  quest'  ultima 
47  km.  verso  O.,  e  sorge  sulla  riva  sinistra  del- 
l'alta Stura  meridionale.  Conta  1200  ab.  Ha  una 
antichissima  chiesa,  restaurata  al  principio  del  se- 
colo,  e  gli  avanzi  d'una  strada  militare  romana. 

SAMBUCS  Giovanni.  Dotto  ungherese,  nato  a  Tyr- 
nau  nel  1531.  Nei  suoi  viaggi,  che  durarono  ven- 
tidue anni,  raccolse  gran  numero  di  manoscritti  an- 
tichi, medaglie,  ecc.  L'imperatore  Massimiliano  II 
lo  nominò  storiografo  di  sua  casa.  Morì  nel  1584. 
Sambucs  pubblicò  molte  opere  d'erudizione,  ma 
nessuna  di  grande  importanza.  Citiamo:  Imperato- 
rum  aliquot  romanorum  vi  tee  (1552):  Appendix  a  rege 
Matlhin  usque  ad  Ferdinandum  I  (1 558)  ;  Tabula  geo- 
graphica  Hungarice  (1556). 


C40 


SAMIJUY  EMILIO  {Marchese  di). 


SAMBUY  Emilio  (Marchese  di). 'Saio  nel  1800  da 
illustro  fainij^lia  piemontese,  abbracciò  la  carriera 
militare,  e  giunse  al  grado  di  generale  d'artiglieria, 
rendendo  utilissimi  servigi  al  suo  paese.  Ritiratosi 
negli  ultimi  anni  a  vita  privata,  si  distinse  pubbli- 
cando ottimi  scritti  d'arte  militare.  Fu  presidente 
d:^lla  R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino  e  raem- 
])i-o  di  uìoltc  società  dotte.  Morì  nel  187':?. 

SAMHAR.  Regione  del  littorale  africano  del  mar 
Rosso,  fra  Massaua  e  il  prolungamento  settentrio- 
nale dell'altipiano  etiopico.  Questo  piano,  inclinato 
verso  il  mare,  ha  un  aspetto  molto  accidentato.  Il 
monte  Guedem,  o  picco  di  Gandnlo,  alto  840  m.  e 
situato  fra  la  bilia  di  Massaua  e  quella  di  Zula,  segna 
il  confine  meridionale  del  Samhar.  Mano  mano  che 


Fijr.  61 


Accampamento  di  Samoiedi 


<li  là  si  procede  verso  nord,  i  premonti  abissini  si 
allontanano  sempre  più  dal  mare,  e  la  pianura  gua- 
dagna in  estensione,  iinchè  perde  il  nome  di  Samhar 
per  assumere  quello  di  Sahel.  L'aspetto  del  paese 
ìi  generalmente  sabbioso,  arido,  deserto,  caldissimo, 
sopratutto  in  ostate.  Sorgono  qua  e  là  alcuni  vil- 
laggi, specialmente  nei  dintorni  di  Massaua. 

SAMIÒ  o  SAMO.  Poeta  lirico  ed  epigrammatico, 
nativo  della  Ahicedonia;  fu  allevato  con  Filippo  V, 
tiglio  di  Demetrio,  che  lo  pose  a  morte,  non  si  sa 
ptM-  qual  ragione,  alla  (ine  del  secolo  IH  a.  C.  Nel- 
i'Antolo^na  greca  si  conservano  due  isuoi  epigrammi. 

SAMMARTINI  Giovanni  Battista.  Musicista,  nato 
a  Milano  alla  line  del  1700,  morto  nel  1770.  Imparò 
da  sé  studiando  le  opere  dei  migliori  maestri:  fu 
organista  di  molte  chiese  di  Milano.  Vuoisi  che  ab- 
])ia  scritto  più  di  duecento  composizioni,  comprese 
b*  messe,  sinfonie,  quartetti,  ecc. 

SAMO  o  SAMOS.  Isola  del  mar  Egeo,  sulla  costa 
occidentale  dell'Anatolia,  da  cui  la  separa  il  |)ic- 
colo  Roghaz,  stretto  largo  da  2  a  4  km.  Il  rilievo 


deU'i'Sola  è  formato  aa  un  ripiegamento  del  terreno 
urientato  da  est  a  ovest  e  diviso  in  due  gruppi 
principali  :  i  monti  Ampeìos  alti  1125  m.  e  i  monti 
Kerki  di  1440.  Le  coste  sono  abbastanza  frastagliate, 
specialmente  a  nord,  dove  presentano  una  profonda 
insenatura,  in  fondo  a  cui  sorge  la  capitale  odierna, 
VcUhi/.  Lunga  44  km.  e  larga  da  G  a  19,  Samo  ha 
una  superlicie  di  4G0  kmq.  I  boschi,  che  coprono 
le  montagne,  sono  ricchi  di  cipressi  e  di  pini.  Il 
clima  è  secco  e  vivificante.  Le  valli  sono  fertilissime. 
I  prodotti  principali,  oltre  al  legno  ed  ai  marmi, 
sono  i  cercali,  l'uva  fresca  e  secca,  l'olio  d'oliva, 
la  vallonea.  Le  vigne  delle  colline,  che  circondano 
Vathy  producono  un  vino  moscato  d'un  caldo  co- 
lore dorato,  che  gode  di  meritata  rinomanza.  L'agri- 
coltura è  intensiva.  Una  larga  via  carreggiabile 
va  da  Vathy  a  Tigani,  e  termina  alle  gettate 
<li  quei  due  porti  dell'est  e  dell'ovest,  e  spinge 
una  diramazione  al  porto  di  Karlovasi,  sulla 
costa  di  NO.  Il  porto  principale  è  quello  di 
Vathy,  che  ha  un  movimento  annuo  di  250.000 
tonn.,  per  ^/^  a  vapore.  La  marina  mercantile, 
appartenente  a  Samos,  è  di  342  navi  con 
7»00  tonn.  Il  commercio  è  abbastanza  svilup- 
pato, e  oscilla  dai  9  ai  10  milioni  di  franchi. 
Le  esportazioni  principali  sono  vino,  uva  secca, 
pelli  conciate,  olio  d'oliva,  carrube;  le  principali 
importazioni:  manifatture,  grani  e  farine,  ta- 
bacco, alcool,  coloniali,  pelli  gregge,  chinca- 
glieria, zolfo.  La  popolazione  ammonta  (al  prin- 
cipio del  1890)  a  44.G00  ab.,  ma  altri  1-^.500 
samioti  sono  disseminati  nel  vicino  littorale  del- 
l'Anatolia. Sono  tutti  greci  di  religione  orto- 
dossa. La  città  principale  è  Vathy.  con  7700  ab., 
cui  tiene  dietro  Tigani.  Samos  venne  eretta  a 
principato,  sotto  la  sovranità  della  Porta,  da  un 
Ijrmano  del  sultano  Mahmud  nel  1822,  sotto  la 
garanzia  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della 
Russia.  Paga  alla  porta  un  tributo  annuo  di 
oO.OOO  piastre,  eguale  a  G750  franchi.  I!  prin- 
cipe è  nominato  direttamente  dal  sultano,  ed  è 
assistito  da  4  senatori ,  eletti  dai  4  distretti 
dell'isola.  La  guarnigione  di  150  soldati  tur- 
chi accantonata  a  Vathy  forma  la  guardia 
personale  del  principe,  ma  non  può  intervenire 
negli  affari  locali,  e  la  polizia  è  fatta  da  120  gen- 
darmi samioti.  Vi  è  un  metropolitano  ortodosso. 
Samos  ebbe  una  grande  importanza  nell'antichità 
greca.  Antonio  e  Cleopatra  vi  risiedettero.  Au- 
gusto le  rese  la  sua  indipendenza.  Vi  presero 
molto  sviluppo  le  arti.  Acquistò  grande  fama  d'o- 
pulenza. —  Samos  o  Sarai.  Borgo  delle  isole  ionie, 
in  quella  di  Cefalonia,  in  fondo  a  una  baia  della 
costa  orientiile.  Conta  4500  ab.,  comprese  23  fra- 
zioni. —  Samos.  Villaggio  della  Spagna,  nella  Ga- 
lizia, in  provincia  di  Lugo.  Conta  abitanti  G900, 
sparsi  in  HG  frazioni. 

SAMOA  {Isole).  Vedi  Navigatori  {Jsole  dei). 
SAMOENS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Savoia.  Conta  2G00  ab.  Sorgenti  minerali. 
Bella  razza  bovina. 

SAMOIEDL  Una  dolio  più  numerose  nazioni  nomadi 
dell'Asia  settentrionale.  Distinguonsi  in  settentrio- 
nali, lungo  la  spiaggia  dell'Oceano  artico,  fra  il  45^ 
od  il  lOO'J  di  lat.  sottent.,  o  meridionali,  sui  due  lati 
dei  monti  Aitai,  dalle  sorgenti  del  Sciulisman,  uno 
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dei  rami  principali  dell'Obi ,  lino  all'estremità  SO. 
del  lago  Baieal.  I  Samoiedi  sono  di  breve  statura, 
hanno  faccia  rotonda,  larga,  schiacciata,  grosse  Irs-b- 
bra,  naso  largo  ed  aperto,  poca  barba,  capelli  gros- 
solani, e  sono  tarchiati.  I  settentrionali  tengon  greg- 
gio di  renne  ,  ina  non  se  no  servono  che  per  far 
tirare  le  slitte,  vivendo  principalmente  di  caccia- 
gione, massime  di  renne  selvatiche,  che  sono  in  gran 
copia,  di  volpi  e  d'altri  animali.  Sono  pagani  e  pro- 
fessano lo  sciamanismo.  Ascendono  a  un  70,000,  e 
sono  soggetti  alla  Russia.  I  Samoiedi  meridionali, 
divisi  dagli  altri  da  un  immenso  tratto  di  paese, 
occupato  da  Ostiachi  e  Tangusi,  sono  tributari  parte 
alla  Cina,  e  parte  alla  Russia.  Alcune  tribù  non 
vivono  che  di  caccia,  altre  allevano  greggie  di  renne, 
alcuni  pochi  si  danno  all'agricoltura:  i  Sojoti  (cinesi) 
abitano  un  paese  abbondante  di  pingui  pascoli,  e 
vivono  del  prodotte  del  loro  bestiame.  Ai  Samojedi 
si  ascrivono  anche  i  Coibali  e  i  Tubinzi  lungo  il 
Jenissei,  i  Daimasci  presso  le  sorgenti  del  Mana  e 
del  Lana,  i  lutali  tra  Obi  e  Jenissei  ed  i  Caragassi 
nel  circolo  d'Udinsk  (V.  Siberia).  Anche  nella  Rus- 
sia europea  vivono  alcune  migliaia  di  Samojedi,  di- 
visi dagli  altri  popoli,  nei  governi  di  Arcangelo  a 
Wologda,  nei  terribili  deserti  fri  Mcsen  e  Petciora, 
fedeli  ai  loro  antichi  costumi  ed  in  parte  ancora 
idolatri.  I  samoiedi  hanno  canzoni  o  canti  guerre- 
schi, nei  quali  conservano  per  tradizione  orale  la 
memoria  dei  destini  loro  e  dei  loro  eroi. 

SAMOLACO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Sondrio,  a  40  km.  IS'O.  dal 
capoluogo  e  sopra  la  Meira  o  Mera,  tributaria  del 
lago  di  Como.  Conta  1900  ab.  divisi  in  12  frazioni. 
Al  tempo  dei  Romani  sembra  che  si  facesse  fin  là 
liberamente  la  navigazione  del  lago  di  Como,  donde 
appunto  il  suo  nome  latino  di  Summolacus.  Gli  im- 
bonimenti continui  e  rapidissimi  dell'Adda  l'hanno 
ridotto  a  diventare  villaggio  interno. 

SAMON.  Con  questo  nome  è  conosciuto  nelle  leg- 
gende boeme  un  avventuriero,  nativo  di  Sens,  nel 
paese  dei  Franchi,  il  quale,  viaggiando  per  motivi 
di  commercio  fra  gli  slavi,  liberò  i  boemi  da'  giogo 
degli  Avari,  e  fondò  un  reame,  che  sarebbe  durato 
dal  627  al  662  d.  C.  Probabilmente  esso  non  è  che 
un  mito,  che  rappresenta  i  primi  albori  di  civiltà, 
penetrati  fra  quei  barbari  dall'Europa  occidentale, 
e  i  primi  conati  per  togliersi  al  giogo  degli  Avari. 

SAMOTRACIA.  Isola  del  mar  Egeo,  appartenente 
al  vilayet  turco  di  Gezairi  Bahri  Sefid.  Dista  38  km. 
dalla  costa  macedone.  S'innalza  col Fengari  a  1646  m. 
Lunga  30  km.  e  larga  14,  essa  ha  una  superficie  di 
190  kmq.  e  una  popolazione  di  5610  ab.  L'aspetto 
è  imponente.  Manca  di  porti.  Il  capoluogo  attuale 
è  Castro  o  Semadrek  nel  mezzo  dell'isola.  L'antica 
città  di  Samotracia  è  sulla  costa  settentrionale.  Negli 
scavi  vicini  venne  scoperta  la  famosa  Vittoria  Aptera, 
che  trovasi  al  Louvre.  L'isola  fu  celebre  in  antico 
quale  sede  del  culto  misterioso  dei  Cabiri.  Dopo 
l'èra  cristiana  formò  per  qualche  tempo  uno  stato 
autonomo.  L'ebbero  anche  i  genovesi.  Fu  conqui- 
stato da  Maometto  II  nel  1462.  Oggi  l'isola  ha  per- 
duto ogni  importanza.  Gli  abitanti  conducono  una 
vita  miserabile  con  poche  gresgie  di  pecore  e  di 
capre. 

SAMPEYRE.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo.  Dista  da  quest'ul- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX, 
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tima  24  km.  verso  SO.,  e  sorge  sulla  riva  sinistra 
della  Varaita,  a  979  ni.  d'altezza,  nelle  Alpi  Cozie. 
Conta  colle  frazioni  5800  ab.,  ed  ha  cave  di  marmo 
bianco  saccaroideo.  Fabbrica  articoh  di  pelle,  scuri, 
oggetti  di  chincaglieria  che  si  spediscono  in  Francia 
per  il  colle  Agnel.  Bella  chiesa  del  secolo  XV. 

SAMPIERDARENA.  Vedi  San  Pier  d'Arena. 

SAMPONIA  a  anche  SUMPHONEJA.  Strumento  da 
fiato,  che  usarono  anticamente  gli  ebrei,  il  quale , 
da  quanto  dicesi,  somigliava  alla  cornamusa, 

SAMSOE.  Isola  della  Danimarca,  nella  parte  sud 
del  Kattegat.  Lunga  26  km.  e  larga  8,  essa  ha  una 
superfìcie  di  1 12  kmq.,  compresa  l'isoletta  di  Kyholm, 
ed  una  popolazione  di  6600  ab.  Dipende  ammini- 
strativamente dall'  isola  di  Seeland ,  da  cui  la  se- 
para il  Samso  Belt^  ramo  del  Gran  Belt.  Si  com- 
pone di  due  parti,  riunite  fra  di  loro  da  nn  istmo 
largo  tiOO  m.  Principale  occupazione  è  l'agricoltura; 
prodotto  più  notevole  l'orzo.  11  porto  più  conside- 
revole è  Langòee. 

SAMSON.  Borgo  dell'Ungheria  centrale  ,  n^  co- 
mitato degli  Haiducchi.  Conta  4100  abitanti. 

SAMSUN.  Città  dell'Anatolia,  nel  vilayet  di  Tre- 
bisonda,  in  fondo  ad  una  bella  baia  sul  mar  Nero. 
Conta  9000  ab,,  di  cui  1500  Armeni.  Il  suo  porto  serve 
da  intermediario  al  commercio  dei  due  bacini  del 
Jescii  Irmak  e  del  Kizil  Irmak,  poiché  si  trova  quasi 
a  metà  strada  fra  i  delta  dei  due  fiumi.  Il  movi- 
mento del  porto  supera  ogni  anno  il  mezzo  mihone 
di  tonnellate  di  stazza.  Sono  sopratutto  bastimenti 
turchi  che  lo  visitano,  poi  francesi,  inglesi,  austro- 
ungarici, russi,  greci,  ecc.  Il  commercio  ascende  a 
40  milioni  di  franchi,  ed  è  fatto  anzitutto  colla  Tur- 
chia, poi  coiringhilterra,  la  Francia,  l'Austria-Un- 
gheria,  l'Egitto.  Le  principali  importazioni  sono  co- 
toncrie, chincaglierie,  zucchero,  terraglie,  filati  di 
lana;  le  esportazioni  più  cospicue  il  grano  e  il  gra- 
none, il  tabacco,  l'oppio ,  le  bacche  coloranti  del 
nerprun  o  rhamnus  clusii,  l'avena,  la  lana  greggia. 
La  città,  dalle  vie  sporche  e  tortuose,  non  è  note- 
vole che  per  la  sua  rada,  compresa  fra  due  vasti 
semicerchi  di  alluvioni  fluviali.  Il  clima  è  caldo, 
umido,  poco  salubre. 

SAMTER  o  SZAMOTULY.  Città  della  Prussia  orien- 
tale, in  Posnania,  sulla  ferrovia  Stargard-Posen. 
Ha  4200  ab.  Coltura  d'alberi  fruttiferi.  Allevamento 
di  pecore.  Parecchie  industrie. 

SAMTER,  0  SAMPTER,  o  SAMTHAR.  Città  del- 
l'India settentrionale,  nel  Bandelkand  ,  capoluogo 
del  principato  di  Samter  e  Ainra.  Ha  8000  ab. 

SAMUEL  Seretz.  Storico  armeno,  nato  ad  Ani  e 
vissuto  nel  secolo  XII.  Gregorio  IV,  eletto  patriarca 
d'Ungheria,  lo  invitò  a  comporre  una  Storia  Uni- 
versale. Intervenuto  al  concilio  per  l'unione  della 
chiesa  armena  alla  greca,  si  separò  da  Gregorio; 
però  compì  la  sua  Storia,  che  andava  dalla  creaziR» 
del  mondo  al  1179. 

SAMUELE.  In  ebraico  Cheìnonél.  Ultimo  giudice 
d'Israele.  Nacque  nell'arme  1156  av.  C.  da  Anna, 
moglie  dell'efraimita  Elkana  ;  la  madre,  stenle  fino 
allora,  vedendo  esaudite  le  preghiere  fatte  a  Dio 
per  avere  un  figlio,  lo  consacrò  a  lahveh  come  na- 
zireo.  Affidato  al  gran  sacerdote  del  tempio  di  Silo, 
EU,  crebbe  religiosissimo  ;  mentre  corrotta  e  srego- 
lata vita  conducevano  i  figli  del  gran  sacerdote  e 
giudice  Eli.  La  leggenda  biblica  dice  che  Samuele 
(Proprietà  letteraria).  81 
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fu,  giovanissimo,  prescelto  da  Dio,  che  sii  comparve 
in  visione,  per  annunciare  ad  Eli  qual  triste  de- 
stino spettasse  a  lui  ed  ai  suoi  figli,  per  la  cattiva 
condotta  di  questi  e  la  debolezza  del  primo.  Quando 
il  coiupimeuto  della  profezia  i  lilistel  sconfissero  gli 
Israeliti,  impadronendosi  dell'Arca  Santa,  e  perita 
tu  l'intera  famiglia  d'Eli,  Samuele  fu  eletto  giudice. 
I  Filistei,  continua  la'  leggenda,  spaventati  da  una 
grave  epidemia,  che  manifestavasi  nelle  città,  in  cui 
fu  successivamente  trasportata  l'Arca  Santa,  ri- 
mandarono questa  agli  Israeliti.  Adunatisi  questi 
in  Mizpa  per  fare  un  digiuno  di  penitenza,  per  cui 
si  riparasse  alla  profanazione  a  cui  l'arca  era  an- 
data soggetta,  i  Filistei,  saputolo,  decisero  di  riat- 
taccarli. Ma  gli  Israeliti  ne  riportarono  sanguinosa 
vittoria,  che  ritolse  ai  Fihstei  tutte  le  città  e  terre 
precedentemente  conquistate,  e  rafforzò  il  potere  di 
Samuele  che  l'aveva  profetizzata.  Poche  notizie  si 
hanno  quindi  sull'opera  di  Samuele.  Egli  risiedeva 
abitualmente  a  Kama,  da  cui  pare  però  si  recasse 
anche  a  giudicare  in  Betel,  Gilgal  e  Mizpah.  Rista- 
bilì fortemente  il  culto  di  léhova  secondo  la  legge 
mosaica,  ed  indusse  gli  Israeliti  a  rovesciare  gli  idoli 
di  Baal  e  di  Astarte.  A  Samuele  pare  si  debba  at- 
tribuire la  fondazione  delle  scuole  profetiche,  in 
cui  si  narravano  le  antiche  leggende,  si  cantavano 
gli  inni  che  rammentavano  le  gesta  degli  eroi ,  e 
vi  si  insegnava  la  legge  mosaica  e  tutto  il  culto 
di  lahveh.  A  Samuele  od  almeno  alla  scuola  dei 
suoi  tempi  si  attribuiscono,  con  molto  fondamento, 
parecchi  dei  libri  biblici,  fra  cui  quello  dei  Giudici 
ed  il  primo  dei  Re.  Il  potere  di  Samuele  andò  di- 
minuendo nella  sua  vecchiaia,  e  pare  per  le  stesse 
ragioni  che  avevano  indebolito  quello  di  Eli.  Egli 
aveva  commesso  ai  due  suoi  figli  Gioele  ed  Abia 
l'ufficio  di  giudici  in  Betsabea.  I  figh ,  poco  somi- 
glianti al  padre,  pare  si  comportassero  poco  ret- 
tamente; tanto  che  gli  anziani  del  popolo,  spinti 
dal  desiderio  e  dalla  necessità  di  un  governo  sta- 
bile e  forte,  per  potersi  difendere  dai  nemici,  che 
continuamente  li  minacciavano,  vollero  un  Re.  Qui 
la  leggenda  biblica  dice  che  Samuele ,  a  cui  gli 
iinziani  avevano  espresso  il  loro  desiderio,  consultò 
iddio  che  gli  disse  di  far  presente  al  popolo  comò 
tirannico  e  dispotico  fosse  il  governo  dei  Re;  ma 
persistendo  esso  nel  volere  «  essere  come  gli  altri 
popoli,  ed  avere  un  re  che  giudichi  e  combatta, 
duce  nelle  guerre  »,  Dio  disse  a  Samuele  :  «  Fa 
quanto  domandano  e  dà  loro  un  Re  ».  E  Samuele 
unse  Re  il  valoroso  Sanile.  Spogliando  la  leggenda 
di  quanto  contiene  di  soprannaturale,  rimane  il  fatto 
che  il  potere  teocratico  cadde  per  volere  del  po- 
polo, consenziente  Samuele.  Questi  si  dimise  in  so- 
lenne assemblea  dalla  carica  di  Giudice,  continuando 
però  a  rivestire  la  dignità  sacerdotale.  Fra  l'auto- 
rità civile  e  la  religiosa  non  tardò  a  sorgere  con- 
flitto. Dovevasi  iniziare  una  guerra  contro  i  Fili- 
atei  ed  attende  vasi  Samuele  per  offrire  sacrifizi.  11 
profeta  avendo  di  qualche  tempo  ritardato,  Saullo 
volle  egli  stesso  sacrificare.  Del  che  Samuele  ebbe 
grande  sdegno.  Più  tardi  Sanile,  obbediente  ad  una 
ingiunzione  di  Samuele,  combattè  e  vinse  gli  Ama- 
lechili  ;  non  appieno  però  esegui  gli  ordini  datigli 
da  Dio  a  ukjzzo  del  profeta,  risparmiando  il  re  vinto 
od  una  gran  parte  del  bottino  fatto.  Aspro  rimpro- 
vero gliene  mosse  Samuele,  che  gli  annunziò  averlo 
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Dio  ripudiato  e  che  la  sua  stii-pe  non  regnerebbe 
Dopo  di  ciò  Saullo  e  Samuele  più  non  si  rividero 
Questi  recossi  ad  aJ)iiare  a  Kama,  di  dove,  dopo, 
qualche  tempo,  andò  a  Beth-L*iliem  per  consacrarvi 
segretamente  Re,  secondo,  di.>;  la  leggenda,  d'or- 
dine avutone  da  Dio,  David.  Da  questo  punto  le 
sacre  scritture  più  non  parlano  di  Samuele,  se  non 
per  accennare  all'ospitalità  che  egli  diede  a  Davide 
in  una  delle  sue  fughe,  e  per  registrarne  la  morte, 
che  sarebbe  avvenuta  nell'anno  1057  av.  G.  C.,. 
'2947  del  mondo  secondo  la  tradizione  ebraica. 

SAMUGHEO.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Dista  da  que- 
st'ultima 30  km.  verso  est.  Sorge  suU'Arisei  o  Ara  - 
xisi,  affluente  di  sinistra  del  Tirso.  Conta  2300  ab. 
Ha  cave  di  porfido  verde  e  miniere  di  salgemma. 
Il  territorio  di  questo  comune  occupa  un  vasto  al- 
tipiano tagliato  dalle  valli,  che  formano  i  torrenti 
Massari,  Arisei  e  S.  Mauro.  Quest'ultimo  abbonda 
di  trote  eccellenti  e  di  anguille.  Vi  si  trovano  al- 
cuni nuraghi.  Nella  parte  meridionale,  che  è  la 
più  alta,  si  conservano  gli  avanzi  di  un  castello 
medioevale,  detto  il  castello  di  Medusa. 

SAN.  Fiume  della  Galizia,  affluente  di  destra  della 
Vistola.  Nasce  sul  versante  nord  dei  Beschidi,  ba- 
gna Przemysl,  e  termina  al  disopra  di  Sandomir ,. 
dopo  un  corso  di  450  km.,  di  cui  120  sono  navi- 
gabili a  partire  da  Jaroslaw 

SANA  0  SANAA.  Città  dell'  Arabia  meridionale  ^ 
capitale  dell'Yemen.  Dista  142  km.  NE.  dal  porto 
di  llodeida  sul  mar  Rosso ,  e  sorge  in  una  larga 
valle  delle  montagne  dell'Yemen.  Conta,  secondo  le 
valutazioni  diverse,  da  30  a  60  mila  abitanti.  Ha 
una  lunga  cinta  murale  di  7  km.,  costruita  in  terra 
ed  in  cotto.  Un  secolo  fa  essa  racchiudeva  una 
splendida  città  con  200.000  ab.,  ora  non  ha  cIk? 
rovine.  Ciascuno  dei  3  quartieri,  in  cui  essa  si  divide 
ora,  città  alta,  città  inedia  e  quartiere  degli  ebrei,, 
è  ben  distinto,  e  possiede  le  sue  mura  particolari. 
Le  case,  a  tre  o  quattro  piani,  sono  in  gran  parte  co- 
struite in  cotto  e  imbiancate  alla  calce.  Gli  ebrei 
numerossimi,  vi  hanno  molto  più  pulizia  che  altrove 
Nel  quartiere  centrale,  o  Mittuahil^  sorge  un  ospi 
tale  militare.  Le  grandi  moschee  ,  una  delle  quah 
rivaleggiava  un  tempio  con  quella  della  Mecca,  sono  , 
tutte  in  rovina.  Fuori  delle  mura  sorgono  le  ca- 
serme che  contengono  la  guarnigione  turca  e  alla 
periferia  s'inalza  la  cittadella,  i  cui  cannoni  sono  vol- 
tati verso  la  città.  La  popolazione  subisce  fremendo 
il  giogo  dei  turchi.  Per  la  sua  posiziono  nella  re- 
gione più  elevata  delle  montaune  dell'Yemen,  Sana 
è  un  punto  strategico  molto  bene  scelto  per  domi- 
nare militarmente  tutta  la  parte  SO.  dell'  Arabia. 
Dopo  la  Mecca  è  la  località  più  importante  di  quella 
penisola. 

SAN  BARTOLOMEO.  Isola  delle  Antille.  (Vedi  Saint 

BaUTIIKM-MV». 

SAN  BARTOLOMEO  i^'oUe  di).  Sotto  questo  nome 
la  storia  ricorda  la  notte,  in  cui  si  fece  a  Parigi 
strage  degli  Ugonotti.  Il  potere  di  questi,  a  capo 
dei  quali  oravi  l'ammiraglio  di  Coligny ,  era  cre- 
sciuto a  dismisura,  tanto  da  adombrarne  la  corto 
ed  i  Cattolici.  Dopo  un  tentativo  infruttuoso  di  as- 
sassinio del  Coligny,  la  regina  Caterina  de  Medici 
ed  il  duca  di  Guisa  persuadono  il  Re,  Carlo  l.\» 
della  necessità  di  esterminare  di  sorpresa  i  proto- 
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■stanti.  Molli  di  questi  trovavansi  riuniti   a  Parigi,      7000  ab.,  ed  è  stazione  della  linea  ferrata  dell'Adria- 


nionio  di  Margherita,  sorella  del  He,  col  protestante 
Ke  di  NavaiTu,  niatriiiionio  che  doveva  esser  pegno 
•di  pace  fra  i  due  partiti  religiosi,  e  che  non  fu 
invece  che  mezzo  per  addornientare  gli  Ugonotti  e 
■colpire  nella  quiete  quanti  le  guerre  avevano  ri- 
spiarmati.  La  strage  fu  decisa  per  la  notte  del  di 
<li  San  Bartolomeo,  24  agosto  (1572).  A  mezzanotte 
la  campana  Municipale  della  Grève  die  il  segnale; 
Saint-Germain  TAuxerrois  vi  rispose  ;  le  truppe  del 
Ke,  comandate  dal  duca  di  Guisa,  si  scagliarono  alle 
case,  in  cui  alloggiavano  i  protestanti,  ed  incominciò 
la  carnelicina,  a  cui  il  popolo  cattolico ,  svegliato 
■dai  rumori,  non  tardò  a  prender  parte,  con  quel 
furore  implacabile  che  le  moltitudini  rozze  spiega- 
rono sempre  quando  le  infiammava  la  superstizione. 
L'ammiraglio  di  Coligny,  sorpreso  in  letto,  è  get- 
tato dalla  finestra  nel  cortile  e  finito  a  pugnalate; 
la  testa  ne  fu  staccata  e  portata  in  giro  su  di  una 
picca.  La  stmge  continuò  per  Parigi  tutta  la  notte, 
e  si  estese  poi,  per  più  giorni,  alle  provincie.  Ad 
oltre  trentamila  si  fa  salire  il  numero  dei  prote- 
stanti uccisi  in  tal  modo  ;  gli  scampati  ripresero 
le  armi,  e  riarse  la  guerra  civile.  Carlo  IX  voile 
giustificare  l'eccidio  asserendo  in  parlamento  che 
l'ammiraglio  di  Coligny  aveva  ordito  una  congiura 
per  ucciderlo  e  mutare  l'ordinamento  della  pub- 
blica cosa.  La  congiura  non  è  provata;  ma,  se  an- 
-che  lo  fosse,  per  nulla  attenuerebbe  certamente  il 
delitto  orribile  del  Re  e  dei  suoi  complici;  come 
nulla  può  mitigare  il  disgusto  per  la  gioia  che  della 
strage  mostrarono  le  corti  cattoliche  :  il  cardinale 
<li  Lorena,  ambasciatore  a  Roma,  regalò  cento  mo- 
nete d'oro  al  corriere  che  portò  la  notizia  ;  papa 
■Gregorio  XllI  ne  fece  festa  come  di  un  trionfo 
della  religione  ;  a  Madrid  si  esultò  come  di  un'al- 
tra vittoria  di  Lepanto,  Venezia  spedi  ufficiali  con- 
gratulazioni «  per  questa  grazia  di  Dio  >. 

SAN  BARTOLOMEO  IN  GALDO.  Borgo  della  Cam- 
pania, capoluogo  di  circondario,  in  provincia  di 
Benevento,  a  1  km.  e  V,  dalla  riva  destra  del  For- 
tore. Conta  7800  ab.,  ed  ha  una  sorgente  termale 
solforosa. 

SAN  BASILE.  Borgo  della  Calabria,  in  provincia 
di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari  Dista  da 
quest'ultimo  G  km.  verso  ovest.  Giace  in  montagna, 
e  conta  1900  ab. 

SAN  BASILIO.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cagliari.  Dista  40  km.  dal 
capoluogo,  verso  NE.,  ed  ha  colle  frazioni  1200  ab. 
Sorgono  nei  suoi  dintorni  nuraghi  e  resti  di  abi- 
tazioni antiche. 

SAN  BASSANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona,  a  20  km.  NO.  dal 
capoluogo.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Siero  morto, 
piccolo  affluente  di  sinistra  dell'Adda,  ed  ha  ^100  ah. 

SAN  BELLINO.  Villaggio  del  Vi- lieto,  in  provincia 
di  Rovigo,  a  6  km.  SO.  da  Lendinara,  sulla  riva 
sinistra  del  Tartaro.  Conta  1800  ab.  Il  suo  terri- 
torio è  in  parte  paludoso. 

SAN  BENEDETTO  DEL  TRONTO  Città  marittima 
delle  Marche,  in  provincia  e  circondario  di  Ascoli 
Piceno.  Dista  27  km.  NE.  dal  capoluogo,  e  sorge 
presso  l'Adriatico,  sopra  un  alto  colle,  a  nord  della 
foce  del  Tronto  e  vicino  a  quella  del  Tesino.  Conta 


tico  con  diramazione  per  Ascoli.  Il  suo  piccolo  porto 
è  abbastanza  animato.  Ai  piedi  del  colle  si  distende 
il  bel  borgo,  chiamato  Porto. 

SAN  BENEDETTO  PO.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Mantova,  a  13  km.  NE.  da  Gonzaga, 
fra  il  Po  e  un  affluente  di  sinistm  della  Secchia. 
Conta  colle  frazioni  10.600  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Suzzara-Ferrara.  Fu  già  conosciuto  col  nome 
di  Polivone  (dal  Po  e  dal  Livone,  piccolo  corso  di 
acqua  che  si  getta  nel  Po  dalla  riva  destra),  ed  è 
celebre  per  la  sua  abbazia  di  Benedettini,  fondata 
nel  1004  da  Tebaldo  d'  Este.  Il  refettorio  è  deco- 
rato da  pitture.  Anche  la  chiesa ,  fabbricata  da 
Giulio  Romano  nel  secolo  XVI,  racchiude  notevoli 
dipinti. 

SAN  BENEDETTO  ULLANO.  Villaggio  della  Cala- 
bria, in  provincia  e  circondario  di  Cosenza.  Dista 
20  km.  NO  dal  capoluogo,  ed  è  situato  alla  sorgente 
d'un  affluente  di  sinistra  del  Grati.  Conta  2400  ab., 
ed  ha  alcune  sorgenti  solforose. 

SAN  BENIGNO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino.  Dista  dal  capoluogo  18  km. 
verso  NE.,  e  sorge  sulla  riva  sinistra  del  Malone, 
affluente  dell'Orco.  Conta  3500  ab.,  ed  è  stazione 
della  tramvia  da  Settimo-Torinese  a  Rivarolo.  Filande 
di  seta.  Bella  chiesa  dell'Assunta  con  alto  campa- 
nile. D'origine  antichissima,  il  borgo  è  contempo- 
raneo al  celebre  convento  di  Fru ttiiaì-ia ,  iondato 
nel  1003 ,  ingrandito  ed  arricchito  dalle  donazioni 
successive  di  re  e  di  papi.  Stendeva  la  sua  giuri- 
sdizione lino  alla  Corsica.  I  suoi  beni  vennero  in 
mano  di  casa  Savoia  nel  secolo  XVIII. 

SAN  BENTO  o  BENITO  o  EYO.  Fiume  dell'Africa 
occidentale,  tributario  dell'Atlantico,  in  cui  si  getta 
a  85  km. ,  a  sud  dal  rio  Campo.  Esso  è  formato 
dalla  riunone  del  Monbè  col  Volo  o  Eyo,  ed  ha  uno  svi- 
luppo di  300  km.  A  cagione  delle  cascate,  di  cui 
è  seminato  il  suo  corso,  esso  non  può  offrire  una 
via  facile  di  penetrazione  al  commercio  coll'interno. 

SAN  BENITO.  Villaggio  della  Columbia ,  nel  di- 
partimento di  Santander.  Conta  3200  ab.,  e  sorge 
in  posizione  sanissima,  sopra  una  collina. 

SAN  BERNARDINO.  Catena  di  monti  della  Cali- 
fornia, negli  Stati  Uniti.  11  suo  picco  culminante  è 
il  monte  San  Bernardino,  alto  3536  m.  —  San  Bernar- 
dino. Stretto  delle  isole  Filippine,  fra  Luzon  e  Min- 
doro  ,  largo  20  km.  nella  sua  parte  più  stretta  e 
seminato  di  molte  isole.  —  San  Bernardino.  Villag- 
gio degli  Stati  Uniti ,  in  CaUfornia,  a  103  km.  E. 
da  Los  Angeles,  sul  versante  meridionale  della  ca- 
tena di  S.  Bernardino.  Conta  4200  ab.,  ed  è  centro 
industriale  e  commerciale.  La  posizione  in  cui  giace 
è  gradevole.  —  San  Bernardino.  Villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  di  Cremona  e  circondario 
di  Crema.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Serio,  e  conta 
!:;20  )  ab.  —  San  Bernardino.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Ravernu  e  circondario  di  Lugo. 
Sorge  sul  Santerno,  a  luente  del  Po  di  Primaro,  e 
conta  3300  ab. 

SAN  BERNARDO  (GRAN).  Monte  dell'Italia  setten- 
trionale, nelle  Alpi  Pennine,  a  N.  di  Aosta.  Separa 
l'Italia  dalla  Savoia  e  dal  cantone  svizzero  del  Val- 
lese.  S'innalza  a  2856  m.,  ed  a  2491  è  vahcato  da 
una  strada  mulattiera,  che  va  dalla  valle  d'Aosta  a 
Martigny  e  all'  opposto   versante.  Sul   punto    cui- 
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minante  della  strada,  e  presso  uu  laghetto,  sorge  da 
tempo  immemorabile  il  celebre  ospizio,  che  ricevette 
poscia  il  nome  da  S.  Bernardo.  Questa  via  era  fre- 
quentata ancor  prima  che  se  ne  impadronissero  i 
Romani.  Cesare  ne  riconobbe  la  importanza  strate- 
gica. La  transitavano  lo  legioni,  che  andavano  nelle 
Gallie.  Vi  passarono  Carlo  Magno  e  Napoleone.  Fu 
detto  mons  Joris  o  mons  Penninus.  —  San  Bernardo 
(Piccolo).  Monte  delle  Alpi  Graie,  a  ponente  di  Ao- 
sta, alto  ^192  m.  Gli  antichi  lo  chiamavano  Sallus 
Graius,  mons  Graius,  Cremori  o  Cremonis  Jugum.  Vi 
passa  la  via  mulattiera  che  conduce  dilla  Val  d'Ao- 
sta al  Vallese.  Presso  il  colmo  del  vahco  si  trovarono 
avanzi  di  costruzioni  romane  ed  un  Kromlsc  druidico. 

—  San  Bernardo.  Villaggio  del  Cile  mediano,  nella 
provincia  di  Santiago,  sulla  ferrovia  Santiago-Agol. 
Conta  5400  ab.  —  San  Bernardo.  Villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  e  circondario  di  Cremona, 
nei  pressi  del  capoluogo,  di  cui  può  dirsi  un  sob- 
borgo. Esso  è  la  principale  agglomerazione  del  cu- 
rioso comune  di  Duemiglia.  Conta  1800  ab.  —  San 
Bernardo.  Villaggio'del  Piemonte,  in  provincia  e  cii-- 
condario  di  Torino,  a  22  km.  sud  dal  capoluogo, 
e  nei  pressi  di  Carmagnola,  di  cui  è  un  sobborgo. 
Conta  1800  ab. 

SAN-BERTOLO  Nicola  Cavalieri.  Ingegnere  ,  nato 
a  Civitavecchia  nel  1788,  morto  a  Roma  nel  1867. 
Si  diede  all'esercizio  di  ingegnere  idraulico,  e  di- 
resse a  Comacchio  le  opere  del  Po  e  del  Reno.  Fu 
pure  direttore  dei  lavori  degli  acquedotti  romani  e 
membro  dell'Alto  Consiglio,  sostituto  del  ministro 
d'agricoltura,  commercio  e  lavori  pubblici.  Scrisse: 
le  Istituzioni  di  architettura^  statica  e  idraulica. 

SAN  BIAGIO  DI  CALLALTA.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Treviso,  a  10  km.  ad  est  dal  ca- 
poluogo. Sorge  sulla  riva  destra  e  presso  le  sor- 
genti del  Valilo,  allluente  della  Piave,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  da  Treviso  a  Motta.  Conta  colle  molte 
frazioni  6800  ab. 

SAN  BIAGIO  DI  FILO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Ferrara,  a  34  km.  SE.  dal 
capoluogo.  Appartiene  al  comune  d'Argenta,  e  sorge 
sulla  riva  sinistra  del  Po  di  Primaro.  Conta  1200  ab. 

SAN  BIAGIO  PLATANL  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Girgenti  e  circondario  di  Bivona.  Dista 
da  quest'ultima  14  km.  verso  SE.,  e  sorge  in  una 
valle  presso  la  riva  destra  del  Platani,  tributario 
del  mare  Africano.  Conta  2900  ab.  Esporta  man- 
dorle e  pistacchi. 

SAN  BIAGIO  SARACINISCO.  Villaggio  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Sera. 
Dista  da  quest'ultima  30  km.  verso  SE.  ed  è  situato 
alla  sorgente  d'  un  allluente  di  sinistra  del  Gari- 
gliano.  Ha  1200  ab. 

SAN  BIASE.  Borgo  dell'Italia  meridionale  adriatica, 
in  |)roviiicia  e  circondario  di  Campobasso  (Molise), 
a  16  km.  NO.  dal  capoluogo,  sopra  un'altura  do- 
minante la  riva  sinistra  di  un  allluente  di  destra 
del  Trigno,  tributario  dell'  Adriatico.  Ha  1 100  ab. 

—  San  Biase.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Cosenza  e  circondario  di  Paola.  Conta  1200  ab., 
od  è  frazione  del  comune  di  Fiumefreddo. 

SAN  BLAS.  Baia  della  costa  Argentina,  in  Pata- 
gonia, sul  littorule  SE.  della  provincia  di  Buenos- 
Ayres.  —  San  Blas.  Golfo  della  Colombia,  sul  mar 
delle  Antille,  in  quella  parte  dell'istmo  di  Panama 
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che  è  detta  il  Darien  occidentale.  Ha  ana  lunghezza 
di  10  km.,  ed  è  cosi  vasto  e  profondo  che  vi  po- 
trebbero stare  all' ancora  comodamente  migliaia  di 
navi.  Si  è  progettato  di  scavare  di  li  verso  il  Pa- 
cifico un  canale  interoceanico  con  una  galleria  sotto 
le  Cordigliere.  —  San  Blas.  Città  marittima  del 
Messico  occidentale,  nello  Stato  di  Jalisco,  al  punto 
di  partenza  d'una  ferrovia  per  Guadalaiara  e  Mes- 
sico. Conta  4000  ab.  li  porto,  ben  riparato  dai  venti, 
non  ha  però  che  una  profondità  di  4'  m.  Ciò  no- 
nostante esso  è  il  più  frequentato  della  costa  oc- 
cidentale dello  Stato,  fra  Mazatlan  e  Acapulco.  Il 
suo  movimento  è  di  20.000  tonn.  L'antica  città,  che 
all'epoca  della  dominazione  spagnuola  era  una  delle 
principali  della  costa ,  venne  distrutta  durante  le 
guerre  civili,  e  non  è  più  ora  che  un  ammasso  di 
rovine  coperte  di  verdura.  La  città  attuale  sorge 
sulle  rive  del  mare.  Dopo  la  stagione  delle  pioggie 
vi  infieriscono  le  febbri,  laonde  gli  abitanti  emigrano 
allora  in  gran  numero  a  Topic. 

SAN  BONIFACIO.  Città  del  Veneto,  in  provincia 
di  Verona,  a  22  km.  SE.  dal  capoluogo.  Sorge  sulla 
riva  sinistra  dell'Alpone,  allluente  dell'Adige,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Verona-Venezia.  Conta  abi- 
tanti 6200,  e  fa  commercio  di  cereali.  A  4  km.  S. 
sorge  Arcale,  ove  ebbe  luogo  la  celebre  vittoria  di 
Bonaparte  sugli  austriaci. 

SAN  BUONO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Chieti  e  circondario  di  Vasto.  Dista  da  questo 
ultimo  18  km  verso  SO.,  e  sorge  presso  la  riva 
sinistra  del  Trento  o  Destra,  a  lluente  del  'JVigno. 
Conta  2800  ab. 

SAN  CALOGERO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone. 
Dista  14  km.  verso  SO.  Conta  2800  ab. 

SAN  CANGIANO.  Villaggio  italiano  dell' Austria - 
Ungheria,  nel  Goriziano,  a  10  km.  SO.  da  Gradisca. 
Sorge  •'òpra  un  tributario  della  Sdobba,  affluente 
dell'Isonzo  inferiore,  ed  ha  1600  ab.  —  San  Can- 
ciano  Lago  dell' Austria-Ungheria,  nel  Goriziano, 
formato  dalle  acque  del  Timavo,  che  in  esso  si  spro- 
fondano per  uscirne,  dopo  26  chilometri  di  corso 
sotterraneo ,  dal  monte  di  Duino,  a  t  chilometro 
dal  mare. 

SAN  CARLO  DI  CIRIÉ.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondano  di  Torino,  a  21  km.  NO. 
dal  capoluogo.  Conta  1800  ab.,  ed  ha  qualche  filanda 
di  seta.  Nei  suoi  dintorni  venne  stabilito  un  campo 
di  manovre  militari. 

SAN  CARLOS.  Fiume  dell'America  centrale,  nella 
repubblica  di  Costarica,  affluente  di  destra  del  rio 
San  Juan,  grande  emissario  del  Nicaragua.  Ha  un 
corso  di  120  km.  e  una  portata  quasi  eguale  a 
quella  del  San  Juan.  Gli  venne  assegnata  una  parte 
cospicua  nel  nuovo  grande  canale  interoceanico,  che 
si  sta  ora  costruendo.  —  San  Carlos  già  Binala- 
tongan.  Città  delle  Filippine,  nell'isola  di  Luzon,  a 
12  km.  dalla  riva  meridionale  del  grande  golfo  di 
Lingayen.  Conta  19.000  ab.  —  San  Carlos.  Città 
della  repubblica  Dominicana,  a  1  km.  dalla  capitale 
S.  Domingo,  di  cui  è  un  sobborgo.  Conta  3000  ab. 
—  San  Carlos.  Città  della  Venezuela,  nello  stato 
di  Zamora ,  sulla  riva  sinistra  del  rio  San  Carlos 
(bacino  dell'Orenoco),  al  punto  di  partenza  d'una 
ferrovia  p^v  Tinaco,  Valencia  e  \'ittoria.  Conta 
10.500  al). 
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SAN  OàRLOS  DE  ANCUD.  Città  del  Cile,  nell'isola 
di  Ciloe,  con  porto.  Ha  5500  ab. 

SAN  CARLOS  DE  LA  RAPITA.  Città  marittima  della 
Spagna,  in  Catalogna,  provincia  di  Tarragona.  Conta 
3200  ab.  Ivi  termina  il  canale  navigabile,  lungo 
14  km.,  a  tre  chiusp,  che  permette  alle  navi  di  evi- 
tare la  barra  dell'Ebro.  Il  porto,  malissimo  tenuto, 
non  è  accessibile  che  alle  navi  di  piccola  portata. 

SAN  CASCIANO  DE'  BAGNI.  Villaggio  della  To- 
scana, in  provincia  di  Siena  e  circondario  di  Mon- 
tepulciano. Dista  da  quest'ultimo  25  km.  verso  SE., 
e  sorge  ai  piedi  del  monte  Cotona.  Conta  3500  ab. 
Trae  la  sua  importanza  dalle  sorgenti  termali  sol- 
fato-sodiche e  ferruginose,  che  sgorgano  nelle  sue 
%icinanze,  e  che  sono  frequentatissime.  Erano  co- 
nosciute dai  romani.  Il  suo  territorio  ondulato  è 
formato  di  colline,  notevoli  per  la  loro  diversa 
struttura. 

SAN  CASCIANO  IN  VAL  DI  PESA.  Grande  terra 
murata  della  Toscana,  in  provincia  e  circondario 
di  Firenze.  Dista  24  km.  SO.  dal  capoluogo,  e  sorge 
a  destra  della  Pesa,  affluente  di  sinistra  dell'Arno. 
Conta  colle  frazioni  13.000  ab.  Vi  sgorgano  sor- 
genti minerali  temperate  e  termali,  ferruginose  e 
solfato-iodiche. 

SANCASSANI  Dionigi  Andrea.  Nacque  nel  1659  a 
Scandiano  (Modena)  e  morì  nel  1738  a  Comaachio. 
Fu  medico  reputato  e  autore  di  parecchie  memorie 
chirurgiche  ed  anatomiche  di  un  certo  merito.  Fu 
altresì  cultore  passionato  di  cose  letterarie,  e  su 
di  queste  lasciò  pure  alcuni  scritti. 

SAN  CATALDO.  Città  della  Sicilia,  in  provinf<ia  e 
circondario  di  Caltanisetta,  a  7  km.  ().  dal  capo- 
luogo. Conta  15.600  ab.,  ed  è  stazione  della  fw- 
rovia  Caltanisetta-Canicatti.  Vi  si  lavorano  minipre 
di  zolfo. 

SANCERRE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Cher,  sulla  ferrovia  Parigi-Nevers.  Conta  abi- 
tanti 3800,  e  sorge  in  una  posizione  molto  pitto- 
resca. Avanzi  d'un  castello.  Filatura  di  lana.  Pa- 
tria del  maresciallo  Macdonald. 

SANCERRE  Luigi.  Contestabile  di  Francia,  nato 
nel  1342,  morto  nel  1402.  Si  distinse  nella  guerra 
contro  gli  inglesi;  nel  1369  fu  nominato  marescialli 
di  Francia  e  nel  1397  contestabile.  Era  cieco  di  un 
occhio. 

SAN  CESARIO  DI  LECCE.  Borgo  delle  P^iglie,  in 
provincia  e  circondario  di  Lecce,  a  5  km.  SO.  dal 
capoluogo.  Conta  4700  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Foggia- Otranto. 

SAN  CESARIO  SUL  PANARO.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Modena,  a  13  km.  SE. 
dal  capoluogo.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Panaro, 
e  conta  2300  ab. 

SANCHEZ  Alfonso.  Navigatore  portoghese,  morto 
dopo  il  1480.  La  tradizione  ne  fa  un  precursore 
di  Colombo.  Durante  un  suo  viaggio,  sorpreso  nei 
mari  d' Africa  da  una  serie  di  tempeste ,  sarebbe 
stato  spinto  verso  le  isole  Caraibe,  ritornando  po- 
scia in  Europa.  Colombo  l'avrebbe  incontrato  a  Ma- 
dera, ed  avrebbe  avuto  da  lui  delle  indicazioni,  per 
mezzo  delle  quali  avrebbe  operato  le  sue  scoperte. 
Questo  racconto  ha  poca  o  nessuna  probabilità  in 
suo  favore. 

SANEHEZ  Francesco.  Erudito  spagnuolo,  nato  nel 
1523  neJi'Estreniadura,  morto  nel  1601  a  Salamanca. 


SANCHEZ  TOMMASO. 
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Corapiufi  gli  studi  a  Salamanca,  vi  ottenne  la  cat- 
tedra di  greco  e  retorica  ;  compose  grammatiche 
semplici  e  chiare,  e  si  distinse  per  il  suo  sapere, 
l'eccellenza  dei  aetodo,  la  purezza  dello  stile  e  la 
molta  erudizione.  Abbiamo  di  lui:  De  arte  dicendi 
(Salamanca  1556  e  seg.);  Yerae  brevesque  gramma- 
ticae  latinae  instituliones  (Lione  1562);  Grammaticae 
grecae  compendium  (Anversa  1581);  Minerva^  sen  de 
causis  linguae  latinae  (Salamanca  1587)  ed  altre 
minori. 

SANCHEZ  Gaspare.  Gesuita  spagnuolo,  nato  nel 
1544  a  Cienpoucelos,  villaggio  presso  Aranjuez  e 
morto  a  Madrid  nel  1628.  Fu  professore  di  Sacra 
Scrittura  in  Alcalà  e  in  molte  altre  città  della  Spa- 
gna. Si  hanno  di  lui  diversi  Commentarii  sopra  Giobbe, 
Isaia,  i  Re,  i  ParaHpomeni,  gli  Atti  degli  Apostoli,  ecc. 
Il  suo  metodo,  che  in  seguito  fu  universalmente 
seguito,  sta  nel  sottoporre  il  senso  letterale  alla 
critica  e  aduna  erudizione  saggiamente  maneggiata, 
senza  trascurare  piT  questo  il  senso  mistico  ed  al- 
legorico. 

SANCHEZ  Giuseppe.  Dotto  archeologo,  nacque  in 
Montefalcone  (Molise)  nel  1771,  vestì,  per  voler  del 
padre,  l'abito  clericale,  ma  abbracciò  le  idee  de^li 
enciclopedisti  e  fu  perciò  nel  1795  chiuso  in  car- 
cere. Liberato  coll'occupazione  francese,  dovette  in 
seguito  spatriare.  Nel  1801  rimpatriò,  e  fu  da  Giu- 
seppe Buonaparte  nominato  suo  bibliotecario,  uffizio 
che  ritenne  anche  sotto  i  Borboni.  Pubblicò  parecchi 
lavori,  fra  cui  un  Prospetto  di  geografia  (1815);  la 
Campania  sotterranea  (1833),  molto  lodata,  ed  altri. 
Attendeva  alla  Lucania  sotterranea,  quando  morì  as- 
sassinato nel  1838. 

SANCHEZ  MUNOZ  Egidio.  Antipapa,  nato  a  Bar- 
cellona, dove  fu  canonico.  Venne  eletto  papa  nel 
1425,  sotto  il  nome  di  Clemente  Vili ,  dagli  ade- 
renti allo  scisma  d'  Occidente  e  per  istigazione  di 
Alfonso  V  d'Aragona,  contro  Martino  V;  ma,  avendo 
poi  quel  re  riconosciuto  Martino ,  fu  costretto  a 
sottomettersi  (1429)  e  fu  creato  vescovo  di  Minorca. 

SANCHEZ  Pietro  Antonio.  Canonico  della  chiesa 
metropolitana  di  S.  Giacomo  di  Campostella,  nato 
a  Vigo  nel  1740  e  morto  nel  1806.  Egli  fu  per 
molti  anni  professore  di  teologia  nell'università  della 
città  medesima.  Istruitissimo  nelle  scienze  sacre  e 
profane,  si  dedicò  più  particolarmente  allo  studio 
della  storia  ecclesiastica  del  suo  paese.  Godeva  di 
grande  riputazione  anche  come  predicatore.  Curò 
gli  interessi  materiali  dei  suoi  concittadini,  recan- 
dosi nel  1782  a  Madrid  a  perorare  la  causa  delie 
classi  laboriose,  colpite  da  tasse  malamente  appli- 
cate. Fra  le  numerose  sue  opere,  le  più  commen- 
de voli  sono  :  Annales  sacri  (Madrid  1784)  ;  Storia 
della  Chiesa  d'Africa  (Madrid  1784):  Trattalo  della 
tolleranza  in  materia  religiosa  (ivi,  1785);  Discorso 
sull'eloquenza  sacra  in  Ispagna  (ivi,  1788);  Summa 
theologiae  sacrae  (1789);  Raccolta  di  sermoni. 

SANCHEZ  Tonunaso.  Gesuita  spagnuolo ,  nato  a 
Cordova  nel  1550  e  morto  a  Granata  nel  1610, 
celebre  principalmente  pel  suo  trattato  col  titolo 
Disputaliones  de  suncto  matrimonii  sacramento.  Questo 
trattato,  pubblicato  la  prima  volta  a  Genova  nel 
1602,  fu  spesso  ristampato;  l'edizione  più  ricer- 
cata è  quella  di  Anversa  1607,  data  da  Martino 
Nuzio.  Si  hanno  di  lui  queste  altre  opere:  Concilia 
seu  opuscola  moralia;  Opus  morale  in  praecepta  deca- 
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Jogi.  Le  sue  opere  complete  furono  pubblicate  a 
Venezia  nel  1740. 

SAN  CHIRICO  NUOVO.  Borgo  della  Basilicata,  in 
provincia  e  circondario  di  Potenza,  a  24  km.  E. 
dal  capoluogo.  Sorge  in  fertile  territorio,  sopra  una 
collina,  che  domina  le  sorgenti  del  Bilioso,  affluente 
di  destra  del  Bradano.  Conta  2500  ab. 

SAN  CHIRICO  RAPARO.  Villaggio  della  Basilicata, 
ili  circondario  di  Lagonegro,  a  27  km.  NE.  da  que- 
st'ultimo borgo,  e  ai  piedi  del  monte  Raparo.  Conta 
<3000  ab.  Vi   sgorgano  sorgenti  solforose  fredde. 

SANCIO.  Nome  di  quattro  re  di  Leone  e  Casti- 
glia.  —  Sancio  I  il  Gi-osso.  Re  di  Leone,  era  figlio 
ili  Ramiro  11,  e  succedette  nell'agosto  955  al  fra- 
tello Ordogno  III.  L'anno  seguente  i  grandi  lo  co- 
strinsero a  cedere  il  trono  ad  un  figlio  di  Alfonso  IV. 
Ritiratosi  a  Cordova,  ottenne  (960)  da  Abd-er-Ra- 
man  un  esercito,  col  quale  riprese  possesso  de'  suoi 
stati.  Nel  9G7  intraprese  una  spedizione  nella  Ga- 
lizia per  sottomettere  alcuni  signori  ribelli,  e  mori 
avvelenato  da  uno  di  essi,  lasciando  il  trono  al  fi- 
glio Ramiro  IlL  —  Sancio  lì  il  Forte.  Re  di  Casti- 
glia,  nato  verso  il  1035.  Il  padre  Ferdinando  I  gli 
lasciò  morendo  (10G5)  la  Castiglia,  mentre  al  fra- 
tello Alfonso  Vr  toccò  Leone  ed  a  Garcia  la  Ga- 
lizia. I  tre  frateUi,  benché  scontenti  della  parte  loro 
toccata,  vissero  in  pace  fino  alla  morte  della  ma- 
dre Sancia  (1067).  Poscia  castigliani  e  leonesi  si 
combatterono  accanitamente:  prevalsero  i  primi  pel 
valore  del  famoso  Cid  (1071),  e  Alfonso,  fatto  pri- 
gioniero, dovette  chiudersi  in  un  convento.  Allora 
Sancio  si  volse  contro  il  minor  fratello  Garcia,  un 
tiranno  imbecille,  che  fu  abbandonato  da'  suoi.  Ad 
ottenere  l'intero  dominio  paterno  mancavano  a  San- 
cio le  due  città  di  Toro  e  Zamora,  appannaggio  di 
due  sorelle.  La  prima  l'ebbe  senza  ditficoltà;  la  se- 
conda fu  gagliardamente  difesa  da  Urraca,  e  du- 
rante l'assedio  Sancio  fu  ucciso  da  uno  dei  prin.- 
cipali  cittadini  (1073).  I  tre  regni  passarono  ad  Al- 
fonso VI.  —  Sancio  KL  Re  di  Castiglia,  nato  verso 
il  1130,  succedette  al  padre  Alfonso  VIII  nel  regno 
di  Castiglia  (1157),  e  morì  l'anno  appresso,  lasciando 
la  corona  al  figlio  Alfonso  IX.  Durante  il  suo  pe- 
gno fu  istituito  l'ordine  militare  di  Calatrava.  — 
Sancio  IV  il  Prode.  Re  di  Castiglia  e  di  Leone,  nato 
nel  1258,  era  il  secondogenito  dei  figliuoli  di  Al- 
fonso X.  Morto  il  primogenito  Ferdinando  de  la 
Corda,  Sancio  si  fece  riconoscere  dai  grandi  unico 
erede  presuntivo  al  trono  (1276) ,  e  alcuni  anni 
appresso,  ribellatosi  al  padre  (1282),  tentò  d'im- 
padronirsi del  trono.  Egli  fu  da  Alfonso  diseredato, 
ma  ciò  non  ostante  alla  morte  del  padre  (1284)  fu 
riconosciuto  senza  opposizione.  Egli  si  distinse  per 
valore  nelle  guerre  contro  i  mussulmani,  respinse 
nel  1285  un'invasione  dell'emiro  di  Marocco,  com- 
])resse  una  sollevazione,  mossa  dal  fratello  Giovanni 
a  favore  dei  figli  di  Ferdinando  de  la  Corda,  s'im- 
padronì nel  1292  di  Tarif,  e  tre  anni  dopo  morì, 
lasciando  il  trono  al  figlio  Ferdinando  IV. 

SANCIO.  Re  di  Maiorca,  secondogenito  di  Gia- 
como I,  cui  succedette  (1311)  nel  governo  delle 
isole  Baleari,  del  Rossiglione  e  di  Monpellieri.  Prese 
])arte  col  cugino,  l'infante  d'Aragona,  alla  conquista 
«Iella  Sardegna  sui  pisani  (1324),  e  mori  nello  stesso 
anno.  Gli  succedette  il  nipote  Giacomo  II. 

SaNCIO.  Nome  di  sette  re  di  Na varrà  e  Aragona. 


Sancio  i. 

—  Sancio  I.  Re  di  Navarra,  figlio  di  Garcia  I,  suc- 
cedette al  fratello  Fortune  nel  905.  Non  cessò  mai 
dal  far  guerra  ai  Musulmani,  sui  quali  riportò  nel 
907  una  splendida  vittoria,  e  tolse  loro  parecchie 
città,  estendendo  il  suo  potere  su  tuttofi  territorio 
fra  Ebro,  Aragona  e  Gallego,  cui  coininciossi  a  de- 
nominar Aragona.  Pare  che  nel  919,  oppresso  da- 
gli anni  e  dalle  infermità,  si  ritirasse  in  un  con- 
vento, d'oirde  uscì  due  anni  dopo  per  opporsi  alla 
formidabile  invasione  degli  Arabi.  Vinto  nella  san- 
guinosa battaglia  di  Val  de  Junquera,  sorprese  i  ne- 
mici, che  si  ritiravano,  e  moltissimi  ne  uccise  nelle 
strette  gole  dei  Pirenei.  Mori  nel  925,  lasciando  il 
trono  al  figlio  Garcia  I.  —  Sancio  II  sarebbe  stato, 
secondo  gli  storici  della  Navarra,  il  successore  di 
Garcia  I  (980-945)  ;  ma  di  lui  nulla  sappiamo  di 
certo.  —  Sancio  III,  il  Grande,  nato  verso  il  965, 
succedette,  ancor  minore,  al  padre  Garcia  li  (1000), 
e  lavorò  durante  tutto  il  luniro  suo  regno,  coll'in- 
"ganno  e  colla  violenza,  a  riunire  sotto  il  suo  scet- 
tro tutta  la  Spagna  cristian;i.  E  dominò  veramente 
sulla  Navarra,  Sobrarba,  Cantabria,  Castiglia  (oc- 
cupata nel  1028),  Aragona  e  Leone,  ove,  dopo  il 
1032,  Bermudo  non  fu  re  che  di  nome;  ma  prima 
di  morire  distrusse  da  sé  stesso  l'opera  delle  sue 
mani,  dividendo  il  regno  fra  isuoi  quattro  figli.  Garcia 
ebbe  Navarra  e  Biscaglia  ;  Fernando  la  Castiglia  ; 
Gonzalo  Sobrarba;  Ramiro  Aragona.  Sancio  morì 
a  76  anni,  nel  1035.  —  Sancio  IV,  figlio  e  succes- 
sore di  Garcia  IH,  salì  al  trono  nel  1054,  dopo  la 
disastrosa  battaglia  di  Atuuperta,  che  diede  alla  Ca- 
stiglia tutta  la  riva  destra  dell'Ebro.  Mori  assassi- 
nato (1076)  dal  fratello  Ramiro.  —  Sancio  V.  Re 
d'Aragona  e  Navarra,  nato  verso  il  1037.  Figlio 
di  Ramiro  I,  ereditò  da  lui  l'Aragona,  che  governò 
per  trent'anni ,  amato  dai  sudditi.  D'accordo  con 
Alfonso' VI  di  Castiglia,  prese  pretesto  dell'assas- 
sinio di  Sancio  IV,  loro  cugino  ,  per  invadere  la 
Navarra,  e  prese  col  titolo  di  re  le  provincie  vi- 
cine ai  Pirenei  (1076).  Tolse  anche  molte  città  ai 
Musulmani,  e  morì  all'assedio  di  Huesca,  colpito 
da  una  freccia,  nel  1094.  1  suoi  figli  Pietro  I,  Al- 
fonso I  e  Ramiro  II,  regna^rono  dopo  di  lui  succes- 
sivamente. —  Sancio  VI,  il  Saggio,  succedette  nel 
1150  al  padre  Garcia  IV,  e  il  primo  suo  atto  fu 
di  togliersi  al  vassallaggio  della  Castiglia,  al  quale 
il  padre  aveva  dovuto  assoggettarsi.  Valendosi  poi 
delle  turbolenze,  che  accompagnarono  la  minorità 
di  Alfonso  Vili,  ricuperò  nel  1160  la  riva  destra 
dell'Ebro,  ma  la  riperdette  poi  nel  1173.  La  guerra 
continuò  ancora  per  molti  anni.  Sancio  morì  nel  1 194, 
lasciando  il  trono  al  figlio.  Sancio  VE ,  il  Forlc, 
nato  nel  1154.  Ridotto  alle  strette  dai  re  di  Casti- 
glia e  d'Aragona,  ricorse  agli  Arabi;  ma  non  n'ebbe 
che  regali  e  promesse,  e  intanto  perdette  quasi 
tutte  le  sue  provincie.  Nel  1209  ottenne  pace.  Nel 
1212,  dimenticando  i  privati  rancori,  si  unì  ai  re 
di  Castiglia  o  di  Aragona  contro  i  Musulmani,  e 
contribuì  alla  gloriosa  vittoria  di  Las  Navas  de  To- 
losa. Morì  nel  1234,  ultimo  della  sua  schiatta.  Ebbe 
a  successore  il  nipote  Tebaldo  I  di  Sciampagna. 

SANCIO  I.  Re  di  Portogallo,  figlio  di  Alfonso  Men- 
riqu(!Z,  nacque  nel  1154.  Di  quattordici  anni  inter- 
venne alla  battaglia  di  Arganal  ;  scacciò  i  Mori  dal- 
l'Alemteio,  liberò  Elvas  e  contribuì  alla  gloriosa  vit- 
toria di  Santarom  (1 184)  sugli  Almoravidi.  Successo 
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al  padre  nel  1185,  continuò  nelle  sue  guenvsclie 
imprese,  conquistò  nel  1180  le  Algarve  colfaiuto 
duna  Uottu  di  crociati  inglesi  ;  ma  le  perdette  nel 
1191.  In  età  più  matura  ebbe  principal  cura  degli 
interessi  materiali  de' suoi  sudditi,  e  diede  vivo  im- 
pulso all'agricoltura.  Mori  nel  1-211,  lasciando  il 
trono  al  primogenito  Alfonso  II. 

SAN  CIPIRELLO.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Palermo,  a  '2i  km.  SO.  dal  q^po- 
luogo.  Conta  3600  ab. 

SAN  CIPRIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Treviso,  a  1 1  km.  SE.  dal  capoluogo.  Ap- 
partiene al  comune  di  Roncade,  e  conta  2100  ab. 

SAN  CIPRIANO  D'AVERSA.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  e  circondario  di  Caserta,  a  18  km.  SO. 
ikil  capoluogo.  Conta  4100  ab. 

SAN  CIPRIANO  PICENTINO.  Borgo  del  Napoletano, 
in  provincia  e  circondario  di  Salerno,  a  10  km.  NE. 
dal  capoluogo,  sopra  una  collina  dominante  la  riva 
destra  dell' Agnano.  Fabbriche  di  coperte  di  lana. 
Conta  ;3000  ab. 

SAN  CIPRIANO  PO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Pavia  e  circondano  di  Voghera. 
Dista  da  quest'ultima  27  km.  verso  NE.,  e  sorge 
sulla  riva  destra  del  Po.  Conta  un  migliaio  di  abi- 
tanti. 

SAN  CIRIACO.  Promontorio  dell'Adriatico,  a  NO. 
di  Ancona,  di  cui  indica  il  porto. 

SAN  CLEMENTE  o  SPALMADORI.  Isola  dell'Adria- 
tico, nella  Dalmazia,  a  SO.  di  Lesina,  da  cui  la  se- 
para il  canale  Spalmadori.  Lunga  6  km.,  è  molto  roc- 
ciosa, frastagliatissima  e  di  dillicile  approdo.  — 
San  Clemente.  Isola  ddla  laguna  di  Venezia.  Vi 
sorge  un  grande  e  celebre  manicomio  femminile. 
— ■  San  Clemente.  Città  della  Spagna,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Cuenca.  Conta  4100  ab. 
I  suoi  dintorni  ligurano  tra  i  più  nudi  e  più  de- 
serti e  più  secchi  della  Mancia.  —  San  Clemente. 
Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di  Forlì  e  cir- 
condario di  Rimini.  Dista  da  quest'ultima  15  km. 
verso  Sud,  e  sorge  sulla  Conca  tributaria  dell'Adria- 
tico. Conta  2700  ab.  Produce  buoni  vini. 

SANCOINS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Cher,  sul  canale  del  Berry  e  sopra  la  ferrovia 
dalla  Guerche  a  Couleuvre  Conta  4800  ab.  Serra- 
ture meccaniche.  Rovine  d'un  castello. 

SAN  COLOMBANO  AL  LAMBRO.  Borgo  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi. 
Dista  da  quest'ultima  15.  km.  verso  sud  e  giace 
sulle  pendici  d'una  collina  isolata,  lunga  7  km. , 
larga  2  e  alta  145  m.  e  formata  da  strati  di  sabbie 
marine  mescolate  con  pietra  calcare  e  con  argilla. 
Conta  7000  ab.  La  lambe  il  Miradolo,  piccolo  af- 
!laente  di  sinistra  del  Po.  Antico  castello  ben  con- 
^|'rvato  e  trasformato  in  villa.  Chiesa  ornata  di 
l'.pinti  pregevoli  dai  pittori  Campi  di  Cremona. 

SAN  COLOMBANO  BELMONTE.  Villaggio  d.4  Pie- 
inonte,  in  provincia  di  Torino  e  circondario  d'Ivrea. 
Conta  circa  600   ab. 

SAN  COLOMBANO  CERTENOLL  Villaggio  della  Li- 
guria, in  provincia  di  Genova  e  circondario  di  Chia- 
vari. Dista  da  quest'ultima  6  km.  verso  nord,  e 
sorge  sull'Entella  o  Lavagna,  tributario  del  golfo 
di  Genova.  Conta  4200  ab. 

SANGONIATONE.  Antico  scrittore  fenicio,  vissuto 
non  dopo  il  6.°  secolo   avanti   Cristo.  Si    discusse 
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molto  tempo  sulla  sua  esistenza  ;  iscrizioni  scoperte 
recentemente  tolsero  a  tal  proposito  ogni  dubbio. 
La  sua  esistenza  è  certa  ;  ma  le  suo  opere  non  ci 
giunsero  che  in  frammenti,  non  originali,  ma  ripro- 
dotti e  tradotti.  Trattasi  d'una  cosmogonia,  o  piut- 
tosto di  una  serie  di  cosmogonie  di  città  fenicie 
quali  Byblos,  Tiro  e  Aradus. 

SAN  CONO.  Borgo  della  Sicilia ,  in  provincia  di 
Catania  e  circondario  di  Caltagirone.  Dista  da  que- 
st'ultimo 12  km.  verso  NO.,  ed  ha  1700  ab. 

SAN  COSTANTINO  ALBANESE.  Villaggio  delia  Ba- 
sihcata  o  provincia  di  Potenza,  nel  circondario  di 
Lagonegro.  Dista  da  quest'ultimo  45  km.  verso  SE., 
ed  è  situato  sopra  un'altura  ai  piedi  del  versante 
settentrionale  del  monte  Carnara.  Ha  5600  ab.,  in 
gran  parte  d'origine  albanese. 

SAN  COSTANTINO  CALABRO.  Villaggio  delle  Ca- 
labrie, in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di 
Monteleone,  a  6  km.  SO.  da  quest'  ultimo.  Conta 
1900  ab. 

SAN  COSTANZO.  Villaggio  delle  Marche,  in  pro- 
vincia e  circondario!  di  Pesaro,  a  20  km.  SE.  dal 
capoluogo  di  questo  nome.  Giace  sopra  una  col- 
lina, a  5  km.  dall'Adriatico,  ed  ha  4000  ab. 

SAN  CRISTOBAL.  Città  della  repubbhca  Domini^ 
caria,  a  28  km.  ad  ovest  da  S.  Domingo.  Conta 
12.(X)0  ab.  Venne  fondata  da  Cristoforo  Colombo. 
Grandi  piantagioni  di  caffè,  cotone,  tabacco.  Mi- 
niere di  mercurio,  d'oro,  d'argento,  di  rame. 

SAN  CRISTOBAL-LAS-CASAS  o  DE  LOS  LLANOS. 
Un  tempo  era  detta  Ciudad  Real,  ed  è  una  città  del 
Messico  nello  stato  di  Chiapas.  Giace  in  una  bella 
pianura,  in  mezzo  a  grandi  piantagioni  di  zucchero, 
di  cacao,  di  pimento.  Conta  13.000  ab.,  ed  è  sede 
di  un  vescovato,  di  cui  fu  primo  titolare  il  celebre 
Bartolomeo  Las  Casas. 

SANCT-ANDRAE.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria, 
in  Carinzia,  distretto  di  Wolfsberg.  Sorge  sulla 
Lavant,  ed  ha  3100  ab. 

SANCT-ANDREASBERG.  Città  della  Prussia,  in  reg- 
genza di  llildesheim.  Conta  3400  ab,,  ed  ha  mi- 
niere ed  industrie. 

SANCTA-SANTORUM.  V.  Saxtlario. 

SANCT-GALLEN.  Vedi  Sax  Gallo. 

SANCT-GEORGEN.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,, 
in  Carinzia,  con  3400  ab. 

SANCT-INGBERT.  Città  della  Baviera,  nel  Palati- 
nato.  Ila  8600  ab.,  e  produce  carbon  fossile,  ferro, 
allume,  ecc. 

SANCT-JOHANN.  Città  della  Prussia  Renana,  in 
rega:enza  di  Treviri,  dirimpetto  a  Saarbriicken.  Ha 
9200  ab. 

SANT-JOHANN  GEORGENSTADT.  Città  della  Sas- 
sonia, nel  circolo  di  Zwickan.  Ha  4200  ab.,  ed  eser- 
cita parecchie  industrie. 

SANCT-LEONHARD.  Villaggio  dell'Austria-Unghe- 
ria,  in  Carinzia.  Ha  4100  ab.  Possiede  alcune  fer- 
riere. 

SANCT-MARTIN  QDISCA.  Villaggio  dell'Austria- 
Ungheria,  nel  Goriziano,  con  4200  ab. 

SANCT-NIKLAUS.  Ramo  occidentale  della  valle  di 
Vips  in  Isvizzera,  canton  del  Vallese.  Nella  sua 
parte  superiore  è  detta  vaile  di  Zennatt. 

SANCT-PETER  PAUL.  Vedi  Fetropaulowski. 

SANCT-POLTEN,  Città  dell'Austria  inferiore,  a 
ovest  di  Vienna.  Ha  7800  ab.,  ed  è  sede  vescovile^ 
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Ha  duomo,  vari  istituti  d'educazione!,  cotonifici,  la- 
nifici, e  fabbriche  di  carta,  maioliche,  gesso. 

SANCTUS.  Composizione  musicale  chiesiastioa  su 
un  inno  di  lode,  che  si  canta  dopo  il  Prefatìo  nella 
messa. 

SANCT-VEIT.  Borgo  dell'  Austria  inferiore,  con 
29U0  ab.  Fabbrica  azzurro  di  Berlino.  Ha  un  ca- 
stello arcivescovile.  —  Sanct-Veit.  Città  dell'Austria- 
Ungheria,  nella  Carinzia.  sulla  Gian.  Conta  4400  ab. 
Fabbrica  articoli  di  ferro,  biacca  e  carta. 

SANCULOTTI.  Si  italianizza  in  questo  modo  la  pa- 
rola francese  satis  culotles ,  la  cui  traduzione  let- 
terale sarebbe  :  senza  calzoni.  Essa  ricorda  un  epi- 
sodio della  rivoluzione  francese  del  secolo  scorso; 
il  Re  aveva  posto  il  veto  ai  decreti  dell'Assemblea, 
che  ordinavano  l'espulsione  dei  preti  refrattari  al 
giuramento,  e  la  formazione  sotto  le  mura  di  Pa- 
rigi di  un  campo  di  20  mila  cittadini  armati.  Il 
diniego  reale  esasperò  i  partiti  estremi,  che  eccita- 
rono e  sollevarono  la  plebe;  il  20  giugno  1792, 
anniversario  del  giuramento  del  Pallacorda,  una 
gran  folla  si  diresse  verso  il  palazzo  reale  ;  erano 
oltre  30.000  persone  fra  uomini,  donneo  fanciulli; 
v'erano  borghesi  ed  operai,  v'era  chi  protestava 
per  sete  di  libertà  politiche,  e  v'era  chi  si  ribellava 
controia  fame,  che  straziava  gran  parte  della  po- 
polazione. Quale  bandiera  sventolavansi  alla  cima 
di  picche  brache  (culoUes)  stracciate  ,  al  grido  di 
Vive  les  sansculottes  {\i\'d  i  senza  brache);  la  ban- 
diera simbolizzava  la  miseria  del  popolo;  gli  evviva 
significavano  rivolta  contro  i  potenti,  che  consu- 
mavano in  mollezze  ed  in  stravizi  i  fruiti  delle 
gravi  imposte,  che  della  miseria  del  popolo  erano 
la  causa  principale.  La  folla  irruppe  alle  Tuileries, 
e  minacciò  il  Ke,  che,  per  calmarla,  fu  costretto  a 
mettersi  in  capo  il  berretto  frigio  ed  a  bere  un 
bicchiere  di  vino  portogli  da  un  sanculotto. 


Sand  Giorgio. 


SANO  Giorgio.  Pseudonimo  sotto  il  quale  acquistò 
celebrità  letteraria  Aurora  Dupin.  Essa  nacque  in 
Parigi  nel  1804.  Mortole  il  padre,  mentre  era  ancora 
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giovanetta,  visse  gran  parte  della  sua  infanzia  in 
campagna  a  Nohau  con  un'avola.  Tu  qualche  anno 
ni'l  convento  delle  Inglusi.  A  diciotto  anni  fu  ma- 
ritata al  barone  Dudevante ,  figlio  naturale  di  un 
antico  ufficiale  superiore  dell'impero.  Il  matrimonio» 
quantunque  due  figli  ne  fossero  nati,  non  fu  felice. 
Nel  1831  Aurora  lasciava  la  casa  del  marito,  e  re- 
cavasi, priva  di  mezzi,  a  Parigi  colla  figlia,  decisa  a. 
tentfire  l'arringo  letterario.  Pubblicò  quasi  subito 
dopo,  in  collaborazione  con  Giulio  bandeau,  il  ro- 
manzo Rosa  e  Bianca.  Nell'anno  seguente,  un  altro 
romanzo,  Indiana,  rivelò  il  suo  genio  e  fondò  la  sua 
fama.  A  questi  ne  fece  seguire,  con  meravigliosa 
rapidità,  moltissimi  altri  ancora.  Nel  1832  Valentina; 
nel  1833  Lelia;  nel  1834  le  Lettere  di  un  viaggia- 
tore e  Giacomo;  nel  1835  Andrea  e  Leone  Leoni; 
nel  1836  Mauprat;  dal  1836  al  1838  il  Segretario 
intimo,  Lavinia,  Metella,  Mattea,  L'ultima  Aldini.  Nel 
1836  una  sentenza  del  Tribunale  di  Bourges  aveva 
pronunziato  la  separazione  legale  dal  marito  a  di 
lei  favore,  affidando  a  lei  l'educazione  dei  figli  ed 
accordandole  una  pensione.  Essa  riprese  con  mag- 
gior vigore  di  prima  a  scrivere  pubblicando  quasi 
ogni  anno  un  volume.  La  sua  fama  andò  sempre 
pili  consolidandosi ,  non  senza  contrasti  però.  Le 
opere  sue  diedero  occasione  a  polemiche  esaltate, 
in  cui  il  suo  nome  ora  veniva  acclamato  forse  ecces- 
sivamente ,  ora  colpito  di  anatema.  «  Ben  pochi , 
dice  un  suo  biografo,  E.  Caro,  mantenevano  a  suo 
riguardo  la  giusta  misura.  Chi  si  scagliava  con 
vero  furore  contro  la  riformatrice  audace ,  chi  le 
manifestava  invece  una  vera  idolatria,  lirica  come 
le  opere  che  ne  erano  oggetto,  un'acclamazione  ar- 
dente in  onore  di  idee  e  di  principi  confusi,  quasi 
in  sregolata  apoteosi,  colla  potenza  dell'  ispirazione, 
e  la  bellezza  dello  stile  ».  A  si  ardenti  polemiche 
successe  ben  tosto  la  calma,  a  cui  non  tardò  l'in- 
differenza.  Pochi  leggono  ora  le  opere  della  Sand. 
Oblio  ingiustificato:  le  opere  della  S;ind  sono  sem- 
pre fra  le  migliori  della  letteratura  romanzesca  fran- 
cese; lo  stile  vi  è  brillante  e  spontaneo;  l'imma- 
ginazione vi  si  dimostra  ricca  ed  equilibrata;  il  rac- 
conto è  incisivo  e  dilettevole.  Qui  non  è  luogo  di 
esaminare  ad  una  ad  una  le  opere  sue.  Ci  basti 
osservare  che,  letterariamente  buone  e  dilettevoli 
tutte,  non  sempre  esse  s'ispirano  ad  eguafi  senti- 
menti. Esse  furono  a  ragione  divise  in  quattro  pe- 
riodi, corrispondenti  ad  altrettante  condizioni  di 
animo  della  scrittrice.  Nel  primo  periodo,  quello  del 
lirismo  personale,  dominano  le  preoccupazioni  reli- 
giose e  morali;  le  emozioni  di  una  giovinezza  soli- 
taria e  sognatrice  vi  si  manifestano  con  finzioni 
brillanti  e  passionate  ;  a  questo  periodo  ,  che  può- 
fissarsi  dal  1831  al  1840,  appartengono  tutte  le 
opere  più  sopra  citate.  Il  secondo  periodo,  1840- 
1848,  è  quello  delle  preoccupazioni  sociali:  l'autrice 
subisce  l'influenza  degli  utopisti  e  si  fa  il  loro  por- 
tavoce; è  il  periodo  del  romanzo  sistematico,  a  cui 
appartengono,  per  accennare  solo  ai  principali: 
Consuelo,  la  Contessa  di  Rudolstadt,  il  Mugnaio  di  .An- 
gibault  ed  il  Peccato  del  Signor  Antonio.  Ma  l'anima^ 
poetica  e  sognatrice  della  Sand  non  tarda  a  ribel- 
larsi contro  il  giogo  delle  idee  sistematiche.  Fra- 
le due  ultime  opere  sopracitate,  due  vere  mac- 
chine socialiste,  essa  erasi  ritemprata  nell'idillio 
col  Mare  au  diable ,  piccolo  capo  d' opera  di  poe- 
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sia  campestre,  in  cui  neppure  una  parola  si  trova 
<li  politica  e  di  utopie.  Fu  preludio  quello  al  terzo 
periodo  (1848-1860),  periodo  della  rinascenza,  della 
tendenza  ad  un  genere  semplice,  ingenuo  e  vero, 
trionfo  dell'idillio.  Appartengono:  Francois  le  Champi^ 
la  Piccola  Fadelle.  il  Matrimonio  di  Viltorina,  il  Mar- 
chese di  Willemer^  e  parecchi  altri.  In  questo  pe- 
riodo tentò  pure,  ma  con  poco  successo,  il  teatro. 
L'unico  dramma,  che  abbia  avuto  un  successo  lu- 
singhiero, fu  quello  tratto  dal  suo  romanzo  preci- 
tato: il  Marchese  di  Willeìner.  Nel  quarto  periodo 
che  dal  1860  va  fino  al  1876,  anno  della  sua  morte, 
essa  ritorna  al  romanzo  della  prima  maniera  ,  in 
■cui  però,  dice  il  Caro,  la  fiamma  è  temperata  dal- 
l'esperienza, talvolta  anche  smorzata  dall'età;  lan- 
guente un  poco,  malgrado  il  capo  d'opera  che  sus- 
siste semi  re,  e  sembra  protestare  contro  tale  im- 
pressione col  vigore  sempre  giovane  e  la  fertilità 
e  purezza  dell'inspirazione.  A  quest'ultimo  periodo 
sono  da  ascrivere,  fra  altre  opere  minori:  Daniella, 
la  Confessione  di  ima  giovinetta  e  Flamaranda.  In  va- 
rie epoche,  la  Sand  scrisse  pure  graziosi  racconti 
pei  fanciulli,  quali  :  //  castello  di  Pictordu  ;  Il  Dia- 
volo al  campo;  La  quercia  parlante  e  parecchi  altri. 

SANDA  0  SANDAY.  Isola  della  Scozia,  nella  pane 
settentrionale  dell'arcipelago  delle  Orcadi.  Lunga 
21  km.  piatta,  frastagliatissima,  fornita  di  un  faro. 
Comprende  i  due  comuni  di  Lady  e  di  C7-oss  and 
Burnets  che  hanno  complessivamente  2100  ab. 

SANDAL  (GREAT)  o  (MAGNA).  Città  dell'  Inghil- 
terra, nella  contea  di  York  (West  Riding),  sulla 
ferrovia  Waketield-Doncaster.  Conta  7800  ab.  Nei 
suoi  dintorni  si  combattè  nel  1460  la  battaglia  di 
\Yakelield,  nella  quale  il  duca  di  York  fu  sconfìtto 
dalla  re;riiia  Margherita. 

SANDALL  Calzatura  consistente  unicamente  di  una 
suola  di  cuoio  o  di  legno ,  fermata  con  strisce  di 
cuoio,  che  si  incrociano  sul  dorso  del  piede.  È  la 
forma  di  calzatura  più  antica.  Era  d'uso  generale 
presso  gli  antichi  ebrei  in  Grecia  ed  a  Roma.  La 
usano  ancora  oggidì  alcuni  ordini  di  frati,  nonché 
i  vescovi  ed  altri  prelati,  quando  vestono  gli  abiti 
pontihcali. 

SANDALO  (Legno  di .  E  un  legno,  che  in  commer- 
cio si  ha  in  grossi  pezzi  jìcsanti,  rossi,  o  in  pol- 
vere rossa.  Ila  sapore  acre  e,  scaldato,  ha  odore 
gradevole.  E  il  legno  del  Pterocarpus  sanlatiniis,  in- 
digeno delle  contrade  tropicali  dell'Asia.  Si  usa  in 
india  per  tingere  seta  e  cotone,  e  talora  anche  lana, 
in  rosso.  La  materia  colorante  di  questo  legno  fu 
chiamata  Santalina,  ed  è  una  sostanza  resinosa  rossa, 
che  si  estrae  dal  legno  coU'alcool. 

SANDALO.  Il  sandalo,  ed  in  modo  speciale  il  san- 
dalo giallo  (della  famigha  delle  Santalacee  od  Ona- 
gree)  fornisce  un  legno  da  gran  tempo  usato  in 
loedicina  come  diuretico,  astringente,  bechìco  e  to- 
nico-febbrifugo. Raccomandato  fin  dal  1750  dal 
celebre  medico  Trughius  come  antivenereo,  in  que- 
sti aitimi  anni  venne  richiamato  in  onore  dal  dot- 
tore Posner  come  agente  di  singolare  efficacia  contro 
la  blennorragia.  11  sandalo  (che  si  amministra  pre- 
feribilmente in  capsule,  contenenti  ciascuna  5  gocce 
di  essenza  di  legno  di  sandalo,  alla  dose  di  2-3  cap- 
sule e  più  al  giorno)  è  in  modo  particolare  pre- 
zioso in  quelle  blennorragie,  che  si  complicano  con 
epididimite,  prostatite,  cistite  ;  nei  quali  casi  le  so- 
Encidopedia  Univeisale.  —  Voi.  Ili, 
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lite  iniezioni  sono  formalmente  controindicate.  Gli 
efl'etti,  che  si  ottengono  ù.»l  sandalo  nello  scolo  blen- 
norragico,  sono,  in  sulle  prime,  sorprendenti;  dopo 
un  paio  di  giorni  il  dolore  nel  mitto  scompare,  il 
pus  diventa  scarso,  bianco  e  tenue;  ma  se  il  ri- 
medio si  sospende  troppo  presto,  tutti  i  sintomi  del 
male  ritornano.  Per  ottenere  una  guarigione  com- 
pleta, senza  recidive,  occorrono,  in  inedia,  non  meno 
di  27  giorni,  secondo  una  estesa  ed  accurata  sta- 
tistica dello  specialista  dottor  Linhart. 

SANDALWOOD.  Isola  dell'arcipelago  Malese,  a  sud 
di  Flores,  fertile,  popolosa,  con  stazione   olandese. 

SAN  DAMIANO  AL  COLLE.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Vo- 
ghera. Dista  da  quest'ultima  26  km.  verso  NE.,  e 
giace  fra  la  Marincola  e  la  Bardonezza,  piccoli  af- 
fluenti di  sinistra  del  Po.  Conta  2200  ab. 

SAN  DAMIANO  D'ASTL  Città  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  d'Asti.  Dista 
da  quest'ultima  14  km.  verso  SO.,  e  sorge  sulla 
riva  sinistra  del  Borbore,  affluente  del  Tanaro,  suUa 
ferrovia  Torino-Alessandria.  Conta,  colle  frazioni, 
8500  ab.  Produce  buoni  vini  ordinari.  Fondata  nel 
1275,  la  città  racchiude  chiese  e  palazzi  che  ri- 
montano ai  secoli  Xlll  e  XIV. 

SAN  DAMIANO  MAGRA.  Borgo  nel  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Cuneo,  a  27  km.  NO. 
dal  capoluogo.  Giace  sulla  riva  sinistra  della  Macra, 
a  755  m.  d'altezza  ,  in  una  bella  valle  delle  Alpi 
Cozie,  ed  ha  2700  ab.,  comprese  52  frazioni.  S.  Da- 
miano, detto  la  Villa,  è  il  capoluogo  della  vallata 
della  Macra  o  Maira.  Ha  una  bella  sorgente,  un  tea- 
tro e  curiose  inferriate  sporgenti  di  ferro  lavorato. 

SAN  DANIELE  o  SANCT-DANIEL.  Villaggio  italiano 
dell' Austria-Ungheria,  nel  Goriziano,  a  12  km.  N. 
da  Sessana.  Conta  1700  ab. 

SAN  DANIELE  DEL  FRIULI.  Città  del  Veneto,  in 
provincia  di  Udine  a  20  km.  NO.  dal  capoluogo. 
Giacca  184  m.  d'altezza,  ai  piedi  d'una  collina, 
presso  la  riva  destra  del  Corno  o  Stella,  tributario 
della  laguna  di  Marano,  e  al  termine  d'una  tranvia 
a  vapore  che  la  unisce  ad  Udine.  Conta  5700  ab. 
Sono  molto  rinomati  i  suoi  prosciutti.  Ha  fornaci 
da  laterizi  e  da  calce  e  filande  da  seta.  Il  palazzo 
comunale  del  secolo  XV  ha  una  biblioteca,  che  rac- 
chiude importanti  manoscritti.  Nel  1797  Massena  vi 
sconfisse  gli  Austriaci,  e  cosi  potè  impadronirsi  della 
fortezza  d'Osoppo,  che  dominava  la  strada  di  Udine 
verso  il  confine  austriaco. 

SAN  DANIELE  RIPA  PO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Cremona,  a  15  km. 
SE.  dal  capoluogo.  Giace  fra  la  riva  sinistra  del 
Po  e  il  suo  piccolo  affluente  l'Olmi.  Ha  2500  ab. 

SANDBACH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Chester,  sul  canale  dal  Trent  al  Mersey,  e  sopra 
la  ferrovia  Crewe-Stakport.  Conta  10.400  ab.  Era 
un  tempo  rinomata  per  la  sua  birra  e  le  sue  se- 
terie, ma  quelle  industrie  soiìo  scomparse,  ed  ora 
le  principali  risorse  della  città  consistono  nelle  vi- 
cine saline  e  nelle  fabbriche  di  prodotti  chimici,  che 
quelle  alimentano.  Ha  inoltre  parecchie  altre  indu- 
strie. Sulla  piazza  del  mercato  sorgono  due  antichi 
obelischi. 

SANDCHU  0  SANGIÙ.  Città  e  oasi  della  Cina,  ne, 
Turkenstan  orientale,  a  160  km.  SE.  da  Yarkandl 
sul  Sandehn,  tributario  del  lago  léscil-Kul.  Conta, 
(Proprietà  letteraria),  82 
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coU'oasi,  35.000  ab.,  ma  viene  però  considerala  dai 
Cinesi  come  un  villaggio  a  causa  delle  sue  costru- 
zioni disordinate  ,  sparse  per  parecchi  chilometri 
lungo  i  canali  d'irrigazione. 

BANDEAU  Giulio.  Celebre  romanziere  francese. 
Nacque  ad  Aubusson  il  19  febbraio  1811.  Studiava 
diritto  quando,  conosciuta  la  baronessa  Dudevant 
(Giorgio  Sand),  fu  tratto  a  dedicarsi  alla  letteratura. 
In  collaborazione  della  Sand  scrisse  il  primo  suo 
romanzo  Rosa  e  Dianca.  Un  gran  numero  ne  scrisse 
dopo  da  solo,  notevoli  tanto  per  la  precisione  e 
l'eleganza  dello  stile,  quanto  per  la  finezza  d'osser- 
vazk;)ne  e  lo  scopo  morale  propostosi  dall'autore. 
Fra  le  migliori  sue  opere  sono  da  citarsi  Madame 
de  Sommerville  ;  Valeureuse;  Madeleine  ;  Marianna. 
Non  meno  notevole,  quantunque  di  genere  un  po'  dif- 
ferente, è  il  Docteur  Herbeau,  storia  di  un  medico 
di  villaggio,  in  cui  il  migliore  umorismo  s'alterna 
in  giusto  modo  col  serio  ed  il  commovente.  In  al- 
cuni altri  romanzi,  (\nii\i  Mademoiselle  de  la  Seiglière  ; 
Sacs  et  parchemins  e  Maison  de  Penarvan,  V  autore 
diede  squisiti  quadri  del  contrasto  fra  la  nobiltà 
aristocratica  e  la  ricca  borghesia;  dal  primo  egli 
trasse  una  commedia,  che  ottenne^.un  successo  assai 
notevole.  Altre  commedie  scrisse  in  collaborazione 
coll'Emilio  Augier;  la  migliore  d'esse  è  //  Genero 
del  sifinor  Poirier.  Nel  1858  l'accademia  francese 
accoglieva  Sandeau  fra  i  suoi  membri.  Coperse  per 
molti  anni  l'ufficio  di  conservatore  della  Biblioteca 
Mazarino.  Morì  a  Parigi  il  24  aprile  1883. 

SANDEG  (NUOVO).  Città  dell' Austria-Ungheria,  in 
Galizia,  sopra  il  Dunajec,  affluente  della  Vistola,  e 
sulla  ferrovia  Suska-Grjbow.  Conta  1400  ab.,  ed 
è  un  importante  emporio  per  il  commercio  coll'Un- 
gheria.  Nei  dintorni  esistono  miniere  di  ferro.  — 
Sandec  (Vecchio).  Altra  città  della  Galizia,  a  9  km. 
SO.  dalla  precedente.  Giace  sul  Poprad ,  affluente 
del  Donajec  e  sulla  ferrovia  da  Kaschau  a  Nuova 
Sandec.  Conta  3800  ab. 

SAN  DEMETRIO  CORONE.  Borgo  delle  Calabrie  , 
in  provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Rossano, 
a  13  km.  0.  da  quest'ultimo  e  al  piede  NO.  del 
monte  Santa  Crista  d'  Acri.  Giace  presso  un  af- 
fluente di  destra  del  Grati,  tributario  del  golfo  di 
Taranto.  Conta  3800  ab.  d'origine  albanese. 

SAN  DEMETRIO  NE'VESTINI  o  semplicemente  DE- 
METRIO. Città  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Aquila,  alo  km.  SE.  dal  capoluogo.  Giace 
nella  valle  del  (jenga  e  presso  la  riva  sinistra  del- 
l'Aterno,  ramo  sinistro  del  Pescara.  Conta  2800  ab., 
sparsi  in  8  frazioni,  di  cui  è  capoluogo  Cuvanloni, 
3d  R  stazione  della  ferrovia  da  Castellamare  Adria- 
tico ad  Aquila.  Nei  dintorni  si  coltiva  su  larga  scala 
lo  zalFerano,  per  cui  Demetrio  e  il  suo  mandamento 
sono  il  primo  paese  d' Italia  e  d'  Europa.  La  valle 
molto  pittoresca  è  seminata  di  villaggi  e  dominata 
da  alte  montagne. 

SANDEG  Felino  Maria.  Storico  latino,  nato  nel 
1444  a  Felino,  nell'Emilia,  e  morto  nell'ottobre  del 
1503  a  Lucca.  Fu  professore  di  diritto  a  Ferrara 
ed  a  Vha  ;  poi  auditore  della  Rota  Romana,  refe- 
rendario delle  due  segnature  e  vice-auditore  della 
Camera  apostolica.  IVr  avere  difeso  con  la  penna  i 
diritti  della  santa  sede  contro  le  pretese  di  Ferdi- 
nando 1,  re  di  Napoli,  e  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
venne  nominato  vescovo  di  Atri   e  poi    di  Lucca. 
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Tra  i  suoi  scritti  meritano  menzione  i  seguenti: 
De  regibus  Sicilice  et  Apulice  et  nominatlm  de  Alpliouso 
rege  Aragonum  epitome;  Ad  quiutum  librum  Decrela- 
lium  commentaria;  Consilia. 

SANDERS  Antonio.  Storico  belga,  nato  ad  An- 
versa nel  1586,  morto  presso  Àlost  nel  1664.  Fu 
canonico  nella  cattedrale  d'Ypres,  ma  consacrò  il 
suo  tempo  principalmente  agli  studi  storici.  Fra  le 
molte  sue  opere  citiamo  :  De  Drugensibus  eruditionis 
fama  claris;  De  scriptoribus  FlandricB ;  De  Gandaven- 
sibus  claris;  Gandavum  sive Gandavensium  rerum,  Uh.  \l 
Haniologium  l'iandrice. 

SANDHURST.  Villaggio  dell'Inghilterra,  in  contea 
di  Berks,  sul  Blackwater,  affluente  di  destra  del  Ta- 
migi. Conta  4200  ab.,  compreso  Crowthorne,  ed  è  no- 
tevole per  il  R.  Collegio  Militare,  dove  devono  pas- 
sare un  anno  tutti  i  cadetti  dell'armata.  —  Sand- 
hurst  o  Bendigo.  Città  dell'Australia,  nella  colonia 
di  Vittoria,  a  140  km.  NO.  da  Melbourne,  alla  bi- 
forcazione della  ferrovia,  che  si  dirige  da  Melbourne 
a  Deniliquin  e  a  Kesang.  Conta,  coi  sobborghi  e  la 
popolazione  delle  miniere,  quasi  40  000  ab.,  ed  è 
ben  fabbricata  con  begli  edifici;  ma  è  sopratutto 
importante  per  essere  il  centro  d'una  ricca  contrada 
aurifera.  Vi  sono  banchi  di  quarzo  che  sembrano  con- 
tenere quantità  inesauribili  di  oro.  Sono  4600  mi- 
natori, fra  cui  200  cinesi,  che  vi  lavorano  insieme  a 
270  macchine  a  vapore.  Una  miniera,  detta  di  Lati- 
sell,  arriva  a  una  profondità  di  772  m.,  ed  è  la  più 
profonda  del  continente  australiano.  Fu  nei  dintorni 
di  Bendigo  che  si  trovarono  le  più  grandi  pepiti. 
In  città  si  esercitano  parecchie  industrie  e  nei  din- 
torni si  coltiva  su  larga  scala  il  frumento  e  si  pro- 
ducono vini  pregiati. 

SANDIGLIANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Novara  e  circondario  di  Biella,  a  7  km.  SE. 
da  quest'ultima.  Conta  1300  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Biella-Santhià.  Vi  sorge  un  podere  modello, 
il  secondo  che  venne  istituito  in  Italia. 

SANDILA.  Città  dell'India,  nelle  province  del  nord 
ovest,  in  provincia  di  Sitapur,  sulla  ferrovia  And- 
Rohilkand.  Conta  15.000  ab.,  per  metà  maomettani. 
Fa  considerevole  esportazione  di  betel  e  di  ghi  o 
burro  fuso. 

SAND  INSEL.  Isola  inglese  dell'America  del  Nord, 
fra  il  banco  di  Terranova  e  le  coste  della  Nuova 
Scozia.  Le  nebbie,  i  bassi  fondi  e  gli  scogli  vi  ca- 
gionano frequenti  naufragi. 

SANDOE.  Isola  dell'arcipelago  delle  Feroe,  lunga 
11  km.,  larga  3  e  coperta  di  monti.  I  suoi  abitanti 
vivono  esclusivamente  della  pesca  del  merluzzo  e 
della  balena.  I  villaggi  principali  sono:  Sand,  Skaa- 
levig.  Dal  e  Husenig,  con  una  popolazione  totale  di 
770  ab.  —  Sandoe.  Nome  di  parecchie  isole  del 
litorale  della  Norvegia. 

SAN  DOMINGO  o  DOMINICA.  Generalità,  --  La 
sua  denominazione  ufficiale  è  Repubblica  Dominicana, 
ed  è  uno  dei  due  Stati  che  si  dividono  l' isola  di 
Haiti,  la  maggiore  delle  Antillc.  Occupa  la  metà 
orientale  dell'isola,  ed  ha  una  superficie  di  chilo- 
metriquadrati  48.577.  Secondo  la  costituzione  del 
1844,  ultimamente  modificata  nel  1887,  il  potere 
legislativo  spetta  al  Congresso  nazionale  o  Camera 
dei  deputati,  composta  di  22  membri,  eletti  per  quat- 
tro anni  dal  voto  indiretto  della  nazione,  il  potere 
esecutivo  al  Presidente  eletto  allo  stesso  modo.  I^ 
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bandiera  è  rossa  e  lleu  con  croce  diagonale  bianca, 
li  paese  è  diviso  iii  G  provincie,  e  5  distretti  marit- 
timi. Alla  testa  di  ogni  provincia  e  distretto  ma- 
rittimo è  posto  un  governatore.  Al  31  dicembre 
1894- il  debito  pubblico  ammontava  a  1.905.000  ster- 
line, 2.058.000  pesos  d'oro,  e  4.790.000  pesos  di 
corso.  Le  entrate  sono  costituite  nella  quasi  tota- 
lità dai  prodotti  delle  dogane. 

Cenni  storici.  —  Il  paese  fu  in  principio  colo- 
nia spagnuola.  In  segnit!»  alla  rapida  diminuzione 
degli  indigeni  per  il  lavoro  forzato  delle  miniere, 
si  introdussero  dal  1515  gli  schiavi  negri  dall'Africa. 
Col  trattato  di  Rysvvick  la  metà  occidentale  del- 
l'isola di  Haiti  fu  dalla  Spagna  ceduta  alla  Francia. 
Nel  1789  si  ebbe  la  rivolta  dei  mulatti  e  due  anni 
dopo  quella  dei  negri  e  la  guerra  d' indipendenza. 
Col  trattato  di  Basilea  del  1795  ,  la  colonia  spa- 
gnuola fa  ceduta  alla  Francia.  Nel  1801,  diventa 
capo  di  tutta  l'isola  d'Haiti,  prima  in  nome  della 
Francia  e  poi  in  conto  proprio,  il  negro  Toussaint- 
Louverture.  In  seguito  alla  guerre  di  sterminio  che 
isanguinano  l'isola,  gli  spagnuoli  ricompaiono  nella 
metà  orientale,  e  se  ne  impadroniscono  coli' alato 
degli  inglesi.  Ma  nel  1821,  scoppia  l' insurrezione 
generale  degli  indigeni,  gli  spagnuoli  vengono  espulsi 
e  l'intera  isola  di  Haiti  è  riunita  in  una  sola  re- 
pubblica. Questa  unione  dura  dal  1822  al  1844  , 
linchè  l'antica  colonia  spagnuola,  non  volendo  sot- 
tostare al  pagamento  delle  indennità,  volute  da  al- 
cune potenze  europee  per  concedere  il  riconosci- 
mento legale,  si  costituisce  in  istato  separato,  sotto 
il  nome  di  repubblica  Dominicana.  Si  difese  vitto- 
riosamente nello  stesso  anno  contro  un  attacco  de- 
gli Haitiani,  che  non-  volevano  rassegnarsi  a  quella 
secessione,  e  ancora  lì  respinse  nel  18-19.  Nel  1861 
il  presidente  Santana ,  scoraggiato  dalle  continue 
lotte  civili,  rimette  la  repubblica  nelle  mani  della 
Spagna.  Ma  il  rinnovato  dominio  della  metropoli , 
combattuto  a  sangue  da  una  generale  insurrezione, 
termina  definitivamente  nel  1865.  Nel  1869  il  ge- 
nerale Grant,  presidente  degli  Stati  Uniti,  propose 
in  un  suo  messaggio  l'annessione  di  S.  Domingo, 
ma  la  Camera  dei  deputati  respinse  quasi  all'uma- 
iiimità  siffatta  proposta.  La  stessa  accoglienza  fece 
il  senato  all'identica  proposta  avanzata  dal  Grant 
nel  1770.  Però  la  baia  di  Samana  rimase  per  qual- 
che tempo  (1869)  nelle  mani  delle  autorità  navali 
americane.  La  concessione  ne  era  stata  fatta  per 
50  anni  al  prezzo  di  150.000  dollari  in  oro  ogni  anno. 

Abitanti.  —  Alla  fine  dell'anno  1888  erano  sa- 
lutati a  417.000,  vale  a  dire  circa  9  per  kmq.  La  lin- 
gua dei  ))aese  è  lo  spagnuolo.  La  religione  dello 
stato  è  la  cattolica,  ma  tutti  i  culti  sono  tollerati. 
Gii  abitanti  sono  negri,  mulatti  e  meticci  di  negri  e 
caraibi.  I  pochi  indiani,  che  hanno  sopravvissuto  allo 
sterminio  della  loro  razza,  non  hanno  potuto  conser- 
varsi intatti.  1  negri  sono  da  un  secolo  i  padroni 
assoluti  del  paese,  ma  ora  è  cessata  l'antica  intol- 
leranza, ed  i  domenicani  accolgono  benissimo  gli 
stranieri  che  vogliono  lavorare  allo  sviluppo  della 
ricchezza  nazionale. 

Configurazione  fisica.  —  Le  coste  della  Domi- 
nicana sono  assai  meno  frastagliate  di  quelle  della 
repubblica  vicina.  I  due  principali  accidenti  sono  : 
la  baia  di  Neyba,  su  cui  sorge  il  piccolo  porto  di 
Barahona,  e  nella  quale  si  versa  il  rio  Yaque  Chico, 
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lungo  265  km.  e  fiume  principale  del  versante  me- 
ridionale dell'isola;  la  baia  di  Ocaa,  che  riceve  il 
fiume  dello  stesso  nome,  disceso  dalla  Lorna  Tina, 
punto  «culminante  dell'isola.  La  baia  di  Neyba  è 
continuata  nell'interno  da  una  lunga  depressione,  i 
cui  bassi  fondi  sono  riempiti  da  laghi  salmastri , 
prmcipale  V  Enriquillo,  che  ha  una  superficie  di 
385  kmq.  ed  è  popolato  da  caimani  e  tartarughe. 
Sulla,  costa  orientale ,  si  apre  la  magnifica  baia 
di  Samana,  lunga  75  km.  e  larga  20,  il  cui  fondo 
è  occupato  dal  delta  dell' Yuna,  lungo  360  km.  e 
navigabile  nel  suo  corso  inferiore.  Internamente  il 
paese  è  percorso  da  4  catene  parallele  di  monti , 
orientate  da  NO.  a  SE. ,  parallelamente  alla  costa 
settentrionale.  Sono  la  Sierra  de  Monte  Cristi;  la 
cordigliera  Centrale  o  di  Cibao  ;  la  Loina  Barranca  e 
la  Sierra  Bahoruco.  Esse  racchiudono  le  tre  depres- 
sioni, che  mettono  capo  alle  3  grandi  baie  di  Sa  - 
mana,  di  Ocoa  e  di  Neyba.  Però  la  cima  culmi- 
nante dell'isola,  che  è  la  Lorna  Tina,  alta  m.  3140, 
non  appartiene  ai  suddetti  sistemi  montuosi .  poi- 
ché si  eleva  quasi  sofitaria  a  25  km.  dal  fondo  deUa 
baia  d'Ocoa. 

Clima.  —  II  paese  gode  d'una  temperatura  sana 
e  deliziosa.  Nelle  regioni  alte  regna  tutto  l'anno  un 
freddo  vivissimo.  L'estate  è  poco  rigoroso.  All'epoca 
delle  pioggie  il  paese  è  devastato  talvolta  da  spa- 
ventevofi  uragani. 

Prodotti  vegetali.  L'agricoltura  è  la  ricchezza 
del  paese  domenicano.  Mentre  le  foreste  sono  cop.'rte 
di  dense  piantagioni  di  pini,  le  pianure  e  le  valli 
sono  fertili.  Il  tabacco  è  coltivato  dovunque  e  for- 
nisce una  foglia  larga,  inferiore  a  quella  di  Cuba, 
ma  molto  apprezzata  in  Ispagna  ed  in  Francia  per 
il  vigore  del  suo  succo.  Se  ne  fanno  due  raccolte 
all'anno.  Il  centro  di  tale  coltura  è  S:int.iago.  La 
esportazione  oscilla  annualmente  intorno  a  120.000  Ql. 
Il  caffè  dà  eccellenti  e  copiosi  prodotti,  special- 
mente sulle  alture  di  Azua,  che  dominano  la  baia 
di  Ocoa.  Varia  di  qualità  e  di  grossezza  a  seconda 
che  le  terre  sono  più  o  meno  alte  e  in  seguilo  ad 
altre  circostanze  locali.  Viene  molto  apprezzato  in 
commercio  col  nome  di  caffè  di  S.  Domingo.  Se  ne 
esportano  annualmente  dai  3  ai  4  mila  Ql.  Anche 
il  cacao  è  indigeno  ,  e  si  raccoglie  tutto  l' anno. 
Lo  si  coltiva  specialmente  a  Samana,  dove  se  ne  ha 
forse  un  mibone  di  piante.  A  San  Cristobal  è  sorta 
recentemente  una  piantagione  di  80.000  alberi  di  ca- 
cao. L'esportazione  varia  dai  6  ai  7  mila  Ql.  Il  cotone 
cresce  naturalmente  e  le  piantagioni  sono  svilup- 
pate nei  dintorni  di  Santo  Domingo.  La  coltura  della 
canna  da  zuccherò  aumenta,  e  le  piantagioni  prin- 
cipali sono  a  Macoris ,  Puerto  Piata ,  Santo  Do- 
mingo, Azua  e  Samana.  Gli  alberi  fruttiferi  più  co- 
muni sono  :  il  nespolo,  il  mango,  il  goyave,  la  sapoti- 
glia,  il  bmone,  l'arancio,  l'uva  marina,  la  grenediglia, 
l'ananas.  Cresce  anche  il  tamarindo.  Tutte  le  foreste 
dell'interno  sono  ricche  di  alberi  dai  legni  duri  e 
preziosi  per  T ebanisteria,  la  tintura  e  la  costru- 
zione. Emerge  il  mogano,  che  cresce  a  gruppi  da 
20  a  25  alberi  ed  è  stimatissimo  per  la  sua  qua- 
lità superiore.  Abbonda  nelle  foreste  di  Azua,  Neyba 
Bani ,  Bahoruco,  Puerto  Piata,  Yuna,  Higuei.  Se- 
guono il  campeggio,  il  legno  giallo,  ecc. 

Prodotti  animali.  —  Sulla  costa,  nelle  lagune, 
e  nei  fiumi  abbondano  le  tartarughe  e  ì  caimani^ 


Oo'S  SAX   DOMINr.O   0   DOMINICA. 

di  cui  si  raccolgono  i  gusci  e  le  pelli.  Sono  note- 
voli per  la  loro  grossezza  le  tartarughe  del  lago 
Rincon.  Le  savanne  servono  da  pascolo  a  nuuieroso 
hestiaiiie,  bovini,  cavalli,  asini,  muli,  pecore,  inaiali. 
A  >;eyba  si  raccoglie  una  cera  di  considerevole 
candore.  I  gamberi  rossi  formicolano  nelle  foreste 
di  palme. 

Prodotti  minerali.  —  Il  paese  è  stato  celebre  per 
le  sue  miniere  d'oro  (san  Cristobal,  Santiago,  Bue- 
naventura)  e  d'argento  (Jarabacoa,  san  Cristobal). 
Ora  soltanto  i  fiumi  hanno  sabbie  aurifere.  Però 
le  miniere  d'oro  di  Mana,  Santa  Rosa,  Cotui  nella 
Voga  e  Mao  presso  Monte  Cristi,  sono  entrate  in 
un  nuovo  periodo  d'attività  e  vi  furono  impiegati 
recentemente  grandi  capitali.  Si  trova  slagno  nei 
dintorni  di  Seibo  e  a  Iliguci,  e  si  raccolgono  pietre 
«  ai  mantée  »  presso  Cotui,  petrolio  e  zolfo  nella 
provincia  di  Azua.  Presso  iNeyba  si  trova  una  fa- 
mosa miniera  di  salgemma.  Parecchie  saline  orlano 
le  coste.  Sono  rinomate  le  sorgenti  minerali  di  Fon- 
taine  Soufrèe,  a  0.  del  lago  Enriguillo,  del  fiume 
Anibaje  presso  Santiago  de  los  Caballeros,  dei  fiumi 
Viaziama,  e  las  Fueiites,  e  le  acque  di  Arpagabal 
nel  distretto  di  Barahona. 

I.NDUSTRiK.  —  Sono  ancora  molto  arretrate.  Fra 
quelle  alimentari  emergono  le  ollicine  da  zucchero, 
le  distillerie  del  rhuin,  le  fabbriche  di  cioccolatte 
e  di  paste,  le  macchine  a  vapore  per  la  prepara- 
zione del  caffè.  Industrie  minerali  sono  le  ullicine 
])er  costruzioni  meccaniche.  Industrie  diverse  sono 
parecchie  fabbriche  di  saponi,  di  candele,  di  fiam 
mi  feri,  conce  di  pelli,  segherie  stabilite  in  mezzo 
alle  foreste  di  pini.  Parecchie  fabbriche  di  sigari 
vennero  stabilite  in  diversi  luoghi  sotto  la  direzione 
di  tecnici  cubani.  Santiago  è  il  centro  di  questa 
industria. 

Comunicazioni.  —  Poste  e  telegrafi  sono  discreta- 
mente organizzati.  Gli  uffici  delle  pri;ne  sono  50. 
Dei  secondi  sono  in  esercizio  le  linee  Sanchez-La 
Vega  e  Puerto-Plata-Santo  Domingo,  impiantate 
dalla  società  francese  telegrafica  delle  Antille,  che 
esercita  i  cavi  sottomarini  da  Puerto  Piata  a  Mòle 
St.  Nicolas  (Haiti)  e  Santiago  de  Cuba  (675  km.), 
da  Santo  Domingo  a  Curacau  e  la  Guayra  (1 145  km.) 
da  Puerto  Piata  alla  Martinica  (1297  km.).  Le  fer- 
rovie in  esercizio  erano  115  km.  nel  1888,  cioè  la 
parte  ultimata,  da  Samana  alla  Vega,  della  grande 
linea  progettata  Samana-Santiago.  Il  paese  del  resto 
è  solcato  da  strade  ordinarie,  le  quali  non  si  pos- 
sono percorrere  che  a  cavallo.  La  più  notevole  è 
quella  che  va  da  Santiago  al  suo  porto  di  Puerto 
Piata,  e  per  la  quale  passa  la  metà  circa  del  com- 
mercio del  paese.  Nella  stagione  delle  pioggie  queste 
strade  mulattiere  diventano  impraticabili,  e  le  co- 
municazioni dell'interno  colla  costa  rimangono  in- 
terrotte. Alcune  ferrovie  Decauville  congiungono  a 
Santo  Domingo  e  a  Puerto  Piata  le  ufficine,  che  sor- 
gono nei  loro  dintorni.  Una  ferrovia  particolare  va 
da  Monte  Cristi  a  Mao.  La  navigazione  marittima  è 
discretamenie  attiva.  Nel  1893  il  movimento  del 
Puerto  Piata,  porto  principale  della  repubblica,  fu 
di  260  navi  con  295.000  tonn.,  quello  di  Santo  Do- 
mingo di  385  navi  con  205.000  tonn.  Gli  altri  porti 
sono  Monte  Cristi,  Samana,  Macoris,  Azua,  Bara- 
hona, Sanchy.  La  Compagnia  transatlantica  francese 
esercita  una  linea  regolare  Bordeaux-Haiti,  la  qu;ile 
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tocca  ogni  mese  Santo  Domingo  e  Puerto  Platn, 
La  linea  amburghese-americana  fa  scalo  due  volle 
al  mese  a  quei  due  |)orti  e  a  Samana.  La  linea 
spagnuola  di  Antonio  Lopez,  j)artendo  da  Cadice, 
tocca  due  volte  al  mese  S.  Domingo,  una  nell'an- 
data e  l'altra  nel  ritorno.  La  linea  americana  Clyde, 
che  parte  da  N.  York,  tocca  2  volte  al  mese,  tantiv 
all'andata  quanto  al  ritorno,  i  porti  di  Santo  Do- 
mingo, Samana,  Puerto  Piata  e  Macoris.  La  repub- 
blica ha  una  linea  di  navigazione  costiera  a  vapore, 
che  fa  un  servizio  regolare  da  Santo  Domingo  a 
Macoris,  Soco  e  la  Romana  ;  da  Santo  Domingo  ad 
Azua  e  Barahona;  da  Santo  Domingo  a  Yuma,  Sa- 
mana e  Puerto  Piata.  L'Yuma  che  costeggia  la  fer- 
rovia da  Samana  a  Santiago  è  navigabile  per  oltre 
50  km.  Il  servizio  costiero  si  fa  inoltre  molto  rapi- 
damente da  porto  a  porto  per  mezzo  di  golette  & 
di  balandre,  sempre  in  partenza. 

Commercio.  —  Il  commercio  esteriore  ascende 
in  media  a  8  milioni  di  pesos.  Nel  1894  fu  di 
8.282.000  pesos,  di  cui  5.383.000  erano  costituiti 
dalle  esportazioni,  specialmente  e  sopratutto  lo  zuc- 
chero, poi  il  tabacco,  il  caffè,  il  cacao,  le  pelli  bo- 
vine, il  legno  di  mogano  e  di  campeggio,  la  cera, 
i  gusci  di  tartaruga,  il  rhum.  Il  porto  di  Semana 
esporta  principalmente  il  cacao,  Macoris  il  tabacco,^ 
Azua  il  mogano,  Barahona  la  tartaruga.  Cacao,  tar- 
taruga e  rhum  si  spediscono  in  Francia,  gli  zuc- 
cheri in  Iilghilterra.  Le  importazioni  constano  di 
vini,  acquavite,  liquori,  olio  d'oliva,  profumi,  cal- 
zature, cotonate  (indiane,  mussoline  francesi),  panni 
(inglesi),  abiti  e  giocattoli  (tedeschi),  commestibili, 
mobili,  legno  da  costruzione,  macchine  (dagli  Stati 
Uniti).  Le  relazioni  colVItalia  sono  pressoché  insi- 
gnificanti. Noi  abbiamo  un  console  generale  a  Santo- 
Domingo  e  agenti  consolari  a  Puerto  Piata  e  Sa- 
mana. 

Luoghi  e  città,  principali.  —  Nella  provincia  di 
Santo  Domingo  le  città  più  importanti  sono:  Santo 
Domingo,  capitale  della  repubblica,  con  14.200  ab. 
(secondo  il  censimento  del  1892),  San  Cristobal 
(10  000),  San  Carlos  (3000);  nella  provincia  di  Com- 
postela de  Azua,  Azua  (14.000),  San  Juan  de  la 
Maguana  (5000),  Madas  de  Farfan  (3000);  nella  pro- 
vincia di  Seibo,  Santa  Cruz  del  Seibo  (12.000),  Sal- 
valeonde  Higuei  (8000),  Hato  Mayor  (8000);  nella 
provincia  della  Vega,  Concepcion  de  la  Yega{ì  l.OOOj, 
('otiti  0  la  Mejorada  (5000)  ;  nella  provincia  di  San- 
tiago, Santiago  (32.000),  San  José  de  las  Matas  (3000)  ; 
nella  provincia  di  Espaillat,  j)/oco  (18.000),  San  Fran- 
cisco de  Macoris  (16.000)  :  nel  distretto  di  Puerta 
Piata,  Puerto  Piala  (15.000);  nel  distretto  di  Sa- 
mana, Santa  Barbara  de  Samana  (5000);  nel  distretto- 
di  Monte  Cristi,  Guayubin  (4000),  Sabaneta  (3000); 
nel  distretto  di  Barahona,  Neiba  (l'i.OOO),  Barahona 
(5000);  nel  distretto  di  San  Pedro  de  Macoris» 
San  Pedro  de  Macoris  (7000),  San  José  de  los  Lk- 
nos  (3000). 

SAN  DOMINGO  DE  LA  CALZADA.  Città  della  Spa- 
gna, in  provincia  di  Logroùo.  Conta  3900  ab.  Pro- 
duce panni  fini. 

SAN  DOMINO  o  SAN  DOMENICO.  La  più  grande  isola 
Tremiti,  sulla  costa  SK.  dell'Italia,  nel  mare  Adria- 
tico, a  43  km.  SO.  da  Termoli.  I>ipende  ammini- 
strativamente dalla  provincia  di  l'oggia  e  dal  cir- 
condario di  S.  Severo.  Conta  una  trentina  di  ab.  Il  suo 
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punto  culminante,  detto  Poggio  delluCroce,  raggiunge 
i  116  ni.  d'altezza.  L'isola  è  ricca  diboschi  di  quer- 
cie,  di  faggi,  di  pini  d'Aleppo.  S.  Domino  corrisponde 
iìWinsula  Diomcdia  degli  antichi,  cosi  chiamata  per- 
chè si  credeva  che  Diomede  vi  avesse  hi  sua  tomba. 

SANDOMIR  o  SANDOMIERG.  Città  della  Polonia 
russa,  nel  governo  di  Radoni,  sopra  un'alta  collina 
della  riva  sinistra  della  Vistola.  Conta  6000  ab.,  e 
fa  un  attivo  commercio  di  legnami  e  di  cereali  che 
si  fanno  discendere  per  mezzo  della  Vistola.  Il  grano 
di  Sandomir  gode  di  una  gran  reputazione  sul  mer- 
cato universale.  Antico  castello,  bella  cattedrale  di 
stile  bizantino,  chiese  di  S.  Paolo  e  S.  Giacomo. 
Sandorair  è  una  delle  più  antiche  città  della  Polonia. 

SAN  DONACI.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia 
di  Lecce  e  circondario  di  Brindisi,  Conta  1600  ab., 
comprese  alcune  frazioni. 

SAN  DONA  DI  PIAVE.  Borgo  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Venezia,  a  29  km.  NE.  dal  capoluogo. 
Giace  sulla  riva  sinistra  della  Piave,  là  dove  que- 
sta comincia  a  diventare  navigabile,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Mestre-Portogruaro-Casarsa.  Conta 
8600  ab.,  e  fa  commercio  di  cereali.  Il  territorio  è 
fertilissimo. 

SAN  DONATO  DI  LECCE.  Borgo  delle  Puglie,  in 
provincia  e  circondario  di  Lecce,  a  7  km.  SE.  dal 
capoluogo.  Conta  2700  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Bari-Otranto.  Patria  del  celebre  soprano  Caf- 
farelli. 

SAN  DONATO  DI  NINEA.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari, 
sul  versante  SE.  del  monte  Pellegrino.  Ha  3700  ab. 

SAN  DONATO  MILANESE.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondiirio  di  Milano,  a  6  km. 
SE.  dal  capoluogo.  Giace  sulla  riva  destra  del  Lam- 
bro,  ed  ha  circa  un  migliaio  di  abitanti.  Chiesa  del 
secolo  XII. 

SAN  DONATO  VAL  DI  COMINO.  Città  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Caserta  e  circondano  di  Sora 
Dista  da  quest'ultima  17  km.  verso  est,  ed  è  situata 
nell'Appennino,  presso  la.  riva  destra  del  Vivola, 
sotto-atUuente  del  Garigliano.  Conta  4S)00  ab.  ed 
ha  sorgenti  minerali  solfuree  e  ferrugiriose. 

SAN  DONNINO.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Firenze,  a  7  km.  NO.  da 
Firenze.  Conta  2400  ab.,  e  fa  parte  del  comune  di 
Brozzi.  Sorge  presso  la  riva  destra  dell'Arno,  sulla 
ferrovia  Firenze-Empoli.  Fabbrica  cappelli  di  paglia. 

SANDOVAL  PRUDENZIO  (De).  Storico  spagnuolo, 
nato  verso  il  1560  a  Valladolid,  morto  nel  1621. 
Entrato  nell'ordine  di  S.  Benedetto,  si  applicò  allo 
I  studio  delle  antichità  spagnuole,  e  fu  colmato  di 
favori  da  Fibppo  111,  che  lo  provvide  di  due  ve- 
scovadi, e  lo  nominò  storiografo  della  monarchia. 
Abbiamo  di  lui  la  continuazione  della  cronaca  del 
Morales,  col  titolo  Historia  de  los  reties  de  CasliUa  y  de 
Leon;  Chronica  del  einperador  de  Esimna  Alonso  VII; 
Anliguedad  de  la  ciudad  y  iglesia  de  Tiiy;  Historia 
de  la  Veda  ìj  hecos  del  einperador  Carlos  Y. 

SANDRACCA.  V.  Resina. 

SANDRART  Gioachino.  Pittore,  nato  a  Franco  forte 
ael  1606,  morto  a  Norimberga  nel  1688.  Nel  1621 
si  recò  a  Praga,  ove  studiò  incisione  ;  ma  poi  si 
ipplicò  alla  pittura  e  andò  a  Venezia  per  istudiare  il 
Tiziano  e  il  Veronese.  Ritornato  in  Germania,  lavorò 
)er  l'elettore  Massimiliano   di  Baviera  e  l'impera- 
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tore  Ferdinando.  Scrisse  V Accademia  Germanica.  Nel 
musco  di  Amsterdam  ci  sono  5  suoi  ritratti:  altre 
opere  sono   nelle  gallerie  di  Monaco  e   di  Vienna. 

SANDRIDGE.  Città  dell' Australia,  nella  colonia 
di  Vittoria.  Conta  6400  ab. 

SANDRIGO.  Borgo  del  Veneto  ,  in  provincia  di 
Vicenza,  a  11  km.  SO.  da  Marostica.  Giace  sopui. 
un  aftluente  dell'Astico  ed  ha  3900  ab.  Vigneti, 
bachi  da  seta,  filande. 

SANDROCOTTO  o  SANDRACOTTO.  Re  indiano, 
d'oscura  origine,  che  visse  ai  tempi  di  Seleuco  Ni- 
catore.  Pare  ch'ei  vivesse  per  qualche  tempo  al  se- 
guito di  Alessandro  Magno,  dopo  la  cui  morte,  ec- 
citò il  paese  occupato  dai  Macedoni  a  scuotere  il 
giogo  del  re  di  Siria,  e  abbattè  il  regno  di  Ma- 
gadha  (315  a.  C).  Dalla  sua  residenza  in  Palibo- 
thra  egli  dominava  tutto  il  paese  fra  l'imalaia,  il 
delta  del  Gange  e  i  Vindhia,  oltre  Guzeratte.  Vinto 
Seleuco  (305),  s'ebbe  le  satrapie  macedoni  nel  ter- 
ritorio dell'Indo,  e  ben  presto  la  sua  autorità  si 
estese  anche  sul  Dekkan  e  nell'isola  di  Ceylan. 
Altre  notizie  non  abbiamo  di  questo  re. 

SANDUSKT.  Fiume  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  tributario  del  lago  Eriè,  Grazie  ai  suoi 
numerosi  e  ricchi  affluenti,  esso  ha  uji  corso  rapida 
e  navigabile  per  una  gran  parte  dell'anno.  Il  suo 
sviluppo  è  variamente  valutato  da  250  a  300  km. 
—  Sandusky.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti  nell'Ohio,  sulla  riva  meridionale  della 
baia  di  Sandusky.  Conta  161.000  ab.,  ed  è  stazione 
di  parecchie  ferrovie,  non  meno  che  dei  battelli  a 
vapore  da  Cleveland  a  Detroit.  11  porto  è  ben  ri- 
parato, per  mezzo  di  un'isola  e  di  una  penisola 
dalla  parte  del  lago.  La  città  si  eleva  dalla  riva 
del  lago  Eriè  lino  ad  un'altura,  dalla  cui  cima  si 
gode  una  splendida  vista.  Interessante  per  le  pe- 
scherie e  gli  stabilimenti  di  piscicoltura  che  occu- 
pano circa  un  uìigliaio  di  operai,  Sandusky  ha  forse 
il  primo  mercato  di  pesce  fresco  che  esista  nel- 
l'Unione. Nei  dintorni  sono  fiorenti  i  vigneti ,  laonde 
essa  è  anche  un  importante  centro  di  commerci» 
vinicolo.  Esercita  molte  industrie,  specie  la  fabbri- 
cazione dei  rastrelli,  delle  forchette  e  dei  lavori  in 
legno  ed  in  pelle,  manichi  di  utensili,  ecc.,  per  cui 
la  città  gode  una  particolare  rinomanza. 

SANDWICH  0  HAWAI.  Grande  arcipelago  del  Pa- 
cifico settentrionale,  formante  la  cosidetta  «  Repu- 
blic of  Hawai  »  che  fu  proclamata  il  17  gennaio 
1882,  in  seguito  ad  una  rivoluzione  che  abbattè  la 
monarchia.  Secondo  la  legge  del  4  luglio  1895  la 
legislatura  si  compone  del  Senato  (15  havaiani 
di  almeno  30  anni  e  aventi  un  capitale  di  almeno 
3000  dollari  o  una  rendita  annua  di  1200 ,  eletti 
per  6  anni  dal  suflragio  indiretto  e  rinnovabili  per 
un  terzo  ogni  due  anni)  e  della  Camera  dei  Rap- 
presentanti (15  havaiani  di  almeno  25  anni,  aventi 
un  capitale  di  1000  dollari  o  una  rendita  di  600, 
ed  eletti  per  2  anni  dal  suCTragio  indiretto).  Ogni 
havaiano,  che  abbia  20  anni,  è  elettore,  purché  sap- 
pia legerere  e  scrivere  o  in  inglese  o  in  havaiano. 
il  presidente  viene  eletto  per  6  anni  dalle  due  as- 
semblee riunite  il  terzo  mercoledì  di  settembre. 
Una  volta  scaduto,  non  può  essere  rieletto  per  il 
sessennio  successivo  Vi  è  poi  un  consiglio  di  Stata 
composto  di  15  membri,  di  cui  5  eletti  dal  Senato, 
5  dalla  Camera  e  5  dal  presidente.  La  bandiera  è 
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formata  eia  8  strisce  orizzontali:  bianca ^  rossa  e 
bleu  colla  croce  di  S.  Giorgio,  combinata  con  quella 
di  S.  Andrea.  La  superlicie  dello  Stato  è  di  chilo- 
inetriquadrati  lfì.946.  La  popolazione,  secondo  il 
censi  nento  del  28  dicembre  1890,  ammonta  a  abi- 
tanti 90.000,  vale  a  dire  a  oltre  5  ab.  per  kmq. 
e  consta  di  34.400  indigeni,  6200  meticci,  bianchi 
21.000,  cinesi  15.300,  giapponesi  12,400  ecc.  I  bian- 
chi sono  8.600  portoghesi,  1900  americani,  1300  in- 
glesi, 1000  tedeschi,  200  norvegesi,  ecc.  Nel  mese 
di  luglio  1894  la  popolazione  era  salita  a  100.000  ab. 
Relativamente  al  numero  degli  abitanti  l'isola  prin- 
cipale è  Oahu,  cui  tiene  subito  dietro  Hawai.  Ven- 
gono poscia  Kanai  colla  vicina  Niihau,  Molokai  con 


Land  e  infine  Kahnlawe  che  è  quasi  disabitata.  L'ar- 
cipelago è  la  meta  di  una  considerevole  o  costante 
immigrazione.  Questa  ascese  a  7500  persone,  nel 
1891,  a  5500  nel  92,  a  5700  nel  93  e  a  8100  nei 
94.  In  compenso  v'è  anche  una  certa  emigra?ione, 
la  quale  fu  di  3000  persone  nel  1892,  di  4100  nei 
92 ,  di  3900  nel  93  e  di  5500  nel  94.  FI  debito 
pubblico  dello  Stato  scendeva  il  31  dicembre  1894 
a  3.485.000  dollari.  11  clima  è  sanissimo  e  il  ter- 
reno fertilissimo.  Mentre  le  terre  alte  si  addimo- 
strano più  adatte  alla  pastorizia,  le  terre  basse  pro- 
ducono anzitutto  canna  da  zucchero,  poi  caffè,  riso, 
banani,  cotone,  tabacco,  noci  di  cocco,  arrovorut, 
yam ,  patate  dolci.  Il  regno  animale  abbonda  di 
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buoi,  maiali,  capre,  cavalli,  ma  ora  molto  meno  di 
un  tempo.  L'arcipelago  è  di  natura  vulcanica.  Nel- 
l'isola Hawai  si  innalza  il  Monna  Loci ,  che  è  forse 
il  pili  gran  vulcano  del  mondo.  Le  comunicazioni 
sono  molto  sviluppate.  Poste  e  telegrati  sono  bene 
organizzati.  Vi  sono  delle  prime  75  uffici  e  altret- 
tanti dei  secondi.  Anche  il  servizio  telefonico  si  è 
ditfuso  dovunque.  Vi  sono  114  km.  di  ferrovie  in 
esercizio,  e  cioè  40  nell'isola  di  Hawai  (da  Hilo  a 
Waiakea  (8)  e  da  Mahukona  attraverso  il  distretto 
di  Kohala  (32),  11  nell'isola  di  Mani  (dal  porto  di 
Kaluani  a  Makawao)  e  63  nell'  isola  di  Oahu  (ai 
dintorni  del  porto  delle  perle  (39)  e  a  Waiane  (24'. 
La  marina  mercantilo  aveva,  nel  1894,  31  basti- 
menti, fra  cui  23  vapori)  stazzanti  21.000  tonn.  Fra 
le  navi  entrate  nel  1894  nei  porti  havaiani ,  250 
erano  americane,  02  inglesi,  6  tedesche  e  17  ha- 
vaiane.  I  navigli  mercantili  entrati  nel  1894  furono 
340  con  336.000  tonn.;  nel  1893,  300  con  tonnel- 
late 320.000.  Il  commercio  esteriore  oscilla  da  15 
ai    17   mdioni    di    dollari   all'anno.    Nel    1894    fu 


di  14.900.000.  L'  esportazione  è  costituita  por  % 
dallo  zucchero,  che  viene  spedito  per  la  uìassima 
parte  agli  Stati  Uniti.  Seguono  il  riso  e  i  banani. 
La  città  capitale  è  Honololu^  che  conta  23.000  ab. 
Lo  isole  Hawai  furono  scoperte  nel  1778daCook, 
il  quale  vi  fu  ucciso  dagli  indigeni  per  un  malin- 
teso. A  quei  tempi  ogni  isola  aveva  un  proprio 
capo,  ma  col  tempo  no  riconobbero  uno  comune, 
l'idolatria  fu  abolita  e  la  popolazione  si  converti  ai 
cristianesimo.  Dal  1864  il  monarca  aveva  con- 
cesso la  costituzione.  Al  principio  del  1893  la  mo- 
narchia venne  abbattuta  in  seguito  ad  una  rivela- 
zione, organizzata  di  sottomano  e  sostenuta  dagli 
americani  che  hanno  acquistato  nell'arcipelago  una 
grande  preponderanza  economica  e  politica,  e  che 
miravano  a  porro  le  Hawai  sotto  il  protetterato  o 
il  dominio  degli  Stati  Uniti.  Ma  in  questi  prevalse 
una  corrente  contraria  all'annessione  e  nelle  Havai 
fu  proclamata  la  repubblica. 

SANDYZ.  Si  hanno  due  lett-Tati  inglesi  di  questo 
nomo:  Edivin.  nato  nel    1561   e  morto  nel    1629» 
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aufore  di  un  Europos  speculum,  opera  curiosissima, 
in  cui  sono  esposte  le  condizioni  religiose  del  mondo 
occidentale  e  le  arti  adoperate  dalla  chiesa  romana 
per  estendere  la  sua  supremazia  sulle  contrade  pro- 
testanti, e  Giorgio,  fratello  del  precedente,  nato  nel 
1577  e  morto  nel  1643,  autore  delle  seguenti  opere: 
Relation  ofajourney  hegun  in  i6 10^  conlaining  a  descrip- 
tion  of  the  Turkist  empire,  of  Efjypt,  of  Holy  Land  and  of 
remote  parts  of  Italy  and  Islands  adjoining;  Paraphrase 
upon  the  Psalms;  Christ's  Passion:  The  sing  of  Salomon. 
SANE  Giacomo  Natale.  Ingegnere  navale,  nato  a 
Brest  nel  1740,  morto  a  Parigi  nel  1831.  Nel  1780 
cùstrusse  il   Northumberland,  e  'd'allora,  sino  alla 
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invenzione  delle  navi  a  vapore,  tutti  i  bastimenti  a 
tre  ponti  si  fabbricarono  sui  piani  del  Sane.  Nel  1800 
fu  nominato  Ispettore  generale  del  genio  marittimo. 

SAN  FEDELE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  a  17  km.  N.  dal  ca- 
poluogo. Giace  sul  versante  meridionale  delle  mon- 
tagne, che  separano  il  bacino  del  lago  di  Como  da 
quello  del  lago  di  Lugano.  Conta  1000  ab. 

SANFEDISTI.  Setta  italiana  di  reazione  religiosa, 
che  si  opponeva  ai  carbonari.  I  principi  loro,  se- 
condo il  La  Farina,  erano  specialmente  contenuti 
nell'opera  di  Carlo  Ludovico  Haller,  intitolata  «  la 
Ristaurazione  della  scienza  politica  »,  tradotta  dal 
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francese  in  italiano  nel  1826  e  pubblicata  in  Napoh 
nella  Riblioteca  Cattolica  con  dedica  al  re  France- 
sco I  :  erano  le  massime  del  più  crudo  assoluti- 
smo :  si  affermava  che  e  i  diritti  dei  principi  de- 
rivan  tutti  dal  diritto  di  proprietà,  che  la  volontà 
generale  non  dovesse  essere  di  niun  valore  di  fronte 
alla  legge  divina  naturale,  ossia  al  diritto  divino  : 
diceva  la  nobiltà  un  prodotto  della  natura  ;  i  pri- 
vilegi un  effetto  della  naturale  giustizia  ;  la  legge, 
manifestazione  della  volontà  obbligatoria  del  prin- 
cipe ;  la  uniformità  e  generalità  delle  leggi  una 
tirannis,,  le  finanze  dello  stato,  proprietà  privata 

,  del  sovrane  ;  la  schiavitù,  una  istituzione  umana  ; 

,  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sugli  schiavi  un  diritto 
legittimo  »  {La  Farina).  Capo  dei  Sanfedisti  si  fece 

:  il  Canosa,  ministro  di  Francesco  IV  di   Modena  ; 

;  donde  un'infinità  di  persecuzioni,  a  cui  andarono 
soggetti  i  liberali.  Essi  avevano  giurato  guerra  alla 
iibertà  e  alla  ragione;  tutto,  anche  il  più  efferato 
•ielitto,  era  fatto  lecito  in  servizio  del  trono  e  dell'al- 


tare. La  massima  divide  et  impera  era  da  loro  ap- 
plicata nel  suo  massimo  rigore,  col  seminare  odii 
e  rancori,  con  segrete  mene,  con  perfidia  e  men- 
zogne. Riportiamo  testualmente  il  giuramento  che 
chiarisce  l'indole  della  setta  :  «  In  presenza  di  Dio 
onnipotente.  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  di 
Maria  sempre  Vergine  immacolata,  di  tutta  la  corte 
celeste,  e  di  te  onorato  padre,  io  giuro  di  farmi 
tagliere  piuttosto  la  mano  diritta  e  la  gola,  di  mo- 
rire di  fame  e  fra'  più  atroci  tormenti,  e  prego  il 
signore  Iddio  onnipotente  che  mi  condanni  alle  pene 
eterne  dell'inferno,  piuttosto  che  tradire  o  ingan- 
nare uno  degli  onorandi  padri  e  fratelli  della  Cat- 
tolica Apostolica  Società,  alla  quale  in  questo  mo- 
mento mi  ascrivo  ;  o  se  io  non  adempissi  scrupu- 
losamente  le  sue  leggi,  o  non  dassi  assistenza  ai 
miei  fratelli  bisognosi.  Io  giuro  di  mantenermi  fermo 
nel  difendere  la  santa  causa  che  ho  abbracciato, 
di  lìon  risparmiare  nessuno  individuo  appartenente 
all'infame  combriccola  dei  liberali ,  qualunque  sia 
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la  sua  nascita,  pareiiDela  o  fortuna;  di  non  avere 
pietà  ne  dei  bambini  nò  dei  vecciii  ;  e  di  versare 
sino  all'ultima  goccia  il  sangue  degli  infami  libe- 
rali, senza  riguardo  a  sesso  ne  a  grado.  Giuro  in 
line  odio  implacabile  a  tutti  i  nemici  della  nostra 
santa    religione  cattolica  romana  unica  e   vera  ». 

SAN  FELE.  Borgo  della  |)rovincia  di  Potenza  o 
Basilicata,  nel  circondario  di  Melfi,  a  li)  km.  SO. 
<la  quest'  ultimo  e  ai  piedi  del  versante  SE.  del 
monte  Volture,  alto  ISoO  m.  Conta  9o00  ab.,  ed  è 
bagnato  da  un  allluente  di  destra  dell'Ofunto.  Nel 
suo  antico  castello  furono  prigioni,  nel  secolo  XIII, 
Enrico  di  Germania  ed  Enrico  re  di  Sicilia,  il  quale 
ultimo  vi  venne  strangolato  per  ordine  di  Corrado  IV. 

SAN  FELICE  A  CANCELLO.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  e  circondario  di  Caserta,  a  14  km.  SE. 
dal  capoluogo.  Sorge  sopra  una  collina  che  si 
iivanza  a  NO.  dal  gruppo  di  monte  Vergine,  nella 
valle  Caudina,  ed  ba  7400  ab.  Vi  sgorga  una  sor- 
gente termale  solforosa. 

SAN  FELICE  DI  BURANO.  Isola  della  laguna  Ve- 
neta, a  14  km.  NE.  da  Venezia,  in  comune  di  Burano. 
Nel  1848  la  casa  Rotschild  di  Vienna  vi  impiantò 
una  salina  che  è  anche  ora  in  piena  attività.  Oc- 
•cupa  dai  100  ai  200  e  talvolta  perline  ,  nei  mo- 
menti di  maggior  lavoro,  300  operai.  Il  rendimento 
annuo  medio  è  di  60,000  Ql.  di  sale  comune.  L'ac- 
^|ua  salante  viene  mandata  dai  bacini  maggiori  ai 
Ijacini  minori  e  da  questi  alle  tavole  salanti  per 
mezzo  di  pompe  a  vapore  della  forza  di  40  cavalli. 

SAN  FELICE  CIRCEO.  Villaggio  della  provincia  di 
Roma,  in  circondario  di  Velletri.  Dista  da  questo 
ultimo  58  km.  verso  SE.  e  giace  ai  piedi  del  monte 
Circeo,  sopra  un'altura  che  ilista  1  km.  dal  mare. 
Ha  1300  ab.  Il  territorio  è  in  parte  collinoso,  e 
gode  fama,  lino  dai  tempi  più  antichi,  per  l'abbsn- 
<lanza  delle  piante  aromatiche  e  medicinali ,  che 
spontaneamente  vi  crescono.  Vi  è  inoltre  una  cava 
di  alabastro.  Nei  suoi  dintorni  sono  gli  avanzi 
dell'antica  città  di  Circueum  o  Civcei,  dove  morì  il 
triumviro  Lepido,  e  dove  Odoacre  relegò  Romolo 
Augustolo.  Vi  nacque  ])apa  Celestino  II. 

SAN  FELICE  DI  SCOVOLO.  Detto  semplicemente 
Scovolo.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Brescia  e  circondario  di  Salò,  a  4  km.  SE.  da  que- 
st'ultimo, sopra  un  promontorio  della  riva  occiden- 
tale del  lago  di  (iarda.  Conta  1100  ab. 

SAN  FELICE  SLAVO.  Borgo  della  regione  meri- 
dionale adriatica,  nel  Molise,  provincia  di  Campo- 
basso e  in  circondario  di  Larino.  Dista  da  que- 
st'ultimo 17  km.  verso  NO.,  e  sorge  sopra  un'al- 
lura.  Conta  2400  al).,  in  gran  parte  d'origine  slava, 
perche  discendenti  dai  coloni  venuti  dalla  Dalmazia 
e  dalla  Bosnia  nel  secolo  XV.  La  lingua  ed  i  co- 
Gtumi  hanno  subito  l'influenza  italiana,  ma  vi  si 
trovano  sensibili  tracce  dell'  origine  slava ,  sopra- 
tutto nella  frazione  di  Monlemitro. 

SAN  FELICE  SUL  PANARO.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Modena  e  circondario  di  Mirandola. 
Disia  da  quest'ultima  8  km.  verso  SE.  ed  è  stazione 
-della  ferrovia  Modena-Finale.  Conta,  colle  frazioni, 
8700  ab.  l'esiste  ancora  la  cinta  d'un  castello  che 
rimontava  al  secolo  X. 

SAN  FELIPE.  Città  del  Cile  mediano  ,  capoluogo 
della  provincia  di  Aconcagua  ,  a  80  km.  NO,  da. 
ijautiago,  al  termine  di  una  diramazione  della  grande 


SAN    FILI. 

ferrovia  da  Valparaiso  a  Santa  Rosa  de  los  Andes, 
Conta  12.000  ab. ,  ed  è  un  emporio  considerevole 
per  il  commercio  del  Cile  coU'Argentina  per  il  colle 
delle  sue  Ande.  Nelle  sue  vicinanze  verso  sud  si 
lavorano  importanti  miniere.  —  San  Felìpe.  Città 
del  Messico  centrale  ,  nello  Stato  di  Guanajuato. 
Conta,  colle  numerose  frazioni,  40.000  ab.  —  San 
Felipe.  Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  di  Luzon,  a 
108  km.  NO.  da  Manilla.  Conta  3800  ab.  Fabbrica 
tele  comuni. 

SAN  FELIPE  DE  LINARES.  Città  dsl  Messico,  nello 
Stato  di  Nuevo  Leon,  a  SE  di  Monterey.  Ha  abi- 
tanti 6000. 

SAN  FELIPE  EL  RE  AL.  Città  del  Cile,  in  provin- 
cia di  Aconcagua.  Ha  9500  ab. 

SAN  FERDINANDO.  Villaggio  delle  Calabrie  ,  in 
provincia  di  Regario  e  circondario  di  Palmi.  Dista 
da  quest'  ultima  50  km.  verso  NE.,  ed  appartiene 
al  comune  di  Rosarno.  Conta  2100  ab, 

SAN  FERNANDO.  Città  dell'Argentina,  nella  pro- 
vincia di  Buenos  Ayres,  a  34  km.  NO.  dal  capo- 
luogo. Sorge  presso  la  foce  del  rio  de  las  Con- 
chas  neir  estuario  della  Piata  ,  sulla  ferrovia  da 
Buenos-Ayres  a  Tigre.  Conta  3200  ab.,  ed  è  luogo 
di  villeggiatura  per  gli  abitanti  di  quella  capitale. 
Ha  molte  ortaglie.  Nelle  sue  vicinanze  si  apre  il 
porto  eccellente  di  Tigre,  dove  i  bastimenti  di  ca- 
botaggio navigano  in  piena  sicurezza.  Venne  fon- 
data nel  1806.  —  San  Fernando.  Villaggio  del  Cile 
mediano,  capoluogo  della  provincia  di  Colchagua  , 
sulla  ferrovia  Santigo-Curico.  Conta  7000  ab.  — 
San  Fernando.  Città  marittima  della  Spagna ,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Cadice,  a  12  km.  SE. 
dal  capoluogo.  Sorgo  nell'isola  bassa  di  Leon  o  di 
Cadice,  separata  dal  continente  per  mezzo  del  ca- 
nale di  San  Pedro ,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Cadice-Siviglia.  Conta  26.500  ab. ,  ed  è  una  for  • 
tezza  cui  difendono  naturalmente  i  canali  e  le  pa- 
ludi che  la  circondano.  Nelle  vicinanze  sorge  l'os- 
servatorio astronomico,  il  cui  meridiano  ha  servito 
lungo  tempo  da  meridiano  primo  alla  marina  spa- 
gnuola.  In  alcune  isole  della  baia  si  estende  il  va- 
sto arsenale  della  Clinica^  che  occupa  80  ettari  ed 
ha  cale,  bacini  di  carenaggio,  un  parco  d'artiglie- 
ria e  un  bagno  penale.  Sola  industria  di  questa 
città,  abitata  in  gran  parte  da  impiegati,  è  la  la- 
vorazione delle  saline.  Vi  nacque  il  maresciallo  Ser- 
rano. —  San  Fernando.  Villaggio  delle  Filippine, 
nell'isola  Sub  (gruppo  delle  Visaya).  Conta  abi- 
tanti 10.000  —  San  Fernando.  Citta  delle  Filippine, 
nell'isola  di  Luzon,  a  iìó  km.  NO.  da  Manilla.  Conta 
14.000  ab.,  compresi  molti  cinesi  e  meticci  di  ci- 
nesi. Il  territorio  produce  uno  zucchero  di  qualità, 
superiore.  Sono  attivi  l'industria  ed  il  commercio 
sopratutto  con  Manilla.  Venne    fondata  nel  1754. 

SAN  FERNANDO  DE  APURÈ.  Città  della  Vene- 
zuela, nello  Stato  di  Bolivar,  presso  la  riva  destra 
d(d  rio  Apurè,  allluente  di  sinistra  dell' Oronoco. 
Conta  3100  ab.  La  sua  posizione  è  molto  vantag- 
giosa per  il  commercio.  Ivi  fra  altro  si  concentra 
l'indaco  di  Mijagual,  che  è  di  prima  qualità.  Du- 
rante la  stagione  delle  pioggie  possono  risalire  il 
iiume  sino  a  San  Fernando,  o  anche  più  in  su,  i 
maggiori  bastimenti. 

SAN  FILI.  Borgo  della  Calabrie,  in  provincia  e 
circoudario  di  Cosenza,  a  12  km.  NO.  dui  capoluogo. 


SAN   FILIPPO  DEL  MELI   0  D  ARGIUO. 

Sorge  in  montagna,  fra  la  riva  destra  del  Settimo 
e  la  sinistra  deU'Emoli,  affluente  del  Crati.  Ha  abi- 
tanti 3800.  -  - 

SAN  FILIPPO  DEL  BfELA  o  D'ARGIRÒ.  Borgo  della 
Sicilia,  in  provincia  e  circondario  di  Messina.  Dista 
(la  quest'ultima  2'2  ku),  verso  0.,  e  sorge  sopra  una 
roccia  dominante  la  riva  destra  del  Salso,  affluente 
di  sinistra  della  Giarretta.  Conta  3400  ab.,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Messina-Palermo.  Giace  sul 
posto  dell'antica  città  sicana  di  Argira,  patria  dello 
storico  Diodoro. 

SAN  FIORANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Milano ,  e  circondario  di  Lodi.  Dista  da 
quest'ultima  55  km,  verso  SE.,  e  sorge  in  una  pia- 
nura coltivata  e  ricca  di  pascoli.  Vi  si  produce  in 
quantità  il  formaggio  di  grana,  detto  lodigiano.  Bella 
villa  Tallavicino.  Ha  1600  ab. 
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SAN  FIOR  DI  SOPRA.  Villaggio  del  Veneto ,  in 
provincia  di  Treviso,  a  6  km.  .NE.  da  Conegliano. 
Giace  sopra  un'altura,  da  cui  discende  un  affluente 
di  destra  della  Livenza.  Conta  2900  ab. 

SAN  FIORENZO.  Villaggio  della  Corsica,  a  13.  km. 
SO.  da  Bastia,  sul  golfo  di  S.  Fiorenzo  e  presso  la 
foce  del  torrente  Abso.  Ha  750  ab.  ed  è  una  pie 
cola  città  con  forte ,  la  quale  fu  teatro  di  parec- 
chie fazioni  di  guerra  e  punto  di  sbocco  ai  con- 
quistatori dell'isola.  Fu  già  residenza,  del  vescovo 
di  Nebbio.  Il  golfo  di  S.  Fiorenzo  è  uno  dei  piij 
belli,  ampi  e  sicuri  della  Corsica. 

SAN  FLORIANO.  Villaggio  italiano  dell'  Austria- 
Ungheria,  nel  Goriziano.  Ha  1300  ab. 

SAN  FLORO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Catanzaro,  a  10  km.  SO.  dal 
capoluogo.  Ha  1300  ab. 


Fig.  6182.  —Baia  di  S.  Francisco. 


SAN  FRANCESCO  AL  CAMPO.  Villaggio  del  Pie- 
monte,  in  provincia  e  circondano  di  Torino,  a  20  km. 
N.  dal  capoluogo.  Conta  2600  ab.  Portava  un  tempo 
il  nome  di  Vanda  di  San  Maurizio,  probabile  tra- 
duzione del  VVaW  tedesco,  che  significa  «  bosco». 
Infatti  quella  regione  era  una  volta  occupata  dalla 
grande  foresta  di  Vualda  o  Gualdo.  Oggi  vi  si  sten- 
dono le  brughiere  che  servono  da  campo  di  ma- 
novre all'  esercito ,  e  sono  conosciute  col  nome  di 
Cuiiipo  di  San  Maurizio. 

SAN  FRANCISCO.  Detta  volgarmente  Prisco.  Città 
marittima  della  California,  nella  regione  occidentale 
degli  Stati  Uniti.  Sorge  sulla  baia  di  S.  Francisco, 
al  tarmine  della  grande  ferrovia  centrale  del  Paci- 
fico. Conta  30  .000  ab.  Nel  1776  venne  fondato 
in  quel  luogo,  dai  missionari  francescani,  il  piccolo 
villaggio  di  l'erba  Buena,  il  quale  rimase  insigni- 
ficante in  mezzo  a  una  regione  press'a  poco  d^serta^ 
sotto  la  doaiinazione  del  governo  messicano.  Nel 
1847  fu  comperato  dagli  Stati  Uniti  e  allora  vi  af- 
fluirono i  pioiieri  che  vi  scopersero  nel  1848  i  ce- 
lebri €  placcrs  »  auriferi,  che  fecero  la  fortuna  e 
Enciclopfdia  Unireìsale.  —  Voi    IX. 


la  fama  della  California.  Da  quell'epoca  data  in 
realtà  la  creazione  di  San  Francisco,  che  aveva 
allora  1000  ab.;  4  anni  dopo,  nel  1852,  ne  contava 
già  35.000  e  nel  1870  ne  ebbe  150.000.  La  città 
ha  un  aspetto  molto  regolare.  Nella  parte  che  è 
più  specialmente  adibita  al  commercio,  tutte  le  più 
lunghe  a^;terie  finiscono  ai  docks  e  alle  gettate  che 
orlano  la  baia,  e  ivi  si  vedono  riuniti  tutti  i  veberi 
ed  i  piroscafi  che  fanno  la  traversata  della  Cina, 
del  Giappone,  dell'Australia,  delle  Indie  orientali,  di 
Panama,  del  Messico,  e  che  visitano  tutti  i  porti 
della  California,  dell'Oregon  e  della  Colombia  in- 
glese. Dal  punto  in  cui  termina  la  più  grande  via 
di  quel  quartiere,  la  quale  è  lunga  5  km.,  partono 
incessantemente  i  vaporini  per  Oakland  ,  Alameda, 
Saucelito.  Questa  e  due  altre  vie,  che  se  ne  dipar- 
tono verso  nord  (la  Keamij  e  la  Montgomery  Street) 
sono  le  più  belle,  le  più  ombrose,  le  più  ricche 
della  città.  Sorgono  al  loro  incrocio  gli  edifici  prin- 
cipali, il  Municipio,  la  Dogana,  la  Posta,  la  Borsa, 
la  Biblioteca  commerciale,  il  Mercato  centrale,  le 
Banche  principali,  le  Chiese  e  i  Teatri  più  impor- 
(Proprietà  letteraria).  83 
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tanti  e  quel  vasti  alberghi  che  non  si  trovano,  si 
può  dire,  che  in  America,  li  parco  di  Golden  Gale, 
uno  dei  più  belli  del  Pacifico,  si  stende  lino  alla 
riva  deU'Oceaao,  e  non  misura  mono  di  800  m.  in 
larghezza  e  di  5  km.  in  lunghezza.  Alla  sua  estre- 
mità sorge  la  «  roccia  delle  foche  »,  dove  questi 
animali  si  radunano  a  centinaia  sotto  le  leggi  pro- 
tettive dello  Stato  che  le  ha  dichiarate  proprietà  na- 
zionale, hi  una  parte  interna  della  città  sorge  il 
quartiere  cinese,  dove  formicolano  da  30  a  40.000  figli 
di  Han,  che  formano  la  feccia  della  popolazione  cit- 
tadina. Sono  generalmente  «  culis  »  reclutati  a 
Hong-Kong,  nella  vicina  provincia  di  Canton,  dalie 
6  grandi  Compagnie  di  emigrazione,  e  distribuiti 
da  esse  nelle>  fabbriche,  nelle  miniere  o  nelle'  case 
particolari  della  California.  Nessuno  di  quegli,  emi- 
granti può  essere  ingaggiato  direttamente.  Le  Cora- 
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pagnie  distribuiscono  le  paghe  dopo  una  certa  trat- 
tenuta, che  deve  servire,  fra  altro,  a  coprire  le  spese 
di  viaggio  non  solo  di  venuta,  ma  anche  di  ritorno. 
Se  i  «  culis  »  muoiono  in  America,  le  Compagnie 
sono  obbligate  a  mandarne  il  cadavere  in  patria. 
Le  6  compagnie  formano,  letteralmente  uno  Stato 
nello  Stato,  poiché  hanno>  le  loro  leggi,  i  loro  tribu- 
nali, i  lora  esecutori  delle  sentenze  e  le  loro  im- 
poste. La  navigazione  di  San>  Francisco,  è  attivis- 
sima, cosi -come  è  molto  importante  il  commercio 
esteriore.  Fra  i  paesi  importatori  tengono  il  primo 
posto  le  isole  Ilavai ,  cui  vengono  dietro'  il  Giap- 
pone, la  Cina,  il  Regno  Unito;  fra  i  paesi  espor- 
tatori invece  il  primo  posto  è  tenuto  dal  Regno 
Unito,  cui  vengono  dietro  le  isole  llavai,  la  Cina, 
l'Australia.  I  principali  articoli  d'importazione  sono 
lo  zucchero,  la  seta  greggia,  i  metalli  preziosi  e  le 
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monete,  il  caITè,  il  carbon  fossile,  il  piombo;  i  prin- 
cipali articoli  d'esportazione:  i  cereali  e  le  farine, 
l'argento,  le  conserve  di  salmone,  i  vini,  le  con- 
serve di  frutti  e  di  legumi.  Lo  zucchero  greggio 
viene  in  gran  quantità  dalle  isole  Havai ,  la  seta 
greggia  dal  Giappone.  All'Inghilterra  si  spediscono 
in  quantità  il  frumento  e  le  conserve  alimentari. 
La  marina  mercantile  ha  una  portata  complessiva 
di  oltre  200.000  tonn.  Comparativamente  ad  altre 
città,  S.  Francisco  sembra  povera  di  ferrovie;  pure 
esso  è  il  luogo  dove  mettono  capo  direttamente  o 
indirettamente  le  tre  grandi  linee  trascontinentali 
che  traversano  gli  Stati  Uniti.  Soltanto  quella  pro- 
veniente da  Los  Angeles  (South  Pacific  R.  R)  ter- 
mina in  città  ;  la  Central  Pacific  R.  R.  si  ferma  a 
Oakland  e  la  South  Pacific  a  san  Pablo.  I  vaporini 
mettono  in  comunicazione  quei  posti  colla  città. 
San  Francisco  è  costruita  in  gran  parte  di  legno  e 
la  fabbricazione  delle  case  costituisce  forse  la  prin- 
cipale, certo  la  più  caratteristica  industria  della 
città.  Seguono  la  lavorazione  dei  metalli,  la  indu- 
stria delle  pelli,  quella  dello  zucchero,  la    fabbri- 


cazione dei  sigari,  la  salumeria,  le  costruzioni  na 
vali.  —  San  Francisco  (Baia  di).  Baia  della  Cali- 
fornia, la  più  vasta  della  regione  occidentale  degli 
Stati  Uniti.  Comunica  col  Pacifico  a  mezzo  di  una 
entrata,  che,  a  causa  del  suo  carattere  grandioso» 
della  profondità  delle  sue  acque,  e  della  ricca  re- 
gione a  cui  essa  serve  di  adito,  venne  chiamata  la 
Golden  Gate  o  «  Porta  d'oro  ».  Il  vicino  isolotto  di 
Farallon  del  Sud  porta  un  gran  faro,  alto  HO  in. 
La  baia  si  apre  press'a  poco  alla  medesima  lati- 
tudine di  Gibilterra,  ed  è  comparabile  in  bellezza 
alle  migliori  del  mondo.  —  San  Francisco.  Villaggio 
della  Columbia,  nel  dipartimento  di  Panama,  pressi» 
il  rio  santa  Maria.  Ila  1500  ab.  — San  Francisco. 
Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  Sebu  (gruppo  delle 
Visaya).  Ha  4400  ab. 

SAN  FRANCISCO  DE  APODACA.  Villaggio  del  Mes- 
sico orientale,  nello  stato  di  Nuevo  Leon,  sulla  fer- 
rovia da  Monterey  a  Matamoros.  Conta  3700  ab. 

SAN  FRATELLO.  Città  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Messina  e  circondario  di  Mistretln.  Dista  da  que- 
st' ultima  21  kin.  verso  NE.,  e  sorge  sopra  una  col> 
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i  lina  dominante  a  0.  il  Furiano  e  a  E.  l'Inganno,  e 
formante  un  contrafforto  del  monte  Sari.  Conta 
8000  ab.,  e  dista  5  km.  dal  mar  Tirreno.  Il  dia- 
letto conserva  alcune  traccio  dell'antica  origine  lom- 
barda degli  abitanti.  Nella  collina  c'è  una  grotta 
con  ossami  di  elefanti  e  ippopotami. 

SANFRÉ.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  cii'coudario  di  Alba.  Dista  da  quest'ultima 
18  km.  verso  "NO.,  e  sorge  sul  versante  occidentale 
delle  colline  del  Monferrato.  Conta  2600  ab.,  ed  ha 
un  castello  di  costruzione  irregolare,  ma  di  aspetta 
notevole. 

SANFRONT.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondano  di  Salazzo.  Dista  da  quest'ul- 
tima 13  km.  verso  0.,  e  sorge  in  un'alta  valle,  a 
1  km.  circa  dalla  riva  destra  del  Po.  Conta  colle 
frazioni  4900  ab, 

SANGA.  Fiume  del  Congo  francese ,  affluente  di 
destra  del  Congo.  Fu  chiamato  anche  Bonga.  Il  suo 
bacino  è  ricco  di  elefanti. 

SAN  GALLO  o  SANKT  GALLEN.  Cantone  della 
regione  NE.  della  Svizzera.  Ha  una  superfìcie  di 
2019  kmq.  ed  una  popolazione  di  228.L00  ab. 
(114  per  kmq.)  Racchiude  dentro  di  se  il  doppio 
cantone  di  Appenzell.  Ha  un  aspetto  prevalente- 
mente montuoso.  La  sua  cima  culminante  è  lo  Scheibe, 
alto  3056  m.,  e  dal  quale  si  distaccano  le  catene 
della  Calanda,  dei  Grae  Róruner  e  del  Mageren.  Vi 
sono  poi  parecchie  alte  catene  montuose.  Tutti  i 
corsi  d'acqua  del  cantone  vanno  direttamente  o  in- 
direttamente al  Reno,  che  ne  forma  per  75  km.  il 
contine  orientale  versa  l'Austria.  Sono  degni  di 
nota  la  Tamina^  celebre  fiume  di  Pfaffes  e  di  Ra- 
gatz,  la  Shnmi,  che  viene  da  Sanlis,  e  la  Thu7\ 
che  è  il  principale,  nasce  parimente  dal  Sàntls  e 
percorre  il  cantone  di  Turgovia,  a  cui  ha  dato  il 
nome.  Il  cantone  di  S.  Gallo  possiede  inoltre  un 
tronco  della  Linth,  canalizzata  nel  suo  percorso  fra 
i  laghi  di  Wallenstadt  e  di  Zurigo.  Il  clima  è  vario, 
ma  generalmente  freddo.  Cosi  la  temperatura  media 
del  capoluogo,  una  delle  città  più  alte  d'Europa,  è 
di  7^  7.  Si  lavorano  alcune  cave  di  grès  ad'Altstàtten, 
Thal,  Sankt  Margarethen.  La  sorgente  nìinerale  più 
celebre  e  più  frequentata  è  quella  di  Pfàfters.  Al- 
tri minerali,  specialmente  metallici,  sono  ormai  esau- 
riti, 0  non  presentano  più  convenienza  di  lavora- 
zione. Il  cantone  è  ad  un  tempo  agricolo  e  mani- 
fatturiero. L'  agricoltura  è  praticata  di  preferenza 
nella  parte  settentrionale  ,  lungo  le  rive  del  lago 
di  Costanza,  nella  valle  inferiore  del  Reno,  ecc.,  ma 
•è  insufficiente  ai  bisogni  del  consumo  locale,  laonde 
il  cantone  importa  grandi  quantità  di  grano  dal 
Wurtemberg  e  dalla  Baviera.  Vi  sono  alcuni  vi- 
gneti nella  valle  del  Reno,  a  Sankt  Margarethen  e 
a  Sargans.  Fiorente  è  la  frutticoltura,  specialmente 
nella  parte  settentrionale,  lungo  il  lago  di  Costanza, 
e  in  una  parte  della  valle  del  Reno.  Abbondano 
discretamente  gli  animali.  Sotto  l'aspetto  industriale 
il  cantone  occupa  uno  dei  primi  posti  in  Isvizzera. 
Nata  nel  capoluogo,  dove  la  tessitura  della  tela  ri- 
monta fino  al  secolo  XII,  l'industria  tessile  andò 
rapidamente  e  intensamente  estendendosi  così  da 
alimentare  una  larga  esportazione  verso  l'Ungheria, 
l'Italia  e  la  Francia.  Alle  tele  si  aggiunsero  i  fu- 
stagni, le  altre  stoffe  di  cotone,  le  mussoline  (dal 
1753).  Oggi  il  primo  posto  è  tenuto  dalla  fabbri- 


cazione a  macchina  delle  maglie,  cui  tengono  die- 
tro le  stoffe  screziate  alla  cinese.  Si  lavorano  inoltre 
le  pelli  d' Appenzell  e  dei  Grigioni.  Vi  sono  12  co- 
tonifici con  270  000  telai,  4500  tessiture  meccani- 
che e  3000  tessiture  a  mano.  In  alcuni  comuni  si 
tesse  anche  la  seta,  che  viene  dal  cantone  di  Zu- 
rigo. In  complesso  gli  operai  ammontano  a  circa 
21.000.  La  po|^olazione  è  quasi  interamente  di  lin- 
gua tedesca.  Il  potere  legislativo  è  esercitato  da 
un  Gran  Consiglio  eletto  ogni  3  anni  dal  popolo, 
ma  le  cui  decisioni  vengono  sottoposte -al  referen- 
dum, ogni  qual  volta  un  certo  numero  di  cittadini 
ne  facciano  domanda.  Il  potere  esecutivo  è  affidato 
a  un  Consiglio  di  governo,  eletto  parimente  per  un 
triennio,  e  il  cui  presidente  porta  il  titolo  di  Lan- 
dammann.  La  storia  del  cantone  di  S.  Gallo  si  con- 
fonde, in  origine,  con  quella  della  sua  abbazia.  AI 
principio  del  se,colo  XVI  gli  abitanti  di  Appenzell 
si  rivoltarono  controi  la  tirannia  dei  balivi  dell'  a- 
bate,  e  si  costituirono  a  paese  indipendente.  Nel 
1454  la  città  di  S.  Gallo-  proclamò  alla  sua  volta 
la  propria  indipendenza,  e  si  unì  alla  confederazione 
elvetica.  All'epoca  della  Riforma  il  paese  divenne 
quasi  interamente  protestante ,  ma  la  vittoria  dei 
cattolici  salvò  dalla  secolarizzazione  l'abbazia,  il  cui 
capo  riprese  quasi  tutta  la  sua  potenza  spirituale 
e  temporale.  La  rivoluzione  del  1798  trasformò 
tutto  il  paese,  finche  nel  1803  sorse  l'attuale  can- 
tone di  S.  Gallo.  Nel  1805  l'abbazia  venne  sop- 
pressa. —  San  Gallo  o  Sankt  Gallen.  Città  capo- 
luogo del  cantone  omonimo,  nella  Svizzera,  sulla 
ferrovia  Winterthur-Rorschach.  Conta  28.900  ab., 
ed  è  nna  città  eminentemente  industriale  e  mer- 
cantile. Essa  è  il  centro  della  fabbricazione  e  del 
commercio  delle  mussoline  e  dei  ricami.  Il  candeg- 
gio, la  filatura ,  la  concia  delle  pelli  vi  occupano 
inoltre  un  gran  numero  di  braccia.  La  città  sorge 
in  una  ridente  posizione.  Coi  sobborgrhi  di  Sankl 
Fiden.  Neudorf ,  Langgasse,  Lachen,  Yonvil^  essa  si 
stende  sopra  una  lunghezza  di  6  km.,  nella  graziosa 
valle  della  Stenach.  È  delle  città  più  notevoli  la 
più  elevata  d'Europa,  poiché  giace  a  667  ra.  d'al- 
tezza. Le  antiche  mura  vennero  sostituite  da  giar- 
dini. Le  vie,  benché  molto  irregolari,  sono  larghe 
e  chiare.  L'edificio  principale  è  l'antica  chiesa  ab- 
baziale,  oggi  cattedrale,  ricostruita  a  metà  del  se- 
colo scorso  in  stile  rococò  e  abbellita  da  affreschi 
pregevoli  del  pittore  italiano  Moreto.  Una  parte 
dell'antico  convento  costituisce  l'attuale  palazzo  ve- 
scovile; il  resto  è  occupato  da  una  scuola  profes- 
sionale, da  una  biblioteca,  dal  governo,  dalla  can- 
celleria,  dagli  archivi,  ecc.  La  principale  chieda 
protestante  è  quella  di  S.  Lorenzo,  di  stile  gotico. 
La  chiesa  di  St.  Mangen  serve  ad  un  tempo  al 
culto  protestante  e  a  quello  dei  Vecchi  cattohci. 
S.  Gallo  possiede  una  quantità  d'istituti  scientifici 
ed  educativi.  S.  Gallo  deve  la  sua  origine  al  Ja- 
moso  monastero  fondato  nel  secolo  VII  dal  monaco 
scozzese  Gallus.  Vi  sorse  una  scuola,  che  fu  per  pa- 
recchi secoli  la  più  celebre  dell'Europa.  Nel  1204 
l'abate  Ulrico  ricevette  il  titolo  di  principe  del  Santo 
impero.  —  S.  Gallo.  Villaggio  delia  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo.  Dista  20  km. 
NO.  dal  Resegone,  e  sorge  al  piede  meridionale  del 
monte  Bersegone.  Conta  1300  ab. 

SANGALLO  Giuliano   (Di).  Architetto,  nato  a  Fi- 
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renze  nel  1443.  Fu  prima  intagliatore,  poi  inge- 
gnere, ma  in  seguito  applicossiquasi  esclusivamente 
all'arte  architettonica.  Come  ingegnere  ebbe  l'inca- 
rico di  fortilicare  la  Castellina.  11  suo  primo  lavoro 
come  architetto  fu  il  Chiostro  dei  Carmelitani  in 
Firenze,  in  istile  jonico.  Costrusse  por  Lorenzo  il 
Magnifico  il  Palazzo  di  Poggio  a  Caiano,  e  la  chiesa 
della  Madonna  delle  Carceri  in  Prato  ,  disposta  a 
l'orma  di  croce  greca.  Riordinò  le  fortificazioni  della 
citlà  di  Ostia;  poi,  chiamato  a  Roma  dal  re  Fer- 
dinando I,  fece  per  esso  il  modello  di  un  edilizio 
j)resso  al  Casteliuiovo,  il  quale  riuscì  tanto  gradito 
al  committente,  che  questi  lo  ricambiò  di'  splendidi 
doni.  Ritornato  in  patria,  Lorenzo  il  Magnifico  gli 
fece  edilicare  fuori  di  Porta  Sangallo  un  convento 
per  i  frati  Eremitani;  e  a  cagione  di  tale  lavoro 
gli  fu  dato  il  soprannome  di  Sangallo.  Lodovico  il 
Moro  lo  volle  a  Milano  per  la  costruzione  di  un. 
grandioso  palazzo,  che  poi  per  le  sopravvenute  guerre 
rimase  incompiuto.  Alzò  a  Loreto  la  cupola  della 
chiesa  della  Madonna;  indi  passò  a  Roma  per  ri- 
stauraro  il  tetto  e  la  soflitta  di  S.  Maria  Maggiore, 
che  minacciavano  rovina.  Nella  stessa  città  fece  per 
il  cardinale  della  Rovere  il  palazzo  di  S.  Pietro  in 
Vincolis,  e  per  lo  stesso  cardinale  cominciò  in  Sa- 
vona, sua  patria,  un  altro  palazzo.  Costruì  in  se- 
guito in  Roma  il  chiostro  de'  santi  Apostoli,  e  per 
il  duca  Valentino  la  rocca  di  Montetiascone  ,  ora 
rovinata.  Nella  esecuzione  dei  ricordati  edifici  si 
valse  spesso  dell'  aiuto  de!  fi'atello  Antonio.  Tro- 
vandosi a  Savona  pei  lavori  del  palazzo  Della  Ro- 
vere, il  fratello  venne  in  disgrazia  del  pontefice,  e 
per  maggior  sua  sicurezza  passò  a  Lione.  Giuliano, 
non  volendo  abbandonare  il  fratello  nell'avversa  for- 
tuna ,  recossi  egli  pure  in  quella  città.  Morto  il 
pontefice,  ed  eletto  a  succedergli  il  cardinale  Della 
Rovere,  col  nome  di  Giulio  11,  Giuliano  ritornò  col 
fratello  a  Roma.  Ma,  vistosi  dal  papa  posposto  a 
Bramante  per  la  riedificazione  di  S.  Pietro,  ne  fu 
tanto  dolente  che  lasciò  quella  città  per  ricondursi 
in  patria;  ed  ebbe  allora  l'incarico  di  edificare  a 
Pisa  la  fortezza  e  la  porta  di  S.  Marco ,  che  co- 
strusse in  brevissimo  tempo.  Rivide  Roma  per  l'ul- 
tima volta  sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  il  quale 
voleva  affidare  a  lui  lii  direzione  della  fabbrica  di 
S.  Pietro;  ma,  ormai  vecchio  ed  infermo,  declinò 
quell'onore,  e  si  ridusse  a  Firenze,  ove  poco  ap- 
presso morì  nel  1517:  aveva  settantaquattro  anni. 
• —  Giamberto  Antonio.  Fratello  del  precedente  ,  fu 
esso  |)ure  intagliatore,  ingegnere  ed  architetto;  più 
tardi  si  fece  anche  scultore.  Per  ordine  di  Ales- 
sandro VI  ridusse  a  fortezza  il  mausoleo  d'Adriano, 
ora  Castel  Sant'Angelo.  Costruì  la  cittadella  di  Ci- 
vita Castellana,  e  tracciò  il  progetto  per  la  fortezza 
d'Arezzo;  per  questi  lavori  fu  nominato  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze  architetto  sovrintendente  di  tutte 
le  piazze  forti.  Costrusse  varie  chiese,  fi'a  cui  quella 
assai  bella  della  B.  Vergine  a  Montepulciano .  o 
prese  parte  a  quasi  tutti  i  lavori  del  fratello  Giu- 
liano. Le  principali  sue  opere  di  scultura  sono  il 
gruppo  della  Madonna  col  Bambino  in  Orsammi- 
chele  a  Firenze,  o  il  monumento  sepolcrale  di  Pietro 
de'  Medici  a  Monte  Cassino.  Sopravvisse  al  fratello, 
o  morì  in  età  m<iUo  avanzata  nel  1534.  —  Sangallo 
Antonio  Picconi  (dello  da).  Architetto,  nipote  dei 
precedenti ,  nato   in  Toscana ,  morto  a   Terni   nel 
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1546.  Studiò  a  Roma  e  sostituì  il  Bramante,  affetto 
da  paralisi.  Restaurò  il  palazzo  Farnese  ,  terminò 
la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  costruendovi  la 
cupola,  e  diresse  la  fabbrica  di  S.  Pietro.  In  molte 
parti  d'Italia  prestò  l'opera  sua  come  architetto  e 
ingegnere  militare.  Fra  i  suoi  lavori  citeremo:  la 
cittadella  d'Ancona ,  quella  di  Nepi,  la  fortezza  da 
basso  di  Firenze,  le  fortificazioni  di  Firenze,  Perugia, 
Civitavecchia  ed  Ascoli;  i  pozzi  di  S.  Patrizio  a  Or- 
vieto, la  cappella  Paolina  ,  e  la  sala  regia  in  Va- 
ticano. 

SANGALLO  Bastiano  (Da).  Pittore,  nato  in  Firenze 
nel  1481,  ivi  morto  nel  1551;  ebbe  il  soprannome 
di  Aristotile  per  il  grave  suo  contegno  e  per  il 
modo  sentenzioso  di  parlare.  Studiò  per  qualche 
tempo  sotto  il  Perugino;  ma  abbandonò  la  sua  scuola 
per  tornare  a  Firenze,  ove  si  esercitò  copiando  di- 
verse opere  di  Michelangelo  e  di  Raffaello.  Provossi 
in  seguito  a  dipingere  alcune  Madonne  di  sua  in- 
venzione; ma  ,  avvedendosi  di  essere  sprovvisto  di 
fecondità  di  mente  e  di  attitudine  per  la  pittura 
figurativa,  si  dedicò  esclusivamente  alla  prospettiva, 
che  aveva  appreso  in  Roma  da  Bramante.  Fattosi 
nell'esercizio  di  quest'arte  assai  abile  e  reputato, 
ebbe  una  importante  occasione  di  dar  prova  del 
suo  singolare  ingegno  negli  apparati  che  si  fecero 
in  Firenze  nel  1513  per  la  elezione  di  Leone  X  al 
pontificato  e  in  quelli  ordinati  nello  stesso  anno 
per  festeggiare  la  sua  venuta.  Fu  pure  adoperato 
pei  lavori  decorativi,  fatti  nella  medesima  città, 
quando  fu  creato  papa  Clemente  VII,  e  quando  fu- 
rono assunti  alla  dignità  sovrana  Alessandro  e  Co- 
simo I  de'  Medici.  Egli  fu  forse  il  primo  che  co- 
minciasse a  dipingere  archi  trionfali,  decorazioni 
per  feste,  giostre,  teatri,  ed  altre  cose  simili. 

SANGAMON.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente  di 
sinistra  dell'Illinois.  Ila  un  corso  di  36  km.,  in  gran 
parte  navigabile  da  vaporini  all'epoca  delle  piene. 
Traversa  le  regioni  più  fertili  e  più  belle  dello  stato. 

SANGAR  0  TSUGARU.  Stretto  del  Giappone,  fra 
l'isola  di  Nipon  al  sud  e    quella  di  Yedo  al  nord. 

SANGARIO  o  SANGARIUS.  Antico  nome  d'un  fiume 
dell'Asia  minore,  il  quale  è  detto  attualmente  Sakaria. 

SAN  GAVINO  MONREALE.  Borgo  della  Sardegna, 
in  provincia  e  circondario  di  Cagliari,  a  45  km. 
NO.  dal  capoluogo.  Sorge  presso  le  origini  d'un 
affluente  del  Terramaisti  o  Sacro,  tributario  della 
baia  d'Oristano.  Conta  2900  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Cagliari-Sassari.  Vi  si  coltiva  lo  zafferano. 

SANGAY  0  SANGAI.  Vulcano  attivo  della  repub- 
blica dell'Equatore,  alto  5323  m.  Ha  l'aspetto  d'un 
cono  regolare,  coperto  nella  parte  superiore  dalle 
nevi,  fuorché  alla  cima  che  è  formata  di  ceneri  ne- 
rastre. Ad  ogni  intervallo  di  20  o  30  minuti,  getti 
di  fumo  si  slanciano  dal  cratere  fino  ad  un'altezza 
di  1200  e  1500  m.,  e  vi  formano  un  vasto  e  im- 
mobile parasole. 

SAN  GEMINI.  Borgo  dell'Umbria  o  provincia  di 
Perugia,  nel  circondario  di  Terni.  Dista  da  que- 
st'ultimo 10  km.  verso  NO.,  e  sorge  al  piede  SO. 
del  monte  di  Torre  Maggiore ,  presso  la  sorgente 
d'un  tributario  della  Nera.  Conta  2200  ab.  Vi  sgor- 
gano acque  minerali  acidule,  che  sono  molto  ado- 
perate come  acque  da  tavola.  Chiesa  del  secolo  XV. 
Pare  che  San  Gemini  occupi  il  posto  dell' amica 
Casuenliiiin, 
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SAN  GENESIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondano  di  Pavia,  a  5  km.  N.  dal  ca- 
poluogo. Sorge  in  una  regione  fertilissima,  ma  molto 
malsana.  Conta  1400  ab. 

SAN  GENNARO  DI  PALMA.  Villaggio  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  ^'ola. 
Dista  da  quest'ultima  7  km.  verso  SO.  Conta  abi- 
tanti 3100. 

SANGERHAUSEN.  Città  della  Sassonia  prussiana, 
in  presidenza  di  Merseburgo,  sulla  ferrovia  Nordhnu- 
sen-Hallà.  Conta  lO.'^OO  ab.,  ed  ha  fonderie  di  ferro 
e  di  rame  e  parecchie  altre  industrie. 

SANGERMANO  CBISONE  o  PEROSA.  Villaggio  del 
Piemonte,  in  provincia  ili  Torino  e  circondario  di 
Pinerolo.  Dista  da  quest'ultimo  7  km.  verso  0.,  e 
sorge  sulla  riva  destra  del  Chisone ,  affluente  del 
Pellice.  Conta  1400  ab.,  in  gran  parte  di  religione 
valdese  e  di  lingua  francese. 

SAN  GERMANO  DEI  BERICI.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Vicenza,  a  5  km.  0.  da  Barberano. 
Sorge  in  fertile  regione  ed  ha  1400  ab. 

SAN  GERMANO  VERCELLESE.  Borgo  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Novara  e  circondario  di  Vercelli, 
presso  il  eanale  Cavour.  Conta  4800  ab.,  ed  è  sta- 
gione della  ferrovia  Torino-Milano.  11  territorio  fer- 
tilissimo e  ben  coltivato  produce  riso,  colza,  fo- 
raggi, ecc. 

SAN  GERVASIO  BRESCIANO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia ,  in  provincia  di  Brescia ,  e  circondario  di 
Verolanuova,  a  6  km.  ad  est  da  quest'ultima. 
Giace  fra  due  bracci  del  Mella,  ed  ha  1800  ab. 

SAN  GERVASIO  DE  CASSOLAS.  Città  della  Spa- 
gna, in  Catalogna,  al  termine  di  una  ferrovia  che 
la  unisce  a  Barcellona.  Vi  sorgono  vili»  numerose. 
Conta  5200  ab. 

SANGHATL  Nome  sanscrito  dell'  abito  di  Cakia 
Munì  (Buddha),  il  quale  era  conservato  come  pre- 
ziosa rehquia  in  una  città  del  reame  di  Nogara- 
hàra.  Hioum-Tsang,  viaggiatore  buddista  chinese 
del  secolo  VII,  assicura  di  averlo  vedato,  insieme 
all'occhio  ed  al  bastone  del  saggio,  come  risulta 
dalla  Storia  della  sua  vita^  scritta  dai  discepoli  Hoei- 
Li  e  Yen-Tsong,  tradotta  in  francese  da  Stanislao 
Julien.  Una  reliquia  ancor  più  miracolosa  è  l'ambra 
del  Buddha,  che  i  buddisti  credono  sia  conservata 
in  una  caverna,  situata  a  due  leghe  dalla  città  di 
Pràdiparas  mi-puro. 

SANGHIN  DALAL  Lago  della  Mongolia  di  NO.,  a 
SO.  del  Kossogol.  Ha  una  periferia  di  100  km. 

SAN  GIACOMO  e  FILIPPO.  Comune  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Sondrio,  a  chi- 
lometri 43  NO.  dal  capoluogo.  Conta  1700  ab. ,  e 
giace  in  vai  S.  Giacomo,  attraversata  dal  Liro,  af- 
lluente  della  Mera.  Appartenne  fino  al  1797  al  can- 
ton  dei  Grigioni. 

SAN  GIACOMO  RONCOLE.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Modena  e  circondario  di  Mirandola. 
Dista  da  quest'ultima  3  km,  verso  sud.  Ha  2000  ab. 

SANGIAR  Abul  Hareth  Moez-eddin.  Sultano  Sel- 
giucide  di  Persia,  nato  nel  1086,  salito  al  trono 
nel  1117.  Egli  non  amava  la  guerra;  ma  fu  più 
volte  costretto  ad  impugnare  la  spada  contro  pa- 
renti e  sudditi  ribelli.  Nel  1130  Solimano  si  ribellò. 
Più  tardi  alcuni  suoi  nipoti  presero  le  armi  contro 
di  lui,  ma  furono  ridotti  al  dovere.  Nel  1141  fu 
costretto  a  combattere  contro  il  sultano  di  Karism, 
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suo  vassallo,  e  fu  vinto:  in  tre  successive  campa 
gne  però  lo  ridusse  alla  pace.  Nel  1103  fu  vinto 
e  fatto  prigioniero  dai  turchi.  Dopo  quattro  anni 
fu  bberato  da  alcuni  suoi  fedeli,  che  sedussero  col- 
l'oro  i  suoi  guardiani,  e  mori  pochi  mesi  dopo,  ul- 
timo di  sua  stirpe. 

SAN  GIMIGNANO.  Città  della  Toscana,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Siena,  a  30  km  SO.  dal  ca- 
poluogo. Sorge  sul  versante  settentrionale  del  monte 
Corrocchio ,  che  domina  la  riva  sinistra  dell'  Elsa, 
affluente  dell'Arno.  Conta  8600  ab.,  ed  è  molto  in- 
teressante per  i  suoi  antichi  monumenti ,  onde  le 
venne  il  nome  di  «  Pompei  del  medio  evo  ».  La 
circonda  una  cinta,  in  parte  rovinata,  ma  fiancheg- 
giata ancora  da  grosse  torri  rotond-e.  Tredici  torri 
antiche  di  travertino,  dall'aspetto  di  monoliti,  dis- 
seminate nell'interno  della  città,  al  disopra  di  al- 
trettante case  dall'aspetto  di  fortezze,  sembrano  da 
lungi  colonne  gigantesche,  e  danno  a  S.  Gimignano 
una  fisionomia  caratteristica.  Sono  notevoli  la  chiesa 
della  Collegiata,  decorata  dagli  affreschi  del  Ghir- 
landaio e  di  Benozzo  Gozzoli,  la  chiesa  non  meno 
artistica  di  S,  .^.gostino,  il  palazzo  Municipale  con 
pitture  rimarchevoli,  il  palazzo  dell'Orologio,  antica 
residenza  dei  podestà ,  sormontato  da  una  torre 
detta  la  Rognosa^  l'ospitale  di  Santa  Fina  del  1333; 
la  cappella  di  S.  Jacopo,  inquadrata  dal  giardinetto 
d'un  cimitero,  è  la  chiesa  più  graziosa  di  S.  Gimi- 
gnano. La  biblioteca  comunale  contiene  manoscritti  e 
incunaboli.  Nei  dintorni,  l'antico  convento  di  Monte 
Oliveto  decorato  con  affreschi  del  Gozzoli  e  la  chiesa 
monumentale  di  Pieve,  di  Celiale.  San  Gimignano 
ha  una  storia  agitata.  La  leggenda  la  fa  rimon- 
tare fino  all'epoca  della  congiura  di  Catilina.  Co- 
stituitasi comune  libero ,  fu  in  preda  alle  fazioni 
rivali  degli  Ardinghelli  e  dei  Salvucci.  Nel  1276 
raggiunse  l'apogeo  della  sua  grandezza  politica  :  con- 
tava allora  20.()00  ab.  Fu  annessa  a  Firenze,  nel 
1535,  ma  conservò  il  suo  comune,  la  sua  magistra- 
tura e  i  costumi  magnifici  di  seta  e  di  porpora,  che 
davano  alle  sue  cerimonie  una  imponente  maestà. 
A  San  Gimignano  cominciò  il  Savanarola  le  sue 
predicazioni  politiche. 

SANGIMIGNANO  Vincenzo  {Da).  Pittore,  così  chia- 
mato dal  luogo,  ove  vide  la  luce  nel  1500.  Fu  al- 
lievo ed  aiuto  di  Raffaello,  e  ne  seguì  sempre  la 
maniera.  Il  Vasari  cita  con  parole  di  raolt^  lode  al- 
cuni suoi  lavori  a  fresco,  fatti  in  Roma,  che  ora 
più  non  esistono.  Tornato  in  patria  dopo  il  sacco 
di  quella  città,  pare  che  per  l'abbattimento,  che  ne 
provò,  o  per  mancanza  di  occasioni  d'  operare ,  si 
fosse  affievolito  il  suo  ingegno ,  perchè  non  si  ri- 
cordano più  di  lui  opere  di  qualche  importanza.  E 
anche  presumibile  che  cessasse  di  vivere  poco  dopo. 

SAN  6INESI0.  Borgo  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Macerata,  a  24  km.  SO.  dal  ca- 
poluogo. Sorge  sopra  un  contrafforte  dell'Appen- 
nino, e  conta  colie  frazioni  6200  ab.  Mura  del  se- 
colo XV.  Palazzi  Municipale  e  Pretorio  di  costru- 
zione notevole.  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve  del 
secolo  XL  Sorgenti  d'acqua  minerale  solforosa. 

SAN6INET0.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Cosenza ,  e  circondario  di  Paola.  Disfa 
4  km.  ad  E.  dal  mar  Tirreno.  Ha  2100  ab. 

SANGIORGIO  Abbondio.  Scultore  ,  nato  a  Milano 
nel  1790,  morto  nel  1880.  Lasciò  numerosi  lavori. 
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tra  cui  statue  di  Monti  e  Romagnosi;  la  statua 
equestre  di  Carlo  Alberto  in  Casale;  Castore  e  Pol- 
luce davanti  al  palazzo  reale  di  Torino.  Nel  1826 
modellò  la  grandiosa  sestiga.  dell'Arco  della  Pace 
(Sempione) . 

SANGIORGIO  Benvenuto  (Conte  di).  Cronista,  nato 
nel  Monferrato,  verso  il  1450,  morto  nel  1527.  Am- 
messo fin  dall'infanzia  nell'ordine  di  S.  Giovanni, 
portò  dapprima  le  armi ,  poi  si  diede  interamente 
alle  lettere.  I  suoi  tilenti  lo  chiamarono  ai  primi 
onori  in  patria,  ond'ebbe  la-  presidenza  del  Senato 
in'  Casale,  e  fu,  dopo  la  morte  del  marchese  Boni- 
fazio IV,  membro  della  reggenza.  Negli  ozi,  che  gli 
lasciarono  i  suoi  impieghi,  scrisse  la  storia  del  Mon- 
ferrato fino   al  1490. 

SANGIORGIO  G  annantonio  (Di).  Cardinale  e  va- 
lente canonista,  nato  a  Milano  nel  1439,  sebbene 
i  suoi  parenti  fossero  oriundi  di  Piacenza,  per  ciò 
egli  nelle  sue  opere  s'intitola^da  Piacenza  e  insieme 
patrizio  milanese,  morto  a  Roma  nel  1509.  Terminati 
i  suoi  studi  a  Pavia,  apri  in  quella  città  cattedra 
di  diritto  canonico,  che  fu  assai  frequentata.  Dopo 
sei  anni,  tornato  a  Milano,  divenne  membro  del  col- 
legio dei  giureconsulti,  poscia  prevosto  nella  basi- 
lica di  S.  Ambrogio.  Sisto  IV  lo  nominò  vescovo 
di  Alessandria  (1479)  ed  auditore  di  Rota:  Ales- 
sandro IV  lo  fece  cardinale  (1493)  ,  e  lo  trasferì 
successivainente  a  Parma,  Frascati,  Palestina,  Sa^ 
bina.  Ad  Alessandria,  costrusse  la  casa  pei  cano- 
nici, ed  a  Parma  il  vescovado,  quale  ancora  oggi 
si  vede.  Giulio  II  lo  nominò  legato  di  Bologna. 
Scrisse:  Oratio'in  exequiis  card.  Tornacensis  Fede- 
rici de  Cluniaco;  Gommentaria  super  quarto  Deere- 
talium;  Commentarla  Deere torum  ;  De  appellationibus; 
Lee  tur  ae  super  Deere  tales  ;  De  usibus  Veudorum. 

SANGIORGIO  Eusebio  {Di).  Pittore,  nato  nell'Um- 
bria nel  1478,  morto  nel  1550.  Fu  allievo  del  Pe- 
rugino, e  lavorò  col  Pinturicchio  a  Siena.  La  sua 
Adorazione  dei  Magi  nella  galleria  di  Perugia  fu  at- 
tribuita a  Raffaello. 

SAN  GIORGIO  A  CREMANO.  Borgo  della  Campa- 
nia, in  provincia  o  circondario  di  Napoli,  ai  piedi 
del  Vesuvio.  Conta  4900  ab.  Venne  quasi  intera- 
mente distrutto  dalla  eruzione  del  1631.  Venne  ri- 
costruito nella  sua  posizione  attuale,  che  è  meno 
esposta  alle  eruzioni  vulcaniche.  Vi  sorgono  nu- 
merose ville. 

SAN  GIORGIO  ALBANESE.  Borgo  delle  Calabrie  , 
in  provmcia  di  Cosenza  e  circondario  di  Rossano. 
Conta  1400  ab.,  parte  d'origine  albanese. 

SAN  GIORGIO  A  LIRI.  Borgo  della  Campania,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Gaeta,  presso 
la  riva  destra  del  Liri  o  Garigliano.  Conta  abi- 
tanti 1400. 

SAN  GIORGIO  CANAVESE.  Borgo  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  ,  e  circondario  d' Ivrea.  Conta 
3700  ab,,  ed  ò  situato  ai  pi(!di  d'una  collina,  sul 
canale  di  CaUiso  derivato  dall'Orco.  Vi  nacque  lo 
storico  Carlo  Botta. 

SAN  GIORGIO  DELLA  RICHINVELDA.  Villaggio  del 
Veneto,  in  provincia  di  Udine,  a  6  km.  S.  da  Spi- 
lindtcrgo,  e  a  2  km.  dalla  riva  destra  del  Taglia- 
jncnto.  Conta  3500  ab. 

SAN  GIORGIO  DELLE  PERTICHE.  Villaggio  del 
Veneto,  in  provincia  di  Padova,  a  4  km  SO.  da 
Ca  i.po   S.  l*iero ,  presso  la  riva  sinistra  del  Fcr- 
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gola,  affluente  del  Brenta.  Conta  3500  ab.,  od  è  sta- 
zione della  ferrovia  Padova-Bassano. 

SAN  GIORGIO  DI  LOMELLINA.  Borgo  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Mor- 
tara.  Sorge  sull'Arbogna,  tributario  dell'Agogna  (:if- 
fluente  del  Po),  ed  ha  3400  ab. 

SAN  GIORGIO  DI  MANTOVA.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Mantova.  Giace  sulla  riva 
orientale  del  lago  di  Mezzo,  a  2  km.  dalla  città  di 
Mantova  ,  ed  ha  3700  ab.  Era  un  tempo  un  sob- 
borgo di  Mantova. 

SAN  GIORGIO  DI  NOGARO.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Udine,  a  21  km.  SO  da  Palmanova. 
Giace  sulla  riva  sinistra  del  Corno,  tributario  della 
laguna  di  Marano,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Ve- 
nezia-Portogruaro-Udine.  Una  ferrovia  di  2  km.  lo 
congiunge  al  porto  fluviale  di  Nogaro.  Conta  abi- 
tanti 3800,  ed  esercita  un  attivo  commercio. 

SAN  GIORGIO  DI  PESARO  o  IN  PIANO.  Villaggio 
delle  Marche,  in  provincia  e  circondario  di  Pesaro. 
Conta  1500  ab.,  ed  è  situato  sopra  uno  sperone 
dell'Appennino,  fra  il  Metauro  e  il  Cesano. 

SAN  GIORGIO  DI  PIANO.  Borgo  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bologna.  Conta  4400  ab., 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Bologna-Ferrara. 

SAN  GIORGIO  IN  BOSCO.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Padova,  a  6  km.  S.  da  Cittadella. 
Conta  3500  ab.,  ed  è  situato  sulla  riva  sinistra  del 
Brenta. 

SAN  GIORGIO  LA  MOLARA.  Borgo  della  Campa- 
nia, in  provincia  di  Benevento  e  circondario  di  sar. 
Bartolomeo  in  Galdo.  Conta  4900  ab.,  ed  è  situato 
sopra  un  affluente  del  Tammaro,  tributario  del  Ca- 
lore. Vi  sgorga  una  sorgente  fredda  d'  acqua  sol- 
forosa. 

SAN  GIORGIO  LA  MONTAGNA.  Villaggio  della 
Campania,  in  provincia  e  circondario  di  Benevento. 
Ha  2700  ab.,  ed  è  situata  sopra  un'altura,  presso 
la  riva  sinistra  del  Calore.  Antica  chiesa  abbaziale. 

SAN  GIORGIO  LUCANO.  Borgo  della  BasiUcata  o 
provincia  di  Potenza,  nel  circondario  di  Lagoncgro. 
Giace  sopra  un  affluente  del  Simon,  tributano  del 
golfo  di  Taranto,  ed  ha  1900  ab. 

SAN  GIORGIO  MONFERRATO.  Villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  di  Alessandria,  e  circondario 
di  Casale.  Conta  1400  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Asti-Casale.  Lo  bagna  il  Gattola,  affluente  di 
sinistra  del  Po.  Vi  sono  belle  ville,  fra  cui  un  bel 
castello  ridotto  a  villa. 

SAN  GIORGIO  MORGETO.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Keggio  e  circondario  di  Palmi.  Conta 
5100  ab.,  ed  è  situato  sopra  un  alto  colle,  ai  piedi 
degli  Appennini,  allo  sbocco  d'unav  alle  formata  dai 
monti  Sagra  o  Canlone.  Antico  castello  feudale. 

SAN  GIORGIO  PIACENTINO.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Piacenza.  Conta  abi- 
tanti 4300,  ed  è  situato  sul  Nure,  aflluente  di  de- 
stra del  Po. 

SAN  GIORGIO  SOTTO  TARANTO.  Città  delle  Pu- 
glie, in  provincia  di  Lecce  e  circondario  di  Taranto. 
Conta  2700  ab,,  in  p;ran  parte  d'origine  albanese. 

SAN  GIORGIO  SU  LEGNANO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano,  e  circondario  di 
Gallarate.  Conta  1500  ab.,  ed  è  situato  sulla  riva 
destra  dell'Olona,  affluente  del  Lambro. 

SAN  GIORIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provia- 
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eia  di  Torino  e  circondario  di  Susn,  Conta  210  ab., 
ed  è  situato  sulla  riva  destra  della  Dora  Riparia. 

SAN  GIOVANNI  ALLA  CASTAGNA.  Villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  di  Como  e  circondario  di 
Lecco.  Ha  1700  ab. 

SAN  GIOVANNI  A  PIRO.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania.  Ha  3300  ab.,  ed  è  situato  sopra  un'alta 
collina,  a  4  km.  dal  golfo  di  Policastro.  Appartiene 
al  comune  il  piccolo  porto  di  Scario,  il  quale  esporta 
principalmente  carbon  di  legna. 

SAN  GIOVANNI  A  TEDDCCIO.  Borgo  della  Campa- 
nia, in  provincia  e  circondario  di  Napoli.  Conta  abi- 
tanti 15.000.  ed  è  situato  sulla  riva  NE.  del  golfo. 
È  uno  dei  piìi  ridenti  sobborghi  di  quella  città  ed 
è  ricco'  di  belle  ville  o  di  case  di  campagna. 

SAN  GIOVANNI  BATTISTA.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Forlì  e  circondario  di  Rimini.  Conta 
16'20  ab.,  ed  è  situato  sulle  rive  dell'Adriatico.  Ap- 
partiene al  comune  di  Rimini.  —  San  Giovanni 
Battista.  Comune  della  Liguria,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Genova.  Conta  1800  ab.  ed  ha  nume- 
rose cave  di  marmo  e  di  pietra  calcare. 

SAN  GIOVANNI  BIANCO  o  SAN  GIOVANBIANCO. 
Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia  e  circonda- 
rio di  Bergamo.  Conta  1500  ab.,  ed  è  situato  alla 
riva  destra  del  Brembo  che  vi  forma  numerose  ca- 
scate. Patria  del  celebre  medico  Guglielmo  Gra- 
tarolo. 

SAN  GIOVANNI  D'ASSO.  Villaggio  della  Toscana, 
in  provincia  e  circondario  di  Siena.  Conta  abi- 
tanti 26.000,  ed  è  situato  sull'Asso,  sotto  alfluente 
deU'Orabrone  per  l'Orcia.  E  stazione  della  ferrovia 
Assiano-Grosseto.  Sulla  coUinetta  dominante  il  vil- 
laggio si  eleva  un  antico  castello.  Vasto  palazzo 
Gori-Pannilini.  Nella  frazione  di  Monùe  Congrifoli  pic- 
cola cappella  ottagonale  d'origine  antitthissima.  Sor- 
gente termale  acidula. 

SANGIOVANNI  DE  GIOVANNI.  Pittore,  nato  a  san 
Giovanni  nel  1590,  morto  a  Firenze  ne]  16'i6.  La- 
vorò molto  a  fresco:  i  suoi  migliori  dipinti  sono 
quelli  della  badia  di  Fiesole,  e  del  Palazzo  Pitti  a 
Firenze. 

SAN  GIOVANNI  DI  GALERMO.  Villaggio  dolla  Si- 
cilia, in  provincia  e  circondario  di  Catania.  Pro- 
duce buoni  vini   ed  olio  d'oliva.  Ha  1100  ab. 

SAN  GIOVANNI  DI  GERACE.  Villaggio  delle  Ca- 
labrie, iu  provincia  di  Reggio  e  circondario  di  Ge- 
i-aca.  Sorge  presso  un  torrente,  che  cade  nel  mar 
Jonio.  Ha  1600  ab. 

SAN  GIOVANNI  DI  MANGANO.  Villaggio  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Udine,  a  13  km.  S.  da  Civi- 
daìe  del  Friuli.  Conta  colle  frazioni  2300  ab.,  ed  è 
situato  sulla  riva  sinistra  del  Natison ,  e  sopra  la 
ferrovia  Udine-Cormons.  Produce  vini  stimati. 

SAN  GIOVANNI  GEMINI.  Borgo  della  SiciUa ,  in 
provincia  di  Girgenti ,  e  circondario  di  Bivona. 
Conta  3700  ab.,  ed  è  situato  sul  versante  S.  del 
monte  Cammarata,  presso  la  sorgente  del  Turribolo, 
affluente  del  Platani.  Ha  miniere  di  salgemma  e  una 
sorgente  ferruginosa  fredda.  La  prossima  stazione 
di  Cammarata  giace  sulla  ferrovia  da  Porto  Empe- 
docle ad  Aragona-Caldare. 

SAN  GIOVANNI  ILARIONE.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Vicenza,  a  7  km.  NÒ.  da  Arzignano. 
Conta  4000  ab.,  ed  è  situato  suU'Alpone,  affluente 
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di  sinistra  dell'Adige.  I  dintorni  abbondano  di  for 
Illazioni  basaltiche  notevoli. 

SAN  GIOVANNI  INCARICO.  Borgo  della  Campania, 
in-  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Gaeta. 
Conta  2600  ab.  ;  vi  sono  sorgenti  di  petrolio. 

SAN  GIOVANNI  IN  CROCE.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Cremona ,  e  circondario  di 
Casalmaggiore.  Conta  2400  ab.,  ed  è  situato  presso 
la  riva  sinistra  del  Navarolo,  sotto  affluente  dell'Oglio 
per  il  Delmona.  Stazione  della  ferrovia  Piadena- 
Parma.  Antico  castello  trasformato  in  villa  dei  prin- 
cipi Vidoni.  Moltissime  vigne. 

SAN  GIOVANNI  IN  FIORE.  Città  delle  Calabrie,  in 
provincia  e  circondario  di  Cosenza.  Conta  10.800  ab., 
ed  è  situata  alla  confluenza  dell' Arvo  col  Neto,  tri- 
butario del  mar  ionio.  Deve  la  sua  origine  a  un 
monastero  (Monasterium  Floriacense)  del  secolo  XH. 

SAN  GIOVANNI  IN  CALDO.  Borgo  della  regione 
meridionale  Adriatica,  in  provincia  e  circondario  di 
Campobasso.  Conta  1900  ab.,  ed  è  situato  sopra 
una  collina,  presso  la  riva  sinistra  della  Canonica, 
sotto  affluente  del  Fortore  per  il  Tappino.  Stazione 
della  ferrovia  Termoli-Benevento. 

SAN  GIOVANNI  IN  MARIGNANO.  Villaggio  del- 
l'Emilia, in  provincia  di  Forlì  e  circondario  di  Ri- 
mini. Conta  colle  frazioni  6000  ab.,  e  giace  presso 
il  Venteno,  affluente  di  sinistra  della  Conca.  Sul 
territorio  di  questo  comune  trovavasi  la  città  ro- 
mana di  Conca,  che  scomparve  sotto  le  acque  per 
un  abbassamento  del  suolo. 

SAN  GIOVANNNI  IN  PLRSICETO.  Borgo  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Bologna.  Conta  abi- 
tanti 15.000,  comprese  numerose  frazioni,  e  giace 
sul  canale  di  S.  Giovanni,  o  canalino  di  Cento,  sulla 
ferrovia  Bologna- V'erona.  Vi  sgorgano  due  sorgenti 
d'acqua  ferruginosa.  La  regione  è  ricca  di  cereali. 

SAN  GIOVANNI  LA  PUNTA.  Villaggio  della  Sicilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Catania,  a  5  km.  dal 
mar  Jonio.  Ha  2100  ab. 

SAN  GIOVANNI  LUPATOTO.  Borgo  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona ,  a  6  km.  SE.  dal  capoluogo. 
Sorge  alla  destra  dell'Adige,  sulla  ferrovia  Verona- 
Bologna  ed  ha  4700  ab.  Possiede  una  importante 
fabbrica  di  bottislie  nere. 

SAN  GIOVANNI  ROTONDO.  Città  delle  Puglie,  in 
provincia  di  Foggia,  circondario  di  San  Severo. 
Conta  8200  ab.,  ed  è  situata  sopra  un  altipiano  del 
versante  meridionale  di  monte  Gargano.  A  6  km. 
verso  E.  si  distende  ai  piedi  del  monte  Calvo  il 
piccolo  lago  di  S.  Giovanni,  che  ha  6  km.  di  peri- 
feria. 

SAN  GIOVANNI  VALDARNO.  Borgo  della  Toscana,  ' 
in  provincia  e  circondario  d'Arezzo.  Sor^re  presso 
la  riva  sinistra  deir.\rno,  sulla  ferrovia  Arezzo  Fi- 
renze. Conta  5600  ab.,  e  possiede  una  delle  piti  im- 
portanti ferriere  dell'Italia.  Patria  dei  pittori  Ma- 
saccio e  Manozzi. 

SAN  GIULIANO  DEL  SANNIO.  Comune  del  Molise, 
in  circondario  di  Campobasso,  presso  la  sorgente 
del  Tammaro,  affluente  del  Calore.  Conta  2700  ab., 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Benevento-Termoli. 

SAN  GIULIANO  DI  PUGUA.  Borgo  del  Molise  ,  in 
circondario  di  Lavino,  sopra  un'altura  che  manda 
le  sue  acque  al  Fortore.  Ha  1700  ab. 

SAN  GIUSEPPE  JATO.  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia e  ciicondario  di  Palermo.    Conta  G600  ab., 
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ed  è  fabbricato  ai  piedi  d'  un  colle  ,  cui  coronano 
gii  avanzi  dell'antica  città  greca  di  Jato,  distrutta 
da  Federico  II  nei  12'24.  Venne  edilicato  alla  fine 
del  secolo  XVIII. 

SAN  GIUSTINO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circon- 
dario di  Perugia,  a  3  km.  dalla  riva  sinistra  del 
Tevere,  sulla  ferrovia  Arezzo  Fossato.  Conta,  colle 
frazioni,  5200  ab. 

SAN  GIUSTO  CANAVESE.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Tonno  o  circondario  d'Ivrea,  fra 
la  riva  sinistra  del  canale  di  Caluso  e  la  destra  del 
Malesina,  tributario  dell'Orco.  Conta  2700  ab. 

SANG-KDI.  Fiume  dell'Itido-Cina.  Nasce  veramente 
in  Cina,  nella  provincia  dell'Yurinan,  dove  porta  il 
nome  di  Ho-U-Kiang,  ma  poi  entra  nell'Annam,  tra- 
versa il  Tonkino,  e  sbocca  per  4  foci  nel  golfo  del 
Tonchino,  dopo  un  corso  di  900  km. 

SAN  GODENZO.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Firenze ,  sul  Dicouiano  af- 
lluente  della  Sieve,  e  al  piede  NO.  del  monte  Fal- 
terona.  Conta  3800  ab.,  ed  ba  una  cbiesa  di  stile 
ogivale, 

SANGONE.  Baia  della  costa  orientale  dell'Africa, 
nella  colonia  portoghese  di  Mozambicco.  Gli  scogli 
la  rendono  diilìcilmente  accessibile  ai  grandi  basti- 
menti La  frequentano  invece  le  navi  da  cabotaggio. 

SAN  GOTTARDO.  Vedi  Gottardo. 

SAN  GREGORIO.  Borgo  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circondario  di  Piedimonte  d'Alife. 
Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Turano,  affluente 
del  Volturno,  ed  ha  1300  ab. 

SAN  GREGORIO  DA  SASSOLA.  Villaggio  della  pro- 
vincia e  del  circondario  di  Roma,  sopra  un  tribu- 
tario di  sinistra  delTeverone,  affluente  del  Tevere. 
Ila  1300  ab. 

SAN  GREGORIO  DI  CATANIA.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Catania,  presso  il  mar 
Jonio.  Ila  1500  ab. 

SAN  GREGORIO  D'IPPONA.  Villaggio  delle  Cala- 
brie, in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di 
Monteleone.  Ha  1500  ab. 

SAN  GREGORIO  MAGNO.  Borgo  della  Campania, 
in  ])rovincia  di  Salerno  e  circondario  di  Campagna. 
Conta  4600  ab.  Nei  dintorni  sorgono  gli  avanzi  di 
quella,  che  si  crede  fosse  l'antica  città  di  Munl- 
strone. 

SAN  GREGORIO  NELLE  ALPI.  Villaggio  del  Ve- 
neto, in  provMicia  di  Belluno,  a  15  km.  NE.  da  Fel- 
tre.  Conta  1700  ab.,  ed  ha  cave  di  pietra  calcare. 

SANGRO.  Fiume  degli  Abruzzi, tributariodell' Adria- 
tico. Nasce  a  1440  m.  d'altezza,  presso  la  cima  del 
monte  Turchi,  a  12  km.  SE.  da  Gioja  dei  Marsi, 
nella  provincia  d'A(juila,  a  SE.  dell'ex  lago  di  Fu- 
cino. Scorre  dapprima  verso  sud,  poi  verso  est,  tra 
il  monte  Greco  e  il  monte  Petroso.  Ad  Alfadena, 
presso  Castel  di  Sangro,  volge  a  NE.,  tocca  un  an- 
golo della  provincia  di  Campobasso,  entra  in  quella  di 
Chieti,  ove  ricevo  V Aventino,  suo  principale  affluente, 
che  gli  porta  le  acque  del  versante  orientale  della 
Majella.  Sbocca  nell'Adriatico,  al  nord  di  Torino  di 
Sangro,  dopo  un  corso,  non  navigabile,  di  circa 
120  km. 

SANGUE.  Il  sangue  è  un  liquido  racchiuso  in  uno 
speciale  sistema  di  organi  cavi,  tra  loro  comuni- 
canti (cuore,  arterie,  vene,  capillari)  ;  di  colore  rosso 
negli  animali  vertebrati  ed  in  alcuni  anellidi  (ani- 


mali a  sangue  rosso);  presenta,  invece,  una  lint.t 
biancastra  o  giallognola  nelle  altre  specie  (animali 
a  sangue  bianco);  di  temperatura  costante,  o  quasi 
(oscillante  fra  i  37  ed  i  40  centigradi),  nei  mam- 
miferi e  negli  uccelli  {animali  a  sangue  caldo),  ha,. 
invece,  calore  variabile  a  seconda  dell'ambiente  nei 
rettili  e  nei  pesci  {animali  a  sangue  fr (ledo).  \n  tutti 
gli  animali  il  sangue  circola  nei  vasi  per  opera 
delle  automatiche  contrazioni  del  cuore  (V.  agli 
articoli:  Circolazionk:  Cuohe).  Studiando  il  san- 
gue al  microscopio ,  si  vede  che  esso,  consiste  ia 
un  plasma  liquido  (siero),  in  cui  nuotano  milioni  e 
milioni  di  cellule  speciali  {globuli  sanguigni,  ematO' 
citi,  ematie),  le  quali  negli  animali  superiori  si  di- 
stinguono nettamente  in  due  varietà,  dotate  ciascuna 
di  proprietà  fisiologiche  particolari:  globuli  rossi^ 
od  eritrociti  (emazie  propriamente  dette)  e  globuli 
bianchi  o  leucociti.  I  globuli  rossi  del  sangue,  ai 
quali  esso  deve  il  suo  colore,  sono  cellule  di  forma 
discoide  biconcava  nell'uomo  ed  in  quasi  tutti  i 
mammiferi  (eccezion  fatta  del  cammello,  del  lama  e 
del  bradipo),  sicché  appaiono  circolari  con  un'om- 
bra anulare  interna,  se  guardati  di  facciata,  e  si- 
mili a  bastoncini  o  meglio  a  biscottini  (ad  8  di 
cifra),  se  guardati  di  prolllo;  hanno,  invece,  forma 
ellittica  e  biconvessa  ìq>  tutti  gli  altri  vertebrati. 
Il  loro  volume,  sempre  microscopico,  varia,  secondo 
le  specie  zoologiche,  in  modo  sensibile.  Così  le 
ematie  dei  mammiferi  sono  più  piccole  di  quelle 
degU  uccelli,  dei  batraci  e  dei  pesci:  quelle  del- 
l'uomo hanno  il  diametro  di  circa  un  centoventi- 
cinquesimo'di  millimetro;  poco  meno  quelle  delle 
scimmie;  poco  di  più  quelle  del  cane,  del  gatto,  del 
topo;  minori  circa  della  metà  quelle  dei  buoi,  delle 
pecore,  delle  capre  ;  le  ematie  degli  uccelli  rag- 
giungono il  diametro  di  un  ottantesimo  di  milli- 
metro, quelle  dei  pesci  di  un  sessantesimo,  di  un 
quarantesimo  ed  anche  di  più  nella  rana  e  nella 
salamandra.  Prima  della  nascila  le  ematie  sono,  in 
generale,  più  voluminose  che  nella  vita  estrauterina, 
durante  tutto  il  corso  della  quale  il  loro  volume 
non  va  più  soggetto  a  verun  cambiamento.  I  glo- 
buli rossi  del  sangue  risultano  di  protoplasma,  o 
parenchima ,  imbevuto  di  una  sostanza  colorante,, 
ricca  di  ferro  {ematosina).  La  quantità  degli  eritro- 
citi varia  assai  da  una  specie  animale  ed  un'altra, 
come  pure  da  uno  ad  altro  individuo  :  cosi ,  allo- 
stato  di  loro  disseccamento,  il  loro  peso  rappre- 
senta circa  un  decimo  del  peso  totale  del  sangue 
nei  maunniferi  e  soltanto  un  centesimo  nei  rettili 
e  nei  pesci  ;  nell'uomo  sanguigno  e  robusto  non  si 
contano  meno  di  5  milioni  di  globuli  rossi  per  mil- 
limetro cubico  di  sangue  (una  goccia),  mentre  tale 
numero  può  ridursi  alla  metà,  ad  un  terzo  ed  an- 
che meno,  nei  gracili  e  negli  anemici  (V.  ad  Ane- 
mia). Si  calcola,  che,  nell'uomo  adulto  di  costitu- 
zione normale  ,  il  numero  totale  dei  globuli  rossi 
sia  di  circa  quattromila  milioni.  Sotto  la  influenza 
di  varie  circostanze,  come  pel  semplice  essiccamento, 
gli  eritrociti  subiscono  svariate  modificazioni  od  al- 
terazioni. Nell'acqua  si  gonfiano,  perdono  l' emato- 
sina, diventano  sferoidali;  il  medesimo  avviene  pel 
prolungato  contatto  coU'alcool,  cogli  acidi  e  cogli 
alcali,  se  diluiti  con  acqua;  invece  si  coartano,  si 
raggrinzano  e  diventano  dentellati  alla  loro  peri- 
feria, quando  siffatte  sostanze  agiscono  su  di  essk 
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5ion  diluite  ;  rossiccamonto  dà  luogo  ngli  stessi  fe- 
nomeni. Per  l'azione  del  succo  gastrico,  delle  sca- 
riche elettriche  e  della  congelazione  le  einatie  si 
disgregano,  riducendosi  in  masse  informi.  Si  con- 
servano, per  contro ,  inalterate  nei  liquidi  aventi 
densità  e  reazione  chimica  identiche  a  quelle  del 
-siero  sanguigno,  come:  l'acqua  leggermente  salata 
(non  più  del  7  per  millej,  l'acqua  albuminosa,  l'ac- 
qua zuccherata,  l'acqua  gommosa,  la  sierosità  delle 
cisti  e  delle  membrane  sierose  (pleura,  peritoneo, 
.pericardio,  sinoviali).  Sotto  l'influenza  dell'ossigeno 
diventano  elastiche,  consistenti,  translucide,  levigate, 
ed  assumono  colorazione  vermiglia  (sangue  rosso 
arterioso);  per  contro,  questi  caratteri  si  dileguano 
quando  le  ematie  rimangono  lungamente  piene  di 
ossigeno,  come  pure,  e  più  rapidamente,  quando 
soffrono  il  contatto  dei  gaz  irrespirabili  od  asfissianti, 
primo  fra  i  quali  il  gaz  acido  carbonico  (V.  Re- 
spirazione). Quanto  ai  globuli  bianchi,  ai  quali  ab- 
J)iamo  più  sopra  accennato,  il  loro  numero  è  d'assai 
inferiore  a  quello  dei  rossi;  normalmente,  nell'uomo 
adulto,  a  digiuno,  i  leucociti  stanno  agli  eritrociti 
sCome  1  a  335  (Moleschott);  si  fanno  più  numerosi 
durante  la  digestione  {leucocitosi  fisiologica) ,  nelle 
malattie  infettive  (scarlattina,  difterite,  tifoide,  ecc.) 
ed  in  una  speciale  affezione  del  sistema  ematopoie- 
tico e  linfogeno,  detta  Leucoemia  (V.).  I  globuli  bian- 
chi sono  più  grandi  dei  globuli  rossi ,  misurando, 
in  media,  un  centesimo  di  millimetro  ;  hanno  fowna 
sferoidale,  sono  granulosi,  incolori,  opachi,  più  re- 
sistenti dei  rossi,  e  presentano  qualche  volta  una 
membrana  d'inviluppo  ed  un  nucleo  nettamente  di- 
stinti. Sono  dotati  di  movimenti  ameboidi,  grazie 
ai  quali  non  solo  mutano  di  forma,  ma  possono 
anche  muoversi  di  luogo  (V.  Diapedesi;  Suppu- 
razione). Si  chiamano  anche  globuli  linfatici,  come 
quelli  che  abbondano  nella  linfa,  di  cui  costituiscono 
1  caratteristici  ed  esclusivi  elementi  (V.  Linfa),  e, 
con  poche  alterazioni,  entrano  nella  composizione 
del  pus,  prendendo  la  denominazione  di  globuli  o 
corpuscoli  purulenti  o  cellule  del  pus.  I  globuli  bian- 
chi provengono  dalle  glandole  linfatiche,  dalle  quali 
vengono  elaborati  dai  corpuscoli  del  chilo.  E  ve- 
niamo alla  parte  liquida  del  sangue,  al  plasma.  Noti 
è  questo  da  confondersi  col  siero  sanguigno,  il  quale 
si  separa  dal  cruore  in  seguito  alla  coagulazione  ;  in- 
fatti ,  nel  coagulo  rimane  imprigionata  una  certa 
quantità  della  parte  liquida  del  sangue,  ed  insieme 
K)on  essa  la  maggior  parte  della  fibrina  (o  dei  suoi 
due  presunti  componenti,  il  fibrinogeno  ed  il  fibri- 
noplaste),  ed  una  certa  parte  dei  sali ,  dei  grassi 
e  dei  principi  estrattivi,  normalmente  disciolti  nel 
plasma.  Per  ottenere  il  vero  plasma,  bisogna  filtrare 
il  sangue,  impedendone  la  coagulazione  mediante 
l'aggiunta  di  qualche  sale  (p.  es.  il  solfato  di  sodio)  ; 
il  plasma  passa,  gli  elementi  figurati,  i  globuli, 
rimangono  soli  sul  filtro.  Il  plasma  del  sangue  si 
compone  di  acqua,  fibrina  (o  suoi  due  elementi), 
albumina,  sostanze  estrattive,  sostanze  grasse  e  sali. 
Nella  valutazione  dell'acqua  contenuta  nel  sangue, 
fa  d'uopo  ben  distinguere  quella  che  è  organica- 
mente combinata  cogli  altri  elementi  (come  i  glo- 
buli, l'albumina,  la  fibrina),  da  quella  che  vi  si 
trova  allo  stato  libero.  Quest'ultima  non  si  trova 
nel  sangue  che  nella  proporzione  di  140  per  1000, 
laddove  la  prima  raggiunge  la  cifra  ben  più  ele- 
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vata  di  G30,  pure  per  1000.  Ora,  l'acqua  combi- 
nata non  abbandona  il  sangue,  non  si  elimina  colle 
Secrezioni ,  ne  si  diffonde  cogli  edemi,  se  non  per 
alterazioni  profonde  del  sangue  stesso;  invece  l'ac- 
qua libera  presenta  continue  e  considerevoli  oscil- 
lazioni nella  sua  quantità  ,  aggiungendosi  al  san- 
gue e  dipartendosene  colla  massima  facilità,  per 
le  bevande,  o  per  le  orine,  pel  sudore  ,  per  diar- 
rea, per  edemi.  Quanto  alla  fibrina  (intorno  alla  quale 
tanto  si  è  discusso,  e  che  oggidì  si  ritiene  essere 
un  prodotto  quasi  artificiale,  dovuto  ad  una  modi- 
ficazione molecolare  del  fibrinogeno  disciolto  nel 
plasma  per  opera  di  un  fermento),  la  sua  propor- 
zione fisiologica  nel  sangue  è  di  15  parti  su  1000 
se  umido,  3  quando  sia  stata  perfettamente  dissec- 
cato. Essa  è  la  causa  della  coagulazione  del  sangue, 
dal  quale  può  venire  isolata,  sbattendolo  rapidamente 
con  sottili  verghe  ,  mentre  esce  dalle  vene;  la  fibrina 
si  appiccica  alle  verghette,  ed  il  sangue,  cosi  defibn- 
nato ,  non  è  più  suscettivo  di  raggrumarsi.  La  fi- 
brina si  presenta  come  una  sostanza  amorfa,  bian- 
chiccia, elastica,  filamentosa  (onde  il  nome  di  fi- 
brina), molto  analoga  per  la  sua  composizione  chi- 
mica all'albumina,  di  cui  però  è  più  ossidata.  Gli 
albuminoidi  umidi  raggiungono  nel  sangue  i'  alta 
proporzione  del  500  per  1000;  disseccati,  si  ridu- 
cono a  circa  l'SO;  sono  rappresentati  quasi  per 
intero  dall'albumina  propriamente  detta ,  a  cui  si 
aggiungono  piccole  quantità,  variabili,  di  peptone 
e  propeptone,  paraglobulina  ed  albuminati  e  pepto- 
nati  alcalini  e  terrosi  ;  si  isolano  dal  sangue  me- 
diante il  calore  o  gli  acidi,  o  l'alcool  assoluto.  Le 
sostanze  grasse  contenute  nel  sangue,  nella  pro- 
porzione di  circa  il  5  per  1000,  sono  in  istato  di 
emulsione  o  di  saponificazione.  Le  sostanze  estrat- 
tive si  trovano  nel  sangue  pure  nella  proporzione 
del  5  per  1000  o  poco  meno;  figurano  tra  esse 
l'urea,  la  colestearina,  la  leucina,  il  glucosio,  lat- 
tati ed  urati  alcalini.  Patologicamente ,  il  gluco- 
sio può  aumentare  enormemente  (glicemia) ,  dando 
origine  ad  una  speciale  malattia  (diabete  zucche- 
rino), come  possono  far  invasione  nel  sangue  delle 
sostanze  tossiche  od  infettive  (veleni,  tossine,  al- 
buminosi, proteine,  leucomaine,  microbi  patogeni). 
Quanto  ai  sali,  la  cui  proporzione  è  di  circa  l'S 
per  1000  di  sangue,  essi  sono  quasi  per  intero 
rappresentati  dal  cloruro  di  sodio;  trovansi,  inoltre, 
quantità  piccole  di  carbonati  e  di  fosfati ,  alcalini 
e  terrosi.  Si  ottengono  dal  sangue  mediante  l'eva- 
porazione e  l'inpenerimento.  Finalmente,  nel  sangue 
noi  troviamo  disciolti,  in  varie  proporzioni,  vari  gaz, 
come  r  ossigeno  (prevalente  nel  sangue  rosso  od 
arterioso),  l'acido  carbonico  (prevalente  nel  sangue 
nero  o  venoso)  e  tracce  di  ozono,  di  azoto  e  di  ar- 
gon. Naturalmente,  la  composizione  chimica  del  san- 
gue varia  a  seconda  della  costituzione,  età,  sesso, 
nutrizione,  stato  di  salute  o  di  malattia ,  di  riposo 
o  di  fatica,  ecc.,  dell'individuo  che  si  esamina.  Ge- 
neralmente parlando  ,  la  parte  globulare  ed  albu- 
minosa rappresentano  la  ricchezza  e  la  floridezza 
del  sangue  ;  la  fibrina  ed  i  principi  estrattivi ,  il 
lavoro  e  viceversa.  Il  fenomeno  della  coagulazione 
del  sangue,  più  sopra  accennato,  merita  uno  studio 
un  po'  dettagliato,  attesa  la  sua  importanza.  Il  san- 
gue, al  momento  che  è  tratto  dai  vasi  sanguigni 
di  un  corpo  vivente,  è  perfettamente  liquido;  in 
tProprietii  letteraria).  84 
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breve  divicMio  viscido,  come  sciropposo;  poco  di  poi 
la  massa  del  sangue  osservata  assume  l'aspetto  di 
rappresa  gelatina.  Il  vaso,  in  cui  si  versi  il  sangue 
in  tale  stato ,  può  capovolgersi  senza  che  se  ne 
sparga  una  goccia,  il  coagulo,  così  formatosi ,  ha 
precisamente  lo  stesso  volume  del  sangue,  prece- 
dentemente liquido.  Lasciato  in  questo  stato  entro 
un  vaso  di  vetro,  senza  smuoverlo,  ben  presto  va- 
rie goccioline,  di  un  liquido  paglierino,  cominciano 
ad  apparire  alla  superlicie  della  gelatina  :  tali  goc- 
ciole moltiplicansi,  confluiscono,  ed  ecco  formarsi 
uno  stato  superficiale  di  liquido  ;  più  tardi ,  altro 
liquido  identico  si  forma  ai  lati,  e  finalmente  in 
fondo  alla  gelatina,  la  quale,  ristrettasi  in  una  mole 
più  piccola  e  più  soda,  costituisce  ora  un  coagulo 
(grumo,  crassamento,  croskimentiim)  natante  in  un 
siero  perfettamente  liquido.  11  restringersi  e  con- 
densarsi del  coagulo  col  corrispondente  aumento  del 
siero  continua  per  qualche  tempo,  a  seconda  degli 
animali.  11  sangue  umano  normale  si  fa  viscido  in 
capo  a  due  minuti,  geme  siero  dopo  altri  dieci,  e  la 
coagulazione  ne  è  generalmente  completa  dopo  una 
ora  o  poco  più.  Il  sangue  del  cavallo  coagula  molto 
più  lentamente,  tanto  che  una  gran  parte  dei  glo- 
buli rossi,  più  pesanti  del  plasma,  hanno  tempo  di 
precipitare  al  fondo,  prima  che  il  sangue  diventi 
viscido  e  gelatinoso;  per  tal  modo  sulla  superficie 
del  sangue  effuso  di  cavallo  si  vede  formarsi  uno 
strato  di  plasma  incoloro,  contenente  nella  sua  parte 
inferiore  molti  globuli  bianchi  (più  leggeri  dei  rossi). 
Questo  strato,  coagulandosi,  dà  luogo  alla  cosi  detta 
cotenna^  la  quale  si  osserva  anche  nel  siingue  umano 
in  casi  di  febbri  infettive  (polmonite,  tifo).  II  feno- 
meno della  coagulazione  del  sangue  è  dovuto  alla 
presenza  nel  plasma  di  fibrille  (rilevabili  all'esame 
microscopico)  di  fibrina.  Finche  queste  sono  scarse, 
il  sangue  è  solamente  viscido  ;  quando  si  fanno  più 
numerose,  esse  danno  al  sangue  la  densità  e  con- 
sistenza della  gelatina.  Subito  dopo  formatesi,  sif- 
fatte fibrille  cominciano  a  contrarsi,  urtando  i  glo- 
buli e  spremendo  fuori  il  siero.  La  coagulazione  , 
pertanto,  viene  prodotta  dalla  presenza  nel  plasma 
sanguigno  di  una  sostanza  ,  la  fibrina,  che  prece- 
dentemente non  vi  si  riscontrava  in  questa  forma 
(fibrillare).  Tale  sostanza  deve,  di  necessità,  avere 
dei  precedenti,  o  un  precedente.  Quali  o  quale? 
Le  ultime  indagini  condurrebbero  a  ritenere  ,  che 
nel  sangue  esiste  un  albuminoide  speciale,  la  pla- 
smina  del  Denis  ,  od  il  fibrogeno  dello  Schiff  e  del 
Moleschott,  il  quale,  per  opera  di  uno  speciale  fer- 
mento, si  modificherebbe  nella  sua  costituzione  mo- 
lecolare in  modo  da  farsi  fibrillare,  da  convertirsi  in 
fibrina.  Se  non  che  la  natura  esatta  di  tale  conversione 
e  se  vi  abbia  qualche  parte  o  meno  la  paraglobulina, 
rimane  tuttora  un  problema  insoluto.  Questo  con- 
cetto della  coagulazione  del  sangue  rende  compren- 
sibile r  azione  di  varie  circostanze  sulla  coagula- 
zione stessa.  La  influenza  accelerante  del  calore 
moderato,  l'effetto  ritardante  del  freddo,  l'azione  fa- 
vorevole del  movimento  e  del  contatto  esteso  colla 
superficie  diventano  fotti  comprensibili.  Allorquando 
il  sangue  circola  nei  vasi  di  un  organismo  sano  , 
vi  è  un  certo  rapporto  di  equilibrio  fra  il  sangue 
ed  i  vasi  in  cui  scorre  e ,  finché  esso  equilibrio, 
si  mantiene,  il  sangue  si  conserva  liquido  ;  che  se 
un  tale  equilibrio,  per  qualunque  cagione,  si  alteri, 
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non  tarda  ad  avverarsi  la  coagulazione.  Ed  in  fa  Iti: 
J."  Dopo  la  morte,  quando  ogni  movimento  nei 
vasi  è  cessato,  il  sangue  rimane  liquido  per  lungo 
tempo  (fino  a  4-5  ore  nelle  grandi  vene)  ;  solamente 
dòpo  che  determinati  mutamenti  hanno  avuto  tempo 
di  svolgersi  nelle  pareti  vasali  e  nel  sangue  stesso, 
la  coagulazione  incomincia  a  manifestarsi;  2.°  Se 
si  allacciano  i  vasi  del  cuore  di  una  testuggine,  ed 
il  cuore  viene  estratto  e  messo  in  circostanze  tali, 
che  possa  continuare  a  pulsare  per  lungo  tempo, 
il  sangue  vi  rimarrà  liquido,  finché  dureranno  le 
pulsazioni,  vale  a  dire  circa  due  giorni,  sebbene  una 
porzione  di  esso,  presa  in  qualsiasi  periodo  del- 
l'esperimento, si  coaguli  sollecitamente;  3.**  Se  si 
allaccia  la  vena  giugulare  di  un  grosso  animale 
(p.  es.  di  un  bue  o  di  un  cavallo),  quando  è  piena 
di  sangue,  e  si  escide  la  parte  allacciata,  il  sangue 
vi  rimane  liquido  per  un  giorno  e  più.  Si  può  ap- 
pendere ad  un  sostegno  cotale  pezzo  allacciato, 
colla  parte  superiore  aperta,  in  modo  da  simulare 
un  tubo  da  sperimento  vivente,  e  tuttavia  il  san- 
gue rimarrà  a  lungo  perfettamente  liquido,  quan- 
tunque una  porzione  di  esso,  presa  in  qualsiasi 
tempo,  si  coaguli  in  pochi  minuti.  Se  si  preparano 
due  di  siffatti  tubi  da  esperimento  vivente,  si  può 
travasare  il  sangue  dall'uno  all'altro  senza  che  ne 
avvenga  la  coagulazione  ;  4.°  Se,  per  contro,  si  in- 
troduca un  ago ,  od  altro  corpo  estraneo  nelle 
vene  di  un  animale  vivente,  l'ago  si  troverà,  dopo 
breve  tempo,  incrostato  di  fibrina;  5.^  Se  con  un 
laccio  si  stringe  fortemente  la  vena  di  un  animale 
vivente,  in  modo  da  produrre  nelle  pareti  della 
vena  stessa  qualche  alterazione,  ben  presto  avverrà 
una  più  o  meno  copiosa  coagulazione  del  sangue, 
in  corrispondenza  del  punto  allacciato  ;  6.°  Qua- 
lunque offesa,  qualunque  alterazione  delle  tonache 
di  un  vaso  sanguigno  determina  nel  medesimo  la 
coagulazione  del  sangue.  Tutti  questi  fatti  non  am- 
mettono altra  interpretazione  all'  infuori  della  se- 
guente (Poster)  :  esiste  un  certo  rapporto  normale 
fra  il  sangue  circolante  e  le  pareti  interne  dei  vasi,  ^ 
entro  cui  scorre  ;  allorché  tale  rapporto  viene  ad 
alterarsi  (per  una  maggiore  o  minore  morte  gra- 
duale deUo  tonache  vasali,  o  per  l'ammalarsi  delle 
medesime,  o  per  la  presenza  di  un  corpo  estraneo) 
la  coagulazione  ha  luogo."  E  probabile  che  nel  san-  ^ 
gue  normale,  regolarmente  circolante  in  vasi  in- 
tegri e  sani,  non  tutti  i  fattori  della  fibrina  sieno' 
presenti  nel  plasma,  e  che  un  disturbo  nell'equi- 
librio fra  il  sangue  ed  i  suoi  vasi  induca  la  coa- 
gulazione mediante  qualche  niutaniento  prodotto 
nei  corpuscoli  bianchi,  mutamento  che  metterebbe 
in  libertà,  scaricandolo  nel  plasma,  qualche  fattore 
della  fibi'ina,  vcrisimilmente  il  fermento  (la  fer- 
mento-fibrina dello  Schmidt),  e  la  plasmina  (plaxmina 
del  Denis,  cui  abbiamo  già  accennato  poco  sopra). 
Il  fatto,  che  nelle  febbri  infettive  (segnatamente 
nel  vajuolo,  nella  difterite,  nella  polmonite,  nella 
scarlattina)  si  nota  aumento  considerevole  nel  nu- 
mero dei  globuli  bianchi  del  sangue  e  maggiore 
coagulabilità  del  sangue  (nel  quale,  poco  dopo 
estratto  dalle  vene,  si  vede  formarsi  h  cotenna^  di 
cui  abbiamo  poc'  anzi  fatto  menzione),  depone  in 
favore  di  una  tale  ipotesi,  oramai  da  tutti  i  fisio- 
logi riconosciuta  come  la  più  conforme  al  vero.  I 
corpuscoli  del  sangue,  rossi  e  bianchi,  si  distrug- 
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guno  e  si  rinnovano  coiitiMiiameiite,  siccome  di- 
niosf.raiio  ad  evidenza  le  esperienze  dei  fisiologi. 
Come  dunque  si  formano  essi,  quale  ne  è  l'organo 
generatore  ?  Sembra  oggidì  provato,  che  nell'adulto 
la  generazione  di  novelli  globuli  rossi  avviene  prin- 
cipalmente nella  midolla  rossa  delle  ossa  ;  in  se- 
guito, ad  eccezionali  perdite  sanguigne,  oltre  al 
midollo  osseo,  entrano  in  gioco,  funzionando  da 
organi  ematopojetici,  la  milza  ed  il  fegato.  Grazie 
alla  emoglobina  in  essi  contenuta,  i  globuli  rossi 
del  sangue  sono  in  grado  di  compiere  una  funzione 
importantissima,  quella  di  assorbire  ossigeno  dal- 
l'aria, nei  polmoni,  e  trasportarlo  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  cedendolo  ai  vari  tessuti  in  misura  del 
bisogno  (V.  Respirazione).  Si  è  mediante  i  cor- 
puscoli rossi  del  sangue  che  i  tessuti  e  le  cellule 
del  nostro  corpo  respirano,  se  ci  è  lecito  designare 
con  questo  vocabolo  1'  assunzione  di  ossigeno.  La 
emoglobina  dei  vecchi  eritrociti,  messa  in  libertà 
dal  loro  disgregarsi,  si  deposita  nel  fegato  e  vi 
forma  il  pigmento  speciale  della  bile,  la  bilirubina. 
Anche  i  corpuscoli  bianchi  del  sangue,  come  i  ro»si 
e  come,  del  resto,  tutte  le  cellule  del  nostro  or- 
ganismo, vanno  soggetti  ad  invecchiare  e  disgre- 
garsi :  come  vengono  sostituiti  ?  La  presenza  nelle 
glandole  linfatiche  (V,  Linfa)  di  corpuscoli  molto 
simili  ai  leucociti,  e  la  loro  moltiplicazione  in  grembo 
alle  glandole  stesse  (per  scissione) ,  suggeriscono 
r  ipotesi  che  tali  organi  siano,  appunto,  la  culla 
dei  leucociti.  Colla  linfa,  pertanto,  si  versa  con- 
tinuamente nel  sangue  una  quantità  di  corpuscoli 
bianchi,  i  quali,  inoltre,  sono  suscettivi  di  moUi- 
plicarsi  anche  nei  vasi  sanguigni;  inoltre,  sembra 
che  anche  gli  altri  tessuti  adenoidi  (anzi  ogni  tes- 
suto proliferante)  siano  idonei  a  dare  origine  ai 
globuli  bianchi.  Possiamo  quindi  conchiudere  che 
i  leucociti  traggono  origine,  per  isdoppiamento  (di- 
visione), dai  corpuscoli  del  tessuto  adenoide,  senza 
però  negare,  che  possono  esistere  pei  medesimi 
anche  altre  sorgenti.  Quanto  all'  ufficio  fisiologico 
dei  globuli  bianchi,  non  si  hanno,  finora,  in  pro- 
posito cognizioni  precise.  Abbiamo  già  accennato 
alla  probabilità  che  la  coagulazione  del  sangue 
versato  dipenda  da  ciò,  che  i  corpuscoli  bianchi, 
rompendosi,  scaricano  nel  sangue  certi  fattori  di 
fibrina  ;  ma,  prima  di  tutto,  non  è  bene  assodato 
se  questa  funzione  sia  da  attribuirsi  a  tutti  i  cor- 
puscoli bianchi  od  a  una  specie  sola  dei  medesimi 
(ve  ne  potrebbero  essere  degli  invisibili  anche  ai 
migliori  microscopi  di  cui  attualmente  disponiamo), 
e,  in  secondo  luogo,  se  nelle  condizioni  normali 
dell' economia  si  scarichi  nel  sangue,  iucessanta- 
mente,  una  quantità  apprezzabile  di  fattori  di  fi- 
brina, i  quali  non  si  comprende  come  potrebbero 
costantemente  eliminarsi,  senza  poter  dare  mai  luogo 
a  formazione  di  fibrina.  Ben  è  probabile  che  il  san- 
gue circolante  contenga  mai  sempre  una  certa  quan- 
tità di  fibrinogeno,  quale  riserva  a  cui  attingere  pel 
nutrimento  dei  tessuti;  fibrinogeno,  che  si  rinno- 
verebbe di  continuo  colla  distruzione  dei  corpu- 
scoli. Di  pili,  sappiamo  che  in  un'area  infiammata 
i  corpuscoli  bianchi  emigrano  in  gran  numero  nelle 
parti  extravascolari  dei  tessuti,  e  che  ad  essi  è  do- 
vuta la  formazione  del  pus,  nonché  dei  nuovi  ele- 
menti di  cicatrice  di  vegetazioni  (cellule  e  fibre 
connettivali)  che  sono  i  prodotti  comuni  dei  pro- 
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cessi  infiammatori.  E  finalmente,  recenti  esperienze 
giustificherebbero  l' ipotesi,  che  i  leucociti  avreb- 
bero anche  la  funzione  di  affrontare  i  germi  pa- 
togeni (microbi),  insinuatisi  nell'organismo,  conglo- 
barli e  distruggerli  {fagocitosi  del  Metznikoff);  ed 
infatti,  nelle  malattie  infettive  il  numero  dei  glo- 
buli bianchi  aumenta  considerevolmente,  tanto  più 
nei  casi,  in  cui  1'  organismo  lotta  energicamente 
contro  il  male  e  con  buone  speranze  di  riuscirne 
vittorioso.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  risulta  evidente 
la  grande  importanza  fisiologica  del  sangue,  di  que- 
sto liquido  vitale  per  eccellenza,  che,  intermediario 
fra  il  mondo  esterno  ed  i  parenchimi  dei  nostri  or- 
gani, reca  a  tutte  le  cellule  del  nostro  corpo  il 
pabulum  vitae  col  suo  plasma  (di  cui  gli  organi  di- 
gerenti sono  i  servi  destinati  a  fornirgli  plasmina, 
paraglobulina,  adipi,  ecc.),  l'ossigeno  colle  sue 
ematie  (di  cui  i  polmoni  sono  i  servi  incaricati  di 
fornire  incessantemente  nuove  provviste  del  gas  vi- 
tale), ed  elementi  di  difesa  contro  l'invasione  di 
{)arassiti  coi  suoi  globub  bianchi.  Delle  varie  ma- 
attie  del  sangue  si  è  detto  e  si  dirà  alle  relative 
voci  (V.  Anemia,  Leucoemia,  Idroemia,  ecc.). 

SANGUE  {Degli  animili).  Soltanto  negli  animali 
infimi  (protozoi,  pori  feri,  celenterati)  non  esiste  un 
liquido  sanguigno  ,  distinto  dagli  altri  liquidi  del- 
l'organismo e  circolante  in  appositi  canali.  Soltanto 
questi  animali  perciò  possono  meritare  il  titolo  di 
à-jyiuLx  anemici,  che  Aristotile  usava  per  tutti  gli 
invertebrati.  Il  sangue  degli  invertebrati,  però  ,  è 
contenuto  in  canali ,  che  tratto  tratto  sono  inter- 
rotti; così  che  esso  sangue  esce  dai  canali  e  si  rac- 
coglie in  lacune  fra  mezzo  ai  tessuti,  mescolandosi 
in  parte  cogli  altri  umori  del  corpo  e  coli'  acqua. 
Inoltre  il  sangue  degli  invertebrati  non  ha  globuli 
rossi:  è  grigio-gialHccio,  ed  ha  alle  volte  colorazioni 
violette,  rosse,  ecc.,  a  causa  di  sostanze  coloranti 
disciolte  nel  plasma.  Nei  vertebrati  il  sangue  è  con- 
tenuto in  un  sistema  di  canali  senza  interruzioni,  e 
perciò  è  affatto  distinto  dagli  altri  liquidi  dell'or- 
ganismo. Inoltre  riceve  la  sua  caratteristica  colo- 
razione rossa  dai  globuli  o  emazie,  che  vi  stanno 
sospesi.  Questi  variano  per  dimensioni,  forma  e  nu- 
mero nelle  varie  elussi  di  vertebrati  Quanto  a  di- 
mensioni, sono  più  grandi  i  globuli  dei  vertebrati  in- 
feriori; massimi  quelli  di  certi  batraci  (proteo,  si- 
rena, amphiuma),  nei  quali  possono  avere  meno  di 
*/.2o  di  mm.  di  diametro  massimo  (mentre  nell'uomo 
hanno  il  diametro  di  V]?o  ^i  mm.  e  in  altri  mam- 
miferi sono  anche  minori).  Quanto  a  forma,  sono  el- 
littici nei  pesci,  batraci,  rettili,  liccelli,  e  caramelidi 
fra  i  mammiferi;  discoidali  negli  altri  mam!niferi. 
Quanto  a  numero ,  questo  è  in  ragione  inversa 
delle  loro  dimensioni,  e  il  colore  rosso  del  sangue 
è  infatti   più   vivace  negli  animali  superiori. 

SANGUE  DI  DRAGO.  È  una  materia  resinosa  for- 
nita da  diversi  alberi,  quali  il  plerocarpus  draco  delle 
Antille,  il  dracoena  draco  delle  Canarie,  ecc.  Si  trova 
in  bastoni  più  o  meno  lunghi,  in  grani,  in  pani.  È 
di  un  bei  colore  rosso.  Si  usa  in  terapeutica  come 
astringente  per  dentifricio,  o  si  applica  esternamente 
nelle  emorragie  essendo  un  potente  emostatico.  Non 
si  scioglie  nell'acqua,  bensì  nell'alcool,  e  la  soluzione 
fornisce  precipitati  rossi  o^iolacei ,  con  parecchi 
sali  metallici.  Si  vende  spesso  falsificato ,  ma  non. 
è  difficile  riconoscerne  le  falsificazioni. 
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SAN6UESA.  Città  antichissima  della  Spagna,  in 
Biscaglia,  nella  provincia  di  Navarra.  Conia  3600  ab., 
ed  ha  filatura  di  lana,  distilleria.  Vi  è  un  vecchio 
ponte  con  7  archi. 

SANGUINETA.  Pianura  dell'Umbria,  in  riva  al 
Trasimeno,  fra  Pasignano  e  Tuoro.  Venne  così  chia- 
mata dalla  terribile  sconfitta  data  da  Annibale  ai 
Romani  nel  217  av.  Cristo. 

SANGUINETTI  Apollo.  Scrittore  ligure ,  nato  a 
Cairo  Montenotte  il  2  ottobre  1823,  morto  a  Firenze 
il  5  lugho  1889.  Laureatosi  in  filosofia  razionale 
nell'università  di  Torino ,  diresse  alcuni  corsi  di 
scuola  magistrale  a  Pinerolo  e  ad  Ivrea;  insegnò 
quindi  a  Torino  nel  Collegio  delle  provinole.  Eletto 
deputato  nel  18G0,  rimase  per  diecianni  al  Parla- 
mento, prendendo  sempre  viva  parte  alle  discussioni, 
sia  alla  Camera,  sia  in  seno  alle  numerose  com- 
missioni, di  cui  fu  chiamato  a  far  parte.  Fu  autore 
di  molti  emendamenti  e  di  parecchie  proposte  di 
nuove  leggi,  di  cui  parecchie  furono  accettate.  Non 
fu  più  rieletto  nel  1871  pel  voto  da  lui  dato  fa- 
vorevole alla  tassa  sul  macinato.  Ritiratosi  a  vita 
privata,  dedicossi  allo  studio  della  didattica  ed  alla 
compilazione  di  libri  scolastici.  Gli  si  devono  pa- 
recchie grammatiche  di  lingua  italiana,  uno  scritto 
«  Sulla  necessità  della  riforma  grammaticale  »  ed 
un'opera  di  maggior  mole  sui  «  Principi  fonda- 
mentali di  antropologia  in  servizio  della  scienza  ino- 
rale, giuridica  e  politca  «.  Fu  pure  collaboratore 
fecondo  di  parecchie  riviste  politiche  e  scientifiche. 

SANGUINETTI  Beniamino  Raffaele.  Orientalista, 
nato  a  Modena  nel  1811,  morto  a  Parigi  nel  1883. 
Cominciò  il  corso  di  legge,  poi,  per  motivi  pohtici 
si  recò  in  Francia,  e  si  laureò  in  medicina:  era 
amantissimo  di  studi  orientali,  e  collaborò  col  De- 
frémery  alla  pubblicazione  d'Ibn  Batulah.  Insegnò 
lingue  orientali  a  Napoli  dal  1862  al  1872. 

SANGUINETTI  Francesco.  Scultore,  nato  a  Car- 
rara nel  1800,  morto  a  Monaco  di  Baviera  nel  1870. 
Studiò  undici  anni  a  Berhno  sotto  lo  scultore  Ranch, 
il  quale  lo  mandò  a  Monaco  per  modellare  la  sta- 
tua colossale  del  re  Massimiliano  Giuseppe  I.  Visse 
quasi  sempre  a  Berlino  e  a  Monaco,  eseguendo  mol- 
tissimi lavori. 

SANGUINETTO.  Borgo  del  Veneto ,  in  provincia 
di  Verona,  sulla  ferrovia  Mantova-Legnago.  Conta 
2900  ab  Ha  concerie,  tintorie  e  fabbriche  di  cap- 
pelli. Antico  castello. 

SANGUIR  0  SANGIR  o  SANGUIL.  Vulcano  attivo 
delle  Filippine,  nell'isola  di  Miiidanao.  —  Sanguir. 
Popolazione  malese,  che  vive  intorno  al  vulcano  dello 
stesso  nome  e  che  si  calcola  ammonti  a  76.000  in- 
dividui. 

SANGUISORBEE.  Pianto  della  famiglia  delle  ro- 
sacee, che  si  sogliono  riunire  sotto  questo  nome, 
in  una  piccola  sottofamiglia,  avente  per  caratteri: 
uno  0  poclii  ovari  di  un  solo  carpello ,  ciascuno 
con  un  ovulo  pendente.  Vi  appartengono  piante 
comunissimo  della  nostra  flora,  come  le  alchemille 
{erba-stella,  ventaglina) ;  i  polerium  {pimpinelle,  sal- 
vastrelle)^ considerato  come  ottimo  alimento  da  fo- 
raggio, coltivate  alle  volte  per  insalata.  Una  volta 
si  usavano  pure  come  piante  astringenti  e  tinto- 
riali.  Qualche  specie  esotica  è  pure  notevole  per 
proprietà  medicinali,  come  i  fiori  della  hragera  an- 
thelmintica  dell'Abissinia  che  danno  il  kossò. 
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SANGUISUGA.  V.  Mignatte. 

SANGUZKO  nomano.  Celebre  generale  polacco^ 
nato  nel  1537  e  morto  nel  1573.  Fu  vuivoda  di 
Brocloiosk ,  ed  uno  dei  più  strenui  difensori  della 
repubblica  nazionale,  minacciata  dai  turchi  e  dai 
tartari,  che  sconfisso  ripetutamente  nel  1558  e  nel 
1566  a  Ivansk  e  presso  Ula  e  Sustra:  venne  per- 
ciò nominato  comandante  generale  dell'esercito  li- 
tuano. 

SANHAGI ABOU  Abdallah  Maometto.  Filologo  arabo,, 
nato  nel  1283  o  morto  nel  1323:  è  noto  anche 
sotto  il  nomo  di  Ben-Agram  o  Agrum.  Scrisse  una 
grammatica  araba,  intitolata:  Giarumia  o  Agrumia^ 
assai  diffusa  in  Oriente  e  più  volte  ristampata  an- 
che in  Europa.  —  Ali-Ben-Said-Sanhagi  compose 
un  trattato  dei  Pesi  e  misure  degli  arabi,  ed  Abou 
Maometto  Aadallazziz  Sanhagi  una  Storia  del  Cai- 
rovan    . 

SANIDINO.  È  una  varietà  trasparente  e  vetrosa 
di  feldispato  ortose;  cioè  di  silicato  di  alluminio  e 
potassio  con  eccesso  di  quarzo.  È  minerale  fre- 
quente e  caratteristico  in  certe  rocce  eruttive  mo- 
derne (trachiti,  fonoliti,  ecc.),  come  il  comune  or- 
tose  lo  è  nelle  rocce  granitiche.  Si  trova  in  cri- 
stalli rotti,  semifusi,  screpolati  od  anche  in  masse 
dall'aspetto  porcollanoide  Nella  pasta  uniforme  dì 
alcune  trachiti  i  cristalli  di  sanidino  abbondano 
talmente  che  queste  rocce  assumono  l'aspetto  por- 
firico,  e  si  dicono  sanidofìri. 

SANIDOFIRO.  V.  Sanidino. 

SAN  JAGO.  La  maggiore  delle  isole  del  Capo  Verde^ 
a  sud  dell'arcipelago  di  questo  nome.  Conta  abi- 
tanti 25.000,  ed  ha  un  aspetto  montuoso.  Produce 
caffè,  zucchero,  indaco,  cotone,  frutta  tropicali. 
Esercita  un  attivo  commercio.  Il  capoluogo  è  Praga, 
a  sud  dell'isola. 

SAN  JORGE.  Golfo  dell'Argentina,  sulla  costa  della 
Patagonia.  — San  Jorge  (Rio).  Fiume  della  Columbia, 
affluente  di  sinistra  del  Cauca.  Ha  un  corso  di 
400  km. 

SAN  JOSÉ.  Baia  dell'Argentina,  sulla  costa  della 
Patagonia.  —  San  José.  Isola  della  Colombia  nel- 
l'arcipelago delle  Perle,  situata  nel  golfo  di  Panama. 
Lunga  12  km.  e  larga  5,  ha  una  superficie  di 
62  kmq.  —  San  José  o  San  José  de  Costarica. 
Città  capitale  della  repubblica  di  Costarica.  Conta 
14.500  ab.,  e  comunica  coi  suoi  due  porti,  quello 
di  Limon  sul  mar  delle  Antille  (153  km.)  e  quello- 
di  Puntarenas  sul  Pacifico  (98)  per  mezzo  d'nuo 
via  mista:  parte  di  ferro  e  parte  soltanto  carreg- 
giabile, che  attraverso  la  Boca  del  Monte,  pone  in 
comunicazione  i  due  Oceani.  La  città  fu  fondata  dal 
1738  al  1751,  ed  è  capitale  della  repubblica  dal 
1823.  Abbonda  d'acqua  potabile,  difettano  le  fogne, 
vi  è  illuminazione  elettrica,  e  vi  sorgotio  notevoli  edi- 
fici. Però  in  generale  le  case  sono  tenute  basse  per 
paura  dei  frequenti  terremoti.  Non  vi  è  nemmeno 
una  torre.  L'umidità  ne  rende  il  clima  poco  salu- 
bre. Generalmente  vi  sono  8  mesi  di  pioggie,  quasi 
consecutive,  e  4  me.si  di  vento  e  di  polvere.  Gli  eu- 
ropei vi  sono  soggetti  alla  dissenteria.  —  San  José» 
detta  volgarmante  Osé  o  Ozai.  Città  degli  Stati 
Uniti,  nella  California,  di  cui  fu  un  tempo  la  capi- 
tale. Giace  sulla  ferrovia  HoUister-San  Francisco, 
con  biforcazioni  per  Alameda,  Oakland  e  Santa  Cruz, 
e  conta  18.200  ab.  Sorge  nella  valle  ridente  e  pit> 
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topesca  di  S.  Chiara,  uno  dei  luoghi  di  escursione 
preferiti  dai  ricchi  abitanti  di  Prisco,  e  gode  d'un 
clima  eccellente.  11  suo  palazzo  di  giustizia  è  il  più 
Lello  della  California.  Abbonda  d'acqua  pura,  fornita 
da  numerosi  pozzi  artesiani.  Ha  un  parco  di  160 
ettari  con  molte  sorgenti  minerali.  Fa  gran  com- 
mercio di  vino,  grano,  tabacco,  conserve  di  frutti. 
Lavorazione  di  miniere  nelle  vicine  montagne  A 
12  km.  N.,  presso  la  foce  del  Coyote,  sorge  il  vil- 
laggio di  Alvisa,  che  serve  da  porto  a  San  José.  — 
San  José.  Città  delle  Filippine,  nell'isola  di  Luzon. 
Conta  12.400  ab.;  ha  fabbriche  di  tele  di  cotone 
e  d'abacà.  —  San  José.  Altra  città  delle  Filippine, 
nell'isola  di  Luzon.  Conta  6100  ab. 

SAN  JOSÉ  DE  BUENA  VISTA.  Città  delle  Filippine, 
sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  Panay.  ila  abi- 
tanti 7000. 

SAN  JOSÉ  DEL  PARVAL.  Borgo  del  Messico,  nello 
stato  di  Chihuahua,  a  est  della  Sierra  Madre.  Ha 
5000  ab.,  e  lavora  alcune  miniere. 

SAN  JUAN  (Rio).  Fiume  dell'America  centrale, 
emissario  del  lago  Nicaragua  e  tributario  delle  An- 
tille.  Esce  dal  lago,  all'estremo  SE.,  vicinissimo  allo 
sbocco  del  navigabile  rio  Frio,  a  sud  del  fortino 
rovinato  di  San  Carlos.  Scorre  a  SE.  descrivendo 
numerose  sinuosità  e  superando  alcune  rapide  o 
randales,  fino  a  che  riceve  il  rio  Sarapigui.  Allora 
volge  a  NE.,  e  si  divide  in  numerosi  bracci  che 
finiscono  per  formare  un  delta.  Suo  affluente  prin- 
cipale è  il  San  Carlos  che  gli  porta  un  tributo  d'ac- 
qua eguale  al  proprio.  Dei  rami  deltiferi,  quello  a 
sinistra  prende  il  nome  di  .San  Juanillo.  Sulla  frec- 
cia di  sabbia,  che  difende  il  delta,  sorge  la  città 
di  San  Juan  del  Norte  o  Greytown.  Il  San  Juan 
entra  come  parte  principale  nella  esecuzione  del 
progettato  canale  interoceanico  di  Nicaragua.  — 
San  Juan  (Rio).  Fiume  dell'Argentina,  tributario 
delia  laguna  di  Guanacache  o  Huanacache.  Formato 
dalla  unione  del  rio  de  Castano  col  no  de  los  Patos^ 
che  hanno  ciascuno  uno  sviluppo  di  200  km.,  scorre 
verso  SE.  fino  alla  foce.  —  San  Juan  {Rio).  Pic- 
colo fiume  della  Columbia,  tributario  del  Pacifico. 
Ha  un  corso  di  400  km.,  di  cui  sono  navigabili 
230  dai  vaporini  a  partire  da  Quebracha  Pureto. 

—  San  Juan.  Provincia  dell'Argentina,  con  capitde 
dello  stesso  nome.  —  San  Juan  o  San  Juan  de  la 
Frontera.  Città  dell'Argentina,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima,  presso  la  riva  destra  del  rio  S.  Juan 
e  al  termine  d'una  ferrovia,  che  viene  da  Mendoza. 
Conta  15.000  ab.  Le  vie  sono  percorse  da  riga- 
gnoli che  irrigano  i  giardini.  La  città  è  come  una 
oasi  in  mezzo  al  deserto  che  la  circonda.  La  cir- 
coscrivono 4  grandi  vie,  larghe  20  m.  e  orlate  da 
pioppi,  le  quali  servono  da  spalti.  Vi  si  coltivano 
datteri  e  frutti  europei.  Esporta  bestiame  nel  Cile. 

—  San  Juan.  Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  di 
Luzon.  Ha  7100  ab.,  e  fa  commercio  di  legni  pre- 
ziosi, raccolti  nelle  vicine  foreste. 

SAN  JUAN  0  DE  BARO.  Gruppo  d'isole  nell'Ame- 
rica settentrionale,  sul  Pacifico,  fra  la  costa  e  l'isola 
Vancouver  (Vedi  San  Ju.an  dk  Fuga  {Arcipelago  di). 

SAN  JUAN  BAPTISTA  o  VILLA  HERMOSA  DE  TA- 
BASCO.  Città  del  Messico,  capoluogo  dello  stato  di 
Tabasco.  Sorge  presso  la  riva  sinistra  del  rio  Gri- 
jalva  e  al  termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge 
a  Tamulte.  Conta  8000  ab.  fra  indiani   e  meticci. 
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ed  è  un  importante  centro  commerciale.  —  San  Jnan 
Baptista.  Città  del  F'erù  meridionale,  nel  diparti- 
mento d'Ica.  Ha  6700  ab.  Dista  7  km.  dai  Puerto 
San  Juan,  profondo  10  m. 

SAN  JUAN  DE  FUGA  (Stretto  di).  Stretto  che  se- 
para la  costa  meridionale  dell'isola  di  Vancouver 
dalla  costa  settentrionale  dello  stato  di  Washington. 
Largo  27  km.  alla  sua  entrata,  esso  conserva  al- 
l'incirca  questa  grandezza  per  uno-  sviluppo  di 
100  km.,  in  direzione  di  SE.  Comunica  a  N.  col 
grande  stretto  di  Georgia  per  mezzo  dei  piccoli 
stretti  di  Haro  e  di  Rosario,  comunica  ad  E.  col 
Puget  Sound  ad  opera  dell' Admiralty  Inlet.  — 
San  Juan  de  Fuca  (Arcipelago  di).  Si  compone  delle 
isole  comprese  fra  gli  stretti  di  San  Juan^de  Fuca, 
Havo,  Georgia  e  Rosario.  Sono  dette  San  Juan,  Orcas, 
Lopez,  Blakely,  Decatur,  Shaw,  Waldson,  Henry,  Spie- 
dan,  Stuart  Suda ,  ed  hanno  quasi  un  mighaio  di 
abitanti.  Il  capoluogo  è  San  Juan  Friday  Harbour. 
Lungamente  disputato  fra  Inghilterra  e  Stati  Uniti, 
l'arcipelago  venne  attribuito  a  quest'ultimi  nel  1872, 
in  seguito  ad  un  lodo  arbitramentale  dell'impera- 
tore di  Germania. 

SAN  JUAN  DE  LOS  REMEDIOS  o  REBIEDIOS.  Città 
dell'isola  di  Cuba,  sulla  costa  settentrionale.  Ha 
9000  ab. 

SAN  JUAN  DEL  RIO.  Città  del  Messico  centrale, 
nello  Stato  di  Durango.  Conta  7800  ab.,  ed  ha  mi- 
niere d'argento. 

SAN  JUAN  DEL  RIO.  Città  del  Messico  centrale, 
nello  Stato  di  Queretaro,  sulla  ferrovia  Queretaro- 
Messico.  Conta  8500  ab.,  ed  è  una  graziosa  città, 
tutta  circondata  da  «riardini. 

SAN  JUAN  DE  PUERTO  RICO.  Città  marittima, 
capitale  dell'isola  di  Portorico.  Conta  28.800  ab., 
ed  è  una  stazione  del  cavo  telegrafico  delle  Antille. 
La  toccano  regolarmente  parecchie  compagnie  di 
navigazione-a  vapore,  giacche  essa  è  il  porto  prin- 
cipale dell'isola  e  uno  dei  migliori  delle  Antille. 
Profondo  da  m.  7.50  a  m.  9,  esso  è  inoltre  perfet- 
tamente sicuro,  ma  non  comunica  coli' alto  mare 
che  a  mezzo  d'un  canale  sinuoso  e  difficile,  che  non 
si  può  percorrere  senza  pilota.  La  città  sorge  al- 
l'estremità d'una  lunga  diga  naturale,  che  una  la- 
guna litorale  separa  dalla  terra  ferma  dell'isola. 
Ha  faro  e  semaforo. 

SAN  JUAN  DE  SACATEPEC.  Borgo  del  Guatemala, 
presso  i  vulcani  Agua  e  Fuego.  Ha  sorgenti  termali. 

SAN  JUAN  FERNANDEZ.  Due  isole  del  Cile,  in 
provincia  di  Valparaiso,  nel"  Pacifico.  Hanno  cHma 
temperato,  e  sono  vulcaniche,  selvose,  ben  irrigate. 
Nella  maggiore  di  esse,  detta  Mas  a  Tierra,  visse 
dal  1705  al  1709  quel  marinaio  Alessandro  Selkirk, 
le  cui  avventure  inspirarono  al  De  Foè  il  suo  libro 
su  Robison  Crusoè. 

SANKHTA.  E  uno  dei  principali  sistemi  filosofici 
indiani:  da  esso  si  diramò  poi  la  dottrina  buddhi- 
stica.  La  denominazione  di  sànkkya,  o  sistema  nu- 
merale, sembra  derivata  dalla  sistematica  enumera- 
zione dei  venticique  principi  che  esso  riconosce, 
di  cui  ventiquattro  materiali,  ed  uno  immateriale. 
In  opposizione  alla  scuola  Vedànta,  che  affermava 
l'eterna  coesistenza  di  un  principio  spirituale  di 
realtà  e  di  un  principio  non  spirituale  di  irrealità, 
il  sistema  Sànkhya  assume  invece  l'eterna  coesi- 
stenza di  una  causa  prima  materiale,  delta  mula- 
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Prakriti  {principio  originario  ossia  natura)  o  Pradhàna 
(causa  principale)  con  una  pluralità  di  elementi  spi- 
rituali, detti  Purusha.  In  questa  dottrina  lilosolica 
non  si  air.mette  alcuna  intelligenza  creatrice,  come 
Ylsvara  o  demiurgo  della  dottrina  Vedànta,  onde 
essa  venne  detta  nirihara  ossia  atea  ;  ma  si  con- 
cepisce la  causa  prima  materiale  ed  intelligente, 
come  svolgentesi  gradatamente  in  tutte  le  svariate 
forme  attuali  dell'universo  fenomenale,  fatta  ecce- 
zione per  le  anime.  La  sua  prima  emanazione  è 
biiddhi,  ossia  V intelligenza,  d'onde  svolgesi  Vaham- 
kàra,  ossia  la  coscienza;  dalla  quale  derivano  i  cin- 
que lanmàtras  o  parti  elementi  e  gli  undici  organi 
del  senso;  dai  cinque  lanmàtras  derivano  i  cinque 
elementi.  Gli  spiriti  sono  stati  ab  eterno  connessi 
con  la  natura,  essendo  originariamente  rivestiti  di 
un'esile  veste  (Unga  o  mkshma,  sarìra),  composta 
di  diciassette  principi,  cioè  l'intelligenza,  la  coscienza, 
le  parti  elementari  e  gli  organi  del  senso  e  del- 
l'azione, compresa  la  niente.  In  seguito  essi  si  con- 
giunsero sempre  più,  per  amore  del  godimento,  colla 
natura,  creando  così  novelle  forme  materiali  di  esi- 
stenza :  solo  attingendo  la  perfetta  scienza  questa 
evoluzione  è  interrotta  ed  il  Purusha  liberato  dalle 
miserie  del  Samsdra.  Viene  comunemente  reputato 
fondatore  di  questo  sistema  filosofico  il  saggio  Ra- 
pila, a  cui  la  tradizione  attribuisce  la  composizione 
del  Sdùklnja-sùtra  o  Sànkhyia-pravaciana,  tradotto  in 
inglese  dal  Ballantyne  ,  e  del  Tattra  samàsa ,  sem- 
plice catechismo  dottrinale.  Qui  però  conviene  av- 
vertire che  nei  sùtras  a  noi  pervenuti  la  dottrina  di 
Kapila  ha  subito  varie  alterazioni.  Dei  commentari 
sui  sùtras  il  più  autorevole  è  quello  di  Vjfiàna 
Bhikshu,  composto,  sembra,  nel  secolo  decimosesto, 
pubblicato  da  F.  Hall.  Un  trattato  originale  dello 
stesso  autore  è  il  Skànkhga  sarà,  edito  pure  da  F.  Hall; 
è  un'opera  in  prosa  ed  in  poesia,  in  cui  si  rias- 
sume molto  abilmente  la  dottrina  di  Kapila.  Un 
altro  trattato  di  gran  valore  è  il  Sdìikhya-kàrikà  di 
Isvara-ki  ishna,  che  è  pure  un  compendio  della  dot- 
trina sànkhga  in  sessantacinque  sloke  :  esso  venne 
edito  dal  Lassen  e  tradotto  in  inglese  dal  Cole- 
Lrooke  e  dal  Davies.  Su  quest'opera  ci  pervenne 
un  commentario  di  Gaudapàda,  tradotto  in  inglese 
dal  Wilson.  Per  più  diffuse  notizie  intorno  al  si- 
stema sànkhija  veggansi:  E.  Ròer  Lecture  on  the 
Sinkhìja  Philosophy,  Calcutta,  1854;  B.  Saint-IIilaire. 
Mémoire  sur  le  Sànkhya,  1852. 

SAN  LAZZARO  ALBERONI.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Piacenza.  Conta  abi- 
tanti 3000,  ed  ha  seminario  e  collegio,  fondato  nel 
1734  dal  cardinale  Alberoni. 

SAN  LAZZARO  DI  SAVENA.  Comune  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Bologna.  Conta  abi- 
tanti 5400;  ed  è  situato  sulla  Savena,  affluente  di 
destra  del  Reno  e  sopra  la  ferrovia  Bologna-An- 
cona. 

SAN  LAZZARO  PARMENSE.  Comune  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Parma,  sulla  riva  si- 
nistra dell'Enza,  affluente  del  Po.  Conta  7800  ab. 
Fa  allevamento  di  bestiame. 

SANLECPUE  Giacomo  (De).  Tipografo,  nato  a 
Chaulne  verso  il  1554,  morto  a  Parigi  nel  1048. 
Inventò  i  tre  caratteri  di  musica  (piccola,  media  e 
grossa  inista).  —  Giacomo,  suo  figlio,  nato  nel  1613 
a  Parigi,  ivi  morto  nel  1660,  aiutò  il  padre  nella 
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fondita  di  caratteri,  ed  era  eruditissimo,  conoscend» 
otto  lingue.  —  Luigi,  tiglio  del  precedente,  nato  a 
Parigi  nel  1652,  morto  a  Suarnay  nel  1714.  Pro- 
fessò belle  lettere  in  un  collegio  di  Nanterre ,  e 
scrisse  varie  poesie. 

SAN  LEO.  Città  delle  M  irche  ,  in  provincia  di 
Pesaro  e  circondario  di  Urbino.  Il  comune  ha  abi- 
tanti 4400.  Giace  a  qualche  distanza  dalla  riva 
destra  della  Marecchia.  Nel  suo  antico  castello, 
celebre  negli  annali  della  regione,  venne  rinchiuso 
Cagliostro.  La  cattedrale  rimonta  al  secolo  XII. 

SAN  LEONARDO.  Conmne  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Udine,  a  4  km.  N.  da  San  Pietro  al  Nati- 
sene. Ha  2200. 

SAN  LEUCIO.  Comune  della  Campania ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Benevento ,  presso  la  riva 
destra  del  Sabato.  Conta  2800  ab.,  e  possiede  un 
grande  setificio, 

SAN  LORENZELLO.  Villaggio  della  Campania,  in 
provincia  di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto 
Sannita.  Ha  2200  ab. 

SAN  LORENZO.  Comune  italiano  dell'Austria-Un- 
gheria,  nel  Trentino,  sulla  riva  sinistra  del  Sarca. 
Ha  1300  ab.  —  San  Lorenzo.  Altro  villaggio  ita- 
liano dell' Austria-Ungheria,  nell'Istria,  a  13  km.  SE. 
da  Parenzo.  Conta  1300  ab.  —  San  Lorenzo.  Borgo 
delle  Canarie,  nell'isola  Gran  Canaria,  a  SO.  di  Las 
Palmas.  Ha  3200  ab.  —  San  Lorenzo.  Borgo  delle 
Calabrie,  in  provincia  e  circondario  di  Reggio.  Giace 
nell'Aspromonte,  sul  Pentedattilo,  tributario  del  mar 
Jonio.  Il  comune  ha  4300  ab. 

SAN  LORENZO  o  SAINT-LAURENCE.  Grande  fiume 
dell'  America  del  Nord ,  uno  dei  più  potenti  del 
mondo.  Si  divide  press'  a  poco  egualmente  fra  il  Ca- 
nada e  gli  Stati  Uniti;  il  primo  ne  possiede  da  solo 
tutto  l'estuario.  Il  grande  fiume  è  l'emissario  dei  cin- 
que laghi  dell'America  del  Nord,  e  si  deve  quindi  cer- 
carne l'origine  nel  potente  corso  d'acqua,  che  esce 
dal  lago  Superiore  col  nome  di  Sainte  Marie  o  St. 
Mary,  tortuoso  canale,  largo  da  1  a  2  km.,  che  forma 
subito  una  rapida  o  salto,  con  un  dislivello  di 
5  ni.  e  Vv  Da  oltre  un  mezzo  secolo  le  navi  lo  gi- 
rano per  mezzo  di  due  canali  laterali  a  chiuse,  presso 
cui  sono  sorte  le  due  città  canadesi  e  americane  dette 
entrambe  Sault  Saint-Marie.  Dopo  il  salto,  il  fiume  si 
ramifica  in  molti  canali,  e  termina,  dopo  101  km.  di 
corso,  nel  lago  Huron.  Dalla  estremità  meridio- 
nale di  questo  esce  il  fiume  St.  Clair,  largo  in  me- 
dia un  chilometro  e  profondo  a  sufficenza  per  rac- 
cogliere le  grandi  navi,  il  quale  serpeggia  in  mean- 
dri regolari,  e  poi  si  ramifica  in  molti  canali,  fin- 
che si  getta,  dopo  53  km.  di  corso,  nel  lago  Saint 
Clair.  Da  questo  lago  esce  il  fiume  Detroit,  che» 
passando  dinanzi  alla  grande  città  americana  dello 
stesso  nome,  va  a  finire  nel  lago  Erié,  il  cui  emis- 
sario è  il  Niagara,  che  forma  le  celebri  cascate  o 
si  getta  nel  lago  Ontario.  Gli  è  infine  da  quest'ul- 
timo che  esce  il  San  Lorenzo ,  propriamente  detto. 
Esso  ha  origine  attraverso  il  bellissimo  arcipelago 
delle  Mille  isole,  che  ne  conta  forse  due  mila,  e 
scorre  in  principio  fra  lo  Stato  di  New  York  e  la 
])rovincia  canadese  di  Ontario,  e  forma  successiva- 
mente la  rapida  di  Galops,  che  la  navigazione  evita 
])er  mezzo  del  canale  Irochese,  o  dei  Galops,  lungo 
12  km.,  la  rapida  Plat,  girata  dal  canale  dello  stesso 
nome,  lunga  6  km.  Vo,  il  i-ong  Sault,  girato  dal  ca- 
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naie  di  Cornwall^  lungo  18  kin.Vo.  Ai  piedi  del  Long 
Sault  anche  la  riva  destra  del  S.  Lorenzo  diventa 
canadese.  Attraversa  poscia  il  lago  5/.  Francois,  e 
quindi  forma  tre  rapide  evitate  dal  canale  di  Beau- 
harnois  (18  km.).  Attraversa  il  lago  St.  Louis,  dove 
riceve,  a  sinistra,  l'acqua  brunastra  del  magnifico 
Ottawa ,  un  affluente  più  grande  del  Reno ,  e  ne 
esce  per  mezzo  del  salto  di  Lachine ,  l'  ultimo  dei 
suoi  dislivelli,  che  è  girato  dal  canale  dello  stesso 
nome,  lungo  13  km.  e  Vs*  Allora  il  gran  fiume  di- 
venta accessibile  dal  mnre  ai  bastimenti  della  mas- 
sima portata,  ed  è  ìq  quel  punto  che  sorse  Montreal, 
la  città  principale  ed  il  porto  più  attivo  del  Canada. 
Ivi  il  fiume  è  attraversato  dal  famoso  ponte  tubo- 
lare Vittoria,  lungo  2637  m.  Di  lì  il  fiume  non  ha 
quasi  mai  una  larghezza  inferiore  ai  3  km. ,  una 
profondità  minore  di  10  m.  e  presenta  veramente 
un  aspetto  imponente.  Si  espande  un'  altra  volta , 
per  formare  il  lago  St.  Pierre,  estremo  limite  cui 
giunge  l'influenza  della  marea.  A  Trois-Rivière  ri- 
ceve il  focoso  e  potente  St.  Maurice ,  e  dopo  altri 
138  km.  arriva  a  Quebec,  dove  si  restringe  fino  a 
non  avere  che  1200  m.  di  larghezza  dall'una  al- 
l'altra riva.  Dopo  questa  gola  comincia,  si  può  dire, 
l'estuario  e  le  rive  si  allargano-  lentamente,  finche 
il  fiume  diventa  golfo,  e  le  sue  acque  si  confondono 
con  quelle  del  mare.  All'isola  d'Orleans  ha  una  lar- 
ghezza di  16  km.,  che  diventano  presto  20  poi  25, 
e  riceve  il  grande  affluente  di  sinistra  Samgiienay,  il 
quale  è  l'emissario  del  lago  St.  Jean,  e  getta  le 
sue  acque  nere  come  l'inchiostro  nelle  onde  ver- 
dastre del  S.  Lorenzo.  Al  capo  Gaspè  l'estuario  è 
largo  180  km.,  e  si  confonde  col  mare,  A  Quebec 
le  maree  sollevano  l'acqua  del  fiume  da  m.  3,25  a 
ra.  5,60.  Il  corso  complessivo  del  fiume,  dalle  sor- 
genti più  remote  del  Saint  Louis,  che  si  considera 
come  il  principale  affluente  del  Lago  Superiore,  fino 
a  Quebec,  è  di  3070  km.  ;  la  lunghezza  del  fiume 
propriamente  detto,  da  Ontario  a  Quebec,  di  698. 
La  navigazione  totale  del  fiume,  compresi  i  laghi  e 
l'estuario,  da  Duluth  a  Belle  Isle,  ha  uno  sviluppo 
di  3957  km.,  la  navigazione  marittima  di  1825  (da 
Montreal  a  Belle  Isle).  Il  nome  di  S.  Lorenzo  fu 
dato  al  fiume  dal  francese  Giacomo  Cartier,  che  ne 
scoperse  la  foce  il  giorno  appunto  di  S.  Lorenzo 
(10  agosto  1535).  —  San  Lorenzo  {Golfo  dei).  Grande 
golfo  0  mare  dell'America  settentrionale,  situato  fra 
il  Labrador,  Terranova,  la  Nuova  Scozia,  il  Nuovo 
Brunswick ,  e  la  provincia  di  Quebec.  A  cagione 
delle  sue  deboli  profondità  viene  considerato  come 
al  di  fuori  dell'Atlantico,  a  cui  appartiene.  Fra  la 
Nuova  Scozia  e  l'isola  del  Capo  Bretone ,  si  apre 
lo  stretto  o  e  gut  »  di  Causo,  importantissimo  per 
il  commercio  di  cabotaggio.  Le  acque  sono  poco 
salate.  Vi  sorgono  parecchie  isole,  fra  cui  primeg- 
giano quelle  di  Anticosti  e  del  Capo  Bretone. 

SAN  LORENZO  BELLIZZL  Borgo  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Cosenza,  e  circondario  di  Castro- 
villari.  Giace  ai  piedi  dei  monti  Sanvenere  e  Lago- 
forano,  presso  la  riva  sinistra  del  Raganelle,  tribu- 
tario del  ^olfo  di  Taranto.  Ha  2200  ab. 

SAN  LORENZO  DE  LA  FRONTERA.  Città  della  Bo- 
livia, nel  dipartimento  di  Santa  Cruz  de  la  Serra. 
Giace  sul  Guapay  o  Rio  Grande,  e  conta  4000  abi- 
tanti. 

SAN  LORENZO  DEL  VALLO.  Villaggio  delle  Cala- 
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brie,  in  provincia  dì  Cosenza  e  circondario  di  Ca- 
strovillaii.  Ha  1300  ab. 

SAN  LORENZO  IN  CAMPO.  Villaggio  delle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Pesaro,  sul  Cesano, 
affluente  dell'Adriatico.  Antica  chiesa  abbaziale.  li 
comune  ha  2900  ab. 

SAN  LORENZO  MAGGIORE.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto 
Sannita,  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Volturno 
e  sulla  ferrovia  Benevento-Caserta.  Il  territorio  è 
fertilissimo.  Il  comune  ha  2200  ab. 

SAN  LORENZO  NUOVO.  Borgo  del  Lazio,  nel  cir- 
condario di  Viterbo,  sopra  una  collina,  a  nord  del 
lago  di  Bolsena.  Venne  fondato  nel  1773  dal  papa 
Clemente  XIV,  la  cui  statua  sorge  sopra  una  gran 
piazza. 

SAN  LUCA.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Reggio,  e  circondario  di  Gerace.  Sorge  ai  piedi 
del  monte  Zefirio,  sopra  un  affluente  del  mar  Jonio 
ed  ha  1800  ab. 

SAN  LUGAR  DE  BARRAMEDA.  Città  marittima  della 
Spagna,  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Cadice.  Sorge 
alla  riva  sinistra  e  presso  la  foce  del  Guadalquivir 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Jerez-Bonanza.  Conta 
13.000  ab.  Il  porto»  ha  un  movimenta  annuo"  di 
mezzo  milione  di  tonn.  di  stazza.  Importa  special- 
mente carbon  fossile,  bottami,  orzo,  mais,  zolfo, 
macchine ,  ed  esporta  vini ,  specialmente  per  la 
Francia,  aranci  e  sale.  Le  sue  saline  produconot  in 
media  40.000  Ql.  Sotto  gli  arabi  San  Lucar  era  il 
grande  porto  di  sbocco  dell'Andalusia.  Le  campa- 
gne circostanti  sono  seminate  di  ville  graziose  , 
poiché  il  paese  è  una  delle  residenze  estive  più 
frequentate  dai  cittadini  di  Siviglia  e  di  Cadice.  Di 
lì  è  partito  nel  1519  Magellano,  per  fare  il  giro 
del  mondo  colla  nave  Vittoria,  che  fece  ivi  ritorno 
3  anni  dopo  senza  di  lui.  Sanlucar  è  1'  Ebora  dei 
romani. 

SAN  LUCAR  LA  MAYOR.  Città  della  Spagna,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Siviglia,  a  3  km.  dalla 
riva  sinistra  del  Gualiamar  e  sopra  la  ferrovia  Si- 
viglia-Huelva.  Ila  4000  ab.  Il  campanile  della  sua 
chiesa  è  dello  stile  della  Giralda  di  Siviglia.  Le  cam- 
pagne circostanti  sono  ricchissime  di  olivi,  viti  e 
alberi  fruttiferi. 

SAN  LUCIDO.  Borgo  marittimo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Paola.  Giace 
sul  mar  Tirreno,  ed  ha  un  piccolo  porto  di  cabo- 
taggio. Il  comune  conta  3600  ab. 

SAN  LUIS.  Provincia  della  repubblica  Argentina, 
a  ovest  della  provincia  di  Cordoba.  Ha  una  super- 
ficie di  75.917  kmq.  ed  una  popolazione  di  oltre 
100.000  ab.  Ha  un  aspetto  montuoso  nel  nord, 
piatto,  arido,  deserto  nel  sud,  ove  si  confonde  colla 
pampa.  Più  arida  ancora  delia  provincia  di  Cor- 
doba, questa  di  San  Louis  non  ha  altra  acqua,  al- 
l'infuori  di  quella  che  si  raccoglie  nei  pozzi  o  nelle 
cisterne.  Sulla  ferrovia  del  Pacifico  da  San  Luis  a 
Mendoza  si  dovettero  scavare  pozzi  artesiani,  fino 
alla  profondità  di  600  m.  Scarsa  di  prodotti  vege- 
tali ed  animali ,  la  provincia  trae  le  sue  risorse 
principali  dalla  lavorazione  delle  miniere  d' oro  e 
di  rame,  che  abbondano  nella  Sierra.  L'  oro  viene 
raccolto  anche  nelle  sabbie  dei  fiumi.  Le  due  sole 
città  sono  San  Luis  e   \Hla  Mercedes. 

SAN  LUIS   Luigi  Giuseppe   {Conte    di).   Uomo  di 
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Stato  spagnuolo,  nato  nel  1810,  morto  nel  1871. 
Fu  eletto  deputato  nel  1840,  e  divenne  poi  ministro 
dell'interno  con  Narvaez.  Avendo  adottato  molte  nii- 
snre  di  rigore,  nrovocò  la  rivoluzione  del  1854. 

SAN  LUIS  o  SAN  LUIS  DE  LA  PUNTA.  Città  ca- 
poluogo della  provincia  omonima,  nell'Argentina. 
Conta  8000  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Men- 
doza  a  Villa  Mercedes.  Venne  fondata  nel  1597. 
La  domina  ad  est  il  picco  della  Punta,  alto  1415  m. 
e  dal  quale  si  abbraccia  una  immensa  distesa  di 
piani. 

SAN  LOUIS  DE  MARANHAD.  V.  MarANHAO. 

SAN  LUIS  DE  POTOSI.  Stato  della  regione  cen- 
trale del  Messico.  Ila  unti  superlicic,  che  si  valuta 
diversamente  da  G5  a  71  mila  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  520.000  ab.  Ha  un  aspetto  prevalente- 
mente montuoso,  benché  possieda  larghe  pianure. 
Le  parti  alte  sono  coltivate  a  frumento  ed  a  pa- 
scoli, le  parti  basse  a  canna  da  zucchero,  caffè, 
cotone  e  tabacco.  L' importanza  agricola  ed  indu- 
striale dello  stato  cresce  ogni  anno  e  rappresenta 
ora  un  reddito  superiore  a  quello  delle  celebri 
miniere  d'  argento.  Queste  ultime  si  trovano  spe- 
cialmente nelle  colline  di  El  Popula,  San  Fedro,  la 
Rasposa,  e  nel  distretto  di  Catorce.  Sono  argento 
puro,  cloruro  d'argento  e  argento  solforato.  A  Ma- 
tehaula  sorgono  i  principali  stabilimenti  per  la  fu- 
sione dei  minerali.  A  Salinas  si  estrae  il  sale  in 
grande  quantità,  per  mezzo  dell'evaporazione  dalla 
vicina  laguna.  In  altre  parti  si  raccolgono  altre 
efflorescenze  saline,  le  quali  servono  alla  trattazione 
dei  minerali  argentiferi.  Sugli  altipiani  si  prepara 
su  larga  scala  col  succo  dell'agave  il  mezcal,  specie 
dì  acquavite  nazionale.  La  «  Hacienda  »  di  Salado, 
la  quale  appartiene  ad  una  società  inglese,  è  una 
sola  impresa  agricola  di  600.000  ettari.  —  San 
Luis  Foiosi.  Città  capoluogo  dello  Stato  omonimo, 
nel  Messico  centrale,  all'incrocio  delle  ferrovie  Mes- 
sico-Lavedo,  e  Tampico-Aguascalientes.  Conta  coi 
sobborghi  70.000  ab.,  e  sorge  sulla  costa  orientale 
del  grande  altipiano  di  Anahuac.  Vi  sorgono  belle 
chiese  di  grande  ricchezza ,  dorate  dal  pavimento 
alla  vòlta,  con  una  ornamentazione  molto  compli- 
cata. La  più  notevole  è  il  santuario  di  Guadalupa. 
San  Louis  è  la  sede  d'un  vescovo,  che  dipende  dal- 
l'arcidiocesi  di  Michoacan  o  Morella.  La  città  è  una 
delle  più  animate  ,  delle  più  attraenti  e  delle  più 
mercantili  del  Messico,  grazie  alla  ricchezza  e  alla 
fertilità  del  suo  territorio.  La  sua  estensione ,  le 
sue  cupole,  i  suoi  numerosi  campanili  le  danno  una 
cert'aria  di  splendore.  Nella  piazza  Hidalgo,  che  si 
stende  nel  cuore  della  città,  si  eleva  sopra  un'im- 
menso piedestallo  la  statua  in  bronzo  del  celebre 
curato  Hidalgo.  Un  lato  della  medesima  è  occupato 
dal  palazzo  del  governo,  grande  edificio  in  pietra 
rosea,  dove  risiedeva  Juarcz ,  quando  l' impero  di 
Massimiliano  agonizzava  a  Quoretaro.  In  faccia  si 
eleva  la  cattedrale  dalla  facciata  molto  ornamen- 
tata. San  Louis  possiede  molte  antiche  dimore  si- 
gnorili, che  risalgono  all'epoca  della  dominazione 
spagnuola.  Al  termine  di  ogni  strada,  si  stendono  le 
piazze  con  piante  di  eucalipti.  Inoltre  i  giardini  fanno 
come  una  cintura  intorno  alla  città.  San  Louis  ha 
una  università  e  una  scuola  d'ingegneri.  Nei  sob- 
borghi d'una  grande  estensione  {Tlaxcala,  San  Juan 
de  Guadalupe,  San  Migtielito)  si  addensa  una  popo- 
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lazione  miserabile.  In  seguito  airabban<lono  della 
famosa  miniera  di  San  Pedro  e  di  altre  miniere  dt-i 
dintorni.  San  Luis  aveva  visto  dimezzarsi  nel  se- 
colo attuale  la  sua  popolazione.  Anche  1'  apertura 
della  ferrovia  Vera  Cruz-Messico  sviò  una  parte  del 
suo  commercio  verso  il  sud  ;  ma  la  ferrovia  di 
Tampico  ha  dato  aitine  uno  sbocco  diretto  verso 
il  mare,  assicurando  ai  suoi  residenti  un  aumento 
considerevole  d' industria  e  di  commercio.  Cereali, 
frutti,  legumi,  materie  tessili!,  bevande,  tutto,  San 
Louis  produce  in  abbondanza.  La  maggior  parte 
delle  circostanti  ricchissime  miniere,  che  hanno  valso 
alla  città  il  soprannome  di  Potasi^  sono-  ora  esaurite. 

SAN  LUPO.  Villaggio  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto  Sannita, 
sopra  un  tributario  del  Calore.  Ha  1800  ab. 

SANLURI,  detto  vt)lgarmente  Seddori.  Borgo  'della 
Sardegna ,  in  provincia  e  circondano  di  Cagliari  , 
sul  versante  meridionale  del  monte  Melas ,  presso 
la  riva  destra  del  Samassi,  tributario  del  golfo,  di 
Cagliari  e  sulla  ferrovia  Cagliari-Sassari.  Ha  4100  ab. 
L'antico  slagno  di  Sanluri,  che  si  stendeva  nelle  vi- 
cinanze del  borgo  ed  era  fomite  di  -febbri  malari- 
che, venne  bonificato  nel  183840 

SAN  MANGO  D'AQUINO.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Nicastro, 
presso  la  riva  destra  del  Savuto,  tributario  del  Tir- 
reno. Ha  2000  ab. 

SAN  MANGO  PIEMONTE.  Villaggio  della  Campa- 
nia ,  in  provincia  e  circondario  di  Salerno.  Sorge 
m  terreno  fertilissimo,  e  conta  un  migliaio  di  abi- 
tanti. 

SAN  MANGO  SUL  CALORE.  Villaggio  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Avellino  e  circondario  di 
S.  Angelo  dei  Lombardi.  Sorge  sul  Calore,  affluente 
del  Sele,  ed  ha  2000  ab. 

SAN  MARCELLINO.  Villaggio  della  Campania,  in 
provincia  e  circondario  di  Caserta.  Ha  1200  ab. 
—  San  Marcellino..  Città  delle  Filippine,  nell'isola 
di  Luzon,  a  85  km.  NO.  da  Manilla.  Ha  3500  ab. 

SAN  MARCELLO.  Villaggio  delle  Marche,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Ancona,  sopra  le  colline 
che  mandano  le  loro  acque  alla  Misa  e  all'Esine, 
affluenti  dell'Adriatico.  Ha  2000  ab. 

SAN  MARCELLO  PISTOIESE.  Borgo  della  Toscana, 
in  provincia  di  Firenze  e  circondario  di  Pistoia. 
Sorge  presso  la  riva  sinistra  della  Lima,  affluente 
del  Serchio,  tributario  del  Tirreno,  al  centro  della 
cosidetta  «  montagna  pistoiese  ».  Il  comune  ha 
4600  ab.  San  Marcello,  l'antico  Proedium  Marcelli, 
possiede  un  palazzo  di  giustizia,  un  teatro  ed  al- 
cune chiese  con  quadri  notevoli,  ed  è  una  stazione 
estiva  delle  più  frequentate  e  punto  di  partenza 
di  molte  escursioni.  A  2  km.  V?  verso  0.  si  trova 
la  frazione  di  Gavinana,  dove  il  3'agosto  1 830  Fran- 
cesco Ferruccio  mori  eroicamente,  combattendo  |)er 
la  libertà  di  Firenze.  Venne  sepolto  nella  chiesa 
del  villaggio. 

SAN  MARCO.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Trapani.  Sorge  presso  il  mare,  ap- 
partiene al  comune  di  monte  San  Giuliano,  ed  ha 
5100  ab. 

SAN  MARCO  ARGENTANO.  Città  delle  Calabrie, 
in  provincia  e  circondario  di  Cosenza,  presso  la  riva 
destra  della  Malosa  (bacino  del  Crati)  e  a  8  km. 
ad  E.  dalla  stazione  San  Marcolìoggiano  della  fer- 
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rovia  da  Cosenza  a  Sihari.  Ila  4700  ab.  Sì  pretendo 
fondata  dai  ^ornianni  sulle  rovine  dcirantioa  Ar- 
gentwìd. 

SAN  MARCO  DALUNZIO.  Villaggio  della  Sicilia,  in 
provincia  di  Messina  e  circondario  di  Patti.  Sorge 
sopra  un'altura,  a  4  km.  dal  mar  Tirreno.  11  co- 
uiune  ha  2400  ab. 

SAN  MARCO  DEI  CAVOTI.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  di  Benevento  e  circondario  di  S.  Bai-to- 
lonieo  in  Caldo.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua 
solforosa.  Conta  5000  ab. 

SAN  MARCO  EVANGELISTA.  Villaggio  della  Cam- 
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pania,  in  provincia  e  circondario  di  Caserta,  a  4  km. 
S.  dal  capoluogo.  Ha  1500  ab. 

SAN  MARCO  IN  LAMIS.  Città  della  provincia  di 
Foggia  e  del  circondario  di  San  Severo,  in  una 
piccola  valle  di  monte  Gargano,  sopra  un  affluente 
di  sinistra  del  Candelaro.  Ha  15.C00  ab. 

SAN  MARCO  LA  CATOLA.  Borgo  della  provincia 
di  Foggia,  in  circondario  di  S.  Severo,  presso  la 
riva  destra  del  Fortore.  Ha  4600  ab 

SAN  MARINO  DOS  MOUROS.  Borgo  del  Portogallo, 
nella  provincia  di  Beira,  sul  Dnero.  Ha    4800  ab. 

SAN  MARINO.  Piccola  repubblica  dell'Italia  cen- 
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trale.  i-accliiusa  nei  territori  delle  pro.incie  di  Forlì 
«3  di  Pesaro.  Ha  una  superlicie  di  5*J  kmq.  ed  una 
popolazione  di  quasi  8000  ab.  Si  compone  della 
città  di  San  Marino,  del  piccolo  borgo  di  Borgo 
Maggiore  e  delle  parrocchie  di  Serravalle ,  Faetano, 
Mongiardino,  Acqtiaviva,  San  Giovanni,  Domagnano  e 
Fiorentino,  le  <)uali  formano  altrettanti  comuni.  11 
territorio  della  repubblica  si  stende  sui  fianchi  d'una 
diramazione  orientale  dell'Appennino,  che  si  stacca 
dall'Alpe  della  f.una  per  terminare  sull'Adriatico,  a 
SO.  di  Rimini.  Il  picco  più  elevato  è  monte  Tilano 
valto  7o8  m.),  fi  quale  è  formato  da  3  cime  domi- 
rate  da  o  antichi  castelli.  Ed  è  appunto  sulle  pen- 
dici di  quel  monte  che  è  aggruppata  la  microsco- 
pica repubblica,  la  quale  ha  nel  suo  stemma  quelle 
tre  cime  turrite.  I  piincipali  corsi  d'acqua  sono; 
En'irlr.redia   Vnirersnle.  —  Voi.  IX. 


VAnsa,  che  nasce  ai  piedi  della  città  di  San  Marino, 
e,  dirigendosi  da  NO.  a  SE.,  raggiunge  il  circon- 
dario di  Rimini  e  va  a  gettarsi  nell'Adriatico;  il 
Marano,  che  discende  dalle  pendici  NE.  del  Titano, 
e,  traversando  egualmente  il  territorio  di  Rimini, 
sbocca  nell'Adriatico,  e  il  ruscello  di  San  Marino, 
che,  dopo  di  aver  irrigato  la  parte  occidentale  della 
repubblica,  si  getta  nella  Marecchia.  Il  suolo  è  poco 
fertile  e  una  parte  degli  abitanti  emigra  tempora- 
neamente in  cerca  di  lavoro.  I  principali  prodotti 
sono:  il  vino  buonissimo,  il  frumento,  il  granone, 
i  frutti,  i  bozzoli,  il  legname  e  i  foraggi.  Abba- 
stanza considerevole  è  l'allevamento  del  bestiame. 
La  pietra  da  costruzione,  di  eccellente  qualità,  dà 
lavoro  a  molti  operai.  Ai  piedi  del  monte  Titano, 
presso  r  abbazia  di  Sant'Anastasio ,  a  3  km.  da 
(Proprietà  letleryria).  55 
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San  Mnrino,  sgorgano  3  sorgenti  d'acqua  minerale. 
Una  buona  via  carreggiabile,  di  circa  Io  km.,  va 
da  S.  Marino  a  Rimini.  Le  altre  vie  sono  parimente 
ben  tenute,  ma  servono  esclusivamente  ai  pedoni 
ed  agli  animali.  Dopo  S.  Marino,  che  è  la  capitale, 
le  località  principali  sono  :  Borgo  Maggiore  che  sorge 
sopra  alture,  e  Serravalle  che  ha  qualche  impor- 
tanza industriale  ed  è  situata  sulla  via  da  S.  Marino 
a  Himini.  11  governo  della  repubblica  è  affidato  a 
due  Ctipitani  Reggenti^  eletti  ogni  6  mesi  dal  Gene- 
rale Consiglio  Vrindpe^  assemblea  di  CO  membri  eletti 
a  vita  (un  terzo  dai  nobili,  un  terzo  dai  borghesi 
e  un  terzo  dai  contadini),  che  esercita  il  potere  le- 
gislativo. Il  Comiglio  dei  Dodici^  eletto  dal  Consiglio 
generale  fra  i  suoi  membri,  serve  in  qualche  modo 


SAN   MARINO. 

da  intermediario  fra  il  potere  esecutivo  e  il  potere 
legislativo.  La  giustizia  viene  esercitata  da  due  ma- 
gistrati forestieri,  uno  per  gli  all'ari  civili  e  uno 
per  i  fienali,  le  cui  funzioni  durano  per  3  anni. 
in  ultima  istanza  giudica  il  Consiglio  dei  Dodici. 
La  forza  armata  è  costituita  dalla  milizia  che  conta 
circa  un  migliaio  di  uomini  ed  è  composta  di  tutti 
i  cittadini  atti  al  servizio,  dai  18  ai  60  anni.  Vi  ò 
inoltre  una  Guardia  del  Consiglio  generale,  un  corpo 
di  Gendarmeria  e  un  corpo  di  Musica.  Per  l'am- 
ministrazione delle  poste  e  dei  telcgrali,  così  comc- 
per  quella  delle  Dogane,  esisteva  già  una  speciale 
convenzione,  che  fu  rinnovata  nel  1896.  L'origine  di 
San  Marino  rimonta  al  IV  secolo.  Secondo  la  tra- 
dizione un  tii'gliatorc  di  pietre,  originario  della.Dal- 


10.  Prospettiva  del  vestbjlo  «lei  palazzo  del  Consiglio. 


mazia  e  chiamato  Marino,  il  quale  lavorava  a  Ri- 
luim  verso  il  350,  abbandonò  la  città,  e  ritirossi 
sul  monte  Titano,  dove  diveime  un  apostolo  della 
religione  cristiana.  Intorno  al  suo  romitaggio  sorse 
una  comunità  religiosa,  che  si  costituì  un  castello 
forte  e  trasformossi  poscia,  prima  in  città  e  poi  in 
repubblica.  Si  mostrano  ancora  a  San  Marino  il  pic- 
colo giardino  del  santo  eremita  e  il  suo  letto  sca- 
vato nella  roccia.  Dal  X  al  XIII  secolo  gli  abitanti 
di  S.  Marino  riuscirono  a  difendere  la  loro  indi- 
pendenza, la  quale  fu  riconosciuta  dalla  chiesa  nel 
1291.  Ma  più  tardi  i  tirannelli  della  Romagna  e 
la  stessa  Curia  romana  tentarono  d'impadronirsi 
della  piccola  repubblica.  Cesare  Borgia  nel  1503, 
Fabrizio  di  Bagno  nel  1549,  il  cardinale  Alberoni  nel 
4779,  minacciarono,  benrbè  inutilmente,  l'esistenza 
<Ii  San  Marino.  Nel  1797  Napoleone,  percorrendo 


da  vincitore  l'Italia,  inviò  il  generale  Monge  ad  of- 
frire un  ingrandimento  alla  repubblica  di  monte- 
Titano,  per  cui  aveva  una  grande  simpatia,  ma  tab; 
ollerta  fu  saviamente  riliutata.  Bonaparte  regalo- 
allora  4  cannoni  alla  cittadella  e  1000  Ql.  di  grano 
all'ullicio  di  benelicenza.  Quando  fu  imperatore  o 
tutti  gli  stati  italiani  vennero  organizzati  secondo 
le  sue  idee  monarchiche,  S.  Marino  fu  conservala 
come  «  un  modello  di  repubblica  ».  San  Marino,, 
die  non  ha  ora  più  nulla  a  temere,  ha  recentemente 
riliutato  le  olTerte  di  speculatori  stranieri,  che  vo- 
levano fondarvi  un  casino  da  giuoco  a  somiglianza 
di  quello  di  Montecarlo.  —  San  Marino.  Città  ca- 
])oluogo  della  repubblica  omonima,  a  15  km.  SO» 
(laKimini,  e  a  17  dall'Adriatico.  Sorge  sulla  cima 
(b'I  monte  Tit:ino,  od  ìia  circa  un  migliaio  di  abi- 
tanti. La  città   è  circondata   da  mura  e   da  torri^ 


SAN   MARTIY. 

dall'alto  delle  quali  si  gode  di  una  magnifica  vista. 
Sulla  piazza  del  Pianello  si  eleva  il  palazzo  del  Coa- 
sÌ2;lio  sovrano ,  recentemente  rifatto  e  d' aspetto 
bellissimo.  Sulla  piazza  superiore,  che  domina  quella 
<li  Piauello,  sono  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Marino 
iì  il  palazzo  del  celebre  archeologo  Borghesi.  Più 
in  alto  sorge  la  rocca,  che  domina  la  città.  S.  Ma- 
rino possiede  un  liceo  dello  stato  con  annesso  col- 
legio, molto  frequentato  anche  dai  giovani  delle  vi- 
tjine  province. 

SAN  MARTIN.  Lago  dell'  Argentina ,  nella  Pata- 
gonia, lungo  e  largo  circa  30  km.  —  San  Martin. 
Villaggio  del  Messico,  nello  stato  di  San  Luis  de 
Potosi.  Ila  4900  ab. 

SAN  MARTIN  DE  VALDEIGLESIAS.  Città  della 
Spagna,  nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Ma- 
drid, in  un  paese  di  montagne,  che  si  congiungono 
al  Cerro  Casillas.  Ha  3700  ab. 

SAN  MARTINO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia, 
circondurio  e  comune  di  Ferrara.  Ha  6700  ab. 

SAN  MARTINO  {Festa  di).  Viene  solennizzata  l'il 
novembre  dalle  armi  di  fanteria  e  cavalleria  e  de- 
gli altri  corpi  dell'esercito.  San  Martmo,  del  quale 
ubbiamo  già  fatto  cenno  all'articolo  Martino  (V.) 
nacque  verso  l'anno  316  a  Sabaria,  nella  Panno- 
nia,  (oggidì  Stein  della  Bassa  Ungheria)  da  geni- 
tori pagani,  ma  fu  da  giovanetto  istruito  nella  re- 
ligione cristiana.  A  16  anni  per  volere  del  padre 
entrò  nella  milizia,  servendo  sotto  Costantino  e 
sotto  Giuliano.  Si  ritirò  poi  nelle  Gallio,  ove  fu  am- 
mirato come  modello  di  virtù  e  ritenuto  un  santo. 
Divulgatasi  la  fama  della  sua  santità,  il  popolo  lo 
volle,  suo  malgrado,  sulla  sede  vescovile  di  Tours. 
Ma,  desideroso  di  solitudine  come  era,  san  Martino 
tidiiicò,  presso  la  città,  il  convento  di  Marmontiers, 
ove  mori  1'  anno  384.  Egli  venne  specialmente  in 
venerazione  presso  i  vari  popoli  per  la  memoria 
della  sua  carità.  Una  pia  tradizione  vuole  che  un 
giorno,  avendo  incontrato  un  povero  mezzo-nudo, 
san  Martino  tagliasse  colla  spada  metà  del  proprio 
mantello,  e  gliela  donasse.  Si  attribuisce  a  questa 
tradizione  l'uso  invalso  nelle  milizie  francesi  sotto 
la  prima  e  la  seconda  schiatta  di  prendere  quale 
insegna  la  cappa  di  quel  santo.  In  Francia  san 
Martino  è  tuttora  venerato  particolarmente  dai  con- 
tadini e  dai  soldati,  e  l'I  1  novembre  è  festa  solenne  in 
tutto  il  contado.  Non  sappiamo  precisamente  l'epoca 
in  cui  i  soldati  italiani  scelsero  San  Martino  a  loro 
patrono,  ma  è  certo  però  che  la  festa  di  questo 
Santo  venne  tra  noi  importata  degli  eserciti  francesi. 

SAN  MARTINO  Giovanni.  Nato  verso  il  1780  nel 
territorio  del  Rio  de  la  Piata ,  fece  la  guerra  di 
Spagna  contro  i  francesi,  e  divenne  colonnello.  Ri- 
tornato in  America,  dopo  la  restaurazione  di  Fer- 
dinando VII ,  fu  proclamato  generale  dagli  insorti 
di  Buenos-Ayres  e  conquistò  l'indipendenza  del  Chili 
colle  vittorie  di  Chachabuco  e  May  pò  ,  nel  1818. 
Entrò  in  seguito  nel  Perù,  e  nel  1821  s'impadroni 
di  Lima,  Riunito  il  suo  esercito  a  quello  di  Bolivar, 
cesse  a  questi  il  comando,  e  si  ritirò  in  Francia 
(1822),  dove  morì  nel  IH.')!. 

SAN  MARTINO  Gustavo  PONZA  (Conte  dì).  Uomo 
di  Stato  piemontese,  nato  nel  1801,  morto  nel  1876. 
Fu  deputato,  consigliere  di  stato,  ministro  dell'in- 
terno e  senatore.  Ebbe  fama  di  valente  ammini- 
stratore. Nel    1870  recò  al  Pontefice  Pio  IX  la  let- 
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t^ra  autografa  di  Vittorio  Eramanuele,  che  annun- 
ciava la  prossima  occupazione  di  Roma. 

SAN  MARTINO  Matteo  [Conte  dì).  Letterato  pie- 
montese, nato  nel  1494  a  Vische.  Abbiamo  di  lui: 
Pescatone  ed  Ecloghe,  raccolta  di  prose  e  poesie  pa- 
storali ;  Osservazioni  grammaticali  e  poetiche  sulla  lin- 
gua italiana. 

SAN  MARTINO  AL  CIMINO.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Roma  e  del  circondario  di  Viterbo.  Ha 
1600  ab.  Conserva  ancora  le  sue  anticiie  mura  e 
racchiude  alcuni  edifici  notevoli,  fra  cui  un  palazzo 
dei  Boria. 

SAN  MARTINO  AL  TAGLIAMENTO.  Villaggio  del 
Veneto ,  in  provincia  di  Udine,  a  1  km.  e  1/2  da 
San  Vito.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Sile  é  a  2  km. 
e  '/o  dalla  sinistra  del  Tagliamento,  ed  ha  1400  ab. 
Vi  sono  alcune  filande. 

SAN  MARTINO  AL  TANARO.  Villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  d'Alessandria,  circondario  d'Asti. 
Giace  sopra  una  collina,  presso  la  riva  sinistra  del 
Tanaro.  il  comune  ha  12l0  ab.  Bel  castello  antico. 

SAN  MARTINO  BUONALBERGO.  Villaggio  del  \e- 
neto,  in  provincia  di  Verona,  sulla  ferrovia  Verona- 
Vicenza.  Sorge  sul  Fibbio,  tributario  delllllasi,  ed 
ha  un'  importante  raffineria  di  zucchero  e  alcune 
cartiere.  Il  comune  conta  2000  ab. 

SAN  MARTINO  CANAVESE.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Sorge 
sulla  Chiusella,  affluente  della  Dora  Baltea,  e  con- 
serva gli  avanzi  dell'antico  castello  che,  secondo  la 
tradizione,  avrebbe  ser-vito  di  residenza  a  re  Arduino. 
Questo  villaggio  è  la  culla  della  famiglia  San  Mar- 
tino, una  delle  più  potenti  e  delle  più  illusti'i  del 
Piemonte,  Il  comune  ha  2400  ab. 

SAN  MARTINO  D'AGRI.  Villaggio  della  Basilicata, 
nel  circondario  di  Lagonegro,  presso  la  riva  destra 
dell'Agri,  tributario  del  golfo  di  Taranto.  Ha  abi- 
tanti 1500. 

SAN  MARTINO  DELLA  BATTAGLIA.  Villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  e  circondario  di  Brescia, 
nel  comune  di  Rivoltella,  sulle  alture  che  orlano 
a  sud  la  riva  meridionale  del  lago  di  Garda,  e  sopra 
la  ferrovia  Desenzano  Peschiei-a.  Conta  1400  ab  ,  ed 
è  celebre  per  la  vittoria  ivi  riportata  il  24  giugno 
1859  dai  piemontesi  sopra  gli  austriaci.  Vi  sorgono 
un  ossario  e  una  torre  commemorativa,  quest'ultima 
condotta  recentemente  a  termine  ed  ornata  all'in- 
terno da  magnifici  affreschi  ricordanti  le  battaglio 
del  nostro  riscatto. 

SAN  MARTINO  DELL'ARGINE  0  di  BOZZOLO.  Borgo 
della  Lombardia,  in  provincia  di  Mantova,  a  3  km. 
da  Bozzolo  e  a  2  dalla  riva  destra  dell'Oglio.  Il 
comune  ha  3200  ab. 

SAN  MARTINO  DI  CASTROZZA.  Villaggio  italiano 
dell'Austria-Ungheria  ,  nel  Trentino,  a  10  km.  N. 
da  Primiero,  presso  le  sorgenti  del  Cismone  (af- 
fluente del  Brenta)  e  a  1597  m.  d'altezza.  Antico 
priorato  ed  ospizio  trasformato  in  albergo,  esso  è 
un  soggiorno  estivo  frequentatissimo  e  centro  di 
magnifiche  escursioni. 

SAN  MART  NO  DEL  LAGO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Cremona  e  circondario  di 
Casalmaggiore.  Sorge  sopra  il  Dugale,  o  canale 
Delmona,  affluente  dell'Oglio.  Il  comune  ha  1400  ab. 

SAN  MARTINO  DI  FINITA.  Villaggio  delle  Cala- 
brie, in  provincia  e  circondario  di  Cosenza,  sul  ver- 
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^ante  orientale  dell'Appennino  che  discende  alla  riva 
sinistra  del  Grati.  Ila  2000  ab. 

SAN  MARTINO  DI  LUPARI.  Borgo  del  Veneto,  in 
provincia  di  Padova,  a  6  km.  SK.  da  Cittadella,  sulla 
ferrovia  Vicenza-Treviso.  Fabbrica  terraglie.  11  co- 
mune conta  3900  ab. 

SAN  MARTINO  DI  VENEZZE.  Borgo  del  Venato, 
in  provincia  di  Treviso,  sulla  riva  destra  dell'Adige. 
Sorge  in  una  regione  fertilissima  e  conta,  colle  fra- 
zioni, 4000  ab. 

SAN  MARTINO  IN  BELISETO.  Villaggio  della  Lotn- 
l)ardia,  in  provincia  e  circondario  di  Cremona.  Ila 
circa  un  migliaio  di  abitanti,  e  giace  in  una  plaga 
irrigata  e  fertilissima. 

•  SAN  MARTINO  IN  PENSILIS.  Borgo  del  Molise, 
in  circondario  di  Larino,  sopra  una  collina  domi- 
nante la  riva  destra  del  Cigno,  afQuente  del  Biferno, 
e  sulla    ferrovia    Termoli-Benevento.  Ha  4400  ab. 

SAN  MARTINO  IN  RIO.  Villaggio  deirEmilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Reggio,  sul  Tresinaro 
Vecchio.  afQuente  della  Secchia.  Ha  3400  ab. 

SAN  MARTINO  IN  ISTRADA.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi. 
Sorge  sulla  Muzza,  il  grande  canale  irrigatorio  de- 
rivato dall'Adda.  11  comune  ha  2600  ab. 

SAN  MARTINO  SANNITO.  Villaggio  della  Campania, 
in  provincia  e  circondario  di  Benevento,  alla  sor- 
gente d'  un  affluente  del  Volturno.  Il  comune  ha 
1800  ab. 

SAN  MARTINO  SICCOMARIO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  sulla 
riva  destra  del  Ticino,  allluente  del  Po,  e  sopra  la 
ferrovia  Milano-Voghera.  Il   comune  ha  1700  ab. 

SAN  MARTINO  SULLA  MARRUCINA.  Villaggio  de- 
gli Abruzzi, in  provincia  e  (lircondario  di  Chieti,  sulla 
riva  destra  del  Foro,  tributario  dell'Adriatico.  Ha 
1600  ab. 

SAN  MARTINO  VALLE  CAUDINA.  Borgo  della  Cam- 
pania, in  provincia  e  circondario  di  Avellino.  II  co- 
mune ha  5100  ab. 

SAN  MARTIN  XILOTEPEC.  Città  del  Guatemala. 
Ha  4000  al). 

SAN  MARZANO  DI  SAN  GIUSEPPE.  Borgo  delle 
Puglie,  in  provincia  di  Lecce  e  circondario  di  Ta- 
ranto. Ila  2100  ab. 

SAN  MARZANO  OLIVETO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Asti, 
sopra  un  al'fluente  di  sinistra  del  Belbo.  Il  comune 
ha  1800  ab. 

SAN  MARZANO  SUL  SARNO.  Borgo  della  Cam- 
pania, in  provincia  e  circondario  di  Salerno,  sulla 
riva  sinistra  del  Sarno,  tributario  del  golfo  di  iS'a- 
poli.  Ha  3300  ab. 

SAN  MARZANOTTO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Asti,  sul 
Montaldo,  affluente  del  Tanaro,  e  sopra  la  ferrovia 
Costigliolc-Asti.  Conta  1300  ab.,  ed  è  circondato  da 
vigneti. 

SAN  MASSIMO.  Villaggio  del  Molise,  nel  circon- 
dario d'Isernia ,  sopra  un  allluente  di  destra  del 
Biferno.  ai  piedi  settentrionali  del  Matese.  Il  co- 
mune ha  1400  ab. 

SAN  MASSIMO  ALL'ADIGE.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Verona,  a  3  km.  ().  dal  capoluogo. 
Ha  fornaci  di  laterizi  e  fabbriche  di  cord/iui.  Conta 
2900  ab. 


SAN   MICHELE    EXTRA. 

SAN  MATIAS.  Golfo  considerevole  dell'Argentina, 
sulla  costa  della  F'atagonia.  Si  apre  con  una  lar- 
ghezza di  140  km.  e  una  profondità  di  180  tra  la 
foce  del  rio  Negro  e  la  penisola  di  San  José.  Non 
riceve  alcun  fiume  notevole,  nò  serve  di  sbocco  na- 
turale a  nessuna  gran  valle  patagonc.  Le  coste  m- 
sono  ancora  deserte. 

SAN  MAURIZIO  D'OPAGLIO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  e  circondario  di  Novara.  Il  comune 
comprendo  9  casali,  e  conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SAN  MAURO  CASTELVERDE.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  di  Palermo  e  circondario  di  Cefalù. 
Sorge  sopra  un  contrafforte  della  Madonia  ed  ha 
5600  ab. 

SAN  MAURO  CILENTO.  Villaggio  della  Campania, 
in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania,  non  lungi  dal  mare  Tirreno.  Il  comune 
ha  1300  ab. 

SAN  MAURO  DI  ROMAGNA.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Forlì  e  circondario  di  Cesemi,  sul- 
l'Uso 0  Rubicone,  presso  l'Adriatico.  II  comune  ha 
2400  ab. 

SAN  MAURO  DI  SALINE  o  semplicemente  SALINE. 
Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Verona,  a 
7  km.  NO.  da  Tregnago  ,  so])ra  un  colle  presso 
rillasi.  Ha  1200  ab. 

SAN  MAURO  FORTE.  Borgo  della  Basilicata,  nel 
circondario  di  Matera,  in  una  valle  della  Salandrella, 
tributaria  del  golfo  di  Taranto.  Ha  3300  ab. 

SAN  MAURO  LA  BRUCA.  Villaggio  della  Campa- 
nia, in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo 
(Iella  Lucania.  Sorge  sulla  Bruca,  affluente  del  mar 
Tirreno,  e  conta  un  mip;liaio  di  abitanti. 

SAN  MAURO  MARCHESATO.  Comune  delle  Cala- 
brie, in  pi'ovincia  di  Catanzaro  e  circondario  di 
Cotrone.  Ha  1600  ab. 

SAN  MAURO  TORINESE.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  e  circondario  di  Torino,  sulla  riva 
destra  del  Po,  alle  pendici  settentrionali  del  Su- 
pero. 11  comune  ha  2500  ab. 

SAN  MICHELE  ALL'ADIGE.  Villaggio  italiano  del- 
l'Austria-Ungheria,  nel  Trentino,  sopra  una  collina, 
alla  riva  sinistra  dell'Adige.  Conta  600  ab.  La  sua 
antica  e  grandiosa  badia  venne  ridotta  ad  istituto 
agrario. 

SAN  MICHELE  AL  TAGLIAMENTO.  Villaggio  del 
Veneto,  in  provincia  di  Venezia,  a  11  km.  E.  da 
Portogruaro,  sulla  riva  destra  del  Tagliamento,  in 
faccia  a  Latisana.  Il  comune  ha  5000  ab. 

SAN  MICHELE  DEL  QUARTO.  Villaggio  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Venezia,  a  16  km.  SO.  da 
San  Dona  di  Piave.  Sorge  sul  Sile,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Portogruaro-Casarsa.  Ha  1700  ab. 

SAN  MICHELE  DI  BARL  Villaggio  delle  Puglie, 
in  provincia  e  circondario  di  Bari,  ai  piedi  delle 
ultime  propajrgini  degli  Appennini.  Ha  4600  ab. 

SAN  MICHELE  DI  GANZARIA.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  di  Catania  e  circondario  di  Caltagi- 
rone,  sopra  una  coUina  dominante  la  riva  sinistra 
della  Terranova.   Ha  3600  ab. 

SAN  MICHELE  DI  SBRINO.  Villaggio  della  Cara- 
pania,  in  provincia  e  circondario  di  Avellino,  sul 
Sabato,  sotto-affluente  del  Volturno.  Ha    1600  ab. 

SAN  MICHELE  EXTRA.  Borgo  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona,  a  3  km.  E.  dal  capoluogo, 
sulla  traiuvia  Vcrona-Lonigo.  Il  comune  l.a  4800  ab. 


SAN   MICHELE  MOVDOVl. 

iNeìle  vicinanze  sì  eleva  il  bel  santuario  della  Ma- 
donna della  Campagna^  costruito  su  diseguo  del  Sau- 
micheli. 

SAN  MICHELE  MONDOVÌ.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovì, 
sulla  riva  sinistra  della  Corsaglia,  affluente  del  'Pa- 
naro, e  al  termine  di  una  traravia  a  vapore  pro- 
veniente da  Mondovì.  Ila  fucine,  forni  da  calce,  fon- 
derie, nioliiii,  e  contn  2100  ab. 

SAN  MICHELE  FRAZZO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  e  circondario  di  Cuneo,  nell'alta  valle 
della  Maira,  affluente  di  destra  del  Po.  Ha  1100  ab. 

SANMICHELI  Michele.  Architetto  ,  nato  a  Verona 
nel  1484,  ivi  morto  nel  1559.  A  sedici  anni  si  recò 
a  Roma,  e  divenne  amico  di  Michelangelo,  del  Bra- 
mante e  del  San  Gallo.  I  primi  suoi  edilizi  furono  le  cat- 
tedrali di  Orvieto  e  Montetiascone.  Servì  il  papa  Cle- 
mente VII,  e  riparò  le  fortificazioni  di  Venezia.  Co- 
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Il  SUO  porto  è  la  ifmow,  sulla  baia  di  Fonsecn.  — 
San  Miguel.  La  maggiore  delle  isole  Azzorre,  a  SE. 
di  Terceira,  lunga  75  km.  larga  25.  Montuosa,  vul- 
canica, fertile  soltanto  nelle  valli,  con  acque  mi- 
nerali. Il  prodotto  principale  è  costituito  dagli 
aranci.  Manca  di  buoni  porti.  Il  capoluogo  è  Pimla 
Delgada. 

SAN  MIGUEL  Evaristo  {Duca  di).  Maresciallo  spa- 
gnuolo,  nato  a  Gijon  nel  1785.  Era  sottotenente, 
quando  l'assemblea  provinciale  delle  Asturie  dichiarò 
guerra  (1808)  a  Napoleone.  Arraolatosi  come  vo- 
lontario, fu  nominato  capitano  poco  dopo.  Fatto 
prigioniero,  rimase  in  Francia  fino  alla  pace  gene- 
rale. Aggregato  nel  1819  al  corpo  d' esercito  rac- 
colto a  Cadice  per  riconquistare  il  Messico,  entrò 
nella  cospirazione  di  Riego  (Vedi).  Nel  1822  com- 
battè come  colonnello  del  batlaglione  sacro,  e  fu  poi 
ministro  degli  esteri.  La  sua  risposta  alle  rimo- 
stranze  del- 


ÓLiiJ.  —  tali  Miguel. 


per  oO  km.  a  nord  del  porto  di 
iiir  estuario  del  Sabana.  Venne  sco- 
perto nel  1513  da  Nuiiez  di  Balboa.  —  San  Mi- 
guel 0  Itonomas  o  Itanamas.  Fiume  delle  pianure 
orientali  della  Bolivia,  affluente  di  sinistra  del  Gua- 
porè  (bacino  dell'Amazzoni  per  il  Ma;noré  e  il  Ma- 
deira). Ha  uno  sviluppo  di  845  km.  —  San  Mi- 
gueL  Villaggio  della  Columbia,  nel  dipartimento  di 
Santander.  Ha  3800  ab.  e  fabbrica  confetture.  — 
San  Miguel.  Città  delle  Filippine,  nell'  isola  di  Lu- 
zon,  a  400  km..  N.  da  Manilla.  Vi  si  fabbricano 
dalle  donne  tessuti  pregevoli.  Ha  8700  ab.  —  San 
MigueL  Città  delle  Filippine,  nell'isola  Panay.  Conta 
7200  ab.,  e  fabbrica  tessuti  di  cotone  e  d'abacà. 
—  San  Miguel.  Città  del  Salvador,  presso  la  riva 
♦lestra  del  rio  San  Miguel,  tributario  del  Pacifico  ,  e 
a  NE.  del  vulcano  San  Miguel,  uno  dei  più  attivi 
dell'America  centrale.  Conta  12.0(K)  ab.  Vi  si  tiene 
una  fiera  molto  importante,  dove  accorrono  i  mer- 
canti da  tutti  gli  stati  dell'America  centrale  e  del 
Messico.  Il  paese  circostante  produce  molto  indaco. 


guerra  colla 
riancia,enel 
1823,  aven- 
do il  re  cam- 
biato mini- 
stero ,  San 
Miguel  andò 
a  combatte- 
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Rimasto  sul 
campo  di 
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fu  trattenuto 
in  Francia  fi- 
no all' asse- 
stamento del- 
le cose  in  I- 
spagna,  po- 
scia andò  in  Inghilterra.  Nel  1834 .rientrò  in  patria, 
essendo  stato  compreso  nell'ammistia,  e  nel  1835 
riebDe  il  grado  di  colonnello,  e  fu  quindi  capitano 
generale  dell'Aragona  e  comandante  in  capo  dell'e- 
sercito del  centro.  Inviato  alle  Cortes,  si  tenne  sem- 
pre coi  progressisti,  e  nel  1839  entrò  nel  ministero 
Espartero  per  la  marina,  ed  ebbe  quindi  il  grado 
di  maresciallo.  VHistoria  de  D.  Felippe  7/^  gli  aprì, 
nel  1822,  le  porte  dell'Accademia  di  storia.  In 
seguito  la  regina  Isabella,  da  lui  appoggiata,  lo  fece 
duca,  ed  allora  passò  nel  senato.  Dopo  il  colpo  di 
stato  di  0'  Donnei  (1856)  ritirossi  dalla  vita  pub- 
blica, e  morì  a  Madrid  nel  1862. 

SAN  MIGUEL  DE  TUCUMAN.  Città  dell'Argentina, 
nella  provincia  di  Tucuman,  allo  sbocco  del  Tucu-- 
inan  nel  rio  Dulce,  in  una  oasi.  Ha  17.500.  ab. 
SAN  MINIATO.  Comune  capoluogo  di  circondario 
nella  Toscana,  in  provincia  di  Firenze.  Conta,  colle 
trazioni,  17.000  ab.  La  cittadina  capoluogo  sorge 
sulla  cresta  di  una  collina  fra  V  Arno,  l' Elsa  e 
l'Evola,  a  37  km.  ad  E.  di  Pisa,  ed  è  sede  vesco- 
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vile.  L'ep'scoplo  fa  già  palazzo  dalla  repubblica.  La 
cattedrale  risale  al  secolo  X.  Ha  biblioteca,  ospedale, 
vari  istituti  di  beneficenza,  tempio  antico  di  Pane. 
Esercita  un  attivo  commercio,  ed  ha  fiere  frequen- 
tate. Il  territorio,  pianeggiante  e  collinoso,  è  ricco 
<li  grani,  vino,  frutta,  pascoli.  Vi  sgorgano  due 
sorgenti  d'acque  minerali.  San  Miniato  fu  in  ori- 
gine un  piccolo  castello,  che  preso  il  nome  dalla 
chiesa  fondatavi  verso  il  700.  Vi  si  fermarono  più 
volte  vari  imperatori,  e  Federico  li  alla  metà  del 
secolo  XIII  vi  eresse  la  ròcca,  ora  in  rovina.  Si 
resse  a  comune  fino  al  IS^?.  La  città  è  detta  an- 
che San  Minialo  al  Tedesco  per  distinguerla  da  San 
Miniato  al  Colle,  frazione  di  Firenze. 

SAN  MORIZIO  CANAVESE.  Città  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Torino,  sulla  riva  destra 
della  Bendola,  allluente  del  Malone,  e  sopra  la  fer- 
rovia Torino-Cirié.  Il  comune  ha  3900  ab.,  nume- 
rose filande,  molini  e  segherie.  Piccola  città  rego- 
larmente fabbricata,  essa  è  un  soggiorno  estivo 
preferito  dai  torinesi.  La  chiesa  del  secolo  XVI  ha 
un  bel  campanile. 

SAN  NAZARIO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Vicetiza,  a  8  km.  NO.  da  Bassano,  sul  Brenta. 
Il  comune  ha  2900  ab. 

SANNAZARO  Jacopo.  Celebre  poeta  italiano  e  la- 
tino, nato  a  Napoli  il  28  luglio  del  1458  e  morto 
nella  stessa  città  il  17  aprile  del  1530.  Fu  discepolo 
del  famoso  Pontano  ed  uno  de'  più  fulgidi  luminari 
dell'Accademia  napoletana.  Fu  fedele  nella  prospera 
e  nell'avversa  fortuna  ai  principi  aragonesi  :  quando 
re  Federico,  oppresso  dagli  eserciti  di  Francia  e 
di  Spagna  coalizzati,  entrò  in  Francia,  il  Sannazaro 
lo  seguì  ;  in  questo  suo  viaggio  e  dimora  in  terra 
straniera  potè  raccogliere  numerosi  ed  importanti 
manoscritti  di  scrittori  dell'antichità  greco-latina 
che  si  reputavano  perduti,  come  Ignazio  Falisco, 
Olimpio  Nemesiano,  Rutil-o  Numaziano,  e  vari  fram- 
menti d'Ippocrate,  Ovidio  e  Solino,  In  italiano  del 
Sannazaro,  oltre  alle  Rime  e  alle  Lettere,  abbiamo 
VArcadia,  specie  di  romanzo  pastorale  in  prosa  e 
in  versi,  del  quale  nel  seicento  vennero  pubblicate 
più  di  sessanta  edizioni  :  numerose  ne  furono  lo 
imitazioni  nostrali  e  straniere.  In  latino  abbiamo 
il  De  parta  Mrginis,  poema  in  tre  canti,  i  Salices, 
la  Lamentano  de  morte  Christi,  le  Eclogoe  V,  gli  Ele- 
^iarum  libri  III  e  gli  Epigrammalum  libri  IH.  Il  San- 
nazaro ,  che  aveva  assunto  il  nome  letterario  di 
Actius  Si/ncerus,  fu  più  elegante  ed  inspirato  scrit- 
tore ne'  suoi  componimenti  latini  che  in  qnelli  ita- 
liani: ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  sua  Ar- 
cadia e  uno  dt!Ì  monumenti  più  nobili  ed  armoniosi 
della  prosa  volgare,  sebbene  vi  si  addimostri  un 
soverchio  studio  di  imitare  e  riprodurre  la  solen- 
nità propria  del  periodo  latino. 

SAN  NAZZARO  DE'  BURGONDI  0  SANNAZARO. 
Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  e  circondario  di 
Pavia,  sopra  un  braccio  di  sinistra  del  Po  e  sulla 
ferrovia  Alessandria-Pavia.  Il  comune  ha  4800  ab. 

SAN  NAZZARO  E  CALVI.  Comune  della  Campania, 
in  provincia  0  circondario  di  Benevento,  sopra  un 
ainuonte  di  sinistra  del  Calore.  11  comune  conta 
2500  ab. 

SAN  NAZZARO  SESIA.  Villaggio  del  Picmonto,  in 
provincia  e  circondirio  di  Novara,  sopra  nn  brac- 
cio di  sinistra  della  Sesia.  Il  comune  ha  1400  ab. 


SAN  NICANDRO  DI  BARI.  Città  delle  Puglie,  ia 
provincia  e  circondario  di  Bari.  Conta  5900  ab. 

SAN  NICANDRO  GARGANICO.  Città  delle  Puglie, 
in  provincia  di  Foprgia  e  circondario  di  San  Severo, 
sopra  un  contrulforte  del  Gargano  e  presso  il  Ca- 
natone,  tributario  del  lago  di  Lesina.  Ila  8300  ab. 

SAN  NICOLA.  Piccola  isola  italiana  dell' Austria- 
Ungheria,  a  300  m.  dalla  costa  istriana  di  Parenzo, 
di  cui  copre  il  porto.  —  San  Nicola.  Una-  delle 
isole  del  piccolo  arcipelago  delle  Tremiti,  nel  mare 
Adriatico.  Ha  circa  4  km.  di  lunghezza,  2  di  mas- 
sima larghezza  e  6  di  periferia.  Le  sue  coste,  di- 
rupate e  quasi  dovunque  a  picco,  sono  inaccessi- 
bili verso  il  nord.  Amministrativamente  appartiene 
al  circondario  di  S.  Severo,  della  provincia  di  Foggia, 
ed  è  la  più  popolata  delle  isole  dell'arcipelago,  poi- 
ché conta  500  ab.  Nel  1816  fu  teatro  d'una  forte 
eruzione  vulcanica.  Avendola  Carlo  II  fortificata, 
essa  potè  resistere  nel  1657  a  un  attacco  della 
flotta  turca.  Il  monastero,  soppresso  nel  1783,  è 
divenuto  una  prigione.  In  quest'isola  Carlomagno 
mandò  in  esilio  lo  storico  Paolo  Diacono,  segretario 
di  Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi.  Pare  che 
Tiberio  vi  abbia  relegato  Giulia,  nipote  di  Augusto 
e  moglie  di  Lepido. 

SAN  NICOLA  BARONIA.  Comune  della  Campania, 
in  provincia  di  Avellino  e  circondario  di  Ariano  dì 
Puglia.  Ila  una  bella  chiesa  e  un  territorio  molto 
fertile.  Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SAN  NICOLA  DA  CRISSA.  Comune  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Monte 
leone.  Sorjre  in  bella  posizione  ed  ha  2400  ab. 

SAN  NICOLA  DELL'ALTO.  Villaggio  delle  Cala- 
brie, in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di 
Cotrone.  Sorge  su  alto  monte,  ed  ha  due  sorgenti 
d'acqua  solfurea.  Conta  2700  ab. 

SAN  NICOLA  LA  STRADA.  Grossa  terra  della 
Campania,  in  provincia  e  circondario  di  Caserta, 
in  territorio  fertilissimo  e  in  amena  posizione.  Conta 
4000  ab.,  ed  ha  un  convitto  per  le  orfane  dei  militari. 

SAN  NICOLA  MANFREDI.  Villaggio  della  Campa- 
nia, in  provincia  e  circondario  di  Benevento.  Sorge 
in  collina,  a  7  km.  dal  capoluogo,  ed  ha  2100  ab. 

SAN  NICOLAS  DE  LOS  ARROYOS.  Città  dell'Ar- 
gentina, nella  provincia  di  Buenos  Ayres,  poco 
lungi  dalla  riva  destra  del  Paranà.  Conta  14.000  ab. 
ed  esercita  in  grande  la  industria  della  carne  con- 
servata. Porto  lluvialo.  —  San  Nicolas.  Borgo  delle 
Filippine,  neir  isola  di  Luzon,  a  175  km.  NO.  da 
Manilla.  Conta  7900  ab. 

SAN  NICOLAS  DE  CEBU.  Città  dello  Filippine,  ca- 
pitale dell'isola  Cebu.  Conta  19.000  ab.,  e  fu  sem- 
pre fedelissima  alla  Spagna.  Dedita  alla  pesca. 

SAN  NICOLÒ,  0  SAN  NIKOLAUS  o  HAGIOS  NIKO- 
LAUS.  Città  capoluogo  dell'isola  di  Tino,  nell'Egeo, 
sopra  una  rupe  della  costa  meridionale.  Conta 
4000  ab.,  ed  ha  vescovo  cattolico  e  protopapa  greco. 
Esercita  la  filatura  e  la  tessitura  della  seta.  Ha  un 
porto  sicuro. 

SAN  NICOLÒ  D'ARCIDANO,  già  Arcidano.  Borgo 
della  Sardegna,  in  provincia  di  Cagliari  0  circon- 
dario di  Oristano,  sulla  riva  del  Sacro  o  Terra- 
misti,  allluente  delle  lagune  di  Marceddi  e  di  Sassu, 
nel  golfo  di  Oristano.  Ha  1300  ab. 

SAN  NICOLÒ  GERREI.  Villaggio  della  Sardegna, 
in  provincia  e  circondario  di  Cagliari,  sullo  spai- 
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tiacqoe    di    due    affluenti    della    Fluraendosa.    Ha 
1100  ab. 

SANNIO  0  SAMNIUM.  Antico  distretto  dell'Italia 
centrale,  il  quale  si  stendeva  fra  i  Mursi,  i  Peligni, 
i  Marrucini ,  il  Lazio,  la  Campania,  la  Lucania  e 
l'Apulia.  Erano  suoi  fiumi  principali  il  Sagrus,  il 
Trinius,  il  Tifernus,  V  Anfidus,  il  Vulturnus,  il  Ca- 
hr.  I  Sanniti  erano  di  razza  sabina.  Conquistarono 
il  paese  già  abitato  dagli  Opici  e  dagli  Osci,  di  cui 
adottarono  l' idioma,  e  gli  diedero  il  loro  nome. 
Erano  divisi  in  quattro  tnbìi  :  Caudini,  Pentri,  C:i- 
raceni  e  Ir  pini,  ed  erano  rozzi,  frugali,  valorosi  e 
dediti  alla  pastorizia.  Uniti  agli  alleati  nella  guerra 
sociale,  rimasero  soli  a  continuare  la  lotta.  Siila  li 
domò  e  ne  trasse  aspra  vendetta. 

SANOFIENO  V.  Upinklla. 

SAiN  PANCRAZIO  {Isole  di)  o  Isole  dei  ConigU.  Duo 
isolette  del  lago  Maggiore,  a  1  km.  circa  dalla  riva 
occidentale,  rim- 
petto  a  Ronco.  La 
maggiore  ha  300 
m.  per  70,  la  mi- 
nore 150  per  40. 
Appartengono  al 
canton  Ticino. 

SAN  PANCRA- 
ZIO PARMENSE. 
Comune  deirKmi- 
lia,  in  provincia  e 
circondario  di  Par- 
ma, con  4500  ab. 
Il  capoluogo  è  un 
villaggio  in  terri- 
torio piano  e  fc 
race,  con  ville  si- 
gnorili. 

SAN  PANCRA- 
ZIO SALENTINO. 
Villaggio  delle  Pu- 
glie, in  provincia 
di  Lecce  e  cir- 
condario di  Brin- 
disi, in  territorio  vasto  e  fertile.  Ha  2G00   ab. 

SAN  PANTALEO.  Comune  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cagliari.  Ha  2000  ab.,  e 
sorge  in  un  piano  cinto  da  colli  e  da  monti.  Selvag- 
gina grossa  e  minuta.  —  San  Pantaleo.  Una  delle 
isole  Egadi,  a  ovest  della  Sicilia,  fra  Trapani  e 
Marsala.  Ha  una  circonferenza  di  4  km.  "Vi  sono 
le  rovine  dell'antica  città  fenicia  di  Motya  (V.j. 

SAN  PAOLO.  Fiume  della  Sicilia  ,  tributario  del 
golfo  di  Catania.  Nasce  alle  falde  SE.  dei  monti 
Nettuni,  presso  Caltagirone,  scorre  da  E.  a  0.,  ri- 
ceve il  Giarrelta,  e  finisce  dopo  60  km.  di  corso. 
Gli  antichi  lo  dicevano  Simeto,  e  credevano  che  nelle 
sue  vicinanze  fosse  avvenuto  il  ratto  di  Proserpina. 
—  San  Paolo.  Isoletta  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce.  Coll'isola  di  San  Pietro  e  col  Capo  San  Vito 
<!ssa  forma  la  rada  di  Taranto,  detta  Mar  Grande. 
Ila  figura  semicircolare  e  un  diametro  di  m.  1,50, 
<;  dista  7  km.  da  Taranto.  San  Paolo  {Brasile  .  V. 
Sao    Paolo. 

SAN  PAOLO  ALBANESE.  Villaggio  della  Basilicata, 
nel  circondario  di  Lagonegro,  in  territorio  montuoso 
e  in  bella  posizione.  Alleva  pecore.  Ha  1100  ab. 

SAN  PAOLO  BELSITO.  Borgo  della  Campania,  in 


Fig.  6;87.  —  San  Pier  d'Arena. 


provincia  di  Caserta  e  circondiirio  di  N^Ta.  Sorge 
in  bella  posizione,  sopra  un  dolce  pendio,  ed  ha 
2100  ab. 

SAN  PAOLO  CERVO.  Comune  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Novara  e  circondario  di  Biella ,  con  uu 
migliaio  di  abitanti,  comprese  7  frazioni.  Il  capo- 
luogo è  piccolo  villaggio  della  valle  di  Andorno. 

SAN  PAOLO  DELLA  VALLE.  Villaggio  del  Pie- 
monte ,  in  provincia  di  Alessandria  e  circondari» 
di  Asti.  Ha  1200  ab. 

SAN  PAOLO  DI  CIVITATE.  Bel  borgo  delle  Pu- 
glie, in  provincia  di  Foggia  e  circondario  di  San 
Severo.  Sorge  sopra  un  colle  amenissirao,  ed  ha  due 
chiese,  fra  cui  una  di  rito  greco.  Il  comune  ha  abi- 
tanti 2700.  Poco  lungi,  sulle  rive  del  torrente  Ci- 
vitate,  sorgono  le  rovine  di  Teanum  Apulorum. 

SAN  PAOLO  DI  JESI.  Piccolo  borgo  delle  Marche, 

in  provincia  e  circondario  di  Ancona.  Acque  termo- 

mincraU.  Il  comune 

ha  un  migliaio   di 

abitanti. 

SAN  PEDRO.  Fiu- 
me del  Guatemala, 
afUuente  del  rio  L- 
sumasinta. 

SAN  PELLEGRI- 
NO. Villaggio  della 
Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circonda- 
rio di  Bergamo^ 
Conta  130l)  ab.,  e 
sorge  nella  Val 
Brembana  inferio- 
r,e,  a  G  km.  NO.  da 
Zogno,  sul  Brem- 
bo,  che  vi  ha  largo 
letto  e  bel  ponte. 
Bella  chiesa.  Fila- 
tura di  lana  e  fab- 
briche di  panni ^ 
Celebri  sorgenti  di 
acque  minerali  cor> 
stabilimenti  molto  frequentati  nella  buona  stagione. 
SAN  PIER  D'ARENA.  Città  della  Liguria,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Genova.  Conta  22.000  ab.,, 
e  sorge  sopra  una  bella  spiaggia,  lunga  circa  2  km., 
fra  il  torrente  Polcevera  ed  i  colli  che  formano  il 
corno  occidentale  delle  mura  di  Genova,  della  quale 
può  dirsi  un  sobl)orgo.  In  parte  è  murata  e  pro- 
tetta da  due  forti.  B^>lla  chiesa  parrocchiale  del- 
l'Assunta. Palazzo  municipale.  Attivissime  industrie, 
specialmente  metallurgiche.  Fonderie  di  ferro,  co- 
struzioni navali  in  ferro,  fabbriche  di  macchine,  uf- 
ficina  ferroviaria,  ratfinerie  di  salnitro  e  fonderie- 
di  piombo  argentifero.  Grande  deposito  di  olio  di 
oliva  della  riviera.  Porto  frequentato.  Il  i;erritorio 
comprende  i  colli  deliziosi  di  Promonlorio,  Belvedere- 
e  Crocetta  con  ville  e  palazzi  signorili. 

SAN  PIER  NICETO.  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Messina.  Sorge  in  luogo 
ameno ,  a  poca  distanza  dal  Mediterraneo ,  ed  ha 
abitanti  5100. 

SAN  PIERO  A  SIEVE.  Comune  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  di  Firenze,  con  3200  ab.  Il 
capoluogo  è  villaggio  sulla  Sieve,  con  bella  chiesa 
e  la  torre  detta  di  Schifanoia. 
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SAN   PIETRO. 


SAN  PIETRO.  Isola  del  Mediterraneo  ,  presso  la 
costa  SO.  della  Sardegna,  a  4  km.  dalla  penisola 
di  Sant'Antioco.  È  lun<i;a  13  km.  e  larga  da  9  a  10. 

SAN  PIETRO  AL  NATISONE.  Comune  del  Veneto, 
in  provincia  di  Udine,  nelle  Alpi  Carniche,  con  abi- 
tanti 3500.  Il  capoluogo  sorge  alla  riva  sinistra  del 
Natisene.  Gli  abitanti  sono'  di  origine  slava,  tanto- 
ché in  passato  il  paese  dicevasi  San  Pietro  degli 
Schiavi  o  «  Schiavoni  ».  In  vicinanza  si  apre  la 
grotta  di  S.  Giovanni  d'Antro,  profonda  ''2  km. 

SAN  PIETRO  AL  TANAGRO.  Terra  della  Campa- 
nia, in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Sala 
Consilina.  Sorge  in  amena  posizione,  alle  falde  di 
un  monte,  ed  ha  2500  ab. 

SAN  PIETRO  A  MAIDA.  Villaggio  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Nicastro. 


SAN   PIKTRO   IN    GUARANO. 

Vi  sgorgano  alcune  fonti  d'ac(iue  minerali.  Contft 
2600  ab. 

SAN  PIETRO  A  PATIERNO.  Comune  della  Campa- 
nia, in  provincia  di  Napoli  e  circondario  di  Casoria. 
Ville  signorili.  Ha  3100  ab. 

SAN  PIETRO  APOSTOLO.  Villaggio  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Nicastro. 
Sorge  in  fertile  territorio,  ed  ha  3000  ab. 

SAN  PIETRO  AVELLANA.  Grossa  terra  della  pro- 
vincia di  Campobasso  e  del  circondario  di  Isernia, 
nella  valle  del  Sangro.  Ila  2500  ab.  Sulla  vetta  del 
vicino  monte  Miglio  sorgono  i  ruderi  di  antichissimi 
edifici. 

SAN  PIETRO  CADORE.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Belluno,  a  pochi  chilometri  da  Auronzo. 
Ha  2300  ab. 


Fig.  6188.  —  San  Pietro  al  Natsone. 


SAN  PIETRO  CLARENZA.  Villaggio  dHla  Sicilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Catania.  Ila  un  mi- 
gliaio di  abitanti. 

SAN  PIETRO  DI  BARBOZZA.  Villaggio  dA  Vene- 
to,  in  provincia  di  Troviso,  sopra  un'altura,  con 
cave  di  tufo  e  granito,  a  2  km.  da  Yaldobbiadono. 
Ha  3100  ab. 

SAN  PIETRO  DI  FELETTO.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Ti-eviso,  a  24  km.  N.  dal  capoluogo. 
Sorge  sopra  un  ameno  colle,  presso  le  sorgenti  dal 
reietto,  allluente  di  destra  del  Monticano.  Ha  abi- 
tanti 2G00. 

SAN  PIETRO  DI  MONTEROSSO.  Villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  e  circondario  di  Cuneo.  Ha  abi- 
tanti 1700  e  sorge  nella  valle  della  Grana,  in  ter- 
ritorio montuoso. 

SAN  PIETRO  DI  MORUBIO.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Verona,  a  14  km.  e  i/o  da  Sangui- 
netio,  sulla  riva  destra  dell'Adige.  Conta  2500  ab. 
Estpie  l'olio  di  ricino  dalle  bacche,  che  vengono 
coltivnlo  in  (iiiMntità  r\o\  suo  territorio. 


della  Corsica,  in  circondario  di  Bastia,  nella  bella 
valle  di  Nebbio.  Tu  patria  di  Giovanni  da  S.  Pietro, 
uno  dei  primi  navigatori  verso  l' America.  Conta 
1200  ab. 

SAN  PIETRO  ENGU.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Padova ,  in  terjitorio  bene  irrigato.  Ha 
21(K)  ab. 

SAN  PIETRO  IN  AMANTEA.  Villaggio  delle  Cala- 
brie, in  provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Paola. 
Conta  1100  ab. 

SAN  PIETRO  INCARIANO.  Villaggio  del  Veneto,, 
in  provincia  di  Verona.  Ila  2G00  ab.,  ed  è  capo- 
luogo della  Valpolicella.  Vanta  molte  ville  signorili, 
di  cui  alcune  di  pregio  architettonico.  Vini  pregiati. 

SAN  PIETRO  IN  CASALE.  Comune  dell'Emilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bologna,  con  «700  ab. 
11  capoluogo  è  grossa  terra  in  piano  con  buoni  edi- 
lizi. Il  territorio  è  fertilissimo  o  il  commercio  at- 
tivo. Sorgente  d'acqua  ferruginosa. 

SAN  PIETRO  INFINE.  Comune  della  Campania,  in 
provincia  e  circondario   di  Caserta,  con   1400  ab. 

S.IN  PIETRO  IN  GUARANO.  Villaggio  delle  Cala- 


SAN    PIETRO   IN   LAMA. 

brie,  in  provincia  e  circondario  di  Cosenza ,  con 
3300  ab. 

SAN  PIETRO  IN  LAMA.  Villaggio  delle  Puglie,  in 
pr«vincia  e  circondario  di  Lecce,  con  2100  ab. 

SAN  PIETRO  MOSEZZO.  Comune  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondano  di  Novara,  a  6  km.  dal  ca- 
poluogo. Conta  1800  ab.,  e  sorge  in  territorio  irri- 
guo a  risaie. 

SAN  PIETRO  SOPRA  PATTI.  Villaggio  della  Si- 
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cilia,  in  provincia  di  Messina  e  circondario  di  Patti. 
Ha  4500  ab. 

SAN  PIETRO  VAL  LEMINA.  Villaggio  dei  Piemonte, 
in  provincia  di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo , 
alle  falde  di  un  monte,  sul  torrente  Lemina.  Conta 
1600  ab.,  e  produce  ])Uon  vino. 

SAN  PIETRO  VERNOTICO.  Villaggio  delle  Puglie, 
in  provincia  e  circondario  di  Lecce.  Sorge  in  pia- 
nura fertile,  non  lungi  dall'Adriatico,  ed  ha  3400  ab. 


61S9.  —  San  Remo. 
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SAN  PIETRO  VIMINARIO.  Villaggio  M  Veneto , 
in  provincia  di  Padova,  ali  km.  a.  dal  capoluogo. 
11  comune  ha  1400  ab. 

SAN  PIO  DELLE  CANVERE.  Villaggio  degli  Abruzzi, 
in  provincia  e  circondario  di  Aquila  ,  ai  piedi  di 
scosceso  monte.  Ha  IGOO  ab. 

SAN  POLO  DEI  CAVALIERI.  Villaggio  murato  della 
provincia  e  del  circondario  di  Roma,  in  bella  posi- 
zione, a  circa  6  km.  NE.  da  Tivoli.  Conta  2100  ab. 
In  vicinanza  indizi  di  mura  pelasgiche  e  tracce  di 
antichi  castelli. 

^  SAN  POLO  D'ENZA  IN  CAVIANO.  Villaggio  del- 
l'Emilia, in  provincia  e  circondario  di  Reggio,  con 
3100  ab.  Sorge  in  piano  ed  in  colle,  non  lungi  dal- 
l'Enza. 

SAN  POLO  DI  PIAVE.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vniciu  di    Treviso ,  a  22  km.  NE.    dal  capoluogo. 
Enciclcpedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


Sorge  in  amena  pianura  ricca  di  vigneti,  che  for- 
niscono un  vino  eccellente.  Vi  è  la  villa  Papadopoli, 
che  fu  già  feudo  della  famiglia  Gabriel  di  Venezia. 

SAN  POLO  DI  MATESE.  Villaggio  della  provincia 
di  Campobasso  e  del  circondario  d'isernì.  Conta  ahi 
tanti  1300. 

SAN  POSSIDONIO.  Villaggio  dell'Emilia ,  in  pro- 
vincia di  Modena  e  circondario  di  Mirandola,  a  4  km. 
(la  quest'ultima,  tra  fiorenti  campagne.  Ha  3100  ab. 

SAN  POTITO  SANNITICO.  Villaggio  della  Campa- 
nia, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Pie- 
•limonte  d'  Alife.  Vestigia  di  ediflzi  romani.  Conta 
1800  ab. 

SAN  POTITO  ULTRA.  Villaggio  della  Campania , 
in  provincia  e  circondario  di  Avellino.  Ha  1300  ab. 

SAN  PRISCO.  Villaggio  della  Campania ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta,  con  4100  ab. 

(Proprietà  letteraria).  Sa 
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SAN   PROCOPIO. 


SAN  PROCOPIO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Reggio  e  circondario  di  J'aliiii.  Serge  in 
una  valle,  e  conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SAN  PROSPERO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provin- 
cia di  Modena ,  e  circondario  di  Mirandola.  Ha 
3500  ab. 

SANQUHAR.  Borgo  della  Scozia,  nella  contea  di 
Dumfries,  sulla  Nith.  Ha  3100  ab.  o  possiede  mi- 
niere di  piombo  e  carbon  fossile.  Fabbrica  cotone- 
rie,  maglie,  tappeti, 

SAN  QUIRIGO  D'ORGIA.  Villaggio;  murato  della 
Toscana,  in  provincia  di  Siena,  in  circondario  e  a 
22  km.  di  Montepulciano.  Sorge  sopra  un  colle,  e 
vanta  un  gran  palazzo,  eretto  dal  cardinale  Flavio 
Chigi.  Ha  1900  ab.  Nella  vicina  frazione  di  Vignone 
sgorgano  acque  termo-minerali. 

SAN  QUIRIGO  IN  VAL  POLGEVERA.  Corauna  della 
Liguria,  in  provincia  e  circondano  di  Genova,  con 
3100  ab.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  torrsote  Pol- 
cevera,  ed  ha  jjella  chiesa,  palazzi  signorili,  molini, 
filande  e  filatoi. 

SAN  QUIRINO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine,  presso  Pordenone.  Ha  2800  ab. 

SAN  RAFAEL.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente 
di  destra  del  rio  Colorado.  Nasce  nell'Utah,  a  snù 
del  Gran  lago  salato. 

SAN  RAFFAELE  E  CIMENA.  Villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  e  circondario  di  'J'orjuo,  con 
1600  ab.  Sorge  sopra  una  collina  alla  riva  destra 
del  Po. 

SAN  REMO.  Comune  capoluogo  di  circondario, 
nella  provincia  di  Porto  Maurizio,  in  Liguria.  Conta 
17.000  ab.,  e  sorge  in  antiteatro  a  forma  di  trian- 
golo nel  semicerchio  formato  sul  mar  Ligure  dai 
capi  Verde  e  Pino;  presso  un  seno  ])iccolo,  ma 
grazioso.  La  parte  moderna  con  begli  edifici  si 
stende  lungo  la  spiaggia,  mentre  la  città  antica  è 
ancora  arrampicata  sul  colle.  Deliziosi  passeggi, 
duomo,  palazzo  municipale,  palazzi  privati,  casino 
internazionale,  magnifici  alberghi,  santuario  dell'As- 
sunta. San  Remo,  essendo  difesa  dai  venti  rigidi 
del  Nord,  è  una  stazione  invernale  frequentatissima. 
I  colli  circostanti  sono  ricchi  di  agrumi,  di  viti,  di 
olivi,  di  palme,  di  fiori.  La  floricoltura  ha  raggiunto 
oramai  un  enorme  sviluppo,  e  manda  i  suoi  pro- 
dotti invernali  in  tutte  le  parti  d'Europa.  I  monti 
vicini  sono  coperti  di  boschi.  Si  lavorano  alcune 
cave  di  marmo.  Il  commercio  è  attivo,  la  naviga- 
zione marittima  considerevole.  San  Remo  fu  città 
liorontissima  e  bella  di  cdilìci,  prima  che  Genova 
la  sottoponesse  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  prima 
che  una  flotta  inglese  la  bombardasse. 

SAN  ROBERTO.' Villaggio  delle  Cahl)rie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Reggio.  Sorge  in  una  gola 
deirApj»ennino,  ed  ha  1900  ab. 

SAN  ROGGO  AL  PORTO.  Villaggio  dsJla  Lombar- 
<3ia.  in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi, 
presso  la  riva,  sinistra  del  Po.  Ha  3100  ab. 

SAN  ROMANO.  Villaggio  della  Liguria  (o  Toscana), 
in  provincia  di  Massa  e  circondario  di  Castelnuovo 
di  Garfagnaiia.  Sorge  sopra  un  monte.  Il  comune 
ha  1900  ab. 

SAN  ROQUE.  Città  della  Spagna,  nell'Anrlalusia, 
in^  provincia  di  Cadice,  a  NO.  di  Gibilterra.  Ila 
6500  ab.  —  San  Roque.  Capo  dell'estremo  NE.  del 
Brasile,  nello  stalo  di  Rio  grande  do  Norte. 


SANCRITA   MNGUA   E  LETTERATURA. 

SAN  ROSSORE.  Frazione  del  comune  di  Pisa,  in 
Toscana.  Vasta  tenuta  della  casa  reale,  che  si  stende 
tra  la  foce  dell'Arno  e  quella  del  Serchio.  Grosse 
mandrie  di  animali.  Qualche  centinaio  di  drome- 
dari. Molta  selvaggina.  - 

SAN  RUFFINO  DI  LEVI.  Comune  della  Liguria, 
in  provincia  di  Genova  e  circondario  -di  Chiavari, 
con  1600  ab.  11   capoluogo  sorge  sopra   uh  colle. 

SAN  RUFO.  Villaggio  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consilina.  Ha 
2700  ab. 

SANS.  Borgo  della  Spagna,  nella  Catalogna,  in 
provincia  di  Barcellona.  Ha  6800  ab. 

SAN  SALVADOR.  Città  capitale  della  repubblica 
di  Salvador.  Sorge  in  una  bella  valle  e  conta 
20.000  ab.  Fu  distrutta  da  un  terremoto  nel  1854, 
riedificata  nel  1858.  È  sede  vescovile. 

SAN  SALVADOR  DE  BAYAMO.  Città  dell'isola  di 
Cuba,  a  NO.  di  Santiago,  con  12.000  ab. 

SAN  SALVADOR  DOS  GAMPOS.  Città  del  Brasile, 
nello  stato  di  Rio  Janeiro,  alla  destra  e  non  lungi 
dalla  foce  del  Parahyba.  Ha  5000  ab.,  e  fu  com- 
mercio di  cotone,  zucchero,  caffè,  rhum. 

5AN  SALVATORE.  Vedi  Susegaxa. 

SAN  SALVATORE  DI  FITALIA.  Villaggio  della  Si- 
cilia, in  provincia  di  Messina  e  circondario  di  Patti, 
con  26(i0  ab. 

SAN  SALVATORE  MONFERRATO.  Borgo  del  Pie- 
monte, in  provincia  e  circondario  di  Alessandria, 
su  alto  colle,  con  7500  ab.  Fa  un  attivo  commer- 
cio. Ha  una  sorgente  d'acque  solforose. 

SAN  SALVATORE  TELESINO.  Villaggio  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Benevento  e  circondario  di 
Cerreto  Sannita.  Conta  3000  ab.,  e  sorge  ai  piedi 
di  un  colle. 

San  salvo.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Cliieti  e  circondario  di    Vasto,  Conta  2-100  ab. 

SANSANDING  0  SANSANDOG.  Città  del  Sudan  oc- 
cidentale, nel  i-egno  di  Se«u,  sulla  sinistra  del  Ni- 
ger.  Conta  10.000  ab.,  ed  è  un  centro  commercialo 
im|)ortant('. 

SANSGRITA  lingua  e  LETTERATURA.  Il  sanscrito 
è,  tra  gh  idiomi  a  noi  noti,  il  ramo  più  antico  della 
famiglia  delle  lingue  indo-europee.  Introdotto  nel- 
l'India al  tempo  della  invasione  brainanica,  sover- 
chiò le  favelle  aborigene  :  da  esso  derivarono  i  dia- 
letti pracrili.  Tra  questi  meritano  menzione  il  pali^ 
l'idioma  sacro  dei  buddisti,  che  dall'India  settentrio- 
nale lo  importarono  nell'isola  di  Ceylan,  il  magadhi, 
parlato  originariamente  nel  Bchar,  ed  in  cui  sono 
rsdatte  le  iscrizioni  del  re  Asoco ,  decifrato  dal 
Prinsep  (Jouviì.  Asiat.  Soc.  Bengal.  1837);  il  saui'a- 
senè,  ])arlato  nella  contrada  bagnata  dal  Giumna, 
e  il  trafiiabascia  iìirig  hhacha)^  comparativaraento 
più  moderno  degli  altri  dialetti.  11  monumento  più 
vetusto  della  lingua  sànscrita  sono  i  quattro  libri 
dei  \eda.  Il  più  antico  di  essi,  ed  il  più  importante, 
è  il  Itifj-Veda  o  Libro  degli  inni  ;  ii  secondo  libro, 
detto  Yagiur-VedH  (Bianco  e  nero),  costituisce  una 
specie  di  rituale  sacrilicatorio;  il  terzo  libro,  de- 
nominato Sdma  e  Veda,  è  un  semplice  florilegio,  com- 
pilato in  un'epoca  relativamente  assai  recente ,  di 
inni  ed  invocazioni,  contenute  nel  Hig-Veda  e  nel 
l'agi  II  f' Veda;  l'ultimo  libro,  detto  Alharva-Ycda, 
anch'esso  meno  antico  dei  due  primi,  è  una  colle- 
zione di  formule  per  gli  incantamenti ,  gli  csorci- 
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STtii  e  le  imprecazioni.  Di  questi  quattro  libri,  scritti 
in  un  idioma  assai  diverso  frrammaticalmente  dal 
sanscrito  dell'età  classica,  quello  che  ha  un  vero 
ed  alto  valore  letterario  è  il  Rig-Veda  ;  di  esso 
esistono  due  traduzioni  inglesi,  dovute  alMaxMùller 
ed  a  H.-A.  Vilson,  ed  una  traduzione  francese,  opera 
del  Langlois  (Vedi  Veda).  Si  ricollegano  intima- 
mente alla  letteratura  vedica,  e  la  compiono,  i  h'àh- 
mana,  le  upanishad  ed  i  sùlra.  La  voce  bi'àhmana^ 
che  propriamente  significherebbe  il  trattato  che  si 
riferisce  al  bràhman,  cioè  alla  preghiera,  venne  usata 
ad  indicare  l'antico  commentario  vedico,  il  quale, 
come  nota  il  Weber,  intendeva  particolarmente  a  de- 
terminare le  relazioni  fra  le  singole  strofe  dell'inno 
ed  il  rito  sacrificale.  Le  upanishad  sono  delle  le- 
zioni (propriamente  sedute)  sopra  alcuni  inni  di  ca- 
rattere puramente  speculativo,  contenuti  nel  decimo 
libro  del  Rig-veda  :  una  parte  di  esse  prese  il  nome 
di  àranyaka  (silvestre),  per  essere  state  tenute  nelle 
selve  da  brahmani  anacoreti.  I  sùtra  poi  formano 
a  loro  volta  una  letteratura^complementare  ed  espli- 
cativa dei  bràhmana.  Il  significato  della  voce  sùtra 
non  venne  ancora  determinato  con  sufficiente  sicu- 
rezza: propriamente  varrebbe  filo,  quello  che  unisce, 
legamento,  quindi,  a  quanto  sembra,  il  filo  condut- 
tore, la  guida.  Essi  formano  una  collezione  di  trat- 
tati pariiicolari  intorno  ad  alcuni  riti,  svolti  in  modo 
incompleto  nei  bràhmana,  ed  hanno  carattere  pura- 
mente didattico.  I  sùtra  si  distinguono  in  due  ca- 
tegorie :  crauta-sùtra,  fondati  sulla  cruti  o  sacra  audi- 
zione, voce  che  indicava  la  letteratura  dei  brahmani, 
la  quale  veniva  insegnata  all'iniziato  dal  maestro; 
ed  i  smàrtasùtra,  fondati  sulla  smriti,  ossia  sulla  me- 
moria tradizionale  delle  famiglie  vediche.  Alla  prima 
categoria  appartengono  i  kalpasùtra,  che  contengono 
precetti  intorno  ai  riti  sacrificali,  alla  seconda  i 
grihyasùtra  o  sùtra  domestici ,  che  contengono  la 
descrizione  dei  vari  riti  familiari.  Completano  co- 
desta letteratura,  diramatasi  dal  grande  albero  ve- 
dico, i  pràliga-kì/asùtra,  brevi  trattati  di  fonetica,  lo 
anukramani,  indici  dei  cantori,  dei  metri  e  degli 
dèi  cantati  negli  inni,  la  Brihaddevatd,  detta  di  Cati- 
naka,  ove  sono  indicate  le  divinità  menzionate  nei 
singoli  versi  del  Rigveda;  il  Xighanlu,  trattato  in 
cinque  libri,  dei  quali  i  primi  tre  contengono  i  si- 
nonimi vedici,  il  quarto  le  voci  disusate  e  il  quinto 
la  classificazione  delle  divinità  vediche;  l' analiì-i 
vedica  di  Yàska,  detta  Nirukli,  in  dodici  libri.  Si 
riferiscono  a,\  Rigveda  due  bràhmana:  V Aitar eya-Bràh- 
inana  ed  il  (^ànkhàgana-Bràhmana  o  Kaushìtaki-Bràh- 
mana.  Essi  hanno  grande  importanza  per  le  nume- 
rose leggende,  che  vi  sono  raccolte  ad  illustrazione 
degli  inni:  il  primo  fu  commentato  da  Sàyana  e 
pubblicato,  insieme  alla  traduzione  inglese,  nel  1863 
a  Bombay,  da  Martino  llaug;  il  secondo  venne  com- 
mentato da  Vinàyaka,  figlio  di  Màdhava.  A  questi 
due  bràhmana  ricollegansi  due  Àranyaka,  ossia  le- 
zioni tenute  nelle  selve  da  anacoreti:  V  Aitareya- 
Aranyaka  in  cinque  libri,  dei  quali  il  secondo  ed 
il  terzo  formano  la  Aitareyopanishad,  commentata 
poi  da  Caùkara,  ch'è  la  base  fondamentale  delia 
filosofia  vedànta,  e  che  venne  pubblicata  nel  1850 
a  Calcutta  dal  Roer  nella  Bibliolheca  Indica,  e  il 
Kaushìtakàramjakani  in  tre  lihri,  a  cui  si  riferisce 
pure  l'accennato  commento  di  Caiikara.  Al  Rigveda 
ricollegansi  pure  la  Yàshkala-Loanishad,  a  noi  per- 
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venuta  soltanto  nella  parafrasi  latina,  che  ne  fece 
dal  persiano  l'Anquetil-Duperron,  due  Qrautasùtra 
o  rituali  sacrificali,  cioè  VAcvaldyana-(^raulasùlra, 
edito  nella  Bibliolheca-lndica  di  Calcutta  insieme  al 
commento  di  Nàràyana  (Jàrgya,  e  Cànkhàgana-Qrau- 
tasùtra,  due  rituali  domestici  o  Grihyasùtra  (uno  di 
Agvahdyana  e  l'altro  di  Qànkhayana,  il  primo  di  questi 
tradotto  dallo  Stenzler  pubblicato  nel  testo  origi- 
nale nella  Bibliotheca-Indica  con  il  commento  di  iSà- 
ràyanaj,  il  Pràticàkhyasùtra  o  trattato  fonetico,  at- 
tribuito a  Caunaka,  commentato  da  Lata  ed  edito 
e  tradotto  dal  Regnier  e  poi  dal  Mùller,  ed  i  Pa- 
ricishta  o  supplementi.  Più  abbondante  è  la  lettera- 
tara  del  Sàmaveda  :  ad  essa,  appartengono  otto 
bràhmana.  11  più  diffuso  ed  importante  è  il  Tàndya- 
Bràhmana  o  Panciavinsa-brdhmana ,  cioè  diviso  in 
venticinque  libri,  che  ebbe  un-  complemento  nel 
ShadvinQa-bràhmana,  ossisi bi-àhmana,  contenente  il  ven- 
tesimo sesto  bbro,  la  quinta  parte  del  quale,  inti- 
tolata Adbhùtabràhmana  o  libro  dei  portenti  e  che 
sembra  esso  pure  un  suppleaìento,  venne  edita  e 
tradotta  negli  Omina  und  Portenta  del  Weber.  Viene 
poi  il  Chàndogyabrahmanam  in  dieci  libri,  dei  quali 
non  sono  noti  che  gli  ultimi  otto  costituenti  la 
Ch'àndogyopanishad,  pubblicata  nella  Bibliotheca-Indica 
col  commento  di  Caùkara  e  tradotta  in  inglese  da 
Ràgendra  Làla  Mitra.  Gli  altri  bràhmana  sono  IMr- 
sheyabràhmana,  il  Devatàdhyàyabràhmana,  il  Samhito- 
panishadhi'àhìììana,  il  Yancabràhmana  o  il  Sàmàvidhàna 
Bràhmana.  Pure  numerosi  sono  i  sùtra  del  Sàma- 
veda: abbiamo  tre  crautasùtra  di  Macaka,  di  Làtyà- 
yana  e  di  Dràhyàyana,  V  Anupadasùlram  ,  cinque 
sùtri  sulla  metrica  e  sopra  i  sàman,  un  grihyasùtra 
e  diversi  paricishta.  Riferisconsi  al  Yagiurveda  nero 
i  seguenti  bràhmana:  VApastambabràhmana,  in  tre  [i- 
bri,  pubblicato  nella  Bibliotlieca  Indica  con  il  com- 
mento di  Sàyana,  il  1  aittiriyabràhmana,  in  dieci  li- 
bri, che  forma  un'addizione  al  bràhmana  prima  ci- 
tato, la  Qvetacvalara-Upanishad,  edita  e  tradotta  dal 
Roer  nella  Bibliotheca-Indica ,  in  cui  sono  esposte 
dottrine  affini  a  quelle  della  filosofia  sànkhya  e  del 
buddismo.  Fra  i  Qrautamtra  del  Yagiurveda  nero  ri- 
corderemo: un  Kathasùtram,  un  Manusùtram,  un  31ai- 
irasùtra ,  un  Laugàkshisùtram  ed  i  Kalpasùtra  di 
Baudhàyana,  di  Bhàradvagia,  di  Apastamba  e  Sa- 
tyàshadha  liiranyakeci  ;  vari  grihyasùtri ,  e  un 
Pràticàkhyasùtra ,  edito ,  tradotto  e  annotato  dal 
Vv'hitney  nel  Journal  of  the  American  Orientai  So- 
ciety insieme  al  Tribhàshyaratna,  che  ne  è  un  com- 
mento. Al  Yagiurveda  bianco  riferiscesi  il  Qatùpatha- 
Bràhmana  o  bràhmana  dai  cento  sentieri  o  porzioni, 
di  grandissima  importanza,  sia  per  l'estensione,  sia 
per  la  copia  di  leggende  e  di  notizie  intorno  al  ri- 
tuale in  esso  contenute;  ne  esistono  due  lezioni: 
quella  della  scuola  dei  Màdhyandina,  in  quattordici 
libri ,  commentati  da  Harisvamin  e  da  Sà3'ana ,  e 
quella  della  scuola  dei  Kànva,  in  diciassette  libri, 
commentati  da  Caùkara.  Viene  poi  un  Pràticakkya- 
sùtra,  attribuito  comunemente  a  Kàtyàyaua,  edito, 
tradotto  e  annotato  dal  Weber  ne'  suoi  Indischen 
Studien.  Meno  numerosa  ed  importante  è  la  lette- 
ratura critica  delVAtharvaveda:  ricordiamo  il  Gopatha- 
Bràhmanam,  la  Qaunakìyàciatnradhyayika,  trattato  di 
poetica,  ed  il  Kaucisùtra,  rituale  edito  e  tradotto 
parzialmente  dal  Weber  ne'  suoi  Omina  und  Poi'- 
tenta  e  dall' Haas  negli  Indische  Studien:  a  questo 
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ultimo  sùtia  sono  attinenti  cinque  Nakshatrakalpa, 
ciie  trattano  dulie  stazioni  innari  e  settantaquattri» 
brevi  ParÌQislHa^  che  riferisconsi  particol;irmente  :i 
materie  astrologiche  e  magiche.  Vengono  poi  le 
numerosissime  Upauishad,  distinte  dal  Weber  in  tre 
categorie.  Le  prime,  quali  la  Mundahopanishad ,  la 
Pracnopanishad  e  la  Garbhopanishad,  si  occupano  di- 
rettamente della  essenza  daW A'inian,  ossia  dello  spi- 
rito universale,  le  seconde,  quali  la  Giàbàlopanishad^ 
la  Kathacruti/opanishad ,  V  Aranihopanishad ,  la  Dhàl- 
lavijopanishad  e  V Agramopanishad^  che  trattano  della 
meditazione  quale  mezzo  per  arrivare  su  questa 
terra  a  confondersi  con  ì  Atman;  le  terze  inline, 
quali  la  Nàràyainyopamshnd,  la  Mahà-Upanishad,  la 
Nrisinhatdpanìi/opauishad  e  la  lidmatdpanfyopanishad ^ 
prodotte  dalle  varie  sette  religiose,  in  cui  all' /U- 
man  sono  sostituite  le  varie  forme,  sotto  le  quali 
Giva  e  "Vishnu  vennero  adorati.  Gran  parte  di 
queste  Upanishad  furono  edite ,  tradotte  e  com- 
mentate nella  Bibliotheca  Indica  di  Galcutta.  Detto 
così  del  sanscrito  arcaico  e  della  letteratura  critica, 
che  ad  esso  si  riferisce,  ed  è  come  un  anello  di 
congiunzione  tra  esso  ed  il  sinscrito  classico,  trat- 
teremo  succintamente  di  quest'ultimo,  che  al  primo 
si  ricollega  tanto  dal  ])unto  di  vista  strettamente 
linguistico  quanto  da  quello  della  materia  artisti- 
camente elaborata.  E  prima  di  tutto  parleremo 
della  poesia  epica,  ove  grandeggiano  sovrani  i  due 
grandi  poemi  del  Mahàbhàrala  e  del  Rdmayana.  Il 
Mahàbhdrata  è  un  itihdsa,  o  meglio  un  mahd-ilihdsa, 
ossia  la  gran  leggenda.  Esso  costituisce  una  enci- 
clopedia leggendaria  che  si  venne  elaborando  e 
svolgendo  gradatamente  intorno  alle  novemila  slohe 
(strofe  di  quattro  ottonavi),  in  cui  sono  narrate  le 
vicende  della  lotta  tra  i  Pànduidi  e  i  Kuruidi:  l'in- 
tero poema  conta  più  di  centomila  sloke.  Gome  ab- 
biamo già  osservato,  non  è  opera  individuale  di  un 
solo  poeta,  ma  collettiva:  nello  stato  in  cui  a  noi 
è  pervenuto,  sembra  elaborato  poco  innanzi  all'èra 
volgare,  poiché  Vaicampàyana  e  Vyàsa  Pàràcarya, 
che  nel  poema  iigurano  come  principali  narratori, 
sono  certamente  personaggi  leggendari.  11  Mahà- 
bhdrata, ch'è  diviso  in  dìciotio  parvan,  o  libri,  ebbe 
una  continuazione  neìV Harivanga.  Gran  parte  del 
poema  venne  tradotto  in  francese  da  Ippolito  Panche, 
alcuni  episodi  dal  Pavie,  dal  Foucaux  e  dal  Maggi: 
un'analisi  molto  particolareggiata  di  tutto  il  con- 
tenuto epico  del  Mdhàbhdrala  venne  data  da  Monier 
Williams  nella  sua  ìndian  Epic  Poetry.  Al  materiale 
leggendario,  elaborato  epicamente  in  questo  immenso 
poema,  si  ricollegano  i  purdna  o  poemetti  antichi. 
A  noi  ne  sono  pervenuti  diciotto,  composti  fra 
l'ottavo  secolo  dell'era  volgare  e  la  line  del  secolo 
decimosettimo.  I  principali  sono  il  lìhdgavala  Vii- 
rànam,  edito  e  tradotto  dal  Jiurnouf,  il  Yishnnpu- 
rdnam,  commentato  da  Ratnagarbhabhatta,  il  Mar- 
kandeyapurdna  ,  V  Agnipurdnam  e  il  Lingapurdna. 
L'altro  grande  poema  indiano  è  il  Rdmayana.  Se- 
condo la  tradizione  sarebbe  opera  di  Vàlmiki;  in 
realtà,  così  come  a  noi  è  pervenuto,  si  deve  rite- 
nere una  elaborazione  collettiva:  è  diviso  in  setto 
kdnda  o  libri,  dei  quali  VAdikdnda  o  primo  libro  o 
YUUarakdnda  od  ultimo  libro  raccolgono  le  leggende 
che  riferisconsi  al  mito  di  Rama.  Il  contenuto  del 
poema  è  cosi  riassunto  da  un  eminente  orienta- 
lista :  «  Il   dio   Vishnu    si  trasforma  in  Kàma  per 
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CtTrabattere  ì  mostri,  come  negli  inni  vedici  i  mo- 
stri si  rivelano  rapitori  di  donne,  e  Indra  combatte 
per  liberare  le  donne  rapite,  così  il  re  dei  niostr» 
nel  Rdmdyana  rapisce  la  sposa  di  Rama:  si  pugna 
lino  alla  liberazione  della  bella  donna  rapita.  Il  dio 
vince  il  demone  :  Rama  atterra  Ràvana.  Come  nel 
Rigveda  il  dio  è  principalmente  assistito  dai  venti 
marulas,  così  nel  Ràmàyana  il  primo  collaboratore 
di  Rama,  il  primo  eroe,  è  il  gran  scimio  Ilanumant, 
iiglio  del  vento.  La  continuità  del  mito  vedico  nel 
Ràmàyana  è  evidente.  Ma,  poiché  gli  Arii  nella  loro 
migrazione  a  mezzogiorno,  nel  Dekhan,  lino  all'isola 
di  Geylan ,  incontrarono  popolazioni  selvagge,  de- 
formi, carnivore,  antropofaghe,  quando  l'epopea  ce- 
leste diventò  un'epo])ea  terrestre,  quando  si  tra- 
sferirono alla  terra  le  imprese  degli  dei,  si  vide 
in  Rama  il  duce  degli  Arii  conquistatori  del  Dekhau 
nell'isola  di  Geylan,  l'isola  meridionale  di  Laiika, 
sede  del  re  dei  mostri  infernali  Ràvana  ».JDel  Rà- 
màyana si  hanno  due  principali  redazioni:  una  pro- 
pria del  nord,  l'altra  del  sud  dell'India.  Il  testo  san- 
scrito venne  edito  recentemente  a  Bombay  ed  a 
Galcutta:  fu  tradotto  in  prosa  italiana  e  francese 
da  Gaspare  Gorresio;  il  Gridith  ne  diede  una  ver- 
sione poetica  inglese.  Al  Rdmayana  si  congiungon» 
i  kdvia  0  mahdkdvia  medievali.  Tra  questi  numerosi 
poemi  meritano  particolare  menzione  il  Raghuvanca 
ossia  la  genealogia  dei  Raghuidi,  il  h'umdrasambhava, 
editi  e  tradotti  dallo  Stenzler,  il  Nalodaya,  in  quattro 
canti,  attribuito  a  Kàlidàsa,  il  Ballikdvya,  in  venti- 
due  canti,  il  Mdghakàvya,  il  Kirdldrgiuniyam  di  Bhà- 
ravi,  in  diciotto  canti,  ed  il  Naishadhii/am  di  Cri- 
Harsha,  in  ventidue  canti.  Grande  altezza  toccò  nel- 
l'India la  letteratura  drammatica,  che,  secondo  studi 
recenti,  sembra  derivata  più  o  meno  largamente  da 
quella  ellenica.  A  somiglianza  del  dramma  europeo, 
il  dramma  indiano  ebbe  originariamente  carattere 
religioso,  si  trasformò  poi  in  rappresentazione  pro- 
fana, e  ritornò  intine  ad  essere  rivolto  ed  adoperata 
per  intenti  di  propaganda  ecclesiastica.  Il  maggior 
poeta  drammatico  indiano  fu  Kàlidàsa.  Incerta  è 
l'età  in  cui  fiorì  :  possiamo  affermare  soltanto  che 
visse  nei  primi  secoli  dell'era  volgare.  I  suoi  com- 
ponimenti più  celebri,  tradotti  in  tutte  le  lingue  di 
Europa  o  tanto  ammirati  dall'Humboldt  e  dal  Goethe, 
sono  :  Qakunlalà,  Urvdsi  e  Malavikà  :  gli  è  attribuito 
comunemente  anche  il  dramma  Agnimitrn.  Antonio 
Marazzi,  discepolo  del  Flechia,  ne  diede  un'ottima 
traduzione  in  lingua  italiana.  Di  alto  valore  arti- 
stico è  pure  il  Mric'ch'akalikd,  o  carretto  di  argilla, 
attribuito  al  re  Cùdraka,  che  venne  splendidamente 
tradotto  nel  nostro  volgare  da  Michele  Kerbaker. 
Meritano  inline  menzione  il  Mdlatimddhavan,  il  Ma- 
hdvlraciarilram,  V Uttarardmaciaritram  del  poeta  Blia- 
vabhùti,  fiorito  nell'ottavo  secolo  dell'era  volgare, 
la  Ratndvali  ed  il  Ndgdnandom,  attribuiti  al  re  Uar- 
sha  Deva,  vissuto  nel  secolo  dodicesimo,  il  Venisam- 
hdra  di  Bhattanàràyana,  la  Viddhagdlabhan'g'ikà  di 
Ràgiecekhara,  il  Mudrdrdkshasam  ed  il  Prabodhacian- 
drodaya.  Per  (juanto  concerne  la  letteratura  dram- 
matica indiana,  si  può  consultare  utilmente  l'opera 
capitale  di  Orazio  Wilson,  intitolata  Spccimeus  of 
the  thealrc  of  the  Hindous.  Al  drammaturgo  Kàlidàsa 
è  pure  attribuito  un  elegante  poemetto  erotico,  in- 
titolato Meghadùla,  ossia  il  Nuvolo  messaggicro.  Tra 
i  capolavori   della  poesia  erotica  sanscrita  vanno 
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ancora  annoverati  la  cataka  o  centuria  di  Amaru 
ed  il  cantico  di  Govindu  di  Gìuiaveda.  Largliissiino 
svolgimento  ebbe  ez'andio  la  poesia  gnomica,  nella 
quale  ottenne  il  primato  Bhartribari.  Un  amplissimo 
llonlegio  di  questa  letteratura  sentenziosa  si  trova 
nell'opera  di  Qàrngndhara ,  fiorito  nel  secolo  deci- 
moquarto, negli  Jndische  Sprùche  del  Bóbtlingh  e  nel 
Saptacataka,  antologia  pracrita  di  Hala,  edita,  tra- 
dotta e  commentata  dal  Weber,  Frequenti  sentenze 
in  versi  si  nnvengono  pure  nei  niticastra  o  trattati 
di  morale;  celebri  fra  questi  sono:  il  Panciatantra 
e  VHitopadeca.  lì  Panciatanlra  o  pentateuco  è  una  col- 
lezione di  novelle,  in  cui  viene  inculcata  la  morale 
buddistica.  Ebbe  una  grande  popolarità  e  fu  tra- 
dotto e  imitato  in  moltissime  lingue  ;  la  Moral  filo- 
sofia del  Doni  e  la  Prima  veste  de'  discorsi  degli  ani- 
mali del  Firenzuola  sono  derivate  interamente  dal 
primo  libro  dell'opera  indiana.  L'Hitopadeca  o  buona 
istituzione  è  in  gran  parie  un  semplice  estratto  del 
Panciatantra.  Altre  celebri  collezioni  di  novelle  sono: 
la  Qukasaptati  o  Settantina  di  novelle  del  papagalto, 
la  Vetdlapanciavingati  o  le  venticirique  novelle  di  Vetàla 
il  Vikramaniaritram  di  Vararuci,  detto  pure  SinM- 
sanadvàtrincikd,  il  Dacakumàraciaritram  di  EUindin;  il 
Kathdsaritsàgara  o  mare  di  fiumi  di  novelle,  imitato 
dalla  Vrihatkathd  di  Gunàdhya.  Rimaffe  a  dire  della 
letteratura  puramente  didattica  e  scientifica,  tra  cui 
primeggiano  i  trattati  grammaticali.  Il  maggiore  dei 
grammatici  indiani  fu  Panini,  fiorito  secondo  il  Bób- 
tlingh, che  curò  un'edizione  dell'opera  di  lui,  nel 
quarto  secolo  prima  dell'era  volgare.  Alla  gramma- 
tica di  Panini  si  riferiscono  la  Paribhàshd,  o  spiega- 
zione di  singole  regole  di  ignoti  autori,  con  le  di- 
chiarazioni Ydrttika  di  Kàtyàyana .  ed  il  Mahàbhd- 
shya  di  Patangiali.  Altre  grammatiche ,  generali  e 
particolari,  sono  il  Yàkyapadiyam  di  Ilari,  la  Kàgikà 
di  Vàmana,  la  Siddhànta-Kaumudi  di  Bhattogi-Dishita 
la  Laghukaumudì  di  Varadaràgia  ed  il  Phitsùtra  di 
Càntanava:  esse  seguono  il  metodo  di  Panini,  bc 
ne  scostano  invece  il  Mu^dhabodha  di  Vopadeva,  il 
Sàrasvata  di  Anubhùtisvarùpàciàrya  e  il  Katantra  di 
Carvavarmau ,  commentato  da  Durgasinha.  Tra  i 
lessici  indiani,  il  più  noto  ed  il  più  antico  è  VAma- 
rakosha  di  Amarasinha  ;  vengono  poi  quelli  medioe- 
vali, cioè  YAbhidhdnacintamani  di  lleraaciandra  o  la 
Abhidhànaratnamàla  di  Halàyudha  e  gli  elenchi  di 
radici  sanscrite,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Diidtu- 
pàràyana  o  Dhàtupàtka.  Tra  le  opere  relative  alla 
metrica,  alla  poetica  ed  alla  retorica  ricorderemo 
il  trattato  di  metrica  di  Piìigola,  VAlankàracàira  di 
Bbarata  ed  il  Sdhityadarpana  intorno  alla  poetica  ed 
alla  retorica  ,  il  Kàvyàdarca  di  Dandin,  il  Dacarù/a 
di  Dhanangiaya,  la  Kàvyàlankaravritti  di  Vàmana  ed 
il  Kàvyaprakàga  di  Mammata.  Il  pensiero  filosofico, 
che  abbiamo  già  visto  esplicarsi  nelle  Upanishad  e 
nei  sùtri,  si  diramò  in  sei  principali  sistemi.  Il  più 
antico  di  questi  fu  quello  scettico  e  materialista  del 
Sànkhya,  fondato  da  Kapila;  esso  pone  a  principio 
delle  cose  la  materia  e  per  fine  lo  spirito.  Il  trat- 
tato principale,  in  cui  è  esposta  questa  dottrina,  è 

1  Sànkhyapravaciana,  attribuito  a  Kapila.  Un  sistema 
■liametralmente    opposto  al  sànkya  è  quello  Yoga, 

ondato  da  Patangiali  :  esso  pone  come  principio 
delle  cose  lo  spirito  universale.  Un  sistema  poste- 

•iore.  e  che  rappresenta  una  reazione  contro  il  li- 
l)ero  pensiero,  caratteristico   delle  due  scuole  an- 
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tecedentì,  è  quello  Mimdnsà,  clic  si  scinde- in  due 
rami ,  la  Purvamimdnsà  o  prima  mimànsà  e  YUtta- 
ramtmànsn  od  ultima  mimdnsd.  La  prima  si  occupa 
particolarmente  dei  doveri  religiosi  secondo  i  pre- 
cetti vedici  :  e  però  è  detta  pure  Karmamirnànsà  o 
mimdnsd  delle  opere;  la  seconda  investiga  l' assenza 
del  principio  creatore  e  la  sua  relazione,  con  il 
mondo  esterno  e  corporale ,  e  però  è  detta  pure 
Brahmanamimdnsd  o  mimdnsà  di  Brahman  e  Carira- 
o  mimànsà  del  corpo,  ed  anche,  poiché  fondata  sui 
Veda,  Yeddnta  o  fine  dei  Veda.  Autore  del  Karma- 
mìmànsasàsùtra  fu  Giaimini,  che  ebbe  quali  prosecu- 
tori Cabarasvàmin  e  Kumàrilabhatta;  autore  del 
Brahmamtmàusàsùtra  fu  Bàdàrayana  :  il  più  celebre 
de'  suoi  divulgatori  fu  Cankara.  La  dottrina  fonda- 
mentale di  questo  sistema  è  che  il  mondo  sia  una 
mera  illusione  de'  nostri  sensi ,  1'  unica  realtà  es- 
sendo Brahman ,  il  nume  infinito  impersonale.  Gli 
altri  due  sistemi  indiani,  oggi  più  diffusi  e  popo- 
lari, sono'  quelli  di  Kanàda  e  di  Gotama.  Si  fondono 
particolarmente  sulla  nyàya,  ossia  sulla  logica;  in 
essi  la  formazione  del  mondo  avviene  per  opera 
degli  atomi  dominati  dalla  volontà  di  un  creatore: 
i  due  sistemi  presero  il  nome  di  Vaiceshika  e  di 
Nyàya.  Altre  dottrine  filosofiche  assai  diffuse  furono 
quelle  dei  Ciàrvaka,  dei  Lankàtika  e  dei  Bàrha- 
«patya.  Numerosi  siddhànta,  o  trattali  astronomici , 
conta  la  letteratura  indiana:  celebri  tra  essi  sono 
YAryahhatùf^a  di  Aryabhata,  fiorito  nel  secolo  quinto 
dell'era  volgare  ed  il  Sùryaxddhdnta ^  tradotto  dal 
Burgess  e  commentato  dal  Whitney.  Fra  i  molti 
trattati  di  magia  o  medicina  primeggiano  quelli  di 
Ciaraka  e  di  Sucruta,  personaggi  leggendari,  editi 
recentemente.  Emerge  fra  i  trattati  di  tecnologia  la 
Atharcàsti'a  o  dottrina  delV  utile.  L' ultima  serie  di 
trattati  è  data  dai  Dharmagàstràni  o  codici,  che  in 
India  ebbero  carattere  meramente  locale;  sono  tutti 
fondati  sul  Grihyasùtra.  Il  più  notevole  di  essi  è  il 
Mànavam  Grihyasùtra  o  Codice  di  Manu,  del  quale  il 
Codice  di  Yàg'navalkya  è  un  compendio  in  tre  libri 
con  qualche  aggianta,  per  lo  più  ostile  alla  dottrina 
buddistica. 

SAN  SEBASTIAN.  Città  della  Venezuela,  nello 
stato  di  Caracas,  con  óOOO  ah.  —  San  Sebastian. 
Città  forte  della  Spagna,  nella  provincia  basca  di 
Guipuzcoa,  sul  golfo  di  Biscaglia.  Fu  quasi  distrutta 
nell'assedio  def  1813.  Conta  9000  ab.,  ed  ha  un 
piccolo  porto  con  faro.  Fabbrica  cordami  ed  ha 
conce  di  pelli.  Esercita  un  attivo  commercio. 

SAN  SEBASTIANO  AL  VESUVIO.  Villaggio  della 
Campania,  in  provincia  e  circondario  di  Napofi,  alle 
falde  del  Vesuvio,  con  terreno  fertilissimo.  Ha 
2ir0  ab. 

SAN  SEBASTIANO  DA  PO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  e  circondario  di  Torino,  sulla  riva 
destra  del  Po.  Ha  !28L)U  ab. ,  e  vi  sorge  una  villa 
dei  marchesi  di  Spigno, 

SAN  SECONDO  DI  PINEROLO.  Villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  di  Tonno  e  circondario  di  Pi- 
nerolo,  sopra  un  colle,  alla  riva  destra  del  tor- 
rente Chiusone.  Ha  ville  signorili.  Fabbrica  stovi- 
gUe.  Conta  2100  ab.  Fu  bruciato  in  gran  parte 
dai  Valdesi  nel  1655, 

SAN  SECONDO  PARMENSE.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Parma  e  circondario  di  Borgo  Saa 
Donnino.  Sorge  in  bassa  pianura,  ed  è  celebre  per 
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1  snoi  salumi,  detti  spalile  di  San  Secondo.  Appar- 
tenne a  lungo  ai  Rossi  di  Panna.  Il  couuiae  conta 
b'S  0  ab. 

SAN  SEPOLCRO.  Piccola  città  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  di  Arezzo.  Sorgo  in  ridente 
pianura,  fra  alti  monti,  nella  valle  superiore  del 
Tevere,  ed  è  cinta  di  mura.  Ila  una  ròcca  ben 
fabbricata,  chiese  con  pregiati  dipinti,  cattedrale. 
Fa  un  attivo  commercio.  Il  comune  conta  84(JU  ab. 
Risale  al  secolo  X.  Fu  feudo  dei  Camaldolesi,  sta- 
bilitisi ivi  in  quel  torno.  Poi  i  borghesi  ne  scos- 
sero il  giogo,  e  si  ressero  a  comune.  Dal  loOl  cadde 
sotto  varie  signorie. 

SANSEVERINO  (Ferrante ,  principe  di).  Nacque 
noi  1507  a  Napoli  da  una  delle  più   illustri  fauii- 


Fig.  CieO.  —  Gan  Sobastian  in  Ispagna. 


glie  d'Italia,  unita  in  parentela  con  Carlo  V.  Sposò 
la  figlia  dell'  anuniraglio  Capaccio  suo  tutore  ,  ed 
entrato  nell'arringo  delle  armi,  die  tosto  provo  di 
valore  combattendo  i  Francesi.  Seguitò  poscia 
Carlo  V  in  Germania  ed  in  Fiandra,  e  nella  spe- 
dizione d'Africa  destò  l'ammirazione  di  tutto  l'e- 
sercito. Di  ritorno  in  patria,  fu  largo  di  protezione 
ai  dotti,  chiamò  presso  di  se  Vincenzo  Martelli  e 
Bernardo  Tasso,  ed  attese  a  ristorare  la  scuola  di 
medicina  di  Salerno.  Nel  1544-  comandò  la  fante- 
ria italiana  alla  battaglia  di  Console,  e  seppe  coti 
fermezza  e  prudenza  impedire,  almeno  in  parte,  le 
tristi  conseguenze  della  sconfitta.  Nel  1547,  es- 
sendo fra'  principali  oppositori  del  viceré  di  Na- 
poli, fu  mandato  a  Carlo  V  per  sostenere  i  privi- 
legi di  Napoli.  Il  viceré  riuscì  a  mettere  il  Sanse  • 
■verino  in  sospetto  all'imperatore;  sicché  quegli,  re- 
putandosi minacciato,  p;issò  in  Francia,  ed  indusse 
quel  re  ad  allidargli  alcune  navi  che  di  concerto 
colla  flotta  turca  dovevano  operare  contro  Napoli; 
ma  l'impresa  non  riuscì,  come  non  riuscirono  i 
tentativi  fatti  dal  Sanscverino  ])cr  far  insorgere  il 
regno.  Ritornato  in  Francia,  quell'animo  irrequieto 
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abbracciò  il  partito  degli  Ugonotti,  e  mori  in  .\vi- 
gnone  nel  15tJ8,  senza  averi  e  senza  discendenti. 

SAN  SEVERINO  LUCANO.  Villaggio  della  liasili- 
cata,  nel  circondario  di  Lagonegro,  su  alto  monte, 
con  4500  ab. 

SAN  SEVERINO  MARCHE.  Piccola  città  delle  Mar- 
che, in  provincia  e  circondario  di  Macerata,  sopra 
la  riva  destra  del  Potenza  e  sul  declivio  ed  ai  piedi 
di  ameno  colle.  Il  comune  conta  15.000  ab.,  ed  è 
sede  vescovile.  La  città  é  ben  fabbricata.  Notevoli 
la  piazza  maggiore,  il  municipio,  altri  palazzi,  due 
cattedrali,  la  vecchia  o  la  nuova,  con  bei -dipinti, 
dintorni  amenis.simi  con  ville  signorili.  Fucine  di 
rame  e  di  ferro,  conce,  cartiere  ,  molini  e  fabbri- 
che di  cappelli  e  di  vetrami.  Cave  di  pietra  e  di 
lignite.  Commercio 
attivissimo.  Sorge 
al  posto  dell'antica 
Seltempela ,  fabbr i - 
cata  dai  greci  di 
Sicilia  nel  Piceno  ; 
colonia  romana  fio- 
renti ssi  ma  sotto 
l'impero,  con  cele- 
bre tempio  alla  dea 
Feronia  ;  distrutta 
dai  barbari. 

SAN  SEVERO.  Cit- 
tà murata  e  capo- 
luogo di  circonda- 
rio, nella  provincia 
di  Foggia.  Il  comu- 
ne conta  20.000  ab., 
ed  è  sede  vescovile. 
Ila  cattedrale  e  vari 
pregevoli  edifizi  e 
fa  un  discreto  com- 
mercio. Venne  fon- 
data nel  medio  evo, 
poi  distrutta  da  Fe- 
derico II.  Nelle  sue 
vicinanze  Roberto 
Guiscardo  fece  pri- 
cretta  u  principato 


gioniero  papa  Leone  IX.   Fu 
verso  la  fine  del  secolo  XI. 

SANSEVERO  Raimondo  di  Sangro  {Principe  di). 
Chimico,  nato  a  Napoli  nel  1710,  morto  nel  1771. 
Creato  ciambellano  di  Carlo  HI,  levò  a  proprie  spese 
un  reggimento,  e  combatté  valorosamente  a  Vel- 
letri.  Si  applicò  con  amore  alla  meccanica  e  allo 
Lelle  arti,  e  scopri  un  nuovo  modo  di  pittura,  ap- 
plicabile su  qualunque  materia.  Si  occupò  pure  di 
arte  militare,  della  quale  fece  un   Vocabolario. 

SANSIMONISMO.  Chiamasi  così  la  scuola  filosofica 
e  teologica  di  Enrico  di  Saint-Simon.  Delle  tre  prin- 
cipali scuole,  cosidette  utopistiche,  quelle  cioè  dei 
romiimsti,  dei  falamteriani  o  fourieristi  e  dei  snnsi- 
moniani  o  umanitari^  quest'ultima  é  quella  il  cui 
contenuto  sociologico  meno  regge  alla  critica,  ancliu 
perchè,  a  diflerenza  delle  altre,  ha  una  larga  pano 
iilosolica,  e  non  solo  tende  alla  trasformazione  della 
proprietà  e  della  famiglia,  ma  anche  a  quella  della 
coscienza  intima  religiosa.  Il  sansimouismo  nou  solo 
tendo  a  confondere  l'individuo  nell'umanità,  ma,  de- 
sijjnato  ad  esso  come  patria  il  mondo ,  tenta  sta- 
bilire una  rcligiouo  con  una  chiesa,  di  cui  dogma 
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principale  è  il  panteismo  ;  Dio  è  uno,  tutto  è  in  lui, 
tutto  è  per  lui;  anche  Dio  come  l'uomo  si  mani- 
festa come  spirito  e  come  materia,  come  intelli- 
genza e  come  forza,  come  saggezza  e  come  bontà.  11 
sansimonismo  è  dunque  recisamente  avverso  al  cri- 
stianesimo, salvo  nel  concetto  dell'amore  universale  ; 
la  virtù  ascetica  è  bandita  ;  lavoro  e  piacere  sono 
i  cardini  della  morale  sansimoniana.  Quanto  all'or- 
ganizzazione sociale,  lo  Stato  è  assorbente;  la  pro- 
prietà è  nulla,  ])ercliè  l'eredità  è  dello  Stato,  e  lo 
Stato  ha  lo  scopo  di  classiGcare  ciascuno  secondo 
la  sua  capacità  e  retribuirlo  secondo  le  sue  opere. 
La  donna  è  completamente  emancipata  e  pari  al- 
l'uomo; il  matrimonio  è  ridotto  a  una  società,  che 
si  può  sciogliere  a  volontà  dei  contraenti.  Scopo 
morale  è  la  ricerca  del  benessere;  la  brutalità  di 
questo  principio  è  però  attenuata  dal  fijtto  che  il 
benessere  cercato  non  è  dell'individuo,  ma  di  tutti, 
e  quindi  prima  opera  da  compiersi  è  l'avviamento 
al  benessere  della  classe  più  numerosa  e  più  colta. 
Anche  nel  sansiiuonisiuo  vi  è  una  dottrina  del  pro- 
gresso, che  è  forse  la  parte  migliore  di  quella  dot- 
trina. L'uomo  vuole,  pensa,  opei-a  ;  come  voi  e  n  le  tu  p- 
presenta  l' idealità  d'  amore  e  soggiace  ad  essa  , 
come  pensante  realizza  la  sapienza,  come  operante 
manifesta  la  potenza  :  quindi  l'  umanità  tanto  più 
progredisce  quanto  più  gli  uomini  sanno  commuo- 
vere (arte) ,  illuminare  (scienza),  dirigere  V  attività 
(industria).  Su  questi  principi  era  fondata  la  parte 
pratica  del  sansimonismo.  Ciascuno  dei  tre  ordini, 
degli  artisti,  degli  scienziati,  degli  industriali,  ha 
un  proprio  capo,  la  cui  potestà  è  anche  religiosa  : 
e  tutti  sottostanno  a  un  capo  supremo  che  è  come 
il  pontefice  della  chiesa  e  il  sovrano  dello  stato. 
U  mezzo,  per  cui  lo  stato  elTettuerebbe  il  proprio 
^copo,  ossia  la  retribuzione  dei  cittadini  secondo  le 
loro  opere,  sarebbe  un  sistema  di  banche,  deposi- 
tarie della  comune  ricchezza.  In  tal  modo  Saint- 
Simon  credeva  attuabile,  e  con  lui  i  suoi  discepoli,  il 
disegno  della  terza  età  organica:  perchè  essi  divi- 
devano la  storia  in  una  successione  di  età  organi- 
che ed  età  critiche  della  società  :  1'  età  organica 
della  società  pagana  finisce  con  Socrate  :  sottentra 
l'età  critica  lino  al  trionfo  del  cristianesimo  ;  l'età 
organica  della  società  wistiana  finisce  con  Lutero, 
da  cui  comincia  l'età  critica.  Ora  i  sansimoniani  si 
credevano  iniziatori  di  una  nuova  età  organica,  ap- 
partenente ad  una  società,  che  avrebbe  conciliato 
la  materia  cdUo  spirito,  il  carattere  pagano  col 
carattere  cristiano  della  società  ;  Gesù  aveva  fatto 
la  redenzione  delle  anime,  Saint-Simon  pretendeva 
alla  riabilitazione  della  carne.  Il  Sansimonismo  ebbe 
più  celebrità  che  seguito,  quantunque  uomini  illu- 
stri vi  si  accostassero,  almeno  per  qualche  tempo  ; 
fra  questi,  discepolo  continuatore  e  in  parte  imi- 
tatore, specialmente  nella  seconda  fase  della  sua 
vita,  fu  il  fondatore  del  positivismo  filosofico  fran- 
cese. Augusto  Comte. 

SAN  SIRO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Como.  Sorge  sui  monti  che  s'al- 
zano dalla  sponda  occidentale  del  Lario  e  conta 
1300  ab. 

SANSON  Nicola.  Ingegnere  e  geografo,  nato  ad 
Abbevillo  nel  1600,  morto  a  Parigi  nel  1667.  Ini- 
ziato dal  padre  negli  studi  geografici,  tanto  vi  pro- 
gredì che  a  18  anni  poteva  intraorendere  la  dotta 
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carta  delle  Gullie,  che  per  lungo  tempo  fu  consul- 
tata come  la  più  sicura.  Familiare  colle  lingue 
anticlie,  scrisse  in  puro  latino  dissertazioni  sulla 
geografia  antica  e  moderna:  Galliac  anliquae  de- 
scriptio  geographica,  con  carte;  Geographia  sacra. 
Scrisse  pure  L'Empire  romain,  con  15  carte;  L'An- 
gleterre,  l' Espagne,  Hlalie  et  l'Allemagne,  con  dieci 
carte. 

SANSONE,  GhimechoH  in  ebraico.  Giudice  di  Israele, 
di  cui  la  leggenda  biblica  racconta  meravigliosi 
prodigi  di  forza.  Nacque  a  Zarca,  nella  tribù  di 
Dan  ;  alla  madre,  sterile  per  molti  anni,  era  stato, 
dice  la  tradizione,  annunziato  da  un'  apparizione 
divina,  in  cui  le  sarebbe  stato  imposto  di  consa- 
crarlo ad  Elobino,  come  Nazirco,  e  cioè  non  avrebbe 
mai  dovuto  radersi ,  ne  bere  nulla  d'inebriante. 
Giovanetto,  s'invaghì  di  una  fanciulla  filistea  della 
città  di  Timuà  ;  avuto  il  consenso  dei  genitori,  re- 
cossi a  trattare  del  matrimonio.  Incontrato  per  via 
un  leone,  lo  atterrò  ;  nel  viaggio  di  ritorno  trovò 
nel  leone  uno  sciame  d'api  e  molto  miele,  di  cui  si 
cibò.  Gli  sponsali  erano  stati  conclusi.  Ritornò  per- 
ciò poco  dopo  Sansone  a  Timuà  per  celebrar  le 
nozze  ;  durante  il  convito,  a  cui  parteciparono  trenta 
convitati,  egli  propose  a  questi  il  seguente  enigma: 
«  Dal  divoratore  venne  fuori  il  cibo  e  dal  forte 
venne  fuori  il  dolce  »  ;  premio  della  soluzione  era 
un  abito  da  riceversi  o  pagarsi  da  ognuno  dei  con- 
vitati. Questi  riescono  a  farsi  svelare  l'enigma  dalla 
moglie  di  Sansone,  il  quale,  accortosi  del  tradimento, 
abbandona  la  moglie,  e  va  ad  Ascalonia,  ove  uccide 
trenta  filistei,  e  coi  loro  abiti  soddisfa  i  vincitori. 
Kitornato  alla  casa  paterna,  viene  a  sapere  che  la 
moglie  è  passata  ad  altre  nozze  :  si  vendica  del- 
l'ingiuria facendo  incendiare  le  messi,  le  viti  e  gli 
ofivi  dei  filistei  da  300  volpi  che  aveva  legato  a 
due  a  due  per  la  coda,  ponendovi  frammezzo  tante 
torce  accese.  I  filistei  si  vendicarono  condannando 
al  rogo  quella,  che  era  stata  sua  raogbe,  ed  il  di  lei 
padre.  Sansone,  adirato,  affrontò  ed  uccise  un  gran 
numero  di  filistei,  e  ritirossi  quindi  nelle  montagne 
del  territorio  di  Giuda.  Gli  abitanti  di  questa  tribù, 
temendo  l'ira  dei  filistei,  lo  indussero  a  lasciarsi  con- 
segnar loro  legato;  quand'egli  trovossi  in  mezzo  ai 
nemici,  esultanti  per  averlo  nelle  loro  mani,  spezzò 
(1  un  tratto  le  robuste  funi  che  lo  legavano,  e  con 
una  mascella  d'asino,  raccattata  per  terra,  uccise  ben 
mille  nemici,  e  quindi  se  ne  fuggì  in  mezzo  al  suo 
popolo,  che,  meravighato  per  il  suo  trionfo,  lo  elesse 
giudice.  Questa  carica  coprì  per  vcnt'  anni,  com- 
piendo nel  frattempo  altri  prodigi.  Sorpreso  di  notte 
in  una  città  dai  fihstei,  scampò  levando  dal  posto  una 
porta  della  città,  cogli  stipiti  e  la  sbarra,  e  portan- 
dosela in  ispalla  sino  alla  cima  di  un  monte.  Né  i 
corsi  pericoli,  né  il  grado  rivestito  lo  indussero  ad 
astenersi  dalle  avventure  sconsigliate.  Molte  altre 
volte  recossi  in  terre  dei  filistei  a  trovarvi  donne  di 
malo  costume  ;  una  di  queste,  Dalila,  riuscita  colle 
sue  lusinghe  a  sapere  che  tutta  la  forza  di  Sansone 
risiedeva  nei  capelli,  glieli  taglia,  mentre  dormiva, 
e  lo  dà  legato  in  mano  ai  nemici.  Questi  lo  acce- 
cano e  lo  condannano  a  girare  la  ruota  di  un  mo- 
lino. Nessuno  bada  che  i  capelli  gli  crescono  di 
nuovo  e  con  essi  può  ritornare  la  forza.  Dopo  un 
anno,  portato  in  un  tempio  in  cui  celebravasi  una 
festa,  l'anniversario  della  sua  cattura,  egli  s'ap- 
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poggia  a  due  colonne,  che  reggevano  il  sofiltto  del- 
l'edilicio,  e  le  scuote  in  modo  che  il  tempio  crolla, 
seppellendo  con  lui  tutti  i  filistei  che  in  esgo  si 
trovavano.  Questa  la  leggenda,  in  cui  molto  certo  vi 
è  di  inverosimile.  Non  è  a  credersi  tuttavia  che 
tale  racconto  non  sia  che  un  mito  ;  spogliata  la 
leggenda  di  quanto  ha  di  soprannaturale,  rimane 
in  Sansone  un  eroe  popolare ,  robusto  di  membra 
quanto  incapace  di  padroneggiare  i  suoi  sensi,  ne- 
mico acerrimo  degli  oppressori  del  suo  popolo. 

SAN  SOSSIO.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia d'Avellino  e  circondario  di  Ariano  di  Puglia, 
«on  2300  ab. 

SAN  SOSTENE.  Villaggio  dello  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catanzaro  ,  ai  piedi  di  un 
monte,  presso  la  foce  del  fiume  Alaca,  nel  golfo  di 
Taranto.  Ha  2200  ab. 

SAN  SOSTI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
^i  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari.  Sorge  sulle 
rive  del  fiume  Rosa,  ed  ha  3400  ab. 

SAN  SOUCI.  Castello  reale  della  Prussia,  a  2  km. 
SO.  da  Postdam,  con  grandi  e  bei  giardini.  Fu  di- 
mora prediletta  di  Federico  il  Grande,  che  l'eresse 
e  di  Federico  Guglielmo  IV. 

SANSOVINO,  Francesco  Tatti  {Detto  il).  Erudito, 
iiato  a  Roma  nel  1521,  morto  nel  1586.  Si  laureò  in 
legge  a  Padova,  ma  si  dedicò  allo  studio  delle  let- 
tere. Tra  le  sue  numerose  opere  ricordiamo:  Let- 
tere sopra  il  Decamerone  di  Boccaccio;  Del  governo 
dei  regni  e  delle  repubbliche  antiche  e  moderne  ;  Delle 
cose  notabili  che  sono  in  Venezia;  Storia  universale 
dei  turchi;  Cronologia  del  mondo  fino  aWanno  1580; ecc. 

SANSOVINO,  Jacopo  Tatti  {Detto  il).  Ccleberrinjio 
scultore  ed  architetto  nato  a  Monte  Sansovino  ffèl 
1479,  morto  a  Venezia  nel  1570.  Le  sue  prime  opere 
a.  Roma  furono  la  Madonna  della  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino e  la  chiesa  di  S.  Marcello;  poi  costruì  la  chiesa 
•di  S.  Giovanni  dei  fiorentini,  essendo  stati  i  suoi  di- 
segni preferiti  a  quelli  di  Raffaello.  A  Venezia  re- 
staurò la  cupola  di  S.  Marco  e  cominciò  le  Procu- 
ratie  nuove:  fece  pure  le  porte  in  bronzo  della  sacri- 
stia  di  S.  Marco,  rappresentanti  la  Morte  e  la  Risur- 
rezione di  Cristo,  e  le  statue  di  Marte  e  di  Nettuno. 

SAN  SPERATO.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e   circondario  di  Cagliari.  Conta    1900  ab. 

SANTA  o  PARILLA.  Città  del  Perù,  presso  la  foce 
■delfiume  omonimo.  Clima  torrido.  Canna  da  zucchero, 
■cotone.  —  Santa  o  Parilla.  Città<del  Salvador,  con 
10.000  ab. 

SANTA  ANNA  o  SANTANA  Pietro.  Nato  intorno 
al  1796,  morto  nel  1864.  Era  uno  dei  più  ricchi 
proprietari  dell'isola  di  S.Domingo,  quando  nel  1844, 
caduto  il  presidente  Boyer,  capitanò  il  moto  d'in- 
surrezione contro  la  Spagna,  e  fu  presidente  fino 
al  1848.  Allora  respinse  un'invasione  del  negro  Sou- 
louque  (V.  Faustino  I) ,  signoreggiante  all'  altra 
estremità  dell'isola,  e  tali  successi  lo  resero  ambi- 
zioso, cosi  da  voler  dominare  dispoticamente.  Ri- 
tornato al  potere  nel  1852,  cacciò  in  esilio  Baez, 
suo  predecessore,  sotto  pretesto  che  cosj)irasse  colla 
Francia  a  danno  della  patria,  in  realtà  per  gelosia 
di  potere.  Egli  stesso  entrò  in  negoziati  cogli  Stati 
Uniti  allo  scopo  di  ceder  l'isohi;  ma  una  prima 
volta  la  trama  fu  sventata  dal  console  francese,  ed 
una  nuova  vittoria  sopra  Soulouque  ridonò  (1855) 
-al  presidente  l'antico  prestigio;    una  seconda  egli 
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fu  costretto  a  dimettersi ,  e  il  richiamato  Baez  lo 
esiliò.  Scoppiata  una  nuova  insurrezione  (1857), 
Santana  rimpatriò  e  prevalse.  Allora  ritornò  agli 
antichi  progetti,  e  trattò  colla  Spagna,  alla  quale 
cedette  il  territorio  da  lui  governato. 

SANTA  BARBARA.  Città  del  Brasile,  nello  stato 
di  Minas  Geraes,  aNE.  di  OuroPreto.  Ha  4(;00  ab. 

SANTA  BARBARA  {Festa  di).  Santa  Barbara  è 
la  patrona  dell'artiglieria,  del  genio  e  della  marina 
militare,  e  ne  viene  solennizzata  la  festa  il  4  di- 
cembre. Questa  la  leggenda:  Un  nobile  e  ricco 
signore  di  Nicomedia ,  nomato  Dioscoride  ,  aveva 
un'unica  figlia  di  rara  bellezza,  chiamata  Barbara; 
egli,  temendo  che  venisse  chiesta  in  isposa  e  lo  ab- 
bandonasse, la  rinchiuse  in  una  torre.  Quiri  Bar- 
bara riuscì  a  mettersi  in  relazione  con  un  disce- 
polo del  celebre  Origene  di  Alessandria  d'Egitto  e 
si  foce  battezzare.  Saputane  la  conversione,  il  pa- 
dre, dopo  averla  fatta  tormentare  senza  che  ella 
rinunciasse  alla  nuova  fede,  la  condusse  sopra  una 
montagna  vicina  alla  città,  e  le  mozzò  il  capo.  Ma 
un'orribile  procella  colse  Dioscoride,  mentre  scen- 
deva dal  monte,  e  un  fulmine  lo  uccise.  Da  questa 
pia  tradizione  proviene  l'uso  dei  cristiani  di  vene- 
rare santa  Barbara  come  protettrice  contro  il  fuoco 
celeste  e  contro  la  morte  improvvisa.  Quindi  fu 
(lato  il  suo  nome  ai  magazzini  da  polvere  delle  navi, 
e  venne  specialmente  eletta  a  patrona  delle  armi  e 
dei  corpi,  che  devono  maneggiare  polveri  da  guerra. 
Il  4  dicembre,  per  tanto,  è  giorno  festivo  per  gli 
artiglieri,  i  militari  del  genio  ed  i  marinai,  come 
ril  novembre  (S.  Martino)  è  festeggiato  da  tutte 
le  altre  armi  e  corpi  dell'esercito. 

SANTA  CATERINA  ALBANESE.  Villaggio  delle  Ca- 
labrie, in  provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Ca- 
strovillari. Conta  1600  ab.  Acqua  solfurea. 

SANTA  CATERINA  DEL  JONIO.  Villaggio  delle 
Calabrie,  in  provincia  e  circondario  di  Catanzaro, 
a  circa  9  km.  dal  mare.  Produce  ottimi  vini.  Conta 
2800  ab. 

SANTA  CATERINA  VILLARMOSA.  Grosso  borgo 
della  Sicilia,  in  provincia  e  cn-condario  di  Caltani- 
setta, sulla  riva  'destra  del  fiume  Salso.  Conta  abi- 
tanti 7200  e  produce  agate,  diaspri,  acqua  sol- 
forosa. 

SANTA  CATHARINA.  Isola  dello  stato  omonimo, 
presso  la  costa  del  Brasile,  montuosa  e  selvosa, 
divisa  dal  continente  per  mezzo  d'un  canale.  Vi 
sorge  Nossa  Senhora  do  Desterro,  la  capitale  dello 
stato.  Ha  due  buone  rade.  —  Santa  Catharina. 
Stato  del  Brasilo  fra  l'Atlantico  e  gli  Stati  di  Pa- 
ratia e  Rio  grande  do  Sul.  Ha  una  superficie  di 
74.156  kmq.  ed  una  popolazione  di  170.000  ab. 

SANTA  CRISTINA  D'ASPROMONTE.  Villaggio  delle 
Calabrie,  in  ])rovincia  di  Reggio  e  circondario  di 
Palmi.  Nel  secolo  scorso  era  piccola  città  su  alia 
rupe,  distrutta  da  terremoto  nel  1783.  Conta  abi- 
tanti 2100. 

SANTA  CRISTINA  BISSONE.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  eoa 
3200  ab. 

SANTA  CRISTINA  GELA.  Villaggio  della  Sicilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Palermo,  con  14(X)  ab. 

SANTA  CROCE.  Villaggio  dcll'Eiuilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Modena.  Appartiene  al  comun(>  di 
Carpi    ed   ha  1200   ab.  —  Santa  Croce  {Lago  di) 
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flotto  :iiich'3  Lapicino  ^  situato  a  393  m.  d'ultezz:!. 
Ha  una  lunghezza  di  3800  in.,  una  larghezza  nias- 
sinia  di  2700,  una  periferia  di  21.000  e  una  su- 
perlicie  di  5  kmq.  La  sua  profondità  è  di  32  ni. 
Pare  che  si  sia  formato  verso  1'  anno  365,  in  se- 
guito allo  smottamento  del  monte  Pineto.  Ila  per 
emissario  il  Rai,  che  ne  esce  all'estremo  N.  e  si 
getta  nel  Piavo. 

SANTA  CROCE  CAMERINA.  Città  della  Sicilia,  in 
provincia  di  Siracusa  e  circondario  di  Modica.  Sorge 
sopra  un'altura,  a  5  km.  dal  mare,  ed  ha  5100  ah. 

SANTA  CROCE  DI  MAGLIANO.  Borgo  della  regione 
meridionale  Adriatica,  in  provincia  di  Campobasso 

0  Molise  e  nel  circondario  di  Larino.  Ha  4800  ab. 
SANTA  CROCE  DI  MORCONE.  Borgo  della  Cam- 
pania, in  provincia  di  Benevento  e  circondario  di 
oan  Bartolomeo  in  Caldo.  Sorge  al  di  sopra  di  un 
atlluente  del  Tammaro,  affluente  del  Calore,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Benevento-Termoli.  Ila  abi- 
tanti 4300. 

SANTA  CROCE  SULL'ARNO.  Borgo  della  Toscana, 
in  provincia  di  Firenze  e  circondario  di  San  Mi- 
niato. Giace  sulla  riva  destra  dell'Arno,  ed  ha  abi- 
tanti 6()00 

SANTA  CRUZ.  Una  dello  Piccole  Antille. 

SANTA  CRUZ.  Vedi  Inde.nxy.  —  Santa  Cruz  o 
Isole  della  Regna  Carlotta.  Arcipelago  dell'Oceania, 
HI  Melanesia,  prolungamento  delle  Nuove  Ebridi. 
Ha  una  superfìcie  di  938  kmq.  ed  una  popolazione 
di  5000  ab.  Consta  di  7  isole  di  formazione  vul- 
canica. L'isolotto  settentrionale  di  Tinakula  o  Te- 
nakuro  che  è  il  più  importante  è  sempre  in  eru- 
zione. L'isola  più  meridionale  di  Vanikoro  è  la  più 
conosciuta  a  cagione  del  naufragio  di  La  Perouse. 

1  prodotti  naturali  sono  quelli  della  Nuova  Guinea 
e  della  Nuova  Bretagna.  Nel  centro  sorge  l' isola 
di  Santa  Cruz  o  Indeni  o  Niiendì,  che  fu  scop&rta 
da  Mondana  nel  1595.  —  Santa  Cruz.  Fiume'della 
Patagonia,  emissario  del  lago  Argentino.  Forma  col 
rio  Chico  l'estuario  di  Puerto  Santa  Cruz^  largo  8  km., 
e  con  canali  navigabili  aventi  una  profondità  da  0 
a  16  m.  —  Santa  Cruz.  Fiume  del  Messico,  ramo 
sinistro  del  Gela  (bacino  del  Colorado).  Nel  suo 
corso  inferiore  entra  negli  Stati  Uniti,  e  percorro 
lo  stato  di  Arizona.  Bagna  Tucson,  e  termina  a 
Pima,  dopo  un  corso   di  385  km.  —  Santa  Cruz. 

^Territorio  marittimo  dell'Argentina,  il  più  meridio- 
nale della  Patagonia.  —  Santa  Cruz.  Città  marit- 
tima della  Cahfornia,  negli  Stati  Uniti,  alla  foce  del 
S.  Lorenzo,  nella  riva  N.  della  baia  di  Monterej  e 
sulla  ferrovia  San  José-Soledad.  Conta  4000  ab., 
ed  esercita  parecchie  industrie,  fra  cui  la  fabbrica- 
zione della  polvere,  della  carta  e  della  calce ,  fon- 
derie ,  segherie  ,  concerie.  Il  porto  ,  ben  riparato 
contro  i  venti  di  SO.,  è  accessibile,  anche  a  marea 
bassa,  ai  bastimenti,  che  pescano  tino  a  7  ni.  — 
Santa  Cruz.  Villaggio  del  Guatemala,  presso  la  riva 
destra  del  rio  Cahabon.  Conta  3500  ab.  —  Santa 
Cruz.  Città  sulla  costa  E.  dell'isola  di  Madera.  Conta 
3400  ab.  —  Santa  Cruz.  Villaggio  del  Messico  cen- 
trale, nello  stato  di  Guanajuato.  Conta,  colle  nu- 
merose frazioni,  12.800  ab.  —  Santa  Cruz.  Villag- 
gio del  Perù  settentrionale,  nel  dipartimento  di 
Cajaraarca,  presso  le  sorgenti  del  rio  Lambayequc. 
Ha  7500  ab.  —  Santa  Cruz.  Borgo  delle  Filippine, 
nell'isola  di  Luzon,  a  poca  distanza  dal  mar  Occi- 
Enciclopedia   L'niveìsale .  —  Voi,  IX. 
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dentale.  Coniti  7100  ab.  —  Santa  Cruz.  Citi à  delle 
I-'ilippine,  nell'isola  di  Luzon,  a  65  km.  SE.  da  Ma- 
nilla, sopra  un  tributario  del  lago  di  Bay.  Conta 
10.700  ab.  ed  è  un  centro  agricolo  importante.  — 
Santa  Cruz.  Altra  città  dello  Filippine,  nell'isola  di 
Luzon  ,  a  172  km.  NO.  da  Manilla.  Ha  7000  ab., 
e  fabbrica  tele  stimate  per  la  loro  solidità.  Cabo- 
taggio attivo  con  Manilla. 

SANTA  CRUZ  Alvaro  de  Bassano.  Ammiraglio 
spagnuolo,  nato  nelle  Asturie  nel  1510,  morto  nel 
1588.  Combattè  contro  i  Turchi  e  i  Barbareschi 
sotto  Carlo  V.  Si  distinse  alla  battaglia  di  Lepanto 
e  sconfisse,  presso  le  Azzorre,  la  squadra  tranccs» 
sotto  il  comando  di  Filippo  Strozzi.  Morì  di  cre- 
pacuore per  gli  ingiusti  rimproveri  di  Filippo  II. 

SANTA  CRUZ  Andrea.  Uno  dei  fondatori  delle  re- 
pubbliche del  Perù  e  della  Bolivia,  nato  nel  1794 
al  Perù,  morto  a  Vers.ailles  nel  1865.  Prese  parte 
vivissima  nell'insurrezione  del  suo  paese  contro  la 
Spagna,  e  divenne  tosto  generale  dell'esercito  ri- 
voluzionario, avendo  preso  La  Paz  e  liberato  l'alto 
Perù  dalle  truppe  regie.  Nel  1826  andò  ambascia- 
tore al  Chili,  e,  di  ritorno,  fu  assunto  presidente  della 
Bolivia.  Ne'  cinque  anni  di  p^residenza  (1829-34) 
rese  segnalati  servigi  alla  repubblica,  cui  addusse 
la  tranquillità,  ordinò  le  finanze,  promulgò  un  nuovo 
codice,  promosse  l'emigrazione.  Invocato  arbitro  fra  i 
pretendenti  alla  presidenza  del  Perù,  invase  il  paese, 
e,  battuto  Gainarra,  generale  peruviano  (1835),  fe- 
cesi  riconoscere  dittatore.  Allora  regolò  il  governo 
delle  due  repubbliche  per  modo  che  fossero  indi- 
pendenti interamente,  ma  soggette  ad  un  unico  go- 
verno centrale.  Durò  quattro  anni  alla  nuova  ca- 
rica col  titolo  di  protettore:  poscia  soccombette  al 
Gamarra,  ritornato  con  aiuti  del  Chili  (1839),  e  si 
rifugiò  nell'Equatore.  Reduce  in  patria  nel  1844, 
ne  fu  di  nuovo  allontanato  coU'incarico  di  rappre- 
sentare la  Bolivia  presso  vari  Stati  europei.  Nel 
1854  ritornò  in  patria  per  tentar  di  risahre  al  po- 
tere, ma,  non  essendovi  riuscito,  abbandonò  di  nuovo 
l'America  e  finì  i  suoi  giorni  a  Versailles. 

SANTA  CRUZ  DE  LA  SIERRA.  Città  della  Bolivia, 
in  provincia  di  Chuquisaca  o  Sucre.  Conta  abi- 
tanti 10.300.  Venne  fondata  nel  1575  col  nome  di 
San  Lorenzo  de  la  Frontera,  ma  le  diedero  il  nome 
attuale  gli  abitanti  venuti  dall'  antica  città  di 
Santa  Cruz,  presso  San  José.  Occupa  una  posizione 
geografica  felicissima,  ed  è  l'emporio  degli  scambi 
fra  l'altipiano  e  la  regione  dei  Chiquit^is,  e  punto 
di  partenza  dei  viaggiatori  che  vanno  al  Paraguay. 
La  popolazione  permanente  è  composta  in  gran 
parte  di  donne,  poiché  gli  uomini  emigrano  in  folla 
verso  le  esUincias  degli  altipiani. 

SANTA  CRUZ  DE  MUDELA.  Città  della  Spagna, 
nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Ciudad  Rea! 
0  sulla  ferrovia  da  Madrid  all'Andalusia.  Conta 
3700  ab.,  e  fabbrica  coltelli,  pugnali  e  giarrettiere 
ricamate.  Nei  dintorni  si  sfrutta  una  miniera  im- 
portante <li  antimonio. 

SANTADI.  Villag^ÀÌo  della  Sardegna,  In  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  d'Iglesias,  sopra  un  af- 
fluente del  golfo  di  Palmas.  Conta  3800  ab.,  ed  ha 
numerosi  j?iaciinenti  metalliferi. 

SANTA  DOMENICA  Villaggio  italiano  dell'Austria- 
Ungheria,  nell'Istria,  in  distretto  di  Albona.  Ila  abi- 
tanti 1500. 
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SANTA  DOMENICA  TALAO.  Borgo  della  Calabria, 
in  provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Paola,  sulla 
riva  destra  della  Bruca,  tributaria  del  mar  Tirreno. 
Ha  2300  ab. 

SANTA  DOMENICA  VITTORIA.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  di  Messina  e  circondario  di  Patti.  Sorge 
sull'Alcantara,  tributario  del  mar  Jonio,  ed  ha  abi- 
tanti 1600. 

SANTA  EUFEMIA  a  MAIELLA .  Villaggio  degli 
Abruzzi,  in  provincia  e  circondario  di  Cliieti,  alle 
falde  del  monte  Maiella,  con  1400  ab.  Produce  zaf- 
ferano. 

SANTA  EUFEMIA  D'ASPROMONTE.  Villaggio  delh; 
Calabrie,  in  provincia  di  Heggio  e  circondario  di 
Palmi,  sopra  un  monte  presso  la  sorgente  del  Me- 
tauro.  Ha  5900  ab. 

SANTA  EUFEMIA  DELLA  FONTE.  Villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  e  circondario  di  Brescia, 
e  congiunto  al  capoluogo,  da  cui  dista  4  kin.  verso 
E.,  per  mezzo  di  una  tram  via  a  vapore.  Conta  abi- 
tanti 2400. 

SANTA  FÉ.  Provincia  dell'Argentina,  situata  fra 
il  Par;uià,  il  Ciaco,  e  le  provincie  di  Santiago,  Cordo- 
ba e  Buenos  Ayres.  Ha  una  superficie  di  131.582  kmq. 
ed  una  popolazione  di  230.000  ab.,  di  cui  quasi 
V3  sono  italiani.  11  paese  non  è  che  una  frazione 
della  grande  pianura,  che  si  stende  a  ovest  del  Pa- 
ranà,  e  l'aspetto  orizzontalo  vi  predomina  in  modo 
assoluto.  Lo  percorrono  i  fiumi  Salado  e  Carcaraiia. 
Il  Paranà,  che  ne  forma  il  conline  orientale  ed  è 
largo  parecchi  km.  (7  presso  Diamante),  è  naviga- 
bile anche  dai  grossi  bastimenti  marittimi.  La  tem- 
[leratura  media  annuale  è  di  Ì7'^  nel  sud  e  di  22"  nel 
nord,  e  corrisponde  press' a  poco  a  quella  di  Pa- 
lermo. Il  suolo  è  dovunque  fertilissiaio.  Vi  si  estrae 
la  tasca,  spscie  di  calce  idraulica  naturale,  che  si 
impiega  nelfindustria.  L'agricoltura  è  fiorente  più 
che  in  qualunque  altra  provincia  della  repubblica , 
e  produce  in  copia  frumento,  mais  e  lino,  poi  orzo, 
patate,  tabacco,  erba  spagna.  La  colonizzazione  pro- 
gredisce rapidamente,  aiutata  da  grandi  compagnie. 
L'immigrazione  è  attivissima,  specialmente  di  ita- 
liani. Tre  sono  i  principali  modi  di  sfruttamento 
del  suolo.  0  il  proprietario  alTifta  la  terra  a  bassa 
prezzo  ;  0  la  concede  a  mezzadria  coll'anticipazione 
degli  animali,  degli  strumenti,  ecc.,  ovvero  la  rivende 
senz'altro  a  piccoli  lotti.  Il  prezzo  varia  dai  100  ai 
200  franchi  l'ettaro.  Il  bestiame  è  ancora  poco  nu- 
meroso, relativamente  alla  provincia  di  Buenos  Ayres 
Sono  sopratutto  pecore  (3  milioni)  e  buoi  (2  mi- 
lioni e  1/2  )  poi  cavalli  (V'2  milione),  asini,  muli,  capre 
maiali  e  inline  circa  6000  struzzi.  Santa  Fé  esporla 
oltre  2  milioni  di  kg.  di  lana.  Vi  si  esercitano  al 
cune  industrie,  come  l'estrazione  dell'alcool,  la  fab- 
bricazione della  birra,  ecc.  I  ^/^  del  commercio  to- 
tale  sono  assorbiti  dal  porto  di  Rosario,  che  è  al- 
tresì un  centro  ferroviario.  —  Santa  Fé.  Città  ca- 
poluogo della  provincia  omonima,  nell'Argentina. 
Sorgo  sopra  un  braccio  destro  del  Paranà,  detto 
rio  di  Santa  Fé ,  che  riceve  il  Salado.  E  centro 
ferroviario  per  Buenos  Ayres,  Keconquista,  Sole- 
dad,  San  Cristobal ,  Coronda,  Cordoba,  Tucuman. 
Conta  16.000  ab.  Venne  fondata  nel  1573.  Una  fer- 
rovia di  12  km.  l'unisce  al  suo  porto  di  Colastiné, 
scalo  dei  va[)ori  del  Paranà,  che  non  peschino  più 
di  2  m.  nella  stagione  asciutta,  e  di  maggiori  di- 
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mensioni  in  quella  delle  pioggie.  L«  case  sono  na- 
scoste in  mezzo  a  boschi  di  aranci,  e  la  città  è  pu- 
lita, ben  fabbricata,  ricchissima  di  piantagioni  d'al- 
beri. Il  suo  principale  edificio  è  il  famoso  Cabiltlu, 
dove  si  riunirono  la  Costituente  del  1852  e  la  Conven- 
zione del  1860.  Attiva  orticoltura.  —  Santa  Fé.  Citta 
della  Spagna,  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Gra- 
nata, nella  magniiica  pianura  irrigata  dal  GeiiiL 
Conta  5200  ab.  Venne  fabbricata  in  80  giorni,  coi» 
mura,  torri  e  fossati,  dall'armata  d'Isabella  di  Ca- 
stiglia,  all'epoca  del  famoso  assedio  di  Granata 
(1491).  —  Santa  Fé.  Città  degli  Stiti  Uniti,  capi- 
tale del  Nuovo  Messico,  al  termine  d'una  dirama- 
zione della  Southern  PaciUc.  Conta  7000  ab.  Kra 
capitale  di  quella  regione  all'epoca  della  conquist;L 
spagnuola,  ed  è  perciò  la  più  antica  città  degli 
Stati  Uniti.  Ha  un  aspetto  molto  irregolare.  È  sedo 
d'un  arcivescovado,  e  l'emporio  commerciale  della 
regione.  La  sna  popolazione  è  formata  in  gr:in 
maggioranza  da  messicani  e  da  spagiuioli  e  la  lin- 
gua spagnuola  continua  ad  essere  la  più  usata. 

SANTA  FÉ  DE  BOGOTA.  V.  BoGOrÀ. 

SANTA  FÉ  DE  GUANAJUATO.  V.  GuANVJUATO. 

SANTA  FÉ  DE  LA  VERA  CRUZ.  Città  dell'Argen- 
tina, allo  sbocco  del  Saladillo  nel  Paranà.  in  posi- 
zione insalubre.  Ha  10.000  ab. 

SANTAFIDE  Fabrizio,  Pittore,  nato  a  Napoli  nel 
1560,  ivi  morto  nel  1635.  Visitò  Roma,  Bologna, 
Venezia  e  Firenze  per  istndiare  i  grandi  maestri. 
Opere  :  Madonna  con  Santi  al  Musco  di  Napoli  ;  Sa- 
cra famiglia  nel  Museo  di  Heyne. 

SANTA  FIORA.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia 
0  circondario  di  Grosseto,  sul  versante  meridionali» 
dell'Amiata ,  e  alle  sorgenti  della  Fiora,  tributaria 
del  mar  Tirreno.  Ha  miniere  di  solfato  di  ferro  e 
sorgenti  d'acqua  termale  acidulo-ferruginosa.  Conta 
6400  ab. 

SANTA  FLAVIA.  Villaggio  della  Sicilia ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Palermo,  presso  il  mar  Tir- 
reno e  sulla  ferrovia  da  Palermo  a  Termini  e  Ca- 
tania. Conta  3700  ab. 

SANT'AGAPITO.  Villaggio  della  regione  meridio- 
nale adriatica,  nella  provincia  di  Campobasso  o 
Molisi^  a  6  km.  SO.  da  Isernia.  Conta  1200  ab. 

SANT'AGATA  BOLOGNESE.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Bologna,  sopra  un  af- 
fluente di  destra  del  Panaro.  Conta,  colle  frazioni,. 
3900  ab. 

SANT'AGATA  DEI  GOTI.  Città  della  Campania,, 
in  provincia  di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto 
Sannita,  nel  bacino  del  Volturno.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 8300  ab.,  ed  è  sede  vescovile,  illustrata  da 
S.  Alfonso  dei  Liguori,  che  la  coperse  dal  1702  al 
1765.  Antico  castello  medioevale.  Territorio  ferti- 
lissimo, traversato  da  parecchi  canali  0  dall'Isclero, 
che  mette  in  movimento  [larecchi  molini  e  una  ferriera. 

SANT'AGATA  DI  ESARO.  Borgo  delle  Calabrie,  io. 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari, 
sull'Esaro,  affluente  del  Coscile ,  che  si  getta  nck 
golfo  di  Taranto.  Ha  3100  ab. 

SANT'AGATA  DI  MILITELLO.  Borgo  della  Sicilia^ 
in  provincia  di  Messina  e  circondario  di  Patti.  Sorge- 
sul  mar  Tirreno,  ed  h.'i  5900  ab. 

SANT'AGATA  DI  PUGLIA.  Borgo  delle  Puglie,  in 
provincia  di  Foggia  e  circondario  di  Bovino.  Conix 
5600  ab. 
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SANT'AGATA  FELTRIA.  Borgo  dello  Miirche,  in 
provincia  di  l'esaro  e  circondario  di  Urbino  ,  sul- 
l'Appennino, nel  bacino  del  Savio.  Conta,  colle  fra- 
zioni. 4000  ab.,  ed  ha  un  antico  castello  forte  che 
<licesi  rimonti  all'epoca  dei  Goti.  Miniere  di  zolfo, 
e  numerosi  ji?iacimcnti  di  lignite. 

SANT'AGATA  SUL  SANTERNO.  Villaggio  dell'Emi- 
jia,  in  provincia  di  Ravenna  e  circondario  di  Lugo, 
sulla  riva  sinistra  d>;l  Saa.^no,  alìliicnte  del  Podi 
J'riniaro,  e  sopra  la  ferrovia  Lugo-Lavezzola.  Ila 
J900  ab. 

SANTA  GIULIETTA.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Voghera,  sopra 
un  piccolo  affluente  di  destra  del  Po  e  sulla  fer- 
rovia Alessandria-Piacenza.  Conta  2400  ab.,  ed  ha 
cave  di  pietra  e  sorgenti  termali  d'acqua  salina. 

SANTA  GIUSTA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano,  presso 
la  riva  orientale  della  laguna  di  Santa  Giusta  e  sulla 
ferrovia  Cagliari-Chilivani.  Ha  1300  ab. 

SANTA  GIUSTINA.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Belluno,  a  13  km.  NE.  da  Feltre,  sopra 
un  piccolo  affluente  di  destra  del  Piave  e  sulla  fer- 
rovia Belluno -Treviso.  Il  comune  conta  4300  ab. 

SANTA  GIUSTINA  IN  COLLE.  Comune  del  Veneto, 
in  provincia  di  Padova,  a  3  km.  0.  da  Camposam- 
piero,  sopra  un  affluente  di  sinistra  della  Brenta. 
Ha  3-200  ab. 

SANT  AGNELLO.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Napoli  e  circondario  di  Castellamare  di 
Stabia.  Ha  4600  ab. 

SANTAGNY  o  SANTANY.  Borgo  delle  Baleari,  nel- 
l'isola di  Maiorca,  a  46  km.  SE.  da  Palma.  Sorge  sopra 
una  collina,  a  3  km.  dal  littorale  di  SE.,  ed  ha  abi- 
tanti 5900. 

SANT'AGOSTINO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provin- 
cia di  Ferrara  e  circondario  di  Cento ,  sulla  riva 
detra  del  Reno.  Ha  7700  ab. 

SANT'ALBANO  STURA.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovì , 
sulla  riva  destra  della  Stura ,  e  sopra  la  ferrovia 
Mondovì-Bassano.  Conta  2100  ab. 

SANTALINA  V.  Sandalo  {Legno  di). 

SANT'ALLEANZA.  L'alleanza,  a  cui  fu  dato  questo 
nome,  per  noi  infausto,  fu  proposta  da  Alessandro  I, 
imperatore  delle  Russie,  e  sottoscritta  di  loro  mano 
dai  sovrani  d'Austria,  Russia  e  Prussia  il  26  settem- 
bre 1815  in  Parigi.  Crediamo  di  far  cosa  grata  ai 
iettori  riportandone  qui  il  testo  genuino,  dal  quale, 
meglio  che  da  nostro  riassunto,  potranno  averne 
esatto  concetto  : 

*  In  Nome  della  Santissima  ed  Indivisibile  Trinità. 
S.  M.  L'Imperatore  d'Austria,  il  Re  di  Prussia  e 
J'imperatore  di  Russia,  in  seguito  dei  grandi  av- 
venimenti che  hanno  segnalato  in  Europa  il  corso 
dei  tre  ultiaii  anni,  e  principalmente  delle  grazie 
che  ha  piaciuto  alla  divina  Provvidenza  di  spargere 
sagli  Stati,  i  di  cui  governi  hanno  riposto  in  lei 
sola  la  loro  fiducia  e  la  loro  speranza,  avendo  ac- 
quistato l'intima  convinzione,  eh'  egli  è  necessario 
di  stabilire  il  cammino  a  seguire  dalle  potenze  nei 
loro  scambievoli  rapporti,  sulle  sublimi  verità  che 
c'insegna  l'eterna  religione  del  Dio  Salvatore:  di- 
chiarano solennemente  che  il  presente  atto  ha  per 
oggetto  di  manifestare  la  loro  ferma  determinazione, 
<li  prendere  per  nor;na  della  loro  condotta,  sia  nel- 
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l'amministrazione  dei  loro  rispettivi  Stati,  sia  nei  loro 
politici  rapporti  con  qualunque  altro  governo,  i  pre- 
cetti di  quella  santa  religione,  precetti  di  giustizia, 
di  carità  e  di  pace,  i  quali,  lungi  dall'essere  unica- 
mente applicabili  alla  vita  privata,  devono  al  con- 
trario influire  direttamente  sulle  risoluzioni  dei  prin- 
cipi, e  guidare  tutti  i  loro  passi ,  essendo  il  solo 
mezzo  di  consolidare  le  umane  istituzioni  e  di  ri- 
mediare alle  loro  imperfezioni.  In  conseguenza  le 
L.  L.  M.  M.  son  convenute  negli  articoli  seguenti  : 

—  Articolo  primo.  Conformemente  alle  parole  delle 
Sante  Scritture ,  le  quali  comandano  a  tutti  gli 
uomini  di  riguardarsi  come  fratelli,  i  tre  Monarchi 
contraenti  resteranno  uniti  coi  legami  di  una  vera 
ed  indissolubile  fratellanza,  e,  considerandosi  come 
compatriotti,  in  qualunque  occasione  ed  in  qua- 
lunque luogo,  si  presteranno  assistenza,  aiuto  e  soc- 
corso; e  considerandosi  verso  i  loro  sudditi  ed  eser- 
citi come  padri  di  famiglia,  li  dirigeranno  nel  me- 
desimo spirito  di  fratellanza,  da  cui  sono  animati 
per  proteggere  la  religione,  la  pace  e  la  giustizia. 

—  Articolo  secondo.  In  conseguenza  il  solo  principio 
in  vigore,  sia  tra  detti  governi,  sia  tra  loro-  sud- 
diti, sarà  quello  di  rendersi  reciprocamente  servi- 
zio, di  manifestare  con  una  benevolenza  inaltera- 
bile le  scambievoli  affezioni,  da  cui  devono  essere 
animati,  di  considerarsi  tutti  come  membri  di  una 
medesima  nazione  cristiana,  riguardandosi  i  tre  prin- 
cipi alleati,  essi  stessi,  come  delegati  della  Prov- 
videnza per  governare  tre  rami  di  una  stessa  fa- 
miglia, cioè:  l'Austria,  la  Prussia  e  la  Russia,  di- 
chiarando così,  che  la  nazione  cristiana,  di  cui  eglino 
ed  i  loro  popoli  fan  parte,  non  ha  realmente  altro 
sovrano ,  se  non  che  quello  a  cui  solo  appartiene 
in  proprietà  il  potere,  perchè  in  lui  solo  si  trovano 
tutti  i  tesori  dell'amore,  della  scienza  e  della  sag- 
gezza infinita,  cioè  a  dire,  Dio,  il  nostro  ditin  sal- 
vatore Gesù  Cristo,  il  Verbo  dell'Altissimo,  la  pa- 
rola di  vita.  Le  L.  L.  M.  M.  raccomandano  in  con- 
seguenza colla  più  tenera  sollecitudine  ai  loro  po- 
poli ,  come  unico  mezzo  di  godere  di  quella  pace 
che  nasce  dalla  buona  coscienza,  e  che  sola  è  du- 
revole, di  fortificarsi  ogni  giorno  dippiù  nei  prin- 
cipi e  neir  esercizio  dei  doveri  che  il  Divin  Salva- 
tore ha  insegnato  agli  uomini.  —  Artico/o  terzo.  Tutte 
le  potenze  che  vorranno  solennemente  approvare  i 
saeri  principi,  che  bau  dettato  il  presente  atto,  e 
riconosceranno  quanto  è  importante  alla  felicità 
delle  nazioni,  già  abbastanza  agitate,  che  quelle  ve- 
rità esercitino  da  ora  in  poi  sugli  umani  destini 
tutta  l'influenza  che  loro  appartiene,  saranno  ri- 
cevute con  premura  ed  amore  in  questa  santa  al- 
leanza. Fatto  in  triplo  e  sottoscritto  a  Parigi  l'anno 
di  grazia  1815,  14-26  settembre  ». 

Firmati 

Federico 

Federico  Guglielmo 
Alessandro. 
Os.>3rva  giastaraente  il  La  Farina  che  questo  atto 
ora  un'offesa  al  papato,  poiché  il  maestro  e  l' in- 
terprete di  quei  religiosi  principi  non  era  più  il 
papa,  ma  tre  principi ,  uno  cattolico ,  uno  prote- 
stante ,  uno  scismatico.  La  Santa  Alleanza  fu,  se- 
condo alcuni,  un  proposito  nobile  e  grandioso  dello 
czar  di  Russia;  ma  riuscì  a  danno  della  morale 
pubblica  europea ,  costringendo  in   un  cérchio   di 
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ferro  ciò  che  nell'uomo  vi  ha  di  meno  costringibilc: 
la  coscienza;  in  Italia  poi  fu  il  fomite  delle  più  turpi 
persecuzioni,  l'appoggio  dello  più  odiose  tirannidi. 
Ciò  va  attribuito  in  parte  allo  spirito  malefico  del 
Metternich,  il  quale  trasformò  un  patto,  che,  come 
<lisse  bone  il  La  Farina,  somigliava  piuttosto  al  de- 
creto di  un  concilio  che  a  un  trattato  politico,  in 
lega  delle  Potenze  per  combattere  le  idee  di  li- 
bertà; chi  ne  profittò  veramente  fu  l'Austria,  che 
ebbe  sanzionata  la  sua  tirannide,  specialmente  sul- 
l'Italia; i  popoli  impararono  a  considerare  la  Santa 
Alleanza  come  una  lega  di  principi  a  loro  danno, 
e  vi  opposero,  poco  dopo,  fervore  di  martirio.  Le 
vicende  politiche  d' Europa  sfasciarono  ben  pre- 
sto quell'alleanza,  la  quale  non  sarebbe  così  impor- 
tante storicamente,  se  non  rappresentasse  la  rea- 
zione dei  principi  alla  rivoluzione  dell'SO.  Per  espri- 
mere ciò  che  la  Santa  Alleanza  parve  allora  ai  po- 
poli, valgono  bene  queste  parole  di  Santorro  San- 
tarosa  nella  conclusione  dell'opera  sua  «  De  la  ré- 
volnlion  piemontaise  »  (trad.  Cai'ducci).  «  'J'riste  a 
pensare  fino  a  qual  punto  pochi  uomini  si  siano 
belTati  miserabilmente  della  felicità  dell'Europa.  Nel 
1816  e  17  tutto  pareva  disposto  alla  pacifica  re- 
staurazione dei  governi  rappresentativi  in  tutti  i 
])aesi.  A  capo  di  questa  èra  di  prosperità  sociale, 
Alessandro,  congiunto  il  nome  suo  già  alla  caduta 
dello  splendido  dispotismo  napoleonico  ed  ora  al 
ristabilimento  e  al  progresso  della  pubblica  hbertà, 
pareva  divenisse  l'uomo  del  secolo;  poiché  i  grandi 
benefici  politici  si  imprimono  nei  cuori  umani  ben 
pili  profondamente  che  le  vittorie  strepitose.  Per 
qual  fat:ilità  tutto  è  mutato?  *  E  in  seguito:  <r  Per 
devoto  e  inclinato  ch'altri  possa  essere  all'impera- 
tore Francesco,  non  potrà  negare  che  Alessandro, 
gli  sia  superiore.  Com'è  dunque  che  il  primo  è  riu- 
scito a  trarsi  dietro  l'altro?  Gli  hanno  mostrato  la 
j)otenza  delle  società  segrete,  gliele  han  fatte  vedere 
pronte  a  condurre  ad  effetto  un  rivolgimento  so- 
ciale? ».  Anche  il  grande  rivoluzionario  piemontese 
conveniva  nel  giudizio,  ormai  comune,  che,  se  di  per 
se  la  Santa  Alleanza  era  un  assurdo  religioso  e  po- 
litico, non  avrebbe  però  potuto  trasformarsi  in  in- 
fame vincolo  di  tirannide,  se  l'Austria  non  l'avesse 
mutata  in  istrumento  politico. 

SANTALO.  Genere  di  alberi  della  flora  indiana, 
dal  legno  coloi-ato  e  profumato,  ricercatissimo  per 
lavori  di  ebanisteria ,  specialmente  dagli  orientali. 
Le  specie  più  apprezzate  sono:  il  bianco  {Sanlalum 
myrthifolium)  del  Siam,  e  il  citrino  (5.  freycenclia- 
imm)  della  China  e  delle  isole  Sandwich.  Da  questo 
genere  prende  nome  una  famigha  poco  estesa,  nò 
troppo  ben  definita,  di  piante,  aventi  afiìnità  colle 
loruntacee  e  le  cornacee,  e  proprie  delle  reg^ioni 
temperate  dei  due  emisferi  ;  raramente  dell'Asia  e 
dell'Australia  tropicali.  Sono  erbe,  arbusti  ed  al- 
beri, spesso  parassiti  sulle  radici  di  altre  ])iante, 
((uantunque  non  manchino  di  clorofilla:  dai  fiori 
poco  appariscenti.  Nella  nostra  flora  vi  apparten- 
gono specie  dei  generi  osrjrh  e  thcsìum,  poco  im- 
portanti: ma  il  fusanus  actiininatus,  della  N.  Olanda, 
dà  frutti  ricercati  per  le  mense;  e  così  la  ccrvan- 
tenia  acnminala  del  Perù.  Questa  famiglia  si  dice 
delle  snntalacee  od  ossiridee. 

SANTALO.  \\  un  corpo  bianco  cristallizzato,  che 
esisti!   colla  Santalina  (V.)    nel    legno  di   Sandalo 
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(V,  Sandalo,  legno  dì).  I  cristalli  sono  iridescenti.  l'i 
un  corpo  inodoro,  insipido,  insolubile  in  acqua,  me- 
glio solubile  nell'alcool  caldo;  negli  alcali  diluitisi 
scioglie  in  giallo  chiaro,  e  le  soluzioni  volgono  al 
rosso,  poi  al  verde,  quindi  al  bruno.  L'acido  solforico 
concentrato  lo  scioglie  in  giallo-cedrino,  il  nitrico  in 
verde-oliva;  il  percloruro  di  ferro  colora  in  rosso 
cupo  la  soluzione   alcoolica. 

SANTA  LUCE,  Villaggio  della  Toscana ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Pisa  ,  ai  piedi  del  Monto 
Vacio  e  sulla  ferrovia  Pisa-Cecina.  Ila  S.'jOO  ab. 

SANTA  LUCIA,  in  inglese  Saint  Lucij.  Una  delle 
Piccole  Antille  inglesi,  nelle  Windward  Islands.  Ha 
una  lunghezza  di  45  km.  e  una  larghezza  massima 
di  22,  con  una  superficie  di  614  kmq.  e  una  po- 
polazione di  42.000  ab.  Le  coste  sono  molto  fra- 
stagliate. Il  capoluogo  è  Castries.  11  punto  culmi- 
nante è  la  Soufrière,  alta  1200  m.  La  regione  me- 
glio coltivata  e  la  più  fortemente  popolata,  ma  non 
la  più  salubre,  è  la  occidentale,  o  Bassa  Terra.  Il 
clima  è  caratterizzato  da  un  eccesso  di  umidità  e 
da  bruschi  cangiamenti  di  temperatura.  In  ottobn; 
e  novembre  le  pioggie  sono,  si  può  dire,  continue. 
L'uragano  del  10  ottobre  1876  inghiottì  una  flotta 
inglese  all'  ancoraggio  e  schiacciò  nell'  isola  6000 
persone.  Vi  è  un  serpente  trigonocefalo  molto  ve- 
lenoso, che  produce  parecchie  vittime  all'anno. 
L' isola  ha  un  debito  di  2.850.000  franchi,  prove- 
niente da  prestiti  fatti  per  l' immigrazione  e  por 
l'udlcina  centrale.  Il  suo  commercio  oscilla  intorno 
ai  6  milioni  di  franchi,  il  movimento  dei  porti  in- 
torno a  un  milione  di  tonnellate.  Un  cavo  sottomarino 
la  congiunge  alle  altre  Antille  e  al  continente,  cui 
è  unita  inoltre  da  linee  regolari  di  navigazione 
inglesi  e  francesi.  L'isola  esporta  zucchero,  cacao, 
legno  da  tìnta,  bestiame,  rhum,  melassa.  Santa  Lu- 
cia venne  scoperta  e  battezzata  da  Colombo  nel 
1502.  Se  la  contesero  a  lungo  inglesi  e  francesi. 
Dal  1803  è  divenuta  definitivamente  un  possedi- 
mento britannico.  Appena  un  migliaio  di  abitanti 
è  di  razza  bianca.  Da  qualche  tempo  si  introdus- 
sero i  ciilis  indiani.  L'amministratore  inglese,  posto 
sotto  le  dipendenze  del  governatore  in  capo  delle 
isole  del  Vento,  è  assistito  da  un  consiglio  esecu- 
tivo di  4  membri.  La  legislatura  si  compone  di  10 
membri.  Nel  1880  venne  introdotto  il  sistema,  or- 
mai generale  alle  Antille,  di  una  ufllcina  centrale 
per  l'acquisto  delle  canne  e  la  fabbricazione  dello 
zucchero.  Il  suolo  vi  è  di  una  grande  fertilità,  e  la 
stessa  canna  può  dare  raccoltoper20anni  consecutivi. 

SANTA  LUCIA.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Salerno,  nel  comune  di  Cava 
dei  Tirreni.  Ila  2500  ab.  —  Santa  Lucia.  Città 
delle  Filippine,  nelfisola  di  Luzon,  ai  piedi  deU'alta 
Cordigliera  de  Llocas.  Ha  10.2(J0  ab. 

SANTA  LUCIA  DEL  MELA.  Borgo  della  Sicilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Messina,  presso  la  riva 
destra  del  Mela ,.  tributario  del  golfo  di  Milazzo. 
Conta  7100  ab. 

SANTA  LUCIA  DI  PIAVE.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Treviso,  a  6  km.  SO.  da  Concgliano. 
Conta  250J  ab.,  ed  ha  una  filatura  di  cotone,  di 
lino  e  di  canapa. 

SANTA  LUCIA  DI  SERINO.  Villaggio  degli  Abruzzi, 
in  provincia  e  circondario  di  Avellino,  sul  Sabato, 
tributario  di  sinistra  del  Calore.  Ha  1500  ab. 
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SANTA  MARGARITA.  T^.-rgo  dello  Rimari,  ncl- 
r  Ì5i)la  di  .Niuiorca,  u  41  km.  ^E.  da  l'alma.  Ila 
;ì400  ah. 

SANTA  MARGHERITA.  VilIaL'frio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Padova,  a  G  km.  SE.  du  Montugnana. 
lonta  50OO  ab. 

SANTA  MARGHERITA  D'ADIGE.  Comune  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Padova,  a  8  km.  da  Monta- 
gnana  e  a  poca  distanza  dall'Adige.  Conta  2600  ab., 
divisi  in  4  frazioni,  ed  ha  una  Lelia  chiosa. 

SANTA  MARGHERITA  DI  BELICE.  Borgo  della  Si- 
cilia, in  provincia  di  Girgcnti  e  circondario  di 
^iciacca.  Conta  7300  ah. 

SANTA  MARGHERITA  LIGURE.  Borgo  marittimo 
'Iella  Liguria,  in  provincia  di  Genova  e  circondario 
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di  Chiavari,  sulla  costa  occidentale  del  golfo  di 
Rapallo  e  sopra  la  ferrovia  Genova-Pisa.  Ha  7300  ab. 
ed  è  rinomata  stazione  balneare  e  invernale.  Ha 
molte  ville.  Produce  Uìolti  merletti. 

SANTA  MARIA.  Isola  dell'arcipelago  portoghese 
delle  Azzorre,  la  più  vicina  al  gruppo  di  Madera. 
Ila  una  superficie  di  104  kmq.  ed  una  popolazione 
di  670U  ab.  Ha  perduto  da  una  parte  per  erosioni; 
ed  acquistato  dall'altra  per  emersione.  Ha  impor- 
tanti depositi  di  pietra  calcare,  che  sono  attiva- 
mente sfruttati  per  la  fabbricazione  della  calce,  cosi 
come  le  sue  argille  rosse  servono  alla  preparazione 
della  pozzolana.  Il  picco  più  elevato  è  detto  Pico 
aito  (570  m.).  La  città  principale  è  Villa  do  PorU». 
—  Santa  Maria.  Isola  del   Cile   meridionale,  neliu 
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provincia  d' Arauco,  lungo  12  km.  e  largo  7,  con 
una  superficie  di  32  kmq.  Gli  abitanti  sono  circa  200 
e  si  dedicano  all'agricoltura  e  all'allevamento  del 
ijestiame.  —  Santa  Maria  o  Gaua.  Isola  dell'  arci- 
pelago delle  Nuove  Ebridi,  con  3o6  kmq.  di  super- 
ficie ed  una  popolazione  di  20.000  ab.  —  Santa 
Maria.  Vulcano  del  Guatemala,  alto  3500  m.  — 
Santa  Maria.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Appartiene  al 
comune  di  Mongrando,  e  conta  1600  ab.  —  Santa 
Maria  o  Canada.  Comune  del  Messico  centrale,  nello 
stato  di  Querctaro,  presso  questa  città.  Ha20.000  ab. 
—  Santa  Maria.  Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  Lu- 
zon,  a  v30  km.  da  Manilla.  Sorge  sul  rio  di  San  Jose, 
tributario  della  baia  di  Manilla,  ed  ha  7800  ab.  — 
Santa  Maria.  Altra  città  delle  Filippine,  nell'isola  di 
Luzon,  non  lungi  dal  mare,  con  12.400  ab.  Miniera 
vl'oro  non  lavorata.  Due  porti,  di  cui  quello  occi- 
<lentale  riceve  anche  i  maggiori  bastimenti,  mentre 
lineilo  del  nord  non  ammette  che  le  piccole  imbar- 
cazioni, in  causa  d'una  barra. 

SANTA  MARIA  A  VICO.  Borgo   della  Campania, 
in  provincia  e  circondario  di  Caserta.  Ha  5900  ab. 


SANTA  MARIA  CAPUA  VETERE.  Città  della  Cam- 
pania, in  provincia  e  circondario  di  Caserta,  sulla 
ferrovia  Roma-Napoli.  Conta  20.000  ab.,  ed  occupa 
il  posto  dell'antica  Capua,  a  3  km.  SE,  dalla  Capua 
moderna.  Si  conservano  nei  dintorni  le  rovine  d'un 
anfiteatro,  un  arco  trionfale  ed  altri  resti  dell'im- 
mensa città.  L'anfiteatro  è  uno  dei  più  antichi  del- 
ritaha.  Ne  rimangono  3  gallerie,  le  costruzioni  sot- 
terranee, parti  di  cavea  e  2  delle  82  arcate  del  por- 
tico di  cinta. 

SANTA  MARIA  DE  LA  VICTORIA,  o  NOSSA  SE- 
NHORA  DE  LA  VICTORIA,  Città  del  Brasile,  capo- 
luogo dello  stato  di  Espiritu  Santo.  Sorge  sulla  co- 
sta occidentale  di  un'isola,  nella  gran  baia  di  Santa 
Maria  de  la  Victoria,  il  cui  ingresso  è  difeso  da  5 
forti.  Conta  12.500  ab.,  ed  ha  belle  vie  ed  un  porto. 

SANTA  MARIA  DELLA  CROCE.  Villaggio  '  della 
Lombardia,  in  provincia  di  Cremona  e  circondario 
di  Crema,  presso  la  riva  destra  del  Serio.  Ha  1700  ab. 

SANTA  MARIA  DEL  MONTE.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Como  e  circondario  di  Va- 
rese. Non  ha  che  350  ab.,  ma  è  celebre  per  il 
santuario  della  Vergine,  che  copre  la  collina,  su  cui 
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sorge,  e  clic  è  detto  il  Sacro  Monte  di  Varese.  La 
sua  origine  e  anteriore  al  X  secolo,  ed  è  uno  dei 
]ìi>llegrinaggi  più  frequentati  dell'  Italin.  La  -vista 
che  si  gode  dalia  spianata  del  tempio  è  splendida. 

SANTA  MARIA  DI  LICODIA.  Borgo  della  Sicilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Catania,  sul  versante 
settentrionale  del  monte  Capreria,  che  è  un  con- 
tralTorte  occidentale  dell'Etna,  dominante  la  riva  si- 
nistra del  Simeto.  Ila  3200  ab. 

SANTA  MARIA  DI  SALA.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Venezia,  a  5  km.  NO.  da  Murano, 
ira  il  Musone  Vecchio  e  il  Lusor,  tributari  del- 
l' Adriatico  per  la  laguna.  Conta  colle  frazioni 
4o00  ab.  Bella  villa,  che  fu  già  della  famiglia  pa- 
trizia Farsetti. 

SANTA  MARIA  D'OGLIASTRO  o  OGLIASTRO.  Borgo 
della  Sicilia,  in  provincia  e  circondario  di  Palermo. 
Ccmta  2000  ab. 

SANTA  MARIA  IN  DUNO.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bologna.  Il  comune,  che 
conta  4309  ab.,  ha  per  capoluogo  Bentivoglio,  dove 
si  vedono  gli  avanzi  dell'  antico  castello  di  Polle- 
drano. 

SANTA  MARIA  IN  MONTE.  Borgo  della  Toscana, 
in  provincia  di  Firenze  o  circondario  di  S.  Miniato, 
sopra  un'altura  dominante  la  riva  destra  dell'Arno. 
Il  comune  ha  6400  ab.  Conserva  ancora  la  cinta 
medioevale  e  gli  avanzi  d'un  antico  castello  forte, 
e  possiede  una  bella  chiesa  collegiale. 

SANTA  MARIA  IN  STELLE.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Verona,  a  12  km.  NE.  dal  capo- 
luogo. Sorge  in  Val  Pantena  ed  ha  1800  ab.  Avanzi 
importanti  d'un  antico  tempio  romano,  conosciuto 
col  nome  di  Pantheon  delle  Stelle^  o  che  si  crede  ser- 
visse iil  culto  di  Iside.  Belle  ville. 

SANTA  MARIA  LA  LONGA.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Udine,  a  3  km.  NO.  da  Palmanova, 
sulla  ferrovia  Udine-Portogruaro.  Il  comune  ha 
2300  ab. 

SANTA  MARIA  NUOVA.  Villaggio  delle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Ancona,  sopra  una 
collina  che  manda  le  sue  acque  all'Esine.  Il  comune 
ha  2700  ab. 

SANTA  MARINA.  Villaggio  della  Campania,  in 
])rovincia  di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Consilina. 
Giace  sopra  una  collina  elevata,  a  5  km.  dalla  co- 
sta settentrionale  del  golfo  di  Policastro,  ed  ha  abi- 
tanti 1G0O. 

SANTA  MARINHA.  Borgo  del  Portogallo,  nel  di- 
stretto di  Leiria,  con  3200  ab.  Ha  una  fabbrica  ri- 
nomata di  vetri. 

SANTA  MARTA  (Cicnaga  de).  Laguna  della  Co- 
lumbia, sulla  costa  orientale  del  delta  del  Magda- 
lena.  Lunga  35  km.  e  larga  25,  essa  ha  una  su- 
perficie di  800  kmq.  Le  serve  da  lido  Y  isola  di 
Salamanca.  Le  sue  acque  salmastre  e  calde  dai 
fanghi  nauseabondi  comunicano  con  quelle  delle 
Antille  per  mezzo  della  Doca  de  Cienagn.  La  laguna 
è  percorsa  in  ogni  senso  da  pescatori  e  marinai,  i 
quali,  attraverso  canali  paludosi,  spingono  lo  loro 
imbarcazioni  a  Baranquilla.  —  Santa  Marta  {Sierra 
\\'evada  de).  Gruppo  montuoso  della  Columbia,  il 
pili  settentrionale  (l(drAmcrica  del  Sud.  Le  pendici 
ne  sono  rivestite  d'un'ammiral)ilc  vegetazione  tro- 
])icale  lino  quasi  alla  regione  delle  nevi.  —  S.  Marta. 
Città  marittima  della  Columbia,  capoluogo  del  di- 


partimento del  Magdalena,  a  70  km.  NE.  dalle  l)oc- 
che  del  fiume  di  questo  nome,  e  congiunfa  per 
mezzo  di  una  piccola  ferrovia  al  porto  lagunare  di 
Cicnaga.  Questa  ferrovia  dovrà  essere  prolungata 
fino  al  Cerro  de  San  Antonio,  sul  rio  Magdalena. 
La  città  conta  2000  ab.,  e  si  dispiega  in  una  si- 
tuazione pittoresca  sulla  costa  orientale  d'una  baia 
del  mar  delle  Antille,  larga  3  km.  Il  suo  porto,  il- 
luminato da  un  fuoco  fisso,  è  uno  dei  migliori  di 
quella  costa.  Comunica  con  Barranquilla  per  mezzo 
dell'estuario  della  Cienaga,  e  con  canali  paludosi. 
Ila  un  movimento  annuo  di  oltre  100.000  tomi,  di 
stazza.  Santa  Marta  era  detta  un  tempo  la  «  perla 
dell'America  ».  Oggi  è  in  decadenza  a  profitto  della 
città  indiana  e  meticcia  di  Cienaga,  detta  ora  S.  Juan 
de  Cordoba.  Vista  dalia  rada.  Santa  Marta  ha  quasi 
un  aspetto  orientale.  Vi  sorgono  una  grande  e 
bella.cattedrale  e  una  magnifica  dogana. —  S.  Marta. 
Borgo  della  Spagna,  nell'Estremadura,  in  provincia 
di  Badajoz,  presso  un  affluente  di  sinistra  della 
Guadiana.  Ila  3700  ab. 

SANTA  MARTA  DE  PENA  GUIAO.  Villaggio  del 
Portogallo,  nel  Traz-os-Montes,  in  distretto  di  Villa 
Real,  a  3  km.  dalla  riva  destra  del  Gorgo,  allluentc 
del  Douro.  Ila  colle  frazioni  11.000  ab. 

SANTA  MAURA,  LEUCADE  o  LEUCADIA.  Una  dello 
isole  Jonie,  a  SO.  del  golfo  d'Arta  e  a  N.  di  Cc- 
falonia.  Ha  una  sfxperficie  di  408  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  ?  1.000  ab.  Comunica  col  continente; 
mediante  un  banco  di  sabbia  e  ponti  di  legno.  Ap- 
partiene alla  nomarchia  di  Corj'ù.  Ha  un  aspetto 
montuoso,  ed  è  soggetta  a  terremoti.  Produce  cere, 
ottimo  miele,  alleva  pecore  e  capre,  ed  è  ricca  di 
ncsci  e  sale.  Il  capoluogo  è  Amaxiki. 

SANT'AMBROGIO  DI  TORINO.  Villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  di  Torino  e  circondario  di  Susa, 
sulla  riva  destra  della  Dora  Riparia  e  sopra  la 
ferrovia  Modane-Torino.  Il  comune  ha  1 500  ab.,  ed 
è  di  origine  antichissima.  Sorge  ai  piedi  del  monte 
Pirchiriano,  coronato  dalla  massa  imponente  del 
monastero  di  S.  Michele.  E  da  St.  Ambrogio  che 
si  fa  ordinariamente  la  salita  di  quel  celebre  con- 
vento. 

SANT'AMBROGIO  DI  VALPOLICELLA.  Borgo  del 
Veneto ,  in  provincia  di  Verona,  a  4  km.  0.  da 
San  Pietro  Incariano.  Giace  allo  sbocco  della  Val 
Policella,  sulla  riva  sinistra  dell'Adige  e  sopra  la 
ferrovia  Verona-Caprino,  ed  ha  importanti  cavo  di 
marmo  bianco  e  rosso  apprezzatissimo.  Produce  vini 
rinomati.  Il  comune  conta  4100  ab. 

SANT'AMBROGIO  SUL  GARIGLIANO.  Villaggio  della 
Campania,  in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di 
Sora,  sulla  riva  destra  del  Garigliano.  Ha  1200  ab. 

Sa!n  TAMMARO.  Comune  della  Campania,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta.  Ha  1700  ab. 

SANT'ANASTASIA.  Borgo  della  Campania,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Napoli,  al  piede  del  versante 
NO.  del  Vesuvio.  Il  comune  ha  7300  ab. 

SANT'ANATOLIA  DI  NARCO.  Villaggio  dell'Um- 
bria, nel  circondario  di  Spoleto,  sulla  Nora,  affluente 
di  sinistra  del  Tevere.  Ha  1200  ab. 

SANTANDER.  Città  della  Spagna,  nella  Vecchia 
Castiglia,  capoluogo  della  provincia  omonima.  Sorge 
sopra  una  baia  dell'Atlantico,  profonda  e  sicura, 
al  termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge  a  Madrid, 
e  punto  di  partenza  delle  lince  per  Bilbao  ed  Oviedo. 


S.VNTANDER. 

Conti!  4'2.00O  ;il).  ed  è  sede  arcivescovile.  Si  divide 
in  città  iiltu,  disposta  ad  aiiliteatro  con  antica  cat- 
tedrale fornita  di  vasta  cripta,  e  iu  città  bassa  clic 
è  la  più  moderna,  e  possiede,  specialmente  sul  porto, 
un  assieme  di  costruzioni,  che  ne  fanno  una  delle 
più  belle  città  della  Spagna.  A  sud  dell'antico  porto 
e  del  c;i stello  di  San  Felipe  si  stende  il  quartiere 
iella  Stazione,  conquistato  interamente  sul  mare.  Il 
clima  di  Santandt^r  rassomiglia  a  una  perpetua  pri- 
mavera. Circondano  la  città  parecchie  graziose  pas- 
seggiate e  le  si  stendono  a  2  km.  verso  N.  gli  sta- 
bilimenti balneari  del  Sardinero,  frequentatissimi  in 
estate  dagli  abitanti  di  Madrid  e  delle  città  dell'in- 
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terno.  Al  di  là  s'avanza  nel  mare  il  capo  Mayor, 
che  porta  un  faro  di  1.^  classe.  Santander  gode 
d'un  vero  monopolio  commerciale  per  l'esportazione 
delle  farine  di  Valladolid  e  di  Palencia,  delle  lane 
sorianas  e  leonesas  (di  Soria  e  di  Leon)  ;  mentre  è  un 
grande  centro  d'importazione  per  i  coloniali  di  Cuba 
e  di  Portorico,  che  essa  poi  distribuisce  alle  città 
dell'interno.  I  suoi  mercanti  sono  in  costanti  rela- 
zioni con  Francia,  Inghilterra,  Amburgo  e  Scandi- 
navia. Disputa  a  Bilbao,  Valenza  e  Cadice  il  terzo 
posto  nei  commerci  coll'estero.  Fra  le  cause,  che 
hanno  contribuito  ad  alimentare  il  commercio  di 
Santander  colla  Spagna,  furono  le  guc-'-e  carliste. 


Fig.  6192.  —  Sanunder. 


le  quali  rendevano  difficile  il  transito  di  terra  per 
le  Provincie  Basche.  11  movimento  del  porto  oscilli 
fra  1.250.000  e  1.500.000  tonn.  di  stazza,  in  gran 
parte  con  bandiera  spagnuola,  francese  e  inglesi-. 
II  commercio  ascende  da  75  a  80  milioni  di  franchi, 
ed  è  costituito  per  5/^  dalle  importazioni,  special- 
mente di  prodotti  alimentari,  tabacco,  ferro  e  ac- 
ciai lavorati,  catrame  e  pece,  petrolio,  lana  ,  lino, 
canapa,  ecc.  Le  esportazioni  consistono  in  farine, 
vini,  prodotti  alimentari.  I  paesi,  che  hanno  con 
Santander  le  maggiori  relazioni  commerciali,  sono 
Cuba,  America  del  Sud,  Inghilterra,  Stati  Uniti, 
Belgio,  Svezia,  Norvegia,  Francia.  11  principalo  sta- 
jilimento  industriale  è  una  fabbrica  di  tabacco  e 
di  sigari,  che  occupa  un  mighaio  di  operai.  Nel  vil- 
;iggio  di  /?rtO,  che  dista  8  km.  verso  NO.,  sono  al- 
ani cantieri  di  costruzione,  che  ebbero  un  tempo 


molta  importanza.  — •  Santander.  Provincia  marit- 
tima della  regione  settentrionale  della  Spagna.  La 
sua  cultura  principale  è  il  mais.  Vi  sono  ancora 
molte  foreste.  Gli  abitanti  sono  detti  «  Montafieses  » 
e  si  dedicano  in  gran  parte  alla  pesca,  specie  nei 
porti  di  Laredo  e  di  Castro  Urdiales.  —  Santander 
{Rio  di).  Fiume  del  Messico  orientale,  tributario  del 
golfo  del  Messico.  Ha  un  corso  di  250  km.  —  San- 
tander. Dipartimento  della  repubblica  di  Columbia, 
capoluogo  Bucaramaiiga.  —  Santander.  Villagirio 
della  Columbia,  nel  dipartimento  di  Cauca.  Ha  abi- 
tanti 8000. 

SANTANDER  (NUEVO).  Vedi  TamallipaS. 

SANT'ANDREA.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia 
di  Forlì  e  circondario  di  Rimini.  Ha  1900  ab. 

SANT'ANDREA  APOSTOLO  DEL  JONIO.  Borgo  delle 
Calabrie,  in  provincia  e   circoudLirio  di  Catanzaro^ 
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a  2  km.  (lai  mar  .Ionio,  ni  pieJi  dei  luouti,  sulla 
ferrovia  Taranto-Reggio.  Ha  ,3400  al). 

SANT'ANDREA  DI  GONZA.  Villaggio  della  Cairi- 
pania,  in  provincia  d'Avellino,  circondario  di  San- 
t'Angelo ,dei  Lombardi  ,  ai  piedi  del  monte  Calvo, 
e  alle  sorgenti  d'  un  atUucnte  di  destra  dell'Ofanto. 
Ha  :2800  ab. 

SANT'ANDREA  DI  VALLEFREDDA.  Villaggio  della 
Campania,  in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di 
Gaeta,  fra  due  allluenti  di  destra  del  Garigliano. 
II.  comune  ha  2500  ab. 

SANT'ANDREA  FRIDS.  Villaggio  della  Sardegna, 
in  provincia  e  circondario  di  Cagliari,  presso  un 
a'.Uuente  delMannu,  tributario  del  Samassi,  che  si 
getta  nel  golfo  di  Cagliari.  Ila  numerosi  nuraghi 
nei  dintorni.  Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SANT'ANGELO  A  CUPOLO.  Comune  della  Campa- 
nia, in  provincia  e  circondario  di  Benevento  ,  con 
3000  ab.  Sorge  fra  colli. 

SANT'ANGELO  A  FASANELLA.  Villaggio  della  Cani- 
pania,  in  provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Cam- 
pagna, sull'altipiano  dell'Alburno,  al  piede  nord" 
del  monte  Civita  e  presso  la  sorgente  della  Fasa- 
nella,  allluente  del  Sele,  tributario  del  mar  Tirreno. 
Ila  1900  ab. 

SANT'ANGELO  ALL'ESCA.  Villaggio  della  Campa- 
.  nia,  in  provincia  d'Avellino  e  circondario  di  Sant'An- 
gelo dei  Lomhardi.  Sorge  sull'Esca,  tributano  di 
destra  del  Calore,  e.l  ha  2200  ab. 

SANT'ANGELO  A  SCALA.  Villaggio  della  Campa- 
nia, in  provincia  e  circondario  di  Avellino,  al  piede 
NE.  del  monte  Vergine.  Ila  1100  ab. 

SANT'ANGELO  D'ALIFE.  Borgo  della  Campania,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Picnlimonte 
d'Alife.  Dista  3  km.  dalla  riva  sinistra  del  Volturno, 
ed  ha  2400  ab. 

SANT'ANGELO  DEI  LOMBARDL  Città  della  Cam- 
pania, capoluogo  di  circondario  della  provincia  di 
Avellino,  (jiace  verso  le  sorgenti  d'un  allluente  di 
destra  del  Calore,  ed  è  sede  vescovile  lino  dal  se- 
colo XI.  11  comune  ha  7100  ab.  Vi  sgorga  una  sor- 
gente solforosa  fredda. 

SANT'ANGELO  DEL  PESCO.  Borgo  del  Molise  o 
pi'ovincia  di  Campobasso,  nel  circondario  d'Isernia, 
sulla  riva  destra  del  Saiigro,  Ha  1400  ab. 

SANT'ANGELO  DI  BROLO.  Borgo  della  Sicilia,  in 
provincia  di  Messina  e  circondario  di  Pa(ti,  sul 
iiuiiie  Hrolo,  tributario  del  mar  Tii'reno.  Ha  5500  ab. 

SANT'ANGELO  DILOMELLINA.  Villaggiodella Lom- 
bardia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Mor- 
tara,  presso  la  riva  destra  dell'Agogna.  Ha  loOO  ab. 

SANT'ANGELO  DI  PIOVE  DI  SACCO.  Villaggio  del 
Veneto,  in  provincia  di  Padova,  a  7  km.  N.  da 
Piove  di  Sacco.  11  comune  ha  3000  ab. 

SANT'ANGELO  IN  GROTTE.  Villaggio  del  Molise, 
in  circondario  d'Isernia.  11  comune  ha  1900  ab. 

SANT'ANGELO  IN  LIZZOLA.  Villaggio  delle  Mar-. 
che,  in  provincia  e  circondario  di  Pesaro,  sopra 
una  montagna,  presso  la  riva  dc'stra  della  Foglia. 
11  comune  ha  2000  ab. 

SANT'ANGELO  IN  FONTANO.  Villaggio  delle  Mar- 
ch(!,  in  provincia  o  circondario  di  Macerata,  alla 
cima  d'una  collina  fra  il  Chienti  o  il  suo  alllucnto 
l'i:.stra.  Ha  2(J00  ab.  Patria  di  San  Nicola  da  To- 
lentino. 

SANT'ANGELO  IN  VADO.   Città  dello   Marche,  in 


sa.m'auca.ngelo  di  RU.UAG.NA. 

])rovincia  di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino  ,  su! 
Metauro.  Il  comune  ha  4000  ab.  Occupa  il  posto 
dell'antica  Tiphernum  Metaurense,  ed  è  una  piccola 
città  industriale  e  mercantile,  ben  situata  al  piede 
di  ridenti  colline  e  con  qualche  notevole  edilicio, 
come  la  cattedrale  di  S.  Michele,  ecc. 

SANT" ANGELO  LE  FRATTE.  Borgo  della,  Basili- 
cata, nel  circondario  di  Potenza,  sul  Melandro,  af- 
lluente  di  sinistra  del  Platano  (bacino  del  Sele).  Ha 
1500  ab. 

SANT'ANGELO  LIMOSANO.  Borgo  del  Mdise,  in 
circondario  di  Campobasso.  Ha  1500  ab 

SANT'ANGELO  LODIGIANO.  Citta  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi,  alla 
conlluenza  dell'Olona  col  Lambro  e  al  termine  della 
ferrovia  proveniente'  da  Pavia.  11  comune  ha  abi- 
tanti 8500,  ed  il  suo  territorio  è  uno  dei  più  fer- 
tili della  pianura  lombarda.  Numerosi  caseilici  che 
producono  eccellenti  formaggi  di  grana,  stracchini 
rinomati  e  burro  sf|uisito. 

SANT'ANGELO  MUXARO.  Borgo  della  Sicilia.,  in 
provincia  e  circondario  di  Girgenti,  presso  la  riva 
sinistra  del  Platani,  tributario  del  maro  Africano. 
Ila  1500  ab. 

SANTA  NINFA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Trapani  e  circondario  di  Mazzara  del  Vallo.  Ha  abi- 
tanti 7500,  ed  è  stazione  (SanUi  Ninfu-Salemi)  della 
ferrovia  Palermo-Mazzara. 

SANT'ANTIMO.  Città  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Napoli  e  circondario  di  Casoria,  sulla  fer- 
rovia Caserta-Napoli  per  Aversa.  Ha  9300  ab. 

SANT'ANTIOCO.  Borgo  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Cagliari  e  circondario  d'Iglesias,  presso 
la  punta  NPL  dell' isola  S.  Antioco,  a  3  km.  dalla 
Sardegna.  Il  comune  ha  3500  ab.  —  Sant'Antioco 
{Isold  di).  Isola  della  Sardegna ,  situata  a  SL.  di 
quella  di  S.  Pietro,  lunga  18  km,,  larga  da  5  a  IO. 
Una  piccola  penisola  della  sua  costa  orientale  non 
è  separata  dalla  costa  sarda  che  da  uno  stretto 
canale  superato  da  un  solo  arco  elevatissimo,  la  cui 
costruzione  è  attribuita  ai  romani.  Pesca  attivis- 
sima di  tonni.  Suolo  molto  fertile.  Molti  nuraghi. 

SANT'ANTONINO  DI  SUSA.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Torino  e  circondario  di  Susa,  sulla 
Dora  Riparia  ,  e  sopra  la  ferrovia  del  Cenisio.  Il 
comune  ha  1800  ai,>. 

SANT'ANTONIO  A  TREBBIA.  Villaggio  driri-Jiiilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Piacenza ,  sulla  riva 
destra  della  Trebbia.  Il  comune  ha  3200  ab. 

SANTA  PAOLINA.  Villaggio  delhi  Campania,  ii> 
provincia  o  circondario  di  Avellino.  Produco  buoni 
vini.  Ha  2000  ab. 

SANT'APOLLINARE.  Borgo  della  Campai(ia,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Gaeta,  sulla 
riva  destra  del  Garigliano.  Il  comune  ha  2200  ab. 

SANT'APOLLINARE  CON  SELVA.  Comune  del  Ve- 
neto, in  |)roviiicia  di  Rovigo,  sul  canale  Bianco,  e 
sopra  la  ferrovia  Rovigo-Chioggia.  Ila  27(M)  ab.  Il 
capoluogo,  detto  semplicemente  Simt' Apollinare ,  no 
conta  850. 

SANT'ARCANGELO.  Borgo  della  Basilicata,  in  cir- 
condario di  Lagonegro,  sopra  un  piccolo  alllucnto 
di  destra  d(!ll'A-ri.  Ha  4900  ah. 

SANT'ARCANGELO  DI  ROMAGNA.  Città  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Forlì  e  circomhirio  di  Rimini,  sul- 
l'Uso o  Rubicone  e  presso  il  maro  Adriatico.  Conta 
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ertile  frazioni  8500  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Bologna-Ancona,  È  una  bella  cittadina  ben  costruita, 
con  una  grande  e  bella  piazza,  decorata  con  un 
arco  di  trionfo,  eretto  in  onore  di  papa  Ganganelli 
(Clemente  XIV),  che  soppresse  i  gesuiti  nel  1773 
e  nacque  a  San'Arcangelo  nel  1705. 

SANT'ARCANGELO  TRIMONTE.  Villaggio  della 
Campania  ,  in  provincia  di  Avellino  e  circondario 
<li  Ariano  di  Puglia.  Ha  1*200  ab. 

SANTARELLI  Antonio.  Gesuita,  difensore  vivacis- 
simo -deir  autorità  papale  e  del  diritto  di  investi- 
tura. Nacque  in  Atri  nel  1569,  e  mori  in  Roma  nel 
lt)49.  Insegnò  a  Roma  teologia.  Lasciò  parecchie 
opere,  tra  «ui  è  specialmente  notevole,  per  la  di- 
fesa che  in  essa  si  fa  dell'alta  sovranità  del  pon- 
teiice,  la  seguente  :  De  haeresi  schismafe,  apostOìiia  et 
sollecitalione  in  sacramento  poenitentiae ,  et  de  pale- 
siate summi  pontificis  in  his  delictis  puniendis. 

SANTAREM.  Città  dei  Brasile,  nello  stato  di  Para, 
presso  alla  confluenza  del  Tapajoz  coli'  Amazzoni. 
€onta  4400  ab.,  ed- è  stazione  dei  piroscafi,  che 
percorrono  quei  tiumi.  Dei  due  quartieri,  in  cui  si 
divide,  il  più  bello,  quello  dei  mercanti,  si  distende 
lungo  le  rive  del  fiume.  Santarem  spedisce  a  Para 
cacao,  caucciù,  balsamo  di  copaive  e  circa  80.000  kg. 
all'anno  di  salsapariglia,  la  più  stimata  del  Brasile. 
Nei  dintorni  si  raccolgono  in  quantità  le  mele  di 
mogano.  Il  clima  è  salubre,  ma  vi  sono  casi  di  leb- 
bra. —  Santarem,  Città  del  Portogallo,  nell'Estre- 
madura,  sulle  pendici  d'un  colle  detto  la  «  Mera- 
viglia » ,  il  quale  domina  la  riva  destra  del  Tago, 
divenuto  ormai  da  10  miglia  navigabile.  Conta,  com- 
presi i  sobborghi,  9500  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia da  Lisbona  a  Badajoz  e  a  Porto.  I  suoi  olivi 
danno  l'olio  che  si  crede  il  migliore  del  Portogallo. 
Ijuoni  vini,  parecchie  industrie  Santarem  è  sopra- 
tutto una  città  d'ortolani  che  provvedono-  Lisbona 
di  ortaggi  e  legumi.  Nel  secolo  XV  contava  abi- 
tanti 21.000;  ora  è  molto  decaduta.  Le  vie  sono 
irregolari,  strette,  tortuose.  Avanzi  del  castello  forte 
di  Alcacova  e  bella  chiesa  dei  gesuiti,  con  mosaici. 
Nella  chiesa  dell'antico  convento  di  Graca  venne 
sepolto  Alvarez  Cabra,  lo  scopritore  del  Brasile. 
Santarem  disputa  a  Lisbona  e  a.Coimbra  l'onore 
di  aver  dato  i  natali  a  Camoens.  È  l'antica  Scalabis, 
la  Praesidium  Jiilium  dei  romani. 

SANTAREM,  Emanuele  Francesco  De  Barros  T 
Souza  {Visconte  di).  Erudito  ed  uomo  di  Stato  por- 
toghese, nato  a  Lisbona  nel  1790,  morto  a  Parigi 
nel  1856.  Avendo  pubblicato  importanti  lavori 
sulla  storia  della  diplomazia  portoghese,  fu  nomi- 
nato consigliere  all'  ambasciata  di  Vienna ,  indi 
ambasciatore  a  Copenaghen,  poscia  direttore  ge- 
nerale degli  archivi.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  VI, 
la  reggente  Isabella  Maria  lo  creò  ministro  di  Stato. 
Egli  secondò  i  disegni  di  D.  Miguel,  e  fu  suo  mi- 
nistro per  gli  esteri  fino  alla  caduta  dell'  usurpa- 
tore (1833).  Allora  ritirossi  a  Parigi  per  attendere 
unicamente  agli  studi.  Pubblicò:  Quadro  elementar 
das  relacaones  polilicas  e  dìplomaticas  de  Portugal; 
Recherches  sur  la  découverle  des  pays  siluès  sur  la 
cote  Occidental  d'Afrique;  Essai  sur  V  histoire  de  la 
cosmnqraphie  et  de  la  cartographie  pendant  le  moyen-àge, 

SANTA  REPARATA  DI  BALAGNA.  Villaggio  della 
Corsica,  in  circondario  di  Calvi,  sopra  un  gruppo 
di  colline,  che  dominano  da  una  parte  il  Mediter- 
Encicìojpeditt  U7iiversale.  —  Voi.  IX. 
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ranco  e  dall'altra  il  Regino.  Il  comune  conta  abi- 
tanti 1300. 

SANTA  RITA.  Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  di 
Luzon  ,  sopra  un  alUuente  del  Betis.  Ha  6000  ab. 
—  Santa  Rita.  Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  Sa- 
mar. Ha  4100  ab, 

SANTA  ROSA.  Città  dell'Argentina,  nella  provin- 
cia di  Cordoba,  sulla  riva  sinistra  del  rio  Primero, 
che  si  perde  nella  laguna  detta  Mar  Chiquita.  Ha 
3500  ab.  —  Santa  Rosa.  Città  della  California,  ne- 
gli Stati  Uniti,  sulla  Santa  Rosa,  affluente  di  sini- 
stra della  Russian  river ,  e  sopra  la  ferrovia  Sa- 
cramento-Saucelito.  Il  comune  ha  5800  ab.  Fab- 
bricazioni diverse.  Gran  commercio  di  vini,  bestiame 
e  prodotti  agricoli.  Nei  dintorni  miniere  attivissime 
di  cromato  di  ferro,  col  quale  si  fabbricano  il  giallo- 
cromo  e  il  cromato  di  potassa,  che  sono  impiegati 
nella  tintura  delle  stoffe.  —  Santa  Rosa.  Città  del 
Guatemala,  presso  le  sorgenti  del  rio  de  les  Escla- 
vos.  Il  comune  ha  6300  ab.  —  Santa  Rosa.  Villag- 
gio dell'Honduras.  Ha  5000  ab.  in  gran  parte  me- 
ticci. Produce  il  miglior  tabacco  della  repubblica 
(circa  150.000  kg.  all'anno).  —  Santa  Rosa.  Villag- 
gio del  Messico  centrale,  nello  stato  di  Queretaro. 
Il  comune  ha  6400  ab.  —  Santa  Rosa.  Città  delle 
iMlippine,  nell'isola  di  Luzon,  a  25  km.  NE.  da  Ma- 
nilla. Ha  5100  ab.  —  Santa  Rosa.  Villaggio  del 
Salvador,  con  4300  ab. 

SANTAROSA,  Annibale  Santorre  Derossi  (Dì).  Illu- 
stre patriotta  italiano,  che  ebbe  parte  principale 
nei  moti  piemontesi  del  1821.  Nacque-  il  18  no- 
vembre 1773  in  Savigliano  di  famiglia  nobile.  Gio- 
vanetto seguì  il  padre,  ufficiale  superiore  dell'eser- 
cito piemontese,  nelle  guerre  contro  la  Repubblica 
franca  ;  morto  il  padre  nella  battaglia  di  Mondovì, 
Santorre  ritornò  alla  città  nativa;  ivi  riprese  gli 
studi  che  ultimò  poi  a  Torino.  A  ventiquattro  anni 
fu  eletto  sindaco  della  propria  città;  tenne  questo 
ufficio  fino  al  1812,  anno  in  cui  fu  chiamato  dal 
Governo  a  reggere  la  sottoprefettura  di  Spezia.  Tre 
anni  dopo,  durante  i  cento  giorni,  ritornò  ad  im- 
pugnare le  armi,  e  comandò,  durante  la  breve  cam- 
pagna del  1815,  una  compagnia  di  granatieri  della 
guardia  reale.  Continuò  la  carriera  militare,  ed  en- 
trò al  Ministero  della  guerra  incaricato  di  impor- 
tanti incombenze.  Tratto  dall'amor  di  patria  a 
partecipare  alla  cospirazione  del  1821,  fu  tra  i  capi 
di  quel  moto  il  più  energico.  Il  Santarosa  fu  uno 
dei  quattro,  che  nella  notte  del  6  marzo  1821  visi- 
t'irono  il  principe  Carlo  Alberto,  e  gli  esposero  il 
piano  della  congiura ,  tentando  inutilmente  di  in- 
durlo a  parteciparvi.  Giunto  il  giorno  10  avviso 
che  la  guarnigione  di  Possano  era  insorta,  i  capi 
della  insurrezione  decidono  di  partire,  per  esten- 
dere il  moto  ad  Alessandria,  a  Vercelli,  a  Pinerolo. 
In  questa  città  si  reca  col  conte  Moffa  di  Lisio  il 
Santarosa.  Il  reggimento  di  cavalleria,  di  cui  il 
Lisio  era  capo,  monta  in  sella  al  grido  di  Viva  la 
Costituzione ,  e  si  dirige  a  Carmagnola;  qui  il  San- 
tarosa redige  col  Lisio  e  fa  stampare  un  proclama, 
in  cui  si  dichiara  che  l'esercito  piemontese  non  può 
abbandonare  il  suo  re  all'influenza  austriaca,  e  che 
esso  si  allontana  per  un  momento  dalle  leggi  or- 
dinarie della  subordinazione  militare,  ma  costrettovi 
dall'inevitabile  necessità  di  difendere  la  patria  dal- 
l'oppressione straniera;  giura  ad  un  tempo  di  di- 
(Proprietà  letteraria).  88 
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fendere  la  persona  dei  re  e  la  dignità  della  sua 
corona  contro  ogni  sorta  di  nemici  «  se  pure  Vit- 
torio Emanuele  può  avere  altri  nemici  che  quelli 
dell'Italia.  »  Diramato  il  proclama,  Santarosa  col  Lisio 
ed  i  cavalleggeri  si  dirigono  ad  Asti,  poi  ad  Ales- 
sandria, ovo  già  la  rivoluzione  era  scoppiata:  al 
loro  arrivo  si  proclamò  la  costituzione,  e  si  innalzò 
sulla  cittadella  il  vessillo  tricolore.  Subito  dopo  la 
abdicazione  di  Vittorio  Emanuele,  il  reggente  Carlo 
Alberto  concede  la  Costituzione  di  Spagna  ed  ac- 
corda l'anmistia;  il  Santarosa  ed  altri,  mentre  esul- 
tano per  la  prima,  riliutano  la  seconda,  protestando 
che  non  credevano  di  essere  incorsi  in  verun  de- 
litto. Il  principe  spiega  «  che  il  vero  senso,  che  a 
quella  jiarola  si  volle  dare,  fu  di  oblivione  delle  tra- 
sgressioni di  servizio,  che  hanno  avuto  luogo  nslla 
grande  mutazione,  operatasi  per  lo  stabilimento  del 
sistema  costituzionale  ».  Il  Santarosa  è  il  21  marzo 
chiamato  a  reggere  il  Ministero  della  guerra  e 
della  marina ,  ma  la  notte  seguente  Carlo  Alberto 
deve  d'ordine  del  re  Carlo  Felice  lasciar  Torino,  e  ri- 
tn-arsi  a  Novara;  qui  si  stabilisce  il  governo  regio 
con  a  capo  il  conte  de  La  Tour,  nominato  gover- 
natore generale  dal  re;  a  Torino  rimane,  con  a  capo 
il  Santarosa,  un  altro  governo,  liberale,  ina  prote- 
stante sempre  devozione  al  re.  L'opera  del  Santarosa 
era  ardua:  come  egli  vi  attendesse,  lo  dicono  le  se- 
guenti righe,  che  riportiamo  da  una  biografìa  del 
(Ionie  Moffa  di  Lisio  del  prof.  Beniamino  Manzone 
«  Santarosa  dispregò  nei  brevi  di  dui  suo  ministero 
un'attività  sorprendente;  egli  era  l'anima,  il  diret- 
tore di  tutto  il  movimento.  Aveva  un  arduo  cóm- 
])ito  per  le  mani:  pi-eparare  in  pochi  giorni  un 
(esercito,  col  quale  potere  far  fronte  all'Austria.  Ma 
le  dilllcoltà  erano  molto  maggiori  di  quanto  non 
credesse  lui  :  Santarosa,  come  molti  suoi  compagni, 
andò  in  quei  giorni  soggetto  a  strane,  inesplicabili 
illusioni.  In  un  ordine  del  giorno,  che  egli  fece  pub- 
blicare appena  gli  fu  alfidata  l'alta  carica ,  dimo- 
strava la  certezza  che  la  Francia  sarebbe  corsa  in 
nostro  aiuto.  Egli  diceva:  «  Compagni  d'armi,  noi 
non  siamo  abbandonati.  La  Francia  anch'essa  sol- 
leva il  suo  capo,  umiliato  abbastanza  dai  Gabinetto 
austriaco,  e  sta  per  porgerci  possente  aiuto  ».  Nulla 
di  più  contrario  alla  verità;  della  sua  tenerezza  per 
i  governi  costituzionali,  la  Francia  non  tardò  a  dar 
prova  movendo  contro  la  Spagna.  Altri  fatti  impe- 
divano al  Santarosa  l'attuazione  dei  suoi  desideri: 
egli  non  aveva  tutta  la  libertà  necessaria,  perche 
lo  incagliavano  le  turbolenze  interne  e  la  lotta  fra 
1  costituzionali  ed  i  partigiani  del  re,  che  si  faceva 
lutti  i  giorni  più  accanita.  In  alcune  città  le  auto- 
rità pubblicavano  i  proclami  e  gli  ordini  del  go- 
veri:o  costituzionale,  in  altre  invece  venivano  di- 
vulgati soltanto  quelli  giunti  da  Novara  e  da  Mo- 
dena .  .  ».  Un  mese  si  darò  in  tali  condizioni,  mese 
in  cui  il  Santorosa  vide  cadere  ad  una  ad  una  tutte 
le  sue  speranze.  La  rivoluzione  napoletana  fu  sof- 
focata, la  Francia  non  si  mosse;  nessun  movimento 
si  poti  ottenere  dalla  Loaibardia:  nello  stesso  Pio- 
monte  fu  impossibile  destare  un  vero  entusiasmo 
popolare.  Frattanto  gli  austriaci  si  univano  alle 
truppe  regie  del  De  La  Tour.  Dopo  l'infelice  ten- 
tativo fatto  dalle  schiere  liberali  d'impadronirsi  di 
Novara,  sconlitte  a  Borgo  Vercelli,  la  Giunta  prov- 
visoria credette  impossibile  di  sostenere   più  oltre 
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il  movimento:  il  Santarosa  insistè  ,  perchè  si  ten- 
tasse ancora  un  concentramento  ad  Alessandria; 
ma  la  maggioranza  lo  credette  impossibile.  Rasse- 
gnato il  potere  alle  autorità  municipali,  i  capi  del 
movimento,  fra  cui  il  Santarosa,  si  ridussero  a  Ge- 
nova e  di  li  passarono  all'estero.  Ristabilito  a  To- 
rino il  governo  di  <Jarlo  Felice,  abolita  la  costitu- 
zione ,  una  speciale  Delegazione  giudicava  tutti  i 
capi  della  rivoluzione.  11  Santarosa  veniva  condan- 
nato a  morte,  ma  la  sentenza  non  potè  eseguirsi 
che  pel  di  lui  nome.  L'esilio  del  Santarosa  fu  triste; 
lo  pungeva  il  pensiero  della  dolorosa  condizione,  in 
cui  trovavasi  la  patria  sua,  lo  alUiggeva  la  lonta- 
nanza della  moglie  e  dei  figli,  che  avrebbe  voluto 
egli  stesso  educare.  «  Temo,  scriveva  d'Inghilterra 
nel  1824-,  che,  se  il  re  rende  i  miei  beni  a  mia 
moglie  e  ai  miei  figli,  non  voglia  incaricarsi  del- 
l'educazione di  questi.  Io  fremo  all'idea  che  i  miei 
figli  siano  allevati  dai  Gesuiti.  Questo  è  gran  causa 
di  pena  al  mio  cuore  ».  In  Inghilterra  erasi  recato 
nell'ottobre  del  182^,  dopo  un  anno  di  dimora  in 
Francia,  ospite  quasi  sempre  dell'amico  affettuosis- 
simo  Vittorio  Cousin,  non  per  ciò  al  riparo  delle 
persecuzioni  della  polizia,  che  gli  fece  subire  due 
mesi  di  carcere  ed  ogni  sorta  di  noie  sotto  pretesto 
di  macchinazioni  politiche,  tutt'affatto  inesistenti.  A 
Londra  prima,  poi  a  Nottingham,  scrisse  articoli  pei 
giornali,  poi  diede  lezioni  di  lingua  italiana  e  fran- 
cese; spesso  si  trovò  all'estremo  della  miseria  e  man- 
cante persin  di  pane.  Triste  vita  veramente  per  chi 
sentivasi  l'anima  piena  di  nobili  sentimenti  e  capace 
di  forti  e  generose  azioni.  Quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione in  Grecia,  il  Santarosa  decise  di  offrirle  il  suo 
braccio.  Imbarcossi  il  1.°  novembre  IB^-i  coU'amico 
Giacinto  Collegno,  e  con  Ini  giunse  il  10  dicembre 
in  Napoli  di  Romania.  Il  Governo  provvisorio,  che 
temeva  potesse  recargli  danno  presso  la  Santa  al- 
leanza il  nome  troppo  compromesso  del  Santarosa, 
lo  accolse  freddamente  ;  alla  sua  domanda  di  im- 
piego prese  tempo  a  rispondere  ;  lo  invitò  frat- 
tanto a  cambiar  nome.  Addolorato,  il  Santarosa  si 
arruolò  sotto  il  nome  di  Derossi,  come  semplice  sol- 
dato. Raggiunse  il  Quartiere  Generale  ed  entrò  col 
Maurocordato  in  Navarino;  il  7  maggio  fu  inviato 
con  altri  cento  soldati  a  rinforzare  la  guarnigione 
dell'isola  di  Sfactcria;  a  undici  ore  del  giorno  se- 
guente essa  era  assalita  dai  turchi,  che,  dopo  po- 
che ore  di  viva  lotta,  ne  erano  padroni.  In  quel 
breve,  ma  sanguinoso  combattimento,  cadde  da  va- 
loroso il  nostro  Santarosa.  Nel  luogo,  ove  egli  cadde, 
fu  più  tardi,  per  cura  dell'amico  Cousin,  innalzalo 
un  modesto  sepolcro  ;  un  monumento  gli  eresse  la 
sua  città  natale  nella  sua  piazza  maggiore.  Il  San- 
tarosa lasciò  un'opera:  La  révohilion  piemonlaise, 
in  cui  si  contengono  interessanti  notizie  su  quel 
movimento  importantissimo,  su  cui  tuttavia  re- 
gnano ancora  molte  incertezze. 

SANTAROSA  Pietro  Derossi  (Di).  Letterato  pie- 
montese del  periodo  del  Risorgimento.  Nacque  in 
Savigliano  il  5  aprile  1805.  Laureossi  in  leggo  a 
Torino,  ed  avrebbe  percorso  la  carriera  diplomatica, 
se  non  gli  fosse  stato  imposto,  per  far  ciò,  di  rinun- 
ciare al  proprio  nome  e  sconfessare  ro|)era  del  con- 
giunto Santorre  (vedi).  Dedicossi  alla  letteratura 
storica,  e  viaggiò  a  scopo  di  istruzione  l' Italia,  e 
quindi  gran   parte  d'Europa.  Ritornato  a  Torino, 
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veniva  nel  18-1-9  eletto  Decurione.  Dedicossl  con 
umore  airamiainistruzione  pubblif.a,  portandovi  ret- 
titudine, energia  e  patriottismo.  ìScl  1848,  in  feb- 
braio, facevasi  in  seno  alla  riippresenlaiiza  cittadina 
propugnatore  di  nn  indirizzo  al  Sovrano,  per  ehie- 
<lergli  quelle  riforme  e  libertà  politiche  che  i  tempi 
esigevano.  Proclamato  lo  Statuto,  il  Santarosa  fu 
Ira  i  primi  a  discutere  nei  giornali  delle  pubbliche 
liberta,  collaborando  nel  RisorgimeìUo.  Poco  dopo 
era  inviato  dal  Governo  commissario  straordinario 
a  Heggio  di  Emilia.  Coprì  l' alto  ufficio  con  tatto 
e  coraggio,  e  tutto  quanto  fu  in  suo  potere  fece 
per  disporro  la  resistenza  contro  gli  austriaci.  Ri- 
tornò a  Torino  dopo  l'araiisiizio  di  Salasco.  11  colle- 
gio di  Sa  vigliano  Io  volle  suo  deputato,  ed  egli  ai 
nuovo  mandato  corrispose,  come  a  tutti  gli  altri,  de- 
gnamente. Fece  parte  pure  di  parecchi  ministeri. 
Mori  in  Torino  il  5  agosto  1820. 

SANTA  ROSA  DE  LOS  ANDAS.  Città  del  Cile,  nella 
provincia  di  Aconcagua,  sulla  riva  sinistra  del  rio 
d'  Aconcagua,  al  termine  di  una  ferrovia  che  la 
congiuuge  a  Santiago.  Ha  o300  :ib.  A  Santa  Rosa 
termina  la  strada  del  famoso  «  Paso  de  Cumbre  », 
il  colle  più  importante  fra  il  Cile  e  l'Argentina.  Da 
Santa  Rosa  a  Mendoza  la  strada  per  quel  colle  ha 
uno  sviluppo  di  820  km.  Quel  passaggio  è  perfet- 
tamente praticabile  dal  novembre  all'  aprile  e,  in 
certi  anni,  lino  a  maggio.  Per  questo  colle,  coU'aiuto 
di  un  tunnel,  passerà  la  progettata  ferrovia  tran- 
sandina. 

SANT'  ARPINO.  Borgo  della  Campania,  in  provin- 
cia di  Napoli  e  circondario  di  Casoria.  Conta 
2300  ab.,  ed  è  stazione  {Sani' Antimo- San  f  Arpino) 
della  ferrovia  Napoli-Caserta.  Sorge  al  posto  del- 
llanlica  città  di  Atella. 

SANT'ARSENIO.  Borgo  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Salerno  e  circondario  di  Sala  Conéilina. 
Ha  3800  ab. 

SANTA  SEVERINA.  Comune  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone. 
Conta  1800  ab.,  ed  è  una  piccola  città,  con  sede 
arcivescovile,  presso  la  riva  destra  del  Neto.  Ha 
cattedrale  e  seminario,  ed  esercita  un  attivo  com- 
mercio. D'origine  antichissima,  si  vuole  fabbricata 
dagli  Enotrì.  Chiamavasi  Syberena  o  Syberona.  Nel 
medio  evo  fu  assai  forte.  Nel  IX  secolo  fu  presa 
dai  Saraceni.  Vi  nacque  papa  Zaccaria. 

SANTA  SOFIA.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia di  Firenze  e  circondario  di  Rocca  San  Ca- 
sciano.  sul  Ronco,  affluente  dell'Adriatico.  Il  comune 
ha  3(]00  ab. 

SANTA  SOFIA  D'EPIRO.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Cosenza  e  circondario  di  Rossano. 
Giace  sopra  un'altura,  ed  ha  1700  ab.,  in  gran 
parte  d'origine  albanese.  Praticano  il  culto  greco 
e  conservano  la  lingua  e  i  costumi  del  loro  paese 
d'origine. 

SANTA  TERESA  DI  RIVA.  Comune  della  Sicilia, 
in  provincia  di  Messina  e  circondario  di  Castro- 
reale,  presso  le  rive  del  mar  ionio,  sulla  ferrovia 
Messina-Catania.  Conta  3700  ab.  Il  capoluogo  è 
Ihicalo. 

SANTA  TERESA  GALLURA.  Borgo  della  Sardegna, 
in  provincia  di  Sassari  e  circondario  di  Tempio 
Pansan^a  a  nord  della  Gallura.  11  comune  ha 
2100  ab. 
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SANTA  VITTORIA  D'ALBA.  Villaagio  del  Pic- 
inonle,  in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  d'Alba^ 
sopra  una  collina,  che  domina  la  riva  sinistra  del 
Tanaro,  sulla  ferrovia  Alessandria-Cavallennag- 
giore.  II  comune  ha  1300  ab.  Castello  medioevale. 
Nei  dintorni  castello  reale  di  Pollenzo. 

SANTA  VITTORIA  IN  MATERANO.  Borgo  delhi 
Marche,  in  provincia  di  Ascoli  e  circondario  d» 
Fermo,  sopra  un'altura,  presso  la  riva  destra  della 
Tenria.  11  comune  ha  2200  ab. 

SANTEE.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina 
del  Sud.  Nasce  nei  monti  Allegani  dall'unione  del 
Wateree  col  Congaree,  scorre  fra  terreni  paludosi, 
si  divide  in  due  rami  e  si  getta  nell'Atlantico,  dopo 
un  corso  di  245  km.  l  battelli  a  vapore  lo  rimon- 
tano, da  una  parte  fino  a  Camden  sul  Wateree,  e 
dall'altra  fino  a  Columbia  alla  formazione  del  Con- 
garee, a  295  km.  dall'Oceano. 

SANT'EGIDIO  ALLA  VIBRATA.  Villaggio  degli 
Abruzzi,  in  provincia  e  circondano  di  Teramo,  sulla 
Vibrata,  tributario  dell'Adriatico.  II  comune  ha 
2(300  ab. 

SANT'EGIDIO  DEL  MONTE  ALBINO.  Borgo  della 
Campania,  in  provincia  e  circondario  di  Salerno, 
sulle  alture  che  si  congiungono  al  monte  x\lbino  ad 
est  e  al  Cerriti  a  sud.  11  comune  ha  3400  ab. 

SANT' ELENA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Padova,  a  8  km.  SE.  da  Este.  Conta  1400  ab., 
ed    è    stazione   della    ferrovia   Padova-Rovigo.   — 
Sant' Elena.  Isola  inglese,  dell'Atlantico  meridionale, 
a  1863  km.  ad  ovest  della  costa  africana.  Lunga 
17  km.    e   larga  14,   essa   ha    una   superfìcie   di 
123  kmq.  ed   una   popolazione   di  5300  ab.  Rósa 
dalle  onde  e  raschiata  dalle  pioggie,  l'isola  attuale 
non  è  più  che  un  ultimo  vestigio  di  quello  che  fu 
un  tempo,  in  un'epoca  geologica   remota.  Quando 
venne    scoperta  ,   essa  era  interamente  coperta  di 
foreste  ;    ora    invece   i  %  della    superfìcie ,    sono 
completamente  nudi.  Queste  devastazioni  vennero 
eseguite  in  gran  parte  dalle  capre,  che,  introdotto 
nell'isola  nel  1502,  vi  si  erano  talmente  moltipli- 
cate al  principio  del  secolo  XVIII,  che  distrussero 
tutti  i  rampolli,  cosicché  quando  gli  alberi  vecchi 
caddero  per  decrepitezza   le    foreste  scomparvero 
come  per  opera  d'incanto.  Nel   1731   si    uccisero 
le  capre  divenute  selvatiche,  ma  era  ormai  troppo 
tardi.  Benché  situata  nella  zona  torrida,  St.  Elena 
gode  di  un  clima  dolce  e  gradevole,  grazie  ai  venti 
e  alle  correnti  che  temperano  i  calori  e  alle  nubi 
che  riparano  le  basse  valli  contro  i  raggi  solari. 
Le  pioggie  sono  abbastanza  copiose.  La  popolazione 
si  compone  di  elementi  molto  diversi,  in  cui  però 
predomina  l'inglese.  Il  capoluogo  è  Jamestown  sulla 
costa  NO.,  nel  solo  posto  approdabile  dell'isola.  Il 
vicino  monte  della  Scala  o  Ladder  Hill  è  coronato 
da  edifici  militari,  cui  adduce  una  scala  di  700  gra- 
dini. Una  via,  che  penetra  nell'interno  dell'isola,  con- 
duce alla  casetta  di  Longivood,  ove  risiedette  Napo- 
leone I.  Fra  11  pianoro  di  Longwood  e  la  città  di 
Jamestown  si  apre  la  valle  delia  Tomba,  dove  ripo- 
sarono sotto  un  gruppo  di  salici  1  resti  dell'illustre 
prigioniero,  lino  al  momento  in  cui  vennero  traspor- 
tati in    Francia.  S.  Elena,  che  appartenne   fino  al 
1834  alla  Compagnia  delle  Indie,  è  una  colonia  della 
Corona  inglese,  ed  è  governata  da  un  amministra- 
tore civile, assistito  da  un  consiglio  esecutivo.  L'isola, 
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non  essendo  coltivata  che  in  piccola  parte,  poco  o 
nulla  produce  per  l' esportazione.  Ricordiamo  le 
pelli  ed  i  peli  del  bestiaine,  che  viene  macellato  pel 
consumo  locale,  e  la  lana  gve^guì.  Le  importazioni 
consistono  principalmente  di  derrate  alimentari  pel 
consumo  dell'isola  e  per  i  navigli  che  fanno  scalo 
nel  porto.  Il  numero  di  questi  però  va  continua- 
mente decrescendo  per  la  sostituzione  sempre  mag- 
giore del  vapore  alla  vela  e  della  via  nuova  del 
canale  di  Suez  a  quella  antica  del  Capo,  S.  Elena 
fu  scoperta  il  18  agosto  150'2  dal  navigatore  por- 
toghese   Joao  de  Nova  Castella. 

SANT'ELIA  (Capo).  Promontorio  della  Sardegna, 
a  est  di  Cagliari.  Delle  due  colline,  che  lo  formano, 
una  s'addentra  in  mare  per  circa  4  km. 

SANI'  ELIA  A  PIANISI.  Borgo  del  Molise,  in  cir- 
condario di  Campobasso,  sopra  una  collina  domi- 
nante la  riva  sinistra  della  Ficaruola,  affluente  del 
Fortore.  Ha  5000  ab. 

SANT'ELIA  FIUMERAPIDO.  Città  della  Campania, 
in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Sera,  ai 
piedi  orientali  del  monte  Cairo  e  sopra  il  Rapido, 
affluente  del  Gariglinno.  Il  comune  ha  4500  ab. 

SANT'  ELPIDIO  A  MARE.  Città  delle  Marche,  in 
provincia  di  x\scoli  e  circondario  di  Fermo,  a  7  km. 
dall'  Adriatico,  sulle  alture  fra  il  Leta  morto  e  la 
Tenna  e  sopra  la  ferrovia  (stazione  di  Porto  Sanl'El- 
pidio)  Ancona-Pescara.  Il  comune  ha  9600  ab.  H 
piccola  città  con  cinta  ben  conservata.  Occupa  il 
posto  dell'antica  Cluana. 

SANTE  MARIE.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Aquila  e  cn-condario  di  Avezzano,  sulla 
ferrovia  Roma-Solmona.  Ha  3200  ab. 

SANTENA.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Torino,  con  2300  ab.  Ivi  riposano 
gli  avanzi  del  conte  Camillo  di  Cavour. 

SAN  TEODORO.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Messina  e  circondario  di  Mistretta,  sul  versante 
meridionale  dei  monti  Nebrodici.  Ila  1800  ab. 

SANTERAMO  IN  COLLE.  Città  delle  Puglie,  in 
provincia  di  Bari  e  circondario  di  Altamura,  sopra 
un'altura  isolata  e  senz'acqua.  Ha  11.300  ab. 

SANT'ERASMO.  Isoletta  della  laguna  di  Venezia, 
a  SE.  della  città,  lunga  6  km.  e  larga  V21  tutta 
coltivata  a  frutti  ed  ortaggi,  —  Sant'  Erasmo.  Vil- 
laggio della  Campania,  in  provincia  di  Caserta  e 
circondario  di  Nola.  Ha  1100  ab. 

SANTERNO.  Fiume  dell'Emilia,  affluente  di  destra 
del  Po  di  Primaro.  Nasce  in  provincia  di  Firenze, 
sul  monte  Guerrino,  a  est  del  passo  della  Futa 
(versante  settentrionale  dell'Appennino  toscano),  e 
scorre  sempre  verso  NE.;  bagna  Fiorenzuola  ed 
Imola,  e  termina  in  provincia  di  Bologna,  dopo  un 
corso  di  100  km.  —  Santerno.  Villaggio  dell'Emi- 
lia, in  provincia  e  circondario  di  Ravenna,  sulla 
riva  destra  del  Lamone,  affluente  dell'Adriatico.  Ha 
2400  ab. 

SANTERRE  Antonio  Giuseppe.  Generale  francese, 
nato  nel  1752  a  Parigi,  morto  nel  1809.  Figlio  di 
un  birraio,  continuò  l'industria  del  padre,  e  colle 
sue  ricchezze,  colla  sua  probità  e  generosità  ac- 
quistò molto  credito  nel  suo  quartiere.  Nel  1782 
fu  eletto  comandante  della  guardia  nazionale  e  del 
quartiere,  e  nella  sommossa  del  20  giugno  1799 
stava  albi  tfsta  della  folla,  che  invase  l'Assemblea 
nazionale.  Nella  giornata  del  10  agosto,  il  coiuunu 
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lo  fece  comandante  in  capo  della  guardia  nazionale, 
pel  quale  ufficio  condusse  Luigi  XVI  alla- prigione 
del  Tempio,  ed  assistè  al  suo  supplizio.  Creato  ge- 
nerale di  divisione,  nella  guerra  di  Vandea  fé'  cat- 
tiva prova,  e  fu  richiamato  e  tenuto  in  carcere  lino 
alla  morte  di  Robespierre.  Dimessosi  dal  grado 
militare,  tornò  alla  vita  privata;  ina  per  la  cattiva 
piega  dei  suoi  affari  dovette  ricorrere  al  primo- 
console,  che  gli  accordò  lo  stipendio  di  riforma. 

SANT'EUFEMIA.  Vedi  Santa  Eufemìa. 

SANTEUL  Giovanni  {De).  Illustre  poeta  latino,  nato 
a  Parigi  il  12  maggio  1630  e  morto  a  Digione  il 
5  agosto  1697.  All'  età  di  venticinque  anni  entrò' 
presso  i  canonici  regolari  di  san  Vittore,  dedican- 
dosi allo  studio  delle  lettere  e  particolarmente  della 
poesia  latina.  Nel  1670,  per  incarico  dell'arcivescovi 
Ilarloy  di  Champvallon,  scrisse  i  nuovi  Inni  sacri  in 
sostituzione  di  quelli  antichi ,  assai  scorretti ,  che 
erano  in  uso  in  tale  diocesi:  vennero  pubblicati 
primamente  nel  1685,  e  si  possono  trovare  uelle 
sue  Opera  omina,  stampate  a  Parigi  nel  1698. 

SANT'EUSANIO  DEL  SANGRO.  Villaggio  degli 
Abruzzi,  in  provincia  di  Chieti  e  .circondario  di 
Lanciano,  sopra  un'affluente  di  sinistra  del  Sangro, 
tributario  dell'Adriatico.  Ha  2200  ab. 

SANT'  EUSANIO  FORCGNESE.  Villaggio  degli 
Abruzzi,  in  provincia  e  circondario  di  Aquila,  so- 
pra una  collina,  presso  la  riva  destra  dell'  AternO' 
o  Pescara.  Ha  1100  ab. 

SANTHlA.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Sorge  in  pianura, 
a  SE.  di  Ivrea,  e  possiede  alcuni  buoni  edilizi.  Esi- 
steva al  tempo  dei  romani  col  nome  di  Vicus  viae 
longae.  Neil'  801  Carlomagno  vi  ricevette  gli  am- 
basciatori di  Arun  al  Raschid.  Prima  del  secolo  XII 
reggevasi  a  comune.  Subì  vari  assedi.  11  comune^ 
ha  5800  ab. 

SANTI.  Il  significato  primitivo^della., parola  santr 
fu  assai  più  largo  che  non  quello  attribuitogli  og- 
gidì. Santi ,  cioè  consacrati  al  Signore,  sono,  nel- 
l'Antico Testamento,  chiamati  i  fedeli  adoratori  di 
lehova,  e  santo  è  chiamato  il  popolo  d'Israele,  per 
indicare  la  predilezione  a  lui  accordata  da  Dio  in 
confronto  ai  popoli  pagani.  Solo  verso  la  metà  del 
secondo  secolo  del  cristianesimo  s'incominciò  a  re- 
stringere il  significato  e  l'uso  di  tale  appellativo,  at- 
tribuito soltanto  più  a  quelli  fra  i  cristiani  che  mag- 
giore e  più  viva  fede  dimostravano  in  Dio,  e  special- 
mente a  quelli  che,  per  la  nuova  religione,  avevano 
sofferto  il  martirio.  Era  un  titolo  d'onore,  riservato 
ai  migliori  ;  s'era  lungi  però  ancora  dal  siguilicato 
attuale.  I  santi  venivano  ricordati  con  venerazione. 
Alle  tombe  loro  si  andava  in  pellegrinaggio,  e  su  di 
esse  celebravansi  funzioni,  ma  queste  e  quello  noiv 
avevano  alcun  carattere  di  adorazione;  si  ricordava 
il  loro  eroismo  e  la  loro  fede,  e  l'una  o  l'altro  sr 
esaltava  ad  animazione  dei  neoliti;  ma  di  vero  culto 
non  v'era  ancor  traccia.  Fu  solo  verso  la  lino  del 
secondo  secolo  che  si  incominciò  ad  attribuire  allo 
reliquie  dei  santi,  come  prima  a  quelle  degli  apo- 
stoli e  dei  profeti,  la  virtù  di  risanar  malattie  o  dì 
operare  col  solo  loro  contatto  altri  miracoli  ;  n» 
venne  nel  popolo  la  convinzione  che  i  santi  godes- 
sero per  l'eccellenza  delle  virtù  loro  del  potere  di 
intercedere  a  favore  degli  uomini  presso  il  Divino 
Potere:  le  preghiere,  che  prima  erano  fatte  a  fa'* 
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vorc  dei  santi,  modificaronsi  in  preghiere  d' inter- 
cessione: il  culto  dei  santi  riceveva  così  il  suo  fon- 
damento. La  chiesa  fu  dapprima  ostile  in  massima  a 
questo  culto,  e  parecchi  dei  Santi  Padri ,  tra  cui 
Tertulliano,  lo  combatterono  aspramente.  Esso  si 
affermò  tuttavia  a  poco  a  poco,  e  non  si  tardò  a 
costrurre,  prima  sulle  tombe  dei  santi,  poi  in  altri 
siti,  indicati  da  speciali  circostanze  di  miracoli  o  di 
altro,  cappelle  e  chiese  ad  essi  dedicate^  Diminuiti 
e  poi  cessati  i  martiri,  non  cessò  punto  la  santifica- 
zione, che  si  riconobbe  e  si  attribuì  a  quei  pii  fe- 
deli, che  conducevano  vita  ascetica  e  di  penitenza. 
A  poco  a  poco  ne  aumentò  grandemente  il  numero: 
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nacque  allora  e  s'estese  l'uso  di  porre  sotto  la  loro 
tutela  le  città,  le  diocesi,  gli  Stati,  come  per  met- 
terli sotto  la  protezione  loro  già  se  ne  imponevano  ai 
neonati  i  nomi.  E  l' uso  venne  pure  che  i  protetti 
celebrassero  per  il  loro  santo  protettore,  in  uno  spe- 
ciale giorno  dell'anno,  per  ognuno  indicato  dalla 
chiesa,  una  festa  solenne.  A  queste  solennità  par- 
ticolari s'aggiunse  in  Oriente,  nel  quarto  secolo,  una 
festa  di  tutti  i  santi,  festa  fissata  alla  prima  dome- 
nica dopo  Pasqua ,  e  trasportata  poi  dalla  chiesa 
d'Occidente,  quando  ne  accettò  l'uso,  al  priaio  giorno 
di  novembre,  in  cui  si  celebra  tuttora.  La  teologia 
cattolica  molto  discusse  circa  questo, culto.  Alcuni 


Fig.  6193.  —  Santiago.  L  Alameda. 


dottori,  come  già  vedemmo,  recisamente  Io  restrin- 
sero; altri,  fra  cui  S.  Agostino,  S.  Crisostomo,  ne 
vollero  limitata  l'estensione.  Il  secondo  concilio  di 
Nicea  (  787  )  si  pronunziò  ad  esso  favorevole , 
egual  decisione  prose  il  concilio  di  Trento;  en- 
trambi però  distinsero  dal  culto  di  Latria,  che  deve 
essere  prestato  a  Dio  solo  come  creatore  e  con- 
servatore dell'universo,  il  culto  Dulia,  da  prestarsi 
ai  santi  come  agli  angeli,  quali  servi  di  Dio;  men- 
tre il  primo  è  obbligatorio,  il  secondo  è  solo  con- 
sigliato; si  deve  pregar  Dio  e  si  può,  ma  non  si 
ha  obbligo  di  invocare  il  patrocinio  dei  santi.  La 
canonizzazione,  il  riconoscimento  cioè  della  Santili- 
cazione,  veniva  nei  primi  secoli  pronunciata  da  tutte 
le  comunità  cristiane:  dal  dodicesimo  secolo  è  fun- 


zione papale.  Il  culto  dei  santi  è  rifiutato  da  tutto 
le  chiese  protestanti,  che  sostengono,  contrariamente 
all'opinione  dei  moderni  teologi  cristiani,  non  <'s- 
servene  cenno  di  sorta  nelle  Sacre  Scritture,  (Veir- 
gasi  Santità,  e  Santificazione).  In  alcune  sètte  re- 
ligiose a  tutti  gli  adepti  si  dà  il  nome  di  Santi,  ri- 
tornando così  la  parola  al  suo  primo  significato  di 
uomini  eletti  in  Dio  ;  l'usarono  specialmente  i  Pu- 
ritani (vedi),  e  l'usano  ancora  i  Mormoni  (vedi), 
detti  anche  «  Santi  deW ultimo  giorno  ». 

SANTI  DI  TITO.  Pittore,  nato  a  Borgo  S.  Sepol- 
cro nel  1536,  morto  a  Firenze  nell 603.  Fu  allievo 
del  Bronzino,  e  si  recò  a  Roma  per  istudiare  le  opere 
dei  grandi  maestri.  Tra  i  suoi  lavori  citiamo  : 
Entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme  ;  Cristo  morto  sui 
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(I/nocchi  della  Vergine,  nell'Accademia  di  Firenze: 
Crucijìssione,  ia  S.  Croc«5  a  Firenze. 

SANTI  Giorgio.  Medico,  nato  a  Pienzo  nel  1740, 
morto  nel  1822.  Laureatosi  medico,  vinse  un  po- 
sto gratuito  per  il  perfezionamento,  e  si  recò  a  Mont- 
pellier e  a  Parigi,  ove  conobbe  il  Buffon,  che  lo 
presentò  a  corte  e  gli  fece  avere  il  posto  di  mini- 
stro a  Baden.  Il  granduca  di  Toscana  lo  nominò 
professore  di  botanica  all'Università  di  Pisa  e  di- 
rettore del  giardino  botanico.  Scrisse  diverse  opere: 
Ijiitiro  Ceraso;  Acque  dei  bagni  di  Pisa;  Viaggi  per 
le  due  Provincie  di  Siena,  ecc. 

SANTI  Sebastiano.  Pittore ,  nato  a  Venezia  nel 
1789,  ivi  morto  nel  18(iG.  Cominciò  a  lavorare  da 
orelice  nella  bottega  paterna  :  ma,  desiderando  im- 


Fig.  6194.  —  Santiago.  Palazzo  del  Governo. 


parare  la  pittura,  si 
insieme  con  Francesco  llayez;  passò  poi  alla  nuova 
Accademia  di  belle  arti ,  ove  espose  vari  quadri. 
Si  dedicò  poscia  ai  lavori  a  fresco.  Eseguì  un  gran- 
dissimo numero  di  pitture,  fra  le  quali:  L'Ingresso 
in  cielo  dei  Santi  Luca,  Paterniano  e  Benedetto,  ne!l;i 
Chiesa  di  S.  Luca  a  Venezia,  \j  Ingresso  di  Gesù,  in 
Gerusalemme,  in  S  Antonio  a  Trieste;  una  Via  Cru- 
cis, in  S.  Daniele  a  Padova;  Storie  d  Amore  e  Psiche, 
nel  Palazzo  Trevi  ;  ecc. 

SANTIAGO.  l'rovincia  marittima  del  Cile,  con  una 
snpcriicie  di  13.527  kmq.  ed  una  popolazione  di 
370.000  ab.  Per  lo  sviluppo  agricolo  e  industrialo 
è  una  delle  prime  della  repubblica.  Le  sue  valli 
sono  irrigate  dai  canali  derivati  dal  Maipo.  Il  Co- 
lorado, allluenle  del  Maipo,  feconda  col  suo  limo  i 
terroni,  che  ricopro  colle  sue  periodiche  inondazioni. 
Il  lìupel  è  navijTiibilfi  negli  ultimi  13  km.  del  suo 
corso.  —  Santiago.  Villaggio  del  Messico  centralo, 


SANTIAGO   DE   CILE. 

nello  Stato  d'Hidalgo,  presso  un  alTluente  del  ria 
Santiago  (bacino  del  Panuco).  Il  comune  ha  8G00  ab. 
—  Santiago.  Borgo  delle  Filippine,  nell'isola  di  Lu- 
zon ,  a  300  km.  NO.  da  Manilla,  con  porto  sul 
mare  occidentale.  Ila  5200  ab. 

SANTIAGO  DE  CILE.  Città  dell'America  del  Sud» 
capitale  della  repubblica  del  Cile.  Giace  alla  sini- 
stra del  Mapocho,  affluente  del  Maipo,  sulla  ferro- 
via da  Valparaiso  a  Concepcion.  Conta  200.000  ab. 
Un'altra  ferrovia  parte  da  Santiago  per  San  Fer- 
nando e  le  Provincie  del  Sud,  e  una  terza  per  Me- 
lipilla,  mentre  dalla  linea  di  Valparaiso  si  distacca, 
il  tronco  di  45  km.,  che  va  a  Santa  Rosa  de  los 
Andes,  e  deve  congiungersi  attraverso  alle  Ande 
alla  ferrovia  di  Mendoza  nell'Argentina.  Sede  arci- 
vescovile e  di  uni- 
versità. Bibliot('(  a 
nazionale  e  biblioti  - 
ca  dell'Istituto.  Nu- 
merosi altri  istituti 
d'istruzione  e  d'edu- 
cazione. Santiago  oc- 
cupa una  bella  po- 
sizione, in  mezzo  :t 
una  vasta  e  ferii hr 
pianura,  ai  piedi  (Iel- 
la collina  di  lluelen, 
fra  boschi  di  palnus 
(li  cipressi,  di  alberi 
fruttiferi.  11  rio  Ma- 
pocho separa  la  cit- 
tà, che  sorge  sulla 
riva  ministra, dai  sob- 
])orghi  della  riva  de- 
stra. Ne  derivano  nu- 
merosi canali,  chi- 
parte  a  cielo  aperto- 
e  parte  coperti,  per- 
corrono quasi  tntiii 
le  vie  con  una  cor- 
rente così  robusta  ^ 
da  costituire  un  po- 
tente fattore  della 
jiulizia  e  doll'igien;- 
della  città.  L'arteria 
capitale  di  Santiagi> 
è  VAIamcda,  lunira 
5  km.,  larga  80  m.,  e  orlata  da  una  quadruplice  lil.i 
di  grandi  pioppi.  Santiago,  che  non  ha  la  desolantt."- 
regolarità  delle  città  americane, si  divide  in  tregrand» 
quartieri:  quello  del  Nord  o  la  Cimba  al  nord  di  Mapo 
cho,  quello  del  centro  tra  il  fiume  e  l'Alameda  (v 
inline  quello  del  sud.  Il  quartiere  del  centro  è  il  più 
importante  e  il  piìi  bello.  Sulla  piazza  dell'Indipen- 
denza sorge  la  cattedrale,  vasto  editicio  del  se- 
colo XVII,  e  la  Moneda  o  palazzo  del  Governo.  Fra 
le  numerose  e  ricchissime  case  private  emerge  il 
])alazzo  Consilio.  Nello  piazze  sono  sparsi  molti  mo- 
numenti, fra  cui  una  ligura  allegorica  della  città 
(li  Buenos  Ayres,  la  statua  equestre  del  generalo 
St.  Martin,  quella  del  generale  O'IIiggins,  quella 
di  Colombo,  ecc.,  un  monumento  commemorativo 
dell'incendio  della  clii(?sa  dei  gesuiti,  in  cui  peri- 
rono 2000  persone.  Santiago  è  una  città  di  lusso. 
L'agitazione  della  vita  mondana  sociale  e  politica 
supera-m  importanza  l'attività  commerciale.  '^)uc- 
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siuliia.u  è  ci)ncentrat;i  di  preferenza  a  Valparaiso. 
A  Santiago  si  vedono  sopratntto  magazzini  di  og- 
getti di  Illeso  e  di  novità.  Gli  stranieri  inglesi,  te- 
deschi, francesi  e  italiani,  vi  sono  meno  numerosi 
che  a  Valparaiso.  Nell'interno  delle  case  crescono 
a  migliaia  le  piante  d'arancio.  Le  case,  generalmente 
ad  un  solo  piano  ed  isolate,  hanno  tutte  al  loro  cen- 
tro una  corte  quadrata  o  patio  all'uso  moresco.  Al- 
cune case  maggiori  ne  hanno  talvolta  due  e  per- 
fino tre  successivi.  Questi  patios  sono  quasi  sem- 
pre veri  giardini.  Vista  dal  cerro  di  Santa  Lucia, 
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Santiago  i-assomiglia  ad  un  immenso  parco  semi- 
nato di  case.  Il  clima  è  sottoposto  a  bruschi  can- 
giamenti di  temperatura.  Santiago  venne  fondata  da 
Piero  Valdivia,  uno  dei  conquistatori  del  Cile,  noi 
i541,  sotto  il  nomo  di  Snniiago  del  Nuevo  Estremo. 
SANTIAGO  DE  COMPOSTELA.  Città  della  Spagna, 
nella  Galizia,  in  provincia  di  Corogna,  al  termine 
d'una  ferrovia,  che  la  congiunge  a  Ferrei.  Conta 
25.000  ab.,  e  deve  la  sua  origino  ed  il  suo  sviluppo  a 
una  cappella,  divenuta  ben  presto  cattedrale,  sorta 
sul  luogo  dove  si  crede  sepolto  l'apostolo  San  Gia- 


Fig.  C19".  —  Santiago.  Interno  della  Chiesa  della  Kec^le-! 


corno  il  maggiore.  Essa  fu  por  parecchi  secoli  il 
pellegrinaggio  forse  più  frequentato  di  tutta  la 
iM-istianità  occidentale,  la  e  Mecca  di  Ponente  ». 
L'arcivescovo  di  Santiago  è  di  diritto  cappellano 
della  Corona.  Fabbricata  in  granito  scuro,  costante- 
mente lavato  dalla  pioggia,  la  città  ha  un  aspetto 
grigio,  molto  triste.  La  cattedrale ,  cominciata  nel 
108'>,  vanta  l'antico  santuario  sotterraneo,  un  re- 
liquario,  il  grande  altare,  che  ricopre  il  corpo  del 
Santo,  una  tacciata  ricchissima  di  statue  e  d'orna- 
;nenti.  Nei  suoi  pressi  sorgono  l' Hospìcio  de  los 
Reìjes,  grande  ospitale  primitivamente  fondato  per  i 
pellegrini,  e  grandi  edifici  destinati  ad  ospizio.  L'  uni- 
versità, fondata  nel  15o'2,  è  abbastanza  frequen- 
tata. A  qualche  distanza 


rali  del  Bar.  Presso  la  caitidrale  molti  orefici  Tab- 
bricano  rosari,  medaglioni,  statuette  del  santo,  prin- 
cipalmente d'argento. 

SANTIAGO  DE  CUBA.  Città  marittima  dell'isola  di 
Cuba,  in  fondo  al  magnifico  porto  di  Cuba.  Conta 
72.000  ab.  Il  porto  è  una  baia  profonda  da  12  a 
13  km.,  la  quale  si  spiega  in  un  magnifico  bacino 
interno,  frastagliato  da  seni,  e  comunica  col  mare 
mediante  una  gola  stretta  e  profonda.  Tutto  il  na- 
viglio mercantile  di  Cuba  potrebbe  trovarvi  riparo. 
La  città  sorge  all'  estremo  NE.  del  bacino  e  sullo 
pondici  delle  circostanti  montagne.  Le  case  basse 
e  multicolori  e  le  splendide  passeggiate  ne  fanno 
una  delle  città  più  gradevoli  delle  Antille,  quantun- 
(juc  sia  sottoposta  a  un  calore    soffocante  e  insa- 
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lubre,  Inonde  non  occupa,  commercialmente,  elio  il 
terzo  posto  nell'isola.  A  cagione  dei  monti,  clic  la 
circondano,  la  città  non  venne  ancora  riunita  alla 
rete  ferroviaria  dell'isola,  e  non  ha  che  piccoli  tron- 
chi, i  quali  la  uniscono  ad  alcuni  centri  vicini,  come 
Cobre  e  le  sue  miniere  di  rame.  Da  Santiago  ir- 
radiano molti  cavi  telegratici  sottomariru  per  le  An- 
tille,  il  Messico,  e  l'America  del  Sud.  Il  movimento 
del  porto  oscilla  dalle  600  alle  700  mila  tonn.  di 
staziia  (navi  spagnuole,  americane,  inglesi,  ecc.).  Le 
osportazioni  consistono  specialmente  di  zucchero , 
rhum,  cacao,  caffè,  banani,  altri  frutti,  miele,  ta- 
bacco, sigari,  minerali  di  ferro  e  di  ram.e. 

SANTIAGO  DE  LAS  HSPADA.  Borgo  della  Spagna, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Jaen,  sotto  un  clima 
freddissimo.  Ha  5800  ab.,  dispersi  in  parte  sopra 
un  territorio  vastissimo.  Giacimenti  di  ferro,  rame, 
piombo  e  lignite.  Tintorie. 

SANTIAGO  DEL  ESTERO.  Provincia  della  regione 
centrale  dell'  Argentina  ;  con  una  superlicie  di 
102.355  kmq.  ed  una  popolazione  di  216.000  ab. 
Il  clima  è  caldo  e  secco.  Lungo  il  rio  Dulce,  dove 
ie  acque  di  questo  fiume  possono  essere  utilizzate 
per  l'irrigazione,  si  trovano  fattorie  agricole,  spe- 
cialmente piantagioni  di  canne  da  zucchero.  Vi  sono 
poi  prati  di  erba  medica,  vigne ,  e  campi  di  fru- 
mento, granone,  cotone  e  tabacco.  Aranci,  cambi 
ed  altri  frutti  forniscono  un  prodotto  abbastanza 
copioso.  Ma  la  principale  ricchezza  della  provincia 
consiste  nell'allevamento  del  bestiame,  specie  buoi, 
pecore,  cavalli  e  capre.  Nei  boschi  limitrofi  del 
Giaco  si  raccoglie  in  abbondanza  il  miele  di  un'ape 
^silvestre,  il  leciguana.  La  sola  industria  è  la  filatura 
e  tessitura  del  cotone  e  della  lana,  praticata  dalle 
donne  pei  bisogni  locali.  —  Santiago  del  Estero. 
Città  capoluogo  della  provincia  omonima,  nell'Ar- 
gentina, sulla  riva  destra  del  rio  Dulce  e  sopra  la 
ferrovia  Tucuman-Rosario.  Un'altra  via  ferrata  la 
congiunge  a  Frias.  Conta  10.000  ab.  Venne  fon- 
data nel  155-3  da  don  Francisco  de  Aguirre.  La 
•città,  ben  fabbricata,  possiede  alcuni  editici  note- 
voli, fra  cui  la  cattedrale  e  il  palazzo  di  città. 

SANTIAGO  DE  LOS  CABALLEROS  o  DE  LA  VEGA. 
Città  della  repubbbca  di  San  Domingo,  nella  pia- 
nura meravigliosamente  feconda  della  Vega,  sulla 
viva  destra  dell'Yaque.  Conta  8000  ab.,  ma  il  co- 
mune ne  ha  32.000.  È  il  centro  del  commercio  del 
Cibao  e  della  fabbricazione  dei  sigari,  che  vengono 
spediti  ad  Amburgo,  ed  è  la  città  più  grande  e  più 
ricca  della  repubblica  Dominicana.  Ila  case  basse 
e  vie  diritte. 

SANTIAGO  ESQUIPULAS.  Città  del  Guatemala,  con 
5000  ab. 

SANTIAGO  (RIO  GRANDE  DE).  Fiume  del  Messico, 
Tonnato  dall'unione  del  no  Lerma  col  rio  Loja.  At- 
traversa il  lago  Chapala  e  finisce  nel  Pacifico. 

SANTIAGO  DEL  RIO  GRANDE.  Villaggio  del  Mes- 
sico, nello  stato  di  Jalisco,  sulla  riva  destra  del  rio 
Grande,  che  da  quel  punto  cangia  il  nome  di  Lerma 
in  quello  di  rio  Grande  de  Santiago.  Il  comune  ha 
SOOO  ab.  Santiago  ha  perduto  ogni  importanza  ma- 
rittima, dappoiché  si  cominciarono  ad  usare  navi 
più  grandi,  le  quali  non  possono  più  risalire  il  corso 
<1ol  liume,  come  facevano  le  caravelle  spagnuole. 
L'emporio  manttiino  di  quella  regione  è  divenuto 
:?an  Blas. 


SANTI  COSMA  E  DAMIANO.  Borgo  della  Campa- 
nia, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Gaeta, 
sulle  alture  della  riva  destra  del  Garigliano.  Il  co- 
mune ha  3100  ab.  Vi  sgorgano  sorgenti  minerali 
fredde. 

SANTIFICAZIONE.  Vari  sono  i  significati,  che  a 
questa  parola  si  attribuiscono.  Il  più  proprio  è  quello 
di  lavoro  spirituale,  disposizione  d'animo,  condotta 
di  vita,  tendente  ad  acquistare  la  Santità.  (Vedi); 
questa  è  lo  scopo,  quella  la  strada  che  si  deve  per- 
correre per  raggiungerla.  Talvolta  si  usa  come  si- 
nonimo della  parola  Santità.  Talvolta  ancora  nel 
senso  di  canonizzazione,  di  constatazione  cioè  fatta 
dagli  uomini  del  raggiungimento  della  Santità,  a  cui 
un  uomo  è  colle  sue  buone  opere  e  colle  sue  virtù 
pervenuto.  (Vedi  Santi  e  Santità). 

SANTUARIO  DEL  JONIO.  Villaggio  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Reggio  e  circondario  di  Gerace,  a 
3  km.  dal  mar  Jonio.  Il  comune  ha  1300  ab. 

SANT'ILARIO  D'ENZA.  Villaggio  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Reggio,  presso  la  riva  de- 
stra dell'Enza,  affluente  del  Po,  e  sulla  ferrovia 
Piacenza-Bologna,  il  comune  ha  3900  ab. 

SANT'ILARIO  LIGURE.  Villaggio  della  Liguria,  in 
provincia  e  circondario  di  Genova,  nella  riviera  di 
Levante,  sulla  ferrovia Genova-Chiavari,  Ha  1500  ab. 

SANT'ILDEFONSO.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Segovia,  sul  versante  N.  dei  monti  Gua- 
darrama.  Conta  4000  ab.  In  vicinanza  sorge  il  ca- 
stello reale  della  Grmja^  con  magnifici  giardini  e 
bella  pinacoteca.  Reale  fabbrica  di  vetri  e  cristalli. 

SANTILLANA  Inigo  Lopez  de  Mendoza  {Mar- 
chese di).  Letterato  e  capitano  spagnuole,  nato  nelle 
Asturie  nel  1398  e  morto  nel  1458.  Combattè  va- 
lorosamente contro  i  Navarresi  ed  i  Mori,  guada- 
gnandosi il  titolo  di  Marchese  di  Santillana.  Fu  in- 
timo amico  del  marchese  di  Villena,  che  molto  s-i 
adoperò  per  introdurre  in  Ispagna  il  culto  della 
poesia  provenzale.  Egli  seppe  combinare  nelle  sue 
poesie  l'originalità  della  primativa  poesia  castigliana 
con  le  raffinate  eleganze  proprie  della  poesia  dei 
trovadori  ed  italiana.  Ilcelebre  storico  Fickvor  scrisse 
di  lui:  «  Egli  fondò  in  Ispagna  una  scuola  di  poesia 
italiana  e  cortigiana,  contraria  all'indole  nazionale, 
ma  che  ebbe  su  questa  il  sopravvento,  ed  esercitò 
una  lunga  e  poderosa  influenza,  fornendo  non  poco 
materiale  ai  capolavori  della  letteratura  spagnuola 
del  cinquecento  ».  Tra  i  suoi  componimenti  più 
celebri  sono  ricordati:  Uiìa  serrami  la  ;  il  Lamento 
d'Amore;  le  Età  del  Mondo,  poema  in  832  stanze, 
la  Comedieta  de  Ponza,  dramma,  ed  i  Proverbi  o  Cen- 
liloquin. 

SANTIPPO.  Generale  ateniese,  padre  di  Pericle, 
comandò  nel  479  a.  C.  la  flotta  ateniese  nella  bat- 
taglia di  Micale.  Passò  quindi  a  sottomettere  il  Cher- 
soneso,  e  prese  Sesto,*  dopo  di  che  ritornò  ad  Atene. 

SANT'IPPOLITO.  Comune  delle  Marche,  in  pro- 
vincia di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino,  con  aJ)i- 
tanti  1700.  Villaggio  murato,  in  luogo  ameno,  a 
()  km.  E.  daFossombrone,  alla  riva  destra  del  Me- 
tauro.  Ila  un  castello. 

SÀNTIS.  Monto  della  Svizzera  di  NE,  il  più  alto 
d  '1  gruppo  di  Alpstcin,  che  va  dal  lago  Wallenstfldt 
al  lago  di  Costanza.  Ila  una  doppia  cima,  il  .S(JM/w 
propriamente  detto  o  (irosMi'smer,o\io  2304.  m.  e 
il  GyrenspilZy  situato  più  a  nord   ed   alto  2367.  I 
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fianchi  (iel  Santis  sono  nuili  e  dirupati.  Alla  cima, 
donde  si  gode  uno  splendido  panorama  delle  Alpi 
•e  dei  lago  di  Costanza,  venne  eretto  un  osservatorio 
inetereologico,  che  è  il  terzo  in  altezza  dell'Europa 
(2500  m.),  dopo  quelli  del  Sonnenblick  e  del  Pic- 
ela Midi.  Più  a  basso  sorge  un  albergo. 

SANTIS  ANTONIO  DA  PATRDLHA.  Città  del  Bra 
sile,  nello  stato  di  Rio  Grande,  a  NE.  di  Portalegrc. 
Ila  3400  ab. 

SANTIS  ANTONIO  DE  SA.  Città  del  Brasile,  nello 
stato  di    Rio  .Janeiro,  con  7000  ab. 

SANTIS  ANTONIO  DOS  GUARDLHOS.  Città  del 
Brasile,  nello  slato  di  Rio  Janeiro  ,  sul  Parahyba, 
con  HOOO  ab. 

SANTIS  GERMAN.  Città  delle  Antillo,  sulla  costa 
•occidentale    dell'  isola    di 
Portorico.  Ha  O'^OO-ab.,  ed 
esporta    calle ,    cotone    e 
bestiame. 

SANTITÀ.  È  l'essenza 
stessa  di  Dio.  In  Lui  è  il 
pieno  possesso  di  lui  stes- 
so ,  1'  Armonia  assoluta 
delle  sue  perfezioni;  nel- 
l'uomo credente  consiste 
nella  realizzazione  coni 
pietà  della  sua  vocazione, 
•che  altro  non  può  essere 
•che  l'armonia  della  sua 
volontà  con  quella  di  Dio. 
La  santità  è  emanazione 
Divina  che  l'uomo  deve 
meritarsi,  uniformando  tut- 
ta la  sua  vita  ai  divini 
precetti.  La  santità,  se- 
■condo  la  Teologia  cattoli- 
ca, avvicina  a  Dio  chi  la 
meritò,  e  lo  rende  degno 
di  intercedere  a  favore 
degli  uomini  presso  la  Di- 
vina Potenza  (Vedi  Santi 
e  Santificazione).  Dio  è, 
già  dicemmo,  la  Santità 
stessa:  da  ciò  il  titolo  di 
Santità  che  si  dà  al  Pon- 
tefice, j-appresentaute  della  potenza  e  dell'essenza 
divin;i. 

SAN  TIZIANO  DI  GOIMA.  Comune  del  Veneto,  in 
provincia  di  Belluno,  a  16  km.  NO.  da  Longarone, 
sul  Maé,  affluente  di  destra  della  Piave,  e  nella  Val 
Zo\da.  Ha  1700  ab.,  divisi  in  13  frazioni,  eoa  ca- 
poluoiTo  Fusine. 

SANT'ODORICO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Udine,  a  14  km.  SO.  da  San  Daniele,  sulla 
riva  sinistra  del  Tagliamento.  Ha  1500  ab. 

SANT'OLCESE.  Comune  della  Liguria,  in  provìncia 
e  circondario  di  Genova,  con  3900  ab.,  sparsi  in 
molte  frazioni,  fra  i  monti. 

SAN  TOMASO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
<li  Belluno,  a  12  km.  NO.  da  Agordo,  sul  Corde- 
vole ,  e  ai  piedi  d'un  contrafforte  della  Vedretta 
Marmolada.  Il  comune  ha  1300  ab.  —  San  Tomaso. 
Isola  danese  delle  Piccole  Antille,  nel  gruppo  delle 
isole  Vergini.  Ha  una  superficie  di  8G  kmq.  ed  una 
popolazione  di  14.300  ab.  Charlotte-Amalie  è  la  soia 
<'Jttà  dell'isola  ed  ha  11.800  ab.  San  Tomaso  uou 
Eiiciclopedia  universale.  —  Yo!.  IX. 
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è  che  una  roccia,  lunga  21  km.  da  est  a  ovest  e 
larga  in  media  4,  e  circondata  da  isolotti.  La  per- 
corre una  catena  di  colline,  il  cui  punto  culminante 
è  VWest  Monnlain  (474  m.).  Il  porto  di  San  Tomaso, 
situato  sulla  costa  dell'isola,  è  riparato  in  parte 
contro  l'azione  diretta  dei  venti  e  dei  cicloni.  Però 
nel  18G7  vi  perirono  70  bastimenti.  Possiede  uu 
bacino  di  carenaggio,  pei  vapori  che  stazzano  fino 
a  1200  tonn.  Le  piccole  navi  mercantili  accostano 
lino  alla  riva,  mentre  le  navi  maggiori  gettano  l'an- 
co;-a  nell'avamporto.  Le  case  gialle  o  bianche  a 
tetto  rosso  di  Charlotte-Amalie  si  elevano  sopi-a  tre 
colline,  sovrapposte  alla  riva  settentrionale  del  porto. 
Mancano  le  fonti,  e  si  raccogbe  l'acqua  piovana  nelle 
cisterne.  L'isola  non  produce  che  legumi  e  frutti. 


Fig.  6iS6.  San  Tomaso. 

Quantunque  così  poco  favorita  dalla  natura  e  prov- 
vista di  un  porto  appena  discreto,  essa  ha  potuto 
attirare  a  se  gran  parte  del  commercio  delle  An- 
tille, di  cui  è  diventata  un  emporio,  perchè,  all'epoca 
in  cui  il  sistema  coloniale  chiudeva  tutti  i  porti 
dell'America  spagnola  al  commercio  estero,  il  go- 
verno danese  accordava  piena  libertà  di  commercio 
a  quella  roccia  desolata.  Tutti  i  mercanti  europei 
vi  portavano  le  loro  merci,  che  poi  per  vie  più  o 
meno  legali  penetravano  nelle  circostanti  colonie. 
Ora  però  le  cose  si  sono  cambiate,  e  la  libertà  di 
commercio,  concessa  alle  colonie  o  conquistata  dai 
paesi  che  si  sono  emancipati,  ha  diminuito  e  di 
molto  l'importanza  commerciale  di  San  Tomaso,  che 
è  in  decadenza ,  benché  sia  rimasto  il  porto  im- 
mancabile di  approdo  per  tutte  le  linee  di  navi- 
gazione delle  Antille  e  un  centro  delle  comunica- 
zioni telegrafiche  di  quell'arcipelago.  I  grandi  ma- 
gazzini a  vòlta,  difesi  da  solide  porte  di  ferro,  che 
sfidavano  i  terremoti,  non  sono  ora  piti  rigurgitanti 
di  merci.  Dal  palazzo  del  Commercio,  che  ricorda  i 
(Proprietà  letteraria).  £0 
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vecclii  palazzi  veneziani  trasformati  in  albergo,  non 
si  vedo  |)iù  quell'animazione  un  tempo  cosi  carat- 
teristico del  porto.  Colla  decadenza  è  venuto  il  de- 
ficit iin;inziario,  laonde  il  governo  danese  ha  ten- 
tato di  vendere  agli  Stati  Uniti  per  una  somma 
di  5  milioni  di  dollari  (7  */.>  compresa  S.  Giovanni) 
quell'isola  diventata  onerosa.  Gli  abitanti,  chiamati 
a  votare  sulla  questione  dell'annessione  agli  Stati 
Uniti,  si  sono  mostrati  pressoché  unanimi  a  con- 
sentirvi, ma  il  Senato  americano  ha  trovato  il  prezzo 
troppo  alto  e  non  ha  acconsentito.  Vi  sono  circa 
2000  lìianchi,  tra  cui  GOO  ebrei.  Gli  altri  sono  negri 
e  mulatti.  Un  terzo  della  popolazione  è  cattolico, 
gli  altri  due  terzi  protestanti.  Vi  si  parlano,  si  può 
dire,  tutte  le  lingue,  ma  sopi-atutto  l'inglese.  L'In- 
ghilterra, la  Germania,  gli  Stati  Uniti  occupano  il 
primo  posto  nel  commercio  di  San  Tomaso.  L'isola, 
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la  quale  è  capoluogo  delle  Antiiio  danesi,  ha  un 
governatore,  un  consiglio  coloniale  ed  una  legisla- 
tura coloniale.  Una  curiosità  etnografica  dell'isola 
si  è  che  il  numero  delle  donne  (8G00j  vi  è  molto 
superiore  a  quello  degli  uomini  (òSflOj.  San  Tomaso 
fu  scoperta  da  Colombo  nel  \4-dS.  La  compagnia 
danesi  delle  Indie  occidentali  la  occupò  nel  1G71 

SAN  TOME  0  SAN  TOMASO.  Isola  portoghese  del 
l'Africa  occidentale,  nel  golfo  di  Guinea,  a  NO.  del 
capo  Lopez.  Ha  una  superficie  di  929  kmq.  ed  una 
popolazione  di  18.300  ab.  L'aspetto  è  montuoso,  il 
clima  caldo  e  malsano.  Ila  molti  boschi,  produce 
cotone  in  abbondanza,  zucchero  e  indaco  e  alleva 
pecore,  eapre,  maiali  e  buoi.  Il  capoluogo.  Amia  de 
Ckaves,  sorge  sulla  punta  ÌSE.,  conta  300  ab.,  ed  ha 
un  piccolo  porto. 

SANTOMÉNNA.  Borgo  della  Campania,  in  provin- 


Santorino,  Sant'Krini  o  Thera. 


eia  di  Salerno  e  circondario  di  Campagna,  sopra 
un  affluente  di  destra  del  Sele.  Conta  1500  ab.,  ed 
jha  un  polverificio. 

SANT'OMERO.  Città  della  Spagna,  in  Murcia,  nella 
famosa  huerta  di  Murcia  e  Ovilmela,  fecondata  dalle 
derivazioni  della  Segura.  Ha  4000  ab.  —  Sant'Omero. 
Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  circondario 
di  Teramo,  sopra  un'altura,  che  douiina  la  riva  si- 
nistra della  Salinella.  Il  coaiune  ha  3700  ab. 

SAN  TOMMASO.  Comune  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Belluno,  sul  pendio  di  un  monte,  a  pochi 
chilometri  da  Àgordo.  Conta  1500  ab. 

SANTONI  o  SANTONES.  Antica  tribù  gallica  del- 
l'Aquitania  II,  stanziata  nei  territori  che  furono  poi 
il  Sainlonge,  VAunis  e  VAngoumois.  Una  dello  città 
più  notevoli  era  Santoucs  o  Mcdiolanum  (Sainles). 

SANTO  NICOLAO.  Una  delle  isole  del  Capo  Verde, 
a  NO.  di  Santiago,  quasi  nel  centro  dell'arcipelago. 
Conta  GOOO  ab.  ed  ha  per  capoluogo  5o;Uo  M"co/ao, 
con  1400  ab. 


SANTONINA  E  uno  degli  j.lcaloidi.  Ha  composi- 
zione C,5  HjQ  O3  ;  si  trova  nel  seme  santo,  di  cui  ò 
il  principio  attivo.  Cristallizza  nell'alcool  in  colonne 
esagonali  piatte;  è  incolora  e  leggermente  amara. 
Esposta  alla  luce  solare,  si  colora  in  giallo.  È  un 
acido  debole. 

SANT'ONOFRIO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Catanzaro  e  circondario  di  Montcleone.  II- 
comune  ha  2800  ab. 

SANTO  PADRE.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circondario  di  Sera.  Il  comune  < 
ha  1800  ab. 

SANTOREGGIA.  Erba  annuale,  appartenente  alle 
labiate,  dai  fusti  eretti,  ramosi,  i  fiori  bianco-por- 
porini. Originaria  della  Spagna,  cresce  ora  spon- 
tanea ovunque,  negli  orti,  nei  colli,  nei  luoghi  glùa- 
iosi.  Per  il  suo  aroma,  è  usata  come  eondiuiento 
o  come  disinfettante:  colla  sua  decozione  si  fanno 
gargarismi,  e  si  spruzzano  le  orecchio  nelle  otiti; 
da  qui,  forse,  il  nome,  che  altri  deriva  della  ere-. 
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denza  che  i  satiri  della  mitologia  ne  fossero  gliiotti. 

1  botanici  la  chiamano  satureia  horlensis,  e  descri- 
vono diverse  altre  specie  del  genere. 

SANTORELLI  Antonio.  Medico,  nato  a  Nola  nel 
1581,  morto  a  Napoli  il  1653.  Dopo  aver  professato 
nelle  Università  di  Pisa,  Padova  e  Bologna,  fu  ri- 
chiamato a  Napoli  e  nominato  primo  medico  del  re- 
gno. Scrisse:  Antepraxis  medica;  Postpraxis  medica^ 
seu  de  medicando  deftinctu,  de  sanitalis  natura  lib.XXlì. 

SANI'  ORESTE.  Villaggio  della  provincia  e  del 
circondario  di  Koma,  ai  piedi  del  monte  Sant'Ore- 
ste o  Soratte,  in 
una  valle  che  sboc- 
ca sulla  riva  de- 
stra del  Tevere.  Ha 
1900  ab. 

SANTORINl  Gio- 
vanni Domenico.Mo- 
dico,  nato  a  Vene 
zia  nel  1681,  morto 
nel  1736.  Si  laureò 
nella  università  di 
Pisa  ai  tempi  in  cui 
vi  insegnavano  il 
Malpighi,  il  Bellini 
e  il  Delfino,  Nel 
1703  fu  nominato 
professore  d'anato- 
mia. Lasciò  molti 
scritti  reputali  e 
lodati,  quasi  tutti 
riguardanti  la  scien- 
za, cui  dedicò  la 
sua  vita. 

SANTORINO 
SANT'ERINI  0  THE- 
RA.  Gruppo  di  isole 
della  Grecia,  appar- 
tenenti all'arcipela- 
go delle  Cicladi. 
Comprende  l'isola 
di  San  tarino,  che  ha 
forma  di  mezzalu- 
na volta  verso  est, 
quella  di  Therusia, 
che  uno  stretto  di 

2  km.  separa  della 
precedente ,  e  lo 
scoglio  di  Aspra  o 
Aspronisi.  L'isola  di 
Santorino  propria- 
mente delta,  lunga 
17  km.  e  larga  2, 
ha  una  superficie  di  TI  kmq.,  ed  è  di  natura  emi- 
nentemente vulcanica.  Nell'interno,  sotto  l'azione 
delle  pioggie  e  dei  venti,  quel  terreno  è  divenuto 
fertilissimo,  e  produce  in  quantità  orzo,  cotone, 
frutta,  e  vini,  celebri  in  tutto  il  bacino  del  Medi- 
terraneo. Notevole  sopratutto  il  vino  Santo,  bianco 
e  rosso,  che  si  esporta  specialmente  ad  Odessa.  La 
popolazione  conta  17.000  ab.  Il  capoluogo  è  Thcru 
che  sorge  sulla  riva  occidentale,  ed  ha  un  porto 
con  depositi  di  vini.  Abitata  in  origine  dai  Fenici 
e  colonizzata  poscia  dai  Lacedemoni,  divenne  cri- 
stiana, e  prese  il  nome  da  S.  Irene,  che  vi  iu  mar- 
tirizzata nel  304. 
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SANTORIO  Santoro.  Illustre  meùlco  di  Capo  d'Istria, 
ove  nac(jue  nel  1501.  Fatti  gli  studi  a  Padova,  prese 
poscia  stanza  a  Venezia,  rinunciando  alla  cattedra, 
che  si  era  guadagnata  nella  Università  stessa,  che 
aveva  frecjuentato  come  studente.  Dotato  di  inge- 
gno elevatissimo,  ricca  la  mente  di  una  profonda 
dottrina,  egli  si  die  tutto  allo  esercizio  della  me- 
dicina, acquistandosi  tanta  rinomanza,  da  divenire, 
in  breve  tempo,  preclaro  e  conosciutissimo  anco 
al  di  fuori  d'Italia.  Morì  a  Venezia  nel  1611,  la- 
sciando numerosissime  opere,  che  anche  oggi  at- 
testano la  sua  grjin- 
dezza,  e  delle  quali 
citeremo,  come  prin- 
cipali e  più  note: 
Methodus  vilandorum 
\  eri'orum  omnium  qui 
j  in  arte  medica  con lin- 
fjunt,  hbri  XV;  Com- 
mentaria  in  artem 
medicinalem  Gaìeni; 
Ars  de  statica  medi- 
cina, sectionibusapho- 
rismorumseptemcom- 
Drehensa;  Commenta- 
rius  in  1  sect.  I  litri 
canoìiis  Avicennfp, 
Commenlarium  in  pri- 
mani  sectionem  apho- 
rismcruni  Ilippocra- 
tis,  et  liber  de  inven- 
tione  remediorum. 

SANTORO  Lionar- 
do.  Storico,  nato  iu 
Caserta  l'anno  147-I-, 
e  morto  nel  1569. 
Durante  l'invasione 
«Jei  francesi  sofferse 
molto.  Scrisse  un  la- 
voro pregevolissimo 
Dei  successi  del  sacco 
di  Roma  e  guerra  del 
regno  di  Napoli. 

SAN  TORSO.  Vil- 
laggio del  Veneto,  in 
provincia  di  Vicenza, 
a  5  km.  NE.  da  Schio, 
sopra  un'altura  fra 
l'Astico  e  il  Bacchi- 
glione,  e  sulla  fer- 
rovia Schio  Arsiero. 
Conta  2400  ab.,  ed 
ha  alcune  manifat- 
ture di  panni.  Vi  surge  la  villa  del  senatore  Rossi. 
SANTOS.  Città  del  Brasile,  s  ato  di  Sao  Paolo, 
sulla  costa  N.  dell"  isola  di  S.  Vincenzo ,  ai  piedi 
del  Monserrato.  È  situata  in  una  regione  boschiva, 
con  clima  insalubre.  Ila  fabbricati  moderni  e  abi- 
tanti 20.000,  dei  quali  molti  stranieri.  Possiede  un 
piccolo,  ma  profondo  porto,  ove  si  fermano  quasi 
tutti  1  piroscali  che  fanno  il  servizio  tra  l'Europa  o  il 
Brasile.  Cinque  linee  ferroviarie  conducono  da  San- 
tos  all'intorno  e  a  Rio  Janeiro,  fi  il  punto  princi- 
pale diMl'esportazione  del  caffè.  Se  ne  esportarono, 
nel  1885  86  1.65,  nel  1889-90,  2.06;  nel  93-94 
3.41   milioni  di  sacchi  (ogni  sacco  contieiie  60  kg. 


619?.  —  Santorso.  Viale  dei  cipress.!. 
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SANTO  STEFANO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Reggio,  sopra  un  tributario 
dello  stretto  di  Messina.  lla^'iOOab.  — Santo  Stefano. 
Città  della  Turchia  europea  in  Ruuielia,  sul  mar 
Nero,  a  nord  del  capo  Inada.  Nel  1878  vi  fu  sotto- 
scritto un  celebre  trattato  fra  la  Russia  e  la  Tur- 
chia, trattato  che  venne  poscia  radicalmente  nio- 
dilicato  da  quello  successivo  di  Berlino. 

SANTO  STEFANO  AL  CORNO.  Villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  di  Milano  e  circondario  di 
Lodi.  Sorge  sul  Corno,  piccolo  alUuente  di  sinistra 
del  Po,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Milano-Piacenza. 
Il  comune  ha  2500  ab. 

SANTO  STEFANO  BELBO.  Borgo  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Alba.  Sorgo 
nella  valle  e  sulla  destra  del  Belbo,  sulla  ferrovia 
Cavallerinaggiore-Alessandria.  Produce  buoni  vini 
bianchi  e  moscati.  Il  comune  ha  3600  ab. 

SANTO  STEFANO  D'AVETO.  Villaggio  della  Ligu- 
ria, in  provincia  di  Genova  e  circondario  di  Chia- 
vari, nella  valle  dell'Aveto,  alUuente  della  Trebbia. 
Il  connine  ha  5300  ab. 

SANTO  STEFANO  DEL  SOLE.  Villaggio  della  Cam- 
pania, in  provincia  o  circondario  di  Avellino.  Ila 
1900  ab. 

SANTO  STEFANO  DI  BRIGA.  Villaggio  della  Si- 
cilia, in  provincia  e  circondario  di  Messina,  presso 
il  mar  .Ionio.  Ha  1200  ab. 

SANTO  STEFANO  DI  CAMASTRA.  Borgo  della 
Sicilia,  in  provincia  di  Messina  e  circondario  di 
Mistretta,  sopra  un  capo  che  sporge  nel  Tirreno. 

SANTO  STEFANO  DI  MAGRA.  Villaggio  della  Li- 
guria, in  provincia  di  Genova  e  circondario  di  Spe- 
zia, sulla  riva  sinistra  della  Magra  e  sopra  la  fer- 
rovia Spczia-Piirma.  Il  comune  ha  2200  ab. 

SANTO  STEFANO  DI  ROGLIANO.  Villaggio  delle 
Calabrie,  in  provincia  e  circondario  di  Cosenza,  so- 
pra un  tributario  del  mar   Tirreno.  Ila    1100  ah. 

SANTO  STEFANO  DI  SESSANIO.  Comune  degli 
Abruzzi,  in  provincia  e  circondario  di  Aquila,  sul- 
l'Aterno,  che  è  un  i-amo  del  Pescara.  Ila  1100  ab. 

SANTO  STEFANO  QUISQUINA.  Borgo  della  Sici- 
lia, in  provincia  di  Gii'genti  e  circondario  di  Bi- 
vona,  verso  la  sorgente  del  Salato  o  Magazzolo, 
tributario  del  mare  Africano.  Ha  GoOO  ah. 

SANTO  STEFANO  ROERO.  Comune  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Alba,  so- 
pra una  collina,  fra.  la  riva  sinistra  del  Borbone  e 
la  riva  destra  del  rio  San  Lorenzo,  aftluenti  del  Po. 
Produce  i  vini  pregiati  di  Arneis.  Conta  2500  ab. 

SANTO  STEFANO  TICINO.  VilUiggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Ab- 
biategrasso,  con  loOO  :ib. 

SANTO  STINO  DI  LIVENZA.  Comune  del  Veneto, 
in  provincia  di  Venezia,  a  13  km.  SO.  da  Porto- 
gruaro,  sulla  riva  sinistra  della  Livenza  e  sopra 
la  ferrovia  Mestre-Portogruaro.  Ha  4400  ab. 

SANTUARIO.  Nome  dato  dagli  ebrei  alla  parte  più 
sacra  del  tempio  di  Gerusalemme,  in  cui  custo- 
divasi  l'Arca  deirAlIeanza.  In  esso  non  poteva  en- 
trare che  il  Gran  sacerdote,  ed  una  sola  volta  al- 
l'anno. La  chiesa  cattolica  diede  il  noaie  di  San- 
tuario a  quella  parte  del  Tempio,  in  cui  è  eretto 
l'altare  maggiore,  su  cui  si  conserva  il  Santissimo 
Sacramento;  osso  è  generalmente  separato  dal  re- 
stante della  chiesa  da  una  balaustra,  che  nessun 
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laico  può  mai  sorpassare.  Il  concilio  di  Rouen,  net 
1581,  pronunciava  la  scomunica  contro  i  laici  cdm 
scientemente  contravvenissero  a  tale  divieto  ;  parcì 
però  che  questo  debba  intendersi  valere  soltanto 
durante  il  tempo  in  cui  nel  santuario  si  celebrano 
funzioni.  Neil'  uso  la  parola  santuario  venne  pure 
ad  indicare  templi  o  cappelle  speciali,  in  cui  si  con- 
servano reliquie  o  si  adora ,  sotto  speciali  nomi  ^ 
Maria  Vergine,  o  qualche  santo,  al  quale  si  attri- 
buisce virtù  di  accordare  particolari  grazie  a  chi 
visita  il  tempio  a  lui  dedicato.  Fra  i  più  rinomati, 
sono  da  citarsi  (piello  di  Assisi,  la  cui  chiesa  a  tre 
piani,  0  tre  chiese  l'una  sull'altra,  ò  opera  dell'ar- 
chitetto Jacopo  o  Lapo,  che  alcuni  vogliono  tedesco, 
altri,  i  più,  lombardo,  al  quale  successe  il  suo  alhevo, 
frate  Filippo  da  Cainpello.  La  chiesa  inferiore  è 
aflktto  oscura,  è  una  cripta,  dove  trovasi  la  tomba 
del  santo,  rischiarata  da  lampade  costantemente  ac- 
cese. La  chiesa  mediana  è  bassa,  con  archi  impo- 
stati su  bassi  sostegni,  e  tutta  dipinta  ad  ornamenti^ 
figurine,  fogliami  meravigliosi,  e  vi  domina  in  ge^ 
nerale  un  azzurro  cupo.  La  chiesa  superiore  è  in- 
vece ad  archi  e  sostegni  slanciati,  eleganti,  aerei. 
Altro  celebre  santuario  è  quello  della  S.  Casa  di 
Loreto,  un  giorno  ricchissimo  di  ori  e  pietre  pre- 
ziose, state  involate  da  Napoleone  I.  È  pure  un  san- 
tuario celebre  quello  di  S.  Antonio  a  Padova,  ove 
anche  la  parte  architettonica  interessa  gli  artisti, 
A  Saronno  esiste  pure  un  santuario,  quasi  intiera- 
mente della  bella  epoca  del  risorgimento,  celebre 
pei  dipinti  del  Luini.  Altri  santuari  sono  celebri 
per  la  loro  posizione  sopra  monti  e  colline  e  per 
le  ricchezze  artistiche  che  contengono,  come,  a  ca- 
gione d'esempio,  quello  di  Varallo  con  innumere- 
voli freschi  di  Gaudenzio  Ferrari,  quello  della  Ma- 
donna del  Monte  sopra  Varese,l3  cui  molte  cap- 
pelle, che  ornano  la  salita  al  santuario,  sono  al- 
trettante cinese  di  bellissima  architettura  e  conten- 
gono le  rappresentazioni  della  vita  e  passione  di 
Cristo,  in  statue  di  terracotta  colorata,  talune  di 
molto  pregio  artistico.  A  Cividale,  a  S.  Remo,  a 
Gaeta,  a  Caravaggio,  ecc.  sono  santuari,  e  si  puà 
dire  che  ogni  città  o  provincia  italiana  ne  possiede. 
Oltr'alpe  sono  celebri  quello  della  Madonna  di  Lour- 
des in  Francia,  di  Burgos,  di  Toledo  in  Ispagna,  ecc. 

SANTUCCI  Marco.  Compositore,  nato  a  Camajore 
nel  17G2,  morto  a  Lucca  nel  1843.  Studiò  a  Napoli,  e 
poi  tornò  a  Lucca,  ove  divenne  maestro  di  cappella. 
Scrisse  musica  sacra,  messe,  mottetti,  salmi,  ecc. 

SANTU  LUSSURGIU.  Borgo  della  Sardegna,  in 
provincia  di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano,  sul 
versante  orientale  del  monte  Urticu  e  presso  la 
sorgente  del  S.  Leonardo,  tributario  della  laguna 
di  Cabras.  Ha  5000  ah.  La  maggior  parte  del  ter- 
ritorio è  ancora  coperta  di  foreste.  Alcuni  nura- 
ghi. Il  borgo  è  fahhricato  nel  cratere  d'un  vulcano 
estinto,  ed  ha.  7  chiese. 

SANT'URBANO.  Comune  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Padova,  a  17  km.  sud  dal  capoluogo,  là 
dove  il  canale  di  S.  Caterina  sbocca  nel  Gorzonc. 
Conta  3(;00  ab. 

•  SANUDO  Marco.  Duca  dell'Arcipelago,  nato  nel 
1153,  morto  a  Nasso  nel  1220.  Quando  Venezia  di- 
ventò padrona  di  'molte  isole  dell'Adriatico  sino  al 
Bosforo,  concesse  ai  cittadini  di  conquistarle  e  te- 
nerle come  feudi  della  Repubhlica.  In  virtù  di  »juc- 
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sta  c-oruNssiiiii'  il  S:uui(l>  si  impadronì  di  Nasso, 
l'aro,  Melo  ihI  Oriiica.  C  r<';ito  principe  dell'Impero 
0  duca  dell'Arcipelago  dall'imperatore  Enrico,  volle 
impadronirsi  di  Candia,  ma  fu  sconfitto  e  rifece  la 
pace  colla  Repubblica.  1  suoi  discendenti  tennero 
[)er  quasi  quattrocento  anni  il  principato  e  il  titolo 
di  duchi  dell'Arcipelago. 

SANUTO  Livio.  Celebre  geografo  veneziano  del 
secolo  decimosesto.  Era  figliuolo  del  senatore  Fran- 
cesco Sanuto:  studiò  le  discipline  matematiche  in 
Germania.  Lasciò  un'opera  di  assai  pregio  per  quei 
tempi,  sebbene  non  tei-ininata,  che  venne  pubbli- 
cata soltanto  dopo  la  sua  morte,  sotto  il  titolo  di 
Geografia  di  Livio  Sanuto.  Il  primo  libro  contiene  la 
esposizione  dei  mezzi  di  osservazione  ed  una  com- 
pleta trattiizione  della  inclinazione  dell'  ago  calami- 
t-ato.  Nel  secondo  è  dichiarata  l'economia  dell'opera, 
suddividendosi  il  mondo  ifi  Tolemaico  (Europa,  Asia 
ed  Africa)  ed  Atlantico  (America  e  Australia).  As- 
sai pregevole  è  particolarmente  la  descrizione  del- 
l'Africa, corredata  da  dodici  tavole  geograliche,  di- 
segnate da  Livio  ed  incise  dal  fratello  Giulio  Sa- 
nuto. Del  geografo  veneziano  si  hanno  poi  varie 
Rime  ed  una  versione  del  Ratto  di  Proserpina  di 
Ciaudiano. 

SANOTO  Marino,  detto  Torrello  o  V Antico.  Celebre 
cronista,  nato  a  Venezia  e  liorito  nella  prima  metà 
del  secolo  decimoquarto.  Era  figliuolo  del  senatore 
Marco  Sanuto.  Acceso  d'ardore  per  l'impresa  della 
liberazione  della  Terra  santa  dal  giogo  mussul  - 
mano ,  compì  cinque  viaggi  per  le  contrade  di 
Oriente,  e  scrisse  un'opera,  intitolata:  Liher  secre- 
torum  fidelium  super  Terrae  sanctae  recuperationem, 
ove  si  contiene  un'esatta  relazione  de'  paesi  da  lui 
visitati  ed  una  calda  apologia  in  favore  di  una 
nuova  crociata.  —  Sanuto  Marino,  detto  il  Giovane. 
Storico  famoso,  nato  a  Venezia  il  22  maggio  1466, 
e  morto  nella  stessa  città  nel  1535.  Sembra  che 
fosse  della  stessa  famiglia  di  Marino  Sanuto  il  Vec- 
chio. Fu  membro  della  celebre  Accademia,  fondata 
a  Venezia  da  Aldo  Manuzio.  Scrisse  in  italiano  una 
diffusa  e  pregiata:  Cronica  della  repubblica  veneta, 
edita  primamente  dal  Muratori  ne'  suoi  ftal.  Script., 
sotto  il  titolo  di  Yitae  ducum  venetorum  ab  origine 
urbis;  il  Chronicon  Venetorum,  pubblicato  pare  dal 
Muratori  e  da  questo  attribuito  al  Sanuto ,  non 
sembra  autentico.  Rimangono  manoscritte  le  se- 
guenti opere:  Vite  dei  pontefici  fino  a  Pio  ///;  Sto- 
ria della  guerra  di  Ferrara,  die  elbe  la  repubblica  di 
Venezia  col  duca  Ercole. 

SAN  VALENTINO  IN  ABRUZZO  CITERIORE.  Borgo 
murato  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  circondario  di 
Chieti,  sopra  una  collina  fra  la  Maiella  e  1'  Adria- 
tico. Il  comune  ha  3800  ab. 

SAN  VALENTINO  TORIO.  Borgo  della  Campania, 
in  provincia  e  circondario  di  Salerno,  sopra  un  af- 
fluente di  destra  del  Sarno,  tributario  del  golfo  di 
Napoli.  Ha  4200  ab. 

SAN  VENANZO  o  VENANZIO.  Villaggio  dell'Um- 
bria, nel  circondario  di  Orvieto.  11  comune  hi 
2200  ab. 

SAN  VENDEMIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Treviso,  a  3  km.  da  Conegliano,  sopra 
un  tributario  dei  Monticano,  affluente  della  Livenza. 
Il  comune  ha  2900  ab. 

SAN  VERO  MILIS.  Borgo  della  Sardegna,  in  pro- 
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vincia  di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano,  sopra 
un  affluente  di  destra  del  San  Leonardo,  allluento 
della  laguna  di  Cabras.  Conta  2100  ab. 

SAN  VIGENTE.  Il  più  alto  vulcano  dell'  isola  di 
Salvador,  a  E.  del  lago  Ilopango.  Gli  si  danno  da 
.  2000  a  2400  in.  d'altezza,  ed  ha  le  pendici  intera- 
mente coperte  di  boschi  ;  a'  suoi  piedi  sgorgano  ab- 
bondanti sorgenti  minerali  e  termali,  dette  infiernil- 
los.  —  San  Vicente.  Villaggio  dell'Argentina,  nella 
provincia  di  Cordoba,  sulla  riva  destra  del  rio  Pri- 
inero.  Conta  3200  ab.,  ed  è  un  luogo  di  villeggia- 
tura congiunto  a  Cordova  da  un  tranvai.  —  San 
Vicente.  Città  del  Salvador,  a  50  km.  SE.  da  San 
Salvador,  sopra  un  affluente  del  Lempa  inferiore. 
Il  comune  ha  10.000  ab.  Venne  fondata  nel  1638 
al  posto  dell'  antica  città  azteca  di  Tehuacan.  Nei 
dintorni  si  coltiva  su  larga  scala  il  tabacco. 

SAN  VIGENTE  DE  ALCANTARA.  Città  della  Spa- 
gna, neir  Estremadura,  in  provincia  di  Badajoz, 
presso  la  ferrovia  Madrid-Lisbona.  Ila  7100  ab. 

SAN  VIGENTE  DEL  RASPEIG.  Borgo  della  Spagna, 
nella  Valenza,  in  provincia  di  AUcante,  sulla  fer- 
rovia Alicante-Madrid.  Ha  3700  ab. 

SAN  VIGILIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia,  sopra  un'altura,, 
all'  ingresso  della  Val  Trompia  e  non  lungi  dalla 
riva  sinistra  del  Mella.  Conta  un  migliaio  di  abi- 
tanti. 

SAN  YmUQ  JPunta  di).  Promontorio  del  lago  di 
Garda,  il  punto  più  ameno  della  riva  veronese.  Gode 
di  una  perpetua  primavera.  Sulla  sua  cima  sorge 
la  villa  Brenzoni. 

SAN  VINCENZO  {Capo).  Promontorio  del  Porto- 
gallo, situato  all'estremo  SO.  Era  detto  in  antico 
Sacrum  Promontorium.  —  San  Vincenzo.  Una  delle 
isole  portoghesi  del  capo  Verde,  a  NO.  di  S.  Lu- 
cia. Lunga  '2(j  km,  e  larga  1,  ha  una  popolazione 
di  1300  ab.  —  San  Vincenzo.  Una  delle  Piccole 
Antilie  inglesi,  a  SO.  di  S.  Lucia.  Ha  una  super- 
licie  di  381  kmq.  ed  una  popolazione  di  40.600  ab. 
La  traversa  una  catena  di  monti,  il  cui  punto  cul- 
minante si  eleva  a  1463  m.  Il  suolo  vulcanico  o 
fertilissimo,  e  produce  in  copia  zucchero,  arrowut, 
caffè,  cotono.  Il  capoluogo  è  Kingston. 

SAN  VINCENZO  LA  COSTA.  Villaggio  delle  Cala- 
brie, in  provincia  e  circondano  di  Cosenza,  sopra 
un  affluente  di  sinistra  del  Grati,  tributario  del  golfo 
di  Taranto.' Il  comune  ha  2200  ab. 

SAN  VINCENZO  VALLE  ROVETO.  Villaggio  degli 
Abruzzi,  in  provincia  di  Aquila  e  circondario  di 
Avezzano,  sul  Liri,  affluente  del  Tirreno.  Il  comune 
ha  3500  ab. 

SANVITALL  Illustre  famiglia  parmigiana,  che  data 
la  sua  origine  dal  secolo  XL  II  più  antico  dei  San- 
vitah,  di  cui  abbiasi  sicura  contezza  è:  Ugo,  vivente 
nel  1102.  Di  costui  vorrebbesi  figlio  un  Anselmo, 
vivente  ancora  nel  1233;  il  che  non  sembra  molto 
probabile.  —  Nel  1196  troviamo  Gherardo,  asses- 
sore dei  consoli  di  Parma.  —  Nel  secolo  seguente 
si  distinsero  nell'armi  Zangaro.  Azzo,  Guarino,  po- 
destà di  Bologna  nel  1259,  ed  Ugo,  che  sostenne 
eminenti  cariche  in  patria  e  fuori,  e  che  nel  1247, 
capitanando  i  guelfi  esuli,  sconfìsse  al  Borghetto  del 
Taro  Federico  II  di  Germania,  postosi  all'assedio 
di  Parma;  conseguenza  di  che  si  fu  la  presa  del 
ca:iipo  imperiale  e  della  nuova  città  di  Vittoria.  — 
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Teseo  o  Tedìsio  fu  podestà  di  Milano  e  Ferrara  e 
vicario  in  Firenze  di  re  Carlo  I.  —  Gianquìrico,  valo- 
roso capitano ,  contribuì  a  scacciar  da  l'arma  il 
vicario  dell'imperatore  Enrico  VII  (1312).  —  Gi- 
berto si  distinse  al  servizio  di  Gian  Maria  Visconti. 

—  Pier  Brunoro,  figlio  naturale  di  Obizzo,  insieme 
con  Niccolò  Piccinino  ricuperò  a  Filippo  Maria  Vi- 
sconti la  Valtellina.  —  Jacopo  Antonio,  signore  di 
Fontanellato  ,  e  Giberto  ,  signore  di  Sala  ,  fratelli , 
ebbero  nel  secolo  XV  s(|uadre  di  soldati  al  loro 
comando.  —  Gian  Francesco  e  Bernardino,  fratelli , 
militarono  al  soldo  di  Carlo  Vili  e  Luigi  XII  di 
Francia.  —  Alfonso  e  Galeazzo,  pure  fratelli,  so- 
stennero energicamente  la  causa  di  Ottavio  Far- 
nese contro  gli  imperiali.  —  Alfonso  e  Galeazzo, 
del  ramo  di. Sala,  furono  propensi  all'impero.  — 
Il  fratel  loro  Giberto  sposò  Barbara  Sanseverino  , 
celebre  per  avvenenza  e  coltura  di  mente  non  meno 
che  per  sciagure,  e  aderì  sempre  ad  (3ttavio  Far- 
nese, il  quale  volle  che  il  loro  figlio  Girolamo  suc- 
cedesse nei  feudi  della  famiglia  materna.  Ranun- 
zio  1  Farnese,  temendo  che  Barbara  avesse  prati- 
che scerete  coi  Gonzaga,  a  lui  nemici,  cercò  con- 
testare quella  concessione.  1  Sanvitali  tramarono 
contro  il  duca,  il  quale,  informatone  (1612),  fé'  moz- 
zare il  capo  alla  madre,  al  figlio  e  ad  altri  della 
famiglia  ed  aderenti.  —  Fortuniano  coltivò  con  amore 
la  pittura  e  le  lettere.  Abbiam  di  lui,  fra  le  altre 
opere,  un  poema  epico  Anversa  conquistala.  —  An- 
tonio fu  cardinale  (1709)  e  vescovo  d'Urbino.  — 
Federico,  gesuita,  autore  di  lodati  scritti  di  mate- 
matica e  statistica,  può  considerarsi  come  il  pre- 
cursore dell'abate  di  l'Epée  nel  metodo  d'istruire  i 
sordo-muti.  —  Eleonora  dettò  poesie  e  prose  ele- 
ganti sì  in  latino  che  in  volgare,  e  fu  resa  immor- 
tale dal  Tasso.  —  Jacopo  Antonio  fu  protettore 
delle  lettere  ed  adoperato  in  parecchie  ambascerie. 

—  Stefano ,  figlio  di  Alessandro ,  fu  podestà  di 
Panna,  ed  ebbe  alti  uffizi  alla  corte  di  Maria  Luigia. 
Morì  nel  1838.  —  Jacopo,  nato  nel  1785,  morto 
nel  1867,  si  distinse  (in  dai  primi  anni  per  eletto 
ingegno  e  amor  di  patiia;  laonde  fu  perseguitato 
da  Napoleone  1  e  dall'Austria.  Rimpatriò  nel  1815, 
e  fu  professore  d'eloquenza  nella  patria  Università 
e  segretario  dell'  Accademia  di  Belle  Arti.  Involto 
nei  moti  del  1821  e  del  1831,  dovette  riparare  in 
Francia,  dove  scrisse  uno  de' suoi  più  bei  compo- 
nimenti poetici,  la  Nostalgia.  Nel  1840  rivide  la  pa- 
tria per  abband  )narla  di  nuovo  dopo  i  tentativi  del 
1848.  Allora  si  ridusse  a  Genova,  e  vi  fu  bibliote- 
cario comunale  per  sei  anni,  dopo  i  quali  ottenne 
di  rivedere  la  casa  paterna.  Seguita  l'  annessione 
di  Parma  al  regno  Italico,  fu  tra  deputati  al  primo 
parlamento  nazionale  e  presidente  della  deputazione 
per  la  storia  patria,  continuando  negli  studi. 

SAN  VITALIANO.  Borgo  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circondario  di  Nola,  sulla  tran- 
via Napoli-Bajano.  Ila  2400  ab. 

SAN  VITO.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari,  sulla  riva  destra  della 
Flumendosa.  Ha  3900  ab.  —  San  Vito.  Borgo  della 
Sicilia,  in  provincia  e  circondario  di  Trapani,  nella 
parte  NO.  della  penisola  di  Monte  San  Giuliano, 
sopra  una  baia  del  golfo  di  Cnstellnmare,  a  2  km. 
sud  dal  capo  San  Vito,  che  porta  uu  faro.  Ha 
2700  ab. 
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SAN  VITO  AL  TAGLIAMENTO.  Città  del  Veneto, 
in  provincia  di  Udine,  a  34  km.  SO.  dal  capoluogo. 
Sorge  sul  Lemene,  tributario  della  laguna  di  Caorle, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Portogruaro-Casarsa. 
Il  comune  ha  8900  ab.,  ed  è  un  centro  commerciale 
molto  attivo.  La  cittadina  vanta  una  bella  catte- 
drale con  campanile  del  secolo  XV  ed  alcuni  pa- 
lazzi pregevoli. 

SAN  VITO  CHIETINO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in 
provincia  di  Chieti  e  circondano  di  Lanciano.  Sorge 
sul  Chietino,  presso  l'Adriatico,  ed  ha  stazione  {San 
Vito  Lanciano)  sulla  ferrovia  Ancona-Foggia.  11  co- 
mune conta  4000  ab. 

SAN  VITO  DEI  NORMANNI.  Borgo  delle  Puglie^ 
in  provincia  di  Lecce  e  circondario  di  Brindisi, 
sulla  ferrovia  Bari-Otranto.  Conta  8600  ab. 

SAN  VITO  DEL  CADORE.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Belluno,  a  NO.  di  Pieve  di  Cadore,, 
sul  Baite,  affluente  del  Piave.  Ha  segherie,  e  fa  com- 
mercio di  legname.  Conta   1500  ab. 

SAN  VITO  DI  FAGAGNA.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Udine,  a  SE.  di  San  Daniele.  Conta 
1300  ab. 

SAN  VITO  DI  LEGUZZANO.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Vicenza,  a  Sl^.  di  Schio,  sul  Leo- 
gro,  affluente  del  Bacchiglione.  Ha  1800  ab. 

SAN  VITO  E  MODESTO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Cremona,  con 
un  migliaio  di  abitanti.  Un  tempo  faceva  comune 
a  se  ;  poi  fu  assorbito  dal  contermine  comune  più 
grosso  di  Casalbuttano.  Nel  suo  territorio  sorge 
il  santuario  della  Madonna  miracolosa  della  Graìfi- 
gnana. 

SAN  VITO  IN  MONTE.  Villaggio  dell'Umbria,  ne! 
circondario  di  Orvieto,  sopra  un'altura  orlata  da 
un  tributario  del  Nestore,  affluente  del  Tevere.  Ha 
1700  ab. 

SAN  VITO  ROMANO.  Borgo  della  provincia  e  del 
circondario  di  Roma,  alla  sorgente  del  Tollero  o 
Sacco,  con  3000  ab. 

SAN  VITO  SUL  JONIO.  Borgo  delle  Calabrie,  ia 
provincia  o  circondario  di  Catanzaro,  sul  versante 
orientale  della  Santa  Alta,  da  cui  si  scorge  il  mar 
Jonio.  Ha  2900  ab. 

SAN  VITTORE  DEL  LAZIO.  Borgo  della  Can pa- 
nia, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Sora» 
sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Garigliano.  Ha 
2000  ab. 

SAN  VITTORE  OLONA.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Gallarate, 
sulla  riva  sinistra  dell'Olona.  Ha  1100  ab. 

SANZA.  Città  dell'Africa  equatoriale,  nell'intorua 
della  colonia  portoghese  di  Angola.  —  Sanza.  Borgo 
della  Campania,  in  provincia  di  Salerno  e  circon- 
dario di  Sala  Consilina,  sul  versante  meridionale 
del  monte  Ccrvati.  Conta  2900  ab.,  e  lavora  cave 
di  marmo. 

SAN  ZENONE  AL  LAMBRO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di 
Lodi,  sul  Lambro,  affluente  di  sinistra  del  Po.  Ha 
1400  ab. 

SAN  ZENONE  AL  PO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  ])rovincia  e  circondario  di  Pavia,  presso  alla. 
conlluenza  dell'Olona  col  Po.  Ila   1700  ab. 

SAN  ZENONE  DEGLI  EZZELINI.  Comune  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Treviso,  a  SO.  di  Asolo.  Ha 
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t?400  ab.,  e  possiede  una  sorgente  d';icqua  ferrii- 
pnosa.  Qui  sorgeva  il  castello  degli  Ezzelini,  che 
fu  distrutto  nel  12G0. 

SANZIO  0  Di  SANTI  Giovanni.  Pittore  di  buona 
fama,  uato  a  Colbordolo  nell'Urbinate,  nel  XV  se- 
colo e  morto  prima  del  1508.  Ebbe  la  gloria  di 
dare  all'  Italia  il  più  grande  dei  pittori ,  e  di  am- 
maestrarlo nei  principi  dell'arte.  Conservarisi  di 
lui  in  Urbino  alcune  opere,  tenute  carissime  per  la 
memoria  di  Raffaello,  il  quale,  è  comune  opinione, 
che  nella  sua  prima  giovinezza  imitasse  nella  ta- 
vola dello  Sposalizio  di  Nostra  Signora,  che  ora  tro- 
vasi nella  pinacoteca  nazionale  di  Brera  in  Milano, 
una  figura  in  iscorcio,  che  Giovanni  aveva  fatto  pel 
Martirio  di  S.  Sebastiano,  posto  nella  chiesa  titolare 
di  questo  sunto  in  Urbino.  iSella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo vedesi  pure  una  sua  tavola  di  S.  Seba- 
stiano con  alcuni  divoti  in  atto  suppHcbevole,  presi 
dal  naturale.  Un'altra  pregevole  opera  colla  soscri- 
zione  :  Io  Sanctus  Uurbi,  cioè  Urbinus^  vedesi  nella 
sagristia  dei  Conventuali  di  Sinigaglia,  che  si  av- 
vicina alla  maniera  di  Pietro  Perugino.  Giovanni 
Sanzio  scrisse  pur  anche  poesie ,  ed  una  cronaca 
rimata  in  onore  di  Federico  di  Montefeltro ,  duca 
di  Urbino.  —  Sanzio  Raffaello,  Il  più  grande  dei 
pittori  italiani,  figlio  di  Giovanni,  nato  in  Urbino 
nel  Venerdì  Santo  (14  marzo)  del  1483.  Viene  uni- 
versalmente tenuto  pel  pittore  che  finora  ha  posse- 
duto più  genio,  e  che  più  di  tutti  si  accostò  alla 
perfezione.  Si  disse,  e  fu  comunemente  creduto,  che 
suo  padre  Giovanni ,  ammaestrandolo  nei  principi 
dell'  arte  ,  gli  facesse  dipingere  la  porcellana,  che 
di  quei  tempi  fabbricavasi  in  Urbino:  ma  che,  ve- 
dendolo superare  ogni  difficoltà  dell'arte,  e  trovan- 
dolo perciò  capace  di  più  alta  istruzione,  lo  accon- 
ciasse con  Pietro  di  Perugia,  suo  amico  ed  il  più 
riputato  pittore  di  quei  tempi.  In  poco  tempo  Yììì- 
lievo  superava  il  maestro,  e  già  faceva  vedere  nelle 
sue  puerili  opere  lampi  forieri  di  quella  immensa 
luce  che  doveva  del  XVI  secolo  farcii  secol  delle 
belle  arti.  Passato  da  Perugia  a  Firenze,  la  vista 
dei  cartoni  del  Vinci  e  del  Buonarotti  e  i  consigli 
di  Baccio  dalla  Porta  sviluppano  nella  sua  mente 
quei  semi  del  bello  e  del  grande,  che  tanto  lo  do- 
vevano allontanar  dallo  stile  del  maestro  ;  sicché  è 
già  creduto  capace  dal  più  provetto  suo  condisce- 
polo, il  Pinturicchio,  di  fare  i  cartoni  della  sagristia 
del  duomo  di  Siena.  Di  17  anni  aveva  già  dipinto 
il  S.  Nicola  da  Tolentino,  ed  altre  pubbliche  e  pri- 
vate cose ,  nelle  quali  vedonsi  le  figure  avere  più 
vita  e  rotondità  che  quelle  del  maestro.  Raffaello 
torna  a  Firenze,  ed  alla  conoscenza  di  F.  Bartolo- 
meo dalla  Porta  va  debitore  di  quel  migbor  modo 
di  colorire,  che  tenne  fino  alla  morte.  Giulio  U  fa- 
ceva dipingere  il  Vaticano ,  ed  a  persuasione  del 
Bramante  chiamò  il  giovanetto  Raffaello,  che  sor- 
prese Roma  colla  sua  Scuola  di  Atene.  Dopo  que- 
st'epoca tutto  quanto  fece  Raffaello,  che  fece  mol- 
tissimo in  pochi  anni ,  appartiene  alla  sua  terza 
maniera,  che  di  tutte  è  la  più  perfetta,  perchè  par- 
tecipa di  quel  bello  ideale,  di  cui  Raffaello  trovò 
l'esemplare  nelle  antiche  statue,  e  che  aveva  sen- 
tito anche  prima ,  senza  poterlo  così  nobilmente 
esprimere.  Infatti  egli  ebbe  tre  differenti  maniere: 
la  prima  secca  e  meschina  che  chiamasi  ìu. perugina; 
la  seconda  di  uno  stile    più  grande,  che  acquistò 
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in  Firenze,  ed  è  delta  fiorentina:  l'ultima,  che  è  la 
romana^  ed  è  quella  bellissima,  di  cui  diventò  pos- 
sessore collo  studio  della  natura  e  dell'antico:  ma 
che  non  ridusse  a  perfezione  che  nel  suo  ultimo 
quadro  della  Trasfigurazione.  Troppo  note  sono  le 
superbe  opere  a  fresco  e  ad  olio  fatte  da  Raffaello, 
principalmente  per  Roma,  sotto  Giulio  II  e  Leon  X. 
Accenneremo  le  principali:  il  Profeta  Isaia,  in  san- 
t'Agostino, le  Sibille,  in  santa  Maria  della  Pace,  una 
B.  Vergine,  in  S.  Nicola  di  Tolentino,  la  Trasfigu- 
razione, a  S.  Pietro  in  Montorio  ;  i  freschi  della  Far- 
nesina e  del  Vaticano.  Un  genio  felice,  un  imma- 
ginare fecondo ,  un  comporre  semplice  e  ad  un 
tempo  sublime  ,  una  bella  scelta,  disegno  castiga- 
tissimo,  grazia  e  grandezza  nelle  figure,  novità  nei 
pensieri  ed  una  nobile  espressione  nei  volti  e  ne- 
gli atteggiamenti ,  sono  i  caratteri  distintivi  delle 


Kig.  6199.  —  Katfaello  Sanzio. 


sue  opere.  Rispetto  al  colorito  cedea  al  Tiziano,  nel 
chiaroscuro  al  Correggio;  ma,  se  avesse  vedute  le 
pitture  di  Tiziano  e  di  Correggio,  come  vide  i  car- 
toni e  forse  le  pitture  di  Buonarotti  e  di  Vinci , 
non  sarebbe  loro  secondo,  neppure  in  queste  parti. 
Raffaello  cadde  nel  colmo  della  sua  gloria,  in  età 
di  37  anni,  come  una  stella  dello  Zenit.  La  di  lui 
morte  fu  da  tutta  Roma  riguardata  quale  pubblica 
calamità,  ed  il  quadro  della  Trasfigurazione,  posto 
vicino  al  di  lui  feretro,  cavò  le  lagrime  a  tutti  gli 
spettatori.  Dalla  sua  scuola  uscirono  il  Fattore  e 
Giulio  romano,  che  egli  nominava  suoi  eredi  ed 
incaricava  di  ultimare  le  sue  opere,  Polidoro  da 
Caravaggio,  Pierino  del  Vaga,  Gaudenzio  Ferrari, 
Innocenzo  da  Imola,  Raffaellino  del  Colle,  ecc.,  che 
sparsero  in  tutta  l'Italia  il  suo  stile  e  la  memoria 
delle  sue  virtù. 

SANZIONE.  In  senso  generico,  assoluto,  vale  ra- 
tificazione, approvazione  di  una  decisione  qualsiasi. 
La  sanzione  delle  leggi  è  condizione  essenziale  per 
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la  loro  vnlidità  ;  essa  spetta  di  regola  al  capo  dello 
Stato  :  «  //  Re  solo  sanziona  le  leggi  e  le  promulga  » 
dice  l'articolo  T.**  dello  Statuto  italiano,  inspiran- 
dosi a  tale  norma  generale  di  diritto  pubblico.  Può 
il  Re,  in  un  governo  monarchico  rapjìresentativo  , 
«egare  la  sanzione.  Ila  egli  cioè  il  cosidetto  diritto 
di  velo?  E  questo  un  punto  di  diritto  pubblico  as- 
sai controverso,  e  che  in  vario  modo  fu  risolto  dalle 
diverse  legislazioni.  La  C!)stituzione  inglese  ammette 
incondizionatamente  il  diritto  di  veto  ;  la  Francia 
nella  sua  pi-ima  costituzione  del  17!J1  concedeva  al 
Ke  un  velo  sospensivo,  che  di  per  sé  stesso  cadeva, 
quando  la  legge,  a  cui  era  posto,  fosse  approvata 
dall'assemblea  nazionale  in  tre  successive  legisla- 
ture; la  costituzione  del  1814  ristaurò  il  diritto  di 
veto  assoluto.  Il  diritto  costituzionale  italiano  è , 
nella  lettera  almeno,  se  non  nello  spirito,  partigiano 
del  diritto  di  veto  assoluto.  L'articolo  3."  dice  che 
«  il  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato 
<!al  Re  e  da  due  Camere:  il  Senato,  e  quella  dei 
Deputati  »,  dal  che  emerge  chiara  la  necessità  del- 
l'approvazione reale,  perchè  una  legge  abbia  valore; 
l'articolo  56  poi  aggiunge  che  «  se  un  progetto  di 
legge  è  stato  rigettato  da  uno  dei  tre  poteri  legi- 
slativi, non  potrà  più  essere  riprodotto  nella  stessa 
sezione  »;  chiaro  ap|)arjsce  dal  complesso  dei  due 
■jirticoli  il  diritto  di  veto  nel  Re,  che  rappresenta 
uno  dei  tre  poteri  legislativi.  Nulla  impedisce  però 
<^he  il  Parlamento  riprenda  in  esame  e  riapprovi 
in  una  successiva  legislazione  la  legge;  e  nulla  an- 
cora vieta  al  Re  di  negarle  una  seconda  volta  la 
sanzione.  Questo  stato  di  coso  potrebbe  prolun- 
garsi all'infinito,  costituendo  un  dannoso  conflitto, 
a  risolvere  il  quale  la  lettera  dello  Statuto  non 
porge  mezzo  alcuno.  Se  esaminiamo  però  il  com- 
plesso dello  Statuto  e  lo  spirito  a  cui  si  informa, 
ed  osserviamo  pure  in  qual  modo  praticamente  si 
eserciti  il  potere  Reale,  ci  apparirà  di  leggeri  che 
non  potrà  mai  succedere  che  il  Re  possa  trovarsi 
nel  caso  di  dover  esercitare  il  diritto  di  veto.  11 
Re  partecipa  indirettamente,  a  mezzo  dei  ministri, 
da  lui  eletti,  alle  discussioni  del  Parlamento.  11  Mi- 
nistero ha  il  diritto  di  respingere  e  opporsi  alla 
presa  in  considerazione  di  qualsiasi  legge:  se  il  Mi- 
nistero l'accetta,  non  è  supponibile  che  il  Re,  di  cui 
il  ministero  è  rappresentante,  dissenta  da  lui.  Ma 
ci  si  può  osservare  che  con  ciò  non  è  tolto  il  peri- 
colo di  conflitto  fra  il  potere  reale  ed  il  parlamento, 
conflitto  che  nascerebbe  non  più  dal  diniego  di  san- 
zione, ma  dal  veto  alla  discussione.  Cs  nervazione 
l'ondata,  la  cui  discussione  però  esce  dall'argomento 
di  questo  articolo:  osserveremo  però  a  tal  propo- 
sito che  costituzionalmente  il  conflitto  sarebbe  tra 
il  ministero,  solo  responsabile,  ed  il  parlamento:  a 
risolverlo  il  Ke  può  ricorrere  al  giudizio  della  na- 
zione, sciogliendo  la  Camera  e  chiamando  gli  elet- 
tori a  decidere  fra  essa  ed  il  Ministero.  —  Pram- 
matica sanzione.  Chiamaronsi  così,  prima  del  regime 
rappresentativo,  quelle  ordinanze  reali,  colle  quali  re- 
golavansi  le  questioni  principali  di  diritto  pubblico. 
Sono  celebri  nella  storia  specialmente  le  seguenti: 
<iuella  di  San  Luigi,  del  12(58,  che  regolava  i  rap- 
porti fra  Io  Stato  francese  e  l;i  Chiesa  pontificia; 
quella  del  1338,  detta  di /'Vflnro/or/c,  con  cui  l'nn- 
])eratore  di  Germania,  Lodovico  IV,  negava  al  papa 
il  diritto  di  incoronazione,  quella  di  Dourges  del  1438, 
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in  cui  si  alTermava  la  superiorità  dei  concili  ecume- 
nici sull'autorità  pontificia;  inline  quella  del  1713, 
con  cui  Carlo  VI,  imperatore  di  Germania,  assegnava 
alla  figlia  il  diritto  ereditario  sugli  stati  austriaci. 
Nel  linguaggio  giuridico  la  parola  sanzione  assume 
talvolta  un  significato  un  po'  differente  da  quello 
comune.  —  Sanzione  Penale,  si  dice  della  disposi- 
zione, che  stabilisce  pene  pei  trasgressori  deUa  legge: 
pene  che  sono  una  conferma  del  divieto  di  contrav- 
venire alle  disposizioni  legislative.  Nel  linguaggio 
computistico  chiamasi  sanzione  quella  funzione  con- 
clusiva, per  cui  il  proprietario,  previo  esame  e  di- 
scussione dei  risultati  del  rendiconto,  accertati  dal 
verbale  di  revisione,  approva  o  disapprova  I'  ope- 
rato dell'amministratore.  Nelle  amministrazioni  pub- 
bliche o  sociali ,  la  sanzione  riveste  un  carattere 
solenne  di  voto  di  fiducia  o  di  sfi'Iucia,  che  la  rap- 
presentanza (nazionale,  provinciale,  comunule  e  so- 
ciale) pronuncia  prò  o  contro  il  collegio  amministra- 
tivo (consiglio  dei  ministri,  deputazione  provinciale, 
giunta  municipale,  direzione). 

SAO.  Fossili  caratteristici  dell'  epoca  paleozoica. 
Appartengono  alla  famiglia  dei  trilobiti,  crostacei, 
di  cui  la  fauna  attuale  non  conta  più  alcun  rap- 
presentante,  e  di  cui  Barrando  determinò  le  sin- 
golari metamorfosi  appunto  studiando  numerose 
forme  fossili  del  genere  sao  (Sao  hirsuta). 

SAO  JOAO  DA  FOZ.  Città  del  Portogallo,  nel  di- 
stretto di  Oporto ,  aUa  riva  destra  della  foce  del 
Douro.  Ha  3500  ab. 

SAO  JOAO  DEL  REY.  Città  del  Brasile,  nello  stato 
di  Minas  Geraes,  al  termine  di  una  diramazione 
della  ferrovia  da  Sahara  a  Rio  Janeiro.  Conta  abi- 
tanti 8000;  ma  il  municipio,  che  è  vastissimo,  ne 
ha  ben  37.000.  Esaurite  le  miniere  d'oro  che  hanno 
dato  origine  alla  città,  questa  deve  ora  la  sua  ric- 
chezza air  allevamento  in  grande  del  bestiame. 
Esporta  buoi  e  maiali  da  ingrasso  ,  lardo  saluto  e 
formaggio  ricercatissimo.  Il  suolo  sembra  favore- 
vole alla  coltura  della  vite. 

SAO  JOSÉ.  Città  del  Brasile,  nello  stato  dì  Mi- 
nas Geraes.  Conta  12.000  ab.  —  Sao  José.  Borgo 
iiiarittinio  del  Brasile,  nello  stato  di  Santa  Catha- 
rina,  sul  canale  che  separa  quest'isola  dal  conti- 
nente ,  in  faccia  a  Desterro.  Possiede  un  piccolo 
porto  da  pesca  ed  ha  5000  ab. 

SAO  JOSÉ  DEL  REL  Città  del  Brasile,  nello  stato 
di  Minas  Geraes,  a  10  km.  NE.  da  Sao  Joao  de/ 
Rei.  Conta  4000  ab.,  ma  il  municipio  ne  ha  15.000. 
Grande  allevamento  animale,  specie  dì  pecore  creole, 
ricercatissime  sui  mercati  di  Rio.  Fabbrica  certi 
tessuti  di  cotone  e  selle  per  amazzoni  e  cavalieri, 
rinomate  a  cagione  della  loro  solidità  e  dell'  ele- 
ganza dei  loro  ornamenti. 

SAO  LEOPOLDO.  Città  del  Brasile,  nello  sfato  di 
Rio  Grande  do  Sul,  sulla  ferrovia  da  Porto  Alegrc 
a  Hamburger  Berg.  Sorge  sul  rio  dos  Sinos,  tribu- 
tario della  laguna  dos  Patos,  rimontato  lino  alla 
città  da  vapori.  Conta  3500  ab.,  ma  il  comune  ne 
ha  40.000.  È  la  prima  delle  colonie  tedesche  del 
Brasile,  e  venne  fondata  nel  1824  da  don  Pedro  I 
sui  fertili  terreni  della  vecchia  Fciloria  Reni  di  Can- 
liamo.  Solferso  della  guerra  civile,  che  durò  circa 
30  anni.  Nel  185(5  non  era  più  che  un  cumulo  di 
rovine.  Poi  si  rialzò  rapidainente,  e  nel  18«5t)  i  te- 
deschi erano  circa  25.0(J0.  Ora  è  il  luogo  più  ricco 


e  più  popoloso  tlì  quello  Slato.  Ogni  anno  centi- 
naia di  giovani  abbandonano  bao  Leopoldo  per  an- 
dare a  fondare  nuove  fattorìe  agricole  e  industriali 
nei  vicini  municipi  di  Triumfar,  Sao  Jeroniuio,  Ta- 
quary,  Bocca  do  Monte.  La  colonia  possiede  seghe- 
rie, inolini  da  olio,  birrarie,  conce,  distillerie,  fab- 
briche di  zucchero,  di  cappelli,  d'armi  da  fuoco.  Vi 
si  fabbricano  in  quantità  selle  e  speroni.  Le  pelli 
conciate  vengono  spedite  in  tutto  il  Brasile.  Sao  Leo- 
poldo fornisce  Porto  Alegre  di  burro,  uova,  maiali, 
pollame. 

SàONA.  Fiume  della  regione  orientale  della  Fran- 
cia, principale  affluente  di  destra  del  Rodano.  Na- 
sce nel  dipartimento  dei  Vosgi,  dall'altipiano  di 
Faucilles,  diviene  fluitabile  a  Jonvelle,  donde  ju  realtà 
non  lluita  più  alcuna  zattera,  e  si  fa  navigabile  a 
Corre,  dove  riceve  il  canale  deWEst^  che  la  congiunge 
alla  Mosa  e  alla  Mosella.  Passa  davanti  a  Port  sur 
Saòne,  bagna  Gray,  Heuilley  (dove  apre  la  sua  riva 
destra  all'imboccatura  del  canale  dalla  Marna  alla 
Saona)  e  Poutailler.  Comunica  prima  dalla  riva  si- 
nistra col  canale  dal  Rodano  al  Reno,  che  ha  ivi  il 
suo  punto  di  partenza ,  e  poscia  dalla  riva  destra 
col  canal  di  Rorgogìia,  che  ha  ivi  il  suo  punto  di  ar- 
rivo; riceve  il  Doubs,  che  le  porta  un  tributo  d'ac- 
qua considerevole,  raccolto  in  un  corso  più  lungo, 
quindi  la  Dheiine,  che  versa  parte  delle  sue  acque 
nel  canale  del  Centro.  Bagna  Chàlons,  dove  scorre 
appunto  quel  canale  del  Centro  che  unisce  la  na- 
vigazione della  Saòna  a  quella  della  Loira,  e  linai- 
mente  arriva  a  Lione,  dove  le  sue  rive  sono  orlate 
da  banchine,  e  si  getta  nel  Rodano  dopo  un  corso 
di  482  km.  Per  la  gran  copia  di  acque  che  essa 
trasporta  per  tre  quarti  dell'anno  e  per  i  5  grandi 
canali  navigabili  che  sono  in  rapporto  con  essa,  la 
Saona  è  una  delle  più  grandi  vie  commerciali  della 
Francia,  tanto  più  che,  per  l'indolenza  del  suo  corso 
in  lento  pendio,  la  salita  del  liume  è  quasi  altret- 
tanto facile  della  discesa. 

SAONA  (ALTA).  Dipartimento  della  regione  orien- 
tale della  Francia.  Ila  una  superiicie  di  5374  kmq. 
ed  una  popolazione  di  291.000  ab.  La  coltura  prin- 
cipale è  quella  dei  cereah.  Navenne  è  paese  di  or- 
taglia. I  boschi  coprono  un  V/^  della  superficie. 
Torba,  carbon  fossile,  minerali  di  ferro,  marmi,  sor- 
genti termali  di  Luxeuil,  ecco  i  principali  prodotti 
minerali,  pi'a  le  industrie  emergono  la  ferriera  di  Se- 
veux,  le  cartiere  di  Confladey,  Luxeuil  e  Savoyeux 
e  la  fabbrica  di  Kirsch  di  Annegray.  I  centri  prin- 
cipali sono:  Yesoul,  capoluogo,  Gm^,  Fougerolles , 
Luxeuil ,  Lare  ,  Champagwj ,  Héricourl,  Rongchump  , 
Saint  Loup,  Jussey. 

SAONA  e  LOIRA.  Dipartimento  della  regione  orien  - 
tale  della  Francia.  Ha  una  superiicie  di  kuKj.  SG'2G 
ed  una  popolazione  di  626.000  ab.  Paese  essenzial- 
nriente  agricolo ,  produce  frumento  è  altri  cereali, 
patate,  uva.  I  vini  migliori  sono  quelli  bianchi  di 
Pouilly,  Fuissé  ,  Solutré,  Loché,  tipo  Macon.  Ab- 
bonda di  carbon  fossile,  specialmente  nel  grande  ba- 
cino di  Creusot  e  Blanzy.  Le  principali  miniere 
sono  quelle  di  Creusot,  Montceau  les  Mines  e  Saint- 
Berain.  Abbondano  anche  i  minerali  di  ferro,  le 
pietre  da  costruzione,  le  acque  minerali  (Bourbon, 
Lancy).  E  celebre  la  potente  ulllcina  metallurgica 
del  Creusot  ch,e  occupa  13.000  operai.  Vi  sono  poi 
moltissime  altre  industrie.  Le  località  principali  sono; 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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Creusot,  Chàlons  sur  Saone,  Macon,  capoluogo,  Man- 
tecau  les  Mines,  Autun,  Tournus. 

SAONARA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  ('I, 
Padova,  a  8  km.  SE.  dal  capoluogo.  Conta  3000  ab., 
ed  ha  alcune  belle  ville. 

SAO  PAULO  0  SAN  PAOLO.  Sfato  della  repubblica. 
Brasiliana.  I  suoi  abitanti,  detti  PauUsti,  ^\k  cele-, 
bri  avventurieri,  grandi  cacciatori  d'oro  e  di  schia\iV 
sempre  in  movimento  e  rinomati  dovunque  per  il 
loro  spirito  d'iniziativa,  che  non  indietreggiava  di- 
nanzi ad  alcun  ostacolo,  sono  ancora  oggi  i  più  at- 
tivi del  Brasile.  Lo  stato,  bagnato  a  sud  dall'Atlan- 
tico sopra  410  km.  di  coste,  conlina  all'interno  co- 
gli stati  di  Rio  Janeiro  all'È.,  Minas  Geraes  all'È, 
e  al  N.,  Muto  Grosso  al  N.  e  al  NO.,  e  Parauà  al 
S.  e  al  SO.  La  superficie  è  di  290.876  kmq.,  vale 
a  dire  superiore  di  4000  kmq.  a  quella  dell'Ita- 
lia. La  popolazione ,  che  era  di  680.700  nel  1 872, 
è  ora  di  1.306.300  (secondo  il  censimento  del  1888). 
Óltre  a  una  notevole  eccedenza  delle  nascite,  con- 
tribuisce a  tale  aumento  la  costante  cospicua  immi- 
grazione europea.  La  baia  di  Cananea  verso  sud 
è  ben  riparata,  ma  poco  profonda,  3  m.  al  massimo. 
Segue  verso  N.  la  baia  assai  più  importante  di 
Sautos^  col  porto  attivissimo  dello  stesso  nome.  Sul 
littorale  successivo,  detto  ReiraMar,  emerge  la  fer- 
tile isola  di  Sao  Sebastia,  seguita  da  parecchie  altre 
più  piccole,  ma  egualmente  fertili  e  boscose,  le 
quali  racchiudono  fra  loro  e  la  costa  alcuni  anco- 
raggi, accessibili  ai  maggiori  bastimenti.  La  zona 
marittima  è  strettissima  a  NE.  verso  Rio  Janeiro, 
ma  poi  si  va  allargando  fino  ai  confini  del  Paranà, 
ove  raggiunge  i  100  km.  di  larghezza.  Questa  zona 
non  è  in  realtà  che  la  pendice  boscosa,  molto  ac- 
cidentata, in  molte  parti  scoscesa,  di  quella  parte 
dell'altipiano  brasiliano,  su  cui  si  distende  nella  quasi 
sua  totalità  lo  stato  di  Sao  Paulo.  Questo  altipiano 
è  sostenuto  verso  il  mare  dalla  Serra  do  Mar,  ca- 
tena montuosa  che  si  eleva  insensibilmente  da  600 
fino  a  1200  m.  Se  nel  vasto  altipiano  si  tira  una 
linea  dalla  foce  del  rio  Pardo  nel  }*araoà  a  quella 
dell'  Itavaré  nel  Paranà-Panema ,  lo  si  viene  a  di- 
videre in  due  parti  press'a  poco  eguali;  quella  verso 
il  maree  popolata, coltivata, quasi  intieramente  esplo- 
rata e  solcata  da  ferrovie  ;  quella  verso  il  Paranà 
è  ancora  la  terra  vergine,  nascosta  sotto  le  foreste, 
appena  esplorata  lungo  i  fiumi  maggiori  e  ancora 
posseduta  dagli  indiani  nomadi  e  selvaggi.  Le  alti- 
tudini maggiori  sono  nella  regione  situata  presso 
io  stato  di  Minas  Geraes,  nel  prolungamento  della 
serj-a  do  Mantiqueira.  Ivi  parimente  sorge  la  cima 
isolata  del  Morrò  do  Lopo,  alta  1665  m.,  la  quale 
costituisce  il  punto  culminante  dello  stato.  In  com- 
plesso però,  essendo  il  piano  del  paese  molto  alto, 
tutti  quei  monti  non  si  presentano  che  con  un  aspetto 
coUinoso.' L'idrografia  è  ricchissima.  Nascono  dalla 
serra  do  Mar  nelle  vicinanze  dell'Oceano,  e  subito 
gli  voltano  le  spalle  moltissimi  fiumi,  che  fuggono 
verso  l'interno.  Il  principale  è  il  Tieté,  che  nasce 
ai  confini  della  provincia  di  Rio  Janeiro,  scorre  pa- 
rallelamente alla  serra  do  Mar,  poi  volge  a  NO.  e 
termina  nel  Paranà,  30  km.  a  valle  della  cateratta 
di  Urubupunga  e  dopo  uno  sviluppo  di  900  km.  I 
suoi  affluenti  principali  sono  :  a  sinistra,  il  Sorocaba 
a  destra  VJundiahy,  il  Piracicaòa,  VJacaré-Guassa.  Dt* 
Porto  Feliz,  considerato  come  testa  della  sua  navi- 
(Proprietà  letteraria).  '  90 
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gazionc,  esso  conta  fino  alla  sua  foce  ben  oG  fra 
rapide,  cateratte  e  cascate,  di  cui  alcune  possono 
essere  superate  senza  troppe  avarie,  grazie  all'abi- 
lità ed  all'audacia  dei  marinai,  ma  altre  esigono  il 
trasbordo,  non  solo  delle  merci,  ma  anche  delle  im- 
barcazioni. A  destra  del  Tieté  il  Turvo,  il  Pai'do 
(Mogn-Guassu)  o  il  Sapucachy  Mirim  vanno  a  finire 
nel  rio  Grande,  affluente  del  Paranà;  a  sinistra  scorre 
il  Pai'anà-Panema,  altro  tributario  del  Paranà,  eoa 
un  corso'  di  700  km.,  interrotto  da  cateratte.  La 
media- temperatura  annua  varia  dai  18"  ai  19*^.  In 
estate  è  di  21^,  in  inverno  di  ìó^.  Il  clima  poro 
è  sottoposto  a  rapidissimi  cangiamenti,  talvolta  di 
10^,  nello  spazio  di  un  quarto  d'ora,  i  venti  domi- 
nanti sono  il  viracao  o  di  SE.  che  soffia  dal  mare 
e  il  terrai  o  di  NO.  che  viene  dalla  terra.  Le  pen- 
dici della  Serra  mostrano  la  stessa  vegetazione  fo- 
restale, che. distingue  tutta  la  regione  marittima  del 
Brasile,  ma  nelle  alte  terre  regnano  le  ricche  pra- 
terie dei  Campos,  orlate  da  boschetti  dell'araMcarw 
braziliensis,  superba  conifera,  che  conserva  per  tutta 
la  lunghezza  del  suo  nudo  fusto  le  belle  propor- 
zioni d'una  colonna,  sormontata  da  una  corona  piatta 
a  forma  d'  ombrella  di  dimensioni  gigantesche,  ed 
è  il  vegetale  più  caratteristico  di  tutto  lo  stato, 
dove  abbonda  specialmente  nella  parte  meridionale. 
All'ombra  di  quelle  foreste  crescono  il  mate  e  l'al- 
bero di  Santa  Rita,  dall'eccellente  scorza  conciante. 
Anche  a  Sao  Paulo,  che  è  lo  stato  più  progredito  e 
più  ferace  del  Brasile,  l'agricoltura  è  ancora  allo 
stato  primitivo.  Si  abbatte  la  foresta,  e  se  ne  ab- 
bruciano i  ceppi  e  le  erbe  per  farne  dei  campi ,  e 
poi  si  sfruttano  fino  all'esaurimento,  senza  emenda- 
menti, senza  concimi,  senza  cambiare  coltura.  Poi, 
quando  quel  campo  è  esaurito,  si  passa  al  pezzo 
forestale  successivo,  e  così  di  seguito.  E  questo  si- 
stema, detto  dell'agricoltura  spogliatrice,  viene  se- 
guito come  più  comodo,  attesa  la  straordinaria  fer- 
tilità del  vergine  suolo,  anche  dagli  immigranti 
europei.  Nei  campos  primeggia  nel  suolo  la  terra 
rossa,  specie  di  argilla,  che ,  disseccata  dal  sole  di 
gennaio,  prende  una  bella  tinta  rosso  mattone,  e  si 
risolve  in  polvere  impalpabile  che  tutto  ricopre,  ma 
che  costituisce  quel  prodigo  suolo  che  centuplica 
le  sementi  aflidategh.  La  coltura  principale  è  quella 
del  caffè^  detto  di  Suntos,  dal  porto  donde  viene  espor- 
tato. In  questi  ultimi  anni  venne  introdotta  anche 
la  coltura  della  canna  da  zucchero,  e  il  governo  ha 
garantito  l'interesse  del  7  %  per  20  anni  agli  azio- 
nisti delle  piantagioni  modello.  Vengono  poscia  il 
cotone  e  il  tabacco,  che  alimentano  parimente  l'espor- 
tazione, benché  siano  ora  in  parte  assorbiti  dalle 
crescenti  industrie  locali,  i  cereali  ed  i  legumi  che 
servono  appena  ai  bisogni  del  consumo,  il  mais,  so- 
pratutto, che  serve  all'ingrasso  dei  maiali,  donde  il 
sapore  squisito  dei  loro  lardi,  tanto  ricercati  in 
commercio,  le  viti  nei  comuni  di  Sao  Iginio,  Tieté, 
Mogy,  das  Cruzes,  Sorncaba  e  Cunlia,  le  quali  danno 
un  prodotto  di  0000  El.  di  vino.  L'allevamento  del 
bestiame  è  ancora  più  primitivo  dell'agricoltura. 
I  bovini,  i  cavalli,  i  muli,  marcati  col  ferro  rovente, 
isono  lasciati  in  abbandono  nei  Campos,  dove  si  nu- 
trono come  possono.  Per  prenderli,  allo  scopo  di 
venderli  o  di  condurli  al  macello,  si  spingono  iti 
angusti  recinti,  dove  i  peaos  li  prendono  al  laccio. 
Presso  Ipaneraa  si  cstrae  uu  minerale  di  ferro  rio- 
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chissimo  ,  che  gareggia  in  bontà  con  quello  dell.t 
Svezia.  Nelle  vicinanze  di  Sao  Paulo,  a  Sao  Roquc, 
si  estrao  un  bel  marmo  suscettibile  di  pulitura. 
L'industria  più  itiiportante  è  la  tessitura  del  cotone^ 
Si  sono  prodotti  per  lungo  tempo  tessuti  grosso- 
lani .  destinati  agli  schiavi  ;  ma  ora  esiste  a  Sao 
Paolo  una  fabbrica  di  tessuti  stampati,  che  gareg- 
gia colle  migliori  d'Europa.  Vi  sono  inoltre  mani- 
fatture di  tabacchi  e  di  sigari,  fabbriche  di  cap- 
pelli di  paglia  e  di  feltro,  distillerie,  fonderie,  fab- 
briche di  birre,  stabilimenti  piantati  e  condotti  gene- 
ralmente da  tedeschi.  Sao  Paolo  è,  dopo  Rio  Janeiro, 
Io  stato  più  ricco  di  ferrovie.  Il  centro  principale 
ne  è  la  capitale.  Non  vi  è  che  una  linea  verso  il 
mare,  quella  di  Santos;  tutte  le  altre  si  sviluppano- 
fra  l'alto  Tieté  e  la  frontiera  di  Minas  Geracs. 
Un'altra  corre  verso  Rio  Janeiro  per  la  valle  della 
Parahyba.  Attivissimo  è  il  commercio,  stimolato 
dalle  facilità  che  offre  il  porto  di  Santos  e  dallo- 
sviluppo  ferroviario.  Mentre  neH863-6-4-  ascendeva, 
a  42  milioni  di  franchi,  ora  supera  i  170  all'anno. 
I  principali  articoli  d'esportazione  sono  anzitutto  il 
caffè,  poi  lo  zucchero,  il  cotone,  il  tabacco,  i  cuoi^ 
La  regione,  cui  appartiene  lo  stato  di  Sao  Paulo^ 
fu  data  in  feudo  ereditario,  nel  1535,  dal  re  Joao  III 
ai  fratelli  Martim  Affonso  e  Pero  Lopez,  de  Souza^ 
Dall'unione  degli  stranieri  cogli  indigeni  usci  quella 
razza  di  meticci,  conosciuti  col  nome  di  immelucos^ 
bollenti,  energici,  indomabili,  e  intrapprendenti,  che, 
colle  loro  corse  avventurose  alla  ricerca  delle  mi- 
niere ed  alla  caccia  dogli  schiavi,  contribuirono  po- 
tentemente a  far  conoscere  l'interno  del  paese.  In. 
queste  spedizioni  essi  ebbero  bentosto  per  avver- 
sari i  Gesuiti,  introdottisi  nel  154'J  per  evangeliz- 
zare gli  Indiani,  e  che  si  dichiararono  loro  capi  e 
loro  difensori  contro  i  Sertanejos,  avventurieri  di. 
Sao  Paulo.  Di  là  le  guerre  civili  che  insanguina- 
rono così  a  lungo  il  paese.  Nel  1710  sorse  entro- 
il  feudo  primitivo  la  capitaneria  di  Sao  Paulo,  che 
si  ridusse  indipendente  nei  limiti  attuali  intorno- 
ai  1765.  I  Paulisti,  nome  che  si  cominciò  a  dare 
più  tardi  ai  maìuelucos,  sono  sempre  stati  alla  testa 
di  tutte  le  iniziative  economiche,  poHtiche  e  sociali 
del  Brasile.  Fu  sui  campi  diSaoPaulocheDonPedro  I 
fece  risonare  il  grido:  «  l'Indipendenza  o  la  morte  », 
il  quale  fu  il  primo  segnale  della  indipendenza  dal 
Portogallo  0  della  fondazione  dell'impero  ;  furono  i 
Paulisti  che  il  16  novembre  1889  diedero  l'esem- 
pio alle  altre  provincie,  proclamando  la  repubblica 
di  Sao  Paulo;  e  furono  sempre  essi  i  primi  che 
provocarono  e  stimolarono,  anche  con  grandi  sacri- 
fici pecuniari,  la  immigrazione  degU  europei,  specie 
italiani.  Questi  ultimi  vi  si  contano  oramai  a  die- 
cine di  migliaia,  e  vi  hanno  conquistato  una  posi- 
zione notevole.  —  Sao  Paulo.  Città  capitale  delio- 
stato  omonimo,  nel  Brasile.  Sorge  a  798  m.  d'al- 
tezza, alla  sinistra  del  rio  Tamanduatcliy,  a  3  km. 
dalla  sua  foce  nel  Tieté,  all'  orlo  d'una  immensa 
pianura,  che  si  stende  lontana  verso  il  nord  e  al 
centro  delle  ferrovie  che  si  dirigono  a  Rio  Janeiro, 
Santos  e  le  città  dell'interno.  Conta,  colle  frazioni» 
100.000  ab.,  e  va  aumentando  rapidissimamente. 
Deve  la  sua  prima  origine  a  un  collegio  di  Gesuiti» 
fondato  nel  1552.  Le  case  sono  solidamente  fab- 
bricate all'europea,  ai  lati  di  strade  animatissimo» 
ben  lastricate  o    accuratamente    tenute.  II  cliinu», 
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grazie  all'altitudine,  non  è  mai  troppo  ardente,  ])en- 
<;liè  la  città  sia  situata,  si  può  dire,  sotto  il  tro- 
pico del  Capricorno.  Le  notti  sono  dolci  e  ripara- 
trici. In  inverno  il  termometro  discende  quasi  a  zero. 
La  citta  è  percorsa  da  tramvie.  I  principali  editici 
sono  :  l'antico  Collegio  dei  Gesuiti,  ora  sede  del  pre- 
sidente dell'  assemblea  legislativa  e  di  parecchie 
<imministrazioni,  la  scuola  di  diritto,  il  teatro  Sao 
José,  la  Cassa  di  risparmio,  il  Municipio,  il  palazzo 
Vescovile,  l'ospitale  della  Carità,  il  Manicomio.,  Vi 
sono  inoltre  molti  giardini  pubblici. 

SAO  FEDRO  DO  RIO  GRANDE  DO  SUL.  Città  del 
Brasile,  nello  stato  di  Rio  Grande  do  Sul,  a  250  km. 
SO.  da  Porto  Alegre,  sul  Rio  Grande.  Conta  abi- 
tanti 19  000,  ed  esercita  un  importante  commercio. 

SAORGIO.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Alpi  Marittime,  in  circondario  di  Nizza,  sca- 
glionato sul  versante  d'una  montagna,  che  domina 
la  riva  sinistra  della  Roya.  Conta  1600  ab.,  ed  ha 
belle  foreste  d'olivi,  ulTìcina  meccanica,  due  castelli 
rovinati,  una  cappella  della  Madonna  di  Morin,  meta 
ài  pellegrinaggio.  Gli  spalti  di  quest'antica  piazza 
forte  furono  smantellati  da  Massena  nel  1794. 

SAO  SEBASTIAO.  Città  marittima  del  Brasile,  nello 
stato  di  Sao  Paulo,  all'entrata  del  canale  Toc-Toc, 
che  separa  l'isola  di  Sao  Sebasliao  dal  continente. 
Conta  5000  ab.,  ed  ha  grandi  piantagioni  di  calTe, 
<li  tabacco,  di  canna  da  zucchero  e- di  cotone.  Pro- 
vince in  copia  frutti  e  legumi  per  il  mercato  di 
Santos.  11  porto,  costituito  dal  canale  Toc-Toc,  è 
lungo  22  km.;  è  perfettamente  riparato  e  di  facile 
accesso. 

SAPAN  TAGH.  Monti  della  Turchia  asiatica,  nel 
pascialato  di  Van,  sulla  riva  settentrionale  della  go- 
Van.  Sono  alti,  da  2500  a  3000  m. 

SAPANINA.  È  un  prodotto  che  si  ottiene  dai- 
4'estratto  del  legno  del  Bi-asilc,  quando  si  faccia  rea- 
gire colla  soda.  E  in  laminette  rossicce  splendenti. 
Solubile  in  acqua  bollente,  in  alcool  e  in  etere;  la 
soluzione  è  tinta  in  rosso  ciliegia  dal  percloruro 
di  ferro,  in  verde  dall'ipoclorito  di  calcio,  ma  poi 
il  verde  passa  al  bruno.  Ha  sapore  un  po'  amaro. 

SAPAQUIERA.  Città  della  Columbia,  nel  diparti- 
mento di  Cundinamarca,  a  NE.  di  Santa  Fé  di  Bo- 
gota.  Conti  7000  ab.  Possiede  alcune  saline. 

SAPARNA.  Vedi  IIo.mma. 

SAPERDA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  della  fa- 
miglia dei  longicorni,  che  depongono  le  uova  fra 
le  screpolature  della  corteccia  degli  alberi,  special- 
mente dei  pioppi.  Dalle  uova  nascono  larve  danno- 
sissime, perchè  stanno  due  o  piiì  anni  nel  legno, 
rodendolo  e  scavandovi  gallerie  fino  al  midollo,  de- 
terminando sull'albero  rigonfiamenti  nodosi  e  facen- 
dolo perire,  specialmente  se  giovane  di  tre  o  quattro 
anni.  Sono  comuni  due  specie:  la  5.  carcharias, 
bigio-gialla,  colle  elitre  punteggiate  di  fossette  nere, 
e  la  S.  populea^  poco  dilTeronte  dalla  prima,  ma 
più  piccola  (12  inni.). 

SAPIENZA.  Isola  della  Grecia,  sulla  costa  meri- 
dionale del  Peloponneso,  all'angolo  SO.  della  peni- 
sola di  Messcnia.  Lunga  7  km.  e  larga  2,  porta  l'ec- 
cellente faro  di  Porta  Longa. 

SAPIENZà.  È  potenza  giudicttrice  del  mondo 
esterno  e  di  noi  stessi,  messa  a  profitto  del  proprio 
od  altrui  perfezionamento.  Non  deve  confondersi 
colla  scienza,  la  quale  è    un  sistema  ordinato   di 
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cognizioni.  Il  termine  sapienza  ha  cii*etto  legame 
colla  vita  morale;  anzi  si  può  riguardare  come  la 
scienza,  in  quanto  si  può  mettere  a  profitto  della 
vita  morale  dell'uomo.  Aristotele  è  il  maestro  della 
scienza  greca,  Socrate  è  il  maestro  della  sapienza. 
Si  può  essere  eruditissimi  senza  essere  sapienti. 
I  teologi  «ne  fanno  un  dono  dello  Spirito  Santo. 
Secondo  il  notissimo  detto  socratico,  la  vera  sapienza 
consiste  nel  conoscere  la  pochezza  e  la  nullità  delle 
umane  cognizioni.  Francesco  Petrarca,  congiungendo 
questa  veduta  socratica  col  concetto  ascetico-teo- 
logico  della  sapienza,  dice  nel  dialogo  Della  vera  sa- 
vienza:  «  E,  per  verità,  siccome  dall'aver  sapere 
(a  sapere  sapientia  dicitur)  la  sapienza  prende  deno- 
minazione, così  quegli  invero  è  giudicato  sapiente, 
cui  le  cose  danno  un  sapore  quale  in  sé  hanno;  che 
in  tal  guisa  sa  usare  delle  cose  transitorie,  che 
non  si  oppongono  alle  sempiterne:  e  cott  tal  mo- 
derazione del  presente  mondo  si  gode,  che  per 
quanto  da  lui  si  può  fruisca  dello  stesso  Dio.  Fi- 
nalmente quella  é  vera  sapienza ,  con  la  quale  Dio 
riesce  saporoso  al  saggio,  che  del  suo  spirito  vive;, 
con  la  quale  ordina  la  vita,  compone  i  costumi,  di- 
rige le  azioni,  e  tutte  le  sue  opere  coni  \iD.<  certo 
qual  divino  sapere  condisce>ed  abbella;  con  la  quale 
unge  bianco  quegli  uomini,  con  cui  vive,  mercè  l'olio 
della  grazia  che  allieta,  in  guisa  che,  veggendo  le 
buone  sue  opere,  e  che  fa  uso  del  favore  cogli 
amici,  della  pazienza  cogli  inimici,  della  beneficenza 
di  che  può  verso  gli  indigenti ,  della  benevolenza 
con  tutti  a  cui  la  dee,  nessuno  disprezzando,  giu- 
dicando nessuno,  tutti  amando,  e  con  viscere  di 
carità  bramando  che  tutti  salvi  siano,  rendan  gra- 
zie al  Padre  che  nei  cieli  sta.  Finalmente,  per  cessar 
la  lungheziSt,  conchiuderò  con  le  parole  di  Bernardo  : 
Trovasi,  egli  dice,  la  sapienza,  se  piangi  le  prete- 
rite tue  colpe;  se  poco  conto  fai  dei  beni  presenti, 
e  se  i  futuri  con  tutta  la  brama  del  cuore  desi- 
dererai ». 

SAPIENZA  (IMfro  della).  È  uno  dei  libri  della  sa- 
cra scrittura,  riconosciuti  come  Canonici  dalla  Chiesa 
cattolica.  Ne  fu  per  molto  tempo  dichiarato  autore 
Salomone;  ma  la  critica  provò  chiaramente  che 
esso  è  assai  posteriore  a  quel  Re,  e  probabilmente 
scritto  da  un  israelita  egiziano,  assai  conoscitore 
della  lingua  e  della  filosofia  Greca.  Questo  libro  è 
un  vero  trattato  di  filosofia  morale,  diretto  special- 
mente ai  potenti.  Pel  soggetto  l'opera  può  ripar- 
tirsi in  quattro  parti,  o  meglio  in  tre  parti,  prece- 
dute da  un'allocuzione.  Questa  è  diretta  ai  potenti 
che  governano  le  nazioni  ;  loro  raccomanda  la  giu- 
stizia, che  però  non  può  essere  che  efiFetto  della 
saviezza,  la  quale  a  sua  volta-  è  emanazione  esclu- 
sivamente divina,  ed  è  la  sorgente  di  tutti  i  beni. 
Quindi,  in  quella  che  chiameremo  prima  parte  del- 
l'opera (Cap.  H  a  V.),  l'autore  esamina  1'  umanità 
divisa  in  due  classi,  quella  che  crede  nel  vera  Dio, 
ed  alle  sue  leggi  subordiua  tutta  la  sua  vita,  e 
quella  che  invec  •  quelle  leggi  disconosce  e  calpe- 
sta; l'una  e  l'altra  sono  studiale  nella  loro  condi- 
zione presente  ed  in  quella  avvenire.  Nella  parte 
seconda  l'autore,  parlando  come  se  fosse  Salomone, 
insiste  sull'importanza  della  sapienza,  narra  come 
l'ottenne  il  gran  Re,  e  prova  coU'esempio  della  sua 
vita  quanto  bene  essa  apporti.  L'ultima  parte  poi, 
che  dal  cap.  X  va  al  XIX,  è  pur  essa  tutta  dedi- 
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cala  a  provare  i  vantaggi  della  snpienza;  ma  qui 
lo  si  facon  rafìronti  storici,  ponendo  cioè  in  inge- 
gnoso confronto  le  vicende  di  quella  parte  del  po- 
polo d'Israele  che  rimase  fedele  alle  leggi  divine, 
con  quella  parte  dello  stesso  popolo  che  le  abban- 
donò e  coi  popoli  stranieri  ad  Israele  ed  al  culto 
<li  Jehova.  «  I^a  stessa  storia  mosaica,  dice  di  que- 
sta piirte  un  illustre  critico,  il  Reuss,  è  pur  essa 
ricapitolata  e  messa  a  profitto  in  un  modo  inge- 
gnoso ed  origirjale,  allo  scopo  di  dimostrare  come 
sono  felici  quelli  che  rimangono  fedeli  alia  legge 
di  Dio  e  quali  pene  attendono  invece  gli  empi. 
L'autore  prende  il  soggetto  ai  suoi  quadri,  per  un 
lato  nelle  piaghe  che  altlissero  gli  egiziani ,  per 
l'altro  nei  miracoli,  che  protessero  e  provvidero  di 
vitto  gli  Israeliti  durante  la  loro  emigrazione  nel 
deserto.  Questi  due  elementi  sono  combinati  o  op- 
posti l'uno  all'altro  in  un  costante  parallelismo,  e 
la  retorica  dello  scrittore  vi  ha  libero  corso,  sia 
cangiando  i  colori,  che  approfittando  delle  addizioni 
tradizionali,  di  cui  l'immaginazione  popolare  abbel- 
liva i  primitivi  racconti.  Incidentalmente  egli  si  ab- 
bandona a  digressioni,  assai  lunghe,  ma  non  meno 
interessanti,  sulle  origini  del  politeismo  e  dell'ido- 
latria e  qui  la  satira  si  alterna  ai  veri  studi  psico- 
logici ». 

SAPIENZA.  Antonio.  Compositore,  nato  a  Pietro- 
burgo nel  1795,  da  famiglia  italiana.  Studiò  a  Na- 
poli, enei  1831  ritornò  a  Pietroburgo  come  mae- 
stro di  cappella  dello  czar.  Scrisse  messe,  mottetti 
e  le  opere:  Rodrigo;  L'audacia  fortunata;  Tamer- 
lano;  Gonznlvo;  La  fondazione  di  Partenope. 

SAPINDACEE.  Famiglia  di  piante  angiosperme  di- 
cotiledoni, non  molto  esattamente  delimitata.  Delle 
piante  nostrali  altri  vi  riferisce  l'acero  e  l'ippoca- 
stano ;  altri  solamente  quest'ultimo.  Le  vere  sapin- 
dacee  però  sono  alberi,  arbusti  (spessissimo  dal- 
l'aspetto di  liane),  ed  erbe  delle  regioni  tropicali 
dell'America  meridionale,  dell'India  e,  in  parte,  della 
Nuova  Olanda.  Prendono  il  nome  del  genere  sapindus, 
che  ha  più  specie,  dalle  quali  (e  specialmente  dal 
S.  saponaria  delle  Antille)  si  ottiene  una  sostanza 
mucillagginosa,  che  fa  schiuma  coll'acqua,  come  il 
sapone.  Tale  sostanza  è  fornita  dalle  radici  e  prin- 
cipalmente dalla  carne  dei  frutti.  Altri  sapindus 
forniscono  ottimi  frutti  comcstihili,  come  al  Senegal 
e  al  Brasile:  così  altri  genori  della  stessa  famiglia 
(il  longan  e  il  rambolan  dell'India)  derivano  da  piìi 
specie  di  nephelium;  il  fruta  de  parao  del  Brasile  de- 
riva dalla  schinidelia  edulis,  ecc.).  Nò  mancano  sa- 
pindacee  velenose  ;  come  le  mayonia,  le  cui  foglie, 
gettate  nelle  acquo,  tramortiscono  i  pesci;  come 
molte  specie  di  pauUinia,  dalla  cui  corteccia  i  sel- 
vaggi della  Guiana  ottengono  un  potente  veleno 
per  le  loro  frecce  (il  curaru). 

SAPO.  Vedi  Racanella. 

SAPOGENINA.  La  Saponiva  TV.),  bollita  con  acido 
solforico  0  col  cloridrico  diluiti,  dà  laogo  ad  un 
l)rodott(>  che  fu  detto  sapogenina. 

SAPONARA  DI  GRUMENTÒ.  Borgo  della  Basilicata, 
nel  circondario  di  Potenza,  sopra  un'altura  domi- 
iiante  l'Agri,  tributario  del  golfo  di  Taranto.  Conta 
2G00  al).  Ai  suoi  piedi  sono  le  rovino  dell'antica 
Grumenlnm  (due  anfiteatri,  un  acquedotto,  ecc.), 
Jiolle  cui  vici:i;inze  Tito  Sempronio  scotilissc  il  car- 
taginese Annone. 
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SAPONARA  VILLAFRANCA.  Borgo  della  Sicilia,  in 
provincia  e  ci."con(lario  di  Messina,  sul  Saponara, 
tributario  del  mar  Tirreno,  e  sopra  la  ferrovia  Mes- 
sina-Palermo. Il  comune  ha  3400  ab. 

SAPONARIA.  Genere  di  vegetali  erbacei,  della  fa- 
miglia delle  cariofiUee:  delle  sette  od  otto  specie 
italiane  è  comunissima,  nei  luoghi  erbosi  e  Iunjj;o 
i  fiumi,  nel  continente  e  nelle  isole,  la  S.  officinalis, 
alta  fino  a  mozzo  metro,  dali3  foglio  lanceolate, 
acute  ;  dai  fiori  grandi,  roseo-pallidi ,  in  fascetti. 
Contengono,  specialmente  le  radici ,  una  sostanza, 
(letta  sirpontìm,  che  nell'acqua  si  discioglie  e  spu- 
meggia, come  il  sapone,  e  come  il  sapone  può  es- 
sere impiegata  per  imbianchire  le  tele  e  purgare 
le  lane.  Una  consimile  sostanza  contengono  la  gyp-  ' 
sophilla  struthium  (root  degli  inglesi),  che  è  della. 
stessa  famiglia  della  saponina;  certe  poligale  (mun- 
dia),  i  sapindus,  ecc.  Qualche  saponina  nostrale  è 
stimata  come  specie  da  foraggio  {S.  vacarla);  qualche 
altra  è  ornamentale. 

SAPONARINA.  È  una  sostanza  amara,  cristallizza- 
bile, che  si  ricava  nella  radice  della  saponaria  offici- 
nalis,  pianta  comunissima  nelle  siepi.  Si  ricava  però 
prima  del  tempo  della  fioritura.  Solubile  nell'acqua, 
nell'alcool  e  nell'etere. 

SAPONI.  La  fabbricazione  dei  saponi  (combina- 
zione di  alcali  con  un  grasso)  richiede  una  serie 
successiva  di  operazioni,  che  debbono  essere  com- 
piute colla  massima  accuratezza.  Il  numero  di  questo 
varia  colla  natura  del  sapone  che  deve  essere  fab- 
bricato. In  generale,  come  è  noto,  le  reazioni  chi- 
miche si  effettuano  col  mezzo  dissolvente  o  del  ca- 
lore. Nel  caso  della  fabbricazione  dei  saponi  il  sol- 
vente impiegato  è  l'acqua,  colla  quale  si  preparano 
con  soluzione  le  liscivio  alcaline.  Queste  liscivie 
possono  essere  carbonate  o  caustiche,  essere  cioè 
soluzioni,  più  0  meno  piene,  di  carbonato  di  sodio, 
di  potassio,  ovvero  di  soda  caustica  e  potassa  cau- 
stica, rispettivamente;  esse  liscivie  si  fanno  per 
reagire  sulle  sostanze  grasse,  col  mezzo  del  calore, 
allo  scopo  di  formare  il  sapone.  Le  principali  ope- 
razioni dell'industria  del  sapone,  quando  si  abbiano 
le  liscivie  alcaline  e  i  grassi,  sono  le  seguenti  : 
1.°  Impasto.  2.°  Separazione  o  distacco.  3.°  Cot- 
tura. 4.°  Complemento  della  fabbricazione. 

1  y  Impasto.  —  Lo  scopo  dell'impasto  è  di  produrre 
una  miscela  molto  intima,  una  emulsione  della  ma- 
teria grassa  nella  liscivia ,  e  perciò  per  essere  si- 
cura deve  avvenire  lentamente.  In  realtà  l'impasto 
è  un  principio  di  combinazione  degli  alcali  colla 
materia  grassa.  Con  esso  si  deve  dare  alle  sostanze 
gra>~se  la  liscivia  caustica  necessaria  per  gradi,  a 
densità  conveniente,  per  modo  che  il  sapone  for- 
matosi ne  possa  sciogliersi  nella  liscivia,  né  riunirsi 
in  grani  grossi  e  duri.  L'olio  o  il  grasso,  al  mo- 
mento in  cui  ò  versato  sulla  liscivia,  viene  saponi- 
ficato completamente  in  tutti  i  punti  di  contatto; 
la  piccola  quantità  di  sapone  formatasi,  essendo  più 
pesante  dnll'olio  e  ])iù  leggera  della  liscivia,  si  col- 
loca fra  i  due  corpi,  e  forma  uno  strato  continuo, 
che  si  oppone  ad  ogni  ulteriore  contatto.  Vagita- 
zione  però  permette  di  compiere  intero,  gradual- 
mente, il  processo  di  saponificazione. 

2.'^  Separazione  o  dist.vcco.  —  Le  liscivio  deboli, 
che  si  impiegano  però  nell'impasto,  non  possono 
completare    la   saponificazione  ;    e  si   devo  quindi 
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eliminarle,  sia  perchè  esaurite,  sia  perchè  conten- 
gono grandi  masse  d'acqua.  Per  etrettuare  la  se- 
parazione si  usava  del  sale,  utilizzando  la  insolu- 
bilità del  sapone  nell'acqua  carica  di  sale  marino  ; 
molti  oggi  non  adoperano  più  il  sale  e  fanno  la 
separazione  con  altre  liscivio  sodiche  caustiche  con- 
centrate, nelle  quali  il  sapone  è  parimenti  insolu- 
1)1  le.  È  questo  il  fenomeno  che  si  dice  dislacco  o 
■sepurazione.  La  separazione  è  poi  favorita  grande- 
mente dalla  agitazione.  Su  questa  fatto  si  fonda  il 
processo  di  fabbricazione  del  sapone  col  metodo  di 
Marsiglia.  La  separazione  del  sapone  avviene  così 
purissima:  essa  è  una  vera  precipitazione.  Il  lavoro 
^i  compie  nel  seguente  modo  :  un  operaio  pono 
nella  caldaja  la  soluzione  che  deve  effettuare  la 
separazione,  versandola  dalle  secchie  e  spargendola 
su  tutte  le  superlicie  della  pasta.  Per  far  penetrare 
nella  massa  il  liquido  separatore,  un  altro  operaio 
con  una  lunga  pertica  agita  la  parte  dal  basso 
all'alto,  sicché  la  miscela  si  fa  molto  intima.  Quando 
la  separazione  è  compiuta,  la  massa  saponosa  che 
galleggia  si  è  trasformata  in  grani  ;  si  spegne  al- 
lora il  fuoco  o>  si  arresta  il  vapore,  se  l'operazione 
è  fatta  con  vapore.  Quando  poi  la  liscivia  si  è  rac- 
colta al  fondo  la  si  spilla  dalla  caldaia  con  aper- 
tura di  robinetto. 

3.^  Cottura.  —  Quando  si  sono  separate  le  lisci- 
vie  salate,  che  hanno  servito  alla  separazione,  la  ope- 
razione di  saponificazione  deve  essere  completata, 
riscaldando  il  sapone  con  liscivie  caustiche  con- 
centrate, 0  concentrate  salate,  per  impedire  al  sa- 
pone di  sciogliersi.  Il  sapone  ottenuto  coi  due  pro- 
cessi precedenti  non  è  perfetto  ;  la  materia  grassa 
non'  si  è  ancora  combinata  colla  quantità  totale  di 
alcali,  alla  quale  sono  uniti.  Perciò  l'impasto  è  solo 
un  principio  di  saponificazione.  La  cottura  la  com- 
pleta. Ecco  appunto  una  analisi,  che  mostra  la  mo- 
dilicazione  della  pasta  saponosa  dopo  cottura  : 

Sostanze  contenuto  Dopo  la  Dopo  la 

nella  pasta  di  sapone  separaziono         cottura 

Acque 28.50  25.00 

Materie  grasse     ....  Gò'.TO  CO.OO 

Soda 4.15  710 

Carbonato  di  sodio  .     .     .  0.35  0.85 

Sali  diversi 1.20  3.30 

Materie  organiche    .     .     .  2.10  3,75 

KJO.OO         100.00 

Quando  la  pasta  di  sapone  è  stata  separata  dalla 
liscivia,  è  granulosa  ed  atta  ad  assorbire  nuove 
quantità  di  alcali.  Gliene  viene  fornita  allora  suc- 
cessivamente la  quantità  necessaria,  con  contempo- 
raneo intervento  del  calore,  il  che  costituisce  ap- 
punto l'operazione  di  cottura. 

4.°  Fine  DELLA  FABimiCAZioNE.  —  Le  operazioni,  che 
seguono,  variano  secondo  il  tipo  di  sapone  che  si 
vuole  ottenere.  I  saponi  bianchi  di  Marsiglia  ed 
altri  saponi  duri  subiscono  la  liquidazione,  i  saponi 
marmorati  subiscono  la  inarmoratura,  la  quale  è 
però  una  operazione  finale  speciale.  Nella  liquida- 
zione del  sapone  bianco  si  .•\umenta  il  fuoco  per 
4)en  riscaldare  la  pasta,  cUe  da  questo  momento 
«on  bolle  più.  Nell'interno  della  massa  si  compie 
uno  speciale  lavoro  ;  la  pasta  di  sapone  si  chiari- 
sca completamente  col  concorso  del  calore  e  del- 
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l'acqua,  essa  si  spoglia  delle  parti  colorate,  che 
precipitano  al  fondo.  Si  riconosce  che  la  pasta  è  pu- 
rificata, quando  il  liquido  che  si  porta  alla  super- 
ficie, in  seguito  alla  agitazione  in  senso  verticale,  in- 
vece di  essere  chiaro  e  fluido,  è  nerastro  e  vischioso. 
Questo  fenomeno  annuncia  che;  la  pasta  è  sufficien- 
temente omogenea.  Dopo  ciò  la  parte  di  sapone 
viene  colata  in  recipienti  speciali,  ove  solidifica.  La 
fabbricazione  del  sapone  potassico  termina  presso 
a  poco  colla  cottura.  I  saponi  speciali  esigono  però 
altre  operazioni,  oltre  quelle  enunciate. 

Apparecchi  PER  la  fauuricazioxe  dei  saponi.  Nelle 
fabbriche  di  sapone  si  ha  un  corredo  di  appa- 
recchi destinati  al  lavoro,  che  classifichiamo  come 
appresso  :  Caldaje  riscaldate  a  fuoco  diretto,  o  con 
vapore,  serbalo]  per  la  preparazione  delle  liscivie, 
serbalo]  per  le  liscivio ,  pompe  per  olio ,  liscivie  o 
sapone ,  telaj  pel  raffreddamento  del  sapone ,  ed 
apparecchi  speciali,  oltre  le  calda]e  a  vapore  e  le 
motrici.  Le  calda]e  di  sapone  sono  gli  apparecchi, 
nei  quali  col  mezzo  del  calore  si  combinano  le 
materie  grasse  cogli  alcali;  si  fanno  in  muratura, 
ghisa  e  ferro  ;  la  loro  forma  è  o  cilindrica,  o  ci- 
lindrica, terminata  inferiormente  a  tronco  di  cono. 
Le  caldaje  in  muratura  hanno  fondo  metallico.  Si 
hanno  però  anche  caldaje  metalliche  di  altra  forma, 
come  emisferica,  ellittica,  ecc.  Le  caldaie  di  ferro 
sono  quelle  che  oggi  si  impiegano  più  comune- 
mente ;  esse  hanno  generalmente  forma  di  un 
tronco  di  cono  con  fondo  sulla  base  minore.  Il  ri- 
scaldamento delle  caldaje  a  fuoco  esterno  si  incon- 
tra soltanto  oggi  nelle  piccole  industrie;  e  la  dispo- 
sizione loro  più  logica  si  presenta  come  quella  delle 
fig.  6200,  6201.  La  griglia  ò  posta  in  a,  l'altare 
in  e,  i  prodotti  di 
combustione  circo- 
lano per  eefghi,  do- 
po aver  deposto  in 
n  le  ceneri,  in  modo 
che  i  condotti  dei 
fumo  restano  puli- 
ti ;  il  cenerajo  è 
chiuso  col  muric- 
ciuolo  0.  La  fiam- 
ma non  può  battere 
contro  la  caldaja, 
perchè  ne  è  impe- 
dita del  diafragma 
rf;  per  A',  già  vanno 
al  camino  dopo  a- 
ver  lambito  il  fondo 
e  la  parte  inferiore 
delle  pareti  della 
caldaja,  I  prodotti 
di  combustione  pos- 
sono essere  utiliz- 
zati a  riscaldare  tiS.  o^yi. 
dei  serbatoj  di  po- 
ca altezza  che  contengano  liscivie  deboli ,  che 
così  si  concentrano  senza  spesa  speciale  di  combu- 
stibile. Nel  riscaldamento  a  vapore  si  usavano  prima 
caldaje  a  doppio  fondo  ;  però  il  modo  di  riscaldo 
a  vapore  oggi  preferito  è  quello  di  un  serpentino 
di  vapore  a  spirale  (fig.  6202),  sistema  che  for- 
nisce l'ebullizione  lungo  l'asse  della  caldaja  :  il  va- 
pore circola  nel  serpentino.  La  caldaja  impiegata 
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nelle  saponerie  americane  è  indicata  dalla  fip:.  6203. 
Kssa  è  costituita  di  tre  grandi  anelli  chiodati  fra 
loro  ed  una  parte  conica  inferiore,  nella  quale  tro- 
vasi un  grande  serpentino  di  vapore  BVA.  L' in- 
sieme pof^gia  su  base  in  muratura,  fd  è  sorretto 
<la  sei  colonne  di  ghisa  C,  le  quali  portano  pure 


Fig.  6202. 

Ln  .mpalcato  in  ferro;  la  caidaja  è  fissata  inol- 
tre con  travicelli  di  ferro  di  un  altro  solajo  supe- 
riore. Un  tubo  PG  snodato  serve  a  scaricare  la 
massa  saponosa  ;  le  liscivio  si  scaricano  pel  robi- 
nt'tto  S  ;  le  materie  grasse  e  le  liscivie  di  densità 
diversesi  introducono  in  caldaja  con  tubazioni,  che 
terminano  ai  robinetti  R,  Dei  generatori  di  vapore, 
delle  motrici  e  delle  pompe  non  è  il  caso  di  fai-e 
esame,  trattandosi  di  apparecchi  che  rientrano  nel 
campo  della  meccanica  generale.  I  telaj  impiegati 
a  raffreddare  i  saponi  duri  sono  recipienti  di  forma 
parallelepipeda,  di  legno  o  lamiera,  che  si  possono 
smontare  facilmente  per  levarne  il  sapone  solidili- 


Fig.  6203. 

cato;  essi  hanno  capacità  di  1500  a  4000  litri.  Se 
sono  in  legno,  sono  rivestiti  allo  interno  di  lamiera 
sottile.  Quanto  agli  apparati  speciali,  si  citano  il  sur- 
riscaldatore di  vapore,  essendosi  trovato  molto  con- 
veniente fai'  uso  di  vapore  surriscaldato,  un  appa- 
recchio   di    costruzione.    Korlinj ,    per  imbiancare 


l'olio  di  palme  e  gli  utensili  adoperati  nell  ..idustria, 
e  costituiti  di  secchie,  pertiche  per  agitatoj,  lazze, 
cassuole,  raschiatoj,  picconi,  spatole,  ecc. 

Fabbricazionk  dkl  sapone  iiiANCO  (con  olio  di 
oliva).  —  Esaminati  i  processi  generali  della  fabbri- 
cazione dei  saponi,  e  gli  apparecchi  impiegati,  en- 
triamo in  qualche  dettaglio  succinto  sulle  fabbri- 
cazioni speciali.  11  sapone  bianco  è  il  piìi  perfetto 
di  tutti  i  saponi,  ed  è  il  solo  che  si  fabbricava  in 
antico  ;  serve  a  molti  usi,  e  specie  a  sgommare  la 
seta.  Le  operazioni  sono  le  stesse  esaminate  pre- 
cedentemente, aggiunta  soltanto  la  liquidazione.  La 
liscivia  alcalina  impiegata  è  la  soda  Solnay,  o  quella 
ottenuta  col  metodo  Leblanc.  Per  ottenere  la  li- 
quidazione si  cava  dalla  caldaja  la  liscivia  concen- 
trata, o  si  aggiunge  una  liscivia  caustica  debole, 
mantenendo  una  ebullizione  moderata,  finche  i  grani 
si  dilatano,  si  appiattiscono  ed  abbandonano  l'ec- 
cesso di  alcali.  Con  una  pertica  a  piede  si  agita 
energicamente  la  massa,  che  va  facendosi  sempre 
più  liquida,  e  1'  operazione  si  continua  fino  a  che 
tutti  i  granelli  di  sapone  sieno  sciolti,  formando  una 
massa  omogenea  e  densa.  Si  sospende  allora  il  ca- 
lore, e  si  lascia  la  massa  in  riposo  fino  a  che  la 
liscivia  si  è  raccolta  sul  fondo.  Spesso  si  preferisce 
versare  la  pasta  in  una  caldaja  ben  puUta.  Sepa- 
rata la  pasta  dalle  liscivie,  la  si  inalila  con  liscivie 
diluite,  e  con  acqua  pura.  E  a  questo  punto  che 
comincia  la  vera  liquidazione;  una  certa  porzione 
di  sapone,  detto  grasso  o  colletta,  si  scioglie  nella  li- 
scivia debole  e  precipita  al  fondo  della  caldaja. 
Man  mano  che  l'operazione  progredisce,  la  massa  di- 
viene trasparente  come  gelatina.  Si  lascia  allora  la 
caldaja  senza  aggiunta  di  calore,  e  si  copre  per  evi- 
tare troppo  sollecito  raffreddamento;  questo  riposo 
dura  da  20  a  30  ore,  e  dopo  tal  riposo  si  notano 
nella  caldaja  tre  strati  diversi  ;  alla  superfìcie,  uno 
sottile  di  schiuma,  il  secondo  di  sapone  bianco  puro, 
detto  pasta  buona,  il  terzo  di  grasso  che  si  raccoglie 
al  fondo  della  caldaja.  In  100  parti  delle  paste  di 
sapone  si  ottengono  3  di  schiuma,  92  di  sapone 
buono,  e  5  di  grasso  della  seguente  composizione  : 

Schiuma    Sapone  buono    Grnsso 

Acidi  grassi    .     .  51.00  60.00  43.00 

Alcali     ....  5.60  7.00  5.70 

Sali  diversi.     .     .  1.40  —  1,30 

Acqua    ....  42.00  33.00  50.(K) 

Schiuma  e  colla  si  raccolgono,  e,  quando  se  ne  ha 
una  certa  quantità,  si  trattano  con  liscivie  salate 
che  le  purilicano,  e  si  ottiene  una  pasta  saponosa 
alquanto  colorata,  che  si  utilizza  al  sohto  nella  fab- 
bricazione del  sapone  marmorato.  Levata  la  schiuma, 
si  estrae  il  sapone  buono  con  cucchiaj  di  ferro, 
con  cui  si  riempiono  delle  secchie  metalliche,  che  si 
trasportano  poi  al  locale  dei  telaj.  Sono  questi  for- 
mati di  semplici  tavole  di  legno,  aventi  larghezza 
eguale  allo  spessore  dei  pani  di  sapone  che  si  vo- 
gliono ottenere.  Due  o  tre  giorni  bastano  alla  so- 
lidificazione del  sapone  bianco  nei  telaj.  Dopo,  il 
sapone  viene  tagliato  in  pani  da  20  chg.,  ciie  si 
dividono  a  loro  volta  in  pezzi  da  500  grammi  ca- 
dauno, che  passano  all'essiccazione,  come  si  vedrà 
dicendo  delle  operazioni  generiche  di  allestimento. 
Altri  saponi  liquidati  sono  i  saponi  di  sego,  di  olio 
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(li  palme,  di  acido  oleico,  di  miscele  di  corpi  grassi, 
che  sono  fabbricati  colle  stesse  operazioni  dette 
più  sopra.  11  sapone  liquidato  di  sego  è  la  base  dei 
saponi  detti  da  toeletta,  e  così  dicasi  di  quelli  di 
olio  di  palma.  Le  liscivie  sono  formate  con  sale  di 
soda.  Il  sapone  di  sego  ha  aspetto  bianco  grigio,  ed 
odore  speciale  non  troppo  piacevole,  per  nascon- 
dere il  quale  si  aggiunge  essenza  di  mirbano,  di 
timo,  di  lavanda,  ecc.  Il  sego  impiegato  a  fabbri- 
carlo è  di  bue,  di  montone,  d'ossa,  ecc.  L'olio  di  palma 
è  impiegato  solo  nella  fabbricazione  di  saponi  co- 
muni od  industriali  ;  è  sempre  mescolato  ad  altre 
sostanze  grasse,  I  saponi  di  acido  oleico,  detti  pro- 
priamente saponi  d'oleina,  hanno  origine  diversa  di 
quelli  di  tutte  le  altre  qualità  di  saponi  usuali,  ot- 
tenute dalla  combinazione  di  materie  grasse  neutre 
cogli  alcali  ;  qui  si  tratta  invece  di  un  acido  che 
ha  per  gli  alcali  grande  affinità.  I  saponi  di  acido 
oleico  0  di  sego  si  ottengono  mescolando  all'oleina 
di  saponilicazione  il  25  ^Jq  di  sego. 

Saponi  marmorati  bleu  pallido  e  bleu  vivo.  — 
Posseggono  una  composizione  identica  ai  precedenti 
e  si  ottengono  collo  stesso  processo  ;  essi  differi- 
scono fra  loro  per  la  luarmoratura.  Le  operazioni 
necessarie  alla  fabbricazione  del  sapone  marmorato 
sono:  Preparazione  delle  liscivie  di  soda  Leblanc; 
Impasto;  Separazione;  Cottura;  Marmoratura;  Cola- 
tura nei  telaj  ;  Taglio;  Immersione  in  una  soluzione 
di  sai  marino.  Sino  alla  separazione ,  la  fabbrica- 
zione di  questi  saponi  procede  come  pei  saponi 
bianchi,  la  cottura  è  più  prolungata,  e  fatta  con 
parecchi  servizi  di  liscivia.  Terminata  la  cottura , 
la  pasta  presenta  colore  grigiastro  bleu  ,  ed  è  in 
uno  stato  soddisfacente  per  la  saponificazione.  Bi- 
sogna allora  unire  i  grani  e  provocare  la  marmo- 
ratura del  sapone,  disseminando  nella  sua  massa  i 
saponi  di  alluminio  e  ferro,  che  costituiscono  le  ma- 
terie coloranti.  E  questa  la  marmoratura,  operazione 
che,  se  mal  condotta,  può  essere  rovinosa  pel  fab- 
bricante. Per  effettuarla  si  dà  luogo  ad  una  agi- 
tazione della  massa,  fatta  in  modo  speciale  con  im- 
mersione lenta  dell'utensile  e  rapido  sollevamento 
a  scatti,  allo  scopo  di  ottenere  la  massima  omoge- 
neità nelle  miscele  di  sapone,  liscivia  e  materia  co- 
lorante, che  producono  le  vene  di  marmoratura.  Net 
sapone  marmorato  la  riescita  della  marmoratura 
dipende  dall'eliminazione  delle  impurità;  che  non 
riescirebbe  se  al  sapone  si  aggiungessero  sostanze 
inerti,  come,  talco,  barite,  ecc.  Tale  operazione  è 
in  molte  fabbriche  ancora  un  segreto  del  sapo- 
niere ^apo.  Ottenuta  la  marmoratura,  il  sapone  viene 
colato  nei  /e/a/;  notisi  che  un  piano  di  sapone  mar- 
morato,  se  esposto  all'aria,  si  scolora  alla  superficie 
ovvero  rimane  coperto  d'uno  strato  assai  sottile, 
detto  il  mantello.  Quando  la  massa  versata  nei  telai 
è  abbastanza  raffreddata ,  la  si  liscia  ,  quindi  con 
riga  e  punteruolo  si  tracciano  linee  in  senso  lon- 
gitudinale e  trasversale,  nel  senso  secondo  cui  il 
sapone  deve  essere  tagliato.  Uno  dei  mezzi  migliori 
di  conservazione  del  sapone  marmorato  è  l'opera- 
zione suggerita  del  Baudoin  di  esporli  meno  che  >^^i 
può  all'aria  ,  ed  immergere  il  resto  del  sapone  in 
una  soluzione  di  sai  marino;  ovvero  in  una  liscivia 
di  cottura  ben  filtrata.  Se  l'operazione  di  marmo- 
ratura non  è  ben  riescita ,  si  deve  procedere  alla 
rifusione  dell'intera  cotta. 


Saponi  di  impasto.  —  I  saponi  di  impasto  noa 
sono  veri  saponi  nel  senso  scientifico  della  parola, 
ma  sono  costituiti  di  miscele  di  sapone  ,  sostanze 
grasse  o  alcali  liberi,  glicerina,  acqua  ed  impurità. 
Si  preparano  con  due  sole  operazioni  impasto  e  cot- 
tura, senza  effettuare  la  separazione  e  la  liquida- 
zione. La  fabbricazione  loro  è  basata  sul  principio 
di  combinare  le  materie  grasse  con  una  data  quan- 
tità di  alcali,  allo  stato  di  liscivia  concentrata,  senza 
separare  la  glicerina.  Questi  saponi  sono  però  sem- 
pre di  qualità  secondaria,  e  si  vendono  a  mite  prezzo. 
A  questo  ordine  appartengono  anche  i  saponi  di 
olio  di  cocco  e  sai  misto,  che  hanno  proprietà  di 
trattenere  grandi  proporzioni  di  acqua;  così  di  loro 
i  fabbricanti  abusano  spesso,  vendendo  acqua  per 
sapone.  L'inferiorità  dei  saponi  di  impasto  dipende 
dal  fatto  che  la  saponificazione  avviene  in  modo 
imperfetto:  solo  quando  la  materia  grassa  è  posta 
in  presenza  di  un  eccesso  di  alcali  ;  l'eccesso  do- 
vrebbe poi  venire  eliminato  mediante  1'  operazione 
della  separazione.  La  non  eliminazione  dà  luogo  a 
efflorescenze  brunastre.  Si  possono  però  avere  buoni 
saponi  di  impasto  impiegando  materiali  puri  ;  essi 
devon  esser  bianchi,  saponi  non  colorati.  Nei  sa- 
poni di  impasto  si  distinguono  i  saponi  duri  d'im- 
pasto fabbricati  a  caldo,  che  sono  formati  da  sapone 
bianco  di  olio  di  cocco  o  da  sapone  di  sego  ed  olio  di 
palma  misti  ad  olio  di  cocco  e  di  palmisto  ;  i  saponi  durt 
di  impasto  a  freddo.,  che  si  preparano  alla  tempe- 
ratura di  40**  ÒO^  e  non  alla  temperatura  di  ebol- 
lizione delle  liscivie,  che  è  superiore  a  100;  il  trat- 
tamento essendo  a  freddo  è  fatto  per  piccole  quan- 
tità alla  volta;  questi  saponi  a  freddo  sono  costi- 
tuiti di  sapone  di  sego  e  d'olio  di  cocco  o  di  co- 
prah  ;  di  sapone  di  sego,  d'olio  di  cocco  e  di  olio 
di  salmisto;  di  sapone  d'olio  di  cocco  e  sugna,  di 
sapone  formato  con  grassi  comuni  ed  olio  nero  di 
cotone,  detto  sapone  bronzo  ;  infine  di  sapone  con 
sego  decolorato,  olio  di  cocco  e  palma,  detto  sapone 
giallo. 

Saponi  misti.  —  Si  dicono  saponi  misti  quelli  che 
risultano  dalle  miscele  di  un  sapone  di  impasto  con 
un  sapone  lavato  sopra  Ijscivia,  ossia  ottenuto  per 
separazione  dalla  hscivia  d' impasto.  Le  materie 
grasse  impiegate  in  questa  fabbricazione  sono:  il 
sego,  l'olio  di  palma,  il  grasso  d'osso,  l'olio  di  cocco, 
e  olio  di  palmisto  ;  si  usano  liscivie  di  soda  cau- 
stica contenenti  il  10-15  ^/p  di  carbonato  di  sodio 
e  si  aggiunge  anche  del  carbonato  di  potassio.  Ap- 
partengono a  queste  categorie  i  cosidetti  saponi 
di  Eschweger,  che  sono  con  tal  nome  conosciuti. 

Fabbricazione  dei  saponi  sotto  pressione  o  en- 
tro CALDAIE  autoclavi.  —  Sebbene  sia  ancor  poco 
usato  da  noi,  è  questo  preconizzato  come  il  metodo 
dell'  avvenire.  Consiste  nel  saponificare  le  materie 
grasse  neutre  sotto  pressione,  col  mezzo  di  liscivie 
alcaline  pure  e  dosate  e  separare  la  liscivia  del  sa- 
pone formato  per  estrarre  la  glicerina,  e  poi  eseguire 
la  cottura  e  la  liquidazione  di  un  tal  sapone,  sia  in 
autoclave,  sia  in  caldaia  aperta,  secondo  il  sistema 
ordinario.  Metodo  ancor  migliore  è  quello  di  estrarre 
preventivamente  la  glicerina  dalle  materie  grasse, 
mediante  processo  di  saponificazione  ad  alta  pres- 
sione qualsiasi,  preparare  gli  acidi  grassi  e  fabbri- 
care il  sapone  sotto  pressione  cogli  acidi  grassi,  anzi- 
ché colle  materie  grasse  neutre.  L'apparato  usato  nel- 
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ringhilterra  e  negli  Stati  Uniti  ò  rappresentato  nella 
tig.  G204;  esso  funziona  a  5  atin.  ;  e  è  il  tubo  di  en» 
Irata  delle  materie  grasse,  provvisto  del  robinetto  r"  ; 
pei  tubi  ed  si  scaricano  le  paste  saponose  e  le  liscivio 
col  robinetto  u  tre  vie  r';  m  manometro,  s  valvola 
di  sicurezza,  r  robinetto  di  entrata  del  vapore.  Pel 
tubo  a  sul  fondo  del  cilindro  si  conduce  il  vapore; 
un  serpentino  ss  inferiore  serve  a  riscaldare  la 
massa  per  contatto.  Nell'autoclave  1'  operatore  in- 
troduce olio  di  palma,  sego  e  resina  ;  sopra  l'auto- 
clave è  un  bacino,  che  si  riempie  di  liscivia ,  di 
soda  caustica  a  densità  di  25"^  Beaumé  e  alla  tem- 
peratura di  15".  Questa  liscivia  è  riscaldata  con 
serpentino  a  vapore  a  50^  e  la  si  introduce  poi 
nell'autoclave.  Dopo  di  che  si  lascia  entrare  nella 
massa  un  getto  di  vapore  a  4  atmosfere,  che  serve 
a  produrre  l'agita- 
zione. I  campioni  si 
sollevano  ad  inter- 
valli, e  nel  loro  raf- 
freddamento si  giu- 
dica dallo  stato  del 
sapone  prodotto.Mol- 
ti  brevetti  per  il  la- 
voro del  sapone  en- 
tro autoclave  sono 
stati  presi,  ma  essi 
non  sono  ancora  en 
trati  nell'uso  pratico. 
Saponi  fabbricati 
con  processi  specia- 
LI. —  Accenniamo 
qui  brevemente  ad 
alcuni  processi  spe- 
ciali in  USO  nella  fab- 
bricazione dei  sapo- 
ni. Così  di  casi  dei 
saponi  lavati  sopra  li- 
scivia in  una  sola  o- 
perazione:  (jui  dopo 
l'impasto  sì  provoca  la  separazione  della  pasta 
saponosa  dalla  liscivia  colla  concentrazione  della 
liscivia  stessa  mediante  ebollizione  continua;  così 
la  cottura  segue  seaz'alcutia  interruzione  all'im- 
pasto, e  la  parte  saponosa  si  separa  da  se  dalla 
liscivia.  Sono  saponi  migliori  di  quelli  di  impasto 
che  si  avvicinano  a  quelli  liquidati.  Vn  altro 
processo  è  quello  dei  saponi  fabbricati  per  emul- 
sione. Si  dice,  come  è  noto,  emulsione  quello  stato 
particolare  delle  materie  grasse ,  nel  quale  esse 
si  trovano  suddivise  in  globuli  piccolissimi  ed  as- 
sai mobili ,  stato  provocato  dall'  agitazione  delle 
materie  grasse  con  agenti  diversi,  come  il  giallo  di 
uovo,  la  bile,  le  materie  albuminose,  l'acqua.  Nella 
saponificazione  delle  materie  grasse,  remulsione  può 
essere  utilizzata,  allo  scopo  di  favorire  l'impasto 
colle  liscivie  caustiche ,  poiché  lo  stato  globulare 
le  assimila  a  quello  dei  corpi  solidi  polverizzati.  In 
questo  ordino  di  idee  sono  stati  introdotti  nelle 
industrio  i  processi  Bignon,  e  Veinech,  la  cui  de- 
scrizione però  ci  porterebbe  fuori  del  nostro  campo. 
Vi  è  infino  un  processo,  detto  di  suponifìcadone  mo- 
lecolare ed  istantanea.  Il  processo  relativo,  ideato  da 
Droiix  nel  1884,  concerno  un  nuovo  sistema  di  de- 
composizione delle  materie  grasse  neutre  in  acidi 
grassi  e  glicerina  coll'impiego  di  un  iniettore  pod- 
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verizzatore,  analogo  agli  iniettori  a  vapore.  Le  ma- 
terie grasse,  iniettate  così  dall'apparecchio  e  miste 
con  vapore,  si  trovano  portate  istantaneamente  alla 
temperatura  e  pressione  necessai-ia  per  essere  de- 
composte, ed  in  condizioni  tanto  più  proprie  quanto- 
maggiori  sono  l'agitazione  e  la  miscela  col  vapore,  con. 
cui  formano  una  sola  corrente.  Talvolta  gli  appa- 
rati polverizzatori  iniettori  sono  più  di  uno ,  ed  il 
successivo  tratta  il  materiale  ottenuto  dal  prece- 
dente. Analogo  al  precedente  è  il  processo.  Rivière, 
con  cui  si  ha  la  saponilicazione  istantanea  dei  corpi- 
grassi  ;  essi  sono  dapprima  emulsionati,  poi  si  ese- 
guisce così  intimamente  l'impasto  e  la  combinazione 
delle  materie  grasse  coli' alcali  da  rendere  inutile 
la  cottura.  Un  altro  processo  che  rientra  nel  sistema 
molecolare,  è  quello  di  Courlonne. 

Saponi  molli.  —  Questi  saponi  si  dicono  anche /)c- 
tassici  dal  nome  dell'alcali,  che  serve  di  base  alla 
loro  fabbricazione,  e  che  è  appunto  la  potassa  ; 
essi  rimangono  sempre  molli,  sia  che  vengano  fab- 
bricati con  materie  grasse  solide,  o  con  materie 
grasse  molli.  In  commercio  si  chiamano  saponi  neri, 
verdi,  ecc.,  a  seconda  della  colorazione  che  essi 
presentano.  La  differenza  dello  stato  fisico  tra  i  sa- 
poni di  soda  e  di  potassa  sta  nel  modo  di  unirsi 
all'acqua.  Le  materie,  che  meglio  servono  a  fab- 
bricare questi  saponi,  sono  le  più  fluide,  come  olii 
di  ferro,  olii  animali,  oleina  chiarificata,  le  resine,  ecc. 
Ma  i  migliori  saponi  molli  sono  fatti  con  olio  di  lino 
mescolato  ad  altri  olii  di  semi.  I  saponi  molli  hanno- 
un'azione  detersiva  più  spiccata,  e  danno  alle  ma- 
terie tessili  una  speciale  morbidezza.  Spesso,  per 
dare  al  sapone  molle  la  consistenza  che  lo  renda 
commerciabile,  si  aggiunge  alla  potassa  della  soda. 
La  fabbricazione  del  sapone  molle  è  costituita  di 
tre  operazioni  ben  distinte  e  cioè:  ì.°  Preparazione 
delle  liscivie  di  potassa.  2.°  Fabbricazione  del  sa- 
pone, che  si  divide  in:  unione  all'alcali  delle  materie 
grasse,  chiarificazione  o  saturazione  completa  delle 
materie  grasse  a  mezzo  dell'alcali  con  un  eccesso- 
di  acqua,  cottura  che  scaccia  l'eccesso  d'acqua  e 
dà  alle  paste  la  consistenza  voluta,  riduzione  al 
giusto  titolo  e  colorazione  della  pasta.  3."  Messa 
in  fusti  o  barili.  Non  crediamo  opportuno^  entrare 
^nei  dettagli  della  fabbricazione,  e  ci  limitiamo  a  darò- 
due  analisi  di  saponi  molli: 

Acqua  e  glicerina  .  .  . 

Acidi  grassi  anidri .  .  . 

Potassa  caustica     .  .  . 

Solfato  di  potassio.  .  . 

Cloruro  di  potassio  .  . 

100.00        100.00 

Saponi  aggiunti  di  sostanze  estranee.  —  Ab- 
biamo detto  che  per  sapone  si  deve  intendere  il 
risultato  della  perfetta  combinazione  delle  materie 
grasse  con  un  alcali  e  con  una  determinata  quan- 
tità di  acqua,  che  non  deve  oltrepassare  il  30-35  %. 
Qualunque  aggiunta  di  sostanze  estrance  o  di  acqua 
in  eccesso  costituisce  una  adulterazione,  pur  dando 
luogo  a  prodotti  commerciabili.  Tali  aggiunte  danno 
appunto  luogo  ai  saponi  aggiunti.  In  genere  le  so- 
stanze aggiunte  aumentano  il  peso  senza  aumen- 
tare le  proprietà  detersive  del  sapone.  Nel  caso  di 
polveri  insolubili  miste  al  sapone,  la  loro  presenza. 
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è  facile  a  constatare;  più  difficile  a  constatare  la 
presenza  di  materie  insolubili.  Di  solito  per  iscopo 
di  semplice  adulterazione  si  mescola  al  sapone  fe- 
cola di  patate,  gelatina,  e  polvere  d'ossa.  In  base 
ai  detti  criteri  si  devono  includere  nella  denomi- 
nazione di  saponi  aggiunti  anche  i  saponi  resinati. 
1  chimici  non  sono  d'accordo,  se  la  resina  può  sa- 
ponificarsi per  formare  veri  saponi,  o  se  la  resina 
si  trovi  nel  sapone  allo  stato  di  semplice  dissolu- 
zione; però,  se  la  sua  quantità  è  limitata,  la  com- 
binazione è  possibile,  ed  un  prodotto  contenente  il 
10  al  15  %  del  suo  peso  di  resina  costituisce  un 
eccellente  detersivo,  solubile  nelle  acque  calcari  e 
salate,  mentre  il  sapone  perfetto  non  si  scioglie  che 
nelle  acque  dolci.  Si  hanno  saponi  di  resina  duri 
e  molli.  Col  nome  di  saponi  silicatati  si  distinguono 
quelli,  ai  quali  è  stato  aggiunto  un  silicato;  i  si- 
licati impiegati  sono  ordinariamente  quelli  di  po- 
tassio e  sodio,  che  sono  per  di  più  solubili  nell'ac- 
qua. Con  queste  aggiunta,  da  100  chg.  d'olio  si 
possono  ottenere  370  a  400  chg.  di  sapone,  nien  - 
tre  in  fabbricazione  normale  si  deve  ottenere  da 
240  chg.  di  sapone  per  UX)  di  olio.  Di  più  le  stoffe 
Javate  con  sapone  silicatato  A'anno  soggette  a  de- 
perimento. Oltre  i  saponi  a  silicato  di  sodio  si  hanno 
anche  i  saponi  al  silicato  di  alluminio,  secondo  il 
processo  suggerito  di  Clogg.  Clogg  ha  anzi  pro- 
posto uti  sapone  fabbricato  con  questo  processo: 
si  prendono  60  chg.  di  silicato  d'alluminio,  50  di 
soda  e  50  litri  d'acqua,  si  ta  bollire  la  miscela  fino 
n  miscuglio  perfetto;  si  aggiungono  poi  50  chg. 
di  resina  bruna,  e  si  continua  a  far  bollire  fino  a 
■che  si  ottiene  u  a  massa  omogenea. 

SAPONI  MEDICINALI.  In  medicina  si  adopera,  da 
molto  tempo,  un  sapone  speciale  a  base  di  olio  di 
mandorle  dolci,  cui  si  attribuivano,  e  si  attribui- 
scono, virtù  diuretiche,  lassative,  emollienti  e  .riso- 
lutive; questo  sapone  chiamasi  sapone  amig datino , 
od  anche  sapone  medicinale  per  antonomasia.  Oltre- 
ché esternamente,  esso  veniva  e  viene  usato  anche 
all'interno,  principalmente  come  eccipiente  e  coa- 
diuvante di  pillole  purgative.  Altro  sapone,  altre 
volte  usitatissimo  in  medicina ,  è  il  sapone  di  mi  ■ 
dalla  di  bue,  che  si  chiamava  più  comunemente  sa- 
pone animale;  a  preparar  il  quale  si  fondevano,  in 
una  capsula  di  porcellana  od  in  vaso  d'  argento , 
cinquanta  parti  di  midolla  di  bue  purificata ,  ag- 
giungendo, a  poco  a  poco ,  cento  parti  di  acqua 
pura  e  venticinque  parti  di  lisciva  dei  saponai,  e 
qualche  pizzico  di  sai  marino.  Oggi  questo  sapone 
medicinale  è  quasi  caduto  in  disuso.  Al  giorno 
<i'oggi  sono  invece  molto  in  voga  certi  saponi  con- 
tenenti speciali  sostanze  medicamentose,  per  lo  più 
<ii  azione  disinfettante  od  antisettica  :  saponi  all'a- 
cido fenico,  al  sublimato  corrosivo ,  alla  creolina, 
al  catrame,  allo  zolfo,  allo  zolfo  e  catrame,  all'ittiolo, 
ni  timolo,  all'acido  salicilico,  al  solfofenato  di  zinco 
e  via  dicendo.  Per  quanto  preferibili,  per  la  toeletta 
dei  medici,  degli  infermieri  e  di  tutte  le  persóne 
■che  avvicinano  ammalati ,  ai  saponi  ordinari ,  sa- 
rebbe imprudente  il  fidarsi  troppo  della  vantata, 
Jinzi  strombazzata,  efficacia  di  questi  saponi;  i  ri- 
me'U  antisettici  nei  medesimi  contenuti  sono  in 
proporzioni  troppo  esigue  (tenuto  conto  della  di- 
ìuisione,  che  ancor  subiscono  in  quantità  variabili, 
uif'  sempre  relativamente  grandi,  di  acqua),  perchè 
Encicloììedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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tali  saponi  possano  garantire  una  vera  ed  efficace 
disinfczione  in  caso  di  malattie  contagiose.  Quanto 
ai  saponi  di  zolfo  e  catrame,  la  loro  utilità  in  certe 
forme  di  dermatosi,  e  principalmente  nella  scabbia, 
non  può  essere  negata;  però  la  terapia  moderna 
possiede,  contro  tali  malattie ,  dei  medicamenti  di 
ben  più  sicura  e  pronta  azione  (balsamo  peruviano 
o  storace  liquido  contro  la  scabbia;  acido  crisofa- 
nico,  ittiolo,  aluranolo,  dermatolo,  sulfol,  airolo  ecc., 
contro  altri  mali  cutanei). 

SAPONIFICAZIONE.  Le  basi  metalliche  potenii,  ma 
sopra  tutto  le  alcaline,  assumono,  per  l'ebollizione 
o  per  contatto  sufficientemente  prolungato  cogli 
olii  grassi,  nuove  proprietà  e  formano  dei  compo- 
sti salini,  che  si  indicano  sotto  il  nome  generico  di 
saponi;  il  fenomeno  pel  quale  questi  prodotti  sono 
formati  si  dice  saponificazione.  Tre  sorta  di  corpi 
sono  necessari  alla  saponificazione:  1."  una  base 
potente,  come  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  l'ossido 
di  piombo,  ecc;  2.°  acqua;  3."  un  principio  grasso, 
ad  es.  la  stearina,  l'oleina.  I  saponi  si  distinguono 
in  solubili,  i  quali  sono  formati  dagli  altri  ossidi  me- 
talUci.  I  saponi  a  base  di  piombo  sono  conosciuti, 
col  nome  di  empiastri.  1  corpi  grassi  si  possono  con- 
siderare come  combinazioni  di  Glicerina  (V.)  con 
vari  acidi  grassi  (eteri  della  glicerina;.  (V.  Grassi- 
corpi).  Trattando  i  grassi  naturali  con  gli  idrati 
metallici,  questi  non  fanno  che  distruggere  la  com- 
binazione preesistente  degli  acidi  grassi  e  della  gli- 
cerina. Risultano  così  degli  stearati,  oleati,  palmi- 
tati,  ecc.,  a  seconda  che  l'acido  del  corpo  grasso 
è  lo  stearico,  l'oleico  o  il  palmitico,  ecc.  Questi 
sali  metanici  degli  acidi  che  erano  contenuti  nei 
corpi  grassi  si  dicono  saponi,  e  la  operazione  colla 
quale  si  ottengano  si  dice  saponificazione  (V.  Saponi, 
fabbricazione  dei). 

SAPONINA.  É  un  glucoside  di  composizione 
C32  1154  Oif  È  contenuto  nella  radice  di  molte  piante, 
come,  p.  es.,  nella  sa^wnaria  officinalis ,  e  si  trova 
anche  uaW ippocastano.  Y,  una  polvere  bianca,  amorfa, 
di  sapore  dolciastro  astringente,  che  provoca  un 
forte  starnato  quando  è  in  polvere  fina:  è  velenosa. 
La  sua  soluzione  agitata  produce  schiuma,  come 
l'acqua  di  sapone. 

SAPORE  Questa  qualità  dei  corpi  solubili  viene 
percepita  dall'organo  del  gusto,  rappresentato  nel- 
l'uomo in  modo  quasi  esclusivo  dalla  lingua  (V.  Gu- 
sto, LiNGU.A,  Sensi).  I  corpi  insolubili  sono  insipidi 
posti  sulla  lingua  ,  non  vi  producono  che  la  sen- 
sazione di  contatto  e  di  temperatura.  Le  particelle 
sapide ,  già  liquide  per  se  stesse  ,  oppure  sciolte 
dalla  saliva,  pare  agiscano  sulle  papille  gustative 
in  modo  chimico  ;  l'effetto  cresce  collo  sfregamento, 
ed  è  in  ragione  diretta  dell'estensione  della  super- 
ficie affettata;  la  temper?itura  di  40  centigradi  è 
la  più  favorevole  alla  intensità  della  sensazione;  ci 
vuole  un  tempo  abbastanza  lungo ,  perchè  il  sa- 
pore venga  percepito  ;  il  sapore  dolce  viene  ap- 
prezzato meglio  dalla  punta  della  lingua,  l' amaro 
dalla  base,  e  gli  acidi  dai  margini  di  essa.  Quando 
si  fa  passare  per  la  lingua  una  corrente  elettrica 
costante,  si  avverte  un  sapore  alcalino  (oppure,  ia 
pochi  individui,  un  sapore  metallico  piuttosto  amaro\ 
quando  si  pone  a  contatto  della  lingua  (punta  o 
margini)  il  polo  positivo ,  l'  anodo ,  ed  un  sapore 
acido  quando  vi  si  applichi  il  catodo.  Molte  volte 
(Proprietà  letteraria).  91 
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si  scambia  per  sapore  una  sensazione  olfattiva: 
così,  diciamo  di  gustare,  assaporare  vini  aromatici, 
confetture,  ecc.,  mentre  in  realtà  queste  sostanze 
noi  le  odoriamo,  mentre  stanno  in  bocca;  il  che  viene 
provato  da  ciò,  che  il  preteso  sapore  di  tali  cose 
si  perde,  quando  si  tien  chiuso  il  naso ,  oppure 
quando  la  sensibilità  specifica  della  mucosa  nasale 
è  sopita ,  per  catarro  od  altro  male.  Da  parecchi 
fisiologi  vennero  proposte  svariate  classi licazioni 
dei  sapori;  una  delle  più  semplici  ed  attendibili  ci 
sembra  la  seguente:  a)  Sapori  alimentari;  carneo, 
latteo,  di  sangue;  salato,  acido,  spiritoso,  dolce,  fa- 
rinoso, adiposo;  b)  Saperi  aroinaUci;  piccante,  etereo, 
agresto,  osmazomico,  soave,  ostico,  essenziale,  re- 
sinoso; e)  Sapori  chimici;  metallico,  acre,  alcalino, 
caustico,  ammoniacale,  'amaro,  putrido.  Per  quanto, 
in  genere,  i  sapori  piacevoli  appartengano  a  so- 
stanze utili  per  l'alimentazione,  non  mancano  corpi 
destituiti  d'ogni  valore  nutritivo,  ed  anche  velenosi, 
il  cui  sapore  torna  aggradevole  (es.  saccarina,  zuc- 
chero di  saturno);  come  d'altra  parte  alimenti  di 
grande  valore,  presentano  l'inconveniente  di  un  sa- 
pore ripugnante  (es.  olio  di  fegato  di  merluzzo). 

SAPORE  {Dei  minerali).  È  carattere  di  non  grande 
importanza,  in  generale;  perchè  i  minerali  sono, 
per  lo  più,  poco  o  punto  solubili,  e  perciò,  come 
tutti  i  corpi  insolubih,  non  hanno  sapore.  Però,  per 
alcuni  minerali  solubilissimi,  il  sapore  è  spiccato  e 
caratteristico,  così  che  può  bastare,  da  solo,  a  far 
riconoscere  eoa  sicurezza  la  specie.  Così  il  sapor 
salato  del  salgemma;  l'amaro  deli'epsomite  (solfato 
di  magnesio),  detto,  appunto  per  ciò,  sale  amaro;  il 
sapor  d'inchiostro  del  vetriolo  (solfato  di  ferro); 
l'astringente  dell'allume;  il  fresco  del  nitro;  il  dol- 
ciastro del  sai  borace;  il  caustico  del  sai  ammo- 
niaco e  qualche  altro.  L'allappamento  non  dipende 
dal  sapore,  ma  dalla  facilità  con  cui  i  minerali,  avidi 
di  acqua,  aderiscono  alle  labbra  o  alla  lingua  umida, 
di  cui,  poggiativi,  assorbono  gli  umori  (argille). 

SAPOSCHOK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Rjasan,  con  8000  ab.  Fabbrica  panni  e  cotoncrie. 

SAPOTA.  Albero  originario  delle  Antille;  dal  por- 
tamento elegante,  le  foglie  grandi,  lucenti,  la  chioma 
disposta  a  forma  di^  piramide  :  pìiò  raggiungere 
l'altezza  di  IO  m.  È  coltivato  in  più  luoghi  del- 
l'America equatoriale  e  delle  Indi(!,  per  la  squisi- 
tezza dei  suoi  frutti,  detti  sapoUglie.  Sono  mele 
brune,  dalla  pelle  dura  e  fragile,  che,  ben  mature, 
anzi  un  po'  avvizzite,  si  faimo  dolcissime  (troppo 
dolci,  per  gli  Europei),  e  si  sciolgono  in  bocca,  la- 
sciandovi i  soavi  ])rofumi  di  miele,  di  gelsomino  e; 
di  nuighetto.  Questa  specie  (sapota  achras)  dà  il 
nome  ad  una  famiglia,  poco  ben  definita,  di  piante 
caratteristiche  delle  regioni  intertropicali,  tutte  ab- 
bondanti di  succhi  lattiginosi,  che  forniscono  resine 
aromatiche,  gutta-porcha,  olii  densi,  medicinali  e 
coraestibili.  Molte  specie  poi  di  questa  famiglia  pro- 
ducono frutti,  che  gareggiano  colle  sapotiglie.  Così 
la  sapota  maggiore  {lucuma  mammosa),  coltivata  alle 
Antille  e  in  qualche  altra  regione  d'America  ;  il 
caimito  [lucuma  caimilo^  del  V{ìy\x;\\  cainito  {cìmjso- 
phìfllnm  cainilo)  delle  Antille. 

SAPPADA.  Comune  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Belluno,  a  li)  km.  K.  da  Auronzo,  in  una  valle  tra- 
versata dal  Scsis,  alllucnte  di  sinistra  del  Piave. 
Sorge  a  1227  m.  d'altezza,  ed  è  diviso  in  3  fra- 


zioni, di  cui  il  capoluogo  è  Granvilla.  Conta  abi- 
tanti 1200.  Il  territorio  è  boscoso.  Alleva  bestiame. 
Si  fabbricano  buoni  for;niiggi.  Gli  abitanti  discen- 
dono dai  coloni  tedeschi,  venuti  da  Wilgraten  nel 
Tirolo ,  che  s' instidlarono ,  nel  secolo  XI,  nella 
valle  fino  allora  'deserta.  Sanno  tutti  l'italiano,  ma 
nella  vita  di  famiglia  parlano  il  loro  antico  dia- 
letto tedesco. 

SAPPEMEER.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provin- 
cia di  Groninga,  sul  canale  di  Schuiten  Diep ,  che 
fa  'Comunicare  il  Keit  Diep  col  golfo  del  D.)llart . 
e. sopra  la  ferrovia  Groninga  Ihrhove.  Ha  4800  ab. 

SAPRI.  Villaggio  marittimo  della  Campania ,  in 
provincia  di  Salerno,  e  circondario  di  Sala  Consi- 
lina,  in  fondo  al  golfo  di  Policastro,  ed  allo  sbocco 
d'un  piccolo  fiume  costiero.  Conta  2000  ab.,  ed  ha 
un  piccolo  porto  di  cabotaggio.  Nei  dintorni  si  col- 
tivano le  viti  e  gli  olivi.  Ivi  sbarcarono  nel  giugno 
1857,  alla  testa  di  300  animosi,  Pisa  cane  e  Micotera, 
alla  scopo  di  sollevare  il  regno  di  Napoli  contro  la 
tirannia  dei  Borboni:  audace  spedizione  che  terminò 
con  un  massacro  quasi  generale,  da  cui  solamente 
si  salvarono,  per  essere  gettati  in  prigione,  il  Ni- 
cotera  e  pochi  altri. 

SAPROFITA.  Dicesi  di  un  vegetale,  che  vive  sugli 
avanzi  di  piante  od  animali  morti,  assorbendone  gli 
umori.  Le  piante  saprofite  sono  senza  clorofilla,  e 
perciò  non  saprebbero  fissare  il  carbonio  delle  com- 
binazioni minerali;  ma  lo  ricavano  già  allo  stato  di 
composti  organici:  alcune  di  esse  poi,  non  solo  a>- 
sorbono  dai  tessuti  i  liquidi  di  cui  si  alimentano, 
ma  anche  determinano  nei  tessuti  stessi  una  rapida 
decomposizione  per  ])utrefazione  e  fermentazione, 
onde  questi  vengono  distrutti.  Così  i  Saccaromiceti. 
Sono  piante  saprofite,  oltre  i  saccaromiceti,  molti 
altri  funghi,  che  vegetano  neWhumus  dei  boschi  le 
mucorinee,  che  vivono  nei  succhi  vegetali,  le  schizo- 
fite  e  altre  crittogame. 

SAQQARAH.  V.  Sakkara. 

SAQUAREMA.  Borgo  del  Brasile ,  nello  Stato  di 
Rio  Janeiro,  sulla  riva  destra  della  Paraliyba  e  so- 
pra la  ferrovia  da  Rio  Janeiro  a  Leopoldina.  Conta 
14.000  ab.,  ed  ha  numerose  piantagioni  di  caffè  e 
d'alberi  fruttiferi. 

SARA.  Nome  ebraico,  il  cui  significato  letterale  è 
Signora,  Domina,  Donna.  Portò  questo  nome  la  mo- 
glie del  patriarca  Àbramo:  in  origine,  dice  la  Bib- 
bia, il  suo  nome  era  Sarai,  come  Abram  era  quello 
del  marito  ;  lo  cambiò  in  Sara  a  00  anni,  per  ordine 
di  Dio,  il  quale,  rivelatosi  ad  Abram,  lo  invitò  a 
mantenersi  sempre  nella  retta  via,  volendo  egli  fari.) 
progenitore  ,  col  mezzo  di  Sara,  di  forte  ed  eletta 
gente.  Sara  in  gioventù  era  dotata  di  grande  bel- 
lezza, mancò  poco  che  questa  fosse  cagione  a  lei 
e  ad  Abramo  di  grave  sventura.  Avendo  essa  se- 
guito il  marito  nelle  sue  peregrinazioni  nella  terra 
di  Canaan,  in  Egitto  ed  a  Gheraa,  fu  in  queste  duo 
ultime  terre  che  Sara  corse  pericolo  di  incevcro 
grave  sfregio.  Abramo ,  per  evitare  i  pericoli  che. 
la  di  lei  bellezza  poteva  tirare  loro  addosso,  la  fiHie 
passare  per  sua  sorella,  così  dice  la  Bibbia,  senza 
però  lasciar  capire  in  qual  modo  i  pericoli  diiui.- 
nuissero  col  cangiamento  di  stato,  mentre  pqi , 
da  quanto  loro  successe,  appare  come  l'espediente 
da  Abramo  scelto,  invece  di  mi<2:liorare,  peggiorassi' 
la  condizione   di  Sara  :   racconta  difatti  ljv,.J^ibi/ja 


che  entrambe  le  volte  il  re  del  luogo,  innamoratosi 
di  Sara,  la  volle  a  Corte  ;  ma  Dio,  che  vuole  salva 
la  purezza  di  Sara ,  futura  madre  di  un  popolo 
eletto,  manda  al  re  flagelli  e  piaghe,  che  lo  fanno 
accorto,  in  qual  modo  lo  scrittore  biblico  non  dice, 
che  Sara  non  è  nubile,  ma  moglie  ad  Abramo  ;  sia 
l'uno  che  V  altro  dei  sovrani  inorridiscono  al  pen- 
siero di  essere  stati  in  procinto  di  macchiarsi  del 
grave  peccato  di  adulterio,  e  restituiscono  ad  Abramo 
la  moglie,  accompagnandola  con  ricchi  doni.  Ritor- 
nati nella  terra  di  Canaan,  Sara,  che  fino  allora  era 
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rimasta  sterile,  non  volendo  che  si  estinguesse  la 
stirpe  del  marito,  fece  a  questi  sposare  la  schiava 
loro  Agar  ;  essa  non  tardò  a  pentirsi  del  consiglio 
dato,  giacche  Agar,  rimasta  incinta,  insuperbissi 
tanto  da  disprezzare  la  sua  padrona  ;  questa  se  ne 
lagna  col  marito,  che  impone  ad  Agar  di  ubbidire 
in  tutto  Sara;  ma  Agar  fugge  nel  deserto,  ove  sta 
per  morire  di  sete ,  quando  Dio  la  conforta  e  la 
consiglia  a  tornare  presso  la  sua  padrona  ed  a  ri- 
spettarla :  essa  ubbidisce,  ed  in  casa  d'Abramo  le 
nasce  un  figlio ,   a  cui  viene  imposto  il  nome  di 


Fig.  6205.  —  Saragozza.  C 


Ismaele  ,  che  significa  Dio  ascolta.  Pare  sia  stato 
poco  dopo  questo  avvenimento  che,  secondo  quanto 
narra  la  leggenda,  Dio,  col  mezzo  di  tre  angeli  in 
forma  d'uomo,  annunziò  ad  Abramo  che  di  un'altra 
stirpe  egli  sarebbe  stato  fatto  capo  dalla  moglie 
Sara  :  questa  ed  il  marito  si  mettono  a  ridere,  non 
potendo  credere  che  ciò  potesse  succedere  alla  loro 
età,  che  era  di  100  anni  per  Àbramo  e  di  90  per 
Sara,  ma  hi  predizione  si  avvera,  ed  un  anno  dopo, 
nell'epoca  cioè  dai  tre  angeli  annunziata,  nasce  da 
Sara  un  figlio  ,  cui  Àbramo  impone  nome  Isacco. 
Da  questo  punto  di  Sara  più  nulla  ci  narra  la  tra- 
dizione biblica,  se  nou  della  sua  morte,  che  avvenne 
nella  città  di  Ebrati,  quando  essa  aveva  ragginnto 
i  l'27  anni.  Abramo,  straniero  nel  paese,  non  vi  pos- 


sedeva terre  di  sorta,  e,  non  avendo  perciò  sito  ove 
seppellire  la  moglie,  domandò  che  un  certo  Efron 
gii  vendesse  un  campo ,  in  cui  era  una  grotta  : 
gli  si  offre  da  Efron  e  da  altri  abitanti  del  luogo 
di  porre  la  tnoglio  nelle  tombe  loro  ;  ma  egli  insi- 
ste per  ottenere  la  vendita  del  terreno  richiesto  , 
l'ottiene,  e  seppellisce  Sara  nella  grotta,  in  cui  fu 
poi  alla  sua  morte  seppellito  pur  esso.  —  La  tradi- 
zione biblica  ricorda  un'altra  Sara,  figlia  di  Haguele 
della  tribù  di  IS'atlUli,  abitante  in  Rages,  città  della 
media.  Essa  già  aveva  avuti  sette  mariti ,  e  tutti 
eran  morti  nella  prima  notte  di  matrimonio,  soffo- 
cati, dice  la  tradizione ,  dal  demonio  per  la  diso- 
nestà loro;  quando  fu  domandata  in  moglie  dal 
giovine  Tobia,  loro  parente,  recatosi  in  quella  città. 


724  SARA. 

per  esigere  un  credito  di  dieci  talenti  qu  nn  certo 
Gabelo.  Raguele,  temendo  che  a  Tobia  toccasse  la 
sorte  degli. altri  sette  suoi  generi,  tentò  dissuaderlo 
da  tale  matrimonio;  ma  Tobia  insistette,  a  ciò 
consigliato  dell'angelo  Raffaele  che,  assunta  forma 
d'uomo,  gli  era  compagno  di  viaggio.  Cedette  Ra- 
guele, ed  il  matrimonio  fu  celebrato:  il  demonio  fu 
cacciato  da  Tobia,  passando  le  prime  tre  notti  in 
continenza  e  bruciando  nella  camera  della  moglie 
il  fegato  di  un  grosso  pesce,  stato  da  lui  per  viag- 
gio pescato  nel  Tigri.  Raguele  che,  dice  la  Bibbia, 
già  aveva  fatta  preparare  o  tenere  aperto  per  Tobia 
il  sepolcro,  fu  lietissimo  di  poterlo  rinchiudere  vuoto, 
non  meno  lieta  fu  Sara ,  che  si  vide  così  liberata 
dall'obbrobrio  che  l'aveva  colpita  e  resa  la  favola 
persin  delle  sue  serve.  Essa  segni  il  marito  alla 
di  lui  casa,  portandogli  in  dote  la  metà  dei  beni 
del  padre  suo  Raguele. 

SARA.  Isola  del  mar  Caspio,  nel  governo  di  Baku. 
La  sua  rada  di  NO.  è  la  migliore  di  quel  mare  e  fu 
un  tempo  stazione  della  flotta  militare  russa. 

SARABANDA,  , Ballo  spagnuolo,  introdotto  dagli 
spagnuoli  in  Italia  verso  il  XV  secolo.  La  musica 
di  esso,  melodica  in  tempo  di  tripla  {^l^\  ha  due 
riprese  di  otto  battute  cadauna;  ha  un  movimento 
moderato,  come  il  Minuetto. 

SARABAT  0  KEDUS.  Fiume  dell'Anatolia,  affluente 
del  Mediterraneo,  dove  sbocca  nel  golfo  di  Smirne, 
dopo  un  corso  di  250  km.  È  l'antico  Hermus. 

SARACENA.  Borgo  delle  Calabrie  ,  in  provincia 
di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari.  Conta 
3400  ab.,  e  produce,  fra  altro,. la  manna  e  il. cotone. 

SARACENI.  Nome  assunto  dalla  tribìi  araba  de- 
gli Sceniti,  progenitori  dei  Beduini,  e  passato  poi 
a  designare  gli  Arabi  in  generale  ,  quali  conqui- 
statori dell'Occidente.  Il  nome  indica  Orientali  ed 
ha  per  radicale  la  stessa  parola  che  signitica  sci- 
rocco. 

SARACÈNIA.  e  un  alcaloide,  che  si  presenta  in 
massa  bianca,  di  sapore  amaro,  solubile  nell'alcool 
e  nell'etere.  Si  estrae  óalh  Saracenia  purpurea^  pianta 
che  si  trova  spesso  nel  Canada  e  nel  settentrione 
degli  Stari  Uniti  d'Americn. 

SARACENO.  V.  l'oMO  sahaceno  e  fagepiro. 

SARACINESCA,  lina  porta  od  un  cancello  pensile 
di  legno  o  di  ferro,  oppure  di  legno  e  ferro,  che 
veniva  collocato  sull'entrata  delle  fortezze  antiche, 
sostenendolo  mediante  funi  o  catene,  avvolte  a  pu- 
legge, di  modo  che  si  poteva  alzare  od  abbassare 
a  volontà.  Essa  serviva  specialmente  ad  arrostare 
l'assalitore,  che  inseguiva  i  difensori,  i  quali  si  riti- 
ravano nella  fortezza  attraverso  le  porte  principaH. 
Una  s|)cciale  saracinesca  era  l'OuGANO  (V.). 

SARAGOZZA.  Provincia  della  regione  NE.  della 
Spagna,  una  delle  tre  che  formavano  un  tempo  il 
regno  d'Aragona.  Ila  una  superficie  di  17.424  kmq. 
ed  una  popolazione  di  420  000  ab.  I  suoi  princi- 
pali piodotli  sono:  il  frumento,  il  vino,  i  frutti, 
celebri  le  pesche  di  Campici.  "Vi  sono  molti  tei-- 
reni  di  regadio  o  irrigati,  i  quali  occupano  il  quinto 
in  superlicie  dei  terreni  di  secano.  Sono  ricchissimo 
di  sale  le  miniere  di  Remolinos  e  Torres  de  Ber- 
rellen  nel  monte  Castellar,  presso  la  riva  sinistra 
dcH'Ebro,  al  quale  comunicano  un  sapore  amaro. 
Sul  canaio  navi;j:al)il(',  detto  Imperiale,  si  naviga  po- 
chissimo. —  Saragozza.  Città  capoluogo  dcU'omu- 
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nima  provincia,  in  Ispagna,  sulla  riva  destra  del- 
l'Ebro,  che  vi  riceve  la  Huerva,  e  al  centro  di  lince 
ferroviarie  per  Madrid ,  Alsacua  e  Barcellona.  Fu 
già  capitale  dell'Aragona.  Conta  92.500  ab.  (se- 
condo l'ultimo  censimento  del  1887),  ed  è  quind» 
per  popolazione  la  settima  della  Spagna.  Possiedo 
università,  od  è  diocesi  vescovile.  Esercita  poche 
industrio  e  poco  commercio.  L'aspetto  in  generale 
è  ancora  molto  irregolare.  Gli  edifici  più  notevoli 
sono  la  Torre  pendente  o  dell'orologio,  la  cattedrale, 
la  chiesa  della  Madonna  miracolosa  del  Filar,  il 
ponte  di  7  archi  che  congiurige  la  città  al  suo  sob- 
borgo di  Altahas,  sul  a  riva  sinistra.  Saragozza  si  è 
resa  immortale  nell'assedio  eroicamente  sostenuto- 
contro  i  francesi  nel  1808-1809.  Saragozza  fu  la 
Saldubae  dei  Cantabri,  la  Caesai'  Augusta  dei  romani 
e  la  Saacusta  degli  Arabi. 

SARAISE.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Rjasan, 
suU'Ossetr.  Conta  5200  ab.  ed  ha  una  cittadella. 
Vi  si  tiene  una  fiera  annuale. 

SARANAC.  Due  laghi  a  NE.  dello  stato  di  New- 
York,  i  quali  hanno  per  emissario  il  fiume  Saranac 
che  si  getta  nel  lago  Champlain.  Uno  è  detto  il 
lago  Superiore  e  l'altro  ^Inferiore.  —  Saranac.  Vil- 
laggio dello  stato  di  New  York,  alla  riva  sinistra 
del  fiume  Saranac  e  sopra  la  ferrovia  da  Lyon- 
Mountain  al  lago  Champlain.  Conta  colle  frazioni 
4600  ab. 

SARANGPUR.  Città  dell'India  settentrionale,  nel 
Malva,  in  principato  di  Dévas  ,  sulla  riva  destra 
del  Kali  Sindh  (bacino  del  Giamna)  e  sopra  la 
grande  strada  da  Indoro  a  Gualior.  Conta  abi- 
tanti 13.600.  di  cui  4800  maomettani. 

SARASWATI.  Dea  della  mitologia  indiana  :  si  può 
assomigliare  a  Minerva  od  a  una  Musa  ;  moglie  e 
figlia  di  Brahma,  erano  sua  cura  la  sapienza,  l'elo- 
quenza, l'arte.  Ila  due  rappresentazioni;  1' una,  di 
simbolismo  materiale,  in  una  penna,  un  calamaio 
e  un  libro:  l'altra,  di  simbolismo  personale,  sotto- 
forma  di  donna  vestita  di  bianco,  assisa  sopra  ut» 
fiore  di  loto.  Altri  la  fanno  sposa  di  Visnià. 

SARANSK.  Città  della  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Ponza,  alla  confluenza  della  Saranka  col- 
rinsara  (bacino  del  Volga).  Conta  14.400  ab.,  ed 
ha  conce  di  pelli  e  molte  altre  industrie.  Esercita, 
un  attivo  commercio  di  cereali,  canapa,  lardo,  spi- 
riti, cuoi,  ecc.  In  settembre  vi  si  tiene  una  fiera 
considerevole.  Grande  piazza  della  cattedrale. 

SARAPUL.  Città  dolla  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Viatka,  sulla  riva  destra  della  Kama.  Ha 
12.500  ab.,  ed  esercita  molte  industrie  e  un  attivo 
commercio. 

SARATOGA.  Lago  dello  stato  di  New  York,  hingo- 
15  km.,  largo  3.  Il  suo  emissario,  lungo  20  km.,  si 
getta  nell'Hudson.  Lo  sue  rive  sono  frequentatis- 
sime in  estate. 

SARAT06A-SPRINGS.  Città  dello  stato  di  New- 
York,  a  NO.  d'Albany,  sulla  ferrovia  Shenoctady- 
Fort  Edward».  Non  conta  d'ordinano  cho  10.000  ab., 
ma  in  estate  la  sua  popolazione  sale  a  30.000,  giac-- 
chè  è  la  più  celebre  stazione  balneare  degli  Stati 
Uniti.  Sopra  uno  spazio  di  800  m.  vi  sgorgano 
28  sorgenti  minerali,  rinomatissime  per  la  loro  ef- 
ficacia curativa.  La  via  principale  della  città,  or- 
lata di  immensi  alberghi  e  di  grandi  botteghe  di 
lusso,  è  de&i;na  d'una  metropoli. 
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SARATOW  0  SARATOF.  Governo  della  Russia 
orientale,  con  una  superficie  di  84.494  kmq.  ed 
una  popolazione  di  2.400.000  ab.  11  suolo  è  ferti- 
lissimo, cosicché  il  paese  venne  considerato  per 
lungo  tempo  come  uno  dei  granai  della  Russia.  Ora 
però  il  terreno  si  è  esaurito,  e,  se  si  vuole  che  renda, 
occorre  concimarlo.  Prodotti  principali  sono  la  se- 
gale, il  frumento  e  l'avena,  che  vengono  anche  espor- 
tati a  Rostof  sul  Don  per  la  Medvieditza  e  il  Khoper, 
a  Pietroburgo  per  il  Volga  e  ai  porti  del  Baltico 
per  la  ferrovia  Saratof-Tambof-Mosca.  Seguono  il 
lino,  il  girasole,  la  senape,  il  tabacco,  gli  ortsiggi, 
i  frutti  (rinomate  le  angurie  di  Kamauiscin).  L'al- 
IcAamento  del  bestiame  è  importante  nelle  steppe 
meridionali.  Scarseggiano  le  foreste.  Sulle  rive  del 
Volga  si  esercita  su  larga  scala  la  pesca ,  spc^cie 
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dello  storione,  e  a  Zarizin  sono  sorti  grandi  sta- 
bilimenti per  salare,  seccare,  affumicare  il  pesce 
e  preparare  il  caviale.  Si  esercitano  parecchie  al- 
tre industrie.  La  navigazione  è  attivissima  sul  Volga» 
meno  sul  Koper  e  la  Medvieditza.  1  porti  principali 
sono  Saratof,  Kamuiscin  ,  Khvalynsk.  —  Saratof. 
Città  capoluogo  del  governo  omonimo  nella.  Russia. 
Sorge  sull'alta  riva  destra  del  Volga ,  al  termine 
d'una  ferrovia  che  la  unisce  a  Kozlof.  Conta  abi- 
tanti 122.000,  ed  è  per  popolazione  la  decima  del- 
l'impero russo.  Esercita  parecchie  itìdustrie  ed  un 
attivo  commercio,  così  per  mezzo  del  Volga,  come 
per  opera  della  ferrovia.  La  città  è  bella  e  grande, 
con  vie  larghe  e  ben  lastricate  e  con  importanti 
editici. 

SARAWAK  0  SARAVAK.    Principato    della    costa 


KO.  dell'isola  di  Hornei.  sotto  il  protettorato  del- 
l'Inghilterra. Limitato  a  nord  dal  Sultanato  di  Bruni 
(oggi  parimente  sotto  il  protettorato  britannico),  a 
est  e  a  sud  dai  possedimenti  olandesi  e  a  ovest 
dal  mar  della  Cina,  esso  possiede  inoltre  un  ter- 
ritorio incastrato  nel  sultanato  di  Bruni  e  preci- 
samente la  valle  del  fiume  Trusan.  La  superficie 
complessiva  è  di  circa  100.000  kmq.,  e  la  popo- 
lazione può  essere  valutata  a  300.000  ab.  La  capi- 
tale è  Kulschig  o  Kutging.  Dalle  coste  marine,  che 
hanno  uno  sviluppo  di  040  km.,  il  paese  si  estende 
nell'interno  lino  alla  cima  delle  montagne,  conosciute 
col  nome  di  «  Mille  e  conto  coUine  »,chesi  innal- 
zano fino  a  2000  m.  I  fiumi  principah  sono  il  Lwìdu, 
che  per  mezzo  di  una  rete  fittissima  di  canali  na- 
turali comunica  colla  capitale,  il  Saravak,  che  si 
getta  in  mare  per  le  due  foci  navigabili  di  Santu- 
bong  e  di  Moratabas,  per  le  quafi  i  bastimenti  possono 
ancorarsi  a  Peudin.  a  poca  distanza  dalla  capitale, 
il  Sandon,  navigabile  anche  dai  maggiori  bastunenti, 
nonostante  una  barra  di  ra.  2.10  a  marea  bassa, 
il  Batang  Lupar,  che  ha  un  largo  estuario,  e  infine 
il  Regiang^  che  è  il  corso  d'acqua  più  importante 


del  principato ,  ed  è  navigabile  per  260  km.  Il 
clima  è  sanissimo,  fuorché  forse  nella  stagione  delCe 
nebbie,  che  serve  come  di  passaggio  dalla  stagione 
piovosa  alla  secca  e  viceversa.  Le  pioggie  sono  ab- 
bondanti, poiché  arrivano  a  4  e  5  ra.  La  tempera- 
tura diurna  oscilla  dai  22^  ai  31^.  Domina  dovun- 
que una  vegetazione  tropicale.  Abbonda  il  bilian^ 
o  legno  ferro,  che  si  esporta  in  Cina.  La  coltura 
del  riso  va  progredendo,  ma  non  è  ancora  giunta 
a  coprire  il  consumo.  Dopo  il  riso  si  ottiene  nella 
stesso  anno  un  altro  raccolto  o  di  canna  da  zuc- 
chero o  di  mais  o  di  legumi,  poi  si  lascia  il  suola 
a  maggese  per  otto  o  dieci  anni.  11  sago,  di  cui 
Saravak  é  forse  la  patria,  viene  prodotto  in  gran 
copia,  specialmente  nel  paese  dei  Milanos.  Nel  188H 
se  ne  esportarono  125.000  Ql.,  per  un  valore  di 
3.100.000  fr.,  principalmente  dal  porto  di  Nurka. 
Certe  isole  della  costa  coperte  di  cocchi  forniscona 
in  quantità  il  copruh,  che  viene  esportato.  Il  prin- 
cipe 0  ràgia  ha  fatto  e  fa  continuamente  i  più  te- 
naci tentativi  per  l'introduzione  e  l'acclimatazione 
delle  piante  tropicali.  Sembra  riuscita  quella  della 
china  o  cincona,  mentre  il  piipe  e  il  gambir   ali- 
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mentano  già  una  forte  esportazione.  Le  foreste  for- 
niscono in  quantità  la  guttaperca,  il  caucciù,  il  sego 
vegetale,  il  rotang.  Lo  coste  dei  distretti  occiden- 
tali abbondano  di  pesci  e  di  uova  di  tartaruga. 
Presso  il  capo  Barrani  si  raccolgono  i  nidi  di  ron- 
dine. Nella  parte  occidentale,  e  specialmente  a  Si- 
lantek  sulla  Lingga,  aflluente  del  Lupar,  e  sul  Si- 
niungian,  allluente  del  Sadong,  si  raccoglie  un  buon 
carbon  fossile.  Ricchi  giacimenti  diamantiferi  sono 
sfruttati  dai  Malesi  nella  valle  del  Saravak  e  del 
suo  allluente  Sentila,  dove  si  trovano  diamanti  gialli. 
L'oro  è  raccolto  dai  Cinesi  nelle  alluvioni  del  Sa- 
Kivak ,  del  Sadong  e  del  Batang-Lupar  ;  mentre 
nelle  stesse  località  la  North  Borneo  Cy.  lavora 
alcune  miniere  di  antimonio  e  di  mercurio.  Il  com- 
mercio ha  preso,  una  grande  importanza,  poiché 
oscilla  intorno  ai  17  milioni  di  franchi,  e  viene  eser- 
citato per  la  massima  parte  da  bastimenti  con  ban- 
diera saravakiana,  e  in  parte  minore  da  quelli  con 
bandiera  olandese,  poi  inglese  e  cinese.  Le  impor- 
tazioni constano  specialmente  di  cotonate,  riso,  op- 
pio, tabacco,  petrolio,  chincaglierie.  La  poDolazione 
si  compone  di  Dayacki  (133.000),  Malesi '(67.000), 
Milanos  (3-i.000),kayan  del  Barram  (30.000),  Mu- 
rut  del  Trusan  (-Ì5.000)  e  Cinesi  (13.000).  Gli  euro- 
pei sono  appena  un  centinaio.  Gli  abitanti  sono  in 
continuo  aumento  per  l'aumento  del  benessere  e 
la  immigrazione  continua  dei  cinesi  e  degli  indi- 
geni circostanti.  11  paese  è  governato  da  un  ràgia 
inglese,  di  cui  nessuna  costituzione  scritta  limita  il 
potere.  Vi  è  un  Comitato  d'amministrazione,  che  si 
compone  di  quattro  o  cinque  capi  malesi  sotto  la 
presidenza  del  ràgia  e  spedisce  gli  altari  correnti, 
il  Consiglio  supremo,  composto  di  tre  o  quattro 
capi  malesi  e  di  uno  o  più  funzionari  europei,  il 
({uale  tratta  gli  atfari  d'interesse  generale,  e  intinc 
il  Consiglio  generale,  che  è  composto  dei  maggio- 
renti e  convocato  ogni  due  o  tre  anni  nelle  circo- 
stanze più  straordinarie.  Nei  diversi  distretti  l'am- 
ministrazione è  nelle  mani  dei  residenti  e  dei  loro 
assistenti  europei,  i  quali  procedono  d'accordo  coi 
capi  indigeni.  La  giustizia  è  molto  economica  o 
sbrigativa.  Lacerto  suprema  è  presieduta  dal  ràgia 
per  le  materie  civili.  La  schiavitù  venne  gradata- 
mente abolita.  L'armata  comprende  250  uomini,  di 
cui  la  metà  sono  di  guarnigione  alla  capitale,  e  un 
corpo  di  polizia  di  120  agenti.  La  marina  dello 
stato  si  compone  di  due  piccole  cannoniere  e  di 
scialuppe  a  vapore.  All'infuori  di  Kutscing,  che  si 
ingrandisce  e  abbellisce  ogni  giorno  più  ,  non  vi 
sono  altre  città  nel  principato.  L'eccedenza  delle 
entrate  sulle  spose  viene  impiegata  in  lavori  di 
pubblica  utilità.  Primitivamente  il  paese  di  Saravak 
apparteneva  al  sultanato  di  Bruni,  e  non  è  che  dal 
1841  che  esso  forma  un  principato  indipendente, 
il  cui  fondatore  e  primo  sovrano  è  stato  un  inglese, 
sir  James  Brooke,  uomo  di  energia  e  perseveranza 
eccezionali.  Nato  nel  1803  e  già  ulllciale  nell'India, 
egli  concepì  il  progetto  di  sterminare  in  quei  pa- 
raggi la  pirateria  e  la  schiavitù,  fondandovi  un  prin- 
cipato retto  da  idee  europee.  Il  governo  di  Sara- 
vak, posto  sotto  il  sultano  di  Bruni,  trovandosi  im- 
potente a  reprimere  una  rivolta  fomentata  dal  la- 
voro obbligatorio  nollo  miniere  d'antimonio,  chiese 
ed  ottenne  l'aiuto  di  sir  James  Brooke,  che  si  tro- 
vava allora  in  quei  paraggi  col  suo  yacht  armato. 


Brooke  jìervenne  non  solamente  a  ristabilire  l'or- 
dine in  paese,  ma  a  conciliarsi  cosi  il  popolo  e  i 
suoi  capi,  che  l'intero  territorio  di  Saravak  gli  fa 
ceduto  nel  1841  in  tutta  sovranità,  mediante  il  pa- 
gamento di  un'annua  somma.  Più  tardi  venne  al- 
largato con  altra  cessione.  Sir  James  Brooke  mori 
nel  1868,  e  gli  successe  il  nipote  Charles  Brooke 
che  è  il  ràgia  attuale.  Nel  1888  il  paese  venne 
posto  insieme  al  sultanato  di  Bruni  sotto  il  pro- 
tettorato inglese. 

SARAWAN.  Provincia  della  regione  settentrionale 
del  Balucistan,  la  principale  di  quelle  che  compon- 
gono il  kanato  di  Kbelat,  dipendente  ora  dall'India 
inglese.  Ila  una  superficie  di  17.260  kmq.  ed  una 
popolazione  di  circa  70.000  ab.  Regione  essenzial- 
mente montuosa,  essa  ha  delle  cime  che  superano 
i  3600  m.  (picco  di  Tokalu).  Le  valli,  irrigate  da 
numerosi  torrenti,  sono  per  la  più  parte  fertili  e 
ridenti,  e  producono  frumento,  granone,  albicocche, 
pesche  e  ciliegie  stimatissime  che  si  esportano  fre- 
sche e  disseccate  nell'India.  Anche  l'uva  di  Mastung 
forma  oggetto  d'importante  commercio.  Nel  Kharàn 
si  ha  una  razza  nnoinatissima  di  camelli.  11  clima 
è  temperato  e  veramente  delizioso  da  maggio  a  lu- 
glio, ma  r  inverno  è  rigoroso  e  in  alcune  valli  il 
suolo  è  coperto  per  piirecchi  mesi  dalla  neve.  La 
provincia  racchiude  Kelat  la  capitale.  Quella,  Ma- 
slung,  Rodiìigio,  Saraivan.  La  maggioranza  della  po- 
polazione è  formata  da  Baluci. 

SARCA.  Fiume  del  Trentino,  tributario  del  lago 
di  Garda.  Lo  formano  il  Sarca  di  Cmipiglio,  che 
esce  dal  lago  Serodoli,  il  Sarca  di  Nambroii,  le  cui 
sorgenti  escono  dal  lago  di  Nambron  e  dai  laghetti 
di  Cornisello,  sulle  pendici  della  Presanella,  e  il 
Sarca  di  Genova,  che  nasce  alla  vedretta  di  Mandron 
e  percorre  la  selvaggia  Val  Genova.  Dopo  di  aver 
percorso  da  nord  a  sud  la  bella  Val  Rendena  da 
Pinzolo  a  Tione,  ove  riceve  l'Arno,  il  Sarca  volge 
bruscamente  ad  est,  entra  in  una  stretta  gola,  ri- 
prende la  direzione  da  nord  a  sud,  passa  a  destra 
di  Arco  e  va  a  gettarsi  nel  lago  di  Garda  fra 
Torbole  e  monte  Brione. 

SARCASMO.  È  una  forma  di  ironia  più  pungente 
e  offensiva  del  consueto.  Se  noi  consideriamo  l'ori- 
gine della  parola  da  Txp/,i'<;oi,  (lacero  carne),  ci  ac- 
corgiamo che  la  dilferenza  fra  sarcasmo  e  ironia  è 
di  grado,  non  di  natura.  L'ironia  può  talora  essere 
benevola,  come  quella  che  è  dilfusa  in  tutto  il  ro- 
manzo del  Manzoni,  come  quella  che  ispirano  le  sa- 
tire di  Orazio,  come  quella  che  trionfa  nei  romanzi 
di  Swift  :  nel  Giorno  del  Parini  è  dillicile  determi- 
nare dove  iìnisce  l'ironia  e  comincia  il  sarcasmo. 
I  trattati  di  retorica  pongono  il  sarcasmo  tra  le 
iì^^nre  retoriche  e,  citano,  come  esempio  classico  di 
esso,  l'insulto  di  Aruante  a  Tancredi,  nella  Gerusa- 
lemme liberala  del  Tasso  : 

No,  non  potrai  dalle  mio  mani,  o  fv>rte 
Delle  doQue  ucjisor,  fuggir  la  tiiorte. 

A  cui  Tancredi  risponde  : 

Vieni  in  disparto,  pur  tu,  che  omicida 
Soi  dei  gigauti  solo  e  degli  eroi: 
L'uccisor  delle  femmine  li  sfida. 

Modernamente,  elevandoci  dalla  retorica  alla  cri- 
tica, il  sarcasmo  si  può  anche  considerare,  in  una 
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forma  però  più  alta  e  più  fine,  come  forma  estr-rna 
di  certe  crisi  salienti  del  pessimismo  e  dell'  umo- 
rismo. Quanto  al  pessimis;uo,  è  sarcastico  il  Leo- 
pardi in  molti  punti  della  sua  Palinodia ,  per 
esempio  : 

Misera  e  vana 
Stimai  la  vita  e  sopra  l'alire  insulsa 
La  stagion  eli'  or  si  volge.  lutolleraada 
Parve  e  fu  la  mia  lingua  alla  beata 
Prole  mortai,  se  dir  si  dee  mortale 
L'  uomo  o  si  può.  Fra   meraviglia  e  sdegno 
Dall'Eden  adoratO'  in  cui  soggiorna 
Rise  l'alta  progenie,  e  me  negletto 
Disse,  0  mal  venturoso,  e  di  piaceri 
O  incapace  o  inesperto,  il  proprio  fato 
Creder  comune  e  del  mio  mal  consorte 
L'umana  specie.  Alfin  per  entro  il  fumo 
Dei  sigari  onorato,  al  mormorio 
Dei  crepitanti  pasticcini,  al  gridò 
Militar,  di  gelati  e  di   bevande 
Ordinator,  fra  le  percosse  tazze 
E  i  branditi  cucchiai,  viva  rifulse 
Agli  occhi  miei  la  giornaliera  luce 
Delle  gazzette.  Riconobbi  e  vidi 
La  pubblica  letizia  e  le  dolcezze 
Del  destino  mortai.  Vidi  l'eccelso 
Stato  e  il  valor  delle  terrene  cose 
E  tutto  fiori  il  corso  umano  e  vidi 
Come  nulla  quaggiìi  dispiace  e  dura. 

Se  si  confronta  questo  passo  con  un  altro  assai 
affine  del  Parini,  m  cui  è  fatto  l'ironico  confronto 
fra  il  nobil  signore  che  si  precipita  fra  la  cipria 
del  suo  gabinetto  di  abbigliamento  e  l'avo  che  si 
precipitava  fra  i  nemici  in  campo,  si  riconosce  fa- 
cilmente che  il  Leopardi  è  assai  più  amaro  e  de- 
solante, veramente  sarcastico,  mentre  nel  passo  del 
Parini  non  v'è  che  ironia  efficace.  Il  sarcasmo  nel- 
l'umorismo non  è  sempre  discernibile,  perchè  ca- 
ratteristica dell'umorismo  è  l'apparente  impassibi- 
lità, la  freddezza  d^lla  constatazione  dolorosa  ri- 
volta in  riso  amaro  ;  ma  spesso  l'  Heine,  il  gran 
poeta  dell'umorismo,  nel  far  la  satira  della  società 
tedesca  e  veramente  sarcastico.  Sarcasmo  in  ab- 
bondanza si  trova  nelle  tragedie  di  Shakespeare, 
specialmente  nell'Otello,  e,  ancor  più,  nell'Amleto. 
L'esempio  classico  citato  dagli  autori  <ii  retorica, 
tratto  dal  Tasso,  è  assai  inferiore  al  sarcasmo  stra- 
niero, perchè  la  serenità  abituale  della  nostra  let- 
t^M'atnra  sorpassa  rade  volte  la  mordace  ironia. 

SARCEDO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza,  a  E.  di  Thiene,  sopra  una  collina,  che  se- 
para le  sorgenti  del  Bacchighone  dall' Astice.  11  co- 
mune ha  2-200  ab. 

SARGHIANI  Giuseppe.  Letterato  ed  economista  to- 
scano, nato  a  S'an  Casciano  in  Val  di  Pesa  nel  1746 
e  morto  nel  1821.  Fu  professore  di  letteratura  greca 
nello  studio  fiorentino  e  direttore  deirArchivio  di- 
plomatico; ricostituita  nel! 812  per  decreto  di  Na- 
poleone 1  l'Accademia  della  Crusca,  il  Sarchiani  fu 
tra  i  primi  eletti  a  far  parte  di  quel  consesso:  ap- 
partenne anche  all'accademia  fiorentina  dei  Geor- 
gofili.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Chinki,  Istoria  Co- 
cincinese,  che  può  servire  ancora  ad  altri  paesi;  Ra- 
gionamento sul  commsrcio  e  sulle  arti  e  manifaltwe 
della  Tiìscana  e  tre  Memorie  economico-politiche  in- 
torno alla  abolizione  dei  fidecommessi,  al  libero  eser- 
cixio  d^Ila  orificerix  ed  all'arte  de'  cuoiai:  in  esse, 
calcando  le  orme  del  senese  Bandini,  suo  maestro. 
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si  mostrò  c:ildo  fautore  della  libertà  economica  e 
strenuo  avversario  degli  impedimenti,  che  ad  essa 
arrecavano  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri  e  tutti 
gli  altri  privilegi  economico-politici.  Giambattista 
Nicolini  scrisse  uno  splendido  elogio  di  Giuseppe 
Sarchiani. 

SARCHIATURA.  È  quell'operazione,  per  la  quale, 
sia  colla  mano  sia  con  appropriato  strumento,  si 
strappano  o  si  estirpano  affatto  le  erbe  spontanee, 
che  crescono  attorno  alle  piante  coltivate.  La  sar- 
chiatura deve  eseguirsi  quando  la  terra  non  è  ne 
troppo  umida,  né  troppo  secca,  cioè  dopo  una  leg- 
giera pioggia,  o  al  mattino  dopo  una  copiosa  ru- 
giada, perchè,  sarchiando  in  terreno  troppo  umido 
si  arrischia  di  levare  insieme  alle  male  erbe  anche 
del  terreno,  con  danno  evidente  delle  piante  colti- 
vate, che  alle  volte  potrebbero  anche  essere  estir- 
pate assieme:  sarchiando  invece  in  terreno  secco, 
e  quindi  indurito,  le  radici  delle  male  erbe  si  rom- 
pono invece  di  essere  levate,  e  poscia  ripullulano. 
Bisogna  anche  avvertire  che  la  sarchiatura  deve 
esser  fatta  prima  della  maturazione  dei  semi  delle 
piante  da  distruggersi,  e  perchè  queste  non  ripul- 
lulino, vuoisi  sarchiare  ad  8  o  10  centimetri  sotto 
terra.  Non  tutte  le  piante  richiedono  la  sarchiatura 
ad  un'epoca  fissa.  La  maggior  parte  delle  piante 
dalle  radici  alimentari ,  p.  es.  il  pomo  di  teri-a , 
la  barbabietola,  i  navoni,  ecc.  vogliono  essere  ac- 
curatamente e  continuamente  sbarazzate  da  ogni 
erba  estranea,  durante  la  loro  vegetazione ,  e  tali 
vegetabili  prendono  perciò  il  nome  di  ricolte  sar- 
chiate. 

S.\RCINA.  Questo  corpo,  corrispondente  alla  tor- 
mola  C,  lì^  As^  0,  è  una  polvere  cristallina  bianca, 
poco  solubile  nell'acqua,  la  quale  si  combina  cogli 
acidi  e  colle  basi.  Non  ha  importanza  pratica. 

SARCOCARPO.  V.  Mesocarpo. 

SARCOCELE.  Etimologicamente,  per  sarcocele  si 
dovrebbe  intendere  un  tumore  sarcomatoso  del 
testicolo  ;  nel  comune  linguaggio,  però,  si  designa 
con  tal  nome  ogni  tumore  del  testicolo,  che  non 
sia  prodotto  da  raccolta  sierosa  {idrocele)  o  san- 
guigna {ematocele;  idro-ematocele)  nella  vaginale  del 
testicolo  stesso.  Ciò  premesso,  si  comprende  di  leg- 
gieri come  di  sarcoceli  debbano  esistere  parecchie 
varietà:  1.°  Sarcocele  cistico,  tumore  bernoccoluto, 
elastico,  di  varia  grossezza,  dovuto  a  degenerazione 
cistica  della  glandola  testicolare  ;  2."  Sarcocele  en- 
cef aloide  o  carcinomatoso.  E  questo  il  più  frequenti 
dei  sarcoceli.  Poco  curato,  in  sul  principio,  dal  pa- 
ziente, cui  non  dà  noja  che  pel  volume  e  peso 
se.npre  crescenti,  per  un  tempo  abbastanza  lungo 
esso  non  reca  notevoli  alt3razioni  all'  organo  col- 
pito, permettendo,  fino  ad  un  certo  punto,  perfino 
l'uso  degli  organi  sessuali  e  la  fecondazione;  se  non 
che,  a  poco  a  poco,  dopo  aver  raggiunto  un  vo- 
lume quasi  sempre  assai  considerevole,  si  rammolli- 
sce, di  solito  cominciando  dalla  parte  supero-in- 
terna ;  alla  superficie  di  esso  appaiono  delle  spor- 
genze depressibili ,  fluttuanti  ;  vivi  e  lancinanti 
dolori  assalgono,  più  o  meno  di  frequer- e,  l' am- 
malato ;  la  compre^ione,  anche  leggiera,  torna 
dolorosissima;  la  pelle  si  altera  e  si  arrossa  sui 
punti  rilevati,  diventa  aderente,  grosse  vene  vanno 
qua  e  là  delineandosi,  e  la  suppurajHone  comincia 
a  farsi  strada  all'esterno,  nel  mentre  stesso  che  il 
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tumore,  sempre  in  crescenza,  va  a  raggiungere  un 
volume  bene  spesso  enorme,  quanto  una  testa  di 
feto  a  termine,  ed  anche  di  più;  3.**  Sarcocele  sifi- 
litico 0  fibroso,  detto  anche  orchite  sifilitica,  ingorgo 
sifilitico  del  testicolo,  testicolo  sifilitico,  testicolo 
venereo.  In  questa  malattia  l' ingrossamento  del 
testicolo  non  è  mai  così  notevole  come  nel  sarco- 
cele encefaloide.  Si  rivela,  dapprincipio,  più  che 
pel  volume,  per  stiramenti,  senso  di  pesantezza, 
leggieri  dolori  e  tumefiizione  delle  borse.  Contem- 
poraneamente si  effonde  un  liquido  sieroso  (con- 
tenente in  sospensione  cristalli  di  colesterina)  nella 
tunica  vaginale.  Il  testicolo  sifilitico  presenta  una 
consistenza  molto  soda,  quasi  elastica,  per  effetto 
della  formazione  di  tessuto  morboso,  costituito  da 
lamelle  connettivali  e  da  elementi  (ihro-plastici.  A 
poco  a  poco  la  sensibilità  del  testicolo  va  dimi- 
nuendo, i  desideri  venerei  si  fanno  man  mano  più 
ottusi,  le  erezioni  meno  frequenti  e  meno  pronun- 
ciate, ed  i  rapporti  sessuali,  sempre  più  diradan- 
tisi,  finiscono  per  diventare  del  tutto  impossibili, 
liei  casi  in  cui  la  malattia  ha  invaso  tutti  e  due  i 
testicoli  ;  4.®  Sarcocele  tubercoloso,  o  tubercolosi  del 
testicolo,  orchite  tubercolare.  L'alterazione  inco- 
mincia, per  lo  più,  dall'epididimo,  e  non  invade  che 
secondariamente  il  corpo  del  testicolo.  Si  manifesta 
con  bitorzoletti  più  arrotondati,  più  nettamente  di- 
staccati dalla  superficie  dell'organo,  meno  duri  dei 
noduli,  ond'è  irta  la  superiicie  del  sarcocele  sifili- 
tico. In  processo  di  tempo  tali  bernoccoli  si  ram- 
molliscono, diventano  dolenti,  contraggono  aderenze 
■coi  tegumenti  ;  infine,  nei  punti  in  cui  la  pelle  ade- 
risce ai  bitorzoli,  si  aprono  delle  ulcerazioni  a  mar- 
gini irregolari,  ed  un  pus  granuloso  si  fa  strada 
all'esterno.  In  questa  varietà  di  sarcocele,  è  raris- 
sima la  formazione  di  essudato  nella  vaginale  (idro- 
cele), e  ciò  a  differenza  di  quanto  succede  nel  sar- 
cocele sifilitico.  Il  processo  di  tubercolizzazione,  ii 
più  delle  volte,  non  si  limita  al  testicolo  ed  al- 
J'epididimo,  ma  invade  anche  il  canal  deferente,  le 
vescicole  seminali  e,  qualche  volta,  anche  la  pro- 
stata, mentre  nel  sarcocele  sifilitico  il  processo 
morboso  non  oltrepassa  mai  i'  epididimo.  Quanto 
alla  cura,  solamente  il  sarcocele  sifilitico  è  guari- 
bile medicalmente  ;  nelle  altre  varietà  di  sarcocele 
non  si  può  sperare  alcun  che  dai  farmaci  e  con- 
viene ricorrere,  il  più  sollecitamente  possibile,  al- 
l'intervento chirurgico  {orchiectomia).  Nel  sarcocele 
sifilitico  il  trattamento  curativo  è  quello  stesso  che 
si  suole  applicare  in  tutte  le  manifestazioni  ter- 
ziarie della  sifilide;  il  joduro  di  potassio  ne  co- 
stituisce la  base. 

SARCOCOLLA.  Gomma  derivante  da  diversi  ar- 
busti della  famiglia  delle  pencacee  dell'Africa  meri- 
dionale. Grani  giallo-rosei  ogrigiognoli,  inodori,  amari 
e  zuccherini  insieme ,  che  bruciano  con  odore  di 
caramelle.  Contiene  fra  le  altre  sostanze  un  prin- 
cipio immediato,  la  sarcocollina,  sostanza  che  asso- 
miglia alla  Glicerizziiva  (V.). 

SARCOCOLLINA.  V.  S.\ncocoi.i,.\. 

SARCOFAGO.  Genere  di  insetti  affini  alle  mosche, 
colle  (piali  volgarmente  si  confondono;  ma  hanno 
il  capo  più  sottile  e  più  lungo:  gli  occhi,  nel  ma- 
^chio,  non  avvicinati,;  e  le  antenne  a  setole  non 
piumate,  ma  rigide.  È  specie  comunissima  la  Sar- 
cofaja  carnaria,  più  grande  della  mosca  domestica. 
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specialiriente  la  femmina,  che  arriva  a  14  mm.  K 
grigio-pallido  anteriormente,  e  l'addome,  bruno, 
nero  e  giallo  cangiante,  porta  disegni  a  scacchiera. 
È  vivipara  e  sommamente  prolifica,  poiché  si  con- 
tarono nel  suo  ovario  fino  a  ^0000  larve  già  schiuse 
dall'uovo.  Probabilmente  però  non  tutte  arrivano  a 
completo  sviluppo;  ma  il  tempo  necessario  a  questo 
sviluppo  è  appena  di  una  settimana.  Si  fa  entro 
terra  o  negli  angoli  delle  strade  o  delle  case  ;  e  in 
tale  stato  le  ninfe  hanno  l'aspetto  di  bollicine  nero- 
brune. 

SARCOFAGO.  E  divenuto  ora,  nell'uso,  nome  ge- 
nerico di  qualsiasi  tomba  antica  in  marmo  o  pie- 
tra; ma  questo  nome,  che  deriva  dal 
greco  ixpy.ofxyo;,  divoratore  di  carne, 
trae  origine  dalla  credenza,  che  esi- 
stesse un  (T7py.ofiyoi  h'jot,  ossia  una 
pietra  calcare,  avente  la  proprietà 
di  consumare  prontamente  la  carne 
dei  cadaveri;  e  questa  pietra  crede- 
vano gli  antichi  potesse  trovarsi  pres- 
so la  città  di  Asso  nelia  Misia.  V.  Se- 
l'OLCRo,  Tomba,  Urna.  In  tutti  i  tempi, 
l'idea  di  proteggere  i  resti  mortali 
con  casse  cvdi  ornare  queste  in  modo 
da  far  conoscere  ai  posteri  in  qua! 
conto  si  teneva  la  salma,  che  vi  è 
racchiusa,  ha  spinto  a  far  dei  sarco- 
fagi lavori  importantissimi  per  ric- 
chezza e  valore  artistico.  Gli  «'gizi,  che 
erigevano  immense  piramidi  a  difesa 
dei  faraoni,  volevano  che  la  salma  stes- 
sa ben  imbalsamata  riposasse  ia  un  sar- 
cofago di  legno,  quasi  sempre  sicomoro,  e  questo  si 
collocava  in  un  altro  sarcofago  di  marmo.  Il  sarcofago 
di  legno  contenente  la  muaimia  rappresentava  l'e- 
stinto a  faccia  scoperta,  mentre  il  corpo  fasciato  non 
aveva  forma  distinta  (^tig.  G'i07).  I  romani   usarono 
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pure  riporre  i  corpi  nei  sarcofagi,  usanza  che  forse 
avevano  preso  dagli  eCruschi.  La  forma  più  comune 
dei  sarcofago  è  quella  di  una  cassa  rettangolare 
con  coperchio  a  due  od  a  (piatirò  pioventi  ed  orec- 
chioni agli  angoli  superiori  {{ìg.  6*200).  Nel  medio 
evo  i  sarcofagi  hanno  forme  svariate,  ma  eviden- 
temente derivate  da  quello  romano.  Spesso  sul  co- 
perchio vi  è  rappresentato  il  defunto,  steso  come 
sul  letto  di  morte,  vestito  degli  abiti  che  lo  ca- 
ratterizzano o  delle  armi  che  soleva  portare  colle 
imprese,  il  Risorgimento  fece  dei  sarcofagi  un 
soggetto  di  curo  artistiche,  infatti  l'urna  la  tro- 
viamo ornata  di  fogliami  d'ogni  genere,  ed  al  di- 
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sopra,  assai  di  sovente,  il  defunto  sul  letto  funera- 
rio, tal'altra  invece  il  sarcofago  forma  base  a  rap- 
presentazioni religiose.  I  barocchi  usarono  pure  sar- 
cofagi, ma  ben  di  rado  ornati  e  quasi  mai  colla 
ligura  del  defunto.  Modernamente  si  imitano  tutte  le 
forme  di  ogni  tempo,  senza  avere  alcun  tipo  speciale. 
SARCOMA.  I  medici  antichi  davano  questo  nome 
ad  ogni  specie  di  escrescenza,  di  tumore,  avente 
consistenza  come  di  carne  e  non  provvisto  di  pe- 
duncolo come  i  polipi.  Al  giorno  d'oggi,  col  nome 
di  sarcomi  si  designano  degli  speciali  tumori,  simili, 
ma  non  identici,  ai  carcinomi  (V.  Cancro)  ,  più 
molli  dei  hbromi,  facili  a  recidivare  ed  a  moltipli- 
carsi per  metastasi,  e  che  finiscono,  solitamente,  ad 
infettare  l'organismo  e  produrre  la  morte,  più  tar- 
divamente, però,  di  quello  che  sogliono  fare  gli  epi- 
teliomi, gli  endoteliomi  e  le  altre  varietà  del  can- 
cro. I  sarcomi  si  dividono  in  sarcomi  a  grandi  cel- 
lule e  sarcomi  a  piccole  cellule,  in  fibro-sarcomi, 
adeno-sarcomi ,  osteo-sarcomi ,  condro-sarcomi ,  e 
glio-sarcomi.  Sono  dovuti  ad  ipergenesi  di  fìbro- 
cellule  connettivali,  onde  la  loro  definizione  di:  tu- 
mori  fìbro-plastici  o  fìbro-cellulari.  I  sarcomi,  massi- 
mamente quelli  delle  membra  e  del  tronco  ,  pre- 
sentano, il  più  sovente,  forma  ovoidale  (regolare  o 
lobulare);  volume  variabile  da  quello  di  una  noc- 
ciuola  a  quello  di  una  testa  d'adulto  ;  consistenza 
carnea;  al  taglio  presentano  una  superficie  gelatino- 
so-lardacea,  molto  vascolarizzata ,  bianco-giallognola, 
qualche  volta  rossigna,  semi-colloide,  a  tratti  più 
o  meno  trasparenti,  bene  spesso  disseminata  di  ef- 
fusioni sanguigne,  e  lascia  quasi  sempre  scolare  un 
succo  siero-fibrinoso,  qualche  rara  volta  lattescente, 
come  quello  del  cancro  (succo  canceroso),  ma  non 
atto  ad  intorbidare  durevolmente  l'acqua,  come  fa 
quest'ultimo.  L'  esame  microscopico  fa  rilevare  in 
questi  tumori  la  presenza  prevalente  degli  elementi 
dei  tessuto  connettivo  giovane,  vale  a  dire  di  cel- 
lule hbro-plastiche ,  di  forma  sferica  od  ovoidale , 
m.olte  volte  assai  allungate  ed  appiattite  ;  la  parete 
o  membrana  di  tali  cellule  è  jalina,  omogenea, 
volta  un  po' granulosa;  sono  il  più  sovente  polinu- 
cleate;  si  notano  inoltre  dei  corpi  fusiformi,  intei-- 
inediari  tra  le  cellule  e  le  fibre,  molto  allungati, 
\  che  terminano  ordinariamente  in  una  punta  affilata, 
qualche  volta  bifida.  Finalmente  in  alcune  varietà 
di  sarcomi  (sarcomi  a  grandi  cellule,  a  cellule  gi- 
g-anti,  magnicellulari)  si  riscontrano  delle  cellule, 
molto  voluminose,  cellule  madri,  contenti  nel  loro 
seno  un  numero  più  o  meno  grande  di  cellule  sem- 
plici e  di  nuclei;  queste  cellule  madri  formano  tal- 
volta degli  ammassi  inviluppati  da  corpi  fusiformi 
e  da  libre.  I  sarcomi  tendono  ad  invadere  e  di- 
struggere i  tessuti  e  gli  orga;ii  circostanti,  sia  per 
fusione  ed  assorbimento  degli  elementi  che  si  op- 
pongono al  loro  espandersi,  sia  per  diffusione  del 
processo  morboso;  gli  è  per  tal  modo  che  i  mu- 
scoli si  deformano  e  si  atrofizzano,  le  ossa  vengono 
denudate  del  loro  periostio  e  corrose,  e  così  via. 
Invecchiando  ,  gli  elementi  costitutivi  dei  sarcomi 
subiscono  la  degenerazione  granulo-grassosa  :  solo 
eccezionalmente  1'  infiltrazione  calcare  e  l'ossifica- 
zione. Unica  cura  :  la  estirpazione. 

SARCONI.  Villaggio  della  Basilicata,  nel  circon- 
dario di  Lagonegro,  ai  piedi  del  monte  Rapare.  Ha 
1200  ab. 
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SARCOPTIDI.  Piccoli  ragni  parassiti ,  dell'  ordine 
degli  acari.  Hanno  pelle  molle  e  zampe  con  ven- 
tosa terminale:  mancano  di  apparecchio  respiratorio. 
Vi  appartengono  l'acaro  della  scabbia,  (fig.  6209), 
quello  del  formaggio,  della  farina  e  moltissime  al- 
tre specie,  che  frequentano  i  diversi  animali,  spe- 
cialmente mammiferi  e  uccelli. 
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Enciclopédia  TJnitersale,  —  Voi.  IX. 


Acaro  della  scabbia,  aa,  uova;  bb,  gusci  d  aova-, 
ce,  frammento  di  acaro;  d,  acaro  femmina;  e,  larva. 

SARCOSINA,  Ha  composizione  Co,  H7  A^  Oj.  È  in 
cristalli  incolori,  ha  odore  caustico  dolce,  fonde  ad 
alta  temperatura  e  sublima,  senza  decomposizione. 
Cogli  acidi  forma  dei  sah.  È  uno  degli  amidi  del- 
l'acido ghcohco.  Non  ha  importanza  pratica. 

SARDA.  Promontorio  dell'estremità  settentrionale 
della  Sardegna ,  ramificazione  dei  monti  Limbara. 
Forma  col  Capo  Cavallo  il  golfo  di  Terranno  va, 

SARDANAPALO.  Parecchi  monarchi  assiri  sono  de- 
signati con  questo  nome.  —  Un  Sardanapalo  I , 
della  terza  dinastia,  avrebbe  regnato,  secondo  al- 
cuni autori,  dall'anno  886  all'anno  858  av.  C.  e,  se- 
condo altri,  dal  930  al  905  av.  C,  succedeudo  a! 
padre,  Tiglath-Samdan  II.  Egli  decise  di  trasportare 
a  Ninive  la  capitale  dell'impero.  Fu  buon  capitano, 
e  riconquistò  molte  terre,  che  due  secoli  di  debo- 
lezza avevan  costato  all'impero  assiro.  Del  suo  re- 
gno si  hanno  num.erosi  ed  abbastanza  dettagliati  ri- 
cordi storici  su  monumenti  a  lui  contemporanei  — 
Sardanapalo  n,  appartenne  all'ultima  dinastia,  e  re- 
gnò dal  667  al  647.  Di  lui  si  raccontò  per  secoli 
e  secoli  come  storia  una  leggenda,  che  fu  comple- 
tamente dimostrata  favolosa  da  monumenti  scoper- 
tisi nella  metà  del  secolo  XIX.  La  leggenda  per- 
venne a  noi  di  Grecia,  ove  la  registrarono  Ctesia 
e  Diodorò,  ""he,  è  bene  notarlo,  vissero  parecchi  se- 
(Prcprietà  letteraria.)  9i 
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coli  dopo  il  preteso  avvenimento  dei  fatti  narrati,  e 
nessun  mezzo  avevano  di  controllare  la  verità  di 
quanto  la  popolare  tradizione  raccontava  ai  loro 
giorni.  Stando  alla,  leggenda,  Sardanapalo,  succe- 
duto ad  una  serie  di  re  dissoluti  ed  effeminati,  tutti 
i  suoi  antecessori  avrebbe  in  mollezze  ed  in  vizi 
d'ogni  fatta  sorpassato.  Adunati  immensi  tesori,  ne 
usò  per  mantenere  un  numero  stragrande  di  donne, 
con  cui  passare  intero  il  suo  tempo.  Ribellatisi  i 
sudditi,  egli  tentò  di  soffocare  l'insurrezione,  evinse 
qualche  battaglia,  dopo  le  quali  si  chiuse  in  Ninive 
che  riteneva  inespugnabile:  ma,  essendo  il  imuìc 
Tigri  improvvisamente  traboccato  contro  le  mura, 
di  cui  travolse  un  pezzo,  Sardanapalo,  a  cui  un  ora- 
colo aveva  predetto  che  la  città  non  sarebbe  ca- 
duta che  quando  il  fiume  le  fosse  nemico,  si  smarrì 
di  coraggio,  e,  per  non  cadere  in  mano  ai  rivoltosi, 
fece  preparare  un  gran  rogo,  o  su  esso  bruciò  se 
stesso  colle  sue  dorme  e  le  sue  ricchezze.  Morto 
lui,  la  città  cadde  e  con  essa  l'impero  assiro,  che 
sarebbesi  suddiviso  in  tre  regni,  dei  Medi,  dei  Cal- 
dei con  capitale  Babilonia,  e  di  Ninive  il  terzo  con 
un  re  assiro ,  ultimo  rimasuglio  della  grande  po- 
tenza imperiale.  Questa  la  leggenda  che,  come  di- 
cemmo, è,  anche  per  la  caduta  dell'impero  Assiro, 
contraddetta  dai  monumenti.  Stando  a  questi,  Sar- 
danapalo 11  sarebbe  stato  un  celebre  capitano  ed 
un  intelligente  mecenate  delle  lettere.  Vinse  Tebe 
e  l'Egitto  ribellatisi  al  potere  di  Ninive;  soffocò  i 
tentativi  di  sollevazione  della  Siria,  di  Babilonia  e 
di  altre  provincie  vassalle  dell' Asia  Minore;  fece 
costrurre  magnilici  edilizi,  dai  cui  avanzi  appare 
come,  sotto  di  lui ,  raggiungesse  il  massimo  suo 
splendore  l' arte  assiria.  Oltre  alle  iscrizioni  dei 
monumenti  ,  ci  rimane  ,  come  documento  storico 
del  suo  regno,  una  preziosa  biblioteca  di  tavolette 
di  terra  cotta.  Fu  sotto  la  dominazione  del  suo 
successore  ,  che  i  medi ,  insorti  cogli  egizi  e  coi 
babilonesi  ed  alleati  ai  persiani ,  capitanati  da 
Ciassarre  e  da  Nabopolassare,  assediarono  e  di- 
strussero Ninive  nell'anno  G'^T,  e  fu  pure  il  suc- 
cessore di  Sardanapalo,  che,  disperato  per  l'inutilità 
della  difesa,  si  arse  nella  sua  reggia  coi  suoi  te- 
sori. Con  Ninive  cadde  delinitivamente  l'impero  as- 
siro, sulle  cui  rovine  sorse  l'impero  Caldeo-Babilo- 
nese. È  a  notarsi  che  una  prima  volta  era  caduto 
l'impero  assiro  nel  secolo  Vili  av.  Cristo;  anche 
allora  Ninive  era  stata  distrutta  dai  medo-persiani 
collegati  ai  babilonesi,  ed  il  re  di  Ninive  aveva  pre- 
ferito morire  su  di  un  rogo  colle  sue  ricchezze  , 
piuttosto  che  lasciar  cader  queste  e  sé  stesso  in 
mano  ai  nemici;  da  una  confusione  fra  la  prima  e 
la  seconda  caduta,  confusione  favorita  dalla  grande 
incertezza  cronologica  che  regnò  tino  alla  scoperta 
dei  monumenti  crittografici  di  quel  tempo,  spiega 
la  leggenda  di  Sardanapalo  li,  a  cui  si  attribuirono 
le  vicende ,  amplificate  certo  dalla  fertile  fantasia 
popolare,  dell'ultimo  re  del  primo  periodo  dell'im- 
pero d'Assiria. 

SARDARA.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari.  Produce  uva,  olive,  cereali, 
legumi,  alleva  pecore,  suini.  Vi  sgorga  una  sor- 
gente minerale,  e  vi  si  raccolgono  agate,  diaspri  e 
calcedonie.  Il  comune  ha  '"2700  ab. 

SARDEGNA.  La  soconda  delle  grandi  isole  ita- 
liane,   nel   bacino    occidentale    dol   Mediterraneo. 
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Lunga  i271  km.  e  larga  al  massimo  143  (fra  il 
capo  Argentiera  all'O.  e  il  capo  Comino  all'È,),  ess;v 
ha  una  superficie,  comprese  le  isolette  contermini» 
di  24.077  Ìcm(i.  Costituisce  colla  Corsica  un  gruppo- 
d'isole  gemelle,  separate  dall'arcipelago  toscano  da 
un  canale  stretto,  la  cui  profondità  varia  da  588  a 
825  m.,  mentre  che  più  a  sud  l'abisso,  discende  a 
3730.  La  popolazione  della  Sardegna,  che  era  di 
682.000  ab.  nel  1880,  deve  essersi  d'allora  sensi- 
bilmente aumentata,  sicché  ora  si  può  valutarla  a 
750,000.  I  sardi  sono  generalmente  di  piccola  sta- 
tura, ma  ben  proporzionati ,  musculosi  ed  agili. 
Hanno  tinta  bruna  con  barba  e  capelli  neri.  Gli  abi- 
tanti dell'interno  sono,  forse,  di  tutti  gli  europei,  quelli 
che  hanno  meglio  mantenuto  la  purezza  della  loro 
razza,  dal  principio  del  medio-evo.  Gli  invasori  mori,, 
pisani,  genovesi,  catalani,  spagnuoli,  non  si  mescola- 
rono che  cogli  abitanti  delle  coste.  Laonde  essi  sono 
rimasti  in  gran  parte  fedeli  ai  loro  antichi  costumi. 
Certi  pastori  vivono  ancora  nelle  caverne.  I  mon- 
tanari hanno  conservato  la  lugubre  cerimonia  fune- 
bre deWaltito,  o  veglia  dei  morti.  Fino  al  principio 
del  secolo  la  pratica  della  vendella  era  pressoché 
generale,  ed  ora  esiste  ancora  nel  Nuoro,  nella  Gal- 
lura e  nell'interno  delle  montagne,  benché  meno- 
tenacemente  che  in  Corsica.  Sebbene  il  mare  li  ba- 
gni d'ogni  intorno,  i  sardi  non  sono  un  popolo  di 
marinai,  e  il  commercio  marittimo  dei  loro  porti  è 
fatto  dagli  altri  italiani.  Di  tutti  gli  idiomi  d'  ori- 
gine latina,  i  due  dialetti  sardi  (di  Logoduro  e  di 
Cagliari)  S(mo  forse  quelb  che  più  rassomigliano- 
alla  lingua  romana.  Nella  città  di  Sassari  si  parla 
un  dialetto,  che  si  avvicina  molto  al  corso  e  al  ge- 
novese. Nella  città  d'Alghero  i  coloni  catalani,  in- 
trodotti in  massa  verso  la  metà  del  secolo  XIV  al 
posto  dell'antica  popolazione,  che  si  era  rifugiata 
a  Genova,  parlano  ancora  il  loro  vecchio  proven- 
zale quasi  puro.  Infine  i  Maureddus  dei  dintorni 
d'Iglesias,  i  quali  sono  probabilmente  berberi,  hanno 
introdotto  alcune  parole  africane  nella  lingua  del 
paese.  Vista  dal  mare,  la  parte  orientale  della  Sar- 
degna presenta  un  aspetto  triste  e  selvaggio.  Grandi 
montagne  dalle  cime  frastagliate  e  dalle  pendici 
aride  e  scoscese  cadono  a  picco  nel  mare,  che  vi 
forma  due  o  tre  piccoli  golfi.  Su  quelle  inospiti 
rocce  non  si  vedono  da  lontano  che  alcune  scarse 
capanne  o  qualche  povero  villaggio.  Il  centro  del- 
l'isola, attraversata  da  NE.  a  SO.  da  un  sistema 
di  montagne,  da  cui  irradiano  molte  valli  seconda- 
rie, presenta  una  successione  di  altipiani,  abbastanza 
accidentati,  che  terminano  alla  costa  meridionale» 
scavata  dalla  vasta  insenatura  del  golfo  di  Cagliari,  o 
alla  costa  ovest,  caratterizzata  da  rive  quasi  gene- 
ralmente piatte  e  talvolta  paludose,  e  dove  il  mare 
ha  formato  parecchi  golfi,  di  cui  quello  d'Oristano 
é  il  più  importante.  La  costa  settentrionale,  che 
forma  nella  sua  parte  occidentale  il  gran  golfo 
dell'  Asinara,  é  accidentata,  e  non  manca  di  bassi 
fondi  ;  nella  sua  parto  orientale  si  avvicina  alla 
Corsica,  da  cui  la  separa  lo  stretto  di  Bonifacio, 
che  nella  sua  parte  più  angusta  misura  II  kra.  e 
la  cui  uscita  verso  est  é  ingombra  d'isolotti  roc- 
ciosi, dipendenti  in  gran  parto  dalla  Sardegna, 
e  che  ne  rendono  la  navigazione  difficile  e  per- 
fino pericolosa.  Le  coste  hanno  uno  sviluppo  com- 
plessivo di  1017  km.  Il  golfo  di  Terranova,  sulla  co- 
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sta  orientale,  si  divide  in  golfo  di  Terranova  pro- 
priamente detto,  a  ovest,  e  in  golfo  degli  Aranci 
u  nord.  È  da  questo  che  partono  i  piroscafi  po- 
stali quotidiani  per  Civitavecchia.  Tre  sono  i  gruppi 
iuontuosi;  quello  della  Gallura  al  nord  (punto  cul- 
minante monte  Giuncara  o  Putita  Accia,  526  ra.) 
orlato  dalla  piccola  catena  trasversale  delia  Lim- 
bara  (punta  Balestrieri  1359  m.),  che  si  prolunga 
a  NE.  colla  catena  Uliana  sino  al  capo  Figari,  e 
continuante  col  monte  Nieddu  (1000  m.ì  e  i  monti 
d\4la  e  catena  Marghine  fino  a  NO.  d'Oristano; 
il  gruppo  mediano,  o  intermediario,  o  centrale  che 
<iir  si  voglia,  vera  spina  dorsale  dell'isola,  di  cui 
costeggia  la  riva  orientale  fino  al  capo  Carbonara, 
e  che  col  massiccio  del   Gennargenlu  e  il  picco  di 


manai  o  Caralita  o  Uotrani,  che  termina  dopo  un 
corso  di  84-  km.  nello  stagno  di  Cagliari,  il  Mannu, 
o  Cedrino  o  fiume  d'Orosei,  che  sbocca  dopo  70  km. 
di  corso  a  Santa  Maria  di  Mare,  sulla  costa  orien- 
tale ,  il  farri tam  (50  km.),  che  termina  nel  golfo 
dell'Asinara,  il  Liscia  (50),  tributario  dello  stretto 
di  Bonifacio,  il  sinuoso  Posada  (75)  e  il  Temo  (50). 
Quantunque  i  lavori  di  bonifica  e  di  drenaggio  in- 
trapresi dallo  Stato  e  dai  privati  abbiano  fatto 
scomparire  molti  stagni,  ve  ne  è  ancora  un  buon 
numero,  e  si  possono  dividere  in  tre  gruppi:  quelli 
formati  dal  mare  e  con  esso  comunicanti,  quelli  ri- 
pieni d'acqua  marina,  ma  che  non  hanno  più  col 
mare  alcuna  comunicazione  e  quelli  formati  dalle 
acque  dolci.  Questi  ultimi  sono  i  meno  numerosi 


Fig.  6210.  —  Sardegna.  Costume  di  Dorgali. 


Fig.  6211.  —  Sardegua.  Donna  di  Atzara. 


Branca  Spina,  alto  1793,  raggiunge  il  punto  culmi- 
nante di  tutta  l'isola,  e  il  solo  che  conservi  in  estate 
iracce  di  neve;  e  infine  il  gruppo  di  sud-ovest,  la 
•cui  cima  più  alta  è  il  monte  Lwo5  (1235  m.ì.  Fra 
«uesto  gruppo  e  il  precedente,  fra  il  golfo  di  Ca- 
gliari e  quello  di  Oristano,  si  distende  quella  vasta 
<lepressione,  che  è  conosciuta  col  nome  di  Campi- 
dano. Il  versante  orientale  del  gruppo  del  Gennar- 
gentu  forma  la  regione  dcìV Ogliaslra.  La  parte  oc- 
cidentale della  depressione,  che  si  stende  a  sud 
ilella  Gallura  ed  è  percorsa  dalla  ferrovia  di  Ter- 
ranova, forma  la  regione  del  Logoduro.  Il  Tirso  è 
per  lunghezza  il  primo  fiume  dell'isola  (150  km.), 
ma  non  è  che  un  torrente  molto  capriccioso,  il 
quale  resta  a  secco  di  frequente  presso  Oristano. 
La  Flumendosa,  alimentata  dalle  nevi  dei  monti  Gen- 
nargenlu, ha  un  corso  costjinte  di  122  km.,  ed  è 
il  solo  vero  fiume  della  Sardegna.  Termina  a  Porto 
•Corallo,  sulla  costa  occidentale.  Gli  altri  corsi  di 
acqua  non  sono  che  torrenti:  tale  il  Coghinas  o 
Termo,  che  sbocca  dopo  un  corso  di  105  km.  sulla 
costa  settentrionale,  a  NE.  di  Castel  Sardo,  il  ^a- 


e  i  meno  importanti.  Nel  grande  stagno  di  Cagliari^ 
situato  a  NO.  di  quella  città,  lungo  12  km.  e  largo  9, 
con  un  perimetro  di  58,  si  pesca  del  pesce  eccel- 
lente. Lo  stagno  di  Caìrras,  a  N.  del  golfo  di  Ori- 
stano, col  quale  comunica  per  mezzo  d'un  canale,  è 
lungo  8  km.  e  largo  5  '/si  con  un  perimetro  di  45. 
Seguono  gli  stagni  di  Sassu,  Santa  Giusta  e  Mar- 
ceddi,  a  sud  di  Oristano,  di  Quarta,  Molentargiu,  a 
est  di  CagUari,  di  Coloslrai  e  San  Teodoro,  sulla  costa 
orientale.  La  Sardegna  è  da  lungo  tempo  rinomata 
per  la  sua  insalubrità.  Si  sa  che  gli  imperatori  ro- 
mani vi  mandavano  in  esilio  le  persone  ,  di  cui 
volevano  sbarazzarsi.  Da  quel  tempo  Vintemperie  è 
andata  crescendo,  in  seguito  all'estensione  che  gli 
abitanti  hanno  lasciato  prendere  alle  acque  d'inon- 
dazione. Così,  non  è  più  solamente  sulla  costa  di 
SO.  che  regna  la  malaria,  ma  in  moltissime  altre 
parti  e  non  soUauto  nel  piano,  ma  anche  sulle  pen- 
dici più  alte  dei  monti,  dove  i  venti  portano  le 
esalazioni  palustri.  Queste  si  formano  specialmente 
nelle  mattine  d'estate,  sollevandosi,  sotto  forma  di 
nebbia  pestilenziale,  dalle  lagune  della  costa  occi- 
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dentale  nella  regione  di  Oristano  e  dalle  paludi 
lungo  i  liumi.  In  compenso  i  sardi  sono  salvi  da 
altri  malanni,  come  la  pellagra,  il  rachitismo  e  il 
cretinismo,  che  inlieriscono  nell'Italia  settentrionale. 


Sardegna    Costume  di  Nuoro.  Sposa. 


La  temperatura  varia  più  che  altrove  coli'  altitu- 
dine. In  estate,  mentre  che  sulle  spiagge  e  nelle 
pianure  nude  dell'interno  regnano  i  calori  torridi, 
capaci  di  inaridire  le  fonti,  sulle  colline,  anche  poco 
elevate,  l'aria  è  fresca  e  gradevole.  Appena  inco- 
minciano le  pioggie  autunnali,  la  temperatura  si 
abbassa  molto  bruscamente  e  le  emanazioni  mal 
sane  si  fermano.  Nella  pianura  presso  il  mare  e 
sopratutto  sulle  coste  occidentali  e  meridionali,  si 
può  dire  che  non  vi  sia  mai  l'inverno:  da  dicem- 
bre a  maggio  la  primavera,  da  giugno  a  settembre 
l'estate,  da  ottobre  a  novembre  l'autunno.  Gennaio 
e  febJjraio  sono  generalmente  gradevoli,  e  il  cielo 
è  d'una  grande  purezza.  In  maggio  la  vegetazione 
raggiunge  il  suo  completo  sviluppo.  Al  principio 
di  giugno  incominciano  ìa  intemperie,  sopratutto  nelle 
località  basse  e  situate  nella  vicinanza  degli  sta- 
gni. Un  accasciamento  completo  produce  sull'  or- 
ganismo il  solilo  dello  scirocco,  che  i  sardi  chiamano 
maledello  ìevanle.  Gli  uragani  sono  rari,  e  la  gran- 
dine è  quasi  sconosciuta.  1  venti  dominanti  sono 
quello  di  NO.  o  maestrale ,  quello  di  levante  e  Io 
scirocco.  Le  montaiine  dell'intorno  sono  coperte  ge- 
neralmente di  foreste  (G70.000  ettari),  dove  domi- 
nano i  pini,  le  querce,  i  lecci,  i  carpini  e  gli  aceri, 
ma  la  furia  della  distruzione  si  accanisce  pur  troppo 
contro  di  loro.  Boschi  di  castagni  e  gruppi  di  noci 
circondano  i  villaggi.  Nelle  pianure  e  sulle  rive  del 
mare  riescono  ammirabilmente  tutti  i  frutti  della 
regione  mediterranea.  I  granati  e  specialmente  gli 
aranci  vi  formano  magnilici  boschi,  dove  i  frutti  si 
contano  a  migliaia.  Così  i  giardini  di  aranci,  che 
circondano  Millis,  costituiscono  una  vera  foresta  di 
ettari  500,000,  che  dà  ogni  anno  una  media  di 
12  milioni  di  frutti.  Noi  giardino  del  capitolo  ar- 
civescovile di  Oristano,  a  Milhs,  esiste  un  albero 
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che  fornisce,  a  quanto  si  dice,  più  di  5000  frutti 
all'anno.  Ve  ne  sono  altri,  che  hanno  parecchi  se- 
coli di  vita.  Il  più  antico  è  forse  quello  che  si  am- 
mira nell'orto  del  marchese  di  Boyl,  che  è  folto 
come  una  quercia,  e  il  cui  tronco  non  può  essere 
abbracciato  da  un  solo  uomo.  Di  mandorle,  la  sola 
provincia  di  Cagliari  esporta  2500  Ql.  L'olivo  ab- 
bonda, e  abbondano  altrettanto  gli  olivastri  o  olivi 
selvatici;  ma  l'olio  è  ancora  mal  preparato.  Molto 
sviluppata  è  la  viticoltura  e  i  vini,  molto  stimati, 
costituiscono  un  importante  articolo  d'esportazione. 
Il  frumento  e  gli  altri  cereali  non  bastano  sempre 
ai  bisogni  del  consumo,  e  in  alcune  parti  dell'isola, 
per  es.  nell'Ogliastra,  si  è  costretti  talvolta  a  far 
pane  colle  ghiande  pestate  nell'argilla.  Nella  pia- 
nura di  Cagliari  si  coltivano  le  salsole,  che  si  spe- 
discono a  Marsiglia  per  estrarne  la  soda.  Fra  gli 
animali  abbondano  le  pecore,  le  capre  ed  i  buoi, 
cui  tengono  dietro  gli  equini  (cavalli  e  asini)  e  i 
maiali.  Miriadi  di  conigli  popolano  le  isolette,  che 
orlano  il  littorale.  Asini  e  cavalli  sono  relativamente 
nani.  I  maiali  invece  raggiungono  un'alta  statura, 
specialmente  nelle  foreste  di  querele,  dove  sono  la- 
sciati liberi  per  parecchi  mesi  all'anno.  Lo  stesso 
può  dirsi  delle  pecore  e  delle  capre.  11  cavallo 
sardo,  benché  piccolo,  è  apprezzatissimo  a  cagione 
della  sua  estrema  sobrietà,  della  meravigliosa  sicu- 
rezza del  suo  piede  e  della  sua  resistenza.  Gli  asini 
sono  poco  più  grandi  dei  mastini.  Col  latte  delle 
pecore  e  delle  capre  si  fabbricano  eccellenti  for- 
maggi, benché  l'arte  del  caseificio  sia  ancora  allo 
stato  primitivo.  La  Sardegna  esporta  molto  be- 
stiame, specialmente  buoi  e  pecore,  in  Sicilia  e  in 
Francia,  a  Livorno  e  a  Napoli.  Abbonda  la  selvag- 
gina, così  che  la  Sardegna  è  ancora  detta  il  para- 
diso dei  cacciatori.  La  pesca  degli  stagni  fornisce 
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Donna  di  Mamoida. 


in  abbondanza  le  cheppie,  i  muggini  e  le  anguille. 
Anche  la  p(!sca  marina  è  molto  })roduttiva,  specie 
quella  del  tonno  nella  baia  di  Cagliari,  sulla  costa 
SO.  e  negli  stretti  dell'arcipelago  della  Maddalena.  Si 


esportano  annuaimente  da  18  a  20  mila  kg.  di  tonno 
inai-inato.  Banchi  di  acciughe  e  di  sardine  vengono 
ad  abbattersi  regolarmente  sulle  coste.  La  pesca  del 
corallo,  un  tempo  molto  produttiva,  è  da  qualche  anno 
in  piena  decadenza.  Si  esercita  ancora  nelle  acque 
di  Carloforte  e  di  Bosa.  Le  ricchezze  minerali  sono 
sfruttate  dalla  più  remota  antichità.  I  primi  mina- 
tori furono  i  fenici,  cui  succedettero  i  cartaginesi, 
i  romani,  i  pisani,  i  genovesi,  gli  aragonesi,  i 
piemontesi  e  iinalmente  compagnie  italiane,  fran- 
cesi ed  inglesi,  che  si  diedero  anche  a  trattare  di 
nuovo  gli  enormi  ammassi  di  scorie  rigettate  dagli 
antichi  minatori.  Le  miniere  principali  sono  quelle 
di  piombo  e  di  zinco.  La  regione  del  Sarrabus  nella 
parte  SE.  possieda  ricche  miniere  d'argento,  lavo- 
rate attivamente  da  una  società  genovese  e  da  una 
francese.  L'argento  si  trova  qualche  volta  allo  stato 
nativo,  ma  più  spesso  sotto  forma  di  solfuro.  Nel 
nord  e  nel  centro  dell'isola  si  lavorano  alcune  cave 
di  granito  e  di  marmo.  Le  saline  che  si  trovano 
nelle  vicinanze  di  Cagliari  e  di  Carloforte  sono  le 
più  importanti  dell'Italia:  sono  sfruttate  dalla  So- 
cietà di  Navigazione  generale  italiana,  che  fornisce  al 
governo  il  sale  a  un  prezzo  determinato.  Infine  l'isola 
possiede  un  buon  numero  di  sorgenti  minerali  e 
termali.  Sino  a  questi  ultimi  anni  l'industria  e  il 
•commercio  interno  della  Sardegna ,  specie  per  la 
mancanza  delle  vie  di  comunicazione,  non  avevano 
importanza.  Dopo  l'apertura,  delle  nuove  strade  e 
della  ferrovia,  che  attraversa  tutta  l'isola,  si  è  ma- 
nifestato un  risveglio  sensibile.  A  Cagliari  esiste 
una  manifattura  governativa  dei  tabacchi,  la  quale 
occupa  230  persone.  Vi  sono  inoltre  in  quella  pro- 
vincia conce  di  pelli,  fabbriche  di  paste  alimentari, 
una  fabbrica  di  saponi,  molini,  ecc.  Nella  provincia 
di  Sassari,  dove  l'industria  è  meno  sviluppata,  si 
notano  una  fabbrica  di  fiammiferi,  raffinerie  d'olio, 
fabbriche  di  sapone,  concerie,  molini,  ecc.  Al  prin- 
cipio del  secolo  le  strade  carreggiabili  erano  affatto 
sconosciute  in  Sardegna.  La  loro  costruzione  inco- 
minciò dopo  il  1830.  Attualmente  vi  sono  4300  km. 
di  strade  ordinane  e  circa  800  di  ferrovie,  le  quali 
ultime  sono  esercitate  da  due  grandi  compagnie, 
la  Reale  Sarda  e  la  Società  delle  ferrovie  secon- 
darie. Parecchie  linee  di  piroscati  congiungono  fra 
di  loro  i  principali  porti  dell'isola,  e  mettono  capo 
a  Genova  e  a  Tunisi.  Un  servizio  quotidiano  riu- 
nisce la  Sardegna  a  Roma  per  Terranova  Pausania 
e  Civitavecchia.  Il  commercio  esterno  consiste  so- 
pratutto nell'esportazione  dei  minerali,  del  legna- 
me, dell'olio,  del  tabacco,  del  sale,  del  vino  e  dei 
frutti;  l'importazione  consiste  in  oggetti  manifattu- 
rati  di  ogni  specie,  tessuti,  filati,  ecc.  Gli  sbocchi 
più  attivi  del  commercio  sardo  sono:  i  porti  di  Ca- 
gliari, Golfo  degli  Aranci,  PortoTorres,  Terranuova- 
Pausania,  Carloforte  e  la  Maddalena,  la  quale  ul- 
ti:na  è  inoltre  un  porto  militare  di  primo  ordine.  La 
Sardegna  è  divisa  in  due  provincie,  di  cui  una,  quella 
di  Sassari,  è  formata  dalla  parte  settentrionale  del- 
l'isola, Taltra,  quella  di  Cagliari,  dalla  parte  meri, 
dionale.  La  prima  comprende  i  circondari  di  Sassari, 
Alghero,  Nuoro,  Ozieri,  Tempio,  Pausania;  la  seconda 
<juelli  di  Cagliari,  Iglesias,  Oristano,  Lanusei. 

Cenni  stouici.  —  Popolata  originariamente  dai  fe- 
nici della  costa  di  Siria  e  dai  sardani  della  costa 
occidentale   dell'Anatolia,  i  quali  le   hanno  dato  il 
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loro  nome,  poi  dagli  etruschi  e  dai  greci,  la  Sar- 
degna fu  conquistata  dai  cartaginesi  nel512av.  C. 
I  romani  se  ne  impadronirono  nel  238,  e  il  tempo 
della  loro  dominazione  fu  un'epoca  di  prosperità 
per  la  Sardegna.  Tiberio  vi  fece  trasportare  circa 
4000  fra  Ebrei  ed  Egiziani  condannati  alla  depor- 
tazione. Vi  si  succedettero  poscia  i  vandali,  i  goti 
ed  i  greci.  Dopo  la  partenza  definitiva  di  questi 
ultimi,  la  Sardegna  divenne  indipendente  sotto  Gia- 
leto  di  Cagliari,  che  fu  proclamato  re,  e  divise  l'am- 
ministrazione dell'isola  fra  i  suoi  tre  fratelli.  Al 
principio  del  secolo  Vili,  nel  709,  i  Saraceni  ap- 
parvero per  la  prima  volta  nell'isola.  S'impadroni- 
rono di  parecchi  punti  della  costa,  e  vi  fondarono 
stabilimenti.  Nel  secolo  X  la  Sardegna  indipendente 
fu  divisa  in  4  giudicali,  aventi  per  capitali  Cagliari, 
Torres,  Arborea  e  Gallura,  con  alla  testa  4  giudici 
che  erano  piccoli  sovrani.  Questa  divisione  la  in- 
debolì ancora  più  contro  i  saraceni,  i  quali  fecero 
di  Cagliari  la  loro  capitale.  Allora  i  pisani  ,  per 
mettere  fine  alle  incursioni  dei  saraceni  nel  loro 
territorio,  s'impadronirono  alla  loro  volta  dell'isola 
(1022),  e  la  tennero  fino  al  1323,  malandò  i  con- 
flitti continui  coi  genovesi,  che  pretendevano  pari- 
menti al  suo  dominio.  I  papi,  che  si  erano  fatta 
cedere  l'isola  da  Carlomagno,  tentarono  inutilmente 
di  intervenire  con  loro  vantaggio  in  questo  con- 
flitto. L'amministrazione  dei  Giudici  durò  a  lungo 
e  anzi  alcuni  di  essi  assunsero  il  titolo  di  re.  Fra 
i  giudici  del  Lagoduro  ci  fu  anche  re  Enzo,  l'infe- 
lice figlio  di  Federico  II,  che  mori  prigioniero  a 
Bologna.  Più  potenti  ancora  furono  i  sovrani  d'Ar- 
borea ,  celebre  fra  tutti  quella  Eleonora,  che  pro- 
mulgò la  Carla  de  Logu,  specie  di  statuto  che  di- 
venne la  base  del  diritto  sardo.  Siccome  i  pisani 
non  vollero  mai  riconoscere  i  diritti  della  Santa  Sede, 
il  papa  diede  l'investitura  della  Sardegna  al  re 
d'Aragona,  e  nel  1323  gli  aragonesi,  alleati  ai  giu- 
dici d'Arborea,  s'impadronirono  dell'isola.  1  re  d'Ara- 
gona diedero  alla  Sardegna  una  specie  di  costitu- 
zione, poi  vi  mandarono  un  viceré.  Col  trattato 
d'Utrecht  (1714)  l'isola  passò  dalla  Spagna  all'Au- 
stria, poi  col  trattato  di  Londra  (1720)  a  casa  Sa- 
voia in  cambio  della  Sicilia,  che  fu  data  alla  Spagna. 
Si  fu  allora  che  il  duca  di  Savoia  assunse  il  titolo 
di  re  di  Sardegna,  titolo  che  i  suoi  successori  con- 
servarono fino  al  1861.  All'epoca  della  rivoluzione 
francese  un  tentativo  di  sbarco  fatto  dall'ammira- 
glio Truguet  venne  valorosamente  respinto  dagli 
abitanti.  Dal  1798  fino  alla  caduta  di  Napoleone  I 
la  Sardegna  servi  d'asilo  ai  re  Carlo  Emanuele  IV 
e  Vittorio  Emanuele  I,  La  Sardegna  è  forse  il  paese 
dell'Europa  occident:ile  più  ricco  di  monumenti  prei- 
storici. I  più  curiosi  e  caratteristici  sono  i  nuraghi, 
che  ammontano  a  circa  4000.  Sono  più  numerosi 
e  meglio  conservati  nelle  regioni  a  sud  di  Maco- 
mer.  Sembra  che  fossero  antiche  tombe  o  fortezze. 
SARDI  Gasparo.  Storico,  nato  a  Ferrara  nel  1480, 
ivi  morto  nel  1564.  Scrisse:  Epislolarum  liber,  varia 
reconditaque  historiarum  cognitione  refertus;  De  tri- 
plici refertus;  De  triplici  philosophia  commentariolus ; 
Libro  delle  storie  ferraresi,  che  va  sino  al  1497,  fu 
continuato  da  Agostino  Faustino  sino  al  1558  e  da 
Baruffaldi  sino  al  1700.  —  Sardi  Alessandro.  Let- 
terato ,  figlio  del  precedente  ,  nato  a  Ferrara  nel 
1520,  ivi  morto  nel  1588.  Il  duca  Alfonso  II  lo  no- 
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minò  aggiunto  degli  archivi  di  Ferrara.  Scrisse: 
De  rilibus  ne  moribus  gcntium  libri  III;  De  rerum 
invenloribus  ;  De  numis  traclalus  ;  Della  poesia  di  Dante; 
Aidiquoruin  numinum  et  heroum  origincs. 

SARDICA.  Antica  città  della  Dacia  inferiore,  già 
capitale  della  diocesi  d'IUiria  e  patria  dell'impera- 
tore Galeno.  Oggi  è  detta  Sofìa. 

SARDINA.  V.  Aringa. 

SARDINIA.  Antico  nome  della  Sardegna. 

SARDIS.  Vecchia  capitale  della  monarchia  di  Lidia, 
situata  nella  pianura  fra  l'Ermo  e  il  Tmolo,  sulle 
sponde  del  ]*attòlo.  Fu  incendiata  da  Antioco  il 
■Grande.  Ne  rimangono  alcuni  avanzi  presso  il  vil- 
laggio di  Sart. 

SARDOAL.  Città  del  Portogallo,  nell'Estremadura, 
in  distrotto  di  Santarem.  Ila  4100  ah. 

SARDONI  o  SAROONES.  Amica  tribù  della  Gallia 
Narboncse,  alle  falde  dei  Pirenei,  oggi  dipartimento 
<lei  Pirenei  orientali. 

SARDONICA.  E  una  pregevole  varietà  di  calce- 
donia  (silice),  la  quale,  per  la  sua  durezza,  omoge- 
Jieità,  facilità  ad  assumere  hello  e  durevole  puli- 
mento, può  essere  ricordata  fra  le  pietre  d'orna- 
mento, e  spesso, vi  si  incidono  lavori  artistici  di 
<jualche  valore.  E  giallo-miele  o  giallo-bruno,  e  per 
trasparenza  può  assumere  una  tmta  rosso-sangue. 
Belli  esemplari  provengono  dall'Egitto,  dall'America, 
dall'India;  se  ne  trovano  pure  iu  Sassonia  e  nel- 
rAp])ennino  bolognese. 

SAREGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza,  presso  la  riva  sinistra   del  Guà,  a  circa 

3  km.  a  N.  da  Lonigo.  Ha  2900  ab. 
SAREPTA.  Colonia  della  Russia,  nel   governo  di 

Saratof,  in  circolo  di  Zai'izin  ,  presso  la  foce  del 
8arpa  nel  Volga.  Conta  4500  ah.,  e  venne  fondata 
nel  17G5  dai  fratelli  Moravi.  Ne  è  molto  attiva  l'in- 
dustria. 

SAREZZANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Tortona,  sulla  Grue, 
affluente  di  destra  della  Scrivia.  Conta  1900  ah.,  e 
possiede  gli  avanzi  d'una  fortezza  del  secolo  X. 

SAREZZO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Brescia,  sul  Molla.  11  comune  conta 
2100  a!).,  ed  ha  importanti  fornaci  da  calce. 

SAR6ANS.  Città  della  Svizzera ,  nel  cantone  di 
S.  Gallo,  sulla  ferrovia  Zurigo-Coira.  Non  ha  nep- 
pure un  migliaio  di  abitanti.  L'antico  castello  è 
oggi  disabitato, 

SARGASSO  iMar  di).  Parte  dell'Oceano  Atlantico, 
ingombra  d'alghe   marine.    Ila    una    superficie   di 

4  milioni  di  kmq.,  ed  è  dovuta  al  movimento  cir- 
colare delle  correnti  di  quel  mare. 

SARGASSO.  Parola  d'origine  spagnuola  (da  sar- 
(jazo).,  con  cui  si  indica  un  genere  di  alghe  mela- 
nolicee,  o  alghe  brune  (bruno  oliva),  della  famiglia 
delle  fucacee.  I  sargassi  hanno  fronda  caulescente, 
pennata  o  ramosa;  rami  ad  espandimenti  fogliacei, 
picciuolati.  All'ascella  di  questo  foglie,  o  sui  pic- 
ciuoli, esistono  vesciche  aeree,  organi  idrostatici, 
globose  e  solitarie.  Diverse  specie  vivono  a  poca 
profondità  nel  fondo  dei  nostri  mari,  da  dove  ven- 
gono strappate  dalle  acque  e  rigettate  sulla  spiag- 
gia. Ma  i  sargassi  più  rinomati  sono  quelli  che  co- 
stituiscono la  cosi  dotta  uva  marina  od  uva  dei  tro- 
pici {sargassum  baccifcrum),  ed  altre  specie,  elio  si 
incontrano  qua  o   là  alla  suoerlicie  degli   oceani , 


trasportativi  dall'azione  delle  correnti  marine.  Quivi 
i  sargassi ,  assieme  ad  altre  specie  vegetali ,  for- 
mano quasi  delle  immense  praterie  galleggianti,  non 
continue  però,  ma  irregolarmente  interrotte  dal 
mare;  e  fra  le  quali  si  danno  convegno  moltissimi 
animali  marini  di  tutti  i  tipi  (celenterati,  vermi, 
molluschi,  crostacei,  pesci  e  cetacei).  Si  affermò  che 
tali  piante  vivono  fissate  agli  scogli  di  spiagge  lon- 
tane, dalle  quali  vengono  staccale  dalle  onde  e  tra- 
sportate dallo  correnti  nelle  regioni  più  tranquille 
della  superfìcie  marina:  ma  altri  credono  che,  al- 
meno alcune  specie  ,  possano  vivere  e  riprodursi 
liberamente  galleggianti ,  senza  essere  mai  fissate 
a  scoglio  o  fondo  di  mare.  Queste  regioni  si  dis- 
sero mari  di  sargassi ,  ed  è  nota  la  meraviglia ,  il 
terrore  e  nello  stesso  tempo  la  speranza  di  vicina 
terra,  che  ebbero  a  provare  i  compagni  di  Colombo 
quando,  nel  primo  viaggio,  navigarono  per  tre  set- 
timane fra  le  alghe.  Attraversavano  il  mare  di  sar- 
gassi, posto  nell'Atlantico,  fra  il  16'' e  il  38'^  di  la- 
titudine nord,  ed 
il  50'^  e  l'80^ 
di  longitudine  o- 
vest,  per  un'e- 
stensione di  4 
milioni  di  kmq. 
Consimili  aduna- 
menti  si  trovano 
nell'Atlantico  au- 
strale e  nel  Pa- 
cifico. 

SAR60NE.  Re 
d'Assiria,  morto 
nel  704  av.  Cr. 
Conquistò  la  Cal- 
dea e  Samaria, 
occupò  due  volte 
la  Fenicia,  e  as- 
sediò per  cinque 
anni  Tiro,  che  si 
sottomise.  Nel 
710  pose  (ine  al 
regno  d'  Israele 
dopo  aver  preso 
per  una  seconda 
volta  Samaria  as- 
sediata per  tre 
anni.  Gli  succes- 
se il  figlio  Sen- 
nacheribbo. 

SARI.  Città  della  Persia,  nella  provincia  di  Ma- 
zanderan,  in  un  paese  fertilissimo,  coltivato  a  giar- 
dini, cotone,  canna  da  zucchero,  riso.  Conta  abi- 
tanti 8000,  ed  è  una  città  decaduta,  poiché  ancora 
al  principio  del  secolo  ne  contava  30.000.  A  Sari, 
cui  la  tradizione  attribuisce  una  antichità  remotis- 
sima, si  sarebbero  svolti  alcuni  degli  avvenimenti 
prodigiosi  delle  epopee  persiane. 

SARI6A.  Si  dà  questo  nome  generico  a  più  spe- 
cie di  mammiferi  marsupiali,  che  attualmente  vi- 
vono solo  nelle  foreste  d'America.  Sono  piccoli,  o  ap- 
pena mediocri:  il  muso  è  appuntito;  la  coda,  lunga, 
sottile,  nuda  come  quella  dei  topi  è  prensile  (come 
in  tanti  altri  mammiferi  americani).  Hanno  denta- 
tura compiota,  numerosi  gli  incisivi  e  i  molari  ap- 
puntiti, il  che  li  dinota  animali  insettivori.  Le  zampo 
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corte  hanno  cinque  dita,  un  pollice  opponibile,  per 
cui  le  estremità  sono  organi  di  presa.  I  più  arram- 
picano; qualcuno  nuota.  Molti  hanno  borsa  marsu- 
piale incompleta,  affatto  insufficiente  a  contenere  i 
piccoli  ;  come  la  sariga  o  filandro  dorsigeno  {DideU 
phijs  dorsigera),  che  porta  i  piccoli  sul  dorso  avvi- 
ticchiati per  le  code,  e  la  affine  D.  murina,  entrambe 
delia  Guiana  e  del  Brasile,  grandi  come  uu  medio- 
cre topo  da  colmigno:  o  la  Sariga  variegata  (D.  pal- 
mata) sparso,  ma  non  frequente,  in  piìi  luoghi  del- 
l'America meridionale,  lungo  le  acque  correnti,  in 
cui  nuota  agilissima,  predando  i  pesci.  Altre  Sarighe 
hanno  borsa  mai'supiale  completa,  come  l'oposso 
(D.  virginiana\  che  si  incontra  dal  Messico  alle  Pro- 
vincie settentrionali  degli  Stati  Uniti,  ed  è  grande 
come  un  gatto  ;  la  Sariga  granchiaiola  {D.  canci'ivora) 
del  Brasile  ed  altre. 

SABINE.  Vedi  Saa.ve. 

SARINENA.  Città  della  Spagna,  nell'Aragona,  io 
provincia  di  Huesca,  sulla  ferrovia  Saragozza-Bar- 
cellona. Conta  8500  ab.,  e  giace  in  mazzo    a  uir^i 


Fig.  62.5.  —  Sariga  {Didelfhys  cinerea). 

campagna,  resa  fertilissima  dai  canali  dell' Alcanadre 
(bacino  dell'Ebro).'  Fa  uu  commercio  considerevole 
di  pecore  e   di  muli. 

SARISSA.  Un'asta  lunga  14  cubiti  (m.  6,00  circa), 
che  si  portava  dalla  fanteria  macedone. 

SARKAD.  Borgo  dell'Ungheria  centrale ,  nel  co- 
mitato di  Bihar,  sulla  ferrovia  Csaba  Nagyvarad. 
Ha  7600  ab.,  e  fabbrica  acquavite. 

SARLAT.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Dordogna,  sulla  ferrovia  Saint  Denis-Siorac. 
11  comune  ha  6100  ab.,  e  possiede  un  piccolo  ba- 
cino carbonifero,  parecchi  altri  prodotti  minerali, 
e  alcune  manifatture.  Fa  un  gran  commercio  di 
tartufi  e  di  commestibili  tartufati. 

SARMATICA  ASIATICA.  Antica  e  vasta  regione  del- 
l'Asia, la  quale  era  situata  fra  il  Don,  \\  Caucaso 
e  il  Volga. 

SARMATICA  EUROPAEA.  Antica  e  vasta  regione 
dell'Europa,  la  quale  si  stendeva  fra  la  Vistola,  la 
Dacia,  il  Baltico  e  il  Don. 

SARBIATICO.  Terreno  geologico,  corrispondente 
agli  strati  inferiori  del  phocene  (ultimo  periodo  del- 
l'epoca, neozoica  o  terziaria).  Ebbe  il  nome  dal  ba- 
cino di  Vienna,  ove  è  assai  esteso,  formato  da  cal- 


cari e  marne  d' acqua  salmastra ,  ricchi  di  fossili 
caratteristici.  Si  trova  però  in  più  luoghi  anche  in 
Italia,  alla  base  dei  terreni  pliocenici,  chiamati  ia 
generale  subappennini.  Vi  si  riferiscono  molti  con- 
glomerati calcari  e  serpentinosi,  sabbie  marnose,  i 
Iripoli  del  Livornese,  gli  strati  ges«oso-solfiferi. 

SARMATICO  [Mare)  o  SVEVICUM.  Antico  nome 
del  mar  Baltico  {Sarmaiicum). 

SÀRMATO.  Villaggio  dellErailia,  in  provincia  e 
circondario  di  Piacenza,  presso  la  riva  destra  del 
Po.  Conta  2900  ab.,  ed  ha  un  castello,  che  fu  re- 
centemente restaurato. 

SARMAZIA  e  S  ARMATI.  Appella  vasi  anticamente 
col  nome  di  Sarmazia  una  vasta  contrada ,  posta 
nella  parte  NE.  dell'Europa  e  NO.  dell'Asia,  e  di- 
stinguevasi  appunto  in  europea  ed  asiatica,  divisa 
dal  Tanai  (Don).  La  prima  comprendeva,  presso  a 
poco,  la  parte  della  Russia  che  si  trova  di  qua  dal 
Don,  la  piccola  Tartaria,  la  Polonia  e  la  Lituania, 
sino  alla  Vistola,  il  Baltico  e  la  Livonia.  L'asiatica 
comprendeva  la  Circassia,  la  parto  della  Russia  che 
giace  al  N.  del  Don,  parte  dell'Astrakan  e  Bulgaria 
di  qua  dal  Volga.  Comprendevansi  fra  i  sarmati  a 
sauromati  europei  i  venedi  sulle  spiagge  del  Bal- 
tico; i  peucini  o  bastami  nei  dintorni  dei  Carpazi;, 
i  iagizi ,  rossolani  ed  amassolbi  nella  parte  meri- 
dionale della  Russia  moderna;  gli  alauni  o  alnai 
sciti  nella  parte  centrale.  Nella  Sarmazia  asiatica 
notavano  gli  antichi  geografi  molte  popolazioni,  fra 
cui  i  perierbidi,  i  lassamaii  e  le  Amazzoni  (Vedi),, 
sul  conto  delle  quali  molto  ftivoleggiarono  gli  an- 
tichi. I  sarmati  eran  nomadi ,  eccellenti  cavalieri 
ed  arcieri  e  dediti  al  ladroneccio.  Essi  vengono  spessa 
confusi  cogli  Sciti  (Vedi),  e  si  possono  considerara 
come  progenitori  degli  Slavi  (V.);  opperò  la  loro  sto- 
ria l'abbiamo  con  quella  delle  altre  due  popolazioni. 
Troviamo  tribù  sarmate  nel  grande  impero  di  Mi- 
tradate  ;  come  ne  troviamo  fatta  menzione  nelle  in- 
surrezioni dei  popoli  germanici  contro  i  romani  e 
nelle  posteriori  invasioni  barbariche;  ma  sempra 
frammisti  ad  altre  genti;  finche  il  loro  nome,  come 
era  prima  frequentemente  confuso  con  quelli  delift 
popolazioni  finitime,  si  dilegua  e  scompare  persempra 
fra  quelle  genti  (Vedi  Alani  ,  Vandali  ,  Veneti). 
Una  delle  loro  principali  tribù,  i  rossolani,  penetrò 
nella  Mesia ,  ne  fu  cacciata  ai  tempi  dell'  impera- 
tore Adriano  (120  d.  C),  e  si  fuse  coi  goti,  cheli 
avevano  soggiogati.  Un'altra,  gli  iazigi,  passò  i  Car- 
pazi e  si  stabilì  fra  la  Theiss  e  il  Danubio,  del  qual 
paese  rimase  padrona  per  la  partenza  dei  vandali^ 
Di  là  faceva  correrie  sulla  Pannonia  romana.  Sog- 
giogata dai  goti  e  poi  dagli  unni,  ridivenne  indi- 
pendente alla  morte  di  Attila;  fu  battuta,  nel  473,. 
da  Teodorico,  e  d'allora  in  poi  non  se  ne  fa  più 
menzione. 

SARMEDE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso,  a  est  di  Vittorio,  sopra  un  affluente  di  de- 
stra dell'alta  Livenza.  Il  comune  ha  2500  ab. 

SARMENTOSO.  Dicesi  dei  fusti  legnosi,  assai  lunghi 
e  sottili,  che,  incapaci  perciò  di  crescere  diritti  e 
sostenersi,  o  si  appoggiano  sul  terreno,  prostrati 
o  striscianti,  oppure  salgono  in  alto,  sostenuti  da 
altri  alberi,  dai  muri,  ecc.,  cioè  o  volubili,  o  ram- 
picanti. I  sarmenti  sono,  in  generale,  non  molto  ra- 
mificati, e  possono  darne  esempio  moltissime  piante 
delle  più  disparate  famigUe.  Nella  nostra  flora  sono 
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sarmentose  la  vite,  la  vitalba,  l'edera;  ma  nella  llora 
delle  foreste  equatoriali  americane  sono  assai  più 
abbondami  e  veramente  caratteristiche  le  pianto 
sarmentose,  che  raggiungono  lunghezze  di  più  cen- 
tinaia di  metri,  ed  avvolgono  d'una  rete  inestrica- 
bile i  rami  degli  alberi  giganteschi,  degli  arbusti 
e  le  erbe.  Molte  sono  della  famiglia  delle^  palme 
(calamus)  ;  altre  sono  orchidacee  (vanilla)  ;  leguminose, 
malpighiacee,  ecc.  Tutte,  indistintamente,  si  chia- 
manoLiANE  (vedi  il  vocabolo),  e  si  distinguono 
anche  per  la  irregolarità  della  ramificazione  e  della 
struttura. 

SARMIENTO  Domingo.  Scrittore  ,  pedagogista , 
uomo  di  stato  argentino,  di  origine  spugiiuola,  nato 
a  S.  Giovanni  nel  1811.  Ebbe  larga  parte  nelle  vi- 
cende della  repubblica  argentina  dal  1829  in  poi. 
Partigiano  di  Paz,  combattè  per  lui  e,  quando  questi 
cadde,  andò  in  esilio  al  Chili,  ove  si  diede  alla  tra- 
duzione spagnuola  di  Walter  Scott  e  ad  intraprese 
pedagogiche  importanti.  Vi  tornò  dopo  il  trionfo 
del  Rosas  ,  di  cui  era  avversario.  Tenuto  in  alta 
stima  dal  governo  chileno  ,  fu  da  questo  mandato 
in  Europa  a  studiarvi  le  istituzioni  scolastiche ,  e 
in  questo  viaggio  fu  conosciuto  e  apprezzato  dai 
più  illustri  uomini  del  tempo.  Caduto  il  Rosas,  tornò 
in  patria,  ebbe  cariche  importanti,  tra  le  quali  il 
governo  della  provincia  di  San  Jouan  ;  nel  1864  fu 
creato  ministro  plenipotenziario  a  Washington ,  e 
nel  1868  presidente  della  repubblica  argentina,  la 
qual  carica  tenne  fino  al  1874:  il  suo  governo  fu 
travaglioso  per  la  guerra  contro  il  Brasile,  il  Pa- 
raguay e  gli  indiani  dei  Pampas;  ebbe  poi  a  com- 
battere insurrezioni  interne  del  generale  Carceres, 
àel  generale  Gordan  ,  del  generale  Mitra.  Scrisse 
numerose  opere  pedagogiche  ,  politiche,  sociologi- 
che, fra  cui  una  :   \ita  di  Àbramo  Lincoln. 

SARMIENTO  Martino.  Frate  spagnuolo  dell'ordine 
dei  Benedettini,  noto  per  la  revisione  a  lui  affidata 
delle  opere  del  padre  Feyjoo,  su  cui  egli  diede  giu- 
dizio favorevole,  esponendo  così  se  stesso  agli  at- 
tacchi violenti  ed  ingiuriosi,  a  cui  il  suo  confratello 
era  fatto  segno  per  la  larghezza  di  critica  religiosa, 
di  cui  aveva  dato  saggio,  specialmente  nel  Teatro 
critico.  Il  Sarmicnto  nacque  a  Segovia  nel  1692,  o 
morì  a  Madrid  nel  1770. 

SARMIENTO  Salvatore.  Distinto  compositore  sici- 
liano, nato  a  Palermo  nel  1817  e  morto  a  Napoli 
nel  1870.  Studiò  nel  collegio  di  musica  di  S.  Pietro 
a  Maiella,  in  cui  rimase  dieci  anni,  apprendendo 
l'arte  del  comporre  dallo  Zingarelli,  dal  Fumo  e 
dal  Donizetti.  Scrisse  la  prima  opera  pel  teatro  a 
vent'anni;  il  suo  maggior  lavoro  è  il  melodramma 
giocoso,  il  Cuillory  le  Tronipette,  che  fu  rappresen- 
tato un  gran  numero  di  volte  a  Parigi,  poi  a  Lione, 
Bordeaux,  Marsiglia,  ecc.  Nel  1854  fu  nominato 
maestro  della  real  camera  e  cappella  palatina  di 
Napoli. 

SARMIZEGETHUSA.  Antica  capitale  della  Dacia, 
e  presidio  principale  dei  romani.  Traiano  la  tolse 
al  re  Decebalo,  e  chiamolla  Ulpia  Traiano. 

SARNANO.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Macerata,  sopra  un  affluente  della 
Tenna.  Il  comune  conta  4400  ab.  Ha  fiere  fre- 
quentate, e  fa  un  importante  commercio.  Possiedo 
cave  d'ocra  </\n\\a.  stimata. 

SARNELLO  Pompeo.  Letterato,  nato  a  Polignano 
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nel  1649,  morto  nel  1734.  A  diciannove  anni  com- 
pose un  poema  in  onore  di  Sant'Anna,  che  gli  valse 
la  protezione  del  cardinale  Orsieri.  Fattosi  prete, 
divenne  ottimo  predicatore.  Nel  1692  fu  nominato 
vescovo  di  Biseglia.  Le  suo  opere  principali  sono: 
Sant' Anna  ;  Para  frasi  elegiaca  dei  Salmi  penitenziali; 
Specchio  del  clero  secolare;  Scuola  dell' anima. 

SARNEN.  Città  della  Svizzera,  capoluogo  del  semi- 
cantone di  Unterwalden  (ob  dem  Wald).  Sorge  al- 
l'estremità settentrionale  del  lago  di  Sarnen,  sulla 
ferrovia  LucernaBrienz,  ed  ha  4000  ab.  Esercita 
alcune  industrie.  Ai  piedi  d'una  collina  sormontata 
dagli  avanzi  d'un  castello  si  tiene  la  Landsgemeinde 
o  assemblea  cantonale. 

SARNIA.  Nome  antico  dodl'odierna  isola  di  Guer- 
nesei/,  la  quale  apparteneva  alla  Gallia. 

SÀRNICO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  o 
circondario  di  Bergamo.  Sorge  all'estremità  meri- 
dionale del  lago  d'Iseo,  al  punto  in  cui  ne  esce  l'Oglio. 
Fu  già  luogo  assai  forte  di  fronte  a  Paratico,  cui 
è  congiunto  dalla  ferrovia  che  va  a  Palazzolo.  Ora 
è  notevole  per  le  sue  cave  di  pietra  dura.  I  falli 
di  Sarnico  del  1862  furono  il  preludio  dell'alleanza 
prussiana  e  quindi  della  guerra  del  1866  e  della 
liberazione  del  Veneto. 

SARNIO  0  SARNIUS.  Nome  antico  del  priiicipal 
fiume  deirircanèa,  oggi  Atrek. 

SARNO.  Citta  della  Campania,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Salerno.  Conta  17.000  ab.,  ed  è  situata 
alle  falde  del  contrafforte  appenninico,  che  divide  la 
valle  del  Sarno  da  quella  del  Volturno.  È  stazione 
della  ferrovia  Cancello-Avellino  per  Codola ,  ed  è 
un  importante  centro  agricolo  per  i  cereali,  l'uva, 
le  olive,  i  bozzoli,  il  cotone.  Ila  sorgenti  minerali» 
cartiera,  fonderia  di  ferro  e  di  rame.  La  chiesa  di 
S.  Maria  della  Foce  racchiude  la  tomba  di  Gual- 
tiero di  Brienne.  La  cattedrale  serve  alla  diocesi 
di  Cava  e  Sarno.  —  Sarno.  Piccolo  fiume  costiero, 
(li  circa  40  km.,  che  scorre  da  E.  a  0.  per  Mer- 
cato e  Nocera.  Termina  nel  golfo  di  Napoli ,  fra 
Torre  Annunziata  e  Castellamare.  Il  canale  di  SarnOy 
che  se  ne  distacca  dopo  la  città  di  questo  nome» 
costeggia  le  rovine  di  Pompei,  e  termina  a  Torre 
Annunziata,  dopo  un  corso  di  22  km. 

SARNO  ,  Coppola  Francesco  {Conte  di).  Nato  nel 
1420,  morto  nel  1487.  Negoziante  ricchissimo,  al- 
lestì una  squadra  intera,  colla  quale  il  duc:i  di  Ca- 
labria scacciò  i  turchi  da  Otranto.  Nel  148.")  prese 
parte  alla  congiura  dei  Baroni ,  e  fu  arrestato  il 
giorno  in  cui  si  celebravano  le  nozze  di  suo  iiglio 
con  una  parente  del  re.  Tutti  i  presenti  furono 
uccisi,  e  il  conte  di  Sarno  fu  giustiziato  due  anni 
dopo. 

SARNTHAL  o  SARNTHEIN.  Villaggio  dell'Austria- 
Ungheria,  nel  Tirolo,  a  nord  di  Bolzano.  Il  comune 
ha  3900  ab.  A  est  vi  sono  i  castelli  rovinati  di  ^e*- 
neck  e  Kranzelstein. 

SARO  o  SARUS.  Antico  nome  di  un  fiume  del- 
l'Asia Minore,  l'attuale  Sihuu. 

SARO  o  SARONE.  Comandante  goto  negli  eserciti 
romani  ai  tempi  d'Arcadie  e  d'Onorio,  assai  popo- 
lare per  la  sua  robustezza ,  pel  suo  valore  e  pel 
suo  ingegno.  Amico  dapprima  di  Stilicene,  quando 
costui  fu  presso  a  perdere  il  favor  imperiale,  gli  si 
avversò,  e  fu  egli  il  favorito  della  corte.  Poco  dopo 
fu  incaricato  di  assalire ,  durante  le  trattative,  il 


SAROMCO  0  SVRONICUS. 

campo  dei  goti  ;  Alarico  per  vendicarsene  mosse  a 
saccheggiar  Roma.  Nel  410  Saro  lasciò  il  servizio 
di  Onorio  per  sostenere  l'usurpatore  Giovino  neila 
Gallia,  dove  fu  incontrato  da  Ataulfo  ed  ucciso  in 
uno  scontro. 

SARONICO  0  SARONICDS.  Antico  nome  di  uà  golfo 
della  Grecia,  nell'Egeo,  fra  le  penisole  dell'  Attica 
e  dell'Argclide.  Oggi  goìfo  di  Atene. 

SARONNO.  Grosso  borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Milano  e 
circondario  di  Gal- 
larate.  Sorge  vicino 
al  torrento  Nura,  ed 
è  ben  fabbricato . 
con  belle  chiese  e 
pregiati  dipinti  e 
parecchi  istituti  di 
benelicenza.  Conta 
6800  ab.,  ed  ha  una 
grande  fabbiica  di 
locotnotive,  pianta- 
tavi da  una  società 
tedesca,  poi  filande, 
cotonifici,  ecc.  Eser- 
cita un  attivo  com- 
mercio. E  di  origine 
antica.  Vi  morì  nel 
1355  Matteo  Vi- 
sconti. 

SAROS.  Comitato 
dell'Ungheria  setten- 
trionale, fra  quelli  di 
Zeinplin ,  Abanj  e 
Zips  e  la  provincia 
di  Galizia.  11  suo  ca- 
poluogo è   Cassovia. 

SARPI  Pietro  (F/rt- 
te  Paolo).  Frate  del- 
l'ordine dei  Servi. 
celebre  per  T  elo- 
quenza e  l'energia, 
con  cui  difese  con- 
tro la  Corte  Papale 
le  libertà  di  Vene- 
zia. Nacque  in  Ve- 
nezia il  14  agosto 
1552  da  Francesco 
Sarpi  e  Morelli  Eli- 
sabetta. Il  padre  era 
nativo  di  S.  Vito  nel 
Friuli ,  ma  già  da 
parecchi  anni  erasi, 
per  ragione  di  mer- 
catura, trasferito  a 
Venezia.  Morto  il 
padre  quando  Pietro 
era  ancor  giovanissimo,  egli  venne  affidato  ad  un 
fratello  della  madre  sua ,  Ambrogio  ,  che  teneva 
scuola  di  grammatica  e  retorica.  Di  ingegno  sve- 
gliatissimo ,  a  dodici  anni  aveva  appreso  tutto 
quanto  lo  zio  poteva  insegnargli,  e  venne  perciò 
affidato  ad  un  frate  servita,  Gian  Maria  Capella , 
dottissimo  in  filosofia,  mateinatica  e  teologia.  An- 
che iti  queste  dottrine  il  Sarpi  non  tardò  a  di- 
stinguersi ed  a  pareggiare  il  maestro.  Per  in- 
dole un  po'  solitario,  egli  decise,  a  tredici  anni,  di 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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Fig   6216   —  Monumento  a  Paolo  Sarpi  in  Venpzja. 
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vestire  l'abito  monastico,  ed  effettuò  questa  deci- 
sione entrando,  il  24  novembre  1565,  nell'ordine 
dei  Serviti:  dovendo,  secondo  l'uso,  cangiar  nome, 
assunse  quello  di  Paolo,  sotto  il  quale  divenne  ce- 
lebre ed  è  generalmente  conosciuto.  Quindicenne, 
prese  parte  a  discussioni  teologiche  in  pubbhche 
assemblee  e  vi  si  die  a  conoscere  oratore  dotto  ed 
efficace.  A  dlociott'anni  si  distinse  grandemente  in 
altre  discussioni  teologiche  avvenute  in  un  Capitolo 
del  suo  ordine  adu- 
nato in  Mantova;  il 
duca  Guglielmo  Gon- 
zaga, ed  il  vescovo 
di  Mantova,  Boldri- 
no,  che  assistevano 
alla  discussione,  me- 
ravigliati della  gran- 
de dottrina  addimo- 
strata dal  giovine 
frate,  lo  vollero  ono- 
rare, il  vescovo  con- 
ferendogli la  catte- 
dra di  teologia,  ed 
il  Duca  eleggendolo 
teologo  di  Corte.  Nel 
1 572  rinnovava  a 
Cremona  i  voti:  due 
anni  dopo,  ordinato 
prete,  lasciava  Man- 
tova per  recarsi  a 
Milano  presso  il  car- 
dinale Borromeo,  che 
l'ebbe  in  grande  sti- 
ma ,  e  lo  consultò 
spesso  sulle  impor- 
tanti riforme  della 
Chiesa  Ambrosiana. 
Nel  1575  fu  cliia- 
iiiato  a  leggere  filo- 
sofia a  Venezia  nel 
convento  del  suo  or- 
dine; andò  nel  1578 
a  Padova  ad  addot- 
torarsi in  teologia; 
nell'  anno  seguente 
ilCapitolo,adunatosi 
nella  stessa  città,  lo 
eleggeva,  malgrado 
la  di  lui  giovinezza. 
Provinciale  del  suo 
ordine;  sei  anni  dopo 
era  eletto  Procura- 
tore generale  delVor- 
dine,  e  trasferì  allo- 
ra, come  la  nuova 
carica  richiedeva  , 
la  sua  residenza  in  Roma.  Là  strinse  amicizia 
con  ragguardevoli  personaggi,  ed  ebbe  campo  a 
ben  conoscere  gli  umori  e  le  pretese  della  Curia 
pontificia.  Ritornato  a  Venezia  sulla  metà  del 
1588,  riprese,  nella  quiete  del  monastero,  lo  studio, 
occupandosi  questa  volta  con  ardente  zelo  di  di- 
ritto canonico  e  secolare.  Importanti  avvenimenti  non 
tardarono  a  porlo  in  condizione  di  valersi  della  dot- 
rina  acquistata  in  tali  speciali  materie.  Da  lungo 
tempo  esistevano  fra  la  Corte  Pontificia  e  la  Veneta 
(Proprietà  letteraria).  93 
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Repubblica  dissensi  e  questioni  per  il  possesso  di  al- 
cune terre,  per  diritti  di  pesca  e  di  transito  nel- 
l'Adriatico e  per  altre  secondarie  questioni.  Il  dis- 
senso divenne  più  acuto  coli'  assunzione  alla  tiara 
del  Cardinale  Borghese  (Paolo  V),  rigido  ed  intran- 
sigente sostenitore  della  supremazia  del  potere  pon- 
tilicio  su  qualsiasi  altro.  11  consiglio  dei  Dieci  aveva 
fatto  arrestare  o  sottoposto  a  processo  per  turpis- 
simi delitti  comuni  due  prolati.  11  pontelice  re- 
clama i  due  imputati,  sostenendo  che  il  loro  abito 
sacerdotale  li  sottraeva  al  giudizio  degli  ordinari 
tribunali  e  che  soltanto  da  sacerdoti  essi  potevano 
venire  giudicati.  Pretendeva  inoltre  il  pontelicn  che 
il  Senato  Veneto  abolisse  due  leggi,  dei  1G03  e 
del  1605,  che  interdicevano  in  tutto  il  territorio 
della  repubblica  l'erezione  di  nuovi  edilizi  religiosi 
e  l'alienazione  di  beni  immobili  a  favore  dei  clero, 
senza  l'autorizzazione  del  governo  secolare.  Il  Con- 
siglio, pur  protestando  piena  riverenza  ed  ubbi- 
dienza al  papa  in  fatto  di  religione,  fermamente  re- 
spinse tutte  le  domande  suaccennate,  che  gli  par- 
vero da  tal  campo  esorbitare.  Al  rifiuto  il  ponte- 
lice rispose  minacciando  la  scomunica  e  l'interdetto 
contro  la  repubblica.  Fra  Paolo  Sarpi  fu  dal  Se- 
nato eletto,  secondo  l'uso  d'allora.  Consultore  della 
repubblica  ed  incaricato  di  rispondere  all'  intima- 
zione del  pontefica  ed  a  dar  parere  su  ogni  punto 
dell'  ardua  questione.  Fu  allora  che  meglio  rifulse 
l'eletto  ingegno  e  la  irremovibile  fermezza  di  ca- 
rattere del  giovine  servita.  Egli  apertauiente  con- 
tradisse dinnanzi  al  Senato  e  nella  risposta  al  pon- 
telice le  pretese  della  Corte  romana,  sostenendo,  in 
quanto  all'arresto  dei  due  prelati,  che  esso  era  pie- 
namente legittimo,  trattandosi  di  colpevoli  di  reati 
comuni,  che  alla  comune  legge  dovevano  obbedire, 
senza  di  che  si  dovrebbero  ammettere  a  favore  del 
clero,  circa  l'osservanza  delle  leggi  dello  Stato,  pri- 
vilegi da  nessuna  ragione  giustificati  e  che  riesci- 
rebbero  ad  ingiusto  detrimento  del  comune  e  ge- 
nerale diritto;  in  quanto  poi  alla  pretesa  soppres- 
sione delle  due  leggi,  trattarsi  di  di-sposizioni  con- 
cernenti l'interesse  pubblico,  a  giudicare  del  quale 
solo  competente  era  il  Senato,  che  la  pubblica  cosa 
governava;  quanto  poi  alla  minacciata  scomunica, 
egli,  appoggiandosi  ad  autorevoli  scrittori  della 
Chiesa,  sosteneva  non  potersi  la  censura  applicare 
se  non  contro  gli  eretici,  esser  essa  ad  ogni  modo 
meno  a  temersi  del  peccato ,  ed  essere  di  per  se 
stessa  nulla,  quando  era  lanciata  a  sostegno  di  causa 
ingiusta;  l'interdetto  poi,  che,  per  punire  qualche 
colpevole,  colpisce  un  intero  paese,  essere  cosa  in- 
giustissima sempre,  e  pertanto  indegna  dell'  auto- 
rità pontificale,  che,  del  resto,  mai  ne  aveva  usato 
prima  del  dodicesimo  secolo.  Il  pontefice,  irritato, 
rispose  col  lanciare  scomunica  ed  interdetto  e  col 
richiamare  da  Venezia  il  Nunzio.  11  Senato  richiamò 
da  Roma  il  suo  ambasciatore  e  quindi,  per  consi- 
glio del  Sarpi,  emanò  un  Decreto,  con  cui  rigoro- 
samente vietava  venisse  pubblicata  in  qualsiasi  modo 
nel  territorio  della  repubblica  la  bolla  pontificia,  ed 
ordinava  che  in  verun  modo  si  osservasse  l'inter- 
detto, continuandosi  a  tener  aperti  i  templi ,  e  a<l 
olìiciarvisi.  I  gesuiti,  i  teatini,  i  francescani  ed  i 
cappuccini  lasciarono  il  territorio  della  repubblica; 
tutti  gli  altri  frati  rimasero,  e  continuarono  nel 
loro    ministero.   Seguì   allora  fra  Roma  e   Venezia 
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una  lotta  sorda  ed  accanita,  lotta  in  cui  la  parto 
pontificia  usò  d'ogni  arma,  dall' mgiuria  all'assassi- 
nio. I  gesuiti  dal  pergamo  delle  chiose  di  Bologna, 
di  Parma ,  di  Maniova ,  e  di  altre  città  prossin  e 
al  territorio  della  Repubblica ,  scagliano  all'  in- 
dirizzo di  Venezia  ingiurie  e  villanie  d'ogni  fatta ^ 
a  Venezia,  un  francescano,  frate  Fulgenzio,  bia- 
sima la  profanazione  loro  ,  che  il  pergamo-  fanno 
servire  a  scopi  puramente  terreni.  In  altro  campo 
ferve  non  meno  viva  la  lotta:  a  Roma  il  cardinale 
Bellarmino,  il  Baroccio,  Scipione  Gobelucci  ed  altri 
scrittori  pubblicano ,  d'  ordine  del  pontefice,  opu- 
scoli e  libri,  in  cui,  più  che  discutere  le  ragioni 
del  Sarpi,  si  pensa  ad  accumulare  contro  di  lui  e 
contro  il  Governo  veneto  ingiurie  e  calunnie;  li- 
belli anonimi  si  introducono  e  si  diffondono  nello 
Stato  veneto,  per  cercare  di  sollevare  il  popolo; 
a  tutti  quegli  scritti  risponde  il  Sarpi  vigorosa- 
mente, ma  sereno,  e  senza  che  la  minima  ingiuriosa 
parola  cada  dalla  sua  penna:  due  opere  pubblicò 
allora  :  Considerazioni  sulle  censure  del  pontefice  con- 
tro^  la  Repubblica  e  Trattato  dell' interdetto^  in  cui  am- 
piamente sono  svolte  e  documentate,  col  sussidio 
delle  Sacre  Scritture  e  del  diritto  canonico,  le  ra- 
gioni,, che  già  prima  aveva  in  succinto  esposte  a 
tutela  della  resistenza  di  Venezia  alle  pretese  pa- 
pali. A  Roma  il  Santo  Ulhcio  fa  bruciare  le  opere 
del  Sarpi,  ed  istruisce  contro  lui  e  contro  Fra  Ful- 
genzio processo  per  eresia.  Essi  rifiutatisi  di  com- 
parire; ed  il  Sarpi  legittimava  il  rifiuto,  osservando 
che,  contro  ogni  legge  canonica,  eransi  condannate 
le  sue  opere  prima  di  udirne  le  difese;  esserglisj 
poi  dato  carico  di  eresie  senza  specificarle;  non 
poter  poi  siedere  fra  i  giudici  il  cardinale  Bellar- 
mino che  nella  vertenza  era  parte  interessata.  Il 
Sant'Uflicio  rispondeva  colla  condanna  e  la  scomu- 
nica solenne.  Frattanto  Roma  e  Venezia  prepara- 
vansi  ad  una  lotta  colle  armi.  La  Spagna  dispo- 
nevasi  a  prendervi  parte  a  favore  del  Pontefice; 
per  contro  il  Re  di  Francia,  Enrico  IV,  temendo 
che  dalla  contesa  potesse  risultare  un  accresci- 
mento della  potenza  di  Spagna  in  Italia  ,  olfrivasi 
mediatore  ed  inviava  il  cardinale  Gioiosa  a  trattare 
la  pacificazione.  Dopo  lunghe  trattative,  in  cui  sem- 
pre il  Senato  veneto  comportavasi  secondo  i  con- 
sigli del  Sarpi,  si  addivenne  ad  un  accordo  sulle- 
seguenti  basi:  annullati  e  tenuti  come  non  avve- 
nuti la  scomunica  e  l' interdetto  ,  senza  necessità 
di  assoluzione,  che  il  Senato  assolutamente  respinse; 
consegnati  dalla  Repubblica  al  Re  di  Francia  i  due 
prelati  sotto  processo,  salvo  sempre  in  avvenire  il 
pieno  diritto  dello  Stato  di  punire  gli  ecclesiastici; 
mantenute  le  due  leggi  con  promessa  di  applicarle 
in  modo  benigno;  permesso  il  ritorno  nello  Stato 
della  Repubblica  a  tutti  gli  Ordini  religiosi,  che 
ne  erano  esciti  a  causa  dell'interdetto,  eccezione 
fatta  dei  Gesuiti,  a  cagione  degli  oltraggi  da  essi 
diretti  durante  la  vertenza  contro  il  Governo  ve- 
neto: condizioni  tutt'affatto  favorevoli  ed  onorevoli 
per  la  Repubblica,  che  le  dovette  all'assennato  e 
fermo  consiglio  del  Sarpi.  La  Corte  di  Roma  volle 
allora  trarre  a  se  l'illustre  servita;  ma  questi  ri- 
fiutò onori  e  dignità,  dichiarando  di  preferire  a  tutto 
la  quieto  del  suo  monastero  ed  il  servizio  della 
patria  sua.  I  Gesuiti,  che  ad  ogni  costo  volevano 
liberarsi  d'un  avversario  tanto  forte,  ricorsero  allora. 
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n  mezzi  estremi  quanto  vigliacchi:  alcuni  sicari  fu 
rotio  assoldati  per  assassinare  il  Sarpi:  esso  ca- 
<]eva  il  5  ottobre  1607  sotto  tre  ferite  di  pugnale, 
mentre  rientrava  nel  convento.  Sopravvisse  alle 
gravi  ferite  con  gran  giubilo  di  tutto  il  popolo  ve- 
<ieto,  che  in  massa  erasi  sollevato  all'annunzio  del 
vile  atttentato  ,  minacciando  rovina  alla  sede  del 
»j_.  Nunzio  pontificio.  Una  nuova  trama  fu  ordita  poco 
1^  <]opo  contro  la  vita  del  Sarpi:  fu  svelata  al  irate 
da  quello  stessa  cardinale  Borromirio,  che  aveva 
lottato  contro  il  Sarpi  a  sostegno  della  tesi  pon- 
tificia, ma  non  perciò  poteva  approvare  il  delitto  : 
fu  arrestato  un  frate  servita  del  convento  di  Pa- 
tlova,  che  aveva  pagato  il  sicario,  e  dalla  corrispon- 
•denza  a  lui  sequestrata  fu  provato  che  alla  trama 
avevano  partecipato  parecchi  cardinali,  fra  cui  il 
Borghese  ed  il  Lanfranca,  segretario  del  Pontefice. 
€trandi  precauzioni  ordinò  allora  il  Senato  veneto 
per  proteggere  la  vita  del  saggio  suo  Consulente, 
■che  continuò  ad  essergli  di  potente  aiuto  in  pa- 
recchie nuove  controversie  minori,  sorte  con  Stati 
finitimi  e  nuovamente  colla  Corte  pontificia.  Fra 
Paolo  servì  onestamente  la  patria  sua  sino  alla 
inorte,  avvenuta  di  morte  naturale  il  15  gennaio 
16:23.  Il  Senato  ordinò  esequie  solenni,  ed  ordinò 
g;li  si  erigesse  un  busto  in  marmo  nella  Chiesa  dei 
Serviti.  Oltre  alle  opere  già  accennate,  pubblicò 
parecchie  altre  pure  importantissime,  fra  cui  una 
Storia  particolare  delle  cose  passate  tra  la  Repubblica 
leneta  e  il  pontefice  Paolo  V  negli  anni  1605,  1606 
£  1607 ;  una  Storia  dei  benefìci  ecclesiastici;  una 
Memoria  intorno  le  immunità  e  il  diritto  d'asilo  delle 
(jhiese  ed  infine  una  Istoria  del  Concilio  Tridentino. 
Odio  di  parte  e  debolezza  di  difesa  fecero  dai  Ge- 
suiti accusare  il  Sarpi  di  eresia  e  di  partigianeria 
per  le  dottrine  riformiste:  nulla  di  inen  vero.  Il 
Sarpi  fu  rigido  schiavo  della  sua  fede;  ma  onesto 
•e  leale  fu  verso  gli  altri;  tollerante  quanto  la  sua 
coscienza  imponevagli,  ebbe  amici  ed  ammiratori 
■anche  nella  Chiesa  riformista,  ma  in  nessun  modo 
egli  staccossi  dalla  religione  cattolica,  che  avrebbe 
voluto,  però,  veder  ritornare  a  più  cristiana  sem- 
plicità. Convinto  che  la  Chiesa  interessarsi  dovesse 
soltanto  delle  cose  spirituali,  e  che  della  sua  pu- 
rezza e  della  sua  forza  essa  perdesse  abbandonan- 
dosi air  ambizione  terrena  ,  egli  fu  naturalmente 
portato  a  concepire  del  diritto  di  Stato  un'essenza 
■assai  differente  dalle  pretese  del  Pontefice:  soste- 
nendo la  piena  indipendenza  de  l'autorità  civile  da 
quella  religiosa,  eccezion  fatta  per  quanto  stretta- 
mente rifletteva  la  fede  ed  il  culto,  egli  precorse 
di  tre  secoli  l'idea  che  sul  diritto  di  Stato  in  rap- 
porto alla  Chiesa  fini  per  trionfare  e  prendere  ra- 
dice in  tutte  le  nazioni  civili,  idea  che  il  nostro 
Cavour  compendiò  nella  storica  formula:  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato. 

SàRPSBORG.  Città  della  Norvegia  meridionale  , 
nella  provincia  di  Christiania ,  presso  la  foce  del 
Glommeu,  che  forma  nei  dintorni  una  magnifica 
cascata,  e  sulla  ferrovia  Frederickstad-Christiania. 
Conta  3-300  ab,,  ed  ha  un  comodo  porto,  notevole 
speciahnente  per  l'esportazione  del  legname  da  co- 
struzioiip. 

S&RRàCENIA.  Nome  generico  di  alcune  erbe  pro- 
prie delle  regioni  paludose  dell'America  settentrio- 
nale. Formano    una  piccola   famiglia ,   con  affinità 
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poco  sicure,  forse  colle  ranuncolacee.  Tra  le  foglie 
di  una  sarracenia,  che  sono  a  rosetta  e  basilari,  va 
n'ha  alcune,  i  cui  picciuoli,  allungati  e  ingrossati , 
sono  cavi  internamente,  e  formano  un  orciuolo  sor- 
montato dal  lembo  leggermente  espanso,  che  forma 
un  labbro  opercolare  attorno  all'apertura  superiore. 
Sulle  pareti  interne  di  questo  otre  {ascidio)  spor- 
gono dei  peli  diretti  verso  il  fondo  ,  e  si  secerne 
un  liquido  zuccherino  ,  che  riempie  per  un  buon 
tratto  l'ascidio.  Insetti  od  altri  piccoli  animali,  at- 
tratti da  questo  liquido,  entrano  nel  tubo:  tratte- 
nuti della  viscosità  degli  umori  o  dalla  loro  azione 
corrodente,  vi  trovano  la  morte ,  e  la  pianta  si  nu- 
tre assorbendo  i  prodotti  delia  loro  decomposizione. 
Perciò  le  sarracenie  come  le  drosere,  le  nepentes. 
le  utricolarie,  ecc.,  appartengono  alla  categoria  delle 
piante,  che  Darwin  disse  carnivore. 

SARRE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  .\osta,  sopra  uu  alUuente 
della  Dora  Baltea.  Il  comune  ha  1300  ab.  11  re 
d'Italia  vi  possiede  un  castello.  —  Sarre.  V.  Saar. 

SARREBOURG.  Vedi  Saarburg. 

SARREBRUCK.  Vedi  Saarbrììckev. 

SARREGUEMINES.  Vedi  Saargemuxd. 

SARRELOUIS.  Vedi  Saarlouis. 

SARRI  Domenico.  Compositore,  nato  a  Terni  nel 
1678,  morto  a  Napoli  nel  1741.  Fu  allievo  del  Con- 
servatorio della  Pietà  a  Napoli:  diresse  la  Reale 
Cappella  dal  1713  sino  alla  morte.  Scrisse  molte 
opere  oratorie. 

SARRIA.  Città  della  Spagna ,  nella  Galizia ,  in 
provincia  di  Lugo.  Giace  sul  Sarria  (bacino  del 
Miìio),  ed  è  stazione  della  ferrovia  Madrid-Corogna. 
Il  comune  comprende  51  feligresias  o  parrocchie  e 
conta  10.800  ab. 

SARRIANS.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Valchiusa,  in  bacino  della  Sorga.  Il  comune  ha 
2600  ab.,  e  possiede  alcune  filande. 

SARROCH.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari,  in  una  situazione  elevata, 
presso  la  riva  destra  di  un  ruscello  costiero,  a 
2  km.  dal  golfo  di  Cagliari.  Il  comune  ha  1500  ab. 

SARS  Michele.  Naturalista ,  nato  a  Bergen  nel 
1805,  morto  nel  1870.  Entrò  negli  ordini  ecclesia- 
stici, e  fu  parroco  a  Mager.  Nel  1854  fu  nominato 
professore  di  zoologia  nell'università  di  Cristiania  e 
vi  rimase  sino  alla  morte.  Scrisse  sessantaquattro 
opere,  tra  cui:  Fauna  littoralis  norvegice;  Memoires 
pour  servir  a  la  connaissance  de  crinoids  vivant. 

SARSINA.  Borgo  dell'Enìilia,  in  provincia  di  Forlì 
e  circondario  di  Cesena ,  sopra  una  collina  domi- 
nante la  riva  sinistra  del  Savio.  Il  comune  conta 
3400  ab.,  ed  è  sede  vescovile  creata  fin  dal  IV  se- 
colo. La  cattedrale  data  dal  secolo  VII.  Ha  sorgenti 
•d'acque  minerali.  Nei  dintorni  sono  gli  avanzi  del- 
l' antica  Sàrsina ,  una  delle  città  più  antiche  del- 
l'Umbria. Vi  nacque  Plauto. 

SARSKOJE-SELO.  Vedi  Zaarskoje-Selo. 

SARTEANO.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia 
di  Siena  e  circondario  di  Montepulciano.  Sorge  so- 
pra un  altipiano,  dominante  a  sud  la  valle  della 
Chiana.  Conta  4700  ab.,  ed  ha  una  sorgente  mi- 
nerale ed  ha  una  cartiera.  Nei  dintorni  si  scoperse 
una  ricca  necropoli  etrusca. 

SARTENE.  Città  capoluogo  di  circondario,  nella 
Corsica,  a  SE.  di  Ajaccio.  S(ìrge  in  anfiteatro,  so- 
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pra  un'altura.  Conta  colle  fi-azioni  5700  ab.  Pro- 
duce vini  stimati,  di  cui  si  fa  una  grande  espor- 
tazione. Ila  l'aspetto  d'  una  negra  fortezza.  11  co- 
mune è  il  più  ricco  della  Corsica  in  bei  monumenti 
me^alitici. 

SARTflE.  Fiume  della  regione  occidentale  della 
Francia,  sotto-allluente  della  Loira  per  il  Maine. 
Nasce  nelle  colline  della  Perche,  bagna  Le  Mans  ed 
ha  un  corso  di  285  km.,  di  cui  132  navigabili  a 
partile  da  Mans.  11  movimento  commerciale  è  di 
750  imbarcazioni  con  60.000  tonn.  di  merci  all'anno, 
per  meta  materiali  da  costruzione,  poi  prodotti  agri- 
coli e  derrate  alimentari.  —  Sarthe.  Dipartimento 
della  regione  NO.  della  Francia,  nelle  antiche  Pro- 
vincie del  Maine  e  dell'Angiò.  Ila  una  superficie  di 
6244  kmq.  ed  una  popolazione  di  4o6.000  ab.  Una 
delle  rendite  più  caratteristiche  della  regione  è  co- 
stituita dal  pollame,  detto  del  Mans  (capponi,  pol- 
lastre, oche  grasse),  che  si  accumula  e  si  venda  al 
mercato  della  Fleclie.  Più  di  250.000  polli  e  di 
100.000  oche  vengono  spedite  annualmente  a  Pa- 
rigi. Molto  ilorente  è  l'industria  dei  tessuti  di  ca- 
napa e  di  Imo.  Le  città  principali  sono:  Le  Mtnis 
capoluogo.  La  Flèche,  Mainers,  Sablé,  La  Ferie  Ber- 
nard. 

SARTI  Emiliano.  Celebre  filologo  ed  erudito,  nato 
a  Roma  verso  il  1795 ,  e  morto  nella  stessa  città 
nel  1839.  Valente  cultore  delle  lingue  classiche  ed 
orientali,  fu  chiamato  a  professare  nella  città  na- 
tale lingue  e  letteratura  ebraica  e  greca:  fu  pure 
supplente  nella  cattedra  di  lingua  araba,  siro-cal- 
daica  e  di  archeologia.  Una  morte  immatura  im- 
pedì al  Sarti  di  ordinare  in  opere  compiute  e  lar- 
gamente distese  l'infinita  varietà  e  copia  della  sua 
erudizione;  ma  ne  fanno  tuttavia  buona  e  sicura 
testimonianza  le  postille  al  Dizionario  forcelliniano, 
pubblicato  dal  Furlanetto,  quelle  agli  Scrittori  Va- 
ticani di  Angelo  Mai,  quelle  aìVCEs  grave  del  Museo 
Kircheriano  ed  il  supplemento  all'opera  del  Dionigi 
sulle  Grotte  vaticane,  intitolato:  Ad  Philippi  Lau- 
rentii  Dionisii  opus  de  Vaticanis  crijptis  appendix  in 
qua  nova  cri/ptarum  ichnogruphicu  tabula,  adieciis  no- 
tis,  illustnitur.  Fra  le  carte  da  lui  lasciate  v'è  pure 
un  lavoro  quasi  compiuto  sul  sepolcro  di  Porsenna 
che  diede  origine  a  tante  gravi  e  lunghe  contro- 
versie fra  gli  archeologi. 

SARTI  Giuseppe.  Musicista ,  nato  a  Faenza  nel 
1729,  morto  a  Berlino  nel  1802.  Studiò  composi- 
zione a  Padova  e  a  Bologna.  Fu  organista  della 
Cattedrale  a  Faenza,  e  vi  rappresentò  la  sua  prima 
opera,  seguita  da  molte  altre.  Il  re  di  Danimarca 
lo  invitò  a  Copenhagen  ,  ove  fu  per  dieci  anni  di- 
rettore dell'opera  italiana.  Sotto  Cristiano  VII  era 
molto  in  favore,  e  diresse  il  teatro  di  Corte.  Ri- 
tornò poi  a  Venezia  direttore  del  Conservatorio:  si 
recò  quindi  a  Pietroburgo  chiamato  da  Caterina  II,  e 
vi  si  fermò  sino  al  1802.  Scrisse  musica  sacra  e 
moltissime  opere,  tra  cui:  //  re  pastore;  Denioofonte; 
Didons  abbandonata;  La  clemenza  di  Tito;  Il  trionfo 
della  pare^  ecc. 

SARTI  Mauro.  Erudito  e  teologo  bolognese,  njito 
il  4  dicembre  1709  e  im>rto  il  23  agosto  1766  a 
Roma.  Appartenne  all'ordine  de'frati  Camaldolesi,  ed 
insegnò  teologiti  nei  monasteri  di  Fabriano,  Avel- 
lana e  Kavenna.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Orazione 
delle  iodi  del  cardinale  lianiero  Siinonelti;    Vita  di 


san  Giovanni  di  Lodi;  De  antiqua  Picentum  civilale 
Capra  Montana;  De  ve  ter  i  Casula  diplycha;  De  epi- 
scopis  Engubinis;  De  claris  archigymnasii  bononiensis 
professoribus  a  seculo  XI  ad  seculum  A^/V;  quest'ul- 
tima sua  opera,  scritta  ad  incitamento  di  papa  Be- 
nedetto XIV  ,  e  assai  lodata  per  copia  di  erudi- 
zione e  scrupulosa  esattezza  dal  Tiraboschi. 

SARTIRANA,  Ferdinando  Arborio  di  Gattiuara  , 
(Marchese  di  Dreme.  Duca  di).  Senatore  del  regno 
d'Italia,  prefetto  di  palazzo,  gran  maestro  di  ceri- 
monie della  real  casa,  nacque  a  Milano  nel  1807. 
11  culto  delle  arti  belle  ereditò  dagli  avi,  e  v'  ag- 
giunse lo  studio  delle  scienze,  occupandosi  di  rac- 
colte artistiche  e  scientifiche  preziosissime.  Nel  1865 
fu  ministro  della  real  casa,  ed  in  tale  ufficio  si  di- 
stinse ])romovendo  a  tutto  potere  il  lustro  delle 
arti  belle.  Fu  membro  di  molte  accademie  scienti- 
fiche. Morì  a  Firenze  nel  1869. 

SARTIRANA  DI  LOMELLINA.  Borgo  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di  Mor- 
tara,  presso  la  riva  sinistra  della  Sesia  e  sulla  fer- 
rovia Mortara-Alessandria.  Conta  4500  ab.,  ed  ha 
un  antico  maniero  feudale. 

SARTORIO.  Gli  anatomici  danno  questo  nome  ad 
un  muscolo  della  coscia,  lungo  e  sottile,  estenden- 
tesi  dalla  spina  iliaca  anteriore  e  superiore  alla 
parte  interna  della  tuberosità  della  tibia  ;  flette  la 
gamba  sulla  coscia  e  la  coscia  sul  bacino,  portando 
il  membro  in  adduzione.  Quando,  stando  seduti,  si 
incrociano  le  gambe,  ciò  si  ottiene  mettendo  in  con- 
trazione i  due  muscoH  sartori  contemporaneamente; 
siccome  una  tale  posizione  è  coraunissima  nei  sarti, 
si  vuole  che  la  denominazione  di  sartori  ai  muscoli, 
mercè  dei  quali  la  si  ottiene  ,  derivi  appunto  da 
ciò.  Il  Chaussier  alla  denominazione  di  muscolo  sar- 
torio propone  di  sostituire  quella  di  muscolo  ileo- 
pretibiale. 

SARTORIO  Antonio.  Musicista,  nato  a  Venezia  nel 
1620,  ivi  morto  nel  1681.  Dapprima  fu  al  servizio 
del  duca  di  Brunswich  e  poi  maestro  di  cappella 
in  S.  Marco  a  Venezia.  Scrisse  varie  opere,  tra  cui  : 
Gli  amori  in  fruttivi  di  Pirro,  Adelaide,  Orfeo,  1  due 
tiranni  al  soglio. 

Sartorio  cario  cristiano  Guglielmo.  Geografo, 
nato  in  Gundernhaussen  nel  1796,  morto  nel  Mes- 
sico nel  1873.  Fu  insegnante  nel  ginnasio  di  Vetz- 
lar:  poi  entrò  al  servizio  di  una  Società  inglese  per 
lo  scavo  di  miniere  nel  Messico,  ove  si  domiciliò 
nella  terra  di  Mirador.  Nel  1848  ritornò  in  patria, 
e  vi  scrisse  due  opere  :  //  Messico  meta  dell'emigra- 
zione tedesca;  Quadri  della  vita  di  campagna  e  schizzi 
della  vita  popidare. 

SARTOROE.  Gruppo  d'isole,  sulla  costa  occiden- 
tale della  Norvegia,  nella  provincia  di  Bergen.  Com- 
prende le  isole  Store,  Sarloroe,  Lille  Sartoroe. 

SARULE.  Borgo  della  Sardegna ,  in  provincia  di 
Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  sopra  un'altura  do- 
minata dal  monte  Gennari,  e  sul  Liscois,  allluente 
del  Tirso,  tributario  della  baia  d'Oristano.  Ha  abi- 
tanti 1700. 

SARZANA.  Città  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  della  Spezia,  st)pra  la  riva 
sinistra  della  Magra  e  sulla  ferrovia  (Jenova-Pisa. 
Conta  colle  frazioni  10.000  ab.,  ed  è  sede  vescovile, 
con  seminario  e  scuola  speciale  e  con  cattedrale 
del  secolo  XIV,  rifabbricata  nel  1664.  La  chiesa  di 
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S.  Francesco  racchiuda  tombe  notevoli.  C'è  ancora 
la  cittadella  erettavi  dai  Pisani  nel  secolo  Xlll.  I 
dintorni  sono  ricchi  di  olivi,  viti,  gelsi.  Sarzana  eser- 
cita alcune    industrie.   Vi  nacque    p.ipa  Nicolò  V. 

SàRZANÀ  (//).  Pittore,  nato  a  Sarzana  nel  1589, 
mono  a  Genova  noi  1669,  Il  suo  noaic  era  Dome- 
nico Fiosella;  fu  dieci  anni  a  Roma,  dove  studiò  le 
opere  di  Kaflaello  e  dei  grandi  maestri  e  si  rese 
celebre.  A  Genova  dipinse  in  molte  chiese,  e  diresse 
una  scuola  fiorente. 

SARZEAU.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Morbihan,  al  centro  della  penisola  di  Rhuis.  Il 
comune  ha  5600  ab.,  e  possiede  alcune  saline  e  un 
piccolo  porto.  Vi  nacque  Lesage,  l'autore  del  Gii 
Blas. 

SARZEDAS.  Città  del  Portogallo,  nel  Beira,  in 
distretto  di  Castello  Branco,  ai  piedi  della  serra  do 
Moradal.  Conta  4:200  ab.  ed  ha  viti  ed  olivi. 

SASIK,  Lago  della  Russia  di  SO.,  nella  Bessara- 
bia,  a  noi-d  delle  foci  del  Danubio.  Comunica  a  SE. 
col  mar  Nero. 

SASKATSCHENAN.  Grande  fiume  del  Canada,  af- 
fluente del  lago  Winnipeg,  dal  quale  esce  col  nome 
di  Nelson.  Scende  dal  versante  orient-ale  dei  monti 
Rocciosi.  Ila  un  corso  verso  est  di  1500  km. 

SASPIRI.  Antico  popolo  scitico  dell'Asia,  a  sud 
della  Colchide  e  a  nord  della  Media. 

SASSA.  È  una  gomma,  che  si  ricava  dal  Saga- 
sassa^  pianta  dell'Àbissinia.  Si  dice  anche  gomma 
pseudoadraganle,  giacche  si  rigonfia  nell'acqua  come 
fa  Vadragante. 

SASSA.  Villaggio  dogli  Abruzzi,  in  provincia  e 
circondario  d'Aquila,  sulla  fcH'rovia  da/l'erni  a  Ca- 
stella mare  Adriatico.  Conta  2800  ab.  È  situato  so- 
P"a  un   colle  a  9  km.  dal  capoluogo. 

SASSAFRASSO.  La  5ass«/"rax  officinalis  è  una  pianta 
della  famiglia  delle  Jaminee,  originaria  dell'America 
del  Nord,  ove  il  suo  infuso  gode  fama,  ab  antiquo, 
di  sudorifero  e  carminativo.  La  sissafrasso  contiene 
in  gran  copia  un  olio  volatile  giallastro,  che  risul- 
terebbe dalla  combinazione  di  un  idrocarburo  spe- 
ciale, denominato  safreno,  con  un  principio  ossige- 
nato, non  per  anco  bene  definito,  il  safrolo.  Questo 
oho  essenziale  di  sassafrasso  venne  recentementtì 
raccomandato  come  eccellente  sedativo  del  cuore, 
alla  dose  di  un  paio  di  gocce,  due  o  tre  volte  al 
giorno.  Potrebbe  anche  riuscire  di  quiilche  utilità 
nell'asma  e  nelle  bronchiti  a  scarso  e  tenace  espet- 
torato. In  dosi  tenuissime,  e  come  aggiunta  ad  altre 
preparazioni  farmaceutiche,  l'essenza  di  sassafrasso 
può  re-ndere  servigio  anche  come  digestivo  e  car- 
minativo. La  polvere  di  questa  pianta  (Vedi  Lauro» 
è  utile  come  sudorifero.  Si  usa  anche  fare  un'in- 
fusiono  della  radice  o  della  scorza,  la  quale  è  di 
colore  bruno  ferruginoso,  di  odore  canforato  ag- 
gradevole. 

SASSAFRIDE.  È  uno  dei  componenti  della  radice 
<iel  laurus  sassafmx.  Si  presenta  in  grani  cristalUni 
di  colore  giallo-bruno,  senza  odore  ne  sapore.  Col- 
l'acqu^  ralda  forma  una  soluzione  rosso-bru-na.  So- 
lubile nell'etere  in  giallo. 

SASSAIA.  Rivestimento  che  si  fa  alle  ripe  dei 
torrenti  e  dei  fiumi,  al  disopra  della  panchina,  a  sasso 
perduto.  Questo  rivestimento  si  fa  a  scaglioni  di 
mezzo  metro  circa,  secondo  la  grandezza  dei  sassi, 
che  si  hanno   disponibili,  mettendoli  come  muri  a 
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secco,  in  modo  da  formare  una  gradinata,  che  ab- 
bia un  ritiro  fra  un  sesto  ed  un  decimo  dell'altezza, 
(^hiamansi  anche  sassaia  o  scogliera  quei  ripari  di 
sassi  sciolti  ed  ammucchiati  alla  rinfusa  attorno 
alle  fondazioni  subacque,  per  impedire  che  le  cor- 
renti od  i  vortici  le  scalzino. 

SASSANIDL  Celebr.!  dinastia  di  sovrani  di  Persia, 
che  vi  regnarono  dal  223  al  651  dell'era  volgare. 
Fu  per  quel  paese  un'epoca  brillante  e  per  le  gesta 
guerriere  e  per  la  coltura.  Questa  dinastia  ebbe 
per  fondatore  Ardschiì\  o  Artaserse,  figlio  di  Sasan, 
il  quale,  destramente  approfittando  della  discordia, 
che  regnava  fra  i  quattro  rami  degU  Arsacidi  (Vedi), 
liberò  la  Persia  dal  giogo  dei  Parti  (Vedi),  e  se 
ne  proclamò  i:e.  Cosroe,  re  di  Armenia,  fece  appello 
a  tutti  gli  x\rsacidi,  e  con  un  potente  esercito  marciò 
contro  l'usurpatore,  lo  vinse  e  lo  inseguì  fino  all'India. 
Ritornato  Cosroe  in  patria,  Artaserse  non  solo  ri- 
conquistò la  Persia,  ma  s'impadronì  anche  del  paese 
dei  Parti,  uccidendone  il  re.  Gli  Arsacidi,  che  ave- 
vano abbracciato  il  partito  del  nuovo  re,  furono  ri- 
sparmiati, non  solo,  ma  conservarono  tutti  i  privi- 
legi, che  godevano  sotto  il  regno  antecedente.  I  primi 
re  Sassanidi  furono  valenti  guerrieri  ed  abili  poli- 
tici. Anche  dei  posteriori  non  pochi  si  distinsero 
per  valore;  ma  aitine  si  ammollirono  per  modo,  che 
non  valsero  a  resistere  agli  Arabi.  I  successori  di 
Ardschir  furono:  il  figlio  Sapore  I,  che  successe 
al  padre  nel  238.  Due  anni  dopo  invase  la  Meso- 
potamia,  e  stava  per  impadronirsi  di  Antiochia, 
quando,  avvicinandosi  l'imperatore  romano  Gor- 
diano III,  abbandonò  ogni  conquista  e  nulla  ommise 
per  ottenere  la  pace.  La  ruppe  in  un  momento  fa- 
vorevole i258),  e  seppe  ingannare  Valeriano  per 
modo  da  farlo  prigioniero  (260)  :  dopo  alcuni  anni 

10  mise  a  morte.  Sapore  stesso  fu  sconfitto  da  Ode- 
nato,  che  regnava  in  Palmira.  Questi  gli  tolse  la  Me- 
sopotamia  e  lo  inseguì  fino  a  Ctesifonte.  Sapore  morì 
nel  271,  assassinato  dai  grandi  del  regno.  Gli  suc- 
cessero, Ormisda  I,  Varane  I,  Varane  II,  Narsete, 
Ormisda  II  (Vedi  i  relativi  articoli).  —  Sapore  n, 
figho  di  Ormisda  II,  salì  al  trono  nel  310,  e  con- 
dusse parecchie  spedizioni  contro  l'impero  romano, 
e  segnatamente  nel  359,  quando  guadagnò  su  Co- 
stanza la  battaglia  di  Singara  ed  assalì  Nisibi,  i  cui 
abitanti  si  difesero  con  tale  eroismo,  da  obbfigare 
il  re  persiano  a  ritirarsi  dopo  quattro  mesi  e  dopo 
d'aver  perduto  oltre  20.000  uomini.  Rinnovatasi  la 
gi>-^rra,  durante  il  governo  di  Giuliano  l'Apostata, 
questi  fu  sconlittò  sul  Tigri  e  ferito  a  morte  (363). 

11  successore  Gio-viano  concesse  a  Sapore  cinque 
Provincie,  e  rinunziò  alla  supremazia  sull'Armenia 
e  sull'Iberia.  Sapare  perseguitò  lungamente  ed  ac- 
canitamente i  cristiani.  Egli  nrorì  nel  385,  lasciando  il 
trono  al  figlio  Artaserse  II  (V.),  —  Sapore  m,  figlio 
del  precedente,  non  regnò  che  cinque  anni  (384- 
380),  e  nulla  compiè  d'importante.  —  Gli  altri  re 
della  dinastia  dei  Sassinidi  furono,  Varane  III,  Jesde- 
gerde  I,  Varane  IV,  Jesdegerde  II,  Peroze,  Balasce, 
Kobad,  Cosroe  il  Grande,  Ormisda  III,  Cosroe  n, 
Siroe,  Jesdegerde  IH,  spodestato  dagli  Arabi  nel 
t>32  e  morto  nel  Co'}.  Di  questi  re  si  parla  nei  re- 
lativi articoli. 

SASSÀNO.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  di 
Salerno  e  circondario  di  Sala  Con-iilira.  ai  piedi 
delle  montagne  e  presso  lu  riva  simstra  di  uu  pie- 
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colo  affluente  del  Tanagro.  Conta  4400  ab.  e  rlista 
6  km.  dalla  stazione  Sassa/jo- 7'e^5f/a7JO  della  ferrovia 
Sicignano-Lagonegro. 

SASSARI.  Città  della  Sardegna,  a  175  km.  NO. 
da  Cagliari.  Giace  a''210  in.  d'altezza,  sul  Rosello, 
atìluente  di  destra  del  Turritano,  tributario  del  golfo 
di  Porto  Torres,  od  è  stazione  della  ferrovia  Ca- 
gliari-Porto Torres,  con  diramazione  per  Alghero. 
Conta  quasi  40.000  ab.,  ed  è  divisa  in  5  quartieri. 
La  circondano  piantagioni  di  olive,  giardini  e  ville. 
Fra  gli  editici  ■emergono  la  cattedrale,  rifabbricata 
nel  secolo  XV  e  restaurata  nel  XVlll,  la  chiosa  di 
Gesìi  e  Maria,  che  è  la  più  bella,  la  chiesa  di  S.  Fran 
Cesco  con  una  facciata  normanna  del  secolo  XIII, 
il  municipio,  l'università,  il  palazzo  dei  duchi  di 
Vallombrosa,  il  castello  aragonese.  11  clima  è  tem- 
perato, ma  molto  variabile.  Sassari  formò  per  qual- 
che tempo  nel  medio  evo,  dal  1294  al  ìSiìo,  una 
repubblica  indipendente,  ma  dovette  poi  sottomet- 
tersi 'ai  pisani.  —  Sassari  {Provincia  di).  Provincia 
che  occupa  la  parte  settentrionale  dell'isola  di  Sar- 
degna, ila  una  superlicie  di  10.727  kmq.  ed  una 
popolazione  di  261.000  ab.  Si  divide  nei  circondari 
di  Alghero,  Nuoro,  Ozier.»,  Sassari  e  Tempio  Pau- 
sania.  Il  suolo  è  quasi  tutto  a  monti  e  a  colli,  in 
gruppi  e  non  a  catena,  con  numerosi  crateri  spenti. 
Corsi  d'acqua  principali  sono  il  Coghinas,  il  liume 
di  Porto  Torres,  il  Temo,  il  Tirso.  Ha  molte  pa- 
ludi e  stagni  e  littorale  frastagliato  da  capi  e  seni 
con  molle  isolette.  ^ 

SASSARUBRINA.  E  una  resina,  che  si  ricava  per 
la  reazione  dell'acido  solforico  sull'olio  volatile  della 
pianta  laurus  sassafrax.  È  una  massa  insipida,  so- 
lubile nell'alcool  e  nell'acqua,  e  che  tinge  in  rosso 
l'acido  solforico. 

SASSELLO.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Savona,  al  piede  NO.  del 
monte  Ermetta  e  alla  conlluenza  dei  due  rami  del 
torrente  Giovo,  affluente  della  Bormida.  Jl  comune 
ha  4100  ab. 

SASSETTA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
di  Pisa  e  circondano  di  Volterra,  a  nord  di  monte 
Calvi,  sopra  una  collina,  che  separa  vai  di  Cernia 
dal  vallone  della  Sterza,  affluente  della  Cecina.  Ha 
1100  ab. 

SASSETTI  Filippo.  Celebro  viaggiatore  italiano 
del  secolo  XVI.  Nacque  in  Firenze  il  26  settembre 
1540.  Dedito  dapprima  alla  mercatura,  la  lasciò  per 
qualche  anno  per  dedicarsi  alla  letteratura:  studiò 
u  Pisa,  poi  ritornò  a  Firenze,  ove  lesse  nell'Accade- 
mia pregevoli  Discorsi  e  Memorie  su  varie  questioni 
letterarie  ;  pubblicò  pure  in  quel  tempo  un  Discorso 
sopra  Dante^'m  cui  difende  il  gran  poeta  contro  un 
opuscolo  escito  poco  prima,  in  cui  si  voleva  soste- 
nere essere  il  divino  poema  imperfettissimo  ;  è  pure 
un'opera  pregevole  da  lui  scritta  in  quell'epoca 
la  Vita  di  Francesco  Ferrucci.  Rovesci  di  fortuna 
toccati  alla  sua  famiglia  lo  costrinsero  a  riprendere 
u  trentasette  anni  la  mercatura.  Fu  allora  che,  per 
ragioni  di  commercio,  etìettuò  viaggi  in  Ispagna, 
nel  Portvjgallo  e  nelle  Indie  orientali.  Mentre  atten- 
deva ai  trallici  suoi,  osservava  e  notava  diligente- 
mente tutto  quanto  venivagli  fatto  di  veder  di  nuovo. 
Delle  osservazioni  sue  diede  conto  in  Lettere,  che, 
raccolte  più  tardi  in  volume,  costituiscono  una  pre- 
ziosa raccolta  di  notizie  interessantissime  di  u^ni 


fatta  sui  paesi  da  lui  visitati  :  linguaggio,  religione, 
industrie,  costumi,  fauna,  lliua.  ciimi,  tutto  egli  os- 
servò attentamente,  e  di  tulio  lii.-.cio  nelle  sue  let- 
tere memoria.  Morì  a  Goa,  nelle  Indie,  nel  settem- 
bre 1588. 

SASSI  Giuseppe  Antonio.  Storico  ed  erudito  nato 
a  Milana  nel  1675,  ivi  morto  nel  1751  :  appartenne 
all'ordine  degli  Oblati.  Fu  zelante  cultore  della  sto- 
ria milanese  e  valido  collaboratore  nella  gigantesca 
raccolta  dei  Rerum  Ilalicoruni  scriptores,  intrapresa 
dal  Muratori.  Tra  le  varie  sue  opere  rammente- 
remo: De  studiis  lillerariis  anliquis  et  novis  ;  Hisloria 
litteraria-typographica  mediolinensis ,  prefissa  quale 
introduzione  alla  Dibliolheca  mediolanensis  dell'Arge- 
lati  ;  De  .adventu  Mediolamim  sancti  Barnabae  vindi- 
eiae;  Archiepiscoporuin  mediolanensium  series  historico- 
chronologica.  Curò  pure  una  edizione  delle  IJoinilice 
di  san  Carlo  Borromeo. 

SASSI  Panfilo.  Poeta  modenese,  nato  verso  il  1455 
e  morto  nel  1527  a  Lonzano,  in  Romagna.  Le  sue 
opere  maggiori  sono:  Drixia  illustrata,  [Meimi;  Epi- 
grammatum  libri  IV;  Dislicborum  libri  II;  De  belìo 
gallico  ;  De  laiidibus  Veronce  ;  Elegiaruin  liber  I;  So- 
netti e  Capitoli. 

SASSICAVA.  Genere  di  molluschi  bivalvi,  di  uno 
o  due  cm.  di  lunghezza,  i  quali  vivono,  spesso,  ag- 
grappati per  una  sorta  di  bisso  alle  rugosità  e  alle 
cavità  delle- rocce  sonnnerse;  ma  più  spesso  arri- 
vano a  scavarsi  nelle  rocce  delle  nicchie  e  delle 
gallerie,  ove  stanno  quasi  completamente  nascosti. 
Forano  di  solita  i  polipai  delle  madrepore  e  altri 
coralliari  ;  ma  anche  rocce  più  dure  e  compatte, 
superando  per  tale  proprietà  anche  le  foladi.  E 
dubbio  se  operino  le  loro  traforazioni  coli'  aiuto 
della  conchiglia,  ia  quale,  in  tal  caso,  provvista  di 
punte  acuminate  ,  agirebbe  come  una  raspa  o  bu- 
lino; oppure  abbiano  la  proprietà  di  emettere,  o 
dal  piede  o  per  apposite  ghiandole,  degli  umori 
che  corrodano  la  roccia;  i  quali,  in  tal  caso,  non 
corroderebbero  la  conchiglia  dell'animale,  essa  pure 
calcarea,  perchè  protetta  da  una  pellicola  esterna 
resistente.  Le  sassicave  emettono  dal  loro  nicchio 
due  tentacoli  carnosi,  o  sifoni,  rossi  alla  cima,  che 
prontamente  ritraggano,  al  minimo  allarme,  but- 
tando fuori  un  piccolo  getto  d'acqua:  da  qui  il 
nome  che  ebbero  di  nasi  rossi.  Sono  allini  alle  ga- 
strochene  e  alle  fohidi. 

SASSIGOLE.  Passeracei  cantatori,  ascritti  alla  fa- 
miglia dei  tordi:  ma  dei  tordi  propriamente  detti 
sono  notevolmente  più  piccoli.  Hanno  becco  lesini- 
forme,  largo  e  poco  alto  alla  base,  leggermente  in- 
taccato all'apice;  ali  appena  mediocri:  coda  corta, 
troncata;  gambe  piuttosto  alte.  Dai  colori  modesti, 
scuri,  sono  un'ottima  preda  per  il  cacciatore,  per- 
chè di  carni  saporite.  In  domesticità,  muoiono  dopo 
pochi  giorni.  Amano  le  pianure  vaste,  libere  d'al- 
beri; 0  i  monti  brulli  e  rocciosi.  Sono  insettivori. 
Vi  appartengono  le  notissime  massaiole  (culbianchi) 
e  le  monachelle  (V.ì,  che  sono  uccelli  emigratori  e  ni- 
diticano  sul  terreno,  nelle  spaccature  delle  rocce. 
Ma  vi  si  riferiscono  anche  specie  stazionario  del- 
l'Europa meridionale,  come  il  sallimiMlo  [pratincola 
rubicolu),  dai  colori  un  p,)' più  appariscenti  (nero, 
fulvo,  rossigno),  che  frecjuenta  pure  i  campi  albe- 
rati e  lo  siepi;  e  lo  stiaccino  tp.  rubetra),  che  glie 
alline,  ma  lo  supera  in  grandezza. 


bASSlFHAGHE. 

SASSIFRAGHE.  Sono  piante  quasi  esclusivamente 
alpine,  che  ;uiiuno  i  luoghi  aridi  e  rocciosi,  bene 
esposti.  Costituiscono  una  famiglia  notevole  per  la 
bellezza  dei  liori,  a  5  petali,  10  stami,  2  stili,  av- 
volti da  un  calice  tuboloso.  Molte  si  coltivano,  ma 
esclusivamente  come  piante  ornamentali.  La  nostra 
flora  ne  annovera  una  quarantina  di  specie,  fra  le 
quali  la  aizóon^  la  rotundifolia,  la  bryoides,  la  mus- 
coides,  ecc.  11  nome  deriva  da  saxum,  pietra,  e  fran- 
gei'e,  rompere,  per  la  forza  delle  radici,  che  crescono 
fra  le  rupi,  e  concorrono  a  sgretolarle  in  terriccio. 

SASSINORO.  Borgo  della  Campania,  in  provincia 
di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto  Sannita,  so- 
pra una  collina,  presso  la  riva  destra  del  Tammaro, 
affluente  del  Calore.  Ha  1800  ab. 

SASSLAWL.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Volinniu.  Ha  7900  ab. 

SASSOCORVARO.  Villaggio  delle  Marche,  in  pro- 
vincia di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino,  sulla  riva 
destra  delia  Foglia.  Il  comune  conta  3200  ab.  L'an- 
tica ròcca  dei  signori  di  Sassocorvaro  sorve  ora 
da  municipio. 

SASSO  DI  CASTALDA.  Borgo  della  Biisilicata,  nel 
circondario  di  Potenza,  ai  piedi  di  alcuni  colli,  in 
terreno  assai  fertile.  Ha  2300  ab. 

SASSO  FELTRIO.  Villaggio  murato  delle  Marcire, 
in  provincia  di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino. 
Conta  1800  ab.,  e  sorge  a  est  di  San  Leo,  non  lungi 
dal  Conca.  Ha  acque  minerali. 

SASSOFERRATO.  Città  delle  Marche,  in  pnovincia 
e  circondario  di  Ancona,  sopra  una  collina,  ai  cui 
piedi  scorre  il  Sentino,  affluente  dell'Esino.  Conta 
2600  ab.,  di  cui  1100  in  città  e  1500  nel  Borgo, 
situato  a  valle.  Il  comune  ne  ha  7800,  poiché  com- 
prende altre  22  frazioni.  Fabbrica  chiodi.  Vi  nac- 
quero il  giureconsulto  Bartolo  e  il  soave  pittore 
Salvi,  detto  il  Sassoferrato  (1655).  Nei  dintoiaii  sono 
gli  avanzi  dell'antica  città  umbra  di  Sentiimm,  ce- 
lebre per  la  grande  vittoria  dei  romani  sulle  forze 
riunite  dei  sanniti ,  degli  etruschi   e    degh  umbri. 

SASSONI  {Paese  dei).  Parte  meridionale  della  Tran- 
silvania,  bagnata  dall'Alata  e  dai  suoi  affluenti 
Venne  cosi  chiamata  dalle  colonie  sassoni,  che  vi 
furono  trasportate  dall'  Austria ,  per  germanizzare 
quei  popoli. 

SASSONI.  Popolo  antico,  stanziato  nella  Germania 
di  NO.,  all'epoca  in  cui  cominciò  ad  essere  noto  ai 
romani.  Occupavano  allora  all'est  dell'Elba  l'attuale 
Holstein.  Una  parte  di  essi,  unitasi  agli  Angli,  con- 
quistò la  Britannia  romana.  Il  grosso  della  nazione 
si  estese  nella  Germania  bassa,  costituendo  1'  ele- 
mento preponderante  fra  il  Baltico  e  la  'l^iringia. 
Dopo  lunghissime  guerre  furono  sottomessi  da  Car- 
lomagno. 

SASSONIA  (Regno  di).  Generalità.  —  Regno  della 
Germania  centrale,  il  quinto  stato  dell'impero  per 
la  sua  estensione,  il  terzo  per  la  cifra  assoluta  e 
il  primo  per  la  densità  relativa  della  sua  popola- 
zione. Ha  una  superficie  di  14.993  kmq.,  ed  è  una 
monarchia  costituzionale  ereditaria,  della  linea  Al- 
bertina della  casa  di  Sassonia.  Il  potere  legislativo 
spetta  al  re  e  alla  dieta  composta  di  due  camere  :  la 
prima  Camera,  che  è  una  specie  di  senato  di  49 
membri,  parte  a  vita  e  parte  a  tempo,  e  la  seconda 
Camera,  composta  di  37  deputati  delle  città  e  di 
45  dei  coamni  rurali,   eletti  a  suffragio   diretto  e 
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che  si  rinnovano  per  un  terzo  ogni  due  anni.  I 
colori  nazionali  sono  il  bianco  e  il  verde.  11  potere 
esecutivo  è  esercitato  dal  re  per  mezzo  del  suo 
Consiglio  dei  ministri.  Amministrativamente  il  regno 
si  divide  nei  4  distretti  governativi  di  Bautzen, 
Dresda,  Lipsia  e  Zwickau.  Per  l'amministrazione 
della  giustizia  vi  è  a  Dresda  V Oberlandesgericht  o 
Tribunale  superiore. 

Cenni  stomci.  —  Senza  rimontare  agli  antichi 
sassoni  e  alle  loro  guerre  lunghissime  con  Carla 
Magno  e  alle  complicatissime  vicende  posteriori , 
basterà  ricordare ,  che  alla  morte  di  Federico  il 
Buono,  della  Casa  Witten,  elettore  e  Duca  di  Sas- 
sonia, avvenuta  nel  1464,  la  sua  eredità  venne  di- 
visa tra  lutigli  Ernesto  ed  Alberto,  donde  vennero 
le  due  linee  Ernestina  ed  Albertina  che  regnano  an- 
cora. Ernesto,  il  maggiore,  ebbe,  colla  dignità  elet- 
torale, il  ducato  di  Sassonia  e  il  langraviato  di  Tu- 
ringia  e  Coburgo;  Alberto  il  margraviato  di  Misnie 
con  Dresda  e  Lipsia.  Giovanni  il  Costante  della  li- 
nea primogenita  avendo  acceduto  alla  lega  di  Schmal- 
kalda,  suo  iigiio  Giovanni  Federico,  detto  il  Ma- 
gnanimo ,  prese  col  langravio  d' Assia  il  comanda 
della  lega  dei  Riformati,  ma,  battuto  e  fatto  prigio- 
niero da  Caulo  V  nella  battaglia  di  Miihlberg,  do- 
vette cedere  a  Maurizio,  capa  della  linea  cadetta  e 
alleato  dell'imperatore,  la  dignità  elettorale  e  gran 
parte  dei  suoi  stati.  Gli  è  così  che  il  ramo  cadetta 
o  aibertino  divenne  il  più  considerevole  della  Sas- 
sonia. I  figli  di  Giovanni  Federico  si  divisero  gli 
stati  che  gli  erano  rimasti,  dando  origine  ai  due 
rami  di  Sassonia- Weimar  e  Sassonia-Coburgo ,  i 
quali  si  suddivisero  ancora  per  dar  luogo  alle  quat- 
tro branchie  attuali  della  linea  Ernestina  :  Sassonia- 
Weimaì\  Ssissonisi-Coburgo- Gotha,  S'dssonisL-Meiningeìi 
e  Sassonia-^/tenÒK/'^.  Frattanto  Maurizio  di  Sassonia, 
il  quale,  benché  protestante,  si  era  ingrandito  cul- 
l'aiuto  di  Carlo  V,  si  mise  poi  contro  di  lui,  e  la 
forzò  a  concludere  la  pace  di  Augusta  a  tutto  van- 
taggio dei  riformati.  Maurizio  ebbe  a  successore 
il  fratello ,  che  fu  forse  il  più  grande  economista 
del  suo  secolo,  e  dotò  la  Sassonia  di  eccellenti  isti- 
tuzioni. Sotto  il  governo  di  Gian  Giorgio  I  la  Sas- 
sonia raggiunse  l'apogeo  della  sua  potenza.  Fe- 
derico Augusto  I  accettò  alla  morte  di  Sobieski  la 
corona  di  Polonia  colla  spesa  di  parecchi  milioni  e 
l'abiura  dalla  fede  luterana  per  il  cattolicismo.  La 
sua  ambizione  attirò  i  maggiori  mali  sulla  Sassonia, 
gettandola  nell'alleanza  con  Russia  e  Danimarca  ed 
esponendola  alle  terribili  vendette  di  Carlo  XIL  De- 
posto dagli  svedesi.  Augusto  fu  ristabilito  dai  russi 
dopo  la  battaglia  di  Pultava.  Il  figho  Federico  Au- 
gusto II  dovette  difendere  il  trono  di  Polonia  con- 
tro le  pretese  di  Stanislao  Leczinski ,  appoggiata 
dalla  Francia.  Nella  guerra  di  successione  austriaca 
Augusto  III  si  dichiarò  dapprima  contro  Maria  Te- 
resa ,  poi  in  suo  favore,  e  la  Sassonia  ebbe  molta 
a  soffrire  da  Federico  II.  Durante  il  regno  di  Fe- 
derico Augusto  IH  cominciò  un'era  memorabile  per 
la  Sassonia,  poiché  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
economica  e  politica  vi  furono  rinnovate  e  migfio- 
rate.  Nel  1791  egli  rifiutò  la  corona  di  Polonia,  e 
più  tardi  non  accedette  alla  lega  dinastica  contro  la 
Rivoluzione  francese,  anzi  si  alleò  poscia  con  Na- 
poleone che  gli  conferì  la  dignità  reale ,  ed  ag- 
giunse ai   suoi   stati   il  ducato  di  Varsavia  e  la 
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Galizia  con  Cracovia.  Benché  nella  battaglia  di  Lipsia 
il  corpo  (lei  sassoni  defezionasse  ,  provocando  la 
sconfitta  di  Napoleone,  gli  alleati  vittoriosi  fecero 
scontare  al  re  di  Sassonia,  con  una  grande  dimi- 
nuzione di  territorio,  la  sua  alleanza  col  vinto  di 
Francia. 

Abitanti.  —  Al  1."  dicembre  1890,  la  popolazione 
ammontava  a  3.503.000  ab. ,  vale  a  dire  234  per 
kmq.  Di  essi  3.352.000  erano  protestanti,  gli  altri 
cattolici.  Per  una  singolare  anomalia  la  regione  delle 
montagne  è  più  popolosa  della  pianura.  Di  razza 
sono  in  gran  maggioranza  tedeschi.  In  alcune  parti 
soltanto  persistono  i  Wendi,  più  o  meno  puri,  i 
quali  del  resto  vanno  diminuendo.  La  coltura  è 
molto  diffusa.  Vi  sono  pochissimi  analfabeti.  L'uni- 
versità di  Lipsia  è  la  più  frequentata  della  Ger- 
mania, dopo  quelle  di  Berlino  e  di  Monaco. 

Configurazione  fisica.  —  La  parte  montuosa  è 
più  estesa  della  parte  piana,  ma  il  rilievo  montuoso 
e  generalmente  poco  pronunciato.  La  parte  orien- 
tale è  occupata  dal  massiccio  deirElba  [Elbsandstein- 
gebirgé)  che  è  una  specie  di  transizione  fra  l'Erzge- 
birge  e  i  Sudeti.  Questa  catena  forma  un  altipiano, 
che  si  stende  ai  due  lati  dell'Elba,  e  nel  quale  il 
fiume  e  i  suoi  adlucnti  laterali  hanno  scavato  gole 
pi-ofonde  ,  le  cui  pareti  a  picco  hanno  un  aspetto 
molto  pittoresco.  Fra  le  cimo  di  (juesta  regione,  a  cui 
venne  dato  molto  impropriamente  il  titolo  di  Sviz- 
zera sassone,  emerge  lo  Schneeberg^  alto  724  m.  La 
regione,  molto  pittoresca,  è  percorsa  in  estate  da  un 
gran  numero  di  turisti.  Nella  parte  SE.  si  elevano 
i  monti  di  Lusazia^  che  hanno  parimenti  la  forma  di 
un  alti()iano.  Dei  monti  boemi,  la  Sassonia  non  ha 
in  proprio  che  il  massiccio  di  Zittau  {Ziltauer  Derg- 
land),  che  s'innalza  colla  Lausche  a  796  m.  Non  vi 
sono  vere  pianure  che  ad  ovest  da  Lipsia  ad  Al- 
tenburg  e  verso  est  ai  confini  della  Slesia.  Meno 
una  piccola  porzione  verso  la  parte  orientale  ,  la 
quale  appartiene  all'Odor  per  la  Neissc  di  Lusazia 
o  di  Gòrlitz,  tutto  il  resto  del  regno  fa  parte  del 
bacino  deWÈlba  mediana.  11  liume  vi  penetra  al  di- 
sopra di  Scundau  per  una  gola  profonda  ,  scavata 
fra  muri  verticali,  d'apparenza  architettonica,  chia- 
mata la  «  Porta  di  Boemia  ».  Scorre  verso  NO. , 
dapprima  in  una  regione  fertile  ed  animnta  coperta 
di  ville,  di  giardini  e  di  vigneti,  dove  bagna  Pirna 
e.  Dresda,  poi  fino  a  Meisscn,  in  una  vallo  profonda 
daHe  rive  elevate,  e  inline  a  Riesa  ed  a  Strehla, 
dopo  di  che  passa  nella  Prussia.  Suoi  affluenti  prin- 
cipali sono:  la  Weise  Elsleì\  la. Mulda.  formata  dalla 
Mulda  di  Freiberg  a  da  quella  di  Zvvickau ,  la 
Schivarze  Elster,  che  è  il  tributario  più  importante. 
Anche  la  Sprea,  altro  sotto  alUuento  inferiore  del- 
l'Elba, ha  la  sua  origine  in  Sassonia. 

Natuha  del  suolo  k  clima.  —  Generalmente  il 
suolo  è  poco  fertile.  Non  si  trovano  terreni  molto 
feraci  che  nei  dintorni  di  Lommatzsch ,  Leisnig , 
Lipsia,  Pegau,  Bautzen  e  Zittau.  11  clima  è  sano,  ma 
leggermente  freddo.  La  temperatura  annua  media  è 
di  703'.  La  pioggia  aumenta  col  crescere  dell'alti- 
tudine. Mentre  da  100  a  200  m.  è  di  m.  0,570, 
da  700  a  900  è  di  0,937. 

Prodotti  ve(;ktali.  —  L'iigricol/ura  è  molto  svi- 
luppata, «osicchè  r84  %  delle  terre  viene  sfruttato 
e  la  coltura  razionalo  costituisce  la  caratteristica 
predominante  dell' economia  rurale.  Vi  sono  circa 
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50  società  d'  agricoltura  con  2500  membri.  Fra  i 
cereali  primeggiano  la  segale  e  l'avena,  cui  tengon 
dietro  1'  orzo  e  il  frumento.  Quest'  ultimo  dà  rac- 
colti splendidi  nei  pochi  luoghi  dov'è  coltivato.  Ab- 
bondanti sono  le  patate.  Una  larga  superficie  è  oc- 
cupata dalle  praterie.  L'orticoltura  è  sviluppata  par- 
ticolarmente nei  dintorni  di  Lipsia.  Vi  sono  viti  e 
alberi  fruttiferi  nelle  campagne  di  Meissen.  La  col- 
tura del  tabacco  è  quasi  completamento  scomparsa. 
Le  foreste  sono  ammirabilmente  sfruttate  e  appar- 
tengono per  2/g  allo  Stato. 

Prodotti  anlmali.  —  L'allevamento  del  bestiame 
è  intenso  e  razionale.  Abbondano  specialmente  i 
bovini,  i  maiali  e  i  cavalli ,  cui  tengono  dietro  le 
pecore ,  le  capre.  Naturalmente  la  pastorizia  è  in 
decadenza,  in  seguito  all'  estendersi  delle  terre  la- 
vorate, e  anche  l'allevamento  speciale  delle  pecore 
dalla  lina  lana  è  diminuito  e  di  molto,  in  seguito 
alla  concorrenza  vittoriosa  delle  razze  della  Slesia. 
Oggi  si  allevano  di  preferenza  le  pecoi-e  da  carne, 
di  cui  vennero  introdotte  alcune  razze  dall'Inghil- 
terra. L'  aìlevamento  dei  maiali  è  in  continuo  au- 
mento, giacche  la  carne  suina  entra  ormai  per  metà 
nel  consumo  totale  -delle  carni.  Le  capre  sono  nu- 
merose nelle  regioni  montuose.  Si  allevano  oche  e 
polli  nella  Lusazia  superiore  e  nei  dintorni  di  Baut- 
zen e  di  Lipsia.  L'apicoltura,  benché  ancora  note- 
vole, ha  molto  perduto  della  sua  antica  importanza. 
L'allevamento  dei  bachi  e  pressoché  insignificante. 
La  selvaggina  scompare  rapidamente. 

Prodotti  minerali.  —  Sono  molto  copiosi.  Ric- 
chissimi sono  i  giacimenti  carboniferi  di  Dresda  0 
di  Zwickau.  Miniere  di  lignite  si  lavorano  a  Zittau, 
Colditz,  Rochbtz.  La  più  importante  miniera  d'ar- 
gento è  quella  di  Ilimmelfahrt  presso  Frei-berg,  che 
occupa  2400  operai,  e  fornisce  ^3.400  tonn.  di 
minerale.  Si  trovano  in  abbondanza  minerali  di  ferro, 
piombo,  stagno,  particolarmente  ad  Altenberg.  Le 
suddette  miniere  appartengono  in  gran  parte  allo 
Stato  che  ha  istituito  a  Freiberg  una  amministra- 
zione centrale.  Vi  sono  cave  di  marmo  di  bellissima 
qualità  a  Maxen,  Griinhaim,  Wildenfels,  e  di  grès 
a  Pirna  e  nei  dintorni  di  Zittau.  Ad  Aue  e  Nieder- 
ZwÓnitz  nell'Erzgebirge  si  estrae  un  eccellente  cao- 
lino. Le  acque  minerali  più  frequentate  sono  quelle 
di  Elster  nel  Vogtiand,  poi  di  Schandau,  Augustn- 
sbad  (Radeberg),  Neustadt  (presso  Stolpen).  11  sale 
manca  e  viene  importato  dalla  Turingia,  dalla  Sas- 
sonia prussiana  e  dall'Anhalt. 

Industrie.  —  La  Sassonia  è  uno  dei  paesi  più 
industriali  d'Europa.  L'attività  manifatturiera  vi  è 
antica  e  generale,  e  presenta  dovunque  un  alto 
grado  di  perfezione.  Ciò  che  lo  ha  dato  il  primo 
impulso  fu  la  ricchezza  del  suolo  in  minerali  e  in 
combustibili  d'ogni  sorta.  Tengono  il  primo  posto 
le  industrie  tessili,  le  quali  occupano  250.000  per- 
sone. Le  tele  di  Sassonia  (celebri  sopratutto  alla 
fine  del  secolo  XVIII  ed  ora  un  poco  battute  in 
breccia  dalle  cotonate)  e  la  biancheria  damascata 
(la  cui  produzione  venne  introdotta  nel  1666  a 
Gross-Schònau)  godono  nel  mondo  intero  d'una  ri- 
putazione giustificata.  Le  filature  di  lino  ,  talvolta 
molto  grandiose ,  si  trovano  a  llirschfeld,  Ilainitz, 
Freiberg  0  Wiesa,  presso  Annaberg.  Sono  molto 
considerevoli  anche  le  industrie  del  cotono  e  della 
lana.  Il  più  grande  stabilimento  di  cardatura  della 
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bna  è  a  Lipsia  ,  le  più  grandi  filature  a  Lipsia  , 
Kleiii-Zsciiocher,  Alt-Chemnitz,  Kappel,  Schedewitz, 
Wilkau.  I  maggiori  cotoiiilici  sono  a  Chemnitz , 
Furth ,  Zschopau,  Molisdorf.  Le  manifatture  dm 
panni  sono  concentrate  a  Grossenliain ,  Bischof- 
swerda,  Camenz,  le  fabbriche  di  flanella  a  Oderan, 
Hainichen,  Glauchau,  Reichenau.  Vi  sono  fabbriche 
di  nastri  e  passaraanterie  a  Pulsnitz,  nei  dmtorni 
d'Annaberg  e  a  Gross-Ròhrsdorf.  Le  fabbriche  di 
maglie  e  di  tele  sono  sparse  nell'  Alta  Lusazia , 
quelle  di  merletti  a  Eibenstock  ,  Schwarzenberg  e 
Schneeberg,  quelle  di  ricami  nel  Vogtland,  specie 
a  Plauen  ,  i  setifici  a  Frankenberg  ,  Elsterberg  , 
Ilohenstein.  La  fabbricazione  degli  articoli  di  ve- 
stiario e  di  toeletta  occupa  oltre  100.000  persone. 
Sono  rino:nati  i  corsetti  di  Olsnitz,  le  calzature  di 
Pegau  e  Groitzsch  ,  i  fiori  artificiali  di  Dresda . 
Lipsia  e  Sebnitz.  Fiorente  è  l'industria  dei  pj-odotU 
nUmentari.  Esistono  tre  grandi  fabbriche  di  zuc- 
chero di  barbabietola  a  Klein-Bauchlitz,  Markran- 
stadt  e  Lòbau.  Dresda  tiene  il  primo  posto  nella 
fabbricazione  del  cioccolatto  e  delle  acque  minerali. 
Le  grandi  fibbriche  di  birra,  generalmente  eserci- 
tate da  società  per  azioni,  sono  sparse  sopratutto 
a  Lipsia,  Dresda,  Plauen,  Coschiitz  e  Keudnitz  e 
danno  un  prodotto  di  quasi  4  milioni  di  El.  I  mo- 
lini  maggiori  sono  a  VVurzen  e  a  Plauen,  presso 
Dresda.  Molto  fiorenti  sono  le  industrie  meccaniche^ 
le  quali  hanno  per  centro  principale  Chemnitz.  A 
Kadeberg  sorgono  grandi  ufficine  ferroviarie.  Le 
macchine  da  cucire  si  fabbricano  specialmente  a 
Dresda.  A  Glashiitte,  presso  Dresda,  sono  quelle 
grandi  fabbriche  di  orologi,  che  mandano  i  loro 
prodotti  anche  all'estero,  (jlashiitte  possiede  anzi 
una  scuola  di  orolog(U-ia,  Numerose  sono  le  cartiere. 
Le  industrie  poligrulìche  hanno  il  loro  centro  più 
famoso  a  Lipsia,  che  è  forse  a  tale  riguardo  la  prima 
città  del  mondo.  Le  fabbriche  di  porcellana,  celebri 
nel  secolo  XVllI,  non  hanno  più  la  loro  antica  im- 
portanza. La  manifattura  reale  di  M^issen  fornisce 
però  ancora  magtufici  prodotti,  e  occupa  760  operai. 
Comunicazioni.  —  A  Lipsia  risiede  la  Direzione 
generale  delle  poste  dell'Impero.  Le  ferrovie  for- 
mano una  rete  fittissima.  La  navigazione  attivissima 
dell'Elba  viene  esercitata  da  23  piroscafi  per  il 
trasporto  dei  passeggeri ,  da  25  per  quello  delle 
merci  e  da  460  imbarcazioni  a  vela  ed  altre,  con 
una  stazza  totale  di  226.000  tonn. 

CuMMKRCio.  —  Lo  sviluppo  commerciale  risponde 
naturalmente  allo  sviluppo  dell'agricoltura  ed  alla 
grande  importanza  dell'industria.  Le  sue  origini  ri- 
montano al  secolo  XII,  quando  si  scopersero  le  mi- 
niere d'argento,  e  si  stibilirofio  le  celebri  fiere  di 
Lipsia.  Qujsta  città,  che  intratteneva  già  dal  se- 
colo XIV,  a  lato  di  Augusta  e  di  Norimberga,  un 

rattivo  co.nmercio  coll'Oriente,  è  il  luogo  principale 

^del  commercio  di  transito  e  di  commissione  per  la 
Germania  centrale  e  il  pruno  mercato  di  libri  del- 
l'Europa. Più  di  oOO  librai  vi  sono  stabiliti.  Delle 
sue  tre    fiere  sono  ancora   frequentatissime  quelle 

'jdella  primavera  e  dell' aututmo;  visitate  forse  da 
40.000  mercanti  esteri ,  ed  hanno  un  movimento 
commercijile  di  250    milioni  di    franchi.    La  parte 

Ì.€he  il  regno  prende  nel  commercio  internazionale 
dell'impero  germanico  è  di  80  milioni  all't-sporta- 
ione.  Questa  è  principalmente  costituita  di   coto- 
Encicìoi^edia  Universale.  —  Voi.  IX, 
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nate,  lanerie,  seteiie  ,  velluti,  maglierie,  ricami, 
guanti,  metalli,  struinenti.  L'importazione  consta 
di  cereali,  cotone,  lana,  lino,  canapa,  tabacco,  pe- 
sci, coloniali,  sale. 

CiTT.À  E  LUOGHI  PHiNCiPALi.  —  La  capitale  è 
Dresda,  che,  insieme  ai  sobborghi,  che  le  furono  uniti 
nel  1891  e  92,  conta  290.000  ab.,  ma  la  città  prin- 
cipale è  Lipsia.,  che  ne  ha  358.000.  Seguono  ,  se- 
condo il  censimento  del  l.**  gennaio  1890,  Chemnitz 
(139.000),  Plauen  (47.000),  Zwickau  (44.000),  Frei- 
berg  (29.000^ ,  Zittaii  (25.000) ,  Glauchau  (23.000), 
Meerane  (22.000),  Bautzen  (21.000),  Reichenbach 
(21.000),  Cnmmilschau  (20.000). 

SASSONIA  ALTENBURG  (HERZOGTHUM  SACHSEN- 
ALTENBURG).  Ducato  della  Germania  centrale,  il 
più  orientale  degli  stati  della  Turingia.  Ila  una  su- 
perficie di  1324  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 171.000.  Il  principato  di  Keuss-Gera  lo  divide 
in  due  parti  o  circoli,  l'orientale  (Ostkreis)  e  V occi- 
dentale {W'esthreis).  Il  primo  è  irrigato  nella  sua 
parte  piana  dalla  Pleisse.  11  secondo,  più  montuoso, 
appartiene  al  versante  settentrionale  dei  monti  della 
Turingia.  Il  clima  è  generalmente  dolce  e  tempe- 
rato. Il  suolo  è  particolarmente  fertile  nel  circolo 
orientale  e  boscoso  nell'occidentale,  dove  le  foreste 
occupano  il  44  ^/^  della  superficie.  I  prodotti  prin- 
cipali sono  segale,  avena  orzo,  patate,  frumento, 
foraggi.  L'allevamento  del  bestiame  è  molto  svilup- 
pato, e  gli  animali  sono,  generalmente,  di  buonis- 
sima razza.  Fra  i  prodotti  minerali  non  è  degna  di 
nota  che  la  lignite  i  cui  giacimenti,  sparsi  nel  cir- 
colo orientale,  specialmente  a  Meuselwitz  ,  forni- 
scono di  700  a  800  mila  tonn.  di  combustibile  al- 
l'anno. Fra  le  industrie  emergono  le  fabbriche  di 
lanerie,  guanti,  cappelli,  bottoni,  macchine,  porcel- 
lana. Il  centro  principale  del  commercio  è  Alten- 
burg,  dove  risiede  la  Banca  dello  Stato.  1  princi- 
pali articoli  d'esportazione  sono  i  cereali,  il  burro, 
il  formaggio,  la  lignite  e  il  legname.  Il  governo  è 
una  monarchia  costituzionale  ereditaria  nel  ramo 
Eruestino  della  Casa  di  Sassonia.  11  Parlamento  si 
compone  di  una  sola  Camera  elettiva  di  30  depu- 
tati. Il  ducato  è  diviso  nei  3  distretti  di  Altenlurg, 
Schmòlln  e  Roda.,  i  cui  capoluoghi  dello  stesso  nome 
sono  altresì  le  città,  principali  insieme  ad  Eisenberg 
e  Ronneburg.  Il  ducato  di  Sassonia-Altenburg,  che 
apparteneva  ai  duchi  di  Sassonia-Gotha,  non  ha 
preso  il  grado  di  stato  sovrano.' che  a  partire  dal 
18'25,  quando,  alla  morte  di  Federiceli  ultimo  duca 
di  Gotha,  e  per  un  trattato  concluso,  fra  i  diversi 
rami  della  linea  scendente  da  Ernestiqta  di  Sassonia, 
il  ducato  di  Ilildburghausen  fu  riunito  a  Meiningen 
e  il  titolare  di  Ilildburghausen  divenni  duca  di  Sas 
soiiia-Altenburg. 

SASSONIA  COBURGO  GOTHA    {Ducato   di).    Vedi 

COBLRP.O.  [ 

SASSONIA  MEININGEN-aiLDBURGHAUSEN  {Ducato 
di).  Vedi  Mb:iNi.\Gb.rv  e  Hildburghvu^ev. 

SASSONIA  PRUSSIANA.  Provincia  centrale  della 
Prussia,  situata  fra  il  Brandeburgo,  l'Annover ,  il 
Brunswick  e  l'Assia-Nassau,  i  ducati  e  il  regno  di 
Sassonia.  Inelude  l'Anhalt  e  parte  di  qualche  altro 
staterello.  Si  divide  am.niiiistrativamente  nelle  tre 
reggenze  di  Magdeburgo,  Merseburgo  e  Erfurt,  ed 
ha  una  sup^rllcie  di  25.249  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  2.312.000  ab.,  quasi  tutti  luterani.  All'in- 
(Proprietà  letteraria).  9i 
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fuori  dell'Harz,  che  sorge  alla  sua  estremità  occi- 
dentale ,  la  Sassonia  prussiana  è  un  paese  piano, 
bagnato  dall'Elba  e  dai  suoi  affluenti,  la  Saale,  la 
Mulda  e  TUnstrut.  Il  suolo  è  fertilissimo  e  il  clima 
mite  0  sano.  I  principali  prodotti  sono  il  grano,  il 
lino,  la  canapa,  il  luppolo,  la  cicoria,  il  tabacco  e 
sopratutto  la  barbabietola  da  zucchero.  Molte  pe- 
core forniscono  una  lana  rinomata.  La  provincia  è 
ricchissima  anzitutto  di  sali  d'ogni  sorta,  dal  clo- 
ruro di  sodio  alla  bauxite,  ma  possiede  anche  cave 
di  carbone ,  ferro  ,  rame.  Le  industrie  sono  molto 
attive,  specie  le  chuniche.  La  capitale  è  Magdeburgo. 
SASSONIA-WEIMAR  EISENACH  {Granducato  di).  Il 
maggiore  degli  otto  statereUi  della  Turingia,  nella 
Germania  centrale.  Consta  di  tre  frazioni  princi- 
pali e  di  parecchie  minori,  racchiuse  nel  ducato  di 
Sassonia-Meiningen  e  nel  principato  di  Schwarzburg. 
Ha  una  superlicie  complessiva  di  3595  kmq.  ed  una 
popolazione  di  3-^6.000  ab.  (al  1.*^  dicembre  1  «90), 
ed  è  una  monarchia  costituzionale  ereditaria.  La 
Dieta,  0  Land tag,  si  compone  di  31  membri,  eletti 
per  3  anni.  I  colori  nazionali  sono  nero ,  ouo  e 
verde.  Il  nocciolo  (kern)  del  granducato  è  il  circolo 
di  Weimar,  che  giace  sul  versante  settentrionale 
del  Thuringerwald  ed  è  irrigato  nella  sua  metà 
orientale  dalla  Saale.  Il  circolo  d'Eisenach  ad  occi- 
dente è  la  frazione  più  montuosa  del  granducato, 
poiché  è  occupato  dalla  Thuringerwald  e  dalla 
Kóhn.  Lo  percorre  la  Werra.  La  terza  porzione,  o 
circolo  di  Neustadt,  appartiene  al  sistema  montuoso 
del  Voigtland.  Il  clima  è  abbastanza  dolce  nella 
parte  centrale,  ma  è  più  rigido  nel  circolo  di  Neu- 
stadt ,  e  ancora  più  in  quello  di  Eisenach,  sopra- 
tutto nella  regione  del  Ròhn.  Il  suolo  è  fertile,  e 
r  agricoltura  è  1'  occupazione  ordinaria  degli  abi- 
tanti. I  terreni  coltivati  primeggiano  nel  circolo  di 
Weimar,  le  foreste  in  quello  di  Eisenach  e  le  pra- 
terie in  quello  di  Neustadt.  La  produzione  di  fru- 
mento, orzo  e  patate  supera  i  bisogni  del  consumo. 

I  frutti  abbondano  nella  valle  della  Saale.  Si  cspoi'- 
tano  in  quantità  le  bacche  di  ginepro.  Il  bestiame 
abbonda.  I  prodotti  minerali  sono  poco  importanti. 
Non  vi  è  di  notevole  che  la  salina  di  Luisenhall 
a  Stotternheim,  la  quale  fornisce  80.000  Ql.  di  sale 
all'anno.  L'industria  è  abbastanza  attiva.  Notevoli 
le  cartiere,  le  conce,  le  fabbriche  di  pipe  (Kuhla). 

II  commercio  è  concentrato  specialmente  a  Weimar 
ed  Eisenach.  Per  la  giustizia  esiste  a  Jena  un  Ober- 
landesgericht  o  Corte  superiore,  da  cui  dipendono 
gli  8  StatereUi  della  Turingia,  il  ducuto  di  Anhalt 
e  3  circoli  prussiani  contermini. 

SASSUOLO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  o  cir- 
condario di  Modena,  a  15  km.  SO.  dal  capoluogo, 
cui  è  congiunto  con  ferrovia  speciale.  Il  comune 
conta  6'200  ab.,  ed  ha  cartiera  e  fabbrica  di  terraglie. 
Vi  nacque  il  pittore  Cavedone.  Ha  una  sorgente 
salso-iodica  con  stabilimento  balneare.  Produce  an- 
che un  po'  di  petrolio.  Nel  vicino  Montezibbio  c'è 
un  vulcano  di  fango,  detto  la  Salsa. 

SASTA60.  Borgo  della  Spagna,  nell'Aragona,  in 
provincia  di  Saragozza.  Giace  in  ui;  gomito  del- 
l'Ebro,  fra  giardini  irrigati  da  una  presa  d'acqua 
del  limne,  od  ha  3HK)  ab.  Sorgente  salata. 

SATAGURA  o  SADAGURA.  Borgo  dell' Austria- 
Ungheria,  nella  Bucovina,  a  NE.  di  Czernovitz.  Ila 
3400  ab. 


Saiata.  Antica  città  forte  della  Cappadocia, 
nell'Armenia  minore.  Era  importante  come  chiave 
del  Ponto.  —  Salala.  Antica  città  considerevole, 
nella  parte  NE.  della  Piccola  Armenia.  Era  impor- 
tante come  altra  chiave  di  passaggio  attraverso  U 
montagne  del   Ponto. 

SATALICH  o  ADALIA.  Vedi  Adalia. 

SATANA.  Nome  ebraico  del  principio  del  male, 
ossia  ógW  avversario.  Egli  è,  secondo  S.  Paolo,  la 
menzogna,  che  s'oppone  alla  verità,  ed  opera  t  con 
ogni  potenza,  e  prodigi,  e  miracoli  di  menzogna  », 
«  con  ogni  inganno  di  iniquità  »  (Ep.  II  ai  Tessa- 
lonicesi).  E  neW Apocalisse  leggesi  :  «  Poi  vidi  un 
angelo,  che  scendeva  dal  cielo,  e  aveva  la  chiave 
dell'  abisso  e  una  grande  catena  in  mano.  Ed  egli 
prese  il  dragone,  il  serpente  antico  che  è  il  Dia- 
volo o  Satana,  il  qual  seduce  tutto  il  mondo,  e  lo 
legò  per  mille  anni.  E  lo  gettò  nell'abisso,  il  quale 
egh  serrò  e  suggellò  sopra  esso  :  acciochè  non  se- 
ducesse più  le  genti,  finche  fossero  compiuti  i  mille 
anni;  e  poi  appresso  ha  da  essere  sciolto  per  un 
poco  di  tempo  »  E  in  seguito:  «  E  quando  quei 
mille  anni  saranno  compiuti.  Satana  sarà  sciolto 
dalla  sua  prigione,  e  uscirà  per  sedurre  le  genti, 
che  sono  ai  quattro  canti  della  terra,  Gog  e  Magog, 
per  radunarle  in  battaglia  ;  il  numero  delle  quali 
è  come  le  rene  del  mare.  E  saliranno  in  su  la  di- 
stesa della  terra,  e  intornieranno  il  campo  dei  santi 
e  la  diletta  città.  Ma  dal  cielo  scenderà  fuoco,  man- 
dato da  Dio,  e  le  divorerà.  E  il  diavolo,  che  le  ha 
sedotte,  sarà  gettato  nello  stagno  del  fuoco  e  dello 
zolfo,  dove  è  la  bestia,  e  il  falso  profeta;  e  saranno 
tormentati  giorno  e  notte ,  nei  secoli  dei  secoli  ». 
Il  mito  di  Satana  è  genuino;  fu  quello  che  dominò 
nel  Medioevo;  e  dalle  soprascritte  parole  di  S.  Paolo 
e  di  S.  Giovanni  ben  si  comprende  come  dovesse 
egli  assumere  nel  Medioevo  quel  carattere  terribile 
e  sovr-ano  che  tutti  sanno.  Satana  nel  Medioevo  è 
il  tentatore,  la  tentazione  personilicata.  Satana  nel 
Medioevo  è  l'interno  nemico  del  bene,  che  «  ogni 
neofita  »,  dice  il  Barzelletti,  «  recava  in  sé  stesso  e  nel 
proprio  petto  »  o  Cotesto  nemico  interno  »,  con- 
tinua il  Barzelletti,  «  non  era  altro  se  non  l' iiotno 
vecchio,  l'uomo  secondo  la  natura  e  la  dame ,  a  cui 
il  Cristianesimo  voleva  far  prevalere  Vuomo  nuovo, 
redento  mediante  il  battesimo  dalla  schiavità  della 
colpa.  Era,  come  la  chiamò  S.  Giovanni,  la  volunlas 
carnis,  tutto  quel  che  in  noi  costituisce  l'individuo, 
Vio,  nel  significato  più  stretto  di  queste  parole,  e 
che  reluttava  allo  spirito  livellatore  dell'abnegazione 
cristiana,  il  sentimento  di  sé,  l'amore  della  potenza, 
della  fama  e  delle  ricchezze,  ma  più  in  ispecie  poi 
tutta  la  parte  inferiore  e  istintiva  dell'animo ,  il 
senso  e  il  desiderio,  e,  sua  radice,  la  concupiscenza, 
che,  contrapposta  direttamente  al  pensiero  e  all'amor 
di  Dio,  ne  appariva  il  più  iuiplacabile  avversario  » 
{Santi,  So/itón  e  F//oso^,  Bologna,  Zanichelli  188(>, 
pag.  318).  .\ppunto  perchè  in  «al  modo  Satana  ve- 
niva a  rappresentare  la  voce  e  l'istinto  del  mondo, 
la  rinnegazione  del  mondo  e  della  vita  fu  il  ca- 
rattere proprio  del  Medioevo,  contro  il  quale  a  poco 
a  poco  si  pronunciò  la  ri\oluzione  morale  del  rina- 
scimento. Alcuni  moderni  videro  in  Satana,  il  ten- 
tatore, simboleggiato  Io  spirito  dell'  umanità  e  del 
])rogresso;  onde  la  letteratura  del  5rt/rt'j/5»w,  a  cui 
par  l'Italia,  appartengono  speciahuente   il  Lucifero 
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di  Mario  Rapìsardi  e  Vlnno  a  Satana  di  Giosuè  Car- 
ducci, il  quale  lo  saluta  coi  versi  famosi: 

Salute  0  Satana 
O  ribellione 
0  forza  vindice 
Della  ragione. 

Immensa  è  l'Importanza  che  Satana  ha  in  tutte  le  let- 
terature, specialmente  nella  letteratura  italiana  delle 
origini  e  nella  novellistica.  Intorno  a  Satana  liori 
rigogliosissima  la  leggenda,  e  in  migliaia  di  forme 
fu  rappresentato:  ne  parla  con  finezza  d'artista  e 
abbondanza  di  erudizione  il  Graf,  nel  suo  libro  «  Il 
Diavolo  ».  Il  Satana  di  Milton,  e  il  Metistofele  di 
Goethe  sono  due  splendide  personificazioni  poeti- 
che dello  stesso  mito.  Quanto  a  Dante,  oltre  il  cenno 
che  ne  abbiamo  nel  primo  verso  del  canto  lì  del- 
l'Inferno, è  a  notarsi  che  il  divino  poeta  ci  presenta 
il  mito  nelle  due  forme  più  importanti ,  che  esso 
assunse  rispetto  alla  psicologia  medioevale,  ossia 
come  angelo  caduto,  serbante  la  terribile  maestà 
infernale  nel  Lucifero  che  è  al  centro  della  terra, 
e  come  diavolo  buffo,  grottesco  e  feroce,  snello, 
sudicio,  caudato,  quale  l'immaginò  la  malata  fantasia 
medioevale,  nel  canto  dei  barattieri.  Torquato  Tasso 
nella  Gerusalemme  ci  dà  la  grande  figura  biblica, 
aggiungendovi  corteo  di  creazioni  mitiche  orientali 
e  medioevali.  Del  resto  non  mai  come  in  questo 
argomento  si  presentò  varia  e  libera  la  fantasia 
paurosa  e  commossa  dei  popoli  e  dei  poeti. 

SATELLITE.  Secondo  il  sistema  Copernicano  (l'n- 
nico  dimostrato  all'evidenza  secondo  la  realtà),  il 
sistema  solare  o  planetario  si  compone  del  sole  , 
dei  pianeti  primari,  dei  pianeti  secondari  o  satel- 
liti ,  dei  pianetoidi  e  delle  comete.  I  satelliti  sono 
pertanto  dei  pianeti  minori,  che  si  aggirano  intorno 
ai  maggiori  colle  stesse  leggi  di  moto,  che  questi 
seguono  asgirandosi  intorno  al  sole.  Nel  nostro  si- 
stema solare  i  pianeti  aventi  satelliti  sono  la  Terra, 
Giove,  Satwno,  Urano  e  Nettuno. 

SATIRA.  Satyra  qiiidem  tota  nostra  est  (la  satira 
è  completamente  cosa  nostra)  disse  Quintiliano. 
Con  ciò,  probal)ilmente,  egli  non  intendeva  affer- 
mare altro  che  l'originalità  che  questo  genere 
4i  componimento  assunse  presso  i  romani,  giacché 
egli  non  poteva  ignorare  che  versi  satirici  avevano, 
prima  dei  romani,  scritti  i  greci.  Fra  questi  sono 
celebri  per  la  crudezza  loro,  che  più  che  satire  n<5 
fece  libelli,  i  giambi,  con  cui  Archiloco  perseguitò 
il  suo  genero  Licambj,  spinto  per  disperazione  al 
suicidio  ;  non  meno  terribili  erano  i  versi  di  Ippo- 
iiaco,  che  fecero  decretare  il  bando  al  loro  autore. 
Più  moderata  o  più  fine  era  la  satira  di  Simonide 
Amorgino  contro  le  donne.  Ciò  che  vi  è  schietta- 
mente e  puramente  latino  è  il  nome,  che,  è  bene 
notarlo,  nulla  ha  di  comune  con  satiro.  Satira  deriva 
da  satura  ,  nome  dato  in  origine  alla  riunione  di 
varie  primizie  ch3  offrivansi  a  Cerere  in  occasione 
delle  annuali  sue  feste,  usato  poi  metaforicamente 
ad  indicare  scritti,  in  cui  si  trattavano  vari  e  dif- 
ferenti soggetti.  Ristretto  quindi  ad  indicare  una 
specie  di  dramma,  che  i  latini  imitarono  dagli  etru- 
schi, in  cui  scherzevolmente  motteggiavasi  su  co- 
stumi e  cose,  con  Ennio  e  Lucilio  ritornò  ad  am- 
pliare il  suo  significato,  venendo  ad  indicare  qual- 
"lasi  componimento  poetico,  che  abbia  per  scopo  di 
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censurare  collo  scherzo  e  col  motteggio  i  cattivi 
costumi  e  quei  vizi,  che,  pur  non  cadendo  sotto  la 
sanzione  della  legge  scritta .  possono  riescire  di 
grave  nocumento  alla  società.  E  alla  satira,  intesa 
in  questo  senso,  che  si  riferiscono  le  parole  di  Quin- 
tiliano, con  cui  principiamo  questi  cenni,  e  che,  come 
diceìnmo,  vanno  intese  quale  affermazione  del  ca- 
rattere originale  e  del  grande  sviluppo  che  essa 
ebbe  presso  i  romani.  Dallo  stile  un  po'  plebeo, 
con  sprazzi  d'estro  genialissimo,  di  Lucilio  (fiume, 
disse  un  po'  ingiustamente  Orazio,  che  trascina  molto 
fango,  fra  cui  è  frammista  qualche  particella  d'oro) 
perfezionossi  con  Orazio  Fiacco,  arguto  ed  urbano, 
che  il  vizio  deride  con  fine  e  garbata  ironia,  senza 
sferzarlo  col  sarcasmo;  fierissima  invece, e  qualche 
volta  anche  virulenta,  diventa  con  Persio  e  Giove- 
nale, decadendo  alquanto  come  arte.  La  satira  ita- 
liana sorse,  e  venne  in  fiore  dopo  il  rinascimento, 
e  fu  dapprima  imitazione  classica.  Il  primo  a  col- 
tivarla degnamente  fu,  nel  500 ,  l'Ariosto ,  sommo 
anche  in  questo  genere.  Le  sue  sette  satire  in  terza 
rima,  sono,  dice  il  Finzi  nel  pregevole  suo  sommario 
di  storia  della  letteratura  it^iliana,  importantissime 
e  bellissime  tutte  per  la  nobiltà  dei  pensieri ,  la 
saviezza  pratica  delle  sentenze,  la  vivezza  dello 
stile  e  l'arguzia  dei  frizzi  e  dei  motti,  quasi  sem- 
pre urbani  e  garbati.  Fra  i  minori  satirici  della 
stessa  epoca  vanno  annoverati  Antonio  Vinciguerra. 
Ercole  Bentivoglio,  l'Alamanni ,  il  Molza,  il  Lasca  , 
l'Aretino  ed  il  Nelfi.  Molti  cultori  essa  contò  pure 
nel  secolo  seguente,  inspirantisi  ancora  ai  c'assici 
modelli,  ma  lasciarono  la  bonomia  d'Orazio,  preferita 
dall'Ariosto,  per  la  sferza  giovenalesca.  I  tre  mag- 
giori di  questo  secolo  furono  Salvator  Rosa,  Benedetto 
Menzini  e  Lodovico  Sergardi:  del  primo  molte  sono 
le  satire,  fra  cui  tre  le  principali  Musica,  Pittura, 
Poesia,  in  cui  flagella  specialmente  l'adulazione  spu- 
dorata, di  cui  si  abbondava  allora  a  Corte  e  nella 
repubblica  letteraria:  dodici  furono  le  satire  del 
Menzini,  migliori  letterariamente  di  quelle  del  Rosa, 
ma  meno  di  quelle  serbanti  la  misura  nella  critica 
rivolta  ai  costumi  di  tutta  la  società;  più  moderato 
e  più  urbano  è  il  Sergardi.  Fra  i  minori,  vanno  ci- 
tati l'Adimari  ed  i  Soldani;  menzione  ancora  dob- 
biam  fare  di  Traiano  Boccalini,  che  la  satira  usò 
in  prosa  nei  Ragguagli  di  Parnaso,  in  cui,  sotto 
forma  d'apologo,  si  criticano  le  ambizioni  dei  poli- 
ticanti e  degli  scrittori.  Mag^rior  campo  prestò  alla 
satira  il  seguente  secolo  XVIII,  testimone  delle  mol- 
lezze arcadiche  e  delle  strane  e  ridicole  leziosag- 
gini d'importazione  francese.  E  di  contenenza  sati- 
rica abbondarono  quasi  tutti  gli  scritti  di  questo 
secolo,  dalle  favole  di  Tommaso  Crudeli ,  Lorenzo 
l'ignotti,  Gian  Carlo  Passeroni,  agli  apologhi  poUtici 
del  Casti.  Niuno  di  questi  tuttavia  diede  vere  sa- 
tire. Fra  gli  scrittoli  migliori  che  ebbero  intenti 
morali  e  satirici  vanno  annoverati  ancora  il  Gozzi 
per  il  Mondo  morate,  il  Bareiti  per  la  Frusta  Let- 
teraria e  Niccolò  Forteguerri  pel  suo  poema  Ric- 
ciardetto e  parecchie  altre  poesie.  Ma  vere  satire, 
nel  puro  senso  letterario  della  parola,  non  si  eb- 
bero da  alcuno  di  tali  scrittori.  Un  solo  vero  sa- 
tirico doveva  contare  questo  secolo,  unico  ma  somma 
e  creatore  della  vera  satira  italiana,  che  allargò  ad 
un  intero  poema,  pur  evitando  quelle  inutili  digres- 
sioni e  quelle  lungaggini  tediose ,  che  gran  pai-ta 
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di  efficacia  toglievano  ai  precedenti  componimenti 
satirici  ;  questo  sommo ,  detto  giustamente  Padre 
della  salirà  italiana,  fu  Giuseppe  Parini.  Mirabile  è 
il  suo  Giorno,  poema  in  versi  sciolti,  in  cui,  fingendo 
di  guidare  un  giovin  signore  attraverso  a  quella  mol- 
teplicità di  en'eniiiiate  occupazioni,  in  cui  trascor- 
revasi  il  tempo  dai  notevoli  lombardi  di  quell'epoca, 
pone  in  risalto  la  vacuità  delle  loro  menti,  e  dei 
loro  cuori  e  copre  di  ridicolo  il  leggero  ed  infe- 
condo loro  vivere.  Dopo  il  Parini  buoni  cultori  della 
satira  non  si  ebbero  piìi  fino  al  Giusti.  Vi  fu  fram- 
mezzo Angelo  Maria  d'Elei,  che  alcune  satire  diede 
in  ottava  rima,  non  priva  di  vivezza,  ma  che,  forse 
per  difetto  del  verso  scelto,  che  alla  satira  poco  si 
presta,  pochissitna  fama  diedero  al  loro  autore.  Po- 
polarissimo invece  divenne  Giuseppe  Giusti  per  le 
sue  satire,  meno  classiche  di  quelle  del  Parini,  ma  più 
di  esse  ricche  di  vibratezza,  dovuta  in  ispecial  modo 
alla  brevità.  La  satira  del  Giusti  ha  specialmente 
intento  politico.  Fatta  così  in  breve  la  storia  di 
questo  componimbnto ,  diremo  quali  debbano,  se- 
condo i  migliori  precetti  letterari,  essere  i  caratteri 
della  buona  satira.  La  satira,  dice  giustamente  il  Mo- 
li neri  nelle  sue  Lezioni  di  letteratura,  deve  destare  il 
riso,  ma  quel  riso  che  fa  pensare;  se  il  satirico  ec- 
c-ede  nella  comicità,  il  riso  disarma  lo  sdegno,  il  let- 
tore s'acconlenta  dell'amenità  della  forma,  ne  più 
cerca  di  penetrare  la  severità  del  concetto.  Per  que- 
sto riguardo  la  satira  è  da  ascriversi  fra  i  componi- 
menti più  difficili.  Quando  lo  scrittore  è  mosso  da 
vero  sdegno,  sente  dolore  per  i  mali  della  società , 
è  troppo  facile  che  trascorra  colle  parole  oltre  la 
intenzione,  che  invece  del  vizio  miri  al  vizioso  ,  si 
abbandoni  all'invettiva  personale  e  l'opera  sua  perda 
in  vera  efficacia  quello  che  acquista  in  virulenza. 
Se,  d'altra  parte,  il  poeta  procede  dimesso ,  guar- 
dingo, ragiona  e  non  ferisce,  la  sua  parola,  priva 
d'energia,  si  spunta  contro  l'indifferenza  di  coloro 
che  vorrebbe  correggere.  Nella  satira  hanno  im- 
portanza massima  l'apostrofe,  l'ironia,  il  sarcasmo 
e  talvolta  anche  l'iperbole  abilmente  trattata.  Te- 
nuto conto  del  suo  fine,  la  satira  appartiene  al  ge- 
nere didascalico.  Nella  nostra  letteratura  essa  fu 
scritta  per  b  più  in  terzine,  ad  imitazione  classica; 
il  Parini  usò  il  verso  sciolto,  ed  il  Giusti  dei  po- 
limetri.  Una  forma  breve  di  satira  è  l'epigramma, 
che  fu  definito  uno  strale  in  versi  e  come  lo  strale, 
dice  ancora  il  Molincri,  deve  essere  breve,  rapido 
e  pungente. 

SATIRI.  Farfalle  assai  frequenti  in  Europa,  e  spe- 
cialmente nelle  Alpi  e  nelle  latitudini  nordiche. 
Hanno  corpo  svelto,  villoso;  ed  ali  grandi,  per  lo 
più  d'un  colore  scuro,  uniforme,  con  punteggia- 
ture ai  margini  e,  quasi  sempre,  una  macchia  nel 
mezzo  delle  ali  anteriori  :  ma  inferiormente  .  così 
questa  che  lo  posteriori,  sono  più  distintamente  oc- 
celiate  e  marmoreggiate.  Frequentano  i  prati  e  i 
boschi:  si  poggiano  anche  sui  sassi  sporgenti  nelle 
strade.  Specie  note  e  frequenti  sono  :  S.  semele , 
S.  briseis,  S.  nlcyone,  Epinephele  hyperanthus^  E.  ja- 
nini,  ecc. 

SATIRO.  Nome  di  una  divinità  greca.  I  satiri  erano 
dei  minori,  non  riconosciuti  dapprima  che  in  al- 
cune delle  regioni  più  selvagi^e  del  l'eloponneso.  Gc- 
nii  del  bosco  e  della  montagna,  fratelli,  dice  Esiodo, 
delle  ninfe  rusticali,  la  fantasia  dei  pastori  diede  loro 
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una  forma  semibcstiale  ;  il  corpo  peloso,  ii  naso  ca- 
muso, le  orecchie  pendenti,  i  piedi  forcuti  e  l'ap- 
pendice caudale  li  rassomigliavano  per  metà  ad 
uomo,  per  metà  al  caprone  ;  di  questo  avrebbero  pur» 
avuto  gli  istinti  lascivi.  Atene  accordò  tardi  la  cit- 
tadinanza ai  satiri,  e  l'arte  sua  tolse  loro  a  poco> 
a  poco  tutto  quanto  avevano  di  bestiale,  eccezione 
fatta  della  coda.  La  maschera  del  satiro  divenne 
elemento  indispensabile  nelle  processioni  bacchiche;, 
passò  quindi  sul  teatro,  nei  cori,  prima  dei  drammi 
poi  delle  tragedie  greche.  1  satiri  invasero  pure  la 
leggenda  cristiana,  e  li  ritroviamo,  di  poco  modifi- 
cati dalla  primitiva  forma ,  e  coi  principali  segni 
della  loro  bestialità,  in  quei  laidi  demoni,  di  cui  la 
immaginazione  ardita  degli  artisti  del  medio  ev» 
popolò  le  facciate  delle  cattedrali. 

SATIRO.  Medico  vissuto  nel  secolo  secondo  d.  C. 
Discepolo  di  Quinto,  fu  maestro  di  Galeno  a  Per- 
gamo verso  il  149;  scrisse  alcune  opere  anatomi- 
che ed  un  commentario  sopra  una  parte  della  rac- 
colta ippocratica,  oggi  perdute. 

SATIRO.  Parecchi  re  del  Bosforo  ebbero  questa 
nome.  —  Satiro  I,  flgho  di  Spartaco  J,  sali  al  trono 
nel  407  a.  C.  Egli  incoraggiò  le  relazioni  commer- 
ciali de'  suoi  sudditi  cogli  Ateniesi.  Morì  all'assedio 
di  Teodosia,  e  gli  successe  il  figlio  Leucone.  — 
Satiro  II,  primogenito  e  successore  di  Perisade  I^ 
alla  morte  del  padre  (311  a.  C.)  ebbe  il  trono  con- 
trastato dal  fratello  Eumelo,  appoggiato  da  Arifarne, 
re  di  una  tribù  vicina,  che  però  fu  vinto.  Satiro 
mosse  ad  assediare  la  capitale  del  re  nemico,  e  vi 
fu  ucciso  dopo  nove  mesi  di  regno. 

SATIRO.  Storico  e  filosofo  peripatetico,  visse  al 
tempo  di  Tolomeo  Filopatore:  scrisse  una  raccolta 
di  biografie,  spesso  citata  dagli  antichi  scrittori. 
Scrisse   pure  Uepi  y^xoxy.r-/ìp-^v. 

SATIRO  (San).  Fratello  maggiore  di  S.  Ambrogio 
e  di  santa  Marcellina:  il  suo  nome  era  Uranio  Sa- 
tiro, e  nacque,  per  quanto  sembra,  verso  l'anno 
335  in  Treviri,  dove  suo  padre  era  prefetto  del  pre- 
torio delle  Gallio,  Dopo  la  morte  del  padre,  avve- 
nuta verso  l'anno  353,  si  recò  a  Roma  per  gli  studia 
e  vi  divenne,  come  il  fratello,  perfetto  oratore.  An- 
che a  Satiro,  come  ad  Ambrogio,  fu  affidato  il  go- 
verno di  una  provincia,  della  quale  ignoriamo  il 
nome.  Ne  rinunciò  il  comando  nel  374,  quando  il 
fratello  Ambrogio  fu  creato  vescovo  di  Milano,  e 
ciò  fece  per  assumersi  l'amministrazione  dei  beni 
temporali  di  lui,  affinchè  egli  potesse  attendere  più 
libero  alla  cura  degli  spirituali.  Navigando  verso 
1'  Africa  nel  378,  per  ricuperare  alcuni  beni  d'Am- 
brogio, fu  sorpreso  da  grave  procella.  Munitosi  de) 
pane  eucaristico,  che  potè  ottenere  da  alcuni  cri- 
stiani che  viaggiavano  con  lui,  si  gettò  confidente 
nelle  onde,  e  giunse  primo  di  ogni  altro  incolume 
alla  riva.  Chiese  in  quella  circostanza  e  ricevette 
il  battesimo,  non  essendo  sfato  fin  allora  che  cate- 
cumeno. Tornato  a  Milano,  dopo  breve  tempo  san- 
tamente morì,  l'anno  379,  probabilmente  ai  17  set- 
tembre, giorno  in  cui  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa. 

SATISDAZIONE.  In  diritto  romano  era  così  detta 
una  forma  particolare  della  cauzione.  Questa,  com'è 
noto,  tendeva  allo  scopo  di  conservare  un  diritto,  e 
poteva  farsi  o  per  semplice  promessa,  o  costituendo 
un  pegno,  o  presentando  dei  fideiussori.  In  quest'ul- 
timo caso  chiamavasi  più   propriamente  satisdaUo» 
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SATLEDGE  o  SUTLEJ.  li  più  orientale  e  il  più 
trraiide  dei  5  tiuiiu  del  Pengiab  nell'India.  Riceve 
"li  altri  4  per  portarne  l'acqua  all'Indo.  Era  detto 
Tn  sansci'ito  Sal'idru ,  Salradu  o  Sutndri.  Tolomeo 
lo  chiaraò  Zuradros  o  Zaradrés,  e  Plinio  Sydrus  o 
Hesidrus.  Nasce  nell'Hundès  della  provincia  di  Guari 
Kursum,  nel  Tibet  cinese,  sotto  il  noaie  di  Lang- 
shanKhaiv pò  o  Khamba  o  Dzangbo.  La  sua  probabile 
sorgente  è  nella  catena  del  Kailas  e  Meru,  da  cui 
hanno  origine  ancbe  l'Indo,  il  Bramaputra  e  un 
sotto  affluente  del  Gange  (il  Kurnali,  tributario  del 
Gogra).  Il  Satledge  esce  dai  due  laghi  gemelli  di 
Nasaruar  e  Lanag  o  Rnkas  Tal.,  ed  ha  un  primo  corso, 
attraverso  il  Tibet,  di  280  km.,  in  parte  per  la  pia- 
nura di  Gogé,  ricca  di  sorgenti  termali,  le  une  sol- 
forose e  le  altre  incrostanti.  Dopo  Sicipki ,  posto 
cinese  di  frontiera,  il  Satledge,  cessando  di  seguire 
la  direzione  dell'asse  doll'Imalaia,  si  volge  a  SO.  e 
penetra  attraverso  questa  catena'.  Bagna  Anandpur, 
città  santa  dei  Sikki,  e  a  valle  della  confluenza  del 
Sirsa,  un  po'  al  disopra  di  Rupar,  entra  nella  pia- 
nura del  Pangiab.  Questo  tratto  attraverso  l'Hima- 
laya  ha  uno  svilupp.o  di  400  km.  per  il  principato 
di  Bissahir,  gli  stati  del  Sirala  e  parecchi  altri  paesi 
di  montagna.  Suo  grande  affluente  di  destra  è  la 
Li  dello  Spiti.  In  questa  parte  del  suo  corso  il  Sa- 
tledge viene  adoperato  per  la  fluitazione  del  le- 
gname. Nella  fessura  trasversale  tracciata  dal  fiume 
fra  il  Tibet  e  il  Pangiab  gli  inglesi  hanno  costruito 
una  strada  commerciale,  la  quale  parte  da  Simla,  e, 
offrendo  di  tanto  in  tanto  qualche  buon  albergo , 
serpeggia  a  se  ui  altezza  sui  fianchi  delle  montagne, 
e  traversa  e  ritraversa  il  Satledge  a  valle  e  a  monte 
di  Scini.  A  Rupra  il  fiume,  che  ha  già  una  portata 
di  89  me.  d'acqua  per  minuto  secondo,  è  salas- 
sato a  sinistra  dal  sistema  dei  canali  del  Sirhind 
e  volge  a  ponente.  Scorre  fra  l'Hosciarpor,  il  Gia- 
landar  e  il  Kapurtala  del  Nord  alla  sua  destra  e 
I'  Ambala ,  il  Ludiana  e  il  Firozpur  alla  sua  sini 
stra.  Riceve  a  sinistra,  uno  dopo  l'altro,  il  Sugh 
Rao  e  il  Rao  Buharà,  utilizzati  dal  gran  canale. 
Passa  a  Fillaor  sotto  il  viadotto  della  ferrovia  da 
Saharai;pur  a  Labore.  Ai  confini  del  Ludiana  col 
Firozpur  distacca  alla  sua  sinistra  un  gran  braccio, 
la  Sakhar  Nai,  e,  piegando  a  NO.,  riceve  a  destra  il 
Sefid  Ben  e  il  Siyah  Ben  che  gli  portano  il  tributo 
delle  acque  innumerevoli  dei  Sivalik,  che  non  si  di- 
stendono impaludate  nella  pianura.  Riceve  ancora 
adestrail5?(is  all'estremo  SO.  del  Kapurtala.  Prende 
allora  anche  il  nome  di  Ghara,  che  porta  poi  sino 
alla  confluenza  col  Trimab.  Separa  il  Labore  dal 
Firozpur  e  riceve  nel  primo  sulla  sua  destra  il  ca- 
nale Sabraon  e  la  Patii  e  distacca  i  due  canali  di 
Kanva  (di  cui  il  settentrionale  riceve  il  Knssur  Nalla) 
e  quelli  dell'alto  Sohag;  riceve  alla  sinistra  il  suo 
braccio  di  Sakhar  Nai,  che  ha  più  di  150  km.  di 
corso,  e  forma  con  esso  un'isola  larga  da  1 0  a  1 5  km. 
Separa  poscia  il  Montgomery  e  il  Multa n  a  destra 
dal  Sirsa  e  dal  principato  di  Bhavalpur  a  sinistra. 
)istacca  ancora  alla  sua  destra  il  canale  del  Basso 
obag.  A  Firozpur  è  valicato  dal  ponte  superato 
ille  due  ferrovie,  che  vanno  dalla  riva  destra  alla 
inea  Lahore-Karacci  e  dalla  riva  sinistra  alla  linea 
jmbay-Delhi.  Lascia  alla  destra  Pakpattana,  e  ba- 
jna  alia  sua  sinistra  Bahavalpur,  dove  è  attraver- 
ito  dal  ponte  della  ferrovia  Karacci-Lahore ,  lungo 
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1287  m.  Presso  Madvala  riceve  a  destra  il  suo  af- 
lluente  principale  il  Tcinab  o  basso  Tcinab,  che  gli 
imprime  la  direzione  verso  SO.  Assume  qui  il  nome 
di  Pantcinab  (5  fiumi)  o  Panginad  o  Penginad  e  dopo 
80  km.  termina  nell'Indo,  dopo  un  corso  comples- 
sivo di  1485  km.  In  giugno,  luglio  e  agosto  il  Sa- 
tledge e  1  suoi  tributari  si  gonfiano,  e  i  grossi  bat- 
telli di  40  tonn.  lo  possono  allora  risalire  per  circa 
600  km.  fino  a  Firozpur. 

SATORALLIAH-UJHELY,  Città  dell'Ungheria  set- 
tentrionale ,  nel  comitato  di  Zemplin,  ai  piedi  del 
Satorhegy,  ultimo  contrafforte  di  NE.  dell'Hegiallya» 
alla  biforcazione  della  ferrovia  da  Miskolez  a  Le- 
gimye-Mihaly.  a  Csap  e  a  Batyu.  Conta  11.300  ab., 
ed  ha  cave  di  granito,  vigne  rinomate  e  vasti  bo- 
schi di  querce.   Vi  si  tengono  fiere  importanti. 

SATPURA.  Grande  sistema  di  monti  dell'  India 
centrale,  separato  da  quello  dei  Viridia  per  mezzo 
della  valle  del  Nerbadda.  Il  nome  significa  «  Sette 
monti  ».  Si  sviluppa  da  est  a  sud-ovest  del  nodo 
dell' Amarkantak,  alla  riva  destra  della  Tapti  meri- 
dionale, per  935  km.  in  linea  retta.  Disegna  una 
specie  di  triangolo,  la  cui  base  di  160  km.  è  for- 
mata dai  monti  Maikaì ,  i  quali  disegnano  una 
curva  convessa  verso  il  sistema.  Quattro  valli 
principali  solcano  questo  paese  selvaggio.  11  punto 
culminante  è  il  Deogarh  o  Dapgarh,  che  si  eleva  a 
1356  m.  fra  il  massiccio  del  Mahadeo  e  l'altipiano 
di  Patcimari.  A  est  di  quest'ultimo  sistema  si  tro- 
vano i  giacimenti  di  carbone  della  valle  del  Cita 
Reva,  che  si  apre  a  Mopani.  Sull'altipiano  di  Mul- 
tai nascono  la  Tapti,  l'Ùareha,  sotto-affluente  della 
Godaveri,  mentre  in  altre  parti  hanno  origine  pa- 
recchi affluenti  di  sinistra  della  Sone,  tributaria 
del  Gange,  e  gli  affluenti  di  sinistra  della  Nerbadda. 
Appartengono  ai  Satpura  le  provincie  di  Nagpi^r> 
Giabalpur  e  Nerbadda  delle  Central  Provinces ,  il 
nord  del  Berar,  e  il  SO.  del  Malva.  La  foresta  di 
Satpura  costituisce  una  riserva  creata  dal  governo 
inglese  sul  versante  meridionale  del  gruppo,  sopra 
una  superficie  di  2590  kmq. 

SATRAPL  Così  dicevansi  nell'antico  impero  per- 
siano i  governatori  delle  provincie,  che  chiamavansi 
satrapie.  In  tempo  del  maggior  fiore  l'impero  di 
Persia  (Vedi)  conteneva  venti  satrapie.  Godevano 
questi  governatori  grandissima  autorità,  levavano 
la  milizia  a  difesa  della  provincia,  provvedevano  a 
tutti  gli  impieghi  civili  e  militari,  facevano  riscuo- 
tere i  tributi  e  mandavano  al  monarca  la  parte  sta- 
bdita.  Erano  spesso  in  gara  fra  loro,  e  si  facevan 
l'un  l'altro  la  guerra,  e  col  decadere  della  monar- 
chia divennero  quasi  affatto  indipendenti.  Nei  paesi" 
vassalli  non  eran,  puossi  dire,  che  i  comandanti 
delle  guarnigioni;  nell'Armenia  e  nel  Ponto  eran 
veri  sovrani. 

SATOIANO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro,  sopra  una  coUina,  presso 
la  riva  destra  deir.\rcinale,  tributario  del  golfo  di 
Squillace.  Conta  2400  ab.,  ed  ha  un  fertile  terri- 
torio. 

SATSUMA  o  SATZUMA.  Provincia  marittima  del 
Giappone,  una  delle  9  dell'isola  Kiusiu.  La  città 
principale  è  Kagosima,  con  circa  50.000  ab.  La  mag 
gior  parte  della  provincia  è  composta  di  un  alti- 
piano fertilissimo.  La  regione  settentrionale,  le  cui 
coUine  racchiudono  valli  ammirabilmente  coltivate. 
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è  d'una  ricchezza  particolare.  Nolla  parte  meridio- 
nale della  penisola  si  stendono  magnifici  laghi.  Il 
Satzuma  è  una  delle  due  provinole  del  Giappone,  in 
cui  si  trova  lo  stagno.  Il  tabacco  è  impiegato  so- 
piatutto  come  foglia  di  copertura  dei  sigari.  Lo 
migliori  uve  del  Giappone  vengono  da  Satsuma.  Ma 
ciò  che  ha  dato  fama  e  ricchezza  alla  provincia  è 
stata  la  ceramica,  industria  introdottavi  nel  se- 
colo XVI  dai  coreani  che  si  stabihrono  a  Naesird- 
Gava.  Attualmente  500  famiglie,  discese  da  quei 
coloni  e  formanti  un  totale  di  1500  persone,  eser- 
citano a  Naesiro-Gava  l'industria  della  ceramica  a 
decorazioni  d'oro,  d'argento  e  di  materie  coloranti. 
Le  truppe  ben  armate  e  ben  disciplinate  di  Satzuma 
ebbero  gran  parte  nella  rivoluzione  del  18G8  a  fa- 
vore del   Mikado. 

SATTARA.  Città  dell'India,  in  presidenza  di  Bom- 
bay, neUa  provincia  del  Dekhan,  a  95  km.  SE.  da 
Poona,  a  5  km.  dalla  confluenza  dell'Yena  col  Kri- 
shna  e  sulla  ferrovia  Poona-Londa.  Conta  29.000  ab., 
di  cui  3600  maomettani,  ed  è  molto  decaduta  dopo 
la  perdita  della  corte  del  ràgia.  Le  sue  vie  sono 
larghe  e  ben  mantenute.  Il  clima  è  uno  dei  migliori 
dell'India  a  cagione  della  brezza  marina  che  vi  ar- 
riva per  il  colle  dei  Sahyadri.  Una  bella  via  om- 
breggiata d'alberi  conduce  al  borgo  snero  di  Ma- 
hali.  II  vicino  colle  d'Amboli  è,  secondo  la  leggenda, 
un  ciottolo  sfuggito  ad  Hanuman,  quando  gettava 
nello  stretto  di  Ceylan  le  rocce  del  Mahindraghiri, 
per  costruire  il  ponte  di  Rama.  L'ultimo  ràgia,  di- 
scendente dei  Sivagi ,  morì  senza  eredi  maschi 
nel  1848. 

SATTIMUOGALUM.  Città  dell'India,  in  presidenza 
di  Madras  e  distretto  di  Coimbatur.   Ha  4000  ab. 

SATURAZIONE.  Un  liquido  può  sciogliere  un  so- 
lido in  qualunque  proporzione  fino  ad  un  certo  li- 
mite, che  si  chiama  punto  di  saturazione^  e  che 
varia  con  la  temperatura.  Anche  nel  caso  di,  solu- 
zioni di  corpi  aeriformi  in  un  dato  liquido,  il  grado 
di  saturazione  dipende  dalle  condizioni  di  tempera- 
tura, e  dalhi  pressione,  alla  quale  i  due  corpi  sono 
soggetti.  Allorché  poi  in  uno  spazio  si  trovi  un  de- 
terminato liquido,  dal  quale  si  produca  del  vapore, 
e,  nonostante  la  presenza  del  liquido,  cessi  poi  di 
formarsi  nuova  quantità  di  vapore  di  quel  tal  li- 
quido, allora  il  vapore  si  dice  saturo.  U'n  vapore  a 
densità  di  saturazione  csi-rcita  la  massima  pressione 
che  possa  esercitare  a  quella  determinata  tempe- 
ratura, —  Saturazione  magnetica.  (V.  Magnetismo). 

SATURI  COMPOSTI.  Così  si  chiamano  in  chimica 
alcuni  corpi  ^nassi,  in  cui  i  singoli  atomi  di  carbo- 
bonio  sono  \  n  ti  fra  loro  per  mezzo  di  una  sola 
valenza  (V.  \  alknza). 

SATURNALI.  Feste  che  si  celebravano  in  onore 
di  Saturno;  esse  avevano  carattere  essenzialmente 
agricolo  e  popolare;  gli  schiavi  vi  ricevevano  il 
])iii  (ielle  volte  in  quell'occasione  la  manomessione, 
o  almeno  potevano  comportarsi  come  liberi.  Narra 
Dione  Cassio  che  potevano  in  tale  occasione  por- 
tare abiti  di  cittadini,  ed  erano  esenti  da  ogni  ser- 
vizio. Nelle  campagne  si  celebravano  specialmente 
al  tempo,  in  cui  tutti  i  lavori  sono  finiti,  cioè  nel 
dicembre,  e  duravano  prima  un  giorno  solo  poi 
sotto  Augusto  furono  estese  a  ire,  o  in  seguito  a 
cincjue.  Kra  una  specie  di  carnovale  del  popolo  op- 
presso, c\vì  par  un  po'  riviveva  alla  libertà  e  alla 
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gioia,  gridando:  /o ,  bona  saturnaìia!  Breve  gioia 
però;  in  Seneca  si  trova,  come  proverbio  d'uso» 
allo  stesso  modo  del  nostro:  «  Non  tutti  i  giorni 
è  festa  »  ,  «  Non  semper  sunt  salurnalia  ».  L'origine 
è  incerta.  Macrobio  accenna  a  due  ipotesi  :  che  siano- 
un'importazione  pelasgica  antichissima ,  che  siano 
fondazione  di  Tulio  Ostiho  ;  una  tradizione  poste- 
riore ,  accettata  da  Livio  e  da  Dionigi  di  Alicar- 
nasso,  no  fa  risalire  l'istituzione  non  più  in  là  del 
497  av.  Cristo,  sotto  il  consolato  di  A.  Sempronio- 
e  M.  Minucio. 

SATURNIA.  Diverse  farfalle  notturne,  il  cui  nome 
generico  è,  secondo  lo  varie  nomenclature,  Bomhjx^ 
Saturnia  Attacus,  ecc.,  sono  volgarmente  chiamate 
saturno.  Hanno  corpo  grosso ,  coperto  di  peli  la- 
nosi; antenne  larghe,  pettinate  ;  ali  grandissime,  con 
una  finestrella  ed  una  macchia  oculi forme  nel  cen- 
tro. Alcune  sono  notevoli  per  le  loro  gigantesche 
dimensioni,  come  la  S.  atlante,  che,  ad  ali  aperte,  e 
larga  oltre  due  dm.  Molte  vennero  coltivate ,  con 
vario,  mediocre  successo,  nella  speranza  di  poter 
con  esse  sostituire  il  comune  baco  da  seta,  ajllitto 
da  tanto  malattie  :  tali  la  iS'.  cynlhia  della  China  e 
dell'Imalaia,  introdotta  in  Europa  nel  1854,  la  S. 
yamamai  del  Giappone,  la  imjlitta  dell'Indostan,  la 
pernyi  della  Mandchuria  e  moltissime  dell  America 
(pnlyphemus,  cecropia,  selene,  ecc.),  ove  le  saturnie 
abbondano  specialmente.  La  nostra  fauna  annovera 
la  S.  piri,  il  cui  bruco,  grande  o  bello  per  tuber- 
coletti  turchini,  è  dannosissimo  agli  alberi  da  fruita; 
volgarmente  è  chiamata  pavonia  maggiore  :  la  5. 
carpini,  o  pavonia  minore;  e  la  S.  spini,  tutte  e  due 
più  piccole,  ma  esse  pure  dannose  per  la  voracità 
dei  bruchi. 

SATURNIA.  Nome  antico  poetico  dell'Italia.  De- 
signava in  modo  particolare  l' Italia  centrale.  — 
Saturnia.  Antica  città  un  po'  a  nord  di  Volci,  nel- 
l'Etruria.  Venne  cosi  chiamata  dai  romani,  che  vi 
mandarono  una  colonia  nel  183  av.   Cristo. 

SATURNINO  I.  Uno  dei  trenta  tiranni ,  ricordati 
da  TrebeUio  Pollione.  Eletto  imperatore  dalle  mili- 
zie, in  luogo  del  molle  ed  effemminato  Gallieno,  venne 
poi  trucidato  dagli  stessi  soldati,  insofTerenti  della 
rigida  disciplina,  ch'egli  aveva  introdotto  negli  or- 
dini militari.  —  Saie  mino  II,  celebre  generale  ro- 
mano, nativo  della  Gallia.  L'imperatore  Aureliano 
lo  aveva  nominato  comandante  della  frontiera  orien- 
tale, vietandogli  però,  poiché  lo  sapeva  uomo  am» 
bizioso  e  turbolento,  di  visitare  l'Egitto.  Successo 
l'imperatore  Probo,  Saturnino,  noncurante  del  di- 
vieto, si  portò  ad  Alessandria,  e  vi  venne  acclamato 
imperatore:  gloria  effimera,  perchè  poco  dopo  fa 
vinto  ed  ucciso  dalle  milizie  cesaree.  Vopisco  ne 
scrisse  una  pregiata  biografia.  —  Saturnino  IH. 
L'esistenza  di  un  terzo  imperatore  o  pretendente 
di  questo  nome  venne  inferita  da  una  medaglia  di 
rame,  descritta  dal  Baudori,  che  porta  sulla  faccia 
diritta  una  testa  con  intorno  inscritie  le  parole: 
ìmp.  Ca-s.  Saturninus  Au.,  e  sul  rovescio  un  soldato 
che  pugnala  un  nemico,  caduto  da  cavallo,  con  la 
leggenda:  Fel.  Tem.  lìeparatio.  Questa  medaglia  sa- 
rebbe posteriore  all'epoca,  in  cui  vissero  i  figliuoli 
di  Costantino. 

SATURNINO  Claudio.  Giureconsulto  romano,  au- 
tore del  Lihrr  sinijularis  de  pcrnis  Parjanorum  de! 
quale  trovasi  un  estratto  nelle  Pandette  Giustinianee. 


SATURNINO  LUC:0  APLLEiO« 

SATURNINO  Lucio  Apuleio.  Celebre  dcmagoiro  ed 
oratore  romano.  Fu  tra  i  fautori  di  Mario;  ed  era 
tribuno  della  plebe  nel  102  avanti  Cristo,  quando  al- 
cuni sicuri  da  lui  stipendiati  uccisero  Memniio,  com- 
petitore alla  dignità  consolare  del  demagogo  Glanoia. 
Il  Senato  ordinò  a  Mario  di  procedere  contro  Sa- 
turnino e  Ciancia,  dichiarati  pubblici  nemici.  Co- 
storo con  Sanfeio  ed  altri  si  impadronirono  del  Cam- 
pidoglio, ma  dovettero  arrendersi  per  mancanza  di 
acqua.  Mario,  per  sottrarli  all'ira  popolare,  li  fece 
condurre  nella  Curia  llostilia,  ch'era  il  luogo  ove 
si  adunava  solitamente  il  Senato ,  ma  la  plebe  fu- 
rente v'irruppe  e  li  uccise  a  colpi  di  tegola. 

SATURNINO  VERSO.  Presso  i  Romani  era  il  verso 
nel  quale  generalmente  si  esprimevano  le  formole 
degli  oracoli,  le  sentenze,  le  iscrizioni.  Esso  con- 
sta di  due  membri  ed  assume  d'  ordinario  il  se- 
guente schema:  <j  —  \  u—  |  u—  [  ^  li  -^  ]  ».—  |  u—  |  u 
come  per  es.  :  Maìùm  dahint  Metélll  Nàevio  poét  e; 
ma  fu  adoperato  con  grande  libertà.  Lo  si  trova 
nei  canti  dei  fratelli  Arvali ,  dei  Salii,  ed  in  altri 
antichi  scritti  monumentali;  cosi  pure  nella  tradu- 
zione dell'  Odissea  di  Livio  Andronico,  nella  Prima 
Guerra  punica  di  Naevio,  e  nelle  Salire  di  Varrone. 

SATURNISMO.  Chiamasi  dai  medici  con  questo 
nome  il  lento  avvelenamento,  prodotto  dal  piombo 
{saturnutn)  ;  avvelenamento ,  che ,  piuttosto  fre- 
quente in  certe  classi  operaie  (metallurghi ,  fab- 
bricanti di  colori,  verniciatori,  pittori,  stampatori, 
fonditori  di  caratteri  da  stampa),  dà  luogo,  non  di 
rado,  ad  una  tale  sindrome  morbosa,  da  costituire 
una  vera  e  propria  malattia,  raffrontabile,  sotto 
qualche  aspetto,  all'idrargirismo,  all'ei-gotisrao,  al- 
l'alcoolismo.  Tale  sindrome  morbosa  è  composta, 
principalmente,  da  tre  categorie  di  sintomi:  a)  sin- 
tomi anemici  (cachessia  saturnina);  6)  colorazioni 
speciali  della  pelle  e  delle  mucose  ;  e)  disturbi  cir- 
colatori. La  prima  delle  dannose  influenze,  che.il 
piombo,  assorbito  lungamente  ed  in  quantità  suffi- 
ciente, esercita  sull'organismo,  viene  subita  dal 
sangue,  sui  globuli  da  quale  il  metallo  in  parola 
dispiega  un'azione  dissolvente,  distruttiva.  Si  noia, 
quindi,  pallore  anemico  delle  mucosii  e  della  pelle, 
che  assume  una  tinta  speciale,  su  cui  torneremo 
fra  poco,  indebolimento  di  tutte  le  funzioni  orga- 
niche, diminuita  resistenza  allo  fatiche  di  qua- 
lunque genere,  cessazione  o  diminuzione  dei  cata- 
menì  nelle  donne,  facilità  all'affanno  di  respiro,  di- 
magramento considerevole.  La  fusione  del  tessuto 
adiposo  è,  più  che  altrove,  apprezzabile  al  volto, 
che  SI  raggrinza  enormemente,  e  si  atteggia  a  tri- 
stezza. I  comuni  integumenti,  in  modo  speciale  alla 
faccia  ,  prendono  una  colorazione  pallido -giallìccia 
caratteristica,  da  non  confondersi  con  quella  gialla 
dell'itterizia  e  pallido-verdiccia  della  clorosi  ;  siffatta 
colorazione  (qualche  volta  coU'aggiunta  di  un  tono 
prigiastro,  dovuto  alla  presenza,  nei  pori  cutanei, 
di  molecole  di  solfuro  di  piombo  ,  essendo  effetto 
della  rigidità  spastica  dei  capillari,  ha  per  carat- 
tere dominante  di  essere  fìssa,  permanente,  non  in- 
fluenzabile dalie  emozioni  come  il  pallore  clorotico. 
Oltre  a  questa  colorazione  generale,  merita  cenno 
il  colletto  saturnino  delle  gengive,  analogo  a  quello 
prodotto  daU'ijitossicazione  mercuriale.  I  denti,  par- 
ticolarmente gli  incisivi  ed  i  canini  della  mascella 
inferiore,  presentan-o  un  cercine  bleu  scuro,  della  lar- 
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ghezza  di  due  a  tre  millimetri  ;  qualche  volta  sif- 
fatto fenomeno  si  concomita  a  gonliore  delle  gen- 
give, che  sanguinano  colla  massima  facilità;  e  tini- 
scono  (allorquando  l'intossicazione  saturnina  si  pro- 
lunghi sufficientemente)  per  subire  come  un  riassor- 
bimento molecolare,  pel  quale  si  assottigliano  e  si 
retraggono,  lasciando  scalzato  il  dente,  che  mostra 
buona  parte  della  radice,  tinta  in  bruno  chiaro. 
L'alito  dei  saturnini  è  fetido  in  modo  repugnante 
0  quasi  caratteristico,  ed  essi  accusano  un  sapore 
dolcigno  a  un  tempo  e  stittico.  Il  polso  è  piccolo, 
molle,  depressibile  ;  la  sua  frequenza  è  sempre  di- 
minuita, e  può  discendere  fino  ai  40  per  minuto. 
Le  persone,  che  presentano  lo  stato  discrasico  ora 
descritto,  possono  guarire,  o  morire  per  altre  ma- 
lattie intercorrenti,  senza  offrire  altri  fenomeni  im- 
putabili al  saturnismo;  pesò,  se  continuano  ad  es- 
sere esposte  all'azione  della  causa  morbigena  (con' 
tatto  col  piombo  o  suoi  sali),  oppure  la  giornaliera 
eliminazione  (pei  reni  e  per  le  glandolo  salivab)  del 
veleno  assorbito  subisce  una  brusca  diminuzione 
(p.  es  ,  per  eccessi  alcoolici),  sopraggiungeranuo  dei 
fenomeni  acuti,  molto  svariati,  di  cui  faremo  bre- 
vemente cenno  qua  sotto,  e  di  cui  la  colica  saturnina 
può  essere  considerata  come  il  tipo.  La  colica  sa- 
turnina, che  i  moderni  patologi  riguardano  quale 
una  nevralgia  dei  plessi  addominali  del  nervo  sim- 
patico, è  quasi  sempre  preceduta  da  inappetenza, 
dis-pepsia  con  stipsi,  e  si  inizia  con  dolori  ventrali , 
di  cui  l'acutezza  raggiunge  rapidamente  un  gradq 
intollerabile.  Talvolta  esteso  a  tutto  l'addome,  tale 
altra  il  dolore  della  colica  saturnina  è  localizzato 
a  questa  o  quella  regione  del  ventre  (epigastrio, 
ipogastrio,  ipocondrio  destro  o  sinistro,  l'uno  o  l'altro 
fianco);  continuo  ed  ottuso  per  variabile  spazio  di 
tempo,  esso  presenta  dei  parossismi  più  o  meno 
violenti,  durante  i  quali  il  viso,  stravolto,  diventa 
quel  che  si  dice  viso  ippocratico  od  addominale  ;  il 
paziente  cerca  di  calmare  questo  dolore  così  acerbo, 
comprimendosi  largamente  il  ventre  con  ambe  le 
mani,  o  con  un  cuscino,  o  mettendosi  bocconi.  Du- 
rante questi  accessi,  la  contrazione  spasmodica  dei 
muscoli  addominali  produce  una  retrazione  del  ventre, 
insolita  ad  osservarsi  nelle  altre  coliche  (coliche 
propriamente  dette  :  colica  uterina  ;  colica  renale  ; 
colica  epatica).  Contemporaneamente  si  nota  :  }-et7-a- 
zione  del  fegato  (per  ischemia  da  spasmo  dei  vasi 
sanguigni  epatici);  costipazione  ostinata;  anoressia 
assoluta;  sbadiglio;  eruttazione;  nausea;  vomito, 
frequentemente  bilioso;  cefalea;  abbattimento  di 
forze.  Curata  debitamente,  la  colica  saturnina  gua- 
risce del  tutto ,  salvo  le  possibili  recidive  per 
nuova  esposizione  all'influenza  del  veleno,  in  due  o 
tre  giorni,  coil'aprirsi  dell'alvo  e  col  ridestarsi  del- 
l'appetito. Raro,  ma  non  eccezionale,  è  nei  satur- 
nini l'apparire  dell'ittero,  il  quale,  nove  volte  su 
dieci,  non  è  d'origine  epatica,  ma  ematica,  essendo 
imputabile  a  distruzione  di  globuli  rossi  per  opera 
diretta  del  veleno.  L'emoglobina,  messa  in  libertà, 
si  trasforma  in  varie  sostanze  coloranti,  la  cui  quan- 
tità è  troppo  grande,  perchè  il  fegato  possa  elimi- 
narle completamente  allo  stato  di  pigmenti  biliari; 
onde  l'infiltrazione  giallognola  dei  tegumenti  e  la 
tinta  olivastra  delle  orine.  L'eccesso  di  piombo  nel 
sangue  non  può  essere  senza  effetto  sul  sistema 
nervoso  centrale  ;  onde    la  nevropatia  saturnina,  o, 
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meglio,  il  saturnismo  cerebrospinale.  Si  tratterebbe, 
secondo  Ja  teoria  più  generalmente  accettata  dai 
fisiologi  e  dai  clinici,  di  un  vero  avvelenamento 
del  cervello  e  del  midollo  spinale,  pL>r  passaggio 
di  molecole  di  piombo  dal  sangue  alle  cellule  ner- 
vose. 11  saturnismo  cerebro-spinale  è  molto  più  riiro 
della  colica,  non  avverandosi  che  una  volta  ,  circa, 
su  14  ammalati.  Esso  tien  dietro  talora  alla  colica, 
segnatamente  allorché  questa  cessa  bruscamente; 
più  frequentemente  è  preannunziato  dai  seguenti 
prodromi,  che  si  svolgono,  quasi  sempre,  in  modo 
assai  rapido  :  cefalalgia  frontale,  accompagnata  da 
vertigini  e  da  un  leggier  grado  di  stupore;  inson- 
nia, oppure  sonno  agitato;  disturbi  della  vista  (di- 
plopia, cmbliopia,  strabismo,  disuguaglianza  pupil- 
lare, miopsia,  fotospia,  scotoma,  ecc.)  e  dell'udito 
(acusia,  discusia,  tintinnio  e  ronzio  d'orecchi,  ecc.); 
difficoltà  nella  deglutizione  (disfagia)  ;  formicolio  e 
tremito  alle  estremità.  Una  volta  affermatosi,  il  sa- 
turnismo cerebro-spinale  può  affettare  le  forme  più 
svariate,  a  seconda  della  localizzazione  prevalente 
del  veleno  in  questa  o  quell'altra  parte  dei  centri 
nervosi  ed  a  seconda  del  grado  deli'avvelenamento 
stesso.  Scolasticamente,  se  ne  studiano  quattro  va- 
rietà :  la  forma  delirante,  la  forata,  convulsiva,  la 
forma  comatosa  e  la  forma  mista.  E  raro,  anzi  ec- 
cezionale, che  il  saturnismo  cerebro-spinale  assuma 
esclusivamente  e  permanentemente  una  sola  di 
queste  forme  ;  il  più  sovente  si  nota  il  susseguirsi 
ed  il  compenetrarsi  di  due  o  più  di  esse  fra  loro. 
Il  delirio  saturnino  e,  qansi  sempre,  un  delirio  tran- 
quillo, con  soliloquio,  verbosità  e  confusione  men- 
tale ;  le  convulsioni  saturnine,  più  frequenti  del  de 
brio,  assumono,  molto  frequentemente,  carattere 
epilettico,  con  prevalenza  delle  scosse  spasmodiche 
agli  arti  superioi-i  ;  il  coma  saturnino  è,  di  solito, 
conseguenza  delle  due  forme  precedenti  o  di  una 
di  esse,  e  ne  costituisce  la  naturale  terminazione; 
qualche  rara  volta,  però,  è  primitivo,  ed  allora  si 
presenta  poco  profondo,  con  intervalli  di  più  o  meno 
accentuato  risveglio,  durante  il  quale  il  paziente 
può  rispondere  abbastanza  bene  alle  domande  clie 
gli  si  rivolgono  ad  alta  voce,  massime  dopo  averlo 
eccitato  al  risveglio  (coma  vigile).  Il  decorso  e  la 
durata  del  saturnismo  cerebrospinale  sono  ecces- 
sivamente variabili;  di  solito  il  delirio,  intcrmit-^ 
tente,  può  durare  da  10  a  15  giorni;  il  coma  da 
€  ad  8,  le  convulsioni  da  10  a  24  ore.  L'intossi- 
cazione saturnina  può  colpire  energicamente  anche 
i  tronchi  nervosi  e  le  loro  terminazioni,  dando  luogo 
a  disturbo  di  senso  e  di  moto.  Principalmente  degne 
di  menzione  sono  le  paralisi  saturnine,  che  si  osser- 
vano circa  2  volte  per  15  saturnini,  e  che  affettano 
di  preferenza  i  muscoli  estensori  degli  arti  supe- 
riori. In  tal  caso  l'avambraccio  si  flette  più  o  meno 
sul  braccio,  la  mano  sul  carpo,  e  le  dita  sul  palmo, 
in  atteggiamenti  variabili  a  seconda  del  imaiero  e 
della  funzione  dei  muscoli  paralizzati  ed  a  seconda 
del  grado  della  paralisi  stessa.  Frammezzo  ai  mu- 
scoli paralizzati  ve  n'ha  qualche  volta  alcuno  elio 
resta  illese,  come  il  lungo  supinatore,  ad  esempio, 
la  cui  integrità  costituisce  un  segno  diagnostico 
difterenzialo  tra  la  paralisi  saturnina  e  la  paralisi 
del  nervo  radialo  da  causa  reumatica  (a  frigore). 
Il  decorso  della  paralisi  saturnina  è  di  solito  assai 
lento;  essa  non  arriva  al  suo  maximum  d'intensità 
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che  in  capo  a  vari  giorni,  diffcmdendosi  dall'alto 
al  basso;  cosi  pure,  guarendo,  si  dilegua  prima 
nei  segmenti  superiori  che  negl'inferiori.  La  durata 
è,  bene  spesso,  molto  lunga,  la  guarigione  quasi 
sempre  completa.  L'emiplegia  e  la  paraplegia  sa- 
turnine sono  eccezionali;  la  prima  si  accompagna, 
di  regola,  ad  una  emianestesia  affatto  simile  alla 
emianestesia  dell'isterismo.  Finalinente,  nei  casi  pro- 
lungati e  cronici  di  saturnismo,  si  osservano  dei 
tremori  (principalmente  alle  mani,  ed  in  modo  spe- 
ciale alla  destra),  delle  nevralgie  (predominanti  alle 
articolazioni  ed  alle  masse  muscolari  degli  arti  in- 
feriori), delle  anestesie  (prevalentemente  alla  faccia 
esterna  del  braccio,  dell'avambraccio  e  della  mano, 
segnatamente  a  destra),  delle  «peres/esie  (quasi  sem- 
pre nell'ultimo  periodo,  o  periodo  cachettico,  del- 
l'intossicazione saturnina),  e  dei  disordini  dei  sensi 
(disturbi  di  accomodazione,  strabismo,  paresi  o  pa- 
ralisi della  palpebra  superiore,  ambliopia,  amaurosi  ; 
sordità  parziale;  ottundimento  o  pervertimento  del 
gusto  e,  eccezionalmente,  dell'olfatto).  Accenneremo 
anche  al  rarissimo  asma  saturnino  con  tosse  stiz- 
zosa, espettorazione  scarsa,  facilità  all'cnlisema  fper 
melanosi  e  successiva  fusione  ed  assorbimento  delle 
pareti  delle  vescicole  polmonari).  Gli  individui,  che, 
malgrado  ripetuti  attacchi  di  saturnismo,  continuano 
ad  esporsi  alla  causa  morbigeiia,  Uniscono  per  ar- 
rivare ad  uno  stato  cachettico,  il  quale  non  è  che 
la  esagerazione  della  discrasia  anemica,  cui  abbiamo 
accennato  sul  principio  di  questo  articolo;  solo  ec- 
cezionalmente, per  particolare  idiosincrasia,  questo 
stato  cachettico  si  delinea  primitivamente,  senza 
che  l'abbiano  preceduto  e  preparato  gli  epifeno- 
meni acuti,  che  abbiamo  or  ora  passato  in  rivista. 
La  azione  steatosante  del  piombo  sulle  fibre  musco- 
lari, oltre  alla  denutrizione  ed  atrofia  dei  muscoli  lo- 
comotori, dà  luogo  alla  generazione  granulo-grassosa 
delle  fibre  muscolari  lisce  delle  pareti  dei  vasi  san- 
guigni e  delle  fibre  del  muscolo  cardiaco  ;  onde  un 
decadimento  generale  dell'organismo  per  diminuita 
attività  della  circolazione  del  sangue  e  della  linfa, 
per  diminuito  assorbimento  gastro-enterico ,  per 
meno  attiva  respirazione  e  pel  conseguente  rallen- 
tato e  disturbato  ricambio  molecolare  di  tutti  i  tes- 
suti. L'ammalato  perde  l'appetito,  digerisce  sten- 
tatamente, assimila  poco  o  punto,  dimagra  ogni  di 
più,  la  colorazione  saturnina  del  viso  e  dei  denti, 
lo  stato  ulcero  fungoso  delle  gengive,  la  fetidità 
dell'alito,  1'  aridità  della  pelle,  raggiungono  il  loro 
più  alto  grado,  e  nel  medesimo  tempo  tutti  i  tes- 
suti si  anemizzano  ed  alllosciano  ,  il  polso  diventa 
frequente,  piccolo,  irregolare,  la  respirazione  breve 
e  tutte  le  funzioni  illanguidiscono.  Qual'è  la  pro- 
gnosi del  saturnismo?  Nulla  qui  può  essere  affer- 
mato in  modo  generalo,  la  suscettibilità  individuale 
dominando  tutto;  si  può  dire,  tuttavia,  che  in  via 
ordinaria,  le  nevralgie  e  le  coliche  non  sono  qu;isi 
mai  pericolose,  le  jiaralisi  hanno  sovente  un  esito 
infausto,  e  la  forma  cerebrale  comatosa  è  quasi 
sempre  letale.  Quanto  alla  cura,  importa  moltissimo 
dal  Iato  profilattico  inculcare  agli  operai,  esposti 
al  contatto  del  piombo,  di  osservare  il  massimo 
scrupolo  nella  pulizia  della  jiersona;  di  far  uso,  di 
((uando  in  quando,  di  bagni  solforosi;  evitare  il  la- 
voro a  di^riuno;  non  mangiare  nelle  ofTìcine;  trat- 
tenersi da    qualunque  abuso,  massime   di  bevande 


alcnoliche  ;  abl)andonare  i  lavori  saturnini,  quando 
siansi  affermati  il  dimagrimento,  il  pallore  e  la  tinta 


Fig.  6217. 

caratteristica,  senza  aspettare  resplosione  degli  epi- 
fenomeni acuti,  alcuno  dei  quali  potrebbe  riuscire 
irreparabile.  Contro  la  discrasia 
saturnina  sono  indicati  i  medi- 
camenti tonici  ed  il  joduro  di 
potassio;  gioveranno,  in  segui- 
to ,  i  bagni  solforosi  ;  si  man- 
terrà aperto  l'alvo,  massime  coi 
clisteri  purgativi  ;  nei  casi  di 
prostrazione  profonda  potrà  gio- 
vare l'oppio  ,  come  eccitante 
dell'attività  muscolare  e  circo- 
latoria; nella  colica,  si  ricor- 
rerà ai  purgativi  ed  agli  ano- 
dini; nel  saturnismo  cerebro- 
spinale agli  oppiacei  ed  ai 
bromuri;  nelle  paralisi  all'elet- 
tricità ed  alla  stricnina. 

SATURNO  {tig.  G217).  Per 
dimensioni .  è  il  secondo  dei 
pianeti  e  la  cede  sotto  tale 
riguardo  solamente  a  Giove. 
Ad  onta  della  sua  luce  pallida 
e  plumbea  e  della  sua  distanza 
dal  sole,  esso  è  visibile  ad  oc- 
chio nudo,  e,  grazie  al  suo  lente 
procedare,  è  facile  trovarlo  nel  cielo.  I  a  sua  rota- 
zione, come  apparve  all'Herschel    {W°^^  16."'),   si 
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notevolissimo  (Yg)  e  della  formazione  di  quell'anello 
che  costituisce  la  più  singolare  attrattiva  di  Sa- 
turno. Non  va  però  dissimulato  che  le 
determinazioni  del  Mayer  darebbero  a 
questo  pianeta  uno  schiacciamento  al- 
quanto minore,  cioè  di  circa  j—z  e  quan- 
di press'a  poco  pari  a  quello  di  Giove. 
Di  solito  Saturno  brilla  come  una  stella 
di  1.*  grandezza,  ma  il  suo  splendore 
varia,  non  soltanto  in  relazione  alla  sua 
distanza  da  noi ,  ma  in  causa  anche 
della  posizione  del  suo  anello.  Natural- 
mente i  momenti  più  opportuni  per 
osservarlo  sono  quelli  delle  opposizioni. 
Ksso  pure,  al  pari  di  Giove,  presenta 
delle  singolari  apparenze  di  fasce  equa- 
toriali, forse  alquanto  più  larghe,  ma 
meno  brillanti  di  quelle  riscontrate  su 
quel  primo  pianeta,  ne  sempre  perfetta- 
mente parallele  all'equatore.  Aggiun- 
gansi  le  macchie  mutabili  sulla  sua 
superficie,  la  variabilità  nel  potere  ri- 
llettente  la  luce,  il  degradare  di  questa 
dal  centro  alla  periferia  del  suo  disco 
apparente,  alcune  variazioni  nel  colo- 
ramento ,  ed  altri  fenomeni  {.ercepiti  mediante  lo 
spettroscopio,    e    si   dovrà    anche    per    Saturno, 


compie  in   tempo   relativamente   breve    e   quindi , 
quando  si  tenga  conto  della  scarsa  densità  dal  pia- 
neta, si  ha  facilmente  ragione  dello  schiacciamento 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


Kig.  (iiitf. 

come  già  s'è  fatto  per  Giove,  concludere  ritenen- 
dolo un  corpo  in  uno  stato  semifluido,  circondato 
da  una  spessa  atmosfera  assor- 
bente e  ricca  di  vapori,  e  da  ul- 
timo forse  fornito  di  un  certo 
grado  di  luminosità  propria.  Ma  il 
fenomeno  più  sorprendente  del 
sistema  di  Saturno  è  sempre  quei 
suo  anello,  che  parve  incompren- 
sibile già  ai  suoi  primi  scopritori, 
e  che  persiste  a  rimanere  unico 
ese;nplare  a  noi  noto  di  tale  forma  nella  struttura  dei 
mondi.  Galileo  stesso  giudicava  Saturno  trigemino 
(lig.  6218),  cioè  formato  da  tre  sfere,  una  maggiore 
(Proprietà  letteraria).  93 


754 


SATURNO. 


nel  mezzo  e  due  minori  laterali,  che  poi  più  tardi 
non  potè  rivedere,  e  del  pori  per  molti  anni  gli 
furono  attribuite  dal  più  degli  astronomi  forme 
bizzarre  e  lontane  dal  vero,  finché  non  ne  rilevò 
la  reale  figura  l'Huyghens  nella  primavera  del  1655. 
La  difficoltà  di  scorgere  l'anello  sta  in  prima  linea 
nel  suo  scarso  spessore  (probabilmente  inferiore 
ai  200  km.),  per  cui,  se  esso  si  presenta  al  sole 
in  modo  che  il  piano  dell'anello  sia  in  prosecuzione 
coi  raggi  solari,  allora  la  parte  sua  illuminata  è 
troppo  sottile  e  tale  che  appena  nei  più  potenti 
telescopi  è  possibile  scorgerla  come  una  tenue  linea 
stendentesi  ai  due  lati  del  pianeta  (fig.  6219).  Se 
invece,  nella  sua  rivoluzione,  esso  presenta  al  sole 
il  suo  anello  in  modo 
che  i  raggi  vi  bat- 
tano quasi  di  fronte, 
allora  apparisce  di 
notevole  ampiezza  e 
visibilità.Riconosciu- 
Fig.  C220.  ta  la  sua  forma^  anu- 

lare, il  Bali  nel  1665 
scoperse  la  striscia  oscura,  che  lo  divide  in  due, 
e  che  ingiustamente  porta  il  nome  di  riga  del 
Cassini  o  riga  delV Her schei  ;  poi  in  questo  se- 
colo, e  pi-obilmente  per  la  prima  volta  dal  Galle 
nel  1838,  si  scorse  un  terzo  anello  più  interno  e 
più  oscuro.  Scnonchè  la  difficoltà  di  scoi-gere  i  li- 
miti delle  varie  parti  anulari  e  una  certa  varia- 
bilità loro,  che  non  si  può  negare  da  chi  confronti 
le  più  vecchie  e  le  più  recenti  rappresentazioni 
grafiche  del  corpo  che  circonda  Saturno,  rendono 
difficile  derivarne  un'idea  completa  e  precisa.  Ecco 
pertanto  le  dimensioni  delio  varie  parti  dell'anello 
di  Saturno  (Fig.  6220),  quali  vennero  ricavate  da 
Guglielmo  e  da  Ottone  Struve: 


A  F. 

Semidiametro    esterno    dell"  anello    esterno 

138  400 

B  F. 

»               interno             »                   » 

121  900 

C  P. 

>               esterno             »             interno 

1 19  500 

)  F. 

»               interno            »                   >, 

89  800 

E  F. 

»               equatoriale  di  Saturno 

62  100 

A  B. 

larghezza  dell'anello  esterno 

16  600 

C  D. 

»                   »           interno 

20  700 

B  C. 

spazio  interposto  fra  i  due  anelli 

2  400 

Dunque  la  larghezza  complessiva  dell'anello,  com- 
presa la  zona  oscura  che  lo  divide,  non  va  lontana 
dai  4!)  mila  chilometri,  cioè  uguale  a  circa  4  volte  il 
diametro  terrestre,  mentre  il  suo  orlo  interno  dista 
circa  chilometri  27.700,  poco  più  di  due  volte  il 
diametro  terrestre,  dalla  superficie  del  pianeta.  La 
costituzione  di  un  anello  così  ampio,  fornito  di  spes- 
sore tanto  esiguo  quant'è  quello  notato,  di  limiti  in- 
certi e  probabilmente  mutabili,  dà  origine  ad  un 
problema  di  assai  ardua  soluzione.  Certo  è  che  il 
Laplace,  in  base  ai  principi  della  meccanica  cele- 
ste, trovava  non  sostenibile  l'idea  che  l'anello  fosse 
solido,  poiché  la  semplice  azione,  che  lo  masse  del 
pianeta  e  dei  satelliti  necessariamente  esercitano 
sopra  di  lui ,  dovrebbe  produrne  la  dislocazione 
e  lo  sfacelo.  Perciò  il  Bond  pensava  ch'esso  fosse 
costituito  di  una  materia  fluida,  concetto  che  il 
Peirce  sviluppava,  attribuendo  alla  influenza  dei 
satelliti  la  sua  condizione  attuale  d'equilibrio.  Il 
Maxwelle  dapprima  (1856)  e  più  di  recente  il  Flam- 
marion  (1867)  e  l'Ilirn  (1872),  risuscitando  la  vec- 
chia idea  del  Cassini,  espressero  l'avviso  che  gli 
anelli  di  Saturno  non  sicno  nò  fluidi  nò  solidi,  ma 


constino  di  una  materia  discontinua,  quasi  fossero 
formati  da  una  nube  di  satelliti,  troppo  piccoli  per- 
chè noi  possiamo  distinguerli  e  tioppo  vicini  gli 
uni  agli  altri  perchè  se  ne  possano  scorgere  gli  spazi 
intermedi.  Questi  corpuscoli  dovrebbero  aggirarsi 
intorno  al  pianeta  con  velocità  differenti  secondo 
le  loro  rispettive  distanze.  E  certo  che,  se  noi  po- 
tessimo osservare  l'occultazione  di  una  stella  di 
notevole  grandezza  per  parte  dell'anello  di  Saturno, 
la  soluzione  del  problema  della  sua  struttura  ne- 
bulare sarebbe  resa  più  agevole  ;  ma  tale  fenomeno 
è  difficilissimo  che  succeda.  Giova  quindi  soltanto 
riconoscere  che  certamente  tale  congettura  della 
disgregazione,  o  di  uno  stato  quasi  polverulento 
degli  anelli,  si  accorda  con  molte  delle  osserva- 
zioni compiute,  come  s'accorda  col  fatto  della  tenue 
densità  del  sistema,  al  quale  appartiene.  Ma  Sa- 
turno, oltre  all'anello,  presenta  il  più  ricco  sistema 
di  satelliti  che  noi  conosciamo.  Adesso,  in  seguito 
a  una  serie  di  scoperte,  che  cominciiirono  nel  1655 
coll'IIuyghens  e  finirono  nel  1848  col  Bond  e  col 
Lassel,  essi  arrivano  al  numero  di  8.  E  sono:  Mi- 
nante, Encelado,  Teti,  Dione,  Rea,  Titano,  Jperione, 
Giapeto.  Nell'ordine  stesso,  secondo  cui  vennero 
man  mano  scoperti  sta  il  loro  splendore  e  il  loro 
grado  di  visibilità,  sicché  Titano  si  scorge  anche 
con  un  telescopio  di  piccolo  ingrandimento,  mentre 
per  vedere  Iperione,  che  apparisce  come  una  stel- 
lina di  13.^  0  H.**  grandezza,  è  mestieri  di  usare 
uno  fra  i  più  forti  strumenti  che  si  conoscano.  Colle 
mutabili  parvenze  del  molteplice  anello,  e  degli  otto 
satelliti,  certamente  sull'orizzonte  di  Saturno  devono 
aver  luogo  le  più  svariate  e  meravigliose  combi- 
nazioni di  luce  riflessa  che  il  sistema  solare  pre- 
senti. In  contrapposto,  il  sole  apparisce  quale  un 
disco  di  diametro  quasi  dieci  volte  minore  che  a 
noi  non  si  mostri  e  90  volte  meno  benefico  di  ca- 
lore e  di  luce  che  a  noi  non  sia. 

SATURNO.  Gli  alchimisti  attribuirono  questo  nome 
al  piombo,  sia  perchè  lo  riguardavano  come  il  più 
antico  dei  metalli,  sia  perchè  lo  credevano  dotate 
della  proprietà  di  assorbire  e  distruggere  in  ap- 
parenza tutti  gli  altri  metalli,  nello  stesso  modo  che 
la  favola  diceva  che  Saturno,  il  padre  degli  Dei, 
avea  divorato  i  suoi  figli.  Vedasi  la  voce  Sali  per 
la  definizione  dell'a/icro  di  Saturno. 

SATURNO.  La  mitologia  romana  ne  fa  un  figlio 
del  Cielo  e  della  Terra.  Non  volendo  avere  nella 
eredità  altri  compagni  che  Titano ,  suo  fratello , 
mutilò  con  una  falciata  il  padre,  il  cui  sangue,  ca- 
duto in  mare  e  mischiatosi  colla  schiuma,  produsse 
Venere.  Accettò  la  corona  da  Titano ,  a  lui  mag- 
giore, col  patto  di  non  allevare  fanciulli  maschi  e 
di  divorare  quelli  nati  che  venisse  ad  avere.  Ma 
sua  moglie  Bea  trovò  modo  di  sottrarre  alla  sua 
crudeltà  Giove,  Giunone,  Nettuno  e  Plutone.  Sa- 
putolo, Titano  mosse  guerra  al  fratello,  e  Io  fece 
prigione.  (liove  cresciuto  in  età  liberò  il  padre  e 
lo  ristabih  in  trono.  Ma  Saturno ,  avendo  inteso 
dal  Destino  che  il  figlio  era  nato  per  dar  legge 
all'Universo,  tentò  di  farlo  perire;  dal  che  mosso 
Giove  a  sdegno,  lo  assali  e  lo  discacciò  dal  Cielo. 
Saturno  ricovorossi  in  Italia  presso  il  re  Giano, 
da  cui  fu  cortesemente  accolto;  per  gratitudine 
egli  insognò  ai  di  lui  sudditi  l'agricoltura.  Avendo 
preso    ad  aaiare  Fibra,  si  traamiò  in  cavallo  per 
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non  esser  dalla  moglie  Rea ,  come  ciò  nonostante 
avvenne  ,  sorpreso  con  questa  ninfa  ,  dalla  quale 
ebbe  il  centauro  Chirone.  Saturno  è  il  Dio  più 
antico  del  Lazio,  di  cui  s'abbia  traccia.  Ebbe  in 
Roma  un  tempio  ,  di  cui  esistono  ancora  nel 
foro  otto  colonne  erette  sopra  alto  basamento;  in 
esso  risiedevano  ed  esercitavano  il  loro  ufficio  i 
questori;  vi  si  custodiva  inoltre  il  pubblico  tesoro 
{(erariiim).  Spogliando  la  leggenda  di  tutto  il  so- 
prannaturale, gli  storici  vedono  in  Saturno  uno 
straniero  accolto  nel  Lazio  da  Giano  e  divenuto  a 
sua  volta  capo  di  una  colonia,  fondata  probabilmente 
sul  monte  Capitolino,  detto  anticamente  colle  Sa- 
turno; fra  i  sudditi  suoi  e  quelli  di  tutto  il  Lazio, 
tìn'allora  dediti  esclusivamente  alla  pastorizia,  egli 
avrebbe  pel  primo  introdotto  l'agricoltura,  produ- 
cendo  così  un'abbondanza  tale  da  far  chiamare  età 
dell'oro  l'epoca  sua. 

SAUERLAND.  Regione  della  Vestfalia  di  SE.,  nella 
presidenza  di  Arnsberg.  Ila  l'aspetto  d'un  aliipiano 
coperto  di  foreste  ,  di  praterie  e  di  brughiere.  Il 
paese  è  ricco  di  ufficine  siderurgiche.  Il  nome  di 
Sauerland  è  una  corruzione  di  Suderland. 

SAUGERTIES.  Città  dello  stato  di  New  York ,  sulla 
riva  destra  e  sulla  ferrovia  laterale  dell'Hudson.  Un 
ponte-battello  la  unisce  alla  città  opposta  di  Ti- 
voli. Conta  4000  ab.  (il  comune  ne  ha  10.400),  ed 
ha  grandi  fornaci  di  calce ,  cemento  e  mattoni. 
Esercita  un  commercio  attivissimo  di  prodotti  agri- 
coli. 

SAUGET  Roberto  (De).  Generale,  nato  a  Monte- 
leone  nel  1786,  morto  a  Napoli  nel  1873.  Allievo 
dell'Accademia  militare,  uscì  ufficiale  del  Genio; 
prese  parte  all'assedio  di  Genova.  Nel  1848  era 
generale  supremo  in  Sicilia.  Divenne  poscia  sena- 
tore del  Regno. 

SAUGOR.  Città  dell'India,  nella  divisione  di  Giab- 
balpur.  Ha  50.000  ab. 

SAUGOR  0  DEL  NERBADDA  (Territori).  Vasta  re- 
gione comprendente  la  parte  SO.  della  presidenza 
del  Bengala  occidentale,  la  più  alta  parte  dell'alti- 
piano dell'  India  centrale.  Ha  una  superficie  di 
3*2.110  kmq.  ed  una  popolazione  di  1.560.000  ab., 
la  maggior  parte  hindù.  Vi  hanno  la  sorgente  i 
tiurai  Nerbadda,  Waingunga,  Cane  e  Sone.  Il  picco 
<r  Omerkuntuc  ha  un'  altezza  di  1055  m.  Il  paese 
ha  ricche  miniere  di  ferro  e  di  carbone. 

SAUGUES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Loira,  in  uno  dei  più  bei  luoghi  della  Mar- 
geride.  Il  comune  ha  3900  ab.,  e  fabbrica  stoffe 
di   lana. 

SAUJCN.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Charente  inferiore,  sulla  ferrovia  Pons-Royan. 
Il  comune  conta  3300  ab.,  ed  ha  sulla  Seudre,  anzi 
al  principio  del  suo  estuario,  il  piccolo  porto  di 
Riberau.  Fabbrica  strumenti  agricoli,  e  fa  gran  com- 
mercio di  conchiglie  e  di  pesce  salato.  Il  secondo 
lunedì  d'ogni  mese  vi  si  tiene  una  liera  importante. 
Patria  del  romanziere  Gaborieau. 

SAULGAU.  Città  del  Wurtemberg,  nel  circolo  del 
Danubio ,  sulla  ferrovia  Helbertingen-Altshausen. 
Conta  4100  ab.,  ed  ha  torbiere  e  fabbriche  di  armi, 
maglierie,  prodotti  chimici,  formaggi,  malto. 

SAULIEU.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Costa  d'  oro ,  sulla  ferrovia  Cravant-Autun. 
Conta  3800  ab.,  ed  ha  fabbrica  di  strumenti  agri- 


coli e  segheria   meccanica.  Fa  un'attivo  commer- 
cio di  cementi 

SAULLE.  In  ebraico  Chàoul;  il  desiderato.  Fu  il 
primo  Re  d'Israele.  All'articolo  Samuele  dicemmo 
come  il  popolo  ebreo,  diviso  in  parecchie  tribù  co- 
stituenti quasi  altrettanti  stati,  aventi  fra  loro  sol- 
tanto il  vincolo  religioso,  oltrea  quello  della  co- 
mune difesa  contro  i  filistei,  sentendosi  sotto  il  go- 
verno- dei  Giudici  debole  di  fronte  ai  nemici  per 
difetto'  di  organizzazione ,  domandò  a  Samuele  un 
Re.  Il  profeta,  dopo  aver  consultato  lahveh  ed  avere 
per  ordine  di  questi  esposto  al  popolo  quale  fosse 
il  potere  dei  Re  e  come  con  facilità  esso  potesse 
trasmodare  in  tirannia,  insistendo  il  popolo  per 
avere  il  monarca,  lo  convocò  a  Mizza  e  là,  dopo 
aver  nuovamente  rimproverato  il  popolo  di  cer  • 
care  altro  Re  all'infuori  di  Dio,  procedette  all'  e- 
strazione.  Fra  le  tribù  fu  estratta  quella  di  Be- 
niamino, fra.  le  famiglie  di  questa  tribù  quella  di 
Matri,  e  fra  i  componenti  di  questa  Sanile  ,  tìglio 
di  Cis,  nativo  delhi  città  di  Gilea.  Sanile,  che,  di- 
cono in  altro  punto  le  sacre  scritture,  già  prima 
era  stato  unto  da  Samuele,  a  cui  Dio  aveva  mani- 
festato essere  su  di  lui  caduta  la  sua  scelta ,  fu 
acclamato  Re  dal  popolo.  Ma  non  tutte  le  tribù  lo 
vollero  riconoscere  subito  ;  i  dissenzienti  però  non 
tardarono  a  gridar  pur  essi  ev\'iva  a  lui,  grazie  ad 
una  grande  vittoria  da  lui  riportata  contro  Nahas, 
re  ammonita,  che  aveva  assediato  la  città  di  Fabes 
Galaad  e  minacciato  di  accecarne  tutti  gli  abitanti. 
Qui  è  bene  osservare  che  alcuni  se  ittori,  diversa- 
mente da  come  narrammo  interpretando  le  sacre 
scritture,  fanno  da  questa  vittoria  incominciare  il 
regno  di  Sanile,  che  il  popolo  avrebbe  acclamato 
Re  in  premio  del  coraggio  e  del  valore  addimostrato 
nella  battaglia  contro  gli  Ammoniti  :  contro  questa 
versione  fu  giustamente  osservato  che  verrebbe  da 
essa  eliminato  ogni  intervento  del  profeta  Samuele 
nella  fondazione  della  monarchia,  il  che  viene  escluso 
dalle  notizie  che  si  hanno  dei  dissensi  fra  Sanile  e 
Samuele  per  le  inosservanze  del  primo  alla  Legge 
del  Regno,  con  cui  Samuele  aveva  cercato  di  fre- 
nare l'autorità  reale,  subordinandola  a  quella  del 
Giudice,  intermediano  fra  il  Re  e  la  Divina  potenza. 
Per  qualche  anno  la  legge  fu  pienamente  osservata, 
e  Sanile  lasciossi  guidare  dal  profeta:  poi  a  poco 
a  poco  il  Re  cercò  di  sottrarvisi,  e  venne  fino  al 
punto  di  arrogarsi  il  diritto  di  compiere  alcune 
funzioni  sacerdotali.  Avendo  i  fiUstei  minacciato  di 
invadere  il  Regno,  Sanile  raccolse  in  Gàlgala  un 
esercito  per  scendere  in  campo  contro  gli  invasori. 
In  quella  città  attese  sette  giorni  Samuele  per  sa- 
crificare a  Dio  allo  scopo  di  implorarne  la  vittoria. 
Ritardando  ancora  il  profeta.  Sanile  sacrificò  egli 
stesso,  del  che  fu  aspramente  rimproverato  da  Sa- 
muele, giunto  poco  dopo,  e  minacciato  dell'abbandono 
del  favore  divino,  se  altra  trasgressione  commettesse 
alla  pattuita  legge.  Addivenuti  a  battagha,  i  lilisiei 
furono  vinti  e  fugati:  merito  principale  nella  vit- 
toria ebbe  il  figlio  primogenito  di  Saulle,  Gionata, 
che  vi  compiè  straordinari  prodigi  di  valore.  Più 
tardi  una  nuova  trasgressione,  ben  più  grave  della 
prima,  commise  Saulle.  Samuele  gli  aveva,  in  nome 
di  Dio,  ingiunto  di  muover  guerra  agli  amaleciti  e 
distruggere  completamente  quel  popolo  e  tutti  i  suoi 
averi,  in  punizione    delle  persecuzioni  di    cui  essi 
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avevan  fatto  segno  gli  israeliti,  quando  questi  crra- 
van  nel  deserto.  Saulle  radunò  l'esercito,  e  marciò 
sugli  amaleciti;  li  sconfisse  e  li  passò  tutti  a  lil 
di  spada,  eccettuato  il  Re,  Agag,  che  condusse  suo 
prigioniero;  ne  impedì  che  i  suoi  soldati  traessero 
seco  come  bottino  i  migliori  animali  del  distrutto 
nemico.  Samuele,  saputo,  dice  la  Bibbia,  da  lahveh 
la  trasgressione  di  Saulle,  recossi  presso  di  lui  a 
rimproverarlo  e  ad  annunziargli  che  Dio  lo  puniva, 
togliendo  il  regno  alla  sua  stirpe  :  il  profeta,  dopo 
aver  egli  stesso  sacrificato  Agag ,  ritirossi  nella 
sua  nativa  Rama,  ne  più  vide  Saulle;  dopo  qual- 
che tempo  egli  fece  un  viaggio  a  Betlemme  per 
ungervi  segretauìente  He,  d'ordine  del  Signore,  il 
pastore  Davide,  figliuolo  minore  di  Jefte.  Saulle, 
privo  del  divino  appoggio,  fu,  dice  lo  scrittore  bi- 
blico, invaso  da  uno  spirito  maligno,  che  più  non 
gli  dava  requie,  e  lo  affliggeva  ora  con  una  tetra 
malinconia  ora  eccitandolo  a  violento  furore.  Corsa 
voce  che  il  giovane  Davide  suonava  in  modo  mi- 
rabile l'arpa,  fu  chiamato  alla  corte  di  Saulle  per 
calmarne  colla  musica  i  trasporti.  Poco  dopo,  es- 
sendo i  filistei  scesi  di  nuovo  in  campo  contro  gli 
ebrei,  uno  di  essi,  un  gigante  dell'altezza  di  sei 
cubiti  ed  un  palmo,  chiamato  Golia,  presentossi  a 
sfidare  a  singoiar  tenzone  qualsiasi  israelita.  Da- 
vide accettò  la  sfida,  e,  mentre  il  gigante  lo  deri- 
deva per  la  sua  debolezza  e  la  sua  audacia ,  gli 
lanciò  colla  sua  fionda  un  sasso  che  lo  colpi  in 
piena  fronte  e  lo  atterrò:  Davide  gli  fu  addosso  e 
colla  stessa  sua  sciabola  gli  spiccò  il  capo,  che 
portò  in  trionfo  a  Saulle.  Alla  caduta  di  Golia  i 
filistei  si  posero  in  fuga  e  Saulle  li  inseguì  e  molti 
ne  uccise.  Il  glorioso  fatto  strinse  coi  vincoli  d'ami- 
cizia Davide  a  Gionata,  figlio  di  Saulle.  Anche  il 
He  l'ebbe  subito  assai  caro  e  gli  donò  mille  uomini  ; 
ma,  quando  incontro  a  Davide  recossi  il  popolo  can- 
tando: «  Saulle  ne  uccise  mille,  Davide  diecimila  »,  il 
Re  ingelosissi  di  quelle  lodi,  ed  incominciò  a  por- 
targli odio  acerbissimo.  Più  volte  tentò  di  ucciderlo, 
ma  sempre  egli  potè  sfuggirgli:  due  volte  Davide, 
inseguito  dalle  truppe  regie,  potè  furtivamente 
penetrare  nella  tenda  di  Saulle ,  mentre  questi 
dormiva,  e  l'avrebbe  con  tutta  facilità  potuto  ucci- 
dere: s'accontentò  di  togliergli  l'asta  e  la  tazza  che 
gli  rimando  al  mattino,  obbligandolo  con  quest'atto 
cavalleresco  a  riconoscere  i  suoi  torti.  Entrambe 
le  volte  Saulle  si  pentì  dei  suoi  trascorsi  e  rappa- 
cifìcossi  con  Davide;  ma,  dice  la  tradizione  bibhca, 
lo  spirito  maligno  lo  spinse  a  rompere  la  data  fede 
e  ad  abbandonarsi  a  nuove  persecuzioni  contro 
Davide.  Di  una  di  esse  furono  pur  vittime  i  sa- 
cerdoti di  Nobe,  che  a  Davide  avevano  dato  asilo. 
Parecchie  incursioni  dei  filistei  dovette  ancora  Saulh 
respingere  :  in  una  di  queste  battaglie  gli  israeliti 
ebbero  la  peggio;  erano  caduti  già  Gionata  ed  un 
altro  suo  fratello  con  un  gran  numero  di  soldati; 
disperato  Saulle,  a  cui  l'ombra  di  Samuele  aveva 
predetto  prossimo  l'csterminio  della  sua  stirpe,  te- 
mendo di  cadere  nelle  mani  dei  filistei,  domandò 
al  suo  scudiero  di  trafiggerlo  ;  al  di  lui  rifiuto  egli 
stesso  colla  propria  spada  si  feriva  a  morte.  Il  suo 
capo  veniva  dai  filistei  spiccato  dal  busto,  por  of- 
frirlo colle  sue  armi  in  uno  dei  loro  templi.  La 
morte  di  Saulle  si  fa  risalire  all'anno  1055  av.  Cristo, 
quarantesimo  del  suo  regno.  Gli  succedette  Davide, 
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riconosciuto  però  in  sulle  prime  soltanto  dalle  tribù 
di  Beniamino  e  di  Giuda;  le  altre  dieci  avevano 
acclamato  loro  re  Tunico  figlio  superstite  di  Saulle, 
Isboset:  ma  dopo  cinque  anni  quest'ultimo  veniva 
assassinato  e  l'intero  regno  passava  a  David.  Spo- 
gliando di  tutto  quanto  vi  è  nel  racconto  biblico 
di  soprannaturale,  in  Saulle  appare  un  Re  valoroso 
che  seppe  difendere  Israele  dai  suoi  nemici  seco- 
lari; m;i,  il  suo  carattere  impetuoso,  l'ambizione  di 
governare  all' infuori  di  ogni  controllo  del  potere 
sacerdotale,  lo  trassero  a  macchiarsi  di  violenze  e 
di  delitti  che  gli  alienarono  gran  parte  del  popolo, 
il  quale  si  volse  verso  Davide,  valoroso  guerriero 
pur  esso,  attorno  a  cui  formossi  un  partito  avverso 
al  tiranno,  partito  che  faceva  capo  al  sommo  sa- 
cerdote Samuele.  Fin  che  Saulle  fu  in  vita,  il  par- 
tito di  Davide  non  potè  o  non  volle  rovesciare  il 
Re;  morto  lui,  e  cinque  anni  dopo  l'unico  dei  suoi 
figli,  che  alla  sua  morte  avesse  sopravvissuto,  Da- 
vide si  trovò  senza  competitore,  e  facile  fu  ai  suoi 
seguaci  il  farlo  proclamare  e  riconoscere  Re  da 
tutte  le  tribù. 

SAULXURES  SDR  MOSELOTTE.  Villaggio  della 
Francia,  nel  dipartimento  dei  Vosgi,  sulla  Moselotte, 
affluente  di  destra  della  Mosella  e  sopra  la  ferrovia 
Remiremont-Cornimont.  Il  comune  ha  3500  ab.  Pos- 
siede miniere  di  ferro,  fabbrica  il  formaggio,  e  prò 
duce  filati  e  tessuti  di  cotone. 

S&UMUR.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Maine  e  Loire,  sulla  ferrovia  Parigi-Bordeaux,  e 
sopra  la  riva  sinistra  della  Loira.  Conta  colle  fra- 
zioni l^.SOO  ab.,  e  ])ossiede  una  celebre  scuola  di 
cavalleria.  Nei  colli  vicini  si  producono  eccellenti 
vini  bianchi.  Nel  suo  manicomio  si  è  svolto  quel- 
l'episodio dello  Due  Madrid  che  il  Fusi  nato  ha  reso 
popolare  colla  poesia  che  comincia  colla  seguente 
strofa  : 

Sulle  rive  della  Loira, 

Che  qual  sciarpa  inargentata 

Solca  via  per  cento  miglia 

Una  terra   avventurata, 

Leva  il  capo  allegra  e  bella 

Di  Soraùr  la  cittadella, 

SAUMUROIS.  Antica  divisione  dell'Angiò  (Francia), 
nell'attuale  dipartimento  di  Maine  e  Loire.  Formò 
per  qualche  tempo  un  governo  speciale. 

SAUPE  Giulio.  Letterato  ed  erudito  tedesco,  nato 
il  "2  febbraio  1800  in  un  villaggio  presso  Cera  e 
morto  in  questa  città  in  età  avanzata.  Lasciò  le 
seguenti  opere  :  \ila  ed  opere  di  Voi  fango  Goethe  in 
tante  tabelle  cronologiche  per  i  cultori  del  poeta;  La 
potenza  del  canto  tedesco  ecclesiastico  nella  storia  degli 
inni  evangelici  fondamentali;  Scene  della  vita  di  Lu- 
tero; Lumi  ed  ombre  della  storia  ecclesiastica;  Vita  e 
sviluppo  intellettuale  di  Guglielmo  Shakespeare;  Le  ca- 
tegorie dell'arte  poetica  tedesca.  Pubblicò  anche  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Federico  Schiller  un  lavoro 
simile  a  quello  già  ricordato  intorno  al  Goethe. 

SAUPPE  Giorgio.  Kminente  filologo  tedesco,  nato 
il  3  marzo  180>  nel  villaggio  di  Raiiia,  presso  Zeitz, 
in  Sassonia,  e  morto  a  Liegnitz,  nella  Slesia  prn-J- 
siana,  il  t)  febbraio  1870.  Fu  discepolo  del  Miiller, 
membro  della  Società  deu:li  Ellenolili  e  direttor-* 
dell'  Accademia  militare  di  Leignitz.  Scrisse  le  s 
guenti  opere:  Illuslraùone  e  commenti  dei  Memore- 
bili  di   Senofonte;  Lexilogus   Xenofontis;  Raccolta  di 


temi  per  componimenti  latini;  Repertorio  per  lo  studio 
della  storia  ;  Escursioni  nel  campo  del  lingtiaijfjio  e  delle 
belle  lettere;  Descrizioni  deW antichità  per  le  persone 
più  colte.  Curò  pure  un'edizione,  assai  pregiala,  tlelle 
opere  di  Senofonte,  e  fu  elegante  verseggiatore  in 
tedesco  e  in  latino. 

SAURAT.  Borgo  delia  Francia,  nel  dipartimento 
dell' Ariège,  sul  iSaM7'ai,  affluente  di  sinistra  dell' Ariège 
(regione  della  Garonna.)  Il  comune  ha  3200  ab.,  ed 
esercita  alcune  industrie,  fra  cui  una  grande  fab- 
brica di  ceri. 

SAURI.  Odine  della  classe  dei  rettili.  Non  si  può 
molto  precisamente  delinire,  perchè  è  difficile  indi- 
care caratteri  comuni  a  tutti  e  ai  soli  sauri  :  per 
alcune  specie  presentano  affinità  coi  coccodrilli  o 
loricati;  per  altre  coi  serpenti  od  otidi.  1  sauri  hanno, 
generalmente,  pelle  squamosa,  occhi  con  palpebre, 
denti  senza  alveoli,  branche  della  mandibola  fra  loro 
immobilmente  saldate  ;  quattro  estremità  corte,  cuore 
con  ventricoli  comunicanti.  Si  possono  suddividere 
in  quattro  famiglie,  secondo  i  caratteri  della  lingua, 
e  cioè:  1^.  Fissilingui.  Luigua  sottile,  protrattile  e 
bifida,  come  quella  dei  serpenti:  esistono  sempre 
quattro  estremità.  Vi  appartengono  le  lucertole  del- 
l'antico continente,  le  aiiieive  dell'America,  i  varani 
d'Africa  e  d'Australia,  che  sono  i  giganti  di  tutto 
l'ordine.  2.*  Vermilingui.  Lingua  lunga,  protrattile, 
terminata  a  clava:  estremità  lunghe  e  coda  pren- 
sile. Sono  1  camaleonti  dell'antico  ctmtinente,  prin- 
cipalmente d'Africa.  3.^  Crassilingui.  Lingua  corta, 
carnosa  e  grossa,  quattro  estremità  con  dita  va- 
riam.ente  conformate  (alle  volte  adesive  per  dischi 
carnosi  terminali),  e  palpebre  mobili  o  immobili  e 
saldate  assieme  a  formare  una  membrana  traspa- 
rente innanzi  all'occhio.  Vi  appartengono  i  gechi  o 
tarantole  dei  muri;  le  iguane  (tra  cui  il  basilisco 
e  il  drago  volante)  ;  lo  stellio  d'Europa  e  molte  altre 
specie  in  ogni  continente  del  globo.  4.*  Brevilingui. 
Lingua  breve  e  spessa  alla  base,  talvolta  legger- 
mente protrattile:  hanno  quattro  estremità  corte  o 
rudimentali,  o  due  solamente,  o  ne  mancano  affatto. 
Comprendono  gli  scinchi  del  Mondo  antico,  che  hanno 
pelle  squamosa,  palpebre  mobili  e,  per  lo  più,  quat- 
tro estremità  .  quantunque  alcuni  siano  alquanto 
serpentiformi,  come  l'orbettino:  e  le  anfisbene,  quasi 
tutte  americane,  dalla  pelle  senza  squame,  prive  di 
palpebre  e,  per  lo  più,  di  arti.  Si  riferiscono  pure 
all'  ordine  dei  sauri  certi  rettili  che  vissero  prin- 
cipalmente nei  periodi  geologici  del  trias  e  della 
creta,  ed  ora  estinti,  i  quali  offrivano  alcuni  ca- 
ratteri, per  cui  si  legavano  alla  classe  degli  uccelli. 
Tali  gli  ornitoscelidi,  i  dinosauri,  pterosauri,  ptero- 
dattili. Sauri  si  dicono  anche  alcuni  pesci,  non  in- 
frequenti nel  Mediterraneo,  della  famigUa  dei  ci- 
pri noidi.  Così  il  Saurus  lacerto. 

SAURIN  Giacomo.  Celebre  ministro  ed  oratore 
calvinista,  nato  a  Nimes  nel  1677,  morto  nel  1730 
all'  Aja.  Rifugiatosi  col  padre  a  Ginevra,  dopo  la 
revoca  dell'editto  di  Nantes,  si  applicò  agli  studi, 
che  abbandonò  un  istante  per  arruolarsi  nelle  truppe 
del  duca  di  Savoia  in  truerra  colla  Francia,  e  che 
riprese  e  compì  poi  con  somma  lode.  Nel  1700  fu 
ammesso  al  ministero  sacro,  viaggiò  in  Olanda,  in 
Inghilterra,  dove  sposò  una  giovane  francese,  e  poi 
di  nuovo  tornò  in  Olanda,  all' Aja,  ove  si  stabilì  de- 
linitivament»-.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  :  quelle 
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che  stampò  egli  stesso  sono  cinque  volumi  di  Ser- 
moni sulla  Santa  Scrittura;  i  Discorsi  su W  Antico 
Testamento .  due  volumi ,  continuati  poi  con  altii 
quattro  da  Beausobre  e  Hoques  ,  ed  altre  di  mi- 
nore importanza. 

SAURIS.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  di  Udine, 
a  NO.  di  Ampezzo,  in  una  valle  che  sbocca  alla 
riva  sinistra  del  Lumici,  affluente  di  sinistra  del 
'J'agliamento.  Conta  quasi  800  ab.,  sparsi  in  5  fra- 
zioni, i  quali  sono  di  origine  tedesca,  ed  hanno  con- 
servato i  costumi  e  l'idioma  del  loro  paese  d'ori- 
gine. 

SAUROMATO.  Nome  comune  ad  otto  re  del  Bo- 
sforo Cimmerio,  che  regnarono  durante  i  tre  primi 
secoli  dell'  èra  cristiana.  Diremo  dei  più  notabili . 
che  furono  i  seguenti  :  Sauromato  I,  Tiberio  Giulio, 
figlio  e  successore  di  Rescupori  I  (Vedi) ,  viveva 
sul  principio  del  primo  secolo  d.  C,  e  rimase  sempre 
in  buona  armonia,  cogli  imperatori  roaiani.  GU  suc- 
cesse Rescupori  IL  —  Sanromato  VI,  che  vuoisi 
figlio  di  Rescupori  I,  regnava  nel  291  d.  C.  Col- 
l'aiuto  della  tribù,  denominata  scitica  d'i  sauromati, 
fé'  guerra  ai  romani,  e,  devastata  la  Colchide  ed  il 
Ponto,  si  spinse  fino  all'Ali.  Costanzo  Cloro  gli  im- 
pedì di  varcarlo,  ed  in  pari  tempo  indusse  gU  abi- 
tanti del  Chersoneso  Taurico  ad  invadere  le  terre 
dei  sauromati  e  dei  bosforani,  e  per  tal  modo  Sau- 
romato fu  costretto  alla  pace.  — ■  Sauromato  VII , 
nipote  del  precedente,  pare  regnasse  dopo  Rescu- 
pori VI,  di  cui  forse  era  figlio,  verso  la  metà  del 
secolo  IV.  Per  trar  vendetta  dei  chersoniti,  mosse- 
loro  guerra,  ma  fu  vinto  presso  Gaffa,  e  costretto 
a  ceder  tutto  il  tratto  di  paese  tino  al  luogo  dove 
era  stato  sconfitto.  —  Sauromato  Vili  sembra  sia 
stato  l'ultimo  re  del  Bosforo  Cimmerio,  e  che  re- 
gnasse alla  line  del  IV  secolo  ed  al  principio  del 
V.  Anch' efrli  condusse  guerre  contro  i  chersoniti, 
la  cui  repubbhca  aveva  per  capo  un  Farnace.  Co- 
stui propose  di  rimetter  la  decisione  della  contesa 
ulle  sorti  d'un  duello  fra  i  capi  degli  eserciti.  Ac- 
cettò di  buon  grado  Sauromato,  che  confidava  nella 
statura  e  superior  sua  forza.  Ma  l'avversano  sup- 
plì coll'astuzia,  ed  uccise  il  re  dei  cimmeri,  i  quali 
furon  costretti  ad  accettare  durissimi  patti  ed  un 
governo  dipendente  da  quello  dei  chersoniti. 

SAUSSURE  {igrometro  di).  V.  Igrometri. 

SAUSSURE  Orazio  Eenedetto  {De).  Geologo  e  fisico 
svizzero,  nato  a  Couches.  presso  Ginevra,  nel  17-M), 
e  morto  a  Ginevra  nel  1799.  Ottenne  nel  1702  una 
cattedra  nell'Università  di  Ginevra.  Intraprese  molti 
viaggi  per  lo  studio  del  globo,  e  sopratutto  ascese 
le  più  alte  montagne  di  tutti  i  paesi  d'Europa,  va- 
licò più  volte  le  Alpi  per  otto  diversi  passaggi,  ed 
il  3  agosto  1787  salì  in  cima  al  monte  Bianco. 
L'ultima  peregrinazione  fu  al  monte  Rosa  nel  1789. 
Per  uso  delle  sue  ricerche  perfezionò  parecchi  stru- 
menti ancora  imperfetti,  quali  il  termometro,  l'igro- 
metro, l'indiometro,  l'elettrometro,  l'anemometro; 
inventò  il  cinamometro  ed  il  diafanometro.  Fra  tutti 
gli  stromenti,  quello,  però,  a  cui  più  si  applicò,  fu 
l'igrometro,  detto  ancora  oggidì,  dal  nome  dell'inven- 
tore, di  Saussure  (V.  Igrometro).  All'invenzione  del- 
l'igrometro Saussure  aggiunse  una  teoria,  che  spars;ì 
la  più  gran  luce  sull'andamento  e  l'uso  dello  stru- 
mento, in  una  dotta  memoria  intitolata  :  £'ssa^  sur  VHij- 
grometrie.  Fu  il  Saussure  membro  della  Società  me- 
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dica  (li  Parigi,  delle  accademie  di  Stoccolma,  Lione, 
Napoli,  ecc.  Per  lui  ebbe  nascimento  la  Società  delle 
Arti  di  Ginevra,  di  cui  fu  presidente.  Lasciò  scritti 
e  memorie  pregevolissime,  quali  le  seguenti:  Deprae- 
cipuis  errorum  nostrorum  causis,  ecc.  ;  De  l'éleclricité; 
Exposition  de  V  utililè  des  conducteurs  élèctriques  ; 
Voyage  dcms  lesAJpes;  Histoire  nnturelle  des  environs 
de  Genève^  ecc.  —  Saussure  Nicola  Teodoro  {De). 
Figlio  del  precedente,  nato  a  Ginevra  nel  1767, 
morto  nel  1845.  Iniziato  da  suo  padre  nello  studio 
delle  scienze  fisiche ,  si  occupò  assiduamente ,  pel 
corso  di  parecchi  anni,  di  esperimenti  e  di  osser- 
vazioni relative  alla  tìsica  ed  alla  metereologia.  Se- 
dotto dalla  importanza  delle  grandi  scoperte  di  La- 
voisier e  dalle  meraviglie  svelate  dagli  studi  di  Prie- 
stley, di  Bonnet,  di  Sennebier,  si  dedicò  alla  chi- 
mica ed  alla  fisiologia  vegetale.  Consacrati  dieci 
anni  allo  studio  dei  misteri  della  vita  dalle  piante, 
pubblicò  nel  1804  le  sue  Ricerche  chimiche  sulla 
vegelazione,  uno  dei  più  curiosi  monumenti  della 
scienza  sperimentale  nel  secolo  XIX.  In  appresso 
si  rese  illustre  colle  sue  analisi  dell'alcool,  dell'etere 
solforico,  del  bicarburo  di  idrogeno  gasoso  ;  colle 
sue  osservazioni  sulla  combustione  del  carbone;  coi 
suoi  esperimenti  sull'amido  e  sulla  trasformazione 
di  questo  principio  in  glucosio  durante  la  germi- 
nazione; colle  sue  indagini  sulle  azioni  che  i  fiori 
ed  i  frutti  esercitano  sull'aria  atmosferica.  Nel  1810 
fu  nominato  membro  dell'Istituto  di  Francia. 

SAUTER  Giuseppe  Antonio.  Letterato  tedesco,  nato 
a  Niedlingen,  sul  Danubio,  nel  1742,  e  morto  nel 
1817.  Fu  successivamente  professore  di  logica,  me- 
tafisica, morale  e  diritto  canonico  a  Friburgo.  Pub- 
blicò, tra  altro,  le  seguenti  opere:  Synopsis  philoso - 
phiae  rationalis  et  experimenlalis  ;  Indicia  theologorum 
Heidelbergensium  et  Argentinensium;  Institutiones  lo- 
gicae;  Principia  iuris  ecclesiastici  catholicorum. 

SAUTERNES.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Gironda,  con  un  migliaio  di  abitanti. 
Sorge  sopra  le  celebri  colline  vinicole,  che  domi- 
nano la  riva  destra  del  Céron,  affluente  di  sinistra 
della  Garonna,  e  dove  si  producono  i  celebri  vini 
bianchi  di  Sauternes,  fra  cui  celeberrimo  quello  di 
Chaleau  Yquem^  hrinto  in  una  quantità  di  l^O  botti 
all'anno  da  un  podere  di  148  ettari,  che  appartiene 
da  un  secolo  alla  famiglia  Lur-Saluces.  Altro  cele- 
bre cni  è  il  Chateau-Guiraud. 

SAUVE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Gard,  sulla  ferrovia  Nimes-Vigan.  Conta  2500  ab., 
ed  è  rinomata  per  i  suoi  frutti.  Fabbrica  una  quan- 
tità di  forche  e  di  manichi  di  falce,  che  si  espor  • 
tano  fino  in  America. 

SATJVEUR  Giuseppe.  Geometra,  nato  a  la  Fléche 
nel  1()53,  morto  il  1716.  Studiò  a  Parigi,  e  nel 
1687  vi  ebbe  la  cattedra  di  matematiche  nel  Collegio 
reale,  e  poi  fu  membro  dell'Accademia  delle  Scienze. 
Per  vent'anni  si  dedicò  aWacustica  musicale,  e  scrisse 
molti  opuscoli  in  proposito. 

SAUWAL  Enrico.  Storico  francese,  nato  a  Parigi 
verso  il  1620,  e  morto  nella  stessa  città  verso  il 
1670.  Aveva  composto  un'opera  voluminosissima  e 
assai  curiosa,  intitolata:  Paris  ancien  et  moderne,  con- 
tenent  une  descriplion  exacte  et  parliculière  de  la  ville 
de  Paris,  che  venne  pubblicata  dopo  la  sua  morte 
con  le  correzioni  e  aggiunte  fattevi  da  un  amico 
di  lui,  di  nome  Rousseau,  sotto  il  titolo  :   Histoire 
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et  recherches  des  antiquités  de  la  ville  de  Paris;  una 
edizione  più  completa  ne  comparve  nel  1733.  1  ce- 
lebri Amours  des  rais  de  France  o  Galanteries  des 
rois  de  France  sono  un  estratto  di  ({uest'opera, 

SAVA.  Grande  fiume  dell'Austria-Ungheria,  af- 
fluente di  destra  nel  Danubio.  Nasce  nello  Alpi 
Giulie,  dal  monte  Terglu  ,  a  NO.  della  Carniola. 
Scorre  verso  SE.,  riceve  a  sinistra  la  Laibach,  forma 
il  confine  fra  la  Carniola  e  la  Carinzia,  ricevendo 
a  destra  il  San,  entra  in  Croazia,  dove  riceve  un 
piccolo  affluente  di  sinistra,  su  cui  sorge  Agram. 
Si  divide  in  due  rami  (quello  di  destra  è  detto  Odra), 
che  racchiudono  un'isola  lunga  40  km.  e  larga  da 
3  a  8,  e  si  congiungono  poi  alla  confluenza  della 
Kulpn.  Ma  più  avanti  il  fiume  si  biforca  di  nuovo 
e  forma  un'isola  lunga  52  km.  Il  ramo  destro  ri- 
ceve VUnna.  Indi  la  Sava  separa  la  Slavonia  prima 
dalla  Bosnia  e  poi  dalla  Serbia.  AI  punto  in  cu» 
riceve  a  sinistra  il  Kudos,  a  Jarak,  se  ne  distacca 
il  canale  Romano,  che  va  verso  levante  a  raggiun- 
gere la  Jaroina  canalizzata,  che  termina  fra  Semlino 
e  Belgrado.  A  destra  riceve  il  Verbas,  la  Rosna,  la 
Drina.  a  sinistra  il  Lim  e  la  Kolubara.  La  lunghezza 
complessiva  della  Sava  è  di  1062  km.  Dopo  Agram 
nessun  ponte  l'attraversa.  La  si  dice  navigabile  a 
partire  dalla  confluenza  del  Laibach,  vale  a  dire  per 
uno  sviluppo  di  690  km.,  ma  sino  ad  Agram  non 
può  essere  utilizzata  che  dalle  zattere  di  legname 
Dalla  confluenza  della  Kulpa  a  Sissek  comincia  ad 
essere  percorsa  da  vaporini,  ma  la  navigazione  è 
qualche  volta  interrotta  all'epoca  delle  magre  per 
il  numero  e  la  mobihtà  dei  banchi  di  sabbia.  — 
Sava.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di  Lecce  e 
circondario  di  Taranto.  Ha  5900  ab. 

SAVA6E  Giacomo.  Pubblicista  e  letterato  inglese, 
nato  a  Howden,  nel  Yorkshire  e  morto  nel  1845. 
Fu  redattore  della  Dorset  county  Cronicle  and  So- 
mersetshire  Gazzette.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  The 
history  of  Howden  church  ;  A  concise  history  of  the 
present  state  of  the  commerce  of  Great  Britaine  ;  The 
librarian  ;  An  account  of  London  dailtf  news  paper  ; 
Memorabilia  ;  Observations  of  the  varieties  of  archi- 
tecture  ;  History  of  Taunton  ;  History  of  Dorcìiester, 

SAVAGEvRiccardo.  Celebre  poeta  inglese,  nato  nel 
1698  e  morto  nel  1743;  figliuolo  illegittimo  della  con- 
tessa Maulesfield  e  del  conte  Rivers,  tentò  invano  di 
farsi  riconoscere.  Scrisse  due  commedie  :  Womans''  a 
Riddle  e  Love  in  a  Yiel,  ed  una  tragedia  Sir  Thomas 
Overburq  e  varie  poesie,  tra  cui  due  poemetti  assai 
lodati;  ^The  Bastar d  e  The  Wanderer.  Nel  1727  fu 
condannato  a  morte  per  avere  ucciso  un  certo  Sin- 
clair in  rissa,  ma  venne  poi  graziato.  Ottenne  dal 
governo  una  pensione  di  cinquanta  sterline,  ma  la 
sua  vita  dissipata  ed  irregolare  lo  condusse  a  New- 
gate,  dove,  imprigionato  per  debiti  ad  istanza  dei 
numerosi  suoi  creditori,  mori. 

SAVANA.  Nell'America  settentrionale  chiamansi 
con  questo  nome  immense  pianure  coperte  di  alte 
erbe  selvatiche ,  che  crescono  spontaneamente  e 
sono  pascoli  eccellenti  alle  niandrc  di  bisonti  e  bu- 
fali selvatici.  Queste  praterie  naturali  vanno  sem- 
pre più  scomparendo  innanzi  alle  nuove  coltiva- 
zioni dei  coloni,  ed  ora  si  trovano  soltanto  verso 
occidente.  Al  Canada  chiamansi  Savane  certe  fore- 
ste di  alberi  resinosi.  Neiramerica  Meridionale  lo 
Savane  diconsi  Pampas. 
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SAVANNAH.  Fiume  della  regione  SE.  degli  Stati 
l'niti,  tributario  dell'Atlantico.  Formato  dall'unione 
della  Chattoga  col  Kiowee  o  Seneca,  osso  corre  in  di- 
rezione normale  verso  SE.  con  uno  sviluppo  di 
7'i5  km.  Bagna  Augusta  e  Savannah.  Fino  a  que- 
st'ultima città,  dove  si  fa  sentire  fortemente  la  marea 
(70  km.),  possono  montare  anche  i  bastimenti  mag- 
giori. Fino  ad  Augusta,  che  dista  370  km.  dall'Oceano, 
non  rimontano  che  le  piccole  navi.  —  Savannah. 
Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Georgia,  sulla  riva 
destra  della  >avannah  e  stazione  terminale  delle 
grandi  ferrovii?  provenienti  dalla  Carolina  del  Nord, 
da  Atlanta  e  Macon,  dall'Alabama,  dalla  Florida  e 
dalla  Carolina  del  Sud.  Savannah  è  unita  al  porto 
di  Charlestown  per  mezzo  di  una  ferrovia  orlata 
d'alberi  e  di  dense  siepi  di  bambù,  che  ne  fanno 
una  delle  più  belle  passeggiate  del  Sud.  Conta 
32.000  ab.,  di  cui  più  della  metà  sono  negri.  E  uno 
dei  grandi  porti  dell'Atlantico.  Lungo  il  fiume  si 
addensano  i  magazzini,  le  presse  del  cotone,  i  mo- 
lini  da  riso,  e  dovunque  è  un'attività  prodigiosa 
per  il  carico  dei  bastimenti,  che  si  affollano  alla 
riva.  Dopo  la  esecuzione  della  ferrovia  del  Pacifico, 
Savannah  è  lo  sbocco  non  soltanto  della  Georgia, 
dell'Alabama,  del  Tennessee  e  della  Florida  setten- 
trionale, ma  ben  anche  degli  stati  dell'interno  tino 
alla  California.  Il  commercio  dominante  è  quello 
del  cotone,  cui  tengono  dietro  il  seme  di  cotone, 
il  legno  di  pino,  le  resine  e  gli  olii  di  trementina. 
Il  movimento  del  por4o  oscilla  intorno  a  un  milione 
e  V2  di  torni,  di  stazza.  Sono  sopratutto  bastimenti 
americani,  norvegesi,  inglesi  e  tedeschi.  Per  il  co- 
tone Savannah  è  il  secondo  porto  degli  Stati  Uniti. 
I  principali  articoli  d'importazione  sono  gl'ingrassi, 
lo  zolfo,  i  frutti,  il  sale,  le  melasse,  e  provengono 
sopratutto  dall'Inghilterra  e  dalla  Germania,  men- 
tre le  esportazioni  sono  dirette  anzitutto  alla  Ger- 
mania e  all'Inghilterra,  poi  alla  Spagna,  alla  Russia, 
e  all'Italia  (nel  1890  per  quasi  12  milioni  di  fran- 
chi). La  città  sorge  sopra  un  terrapieno,  a  15  m. 
al  di  sopra  del  livello  del  fiume.  Le  si  dà  volgar- 
mente il  nome  di  Foresi  city,  perchè  ogni  casa  è 
circondata  da  orti  e  giardini.  Vi  sono  inoltre  vasti 
giardini  pubblici.  La  torre  della  Borsa  domina  tutta 
la  città.  Nel  palazzo  dei  Franco-Muratori  venne  vo- 
tata la  dichiarazione  di  secessione  nel  1861.  Sa- 
vannah, fondata  nel  1732  dal  generale  inglese  Ogle.t- 
horpe,  fu  la  culla  dello  stato  di  Georgia. 

SAV ARESE  Giacomo.  Economista  ed  uomo  politico, 
nato  in  Napoli  nel  1807  e  morto  nella  stessa  città 
il  12  agosto  1884:  fu  fratello  di  Roberto  Savarese, 
celebre  giureconsulto.  Nel  1848  venne  nominato  con- 
sigliere di  Stato  e,  per  breve  tempo ,  ministro  dei 
lavori  pubbbci;  in  seguito  venne  preposto  alla  di- 
rezione generale  delle  bonifiche.  Lasciò  un'elegante 
versione  delle  Satire  di  Giovenale  :  le  Lettere  di  un 
contribuente  e  varie  opere,  ancora  inedite. 

SAVARI  DE  MAULÈON.  Trovatore  e  guerriero 
francese,  nato  nel  castello  di  Maulèon  verso  la  fine 
del  secolo  Xll ,  e  morto  in  Inghilterra  nel  1234. 
Parteggiò  per  Ugo  di  Lusignano,  contro  Giovanni 
senza  Terra.  Fatto  prigioniero  a  Mirabeau,  uccise 
tutti  i  suoi  carcerieri,  guadagnandosi  così  l'ammi- 
razione e  l'amicizia  di  Giovanni  senza  Terra,  che 
lo  prese  al  suo  servizio.  Passò  poi  nuovamente  agli 
stipendi  del  re  di  Francia,  per  tornare  a  riconci - 
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liarsi  con  Giovanni  senza  Terra.  Morto  questi,  andò 
crociato  in  Palestina  e  contribuì  alla  presa  di  Da 
mietta.  Tornato  in  Francia,  combattè  ora  contro  i 
francesi  ora  contro  gli  inglesi.  Lasciò  numerose 
poesie,  che  gli  assegnano  un  posto  distinto  fra  la 
pleiade  luminosa  dei  trovatori  di  Francia. 

SAV  ART  Felice.  Fisico,  nato  a  Mezières  nel  1791, 
morto  a  Parigi  nel  1841.  Successe  ad  Ampère  nella 
cattedra  di  tisica  esperimentale.  Si  occupò  special- 
mente delle  leggi  delle  vibrazioni  dei  corpi,  e  in- 
ventò varii  stumenti.  Scrisse  pregevoli  Memorie. 

SAV  ART  Claudio  Stefano.  Celebre  viaggiatore  ed 
orientahsta  francese,  nato  a  Vitré  (Ille-et-Vilaine) 
nel  1750  e  morto  a  Parigi  nel  1788.  Nel  1776  in- 
traprese un  viaggio  in  Egitto,  visitando  nel  ritorno 
l'arcipelago  greco.  Nel  1781  pubblicò  una  versione 
del  Corano.  Nel  1784  ne  fece  un  estratto,  composto 
delle  sentenze  più  notevoli ,  che  intitolò  la  Morak 
de  Mahomet.  Lasciò  inoltre  le  sejruenti  opere  :  Lel- 
tres  sur  l'Egypte;  Lettres  sur  la  Grece;  Les  Amour s 
d'Anas  Eloujoup  et  Onardi ,  versione  dall'  arabo  ; 
Grammaire  de  la  langue  arabe  vulgaire  et  littéraire. 

SAVARY  Giacomo.  Letterato  francese,  nato  a  Caen 
nel  1607  e  morto  nel  1670.  Fu  buon  cultore  della 
poesia  latina  e  didattica,  come  lo  attestano  i  suoi 
poemi  cinegetici:  Album  Dianae  Leporicidae  ;  Venatio 
vulpina  et  melina;  Venationis  cervinae,  capreolinae, 
aprugnae  et  lupinae  leges  ;  Album  Hipponae  sive  hijh 
podrumi  leges.  Lasciò  anche  una  lodata  versione  in 
esametri  latini  dell'Odissea. 

SAVARY  Giovanni  Anna  Maria  Renato  (Duca  di 
Rovigo).  Nato  a  Marc,  nelle  Ardenne,  l'anno  1774, 
era  sottotenente  di  cavalleria,  quando  incominciò  a 
prender  parte  alle  guerre  della  rivoluzione  fran- 
cese. Si  distinse  pef  valore  nell'esercito  del  Reno 
e  specialmente  al  passaggio  del  fiume.  Seguì  De- 
saix  in  Egitto  come  aiutante  di  campo,  e,  dopo  la 
morte  di  quel  generale  a  Marengo,  divenne  aiutante 
del  primo  console  e  colonnello  della  gendarmeria 
scelte.  Nel  1805  presiedè  all'esecuzione  del  <luca  di 
Enghien,  e  l'anno  seguente  fu  generale  di  divisione. 
Vinse  i  russi  ad  Ostrelenka  (1806)  ,  e  fu  creato 
duca  di  Rovigo,  e  dopo  la  pace  di  Tilsitt  inviato 
aaibasciatore  a  Pietroburgo.  Nel  1810  fu  ministro 
di  polizia,  carica  che  tenne  fino  alla  prima  caduta 
di  Napoleone.  Durante  i  Cento  giorni  fu  creato  pari 
ed  investito  del  comando  di  tutta  la  gendarmeria. 
Nel  1815  accompagnò  il  suo  sovrano  fin  sul  Bel- 
lore fonte,  ma  gli  inglesi  -non  gli  permisero  di  se- 
guirlo, come  desiderava ,  a  S.  Elena,  e  lo  tennero 
prigioniero  a  Malta.  Evasosi  dall'  isola ,  rientrò  in 
Francia  nel  1819;  fu  prosciolto  dal  giudizio,  che  lo 
aveva  condannato  a  morte  in  contumacia  (1816),  e 
rimesso  ne'  suoi  titoli  e  gradi.  In  seguito  si  ritirò 
a  Roma.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  fu  gover- 
natore generale  dell'Algeria  (1831-33),  e  morì  dopo 
il  suo  ritorno,  in  Francia.  Nel  1828  aveva  pubbli- 
cato delle  Memorie. 

SAVASTANO  Francesco  EnlaUa.  Poeta  italiano, 
nato  in  Napoli  nel  1657  e  morto  nella  stessa  città 
nel  1717.  Entrò  nell'ordine  dei  gesuiti,  e  coltivò 
particolarmente  la  botanica  e  le  lettere  latine.  Com- 
pose un  poema  didattico  in  esametri,  intitolato  :  Bo- 
tanicorum  libri  quatuor,  del  quale  comparve  a  Ve- 
nezia nel  1749  una  versione  italiana,  sotto  il  titolo; 
Quattro  libri  delle  cose  botaniche. 
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SAVELIEFF  Paolo.  Archeologo  russo ,  nato  nel 
1814  e  morto  nel  1859.  Studiò  lo  lingue  orientali 
all'Università  di  Pietroburgo,  e,  dopo  esserne  uscito, 
terminò  i  suoi  studi  linguistici  all'Istituto  di  lingue 
orientali.  Nel  1849  divenncredattore  delle  Memorie 
della  società  archeologica;  quando  nel  1851  questa 
società  si  suddivise  in  tre  sezioni  ,  il  SavelielT  fu 
nominato  segretario  della  sezione  dell'archeologia 
orientale.  Negli  anni  1853-1854,  fece  un  viaggio 
scientifico  in  Russia:  nelle  ricerche  da  lui  operate 
in  molte  tombe  di  governi  di  Vladimiro  e  di  laro- 
slafF  scoprì  numerosi  oggetti  di  molto  pregio  ar- 
cheologico, che  vennero  poi  collocati  nel  museo  del- 
l'Ermitage.  Gli  scritti  del  SavelielT  vennero  inseriti 
nelle  Memorie  più  sopra  citate. 

SAVELLI.  Antica  e  potente  famiglia  romana,  che 
seguiva  ordinariamente  le  parti  degli  Orsini  guelfi. 
Possedeva  molti  feudi ,  massime  nei  dintorni  di 
Roma.  Ebbero  nella  città  parecchi  palazzi ,  il  più 
importante  sulle  rovine  del  teatro  Marcello,  che  al- 
l'estinzione dei  Sa  velli  (1713)  fu  comperato  dagli 
Orsini.  Il  primo  personaggio  conosciuto  è:  Aimerico 
padre  di  Gencio  Cameraio,  cardinale  nel  1192,  poi 
papa  (l-il6)  col  nome  di  Onouio  III  (Vedi).  —  Il 
<li  lui  fratello,  che  vuoisi  portasse  il  nome  di  Luca, 
ebbe  parecchi  figli,  tra  i  quali  Tommaso  fu  dallo 
zio  creato  cardinale  e  adoperato  in  molte  missioni 
importanti.  —  Luca  ebbe  gran  potere  in  Rom.a 
come  senatore  (1234),  e  si  distinse  per  opposizione 
a  Gregorio  IX,  che  fu  costretto  a  uscir  di  città  e 
scomunicò  il  Savelli.  Costui  rispose  decretando  che 
il  diritto  di  eleggere  il  senatore  e  le  regalie  spet- 
tassero d'ora  innanzi  non  al  pontefice,  ma  al  po- 
polo. La  sorte  delle  armi  die  ragione  al  papa,  che 
rientrò  in  Roma.  —  Tra  i  figli  di  Luca  nomine- 
remo Giacomo,  poi  papa  Onorio  IV  (V.).  —  Gio- 
vanni, che  prese  le  parti  di  papa  Alessandro  IV, 
contro  Andalò,  eletto  senatore  dal  popolo.  Egli 
stesso  ottenne  quella  carica  nel  1290  —  Pandolfo, 
più  volte  senatore  di  Roma.  —  Luca,  figlio  di  Giovanni, 
fu  maresciallo  della  S.  Chiesa  e  custode  perpetuo  del 
conclave,  dignità  che  durò  nella  famigha ,  per  ti- 
tolo eredilario.  La  discendenza  di  costui  si  estinse 
alla  seconda  generazione.  —  Giacomo ,  più  volte 
senatore,  esercitò  grande  autorità  durante  la  di- 
mora dei  I  api  di  /^^vignone,  e  fu  tra  quelli  che 
maggiormente  si  opposero  a  Cola  di  Rienzo.  — 
Luca,  nipote  del  precedente  ,  fu  il  capostipite  dei 
signori  di  Rignano,  di  Palombara,  d'Albano  e  della 
Riccia.  La  linea  di  Palombara  fu  la  più  feconda  di 
uomini  illustri  in  pace  e  in  guerra,  e  lini  nei  Ce  • 
sarini.  —  Antonello,  del  ramo  d'Albano,  fu  tra  i 
più  faziosi  ed  indomiti  signori  del  secolo  XV  in 
Roma,  e  si  distinse  in  moltissime  fazioni  a  favore 
e  contro  la  Chiesa.  —  Giambattista,  del  ramo  Pa- 
lombara, cardinale,  avversò  Sisto  IV  e  i  suoi  ni- 
poti, per  il  che  fu  tenuto  in  carcere.  —  Troilo,  ca- 
pitano di  gran  valore ,  fu  al  soldo  della  chiesa  e 
di  parecchie  città  italiane.  Mori  nel  1517.  —  Paolo, 
del  ramo  di  Rignano,  figlio  di  Luca,  fu  condottiero 
di  ventura  della  scuola  di  Alberico  da  Barbiano,  e 
si  distinse  al  soldo  di  vari  potentati  italiani.  Fu  ca- 
l)itano  generalo  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  nella 
jruerra  contro  i  fiorentini,  e,  alla  morte  del  duca, 
altro  dei  consiglieri  di  reggenza.  In  seguito  (1404) 
passò  agli  stipendi  della  Repubblica  di  Venezia,  co- 
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mandando  contro  i  carraresi,  nella  qual  carica  morì 
l'anno  dopo. 

SAVELLI.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone  ,  all'  estremità 
orientale  dei  monti  della  Sila,  sopra  una  collina,  alla 
cui  base  scorre  il  Lese  ,  aflluente  di  sinistra  del 
Neto,  tributario  del  mar  Ionio.  Conta  4400  ab. 

SAVENA.  Fiume  torrente  della  provincia  di  Bo- 
logna, aflluente  del  Cavo  Benedettino,  per  il  quale 
entra  nel  Po  di  Primaro.  Nasce  presso  Pietramala, 
e  va  da  sud  a  nord,  con  un  corso  di  55  km. 

SAVERDUN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Ariège,  sulla  ferrovia  Tolosa- Tarrascona.  II  co- 
mune ha  3700  ab.,  in  gran  parte  protestanti.  Pos- 
siede una  filatura  del  cotone.  Patria  di  papa  Be- 
nedetto xn. 

SAVERNA  0  SEVERN.  Fiume  dell'Inghilteri-a,  tri- 
butario del  golfo  di  Bristol.  Nasce  nel  paese  di 
Galles,  in  contea  di  Montgomery,  bagna  Shrew- 
sbury,  Worcester,  e  Tewkesbury,  dove  riceve  VAvon 
superiore  o  di  Strafford,  il  più  importante  dei  suoi 
affluenti.  Forma  quindi  un  vasto  estuario,  dove  ri- 
ceve rVV'v/e,  Usk  e  VAvon  inferiore  o  di  Bristol,  ì 
quali  si  possono  considerare  come  fiumi  indipen- 
denti. In  nessun  altra  parte  d'Europa  le  maree  rag- 
giungono un'altezza  come  in  questo  estuario.  Gli 
è  che  esso  si  compongono  in  realtà  di  tre  maree, 
che  entrano-  nello  stesso  tempo  nel  golfo  di  Bristol, 
e  si  sovrappongono  formandone  una  sola.  La  massa 
liquida  enorme,  quasi  serapr&  rossa  e  fangosa  per 
effetto  delle  erosioni,  s'innalza  ordinariamente  a  12 
0  13  m.  e  nelle  zizigie  perfino  a  18.  Nella  parte 
l)iù  interna  dell'estuario  si  produce  una  specie  di 
mascaret^  che  gli  inglesi  chiamano  bai'e.  L'estuario 
è  attraversato  da  un  tunnel  sotterraneo,  lungo  7  km., 
il  quale  fa  comunicare  Bristol  colla  ferrovia  della 
riva  destra,  da  Gloucester  a  Newport ,  e  costò  la 
somma  di  50  milioni  di  franchi.  La  Severa  ha  una 
lunghezza  di  286  km.  La  si  può  rimontare,  e  la  si 
naviga  anzi  attivamente  fino  a  Gloucester. 

SAVERRIO.  Nome  d'una  famiglia  patrizia  romana 
della  gente  Sulpicia.  —  P.  Sulpicio  fu  console  nel 
304  a.  C,  e  combattè  contro  i  sanniti.  —  Il  figlio 
P.  Sulpicio  fu  console  nel  278  con  P.  Decio  Mus, 
col  quale  combattè  contro  Pirro. 

SAVERY.  Uno  dei  precursori  di  Watt  nella  sco- 
perta della  macchina  a  vapore,  nato  nel  1650  a 
Shilston,  nel  Devonshire,  morto  nel  1716. 

SAVETTA  Antonio.  Compositore,  nato  a  Lodi 
sulla  fine  del  secolo  docimosesto.  Fu  maestro  di 
l'appella  nella  chiesa  della  Incoronata  in  Lodi.  Scrisse 
molte  messe,  salmi,  litanie  e  madrigali. 

SAVI  Gaetano.  Naturalista,  nato  a  Firenze  nel 
1768,  morto  nel  1844.  Nel  1787  ottenne  un  posto 
nel  Collegio  ducale  della  Sapienza  e  si  dedicò  allo 
studio  della  fìsica,  della  chimica  e  della  storia  na- 
turale. Nel  1794  si  laureò  in  medicina,  poi  fu  no- 
minato profossore  di  fisica  sporimentale,  e  quindi 
di  botanica.  Scrisse  :  Flora  Pisana;  Trattalo  degli 
alberi  della  Toscana  ;  Due  centurie  di  piante  apparte- 
nenti alla  flora  etrusca;  Lezioni  di  botanica;  Flora 
italiana,  ecc.  —  Savi  Paolo.  Naturalista,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Pisa  nel  1798,  ivi  morto  nel 
1871.  Nel  1840  ebbe  la  cattedra  di  zoologìa  al- 
l'Università di  Pisa;  e  vi  si  distinse  moltissimo  per 
le  sue  scoperte.  Fra  i  suoi  molti  lavori  citeremo: 
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Orniloìogia  toscana;  Ornitologia  ilaliann  ;  Struttura  e 
formazione  dello  zoccolo  del  cavallo;  Invogli  fetali  del 
camello;  Considerazioni  sulle  cattive  arie  dellamaremma 
toscana,  ecc.  —  Savi  Pietro.  Naturalista,  fi-atello  del 
precedente,  nato  a  Pisa  nel  1811,  ivi  morto  nel 
1871.  Divenne  aiuto  del  padre  nella  direzione  del- 
l'orto l^otanico.  Scoperse  un  nuovo  modo  di  fecon- 
dazione* nelle  piante  Salvinie^  e  di  ciò  scrisse  nel 
Xitovo  giornale  dei  Letterati.  Dopo  la  morte  del  padre 
divenne  professore  e  direttore  del  giardino  bota- 
nico. Scrisse  vari  opuscoli  e  memorie. 

SAVI  DELLA  GRECIA.  Una  assai  leggiadra  e  si- 
gnilicativa  leggenda  greca  riferita  da  Diogene  Laer- 
zio collega  i  nomi  di  sette  greci,  la  cui  saggezza 
si  espresse  in  sentenze  ,  care  al  popolo  ellenico. 
<  L'uso  delle  massime  morab,  dice  il  Friso  nella 
sua  Filosofìa  morale  ,  tanto  invalse  in  questa  età, 
che  vi  si  creò  la  leggenda  dei  Sette  savi,  rappre- 
sentatici non  come  filosofi  moralisti,  che  raccolgono 
a  sistema  consigli  morali,  e  tentano  la  soluzione 
degli  ardui  enigmi  della  vita,  ma  come  autori  di 
precetti  frammentari,  di  sapienza  pratica  popolare, 
specie  di  proverbi  morali  che  preparano  il  terreno 
alle  più  omogenee  dottrine  della  seguente  filosofia 
morale».  Ecco  intanto  la  leggenda:  Alcuni  giovani 
comperarono  da  pescatori  di  Mileto  un  getto  di  reta  : 
essendo  stato  tratto  fuori  dell'  acqua  un  tripode , 
nacque  contestazione  ,  e  i  milesi  non  potendo  ve- 
nire ad  accordo,  mandarono  a  consultare  l'oracolo 
di  Delfo.  Il  Dio  rispose:  «  Datelo  al  più  saggio  ». 
Allora  lo  si  donò  a  Talete ,  che  lo  mandò  ad  «n 
altro  e  questi  ad  un  terzo  ;  infine  lo  ricevette  So- 
lone che  lo  mandò  a  Delfo,  dicendo  che  il  più  sag- 
gio era  il  Dio  ».Nel  Profa^ora  di  Platone,  Socrate, 
lodando  l'abilità  di  sentenze  che  avevano  gli  spar- 
tani, aggiunge  che  tale  abiUtà  ebbero  anche  Talete 
di  Mileto ,  Pittaco  di  Mitilene  ,  Biante  di  Priene , 
Solone  Ateniese,  Cleobulo  di  Linda,  Misone  di  Cene, 
Cleobulo  di  Sparta.  Una  tradizione  più  generale , 
come  dice  Y \riài\d  nei  Die tionnaire  phìlosophique  del 
Frank,  sostituisce  al  nome  di  Misone  quello  di  Pe- 
riandro ,  tiranno  di  Corinto;  altri  vi  aggiungono 
Epimenide ,  Ferecide  di  Sciro  e  Anacarsi  Scita. 
Stando  al  Banchetto  dei  sette  savi  attribuito  a  Plutarco, 
la  lista  si  eleverebbe  a  sedici.  Non  è  affatto  me- 
raviglioso che  esistano  queste  variazioni  nel  numero 
dei  savi  della  Grecia;  poiché  sarebbe  ridicolo  am- 
mettere, che  il  numero  sette  abbia  un  significato 
storico:  la  fissità  del  numero  è  invece  la  parte  più 
evidentemente  favolosa  di  tutta  questa  tradizione. 
Il  fatto  storico  è  soltanto  quello,  a  cui  Platone  ac- 
cenna colle  parole  che  fa  dire  a  Socrate  nel  dia- 
logo sopracitato;  ossia  che  il  genio  greco  si  espresse 
nel  primo  sorgere  della  sua  grandezza  colla  breve 
saggezza  del  proverbio,  energica  condensazione  del 
pensiero  ,  che  insieme  deriva  da  esperienza  e  da 
ragione.  Essi  vivono  tutti  nel  secolo  VI  av.  Cristo, 
e  si  debbono  considerare  non  soltanto  come  filosofi, 
ma  anche  come  uomini  di  Stato.  La  Grecia  si  tro- 
vava allora,  come  i  popoli  giovani  e  forti ,  in  quel 
periodo  di  formazione,  in  cui  la  morale  pubbfica  ò 
identica  colla  morale  privata,  in  cui  non  esiste  an- 
cora quella  corruzione  della  vita  civile  che  è  Parte 
politica  ;  a  formare  la  nazione  bastava  il  senno  ma- 
turo ed  eminente  di  singoli  uomini,  i  cui  principi 
erano  a  tutti  i  contemporanei  facilmente  accessibili, 
EnUclopedta  Universale.  —  Voi.  IX. 
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perchè  espressione  di  quella  morale  di  virtù  saggia 
che  era  in  fondo  alia  coscienza  di  tutti.  Comple- 
tiamo quest'articolo  col  dare  le' più  conosciute  sen- 
tenze e  consigli,  a  quei  savi  generalmente  attribuite 
Le  sentenze  le  deduciamo  da  Demetrio  Falereo ,  i 
consigli  da  Sosiade. 

Sentenze.  —  Pittaco  di  Mitilene:  Ricorda  gli 
amici,  siano  presenti  o  lontani.  —  Custodisci  la 
tua  fama  presso  quelli ,  cui  hai  obbligata  la  tua 
fede.  —  Studia  di  render  bello  l'animo  anzi  che  il 
corpo.  —  Come  userai  co'  genitori  tuoi ,  cosi  ti 
sarà  usato  dai  tuoi  figliuoH.  —  Molesta  cosa  è 
l'ozio,  cattiva  rintemperanza,intolleranterignoranz;i. 

—  Impara  e  insegna  le  cose  migliori.  — Non  re- 
stare m  ozio.  —  Jfe  sei  ricco,  non  nascondere  al- 
trui la  tua  ricchezza.  —  Bada  che,  secondando 
l'invidia,  tu  non  diventi  misero  ed  infelice.  — 

Solone  di  Atene  :  Osserva  l'onestà  in  tutte  le  cose. 

—  Fuggi  la  voluttà,  perciocché  genera  tristizia. — 
Sii  integro  nei  detti  e  nei  fatti.  —  Parla  e  taci  a 
tempo.  —  Medita  cose  serie.  —  Non  esser  facile  ad 
acquistare  nuovi  amici,  e  gli  antichi  non  rigettare 
leggermente.  —  Consiglia  ai  cittadini  non  le  cose 
piacevoli,  ma  le  migliori.  —  A  cessare  le  ingiurie 
fra  gli  uomini  giova  il  lamento  degli  offesi  e  la 
riprovazione  dei  buoni.  —  Non  essere  audace,  nò 
arrogante.  —  L'abbondanza  genera  saturità,  la  sa- 
turità  animo  e  buona  vogUa. 

Cleobulo  di  Lindo:  Onora  i  parenti.  —  Custo- 
disci sollecitamente  il  corpo  e  l'animo.  —  Augura 
bene  a  tutti.  —  Non  maledire  ninno.  —  Meglio  è 
desiderare  d'imparar  molte  cose,  che  rimanere  igno- 
rante. —  Ascolta  molto,  ma  non  ogni  cosa  legger- 
mente. —  Il  nemico  del  popolo  giudica  inimico 
pubblico.  —  Non  fare  in  presenza  altrui  litigi,  né 
lusinghe  con  donne  ;  perocché  sarai  reputato  o 
scempio  o  insano.  —  Non  punire  il  servo  briaco,  se 
tu  pure  non  vuoi  parer  tale.  —  Prendi  moglie  fra 
pari  tuoi;  che  così  acquisterai  parenti,  non  padroni, 

Periandro  di  Corinto:  Fa  attenzione  ad  ogni  cosa. 

—  Il  turpe  guadagno  accusa  la  natura.  —  L'imperio 
popolare  è  migliore  della  tirannide.  —  Chi  comanda 
per  forza,  pur  cessando  dal  comando,  è  in  pericolo. 

—  La  temerità  è  pericolosa.  —  Nella  prospera  for- 
tuna sii  moderato,  nell'avversa  prudente.  —  Fa  di 
renderti  degno  dei  parenti  tuoi.  —  Ti  governa  per 
modo,  che  in  vita  sii  reputato  lodevole,  dopo  morte 
beato. 

Chitone  di  Sparta:  Conosci  te  stesso.  —  Tra  i 
bicchieri  non  parlar  molto,  che  fallirai  a  te  stesso. 

—  Non  maledire  a'  tuoi  prossimi,  perocché  n'avrai 
noia  e  molestia.  —  A'  convivi  degli  amici  tardo 
t'accosta;  a'  loro  infortunii  accorri  pror.to.  —  Ce- 
lebra nozze  frugali  e  temperate.  —  Riverisci  chi 
è  più  vecchio  di  te.  —  Non  essere  curioso  delle  cose 
altrui,  poiché  verrai  spiacevole  e  molesto  alle  per- 
sone. —  Preferisci  il  danno  al  turpe  guadagno.  — 
Non  farti  beffa  del  povero,  che  sarebbe  l'estremo 
della  inumanità.  —  Non  giudicare  sinistramente  di 
chi  é  morto.  —  Non  parlar  male  dei  trapassati, 
perocché  non  possono  rispondere.  —  Non  deside- 
rare l'impossibile.  —  Non  camminar  frettoloso,  nò 
dimenando  le  mani  :  indizio  di  persona  poco  sana  di 
mente  — •  Modera  l'ira,  e  non  dire  improperi  a  chic- 
chessia. —  Riconcifiati  con  chi  hai  offeso.  —  La  lin. 
gua  non  precorra  alla  mente.  —  Ama  quasi  odiassi 
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odia  quasi  amassi.  —  Pensa  prima  di  parlare;  par- 
lando non  mover  le  mani.  —  JNon  tentar  cosa  che 
non  puoi  compire.  —  Frena  la  lingua,  e  nei  con- 
viti massimamente.  —  Dove  niiiggiore  è  il  pericolo, 
ivi  adopera  maggior  cautela.  —  Poco  umano  è  mi- 
nacciare agli  amici.  —  Fanciulla  che  è  pudica  e 
onesta,  ha  dote  bastante.  —  La  vecchiezza  è  da 
aversi  in  onore  dai  giovani,  acciocché  divenuti  vec- 
chi essi,  siano  onorati  da  altri.  —  Fra  giovani  e 
vecchi  dev'essere  quella  riverenza  ch'è  tra  padri 
e  figliuoli 

Dicmte  di  Priene:  Il  piìi  degli  uomini  sono  mal- 
vagi. —  Considera  te  stesso;  imprendi  un'opera, 
e  in  essa  ti  ostina.  —  So  sei  bello,  fa  anche  belle 
cose;  se  .brutto,  supplisci  il  difetto  della  natura 
colla  bellezza  delle  opere.  —  Pratica  l'onestà,  e 
guardati  da'vizi.  —  Intraprendi  con  senno  e  finisci 
con  costanza.  —  Non  esser  precipitoso  nel  parlare, 
non  semplice ,  non  maligno.  —  Non  dire  che  non 
sono  gli  dei.  —  Ascolta  molto,  e  parla  poco.  — 
Se  sei  povero  non  biasimare  il  ricco,  se  non  sia 
per  grande  utilità.  —  Non  lodare  il  malvagio  per- 
chè ricco.  —  Se  hai  fatto  del  bene,  non  a  te,  ma 
agli  dèi  ascrivine  il  merito.  —  Guadagnati  altrui 
con  la  persuasione,  non  colla  forza. 

Talete  di  Mileto:  Le  molte  parole  non  indicano 
sapienza.  —  Non  dire  in  prima  quello  che  tu  vuoi 
fare,  acciocché,  venendo  meno  nella  risoluzione,  tu 
non  sia  du'iso.  —  Non  dir  rimproveri  agli  sven- 
turati, che  ne  sono  vindici  gli  dèi.  —  Non  dir  to- 
sto villania  all'amico  che  t'abbia  mancato  in  qual- 
che cosa.  —  Difficile  è  prevedere  il  futuro.  —  La 
terra  è  sicura,  il  mare  infido,  il  guadagno  insazia- 
bile. —  Procaccia  onestà  e  cerca  riverenza.  —  Scegii 
un'opera  egregia  ed  onorata,  e  in  essa  ti  affatica.  — 
Difficile  è  conoscere  sé  stesso,  facile  ammonire  al- 
trui. —  Nelle  sventure  guarda  a  chi  è  soggetto  a 
maggiori  mali.  —  Se  vuoi  bene  e  onestamente  vi- 
vere, non  far  quello  che  biasimi  in  altrui.  —  Que- 
gli è  felice  che  è  sano  di  corpo,  saggio  di  mente, 
castigato  di  costumi. 

Consigli.  —  Cerca  Dio.  —  Osserva  la  legge. 

—  Rispetta  i  parenti.  —  Coltiva  gli  dèi.  —  Cedi 
alla  giustizia.  —  Medita  sopra  ciò  che  hai  impa- 
rato. —  Attendi  a  chi  ti  parla.  —  Studia  te  stesso, 

—  Prendi  moglie  a  tempo  opportuno.  —  Sii  sag- 
gio sopra  le  cose  mortali.  —  Onora  la  casa  del 
padre  tuo.  —  Astienti  dai  giuramenti.  —  Signo- 
reggia te  stesso.  —  Soccorri  gli  amici.  —  Ama  l'a- 
micizia. —  Osserva  la  disciplina.  —  Ama  la  gloria. 

—  Emula  la  sapienza  altrui.  —  Le  cose  belle  di' 
bellamente.  —  Non  biasimare  nessuno.  —  Loda  la 
virtù.  —  Pratica  la  giustizia.  —  Guardati  dalla 
ii;alizia.  —  Sii  benevolo  cogli  amici,  —  Sii  schietto 
e  costumato.  —  Sii  popolare,  —  Custodisci  il  tuo 
ben  proprio,  e  astienti  dall'altrui.  —  Augura  cose 
Ili-te.  —  (ìratifica  gli  amici.  —  Evita  le  inimicizie. 

—  Usa  bene  il  tempo.  —  Pensa  all'  avvenire.  — 
Tien  d'  occhio  ai  servi.  —  Istruisci  i  figliuoli.  — 
Se  hai  qualche  cosa  fanne  parte  ad  altrui.  —  Temi 
dell'inganno.  —  Parla  bene  di  tutti.  —  Sii  ragio- 
nevole e  filosofo.  —  Giudica  di  ciò  che  è  buono  o 
diritto.  —  Guardati  di  recar  danno  altrui.  —  Do 
sidera  lo  cose  possibili.  —  Usa  co'  savi.  —  Esa- 
mina r  ingegno  e  le  usanze  altrui.  —  Ricerca  il 
tuo  cuore  o  i  tuoi  costumi.  —  Restituisci  ciò  che 
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non  è  tuo.  —  Non   far  mali  sospetti   di  persona.' 

—  Usa  la  tua  arte.  —  Se  vuoi  donare,  non  indu- 
giare. —  Sii  grato  ai  benefizi.  —  Non  invidiare  ad 
alcuno.  —  Possiedi  il  tuo  di  buon  diritto.  —  Onora 
i  buoni.  —  Coltiva  la  verecondia.  —  Rendi  grazie 
a  cui  tu  devi.  —  Odia  i  litigi.  —  Detesta  la  vil- 
lania. —  Giudica  direttamente ,  esamina  integra- 
mente, parla  saviamente,  conversa  piacevolmente. 

—  Sii  buono  ed  amorevole.  —  Frena  la  lingua. 
SAVIANO.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  di 

Caserta  e  circondario  di  Nola  sulla  ferrovia  Napoli- 
Balano.  Il  comune  ha  7000  ab.,  e  fa  allevamento  di 
bozzoli. 

SAVIGLIANO,  Città  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo ,  sulla  riva  destra 
della  Maira  e  sopra  la  ferrovia  Cuneo-Torino.  Il 
comune  ha  17^200  ab.  La  città  possiede  alcuni  edi- 
fici notevoli,  fra  cui  un  arco  di  trionfo,  un'abbazia 
di  Benedettini,  un  bel  mercato.  Esercita  numerose 
industrie,  quali  la  fabbricazione  dei  panni,  delle 
tele ,  delle  vetture ,  la  segatura  del  legno ,  ecc. 
Inoltre  ha  un  grande  stabilirne  to  siderurgico  o 
meccanico,  detto  le  Ufficine  di  Savigliano,  il  quale 
costruisce  vagoni  e  ponti  in  ferro;  celebre,  fra  altri, 
quello  monumentale  eseguito  a  Cremona.  Patria  del 
conte  Santorre  Santarosa,  morto  a  Sfacteria,  com- 
battendo per  la  libertà  della  Grecia. 

SAVIGNANO,  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Bologna,  presso  la  riva  destra  del  tor- 
rente Sai 
4900  ab. 

SAVIGNANO  DI  PUGLIA.  Comune  della  Campania, 
in  provincia  di  Avellino  e  circondario  di  Ariano, 
nell'Alta  valle  del  Cervaro,  tributario  del  golfo  di 
Manfredonia.  Conta  -3800  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Napoli-Foggia,  Il  capoluogo  del  comune  è 
il  villaggio  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

SAVIGNANO  DI  ROMAGNA.  Comune  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Forlì  e  circondario  di  Cesena,  sul  Fiumi- 
cino, piccolo  tributario  dell'Adriatico.  Conta  abi- 
tanti 4G00,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Ancona- 
Bologna.  Ha  un  bel  ponte  sul  Fiumicino  che  dat;i 
dall'epoca  romana.  Possiede  una  biblioteca  con  vo- 
lumi 18.000.  Patria  del  letterato  Perticari. 

SAVIGNANO  SUL  PANARO.  Borgo  dell'Emilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Modena,  sopra  una  col- 
lina dominante  la  riva  destra  del  Panaro.  Conta 
2.200  ab.  \  i  sgorga  una  sorgente  salina  e  vi  sor- 
gono gli  avanzi  d'un  antico  castello  forte. 

SAVIGNONE.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  e 
circondariv)  di  Genova,  nella  valle  superiore  della 
Scrivia,  alUuente  del  Po.  Il  comune  ha  2800  ab. 

SAVIGNY  Federico  Carlo.  Celebre  giureconsulto 
tedesco,  fondatore  della  scuola  storica  del  diritto. 
Nacque  a  Francoforte  il  21  fel>braio  177i>,  e 
mori  il  20  ottobre  18G-I-.  Studiò  a  fondo,  ed  illu- 
strò il  diritto  romano,  che  insegnò  per  quaran- 
t'anni,  prima  a  Laudshut  poi  a  Berlino.  Oltre  allo 
pregevoli  lezioni ,  lasciò  parecchie  opere  impor- 
tanti, fra  cui:  il  Diritto  di  ponsesso  ;  V Origine  ed 
esplicazione  della  lalimU'i;  la  Storia  del  diritto  romano 
del  medio  evo  ed  il  libro  Della  vocazione  del  nostro 
tempo  per  la  legislazione  e  la  giurisprudenza,  scritto 
per  opporsi  al  progetto  di  codificazione  unica  della 
(•onfederazione  germanica.  Fondò  e  diresse  coll'Ei- 
chie  il  giornale  in  tedesco  La  Giurisprudenza  sloricc. 
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Fu  consigliere  di  Stato  e  per  parecchi  anni  mini- 
stro libéralissimo  del  re  di  Prussia. 


Fig.  6221.  —  Savigny  Federico  Carlo. 

SAVIGNY-SUR-BRAYE.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Loir  e  Cher,  sulla  ferrovia  da  Pont 
e  Brave  a  Chartres.  Il  comune  ha  3300  ab. 

SAVIN.  Letterato  francese,  più  noto  sotto  lo  pseu- 
donimo di  Montreille.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere:  Adelaide  on  1^ Amour  el  le  repentir,  anecdote 
volée  par  M.  D.  M.  ;  Uile  de  Robinson  Crusoè;  Mes 
soirées  ou  Manuel  amusant.  Tradusse  dal  latino  VAr- 
genis,  e  gli  Uomini  illustri  di  Plinio  il  giovine,  dall'in- 
glese le  opere  di  Barclay.  Al  Savin  venne  pure  at- 
tribuita la  paternità  deWElu  et  son  président  ou  Hi- 
stoire  d'Eraste  el  de  Sophie,  che  altri  ritengono  opera 
di  Luigi  Charpentier. 

SAVIO.  Fiume  dell'Italia  centrale,  tributario  del- 
l'Adriatico. Nasce  al  Poggio  del  Bastione,  a  sud  di 
monte  Comero,  che  esso  contorna  a  ovest  e  a  nord, 
separando  la  provincia  di  Firenze  da  quella  di  Forlì. 
Volge  a  NE.  sui  contini  delle  provincie  di  Forlì  e 
di  Pesaro  sino  a  Sàrsina,  traversa  un  angolo  del- 
l' ultima  provincia  per  entrare  detinitivamente  in 
quella  di  Forlì,  dove  si  getta  al  nord,  tocca  Cesena, 
traversa  la  via  Emilia  e  la  ferrovia,  e  sbocca  nel- 
l'Adriatico, a  8  km.  SE.  dal  porto  del  Candiano,  in 
provincia  di  Ravenna.  Ha  un  corso  di  100  km. 

SA  VIOLI  Ludovico.  Celebre  poeta  erotico,  nato 
il  2'2  agosto  1729  da  nobile  famiglia  in  Bologna  e 
morto  il  1."  settembre  1804.  Papa  Clemente  XV 
lo  nominò  senatore;  nel  1791  fu  chiamato  a  pro- 
fessare storia  nello  studio  bolognese;  nel  1801  fu 
eletto  deputato  ai  Comjzi  di  Lione  e  membro  del 
("orpo  Legislativo  sedente  in  Milano  ;  nel  1803,  fon- 
datosi l'Istituto  nazionale,  venne  nominato  a  far  parte 
della  sezione  di  belle  lettere.  Il  Savioli  deve  la  sua 
fama  di  elegante  poeta  erotico  alle  venustissime  odi, 
che  pubblicò  nel  1795,  sotto  il  titolo  di  i4mor«.  Tra 
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le  altre  suo  opere  ricorderemo  il  Monte  Linceo,  me" 
scolanza  di  prosa  e  poesia,  modellata  s\i\V Arcadia 
del  Sannazzaro,  gli  Annali  Bolognesi  e  la  Versione 
del  primo  libro  degli  Annali  di  Tacito. 

SAVIORE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Brescia,  e  circondario  di  Breno,  sulla  riva 
destra  della  Poja,  emissario  del  lago  di  Salarno  e 
affluente  dell'alto  Oglio.  Il  comune  ha  1300  ab. 

SAVI  Luigi.  Compositore,  nato  a  Firenze,  ivi  morto 
nel  1842.  Si  fece  conoscere  colle  seguenti  opere: 
//  Cid  ;  Caterina  di  Gleves  ;  L'avaro. 

SAVOCA.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Custroreale,  sopra  un  tor- 
rente tributario  del  mar  Jonio.  Il  comune  ha  abi- 
tanti 1900. 

SAVOGNA.  Villaggio  italiano  dell' Austria-Ungheria, 
nel  Goriziano,  sulla  riva  sinistra  dell'Isonzo  e  sopra 
la  ferrovia  Udine-Trieste.  Il  comune  ha  2300  ab. 

SAVOIA.  Paese  della  Francia,  composto  di  due 
dipartimenti,  detti  di  Savoia  e  dell'Alta  Savoia.  Ha 
una  superlicie  di  10.784  kmq.,  e  si  divide:  il  di- 
partimento di  Savoia,  in  Savoia  propria  o  circonda- 
rio di  Chambery,  Alta  Savoia  o  circondario  di  Al- 
bertiville,  Morinna  o  circoiidario  di  St.  Jean  de  Mau- 
rienne  ,  Tarentasia  o  circondario  di  Moutiers  ;  il 
dipartimento  di  Alta  Savoia  in  Faucigny  o  circon- 
dario di  Bonneville,  Chiablese  o  circondario  d'Annecy, 
Carouge  o  circondario  di  St.  .Julien  en  Genevois.  La 
Savoia  è  un  paese  interamente  montuoso  e  uno  dei 
più  elevati  dell'Europa,  di  cui  ha  il  culmine,  il 
monte  Bianco  (4810  m.).  La  popolazione  ammonta 
a  542.000  ab.,  e  si  mantiene  pressoché  stazionaria, 
grazie  alla  continua  emigrazione  verso  Lione ,  Pa- 
rigi e  i  paesi  del  Piata.  I  savoiardi  formano  un 
tipo  caratteristico  della  popolazione  parigina.  Sic- 
come però  al  nome  di  savoijard  si  allegava  un  senso 
come  di  disprezzo ,  così  oiu  gli  si  va  sostituendo 
quello  di  savoisien. 

Cenni  storici.  —  All'epoca  della  dominazione  ro- 
mana ,  la  Savoia  faceva  parte  del  vasto  territorio 
degli  Allobrogi  ,  ed  aveva  la  stazione  termale  di 
Acquae  Gratianae  (Aix  les  Bains).  Il  nome  attuale  del 
paese  appare  sotto  la  forma  latina  di  Sapaudia  ne- 
gli scritti  di  Ammiano  MarceUino,  che  datano  dalla 
seconda  metà  del  secolo  IV.  La  più  gran  parte  del 
paese  fu  ceduta  dall'  imperatore  Antennio  ai  bur- 
gundi, che  l'occuparono  tino  alla  conquista  franca. 
Fu  unita  allora  al  regno  franco  di  Borgogna.  Um- 
berto Biancamano,  conte  di  Moriana,  avendo  molto 
ingrandito  il  suo  territorio,  anche  al  di  qua  delle 
Alpi,  assunse  il  titolo  di  conte  di  Savoia,  benché 
non  possedesse  che  una  parte  di  quella  regione.  I 
suoi  successori  nudarono  continuamente  allargando 
quei  domini,  tanto  che  Amedeo  VII  potè  assumere 
nel  1416  il  titolo  di  duca  di  Savoia,  datogli  dall'ira- 
|)eratore  Sigismondo.  Nel  secolo  XVI  alcuni  brani 
del  paese  furono  strappati,  qua  e  là,  dai  cantoni 
svizzeri  conOnanti.  Si  fu  allora ,  che  i  sovrani  di 
Savoia,  i  quali  erano  risieduti  per  3  secoli  al  ca- 
stello di  Charbonnières ,  presso  Aiguebelle ,  poi  a 
Chambery,  infine  a  Bourg,  trasferirono  a  Torino  ia 
sede  del  loro  governo.  Nel  1792  il  generale  Mon- 
tesquieu si  impadronì  molto  facilmente  della  Savoia, 
la  quale  fu  restituita  ai  re  di  Piemonte  nel  1815. 
Nel  18f!0  venne  ceduta  alla  Francia,  insieme  a 
Nizza,  in  cambio  dull'aiuto  prestato  alla  guerra  del- 
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l'indipendenza  italiana.  —  Savoia.  Dipartimento  della 
regione  orientale  delia  Francia,  alia  frontiera  del- 
l'Italia. Ha  una  superficie  di  6.187  kmq.  ed  una  po- 
polazione pressoché  costante  di  267.000  ab.  1  prin- 
cipali corsi  d'acqua  sono  il  Rodano,  Visóre  e  il  ca- 
nale navigabile  di  Saviéres,  che  serve  da  emissario 
al  lago  di  Bourget.  Benché  montuoso,  il  dipartimento 
non  è  molto  ricco  in  bestiame.  L'industria  princi- 
pale è  il  caseilicio,  che  produce  anzitutto  i  formaggi 
gruyére,  poi  il  tignard  della  valle  di  Tignes,  fatto 
con  latte  di  vacca,  di  pecora  e  di  capra,  il  vache- 
rin  che  viene  da  Beauges,  il  brézégaiid  (vacca  e  ca- 
pra), il  chevrotin  (capra),  il  mont-cenis  dal  colore 
verdastro,  i  famosi  formaggi  azzurri,  detti  persillés 
(le  Dessaiìs,  rinomatissimi  nella  Moriana,  e  infine  gli 
eccellenti  gralterons  di  St.  Colomban  de  Villards. 
Ricercato  è  il  miele  della  Tarantasia  e  della  Mo- 
riana. Brison-St.  Innocent  alleva  un  gran  numero 
di  conigli,  il  cui  pelo  è  adoperato  nella  fabbrica- 
zione di  morbidi  tessuti.  Fiorente  è  la  viticoltura 
e  sono  rinomati  i  vini  bianchi  di  Maratef  e  Altese 
presso  Lucey,  e  i  vini  della  Hochette  e  di  Prin- 
cens  nella  Moriana,  i  quali  erano  già  celebri  nel  me- 
dio evo.  Vi  sono  numerosissime  cave  di  marmo 
bianco  e  colorato.  Celebri  le  sorgenti  solforose  e 
termali  di  Aix  les  Bains,  di  St.  André  presso  Mo- 
dano ,  della  Bauche ,  della  Boisse ,  di  Bonneval 
e  moltissime  altre  saline  e  varie.  Sono  rinomate  le 
garze ,  che  si  fabbricano  a  Chambery.  Il  diparti- 
mento si  divide  nei  quattro  circondari  di  Chambery 
capoluogo,  Albertville,  Moutiers,  St.  Jean  de  Maurien- 
ne.  —  Savoia  Alta  {Haute-Savoie),  Dipartimento  della 
regione  orientale  della  Francia,  alla  frontiera  della 
Svizzera  e  della  Francia.  Ila  una  superficie  di  chi- 
lometri quadrati  4597  ed  una  popolazione  pressoché 
stazionaria  di  275,000  ab.  Fiumi  principali  sono  il 
Rodano,  la  Dranse,  l'Arve,  il  Fier.  Abbondano  i  pa- 
scoli. Nei  comuni  di  Evian  e  Thonon  si  fabbrica 
sidro,  e  si  produce  una  stimata  acquavite  di  ciliege. 
Importanti  le  cave  di  pietra  della  Meillerie.  Copiose 
e  frequentate  le  sorgenti  minerali.  x\nnecy  possiede 
un  grande  cotonifìcio.  Ben  1800  operai,  sparsi  in 
una  ventina  di  comuni,  attendono  alla  fabbricazione 
degli  orologi.  Il  dipartimento  si  divide  nei  quattro 
circondari  di  Annécy,  capoluogo,  Bonneville,  St.  Ju- 
lien  e  Thonon. 

SAVOIA  {Casa  di).  L'origine  della  Casa  Sabauda 
si  perde  nell'oscurità  del  decimo  secolo.  Al  sorgere 
deli'undecimo  secolo  la  vediamo,  già  potente  ed  il- 
lustre, dominare  in  Savoia,  e  conti-arre  alleanze  di 
nozze  con  Re  ed  Imperatori;  dal  che  si  devo  de- 
durre che  gloriosi  e  potenti  antenati  contasse  il 
conte  Umberto,  detto  Biancamano,  che  in  quel  tempo 
era  il  capo  di  questa  casa.  Ma  chi  fossero  quegli 
antenati  ancora  non  si  potè  con  precisione  stabi- 
lire. Ben  dodici  furono  le  opinioni  manifestate  e 
sostenute  a  tal  proposito:  tralasciando  quelle,  di 
cui  fu  provata  la  nessuna  probabilità,  brevemente 
diremo  delle  poche  che  maggior  credito  hanno  in- 
contrato. A  spiegare  tale  molteplicità  d'opinioni  fa 
duopo  avvertire  che  in  gran  parte  esse  furon  ba- 
sate su  memorie ,  più  o  meno  chiare,  di  cronisti , 
di  cui  nessuno  visse  prima  del  millequattrocento,  e 
che  dovettero  e  poterono  nuU'altro  fare,  che  rac- 
cogliere e  registrare  vaghe  ed  incerte  tradizioni. 
L'na  di  questo  dà  alla  Casa  sabauda  un'origine  ger- 
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manica,  facendo  discendere  il  grande  Umberto  dal 
famoso  Vitichindo,  Re  di  Sassonia  ed  avversario  di 
Carlo  Magno.  Le  cronache,  su  cui  é  fondata  questa 
opinione,  narrano  che  un  Bcroldo  di  Sassonia,  ni- 
pote dell'imperatore  Ottone  III,  avendo  sorpresa  in 
fallo  l'imperatrice,  l'uccise  e  poscia,  per  sottrarsi 
all'ira  dei  parenti  di  lei,  fu  costretto  a  lasciare  la 
Sassonia  e  se  ne  venne  alla  Corte  dei  Re  di  Bor- 
gogna in  quel  tempo,  in  cui  questo  Stato  era  fie- 
ramente travagliato  da  interne  ribellioni  e  minac- 
ciato di  invasioni  dai  genovesi  e  da  altri  popoli 
vicini.  Bcroldo,  postosi  a  capo  delle  truppe  regie, 
sedò  i  tumulti  interni,  e  vinse  gli  esterni  assalitori. 
Per  rimeritarlo  di  tali  segnalati  servigi  il  Re  di 
Borgogna  gli  conferiva  il  governo  del  Viennese  e 
della  Moriana. .  Mancata  poi  la  stirpe  reale  di  Bor- 
gogna e  passati  i  suoi  domini  in  gran  parte  agli 
imperatori  di  Germania,  da  questi,  Umberto  Bian- 
camano, figlio  di  Beroldo,  avrebbe  avuto  in  dono  la 
Moriana.  Così,  secondo  questa  cronaca,  avrebbe  prin- 
cipiato il  dominio  della  nuova  Casa,  dominio  che, 
sempre  secondo  tale  cronaca,  sarebbe  tosto  stato 
esteso  a  parecchie  terre  italiane  pel  maritaggio , 
dicono,  di  Umberto  coll'unica  figliuola  del  marchese 
di  Susa.  Questa  é  la  tradizione,  che  per  lungo  tempo 
e  fino  verso  la  metà  del  secolo  ebbe  maggior 
conto  fra  gli  storici.  Vedremo  fra  breve  come  ad 
altra  più  verosimile  essa  abbia  dovuto  cedere  il 
campo.  Di  passaggio  accenneremo  ad  una  terza, 
posta  in  campo  dall'Ozer  o  confortata  da  un  giu- 
dizio del  Muratori:  secondo  questa  opinione,  non 
tradizionale,  i  Sabaudi  discenderebbero  da  un  Co- 
stantino principe  di  Vienna,  nel  Delfinato,  nipote, 
di  Bosone  Re  di  Arles  e  di  Provenza:  quest'opi- 
nione era  basata  su  congetture  che  documenti  po- 
steriormente scoperti  fecero  completamente  cadere. 
Una  parte  di  questi  documenti  lasciò  per  un  po' 
di  tempo  credere  che  il  conte  Umberto  fosse  figlio 
di  Manasse,  conte  di  Savoia,  e  di  un' Ermengarda 
che  si  disse  essere  quella  che  in  seconde  nozze 
avrebbe  sposato  poi  Rodolfo  HI  di  Borgogna.  Ma 
altre  scoperte  diedero  motivo  a  credere  che  Ma- 
nasse non  fosse  padre,  ma  suocero  di  Umberto,  e 
che  r Ermengarda,  regina  di  Borgogna,  non  fosse 
])unto  la  moglie  di  Manasse ,  ma  una  sua  figha , 
sorella  perciò  dell'Antillo  od  Anchilla,  che  le  cro- 
nache danno  per  moghe  ad  Umberto,  e  di  questi, 
per  conseguenza,  cognata  e  non  madre.  Di  tutto 
questo  però  non  fu  rintracciata  sinora  veruna  prova 
diretta;  lo  si  stabilì  per  confronti  e  deduzioni  di 
documenti,  come  per  confronti,  esclusioni  e  dedu- 
zioni si  venne  a  formare  la  nuova  opinione,  che 
vuole  Umberto  discendente  dai  primi  Re  d'Itaha, 
Adalberto  e  Berengario.  Quest'opinione,  manifestata 
per  la  prima  volta  da  Ludovico  della  Chiesa,  so- 
stenuta quindi  dal  Delbene  e  dal  Boterò,  fu  sussi- 
diata finalmente  di  nuovi  fatti  dallo  scoperte  più 
recenti  dello  storico  della  monarchia  sabauda.  Luigi 
Cibrario.  Secondo  questa  opinione ,  ora  accettata 
dai  più,  nel  Beroldo  delle  cronache  si  deve  ravvi- 
sare un  Ottone  Guglielmo,  figlio  di  Adalberto,  Re 
d'Italia,  e  di  Gerberga.  Morto  Adalberto  senza  aver 
})otuto  riconquistare  il  regno  rapito  al  padre  suo, 
Berengario  li,  da  Ottone  di  Germania,  la.  vedova  di 
lui,  Gerberga,  si  rimaritò  con  Arrigo  il  Grande, 
duca  di  Borgogna,  della  stirpe  reale  di   Francia. 
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Questi,  non  avendo  Orvato  figli  propri,  adottò  Ottone, 
il  quale,  dopo  la  morte  del  patrigno,  contese  al  Re  di 
Francia  il  possesso  del  ducato  di  Borgogna,  lasciando 
ai  suoi  discendenti  l'ereditaria  signoria  dei  contadi 
dell'Alta  Borgogna,  di  Nevers,  di  Warasche  al  di  là 
del  Giura,  e  forse,  dice  il  Cibi-ario,  di  qualche  al- 
tro nel  regno  di  Borgogna,  il  quale  non  deve  con- 
fondersi, né  coll'Alta  Borgogna,  poi  Franca  Contea, 
allora  chiamata  propriamente  contea  di  Borgogna, 
ne  col  ducato  di  Borgogna.  Quali  siano  le  ragioni 
wuo  legittimano   l' identificazione   di   Ottone   Gu- 
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glielrao  nel  Beroldo  dei  cronisti,  dice  minutamente 
e  chiaramente  il  Cibrario  nell'opera  sua  (Storia 
della  monarchia  di  Savoia),  a  cui  rimandiamo  il  let- 
tore, che  desiderasse  su  tale  questione  più  disteso 
ragguaglio.  Prima  di  procedere  però  oltre  ad  esa- 
minare le  vicende  della  Casa  sabauda ,  posteriori  a 
quell'epoca  di  incertezza  storica,  ci  pare  opportuno 
di  riassumere  nel  seguente  prospetto  l'albero  ge- 
nealogico anteriore  ad  Umberto  Biancamano,  se- 
condo l'opinione  piìi  recente  anzidetta. 


Guido  Seniore,  duca  di  Spoleto 

I 


Anscnrin 
Marchese  d'Ivrea  894 


Adalberto 
Mirchese  d'Ivrea 
conte  di  Torino 


Guido 

re  d'Italia  889 
imperatore  nel  891 

figliuolo  adottivo 
di  Stefano  V  papa. 


Gisla 
figfio  di  Berengario  1 
imper.  e  re  d'Italia 


Ermengurda 

sorella  d'Ugo 

re  d'Italia 


I 
Berengario  II 
re  d'Itafia  950 
Willa 


I 

Anscario 

marchese  di  Camerino 

e  di  Spoleto 


I  I 

Adalberto  Guido 

re  d'Italia  marchese 

Gerberga  ucciso  nel  965 

I  in  battaglia 

Ottone  Guglielmo 
(adottato  da  Arrigo 
secondo  marito  di  Gerberga) 
conte  e  duca  di  Borgogna 
Ermeniruda 
figliuola  d'Alberada  di  Francia 
I 


Corrado 


Rinaldo 
conte  di  Borgogna 


I 

Uinberto  Biancamano 

conte  d'Aosta, 

di  Moriana,  ecc., 

ammogliato  con 


Manasse 

conte  di  Savoia,  prima 

del  1010 

Ermengarda 


Ausilia,  0  Aufana 
0  Anchilla 


I 

Ermengarda 

moglie  in  seconde  nozze 

di  Rodolfo  III 

re   di  Borgogna 


Diremo  ora  brevemente  delle  principali  vicende  della 
Casa  sabauda  da  Umberto  Biancamano,  conte  di  Mo- 
riana, a  Umberto  l.  Re  di  ItaUa,  rinviando  il  lettore 
per  indicazioni  maggiori  ai  particolari  articoli,  che 
quest'Enciclopedia  contiene  per  ognuno  dei  principi 
che  nomineremo  :  —  Le  prime  notizie,  che  si  hanno 
di  Umberto  Biancamano,  risalgono  al  1003.  In  quel- 
l'  anno  egli  governava,  sotto  l'alto  dominio  dei  re 
di  Borgogna,  la  contea  di  Salmorene,  composta  di 
ventidue  casteiU  nei  Viennese;  nel  1017  lo  si  trova 
governatore  di  Noyon,  e  nel  1024  conte  di  Aosta. 


Nel  1036  era  Signore  della  Moriana,  della  contea 
di  Belley  e  di  parte  della  Tarantasia  e  del  Chia- 
blese.  Morto  verso  il  1056 ,  lasciò  quattro  figli, 
Amedeo,  Aimene,  vescovo  di  Sion,  Oddone  e  Bur- 
cardo,  ed  una  figlia,  Ermengarda,  moglie  di  un  al- 
tro Burcardo,  di  cui  non  si  conosce  lo  stipite.  È 
dubbio  assai  se  Amedeo ,  detto  dai  cronisti  Ame- 
deo I,  conte  di  Moriana,  e  soprannominato  La  Coda, 
sia  sopravvissuto  al  padre.  Sulla  vita  di  lui  non 
si  sa  altro  che  ebbe  in  moglie  una  Adelegilda,  da 
cui  ebbe  un  unico  figliuolo,  Umberto,  premortogli. 
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—  Lo  Stato  venne,  in  qual  anno  precisamente  non 
si  sa,  a  Oddone,  il  quale  il  dominio  paterno  gran- 
demente ampliava  nsercè  le  nozze  con  Adelaide , 
figlia  ed  erede  di  Ulderico  Manfredi  II ,  conte  di 
Torino,  e  vedova,  in  prime  nozze,  di  Ermanno,  duca 
(li  Svevia,  ed  in  seconde  nozze  di  un  marchese  Ar- 
rigo, liglmolo  di  Guglielmo  della  stirpe  d'Aleramo, 
Per  queste  nozze  Oddone  aggiunse  alle  contee  di 
Moriana,  di  Savoia  e  d'Aosta,  le  contee  di  Torino, 
di  Asti,  di  Bredulo  (ora  Breo  e  Mondovi),  di  Albenga 
ed  il  titolo  di  marclicse  d'Italia.  Coi  precedenti  do- 
mini i  Conti  di  Savoia  già  dominavano  tre  impor- 
tanti porte  d' Italia .  il  Monte  di  Giove  (Gran  San 
Bernardo),  la  Colonna  di  Giove  (Piccolo  San  Ber- 
nardo) ed  il  passo  del  Moncenisio;  i  nuovi  acquisti 
vi  aggiunsero  il  Monginevra.  Questa  situazione  del 
loro  dominio,  dice  il  Cibrario,  «  loro  diede  pode- 
stà di  aprire  e  di  chiudere  le  porte  d'Italia;  con- 
dizione oiioiatissima,  ma  di  pericoli  piena,  e  quale 
appunto  si  richiedeva  per  tener  continuamente  sve- 
gliata la  loro  virtù  ».  Oddone  mori  verso  ili  060, 
e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Torino.  Al  suo  re- 
gno risalgono  le  piìi  antiche  monete  sabaude  che 
si  conoscani),  coniate  ad  Aiguebelle.  Questo  prin- 
cipe lasciò  tre  figliuoli  maschi  e  due  femmine,  tutti 
giovanissimi,  Pietro,  Amedeo,  Oddone,  Berta  e  Ade- 
laide. Berta  fu  sposa  ad  Arrigo,  figlio  primogenito 
dellimperatore  e  re  tedesco  Arrigo  il  Nero;  Ade- 
laide SI  maritò  a  Rodolfo,  conte  di  Rinsfeld  e  duca 
di  Svevia.  Oddone  fu,  a  quanto  pare,  vescovo  d'Asti; 
Pietro  ed  Amedeo  regnarono  successivamente  sotto 
la  tutela  della  madre,  donna  di  vuil  senno  e  di 
pietà  non  comune.  —  Pietro,  quarto  conte  di  Sa- 
voia, visse  fino  al  1078,  e  divise  il  potere  colla  ma- 
dre, sua  tutrice,  e  pare  anche  col  fratello  Amedeo. 
Si  crede  che  questi  governasse  i  domini  transal- 
pini, mentre  il  fratello  maggiore  aveva  giurisdizione 
sulla  contea  di  Torino.  Pietro  morì  nella  seconda 
metà  dell'anno  1078,  lasciando  dalla  moglie,  A-gnese 
di  Poitou ,  due  figlie,  Agnese  ed  Alice;  la  prima 
sposò  Federico  di  Mombeliardo,  conte  di  Mongone 
e  la  seconda  il  marchese  Bonifazio  del  Vasto ,  da. 
cui  discesero  i  marchesi  di  Saluzzo,  di  Busca,  di 
Ceva  ed  altri.  Quest'ultimo  uìaritaggio  fu  poi  causa 
di  lunga  guerra,  di  cui  vedremo  l'esito  parlando  di 
Umberto  li.  —  Morto  Pietro,  lo  Stato  si  consolidò 
nelle  mani  di  Amedeo  II,  quinto  conte  di  Savoia, 
che  non  sopravvisse  però  al  fratello  che  due  anni. 
Con  lui  governò  la  madre.  Di  Amedeo  va  ricordata 
l'intercessione  presso  il  pontefice  Gregorio  VII  a 
favore  del  cognato  Enrico  I\^ ,  intercessione  che 
portò  alla  celebre  espiazione  di  Canossa.  Amedeo 
aveva  tolta  in  moglie  Giovanna  di  Ginevra,  da  cui 
aveva  avuto  un  unico  figlio  che  gli  successe  nel 
governo.  —  Fu  questi  Umberto  II ,  detto  il  Rin- 
forzato, sesto  conte  di  Savoia.  Alla  morte  del  pa- 
dre egli  era  ancora  in  tenera  età,  e  per  lui  resse 
undici  anni  lo  Stato,  colla  usata  accortezza,  la  con- 
tessa Adelaide.  Morta  lei,  nel  1091,  gravi  sconvol- 
gimenti vennero  a  scemare  grandemente  il  dominio 
della  Casa  sabauda.  Corrado  figliuolo  dell'impera- 
tore Arrigo  III  e  di  Berta  figlia  di  Adelaide  soste- 
neva aver  diritto  per  le  ragioni  della  madre  a  parte 
del  doiiinio  sabaudo;  eguali  pretese  accampavano 
Bonifacio  dd  Vasto  e  Federico  di  Mombeliardo  per 
le  ragioni  delle  mogli,  figliuole  di  Pietro  di  cui  già 
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parlammo;  bandiera  di  libertà  innalzavano  a  loro 
volta  i  Comuni.  Ne  vennero  lunghe  ed  aspre  con- 
tese per  le  armi,  contese  che  terminarono  col  fra- 
zionamento in  molte  parti  della  marca  di  Torino  e 
di  Susa.  Corrado  occupò  parte  della  contea  di  To- 
rino; Bonifacio  s'ebbe  una  gran  parte  del  Piemonte 
meridionale,  che,  divisa  poi  fra  i  suoi  figli,  diede 
origine  ai  marchesati  di  Saluzzo,  di  Busca,  di  Ceva 
e  di  Clavesana  ;  buone  terre  con  lui  confinanti  si 
prese  il  Marchese  del  Monferrato,  e  vari  Comuni 
inline  ,  fra  cui  Asti  e  Chieri  si  dichiararono  indi- 
pendenti. Al  conte  Umberto  non  rimase  al  di  qua 
delle  Alpi  che  la  Valle  di  Susa,  Pinerolo  e  una  parte 
del  territorio  di  Torino.  Di  queste  perdite  ebbe  un 
compenso  al  di  là  delle  Alpi  colla  conquista  della 
Tarantasia.  Umberto  morì  il  19  ottobre  1103.  Dalla 
moglie,  Gisla  di  Borgogna,  sorella  di  papa  Calisto  II, 
aveva  avuto  Amedeo,  che  gli  successe,  Rinaldo  pro- 
})osto  di  S.  Maurizio,  Adelaide  sposa  di  Lodovico  VI 
il  Grosso,  re  di  Francia,  dai  cui  matrimonio  discese 
la  lunga  serie  dei  Capeti,  e  quattro  altri  figli.  — 
Amedeo  III ,  settimo  conte  di  Savoia ,  era  nato  il 
1095,  e  solo  otto  anni  aveva  alla  morte  del  pa- 
dre. Ebbe  a  tutore  e  reggente  dello  Stato  ,  oltre 
iilla  madre,  Aimone  conte  di  Ginevra.  Il  suo  re- 
gno durò  ben  45  anni,  dal  1103  al  1148;  ma  por 
che  memorie  storiche  se  ne  hanno.  Si  sa  soltanto 
che  egli  riebbe,  in  qual  modo  non  è  certo,  la  città 
di  Torino  e  cbe  ,  primo  fra  i  principi  di  Savoia , 
accordò  carte  di  libertà  a  città  suddite,  fra  le  quali 
Susa,  che  ebbe  uno  dei  più  antichi  Statuti,  di  cui 
si  abbia  memoria.  Ebbe  Amedeo  grave  contesa  col 
cognato ,  re  di  Francia,  il  quale  ,  vedendo  che  il 
Conte  di  Savoia  non  aveva  ancora  dopo  parecchi 
anni  di  matrimonio  dalla  moglie  Matilde  di  Albone 
avuto  alcun  figlio,  per  assicurarsi  la  successione 
contro  altri  pretendenti  volle,  vivente  ancora  Amedeo, 
occupare  colle  armi  alcune  castella  della  Savoia; 
Amedeo  preparavasi  a  respingere  colle  armi  linva- 
sore,  quando  Luigi  venne  a  morire,  ed  il  figlio  suo 
restituì  le  terre  occupate  e,  intermediario  il  venera- 
bile Abate  di  Giugni,  ottenne  perdono  dell'offesa  pa- 
terna. Il  conte  Amedeo  fece  battere  moneta  a  San 
Maurizio,e  fondò  lacelebreBadiadi  Altacomba.  Vinse 
il  Delfino  viennese.  Guido  VII,  che  nell'anno  1 140  era 
entrato  sul  suo  territorio  ed  aveva  posto  assedio  a 
Monmeliano;  sotto  le  mura  di  questa  rocca  il  Delfino 
fu  ferito  a  morte.  Amedeo,  spinto  da  ferver  reli- 
gioso, partecipò  alla  crociata  promossa  da  S.  Ber- 
nardo e  capitanata  dal  nipote  suo,  Re  di  Francia, 
Luigi  il  giovane.  Di  ritorno  da  quella  infelice  spe- 
dizione, cadde  malato  in  Nicosia  (isola  di  Cipro), 
ove  morì  il  30  marzo  1148.  Lasciò  sette  tigli,  fra 
cui  Umberto,  che  gli  successe,  e  Matilde,  che  andò 
sposa  a  Alfonso  I,  re  di  Portogallo.  —  Umberto  IO, 
il  Dento,  fu  l'ottavo  conte  di  Savoia.  Nato  in  Avi- 
gliana  verso  il  11-29,  morì  il  4  marzo  1189,  dopo 
quarantun  anno  di  regno,  e  fu  il  primo  principe  di 
casa  Savoia  sepolto  ad  Altacomba.  Ebbe  per  tutore 
Amedeo  d'Altaripa,  vescovo  di  Losanna,  prelato 
piissimo, che  fu  poi  annoverato  fra  i  santi:  crebbe 
inclinato  alla  vita  solitaria  e  contemplativa.  Per  la 
sua  pietà  fu  annoverato  fra  i  santi  dall'ordine  Ci- 
stercense, da  lui  grandemente  beneficato;  Gre- 
irorio  XVI  confermava  poi  quella  dcsi>inazione  con 
bolla  1  settembre  1838.   Attaccato  dal  Deltìno  di 
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Vienna,  Guido  VII,  lo  sconfiggeva  in  quel  campo 
di  Monmeliano,  che  era  stato  testimone  già  d'una 
vittoria  di  Savoia  contro  lo  stesso  nemico;  colle 
armi  costrinse  pure  il  marchese  di  Saluzzo  a  pre- 
stargli giuramento  di  fedeltà.  Coinvolto  nella  grande 
guerra  contro  Federico  Barharossa,  quantunque  non 
si  mostrasse  apertamente  ostile  all'imperatore,  fu 
spogliato  dei  diritti  regali  su  Torino,  concessi  da 
Federico  a  quell'Arcivescovo,  e  del  vescovato  di 
Sion;  Susa  fu  arsa  dallo  stesso  imperatore  ed  Avi- 
gliana  distrutta  più  tardi  da  Enrico,  figliuolo  di  Bar- 
barossa.  Umberto  ebbe  quattro  mogli,  Faidiva  di 
Tolosa,  Germana  di  Zeringen,  Beatrice  di  Borgo- 
gna e  Geltrude  di  Alsazia;  ne  ebbe  un  figlio  e  due 
tìgUe:  Tommaso,  che  a  lui  succedette,  Eleonora 
che  sposò  in  prime  nozze  Guido,  conte  di  Venti- 
raiglia,  ed  in  seconde  Bonifazio  III,  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  Alia,  moglie  a  Giovanni  d'Inghilterra,  fi- 
glio del  re  Enrico  lì.  —  Tommaso  I,  nono  conte 
di  Savoia,  nato  nel  1178,  mori  il  1.°  marzo  1233, 
dopo  44  anni  di  regno.  Dall'imperatore  Enrico  ebbe 
la  revoca  del  decreto  che  aveva  posto  il  padre  suo 
al  bando  dell'impero,  e  riacquistò  così  il  diritto  su 
tutti  i  possedimenti  facL'Uti  parte  del  retaggio  della 
contessa  Adelaide  e  stati  ai  suoi  antecessori  tolti 
o  dai  vescovi  o  dai  principi  vicini  o  dall'imperatore. 
Ebbe,  inoltre  la  signoria  di  Chieri,  di  Moudon  (im- 
portante terra  nel  cantone  di  Losanna  in  Svizzera) 
e  di  Testona ,  città,  ora  distrutta,  presso  l'attuale 
Moncalieri  ;  obbligò  a  rendergli  omaggio  il  marchese 
di  Saluzzo,  ed  i  signori  di  Busca  e  Scarnafigi,  ac- 
quistò Pinerolo;  sottomise  Vigono  e  Carignano; 
ottenne  l'importantissima  carica  di  Yicaìio  imperiale; 
espugnò  Moncalieri,  stata  edificata  per  ricoverare 
gli  abitanti  di  Testona.  Ebbe  due  mogli.  Beatrice 
di  Ginevra  e  Margherita,  figliuola  ed  erede  di  Gu- 
glielmo signore  del  Fossigny.  Gli  nacquero  nove 
maschi  e  sei  femmine;  Amedeo  IV:  Umberto,  che 
mori  verso  il  1140  combattendo,  fra  i  cavalieri 
teutonici,  gli  idolatri  di  Prussia;  Tommaso  11  conte 
di  Fiandra  e  signore  del  Piemonte,  capo  stipite  dei 
conti  di  Piemonte,  divenuti  poi  Principi  d\\caia  e 
diMorea;  Aimone,  signore  del  Chiablese;  Guglielmo, 
vescovo  eletto  di  Valenza;  Amedeo,  vescovo  di  Mo- 
riana  ;  Pietro  e  Filippo,  che  furono  l'uno  dopo  l'al- 
tro conti  di  Savoia;  Eleonora,  moglie  di  Azzo  VII 
marchese  d'Este:  Margherita,  moglie  d'Artmanno  il 
vecchio,  conte  di  Kibourg  :  Bonifacio,  vescovo  di 
Belly  e  di  Valenza  poi  arcivescovo  di  Cantorberj, 
annoverato  fra  i  Santi  dalla  Chiesa  ;  Beatrice,  moglie 
di  Raiuiondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza,  a  cai 
diede  quattro  figlie  delle  quali  pei  loro  matrimoni 
tre  cinsero  corona  di  regiiia  ed  una  di  imperatrice  ; 
Alice,  badessa  del  monastero  di  S.  Pietro  di  Lione  ; 
Agata,  badessa  dello  stesso  monastero  dopo  la  so- 
rella, e  Aroy,  moglie  di  Baldovino  conte  di  Devon- 
shire  e  dell'isola  di  Wight.  —  Amedeo  IV,  X  conte 
di  Savoia,  nato  nel  1197,  morì  il  13  luglio  1253, 
dopo  20  anni  di  regno.  Ebbe  confermata  dall'im- 
peratore la  dignità  di  Vicario  imperiale  in  Piemonte 
ed  in  Lombardia,  e  fu  il  primo  a  portare  il  titolo 
di  duca  del  Chiablese  e  d'Aosta,  concessogli  dallo 
stesso  imperatore.  I  fratelli  Aimone  e  Pietro  gli 
contrastarono  il  pieno  possesso  delle  terre  paterne  ; 
dopo  disgraziate  guerre  fu  fatta  pace  fra  i  tre  fra- 
telli ed  Amedeo  confermò  ad  Aimone  l'appannag- 
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gio,  che  pare    già  tenesse   dal  padre,  di   tutto  il 
paese  che  è  fra  il  Montegiove  e  l'Arve,  si  gli  al- 
lodi! che  i  feudi ,  ed  a  Pietro  alcune   castella  nel 
Bugey.  Dopo  la  morte  di  Aimone    (1238)   le  Pro- 
vincie sue  Passarono  a  Pietro,  sotto  l'alta  dipendenza 
sempre  del  conte  di  Savoia.  Al  fratello  Tommaso  II, 
conte  di  Fiandra,  perchè  sposo  a  Giovanna  di  Fian- 
dra, diede  volontariamente  in  feudo  tutti  i  domini 
che  egli  aveva  da  Avighana  in  giù,  ed  il  titolo  e 
l'autorità  di  suo  luogotenente  generale.  Durante  il 
regno  di  Amedeo,  la  casa  di  Savoia  acquistò  l'omag- 
gio di  Collegno  ed  i  feudi  di  Cavour  e  di  Lanzo  ; 
si  accrebbe  pure  in  seguito  di  Alpignano  per  de- 
dizione spontanea  (1238),  di  Cumiana  (1239)  per 
compra,    del  castello  e  feudo  di  Bard  (1242)  per 
mezzo  delle  armi  e  di  Rivoli  (1247)  per  dedizione 
dei  nobili  e  borghesi  di  quella  terra.  Ebbe  ricono- 
scimento di  vassallaggio  da  Torino  e  da  Pinerolo, 
con  cui ,  dopo  alcuni   fatti  d'  armi,  stipulò  appo- 
site convenzioni,  Amedeo  ebbe  due  mogli,  Anna  di 
Vienna  e  Cecilia  del  Balzo;  la  prima  lo  rese  pa- 
dre di  due  figlie  Margherita,  moglie   al  marchese 
di  Monferrato,  e  Beatrice  che  sposò,  dopo  la  morte 
del  padre,  Pietro  Bouvier  sire  di  Chalon;  dalla  se- 
conda moglie  ebbe  un  figlio,  Bonifacio,  e  due  figlie, 
Eleonora,  che  sposò  Guicciardo  signore  di  Belgidco, 
e   Costanza   che   non    ebbe   marito.   —  Bonifacio, 
XI  conte  di  Savoia,  regnò  dopo  il  padre  10  anni, 
più  di  nome  che    di  fatto.  Erede  del  trono   a   soli 
9  anni,  fu  dapprima  sc^o  la  tutela  dello  zio  Tom- 
maso, che  ebbe  questioni  cogli  astigiani,  dai  quali 
fu  rotto  a    Montebruno ,    nel    1255.   luiprigionato 
Tommaso  e  poi  consegnato  agli  astigiani   dai    to- 
rinesi, lo  Stato  fu  governato  più  in  nome  proprio 
che  in  nome  del  nipote  da  Pietro  e  Filippo  di  Sa- 
voia. Nel  1259  Carlo  d'Angiò,  venuto  in  Italia  per 
prendere   l' investitura    del  regno  di   Puglia   e   di 
Sicilia,  si  dichiararono   a  lui  obbedienti  i  Comuni 
di  Cuneo,  Mondovì,  Cherasco  ed  Alba,   dipendenti 
dai  conti  di  Savoia  ;  per  tale  fatto  gli  Angioini  ar- 
rogaronsi  poi  il  titolo  di  conti  del  Piemonte.  Boni- 
facio morì,  celibe,  il  7  giugno  1263  ;  i  cronisti  lo 
soprannouiinano    V Orlando^  in  memoria  dicono,  di 
gloriose  sue  gesta  militiiri,  di  cui  però  non  si  /la 
indicazione  veruna.  A  Bonifacio  avrebbe  dovuto  suc- 
cedere Tommaso  HI,  figlio  di  Tommaso  II,  quarto- 
genito di  Amedeo  IV,  allora   giovanissimo.  La  co- 
rona fu  invece  cinta  dallo  zio  suo,  il  Pietro  di  cui 
già  parlammo,  che  la  storia  registra  sotto  il  nome 
di  Pietro  II.  Questi,  prima   di  assumere   le    redini 
dello  Stato  sabaudo,  già  aveva,  come  dicemmo  par- 
lando d'Amedeo  IV,  in  feudo  parecchie  terre  della 
Savoia.   Recatosi  in    Inghilterra   invitatovi  dal  Re 
Enrico  III,  marito  della  di  lui    nipote  Eleonora  di 
Provenza,  e  resosi  di   lui  benemerito  per   imprese 
guerresche  e  per  diplomatici  servigi,  avevano  avuto 
in  compenso  contee,  terre  e  casteUi,  che  lo  resero 
uuo  dei  più  potenti  baroni  di  quello  Stato.  Di  altre 
terre  si  rese  padrone  in  Savoia  ed  in  Svizzera,  o 
per  compera  o   per   dedizione    spontanea;    fra  le 
altre  è  da  notarsi  Meudcn,  capitale  del  Vaud,  Morat 
e  Berna.  SaUto  al  trono,  di  altre   castella    ancora 
accrebbe  il  suo  dominio  al  di  là  delle  Alpi,  fra  cui 
la   stessa  Ginevra.   Dalla  moglie  Agnese  ebbe  hi 
ricca  provincia  del  Fossigny,  che   morendo   lasci» 
con  tutti  i  feudi  d'Inghilterra  alla   figlia  Beatrice, 
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moglie  di  Guido  VII  delfino  di  Vienna.  Pietro  fu 
il  primo  a  possedere  l'anello  di  S.  Maurizio,  che  i 
Re  di  Borgogna  usavano  per  segno  di  investitura. 
Egli  riordinò  le  sue  provincia  deputandovi  giudici 
ed  esattori  ;  eccitò  lo  svolgersi  dell'elemento  comu- 
nale, e  fu  il  primo  a  promulgare  statuti  generali 
col  consenso  dei  suoi  sudditi  nobili  e  non  nobili. 
Fu  detto  il  Piccolo  (Jarlomagno  pel  saggio  suo  go- 
verno e  pel  suo  valore  in  guerra.  Nato  a  Susa  il 
16  maggio  1203,  morì  a  Pierrecliàtel  il  16  agosto 
il268,  dopo  5  anni  di  regno,  ed  ebbe  sepoltura  ad  Al- 
tacomba.  —  Gli  successe  il  fratello  Filippo  I,  il  quale 
dovette  lottare  coi  nipoti,  che  dopo  lunghe  guerre 
pacificò,  accordando  loro  lauti  appannaggi.  Così 
Amedeo  o  Lodovico,  figli  di  Tommaso  II  d'Acaia, 
ebbero  l'uno  la  contea  di  Vaud,  l'altro  Mommeliano 
e  parecchie  altre  fortezze.  Assalito  dal  conte  Rodolfo 
di  Ansburgo ,  re  dei  Romani ,  dovette  cedergli  la 
terra  di  Morat  e  quella  di  Coubaminet.  Egli  morì 
il  15  agosto  1285,  dopo  78  anni  di  vita  e  17  di 
regno  ;  non  avendo  dalla  moglie  Alice  di  Borgogna 
avuto  alcun  figho,  chiamò  a  succedergli  il  nipote 
Amedeo  anzidetto,  figlio  di  Tommaso  li.  —  Amedeo  V, 
quattordicesimo  conte  di  Savoia,  nato  nel  1249, 
morì  in  Avignone  il  16  ottobre  1323,  dopo  38  di 
regno.  In  vece  sua  avrebbe  dovuto  salire  al  trono 
Filippo,  figlio  del  fratel  suo  primogenito  Tommaso  III. 
A  lui  egli  dovette  perciò  cedere  gran  parte  del 
territorio  e  precisamente  tutte  le  terre  del  Pie- 
monte. Incominciò  così  al  di  qua  delle  Alpi  la  reg- 
genza del  Ramo  d'Acaia,  così  detto  da  un  princi- 
pato di  Grecia,  che  Filippo  ebbe  dalla  moglie.  Il 
Vaud  continuò  ad  esser  governato  da  Lodovico.  Tre 
erano  così  i  rami  dominanti;  i  due  minori  però, 
d'Acaia  e  di  Vaud,  riconoscevansi  vassalli  del  ramo 
principale  di  Savoia.  Amedeo  ebbe  un  regno  glo- 
rioso, che  gli  valse  il  soprannome  di  Grande.  Ebbe 
dall'imperatore  di  Germania  Enrico  VII  il  titolo  di 
Vicario  imperiale  ed  assunse  inoltre  quello  di  Prin- 
cipe. Nel  1295  fissò  la  capitale  a  Ciamberì,  il  cui 
castello  aveva  poco  prima  comperato.  Tolse  una 
gran  parte  delle  odierne  provincie  di  Torino  e  di 
Ivrea  ai  marchesi  di  Monferrato,  ed  ebbe  Fossano, 
Savigliano  ed  Ivrea,  a  lui  datesi  spontaneamente. 
Dalla  moglie  Sibilla  ebbe  le  vaste  provincie  di 
Baugé  e  della  Bressa.  Introdusse  per  l'ordine  di 
successione  al  trono  la  legge  salica,  stabilendo  cioè 
che  lo  Stato  non  si  potesse  spartire  tra  i  figliuoli 
e  fossero  dalla  successione  escluse  le  femmine.  Dalla 
prima  moglie.  Sibilla  di  Baugé,  ebbe  Odoardo  ed 
Aimone,  che  gli  succedettero,  e  quattro  figlie:  Mar- 
gherita, Eleonora,  Agnese  e  Bona;  dalla  seconda 
moglie,  Maria  di  Brabante,  ebbe  quattro  figlie,  Gio- 
vanna, che  fu  moglie  di  Andronico  Paleologo  III,  im- 
peratore di  Costantinopoli,  Beatrice,  Caterina  e 
Maria.  —  Odoardo,  detto  il  Liberale^  regnò  6  anni. 
Non  acquistò  nuovi  domini,  ma  valorosamente  difese 
quelli  avuti  in  retaggio  dal  padre.  Emanò  le  prime 
leggi  di  carattere  generale ,  tendenti  a  pareggiare 
nei  diritti  tutti  i  suoi  sudditi  ;  abolì  le  lettere  di  sal- 
vaguardia che  si  concedevano  ai  nobili;  promulgò 
statuti  genertili  e  invocò  nel  1324  un  parlamento 
generale  per  definire  alcune  questioni  tra  feudatari. 
Dalla  sua  prodigalità ,  vennegU  il  soprannome  di 
liberale.  Non  ebbe  che  una  tiglia,  Giovanna,  che 
andò  sposa  a  Giovanni  Ili ,  duca  di  Borgogna.  — 
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Gli  succedette  il  fratello  Aimone,  detto  il  Pacifico  , 
che  regnò  14  anni:  dal  1329  al  1343.  Poche  guerre 
sostenne,  tutte  a  scopo  di  difesa.  Tutte  le  sue  cure 
dedicò  a  ristorare  le  finanze  dello  Stato,  molto  com- 
promesse dalle  prodigalità  del  suo  predecessore; 
riordinò  le  esazioni  e  tolse  molti  abusi.  Prese  in 
moglie  Violante  di  Monferrato ,  acquistando  titolo 
alla  successione  di  quel  paese,  essendo  stata  posta 
nel  contratto  di  nozze  la  clausola,  che,  qualora  si 
estinguesse  la  linea  maschile  di  Monferrato,  il  mar- 
chesato dovesse  ricadere  alla  Casa  di  Savoia,  il  che 
avvenne  appunto  due  secoli  dopo.  Ebbe  una  figlia, 
Bianca,  che  andò  moglie  a  Galeazzo  Visconti,  si- 
gnore di  Milano,  ed  un  figlio  che  gli  successe  sul 
trono.  —  Amedeo  VI,  detto  il  Conte  Verde  dal  co- 
lore della  sopravveste  da  lui  portata  in  una  giostra 
0  quindi  adoperata  sempre,  regnò  anni  40.  Nato 
a  Ciamberì  il  4  gennaio  1334,  morì  a  Santo  Stefano 
di  Puglia  il  1.®  marzo  1384.  Egli  dilatò  molto  i  con- 
fini del  suo  Stato.  Costrinse  il  Delfino  a  cedergli 
il  Faucigny  ed  il  paese  di  Gex ,  e  costrinse  pure 
ad  obbedienza  Giacomo,  principe  d'Acaia  (figlio  di 
Filippo,  che  glie  l'aveva  ricusata).  Il  20  giugno  1336 
salpò  da  Venezia  verso  Costantinopoli  per  proteg- 
gere l'imperatore  d'Oriente  contro  i  bulgari  ed  i 
turchi.  A  viva  forza  sottomise  Cherasco;  ebbe  per 
spontanea  dedizione  Chieri,  S.  Germano,  Santhià, 
Biella  e  Cuneo,  ed  ottenne  buona  parte  del  Cana- 
ves3  e  del  Vercellese.  Dall'imperatore  ebbe  il  dono 
della  sovranità  sopra  i  conti  di  Masino  ;  dal  duca 
d'Angiò  ebbe  i  diritti  su  tutte  le  città  che  dipen- 
devano da  esso  in  Piemonte,  specialmente  nelle  Lau- 
ghe  e  dai  Visconti,  quelli  sopra  Fossano  e  Caval- 
lermaggiore.  Ritornò  nel  possesso  assoluto  della  si- 
gnoria di  Vaud,  essendosi  estinto  quel  ramo,  che, 
dopo  Ludovico,  non  contò  che  due  conti.  Luigi  e 
Giovanni.  Istituì  1'  Ordine  del  Collare ,  formato  da 
nodi  d'  amore  intrecciati ,  e  lo  dedicò  ai  quindici 
gaudi  di  Maria,  ordinando  che  il  numero  dei  cava- 
lieri fosse  di  quindici  soltanto:  gli  fu  poi  piti  tardi 
aggiunto  da  Amedeo  VII  il  motto  Feri  e  da  Carlo  111 
l'immagine  dell'Annunziata.  Dalla  moglie  Bona  di 
Borbone  ebbe  un  figlio  che  gh  successe  e  fu  Ame- 
deo VII.  Fu  detto  questi  il  Conte  Rosso^  per  la  so- 
pravveste rossa  che  portava  nelle  giostre.  Nato  in 
Avigliana  il  7  febbraio  1360,  mori  in  Ripagl'a  il 
1.**  novembre  1391  dopo  12  anni  di  regno.  Egli  ac- 
quistò per  dedizione  la  città  ed  il  contado  di  N'zza 
(prima  città  marittima  con  un  porto  importante  che 
abbia  avuto  la  signoria  Sabauda) ,  Vinadio  colla 
valle  di  Stura  e  la  valle  di  Barcellonetta.  Sostenne 
valorosamente  alcune  guerre ,  fra  cui  una  nelle 
Fiandre  contro  gli  inglesi,'  a  favore  del  re  di  Francia 
Carlo  VI.  Dalla  moglie,  Bona  di  Berry,  ebbe  un 
figlio,  Amedeo,  che  gli  succedette,  e  due  figlie.  Bona 
e  Giovanna.  Egfi  fu  il  diciottesimo  conte  di  Savoia 
e  l'ultimo  a  portare  tale  titolo,  avendo  il  figlio  suo 
assunto  quello  di  duca.  —  Amedeo  Vili,  detto  i' 
Pacifico,  cambiò  il  titolo  di  contea  in  quello  di  du- 
cato per  concessione  dell'  imperatore  Sigismondo, 
venuto  in  Ciamberì  nel  febbraio  del  1416.  Egli  re- 
gnò 48  anni  e  morì  il  7  gennaio  1451,  in  età  di  ses- 
santott'anni.  Ampliò  i  suoi  domini  col  Genevese  (una 
delle  Provincie  di  Savoia),  Chivasso  e  Settimo  e  gli 
omagiri  di  vassallaggio  dai  marchesi  di  Saluzzo  e 
dai  signori  del  Vercellese.  Estintosi  il  ramo  d'  A- 
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caia,  che  dopo  Filippo  aveva  avuti  tre  conti  (Gia- 
como, Amedeo  e  l^udovico),  riebbe,  in  dirotto  do- 
minio tutte  le  terre  dui  Piemonte,  tenute  in  feudo 
da  quella  casa.  Egli  si  adoperò  luoltissimo  per  dare 
incremento  alle  arti,  al  commercio  ed  all'industria, 
e  si  ebbe  per  questo  i  soprannomi  di  Pacifico  e  di 
Salomone  dei  suoi  tempi.  Sotto  il  suo  regno  si  videro 
per  la  prima  volta  le  adunanze  dei  tre  Stati,  man- 
date in  disuso  poi  da  Emanuele  Filiberto  ,  quando 
creò  i  due  Senati.  Dalla  moglie,  Maria  di  Borgogna, 
ebbe  quattro  figlie  e  quattro  figli.  Di  questi  due 
gli  premorirono.  A  favore  del  terzo,  Lodovico,  egli 
abdicò  nel  14o4-,  ritirandosi  a  vita  quasi  monastica 
nell'eremo  di  Ripaglia.  La  fama  delle  sue  virtù  lo 
fece  eleggere  nel  1439  dal  Concilio  di  Basilea  papa 
o,  meglio,  antipapa,  col  titolo  di  Felice  V,  contro  il 
deposto  Eugenio  IV.  Rinunziò  a  tale  dignità  nel 
1449,  per  finire  lo  scisuia.  d'Occidente,  e  tornò  al- 
l' eremo  di  Ripaglia,  ove  mori  due  anni  dopo.  — 
Lodovico  II,  duca  di  Savoia,  regnò  25  anni  e  mori 
a  Lione  il  29  gennaio  1465,  in  età  di  63  anni.  Sotto 
il  suo  regno-  il  dominio^  di  Savoia  si  estese  su  Fri- 
burgo nella  Svizzera  per  spontanea  dedizione  ;  gli 
prestarono  pure  omaggio  i  signori  di  Mentono  ed 
altri  potenti  famiglie.  Marito  di  Anna  di  Lusignano, 
figliuola  del  re  di  Cipro,  ne  ebbe  parecchi  figli,  che 
gU  furono  causa  di  gravi  dissidi  fra  le  sue  genti. 
Amedeo,  che  poi  gli  succedette,  fu  l'unico  che  non 
gli  desse  noie;  Lodovico,  secondogenito,  sposò  Car- 
lotta, erede  del  regno  di  Cipro,  prese  possesso  di 
quell'isola,  ma  dovette  contenderla  a  Giacomo  Lu- 
signano, fratello  naturale  di  Carlotta,  che  fini  per 
cacciamelo,  dopo  averlo  costretto  a  spese  grandis- 
sime, a  cui  dovette  sottostarei!  duca;  Filippo,  quar- 
togenito, conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  di  Bressa, 
e  che  più  tardi  sali  al  trono,  fu  turbolento  al  punto 
da  costringere  il  padre  a  pregare  il  re  di  Francia 
Luigi  XI  (marito  a  Carlotta,  figlia  anch'essa  di  Lu- 
dovico) a  tenerlo  prigione  per  qualche  tempo:  Ja- 
copo, conte  di  Romont,  barone  di  Vaud,  per  soste- 
Dere  il  duca  di  Borgogna  perde  i  suoi  appannaggi 
invasi  dagli  svizzeri  ;  Pietro,  abate  di  S.  Andrea  e 
vescovo  di  Ginevra,  Gian  Lodovico,  arcivescovo  di 
Tarantasia,  e  Francesco,  arcivescovo  d'Anch,  tur- 
barono pure  essi  sovente  lo  Stato.  Ver  causa:  loro 
fiere  lotte  fervevano  tra  i  baroni  dello  Stato  quando 
venne  a  morte  il  padre.  —  Amedeo  IX ,  detto  il 
Santo.  Ili  duca  di  Savoia,  fu  sul  trono  soli  7  anni. 
Nato  a  Thonon  il  l.''  febbraio  1435,  morì  in  Ver- 
celli il  30  marzo  1472.  Infermiccio,  lasciò  la  reg- 
genza alla  moglie  Iolanda  di  Francia,  che  dovette 
lottare  coi  cognati,  coi  quali  infine,  per  mediazione 
di  Berna  e  Friburgo,  conchiuse  la  pace.  Amedeo 
lasciò  nove  figliuoli,  di  cui  due,  Fifiberto  e  Carlo, 
gli  succedettero.  —  Filiberto  I,  soprannominato  il 
l'MCciatore^  nato  nel  1465,  mori  il  22  aprile  1482, 
regnando  10  anni  sotto  la  tutela  prima  della  buona 
<!  savia  madre  sua  Iolanda,  poi,  alla  morte  di  que- 
sta (1478),  dello  zio  materno  Luigi  XI  di  Fran 
eia.  Sotto  la  reggenza  di  quest'ultimo,  gli  svizzeri 
nvasero  il  paese  di  Vaud,  ed  i  vallesani  il  Chia- 
blese.  —  Gli  successe  il  fratello  Carlo  I,  sopran- 
nominato il  Guerriero^  per  le  ardite  imprese,  con 
cui  tentò  di  far  ritornare  alla  sua  casa  i  perduti 
domini.  Vinse  i  signori  di  Saluzzo  e  di  Racconigi, 
li  si  rese  padrone  dei  loro  Stati;  altre  guerre  pre- 
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parava  quando  mori,  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno, in  Pinerolo,  il  13  marzo  1490,  in  età  di  soli 
22  anni ,  di  cui  8  di  regno.  Egli  fu  il  primo  ad 
usare  del  titolo  di  re  di  Cipro,  essendogli  stata>dalla 
zia  Carlotta  confermata  la  donazione  di  quel  reame, 
allora  occupato  dai  veneziani.  —  Gli  succedette 
l'unico  figlio  avuto  dal  matrimonio  con  Bianca,  fi- 
gliuola di  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato.  — 
Carlo  n  Giovanni  Amedeo  aveva  nove  mesi  quando 
succedette  al  padre  Carlo  I.  Sorsero  questioni  per 
la  reggenza;  ma  i  tre  Stati  la  diedero  alla  duchessa 
Bianca,  assegnandole  per  luogotenenti  i  due  cognati 
Francesco,  arcivescovo  di  Anch,  e  Filippo,  conte  della 
Bressa.  Approfittando  delle  discordie,  i  signori  di 
Saluzzo  e  di  Racconigi  rioccuparono  le  loro  terre. 
Sotto  la  reggenza  di  Bianca ,  la  corte  cominciò  a 
risiedere  ordinariamente  a  Torino.  Il  giovane  duca 
morì  a  sofi  sette  anni,  il  16  aprile  1496.  Il  ducato 
passò  allora  al  conte  di  Bressa,  che  regnò  sotto  il 
nome  di  Filippo  II.  Fu  detto  Senza  Terra  per  non 
aver  avuto  appannaggi ,  se  non  tardi.  Non  regnò 
che  18  mesi,  essendo  morto  il  7  novembre  1497, 
in  età  di  54  anni.  Fortificò  Chivasso  e  Vercelli,  e 
migliorò  le  finanze;  sul  trono  diede  prova  di  assai 
maggior  prudenza  e  moderazione ,  di  quanta  ne 
avesse  dimostrata  prima.  Per  la  prima  volta  si  vi- 
dero ,  durante  il  breve  suo  regno ,  alla  Corte  di 
Savoia  ambasciatori  degli  altri  Stati  italiani.  Filippo 
ebbe  due  mogli:  la  prima  fu  Margherita,  figlia  di 
Tarlo  di  Borbone,  che  lo  rese  padre  di  Filiberto, 
che  gli  succedette  ,  e  di  Luisa  che  fu  moglie  di 
Carlo  d'Orleans,  padre  di  Francesco  1;  la  seconda 
moglie  fu  Ciaudina  di  Brosse  di  Bretagna,  che  gli 
diede  sei  figli,  fra  cui  Carlo,  che  regnò  dopo^  Fi- 
liberto, e  Filippo,  che  fu  capo  stipite  del  ramo  di 
Nemours.  —  Filiberto  n,  nato  nel  1480,  morì  nel 
1 504,  dopo  soli  7  anni  di  regno.  Vedovo  di  sua  cu- 
gina, Violante  Ludovica  di  Savoia,  sposò  M.irgherita 
d'Austria,  figlia  dell'imperatore  Massimiliano:  da 
questi  ebbe  il  vassallaggio  dei  conti  di  Cocconato. 
Non  ebbe  guerre,  e  tutto  si  dedicò  a  riordinare  la 
amministrazione  della  giustizia.  Fu  pel  leggiadro 
suo  aspetto  soprannominato  il  Bello.  —  A  lui,  morto 
senza  figli,  successe  a  diciott'aoni  il  fratello  Carlo  HI, 
detto  il  Buono.  Questo  principe  ,  coinvolto  prima 
nelle  guerre  di  religione,  poi  neUa  grande  lotta  fra 
Francesco  I  e  Carlo  V,  di  cui  era  cognato,  essendo 
la  moglie  sua ,  Beatrice  di  Portogallo,  sorella  alla 
moglie  di  Carlo  V.  perdette  a  poco  a  poco  quasi 
tutti  i  suoi  Stati,  lasciando  alla  sua  morte  all'unico 
figlio  superstite,  Emanuele  Filiberto,  le  sole  città 
di  Cuneo,  VerceUi,  Nizza  ed  Aosta.  Fu  durante  l'in- 
felice suo  regno  che  avvenne  l'eroica  difesadi  Nizza 
contro  i  mussulmani,  difesa  in  cui  anche  le  donne, 
guidate  dalla  eroica  Caterina  Segurana ,  fecero 
prodigi  di  valore.  —  Emanuele  Filiberto,  che  prove 
di  gran  valore  e  di  senno  militaro  già  aveva  dato, 
prima  di  salire  al  trono,  guerreggiando  contro  i 
francesi,  prima  in  Piemonte  colle  milizie  del  padre, 
poi  nelle  milizie  di  Carlo  V,  che  gli  aveva  alfidato 
il  comando  supremo  del  suo  esercito ,  continuò, 
dopo  la  morte  del  padre ,  a  guerreggiare  per 
Carlo  V ,  e  quindi  pel  suo  successore  Filippo  11 , 
contro  i  francesi,  che  avevangli  occupate  ancora 
quelle  poche  città  rimaste  al  padre  suo.  La  splen- 
dida vittoria  di  S.  Quintino  portò  alla  pace  di 
(Proj.rietà  letteraria).  9/ 
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Cambresì,  per  cui  restitulvansl.a  Emanuele  Filiberto 
Tutti  gli  Stati  paterni,  eccetto-  Ginevra,  il  Cantone 
di  Vaud  ed  il  Basso  Vallese,  che  rimasero  agli  sviz- 
zeri. Kmanuele,  soprannominato  Testa  di  ferro,  fu,  a 
ragione ,  chiamato  il  secondo  fondatore  delta  mo- 
narchia sabauda.  Oltre  ad  essere  il  più  celebre 
guerriero  del  suo  tempo,  egli  fu  illuminato  protet- 
tore degli  studi,  del  commercio,  dell'industria  e  so- 
pratutto dell'agricoltura.  Egli  trasportò  stabilmente 
la  capitale  in  Torino,  ove  rimase  poi  fino  all'anno 
18G5.  in  Torino  trasportò  pure  l'Università,  dap- 
prima da  lui  stesso  stabilita  a  Mondovì.  Stabili  che 
la  lingua. italiana  fosse  quella  ufficiale  del  Piemonte; 
una  macchia  alla  sua  grandezza  furono  le  perse- 
cuzioni (contro  i  valdesi ,  a  cui  lo  spinse  il  fervor 
religioso.  Mori  nel  1080,  a  52  anni,  dopo  27  di 
regno,,  lasciando  un  unico  figlio,  Carlo  Emanuele, 
avuto  dalla  moglie  Margherita  di  Valois,  sorella  del 
re  di  Franciii,  Enrico  li.  —  Carlo  Emanuele  I  re- 
gnò dal  1580  fino  al  1030.  Il  suo  regr)o  fu  una 
serie  «continua  di  guerre  ,  provocate  per  la  mag- 
gior parte  dall'ambizione  sua,  che  lo  fece  aspirare 
l)ersino  al  trono  di  Francia ,  alla  morte  di  En- 
rico III.  Da  quelle  guerre  ricavò  gloria,  che»  Io  fece 
chiamare  Grande ,  ma  materialmente  non  ebbe  che 
danno.  Nessuna  terra  acquistò,  e  parecchie  invece  ne 
perdette,  fra  cui  la  Bressa,  il  Bugey,  il  Valmorey- 
Gex  da  lui  dovute  cedere  a  Enrico-  IV  di  Francia. 
Prodigi  di  valore  fece  contro  gli  spagnuoli  prima, 
contro  i  Francesi  dopo,  })er  conquistare  il  Monfer- 
rato, e  non  riesci  che  a  perdere  Pinerolo  e  Sa 
luzzo,  fatte  occupare  dal  celebre  Richeliou.  Que- 
sti minacciava  il  cuore  del  Piemonte,  quando  Carlo 
venne  a  morte ,  in  età  di  08  anni.  Egli  aveva 
sposato  Caterina,  figliuola  di  Filippo  li.  Re  di  Spa- 
gna, e  da  essa  aveva  avuti  nove  figli:  Filippo 
Emanuele,  Vittorio  Amedeo,  che  regnò  dopo  di  lui, 
Emanuele  Filiberto,  viceré  di  Sicilia  ,  Margherita 
sposa  di  Francesco  Gonzaga,  duca  di  Mantova, 
Isabella,  sposa  di  Alfonso,  duca  d'Este,  Maurizio,  car- 
dinale, che,  deposta  poi  la  porpora,  tolse  in  moglie 
Luisa  di  Savoia,  sua  nipote,  Maria,  tenuta  per  santa, 
Francesca  Caterina,  religiosa,  e  finalmente  Tommaso, 
da  cui  derivarono  i  due  rami  di  Savoia  Cari- 
gnano  e  di  Soissons,  di  cui  il  primo  regna  attual- 
mente, essendo  da  esso  discoso  Carlo  Alberto,  ed 
il  secondo  diede  il  celebre  principe  Eugenio,  di  cui 
presto  vedremo  le  gloriose  gesta.  —  Vittorio  Ame- 
deo I  inaugurò  il  suo  regno  coi  trattati  di  Rati- 
sbona  e  di  Cherasco ,  pei  quali  il  duca  di  Savoia 
lasciò  alla  Francia  Pinerolo  e  la  Vallo  di  Perosa, 
ed  acquistò  Alba,  Trino,  Nizza  della  Paglia  ed  al 
(re  74  ti;rre  dell'Alto  Monferrato.  Doloroso  cambio, 
che  poneva  in  mano  della  Francia  una  delle  prin- 
cipali porte  d'Italia.  Egli  mori  doj)o  soli  7  anni  di 
regno,  nel  1037,  in  età  di  anni  50.  Da  Cristina, 
figlia  di  Enrico  V  di  Francia,  aveva  avuto  due  figli: 
l'raiicesco  Giacinto  e  Cai'lo  iMoanuele,  e  quattro 
fi^'lie:  Luisa  che  sposò  lo  zio  Maurizio,  Margherita 
Iolanda,  moglie  a  Ranuccio  II  Farnese,  duca  di  l'arma, 
Adelaid(!  Eiu'ichetta,  che  sposò  l'elettore  di  Baviera, 
e  Caterina.  Gli  successero  un  dopo  l'altro  i  due  figli, 
sotto  la.  reggenza  della  madre,  conosciuta  coinune- 
iiKMite  sotto  il  nomo  di  Madama  Ueale.  —  Francesco 
Giacinto,  tredicesimo  duca  di  Savoia,  non  aveva  che 
linque  anni   quando  sali  al  trono  ,  e  morì    tredici 
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mesi  dopo.  Durante  questo  bnsve  tempo  la  reggente 
strinse  colla  Francia  alleanza  difensiva  ed  offensiva 
contro  la  Spagna.  —  Carlo  Emanuele  II  succedette 
al  fratello  in  età  di  4  anni.  Regnò  37  anni,  dal 
1038  al  1075,  ma  soltanto  nel  1003,  cioè  alla  morte 
della  madre,  ^assunse  effettivamente  le  redini  del 
governo.  Durante  la  reggenza  gravi  guerre  dovette 
lo  Stato  sostenere.  Il  cardinale  Maurizio  ed  il  prin- 
cipe Tommaso,  zii  del  duca,  malcontenti,  j)erchè 
Madama  Reale,  per  istigazione  del  cardinale  Richo- 
lieu  ,  loro  rifiutava  l'accesso  in  Piemonte  ed  ogni 
ingerenza  nel  governo,  chiesero  aiuto  agU  spagnuoli, 
e  con  essi  assalirono  ed  occuparono  parecchie  terre 
dello  stato  sabaudo.  Nel  1042  i  due  principi  con- 
chiusero pace  colla  reggente,  assumendo  il  governo 
di  alcune  provincie.  Non  perciò  cessò  la  lotta  contro 
gli  spagnuoli,  che  non  volevano  -cedere  le  terre 
occupate.  Queste  non  ritornarono  libere  ^al  duca  se 
non  col  trattato  dei  Pirenei  (1059),  che  pose  fine 
alla  guerra  tra  Spagna  e  Francia.  Carlo  Emanuele 
aveva  sposata  in  prime  nozze  Francesca  d'Orléans 
ed  in  seconde  nozze  sua  cugina  Giovanna  Battista 
di  Savoia,  ultima  del  ramo  di  Nemours.  Da  questa 
aveva  avuto  un  figliuolo,  Vittorio  Amedeo,  che  gli 
succedette. — Vittorio  Amedeo  U  fu  il  quindicesimo 
e  l'ultimo  duca  di  Savoia,  incominciando  da  lui  la 
serie  dei  Re  di  Sardegna ,  serie  di  sette  principi, 
da  Vittorio  Amedeo  j)redetto  a  Vittorio  Emanuele  II, 
Re  d'Italia.  Venuto  al  trono  nell'età  di  5  anni,  ri- 
mase sotto  la  tutela  della  madre.  Fu  questa  l'ul- 
tima reggenza  di  donne  nella  storia  di  Casa  Savoia. 
Cessò  la  reggenza  nel  1084,  anno  in  cui  il  duca 
si  ammogliò  con  Anna  d'Orleans.  Entrato  nella  lega 
di  Augsbourg  contro  il  re  franc(!se  Luigi  XIV,  il 
Duca  di  Savoia  fu  ad  un  punto  di  perdere  Finterò 
suo  Stato.  I  francesi  invasero  la  Savoia  ed  il  Pie- 
monte, distrujigendo  e  minando  ;  uscito  dalla  lega 
ed  obbligatosi  alla  neutralità,  riebbe  col  trattato  di 
Risvich  (1097)  le  sue  terre.  Fu  durante  quella 
guerra  che  al  popolo  affamato  egli  distribuì  tutto 
il  suo,  spezzando  un  giorno,  in  mancanza  di  danaro, 
e  distribuendo  il  collare  dell'Annunziata.  Nel  1701 
entrò  con  Francia  e  Spagna  nella  lega  contro  l'im- 
peratore, e  fu  generale  in  capo  degli  eserciti  alleati. 
Disgustatosi  coi  francesi,  uscì  dalla  lega  e  parteg- 
giò per  l'Austria.  Sceso  il  Re  francese  a  rappre- 
saglie, egli  dichiarò  guerra  a  Francia  e  Spagna; 
i  nemici  si  avanzarono  con  forti  truppe  ed  occu- 
parono la  Val  di  Susa,  la  Val  d'Aosta,  Biella,  Ver- 
celli e  Verrua,  che  oppose  eroica  resistenza;  Chi- 
vasso  era  assediato  da  Vendòme,  Nizza  dal  Duca 
di  Berwich  e  Toiino  dal  La  Feuillade.  Dopo  l'eroico 
sacrifizio  di  Pietro  Micca  (V.),  le  truppe  del  Duca, 
unite  a  quelle  del  principe  Eugenio,  celebre  capi- 
tano del  ramo  di  Savoia  Soissons,  piombarono  sul 
nemico,  e  ne  ebbero  completa  vittoria.  -\  ricordo 
di  (juella  fortunata  battaglia  fu  erettii  la  Basilica 
di  Superga,  che  divenne  poi  sepolcreto  dei  principi 
sabaudi.  I  trattati  di  Utrecht  e  Rasradt  lestitui- 
vano  al  Duca  tutti  gli  antichi  domini ,  oltre  alla 
rimanente  parte  del  Monferrato ,  con  Alessandria, 
la  LomoUina  ,  1 1  Valsesia  e  le  valli  di  Oulx  e  di 
Fenestrelle,  cedendo  la  valle  di  Barcellonelta.  Ebbe 
inoltre  la  Sicilia  col  titolo  di  Re;  nel  1720  però 
dovette  cederla  air.\ustria,  contentandosi  della  Sar- 
degna e  cangiando  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  in  quello 
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Re  di  Sardegna.  Arricchì  Torino  di  parecchie 
opere  pie  ;  ricostituì  l'esercito,  e  creò  un  nuovo 
Codice,  conosciuto  sotto  il  nome  di  codice  Vitto- 
rino. Vedovo  di  Anna  d'Orléans,  abdicò  il  3  set- 
tembre 1 7oO  a  favore  del  figlio  aecondogenito  Carlo 
Emanuele,  e  ritirossi  a  Cianiberì  colla  contessa  di 
S  Sebastiano,  da  lui  segretamente  sposata  poco 
prima.  L'ambizione  della  moglie  lo  spinse  a  tentare 
di  riprendere  lo  scettro,  ma  il  liglio,  ad  evitare  una 
gueri'a  civile,  lo  fece  arrestare  e  guardare  prima 
a  Rivoli  poi  a  Moncalieri.  Qui  morì  nel  173^.  — 
Carlo  Emanuele  HI,  nato  nel  1701,  regnò  dal  3  set- 
tembre 1730  al  30  febbraio  1773.  Fu  detto  il  Grande. 
Per  mezzo  del  trattato  di  Aquisgrana  (1748)  egli 
aggiunse  ai  paterni  domini  Vigevano,  Voghera, 
l'alto  Novarese  ed  il  diritto  eventuale  a  conseguire 
il  possesso  di  Piacenza.  Riordinò  i  tributi,  cercando 
in  ogni  modo  di  alleggerirli.  Ebbe  tre  mogli:  Cri- 
slina  Luigia  di  Baviera,  Polissena  d'Assia  Rheinsfils, 
ed  Elisabetta  di  Lorena.  Dalla  prima  ebbe  un  solo 
liglio  che  gli  premorì  ;  dalla  seconda  ebbe  tre  figlie 
e  tre  figli,  il  primo  dei  quali  fu  Vittorio  Amedeo  III, 
che  gli  succedette  ;  dalla  terza  due  figli  ed  una 
figlia.  —  Vittorio  Amedeo  HI,  terzo  re  di  Sardegna, 
aveva  ereditato  dal  padre  l'isola  di  Sardegna,  i  du- 
cati di  Savoia,  di  Aosta,  di  Monferrato,  il  princi- 
pato di  Piemonte,  Nizza,  Oneglia,  la  Valsesia,  l'Os- 
sola, Novara,  la  Lomellina,  Voghera,  Tortona,  Ales- 
sandria, con  una  popolazione  totale  di  tre  milioni. 
Poco  propenso  alle  nuove  idee  che  incominciavano 
ad  aleggiare  in  Francia,  e  di  là  ad  infiltrarsi  in 
Piemonte,  incominciò  male  il  suo  regno,  licenziando 
i  ministri  del  padre  suo,  Bogino  e  Lascaris.  Scop- 
piata in  Francia  la  rivoluzione  e  proclamata  la  re- 
pubblica, questa  lo  richiese  di  alleanza  offrendogli 
la  Lombardia.  x\medeo  rifiutò,  dichiarando  di  volersi 
tener  neutrale.  Le  armi  repubblicane  invadono  al- 
lora i  suoi  Stati;  oppose  accanita  resistenza,  ma 
dovette  cedere  infine  e  domandar  pace.  L'armistizio 
di  Cherasco,  27  aprile  1796,  ed  il  successivo  trattato 
di  Parigi  (15  maggio)  gli  toglievano  Savoia,  Nizza, 
Cuneo,  Alessandria  e  Tortona.  Era  inoltre  costretto 
a  distruggere  tutte  le  fortezze  edificate  sulle  Alpi 
dal  lato  di  Francia.  Cinque  mesi  dopo,  il  IQ  otto- 
bre, l'infelice  principe  moriva.  Dalla  moglie  Maria 
Antonietta  di  Borbone  aveva  avuto  dodici  tìgli,  fra 
i  quali  Carlo  Emanuele,  Vittorio  Emanuele  e  Carlo 
Felice  che  si  succedettero,  come  vedremo,  nel  regno, 
e  che,  essendo  morti  senza  lasciar  prole  mascolina, 
furono  gli  ultimi  del  ramo  primogenito  della  real 
casa  di  Savoia.  —  Carlo  Emanuele  IV  aveva 
46  anni  quando  cinse  la  corona.  Tentò  con  qual- 
che riforma  porre  un  argine  allo  spirito  innovatore 
che  veniva  di  Francia;  ma  inutilmente.  1  soldati 
della  Repubblica  occupano,  quantunque  alleati,  tutto 
lo  Stato,  la  capitale  compresa.  Il  Re  è  costretto  a 
ritirarsi  in  Sardegna,  unica  terra  rimastagli.  Nel  1 80'2, 
non  avendo  avuto  figli,  mortagli  la  moglie.  Maria 
Clotilde  di  Francia,  sorella  di  Luigi  XVIII,  abdicò 
in  favore  del  fratello  e  si  ritirò  a  Roma  in  un  no- 
viziato di  Gesuiti.  Colà  morì  nel  1819.  —  Vittorio 
Emanuele  I  si  fermò  nell'isola  di  Sardegna  fino  al 
1814.  Caduto  Napoleone,  riebbe  tutti  i  suoi  Stati 
oltre  al  Gcnovesato,  e  ritornò  a  Torino.  Ecco  l'enu- 
merazione delle  terre,  di  cui  si  compose  allora  il 
dominio  di  casa  Savoia,  Ducato  di  Savoia,  eccetto 
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una  piccola  porzione  stata  ceduta  al  cantone  sviz- 
zero di  Ginevra  pel  trattato  del  1815;  Ducato 
d'Aosta;  Principato  di  Piemonte  (che  abbracciava 
il  distretto  di  Torino  ,  il  contado  canavese  colle 
antiche  terre  papali,  il  marchesato  di  Susa,  il  di- 
stretto di  Carrù,  il  distretto  di  Cherasco,  il  distretto 
d' Asti  col  principato  di  Cisterna  e  col  marchesato 
di  C^va,  il  distretto  di  Savigliano  col  principato  di 
Carignano  ,  il  marchesato  di  Saluzzo  ,  il  distretto 
di  Mondovì  e  Langhe  già  feudi  imperiali)  ;  la  si- 
gnoria di  Vercelli  col  principato  di  Masserano  e  col 
marchesato  d'Andorno,  la  contea  di  Nizza  colle  contee 
di  Tenda  e  di  Broglio;  il  principato  di  Oneglia  ed 
il  marchesato  di  Dolceacqua';  il  ducato  di  Monfer- 
rato col  marchesato  di  Spigno;  gli  smembramenti 
milanesi  (cioè  le  provincie  di, Alessandria  e  di  Va- 
lenza, la  Lomellina,  l'Alto  e  Basso  Novarese,  le  Pro- 
vincie Tortonesi,  il  Vigevanasco,  una  parte  della 
contea  di  Anghiera,  l' Oltre  Po  pavese  ed  il  terri- 
torio di  Bobbio);  la  già  repubbhca  di  Genova  col- 
l'isola  di  Capraia;  l'isola  di  Sardegna  colle  altre  mi- 
nori del  Mediterraneo.  Aveva  inoltre  diritto  di  prote- 
zione sul  principato  indipendente  di  Monaco.  Vit- 
torio Emanuele  I,  non  comprendendo  lo  spirito  dei 
tempi  o  non  volendo  piegarvisi,  volle  ritornare  leggi, 
istituzioni  ed  ordinamento  alle  precise  condizioni  in 
cui  trovavansi  prima  dell'occupazione  francese.  Ne 
venne  una  contro  reazione,  che  minacciò  le  sorti 
del  trono.  Tardi  il  Re  si  decise  a  chiamare  mini- 
stri più  liberali,  quali  Filippo  di  San.  Marzano  e 
Prospero  Balbo.  Gli  animi  eccitati  precorsero  le 
iniziate  riforme,  e  scoppiò  la  rivoluzione  del  1821 
che  domandava  una  Costituzione  libera.  Vittorio 
Emanuele,  vincolato  dal  trattato  di  Vienna,  abdicò 
a  favore  del  fratello  Carlo  Felice.  Ritiratosi  a  Nizza, 
poi  a  Moncalieri,  qui  morì  nel  1824.  Aveva  spo- 
sato Maria  Teresa  d'  Austria  d'Este,  da  cui  ebbe 
cinque  fighe  ed  un  figlio  premortogli.  —  Carlo  Fe- 
lice, VI  Re  di  Sardegna,  trovavasi  a  Modena  quando 
fu  chiamato  al  trono  per  l'abdicazione  del  fratello. 
Avversario  anch'  esso  delle  nuove  aspirazioni ,  e 
stretto  all'Austria,  sconfessò  il  principe  di  Carignano, 
Carlo  Alberto,  che,  reggente  sino  al  suo  arrivo, 
aveva  concessa  la  Costituzione.  Coli'  aiuto  delle 
armi  austriache  soffocò  la  rivoluzione.  I  ribelli  fu- 
rono condannati  da  un  tribunale  marziale,  ma  quasi 
tutti  lasciati  fuggire;  su  due  soli  fu  eseguita  la 
condanna  a  pena  capitale  :  mitezza  notevole  in  quel 
tempo.  '^lòrto  Carlo  Felice  nel  1831  senza  avere 
dalla  moglie.  Maria  Cristina  di  Napoli,  avuto  alcun 
figUo,  il  trono  passò  a  Carlo  Alberto,  del  ramo  di 
Savoia  Carignano.  —  Carlo  Alberto,  settimo  re  di 
Sardegna,  era  nato  in  Torino  il  2  ottobre  1798  da 
Carlo  Emanuele  principe  di  Carignano  e  da  Maria 
Cristina  Albertina  di  Sassonia.  Fc<-mò  il  grandioso 
progetto  di  far  libera  ed  una  l'Itafia;  ma  l'infelice 
esito  della  battaglia  di  Novara  rompeva  il  suo  so- 
gno. Non  volendo  accettare  le  dure  condizioni  di 
pace  offertegli  dall'Austria,  abdicò  a  favore  del  figlio 
Vittorio  Emanuele,  e  ritirossi  ad  Oporto,  ove  tnorì 
il  28  luglio  1849  in  età  di  soli  51  anno,  di  cui 
18  di  regno.  Aveva  sposato  Maria  Teresa  di  To- 
scana, da  cui,  oltre  a  Vittorio  Emanuele  che  gli 
succedette,  ebbe  Ferdinando  duca  di  Genova  e  Maria 
Cristina  morta  nell' infìnzia.  Da  Ferdinando  e  da 
Maria   Elisabetta   di    Sassonia    nacquero  l'attuale 
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principe  Tommaso  duca  di  Genova  e  la  principessa 
Margherita,  attuale  regina  d'Italia.  —  Vittorio  Ema- 
nuele II  potè  compiere  1'  opera  paterna ,  liberare 
l'Italia  dallo  straniero  e  sedere  in  Roma  Re  del- 
l' Italia  una  e  libera  (V.  Italia,  Storia).  Vittorio, 
il  lìf  Galantuomo^  morì  il  9  gennaio  1878.  Ebbe  in 
moglie  Maria  Adelaide  di  Lorena,  arciduchessa  di 
Austria,  e  da  essa:  Umberto,  succedutogli  sul  trono  ; 
Amedeo,  duca  d'  Aosta,  eletto  Re  di  Spagna  nel 
1870,  abdicatario  l'il  febbraio  1873,  morto  nel 
1890;  Clotilde  Maria  Teresa,  sposata  al  principe 
Napoleone  Bonaparte;  Maria  Pia,  sposata  a  Luigi  I 
"Alcantara.  Re- di  Portoo-nlln;  Oddone   morto  -rio- 


vanissimo.  —  Umberto  I,  secondo  He  d'Italia,  sali 
al  trono  per  la  morte  del  padre  nel  1878.  La  di 
lui  moglie.  Margherita  di  Savoia,  regina  d'Italia, 
appartiene,  comò  già  dicemmo,  al  ramo  di  Savoia- 
Carignano.  Un  solo  figlio  nacque  dal  loro  matri- 
monio, "Vittorio  Emanuele  Ferdinando  Maria  Gen- 
naro, principe  di  Napoli,  nato  l'Il  novembre  1869. 
Il  ramo  cadetto  è  quello  d'Aosta,  rappresentato  da 
(juattro  figli  del  defunto  duca  Amedeo,  il  cui  pri- 
mogenito e  Emanuele  Filiberto  duca  d'Aosta,  nato 
nel  1869,  sposo  ad  Elena  d'Orleans.  Viene  dopo  il 
ramo  di  Genova  rappresentato  dal  principe  Tom- 
maso Alberto,  da^  figlio  suo  e  della   principessa 
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Isabella  di  Baviera  ,  Ferdinando  Umberto ,  nato  il 
21  aprile  1884.  In  complesso  la  Casa  sabauda  contò, 
da  Umberto  Biancamano  a  Umberto  I,  41  prin- 
cipi regnanti,  di  cui  18  col  titolo  di  conti  di  Sa- 
voia, 14  con  quello  di  duca,  7  col  titolo  di  re  di 
Sardegna,  2  di  re  d'Italia.  Di  essi  cinque  abdicarono. 
Tre  principi  poi,  di  cui  due  regnanti,  ed  una  prin- 
cipessa, furono  dalla  Chiesa  .dichiarati  Beati.  Gli 
avanzi  mortali  dei  principi  regnanti  trovansi  parte 
nell'abbazia  di  Altacoinba,  parte  nella  Sacra  di  San 
Michele  presso  S.  Ambrogio  di  Susa,  parte  ancora 
nella  Reale  Basilica  di  Superga  sopra  Torino  ;  quelli 
di  Vittorio  Emanuele  inline  riposano  nel  Panteon 
a  Roma. 

SAVOIA  DI  LUCANIA.  Comune  della  Basilicata,  in 
circondario  di  Potenza.  Ha  1900  ab. 

SAVOLDO  Gian  Girolamo.  Pittore,  noto  a  Brescia 
noi  1480,  morto  a  Venezia  dopo  il  1548.  E  dilli- 


cilo  trovare  le  sue  opere  sotto  il  loro  vero  nome, 
perchè  molte  di  esse  furono  attribuite  a  Bellini, 
Tiziano,  Giorgione  ed  altri.  Opere:  Madonna  coti 
Santi  a  Brers-'  Trasfigurazione  a  Firenze;  Adorazione 
dei  pastori  id.;  Sacra  famiglia  in  Torino,    ecc. 

SAVONA.  Città  marittima  e  capoluogo  di  circon- 
dario della  Liguria,  in  provincia  di  Genova.  Sorge 
nella  Riviera  di  Ponente,  alla  riva  sinistra  della  foce 
del  Letimbro  e  sulla  ferrovia  litorale  Genova-Nizza, 
laddove  se  ne  stacca,  diretta  verso  l'interno,  la  li- 
nea Savona-Torino.  Conta  colle  frazioni  oltre  abi- 
tanti 30.000,  ed  esercita  molte  industrie,  fra  cui  lo 
fabbriche  di  panni,  di  armi,  di  ceramica,  di  vetri, 
di  sapone,  prodotti  chimici,  di  cordami,  di  laterizi. 
Ha  grandi  fonderie  e  stabilimenti  meccanici,  che  at- 
tendono alle  maggiori  costruzioni.  Fa  gran  com- 
mercio anzitutto  di  carbon  fossile,  per  cui  è  dive- 
nuta uno  dei    maggiori  empori  dell'  Italia ,   poi  di 


i 


SAVONAROLA    GEROLAMO. 

airruiiii  e  di  frutta  fresche  e  secche.  Il  movimento  del 
suo  porto  si  è  andato  rapidamente  sviluppando,  sopra- 
tutto a  cagione  del  carbon  fossile  proveniente  dal- 
l'Inghilterra, e  che  non  può  più  trovar  sfogo  nell'in- 
giguntito  e  febbrile  movimento  del  porto  di  Genova. 
Gli  è  così  che  in  pochi  anni  Savona  è  divenuta 
l'ottavo  porto  dell'Italia.  Altri  articoli  notevoli  di 
importazione  sono  il  grano  e  il  petrolio,  provenienti 
dal  mar  Nero,  e  i  ferri  vecchi,  che  vengono  ado- 
perati nelle  fonderie.  Le  esportazioni,  poco  consi- 
derevoli, si  compongono  di  legname,  gesso,  casta- 
gne secche,  frutti  canditi,  ceramiche  line  e  ordi- 
narie. Savona  è  sede  vescovile,  ed  ha  parecchi  sta- 
bilimenti d'istruzione  e  di  beneficenza.  Fra  gli  edi- 
lici  sono  degni  di  nota  la  cattedrale  del  secolo  XVll 
con  belle  scolture,  la  chiesa  di  S.  Domenico  con 
un  bel  trittico  di  Alberto  Durerò,  il  teatro  che  ha 
preso  nome  dal  Chiabrera,  nato  a  Savona  nel  1522. 
Savona,  città  antichissima,  fu  per  lungo  tempo  ri- 
vale di  Genova;  mai  genovesi,  essendosene  impa- 
droniti ,  fecero  colmare  il  suo  porto,  e  d'allora  la 
città  non  si  è  più  rilevata  tino  ai  nostri  giorni.  11 
re  di  Sardegna  la  prese  nel  1746.  A  Savona  sono 
nati  i  papi  Sisto  IV  e  Giulio  II,  e  si  pretende  an- 
che da  taluno  Cristoforo  Colombo.  A  Savona  Na- 
poleone tenne  prigioniero  papa  Pio  VII  dal  1809 
al  1812  prima  di  condurlo  a  Fontainebleau. 

SAVONAROLA  Gerolamo.  Verso  la  fine  del  XV  se- 
colo, mentre  era  più  grave  in  Firenze  la  tirannia 
dei  Medici  e  maggiore  era  la  corrutela  nella  Chiesa 
romana  ,  un  modesto  frate  domenicano  sorgeva  a 
lottare  contro  entrambe  ,  a  sostenere  per  Firenze 
la  libertà,  per  la  Chiesa  il  ritorno  all'illibatezza  di 
costumi  dei  primi  cristiani.  Quel  frate  ardito  era 
Gerolamo  Savonarola.  Nato  in  Ferrara  il  21  set- 
tembre 1452  da  Niccolò  Savonarola  e  da  Anna 
Buonacorsi,  fu  dapprima  destinato  alla  carriera  me- 
dica dall'avo  suo  Michele,  che  quell'arte  esercitava 
alla  Corte  degli  Estensi.  Ma,  mortogli  l'avo,  mentre 
egli  ancora  era  decenne,  innamoratosi  degli  scritti  di 
Tommaso  d'Aquino,  lasciò  la  medicina  per  la  filo- 
sofia. Colpito  dalla  corruzione  della  Chiesa,  passava 
i  suoi  giorni  studiando  le  opere  degli  antichi  Padri, 
da  cui  appariva  la  semplicità  della  Chiesa  primitiva 
e  l'umiltà  dei  primi  papi.  Indotto  a  23  anni  da  un 
amor  non  corrisposto  a  vestir  l'abito  monastico, 
si  credette  in  breve  chiamato  da  Dio  a  riformare 
la  Chiesa.  Per  sette  anni  stette  nel  convento  di 
San  Domenico  a  Bologna,  consacrandosi  all'ammae- 
stramento dei  novizi.  Nel  1482  incominciò  a  darsi 
alla  predicazione  in  Ferrara;  predicò  nell'anno  se- 
guente in  Firenze,  poi  in  San  Geminiano,  in  Bre- 
scia ed  in  Genova.  Ritornato  a  Firenze  nel  1490, 
predicò  a  San  Marco  e  nell'anno  seguente  a  Santa 
Maria  del  Fiore,  divenendo  in  breve,  per  l'appas- 
sionata e  franca  sua  parola,  popolarissimo.  Eletto 
nel  1488  priore  di  San  Marco,  rifiutossi  di  fare,  se- 
condo l'uso,  atto  d'omaggio  a  Lorenzo  de'  Medici. 
Questi  tentò  fargli  perdere  il  favore  popolare,  met- 
tendogli di  fronte  un  francescano,  Mariano  da  Ge- 
nazzano  ,  predicante  in  Santo  Spirito;  ma  questi , 
abbandonandosi  ad  ingiurie  contro  il  Savonarola  , 
fu  dal  popolo  costretto  a  tacersi.  Chiamato  al  letto 
di  Lorenzo  de' Medici  morente,  nel  1492,  fra  Ge- 
rolamo arditamente  reclamava  dal  principe  la  re- 
stituzione alla  Repubblica  delle  antiche  libertà.  Al- 
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lontanati)  da  Corte,  crebbegli  il  favor  popolare,  di- 
venuto maggiore  ancora,  quando,  qualche  anno  dopo, 
avveravansi,  colla  discesa  di  Carlo  Vili  e  la  cacciata 
di  Pietro  de'  Medici,  due  sue  profezie.  Il  Savonarola 
divenne  il  principale  inspiratore  delle  nuove  isti- 
tuzioni che  ressero  Firenze ,  riforme  nei  tributi  e 
nell'amministrazione  della  giustizia,  leggi  e  facili- 
tazioni pel  commercio  e  per  l'industria,  istituzione 
di  monti  pii  ed  altre  benefiche  riforme.  Predi- 
cava nello  stesso  tempo  la  purezza  dei  costumi; 
la  Repubblica  fiorentina,  egli  diceva,  doveva  essere 
focolare  di  luce  e  di  santità  da  servir  d'esempio 
alla  corrotta  Roma.  Alessandro  VI,  di  continuo  at- 
taccato nelle  prediche  del  frate,  cercò  dapprima  di 
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renderselo  favorevole  offrendogli  la  porpora;  al  ri- 
fiuto del  frate  cambiò  tattica,  gli  inibi,  sotto  mi- 
naccia di  scomunica,  di  ancora  salire  sul  pergamo, 
e  gli  ingiunse  di  recarsi  a  Roma.  Il  Savonarola, 
sostenuto  dalla  Signoria  di  Firenze  e  dal  popolo  . 
rifiutossi  all'una  ed  all'altra  cosa;  scomunicato  nel 
1497,  alla  censura  rispose  colla  Epistola  contro  la 
scomunica  surrettizia  a  tutti  li  cristiani  e  diletti  di 
Dio,  e  continuò  a  predicare.  Ma  la  Corte  papale 
non  lo  lasciò  tranquillo.  A  poco  a  poco  anche  il 
popolo  stancossi  della  severità  di  costumi  impostagli; 
la  Signoria  incominciò  a  veder  di  mal  occhio  le 
tendenze  troppo  democratiche  del  Savonarola;  i 
francescani,  eccitati  dal  Pontefice,  ripresero  la  cro- 
ciata contro  di  lui,  eccitando  a  tutta  possa  i  dis- 
sensi. Firenze  era  divisa  in  due  partiti:  i  Piagnoni 
che  sostenevano  il  Savonarola;  gli  Arrabbiati  che 
il  Savonarola  avversavano  per  sostenere  i  Medici. 
A  questi  si  associarono  i  francescani,  ed  a  poco  a 
poco  il  partito  dei  Piagnoni  andò  per  le  mene  loro 
assottigliandosi  al  punto  di  venir  ridotto  ai  soli  mo- 
naci del  suo  convento.  Egli  continuò  tuttavia  a  pre- 
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dicare,  associandosi  inoltre  all'appello  che  il  Car- 
dinale di  S.  Pietro  (che  fu  poi  Giulio  II)  aveva  di- 
retto ai  Re  (li  Francia  e  d'Inghilterra,  perchè  fosso 
convocato  un  concilio  generale  che  giudicasse  Ales- 
sandro, che  colle  sue  nefandezze' continuava  a  mac- 
chiare la  cattedra  pontificia.  Il  Pontefice  intimò  al- 
lora alla  Signoria  di  impedirgli,  sotto  pena  d'in- 
terdetto, la  predicazione  e  la  Signoria  piegavasi  al- 
l'intimazione,  il  popolo  taceva.  Un  francescano, 
Francesco  da  Puglia,  sorse  a  sfidare  il  Savonarola 
a  provare  con  l'esperimento!  del  fuoco  le  sue  dot- 
trine. Il  Savonarola  rifiutò;  ma  per  lui  accettò  un 
suo  amico  e  confidente,  frate  Domenico)  da  Pescia, 
ed  il  Savonarola  ebbe  il  torto  di  non  sconfessarlo. 
Col  consenso  della  Signoria  si  stabili  che  il  17  aprile 
1498  dovessero  passare  fra  le  fiamme ,  frate  Do- 
menico pei  domenicani  predetto  e  frate  Andrea 
Rondinelli  pei  francescani.  Una  pioggia  dirotta  ri- 
tardò la  prova,  che  fu  poi  impedita,  dalla  Signoria. 
Il  popolo,  deluso  nell'aspettazione  sua  del  miracolo^ 
eccitato  dagli  Arrabbiati ,  perse  nel  Savonarola 
ogni  fiducia,  e  facile  riesci  agli  Arrabbiati  di  trarre 
colla  forza>  dal  convento  il  Savonarola  e  di  conse- 
gnarlo alla  Signoria.  Dopo  un  simulacro  di  pro- 
cesso, in  >cui  di  serio  non  vi  fu  che  la  tortura,  a 
cui  il  Savonarola  fu  sottoposto  dai  commissari  pon- 
tifici, il  frate  veniva  coi  suoi  due  compagni,  frate 
Domenico  e  frate  Silvestro,  condannato  per  eresia 
al  rogo.  La  sentenza  fu  eseguita  il  20  maggio  1498 
su  la  piazza  della  Signoria,  gremita  di  popolo  d'ogni 
partito.  Le  ceneri  dei  tre  martiri  furono,  d'ordine 
della  Signoria,  gettate  nell'Arno. 

SAVU.  Gruppo  insulare  delle  Indie  olandesi,  al 
SO.  di  Timor.  Comprende  le  tre  grandi  isole  di 
Savu,  RangiuvaAe  Lana-Savii ,  ha  quasi  600  kmcj. 
di  superficie  e  produce  riso  ,  miglio,  frutti,  canna 
da  zucchero,  pisang,  tabacco  ,  cotone,  indaco.  Al- 
leva cavalli  di  bella  razza  ed  altri  animali.  Le  ac- 
que circostanti  abbondano  di  pesci,  trepang  e  tar- 
tarughe. Gli  abitanti  sono  IG.OOO,  e  fabbricano  da 
se  le  loro  armi  metalliche.  Convertiti  tempo  fa  al 
cristianesimo ,  sono  tornati  ora  alle  loro  antiche 
credenze.  fìan(]iuva  ha  3000  ab.,  e  produce  sopra- 
tutto cotone.  I  principi  indigeni  governano  sotto  la 
sorveglianza  di  controllori  olandesi. 

SAVUS.  Nome  antico  di  un  fiume  del  Norico,  l'at 
tuale  Sava. 

SAWANT  WAREE.  Stato  dell'India,  nella  presi- 
<lenza  di  Bombay.  Ha  una  superficie  di  2330  kmq. 
od  una  popolazione  di  160.000  ab.  E  una  regione 
aspra  e  frastagliata  da  monti  e  da  giungle.  La 
parte  orientale  consiste  in  una  stretta  striscia  di 
terreno,  lungo  i  Gati  occidentali,  ove  nella  stagione 
del  monsone  cadono  pioggie  eccessive.  Il  suolo,  leg- 
gero e  petroso,  produce  riso,  grano,  tabacco,  canna 
da  zucchero,  cotone,  noci  di  cocco.  Fece  gran<li 
progressi  dopo  il  1844,  da  quando  cioè  venne  sotto 
il  protettorato  inglese. 

SAWARDIN.  Canzone  che  si  canta,  ballando,  dai 
Cannuechi. 

SAXE  Cristoforo.  Erudito  tedesco,  nacque  nel  1714 
in\  Eppendorf  in  Sassonia,  e  morì  ad  Utrecht  nel 
1806.  Frequentò  l'università  di  Pisa,  si  laureò  in 
belle  lettere  e  filosofia,  e  diedesi  all'istruzione  pri- 
vata. Chiamato  nel  1743  a  precettore  del  figlio  di 
Giovanni  «li  Bach,  segretario  di  stato  all'Aia,  ot- 
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tenne,  mercè  di  questi,  di  essere  nominato  profes- 
sore d'antichità  ed  eloquenza  all'università  d'Utrecht 
Pubblicò  quarantasei  scritti,  e  forni  molti  articoli 
ai  Nova  acta  erudiloriim  ed  alle  Miscellanea  lipsiensiu 
nova.  Egli  fecesi  manche  editore  dei  Diomjsii  Catonis 
Disticha,  e  prese  parte  alla  compilazione  del  Museum 
nummarium  Mediolanum  Yiscontiarium. 

SAXO,  detto'  Grammatico.  Cronista  danese,  morto 
poco  dopo  il  1203.  Fu  monaco  valentissimo  nel  Ia- 
lino, e  ne  ebbe  il  titolo  di  Grammnlicus.  Per  inca- 
rico di  Assalonne,  vescovo  di  Lund,  scrisse  la  Ili- 
stmia  Danica,  di  cui  la  prima  parte  non  è  che  una 
raccolta  di  leggende  :  giunta  al  secolo  X,  incomincia 
la  storia,  che  non'  è  ])riva  di  valore.  La  prima  edi- 
zione fu  pubblicata  a  Parigi,  nel  1514,  col  titolo 
Danorum  regum  heroumque  historiae. 

SAY  Giovanni  Battista.  Economista  francese,  ce- 
lebre specialmente  per  la  difTusione  e  la  popolarità 
da  lui  data  colle  sue  opere  alle  dottrine  economi- 
che. Nato  a  Lione  il  5  gennaio  1767,  fu  dapprima 
commesso  di  negozio  in  Inghilterra,  poi  impiegato 
in  Francia  in  una  società  di  assicurazione.  CÌavière, 
poscia  ministro,  allora>direttore  della  società  in  cui 
Say  era  commesso,  gli  poso  in  mano  il  testo  origi- 
nale della  Ricchezza  delle  Nazioni  dello  Smith.  Il  li- 
bro produsse  su  di  lui  un'immensa  impressione,  e 
Io  indusse  a  studiare  di  proposito  la  scienza  eco- 
nomica. Molto  tempo  dopo,  ricorda  l'Ingram,  quando 
Dupont  de  Nemours  si  lagnava  dell'ingiustizia  del 
Say  verso  i  fisiocrati,  e  lo  proclamava,  attraverso 
la  discendenza  di  Smith ,  il  nipote  spirituale  di 
Quesnay  e  di  Turgot,  Say  rispondeva  che  egli  aveva 
imparato  a.  leggere  negli  scritti  della  scuola  mer- 
cantile, a  pensare  in  quelli  di  Quesnay  e  dei  suoi 
seguaci;  ma  che  nell'opera  di  Smith  aveva  appreso 
ad  investigare  le  cause  e  gli  effetti  dei  fenomeni 
sociali  nella  natura  delle  cose,  e  a  conseguire  tale 
risultato  mediante  una  scrupolosa  analisi.  Collabo- 
ratore con  Mirabeau  del  Courrier  de  Provence,  poi 
volontario  nella  campagna  del  1792,  quindi  segre- 
tario del  Ministro  delle  Finanze  Clavière,  antico  suo 
direttore,  cooperò  quindi  alla  fondazione  del  gior- 
nale la  Dècade.  Fu  nel  1803  che  egli  stabili  la  sua 
fama  di  economista,  pubblicando  l'opera  sua  capitale: 
7 vallalo  di  economia  politica,  opera  fondata  essen- 
zialmente sugli  scritti  dello  Smith  ,  di  cui  egli  si 
propose  di  presentare  il  materiale  in  ordine  più  lo- 
gico ed  istruttivo.  Fu  quest'opera  che  fece  scrivere 
al  Ricardo,  essere  «  il  Say  il  primo  o  fra  i  primi 
degli  scrittori  continentali,  che  abbiano  giustamente 
apprezzato  ed  applicato  i  principi  di  Smith;  egli 
ha  reso  servigi  nraggiori  che  tutti  gli  scrittori  con- 
tinentali presi  insieme,  per  raccomandare  alle  na- 
zioni europee  quel  sistema  illuminato  e  benefico  >. 
Dopo  due  edizioni,  gli  si  proibì  la  ristampa  di  que- 
st'opera. Egli  allora  dedicossi  all'industria,  ed  aperse 
una  lilatura,  che  divenne  in  breve  fiorente.  Caduto 
l'impero,  ritornò  agli  studi  ed  alle  discussioni  eco- 
nomiche. Revocata  la  proibizione  suH'  opera  sua  , 
essa  raggiunse  in  breve  la  decima  edizione.  Dopo 
aver,  per  conto  del  governo  francese,  fatto  un  viag- 
gio in  Inghilterra  allo  scopo  di  studiarne  le  condizioni 
economiche,  fu  eletto  professore  dell'Ateneo  di  Parigi, 
poi  insegnante  di  Economia  industriale  al  Conserva- 
torio delle  arti  e  mestieri,©  quindi  professore,  pel 
primo,  di  Economia  politica  nel  Collegio  di  Francia. 
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Mori  in  Parigi  il  15  novembre  183'2.  Oltre  alla  po- 
polarizzazione delle  teorie  di  Smith,  al  Say  devonsi 
parecchie  teorie  originali  importanti,  fra  cui  quella 
detta  «  degli  sbocchi  »,  colla  quale,  sostenendo  che 
la  compera  determina  la  vendita,  e  che  è  soltanto 
col  produrre  che  possiamo  acquistare  i  prodotti  al- 
trui, combattè  l'errore  di  Malthus,  di  Sismond  e  di 
altri,  i  quali,  interpretando  male  i  fenomeni  delle 
erisi  commerciali,  avevano  sostenuto  che  le  crisi 
sono  determinate  dalla  generale  sovraeccedenza  o 
dall'eccesso  di  tutte  le  merci  sovra  la  domanda.  Ol- 
tre alla  già  citata  opera,  il  Say  pubblicò  un  se- 
condo trattato:  Corso  completo  di  economia  politica 
pratica:  un  Catechismo  d'economia  politica^  e  parec- 
chie altre  opere  minori,  fra  cui  alcune  di  soggetto 
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esclusivamente  politico,  quale  l'opuscolo  sulla  Li- 
bertà di  stampa.  —  Say  Leone.  Economista  francese, 
nato  a  Parigi  il  6  giugno  1826,  mortoli  21  aprile 
1896.  Nipote  di  G.  B.  Say,  portò  degnamente  il 
nome  dell'avo,  e  gli  fu  pari,  se  non  superiore,  nel- 
l'ampiezza e  nella  profondità  delle  ricerche  econo- 
miche, non  meno  che  nell'ardore  e  nell'attività  ado- 
perata a  sostenerle.  Il  liberalismo  economico  lo 
ebbe  tra  i  suoi  principali  campioni.  A  22  anni  pub- 
blicò una  Storia  della.  Cassa  di  Sconto,  e  subito  dopo 
intraprendeva  la  sua  attiva  collaborazione  nelle 
principali  riviste  economiche  del  suo  paese  e  nel 
giornalismo.  Durante  l' Impero  fece  parte  dell'  op- 
posizione ,  e  collaborò  nel  Journal  des  Dé'/ats ,  nel 
quale  si  occupò  specialmente  di  questioni  finanzia- 
rie. La  caduta  delt'ltnpero  gli  aprì  più  vasta  car- 
riera. Nel  1871  fu  mandato  all'Assemblea  nazionale  da 
due  dipartimenti,  e  in  seguito  fu  nominato  dal  Thiers 
prefetto  della  Senna,  poi  ministro  delle  finanze.  Fu 
incaricato  del  rapporto  sul  pagamento  anticipato 
dell  indennità  di  guerra,  e  la  sua  relazione  a  questo 
riguardo  rimase  esempio    di  esattezza  e  di  acume 
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finanziario.  Fu  altre  tre  volto  ministro,  nel  1875, 
nel  1877  e  nei  1882.  Nel  1880  fu  nominato  am- 
basciatore a  Londra  per  trattarvi  il  rinnovamento 
del  trattato  di  commercio:  non  riusci  in  quanto  si 
proponeva  per  V  opposizione  dei  protezionisti.  Fu 
nuovamente  ministro  nel  1891.  Recentemente  egli 
aveva  combattuto  alla  Camera  francese  sti'enue  bat- 
taglie contro  il  protezionismo.  Dal  1886  era  me^n- 
bro  dell'Accademia  francese.  Tra  le  sue  opere  prin- 
cipali notiamo:  Uistoire  de  la  Caisse  d'escompte; 
La  Ville  de  Paris  et  le  Crédit  fonder;  Observatim  sur 
le  système  financier  de  J/.  le  prcfet  de  la  Scine;  Théorie 
des  changes  étrangers' nruduzwae  da  Goschen)  ;  Les 
Finances  de  la  trance;  liapport  sur  le  paiement  de 
r indenni [é  de  guèrre;  Le  socialisme  d'Ètat;  Les  So- 
lutions démocratiques  de  la  question  des  impóts  ;  David 
Hume,  Turgot;  Dix  jours  dans  la  Haute  Italie;  Can- 
tre le  Socialisme. 

SAY  Luigi  Augusto.  Nato  nel  177-t  e  morto  nel 
1840,  fratello  minore  di  Giovan  Battista.  Si  dedicò, 
come  il  fratello,  allo  studio  dell'economia  politica. 
Di  lui  si  citano  le  cinque  seguenti  opere:  Cmsi- 
dèration  sur  rindustrie  et  la  legislation  sous  le  rapport 
de  leur  influence  sur  la  richesse  des  Etats;  Études 
sur  les  richesses  des  Nations;  Influence  de  la  morale 
et  des  dogmes  réligieux  sur  la  richesse  des  nations;  Prin- 
cipales  causes  de  la  richesse  et  de  la  misere  des  peu- 
ples  et  des  particuliers;  Traile  élémentaire  de  h  ri- 
chesse publique^  et  éclaircissements  sur  les  principales 
quéstions  d'economie  politique. 

SAY  Orazio  Emilio.  Primogenito  di  Giovanni  Bat- 
tista, lasciò  le  seguenti  opere  di  politica  economia  : 
Histoire  des  rélations  commerciales  entre.  la  France  et 
le  Brésil,  et  consideration  sur  les  monnaies,  le  change 
et  le  comtnerce  extérieur;  Etudes  sur  la  administra- 
t'.on  de  la  ville  de  Paris  et  du  département  de  la  Scine. 
Fu  inoltre  collaboratore  nel  Dictionnaire  de  l'Econo- 
mie politique  e  nel  Journal  des  Economistes. 

SBADIGLIO.  Lo  sbadiglio  è  un  movimento  respi- 
ratorio riflesso,  consistente  in  una  profonda  inspi- 
razione a  bocca  aperta,  accompagnata  da  un  ec- 
cezionale abbassarsi  della  mascella  inferiore ,  e , 
qualche  volta,  anche  da  un  alzarsi  delle  spalle:  la 
espirazione,  che  succede  a  questa  caratteristica  in- 
spirazione, è  non  di  rado  accompagnata  da  emis- 
sione di  voce  inarticolata  e  rumorosa  e  da  stira- 
mento delle  membra.  Lo  sbadiglio  è  frequente  nella 
sonnolenza,  massime  in  quella  dovuta  ad  uno  stato 
catarrale  e  dispeptico  dello  stomaco,  o  ad  una  leg- 
giera congestione  cerebrale.  Le  persone  isteriche 
e  nevrasteniche  vanno  soggette  allo  sbadiglio  molto 
più  di  frequente  delle  altre.  Può  in  esse  provocarsi 
quest'atto  poco  pulito  e  noioso  anche  per  semplice 
imitazione  o  suggestione. 

SBARAGLIARE.  Disperdere,  mettere  in  rotta  ,  in 
scompiglio  il  nemico. 

SBARBARO  Pietro.  Pubblicista,  economista  e  giu- 
reconsulto, nato  a  Savona  nel  1838,  morto  a  Roma 
nel  1893.  Nel  1863  si  laureò  a  Pisa.  A  15  anni 
aveva  già  scritto  in  diversi  giornali.  Nel  1864  era 
professore  di  economia  politica  e  filosofia  del  di- 
ritto all'Università  di  Modena.  Frattanto  lo  Sbar- 
baro, la  cui  attività  fu  veramente  fenomenale,  scri- 
veva articoli  per  giornali  e  riviste,  si  occupava  di 
politica  e  pubblicava  opuscoli  sulle  principali  que- 
stioni del    giorno.  Nel   1871    presiedette   un  con- 
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grosso  a  Empoli  contro  la  tassa  sul  macinato,  e 
domandò  la  messa  in  stato  d'accusa  del  ministero. 
Per  questo  fatto  perdette  la  cattedra,  che  riebbe 
nel  1874.  Trasferito  a  Parma,  protestò  violente- 
mente contro  un  decreto  del  ministro  Baccelli,  che 
aveva  punito  alcuni  studenti  di  Sassari  e  fu  desti- 
tuito. Allora  si  recò  a  Roma  e  pubblicò:  Re  tra- 
vicello e  Regina  o  Repubblica,  ove  sotto  forma  di 
novella  nasconde  una  satira  atroce  contro  gli  uo- 
mini del  Governo;  e  coU'aiuto  del  Sommaruga  scrive 
il  giornale  «  Le  Forche  Caudine  »,  la  cui  tiratura 
salì  a  140.000  copie.  Accusato  come  calunniatore, 
por  i  suoi  articoli  roventi,  fu  condannato  a  7  anni, 
di  carcere.  Mentre  pendeva  il  ricorso  in  Cassazione, 
fu  eletto  deputato  dal  collegio  di  Pavia  e  uscì  dal  car- 
cere. Chiusa  la  sessione,  si  l'itirò  in  Isvizzera,  per- 
chè la  Corte  di  Cassazione  aveva  confermala  la  sen- 
tenza. A  Lugano  pubblica  il  giornale  «  La  Penna 
d'oro  »  continuando  ad  inveire  contro  i  suoi  nemici. 
Con  un  basso  tranello  gli  fu  fatta  passare  la  fron- 
tiera: arrestato,  fu  mandato  a  Sassari  a  scontare  la 
sua  pena.  Dopo  quasi  quattro  anni  fu  graziato,  e  si 
stabilì  a  Roma,  ove  jnenò  una  vita  stentata  e  mi- 
sera. Per  il  suo  ingegno  eletto,  per  l'  erudizione 
straordinaria  nvrebbe  potuto  essere  uno  dei  mi- 
gliori insegnanti  d'Italia;  invece,  sia  per  il  carat- 
tere bizzarro  ed  intemperante,  sia  perla  persecu- 
zione che  si  tirò  addosso  da  pai'te  degli  uomini 
politici  che  egli  aveva  attaccato  coi  suoi  scritti, 
fu  troncata  la  sua  carriera  e  rovinata  la  sua  vita. 
Tra  le  sue  opere  numerosissime,  e  che  danno  prova 
della  sua  eccezionale  intelligenza,  citiamo:  Le  ra- 
i)ioni  della  pubblica  economia;  Della  libertà;  Sulle  opi- 
nioni di  Vincenzo  Gioberti;  La  nozione  giuridica  dello 
Stato;  Sul  diritto  di  coalizione  e  sugli  scioperi;  L'eco 
nomia  politica  e  la  libertà;  Sulla  filosofia  del  diritto, 
V ideale  della  democrazia;  La  mente  di  Terenzio  Ma 
miani;  Un  fonditore  di  caratteri. 

SBÀRRà  DOPPIA.  Nome  dato  a  quelle  due  linee 
verticali,  che  attraversano  il  rigo  musicale  per  in- 
dicare la  line  di  un  pezzo,  o  la  frase  che  richiede 
ritornello,  o  un  cambiamento  improvviso  di  tono,  ecc. 

SBARRAMENTO.  Dicesi  di  qualunque  ostacolo , 
passivo  od  attivo,  o  passivo  ed  attivo  insieme,  posto 
lungo  una  strada  di  montagna,  al  line  di  ritardare 
la  marcia  di  un  nemico  invasore  che  la  percorresse. 
Così  lo  sbarramento  può  consistere  unicamente  di 
una  tagliata  praticata  nella  strada ,  e  può  essere 
formato  di  una  piazza  forte  a  piccolo  campo  trin- 
cerato, come  Briancon  in  Francia  sulla  strada  del 
Monginevra,  e  come  Susa  sulla  via  del  Cenisio. 
Queste  diconsi  piazze  di  sbarramento.  In  termine  teo- 
rico dell'idraulica  chiamasi  sbarramento  un'opera 
muraria  <li  chiusura  d'una  vallata,  colla  quale  si 
rialza  il  livello  delle  acque  a  monte  dello  sbarra- 
mento. Queste  opere  servono  a  costituire  dei  la- 
ghi artificiali,  por  regolare  il  regime  dei  fiumi. 

SBOSCAMENTO.  I  boschi  hanno,  specialmente 
quelli  situati  nelle  regioni  montuose,  una  importanza 
grandissima,  non  solo  come  produttori  di  legname, 
ma  c(>me  inlluenti  moderatori  dei  venti,  delle  nevi 
e  delle  acque.  Kssi  regolano  la  liquefazione  delle 
nevi,  mantengono  le  sorgenti,  impediscono  lo  frane, 
rompono  i  venti  impetuosi,  ed  evitano  così  le  bru- 
sche oscillazioni  della  temperatura;  moderano  inoltre 
l'umidità  utiuosferica.  Il  governo  forestale  è  perciò, 
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tanto  por  riguardo  igienico,  quanto  por  riguardo  eco 
nomico,  di  pubblico  interesse,  ed  in  tutte  le  nazioni 
civili  d'Europa  lo  Stato  è  intervenuto  a  salvaguar- 
dare questo  interesse  con  misure  che  garantiscano 
la  conservazione  di  quei  boschi,  la  cui  pubblica  uti- 
lità viene  riconosciuta.  In  Italia  queste  norme  sono 
contenute  nella  legge  20  giugno  1877,  la  quale  al- 
l'articolo 1.**  dichiara  sottoposti  a  vincolo  forestale 
«  i  boschi  e  le  terre  spogliate  di  piante  legnose 
sulle  cime  e  pendici  dei  monti  fino  al  limite  su- 
periore della  zona  del  castagno;  e  quelli  che,  per 
la  loro  specie  e  situazione ,  possono ,  diboscandosi 
e  dissodandosi,  dar  luogo  a  scoscendimenti,  smot- 
tamenti, interramenti,  frane,  valanghe,  e,  con  danno 
pubblico,  disordinare  il  corso  delle  acque,  o  alte- 
rare la  consistenza  del  suolo,  oppure  danneggiare 
le  condizioni  igieniche  locali  ».  Nei  luoghi  dove  il 
castagno  cresce  allo  stato  naturale  o  di  coltura 
nelle  condizioni  ordinarie  di  vegetazione,  questo 
fatto  basta  per  determinare  il  limite  superiore  della 
zona  del  castagno,  ai  fini  del  divieto  suddetto.  Negli 
altri  luoghi  il  limite  anzidetto  dovrà  essere  stabi- 
lito per  analogia,  in  ordine  cioè  a  quanto  5\i  può 
osservare  nelle  circostanti  regioni,  per  elevazione, 
orientazione,  colture  di  terreno  e  condizioni  gene- 
rali di  vegetazione.  Si  terrà  conto  sopratutto  delle 
piante,  le  quali  naturalmente  ed  ordinariamente  si 
osservano  associate  al  castagno  (calluna  od  erica 
vulgaris,  sarothamnus  scoparius,  pterisaquilina,  ecc.), 
ovvero  di  quelle  che  nel  maggior  numero  dei  casi 
cominciano  a  vegetare  dove  il  castagno  finisce  (fa- 
gus  selvatica).  Qualora  le  condizioni  di  clima  e  di 
suolo  siano  presso  a  poco  identiche  su  tutta  quanta 
la  superficie  montuosa  di  una  provincia  o  di  un 
circondario,  il  limite  della  zona  del  castagno  può 
essere  fissato  con  misura  identica  per  tutta  la  su- 
perficie stessa.  Nei  terreni  vincolati  è  vietato  ogni 
disboscamento  ed  ogni  dissodamento;  sarà  però  ac- 
cordato il  permesso  di  ridurli  a  cultura  agraria,  nel 
caso  che  il  proprietario  provvegga  ai  mezzi  oppor- 
tuni per  impedire  danni,  e  questi  mezzi  siano  ri- 
conosciuti elficaci  dal  comitato  forestale,  sentito, 
ove  occorra,  il  consiglio  provinciale  sanitario.  La 
cultura  silvana  ed  il  taglio  dei  boschi  non  sono  sot- 
toposti ad  alcuna  preventiva  autorizzazione.  I  pro- 
prietari devono  però  uniformarsi  a  quelle  prescri- 
zioni di  massima,  che  saranno  stabilite  da  ciascun 
comitato  forestale.  Queste  prescrizioni,  dice  la  legge, 
devono  limitarsi  agli  scopi  di  assicurare  la  consi- 
stenza del  suolo  e  la  riproduzione  dei  boschi,  e, 
nei  casi  di  pubblica  igiene,  la  conservazione  di  essi. 
I  comitati  forestali  (uno  per  provincia)  sono  com- 
posti del  Prefetto,  presidente,  di  un  ispettore  fo- 
restale ,  di  un  ingegnere  di  nomina  del  ministero 
di  agricoltura  e  di  tre  membri,  eletti  dal  Consiglio 
provinciale.  Ogni  comune  può  delegarvi  un  suo 
rappresentante,  che  interverrà  soltanto  alle  discus- 
sioni ed  alle  deliberazioni  che  interessino  il  comune 
da  lui  rappresentato.  Contro  le  decisioni  dei  con- 
sigli forestali  è  ammesso  ricorso  dinanzi  al  Con- 
sigHo  di  Stato.  Il  vincolo  deve  risultare  in  appo- 
siti elenchi,  per  la  cui  formazione  sono  fissate  le 
norme  nella  leggo  anzidetta  e  nel  relativo  regola- 
mento 10  febbraio  1878,  N.  4'-293  Serie  3.-\  Le  spese 
pel  mantenimento  degli  ufficiali  e  sorveglianti  fore- 
stali sono  a  carico  dello  Stato.  Quelle  del  perso- 
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naie  di  custodia  sono  a  carico ,  fino  a  due  terzi , 
dei  comuni  interessati  ed  il  resto  della  provincia. 
Il  numero  delle  guardie,  l'ammontare  degli  stipendi 
ed  il  riparto  della  spesa  sono  determinati  dal  Con- 
siglio provinciale,  sentito  il  Consiglio  forestale.  Le 
guardie  forestali  sono  parificate  alle  guardie  doga- 
nali per  gli  effetti  dell'art.  18  della  legge  del  13  mag- 
gio 186'2.  Gli  agenti  forestali  sono  considerati  come 
ufiBciali  di  polizia  giudiziaria,  ai  termini  del  Codice 
di  procedura  penale  e  della  legge  di  pubblica  si 
carezza.  Lo  Stato  intervenne  a  tutelare  la  conser- 
vazione dei  boschi  quando  una  buona  parte  di  que 
sti  già  erano  stati  abbattuti  dalla  imprevidente  spe- 
culazione privata,  e  per  ciò  si  dovette  pensare  a 
rimboschire  quelle  località,  in  cui  questa  misura 
rendevasi  necessaria  per  le  condizioni  del  terreno 
o  per  necessità  igieniche:  delle  misure  prese  in 
Italia  per  tali  ripiantamenti  già  si  discorse  nel- 
Tapposito  articolo  Rimboschimento,  acni  rimandiamo 
il  lettore.  Veggasi  pure  l'articolo  Boschi. 

SCABBIA.  E  una  malattia  cutauea,  caratterizzata 
da  noduli,  vescicole  e  crosticine  che  predominano 
elle  piegature  delle  articolazioni;  sono  accompa- 
ate  da  vivo  prudore,  massime  di  notte,  e  dipen- 
no  dalla  presenza  sotto  la  pelle  di  un  parassita 
imale  :  l'acaro  della  scabbia  {acarus  scabiei ,  se. 
tarcoptes  hominis).  La  scabbia  è  oggimai  limitata 
alle  classi  infime  della  società  ed  alle  persone  poco 
puhte  ;  per  lo  passato  era  invece  frequentissima,  per- 
chè la  mancanza  di  pulizia  rend;;va  oltremodo  fa- 
cile la  diffusione  di  questa  malattia  parassitaria  da 
individuo  ad  individuo.  Si  ignora  quasi  affatto  in 
quale  epoca  dell'antichità  la  scabbia,  o  rogna,  abbia 
incominciato  ad  essere  distinta  dalle  altre  malattie 
cutanee  più  comuni.  Alcuni  versetti  del  Levitico 
indurrebbero  a  credere  che  la  scabbia  esistesse  tra 
gli  ebrei.  Ippocrate  ,  Aristotile  ,  Cicerone,  Orazio , 
Giovenale  parlarono  della  scabbia  come  di  malattia 
immonda;  ma  è  molto  difficile  stabilire,  a  tanti  se- 
coli di  distanza  e  dopo  tante  vicende  del  linguag- 
gio, che  cosa  veramente  intendessero  colla  parola 
scabies,  se  la  malattia  in  parola  od  altro  affezioni 
analoghe  della  pelle.  Bisogna  arrivare  fino  ai  me- 
dici arabi  per  riconoscere  le  [)riine  nozioni  precise, 
differenziate  intorno  alla  rogna.  A  partire  dai  tempi 
di  Rhazis.  ^laly-Abbas,  Avicenna,  la  scabbia  fu  net- 
tamente distinta  dalle  altre  malattie  cutanee,  e  d'al- 
lora in  poi  tutto  l'interesse  storico  di  questa  ma- 
lattia si  poggia  salla  esistenza  di  parassiti,  ap- 
partenenti al  regno  animale ,  che  la  producono 
esistenza  ora  ammessa,  ora  negata  dai  vari  autori 
che  si  succedettero.  Il  microscopio,  inventato  al 
principio  del  secolo  diciasettesimo ,  pose  fine  alle 
controversie  su  questo  punto,  ed  il  parassita  pa- 
togeno della  scabbia  venne  descritto  e  differenziato 
in  modo  tale  da  non  permettere  piìi  alcun  dubbio. 
Uacarus  scabiei  è  un  animalucolo  appena  percetti- 
bile ad  occhio  nudo  sotto  forma  di  un  granellino 
tondeggiante,  di  colore  bianchiccio.  Il  maschio  è 
lungo  circa  un  terzo  di  milfimetro,  largo 'un  po' 
meno;  ricorda  la  forma  della  testuggine  marina. 
La  parte  dorsale  del  suo  corpo  è  fornita  di  sei 
spine  toraciche  e  quattordici  dorsali  e  di  appendici 
cutanee  squammiformi  unguicolate ,  disposte  in 
serie.  11  primo,  il  secondo  ed  il  quarto  paio  di  piedf  " 
terminano  in  una  ventosa  peduncolata,  il  terzo  finisca 
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in  una  setola  affilata.  La  femmina,  più  grossa  del 
maschio,  ha  il  corpo  ovale,  eguale  numero  di  spine 
toraciche  e  ventrali,  e  le  medesime  appendici  cu- 
tanee unguicolate  disposte  in  serie;  il  primo  e  se- 
condo paio  di  piedi  a  ventosa  ;  il  terzo  e  quarto 
a  setola.  Misura  circa  mezzo  millimetro  di  lun- 
ghezza sopra  un  terzo  di  milfimetro  di  larghezza. 
La  femmina ,  una  volta  fecondata ,  si  approfonda 
tra  le  lamelle  dell'  epidermide ,  scavandovi  dei  ca- 
nalicoli deUa  lunghezza  di  parecchi  millimetri;  lu 
questi  canalicoli  depone  le  uova,  le  quali  maturano 
e  nascono  in  capo  ad  una  decina  di  giorni.  Gli 
acari,  sgusciati  dalle  uova,  abbandonano  i  canali- 
coli scavati  dalle  madri,  e  altri  ne  scavano  li  presso, 
finché,  cambiato  piìi  volte  il  loro  involucro,  si  por- 
tano alla  superficie  ,  sopra  l'epidermide,  ed  ivi  si 
copulano,  principalmente  durante  la  notte,  favoriti 
dal  caldo  del  letto.  Una  femmina  pregna,  che  da  uno 
scabbioso  si  trasporti  sulla  pelle  di  un  sano,  può 
contagiare  di  scabbia  quest'  ultimo.  ÌSon  avendo  i 
canalicoli  scavati  dagli  acari  se  non  un'  apertura 
sola,  ed  essendo  queUi,  in  cui  si  annidano  le  fem- 
mine fecondate  ,  occlusi  dal  di  dietro  per  uova  e 
materie  fecaU ,  è  lecito  ammettere  che  femmine 
pregne  giungano  alla  superficie  solo  quando  il  con- 
dotto viene,  mediante  la  graffiatura,  lacerato  e  sco- 
perto. Il  sintomo ,  che  più  di  ogni  altro  richiama 
l'attenzione  in  questa  malattia,  e  ne  fa  sospettare 
l'esistenza,  è  il  violento  prurito,  che  si  esacerba  pel 
calore  del  letto ,  e  che  si  avverte  non  già  ,  come 
parebbe,  esclusivamente  in  quei  tratti  di  pelle  che 
vengono  prediletti  dagli  acari  come  loro  soggiorno 
(cioè  gli  interstizi  delle  dita,  le  piegature  delle  ar- 
ticolazioni, gli  organi  sessuaUi  esterni  e  la  faccia 
interna  delle  natiche),  ma  anche  altrove,  e  special- 
mente sul  petto,  sull'addome  e  sulle  cosce.  Siffatto 
prurito  non  sembra  dovuto  unicamente  alla  morsi- 
catura ed  al  muoversi  dell'insetto,  ma  ben  anche 
ad  uno  speciale  umore  irritante  da  esso  segregato. 
Sintomi  obbiettivi  del  male  sono,  come  già  accen- 
nammo, dei  piccoli  noduli  (papule) ,  delle  vesci- 
cole e  delle  pustolette,  che  riscontransi  in  vario 
numero  nelle  parti  del  corpo  sopra  indicate,  e  che 
.soltanto  nei  bambini  possono  apparire  anche  sul 
volto.  In  seguito ,  come  conseguenza  delle  graffia  - 
ture,  si  mostrano  anche  delle  crosticine  e  delle  de- 
pidermizzazioni  più  o  meno  estese.  Nei  fanciulli,  ed 
in  tutti  gli  individui  di  pelle  molto  delicata,  la  derma- 
tite prodotta  da  acari  può  aumentare  tanto  d'inten- 
sità, da  aversi  la  formazione  di  grandi  pustole  suppu- 
ranti e  confluenti  (rogna  grassa).  Ma  la  vera  ca- 
ratteristica della  scabbia,  ed  abbastanza  facile  a 
constatarsi ,  sono  i  canaletti  praticali  dagli  acari 
sotto  l'epidermide;  questi  canaletti  si  presentano 
come  strisele  rosee  punteggiate,  serpeggianti  o  de- 
correnti a  zig-zag,  e  ricordano  guarite  scalfitture  di 
spillo.  Al  principio  dei  condotti ,  vale  a  dire  nel 
punto  di  penetrazione  dell'acaro,  si  vede  di  solito  una 
vescichetta,  talvolta  invece  una  papula  od  una  pusto- 
letta;  all'altra  estremità  si  scorge  bene  spesso  un  pun- 
ticino  nerastro  o  bianchiccio.  I  condotti  dell'acaro, 
che  trovansi  sul  pene,  sono  accompagnati  di  regola 
da  infiltrazione  ed  arrossamento  della  parte.  Una  stra- 
bocchevole-moltiplicazione  dei  parassiti  in  parola, 
può  provocare,  massime  negli  individui  scrofolosi, 
una  dermatite  eczematosa  diffusa,  le  cui  grandi  cro- 
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ste  danno  albergo  a  vere  legioni  di  acari  lussu- 
reggianti. Questa  varietà  di  scabbia,  rarissima  tra 
noi,  abbastanza  frequente  invece  nelle  regioni  scan- 
dinave, fu  battezzata  coi  nomi  di  rogna  norvegica  o 
rogna  crostosa.  La  scabbia  non  guarisce  mai  i.atu- 
ralmente  ;  la  sua  guarigione  però  è  sicura  e  sol- 
lecita per  intervento  dell'arte  medica.  Quanto  sce- 
vra di  pericoli,  e  quanto  agevolmente  guaribile,  al- 
trettanto è  anche  oggidì  temuta  la  scabbia  dalle 
classi  agiate,  le  quali  la  considerano  come  una  ma- 
lattia vergognosa;  e  questo  pregiudizio  arriva  a 
tal  segno,  che  le  assicurazioni  del  medico,  trattarsi 
di  un  male  cutaneo  dei  più  innocui  e  facili  a  gua- 
rirsi, non  bastano  a  diminuire  lo  sbigottimento  che 
desta  nel  paziente  la  scoperta  di  indizi  di  scabbia 
su  qualche  parte  della  sua  persona.  La  cura  è  delle 
più  semplici:  bngni  con  sapone  verde,  od  acqua  sol- 
forosa, od  acqua  salata,  seguita  da  frizioni  con 
pomate  di  solfo,  storace  liquido,  catrame  vegetale, 
o  meglio  di  tutto,  con  balsamo  peruviano.  Si  ripe- 
tono queste  ])ratiche  per  un  paio  di  giorni,  cam- 
biando abiti  (che  dovranno  disinfettarsi],  e  tutto  è 
Unito. 

SGABELLO.  Pezzo  di  legno,  o  di  ferro  che  ser- 
viva un  tempo  ai  maestri  di  orchestra  per  battere 
il  tempo  coi  piedi. 

SCABINI.  Nome  d'origine  germanica,  indicante 
una  carica  speciale  che  nell'ordinamento  feudale 
teneva,  presso  ciascun  conte  o  signore,  un  magi- 
strato eletto  dal  feudatario  medesimo,  o  dall'inviato 
imperiale  e  dal  popolo;  suo  ufficio  era  quello  di 
giudice  delle  liti  che  sorgevano  fra  i  sudditi.  Si 
comprende  come  a  poco  a  poco  gli  scabini  doves- 
sei-o  prendere  grande  potenza,  s|)eciahnente  nel- 
l'epoca di  decadenza  della  feudalità,  essendo  essi 
coperti  dall'autoritàimperiale.  Nella  storia  di  Francia 
hanno  grande  importanza;  gli  échevins  (scabini)  fa- 
vorirono, prepararono  ivi  il  trionfo  della  monarchia 
sulla  feudalità;  talora  si  misero  in  lotta  col  signore, 
favorendo  il  re  o  appoggiando  il  popolo:  ad  una 
certa  epoca,  cioè  verso  la  lino  del  medioevo  l'opera 
loro  fu  tale  da  preludere  a  veri  principi  di  demo- 
crazia, benché  determinata  da  ragioni  utilitarie  del 
momento.  Duravano  ancora  nel  secolo  XVIII,  e  colla 
corruzione  della  corte  regia  di  Francia,  si  accom- 
pagnò la  corruzione  loro.  Furono  soppressi  con 
legge  del  14  dicembre  1789. 

SCABIOSA.  Genere  di  erbe  della  famiglia  delle 
dipsacee,  che  ricevettero  il  nome  da  scuhies,  scab- 
bia, por  le  ])roprietà  di  alcune  specie.  Molte  se  ne 
conoscono,  assai  comuni,  in  tutte  le  regioni  coltivate 
a  prato,  e  sono  volgnrinente  chiamate  con  diversi 
nomi  {vedovina,  suocera,  ambretta,  gallinaccia,  rustia 
e  vari  altri). 

SCACCHI.  Giuoco  molto  conosciuto ,  di  grande 
antichità  e  di  origine  orientale,  essendo  probabil- 
mente sorto  ncirindia  ;  e  di  là,  attraverso  la  Persia 
e  l'Arabia,  giunse  in  Europa.  Anche  il  nome  stesso 
ne  dimostra  l'origine  orientale,  derivando  esso  dal 
persiano  shdh:  re.  Si  giuoca  da  due  persone  sopra 
una  tavola,  divisa  in  sessantaquattro  caselle,  distri- 
buite in  otto  righe  di  otto  caselle  ciascuna,  alter- 
nativamente bianche  e  nere.  Ciascun  giuocatore  ha 
sedici  pezzi:  otto  pedine,  il  re,  la  regina,  due  al- 
tieri, due  cavalli  e  due  torri.  Lo  scacchiere  deve 
essere  posto  in  modo  che  ciascun  giuocatore  abbia 
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una  casella  bianca  alia  sua  destra.  I  pezzi  sono 
posti  sulle  due  righe  vicine  ai  giuocatori,  le  pedine 
sulla  seconda,  gli  altri  sulla  prima:  restando  così 
quattro  righe  vuote  tra  i  giuocatori.  Il  re  e  la  re- 
gina occupano  le  caselle  centrali:  la  regina  in  quella 
del  proprio  colore.  I  due  allieri  stanno  nelle  caselle 
vicine  al  re  e  alla  regina;  i  due  cavalli  in  quelle 
vicine  agli  allieri  e  le  torri  nelle  ultime  due.  Ciascuno 
degli  otto  pezzi  grandi  marcia  in  modo  diverso:  la 
torre  muove  in  quadrato:  può  saltare  le  otto  ca- 
selle, se  la  strada  è  libera,  e  può  andare  avanti, 
indietro,  a  destra  e  a  sinistra.  L'alliere  va  diago- 
nalmente e  può  passare  tutta  la  linea,  ma  sempre 
sullo  stesso  colore.  La  mossa  del  cavallo  è  più  com- 
plicata; egli  fa  un  passo  in  quadrato  e  uno  obli- 
quo: di  modo  che  se  si  trova  sul  bianco  fa  due 
passi  sul  nero  e  viceversa.  La  regina  può  andare 
in  qualunque  senso:  così  pure  il  re.  ma  faceudo 
un  passo  alla  volta.  Tutti  i  pozzi,  per  prendere,  .«si 
mettono  al  posto  del  pezzo  avversario  preso;  non 
si  è  obbligati  a  prendete,  ad  eccezione  nel  caso  che 
non  si  possa  fare  altro  movimento.  Soltanto  il  ca- 
vallo può  saltare  sopra  i  pezzi  del  suo  partito  e 
ilell'avversario  :  tutti  gli  altri,  se  trovano  un  pezzo 
sulla  loro  strada,  sono  arrestati.  Le  pedine  muo- 
vono in  quadrato  facendo  un  solo  passo  alla  volta 
e  sempre  in  avanti:  esse  marciano  obliquamente. 
Nella  prima  mossa  la  pedina  può  fare  due  passi 
invece  di  uno.  La  forza  rispettiva  dei  pezzi  dipende 
principalmente  dalla  loro  posizione:  la  pedina,  che 
e  il  pezzo  più  debole,  può  acquistare  molto  valore 
in  certe  circostanze.  Così  quando  arriva  a  dama  è 
rimpiazzata  da  quel  pezzo  che  desidera  il  giuoca- 
tore, meno  il  re.  Lo  scopo  del  giuoco  degli  scacchi 
è  di  mettere  il  re  dell'avversano  in  presa,  senza 
che  possa  garantirsi  dall'attacco,  non  potendo  muo- 
versi. Quando  si  attacca  il  re,  bisogna  annunciarlo 
dicendo  :  scacco.  Queste  sono  le  regole  generali  del 
giuoco  degli  scacchi:  in  quanto  alle  finezze  del 
giuoco  occorre  molta  pratica  per  impararle  e  diven- 
tare così  esperti  giuocatori.il  primo  trattato  sul  giuoco 
degli  scacchi  rimonta  al  principio  del  secolo  XIII  ed 
è  dovuto  a  Jacobus  de  Csesolis  :  abbiamo  in  seguito, 
tra  i  principali:  Damiano,  portoghese,  151:2;  Gioa 
chimo  Greco,  calabrese,  1619;  gli  italiani  Ercole 
Del  Rio,  Lolli,  Cozio  Ponziani  nel  secolo  scorso;  e 
tra  i  moderni  Labourdonnais,  Mouret,  Lewis,  ecc. 
Nel  183G  il  Labourdonnais  fondò  in  Francia  il  primo 
giornale  di  scacchi  intitolato:  Palamede  (perchè  si 
credeva  che  il  giuoco  fosse  stato  inventato  da  Pa- 
lamede durante  1'  assedio  di  Troia).  Ora  di  questi 
giornali  ve  ne  sono  molti  in  tutte  le  nazioni,  come 
pure  sono  numerosi  i  cluùs  per  gli  scacchi.  In  questi 
ultimi  tempi  hanno  preso  grande  sviluppo  i  tornei 
internazionali,  che  servono  a  far  conoscere  i  più 
forti  giuocatori.  Uno  dei  giuocatori  più  celebri  fu 
l'avvocato  americano  Paul  Morphy,  il  quale  a  ven- 
t'un  anno  (nel  1858)  battè  l'Anderssen  ,  che  era 
ritenuto  il  miglior  giuocatore  europeo.  Morphy 
giuoco  contemporaneamente  otto  partite  e  ne  gua- 
dagnò sette. 

SCACCHI  Fortunato.  Letterato ,  nato  in  Ancona 
verso  il  1573,  morto  a  Fano  nel  ÌG43.  Si  fece  ere- 
mita di  sant'Agostino,  studiò  teologia  ad  Alcalà  e 
l'insegnò  poi,  insieme  all'ebraico,  in  varie  univer- 
sità d'Italia.  Scrisse:  Sacrorum  elcechrismatiim  myro- 
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thecla;  De  culla  et  veìieralione  servorum  Dei  liber  ; 
Prediche  e  discorsi. 

SCACCHI  Marco.  Compositore,  nato  a  Roma  sulla 
fine  del  secolo  XVI,  morto  a  Viterbo  verso  il  IfiSd. 
Studiò  sotto  Felice  Amerio:  dal  i 61 8  al  1648  fu 
maestro  di  cappella  del  re  di  Polonia  a  Varsavia; 
quindi  si  ritirò  a  Gallese.  Scrisse  tre  libri  di  ma- 
drigali, libri  di  messe,  libri  di  mottetti,  ecc. 

SCACCHIERA  ARALDICA.  Detta  più  comunemente 
a  punii  di  scacchiere;  scudo  scaccaio  di  quindici 
scacchi,  di  cui  otto  di  uuo  saialto  e  sette  dell'al- 
tro. —  Scacchiera  ornamentale  od  ornamento  a 
scacchiera;  è  una  decorazione  ottenuta  mediante 
quadratelli  alternati  a  due  colori,  come  la  scac- 
chiera pel  giuoco  degli  scacchi  e  della  daina,  usata 
moltissimo  nei  pavimenti  e  qualche  volta  anche  sulle 
pareti.  Si  chiamano  anche  a  scacchiera  certi  orna- 
menti analoghi  alla  scacchiera,  ottenuti  mediante 
rettangoli  o  piccoli  parallelogrammi  o  porzioni  di 
cilindri ,  separati  gli  uui  dagli  altri  con  dei  vuoti 
e  disposti  a  più  ranghi  uno  sull'altro,  in  modo  che 
il  vuoto  dell'inferiore  corrisponde  al  pieno  del  su- 
periore. Se  ne  trovano  esempi  in  molti  edifici  an- 


SCACGHiEhA  (ScriUurd  a  fonna  di). 


"70 


Fig.  6223. 

tichi,  a  Firenze  nel  palazzo  Hoogworst  a  lung'Arno, 
opera  attribuirà  a  Mino  da  Fiesole;  a  Milano  nella 
parto  più  antica  dell'Ospedale  Maggiore,  incomin- 
ciata da  Antonio  Averlino  e  proseguita  da  Guini- 
farte  Solari ,  al  quale  assai  probabilmente  appar- 
tiene la  parte  decorata  a  scacchiera  (fig.  62-25),  che 
forma  il  fregio  della  cornice  di  coronamento. 

SCACCHIERA  {ScriUura  a  forma  di).  Il  professor 
Dionigi  Biancardi,  dal  quale  togliamo  questi  cenni 
{La  scrittura  in  partita  doppia  a  forma  di  scacchiera^ 
Genova  1894  ,  definisce  lo  scacchiere:  «  Un  nuovo 
meccanismo  contabile,  costituito  da  una  duplice 
serie  di  conti  tra  di  loro  bilanciantisi,  i  quali  sono 
rap prese ntttti  con  una  foruia  nuova  e  caratteristica 
e  fra  di  loro  legati  per  modo  che  ogni  conto  ri- 
sulta dalla  somma  di  singole  sezioni  degli  altri,  in- 
verse per  segno,  e  tutti  sono  reciprocamente  con- 
catenati in  guisa  uniforme  ».  E  perchè  ognuno  possa 
subito  comprendere  la  tecnica  di  questa  forma  di 
contabilità  riproduciamo  qui  lo  schema  che  il  pre- 
<letto  autore  ci  porge  ad  illustrazione  di  quanto 
vuol  dimostrare  : 


Cassa 

Merci 

orr.spoD- 
d«"nti 

Proprie- 
tario 

Cassa 

1 

f) 

9 

13 

Merci 

2 

6 

10 

14 

Corrispondenti. 

3 

7 

11 

I.) 

Proprietario  .  . 

4 

8 

12 

16 

Come  si  scorge  facilmente,  il  reticolato,  che  forma 
il  campo  dello  scacchiere,  può  considerarsi  costituito 
([all'intreccio  di  una  serie  di  spazi  verticali  com- 
presi fra  tante  parallele  equidistanti,  con  un  egual 
numero  di  spazi  orizzontjili  formati  in  modo  con- 
simile: questi  furono  dotti  linee,  quelli  colonne.  Ogni 
conto  ha  il  suo  dare  costituito  da  un'intera  linea 
Vavere  da  una  intera  colonna,  le  quali,  per  ragioni 
d'armonia,  occupano  lo  stesso  posto  nell'ordine  di 
successione  delle  linee  e  delle  colonne.  Ogni  lineti 
(dare  di  un  conto)  s'incontra  e  s'intreccia  con  tutte 
le  colonne  (avere  dei  vari  conti),  e  ne  consegue  ch;> 
il  dare  d'  ogni  conto  è  diviso  in  tante  sezioni ,  le 
quali  rappresentano  una  porzione  dell'avere  degli 
altri  conti.  Queste  sezioni  vennero  chiamate  col 
nome  di  scacchi  o  quadretti.  Perciò  si  può  dire  che 
ognuno  dei  quadretti,  in  cui  è  suddivisa  la  scac 
Ghiera,  appartiene  ad  un  tempo  al  dare  di  un  conto 
ed  all'avere  del  medesimo  e  di  altro  conto,  e  che 
ogni  registrazione  fatta  ad  un  quadretto  equivale 
alle  due  registrazioni,  identiche  per  valore,  inverse 
per  segno,  che  si  fanno  ad  un  mastro  della  ordi- 
naria doppia  partita;  posto,  naturalmente,  che  il 
contenuto  sia  eguale  pel  numero  e  la  qualità  dei 
conti  accesi  nella  scrittura.  Cosi,  per  esempio,  una 
cifra  registrata  al  quadretto  N.°  ó  del  su  ripor- 
tato scacchiera  sarebbe  collocata  in  dare  di  Cassa 
ed  in  avere  di  Merci,  e  rappresenterebbe  evidente- 
mente una  vendita  di  merci  a  pronti.  Non  è  nostro 
compito  di  entrare  in  più  arapi  particolari  su  questa 
nuova  forma  computistica;  diremo  solo  che  il  me- 
todo esposto  dal  professor  Giovanni  Rossi  {Lo  scac- 
chiere anglo-normanno  e  la  scrittura  in  partita  doppia 
a  forma  di  scacchiera,  Roma  1889)  ha  trovato  va- 
lenti cultori,  ed  è  raccomandato  per  i  vantaggi  che 
offre  sugli  altri  sistemi ,  vantaggi  che  si  possono 
riassumere  in  una  più  completa  dimostrazione,  cui 
si  accompagna  economia  di  spazio  e  di  tempo.  E 
infatti:  l.*^  essendo  ogni  conto  svolto  per  contro- 
partite, è  facile  comprendere  come  la  dimostrazione 
contenuta  nello  scacchiere  sia  più  completa  di  quella 
che  risulta,  per  esempio,  da  un  ordinario  mastro 
a  partita  doppia.  2.°  Essendo  la  registrazione,  pur 
conservando  il  carattere  delle  scritture  bilanciate 
a  doppia  partita ,  ridotta  al  collocamento  di  unti 
unica  cifra,  si  comprende  come  siano  rimossi  molti 
degli  errori,  materiali,  sia  pure,  ma  pur  sempre 
frequenti,  che  si  dicono  comunemente  di  trasporto. 
3.°  Vn  risultato  nuovo,  infine,  è  quello  di  permet- 
tere la  compilazione  della  contabilità  sistematica 
descrittiva  prima  che  si  effettuino  le  operazioni, 
per  modo  che  l'opera  del  contabile  è  ridotta  alla 
pura  impostazione  delle  cifre,  a  lato  della  descrizione. 
Se  si  considera,  infatti,  un  quadretto  qualsiasi  di  una 
scacchiera,  si  vede  che  in  esso,  punto  d'incontro 
di  due  conti ,  sezione  ad  essi  comune  con  doppio 
segno,  è  necessariamente  localizzata  la  registra- 
zione di  una  data  categoria  di  fatti  amministrativi, 
i  quali  ivi  cadranno  costantemente,  e  non  potranno 
mai  essere  altrove  registrati.  Cosi,  p.  es.,  il  qua- 
dretto N."  2  dello  scacchiere  già  presentato  appar- 
tiene ad  un  tempo  al  dare  del  conto  Merci  ed  al- 
l'avere del  conto  Cassa;  è  quindi  evidente  che  in 
tale  quadretto  dovranno  registrarsi  e  si  registre- 
ranno solamente  gli  acquisti  di  merci  a  contanti 
Si  intesti  comunque   lo  scacco  con  una  simile  di- 
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citura,  ed  ognuno,  senza  pur  conoscere  la  partita 
doppia,  saprà  facilmente  registrare  alla  scacchiera 
descrittiva  una  serie  qualsiasi  di  tali  fatti.  Sotto 
questo  aspetto  si  può  considerare  lo  scacchiere 
quasi  come  un  insieme,  ottenuto  a  mezzo  degli  scac- 
chi, di  altrettanti  elenchi  di  specie  di  operazioni. 
(X  complemento  vedi:  Coxtahilità,  Computisteria, 
Ragioneria,  Logismografia,  Scrittura  semplice  c 
DOPPIA,  ecc.). 

SCACCHIERE.  L'istituzione  dello  scacchiere,  Ex- 
chequer,  esistente  in  Inghilterra,  è  d'origine  nor- 
manna, desunta  dal  tavolo  come  quello  del  giuoco 
degli  scacchi,  intorno  a  cui  dapprima  sedevano  i 
suoi  antichi  membri ,  che  si  appellavano  barones 
scnccarii ^  e  il  cui  ufficio  era  d'essere  preposti  ai 
beni  della  corona.  Ora  per  scacchiere  s' intende 
l'erario  o  tesoro  pubblico,  ,e  sta  sotto-  la  direziono 
del  primo  lord  del  tesoro,  che  è  sempre  il  -capo 
del  gabinetto  (tanto  è  vero,  che  gli  inglesi  l'am- 
ministrazione del  tesoro  pubblico  pongono  a  fon- 
damento della  loro,  politica),  e  del  lord  cancelliere 
e  d'altri  quattro  lordi  chf  insieme  costituiscono  il 
board  o[  treasurij,  o  consiglio  superiore  delle  finanze, 
il  quale  dispone 'delle  entrate  e  delle  spese  pub- 
bliche. Siccome  poi  le  mutazioni  idi  ministeri,  seco 
traendo  la  cessazione  dell'ufficio  ne'  sei  membri  dello 
scacchiere  e  dei  due  segretari,  sempre  uomini  po- 
litici, producevano  dannose  conseguenze  nella  am- 
ministrazione della  cosa  pubblica,  così  nel  1805  si 
adottò  che  la  suprema  direzione  del  movimento 
amministrativo,  spettar  dovesse  ad  un  segretario 
inamovibile  ])er  crisi  qualsiasi  ministeriale.  Si  è 
detto  che  il  pi'imo  lord  del  tesoro  è  sempre  il  capo 
del  gabinetto;  è  a  lui  infatti  che  spetta  proporre 
al  consiglio  del  tesoro  gli  impiegati  ai  più  cospicui 
posti  della  azienda  finanziaria.  Anche  il  lord  can- 
celliere fa  parte  del  gabinetto,  ed  è  ihvcro  mini- 
stro delle  finanze,  e  ne  ha  tutte  le  attrib^izioni.  Egli 
è  membro  della  camera  dei  comuni,  alla. quale  spetta 
la  revisione  del  bilancio,  ch'egli  prepara  e  presenta, 
sostenendone  avanti  di  essa  la  discussione.  Quelli 
che  noi  chiamiamo  boni  del  tesoro,  in  Inghilterra  si 
chiamano  biglietti  dello  scacchiere,  exchequerbills. 

SCACCHIERE.  Quella  zona  di  terreno  di  uno  Stato, 
nella  quale  presumibilmente  si  svolgeranno  le  ope- 
razioni di  guerra,  durante  una  campagna  od  un  pe- 
riodo di  questa.  Così  in  Francia  si  ha  lo  scacchiere 
nord-est  verso  la  Germania,  lo  scacchiere  aud-est 
verso  r  Italia.  Noi ,  dal  canto  nostro ,  abbiamo  lo 
scacchiere  ovest  verso  la  Trincia  e  quello  nord-est 
verso  l'Austria.  —  Chiamasi  pure  così  la  tavoletta, 
V.  sulla  quale  si  giuoca  agli  scacchi.  —  Ordine  a 
scacchiere  è  (juell'ordinanza  di  battaglia,  in  cui  le 
truppe  vengono  schierate  ad  intervalli  sopra  due 
linee,  in  modo  che  i  reparti  della  seconda  linea  ri- 
sultino in  corrispondenza  agli  intervalli  di  quelli 
della  prima.  Nel  secolo  XVII  davasi  u  quest'ordine 
il  nome  di  ordinanza  fallata. 

SCACCIADIAVOLI.  Pezzo  di  artiglieria  di  grandis- 
sima portata,  la  cui  palla  portava  seco  il  fuoco,  e. 
scoppiando,  menava  grande  strage.  Era  usata  nei 
primi  secoli  dell'epoca  moderna. 

SCACCIAPENSIERI.  l»iccolo  strumento  di  acciaio 
con  una  linguetta  pure  di  acciaio  ,  a  ino'  di  ago. 
Lo  strumentino  si  mette  fra  le  labbra,  e  con  un  dito 
si    fa  oscillare  la  linguetta,  facendole  produrre  un 


suono,  mentre  colle  labbra  e  colla  bocca,  che  fun- 
zionano da  cassa  armonica  e  da  chiavi,  se  ne  trag- 
gono delle  modulazioni  e  anche  delle  melodie. 

SCADENZA  DELLA  CAMBIALE.  Chiamasi  scadenza 
il  giorno,  in  cui  la  cand)iale  diventa  esigibile.  Di 
regola  il  giorno  della  scadenza  coincide  con  quello 
del  pagamento;  ma,  se  questo  giorno  fosse  festivo, 
la  cambiale  potrebbe  essere  pagata  pure  utilmente 
nel  primo  giorno  seguente  non  festivo  (art.  258 
Cod.  di  Comm.).  La  scadenza  viene  poi  determinata 
in  vari  modi;  la  cambialo  cioè  può  essere:  1."  a 
vista,  ossia  pagabile  all'atto  della  presentazione  (ar- 
ticolo 283  Cod.  Comm.);  2.**  a  certo  tempo  vista,  os- 
sia dopo  un  certo,  lasso  di  tempo  dalla  |)resenta- 
zione  0  dalla  data  dell'accettazione  (art.  284-  Cod 
Comm.);  S.°  a  certo  tempo  data,  ossia  dopo  un  certo 
periodo  decorrente  dal  giorno  della  emissione;  4."  a 
giorno  fisso,  che  può  essere  determinato  cou'  la  in- 
dicazione del  giorno ,  mese  ed  anno  od  in  qualsi- 
voglia altro  modo  equivalente  (art.  285  Cod.  di 
Comm.)  ;  5."  in.  fiera,  forma  di  scadenza  oggi  dive- 
nuta assai  rara;  in^  quest'ultimo  caso  la  cambiale 
scadrà  nel  penultimo  giorno  della  fiera,  se  essa  duri 
più  giorni,  0  nel  giorno  stesso,  se  duri  un  sol  giorno 
(art.  286  Cod.  Comm,).  Trattandosi  di  cambiale  a 
certo  tempo  data,  il  tempo  viene  computato  secondo 
il  calendiirio  gregoriano,  che  è  anche  quello  civile, 
e  non  secondo  gli  usi  commerciab  (art.  285  Cod. 
Comm.)-  Se  la  scadenza  fosse  in  tempo  di  fiera,  la 
anticipazione  e  la  protrazione  della  fiera  modifiche- 
rebbe anche  la  scadenza  ;  non  così  però  la  sua  sop- 
pressione. 

SCAER.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Finistèrc.  II  comune  ha  5400  ab.,  e  possiede  una 
fontana  ritenuta  miracolosa  ed  una  cartiera  detta 
di   Cascadec. 

SCAFANDRO.  V.  Palombaro. 

SCAFATI.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  e 
circondario  di  Salerno,  sulla  riva  destra  del  Sarno, 
tributario  della  baia  di  Castellamare,  e  sopra  la  fer- 
rovia Napoli-Metaponto,  il  comune  ha  11.100  ab., 
e  possiede  un  grande  polverificio  governativo  e  pa- 
recchi cotonifici  privati.  Nel  suo  territorio  si  col- 
tivano, fra  altro,  il  tabacco  e  il  cotone. 

SCAFFIOLO  o  SCAFFAIOLO.  Piccolo  lago,  situato 
quasi  alla  cima  dell'Appennino,  ai  confini  della  To- 
scana, del  Bolog'iese  e  del  Modenese.  Ha  una  pe- 
riferia di  3  km.,  e  non  possiede  ne  affluente,  ne 
emissario  apparenti.  A  poca  distanza  nascono  il  Siila 
e  rOrsigna  che  vanno  al  Reno,  e  il  Dardagna  che 
si  getta  nel  Panaro. 

SCAFITI  (Scaphites).  Fossili  caratteristici  degli 
strati  della  creta,  e  precisamente  di  «Tuella  forma- 
zione della  creta  inferiore,  che  si  disse  neucemiana, 
dalla  città  di  Neuchàtel  (N'eucomum),  ove  è  assai 
sviluppata,  e  venne  per  la  prima  volta  descritta. 
Gli  scafiti  sono  molluschi  cefalopodi,  della  famiglia 
degli  ammoniti,  fossili,  essi  pure,  dell'epoca  meso- 
zoica: le  loro  conchiglie  risultano  di  più  giri,  rav- 
volti l'uno  nell'altro  in  un  piano,  e  l'ultimo  si  pro- 
lunga in  un  corno  diritto,  ripiegandosi  all'estre- 
mità a  guisa  di  })astorale. 

SCAFO.  Chiamasi  con  tal  nomo  il  corpo  di  una 
nave  privo  di  alberi,  pennoni  ed  attrezzi.  Lo  scafo 
si  divide  in  opere  vive,  che  costituiscono  la  parte 
sommersa,  e  in   opere  morte^  che  sono   tutti  quei 
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pezzi  di  costruzione,  che  si  innalzano  sopra  la  linea 
di  galleggiamento.  La  struttura  della  nave  consta, 
a  guisa  del  corpo  umano,  di  un'ossatura  e  di  ri- 
vestimenti interni  ed  esterni.  L'ossatura  è  costituita 
dalla  chiglia ,  che  fu  l'ufTicio  di  spina  dorsale,  e 
dalle  coste,  che  nell'ufficio,  nella  foriiia  e  nel  nome 
corrispondono  appunto  alle  coste  dello  scheletro 
umano.  Il  rivestimento  esterno  ed  interno  è  costi- 
tuito dal  legamento  e  dalle  bordature,  che  fasciano 
e  foderano  l'intiera  ossatura.  Lo  scafo  si  costrui- 
sce tanto  in  legno  che  in  ferro.  Il  principale  van- 
taggio degli  scafi  in  ferro  sta  nella  grande  loro 
leggerezza,  e  nel  poco  volume  occupato  così  dalla 
ossatura.  Questi  scafi  non  pesano  più  della  metà 
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di  quelli  in  legno,  e  ad  eguali  dimensioni  esterne 
lo  spazio  libero  interno  s'accresce  nella  ragione  di 
5  a  6  ;  lo  che  permette  di  collocarvi  un  carico  più 
considerevole,  ovvero,  se  si  tratta  di  piroscafi  a 
grande  velocità,  si  può  munirli  di  macchine  ed  ap- 
parecchi tanto  più  potenti.  Come  in  media  il  ca- 
rico di  un  piroscafo  di  legno  è  tutto  al  più  un  terzo 
del  suo  peso  totale,  un  accrescimento  del  quarto 
della  portata  aumenta  di  75  per  100  ciò  che  è  ca- 
pace d'imbarcare,  il  che  permette  d'aumentare  a 
scelta  il  carico,  o  l'armamento,  o  il  combustibile, 
o  la  potenza  motrice.  A  ciò  devonsi  attribuire  le 
recenti  velocità  straordinarie  ottenute  nei  piroscafi 
di  legno.  Un  altro  vantaggio  degli   scafi  di  ferro 


Fig.  6226.  —  Lago  Scafiiolo. 


sta  nella  maggior  solidità  e  perfezione  dell'unione 
delle  diverse  parti,  e  quindi  nella  minor  facilità  a 
sforzarsi  e  a  generare  vie  di  acqua,  e  nel  rendere 
meno  temibili  gli  investimenti;  e  ciò  in  causa  anche 
della  maggior  elasticità  della  lamiera  in  ferro  in 
tutti  i  sensi.  Si  hanno  molti  casi,  nei  quali  perirono 
scafi  di  legno,  mentre  in  altri  somigUanti  le  navi 
di  ferro  si  salvarono,  come  avvenne  non  son  molti 
anni  al  piroscafo  inglese  in  ferro  Plutone,  che  in- 
vestì a  mare  alto  sopra  una  roccia  acuta  della 
•costa  di  Borneo,  e  che  si  salvò  col  solo  mutare 
una  lamiera  di  due  metri  quadrati.  Gli  scafi  di 
ferro  hanno  però  uno  svantaggio,  a  cui  finora  non 
«i  riuscì  a  porre  rimedio,  non  ostante  le  prove  ten- 
tate. Il  ferro  della  carena  va  soggetto  a  forti  cor- 
rosioni nei  luoghi  che  restano  scoperti  dalla  pit- 
tura applicatavi:  il  che  non  è  difficile  che  avvenga 
quando  succede   qualche  urto.  Oltre  a  ciò  i  cro- 


stacei marini  vi  si  attaccano  con  tanta  frequenza 
e  prestezza  e  tenacità  da  formare  una  grossa  e 
scabra  crosta,  la  quale  diminuisce  il  corso  della 
nave  perfino  di  un  quinto.  11  che  obbliga  la  nave 
ad  essere  alzata  sugli  scali  o  condotta  uei  bacini 
a  secco  per  essere  grattata,  pulita  e  ridipinta. 
Questo  inconveniente  si  verifica  più  presto  nei  mari 
della  zona  torrida.  Dove  gli  scafi  di  ferro  conser- 
vano tutti  i  vantaggi  senza  discapito  alcuno  gli  è 
nell'acqua  dei  fiumi.  Nei  primordi  si  lamentavano 
sulle  navi  di  ferro  le  irregolari  deviazioni  della  bus- 
sola a  contatto  con  sì  grande  massa  di  ferro.  Ben 
presto  però  la  scienza  vi  pose  rimedio,  ed  ora  le 
bussole  delle  navi  di  ferro  gareggiano  in  esattezza 
con  quelle  delle  navi  di  legno.  Per  la  distruzione 
dejrli  scali  vedi  l'articolo  Navigazione  {archil.  mv  ). 

SCAFOPODI.  Vedi  Denta i.io. 

SCAGLIA.  E  una  varietà  di  roccia  calcarea,  assai 


782  SCAGLIA   DI   PESCE. 

adoperata  nelle  costruzioni  e  comunissima  nelle  Alpi 
venete  e  lombarde  e  in  più  luoghi  dell'Appennino. 
Si  distingue,  secondo  le  colorazioni,  in  scaglia  bianca 
(a  maggiori  profondità),  rossa,  rosea,  ecc.  (più  vi- 
cino alla  superlicie).  La.  pasta  è  nodulosa;  ina  fa- 
cilmente si  divide  in  grandi  lastre,  ed  è  spesso  ricca 
di  fossili.  Geologicamente  appartiene  alla  medesima 
epoca  che  il  biancone  o  creta  del  bacino  di  Parigi, 
cioè  all'epoca  cretacea:  osservata  al  microscopio, 
si  rivela,  essa  pure  come  la  creta,  roccia  d'origine 
organica,  cioè  formata  da  gusci  accumulati  di  fo- 
raminiferi  ed  altri  minutissimi  organismi.  Non  è  da 
confondere  colla  scagliola,  la  quale  non  è  che  pol- 
vere di  gesso  cotto,  intrisa  con  allume  e  altre  so- 
luzioni alcaline  a  formare  una  pasta  che  si  può  co- 
lorare, e  che,  solidilicando,  può  ricevere  bella  pu- 
litura ed  imitare  i  marmi. 

SCAGLIA  DI  PESCE.  Ornamento  architettonico,  nel 
quale  viene  imitata  la  disposizione  e  la  sovrappo- 
sizione delle  scaglie  di  pesce;  in  tal  modo  si  inta- 
gliano le  modanature  per  renderle  più  ricche.  Nel 
XV  secolo  usavasi  molto  a  graffito  come  decora- 
zione delle  pareti  esterne  dei  muri.  Viene  usata 
con  molto   successo   nelle  coperture  con  embrici , 


Fig.  6227. 

formando  anche  svariati  disegni  coi  diversi  colori 
degli  embrici  stessi  (fig.  G227). 

SCAGLIONE.  Scalino  o  grado  assai  alto  che  si  fa, 
generalmente,  per  raggiungere  un  livello  più  alto, 
ma  per  semplice  decorazione,  perchè  in  essi  sca- 
glioni od  al  loro  fianco  si  fanno  anche  le  scale 
praticabili  (lig.  0-228-0-229).  Si  usano  moltissimo  nei 
teatri  diurni,  perchè  questi  scaglioni  servono  come 
sodili  per  gli  spettatori  (V.  Teatri). 

SCAGLIONE.  Ciascuno  dei  reparti  di  truppa  i  quali 
costituiscono  Vordine  detto,  appunto,  a  scaglioni,  cioè 
tale  che  i  reparti  stessi  stiano  uno  appresso  all'al- 


Kig.  6228.  —  Scaglioni. 

tro,  a  distanze  diverso  secondo  i  casi,  ed  in  ordino 
sporgente, 

SCAGNELLO.  K  lo  stesso  che  Ponticello  (vedere 
questo,  parola). 


SCALA. 

SCALA  Bartolomeo.  Letterato ,  nato  a  Colle  d' 
Valdalsa  nel  14o0,  morto  a  Firenze  nel  1497.  Oc- 
cupò il  posto  di  cancelliere  a  Firenze:  fu  mandato 
nel    1484  a    Innocenzo  Vili,    eletto  papa.  Scrisse: 


Fig.  622:».  —  Scaglioni. 

Apologia  con  tra  viliiperatores  civitalis  florentiae:  Vita 
Vilaliani  Boromei;  De  historia  fiorentina. 

SCALA.  Borgo  della  Campania ,  in  provincia  e 
circondario  di  Salerno,  sul  versante  SE.  del  monte 
Cerriti.  Il  comune  ha  1400  ab.,  e  possiede  alcune 
cai'tiere.  Il  capoluogo,  detto  Piazza  di  Scala,  è  un 
villaggio  di  270  ab.,  scavato  alla  cima  d'una  roccia 
dominante  la  gola  del  Dragone,  che  termina  nel 
gfilfo  di  Salerno.  Non  vi  si  giunge  che  per  mezzo 
d'un  sentiero  tagliato  a  scalini.  Fu  nel  medio  evo 
piazza  forte  importante,  cinta  di  mura  e  guarnita 
di  torri.  Il  duomo,  ediiicio  grandioso  che  venne  re- 
staurato al  principio  del  secolo  XV.  ed  altre  chiese 
oggi  in  rovina  attestano  l'antica  importanza  di  questa 
loualità.  Vi  nacque  il  bento  Gerardo  Sasso,  primo 
gran  priore  dell'ordine  gerosolimitano  di  Malta.  Dal 
007  al  1003   fu  anche  sede  vescovile. 

SCALA.  Trattandosi  di  disegno,  la  parola  scala 
indica  il  rapporto  fra  le  dimensioni  delle  singole 
parti  del  disegno  e  quelle  dell'oggetto  vero  che  è 
rappresentato  dal  disegno  medesimo.  Cosi,  dicendosi 
scale  di  '/jooi  si  intende  che  ogni  misura  lineare 
di  1  corrTspònde  al  vero  a  100  volte  tanto.  S'in- 
tende anche  che  la  scala  si  riferisce  semplicemente 
alle  misure  lineari,  in  quanto  per  le  misure  super- 
ficiali la  scala  riesce  divisa.  Così  nella  scala  di  1 
a  100  il  metro  quadrato  è  rappresentato  elTettiva- 
mente  da  un  centimetro  quadrato ,  quantità  cioè 
che  non  e  di  100  ma  di  10000  volte  minore  della 
vera. 

SCALA.  Nel  linguaggio  musicale  questa  parola 
si  dà  alla  successione  dei  suoni  per  grado  o  mezzo 
grado  ascendendo  o  discendendo.  Nel  primo  caso, 
cioè  se  è  di  grado,  si  chiama  Scala  diatomica;  nel 
secondo,  cioè  di  mezzo  grado:  Scala  cromatica  o 
enarmonica.  Le  scale  nella  musica,  che  dirò  europea, 
sono  ventiquattro;  dodici  maggiori  e  dodici  minori. 
Scale  ve  ne  sono  molte  altro  usate  dai  greci  antichi 
ed  evocate  in  questi  ultimi  tempi.  Scale  si  chiamano 
anche  gli  esercizi,  che  si  fanno  nello  studio  di  uno 
strumento  o  per  educare  la  voce  al  canto. 

SCALA.  Disposizione  di  pietre ,  legnami  o  ferri , 
mediante  la  quale  da  un  luogo  basso  si  sale  ad  uno 
più  alto  e  viceversa.  Le  scale  si  distinguono  in 
lissc  e  mobili;  le  prime  sono  quelle  che  restano  seni- 
prò  all'egual  posto,  perche  inlissc  nei  luogo  per  cui 
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debbono  servire ,  mobili  sono  quelle  che  servono 
solo  in  dati  momenti,  e  si  trasportano  di  poi  da  un 
luogo  all'altro,  senza  un  posto  lisso.  Le  scale  fisse 
possono  essere  ad  una  od  a  più  rampe,  e  queste 
passoiio  essere  diritte  oppure  in  curva,  coi  gradini, 
cioè,  che  le  formano,  concorrenti  in  un  punto  ;  m 
questo  caso  la  scala  si  chiama  a  chiocciola  od  a  lu- 
iiuica.  Le  scale  a  chiocciola  si  distinguono  in  scale 
a  spira  e  scale  a  pozzo.  Le  prime  hanno  una  co- 
lonnina centrale,  le  seconde  hanno  invece  un  cir- 
colo, il  quale  può  essere,  secondo  i  casi,  circolare 
od  ellittico  ;  tutte  e  due  queste  specie  di  scale  hanno 
i  gradini  stretti  di  pedata  verso  il  centro  e  larghi 
al  margine  esterno,  ciò  che  torna  incomodo  e  pe- 
ricoloso a  chi  le  deve  praticare,  per  cui  si  usano 
solo  dove  non  è  possibile  fare  altrimenti  per  man- 
canza di  spazio,  0  dove  il  raggio  della  curva  è  molto 
grande  ,  e  quindi  molto  ampio  il  pozzo  ,  e  perciò 
la  differenza  di  larghezza  fra  gli  estrerai  della  pe- 
data presentasi  poco  sensibile.  Lo  scale  a  rampe 
rette  richiedono  uno  spazio  maggiore  pel  loro  svi- 
luppo; per  di  più  richiedono  dei  ripiani  e  riposi; 
questi  è  bene  che  siano  a  giuste  distanze,  affinchè 
non  riescano  di  incomodo.  E  un  fatto  che  le  scale 
a  rampe  rette,  che  hanno  un  ripiano  ogni  quattro 
o  sei  gradini,  riescono  oltremodo  comode  ;  altret- 
tanto riescono  incomode  quelle,  le  cui  rampe  hanno 
più  di  dodici  o  quindici  gradini  pniìa  di  avere  un 
ripiano.  Oltre  il  numero  dei  gradini  che  si  possono 
fare  fra  un  ripiano  e  l'altro,  affinchè  la  scala  riesca 
comoda,  bisogna  considerare  anch^  l'alzata  e  la  pe- 
data dei  gradini  stessi.  Bisogna  aver  per  base  che 
le  proporzioni  più  comode  di  un  gradino  sono: 
quindici  centimetri  di  alzata  per  trenta  di  pedata. 
Dovendo  fare  un'alzata  maggiore  bisogna  diminuire 
la  pedata  ;  così  diciassette  centimetri  di  alzata  ri- 
chiedono ventotto  centimetri  di  pedata,  e,  viceversa, 
meno  alzata,  maggior  pedata,  ma  entro  limiti  ri- 
stretti ,  perchè  un'  alzata  maggiore  di  diciassette 
centimetri  rend.;  incomoda  e  pesante  la  salita.  La 
larghezza  di  una  scala  fissa  può  variare  assai,  se- 
condo i  bisogni  e  la  grandiosità  che  le  si  vuol 
dare  ;  in  tutti  i  modi  essa  non  deve  aver  mai  meno 
di  cinquanta  centimetri  di  larghezza  altrimenti  è 
difficile  che  vi  possa  passare  una  persona.  Quando 
le  rampe  di  una  scala  vengono  disposte  in  modo 
che  una  passi  al  di  sopra  di  un'altra,  è  necessario 
che  la  distanza  fra  l'una  e  l'altra  sia  tale  che  vi 
possa   passare  una  persona ,  ciò  che   richiede  per 
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gno  od  in  ferro.  Quelle  in  pietra  si  possono  ese- 
guire in  diversi  modi:  dove  si  hanno  pietre  stra- 


Fig.  6230. 

lo  mano  dodici  gradini  di  salita.  Le  scale  fisse  pos- 
sono esser  costruite  in  'Metra,  in  muratura,  in  le- 


i'.g.  6231.  —  Scala  Porta  alzata. 

tificate  con  libre  resistenti  come  quelle  delle  cave 
di  Bevola,  basta  incastrarle  nel  muro  per  una  parte, 
ed  il  gradino  resta  sicuro;  per  precauzione  si  usa 
murare  leggermente  il  foro,  che  rimane  fra  una  pe- 
data e  l'alti-a  (lig.  6230).  Se  la  pietra  non  ha  la  ne- 
cessaria resistenza,  allora  il  gradino  si  fa  massic- 
cio, oppure  si  sostiene,  mediante  travatura  in  le- 
gno od  in  ferro,  o  con  archi  di  muratura.  Se  la 
scala  fissa  è  di  legno,  allora  bastano  due  correnti 
di  legno  colle  intaccature  per  posarvi  i  gradini , 
così  pure  se  è  in  ferro.  Quest'ultime  sono  usita- 
tissime  per  le  scale  a  chiocciola,  ed  i  gradini  sono 
preparati  in  modo  da  collegarsi  saldamente  ad  un 
asse  centrale,  che  forma  la  colonna,  attorno  alla 
quale  gira  la  scala.  Le  scale  mobili  sono  pure  di 
diverse  specie  ;  la  più  semplice,  e  quindi  quella  più 
comunemente  usata,  è  quella  a  pinoli,  formata  da 
due  aste  di  legno  o  di  ferro,  tenute  assieme  da 
tanti  traversi  ad  uguale  distanza,  i  quali  fungono 
da  gradini;  la  scala  coH'estremità  inferiore  appoggia 
sul  pavimento  e  coli' altra  al  muro  od  al  margine 
del  foro ,  al  quale  si  vuole  salire ,  e  si  dà  una 
certa  pendenza  o  scarpa ,  per  renderla  più  sicura 
e  praticabile.  Dicesi  scala  a  pertica  quella  formata 
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da  Tina  scala  a  pioli,  con  gambe  attaccate  all'estre- 
mità superiore  per  modo  che  la  scala  resta  appog- 
giata a  queste  senza  il  concorso  del  muro,  inoltre 
per  maggior  sicurezza  una  catena  impedisce  che 
le  gambe  si  allontanino  oltre?  misui a  dulia  scala  a 
piuoli.  —  Scale  aeree.  Prendono  (juesta  nome  le  scale 
smontabili,  locomobili  su  carri  convenienti,  e  nelle 
quali  r  estremità  inferiore  risulta  fissata  al  carro 
stesso,  e  l'estremità  superiore  si  protendo  libera- 
mente nell'aria  e  a  seconda  dell'inclinazione  data 
alla  scala  può  toccare-  differenti  altezze.  Queste 
scale  sono:  assai  impiegate  per  i  lavori,  che  si  ese- 
guiscono sulle  facciate  delle  case,  senza  ricorrere 
a  speciali  armature,  sempre  costose;  per  il  servizio 
dei  pompieri  nella  estinzione  degli  incendi,  ed  in 
genere  i)er  toccare  un  punto  nello  spazio,  che  sa- 
rebbe difficilmente  accessibile,  o  con  mezzi  troppo 
costosi  o  richiedenti  troppo  tempo  per  la  loro  mon- 
tatura, 'l'ra  le  più  note  scale  di  questo  genere  sono 
le  scale  Porta  o  le  scale  Rigoni.  La  scala  Porta,  è 
rappresentata  nella  fig.  6'231  in  prospettiva;  essa 
è  costituita  da  un  carro  a  quattro  ruote;  su  un 
luto  disuguale  è  imperniato  il  tamburo,  a  cui  è 
unito  il  primo  elemento/  delhi  scala.  La  scala  può 
essere  fatta  ruotare  intorno  al  perno-  inferiore  a 
mano  d'uomo  mediante  manovella  e  coppia  di  in- 
granaggi; un  arpione  mantiene  a  posto  il  tamburo 
(Iella  scala,  quando  questa  si  trova  col  suo  primo 
elemento  all' altezza  voluta:  alla  parte  posteriore 
del  carro  sono  attaccati  con  leve  dei  contrappesi, 
il  cui  carico  viene  cambiato  a  seconda  della  incli- 
nazione della  scala  e  della  sua  lunghezza.  11  trave 
costituente  la  scala  è  composto  di  una  struttura  a 
reticolato  e  formato  di  tanti  riquadri  successivi 
che  si  collegano  l'uno  all'altro,  mano  mano  si  ef- 
fettua il  sollevamento  della  scala  stessa;  i  riquadri 
successivi  vengono  uniti  col  mezzo  di  spine  e  bol- 
loni,  e  la  struttura  si  presenta  ad  un  tempo  so- 
lida e  leggera.  Essa  è  costituita  da  due  travi  in- 
feriori in  legno  collegati  dai  piuoli  della  scala,  da 
viti  nei  punti  di  congiunzione,  da  un  tirante  supe- 
i-iore  in  ferro  e  da  un  tirante  diagonale.  La  scala  è 
un  solido  soggetto  a  flessione  incastrato  ad  un  estremo 
e  libero  all'altro;  ne  viene  che  i  singoli  riquadri, 
che  mano  mano  si  aggiungono,  hanno  successivamen- 
te dimensioni  minori.  La  scala  volante  Rigoni  è  rap- 
jiresentata  dalle  (ig.  6232,  ti'^SS^  G?34.  La  prima  rap- 
presenta la  scala  nella  condizione  di  chiusura,  pronta 
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desi  dalle  prime  due  figure,  non  occorre  alcjiina  com- 
posizione di  pezzi  per  effettuare  la  montatura  della 


HcBlIix  li  ({cui^  chiusa. 


trasporto;  la  seconda  rappresenta  la  scala  in  via 
sollevamento;  la  terza  la  scala  alzata.  Come  ve- 


Vig.  6i33.  .—  Scala  Rigoni  in  via  di  solievaiuento. 

scala.  Essa  è  costituita  da  un  sistema  articolato,  che 
riposa  sul  principio  del  meccanismo  a  losanga,  che 
è  completo  per  se  stesso,  sia  uel  caso  di  scala  chiusa 
come  in  quello  di  scala  aperta,  senza  aggiunta  di 
alcun  organo  ,  tirante  od  altro  ;  il  movimento  del 
meccanismo  di  alzata  della  scala  (un  meccanismo 
solito  ad  argano),  nel  mentre  la  solleva,  la  costringe 
a  protendersi ,  assumendo  la  forma  di  uu  robusto 
trave  composto  ad 
articolaziom'.  Ne  vie- 
ne che  restano  per 
tal  maniera  eUminati 
gli  inconvenienti  ad 
i  pericoli  che  pre- 
sentano le  scale,  le 
cui  diverse  sezioni 
debbono  essere  con- 
nesse al  momento;  e 
che  si  ha  insieme  il 
vantaggio  massimo 
della  rapidità,  po- 
tendosi, nello  spazio 
di  un  minuto,  rag- 
giungere collo  sfor- 
zo di  due  uomini  ap- 
plicati ad  una  ma- 
novella ,  il  solleva- 
mento a  20  metri: 
questo  vantaggio 
può  essere  apprez- 
zato nei  casi  d'ur- 
genza o  nel  lavoro 
notturno.  Quando 
nel  trasporto  si  im- 
piegano cavalli ,  la 
scala  può  essere  u- 
sata  senza  staccarli. 
Durante  lo  svolgi- 
mento, la  scala  non 
occupa  sul  terreno 
che  uno  spazio  egua-  '\^ 

le  alla  larghezza  del    F.g.  3234.  -  Sca'a  liiijoui  akata. 
carro,  per  modo  che 

può  svilupparsi  anche  in   mezzo  a  folla  e  ad  in- 
gombri. Alla  parte  superiore ,   quoiida  si    verifica 


;tto  massimo,  la  sporgenza  non   supera   mai 


la  metà  della  larghezza  della  scala:  così  in  un 
cortile,  che  abbia  il  lato  di  nove  metri,  si  possono 
raggiungere  venti  metri  d'altezza.  La  scala  è  an- 
che disposta  in  modo  che,  ove  vogliasi  farne  uso 
per  un'altezza  ridotta,  è  facile  smontare  una  o  più 
campate  all'estremo  della  medesima.  La  sospensione 
'l'Ila  scala  è  effettuata  con  puntoni  anteriori,  in- 
vece di  catene  o  funi:  i  ritti  di  sostegno  sono  for- 
mati da  aste  doppie.  L'equilibrio  della  scala  è  as- 
sicurato per  mezzo  di  timoni  di  appoggio  alla  parte 
anteriore  del  carro,  i  quali  sono  disposti  in  modo 
da  poter  allungare  ed  allargare  la  base  d'appoggio: 
sono  evitati  così  i  contrappesi,  che  nelle  altre  scale 
si  collocano  alla  parte  posteriore  del  carro,  ài 
hanno  anche  altre  forme  di  scale,  ma  quelle  citate 
sono  le  più  interessanti.  Ricorderemo  soltanto  quelle 
che  sono  costituite  come  torri,  a  riquadri  succes- 
sivi ,  di  ampiezza  decrescente ,  che  si  inseriscono 
iuno  nell'altro.  Jl  sollevamento  dei  riquadri,  con- 
temporaneamente, ò  ottenuto  con  sistema  di  mano- 
vra a  catene  Galle. 

SCALA  (della)  V.  Scaligrri. 

SCALA  ALCOOLOBiETRICA.  Vedi  Alcoommetriv. 

SCALA  MUSICALE  {naturale  e  temperata).  Vedasi 

(i  AMMA. 

SCALA  TERMOMETRICA.  Vedi  Termomf.tro. 

SCALABIS.  Antica  citta  della  Lusitania,  fra  Oli- 
si ppo  ed  Emerita.  Fu  colonia  romana  col  nome  di 
Pnrsidimn  Juìium.  Oggi  è  detta  Sanlarem  (V.). 

SCALA  COELL  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia 
<H  Cosenza  e  circondario  di  Rossano.  Sorge  sulla 
riva  sinistra  del  Fiumenica,  tributario  del  golfo  di 
Taranto,  ed  ha,  colle  frazioni,  2000  ab. 

SCALA  DI  ANNIBALE.  Angusto  valico  delle  Alpi, 
nel  Piemonte,  al  di  sotto  di  Bard,  al  principio  della 
valle  d'Aosta.  Secondo  la  tradizione  Annibale  vi 
fece  eseguire  opere  colossali  per  passarvi  col  suo 
esercito.  Certo  vi  transitarono  più  tardi  e  ad  epoche 
diverse  Cesare  e  Napoleone. 

SCALANOVA  o  KUSCH-ADASSf.  Città  marittima 
d  'U'Anatolia,  nei  vilayet  di  Aidin ,  in  fondo  a  una 
piccola  baia  della  costa  orientale  del  golfo  di  Sca- 
ianova.  Conta  circa  ì»000  ab.,  di  cui  5000  turchi  e 
■3500  greci.  11  nome  di  Scalanova  le  fu  dato  dai 
navigatori  italiani.  11  nome  turco  di  Kusch-Adassi 
signitica  «  Isole  degli  uccelli  »  da  alcuni  isolotti 
che  coprono  il  suo  porto.  Anticamente  era  detta 
JV«Of«  Èfe&o^  poiché  effettivamente  sorge  a  SO.  del- 
l'antica. La  città  presenta  un  aspetto  grandioso. 
Si  eleva  ad  antiteatro  sul  versante  settentrionale 
(1  una  colhna  che  guarda  obliquamente  il  mare,  ed 
ì^  costituita  da  un  dedalo  di  vie  rampicanti,  cinte 
di  mura.  Il  porto  è  profondo  e  difeso  da  isolotti 
in  direzione  di  ponente,  ma  esposto  alle  tempeste, 
tilvolta  pericolose,  del  nord-ovest.  Ila  molto  per- 
duto della  sua  attività  dopo  la  costruzione  delle 
ferrovie,  che  rivolgono  a  Smirne  una  parte  del  com- 
mercio dei  circostanti  paesi.  Importa  vesti,  riso, 
zucchero,  caffè,  legname  ed  esporta  specialmente 
uva  e  trvbacco.  Ha  conce  di  pelli.  Le  vicine  miniere 
carbonifere  di  Sochia  sono  sfruttate  da  una  compa- 
gnia inglese  e  forniscono  più  di  50.000  Ql.  di  com- 
bustibile all'anno. 

SCALARIFORML  Nome  che  si  dà  alle  cellule,  o  ai 
vasi,  Celle  piante  quando  la  loro  parete,  per  le  in- 

Enriclopedia   U'^irersnle.  —  Voi.  IX. 
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(erruzioni  degli  strati  interni,  presenta,  ni  micro- 
scopio, delle  striature  interrotte  e  sovrapposte,  in 
modo  da  offrire  una  certa  somiglianza  colla  succes- 
sione dei  gradini  di  una  scala.  Tale  aspetto  è  facile 
nelle  cellule  e  vasi  prismatici,  per  compressione,  e 
perciò  a  facce  piane.  Ne  dà  esempio  il  picciuolo 
nelle  foglie  di  felce  comune. 

SCALATA.  Assalto  dato  ad  un'opera  di  fortifica- 
zione, che  si  vuol  prendere  al  nemico,  tentando  di 
salire  sulle  mura  o  sui  rampari  mediante  apposite 
scale,  dette  scale  d'assalto,  che  gli  assalitori  portano 
seco.  Le  scalate  erano  frequentissime  nei  tempi  an- 
tichi: le  più  celebrate  nella  storia  sono  quella  data 
dai  goti  ad  Andrianopoli,  e  da  Carlo  il  Temer  irio  a 
Benuvais  nel  1472;  una  delle  più  sorprendati  è 
la  scalata  di  Fécamp  nel  1593,  data  ai  una  rupe 
a  picco  ed  alta  circa  600  piedi.  Le  scalate  Jifficil- 
mente  riescono  per  poco  che  il  nemico  sia  vigilante. 
Al  jxiorno  d'oggi  poi  non  converrà  tentarle  che  in 
rarissimi  casi. 

SCALDASOLE.  Villaggio  della  Lombardia,  m  pro- 
vincia e  circondario  di  Pavia.  Conta  loOO  ab.  e 
fabbrica  burro  e  formaggio. 

SCALDIS.  Antico  nome  del  fiume  della  Gallin  Bel- 
gica, il  quale  è  detto  attualmente  Scbelda. 

SCALE  DOPPIE.  Si  chiamano  così  quei  passi  su- 
gli strumenti  a  corde,  o  sul  pianoforte,  che  si  ese- 
guiscono suonando  contemporaneamente  due  note. 

SCALEA.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Cosenza  e  circon'Iario  di  Paola,  a  poca  distanza 
dal  golfo  di  Policastro.  Conta  2800  ab.,  compresa 
la  frazione  di  Sun  Nicola,  e  fa  commercio  di  frutta. 

SCALENGHE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Conta  colle 
frazioni  3800 ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Airasca 
Sai  uzzo. 

SCALENO.  Si  distingue  con  questa  voce  un  trian- 
golo, il  quale  abbia  i  tre  Iati  disuguali. 

SCALENOEDRO.  Forma  cristallina  emiedrica  del 
sistema  esagonale.  E  racchiusa  da  dodici  facce 
eguali  triangolari  scalene;  sei  riu- 
nite in  una  piramide  con  vertice 
superiore ,  sei  in  piramide  con 
vertice  inferiore:  le  due  pirami- 
di combaciano  per  le  basi  esago- 
nali, i  cui  lati  sono  alternatamente 
obliqui  dall'  alto  in  basso  e  da! 
basso  in  alto,  e  costituiscono  gli 
spigoli  laterali  dello  scalenoedro. 
Questo  si  può  ottenere  dal  rom- 
boedro (esso  pure  forma  emie- 
drica del  sistema  esagonale")  per 
smussatura  dei  suoi  spigoli  di 
piramide,  che  sono  tre  superiori 
e  tre  inferiori;  oppure  dalla  bi- 
piramide  dodecagona  (forma  oloe- 
drica)  ,  estendendo  dodici  delle 
sue  ventiquattro  facce,  alterna- 
tamente una  sì  e  l'altra  no,  lino  al  loro  reciproco 
incontro  e  scomparsa  delle  dodici  facce  non  estese. 

SCALETTA  ZANGLEA.  Villaggio  della  Sicilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Messina,  non  lungi  dallo 
stretto  di  questo  nome,  sulla  ferrovia  Messma-Ca- 
taniti.  Conta  1100  ab.,  ed  ha  vigneti,  oliveti  e 
gelseti. 

SCALFITTURA.  Dicesi  ad    indicare  il    colore  dei 


Fig.  623-.  —  Scale- 
noedro. 


(Proprietà  letieraria). 
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minerali  ridotti  in  polvere;  p?rchè,  ])er  renderlo 
evidente,  basta  scalfire  la  superlicie  del  minerale 
con  una  punta  ottusa  di  acciaio.  Si  può  anche  ot- 
tenere questo  carattere  strisciando  il  minerale  su 
una  lamina  ruvid;i  di  porcellana,  nella  quale  il  mi- 
nerale lascia  una  traccia  polverulenta;  e  perciò, 
invece  di  scalfittura^  si  usa  anche,  specialmente  dai 
mineralogisti  tedeschi,  la  parola  567/10  0  tratto.  1  mi- 
nerali incolori,  0  variamente  colorati  da  sostanze 
inquinanti  (ossidi  metallici,  carburi  di  idrogeno,  so- 
stanze bituminate),  hanno  scaKittura  bianca  0  bianco- 
sudicia.  1  minerali,  invece,  che  hanno  una  colora- 
zione propria  ,  posseggono  pure  una  scalfittura  a 
coliU'e  caratteristico:  eguale  a  quella  del  minerale 
compatto,  0  poco  più  chiara,  se  esso  è  trasparente 
o  torbido  (cinabro,  azzurrite)  :  più  scura,  0  nera- 
stra, se  esso  è  affatto  opaco  (pirite,  erubescite, 
galena).  Altre  volte  il  colore  della  scaKittura  diffe- 
risce notevolmente  da  quello  del  minerale  compatto: 
per  esempio,  l'oligisto  è  grigio  acciaio  ed  ha  scal- 
tittura  rossa;  la  limonite  è  bruno  pece,  ed  ha  scal- 
fittura giallo-limone. 

SCALIGERI  0  DELLA  SCALA.  Illustre,  potente  ed 
antichissima  famiglia  di  Verona,  che  seguì  le  parti 
ghibelline.  Le  sue  origini,  come  quelle  di  tante  al- 
tre, vanno  a  confondei-si  in  mezzo  alle  favole.  Di- 
stinguonsi  di  questa  famiglia  due  rami.  Quello  di 
Italia,  da  cui  derivarono  i  signori  di  Verona,  col 
titolo  di  capitani  del  popolo,  dal  1262  al  1311,  e 
come  vicari  imperiali  dal  1311  al  1387,  in  cui  fu- 
rono spogliati  dai  Visconti;  si  estinse  nel  1434. 
L'altro  ramo  fiori  in  Germania,  e  si  estinse  nel  1598 
nelle  famiglie  Dietrichstein  e  Lamberg.  —  Nel  1035 
troviamo  un  Adamo  della  Scala,  insignito  di  magi- 
strature, ed  altri  illustri  cittadini  veronesi  di  questa 
famiglia  nel  tratto  successivo.  —  Cosi  un  Sigiberto 
od  un  Iacopino.  —  Manfredo,  figlio  del  precedente, 
fu  vescovo  di  Verona  (1241)  per  opera  di  Ezzelino 
<la  Romano.  —  Il  fratello  Mastino,  primo  signore  di 
Verona,  fu  in  gi)ventù  agli  stipendi  di  Ezzelino  da 
Romano,  e  si  distinse  per  valore  e  saggezza.  Morto 
Ezzelino,  fu  eletto  podestà  (1260).  Nel  1262  fu  pro- 
clamato capitano  del  popolo,  e  da  quest'epoca  comin- 
cia la  sovranità  di  Verona  nella  famiglia  degli  Sca- 
ligeri, Benefico  per  natura  e  grande  per  politica,  do- 
minò quindici  anni,  ed  ebbe  sempre  favorevole  il  po- 
polo. Égli  fece  di  Verona  un  centro  del  partito  ghi- 
bellino, e  ne  espulse  il  conte  di  S,  Bonifazio  con  tutti 
i  Guelli.  Nel  1265  ricuperò  Trento.  Pubblicò  leggi 
])cr  mantenere  in  fiore  l'arte  della  lana  e  della  seta, 
che  procurava  grandi  vantaggi  alla  città,  e  riordinò 
tutta  l'amministrazione.  Le  vittorie  e  la  severità  di 
Mastino  coi  vinti  accrebbero  il  numero  e  l'accani- 
mento de'  suoi  nemici.  Scampato  a  due  congiure 
nel  1263  e  1268,  fu  pugnalato  nel  1277.  —  Alberto, 
suo  fratello,  accorse  da  Mantova,  dov'era  podestà, 
con  una  schiera  d'ariuati;  fece  arrestare  i  congiu- 
rati coU'aiuto  del  ])opolo,  0  tutti  li  fece  perire  fra 
i  tormenti.  Acclamato  dsil  popolo  e  dal  consiglio 
generale  successore  di  Mastino,  ottenne  poteri  il- 
limitati. Amico  della  pace,  fece  alleanza  con  tutti 
i  signori  tjliibellini  di  Lombardia,  e  soccorse  i  Bo- 
iiaccolsi  di  Mant!)va  0  i  ghibellini  di  Modena  o  Reg- 
gio. Mori  nel  1301,  compianto  da  tutti.  —  Barto- 
lommeo,  tìglio  del  precedente,  fu  dal  padre  sj)edito, 
nel  12U3,  a  Parma  per  rimettervi  i  Rossi,  e  nel  12'J'J 
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a  Mantova  a  sostenervi  i  Bonaccolsi.  Proclamato 
signor  di  Verona,  la  governò  poco  più  di  due  anni, 
essendo  morto  nel^l304.  A'  suoi  tempi,  o  poco 
prima,  si  riferisce  il  fatto  di  Giulietta  e  Romeo, 
i.a  sua  discendenza  si  estinse  nel  secolo  XV.  — 
Suo  fratello  Alboino  I,  podestà  di  Mantova  nel  1303, 
fu  nel  1304  eletto  signore  di  Verona.  Poco  dopo 
(1308)  associò  al  governo  il  fratello  Cane.  Nel 
1311  fu  creato  vicario  imperiale  da  Km-ico  VII,  e 
nello  stesso  anno  mori.  —  Federico,  nipote  di  Man- 
fredo e  Mastino,  fu  podestà  di  Verona  dal  1311  al 
1313,  e  difese  con  molto  valore  la  patria  control 
san  Bonifazio  e  i  Padovani.  Fu  podestà  di  Modena 
(1317)  e  Bergamo  (1321),  che  governò  per  qualche 
mese  (1324)  come  signore.  Nel  1325  tentò  impa- 
dronirsi del  dominio  di  Verona,  tenuto  dal  cugino 
Can  Grande,  che  dicevasi  in  pericolo  di  vita.  Sco- 
))erto,  fu  bandito,  e  passò  alla  corte  di  Lodovico  il 
Bavaro,  venuto  in  Italia,  dal  quale  ebbe  il  vicariato 
della  Liguria  (1327j.  Mori  a  Trento  nel  134!).  — 
Cane,  detto  il  Grande,  figlio  di  Alberto  1,  credesi 
nascesse  nel  1281.  Nel  1304  ebbe  il  comando  delle 
armi  veronesi,  e  si  distinse  per  valore  non  meno 
che  per  eloquenza  nelle  concioni.  Associato  al  go- 
verno dal  fratello,  fu  con  lui  dichiarato  vicario  im- 
periale, e  come  tale  occupò  (1311)  Vicenza.  J)i- 
sponevasi  in  Genova  ad  accompagnare  Enrico  VII 
a  Roma,  quando  la  morte  del  fratello  lo  richiamò  a 
Verona,  ove,  appena  giunto,  salvò  Brescia  dal  cadere 
nelle  mani  dei  Guelli.  Assalì  quindi  Padova  e  Tre- 
viso in  nome  dell'imperatore,  e,  dopo  diciassette  anni 
di  guerra,  le  due  città  caddero  in  suo  potere.  Ebbe 
anche  Feltre,  Bassano  e  Belluno;  sicché  fu  tra'  più 
potenti  signori  italiani  ed  il  più  splendido  de'  suoi 
tempi.  Amico  de' letterati  e  degh  artisti,  meritò 
che  Dante  gli  facesse  uno  stupendo  elogio.  Abbellì 
Verona,  e  ne  promosse  la  floridezza.  Morì  nel  1329, 
senza  lasciar  prole  legittima.  —  Alberto  II,  figlio 
di  Alboino  I,  associato  al  governo  nel  1311  dallo 
zio  Cane,  gli  succedette  col  fratello  Mastino  II,  al 
quale  lasciò  in  gran  parte  le  cure  del  governo,  per 
abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  vizi.  Durante  la  guerra 
coi  Veneziani  egli  si  trovava  alla  difesa  di  Padova, 
e  vi  fu  fatto  prigioniero  (1337).  La  pace  del  1339 
gli  rese  la  libertà.  Alla  morte  del  fratello  (1351) 
associò  i  tre  nipoti  al  dominio,  e  morì  l'armo  ap- 
presso senza  figli  maschi.  —  Martino  II  promosse 
una  lega  di  stati  italiani  contro  Giovanni  di  Boemia 
(1331),  al  quale  tolse  Brescia,  uccidendovi,  per 
l)atto  coi  Guelli,  tutti  i  Ghibellini.  Parma  ebbe  pure 
a  pitti;  dai  Rossi  comprò  Lucca,  scala  alla  con- 
quista della  Toscana,  ond'ebbe  guerra  con  Firenze. 
Egli  commise  il  gravissimo  errore  di  inimicarsi  molti 
stati  ad  un  tempo,  per  il  che  formossi  contro  di 
lui  la  lega  di  Castelbaldo  (1336),  che  tornò  tanto 
fatalo  alla  sua  casa,  Unironsi  a  Firenze  gli  Este  e 
i  Gonzaga  per  le  sue  jiretcse  feudali  su  Modena  o 
Reggio;  Venezia  pel  negato  privilegio  del  sale:  tutti 
questi  e  i  Visconti  per  gelosia  della  sua  crescento 
potenza.  Lodovico  il  Bavaro,  amico  di  Mastino,  non 
potè  inviargli  aiuto  alcuno  :  gli  alleati  lo  tradiron 
quasi  tutti.  Ciò  non  ostante  dapprincipio  la  fortuna 
])arve  sorridergli  contro  Venezia;  ma  alla  perfine 
dovette  chieder  pace  (1339)  a  patti  umilianti.  A 
Firenze  cede  parecchie  terre  sul  Lucchese;  Treviso 
e  Cencda  ai  Veneziani,  Padova  ai  Carrara,  e  Brc„ 
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scia  ai  Visconti,  PuiMia  gli  fu  tolta,  dai  Correggio 
(l;J-H).  Gli  Scaligeri  non  si  rilevarono  più  da  (juc- 
sto  colpo.  Mastino  morì  nel  1351.  —  Cangrande  II, 
liglio  di  Mastino  II,  nacque  nel  1332,  e  nel  1351 
fu  associato  dallo  zio  Alberto  li  alla  signoria,  uiii- 
taiueiite  ai  fratelli  Cansignorio  e  Paolalboino,  ancor 
fanciulli.  Nel  135'i  si  trovò  padrone  dello  stato.  Lo 
gravose  i:r.poste,  clic  mise  in  corso,  lo  resero  odioso 
al  popolo,  e  Fregnano,  suo  fratello  naturale,  favo- 
rito dai  Visconti  e  Gonzaga,  approlittò  della  sua 
assenza  e  della  reggenza  a  lui  stesso  affidata,  per 
impadronirsi  di  Verona  con  un  colpo  di  mano  (1354), 
annunziando  la  morte  di  Cangrande.  Ma  questi  tornò 
tosto  da  Bolzano,  ov'erasi  recato  per  assoldar  truppe, 
vinse  ed  uccise  Fregnano,  e  ricondusse  all'obbe- 
dienza i  ribelli.  Questo  fatto  contribuì  a  render 
peggiore  il  suo  carattere,  sicché  divenne  sempre 
più  sanguinario,  avaro,  diffidente,  e  si  rese  odioso 
a  tutti.  Gli  stessi  suoi  fratelli  erano  in  continuo 
pericolo  di  cader  vittime  di  sua  gelosia.  Lo  pre- 
venne Cansignorio,  pugnalandolo  nel  1359.  Allora 
fu  proclamato  signore  Paolalboino ,  che  accettò  la 
signoria,  anche  in  nome  del  fuggitivo  Cansignorio. 
Costui,  non  contento  di  privare  il  fratello  d'ogni 
autorità,  processatolo  per  supposta  congiura,  lo 
condannò  a  carcere  perpetuo  (1365),  e  dieci  anni 
dopo,  temendo  venisse  turbata  la  successione  ai 
propri  figli,  lo  fé'  niorire.  —  Cansignorio,  nato  nel 
134-0,  dopo  l'uccisione  di  Cangrande  s'era  rifugiato 
presso  i  Carraresi,  che  l'aiutarono  a  ritornare  in 
Verona.  Reo  di  due  fratricidi,  nonché  di  altri  as- 
sassinii  e  ruberie,  e  dedito  alle  dissolutezze,  fu  ciò 
non  ostante  lodato  come  protettore  dell'agricoltura 
e  del  commercio  e  per  la  costruzione  di  alcuni 
pubblici  edilizi,  fra  cui  il  ponte  delle  Navi  e  il  suo 
mausoleo.  Mori  nel  1375  senza  lasciar  prole  legit- 
tima. —  Gli  successero  i  due  suoi  figli  naturali 
Bartolommeo  II  e  Antonio  ancor  fanciulli.  Governò 
per  essi  in  modo  commendevolissimo  Guglielmo  Be- 
vilacqua; poi,  usciti  di  tutela,  Antonio  per  regnar 
solo  uccise  il  fratello  (1381).  In  seguito  a  questa 
fatto  fuggirono  o  furono  banditi  parecchi  fra'  prin- 
cipali cittadini,  il  Bevilac(iua,  i  Malaspina,  Antonio 
Nogarola,  Jacopo  Dal  Verme,  i  quali,  passati  al  ser- 
vizio di  Giangaleazzo  Visconti,  prepararono  la  fi- 
nale rovina  degli  Scafigeri.  Nel  1385  Antonio,  per 
istigazione  dei  Veneziani,  mosse  guerra  ai  signori 
di  Padova,  e,  benché  più  volte  sconfitto,  non  volle 
venire  agli  accordi.  Ne  approfittò  l'ambizioso  Gian- 
galeazzo per  abbattere  i  due  signori,  già  deboli  per 
la  lunga  guerra,  e  mandò  un  esercito  contro  Ve- 
rona, nel  qual  erano  tutti  i  fuorusciti.  Antonio  tentò 
invano  di  destare  l'entusiasmo  del  popolo,  il  quale 
invece  accolse  con  acclamazioni  (1387)  l'esercito 
del  Visconti,  Antonio  fuggi,  e  perì  di  veleno  l'anno 
dopo,  mentre  tentava  ricuperare  la  signoria.  L'unico 
suo  figlio  maschio,  Canfrancesco,  riparò  a  Venezia 
colla  madre,  la  quale  tentò  invano  di  ricuperargli 
il  dominio  di  Verona,  e  si  ritn-ò  quindi  con  esso 
alla  corte  di  Ravenna,  ove  Canfrancesco  morì  nel 
1392.  —  Guglielmo,  figlio  naturale  di  Cangrande  II, 
al  quale  dovea  succedere,  ucciso  il  padre,  fu  dalla 
madre  condotto  a  Venezia  per  sottrarlo  alle  insidie 
di  Cansignorio.  Sopra vvisuto  a  Canfrancesco,  ed 
unico  superstite  degli  Scaligeri,  tentò  ogni  via  per 
ricuperare   l'antico  dominio  di  sua  casa,  e  infatti 
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coU'aiuto  dei  Carrara  entrò  in  Verona  nel  140-1-, 
e  vi  fu  acclamato  signore;  ma  dopo  soli  dieci  giorni 
inori.  Gli  succedettero  i  figli,  Brunoro  ed  Anto- 
nio, ai  quali  però  i  Carraresi  non  lasciarono  tli>! 
il  nome  di  signori.  Kssi  fecer  pratiche  coi  Vene- 
ziani per  sottrarsi  al  giogo;  ma,  scoperti,  furono 
chiusi  in  una  rocca.  Datasi  Verona  alla  repubblica 
di  S.  Marco,  i  due  fratelli  furono  liberati  e  reca- 
ronsi  in  Germania,  ov'erasi  ricoverata  la  loro  fa- 
miglia. Brunoro  non  smise  mai  il  pensiero  di  ritornar 
signore  di  Verona,  fu  bene  accolto  ed  appoggiato 
dall'imperatore  Sigismondo;  ma  non  riuscì  mai  nel- 
l'intento. Morì  nel  1434  in  Vienna.  —  Nicodemo,  ; 
fratello  del  precedente,  fu  vescovo  di  Frisinga  nel 
1421,  e  morì  nel  1443.  —  Ultimo  discendente  della 
famiglia  fu  Giovanni  Teodorico,  figlio  di  Paolo  e 
nipote  del  precedente,  consigliere  di  reggenza  in 
Baviera,  morto  nel  1598.  —  Sua  sorella,  Giovanna, 
nata  in  Baviera  nel  1574,  fa  priinogenitrice  dei 
Dietriscsthein,  fatti  principi  dell'impero  nel  1631. 
Presso  Santa  Maria  Antica  di  Verona  si  ammirano 
tuttodì  i  magnifici  sepolcri  di  alcuni   Scafigeri. 

SCALIGERO  Giulio  Cesare.  Celebre  filologo,  nato 
nel  1484,  probabilmente  a  Padova,  morto  in  Agen 
nel  1558.  Dedicatosi  con  grande  ardore  allo  studio 
e  dotato  di  straordinaria  facilità  all'imparare,  ac- 
quistò profonda  cognizione  deUe  lettere  e  delle 
scienze,  e  perfezionò  il  suo  sapere  in  molti  viaggi. 
Siccome  esercitava  la  medicina,  Antonio  della  Ro- 
vere, vescovo  d'Agen,  lo  condusse  seco  nella  sua 
residenza.  Si  die  alla  coltura  delle  lettere,  e  inco- 
minciò a  rendersi  celebre,  assalendo  i  più  illustri 
dotti  del  suo  tempo.  Di  questo  modo  scrisse  :  Oratio 
contra  Desiderium  Erasmum,  ristampata  poi  con  al- 
tro scritto,  intitolato  :  Adversus  Desid.  Erasmum  ora- 
tiones  duae  eloquentiae  romanae  vindices,  ecc. .  e  con- 
tro il  Cardano;  Exotericarum  exercitatioimm  de  sul'- 
untale.  Egli  fu  il  primo  prosatore  latino  del  suo 
tempo  ,  e  contribuì  molto  a  ricondur  gli  scrittori 
all'  osservanza  delle  buone  regole;  rischiarò  colle 
sue  laboriose  investigazioni  il  testo  di  parecchi  au- 
tori antichi.  Oltre  alle  accennate,  lasciò  molte  aUre 
opere,  fra  cui:  De  comicis  dissensiombus ;  De  causis 
linguae  latimie  libri  X!II,  la  prima  opera  di  gram- 
matica scritta  con  metodo  filosofico;  Poetices  li- 
bri VII;  Poemata  in  duas  partes  divisa  ;  Epislolae  et 
Oraliones.  Scahgero  pubblicò  inoltre  una  traduzione 
della  Storia  degli  animali  di  Aristotile,  delle  Veglie 
d'Ippocrate  e  del  Trattato  delle  piante  di  Teofrasto 
e  molti  altri  lavori.  La  sua  vita,  scritta  dal  figlio, 
fu  stampata  a  Leida  nel  1594.  —  Scaligero  Giu- 
seppe Giusto.  Figlio  del  precedente  e  valente  filo- 
logo anch'esso,  nacque  in  Agen  nel  1540.  Ricevette 
la  prima  istruzione  dal  padre,  morto  il  quale,  passò 
a  terminarla  a  Parigi.  Quivi  in  poco  tempo  imparò 
la  più  parte  delle  lingue  europee  e  parecchie  delle 
orientah,  e  si  approfondì  negli  studi  della  lettera- 
tura ,  storia  e  cronologia.  Visitò  le  università  di 
Francia  e  Germania,  indi  l'Italia.  Nel  1 562  abbrac- 
ciò il  protestantesimo,  e  nel  1593  fu  chiamato  dal 
governo  olandese  a  coprire  la  catte  ira  di  storia 
nell'Università  di  Leid:i ,  rimasta  vacante  ]io\-  li 
morte  del  celebre  Giusto  Lipsio.  Ivi  morì  nel  1609. 
Giuseppe  Scaligero  può  venir  co  isiderato  come  il 
creatore  della  cronologia,  i  cui  veri  principi  furono 
per  la  prima  volta  esposti  nel  suo  Opus  de  emen- 
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datìone  tcmpnrnm.  Le  sue  Epistohe  furori  ])nbl)licate 
a  Leida  <1el  16:27.  Egli  stesso  die  alla  luce  non  po- 
che versioni  di  classici  antichi ,  di  molti  dei  quali 
fu  commentatore. 

SCALINO.  Differenza  di  livello  fra  un  pi:ino  e 
l'altro,  nel  pavimento  di  un  dato  locale  o  di  una 
piazza;  ma  comunemente  chiamasi  scalinoli  mezzo 
col  quale  questa  differenza  è  vinta,  e  cioè  scalino 
diventa  sinonimo  di  gradino  (V.  Gradino). 

SCALO.  È  un  terreno  conformato  in  dolce  declivio 
o  piano  lievemente  inclinato  verso  il  mnre,  che  serve 
di  base  per  la  costruzione  delle  navi.  Dev'  essere 
ben  fermo  e  sodo,  aflinchè  il  pi^so  del  btisti- 
mento,  che  vi  si  costruisce  sopra,  non  lo  faccia 
cedere  in  qualche  pnrte;  quindi  suol  prendersi 
il  partito  di  praticarvi  muratura,  se  di  sua 
natura  non  sia  solido  abbastanza.  Vi  si  figgono 
tre  lile  di  travi  rasento  al  suolo.  A  traverso 
di  queste  lile  di  pezzi  se  ne  (issano  degli  altri 
in  modo  da  formare  un  ingraticolato.  Lo  scalo 
riceve  diversi  nomi,  a  seconda  dello  scopo  por 
cui  fu  costrutto  e  delle  diverse  sue  parti.  Così 
diciamo  scalo  avanzato  quella  parte  che  è  com- 
presa dall'estremità  del  corpo  della  nave  in 
costruzione  sino  ad  una  certa  tratta  sott'ac- 
qua; scalo  di  raddobbo  o  di  concia,  quello  per 
riattare  le  navi  commerciali  ;  scalo  di  magazzino  per 
caricare  e  scaricare  le  mercanzie  dalle  navi  ai  ma- 
gazzini, ecc.  —  Scalo.  In  senso  militare  chiamasi 
scalo  quella  zona  di  terreno  in  prossimità  di  un 
linine  e  il  tratto  di  sponda  e  di  fiume  che  vi  cor- 
risponde, che  servono  alle  ordinarie  esercitazioni 
dei  pontieri,  nonché  al  deposito  dei  loro  materiali. 
Così  in  Italia  abbiamo  gli  scali  di  Piacenza  (sul  Po; 
e  Verona  (sull'Adige)  per  i  pontieri  del  genio. 

SCALOGNO.  Erba  comunemente  coltivata ,  molto 
somigliante  alla  cipolla,  della  quale  i  botanici  mo- 
derni pensano  che  sia  una  varietà,  derivata  per 
l'intluenza  della  coltivazione.  In  fatti  non  si  conosce 
con  sicurezza  alcuna  regione,  in  cui  lo  scalogno 
cresca  spontaneamente  come  pianta  selvatica.  Inol- 
tre,  questa  pianta  rare  volte  iiorisce,  e  si  ripro- 
duce per  i  molti  bulbi  che  genera  sotterra.  Il  nome 
latino,  allium  ascalonicum,  conservato  nell'italiano, 
nel  francese  échalotle,  nello  spagnolo  chalole,  nel 
tedesco  Aschaluch,  ecc.,  s'era  creduto,  sull'autorità 
di  Plinio,  derivasse  della  città  di  Ascalonia,  nella 
Giudea.  Ma  pare  si  tratti  d'una  falsa  interpreta- 
zione del  nome  greco,  usato  da  Teofrasto.  Quando 
iiorisce  ha  tepali  violacei,  e  i  suoi  bulbi  aggre- 
gati sono  piccoli,  le  foglie  cilindriche,  strette,  lesi- 
niformi. 

SCALOPE.  Vedi  Talpa. 

SCALVE  {Valle  di).  Valle  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Bergamo,  fra  la  Valcainonica,  la  Val- 
tellina, la  Valseriana  e  la  Val  Cavallina.  I^ercorsa 
dalla  Dezza,  affluente  di  destra  dell' Ogiio,  essa  è 
orlata  a  nord  dai, monti  Venerocolo  e  Glene  e  a  sud 
dalla  Presolana.  E  una  regione  molto  pittoresca:  è 
gradevole  specialmente  in  estate,  laonde  è  frenqnen- 
tata  da  un  gran  numero  di  viaggiatori.  Vi  sono  in 
attività  alcune  fucine.  La  sua  località  principale  ò 
il  villaggio  di  Vilminore. 

SCALVINI  Antonio.  I^oeta,  nato  a  Milano  nel  1834, 
morto  a  Torin»  nel  1881.  Suo  primo  lavoro  fu  un 
componimento  brevissimo:  La  mia  pipa.  In  seguito 
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scrisse  insieme  col  Gualtieri  moltissimi  drammi; 
V Angelo  della  r labili lazione ;  Vjl  Principessa  invisibile; 
Se  sa  minga,  spiritosa  rivista  umoristica;  l  cavalieri 
del  macao,  ecc. 

SCALVINI  Giovila.  Letterato  e  critico  di  bella  fama» 
nato  in  Brescia  il  IG  marzo  1701  e  morto  in  Mi. 
lano  il  1-2  gennaio  1843.  Vi\  collaboratore  della  lìi- 
blioteca  Italiana,  che  si  stampava  in  Milano,  e  pre- 
cettore in  casa  Melzi.  Arrestato  per  cospirazione^ 
e  poi  restituito  a  libertà,  nel  1822  andò  in  volon- 
tario esilio  in  Isvjzzera  :  ritornò  in  patria  nel  18o!). 
Lasciò  una  versione  del  Faust  di  Goethe;   le  alirii 
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opere  di  lui  vennero  raccolte  e  |3ubblicate  dopo  la 
sua  morte  dal  Tommaseo,  sotto  il  seguente  titolo; 
Scrini  di  Giovila  Scalvini  ordinati  per  cura  di  Nic- 
colò Tommaseo  con  proemio  di  altre  illustrazioni. 

SCAMANDRO  o  XANTUS.  Antico  e  celebre  noaie 
d'un  fiume  della  Troade,  nell'Asia  minore,  il  quale 
corrisponde  all'attuale  Mendereh-Su.  Plinio  parla  dello 
Scainandro  e  del  Xantus  come  di  due  fiumi  distinti, 
poiché  erano  forse  due  rami  separati. 

SCAMBIO.  Quando  ciascuno  dei  fattori,  che  hanno 
contribuito  alla  produzione  della  ricchezza,  il  pro- 
j)rietario  del  fondo,  il  lavoratore  e  il  capitalista,  ha 
ottenuto  la  parte  che  gli  spetta,  ne  usa  per  pro- 
curarsi le  cose  che  desidera  di  consumare.  Dà  per 
ricevere:  la  ricchezza  circola,  e  questa  circolazione 
si  ottiene  mediante  lo  scambio.  La  forma  più  sem- 
plice dello  scambio  ò  il  Baratto  (V.):  mercanzia 
contro  mercanzia.  Il  baratto  era  usato  nei  tempi 
antichi,  e  lo  è  ancora  presso  alcuni  popoli  selvaggi. 
Ma  quando  si  moltiplicarono  gli  scambi,  si  dovette 
ricorrere  alla  Mo.nkta  (V.),  e  lo  scambio  si  effettuò 
con  due  operazioni  la  Compeiu  e  la  Vendita  (V.). 
Lo  scambio  contribuisce  grandemente  all'aumento 
della  ricchezza  ;  prima  indirettamente,  perchè  per- 
mette la  specialità  del  mestiere  e  la  divisione  del 
lavoro  :  in  secondo  luogo  direttamente ,  perchè 
aumenta  l'utilità  delle  cose,  facendo  giungere  ogni 
oggetto  nelle  mani  di  quello,  a  cui  può  essere  utile. 
.Nelle  epoche  primitive,  ogni  gruppo  di  famiglie  pro- 
duceva quello  che  consumava.  Oggi  si  fanno  scambi 
continui:  da  mestieri  a  mestieri,  dalle  campagne  alle 
città,  da  provincia  a  provincia,  da  paese  a  paese 
da  continente  a  continefite.  Il  più  povero  operaio 
consuma  il  prodotto  dei  due  mondi.  La  lana  dei 
suoi  abiti  viene  dall'Australia,  il  riso  della  sua  mi- 
nestra dalle  Indie,  il  grano  del  suo  pane  dalla  Russia, 
il  petrolio  della  sua  lampada  dalla  Pensilvania,  il 
suo  caffè  da  Portorico,  il  cotone  delle  vesti  di  sua 
moglie  dall'Alabama,  il  suo  coltello  da  Shelfìeld,  la 
seta  «Iella    sua    cravatta  dallu  Francia.  A   misura 
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cbe  si  perfezionano  i  mezzi  di  comunicazione  e  il 
meccanismo  della  circolazione  dei  beni,  il  numero 
degli  scambi  aumenta.  Si  può  dunque  dire  cbe  il 
progresso  della  civiltà  economica  si  misura  dai  pro- 
gressi dello  scambio. 

SCAMILLO.  Quantunque  gli  archeologi  siano  molto 
discordi  sull'interpretazione  di  questo  vocabolo,  usato 
da  Vitruvio,  ritenendo  i  più  che  gli  scarailli  siano 
i  gradini  avanti  ad  uno  stilobate,  oggi  si  chiamano 
scarailli  quei  gradoni,  che  fiancheggiano  una  gra- 
dinata, siano  poi  essi  il  prolungamento   dello  sti- 
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lobate,  oppure  gradoni  che  non  hanno  relazione  al- 
cuna collo  stilobate,  ma  semplicemente  l'uCBcio  di 
lianchejrtriare  la  gradinata. 

SCAMMONEA.  E  una  gomma-resina  prodotta  o 
dal  coniolvulus  scammonia  o  dal  periploca  secainone. 
La  Scaniinonea  di  Aleppo  è  leggiera,  friabile,  di  frat- 
tura nerognola  e  lucida;  quella  di  Smirne  è  nera, 
più  compatta  e  più  pesante.  La  parte  resinosa  della 
scammonea  fu  delta  scammonina.  Si  usa  la  scam- 
monea come  purgativo  drastico,  o  in  pillole,  o  emul- 
sionato col  latte  o  col  tuorlo  d'ovo. 

SCAMOZZI  Vincenzo.  Celebre  architetto,  nato  a 
Vincenza  nel  155:^  e  morto  a  Venezia  il  7  agosto 
161C.  Ebbe  i  primi  rudimenti  dell'arte  dal  padre 
Domenico,  poi  si  portò  a  Venezia,  dove  ebbe  campo 
di  studiare  attentamente  gli  edilizi  del  Palladio,  e 
del  Sansovino,  e  dove  a  soli  venti  anni  seppe  con 
lode  superare  l'impresa  ditficibssima  di  dar  luce  alle 
tre  cupole  della  chiesa  del  Salvatore  col  sovrap- 
porre a  ciascuna  un  lucernario.  Nel  1579  passò 
a  Koma,  e  vi  apprese  le  matematiche  dal  padre 
Clavio  :  disegnò  con  gran  cura  le  principali  reli- 
quie dell'antichità,  che  pubbhcò  poi  in  varie  riprese. 
Nel  1580  si  stabilì  a  Venezia,  dalla  quale  si  allon- 
tanò di  tempo  in  tempo,  recandosi  a  Roma,  a  Ber- 
gamo, a  Padova,  in  Germania  ed  in  altri  luoghi 
per  erigervi  edilizi.  Le  migliori  opere  di  questo 
illustre  architetto  sono  a  Venezia ,  dove  egli  in- 
nalzò le  Procuratie  Nuove,  il  suo  capolavoro,  ma- 
gnifici edilizi  che  formano  uno  dei  Iati  della  piazza 
di  S.  Marco,  la  cui  architettura  è  ad  un  tempo  il 
semplice  e  sì  variata.  A  Vicenza,  abbiamo  di  lui  sì 
palazzo  Trissino  e  il  palazzo  del  Comune,  rimasto 
incompiuto;  a  Bergamo  il  palazzo  del  Governo;  a 
Padova  la  chiesa  di  San  Gaetano  ;  a  Sahsburgo  una 
cattedrale.  Sua  è  pure  la  fortezza  di  Palma,  fon- 
data nel  1593.  Lo  Scamozzi  Vincenzo  pubblicò,  ol- 
tre i  Discorsi  sopra  le  antichità  di  Roma,  anche  una 
grande  opera  intitolata:   Idea  dell'  architettura  uni- 


versale, ristaaipata  due  volte  e  tradotta  in  francese 
da  d'Aviler  e  da  Hv. 

SCAMOZZI  BERTOTTI  Ottavio.  Vicentino,  nato  nel 
17:^G,  portò  per  diritto  di  adozione  il  nome  dell'il- 
lustre architetto  Vincenzo  Scamozzi.  Vuol  essere 
ricordato  per  la  magnitica  edizione  delle  opere  del 
Palladio  in  fi-ancese:  Les  bdtiìnens  et  les  dessins  de 
Palladio  recuillés  et  illustrés  in  quattro  volumi,  cui 
aggiunse  un  quinto  Les  therines  des  Homains,  che 
egli  poi  pubblicò  tradotte  in  italiano. 

SCAMPANIO  ELETTRICO.  Si  può  ottenere  il  suono 
di  un  campaneUl)  per  mezzo  di  una  scarica  elet- 
trica. L'effetto  è  una  successione  di  colpi  di  un 
pendolino  metallico  sopra  il  campanello ,  tale  da 
produrre  uno  scampanio  continuo,  che  si  chiama 
scampanio  elettrico  (tig.  6238).  Sull'asta  corrispon- 
dente all'armatura  interna  di  un  condensatore  sta 
un  campanello.  Vicino  alla  bottiglia  di  Leida  sta 
un'asta  metallica  comunicante  coU'araiatura  esterna. 
Quest'asta  porta  un  altro  campanello  ed  un  pen- 
dolo elettrico,  formato  da  una  sferetta  di  rame,  so- 
spesa ad  un  lilo  di  seta.  Collocata  la  bottiglia  ca- 
rica sul  posto  indicato  in  figura,  l'armatura  interna, 
la  quale  contiene  allora  un  eccesso  di  elettricità 
libera,  attrae  il  pendolo,  il  quale  batte  un  colpo  sul 
campanello  della  bottiglia.  Il  pendolo  poscia  è  re- 
spinto, e  va  a  colpire  l'altro  campanello,  al  quale 
cede  la  sua  elettricità;  ritorna  quindi  allo  stato 
neutro,  allora  è  di  nuovo  attratto  e  così  di  seguito, 
producendo  uno  scampanio,  che,  se  l'aria  è  secca  e 
la  bottiglia  alquanto  grande,  può  durare  parecchie 
ore.  In  questo  modo  si  può  ottenere  la  scarica  suc- 
cessiva ed  automatica  di 
un  condensatore. 

SCANALATURA  o  SCAN- 
NELLATURA. Docorazione 
usata  nelle  arti,  fatta  me- 
diante degli  incavi  nella 
superlicie  che  si  decora.  I 
più  antichi  monuinenti  gre- 
ci hanno  le  colonne  col 
fusto  scanalato.  Le  scana- 
lature consistono  in  solchi 
a  sezione  di  cerchio  nel 
senso  della  lunghezza  d'I 
fusto,  e  sono  unite  le  une 
alle  altre  per  modo  che  fra 
esse  vi  è  uno  spigolo  acuto.  pig.  623?. 

Posteriormente  si  usò  an- 
che ornare  il  fusto  delle  tolonn;;  con  scanalature  in 
forma  di  semicerchio,  piazzate  in  modo  che  fra  l'una 
e  l'altra  rimane  un  listello.  Questi  sistemi  di  sca- 
nalature veimero  usati  anche  dai  Romani  e  dai 
loro  imitatori.  Nel  Risorgimento  e  nel  Barocco  tro- 
viamo il  fusto  delle  colonne  solcato  da  scanalature 
nei  modi  già  indicati  ed  in  forma  di  spira.  L' ap- 
plicazione delle  scanalature  alle  facce  piane  delle 
cornici  si  riscontra  nell'architettura  Romana,  nel 
Risorgimento  e  nel  Barocco,  che  non  sono  che  de- 
rivati dell'arte  Romana.  In  questo  caso  le  scana- 
lature sono  semicircolari,  ed  hanno  un  hstello  fra 
l'una  e  l'altra  e  spesso  anche  la  metà  inferiore  ò 
riempita  da  un  bastoncino. 

SCANDAGLIO.  È  quell'arnese  che  si  adopera  d;ii 
marinai  per  giudicare  l'altezza  dell'acqua  ed  assag- 
ijiare  il  fondo  del  mare.  L'arnese  più  seinpUce,  più 
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comune  e  più  antico  è  un  grave  di  20  o  25  clnlo- 
graiiiiiii  di  metallo,  in  forma  conica,  colla  base  con- 
cava riempiuta  di  sevo,  che  si  cala  nel  mare  per 
mezzo  di  una  catenella  o  di  una  corda.  Come  sente 
diminuire  il  peso,  lo  sperimentatore  giudica  che  lo 
scandaglio  sia  giunto  nel  fondo,  e  tira  a  se  perciò 
il  grave,  giudicando  l'altezza  dalla  lunghezza  della 
corda  bagnata  e  la  qualità  del  fondo  da  ciò  che 
trova  aderente  al  sevo  della  base.  Tale  mezzo  però 
non  è  punto  sicuro  ne'  suoi  risultati;  spesso  la 
corda  non  si  mantiene  regolare,  per  le  correnti 
sottomarine,  e  spesso  non  arriva  a  raggiungere  il 
fondo.  Secondo  Olao  Magno,  nelle  acque  della  Nor- 
vegia non  basterebbe  a  raggiungere  il  fondo  tanta 
fune  quanta  può  contenerne  un'intera  nave.  Ora 
però  al  canape  si  sostituiscono  iili  di  seta,  di  ac- 
ciaio e  di  rame,  e  si  studiarono  e  immaginarono  vari 
altri  mezzi  per  l'esplorazione  delle  profondità  marine. 
1  primi  scandagli  che  permisero  di  ottenere  sagtr4 
dei  fondi  marini  si  debbono  a  Sir  John  Ross  (1818). 
l^a  riforma  più  importante  per  ossi  fu  quella  del- 
l'udiciale  Brooke  della  marina  inglese.  Lo  scanda- 
glio Brooke  (fig.  G239)  consiste  in  un  tubo  cilindrico, 
munito  nella  sua  parte  superiore  di  due  bracci 
a  e  6,  girevoli  intorno  alla  estremità,  a  cui  stanno 
imperniati.  Le  appendici  superiori  dei  due  bracci 
presentano  due  fori,  ai  quali  s'attaccano  due  cor- 
dicelle, che  s'uniscono  al  canapo  dello  scandaglio, 
e  due  forcelline,  alle  quali  si  appoggiano  altre  duo 
cordicelle  discendenti  ,  che  vanno  a  sostenere  un 
anello  inferiore,  formante  una  specie  di  bacino,  con 
foro  circolare  in  mezzo,  corrispondente  al  tubo  ci- 
lindrico, lungo  il  quale  l'anello  può  scorrere  libe- 
ramente. Intilzata  dal  tubo,  e  sostenuta  dall'anello 
e  dalle  cordicelle,  sta  una  palla  di  cannone  (30  kg. 


Fig.  02r.9.  —  Scandaslio  Brooke. 

circa),  capace  essa  pure  di  scorrere  lungo  il  tubo. 
Montato  l'apparecchio,  mentre  lo  scandaglio  discende, 
i  due  bracci  a  e  A,  a  cui  sono  attaccate  le  funi 
supcu-iori  di  sospensione,  sono  costretti  ad  avvici- 
narsi tra  loro  ed  innalzandosi  mantengono  nelle 
forcelline  le  funicelle  che  sostengono  l'anello  o  la 
palla.  Ma  quando  lo  scandaglio  tocca  il  fi)ndo,  il 
tubo  arresta  il  suo  movimento  di  discesa,  le  funi 
superiori  si  allentano,  i  bracci  s'allargano,  ed  as- 
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sumono  la  posizione  e,  rf,  le  forcelline  si  abbassano, 
e  ne  cascati  fuori  le  cordicelle  inferiori,  e  l'anello 
e  con  esso  la  palla  sdrucciolano  lungo  il  tubo.  Sol- 
levando l'apparato,  la  palla  rimane  sul  fondo,  men- 
tre il  tubo  cavo  nella  sua  estremità  inferiore  porta 
seco  la  materia  del  fondo,  in  cui  viene  immerso, 
senza  che  il  peso  della  palla,  ormai  abbandonata, 
renda  dillìcile  il  suo  ricupero,  od  esiga  l'impiego  di 
grosse  corde,  di  molto  tempo  e  di  speciale  attcn- 
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zione.  Il  «  Challenger  »  (corvetta  inglese  ad  elice» 
che,  comandata  dal  capitano  Nares,  esegui  dal  1872 
al  187G  una  crociera  intorno  al  mondo,  raccogliendo 
messe  copiosissima  e  preziosa  di  osservazioni),  ado- 
però per  primo,  fra  altri  strumenti,  la  cosi  detta  Idra 
(fig.  6240  d),  che  consiste  in  un  tubo  di  ottone,  lungo 
circa  un  metro  e  del  diametro  di  mm.  3^  All'estre- 
mità superiore  questo  tubo  è  munito  di  una  inolia 
mobile.  Nella  parte  superiore  dello  scandaglio  si  trova 
un  piccolo  zafTo,  sul  quale  agisce  la  molla  quando  il 
zaiTo  non  ha  da  |)ortare  alcun  peso  ;  è  la  stessa  molla,, 
poi,  che,  movendosi  appena  sia  libera,  stacca  i  pesi 
attaccati  allo  scandaglio  quando  l'apparecchio  tocca 
il  fondo  del  mare.  1  pesi  sono  di  ferro  fuso  e  po- 
sano in  media  due  chilogrammi:  hanno  forma  ci- 
lindrica e  un  foro  mediano,  in  cui  scorre  il  tubo 
dello  scandaglio.  Ai  pesi  è  lissato  un  pezzo  di  Ilio 
di  ferro,  che  alla  estremità  superiore,  con  un'ansa, 
è  attaccato  al  zaITo,  di  cui  si  è  detto.  Il  peso  com- 
plessivo è  dunque  retto  dal  zaffo,  e  comprime  la  molla. 
Finche  dura  questa  influenza,  il  filo  di  ferro  rimano 
al  suo  posto,  ma,  quando  lo  scandaglio  giunge  a  toc- 
caro  il  fondo  del  mare,  la  pressione  manca,  la  molla 
stacca  il  filo  di  ferro  dallo  zallb,  e  intanto  l'asta  ì'. 
liberata  dai  pesi  elio  rimangono  sul  fondo  del  muc. 
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Oltre  a  quest'Idra,  il  Challenger  aveva  pure  a  bordo 
un  altro  scandaglio  per  le  grandi  profondità:  quello 
del  Commodoro  Bailey.  In  questo  il  distacco  non  se- 
gue per  mezzo  di  una  molla,  che  inganna  facilmente, 
ma  invece,  siccome 
il  filo  di  ferro,  che 
porta  i  pesi,  è  soste- 
!!uto  da  due  piccole 
punte ,  appena  il 
tubo  tocca  il  fondo, 
il  peso  viene  respin- 
to. Vi  sono  altri 
scandagh ,  che  si 
adoperano  per  e- 
splorare  profondità 
minori  :  uno  di  que- 
sti consta  un  di 
piombino  conico  , 
provveduto  all'  o  - 
siremità  inferiore 
di  una  camera  di 
ferro  ,  cilindrica , 
larga  75  mm.,  con 
una  valvola  infe- 
riormente, la  quale 
serve  per  indicare 
che  r  apparecchio 
ha  toccato  il  fondo 
del  mare.  È  pure 
utilissimo  il  così  detto  scandaglio  a  tazza  (fig.  6240  6), 
che  è  lo  stesso  scandaglio  conico  munito  di  sna 
breve  tazza  in  forma  di  cono  accuminato,  col  ver- 
tice in  basso,  fissata  ad  una  spranghetta;  quando 
l'apparecchio  tocca  il  fondo,  la  tazza  si  riempie  di 
melma,  e,  mentre  Io  scandaglio  risale  a  galla ,  la 
pressione  dell'acqua  fa  si  che  l'apertura  superiore 
della  coppa  resta  chiusa  da  un  coperchio  che  im 
pedisce  alla  melma  di  disperdersi.  Fra  gli  scandagli 
meritano  d'essere  descritti  altri  strumenti,  molto 
importanti  nelle  investigazioni  delie  profondità  ma- 
rine. Questi  sono:  i  recipienti  per  prendere  acqua  e  il 
termometro  delle  grandi  pi'ofondità.  Uno  dei  primi 
(fig.  6240  a)  consiste  in  una  verga  di  ottone  rinfor- 
zata da  tre  costole,  che  partono  dal  mezzo,  e  ser- 
vono come  scanalature  di  un  cilindro  d'ottone  che 
raccoglie  l'acqua.  All'estremità  inferiore  e  nel  mezzo 
di  ciascuna  scanalatura  si  trova  un'appendice  molto 
accuminata,  mentre  il  cilindro  è  disposto  in  modo 
che  le  sue  estremità  si  adattano  perfettamente  so- 
pra queste  appendici ,  e  quindi  viene  conservato 
tuttociò  che  esso  contiene.  All'estremità  superiore 
della  verga  si  trova  un  raccoglitore  d'ottone,  prov- 
veduto di  una  fenditura,  in  cui  passa  la  cordicella 
destinata  a  fissare  una  bottiglia  alla  corda  dello 
scandaglio;  mentre  sulla  fenditura  si  trova  l'ansa 
di  un  nastro  destinato  a  tener  fermo  il  cifindro 
quando  la  bottiglia  discende  sopra  le  appendici.  In 
questa  posizione  il  cilindro  è  perfettamente  libero 
dalle  scanalature,  e  si  lascia  scorrere  tutta  l'acqua. 
Ora,  quando  la  bottiglia  tocca  il  fondo  del  mure, 
la  tensione  della  corda  cede;  il  ricevitore  cade,  e 
spinge  in  basso  il  nastro  ad  ansa  che  sostiene  il 
cilindro,  in  modo  che  questo  viene  a  raggiungere 
le  due  appendici  e  a  raccogliere  una  certa  quan- 
tità d'acqua  di  mare.  All'estremità  inferiore  del  ci- 
lindro si  trova  una  cannetta,  che  serve  a  vuotare 
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la  bottiglia  quando  è  stata  tirata  su.  Un  altro  re- 
cipiente per  raccogliere  l'acqua  (fig.  6240  c)  con- 
siste in  un  tubo  d'ottone  lungo  75  cm.  e  del  diametro 
di  75  ram.  e  avente  alle  estremità  due  cannucce  a 
valvola,  comunicante  mediante  una  verga  a  cui  è 
unito  un  piccolo  natante  mobile.  Quando  la  bottj  - 
glia  è  affondata,  le  due  cannucce  rimangono  apert  e, 
e  lasciano  entrare  l'acqua  liberamente;  ma,  se  si 
solleva  la  bottiglia,  la  pressione  dell'acqua  opera 
sul  natante,  le  due  cannucce  si  chiudono,  e  rimane 
perfettamente  chiusa  nel  cifindro  la  quantità  d'acqua 
m  esso  contenuta.  Il  termometro  per  le  profondità, 
che  dal  nome  dello  scopritore  si  chiama  di  Miller- 
Casella  {ììg.  6241)  ;  è  in  sostanza  un  termometro  auto- 
registratore a  massima  e  a  minima,  il  quale  mercè 
gaUeggianti,  indica  la  temperatura  piìi  alta  e  piìi 
bassa,  cui  l'apparecchio  fu  esposto  mentre  era  nel- 
l'acqua. Per  proteggerlo  contro  la  pressione  del- 
l'acqua nelle  grandi  profondità  la  capsula  interna 
dal  termoaietro  a  minima  è  rinchiusa  in  una  se- 
conda capsula  di  vetro,  che  sopporta  la  pressione. 
Questo  termometro,  prima  di  essere  adoperato ,  è 
collocato  in  un  apparecchio  speciale,  dove  sopporta 
una  pressione  di  500  kg.  per  centimetro  qua- 
drato. Per  completare  questo  articolo  diamo  la 
descrizione  di  uno  scandaglio  assai  ingegnoso  ed 
economico  ideato  dal  dottor  Carlo  Reale  di  Milano 
{[ig.  6242).  Un'asticina  girevole  a  di  ferro  è  im- 
perniata in  p,  ed  è  sostenuta  da  una  forcella  /",  cui 
motte  capo  il  filo  di  sonda.  L'asticina  termina  da 
una  parte  con  un  contrappeso  e  ovale   o  sferico , 


nel  quale  sono  alcune  incavature  ii  da  riempirsi 
di  grasso,  per  raccogliere  un  saggio  del  fondo.  Al- 
l'estremità opposta  un  gancio  g,  non  troppo  incur- 
vato, serve  a  caricare  lo  scandaglio  colia  zavorra. 
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che  può  osssre  un  sasso  qualunque ,  appeso  per 
un  occhiello  di  corda  :  questo  peso  z  deve  essere 
tale  da  controhilanciare  il  contrappeso  e  mantenendo 
r  apparecchio  nella  posizione  d'equilibrio  rappre- 
sentata dalla  fig.  62+3.  Giunto  al  fondo  lo  scan- 
daglio, il  peso  z  si  appoggia  al  suolo:  così  cessa 
la  tensione  della  funicella,  che  lo  sostiene,  e  che  si 
accavalla  al  gancio:  allora,  rotto  l'equilibrio,  l'asta 
gira,  il  contrappeso  si  abbassa  sino  a  toccare  il 
fondo,  e  il  gancio  si  eleva  dall'altra  parte  lasciando 
sfuggire  l'occliiello  e  liberandosi  dal  peso. 

SCÀNDALE  0  SANDALI.  Villaggio  delle  Calabrie, 
in  provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone. 
Sorge  sopra  una  collina  elevata,  che  domina  la  riva 
sinistra  di'U'Esaro,  sotto-allluente  del  mar  Jonio. 
Ila  1500  ab. 

SCANDALO.  Fatto  clamoroso,  che  desta  viva  e 
liirga  impressione  in  fatto  di  morale  pubblica.  L'o- 
rigine delia  parola  <T/.xv5a>ou  (inciampo ,  lacciuolo, 
molestia)  indicherebbe  un  fatto  da  cui  riceve  ira- 
psdimento  o  disturbo  il  procedere  regolare  della 
inorale  pubblica  ed  individuale:  onde  anche  il  verbo 
(j/.y.v^xho  indica  come  signilicato  primitivo  «  pro- 
curo inciampo  ,  molestia  »  come  signilicato  secon- 
dario «  scandalizzo  ».  Varia  è  l'opinione  intorno  al- 
l'effetto degli  scandali:  a  volte  son  giudicati  bene- 
liei,  a  volte  malefici;  e  non  si  può  infatti  dare  un 
giudizio  universale  sopra  di  essi;  certamente  essi 
sono  spessissimo  risanatori,  talvolta  mezzo  di  sug- 
gestione immorale  e  criminosa.  Famoso  il  detto 
«  Oportet  ut  eveniant  scandala  ».  (E  necessario 
che  avvengano  scandali). 

SCANDENTE.  In  molte  piante  il  fusto  è  sottile  e 
gracile,  almeno  in  proporzione  della  lunghezza,  così 
che  è  incapace  di  sostenersi  diritto:  ma  in  tal  caso 
avviene  frequentemente  che  si  possa  egualmente 
sollevare,  anche  a  grandi  altezze,  appoggiandosi 
con  organi  speciali  e  qualche  sostegno.  Se  ciò  ot- 
tiene per  mezzo  di  rami,  foglie,  assi  liorali  trasfor- 
mati, il  fusto  si  dice  scandente ,  od  anche  rampi- 
cante (vite,  pisello,  ecc.)  ;  se  per  radici  avventizie, 
radiante  (edera). 

SCANDERBERG  CASTRIOTA  Giorgio.  Capitano  Al- 
banese, nato,  nel  1414,  morto  ad  Alessio  nel  1467. 
11  sultano  gli  diede  il  comando  di  mille  cavalieri 
e  per  le  prove  di  valore  fatte  in  Asia  fu  sopran- 
nominato Scanderberg  (capitano  Alessandro).  Ec- 
citato dalla  nobiltà,  si  mise  a  capo  della  insurre- 
zione per  l'indipendenza  dell'Albania,  e  si  impadronì 
di  tutto  l'Epiro.  I  principi  confinanti  lo  riconobbero 
per  loro  capo:  con  un  esercito  di  15.000  uomini  egli 
sconfisse  40.000  ottomani,  che  avevano  invaso  l'Al- 
bania, e  sconfisse  pure  i  generali  mandatigli  con- 
tro dtil  sultano.  Il  nuovo  sultano  Maometto  li  con 
200.000  uomini  volle  occupare  l'Epiro,  ma  Scan- 
derberg con  13.000  veneziani  lo  costrinse  a  ritirarsi. 

SCANDERE.  In  prosodia  si  adopera  questa  voce 
per  segnare ,  pronunciando ,  le  (|uantità  dei  versi 
delle  lingue  classiche  antiche  distinguendovi  con 
cura  i  piedi,  la  tesi,  la  arsi,  le  cesure,  le  sillabe, 
lunghe  e  le  l)revi;  nelle  lingue  moderne  invece  si 
seande  il  verso  misurandolo  colle  sillabe  che  con- 
tiene. 

SCANDIA  0  SCANDINAVIA.  Così  chiamavano  gli 
antichi  l'arcipelago  Danese  o  la  ))arte  conosciuta 
della  Svezia  e  Norvegia,  che  credevano  un'isola. 
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SCANDIANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Reggio,  ai  piedi  di  ridenti  colline,  sulla  riva  destra 
del  Tresinaro,  affluente  della  Secchia.  Una  piccola 
ferrovia  lo  congiunge  a  Reggio.  Il  comune  conta 
8000  ab.,  divisi  in  10  frazioni.  Sono  giustamente 
rinomati  i  suoi  vigneti.  Ha  sorgenti  solforose  e  vanta 
un  castello  del  secolo  XIII.  Vi  nacquero  Matteo 
IJojardo,  conte  di  Scandiano ,  autore  dell'  Orlando 
innamorato ,  e  i  naturalisti  Vallisneri  e  Spallanzani. 

SCANDINA.  Si  dà  questo  nome  all'ossido  di  Scan- 
dio (V.). 

SCANDINAVA  LETTERATURA.  V.  Norvegia  {Lei- 
ter  alura). 

SCANDINAVA  MITOLOGIA.  La  notizia,  che  noi  ab- 
biamo della  primitiva  mitologia  scandinava  ,  è  de- 
sunta quasi  interamente  dalle  antiche  saghe  e  prin- 
cipalmente &à.VCEdda;  ma,  poiché  questi  poemi  ven- 
nero ridotti  in  iscritto  in  un'  epoca  relativamente 
recente,  l'integrità  ed  il  valore  dei  miti  nordici  fu- 
rono parzialmente  corrotti  da  una  sovrapposizione 
di  credenze  e  sentimenti  cristiani.  Ecco  nei  suoi 
sommi  lineamenti  il  sistema  mitologico  scandinavo. 
In  principio  era  il  caos.  Al  nord  era  Niflheim^  la 
regione  delle  nubi,  fredda,  tetra  e  brumosa  ;  al  sud 
Muspelheim,  la  regione  del  fuoco,  calda  e  raggiante 
di  luce:  tra  esse  aprivasi  un  abisso,  il  Ginunga-Gap^ 
ove  il  ghiaccio  ed  il  freddo  di  Niflheim  lottavano  con 
la  luce  ed  il  calore  di  Muspelheim,  e  dove  scorrevano 
i  dodici  fiumi  avvelenati,  Èlivajar,  derivati  dalla  sor- 
gente Hvergehnir.  L'acqua  di  codesti  fiumi,  conge- 
landosi, colmò  a  poco  a  poco  l'abisso  :  poi  ridivenne 
liquida  al  calore  di  Muspelheim^  e  generò  il  primo 
essere  vivente,  Fmer,  gigante  enorme  e  malvagio. 
Ymer  s'addormentò  e  ,  durante  il  sonno,  nacquero 
dal  suo  braccio  sinistro  un  uomo  ed  una  donna , 
dalla  sua  mano  destra  e  dal  suo  piede  destro  un 
gigante  con  sei  teste.  Questi  furono  gli  antenati 
dei  giganti.  Poi  dal  ghiaccio,  che  continuamente  si 
scioglieva,  venne  alla  luce  la  vacca  Audhumhla , 
che  nutrì  Ymer  con  i  quattro  fiumi  di  latte  (i 
quattro  elementi),  che  fluivano  da  suoi  capezzoli. 
La  vacca  si  nutriva  leccando  la  ghiaccia  salata, 
donde  fece  uscire,  il  primo  giorno,  la  capigliatura 
di  un  uomo,  il  secondo,  la  testa,  il  terzo,  tutto  il 
corpo.  Da  quest'uomo.  Buri,  nacque  un  figlio,  Doer^ 
che  a  sua  volta,  dalla  figlia  del  gigante  Boethoru, 
procreò  Odino,  Veli  e  Ve,  i  quali  sgozzarono  ì'mer, 
annegando  nel  suo  sangue  tutti  i  giganti,  eccettuati 
Bcrgelmer  e  sua  moglie.  Da  questi  derivò  una  nuova 
progenie  di  giganti.  Dal  corpo  di  JWr ,  trasportato 
nel  Ginnnga-Gap ,  Odino ,  Veli  e  Ve  formarono  il 
mondo.  Dal  suo  sangue  provenne  l'acqua;  dalla 
carne  la  terra;  dalle  ossa  le  montagne;  dai  denti 
i  sassi;  dai  capelli  l'erba,  gli  alberi  e  tutti  i  ve- 
getali; dal  cranio  il  cielo;  dal  cervello,  lanciato 
nell'aria,  le  nubi;  dalle  sue  sopracciglia  gli  dèi 
formarono  un  bastiona  contro  i  giganti  dei  ghiacci. 
La  superficie  arrotondata  del  mondo  ebbe  il  nome 
di  Midgard  o  Mannaheim ,  e  venne  circondata  dal- 
l'Oceano senza  fondo,  talora  individuato  in  un  im- 
menso serpente.  Dalle  scintille  che  ancora  ardevano 
nelle  calde  ceneri  di  Muspelheim  vennero  poi  for- 
mati il  sole,  la  luna,  lo  stelle  e  le  meteore:  infine 
il  corso  degli  astri  fu  regolato  in  guisa  da  separare 
il  giorno,  la  notte  e  le  stagioni.  Asgard.  dimora  do- 
gli dèi ,  venne  divisa  in  quattro  regioni:  Vanheim^ 
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sede  delle  divinità  elementari;  Gladsheim,  ove  era 
il  Walhalia,  abitata  da  Odino  e  dalla  sua  famiglia  ; 
Muspelheiììì,  la  regione  del  fuoco  celeste;  Licht- Al f- 
heim,  soggiorno  dei  nani  benefici,  gli  elli,  ove  era 
(iimli,  il  futuro  paradiso.  L'tgard  giaceva  sotto  terra, 
privo  della  luce  del  sole.  Esso  comprendeva:  Joe- 
lunheim,  paese  dei  giganti;  Sivart-Alfheim  ^  dimora 
(lei  nani  neri,  detti  gnomi;  Niflheim,  ove  era  Hel^ 
sede  di  //e/a,  divinità  della  morte;  Nastrand,  orri- 
bile palude,  popolata  di  serpenti,  ove  i  cattivi  do- 
vevano essere  precipitati  alla  fine  del  mondo.  Se- 
condo la  Voluspa,  che  è  la  parte  deWEdda  scritta 
in  versi,  i  tre  dèi,  adunatisi  in  consiglio,  crearono 
da  prima  i  nani,  che  vivevano  già  in  forma  di  vermi 
nella  carne  corrotta  di  Ymer,  destinandoli  a  infre- 
nare la  possanza  dei  giganti,  privi  d'intelligenza, 
mentre  in  quelli  era  l'ingegno  e  la  scienza  innata: 
ad  essi  venne  attribuito,  quale  dimora,  l'interno  della 
terra.  Per  questo  punto  vi  è  una  lieve  discordanza 
tra  la  Voliispa  e  la  parte  prosastica  óeWEdda,  di- 
scordanza che  diventa  maggiore  per  quanto  si  ri- 
ferisce alla  seconda  creazione,  cioè  alla  creazione 
del  genere  umano.  Secondo  i'd.Yoluspa^  dopo  avere 
creato  i  nani,  gli  dèi  «  trovarono  sul  lido  marino 
Ask  ed  Euihla^  privi  di  forza,  di  destino,  di  movi- 
mento, d'anima,  di  senso  e  di  florido  colorito.  Odino 
diede  loro  l'anima,  Huenir  il  senso,  Lodur  o  Loki  il 
sangue  e  florido  colorito  ».  Secondo  VEdda  in  prosa, 
invece,  i  tigli  di  Boer,  andando  lungo  il  littorale  ma- 
rino, trovarono  due  frassini ,  dei  quali  formarono 
l'uomo  e  la  donna,  Ask  ed  Embla;  Odino  diede  a 
costoro  la  vita  e  l'intelligenza,  \eli  l'odorato  ed  il 
tatto,  e  Ve  'a  forma,  la  favella,  l'udito  e  la  vista. 
Da  questi  due  esseri  discesero  gli  altri  uomini.  Il 
Grimm,  nella  sua  Mitologia  tedesca^  osserva  a  que- 
sto proposito  che  soltanto  i  nani  e  gli  uomini  ven- 
nero creati.  I  giganti  e  gli  dèi  nacquero  per  sem- 
plice operazione  delle  forze  naturali;  gli  uomini  ed 
i  nani  sono  invece  il  prodotto  dell'attività  crea- 
trice degli  dèi,  operanti  con  un  line  determinato. 
Qui  la  Yoluspa  passa  a  dire  di  Ygdrassil,  ['  al- 
bero della  vita.  Esso  aveva  tre  radici:  la  prima 
nel  cielo,  la  secondx  nella  regione  dei  giganti,  la 
terza  in  Niflheim.  Presso  ogni  radice  nasce  una 
fonte  di  mii-abile  virtù;  i  rami  dell'albero  si  pro- 
tendono su  tutto  l'universo.  La  radice  di  Niflheim 
è  ròsa  assiduamente  dal  serpente  Nithhregg:  sulla 
vetta  dell'albero  è  appollaiata  un'aquila,  avente 
un  falco  tra  le  sopracciglia.  Uno  scoiattolo,  Rata- 
toska^  scorrendo  su  e  giù  per  il  tronco,  tien  viva 
la  discordia  tra  l'aquila  ed  il  serpente;  nelle  rame 
inferiori  brucano  quattro  cervi.  Le  tre  sorgenti 
sono  sacre.  Intorno  a  Urdar-Brunneiv,  la  sor 
gente  celeste,  si  radunano  quotidianamente  gli  dèi, 
per  pronunciare  i  loro  decreti ,  assistiti  da  Urd, 
Yerdalhi  e  Skuld,  i  tre  capi  della  Nome.  Vi  sono 
poi  molte  altre  Nome ,  che  decidono  della  durata 
della  vita  e  della  felicità  od  infelicità  di  ogni 
umano.  Ogni  giorno  le  Nome  inaffiano  l'albero,  dalle 
foglie  del  quale  piove  la  rugiada.  La  sorgente  dei 
giganti  è  custodita  dal  saggio  e  vecchio  Miniir: 
in  essa  sono  nascoste  la  saggezza  e  la  scienza. 
La  terza  sorgente  è  Hvergelmir  o  il  bacino  mug- 
ghiante.  Con  la  morte  d'Ymer  s'inizia  una  novella 
epoca  mitologica.  La  storia  della  prima  dinastia  degli 
dèi  ci  è  pervenuta  soltanto  frammentariamente,  ma 
EnciclopedÌ2   Universale.  —  Voi.  IX. 
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ne  possiamo  tuttavia  rilevare  senza  dilTìcoltà  il  ca- 
rattere trinitario.  I  tre  elementi  sono  l'aria,  il  fuoco 
e  l'acqua,  rappresentati  da  Kari,  lller  e  Logi.,  chia- 
mati anche  Billegesto,  Halblindi  e  Loki;  essi  hanno 
per  ausiliari  un  popolo  di  giganti,  con  i  quali  com- 
ìjattono  contro  la  nuova  dinastia  degli  dèi.  Alcuni 
dei  numi  della  prima  dinastia  si  mantengono  però 
in  relazioni  quasi  amichevoli  con  quelli  della  nuova, 
come  il  saggio  Mimii\  Agir  e  Gefìon,  la  divinità  del 
mare.  Ma  Loki,  sebbene  accolto  fra  gli  Asi,  serba 
contro  di  loro  l'odio  della  razza  dei  giganti,  a  cui 
esso  appartiene,  e  quest'odio  un  giorno  scoppierà 
terribilmente.  Gli  dèi  della  seconda  dinastia  sono 
denominati  Asi.  Hanno  per  capo  Odino,  secondo  i 
danesi  ed  i  goti  ;  Tho7\  secondo  i  norvegesi  ;  Freg, 
secondo  gli  svedesi.  Frey ,  sua  sorella  Frega  e  il 
loro  genitore  Niord  portano  il  nome  di  VVa??i,  e  for- 
mano un'altra  famiglia  di  dèi,  che  si  congiunse  con 
gli  Asi  solo  dopo  lunghissime  lotte.  Le  divinità  mi- 
nori sono:  Thor ,  dio  del  tuono;  Tgr ,  dio  della 
guerra;  Ullnr,  dio  della  luna,  o,  secondo  alcuni, 
del  mare  e  custode  dell'arcobaleno;  Niord,  dio  del 
mare  e  marito  della  gigantessa  Skadi  ;  Freg ,  che 
comanda  ai  raggi  del  sole  ed  alla  pioggia;  Freiia, 
dea  dell'amore;  Bragi ,  figlio  di  Odino,  dio  della 
poesia  e  sposo  di  Idiina ,  la  dea  della  giovinezza: 
Yidor,  il  taciturno ,  e  Yoli ,  il  magnanimo,  ligli  di 
Odino;  Baldur,  figlio  di  Odino,  il  più  bello,  il  più 
saggio,  il  più  mite  ed  il  più  eloquente  degli  Asi , 
marito  di  Nanra  e  padre  di  Farseli,  nume  della  giu- 
stizia. Hcpdur,  figlio  esso  pure  di  Odino,  non  Ijgura 
tra  gli  dèi:  egli  uccide  involontariamente  Baldur  , 
e  provoca  in  tal  modo  la  caduta  degli  Asi.  Fra  le 
dee,  oltre  a  quelle  già  ricordate,  meritano  menzione  : 
Frigga,  sposa  di  Odino,  la  quale  presiedeva  ai  ma- 
trimoni; Eir,  esperta  nell'arte  medica;  Saga,  dea 
della  storia;  la  vergine  Go'fìon,  a  cm  appartengono 
quelli  morti  fuori  del  matrimonio;  Sirefna,  Lofn  e 
Yxra,  che  favoriscono  gli  amori;  Syn,  custode  della 
porta  dell'aula  divina;  Gna,  Hlgm  e  Falla,  messag- 
giere  di  Frigga.  I  protagonisti  della  lotta,  che  si 
chiudo  con  la  rovina  della  dinastia  degli  Asi,  sono 
Baldur  e  Loki.  Siccome  dalla  vita  di  Baldur  dipende 
quella  degli  altri  dei,  Loki,  il  dio  del  fuoco  e  rap- 
presentante del  principio  del  male,  cerca  di  far  uc- 
cidere quello,  e  consegue  il  suo  intento  servendosi 
del  braccio  del  cieco  H'.edur.  Gli  dèi  tentano  in- 
vano di  strappare  Baldur  a  Bela;  s'impadroniscono 
di  Loki  e  lo  incatenano,  ma  senza  però  poter  im- 
pedire la  rovina  conseguente  allo  scaduto  impero 
delle  leggi  naturali  e  morali.  Dopo  un  inverno  di 
tre  anni  s'inizia  il  crepuscolo  degli  dei  (Ragnarcekr). 
Il  serpente  del  mondo,  cioè  il  mare,  si  solleva;  Loki 
e  Fenris,  il  lupo  infernale,  Gornu,  il  cane  dell'A verno, 
e  tuti  i  giganti,  restituiti  a  libertà,  muovono  ar- 
mati sulla  nave  Naglfar  ;  dal  mondo  del  fuoco  viene 
il  gigante  Suri  con  i  figliuoli  di  Muspelheim  ;  Heim- 
dall  suonando  il  Giallarhon,  il  suo  corno,  sfida  a 
battaglia  gli  dèi.  Qui  comincia  la  lotta  fatale.  Thor 
ed  il  serpente  del  mondo,  Tyr  e  Gar un  si  uccidono 
a  vicenda;  Odino  è  divorato  dal  lupo  Feuris;  ma 
viene  vendicato  dal  figlio  Yidar;  Suri  ammazza  Frey 
e  con  la  spada  fiammeggiante  incendia  il  mondo  ; 
le  costellazioni  precipitano  dal  cielo,  la  terra  è  som- 
mersa dal  mare,  le  cui  onde  spengono  l'orribile  in- 
cendio. Allora  rinasce  uu  nuovo  mondo  con  dei  gio- 
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vani  (lèi.  Bulilur,  Ihvdur ,  Ilcenir,  Vidur  e  Vali  risor- 
gono; in  luogo  (li  Thor  compaionoi  suoi  figliuoli  Modi 
<;  Magni.  Un  nuovo  genere  umano  comincia  con  Lif 
(la  vita)  e  Lifthrain  (il  vigore  della  vita).  In  que- 
st'epoca compare  primamente  la  dottrina  del  pre- 
mio e  della  punizione  dei  mortali  dopo  la  morte. 
Infine  è  preconizzato  il  regno  di  un  nuovo  dio,  che 
la  Yoliispa  chiama  «  il  grande  che  è  sopra  ogni 
cosa,  che  a  tutto  impera,  che  decide  nelle  discus- 
sioni, che  pacifica  le  contese  e  stabilisce  dovunque 
la  perennità  delle  sue  istituzioni  ».  In  un  canto 
dcWEdda  questo  dio  è  appellato  Allvater,  cioè  il  pa- 
dre di  tulio  e  lìGÌVEdda  più  recente,  con  evidente 
alterazione  del  mito  primitivo  per  gl'influssi  delle 
dottrine  cristiane,  è  (letto  ch'egli  è  vissuto  in  ogni 
tempo,  e  che  ha  sempre  dominato  ogni  cosa.  Le 
forme  del  culto  scandinavo  erano  la  preghiera  e  il 
sacrifizio.  Si  offrivano  agli  dei  frutta ,  animali  ed 
anche  vittime  umane.  Tra  gli  animali ,  la  vittima 
maggiore  era  il  cavallo  ;  e  però,  dopo  l'introduzione 
del  cristianesimo  nelle  regioni  nordiche,  il  mangiare 
carne  equina  fu  reputata  pratica  pagana.  Al  prin- 
cipio 0  a  metà  deU'mverno  e  dell'estate  si  compi- 
vano i  solenni  sacrifici  per  avere  un  raccolto  ab- 
bondante ,  la  vittoria  nelle  spedizioni  militari  e  la 
prosperità  nelle  famiglie.  Ogni  nove  anni  si  celc- 
hravano  grandi  sacrilici  pubblici.  Ad  ogni  divinità 
era  consacrato  un  particolare,  animale  che  veniva 
allevalo  presso  al  tempio:  ma  al  dio  spettava  so- 
lamente una  porzione  della  carne  della  vittima;  il 
rimanente  serviva  per  il  festino  sacro..  Talora  lo 
stesso  tempio,  come,  ad  esempio,  quello  di  Upsalir, 
serviva  al  culto  di  più  divinità.  Ignorasi  se  esistesse 
un  ordine  particolare  di  sacerdoti;  ma  sembra  che 
le  sacerdotesse  dovessero  mantenersi  fedeli  ai  voti. 
La  predizione  dell'avvenire  era  il  loro  ufficio  prin- 
cipale. Le  pratiche  magiche ,  assai  diffuse  nella 
Scandinavia,  scomparvero  gradatamente  in  seguito 
alla  introduzione  della  religione  cristiana.  Per  quanto 
riferiscesi  alla  mitologia  scandinava,  si  possono  con- 
sultare utilmente  le  seguenti  opere:  .1.  Grimm,  M- 
tologia  ledesca;  Carlo  Simrock,  L'Edda  antica  e  mo- 
derna;  Manuale  di  mitologia  tedesca;  Maurer,  La  con- 
versione della  razza  norvegese  al  cristianesimo. 

SCANDINAVE  LINGUE.  Le  hngue  scandinave  for- 
mano una  propaggine  del  ramo  g  irmanico,  stacca- 
tosi a  sua  volta  dal  tronco  delle  lingue  indo-euro- 
pee. Comprendono  tutti  gli  idiomi  parlati  nel  set- 
tentrione dai  Ioti,  Manni,  Goti,  Vani  ed  altri  popoli 
di  razza  gotica  pura,  che  sono  i  primi  abitatori  a 
noi  noti  della  Scandinavia  e,  nelle  contrade  meri- 
dionali, da  popoli  di  razza  scandinava,  sparsi  fra  gli 
Slavoni  ed  i  Finni,  divenuti  celebri,  per  le  loro  in- 
cursioni marittime  sulle  coste  dell'Europa  orientale. 
I  principali  fra  questi  popoli  furono:  i  Goti,  stan- 
Z'ati  presso  le  foci  della  Vistola  ;  gli  Ostrogoti,  di- 
moranti lungo  le  rive  del  Dnieper  e  riuniti  in  va- 
sta e  poderosa  monarchia,  verso  il  quarto  secolo, 
da  Ermanrico;  i  Visigoti,  che  dopo  varie  scorrerie 
nella  Polonia  e  nell'Ungheria,  invasero  la  Spagna, 
fondandovi  un  reame;  gli  Eruli  che  presero  sotto 
Odoacre  Roma,  noi  473,  abbattendo  l'impero  d'Oc- 
cidente ;  i  Vandali,  che, dopo  avere  con  Genserico 
disertato  l'Italia,  si  stabilirono  nell'Africa  settentrio- 
nale; i  Borgognoni,  che  nel  V  secolo  fissarono  le 
loro  sedi  nelle  Gallio,  occupando  la  zona  formante 
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il  bacino  del  Rodano,  Tutto  queste  popolazioni 
scomparvero  poi  assorbite  da  altri  popoli.  Trala- 
sciando il  gotico,  di  cui  venne  d(!tto  a  suo  luogo, 
parleremo  qui  del  normanno,  chiamato  altnordisch 
dal  Grimm,  e  delle  lingue  scandinave  propriaaiente 
(lette  che  (ia  esso  derivarono.  Queste  diverse  fa- 
velle sono  particolari  ad  una  razza,  che  si  dividala 
due  rami  b(!n  distinti:  gli  scandinavi  dell'est  e  gli 
scandinavi  dell'ovest.  L'idioma  dei  primi  è  rappre- 
sentato dalla  lingua  norvegese  ed  islandese;  quello 
dei  secondi  dalla  favella  svedese  e  danese.  Questa 
bipartizione  dei  popoli  e  delle  lingue  scandinave  è 
ant(;riore  all'occupazione  della  Svezia  e  Norvegia. 
Infatti  gli  Scandinavi  d'occidente,  salpando  dalle  co- 
ste della  Russia,  fecero  vela  verso  ovest,  e,  attraver- 
sato il  mar  Baltico,  si  stabilirono  sulle  coste  me- 
ridionali della  Svezia  ,  mentre  gli  altri  Scandinavi, 
costeggiato  il  golfo  di  Botnia,  arrivarono  quindi,  at- 
traverso i  paesi  abitali  dai  Finni  e  dai  Lapponi,  allo 
montagne  settentrionaU  della  penisola,  di  dove  poi  si 
sparsero  verso  il  sud  e  l'ovest.  Il  normanno  è  la 
lingua  dcWEdda,  della  Voluspa  e  d'altre  antiche  poe- 
sie di  data  incerta,  e  fu  l'idioma  dominante  nella 
Scandinavia  dall'  ottavo  al  decimo  secolo.  Rispetto 
alla  ricchezza  delle  forme  grammaticali,  è  inferiore 
soltanto  al  meso-gotico,  da  esso  derivato,  ed  è  quasi 
immune  da  ogni  influsso  di  lingue  straniere.  Pos- 
siede il  passivo  ed  il  duale;  ed  ha  più  di  cinque- 
cento radici  diverse  da  quelle  proprie  degli  idiomi 
teutonici.  Il  normanno  si  divide  in  due  favelle:  il 
norvegese  antico,  o  tiorra;na  tungu,  e  l'antico  danese, 
0  daunska  tungu.  Il  primo  è  il  dialetto  proprio  delle 
popolazioni  montanare  e  si  è  conservato  quasi  in- 
tatto nell'islandese;  il  secondo  è  il  dialetto  delle 
popolazioni  della  pianura,  e  andò  soggetto  ad  in- 
flussi stranieri;  da  quest'ultimo  derivarono  il  da- 
nese moderno  e  lo  svedese.  Come  mezzo  grafico , 
gli  scandinavi  usavano  le  Rune  (Vedi);  nome  deri- 
vante, secondo  alcuni,  da  runen  {incidere),  secondo 
nitri  da  runa  {mistero),  oppure,  secondo  il  Malie- 
Brun,  dall'antico  vocabolo  latino  runa  (giavellotto  o 
ferro  acuminato),  onde  l'appellativo  di  runico,  equiva- 
lente a  runatus,  ossia  armato  di  giavellotto,  inciso  con 
la  punta  di  un  giavellotto.  L'alfabeto  runico  aveva,  ori- 
ginariamente, soltanto  sedici  lettere;  Valdemaro  II 
ve  ne  aggiunse  altre  sette,  chiamate  lettere  punteggiate^ 
perchè  si  distinguevano  dalle  primitive  per  dei  punti. 
Le  7-une  furono  da  prima  incise  sul  legno  e  sulla 
pietra:  si  conoscono  più  di  duemila  inscrizioni  ru- 
niche, in  gran  parte  appartenenti  alla  provincia  sve- 
dese di  Upland.  In  processo  di  tempo  ìg  rune  \en- 
nero  sostituite  dall'  alTabeto  anglo-sassone ,  che,  a 
sua  volta ,  venne  surrogato  dall'  alfabeto  gotico. 
Un'  ampia  e  preginole  raccolta  di  antiche  saglie 
nordiche  tradotte  in  inglese  è  quella  ora  in  corso 
di  pubblicazione  a  Londra  per  cura  del  poeta  Wil- 
liam Morris,  in  collaborazione  con  il  dotto  Magnus- 
son:  è  intitolata:  The  Saga  Library  {\.  Saga,  Edda). 
SCANDINAVIA.  La  geografia  politica  comprendo 
sotto  questo  nome,  il  regno  di  Svezia  e  Norvegia 
colla  Danimarca.  E  una  denominazione  etnogralica 
unicamente  fondata  sulla  comunanza  dell'origine, 
dell'idioma  e  in  gran  parte  della  storia.  Ma  in  un 
senso  più  ristretto  il  nome  ài  Scandinavia  o  Penixnla 
Scandinava  si  applica  solamente  alla  Svezia  e  A'or- 
vegia.  (Vedi  questo  voci). 


SCANDIO.  É  un  metallo  di  recento  scoperto  ,  il 
<|u:ilo  si  tipprossinui  molto  all'alluminio.  Ila  peso 
atomico  4-4-;  è  coiiteiuito  nell'eiissenite  e  nella  p:a- 
dolimte.  Non    fu  ancora  ricavato  allo  stato  libero. 

SCANDOLARA  RAVARA.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Cremona  e  circondario  di  Casalmag- 
giore.  Ha  2000  ab. 

SCANDOLARA  RIPA  D'OGLIO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Cremona,  a 
H  km.  dalla  riva  destra  dell'Oglio.  Ila  1300  ab. 

SCANDRIGLIA.  Borgo  dell'Umbria,  nel  circondario 
di  Rieti,  sopra  una  collina  dominante  la  riva  sini- 
sra  del  Correse,  nascente    tributario  del    Tevere. 
Il    comune  ha   2300 
ab.    Si   suppone   che 
Dccupi  il  posto  del- 
l'antica  città  sabina 
di  Melila.  Gli  scavi  vi 
hanno  messo  alla  luce 
statue,  frammenti   di 
«diliei,  monete. 

SCANIA  o  SKANE. 
Paese  che  forma  la 
parte  meridionale  del 
la  penisola  scandina- 
va ,  fra  il  Sund  e  il 
Baltico.  I  romani,  che 
ni'  riconobbero  la  pe- 
riferia meridionale,  la 
presero  per  un'isola. 
Formòanticamente  un 
regno  proprio,  che  di- 
venne poscia  vassallo 
del  Gótoland ,  e  fu 
quindi  ceduto  alla  Da- 
nimarca, dalia  quale 
passò  alla  Svezia.  For- 
ma attualmente  i  due 
lan  di  Malinóe  e  Chri- 
slinmtad. 

SCANNO  Borgo  de- 
gli Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Aquila  e  cir- 
condario di  Solmona, 
presso  la  riva  sinistra 
<lol  Sagittario, affluen- 
te del  Pescara.  Conta 
2700  ab.  Sorge  in 
posizione  pittoresca  , 
al  centro  d'una  valle 
stretta  e  selvaggia.  Le  donne  hanno  riputazione  di 
bellezza,  e  conservano  il  tipo  e  i  costumi  dei  primi 
coloni  venuti  dalla  Grecia.  I  dintorni  sono  molto 
interessanti.  Il  bel  lago  di  Scanno,  formato  dal  Sa- 
gittario, ha  una  lunghezza  di  5»30  m.,edè  circon- 
dato da  alti  monti.  Uscendo  dal  lago  il  Sagittario 
forma  belle  rapide  nelle  strette  di  San  Luigi. 

SCANO  MONTIFERRO.  Villaggio  della  Sardegna, 
in  provincia  di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano. 
Sorge  sulla  riva  del  Mannu,  e  conta  2300  ab. 

SCANSANO.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Grosseto,  sopra  un'altura  che  manda 
le  acque  all'Ombrone  e  all'Albegua.  Il  comune  ha 
5000  ab. 

SCANZO.  Villaggio  della^Lombnrdia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo,  ai  piedi  del  monte  Ba- 
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stia,  sulla  riva  sinistra  del  Serio,  affluente  dell'Adda. 
Ha  lóOO  al). 

SCANSARUOTE.  Oggetto  di  pietra  o  di  metallo 
che  si  colloca  al  basso  dell'antepacmento  delle  porte, 
sull'angolo  dell'imbotte,  allo  scopo  di  impedire  che 
le  ruote  urtino  le  spalle  della  porta  e  rovinino  l'an- 
tepacmento.  Quelli  di  pietra  hanno  per  lo  più  la 
forma  di  cono  tronco:  quelU  di  metallo  hanno  forme 
svariate  e  spesso  a  traforo.  E  inutile  dire  che  questi 
ultimi,  se  all'occhio  possono  essere  più  graditi,  fa- 
cilmente si  spezzano,  e  sono  quindi  preferibili  quelli 
in  pietra. 

SCAPINELLI  Lodovico.  Letterato,  nato  a  Modena 

nel    1585,   ivi   morto 

nel  1633.  Cieco  dalla 
nascita,  a  24  anni  fu 
nominato  professore 
d'eloquenza  all'univer- 
sità di  Bologna:  inse- 
gnò poi  belle  lettere  a 
Modena  e  a  Pisa.  I 
suoi  scritti  furono  pub- 
blicati col  titolo:  Ope- 
re del  dottore  Lodovico 
Scapinelli,  e  conten- 
gono poesie  italiane  e 
latine  e  quindici  disser- 
tazioni su  Tito  Livio. 
SCAPO.  Si  dà  questo 
nome  agli  assi  liorali, 
che  partono  dalla  ba- 
se della  pianta,  per  lo 
più  da  un  bulbo;  non 
portano  foglie,  ma  so- 
lo, e  non  sempre,  delle 
brattee;  e  alla  som- 
mità hanno  una  distin- 
ta inliorescenza.  Esem- 
pio: il  giacinto,  il  latte 
di  gallina  e  molte  al- 
tre monocotiledoni. 

SCAPO.  Chiamasi 
scapo  il  fusto  della 
colonna,  compreso  fra 
la  base  ed  il  capitello, 
e  si  dà  il  nome  di  som- 
moscapo, a  quella  par- 
te che  si  unisce  al  ca- 
pitello, ed  imoscapo,  a 
quella  del  dove  incomin  • 
eia  la  base.  Nell'architettura  classica,  greca,  romana 
e  vignolesca  l' imoscapo  termina  con  una  curva  che 
unisce  il  fusto  alla  base,  per  cui  nell'esecuzione  si 
usa  unire  l'ultimo  listello  della  base  al  fusto,  op- 
pure unire  alla  base  la  parte  curva,  altrimenti  sa- 
rebbe ineseyruibile.  Il  sommoscapo  invece  è  formato 
da  un  listello  ed  un  piccolo  foro,  che  serve  d'im- 
posta al  capitello.  Nell'architettura  medioevale,  in- 
vece, o  non  VI  è  curva  all'imoscapo,  o  vi  è  un  piano 
inclinato,  ma  questo  fa  parte  della  base;  al  sommo- 
scapo o  vi  è  un  piano  inclinato,  o  vi  ò  un  grosso 
foro,  ma  nell'uno  e  nell'altro  caso  fanno  parte  del 
capitello,  per  cui  l'imoscapo  ed  il  sommoscapo  sono 
limiti  dello  scapo  senza  alcuna  sagoma,  che  li  di- 
stingua. 

SCAPOLA.  La  scapola,  od  omoplata ,  è   un  osso 
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pari  (l)ilatcrale)  collocato  dietro  la  spalla  ed  arti- 
colantesi  colla  clavicola  e  coU'oinero.  E  molto  ap- 
piattito nel  senso  antero-posteriore,  di  forma  gros- 
solanamente triangolare,  irto  di  apofisi  e  di  creste. 
Gli  anatomici  descrivono  nell'  osso  scapolare  due 
facce  e  due  margini:  a)  Faccia  dorsale.  E  ineguale, 
scabrosa  e  presenta  tre  parti:  la  fossa  sopra-spinosa, 
la  spina  e  la  fossa  sottospinosa.  La  fossa  sopraspi- 
nosa, larga  indietro  e  più  stretta  davanti,  presenta 
nelle  sue  due  terze  parti  posteriori  i  punti  d'inser- 
zione del  muscolo  sopraspinoso,  che  la  riempie  tutta. 
La  spina,  eminenza  triangolare  appianata,  taglia 
obbliquamente  la  faccia  dorsale  dell'omoplata  in  cor- 
rispondenza del  suo  terzo  superiore ,  e  termina 
esternamente  ed  anteriormente  con  un  margine  breve, 
grosso  e  concavo,  e  per  di  dietro  con  un  altro 
margine  più  lungo  ed  ineguale,  che  incomincia  da 
lina  superficie  triangolare  levigata  (vi  scorre  sopra 
il  muscolo  trapezio),  e  nel  rimanente  della  sua  lun- 
ghezza porge  attacco  al  trapezio,  in  alto,  e  più  sotto 
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al  deltoide.  Alla  sua  riunione  col  margine  prece- 
dente si  trova  Vacromion ,  eminenza  considerevole  , 
appianata  dalla  parte  opposta  della  spina  convessa 
ed  ineguale  in  alto  (ov'  è  sottocutanea),  concava  e 
liscia  al  basso,  che  cifre  internamente  inserzione 
al  trapezio  ,  e  una  faccetta  ovale  che  si  articola 
colla  clavicola,  e  finisce  all'esterno  ed  all'  indietro 
con  un  margine  ineguale,  che  dà  inserzione  al  mu- 
scolo deltoide,  e,  colla  sua  estremità,  al  legamento 
acromico  coracoideo.  Sotto  la  spina  largheggia  la 
fossa  sotlospinosa,  leggermente  convessa  nel  suo  mezzo, 
od  alquanto  concava ,  invece,  in  prossimità  della 
spina  e  del  margine  esterno  od  ascellare.  Presso 
quest'ultimo  si  scorge  una  cresta  longitudinale,  che 
dà  inserzione  alla  robusta  aponeurosi,  che  divide  il 
muscolo  sottospinoso  dal  grande  e  piccolo  rotondo; 
indi  una  superlicie  allungata,  la  quale  inferiormente 
si  allarga  di  molto  per  l'inserzione  del  grande  ro- 
tondo, mentre  in  alto  si  va  restringendo  per  dare 
inserzione  al  piccolo.  Una  sottile  cresta  obliqua 
separa  l'una  dall'altra  queste  superlicie  d'inserzione, 
attraversando  il  terzo  inferiore  della  superlicie; 
l>)  Faccia  costale.  Chiamata  anche  faccia  anteriore, 
pagina  interna,  questa  faccia  o  superlicie  corrisponde 
al  costato,  e  colla  sua  parte  mediana  forma  la  così 
<letta  fossa  soUoscapolare.  Essa  presenta  numerose 
creste,  che  la  percorrono  in  vari  sensi  e  costitui- 
scono altrettante  linee  d'inserzione  per  l'aponeurosi 
e  per  h  libre  d'origine  del  muscolo  sottoscapolare. 
In  prossimità  del  margine  vertebrale,  nella  parte 
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superiore,  si  osserva  in  questa  faccia  una  super- 
licie ineguale,  scabrosa,  che  porge  attacco  al  mu- 
scolo grande  dentato  ;  e)  Margini.  Il  più  importante 
dei  margini  della  scapola  è  il  margine  coracoideo^ 
che  trovasi  alla  parte  superiore  ed  esterna  del- 
l'osso; sottile  e  breve  posteriormente  (dove  si  in- 
seriscono i  muscoli  angolari  e  l'omoioideo),  termina 
anteriormente  con  un'apolisi,  V apofisi  coracoidea,  la 
quale,  ricurvata  sopra  se  stessa,  è  ineguale  e  con- 
vessa in  alto  (dove  si  attacca  il  legamento  coraco- 
clavicolare),  concava  in  basso,  (dove  si  inseriscono 
il  piccolo  dentato,  il  bicipite,  il  coraco-brachicale, 
ed  il  legamento  acromico-coracoideo.  Il  margine  ver- 
tebrale,ii  più  lungo,  si  approssima  in  alto  alla  spina 
per  allontanarsene  inferiormente;  vi  si  attaccano  il 
muscolo  angolare  e,  sotto,  il  romboideo.  Il  margine 
ascellare,  od  esterno,  od  anteriore,  porta  scolpita,  in 
alto,  una  scanalatura,  cui  si  inserisce  la  lunga  por- 
zione del  muscolo  tricipite.  Dall'unione  del  margine 
ascellare  col  margine  vertebrale  si  forma  un  an- 
golo, molto  spesso  e  tondeggiante,  cui  principal- 
mente si  inserisce  il  muscolo  grande  rotondo,  e  da 
cui  partono  eziandio  alcune  libre  del  gran  dorsale. 
In  corrispondenza  dell'unione  del  margine  ascellare 
coU'apolìsi  coracoide ,  scorgesi  la  cavità  glenoidea, 
ovale,  più  larga  in  basso  che  in  alto,  poco  profonda, 
a  maggior  diametro  perpendicolare  ,  incrostata  di 
cartilagine,  sormontata  dal  lungo  tendine  del  bici- 
pite, che  le  somministra  un  robusto  cercine  tibroso, 
sorretta  da  una  specie  di  collo  breve ,  appiattito , 
abbracciato  della  capsula  articolare;  la  cavità  gle- 
noide SI  articola  colla  testa  dell'omero.  La  scapola 
si  sviluppa  nel  feto  solamente  per  un  unico  punto 
di  ossificazione,  che  incomincia  ad  apparire  nel  suo 
bel  mezzo  verso  la  fine  del  settimo  mese  di  ge- 
stazione. 

SCAPOLARE.  Chiamasi  cosi  quella  parte  del  ve- 
stimento di  certi  monaci,  che  viene  messa  sopra  la 
tonaca,  e  che  originariamente  era  destinata  a  ri- 
parare l'abito  durante  il  lavoro  delle  mani.  Di  so- 
lito è  composta  di  due  strisce  di  panno,  che  co- 
prono le  spalle  e  il  petto  e  scendono  fino  ai  gi- 
nocchi. Differisce  dalla  coccola,  sorta  di  cappuccio 
come  quello  che  portano  i  Certosini.  —  In  anato- 
mia chiamasi  scapolare  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  scapola  ;  quindi:  aponeurosi,  arterie,  vene  sca- 
polari, ecc.  —  In  chirurgia  è  una  larga  benda  di 
tela  divisa  in  due  capi  per  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, che  serve  a  tener  fissati  sul  dorso  i  pezzi 
di  medicazione. 

SCAPOLI.  Borgo  del  Molise,  in  circondario  d'Iser- 
nia,  sopra  un  alto  colle  deirAppennino,  verso  le  sor- 
genti del  Volturno.  Ha  1:J00  ab. 

SCAPOLO-OMERALE.  In  anatomia  dicesl  di  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  scapola  e  all'omero. 

SCAPPAMENTO.  È  questo  il  meccanismo  distri- 
Imtore  degli  orologi.  Esso  ha  lo  scopo  di  sostituire 
negli  orologi  al  moto  continuo  accelerato,  che  sa- 
rebbe elletto  delle  molle  motrici  o  del  peso  mo- 
tore,  un  movimento  uniforme  intermittente,  i  cui 
periodi  di  intermittenza  sono  regolati  dal  mecca- 
nismo regolatore.  Gli  scappamenti  sono  descritti 
dettajiliatamente  all'articolo  Orologio. 

SCAPULA  Giovanni.  Editore ,  nato  a  Losanna  e 
morto  al  principio  del  1(100.  K  conosciuto  per  avere 
pubblicato  un  Lexicon  greco-latinum,  che  ebbe  mollo 
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edizioni,  e  un'altra  opera  dal  titolo:  PrimiogenicD 
voces,  seu  radices  linguas  latìme. 

SCAPULA  Quinzio.  Seguace  di  Pompeo,  organizzò 
hi  ribellione  contro  Cesare  nella  Spagna.  Dopo  la 
sconfitta  di  Pompeo  a  Munda,  si  suicidò. 

SCARABEO.  Si  usò  queato  nome,  una  volta,  ad 
indicare  molti  e  diversi  insetti  coleotteri,  dal  corpo 
tozzo  e  pesante,  dalle  antenne  terminate  da  lamelle 
mobili,  che,  avvicinate,  formano  un  ingrossamento 
■claviforme  e,  allontanate,  riproducono  la  figura  di 
un  pettine.  Oggi  tali  insetti  costituiscono  la  fami- 
glia dei  Lamellicorni;  ed  il  nome  di  scarabei,  non 
pili  usato  per  i  cervi  volanti,  i  maggiolini,  le  ce- 
tonie, è  rimasto  solo  a  pochi  generi.  Tali  sono  i 
<:opridi,  detti  anche  pìllulari,  perchè  hanno  l'abitu- 
dine di  deporre  le  uova  fra  lo  sterco,  che  poi  fanno 
rotolare  sul  terreno,  aiutandosi  reciprocamente, 
finche  abbia  preso  la  forma  di  pallottole,  che  sep- 
peUiscono  in  fori  entro  terra,  ove  la  larva  sta  a 
lungo  e  mangia,  nei  primi  tempi,  lo  sterco  che  la 
circonda.  Frequente  da  noi  è  lo  scarabeo  comune  o 


copris  lunaris;  meno  frequente,  ina  più  celebre,  è 
lo  scarabeo  sacro  {ateuchas  sacer),  adorato  dagli  an- 
tichi egiziani,  ma  che  si  trova  anche  nelle  provincie 
dell'Europa  meridionale.  Altri  scarabei  sono  i  geo- 
trupi, che  depongono  le  loro  uova  entro  buche  sca- 
vate nel  terreno  coperto  da  sterco  bovino,  che  per- 
ciò rimuovono,  e  fanno  scomparire:  da  noi,  è  do- 
vunque comunissimo  lo  scarabeo  stercorario  (geobru- 
pes  stercorarius).  Meritano  finalmente  d'essere  ricor- 
date fra  gli  scarabei  alcune  specie  notevoli  per  la 
singolarità  di  corna  od  altre  appendici  della  sostanza 
chibinosa  del  capo  o  del  corsaletto,  ed  alcune  an- 
che per  la  loro  mole.  Lo  S.  rinoceronte  [areseles 
nasicomis)  è  comune  nell'  Europa  settentrionale , 
raro  da  noi;  ed  il  maschio  ha  nella  fronte  un 
corno  uncinato,  che,  gli  valse  il  nome.  Lo  S.  er- 
cole {dynastes  hercules),  dell'America  meridionale,  è 
notevole  per  le  sue  dimensioni  (arriva  a  15  cm.)  e 
per  la  presenza,  nel  maschio,  di  due  corna  lun- 
ghissime, specialmente  il  superiore,  che  si  prolun- 
gano in  avanti  del  capo,  organo  efficace  di  difesa. 
Molte  altre  specie  affini  si  conoscono  nelle  zone 
equatoriali  d'America,  d'Asia  e  d'Africa.  —  Sca- 
rabeo. Quest'  animale,  sacro  agU  Egizi,  trovasi  so- 
vente rappresentato  per  decorazione  nei  loro  mo- 
numenti al  centro  del  grande  guscio  della  cornice. 
Esso  ha  spesso  il  corpo  azzurro ,  contornato  di 
bianco ,  colle  zampe  nere,  quelle  davanti  reggenti 
un  grosso  globo  rosso  e  quelle  posteriori  reggenti 
invece  un  piccolo  globo  dell'istesso  colore.  Ha  pure 
due  grandi  ali  spiegate  colle  divisioni  schematiche 
delle  penne  e  distinte  in  tre  zone  colorate:  la  prima, 
più  piccola,  è  azzurra,  la  seconda  a  liste  gialle  e 
rosse  e  la  terza,  più  grande,  azzurra,  colla  divisione 
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delle  penne  in  nero  (fig.  G247).  Lo  scarabeo,  oltre 
essere  impiegato  in  Egitto  nella  decorazione  archi- 
tettonica, era  usato  pei  sigilli,  e  lo  si  trova  scol- 
pito in  pietre  dure  e  di  diverse  grandezze;  esso  è 
rappresentato  appoggiato  ad  un  piano,  il  quale 
nella  sua  parte  inferiore  porta  il  cartello  o  nome 
del  proprietario. 

SCARAFAGGIO.  Vtìdi  Blatta. 

SCARAMUCCIA.  Maschera  italiana,  appartenente 
alle  Provincie  napoletane  :  tipo  piacevole  di  gra- 
dasso, che  ama  infingere  grandi  titoH  e  illustri 
imprese;  pauroso  invece  nel  fatto  e  colto  spesso 
in  flagrante  timore:  onde  il  ridicolo  che  da  lui  emana. 
Veste  sempre  di  nero  ;  per  un  seguito  di  sventure, 
che  egli  piange  e  per  cui  decadde  dall'  alta  posi- 
zione vantata,  è  condannato  a  servire,  ed  è  pessimo 
servitore.  Compare  di  Pulcinella,  con  questo  rivaleg- 
gia di  spavalderie  e  ne  ha  la  peggio.  Da  questa  ma- 
schera derivò  il  soprannome  ad  un  celebre  attore 
italiano  del  seicento,  Fiorelli  Tiberio  (Vedi). 

SCARABIUCCIA.  Zuffa  di  piccoli  riparti  di  truppa, 
fatta  fuori  di  ordinanza.  Per  lo  più  la  scaramuccia 
viene  iniziata  da  truppe  leggere  in  preparazione  di 
un  combattimento. 

SCARBOROUGH.  Città  marittima  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  York  (North  Riding),  sul  mare  del 
Nord  e  sopra  la  ferrovia  da  Whitby  a  Seamer  Jun- 
ction.  Conta  30.600  ab. ,  ed  è  fabbricata  in  posi- 
zione pittoresca,  sopra  un  promontorio  roccioso,  che 
separa  le  due  belle  baie  North  Sands  e  South  Sands, 
sulle  cui  rive  si  stendono  i  nuovi  quartieri  del  Nord 
e  del  Sud.  Sull'altipiano  diruto,  che  forma  l' estre- 
mità del  promontorio,  sorgono  gli  avanzi  d'un  ca- 
stello del  secolo  XII,  al  quale  la  città  deve  la  sua 
origine.  Da  maggio  ad  ottobre  i  numerosi  turisti, 
che  affluiscono  in  città,  ne  raddoppiano  quasi  la 
popolazione.  Il  suo  clima  e  i  suoi  bagni  di  mare 
gareggiano  in  bontà  con  quelli  di  Brighton.  Unica 
industria  è  la  fabbricazione  di  cordami  e  di  ogget-ji 
in  jais.  Il  porto,  che  si  divide  in  vecchio  e  in  uuovo^ 
è  formato  da  tre  lunghe  gettate  sul  South  Sands, 
e  non  fa  che  un  attivo  commercio  dì  cabotaggio  e 
pochi  affari  colla  Francia  e  coll'Olanda.  Il  suo  mo- 
vimento è  di  circa  G5.000  tonn.  di  stazza.  Ha  un 
dock  galleggiante.  ()ffre  un  eccellente  rifugio  in 
caso  di  tempesta  prodotta  dai  venti  dell'est. 

SCARDASSATURA.  Chiamasi  cosi  quell'operazione, 
per  la  quale  le  sostanze  filamentose,  come  la  lana, 
il  cotone,  il  lino,  la  canapa,  ecc.  divengono  atte 
ad  essere  filate.  Prima  di  essere  scardassate,  que- 
ste sostanze  presentano  un  informe  ammasso  di 
bioccoli,  di  densità  e  tessitura  molto  disuguale  e 
perciò  inette  ad  essere  ridotte  in  filo.  La  scardas- 
satura è  differente  secondo  la  sostanza  che  è  sot- 
toposta all'operazione  ;  cosi  quella  della  lana  è  di- 
versa da  quella  del  Uno,  ecc.;  ma  ciò,  che  è  co- 
mune in  tutte  queste  operazioni ,  è  che  si  fanno 
per  mezzo  di  scardassi  o  cardi  di  forma  simile,  che 
sono  specie  di  spazzole  guernite  di  fili  di  ferro, 
invece  che  di  peli,  i  quali  fili  poi  presentano  una 
lieve  piegatura  da  una  parte ,  e  precisamente  nel 
verso  per  cui  la  spazzola  si  tira,  in  modo  che  i 
filamenti  vengono  presi  e  tirati  al  di  dentro  senza 
che  possano  fuggire.  La  scardassatura  può  esser 
fatta  a  mano  od  a  macchina,  e  si  capisce  come 
nelle  industrie .  di  filatura  un  po'  in  grande  questa 
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operazione  of^gi  si  facciii  esclusivamente  a  macdiiiia 
(V.  Filatlha). 

SCARDASSIERE.  Operaio  che    scardassa  ,  e  cioè 
ralfina  le  materie  tessili,  afflnciiè  si  possano  lilare. 

SCARDO,  SCARUUS  o  SCORDUS.  iNome  an- 
tico dell'attuale  Scardagh ,  importante  nodo 
montuoso  della  'l'nrcliia  europea. 

SCARDOLA  o  SCARDINCO.  Pesce  della  fa- 
miglia dei  ciprinoidi,  non  raro  nello  nostre 
acque  dolci,  insieme  alle  tinche,  J'rcfensce 
però  i  fondi  ])antanosi,  ove  trova  l'alimento  di 
piante  acquatiche,  vermi,  insetti:  ma  perciò 
le  sue  carni  sono  poco  saporite,  ne  sono  ri- 
cercate come  alimento,  anche  perchè  molto 
spinose.  Ove  abbondano  assai,  però,  come  in  più 
parti  dell'Europa  centrale  e  orientale,  si  raccolgono 
per  ingrassare  i  inaiali,  o  per  utilizzarli  come  con- 
cime. Non  dilFeriscono  molto  dalle  tinche;  ve  ne  sono 
alquanto  più  svelte:  da  noi,  la  scardola  è  lunga 
circa  55  cm.,  ma  fuori  d'Italia,  arriva  a  35  cm.  e  più. 
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contrattilità  dei  tessuti  organici,  attraversati  dalla 
scarica.  Questa  eccitazione  è  nota  col  nome  di 
scossa  elettrica.  Un  animale  morto  sembra  ritorni 
alla  vita.  L'etFetto  della  scarica  di  un  condensatore 


i'ig.  6248.  —  Sioaidona. 

SCARDONA  0  SXRADIN.  Borgo  della  Dalmnzia,  in 
distretto  di  Sebenico,  sulla  Kerka,  affluente  dell'Adria- 
tico. Il  comune  ha  8900  ab.,  ed  esercita  un  impor- 
tante commercio.  E  sede  vescovile.  La  Kerka  vi 
forma  nei  dintorni  una  bella  cascata  di  15  m.  d'al- 
ti.'zza,  laddove  essa  cade  nel  lago  Proclian. 

SCARICA  ELETTRICA.  All'articolo  Condiinsa- 
Toui  (V.)  si  è  parlato  della  scarica  di  un  conden- 
satore. Qui  non  faremo  che  brevemente  completare 
le  nozioni,  che  intorno  alla  scarica  vengono  esposte 
nell'articolo  stesso  e  nell'artico  Scintilla  (V.)  circa 
gli  effetti  di  una  Scarica  elettrica.  Un  importante 
<'tTetto  della  scarica  elettrica  è  quello  che  si  pro- 
duce nei  gas  rarefatti:  di  questo  effetto  si  parla 
7if^2li  articoli  (Jkisler,  Tubi  di;  Rostgks,  Itafj(]i  di. 
Altri  eletti  della  scarica  sono  anzitutto  i  ^s/o/o/z/c/, 
«lucili  cioè  che  l'elettricità  produce  attraverso  atrli 
l'sseri  viventi  o  agli  animali  morti  di  recente, 
come  eccitazione  violenta  della  sensibilità    e  della 
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si  può  sentire  da  un  uomo  toccando  con  una  mano 
una  delle  armature  e  colf  altra  mano  l'altra  arma- 
tura, e  la  si  può  sentire  anche  da  molti  individui 
contemporaneamente,  quando  essi  siano  riuniti  in 
catena,  in  guisa  cioè  da  darsi  la  mano  in  modo  con- 
tinuo, e  sì  che  le  due  persone,  ultime  della  catena 
tocchino  l'una  l'armatura  e- 
sterna ,  l'altra  l'interna.  Si 
fanno  vedere,  nei  corsi  di 
fisica  sperimentale,  diversi 
effetti  luminosi  ordinari,  quali 
la  bottiglia  scintillante,  il  tubo 
scintillante,  il  quadro  magi- 
co, ecc.  Il  tubo  scintillante 
(lig.  C:>49)  è  formato  da  un 
tubo  di  vetro,  nell'interno  del 
quale  si  è  incollata,  secondo 
una  linea  a  spirale,  una  serie 
di  piccoli  pezzettini  di  carta 
di  stagnola,  tagliati  in  forma 
di  rombo,  in  modo  da  non 
lasciare  fra  loro  che  dei  pic- 
colissimi spazietii.  All'estre- 
mità d(d  tubo  sono  due  collari 
metallici,  comunicanti  coll'e- 
stremo  della  catena  a  spirale. 
Tenendo  per  mano  un  estre- 
mità e  presentando  1'  altra 
estremità  alla  macchina,  si 
vedono  delle  scintille  contem- 
poraneamente scoccare  fra  le 
diverse  laminette  di  stagnola, 
sì  che  il  tubo  apparisce  ad 
un  tratto  illuminato  in  forma  di  spirale.  L'effetto 
è  migliore  nell'oscurità.  Il  (juadro  magico  o  quadro 
scintillante  è  descritto  alla  voce  Quadro  scintil- 
LANTK  (V.).  Nella  scarica  elettrica  sta  anche  una 
sorgente  di  calore;  infatti,  quando  essa  attraversi 
liquidi  combustibili,  li  infiamma;  un  filo  di  ferro, 
])er  cui  passi  la  scarica  di  una  batteria,  diventa 
rosso  bianco,  fonde  e  brucia  con  luce  vivissima.  1 
fili  di  platino,  oro,  argento  sono  fusi  e  volatilizzati. 
Fra  gli  effetti  termici  della  scarica  merita  di  es- 
sere ricordato  il  calore  sviluppato  nel  termometro 
di  Kiess  ((ig.  f)"250).  La  scarica  si  effettua  attraverso 
una  spirale  di  platino  S,  formata  da  un  filo  sotti- 
lissimo, chiuso  entro  un  pallone  C,  il  collo  del  quale 
è  curvato  in  forma  di  tubo  termometrico,  e  con- 
tiene un  liquido,  il  quale  è  respinto  verso  T  nel 
momento  della  scarica,  jier  effetto  dell'espansione 
dell'aria  riscaldata.  Una  scala  graduata  può  misu- 
rare il  grado  di  spostamento.  Èra  gli  elìVtti  mec- 


SCARlC.VruUE. 


canici  della  scarica  dobbiamo  ricordare  delle  rot- 
ture prodotte  in  corpi  cattivi  conduttori  ;  così  il 
vetro  è  forato,  il  legno,  le  pietre  sono  rotte,  ili- 
quidi  soue  proiettati  fuori  del  recipiente.  L'espe- 


rienza rappj-esentuta  dalla  fig.  6251  mostra  come  il 
vetro  possa  essere  forato.  Anche  la  carta  è  forata 
nello  stesso  modo.  Gli  effetti  chimici  dell'elettri- 
cità consistono  in  combinazioni  e  decomposizioni, 
prodotte  dalla  scarica  nei  corpi  che  essa  attraversa. 
Questi  effetti  sono  forse  dovuti  all'alta  temperatura 
che  fa  nascere  la  scarica.  L'acido  solfidrico,  l'am- 
moniaca ed  altri  gas  sono  completamente  decom- 
posti; l'anidride  carbonica  lo  è  incompletamente  in 
ossigeno  ed  ossido  di  carbonio:  la  scarica  decom- 
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pone  anche  gli  ossidi,  l'acqua,  di  sali.  La  Pistola  di 
Volta  (V.)  e  Veudiometro  (V.  Acqua',  sono  appa- 
recchi che  provano  le  combinazioni  e  le  decompo- 
sizioni chimiche  prodotte  dalla  scarica  elettrica. 

SCARICATORE.  Apertura  destinata  a  lasciar  pas- 
sare r  acqua  superllua  di  uti  bacino  o  di  uu  ac- 
quedotto. Gli  scaricatori  sono  vere  prese  d'acqua 
nei  canali.  Si  stabiliscono  con  una  costruzione  in 
muratura,  formando  delle  spalle  o  sponde ,  fra  le 
quali  si  estende  la  platea  e  la  soglia  a  livello  del 
fondo  del  canale.  Si  chiudono  coi  medesimi  mezzi 
come  per  le  prese  d'acqua  dei  canali  non  naviga- 
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bili  dai  liumi  ;  ma  qui,  pili  ancora  chd  altrove,  le 
cateratte  di  fondo,  in  una  o  due  parti  secondo  la  loro 
altezza,  sono  preferibili  ad  ogni  altro  modo  di  chiu- 
dimento.  Le  cateratte  possono  essere  in  legno,  in 
ferro  fuso  od  in  lamiera.  11  loro  movimento  deve 
essere  facile,  affinchè  si  possano  prontamente  aprire 
nel  momento  delle  piene,  nel  quale  gli  sfioratori 
saranno  insufficienti  per  garantire  il  canale.  L'uffi- 
cio principale  degli  scaricatori  è  quello  di  vuotare 
il  canale  per  metterlo  in  asciutto  ,  neir  occasione 
degli  espurghi  e  delle  riparazioni.  Devesi  pertanto 
scegliere  la  loro  posizione  in  modo  che  soddislino 
a  questo  scopo.  Si  stabiliscon  egualmente  uei  ca- 
nali degli  sfioratori,  per  ovviare  gli  inconvenienti 
delle  piene;  essi  sono  posti  alle  sponde  colla  loro 
cresta  all'altezza  che  non  vuoisi  che  sia  sorpassata 
di  molto  dal  livello  dell'acqua.  Il  numero  degli  sfio- 
ratori e  la  loro  larghezza  dipendono  dalla  quantità 
d'acqua,  che  si  suppone  che  essi  debbano  scaricare 
nel  momento  delle  piene.  Gli  scaricatori  di  fondo 
producono  maggiore  effetto  in  ragione  della  pres- 
sione della  colonna  d'acqua  superiore  ;  ma  il  loro 
impiego  esige  che  si  levino  le  paratoie  o  cateratte. 
In  Lombardia  anche  i  canali  soltanto  destinati  all'ir- 
rigazione hanno  il  primo  tronco  munito  di  sfioratori 
e  (li  scaricatori  di  fondo,  i  quali  agiscono  di  conserva, 
come  il  gran  canale  Muzza,  derivato  dall' Adda,  e 
molti  altri  minori,  fra  i  quali  il  naviglio  Pallavi- 
cino, derivato  dall'Oglio,  ha  un  lungo  sfioratore  e 
più  a  valle,  ed  a  contatto  di  una  chiavica  attraver- 
sante il  canale  stesso,  uno  scaricatore  distinto  in 
due  parti,  che  formano  però  una  sola  fabbrica,  l'una 
a  sfioratore  e  l'altra  con  cateratte  di  fondo.  In  tal 
modo  è  garantito  il  canale,  almeno  m  gran  parte, 
contro  i  pencoli  per  eventuale  ritardo  dell'  opera 
del  custode  in  casi  di  piene  improvvise.  I  serbatoi, 
che  ricevono  le  acque  pluviali,  devono  poter  la- 
sciarle scolare  quando  sono  pieni,  perchè  le  acque 
traboccherebbero  e  distruggerebbero  ]:.  di^a,  adem- 
piendo a  questo  scopo  gli  scaricatori  a  fior  d'ac- 
qua, ossia  sfioratori. 

SCARICATORE.  Si  dà  questo  nome  a  qualsiasi 
apparecchio,  il  quale  serva  a  determinare  una  Sca- 
rica ELKTTRICA  (v.)  Così,  ad  esciupio,  Varco  ecci- 
lutore. 

SCARICATORI.  Voce  che  si  applica  ad  alcune  parti 
dell'or^a/jo,  dette  anche  doratori  (Vedi  questa  pa- 
rola). 

SCARICO.  Si  chiama  con  tal  nome  di  meccanica 
la  fase  di  azione  delle  motrici  a  fluido,  nella  quale 
il  fluido,  dopo  aver  compiuto  nelle  macchine  il  pro- 
prio lavoro,  viene  espulso  dalle  macchine  stesse;  il 
tubo,  fra  cui  avviene  questa  espulsione,  si  dice  ap- 
punto tubo  di  scarico.  La  parola  scarico  si  appUca 
anche  agli  organi  meccanici,  che  servono  alla  eva- 
cuazione di  una  capacità;  così  si  dice  valvola  di 
scarico  o  robinetto  di  scarico  d'una  caldaia  quella 
che  serve  a  vuotare  d'acqua  le  caldaie  medesime. 

SCARIFICATORE.  In  agricoltura  è  uno  strumento 
formato  a  foggia  di  erpice  e  munito  di  un  numero 
più  o  meno  grande  di  vomeri,  mercè  i  quali  si  ta- 
glia la  terra  verticalmente.  Questo  strumento  ras- 
somiglia ViW estirpatore,  ed  è  particolarmente  desti- 
nato ad  aprire  la  terra  per  deporvi  il  seme,  dopo 
lavori  invernali  già  vecchi,  o  per  coltivare  campi, 
infestati  da  erbacce,  tacendo  oenetrare  molto  ad- 
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dentro  i  denti  per  distruggerne  le  radici.  —  Sca- 
rificatore. In  chirurgia  chiamasi  così  uno  strumento, 
che  si  compone  d'una  piccola  cassetta  di  rame  o 
di  argento  del  diametro  di  circa  40  millimetri,  di 
cui  una  delle  facce  è  perforata  da  un  certo  nu- 
mero di  fessure  longitudinali,  ordinariamente  12,  10 
a  20 ,  dalle  quali  escono  fuori  (per  mezzo  di  una 
molla  che  si  comprime)  altrettante  punte  di  lan- 
cette, che  sono  disposte  nell'interno  della  scatola, 
sopra  un  pernio  comune,  destinate  a  produrre  un 
egual  numero  di  scarilicazioni.  Prima  di  applicare 
lo  scarilicatore  il  chirurgo  avrà  cura  di  richiamare 
il  sangue  nel  sistema  capillare  cutaneo,  applicando 
una  ventosa  secca  ;  quindi  si  pone,  sulla  parte  che 
si  vuol  scarificare,  la  faccia  dell'istrumento,  sopra 
ìa  (piale  sono  le  fenditure;  poscia  si  comprime  la 
inolia,  e  nel  medesimo  istante  l'operazione  è  com- 
piuta. Questo  strumento  ha  il  vantaggio  di  essere 
pochissimo  doloroso  a  causa  della  sua  azione  istan- 
tanea; il  salasso  locale,  che  determina,  è  più 
pronto  di  quello  praticato  colle  sanguisughe ,  ed 
espone  meno  ai  raffreddamenti  risultanti  dal  con- 
tatto dell'aria  o  dei  liquidi  impiegati  nell'applica- 
zione delle  mignatte. 

SCARIFICAZIONE.  I*iccola  incisione  superficiale, 
fatta  con  uno  scarificalore,  o  più  ordinariamente  con 
una  lancetta  o  bistori,  per  ottenere  uno  sgorgo  di 
sangue  in  parti  infiammate,  o  lo  scolo  di  un  umore 
infiltrato  o  racchiuso. 

SCARLATTI  Cavaliere  Alessandro.  Compositore , 
nato  a  Trapani  nel  1G59,  mono  a  Napoli  nel  1725. 
Poco  si  sa  della  sua  gioventù.  ISel  1G80  diresse  a 
Roma  un'opera  propria:  U onestà  nell'amore^  al  pa- 
lazzo della  regina  di  Svezia.  Si  fermò  vari  anni  a 
Roma,  poi  si  recò  a  Napoli,  dove  insegnò  nel  Con- 
servatorio. Fu  il  più  grande  compositore  dei  suoi 
tempi,  ed  è  considerato  come  il  fondatore  della 
scuola  napoletana.  Scrisse  centoquindici  opere:  più 
di  duecento  messe,  e  moltissimi  oratori,  madrigali 
e  cantate.  Tra  le  sue  opere,  citeremo:  Didone  ab- 
bandonala; Tigrane;  Ciro  riconosciuto;  Attilio  Re- 
golo, ecc.  Lo  Scarlatti  introdusse  pel  primo  V  or- 
chestra nelle  opere  di  musica,  e  sollevò  la  musica 
dallo  stato  d'avvilimento  in  cui  era  caduta.  Dimi- 
nuì notevolmente  le  fughe,  le  contro-fughe,  i  canoni 
e  tante  leziosaggini  di  stile,  le  quali,  se  palesavano 
la  scienza  dei  maestri,  nuocevano  all'energia  del- 
V  espressione.  In  una  parola ,  ei  perfezionò  tutte 
le  parti  dell'arte  sua,  ed  aprì  nuove  strade,  ove 
tanti  ingegni  gli  tennero  dietro.  A  lui  ben  pochi 
si  sono  approssimati  nell'armonia  e  nell'invenzione. 
Ilasse  lo  chiamava  il  miglioro  armonista  d' Italia  ; 
lomelli  affermava  nulla  esservi  di  paragonabile  alla 
sua  musica  da  chiesa.  Fra  gli  allievi  dello  Scarlatti, 
usciti  della  scuola  di  Napoli ,  voglionsi  ricordare 
Logroscino,  Durante,  Ilasse.  —  Scarlatti  Domenico. 
Compositore,  figlio  del  precedente,  nato  a  Napoli 
nel  1685,  ivi  morto  nel  1757.  Studiò  a  Roma  sotto 
Gasparini,  e  si  rese  celebre  come  maestro  di  cla- 
vicembalo. Fu  a  Londra,  Lisbona:  poi  ritornò  a 
Napoli  in  rnisere  condizioni ,  dovute  alla  sua  pas- 
sione per  il  giuoco.  Viene  considerato  come  il  pa- 
dre dei  moderni  suonatori  di  pianoforte.  Scrisse 
più  di  350  suonato,  e  varie  opere,  tra  cui:  Irene; 
Amleto;  Orlando;  Ifigenia  in  Tauride,  ecc. 

SCARLATTI  Giuseppe.  Compositore,  nato  a  Napoli 
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nel  1712,  morto  a  Vienna  nel  1777.  Poco  si  sa 
della  sua  vita:  dalla  data  delle  sue  opere  si  scorge 
che  egli  fu  a  Napoli,  a  Venezia  e  quindi  a  Vienna. 
Opere:  Pompeo  in  Armenia;  Adriano  in  Siria;  La  cle- 
menza di  Tito;  La  moglie  padrona,  ecc. 

SCARLATTINA.  Malattia  infettiva,  epidemico-con- 
tagiosa,  caratterizzata  da  esantema  inaculoso ,  an- 
gina, febbre  elevata  ;  colpisce  quasi  esclusivamente 
i  fanciulli  e  non  presenta  quasi  mai  delle  recidive. 
Preceduta,  di  sohto,  da  un  periodo  prodromico  o  di 
invasione  (con  malessere  generale,  sensazione  di 
freddo,  mal  di  capo,  nausea  e  disappetenza),  la  scar- 
lattina si  alFerma  con  febbre  continua.di  grado  al- 
tissimo (39-40  centigradi  e  più),  ben  presto  se- 
guita da  mal  di  gola  e  tosto  di  poi  dall'  apparire 
di  una  eruzione,  la  quale  incomincia  con  piccoli 
punti  rosseggianti,  che  rapidamente  si  allargano  io 
macchie  diffuse,  irregolari,  di  color  rosso  scarlatto; 
l'esantema  si  inizia,  di  regola,  al  collo  ed  al  viso, 
per  diffondersi  poi  al  torace,  all'addome  ed  agli 
arti.  Siffatte  macchie  non  tardano  a  confluire  e  com- 
penetrarsi l'una  nell'altra,  per  modo  che,  in  capo 
a  qualche  giorno,  il  rossore  della  pelle  diventa  ge- 
nerale ed  uniforme.  La  eruzione  scarlattinosa  è  ac- 
compagnata da  prurito,  da  senso  di  calore,  da  più 
o  meno  sensibile  tumefazione,  e,  qualche  volta,  da 
papale  alla  faccia  ed  alle  estremità ,  massime  al 
dorso  delle  mani  e  dei  piedi.  La  malattia  cosi  con- 
clamata, continua ,  in  questo  modo,  per  circa  tre 
giorni,  in  capo  ai  quali  i  sintomi  or  ora  descritti 
si  emendano,  la  febbre  si  abbassa,  l'esantema  si 
scolora,  e  poco  dopo  incomincia  la  desquammazione, 
sotto  forma  di  piccole  lamelle.  Il  male  di  gola  è 
intenso,  molestissimo  nei  primi  giorni:  le  tonsille, 
i  pilastri,  il  velopendolo  e  buon  tratto  della  faringe, 
si  presentano  arrossati,  gonfi,  infiltrati,  a  volte  ri- 
coperti di  mucosità  filanti,  a  volte  di  una  materia 
poltacea  di  colore  biancastro,  da  simulare,  ai  poco 
esperti,  le  pseudo-membrane  dell'angina  difterica. 
Quest'  angina  scarlattinosa  si  dilegua ,  di  solito,  col 
dissiparsi  degli  altri  sintomi  dell'infezione;  però  nei 
bambini  deboli  o  cachettici  (scrofolosi ,  rachitici, 
tubercolosi ,  cardiaci,  malarici)  può  divenire  gan- 
grenosa  e  condurre  alla  tomba  in  brevissimo  tempo 
(angina  scarlattinosa  maligna).  Come  dicemmo ,  la 
scarlattina  è  contagiosa;  è  nel  periodo  della  de- 
squammazione che  essa  si  trasmette  più  facilmente; 
è  rarissima  nell'età  adulta,  e,  subitala  una  volta,  si 
può  essere  sicuri ,  o  quasi,  di  non  esserne  colpiti 
nuovamente.  La  sua  durata  è  di  circa  un  settena- 
rio (8-9  giorni  nella  maggior  parte  dei  casi),  salvo 
le  possibili,  anzi  frequenti,  complicazioni  (angina  a 
decorso  protratto  ;  adcnili,  inassiinainente  ai  lati 
del  collo;  nefrite  albuminurica,  talvolta  ostinatis- 
sima). La  profilassi  della  scarlattina  si  riduce,  quasi 
interamente,  al  tener  lontani  i  bambini  sani  da 
quelli  affetti  dal  male,  e  ciò  in  modo  speciale  du- 
rante il  periodo  desquammativo.  Poco  pratiche,  di 
dubbia  eflicacia,  fors'anche,  in  certi  casi  e  sotto  certi 
aspetti,  dannose,  sono  le  iniezioni  preventive  di  siero, 
estratto  dal  sangue  di  bambini  appena  guariti  dalla 
scarlattina  stessa  (V.  all'articolo  Sieroterapia).  Di 
più  facile  applicazione  e  scevra  da  ogni  danno  e 
pericolo,  ma  certamente  di  non  sicuro  effetto,  è  la 
cura  preventiva  della  scarlattina  mediante  qualche 
farmaco.  11  professor  Lussana ,  in  baso   a  proprie 
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esperienze,  uropone  l'uso  dell'atropina,  già  preco- 
nizzata dairHahneinann,  a  dosi  omeopatiche  ;  reccn- 
tenuMite  (seitenibre  1»96)  un  medico  francese,  lo 
Speranschy,  ha  proposto  l'arsenico,  sotto  forma  di 
soluzione  del  Fowler  (poche  gocce  al  giorno  coi 
pastij.  La  cura  propriamente  detta  si  compendia 
nell'amministrazione  di  qualche  purgante,  al  prin- 
cipio della  malattia  (preferibile  il  calomelano),  di 
qualche  antipiretico,  se  la  febbre  è  molto  elevata, 
(chinino  ed  antipirina)  e  dei  sudoriferi  se  l'eruzione 
è  tarda  e  stentata.  Occorre  esaminare  di  frequente 
le  orine,  per  la  non  rara  complicanza  della  nefrite 
(V.  alle  voci:  Albuminuria,  >'efrite). 

SCARLATTO.  Sotto  questo  nome  passa  quel  bel 
coloro  rosso,  che  si  ricava  dalla  cocciniglia,  o  da 
altre  sostanze,  quale  il  chermes  animale,  la  lacca- 
lacca  e  la  lacca  da  tingere  delle  Indie.  Lo  scar- 
latto, che  si  fa  colla  cocciniglia,  è  conosciuto  coi 
nomi  di  scarlatto  di  Gobolins  e  scarlatto  di  Olanda. 
La  materia  animale  si  tratta  con  soluzioni  di  acido 
tartrico,  di  cloruro  di  stagno  e  perossido  di  sta- 
gno. La  combinazione,  che  costituisce  lo  scarlatto, 
è  decomponibile  ,  almeno  parzialmente,  dall'  acqua 
a  temperatura  elevata.  Lo  scarlatto  è  pure  altera- 
bile dal  sapone,  dagli  alcali,  dall'allume  ,  dall'  am- 
moniaca, che  lo  volgono  al  chermes],  facendo  agire 
i  detti  corpi  sopra  le  stoffe  già  tinte  in  iscarlatto. 
Il  color  rosso  ottenuto  dal  chermes  è  detto  scar- 
latto di  grana;  con  metà  di  chermes  e  metà  di  robbia 
si  ha  un  color  rosso  di  sangue,  che  dicesi  scarlatto 
di  nuccia  grana.  Il  colore  ottenuto  «col  chermes  è 
meno  vivace  di  quello  della  cocciniglia,  e  però  que- 
sto è  preferito. 

SCARLETT  Giacomo  York.  Generale  inglese,  nato 
nel  1799,  morto  nel  1871.  Allo  scoppio  della  guerra 
contro  la  Russia,  fu  mandato  in  Turchia  e  in  Cri- 
mea, al  comando  della  grossa  cavalleria.  Dopo  la 
battaglia  di  Balaclava  fu  nominato  maggior  gene- 
rale, ed  ebbe  il  comaijdo  di  tutta  la  cavalleria  in- 
glese in  Crimea. 

SCARMAGNO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Sorge  ai  piedi 
d'un  colle,  ed  ha  1200  ab. 

SCARNAFIGL  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo ,  presso  la  riva 
sinistra  della  Varaita,  affluente  del  Po.  Conta  abi- 
tanti 3200,  ed  ha  un  bel  castello  fra  due  magnifici 
giardini, 

SCARO,  Genere  di  pesci  appartenente  alla  fami- 
irlia  dei  Labridi,  ordine  dei  teleostei  faringegnati. 
Sono  notevoli  per  la  singolarità  della  loro  denta- 
tura ,  come  per  la  bellezza  delle  loro  squamme  e 
la  magnificenza  delle  tinte.  I  denti  appaiono  di- 
sposti sulle  loro  mascelle  come  squamme,  e  sono 
così  fitti  da  formare  come  un'unica  piastra  squam- 
mosa.  Sono  ordinati  dall'indietro  all'avanti  in  modo 
che  quelh,  che  armano  il  margine,  sono  sviluppati 
0  vengono  pili  tardi  espulsi,  quando  la  serie  sus- 
seguente è  sviluppata  alla  sua  volta.  Appartiene 
questo  genere  ai  mari  della  zona  calda,  e  nei  mari 
di  Europa  è  rappresentato  da  una  sola  specie,  lo 
scai'us  cretiensis,  raro  nel  mar  di  Sicilia  dove  diccsi 
sia  stato  trasportato  dall'Arcipelago  greco  ai  tempi 
di  Tiberio  Claudio  imperatore. 

SCARPA.  Piccola  isola  dell'arcipelago  delle  Ebridi, 
lunga  5  km.  e  larga  4,  con  200  ab.  —  Scarpa. 
Enciclopedia   Un'aetsale.  —  Voi,  IX, 
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in  circondario  di  Roma,  sulla 
riva  destra  dell'Aniene,  ila  1100  ab. 

SCARPA.  É  il  calzamento  del  piede,  fatto  di  pelie 
o  di  stoffa  con  suola  al  di  sotto.  Le  sue  parti  principali 
sono  le  seguenti  :  tomaio,  tutta  la  parte  della  scarpa 
che  cuopre  e  cinge  il  piede,  escluso  il  suolo;  quar- 
tieri, le  parti  laterali  e  posteriori  del  tomaio  ;  suolo 
(suola),  cuoio  grosso  e  sodo,  che  forma  h  pianta 
(Iella  scarpa,  la  parte  di  sotto  che  posa  in  terra; 
tacco,  parte  posteriore  del  suolo  della  scarpa,  e  che 
d' ordinario  fa  risalto  su  di  esso,  e  sul  quale  posa 
il  calcagno  del  piede.  Anticamente  non  usavasi 
coprire  il  piede ,  ma  soltanto  difenderne  la  parte 
inferiore  con  una  suola  di  legno,  cuoio  o  materia 
tessuta,  che  allacciavasi  al  piede  col  mezzo  di  co- 
regge e  nastri  (Vedi  Sandalo).  Materia  e  forma 
di  queste  scarpe  variano  secondo  i  paesi.  Molti  in 
casa  non  ne  facevano  uso;  ed  era  segno  di  reve- 
renza il  levarsele,  e  di  lutto  il  comparire  in  pub- 
blico senza  di  esse. 

SCARPA.  Queirallargamento  inclinato,  che  si  dà 
alla  parte  inferiore  di  un  muro,  per  renderlo  più 
forte   e  resistente;  general-  ^ 

mente,  agli  edifici  di  una 
certa  importanza,  fra  il  li- 
mite superiore  della  scarpa 
ove  si  innesta  al  muro  ver- 
ticale, si  usa  mettere  un 
grosso  cordone  di  pietra, 
detto  ridendone,  che  vi  for- 
ma una  robusta  quanto  bel- 
la decorazione.  I  muri  a 
scarpa  si  fanno  tanto  al 
basso  di  pareti  rettilinee 
come  al  basso  di  quelle  in 
curva,  come,  per  esempio, 
al  basamento  delle  torri 
rotonde.  —  Scarpa.  In  for- 
tificazione così  chiamasi  Fig,  C2! 
ciascuna  di  quelle  facce  di 
un  rilevato  di  terra  o  di  uno  scavo,  che  lo  limitano 
lateralmente.  Così  si  hanno  la  scarpa  interna  del 
parapetto,  la  scarpa  esterna  del  ramparo,  le  scarpe 
del  fosso,  ecc.  Le  scarpe  ora  dette  possono  essere 
a  pendenza  naturale  delle  terre  (Vio  od  a  45°  per 
le  terre  ordinarie)  oppure  rivestite  (V.  Rivestimenti). 

SCARPA  Antonio.  Celebre  chirurgo  italiano,  nato 
nel  1747  a  Motta  del  Friuli,  morto  nel  1832  a 
Pavia.  Cominciò  i  suoi  studi  medici  a  Padova  sotto 
il  Morgagni,  che  gli  prese  a  voler  bene  e  lo  scelse 
alle  volte  per  suo  lettore  e  per  suo  segretario. 
Passò  due  anni  a  Bologna,  e  segui  la  clinica  degli 
Ospitali.  Di  ritorno  a  Padova,  ottenne  dal  suo  illu- 
stre maestro  le  insegne  del  dottorato,  e  poco  tempo 
dopo,  venuto  il  Morgagni  a  morire,  fu  da  questo 
chiamato  a  suo  esecutore  testamentario.  Scarpa  si 
accingeva  a  stabilirsi  a  Venezia,  quando  fu  chia- 
mato alla  cattedra  di  anatomia  e  di  chirurgia  al- 
l'Università di  Modena,  Benché  giovine  di  soli  ven- 
ticinque anni,  egli  si  attirò  ben  presto  la  simpatia 
universale  per  la  chiarezza  delle  sue  idee,  la  pu- 
rità del  suo  linguaggio  e  l'importanza  delle  sue  pre- 
parazioni. Nominato  chirurgo  primario  dell'Ospe- 
dale militare,  egli  fece  seguire  ciascun  anno  alle 
sua  lezioni  un  corso  d'operazioni  sul  cadavere.  In 
tal  modo  acquistossi  fama  non  poca  e  con  questa 
(Proprietà  letteraria).  101 
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la  stima  e  l'ammirazione  doi  suoi  discepoli.  Poscia, 
pungendogli  desiderio  urdentissimo  di  conoscere 
più  da  vicino  i  grandi  ospitali  stranieri  e  gli  ana- 
tomici ed  i  chirurghi  che  in  quel  tempo  levavamo 
alto  grido  di  sé,  intraprese,  nel  1780,  un  viaggio 
attraverso  la  Francia  e  l'Inghilterra,  ove,  sebbene 
giovanissimo,  ebbe  accoglienze  e  protezioni.  Lega- 
tosi a  Parigi  in  amicizia  con  Vicq  d'Azyr,  gli  fu 
largo  idi  consigli  per  la  sua  opera  Sul  cervello^  che 
quel  grande  stava  conducendo  a  fine,  avendone  in 
compenso  i  mezzi  necessari  per  completare  le  già 
incominciato  ricerche  Suirorcjnno  dsH'odorato;  vi- 
sitò Wetizel,  il  fortunato  operatore  della  cata- 
ratta col  metodo  della  estrazione ,  ed  assistè  alle 
operazioni  di  litotomia  che  allora  eseguiva  il  cele- 


Fig.  62''3.  —  Scarpa  Antonio. 

Lre  frate  Cosimo.  A  Londra  conobbe  Pott,  Alanson, 
e  i  due  Hunter,  e,  assistito  da  Gruiksliank  e  da. 
Scheldon,  si  rese  pratico  negli  artifizi  e  nelle  dili- 
genze, che  si  richiedono  per  eseguire  le  iniezioni 
a  mercurio  del  sistema  linfatico,  di  guisa  che  potè 
arricchire  i  suoi  insegnamenti  di  un'ampia  descri- 
zione e  dimostrazione  dei  vasi  linfatici  assorbenti, 
prima  ancora  che  comparissero  il  Prodromo  e  l'opera 
di  Mascagni.  Ritornato  in  patria,  riceveva  invito 
di  portarsi  a  Pavia  in  qualità  di  direttore  della 
scuola  anatomica,  che  a  quei  giorni  era  giunta  ad 
altissima  rinomanza,  e  nel  1783  inaugurava  nello 
studio  Ticinese  le  sue  lezioni  con  splendida  pro- 
lusione :  De  promovendi,-}  analomicarum  ammìnistra- 
tioniim  ralionibus.  Nelle  vacanze  dello  stesso  anno 
visitava,  in  compagnia  di  Alessandro  Volta,  le  uni- 
versità di  Praga,  di  Dresda,  di  Lipsi.i,  di  Berlino, 
di  Hclmstadt,  di  Gottinga,  ove  conobbe  da  vicino 
il  fiore  degli  scienziati  tedeschi;  enei  1785,  oltre 
alla  cattedra  che  già  teneva,  gli  si  aggiunse  l'in- 
carico dell'insegnamento  della  clinica  chirurgica, 
al  quale  dedicossi  con  grandissimo  amore,  creando 
la  scuola  di  oculistica,  il  gabinetto  patologico  n 
provvedendo  gli  stabilimenti  da    lui   dipendenti  di 
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numerose  e  finissime  preparazioni,  nonché  di  un 
ricco  e  ben  ordinato  armamentario  chirurgico.  De- 
dito tutto  a'  suoi  studi  prediletti ,  alieno  1'  ammo 
dal  prender  paite  ai  torbidi  politici,  che  al  tempo 
della  invasione  francese  rendevano-  tristi  le  sorti 
della  Lombardia,  restio  di  prestar  giuramento  at 
nuovo  regime  inauguratosi  a  quei  giorni,  fu  depo- 
sto dal  suo  impiego,  lino  a  che,  qualche  anno  ap- 
presso, Napoleone  stesso  lo  volle  restituito  in  quel- 
i'ulh'cio,  che  doveva,  con  nuovo  e  breve  intervallo, 
sostenere  (ino  al  1812,  epoca  in  cui,  un  po'  per 
l'indebolimento'  sempre  crescente  della  facoltà  vi- 
siva, che  da  alcuni  anni  lo  artliggeva,  un  po'  per 
l'abbattimento  di  spinto  e  cordoglio  provato  per 
la  morte  del  suo  amico,  il  professore  .'acopi,  ve- 
niva nel  proposito  di  ritirarsi  e  porsi  nel  numero 
dei  professori  emeriti,  coronando  nel  1813  le  sue 
cattedratiche  fatiche  coWElogio  di  Giambattista  Cor- 
cano. Il  rimanente  della  sua  lunga  ed  onorata  esi- 
stenza impiegò  tutto  nello  studio  di  quella  scienza, 
cui  aveva  dedicato  la  sua  giovinezza  e  la  sua  vi- 
rilità, ricreando  l'animo  nella  pace  e  negli  ozi  cnm- 
pestri  che  le  diuturne  fatiche  gli  avevano  procu- 
rato. Fu  passionatissimo  per  le  arti  belle,  che  di- 
ceva ottimo  rimedio  per  dimenticare  la  vecchiezza, 
o  intorno  ad  un  elmo  di  ferro  di  stupendo  lavoro, 
eseguito  a  martello,  scriveva  una  lettera  al  cav.  Bossi, 
ed  un'altra  al  conte  Marenzi  sopra  un  ritratto  cre- 
duto opera  dell'Urbinate.  La  sua  salute  fu  vigorosa 
fino  al  18'2G,,anno  in  cui  cominciò  a  lamentarsi  dì 
malattie  vescicali,  che  a  più  riprese  lo  travagba- 
rono,  e  furono  cagione  della  sua  morte,  avvenuta 
il  30  ottobre  1832.  Fra  le  sue  opere,  oltre  la  me- 
moria Sulla  struttura  della  finestra  rotonda  dell'orec- 
chio e  del  timpano  secondario,  sono  da  annoverare 
fra  le  più  degne  di  ricordanza  :  ì.°  le  Ricerche  ana- 
tomiche suWudito  e  Volfalo  (1772),  in  cui  pose  in 
chiaro  l'apparato  membranoso,  che  sta  racchiuso 
nel  labirinto,  composto  di  canali  e  di  sacchi  mem- 
branosi pieni  d'acqua  e  nell'acqua  nuotanti,  e  mo- 
strò che  tra  questo  apparato  iisiede  il  nervo  acu- 
stico, principale  strumento  dell'udito,  e  questo  nervo 
segui  nel  suo  cammino;  2.°  le  Annotazioni  sulPor- 
pano  delTolfato  ed  i  nervi  nasali  dati  dal  5.°  paio- 
dei  nervi  cerebrali  (1785),  alle  quali  dobbiamo  una 
più  precisa  idea  sulla  struttura  dell'organo  del- 
l'odorato, illustrato  poscia  dallo  Scarpa  stesso  più 
estesamente  mediante  l'anatomia  comparata;  3.^  il 
Sufjgio  di  osservazione  e  di  esperienze  sulle  principali 
malattie  degli  occhi,  stampato  a  Pavia  nel  1801,  se- 
guito poscia  dal  Trattalo  delle  principali  malattie 
degli  occhi  (1810),  opera  che  meritò  di  essere  tra- 
dotta intuitele  lingue,  e  divenne  classica  in  Italia 
e  fuori  ;  4."  la  Memoria  sui  piedi  torti  che  si  può 
riguardare  come  un  modello  d'applicazione  dei 
mezzi  meccanici  sul  trattamento  di  simili  deformità  ; 
5."  le  Iti  flessioni  ed  osservazioni  anatomo  chirurgiche 
sull'aneurisma,  e  l'opera  Sulle  ernie,  entrambe  pub- 
blicate nel  1804.  Colle  prime,  oltre  molte  utili  os- 
servazioni e  scoperte,  corresse  l'orrore  invalso  nel 
modo  di  distinguere  gli  aneurismi,  e  al  metodo  della 
doppia  allacciatura  sostituì  quello  della  temporaria, 
provando  che  noi  maggior  numero  dei  casi  è  su- 
perlluo  aspettare  il  processo  ulcerativo;  nella  si'- 
conda  propagò  utili  e  sani  precetti  operatiti,  e  fu 
il  primo  che  descrivesse  con  esattezza  l'ernia  del 
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perineo;  C*  la  Memoria  intorno  allo  scirro  ed  al 
vancro,  nella  quale  die  i  caratteri,  fissò  l'indole,  ed 
indicò  i  segni  per  conoscere  lo  scirro  primitivo  e 
limitato  alla  sola  ghiandola,  per  poi  passare  con  van- 
taggio alla  operazione;  7°  gli  Scritti  intorno  alla 
operazione  della  pietra,  comunemente  conosciuti,  nei 
f|uali  si  sa  come  proponesse  utili  correzioni  pel 
conduttore  tagliente  di  Hawkius,  e  come  facesse 
accorti  i  chirurghi  che  l'ostacolo  pel  complemento 
della  operazione  non  deve  ripetersi  dai  rami  del- 
l'osso pube,  ma  dall'orilicio  della  vescica  circon- 
data dalla  base  della  prostata,  le  quali  parti  dili- 
gentemente descrisse,  mostrando  la  ragionevolezza 
e  la  convenienza  di  dare  la  preferenza  al  taglio 
laterale.  Anche  per  la  litotomia  ipogastrica  additò 
un  metodo  meno  pericoloso  e  più  certo  ;  8.°  la 
Memoria  sulla  nevralgia,  ove  svolse  molte  importanti 
t:ogtn"zioni  patologiche  e  pratiche,  e  trattò  a  lungo 
i  dati,  dietro  i  quali  precisare  quando  convengji,  o 
meno,  di  ricorrere  alla  sezione  del  nervo  nella  cura 
<li  questa  infermità,  e  le  Lettere  che,  sebbene  m 
avanzatissima  età,  scriveva  al  Weber  intorno  ai  gan- 
gli ed  all'origine  ed  essenza  del  nervo  intercostale, 
nonché  sui  gangli  e  sul  doppio  ordine  di  nervi  e  di- 
stribuzione loro,  le  quali  contengono  in  prospetto  le 
più  sane  vedute  generali  sulle  funzioni  del  sistema 
ganglionare;  9.**  linalmente  gli  Studi  sulla  tessitura 
a  malattie  delle  ossa,  che  tengono  posto  eminentis- 
simo  nella  parte  sperimentale  della  scienza,  stabi- 
lendo l'intima  tessitura  reticolare  delle  ossa  e  fa- 
cendo conoscere,  sotto  certe  circostanze,  la  pro- 
prietà loro  di  ammollirsi,  di  espandersi  e  di  nuovo 
consolidarsi  oltre  la  naturale  grossezza.  Notevoli 
sopratutto  sono  le  appendici  al  Commentario,  dallo 
Scarpa  lasciato  sopra  questo  argomento:  De  peni- 
iiori  ossium  struclura  e  de  expansione  ossium  deque 
eorumdem  callo  post  fracturam. 

SCARPANTO  (anticamente  Carpato).  ìsola.  dell'Egeo, 
fra  Candia  e  Rodi.  La  abitano  greci,  ed  appartiene 
alla  Turchia.  Ha  miniere  di  ferro  e  cave  di  marmo. 

SCARPE.  Fiume  della  Francia  di  NE.,  allluente  di 
f^inislra  della  Schelda.  Bagna  Arras,  dove  è  cana- 
lizzata. Tocca  Corbehem,  donde  parte  il  canale  della 
-Seusée,  che  unisce  la  Scarpa  alla  Schelda.  Bagna 
poscia  Donai  e  il  forte  di  Scarpe,  donde  si  distacca 
il  canale  deir.4/to  Deùle.  Finisce  nella  Schelda  a 
Mortagne,  presso  il  contine  franco-belga,  dopo  un 
■corso  di  100  km.  Dal  forte  di  Scarpe  sino  alla  foce 
essa  presenta  una  grande  animazione,  poiché  la  per- 
corrono (nel  1889)  15.300  battelli,  trasportanti 
3.300.000  tonnellate  di  merci,  così  divise:  combu- 
stibili fossili,  prodotti  agricoli,  materiali  da  costru- 
zione e  minerali. 

SCARPELLINI  Feliciano.  Fisico,  nato  a  Fuglino  nel 
1762,  morto  nel  1840.  Fece  gli  studi  a  Roma,  ove 
fu  nominato  prima  professore  di  fisica  e  poi  di  fisica  e 
chimica.  Fece  rifiorire  l'Accademia  dei  Lincei,  della 
quale  divenne  segretario  perpetuo.  Napoleone  lo  no- 
minò membro  del  Corpo  legislativo,  e  in  tale  sua 
carica,  recandosi  spesso  a  Parigi,  si  perfezionò  nelle 
scienze.  Costrusse  molti  strumenti  fisici,  ottici  ed 
astronomici  e  scrisse  varie  opere,  tra  cui:  Prospetto 
delle  operazioni  fatte  in  Roma  per  lo  stabilimento  del 
r.uovo  sistema  metrico  negli  Stati  romani  dalla  com- 
missione di  pesi  e  misure. 

SCARPELLO.  Strumento  di  ferro  taglient?,  piatto, 
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o  curvo  od  a  punta,  di  acciaio,  col  quale  si  lavo- 
rano le  pietre  ed  i  legni. 

SCARPERIA.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondano  di  Firenze.  Conta  6300  ab.,  comprese 
alcune  frazioni.  Sorge  fra  monti,  al  centro  dell'Alto 
Mugello,  sulle  falde  meridionali  dell'Appennino,  ed 
è  celebre  per  la  sua  industria  fiorente  della  col- 
tellineria.  Venne  eretto  dai  fiorentini,  a  difesa  del 
loro  territorio,  nel  1307. 

SCARPO  L.  Pinario.  Dopo  la  battaglia  d'Azio,  An- 
tonio lo  collocò  a  Cirene  con  quattro  legioni,  ma 
Scarpo  lo  tradì,  e  si  arrese  ad  Augusto. 

SCARRON  Paolo.  Letterato,  nato  a  Parigi  nel  1610, 
ivi  morto  nel  1660.  A  'iS  anni  fu  colpito  da  una 
malattia,  che  gli  tolse  l'uso  delle  membra,  lascian- 
djgli  libere  le  mani,  ed,  essendo  stato  privato  dal 
padre  di  una  parte  d'eredità,  dovette  guadagnarsi 
la  vita  scrivendo  poesie  ,  finche  ottenne  una  pen- 
sione dalla  regina  ed  una  dal  Mazzarino,  che  poi 
perdette,  quando ,  avendo  il  Mazzarino  rifiutato  la 
dedica  del  Typhon,  egli  scrisse  la  Mazarinade  e  fece 
parte  della  Fronda,  in  sua  casa  radunava  amici  e 
letterati  e  in  queste  riunioni  brillava  per  il  suo  spi- 
rito. Egli  può  considerarsi  come  il  creatore  del  ge- 
nere burlesco  in  Francia.  Tra  le  sue  opere  ricor- 
deremo: Le  Typhon;  L'Eneide  travestii;  La  Baronade; 
Lémder  et  Héro;  Poésies  divérses;  Le  roinan  comi- 
que,  ecc. 

SCARSELLINO  (Lo).  Pittore ,  nato  a  Ferrara  nel 
1551,  ivi  morto  nel  1621.  Il  vero  nome  era  Ippo- 
lito Scarsella:  studiò  sotto  suo  padre  Sigismondo 
Scarsella,  allievo  di  Paolo  Veronese.  Fu  due  anni 
a  Bologna,  e  studiò  le  opere  di  Paolo  Veronese  a 
V^enezia;  ritornato  a  Ferrara,  si  acquistò  molta  fama 
e  lavorò  in  vane  città  d'Italia.  Tra  i  suoi  migliori 
lavori  abbiamo:  Giudizio  di  Paride,  Firenze;  Nozze 
di  Cana;  Assunzione;  Noli  me  tangere;  Madonna  della 
Misericordia.^  Ferrara,  ecc. 

SCASSO.  È  un  lavoro  profondo,  che  si  fa  quando 
si  vogliono  piantar  viti  ed  alberi ,  o  per  render 
soffice ,  permeabile  e  fresco  un  terreno  ,  che  per 
la  sua  natura,  o  per  la  lunga  mancanza  di  lavori, 
si  è  reso  troppo  compatto.  Tale  lavoro,  che  può 
arrivare  fin  oltre  un  metro  di  profondità,  richiede 
molta  mano  d'opera  e,  per  conseguenza,  molti  ca- 
pitali. Lo  scasso  si  distingue  in  scasso  andante  o 
reale  e  in  scasso  parziale,  dett«  anche  a  fosse  o  a 
buche.  Nel  primo  si  lavora  di  seguito  il  terreno 
alla  profondità  stabilita,  e  nel  secondo  invece  si  la- 
vora il  terreno  solo  in  certe  porzioni,  per  aprire 
le  fosse  o  le  buche,  dove  dovranno  andare  le  viti 
od  altre  piante  legnose.  Prendendo  a  considerare  il 
lavoro  di  scasso  in  relazione  coi  tre  stati,  in  cui  si  di- 
vide il  terreno  agrario,  possiamo  distinguere  gli  scassi 
in  tre  categorie:  1.*  Scassi  che  lasciano  inaltei-ata 
la  posizione  dello  strato  attivo,  dello  strato  vergine 
e  del  sottosuolo.  2.^  Scassi  che  lasciano  al  suo  po- 
sto il  sottosuolo,  ma  portano  alla  superficie  lo  strato 
inerte,  e  lo  mescolano  collo  strato  attivo.  3.*  Scassi 
che  portano  alla  superficie  anche  il  sottosuolo. 

SCATOLA.  Recipiente  di  legno,  di  cartone,  di  latta, 
talora  di  corno,  di  celluloide  o  d'altra  materia,  che 
si  chiudo  perfettamente,  e  in  cui  si  conservano  so- 
stanze o  oggetti  dei  più  svariati.  —  Scatola  cra- 
nica. Dicesi  il  complesso  delle  ossa,  che  racchiudono 
il  cervello  e  il  cervelletto ,  coi  lobi   nervosi  e  le 
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origini  uftì  nervi  cho  ne  dipendono.  —  Scatola 
stoppata.  l'urte  di  una  macchina  a  vapore.  Gli  assi 
degli  stuntulli  e  delle  cassette  {tiroirs)  attraversano 
i  fondi  dei  cilindri  e  delle  scatole  a  vapore  e  de- 
vono scorrere  senza  disperdere,  il  vapore  dai  fori 
che  vi  sono  praticati.  A  quest'effetto  tali  fori  sono 
inuniii  di  stu/fing-box,  ovvero  scatole  a  stoppa.,  che 
sono  cavità  cilindriche,  nelle  quali  si  comprimono, 
mediante  coperchi  chiusi  da  due  bolloni,  delle  trecce 
di  canape  immerse  nel  sego.  Le  parti  metalliche, 
che  sono  esposte  allo  sfregamento  degli  assi,  devono 
essere  in  bronzo,  per  ovviare  al  consumo  troppo 
rapido  degli  assi  stessi;  a  tale  effetto  il  fondo  ed 
il  coperchio  sono  fatti  con  (juesta  lega. — Scatola 
a  mitraglia.  Specie  di  proiettile  per  le  artiglierie  di 
piccolo  e  di  medio  calibro.  Consiste  in  un  bossolo 
cilindrico  di  lamiera,  di  diametro  quasi  uguale  al 
cahbro  del  pezzo,  per  cui  deve  servire,  chiuso  dalle 
due  parti,  dopo  essere  stato  riempito  da  pallette 
di  piombo  0  di  ferro,  assiistate  con  un  cert'ordinc 
mediante  segatura  di  legno.  La  dotazione  di  scatole 
a  mitraglia  per  ogni  pezzo  è  piuttosto  piccola,  l'I  o 
il  2'7o  del  totale  de'  proiettili  assegnati  al  pezzo 
stesso. 

SCATONE  0  CATONE  Vezio.  Fu  uno  dei  generali 
italiani  nella  guerra  Marsica  (90  av.  C.)  ;  sconlisse 
Giulio  Cesare  e  Rutilio  Lupo.  Fu  imprigionato  e 
si  fece  ])ugnalare  dal  proprio   schiavo. 

SCAURO.  Cognome  di  parecchie  genti  romane. 
Gli  Scauri  Em'di  erano  una  famìglia  patrizia  del- 
l'antica gente  Emilia,  ma  rimasero  per  molto  tempo 
nell'oscurità.  I  membri  più  celebri  di  questa  fami- 
gha  furono:  Marco  Emilio,  nato  l'anno  163  a.  C, 
ijuando  la  famiglia  sua  erasi  ridotta  a  condizione 
bassissima,  militò  in  Spagna  e  in  Sardegna;  ottenne 
poi  la  carica  di  edile ,  quella  di  pretore ,  e,  poco 
dopo,  il  governo  dell'Acaia.  Nel  115  ottenne  il  con- 
solato con  pratiche  vergognose ,  come  il  collega 
Rutilio,  che  egli  fece  condannare  come  colpevole  di 
broglio.  Promulgò  leggi  contro  il  lusso  delle  mense  ; 
fece  sparire,  per  mezzo  d'un  canale  navigabile  da 
Parma  a  Piacenza,  le  ualudi  formatesi  per  le  inon- 
dazioni della  Trebbia:  fu  il  primo  a  penetrare  nel 
paese  dei  Caruici^  i  quali  sottomise  mercè  l'austera 
disciplina  introdotta  nell'esercito.  Ritornato  a  Roma, 
ebbe  l'oiior  del  trionfo  e  il  titolo  di  princeps  senatus. 
Nel  112  fu  mandato  in  Africa  col  console  Calpurnio 
contro  Giugurta;  ambedue  si  lasciarono  corrompere 
dall'oro  di  quel  principe,  e  Scauro  seppe  con  in- 
credibile audacia  farsi  nominar  fra  i  giudici  nello 
scandaloso  processo  che  ne  derivò,  e  fu  salvo.  Fu 
quindi  censore,  e  durante  il  rimanente  di  sua  vita 
campione  abile  e  destro  della  nobiltà,  sulla  quale 
(jsercitava  un  grande  ascendente.  Morì ,  a  quanto 
pare,  neir88  a.  C.  Egli  scrisse  parecchie  opere,  dello 
((uali  non  rimangon  che  pochi  frammenti.  —  M. 
Emilio,  figlio  del  precedente,  servi  come  questore 
nella  o.*  guerra  mitradatica  sotto  Pompeo.  Egli  ri- 
mase in  Siria  fino  al  59  a.  C,  e  al  suo  ritorno  in 
Roma  celebrò  come  edile  giuochi  pubblici  con  uno 
splendore  non  mai  veduto  fin  là.  Egli  costruì  un 
teatro  capace  di  80.000  spettatori,  con  3G0  co- 
lonne, «lisposto  in  tre  ordini,  di  cui  il  più  Jiasso 
di  marmo,  il  mediano  di  vetro  e  il  più  alto  di  le- 
gno dorato.  Tremila  statuo  sorgevano  fra  le  colonne, 
oltre    i   dipinti  e   gli   altri    ornaiuenti.  Non   meno 
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splendidi  furono  i  combattimenti  delle  belve.  I^e 
speso  enormi  da  lui  sostenute  lo  ridussero  a  tri- 
stissime condizioni  pecuniarie.  Se  ne  rifece  saccheg- 
giando la  Sardegna  come  propretore  nel  55.  Al  suo 
ritorno  in  Roma  fu  accusato  di  concussioni:  fu 
salvo  per  le  ricordanze  delle  sue  splendidezzci  coi.ie 
edile.  Scauro  si  rese  pure  famoso  per  la  costru- 
zione d'un  sontuoso  palazzo,  edilicato  sul  Palatino. 
—  M.  Emilio,  tiglio  del  secondo  M.  Emilio  e  di 
Mucia,  prima  moglie  di  Pompeo,  accompagnò  il  fra- 
tellastro Sesto  Pompeo"  in  Asia ,  dopo  la  -sconfitta 
nelle  acque  di  Sicilia,  ma  lo  consegnò  ai  generali 
di  x\ntonio  nel  35  'a.  C.  Dopo  la  battaglia  di  Azio 
cadde  nelle  mani  di  Ottaviano,  e  non  isfuggi  alla 
morte,  che  per  intercessione  della  madre.  —..  Ma- 
merco  Emilio,  figlio  del  precedente,  fu  poeta  ed  ora- 
tore di  vaglia,  ma  dissoluto  di  costumi.  Fu  accusato 
di  maestà,  prima  nel  32  d.  C.  ma  Tiberio  sospese 
il  processo;  poi  di  questo  e  d'altri  delitti  nel  34, 
e  si  suicidò. 

SCAURO  M.  Aurelio.  Fu  console  soffeto  nell'anno 
108  av.  C.  e  tre  anni  dopo,  legato  consolare  in 
Gallia,  ove  fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero  dai  Cim- 
bri, dai  quali  fu  ucciso. 

SCAURO  Q.  Terenzio.  Celebre  grammatico,  fiori 
sotto  L'imperatore  Adriano.  Compose  un  Ars  gram- 
matica e  commentari  su  Plauto,  Virgilio  e  VArs  poe- 
tica di  Orazio. 

SCAVOLINO.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino,  presso  la  riva 
destra  della  Marecchia,  tributaria  dell'Adriatico. 
Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SCAZZONE.  Vedi  Magnarono. 

SCÉAUX.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna,  a  6  km.  sud  dalla  cinta  di  Parigi,  al  termine 
di  una  diramazione  della  ferrovia  Parigi-Limours. 
Conta  3500  ab.,  ed  è  il  capoluogo  nominale  del 
circondario  dello  stesso  nome.  Ila  molti  vivai,  nu- 
merose ville,  un  vasto  parco,  e  un  bel  castello 
moderno. 

SCEICCO.  Vocabolo  arabo,  che  vale  anziano,  ed  è 
titolo  dei  comandanti.  Sceicco  della  Mecca  dicesi  il 
principe  della  Mecca,  che  si  spaccia  discendente  di- 
retto del  profeta.  Sceicchi  diconsi  pure  presso  i 
maomettani  i  capi  dei  loro  conventi  e  Sceic  el  Islam 
è  il  capo  dei  credenti,  cioè  della  gerarchia  sacer- 
dotale. 

SCELIFF  o  CHELIFF.  Il  maggioro  e  più  impor- 
tante fiume  dell'Algeria.  Viene  dal  Gebel  Amur, 
monte  della  catena  dell'Atlante,  e  scorre  prima  da 
sud  a  nord,  poi  da  est  a  ovest.  Dopo  di  aver  ri- 
cevuto alla  sua  sinistra  il  Mina,  rumoreggia  sino 
alla  foce  tra  pareti  rocciose.  Ragna  Orlcansvillc. 
Termina  a  NE.  di  Mostaganem  dopo  un  corso  di 
circa  700  km. 

SCELLINO.  Moneta  inglese  di  argento,  corrispon- 
dente alla  ventesima  parte  della  lira  sterlina,  e  vale 
in  moneta  italiana  lire  una  e  centesimi  venticinque. 
In  inglese,  chiamasi  shilling,  o  dividesi  in  dodici  pen- 
ces,  o  denari.  In  alcuni  paesi  della  (iermania  era 
in  corso  lo  scellino  prima  dell'  introduzione  gene- 
rale del  inarco  dell'imparo  (lleichs  Mark)  e  sue  di- 
visioni {Pfennig).,  e  valeva  '/g  del  marco  e  1/32  del 
tallero. 

SCEL0TIR6E.  In  patologia  significa  vacillamenfo 
delle   membra  inferiori,   dovuto  a   debolezza.  Con 
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questo  no.ne  Strabons  e  Plinio  menzionano  un;i  ma- 
lattia, elle  aveva  invaso  gli  eserciti  romani,  e  die 
^-  Iia  qualche  rassoaiiglianz  i  farse  collo  scorbuto  mo- 
;  <k'rno.  È  nn  tremito  particolare  delle  membra  in- 
feriori, che  produce  una-  esitazione  nell'  incesso,  e 
contraria  gli  sforzi  muscolari  malgrado  la  volontà; 
ila  tuttavia  un  andamento  differente  da  quello  della 
paralisi. 

SCELTA.  I  gradi  militari  si  conferiscono  seguendo 
(lue  sistemi,  ad  anzianità  ed  a  scelta,  oppure  un  si- 
■stema  misto,  cioè  parte  a  scelta,  e  parte  ad  anzia- 
nità. Quest'ultimo  sistema  è  il  più  razionale,  per- 
-chè  porta  alla  testa  degli  eserciti  uomini  ancora 
relativamente  giovani  e  aventi  meriti  speciali.  Bi- 
sogna però  che  la  scelta  sia  fatta  con  criteri  sani, 
lab  che  non  possano  trarne  vantaggio  solamente  co- 
loro che  hanno  dato  prova  di  valere  qualcosa  sulle 
panche  delle  scuole  o  sulle  poltrone  degli  uffici.  Chi 
•è  destinato  ad  alti  comandi  in  guerra  deve  avere 
comandato  bene  e  non  per  troppo  poco  tempo  la 
compagnia,  il  battaglione,  il  reggimento,  iu  guar- 
nigione, ai  campi  e  alle  manovre. 

SCEMO  (Arco).  Arco  minore  del  semicircolo,  ossia 
che  ha  la  saetta  minore  della  metà  della  corda.  L'arco 


Fig.  C254  Archi  scemi. 

scemo  può  essere  formato  da  un  semplice  arco  di 
cerchio,  può  essere  semicllittico,  come  può  essere 
composto  di  diverse  curve  accordate  (fig.  6254;. 
Nell'architettura  gotica  si  fece  uso  anche  di  archi 
scemi,  che  hanno  una  parte  rettilinea;  tala  è  quello 
così  detto  Tudor,  perché  venne  usato  sotto  il  dominio 
dei  Tudor.  Si  usa  anche  l'ìirco  scemo  inflesso,  più 
proprio  dell'architettura  moresca,  il  quale  è  pure 
un  arco  composto  di  curve  concave  e  di  curve  con- 
vesse. L'arco  scemo  si  dice  anche  a  sesto  ribassato. 
SCENA.  La  parte  del  teatro  dove  gli  attori  agì- 
■scono  (V.  Teatro),  la  quale  è  divisa  dal  proscenio 
solamente  dal  sipario,  per  cui,  alzato  f  uesto,  diventa 
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un  ambiente  solo.  La  scena,  mediante  le  quinte,  va 
restringendosi  verso  il  fondo,  e  ciò  perchè  l'effetto 
prospettico  venga  avvantaggiato.  Negli  antichi  tea- 
tri la  scena  consisteva  in  una  facciata  architetto- 
nica, spesso  eseguita  in  marmo,  arricchita  da  co- 
lonne, statue  e  bassorilievi,  che  ergevasi  dietro  il 
proscenio.  In  questa  facciata  eranvi  tre  porte  ;  quella 
di  mezzo,  detta  Reale,  serviva  pel  protagonista  e 
quelle  ai  fianchi  erano  destinate  alle  altre  parti  se- 
condarie. 11  teatro  Olimpico,  eretto  dal  Palladio  a 
Vicenza  sulle  norme  antiche,  dà  un  concetto  pre- 
ciso degh  antichi  teatri.  —  Scena.  Nel  linguaggio 
musicale  scena  vuol  propriamente  dire  recilativo,  solo 
od  obbligato.  Così  quando  si  dice  :  scena  e  romanza  del 
tenore,  scena  e  duetto  del  basso  e  soprano,  ecc.,  si  vuol 
dire:  ì'ecitativo  e  romanza  del  tenore^  ecc.  Nelle  opero 
le  scene  sono  delle  volte  di  un  grande  interesse  e 
di  una  grande  importanza.  Per  esempio  il  recitativo 
di  Macbeth  in  quest'opera  di  Verdi. 

SCENOGRAFIA.  Propriamente  è  l'arte  di  dipingere 
le  scene  pei  teatri,  mettendo  in  pratica  le  regole 
della  prospettiva,  ma  si  estende  anche  impropria- 
mente a  qualunque  rappresentazione  di  prospet- 
tiva. Il  dipinto  scenografico  pei  teatri  si  fa  a  tem- 
pera, perchè  questa  è  bastantemente  duratura,  co- 
sta relativamente  poco  ed  ha  il  vantaggio  di  non 
avere  stralucidi  come  il  dipinto  all'olio,  ciò  che 
nuocerebbe  molto  all'effetto  generale. 

SCEPSIS.  Antica  città  principale  dell'interno  della 
Misia,  suU'Esepo.  Fu  sede  d'  una  scuola  filosofica. 
Vuoisi  vi  fossero  sepolte  le  ossa  di  Aristotile, 

SCERDILAIDA  o  SCERDILEDO.  Re  d'illiria,  figlio, 
pare,  di  Pleurato  e  fratello  d'Agrone,  re  di  quelle 
'contrade.  Tenta,  vedova  di  Agrone,  lo  mandò  con- 
tro l'Epiro  i'2S0  av.  C);  ed  egli,  sconfitto  il  ne- 
mico, si  spinse  fino  a  Fenico,  quando  fu  richiamato 
per  opporsi  ai  Dardani.  Pare  succedesse  in  una 
parte  dei  domini  dopo  la  sconfitta  ed  abdicazione 
di  Tenta  (2'27).  Assunse  titolo  di  re  dopo  la  morte 
del  nipote  Pinne,  a  cui  i  romani  avevano  accordato 
la  sovranità.  Nel  5*30  lo  troviamo  cogli  etoli  con- 
tro gli  achei;  nel  218  con  Filippo  di  Macedonia, 
col  quale  guastossi  poco  dopo  ;  chiese  aiuto  ai  ro- 
mani, che  lo  salvarono  {^i6).  Nel  211  fu  coi  romani 
contro  la  Macedonia,  ma  non  prese  gran  parte  alla 
guerra.  Pare  morisse  prima  della  pace  del  204. 

SCERIFFO.  Voce  araba  che  significa  nobile,  ed  è 
titolo  che  i  musulmani  danno  alle  persone  della 
stirpe  di  Maometto,  ossia  di  Fatima,  sua  figlia.  A 
((uesto  titolo  non  va  unito  alcun  privilegio  ,  meno 
il  diritto  ad  una  parte  maggiore  nelle  limosino  o 
nel  bottino.  Essi  distinguonsi  per  lo  più  pel  color 
verde  del  loro  turbante.  Alcuni  possiedonodegli  al- 
beri genealogici  più  o  meno  genuini,  ed  apparten- 
gono alla  classe  più  bassa  della  società.  —  Alidi 
son  detti  indistintamente  tutti  i  discendenti  di  Ali, 
siano  essi  del  sangue  di  Fatima  o  d'altra  delle  sue 
donne.  —  Imami,  poi,  son  detti  i  discendenti  in  li- 
nea retta  da  Ali  e  Fatima,  fino  al  XII,  che  morì 
senza  prole  (Vedi  Imano).  Gli  sceriffi  vengon  anche 
detti  emiri,  scidi,  sidi,  cioè  signori.  —  Sceriffo  (in 
inglese  sheri/f,  dall'anglo-sassone  gerefa ,  giudice) 
era  anticamente  il  conte,  oggidì  il  primo  magistrato 
della  contea  in  Inghilterra;  la  sola  contea  di  Mid- 
lesex  ne  ha  due,  perchè  uno  è  destinato  alia  città 
di  Londra.  Lo  sceriffo  cura  la  polizia,  raccoglie  le 
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imposte,  le  multe  e  il  prezzo  delle  confische,  fa 
eseguire  i  giudizi  penali,  e  giudica  anche  in  all'ari 
•civili.  Può  nominare  i  sottoscerilli  e  i  baglivi,  della 
cui  amministrazione  è  responsabile.  Allo  sceriffo 
soggiaciono  anche  i  giurati.  E  carica  onoraria,  e 
non  puossi  coprirla  di  nuovo  se  non  quattro  anni 
<lopo  la  prima  volta.  Lo  scentro  è  nominato  dal 
jiiinistero  e  confermnto  dal  re. 

SCERSCELL  o  CHERCHELL.  Città  dell'Algeria, 
presso  la  costa,  in  provincia  di  Orano,  a  0.  di  Al- 
geri. Sorge  sul  posto  dell'antica  Julia  Coesarea.  L'at- 
tuale fu  fondata  dai  Mori,  nel  secolo  XV,  dopo  la 
loro  cacciata  dalla  Spagna.  Ila  un  piccolo  porto.  I 
•dintorni  sono  fertili. 

SCERNL  Borgo  degli  Abruzzi ,  in  provincia  di 
€hieti  e  circondario  di  Vasto.  Sorge  sopra  un  con- 
trafforte «del  versante  orientale  del  monte  Granaro, 
iì\  disoora  della  riva  destra  deU'Osento,  tributario 
dell'Adriatico.  Conta  4200  ab. 

SCESA-PLANA.  Vetta  delle  Alpi  svizzere,  nel  Priit- 
tigau,  in  canton  dei  Grigioni ,  alta  2858  m.  Vi  si 
gode  una  delle  viste  più  estese  che  offrano  le  Alpi. 

SCETTICISMO.  Questa  parola  può  essere  usata  in 
senso  teoretico  e  in  senso  morale.  Nell'uso  comune 
essa  ha  un  senso  morale;  poiché  noi  chiamiamo 
ordinariamente  uomo  sceltico  colui  che  non  ha  fede 
nelle  idealità  morali,  che  inliammano  il  sentimento 
o  destano  l'entusiasmo  della  maggior  parte  degli 
uomini:  per  esempio:  Dio,  l'umanità,  la  patria, 
l'amore,  la  gloria,  l'onore,  ecc.  Si  può  essere  scet- 
tici riguardo  a  tutte  queste  idealità  in  generale, 
oppure  riguardo  ad  alcune  sole.  Lo  scetticismo' va 
distinto  dal  cinismo  ;  perchè  l'uomo  scettico,  o  du- 
bita, o  non  crede  ai  motivi  dell'altrui  entusiasmo; 
il  cinico  di  questa  incredulità  fa  mostra  esteriore 
provocando  ribrezzo  e  disprezzo  ;  lo  scettico  può 
■dolersi  di  non  credere;  il  cinico  se  ne  vanta  e 
se  ne  compiace  ;  l' uomo  che  non  crede  agli 
impulsi  altruistici  dell'  umanità  è  uno  scettico  ; 
l'uomo  che  hi  vanta  dell'egoismo  proprio  è  un  ci- 
nico. Se  questo  però  è  il  signillcato  morale  della 
parola  scetticismo,  noi  dobbiamo  porlo  in  ralìronto 
col  signilicato  originario,  che  non  riguarda  tanto 
il  fatto  morale  quanto  il  fatto  conoscitivo  in  ge- 
nere. L'origine  della  parola  avA-^iz  (considerazione, 
ritlessione,  indagine,  dubbio)  indica  di  per  se  che 
per  scetticismo  devesi  intendere  quello  stato  della 
mente,  pei-cui,  senza  essere  anteriormente  det:,'rmi- 
iiatida  alcuna  credenza  o  da  alcun  preconcetto,  noi 
osserviamo  e  studiamo  le  cose  come  esse  sono.  Sa- 
rebbe adunque  lo  stato  migliore  della  mente  umana 
nella  ricerca  del  vero;  se  nonché  il  supporre  che 
il  vero  esista,  il  supporre  che  il  vero  possa  essere 
appreso  e  comunicato,  non  sono  essi  ancora  pregiu- 
dizi di  cui  l'uomo  deve  liberarsi?  Ecco  l'origine 
dello  scetticismo  nella  dottrina  della  conoscenza. 
Lo  scetticismo  teoretico  sarebbe  adunque  quel  fatto 
della  storia  della  (ilosolla,  per  cui  il  dubbio  è  por- 
tato sopra  tutti  i  dati  della  ragione,  compresa  l'esi- 
stenza del  vero  e  la  sua  conoscibilità.  Nella  storia 
della  filosofia  esso  si  pronuncia  sempre  in  opposi- 
zione al  misticismo  religioso,  al  sensismo  o  all'idea- 
lismo filosofici.  Sua  estrema  conclusione  nella  lilo- 
solia  è  il  rigetto  della  credenza  nella  esistenza  dell'to 
e  del  mondo  esterno.  Noi  ne  vediamo  già  tracce 
nella  lilosolia  indiaua.  Già  nella  Kaiika^   testo  m- 


SCETTICISMO. 

diano  che  contiene  la  dottrina  Shankva  (Vedi),  tro- 
viamo, secondo  il  Colebrooke,  qnest.i,  dichiarazione, 
presentata  come  verità  delinitiva,  unica  ed  assoluta: 
«  Io  non  esisto  ;  né  io,  ne  nulla,  che  sia  mio,  esiste  ». 
Però,  salvo  casi  isolati  come  questo,  nella  filosofia 
indiana  domina  piuttosto,  il -misticismo.  Ma  fu  nella 
filosofia  greca  che  lo  scetticismo  si  eresse  a.  dot- 
trina veiainenfe  ampia  e  sistematica;  tale  da  in- 
fluire potentemente  sopra  lo  sviluppo  del  pensiero. 
Sorge  direttamente  dall'idealismo  platonico  e  indi- 
j-ettaincnte  dall'insegnamento  socratico:  esso  è  il 
sistema  della  nuova  Accademia,  il  rapporto  coll'idea- 
lismo  platonico  sta  in  ciò,  che,  avendo  Platone  data 
realtà  alle  idee,  e  riposta  in  queste  l'essenza  «delle 
cose,  avendo  inoltre  egli  affermato  che  l'intelletto 
umano  non  raggiunge  l'eterna  verità  delle  cose  so 
non  quando  esso  si  sia  spogliato  da  impedimenti 
materiali,  ne  deriva  l'impossibilità  all'uomo  della 
vera  conoscenza.  Il  rapporto  coll'insegnamento  so- 
cratico consisteva  in  questo,  che  Socrate  medesimo 
aveva  in  certo  modo  posto  come  culmine  di  per- 
fezione nell'umana  sapienza  il  sapere  di  non  saper 
nulla:  «  questo  solo  io  so,  che  nulla  so  ».  Pirrone, 
aderendo  alla  dottrina  di  Socrate  che  solo  la  virtù 
ha  merito,  dichiarava  nulla  potersi  decidere  nel 
campo  conoscitivo;  Arcesilao  insegnava  essere  im- 
])ossibile  la  verità  della  cognizione,  non  essendovi 
per  tal  cosa  alcun  criterio:  e  Cameade  (quel  filo- 
sofo che  \[  Don  Abbondio  di  Manzoni  rese  prover- 
biale: <  Cameade?  Chi  era  costui?  »)  concluse  nulla 
potersi  sapere  di  assolutamente  certo,  doversi  l'uomo 
contentare  del  probabile,  onde  il  probabilismo.  Con 
Enesidemo  di  Gnosso  e  Sesto  Empirico  lo  scetticismo 
entra  in  una  nuova  fase  piùrisolutiva.  Enesidemo  cre- 
deva lo  scetticismo  riposare  specialmente  sopra  le 
seguenti  ragioni  di  impossibilità  della  vera  conoscenza, 
le  quali  erano  da  lui  chiamate  tropi.  l.°La  differenza 
degli  animali,  donde  consegue  un  unico  modo  di  ap- 
l)rendere  le  cose,  senza  sapere  quale  di  queste  ap- 
prensioni sia  la  vera.  2.^  La  dilTerenza  degli  uomini. 
'ò°  La  differenza  della  struttura  degli  organi  nello 
stesso  uomo.  4.°  La  dilTerenza  degli  stati  in  cui  ci 
troviamo.  5."  La  dilTerenza  dello  posizioni ,  delle  di- 
stanze, dei  luoghi.  6."  La  mescolanza  delle  cose  da 
percepire  con  altre  da  cui  non  possiamo  scompa- 
.gnarle,  e  che  sono  il  mezzo  in  cui  quelle  si  tro- 
vano, come,  ad  esempio,  l'aria  e  simili.  7."  La  dif- 
ferenza dei  fenomeni  secondo  il  vano  modo  del  loro 
accoppiamento.  8."  La  relatività.  0."  La  differenifa 
nel  percepire,  cioè  la  maggior  frequenza  o  rarità., 
10.°  Finalmente,  la  dilTerenza  della  educazione,  dei 
costumi,  delle  leggi,  delle  rappresentazioni  mitiche, 
delle  opinioni  filosofiche.  Sesto  Empiriòo  appoggiò 
il  suo  scetticismo  specialmente  alla  critica  del  sil- 
lotjismo  0  del  principio  di  causa.  Riguardo  a  questo, 
egli  diceva  che,  pur  essendo  fondamento  di  ciò  che 
r  uomo  crede  conoscenza ,  non  è  allatto  valevole , 
perchè  il  suo  valore  non  può  trasferirsi  nelle  cose, 
essendo  esclusivamente  mentale.  Nel  medio  evo, 
dominando  la  scolastica  e  il  dommatismo,  lo  scet- 
ticismo non  ha  manifestazioni  notevoli.  Risorge  in- 
vece, nell'epoca  moderna,  a  metà  del  secolo  deci- 
mosesto e  specialmente  in  Francia  con  Michele 
Montaigne,  Biagio  Pascal  e  Pietro  Charron.  Non 
istette  certamente  a  suo  agio  tra  il  cartesianismo 
e  lo  spiuozisiuo,  le  cui  tendenze  erano  allatto  dog- 
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maliche  ;  ma  gli  offriva  larga  base  dì  appoggio  lo 
spirito  pubblico  della  Francia,  portato  a.  conside- 
rare le  cose  con  scettica  libertà.  Difatti  nel  secolo 
seguente  la  Francia  produce  lo  scettico  più  carat- 
teristico e  completo  che  sia  mai  esistito,  VoKaire: 
e  appunto  nel  secolo  XVIIF,  se  noi  non  possiamo 
dire  che  veramente  trionfi  lo  scetticismo,  perchè  la 
smania  distruggitrice  delle  antiche  fedi  aveva  ra- 
gion d'essere  nella  forza  di  nuovi  ideali,  pure  dob- 
biamo ritenere  che  l'attitudine  era  scettica  rispetto 
alle  più  superbe  idee,  su  cui  la  Umanità  si  era  ap- 
poggiata nel  suo  secolare  cammino;  in  quell'epoca 
poi  fu  dato  allo  scetticismo  grande  valore,  perchè 
esso,  contribuiva  alla  distruzione  dei  sistemi  dog- 
matici precedenti,  in  Inghilterra  lo  scetticismo  è 
specialmente  rappresentato  da  David  Hume;  esso 
è  assai  moderato  nelle  conseguenze  ,  quantunque 
reciso  nella  teoria.  Secondo  Hume,  «  noi  non  pos- 
siamo dimostrare  la  causalità  ,  né  tampoco  pos- 
siamo percepirla,  m.a  noi  ci  crediamo:  la  nostra 
scienza  non  è  oggettiva,  perchè  si  fonda  sempli- 
cemente sopra,  un'associazione  psichica,  e  non  é 
quindi  estensibile  alle  cose  ;  non  è  necessaria,  per- 
chè non  SI  fonda  sopra  un  assioma,  e  quindi  non 
dimostra:  essa  riposa  sopra  un  sentimento,  sopra 
una  fede,  la  quale  ci  basta  a  dirigere  la  vita.  L^a- 
bitudine  è  per  Hume  la  gran  condottiera  della  vita  : 
essa  è  ciò  che  il  Wallenstein  dello  Schiller  chia- 
mava con  eroico  disprezzo  Veterno  ieri  {das  ewige  Ge- 
slrige)  «  oggi  vale  quel  ch'è  valso  ieri ,  e  perchè 
è  valso  ieri  »  (Fiorentino).  Lo  scetticismo  non  è  la 
caratteristica  del  pensiero  moderno,  quantunque 
assai  gli  si  avvicinino  l'idealismo  di  Fichte  e  anche 
quello  di  Hegel,  quando  siano  male  intesi,  il  posi- 
tivismo di  Stuart  Mill,  il  quale  ripete  le  stesse  cri- 
tiche sulla  soggettività  della  causa  che  aveva  già 
fatte  David  Hume,  e  V inconoscibile  Ai  Spencer;  dal 
punto  di  vista  etico,  si  può  considerare  come  scet- 
ticismo il  pessimismo  dello  Schopenhauer.  Se  però 
perscetticismo  intendiamo,  come  originariamente  si 
dovrebbe,  l'atteggiamento  impassibile  e  antidom- 
matico  nella  disamina  dei  fatti  della  natura  e  della 
storia,  esso  sarebbe  caratteristico  della  scienza  del 
nostro  tempo.  Tipo-  schietto  di  scettico  moderno, 
senza  pessimismo  manifesto  e  senza  cinismo,  è  Er- 
nesto Renan. 

SCETTRO.  In  origine  lo  scettro  non  era  che  un 
lungo  bastone  che  serviva  di  appoggio  e  ,  dice  il 
Rich,  colla  sua  maestosa  lunghezza  dava  rilievo  alla 
persona  che  lo  portava.  Assunto  ad  emblema  di 
dignità  reale,  prese  una  forma  meno  rozza,  dimen- 
sioni più  corte,  e  fu  sormontato  da  ornamenti  va- 
rianti di  forma  secondo  i  tempi  ed  i  popoli.  In  Roma 
fu  introdotto  dai  re  della  dinastia  etrusca,  che  l'eb- 
bero di  avorio.  I  consoli  lo  mantennero  d' egual 
materia,  ma.  più  corto.  Più  tardi  lo  scettro  fu  sor- 
montato da  un'aquila  e  portato  dai  generali  vitto- 
riosi della  Repubblica,  poi  dagli  imperatori.  Lo  scet- 
tro fu  qualche  volta  sormontato  da  un  globo,  so- 
gnante il  dominio  terrestre  ;  gli  imperatori  ed  i  re 
cristiani  vi  aggiunsero  una  croce.  Servì  d'ornamento 
in  tempi  più  recenti  un  globo ,  su  cui  era  sovrap- 
posta una  corona  reale  od  imperiale.  L'uso  dello 
scettro  scomparve  in  quasi  tutti  gli  stati  assieme 
ai  manti  di  porpora,  amando  meglio  oggidì  i  principi 
comparire  nelle  cerimonie  ufficiali  in  divisa  militare. 
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SCEVOLA.  Nome  di  una  famiglia  patrizia  romana» 
che  le  venne  dalla  leggenda  del  giovine  C.  Muzio, 
Costui,  mentre  Porscnna  assediava  Roma,  uscì,  coi- 
r assenso  del  senato,  dalla  città,  ed,  entrato  nella 
tenda  di  quel  Lucumone  etrusco,  scambiando  il  se- 
gretario pel  principe,  l'uccise  d'un  colpo.  Arrestata 
immediatamente,  dichiarò  il  suo  disegno  d'uccidere 
Porsenna,  soggiungendo  per  ispaventarlo  che  molti 
altri  romani  eran  deliberati  allo  stesso  tentativo;  e 
in  pari  tempo,  stesa  la  destra  mano  sul  fuoco  ac- 
ceso- pei  sacrifizi,  ve  la  tenne  finché  il  re,  meravi- 
gliando di  tanta  fermezza,  lo  rimandò  libero.  Da 
questa,  circostanza  Muzio  ricevette  il  nome  di  Sce- 
vola,  ossia  mancino,  e  il  senato  lo  ricompensò  con 
un  tratto  di  terreno.  Questo  ed  altri  atti  eroici  dei 
romani,  più  o  meno  alterati  dalla  leggenda,  contri- 
buirono fuor  di  dubbio  a  che  i  romani  ottenessero 
dall'etrusco  migliori  condizioni  di  pace.  —  P.  Muzio 
Manilio  fu,  secondo  Pomponio,  insieme  a  Bruto,  con- 
siderato come  il  fondatore  del  Jiis  civile,  ed  uno  dei 
più  famosi  legisti  romani,  specialmente  pel  Jus  pon- 
lifìcium  ;  ed  è  citato  piirecchie  volte  dai  giuristi,  i 
cui  scritti  sono  stati  adoperati  pel  Digesto.  Fu  tri- 
buno della  plebe  nel  141  a.  C,  pretore  nel  136» 
console  nel  133,  l'anno  in  cui  Tiberio  Gracco  peidè 
lavita. —  P.  Muzio,  l'augure,  fu  tribuno  nel  128  d.  C, 
edile  plebeo  nel  125,  pretore  col  governo  dell'Asia 
nel  121  e  console  nel  117.  Fu  celebre  anch'esso 
per  le  sue  cognizioni  legali.  —  Q.  Muzio,  fa  tr- 
buno  della  plebe  nel  106  a.  C,  edile  curule  due 
anni  dopo  e  console  nel  95  con  Licinio  Crasso.  Nfl 
loro  consolato  fu  promulgata  la  legge-  Muda  Lici- 
nia de  civitate,  che  contribuì  allo  scoppio  della  guerra 
sociale.  Come  proconsole,  mandato  a  governar  l'Asia, 
si  procacciò  la  stima  universale  e  i  greci,  per  di- 
mostrargli la  loro  gratitudine ,  istituirono  in  suo 
onore  un  giorno  festivo.  Appresso  fu  creato  pon- 
tefice massimo,  e  finì  ucciso  dai  partigiani  di  Mario, 
benché  moderato  di  idee  e  celebrato  per  equità  ed 
onestà  :  il  suo  cadavere  venne  gettato  nel  Tevere. 
Cicerone,  nell'  encomiare  le  virtù  di  Q.  Muzio ,  lo 
dice  il  più  eloquente  dei  giuristi  e  il  più  dotto  giu- 
rista fra  gli  oratori.  Esso  è  il  primo  romano  che 
abbia  trattato  scientificamente  il  gius  civile,  ch'egli 
die  alla  luce  in  18  voi,,  e  che  probabilmente  servì 
di  modello  ai  posteriori  giuristi.  Un'altra  sua  opera 
è  citata,  Liber  singularis,  brevi  regole  di  legge,  delle 
quali  si  trovano  quattro  estratti  nel  Digesto.  Noi» 
pochi  giuristi  lo  commentarono.  La  Caulio  Mudano, 
che  si  trova  nel  Digesto,  fu  immaginata  da  lui. —  Q. 
Servidio,  distintissimo  giurista  romano,  pare  fiorisse 
ai  tempi  d'Antonino  Pio.  I  suoi  scritti,  di  cui  il  Di- 
gesto ha  207  estratti,  furono  :  Digestorum  libri  qua- 
draginta;  Responsorum  libri  sex;  Viginli  libri  quae- 
stionum.  Libri  quatuor  regularum;  Liber  singularis 
quaestionum  puhlice  tractatarum  ;  e  pare  anche  un 
Liber  singularis  de  qucestione  familiae  ;  scrisse  pure 
note  su  Giuliano    e  Marcella. 

SCHABATZ  o  SHABAiZ.  Città  della  Serbia ,  alla 
foce  del  fiume  Kamicak,  nella  Sava,  a  ovest  di  Bel- 
grado. Le  sue  fortificazioni,  ora  rovinate ,  vennero 
tenute  dai  turchi  fino  al  1867.  È  sede  vescovile, 
ed  esercita  un  commercio  assai  attivo. 

SCHAD  Cristiano.  Letterato  e  poeta  tedesco,  nato 
il  10  luglio  1801  a  Scheinfurt  e  morto  il  l.**  giu- 
gno 1871  a  Kitzingen,  sul  Meno.  Tra  le  varie  sue 
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opere  m<n'itano  parlicolare  nifinzione:  /  Cauti  di 
Klhujenwald  ;  Il  mondo  musicale  degli  uceelli  drtl.i 
Germania  centrale  o  la  irionogralia  sulla  Vita  della 
volpe  e  del  tasso.  Fu  euitore  dcU  colebre  Almanacco 
tedesco  delle  Muse  e  dM' Album  di  Freilifjratli,  Rin- 
venne due  preziosi  manoscritti  di  Goethe  e  di  1m- 
scliart,  che  si  credevano  perduti,  intitolati  il  primo: 
Antichi  poemetti  con  melodie  in  quartetti  a  capriccio; 
il  secondo:  Leggenda  e  descrizione  det  cappelluccio 
quadrangolare  e  quudricornulo^  da  lui  edito  sotto  il 
titolo  di  A  n  ti  gesù. 

SCHADOW  Federico  Guglielmo.  Pittore ,  nato  a 
Berlino  nel  1789,  morto  a  Dusseldorf  nel  ÌSG'L 
Studiò  nove  anni  a  Roma,  fu  seguace  dell'arte  re- 
ligiosa, e  si  convertì  al  cattolicismo.  IS'el  18:20  di- 
venne direttore  dell'Accademia  Dusseldorf.  Opere: 
Sacra  famiglia  nella  Galleria  di  Monaco  ;  Donna  ro- 
mana ;  Baccanale  a  Berlino  ;  Mignon  ;  Paradiso  ;  In- 
ferno e  Purgatorio. 

SCHADOW  Giovanni  Goffredo.  Scultore  tedesco, 
allievo  di  Taessort,  nato  nel  17G4  a  Berlino  ed  ivi 
morto  il  1850.  Venne  e  soggiornò  parecchie  volto 
in  Italia  ed  a  Roma,  dove  vinse  il  premio  pi'opo- 
sto  dal  marchese  Balestra,  il  cui  soggetto  era  na 
gruppo  di  Perseo  ed  Andromeda.  Nel  1788  fu  nominato 
scultore  del  re  di  Prussia  in  luogo  di  Taessort  e 
segretario  di  quell'accademia  delle  belle  arti,  di  cui 
nel  1810  divenne  direttore.  Lo  Schadow  esegui  nel 
corso  della  sua  lunua  vita  un  grandissimo  numero 
di  statue  e  di  busti  ,  e  fu  il  primo  a  svincohirsi 
dall'affettato  e  dal  convenzionale  in  voga  nel  secolo 
scorso.  Incise  anche  una  quarantina  di  rami  all'ac- 
qua forte,  e  pubblicò  vane  opere  d'arte.  —  Zeno 
Ridolfo.  Tiglio  del  precedente,  scultore  egli  pure. 
Nacque  il  9  luglio  1786  a  Roma,  ed  ivi  morì  il  31 
gennaio  1822.  Fu  allievo  di  suo  padre,  ma  nel  1810 
a  Roma  il  suo  ingegno  ,  diretto  dal  Canova  e  dal 
Thorvvaldsen,  prese  un  potente  slancio,  e.  divenuto 
quasi  eguale  ai  suoi  maestri,  ebbe  moltissime  com- 
missioni dai  sovrani  e  dai  principali  amatori  d'arti 
belle  d'Europa.  Eseguì  moltissimi  lavori,  ne' quali 
mostrò  un  genio  trascendente,  e  che  si  distinguono 
l)er  la  grazia  e  la  spontaneità  degli  atteggiamenti, 
])er  un'incantevole  armonia  nelle  proporzioni ,  per 
una  squisita  poesia  e  per  una  rara  perfezione  nel- 
l'esecuzione tecnici). 

SCHADRINSK  o  SHADRINSK.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Pei-m.  Ha  fortilicazioni  di  legno,  e 
conta  5400  ab.  Esercita  industria  e  commercio. 

SCHAEFFER  Eugenio  Edoardo.  Incisore  famoso,  nato 
a  Francoforte  nel  1803,  morto  nel  1871.  Visitò 
Roma  e  Firenze,  e,  ritornato  in  patria,  fu  nominato 
professore  di  incisione  in  rame  nell'Istituto  Stiidel. 
Tra  le  sue  opere  ricorderemo,  le  incisioni  dei  tre 
(piadri  di  Ralìàello:  Madonna  di  Terra  ISuova^  Ma- 
donna della  Seqgiola,  Madonna  del  Granduca. 

SCHAERBEECK  o  SHAEREBECK.  Grosso  comune 
del  Belgio,  nella  provincia  del  Brabante  e  nei  din- 
torni di  Bruxelles,  di  cui  forma  realmente  un  sob- 
borgo. Conta  53.000  ab.,  ed  è  stazione  d' incrocio, 
congiunta  allo  stazioni  di  Bruxelles  (del  Nord,  del 
([uartier  Leopold,  e  del  Midi).  Rinomato  da  molto 
tempo  per  la  sua  orticoltura,  esso  esercita  inoltre 
numerose  industrio. 

SUHAFORIK  Paolo  Giuseppe.  Letterato  slavo  nato 
neU' .\lta  Ungheria,  nel  1795,  morto  a  l'raga  nel 
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1801.  Fu  professore  di  letteratura  e  quindi  diret- 
tore del  collegio  di  Neusatz:  nel  1848  fu  noi)un:it.> 
.segretario  dell'lniversità  di  Fraga.  Scrisse:  Sloriu 
della  lingua  e  letteratura  slava  nei  suoi  vari  dialetti  ; 
Antichità  slava. 

SCI  AGHTICOiE  o  SHAGETICOKE.  Città  dello  Stato 
di  New  York,  neU'Lnione  Nord-Amcj'icana  ,  a!la 
riva  sinistra  dell'I liidson.  Conta  3GC0  ab. 

SCHALCKEN  Goffredo.  Pittore,  nato  a  Dordi-echt, 
nel  1043,  UK.rto  all'Aja  nel  1700.  Visitò  l' Inghil- 
terra, e  quivi  eseguì  alcuni  ritratti,  tra  i  quuli  quelle» 
di  Guglielmo  111,  Le  sue  opere  sono  specialmcuw? 
notate,  perchè  illuminate  da  luce  artiliciale. 

SCHALL  Giovanni  Ademo.  Missionario  tedesco , 
nato  a  Colonia  nel  1;'91,  morto  in  Cina  nel  10C9. 
Entrò  nei  gesuiti  a  Roma,  poi  si  recò  in  Cina,  ov.» 
fu  benissimo  accolto  ed  ottenne  dall'imperatore  di 
j)redicare  il  cristianesimo,  in  modo  che  in  quattor- 
dici anni  battezzò  più  di  100.000  cinesi.  Dopo  la 
morte  dell'  imperatore  fu  accusato,  e  morì  mentr.; 
gli  si  faceva  il  processo.  Scrisse  molte  opere  in 
lingua  cinese. 

SCHAMBI  0  S3AM3I  o  GIAMBL  Regno  dell'isola 
di  Sumatra,  retto  da  proprio  sultano,  sotto  l'alta  so- 
vranità olandese.  Lo  percorre  il  liume  Indragini,  o 
lo.  abitano  malesi  di  religione  maomettana,  i'roduci^ 
spezicrie  e  oro.  Sulla  costa  orientale  sorge  la  citta 
dello  stesso  nome,  la  quale  è  capitale  del  regno  e 
piazza  mercantile. 

SCHAMMAI.  Dottore  ebreo,  vissuto  un  secolo  prima 
di  Cristo.  Aprì  una  scuola  a  Gerusalemme,  ed  ebbe 
gran  numero  di  discepoli,  che  erano  sempre  in  liti 
coi  discepoli  dell'altro  dottore  Hillel. 

SGHAMMAR  o  SHEMMAR.  Vasto  regno  dell'Arabia, 
nell'altipiano  del  Negged.  Venne  fondato  nel  1820. 
Gli  abitanti,  in  numero  di  circa  Vo  milione,  pro- 
fessano in  parte  l'islamismo  e  in  parte  l'antica  re- 
ligione arabica,  che  ha  per  base  il  culto  del  sole. 
11  re  risiede  a  //a//,  ed  ha  sotto  i  suoi  ordini  uo- 
mini d'armi  30.000 

SCHAMO  0  SHAMO.  Y.  Goni. 

SCHANDAU  o  SHANDAU.  Città  della  Sassonia,  nel 
circolo  di  Dresda,  sull'Elba  e  sopra  la  ferrovia  Dre- 
sda-Tetschen.  Conta  3200  ab.,  ed  ha  cave  di  gres, 
sorgente  ferruginosa  con  un  bello  stabilimento  bal- 
neare e  cantieri  per  la  costruzione  di  battelli.  Es- 
sendo al  centro  della  cosidetta  Svizzera  Sassone,  è 
molto  frequentata  dai  turisti. 

SCHAN-SI  0  SHANSL  Grande  provincia  della  Cina, 
fra  rHoang-ho  e  la  Gran  Muraglia  (a  nord),  e  lo 
Provincie  di  Petcili  (a  est)  e  di  Shensi  (a  ovest). 
Conta  abitanti  11.200.000,  e  si  stende  sopra  un  al- 
tipiano. Ha  clima  temperato.  Produce  grani,  cotone, 
tabacco  piante  tintone,  alleva  bestiame  ed  è  ricca 
di  selvaggina.  Ha  cave  di  carbon  fossile  e  di  sale, 
e  miniere  di  ferro.  Gli  abitanti,  non  molto  inciviliti, 
esercitano  parecchie  industrie,  fra  cui  la  fabbrica- 
zione di  articoli  di  ferro,  cuoi,  feltri,  tessuti.  La 
capitale  è  Tai-guan-fu. 

SCHANTUNG  o  SHANTUN6  o  SCIANTDNG.  Grande 
provincia  della  Cina ,  fra  le  })rovincie  di  Kiangsu 
(a  sud)  e  di  Petcili  (a  nord).  Si  addentra  a  est  nel 
mare  con  una  grande  penisola.  Ha  una  popolazione 
di  25  milioni  di  abitanti.  Ha  suolo  fertile  o  clima 
asciutto.  La  percorrono  parecchi  liumi  costieri.  Pro- 
duce buone  sete  in  quantità.  11  capoluogo  è  Tsinan-fu. 


SCIUUDAGH. 

SCHARDAGH.  Monti  della  penisola  Balcanica,  fra 
la  ::>orbia,  la  Macedonia  e  la  Bulgaria.  Corrispon- 
<lono  allo  Scordus  degli  antichi.  I  greci  li  chiamano 
^kordus.  ^"edl  Balcais'I  e  ScoHDUS. 

SCHARDING.  Città  dell'Austria  superiore  ,  sulla 
riva  destra  dell'Inn,  o  alla  triforcazione  della  fer- 
rovia di  Passavia  per  Braunau,  Ried  e  Neuniarkt. 
Conta  3G0O,  ab.  ed  ha  cave  di  granito,  campi  di 
luppolo  e  fabbriche  di  birra  e  di  fiammiferi. 

SCHARI  o  SHAKI  o  SCIARI.  Grande  liume  del- 
l'AIVica  centrale.  Nasce  nell'altipiano  situato  fra  i 
bacini  superiori  del  Congo ,  del  Nilo ,  e  del  lago 
Tshad,  e  che  venne  rilevato,  almeno  in  parte,  per 
opera  di  arditi  viaggiatori,  negli  ultimi  anni,  alti- 
piano; importantissimo,  poiché  ivi  s'incontrano  i  li- 
miti dell'influenza  politica  di  parecchie  potenze  eu- 
ropee. Lo  Schari  corre  da  SE.  a  NO.,  e  va  a  gettarsi 
per  più  bocche  nel  gran  lago  Tshad,  di  cui  è  l'af- 
fluente principale. 

SCHASSBURG  o  SEGESVAR.  Città  dell'Austria -Un- 
gheria, in  Transilvania,  capoluogo  del  comitato  di 
Nagj-Kiikiillo-  o  Gross-Kokelburgk,  sulla  ferrovia 
Tóvis-Kronstadt.  Conta  8800  ab.,  ed  ha  campi  di 
luppolo ,  filature  importanti  di  lino  e  di  cotone  e 
fabbriche  di  tela.  Il  castello  di  Oberburg  o  Burg,  che 
forma  un  proprio  quartiere,  offre  un  aspetto  molto 
pittoresco.  La  città  bassa,  che  si  stende  lungo  la 
riva  di  Kiikiillo,  non  ha  nulla  di  notevole.  Nella 
città  alta  sorgano  molti  editici  notevoli,  fra  cui  un 
convento  di  francescani,  4  chiese  luterane,  ecc.  A 
Segcsvar  nel  1849  le  truppe  russe  sconflssero  gli 
insorti  ungheresi  comandati  da  Beni.  Ivi  trovò  la 
morte  il  poeta  Petòll. 

SCHATZK  0  SHATZK.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Tambof.  Conta  6800  ab.,  vi  si  esercitano 
-attivamente  parecchie  industrie.  Vi  è  una  scuola 
4ì  guerra. 

SG3AUB  Francesco  (Cavaliere  di).  Matematico  e 
astronomo,  nato  nella  Bassa  Austria  nel  1817,  morto 
a  Trieste  nel  1871.  Nel  1850  andò  a  Trieste  pro- 
fessore d'astronomia  nautica  e  astronomia  presso 
l'osservatorio  della  scuola  di  commercio  e  nautica, 
della  quale  divenne  poi  direttore.  Visitò  l'Oriente, 
la  Francia,  l'Inghilterra  e  il  Belgio.  Scrisse  varie 
opere,  fra  cni :  Longitudne  di  Palermo;  Appunti  di 
Astronomia  nautica;  Tavole  nautiche:  Osservazioni  ma- 
gnetiche fatte  nel  Mediterraneo. 

SCHAUFELIN  Leonardo.  Pittore  ,  nato  a  Norim- 
berga dopo  il  1490,  morto  a  Nordlingen  nel  1539. 
Fu  allievo  di  Durer,  la  cui  maniera  imitò  così  bene 
■che  molte  delle  sue  numerose  pitture  furono  attri- 
buite al  suo  maestro.  Opere  :  Pietà;  Passione  di 
Cristo,  nel  Museo  di  Basilea;  Scene  della  Vita  di 
Cristo  e  di  Maria;  Cristo  sul  monte  Oliveta;  Testa  di 
Cristo,  nella  Pinacoteca  di  Monaco,  ecc. 

SCHAUFFERT  Ippolito.  Commediografo,  nato  nel 
Palatinato  nel  1844,  morto  a  Spira  nel  1872.  Fece 
gli  studi  di  diritto,  e  fu  nominato  assessore  del  Tri- 
bunale di  Germesheira.  Si  diojte  poi  a  scrivere  com- 
medie, e  vinse  un  concorso  col  suo:  Scacco  al  re. 
Tia  le  sue  altre  commedie  abbiamo  :  Gli  imperiali 
nei  quartieri;  Il  padre  Brahm;  Uno  scambio  di  an- 
mmzi;  La  guerra  di  successione,  ecc. 

SCHAUMBURG  o  SCHAUENBURG.  Castello  forte 
della  Germania,  costruito  nel  1033  sulla  cima  dello 
•colline  di  Paschemberg  del  Wescr  Gebirge,  che  do- 
EncicloTpedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


SGHLUOM   l'ILTUO. 


809 


minano  la  riva  destra  del  Weser,  a  9  km.  NE.  da 
Rinteln. 

SCKAUMBDRG-LIPPE.  Principato  della  Germania 
di  NO.,  limitato  a  SO  e  a  0.  dalla  presidenza  prus- 
siana di  Minden.  Lungo  36  km.  e  largo  19  V2i  l'^*- 
una  superficie  di  340  kmq.  e  una  popolazione 
di  40.000  ab.  Ha  due  città  Bucheburg  che  è  la  rc- 
sidenza  del  sovrano  e  la  sede  del  governo  e  Slad- 
thagen,  città  molto  industriosa.  Ila  inoltre  i  due  bor- 
ghi di  Hagenburg  e  Sleinhude.  Il  suolo  è  general- 
mente fertile.  Le  terre  arative  e  i  giardini  occu- 
pano il  45  %,  i  pascoli  il  2  %,  le  foreste  il  23  '%. 

I  prodotti  principali  sono  la  segale,  l'avena,  il  fru- 
mento, l'orzo,  i  foraggi,  i  legumi,  il  legname.  Con- 
siderevole è  l'allevamento  del  bestiame.  Le  miniere 
di  carbon  fossile  occupano  4000  operai.  Vi  sono 
sorgenti  ferruginose  e  solforose  a  Eilsen  e  Stad- 
thagen.  Vi  hanno  vetrerie.  Tutto  il  commercio  este- 
riore si  fa  colla  Prussia.  Sì  esportano  principal- 
mente carbone,  vetrerie,  canapa  e  legno.  Il  governo 
è  una  monarchia  costituzionale  ereditaria.  La  Dieta 
si  compone  di  15  membri.  Il  principato  deve  la  su;i 
oriorine  alla  divisione  che  Simone,  conte  di  Lippe, 
fece  alla  sua  morte  fra  i  suoi  tre  figli. 

SCHAWLJI  0  SHAWLJI.  Città  della  Russia,  i:el 
governo  di  Kovno,  a  NO.  di  Vilna,  sulla  ferrovia, 
che  da  questa  città  conduce  a  Libau  e  a  Riga. 
Conta  7600  ab. 

SGHEDE'i^ITZ.  Villaggio  della  Sassonia,  nel  circolo 
di  Zwickau,  sopra  un  ramo  della  Mulda,  affluente 
dell'Elba  e  sulla  stazione  Zwickau-Schawrzenberg. 
Conta  5800  ab.,  ed  ha  miniera  di  carbon  fossile  e 
fabbriche  di  lanerìe,  filature  e  tintorie. 

SCHEDONE  o  SCHIDONE  Bartolomeo.  Distinto  pit- 
tore, nato  a  Modena  verso  il  1570  e  morto  nel  16  i  5. 

II  Malvasia  lo  vuole  scolaro  dei  Caracci ,  ma  dai 
suoi  lavori  sembra  che  siasi  esercitato  più  assai 
sulle  opere  del  Correggio  e  della  scuola  raffaelle- 
sca. Questo  pittore  pecca  talvolta  nel  disegno  e 
nella  prospettiva;  ma  le  sue  figure  nel  carattere 
e  nelle  mosse  sono  leggiadre:  fresco  e  vivace  ò  il 
colorito,  specialmente  nelle  opere  a  fresco  e  pieni 
di  grazia  e  di  venustà  i  volti  giovanili.  I  migliori 
suoi  quadri  si  trovano  in  Napoli  a  Capodimonte. 

SCHEDONI  Pietro.  Letterato  e  poUgrafo,  nato  a 
Sassuolo,  nel  Modenese,  l'anno  1759  e  morto  in 
Modena  il  27  novembre  1835.  Fu  scrittore  fecon- 
dissimo. Tra  le  varie  sue  opere  ricorderemo  il  Sag- 
gio intorno  ai  giuochi,  allora  aboliti  da  Carlo  IH,  lo 
due  memorie  Sulla  libertà  della  stampa  e  Sulla  com- 
media a  soggetto,  l'opuscolo  Dei  viaggi,  il  saggio 
Sulle  Tragedie  deW Alfieri ,  l'opera  intorno  alle  In- 
fluenze morali,  il  celebre  trattata  i)ei  mezzi  di  pre- 
venire e  scemare  i  bellici  mali,  la  memoria  Sui  pregi 
e  sui  difetti  del  panegirico  di  Plinio  a  Traiano,  dnc 
elogi  del  Muratori  e  del  conte  Paradisi,  Alcuni  sguardi 
suir opera  del  cavalier  Filangieri  ;  La  scienza  della  le- 
gislazione, cui  tenne  dietro  poco  dopo  V Appendice 
intorno  all'opera  del  Filangieri  e  quella  alla  Lettera 
di  Chateaubriand  sulla  libertà  di  stampa.  Pubblicò 
inoltre  una  raccolta  di  Cento  sonetti  con  annotazioni, 
una  Versione  é^Wd.  Yita  di  Agricola  à\  IìxqMo  ed  una 
opera  di  estetica,  intitolata:  Principi  morali  del  teatro 
ravvisati  in  ogni  genere  drammatico.  Fu  anche  as- 
siduo collaboratore  della  Voce  della  Verità  e  delld 
Memorie  di  religione^  letteratura  e  morale. 
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SCHEELE  Carlo  Gagaelmo.  Ciiimico  svedese,  nato 
nel  174:2,  morlo  :i  Kaping  nel  1780.  Fu  per  vari 
iitini  farmacista  in  diverse  città,  e  finalinente  a 
l  psala,  ove  strinse  amicizia  col  professore  13erg- 
iiiarin.  Pubblicò  molte  memorie,  e  fece  importanti 
scoperte  nella  chimica.  Pubblicò:  Trallato  chimico 
del r uria  e  del  fuoco;  Saggio  sulla  maleria  colorante 
deir azzurro  di  Prussia. 

SCHEELE  {Verde  di).  Si  dà  nell'industria  questo 
nome  all'arsenito  di  rame,  di  colore  verde  chiaro. 
Si  usava  assai  una  volta  come  materia  colorante, 
nella  tintoria,  nella  stamperia,  ecc.  ;  ma  oggi  è  ab- 
bandonato, ])erchè  molto  velenoso. 

SCHEEMDA.  Comune  dell'Olanda,  nella  provincia 
di  Groniuga,  sulla  Schuiten  Dicp  e  sopra  la  ferro- 
via Groiiinga-llirlione.  Ila  4900  ab. 

SCHEERHORN.  Vetta  montuosa, della  Svizzeja,  nel 
cantone  di  Uri,  vicnio  al  Todi.  E  alta  3200  m.,  o 
possiedo  immensi  ghiacciai.  Lo  Schachenbach,  che 
ne  discende,  forma  varie  cascate ,  fra  cui  emergo 
quella  di  Stauhi. 

SCHEFFER  Ary.  Distintissimo  pittore,  nato  a  Dor- 
drecht ilio  febbraio  1795,  morto  ad  Argenteuil 
il  15  giugno  1858.  Ebbe  a  padre  un  pittore  sto- 
rico, morto  il  quale,  si  recò  colla  madre,  artista 
anch'essa,  in  Francia,  alla  quale  allora  le  ])rovincie 
unite  d'Olanda  erano  annesse,  stabilendosi  in  Pa- 
l'igi.  Ary  Scheffer  ebbo  tre  maniere  anch'esso,  come 
Kaflaello.  Prima  fu  pittore  di  genere,  come  ])ortava 
la  nascita  sua,  poi  passò  al  roaianzesco,  dove  l'im- 
maginazione si  mette  al  posto  della  verità:  in  una 
vecchiezz-a  prematura  elevossi  alla  pittura  storica  e 
sacra.  Di  Ary  Scheffer  abbiamo  molti  lavori.  Cite- 
remo fra  essi,  come  quelli  che  segnano  passo  passo 
la  trasformaz-ione  della  sua  maniera  di  dipingere,  la 
Morte  di  Gastone  di  Foix;  i  Fanciulli  abbandonati; 
gli  Orfani;  V Incendio  della  cascina;  Li  Vedova  del 
.'ioldato;  le  Donne  Sai iotlo;  \c  scgug  tVi  Fausto  e  Mar- 
ijherita  e  della  Mignon;  la  Francesca  da  Rimini;  la 
lìulh;  la  Richele;  il  Sant'Agostino;  il  Cristo  consola- 
tore; il  Cristo  J7'/«/</;«'a^ore,  ed  altri  lavori  tolti  dalla 
storia  sacra. 

SCHEFFER  Giovanni.  Erudito  tedesco,  nato  a  Stra- 
sburgo nel  1021,  morto  nel  1(579.  Dalla  i-egina 
Cristina  di  Svezia  fu  chiamato  alla  cattedra  di  elo- 
<|uenza  nell'Accademia  di  Upsak,  e  fu  poi  nominato 
direttore  di  quella  biblioteca.  Fra  le  moltissime  sue 
opere  noteremo:  Disserlalio  de  varietale  navium;  Suc- 
cia literaia;  De  situ  et  vocabulo  Upsalix^  Epistola',  de- 
fensorim;  ecc. 

SCHEGGIA.  Quella  porzione  di  un  proiettile  scop- 
])iaiite,  che  si  stacca  dal  proiettile  stesso  al  momento 
dello  scoppio.  Così  si  hanno  le  schegge  della  gra- 
nata, dello  shrapnel,  della  scatola  a  mitraglia.  Le 
granate,  in  massima,  hanno  l'involucro  così  con- 
formato che  sono  prestabiliti  i  piani  di  rottura,  e 
cioè  si  ])uò  stabilire  a  priori  m  quante  schegge 
.si  suddivideranno  al  momento  dello  scoppio. 

SCHEGGIA  o  PASCELUPO.  Villaggio  dell'Umbria, 
nel  circondario  di  Perugia,  ai  piedi  del  monte  Mo- 
tello,  verso  le  sorgenti  dello  Scatino,  allluentc  di  si- 
nistra (lell'Esino,  tributario  dell'Adriatico,  il  comune 
conta  2o00  ab.  Nello  sue  vicinanze  si  ammira  un 
})onto  curioso,  fabbricato  nel  secolo  XVlll,  fra  due 
monti,  e  detto  la  Dotte  della  Schegia.  Vi  soiu  lo 
rovine  d'un  tempio  di  Giove  Appennino. 


SSlIELLfRO. 

SCHEIBEL  E.  Filologo  tedesco,  nafo  a  Ger])en  nel 
1819,  morto  a  llfeld  nel  1873.  Fu  direttore  dei  col- 
legi di  Carlottenburg,  di  Guben  e  di  llfeld.  Scrisse: 
De  Euripidis  Uijrpolylo;  De  Melanippide  Mclio  dithg- 
ramborum  poeta. 

SCHEINER  Cristoforo.  Astronomo  tedesco,  nato  a 
Wald  nel  1575,  morto  a  Neiss  nel  1650.  Fu  pro- 
fessore di  matematica  in  diversi  collegi,  e  scrisse 
varie  memorie:  De  maculis  solar ibus  tres  cpisloloe;  de 
iisdem  et  stellis  circa  lovem  errantihus  disquisitio;  De 
controversiis  et  novitatibus  mathemalicis  ;  Refracliones 
coelcstes;  ecc. 

SCHEKSNA  0  SCEK??A.  Fiume  della  Russia  ,  af- 
fluente del  Volga.  Esce  dal  Biele-Osero,  nel  govern:) 
di  Novgorod,  e  serve  ad  unire  il  bacino  del  Volga 
a  Pietroburgo.  Ha  uno  svilu])po  di  420  km. 

SCHELDA.  In  francese  è  detta  Escaut.,  e  corri- 
sponde all'antica  Scaldis.  Nasce  in  Francia,  vive  nel 
lielgio,  e  muore  in  Olanda.  Ha  le  sue  origini  nel 
dipai-timento  dell'Aisne,  presso  St.  Quentin,  a  SE. 
(Il  Le  Catelet.  Corre  dapprima  lungo  il  canale 
St.  Quentin  lino  u  Cambrai,  dove  si  confonde  con 
esso,  riceve  la  Scarpa  ed  entra  nella  provincia  belga 
dell'Hainaut,  donde  passa  nella  Fiandra  orientale, 
che  essa  separa  in  parte  dalla  provincia  parimente 
belga  d'Anversa.  Forma  il  gran  porto  d'Anversa  e, 
sotto  Zandvliet ,  passa  nella  provincia  olandese  di 
Zelanda,  dove  si  divido  in  due  rami,  VHond-Schelda 
o  Schelda  occidentale,  che  separa  le  isole  di  Zuid- 
Bcveland  e  Walcheren  al  nord  da  quelle  di  Hulst, 
Axel  e  Oostburg  al  sud,  e  va  a  finire  sotto  Fles- 
singa,  e  la  Schelda  orientale  che  va  a  NE.  sui  con- 
lini fra  la  Zelanda  e  il  Brabante  settentrionale,  e 
poi  a  ISO.  fra  le  isole  Zuid-Beveland  e  Nord- Beve- 
land,  finché  termina  parimente  nel  mare  del  Nord. 
Quest'  ultimo  ramo  è  congiunto  da  canali  naturali 
al  ramo  più  meridionale  della  Mosa.  La  Schelda  ha 
uno  sviluppo  (ii  350  km.  Sono  suoi  aHlueiiti  prin- 
cipali a  sinistra  il  Cojeuil ^  la  Scarpe,  la  fjjs  o.  la 
Durme;  a  destra  la  Selle,  VEcailon,  la  Ilainc,  il  Deti- 
der,  il  Rupel. 

SCHELETRIDI  CRISTALLO.  In  parecchie  sostanze 
cristalline  le  particelle  di;  cristallizzazione  si  aggre- 
gano solamente,  o  prevalentemente,  nelle  direzioni 
degJ.i  assi  e  dei  loro  piani:  gli  spazi,  ])erciò,  che 
sono  fra  questi  piani,  restano  vuoti  del  tutto  od  in 
parte;  ed  hanno  origine  forme  irregolari  o  fanta- 
stiche ,  intreccio  di  aghi  o  di  piani ,  oppure  cri- 
stalli imperfetti,  dalle  facce  solcate  e  incavate  a 
gradinate,  a  clepsidra,  a  calice.  Tali  forme  si  di- 
cono scheletri  cristallini,  e  se  ne  hanno  belli  esempi 
ntir  argentite  ,  nel  salgemma  ,  nel  pirosseno  ,  nel 
gesso,  ecc. 

SCHELETRO.  Si  dà  questo  nome  airinsiemo  delle 
ossa  dell'organismo  dei  vertebrati,  tenute  in  posto 
dai  normali  legamenti  opportunamente  conservati 
(scheletro  naturale),  oppure  acconciamento  riavvici - 
nate  e  collegate  da  cordicelle  od  uncini  o  fili  di 
metallo  {scheletro  aìfiliciale).  Lo  scheletro  umano  è 
composto  di  251  a  253  ossa,  di  cui  54  a  55  ap- 
partengono alla  testa,  8  al  collo,  38  o  39  al  torace, 
5  ai  lombi,  7  al  bacino,  74  alle  membra  superiori 
e  GC)  alle  inferiori.  Lo  scheletro  secco  di  un  uomo 
di  media  statura  ])esa,  in  media,  5  chilogrammi  e. 
mezzo  ;  quello  della  donna,  circa  1  chilogramma  di 
meno.  Prima  di  raggiungere  il  suo  conq^leto  svi- 


SCHELEIRO. 

lappo,  lo  scheletro  sul'isice  varie  niodificaziom".  Così, 
nel  neonato,  sole  le  ossa  dell'orbita  e  dell'oreccbio 
presentano  uno  sviluppo  completo  ;  venorono  in  se- 
guito la  clavicola,  le  costole,  la  mandibola,  e  le 
ossa  del  cranio,  all'infuori  dello  sfenoide.  L'osso 
frontale  si  compone  di  due  parti  ;  il  temporale,  pur 
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Kg.  62."«.  —  Scheleiro.  —  a.  Parietale;  6,  frontale:  e.  verte- 
bre cervicali;  d.  sterno;  e.  vertebre  lombare;  f.  cubito;  g, 
rado:  h.  carpo;  i",  metacarpo;  k.  dita;  /.  tibia:  ni,  peroneo: 
n.  tarso:  o.  .retatarso;  p.  dita;  q,  rotella;  r.  femore;»,  os- 
so il  aci>;  l,  omero;  -!?,  clavicola. 

esso,  di  dee  ;  i  parietali  presentano  aspetto  fibroso, 
e  si  uniscono  l'uno  all'altro  p?r  sottili  lamine  car- 
tilaginee; il  mascellare  superiore  è  tuttora  diviso 
lungo  la  linea  mediana;  le  scapole  non  hanno  an- 
cora ossilicati  i  loro  angoli  e  le  loro  apofisi  ;  le 
vertebre  ed  il  sacco  non  hanno  che  pochi  nuclei 
ossilicati;  le  ossa  lunghe  risultano  di  tre  pezzi,  di 
cui  solo  il  mediano  è  in  via  d'ossilicazione  ;  i  denti 
mancano  della  radice,  e  non  havvi  tampoco  traccia 
dei  due  molari  posteriori.  Dopo  la  nascita  le  ossa 
aumentano  di  volume,  e  la  loro  forma  e  struttura 


subiscono  non  insignificanti  modificazioni.  È  versa 
il  ventesimo  anno  di  età  che  lo  scheletro  raggiunge 
il  suo  completo  sviluppo  ;  da  tale  epoca  fin  verso 
i  50  anni  esso  non  subisce  considerevoli  mutamenti. 
Più  tardi,  coH'approssimarsi  della  vecchiaia,  le  ossa 
diventano  più  porose,  leggere,  friabili;    le  cavità 
ed  i  seni   ossei  si   ampliano    sempre  più;  i  denti, 
in  numero  più  o  meno  notevole,  si  distaccano  dalle 
mascelle,  le  suture  scompaiono  quasi  tutte,  e  pa- 
recchie articolazioni  si  saldano   (  anchilosi  senili). 
Più  si  è  giovani,  e  più  la  testa  è  voluminosa  ri- 
spetto il  rimanente    del  corpo  (p.  es.  al   secondo 
mese  di   gestazione   la  testa  rappresenta  da   sola 
più  che   mezza  la  massa    corporea   del  feto;  ne  è 
la  quarta  parte,  all'incirca,  all'epoca  del  nascimento, 
la  quinta  a  tre  anni  di  vita  estrauterina,  l'otta v;i 
ed  anche  meno  dopo  raggiunto  il  completo  sviluppo 
«lell'organismo).  Così  pure,  quanto  più   Tindividuo 
ò  giovane,  tanto  più  le  ossa  della  faccia  sono  pic- 
cole relativamente  al  cranio;  gli   organi  uditivi,  a 
tale  stadio  della  vita,  sono  voluminosi  in  propor- 
ziono del  resto  del    capo,  le    fontanelle    ampie,  la 
parte  inferiore  della  faccia  piccola  e  come  appun- 
tita, il  torace  voluminoso  a  rispetto  del  bacino,  le 
membra,  segnatamente  le  addominali,  brevi  o  sottili, 
le  ossa  contengono  maggiore  quantità  di  cartilagine, 
presentano  poche  rugosità ,  poche   creste ,   poche 
scanalature,  tendendo  al  liscio,  al  glabro,  al  ton- 
deggiante. Nella  vecchiaia,  il  peso,  la  massa  delle 
ossa  diminuisce,  più  di  quel  che  fiiccia  il  loro  vo- 
lume, il  quale  non  presenta  apprezzabile  decremento. 
Lo  scheletro    umano  non    è  precisamente    uguale 
nei  due  sessi.  Quello  della  donna  è,  generalmente, 
più  piccolo,  più  gracile,  meno  pesante;  in  esso  le 
prominenze  (apofisi,  crest<^,  ecc.)   sono   meno  pro- 
nunciate; le  ossa   degli  arti  addominali,  il  femore 
specialmente,  sono,  in  proporzione  del  resto,  più 
lunghe  nel  sesso  femmineo    che  uel  maschili^   co- 
sicché nella  donna  il  mezzo  del  corpo  corrisponde 
al  disotto   della   sinlisi  pubica,  laddove  nell'uomo 
cade  precisamente  a  livello  della  medesima;  inoltre, 
nella  donna  ,  la  testa  è  più  ristretta  ai  lati  e  più 
allungata  nel  senso  antero-posteriore  ;  i  corpi  delie 
vertebre    hanno   maggiore  larghezza ,  il   segmento 
lombare  della  spina  vertebrale  è  più  lungo,  il  to- 
race, più  corto  e  meno  convesso  che  nell'uomo,  è, 
relativamente,  un  poco  più  largo  fino  alla   quarta 
od  alla  quinta  costola,    per    restringersi    inferior- 
mente (moltissime  volte  è  più  o  meno  profondamente 
defoimato  dal  busto).  Di  più j  nelle  clonne,  le  spalle 
sono  più  basse,  le  articolazioni  papulo-omerali  più 
avvicinate  tra  loro,  mentre,  invece,  le  clavicole,  più 
lunghe  e  meno  arcuate,  conferiscono  al  petto  una 
ampiezza  relativamente  maggiore:  gli  arti  superiori 
più  corti,  i  polsi  più  sottili,  le  dita  più  tondeggianti 
ed  allungate  ;  i  femori  sono  più  curvati   anterior- 
mente e  più  obliqui  all'indentro,  si  che  il  loro  collo 
forma  col   corpo    un  angolo  meno    aperto  di  quel 
che  avvenga  nell'uomo;  i  piedi,  generalmente,  più 
piccoli  e  col   dorso  più  arcuato.  Ma  è    sopratutto 
dalla  configurazione  del  bacino  che  si  riconosce  lo 
scheletro  femminile  da  quello  dell'uomo,  per  la  sua 
maggiore  ampiezza,  massime  nel  diametro  trasver- 
sale, per  la  maggiore  sottigliezza  delle  ossa  che  1  > 
compongono  e  per  la  maggiore  elasticità  ed  esh-ii- 
sibilità  dei  legamenti  che   ne  vincolano  le  artico- 
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lazioni  ;  le  creste  iliache  sono  molto  allargate  verso 
il  di  fuori,  ciò  che  rende  le  anche  più  ampie  e 
sporgenti.  Le  variazioni  individuali  dello  scheletro 
sono  molto  meno  apprezzal)ili  di  quelle  del  corpo 
intiero,  il  volume  di  questo  essendo  dato  per  la 
massima  parte  dalle  parti  molli  (muscoli  ed  adipe). 
Quando  le  ossa  sono  staccate  l'una  dall'altra,  è 
molte  volte  possibile  determinare  dall'esame  di  al- 
cune di  esse,  ed  anche  talvolta  di  una  sola,  il  sesso, 
l'età  approssimativa  e  la  statura  dell'individuo,  cui 
appartenevano,  servendosi  dei  (criteri  poco  sopra 
accennati  e  di  apposite  tabelle  accuratamente  re- 
datte dai  cultori  dell'anatomia. 

SCHELETRO.  Viene  cosi  chiamata  l'ossatura  ge- 
nerale di  un  edificio  o  di  una  data  parte  di  esso. 
Se  prendiamo  ad  esempio  la  costruzione  di  un  tetto, 
lo  scheletro  sarebbe  l'assieme  dei  cavalietti  o  ca- 
j)riate  colle  grosse  travature,  che  collegano  queste 
parti  assieme,  mentre  l'ossatura  e  lo  scheletro  di 
una  costruzione  è  l'assieme  dei  muri  principali  colle 
vòlte  ed  i  solìitti  rozzi,  che  servono  a  collegare  le 
diverse  parti,  considerando  tatto  il  resto  come  opere 
secondario  o  di  finimento,  le  quali  possono  essere 
alterate  o  cambiate  ,  senza  menomamente  toccare 
l'ossatura  generale. 

SCHELFHOUT  Andrea.  Pittore,  nato  a  L'Aja  nel 
1787,  morto  ivi  nel  1870.  Fu  uno  dei  migliori  pit- 
tori di  paesaggio.  I  musei  di  Gand,  Amsterdam  e 
Rotterdam  hanno  molti  dei  suoi  quadri. 

SCHELLING  Federico  Guglielmo  Giuseppe  (De). 
Filosofo  tedesco,  nato  nel  1775  a  Loonberg  (VVur- 
temberg) ,  morto  il  20  agosto  1854  ai  bagni  di 
Ragatz  (Svizzera).  Studiò  teologia  e  tilosofia  a  Tu- 
j)inga,  ove  fu  compagno  di  Hegel,  quindi  le  scienze 
lisiche  e  naturali  e  le  matematiche  a  Lipsia.  Pre- 
stissimo si  attirò  l'attenzione  dei  dotti  con  rimar- 
chevoli scritti,  e  a  ventitré  anni  fu  nominato  pro- 
fessore straordinario  a  Jena.  Contemporaneamente 
continuò  i  suoi  studi  scientiiici,  e  si  laureò  in  me- 
dicina all'università  di  Landshut.  Chiamato  all'uni- 
versità di  Wurtzbourg,  vi  insegnò  quattro  anni  i 
diversi  rami  della  filosolia  e  specialmente  l'estetica. 
Dal  1807  al  1820  visse  a  Monaco.  Entrò  nell'Ac- 
cademia delle  scienze,  e  fu  eletto  segretario  gene- 
rale della  sezione  di  Belle  Arti.  Una  disputa  con 
Jacobi  lo  indusse  a  ritirarsi  a  Erlangen,  ove  ri- 
j)rese  k»  sue  lezioni  pubbliche.  Ritornato  a  Monaco 
come  professore,  quando  vi  fu  trasferita  Funiver- 
sità  di  Landshut  (1827),  vi  ottenne  moltissimi  onori. 
Fu  successivamente  presidente  dell'Accademia,  con- 
servatore generale  delh;  collezioni  pubbliche,  con- 
sigliere intimo  del  re  di  Baviera.  11  suo  nome  era 
celebre  in  tutta  Europa,  e  da  ogni  parte  della  Ger- 
mania accorrevano  ad  udirlo.  L' Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche  di  Francia  lo  nominò  suo 
socio.  Schelling  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
a  Berlino,  ove  nel  1841  occupò  la  cattedra  già  il- 
lustrata da  Fichte  e  da  Ilegol.  Schelling  è  uno  dei 
quattro  grandi  pensatori  tedeschi  del  secolo  decimo- 
nono. Formatosi  sotto  l' influenza  della  scuola  di 
Kant,  allievo  di  Fichte,  egli  s'inspirò  ai  neoplato- 
nici, a  Giordano  Bruno  e  Spinoza  specialmente.  Il 
suo  sistema  è  un  panteismo  idealista  ,  e  porta  il 
uomo  di  (ilosofla  lìnW assoluto  o  di'W idcntikì.  La  sua 
))rima  concezione  è  una  riduzione  dei  due  termini 
stabiliti  da  Kant  e  Fichte,  Vio  e  il  non  io,  il  S)g<- 
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gettivo  e  l'oggettivo  ,  in  un  principio  unico  e  su- 
j)eriore:  l'assoluto,  il  quale  identifica  i  contrarli  e 
sopprime  ogni  contraddizione.  Infatti  Kant  segno- 
come  origine  di  tutto  lo  scibile  un  io  fenomenale. 
Lo  spirito,  secondo  Kant,  non  è  che  un  fenomeno,, 
poiché,  conoscendo  ogni  cosa  per  mezzo  delle  forme 
soggettive,  non  conosce  nulla  di  reale;  (juindi  una 
provincia  ignota  allo  spirito  umano ,  quella  dei 
noumeni.  Per  Ficthe  invece  Vio  fu  reale,  e  cosi  il 
primo  pose  un  noumeno  per  postulato,  esso  pro- 
duceva di  sé  ciò  che  esisteva,  non  restavano  quindi 
più  allo  spirito  provincie  incognite,  non  v'erano- 
altri  noumeni  se  non  quelli ,  che  poi  la  ragiona 
pratica  creava  a  sé  colla  fede  alle  rappresentazioni 
deir?o.  Schelling  pretese  di  salire  ad  un  noumeno,, 
che  producesse  un  io  eù  un  mondo  fenomenale: 
questo  è  il  noumeno  posto  dallo  Schelling.  Quel 
noumeno  non  è  dimostrabile,  esso  é  evidente.  Di 
questo  il  nostro  spirito  ha  l'intuito  immediato;  e 
questo  noumeno  è  Dio.  Non  v'ha  altra  realtà  chfr 
questa,  ò  esso  il  solo  ente  fornito  di  attività  pro- 
pria, e  quindi  non  vi  è  altra  attività  reale  fuori  di 
lui.  Per  conseguente  tutte  le  forze  della  natura, 
tutte  le  attività  degli  enti  non  sono  che  la  energia 
medesima  di  lui.  Non  esiste  insomma  che  un  solo- 
essere  identico:  le  cose  diversificano  per  la  quan- 
tità dell'essere  e  non  per  la  qualità.  Cosi  questo  prin- 
cipio si  svolge  in  una  serie  di  opposizioni,  dove  i  duc^ 
termini  del  pensiero  e  dell'essere,  il  finito  e  l'in- 
finito, il  reale  e  l'ideale,  il  soggettivo  e  l'oggettivo, 
conciliandosi ,  passano  ad  una  più  alta  potenza. 
Questa  dottrina  implica  adunque  l'idea  del  pro- 
gresso. Un  parallelismo  costante  si  stabilisce  tra. 
tutte  le  forme  del  pensiero  e  dell'esistenza,  tra  il 
mondo  moi'ale  e  il  mondo  fisico,  che  obbediscono- 
a  leggi  identiche,  e  continua  nella  scienza,  nella 
politica,  nella  filosofia,  nella  rehgione,  nell'arte^ 
cioè  in  tutte  le  sfere  del  mondo  morale.  Schelling 
applicò  dapprima  i  suoi  principi  alle  scienze  fisi- 
che; e  quindi  il  nome  di  Filosofia  della  natura  &.ìto 
al  suo  sistema.  Tentò  pur(^  di  risolvere  i  problemi 
dell'ordine  morale  nella  Filosofia  dello  spirito;  l'arte 
é  ciò  che  vi  è  di  più  elevato  nelle  sue  teorie^ 
Alla  fine  della  sua  vita,  preoccupato  dal  senti- 
mento religioso,  e  desiderando  proteggere  il  cristia- 
nesimo contro  gli  hegelliani,  cercò  di  conciliare  la 
filosofia  e  la  religione;  egli  ammette  la  rivelazione, 
ma  rendendola  universale,  e  difende  il  cristianesimo,, 
interpretandolo  però  a  suo  modo.  Il  sistema  di  Schel- 
ling presenta  un  aspetto  imponente,  ma  non  è,  in  so- 
stanza, che  una  magnifica  illusione.  Forma  |)articolarfr 
del  panteismo,  questo  sistema  solleva  tutte  le  obie- 
zioni che  la  ragione,  il  sentimento  e  il  buon  senso 
hanno  sempre  opposto  a  quest'antico  errore.  Schel- 
ling ha  sviluppato  più  tardi  l'idea  di  una  filosofia  reale 
0  positiva;  ma  cali  non  fece  che  confermare  lo  dot- 
trine della  sua  gioventù,  esplicandole  e  completan- 
dole. Egli  fu  il  capo  di  una  scuola  numerosa.  Oken, 
StefTens,  G.  IL  Schubert  applicarono  le  sue  teorie 
alle  scienze  naturali  «  alla  psicologia  :  esse  fu- 
rono seguite  da  spiriti  religiosi  come  Garres ,  T. 
Baader,  Windischmann:  altri,  come  Blosche,  se  no 
servirono  per  proclamare  il  più  formale  panteismo ;. 
Eschenaiayer  e  F-F.  Wagner  le  abbandonarono  per- 
ché urtavano  la  loro  coscienza  religiosa.  Begol,  seb- 
bene più  vecchio  di  Schelling,  adottò  le  sue  idee> 
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ed  il  suo  sistema  ha  fjraiidi  analogie  con  quello 
deir  identità.  Egli  non  fece,  in  sostanza,  che  dare 
alle  teorie  uno  po'  vaghe  di  Schelling  una  forma 
scientitica,  sostituendo  alle  forme  poetiche  di  una 
brillante  immaginazione  le  deduzioni  rigorose  della 
fredda  ragione.  L'hegelianismo  trionfò  quando  an- 
cor viveva  Schelling,  il  quale  invano  protestò  con- 
tro il  suo  estendersi  ;  ma  visse  abbastanza  per  as- 
sistere alla  sua  prima  decadenza.  Il  re  Massimi- 
liano I,  alhevo  di  Schelling,  gli  innalzò  un  monumento 
a  Ragatz  nel  1856,  Ecco  l'elenco  delle  opere  di 
Schelling:  Idee  sulla  filosofia  della  natura,  1797;  Del- 
l'anima  del  mondo,  1798;  Primo  schizzo  di  un  si- 
stema della  filosofìa  della  natura,  1799:  Introduzione 
allo  schizzo  del  sistema  della  natura,  1799;  Sistema 
delV idealismo  trascendentale,  1800;  Esposizione  del 
mio  sistema  di  filosofia,  1800-180*2;  Bruno,  dialogo 
.sopra  il  principio  divino  e  il  principio  naturale  delle 
cose,  iSO'2;  Lezioni  sopra  il  metodo  degli  studi  acta- 
demict ,  1803;  Filosofìa  e  religione,  1804;  Aforismi 
per  servire  d'introduzione  alla  filosofia  della  natura, 
1806  ;  Del  rapporto  delie  arti  plastiche  e  della  natura., 
1807;  Ricerche  filosofiche  sull'essenza  della  libertà 
umana,  1 809  ;  Monumento  innalzalo  alle  cose  divine , 
181-2;  Sulle  divinità  di  Samotracia,  1815.  Nel  1834 
pubblicò  ancora  un  breve  scritto  :  Giudizio  stilla  fi- 
losofia di  M.  Cousin,  ove  critica  il  metodo  psicolo- 
gico, condanna  la  filosofia  di  Hegel  e  annunzia  una 
nuova  forma  del  suo  sistema. 

SGHELORN  Giovanni  Giorgio.  Letterato  tedesco, 
nato  a  Memmingen  nel  1694,  morto  ivi  nel  l/To. 
Fu  bibliotecario  e  direttore  dell'Accademia  di  Mem- 
iiimgen,  visitò  la  Svizzera  e  la  Germania  per  rac- 
coghere  libri  rari,  e  pubblicò:  Amoenitates  letterarie^; 
De  religionis  evangelicoe  in  provincia  salisburgensi  ortu 
et  fatis;  Amoenitates  historioe  ec9lesiastico&  et  Utte- 
rariae. 

SCHEMACHA  o  SCEMAKA.  Città  della  Caucasia , 
nel  governo  russo  di  Bacù.  Conta  26.000  ab.,  ed 
ha  fabbriche  di  tessuti  di  seta  e  di  cotone. 

SCHEMNITZ  0  SELMECZ.  Regia  città  libera  del- 
'Ungheria,  nel  comitato  di  llont.  Sorge  in  posizione 
iittoresca,  in  una  valle  profonda,  sopra  il  fiume 
^ahemnitz,  e  conta  14.000  ab.  Ha  vie  erte  entro  gole 

monti.  Possiede  parecchie  chiese,  fra  cui  il  ce- 
Bbre  monte  Calvario.  Ila  ricche  e  rinomate  miniere 
'oro,  d'argento  e  cave  di  terra,  con  cui  si  fabbri- 
ìano  pipe  eccellenti.  Possiede  un'accademia  monta- 

SCHEMONSKONSKI  o  SGEMONSKONSKI.  Grande  e 

issa  penisola  della  Russia  settentrionale,  nel  go- 
rerno  di  Arkangelsk,  fra  la  bocca  del  mar  Bianco 

la  baia  di  Ceskaia.  É  abitata  da  Saraoiedi  e  tor- 
lentata  da  burrasche.  A  nord  sorge  l'isola  di  Kol- 
joiev.  Viene  anche  detta  penisola  di  Kanin. 

SCHENDY  o  SCENDY.  Luogo  della  Nubia,  sulla  riva 
<1estra  del  Nilo.  Esercitava  un  attivo  commercio  fra 
l'Egitto,  il  Sud;in  e  l'Africa  centrale.  Nelle  sue  vi- 
cinanze si  ammirano  le  rovine  di  Meroe. 

SCHENECTADY  o  SBENECTADY.  Città  dello  Stato 
di  New  York,  sulla  riva  destra  del  Mohawk  e  so- 
pra il  «male  dell'Erié.  Conta  14.000  ab.,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  da  Utico  ad  Albany.  Esercita 
])cirecchie  industrie.  Vi  sorge  anche  una  fabbrica 
d'armi  dello  Stato. 

SGHENK  (CROSS).  V.  Grosscknk. 
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SCHEN-SI  o  SCENSL  Grande  provincia  della  Cina, 
a  sud  della  Gran  Muragha,  a  ovest  delle  provincia 
di  Shansi  e  Honan.  ContJi  8.300.000  ab.  Il  suo  fiume 
principale  è  l'iloang-ho.  Il  suolo  è  montuoso,  fer- 
tile, bene  irrigato.  Il  clima  è  piuttosto  rigido,  ma 
l'estate  è  caldissima.  Abbondano  i  prodotti  agri- 
coli, minerali  e  industriali.  Il  commercio  è  vivis- 
simo. Gli  abitanti  sono  reputati  come  i  più  belli 
fra  i  cinesi.  Il  capoluogo  è  Si-ngan-fu. 

SCHERER  Bartolomeo  Luigi  Giuseppe.  Generale 
francese,  nato  a  Della  nel  1735,  morto  nel  1804. 
Prese  servizio  in  Austria,  poi  disertò,  e  si  recò  a 
Parigi,  ove  entrò  nell'esercito  e  vi  ottenne  rapido 
avanzamento.  Promosso  generale,  vinse  la  battaglia 
di  Loano  :  poi  fu  fatto  ministro  della  guerra:  ma, 
per  le  unanimi  lagnanze  sollevate  dalla  sua  rapacità, 
fu  rimandato  in  Itaha,  dove  perdette  la  battaglia  di 
Magnano  e  si  ritirò  a  Milano.  Fu  poi  mandato  nel 
Belgio,  e  finalmente  si  ritirò  a  vita  privata. 

SCHERIA.  Isola  appartenente,  secondo  Omero,  ai 
Feaci.  Pare  corrispondesse  all'attuale  Coi'fù. 

SCHERMA.  Voce  di  origine  germanica  (anglo- 
sassone scriman,  tedesco  schirmen),  che  indica  il  com- 
plesso degli  artifizi,  per  mezzo  dei  quali  s  può  ot- 
tenere lo  scopo  di  difendere  se  stessi  e  otìender 
l'avversario  nei  duelli  di  arma  bianca.  Il  fatto  è  as- 
sai più  antico  che  la  parola,  perchè  un'arìe,  sia 
pure  rudimentale,  di  difesa  dovette  esservi  fino  da 
quando  cominciò  l'  uso  delle  armi  di  ferro.  I  gla- 
diatori ne  erano  maestri,  ma,  mentre  all'epoca  della 
repubbbca  e  nei  primi  tempi  dell'  impero  romano 
quest'arte  era  piuttosto  coltivata  come  preparazione 
alla  milizia  e  come  ogg^'tto  di  pubblico  divertimento,, 
divenne  nobile  e  principale  quando  gli  imperatori 
dovettero  appoggiarsi  ai  legionari,  per  mantenere 
il  dominio.  Massimiano  imperatore  era  stato  maestro 
d'armi.  Nel  medioevo  la  scherma  era  fondamentale 
nella  cavalleria;  ma  non  diventa  una  disciplina  a 
se  che  nel  cinquecento  in  cui  si  scrivono  trattati, 
come  quello  del  veneziano  Marezzo,  stampato  a  Mo- 
dena nel  1536.  Del  resto  tutti  i  poeti  epici  hanno 
lasciato  esempi  di  descrizione  di  duelli,  in  cui  si 
possono  vedere  gli  usi  schermistici  dei  diversi  tempi  : 
tra  questi  celeberrimo  il  Tasso,  che,  nelle  descrizioni 
dei  duelli  fatti  nella  Gerusakmme,  dimostra  la  pe- 
rizia che  egli  aveva  nell'arte  delle  armi.  Anche  mo- 
dernumsnte  il  romanzo  contiene  spesso  descrizioni 
schermistiche.  La  scherma  è  ora  esercizio  molto  in 
uso  nell'educazione  della  gioventù;  esso  fa  parte, 
talora,  della  ginnastica,  e  talora  ne  è  distinto  ;  ma 
è  riconosciuto  da  tutti  gli  igenisti  il  vantaggio 
igienico  di  esso,  specialmente  per  lo  sviluppo  mu- 
scolare. 

SCHERMO.  Si  dice  schermo  in  ottica  qualsiasi  corpo, 
per  mezzo  del  quale  si  intercettino  i  raggi  di  luce. 
Si  usano  in  generale  come  schermi  dei  fogli  di  carUt, 
dei  vetri  smerighati,  dei  pezzi  di  tela  bianca  o  nera 
distesa  sopra  un'opportuna  cornice.  E  sugli  schermi 
che  si  raccolgono  le  immagini  reali  prodotte  dagli 
specchi  concavi  o  dalle   lenti  convergenti. 

SCHERR  Maria  Susanna.  Scrittrice  tedesca,  nata 
a  Wintertliur  nel  1804,  morta  a  Zurigo  nel  1873» 
Si  acquistò  bella  fama  con  i  suoi  libri  pedagogici,, 
tra  i  quali  menzioneremo:  La  casa;  La  madre  di 
casa;  Norme  per  diversi  lavori  femminili;  Il  libra 
delle  madri. 


«Sl-t  SCHEUZANDU. 

SCHERZANDO.  Si  adopera  come  indicazione  nol- 
I' rsrjcuzione  di  un  pezzo  musicale,  per  avvertire 
clic  detto  pezzo  richietlc  un  modo  leggiero  di  ese- 
cuzione, vivace  e  senza  importanza. 

SCHERZI  MUSICALI.  Sono  composizioni  Lriose,  in 
tempi  mossi,  e  con  ritmi  diversi,  spesso  saltellanti. 
Sono  celebri:  lo  scherzo  musicale  del  Merula  nella 
luga  delle  parole  qui,  quae,  quod;  del  Marcello  nel 
suo  capriccio^  del  Porpora  nella  fuga  Irillata.  Gli 
scherzi  musicali  sono  anche  le  imitazioni  di  voci,  di 
rumori,  ecc.  come  l'abbaiar  dei  cani  ncW  Orfeo  di 
Gluck,  ecc.  Gli  scherzi  si  usano  nelle  sinfonie,  nei 
([uartetli,  nelle  sonate;  sono  in  tempo  per  lo  più 
(li  tripla  (■''/4),ed  hanno  un  carattere  stiiccato  da 
tutto  il  resto  di  un  componimento  musicale. 

SCHERZO.  Orazio,  descrivendo  mitologicaaiente 
Venere,  dice  di  lei  in  un'ode:  qìicim  iocus  circnin- 


SGIIIAVJ,   SCHIAVITÙ. 

volai  el  Cupido  (intonio -alla  quale  aleggia  lo  scherz»> 
e  l'amore).  La  parola  latina  corrispondente  a  scherzo 
è  appunto  iocus  gioco,  ciò  che  si  fa  j)er  pÌMccvi- 
lezza  e  per  grazia,  sorriso  della  vita  nelle  azioni  e 
nel  consorzio  umano.  Lo  scherzo  servì  quindi  di 
arma  del  ridicolo;  e  talora  è  anche  fatto  sinonimo 
di  burla.  In  tal  caso  vedasi  ciò  che  abbiauio  detto 
intorno  al  Ridicolo  (vedi).  Nell'arte  lo  scherzo  do- 
veva avere  ed  ebbe  gran  parte  in  ogni  tempo,  sia 
come  piacevolezza  innocua,  sia  come  satira  più  o 
meno  atroce,  E  notevole  che  il  Giusti  chiamava 
per  umiltà  le  proprie  satire  scherzi .  e  da  questa 
])arola  non  s'allontanava  mai  parlandone,  come  la 
più  propria  a  indicare  l'arte  sua. 

SCHEURLIN  Giorgio.  Celebre  poeta  tedesco,  nato- 
li 23  febbraio  180'2  a  Mainberheim,  in  Baviera  e 
morto  a  Monaco  il  0  giugno  1872.  Le  sue  opere 


iIlL!.!!iiH!li''lf,illi;iji;i,y.;;!a;iJiJ;iiiil!.i4ìiil;i;ilIl"!l'^^^ 

t'g.  62i6.  —  Scheveningen. 


principali  sono  le  Gtdichlc ;  gli  Ileidehhimen,  nuova 
i-accolta  poetica^  la  Fahrten  eiiies,  Woldhornislen  e 
le  MusikcrnoveUcn. 

SCHEVENINGEN.  Villaggio  di  pescatori  e  rino- 
mata stazione  balneare  con  grandioso  stabilimento 
di  cura  nell'Olanda  meridionnlo,  a  due  km.  NO.  da 
iluag,  colla  quale  città  è  collegata  con  un  magni- 
lico  viale  e  col  tram  a  vapore.  Conta  circa  10000  ab. 

SCHIASSI  Filippo.  Lminente  latinista  ed  epigra- 
fista, nato  in  Bologna  il  13  dicembre  17G3  e  morto 
iKilla  stessa  città  il  13  gennaio  1844.  Fu  professore 
di  lingua  greca  e  poi  di  archeologia  nell'  Istituti) 
Marsiliano  di  Bologna.  Le  suo  iscrizioni  Ialine  ga- 
reggiano con  quelle  celeberrime  del  Morcelli ,  egli 
assegnano  un  posto  eminents  fra  gli  epigrafisti;  non 
meno  jiregovole  è  il  suo  Lexicon  epifjruphicum  Mor- 
relliininn. 

SCHIAVI  (Co.'ila  dcrjìi\  Regione  litoranea  dell'Africa 
occidentali',  nell'Alta  (Juinea,  sulla  costa  settentrio- 
nal.!  del  golfo  di  Guinea,  fra  li  costa  d'Oro  al- 
l'ovest e  il  paese  di  Benin  all'est,  ila  clima  t<irrido 
r  malsano  sulle  coste,  ahpianto  migliore  nell'interno, 
dove  s'ergono  monti.  Comprende  parecchi  reni, 
indigeni ,  fra  cui  è  importante  quello   di  Dahonieij. 


SCHIAVI  DI  ABRUZZO.  Villaggio  degli  Abruzzi , 
in  provincia  di  Chieti  e  circondario  di  Vasto.  Sorge 
sopra  un  alto  sperone  degli  Appennini,  presso  la  riva 
sinistra  del  Trigno,  tributario  deirAdriatico.  Conta 
3800  ab. 

SCHIAVI,  SCHIAVI! iJ.  La  schiavitù  è  un  fatto 
straordmariamente  importante  nella  storia  dell'uma- 
nità, il  suo  signilicato  può  essere  duplice:  morale 
ed  economico,  pur  corrispondendo  ad  un'unica  con- 
diziono dell'individuo  e  dell'umanità.  Come  fatto 
morale,  la  schiavitù  ò  la  negazione  assoluta  del 
diritto  di  libertà  individuale:  come  fatto  economico 
è  una  delle  due  formo  della  istituzione  della  pro- 
prietà, in  cui  il  possesso  del  terreno,  del  lavoro  e 
del  capitale  è  nelle  stesse  mani:  l'altra  sarebbe, 
quella  in  cui  i  contadini  sono  proprietari.  Lo  Stuart 
Mill  determina  nel  seguente  modo  i  caratteri  della 
schiavitù  come  fatto  economico:  «  In  (juesto  sistem;i 
tutto  il  prodotto  appartiene  al  proprietario.  Il  nu- 
trimento e  le  altre  cose  necessarie  dei  suoi  lavo- 
ratori formano  parte  delle  sue  spese.  I  lavoratori 
nulla  possiedono  eccetto  quello  che  egli  reputa  op- 
])ortuno  dar  loro,  e  poiché  non  reputa  opportuno 
ripigliarselo;  ed    essi   lavorano  corno    egli  vuole. 
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o  come  può  costringerli  u  lavorure.  I.a  loro  niis3- 
ri;i  è  limitata  solo  dalla  umanità  di  lui  o  dal  suo 
intelligente  interesse  proprio  ».  Se  però  la  schia- 
vitù può  considerarsi  sotto  gli  anzidetti  due  aspetti, 
economie^,  e  morale,  sarà  utile  considerarla,  so- 
pratutto, dal  lato  economico,  perchè,  secondo  1'  at- 
teggiarsi economico  di  questo  sistema,  dipende  la 
maggiore  o  minore  schiavitìi  morale  degli  individui. 
Infatti,  per  quanto  riguarda  la  schiavitù,  non  val- 
sero gli  umanitarii  apostolati  che  assai  tardi,  quando 
l'utile  dei  padroni  consigliò  di  ottsmperarvi;  valse 
invece  la  evidente  esperienza  economica  a  mitigarne 
gli  errori.  Infatti  la  schiavitù  fu  assai  meno  or- 
rihile  nei  tempi  antichi  che  nei  tempi  moderni,  e 
ciò  dipende  dal  fatto  che  nell'antichità  gli  schiavi 
erano  assai  meno  facilmente  acquistabili  che  in  tempi 
rolativamente  più  recenti.  Ove  noi  ammettiamo  esi- 
stere, non  diremo  il  sentimento  filantropico,  ma  la 
.sola  idea  della  filantropia,  cessa  la  schiavitù  ;  ma, 
quando  della  lilantropia  manchi  il  senso  e  l'idea, 
lutto  è  retto  dall'utile  proprio.  Supponiamo  che 
un  padrone  abhia  robusti  schiavi,  ben  adatti  al 
lavoro,  e  che,  per  di  più,  veda  la  possibilità  di 
ticquistarne  altri  simili,  egli  adopererà  quelli  che 
lia  lino  all'ultimo  esaurimento,  fino  alla  morte,  certo 
com'è  che  di  simili  o  migliori  non  avrà  penuria. 
Ma  quando  gli  schiavi  sono  limitati,  egli  deve  usarne 
colle  cautele  che  esige  il  valore  di  ciascuno  di  essi, 
perchè  gli  conservi  il  prolitto  del  suo  lavoro.  £"g 
noi  diamo  una  scorsa  alla  storia  della  schiavitù, 
vediamo  avverarsi  sempr>.'  il  fenomeno  di  cui  ab- 
itiamo fatto  cenno.  La  ragione  per  cui  nell'anti- 
chità la  schiavitù  era  fatto  meno  orribile  che  nei 
tempi  moderni  è  questa,  che  nell'antichità  gli  schiavi 
erano  quasi  sempre  prigionieri  di  guerra  e  di  essi 
era  assai  limitato  il  mercato.  La  vendita  dagli 
schiavi,  la  condotta,  traila,  è  un  obbrobrio  di  tempi 
a  noi  più  vicini,  Nei  popoli  orientali  la  schiavitù 
c'era  tanto  di  stranieri  quanto  di  indigeni;  ma 
quella  di  indigeni  era  assai  più  mite  e  redimibile: 
gli  stranieri  erano  prigionieri  di  guerra;  e  in  molti 
])aesi  d'Oriente,  come,  per  esempio,  in  Egitto,  la 
legge  poneva  limiti  alla  potestà  del  padrone.  Nella 
Cirecia  il  tipo  caratteristico  della  stirpe  schiava  ri- 
masero gli  iloli  di  Sparta;  di  essi  così  jìarla,  non 
senza  ragione,  lo  Stuart  Mill.  «  Gli  iloti  vengono 
ordinariamente  citati  Coais  il  tipo  della  forma  più 
orribile  della  schiavitù  personale,  ma  con  quanta 
poca  verità  apparisce  dal  fatto  che  essi  erano  re- 
golarmente armati  (benché  non  con  armatura  com- 
pieta ,  e  formavano  |)arte  integrale  di'lla  forza  mi- 
litare dello  Stato.  Essi  erano  senza  dubbio  una 
casta  inferiore  e  degradata ,  ma  la  loro  schiavitù 
sembra  essere  stata  una  delle  meno  pesanti  ».  Pas- 
sando ai  romani,  dobbiamo  anzitutto  notare  che  que- 
sto popolo,  maestro  del  diritto  e  delle  istituzioni 
politiche,  è  l'autore  del  coinpbcato  diritto  che  con- 
cerneva la  liberazione  o  vianoinessione  degli  schiavi; 
Prima  inferiorità  degli  schiavi  presso  i  romani  era 
il  non  avere  cittadinanza  ;  la  perdita  della  cittadi- 
nanza si  chiamava  capilis  diminuiio,  perchè  il  com- 
plesso dei  diritti  che  la  cittadinanza  conteneva  si 
chiamava  capili,  ma  questa  non  era  soltanto  propria 
degli  schiavi,  bensi  anche  di  cittadini  che  per  colpe 
o  disgrazie  disonoranti  la  perdessero.  Lo  schiavo 
{servus)  presso  i  romani  era  rcs  mancipi,  allo  stesso 
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modo  che  le  proprietà  prediali,  la  servitù  delle 
proprietà  rustiche,  i  quadrupedi  di  trasporto.  La 
condizione  dello  schiavo  si  chiamava  servilus,  la  pro- 
prietà del  padrone  dominium,  ovvero  potestas,  domi- 
niea  potestas.  L'origine  quasi  unica  della  servitù  era 
la  prigionia  di  guerra;  anzi  la  parola  servare  (ita- 
liano salvare)  deriva  appunto  dal  concetto  clie  i 
romani,  invece  di  uccidere,  avevano  diritto  di  con- 
dannare alla  schiavitù  il  nemico  preso  in  guerra. 
Vi  era  però  anche  il  servus  emplicius,  servo  com- 
prato sui  mercati.  Il  complesso  dei  servi  si  chia- 
mava familia.  \ì  era  la  familia  rustica,  addetta  al- 
l'agricoltura e  alla  pastorizia;  la  familia  urbana, 
addetta  ai  servigi  della  casa  del  signore;  gli  schiavi 
erano  adibiti  ad  uffici  anche  assai  nobili,  perchè  ol- 
tre ai  copisti  (amanuenses)  erano  schiavi  coloro  elio 
educavano  ed  istruivano  {letterati  o  pedagoghi),  i  mo- 
dici, i  musicanti  (musicarli,  ecc.*.  L'istruzione  che 
questi  dovevano  avere  per  compiere  simili  ufiici 
poteva  essere  originaria,  ma  spesso  era  data  dal 
padrone,  per  vantaggio  proprio  o  per  munilicenza. 
11  Bonghi,  nel  suo  ottimo  Manuale  di  antichità  ro- 
mane, da  cui  abbiamo  tolte  le  precedenti  notizie, 
cosi  descrive  la  condizione  dello  schiavo  presso  i 
romani:  «  11  servo  non  avendo  persona  né  prote- 
zione dal  diritto  civile  o  delle  genti  era  nelle  mani 
del  padrone  che  ne  poteva  disporre  a  sua  posta  : 
Ysnderlo,  bastonarlo,  ucciderlo.  Il  suo  supplizio  or- 
dinario era  la  croce.  Non  aveva  nome.  Non  si  univa 
in  matrimonium,  ma  in  contubernium,  e  a  ({uesto  do- 
veva essere  autorizzato  dal  padrone  a  cui  nasce- 
vano i  ligli  di  lui.  Non  aveva  parenti.  Non  ])oteva 
possedere  né  aquistare;  solo  amministrare,  con  per- 
messo del  padrone,  un  peculium  senza  esserne  il 
proprietario  lui.  Non  ereditava  dal  padrone,  se  non 
quando  questi  lo  facesse  libero  ed  crede  ad  un 
tempo,  irci  qual  caso  doveva  ereditare  per  forza, 
haeres  iiecessarius.  Le  obbligazioni,  che  egli  dava,  con 
})ermesso  del  padrone,  obbligavano  questo;  se  no, 
il  padrone  ne  raccoglieva  il  vantaggio,  non  il  danno. 
Sa  per  colpa  del  servo  era  arrecato  danno  altrui, 
il  padrone  aveva  obbligo  di  risarcirlo  ;  e  poteva 
esimersene  consegnando  il  servo  stesso.  E  d'altra 
])arte  il  padrone  poteva  chiedere  risarcimento  dei 
danni  fatti  alla  persona  del  suo  sej»vo.  11  quale  nou 
poteva  essere  testimone,  leslis,  davanti  al  tribunale, 
né  alcuna  sua  dichiarazione  avervi  valore  se  non 
estorta  dal  dolore.  E  quando  il  padrone  era  assas- 
sinato in  sua  casa,  era  uso  di  condannare  a  morte 
tutti  i  servi  che  vi  si  trovavano.  Se  non  che  non  si 
poteva  metterli  alla  tortura  per  ottenerne  confes- 
ì^loni  contro  il  padrone,  in  capuldomini,  o  solo  ai  tempi 
dell'impero  furono  ammessi  ad  accusarlo  criminal- 
mente, quando  si  trattasse  di  reato  di  lesa  maestà, 
di  falsa  coniazione  e  di  soppressione  di  testamento. 
Il  diritto  di  vita  e  di  morie  [vitae  necisque)  del  pa- 
drone sullo  schiavo  fu  a  mano  a  mano  temperato 
sotto  l'impero;  e  inhne  abrogato  da  Costantino  che 
assimilò  l'uccisione  d'uno  schiavo  a  qualsiasi  altro 
ouiicidio,  e  da  lui  stesso  fu  vietato  che  nella  ven- 
dita di  una  familia  di  schiavi  i  ligbuoli  fossero 
separati  dai  padri,  i  fratelH  dalle  sorelle,  ecc.  Pure, 
anche  prima  di  questa  disposizione  legislativa ,  la 
crudeltà  soverchia  del  padrone  era  tenuta  biasime- 
vole. Il  censore  ])oteva  ))unirla  con  nota  censoria. 
Il  servo  poteva  essere  manomesso,  cioè  fatto  libero, 
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flal  padrone  (V.  Manomissione).  Lo  SLuavt  Mill,  im-  - 
pressionato  dal  fenomeno  della  schiavitù  moderna, 
porta  questo  giudizio  sulla  schiavitù  presso  i  ro- 
mani: «  La  scliiavitù  è  spogliata  di  una  delle  sue 
caratteristiche  peggiori  quando  ò  compatibile  colla 
speranza;  l'affrancamento  era  facile  e  comune;  gli 
schiavi  affrancati  ottenevano  i  pieni  diritti  di  cit- 
tadino ,  ed  erano  frequenti  gli  esempi,  in  cui  essi 
iicqiiistavano  non  solamente  le  riccìiezze  ,  ma  fin 
anche  gli  onoi"i.  Col  progresso  della  legislazione 
più  dolco  sotto  gli  imperatori,  la  legge  pensò  a  pro- 
teggere molto  di  più  gli  schiavi,  che  poterono  pos- 
sedere ,  e  il  male  assunse  un  aspetto  assai  più 
mite  ».  Nel  Medioevo  l'istituzione  della  schiavitù  si 
muta  quasi  generalmente  in  quella  dei  Servi  della 
<JLEBA  (Vedi).  Perdura  però  la  schiavitù  limitata 
all'acquisto  di  giovani  e  donne  di  origine  barba- 
rica ;  la  chiesa  però  ha  il  gran  merito  di  aver  sem- 
pre combattuto  questo  commercio.  D'altra  parte, 
se  gli  schiavi  non  si  importavano  in  Europa,  erano 
però  oggetto  di  traffico  per  popoli  europei,  in 
Oriente  o  specialmente  quando  le  nazioni  mari- 
nare occidentali  si  misero  in  rapporto  cogli  arabi, 
presso  i  quali  la  schiavitù  era  in  vigore.  Una  nuova 
■èra  nella  storia  della  schiavitù  è  segnata  dai  viaggi 
di  scoperta  e  specialmente  dalla  scoperta  dell'Ame- 
rica. Le  nazioni  europee,  che  avevano  mandato  co- 
lonie in  America  tenevano  prima  allo  stato  di  schia- 
vitù gli  indigeni  americani  ;  ma  ciò  durò  ])()co 
per  la  efiicace  opposizione  di  Barlolomeo  Las  Ca- 
sas.,  che  perorò  presso  le  corti  e  presso  i  go- 
verni la  causa  degli  americani  fino  ad  ottenere 
<la  Carlo  V  la  cessazione  delle  persecuzioni  contro 
■quegli  indigeni.  Ma  ciò,  invece  che  porre  un  (ine 
o  diminuire  il  commercio  degli  schiavi ,  produsse 
il  turpe  riliorimento  di  questo  commercio,  perchè 
gli  schiavi  furono  d'allora  in  poi  importati  dal- 
l'Africa (dove  il  commercio  degli  schiavi  c'era  sem- 
pre stato  e  c'è  tuttora)  nell'America,  ove  erano  ne- 
cessari e  più  adatti  degli  americani  medesimi  ai 
gravi  lavori  delle  nnniere  e  delle  piantagioni.  Co- 
minciarono questo  commercio  i  portoghesi  ;  si 
estese  poi  agli  spagnuoii  e  ai  genovesi  ;  schiavi 
<;rano  pure  importati  nelle  colonie  inglesi.,  Ma  dal- 
l'Inghilterra partì  l'iniziativa  della  opposizione  prima 
alle  persecuzioni  degli  schiavi ,  poi  al  commercio 
di  essi  e  alla  schiavitù  in  generale.  La  lotta  con- 
tro questo  traffico  incominciò  poi  regolarmente  con 
Tomaso  Clarkson,  il  quale  pubblicò  poi  un'  opera 
insigne  dal  titolo:  Storia  dell'origine,  progressi,  e  com- 
pimento deir abolizione  della  trutta  dei  negri.  Il  Wil- 
berforce  pose  energicamente  la  questione  dinanzi 
al  Parlamento  inglese;  l'abolizione  fu  sostenuta  poi 
dal  Pitt  e  più  energicamente  in  seguito  da  Fox, 
sotto  il  quale  fu  prima  proibito  a  tutti  i  sudditi 
inglesi  il  traffico  degli  schiavi  e  in  seguito  ,  il  25 
marzo  1807,  è  accettato  dalla  Camera  il  bill  di  abo- 
lizione completa.  Siccome  però  erano  comminate 
sole  pene  pecuniarie,  non  si  ottenne  la  cessazione 
della  tratta  ;  nel  1811  fu  pubblicato  il  famoso  Alto  di 
fellonia^  che,  dichiarando  fellonia  la  tratta,  la  dichia- 
rava punibile  colla  deportazione  di  quattordici  anni 
o  colla  prigionia  o  coi  lavori  forzati.  L'Inghilterra 
non  si  contentò  della  nobile  propaganda  nelle  sue 
colonie ,  ma  se  ne  fece  promotrice  presso  le  po- 
tenze ,  proponendo ,  nel  Congresso  di  Aquisgrana , 
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dopo  il  1815  il  diritto  di  visita  mutuo  fra  le  po- 
tenze medesime;  tutti  gli  stati  vi  aderirono  fuor- 
ché gli  Stati  Uniti,  che  pure  erano  stati  i  j)rimi  ad 
abolire  la  schiavitù;  la  Francia  l'accettò  durante 
i  Cento  giorni  di  Napoleone.  L'ultimo  atto  delini- 
tivo  fu  l'abolizione  della  schiavitù  in  tutte  le  co- 
lonie britanniche,  votata  nel  1834,  mediante  però 
il  ricompenso  in  danaro  ai  possessori;  questo  com- 
penso ammontò  alla  somma  di  cinquecento  milioni 
di  lire.  La  schiavitù  però  non  può  dirsi  cessata. 
Ancora  è  in  vigore  presso  quasi  tutti  i  popoli  bar- 
bari dell'Africa,  dell'America  e  dell'Asia,  e  la  tratta 
si  fa  ancora,  per  esenq)io,  dal  Sudan,  dal  Mozam- 
bico, da  alcune  parti  interne  dell'America  setten- 
trionale. È  giusto  osservare  che  nella  lotta  acca- 
nita contro  la  schiavitù  e  contro  il  commercio  de- 
gli schiavi  ebbero  gran  parte  i  missionari  religiosi 
fin  dal  secolo  XVII,  e  che,  se  l'Inghilterra  sostenne 
viva  la  propaganda  d'aziono  a  cui  andò  unita  an- 
che la  propaganda  d'idee  di  Stephen  Brougham  e 
Macaulay,  oltre  quelli  che.  abbiamo  già  nominato, 
le  altre  nazioni  non  furono  da  meno  nella  propa- 
ganda ideale,  specialmente  la  Francia  e  l'Italia  nel 
secolo  scorso,  e  nel  principio  di  questo.  Ugo  Grozio, 
estendendosi  a  esplicarne  l'origine  in  rapporto  colla 
guerra  fra  le  nazioni,  ne  restringe  in  limiti  angusti 
l'opportunità,  e  si  oppone  al  principio  che  essa 
possa  considerarsi  come  un  diritto  divino.  Il  Mon- 
tesquieu r  ammette  con  debolissime  e  puerili  ra- 
gioni, come  utile  la  ritiene  anche  il  Rousseau;  ma 
la  Rivoluzione  sorse  con  opposti  principi  e  l'econo- 
mia politica  quasi  universalmente  si  aggiunse  ,i 
combattere  la  schiavitù  anche  con  ragioni  utilitarie. 
Bastiat  nelle  sue  Armonie-  economiche  chiamava  la 
schiavitù  «  oppressione  organizzata  nello  scupo  della 
spogliazione  ». 

SCHIAVO  {Gran  lago  dello).  Vedi  Lago  dello 
Schiavo. 

SCHIAVO  (Fiume  dello).  Grande  fiume  del  Canada, 
formato  dall'unione  iìeW  Ungigali.  collo  Stomj-rirer. 
Corre  a  NO.,  e  sbocca  per  più  rami  nel  lago  dello 
Schiavo. 

SCHIAVON.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza,  a  sud  di  Marostica,  fra  il  Brenta  e  il  Bac- 
chiglione.  Il  comune  ha  1500  ab. 

SCHIAVONE  Andrea.  Pittore  vissuto  nel  XVI  se- 
colo ,  sornoniinato  Medola.  Nacijue  a  Sebenico,  in 
Dalmazia,  nel  15'22  e  morì  nel  1582.  Sebbene  da 
fanciullo  mostrasse  inclinazione  al  dipingere,  non 
potè  dedicarvisi  esclusivamente  per  la  sua  povertà. 
Conosciuto  dal  Tiziano,  questi  lo  propose  ad  or- 
nare la  libreria  di  S.  Marco  in  Venezia.  Lo  Schia- 
vone  alla  scuola  del  Tiziano  si  formò  un  robusto 
coloritore,  e  si  meritò  perciò  gli  elogi  dei  più  grandi 
pittori  dei  suoi  tempi,  quantunque  nel  disegno  non 
riuscisse  mai  ad  imparare  i  buoni  principi.  Il  Va- 
sari alletta  il  massimo  disprezzo  per  questo  pittore 
e  dice  che  solo  per  disgrazia  fece  qualche  opera  buo7m  ; 
ma  questo  giudizio  è  confutato  con  calore  da  Ago- 
stino Caracci,  come  può  vedersi  nel  Bottari  nella 
vita  di  Franco.  I  suoi  dipinti  ora  si  vedono  ornare 
le  gallerie,  e  se  ne  trovano  alcuni  anche  in  quello 
di  Dresda  e  Vienna.  I  più  vedonsi  nelle  raccolto 
dei  sicrnori  veneziani. 

SCHIAVONETTI  Luigi.  Incisore ,  nato  a  Bnssano 
nel  17G5,  morto  a  Brompton  nel  1810.  A  18  aoai 
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si  recò  in  Ingliilterra  o  qnivi  si  rese  illustre  colle 
sue  incisioni.  Tra  csst?  ricorderemo:  Le  nozze  di 
Cana,  di  Van  Byck;  Mcola  Berghen,  di  Reinbrandt  ; 
Battaglia  d'Ahukir,  di  Foutherbourg. 

SCHIAVONIFeUce.  Pittore,  nato  a  Trieste  nel  1803, 
morto  nel  1868.  Studiò  nelle  gallerie  di  Milano  , 
Venezia  e  Vienna.  L'imperatore  Nicola  di  Russia 
gli  conferì  la  gran  medaglia  d'oro.  Opere:  Morte 
di  Raffaello;  Miracolo  di  S.  Antonio;  S.  Simone;  San- 
f  Antonio,  a  Trieste  ;  Raffaello  e  la  Fomarina,  a  Ve- 
nezia; Cupido,  a  Brera,  ecc. 

SCHIAVONI  Natale.  Rinomato  pittore  moderno, 
nato  a  Chioggia  il  25  aprile  1777,  morto  il  17  aprile 
1858.  Studiò  il  disegno  a  Venezia  sotto  Francesco 
Maggiotto,  quindi,  ammogliatosi,  si  trasferì  a  Trieste, 
dove  rimase  quattordici  anni,  eseguendo  innumere- 
voli ritratti,  specialmente  in  miniatura.  Recatosi  a 
Milano  nel  1810,  e  conosciutovi  il  celebre  Longhi, 
si  diede  all'incisione,  e  intagliò  la  Deposizione  di  Ti- 
ziano e  l'Olimpo  dell'Appiani.  Nel  1821  per  consi- 
glio del  Canova  e  del  Cicognani  eseguì  l'incisione 
deWAssunta  del  Tiziano,  che  riesci  stupenda,  e  pose 
lo  Schiavoni  fra  i  primi  incisori  moderni.  In  seguito 
però,  trasferitosi  a  Vienna,  abbandonò  l'incisione 
per  darsi  interamente  alla  pittura  ad  olio,  segna- 
tamente di  quelle  mezze  figure  di  donna ,  che  gli 
procacciarono  il  nome  di  pittar  delle  donne.  Questo 
infaticabile  pittore  lasciò  un  numero  stragrande  di 
opere.  Oltre  i  privati,  posseggono  suoi  dipinti  anche 
le  reggie  di  Vienna,  Pietroburgo,  Prussia,  Spagna, 
Wurtemberg,  ecc. 

SCHIAZZI  Gaetano  Maria.  Compositore,  nato  a  Bo- 
logna sulla  line  del  secolo  XVII.  Fu  virtuoso  di  ca- 
mera del  principe  di  Harmstadt,  e  membro  dell'Ac- 
cademia filarmonica.  Scrisse:  Zanina,  finta  contessa  ; 
Amor  tra  nemici;  Bidone  abbandonata^  e  vari  con- 
certi   per  viobno. 

SCHIO.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di  Bacs, 
in  distretto  di  Ruma.  Conta  3100  ab. 

SCHIDONE  Bartolomeo.  Pittore,  nato  a  Modena 
verso  il  1570,  ivi  morto  nel  1615.  Fu  servile  imi- 
tatore del  Correggio ,  specialmente  negli  affreschi 
della  Storia  di  Coriolano  nel  Palazzo  Pubblico.  Le 
sue  opere  migliori  sono:  Riposo  d'Amore;  Ritratto: 
Cristo  coronato  di  spine  ;  S.  Gerolamo,  S.  Paolo  e  San 
Sebastiano  nel  Museo  di  Napoli. 

SCHIEDAM.  Città  dei  Paesi  Bassi,  nella  provincia 
dell'Olanda  meridionale,  a  6  km.  0.  da  Rotterdam, 
sulla  Schie,  affluente  della  Nuova  Mesa,  e  sopra  la 
ferrovia  Rotterdam-Aja.  Conta  25.000  ab.,  ed  è  il 
centro  della  fabbricazione  del  gin,  detto  d'  Olanda. 
Vi  si  contano  220  distillerie,  i  cui  residui  servono 
ad  ingrassare  circa  30.000  porci.  Vi  sono  inoltre 
fabbriche  di  bianco  di  cerussa,  di  cordami,  ufficine 
e  cantieri.  Schiedam  è  un  avamporto  di  Rotterdam, 
a  cui  è  riunito  anche  con  tranvia.  Vi  si  arma  per 
la  pesca  delle  aringhe,  e  vi  si  esercita  un  attivo  com- 
mercio. I  cereali  vengono  importati  in  enorme  quan- 
tità per  alimentare  le  distillerie.  Il  porto  ha  un 
movimento  di  circa  200.000  tonn.  di  stazza. 

SGHIEFELBEIN  o  SCHIVELBEIN.  Città  della  Prussia 
settentrionale,  nella  provincia  di  Pomerania,  in  pre- 
sidenza di  Kòsiin,  sulla  ferrovia  Stargard-Danzica. 
Conta  5800  ab.,  alleva  bestiame  e  fabbrica  mobili 
e  biancheria  damascata. 

SCHIERA.  Un  corpo  di  soldati  ordinato  sopra  una 
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linea  determinata.  In  ogni  ordinanza  di  battaglia  le 
truppe  sono  disposte  in  due  schiere,  se  non  sono 
molto  numerose,  e  su  tre  schiere  se  si  tratta  di  forza 
considerevole.  Non  si  deve  confondere  la  schiera 
colla  linea,  poicbè  una  schiera  può  essere  costi- 
tuita di  due  0  di  tre  bnee,  e  cioè  la  catena,  i  so- 
stegni e  la  riserva,  la  quale  ultima  linea  può  ancliu 
mancare  quando  ci  sono  altre  schiere  retrostanti. 

SCHIFFWEILER.  Villaggio  della  Prussia  di  SO., 
nella  Provincia  Renana,  in  presidenza  di  Treveri, 
sulla  ferrovia  Neunkirchen-Sarrebruck.  Conta  abi- 
tanti 5000,  ed  ha  miniere  di  carbon  fossile  e  di 
ferro. 

SGHIGNANO.  Comnnedella  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Como,  ai  piedi  del  monte  Zenone 
e  sopra  un  piccolo  tributario  occidentale  del  lago 
di  Como.  Conta  2000  ab.,  divisi  in  4  villaggi,  di  cui 
il  principale  è  Occagno. 

SCHILGHER  Massimiliano  Angusto  (Di).  Uomo  di 
Stato  bavarese,  nato  nel  1794,  morto  nel  1872. 
Compiuti  gli  studi  giudiziari,  intraprese  la  carriera 
della  magistratura.  Nel  1838  fu  nominato  segre- 
tario di  gabinetto  del  re  Lui^i  I,  e  nel  1856  Mas- 
similiano lo  fece  consigliere  di  Stato.  Contribuì  po- 
tentemente a  introdurre  in  Baviera  le  riforme  ri- 
chieste dai  tempi. 

SGHILDESGHE.  Villaggio  della  provincia  prussiana 
di  Vestfalia,  nella  presidenza  di  Minden,  sulla  fer- 
rovia Annover  Hamin.  Conta  3800  ab.,  ed  ha  una 
filatura  di  lino  e  fabbriche  di  tele  e  di  seterie. 
Commercio  di  tela  e  di  prosciutti.  Vi  sorge  una 
colonia  penitenziaria  pei  discob. 

SGHILKA  o  SGILKA.  Fiume  della  Russia  asiatica, 
ramo  originario  dell' Amnr. 

SCHILL  Ferdinando  (Di).  Colonnello  prussiano, 
nato  in  Silesia  nel  1773,  morto  nel  1809  a  Stral- 
sunda.  Prese  parte  alla  guerra  contro  i  francesi,  e 
fu  ferito  a  Jena.  Nel  1809  si  recò  contro  Wittem- 
berga,  Dessau  e  Halla,  ma,  incorso  nella  disappro- 
vazione del  Re  di  Sassonia,  si  ritirò  con  6000  uo- 
mini a  Stralsunda,  ove  fu  assalito  dagli  olandesi  e 
fu  ucciso  combattendo. 

SCHILLER  Carlo.  Filologo  tedesco,  nato  a  Rostock 
nel  1811  ,  morto  a  Schwerin  nel  1873.  Studiò  a 
Lipsia,  e  poi  fu  nominato  professore  al  ginnasio  di 
Schwerin.  Scrisse:  Andocidis  ora tiones  quatuor  recen- 
sii Dr.  C.  Schiller;  Commentinio  su  alcune  odi  di 
Orazio;  Horatiana;  Regole  di  sintassi;  Dizionario  medio- 
basso tedesco. 

SCHILLER  Federico  Giovanni  Cristoforo.  Poeta  te- 
desco celebre.  Nacque  il  10  novembre  1759  a  Mar- 
bach  nel  Wurtemberg.  La  madre,  Elisabetta  Kod- 
weiss,  gli  istillò  l'amore  per  la  poesia;  essa  l'a- 
vrebbe pure  voluto  teologo,  ma  il  padre,  Giovanni 
Gaspare,  chirurgo  e  poi  capitano  del  piccolo  eser- 
cito di  quel  ducato,  lo  fece  entrare  nella  scuola 
militare  di  Ludwigsburg,  fondata  nel  1771  dal  duca 
Carlo.  Studiò  medicina,  e  nel  1780  uscì  dall'acca- 
demia per  entrare  nell'esercito,  come  medico  mili- 
tare. Vi  rimase  pochi  mesi.  Il  13  gennaio  1782, 
sul  teatro  di  Mannheim,  otteneva  uno  strepitoso 
successo  un  dramma,  il  cui  autore  portava  un 
nome  sconosciuto  ancora  nel  campo  letterario.  Il 
dramma  era:  /  Masnadieri  (Die  liaiiber) ,  l'autore 
era  lo  Schiller,  che  in  poche  ore  divenne  celebre. 
Il  dramma,  rispecehiante  il  periodo  rivoluzionario  in 
(Proprietà  letteraria).  103 
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cui  sorse,  è  il  grido  di  un  prigioniero  reclamante 
la  libertà:  ha  molti  difetti  artistici,  ma  li  coperse 
il  soggetto  che  fanatizzò  il  popolo,  assetato  di  li- 
bertà. Esso  non  poteva  per  contro  piacere  al  duca, 
che,  irritato,  chiamò  lo  Schiller,  lo  rimproverò  aspra- 
mente, e  gli  ordinò  di  nulla  pubblicare  più,  senza 
il  suo  permesso.  Schiller  si  ribellò  alla  tirannia  e 
disertò.  Riparò  per  qualche  tempo  a  Mannheim,  dove 
fu  nominato  nel  1783  poeta  drammatico;  fu  quindi 
a  Gohlis,  a  Lipsia,  a  Dresda,  a  Weimar,  ove  il  prin- 
cipe lo  elesse  Consigliere,  infine  nel  1789  a  Jena, 
come  professore  di  storia,  e  quindi  di  estetica.  Si 
ammogliò  nel  1790  con  Carlotta  Langenfeld;  un 
unno  dopo,  assalito  da  grave  malattia  di  petto,  re- 
cossi in  Danimarca;  ne  ritornò  migliorato  in  salute 


Fig.  6257.  —  Schiller  Federico  Giovanni  Cristoforo. 

a  Weimar  ed  ebbe  il  titolo  di  nobiltà.  Morì  il  9 
maggio  1805,  vittima  dell'eccessivo  lavoro,  a  cui  da 
parecchi  anni  attendeva  febbrilmente,  il  nome  di 
Federico  Schiller  si  accomuna  spesso  con  quello  di 
Volfango  Goethe,  col  quale  lo  strinse  infatti  un'a- 
micizia costante  e  ad  entrambi  benelica,  ma  grande 
fa  la  differenza  di  genio  e  di  carattere  fra  questi 
due  massimi  fra  i  poeti  della  Germania.  Goethe  è 
il  tipo  dell'uomo  equilibrato  e  sereno,  a  cui  la  for- 
tuna arrise,  in  parte  per  i  suoi  meriti,  in  ])arte 
per  prospere  vicende  indipendenti  dalla  sua  volontà, 
in  parte  perchè,  dotato  di  uno  scetticismo  illumi- 
nato e  forte,  seppe  rimuovere  da  se  gran  parte  de! 
dolore  umano.  Schiller  è  un  sofferente,  è  infelice 
di  salute,  travagliato  da  ostacoli  che  gli  uomini  e 
la  natura  gli  presentavano;  ma  le  sue  traversie 
non  spezzarono  la  balda,  adamantina  spiritualità 
delle  sue  tendenze;  si  sentì  nato  ad  esser  voce  di 
una  fede,  araldo  di  ideali  umani,  e  ad  essi  rimase 
fedele  attraverso  le  sventuro.  Goethe  è  un  grande 
artista,  un  grande  scienziato  ;  la  sua  mente  ha  tro- 
vato l'impassibilità;  la  sua  ragione  guarda  dall'alto 
e  giudica  gli  slanci  del  sentimento;  nello  Schiller 
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l'entusiasmo  del  bene,  l'ardore  deiridoale,  la  fidu- 
cia nell'avvenire  delle  idee,  pare  si  facciano  più 
forti  coir  illanguidire  della  fibra,  coli' appressarsi 
della  morte.  Tutte  le  opere  di  Schiller  riflettono 
questo  suo  carattere.  /  Masnadieri  sono  la  ribel- 
lione dell'anima  contro  le  istituzioni  e  i  poteri  so- 
verchianti ,  1'  entusiasmo  per  1'  emancipazione  del- 
l'uomo dai  vincoli  sociali:  produzione  piena  di  vi- 
gore selvaggio  e  di  giovanile  ardimento,  che  indica 
un  animo  conscio  del  suo  diritto  alla  n'orale  li- 
bertà! Simile  intendimento ènella  Congiura  dei  Fieschi 
e  più  evidente  ancora  nel  Don  Carlos ,  tipo  ideale 
del  principe  che  dispregia  la  tirannide  e  vagheg- 
gia disegni  umanitari,  accanto  al  quale  il  marchese 
di  Posa  rappresenta  il  nobile  intelletto,  che  può 
pensarli  ed  attuaj'li.  Dopo  la  composizione  delle  pre- 
citate tragedie,  lo  Schiller  si  dà  a  lavori  storici , 
tra  cui  famosissimi  sono:  \a,  Storia  della  caduta  dei 
Paesi  Bassi  e  la  Storia  della  guerra  dei  trenC  anni. 
È  storia  in  cui  freme  l'anima  dello  scrittore,  men- 
tre il  dovere  della  probità  storica,  della  imparzia- 
lità, della  ricerca  obbiettiva  imprime  allo  stile  una 
dignità  severa,  spirante  un'alta  giustizia,  che  non 
abbassa  il  tono  del  sentimento  ,  ma  lo  rende  più 
persuasivo  e  sublime:  letture,  senza  paragone,  be- 
nefiche ai  cultori  delle  storiche  discipline.  Lo  Schiller 
fu  anche  poeta  lirico;  anzi  questa  quahlà  non  si 
scompagnò  mai  da  lui,  che  l' impronta  lirica  ri- 
piene anche  costantemente  nelle  tragedie,  l'aniose 
sono  le  sue  Ballate,  ispirate  sopratutto  dalla  grande 
auimirazione  che  egli  aveva  per  il  Goethe:  note- 
vole tra  queste  è  Das  Ideal  iind  das  Leben  (L'ideale 
e  la  vita),  che  si  può  dire  contenga  i  principi  di- 
rettivi di  quel  grande  carattere  e  l'espressione  dei. 
suoi  principali  sentimenti.  Ritornato  alla  tragedia 
colla  trilogia  di  Yallenstein  (1890),  egli  parve  mu- 
tato :  non  più  l'impeto  fiero  e  selvaggio  del  ribelle, 
non  più  la  voce  del  giovanile  entusiasmo;  ma  se- 
verità di  linee,  scrupolosa  esattezza,  solennità  di 
procedimento,  sicurezza  d'azione.  Era  un  nuovo 
Schiller;  uno  Schiller  ammalato  ed  affranto  di  corpo, 
che  si  faceva  invece  più  forte  e  più  conscio  di  sé 
nello  spirito  :  poiché,  infatti,  la  differenza  presen- 
tata nel  secondo  periodo  della  tragedia  Schilleriana 
riusciva  a  maggior  forza  dell'ideale:  salvochè  esso 
più  potentemente  l'impersonava  negli  individui  sto- 
rici, e  per  esso  si  elevava  alla  funzione  di  giudice 
degli  uomini  e  delle  cose.  La  trilogia  di  VVallen- 
stein  fu  scritta  nell'epoca  del  trionfo  napoleonico; 
Wallenstein  è  l'eroe  miracoloso  che  trionfa  di  dif- 
ficoltà poderose  ;  vince  finché  guarda  ad  un  nobile 
ideale;  appena  egli  medita  personali  ambizioni,  la 
ruina  sua  incomincia.  E  una  specie  di  destino,  che 
impone  agli  uomini  I'  attuazione  di  decreti  divini, 
di  ideali  virtuosi  ed  umanitari.  Così  io  Schiller,  ma- 
turando la  sua  concezione  della  tragedia,  ritornava, 
ampliandola,  a  quella  gran  fonte  d'ispirazione,  che 
nella  tragedia  greca  era  stato  il  fato.  L'entusiasmo 
del  teatro  di  Weimar  alla  rappresentazione  del 
Wallenstein  fu  immenso;  e  crebbe  ancora  alla  rap- 
presentazione di  Maria  Stuarda  e  di  Cìovanna  d'Arco. 
L'idea  del  fato  campeggiò  in  un'altra  tragedia  di 
Schiller,  La  sposa  di  Messina;  che  ebbe  non  solo 
grande  successo,  ma  anche  grande  efficacia  storica 
nello  svolgimento  della  drammatica  tedesca,  essendo 
sorto  un  gruppo  di   poeti  tedeschi  a  coltivare  la. 
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trngcdia  e  il  draiima  come  compimento  di  un  de- 
clino, di  un;i  finalità  ineluttabile.  Il  capolavoro  di 
Schiller,  sacondo  l'opinione  dei  più,  è  il  Guglielmo 
Teli.  Il  grande  tragico  lo  scrisse  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  mentre  già  si  sentiva  morire  :  •  Sii 
la  mia  grande  opera  »  disse  lo  Schiller  meditan- 
dola. Il  protagonista  di  questa  potente  tragedia 
SchiUeriana  è  una  idealizzazione  del  carattere  e  ad 
un  tempo  del  diritto  naturale,  d-'l  diritto  delle  genti 
•che  si  leva  nobilmente  ribelle  contro  il  dispotismo 
tirannico  e  la  oppressione  stpaniera.  Wallenstein  è 
l'eroe  di  guerra,  il  capitano  trionfatore;  Teli  è  la 
^irtìi  modesta,  ma  indomita,  tenera  e  pugnace.  A 
sua  moglie,  che  teme  che  egli  faccia  parte  della 
lega  di  Ruth,  egli  risponde  :  «  Non  vi  appartengo, 
ma,  se  il  mio  paese  mi  chiama,  risponderò  alla  sua 
\oce.  —  E  la  parte  più  pericolosa  verrà  assegnata  a 
te  come  sempre  ?  —  Ognuno  è  impiegato  secondo  i 
suoi  mezzi  ».  Nello  Schiller  la  poesia  attinge  i  ver- 
tici sentimentali  della  fede,  ed  è  scrutatrice  pro- 
fonda di  verità  coll'entusiasmo  indomabile  :  egli  rap- 
presenta nella  poesia  quell'idealismo  germanico,  che, 
Imprimendo  all'individuo  la  coscienza  spirituale  di 
se,  rese  possibile  la  riscossa  magnanima  dalle  vit- 
torie napoleoniche.  Egli  ci  fa  comprendere  la  gran- 
dezza morale  dall'arte,  e  quanto  avesse  ragione  di 
■dire  a  Dio  :  «  Dà  il  mondo  ai  grandi  e  ai  re  della 
terra;  a  me,  padre  mio,  non  dare  che  la  poesia  ». 

SCHILPARIO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Bergamo  e  circondario  di  Clusone.  Sorge  nella 
vai  di  Scalve,  di  cui  è  capoluogo,  ed  è  bagnato  dal 
Dezzo,  tributario  dell'Oglio.  Conta  1500  ab.,  ed  è 
luogo  molto  frequentato  dai  turisti. 

SGHILTER  Giovanni.  Giureconsulto,  nato  a  Pegau 
(Sassonia)  nel  16S%  morto  a  Strasburgo  nel  1705. 
Fu  membro  del  Consiglio  aulico,  del  Concistoro  e 
della  Camera  di  finanze  del  duca  di  Sassonia-Zeitz, 
«  poi  professore  all'Uinversitàdi  Strasburgo.  Scrisse  : 
J^xercitationes  ad  quinquaginia  libros  pandectarum; 
Manuductio  philosophiae  vwralis  ad  veram,  non  simn- 
latam  jurisprudentlam;  De  liberiate  ecchiiarum  Ger- 
manice  Libri  Vili,  ecc. 

SCHILTIGHEIM.  Città  della  Germania,  nell' Alsazia- 
Lorena  ,  in  circolo  di  Strasburgo,  sulla  riva  sini- 
stra dell'Ili,  affluente  del  Reno.  Conta  7200  ab.  ed 
ha  importanti  ufficine  meccaniche  per  le  ferrovie 
■alsaziane  e  molti  altri  stabilimenti  industriali,  fra 
cui  le  grandi  birrarie,  dove  si  fabbrica  la  maggior 
parte  della  così  detta  birra  di  Strasburgo.  Schilti- 
gheim  non  è  in  sostanza  che  un  sobborgo  indu- 
striale di  Strasburgo. 

SCHIMMELMANN  Enrico  Carlo.  Ministro  danese, 
nato  in  Po:nerania  nel  1724',  morto  a  Cophenaghen 
ael  1782.  Si  arricchì  col  commercio,  ed  entrò  in 
relazione  colla  Corte  danese.  Filippo  V  lo  nominò 
suo  ministro  presso  il  circolo  della  Bassa-Sassonia, 
lo  fece  barone,  e  lo  elesse  poi  ministro  delle  finanze. 

SCHIMPER.  Naturalista,  nato  a  Manheim  nel  1803, 
morto  nel  1867.  Si  dedicò  alla  botanica,  ove  fece 
varie  scoperte,  e  fu  il  fondatore  della  nuova  mor- 
fologia botanica. 

SCHINNER  Matteo  soprannominato  il  cardinale  di 

Sion.  Nacque  a  Miilhibach  nel  1470,  morì  a  Roma 

nel  1522,  Studiò  a  Zurigo  e  a  Como;  tornato  in 

patria,  si  fece  prete,  e  divenne  in  seguito  vescovo 

I  di  Sion.   Formò  una   lega  nei  Cantoni  Svizzeri  col 
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papa  contro  la  Francia,  e  condusse  8000  confede- 
rati nel  Milanese.  La  spedizione  andò  male,  ed  egli 
si  ritirò  a  Roma,  dove  ottenne  il  cappello  cardina- 
lizio. Un'altra  spedizione  aborti:  finalmente  la  terza 
costrinse  i  francesi  ad  abbandonare  l'Italia.  Nel  1515 
condusse  gli  svizzeri  all'assalto  di  Marigxano  (V.) 
e  si  oppose  alla  conclusione  della  pace  tra  Francia 
e  Svizzera.  Esiliato,  visse  i  suoi  ultimi. anni  a  Roma. 

SCHINZNACH.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Argovia,  sulla  ferrovia  Olten-Waldshut  e 
ai  piedi  del  Wiilpelsberg.  Conta  1 100  al>,  ed  ha 
una  sorgente  termale  solforosa,  con  grande  stabi- 
limento balneare  frequentatissimo.  Nelle  vicinanze^ 
e  sulla  cima  del  Wiilpelsberg  sorgono  gli  avanzi 
dell'antico  castello  di  Habsburg. 

SCHIO.  Città  del  Veneto,  in  provincia  di  Vicenza, 
al  termine  d'una  ferrovia,  che  la  congiunge  al  ca- 
poluogo, e  al  principio  d'una  tranvia  a  vapore  per 
Torre  Belvicino  ed  Arsiero.  Conta  11.300  ab.,  ed 
è,  dopo  Biella,  il  secondo  centro  dell'industria  la- 
niera in  Italia.  Vi  sono  grandi  stabilimenti  per  la  fila- 
tura, la  tessitura,  la  tintura  e  la  stampa  della  lana, 
i  quali  impiegano  complessivamente  oltre  8000  ope- 
rai. Lo  stabilimento  principale  è  il  lanificio  Rossi, 
esercitato  da  una  Società  anonima  per  azioni. 

SCHiO  Giovanni  (Da).  Letterato,  nato  a  Vicenza 
nel  1798,  morto  a  Schio  nel  1869.  Visitò  l'Italia, 
la  Francia  e  la  Germania,  e  raccolse  innumerevoli 
notizie  sulla  sua  patria.  Scrisse  moltissime  opere 
storiche,  novelle,  traduzioni  di  classici  latini,  com- 
medie e  epigrammi. 

SCHIO  Fra'  Giavanni  (Da).  Fu  uno  dei  più  efficaci 
predicatori  del  secolo  XIII:  vestiva  l'abito  dome- 
nicano, del  qual  ordine  pare  fosse  investito  da 
S.  Domenico  medesimo;  è  incerta  la  data  come  il 
luogo  della  sua  nascita,  variando  questa  secondo 
le  opinioni  fra  parecchie  città  del  Veneto  e  della 
Lombardia;  la  maggior  probabilità  è  per  Vicenza. 
Pare  che  per  primo  inducesse  popolo  e  religiosi  a 
salutarsi  colla  formula:  Sia  lodato  Gesù  Cristo.  La 
sua  fama  maggiore  si  lega  al  grande  suo  trionfo  di 
Paquara  (Verona)  nel  1233,  dove  predicò  in  aperta 
campagna  alla  presenza  di  così  numeroso  popolo, 
quale  da  tempo  immemorabile  non  si  era  mai  più 
visto  adunato:  lo  scopo  principale  pare  fosse  la 
pacificazione  delle  grandi  discordie  che  infestavano 
allora  le  città  italiane 

Fra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Narrasi  infatti  che  a  Pa.]nara  convenissero  i  rap- 
presentanti delle  famiglie  discordi  delle  singole  città 
come  i  Bentivoglio  e  i  Popoli,  i  Lambertazzi  e  i  Ge- 
remei  di  Bologna,  i  Capuleti  e  i  Montecchi  di  Ve- 
rona, gli  Ezzelini  e  i  Camposanpiero  di  Padova,  ecc. 
e  manifestassero  colà  ardenti  segni  di  riconcilia- 
zione. Sembra  però  che  lo  stesso  frate  da  Schio, 
caduto  in  sospetto  presso  quei  medesimi  signori 
di  essere  fautore  politico  o  del  papa  o  di  Fede- 
rico II,  vedesse  scemata  la  sua  riputazione  negli 
ultimi  anni;  come  finisse  la  vita  non  si  sa;  si  con- 
gettura che  cadesse  vittima  di  Ezzelino;  altri  lo 
fanno  morire  crociato  in  Ungheria.  I  Domenicani  lo 
ritennero  beato.  Sarebbe  interessante  per  la  storia 
del  Medioevo  che  tale  figura  fosse  più  profonda- 
mente studiata;  noi  lo  dobbiamo  ritenere  come  tipo 
di  quegli  oratori  ecclesiastici,  capaci  di  fanatizzare 
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le  turbe,  a  cui  appartennero  anche  in  tempi  po- 
steriori S.  Bernardino  da  Siena,  S.  x\ntonio  da  Pa- 
dova, Gerolamo  Savonarola.  La  loro  ellicacia  era 
graniiissima  sul  momento;  ma  in  Italia,  come  spiega 
il  Burckardt,  nella  sua  opera  sul  Rinascimento,  poco 
profonda  e  poco  duratura. 

SGHIPPENBEIL,  Città  della  provincia  della  Prussia 
orientale,  nella  presidenza  di  Kònigsberg,  suU'Alle. 
Conta  3200  ab.,  ed  ha  molini  e  un  castello  del  se- 
colo XIII.  Fa  commercio  di  tela. 

SCHIRA  Francesco.  Compositore,  nato  a  Malta, 
morto  a  Londra  nel  1883.  Studiò  al  Conservatorio 
di  Milano  ;  poi  si  recò  a  Lisbona  come  maestro  di 
canto  al  Conservatorio:  poi  a  Londra,  dove  fu  no- 
minato direttore  di  musica  al  Teatro  dei  Principi. 
Sue  opere:  Elena  e  Malvino;  I  cavalieri  di  Valenza; 
Il  fanatico  per  la  musica;  Maria  :  Nicolò  de'  Lapi;  ecc. 
—  Schifa  Vincenzo.  Compositore,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Madrid,  morto  a  Lisbona  nel  1857. 
Studiò  al  Conservatorio  di  Milano,  quindi  fu  mae- 
stro di  cappella  al  teatro  S.  Carlo  a  Lisbona. Scrisse: 
La  sposa  di  Messina  ;  Gli  empirici  ;  Il  raj  e  le  ba- 
jadere,  ecc. 

SCHIRMER  Giovanni  Guglielmo.  Pittore,  nato  nel 
1807,  morto  a  Carlsruhe  nel  1863.  Divenne  famoso 
come  pittore  di  paesaggi  storici.  Opere:  Convento 
di  S.  Scolastica  ;  Sei  paesaggi  biblici  colla  vita  di 
Àbramo,  a  Bei-lino;  Paesaggio  italiano;  Inondazione; 
^G  paesaggi  biblici,  a  Dusseldorf,  ecc. 

SGHIRÒKIBRÉJEG.  Monastero  cattolico  dell'Erze- 
govina, nelle  vicinanze  di  Mostar.  Venne  fabbricato 
nel  1840,  ed  è  residenza  del  vescovo  cattolico  di 
quella  provincia. 

SCHISDRA.  Città  della  Russia  ,  nel  governo  di 
Kaluga,  con  10.700  ab.  Esercita  alcune  industrie. 

SCHISMA.  Nome  di  un  piccolo  intervallo  usato 
nel  canto  fermo,  ma  non  usato  nella  musica,  dirò, 
laica. 

SCHISTO  0  SCISTO.  Dicesi  d'ogni  roccia,  i  cui 
elementi  siano  disposti  in  istrati  paralleli ,  di  non  • 
grande  spessore  e  facili  a  separarsi,  secondo  i  piani 
della  loro  sovrapposizione.  Varie  possono  essere  le 
cause  della  schistosità  delle  rocce.  Infatti  le  for- 
mazioni del  così  detto  terreno  primitivo,  quelle  cioè 
che  ebbero  origine  per  la  primitiva  solidilicazione 
dei  materiiili  fusi  del  nostro  globo ,  che  andavano 
ralfreddandosi  alla  superlicie  e  formarono  la  prima 
crosta  terrestre,  hanno  in  generale  struttura  schi- 
stosa.  Cosi  è  dei  gneiss,  micascisti,  talcoscisti.  clo- 
ritoscisti,  argilloscisti  primitivi,  o  filladi,  ecc.,  la  cui 
struttura  scistosa  si  può  attribuire  al  modo  e  alla 
successione-  di  loro  solidificazione,  durante  la  quale 
ebbero  anche  a  subire  degli  sforzi  di  tensione,  poiché 
si  andavano  coartando.  Per  le  rocce  invece  di  for- 
mazione sediuientare  detritica  la  schistosità  può 
corrispondere  alla  stratificazione  ,  alla  deposizione 
cioè  di  minerali,  ridotti  in  minutissime  particelle, 
sul  fondo  delle  acque  tranquille  dei  grandi  serbatoi 
(laghi  e  mari).  Cosi  è  di  molte  rocco  calcaree,  ar- 
gillose ,  arenacee ,  ecc.  Ma  molte  volte  ancora  le 
rocce,  così  stratificate  che  non  stratificate,  acqui- 
stano una  distinta  schistosità  in  seguito  a  prolun- 
gata pressione  delle  masse  sovraincombenti,  od  an- 
che per  pressioni  laterali  dovute  a  movimenti  delle 
regioni  circostanti.  In  tal  caso  la  direzione  della 
schistosità  può  spesso   non  coincidere   con  quella 
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della  stratificazione,  ma  incrociarsi  con  questa  aa 
angolo.  Così  avviene  di  molti  calcari,  ardesie,  la- 
vagne, ecc.,  e  la  direzione  di  questa  schistosità  è 
anche  indicata  da  deformazioni ,  quasi  stiramenti , 
dei  fossili  eventualmente  contenuti  dalla  direziono 
di  maggior  conduttività  per  il  calore  ed  altri  ca- 
ratteri. 

SCHITOMIR  o  ZYTOMIERZ.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Volinnia.  Conta  38.000  ab.,  ed  ha 
una  chiesa  cattolica,  sei  chiese  greche,  un  teatro, 
una  società  letteraria.  Esercita  attivamente  l'indu- 
stria e  il  commercio.  Sorge  sul  Teterow. 

SCHIUMA  DI  MARE.  V.  Magnesite. 

SCHIVENOGLIA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Mantova,  a  SO.  di  Revere,  sulla  fer- 
rovia Suzzara-Ferrara.  Conta  1700  ab. 

SCHIZOMICETL  Organismi  infimi,  riferiti  da  ta- 
luno ai  protisti ,  da  altri  alle  piante.  Risultano  di 
una  sola  cellula  senza  nucleo,  con  protoplasma  omo- 
geneo sprovvisto  di  clorofilla.  Hanno  piccolissime 
dimensioni;  alcuni  afiatto  incommensurabili;  altri 
raggiungono  due  decimi  di  mm.  in  lunghezza  e  sette 
micromillimetri  in  larghezza.  Possono  avere  forme 
svariatissime:  globulare  come  i  micrococchi;  a  ba- 
stoncino, come  i  batteri;  a  filamento  diritto,  come 
nei  bacilli,  od  a  spirale  (spirilli),  od  ondulati  (vi- 
brioni). Molti,  germogliando  nei  liquidi  e  nelle  so- 
stanze organiche,  ne  determinano  la  putrefazione 
0  la  fermentazione,  e  si  dicono  zimogeni  (mycoderma 
aceti):  molte  specie,  dette  patogene,  sono  conside- 
rate causa  di  certe  malattie  (difterite,  vainolo,  tifo, 
carbonchio):  vi  sono  specie  cromogene,  che  danno 
sostanze  coloranti.  Generalmente  dagli  autori  te- 
deschi si  indicano  tutti  col  nome  di  batteri  :  i  fran- 
cesi li  chiaaiano  più  comunemente  microbi. 

SCHIZZO.  Disegno  qualunque  fatto  a  mano,  sia 
per  dare  un'idea  della  cosa  che  si  vuole  dimostrare, 
od  anche  per  ricordo  di  una  cosa  veduta,  o  che  si 
immagina.  Nel  disegno  dal  vero  di  macchine  o  di 
rilievi  architettonici  si  fanno  gli  schizzi  delle  piante, 
degli  alzati,  delle  sezioni  e  dei  particolari,  segnan- 
dovi le  misure,  in  modo  che  si  possano  poi  ridurre 
in  iscala  e  fare  il  disegno  regolare. 

SCHKEUDITZ.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in 
presidenza  di  Merseburgo ,  sulla  riva  destra  del- 
l' Elster  bianco ,  e  sopra  la  ferrovia  Halle-Lipsia. 
Conta  4700  ab.,  ed  esercita  parecchie  industrie. 

SCHKLOW,  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Mohilev,  sulla  riva  destra  del  Dgnepr.  Conta  abi- 
tanti  12.000. 

SCHLAEZER  Augusto  Luigi.  Storico  tedesco,  nato 
nel  1735,  morto  nel  1809.  Sue  opere  principali 
sono  :  Saggio  di  una  storia  del  commercio  ;  Storia  ge- 
nerale dei  Nord;  Storia  di  Lituania;  Annali  di  lìussia, 
Manuale  di  storia  della  Russia.  Figura  singolaris- 
sima di  scrittore  e  di  erudito,  divise  la  sua  vita 
fra  le  Università  della  Germania  e  la  Corte  di 
Russia,  e  valse  a  far  conoscere  ai  tedeschi  la  sto- 
ria russa.  Lo  studio  della  parte  settentrionale  di  Eu- 
ropa fu  compreso  specialmente  per  opera  di  lui  nel 
movimento  scientifico  europeo,  mentre  prima  pareva 
che  al  Baltico  fossero  poste  le  colonne  d'Ercole  della 
Storia  europea.  Lo  Schlaczer  univa  le  qualità  di 
erudito  a  quelle  di  critico  e  di  filosofo,  e  meditò 
un  sistema  di  storia  universale,  pubblicandone  un 
saggio  sotto  il  titolo    di  Storia  generale  in  estralli 


SCHLAGGE.N\VALD   O   SCHLACKENWALD. 

coordinati.  Ebbe  anche  una  certa  importanza  poli- 
tica tanto  in  Germania  quanto  in  Russia. 

SCHLAGGENWALD  o  SCHLACKENWALD.  Città  del- 
l'Austria-Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  d'Eger. 
Conta  4100  ab.,  ed  ha  miniere  di  carbon  fossile, 
di  ferro,  di  piombo  e  di  stagno  e  fabbriche  di  por- 
cellana, acido  solforico  e  filo  cucirino. 

SCHLAN  o  SLANY.  Città  dell'  Austria-Ungheria , 
in  Boemia ,  nel  circolo  di  Praga ,  sulla  ferrovia 
Praga-Brux.  Conta  8100  ab.,  ed  ha  miniere  di  car- 
bon fossile  e  fabbrica  di  birra. 

SCHLAWE.  Città  della  Prussia ,  in  provincia  di 
Pomerania  e  presidenza  di  KÓshn,  all'incrocio  delle 
ferrovie  Stargard-Stolp  e  Riigenwalde-Zollbriick. 
Conta  5600  ab.,  ed  esercita  parecchie  industrie, 
specialmente  la  fabbricazione  della  tela,  tanto  in 
città  quanto  nei  dintorni. 

SCHLEGEL  Augusto  Guglielmo.  Critico  e  letterato 
tedesco,  nato  in  Annover  nel  1767,  morto  a  Bonn 
nel  1845.  Fu  uno  dei  promotori  più  efficaci  del 
Romanticismo  (Vedi)  in  Germania.  A  questo  diede 
efficace  impulso  con  una  traduzione  di  Shakespeare, 
assai  lodata  da  tutti  gli  intenditori,  e  che  valse  ad 
aprire  nuovi  orizzonti  alla  letteratura  tedesca.  Ne 
si  contentò  di  infondere  nuovo  spirito  e  nuova  forza 
alla  patria  letteratura  colla  ispirazione  del  sommo 
tragico  inglese  ;  ma  da  tutte  le  letterature  europee 
trasse  modelli,  e  li  tradusse  nella  hngua  nativa  con 
fine  intendimento  :  fu  il  traduttore  tedesco  di  Cal- 
deron ,  fece  conoscere  in  Germania  molte  cose  di 
Dante,  del  Tasso,  del  Petrarca  :  nel  maggior  vigore 
della  sua  attività  si  diede  a  studiare  le  lingue  asia- 
tiche, e  procurò  accurate  edizioni  con  traduzione 
latina  dei  poemi  indiani  Ramayana  e  Mahabarata. 
Tutta  questa  ricerca  di  straniere  ispirazioni  era  in 
lui  diretta  da  un'istruzione  larga  e  sicura  dei  bi- 
sogni della  letteratura  germanica ,  sorta  allora  a 
nuova  vita  e  col  suo  apostolato  romantico.  La  bat- 
taglia in  favore  del  romanticismo  fu  in  Germania 
LattagUa  nazionale;  inquantochè  il  classicismo,  che 
si  combatteva,  era  l'imitazione  troppo  pedestre  della 
letteratura  francese,  in  cui  un  classicismo  impuro 
dominava  colle  opere  di  Corneille  e  di  Racine  :  lo 
Schlegel,  facendosi  capo  del  romanticismo,  voleva 
dare  alla  letteratura  patria  uno  svolgimento  piìi 
ampio,  darle  motivi  di  ispirazione  tratti  dalla  vita 
intellettuale  di  tutti  i  popoli  civili  dell'antichità: 
mettere  la  Germania  in  comunicazione,  non  con  una 
letteratura  sola ,  ma  con  tutte  e  colle  più  grandi, 
perchè  da  esse  attingesse  vigore  di  vita  propria. 
E  infatti  il  nome  di  Schlegel  non  è  soltanto  legato 
a  quelle  opere  di  traduzione,  pure  efficacissime,  di 
CUI  abbiamo  fatto  cenno,  ma  anche,  e  assai  più,  alle 
opere  critiche,  tutte  ispirate  alla  necessità  di  una 
informa  letteraria  ed  artistica.  Tra  queste  è  impor- 
tantissimo il  Corso  di  letteratura  drammatica,  che,  tra- 
dotto in  Italia  dal  Gherardini,  ottenne  largo  successo, 
e  rinnovò  in  gran  parte  !a  critica  anche  da  noi.  No- 
tevole poi  il  suo  Saggio  sulla  lingua  e  letteratura 
provenzale,  le  Riflessioni  sullo  studio  delle  lingue  clas- 
siche. Specialmente  però  la  sua  attività  letteraria 
ottenne  alto  grado  di  efficacia  nelle  Critiche ,  che 
egli  scriveva  su  periodici  di  letteratura,  e  che  fu- 
rono poi  raccolte  a  parte.  Tra  i  periodici,  in  cui 
egli  ebbe  parte,  vanno  notati,  per  la  loro  grande 
importanza  nella  stoi-ia  delia   letteratura  tedesca, 
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r  Almanacco  delle  Muse,  che  egli  fondò  col  Tieck , 
altro  celeberrimo  scrittore  della  scuola  romantica, 
e  ['Ateneo  in  cui,  col  fratello  Federico  (Vedi),  so- 
stenne con  energia  battagliera ,  1  suoi  principi  di 
critica  e  di  estetica.  Altro  carattere  importantis- 
simo della  critica  di  Augusto  Schlegel  è  l'unifica- 
zione che  egli  ne  fece  colla  storia  civile,  colla  sto- 
ria filosofica,  colla  storia  delle  altre  arti  in  gene- 
rale. Precursore  della  moderna  critica ,  egli  ebbe 
esatta  comprensione  del  fenomeno  letterario,  facen- 
dolo derivare  dalle  condizioni,  non  solo  individuali, 
ma  sociali,  artistiche  e  filosofiche,  di  un  popolo  e  dal 
suo  carattere  etnico.  Su  questa  base  egli  ebbe  col 
fratello  Federico  una  affinità,  non  solo  di  sangue , 
ma  di  intelletto.  Celebre  è  1'  amicizia  di  Augusto 
Schlegel  con  Madame  de  Staél,  colla  quale  egli  ebbe 
comune  l'intento  innovatore,  e  che  da  lui  apprese 
la  direzione  nuova  che  l'arte  congiunta  alla  morale 
doveva  prendere  anche  in  Francia.  Augusto  Schlegel 
viaggiò  colla  Staél  l'Italia  e  la  Svizzera.  Neil'  Al- 
lemagna  della  Staél  è  evidente  1'  ammirazione  per 
lo  Schlegel  e  l'influenza  di  lui.  Fu  anche  poeta  ori- 
ginale, benché  in  ciò  non  potesse  attingere  grande 
altezza,  attratto  come  fu  sempre  dall'apostolato  cri- 
tico. Ebbe  però  molta  notorietà  il  suo  dramma  Jon, 
e,  tra  le  sue  poesie ,  quella  che  gli  fu  ispirata  da 
Roma.  Coprì  cariche  politiche  d'importanza  dal  1813 
al  1815  presso  il  principe  reale  di  Svezia.  Insegnò 
a  Vienna  arte  drammatica  e  letteratura ,  storia 
delle  arti  nell'  Università  di  Bonn  ,  a  Berlino  pure 
storia  dell'arte.  Per  comprendere  meglio  la  sua  ef- 
ficacia storica  dev'essere  considerato  in  unione  al 
suo  non  meno  celebre  fratello  Federico,  di  cui  par- 
liamo in  seguito. 

SCHLEGEL  Federico.  Fratello  di  Augusto  Gu- 
glielmo, nacque  in  Annover  l'anno  1772,  mori  a 
Dresda  nel  1829.  Ingegno  meno  versatile,  ma  più 
raccolto  e  profondo  che  il  fratello,  egli  legò  la  sua 
fama  alla  critica  letteraria,  nella  quale  fu  sostenitore 
assai  valido  del  romanticismo,  e,  più  ancora,  alla 
filosofia  della  storia.  Il  suo  punto  di  partenza  fu 
la  filologia,  a  cui  aveva  atteso  con  grande  impegno 
nelle  Università  di  Gotinga  e  di  Lipsia.  Cercò  d'in- 
tendere a  fondo  il  mondo  greco  e  romano:  e  nel 
primo  periodo  della  sua  vita  di  studioso  lo  tro- 
viamo quasi  eschisivamente  dedicato  alla  storia  di 
quei  popoli  classici,  allo  studio  e  anche  alla  imi- 
tazione delle  loro  letterature:  ciò  sembra  in  con- 
tradizione col  romanticismo  da  lai  professato;  ma 
bisogna  notare  che  il  romanticismo  germanico  era 
in  opposizione  al  classicismo  francese ,  e  perciò 
aveva  naturale  tendenza  a  penetrare  da  sé  nel 
mondo  classico  per  trarne  ispirazioni  nuove.  A  que- 
sto periodo  della  vita  dello  Schlegel  appartengono 
il  romanzo  Lucinda,  notevole  per  nuovi  criterii  mo- 
rali da  lui  introdottivi,  che  non  incontrarono  l'as- 
sentimento dei  contemporanei,  e  la  tragedia  Alane, 
imitata  da  Eschilo;  inoltre  una  Storia  della  poesia 
dei  Greci  e  dei  Romani,  un'opera  Sulla  lingua  e  sa- 
pienza degli  Indi.  Intanto  egli  aveva  già  insegnato 
filosofia  a  Iena,  nel  1800,  nel  1802  già  sposo  della 
figlia  di  Mendelssohn,  era  stato  a  Parigi,  ove  aveva 
anche  scritto  una  Storia  della  Pulcella  d'Orleans,  e 
quindi  a  Colonia,  dove  egli  e  la  moglie  si  conver- 
tirono al  cattolicismo.  Poco  dopo  passava  alla  corte 
austriaca,  ed  a  Vienna  dava  sviluppo  alle  idee  già 
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da  lui  maturats  intorno  alla  Filosofia  delia  storia. 
Tornato  a  Dresda,  morì  mentre  stava  scrivendo  la 
Filosofia  delle  lingue  e  della  parola.  Come  filosofo 
della  storia,  lo  Schlegel  dev'essere  considerato  come 
appartenente  ancora  al  teologismo  della  lilosolia 
della  storia;  egli  infatti  segue  davvicino  il  Bossuet; 
fondandosi  sopra  i  due  dogmi  del  peccato  originale 
e  della  redenzione.  Col  peccato  originale  l'uomo 
cadde  dallo  stato  di  libertà  completa,  propria  degli 
spiriti  beati,  allo  stato  di  lotta,  in  cui  sono  in  op- 
posizione due  volotità,  l'una  divina,  l'altra  naturale. 
La  redenzione  fu  il  «  polo  divino  posto  nel  mezzo 
del  tempo  e  da  cui  parte  la  liberazione  e  la  salute 
del  genere  umano  ».  Ma  questa  liberazione  è  im- 
pedita dui  in  ilo  spirito  (hóhord'me  e  di  setta.  «  Tro- 
vare il  ritorno,  egli  dice,  verso  questa  volontà  di  - 
vin^,  0  accetta  a  Dio,  ristabilire  l'armonia  fra  essa 
e  quella  della  natura,  cambiare  e  trasformare  sem- 
pre più  questa  volontà  terrestre  e  naturale  in  una 
volontà  superiore  e  divina,  ecco  la  missione  di  ogni 
uomo  in  particolare  e  dell'Umanità  in  generale  ». 
(Lezione  11  della  Filosofia  della  Storia).  Quantunque 
la  filosofia  dello  Schlegel  sia  in  tal  modo  dominata 
da  spirito  dogmatico  e  teologico ,  pure  non  le  si 
può  negare  grande  importanza,  rappresentando  essa 
il  tentativo  di  raccogliere  1  fatti  della  storia  in  un 
ordine  continuo,  per  cui  si  avveri,  comunque  inteso, 
il  progresso.  Di  gran  lunga  superato  dai  nostri 
Vico  e  Pagano,  e  dai  tedeschi  Herder  e  Hegel,  lo 
Schlegel,  pur  limanendo  nel  campo  teologico,  da. 
cui  quelli  uscirono ,  pose  alcuni  principi  che  da 
quelli  non  furono  disconosciuti. 

SCHLEGEL.  Villaggio  della  Slesia  prussiana ,  in 
presidenza  di  Breslavia,  sulla  ferrovia  Waldenburg 
Glatz.  Conta  3600  ab.,  ed  lui  cave  di  grès,  miniere 
di  carbon  fossile,  fabbriche  di  vetro  e  stabilimenti 
per  la  produzione  della  birra. 

SCHLEICHER  Augusto.  Filosofo  tedesco,  nato  a 
Mciningen  il  id  febbraio  1821,  morto  a  Jena  il 
fi  dicembre  1808.  Si  approfondì  nello  studio  di 
molte  lingue,  e  specialmente  delle  indo-germaniche, 
coltivando  in  pari  tempo  le  scienze  naturali.  Fu  il 
primo  fra  i  cultori  delle  discipline  filologiche  a  for- 
marsi il  concetto  che  anche  la  scienza  del  linguag  • 
gio  sia  una  delle  scienze  naturali,  che  ha  i  suoi 
principi  e  le  sue  norme  di  sviluppo  regolare.  Fu 
anche  il  primo  a  pubblicare  un  trattato  scientifico 
sulla  teoria  de'  suoni  delle  varie  lingue.  Diedesi  poi 
a  studiare  le  lingue  slave,  raccogliendo  la  sua  par- 
ticolare attenzione  sulla  lingua  btuanica,  e  pubblicò 
le  poesie  lituane,  col  titolo  di  Donaleitis.  Espone  le 
materie  con  metodo  chiaro  ,  escludendo  tutto  ciò 
i;lie  non  è  dimostrato,  ed  è  puramente  arbitrario 
ed  ipotetico,  nò  cessa  mai  d'inculcare  ai  suoi  di- 
scepoli l'accurata  osservazione  ed  il  lavoro  meto- 
dico e  diligente.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  La  teo- 
ria di  Darwin  e  la  scienza  del  linguaggio  ;  Importanza 
del  linguaggio  per  la  storia  naturale  dell'uomo;  Storia 
comparata  del  linguaggio  (Bonn  1848);  Trattato  illu- 
strativa e  comparativo  delle  forme  della  lingua  slava 
liturgica  (Bonn  1852);  Manuale  della  lingua  litua- 
nica  (l'raga  1810-57);  (Compendio  della  grammatica 
comparata  delle  lingue  indo-germaniche  (Lipsia  18G6); 
fjU  lingua  tedesca  (Stoccarda  18G0);  e 'molti  altri 
lavori  di  minor  mole  jìubblicati  negli  Sludi  sulla 
filoloaia  comparata,  che  dal  1859  in  poi  dava   alla 
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luce  assieme   co]    valente  linguista  Kuhn,  e  ncMi 
Atti  de W Accademia  di  Pietroburgo. 

SCHLEIERMACHER  Federico  Ernesto  Daniele.  Fi- 
losofo e  teologo  tedesco,  nato  a  Bresiau  nel  I7fi8, 
morto  a  Berlino  nel  1834.  Secondo  lo  Zeller,  è  il 
j)iù  gran  teologo  che  il  protestantesimo  abbia  avuto 
dopo  la  Riforma,  il  primo  che  penetrò  nella  vera 
essenza  della  religione,  che  egli  derivava  dal  sen- 
timento di  assoluta  dipendenza  verso  l' Infinito 
(V.  Cantoni  Storia  compendiata  della  filosofia , 
pag.  393).  Le  opere  dello  Schleiermacher  furono 
raccolte  in  tre  volumi;  due  di  teologia,  uno  di  fi- 
losofia. Notevole  importanza  hanno  le  sue  opere; 
scientifiche  sugli  Evangelii,  e  le  sue  orazioni  reb- 
giose  che  sono  anche  modelli  di  sacra  eloquenza. 
Lasciò  un  ottima  traduzione  di  Platone.  È  consi- 
derato, per  la  filosofia,  comò  il  capo  della  scuola 
romantica,  a  cui  appartennero  Federico  Schlegel , 
Hardenberg,  llaller,  Adamo  Miiller,  Solger.  La  con- 
cezione panteistica  dall'unificazione  dei  mondo  colla 
divinità  lo  avvicina  a  Spinoza  e  a  Schelling,  men- 
tre r  avere  egli  dedotta  dall'  Io  ,  manifestantentisi 
nel  sentimento,  la  verità  religiosa  e  la  verità  filoso- 
fica lo  ravvicina  a  Fichte. 

SCHLEIZ.  Città  della  Germania  centrale,  nel  prin- 
cipato di  Reuss,  al  termine  di  una  diramazione  da 
Schonberg  della  ferrovia  Hof-Piauen.  Conta  5000  ab., 
ed  ha  concerio  di  pelli,  fonderia  di  ferro  e  fabbrica 
di  lampade,  giocattoli  e  passamani.  Castello  prin- 
cipesco. Nei  dintorni  castello  di  Heinrichsruh. 

SCgLESWIG.  Paese  della  regione  meridionale  della 
penisola  Danese,  appartenente  dal  1863  alla  Prus- 
sia. Il  suolo,  poco  accidentato,  non  è  attraversato 
che  da  una  piccola  catena  di  colline,  la  quale  se- 
para due  regioni  molto  diverse  fra  di  loro.  Quella 
verso  il  Baltico  ha  una  vegetazione  ammirabile, 
mentre  che  sul  versante  occidentale  il  vento  avve- 
lenato dal  mar  del  Nord  uccide  o  intristisce  le 
piante.  Alsen  ,  la  sola  isola  importante  della  costa 
orientale,  da  cui  la  separa  l'Alsener  Sund,  è  con- 
giunta al  continente  per  mezzo  di  un  ponte.  La 
costa  di  ponente  è  orlata  da  una  corona  d'isole  e 
d'isolotti,  riuniti  fra  di  loro  ed  al  continente  per 
mezzo  di  una  serie  di  bassi  fondi,  detti  watten,  che 
furono  un  tempo  pianure  fertili  e  popolose,  le  quali 
vennero  sommerse  dai  flutti  marini  nel  secolo  Xlll. 
Anche  le  terre  limitrofe  sarebbero  da  lungo  tempo 
state  asportate,  se  il  lavoro  costante  dell'uomo  non 
avesse  combattuto  la  potenza  distruttiva  delle  onde. 
Vi  sono  dighe  di  centinaia  di  chilometri,  alte  in  me- 
dia 8  m.  e  larghe  da  6  a  8  alla  base,  le  quali  difen- 
dono i  Kòge,  come  sono  detti  i  «  polders  »  dell'ili 
terno.  Il  fiume  principale  è  VEider,  allluente  del 
mar  del  Nord,  il  quale  separa  lo  Schleswig  dal- 
l'Holsti'in.  Nel  centro  del  paese  una  striscia  sab- 
J)iosa  racchiude  un  gran  numero  di  torbiere.  La 
produzione  dei  cereali  supera  e  di  molto  i  bisogni 
del  consumo,  laonde  ne  utilizza  gran  parte  nelle 
distillerie.  Il  paese  è  eminentemente  agricolo.  Non 
si  hanno  fabbriche  che  in  alcune  città.  Notevoli  i 
pannilici  di  Flcnsburg.  La  pesca  marina  alimenta 
una  esportazione  di  pesce  salato  e  afìumicato.  Al- 
tri articoli  di  conuncrcio  sono  i  buoi,  i  cavalli,  il 
burro  o  le  uova.  La  birra  viene  importata  princi- 
palmente dall'Inghilterra,  il  paese  è  traversato  ia 
tutta  la  sua  lunghezza  da  due  ferrovie,  che  mettono 
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capo  ad  Amburgo,  e  sono  congiunte  da  varie  linee 
trasversali.  La  popolazione  è  già  per  ^joi)  tedesca,  e 
la  germanizzazione  fa  continui  progressi.  Un  tempo 
il  paese  apparteneva  alla  Danimarca,  il  cui  re  nel 
I8I5  entrò  a  fur  parte  della  Confederazione  ger- 
manica in  qualità  di  duca  d'Holstein-Lauenburg. 
Nel  1848  i  due  ducati  dello  Schleswig  e  dell'Hol- 
stein  proclamarono  la  loro  indipendenza.  Ma,  benché 
soccorsi  dai  prussiani  e  dalla  confederazione,  ricad- 
dero l'uno  dopo  l'altro,  nel  184-9-50,  nelle  mani 
della  Danimarca,  con  un  patto  internazionale,  che 
garantiva  allo  Schleswig  una  certa  autonomia.  Ma 
re  Cristiano  IX,  appena  montato  sul  trono,  nel  i863 
proclamò  l'incorporazione  dello  Schleswig,  laonde 
Prussia  ed  Austria  nel  1864  gli  mossero  guerra. 
Questa  terminò  colla  pace  che  fu  firmata  a  Vienna 
il  30  ottobre  dello  stesso  anno,  e  secondo  la  quale 
il  re  di  Danimarca  cedeva  lo  Schleswig  e  l'Holstein 
alle  due  potenze  vittoriose.  Colla  convenzione  di 
Gastein  del  14  agosto  1865  lo  Schleswig  toccò  alla 
Prussia  e  l'Holstein  all'Austria,  mentre  il  Lauen- 
burgo  sarebbe  stato  ceduto  completamente  alla 
Prussia,  dietro  un  compenso  in  denaro.  Ma  poi 
sorsero  delle  questioni  fra  le  due  potenze,  cui  ro- 
deva da  tempo  un  tiero  antagonismo.  Ne  venne  la 
guerra  del  1866,  in  cui  l'Austria,  vinta,  cedeva 
alla  Prussia  tutti  i  suoi  diritti  sui  ducati,  colla  ri- 
serva (art.  5.°  del  trattato  di  Praga)  e  che  gli  abi- 
tanti dei  distretti  settentrionali  dello  Schleswig 
avrebbero  dovuto  essere  incorporati  alla  Danimarca 
ogni  qual  volta  essi  manifestassero  questo  desiderio 
in  un  plebiscito  »,  che  però  la  Prussia  si  è  ben 
guardata  dall'iudire  lino  ad  ora,  nonostante  le  pro- 
teste degli  abitanti  e  dei  deputati  di  quella  regione. 
—  Schleswig  fin  danese  Slesvig).  Città  capoluogo 
della  provincia  di  Schleswig-IIolstein,  appartenente 
alla  Prussia.  Sorge  in  fondo  al  golfo  di  Schlei,  sulla 
ferrovia  Lunderskov-Neumiinster,  ed  ha  15.2(X)  ab. 
Possiede  concerie  di  pelli,  birrarie,  fabbriche  di 
macchine  agricole,  mulini,  segherie.  Il  commercio 
è  molto  decaduto  in  seguito  a  lenta  ostruzione  della 
foce  principale  dello  Schlei,  ed  ora  il  movimento 
del  porto  è  divenuto  inferiore  alle  10.000  tonn.  di 
stazza.  La  città  consta  realmente  d'una  sola  via, 
lunga  4  km.  e  divisa  in  3  parti  o  quartieri,  l'.l//- 
-tadt  a  NE.,  il  Lollfuss  al  centro  e  il  Friedrichsberg 
il  sud.  Fra  questi  due  si  erge  sopra  un'isola  dello 
Schlei  il  vecchio  castello  di  Gottorp.  Notevole  è  la 
chiesa  principale,  o  Dom,  che  racchiude  molte  tombe 
di  duchi  e  di  vescovi.  Un  monumento  venne  eretto 
a  Alstadt  al  pittore  Carstens,  nato  nei  dintorni.  Il 
nome  di  Schleswig  significa  città  dello  Schlei. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN.  Provincia  della  Prussia 
di  NO.,  formata  nel  1867  dalla  riunione  dei  3  du- 
cati di  Schleswig,  Holstein  e  Lauenburgo,  presi  alla 
Danimarca.  Ha  una  superficie  di  18.842  kmq.  e  una 
popolazione  di  1.218.000  ab.  (I8U0).  11  clim'a  è  ab- 
bastanza temperato,  considerevole  l'umidità,  copiosa 
la  pioggia.  L'agricoltura  è  molto  fiorente.  I  pro- 
dotti principali  sono  l'avena,  la  segale,  l'orzo,  il 
frumento,  le  patate  e  sopratutto  i  foraggi.  Si  eser- 
cita intensamente  l'orticoltura  nel  circolo  di  Pin- 
neberg.  Sviluppatissimo  è  l' allevamento  animale, 
specie  dei  cavalli  e  dei  bovini.  Questa  provincia  è 
il  paese  per  eccellenza  dei  ricchi  contadini.  Nel 
circolo  di  Rendsburg  si  lavorano  molte  torbiere,  e 
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in  altri  luoghi  si  estrae  il  trass  o  tufo  spugnoso. 
Si  esercitano  qua  e  là  moltissime  industrie,  fra  cui 
emergono  le  costruzioni  navali  a  Kiel  e  Flensburg 
e  nel  circolo  di  Pinneberg.  Molto  prospera  è  l'ostrei- 
coltura nei  dintorni  dell'isola  di  Sylt.  1  banchi  di 
ostriche  appartengono  allo  stato,  che  li  concede  in 
affitto  ai  privati.  Il  commercio  è  attivissimo ,  spe- 
cialmente coll'Inghilterra,  e  consiste  sopratutto  di 
cereali,  bestiame,  pesce  fresco,  salato  e  affumicato, 
I  porti  principali  sono  Kiel,  Flensburg  e  Altona, 
che  intrattengono  un  attivo  commercio  maiittimo. 
Kiel  è  anche  un  gran  porto  militare.  Sono  degni 
di  nota  il  canale  di  Sleckenitz  da  Delvenau  sull'Elba 
a  Lubecca  sulla  Trave,  il  canale  di  Kudensee^  for- 
mato per  15  }:.m.  dalla  Burger-Aa  canalizzata,  che 
cade  a  destra  dell'estuario  dell'Elba,  il  canale  del- 
VEider,  che  va  dal  fiume  Eider  a  Kiel,  e  finalmente 
il  nuovo  e  grande  canale  marittimo  Guglielmo  /,  che 
unisce  il  mar  del  Nord  al  mar  Baltico,  ed  è  acces- 
sibile ai  bastimenti  della  maggiore  portata.  Le  prin- 
cipali città  sono  Allona,  Kiel  e  Flensburg.  Ammi- 
nistrativamente la  provincia  non  forma  che  una 
sola  presidenza  o  regierungsbezirk,  il  cui  capoluogo 
è  Schlesivig. 

SCHLETTER  Ermanno  Teodoro.  Giureconsulto,  nato 
a  Dresda,  morto  a  Lipsia  nel  1873.  Laureatosi  in 
legge,  fu  nominato  professore  straordinario,  e  quindi 
ordinario  all'Università  di  Lipsia.  Scrisse  molte  opere, 
tra  le  quali:  Manuale  per  la  scienza  del  diritto  e  dello 
Stato;  Materiali  per  l' amministrazione  del  diritto  te- 
desco e  particolarmente  sassone;  Manuale  della  legisla- 
zione della  stampa  tedesca,  ecc. 

SCHLETTSTADT.  Città  dellaGermania,  nell'Alsazia 
inferiore ,  a  2  km.  dalla  bella  foresta  dlllwald. 
Giace  sull'Ili,  affluente  del  Reno,  e  sopra  la  ferrovia 
Strasburgo-Basilea,  ed  ha  9200  ab.  Nel  secolo  XIII 
si  distinse  coU'invenzione  dell'arte  di  verniciare  la 
ceramica  ;  oggi  ha  per  industria  principale  la  fab- 
bricazione delle  tegole  metalliche.  Esercita  inoltre 
parecchie  altre  industrie.  Fa  un  attivo  commercio 
di  prodotti  agricoli.  Gli  spalti  della  città  furono 
smantellati  nel  1872,  ed  hanno  ceduto  il  posto  a 
magnifici  passeggi. 

SCHLEUSINGEN.  Città  della  Sassonia  prussiana, 
in  presidenza  di  Erfurt,  al  termine  d'una  dirama- 
zione da  Themar  della  ferrovia  Meiningen-Hildbur- 
ghausen.  Conta  3700  ab.,  ed  esercita  parecchie  in- 
dustrie. Vi  si  fa  la  cura  d'aria  in  uno  speciale  sta- 
bilimento. Commercia  in  legname. 

SCHLICHTEGROLL  Adolfo  Enrico  Federico.  Bio- 
grafo tedesco,  nato  a  Gotha  nel  1764,  morto  nel 
1821.  Studiò  filologia  e  storia:  fu  professore  a 
Gotha,  conservatore  del  Museo  di  Medaglie  e  pre- 
sidente all'Accademia  di  Monaco.  Scrisse:  Necrologio 
dei  Tedeschi  in  34  voi.;  Historia  nutnolhecae  gotha- 
nae  e  Annali  numismatici. 

SCHLICK  Francesco  (conte  di).  Generale  austriaco, 
nato  a  Praga  nel  1789,  morto  nel  1862.  Combattè 
ad  Asporn  contro  Napoleone;  in  Ungheria  contro 
gli  insorti;  a  Solferino  contro  i  Francesi  e  gli  Ita- 
liani, come  capo  del  2.®  esercito  austriaco. 

SCHLIEPHAKE  Teodoro.  Letterato,  natoaDòrnthon 
nel  1808,  morto  a  Eidelberga  nel  1871.  Si  laureò 
in  filosofia,  e  divenne  professore  nell'istituto  Kay- 
ser  a  Eidelberga.  Poi  passò  professore  all'Univei-- 
sità  di  Bruxelles  ,  quindi  direttore   generale   degli 
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archivi  di  N;issau.  Scrisse:  1  fondamenli  della  vita 
morale;  Introduzione  al  sistema  di  posojia,  ecc. 

SCHLIPPE  (Sale  di).  Éil  solfosale  sodico  dell'acido 
solfoaritiinoiiico.  Si  ha  in  cristalli  tetraedrici  gialli, 
corrispondenti  alla  formola  Na3  SòS^  [-  9H2^«  Non 
ha  alcuna  importanza  pratica. 

SGHLOENBACH  Arnoldo.  Celebro  poeta  tedesco, 
nato  a  Coblenza  l'anno  1817  e  morto  a  Coburgo 
il  17  settembre  1866.  Lasciò  le  seguenti  opere: 
Storia,  Presente  e  Sentimento,  poemetti  giovanili;  Il 
giovane  demagogo,  novella  umoristica;  Il  libro  dei 
contadini  tedeschi  o  Così  vive  il  popolo;  Gustavo  HI, 
Franca  Contea  e  Valdmanno  e  Un  giuramento  spa- 
gnuolo,  drammi;  L'ultimo  re  della  Turingia,  tra,ged\ii 
in  cinque  atti;  L'anima  del  m,ondo,  raccolta  di  poesie; 
Dal  mondo  dei  fiori;  Gli  Hohenstaufen;  Ulrico  di  Hut- 
ten  ;  La  battaglia  di  Steding  per  la  libertà,  poemi 
epici;  Originali  dipinture  di  genere  della  realtà;  Mille 
anni  di  storia  della  Turingia  ;  Passato  e  Presente  ;  Do- 
dici ritratti  di  donne  dei  tempi  di  Goethe  e  di  Schiller; 
Inni  Garibaldini;  Rivelazione  del  vino;  Uomini  e  par- 
titi, romanzo. 

SCHLOSSGHEMNITZ.  Villaggio  del  regno  di  Sas- 
sonia, nel  circolo  di  Zwickau.  Conta  6900  ab.,  ed 
ha  un'antica  chiesa.  Possiede  una  gran  fabbrica  di 
birra,  ed  altri  stabilimenti  industriali. 

SCHLUCKENAU.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  nel  circolo  di  Leitmeritz,  sulla  ferrovia 
Rumburg-Nixdorf.  Ha  4700  ab.,  e  possiede  un'im- 
portante fabbrica  di  tela  di  filo  e  di  cotone  con 
altri  stabilimenti  industriali. 

SGHLUSSELBURG.  Città  e  fortezza  della  Russia, 
nel  governo  di  Pietroburgo,  all'angolo  SO.  del  lago 
Ladoga,  là  dove  ne  esce  la  Neva,  e  sboccano  i  due 
canali  Pietro  I  e  Alessandro  II.  Conta  5600  ab.,  ed 
esercita  su  larga  scala  la  fabbricazione  delle  in- 
diane, la  navigazione  e  la  pesca.  La  fortezza  sorge 
in  un  isolotto  basso  e  sabbioso,  e  serve  da  prigione 
di  stato ,  una  delle  più  terribili  della  Russia ,  e 
dal  1882  è  riservata  ai  più  pericolosi  cospiratori. 

SCHMàLKALDEN.  Città  della  Germania,  nella  pro- 
vincia prussiana  dell' Assia-Nassau,  in  una  graziosa 
valle  della  Thuringer  Wald,  sulla  Schmalkalde,  af- 
lluente  della  Verrà  e  al  termine  d'una  diramazione 
da  Wernshausen  della  ferrovia  Eisenach-Meiningen. 
Conta  6800  ab.,  ed  ha  miniere  di  ferro  e  di  lignite 
ed  importante  fabbricazione  di  oggetti  in  ferro  e  in 
acciaio,  detti  «  articoli  di  Schmalkalden  »,  Esercita 
inoltre  parecchie  altre  industrie.  Nella  casa  della 
Corona,  ridotta  oggi  ad  albergo,  venne  iirmata  nel 
1531  la  celebro  lega  protestante  di  Schmalkalden. 
La  città  è  dominata  dal  castello  di  Wilhelmsburg. 
Nei  dintorni  vaste  foreste  e  sorgenti  termali  con 
stabilimento  balneare.  Patria  di  Willielm,  autore 
della  musica  dell'inno  nazionale  tedesco  Wacht  ani 
lìhein. 

SCHMID  Carlo  Cristiano  Erardo.  Filosofo  tede- 
sco nato  ad  lleilsberg  nel  gran  ducato  di  Wei  • 
mar  il  24  ottobre  1761,  morto  a  Jena  il  10  aprile 
1812.  Insegnò  lilosofia  dapprima  privatamente,  poi 
come  professore  ordinario  a  Gicsscn  ed  in  seguito 
a  Jena.  E  seguace  della  lilosolia  di  Kant;  anzi  nel 
suo  insegnamento  e  nelle  o|)ere  che  scrisse  si  può 
dire  non  facesse  altro  che  dilucidare  e  commen- 
tare le  dottrine  del  maestro.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Kritik  der  reinc  Yernunflvon  KanKinm  1784j- 


Versuch  einer  Morulphilosophie  (ivi  1790);  Emjiiri' 
sche  Psycologie  (ivi  1791);  De  Iribus  imposloribus 
(Giessen  1793);  Adhiaphora  (Jena  1809),  e  VAllg. 
Encyclop.  und  Metodol.  der  Wissenschaften  (Gotha, 
1810). 

SCHMID  Cristoforo.  Canonico,  letterato,  nato  in 
Baviera  nel  1768,  morto  in  Augusta  nel  1854.  Di- 
resse per  20  anni  la  scuola  di  Thaunhausen;  fu 
professore  di  teologia  a  Tubinga,  e  canonico  della 
cattedrale  d'Augusta.  Scrisse  molte  opere  per  la 
gioventù,  tra  cui:  Storia  della  bibbia  ad  uso  dei  fan- 
ciulli; Le  uova  di  Pasqua:  Genovieffa,  ecc. 

SCHMID  Reainold.  Gmreconsulto  tedesco,  nato  a 
Jena  nel  1800,  morto  nel  1873.  Si  laureò  all'univer- 
sità di  Jena,  e  fu  nominato  professore  di  Diritto  ro- 
mano a  Berna.  Scrisse  varie  opere ,  tra  le  quali  : 
Teoria  e  metodologia  del  diritto  civile;  Leggi  degli  Au- 
gia Sassoni;  Archivio  di  diritto  civile;  ecc. 

StHMIDT  Benedetto.  Letterato  tedesco,  nato  a 
Vorkeim  nel  1636,  morto  a  Ingolstadt  nel  1778.  Fu 
professore  di  Leggi  all'Università  di  Bamberga,  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze  di  Monaco  e  pro- 
fessore di  diritto  pubblico  e  feudale  a  Ingolstadt. 
Scrisse  :  La  giuridizione  ecclesiastica  rivendicata  a  fa- 
vore degli  stati  dell'impero  cattolico  sopra  i  loro  sud- 
diti protestanti;  ecc. 

SCHIMDT  Giulio.  Astronomo  ,  nato  nel  ducato  di 
Oldemburgo  nel  1825,  morto  in  Atene  nel  1884. 
Fu  negli  osservatori  di  Altona,  Amburgo,  Bonn  e 
Olmitz  e  quindi  in  quello  di  Atene.  Scrisse  sui  vul- 
cani e  sui  terremoti,  e  fece  una  carta  della  Luna, 
che  gli  costò  35  anni  di  lavoro. 

SCHMIDT  Isacco  Giacomo.  Linguista  tedesco,  nato 
nel  1779,  morto  a  Pietroburgo  nel  1847.  Fu  con- 
sigliere di  Stato  e  membro  dell'Accademia.  Scrisse: 
Grammatica  di  lingua  mongola  ;  Dizionario  mongolo; 
Grammatica  e  dizionario  della  lingua  tibetana,  ecc. 

SCHMIDT  Michele  Ignazio.  Storico  tedesco,  nato 
a  Arnstem  nel  1736,  morto  a  Vienna  nel  1794. 
Fu  il  fondatore  di  un  seminario  per  l'istruzione 
dei  maestri.  Tenne  la  carica  di  direttore  degli  ar- 
chivi dello  Stato  a  Vienna,  e  fu  maestro  dell'arci- 
duca Francesco.  Scrisse  la  Storia  dei  tedeschi. 

SCHMIEDEBERG.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  ìq 
Boemia,  nel  circolo  di  Saaz,  sul  versante  NO.  del- 
l'Erzgebirge  e  sopra  la  ferrovia  Komotau-Annaberg. 
Conta  3600  ab.,  ed  ha  miniera  di  piombo  argenti- 
fero, fonderia  di  ferro  e  trafileria.  —  Schmiedeberg. 
Città  della  Slesia  prussiana,  in  presidenza  di  Lie,ij:nitz, 
al  termine  d'una  piccola  ferrovia,  che  la  congiungo  ^ 
a  Hirschberg.  Conta  4600  ab.,  ed  ha  importanti 
fabbriche  di  tappeti,  di  scialli,  ecc.  Nei  dintorni  si 
lavora  una  miniera  di  ferro  magnetico. 

SCHMIEGEL.  Città  della  Prussia,  nella  Posnania,, 
in  presidenza  di  Poscn,  sulla  ferrovia  Posen-Lissa.    , 
Conta  3800  ab.,  ed  ha  fabbrica  di  tabacco  da  liuto» 
e  molti  ruolini  a  vento. 

SCHMÒLLA  0  SCHMOLLEN.  Città  della  Germani:i, 
nel  granducato  di  Sassonia-Altenburg,  sulla  ferrovia 
(iera-Gòssnitz.  Conta  7200  ab.  Ila  molti  frutteti, 
(esercita  parecchie  industrie  e  fa  commercio  di  ce- 
reali. I 

SCHNEEBERG.  Monto  tricuspidale  dell'Austria  in-     f 
ferioro.   La  cima  più  elevata,  detta  Kloslerwappen, 
s'innalza  a 2075  m.,  ed  è  sormontata  da  una  statuì 
di  granito,  eretta  in  onore  dello  czar  Alessandro  u 
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I  suoi  fianchi  sono  tagliati  da  un  crepaccio,  Vllal- 
ieluia-Ilòhle^  nel  quale  si  può  gettare  qualunque 
oggetto  senza  che  vi  si  faccia  sentire  il  più  pic- 
colo rumore.  —  Schneeberg.  Cima  alta  7:23  m.,  colla 
quale  termina  la  catena  dell'Erzgebirge  in  Boemia, 
alla  sinistra  dell'Elba.  —  Schneeberg.  Piramide 
montuosa,  detta  anche  Glatzer  Schneeberg,  poiché 
domina  la  valle  slesiana  della  Glatz,  la  quale  sorge 
all'unione  dei  Riesengebirge  coi  Sudeti  propriamente 
detti,  ed  è  sormontata  da  una  colonna  di  S  ni.,  che 
segna  i  «ontini  della  Slesia  prussiana  colla  Boemia 
0  colla  Moravia.  — .Schneeberg,  detto  anche  Eviger 
Schneeberg  o  Hoch  Konig ,  picco  ^culminante  delle 
Alpi  salisburghesi,  E  alto  2939  m.  —  Krainer 
Schneeberg.  Monte  situato  all'estremità  orientale 
del  Carso,  sui  confini  della  Camicia,  della  Croazia 
e  dell'Istria,  alto  1796  m.  E  detto  in  italiano  Nevoso 
e  in  croato  Snezica.  A  ovest  si  apre  la  depressione 
conosciuta  col  nome  di  Porta  Hungarorum.  —  Schnee- 
berg. Monte  della  Baviera,  nell'Alta  Franconia,  dalla 
cui  cima  di  1063  m.  si  gode  una  splendida  vista. 
È  il  punto  culminante  dei  Fichtelgebirge. —  Schnee- 
berg. Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di  Zwickau, 
sul  versante  settentrionale  dell'Erzgebirge,  al  ter- 
iiìirie  d'una  diramazione  da  Nieder-Schlema  della 
ferrovia  Zwickau-x\ue.  Conta  8000  ab.,  ed  ha  mi- 
niere di  ferro,  d'argento,  di  bismuto  e  di  cobalto 
e  una  importante  fabbricazione  di  merletti  e  di  ri- 
cami. Esercita  inoltre  parecchie  altre  industrie. 
Deve  la  sua  origine  alle  miniere  d'argento  scoper- 
tevi nel  1471.  La  chiesa  principale  vanta  un  qua- 
dro, che  passa  per  il  capolavoro  di  Luca  Cranach. 

SCHNEIDEMUHL.  Città  della  Prussia,  nella  Posna- 
nia,  in  presidenza  di  Bromberga,  al  centro  di  fer- 
rovia per  Neu-Stettin ,  Deutsch-Krone  ,  Posen  e 
Bromberga.  Conta  12.500  ab.,  ed  ha  una  fonderia 
di  ferro  e  parecchi  altri  stabilimenti  industriali.  Fa 
commercio  di  legnami. 

SCHNEIDER  Antonio  Virgilio.  Generale  francese, 
nato  nel  Basso  Reno  nel  1780,  morto  nel  1847. 
Si  segnalò  nelle  spedizioni  di  Spagna  e  di  Russia 
sotto  Napoleone;  inviato  in  Morea,  succedette  al  Ma- 
resciallo Maison.  Fu  ministro  della  guerra.  Scrisse  : 
Storia  e  descrizione  delle  isole    Jonie  e   altre  opere. 

SCHNEIDER  Carlo  Ferdinando  Roberto.  Geografo, 
nato  a  Breslavia  nel  1801,  morto  a  Stolp  nel  1871. 
Perfezionò  i  suoi  studi  di  storia  naturale  con  viaggi 
in  Germania,  Italia  e  Francia.  Tra  i  numerosi  suoi 
scritti,  citiamo  i  seguenti:  Piccola  geografìa  prus- 
siana; Lo  stato  prussiano  considerato  sotto  l'aspetto 
geografico,  statistico  e  militare:  Carta  murale  per  lo 
studio  della  storia  biblica;  Manuale  di  geografìa  e  di 
statistica;  L'Italia  in  biografie  geografiche  ;  Norme  per 
la  fisica  sperimentale,  ecc. 

SCHNEIDER  Giovanni  Cristiano  Federico.  Compo- 
sitore, nato  a  Zittau  nel  1786,  morto  a  Dessau  nel 
1853.  Cominciò  a  comporre  all'età  di  dieci  anni, 
fu  organista  in  diverse  chiese:  dal  1821  sino  alla 
morte  tenne  il  posto  di  maestro  di  Cappella  a  Dessau. 
Scrisse  molte  messe,  cantate  e  oratori. 

SCHNEIDER  Giovanni  Giorgio.  Letterato,  nato  a 
Wipfeld  nel  1756,  morto  a  Parigi  nel  1794.  Fu  pro- 
fessore di  greco  a  Bonna,  poi  vicario  vescovile  a 
Strasburgo,  pubblico  accusatore  del  Basso  Reno, 
e  poi  presso  il  tribunale  rivoluzionario.  Per  i  suoi 
■eccessi  fu  condannato  a  morte  e  ghigliottinato. 
Enciclopedia  Unir  ertale.  —  Voi.  IX, 
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Scrisse:  Sermone  sulla  tolleranza;  Poesie;  Sermoni; 
Primi  principi  di  belle  arti,  ecc. 

SCHNEIDER.  Giovanni  Gottolb.  Filologo  e  natura- 
lista tedesco,  nato  a  Collmen  nel  1750,  morto  a 
Breslavia  nel  1822.  Nel  1776  fu  nominato  profes- 
sore di  lingue  antiche  a  Francoforte,  poi  bibliote- 
cario a  Breslavia.  Scrisse:  Periculum  criticum  in 
Anthologiam.  Ceplaloe;  Analecta  critica;  Amphiùiorum 
physiologice  specimina,  ecc. 

SCHNETZ  Giovanni  Vittore.  Pittore  francese,  nato 
a  Versailles  nel  1787.  Fu  allievo  prima  di  David, 
poi  di  Regnault,  di  Gros  e  di  Gerard.  Egli  pre- 
sentò i  suoi  primi  lavori  all'esposizione  di  Parigi 
nel  1819,  ove  molto  si  distinse,  dando  felici  pre- 
sagi per  il  suo  avvenire.  Le  numerose  e  lodevolis- 
siine  opere  da  lui  eseguite,  per  le  quali  il  suo  nome 
salì  a  grande  rinomanza,  gli  prepararono  l'onore 
di  succedere  ad  Ingres  nella  carica  di  direttore  del- 
l'Accademia di  Francia  in  Roma ,  che  occupò  dal 
1840  al  1847.  Egli  era  stato  eletto  membro  del- 
l'Accademia di  belle  arti  sino  dal  1837.  Morì  nel 
1870.  Le  pili  importanti  sue  produzioni  sono:  li 
Buon  Samaritano;  Geremia  sulle  rovine  di  Gerusa- 
lemme ;  la  Zingara  che  predice  Vavvenire  a  Sisto  V; 
un  Pastore  della  campagna  di  Roma. 

SCHNITZLER  Giovanni  Enrico.  Geografo,  nato  nel 
1802  in  Strasburgo  ed  ivi  morto  nel  1871.  Coltivò 
con  grande  ardore  la  geografia,  specialmente  della 
Russia,  intorno  alla  quale  pubblicò  vari  lavori,  di 
cui  il  pili  importante  è  quello  in  tre  volumi,  col 
titolo:  Atlante  storico  e  pittoresco o  Storia  universale 
disposta  in  tavole  sinottiche.  Dal  1842  al  1846  pub- 
blicò una  Statistica  generale  metodica  e  completa  della 
Francia,  comparata  colle  altre  grandi  potenze  d^ Europa. 


F.g.  6S58.  —  Giulio  Sctxnorr 


SCHNORR  VON  KAROLSFELD    Giulio.  Pittore  te- 
desco,  nato  a  Lipsia  nel  1794,   morto  nel  1872. 
Studiò  all'Accademia  di  Vienna,  ove  fondò  una  società 
di  pittura,  destinata  a  sostenere  i  principianti.  Nel 
(Proprietà  letteraria).  104 
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1877  si  recò  a  Roma  e  vi  dimorò  10  anni.  Ritor- 
nato in  Germania,  ebbe  una  cattedra  all'Accademia 
di  bolle  arti  a  Monaco,  e  dal  re  Luigi  fu  inca- 
ricato di  eseguire  cinque  afl'reschi  tolti  dai  Nibe- 
lungi.  Nel  1846  fu  chiamato  a  Dresda  professore 
all'Accademia  di  Belle  arti  e  direttore  del  Musco 
reale.  Tra  le  sue  opere  citiamo  :  Seìie  dell'Ariosto, 
nella  villa  Massimi;  Le  nozze  di  Cana;  Giacobbe  e 
Rachele;  Rulh  e  Booz;  La  fuga,  in  Egitto;  L'Annun- 
ciazione'della  Vergine;  Morte  di  Barbarossa  nei  fluiti 
del  Cidno,  ecc. 

SCHNTIRRER  Cristiano  Federico.  Teologo  prote- 
stante ed  orientalista,  nato  a  Cronstadt,  nel  regno 
di  Wurtemberg,  il  28  ottobre  1742,  morto  a  Stoc- 
carda il  10  novembre  1822.  In  mezzo  al  movimento 
razionalistico,  che  andava  ognor  più  pronunciandosi, 
eo-li  rimase  sempre  fedele  alla  scuola  soprannatu- 
ralistica.  Viaggiò  l'Europa  per  meglio  addottrinarsi, 
e,  tornato  in  patria  nel  1770,  divenne  professore 
all'università  di  Tubinga,  e  nel  180G  cancelliere 
della  stessa  università.  Nell'anno  medesimo  il  redi 
Wurtemberg  gli  conferì  la  prima  cattedra  di  teo- 
logia e  la  prelatura  di  Lorch.  Nel  1815  fu  scelto 
membro  degli  stati  del  regno,  ma,  essendosi  posto 
nell'opposizione,  nel  18 17  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi 
impieghi,  e  d'tillora  in  poi  visse  ritirato  a  Stoc- 
carda. Lasciò  le  seguenti  opere  :  Dissertationes  pki- 
lologico-criticxe,  ecc. ,  che  sono  dissertazioni  di  bio- 
logia sacra,  pubblicate  successivamente  e  riunite 
poi  in  un  sol  volum.e;  Scritti  di  letteratura  orientale; 
Biblioteca  arabica  antea  mine  atque  integre  edita. 

SCHOEFFER Pietro.  Tipografo  tedesco,  nato  a  Gern- 
sheira  verso  il  1425,  morto  verso  il  1503.  Studiò  al- 
l'università di  Parigi,  poi  tornò  a  Magonza,  e  si  unì 
con  Giovanni  Faust  per  esercitare  l'arte  tipografica 
e  pubblicarono  :  Psalmorum  codex  ;  Durandi  rationale; 
De  ofjìciis  di  Cicerone;  La  Bibbia  latina.  I  suoi  fi- 
gli Giovanni  e  Pietro  continuarono  l'esercizio  dalla 
tipografia. 

SCHOELL  Massimiliano  Sansone  Federico.  Storico 
tedesco,  nato  nel  ducato  di  Saarbriick  nel  1766, 
morto  a  Parigi  il  1833.  Fu  sostituito  procuratore 
(li  Strasburgo,  poi  si  recò  a  Basilea,  ove  diresse  per 
10  anni  la  libreria  e  la  stamperia  di  Decker.  Quindi 
andò  a  Parigi,  ove  si  dedicò  al  commercio  librario. 
Scrisse  varie  opere,  tra  cui:  Cours  d'histoire  des  Etals 
europeens  jusqu'en  1789  ;  Description  abrégée  de  Rome 
ancienne,  ecc. 

SCHOEN  Martino.  Orefice  ,  pittore  ,  intagliatore, 
nato  in  Franconia  nel  1420,  m.orto  nel  1486.  E  cre- 
duto inventore  dell'intaglio  in  rame.  La  maggior 
parte  delle  sue  opere  si  trovano  nella  Pinacoteca 
di  Monaco  e  a  Colmar. 

SCHOENEEIN  Cristiano.  Chimico,  nato  a  Mctznì- 
gen  nel  1799,  morto  a  Baden-Raden  nel  1868. 
Compì  gli  studi  all'università  di  Tubinga,  poi  vi- 
sitò l'Inghilterra  e  la  Francia,  e  al  ritorno  fu  no- 
minato professore  all'università  di  Basilea.  Fece  im- 
portanti scoperte,  tra  le  quali  quelle  del  cotone  ful- 
minante e  scrisse:  Relazione  del  ferro  colV ossigeno  ; 
Osservazioni  suW  azione  elettrica  dei  gimnoti  ;  Saggi 
di  chimica  fisica;  Memoria  sulTozono,  ecc. 

SCHOENHALS  Carlo.  Generale  al  servizio  dell'Au- 
stria, nato  a  Braunfels,  nella  Prussia,  morto  a  Gratz 
nel  1857.  Combattè  nelle  guerre  napoleoniche,  preso 
Darle  alla  camoagna  del  1848-49,  e  si  acrjuistò  fama 
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di  capitano  distinto.   Scrisse  le  Memorie  di  un  ve- 
terano austriaco. 

SCHOENION.  Questo  nome  si  dava  dagli  antichi 
greci  a  un  pezzo  di  musica  di  carattere  ailettuoso, 
cascante. 

SCHOEPFLIN  Giovanni  Daniele.  Storico  ed  anti- 
quario tedesco  assai  distinto,  nato  nel  1694  a  Sali- 
sborgo  nel  Breisgau  e  morto  nel  1771  a  Strasburgo. 
Si  occupò  specialmente  della  storia  dell'  Alsazia , 
sulla  quale  pubblicò  l'Alsatia  illustrata,  opera  assai 
stimata  anche  oggidì,  e  lasciò  i  materiali  per  VAl- 
satia  diplomatica  e  l' Alsaticarum  rerum  scriptores, 
pubblicate  da  Koch  in  appendice  aW  A  Isaii  a  illu- 
strata. I  suoi  corsi  attraevano  a  Strasborgo  uditori 
appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  d'  Europa. 

SCHOFAR  o  SCIOFAR.  E  questo  uno  strumento 
ebraico,  di  suono  forte,  fatto  di  corno  d'ariete  o 
di  bue,  e  si  adoperava  per  annunciare  le  cerimonie 
religiose.  Si  adopera  anche  oggidì  nei  primi  giorni 
dell'anno  ebraico  ed  allo  stesso  scopo. 

SCHOLA.  Significava  presso  i  romani  lo  spazio 
praticabile  attorno  alle  vasche  pei  bag.ni  in  comune. 
Esso  consisteva  in  un  marciapiede  ed  in  un  gra- 
dino, sul  quale  sedevano  le  persone  che  si  diver- 
tivano a  vedere  i  bagnanti. 

SCHOLIASMA.  È  lo  stesso  che  MADRifiALE  (Ve- 
dere questa  voce). 

SCHOLZ  Bernardo.  Pubblicista  e  drammaturgo  te- 
desco, nato  nel  1831  a  Wiesbaden,  e  morto  nella 
stessa  città  r  11  dicembre  1871.  Collaborò  nella 
Gazzetta  universale  di  Nassau,  nella  Gazzetta  di  Do- 
nau,  nella  Campana  e  nella  Gazzetta  dei  forastieri. 
Nel  1866  fondò  a  Wiesbaden  il  Corriere  del  Reno. 
Scrisse  vari  drammi,  che  vennero  rappresentati  con 
lieto  successo,  come  Maschera  per  maschera  ;  Gio- 
vanni Waldmann  e  Un  moderno  milione. 

SCHOMBDRG  Roberto  Ermanno  (Sii-).  Illustre  viag- 
giatore e  scienziato,  nato  a  Friborgo  suU'Unstrut, 
in  Prussia,  nel  1804  e  morto  nel  1865  a  Schone- 
berg,  presso  Berlino.  Fu  al  servizio  dell'Inghilterra, 
per  conto  della  quale  due  volte  percorse  la  Guiana 
inglese ,  che  prima  di  lui  non  era  mai  stata  per- 
corsa da  ninno.  Pubblicò  vari  lavori  scientifici  as- 
sai pregiati. 

SCHÒNAU  (GROSS).  Villaggio  della  Sassonia,  nel 
circolo  di  Bautzen,  sulla  ferrovia  Zittau-Warnsdorf. 
Conta  6000  ab.,  ed  è  il  centro  della  fabbricazione 
delle  tele  damascate  nella  Prussia.  Ha  parecchie 
altre  industrie. 

SCHÒNBACH.  Borgo  deir.\ustria-Ungheria,  in  Boe- 
mia, nel  circolo  di  Eger,  sulla  riva  destra  dell'Eger 
(adluente  dell'Elba)  e  sopra  la  ferrovia  Es:er-Fal- 
kenau.  Conta  3000  ab.,  ed  ha  parecchie  industrie. 

SCHONBERG.  Città  della  Germania,  nel  grandu- 
cato di  Meclemburgo-Strelitz,  sulla  ferrovia  Lubecca- 
Kleinen.  Conta  3000  ab.,  ed  ha  fabbriche  di  birra 
e  di  tessuti.  —  Schònberg.  Villaggio  della  jìrovin- 
cia  della  Prussia  occidentale,  nella  presidenza  di 
Danzica,  a  ovest  dei  ;no«/i  di  5c/tóH6er//,  che  s'innal- 
zano col  Tiirmberg  a  331   m. 

SCHÒNBERG  (MAHRISCH).  Città  dcU'Ansfria-rn- 
gheria  ,  in  Moravia,  nel  circolo  di  Olmiitz,  sulla 
ferrovia  llohenstadt-Zòptau.  Conta  8600  ab.,  ed  è 
detta  in  slavo  Sumperk.  Esercita  parecchie  industrie. 

SCHONBRUNN.  Castello  imperiale  dei  dintorni  di 
Vienna,  sulla  riva  destra   della  Wien,  allluente  di 
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destra  del  DanuLio.  Sorge  in  faccia  a  Penzing, 
sulla  ferrovia  Vienna-Mòdling.  Fu  un  tempo  luogo 
di  caccia  costruito  nel  1619  dall'imperatore  Mattia. 
I  vasti  editici  odierni,  incominciati  da  Leopoldo  1, 
vennero  terminati  da  Maria  Teresa  nel  1750. 
Napoleone  I  vi  stabilì  il  suo  quartier  generale  nel 
1805  e  nel  1809.  Ivi  morì  suo  figlio,  il  duca  di 
Reichstadt,  il  ^S  luglio  1832.  Il  vasto  parco  è  ricco 
di  statue,  giochi  d'acqua,  obelischi,  serre  stupende. 

SCHONCAUER  Martino.  Pittore,  nato  a  Colmar 
verso  il  1446,  ivi  morto  nel  1488.  Fu  il  più  grande 
pittore  e  incisore  tedesco  del  secolo  XV.  Opere  : 
Madonna  della  Rosa;  Due  ali  d'altare  colV Annuncia- 
ziime,  ecc. 

SCHÒNEBECK.  Città  della  Sassonia  prussiana,  in 
])residenza  di  Magdeburgo,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Elba e  sopra  la  ferrovia  Magdeburgo-Halle.  Conta 
13.400  ab.,  e  possiede  una  grande  salina,  la  più 
importante  della  Prussia,  poiché  rende  55.000  tonn. 
di  sale  all'anno.  Gli  strati  di  salgemma  sono  sfrut- 
tati lino  a  una  profondità  di  342  m.  Ha  grandi 
fabbriche  di  prodotti  chimici  e  parecchie  altre  in- 
dustrie. 

SCHONEBEBG.  Yillag-jio  della  Prussia,  nel  Brande- 
burgo,  in  presidenza  di  Postdam,  sulla  ferrovia  ber- 
linese di  circonvallazione.  Conta  16.000  ab.,  ed  ha 
molte  ortaglie  e  parecchi  stabilimenti  industriali. 
Nelle  sue  vicinanze  si  stende  il  Giardino  botanico 
di  Berlino. 

SCHÒNEFELD.  Villaggio  della  Sassonia,  nel  circolo 
di  Lipsia,  sulla  ferrovia  Lipsia-Eilenburg.  Conta  abi- 
tanti 44C)0,  ed  ha  ortaglie ,  taglieria  di  cristalli , 
segherie  a  vapore  e  fabbriche  di  catrame  e  tela 
incerata. 

SCHÒNEFELD  (NEU).  Villaggio  della  Sassonia,  di  re- 
cente costruzione.  Conta  6000  ab.,  ed  è  un  sobborgo 
di  Lipsia. 

SGHÒNEN.  Regione  della  Svezia,  nella  parte  me- 
ridionale della  Gozia,  o  provincia  di  Gotland. 

SCHÒNFELD.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Boe- 
;ui ,  nel  circolo  di  Eger.  Conta  3300  ab.,  ed  ha 
labbricbe  di  panno  e  di  utensili  di  stagno. 

SCHÒNFLIESS  IN  DER  NEUMARK.  Città  della  Prus- 
sia, nel  Braridoburgo,  in  presidenza  di  Francoforte 
suirOder,  sopra  un  lago  che  è  una  espansione  della 
Thue  nascente  (tributario  dell'Elba).  Alleva  e  vende 
cavalli  e  buoi. 

SCHÓNHEIDE.  Villaggio  della  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Zvvickau,  sulla  ferrovia  Aue-Adorf.  Conta 
5900  ab. ,  ed  ha  una  importante  fabbricazione  di 
merletti,  ricami  e  biancheria  confezionata.  Esercita 
parecchie  altre  industrie.  A  2  km.  NE.  si  eleva 
presso  il  Kuhberg  la  grande  ufficina  siderurgica  di 
Schònheidehamer. 

SCHÒNINGEN.  Città  della  Germania,  nel  ducato 
di  Brunswick,  alla  biforcazione  della  ferrovia  che 
va  da  Magdeburgo  a  Helmstedt  e  Jerxheira.  Conta 
7000  ab.,  ed  ha  miniere  importanti  di  lignite,  un 
giacimento  di  sale,  sfruttato  sino  alla  profondità  di 
600  m.,  e  parecchi  stabilimenti  industriali. 

SCHÒNLANKE  (in  polacco  Tzekmka).  Città  della 
Prussia,  in  Posnania.  nella  presidenza  di  Bromberga, 
sulla  ferrovia  Krenz-Schneidemiihl.  Conta  4000  ab., 
ed  esercita  alcune  industrie. 

SCHÒNLINDE.  Città  dell' Austria -Ungheria,  in  Boe- 
mia, nel  circolo  di  Leitmeritz,  sulla  ferrovia  Rum- 
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burg-Tannenberg.  Conta,  colle  frazioni,  6600  ab. , 
ed  esercita  parecchio  industrie. 

SCHOOLCRAFT  Enrico  Rowe.  Fu  lo  storico  e  l'et- 
nografo degli  indiani  d'America.  Nacque  il  28  marzo 
1793  nella  contea  d'Albania,  nello  stato  di  Nuova 
Yorck,  e  morì  il  10  dicembre  1864  a  Washington. 
Ebbe  a  moglie  una  nipote  di  un  capo  indiano,  ciò 
che  gli  agevolò  grandemente  i  suoi  studi  sulla  sto- 
ria, il  linguaggio  ,  i  costumi,  e  gli  usi  delle  varie 
razze  indiane,  ch'egli  pubblicò  in  sei  volumi  in  4.°, 
col  titolo:  Ilisiorìcal  and  staliscal  informations  respec- 
iing  the  hislori/,  cmdiUon  and  prospecls  of  the  Indinn 
Tribes  of  the  United  States.  Quest'  opera  e  la  sco- 
perta dalle  sorgenti  del  Mississippi,  da  lui  compiuta 
nel  picciol  lago  d'Itasca  nel  13  lugho  1832,  sono 
i  due  lavori,  a  cui  va  unita  la  fama  di  Schoolcraft. 

SCHOPENHAUER  Arturo.  Filosofo,  uno  dei  rappre- 
sentanti del  pessimismo  moderno  (V.  Pessimismo),  nato 
a  Danzica  nel  1788,  morto  nel  1860.  Dapprima  studiò 
scienze  naturali,  ma  poi  si  dedicò  con  passione  allo 
studio  della  metafisica.  Nel  1811  si  recò  a  Berlino  per 
ascoltare  le  lezioni  del  Ficthe.  Ma,  non  trovandovi 
la  vera  filosofia  che  egli  sognava,  andò  a  Jena,  ove 
si  laureò.  D'allora  visse  alternativamente  a  Roma 
e  Napoli,  Dresda  e  Berlino.  Dopo  il  1831  si  stabilì 
a  Francoforte  sul  Meno.  Avversario  delle  teorie  di 
Fichte,  Schelling  e  Hegel,  che  considerano  la  ra- 
gione assoluta,  la  coscienza  ed  il  pensiero  come 
principio  di  ciò  che  esiste,  Schopenhauer  riprende 
per  punto  di  partenza  la  rivoluzione  operata  dal 
Kant,  il  quale  divideva  in  modo  così  profondo  il 
dominio  dei  fenomeni  solamente  accessibili  alla 
mente ,  e  quello  delle  sostanze  che  ci  sfuggono. 
Questa  sostanza,  che  Kant  chiama  anche  la  cosa 
in  sé,  e  di  cui  interdice  la  conoscenza  all'intelli- 
genza umana,  Schopenhauer  crede  averla  afferrata  : 
dopo  avere  studiato  il  suo  proprio  essere  egli  trova 
che  la  volontà  è  il  fondamento  dell'io.  Trasportando 
quindi  al  non  io  questo  principio  interno,  affermato 
dalla  coscienza,  egli  conclude  che  il  principio  degli 
enti,  la  sostanza  e  il  fondamento  del  Cosmos  è  la 
volontà.  Una  volontà  immensa,  eterna,  infinita,  pre- 
siede all'insieme  delle  cose,  e  tutto  il  resto,  com- 
presa la  ragione,  non  è  che  fenomeno.  A  quest.i 
metafisica  Schopenhauer  aggiunge  una  morale  di 
rassegnazione  più  che  cristiana,  e  fa  consistere  l:i 
saviezza  nell'assoluto  annichilamento  della  persona, 
unito  ad  una  carità  senza  confini,  che  abbraccia, 
secondo  lo  spirito  delle  religioni  dell'India,  l'uomo, 
l'animale,  la  pianta,  la  pietra,  e,  in  una  parola,  tutti 
gli  esseri  dell'  universo.  L'opera  principale ,  nella 
quale  espone  la  sua  filosofia,  è  intitolata:  Il  mondo 
considerato  come  volontà  e  come  fenomeno.  ,\ltre  opere: 
La  quadrupla  radice  della  proposizione  della  ragione 
sufficiente;  La  vista  e  i  colori;  La  volontà  nella  natura; 
Parerga  et  Paralipomena  ;  e  I  dm  problemi  fondamentali 
del^etica;  quest'ultima  opera  contiene  due  disserta- 
zioni :  la  prima,  dal  titolo  Sulla  libertà  della  volontii^ 
fu  coronata  in  Norvegia  dalla  società  reale  di 
scienze  di  Drontheim;  la  seconda.  Sopra  il  fonda- 
mento della  morale^  fu  mandata  ad  un  concorso  in- 
detto dall'Accademia  di  Copenhagen. 

SCHÓPPINGEN.  Borgo  della  Prussia,  nella  Vest- 
falia, in  presidenza  di  Mùnster,  presso  la  riva  de- 
stra della  Vechte,  affluente  dello  Zuiderzee.  Ha  abi- 
tanti 2200.  ed  esercita  la  tessitura  della  seta. 
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SCHOPPINITZ.  Villaggio  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Oppeln,  presso  la  frontiera  russa,  e 
all'incrocio  delle  ferrovie  Dziediiz-Varsavia  e  Op- 
peln-Osvviecin.  Conta  5200  ab. ,  ed  ha  miniere  di 
carbon  fossile,  di  zinco  e  di  piombo  e  fabbriche  di 
oli  lubrificanti  e  di  vetri. 

SCHOREEL  Giovanni.  Pittore  olandese  ,  nato  nel 
1495,  morto  nel  1562.  Visitò  l'Oriente,  dimorò  pa- 
recchi anni  a  Ruma  e  quindi  si  stabilì  in  Utrecht, 
ove  fece  conoscere  lo  stile  della  scuola  romana,  e 
divenne  il  primo  pittore  tedesco  di  stile  italiano. 
La  maggior  parte  delle  sue  opere  furono  distrutte 
dagli  Iconoclasti:  quelle  ancora  esistenti  si  distin- 
guono per  vigojosa  concezione,  piacevole  espres- 
sione, e  accurata  esecuzione.  É  famoso  il  suo  Bat- 
lesimoj  di  G.  C.,a.  Rotterdam. 

SCHORNDORF.  Città  del  Wurtemberg,  nel  circolo 
di  Jagst ,  sulla  ferrovia  Waiblingen  Aalen.  Conta 
4600  ab.,  ed  ha  vigneti  rinomati.  Produce  formag- 
gio ed  esercita  parecchie  industrie.  Ila  una  bella 
chiesa  gotica.  La  città,  un  tempo  fortezza,  fu  difesa 
dalle  donne  contro  Melac. 

SCHOTEL  Giovanni  Cristiano.  Pittore,  nato  a  Dord- 
recht nel  1787,  ivi  morto  nel  1838.  Fu  uno  dei 
migliori  pittori  di  marine  dei  suoi  tempi.  I  suoi 
quadri  si  conservano  nei  musei  di  Amsterdam,  Rot- 
terdam, Aja  e  Monaco. 

SCHOUTEN  o  WILLEM  SCHOUTEN'S  EILANDEN. 
Gruppo  d'isole  della  Nuova  Guinea  olandese,  nella  baia 
di  Geelvink.  Le  due  principali  sono:  Korido  e  Biak. 

SCHOUWEN.  Isola  dell'Olanda,  la  più  settentrio- 
nale della  provincia  di  Zelanda.  11  canale  di  Dijk- 
water  la  divide  in  due  parti,  e  la  più  piccola  a 
SE.  prende  il  nome  di  Duiveland.  Vi  si  coltiva  spe- 
cialmente la  robbia,  e  vi  si  allevano  ostriche  e  tal- 
line.  Vi  sono  raffinerie  di  sale  e  stabilimenti  di  sa- 
lagione del  pesce.  Tre  secoli  fa  una  terribile  inon- 
dazione aveva  trasformato  l'isola  in  un  deserto.  11 
capoluogo  è  Zierikzee. 

SCHRAMBERG.  Città  del  Wurtemberg,  nel  circolo 
della  Foresta  Nera,  in  una  valle  stretta  e  profonda, 
al  termine  d'una  piccola  ferrovia  che  la  congiunge 
a  Schiltach.  Conta  5300  ab.,  ed  ha  importanti  fab- 
briche di  ceramica  e  di  articoli  di  grès,  di  orologi, 
di  ricami,  di  stuoie  e  una  ferriera  e<l  acciaieria  dello 
Stato.  Vi  sorge  un  bel  castello  con  parco.  Rovine 
del  castello  forte  di  Nippeìiburg. 

SCHRECKHORN.  Cima  delle  Alpi  bernesi,  situata 
nella  parte  SE.  de!  cantone  di  Berna,  e  alta  4080  m. 
Fra  essa  e  il  Faulhorn,  al  nord,  si  stendono  i  bei 
pascoli  di  Grindelwald,  che  sono  traversati  da  SO. 
a  NE.  dalla  celebre  strad;i  mulattiera  della  Grande 
Scheideck,  uno  dei  passaggi  alpini  più  frequentati 
dai  turisti. 

SCHREIBERHAU.  Villaggio  della  Slesia  prussiana, 
in  presidenza  di  Liegriitz.  Conta  3500  ab.,  e  pos- 
siede una  celebre  vetreria.  Ha  uno  stabilimento  di 
piscicoltura.  Il  Zacken,  affluente  della  Bober  (ba- 
cino deirOder),  vi  forma  una  cascata  di  25  m.,  una 
delle  più  belle  dei  Riesengebirge. 

SGHREINER  Gustavo.  Professore  di  scienze  politi- 
che, nato  a  Presborgo  nel  1793,  morto  a  Gratz  nel 
1872.  Appena  laureato,  fu  professore  straordinario  di 
scienza  politica  nell'Accademia  Teresiana,  poi  passò 
all'università  di  Gratz.  Nel  1848  fu  eletto  deputato. 
Scrisse  una  Sloria  di  Venezia,  ma  non  fu  pubblicata. 
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SCHREVEL  Cornelio.  Grammatico,  nato  ad  Ilarler» 
nel  1615,  morto  a  Leida  nel  1G64.  Pubblicò  molti 
autori  classici  e  il  Lexicon  manuale  (jraeco-lutinum 
et  latino -(jvaccum. 

SCHRIMM  o  SZREM.  Città  della  Prussia,  nella  Po- 
snania,  in  presidenza  di  Posen,  sulla  Warihe  ,  ul 
termine  d'una  diramazione  da  Czempin  della  ferro- 
via Posen-Lissa.  Conta  6400  ab.,  ed  ha  fabbriche 
di  carta  incatramata.  Fa  commercio  di  cereali,  spi 
rito  e  pelli. 

SCHRODA  o  SZRODA.  Città  della  Prussia  ,  nella 
Posnania,  in  presidenza  di  Posen  ,  sulla  ferrovia 
Posen  Jarotschin.  Conta  4900  ab.,  ed  ha  torbiera  e 
fabbriche  di  olio.  Fu  nel  1848  il  focolare  della  ri- 
voluzione polacca. 

SCHROECK  Giovanni  Mattia.  Teologo  protestante» 
nato  a  Vienna  nel  1733,  morto  a  Wittemberga  nei 
1808.  Fu  per  molti  anni  professore  all'università 
di  Wittemberga:  collaborò  alla  Storia  Universale 
di  Guthrie  e  Gray,  e  pubblicò  la  Storia  della  chiesa 
cristiana  ed  altre  opere. 

SCHRYARL  E  uno  strumento,  che  somiglia  alla 
cornamusa,  ma  è  aperto  all'  ingiù.  Era  in  uso  al- 
cuni secoli  fa.  La  sua  estensione  massima  era  dal 
fa  in  chiave  di  basso  sotto  le  righe  al  si  bemolle 
sopra  le  righe.  Oltre  i  buchi  soliti  per  le  dita,  com- 
preso il  pollice,  ne  aveva  altri  accessori  che.  si  co- 
privano col  palmo  delle  mani.  Vi  erano  delle  Schryari 
di  forma  ridotta  e  perciò  di  una  estensione  minore. 

SCHTSCHERBATOF  Michele  Michaelovitsch.  Uomo 
di  stato  e  letterato  russo,  nato  nel  1713,  morto 
nel  1792.  Sotto  Caterina  II  ebbe  molta  parte  nel- 
r  ordinamento  della  pubblica  istruzione  e  dell'  or- 
dine giudiziario.  Scrisse:  Trattato  degli  antichi  gradi 
di  nobiltà  in  Russia;  Storia  della  Russia  etc. 

SCHTSCHIGRI.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Kursk,  con  5300  ab. 

SCHUBART  Cristiano  Federico.  Maestro  di  mu- 
sica, nato  nella  Svezia  nel  1739,  morto  nel  1791. 
Fu  direttore  della  musica  di  Corte  e  poeta  del 
teatro  di  Stoccarda.  Scrisse  :  Canti  della  religione. 
La  sua  Cronaca  Tedesca  fu  il  primo  giornale  \)o- 
polare  tedesco. 

SCHUBERT  Francesco.  Compositore,  nato  a  Vienna 
nel  1797,  ivi  morto  nel  1828.  Imparò  il  violino  da 
suo  padre  e  il  pianoforte  da  suo  fratello.  Nel  1813 
scrisse  la  sua  prima  sinfonia  :  nel  1815  scrisse 
195  composizioni,  quattro  operette,  un'opera:  nel 
1816,  132  composizioni  e  nel  1817,  69:  ma  stentò 
sino  al  1826  per  farsi  conoscere.  Oltre  a  moltis- 
sime cantate,  musica  sacra,  sinfonie  per  orchestra 
e  per  piano,  scrisse  varie  opere,  tra  cui  :  Fernando, 
Sakontala,  Alfonso,  ecc. 

SCHUBERT  Goffredo  Enrico.  Filosofo  e  naturalista 
tedesco,  nato  in  Sassonia  nel  1780,  morto  nel  1860 
nella  Baviera  superiore.  Ultimati  gli  studi  classici 
a  Weimar,  fece  il  corso  di  teologia  all'università 
di  Lipsia  e  quello  di  medicina  a  Jena.  Esercitò  per 
due  anni  la  professione  di  medico  ad  Altenburg: 
poi  le  lezioni  di  Werner  lo  indussero  a  dedicarsi 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  alle  quali  si  sforzò 
di  dare  una  direzione  teologica.  Nel  1818  fu  nomi- 
nato professore  di  scienze  naturali  a  Erlangen,  e 
nel  1828  a  Monaco,  ove  divenne  consigliere  intimo 
e  membro  dell'Accademia  delle  Scienze.  Tra  le  sue 
opere  scientilicho  e  mistiche  citiamo  :  Delle  oscurila 


SCHUBIN  0  SZUBI.V. 

delle  scienze;   Presentimenli   di  una  storia  generale 

della  vita  simbolica  del  sogno  ;  Storia  dell'anima,  ecc. 

SCHUBIN   o  SZUBIN,   Città   della  Prussia,   nella 

Posnauia,  in  presidenza  di  Bromberga.  Conta  3200  ab. 


SCHUMA.NN   ROUEUTO. 
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ed  ha  niolini  e  segherie  a  vapore,  birrarie,  distil- 
lerie, vetrarie  e  fabbriche  di  formaggio. 

SCHUCHARDT  Giovanni  Cristiano.  Direttore  degli 
istituti  di  bolle  arti  a  Weimar,  nato  a  Buttstadt, 
morto  a  Weimar  nel  1870.  Si  laureò  m  legge,  e  fu 
i.npiegato  nell'ispettorato  supremo  delle  scienze  ed 
arti,  affidato  al  Goethe.  La  celebre  collezione  di  in- 
cisioni e  stampe  del  Museo  di  Weimar  è  dovuta 
alle  sue  cure. 

SCHUGHR  0  SHUGHR.  Città  della  Turchia  asiatica, 
in  Siria,  nel  vilayet  di  Aieppo.  Conta.4000  ab.,  ed 
ha  bei  giardini.  Fa  commercio  di  frutta,  cotoni  e 
seta. 

SCHUJA.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Vla- 
dimir. Conta  10.000  ab.,  ed  ha  molte  fabbriche  di 
sapone,  cotoncrie,  tele,  ecc. 

SCHDLTENS  Alberto.  Orientalista  olandese,  nato 
a  r.roninga  nel  1686,  morto  a  Leida  nel  1750.  Fu 
ministro  evangelico,  ma  si  dedicò  all'insegnamento, 
e  fu  professore  d'arabo  al  seminario  di  Leida  e  cu- 
stode di  manoscritti  orientali.  Scrisse:  Origines  he- 
braeae,  ex  Arabiae  peneiralibus  revocatae;  De  defectibus 
hodiernae  linguae  hebraeae  ;  Monumenta  vetustoria  Ara- 
biae^ ecc.  —  Giovanni  Giacomo.  Figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Franeker  nel  1716,  morto  a  Leida 
nel  1778.  Successe  al  padre  nella  cattedra  all'Uni- 
versità di  Leida.  —  Enrico  Alberto.  Figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Herboa  nel  1749,  morto  a  Leida 
nel  1793.  Fu  professore  di  lingue  orientali  ad  Am- 
sterdam e  poi  a  Leida.  Scrisse:  Anthologia  senten- 
tiarum  arabicarum  ;  Specimen  proverbiarum  Meidonii; 
De  origine  Arabum,  ecc. 

SCHULTZ  Giovanni  Abramo  Pietro.  Compositore, 
nato  a  Luneburg  nel  1747,  morto  a  Schwedt  noi 
IbUO.  Viaggiò  vari  anni  in  Francia,  Itaba  e  Ger- 


mania: fu  direttore  del  Tentro  francese.  I  suoi  canti 
furono  popolari  in  Germania  per  molti  anni,  e  se  ne 
cantano  ancora  al  presente.  Scrisse  oratori,  messe, 
suonate  e  varie  opere,  tra  le  quali:  La  fata  Vrgela, 
Clarissa  ;  Il  barbiere  di  Siviglia;  Alina  regina  di  Gol- 
conda,  ecc. 

SCHULTZ  Giovanni  Carlo.  Pittore,  nato  a  Danzica 
nel  1801,  ivi  morto  nel  1873.  Stette  quattro  anni 
in  Italia;  diresse  la  Scuola  di  Danzica,  e  ottenne  la 
grande  medaglia  d'oro.  Sue  opere:  Vi^ta  della  cat- 
tedrale di  Milano;  Campanile  della  stessa;  Vista  di 
Siena;  Arco  trionfale  di  Traiano  in  Ancona;  Via  delle 
tombe  a  Pompei,  ecc. 

SCBULTZ  Valdemaro.  Geografo,  morto  in  Boemia 
nel  1866.  Stette  quindici  mesi  al  Brasile  per  dise- 
gnare la  carta  topografica  delle  colonie  tedesche 
colà  stabilite.  Oltre  a  varie  carte,  pubblicò:  Cenni 
sull'uniforme  modo  di  vivere,  sugli  usi  e  costumi  degli 
indigeni  deWAmerica  centrale;  Dalla  costa  di  S.  Ca- 
terina alle  regioni  montuose  di  Puranà. 

SCHULTZ  SCHULTZENSTEIN  Carlo  Enrico.  Fisio- 
logo ,  nato  in  Prussia  nel  1798,  morto  nel  1871. 
Fu  professore  di  medicina  a  Berlino  :  scopri  il  moto 
dei  succhi  delle  piante  superiori  e  fondò  la  teoria 
del  ringiovanimento.  Scrisse:  Il  ringiovanimento  nel 
regno  vegetale  e  altre  opere. 

SCHULZE  DELITZSCH  Ermanno.  Fondatore  delle 
banche  popolari  tedesche,  nato  a  Delitzsch,  in  Prus- 
sia, nel  1808,  morto  nel  1883.  Istituì  in  parecchi 
luoghi  le  banche  popolari  di  anticipazione:  prese 
parte  alla  fondazione  à*ì\VCnione  nazionale,  fu  mem- 
bro delle  due  Camere  e  del  Reichstag.  Scrisse:  // 
libro  deir  associazicne  ^  Le  associazioni  di  anticipa- 
zione, ecc. 


Kig.  bz-io. 


2>ciiuiu<iaa  Kuberto. 


SCflUMANN  Roberto.  Rinomatissimo  compositore 
e  critico  musicale,  nato  r8  giugno  1810  aZwickau, 
borgo  del  regno  di  Sassonia,  e  morto  pazzo  ad  Eu- 
deuich ,  presso  Bonn,  il  29  luglio  1856.  Ebbe  a 
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maestri  Federico  Wieck,  di  cui  sposò  la  figlia  Clara, 
e  il  Doni,  maestro  della  rinomata  scuola  di  San 
Tommaso  in  Lipsia,  ma  giunse  all'apice  del  sapere 
musicale  colla  lettura  e  profonda  consideraiiione 
delle  opere  dei  classici,  quali  il  Bach  e  il  Beethoven. 
Compose  questo  illustre  artista  Len  cento  quaran- 
totto opere,  nelle  quali  cercò  far  prevalere  i  suoi 
intendimenti  musicali,  che  si  fece  a  promuovere 
ardentemente  in  un  giornale  da  lui  pubblicato,  col 
titolo:  Neue  Zeitschrift  Jur  Musik,  che  cioè  l'arte, 
meglio  che  non  proporsi  di  ritrarre  un  bello  asso- 
luto, riducibile  al  plastico  e  regolarmente  e  propor- 
zionatamente configurato,  di  sensibile  e  pronta  ef- 
ficacia,  avesse  a  tener  dietro  a  un  certo  ordine 
fantastico,  al  furore  del  sentimento,  di  carattere 
anche  al  tutto  individuale,  che  l'artista  può  ripro- 
durre, massime  se  fortemente  sentito.  Questo  (juanto 
alla  parte  che  direbbesi  positiva:  in  linea  poi  ne- 
gativa lo  Schuinann  intese  opporsi  a  quella  maniera 
d'arte,  a  suo  credere  eccessivamente  sensibile,  di 
cui  tipo  era  la  scuola  musicale  italiana  e  proto- 
tipo il  Rossini  nella  sua  cabaleUa^  e  così  riuscì  a 
combattere  felicemente  e  vincere  la  tirannia ,  la 
esclusività,  il  convenzionai ismo  e  l'assoluto  predo- 
minio del  sensuahsmo  nella  musica.  Fra  le  princi- 
])ali  opere  dello  Schumann  si  citano:  la  Sinfonia  in 
re  minore,  comparsa  nel  1851,  i  tre  Quar tetti  com- 
parsi dal  1842  al  1844  e  dedicati  a  Mendelssohn; 
l'opera  Geneviève,  comparsa  nel  1848;  il  Quintetto 
per  pianoforte,  op.  44;  le  Variazioni  per  due  pia- 
noforti, op.  46;  la  composizione  per  soli  cori  ed 
orchestra^  op.  59,  la  traduzione  musicale  del  Paradiso 
e  la  Peri  del   Moore. 

SCHURMANN  Anna  Maria.  Letterata  e  artista , 
nata  a  Colonia  nel  1607,  morta  a  Wiewert  nel 
1678.  Studiò  la  musica,  la  pittura,  la  scoltura  e 
l'incisione:  conosceva  il  francese,  l'inglese, l'italiano, 
il  latino,  il  greco,  l'ebraico,  il  siriaco  e  l'arabo. 
Scrisse:  De  ingenui  muliebris  ad  doctrinam  et  milio- 
res  littera-i  aptitudine;  Opuscula  hebraea,  graeca,  la- 
tina, gallica,  ecc. 

SCHUSCHA  o  SHUSHA.  Città  della  Russia ,  nel 
Caucaso,  nel  governo  di  Elisabetpol,  a  1200  m.  sul 
livello  del  mar  Caspio.  Conta  19.400  ab.,  ed  è  mu- 
nitissima. 

SCHUSTER  0  SHUSTER.  Città  della  Persia,  capo- 
luogo della  provincia  del  Kusistan.  Sorge  sul  Ka- 
run,  e  conta  10.000  ab.  La  peste  del  1832  e  l'inorn 
dazione  del  1840  la  danneggiarono  moltissimo,  ila 
fabbriche  di  lanerie,  cotoncrie  e  seterie. 

SCHUSTER  Giuseppe.  Compositore,  nato  a  Dresda 
nel  1748,  ivi  morto  nel  1812.  Fu  in  Italia,  poi  ri- 
tornò a  Dresda,  e  divenne  compositore  di  Corte. 
Nel  1774  ritornò  in  Italia  per  istudiare  sotto  il 
padre  Martini.  Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali: 
La  fedeltà  in  amore;  Demofoonte;  La  schiava  libe- 
rata; Creso  in  Media;  Osmanno,  ecc. 

SCHTJT  Cornelis.  Pittore  ,  nato  ad  Anversa  nel 
1597,  ivi  morto  nel  1655.  Fu  uno  dei  migliori  al- 
lievi di  Rubens:  nel  1035  decorò  l'arco  trionfale  a 
Gand  per  l'entrata  del  principe  Ferdinando.  Sue 
opere  :  Martirio  di  S.  Giorgio  ;  Madonna  in  Gloria  ; 
Purificazione,  nel  nmseo  di  Anversa;  altri  quadri 
sono  nei  musei  di  Gand,  Lilla,  Rotterdam  e  Vienna. 

SCHÙTTENHOFEN  o  SUSSITZE.  Città  della  Boemia, 
nel  circolo  di  Pisck.     sulla  ferrovia   llorazdiowilz- 


SCHWARTZ    RERTOLDO. 

Klattau.  Conta  collo  frazioni  0100  ab.,  ed  ha  una 
antica  e  celebre  fabbrica  di  malto  ed  una  fabbrica 
di  fiammiferi,  una  delle  più  grandi  dell'Austria.  Nei 
dintorni  vennero  scoperti  nel  1865  importanti  gia- 
cimenti di  grafite. 

SCHÙTT  (GRANDE).  Isola  dell'Ungheria,  formata 
dal  Danubio  un  poco  al  disotto  di  Presburgo.  Gli 
ungheresi  la  chiamano  Czallo-Kòz  o  «  isola  ingan- 
natrice •».  Lunga  82  km.  e  larga  30,  essa  ha  una 
superficie  di  1542  kmq.  Il  suo  suolo,  estremamente 
fertile  e  coperto  di  ortaglie,  le  l;a  valso  l'epiteto 
magiaro  di  Arany-Kert,  che  significa  «  Giardino 
d'oro  ».  Dipende  amministrativamente  dai  comitati 
di  Presburgo  e  di  Komorn. 

SCHÙTT  (PICCOLA),  in  magiaro  Sziget-Kóz.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Danubio,  ed  è  lunga  45  km., 
con  275  kmq.  di  superficie. 

SCHUTZ  Enrico.  Compositore,  nato  a  Kòstritz  nel 
1585,  morto  a  Dresda  nel  1672.  Si  recò  a  Venezia 
per  completare  la  sua  educazione  musicale  sotto 
Gabrieh,  col  quale  rimase  sino  al  1012.  Nel  1015 
divenne  maestro  di  cappella  dell'elettore  di  Sasso- 
nia e  tenne  quel  posto  sino  alla  morte.  Scrisse  mol- 
tissima musica  sacra. 

SCHUYLKILL.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente  di 
destra  del  Delaware.  Il  suo  nome,  che  significa  in 
olandese  «  Fiume  »,  gli  venne  dal  fatto  che  gli  olan- 
desi non  ne  videro  la  foce  nel  loro  primo  viaggio 
di  scoperta  del  Delaware.  Il  suo  ramo  sorgentifero 
principale  bagna  Pottsville,  e  poi,  scortato  da  un 
canale,  si  dirige  a  est,  riceve  a  Clinton  la  Sivatara 
o  Little  Schuylkill,  che  è  il  suo  ramo  sorgentifero 
orientale,  bagna  Reading  e  Norristown,  attraverso 
la  grande  via  di  comunicazione  tra  Filadelfia  e  la 
regione  dell'antracite,  e  forma  presso  Filadelfia  una 
delle  passeggiate  più  pittoresche  di  quei  dintorni. 
Ha  un  corso  di  225  km.  Le  navi  da  300  a  400  ton. 
lo  rimontano  fino  ai  docks,  a  ovest  di  Filadelfia , 
dove  la  profondità  delle  acque,  a  marea  ordinaria, 
varia  da  m.  3.90  a  m.  4.20.  Al  disopra  di  Fila- 
delfia i  battelli  rimontano  il  fiume  per  174  km., 
fino  a  Carbon,  nel  centro  delle  miniere  d'antracite, 

SCHWAAN.  Città  delia  Germania,  nel  granducato 
di  Meklemburgo-Schwerin,  sulla  ferrovia  Bùtzow- 
Rostock.  Conta  3700  ab.,  ed  ha  una  torbiera  e  una 
fabbrica  di  sigari. 

SCHWAB  Gustavo.  Poeta ,  nato  a  Stoccarda  nel 
1792,  morto  nel  1850.  Fu,  con  Uhland  e  Ilómer, 
il  rappresentante  della  scuola  poetica  sveva,  specisA- 
mente  nelle  ballate  e  nelle  romanze.  Scrisse;  Poesie, 
Libri  popolari;  ecc. 

SCHWABACH.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della 
Media  Franconia,  sulla  ferrovia  Norimbcrga-Ingol- 
stadt.  Conta  7700  ab.,  coltiva  il  luppolo  e  il  ta- 
bacco, ed  è  il  centro  in  Baviera  dell'industria  de- 
gli aghi.  Possiedo  parecchie  altre  manifatture.  Ila 
un  bel  mercato,  una  colonia  penitenziaria,  una  fon- 
tana monumentale. 

SCHWABING.  Borgo  dell'Alta  Baviera,  a  2  krn.  da 
Monaco,  di  cui  è  un  sobborgo,  e  presso  la  riva  si- 
nistra deirisar.  Conta  8800  ab.,  ed  ha  una  grande 
fabbrica  di  macchine  e  alcune  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici.  Il  tetto  della  chiesa  è  un  capolavoro 
della  scultura  tedesca  del  medio  evo. 

SCHWARTZ  Bertoldo.  Monaco  benedettino,  nato 
in  Brisgovia,  morto  a  Venezia  nel  1384.  Gli  fu  ai- 


SCnWARTZ   PIETRO. 

tribuita  l'invenzione  della  polvere  da  cannone:  era 
espertissimo  delle  artiglierie,  e  nel  1380  fece  fon- 
dere per  la  Repubblica  di  Venezia  dei  cannoni  po- 
tentissimi; ma  per  inesperienza  non  diedero  i  ri- 
sultati sperati,  e  lo  Schwartz  fu  chiuso  in  carcere, 
ove  mori. 

SCHWARTZ  Pietro,  Teologo  tedesco,  morto  a  Ba- 
den  nel  1481.  Studiò  in  varie  università  e  imparò 
perfettamente  l'ebraico.  Diresse  il  Collegio  di  Buda 
in  Ungheria.  Abbiamo  di  lui  :  Tvaclalus  ad  Judeorum 
perfidiam  exlirpandam  confeclus  ;  Clypeus  thomistarum. 

SCHWARZ  Cristiano  Amadio.  Erudito  tedesco,  nato 
a  Leissing  nel  1675,  morto  ad  Altorfnel  1751.  Si 
laureò  in  belle  lettere  e  lilosotia  a  Lipsia ,  ove  fu 
nominato  professore  alla  scuola  di  S.  Nicolò.  Dopo 
cinque  anni  insegnò  all'Università  di  Altorf.  Scrisse: 
De  ornamentio  Ubrorum  Gpud  veteres  usitalis  ;  Car- 
mina; Compendium  islilutionum  oratoriarum,  ecc. 

SCHWARZ  Giovanni  Carlo  Edoardo.  Teologo  e 
predicatore,  nato  in  Halla  nel  1802,  morto  a  Jena 
nel  1870.  Si  laureò  in  teologia,  e  fu  nominato  pro- 
fessore all'Università  di  Jena;  nel  1847  il  granduca 

10  elesse  consigliere  intimo  ecclesiastico.  Scrisse  : 
//  primo  decennio  delV  Università  di  Jena. 

SCHWARZBURG.  Una  delle  famiglie  sovrane  più 
antiche  della  Germania,  della  quale  puossi  fissare 
la  genealogia  colla  metà  del  secolo  XII.  Incomincia 
con  un  Sizzo,  conte  di  Schwarzburg  e  Kàfernburg. 

11  maggiore  de'  suoi  tìgli,  Enrico,  succedette  al  pa- 
dre come  conte  di  Schwarzburg,  e  morì  nel  1184, 
senza  tìgli.  —  Il  secondo,  Guntero,  fu  primo  conte 
di  Kàfernburg,  poi  anche  di  Schwarzburg.  Costui 
lasciò  due  tìgli,  il  primo  dei  quali,  Guntero,  fu  lo 
stipite  della  casa  di  Kàfernburg,  spenta  nel  1385; 
l'altro,  Enrico ,  continuò  la  linea  di  Schwarzburg. 
—  Il  costui  tìglio  minore  Gnntero,  fu,  nel  1349, 
eletto  re  di  Germania,  in  opposizione  a  Carlo  IV, 
ma  morì  nello  stesso  anno.  —  Il  fratello  EnricQ, 
morto  nel  1335,  continuò  la  famiglia.  Uno  de' suoi 
discendenti  alla  settima  generazione,  Guntero  IX, 
morto  nel  1542,  fu  lo  stipite  delle  due  linee,  che 
regnano  tuttodì.  I  suoi  due  tìgli,  Giovanni  Guntero, 
morto  nel  1586,  e  Alberto  "Vn,  morto  nel  1605, 
divennero  gli  stipiti,  l'uno  del  ramo  Schwarzburg- 
Sondershausen,  l'altro  del  ramo  cadetto  Schwarz- 
burs-Rudolstadt. 

SCHARVARZBURG  o  THAL  SCHWARZBURG.  Vil- 
laggio della  Germania  centrale,  nel  principato  di 
Schwarzburg-Rudolstadt ,  sulla  riva  destra  della 
Schwarza.  Non  ha  che  700  ab.,  ma  è  importante  a 
cagione  del  vicino  vecchio  castello,  che  ha  una  ricca 
collezione  di  armature  e  di  armi  antiche,  e  fu  la 
culla  della  famiglia  principesca  dello  stesso  nome, 
la  quale  rimonta  al  secolo  XII.  Dal  1552  essa  si  è 
divisa  nei  due  rami  di  Rudohtadt  e  Sondershausen. 

SCHWARZBURG-RUDOLSTADT.  Principato  della 
Germania  centrale,  nella  Turingia.  Ha  una  super- 
ficie di  040  kmq.  ed  una  popolazione  (al  1."  di- 
cembre 1890)  di  85.900  ab.  È  una  monarchia  co- 
stituzionale, la  cui  Dieta  o  «  Landtag  »  si  compone 
di  16  membri,  eletti  ogni  triennio.  Si  compone  di 
due  frazioni  principali,  V Oberherrschaf l  e  1'  Unter- 
herrschaft,  ed  è  percorsa  dalla  Schwarza  (affluente 
della  Saale),  che  ha  dato  il  nome  al  paese.  Il  suolo 
è  più  fertile  ed  il  clima  è  più  dolce  nell'Unter- 
herrschaft ,    ma  l' industria  è  più  sviluppata  nel- 
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rOberherrschaft,  dove  la  metà  della  superficie  è 
ancora  coperta  di  foreste.  Vi  si  raccolgono  in  copia 
cereali  (segale,  avena,  orzo)  e  lino.  Sono  di  bella 
razza  le  pecore,  che  si  allevano  specialmente  nella 
parte  montuosa.  Vi  sono  molte  api,  e  vi  abbonda 
la  selvaggina.  Vi  si  lavorano  miniere  di  ferro,  rame, 
alluminio  e  cave  di  marmo ,  ardesia  e  lignite.  Le 
saline  di  Frankenhausen  producono  annualmente 
un  migliaio  di  tonn.  di  sai  di  cucina.  Fra  gli  sta- 
bilimenti industriali  emergono  le  fonderie  di  ferro, 
le  fabbriche  di  panno  (Stadt-Ilm),  le  filature  di  lino, 
le  manifatture  di  tabacco ,  le  corderie  (Schol- 
theira),  ecc.  Il  solo  fiume  navigabile  è  la  Saale,  che 
vi  scorre  però  in  piccola  parte.  Il  commercio  è 
abbastanza  attivo.  Si  esportano  legna  da  ardere , 
legname  da  costruzione,  ferri,  vetri,  cuoi,  lane.  I 
due  mercati  principali  sono  Rudolstadt  e  Stadt- 
Ilm.  Il  principato  è  diviso  in  3  distretti  (landrath- 
shàmier),  i  cui  capoluoghi  sono  Rudolstadt,  Kóuigsc 
e  Frankenhausen,  11  landgericht  di  Rudolstadt  di- 
pende dalla  corte  superiore  di  Jena.  Le  città  prin- 
cipali sono  Rudolstadt,  Frankenhausen  e   Stadt-Ilm. 

SCHWARZBURG-SONDERSHAUSEN.  Principato  della 
Germania  centrale,  formato,  come  il  precedente,  da 
du3  frazioni  isolate,  V Oberherrschaf t  e  V  Unterherr- 
schaft,  il  primo  situato  sul  versante  settentrionale 
del  Thùringerwald  e  il  secondo  nella  pianura  che 
si  stende  fra  questa  catena  e  l'Harz.  Ha  una  su- 
perficie complessiva  di  862  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  75.500  ab.  (al  1.°  dicembre  1890  .  È  una 
monarchia  costituzionale,  la  cui  Dieta  o  e  Landtag  » 
si  compone  di  15  membri,  di  cui  10  eletti  per  un 
quadriennio  e  5  nominati  a  vita  dal  principe.  Anche 
questo  paese  è  percorso  in  parte  dalla  Schwarza, 
sotto-affluente  dell'Elba.  Nella  regione  alta  il  40  ^fn 
della  superficie  è  ancora  occupato  dalle  foreste.  I 
prodotti  principali  sono  :  l'avena,  il  frumento,  l'orzo, 
la  segale,  le  patate,  i  foraggi.  Nell'Unterherrscbaft 
l'occupazione  principale  è  l'agricoltura,  mentre  nel- 
l'Oberherrschaft  ha  una  certa  importanza  l'indu- 
stria. Il  giardinaggio  e  la  frutticoltura  sono  eser- 
citati specialmente  intorno  ad  Arnstadt.  La  salina 
d'  Arnskalle  presso  Arnstadt  fornisce  annualmente 
da  300  a  400  tonn.  di  sale.  Vi  sono  poi  parecchi 
altri  prodotti  minerali.  Il  principale  centro  mani- 
fatturiero è  Arnstadt.  A  Gross-Breitenbach  si  fab- 
bricano articoli  di  piombo.  Le  vie  terrestri  sono 
numerose  e  buonissime.  Il  commercio  è  attivo.  La 
città  più  popolosa  e  commerciante  è  Arnstadt,  che 
conta  12.800  ah.;  Sondershausen,  che  è  la  residenza, 
non  ne  ha  che  6600. 

SCHWARZENBACH  AN  DER  SAALE.  Città  della 
Baviera,  neirAlta  Franconia,  sul  versante  setten- 
trionale del  Fichtelgebirge,  La  bagna  la  Saale,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Hof-Neunenmarkt.  Conta 
3900  ab.,  ed  ha  cave  di  granito  ed  una  importante 
fabbrica  di  stoffe  di  cotone.  Possiede  un  castello 
con  parco  ed  una  colonia  penitenziaria. 

SCWARZENBERG.  Città  della  Sa.  »iiia ,  nel  cir- 
colo di  Zwickau  suU'Erzgebirge  e  sopra  la  ferrovia 
Aue-Georgenstadt.  Conta  3600  ab.  ed  ha  una  fab- 
brica di  filo  cucirino,  l'uftìcina  siderurgica  di  Erla 
e  parecchi  altri  stabilimenti  manifatturieri.  Nei  din- 
torni sorge  lo  stabilimento  balneare  d'Ottenslein,  fre- 
quentatissimo in  estate. 

SCffWARZENBERG.  Nobilissima  famiglia  tedesca. 
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derivante  da  quella  dei  So-insìieim  ,  una  delle  più 
antiche  delia  Tranconia.  — ■  Erkiiiger  di  Seinsheim 
comperò  nel  1420  la  signoria  di  Schwarzenbcrg,  in 
Baviera,  da  cui  prese  il  nome,  e  fu  innalzato,  nel 
14:29,  alla  dignità  di  barone  dell'Impero.  —  La  si- 
gnoria di  Schwarzcnberg  passò  dopo  la  sua  morto 
al  secondogenito  Sigismondo,  ed,  estinta  la  costui 
linea  cadetta  nel  164G,  ritornò  al  ramo  primoge- 
nito, fondato  da  Michele  1.  —  Questo  ramo  erasi 
già  diviso  nei  pronipoti  di  Michele,  Edmondo,  che 
fondò  la  linea  degli  Schwarzcnberg  di  Liegi,  estin- 
tasi nel  1674,  e  Guglielmo,  che  fu  lo  stipite  della 
linea  di  Fraiiconia,  tuttora  esistente.  —  Suo  nipote 
Giovanni  Adolfo  ottenne  dall'imperatore  Leopoldo, 
nel  1670,  il  titolo  di  principe.  —  Adamo,  nato  nel 
1587,  fu  ministro  onnipotente  dell'elettore  di  Bran- 
deburgo  Giorgio  Guglielmo,  durante  la  guerra  dei 
Trent'anni,  ed  attirò  grandi  sventure  sul  paese,  ab- 
bandonando l'alleanza  svedese.  Morì  nella  fortezza 
di  Spandau,  nella  quale  era  stato  confinato  dal  nuovo 
elettore.  —  Carlo  Filippo,  n  ito  nel  1771  a  Vienna, 
fece  le  suo  prime  armi  contro  i  turchi;  si  distinse 
poscia  nelle  guerre  della  rivoluzione  francese ,  e 
principalmente  nel  combattimento  di  Chateau  Cam- 
bresis  (1794)  e  nella  battaglia  di  Wiirtzburgo  (1796). 
Nel  1805  comandò  una  divisione  sotto  gli  ordini  di 
Mack,  e  alla  battaglia  di  Ulma  ritirossi  attraverso 
l'esercito  francese.  Alla  battaglia  di  Wagram  prese 
una  parte  brillante,  e  dopo  la  pace  di  Vienna  fu 
incaricato  dei  negoziati,  che  condussero  al  matri- 
monio di  Maria  Luigia  con  Napoleone.  Ambascia- 
tore a  Parigi,  seppe  a  tal  punto  guadagnarsi  la 
stima  e  la  conlidenza  del  monarca  francese,  che  fu, 
per  espressa  richiesta  di  quest'ultimo,  posto  a  capo 
dei  30.000  austriaci,  che  dovevano  cooperare  alla 
campagna  di  Russia.  Egli  agì  con  prudenza,  e  ne 
ebbe  il  grado  di  maresciallo.  Formatasi  1'  ultima 
coalizione  contro  Napoleone,  egli  fu  alla  testa  del- 
l'esercito alleato  ch'entrò  in  Parigi.  Morì  a  Lipsia 
nel  18'iO.  —  Uno  de'  suoi  figli,  il  principe  Felice, 
era  ambasciatore  austriaco  in  Napoli ,  quando  la 
rivoluzione  del  1848  lo  costrinse  ad  abbandonare 
il  suo  posto.  Fu  poscia  per  qualche  tempo  nell'eser- 
cito di  Kadetzky,  e  pochi  mesi  dopo  venne  chiamato 
alla  presidenza  d;d  ministero  dal  giovane  impera- 
tore Francesco  Giuseppe,  Egli  inaugurò  una  poli- 
tica energica,  ma  che  si  basava  su  principi  erronei, 
pretendendo  di  realizzare  l'unità  assoluta  della  mo- 
narchia sulle  basi  del  massimo  accentramento  dei 
poteri;  epperò  esso  è  a  porsi  fra'  principali  autori 
(lei  posteriori  disastri  della  monarchia  austriaca, 
che  furono  preparati  dagli  odii  che  la  politica  di 
(juesto  uomo  di  Stato  accumulò  sulla  dinastia  au- 
striaca. Egli  mori  nel  1852. 

SCHWARZENBUR6.  Villaggio  della  Svizzera,  nel 
cantone  di  Berna.  Il  suo  castello  data  dal  XVI  se- 
colo. Conta  1300  ab. 

SCHWARZWASSER,  in  polacco  Czarnawocb.  Vmma 
della  provincia  della  Prussia  orientale,  allluente  di 
sinistra  della  Vistola.  Traversa  il  lago  di  Wdzi/dze 
o  Weitsee  e  l'immensa  |)ianura  di  TncheUche  fleide, 
e  finisce  presso  Schwedtz,  dopo  un  corso  di  195  km., 
di  cui  96  navigabili,  ma  poco  navigati.  —  Schwar- 
wasser.  Fiume  della  Sassonia  ,  atlluente  di  destra 
di>Ila   Mulda  di   Z^vickau.  Ila  un  corso  di   50  km. 

SCHWAZ.  Borgo  dell'Austria-Unghoria,  nel  Tirolo, 
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a  NE.  di  Innsbi'uciC ,  sulla  riva  destra  dell'Inn  e 
sopra  la  ferrovia  Innsbruck-Kufstein.  Conta  5200  ab., 
ed  ha  miniere  di  ferro,  di  rame,  d'argento  e  fab- 
briche di  filati  e  maglie  di  lana  e  di  oggetti  di  fili- 
grana. Possiede  inoltre  una  manifattura  governa- 
tiva del  tabacco.  Al  principio  del  secolo  X\ì  le 
miniere  argentifere  di  Schwarz,  situate  all'  unione 
delle  valli  dell'Inn  e  del  Zill,  erano  fra  le  più  ricche 
d'Europa.  Occupavano  in  media  30.000  minatori. 
Vennero  abbandonato  definitivamente   nel  1876. 

SCHWECHAT.  Borgo  dell'Austria  inferiore,  presso 
alla  confluenza  dello  Schwechal  nel  Danubio  e  sulla 
ferrovia  Vienna-Grammat-Neusiedel.  Conta  4700  ab  , 
ed  ha  una  fabbrica  rinomata  di  birra,  grandi  mo- 
lini,  alti  forni  e  una  filatura  di  cotone.  La  località 
era  già  conosciuta  dai  romani  col  nome  di  Villa 
Gai.  Gli  ungheresi  vi  furono  sconfitti  nel  1848  da 
Jellacich,  bano  di  Croazia.  Nei  dintorni  sorge  un 
obelisco,  che  ricorda  l'incontro  di  Leopoldo  I  con 
Sobieski,  dopo  la  liberazione  di  Vienna  assediata 
dai  turchi. 

SGHWEDT.  Città  della  Prussia,  nel  Brandeburgo, 
in  presidenza  di  Postdam,  sulla  riva  sinistra  del- 
rOder  e  al  termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge 
ad  Angermiinde.  Conta  10.000  ab.,  ed  ha  una  mipor- 
tante  manifattura  di  tabacco  e  di  sigari,  una  fon- 
deria di  ferro,  una  segheria  a  vapore,  una  fabbrica 
di  birra.  Nei  dintorni  si  eleva  il  castello  di  Moìiplai- 
sir,  con  un  parco,  congiunto  da  un  viale  alla  città. 

SGHWEIDNITZ. Citta  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Breslavia,  sulla  ferrovia  Liegnitz-Kamenz. 
Conta  24.000  ab.,  ed  ha  fonderie  di  ferro,  fabbriche 
di  macchine  agricole,  ecc.  Produce  una  birra  ce- 
lebre. Fa  un  attivo  commercio.  Nei  dintorni  coltiva 
lino  e  alberi  fruttiferi.  La  torre  della  sua  chiesa 
cattolica,  alta  100  m.,  è  la  più  elevata  della  Slesia. 
Gli  spalti,  demoliti  nel  1862,  vennero  ridotti  a  pas- 
seggio. Gli  svedesi  vi  sconfissero  gli  austriaci  nel 
1647.  Era  una  fortezza  potente  all'epoca  della  guerra 
dei  7  anni. 

SGHWEIGAARD  Antonio  Martino.  Giureconsulto 
norvegese,  nato  a  Krageroe  nel  1808,  morto  a  Cri- 
stiania nel  1870.  Appena  laureato  visitò  l'Europa, 
e  al  ritorno  in  patria  fu  nominato  professore  di 
economia  politica  e  di  statistica  all'Università  di 
Cristiania.  Fu  deputato  e  Direttore  della  Banca. 
Scrisse:  La  Banca  e  le  puanze  della  Norvegia;  Sta- 
tistica della  Norvegia;  Il  diritto  commerciale  norve- 
gio,  ecc. 

SCHWEIGHAEUSER  Giovanni.  Filologo,  nato  a 
Strasburgo  nel  1742,  ivi  morto  nel  1830.  Viaggiò 
in  Francia,  Germania,  Inghilterra  e  Olanda,  e  al  ri- 
torno in  patria  fu  nominato  professore  di  logica  e 
metafisica,  e  poi  di  lingue  orientali.  Si  rese  cele- 
bre per  una  correttissima  edizione  di  Appiano. 
Puì)blicò  pure    un    libro  di  letture  per  i  giovani. 

SGHWEINFDRT.  Città  della  Baviera,  nella  Bassa 
Franconia,  sulla  riva  destra  del  Meno  e  sopra  la 
ferrovia  Bambcrga-Weigoishausen.  Conta  13.000  ab., 
ed  ha  una  importante  fabbrica  di  colori,  fondala 
nel  1809,  raffinerie  di  zucchero  e  molti  altri  sta- 
bilimenti industriali.  Fa  gran  commercio  di  droghe, 
materie  concianti ,  vini  e  cereali.  Vi  si  tengono 
grandi  mercati  di  bovini  e  pecore.  Ila  un  bel  pa- 
lazzo municipale,  che  data  dal  1570.  Vi  nacque  il 
poeta  Federico   Kùckert. 


SCHWEIMCUE-N  GIOVANNI. 

SCHWEINICHEN  Giovanni.  Gentiluomo,  nato  in 
Silesiu  nel  1552,  morto  noU'Holstein  nel  1616.  Viag- 
giò molto  in  compagnia  del  duca  Luigi  XI  di  Liegnitz, 
e  scrisse  un  diario ,  importante  per  la  storia  dei 
costumi  tedeschi  del  secolo  XVI. 

SCHWEINITZ.  Città  della  Boemia,  nel  circolo  di 
Budweis.  Conta  3500  ab.,  ed  ha  una  distilleria  d'ac- 
quavite. Fa  commercio  di  bestiame.  Una  chiesa  dei 
dintorni  è  la  meta  di  un  pellegrinaggio  molto  fre- 
quentato. 

SCHWEITZER  {Reattivo  di).  È  una  soluzione  di 
ossido  0  di  idrossido  di  rame  nell'ammoniaca.  E 
colorata  in  azzurro  intenso;  ha  proprietà  di  scio- 
gliere il  tessuto  cellulare  vegetale. 

SCHWELM.  Città  della  Prussia  ,  nella  Vestfalia, 
in  presidenza  di  Arnsberg,  sulla  ferrovia  Barmen- 
Hagen.  Conta  13.100  ab.,  ed  ha  una  sorgente  fer- 
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r'jginosa.  miniere  di  ferro  e  di  zinco,  una  impor- 
tante fabbricazione  di  uastri,  una  grande  fabbrica 
di  piani  e  parecchi  altri  stabilimenti  industriali. 

SCHWENNINGEN.  Città  del  Wurtemberg,  nel  cir- 
colo della  Foresta  Nera,  verso  la  sorgente  dei 
Neckar,  sulla  ferrovia  Rottweil-Villingeu.  Conta 
5300  ab.,  ed  ha  una  grande  torbiera,  un'impor- 
tante fabbrica  di  orologi,  una  di  zolfanelli,  una  fila- 
tura del  cotone.  Alleva  il  bestiame,  e  fa  un  attivo 
commercio  di  frutti. 

SCHWERIN.  Città  della  Germania,  capitale  del 
granducato  di  Meklemburgo-Schwerin.  Sorge  a  E. 
di  Amburgo,  sulla  riva  SO.  del  lago  di  Schwerin 
e  sopra  la  ferrovia  llagenow-KIeinen,  ed  ha  abi- 
tanti 33.800.  È  divisa  in  4  quartieri,  VAllsladt  al- 
l'est, la  Neuslndt  a  nord,  la  Paulstadt  a  NO.  e  la 
Yorstadl  al  sud.  Nell'Altstadt   le  vie  sono    strette. 


Fig.  G261.  —  Schweriu.  11  teatro  di  Corto  e  il  àluseo. 


-sorte  e  tortuose,  nelle  altre  parti  larghe  e  ben  fab- 
bricate. La  residenza  del  granduca  è  un  castello 
fuori  della  città,  costruito  dal  1844  al  1858,  nello 
stile  del  Rinascimento,  sul  posto  dell'antica  fortezza 
venda  di  Zuerin  e  con  un  parco  magnifico.  Il  Dom, 
costruito  dal  1365  al  1430,  e  recentemente  restau- 
rato, è  uno  dei  più  begli  edifici  del  paese.  Il  pa- 
lazzo municipale  sorge  sulla  piazza  del  mercato. 
Il  teatro  si  apre  sopra  il  pubblico  giardino,  deco- 
rato da  una  statua  alla  Vittoria  e  dal  monumento 
eretto  al  granduca  Paolo  Federico.  La  città  pos- 
siede un  museo,  una  pinacoteca  ed  altri  edifici  con- 
simili, ma  l'industria  e  il  commercio  vi  sono  poco 
sviluppati.  Ha  uno  stabilimento  di  piscicoltura.  — 
Scliwerìn.  Lago  della  Germania,  nel  granducato  di 
Meklemburgo,  lungo  22  km.,  largo  5,  con  65  kmq. 
di  superficie.  Ha  per  emissario  lo  Stòr,  sotto-alfluente 
dell'Elba,  ed  è  molto  pescoso. 

SCHWERIN  AN  DER  WARTflE.  Città  della  Prussia, 
JDelIa  Posnania,  in  presidenza  diPosen,  sulla  Wartha. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi,  I.Y. 


Conta  6900  ab.,  alleva  besiia.ue,  di  cui  fa  comuier- 
cio,  e  fabbrica  sigari,  catene  d'oro,  farine. 

SCHWERIN  PUTZAR  Massimiliano  {Conte),  Uomo 
di  stato  prussiano  di  gran  fama,  nato  nel  1804. 
Si  distinse  come  deputato  alla  dieta  di  Pomerania, 
e  nel  1848  fu  ministro  pel  culto.  Fu  poi  continua- 
mente alla  camera  dei  deputati  del  regno,  e  ne 
tenne  la  presidenza  dal  1849  al  1855  e  nel  1859, 
allorché  fu  eletto  ministro  per  l'interno.  Nel  1862 
abbandonò  il  portafoglio,  continuando  però  a  sedere 
come  deputato  alla  camera,  e  più  tardi  al  Reich- 
stag,  come  capo  del  partito  liberale  moderato.  Nel 
1866  favori  la  politica  estera  di  Bismark,  pur  com- 
battendo le  tendenze  anticostituzionali  del  suo  pro- 
gramma. Nominato  consigliere  di  stato ,  morì  a 
Potsdam  nel  1872. 

SCHWERTE  AN  DER  RUHR.  Città  della  Prussia, 
nella  Vestfalia,  in  presidenza  d' Arnsberg,  sulla  riva 
destra  della  Ruhr,  e  alla  biforcazione  della  ferro- 
via da  Diisseldorf  a  Warburg  e  Hamm.  Conta  abi- 
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tanti  6000,  ed  ha  una  miniera  di  nichel  e  parecchie 
industrie. 

SCHWETZ  o  SWIECIE.  Città  della  provincia  della 
Prussia  occidentale,  nella  presidenza  di  Marienwer- 
der,  sulla  riva  sinistra  della  Vistola,  al  termine 
d'una  diramazione  da  Terespol  della  ferrovia  Brom- 
berga-Laskowitz.  Conta  6400  ab.,  ha  conce  di  pelli 
e  fabbriche  di  tele,  e  fa  commercio  di  lane  e  cereali. 

SCHWETZINGEN.  Città  del  granducato  di  Baden, 
nel  circolo  di  Mannheim,  all'incrocio  delle  ferrovie 
Mannheim-Carlsruhe  e  Spira-Heidelberg.  Conta  abi- 
tanti 5000,  ed  ha  colture  di  tabacco,  luppolo  e  aspa- 
ragi e  fabbriche  di  sigari,  profumerie,  tappeti,  lie- 
vito, farine.  Magnifico,  castello,  splendidamente  ri- 
costruito nel  1756,  con  vasto^  parco.  Tomba  del 
poeta  Hebel. 

SCHWIEBUS.  Città  della  Prussia,  nel  Brandeburgo, 
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in  presidenza  di  Francoforte,  sulla  ferrovia  Fran- 
co forte-Posen.  Conta  8500  ab. ,  ed  ha  miniere  di 
lignite,  una,  importante  manifattura  di  panni  e  pa- 
recchie altre  industrie.  Vi  sorge  un  castello. 

SCHWIENTOCHLOWITZ.  Villaggio  della  Slesia 
prussiana,  in  presidenza  di  Oppeln,  sulla  ferrovia 
Oppeln-Myslowitz.  Conta  3900  ab.,  ed  ha  importanti 
nimiere  di  carbon  fossile^  ed  una  grande  ufficina 
siderurgica. 

SCHWYTZ,  0  SCHWYZ,  o  SCHWITZ.  Cantone  della 
parte  centrale  della  Confederazione  Svizzera,  situato 
fra  quelli  di  Lucerna,  Zug,  Zurigo,  S.  Gallo,  Gla- 
rona  e  Uri.  Ha  una  superfìcie  di  908  kmq.  ed  una 
popolazione  di  50.500  ab.  E  uno  dei  3  cantoni  pri- 
nìitivi,  0  Waldslaetlen,  che  hanno  formato  il  nocciolo 
della  confederazione  elvetica.  Si  crede  anzi  che  dal 
suo  nome  sia  venuto  il  nome  alla  Svizzera.  È  paese 


Fig.   6262.  —  Schwytz. 


eminentemente  montuoso.  Ai  suoi  confini  sorge 
anche  il  celebre  Righi.  I  corsi  d'acqua  principali 
sono  la  Muoia,  che  va  al  lago  dei  Quattro  Cantoni, 
e  la  Siili,  che  si  getta  nella  Limuìat.  Due  laghi  ap- 
partengono interamente  al  cantone,  quelli  di  Loiverz 
e  di  GlaUe;  di  altri  ha  una  parte  più  o  meno 
grande  (Quattro  Cantoni,  Zug,  Zurigo),  il  clima 
varia  naturalmente  secondo  l'altitudine.  Gersau,  sul 
higo  dei  Quattro  Cantoni,  venne  denominata  per  la 
dolcezza  del  suo  clima  la  Nizza  della  Svizzera.  Il 
fóhn  solfia  spesso  nella  valle  di  Schwyz.  Nelle  re- 
gioni basse  la  terra  è  fertilissima.  1  cereali  e  gli 
alberi  fruttiferi  prosperano  nelle  valli,  specialmente 
a  Kussnacht.  Vi  sono  anche  alcuni  vigneti,  abba- 
stanza stimati,  sulle  rive  del  lago  di  Zurigo.  Le 
montagne  hanno  pascoli  eccellenti  e  vi  prospera 
l'allevamento  del  bestiame ,  specialmente  vaccino. 
Le  vacche  di  razza  schwitzese  sono  molto  reputato 
anche  all'estero.  Rinomato  è  anche  il  formaggio, 
che  si  fabbrica  in  paese.  L'industria  è  ancora  poco 


sviluppata.  Gersau  hu  filatoi  di  seta,  Bruunen  una 
fabbrica  di  fiammiferi,  Rothenthurm  e  la  regione 
del  lago  di  Zurigo  setifici  .e  fabbriche  di  articoli 
di  paglia,  Kussnacht  una  vetreria,  Einsiedeln  una 
fabbrica  di  oggetti  religiosi  e  una  grande  stam- 
peria. Gli  abitanti  sono  cattolici  e  di  lingua  tede- 
sca. Dal  1848  il  governo  del  cantone  è  democra- 
tico rappresentativo,  vale  a  dire  il  potere  legisla- 
tivo, anziché  direttamente  dalla  Landsgetneinde,  che 
venne  allora  abolita ,  viene  esercitato  per  delega- 
zione da  un  Consiglio  cantonale  elettivo;  il  potere 
esecutivo  da  un  Consiglio  di  governo  di  7  membri. 
Il  cantone  è  diviso  nei  6  distretti  di  Schwìjtz,  Ger- 
sau, Kussnach!,  Einsiedeln,  March  e  Hofe.  Il  terri- 
torio, che  ora  costituisce  il  cantone,  ora  composto 
nel  medioevo  dei  3  comuni  liberi  di  Schwyz,  Stci- 
nen  e  Muotathal.  Alla  morte  di  Rodolfo  d'Absburgo, 
nel  1291,  Schwytz  concluse  coi  territori  d'Uri  o 
d'Unterwalden  il  patto  d'alleanza,  che  fu  l'originH 
della  Confederazione  svizzera.  Dopo  la  vittoria  di 
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Morgarten  sugli  Austriaci  nel  1315,  l'inlluenza  di 
Schwyz  divenue  cosi  preponderante  che  essa  diede 
non  solo  il  nome,  ma  ben  anche  lo  stemma  alla 
Confederazione.  Si  ingrandì  nei   secoli  successivi. 


SCHV.NDEL  0  SCMUND;  L. 


835 


nr 


C&. 


V 


m 


U 


Fip.  6S6"f. 
Sciabola-ha  onet- 
ta  di  artiglieria. 


lì 


Kig.  6S6T. 
Sciabola-bain- 
ueita.  MoU si- 
lo IMO. 


Fi?.  6264. 

Sciabola-baionetta 

dei  bersaglieri. 


Fig   696^. 
Sciabola  dei  carabinieri. 


Pie.  6239. 
Sciabola  a  sega. 


Resistette  eroicamente  all'Invasione  francese  alla 
line  del  secolo  XVIII,  ma  dovette  poi  rassegnarsi 
ad  entrare  nella  nuova  repubblica  Elvetica.  Più 
tardi  il  cantone  fece  parte  del  Sondcrbund,  la  cui 


Fijr.  62Ò6. 

Sciabola  di  ar;i- 

glieria. 


Fitj.  6565. 
Sciabola  di  cavalleria. 


u 


t- 


Fig.  6-Ì70.  Fig.  6271.  Fi?.  627?. 

Sciabola  di  fanteria.    Sciabola  dei  bersaglieri.  Sciabola  dei  sott'uff.  di  fant. 


sconfitta  lo  condusse  ad  adottare  la  costituzione 
attuale.  —  Schwytz.  Città  capoluogo  del  cantone 
omonimo,  nella  Svizzera,  sulla  ferrovia  del  Gottardo. 
Confa  6700  ah. ,  e  comprende  un  quartiere  cen- 
trale e  parecchi  sobborghi,  che  le  danno  l'aspetto 


d'un  villaggio.  La  chiesa  parrocchiale  è  di  stile  ita- 
liano. Nell'archivio   si    conserva   l'antica  bandiera 
della  Confederazione.  Sono  importanti  i  grandi  mer- 
cati del  bestiame,  che  vi  si  tengono  in  autunno. 
SCHYNDEL  o  SCHIJNDEL.    Villaggio  deirOlanda, 
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nel  BriiLante  settentrionale,  sulla  ferrovia  Boxtel- 
Gentiei).  Conta  ó'iOO  ah,,  ed  ha  fahhriche  di  zoc- 
coli. Fa  commercio  di  luppoli. 

SCIABOLA.  Arma  da  taglio  appuntata,  più  o  meno 
curva,  colla  convessità  dalla  parte  del  taglio  la 
quale  si  porta  appesa  al  fianco  sinistro,  mediante 
un  cinturino,  da  tutti  gli  ufficiali,  da  una  buona 
parte  dei  sottufficiali  e  dai  caporali  e  soldati  di 
alcune  armi  o  corpi.  La  forma  e  le  dimensioni  delle 
sciabole  variano  da  esercito  a  esercito,  da  arma  ad 
arma,  o  da  oorpo  a  corpo;  in  ogni  arma  o  corpo 
])()!  sono  diverse  le  sciabole  degli  ufficiali  da  quelle 
(|i!gli  uomini  di  truppa.  Oltre  le  sciabole  ordinane, 
si  hanno  le  sciabole  Laionelle,  le  quali  vengono  in- 
nastate  alle  armi  da  fuoco.  Le  sciabole  baionette 
però  tendono  oggidì  a  scomparire,  perchè  servono 
poco  come  arma  da  taglio,  non  posseggono  tutti 
i  requisiti  come  arma  da  punta,  e  risultano  pesanti. 
Ksse  vengono  sostituite  da  armi  da  punta  più  leg- 
gere: così  la  baionetta-pugnale  del  nostro  fucile, 
inod.'  1891.  Nelle  fig.  6-263  alla  Hg.  6272,  riportale 
dall'opera  Ai'mi  e  tiro  del  capitano  Clavarino,  diamo 
i  tipi  di  sciabole  in  uso  presso  il  nostro  esercito. 


Fig.  6273.  —  Sciacallo. 

SCIACALLO  Mammifero  carnivoro,  molto  affine  al 
lupo  nostrale,  ma  di  esso  assai  più  piccolo  e  meno 
coraggioso.  Siccome  però  gli  sciacalli  usano  rac- 
cogliersi in  gran  numero  per  le  loro  imprese,  così 
arrivano  a  predare  pecore,  capre  e  ad  assalire  grossi 
cervi:  non  l'uomo,  che  però  molestano,  seguendone 
da  vicino  le  carovane,  e  derubandolo  delle  prov- 
viste alimentari  ed  anche  di  oggetti  non  commesti- 
bili, come  scarpe.  Si  nutrono  anche  di  molti  altri 
piccoli  mammiferi  dannosi  all'uomo,  come  roditori, 
ed  anche  di  cadaveri.  Lo  sciacallo  più  comune  è 
il  Canis  nureiis  degli  zoologi,  così  chiamato  per  il 
colore  bigio-rossiccio  del  suo  pelame:  la  coda  è 
bianca.  Si  trova  in  alcune  penisole  della  Dalmazia, 
in  Morea:  è  comunissimo  in  Persia,  nell'Asia  mi- 
nore, in  Egitto.  Sciacallo  è  nome  d'  origine  orien- 
tale: gli  Arabi  lo  chiamano  A«/re  della  volpe  {Abii- 
el- Hussein),  e  si  suppone  che  le  famose  trecento 
volpi,  per  mezzo  delle  quali  Sansone  incendiò  i 
campi  dei  Filistei,  fossero  sciacalli,  I  branchi  nu- 
merosissimi di  questi  animali  scorrazzano  per  le 
steppe,  si  stabiliscono  in  vicinanza  dei  villaggi,  fra 
le  macchie;  seguono  le  carovane.  La  notte  emet- 
tono ululati  insistenti,  lugubri,  vero  tormento  dello 
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stanco  viaggiatore.  Alcuno  altre  specie,  affini  ali» 
descritta,  vivono  nell'India  e  nell'Africa  centrale. 

SCIACCA.  Città  capoluogo  di  circondario  ,  nella 
provincia  di  Girgenti,  in  Sicilia,  ai  piedi  del  monte 
Cronio,  presso  il  mare  d'Africa.  Conta  23.000  ab.» 
ed  ha  fabbriche  di  terraglie  e  di  salnitro  e  un  pic- 
colo cantiere  di  costruzioni  navali.  Fa  commerci» 
di  cereali,  olio,  salnitro,  sardine  e  acciughe.  II  mo- 
vimento del  porto  è  di  circa  800  navi  ogni  anno. 
La  città,  la  cui  antica  cinta  venne  in  parte  demo- 
lita ,  racchiude  alcune  chiese  abbastanza  notevoli. 
La  dominano  gli  avanzi  di  due  castelli  medioevali. 
A  3  km.  NE.  si  eleva  il  monte  Crmio  o  di  S.  Ca- 
logero, montagna  conica  isolata,  alta  388  ra.,  i  cui 
fianchi  sono  forati  da  grotte,  ove  abbonda  il  nitrato 
di  potassa.  Sul  versante  di  SO.  sorge  il  santuario 
di  San  Calogero.  Dai  fianchi  della  montagua  sgor- 
gano parecchie  sorgenti  d'acqua  termale  salina  e 
solforosa,  fra  cui  quelle  delle  Terme  di  Selinunte 
sono  utilizzate  da  uno  stabilimento  balneare.  Una 
grotta,  detta  la  Gran  Stufa,  serve  ai  bagni  a  vapore 
e  ad  aria  calda.  Da  tempi  antichissimi  hanno  go- 
duto celebrità  le  Thermce  Selinunlio'.  Nei  dintorni 
di  Sciacca  si  è  lavorato  per  un  certo 
tempo  un  celebre  banco  di  corallo. 
SCIAFFUSA  0  SCHAFFHAUSEN.  Cantone 
%  della  regione  settentrionale  della  Svizzc- 

"^  ra,  situato  interamente  sulla  riva  destra 

del  Reno  e  circondato  in  ogni  parte  dal 
granducato  di  Baden,  fuorché  verso  sud» 
dove  il  Reno  lo  separa  dai  cantoni  di 
Zurigo  e  di  Turgovia.  Si  divide  in'  tre 
'  -v-^r.^  ,  parti,  una  massa  principale  e  due  pezzi 
^^'^'^^  staccati,  l'uno  nel  Baden  e  l'altro  nel 
^^-  Zurighese.  In  compenso  la  parte  prin- 
cipale racchiude  un  pezzo  di  territorio 
badese.  La  superficie  del  cantone  è  di 
294  kmq.,  la  popolazione  di  34.000  ab. 
Lo  percorrono  da  nord  a  sud  alcune  ca- 
tene di  monti,  che  servono  di  passaggio 
dal  Giura  svizzero  al  Giura  soabo.  Il 
punto  culminante  è  VHohe  Randen,  alto 
914  ra.  Lo  pendici  montuose  si  distendono  ad  al- 
tipiano, e  sono  coperte  da  foreste,  il  cui  sfrutta- 
mento costituisce  pel  paese  una  sorgente  di  ric- 
chezza. Il  lieno ,  clie  torma  per  15  km.  la  fron- 
tiera meridionale,  si  precipita,  poco  prima  dì 
uscirne,  per  le  rapide  famose  di  Sciaffusa.  Il 
clima  è  dolce  sulle  rive  del  fiume,  ma  molto  rigido 
sull'altipiano  del  Randen,  dove  la  neve  cade  talvolta 
nel  mese  di  giugno.  In  generale  l'atmosfera  è  umida, 
e  le  pioggie  sono  frequenti.  Il  suolo  è  fertile,  spe- 
cialmente nel  Klettgau  e  all'estremità  settentrionale 
del  cantone,  nella  regione  che  ha  per  centro  Thayn- 
gen.  I  prodotti  principali  sono  il  legname,  i  foraggi» 
1  cereali,  le  patate  eccellenti.  Le  viti  producono  an- 
nualmente 5900  El.  di  vini  bianchi  e  rossi,  che  figu- 
rano tra  i  migliori  della  Svizzera.  L'  allevamento 
animale,  specialmente  quello  dei  maiali ,  ha  fatto 
molti  progressi  in  questi  ultimi  anni.  Vi  sono  nel 
Keno  importanti  pescherie,  dove  si  prendono  parti- 
colarmente salmoni.  Si  lavorano  alcune  cave  di  cal- 
care e  di  pietra  da  gesso.  L'industria  ha  preso  un 
grande  sviluppo  dopo  che  la  munificenza  d'uno 
scialTusesc.  il  sig.  Moser  di  Charlottenfels,  ha  per- 
messo di  utilizzare  1'  acqua  del   Reno  come   forza 
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motrice.  Il  cantone  di  Sciaffusa  è  oggi  a  tale  ri- 
guardo uno  dei  primi  della  Svizzera.  Le  industrie 
principali  sono  la  fabbricazione  delle  macchine  e 
degli  strumenti  agricoli,  degli  utensili  da  cucimi  e 
degli  strumenti  chirurgici ,  la  fusione  del  ferro , 
l'orologeria,  le  cartiere,  la  fabbrica  dell'ovatta,  dei 
filati  di  lana  e  di  cotone,  dei  nastri,  dei  prodotti 
chimici.  A  Neuhausen  c'è  una  gran  fabbrica  di  va- 
goni e  di  fucili,  a  Neunkirch  una  fabbrica  d'appa- 
recchi di  riscaldamento.  Gli  abitanti  sono  di  lingua 
tedesca  e  in  gran  maggioranza  protestanti.  11  go- 
verno è  democratico  rappresentativo,  per  cui  il  po- 
tere legislativo  è  esercitato  da  un  Gran  Consiglio 
eletto  dal  popolo.  Però  tutte  le  leggi  devono  essere 
sottoposte  a\  referendum  popolare,  quando  1000  cit- 


Fig.  d'i.  —  Sciaffasa.  La  cascata  del  Reno. 


tadini  ne  facciano  regolare  domanda.  Il  potere  ese- 
cutivo appartiene  a  un  Consiglio  di  governo  com- 
posto di  5  membri.  L'istruzione  pubblica  è  svilup- 
patissima.  Amministrativamente  ilcantone  si  divide 
nei  sei  distretti  di  Sciaffusa,  Ober-Kletlgau  (capo- 
luogo Neunkirch),  Unter-Klettgau  (capoluogo  Unter- 
Hellau)  ,  Schleitheim  (capoluogo  Reyath)  ,  e  infine 
Thayngen  e  Stein.  Il  paese  fu  già  posseduto  e  co- 
nosciuto dai  romani,  che  lo  consideravano  giusta- 
mente come  una  delle  chiavi  del  loro  impero.  Scac- 
ciati dai  tedeschi,  questi  stabilirono  un  attivo  com- 
mercio fluviale  per  le  merci  provenienti  dal  lago 
di  Costanza,  e  là  dove  cessava  forzatamente  la  na- 
vigazione del  Reno  fecero  sorgere  un  villaggio,  che 
divenne  poscia  Sciaffusa.  —  Sciaffusa  (in  tedesco 
Schaffhnusen).  Città  capoluogo  del  cantone  omonimo, 
nella  Svizzera.  Giace  sul  versante  d'una  collina,  che 
discende  (ino  alla  riva  destra  del  Reno,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Costanza-Basilea,  con  dirama 
zione  per  Winterthur.  Un  servizio  regolare  di  pi- 
roscafi la  unisce  a  Costanza.  Conta  12.500  ab.,  ed 
è  di  tutte  le  città  svizzere  quella  forse  che  ha  me- 
glio conservato  il  suo  carattere  antico,  benché  ne 
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siano  state  abbattute  le  mura  fìanchesrgiate  da  torri. 
Ha  vie  strette,  case  a  torricelle  sporgenti,  ancora 
coperte  di  affreschi,  e  numerose  fofitane  ornate  di 
statue.  La  cattedrale  è  forse  la  chiesa  più  antica 
della  Svizzera.  La  sala  del  Consiglio  nel  Palazzo  di 
Città  è  riccamente  ornata  di  sculture.  Ulmthurneum, 
edificio  eretto  per  munificenza  del  banchiere  Im  Thurn, 
ha  un  teatro  e  sale  d'espos  zione,  di  concerto  e  di 
conferenze.  Dominala  città  la  curiosa  fortezza  del- 
VUnoth  0  Munolh,  la  cui  torre  rotonda  si  innalza  al 
disopra  di  mura  massicce,  e  le  cui  immense  ca- 
sematte sono  sostenute  da  9  enormi  pilastri.  La  forza 
motrice  fornita  dal  Reno  muove  una  quantità  di 
stabilimenti  industriali,  e  penetra  perfino  nelle  case 
per  eseguirvi  i  lavori  domestici.  Venne  recentementi 
impiantata  presso 
il  fiume  una  gran 
fabbrica  di  bronzo 
il'alluminio.Un  pon- 
te di  legno,  che  su- 
pera il  Reno  in  fac- 
cia a  Munoth,  uni- 
sce Sciaffusa  al  vil- 
laggio zurighese  di 
Feuerlhalen,  situato 
sulla  riva  sinistra.  A 
Sciaffusa  ebbe  i  na- 
vali il  celebre  stori- 
co Johann  von  Miil- 
Icr. 

SCIAIN  0  FALCO 
REALE.  Nelle  Indie 
si  dà  questo  nome 
di  Sciain  ad  una 
specie  di  Falco  (Fa  I- 
cusperegrinator).  il 
quale  è  apprezzn- 
tissirao  dai  ricchi 
signori  per  quella 
maniera  di  caccia, 
che  comunemente 
è  chiamata  della 
selvaggina  ferma. 
In  questo  genere  di  caccia  il  falco,  liberato  del  ca|>- 
puccio  ,  s  innalza  a  grande  altezza  nell'aria  e  de- 
scrive grandi  giri  sopra  la  testa  del  falconiere  ;  in- 
tanto la  selvaggina  è  fatta  levare,  e  il  falco  vi  sì 
precipita  sopra  colla  massima  rapidità.  Vedi  anche 
le  voci:  Falconeria  e  Falcomdi. 

SCIALAGOGO.  I  mezzi,  che  promuovano  una  iper- 
secrezione  di  saliva,  vengono  indicati  con  questo 
vocabolo.  Alcuni  di  questi  mezzi  agiscono  puramente 
per  atto  meccanico  per  mezzo  della  masticazione; 
altri  producendo  una  irritazione  diretta  su  tutta  la 
mucosa  boccale;  altri  infine  spiegano  indiretta- 
mente la  loro  potenza  dopo  che  vengono  assorbiti. 
Un  pezzo  di  sughero  mosso  continuamente  e  fatto 
passare  tra  le  arcate  dentali,  alcune  sostanze  acri 
ed  irritanti,  il  mercurio  e  la  jaborandi  e  così  via, 
ponno  servire  di  esempio.  Gli  scialagoghi ,  fra  i 
quali  si  annoverano  particolarmente  le  r.idici  di 
piretro ,  dì  angelica  e  di  imperatoria ,  vengono 
ora  meno  adoperati  che  per  il  passato  :  ma  certa- 
mente la  salivazione  indotta  dall'  amministrazione 
del  mercurio  e  suoi  sali,  varia  ed  appropriata,  an- 
ziché evitarla  la  si  deve  bene  spesso  favorire;  molte 
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uttalmie  da  questa  rivulsione   traggono  effetti 
timi,  insperabili  con  altri  mezzi. 
SCIALAPPA  V.  GlALAPPA. 


G875.  —  Scialuppa  di  ialvataggjo  di  Peake. 


SCIALLO.  Chiamasi  sciallo  una  specie  di  drappo 
di  forma  quadrata  o  bislurij^a,  fatto  di  una  lana  o 
di  altra  stolfa  linissima,  ridotta  in  lilo  e  tessuto 
in  diversi  modi ,  socondochè  il  fondo  è  liscio  o  a 
brocche.  Lo  sciallo  ebbe  la  sua  origine  in  Asia, 
dove  serve  ad  ambo  i  sessi:  in  Europa  non  serve 
che  alle  donne,  che  lo 
portano  sulle  spalle,  e, 
m  certe  condizioni,  an- 
che sulla  testa,  e  se  ne 
coprono  la  parte  supe- 
riore del  corpo,  lascian- 
dolo spesso  scendere  lino 
a  terra.  Fra  gli  scialli 
sono  celebri  e  ricercati 
i  Cascemir  dell'Asia,  che 
ora  però  si  fabbricano 
anche  in  Europa,  dove 
si  riusci  non  pure  ad 
emularli,  ma  anche  a  su- 
perarli di  molto  sia  nella 
perfezione  del  tessuto  , 
che  nella  bellezza  del  di- 
segno. I  primi  scialli  im- 
portati dall'India  in  Eu- 
ropa sono  quelli  che  sulla 
line  dello  scorso  secolo 
fili  ambasciatori  di  Tip- 
pi)-Saib  recaronoin  dono 
alia  Francia. 

SCIALO JA  Antonio.  E- 
conomista  ed  uomo  ])o- 
litico,  nato  a  Teduccio, 
presso  Napoli,  nel  1817,  morto  a  Precida  nel  1878. 
Nt'l  1845  fu  chiamato  a  Torino  come  professore  di 
economia  ])olitica:  nel   lb'4-8  si  reco   a  Napcli,  ove 


fu  successivamente  ministro  d'agricoltura  e  com- 
mercio, ministro  degli  affari  ecclesiastici,  sino  allo 
scioglimento  della  Camera,  nel  1849.  Implicato  nei 
moti  del  15  maggio, 
subì  tre  anni  di  carce- 
re preventivo,  e  poi  fu 
condannato  a  nove  an- 
ni di  reclusione,  com- 
mutata in  esiho  per- 
petuo. Allora  riprese 
la  cattedra  di  econo- 
mia politica  a  Tori- 
no. Eletto  deputato  di 
Moncalvo  nel  1859, 
nel  1860  fu  chiamato 
nel  nuovo  governo  di 
Napoli  come  ministro 
delle  linanze.  Nel  1872 
fu  ministro  delhi  pub- 
bhca  istruzione  e  pro- 
pose r  insegnamento 
obbhgatorio.  Si  recò 
])ure  in  Egitto  per 
riordinare  le  linanze 
di  quello  Stato.  Scris- 
se :  Principi  di  economia 
sociale  ;  Sulla  proprietà 
(lei  prodotti  d'ingegno  ; 
Industria  e  protezione; 
Trattato  elementare  d'e- 
aila  prima  parte  del  corso 


conomia  sociale;  Prolusione 
d'economia  e  di  diritto,  ecc 

SCIALUPPA.  Imbarcazione  di  forte  ecstruttura, 
qualche  volta  munita  di  ponte,  e  in  questo  caso 
può  navigare  sulle  coste  con  qualunque  tempo.  L;i 
scialuppa  è  sempre  la  più  ])('sar!te  e  la  piìi  graiuk* 


Fi^.  6276.  —  Scialuppa  di  salvataggio  di  ti 


delle  imbarcazioni  di  una  nave.  Nel  servizio  ma- 
rittimo comune  la  scialupi)a  serve  a  portare  da 
terra  a  bordo,  o  viceversa,  dei  pesi,  che,  secondij 
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il  tipo  della  nave  e  quindi  secondo  le  dimensioni 
della  scialuppa,  possono  variare  da,  due  a  sei  ton- 
nellate. È  poi  utilissima  nelle  manovre  d' àncora  : 
€ssa  può  portare  una  grossa  àncoraj  e  molta  ca- 
tena, e  dà  COSI  al  capitano  di  una  nave  incagliata 
la  facoltà  di  creare,  alla  distanza  conveniente,  un 
punto  fisso,  che  gli  può  permettere  di  disincagliare 
il  bastimento.  Del  punto  di  vista  militare  può  por- 
tare molti  soldati  per  lo  sbarco ,  ed  è  armata  di 
cannoni  leggeri  Nelle  fig.  6:275,  7276  diamo  il  di- 
segno di  due  scialuppe  di  salvataggio. 

SCIAMANISMO.  Ossia  fede  nera^  culto  idolatra 
antichissimo,  detto  cosi  dal  nome  di  Schiamani,  che 
si  dà  ai  sacerdoti  di  esso  culto,  professato  da  pa- 
recchie popolazioni  dell'Europa  settentrionale,  Sa- 
mojedi,  Ostiaki,  Burlati,  gli  abitanti  della  Siberia 
orientale  e  di  alcune  isole  del  Pacifico.  Le  stirpi  mon- 
goliche e  turche,  professanti  altra  religione,  con- 
servano tuttavia  molta  venerazione  per  lo  sciama- 
nismo. Riconosce  un  essere  supremo,  onnipotente, 
il  cielo  :  ad  esso  riconosconsi  soggetti  tutti  gli  altri 
esseri.  Fra  cielo,  e  terra  stanno  gli  spiriti ,  ereati 
<la  quello,  favorevoli  o  contrari  all'uomo  secondo 
loro  talenta.  Chiamansi  Tengri.  abitano  nell'aria, 
nell'acqua,  sui  monti,  ecc.,  e  sono  innumerevoli.  Il 
fuoco  è  pure  divinità  molto-  venerata.  Lo  spirito 
più  venerato  è  il  genio  del  valore,  poi  quello  della 
guerra,  il  destino.  Ogni  uomo  ha.  il  suo  genio  pro- 
tettore. 1  nove  Sulde  sono  gli  esecutori  dei  voleri 
<lel  cielo.  Sono  inferiori  ai  Tengri  gli  Ongod,  divi- 
nità familiari.  Anche  i  discendenti  della  schiatta 
principesca  dei  Bordscigin,  dalla  quale  uscirono 
Gengiskan  e  molti  degli  attuali  principi  mongoli, 
vengono  venerati  come  Ongod.  Spiriti  sempre  mal- 
vagi sono  gli  Elie,  in  forma  d'uccelli,  la  cui  appa- 
rizione annuncia  sventure;  gli  Ada  che  mandano 
le  malattie  e  destano  le  ardenti  passioni  ;  gli  Albin 
che  traggono  a  perdizione  il  viaggiatore  delle 
steppe,  ecc.  Chiunque  passi  per  una  località,  ove 
dominano  spiriti,  deve  gettar  loro  qualche  oggetto, 
fosse  pure  soltanto  un  sasso,  come  oCferta.  Vi  sono 
sciamani  maschi  e  femmine  ;  non  tutti  hanno,  lo 
stesso  potere  nello  scongiurare  gli  spiriti;  il  che 
si  fa  battendo  colle  mani  o  con  corregge  ,  ed  of- 
frendo loro  dei  sacrifizi.  Questi  sacerdoti  sono  fa- 
mosi giocolieri.  Non  vi  sono  templi,  e  le  cerimonie 
compionsi  in  aperta  campagna  intorno  ad  un  gran 
fuoco,  in  mezzo  a  grida  e  suoni  di  tamburi. 

SCIAME.  Allorquando  la  popolazione  di  un  alveare 
è  divenuta  troppo  nnmerevole,  se  ne  stacca  una  co- 
ionia designata  sotto  il  nome  di  sciame.  Le  api  che 
sciamano  hanno  seco  l'ape-madre  o  ape-regina,  la 
<juale,  piuttostochè  condurre  lo  sciame,  può  dirsi  che 
viene  da  esso  condotta.  Questa  massa  di  api  gira 
confusamente  nell'aria  per  alcuni  minuti,  poi  si  ra- 
duna e  si  sospende  a  qualche  sporgenza  formando 
come  un  grappolo  che  si  dissolve  di  nuovo  verso 
un'altro  punto,  finché  non  si  presenti  un  luogo  ac- 
concio a  stabile  dimora.  Durante  lo  sciame  le  api 
sono  completamente  inoffensive,  e  si  possono  age- 
volmente raccogliere.  Spruzzandole  d'acqua  per  im- 
pedirne la  dispersione  si  raggiunge  anche  più  com- 
pletamente lo  scopo.  11  primo  sciame  avviene  nel- 
l'aprile o  in  maggio,  secondochè  la  stagione  è  più 
0  meno  favorevole,  ed  è  sempre  accompagnato  dalla 
secchia  regina.  Le  operaie  rimaste  nell'alveare  ma- 
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dre,  cioè  in  quello  che  ha  dato  lo  sciame,  restano 
allora  senza  regina,  ma  hanno  degli  alveoli  reali 
più  a  meno  maturi,  ossia  delle  celle,  in  ognuna  delle 
quali  trovasi  una  larva,  di  regina.  Questi  alveoli 
sono  in  numero  di  due-  a  venti,  ed  a  questi  le  ope-  : 
raie  rivolgono  tutte  le  loro  cure.  Da  ognuno  di  essi 
esce  successivamente  una  regina,  e,  siccome  due 
di  queste  non  possono,  stare  contemporaneamente 
nell'alveare,  così  volte  a  volte  l'antecedente  lo  ab- 
bandona, lasciando  il  posto  alla  susseguente  e  con- 
ducendo seco  un  certo  numero  di  operaie.  Questa 
è  l'origine  e  l'essenza  dei  così  detti  sciami  secon- 
dari; il  loro  numero  varia  a  seconda,  dei  casi,  giac- 
che, quando  l'indebolimento  della  popolazione  mette 
un  termine  al  bisogno  di  sciamare,  l'ultima  regina 
libera  trafigge  col  suo  puntigliene  tutte  le  larve 
delle  future  rivali.  Gli  sciami  secondari  non  sono 
vantaggiosi  all'agricoltore,  il  quale  cerca  di  impe- 
dirne la  formazione  sia  coU'auinentare  la  capacità 
dell'alveare,  sia  col  cambiarne  la  collocazione  e  to- 
gliere gli  alveoli  reali  sopraeccedenti.  Quest'ultimo 
mezzo  è  infallibile, ma  non  si  può  praticare  che 
nelle  arnie  a  favo  mobile.  Il  primo  sciame  al  con- 
trario è  vantaggiosissimo;  perchè  fornisce  all'api- 
coltore il  modo  di  moltiplicare  i  suoi  alveari. 

SCIAMYL.  Capo  circasso,  nato  a  Himry  nel  1797, 
morto  a  Medina  nel  1871.  Nel  1831  combattè  va- 
lorosamente contro  i  russi,  e  fu  gravemente  ferito; 
nel  1834  fu  eletto  i;/kin  (pontefice  e  capo  della  na- 
zione), e  continuò  con  fortuna  la  guerra  contro  i 
russi.  Fatto  poi  prigioniero,  fu  mandato  a  Pietro- 
burgo, ove  fu  benissimo  trattato  dallo  czar  Ales- 
sandro II. 

SCIA-NAMEH.  Lo  Shà-nàmeh  o  Libro  dei  re ,  uno 
dei  più  celebrati  poemi  epici  dell'  antichità  e  la 
maggiore  delle  epopee  persiane ,  non  fu ,  come  i 
poemi  indiani,  opera  collettiva,  ma  individuale: 
venne  composto  da  Abù'l-Kàsim  Mansur  Firdusi, 
poeta  nato  presso  Tùs,  nel  Khorassan,  l'anno  940 
e  morto  nella  stessa  città  nel  1020.  Più  che  una 
vera  e  propria  epopea,  lo  Shà-nàmeh^  come  appare 
dallo  stesso  suo  titolo,  è  una  corona  di  leggende 
epiche,  basata  sulla  collezione  di  Dànishver,  dotto 
vissuto  ai  tempi  di  re  Yerdeghird  III,  il  quale  aveva 
riunito  in  un  sol  libro  tutte  le  storie  eroiche  na- 
zionali. Venne  scritto  per  incarico  del  sultano  Mah- 
mud  di  Ghasna  e  compiuto  nel  101 1  ;  consta  di 
centoventimila  versi.  Il  contenuto  del  poema  è  così 
riassunto  dal  nostro  Pizzi:  e  Lo  Shà-nàmeh  inco- 
mincia con  il  primo  uomo  e  primo  re,  che  fu  Gayu- 
mers.  Inventate  le  prime  arti  dai  tre  re  che  gli 
successero,  Hòsheng,  Tahmùras  e  Gemshid,  perchè 
quest'ultimo  si  mostrò  superbo  e  tracotante,  il  regno 
del  mondo  (questi  antichi  re  governavano  tutta  la 
terra)  fu  dato  da  Dio  all'  arabo  Dabàk ,  empio  e 
crudele,  legato  con  un  patto  con  Ahrimane,  spirito 
del  male.  Ma  poi  Frédùn,  legittimo  discendente  di 
Gemshid  ,  tolse  il  regno  all'usurpatore,  ch'egli  in- 
catenò in  una  caverna  del  Demàvend.  Frédùn  ebbe 
tre  figli,  tra  i  quali  divise  il  regno  ;  ma,  perchè  al 
minore ,  Erag',  egli  aveva  dato  la  parte  più  bella 
della  terra ,  nacque  discordia  pel  regno  fra  i  tre 
fratelli,  ed  Erag'  fu  ucciso  dai  due  maggiori.  Da 
queste  discordie  incomincia  la  grande  gnerra  fra 
Trani  e  Turani.  Ma  Erag'  è  vendicato  con  la  mone 
degli  uccisori  da  Minòcihr,  nipote  di  Frédùn.  Morto 
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Frédùn  o  salito  al  trono  Minòcihr,  nasce  nel  Se- 
gestan  il  i)iù  grande  eroe  della  epopea ,  Rustem  , 
ìiglio  di  Zùl  e  di  Rùdàbeh,  del  quale  tutto  quanto 
il  Libro  dei  re  celebra  la  gloria.  Ma  la  guerra  coi 
Turani  si  ridesta  al  tempo  di  re  Nevder,  figlio  di 
Minòcihr,  ucciso  da  Afràsyàb.  re  dei  Turani;  ha 
una  breve  tregua  sotto  re  kobàd,  mentre  più  tardi 
il  re  Kàvus,  tiglio  di  Kobàd,  fa  una  guerra  contro 
i  Devi  del  Màzenderàn,  e  li  vince,  e  conduce  a  buon 
line  diverse  altre  guerre.  Ma  le  ostiUtà  si  ripigliano 
con  maggiore  accanimento,  tosto  che  Afràsyàb  fa 
uccidere  a  tradimento  il  giovane  Siyàvish,  figlio  di 
re  Kàvus,  rifugiatosi  presso  di  lui  dall'ira  del  padre. 
La  lunga  guerra  per  vendicare  questa  morte  oc- 
cupa una  quarta  parte  del  poema;  essa  è  condotta 
per  mezzo  dei  capitani  dell'Iran,  Tùs,  Feriburz, 
Gùderz,  Rustem,  dal  figlio  stesso  dell'ucciso,  che  è 
i*e  Khusrev,  finché  poi,  caduto  in  potere  di  que- 
st'ultimo il  reo  Afràsyàb,  Khusrev  gli  recide  il  capo. 
Khusrev  poco  stante  sale  al  cielo,  toccatogli  in  sorte 
per  i  meriti  suoi.  Designato  da  re  Khusrev ,  sale 
al  trono  Lohiàsp,  il  cui  figlio  Gushtàsp  (il  Vistàcpa 
dell' Avesta),  per  disdegno  col  padre,  fugge  in  Grecia, 
e  dopo  mille  avventure  sposa  la  figlia  dell'impera- 
tore. Tornato  nell'Iran  e  pacificatosi  col  padre,  ot- 
tiene da  lui  il  regno,  mentre  Lohràsp  si  ritrae  a 
vita  religiosa  in  Balkh.  Sotto  il  regno  di  Gushtàsp 
viene  a  bandire  una  nuova  religione  il  profeta  Zer- 
dusht  (il  Zarathustra  dell' Avesta,  il  Zoj-oastro  degli 
antichi),  e  Gushtàsp  se  ne  fa  uno  dei  più  ardenti 
seguaci  con  tutta  la  sua  corte.  Ma  il  re  dei  Tu- 
l'ani ,  Argiàsp  ,  non  vuol  saper  nulla  della  nuova 
religione,  e  perciò  rinnovasi  la  guerra  tra  Trani  e 
Turani,  da  lungo  tempo  sopita,  isfendyàr,  figlio  di 
Gushtàsp ,  è  di  grande  aiuto  al  padre  in  questa 
guerra;  Argiàsp  è  vinto  ed  ucciso-e  sul  trono  del 
Turan  è  posto  Gihn,  il  figlio  superstite  di  lui.  AncV.e 
Rustem  si  mostra  avverso  alla  religione  di  Zerdust; 
ma  Isfendyàr,  che  è  mandato  dal  padre  a  ricon- 
durlo carico  di  ceppi  alla  corte,  è  ucciso  da  lui 
in  singoiar  tenzone.  Rustem  tuttavia  ha  finita  la 
sua  carriera,  e  muore  poco  stante  nel  Kabul,  pre- 
cipitando in  una  fossaarmata  di  lame,  scavata  sul 
suo  cammino  dall'empio  suo  fratello  Sheghàd,  Morti 
così  gli  antichi  re  e  gli  antichi  eroi,  lo  Shd-vàmeh 
dalla  leggenda  passa  d'un  tratto  alla  storia  mista 
di  molte  favole  e,  narrando  le  imprese  di  Iskender 
ovvero  Sikender  in  Oriente  (Alessandro  Magno)  , 
toccati  brevissimamente  i  regni  degli  Arsacidi^  di- 
scende a  narrare  la  storia  dei  Sassanidi,  coi  quali 
si  giungo  fino  al  651  doll'èra  nostra,  cioè  alla  morte 
di  re  Yezdeghird  III  o  alla  conquista  dell'Iran  fatta 
dagli  arabi.  Firdusi  termina  il  suo  poema  con  queste 
parole: 

Poi  che  l'inclito  libro 
così  venne  al  suo  fin,  del  verso  mio 
tutta  piena  è  la  terra.  Ognun  che  alberga 
senno  e  fede  e  saggezza  entro  il  suo  cuore, 
mi  loderà  dopo  la  morto  mia, 
ned  io  morrò  più  mai,  ch'io  son  pur  yìvo, 
da  che  il  seme  gittai  di  mia  parola  ». 

Lo  Scliack,  scrivendo  dello  Shd-ìidinch,  el)b3  a  dire 
molto  giustamente  che  1'  epopea  iranica  ,  nel  suo 
insieme,  fa  l'impressione  dell'incommensurabile,  si- 
mile all'aspetto  del  cielo,  che  annoda  l'infinita  mol- 
titudine dei  mondi  in  uno  splendido  sistema  di  stelle. 


SCI.VTICA. 

Della  grande  epopea  persiana  abbiamo  una  tradu- 
zione in  prosa  francese  del  MohI,  una  versione  poe- 
tica in  versi  tedeschi  dello  Schack  incompiuta,  ed 
una  traduzione  completa  in  versi  sciolti  del  nostro 
Italo   Pizzi. 

SCIAMPAGNA  o   SHAMPAGNA.  Vedi   Ch.\mp.\gne. 

SCIARA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Pa- 
lermo e  circondario  di  Termini  Imercse,  sul  Torto, 
tributario  del  mare  Eolio  e  sopra  la  ferrovia  Pa- 
lermo-Porto Empedocle.  Conta  2*200  ab. 

SCIARA.  Insetto  appartenente  ai  ditteri  nemoceri, 
cioè  affine  alle  zanzare.  Non  raggiunge  la  lunghezza 
di  1  cm.,  ed  ha  brune  le  ali ,  nero  il  corpo ,  col- 
Taddome  giallo:  da  qui  il  nome  di  zanzara  funebre. 
E  molto  comune  nell'Europa  centrale  e  settentrio- 
nale, ed  è  notevole  per  le  strane  emigrazioni,  che 
talvolta  intrapprcndono  le  sue  larve.  Queste  nascono 
da  uova  deposte  sul  terreno  e  ammucchiate  con- 
fusamente, anche  se  appartenenti  a  diverse  femmine. 
Sono  corte,  apode,  bianchicce,  e  di  solito  vivono  fra 
il  terreno,  distruggendo  la  carne  dei  funghi.  Ma 
accade  alle  volte  che  si  vedono  queste  larve,  riu- 
nite in  parecchie  migliaia  da  una  sostanza  viscosa, 
costituire  dei  lunghi  nastri  o  cordoni ,  anciie  di 
dieci  e  più  metri,  grossi  un  pollice,  che  lentamente 
sii  avanzano,  in  direzione  incerta,  nei  campi  e  nei 
boschi ,  lasciandosi  dietro  una  striscia  argentina. 
Questi  singolari  eserciti  di  vermi  o  drago-vermi,  se 
interrotti,  si  ricompongono;  o  spesso  si  uniscono 
diversi  assieme  per  costituirne  uno  solo.  La  loro  com- 
parsa fu  notata  fin  dal  1603  nella  Slesia;  e  da  al- 
lora si  ripetè  non  infrequentemente,  in  periodi  ir- 
regolari di  tempo,  in  Sassonia,  Turingia,  Annovcr, 
Norvegia,  Svezia,  destando  sempre  la  più  viva  curio- 
sità, le  più  superstiziose  opinioni.  Ma  del  fenomeno 
non  si  conosce  ancora  una  soddisfacente  spiega- 
zione. Certamente  quel  cumulo  di  sostanza  vivente,  ap- 
piccicata da  materia  viscosa,  giova  ad  impedire  che 
il  corpo  molle  e  piccolo  delle  singole  larve  s'abbia 
ad  essiccare  e  perire,  come  accadrebbe  se  ogni  or- 
ganismo vivesse  all'  aperto  isolato.  Ma  non  pare 
certo  che  la  causa  della  emigrazione  sia  la  man- 
canza d'alimento,  dovuta  al  numero  grandissimo  di 
larve,  o  piuttosto  il  bisogno  di  trovare  terreno  op- 
portuno, ove  esse  larve  possano  raccogliersi  entro 
buche  e  raggiungere  lo  stato  di  crisalide-.e  quindi 
di  insetto  perfetto. 

SCIARADA.  Vocabolo  usato  per  indicare  quei 
brevi  e  futili  componenti  poetici,  nei  quali,  presa 
a  soggetto  una  parola  che  possa  venir  divisa  in 
altri  vocaboli  di  diverso  significato,  si  descrivono, 
sotto  il  velo  dcU'enimma ,  le  varie  proprietà  indi  - 
cale  dai  medesimi ,  e  ciò  seguendo  l' ordine  con 
cui  son  disposti  nel  principal  vocabolo  che  li  com- 
prende, chiudendosi  col  descrivere  in  via  enimma- 
tica  anche  questo.  Fu  introdotto  per  mero  passa- 
tempo nei  primi  anni  di  questo  secolo,  e  deriva  il 
suo  nome  probabilmente  da  schiarare,  trattandosi 
di  enimma  da  scinarare. 

SCIARRANL  V.  Serra.m. 

SCIATICA.  Per  sciatica  od  ischialgia  si  intende  una 
afiezionc  nevralgica  delle  fibre  sensitive  del  nervo 
ischiatico  o  del  plesso,  da  cui,  questo  nervo  emana. 
(V.  Sciatico  nervo).  Le  cause  di  questo  male  do- 
lorosissimo, e  quasi  sempre  ribelle  alle  core  me- 
diche, sono  svariatissime  :  artritidi  vertebrali  (reu- 
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raatiche,  o  traumatiche,  o  sifilitiche,  o  tubercolari, 
eoa  o  senza  complicazione  di  carie)  ;  compressione 
esercitata  da  neoformazioni  od  altra  sul  plesso 
ischiatico  (scibale  negli  stitici  di  ventre  ;  tumori 
ovarici;  ascessi  freddi,  gomme,  neoplasmi  pelvici; 
testa  di  feto;  glandolo  linfatiche  ingrossate,  aneu- 
risma iliaco  esterno,  ecc.),  o  sulle  libre  periferiche 
del  nervo  (varici  alle  gambe  ;  aneurisma  popliteo  ; 
glandolo  linfatiche  infarcite  ;  ernia  crurale;  perio- 
stiti, ecc.)  ;  affaticamento  eccessivo,  con  conseguente 
infiammazione,  dei  muscoli  animati  dalle  fibre  motrici 
del  nervo  ischiatico  (ascensioni,  corse,  strappi  mu- 
scolari, ecc.);  influenza  reumatica  (raffreddamento, 
dimora  in  luoghi  umidi);  malattie  tossiche  ed  in- 
fettive (saturnismo,  idrigirismo,  arsenicismo,  ergo- 
tismo, pellagra,  alcoolismo;  malarica,  sifilide,  tifoide, 
meningiti,  eresipela,  furuncolosi,  tubercolosi);  ma- 
lattie discrasiche  e  diatesiche  (clorosi,  anemia,  leu- 
cemia ;  linfatismo,  scrofolosi ,  artritismo  ,  diabete  , 
polisarcia,  ecc.).  La  malattia  colpisce  a  volte  il 
cilindro  nervoso  (nevrite) ,  a  volte  il  nevrilemma 
(nevrilemite  0  perinevrite) ,  a  volte  l'uno  e  l'altro 
insieme.  La  sciatica  si  rivela  con  dolori  più  o  meno 
vivi,  che,  dapprincipio  limitati  all'anca  od  alla  re- 
gione sacrale,  più  tardi  si  diffondono  alla  coscia  ed 
alla  gamba  ;  tratto  tratto  il  paziente  avverte  come 
dei  crampi  dolorosi  lungo  il  nervo,  che  negli  inter- 
valli è  sede  ben  sovente  di  un  molesto  senso  di  for- 
micolio, di  muto  indolenzimento.  Il  dolore  della  scia- 
tica si  esacerba  sotto  la  pressione  pei  movimenti  e 
durante  la  notte,  come  pure  per  l'azione  suU'  or- 
ganismo dell'umido  e  del  freddo.  Punti  dolenti  ca- 
ratteristici si  notano  premendo  col  dito  al  di  die- 
tro del  grande  trocantere,  lungo  la  linea  mediana 
della  parte  posteriore  ed  inferiore  della  coscia , 
lungo  la  parte  esterna  della  tibia  e  del  perone  , 
presso  il  malleolo  esterno ,  e  sul  dorso  del  piede. 
La  cura  deve  variare  secondo  le  cause  e  secondo- 
che  il  male  è  di  forma  acuta,  subacuta  o  cronica. 
In  genere,  giovano  il  riposo,  gli  evacuanti  intesti- 
nali, i  rivulsivi,  le  polverizzazioni  di  cloruro  di  me- 
tile 0  di  etere,  l'applicazione  di  pomate  calmanti  e 
risolutive  ,  la  compressione  metodica  del  nervo 
ischiatico  alla  sua  uscita  dal  bacino,  il  massaggio. 
In  certi  casi,  sarà  utile  amministrare  per  lungo 
tempo  dosi  opportune  di  ioduro  di  potassio  o  di 
sodio.  In  altri  casi  .è  necessario  l' intervento  chi- 
rurgico. 

SCIATICO  (Nervo).  Il  nervo  ischiatico,  il  massimo 
dei  nervi  che  avvivano  il  nostro  corpo,  nasce  dal 
plesso  sacrale  (V.  a  Sagro)  ,  esce  dalla  cavità  del 
bacino  attraverso  la  grande  incisura  ischiatica  (V.  a 
Bacino,  Ischio,  Pelvi),  scivola  tra  il  muscolo  ge- 
mello superiore  ed  il  muscolo  piramidale,  si  porta 
in  basso  lungo  la  linea  mediana  della  parte  poste- 
riore della  coscia  e ,  prima  di  lasciar  questa  per 
incedere  nella  gamba,  si  biparte  in  due  grossi  tron- 
chi: il  nervo  ischiatico  popliteo  interno  ed  il  nervo 
ischiatico  popliteo  esterno.  Contiene  fibre  motrici  e 
libre  sensitive.  Nel  suo  percorso  lungo  la  coscia  è 
accompagnato  d'àWarteria  ischiatica,  ramo  terminale 
dell'arteria  epigastrica,  e  della  vena  omonima.  Am- 
malandosi, dà  luogo  ad  una  malattia  dolorosa  ed 
ostinatissima,  la  Sciatica  o  IschialgiOy  di  cui  ab- 
biamo poc'anzi  data  la  descrizione. 

SCICLI.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di  Sira- 
Eiìciclovedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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cusa  e  circondario  di  Modica.  Sorge  a  SO.  da  que- 
st'ultima, sopra  una  roccia  elevata  a  7  km.  dal  mare 
e  presso  la  riva  sinistra  del  Magro.  Conta  12.000  ab. 
Ha  fabbriche  di  panno  e  conce  di  pelli.  Esercita 
un  attivo  commercio.  Le  vie  sono  pulite  e  ben  lastri- 
cate. Alcune  belle  chiese  contengono  pitture  no- 
tevoli. 

SCIDO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Palmi,  sul  versante  NO. 
del  monte  Scorda  dell'Aspromonte  e  sopra  uno  dei 
rami  del  Petrace,  tributario  del  golfo  di  Gioia.  Conta 
1300  ab. 

SCIENOIDI.  Famiglia  di  pesci  acantopterigi,  molto 
affine  a  quella  dei  pescoidi,  da  cui  si  distingue  zoo- 
logicamente per  l'assenza  completa  di  denti  sul  vo- 
mere e  sulle  ossa  palatine.  Contiene  parecchie  specie 
assai  pregiate  come  cibo,  fra  cui  la  S.  Aquila,  che 
raggiunge  frequentemente  la  lunghezza  di  5  u 
G  piedi,  e  il  peso  di  50  a  60  libbre. 

SCIENZA.  Tra  le  molte  definizioni,  che  furono  date 
della  scienza,  notevole  è  questa  che  ne  diede  Cri- 
stiano Wolf,  benché  non  esatta,  ne  completa.  «  La 
scienza  è  la  facilità  che  ha  il  nostro  intendimento 
di  stabilire  sopra  fondamenti  incontrastabili ,  e  iu 
una  maniera  incontrastabile,  tutto  quello  che  si  af- 
ferma ».  Non  è  esatta,  perchè  la  scienza  non  può  es- 
sere concepita  semplicemente  come  facilità,  ossia  come 
abito,  la  scienza  è  sopratutto  costituita  di  cognizioni. 
Le  cognizioni  non  possono  costituire  semplicemente 
un  abito,  perchè  esse  sono  una  continua  rinnovazione 
dell'organismo  della  nostra  mente;  esse  sono  una 
serie  di  fatti  mentali  continuamente  nuovi.  È  vero 
che  alcuno  può  nascere  o  diventare  tale,  da  essere 
più  adatto  alla  ricerca  scientifica  che  ad  altra  at- 
tività umana;  ma  questa  attitudine  scientifica  non 
è  ancora  la  scienza.  Non  è  esatta  poi  nel  far  con- 
sistere la  scienza  nella  prova  di  ciò  che  si  afferma, 
perchè  la  scienza  esiste  anche  prima  che  qualsiasi 
cosa  sia  affermata.  La  ricerca  ,  1'  esperimento  ,  la 
probabilità  appartengono  già  alla  scienza.  Non  è 
completa,  perchè  trascura  la  parte  inventiva  quanto 
la  espositiva;  si  direbbe  che  la  scienza  per  il  Wolf 
consista  unicamente  nella  dimostrazione.  Ma  è  no- 
tevole la  definizione  citata,  perchè,  se  non  abbrac- 
cia il  contenuto  completo  del  concetto  di  scienza, 
ci  avvia  almeno  a  determinare  ciò  che  si  intende, 
0  si  dovrebbe  intendere,  quando  ad  un  fatto  della 
natura,  ad  un  metodo  di  ricerca,  ad  un  enunciato 
qualsiasi,  si  aggiunge  l'aggettivo  scientifico.  Scien- 
tifico è  tutto  ciò  che  si  stabilisce  sopra  fondamenti 
incontrastabili  e  in  una  maniera  incontrastabile. 
Ora  l'incontrastabile,  l'assolutameute  certo  è  di  due 
maniere:  l.'^  La  percezione  singola;  2.*  I  principi 
supremi  della  mente.  Da  ciò  risultano  due  neces- 
sità della  scienza:  1.*  Partire  dall'osservazione  o 
dall'  esperimento,  per  cui  il  fatto  naturale  diventa 
una  percezione  diretta,  sceverandosi  da  quanto  non 
gli  appartiene  :  2.^  Porre  il  dato  della  percezione 
singola  sotto  principi  o  leggi  sempre  più  generali,  fin- 
che si  raggiungano  i  principi  supremi.  In  tal  modo 
apparisce  che  natura  vera  della  scienza  è  riflettere 
un  ordine  di  fatti  in  un  ordine  di  cognizioni.  Giac- 
ché il  subordinare  i  fatti  alla  legge  equivale  sta- 
bilire un  ordine.  La  scienza  è  dunque  soggettiva- 
mente un  ordine  di  cognizioni,  oggettivamente  un  or- 
dine di  fatti.  Ma  ([ui  dobbiamo  notare  ancora  che 
(Proprietà  letteraria).  KG 
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Vordine,  \a  cui  si  dispongono  le  cognizioni,  e  Vordine, 
in  cui  la  scienza  distingue  i  fatti,  sono  eguali.  Per- 
chè questa  eguaglianza  si  crei ,  occorre  il  lavoro 
lungo,  paziente,  analitico  dello  scienziato.  Quando  lo 
scienziato  ha  scoperto  la  legge,  egli  ha  scoperto  un 
fatto,  che  si  attua  in  una  sfera  più  ampia  di  altri  fatti 
da  lui  osservati  prima  e  che  egli  può  a  quello  subor- 
dinare. Orbene,  come  è  avvenuta  la  scoperta  di  que- 
sto fatto?  L'intuizione  può  essere  stata  rapida  e 
istantanea ,  l' ipotesi  esser  nata  d'un  tratto  piena 
di  vita  ossia  di  verità,  oppure  può  essere  stata  pe- 
sata e  ricercata  a  ìmtgo  per  mezzo  di  reiterate  ed 
ostinate  prove.  Quando  s'accontenta  lo  scienziato, 
quando  ha  in  se  il  senso  della  certezza,  della  ve- 
rità, della  novità  apportata  al  cumulo  del  sapere 
umano?  Quando  in  qualunque  modo  egli  stabilisca 
rapporti  fra  la  legge  nuova  e  i  fatti  particolari,  che 
vi  si  comprendono,  fra  la  legge  nuova  ed  altri  irre- 
futabili principi  certi  della  sua  ragione,  l'accordo  è 
sicuro  e  continuo.  Non  basta  allo  scienziato  che  nel 
formare  questi  rapporti  non  nasca  Vassurdo,  perchè 
in  tal  caso  ciò  che  egli  afferma  sarebbe  soltanto 
possibile ,  bisogna  che  sia  anche  reale.  Emanuele 
Kant  ha  definito  in  tal  modo  possibile  il  reale,  il 
necessario.  Ciò  che  si  accorda  colle  condizioni  for- 
mali dell'esperienza  è  possibile.  Ciò  che  si  accorda 
colle  condizioni  materiali  dell'esperienza  è  reale.  Ciò 
che  è  per  la  nostra  mente  determinato  in  modo 
che  la  sua  esistenza  si  connetta  col  reale  secondo 
le  condizioni  formali  dell'esperienza,  è  necessario. 
Orbene  ,  scopo  della  scienza  è  il  necessario ,  che 
implica  ed  unifica  il  reale  e  il  possibile.  Bisogna 
che  il  fatto  scientifico  si  accordi  anzitutto  colle  con- 
dizioni materiali  dell'esperienza,  ossia  possa  essere 
oggetto  di  osservazione,  di  sperimento,  risponda  di- 
rettamente 0  indirettamente  a  fatti  percettivi.  Ma, 
in  secondo  luogo,  questa  corrispondenza  col  reale 
si  attua  per  le  condizioni  formali  dell'  esperienza 
medesima,  ossia  per  i  concetti  e  i  principi  diret- 
tivi della  mente  umana.  Mentre  però  questi  il  Kant 
faceva  innati,  noi,  allargando  i  termini  dell'espe- 
rienza medesima,  li  deriviamo  da  essa.  «  L'assur- 
dità, dice  l'Ardigó,  emerge  dalla  inconciliabilità  as- 
soluta di  due  condizioni  del  pensabile  in  genere 
(il  cui  ritmo  è  un  prodotto  dell'esperienza)  che  si 
escludono  a  vicenda  ».  Ecco  adunque  come  si  co- 
stituisce lentamente,  faticosamente,  progressivamente 
la  medesimezza  éoWordine  dei  fatti  nWordine  delle 
cognizioni.  L'ordine  dei  fatti  è  la  Natura  medesima 
quale  si  costituisce  entro  l'ambito  della  comune 
esperienza,  l'ordine  delle  cognizioni  risulta  da  un 
confronto  continuo  dei  dati  della  comune  esperienza 
fra  di  loro  e  coi  principi  in  cui  la  esperienza  pre- 
cedente si  è  raccolta;  trovata  l'armonia,  la  scienza 
è  costituita  e  con  essa  il  concetto  della  Natura. 
È  necessario  adunque  che  sulla  comune  esperienza 
si  eserciti  l'analisi  per  trovare  il  legame  tra  i  fatti 
e  poi  la  sintesi  per  ricostruirli  in  ordini  singoli  e 
in  un  ordine  solo,  il  quale  sia  fondato  sulle  con- 
dizioni materiali  e  formali  dell'esperienza.  Per  ciò 
noi  definiremo  la  scienza  in  generale  «  un  insieme 
organico  di  cognizioni,  che  concorrano  a  dare  per 
esame  analitico  e  per  ricostruzione  sintetica  il  con- 
cetto della  Natura  e  particolarmente  di  ciascun 
fatto  naturalo  ».  L'Ardigó,  nell'ultimo  capitolo  della 
iua  opera  sulla  Ilagione^  ha  stabilito  che  il  lavoro 


della  Ragione  nella  produzione  della  Scienza  è  tri- 
plice ;  ossia  scopre  e  descrive^  spiega  e  dimostra,  in- 
venta ed  applica.  La  scienza  scopre:  \.^  il  singolo 
statico  e  dinamico  come  nell'Astronomia  la  luna  e 
le  sue  fasi  ;  2."  le  concessioni  dei  singoli  fra  loro  come 
la  connessione  delle  stelle  nelle  costellazioni ,  dei 
moti  dei  pianeti  in  relazione  a  queste  ;  3."  le  qua- 
lità, le  proprietà  e  le  specie  del  dato  statistico  (v 
le  leggi  del  dato  dinamico;  come  la  luminosità  del- 
l'astro, il  pianeta,  la  legge  della  gravitazione  ;  4.**  le 
coordinazioni  dei  singoli  nelle  specie  e  le  subordi- 
nazioni di  queste  ai  generi  ;  5.^  i  principi,  sia  uni- 
versali della  ragione,  sia  particolari  a  una  data 
scienza.  La  scoperta  consiste  nel  riconoscere  i  sin- 
goli distinti  nell'indistinto  a  cui  appartengono.  Sco- 
perto mentalmente  il  dato  della  scienza,  questo  è 
fissato  in  essa  colla  descrizione  che  ve  lo  indica.  La 
scienza  spiega  e  dimostra,  riferendo  un  distinto  a 
un  ritmo  dell'esperienza.  Spiegare  significa  rispon- 
dere alla  domanda  che  sia  un  dato  e  come  succeda. 
Alla  domanda  che  sia  un  dato,  si  risponde  riferen- 
dolo alla  specie  e  quindi  al  genere,  al  quale  appar- 
tiene: alla  domanda  come  succeda,  si  risponde  ri- 
ferendolo alla  causa  produttrice,  o  alla  legge  ond'è 
determinato.  E  la  spiegazione  diventa  la  dimostra- 
zione, quando  il  riferimento  è  vero;  ossia  è  ricono- 
sciuto che  conviene  al  termine,  al  quale  è  fatto. 
La  scienza  inventa  costruendo  i  distinti  secondo  il 
suggerimento  dell'esperienza,  ed  applica  l'invenzione 
servendosene  per  ogni  caso  ,  a  cui  è  adottabile. 
Esaminando  tutte  queste  funzioni  della  Ragione  nel 
costruire  la  scienza,  noi  possiamo  vedere  a  base 
di  esse  una  serie  di  condizioni  e  di  subordinazioni 
della  cosa  alla  specie  e  del  fatto  alla  legge.  Osser- 
viamo che  la  subordinazione  della  cosa  alla  specie 
si  fa  in  forza  delle  proprietà,  che  noi  riscontriamo 
nelle  cose  stesse,  e  che  queste  proprietà  sono  re- 
golarità nel  modo  di  agire  della  cosa  medesima. 
Dal  che  deriva,  che  dinanzi  alla  scienza  in  ultima 
analisi  le  cose  si  risolvono  in  fatti,  e  le  specie  in 
leggi.  Ora  la  legge  importa  la  causalità,  ossia  un 
rapporto  fra  due  fatti,  di  cui  dato  il  primo  sia  co- 
stantemente dato  il  secondo.  Da  ciò  la  profonda 
verità  dell'opinione,  che  la  scienza  consista  nell'or- 
dine delle  cause,  e  del  detto  baconiano:  «  scire,  est 
scire  per  causas  »  (Vedi  Tahozzi.  Lezioni  di  Filo- 
sofia. Voi.  llj. 

SCIENZA  APPLICATA  ALLE  ARTI  E  ALLE  INDU- 
STRIE. V.  Tecnologia. 

SCIFISTOMA.  Vedi  Medusa. 

SCIGLIANO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
e  circondario  di  Cosenza,  sopra  un'eminenza  domi- 
nante la  riva  sinistra  del  Savuto,  tributario  del  golfo- 
di  Sant'Eufemia.  Conta  3100  ab.,  ed  ha  un'impor- 
tante fabbrica  di  coperte  di  lana. 

SCILITZE  Giovanni.  Storico  bizantino,  che  visse 
fino  al  1081  d.  C. ,  e  fors'anche  più  tardi.  Scrisse 
una  grande  ed  importante  opera  storica  che,  dal- 
r811  va  al  1081,  e  che  in  buona  parte  trovasi  pres- 
soché verbalmente  nell'opera  di  Cedreno.  Qual  dei 
due  abbia  copiato,  non  è  stabilito.  Fin  qui  non  fu 
pubblicata  che  in  parte  nell'opera  di  Cedreno.  Una 
versione  latina  di  quasi  tutta  l'opera  pubblicò  il 
Gabio  in  Venezia  nel  1527.  Nel  manoscritto  di 
Vienna  trovatisi  parecchie  tavolo  inedite. 

SCILLA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gi- 
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pliacce:  sono  erbe  non  grandi;  dai  fiori  \ii)letti  o 
'jelestogMoli,  disposti  a  racemo  od  a  racemo  coriin- 
biforme;  dai  bulbi  tunicati,  facili  a  separarsi  nelle 
loro  foglie  :  da  ciò  il  nome  (tT/jllet-j,  separare).  Più 
specie  crescono  selvaticlie:  di  alcuna  si  usano  i 
bulbi  come  sostanz:i  alimentare  ;  per  es.  della 
S.  esculenta  Ker.  nell'America  del  Nord:  dalla  5.  non- 
scripta  si  ha  una  sostanza  mucosa  affine  alla  gomma; 
altri  bulbi  di  scilla  sono  medicinali  (S.  maritima). 

Qualche  specie  si 
coltiva,  per  la  bel- 
lezza dei  fiori. 

SCILLA,  SCIL- 
LEO o  SCIGLIO. 
Città  delle  Cala- 
brie, in  provincia 
«  circondario  .di 
Reggio,  all'entra- 
tu  dello  stretto  di 
Messina,  in  faccia 
al  capo  del  Faro. 
Conta,  colle  fra- 
zioni, 7400  ab.,  ed 
«  stazione  della 
ferrovia  da  Reg- 
gio a  Gioia  Tau- 
ro. Produce  vini 
stimati  e  tessuti 
(li  seta.  Ha  un  pic- 
colo porto  com- 
merciale. La  città, 
quasi  interamente 
ricostruita  dopo 
il  terremoto  del 
1783,  si  distende 
sul  versante  occi- 
dentale d'un  ramo  del  Montaldo  (.Aspromonte),  il 
quale  termina  in  mare  col  famoso  scoglio  di  Scilla, 
cosi  temuto  dagli  antichi  marinai.  Sembra  che  i 
frequenti  terremoti  e  la  violenza  delle  onde  abbiano 
molto  allargato  il  passaggio  fra  Scilla  e  Cariddi, 
cosicché  pili  non  vi  si  sentono  quei  rumori,  che  gli 
antichi  paragonavano  all'abbaiare  dei  cani.  Malgrado 
le  forti  ondate,  che  ancora  vi  dominano,  gli  abitanti 
vi  si  dedicano  senza  paura  alla  pesca  del  pesce 
spada. 

SCILLÀCE.  Celebre  viaggiatore  di  Carianda  in 
Caria,  invitato  da  Dario  Istaspe  ad  un  viaggio  di 
scoperte  per  l'Indo.  Percorso  questo  fiume  fino  al- 
l'Oceano Indiano,  navigò  da  questo  al  mar  Rosso, 
compiendo  il  viaggio  in  trenta  mesi.  Queste  no- 
tizie le  abbiamo  da  Erodoto.  Lo  si  fa  da  alcuni  au- 
tore di  un  Periplo^  contenente  delle  notizie  molto 
interessanti  sulle  coste  del  Mediterraneo;  ma  i  più 
attribuiscono,  a  ragione,  quest'opera  ad  un  geo- 
grafo molto  posteriore,  che  sarebbesi  servito  dei 
lavori  di  Scillace.  Il  Periplo  fu  pubblicato  nei  Geo- 
graphi  Crocci  minores  di  Hudson  e  Gail. 

SCILLETICO  o  SCYLLETICDS  SINUS.  Corrisponde 
all'attuale  golfo  di  Squillace. 

SCILLEZio  o  SCILACIO  o  'SCYLLETIUM.  Antica 
città  della  Magna  Grecia,  di  origine  remotissima. 
Vi  nacque  Cassiodoro,  ministro  di  Teodorico.  Oggi 
è  detta  Squillace. 

SCILLIO.  V.  Gattuccio. 

SCILLITINA.  E  un  principio  immediato  tratto  dalla 
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Scilla  marittima,  pianta  gigliacea.  Non  è  venefica. 
È  amorfa,  neutra,  non  igroscopica,  decomponibile 
facilmente  dal  calore  e  dall'  acido  nitrico,  solubile 
in  porpora  dall'acido  solforico  che  poi  annerisce. 
Si  presenta  anche  in  altre  forme  a  seconda  del 
modo  di  ricavarla. 

SCILLT.  Piccolo  gruppo  d'isole  e  isolotti,  sulla 
costa  SO.  dell'Inghilterra,  a  40  km.  dal  capo  Land  s 
End,  la  punta  estrema  della  Cornovaglia.  Ha  una 
superficie  di  1440  ettari  e  comprende  6  isole  prin- 
cipali e  136  fra  isole  minori,  isolotti  e  scogli.  Le 
più  importanti  sono:  Saint-Mary,  Trescowe,  St.  Mar- 
tins,  St.  Agnes,  Bryer,  e  Samson.  Siccome  per  la 
loro  posizione  e  le  loro  rive  a  picco  costituiscono 
un  grave  pericolo  per  quei  paraggi  molto  frequcn- 
lati.  così  sono  segnalate  da  due  fari  di  grande 
portata,  l'uno  sopra  St.  Mary  e  l'altro  sul  Bishop's 
Rock.  Le  Scillj  formano  un  comune  della  contea 
di  Cornovaglia,  ed  hanno  una  popolazione  di  abi- 
tanti 2300,  il  cui  capoluogo  è  Hugh  Town  nell'isola 
St.  Mary.  II  comune  è  amministrato  da  un  consi- 
glio, eletto  dagli  abitanti  e  chiamato  la  «  Corte  dei 
dodici  »  dal  numero  degli  scabini,  che  lo  compon- 
gono. Grazie  alla  dolcezza  del  clima,  si  coltivano 
alle  Scilly  le  primizie,  che  vengono  vendute  al  mer- 
cato di  Londra.  L'orticoltura  forma  così  colla  pesca 
e  la  navigazione  una  delle  tre  risorse  degli  abi- 
tanti. Il  moviaienlo  dei  porti  dell'arcipelago  oscilla 
annualmente  intorno  alle  35.000  tonn. 

SCIMITARRA.  V.  Sclabola. 

SCIMMIE.  V.  Quadrumani. 

SCIMNO.  Nativo  di  Chio,  visse  verso  l'SO  a.  C, 
e  scrisse  una  Periegesi,  o  descrizione  della  terra* 
Una  più  breve  Periegesi  in  versi  giambici  gli  venne 
attribuita,  ma  pare  erroneamente.  Il  poema  fu  pub- 
blicato da  Meineke  a  Berlino  nel  1846. 

SCIMPANZÉ.  Vedi  Chi.mpanzè. 

SCINÀ  Domenico.  Fisico  italiano  di  molto  valore, 
naio  a  Palermo  nel  1765  ed  ivi  morto  nel  1837.  Si 
dedicò  prima  al  sacerdozio,  poscia,  alle  matematiche 
e  fisiche  discipline,  sicché,  giovanissimo,  fu  nomi- 
nato professore  di  fisica  sperimentale  nella  patria 
università.  Riordinò  la  pubblica  biblioteca,  e  l'au- 
mentò di  rendite  e  di  libri.  Si  hanno  di  lui  Elementi 
di  fisica  generale  e  particolare;  Memorie  sulla  vita 
e  sulle  opere  di  Empedocle;  Topografia  di  Palermo 
e  suoi  contorni,  ed  il  Prospetto  della  storia  letteraria 
di  Sicilia  nel  secolo  XYIII,  lavoro  di  molto  merito. 

SCINCO.  Sorta  di  lucertola,  assai  frequente  in  tutta 
r.\frica  settentrionale,  e  principalmente  nelle  zone 
aride  del  deserto.  Ha  corpo  tozzo,  lungo  16  cm.,  com- 
presa la  coda  che  è  corta  e  conica,  provvisto  di 
quattro  zampe  cortissime.  Se  ne  sta  disteso,  espo- 
sto al  sole,  spicca  dei  salti  per  abboccare  la  preda, 
rappresentata  da  qualche  insetto,  e  si  nasconde  nella 
sabbia  in  caso  di  pericolo.  Non  è  però  una  vera  lu- 
certola, che,  per  la  lingua  corta  e  spessa,  poco  esten- 
sibile e  senza  guaina,  appartiene  al  sott' ordine  dei 
brevilingui,  fra  i  quali  dà  il  nome  ad  una  famiglia 
(scincoidi)  comprendente  l'orbettino,  la  lascengola, 
il  gongilo.  Gii  antichi,  specialmente  orientali,  sti- 
marono assai  questo  animale,  alle  cui  carni  attri- 
buirono virtù  medicinali:  perciò  era  essiccato,  ta- 
gliuzzato, venduto  come  afrodisiaco,  e  usato  nella 
fabbricazione  della  famosa  teriaca  di  Venezia. 

SCINDE  0  SINDH.  Grande  paese  della  regione  NO 
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dell'India,  formante  una  provincia  della  presidenza 
di  Bombay,  snlle  due  rive  dell'Indo  inferiore  e  ai  due 
Iati  del  suo  delta.  Contina  a  E.  col  Pengiab,  il  Baha- 
walpur  e  il  Ragiputana,  a  S.  col  Rann  di  Catch,  a 
SO.  col  mare  Arabico,  a  0.  e  a  N.  col  Belucistan.  Ha 
una  superficie  di  140.170  kmq.  ed  una  popolazione 
di  2.543.000  ab.  Il  capoluogo  è  Kurraci ,  che  ha 
■sostituito  Haiderabad,  l'antica  capitale.  Il  Sindh  si 
■può  dire  la  valle  inferiore  dell'Indo,  il  quale  attra- 
versa il  paese  in  tutta  la  sua  lunghezza,  con  uno 
sviluppo  di  .9;j0  km.  I  monti  Kirlai\  che  separano 
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il  Sindh  dal  Belucistan,  e  che  si  elevano  verso  nord 
a  oltre  2150  m.,  si  abbassano  a  sud  per  formare 
il  Pahb^  nelle  cui  gole  scorre  il  fiume  perenne  Hahh. 
Arido  nel  suo  complesso ,  poiché  non  vi  soffia  il 
monsone,  il  Sindh  ha  uno  dei  climi  più  caldi  del- 
l'India e  nello  stesso  tempo  uno  di  quelli  che  sono 
più  sottoposti  alle  maggiori  variazioni.  Questi 
estremi  sono  violenti  sopratutto  nel  nord,  per  esera- 
pio  a  Shirkarpur,  dove  in  febbraio  gela  e  in  luglio 
il  termometro  non  scende  mai  a  mezzogiorno  per 
settimane  intere    al  disotto  di  37*'  e   sale  talvolta 


Fig   t)218.  —  Scilla. 


a  48  e  a  49.  La  pioggia  è  quasi  sconosciuta.  Si- 
tuato fra  le  estremità  dei  passaggi  dei  due  mon- 
soni, il  Sindh  non  partecipa  ad  alcuno.  Avviene  che 
])er  duo  o  tre  anni  non  cada  mai  una  goccia  d'ac- 
qua in  tutta  la  provincia.  Nel  deserto  del  Tharr 
si  estende  il  gran  lago  salato  di  Mokhai,  il  cui  red- 
dito va  aumentando  collo  sviluppo  delle  comuni- 
cazioni. I  letti  di  sale  grigio  del  5/r(jifl7i(/rtr ,  situati 
presso  la  Kori,  potrebbero  supplire  da  soli,  a  quanto 
si  dice,  al  (consumo  del  mondo  per  un  secolo.  Il 
deserto  di  Khairpur,  a  E.  dell'Indo,  ha  depositi  di 
.jalnitro,  che  si  ottiene  coll'cvaporazione  e  si  esporta 
IH  n'Indi:!  settentrionale  e  centrale.  Le  foreste  oc- 
cupano una  superficie  piccolissima,  e  sono  in  gran 


parte  allineate  lungo  le  rive  del  fiume.  Gli  alberi 
più  comuni  e  più  utili  sono:  il  babul  e  il  bahan.  I 
terreni  coltivati  producono  a  primavera  frumento, 
orzo,  piselli,  vecce,  grani  oleiferi,  indaco,  canapa, 
legumi;  in  autunno  migli  (bagira  e  gioar),  riso, 
semi  oleiferi,  poponi,  legumi,  cotone,  tabacco,  canna 
da  zucchero.  Abbondano  i  frutti,  specie  datteri,  ba- 
nani, mangli,  limoni,  aranci,  granati,  prugni,  peschi, 
fichi.  Godono  rinomanza  i  meli.  L'  agricoltura  di- 
pende quasi  esclusivamente  dall'irrigazione,  ed  ha 
perciò  un  carattere  precario ,  perchè  i  numerosi 
canali,  in  parte  imperfetti,  mancano  spesso  d'opero 
di  testa  sufficienti  e  si  riempiono  all'  epoca  delle 
piene  di  depositi   alluvionali.  Il  Sindh  è  un  paese 
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•classico  per  l'allevamento  del  dromedario.  A  destra 
e  a  sinistra  del  fiume,  pei  cespugli  e  le  brughiere, 
Sì  vedono  a  gruppi  quegli  interessanti  animali  in- 
tenti al  pascolo  coi  loro  piccini,  e  sembra  si  fac- 
•ciano  più  numerosi  quanto  più  il  paese  diventa  de- 
serto. Essi  costituiscono  il  primo  animale  da  tra- 
sporto di  tutta  la  regione.  I  bufali  pascolano  in 
gran  parte  nelle  regioni  paludose  del  delta,  e  il 
loro  ghi,  o  burro  fuso  e  salato,  costituisce  un  ar- 
ticolo importante  del  commercio.  I  cavalli  sono 
piccoli,  vivi  e  molto  resistenti,  e  sono  allevati  abil- 
mente nell'alto  Sindh  dai  baluci.  Gli  inglesi  vi  hanno 
introdotte  le  loro  razze.  1  tori,  di  piccola  statura , 
vengono  impiegati  quali  animali  da  tiro  e  per  muo- 
vere gli  apparecchi  per  Tirrigazione.  Pecore  e  ca- 
pre abbondano  nel  deserto  di  Pat ,  al  nord,  e  in 
quello  del  Tharr,  all'est.  Le  pescherie  dell'Indo  e 
dei  canali,  che  mettono  capo  nel  medesimo,  forni- 
scono fra  gli  altri  il  pesce  pala ,  che  somiglia  al- 
Vhilsa  del  Gange,  e  serve  all'alimentazione  di  tutti 
i  rivieraschi.  Inoltre  lo  si  secca,  e  lo  si  eporta  in 
quantità  considerevole.  Interessante  è  la  pesca  dei 
dambhros  e  dei  gandam,  che  si  fa  colle  reti  e  colle 
fiocine  sul  lago  Manchhar.  Alla  bocca  deWEastern 
Nara  Canal,  che  si  distacca  dall'Indo  presso  Rohri, 
si  esercita  ogni  anno  una  pesca  ricchissima  all'e- 
poca delle  piene  del  fiume.  Essendo  allora  chiuse 
le  porte  che  mettono  in  canale,  e  che  un'ondata  di 
acqua  supera  con  forza,  i  pesci  a  milioni  tentano 
di  passarle,  e  cadono  nelle  tele  comuni  che  gli  in- 
diani distendono  sotto  il  salto.  I  mari  vicini  forni- 
scono una  specie  di  aringa  e  certe  pinne  di  pe- 
sce-cane che  vengono  spedite  a  Bombay  pei  mer- 
cati di  Hongkong  e  Shangai,  dove  sono  molto  ri- 
cercate dai  gastronomi  cinesi.  Le  industrie  sono 
discretamente  sviluppate.  Degni  di  nota  sono  i  co- 
fanetti laccati  di  Kashmor,  le  sue  dabba  o  giarre 
di  cuoio  per  l'olio  e  il  burro  salato,  gli  stivali  ri- 
camati di  Mirpur  e  di  Ghaozpur,  i  tappeti  di  lana 
e  i  canestri  di  pick  o  palma  nera  nell'alto  Sindh, 
le  lacche  di  Hala.  La  pace  del  dominio  inglese  ha 
quasi  interamente  rovinato  la  fabbricazione  delle 
armi,  un  tempo  rinomata.  Le  vie  ordinarie  sono  nume- 
rose. Una  grande  ferrovia,  che  viene  del  Pengiab,  si 
spinge  fino  a  Karacci,  quasi  sempre  parallelamente 
all'Indo  che  è  ancora  la  grande  via  commerciale.  Un 
cavo  sotto  marino  congiunge  Karacci  con  Fao  nel- 
l'Aralna  turca  e  quindi  con  Costantinopoli,  mentre 
un  altro  segue  la  costa  del  Belacistan  e  della  Persia, 
e  mette  capo  a  Bender  Buscir,  donde  continua  per 
Russia  e  la  linea  Siemens  fino  a  Berlino  e  all'Inghil- 
terra. Il  commercio  d'importazione  e  d'esportazione  è, 
si  può  dire,  concentrato  a  Karacci.  I  principali  arti- 
coli di  esportazione  sono:  il  frumento,  il  cotone,  la 
lana  e  le  pelli.  La  provincia,  non  compreso  il  princi- 
pato indigeno  di  Khaìrpur ,  è  divisa  nei  5  distretti 
<ii  Alto  Sindh, Shikarpur,  Karacci,  Haiderabad  e  Tharr 
(con  Parkar).  Le  città  principali  sono:  Karacci  (ca- 
pitale odierna),  con  oltre  100.000  ab.:  Haiderabad, 
antica  capitale,  con  50.000;  Shikarpur  (43  000),  gran 
centro  di  transito  per  il  Korassan ,  attraverso  il 
passo  di  Bolan  :  Sakkar,  gran  porto  sull'Indo  (28.000)  ; 
Larkana,  importante  centro  industriale  (14.()00)  ;  Gia- 
cobabad{ì  1.500),  stazione  militare  di  frontiera;  Rohri, 
in  pittoresca  posizione  sull'Indo  in  faccia  a  Sakkar 
(18.500);  Koiri,  in   faccia  ad  Haiderabad  (9000); 
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Tatia,  antico  emporio  del  delta  (8900).  Nel  princi- 
pato di  Khairpur  emerge  la  città  capitale  dello  stesso 
nome,  con  8000  ab.  Scilace  sotto  Dario  I  discese 
l'Indo  sino  al  mare,  come  più  tardi  Nearco  sotto 
Alessandro.  All'epoca  della  campagna  macedone  ca- 
pitale della  regione  era  Patala,  che  pare  corrisponda 
all'  attuale  Haiderabad.  Dopo  Alessandro  il  Sindh 
fece  parte  del  regno  greco-indo-battriano.  Quindi 
fu  conquistato  dagli  arabi.  Entrò  a  far  parte  sotto 
Akbar  dell'impero  Mogol.  Divenuto  autonomo,  si  di- 
vise in  tanti  piccoli  principati  retti  da  Mir  d'  ori- 
gine balucia.  Venuti  in  lotta  cogli  inglesi  furono 
sconfitti  6  internati  qua  e  là  nelle  varie  parti  del- 
l'India, e  il  paese  venne  annesso  alla  presidenza  di 
Bombay.  Il  solo  mir  di  Khairpur,  che  dal  1832  si 
era  alleato  coU'Inghilterra,  potè  conservare  il  suo 
principato. 

SCINDIà  o  SINDHIA  o  GUALIOR.  Principato  malt- 
ratto dell'India  centrale.  Viene  detto  Scindia  dal  ti- 
tolo del  principe  e  Gualior  dal  nome  della  capitale. 
Consta  d'un  gran  nocciolo  principale  nel  Malva 
orientale  e  nel  Bandelkand  occidentale,  e  di  alcuni 
territori  staccati  nella  parte  ovest  e  sud-ovest  del 
Malva.  Il  nocciolo  centrale  è  diviso  nelle  tre  Pro- 
vincie di  Gualior  al  nord,  Cuna  nel  centro  e  Bhilsa 
al  sud.  Suo  confine  occidentale  è  per  lungo  tratto 
il  Chambal.  Amministrativamente  il  paese  è  diviso 
in  una  quantità  di  piccoli  stati,  che  dipendono  o 
direttamente  dallo  scindia  di  Gualior,  o  indiretta- 
mente da  esso  per  mezzo  dell'Inghilterra,  che  li  ha 
mediatizzati.  Tutti  questi  territori  comprendono  una 
superficie  di  75.225  kmq.  ed  una  popolazione  di 
3.H  6.000  ab.  Le  città  principali  sono  Gualior,  con 
89.000  ab. ,  Morar,  Sabaìgarh,  Narvar,  Bhind,  Issa- 
garh,  CianderU  Guna,  Bhilsa.  Il  grès  finamente  gra- 
nito, che  si  estrae  dalle  sue  cave,  serve  a  fare  dei 
lavori  bellamente  traforati  per  uso  architettonico. 
Uno  dei  prodotti  più  caratteristici  del  paese  è  il 
famoso  oppio  di  Malva,  il  quale  è  prodotto  nella 
parte  meridionale  del  nocciolo  verso  Bhilsa  e  nei 
territori  distaccati  dal  SO.  Altri  prodotti  sono  il 
grano,  i  migli  gioar  e  bagira,  il  fagiuolo  niag,  le 
fave,  il  mais,  il  riso,  il  semolino  ed  altri  grani 
oleiferi,  l'aglio,  il  pepe  rosso,  il  ginepro,  la  canna 
da  zucchero.  Val  che  fornisce  una  bella  tinta  rossa, 
il  tabacco  che  è  prodotto  di  quaUtà  eccellente,  ma 
in  piccola  quantità,  nei  dintorni  di  Bhilsa.  Anche 
il  cotone  dà  buoni  raccolti,  e  viene  spedito  a  Bom- 
bay. Gli  abitanti  sono  per  la  massima  parte  Hindù. 
I  Mahratti,  che  hanno  conquistato  ultimamente  il 
paese,  sono  poche  migliaia,  e  ad  essi  appartiene  na- 
turalmente la  famiglia  regnante.  La  massa  princi- 
pale degli  Hindù  è  costituita  da  Bandela,  Ragiput 
e  Giàt.  Il  fondatore  dell'attuale  dinastia  fu  Ranogi 
Scindia,  figlio  d'un  paiel  o  sindaco  di  villaggio  del 
Dekkan,  e  divenuto  comandante  supremo  della  ca- 
valleria del  Peishva.  Suo  figlio  Mahadagi  e  suo  ni- 
pote Daulat  divennero  sovrani  del  paese,  che  il 
Peishva  loro  aveva  originariamente  concesso  in  sem- 
plice amministrazione.  Il  raaharàgia  o  scindia  at- 
tuale è  Giaiagi,  e  per  la  sua  fedeltà  dagli  inglesi  si  è 
visto  aumentare  i  suoi  territori  fino  a  diventare  uno 
dei  primi  sovrani  dell'India. 

SCINTILLA.  Uno  dei  fenomeni,  che  si  osservano 
quando  si  ha  in  azione  una  macchina  elettrica,  è 
la  viva  scintilla  che  scocca  fra  il    conduttore   ed 
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una  mano  che  ad  esso  si  avvicini.  Causa  di  q  osto 
fenomeno  è  l'induzione  del  conduttore  sulla  mano, 
sì  che  in  prossimità  del  conduttore  elettrizzato  si 
accumula  gran  copia  di  elettricità  di  nome  contra- 
rio, e  tanta  da  vincere  la  resistenza  dell'aria;  in 
questo  momento  le  due  elettricità  si  neutralizzano, 
dando  luogo  a  quel  fenomeno,  che  si  denomina  scin- 
tilla eleUrica.  Se  la  scintilla  scocca  a  piccola  di- 
stanza ,  è  rettilinea 
(lig.  6'i79).  Al  di  là 
di  6  a  7  cm.  la  scin- 
tilla diventa  irregola- 
re, e  presenta  la  for- 
ma di  una  curva  si- 
nuosa, accompagnata 
(la  ramificazioni  (li- 
gura  6*280).  Se  la  sca- 
rica^ fosse  molto  for- 
te, la  scintilla  assume 
la  forma  di  zig-zag.  I 
lampi  hanno  questa 
forma.  La  scintilla  poi 
ha  qualche  volta  la 
forma  di  wn  pennac- 
chio (fig.  6281).  I  fisici  Lucas  e  Cazia  determi- 
narono, col  mezzo  di  un  cronoscopio  da  loro  ira- 
uìaginato,  la  durata  della  scintilla  in   milionesimi 


Fig.  627 


fig.  6 


di  secondo,  e  trovarono  che  la  durata  cresce  col 
nuucro  di  giarre  ,  colla  distanza  dai  poli,  ma  è 
ifidipendente  dal  diametro  delle  sfere,  fra  le  quali 


Fig.  6281. 

essa  scocca.  Con  8  giarre  è  di  0.000005  di  secondo. 
Kella  macchina  elettrica  essa  è  inapprezzabile.  Si 
chiama  disianza  esplosiva  la  massina  distanza,  alla 
quale  essa  può  scoccare;  tale  distanza  è  sensibil- 
mente proporzionale  alla  dilTerenza  di  potenziale  fra 
i  due  conduttori.  La   si  può  misurare  mercè  uno 


Spintkromktiu)  (V.).  Con  piccole  differenze  di  po- 
tenziale è  l'aria  sola  che  si  arroventa,  mentre  a  ten- 
sioni pili  forti  si  staccano,  e  si  arroventano  anche 
le  particelle  metalliche.  Una  piccola  rugosità  del 
metallo,  un  poco  di  polvere,  uno  strato  di  ossido, 
l'atmosfera  aeriforme  che  vi  aderisce,  il  pulviscolo 
dell'aria  sono  tutte  cause  che  influiscono  per  far 
cambiare  le  scintille. 

SCINTILLAZIONE.  Tra  i  fenomeni  più  belli,  che  si 
ammirano  nel' cielo,  vi  è  quello  della  scintillazione 
delle  stelle,  che  così  descrive  il  Padre  Secchi  :  «  quella 
luce  che  si  slancia  or  fiacca,  or  viva,  a  lampi  in- 
tarmittenti,  or  bianca,  or  verde,  or  rossa,  a  guisa 
di  riflessi  di  un  vivo  diamante,  e  che  rapisce  il  più 
indifferente  osservatore.  Nella  scintillazione  si  pos- 
sono distinguere  tre  fasi:  1.*  il  mutamento  dello 
splendore  in  modo  che  la  stella  sembra  spegnersi 
per  poi  riaccendersi;  2.*  il  mutamento  di  colore; 
3.'"^  il  mutamento  di  posto,  ossia  il  tremolio  o,  come 
la  chiama  Humboldt,  la  danza  stellare  ;  quest'ultima 
fase  però  non  accompagna  sempre  la  scintillazione. 
La  scintillazione  è  propria  solo  delle  stelle:  i  pia- 
neti non  scintillano ,  se  si  eccetui  Venere  in  casi 
eccezionali  e  nelle  sue  fasi  minori;  essi  invece  oscil- 
lano air  orlo  ,  e  sono  come  bollenti.  Le  stelle  che 
scintillano  di  più  sono  le  bianche  ;  in  inedia  danno 
86  vibrazioni  al  minuto  secondo,  qualora  si  trovino 
a  30  gradi  di  altezza;  le  meno  scintillanti  sono  le 
ranciate  o  rosse,  che  in  media  vibrano  56  volte  al 
minuto  ;  quelle  di  color  giallo  hanno  una  scintilla- 
zione media  fra  queste  due.  La  causa  di  questo  fe- 
nomeno non  è  ancora  spiegata.  Alcuni  la  attribui- 
scono alla  natura  intrinseca  della  stella,  altri  alla 
nostra  atmosfera,  altri  ancora  all'una  ed  all'altra 
cosa.  Certo  è  che  l'atmosfera  ha  parte  nel  fenomeno, 
giacche  si  è  osservato  che,  vista  dalle  cime  delle  alte 
montagne  e  in  pallone,  la  luce  delle  stelle  è  calma 
e  tranquilla  come  quella  dei  pianéti,  così  pure  nelle 
filte  e  quiete  regioni  equatoriali,  in  quelle  ore  di 
calma  che  precedono  gli  annuvolamenti.  Ognuno 
può  vedere  che  nelle  giornate  di  vento  e  massima- 
mente dopo  una  forte  pioggia,  che  abbia  purificato 
l'aria,  come  volgarmente  si  dice  la  scintillazione  è 
grande.  Ciò  non  esclude  che  si  sieno  osservate  forti 
scintillazioni  anche  poco  tempo  prima  della  pioggia, 
per  cui  si  ritiene  che  la  presenza  dell'acqua  o  del 
vapor  acqueo  nell'atmosfera  influiscano  moltissimo,  se 
non  come  causa  precipua,  almeno  come  condizione 
necessaria  al  fenomeno.  La  vibrazione  è  più  vivace 
verso  l'orizzonte,  e  va  diminuendo  di  mano  in  mano 
che  l'astro  si  eleva,  ossia  col  diminuire  dello  spes- 
sore degli  strati  di  atmosfera,  che  il  raggio  di  luce 
deve  attraversare;  è  più  forte  in  inverno  che  in 
estate. 

SCIN-TSUNG.  Imperatore  cinese,  regnò  dal  L573 
ni  Hi  IO.  Sotto  il  suo  regno  la  Cina  fu  invasa  dai 
Tartari,  ed  egli  dovette  fuggire  a  Monkin,  ove  mori. 

SCIO.  \edi  Cmo. 

SCIOA.  Regno  della  regione  Etiopica  e  uno  dei 
4  che  compongono  l'impero  Abissino.  Dopo  che  il 
re  dello  Scioa  è  diventato  Imperatore  o  Negus  Ne- 
ghesti,  lo  Scioa  ha  conquistato  di  colpo  l'egemonia 
su  tutto  l'impero,  compreso  il  Tigre,  che  ha  sempre 
considerato  gli  Scioani  come  una  razza  inferiore.  Lo 
Scioa  si  stende  a  sud-est  dell' Amhanii,  fra  qu"sta  o 
rilarar,  il  quale  ultimo  è  entrato  da  parecchi  unni 
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a  far  parte  dell'impero  etiopico."  Politicamente  co- 
stituisce una  monarchia  assoluta  con  organizzazione 
feudale.  I  suoi  redditi  sono  costituiti  in  via  ordi- 
naria dalle  contribuzioni  dei  ras  e  degli  altri  feu- 
datari, in  via  straordinaria  dalle  incursioni  guer- 
resche, che  vengono  eseguite  dall'armata  nei  paesi 
Galla,  i  quali  un  po'  alla  volta  sono  caduti  sotto 
la  dipendenza  più  o  meno  assoluta  dello  Scioa.  Gli 
abitanti  dello  Scioa  propriamente  detto  non  arri- 
vano molto  probabilmente  neppure  al  milione.  Ol- 
tre agli  Scioani,  che  sono  di  razza  etiopica  imba- 
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stardita,  vi  sono  parecchie  tribù  galla  incorporate 
nel  paese,  come,  ad  esempio,  i  Vollo-Galla,  i  quali 
costituiscono  la  migliore  cavalleria  dell'esercito  jm- 
periale  e  sono  di  religione  maomettana  o  idola- 
tra. Gli  Scioani  invece  sono  cristiani  monolisiti  o 
cofti ,  della  setta  di  Eutichio ,  e  riconoscono  per 
loro  capo,  come  tutti  gli  altri  Abissini,  il  patriarca 
cofto,  che  risiede  ad  Alessandria  d'Egitto.  La  con- 
ligurazione  fisica  del  paese  varia  moltissimo  dalle 
pianure,  ai  monti,  alle  ambe,  agli  altipiani,  ma  iu 
genere  è  molto  accidentata.  La  percorrono  da  una 


Fig.  6282.  —  Scioa.  Lago  d'Assai. 


parte  il  Beschilo  che  si  getta  nell'  Abai  o  Nilo 
azzurro,  e  dall'altra  l'Hauasch,  il  più  gran  fiume 
di  quella  parte  dell'Africa,  il  quale  si  dirige  verso 
l'Oceano  Indiano ,  ma  senza  giungere  a  toccarlo, 
assorbito  per  istrada  dal  lago  di  Aussa,  dove  si 
perde.  Il  suolo  sembra  fertile,  specialmente  nel  fondo 
delle  valli.  Il  clima  è  caldo  quasi  torrido,  benché 
temperato  in  molti  luoghi  dall'altitudine.  Da  mag- 
gio a  settembre  cadono  pioggie  continue,  formando 
quella  che  gli  abitanti  chiamano  la  stagione  del 
Keremt,  durante  la  quale  i  fiumi  gonfiano  e  strari- 
pano, e  sono  interrotte  o  sospese  le  comunicazioni 
quasi  dovunque.  Le  principali  occupazioni  della 
massa  degli  abitanti  sono  l'agricoltura  e  la  pasto- 
rizia; ma  i  nobili,  i  ricchi,  e  tutti  quelli  che  ge- 
neralmente emergono  dalla  folla,  non  ritengono  de- 


gna di  se  che  l'arte  del  soldato.  Del  resto  qu;isi 
tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  possono  diventare  in 
un'occasione  guerrieri.  I  principali  prodotti  vege- 
tali sono  la  dhura,  il  miglio,  i  ceci,  il  cotone,  i 
frutti,  gli  ortaggi,  i  foraggi,  la  musa  ensete,  il  cui 
tronco,  sfibrato,  sepolto  in  terra  e  macinato,  for- 
nisce una  farina  alimentare,  che  viene  largamente 
consumata  in  paese.  Sono  allevati  su  larga  scala 
e  dovunque  i  buoi,  i  cavalli,  i  muletti,  le  pecore, 
le  capre.  Mancano  assolutamente  i  maiaU.  Abbon- 
dano i  polli  e  le  api.  La  pesca  è  pressoché  scono- 
sciuta. Di  prodotti  minerali  non  si  conoscono  o  non 
si  sfruttano  che  alcune  cave  di  pietre  da  costru- 
zione. Le  industrie  sono  affatto  rudimentali,  e  si 
limitano  alle  arti  manuali  del  fabbro,  del  fiilegname, 
del  tessitore,  dell'orefice,  che  si  esercitano  in  tutti 
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i  villaggi  per  soddisfare  ai  bisogni  piìi  diretti  dal 
consumo  locale  e  alle  ofllcine  più  o  meno  gnmdiose, 
che  sono  sorte  recentemente  alla  Corte  imperiale,  o 
che  attendono  alla  fabbricazione  o  alla  riparazione 
delle  armi,  della  polvere  e  degli  attrezzi  da  guerra. 
Le  comunicazioni  sono  ancora  molto  imperfette.  Lo 
Scioa  ha  emesso  recentemente  propri  francobolli,  e 
pare  abbia  istituito  una  specie  di  servizio-  postale. 
Le  strade  carrozzabili  mancano  del  tutto;  non  vi 
sono  che  strade  mulattiere,  di  cui  la  migliore  e  più 
frequentata  è  ora  quella  che  attraverso  all'Harrur 
conduce  al  porto  francese  di  Gibuti.  Non  vi  sono 
assolutamente  né  fiumi  né  laghi  navigabili.  Il  com- 
mercio coU'estero  è   fatto  principalmente  coi  paesi 
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verso  la  costa  dell'Oceano  indiano,  a  cui  lo  Scioa 
spedisce  le  pelli,  che  sono,  si  può  dire,  l'unico  pro- 
dotto esportabile  del  suo  territorio,  poi  il  caffè,  lo 
zibetto,  la  polvere  d'oro  e  le  penne  di  struzzo,  che 
gli  vengono  come  tributo  o  sotto  forma  di  razzia 
dai  ricchi  paesi  Galla.  Finche  Menelick,  re  dello 
Scioa,  rimase  un  semplice  pretendente  alla  corona 
etiopica,  egli  ed  il  suo  pae&e  furono  amicissimi  del- 
l'Italia. Ambasciate  con  doni  furono  a  più  riprese 
scambiate  fra  i  due  paesi,  e  una  stazione  agricola 
a  Let  Marefia  venne  da  Menelik  concessa  alla  no- 
stra Società  geografica  italiana,  di  cui  egli  era  di- 
ventato un  socio  d'onore.  Ma  dopo  la  morte  del 
negus  Giovanni,  salito  iuline,  e  iu  gran  parte  per 


M^^'ì^^j. 


Fig.  6283.  —  Scioa.  Di 


merito  nostro,  sul  trono  di  Salomone,  cominciò  a 
cambiare  verso  di  noi  il  suo  atteggiamento,  finché, 
divenutoci  apertamente  nemico,  ci  inflisse,  con  forze 
5  volte  superiori,  una  grande  sconfitta  ad  Adua, 
(Abba-Garima)  il  1."  marzo  1896,  e  condusse  con 
se  allo  Scioa  circa  2000  prigionieri  italiani.  Al  mo- 
mento in  cui  scriviamo  (settembre  189G)  si  sta 
trattando  per  la  loro  liberazione,  la  quale  avverrà 
probabilmente  insieme  alla  stipulazione  d'un  trattato 
di  pace  fra  l'Italia  e  l'Abissinia.  Frattanto  ogni  no- 
stra infiuenza  allo  Scioa  è  completamente  perduta, 
e  foi'se  per  sempre.  La  città  capitale  di  quel  paese 
è  ora  Addis-Abeba.  Diciamo  ora,  perchè  allo  Scioa, 
come  negli  altri  paesi  abissini,  fuorché  nel  Tigre, 
le  capitali  hanno  sempre  variato,  col  cambiare  del 
sovrano,  e  talvolta  uno  stesso  sovrano  né  ha  avuto 
successivamente  parecchie.  Nello  Scioa  tutte  le  città 
0  i  luoghi  notevoli  hanno  preso  origine  dall'essere 


state  successivamente,  Tuna  dopo  Faltra,  le  capitali 
del  regno.  Fra  di  esse  è  notevole  Ankober, 

SCIOGLIMENTO  (del  matrimonio^  d'ella  comunione  e 
della  società).  11  matrimonio,  che,  secondo  legislazioni 
più  liberali  della  nostra,  può  essere  sciolto  anche 
mediante  il  divorzio,  per  il  Codice  civile,  oggi  vi- 
gente in  Italia,  non  può  venire  risoluto  se  non  per 
la  morte  di  uno  dei  coniugi  (art.  148  Cod.  civ.). 
A  temperare  tuttavia  i  rigori  di  questa  teorica  in- 
dissolubilità del  contratto  matrimoniale,  il  legisla- 
tore ammise  la  separazione  personale  dei  coniugi  , 
che  può  avv(!nire  per  mutuo  consenso  dei  coniugi, 
omologato  dal  Tribunale  civile,  oppure  su  domanda 
di  un  solo  coniuge  nei  casi  tassativamente  deter- 
minati dalla  leggo  (Cod.  civ.  149-152  e  158).  La 
comunione  può,  di  regola,  essere  sciolta  ad  arbitrio 
di  uno  dei  condomini,  in  forza  dell'antico  adagio 
romano:    in  communionc  nemo  comp<;llilur  invilus  o 
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lUlle  tendenze  del  nostro  legislatore  ostili  alla  pro- 
prietà collettiva  (art.  G8i  Cod.  civ.).  Tuttavia  è 
ammesso  il  patto  di  restare  in  comunione  per  un 
tempo  non  maggiore  di  dieci  anni  ed  il  divieto  di 
dividere  la  eredità,  finche  non  sia  trascorso  un  anno 
dalla  maggiore  età  dell'ultimo  erede  minore,  salva 
in  tutti  e  due  i  casi  all'autorità  giudiziaria  la  fa- 
coltà di  dispensare  da  tale  obbligo  per  gravi  ed 
urgenti  circostanze  (art.  G81  e  984  Cod.  civ.).  Non 
})otrebbe  però  essere  chiesto  lo  scioglimento  della 
comunione  di  cose,  che,  divise,  cesserebbero  di  ser- 
vire all'uso,  a  cui  sono  destinate  (art.  987  Cod.  civ.). 
Cosi  parimente  quella  particolare  forma  di  comu- 
nione, nota  sotto  la  dsnoaiinazione  ài  compascolo,  po- 
trebbe essere  mantenuta  per  grave  ed  evidente 
motivo  di  utilità  generale  del  comune,  in  cui  sono 
situati  i  terreni  d;i  dividersi;  mancando  questa  cir- 
costanza, il  compascolo  si   scioglierà  mediante  la 
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materiale  chiusura  dei  fondi  o  mediante  denunzia 
di  chi  vuol  recedere  dalla  comunione,  notificata  un 
anno  ])rima  alla  amministrazione  comunale  e  pub- 
blicata nel  luogo  degli  adissi  del  comune.  Il  Tri- 
bunale civile,  ammettendo  il  recesso,  ne  regolerà  il 
modo  e  gli  effetti ,  avendo  specialmente  riguardo 
alla  quantità  ed  alla  qualità  del  terreno  sottratto 
all'uso  comune  (art.  G89  Cod.  civ.).  La  comi/nione 
dei  beni  tra  coniugi,  che  dal  nostro  legislatore  venne 
ammessa  soltanto  rispetto  agli  utili,  non  si  può 
sciogliere  che  per  la  morte  di  uno  dei  coniugi . 
per  l'assenza  dichiarata,  per  la  separazione  perso- 
nale definitiva  e  per  la  separazione  giudiziale  dei 
beni  (art.  1433  e  1441  Cod.  civ).  Se,  sciolta  la 
comunione,  i  coniugi  vogliono  ristabihrla,  potranno 
far  ciò  con  un  atto  pubblico,  riconfermando  però 
gli  stessi  patti  contenuti  nei  capitoli  nuziali,  non 
potendo  le  convenzioni  matrimoniali  essere  mutate 


Fig.  62S4.  —  icioa.  Veduta  d'Obok. 


durante  il  matrimonio.  La  divisione  dei  beni  ha 
luogo  secondo  i  patti  stipulati  :  la  mogfie  ed  i  suoi 
eredi  (non  il  marito,  che  è  responsabile  della  cat- 
tiva amministrazione)  hanno  sempre  facoltà  di  ri- 
nunziare alla  comunione  o  di  accettarla  con  il  be- 
nefizio del!.'  iaventario ,  uniformandosi  a  quanto  ò 
stabilito  \,er  le  rinunzie  alle  eredità  o  per  l'accet- 
tazione delle  medesime  col  benefizio  dell'inventario 
?art.  1440  e  1444  Cod.  civ.).  La  società  civile  si 
estingue:  1."  per  lo  spirare  del  tempo,  per  cui  vennj 
costituita,  o  per  l'adempimento  della  condizione  ri- 
solutiva; 2.°  per  la  perdita  della  cosa,  il  cui  godi- 
mento fu  messo  in  società,  o  di  quella  di  cui  fu 
promessa  la  proprietà,  ma  che  perì  prima  di  essere 
stata  realmente  conferita;  3.°  per  il  compimento 
<leli' affare  che  costituiva  l'oggetto  della  società  o 
])er  la  sopravvenuta  impossibilità  di  compierlo; 
4.**  per  la  morte  di  alcuno  dei  soci,  salvo  patto  in 
contrario;  5.**  per  l'interdizione,  l'insolvenza  od  il 
faUimento  di  alcuno  dei  soci;  G."  por  volontà  co- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


mune  di  tutti  i  soci  delle  società  a  tempo  detcr- 
minato; e  per  volontà  anche  di  uno  solo  di  essa, 
nelle  società,  la  cui  durata  è  senza  limite ,  ma  la 
rinunzia  dovrà  essere  notificata  a  tutti  i  soci  ed 
essere  fatta  in  buona  fede  e  non  intempestivamente; 
7.°  in  forza  del  patto  commissorio  ;  per  la  fusione 
con  altre  società  (art.  1729-1735  Cod.  civ.).  Ri- 
spetto alle  società  commerciali  vi  sono  cause  di  scio- 
glimento comuni  a  tutte  le  specie  di  società  e  cause 
particolari  ad  ognuna  di  esse.  Sono  cause  comuni  : 
l."  il  decorso  del  tempo  stabilito  per  la  loro  du- 
rata; 5.®  la  mancanza  o  la  cessazione  dell'oggetto 
della  società  o  l'impossibilità  sopravvenuta  di  con- 
seguirlo; 3.°  il  compimento  della  impresa:  4.**  il 
fallimento  della  società,  ancorché  seguito  da  con- 
cordato; 5.^  la  perdita  dell'intero  capitale;  G°  la 
deliberazione  dei  soci;  7.**  la  fusione  con  altre  so- 
cietà, avvenga  essa  dando  vita  ad  una  nuova  so- 
cietà oppure  mediante  incorporazione  ad  una  so- 
cietà, già  esistente  (art.  194  e  195  Cod.  comm.). 
(r'r.-»prieUi  ieUemrìa).  lOT 
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Sono  cause  particolari  di  sciop;liincnto,  pr^r  le  so- 
cietà HI  nomo  collettivo:  la  morte,  l' interdizione, 
l'inabilitazione  o  il  fallimento  di  uno  dei  soci,  salvo 
contraria  convenzione;  per  le  società  in  accoman- 
dita: la  morte,  l'interdizione,  l'inabilitazione  o  il 
fallimento  dell'accomandatario  o  di  uno  degli  acco- 
mandatari, salvo  contraria  convenzione;  ma  nelle 
società  in  accomandita  per  azioni  non  avrà  luogo 
lo  scioglimento,  se  l'amministratore  venisse  surro- 
gato ;  per  le  società  per  azioni,  anonime  o  in  ac- 
comandita, per  la  perdita  di  due  terzi  del  capitale 
sociale,  quando  i  soci  non  deliberino  di  reintegrarlo 
o  di  limitare  il  capitale  alla  somma  rimanente  (ar- 
ticolo 191  ,  189  e  14G  Cod.  comm.).  Una  volta 
sciolta  la  società  commerciale,  agli  amministratori 
è  vietato  di  intraprendere  novelle  operazioni,  seb- 
bene la  società  per  Unzione  giuridica  si  consideri 
tuttora  esistente  per  quanto  concerne  gli  effetti 
della  liquidazione,  a  cui  si  deve  procedere. 

SCIOGRAFIA.  La  rappresentazione  o  proiezione 
geometrica  dell'interno  d'una  costruzione,  che  si 
immagini  sezionata  secondo  un  dato  piano,  che  ge- 
neralmente è  verticale.  Lo  stesso  che  sezione  o 
spaccato. 

SCIOLTO.  Nel  linguaggio  musicale  questo  agget- 
tivo si  applica  al  genere  di  composizione:  come 
contrappunto  sciolto,  canone  sciolto ,  cioè  non  legato 
alle  strette  regole  iaiposte  al  contrappunto,  al  ca- 
none, ecc.  Sciolto  si  adopera  anche  per  esprimere 
che  l'esecuzione  di  un  dato  pezzo  di  musica  va 
fatta  non  legata,  ma  staccata. 

SCIOLTO  VERSO.  Chiamansi  versi  sciolti  gli  en- 
decasillabi senza  rima,  che  furono  usati  con  grande 
plauso  dal  Caro,  dal  Parini,  dal  Monti,  dal  Foscolo, 
dal  Leopardi  e  da  altri  sommi  moderni.  La  bellezza 
di  questa  forma  deriva  principalmente  dalla  varietà 
del  ritmo,  che  si  ottiene  colla  diversa  collocazione 
degli  accenti  e  colla  opportuna  disposizione  delle 
pause.  Il  verso  sciolto  non  è  privilegio  di  una  spe- 
cie poetica  piuttosto  che  di  un'altra:  l'epica,  la 
drammatica,  la  lirica  e  la  didascalica  se  ne  giovano 
del  pari. 

SCIOLZE.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino ,  sopra  una  collina  all'  e- 
sti'emità  occidentale  del  Monferrato.  Conta  colle 
frazioni  1400  ab. 

SCIOPERO.  Si  designa  ordinariamente  con  questo 
n  )ine  la  cessazione  volontaria  del  lavoro  da  parte 
degli  operai.  Quantunque  nell'antichità  esistessero 
(li  già  attriti  fra  padroni  e  loro  dipendenti,  lo  scio- 
pero è  fenomeno  emminentem.ente  moderno.  E,  se 
vogliamo  precisare  ancora  di  piìi  le  cose,  esso  data, 
senz'altro,  dall'introduzione  delle  macchine,  che  de- 
icrminarono  la  radicale  trasformazione  dei  sistemi 
(li  produzione  in  uso  dappertutto  fino  al  principio 
del  nostro  secolo.  Riteniamo  dunque  ben  fermo  fin 
dal  principio  che  quel  fenomeno  economico,  al  quale 
da  noi  si  è  convermto  di  dare  il  nome  di  sciopero, 
i'.  una  conseguenza  della  grande  industria.  Parec- 
chie sono  le  cause,  che,  a  volte,  determinano  gli 
scioperi;  esse  però  possono  riassumersi  in  queste 
<lue  fondamentali:  aumento  di  salario  o  diminuzione 
delle  ore  di  lavoro,  e  spesso  l'una  causa  e  l'altra 
insieme.  Accanto  a  queste  due  determinanti  degli 
scioperi,  che  noi  chiameremo,  per  facilitare  al  let- 
tore la  comprensione  della  loro  importanza ,  cause 


SCIOPERO. 

]i)inclpali,  ne  esistono  molte  altro,  che  si  incontrano 
ora  all'origine  di  uno  sciopero  ora  dell'altro,  ora 
in  un  paese  ora  nell'altro.  Così  si  sono  avuti  scio- 
peri determinati  dal  licenziamento  di  una  parte  de- 
gli operai.  I  colleghi  rimasti ,  giudicando  non  ne- 
cessario e  anche  ingiusto  il  licenziamento ,  si  di- 
chiarano in  isciopero  per  costringere  l'imprenditore 
a  riaccettare  gli  operai  messi  sul  lastrico.  Qualche 
volta,  e  specialmente  in  Francia,  Io  sciopero  ha 
tratto  origine  dal  dissenso  politico  esistente  tra  pa- 
droni e  operai.  Nel  Belgio  si  è  avuto  anni  sono  un 
grande  sciopero  per  costringere  le  Camere  ad  ac- 
cordare il  suffragio  pohtico  agli  operai  che  ne  erano 
esclusi.  Oggi  lo  sciopero  è  considerato  come  un 
fatto  perfettamente  lecito,  a  proposito  del  quale  la 
legge  non  ha  diritto  di  intervenire  per  punirlo  o 
mantenerlo  dentro  certi  limiti.  In  tutti  i  paesi  in- 
dustriali, se  ne  togli  la  Russia,  gli  operai  hanno 
il  diritto  di  unirsi  al  fine  di  mettersi  in  isciopero 
per  conquistare  quei  diritti,  che  essi  giudicano  siano 
manomessi  in  loro  danno.  L'unica  condizione,  che 
la  legge  impone  agli  scioperanti,  è  che  essi  non  in- 
citino gli  altri  operai  ad  imitarli  e  tanto  meno  che 
impediscano,  a  coloro  che  vogliono  continuare  nel 
lavoro,  di  attendere  alle  loro  occupazioni.  Del  pan 
sono  puniti  dalla  legge  tutti  gli  atti  di  violenza 
tanto  contro  la  proprietà,  come  contro  le  persone, 
che  si  manifestassero  in  correlazione  allo  sciopero. 
Ma  non  sempre  gli  operai  ebbero  questa  libertà 
di  astenersi  dal  lavoro.  Non  sempre  il  legislatore 
riconobbe  che  il  diritto  dello  scioperante  è  fondato 
sulla  libertà  umana.  In  Inghilterra  ed  in  Francia, 
per  esempio,  e  se  citiamo  fra  tutti  gli  altri  questi 
due  paesi,  è  penchè  qui  l'industria  si  sviluppò  assai 
per  tempo  e  per  conseguenza  assai  presto  comin- 
ciarono anche  gli  scioperi,  una  legge  ferrea  vietava 
qualsiasi  coalizione  di  operai,  che  si  effettuasse  allo 
scopo  di  imporre  delle  condizioni  agli  imprenditori. 
Era  questa  una  stridente  violazione  delia  giustizia, 
ma  tuttavia  ci  volle  molto  tempo,  e  furono  neces- 
sarie titaniche  lotte,  prima  che  i  parlamenti  si  de- 
cidessero a  abrogarla.  In  Inghilterra  sopratutto , 
considerata  dall'universale  come  la  patria  degli  scio- 
peri giganteschi,  da  dove  essi  passarono  poi  gua- 
dagnandosi il  favore  dei  lavoratori  del  braccio  sul 
continente  (Belgio,  Germania,  Austria.  Italia,  Sviz- 
zera, Spagna  e,  recentissimamente,  anche  la  Russia), 
in  Inghilterra,  dicevamo,  le  tradcs  unions  furono  in 
sul  principio  società  segrete  e  segretamente  organiz- 
zavano degli  scioperi  più  o  meno  mascherati  per 
sfuggire  alla  severità  della  legge.  Ma  le  autorità 
vegliavano,  ed  allora  i  processi  fioccavano,  e  fioc- 
cavano pure,  ugualmente  inefficaci,  le  condanne  pe- 
cuniarie e  i  mesi  di  carcere.  Anzi  le  persecuzioni 
non  ottenevano  altro  risultato  che  di  eccitare  gli 
operai,  e,  siccome,  una  volta  fuori  della  legalità,  dif- 
ficilmente vi  si  rientra,  così  avveniva  spesso  cIk^ 
gli  scioperi  erano  seguiti  da  violenze  inaudite,  che 
arrivavano  spesso  persino  all'omicidio.  Ma,  una  volta 
ammessa  la  libertà  completa  dello  sciopero,  le  asten- 
sioni del  lavoro,  se  divennero  più  frequenti,  ac- 
quistarono però  un  carattere  di  serietà,  che  prima 
loro  mancava  completamente,  e  nel  tempo  stesso 
diventarono  tutto  eminentemente  pacifiche.  Ciò  che 
costituisce  un  grande  progresso  dal  punto  di  vista 
delle  relazioni  tra  ouerai  ed  imprenditori  e  per  di 
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più  un  grande  vantaggio  per  la  società.  La  storia 
dello  sciopero,  'jer  quanto  ci  consta,  non  è  ancora 
stata  scritta.  Essa  è  lunga  e  irta  di  difficoltà  a  causa 
del  troppo  grande  numero  di  essi,  che  da  vent'anni 
a  questa  parte  va  scoppiando  in  ogni  paese.  Gli 
scioperi  più  famosi  ebbero  luogo  in  Inghilterra  ed 
in  America,  specialmente  agli  Stati  Uniti.  Fra  gli 
scioperi  inglesi  merita  d'essere  segnalato  quello  di 
Warwiksh'r  (aprile  1872),  specie  di  sciopero  dei 
contadini,  che  si  svolse  in  una  calma  relativa,  e  che 
abbracciava  il  numero,  straordinario  per  l'epoca,  di 
60.000  membri  effettivi,  versanti  ciascuno  60  cen- 
tesimi alla  cassa,  nella  quale  si  raccoglievano  lo 
somme  destinate  ad  alimentare  lo  sciopero.  Ancora 
più  famoso,  perchè  comprendeva  un  numero  sestu- 
plo d'operai,  fu  lo  sciopero  degli  operai  del  porto 
scoppiato  a  Londra  e  diretto  à:i  John  Burus.  La 
Francia  offre  a  sua  volta  l'esempio  di  numerosi 
scioperi,  i  quali  però  non  hanno  l'importanza  degli 
inglesi  per  la  loro  estensione,  e  non  riuscirono  quasi 
inai  a  causa  della  mancanza  di  preparazione  da 
parte  degli  operai.  Le  industrie  francesi,  nelle  quali 
si  contarono  più  scioperi,  sono  quella  della  tessitura 
e  le  miniere.  Le  industrie  tessili  del  Nord  videro 
ripetuti  scioperi  a  Tourcoing,  Lilla,  Halliras,  Ar- 
inentières,  ecc.  Pai'ecchi  scioperi  scoppiarono  anche 
a  Roubaix  e  a  Reiras.  Ma  gli  scioperi  più  violenti 
e  più  estesi  furono  quelli  dei  minatori  e  dei  me- 
tallurgisti del  Gard  e  della  Loira,  a  Grand-Combo 
e  a  Bessèges.  Nel  gennaio  1882  i  minatori  della 
Grand-Combe,  nella  speranza  di  ottenere  una  specie 
d'arbitrato,  inviarono  a  Parigi  una  delegazione,  in- 
caricata di  domandare  ai  deputati  dell'estrema  si- 
nistra il  loro  intervento  nella  lotta.  I  deputati  in- 
tervennero, e  ottennero  delle  coudizioni  favorevo- 
lissime agli  operai.  Così  lo  sciopero  ebbe  termine. 
Nel  mese  di  marzo  1883  una  sorda  agitazione 
cominciò  a  manifestarsi  tra  gli  operai  minatori  della 
Compagnia  d'Anzin.  La  causa  era  facile  a  indovi- 
narsi. I  minatori  volevano  costituire  delle  Camere 
sindacali,  e  la  Compagnia  vi  si  opp-tneva  con  un 
mezzo  di  tutti  il  più  efficace,  il  licenziamento  de- 
gli aderenti.  Gli  organizzatori  di  queste  camere 
cercarono  di  frenare  il  più  che  loro  fosse  possibile 
lo  slancio  dei  minatori,  ma  non  riuscirono  a  impe- 
dire che  lo  sciopero  scoppiasse.  Gli  operai,  grazie 
all'intervento  delle  autorità,  poterono  ottenere  un 
aumento  del  10  per  cento.  Nel  1886  scoppiava  un 
movimento  operaio  a  Decazeville  ,  il  cui  inizio  fu 
offuscato  dall'assassinio  del  direttore  delle  Miniere 
della  Fonderia  di  Decazeville.  Lo  sciopero  di  Vierzon, 
che  ebbe  luogo  ugualmente  nel  1886,  venne  dichia- 
rato dagli  operai  metallurgisti  della  «  Società  fran- 
cese di  costruzione  di  materiale  agricolo  >.  Esso 
fu  determinato  da  un  principio  di  solidarietà  fra 
gli  operai.  L'America,  nonostante  la  sua  situazione 
eccezionale,  è  stata  a  sua  volta  provata  dagli  scio- 
peri. Nel  1886,  segnatamente,  se  ne  contarono  pa- 
recchi di  grande  importanza.  A  Nuova  York  gli 
impiegati  delle  linee  tramviarie  e  gli  operai  delle 
fabbriche  di  pianoforti;  a  Brooklyn  gh  operai  raf- 
finatori di  zucchero  ;  a  Chicago  gh  impiegati  delle 
strade  ferrate  del  htorale  del  Lago.  Gli  scioperi  non 
mancarono  neanche  in  Italia,  in  lsvizzera,in  Austria 
e  nel  Belgio  negli  ultimi  anni.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe il  parlare  minutamente  di  ciascuno  di  essi. 


Diciamo  piuttosto  come  di  giorno  in  giorno  si  vada 
accentuando  la  tendenza  a  trasformare  gli  scioperi 
di  particolari  in  generali  per  rispetto  ad  un  ramo 
o  ad  un  gruppo  di  industrie.  È  in  seguito  a  questa 
tendenza  che  taluni  socialisti  preannunziano  vicini» 
il  momento  di  uno  sciopero  generale  di  tutti  gli 
operai  in  tutte  le  industrie.  Ma  noi  siamo  ancora 
lontani  dal  giorno,  in  cui  una  tale  unione  di  tutti 
i  lavoratori  sarà  possibile,  se  pure  sarà  possibile. 

Djhitto.  Il  nuovo  Codice  Penale  italiano  ,  men- 
tre riconosce,  in  tesi  generale,  la  libertà  di  coali- 
zione fra  lavoratori  o  fra  imprenditori ,  introduce 
tuttavia  una  limitazione  alla  stessa  conservando  il 
reato  di  sciopero,  quando  la  cessazione  o  la  so- 
spensione del  lavoro  sia  stata  cagionata  o  mante- 
nuta, mediante  violenza  o  minaccia:  venne  creata 
cosi  una  novella  categoria  di  reati,  cui  si  diede  il 
nome  di  delitti  contro  la  libertà  del  lavoro  (Codice 
penale,  articolo  165-167). 

SdORLO.  Parola  d'origine  tedesca,  colla  quale  , 
specialmente  nella  vecchia  nomenclatura  mineralo- 
gica, si  indicavano  parecchi  minerali,  anche  di  di- 
versa composizione  chimica.  Così  sono  silicati  com- 
plessi di  più  basi  lo  sciwlo  elettrico  {lormalina  vera); 
sciorlo  cuneiforme  {stanratide)  ;  sciorlo  verde  •  adi- 
nato  oppure  epidoto);  sciorlo  bianco  {albi te);  sciorlo 
vulcanico  (idocrasia);  lo  sciorlo  rosso  è  invece  il 
Biossido  di  titanio  o  rutilo  (Vedi  i  vocaboli). 

SCIOTO.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  allluente  di  de- 
stra dell'Ohio.  Termina  a  Portsmouth,  dopo  un  corso 
di  325  km.,  in  una  delle  valli  più  feconde  e  me- 
glio coltivate  dello  stato  dell'Ohio. 

SCIPIONE.  Nome  di  una  famiglia  patrizia,  della 
gente  Cornelia,  che  diede  a  Roma  parecchi  de'suui 
più  illustri  personaggi.  A  poca  distanza  da  porta 
S.  Sebastiano  ammiransi  ancora  gli  avanzi  del  se- 
polcro di  questa  famiglia.  —  P.  Cornelio  fu  nel 
o96  av.  C.  magister  equitum  del  dittatore  Furio 
Camillo;  tribuno  consolare  nel  395  e  394;  due 
volte  interré.  —  P.  Cornelio,  fìgho  probabilmente 
del  precedente  ,  fu  uno  dei  primi  edili  curuh  nel 
oS6.  —  L.  Cornelio  fu  interrò  nel  352  e  console 
nel  350  con  Popilio  Lena.  —  Barbato  P.  Cornelio, 
console  nel  328  con  C.  Plauzio,  fu  nel  306  dittatore 
pei  comizi,  e  nel  305  ponteiice  massimo.  —  Barbato 
L.  Cornelio,  figlio  di  Gneo,  ottenne  il  consolato  nel  298 
con  Gneo  Fulvio  Massimo  Centumalo,  e  battè,  a  quanto 
narra  Livio,  gli  etruschi  presso  Volterra.  L'anno 
seguente  fu  legato  di  Q.  Fabio  Massimo  contro  i 
sanniti,  e  nel  295  propretore  nella  grande  campa- 
gna contro  galli,  etruschi  e  sanniti,  comandando  i 
consoli  Fabio  Massimo  e  Decimo  Mus.  Nel  293 
combattè  sotto  Papirio  Cursore  l'ultima  campagna 
contro  i  sanniti.  —  Asina  Gneo  Cornelio,  liglio  del 
precedente,  console  nel  260  con  DuiUio ,  fu  fatto 
prigioniero  dai  cartaginesi.  Nel  254 ,  nuovamente 
console ,  combattè  prosperamente  in  Sicilia ,  ove 
irese  Panormo,  ed  ottenne  l' onor  del  trionfo.  Il 
fratello  L.  Cornelio,  console  nel  259,  caccio  i  car- 
taginesi da  Sardegna  e  Corsica,  sconfisse  Annone 
e  per  ciò  ottenne  il  trionfo.  Fu  censore  nel  258.  — 
Asina  P.  Cornelio,  nipote  del  precedente,  consolo 
nel  221  con  M.  Minucio  Rufo,  combattè  col  collega 
i  pirati  istriani  e,  sottomessili  interamente,  ottenne 
il  trionfo.  —  P.  Cornelio,  liglio  di  L.  Cornelio,  con- 
sole nel  218,  fu  mandato  a  combattere  i  cartagi- 
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nesi  in.  tspagna  ;  ma,  come  udì  che  Annibale  stava 
per  passare  il  Rodano  ,  tornò  per  mare  a  Marsi- 
glia. 1  disastri  sofferti  nel  viaggio  ritardarono  la 
sua  marcia  ;  sicché  trovò  che  Annibale  erasi  già 
internato  nella  Gallia.  Allora  mandò  parte  di  sue 
truppe  in  Ispagna  col  fratello  Calvo  Gneo,  suo  luo- 
gotenente ,  imbarcandosi  egli  col  restante  alla 
volta  d' Italia.  Trovossi  di  ironte  ad  Annibale  al 
Ticino;  impreparato,  fu  sconlitto  e  ferito.  Giunti  i 
rinforzi  con  Sempronio,  Scipione,  impossibilitato  a 
comandare,  lo  consighò  a  non  dar  battaglia;  ma 
quello  la  die,  e  fu  sconlitto  alla  Trebbia.  L'  anno 
seguente  passò  nella  penisola  Iberica,  dove  il  fra- 
tello colla  benigna  sua  indole  già  aveva  indotto 
parecchie  tribù  a  dichiararsi  per  Roma,  e  avea  oc- 
cupato tutto  il  territorio  fra  i'Ebro  e  i  Pirenei,  e 
scontitta  una  llotta  cartaginese  all'imboccatura  di 
quel  fiume.  Giunto  P.  Cornelio,  i  due  marciarono 
contro  Sagunto,  benché  senza  risultati.  Sconlissero 
in  quella  vece  ripetutamente  (216-214)  i  generali 
cartaginesi  in  aperta  campagna:  ma  nel  212  e  l'uno 
e  l'altro  furono  sconfitti  ed  uccisi.  —  P.  Cornelio 
Africano  Maggiore,  figlio  di  P.  Cornelio,  pare  sia 
nato  nel  234.  Nel  218,  combattendo  al  Ticino,  salvò 
il  padre  ferito,  e  nel  216,  dopo  la  rotta  di  Canne, 
fu  mercè  la  sua  presenza  di  spirito,  che  gli  avanzi 
dell'  esercito  romano  non  abbandonarono  l' Italia. 
Nel  210,  avendo  i  romani  deliberato  di  spedire  un 
nuovo  esercito  in  Ipugna  per  ricuperarvi  i  perduti 
territori,  e  nessuno  osando  assumerò  il  difficile  co- 
mando, v'aspirò  Scipione,  benché  non  contasse  che 
ventiquattro  anni.  Primo  suo  atto  in  Ispagna  fu  la 
presa  di  Cartagena,  centro  della  potenza  cartagi- 
nese nella  penisola,  e  la  generosità,  colla  qualo 
trattò  gli  ostaggi  spagnuoli  quivi  trovati,  gli  amicò 
parecchie  tribù  indigene.  Poco  dopo  riportò  gran 
vittoria  contro  Asdrubale,  uccidendo  o  facendo  pri- 
gionieri circa  30.000  nemici.  Asdrubale  allontanossi 
dal  campo  d'azione  per  raccoglier  nuovi  armati  da 
condurre  in  Italia.  Nel  207  una  nuova  vittoria  die 
ai  romani  quasi  tutta  la  penisola.  L'anno  appresso 
fé'  ritorno  a  Roma,  e  consegnò  all'erario  gl'immensi 
tesori  raccolti  durante  la  guerra  spagnuola.  Il 
trionfo  non  gli  fu  concesso,  perchè  non  ancora  con- 
sole. Innanzi  al  Senato  sostenne,  contro  il  parere 
dei  più  assennati  capitani  e  dello  stesso  Q.  Fabio, 
la  convenienza  di  trasportar  la  guerra  in  Africa, 
per  costringere  Annibale  a  lasciare  l'Italia,  e,  ben- 
ché non  ottenesse  se  non  1'  assegno  della  Sicilia, 
come  sua  provincia ,  e  il  permesso  di  levare  un 
esercito  di  alleati,  egli,  preparato  che  fu,  salpo  nel 
204  da  Lilibeo  con  un  forte  esercito,  approdando 
senza  difficoltà  in  Africa.  Nelle  vicinanze  d'  Utica 
sconlisse  Asdrubale  una  prima  volta,  ed  una  se- 
conda dopo  pochi  mesi.  Anche  Siface,  un  re  afri- 
cano alleato  di  Cartagine  ed  emulo  di  Massinissa, 
amico  dei  romani,  fu  vinto  e  fatto  prigioniero.  Si 
venne  a  trattative  fra  le  due  città  rivali,  rotte  ben 
presto  per  l'arrivo  di  Annibale,  il  quale  vinse  Mas- 
sinissa; ma  fu  a  sua  volta,  bendi  j  tentasse  evitar 
battaglia ,  pienamente  disfatto  da  Scipione  presso 
Zama  (203).  Umiliantissimi  furono  i  patti  di  paco 
che  Annibale  accettò,  nella  speranza  di  rifarsene  a 
tempo  opportuno.  Scipione, reduce  a  Roma,  vi  fu 
accolto  col  massimo  entusiasmo,  e  ottenne  il  titolo  di 
Africano.  Nel   199  fu  censore,  nel  194  consolo  e 


principe  del  Senato  per  la  seconda  volta.  Scoppiati 
la  guerra  contro  Antioco  di  Siria,  condotta  dal  fra- 
tello dell'Africano,  (juesti  vi  prese  parte  come  le- 
gato (190),  e  a  lui  devesi  principalmente,  se  la 
guerra  lini  così  presto  colla  peggio  di  Antioco  presso 
Magnesia.  I  meriti  straordinari  di  Scipione  non  ba- 
starono però  a  fargli  perdonare  la  patrizia  alteri- 
gia. Accusato  col  fratello  d'aver  accettato  danaro 
dal  re  di  Siria,  egli  non  volle  neppure  scolparsi , 
né  che  il  fratello  pagasse  la  multa,  a  cui  era  stato 
condannato,  per  cui  furono  al  medesimo  conliscati 
i  beni,  e  non  si  sottrasse  all'ira  popolare  che  an  • 
dando  in  volontario  esilio  nella  sua  villa  di  Li  terno, 
ove  mori  nello  stesso  anno  (183)  del  suo  degno  ri- 
vale. —  Di  suo  fratello  L.  Cornelio  Asiatico,  che  mi- 
litò in  Ispagna  sotto  l'Africano,  e  fu  console  nel  190, 
già  dicemmo.  —  Un  discendente  di  costui, L.  Cornelio 
Asiatico,  aderì  ai  Mariani,  nella  prima  guerra  ci- 
vile, e  fu  console  (83)  con  N'orbano.  Siila  indusse 
i  suoi  soldati  a  disertare ,  ed  egli  fu  fatto  prigio- 
niero. Rimandato  libero  da  Siila,  fu  compreso  nella 
proscrizione  e  rifugiossi  a  Marsiglia.  —  P.  Cornelio 
Emiliano  Africano  Minore,  figlio  di  Paolo  Emilio  ed 
adottato  dal  figlio  del  primo  Africano,  naccjuo  in- 
torno al  185,  e  prese  parte  (168)  col  padre  alla 
battaglia  di  Pidna.  Egli  fu  una  delle  più  splendide 
individualità  romane,  A  profonda  o  raflìnata  coltura 
uni  grande  prudenza  ed  energia  nel  disbrigo  degli 
affari.  Per  condotta  morale  e  tatto  pratic9  non  in- 
feriore al  padre,  rassomigliava  l'avo  adottivo  per 
elevatezza  d'ingegno.  Nella  sempre  difficile  guerra 
di  Spagna  (151)  sotto  LucuUo  die  prova  di  gran 
coraggio.  Passò  quindi  in  Africa,  e  dappertutto  fu 
ammirato  da  amici  e  nemici  per  valore,  prudenza, 
e  giustizia.  Lo  cose  romane  volgendo  in  Africa  alla 
peggio,  nella  3.*  guerra  punica  fu  eletto  console 
Scipione, benché  non  avesse  l'età  legale,  perché  tutti 
designavano  lui  come  il  solo  che  potesse  debellare 
l'odiata  rivale  (147).  Appena  giunto  in  Africa,  Sci- 
pione salvò  l'esercito  vicino  a  perire,  restaurò  la 
disciplina,  e  riprese  l'assedio  di  Cartagine  con  ar- 
dore si  grande,  che  ben  presto  riusci  a  penetrare 
nel  porto;  e,  benché  il  patriottismo  dei  cartagi- 
nesi operasse  prodigi ,  egli  in  pochi  mesi  prese 
d'assalto  la  città,  e  la  distrusse  dalle  fondamenta. 
Sulle  rovine  della  grande  metropoli  il  celebre  ro- 
mano pianse,  pensando  alla  caducità  delle  cose 
umane.  Pochi  anni  appresso  il  prode  capitano  fu 
mandato  a  distruggere  un'altra  (eroica  città,  Nu- 
manzia,  intorno  alla  quale  s'eran  concentrati  gli 
ultimi  sforzi  dell'indipendenza  iberica  (134).  Quivi 
pure  trovò  l'esercito  in  deplorevoli;  stato.  La  città 
l'u  presa  per  fame,  ma  era  vuota  d'  abitanti.  Du- 
rante questo  assedio  scoppiarono  in  Roma  i  tu- 
multi dei  Gracchi.  Quantuque  sua  moglie  Sempro- 
nia  fosse  sorella  dei  Gracchi,  Scipione  fu  a  questi 
contrario,  ina  contrario  pure  alle  violenze  dei  pa- 
trizi. Trattandosi  di  alcune  modalità  da  introdursi 
nella  distribuzione  delle  terrò  ai  plebei ,  Scipione, 
già  avversato  dai  ilemagoghi ,  fu  gridato  nemico 
del  popolo,  e  fini  assassinato  (129)  nel  suo  letto. 
—  Nasica  P,  Cornelio,  eletto  console  nel  191,  scon- 
lisse i  lioi.  Fu  valente  giurista,  —  Nasica  Corculo 
P.  Cornelio,  figlio  del  precedente,  fu  due  volte  con- 
solo, censore  e  ponteiice  massimo.  Nel  155  sotto- 
mise i  dalmati.  Nemico  ardente  d'ogni  innovazione. 
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fu  valente  giurista  ed  oratore.  —  Nasica  Serapione 
P.  Cornelio,  tiglio  del  precedente  e  più  ancor  di  lui 
altiero  patrizio,  nel  138  fu  console:  ma  per  eccesso 
di  severità  nel  condur  la  leva,  fu  posto  in  prigione. 
Ottenne  celebrità,  quando,  in  occasione  della  riele- 
zione di  Tiberio  Giacco  a  tribuno,  egli  invitò  i 
consoli  a  salvare  la  repubblica,  procedendo  contro 
i  fautori  di  quello;  e  ricusando  essi  di  ricorrere  alla 
violenza,  eccitò  i  senatori  a  seguirlo,  conducendoli 
alla  strage  de'  popolani.  Per  questo  fatto  egli  di- 
venne cosi  inviso  al  popolo ,  che  il  senato  stimò 
prudente  mandarlo  con  una  pretesa  missione  in 
Asia,  dove  morì. 

SCIRÉ  o  SHIRÉ.  Fiume  dell' Afi-ica  australe,  emis- 
sario del  gran  lago  jNiassa.  Il  suo  corso,  da  nord 
a  sud,  è  navigabile  e  navigato.  Termina  alla  riva 
sinistra  dello  Zambese,  di  cui  è  uno  dei  principali 
atlluenti. 

SCIRINGA.  È  una  specie  di  clistere,  o,  meg.lio. 
di  schizzetto,  che  si  adopera  dai  medici  per  iniet- 
tare dei  liquidi ,  a  scopo  terapeutico ,  nel  corpo 
umano ,  sia  per  la  via  del  retto ,  sia  ipodermica- 
mente. Per  quest'ultima  via  adoperasi  solitaraents 
una  speciale  sciringa,  che,  dal  nome  del  suo  in- 
ventore, chiamasi  scirinja  di  Pravaz.  In  questi  ul- 
timi anni  si  posero  in  commercio  vari  altri  tipi  di 
sciringheipodermiche,più  capaci  di  quella  del  Pravaz 
e  più  facili  a  pulirsi  e  sterilizzarsi,  come:  la  sci- 
ringa del  Cantani ,  mediante  la  quale  si  possono 
iniettare  sotto  la  pelle  rilevanti  quantità  di  acqua 
salata  (ipodermoclisi  nel  colèra,  nelle  anemie  acute, 
nel  colasso  tifoso,  pneumonico,  uremico,  da  vizi  di 
cuore ,  ecc.)  ;  la  sciringa  del  Bergeon ,  per  le  inie- 
zioni sottocutanee  o  parenchimatose  di  considere- 
vole quantità  d'olio  al  creosoto;  la  sciringa  del 
Koch,  proposta  per  l'iniezione  ipodermica  della  tu- 
bercolina;  la  sciringa  dell' Emraerich,  per  la  inie- 
zione dell'oramai  sfatato  siero  antidifterico.  Alcuni, 
ancora ,  estendono  il  nome  di  sciringa  alla  sonda 
(uretrale,  esofagea,  uterina,),  che,  appunto,  altre 
volte  era  chiamata  unicamente  col  nome  di  sciringa, 
il  vocabolo  sonda  non  adoperandosi  allora  che  ad 
indicare  le  tente  non  perforate. 

SCIROLI  Gregorio.  Compositore ,  nato  a  Napoli 
nel  1725,  morto  a  Palermo.  Studiò  a  Napoli  e  a 
Palermo.  Scrisse:  Ulisse  errante;  Achille  in  Sciro; 
Alerope,  La  finta  pastorella,  ecc. 

SCIRRO.  S'intende  per  scirro  un  tumore  maligno 
della  pelle  o  del  tessuto  sottocutaneo,  della  fami- 
glia del  cancro,  di  cui  sarebbe  una  varietà  carat- 
terizzata da  maggiore  durezza  e  da  più  lento  de- 
corso ;  alcuni  lo  chiamano,  appunto,  cancro  scirroso. 
Si  presenta  sotto  forma  di  un  tumore  sferoidale,  a 
superficie  bernoccoluta,  dolente  in  modo  spontaneo 
e  sotto  la  pressione;  determina  infarcimento  dei 
irangli  linfatici  della  parte;  produce,  in  tempo  più 
o  meno  lungo ,  deperimento  organico  generale  e 
cachessia;  poco  facile  alle  metastasi,  si  riproduce 
però  quasi  costantemente,  dopo  l'esportazione.  Lo 
scirro  colpisce  di  preferenza  la  mammella;  di  so- 
lito non  si  manifesta  che  dopo  l'età  critica.  E  for- 
mato da  una  trama  assai  dura  e  compatta,  a  setti 
avvicinati,  con  areole  piccolissime,  non  contenenti 
che  una  quantità  insignificante  di  succo  canceroso. 
Quando  lo  si  incide,  la  superficie  del  taglio  si  ri- 
tira su  per  se  stessa  divenendo  concava.  Lo  scirro 
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contiene  pochi  vasi  sanguigni,  il  che  spiega  come 
l'infezione  generale  avvenga  lentamente  e  la  ulce- 
razione, quando  avviene,  sia  molto  più  tarda  che 
nelle  altre  forme  di  carcinoma,  e  non  dia  mai  luogo 
a  forti  emorragie.  D'ordinario  lo  scirro  non  rag- 
giunge un  volume  considarevole;  anzi  non  di  rado, 
dopo  essere  cresciuto  alquanto,  impicciofisce  sen- 
sibilmente, stirando  cou  sé  la  cute  sovapposta,  che 
gli  aderisce. 

SCIRPO.  Nome  generico  di  molte  piante  monoco- 
tiledoni della  famiglia  delle  ciperacee.  Sono  erbe 
con  radici  e  rizomi  carnosi;  fusti  e  foglie  cuoiose 
o  tenaci.  Abbondano,  con  altri  vegetali  affini,  nei 
terreni  paludosi,  che  concorrono  a  prosciugare  ed 
assodare,  trasformandoli  in  torbiere.  Si  usano,  spe- 
cialmente lo  scirpus  lacustris,  o  giunco,  o  biodo,  in 
lavori  di  sparteria:  stuoie,  sporte,  seggiole,  ecc.  o 
specialmente  per  le  giuncaie,  piccole  stuoie,  su  cui 
SI  fa  scolare  il  latte  squagliato  che  dà  appunto  la 
giuncala.  Del  rizoma  di  alcuni  scirpi  si  mangia  an- 
che la  sostanza  feculenta,  e  la  si  propone  come 
surrogato  del  caffè  e  del   cacao. 

SCIRVAN  o  SEIRWAN.  Antica  provincia  delL 
Russia,  nella  luogotenenza  del  Caucaso,  fra  il  Ca 
spio,  la  Persia,  la  Georgia  e  il  Daghestan.  Fu  ce- 
duta daUa  Persia  alla  Russia  colla  pace  di  GuU- 
stan.  Ora  il  nome  di  Scirvan  non  ha  più  signifi- 
cato, e  il  paese  appartiene  ai  governi  di  Baku,  Je- 
lisavetpol  ed  Erivan. 

SCISMA.  Parola  greca,  che  significa  divisione,  se- 
parazione, rottura.  Nel  senso  comune  scisma  signi- 
fica qualunque  divisione  religiosa  proveniente  da 
un  certo  numero  di  chiese  o  da  individui,  che  ri- 
cusarono di  rimanere  in  comunione  colla  società, 
alla  quale  prima  appartenevano,  per  costituirsi  poi 
in  corpo  separato.  Secondo  il  concetto  cattolico, 
scisma  è  la  separazione  volontaria  dall'unità  della 
fede  o  dall'  autorità  papale.  Cosi  non  è  presso  i 
])rotestanti,  i  quah,  ammettendo  due  sorta  di  arti- 
coli di  f.!de,  fondamentaU  e  secondari,  non  tengono  se- 
parati quelli  che  dissentono  sui  secondi.  E  d'altronde 
gli  articoli  fondamentali  sono  formati  così  largamente 
e  vagamente,  che  poco  occorre  alfiiichè  si  ricono- 
scano i  fedeli  appartenenti  ad  una  medesima  chiesa. 
Larghezza,  che  è  conseguenza  di  quella  libertà  di 
esame,  che,  come  è  il  principio  loro  fondamentale  , 
così  è  la  causa  primaria  della  loro  separazione  dalla 
chiesa  cattolica.  Sebbene  I'Eresia  (V.;  conduca  allo 
scisma,  e  sebbene  lo  scisma  a  lungo  andare  possa 
convertirsi  m  eresia,  pure,  nel  loro  concetto  essen- 
ziale cattolico ,  r  eresia  e  lo  scisma  non  sono  ìa 
stessa  cosa;  l'eresia  si  oppone  direttamente  alla 
dottrina,  lo  scisma  all'autorità;  l'eretico  non  crede; 
lo  scismatico  non  ubbidisce.  Si  annoverano  sino  a 
trentaquattro  scismi  nella  Chiesa  cattolica.  I  più 
celebri  sono:  lo  scisma  greco,  incominciato  da  Fozio 
nel  secolo  nono,  e  consumato  da  Michele  Cerulario 
nel  secolo  undecime;  lo  scisma  detto  d'Occidente, 
succeduto  tra  Urbano  VI  e  Clemente  VII  nel  1378. 
che  tenne  divisa  la  cristianità  per  circa  quaran- 
l'anni,  terminato  nel  1417,  anno  in  cui  fu  eletto 
papa  Martino  V  nel  concilio  di  Costanza;  lo  scisma 
d'Inghilterra  operato  da  Enrico  Vili:  i  greci  e  gli 
inglesi  uniscono  allo  scisma  anche  l' eresia.  Nei 
tempi  moderni  gli  scisaii  più  celebri  sono  quelli 
della  Chiesa  d'Utrecht,  cominciato  nel  1702,  in  oc- 
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casiono  delle  grandi  contese  giansenistiche,  lo  sci- 
sma degli  armeni  cominciato  nel  1869,  in  occasione 
della  bolla  Reversurus,  che  affidava  il  diritto  di  no- 
mina dei  vescovi  direttamente  al  papa,  e  da  ultimo 
lo  scisma  dei  vocclii  cattolici,  occasionato  dai  de- 
creti del  concilio  Vaticano  intorno  all'infallibilità 
del  Papa. 

SCISGIANO.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
<li  Caserta  e  circondario  di  Nola ,  sulla  ferrovia 
Napoli-Nola.  Conta  colle  frazioni  2300  ab.,  ed  eser- 
cita la  bachicoltura. 

SCISSIPARITÀ.  Vedi  Riproduzione  degli  animali. 

SCITAMINEE.  Famiglia  di  i)iy,nte  monocotiledoni, 
non  ancora  definita  con  molta  precisione.  Hanno 
fiori  irregolari,  quasi  sempre  a  perianzio  semplice: 
foglie  grandi,  penninervie,  e  portamento  maestoso. 
Sono  erbe  caratteristiche  delle  regioni  equatoriali. 
Vi  si  riferiscono:  il  banano,  lo  zenzero  delle  Indie 
orientali  (coltivato  anche  in  America),  la  curcuma 
tintoriale ,  la  curcuma  che  dà  Varrowroot  e  altre. 

SCITE.  Tiranno  di  Zancle  in  Sicilia  verso  il  494 
av.  C.  Fu  tradito  da  Ippocrate,  tiranno  di  Gela,  il 
quale  lo  fece  imprigionare.  Egli  fuggì,  e  si  ritirò 
alla  Corte  di  Dario,  re  di  Persia,  ove  visse  ono- 
ratamente. 

SCITI.  Col  nome  di  sciti  comprendevano  gli  an- 
tichi scrittori  tutte  le  popolazioni  nomadi  d'Europa 
e  d'Asia  settentrionale,  dall'Istro  alle  steppe  della 
Siberia,  appartenenti  a  stirpi  celtiche,  germaniche, 
turaniche  e  mongoliche;  ma  specialmente  quel  po- 
polo (scoloti),  che  aveva  sua  stanza  dalle  foci  del 
Danubio  al  corso  inferiore  del  Don.  Del  resto , 
come  tanti  altri  nomi  antichi  della  geografia  bar- 
barie;), anche  quello  di  Scizia  ebbe  diverso  va- 
lore a  seconda  degli  scrittori.  Gli  sciti  erano  divisi 
in  parecchie  orde,  di  cui  era  principale  quella  degli 
scoloti.  Due  soli  avvenimenti  nella  storia  della  Scizia 
ricorda  Erodoto.  Scacciati  ch'ebbero  i  cimmerii  dalle 
loro  sedi  al  nord  dell' Azow,  portaronsi  (1634?  av. 
Cr.),  inseguendo  gli  espulsi,  verso  l'Asia  minore, 
e  penetrarono  nella  Media ,  il  di  cui  re  Classare , 
sconfitto,  fu  costretto  a  pagar  tributo.  Prosegui- 
rono gli  sciti  la  loro  marcia  devastatrice  attraverso 
l'Armenia  ;  indi  per  Mesopotamia  e  Siria  sino  ai 
confini  d'Egitto,  il  cui  re  Psammetico  li  allontanò 
con  donativi;  e  finahnente  nel  territorio  di  Babi- 
lonia. Ciu-ssare  intanto  rallorzò  l'esercito,  poscia, 
uccisi,  pai'e  in  un  banchetto,  i  capi,  preparò  una 
insurrezione  generale,  in  cui  quei  barbari  vennero 
in  gran  parte  massacrati.  Dario ,  dopo  eh'  ebbe 
compiuta  la  conquista  dell'Asia  occidentale,  intra - 
])rese  (514)  una  spedizione  contro  gli  sciti,  i  più 
pericolosi  vicini,  e  penetrò  fino  al  Dnieper:  ma 
contro  un  popolo  che  evitava  sempre  i  combat- 
timenti decisivi,  e  disertava  il  paese  costretto  ad 
abbandonare,  non  era  possibile  vincere.  Dario  fu 
costretto  a  ritirarsi.  Tutte  le  popolazioni  minac- 
ciate nelhi  loro  indipendenza,  geloni,  budini,  sau- 
romtiti,  eransi  unite  contro  lire  persiano,  ed  erano 
capitanate  dai  loro  tre  monarchi  Idantirso,  Scopasi 
e  Tassaci.  Agatirsi,  Neuri,  Audrofagi,  Melancleni  e 
Tauri  riservaNNinsi  di  difendere  il  loro  paese,  qua- 
lora fosse  invaso.  Ai  tempi  del  macedone  Perdicca, 
re  Sitalce  di  Tracia  aveva  formato  contr'esso  una 
grande  alleanza,  che  comprend(!va  i  goti,  da  alcuni 
considerati  come  sciti.  In  seguif-^  ♦roviamo  accen- 
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nato  qua  e  là  le  tribù  scitiche  agli  ultiii'.i  confini 
dell'impero  romano;  finalmente  appaiono  nella  storia 
coi  nomi  di  unni,  avari,  ecc.  Erodoto  novera  fra 
gli  sciti,  oltre  i  nominati,  in  Europa,  sarmati,  bu- 
dini; in  Asia,  niassageti  ed  amirgi.  Senofonte  po- 
neva la  Scizia  tutta  nell'Asia,  o  vi  noverava  mol- 
tissime popolazioni,  fra  cui  alani,  suabeni,  alanorsi, 
seziani,  massei,  tettosagi,  jassarti,  inachetegi,  ta- 
purei,  abii,  cati.  Conducevano  vita  nomade  e  semi- 
selvaggia; erano  eccellenti  cavalieri,  e  le  loro  donne 
e  i  fanciulli  li  accompagnavano  in  guerra  sui  carri. 
In  guerra  distingueansi  su  tutte  le  altre  popola- 
zioni nomadi  d'Europa  e  d'Asia,  e  in  pace  eziandio 
per  la  prudenza  nel  condurre  gli  affari. 

SCITINO.  Poeta  giambico,  nato  a  Tco.  Volse  in 
versi  la  grande  opera  del  filosofo  Eraclito.  Due  suoi 
epigrammi  sono  riportati  nell'Antologia  greca. 

SCITOPOLI  0  SCTTOBOLIS.  Nome  dato  posterior- 
mente all'antica  Bethshan,  città  della  Galilea,  sul 
confine  orientale  della  valle  del  Giordano.  Gli  israe- 
liti non  riuscirono  mai  a  prenderla  ai  cananei.  Sopra 
le  sue  mura  furono  esposti  i  corpi  di  Saul  e  dei 
suoi  figli  dopo  la  battaglia  di  Gelboe.  Riebbe  poi 
r  antico  nome  corrotto  di  Beisan,  e  restò  fiorente 
sino  alle  crociate. 

SCIUMLA  0  SHUMLA.  Città  forte  della  Bulgaria, 
a  SO. di  Sibstria,  sui  Gran  Balcani.  Conta 23.000  ab., 
ed  è  divisa  in  superiore,  che  è  popolata  da  turchi, 
e  in  inferiore  che  è  abitata  da  cristiani  (bulgari , 
greci ,  armeni)  e  da  ebrei.  Ha  conce  di  pelli ,  un 
arsenale  e  fabbriche  di  oggetti  di  rame  e  di  seterie. 
È  stazione  della  ferrovia  Rustcìuk-Varna,  ed  eser- 
cita un  attivo  commercio. 

SGIUN-TCHI.  Primo  imperatore  cinese  della  dina- 
stia dei  Mansciù,  nato  nel  1636.  Proclamalo  impe- 
ratore (1644),  adottò  una  politica  diametralmente 
opposta  a  quella  dei  predecessori,  cercando  di  ren- 
dersi popolare.  Egli  introdusse  molti  cambiamenti 
nell'amministrazione  civile  e  giudiziaria,  e  die  al 
gesuita  Schall  incarico  di  riformare  l'astronomia 
cinese  secondo  i  metodi  europei.  Mori  nel  1662, 
dopo  aver  fatto  strozzare  Young-Li ,  discendente 
dalla  dinastia  dei  Mmg,  e  lasciò  il  trono  al  suo  più 
giovane  figlio,  il  celebro  Khang-Hi. 

SCIZIA  (Scijthia).  Nome  dato  in  antico  alla  va- 
stissima regione,  che  si  stendeva  fra  l'India,  la  Se- 
rica e  la  Sarinazia  asiatica.  Corrispondeva  a  un 
dipresso  agli  odierni  paesi  di  Tibet,  Tartarici  e  gran 
parte  della  Siberia.  Tolomeo  la  divise  in  Scizia  al 
di  qua  e  al  di  là  dell'Imaum  (Intra  ed  Extra  Imaum)^ 
la  catena  settentrionale  del  Bolo.  Col  nome  di  scili 
si  indicavano  tutte  le  tribù  nomadi  dell'Asia  cen- 
trale, che  dovevano  poi  dare  origine  ai  mongoli,  ai 
tatari,  agli  unni,  ai  turchi,  ecc. 

SCLAFANI  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Palermo  e  circondario  di  Termini  Imerese ,  sulla 
cima  d'  una  collina  elevata.  Conta  un  migliaio  di 
abitanti,  ed  ha  una  sorgente  termale ,  solforosa , 
iodurata.  Saline. 

SCLEREMA.  Lo  sclerema,  detto  anche  sclerodeuia 
dei  neonati.,  è  malattia  (die  suole  manifestarsi  nei 
primi  giorni  di  vita,  e  colpisce  quasi  esclusivamente 
i  bambini  di  gracile  costituzione  o  venuti  prema- 
turamente alla  luce,  e  nei  quali  il  riscaldamento  ar- 
tificiale non  basta  a  conferir  loro  il  calore  neces- 
sario al  normale  funzionamer.to  dei  vari  organi  la 
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generale  e  particolarinente  della  pelle.  Consiste  in 
una  infiltrazione  od  indurimento  del  tessuto  cellu- 
lare sottocutaneo,  che,  iniziatosi,  di  regola,  dalle 
estremità  (massime  dai  piedi,  che  si  mostrano  gonfi, 
freddi  e  violacei),  va,  bene  spesso,  diffondendosi  a 
gran  parte  del  corpo;  in  questo  caso  dopo  cinque- 
sette giorni ,  è  quasi  certa  la  morte.  1  bagni 
caldi,  l'avvolgimento  del  corpicino  in  paimolini  caldi, 
il  riscaldamento  artificiale,  principalmente  a  mezzo 
di  scaldamani  e  scaldapiedi  ad  acqua  calda,  le  fri- 
zioni secche,  sono  i  migliori  mezzi  che  si  possano 
impiegare  contro  questa  malattia ,  la  quale  è  do- 
vuta alla  produzione,  negli  interstizi  delle  fibre  del 
tessuto  lamellare,  di  una  sostanza  amorfa,  finamente 
granulosa ,  semisolida ,  molto  resistente,  accompa- 
gnata non  di  rado  da  granulazioni  adipose. 

SCLERENCHIMA.  Si  dà  questo  nome,  in  botanica, 
ai  tessuti,  che  risaltano  di  elementi  cellule  o  fibre 
u  parete  molto  inspessita  e  indurita  per  lignifica- 
zione, 0  per  deposizione,  nello  spessore  della  me- 
desima,  di  sostanze  dure,  minerali,  come  silice, 
carbonato  od  ossalato  di  calcio  (dal  greco  scleros, 
duro).  Tali  tessuti ,  specialmente  se  di  fibre,  ser- 
vono alla  pianta  come  apparati  di  sostegno.  Gli 
clementi,  in  proporzione  dell'  ingrossamento  della 
parete,  hanno  assai  ridotta  la  loro  cavità,  che  non 
i-ontiene  piìi  protoplasma  vivente,  ma  solo  acqua 
<;d  aria.  Esempio:  l'albume  dei  semi  d'asparago, 
l'endocarpo  della  drupe,  ecc. 

SCLERODERMA.  È  una  malattia  cutanea  caratte- 
rizzata da  gonfiore  edematoso,  di  consistenza, molto 
compatta,  del  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  È  ana- 
loga allo  ScLEREMA  (V.),  il  quale  sarebbe,  appunto, 
uno  scleroderma  speciale  dei  neonati.  I  medici  di- 
stinguono due  varietà  di  scleroderma:  lo  sclero- 
derma diffuso  0  lo  scleroderma  circoscritto  (detto, 
anche,  scleroderma  a  placche;  morfaea  degli  in- 
glesi). Ni'llo  scleroderma  diffuso,  dopo  un  periodo 
<ii  gonfiore  edematoso  (periodo  sul  quale  ben  di 
rado  viene  chiamata  l'attenzione  del  medico,  e  che 
per  solito  dura  pochissimo),  la  pelle  presenta  fe- 
nomeni riferibiU  al  secondo  stadio  del  male,  quello 
«Iella  sclerotizzazione  cutanea  propriamente  detta.  In 
questo  stadio  la  pelle  si  mostra  inspessita,  lucente 
per  il  livellarsi  delle  pieghe  normali,  e,  sopratutto, 
soda  e  dura  al  punto  da  riuscire  impossibile  il  sol- 
levarla in  \ina  piega.  Sul  principio  di  questo  se- 
condo periodo  può  rimanere  un  po'  d'infiltrazione 
edematosa  in  qualche  tratto  della  pelle,  talché  vi 
possono  rimanere  ancora  per  qualche  tempo  le 
impronte  arrecatevi  con  un  corpo  solido  qualunque 
(p.  es.  l'unghia).  Segue,  quindi,  per  regola,  un  mu- 
tamento di  pigmentazione,  nel  senso  che  ha  luogo, 
su  tutto  il  comune  integumento  corporeo,  un  au- 
mento della  quantità  della  materia  colorante  del 
derma.  Ora,  mentre  in  alcuni  casi  si  osserva  sol- 
tanto questa  sovrabbondanza  di  pigmento  cutaneo, 
in  altri,  che  sono  il  maggior  numero,  ha  luogo  con- 
temporaneamente in  qualche  punto,  diminuzione  del 
pigmento  stesso,  talché  le  parti  colorate  in  bruno 
si  alternano  con  parti  (ordinariamente  meno  estese) 
«li  un  bianco  alabastrino  spiccato;  i  limiti  fra  le 
prime  e  le  seconde  sono  irregolari,  e  vi  si  scorgono 
sovente  delle  piccole  macchie  nerognole  disseminate 
senza  alcun  ordine.  Lo  scleroderma  diffuso  colpisce 
di  preferenza  le  parti  superiori  del  corpo;  le  gambe 
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ne -sono  bene  spesso  risparmiate,  ^'ci  punti  in  cui 
la  pelle  sovrasta  immediatamente  all'osso  (p.  es.  zi- 
gomi, gombito,  carpo)  la  durezza  speciale  della  pelle 
si  manifesta  nel  modo  più  spiccato,  tanto  che  essa 
pare  quasi  saldata  alla  parte  sottostante,  da  cui 
riesce  impossibile  di  spostarla.  Il  viso,  in  molti  casi, 
è  si  rigido,  immobile ,  che  ogni  mimica  ne  viene 
abofita  ;  la  bocca  non  può  aprirsi  che  di  poche 
linee,  le  palpebre  non  riescono  ad  incontrarsi  ed 
occludere  Tocchio,  il  naso  diventa  puntato,  dritto 
e  sottile.  Così  pure ,  se  è  affetto  il  collo,  la  fles- 
sione e  rotazione  del  capo  si  fanno  difficifi  od  im- 
possibili; se  le  braccia,  ogni  loro  movimento  diviene 
lento,  stentato,  doloroso,  e  qualche  volta  addirit- 
tura impossibile,  almeno  per  qualche  tempo.  Come 
conseguenza  di  questo  stato  di  cose,  la  circolazione 
del  sangue  nella  pelle  è  talmente  ridotta,  che  ha 
luogo  un  notevole  raffreddamento  della  pelle  stessa, 
tanto  che,  a  toccarli,  i  pazienti  fanno  provare  la 
sensazione  come  di  cadav^ire  gelido.  Basta,  in  tali 
condizioni,  un  lieve  abbassamento  della  temperatura 
dell'ambiente,  perché  la  pelle  di  tali  individui  venga 
presa  da  cianosi,  massime  alle  mani;  ed  allora  il 
combinarsi  del  violaceo  colla  lucentezza  speciale,  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  conferisce  alla  pelle  uno 
speciale  colorito  iridescente.  Da  questo  stadio,  che 
rappresenta  l'acume  pel  processo  morboso,  la  ma- 
lattia può  volgere  a  guarigione,  oppure,  com'è  il 
caso  pili  frequento,  passa  al  terzo  stadio,  stadio 
atrofico,  dal  quale  non  è  più  possibile  un  ritorno 
allo  stato  normale,  in  questo  stadio  dello  sclero- 
derma, lo  stadio  atrofico,  la  cute,  dapprima  in- 
spessita, va  facendosi  di  mano  in  mano  sempre  più 
sottile  fino  a  raggiungere  lo  spessore  di  un  fogliu 
di  carta.  Contemporaneamente  la  speciale  durezza 
va  gradatamente  dileguandosi  ;  però,  nei  punti,  in 
cui  la  pelle  sovrasta  immediatamente  all'osso,  l'ade- 
renza è  ancora  completa,  in  modo  che  torna  im- 
possibile il  sollevare  una  piega  cutanea  in  tali  re- 
gioni. Gli  altri  fenomeni  (pigmentazione  esuberante 
e  pigmentazione  deficiente ,  lucentezza ,  raffredda- 
nrento  e  cianosi)  rimangono  inalterati  in  questo 
terzo  periodo,  o  si  accentuano  ancor  più.  Di  più 
si  va  pronunciando  in  questo  stadio  l'atrofia  dei 
muscoli  delle  parti  affette,  atrofia  dovuta  alla  re- 
lativa immobilità  delle  parti  stesse,  ed  il  cui  inizio 
risale  al  secondo  periodo  della  malattia,  e  che,  al- 
lorquando lo  scleroderma  dura  più  anni,  può  rag- 
giungere i  gradi  più  elevati,  sopratutto  alle  estre- 
mità. Le  dita  del  progressivo  raccorciamento  della 
pelle  vengono  plesso  sempre  più  fortemente,  finché, 
non  di  rado,  finiscono  per  immobilizzarsi  nel  palmo 
della  mano  (sclcrodeatilia) . 'Sei  contempo  alla  parte 
dorsale  delle  dita  si  formano  delle  piccole  ulcera- 
zioni, che  solo  dopo  lunghissimo  tempo  guariscono 
con  formazione  di  cicatrici  lisce  e  lucenti.  Quanto 
allo  stato  generale,  mentre  desso  al  principio  della 
malattia  rimane  quasi  inalterato,  in  proseguo  di 
tempo  ha  luogo  un  dimagramento  generale,  che 
ben  presto  raggiunge  il  grado  di  marasma;  nel  quale 
stadio  i  pazienti  soccombono,  sia  per  l'estinguersi 
graduale  delle  forze  e  delle  funzioni  organiche,  sia 
per  qualche  malattia  intercorrente,  a  cui  il  corpo 
affievolito  non  può  opporre  valida  resistenza.  11  de- 
corso della  sclerodermia  solo  in  casi  eccezionali  è 
rapido  od  acuto;  e  sono  questi  i  casi  in  cui  ha  luogo 
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qualche  volta  la  guarigione.  Nel  luassimo  numero  dei 
casi,  invece,  lo  scleroderma  è  cronico,  e  dura  anni 
e  decenni.  La  prognosi  sul  principio  ò  dubbia,  perchè 
la  guarigione,  come  si  è  detto,  per  quanto  sia  rara, 
pure  non  è  impossibile;  in  seguito  la  prognosi  di- 
venta sempre  più  triste,  ed,  una  volta  entral^a  la 
malattia  nello  stadio  atrofico,  la  prognosi  non  può 
essere  che  assolutamente  infausta.  Trattandosi  di 
malattia  assai  rara,  poco  o  nulla  si  conosco  circa 
l'etiologia  e  la  patogenesi  della  medesima;  pare  che 
il  ralTreddamento  prolungato  della  pelle  eserciti 
(jualche  influenza  sulla  produzione  del  malo ,  irl 
<[uale  sono  più  disposte  le  femmine  che  i  maschi, 
i  giovani  che  gli  adulti,  i  deboli  che  i  robusti. 
Quanto  alla  cura,  e«sa  è  quasi  sempre  insufficiente; 
si  consigliano  le  frizioni  con  vaselina  ed  il  mas- 
saggio nel  primo  stadio  ,  i  ricostituenti ,  i  bagni 
tiepidi,  Felettricità,  nel  secondo  e  nel  terzo.  Alcuni 
medici  s;)stengono  che  la  corrente  elettrica  costante 
esercita  sullo  scleroder!na  dilìuso  una  benefica  in- 
fluenza; mancano  però  ancora  in  proposito  prove 
sicure.  —  Scleroderma  circoscritto.  È  ancora  più 
raro  dello  scleroderma  dill'uso,  e  solo  recenteme-nte 
ne  fu  pubblicata  qualche  osservazione  dettagliata 
e  precisa;  quanto  alla  sua  etiologia,  manca  tuttora 
qualsiasi  dato  attendibile.  Al  principio  dell'aflezione 
compaiono  su  diverse  parti  del  carpo  deUe  mac- 
chie tondeggianti  od  ovali  di  un  colore  particolare 
bruno  sbiadito  o  violetto,  nelle  quali  manifestasi, 
nell'ulteriore  decorso  del  male,  una  xerosi  centrale 
della  cute.  La  eftlorescenza  sviluppata  si  presenta 
quindi  sotto  forma  di  focolai  defla  grandezza  di 
uno  scudo  e  più,  con  mai-gine  sottile  non  indurito, 
di  colore  nerastro  o  violetto  ,  mentre  la  pelle  nel 
centro  è  dura ,  non  spostabile ,  bianca  e  lucente 
come  una  cicatrice  da  scotta tur;a.  La  parte  indu- 
rita offre  un  aspetto  sp;!ciale  trasparente  ,  sicché 
il  paragone  con  una  cotenna  di  lardo  non  è  privo 
di  esattezza.  Gli  orifizi  dei  follicoli  non  sono  più 
visibili  in  una  pelle  siffatta,  ed  i  peli  cadono  com- 
pletamente dalle  parti  affette.  Nelle  parti  centrali 
<lelle  macchie  si  riscontrano ,  qualche  volta ,  dei 
piccoli  accumuli  di  pigmento  sotto  forma  di  punti 
<)  di  linee  di  colorito  bruno  oscuro;  altre  volte  vi 
si  formano  delle  piccole  ulcerazioni.  In  alcuni  casi 
tenuti  in  osservazione  per  parecchio  tempo  si  ve- 
rificò nelle  parti  affette  un  completo  ritorno  allo 
stato  normale,  sicché  la  prognosi,  a  quanto  jvMre, 
può  ritenersi  come  favorevole.  Una  malattia,  colla 
([uale  è  possibile  confondere  lo  scleroderma  circo- 
scritto, è  la  VlTlLiGO  (V.);  si  eviterà  l'errore  po- 
nendo mento  che  in  quest'ultima  malattia,  insieme 
ullo  scoloramento;  non  esiste  alcun'altra  alteraziom; 
<iella  etite,  mentre  che,  neUo  scleroderma  circo- 
scritto, ssiste  una  durezza  cicatriziale  caratteri- 
stica. La  cura  si  restringe  all'  applicazione  di  po- 
mate antisettiche. e  solventi. 

SCLEROGE-NO.  È  la  materia  incostante,  che  si 
depone  fra  le  cellule  della  fibra  legnosa,  detta  an- 
che Ugnino.  È  distinta  dal  cellulosio. 

SCLEROMETRO.  Strumento  che  serve  a  misurare 
il  grado  di  durezza  dei  minerali.  Seebech  ne  ebbe 
primamente  l' idea  :  jioi  diversi  mineralogisti  con- 
corsero a  perfezionarlo,  e  ne  costrussero  di  dilTe- 
renti  modelli.  Nello  sclerometro  di  Exner  una  punta 
di  acciaio  o  di  diamante  è  disposta  verticalmente 
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sotto  un  piattello;  il  minerale  da  esperimentare  è 
posto  sotto  la  punta  su  un  carrello,  mobile  in  piano 
orizzontale  per  la  trazione  di  un  peso.  La  durezza 
del  minerale  è  misurata  dal  peso,  di  cui  bisogna  ca- 
r.care  il  piattello  sopra  la  punta,  perchè  questa 
incida  una  striatura  sulla  superiicie  del  minerale, 
che  scorre  al  di  sotto.  La  striatura  si  osserva  colla 
lente.  Lo  sclerometro  di  Lavizzari  invece  è  fondato 
sulla  quantità  in  peso  della  polvere  ottenuta  ra- 
schiando un  minerale ,  mercè  un  determinato  at  ■ 
trito  sopra  una  superfìcie  scabra,  durissima.  Cogli 
sclerometri  si  poterono  determinare  moltissimi  gradi 
di  durezza  dei  minerali ,  chiamando  1000  la  du- 
rezza della  ghisa.  Si  potè  inoltre  stabilire  che  le  dif- 
ferenze di  durezza  fra  i  primi  termini  inferiori  della 
scala  di  Mohs  sono  assai  minori  che  le  dillerenze 
fra  i  termini  superiori,  e  che  la  durezza  varia 
nei  cristalli  delle  diverse  sostanze ,  nelle  diverse 
facce  di  un  medesimo  cristallo  e  nelle  diverse  di- 
rezioni di  una  stessa  faccia,  in  relazione  colla  di- 
rezione dei  piani  di  sfaldatura  e  dei  piani  di  si(n- 
metr-ia. 

SCLEROTIOA.  È  la  più  esterna  e  la  più  resi- 
stente delle  membrane  dell'OcCHio  (V.).  Costituita 
da  tessuto  fibroso  compatto,  la  sclerotica  o  sclera 
è  quasi  inestensibile ,  resistentissima  alle  ingiurie 
dei  corpi  estranei;  ha  colore  bi-anco  traente  al- 
quanto all'azzurro.  Il  punto,  in  cui  la  sclera  dà  pas- 
saggio al  nervo  ottico ,  si  chiama  lamina  cribrosa, 
e  corrisponde  al  lato  nasale  del  polo  posteriore  del 
globo  oculare;  anteriormente  la  sclerotica  dà  in- 
serzione alla  Cornea  (V.),  la  quale  differisce  dalla 
sclera,  più  che  per  altro,  per  la  sua  trasparenza. 
La  faccia  interna  della  sclerotica  è  separata  della 
Coroide  (V.)  da  un  sottile  strato  di  tessuto  con- 
nettivo giovane,  molto  lasso,  cui  si  diede  il  nome 
di  lamina  fusca.  L' infiammazione  della  sclerotica 
appellasi  sckrolile  o  sclerite,  ed  orarissima;  meno 
non  è  l'infiammazione,  lenta,  della  pleura  e  della 
coroide  insieme,  la  soler  ocoi  dei  te  ^  causa  precipua 
defla  miopia  non  congenita  e  del  glaucoma.  L'abuso 
della  vjsta,  la  scrofola,  l'alcoolismo,  predispongono 
alla  sclerocoideite,  contro  la  quale,  massime  allor- 
quando si  può  intra*federe  di  buon'ora  e  quando  il 
suo  decorso  accenna  a  riacutizzazioni,  si  dovrà  ri- 
correre ad  opportune  speciali  cure,  che  non  è  que- 
sto il  luogo  di  indicare  (Vedi  anche  le  voci:  Glau- 
coiiiA,  Miopia). 

SCLEROSI.  1  medici  designano  con  questo  nome 
Merivante  dal  greco  «7z>É/»o;-solido,  duro,  compatto 
fibroso) ,  un  processo  morboso,  pel  quale  i  tessuti 
dell'organismo  acquistano  una  consistenza  maggiore 
del  normale,  con  danno  a  volte  rilevantissimo  dellsi 
loro  funzione  fisiologica.  La  sclerosi  rappresenta 
un'alterazione  della  nutrizione  degli  elementi  ana- 
tomici dei  tessuti  animali,  e  consiste,  essenzialmente, 
nella  sostituzione  di  clementi  fibrocellulari  alle  cel- 
lule proprie,  diff(M'enziate,  dei  tessuti  medesimi.  Li! 
esempio  frequente  di  sclerosi  ci  è  dato  dalla  de- 
generazione ed  indurimento  delle  tuniche  delle  ar- 
terie delle  persone  di  età  avanzata  (Vedi  alla  voce 
Arteriosclerosi).  La  cirrosi  epatica ,  di  cui  si  è 
parlato  a  suo  tempo  (V.  Cirrosi),  è  una  forma  di 
sclerosi  ;  dicasi  il  medesimo  dolio  Sclerema  e  dello 
Scleroderma  (V.).  Il  processo  di  sclerotizzuzione  è 
lentissimo;  può  rallentarsi  ed  anche  arrestarsi,  per 


SaEROZlO. 

più  0  meno  tempo,  nel  suo  decorso,  ma  una  volta 
affermatosi,  non  retrocede  mai.  11  colore  dei  tessuti 
presi  da  sclerosi  si  fa  scialbo,  fosco,  ardesiaco;  la 
quantità  di  sangue  e  di  umori  diventa  in  essi  mi- 
nore del  normale:  la  temperatura  vi  subisce  un 
leggiero  abbassamento;  la  sensibiltà  vi  presenta  un 
notevole  ottundimento;  la  motilità  vi  è  pili  o  meno 
diminuita.  La  sclerosi  di  solito,  è  diffusa;  si  danno, 
però,  casi  di  sclerosi  disseminata,  come  la  sclerosi 
a  pkcche,  una  delle  più  gravi  malattie  del  sistema 
nervoso  centrale.  Jja  sclerosi,  in  genere,  è  favorita 
e  talvolta  (a  quanto  pare)  determinata  da  alcuni 
avvelenamenti  cronici  od  intossicazioni,' come  prin- 
cipalmente dall'alcoolismo  e  dal  saturismo,  nonché 
da  certe  infezioni,  per  esempio  dalla  malaria. 

SCLEROZIO.  Il  micelio  di  molti  funghi  assume 
conformazioni  speciali  di  corpi  massicci,  duri  o  car- 
nosi o  sugherosi,  che  per  molto  tempo  si  credet- 
tero costituire  un  genere  par^;icolare  di  funghi 
(sclerotium),  del  quale  si  erano  descritte  più  di  venti 
specie  differenti.  Dimostrarono  invece  i  fratelli  Tu- 
lasne,  che  questi  corpi  (che  si  dissero  poi  sclerozi^ 
messi  nel  terreno,  germogliano ,  dando  gli  organi 
riproduttori  di  altre  specie  di  funghi  già  note.  Così 
quei  grani  duri,  bruni,  che  si  conoscono  in  farma- 
cia sotto  il  nome  di  segale  cornuta^  sono  gli  scle- 
rozi di  un  fungo  (claviceps  purpurea),  il  cui  mi- 
celio attacca  e  distrugge  i  giovani  carpelli  della 
segale. 

SCODELLINA.  V.  Erba  bellica. 

SCODRA.  Antica  città  deW  lilyris  Barbava.  Sotto 
le  sue  mura  fu  disfatto  Gentius.  Corrìsponde  al- 
l'attuale Sculari  d'Albania. 

SCOGLIERA.  Massa  di  pietre  protette  da  pali,  de- 
stinata a  difendere  le  sponde  dall'  urto  delle  ac- 
que. Se  però  il  corso  d'acqua  è  molto  veloce,  al- 
lora conviene  fare  la  scogliera  con  grossi  pezzi  di 
pietra  naturale  od  artificiale,  senza  palizzata  alcuna, 
in  modo  che  le  pietre  sotto  l'arto  delle  acque  pren- 
dano quell'assetto  che  è  loro  naturale;  le  palizzate 
in  questo  caso  sarebbero  scalzate  e  travolte  dal- 
l'impeto della  corrente.  Quando  la  scogliera  è  de- 
stinata a  proteggere  le  pile  di  un  ponte,  allora  si 
fa  a  poca  distanza  da  queste  mediante  una  gabbia 
di  pali  conticcati  nel  fondo  dell'alveo,  riempita  di 
sassi,  e  dicesi  scogliera  a  gabbia.  Cosi  si  chiamano 
scogliere  di  rinforzo  quelle  che  si  fanno  mediante 
il  getto  di  grosse  pietre  al  piede  delle  costruzioni 
subacque,  ove  si  teme  che  l'azione  delle  acque  possa 
scalzare  il  fondo. 

SCOGLIETTI  o  SCOGLITTI.  Nome  d' una  parte 
della  ctfSta  SO.  della  Siciha,  fra  le  foci  dell'Acate 
e  della  Camarana,  e  seminata  da  piccoli  scogli.  Il 
villaggio  di  Scoglittì,  che  sorge  in  mezzo  a  quella 
costa,  e  non  ha  neppure  un  migliaio  di  abitanti,  è 
molto  noto  come  porto  della  città  di  Vittoria,  che 
sorge  a  1 1  km.  verso  NE.  e  come  gran  centro  di 
esportazione  vinicola.  La  produzione  dei  dintorni 
ò,  valutata  a  600.000  El.  di  vino,  quasi  tutto  rosso, 
e  fortissimo.  Prima  della  rottura  del  trattato  di  com- 
mercio, la  Francia  ne  importava  una  gran  quan- 
tità. A  5  km.  verso  sud  una  piccola  cappella  se- 
gna il  posto  dell'antica  città  di  Camarina,  fondata 
dai  siracusani  e  distruttii  dai  saraceni. 

SCOIATTOLO.  Piccolo  mammifero  roditore ,  co- 
mune in  tutte  le  regioni  boscose  d' Europa  e  di 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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parte  dell'Asia.  Il  corpo,  snello,  è  circa  24  era.,  e 
quasi  altrettanto  lunga  e  la  coda,  distica  o  petti- 
nata. Gli  occhi  vivaci,  sporgenti;  le  orecchie  sor- 
montate da  un  ciuffetto  di  peli;  la  bocca  piccola, 
con  labbro  fesso  ;  la  dentatura,  come  in  tutti  i  ro- 
ditori, incompleta  per  la  mancanza  di  canini;  su- 
periormente ha  cmque  molari  per  mascella;  info- 
feriormente  quattro  ;  e  gli  incisivi ,  uno  per  ma- 
scella, sono  arcuati,  gialli  esternamente.  Le  estre- 
mità anteriori,  corte,  hanno  quattro  dita  e  un  pol- 
lice rudimentale;  servono  come  organo  prensile,  e 
possono  essere  portate  alla  bocca;  le  estremità  po- 
steriori, più  lunghe,  con  cinque  dita  bene  sviluppate, 
servono  al  salto.  Il  suo  pelame  è  morbido,  un  po' 
lungo  e  fitto:  inferiormente  è  bianchiccio;  supe- 
riormente offre  varie  colorazioni  (marrone,  nocciu ola, 
nerastro,  grigio),  secondo  le  regioni,  abitate  dal- 
l'animale, e  secondo  le  stagioni  dell'anno,  principal- 
mente per  le  ape- 
eie  del  nord.  Le  \ 
pelliccie  di  vaio  e  t 
di  petit-gris  pi'o-  r 
vengono  da  diverse 
sorta  di  scoiattoli. 
Questo  animaletto 
è  principalmente 
arboricolo  e  not- 
turno. Si  arrampi- 
ca e  salta  facil- 
mente fra  i  rami 
degli  albei'i ,  e  si 
raccolgono  spesso 
parecchi  insieme  a 
far  distruzione  di 
faggine,  nocciuole, 
noci  e  altri  frutti 
e  semi.  Però  insi- 
diano accanitamen- 
te anche  i  nidi  de- 
gli uccelli,  di  cui 
mangiano  le  uova  e 
divorano  i  piccoli. 
Visita  anche  le  ca- 
se di  campagna  e  facilmente  si  addomestica.  Passa 
l'inverno  in  letargo  più  o  meno  profondo  e  conti- 
nuato, secondo  le  regioni  e  la  rigidità  della  stagio- 
ne. Nel  cavo  degli  alberi,  alla  biforcazione  dei  rami, 
si  costruisce  un  nido,  tappezzato  di  materia  soflBce 
internamente,  entro  il  quale  ai  appallottola  nel  ri- 
poso e,  avvicinandosi  l'inverno,  raccoglie  provvista 
di  alimenti,  che  divora  se  si  sveglia  dal  letargo. 
La  femmina  depone ,  due  volte  1'  anno ,  quattro  o 
cinque  piccoli  per  parto ,  e  li  allatta  con  molta 
cura.  Molte  specie  affini  si  conoscono  in  altri  con- 
tinenti, come  lo  Scoiattolo  nero  d'America,  lo  Sco- 
iattolo maggiore  (della  grandezza  d'  un  gatto)  delle 
Indie  orientali,  ove  sono  pure  i  cosi  detti  Scoiattoli 
Volanti  o  Pteromidi  (vedi  il  vocabolo'.  Il  nome 
scientifico  è  Sciurus  vulgaris;  e  il  nome  della  fa- 
miglia (che  comprende  gli  scoiattoli  e  le  affini  ta- 
mie.,  pteromidi.,  spermofili,  marmotte)  è  sciuridi. 

SCOLARI  Filippo  (Conte  d'Ozora),  detto  Pippo  Spano. 
Capitano,  nato  a  Tizzano  nel  1369,  morto  in  Un- 
gheria nel  1426.  Fu  ammesso  al  servizio  dell'im- 
peratore Sigismondo  d'Allemagna,  che  lo  fece  conte. 
Riportò  parecchie  vittorie  contro  i  turchi  e  con- 
(Proprietà  letteraria).  108 
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tro  i  veneziani.  Fece  nel  1426  la  pace  con  Venezia 
e  Firenze. 

SCOLASTICA.  Si  applica  questo  aggettivo,  nel- 
l'arte musicale,  a  quella  musica,  che  segue  stretta- 
mente le  regole  od  è  fatta  per  l'insegnamento. 

SCOLASTICA.  Con  tal  nome  viene  chiamato  il 
metodo  usato  nelle  scuole  per  tutto  il  medio  evo 
nell'insegnamento  della  filosofia  e  della  teologia.  1 
caratteri,  che  distinguono  la  scolastica,  riguardano 
tanto  la  sostanza,  quanto  la  forma,  cioè  gli  oggetti 
che  abbraccia  e  il  modo  di  trattarli.  Cousin  ,  nel 
Corso  della  storia  della  filosofia  dell'anno  1829,  de- 
finiva la  scolastica  V applicazione  della  filosofia  come 
semplice  forma  a  servizio  della  fede.  Definizione  non 
esatta  poiché  gli  scolastici  trattarono  molte  volte; 
le  più  difficili  questioni,  non  solo  non  partendo  dai 
principi  della  fede,  ma  dichiarando  apertamente  di 
fare  astrazione  da  questi  principi.  Riguardo  alla 
filosofia  durante  il  medio  evo ,  essa  non  aveva  un 
oggetto  determinato  e  circoscritto,  o  per  dir  me- 
glio non  aveva  altri  limiti  che  quelli  della  scienza 
umana  ;  poiché  essa  aveva  la  pretesa  di  abbrac- 
ciarle tutte,  e  non  si  ignora  come  appena  nel  se- 
colo passato  il  corso  di  filosofia  abbracciasse  gli 
elementi  di  matematica  e  di  fisica.  Dopo  l'invasione 
dei  barbari  nell'impero  romano,  gli  studi,  comin- 
ciando a  rialzarsi  sotto  il  regno  e  la  protezione  di 
Carlo  Magno,  si  divisero  naturalmente  in  due  se- 
zioni, quella  delle  lettere,  che  comprendeva  la  gram- 
matica, la  rettorica  e  la  dialettica,  e  quella  delle 
scienze  o  matematiche,  che  comprendeva  la  musica, 
l'aritmetica,  la  geometria,  l'astronomia  e  il  canto 
ecclesiastico.  La  prima  sezione  prendeva  il  nome 
di  trivio,  la  seconda  di  quadrivio.  Insieme  uniti,  si 
chiamavano  le  arti  liberali;  ma  la  maggior  parte 
degli  studiosi  non  a-ndavano  oltre  il  trivio.  Più  tardi, 
stabilitesi  le  università,  queste  differenti  parti  di 
studio  formarono  una  divisione  distinta ,  che  rice- 
vette il  nome  di  facoltà  delle  arti,  le  altre  si  chia- 
marono facoltà  di  teologia ,  di  diritto  canonico  e 
civile  e  di  medicina.  Alcuni  trattati  di  Boezio,  di 
Cassiodoro  e  di  S.  Agostino,  intorno  alle  differenti 
parti  delle  arti  liberali,  servivano  di  testo  per  que- 
sto insegnamento;  ma  quando  le  opere  di  Aristotile 
furono  riconosciute  e  tradotte  ,  vennero  tosto  ri- 
guardate come  il  repertorio  di  tutte  le  umane  co- 
noscenze, ed  i  dotti  posero  l'opera  loro  nello  spie- 
garle. Ciò  si  rivela  specia-lmente  dai  grandi  com- 
menti che  alle  opere  dello  stagirita  fecero  Al- 
berto Magno  e  Tommaso  d' Aquino.  L'  autorità  di 
Aristotile  divenne  così  grande  nelle  scuole,  che  in 
poco  tempo  non  fu  più  lecito  metterla  in  discus- 
sione :  tutte  le  sue  opinioni  erano  ricevute  senza 
contrasto;  le  sue  opere  erano,  riguardo  alle  scienzi; 
umane,  un  sommario  di  principi  incontestati,  come 
la  Scrittura  per  la  teologia,  giungendosi  al  punto 
che  la  filosofia  si  fimitava  a  cercare  il  senso  della 
sua  dottrina,  ed  a  cavarne  le  conseguenze  mediante 
il  sillogismo,  di  cui  egli  aveva  così  sapientemente 
esposto  le  regole:  fipse  dixit  divenne  il  sommo  prin- 
cipio filosofico.  Si  concepisce  facilmente  come,  rin- 
chiuse in  questo  circolo,  le  scienze  umane  fossero 
condannato  ad  una  specie  di  sterilità  ;  ma  non  bi- 
»ogna  credere  perciò  che  la  filosofia  scolastica  fosse 
iegna  di  disprezzo,  come  pensò  qualche  autore  mo- 
derno. In  proposito  può  essere  accettato  il  giudì- 
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zio  di  Leibnitz,  il  quale  scrisse:  «  lo  non  cesso  di 
ripeterlo  che  nella  storia  della  barbarie  scolastica 
vi  sia  nascosto  dell'oro  puro,  ed  auguro  che  qual- 
che buon  ingegno  versato  nella  filosofia  si  accinjra 
a  cavarne  quanto  vi  è  di  buono  ,  certo  che  esso 
sarebbe  ben  compensato  della  sua  fatica  ».  Il  voto 
di  Leibnitz  fu  ascoltato  in  questi  ultimi  tempi,  spe- 
cialmente in  Italia.  Lo  studio  della  filosofia  scola- 
stica, e  specialmente  di  S.  Tommaso,  ha  preso  un 
nobile  slancio  fra  noi:  colti  e  forbiti  ingegni  si  pn-- 
sero  l'assunto  di  richiamarne  le  teoriche,  applican- 
dole alle  scienze  più  progredite:  lo  stesso  Rosmini 
ebbe  a  dichiarare  che  il  suo  sistema  non  è  che  una 
esplicazione  dei  principil  di  S.  Tommaso.  Riguardo 
alla  teologia,  il  suo  oggetto  nella  scolastica,  come 
nell'opera  dei  Padri  e  degli  autori  moderni,  fu  sem- 
pre lo  stesso,  cioè  lo  sviluppo  delle  dottrine  fon- 
date nella  Scrittura  e  nella  tradizione.  Ciò  però 
che  in  questo  rapporto  caratterizza  la  scolastica  si 
è  l'aver  ridotto  tutta  la  teologia  in  un  sol  corpo, 
e  distribuite  tutte  le  questioni  metodicamente,  in 
maniera  da  formare  un  insieme  seguito  e  completo, 
mentre  gli  antichi  Padri,  preoccupati  da  uno  scopo 
determinato,  trattavano  le  quistioni  soltanto  secondo 
i  bisogni  della  circostanza.  Fra  i  greci  fu  S.  Gio- 
vanni Damesceno  il  primo  che  abbia  tentato  di  pre- 
sentare un  sistema  completo  della  dottrina  teolo- 
gica. Fra  i  latini  S.  Anselmo  segui  il  suo  esempio 
e  poco  dopo  Idelberto,  arcivescovo  di  Tours,  Pietro 
Lombardo  Alber  e  specialmente  S.  Tommaso  ed  altri 
pubblicarono  opere  collo  scopo  di  esporre  in  ordine 
metodico  tutte  le  questioni  teologiche.  La  forma  che 
adottarono  consisteva  nel  definire,  dividere,  poi  nel- 
l'esporrc  le  proposizioni  colle  loro  prove,  ed  in  se- 
guito nel  rispondere  alle  obiezioni.  Le  prove  si  de- 
sumevano principalm&nte  dalla  Sacra  Scrittura,  dai 
concili,  dalle  opere  dei  Padri  e  dalle  altre  fonti 
della  tradizione;  ed  alcuni,  trascinati  dalla  brama 
di  comparire,  si  perdettero  in  sottilità  frivole  e  pe- 
ricolose, che  deviarono  la  teologia  dal  retto  cam- 
mino, togliendole  ogni  carattere  della  filosofia.  Trat- 
tarono una  quantità  di  questioni  inutili,  e  talvolta 
ridicole,  non  solo,  ma  spinsero  all'eccesso  le  sotti- 
gliezze della  logica  e  della  metafisica;  spesso  ama- 
ron  meglio  provare  i  dogmi  della  fede  colle  dot- 
trino d'Aristotile  che  colla  Sacra  Scrittura  e  colla 
tradizione;  coniarono  termini  barbari  e  inintelligi- 
bili per  esprime! e  idee  comuni,  ed  alcuni,  conio 
Abelardo,  s'accinsero  a  provare  il  sì  ed  il  no  so- 
pra questioni  evidentemente  certe.  Questi  vizi  ed 
eccessi  non  furono  però  di  lunga  durata,  e  nel  se- 
colo XV  la  scolastica  andò  depurandosi  negli  scritti 
di  Gersone,  del  cardinale  di  Ailly  e  d'altri  celebri 
scrittori.  Del  resto,  i  difetti,  che  si  rimproverano  alla 
scolastica ,  erano  quelli  degli  uomini  e  dei  tempi. 
La  questione  fondamentale,  che  agitò  nelle  sue  di- 
verse fasi  tutta  la  scolastica,  applicata  nelle  suo 
conseguenze  alla  filosofia  ed  alla  teologia,  fu  la  ce- 
lebre quistione  dei  Realisti  e  dei  Nominalisti.  11  ri- 
sveglio del  platonismo,  con  Marsilio  Ficino,  diede  il 
primo  colpo  alla  scolastica  ;  la  riforma  un'  altra 
fioravo  scossa  e  più  grave  ancora  la  filosofia  del 
Rinascimento  italiano,  considerata  nel  suo  complesso 
o  nei  suoi  massimi  risultati:  Bruno  e  Galileo.  Con 
Cartesio  finisce  il  suo  impero  anche  nella  metafi- 
sica. Vedi  (Realismo,  Nomlnalismo,  Erigena,  Duns 
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Scoto,  Axsf.lmo  {Sani"),  Rosceluno.  Abf.lardo, 
Hkrn^rdo  (Stm),  Alberto  \L4(;no,  Bacone  Ruggero, 
ToMM  »so  (San),  Bonaventura  (San)  Ockam,  Eckardt. 

SCOLIASTE.  Voce  di  derivazione  ellenica,  che  si- 
pnitica  interprete,  commentatole,  chiosatore.  Dae 
furono  le  scuole  critiche  ed  esegetiche  famose  nel- 
r  antichità  classica  :  quella  alessandrina ,  e  quella 
bizantina.  La  prima  tìori  nel  primo  secolo  avanti 
l'èra  cristiana  ed  ebbe  il  suo  più  fulgido  luminare 
in  Didimo  Alessandrino,  autore,  secondo  Seneca,  di 
quattromila  scritti,  o  di  tremila  e  cinquecento,  se- 
condo Ateneo,  e  soprannominato  %a>/.évT«/>o?,  ossia 
dalle  viscere  di  bronzo,  per  i  molteplici  lavori  da  lui 
composti  ad  emendazione  e  dichiarazione  del  testo 
degli  antichi  poeti  e  prosatori  greci.  1  principali  sco- 
liasti poi  della  scuola  bizantina,  llorita  nel  tratto 
di  tempo  che  va  dalla  metà  del  secolo  XII  alla  Gne 
del  secolo  XV,  furono  i  seguenti  :  Eustazio,  vescovo 
di  Tessalonica,  nel  1160,  autore  di  commenti  so- 
pra le  opere  di  Omero  e  di  Dionigi  Periegete; 
Tz-elze  coetaneo  del  precedente;  Demetrio  Triclinio 
fiorito  nel  sec.  XV. 

SCOLICE  V.  Tenia. 

SCOLII.  Erano  così  dette  dai  greci  certe  canzoni, 
che  si  cantavano  nei  conviti  da  singoli  convitati, 
esperti  nella  musica  e  nella  poesia,  ai  quali  veniva 
offerta  la  cetera  od  un  ramoscello  di  nurto.  Alcuni 
vorrebbero  derivato,  da  questo  modo  irregolare  di 
porgere  la  cetera  facendola  girare  fra  i  convitati, 
il  nome  della  canzone ,  che  suona  ellenicamente 
crzo/cov,  ossia  cwrva  o  torta;  ma.  questa  sembra  una 
etimologia  poco  probabile.  Pare  invece  da  accet- 
tarsi quell'altra,  per  cui  tale  denominazione  sarebbe 
derivata  dal  fatto,  che  nella  melodia,  con  la  quale 
si  accompagnavano  gli  scolii,  erano  concesse  certe 
licenze  ed  irregolarità ,  per  rendere  agevole  l'im- 
provvisazione. I  ritmi  degli  scolii  a  noi  pervenuti 
sono  assai  vari  ed  affini  a  quelli  della  lirica  eohca. 
Questo  genere  di  componimenti  venne  coltivato  par- 
ticolarmente dai  poeti  di  Lesbo;  infatti,  secondo  la 
testimonianza  di  Pindaro,  esso  venne;  inventato  da 
Terpandro  e  prediletto  da  Alceo  e  da  Saffo.  Altri 
autori  celeberrimi  di  scolii  furono  Anacreonte,  Pro- 
siila  di  Sidone ,  Simonide  e  Pindaro.  La  maggior 
parte  di  questi  componimenti  hanno  breve  esten- 
sione, e  contengono  delle  semplici  norme  di  con- 
dotta 0  invocazione  agli  dèi ,  o  lodi  degli  eroi , 
come  quello  che  si  chiude  con  il  seguente  .pen- 
siero :  «  Oh  si  potesse  aprire  il  petto  ad  ogni  uomo 
per  'f.dag^''ne  il  consiglio  che  vi  sta  rinchiuso  e 
poi  di  nuovo  chiudendolo  viver  con  lui  come  amico 
sincero  •  Di  maggiore  lunghezza  ed  importanza  è 
invece  lo  acolio  del  cretese  Ibria ,  che  comincia 
così  :  «  La  iMÌa  grande  ricchezza  è  la  mia  lancia  e 
la  mia  spada  »  e  quello  dell'ateniese  Callistrato , 
composto  in  onore  di  Armodio  ed  Aristogitone,  che 
uccisero  in  una  festa  Ipparco,  tiranno  di  Atene,  e 
restituirono  a  libertà  i  concittadini  :  esso  incomin- 
cia così:  «  Con  rami  di  mirto  vo'  nascondere  la 
mia  spada  ».  Si  avverta  però  che  la  tradizione,  su 
cui  è  fondato  questo  canto ,  non  corrisponde  alla 
verità  storica,  perchè  Erodoto  e  Tucidide  scrivono 
concordemente  che  a  cagione  dell'uccisione  del  mite 
Ipparco ,  fratello  minore  al  tiranno  Ippia ,  il  reg- 
gimento di  questi  divenne  più  intollerabile,  ed  Atene 
con  ne  fu  redenta,  se  non  tre  anni  dopo,  quando 
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lo  spartano  Cleome  cacciò  i  Pisistratidi  dalla  città. 
Oggidì  si  chiamano  scolii  le  canzoni  morah. 

SCOLO.  Lo  scolo  delle  acque  può  costituire  una 
servitù  attiva  o  passiva.  K  passiva  quella  stabilita 
dall'art.  536  del  Cod.  civ.,  in  forza  di  cui  i  fondi 
inferiori  sono  soggetti  a  ricevere  le  acque  che  dai 
più  elevati  scolano  naturalmente,  senza  che  vi  sia 
concorsa  l'opera  dell'uomo.  Il  proprietario  del  fondo 
inferiore  non  può  in  alcun  modo  impedire  questo 
scolo  e,  a  sua  volta,  il  proprietario  del  fondo  su- 
periore non  può  fare  alcuna  cosa  che  renda  più 
gravosa  la  servitù  del  fondo  inferiore.  Per  l'art.  637 
del  Cod.  civ.  gli  scoli  derivanti  da  un  fondo  di 
altri  possono  costituire  una  servitù  attiva  a  favore 
del  mio  fondo  che  li  riceve,  ad  effetto  di  impedirne 
la  loro  diversione.  Ma  quando  il  modo  di  acquisto 
di  tale  servitù  fosse  stata  la  prescrizione,  questa 
non  si  avrà  per  cominciata,  se  non  dal  giorno  in 
cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia  fatte 
sul  fondo  servente  opere  visibili  e  permanenti,  de- 
stinate a  raccogUere  e  condurre  i  detti  scoU  a  pro- 
prio vantaggio,  oppure  dal  giorno  in  cui  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  abbia  cominciato  o  con- 
tinuato a  goderli,  non  ostante  un  atto  formale  di  oppo- 
sizione da  parte  del  proprietario  del  fondo  servente. 

SCOLOPENDRA.  L'Europa  alberga  parecchie  spe- 
cie di  scolopendre,  qualcuna  delle  quali   è  anche 


Fig.  6286.  —  Scolopendra. 

italiana,  come  la  5.  morsibans,  comune  pure  in  Dal- 
mazia. Ila,  come  tutte  le  congeneri ,  corpo  piatto, 
allungato,  fatto  di  21  segmenti  quasi  eguali,  con 
un  paio  di  corte  zampe  ciascuno,  e  di  un  capo  con 
antenne  lunghe,  quattro  paia  d'occhi  e  apparec- 
chio boccale  masticatore,  con  organo  velenifero  a! 
primo  paio  di  zampe,  vicino  alla  bocca,  opportu- 
namente trasformate.  Sta  tra  le  fenditure  delle 
muraglie  e  delle  assi,  è  carnivora,  ed  esce  la  notte 
in  cerca  di  preda.  E  vivipara  ;  color  bigio-terra,  e 
le  sue  punture  possono  riuscire  assai  dolorose; 
non  pericolose.  Occorre  lavarle  con  ammoniaca  di- 
luita. Fra  le  molte  altre  vere  scolopendre ,  di  cui 
vi  sono  specie  in  tutti  i  continenti,  citiamo  la  S.  gi- 
gantea  dell'India,  che  raggiunge  i  25  cm.,  ed  è  molto 
pericolosa.  Affini  alle  scolopendre  sono  i  lilobi  o 
centopiedij  i  geofili  e  alcuni  altri  generi,  i  quali, 
insieme  ai  millepiedi  o  juli,  costituiscono  la  classe 
dei  miriapodi,  del  tipo  artropodi. 

SCOLOPENDRIO.  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  Felci,  tribù  delle  Polipodiacee.  La  specie  più 
comune  è  lo  S.  officinale  [Scolopemlrium  vulgare>  : 
nasce  nei  luoghi  umidi  e  ombrosi ,  sui  muri  dei 
pozzi  e  nei  fessi  delle  rocce.  Ila  poco  odore  e  sa- 
pore molto  acerbo.  Si  adoperava  come  astringente, 

SCOMBEROIDI.  Famiglia  di  pesci  ossei,  con  doppia 
pinna  dorsale  :  l'anteriore,  più  piccola,  è  sosteimta 
da  raggi  terminati  in  punta  spinosa  (pesci  acautot- 
teri);  la  posteriore  è  seguita  spesso  da  alcune  false 
pinne,  formate  da  pochi  raggi  a  ciuffo,  senza  mem- 
brana. Gli  scomberoidi  hanno  pelle  argentina;  squame 
piccole,  con  placchette   ossee,  carenate,  lungo  la 
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Iniea  laterale;  coda  folta  a  mozza  luna,  pinne  ad- 
dominali variamonce  disposte,  e  raramente  mancanti. 
Sono  quasi  tutti  marini,  e  eoaiprendono  parecchie 
fra  le  specie  più  importanti  e  più  note  ,  come  lo 
Scombro  o  Maccarello ,  il  Tonno,  il  l\  Spada,  il 
!'.  San  Pietro,  la  Remora,  ecc.  E  però  famiglia  poco 
naturale. 

SCOMBRO.  Vedi  Maccarello. 

SCOMMESSA.  E  un  contratto  aleatorio.  Al  prin- 
cipio generale,  fermato  dall'art.  1802  del  nostro 
Codice  civile,  per  cui  non  è  accordata  alcuna  azione 
per  il  pagamento  di  un  debito  di  giuoco  o  di  scom- 
messa, il  legislatore  reputò  equo  ed  opportuno  in- 
trodurre una  doppia  limitazione.  Anzi  tutto  si  fa 
eccezione  per  i  giuochi,  che  contribuiscono  all'eser- 
cizio del  corpo,  come  sono  quelli  che  addestrano 
al  maneggio  delle  armi,  alle  corse  a  piedi  o  a  ca- 
vallo, a  quelle  dei  carri,  al  giuoco  del  pallone  e  ad 
altri  csercizii  di  tale  natura:  ma  l'autorità  giudiziaria 
potrà  rigettare  la  domanda,  quando  reputi  eccessiva 
la  somma  impegnati  nel  giuoco,  o  nella  scommessa 
che  ad  esso  si  riferisce.  Inoltre  il  perdente,  se  non 
sia  minore  di  età,  interdetto  o  inabihtato ,  non  è 
ammesso  a  ripetere  quanto  avesse  volontariamente 
pagato  al  vincitore,  salvo,  ben  s'intende,  che  da 
parte  di  quest'ultimo  siavi  stato  frode  o  dolo  (Cod. 
civ.  art.  1803-1804).  La  scommessa  è  perciò  re- 
])utata  una  semplice  obbligazione  naluraìe. 

SCOMPARTIMENTO.  S'indicano  con  tale  vocabolo 
le  principali  divisioni  di  una  data  massa.  Cosi  in 
un  palazzo,  per  esempio.,  si  distinguono  diversi  scom- 
partimenti, e  cioè  :  quello  destinato  ai  padroni,  che 
costituisce  la  parte  principale  del  palazzo,  le  sale 
da  ricevere,  di  conversazione,  da  letto,  ecc.,  lo  scom- 
partimento dei  servi,  il  quale  comprende,  oltre  le 
camere  di  servizio,  l'alloggio  dei  servi,  le  guarda- 
robe,  camera  da  stirare,  cucina,  ecc.,  e  il  comparti- 
mento rustico,  occupato  dalla  scuderia,  rimessa, 
lienile,  ecc.  Trattandosi  invece  d'una  chiesa  o  del- 
l'icnografia d'altra  fabbrica,  può  essere  scompartita 
in  due  0  più  navate.  Trattandosi  poi  di  decorazione, 
gli  scompartimenti  sono  le  grandi  divisioni  verti- 
cali od  orizzontali  che  formano  l'ossatura  della  de- 
corazione. 

SCOMUNICA.  La  scomunica  è  una  pena  ecclesia- 
stica, colla  quale  viene  separato  e  privato  qualche- 
duno  dalla  comunicr.zione,  che  era  in  diritto  di  avere 
coi  membri  d'una  società  religiosa.  La  scomunica  fu 
in  uso  presso  i  greci  e  i  romani.  Fra  gli  antichi 
«>brei  si  separava  dalla  comunione  per  due  cause  : 
per  l'impurità  legale  e  per  un  delitto.  Avevano  due 
sorta  di  scomunica,  cioè  la  maggicre  e  la  minore; 
la  prima  allontanava  lo  scomunicato  dalla  società 
di  tutti  gli  uomini,  che  componevano  la  Chiesa;  la 
seconda  lo  separava  solamente  da  una  parte  di 
questa  società,  e  cioè  da  tutti  quelli  della  sina- 
goga. I  cristiani  hanno  sempre  avuto  gran  diligenza 
<li  separare  dalla  loro  comunione  gli  eretici  e  le 
persone  colpevoli  ili  qualche  delitto.  Relativamente 
a  questi  oggetti ,  Si  distingueva  nella  primitiva 
Chiesa  la  scomunica  medicinale  dalla  mortale.  La 
])rima  aveva  luogo  verso  i  penitenti  che  si  sepa- 
ravano dalla  comunione  sino  a  tanto  che  avevano 
soddisfatto  alla  penitenza  che  era  ad  essi  imposta; 
la  seconda  si  fulminava  contro  gli  eretici  ed  i  pec- 
catori  impenitenti   e    ribelli   alla   Chiesa.  Verso  il 


nono  secolo  si  principiò  ad  impiegare  lo  scomuni- 
che per  respingere  la  violenza  di  principi  tiranni; 
poscia  s'impiegarono  per  difendere  il  poter  tem- 
porale degli  ecclesiastici,  e  finalmente  per  qua- 
lunque sorta  di  alfari.  Giusia  i  canoni  ecclesiastici 
le  scomuniche  si  avverano  ipso  jure,  e  sono  pro- 
nunziate senza  processo  e  senza  sentenza.  Chi  è 
colpito  dalla  scomunica  può  impugnarla  o  come 
ingiusta,  o  come  nulla;  come  ingiusta ,  quando  è 
pronunziala  per  un  delitto  del  quale  egli  si  ri- 
tenga innocente;  come  nulla,  invece,  quando  essa 
viene  pronunziata  da  un  giudice  incompetente.  La 
scomunica  ha  per  effetto  di  separare  lo  scomuni- 
cato dal  corpo  della  Chiesa,  per  modo  che  non  ab- 
J)ia  più  parte  alla  comunione  dei  fedeli.  Le  conse- 
guenze di  questa  separazione  sono  che  lo  scomu- 
nicato non  possa  né  ricevere  ,  uè  amministrare  i 
sacramenti,  né  aver  dopo  la  sua  morte  la  sepol- 
tura ecclesiastica;  di  non  poter  essere  provveduto 
di  benefici  ecclesiastici  per  tutta  la  sua  vita,  o  di 
conferirne,  né  essere  eletto  alle  dignità,  od  eser- 
citare la  ecclesiastica  giurisdizione.  Non  si  può  nep- 
pure pregare  per  esso  nelle  preghiere  pubbliche. 
Era  anche  proibito  ai  fedeli  di  avere  alcun  coiumer- 
cio  cogli  scomunicati;  ma  siccome  il  gran  numero 
delle  scomuniche,  che  s'erano  lanciate,  aveva  resa 
difficilissima  l'esecuzione  dei  canoni  che  proibivano 
di  comunicare  cogli  scomunicati,  il  papa  Martino  \ 
fece  nel  concilio  di  Costanza  una  costituzione ,  la 
quale  stabilisce ,  che  non  vi  sarà  obbhgo  di  al- 
lontanarsi da  quelli  che  sono  scomunicati,  se  non 
dopo  che  la  scomunica  sarà  stata  pubblicata  e  che 
lo  scomunicato  sarà  stato  pubblicamente  e  nomi- 
nativamente dichiarato.  La  pubblicazione  è  fatta 
alla  messa  parrocchiale  pel  corso  di  molte  dome- 
niche, e  r  atto  di  scomunica  è  affisso  alle  porte 
delle  chiese ,  affinchè  quelli  che  sono  incorsi  in 
questa  pena  siano  da  tutti  conosciuti.  Coloro  che 
comunicano  con  uno  scomunicato  incorrono  nella 
scomunica  minore.  L' assoluzione  della  scomunica 
era  anticamente  riservata  ai  vescovi;  indi  si  die- 
dero facoltà  ai  sacerdoti  di  levare  alcune  scomu- 
niche :  alcune  furono  riservate  ai  vescovi  ed  altre 
al  papa.  Ma  generalmente  la  facoltà  di  assolvere 
dalla  scomunica  è  propria  di  chi  l'Ha  j)ronunciata. 
Coi  nuovi  tempi  e  colla  soppressione  del  foro  ec- 
clesiastico e  dei  privilegi  del  clero,  anche  le  sco- 
muniche andarono  man  mano  perdendo  la  loro  ef- 
ficacia. 

SCONFITTA.  Piena  rotta,  disfatta  totale  di  un 
esercito.  Onde  è  facile  intendere  il  significato  dì 
metlere  in  sconfìtta,  mettersi  in  sconfina. 

SCONIE  o  SCOONIE.  Comune  della  Scozia,  nella 
contea  di  Fife,  sul  firth  of  Forth.  Conta  3800  ab.,, 
e  comprende  la  frazione  di  Leven. 

SCONTO.  Ogni  individuo  che  possiede  la  promessa 
di  riavere  una  data  somma  di  danaro  a  un'epoca 
determinata  |)uò  essere  considerato  come  effettivo 
detentore  di  una  certa  somma  attualmente  dispo- 
nibile, ma  è  evidente  che  questa  somma  non  è  eguale 
a  quella  che  gli  fu  promessa.  La  differenza  tra  le 
due  sommo  chiamasi  sconto.  Lo  sconto  di  una  cam- 
bialo non  ancora  scaduta  è  generalmente  debole 
in  rapporto  al  valore  nominale:  <lipende  da  vaiT 
clementi,  dei  quali  il  principale  è  la  buona  volontà 
di    colui    che    acconsente  a  cambiare  la  cambiale 
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contro  moneta  corrento:  e  so  il  possessore  di 
una  cambiale  si  trova  iti  un  mercato  dove  ci  sia 
la  libera  concorrenza,  e  se  il  lirmatario  della  cain- 
l)iale  è  ritenuto  solvibile,  il  possessore  troverà  a 
venderla,  e  lo  sconto  si  determinerà  per  mezzo  delle 
regole  esposte  qui  sotto. 

S<X)NTO  A  INTERESSE  COMPOSTO.  Quando  il  valore 
nominale  di  una  cambiale  è  considerevole  e  la  sca- 
<lenza  è  lontana,  lo  sconto  si  fa  a  interesse  compo- 
sto. Sia  A  il  valore  nominale  della  cambiale,  x  il 
suo  valore  attuale,  t  il  tempo  dopo  il  quale  deve 
«ssere  pagata,  i  l'interesse  semplice  di  1  lira,  si  ba 
evidentemente: 

X  (1  +  i)t  =  A 
e  quindi: 

X  ^= 

(1+i)' 
Lo  sconto  è  dunque: 

^^— 4'--(.tif]^ 

Sconto  commerciale.  Nei  rapporti  commerciali , 
quando  la  Scadenza  di  una  cambiale  è  poco  lon- 
tana, lo  sconto  è  uguale  al  valore  nominale  della 
<.'ambiale ,  diminuito  del  suo  interesse  semplice; 
<|uindi,  secondo  le  formole  precedenti,  lo  sconto  è  : 

Ait 

Sconto  a  interesse  semplice.  Lo  sconto  a  iute- 
resse  semplice  è  uguale  alla  differenza  tra  A  e  il 
valore  x  della  cambiale,  calcolato  a  interesse  sem- 
olice,  ossia: 

A  /'  1      \         Ait 

^  ""  FT^  =  A  (^  1  —  Y~TtJ—  1  ^  ,t 

RA   I   tre  sconti.   Il   sol 

;  lo  sconto  a  interesse 


Confronto  fra  i  tre  sconti.  Il  solo  sconto  ve- 
ramente equo  è  lo  sconto  a  interesse  composto  : 


Se  f  è  piccolo,  si   ha 


e   la   for- 


(l+i)t         1+it 
mola  precedente  diventa  la  formola  dello  sconto  a 
interesse  semphce: 


('-i.^) 


Alt 


1  -h  it 


Inline,  se  si  osserva  che  1  +  it  differisce  poco  da  1, 
lo  sconto  a  interesse  semplice  differirà  poco  dallo 
sconto  commerciale  AH.  Lo  sconto  commerciale  è , 
come  si  vede,  un  poco  inferiore  allo  sconto  a  in- 
teresse semplice. 

SCONTRONE.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provin- 
cia d'Aquila  e  circondario  di  Solmona.  Sorge  a  SE. 
di  quest'ultima,  iu  montagna,  presso  la  riva  sinistra 
del  Sangro,  tributario  dell'Adriatico.  Conta  1200  ab., 
ed  ha  una  sorgente  d'acqua  solfo-ferruginosa. 
SCOPA.  Vedi  Erica. 

SCOPA.  Celebre  scultore  e  architetto  greco,  nato 
[  a  Paro  circa  460  anni  prima  dell'era  volgare.  Gran- 

'  dissimo  è  il  numero  delle  sue  opere,  di  cui  adornò 

1  varie  città  della  Grecia.  Per  il  tempio  d'Esculapio 

i  oell'xVrcadia   scolpi  due    statue ,    una  d'Esculapio, 
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siinulacro  di  Venere,  eia  città  di  Crisa  nella  Troade 
quello  di  Apollo  Sminteo.  A  Tegea  nel  tempio  di 
Minerva  Alea,  da  lui  riedificato,  si  ammiravano  di- 
versi suoi  lavori  :  fece  per  il  tempio  di  Beate  in 
Argo  la  figura  di  quella  divinità ,  e  pel  recinto 
esterno  del  tempio  di  Venere  Celeste  la  statua  in 
bronzo  di  quella  dea;  per  la  città  di  Tebe  nella 
Beozia  scolpì  i  simulacri  di  Minerva  e  di  Diana 
Euclea.  Ornò  Atene  di  due  statue,  rappresentanti 
le  Eumenidi,  e  condusse  pel  tempio  di  Venere  in 
Megara  tre  figure  di  genii,  simboleggianti  l'Amore, 
il  Desio  e  la  Passione,  i  quali  formavano  parte  di 
un  monumento  allegorico,  che  fu  poi  compiuto  da 
Prassitele.  Fece  i  bassorilievi  per  il  sepolcro  di 
Mausolo,  re  di  Caria,  e  pare  che  queste  sculture 
fossero  tra  le  ultime  delle  sue  opere.  Plinio  cita, 
come  esistenti  in  Roma  al  suo  tempo,  un  Apollo, 
un  Marte  colossale  e  una  serie  di  figure  rappre- 
sentanti Teti,  Nettuno  Achillee  delle  Nereidi  por- 
tate da  delfini  e  da  cavalli  marini,  che  attiravano 
l'ammirazione  universale.  Sono  celebri  neirantichità 
due  statue  di  Scopa  :  un  Mercurio  e  una  Baccante. 
SCOPA.  Etolo,  nel  220  av.  C.  sconfisse  i  Messemi, 
i  quali  si  allearono  cogli  Achei  e  con  Filippo  di 
Macedonia  e  lo  vinsero.  Passò  poi  in  Alessandria 
al  servizio  di  Tolomeo  V,  e,  per  le  ricchezze  accu- 
mulate insuperbitosi,  ordì  una  congiura  per  impadro- 
nirsi del  potere..  Scoperto,  fa  ucciso  nel  196  av.  C. 
SCOPARINA.  È  uno  dei  glucosidi,  che  corrisponde 
alla  formola  C,,  HooO.q:  si  trova  nella  ginestra 
da  scopa  ;  cristallizza  dall'alcool  in  piccoli  cristalli 
incolori;  solubile  negli  alcali  in  giallo-verde.  Non 
ha  grande  importanza  pratica. 

SCOPEUSMO.  Nel  diritto  penale  romano  era  così 
denominata  grecamente  una  particolare  forma  di 
reato,  che  consisteva  nei  lapides  ponere  indkio  fn- 
turos  quod,  si  quis  eum  agrum  coluissety  malo  lelo  pe- 
riturus  esset  imidiis  eorum  qui  scopulos  posuissent  {Dige- 
sto XLVil,  19).  Era  questa  una  consuetudine  de- 
littuosa assai  diffusa  in  Arabia,  contro  la  quale 
erano  comminate  gravi  pene  e,  in  certi  casi,  anche 
la  morte. 

SCOPELLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
(11  Novara  e  circondario  di  Varallo.  Il  comune  conta 
t(uasi  un  migliaio  di  abitanti.  Ha  cave  di  ardesia 
e  sorgente  d'acqua  ferruginosa. 

SCOPELO  o  SKOPELOS.  Isola  della  Grecia,  sul- 
l'Egeo, a  NE.  della  punta  settentrionale  dell'Eubea. 
Conta  2400  ab.,  e  produce  frutta,  vini,  olio  d'oliva. 
Il  capoluogo  chiamato  parimenti  Scopelo ,  sorge 
sulla  costa  orientale. 

SCOPOLEINÀ.  Così  appellasi  il  principio  attivo, 
appartenente  alla  classe  degli  alcaloidi,  che  i  chi- 
mici rintracciarono  in  varie  specie  di  solanacee  e 
ricozianee,  principalmente  nella  Seopolia  lucida  e 
nella  Seopolia  japonica,  che  vegetano  alle  falde  del- 
l'Himalaya.  La  scopoleina  o  scopolina  è  una  sostanza 
bruna,  densa,  vescicolosa, quasi  insolubile  nell'acqua 
pura,  più  solubile  in  quella  acidulata,  poco  solu- 
bile nell'alcool  e  nell'etere,  solubilissima  nel  clo- 
roformio, dal  quale  si  può  far  precipitare  cristal- 
lizzata mediante  aggiunta  di  etere.  La  scopoleina 
viene  tuttodì  adoperata  dagli  oculisti  in  varie  ma- 
lattie dell'organo  della  vista  (clentite,  iritide,  coro- 
deite)  e  per  ottenere  la  dilatazione  della  pupilla 
in  modo  più    sollecito    di   quanto  si  può  ottcncro 
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coi  soliti  medicativi  (atropina  e  duboisina).  Il  col- 
Ikio  di  scopoleina  (al  2  per  100,  con  acido  ci- 
trico q.  1).  per  sciogliere)  non  induce  alcun'azione 
irritante  sulla  congiuntiva  oculare. 

SCOPOLI  Giovanni  Antonio.  Naturalista,  nato  a 
Cavallese  nel  1723,  morto  a  Pavia  nel  1788.  Nel 
1766  fu  nominato  professore  di  mineralogia  a  Chem- 
nitz,  e  nel  1777  ebbe  la  cattedra  di  chimica  e 
botanica  a  Pavia.  Scrisse  :  Methodiis  plantarum.  ;  Flora 
Carniolicu;  Entomologia  Cnrmolica;  hlrsductio  ad 
historiam  naliiralem^  ecc. 

SCOPPITO  0  SCOPITO.  Villaggio  degli  Abruzzi, 
in  provincia  e  circondario  d'Aquila ,  sul  Bajo,  af- 
lluente  dell'Aterno.  Il  comune  ha  1600  ab. 

SCORAZZABE.  Fare  frequenti  Scorrerie  (V.)  nel 
paese  nemico,  ma  specialmente  collo  scopo  di  sac- 
cheggiare e  di  produrre  guasti  nel  paese  occupato. 

SCORBUTO.  Lasciando  da  parte  le  diverse  opinioni 
sull'essenza  di  questa  forma  morbosa,  dacché  ta- 
luni credono  che  in  essa  la  fibrina  del  sangue  abbia 
perduto  della  sua  coagulità,  altri  che  vi  sia  pre- 
valenza dei  sali  sodici  sui  potassici  o  viceversa, 
altri  ]n(iae  che  nei  tessuti  e  non  nel  sangue  si  deb- 
bano cercare  le  alterazioni ,  lo  scorbuto  è  tenuto 
generalmente  per  un'anamalia  di  nutrizione,  dipen- 
dente da  un  perturbamento  nella  crasi  sanguigna; 
i  sintomi  pare  dipendano  piìi  che  tutto  da  una  pro- 
prietà morbosa  delle  parti  capillari,  dietro  un  in- 
conveniente materiale  nutritizio.  Come  lo  scorbuto 
di  frequente  si  sviluppa  sulle  navi ,  si  ricorse  al- 
l'idea della  mancanza  di  carne  fresca ,  nell'  abuso 
di  cibi  salati,  nell'assenza  di  vegetabili,  nella  dieta 
dei  marinai;  ma  molte  volte  si  incolparono  le  soste 
prolungate  all'equatore  od  in  mezzo  ai  ghiacci.  Né 
si  deve  tenere  nessun  conto  delle  abitazioni  povere, 
mal  riparate  dalle  intemperie,  che  portano  queste 
malattie,  specialmente  in  Russia,  ancorché  la  dieta 
vegetabile  sia  in  eccesso.  1  cadaveri  di  individui 
morti  di  scorbuto  colpiscono  per  uno  smagramento 
generale,  effusioni  di  sangue  liquido  sotto  la  cute 
e  fra  i  muscoli ,  infiltrazioni  coagulate ,  effusioni 
siero  sanguigne  nelle  sierose,  ecchimosi  del  fegato, 
milza,  nei  reni,  ecc.  I  colpiti  da  questa  malattia  in 
sulle  prime  mostrano  i  sintomi  di  un-a  cachessia 
generale,  a  cui  di  solito  tiene  dietro  l'affezione  cosi 
detta  scorbutica  della  bocca;  le  gengive  diventano 
livide,  molli,  sanguinanti,  si  coprono  di  un  velo 
biancastro,  la  bocca  emana  un  odore  fetido,  insop- 
portabile; poi  vengono  in  camijo  le  effusioni  san- 
guigne nel  tessuto  della  cute  sotto  forma  di  pic- 
cole petecchie  tondeggianti  o  di  estese  ecchimosi, 
prima  sulle  estremità  inferiori  e  quindi  sul  resto 
del  corpo.  Quindi  le  duro  infiltrazioni  del  connet- 
tivo sottocutaneo  ed  intermuscolare,  le  emorragie 
dalle  varie  mucose,  le  llogosidegli  organi  interni,  ecc. 
11  decorso  del  male  è  cronico,  e,  continuando  la 
causa  nociva,  il  malato  viene  preso  da  lipotimie, 
<'ardiopalmo,  dispnea  ;  gli  altri  sintomi  descritti  peg- 
giorano; ma  non  di  rado  di  un  colpo  la  malattia 
si  risolve,  e  la  guarigione  non  si  fa  troppo  atten- 
dere. La  cura  è  igienica  più  che  altro  ;  un  buon 
regime,  un'aria  j)ura,  l'esercizio,  il  passaggio  da 
una  temperatura  fredda  ed  umida  ad  un'altra  calda 
e  secca,  quando  si  aggiungano  a  seconda  dei  casi  i 
tonici,  gli  amari,  gli  acidi,  i  vegetali  antiscorbutici, 
gli  eccitanti  energici,  conducono  a  bene  la  malattia. 
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SCORCIO.  Termine  pittorico  per  indicare  una 
figura  od  una  cosa  in  prospettiva,  che  non  sia  \e- 
duta  perfettamente  di  facciata  o  da  un  punto  più 
alto  0  più  basso  della  cosa  rappresentata.  (ìli  arti- 
sti del  periodo  Barocco  erano  famosi  per  questi 
scorci,  che  usavano  a  profusione  nei  loro  dipinti 
decorativi,  principalmente  delle  vòlte  e  dei  soffitti, 
ch'essi  figuravano  sforati  mediante  composizioni  ar- 
chitettoniche, che  popolavano  di  statue  e  di  ligure 
con  un  ingegno  che  non  venne  ancora  superato.  Il 
BiLiena,  famosissimo  in  questo  genere  di  decorazione, 
lasciò  un  trattato  di  prospettiva,  stampato  a  Bologna, 
ove  insegna  le  regole  per  gli  scorci  dal  sollo  in  su, 
cho  sono  i  più  difficili. 

SCORDARE.  Musicalmente  vuol  dire   distruggere 
l'accordo  di  uno  strumento.  Si  scorda  il  pianoforte 
esponendolo  a    forti  cambiamenti   di   tempei-atura 
si.  scordano  i  violini  per  l'umidità,  o  la  siccità,  ecc. 

SCORDATO.  Data  una  base  di  accordamento  che 
è  di  solito  il  la,  chiave  di  violino,  secondo  spazio, 
tutti  gli  strumenti,  che  non  riproducono  esattamente 
la  base  di  accordamento  e  le  altre  note  accordate 
su  detta  base,  sono  scordati.  Si  dicono  anche  scor- 
dati gli  strumenti  di  ottone,  di  legno,  a  fiato,  scor- 
dati i  timpani,  scordato  il  tamburo,  se  non  ha  la 
pelle  ben  tesa,  ecc. 

SCORDIA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Catania,  presso  un  torrente  tributario 
del  lago  di  Lentini  e  al  termine  d'una  piccola  fer- 
rovia ch«  lo  congiunge  a  Valsavoja.  Conta  7800  ab., 
e  consta  di  parecchie  parti,  di  cui  la  principale  è 
detta  Scordia  inferiore.  Una  delle  frazioni  porta  il 
nome  di  Scordia  superiore.  Il  territorio  produce  gli 
aranci  più  stimati  della  Sicilia. 

SCORDUS  0  SCARDUS.  Monti  dolla  penisola  Balca- 
nica, continuazione  settentriona'le  dell'Elmo,  sulla 
frontiera  settentrionale  della  Macedonia.  Forma  3  di- 
ramazioni verso  su-d,  VOrbelus,  il  Cercine  e  il  Barnus. 

SCORESBY  Guglielmo.  Esploratore,  nato  a  Cropton 
nel  178!J,  morto  nel  1857.  A  10  anni  cominciò  a 
navigare,  e  a  21  succedette  al  padre  nel  comando 
della  Resolution  nella  pesca  della  balena.  Fece  dicia- 
sotte  viaggi  allo  Spitzberg,  e  pubblicò  una  Descri- 
zione delle  refjioni  artiche. 

SCORIE  VULCANICHE.  11  vapor  acqueo,  che  ab- 
bondantemente compenetra  la  massa  delle  lave,  si 
sprigiona  dalla  superficie  delle  medesime,  non  ap- 
pena queste,  eruttate,  restano  soggette  a  minor 
pressione,  ed  incominciano  a  raffreddarsi  rapidamente. 
Si  producono  perciò  delle  ripetute  esplosi. (ni  par- 
ziali e  violente,  le  quali  trasformano  la  superficie 
della  lava,  nell'atto  che  va  solidificando,  in  una  so- 
stanza spugnosa,  scabra,  sparsa  di  grumi  sporgenti 
0  di  cavità  irregolari.  Tale  sostanza  dicesi  scoria 
vulcanica.  Spesso  costituisce  una  crosta  a  vòlta,  al  di 
sotto  della  quale  la  lava  si  mantiene  fusa  o  scorre- 
vole per  molto  tempo.  Spesso  ancora  la  corrente  di 
lava  spinge  avanti  a  se  un  cumulo  di  scorie  do- 
tritiche,  che  rassomigliano  alla  morena  frontale  di 
un  ghiacciaio.  Anche  durante  l'esplosione  del  vul- 
cano possono  venire  staccate  dal  focolare  interno 
delle  frazioni  di  lava,  che,  lanciate  violentemente  in 
aria,  si  raffreddano  e  si  trasformano  in  scorie,  e 
ricadono  poi  sull'orlo  della  spaccatura  o  del  cra- 
tere, concorrendo  ad  edificare  e  consolidare  !a  inon- 
lagna  vulcanica.  I  lapilli  e  le  ceneri  vulcanicliesonj 
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foriiiate  a  spese  delle  scorie,  ridotte  in  minuti  fi-am- 
menti.  Le  scorie  hanno  spesso  colori  appai'iscenti: 
nere,grigie,rosso-violacee,rosso-niattone,  giallo,  ecc., 
e  contengono  interessanti  specie  minerali,  in  bellissimi 
cristalli,  originatisi  però  posteriormente  alia  forma- 
zione delle  scorie,  perazioni  chimiche,  dovute  ad  ema- 
nazioni di  gas  ed  all'aria  atmosferica.  Quanto  a  co- 
stituzione chimica,  le  scorie  variano  secondo  la  na- 
tura delle  lave,  di  cui  sono  una  modificazione:  così 
il  mineralogista  distingue  scorie  peridotiche,  trachi- 
tiche,  tefriniche,  ecc.  Le  pomici  e  le  ossidiacee  si 
formano  per  una  più  couipleta  fusione  e  vetrifica- 
zione delle  scorie. 

SCORNICIATURA.  Sagomatura  che  si  fa  attorno 
ai  riquadri,  alle  formelle  e  simili,  per  renderli  più 
gradevoli  alla  vista  e  nell'istesso  tempo  incornician- 
doli per  modo  che  non  disturbino  l'ossatura  gene- 
rale della  massa,  ma  si  collcghino  ad  essa  per  for- 
mare un  lutto  armonico. 

SCORPENA.  Brutto  pesce,  dal  corpo  stretto,  lungo 
cii'ca  25  cm.,  la  testa  grande,  leggermente  com- 
pressa ,  ricca  di  punte  e  di  creste  spinose  spor- 
genti. La  pinna  dorsale,  lunga,  è  sostenuta  da  raggi 
duri  e  pungenti,  erigibili.  Ila  una  notevole  rasso- 
miglianza col  magrozone  o  scazzone  delle  nostre 
acque  dolci,  ma  abita  invece  in  mare  fra  gli  scogli  ; 
è  voracissimo:  poco  apprezzato  dai  pescatori  e, 
per  di  più,  temuto,  perchè,  quando  sia  in  pericolo, 
raddrizza  le  punte  spinose  delle  pinne  e  dell'oper- 
colo, e  può  cagionare  delle  punture  dolorisissime. 
Nei  nostri  mari  sono  comuni  due  scorpene:  la  aera 
{Se.  porcus)  e  la  rossa  {Se.  scrofa):  ma  nelle  regioni 
equatoriali  del  Pacifico  si  notano  scorpene  prov- 
viste di  un  vero  apparato  velenifero:  questo  è  for- 
mato da  cellule,  raccolte  in  gruppo  alla  base  dei 
raggi  delle  pinne  dorsale  e  anale,  le  quali  secer- 
nono il  liquido  venefico,  che,  per  scanalature  prati- 
cate nei  raggi,  può  venir  inoculato  nella  ferita.  Le 
nostre  scorpene  hanno,  specialmente  nell'epoca  della 
fregola ,  solo  un  rudimento  di  tale  apparato ,  per 
cui  non  pare  si  possano  dire  animali  velenosi. 

SCORPIOIDE.  Dicesi  della  ramificazione  o  della  in- 
fiorescenza, quando  i  rami  secondari,  terziari,  ecc. 
si  sviluppano,  uno  solo  ad  ogni  nodo  e  sempre  dalla 
stessa  parte  (o  destra,  o  sinistra)  del  ramo  prece- 
dente, col  quale  formano  un  angolo  ottuso,  descri- 
vendo colla  loro  successione  una  curva,  che  si  volle 
paragonare  alla  curva  descritta  dalla  coda  piegata 
dello  scorpione.  Dalla  parte  convessa  della  curva 
si  osserva,  ad  ogni  nodo,  un  ramo  minore  pochis- 
simo sviluppato;  ma  questo  ramo  può  essere  la 
terminazione  del  rumo  principale,  che  diventa  ru- 
dimenta»  i,  e  cede  il  posto  al  secondario  (e  questo 
è  il  caào  più  frequente,  specialmente  nelle  infiore- 
scenze, cima  di  symphylum)  :  oppure  può  esso  stesso 
essere  un  ramo  secondario,  dell' istesso  ordine  di 
quello  che  prevalentemente  si  sviluppa  in  continua- 
zione del  ramo  precedente  biforcato,  come  nella 
ramificazione  simpodiale  di  fucus. 

SCORPIONE.  La  specie  più  nota  in  Italia  è  detta 
dagli  zoologi  Euseorpius  europaeuSy  ed  abita  l'Italia, 
la  Francia  meridionale,  il  Tirolo.  Ha  corpo  piatto, 
lungo  5  cm.,  di  color  piceo  superiormente,  volgente 
al  verdiccio  inferiormente.  Come  in  tutti  gli  scor- 
pioni, il  corpo  è  distinto  in  cefalotorace  anteriore, 
corto,  trapezoidale,  ed  in  addome  più  lungo,  e  for- 
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mato  a  sua  volta  di  sette  segmenti  larghi,  costi- 
tuenti il  preaddome,  e  sei  segmenti  stretti,  artico- 
lati, che  formano  il  postaddome,  volgarmente  detto 
coda.  Il  cefalotorace  porta:  l."  gli  organi  masti- 
catori, tra  cui  due  mandibole,  corte,  terminate  a 
pinza  (cheliceri)  e  due  mascelle,  pure  corte,  prov- 
viste di  quelle  caratteristiche  appendici,  dette  corna 
dello  scorpione,  che  sono  palpi  mascellari,  e  termi- 
nano essi  pure  in  chele  didattili,  grandi,  col  solo 
dito  esterno  mobile  ;  2.°  gli  occhi ,  che  sono  sei  ; 
cioè  due  craniani,  più  grandi,  posti  circa  nel  mezzo 
della  faccia  superiore;  e  gli  altri  quattro,  due  per 
lato  agli  angoli  anteriori;  3.°  le  zampe,  che  sono 
quattro  paia,  bene  sviluppate,  formate  da  cinque 
articoli  ciascuna.  Il  preaddome  porta  inferiormente, 
al  primo  segmento,  l'apertura  sessuale;  e  al  se- 
condo segmento,  due  organi  speciali,  detti,  per  la 
loro  forma,  pettini,  che  si  considerano  come  zampe 
rudimentali  e  modificate  a  costituire,  forse,  un  or- 
gano d'appoggio,  forse  un  organo  di  senso:  negli 
altri  segmenti  del  preaddome  sono  le  aperture  re- 
spiratorie. Il  postaddome  porta  l'apparecchio  del 
veleno.  Questo  è  formato  da  due  sacchetti  ghian- 
dolari, che  riempiono  la  ca  • 
vita  dell'ultimo  segmento, 
e  mettono  all'esterno  per 
canaletti,  che  si  aprono  in 
vicinanza  della  punta  ter- 
minale, ciascuno  con  un 
forellino  microscopico.  Lo 
scorpione  è  viviparo;  la 
femmina  depone  da  quat- 
tro a  venti  scorpioncini, 
piccoli,  bianchi,  mollici, 
che  tiene  per  molto  tempo 
aggrappati  al  dorso,  ai 
fianchi,  al  ventre.  E  car- 
nivoro e  predatore  di  in- 
setti, ragni  e  altri  piccoli 
invertebrati ,  che  uccide 
con  trafittura  del  suo  acu- 
leo velenoso ,  poi  succhia  e  mastica  a  suo  bel- 
l'agio. Si  trova  sotto  i  sassi ,  nel  legno  infracidilo, 
ed  anche  nelle  case,  ove  entra  in  cerca  di  caldo, 
del  quale  è  amante:  infatti  non  si  trova  oltre  il 
45^  verso  nord,  ed  in  Germania  ìuanca  affatto.  Di 
pochi  animali  si  contarono  e  si  contano  tante  fiabe 
come  dello  scorpione.  Per  esempio:  che,  prossimo 
a  soccombere,  specialmente  per  fuoco,  preferisca 
darsi  eroicamente  la  morte.  Anche  sull'effetto  del 
suo  veleno  si  accettarono  affermazioni  esagerate. 
Questo  veleno,  come  quello  della  vipera,  è  terribile 
solamente  se  iniettato  nel  sangue;  nessuna  mera- 
viglia perciò  che  alcuni  animali  possano  impune- 
mente cibarsi  di  scorpioni.  Gli  effetti  del  di  lui  morso 
variano  colla  struttura  dell'  animale  morsicato:  i 
piccoli  sono  uccisi;  ma  si  verificarono  casi  in  cui 
galline  e  cani,  fatti  pungerò  da  scorpioni,  non  mo- 
strarono guari  di  averne  sofferto.  Altre  volte,  in- 
vece, tre  o  quattro  di  queste  punture  bastarono 
per  far  soccombere,  dopo  poche  ore,  un  cane  di 
mediocre  statura.  Anche  l'uomo  ne  soffre  ora  più, 
ora  meno:  non  mai  da  morirne,  e  neppure  molto 
gravemente.  Il  rimedio  più  efficace  è  la  lavatura 
con  una  soluzione  diluita  di  ammoniaca,  che  lenisce 
il  dolore  e  l'infiammazione  della  parte  offesa.  Molte 
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altre  specie,  allini  alla  ricordata,  formano  la  fami- 
glia degli  scorpionidi,  che  si  suole  suddividere  in 
generi,  secondo  il  numero  degli  occhi,  che  possono 
ari'ivare  lino  a  dodici,  od  anche  secondo  altri  ca- 
ratteri. Citiamo  lo  Se.  dei  Carpazi,  lo  Se.  oeeitano 
dell'Europa  meridionale,  lo  Se.  nero  (afer)  dell'Africa 
fi  delle  Indie,  che  arriva  a  15  cm.  La  potenza  del 
veleno  è  maggiore  nelle  specie  che  vivono  a  lati- 
tudini minori.  La  riputazione,  in  gran  parte  imme- 
ritata, di  animale  velenoso,  che  lo  scorpione  si  ac- 
quistò presso  tutti  i  popoli,  lin  da  tempi  antichi, 
fece  sì  che  si  indicarono  col  suo  nome  diversi  altri 
animali  velenosi,  o  creduti  tali.  Così  lo  scazzone  di 
mare  {collus  scorpius),  che  è  un  pesce  realmente  ve- 
lenoso ;  le  scorpene,  che  sono  pure  pesci  con  appa- 
recchio velenifero.  —  Scorpione.  Costellazione  dello 
zodìaco,  intermedia  alla  Libra  e  al  Sagittario. 

SCORRANO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondano  di  Gallipoli,  sopra  una  coUina, 
presso  la  riva  destra  dell'Idro,  affluiuite  dell'Adria- 
tico. Sorge  in  mezzo  a  una  regione  fertilissima,  ir^ 
rigata  da  ruscelletti.  Conta  2200  ab. 

SCORRERIA.  Quell'operazione,  fatta  da  un  riparto 
di  truppa  non  molto  grosso,  consistente  nell' allon- 
tanarsi di  una  o  più' giornate  di  marcia  dal  corpo 
principale  a  line  o  di  molestare  la  marcia  del  ne- 
mico, 0  di  impaurire  gli  abitanti  di  una  regione 
per  indurli  ad  essere  ostili  al  nemico  stesso.  Le 
scorrerie  sono  fatte  per  lo  più  con  truppe  a  cavallo 
0  con  fanteria  leggera. 

SCORTA.  Guardia  od  accompagnamento,  che  si  fa 
per  sicurezza  ad  una  persona,  a  convogli  di  viveri 
o  di  munizioni,  ecc.  in  vicinanza  del  nemico.  La 
forza  e  la  composizione  della  scorta  di  un  convo- 
glio vien  proporzionata  all'importanza  del  convoglio 
stesso  ed  alle  circostatìze ,  nelle  quali  ha  luogo  il 
movimento.  Non  occorre  scorta  per  i  convogli  di 
malati  e  feriti,  i  quali,  secondo  la  convenzione  di 
Ginevra,  basta  che  abbiano  in  evidenza  i  distintivi 
di  neutralità. 

SCORTICATA.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia 
di  Forlì  e  circondario  di  Rimini.  Sorge  sopra  una 
altura,  fra  l'Uso  e  la  Marecchia,  ed  ha  1200  ab. 
Vi  sorgono  gli  avanzi  d'un  antico  maniero, 

S€ORZ£.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Ve- 
nezia, a  nord  di  Mirano.  Sorge  sul  Dese,  tributario 
dellaLaguna.c  conta  colle  numerose  frazioni 4900  ab. 
Vi  sorgono  belle  ville. 

SCORZONERA.  La  specie  più  comunemente  nota 
0  coltivata  è  la  S.  hispanica,  la  quale  però  cresce 
anche  selvatica  in  più  luoghi  d' Italia.  Appartiene 
alla  gran  famiglia  delle  asteracee  o  composte,  tribù 
delle  cicoriacee;  ed  è  un'erba  vivace,  dai  fusti  ra- 
mosi e  fogliosi,  più  alti  di  1  m.  ;  i  fiori,  ligulati , 
sono  gialli.  La  grossa  radice  carnosa,  dalla  scorza 
nerastra,  ha  dato  il  nome  a  questa  e  alle  altre  specie 
del  genere  ,  le  quali ,  non  molto  numerose  però  , 
crescono  qua  e  là  nella  nostra  flora,  e  si  possono 
distinguere  in  specie  dai  liori  violetti  o  rosei  e 
specie  dai  fiori  gialli.  Si  pretese  dare  anche  un'altra 
spiegazione  del  nome  scorzonera:  cioè  questa  pianta, 
che  ò  comune  nella  Spagna  e  noi  mezzodì  della  , 
Franciii,  sarebbe  stata  primamente  scoperta  in  Ca- 
talogna, verso  la  metà  del  secolo  XVI;  e  quivi,  por 
l'opera  di  un  moro  d'Africa,  utilizzata  come  ar)ti- 
doto  contro  le  morsicature  della  vipera,  colà  frc  • 
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quento  e  chiamata,  in  -catalano,  escorso.  (Anche  in 
qua'che  dialetto  lombardo  scorsón  è  il  nome  di  certo 
formo  di  vipere).  Perciò  questa  pianta  aveva,  una 
volta,  anche  il  nome  di  viperaria.  Certo  è  che  la 
scorzonera  si  coltiva  da  poco  più  che  150  anni,  e 
non  per  curarne  le  morsicature  di  vipera,  ma  perchè 
se  ne  mangia  la  radice  carnosa,  aromatica,  in  in- 
salata o  con  altri  condimenti.  Così  per  l'aspetto 
della  pianta,  come  per  l'uso  che  se  ne  fa,  la  scor- 
zonera è  volgarmente  confusa  con  un'altra  compo- 
sita, cioè  col  trayopoijon  porrifolium,  detto  scorzonera 
bianca. 

SCOSSA  ELETTRICA.  Vedi  Scarica  elettrica. 

SCOTL  Antico  popolo  della  Caledonia,  venuto  dal- 
l'Irlanda. S' impadronì  di  tutta  la  regione  a  nord 
della  Clyde,  e  le  diede  il  nome  attuale  di  Scolia  o 
Scozia. 

SCOTINI  Gedeone.  Ingegnere  idraulico,  nato  a  Ro- 
vereto nel  179-7,  morto  a  Firenze  nel  18G8.  Nel 
1859  fu  nominato  ingegnere  delle  pubbliche  co- 
struzioni a  Venezia.  Scrisse  :  Memorie  idrauliche  pix- 
messe  ai  progetti  per  la  regolazione  delle  acque  della 
provincia  sulla  destra  del  Basso  Po. 

SCOTO  Gio.  Duns.  Celebre  filosofo,  nato  in  Iscozia 
nel  1274.  Entrò  nell'ordine  dei  francescani  e  si  di- 
stinse pel  modo  sottile  ed  ingegnoso,  col  quale  scio- 
glieva le  più  gravi  diflicoltà  della  teologia  e  della 
lilosotia,  donde  il  soprannome  a  lui  dato  di  Dottor 
sottile.  Il  suo  maestro  Guglielmo  di  Verrà  essen- 
dosi trasferito  a  Parigi,  egli  lo  surrogò  nell'inse- 
gnamento della  filosofia  nell'  università  di  Oxford, 
dove  era  stato  istruito.  Quivi  scrisse  le  sue  prime 
opere.  Addottoratosi  nel  1307  a  Parigi,  vi  professò 
lo  stesso  anno.  Chiamato  a  Colonia,  qualche  mese 
dopo,  vi  morì  nel  1308.  La  sua  morte  prematura 
destò  dei  sospetti,  che  però  non  fu  mai  possibile 
chiarire.  Nella  grande  lotta,  che  agitò  il  Medio  Evo 
fra  i  nominalisli  e  i  realisti  (Vedi  Nominalismo  o 
Realismo),  Scoto  si  schierò  fra  i  realisti:  egli  am- 
mette a  priori  gli  universali  come  realtà  nello  spi- 
rito, e  sostenne  che  l'universale  e  il  solo  essere 
reale.  La  questione  dell'origine  degli  esseri  fu  quella 
che  preoccupò  più  vivamente  il  suo  ingegno.  D'ac- 
cordo in  molti  punti  con  S.  Tommaso,  se  ne  distaccò 
sul  soggetto  dell'anima  :  appoggiandosi  alla  nozione 
d'unità  che  era  il  suo  principio  supremo,  egli  so- 
steneva contro  i  TomisLÌ,  che  le  facultà  dell'aninci 
non  hanno  nella  realtà  esistenza  distinta  fra  loro» 
e  meno  ancora  esistenza  separata  dall'anima  stessa. 
Troppo  lungo  sarebbe  qui  riferire  le  circostanze 
di  questa  lotta;  solo  ci  basti  il  dire  che  nessuno 
più  di  lui  ha  proclamato  altamente  o  più  strenua- 
mente il  fatto  della  libera  volontà  nell'uomo.  Spi- 
rito fermo  e  logico  severo,  egli  sapeva  schermirsi 
da  ogni  tendenza  al  misticismo,  verso  il  quale  in- 
clinava S.  Tommaso.  Egli  è  da  questa  lotta  fra  i 
due  capi  che  nacque  fra  i  Tomisti  e  gli  Scolisti  quella 
polemica  così  acerba  intorno  la  libertà,  la  grazia  o 
la  predestinazione.  Egli  sostenne  vivamente  ancho 
rimmacohta  Concezione  di  Maria  Vergine,  sicchò 
alcuni  lo  credettero  inventore  di  questa  credenza, 
(ili  scritti  di  Scoto,  pubblicati  da  Wadding,  suo 
biografo,  formano  dieci  volumi  in  fol.  (Lione  1630). 

SCOTT  Sir  Gualtiero.  Celebro  romtinziere ,  nato 
ad  Kdiiiiburgo  il  L5  agosto  1771  e  morto  il  20  set- 
tembre 1832  ad  Abbotsford.  E  uno  dei  nomi   più 
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pup  ihiri  della  letteratura.  Le  opei-e  del  romanziere 
scozzese  riescono  simpatiche  a  tutte  le  classi  della 
società;  la  semplicità,  che  caratterizza  i  suoi  rac- 
conti, li  mette  alla  portata  di  tutte  le  intelligenze, 
e  la  forma  attraente,  colla  quale  si  producono,  in- 
sinua facilmente  nei  cuori  la  dolce  e  sana  morale 
eh'  essi  racchiudono.  Il  massimo  piacere  di  Gual- 
tiero Scott,  quando  sedeva  fanciullo  sulle  panche 
della  scuola,  era  quello  di  narrare  ai  suoi  compa- 
gni storielle  d'incantesimi  adi  fate;  però,  pari  in 
questo  a  molti  altri  uomini  sommi,  egli  non  mo- 
strava troppo  felici  disposizioni  per  lo  studio ,  e 
passò  tre  anni  all'università  d'Edimburgo  senza  ri- 
cavarne troppo  profitto.  Poco  versato  nel  latino, 
meno  ancora  nel  greco ,  non  giunse  che  in  pro- 
gresso, di  tempo  ad  acquistare  un'estesa  cognizione 
delle  moderne  letterature  del  continente.  Ricevuto 
avvocato  nel  1792 ,  disimpegno  con  zelo  i  doveri 
della  sua  professione.  Nel  1797  s'ammogliò  con  una 
francese,  la  signorina  Carpentier.  I  primi  saggi  let- 
terari di  Gualtiero  Scott  furono  un  poema,  intito- 
lato la  Caccia,  ed  alcune  ballate  tradotte  dal  tede- 
sco. Dopo  aver  tradotto  anche  Goetz  di  Berlichin- 
gen  (1798) ,  mandò  fuori  l'opera  che  pose  le  basi 
della  sua  riputazione ,  i  Ganti  dei  bardi  scozzesi 
(1802-3,  3  voi.),  arricchiti  di  note  ancor  più  pre- 
ziose e  dilettevoli  delle  stesse  ballate.  Per  fortuna 
aveva  ottenuto  nel  1800,  coll'influenza  della  sua  fa- 
miglia, il  posto  di  sceriffo  della  contea  di  Selkirk, 
eon  7,500  lire  di  stipendio.  La  morte  di  suo  padre 
gli  portò  un  grande  aumento  di  fortuna,  di  modo 
che  nulla  gli  impedì  da  quell'  epoca  in  poi  di  de- 
dicarsi ai  suoi  gusti  naturali.  11  poeta  pubblicò  al- 
lora successivamente  il  Lamento  delVultimo  menestrello 
(1805),  Marmim  (1818),  la  Dama  del  lago  (1810)  il 
più  splendido  dei  suoi  poemi,  Rokehy  (1812)  e  il 
Uird  delle  isole.  Fu  verso  quest'epoca  che  Gualtiero 
Scott  si  decise  d'abbandonare  la  poesia  per  la  prosa 
e  fece  bene,  imperocché  i  suoi  romanzi  rimati  hanno 
qualche  cosa  di  fittizio,  di  falso,  di  frivolo,  che  tra- 
spare anche  attraverso  il  loro  inerito  e  la  grazia 
dell'esecuzione.  Non  è  facile  farsi  un'idea  dell'  en- 
tusiasmo eccitato  nel  pubbhco  dall'  apparizione  di 
Waverley  (1714).  L'autore  av«va  evitato  di  farsi 
conoscere,  e  il  mistero  in  cui  sembrava  avvolgersi 
non  fece  che  eccitare  più  vivamente  la  curiosità. 
L'ammirazione  non  diminuì  in  presenza  di  Guy  Man- 
nering  (1815),  òqW Antiquario  (181G),  di  Rob  Roy, 
dei  Puritani  di  Scozia,  della  Prigione  d'Edimburgo. 
della  Fidanzata  di  Lammermor  (1818) ,  dlvanhoe 
(1820),  di  Kenilworth  (1821),  di  Qìientin  Durward,  ecc. 
Padrone  di  brillante  fortuna,  egli  acquistò  nel  1813 
a  AbbotsforJ,  sulla  Tweed,  una  bella  possessione, 
dove  fece  costrurre  un  castello  gotico,  abbellendoli 
con  dei  giardini  secondo  le  proprie  idee.  Si  occupava 
con  zelo  della  sna  carica  di  sceriffo,  e  trovava  anche 
il  tempo  di  pubblicare  la  Vita  e  le  opere  di  Swifl. 
le  Antichità  di  Scozia,  e  diversi  altri  libri.  Nel  1820 
fu  creato  baronetto.  Nel  1826  il  fallimento  delle 
case  Ballantyne  e  Constable,  nelle  quali  era  inte- 
ressato, venne  a  far  pesare  su  di  lui,  in  virtù  della 
legge  che  resola  le  case  di  commercio,  un  debito 
di  150,000  lire  sterline  (3,800,000  lire  itahane). 
Gualtiero  Scott  sopportò  quella  disgrazia  con  ras- 
segnazione. Da  quel  momento  consacrò  tutta  la 
vita  a  pagare  i  propri  debiti.  Scriveva  per  guada- 
Enciclopedia   Vnirersnle,  —  Voi.  IX. 
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gnar  danaro,  e  non  bisogna  meravigliarsi  se  dalla 
sua  penna  siano  allora  uscite  diverse  produzioni 
mediocri.  La  sua  Vita  di  Napoleone  (8.  voi.,  1827) 
è  un  libro  comandato  dalla  speculazione  e  scritto 
senza  critica,  quantunque  racchiuda  molte  belle  pa- 
gine. Si  fu  in  quell'epoca  che  egli  mandò  fuori  in 
tre  serie  i  Racconti  d'un  nonno  (8.  voi. ,  1 827),  e  che 
scrisse  una  Storia  di  Scozia  (1830,  2  vol.i,  come 
pure  le  Lettere  sulla  Demonologia,  la  Bella  fan- 
ciulla di  Perth  ed  altri  romanzi  ;  col  prodotto  della 
loro  vendita  l'autore  era  giunto,  verso  la  fine  del 
1830,  a  ridurre  il  suo  debito  a  40,000  lire  ster- 
line. Mossi  allora  da  un  generoso  sentimento  d'u- 
manità ,  i  suoi  creditori  risolsero  offrirgli  tutti  i 
libri,  i  manoscritti  e  le  antichità  che  gli  erano  state 
sequestrate,  come  testimonianza  dei  senthnenti  che 
loro  inspirava  la  sua  bella  condotta.  Però,  spossato 
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dalle  veglie  e  dall  eccesso  ui  lavoro,  che  si  era  im- 
posto per  soddisfare  onorevolmente  al  proprio  dovere, 
il  grande  scrittore  andava  deperendo  ogni  giorno 
più.  Al  principio  del  1831  fu  colto  da  un  attacco  di 
paralisi,  che  gli  si  portò  sulla  hngua  e  sulle  mani 
al  punto  d'impedirgli  di  scrivere.  I  medici  gli  or- 
dinarono un  viaggio  in  Italia;  egli  vi  si  recò  in- 
fatti su  un  naviglio  dello  Stato,  ma  non  tardò  a 
ritornare  a  Abbotsford.  Soccombette  il  20  settem- 
bre 1832,  in  mezzo  alla  famiglia,  senza  dare  verun 
segno  di  dolore,  e  senza  che  la  morte  scomponesse 
i  lineamenti  nobili  e  calmi  del  suo  volto.  I  suoi  ro- 
manzi vennero  tradotti  in  quasi  tutte  le  lingue. 

SCOTT  Winfield.  Generale ,  nato  nella  Virginia 
nel  1786,  morto  a  Nuova  York  nel  1866.  Dichia- 
rata la  guerra  tra  americani  ed  inglesi,  si  recò  alla 
frontiera  del  Canada  col  grado  di  colonnello,  e  fu 
fatto  prigioniero  a  Queenstown.  Scambiati  i  prigio- 
nieri, divenne  generale  di  brigata,  e  fu  gravemente 
ferito  a  Niagai-a.  Nel  1860  ebbe  la  sorveglianza 
di  Washington;  poi  si  ritirò  a  vita  privata.  ' 
(Proprietà  letteraria).  109 


866 


SCOTTATURA. 


SCOTTATURA.  È  la  lesione  indotta  nei  tessuti 
animali  viventi  dall'  azione  di  sostanze  caustiche  o 
di  calore  intenso.  La  scottatura  è  più  o  meno  grave 
(vale  ti  dire  più  o  meno,  accentuata  e  più  o  meno 
interessante  i  tessuti  o  gli  organi  sottoposti  ai  co- 
muni integumenti)  a  seconda  della  temperatura  più 
0  meno  elevata  del  corpo  scottante  ed  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  durata  delia  sua  azione 
sulla  parte.  Alcuni  chirurghi  distinguono  lino  a  sei 
gradi  di  scottature:  ì°  nella  scottatura  di  primo 
grado  non  sì  nota  che  rossore  della  pelle,  come 
accade  nell'eritema  semplice;  2.°  in  quella  di  se- 
condo grado  all'arrossamento  si  aggiungono  le  bolle 
0  flittene,  contenenti  una  sierosità  limpida  di  colore 
citrino;  di  più,  la  parto  presenta  un  certo  grado 
di  tumefazione;  3.*^  nelle  scottature  di  terzo  grado 
il  rossore  e  la  tumefazione  sono  più  accentuati,  e 
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le  flittene,  più  numerose  e  più  grandi',  contengono 
un  umore  sanguinolento;  il  derma  è  in  parte  di- 
strutto, con  escare  molli,  facilmente  staccabili;  in 
queste  scottature  il  dolore  è  meno  vivo  che  non 
in  quelle  più  superficiali;  4.°  nelle  scottature  di 
quarto  grado  tutto  il  derma  della  parte  lesa  è 
mortificato  e  distrutto;  5.°  oltre  la  cute  ed  il  derma, 
la  lesione  comprende  anche  il  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo; 6.°  finalmente  nelle  scottature  di  sesto 
grado  si  ha  combustione  di  tutto  quanto  lo  spes- 
sore della  parte,  che  si  presenta  totalmente  car- 
bonizzata. Le  scottature  possono  compromettere  la 
vita  più  per  la  estensione  che  pel  grado;  si  potrà 
sopravvivere  all'ustione  completa  di  una  mano,  di 
un  piede;  si  muore  quasi  inevitabilmente  se  la 
scottatura,  anche  solo  di  seeondo  grado,  è  estesa 
a  più  che  mezza  la  pelle  del  corpo.  Com'è  noto,  la 
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pelle  respira  (V.  Perspirazione  cutanea  ,  Respi- 
razione ,  Ricambio  materiale)  ,  concorrendo  cogli 
altri  emuntori  alla  epurazione  dell'  organismo  dai 
materiali  di  rifiuto,  in  esso  accumulati  dal  lavorio 
della  vita;  ora,  le  estese  scottature  mettono  fuori 
d'azione  un  gran  tratto  della  cute,  e  non  sempre 
i  reni,  il  fegato  e  gli  altri  organi  secretori  sono 
in  grado  di  supplire  la  parte  dermica  che  più  non 
funziona.  Onde  accumulo  di  materiali  di  rifiuto , 
di  cui  è  risaputa  la  tossicità  (V.  Autoìntossiga- 
ziONE,  Emicrania,  Nevrastenia,  ecc.).  Si  aggiunga 
che ,  massime  nelle  scottature  di  terzo  grado  ed 
oltre,  le  porzioni  di  tessuto  mortificate  (escare)  di- 
ventano focolai  di  leucomaine  e  ptomaine,  analoghe 
alle  cadaveriche  e  gangrenose,  le  quali,  penetrando 
man  mano  nel  sangue,  vi  determinano  mia  intos- 
sicazione, che  da  sola  può  riuscire,  anche  rapida- 
mente, mortale.  Sarebbe  troppo  lungo  l'esporre  qui 
le  cure  da  apprestarsi  agli  scottati;  cure  che,  per 
quanto  risolventisi,  nel  più  dei  casi,  ad  una  più  o 
meno  energica  antisepsi,  debbono,  naturalmente,  va- 
riare alquanto  a  seconda  dei  gradi  e  dell'estensione 
delle  scottature,  delle  parti  e  degli  organi  interes- 
sati e  cosi  via.  In  attesa  del  medico  ed  in  lonta- 
nanza di  una  farmacia,  il  meglio  che  si  possa  fare 


pel  momento,  dopo  aver  bene  pulita  la  parte,  si  è 
di  applicarvi  sopra  dell'ovatta  imbevuta  di  spirito 
di  vino,  0  di  acquavite,  meglio  se  con  canfora  od 
essenza  di  menta  (mentolo).  Il  dolore  subito  si  calma, 
la  parte  viene  abbastanza  disinfettata  con  tale  ap- 
plicazione, ed  il  medico  troverà  preparata  bene  la 
via  al  suo  intervento. 

SCOTTI  Giulio  Clemente.  Gesuita,  nato  a  Piacenza 
nel  1602,  morto  a  Padova  nel  1669.  Nel  1645  si 
ricoverò  a  Venezia,  ove  prese  l'abito  secolare:  in- 
segnò per  alcuni  aimi  filosofia  e  diritto  canonico  a 
Padova.  Scrisse:  Monita  philosophice;  De  potestate 
pontificia,  ecc. 

SCOULER  Giovanni.  Naturalista,  nato  a  Glasgow 
nel  1797,  morto  ivi  nel  1871.  Vid^giò  in  America, 
e  insegnò  storia  naturale  alla  Società  reale  di  Du- 
blino. Scrisse  :  Osservazioni  sulle  tribù  indigene  delle 
coste  del  nord-ovest  delV America. 

SCOUTETTEN  Roberto.  Chirurgo,  nato  a  Lilla  nel 
1799,  morto  nel  1871.  Entrò  nel  servizio  sanitario 
militare,  e  fece  la  campagna  d'  Algeria.  Scrisse: 
Memoria  sulV anatomia  patologica  del  peritoneo;  Sulta 
cura  radicale  dei  piedi  zoppi;  Lezioni  di  frenolo- 
gia, ecc. 

SCOVOLO.  Setola  o  spazzola  cilindrica,  i)rovvista 


SCOZIA. 

di  un'asta  più  o  meno  lunga,  che  serve  a  ripulire 
l'anima  delle  artiglierie  dopo  lo  sparo.  Ogni  tipo 
di  pezzo  di  artigliena  ha  uno  scovolo  proprio,  di- 
pendente dal  suo  calibro.  Nelle  bocche  da  fuoco 
ad  avancarica  lo  scovolo  era  per  lo  più  unito  alla 
stessa  asta  del  calcatoio,  e  perciò  un  unico  arnese 
serviva  da  calcatoio  e  da  scovolo,  lii  quelle  a  re- 
trocarica, invece,  il  calcatoio  ha  un'asta  alquanto 
più  corta. 

SCOZIA  (Scotland  in  inglese).  Parte  settentrionale 
dell'isola  della  Gran  Bretagna,  Benché  formi  parte 
integrante  del  Regno  Unito,  essa  gode  però  di  una 
certa  autonomia,  e  forma  comunque  un  tutto  orga- 
nico, sepai'ato  e  distinto  dal  resto  del  paese.  Ha 
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una  superficie  complessiva  di  78.895  kmq.,  di  cui 
12.000  circa  appartenenti  alle  isole  che  la  circou' 
(lano ,  ed  una  popolazione  di  4.026.000  ah.  (al 
5  aprile  1801).  La  religione  ufficiale  è  la  presbite- 
riana, mentre  in  Inghilterra  è  V episcopale.  Non  c'è 
bisogno  d'aggiungere  che  l'uno  e  l'altro  paese  hanno 
perfetta  libertà  di  culto.  Nella  Scozia  è  assai  dif- 
fusa r  istruzione  dall'  elementare  all'  universitaria. 
L'università  più  antica  è  quella  di  St.  Andrew's, 
fondata  nel  1411.  Le  fanno  seguito  quelle  di  Gla- 
sgow (1450),  di  Aberdeen  (1494)  e  di  Edimburgo 
(1581).  Amministrativamente  la  Scozia  è  divisa  in 
33  contee.  Nel  1603  Giacomo  VI  di  Scozia  essendo 
salito  sul  trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  I.**, 


flg.  0390.  —  Sco2Ìa.  II  gran  ponte  sopra  la  Tay. 


due  paesi  furono  riuniti  in  un  solo,  che  prese  nel 
1707  il  nome  di  Regno  Unito  della  Graubrettagnu 
ed  Irlanda.  La  Scozia  ha  una  forma  oblunga,  irre- 
golare, ed  è  lunga  da  nord  a  sud  443  km.,  larga 
al  massimo '241.  Fuorché  al  sud,  dove  conlina  co I- 
r  Inghilterra ,  essa  è  tutta  cinta  dalle  altre  parti 
dall'Oceano  Atlantico,  il  quale  assume  nomi  diversi, 
a  seconda  delle  regioni  che  tocca.  La  Scozia  è  di- 
visa comunemente  in  due  parti  molto  distinte:  gli 
Highlands  o  «  Terre  alte  »  o  i  Lowlands  o  «  Terre 
basse  »  ,  separate  fra  di  loro  per  mezzo  di  una 
linea  tirata  dal  golfo  della  Clyde  ad  ovest  lino  ad 
Aberdeen  ad  est.  Gli  Highlands  sono  situati  a  nord 
di  detta  linea,  e  i  loro  abitanti  sono  detti  «  High- 
lànders  »,  ma  non  si  deve  però  ritenere  che  siano 
tutti  monti  e  altipiani,  poiché  non  vi  mancano  le 
pianure,  specialmente  marittime.  Sono  divisi  in  due 


parti  dalla  valle  di  Glenraore,  che  va  diagonalmente 
dal  Moray  tìrth  al  NE.  fino  al  Loch  Linnhe  al  SO. 
A  nord  di  Glenmore  si  ha  la  regione  degli  High- 
lands propriamente  detti,  mentre  fi  a  Glenmore  e 
Strathmore  si  estende  quella  dei  monti  Grampiani, 
che  sono  i  più  alti,  non  solo  della  Scozia,  ma  ben 
anche  dell'intero  arcipelago  Britannico.  Ivi  infatti 
si  eleva  il  Ben  Nevis,  che  si  innalza  a  1331  m.  ed 
è  il  picco  culminante.  Segue  il  Ben  Macdui,  che  è 
alto  1309  m.  La  parte  meridionale  dei  Lowlands 
è  occupata  dalla  catena  dei  monti  Cheviots,  i  quali 
separano  la  Scozia  dulTInghilterra.  Fra  i  Grampiani 
e  il  monte  Lowthers  si  estende  la  gronde  pianura 
scozzese,  la  quale  comprende  i  due  piani  minori 
della  Clyde  e  della  Forti),  i  quali  ne  forgiano  Ja  por- 
zione più  bassa  e  più  centralo.  All'cstreiuo  NK. 
della  Scozia  si  estende  la  pianura  di  CairHihess.  1 
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fiumi  principali  doliti  Scozia  sono:  il  Forth,  il  Tai/, 
hi  Clyde,  la  Tweed,  la  Spey,  la  Dee,  il  Don,  il  ISilh. 

I  laghi  sono  una  delle  caratteristiche  scozzesi  più 
spiccate  :  numerosi,  pittoreschi,  lunghi,  stretti,  pro- 
fondi e  tortuosi,  circondati  da  boschi  e  da  dirupi. 

II  più  grande  è  il  lago  o  lodi  Lomond,  cui  tengono 
dietro  i  lah  Kalrine,  Tay,  Ericht,  Rannoch,  Lycdoc, 
Awe.  Le  coste  hanno  uno  sviluppo  di  4133  km., 
e  sono  irrogolarissime.  La  loro  caratteristica  più 
spiccata  sono  le  insenature  molto  profonde  e  acci- 
dentate, che  si  dicono  Jìrth.  I  principali  sono: 
sulla  costa  occidentale  quelli  di  Solivay,  della  Cljide, 
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e  di  Lorn;  sulla  costa  orientale  quelli  di  Dornoch^ 
di  Moray  e  del  Forili.  Numerosissimo  soijo  le  baie, 
le  punte,  i  capi,  ecc.  Le  moltsissime  isole,  che  cir- 
condano la  Scozia,  sono  aggruppate  nei  tre  grandi 
arcipelaghi  delle  Ebridi,  delle  Orcadi  e  delle  She- 
tland (Vedi  queste  voci).  Il  clima  è  umido  e  mite 
nelle  parti  occidentali  e  meridionali;  nelle  orientali 
è  più  asciutto  e  quindi  migUore,  benché  vi  spirino 
i  venti  assai  più  freddi  dell'est.  Nei  Lowlands  l'in- 
verno è  più  mite  che  in  molte  parti  assai  più  me- 
ridionali dell'Inghilterra.  D'altronde  anche  l'estate 
non  è  molto  calda,  per  cui  risultano  condizioni  cli- 


Fig.  6291.  —  Scozia.  Un  tratto  della  Costa  occidentale. 


iiiatiche  buonissime,  favorevoli  alla  longevità.  La 
media  temperatura  annua  è  di  8°  5',  la  quantità 
media  della  pioggia  è  di  min.  780. 1  prodotti  vege- 
tali sono  relativamente  copiosi.  Primeggiano  i  ce- 
reali, specie  l'orzo  e  l'avena,  poi  le  patate  e  il  le- 
gname. Del  resto,  la  maggior  parte  del  paese  è 
coltivata  ad  erba.  L'  agricoltura  ha  fatto  immensi 
progressi,  e  i  poderi  dei  Lowlands  sono  giustamente 
riguardati  quali  modelli.  Prospera  l'allevamento  ani- 
male. Sono  rinomate  le  vacche  d'Ayr.  Nelle  acque 
dolci  dell'interno  sovrabbondano  i  salmoni,  mentre 
sulle  coste  marittime  si  pescano  in  gran  copia  le 
aringhe.  Le  ricchezze  minerali  constano  precipua- 


mente di  carbon  fossile  e  di  ferro.  Seguono  il  piombo, 
l'antimonio,  l'ardesia,  il  granito,  i  marmi,  lo  acque 
minerali.  Le  industrie  sono  molto  sviluppate.  La 
copia  e  la  vicinanza  dei  giacimenti  di  carbone  alle 
miniere  di  ferro  ha  fatto  sorgere  e  rapidamente 
ingigantire  l' industria  delle  costruzioni  navali  in 
ferro  ed  in  acciaio,  la  quale  ha  sulle  rive  della  Clyde, 
presso  Glasgow,  il  primo  centro  senza  confronti  che 
essa  possegga  nel  mondo.  Fra  le  industrie  alimen- 
tari primeggia  la  fabbricazione  del  whisky,  general- 
mente estratto  dall'orzo,  e  del  quale  si  fa  un  uso 
pressoché  universale  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Notevole  è  anche  il  caseilicio.  Fra  le  industrio  tes- 
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sili  il  primo  posto  è  tenuto  dall'industria  della  jM/a, 
per  cui  Dundee  è  parimente  il  primo  centro  mondiale. 
A  Dundee  e  nei  dintorni,  oltre  a  quest'industria  che 
trae  la  materia  prima  dall'India  e  che  in  pochi  anni 
è  divenuta  gigante,  si  esercitano  anche  altre  indu- 
strie tessili.  Però  il  cotonificio  ha  il  suo  centro  prin- 
cipale a  Paisley,  mentre  il  lanificio  si  esercita  ad 
Hawick,  Galashiels,  Kìlraarnock,  Stirling  e  Aberdeen. 
Non  mancano  le  strade  ordinarie,  ove  sono  pratica- 
bili e  abbondano  le  ferrovie  che  si  spingono  fino  a 
Thurso  all'estremità  settentrionale.  I  fiumi  sono  tutti 
navigabili,  almeno  nel  loro  corso  inferiore,  anche 
dalle  maggiori  navi  marittime.  Una  serie  di  canali 
e  di  laghi,  conosciuta  col  nome  complessivo  di  ca- 
nale Caledoniano,  traversa  da  ovest  a  est  tutta  la 
Scozia  settentrionale,  ma  non  è  praticabile  che  alie 
navi  di  piccola  portata.  Abbondano  i  porti,  alcuni 
dei  quali  di  primissimo  ordine,  come  quello  di  Gla- 
sgow che  sorge  sulla  Clyde ,  quello  di  Greenock 
«he  è  situato  alla  sua  foce,  e  i  porti  di  Dundee, 
Aberdeen  e  Leith.  Il  commercio  della  Scozia  è  atti- 
vissimo. Le  città  principali  sono:  Glasgow^  la  seconda 
del  Regno  Unito  per  popolazione,  con  658.000  ab. 
<nel  1891),  Edimburgo,  l'ottava,  con  264.000,  capitale 
della  Scozia,  i)M«rfee  {\b^mO\  Aberdeen  (125.000), 
Leith  (69.000),  Paisley  (66.000),  Goven  (64.000)  e 
Greenock  (63.000). 

Cenni  storici.  —  Ai  pitti,  che  pare  fossero  gli 
aborigeni,  s'aggiunsero  nel  VI  secolo  gli  scoti,  donde 
venne  il  nome  moderno  di  Scolia  o  Scozia.  Antica- 
mente il  paese  dicevasi  Caledonia.  Ai  pitti  e  scoli 
d'origine  celtica  si  aggiunsero  più  tardi  gli  angli, 
ì  sassoni,  i  danesi,  i  norvegiani.  Neir843,  sotto  il 
governo  di  Keneth  Malcapin ,  re  degli  scoti ,  av- 
venne la  unione  di  questi  coi  piti.  Nel  1226  fu- 
rono acquistate  sui  norvegiani  le  isole  Ebridi,  nel 
1468  furono  annesse  le  Orcadi  e  più  tardi  le  Shet- 
land furono  date  a  Giacomo  III ,  a  garanzia  della 
dote  di  Margherita  di  Danimarca.  Nel  secolo  XVII 
'a  Scozia  riunita  si  riunì  alla  sua  volta  all'Inghil- 
terra e  ne  seguì  le  sorti. 

SCOZIA  (NUOVA).  Detta  in  inglese  New  Scotland. 
Una  delle  provincie  del  Dominio  del  Canada,  costi- 
tuita da  una  penisola ,  che  si  stende  dalla  costa 
orientale  sull'Oceano  Atlantico  ed  è  unita  mediante 
un  angusto  istmo  a  NO.  col  Nuovo  Brunsv^ick.  Lo 
stretto  di  Northuraberland  la  separa  al  nord  dal- 
l'isola del  Principe  Edoardo  e  quello  di  Canso  dal- 
l'isola del  Capo  Bretone.  Ha  una  superficie  di  chi- 
lometriquadrati  56.280  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 442.000.  Le  coste  sono  molto  frastaghate.  Un 
terzo  della  superficie  è  coperto  da  laghi  di  varia 
grandezza.  Il  clima  è  sano  e  abbastanza  mite.  Sono 
importanti  l'agricoltura,  la  pastorizia,  l'allevamento 
del  bestiame,  la  pesca,  l'industria  mineraria  (ferro, 
rame,  piombo,  arenaria).  Non  mancano  le  altre  in- 
dustrie, e  sono  discretamente  sviluppate  le  comu- 
nicazioni. Attivo  è  il  commercio.  È  divisa  ammini- 
strativamente in  5  contee.  Il  capoluogo  è  Halifax, 
porto  importante  dell'Atlantico,  stazione  universale 
della  flotta  inglese  nell'America  del  Nord. 

SCOZIA.  Membro  e  modanatura  architettonica, 
concava,  in  forma  di  C,  che  ordinariamente  usasi 
fra  due  listelli;  dicesi  anche  Trochilo. 

SCOZZESE  MOSICA.  Chiamasi  così  la  musica  spe- 
ciale di  quella  parte  del  Regno  unito  d'Inghilterra. 


SCOZZESE   SCUOLA   FILOSOFICA.  869 

Benché  la  musica  scozzese  rimonti  ai  tempi  prei- 
storici dei  Bardi,  la  moderna,  per  così  dire,  ha  per 
padre,  se  non  altro,  protettore,  Giacomo  I,  re  di  Sco- 
zia, distinto  suonatore  di  liuto  e  di  arpa  ed  anche 
distinto  compositore.  Rodrigo  Dal,  che  fiorì  nel 
secolo  XVII,  fu  altro  degli  inventori  della  musica 
scozzese,  cantando  le  sue  canzoni  nelle  Corti  e  nei 
castelli  dei  grandi  Scozzesi.  Di  musiche  scozzesi 
ve  ne  sono  due  ben  distinte  :  quella  dell'alta  e  quella 
della  bassa  Scozia.  Differenziano  essenzialmente 
nella  scala:  gaelica  nell'Alta  Scozia  e  perciò  com- 
posta dei  soli  cinque  suoni  do,  re,  mi,  sol,  la  e  così 
mancante  della  quarta  e  della  settima,  fa,  si.  La 
melodia  che  ne  risulta  è,  perciò,  ai  nostri  orecchi 
monca.  Come  tutte  le  musiche  antiche ,  manca  di 
armonia  propriamente  detta,  benché  in  alcuni  canti 
si  trovi  una  specie  di  modulazione,  soggetta  a 
regole  determinate,  come  sarebbero  le  canzoni  di 
Ossian,  cantate  nelle  parti  occidentali  dell'alta  Sco- 
zia e  nelle  Ebridi.  Molte  hanno  una  parte  sola,  al- 
tre ne  hanno  due,  e  si  distinguono  tutte  per  un 
carattere  misto  fra  il  modo  maggiore  e  minore,  che 
proviene  dalla  mancanza  delle  note  fa  e  si  della 
loro  scala.  Adoperano  poi  un  modo  minore  parti- 
colare, formato  dalla  terza  e  dalla  sesta  minore  della 
scala  suddetta.  Ecco,  per  esempio,:  do,  re,  mibe- 
molle,  sol,  labemolle.  La  scala  scozzese  è  molto  so- 
migliante alla  scala  greca  antica ,  mentovata  da 
Platone  e  da  Aristotile.  La  scala  greca  antica  era 
questa: 

do,  re,  mi,  sol,  labemolle,  do; 

La  scala  gaelica  o  scozzese  è  questa: 

do,  re,  mi,  sol,  la,  do. 

La  sola  differenza  sta  nel  mezzo  tono  della  quinta. 
SCOZZESE  (SCUOLA  FILOSOFICA).  Questa  scuola  si 
potrebbe  definire  la  scuola  del  buon  senso  nelle 
discipline  filosofiche  ;  tenendosi  essa  egualmente  lon- 
tana dal  trascendentalismo  e  dall'empirismo.  Non  si 
può  dire  che  questa  scuola  abbia  prodotto  un  corpo 
preciso  e  completo  di  dottrine,  le  quali  siano  ac- 
cettate e  perfezionate  dai  diversi  maestri  ;  ciascuno 
di  essi  parte  da  un  proprio  punto  di  vista,  senza 
legarsi  a  chi  lo  ha  preceduto  o  a  chi  lo  accom- 
pagna ;  nel  fondo  però  delle  tesi  sostenute  da  cia- 
scuno, indipendentemente  dagli  altri,  vi  ha  un  certo 
numero  di  principii  comuni,  e  che  formano  la  ca- 
ratteristica di  questa  speciale  filosofia.  La  scuola 
scozzese  cronologicamente  è  tra  la  scuola  di  Locke 
in  Inghilterra  e  quella  di  Kant  in  Germania.  Fon- 
datore della  stessa  può  ritenersi  Hutcheson,  pro- 
fessore di  filosofia  a  Glasgow,  verso  il  1729  :  essa 
annovera  fra  i  suoi  principali  illustratori  Adamo 
Smith,  Giacomo  Bealtie,  Ferguson,  Dugald-Stoward, 
Brown  e,  il  più  celebre  fra  tutti,  Tommaso  Reid. 
I  punti,  nei  quali  questi  filosofi  si  accordano  tra  di 
loro,  riguardano  l'oggetto  della  scienza,  il  metodo 
di  essa  ed  i  termini  entro  cui  conviene  tenerla.  La 
prima  questione,  che  si  propose  di  sciogliere  la  scuola 
scozzese,  è  quale  sia  il  modo  della  conoscenza  in- 
terna ed  esterna:  una  tale  questione,  indipenden- 
temente dalla  sua  importanza  oggettiva,  acquistava 
carattere  di  attualità  e  quasi  di  urgenza,  per  op- 
porsi alle  teorie  materialistiche  e  scettiche,  propu- 
gnate da  Berkeley  e  da  Hume.  Berkeley,  partendo 
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dalla  dottrina,  che  la  mente  per  conoscere  ha  bi- 
sogno d'un  mozzo  ideale,  restringendo  tutta  la  co- 
gnizione in  questo  mezzo,  e  negando  poi  che  questo 
mezzo  fosse  argomento  sufTiciente  di  certezza,  ne- 
gava ogni  certezza  nella  cognizione:  Hume,  allar- 
gando l'applicazione  di  questo  principio  a  Dio,  ne- 
gava la  possibilità  di  essere  certi  della  sua  esi- 
stenza. La  scuola  scozzese,  interdicendosi  di  spie- 
gare il  modo  della  cognizione ,  alTennava  però  il 
fetto  della  cognizione  corno  fatto  innegabile,  con- 
fermato dalla  coscienza  di  tutti  e  di  ciascuno.  Reid 
andò  anzi  più  innanzi ,  quando  disse  che  il  primo 
atto  dtìirintelligenza  nella  cognizione  delle  cose  è 
raffermazione  della  loro  esistenza,  e  che  perciò  gli 
sembrava  assai  probabile  il  presupporrò  nella  mente, 
innanzi  a  qualsiasi  giudizio,  l'idea  di  esistenza.  La 
scuola  scozzese  veniva  a  questa  conclusione  della 
certezza  nella  cognizione  coll'osservazione  interna 
dolio  spirito,  stabilendo  un  altro  principio,  cioè  che 
i  fatti  interni  sono  osservabili  come  i  fatti  esterni, 
sebbene  con  mezzi  diversi.  Come  le  scienze  (isiche 
allora  progredirono,  quando,  abbandonate  le  ipotesi 
e  le  teorie  ,  si  osservarono  i  fatti  ;  così  anche  le 
scienze  filosofiche  allora  solo  progrediranno,  quando, 
abbandonati  i  sistemi  preconcetti,  si  limiteranno 
alla  considerazione  dei  fatti  interni,  senza  pretesa 
ne  di  ridurli  a  sistema,  nò  di  spiegarne  la  causa 
o  la  essenza.  La  scuola  scozzese  ha  insistito  assai 
su  questo  punto,  sull'analogia  completa,  cioè,  tra 
le  scienze  fisiche  e  le  morali  e  per  conseguenza 
sull'applicazione  del  metodo  baconiano  si  alle  une 
che  alle  altre.  Ne  segue  che  le  questioni  lilosolìche 
possono  e  debbono  tutte  ricondursi  a  questioni  di 
fatti,  e  che  tutta  la  filosofìa  dipende  dalla  psicolo- 
gia. La  scuola  scozzese  voleva  poi  che  le  discus- 
sioni filosofiche  si  aggirassero  sullo  sviluppo  e  sulle 
conseguenze  della  scienza,  non  sui  priocipii  della 
scienza  stessa:  qual  scienza,  si  disse,  reggerebbe, 
se  ciascuno  che  la  studia  volesse  metterne  in  dubbio 
i  principii  ?  Ma  vanno  accettati  come  punti  di  par- 
tenza della  discussione.  Diceva  poi  che  non  doves- 
sero discutersi  ma  solo  aflermarsi.  Questa  scuola, 
che  ebbe  una  grande  iuQuenza  nel  formare  il  cri- 
terio pratico,  così  caratteristico  negli  inglesi,  è  ora 
anch'essa  battuta  in  breccia  nell'assalto  mosso  ad 
ogni  metafisica  dal  positivismo  e  dal  darwinismo. 

SCRANTON,  già  LACKAWANNA.  Città  degli  Stati 
Uniti,  nella  Pensilvania.  Conta  46.000  ab.,  ed  è  uno 
dei  primi  centri  ferroviari  della  ricca  regione,  che 
si  stende  fra  New  York  e  Filadelfia.  Deve  la  sua 
grande  importanza  economica  ai  suoi  giacimenti  di 
antracite,  che  è  forse  la  più  bella  del  mondo,  e  che 
hanno  fatto  di  Scranton  il  primo  mercato  carboni- 
fero dell'Unione,  e  uno  dei  grandi  centri  siderur- 
gici. Vi  sono  inoltre  parecchi  altri  stabilimenti  in- 
dustriali. 

SCREPITACOLO  o  meglio  STREPITACOLO.  In  To- 
scana questo,  che  non  si  può  chiauiare  strumento, 
ma  che.  come  il  tamburo,  la  gran  cassa,  in  qualche 
modo,  serve  a  dar  suono,  si  chiama  tiìbella.  Ma  ^i- 
bella  si  dice  di  altri  oggetti.  Strepitacolo  ò  un'as- 
sicella, alla  qualo  sono  infissi  due  specie  di  auella 
di  ferro,  uno  sul  dritto  e  l'altro  sul  rovescio  del- 
l'assicella stessa;  si  tiene  in  mano  dairuu  de'  capi, 
al  qualo  è  infisso  un  altro  anello,  o  manubrio,  o 
^i  scuote.  Le  anella,  battendo  suH'assicella,  produ- 


SCniUE  AGOSTINO  EUGE.N10. 

cono  un  suono  di  trictrac.  Si  adopera  nei  giorni 
di  mercoledì,  giovedì  e  venerdì  santo,  quando  non 
suonano  le  campane,  per  dare  il  segnale  della  terza^ 
del  mezzodì,  della  tiona,  e  in  alcuni  luoghi  si  scuote 
anche  tutte  le  ore, 

SCREPOLATURA.  Crepatura,  fessura,  pelo.  In  un 
edificio  nmrale,  questi  accidenti  indicano  cedimento, 
instabilità,  spinta,  e  l'occhio  di  un  esperto  costrut- 
tore dalla  giacitura  e  direzione  delle  screpolature 
scopre  la  causa  e  il  luogo,  e  ne  appropria  la  più 
confacente  puntellazione  per  procedere  poi  al  riparo 
stabile. 

SCREPOLATURA.  Vedi  Fessura  o  Ragadi. 

SCRETA  Carlo.  Pittore  ,  nato  a  Praga  verso  il 
1604,  ivi  morto  nel  1674.  Durante  la  guerra  dei 
trent'anni  si  recò  in  Italia,  e  abitò  a  Venezia,  Bo- 
logna, Firenze  o  Roma.  Ritornato  a  Praga,  fu  im- 
piegato da  Ferdinando  III.  Fece  varie  opere  nelle 
chiese  di  Praga,  e  i  musei  di  Praga  e  Dresda  con- 
servano dei  suoi  (}uadri. 

SCREZIATURA.  Chiamasi  con  tal  nome  l'opera- 
zione di  macchiare  con  più  colori,  ad  imitazione 
del  diaspro  o  del  granito.  I  legatori  di  libri  sono 
quelli  che  fanno  maggior  uso  della  screziatura,  per 
variare  l'uniformità  d'uno  stesso  colore,  con  cui  si 
dipinge  il  taglio  dello  carte  dei  libri,  spargendo  su 
tutta  la  loro  superficie  piccoli  punti  o  macchie  di 
«no  0  più  colori,  che  fanno  bel  contrasto  col  fondo. 
I  colori  più  in  uso  per  la  screziatura  delle  carte 
sono  il  roseo  languido,  il  giallo,  l'azzurro  chiaro, 
il  verde  pallido,  il  grigio.  La  screziatura  si  pratica 
per  lo  più  sopra  fondo  bianco,  giallo,  grigio  o  ro- 
seo assai  debole.  I  pittori  di  decorazioni,  i  fabbri- 
canti di  carte  colorate,  di  cui  si  fa  oggidì  sì  grande 
consumo,  fìinno  pure  esteso  uso  delle  screziature,  im- 
piegando gli  stessi  mezzi  del  legatore.  I  colori  ado- 
perati sono  ordinariamente  a  colla;  nei  luoghi  bassi 
e  soggetti  ad  umido,  e  nei  muri  esterni,  i  pittori 
di  fabbriche  adoperano  colori  ad  olio ,  nei  luoghi 
bone  esposti  dipingono  a  fresco. 

SCRIEA.  Uomo  incaricato  di  copiare,  di  trascri- 
vere libri,  manoscritti,  ecc.;  colui  in  una  parola 
che  fa  il  mestiere  del  copista.  In  questo  senso  si 
prende  generalmente  in  cattiva  parte.  È  questo  un 
termine  usitatissimo  nella  Sacra  Scrittura',  ove  ha 
diversi  significati;  ma  esso  designa  ordinariamente 
un  uomo  abile,  un  dottore  incaricato  d'interpretare 
la  legge ,  di  copiare  e  di  spiegare  i  libri  santi. 
Questi  dottori ,  tenuti  dagli  ebrei  in  gran  conto , 
occupavano  lo  stesso  posto  dei  preti  e  dei  sagri- 
ficatori,  Eranvene  di  tre  specie:  gli  scriba  della  legge 
le  cui  decisioni  orano  ricevute  col  massimo  rispetto; 
gli  scriba  del  popolo,  che  erano  magistrati;  gli  scribi 
comuni^  che  sostenevano  le  funzioni  di  pubblici  no- 
tai, o  di  segretari  del  Sinedrio.  La  maggior  parte 
orano  farisei,  coi  (|uali  appaiono  quasi  sempre  ac- 
compagnati nel  Vangelo,  ove  Gesù  li  chiama  sepolcri 
imbiancati^  volendo  con  questo  parole  indicare  quanto 
viziosi  ne  fossero  i  costumi. 

SCRIBANI  Carlo.  Cesuita,  nato  a  Rruxellos  nel 
1561,  morto  ad  Anversa  nel  UJ'i'J.  Fu  rettora  del 
collegio  di  Anvorsji:  quindi  provinciale  e  arricchì 
molto  il  suo  ordine.  Scrisse:  Ars  mentiendi  calvini- 
slicn;  Ainpbitheatrinn  honoris  lib.  HI;  Origines  Ani- 
verpiensiiim  ;  Philosophus  chrisliauiis .  ecc. 

SCRIBE  Agostina  Eugenio.  Nac(iuo    iu  Parigi  il 
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-24  dicembre  1791.  Rimasto  in  giovane  età  orfano 
di  padre,  mercante  di  panni,  fn  dalla  madre  avviato 
all'avvocatura,  ma  lasciò  ben  presto  il  foro  per  il 
teatro.  Il  13  gennaio  1810  esordiva  sulle  scene  della 
Varietà  con  un  Yaudeville:  U occasione  fa  Fuomo  ladro, 
che  fu  fischiato.  Lo  stesso  esito  ebbero  una  doz- 
zina di  altre  sue  produzioni,  da  lui  fatte  rappre- 
sentare dal  1»10  al  1815.  Egli  tuttavia  non  si  sco- 
raggiò, e  giunse  finalmente  a  conquistare  il  favor? 
del  pubblico,  che  più  non  l'abbandonò.  Dal  1815 
al  1861,  epoca  della  sua  morte,  egli  diede  al  tea- 
tro oltre  200  composizioni.  Predominano  in  esse 
specialmente  i  vaudevilles  e  le  commedie  sentimen- 
talL  Poche  commedie  egli  diede  di  genere  più  ele- 
vato: che  si  potrebbe  chiamare  politico  storico,  se 
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la  vera  storia  vi  fosse  meno  sacrificata  alle  esigenze 
della  scena:  a  questa  categoria  appartengono  il 
Bertrand  e  RaUm  ossia  Parte  di  cospirare;  Michele  e 
Cristina;  L'ereditiera;  gli  Indipendenti  e  poche  altre. 
In  esse  lo  Scribe  ha  tessuto  la  sua  tela  sull'afori- 
«mo  storico  che  piccole  cause  producono  i  più 
grami  effetti  :  quest'aforismo  egli  applica  e  svolge, 
in  parecehie  produzioni,  argutamente,  uia  non  sem- 
pre rispettando  uè  la  storia  ne  la  verosimiglianza. 
In  complesso  le  produzioni  del  principe  dei  vaude- 
viUes  e  della  commedia  francese,  che  cost  lo  Scribe 
fu  battezzato  dalla  critica,  poche  eccettuate,  non 
hanno  pretese  letterarie;  poche  anche  aspirano  a 
far  pensare:  lo  scopo  dello  Scribe  era,  più  che 
altro ,  quello  di  divertire  il  pubbhco.  E  questo 
scopo  egli  ottenne  completamente  colle  produzioni, 
povere  di  concetto,  ma  ricche  di  umorismo  e  di 
gaiezza  senza  cadere  in  scurrilità.  Lo  Scribe  ebbe 
molti  collaboratori,  il  cui  nome  è  segnato  accanto 
al  suo  su  molti  lavori.  Egli  era  però  quello  che  al 
lavoro  dava  il  colore  e  la  vera  vita;  per  cui  giu- 
stamente, quando  egli  fu  ammesso,  nel  1836,  al- 
TAccademia  francese,  il  senatore,  che  fece  il  di- 
scorso di  ricevimento,  ebbe  a  dirgli:  e  Senza  i  vo- 
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stri  collaboratori  voi  non  avreste  forse  potuto  fere 
tutti  i  vostri  lavori;  ma  questi,  senza  di  voi,  non 
sarebbero  riesciti  ».  Lo  Scribe  scrisse  pure  parec- 
chi libretti  di  opere,  fra  cui  V Africana  e  la  Cir- 
cassa. Da  questi  e  dagli  altri  lavori  ricavò  ricchezze 
considerevoli.  Mori  improvvisamente ,  in  carrozz:». 
il  20  febbraio  1861. 

SGRIBOIflA.  Moglie  d'Ottaviano  Augusto,  era  già 
stata  unita  in  matrimonio  con  due  uomini  di  grado 
consolare,  da  uno  dei  quali,  P.  Cornelio  Scipione, 
aveva  avuto  due  figli,  P.  Cornelio  Scipione,  console 
nel  16  a.  C,  e  Cornelia,  moglie  a  Paolo  Emilio  Le- 
pido, censore  nel  22  a.  C.  Dopo  la  guerra  peru- 
gina Ottaviano,  temendo  che  S.  Pompeo,  parente 
di  Scribonia,  s'unisse  ad  Antonio  contro  di  lui,  sposò 
Scrjbonia,  dalla  quale  fé'  divorzio  l'anno  dopo  (39  a. 
C),  il  giorno  stesso  che  gli  partorì  una  figlia,  Giulia, 
per  isposare  Livia.  Nell'anno  2  d.  C.  Scribonia  ac- 
compagnò la  figlia  Giulia  nell'esilio. 

SCBIBONIà  CXNTE.  È  iisentovata  al  tempo  della 
seconda  guerra  punica,  e  il  primo  membro  di  essa 
che  ottenne  il  consolato  fn  C.  Scribonio  Curione, 
nel  76  a.  C,  Le  famiglie  principali  di  questa  gente 
sono  quelle  di  Curane  e  Libone. 

SCRICaOLO  (Troglodites  europaeus).  É  il  notis- 
simo rappresentante  nostrale  di  un  gruppo  di  uc- 
celletti (della  famiglia  delle  Silvie),  che,  eccettuata 
l'Australia,  annovera  qualche  specie  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  ma  principalmente  nell'America.  Da  noi 
è  il  più  piccolo  degli  uccelli,  poiché  è  luogo  ap- 
pena 10  cm.  Non  è  bello,  poiché  di  sopra  è  quasi 
uniformente  castagno  striato  di  nero,  e  di  sotto  è 
bianco-sudicio,  ma  è  un  piacevole  cantatore,  fla 
becco  a  lesina;  ali  corte,  motivu  per  cui  non  è  buon 
volatore.  Si  ciba  principalmente  d'insetti  ;  ed  è  sta- 
zionario in  Italia  e  diffuso  in  tutta  l'Europa,  nel- 
l'Asia occidentale  ed  Africa  settentrionale.  La,  sua 
gaiezza,  il  canto  breve  e  melodioso,  la  quasi  dime- 
stichezza che  dimostra  per  l'uomo,  e,  s'aggiunga,  la 
sua  piccolezza,  lo  rendono  uccello  gradito  e  rispet- 
tato. Difficilmente  però  si  abitua  a  vivere  in  gab- 
bia ;  ed  in  tal  caso  occorre  mettergli  a  disposizione, 
vicino  alla  gabbia,  una  cassettina  buia  con  piccolo 
foro  d'ingresso,  nella  quale  s'affretta  a  rifugiarsi  al 
più  piccolo  allarme.  Anche  allo  stato  di  libertà  que- 
sto uccelletto  ricerca  le  buche  del  terreno,  del 
muri,  degli  alberi,  fatte  da  topi ,  talpe  od  altri  ani- 
mali; ne  sempre  allo  scopo  di  nascondersi,  ma  pare 
si  compiaccia  di  visitarle,  entrandone  ed  uscendone 
parecchie  volte  di  seguito,  senza  posare  un  istante. 
Sua  dimora  prediletta  però  sono  i  cespugli  folti  e 
bassi  e  le  siepi,  fra  cui  svolazza  instancabile,  at- 
traversando facilmente  le  più  fitte,  e  impenetrabili 
agli  altri  animali:  da  qui  il  nome  di  foramacchie^ 
con  cui  lo  si  distingue  in  Toscana,  ed  altri  consi- 
mili in  altri  dialetti  d'Italia.  Depone  circa  otto  uova 
bianche,  punteggiate,  in  un  nido  sferico,  assai  ben 
fatto,  posto  fra  i  cespugli  o  sul  terreno,  od  anche 
sotto  ai  tetti  delle  case  di  campagna,  che  non  di 
rado  visita  entrando  per  le  finestre,  per  i  camini, 
per  i  solai.  Consimili  sono  le  abitudini  ed  anche  i 
caratteri  di  molti  suoi  congeneri  esotici,  fra  i  quali 
è  famoso  il  flautista  od  organista  dell'America  meri- 
dionale, che  dicesi  abbia  un  canto  così  melodioso 
e  squillante  da  giustificare  i  nomi,  coi  quali  viene 
distinto. 
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SCRINARIO  DELLA  S.  SEDE.  Cosi  eran  detti  an- 
ticamente i  custodi  dell'archivio  {Scrignum)  della 
S.  Sede,  seguendo  anche  qui,  come  per  altri  ullìzi, 
la  nomenclatura  dei  magistrati  imperiali.  Gli  seri- 
nari  ecclesiastici  avean  pure  incarico  di  scrivere 
gli  atti  dei  martiri,  le  lettere  pontilicie,  e  coprivano 
altri  importanti  ufiizi,  ed  anche  intervenivano  nel- 
le elezioni  dei  papi.  Erano  sotto  l'autorità  d'un  pro- 
toscrinario,  che  era  una  delle  sette  cariche  mag- 
giori del  patriarcato  lateranense. 

SCRITTORE.  Scrittore  è^sinonimo  A'autore.  «  Queste 
due  parole,  dice  D'Alembert,  ììqW Enciclopedia^  s'ap- 
plicano agli  uomini  di  lettere,  che  danno  al  pub- 
blico opere  di  loro  composizione.  Il  primo  non  si 
dice  che  di  colora  che  diedero,  opere  letterarie,  o 
almeno  non  si  dice  che  per  r,ajipoBto  allo  stile.  Il 
secondo  si  applica  ad  ogni  gicneue  di  scrivere  in- 
differentemente :  esso  ha  mafggior  relazione  al  fondo 
che  alla  forma  •  così  si  dice  Ra'cine  e  Voltaire  seno 
eccellenti  scrittori;  Cartesio  e  N'ewt-on  sono  autori 
celebri  ;  rau/07'e  della  Ricerca,  della  verità  è  uno 
scrittore  di  primo  ordine  ».  Quanti  scrittori  giustar 
mente  ammirati  mancarono  di  quella  forza  di  con- 
cepimento, che  genera  i  grandi  pensieri  letterari! 
Quanti  autori,  celebri  o-vunc^ue-  «  a  ragione,  espres- 
sero i  loro  altissimi  trovati  con  fowna  rozza  e  in- 
garbugliata, che  dh  loro  allontana  la  maggior  parte 
dei  lettori!  Ma  noi  vogliarmo  ben  sperare^  col  Tom- 
maseo, che  tale  distinzione  svanirà  col  tempo ,  e 
che  gli  autori  di  forte  ingegno  impareranno  ascri- 
vere tutti  irreprensibilmente;  come  dal  canto  loro 
gli  scrittori  s'accorgeranno  che,  per  aver  faiiva  du- 
revole, conviene  non  solo  saper  scriverò,  ma  scri- 
vere o  cose  nuove,  o  le  note  in  modo  accomodato 
ai  nuovi  bisogni  dello  spirito  umano.  Miolte  sono 
le  qualità  che  si  richieggono  a  costituire  il  vero 
scrittore,  né  tutte  ponno  certamente  V'antarle  co- 
loro che,  ai  nostri  tempi,  con  premura  degna  di 
miglior  causa,  si  consacrano  al  sacerdozio  letterario. 
Dice  il  Bianchetti  che  «  lo  scrittore  deve  avere  me- 
moria pronta  a  raccogliere,  fedele  a  conservare  i 
fatti  e  le  idee,  imperocchàianto  l'uomo  sa  quanto 
si  ricorda:  deve  possedere  mente  abile  a  scernere 
nuove  relazioni  fra  le  cose,  o  risalire  ai  loro  prin- 
cipi od  estenderh  a  conseguenze  lontane  ed  ina- 
spettate; perocché  sono  esse  c'he  fanreo  gli  scrit- 
tori veramente  originali  ;  dev'essere  fornito  di  sen- 
timento vivo,  facile  ad  accendersi  in  fòrti  e  gene- 
rosi affetti,  che  da  questi  principalmente  muove  la 
vera  eloquenza;  e  per  ultimo  deve  essere  dotato  di 
facile  immaginazione,  a  fine  di  congiungere  in  bello 
accordo  gh  oggetti  immateriali  coi  sensibih ,  gli 
ideali  coi  reali,  e  poter  rappresentare  colla  neces- 
saria evidenza  gli  uni  o  gli  altri ,  essendoché  ap- 
punto nella  riunione  di  questi  vari  elementi  consiste 
in  gran  parte  il  carattere  proprio  delle  belle  let- 
tere. Oltre  a  ciò  ,  quéste  quattro  qualità  devono 
conteaiperarsi  in  tale  armonia  che  l'esercizio  del- 
l'una non  impedisca  giammai  quello  dell'altra.  Dalla 
sola  memoria  potrà  aversi  un  erudito;  dall'ingegno 
creatore  un  sistematico  ;  dalla  forza  di  sentire  un 
appassionato,  un  fanatico;  da  quella  d'immaginare 
un  fantastico,  un  visionario.  Ma  gli  uomini  troppo 
presto  si  stancano  della  nuda  erudizione,  non  in- 
tendono gli  astrusi  sistemi;  non  partecipano  alle 
altrui  esorbitanti  passioni;  disprezzano  le  vane  fan- 
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tasie.  Tutti,  al  contrario,  leggono  con  piacere  e 
profitto  il  libro  che  contenga  verità  provate  con 
ingegnoso  intreccio  di  fatti  e  di  ragionamenti,  im- 
prontate al  bene  degli  uomini,  nuove  nei  principii, 
nell'apphcazione,  nelle  conseguenze  loro,  espresse 
con  tutto  il  fervore  di  chi  le  sente  nel  profondo 
dell'anima,  e  dipinte  coi  colori  brillanti  di  una  viva 
e  ben  regolata  immaginazione  ».  E  s'aggiunga  a 
tutto  ciò,  quale  altra  dote  indispensabile  ad  uno 
scrittore,  il  buon  gusto,  il  quale  suole  infrenare 
e  guidar  l'ingegno,  che  spesso,  trasportato  dalla 
fervida  immaginazione,  suole  traviare,  essendo  esso, 
come  dice  il  Cesari,  la  regola  delle  regole,  e  in 
sua  mancanza  nessuna  produzione  letteraria  o  ar- 
tistica potendo  riescire  perfetta.  Finalmente  tutte 
le  quahtà  suindicate  poco  gioveranno  al  cultore 
delle  belle  lettere,  se  non  saranno  accompagnate 
dalla  dottrina,  e  dirette  ed  avvivate  dall'amor  dei 
vero  e  del  buono,  il  quale  acquisterà  efficacia  aL 
tutto  nuova  e  particolare,  se  anderà  associato  alla 
carità  di  patria.  «  La  saviezza  disgiunta  dall'elo- 
quenza, scrive  CiceKone,  alla  città  poco  giova,  ma 
l'eloquenza  scompagnata  dalla  saviezza  nuoce  spesso, 
non  giova  mai;  ep.però  chi  attende  all'arte  del  dire, 
senza  i  nobilissimi  studi  del  vero  e  del  buono,  cresce^ 
inutile  a  sé,  pernicioso  alla  patria.  E  Quintiliano,  che 
nelle  sue  Istituzioni  ora/oneraccolse  il  meglio  dei  pre- 
cetti di  tutta  l'antichità:  «  Qual  luogo  aver  possono  le- 
lettere  e  le  arii  liberali,  ove  l'uomo  sia  malvagio? Non 
può  la  mente  attendere  allo  studio  del  bello,  se  il 
cuore  non  è  mondo  da  ogni  bruttura,  come  non  pos- 
sono in  un  medesimo  animo  consociarsi  il  turpe  e 
l'onesto.  Anzi  matrigna  che  madre  sarebbeci  la  na- 
tura, se  ne  avesse  dato  la  facoltà  del  dire  alleata  alla 
col?pa ,  avversa  all'  innocenza ,  nemica  alla  verità. 
Meglio  sarebbe  nascere  muti  e  privi  d'ogni  lume 
di  ragione  che  volgere  i  doni  della  provvidenza  a- 
mutuo  danno.  Non  può  esser  buono  scrittore  che 
l'uomo  dahbene.  ».  La  virtù  è  la  sorgente  di  tutti 
i  sentimenti  capaci  di  toccare  il  cuore  altrui.  Per 
quanto  corrotti  sia'no  generalmente  gli  uomini,  la 
virtù  conserva  pur  sempre  su  di  essi  il  suo  im- 
pero. Niun  linguaggio  è  si  generalmente  inteso 
come  quello,  in  cui  l'uomo  dabbene  esprime  senti- 
menti virtuosi,  e  solo  chi  è  da  questi  animato  può 
parlare  al  cuore  ».  Ma  il  vero  ed  il  buono  pos- 
sono essepB  universali  e  assoluti,  rispondenti  cioè 
ai  bi&ogni  di  tutta  l'umana  famiglia,  e  possono  es- 
sere eziandio  speciali,  cioè  accomodati  alle  parti- 
colari condizioni  dei  popoli,  e  quando  le  lettere  at- 
tingono da  essi  il  soggetto  o  io  spirito,  acquistano 
il  nome  e  il  pregio  di  civili  e  nazionali.  «  Tutti  j 
popoli,  scrive  Silvio  Pellico,  sono  frazioni  d'una  vasta 
famiglia ,  la  quale  per  la  sua  estensione  non  può 
venir  governata  da  una  sola  reggenza,  sebbene  abbia 
per  supremo  signore.  Iddio.  11  riguardare  le  crea- 
ture della  nostra  specie  come  una  famiglia  vale  a 
renderci  benemeriti  dell'umanità  in  generale.  Me 
tal  veduta  non  ne  distrugge  altre  parimente  giuste. 
Ricordiamoci  sempre  che  la  virtù  è  multilatcre,  e 
che  dei  sentimenti  virtuosi  non  v'ha  uno,  il  quale 
non  debba  venire  coltivato.  Può  alcuno  d'essi,  di- 
ventando esclusivo,  riuscire  nocevole.  L'amore  del 
luogo  nativo  é  egregio,  ma  non  dee  vietare  l'amore 
dell'umanità;  l'amore  dell'umanità  è  egregio,  ma 
non  deve  vietare  1'  amore  do'    luogo  nativo  ».  Lo 
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scrittore  è  uomo  insieme  e  cittadino.  Come  uomo 
è  tenuto  a  rispettare  le  supreme  ragioni  dell'umana 
famiglia,  ad  aiutarne  il  maggior  perfezionamento. 
Come  cittadino,  egli  deve  giovare  la  patria,  e  pro- 
muoverne ad  ogni  sua  possa  la  prosperità  e  la  gloria. 
E  quando  nelle  lettere  con  bello  accordo  congiun- 
gansi  r  uomo  ed  il  cittadino ,  il  vero ,  il  buono , 
l'utile  universale  e  particolare,  assoluto  e  relativo, 
allora  elle  poggiano  al  massimo  grado  di  loro  ec- 
cellenza. Né  si  può  a  meno  di  raccomandare  al 
cultore  delle  belle  lettere  l'esatta  osservanza  delle 
norme  dell'arte;  poiché  l'ingegno  senz'arte  è  come 
animoso  coEsiero  sciolto  da  freno  ;  e  senz'  arte  la 
scienza  è  come  grande  ricchezza  priva  di  buono 
amministratore.  L'ingegno  rende  l'uomo  polente  alla 
creazione;  gli  studi  gli  fecondano  questa  sua  po- 
tenza naturale,  ma  è  solo  l'arte  quelh,  che  ne  sa 
governare  l'esercizio.  Vi  è  chi  spregia  l'arte  come 
cosa  da  pedanti,  siccome  oppressione  degli  ingegni. 
Tale  è  indubbiamente  quella  che  agli  eterni  e  uni- 
versali dettami  della  natura  sostituisce  regole  ca- 
pricciose di  un  individuo  o  d'una  scuola,  non  pei*ò 
quella,  a  cui  sappiamo  essersi  con  lungo  studio  for- 
mati Sofocle,  Tucidide  e  Demostene;  Virgilio,  Livio 
e  Cicerone;  Dante  e  Petsarca,  Altieri  e  Manzoni, 
e  tanti  e  tanti  altri  sommi.  E  se  al  freno  dell'arte 
obbedirono  questi  grandi  e  quegli  a-kri,  che  per  la 
loro  eccellenza  meritarono  il  nome  di  classici,  po- 
rremo noi  riputarla  disutile  e  averla  a  noia  e  a 
dispregio?  La  storia  delle  lettere  e  la  quotidiana 
esperienza  ci  mostrano  pur  troppi  che ,  ignari  o 
spregiatori  dei  precetti  dell'arte,  con  tutto  l'inge- 
gno da  natura  sortito^  ne  a  se  stessi,  ne  aUa  na- 
zione acquistarono  durevole  fama.  Quale  ingegno 
più  potente  di  Vincenzo  Monti?  E  chi  più  di  lui 
avrebbe  potuto  ridersi  delle  regole  dell'arte  ?  Pure 
egli  scriveva:  «  Il  più  felice  ingegno  del  mondo 
cadrà  non  di  rado  nelle  stravag^anze  più  mostruose, 
30  r  arte  non  lo  dirige.  I  precetti  non  creano  il 
genio  sicuramente,  ma  lo  governano;  non  suppli- 
scono al  difetto  della  sua  sterilità ,  ma  ne  repri- 
mono l'intemperanza.  Dico  finalmente  che,  quando 
vediamo  Demostene  applicarsi  allo  studio  della  ret- 
torica  nella  scuola  d'Iseo,  e  Cicerone  fare  altret- 
canto  in  quella  di  Crasso  d'Archia,  di  Scevola,  di 
Melone  da  Rodi,  di  Fedro,  di  Filone,  di  Diodoto  e 
di  quanti  retori  e  filosofi  più  famosi  vivevano  al 
tempo  suo;  quando  vediamo  questo  padre  mede- 
simo della  romana  eloquenza,  e  Aristotele ,  il  più 
trrande  dcgU  antichi  filosofi,  ed  Orazio,  il  poe^^a 
della  ragione,  e  Quintiliano  e  Longino,  e  mille  al- 
tri intelletti  gravissimi  seriamente  occuparsi  della 
formazione  di  queste  regole,  è  forza  il  concludere 
che  elle  sono  utiUssime,  e  t«merario  è  chi  le  dis- 
pregia, non  potendo  noi  dire_  vuoti  di  senno  coloro 
che  le  hanno  compilate  o  inculcate  ».  Queste  per- 
tanto, secondo  i  migUori  precettisti,  sono  le  condi- 
zioni che  richiedonsi  nei  cultori  delle  belle  lettere  e 
ninno  che  le  trascuri  potrà  meritare  il  nome  di 
scrittore,  nel  vero  e  nobile  senso  di  questa  parola. 
Egli  s'avrà  piuttosto,  come  ben  osserva  il  già  ci- 
tato Tommaseo ,  i  peggiorativi  e  dispregiativi  di 
scrittorello,  scriltorucciOy  scriltoruzzo,  scrittorazzo .... 
qualora  non  venga  gratilìcato  con  altri  vocaboli 
ancor  più  bassi  e  spregevoli.  Si  è  principalmente  agli 
scarabocchianti  che  Boileau  indicava  come  me- 
Encicìopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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stiere  più  rispettato  ed  onorevole  quello  del  mu- 
ratore : 

Soyes  plutót  magon,  si  c^est  votre  talenta 
Qu'ecrivain  du  commun  et  poéte  vulgaire  ; 

si  è  contro  coloro  i  quali  fanno  dell'arte  un  me- 
stiere che  si  scagliava  iracondo  il  Montaigne,  scri- 
vendo: «  Vi  dovrebbe  essere  coercizione  delle  leggi 
contro  gli  scrittori  inetti  ed  inutili,  come  ve  ne  è 
contro  i  vagabondi  e  i  fannulloni.  Il  prurito  di  scri- 
vere, anche  quando  è  innocente,  sembra  essere  uno 
d«  sintomi  dun  secolo  traviato  ». 

SCaUTTORI  APOSTOLICI.  Sono  detti  così  nel  lin- 
guaggio della  curia  romana  gli  scrittori  delle  bolle 
di  maggior  grada.  Formano  un  collegio  di  101,  ben- 
ché oggidì  non  sia  più  in  tal  numero  :  è  il  più  an- 
tico deUa  Cancelleria  apostolica,  e  molto  importante, 
dappoiché  non  sarebbero  ritenute  valide  le  bolle, 
ove  non  fosser-o  scritte  coi  caratteri  e  colle  for- 
inole tutte  proprie  di  questo  collegio ,  o  mancas- 
sero delle  firme  degli  ufBziali  del  medesimo.  Agli 
antichi  scrittori  apostolici  vennero  aggiunti  altri 
80  di  grazia,  30  di  minor  grazia  e  30  di  brevi,  in  qua- 
lità di  alunni.  -^  Vestri,  De  Scriploribus  apostoli- 
ci», ecc.;  Bovio.  Scrittori  apostolici,  ecc. 

SCRITTORI  ECCLESMSTICI.  Chiamansi  così  tutti 
quegli  autori  che,  dopo  la  serie  dei  Padri  dei  primi 
cinqpie  o  sei  secoli  della  Chiesa,  trattarono  nelle 
loro  opese  di  materie  teologiche  ed  attinenti  alla 
Chiesa  cattob'ca.  Sebbene  non  sieno  eguali  in  au- 
torità ai  Padri,  servono  tuttavia  a  provare  la  con  ■ 
tinnita  della  tradizione  e  l'uniformità  della  credenza 
della  Chiesa  nei  vari  secoli.  Il  primo  a  tramandare 
alla  posterità  i  nomi  di  qua-nti  scrissero  intorno  alla 
dottrina  di  Cristo  e  degli  Apostoli  fu  S,  Girolamo, 
che  compilò  un  catalogo  di  135  scrittori  con  spe- 
ciale biografia.  Quattro  secoli  dopo,  Fozio,  patriarca 
di  Costantinopoli,  scrisse  la  sua  Biblioteca,  ossia 
una  lista  degli  estnatti  di  tutti  gli  autori  da  lui 
letti,  che  arriv<ino  sino  a  280,  lavoro  veramente  pre- 
zioso per  averci  conservata  gran  parte  delle  opere, 
alle  quali  accenna.  Tra  i  moderni  il  Bellarmino,  il 
Labbè,  il  Dupin,  il  Cave ,  il  Tillemont,  il  Ceillier, 
s' adope*-arono  con  gra-nde  copia  di  erudizione  a 
procurarsi  notizie  degli  autori  ecclesiastici ,  ed  a 
sceverarne  gli  scritti  autentici  dai  supposti  o  dub- 
biosi. Per  gli  scrittori  che  fiorirono  nel  secolo  XVIII 
e  nel  XiX  abbiamo  le  opere  di  Ruthenstock,  Dòllin- 
ger,  Bercastele,  Rohrbacher,  tatti  e  quattro  autori  di 
storie  ecclesiastiche  lodatissime ,  che  ci  porgono 
lunghi  elenchi  degli  scrittori  di  maggior  merito 
nelle  materie  ecclesiastiche.  Gli  autori  ecclesia- 
stici vengond  talvolta  chiamati  anche  sacri;  ma 
questo  titolo  compete  meglio  agli  scrittori  inspi- 
rati dei  libri  della  Sacra  Scrittura. 

SCRITTURA.  A  quale  epoca  risalga  l' invenzione 
della  scrittura  é  questione  ancora  controversa  e 
pw  molto  tempo  controvertibile  :  certo  é  però  che 
essa  venne  adoperata  fin  da  tempi  antichissimi.  Ri- 
spetto aXVtilfabeto ,  che  i  greci  credevano  scoperto 
primamente  dai  fenici ,  è  probabile ,  per  iè  molte 
corrispondenze  notate  ,  che  questi  ultimi  lo  pren- 
dessero dagfi  egizi.  Ma  non  sembra  tuttavia  che 
abbia  un'origine  egiziana  ;  verosimilmente  venne  ri- 
trovato dagli  ariani.  A  ogni  modo  possiamo  rite- 
nere come  incontrastato  che   dall'alfabeto  greco- 
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fenicio  derivarono  i  diversi  alfabeti  europei.  Prima 
dell'invenzione  della  scrittura,  la  memoria  dei  fatti 
veniva  conservata  e  tramandata  esclusivamente  me- 
diante la  tradizione  orale,  fissata  specialmente  nella 
forma  mnemonica  tipica  del  verso.  In  processo  di 
tempo  si  ricorse  ai  simboli  figurativi,  e  si  ebbe  così 
la  scrittura  ideografica;  infine  si  ritrovò  ed  adoperò 
l'attuale  scrittura,  detta  fonetica,  perchè  esprimente 
dei  suoni.  Un  esempio  di  scrittura  simbolica  sono 
I  geroglifici  egiziani,  che  furono  per  tanto  tempo  la 
disperazione  degli  eruditi,  e  solo  a'  nostri  giorni  po- 
t(;rono  essere  decifrati.  Le  materie  adoperate  auti- 
(jaiucnte  per  iscrivere  furono,  per  ordine  di  tempo, 
la  pietra,  le  lastre  metalliche,  il  legno,  l'avorio,  le 
foglie  e  la  tela  ;  poi  dagli  egiziani  venne  introdotto 
l'uso  del  Papiro  (vedi);  in  seguito  si  adoperò  la 
pergamena  o  cartapecora.  Solo  verso  la  metà  dei 
secolo  decimoquarto  fu  scoperta  in  Europa  la  carta 
di  cenci.  Quaiito  al  modo  di  scrivere  ,  la  maniera 
pili  usata  anticamente  fu  da  destra  a  sinistra,  come 
fanno  ancora  oggidì  gli  ebrei  e  gli  arabi.  Le  più 
antiche  inscrizioni  elleniche  a  noi  note  sono  invece 
in  Imstrof edera,  cioè  scritte  da  destra  a  sinistra  e 
cosi  via  di  seguito,  a  imitazione  dei  solco  che  trac- 
cia il  bove  arando  :  onde  la  particolare  denomina- 
zione di  questa  forma  di  grafia.  La  scrittura  cinese 
e,  per  lo  più,  quella  propria  delle  inscrizioni  Ru- 
niche (vedi),  è  perpendicolare.  1  monumenti  antichi 
scritti,  a  noi  noti,  non  risalgono  ad  un'epoca  an- 
teriore al  terzo  secolo  avanti  Cristo.  La  scrittura 
maiuscola  romana,  usata  ai  tempi  di  Augusto,  e  che 
s'era  in  seguito  corrotta  per  l'uso  e  la  mescolanza 
dei  caratteri  corsivi,  introdotti  dai  barbari,  ritornò 
m  onore  sotto  Carlomagno.  Dal  secolo  decimo  fino 
al  decimoterzo  la  scrittura  degenerò  per  abuso  di 
ornamenti,  che  nel  secolo  decimoquarto  fu  spinto 
uUa  massima  esagerazione,  specialmente  per  la  in- 
troduzione dei  caratteri  gotici.  Ma  nel  secolo  suc- 
cessivo, con  il  rinnovamento  delle  belle  arti  e  delle 
belle  lettere,  e  poi  con  l'invenzione  della  tipografia, 
torna  a  ripristinarsi  il  senso  caUigrafico  e  l'uso  dei 
caratteri  romani,  che  cacciano  di  soglio  quelli  go- 
tici. Celebri  sono  le  edizioni  aldine,  le  giuntine, 
quelle  del  Giolito,  le  elzeviriane  e,  in  questo  secolo, 
le  bodoniane.  Lo  studio  dei  caratteri  della  scrittura 
forma  oggetto  della  scienza  diplomatica;  per  essa 
noi  possiamo  determinare  con  sufficiente  sicurezza 
a  quale  epoca  appartenga  una  determinata  scrit- 
tura. Così  i  inanoscniii  in  lettere  maiuscole  non 
sono  posteriori  al  secolo  ottavo  ;  quelli  in  lettere 
onciali  sono  anteriori  al  decimo  secolo  e  più  antichi, 
quando  i  titoli  dei  libri  e  le  lettere  iniziali  dei  ca- 
poversi sono  privi  di  ornamenti  e  le  altre  lettere 
pure  senza  menibretti  superiormente  *o  inferior- 
mente. Bisogna  notare  però  che  in  alcuni  mano- 
scritti la  scrittura  primitiva,  essendo  scolorata,  venne 
poi  ripassata.  Pretermettendo  quanto  si  riferisce 
più  propriamente  •dW  arte  calligrafica  (vedi  (I\lli- 
GEIAFIa),  rammenteremo  che  la  scrittura  odierna  si 
distingue  in  corrente,  bastarda  e  rotonda.  Elegante 
è  quella  scrittura,  che  meglio  si  avvicina  ai  carat- 
teri tij)ogralici.  Prima  che  venissero  ritrovate  le 
penne,  venivano  generalmente  adoperati  per  iscri- 
vere canne  e  pennelli,  come  usano  ancora  oggidì  i 
cinesi,  tenendo  la  loro  scrittura  molto  rassomiglianza, 
sotto  r  aspetto  grafico ,  con  i   geroglifici.  La  sco- 
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perta  della  carta  a  cenci  collaborò  moltissimo,  anzi 
fu  decisiva,  per  la  dill'usione  dell'arte  dello  scrivere  e 
dell'  eleganza  dei  caratteri,  li  Lavater  od  altri  in- 
signi avevano  osservato  che  dall'esame  della  scrit 
tura  di  una  persona  si  potevano  desumere  delle 
notizie  psicologiche  intorno  alla  stessa;  questi  primi 
tentativi  diedero  origine  ad  una  scienza  recentis- 
sima., ina  ancor  bambina,  la  grafologia.  Cesare  Lom- 
broso pubblicò  un  manuale,  in  cui  sono  riassunti  i 
resultati,  a  cui  l'osservazione  condusse  in  quest'ar- 
dua ed  interessante  materia.  Notiamo  infine  che  la 
grafomania  talora  costituisce  una  forma  morbosa 
mentale,  talora  uno  dei  caratteri  di  certe  forme  di 
alienazione. 

SCRITTURA  PRIVATA.  La  legge  prescrive  per  al- 
cuni atti  e  contratti  la  forma  dell'atto  pubblico  o 
della  scrittura  pri-vata:  ma  questi  due  mezzi  di  prova 
hanno  diversa  efficacia.  Infatti,  mentre  l'atto  pub- 
blico fa  piena  fede  contro  tutti  della  convenzione 
e  dei  fatti  seguiti  alla  presenza  del  notaio  o  di  al- 
tro pubblico  ufficiale  che  l'abbia  ricevuto,  indipen 
dentemente  da  ogni  riconoscimento,  la  scrittura  pri- 
vata inuece  ha  la  stessa  fede  dell'atto  pubblico,  ma 
solo  fra  quelli  che  l'hanno  sottoscritta,  i  loro  eredi 
ed  aventi  causa,  quando  sia  stata  riconosciuta  le- 
galmente ,  mediante  1'  autenticazione  notarile  delle 
firme,  o  volontariamente  dalle  parti,  o  giudizialmente 
mediante  verificazione  giudiziale.  Questo  principio 
però,  affermato  dall'art.  1320  del  Cod.  civ.,  va  con- 
cihato  con  quello  espresso  nell'art.  1 3:27  dello  stesso 
codice  ,  in  forza  del  quale  la  data  delle  scritture 
private  non  è  certa  e  computabile  di  fronte  ai  terzi, 
se  non  quando  risulti  provata  in  alcuni  dei  modi 
stabiliti  dalla  legge.  Trattandosi  di  scritture  civili, 
la  data  non  è  reputata  certa  che  dal  giorno  in  cui 
la  scrittura  è  stata  trascritta  o  depositata  nell'uf- 
ficio di  registro,  o  dal  giorno  nel  quale  è  morto  o 
è  posto  nella  fisica  impossibihtà  di  scrivere  colui 
o  uno  di  coloro  che  hanno  sottoscritto  la  scrittura, 
o  dal  giorno  in  cui  la  sostanza  della  medesima  scrit- 
tura è  comprovata  da  atto  disteso  da  un  pubblico 
ufficiale,  come,  ad  esempio,  il  processo  verbale  di 
apposizione  di  sigilli  o  d'inventario,  o  quando  la 
data  risulti  da  altre  prave  equipollenti  a  quelle  te- 
ste menzionate.  Trattandosi  poi  di  scritture  com- 
merciali, la  data  delle  stesse  ])uò  essere  accer- 
tata ,  rispetto  ai  terzi ,  con  tutti  i ,  mezzi  ammessi 
dall'art.  44  del  Codice  di  Commercio  per  la  prova 
delle  obbfigazioni  commerciali  e  delle  relative  li- 
berazioni, avvertendosi  però  che  la  data  delle  cam- 
bia4i  e  degli  altri  titoli  all'  ordine  e  quella  delle 
loro  ginate  si  presume  vera  fino  a  prova  contraria 
(art.  55  Cod.  comm.).  Fin  «jui  della  scrittura  pri- 
vata ordinaria,  la  quale  è  diretta  a  fare  legale  at- 
testazione dell'obbligazione  in  essa  contenuta,  e  che 
deriva  la  sua  forza  probante  dalla  sottoscrizione 
dell'obbligato.  Ma  vi  sono  alcune  scritture  private 
speciali,  che  hanno  pure,  in  certi  casi  e  sotto  de- 
terminate condizioni,  efììcacia  probatoria,  sebbene 
non  sottoscritte  dall'obbligato.  Tali  sono  :  i  libin  dei 
commercianti  ;  i  registri  e  le  carte  domestiche  ;  _  le 
annotazioni  di  liberazioni  poste  in  calce,  in  margine 
()  in  dorso  di  una  scrittura.  I  libri  dei  commer- 
cianti, qualunque  essi  siano  ed  in  qualunque  modo 
lonuli,  fanno  prova  contro  di  essi.  Possono  anche 
fare  prova  a  favore  loro,  ma  occorre  distinguere  il 
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caso  di  lite  insorta  fra  due  commercianti  da  quello 
di  lite  vertente  fra  un  commerciante  e  un  non  com- 
merciante. Nella  prima  ipotesi  i  libri,  se  regolar- 
mente tenuti,  hanno  ellicacia  probatoria  fra  le  parti 
pur  che  si  tratti  di  materia  commerciale;  nella  se- 
conda ipotesi ,  i  libri  del  commerciante  non  fanno 
piena  e  completa  prova  delle  somministrazioni  che 
vi  sono  registrate  contro  il  non  commerciante,  ma 
possono  autorizzare  il  giudice  a  deferire  il  giura- 
mento suppletivo  all'una  parte  o  all'altra.  Ma  per- 
chè i  detti  libri  possano  servire  di  prova  bisognerà 
che  vengano  prodotti  in  giudizio  ;  il  che  avviene  o 
per  comunicazione,  cioè  consegna  o  deposito  dei.  li- 
bri, o  per  esibizione,  cioè  presentazione  di  quella 
parte  dei  libri  che  contiene  le  partite,  a  cui  rife- 
riscesi  la  controversia.  Ove  la  parte,  ai  libri  della 
quale  l'altra  offre  di  prestar  fede,  ricusi  di  presen- 
tarli, il  giudice  può  differire  a  questa  il  giuramento 
suppletivo  sull'oggetto  della  controversia.  I  registri 
e  le  carte  domestiche  fanno  fede  contro  colui  che 
li  ha  scritti,  quando  enuncino  formalmente  la  rice- 
vuta di  un  pagamento,  oppure  quando  contengano 
un'espressa  menzione  che  l'annotazione  è  stata  scritta 
per  supplire  alla  mancanza  di  titolo,  a  favore  del 
creditore.  Quanto  alle  annotazioni  di  b'berazione  fatte 
sopra  scritture  private  ordinarie ,  bisogna  distin- 
guere il  caso  della  scrittura  annotata  propria  del 
creditore,  da  quello  della  scrittura  propria  del  de- 
bitore. Nella  prima  ipotesi  l'annotazione  di  libera- 
zione farà  sempre  prova  della  liberazione  stessa,  an- 
corché il  titolo  sia  rimasto  ognora  presso  il  credi- 
tore: nella  seconda  ipotesi  la  prova  si  avrà  sola- 
mente quando  il  titolo  annotato  dal  creditore  si 
trovi  nelle  mani  del  debitore;  ma  tanto  nell'un  caso 
quanto  nell'altro  non  importa  che  le  annotazioni 
siano  datate  o  sottoscritte.  Ad  impedire  abusi  di 
fiducia,  tanto  facili  a  commettersi  da  chi  si  trovi  in 
possesso  di  fogli  in  bianco  sottoscritti,  il  legislatore 
statuì  che  la  polizza,  o  promessa  per  scrittura  pri- 
vata, con  la  quale  una  sola  delle  parti  si  obbliga 
verso  l'altra  a  pagarle  una  somma  di  denaro  o  a 
darle  altra  cosa  valutata  in  quantità,  debba  essere 
scritta  per  intiero  di  mano  di  chi  la  sottoscrive,  o 
che  almeno  questi  vi  aggiunga  di  propria  mano  un 
buono  o  approvalo,  indicante  in  lettere  e  per  disteso 
la  somma  o  la  quantità  della  cosa.  Questa  forma- 
lità speciale,  oltre  alla  sottoscrizione,  comune  a  tutte 
le  scritture  private  ordinarie,  non  è  necessaria  però 
in  materie  commerciali  ed  è  richièsta  solamente  ad 
probationem  non  ad  solemnitatem. 

SCRITTURA  SEMPLICE  E   DOPPIA.  Sotto   parec- 
chie    voci    (CONTAlilLlTÀ,    COMPUTISTERI.\,    R.\GIO.\E- 

RIA,  ecc.)  già  furono  in  questa  Enciclopedia  svolte 
ampiamente  le  ragioni,  per  cui  è  necessario  che  in 
qualsiasi  azienda ,  abbia  essa  importanza  rilevante 
o  r  abbia  minima ,  abbia  carattere  pubblico  o  sia 
privata ,  è  necessario  che  si  tenga  continuamente 
nota  di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  le  operazioni  che  in 
essa  vanno  svolgendosi  e  compiendosi.  Di  questa 
necessità  si  convinsero  i  legislatori  nostri,  i  quali 
all'art.  ÌQ  del  Codice  di  Commercio  statuirono  che 
«  ogni  commerciante  deve  tenere  un  libro  giornale, 
che  presenti  giorno  per  giorno  i  suoi  debiti  e  cre- 
diti, le  operazioni  del  suo  commercio,  le  sue  nego- 
ziazioni, acccttazioni  o  girate  di  effetti,  e  general- 
mente tutto  quanto  riceve  e  paga  per  qualsiasi  ti- 
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tolo,  oltre  la  .dichi;i razione,  mese  per  mese,  dello 
somme  impiegate  per  le  spese  della  sua  casa,  e  ciò 
indipendentemente  dagli  altri  libri,  che  sono  d'uso 
nel  commercio,  ma  non  indispensabili  ».  Tenuto  re- 
golarmente, il  giornale  presenta  tutta  unita,  nellor- 
dine  naturale  di  successione,  la  esposizione  o  cro- 
naca dei  fatti  dell'azienda.  Esso  non  basta  però  ai 
bisogni  di  una  oculata  amministrazione.  La  conta- 
bilità, dicemmo  tratt^iudo  della  Ragioneria,  in  ge- 
nerale ,  deve  essere  tale  da  presentare  continua- 
mente all'amministratore,  tanto  singolarmente  quanto 
complessivamente,  le  condizioni  dell'azienda;  deve 
essere  tale  ancora  da  poter  dare  al  proprietario  il 
mezzo  di  sindacare  in  qualunque  tempo  ed  in  qua- 
lunque circostanza  l'opera  dell'amministratore;  deve 
infine,  risultato  ben  piìi  importante,  porre  in  grado 
il  proprietario  stesso  di  tenere  di  continuo  dietro 
allo  svolgersi  dei  fatti ,  per  potere  dalle  risul- 
tanze loro  trarre  sicura  norma  per,  confermare  o 
modificare  il  suo  concetto  direttivo.  È  evidente  che 
il  giornale  di  per  sé  stesso  non  può  soddisfare  alle 
esigenze  di  una  oculata  amministrazione,  che  di  per 
sé  stesso  Q^Vì  non  presenta  quella  continua  e  chiara 
situazione  dell'azienda,  di  cui  abbisognano  e  ammi- 
nistratore e  proprietario.  Ma  il  Giornale  però  ha 
in  se  tutti  gli  elementi  necessari  per  dar  vita  a 
nuove  scritturazioni  non  più  cronologiche,  ma  si- 
stematiche, scritturazioni,  cioè,  in  cui  i  fatti  non 
sono  più  registrati  secondo  l'ordine  di  successione, 
ma  divisi  e  raggruppati  a  seconda  della  diversa  loro 
natura.  Per  queste  scrii  ture  sistematiche  non  si  pos 
sono  dettar  leggi  fisse  :  esse  devono  corrispondere 
agli  speciali  bisogni  di  ogni  azienda,  e  a  seconda  di 
questi  possono  essere  più  o  meno  numerose,  e  pos- 
sono assumere  forme  diverse.  Molti  pertanto  sono 
i  sistemi  di  contabifità,  a  cui  esse  possono  dai-e  ori- 
gine, sistemi  però  che  si  possono  tutti  riunire  in 
due  grandi  gruppi,  che  si  usa  chiamare,  e  ne  ve- 
dremo presto  il  perché,  di  Scrittura  in  partita  sem- 
plice l'uno,  e  Scrittura  in  partita  doppia  l'altro.  Esa- 
miniamo brevemente  entrambi  i  sistemi ,  facendo 
per  maggior  chiarezza  qualche  esempio. 

Scrittura  i\  partita  se.mplice.  Supponiamo  che 
Giuseppe  Garbini  inizii  un'azienda  commerciale  per  la 
compra  e  la  vendita  del  riso,  con  un  capitale  in 
contanti  di  L.  10.000,  che  egii  versa  fin  dal  primo 
giorno ,  che  supponiamo  il  1  gennaio  1895  ,  nella 
cassa  dell'azienda.  Egli  sul  suo  giornale,  debita- 
mente bollato  e  firmato  dal  pretore,  dovrà  pren- 
dere nota  di  tale  versamento  con  una  scrittura- 
zione, uguale  presso  a  poco  alla  seguente  : 

—  1  Gennaio  1895  — 

Versato      dal  proprietario  nella  cassa  del- 
l'azienda come  capitale  .     .  L.  10,000 

Il  giorno  dopo  egli  compera  da  Ettore  Barbini  di 
Vercelli  100  Ettolitri  di  Riso  a  L.  53  l'Ettofitro,  il 
cui  importo  pagò  metà  a  contanti  e  metà  con  pa- 
gherò scadente  il  31  marzo  1895.  Di  tale  opera- 
razione  egli  dovrà  prendere  nota  completa  nel  gior- 
nale : 

—  2  Gennaio  — 

Comperai/)  da  Ettore  Barbini  di  Vercelli 

Ett.  100  di  Riso  a  L.  53  .  L.    5300 
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ad  Ettore  Barbini  predetto  in 
acconto  della  partita  riso, 

in  contanti L.    !2G50 

Hilascialo  allo  stesso  Ettore  Barbini  a 
saldo  mio  pagherò  a  sca- 
denza 31   marzo    ....  »      2050 

Continuando  quindi  le  operazioni  dell'azienda,  ne- 
cessitano altre  scritturazioni  pel  giornale,  che,  per 
non  dilungarci  troppo,  segneremo  senz'altro  qui  per 
ordine 

—  15  Gennaio  — 

Venduto      a  Francesco  Salvati  di  Milano 

Ett.  30  di  riso  a  L.  CI  TEI.  L.     1830 
Esatto         dal  medesimo  a  saldo  ...»      1830 


Venduto 


Esatto 


Venduto 


'Ricevuto 


—  18  Gennaio  — 

a  Pacifico  Ferreri  di  Torino 
50  Ett.  riso  a  L.  60,  metà 
per  contanti  e  metà  pagabile 
a  fine  febbraio 

dal  medesimo  in  conto .     .     . 


—  21  Gennaio  — 

a  Francesco  Salvati  di  Milano 
20  Ett.  riso  a  L.  GÌ,  paga- 
bile con  cessione  a  fine  Marzo  » 

dallo  stesso  Salvati  a  saldo 
cessione  di  pagherò  rila- 
sciato da  Attilio  Stringati 
all'ordine  del  Salvati,  il  1." 
Gennaio  1 895 ,  scadente  il 
fine  Marzo  p.v.,  dell'importo  » 

—  23  Gennaio  — 


Comperato  da  Ettore  Barbini  di  Vercolli 
Ett.  200  riso  a  L.  52    .     . 

Seduto  ad  Ettore  Barbini  predetto,  in 
conto,  la  cessione  Stringati- 
Salvati  di 

Rilasciato  allo  stesso  mio  pagherò  a  fine 
Aprilo  di 

Pagato        in  contanti  al  medesimo  a  saldo 

—  31  Gennaio  — 

Prelevato  dalla  cassa  per  spose  di  fa- 
miglia del  mese  di  Gennaio 

al  facchino  per  salario  mese 
di  Gennaio 

per  affitto  magazzeno  mese  di 
Gennaio 


Pagato 


3000 
1500 


1220 


1220 


10400 


1220 

5000 
4180 


120 

CO 
30 


Supponiamo  che,  giunto  al  31  gennaio,  il  proprie- 
tario volesse  sapere  in  quale  condizioni  si  trova 
l'azienda  sua,  quanto  cioè  abbia  in  questo  mese  di 
esercizio  guadagnato  o  perduto.  Che  dovrà  egli  fare? 
Egli  dovrà  fire  l'inventario,  dovrà  cioè  fare  un 
elenco  di  tutte  lo  attività  e  le  passività  che  egli 
ha  in  quel  giorno,  e  porre  i  risultati  di  tali  elen- 
chi in  confronto  colle  attività  e  lo  passività  elio 
aveva  il  1."  gennaio.  Verificata  la  Cassa,  vi  si  tro- 
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vano  L,  C290,  che  vanno  segnate  nell'attivo  ;  pure 
nell'attivo  si  segnano  200  Ql.  di  riso,  esistenti  in 
magazzeno,  cbe  al  prezzo  di  costo  di  L.  52  impor 
tano  L  10.400.  Esaminato  il  giornal.>i ,  troviamo 
che  Pacifico  Ferreri  di  Torino  deve  pagare  a  fine 
febbraio  L.  1500  a  saldo  della  partita  riso  vendu- 
tagli il  18  gennaio,  e  questa  somma  segniamo  pure 
nell'attivo.  Ness un'altra  attività,  né  in  merci,  né  in 
crediti,  ne  in  efTetti  riscontriamo.  Troviamo  invece 
nel  giornale  parecchie  passività,  di  cui  prendiamo 
nota.  Ecco  quale  risulterebbe  l'inventario: 

Attivo        Contanti  in  cassa L.     6290 

200  Chi.  riso  in  magazzeno 

a  L.  52 10400 

Credito  verso  Pacifico  Fer- 
reri di  Torino,  esigibile  a 
fine  febbraio »      1500 

Totale  attivo  L.  18,190 

Passivo        Mio  pagherò  ad  Ettore  Bar- 
bini, scadenza  31  Marzo    .  L.     2G50 
Mio  pagherò  allo  stesso,  fine 

Aprile »      5000 

Totale  passivo  L.     7650 

Atlii'u E.  18,190 

Passivo »     7,650 

Rimanenza  attiva    .    L.  10,540 

Facciamo  ora  il  confronto  fra  questa 
rimanenza  attiva  al  31  Genn.  di  .     .     .  L.  10540 
e  l'attività  esistente  al  1.°  Gennaio  rap- 
presentata dal  capitale  versato  di.     .     .  »     10000 
e  troveremo  una  maggiore  attività  al  31 
Gennaio  di L.       540 

che  rappresenterebbe  il  beneficio  ricavato  dall'a- 
zienda durante  il  mese  di  gestione.  Quest'inventario 
il  commerciante  è  obbligato  dalla  legge  a  farlo  al- 
meno una  volta  all'  anno,  ed  a  trascriverlo  sn  un 
apposito  registro,  e  anch'esso  come  il  giornale  deve 
essere  fatto  bollare  e  vidimare  dall'autorità  giudi- 
ziaria prima  d'essere  posto  in  uso  (art.  17  e  18 
del  Codice  di  Commercio).  Tenendo  regolarmente  i 
due  registri,  giornale  ed  inventario,  oltre  al  copiV 
lettere  (art.  16  Cod.  com.),  egli  avrà  fatto  tutto 
quanto  la  legge  lo  obbliga  a  fare  in  fatto  di  contabi- 
lità. Vediamo  ora  se  ciò  può  bastare  ai  bisogni  suor. 
Supponiamo,  ritornando  al  nostro  esempio ,  che  II 
23  gennaio  il  nostro  Giuseppe  Garbini,  prescntato- 
glisi  improvwisamente  occasione  di  fare  un  contralto 
di  compra,  volesse  sapere  di  quale  somma  in  con- 
tanti egli  può  in  quel  momento  disporre.  Che  dovrà 
fare  per  saperlo  ?  Contare  i  denari  che  ha  in  cassa 
e  sta  bene.  Supponiamo  però  l'azienda  molto  più 
vasta,  e  mettiamo  che  due  o  tre  volte  ogni  giorno 
si  presentasse  al  Garbini  questo  bisogno,  od  anchu 
solo  il  desiderio  di  conoscere  il  suo  fondo  di  cassa, 
e  chiaro  ci  apparisce  come  tutt'altro  che  semplice 
venga  ad  essere  l'operazione  anzidetta.  Di  più,  s<^ 
il  Garbini,  nel  dubbio  di  un  errore  di  pagamento 
o  di  esazione,  o  magari  di  furto,  volesse  Tcrificare 
se  la  somma  che  egli  trova  in  casa  è  proprio  qual<^ 
deve  essere,  potrebbe  farlo?  Sì,  lo  potrebbe,  rajt 
facendo  dal  giornale  lo  spoglio  di  tutti  i  pagament^ 


SCRITTLRA   SEMPLICE   E  DOPPIA. 

e  di  tutte  le  esazioni  fatte  dal  principio  della  ge- 
stione; la  differenza  fra  le  registrazioni  d'entrata 
e  quelle  d'uscita  dovrà  corrispondere  al  fondo  di 
cassa.  Ognun  vede  però  come  malagevole,  lungo, 
cpperciò  non  corrispondente  sempre  al  bisogno,  rie- 
scirebbe  tale  spoglio,  specialmente  quando  si  trat- 
tasse di  un'azienda  assai  più  vasta  di  quella  che, 
per  semplilicazione  d'esempio,  noi  esaminammo.  Ecco 


SCUlXrUU.V   SEMPLICE  £  Dotti.' 


al 


presentarsi  evidente  la  necessità  di  un  registra 
speciale,  in  cui  le  entrate  e  le  uscite  si  annotino 
continuamente  a  misura  che  osse  si  verilicano  : 
occorrendo  di  procedere  alla  verilica  od  anche  sol- 
tanto di  sapere  qual'è  la  somma  che,  salvo  errori, 
si  trova  in  cassa,  non  s'avrà  che  da  tirare  le  somme 
e  far  la  differenza.  Diamo  qui  un  esempio  del  re- 
gistro di  cassa  dell'azienda  Garbini  : 


1595 
Genn. 


Febbr. 


18 


e:\tbata 

Versato  fondo  capitale.  .  L. 
Esatto   da   Federico  Salvati 

di  Milano,  a  saldo  riso  .  » 
Esatto    da   Pacifico   Kerreri 

di  Torino,  in  conto   ...» 


Fondo  di  casraa L. 


1895 

10000 

— 

Genn, 

1830 

— 

» 

1500 

1 

13330 

- 

13330 

— 

LSCITA 

Pagato  a  Ettore   Barbini  in 
acconto  partita  rso  .  .  L. 

Pagato  a  Ettore  Barbini  a 
saldo » 

Prelevato   per  spese   di  fa- 
miglia  » 

Pagato  al   facchino   salario 
di  Gennaio » 

Pagato     affìtto     magazzeno 
Gennaio * 


Differenza  a  saldo.  .  .  .  L. 


2650 

— 

4180 

- 

120 

- 

60 

— 

30 

- 

7040 
6290 

- 

13330 

— 

I  totali  che  noi  abbiamo  fatto  al  31  gennaio,  per 
vedere  se  il  fondo  esistente  in  casa,  e  che  già  se- 
gnammo nell'inventario,  era,  come  è,  regolare ,  po- 
tevano evidentemente  farsi  in  qualsiasi  giorno  del 
mese  per  vedere  quale  era  in  quel  momento  la  si- 
tuazione di  cassa.  Indispensabile  pure  è  il  registro 
magazzeno,  registro  cioè  in  cui  si  apre  per  ogni 
qualità  di  merce  un  conto,  ove  si  notano  i  diversi 
articoli  di  entrata  e  di  uscita  della  merce  stessa, 
per  modo  da  potere  in  qualsiasi  momento  con  due 
somme  ed  una  sottrazione  vedere  quanto  di  tal 
merce  sia  ancora  in  proprietà  dell'azienda.  Un  re- 
gistro di  grande  utilità  è  j)ure  quello  delle  scadenze, 
quello  cioè  su  cui  si  tiene  nota  di  tutte  le  scadenze, 


sia  da  esigere,  sia  da  pagare ,  per  sempre  averle 
presenti  e  potere  in  tempo  provvedere.  Il  registro 
poi,  che  è  assolutamente  indispensabile  a  qualsiasi 
azienda  che  non  faccia  esclusivamente  operazioni 
a  pronta  cassa,  è  il  Mastro  o  Partitario.  Nella  scrit- 
tura semplice  il  Mastro  è  un  libro  che  contiene 
tanti  conti  quanti  sono  i  corrispondenti  dell'azienda  : 
ogni  conto  è  diviso  in  due  parti,  su  una  delle  quali 
vengono  segnate  le  partite  che  importano  un  obbligo 
di  Dare  del  corrispondente  all'azienda,  e  sull'altra 
si  registrano  le  partite  di  Avere  del  corrispondente 
stesso  verso  l'azienda.  Per  maggior  chiarezza,  con- 
tinuando l'esempio  di  cui  già  ci  servimmo,  daremo 
il  conto  del  corrispondente  Pacifico  Ferreri: 


Pacifico  Ferreri  di  Torino 


AVERE 


18^ 
Genn. 


Febbr. 


Vendutogli  50  El.  di  riso  a 
L.  60.  metà  a  pronta  cassa 
e  metà  a  fine  febbraio  .  L. 


Saldo  a  conto  nuoto 


\ 

1985 
Genn. 

18 

3000 

" 

31 

1500 

- 

Esatto  in  contanti  a  conto  L. 
Differenza  a  saldo  .  .  .  .  » 


1500 
1500 


3J0O 


■Questi  i  registri  principali  che  si  usa  tenere  per  la 
contabilità  in  partita  semplice:  però  ogni  ammini- 
stratore può  moltiplicare  tali  registri,  detti  sus- 
sidiari, a  suo  piacimento,  e,  secondo  i  bisogni  spe- 
ciali della  sua  azienda,  dar  loro  una  od  un'altra  forma. 
Scrittura  in  partita  doppia.  In  che  differisce 
la  scrittura  doppia  da  quella  semplice?  Ne  diffe- 
risce essenzialmente  in  questo  :  che  oltre  ai  conti 
sussidiari  analitici  in  uso  nella  partita  semplice , 
in  essa  si  tengono  conti  riassuntivi  tali ,  da  pre- 
sentare a  colpo  d'occhio  in  qualsiasi    momento  la 


situazione  particolare  di  ogni  ramo  dell'  azienda  e 
la  situazione  generale  di  tutta  l'azienda  stessa. 
Ogni  articolo  di  scritturazione  nella  partita  doppia 
deve  contenere  l'indicazione  tanto  del  debitore  quanto 
del  creditore  :  appunto  perciò  chiamasi  doppia,  men- 
tre semplice  è  detto  J' altro  sistema  di  scrittura, 
perchè  appunto  ogni  articolo  del  giornale  non  com- 
prende che  un  debitore  od  un  creditore.  Senza  di- 
lungarci in  maggiori  schiarimenti  tracciamo  senza 
altro  qui  quale  potrebbe  essere  in  partita  doppia 
il  giornale  della  Ditta  Giuseppe  Garbini: 


ii78  SGUlillilU    StlMPLlCt    E   DOPPIA. 

—  1  Gennaio  1895  — 

Dare    Cassa  a  Conto  Capitale   per 

fondo  versato L. 


—  2  Gennaio  — 

Magazzeno   a  Conto  Corri- 

Bpondenti 

Ettore  Bnrbini 
per  100  El.  di  riso  comparali  oggi 

a  L.  53  TEI L. 


10000 


Dare    Corrispondenti  ai  seguenti 
Cassa 

Ettore  Barbini  Pagatogli  in  conto 
Effetti  da  pagare 
Ettore  Barbini  Rilasciatogli  paghe- 
rò scadente  il  31  marzo  p.  v.     .    L. 

—  15  Gennaio  — 

Dare    GorrispondentiaMagazzeuo 

Francesco  Salvati  -  per  Bl.  30  di 
riso  oggi  vendutogli L. 


Dare    Gassa  a  Corrispondenti 

Francesco  Salvati 
suo  pagamento  a  saldo  .  .     .     .    L 

—  18  Gennaio  — 

Dare    Corrispondenti  a  Magazzeno 

Pacifico  Ferreri.  Torino  -  per  50  El. 
riso  a  L.  60 L. 


Dare    Cassa  a  Corrispondenti 

Pacifico  Ferreri  predetto  -  suo  pa- 
gamento in  conto L. 


.  —  21  Gennaio  — 

Dare    Corrispondenti  a  Magazzeno 

Francesco  Salvati.   Milano  -   per 
h\.  20  di  riso  a  L.  61  .     .     .     .     L. 
Effetti  da  esigere  a  corri- 
spondenti 

Francesco  Salvati  predetto 
sua  cessione  Attilio  Stringati,  a 
fine  marzo L. 

—  23  Gennaio  — 

Dare    Magazzeno  a  Corrispondenti 

Ettore  Barbini.   Vercelli 
per  Ett.  200  riso  a  L.  52.     .     .     L. 
Dare    Corrispondenti  ai  seguenti 

Effetti  da  esigere 

Ettore  Barbini  predetto  -  giratogli 

cessione  Salvati-Stringati  a   fine 

marzo L. 

Effetti  da  pagare 
Ettore  Barbini  predetto  -  rilascia- 
togli pagherò  a  fine  aprile    .     .     L. 
Cassa 
Ettore  Barbini  predetto  -  mio  pa- 
gamento a  saldo  ......    L. 


5300 


2650 


2650 


1830 


1830 


500O 


1500 


1220 


1220 


10400 


1220 


5000 


SCRITTURA   SEMPLICE  E   DOPPIA. 
—  31  Gennaio  — 

Dare  i  seguenti  a  Cassa 

Conto  Proprietario 

Prelevamento  per  spese    di  famiglia  Gen- 
naio       L 

Spese  generali 
Pagato  al  facchino  mese  di  Gennaio .     .  » 
>        per  affitto » 


120 


30 


Questo  il  Giornale.  Veniamo  ora  ai  libri  sussidiari. 
Ed  incominciamo  dal  Mastro.  Questo  nella  partita 
doppia  non  è  più  il  registro  dei  conti  particolari 
dei  corrispondenti,  ma  bensì  il  libro  dei  conti  rias- 
suntivi dei  vari  generi  di  operazioni  che  l'azienda 
fa:  nel  nostro  caso  il  Mastro  avrebbe  conti  :  Capi- 
tale, Cassa,  Magazzeno,  Corrispondenti,  Effetti  da  pa- 
gare, Effetti  da  esigere,  Spese  generali.  Proprietario 
ed  infine  il  conto  Profitti  e  perdite,  al  quale  alla 
chiusura  di  ogni  esercizio  verrebbero  accreditati 
od  addebitati  i  benefici  e  le  perdite  dei  vari  conti 
premenzionati.  Ogni  conto  consta  di  due  parti,  Dare 
ed  Avei-e,  ed  ogni  articolo  del  giornale  deve  essere 
riprodotto  su  due  dei  conti  anzidetti,  al  Dare  di 
uno,  ed  aW Avere  di  un  altro.  Così,  ad  esempio,  il 
primo  articolo  del  giornale  dovrà  venire  riportato 
sui  due  conti  Capitale  e  Cassa  nel  seguente  modo; 

Conto  capitale  Avere 


1895 


Genn. 


Da  Cassa  (si  sottintende  la  pa- 
rola avere)  per  versamento 
in  fondo L. 


Conto  cassa 


10000 


—       Genn. 


A  capitale  (s' intende  dare) 
per  versamento  in  fondo.  L.     10000 


Il  secondo  articolo  darebbe  luogo  a  due  scrittura- 
zioni, sui  due  conti  Magazzeno  e  Conti  coirispon- 
denti  nel  seguente  modo: 


Dare 

Magazzeno 

1895 

A  corrispondenti  -  Ettore 
Barbini   per  100  El.  riso 
a  L.  53 L. 

5300 

Genn. 

2 

- 

Corrispondenti 

Avere 

1895 

Da  Magazzeno  -  per  100  El. 
riso    acquistati    da    Kttore 
Barbini L 

MA) 

Genn 

2 

- 

E  così  di  seguito  per  ognuno  degli  altri  articoli. 
È  evidente,  che  riassumendo  in  fino  di  esercizio,  od 
in  qualsiasi  momento  di  esso,  i  vari  risultati  dei 
conti,  essi  devono  bilanciarsi:  cioè  il  totale  delie 
differenze  in  dare  deve  corrispondere  esattamente 


SCaiVANO. 

Ili  totale  delle  ditferenze  in  avere;  se  non  corri- 
spondono è  segno  che  si  incorse  in  qualche  errore 
di  scritturazione,  che  è  necessario  ricercare.  É  evi- 
dente pure  che  con  due  semplici  addizioni  ed  una 
sottrazione  si  può  in  qualsiasi  momento  vedere  in 
quali  condizioni  trovasi  una  parte  qual- 
siasi dell'azienda,  quale  è  ad  esempio 
il  benelicio  dato  dal  magazzeno,  quale 
il  credito  od  il  debito  totale  dei  cor- 
rispondenti, ecc.  Un  altro  registro  però 
0  indispensabile  ancora,  e  questo  è  il 
PartìUirio,  che  fa  l' ufficio  che  nella 
partita  semplice  fa  il  Mastro  :  il  regi- 
stro partitario  è  niente  altro  che  il 
conto  corrispondenti,  suddiviso  in  tanti 
conti  particolari  quanti  sono  i  corri- 
spondenti: ogni  conto  presenta  lo  stato 
di  ognuno  di  questi  rispetto  all'azienda  ; 
il  riassunto  di  tutti  questi  particolari 
deve  esattamente  corrispondere  alle 
risultanze  del  conto  generale  corri- 
spondenti. Può  essere  pure  necessario, 
quando  la  azienda  non  si  occupi  di  una 
merce  sola,  ma  di  parecchie,  suddivi- 
dere il  Conto  magazzeno  in  tanti  sotto- 
conti, quanti  sono  le  merci  trattate,  od 
i  gruppi  di  merci  affini  :  al  criterio  del 
ragioniere  starà  Io  stabilire  quanti  e 
({uali  debbano  essere  questi  ed  altri 
sottoconti,  affinchè  la  contabilità  possa  essere  tale 
da  rispondere  alle  esigenze  dell'azienda,  od  anche 
solo  ai  desideri  dell'amministratore  o  del  proprie- 
tario. Sembraci  di  avere  con  questo  dato  un'idea 
di  ciò  che  sia  partita  semphce  e  ciò  che  sia  partita 
doppia:  altre  notizie  potranno  i  lettori  trovure  in 
alcune  parti  di  quest'opera  alle  voci  Bilancio,  Scac- 
chiera {Scrittura  a),  Logimosgrafia,  Saldo,  ecc. 

SCRITTURA  SEGRETA.  V.  Criptografia. 

SCRIVANO.  Colui  che  tiene  scrittura  di  ammini- 
strazione o  che  copia  in  bella  scrittura  le  lettere  o 
gli  atti  d'ufficio,  d'avvocato,  di  scrittore  e  via  di- 
cendo. —  Scrivano  locale.  Quell'impiegato  borghese 
facente  parte  dell'amministrazione  militare,  il  quale 


SCMiVEHE  {Macchine  da). 


879 


un  dato  presidio ,  non  possono  essere  traslocati , 
senza  il  loro  consenso. 

SCRIVERE  {Macchine  da).  Sono  in  uso  oggi  molte- 
plici sistemi  di  macchine  da  scrivere,  ma  non  sono 
altrettanto  numerose  quelle ,  il  cui    funzionamento 


Fig.  6293.  _  Macchina  da  scrivere,  sistema  Remington. 

ha  per  incarico  pi-incipale  le  scritturazioni  nei  vari 
uffici  della  predetta  amministrazione.  Gli  scrivani 
locali  provengono  in  massima  parte  dai  sottufficiali 
congedati  con  dodici  o  più  anni  di  servizio  senza 
diritto  a  pensione.  Essi,  una  volta  nominati  tali  in 


Fig.  6894.  =  Macchina  da  scrivere,  sistema  Williams. 

si  presenta  soddisfacente  sotto  ogni  rapporto.  Uno 
dei  tipi  migliori,  dal  quale  presero  origine  gli 
altri,  è  la  macchina  Remington.  Essa  è  stata  inven- 
tata da  Sholes  Soulè  e  Gleddèn ,  e  costrutta  la 
prima  volta  nel  i867;  solo  però  nel  1872  si  co- 
strusse,  dopo  una  serie  di  insuccessi,  un  congegno 
meccanico  per  ogni  rapporto  soddisfacente.  La  Re- 
mington, come  viene  attualmente  fabbricata,  è  un 
apparato  di  forma  quasi  cubica,  la  cui  dimensione 
laterale  è  di  circa  ob  cm.;  può  collocarsi  su  qua- 
lunque tavolo,  o  su  tavola  di  modello  speciale;  è 
facilmente  trasportabile ,  e  provvista  di  coperchio 
che  la  ripara  dalla  polvere,  quando  non  se  ne  fa 
uso.  La  macchina  è  costituita  da  un  telajo  infe- 
riore, che  porta  una  tastiera,  e  che  sostiene  con 
quattro  montanti  metallici  un  piccolo  carrello,  su' 
quale  è  collocato  un  cilindro  in  caucciù.  Il  foglio 
di  carta,  sul  quale  si  vuole  scrivere  viene  avvolto 
intorno  a  questo  cilindro.  Ognuno  dei  tasti,  che 
porta  sui  piccoli  dischi  superiori  le  indicazioni  delle 
lettere  che  si  vuole  scrivere,  comanda  un  filo,  che 
agisce  a  propria  volta  su  leva  sospesa  nell'interno 
della  macchina  al  disotto  del  carrello  mobile,  tra- 
sversalmente, ed  alle  estremità  della  quale  si  tro- 
vano due  caratteri;  la  pressione  esercitata  sul  tasto 
produce  l'abbassamento  del  primo  lilo,  e  in  con- 
seguenza l'alzamento  della  leva,  che  viene  portata 
colla  sua  estremità  a  premere  sulla  carta,  nei  punto 
ove  si  vuole  l'impressione  delle  lettere.  La  lettera 
risulta  impressa,  perchè  tra  la  carta  e  il  carattere  al- 
l'esterno della  leva  si  trova  interposto  un  nastro 
preparato  con  inchiostro.  Il  moto  stesso,  che  pro- 
duce la  stampa  del  carattere,  genera  anche  con  un 
meccanismo  conveniente  uno  spostamento  automa- 
tico del  carrello  di  una  quantità  necessaria  e  la- 
scia libero  lo  spazio  per  la  lettera  seguente,  che 
deve  essere  scritta,  in  quanto  tutti  i  caratteri  ven- 


É. 


gono  a  colpire  la  carta  nello  stesso  punto  dello 
.spazio.  Cosi  il  foglio  di  carta  procede  automatica- 
mente fino  alla  fine  della  riga,  e,  quando  vi  si  è 
arrivati,  momento  che  il  suono  d'un  campanello 
indica,  si  disiinpegna  il  carrello,  lo  si  fa  ritornare 
al  punto  di  partenza,  facendo  nello  stesso  tempo 
ruotare  il  cilindro  di  caucciù,  perchè  si  possa  scri- 
vere la  linea  seguente.  Nella  macchina  Remington, 
colle  combinazioni  annesse  pel  tasti,  si  possono  con 
42  tasti  ottenere  sulla  carta  90  segni.  Ogni  tasto 
corrisponde  a  due  caratteri,  ciò  che  permette  di  scri- 
vere 84  lettere  o  segni  con  soli  4'2  tasti.  Tale 
sistema  dà  una  tastiera  ridotta.  In  tal  modo  si  gua- 
dagna anche  nella  rapidità  della  scrittura,  essendo 
questa  tanto  più  sollecita,  quanto  più  semplice  ò 
la  tastiera.  Un'altra  nuova  macchina  è  la  Williams. 
Essa  ha  una  forma  tutta  speciale  :  i  porta-tipi 
hanno  l'aspetto  di  due  ventagli,  ed  i  caratteri  sono 
adagiati  su  di  un  tampone  impregnato  d'inchiostro. 
Allorché  si  batte  col  dito  sopra  uno  dei  tasti,  il 
porta  carattere  abbandona  il  tampone,  e  viene  a  pre- 
sentarsi nella  guida  centrale  per  colpire  la  caria 
e  lasciarvi  la  propria  impronta.  La  carta,  su  cui  si 
scrive,  è  collocata  sopra  un  cilindro  di  caucciù,  o 
si  svolge  su  di  esso  mano  mano  che  le  linee  ven- 
gono ad  essere  tracciate.  Con  questa  macchina  si 
fanno  lettere  maiuscole  e  minuscole,  si  mette  la 
punteggiatura  e  l'accento  e  si  fanno  le  cifre.  Il 
numero  dei  tasti  non  è  eccessivo,  perchè  col  mezzo 
di  un  pedale,  che  s'abbassa  o  si  alza  a  volontà,  lo 
stesso  tasto  serve  a  ftire  una  minuscola,  una  cifra 
0  una  punteggiatura.  I  caratteri  tracciati  da  questa 
macchina  sono   atfatto  eguali  a  quelli  tipografici. 

SGRIVIA.  Fiume  dell'Italia  settentrionale,  affluente 
di  destra  del  Po.  Nasce  nell'Appennino  ligure,  dal 
monte  Candelozzo,  presso  al  borgo  di  Torriglia , 
nella  provincia  di  Genova.  Costeggia  dapprima  quei 
monti  della  Liguria  e,  passando  per  Savignone, 
Ronco  Scrivia  e  Serravalle,  entra  bentosto  in  Pie- 
monte. Lascia  alla  sua  destra  Tortona  ed  entra  in 
Po,  a  ovest  di  Gerola,  per  un  piccolo  delta  che  rac- 
chiude l'isola  di  S.  Antonio.  Il  braccio  occidentale 
riceve  alla  sua  foce  un  braccio  del  Tanaro.  Gli  af- 
fluenti principali  vengono  tutti  a  sboccare  sulla 
riva  destra,  cioè  la  Brevemia,  VUbbia^  la  Borbore  e 
la  Grue.  Il  corso  complessivo  del  fiume  è  di  100  km. 

SCROFA.  V.  Porco. 

SCROFANO.  Villaggio  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Roma,  ai  piedi  del  monte  Musino  o  alla 
sorgente  d'un  affluente  di  destra  del  Tevere.  Conta 
1200  ab.  Nei  dintorni  si  rinvennero  numerose  se- 
polture scavate  nei  fianchi  della  montagna. 

SCROFOLA.  la  questi  ultimi  anni  il  concetto  di 
scrofola  (o  scrofolosi)  si  è  grandemente  modificato, 
tanto  che  uno  dei  più  eminenti  clinici  contempo- 
ranei potè  scrivere,  non  ha  guari,  le  seguenti  linee 
a  proposito  di  tale  malattia:  «  La  scrofolosi,  pel 
clinico  moderno,  non  rappresenta  più  una  forma 
morbosa  spedale,  ma  è  soltanto  un  vocabolo  desi- 
gnante un  quadro  sintomatico,  che  si  riscontra  ab- 
bastanza di  frequente,  massime  nei  bambini  pro- 
creati da  genitori  poco  sani  ed  in  condizioni  poco 
igieniche;  quadro  di  cui  i  tratti  più  salienti  con- 
sistono in  tumefazioni  croniche  delle  glandole  lin- 
fatiche ed  in  particolari  affezioni  doUa  pelle  e  delh; 
mucose.  La  contemporaneità  di  siffatti  sintomi  co- 
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stituisce  ben  di  spesso  una  sindrone  speciale  ben 
delineata,  caratteristica,  riconoscibile  a  prima  vista 
da  qualunque  altra  consimile.  I  bambini  scrofolosi, 
infatti,  presentano  colorito  pallido  e  scialbo,  molle  e 
flaccida  la  pelle ,  sottile  e  floscia  la  muscolatura  ; 
il  pannicolo  adiposo  può  essere  anche  molto  svi- 
luppato, e  non  di  rado  il  viso  ha  l'aspetto  gonfiato, 
con  labbra  tumide  e  sporgenti  (abito  torpido,  scro- 
fola torpida  o  crassa),  contrariamente  ad  altri  casi, 
in  cui  i  bambini  presentano  lineamenti  sottili,  cute 
delicata  e  lievemente  rosea,  la  quale  per  un  non- 
nulla arrossisce,  principalmente  ai  pomelli  delle  gote, 
e  nella  quale  sono  visibili  e  turgide  le  vene  super- 
ficiali (tipo  eretistico,  scrofola  eretistica  o  nervosa). 
Ai  lati  del  collo,  agli  angoli  della  mandibola,  alle 
ascelle,  agli  inguini,  si  palpano  gangli  linfatici  in- 
grossati, i  quali  possono  restare  lungo  tempo  duri 
ed  indolenti,  oppure  rammollirsi,  suppurare  ed 
aprirsi  all'esterno.  In  varie  parti  della  pelle  si  no- 
tano sovente  esantemi  cronici,  per  lo  più  eczemi 
squaminosi  od  impetigginosi  al  capo  ed  alla  faccia  ; 
di  più,  gli  individui  scrofolosi  vanno  soggetti  alla 
prurigine,  al  lichen  {lichen  scrophulosorum),  al  lupus. 
Tra  le  affezioni  delle  mucose,  notevoli  più  di  tutte 
sono  quelle  della  congiuntiva  oculare  e  della  mu- 
cosa nasale.  La  congiuntivite  lenta,  la  blefarite  ci- 
liare, la  rin'te  cronica,  che  degenera  spesso  in 
ozena,  sono  manifestazioni  scrofolose  caratteristiche. 
Con  assai  minore  frequenza  occorrono  negh  scro- 
folosi le  affezioni  croniche  delle  orecchie,  segnata- 
mente l'otite  media  suppurativa ,  con  perforazione 
della  membrana  del  timpano,  e  talvolta  con  più  o 
meno  estesa  carie  delle  pareti  della  cassa  timpa- 
nica e  delle  cellule  mastoidee,  colle  sue  conseguenze 
(trombosi  dei  seni  cerebrali,  ascessi  intracranici). 
Degli  organi  interni  sono  principalmente  le  ossa  e 
le  articolazioni  che  vengono  di  preferenza  colpite 
dalla  scrofola  (  osteomieliti  e  periostiti  fungose, 
tumor  bianco ,  sinoviti  fungose,  artritidi  fungose, 
ascessi  freddi,  spine  ventose,  carie,  necrosi).  Ora, 
indagando  quale  sia  l'essenza  del  complesso  sinto- 
matico, di  cui  abbiamo  dato  or  ora  le  note  più  ca- 
ratteristiche, si  venne  nella  convinzione,  che  la  scro- 
fola altro  non  sia  che  una  tubercolosi  localizzata, 
a  decorso  lento.  Così  nel  lupus,  ncll' ozena,  nelle 
periostiti,  nelle  artriti  fungose,  ecc.  venne  riscon- 
trato il  bacillo  di  Koch,  caratteristico  appunto  della 
tubercolosi  (V.  a  Tubercolosi);  il  che  spiega  come 
già  dai  medici  antichi  fossero  sempre  state  messe 
in  rilievo  le  intime  relazioni  tra  la  scrofola  e  la 
tubercolosi.  Pel  passato  si  credeva,  che  la  scrofola 
si  trasformasse  di  frequente  in  tubercolosi,  vale  a 
dire  che  i  bambini  scrofolosi  fossero  più  degb  altri 
disposti  a  contrarre,  in  seguito,  la  tubercolosi  ad- 
dominale, la  tubercolosi  polmonare,  la  tubercolosi 
cerebrale  e  cosi  via.  Oggi  ritiensi  da  quasi  tutti  i 
clinici,  che  i  bambini  scrofolosi  non  diventano,  ma 
già  sono  tubercolosi.  Non  è  però  a  tacere,  che,  nella 
pratica,  vengono  qualificato  come  scrofolose  molt»j 
affezioni,  che  non  banno  nulla  a  che  fare  colla  tu- 
bercolosi, come  ad  es.  certi  eczemi  da  cause  esterne, 
le  infiltrazioni  glandolari  dovute  ad  angine  difte- 
riche o  scarlattinoso,  i  linfomi  da  pseudoleucemia, 
varie  manifestazioni  cutanee  e  linfatiche  della  sifi- 
lide congenita.  La  cura  della  scrofolosi  si  riduco 
al  trattamento  solvente,  antisettico  e  qualclie  volta 
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chirurgico,  delle  lesioni  locali,  ed  alla  cura  rico- 
stituente generale,  intesa  a  modificare  e  rinvigorire 
la  costituzione  organica.  Si  prescriveranno:  il  sog- 
giorno in  campagna,  in  abitazioni  asciutte  e  bene 
esposte  al  sole;  la  moderata  ginnastica  all'aperto; 
l'uso  di  cibi  forti;  l'amtnioistrazione  di  dosi  oppor 
lune  d'olio  di  fegato  di  merluzzo  nella  stagione 
jemale,  di  preparati  di  feiTo,  jodio,  calcio  ed  ar- 
senico nel  resto  dell'anno. 

SCROFULÀRIEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni , 
ricchissima  di  specie  anche  nella  nostra  flora,  quali 
il  tasso  barbasso,  il  bocca  di  leone,  l'erba  linaiola, 
la  digitale,  la  veronica,  ecc.  La  scrofularia,  che 
diede  il  nome  alla  famiglia,  si  chiamò  cosi  perchè 
creduta  efficace  contro  la  scrofola.  A  questa  fami- 
glia appartengono  quasi  solamente  erbe,  o  frutici  ; 
dai  tion  irregolari,  con  quattro  stami  didinami;  ra- 
ramente con  cinque  di  disuguale  lunghezza  (tasso 
barbasso),  o  con  due  (veronica).  Moltissime  sono 
ornamentali  :  alcune  medicinali. 

SCRUDIMENTO.  Operazione  a  cui  si  assoggetta 
la  seta  quando  esce  dalle  filande  per  renderla  atta 
ad  esser  tinta.  Si  fa  cuocere  la  seta  all'ebollizione 
in  una  soluzione  di  sapone  ,  e  in  tal  modo  viene 
asportata  una  sostanza,  che  contiene  la  seta  cruda, 
detta  vernice^  la  quale  rappresenta  circa  ^j^  del  peso, 
e  si  compone  di  materia  cerosa,  di  grassi  e  resine. 

SCRUPOLO.  Presso  i  Romani  era  la  24.*  parte 
dell'oncia,  e  la  288.*  della  libbra,  cioè  gr.  1,136. 
Significava  pure  la  24.*  parte  di  un  tutto  qualsiasi. 
Nei  calcoli  astronomici  degli  orientali,  scrupolo  cal- 
daico è  la  1 8.*  parte  d'un  minuto. 

SCRUPOLO.  È  una  speciale  disposizione  d'animo, 
per  cui  r  uomo  religioso  è  in  continuo  timore  di 
peccare  o  di  non  soddisfare  abbastanza  i  suoi  do- 
veri verso  Dio  specialmente  i  doveri  di  penitenza. 
Può  avere  un  duplice  ordine  di  cause:  teoretiche 
e  psicologiche.  Le  cause  teoretiche  si  riassumono 
in  una  falsa  interpretuzione  della  giustizia  e  della 
provvidenza  divina;  cosicché  si  è  tratti  a  credere 
di  essere  continuamente  minacciati  dal  (Hvino  ca- 
stigo. Le  cause  psicologiche  sono  specialmente  nel 
tempera  mento,  ed  in  tal  caso  lo  scrupolo  assume  la 
forma  di  mania  religiosa ,  avente  alcuni  caratteri 
fisiologici  della  paura,  così  ben  descritti  dall'illu- 
stre prof.  Mosso,  l  teologi  dell'epoca  moderna  com- 
batterono lo  scrupolo  ;  specialmente  in  opposizione 
alle  dottrine  troppi»  restrittive  dei  Puritani  e  dei 
•Giansenisti;  maestri  nell'udattare  la  fede  alla  feli- 
cità delle  anime  anche  peccaminose  furono  i  Ge- 
suiti. Lo  scrupolo  domina  specialmente  nelle  donne, 
ma  se  ne  ebbero  esempi  insigni  anche  negli  uo- 
mini. Ricordiamo  fra  gli  altri  Giovanni  Boccaccio, 
■che  in  un  periodo  della  sua  vita ,  invaso  dal  ter- 
rore d'oltretomba,  e  dal  pentimento  della  gaia  vita 
passata,  specialmente  per  effetto  dell'ascetica  sug- 
gestione esercitata  sopra  di  lui  dal  frate  Giovac- 
chino  Ciani,  voleva  abbandonare  per  sempre  i  tanto 
amati  hbri  classici,  come  cosa  profana:  dal  che  lo 
distolse  un  aaiichevole  e  assennato  consiglio  del 
Petrarca.  Pare  che  di  scrupolo  religioso  fosse  pure 
alletto  verso  il  1577  Torijuato  Tasso,  quando,  per 
consiglio  del  duca  Alfonso  d'  Este ,  si  presentò  da 
sé  all'Inquisitore;  da  questo  assolto  e  certificati» 
della  sua  fede,  non  volle  credergli  ;  in  questo  caso 
però  lo  scrupolo  era  complicato,  coinè  spesso  av- 
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viene,  da  mania  di  persecuzione.  Lo  scrupolo,  a!~ 
l'infuori  della  religione,  è  spesso  un'accusa  chele 
anime  facilmente  adattabili  al  male  muovono  a  quelle 
che  hanno  un  senso  delicato  della  moralità:  è  ben 
vero  però  che  la  coscienza  morale  ha  altri  modi 
di  manifestarsi  all'in  fuori  dello  scrupolo,  a  cui  va 
congiunta  melanconia  inattiva,  incertezza,  inettitu- 
dine al  deliberare. 

SCRUTINIO,  SCRUTINIO  DI  USTA.  È  il  computo 
dei  voti  dati  in  un'assemblea  deliberante,  o  in  un 
collegio  o  corpo  elettorale.  Due  sono  le  principali 
questioni  pobtiche  intorno  allo  scrutinio:  1.°  Se  e 
quando  debba  essere  segreto  o  palese;  2."  Se  e 
quando  debba  essere  uninominale  o  di  lista.  La  prima 
questione  riguarda  tanto  1'  assemblea  deliberante . 
quanto  il  corpo  elettorale,  ma  quella  a  preferenza  di 
questo;  la  seconda  questione  riguarda  quasi  esclusiva- 
mente il  secondo,  ossia  concerne  l'elezione  dei  rap- 
presentanti al  governo.  La  segretezza  dello  scrutinio 
è  talvolta  un  provvedimento  odioso,  ma  più  spesso 
un  bisogno  reale  nelle  votazioni  Esaminando  la  que- 
stione dal  punto  di  vista  della  dignità  personale  e 
civile,  il  voto  dovrebbe  essere  palese,  e  quindi  lo 
scrutinio  fatto  in  modo  da  rivelarlo;  ma  una  con- 
siderazione opposta  a  questa  è  che,  appunto  in  vi- 
sta della  dignità  personale  e  civile ,  la  segretezza 
del  voto,  mentre  difende  il  votante  dalle  conseguenze 
che  la  nequizia  umana  o  l'altrui  interesse  gli  fa- 
rebbero subire  e  perciò  costituisce  un  modo  di  in- 
viola.bilità  sua,  lascia  d'altra  parte  al  suo  pieno  e 
liberissimo  iirbitrio,  e  quindi  alla  sola  sua  coscienza, 
la  debberazione,  facendolo  così  vero  sovrano  della 
situazione.  E  ciò  ha  tanto  maggior  peso,  quando  trat- 
tasi di  voto  elettivo,  dando  il  quale  il  votante  è  com- 
pletamente esente,  secondo  lo  spirito  della  legge, 
da  qualsiasi  responsabilità  legale ,  riguardante  il 
suo  voto;  cioè  egli  non  può  in  alcun  modo  essere 
chiamato  a  render  conto  di  un  voto  per  cui  desi- 
gna l'una  piuttosto  che  l'altra  persona  ad  una  pub- 
blica carica.  Se  trattasi  di  volo  legislativo,  è  prefe- 
ribile sempre  lo  scrutinio  palese  ;  e  in  tal  modo 
compiesi  il  più  delle  volte,  fatte  però  le  debite  ec- 
cezioni, per  quei  casi  in  cui  il  voto  legislativo  im- 
plichi circostanze,  da  cui  possa  dipendere  una  di- 
minuzione di  libertà  nei  votanti.  E  una  questione 
da  risolversi  piuttosto  caso  per  caso,  secondo  la 
natura  delle  leggi  e  delle  assemblee  votanti.  Lo 
scrutinio  palese  ha  luogo  nelle  assemblee,  quando 
il  voto  è  per  alzata  e  seduta  o  per  appello  nomi- 
nale; lo  scrutinio  segreto  ha  luogo  per  la  votazione 
a  palle  bianche  e  nere  o  per  ischede.  Riguardo  al  voto 
elettivo  per  i  rappresentanti  della  nazione  al  Par- 
lamento, ferve  in  più  luoghi  e  anche  da  noi  la  que- 
stione se  debba  preferirsi  il  voto  uninominale  o  lo 
scrutinio  di  lista.  Lo  scrutinio  uninominale  ha  luogo 
quando  il  votante  non  può  scrivere  sulla  scheda 
che  un  nome  solo  ;  lo  scrutinio  di  lista  quando  egli 
invece  può  scrivere  un  numero  determinato  di  eleg- 
gibili. I  difetti  dello  scrutinio  uninominale  si  riassu- 
mono specialmente  nella  maggiore  faciUtà  di  cor- 
ruzione, sia  per  denaro,  sia  per  influenze,  o  anche 
solo  nel  maggiore  pericolo  che  il  voto  sia  dato  per 
ragione  di  rapporti  puramente  personali  o  locali,  non 
per  ragioni  pobtiche.  1  difetti  dello  scrutinio  di  lista 
sono  specialmente  i  seguenti:  1.°  il  completo  in- 
feudamento   dell'elezione   ai  comitati  elettorali ,  di 
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fronte  ai  quali  riesce  vana  la  volontà  personale  del- 
l'elettore: ad  ogni  modo,  mancando  all'elettore  la  co- 
noscenza dei  candidati,  egli  deve  allidarsi  completa- 
mente alle  associazioni  che  sorgono  per  questosco[)o  ; 
•2°  lo  snaturarsi  e  il  confondersi  dei  partiti,  per  le 
reciproche  concessioni  che  l'uno  deve  fare  all'altro, 
allo  scopo  che  possa  riuscire  la  lista  concordata.  Van- 
taggio dello  scrutinio  uninominale  è  specialmente  la 
maggior  conoscenza  che  l'elettore  ha  del  candidato; 
vantaggio  dello  scrutinio  di  lista  è  che  il  voto  è  ve- 
ramente politico,  si  spoglia  cioè  del  cai"attere  che 
l'interesse  personale  o  la  privata  simpatia  potreb- 
hero  dargli.  1  due  sistemi  debbono  limitarsi  a  vi- 
cenda ;  uno  scrutinio  di  lista,  a  lis.ta  molto  ampia, 
dove  la  considerazione  delle  persone  scompaia  di 
fronte  alla  considerazione  del  partito,  è  un  errore  ; 
ma  ugualmente  funesto  è  che  possano  esser.e  man- 
dati alle  Assemblee  legislative  uomini  affatto  oscuri 
e  fncapaci.,  per  pochi  voti  risultanti  da  una  limitata, 
cerchia  di  interessi  e  di  simpatie.  Lasciamo  la  de 
eisione  al  lettore,  osservando  soltanto  che  i  van 
taggi  dello  scrutinio  di  lista  prevarrebbero  sui 
danni  di  esso,  ove  fosse  fondato  sopra  una  sapiente 
circoscrizione  elettorale. 

SeUGITO.  In  musica  si  chiama  scucito  lo  stile  di 
un  componimento,  nel  quale  le  idee  mancano  di 
naturale  sviluppo,  di  ordine,  di  coerenza  ;  inline  un 
componimento  che  manca  di  condotta,  stentato,  a 
frasi  che  male  si  amalgamano  insieme,  nel  quale  man- 
chi, perciò,  quello  che  si  chiama  discorso  musicale. 

SCUO-ERIÀ.  Edificio  o  parte  di  esso,  (testinato  alla 
custodia  od  all'allevannento  dei  cavaUi.  A  due  tipi 
si  possono  ridurre  i  diversi  sistemi  di  disposizione 
delle  scuderie,  e  cioè  quello  comune,  ove  i  cavalli 
sono  legati  alla  mangiatoia  e  separati  gli  uni  dargli 
altri  da  battilianchi,  e  quello  ove  il  cavallo  ha  una 
propria  celletta  ed  è  atfatto  libero.  Nelle  scuderie 
ove  l'animale  è  legato  la  larghezza  della  posta  è 
di  un  metro  e  mezzo  e  la  lunghezza  è  di  due  e 
mezzo  circa.  Pel  sistema  a  celle,  detto  a  serraglio 
od  a  camerotto,  ogni  animale  ha  una  cella  od  al- 
loggio separato,  ed  un  cortiletto  asserragliato  per- 
che vi  spazi  l'aria  aperta.  La  cella  è  lunga  m.  4,00 
e  larga  m.  1,50.  Essa  consta  nella  sua  lunghezza 
di  due  pareti,  che  si  chiù-dono  alle  due  estremità 
con  una  porta.  La  porta  che  sta  dietro  all'animale 
resta  sempre  aperta,  fuorché  nell'inverno,  in  cui  si 
chiude  di  notte  e  nei  giorni  più  rigidi  ;  essa  mette 
la  cella  in  comunicazione  col  cortiletto  ;  l'altra,  che 
sta  davanti  all'animale,  e  non  si  apre  se  non  quando 
occorre  farlo  uscire  o  rientrare,  sostiene  una  man- 
giatoia di  legno  lunga  m.  1 ,00,  larga  0,45,  e  pro- 
fonda m.  0,50,  nella  quale  si  introduce  il  foraggio 
da  uno  sportello,  alto  m.  0,35  e  largo  m.  0,50.  U 
cortiletto  attinente  a  ciascuna  cella  è  di  mq.  l'2, 
chiuso  da  uno  steccato.  Secondo  il  numero  degli 
animali,  le  celle  si  dispongono  in  una  o  due  file. 
In  quest'ultimo  caso  le  due  (ile  sono  separate  da 
un  corridoio,  largo  circa  un  metro,  pel  disimpegno 
delle  celle.  (v)ualunque  sia  il  sistema  od  il  tipo 
scelto  por  la  scuderia,  è  necessario  ch'esse  siano 
bastantemente  rischiarate,  poiché  i  cavalli,  che  si 
tengono  troppo  all'oscuro,  scapitano  nella  vista.  La 
luce  non  deve  mai  battere  in  faccia  ai  cavalli,  ma 
piuttosto  di  fianco,  però  il  miglior  modo  è  collo- 
cure  le  finestre  dietro  i  cavalli.  Le  scuderie  dovreb- 
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bero  essere  a  mezzogiorno  d'inverno,  a  tramontana 
d'estate;  non  potendosi  avere  diverse  scuderie  per 
le  due  stagioni,  converrà  cercare  il  modo  che  rie- 
scano bastantemente  calde  d'inverno  e  fresche  di 
estate.  In  tutti  i  casi  converrà  sempre  munire  le 
scuderie  d'ampi  sfiatatoi  per  ricambiare  l'aria.  Af- 
finchè il  cavallo  possa  respirare  liberamente  un'aria 
bastantemente  sana,  è  necessario  che  possa  disporre 
di  un  cubo  d'aria  teorico  di  m.  28.  Boussingault 
esaminò  l'aria  delle  scuderie,  e  la  trovò  contenerci 
sette  volte  ])iii  d'acido  carbonico  che  quella  presa 
all'aperta  campagna.  E  necessario  inoltre  che  il  ri- 
piano della  scuderia  sia  asciutto,  per  cui  si  tiene 
sempre  0,20  più  alto  del  circostante  terreno.  La 
pendenza  del  pavimento  degli  stalli  è  verso  la  corsia 
ed  in  ragione  di  0,03  per  metro  ;  alcuni  però  se- 
guono la  pnatica,  per  altro  eommendevolissima,  di 
stabilire  diversamente  la  pendenza  secondo  che  l'ani- 
male è  maschio  o  femmina,  cioè  nel  centro  della 
posta  pel  cavallo  e  verso  la  corsia  per  la  femmina. 

S€UDERY  Maddalena  (Di).  Scrittrice  francese, 
nata  aU'IIavre  nel  1607,  morta  nel  1701.  Ebbe  dal- 
l'Accademia il  premio  dell'eloquenza  francese  pel 
suo  discorso:  De  la  gioire;  pubblicò  poi  Artamène, 
Oli  te  grami  Cijrus,  il  suo  miglior  romanzo;  Ibrahim, 
ou  rJÙustre  Bassa;  Clélie,  histoire  romaine;  Almuhide, 
Oli  l'Escìave  reine;  Les  femmes  illustres,  ou  les  Huran- 
gues  heroìques;  Matilde  d' Aguilar ,  ecc.  I  suoi  mi- 
gliori scritti ,  come  le  Lettres  e  le  Poésies  légères , 
si  trovano  sparsi  nelle  raccolte  contemporanee.  — 
Giorgio,  fratello  della  precedente,  nato  aU'llavre  nel 
16£)1 ,  morto  nel  16G7,  scrisse  16  tragicommedie 
in  versi  ;  Alarico,  poema  ;  l'  Apologia  del  teatro ,  ed 
altre  cose. 

SCràffiRE.  Nel  tempo  della  cavalleria  fu  una 
specie  di  grado,  costituent'C  uno  stato  intermediario 
tra  il  paggio  e  il  cavaliere.  11  paggio  poteva  es- 
sere ricevuto  scudiei«3  all'età  di  14  anni;  lo  scu- 
diere poteva  essere  armato  cavaliere  all'età  di  21. 
Vi  erano  diverse  classi  di  scudieri:  scudiere  di 
camera,  di  caccia,  di  scuderia,  di  corpo,  ecc.  Que- 
st'ultimo er^  add'etto  al  servizio  particolare  della 
persona,  e,  quantunque  tutte  le  diverse  classi  di 
scudieri  attendessero  con  eguale  ardore  all'esercizio 
dell'equitazione  e  al  maneggio  àelia  armi,  era  desso 
che  accompagnava  il  cavahere  alla  guerra,  ne  por- 
tava il  pennone,  metteva  il  suo  grido  di  guerra. 
Lo  scudiere  teneva  la  staffa  al  cavaliere,  quando 
montava  a  cavallo,  gli  portava  i  bracciali,  le  ma- 
nopole, lo  scudo,  l'elmo,  la  lancia: 

«  Datemi  l'armi,  disse,  e'  il  destrier  mio. 
Agli  scudier,  che  J'ubbidiron  tosto  >. 

Ariosto. 

Nelle  zulFe  lo  scudiero  stava  al  fianco  del  cavaliere 
senza  combattere,  per  fornirgli  nuove  armi  e  nuovi 
cavalli  :  lo  soccorreva,  ferito  : 

«  I  pietosi  scudier  già  souo  intenti 
Con  vari  uIUcI  al  cavalier  giacente  ». 
Tasso. 

«  Ho  sentito  dire  (così  il  Brantóme)  a  qualche  vec- 
chio capitano  che  nei  tempi  andati  era  antico  uso 
di  guerra  che  i  grandi  e  primi  scudieri  dei  re  di 
Francia  dovessero  star  sempre  vicini  al  loro  signore, 
."nai  abbandonarlo,  non  jiensare  ad  altro  che  a  pa- 
rare 1  colpi  che  erano  portati  contro  di  lui. 
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SCUDO.  I  nuiuisniutici  chiamano  scudo  d'  oro ,  o 
di  argento,  la  moneta  d'  uno  di  questi  metalli,  la 
quale  abbia  improntato  lo  scudo  ossia  stemma  del 
monarca  o  della  repubblica  che  lo  fecero  coniare. 
Kranvi  un  tempo  gli  scudi  detti  di  Francia ,  del 
rapa,  di  Genova,  di  Milano,  ecc.,  che  oramai  sono 
scomparsi,  sostituiti  dal  pezzo  d'argento  di  cinque 
franchi,  il  quale  conserva  sempre  in  Francia  l'an- 
tica denominazione  di  scudo. 

SCUDO.  Arme  di  difesa  degli  antichi  e  moderni 
popoli,  fatta  di  metallo,  di  legno,  di  cuoio  o  di 
(lualunque  altra  materia  resistente,  che  si  portava 
col  braccio  sinistro,  e  serviva  a  parare  i  colpi  del- 
l'avversario. Lo  scudo  assumeva  varie  forme  e  perciò 
anche  vari  nomi.  Accenneremo  principalmente  lo 
scudo  proprio  dei  soldati  romani  gravemente  ar- 
mati ,  dei  principi  e  dei  triari.  Questo  scudo  era 
fatto  di  doppie  tavole  di  legno,  di  mediocre  gran- 
dezza, di  forma  quadrilunga,  ricoperto  di  pelle  con 
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big. 


Scado  abissino. 


una  piastra  di  ferro  in  mezzo,  alquanto  riievata, 
chiamata  umbo,  e  con  due  lamine  di  ferro,  l' una 
all'  orlo  superiore  per  riparare  lo  scudo  dai  fen- 
denti, l'altra  all'orlo  inferiore  acciò  non  si  rompesse 
battendo  in  terra.  Questo  scudo  di  forma  quadri- 
lunga era  proprio  dei  sabini ,  e  fu  adottato  da 
Romolo  dopo  la  unione  di  quelH  coi  romani.  Nei 
primi  tempi  di  Romolo  lo  scudo  dei  romani  era  il 
rotondo  degli  argivi ,  il  vero  clipeo  celebrato  dai 
poeti  latini.  Questo  clipeo ,  dai  greci  denominato 
aspide,  nei  primordi  di  forma  rotonda  e  somigUante 
per  la  sua  forma  al  sole,  fu  portato  primieramente 
da  Proteo  ed  Acrisio  d'Argo.  Facevasi  di  vimini  in- 
sieme intrecciati  ed  anche  di  legno,  e  coprivasi  di 
pelle  bovina  col  contorno  di  metallo.  1  greci  ave- 
vano anche  uno  scudo  detto  pelta,  che  era  adope- 
rato da  quei  fanti  che  tenevano  il  mezzo  tra  l'ar- 
matura grave  e  la  leggiera  e  dicevansi  peltati.  La 
targa  dei  romani  o  cetra,  che  era  un  piccolo  scudo 
rotondo  di  pelle  di  quadrupede ,  credesi  fosse  la 
stessa  cosa  della  pelta.  1  veliti  romani  portavano 
la  parma,  scudo  rotondo,  il  cui  diametro  non  arri- 
vava ad  un  metro,  ed  era  guernito  di  ferro.  I  sol- 
dati a  cavallo  lo  portavano  ornato,  per  pompa,  di 


gemme.  Dicevasi  infine  pavese  o  palvese  una  specie 
di  scudo  di  legno  leggiero  o  di  vinchi,  ricoperto 
di  pelle  dipinta,  di  forma  quadrata  e  smussata  al- 
quanto in  cima,  largo  ed  alto  in  modo  da  ricoprire 
quasi  tutto  il  soldato  a  piedi  che  lo  portava.  Tanto 
i  greci  che  i  romani  adornavano  lo  scudo  di  sim- 
boli ed  ornamenti  o  segni  blasonici,  da  cui  trassero 
poi  origine  gh  stemmi.  Vi  incidevano  ,  p.  es. ,  le 
gesta  degh  avi,  od  anche  vi  scolpivano  ritratti.  Ogni 
legione  romana  portava  gli  scudi  dipinti  di  colorir 
particolare  e  carichi  di  simboli  speciali,  che  servi- 
vano a  far  distinguere  i  suoi  legionari  da  quelli 
delle  altre  legioni.  1  soldati  vi  scrivevano  dentro 
anche  il  loro  numero  e  i  numeri  della  centuria  e 
coorte  a  cui  appartenevano.  Tra  le  armi  degli  an- 
tichi lo  scudo  era  la  pivi  ragguardevole.  I  poeti  fa- 
cevano a  gara  nel  descrivere  coi  più  vivi  e  splen- 
didi colori  le  imprese  e  le  gesta  di  cui  fregiavansi 
gli  scudi  dei  loro  eroi.  Era  disonorato  quel  soldato 
che  si  lasciava  rapire  od  abbandonava  lo  scudo 
sul  campo  di  battaglia.  Anzi  simile  colpa  veniva 
punita  presso  alcuni  popoli  della  Grecia  colla  morte. 
E  noto  come  le  donne  spartane  dessero  l'  ultimo 
addio  ai  loro  tigli  partenti  pel  campo  porgendo  loro 
gli  scudi  e  dicendo:  o  con  (piesto  o  su  questo. 

SCUDO  D'ORO  E  VERDE.  Ordini  cavallereschi;  i! 
primo  istituito,  credesi,  verso  il  370  da  Luigi  II, 
detto  il  Buono,  duca  di  Borbone;  il  secondo,  poco 
ilopo  ,  da  Carlo  VI,  r Amato.  Scopo  d'entrambi  era 
quello  di  difendere  l'onore  delle  dame  ed  infrenare 
con  vincoli  morali  e  religiosi  la  riottosa  nobiltà 
feudale. 

SCULTENNA.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Gallia 
Cisalpina.  Corrisponde  all'attuale  Panaro. 

SCULTETTO.  Nel  Medio  Evo  chiamavasi  così  un 
funzionario,  che  in  origine  era  incaricato  di  costrin- 
gere i  comuni  al  pagamento  dei  loro  debiti  verso 
il  principe;  epperò  egli  era  considerato  come  il  primo 
magistrato  del  comune  ,  come  il  conte  lo  era  del 
distretto.  In   seguito   esso  fece  le  veci  del  conte. 

SCULTURA.  La  scultura  è  l' arto  di  esprimere 
idee,  seniimenti  e  caratteri  mediante  l'imitazione 
palpabile  delle  forme  viventi.  Essa  si  vale  per  le 
sue  rappresentazioni  di  materie  diverse,  il  marmo, 
le  pietre,  i  metalli,  l'avorio,  il  legno.  La  scultura 
è  un  potente  mezzo  di  educazione  ,  perchè  colle 
sue  creazioni  tende  ad  eternare  la  ricordanza  di 
fatti  memorandi  o  di  personaggi  illustri  per  le  lorc 
virtù;  essa  si  eleva  anche  al  sublime,  quando  con 
ligure  colossali  e  conformi  al  genio  dell'architet- 
tura risveglia  l'idea  d'una  durata  eterna  e  il  sen- 
timento dell'infinito.  La  scultura  ha  due  maniere 
di  rappresentare  gli  oggetti,  il  basso  ribevo,  cioè, 
e  la  statua  o  il  gruppo  isolato.  Le  prime  leggi  del- 
l'arte statuaria  sono  la  moderazione  del  movimento 
e  la  sobrietà  del  gesto,  che  possono  e  devono  va- 
riare secondo  la  materia  impiegata  dall'artista.  La 
convenienza  del  gesto  e  dell'attitudine,  e  il  carat- 
tere delle  forme  sono  per  la  statuaria  i  più  grandi 
mezzi  d'espressione.  La  scultura  in  basso  ribevo, 
essendo  un'arte  di  convenzione,  deve  obbedire  ad 
altre  leggi;  essa  i-aggiunge  la  verità  col  mezzo  di 
espedienti  di  finzione.  Alla  scultura  in  basso  rilievo 
ò  affine  la  gliptica,  ossia  l'arte  di  incidere  in  ri- 
lievo o  in  incavo  sulle  pietre  dure  o  sui  metalli. 
Le  origini  della  scultura  si  perdono  nella  oscurità 
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dei  tempi  più  remoti.  F^e  più  anticlie  nazioni ,  di  cui 
la  storia  ci  ha  serbato  memoria,  hanno  coltivato  o 
tenuto  in  onoro  quest'  arte ,  di  cui  si  valevano  in 
ispecial  modo  per  rendere  più  decorosi  ed  espres- 
sivi i  loro  monumenti.  Gli  indiani,  gli  assiri,  i  cal- 
dei, i  medi,  i  persiani,  ed  altri  popoli  vetusti  del- 
l'Asia, ce  ne  hanno  tramandato  chiare  testimonianze. 
Ma  in  più  copioso  numero  e  di  assai  maggioro 
importanza  ne  ha  lasciato  l'Egitto,  la  cui  arte,  es- 
senzialmente e  sistematicamente  simbolica,  ha  un'alto 
significato.  La  scultura,  poi,  presenta  un  carat- 
tere grave,  austero  e  veramente  monumentale,  ed  è 
spesso  imponente  per  colossali  proporzioni. 

ScULTUHA  EGIZIANA.  L'  arte  egiziana ,  la  più  an- 
tica di  tutte ,  è  la  più  facile  ad  essere  conosciuta, 
perchè  si  mantiene  stazionaria,  uniforme,  immuta- 
bile lino  a  tanto  ch'essa  fu  arte  nazionale,  cioè  fino 
al  tempo  in  cui  la  dominazione  de'  Toloraei  v'in- 
trodusse qualche  elemento  del  genio  greco.  La  scul- 
tura presso  gli  egiziani  presenta,  considerata  nel 
suo  complesso,  un  carattere  eminentemente  simbo- 
lico, e  richiama  sempre  la  sua  primitiva  destina- 
zione, che  fu  quella  di  esprimere  delle  idee  reli- 
giose e  di  esserne  il  linguaggio  figurato.  La  sua 
culla  fu  il  tempio;  essa  vi  figura  dapprima  nello 
stato  di  semplice  delineazione ,  e  si  limita  a  inci- 
dere i  suoi  contorni.  Poi  si  incava  nella  superficie 
del  muro,  o  se  ne  rialza  a  basso  rilievo.  In  seguito 
si  stacca  dal  muro,  non  senza  però  aderirvi  ancora 
con  qualche  punto  di  contatto;  e,  quando,  infine,  la 
statua  è  completamente  isolata,  ciò  che  è  raro  assai, 
essendo  quasi  sempre  addossata  ad  un  pilastro,  ma- 
nifesta costantemente  la  sua  origine,  che  è  l'architet- 
tura, e  la  sua  ragione  di  essere,  che  è  il  simbolo;  im- 
perocché le  forme  della  figura  sono  foggiate  in  modo 
conciso,  non  senza  finezza  ,  ma  senza  dettagli.  Lo 
linee  sono  diritte  e  grandiose,  l'attitudine  è  rigida, 
fissa,  imponente;  le  gambe  sono  parallele  e  unite, 
i  piedi  si  toccano,  ovvero,  se  uno  è  posto  avanti 
r  altro ,  seguono  entrambi  la  medesima  direzione  ; 
restando  così  esattamante  paralleli.  Le  braccia  pen- 
dono lungo  il  corpo,  o  sono  incrociate  sul  petto  ; 
e,  quando  se  ne  staccano,  è  per  mostrare  un  at- 
tributo, uno  scettro,  una  coppa,  una  chiave  o  un 
fiore  di  loto;  ma  in  questa  pantomima  solenne,  la 
figura  fa  d^i  segni  anziché  gesti  ;  essa  posa ,  ma 
non  ha  azione,  perchè  il  suo  atteggiamento  è  pre- 
fisso ed  immobile,  e  non  accenna  ad  essere  seguito 
da  un  altro.  Pure  quest'arte  egiziana,  che  sem- 
bra condannata  ad  una  eterna  infanzia,  è  un'arte 
grande  e  maestosa ,  per  l' assenza  dei  partico- 
lari 'a  cui  soppressione  era  imposta  dalle  leggi 
sacerdotali.  Essa  è  altamente  formulata,  perchè 
la  figura  egiziana,  sia  foggiata  in  statua,  sia  scol- 
pita in  basso  rilievo,  è  modellata  non  grossola- 
namente ,  ma  sommariamente  ;  non  vi  si  vede  la 
trascuratezza  di  un  abbozzo;  che  anzi  è  tracciata 
con  finezza  e  con  delicata  e  talvolta  elegante  sem- 
plicità nelle  sue  linee  e  ne'  suoi  piani.  Alla  varietà 
che  distingue  gli  esseri  viventi,  e  che  è  l'essenza 
della  natura ,  è  sostituita  una  simmetria  religiosa 
e  convenzionale,  piena  di  artificio  e  di  dignità.  La 
scultura  egiziana  è  monumentale  per  la  concisa  sua 
modellatura ,  per  l'  austerità  delle  linee  ,  e  per  la 
loro  rassomiglianza  alle  linee  verticali  e  orizzontali 
dell'architettura.  E  imponente,  perchè  è  una  pura 
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emanazione  dello  spirito;  ed  è  grandiosa  per  ciò 
anche  nello  piccole  figure.  Essa  si  mostra  sempre 
eguale  a  sé  stessa,  perchè  rappresenta  la  fede,  la 
quale  non  deve  mai  variare.  Lo  stile  egiziano  è  ge- 
nerato da  un  altro  principio,  che  non  è  quello  del- 
l'imitazione, ed  è  con  deUberato  intento  che  si  al- 
lontana dalla  verità  imitativa.  La  facoltà  di  copiare 
fedelmente  la  natura  non  era  più  estranea  agli  egi- 
ziani, che  ai  greci  e  ai  romani;  ed  essi  ne  diedero 
prova  nella  verità,  con  cui  seppero  spesso  rappriv 
sentare  gli  animali,  nella  cui  riproduzione  non  erano 
vincolati  da  quei  principi  di  artificiale  convenzione, 
che  loro  erano  imposti  per  la  figura  umana  dalle 
ordinanze  jeratiche. 

Scultura  grkca.  Una  cosa  mancava  alla  scultura 
egiziana,  la  vita.  Le  sue  figure  emblematiche  rap- 
presentavano altra  cosa  che  il  loro  tipo  naturale  ;  in 
esse  non  si  vedeva  alcuna  imitazione  della  verità 
individuale.  L'idea  e  la  forma  non  erano  fuso  l'utia 
nell'altra,  e  rese  inseparabili  come  nell'essere  vi- 
vente. Era  riservato  alla  Grecia  di  trasfondere  a 
quell'arte  il  movimento,  di  toglierla  alla  convenzio- 
nale sua  rigidità  e  di  imprimerle  vita.  Non  fu  senza 
lunga  fatica  che  l'arte  greca  giunse  a  superare  l'im- 
mensa distanza  che  divideva  l'arte  dell'Egitto  da  quella 
dei  tempi  di  Pericle,  in  cui  predominava  l'imitazione 
idealizzata,  la  verità  tipica.  Fu  un  intervallo  di  ela- 
borazione ,  che  durò  tre  secoli.  Ne'  suoi  primordi 
l'arte  greca  fu  rozza  e  quasi  barbara.  Solo  avanti 
al  secolo  dei  Pisistiati,  che  è  il  sesto  prima  dell'era 
volgare ,  essa  cominciò  a  svilupparsi  lentamente 
sotto  r  influenza  del  genio  differente,  anzi  opposto 
di  due  popoli,  il  dorico  e  l'ionico.  Nel  Peloponneso 
fiorivano  le  scuole  doriche  di  Corinto,  di  Sparta, 
d'Argo,  di  Sicione  e  dell'isola  di  Egina.  Nell'Attica 
risiedevano  le  razze  ioniche.  Atene  era  la  loro  ca- 
pitale, la  quale  per  la  sua  urbanità,  per  il  suo  sp.- 
rito  mobile  e  versatile  ,  per  il  suo  carattere  pia 
dolce  era  l'antipodo  della  severa  ed  austera  Sparta. 
L'indole  opposta  di  queste  due  razze,  che  si  mani- 
festa nello  stile  robusto  dell'  architettura  dorica  e 
in  quello  gentile  della  ionica,  traspira  egualmente 
nelle  loro  produzioni  plastiche.  Mentre  il  genio  at- 
tico, che  trasse  le  sue  prime  ispirazioni  dall'Egitto 
e  dall'oriente,  era  guidato  più  dal  sentimento  re- 
ligioso che  dalla  osservazione  della  natura,  e  pre- 
feriva le  finee  parallele  e  i  tipi  calmi,  rivestiva  i 
suoi  idoli  di  drapperie  regolarmente  accomodate , 
cercava  la  sveltezza  nelle  proporzioni  o  tendeva  al- 
l'eleganza, il  genio  dorico,  vigoroso,  positivo,  in- 
efinato  a  osservare  e  incoraggiare  gfi  esercizi  del 
corpo,  generò  quella  scultura,  i  cui  modelli  nudi 
sviluppavano  nel  ginnasio  la  loro  energica  agilità, 
il  loro  solido  e  ben  proporzionato  organismo,  e  che 
suolsi  chiamare  eginelicà,  dall'isola  di  Egina,  in  cui 
essa  raggiunse  il  suo  maggiore  splendore.  Nella  scul- 
tura eginetica  si  combinano  in  un  modo  singolare  i 
due  elementi:  la  convenzione  religiosa  e  la  verità 
naturale.  Il  corpo  umano  è  studiato  con  una  esatta 
conoscenza  dell'anatomia  esteriore,  la  testa,  al  con- 
trario, riproduce  costantomente  un  tipo  jeratico  e 
consacrato.  I  capelli,  simmetricamente  ondulati,  sem- 
brano copiati  da  una  acconciatura  posticcia  e  sa- 
cerdotale. Jl  viso  ha  un  taglio  uniforme,  e  la  sua 
espressione  inalterabile  è  (juella  di  un  sorriso  for- 
zato. Gli  occhi  sono  a  fior  di  testa»  convergenti  o 
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fissi.  La  fronte  è  fuggente,  le  orc-ccbie  attaccate 
troppo  alto,  il  mento  è  quadrato.  Le  labbra  sottili, 
chiuse,  rilevate  ai  lati,  concorrono  a  imprimere  nel 
viso  una  espressione  ingenua  e  sorridente,  la  quale 
è  in  certo  modo  stereotipata  su  tutte  le  figure,  an- 
che quando  combattono,  feriscono  o  muoiono.  Ma, 
per  uno  strano  contrasto,  a  questo  arcaismo  con- 
venzionale della  testa  si  oppone  una  imitazione  mi- 
rabilmente vera  del  corpo  umano.  L'artista  vi  fa 
risaltare  sopratutto  le  qualità  di  vigore,  di  elasti- 
cità, di  equilibrio,  che  sono  l'orgoglio  degli  atleti. 
Sotto  questo  rapporto,  la  statuaria  eginetica  toc- 
cherebbe quasi  la  perfezione,  se  non  presentasse 
durezza  nel  modo  di  accentuare  i  piani,  esagera- 
zione nel  tracciare  i  tendini ,  ostentazione  nel  ri- 
salto dei  muscoli  e  movimenti  troppo  accomodati.  Ciò 
che  SI  vede  in  questa  scultura  non  è  l'immagine  della 
vita,  che  appalesa  i  sentimenti  dell'anima;  ma  è  la 
vita  puramente  materiale,  lo  sviluppo  organico  e 
dinamico  del  corpo  umano.  Essa  è  come  una  tran- 
sizione tra  il  simbolismo  dell'arte  egiziana  e  la  bel- 
lezza ideale  dell'arte  greca,  che  posteriormente  ri- 
fulse di  tanto  splendore  nelle  produzioni  plastiche 
del  periodo  compreso  tra  Pericle  e  Alessandro  Ma- 
gno. La  distanza,  che  separava  l'arte  eginetica  dalla 
perfezione,  fu  raggiunta  da  Fidia.  Egli  si  è  eman- 
cipato dalla  rigidezza  e  dalle  convenzioni  jeratiche, 
che  tenevano  avvinta  la  scultura  all'arcaismo.  Ate- 
niese per  nascita,  dorico  per  educazione,  egli  ri- 
concilia le  due  razze,  e  risolve  la  loro  contraddi- 
zione elevandole  a  una  virtù  superiore.  Egli  seppe 
fondere  e  mirabilmente  equihbrare  il  pensiero  e  la 
forma.  Nello  stile  degli  egiziani  e  degli  egineti 
l'artista  era  più  o  meno  soggetto  al  giogo  sacer- 
dotale; la  natura  era,  per  così  dire,  imprigionata 
nel  simbolo,  o  impedita  nel  suo  libero  svolgimento 
da  un  formalismo  consacrato.  Fidia ,  elevando  la 
forma  all'altezza  dell'idea,  ha  reso  l'una  tanto  bella 
tjuanto  l'altra  era  grande;  egli  ha  trovato  l'ideale 
nella  essenza  del  vero,  purificato,  trasfigurato,  quasi 
ogli  avesse  potuto  sollevare  per  un  istante  il  velo 
che  ci  nasconde  l'esemplare  perfetto,  quale  è  uscito 
dalle  mani  del  Creatore.  Fidia  ha  scoperto  l'ultimo 
secreto,  elevando  la  verità  individuale  sino  alla  ve- 
rità tipica,  e  la  verità  tipica  sino  alla  bellezza,  in- 
dagando nella  vita  reale  gli  accenti  della  vita  ge- 
nerica e  ideale.  La  squisita  ponderazione,  trovata 
dalla  scultura  greca  nel  secolo  di  Pericle,  andò  man 
mano  alterandosi  nelle  successive  età.  Il  Partenone 
aveva  mostrato  fino  a  qual  segno  la  maestà  può 
rivestirsi  di  grazia  e  di  colore,  e  quanto  la  forza 
può  comportare  di  eleganza.  Dopo  un  secolo  la  mi- 
sura fu  sorpassata.  Prevalse  la  grazia;  la  forma 
alla  sua  volta  volle  mostrarsi  superiore  all'idea. 
L'arte  piegossi  alla  sensualità,  facendosi  almeno 
ammirare  per  la  sua  delicatezza.  Tante  attrattive 
furono  prodigate  alla  materia ,  che  l'arte  finì  .per 
compiacersi  solo  della  leggiadria  delle  sue  plastiche 
apparenze.  A  questa  evoluzione  della  statuaria  greca 
SI  collega  il  nome  di  Scopa  e  quello  di  Prassitele, 
contemporaneo  di  Lisippo  e  di  Alessandro  Magno. 
L'arte  tuttavia  si  mantenne  ancor  a  Innijo  alla  sua 
altezza,  avendo  Lisippo  ripreso  le  grandi  tradizioni 
di  Pohcleto  e  di  Fidia.  La  decadenza  non  fu  sen- 
sibile che  nel  secolo  avanti  l'  èra  nostra ,  quando 
ia  lesa  achea  fu  vinta  dai  ro:nani,  e  andarono  sac- 
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cheggiate  Siciorie,  Ambracia  e  Corinto.  Atene  presa 
da  Siila  fu  l'ultimo  colpo.  La  decadenza  dell'arte 
doveva  coincidere  colla  servitù  delia  patria. 

Scultura  romana.  Quando  la  Grecia  divenne  una 
provincia  soggetta  a  Roma ,  anche  la  scultura 
ellenica  subì  l'influenza  del  grande  genio  romano. 
Di  già  un  elemento  novello  si  era  introdotto  nel- 
l'arte statuaria  al  tempo  di  Lisippo.  Un  discepolo 
di  questo  famoso  scultore,  Lisicrate,  aveva  imma- 
ginato di  riprodurre  col  mezzo  del  calco  il  viso  delle 
persone,  di  cui  voleva  fare  il  ritratto:  fu  questo  un 
primo  attacco  portato  alla  grandezza  e  alia  dignità 
dello  stile  greco.  Egli  trasse  così  l'arte  dalla  ve- 
rità ideale  alla  verità  individuale.  Era  l'inaugura- 
zione del  realismo.  Sotto  lo  scalpello  di  Prassitele, 
Frine  si  era  tramutata  in  Venere;  ora  la  dea  si 
ripresenta  sotto  l'effigie  di  una  cortigiana.  I  greci 
prestavano  culto  alla  bellezza  ;  i  romani  si  accon- 
tentarono del  carattere.  In  questa  imitazione  d'una 
natura  meno  scelta,  in  questo  studio  della  vita  reale 
l'arte  romana,  coltivata  dai  Greci  che  piegavansi  al 
gusto  dei  vincitori,  conserva  ancora  certa  quale 
maestà:  essa  si  mantiene  imponente,  e  acquista  pure 
un  accento  novello  di  verità  energica  e  di  fierezza. 
Le  belle  tradizioni  dell'attitudine  e  del  gesto  vi  sono 
conservate.  Le  statue  degli  imperatori  uniscono  al 
pregio  del  naturale  la  dignità  del  comando.  Il  nudo 
vi  è  modellato  con  un  senso  giusto  delle  forme  e 
dei  piani.  I  busti  di  Nerone,  di  Vitellio ,  di  Trajano, 
di  Adriano,  di  Marc'Aurelio ,  di  Lucio  Vero  sono 
opere  ammirabili,  ma  appartengono  però  ad  un'arte 
d'ordine  secondario.  In  questi  lavori  lo  scalpello  fa 
sfoggio  di  mirabile  perizia  nell'imitazione  dei  ca- 
pelli e  della  bai'ba.  Tale  squisita  accuratezza,  ap- 
plicata agli  accessori  più  che  alle  parti  principali, 
genera  un  difetto  d'armonia.  Gli  scultori  greci  avreb- 
bero evitato  codesta  dissonanza.  E  un  segno  indub- 
bio di  decadenza  la  soverchia  cura  data  alle  cose 
secondarie,  come  il  lusso  dell'abbigliamento  e  l'im- 
portanza dei  fregi.  Di  questa  verità  era  penetrato 
lo  stesso  Plinio ,  quando  deplora  lo  spirito  poco 
elevato  dell'arte  romana,  più  proclive  a  mostrarsi 
ricca  e  appariscente,  che  bella.  I  ritratti,  egli  dice, 
non  rappresentano  più  l'effigie  vivente  delle  per- 
sone, ma  il  loro  lusso  e  la  loro  opulenza.  La  mol- 
lezza dei  costumi  ha  perduto  le  arti  ;  e,  poiché  andò 
negletta  l'immagine  delle  anime,  si  trascurò  anche 
quella  dei  corpi.  Quanto  alle  ligure  intiere  di  stile 
romano,  nude  o  panneggiate,  esse  non  potrebbero 
sostenere  il  confronto  colle  statue  del  grande  stile 
ateniese.  Quando  anche  presentano  belle  propor- 
zioni, forme  castigate  e  pose  semphci,  nobili  e  gra- 
ziose, vi  si  appalesa  più  l'effetto  di  uno  studio  ar- 
tificiato, che  non  l'apparenza  della  vita  e  quella 
hbera  elasticità  delle  membra,  che  dà  l'idea  del  mo- 
vimento animato  e  spontaneo.  Tale  è  l' inferiorità 
della  statuaria  romana  nella  espressione  del  nudo. 
Le  drapperie  larghe  e  dignitose  della  scultura  ro 
inana  sono  piuttosto  saviamente  accomodate  che 
rilevate  sul  vero.  Appariscono  perciò  un  poco  fredde. 
Nell'epoca  imperiale  si  venne  un  po'  alla  volta  so- 
stituendo il  costume  alle  drapperie.  Quando  le  sta- 
tue non  sono  achillee,  cioè  intieramente  nude  e  colla 
lancia  imbrandita,  le  figure  dei  Cesari  sono  rive- 
stite di  corazze  istoriate  e  ricche  di  eleganti  fregi. 
Talvolta  indossano  l'abito   militare,  ovvero   hanno 
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un  pallio  che  s'aggira  attorno  alle  reni,  come  ve- 
desi  nella  statua  di  Nerva  al  Vaticano.  Roma  si 
coMipiacova  pur  anche  di  rappresentare  nei  loro 
speciali  costumi  i  popoli,  che  aveva  assoggettato. 
Sull'arco  di  Tito  sono  raffigurati  i  prigionieri  giu- 
dei trascinati  in  trionfo.  Attorno  alla  colonna  Traiaiia 
sono  rappresentate  in  bassorilievo  le  vittorie  di 
Traiano  sui  Daci.  Le  marce  ,  gli  accampamenti,  i 
passaggi  dei  humi,  le  battaglie,  le  allocuzioni,  tutti 
in  line  gli  episodi  della  guerra  vi  sono  tracciati 
con  uno  stile  robusto  sino  alla  fierezza,  a  piani 
risentiti,  a  maschi  accenti.  La  scultura,  passando 
da  Atene  a  Roma,  cessa  di  essere  universale  e  ideale, 
per  farsi  positiva  e  romana.  Essa  non  è  più  eroica, 
ma  è  storica.  Sotto  questo  carattere  si  mostra  però 
dignitosa  e  grande,  e  tale  si  mantenne  sino  quasi 
agli  ultimi  Antonini. 

L.v  SCULTURA  nell'età  POSTERIORE.  —  Ai  tempi 
di  Settimio  Severo  già  si  erano  manifestati  indizi 
di  decadimento  nell'arte  romana.  Le  sculture,  sia 
isolate,  sia  a  bassorilievo,  non  hanno  più  la  digni- 
tosa eleganza  e  la  correzione  della  precedente  età, 
e  vi  domina  una  pronunciata  tendenza  a  modi  con- 
venzionali, che  fanno  presagire  una  prossima  e  più 
degradante  coudizione  della  statuaria.  Essa  è  fatta 
pressoché  barbara  all'epoca  di  Costantino,  come  ne 
fanno  testimonianza  i  bassorilievi  dell'arco  dedicato 
a  questo  imperatore.  La  rovina  dell'arte  procede 
rapida  verso  l'età  di  Teodosio,  in  cui  si  deplora 
sino  il  difetto  delle  materiali  lunghezze  e  propor- 
zioni delle  ligure.  La  stessa  sorte  toccò  alla  glip- 
tica,  già  si  ibrida,  e  alla  toreutica.  L'arte  dell'in- 
taglio, benché  languida  anch'essa,  si  sostenne  per 
qualche  tempo,  e  ne  sono  prova  i  dittici  sacri  e 
consolari.  Dopo  la  caduta  dell'impero  d'Occidente, 
la  scultura,  sebbene  ridotta  in  bassissimo  stato, 
pur  dava  ancora  segno  di  vita;  ne  sono  un  saggio 
la  statua  in  bronzo  di  Eraclio  a  Barletta,  eilRe- 
gisole  a  Pavia.  Ma  tuli  opere  ed  altre  posteriori 
attestano  come  l'arte  venisse  esercitata  da  rozzi 
mestieranti;  sicché,  non  più  esistendo,  miglior  con- 
sigho  è  il  non  rammemorare  una  insipida  serie  di 
sassi,  che  per  consue-tudine  ritengono  l'onorato  nome 
(li  sculture.  Solo  circa  l'undecimo  secolo,  o  poco 
dopo,  cominciò  a  sorgere  un  debole  raggio  di  no- 
vella luce,  ma  nei  bronzi  prima  che  nei  marmi, 
poiché  lo  pratiche  della  fusione  e  del  cesello  si 
erano  conservate  a  Bisanzio  e  nell'Oriente,  e  di  là 
venivano  frequenti  lavori  in  Italia;  mentre  il  saper 
operare  in  creta  ed  in  marmo,  richiedendo  ingegno, 
gusto  e  sapere,  anziché  precetti  tecnici  e  metodi 
lissi,  erasi  perduto  cogli  individui,  che  avevano 
tenuto  accesa  l'artistica  fiamma.  Come  monumenti 
storici  di  quei  tempi,  sono  notevoli  le  porte  in  bronzo, 
specialmente  quelle  di  Roma  e  di  Benevento,  fatte 
a  Costantinopoli,  o  spettanti  ad  altre  scuole  bisan- 
tine:  italiane  sono  quelle  di  Pisa,  di  Monreale  e  di 
Trani,  operate  verso  la  lino  del  duodecimo  secolo, 
dopo  le  quali  uscirono  d'Italia  bronzi  e  fonditori, 
o  non  ve  ne  vennero  di  stranieri.  A  Nicola  Pisano 
appartiene  l'onore  di  aver  ricondotto  la  scultura 
al  nobile  grado  di  arte,  togliendola  dallo  stato  di 
mestiere  d'artigiano.  Questo  uomo  benemerito  e, 
dopo  lui,  il  figlio  Giovanni,  tocchi  dalla  eccellenza 
dei  marmi  della  statuaria  antica,  e  animati  dal 
nuovo  alito  di  vita,  elio  già  cominciava  a  diiTonderc 
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la  pittura,  ma  più  che  tutto  dietro  l'impulso  del 
risorgente  moto  dello  spirito  intellettuale  nella  To- 
scana, ripudiarono  i  vecchi  metodi,  e  fecero  in 
breve  stupire  l'universale  cogli  amboni  di  Pisa  e  di 
Siena,  coll'arca  di  S.  Domenico  in  Bologna,  colle 
opere  del  Duomo  d'Orvieto,  colla  fontana  di  l'e- 
rugia  ed  altri  egregi  lavori,  in  cui  additarono  come 
efficaci  elementi  dell'arte  la  verità,  l'effetto,  la  viva 
natura,  segnando  la  via  che  con  tanta  gloria  poi 
percorsero  gli  artisti  del  quattrocento  ,  e  special- 
mente i  toscani.  Andrea  Pisano,  l'autore  della  stu- 
penda porta  di  bronzo,  di  cui  primamente  fregiossi 
il  battistero  di  Firenze,  portò  il  seme  della  rinno- 
vata arte  a  Venezia,  dopo  averla  propagata  in  To- 
scana; e  iU  maestro  del  grande  Andrea  Orcagna, 
che  alla  sua  volta  formò  preclari  discepoli,  per 
opera  dei  quali  la  statuaria  sali  a  grandissimo  splen- 
dore. Questo  glorioso  periodo  é  illustrato  dai  nomi 
del  Ghiberti ,  del  Donatello ,  del  Della  Robbia,  di 
Benedetto  da  Majano,  di  Jacopo  della  Quercia ,  di 
Desiderio  da  Settignano ,  di  Mino  da  Fiesole ,  del 
Verrocchio,  e  di  altri  eccellenti  statuari.  Frattanto 
anche  nei  paesi  della  Francia  e  della  Germania  la 
scultura  aveva  cominciato  a  svestirsi  delle  goffe 
apparenze,  di  cui  l'aveva  improntata  la  barbarie  dei 
primi  periodi  del  medio  evo.  Questo  mighoramento 
segue  le  fasi  dello  sviluppo  e  del  progresso  del- 
l'architettura archiacuta,  che,  originata  in  Francia, 
si  estese  in  Germania,  nell'Inghilterra  e  in  altre 
regioni.  Le  ligure  scolpite  nel  decinioterzo  secolo 
con  arte  ancora  liacca  e  incerta,  e  che  ornano  i 
portali  e  le  nicchie  delle  chiese  gotiche,  presentana 
però  un  carattere  di  solenne  ingenuità  e,  quasi,  di 
mistica  itiealità,  che  attrae  l' attenzione.  Ma  bento- 
sto la  scultura  gotica  prende  delle  proporzioni 
smisurate  d'altezza  per  uniformarsi  in  certa  guisa 
agli  slanci  arditi  dello  vòlte  ogivali,  e  affermare  la 
sua  condizione  di  ancella  d-ell'architettura.  Le  ligure 
hanno  però  sem])re  una  impronta  di  gravità  rcH- 
giosa,  di  fede  viva  e  di  serena  calma.  La  varietà 
però  non  fa  <lifetto  alla  scultura  di  quest'epoca. 
(Quand'essa  rappresenta  personaggi  muliebri,  li  ri- 
trae seri  nella  loro  delicata  sveltezza:  una  tran- 
quillità pia,  talvolta  un  leggero  sorriso  di  beatitu- 
dine vi  tengono  luogo  di  bellezza  ;  i  corpi  del  re- 
sto sembrano  aver  rinunciato  alle  attrattive  della 
carne.  Se  l'artista  deve  rappresentare  l'immagine  di 
un  cavaliere,  vi  infonde  più  di  vivacità  e  d'azione. 
I  sacerdoti  e  i  religiosi  sono  raffigurati  sotto  un 
aspetto  austero,  rigido  e  freddo.  Le  pieghe  delie 
tuniche  e  dei  mantelli  delle  figure  sono  di  una  me- 
schina, compassata  e  monotona  semplicità,  che  ac- 
cusa l'imperizia  dello  scultore.  Tali  sono  i  princi- 
pali caratteri  dello  stile  gotico  fino  ai  primi  anni 
del  decimoquarto  secolo,  in  cui  le  drapperie  comin- 
ciano ad  agitarsi,  in  cui  gli  atteggiamenti  meno 
naturali  tendono  a  diventare  ammanierati.  Le  figure 
conservano  però  ancora  la  severità ,  il  fervore,  la 
ingenua  espressione  del  secolo  precedente;  ma  con 
osse  cominciano  a  comparire  le  personificazioni  del 
vizio  e  del  peccato,  rappresentate  con  caricature 
grottesche  di  una  ributtante  deformità.  L'abbandono 
dell'architettura  archiacuta  nei  secoli  posteriori  ha' 
modificato  in  quei  paesi  il  cai'atterc  e  i  procedi- 
menti della  statuaria,  la  quale  dimostra  aver  subito 
l'influenza   dell'arte  italiana,  pur    serbando   nelle 
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singole  regioni  accennate  un  particolare  tipo  na- 
zionale. Ritornando  ora  alla  scultura  italiana,  che 
nel  corso  del  decimoquinto  secolo  lasciò  tanto  splen- 
dore e  potenti  orme  per  opera  dei  prestantissimi 
statuari  summenzionati,  si  affaccia  tosto  alla  mente 
il  nome  del  sommo  Buonarroti.  A  quelle  pure  fonti 
attinse  Michelangelo  la  sua  educazione  artistica, 
ch'egli  corroborò  collo  studia)  dell'antico.  Il  suo 
robusto  e  sconfinato  ingegno  lo  trasse  però  a  de- 
viare dallo  studio  della  bella  natura  per  avviarsi 
su  una  via  ancora  intentata,  desideroso  com'era  di 
elevarsi  sugli  artisti  contemporanei  con  un  ^ire 
grandioso  e  straordinario.  Già  lo  spirito  pubblico 
sembrava  predisporgli  il  cammino;  perocché  l'antica 
ingenua  castità  dell'arte  reputavasi  timidezza;  nel- 
l'espressione spirituale  non  vedevasi  se  non  una 
convenzionale  irardizione  religiosa;  le  menti,  già  volte 
|uasi  esclusivamente  al  culto  della  classica  lettera- 
tura ,  rimanevano  omui  indifferenti  ai  gentili  affet- 
tuosi concetti,  di  cui  l'arte  precedente  erasi  fatta  ri- 
velatrice, ne  più  apprezzavasi  il  prestigio  della  nobile 
semplicità  delle  sue  apparenze;  sicché  la  cristiana 
convenienza ,  viva  sino  allora,  andò  sbandita  come 
frutto  di  impotente  volontà  e  di  inetto  ingegno.  Il  Buo- 
narroti, arditissimo  come  era,  lavorava  il  marmo  con 
estrema  facilità  ;  grande  anatomico,  amava  il  nudo, 
perchè  gli  dava  campo  a  far  pompa  del  suo  sapere. 
Il  suo  gruppo  della  Pietà,  il  David,  il  Cristo  alla  Mi- 
nerva sono  evidenti  prove  delle  mutate  tendenze  del- 
l'arte, come  dell'  indole  e  del  senso  artistico  di  lui. 
Ma  dove  il  prepotente  suo  genio  si  manifesta  grande 
veramente  e  sublime  è  nel  Mosè ,  in  cui  si  rivela 
una  energica  fierezza,  che  all'attonito  spettatore  in- 
spira, pili  ancora  che  lode ,  entusiasmo  e  meravi- 
glia. Se  si  collocassero  accanto  al  Mosè  le  più  ce- 
lebrate sculture  dell'antichità  e  dei  tempi  moderni, 
esse  sembrerebbero  fredde,  tanta  é  la  forza  di  sen- 
timento, che  traspira  da  quella  maestosa  e  impo- 
nente Ggura.  L'universale  ammirazione  destata  dalle 
opere  del  grande  Buonarroti,  che  anche  come  pit- 
tore veniva  salutato  come  un  genio  aingoiare  pei 
grandiosi  concetti  che  il  vii?oroso  suo  pennello  aveva 
tracciato  nella  cappella  Sistina,  indusse  un  gran- 
dissimo numero  di  artisti  a  farsi  seguaci  e  imita- 
tori della  sua  maniera;  e,  come  accade  degli  inge- 
gni minori  che  corrono  sulle  pedate  di  celebrati 
maestri  originali,  non  fecero  che  esagerare  le  meno 
elette  tendenze  di  Michelangelo,  senza  saper  acco- 
starsi '*'  suoi  meriti  eccezionali,  e  senza  forse  com- 
prendere l'indole  del  suo  genio.  L'arte  deviò  cosi 
dal  retto  suo  sentiero,  perdendo  di  mira  la  nobile 
sua  meta,  e  discese  con  rapido  passo  a  fare  sfog- 
gio ,  più  che  d'altro,  di  pompose  apparenze  deco- 
rative. Nella  copiosa  schiera  dei  seguaci  della  ma- 
niera michelangiolesca  si  incontrano  però  non  po- 
chi valenti  scultori,  quali  il  Montorsoli,  il  Rustici, 
il  Tribolo,  Benvenuto  Cellini,  il  Bandinelli,  Baccio 
da  Monte  Lupo ,  poi  il  Sansovino ,  il  Leoni ,  Gian 
Bologna  ed  altri,  che,  mentre  lasciarono  nelle  loro 
opere  manifesta  testimonianza  di  molto  talento  e 
di  sapere,  contribuirono  non  pertanto  a  diffondere 
i  principi  attinti  alla  comune  scuola;  i  quali  col 
progresso  del  tempo,  degenerando  sempre  più  per 
viziate  convenzioni ,  trassero  infine  1'  arte  alie  ca- 
pricciose licenze  e  alle  sfrenate  affettazioni  dei  ba- 
rocchi.   In  questo  malsano  periodo  brilla  per  va- 


stissimo ingegno  e  per  feconda  fantasia  il  Bernini, 
a  cui  il  solo  carattere  infelice  del  secolo  in  cui 
visse  tolse  di  poter  assidersi  fra  le  somme  illustra- 
zioni dell'arte.  La  scultura,  come  le  altre  arti  so- 
relle ,  trascinò  cosi  con  artiiiciosi  elementi  la  sua 
esistenza  sino  alla  seconda  metà  del  XVIII  secolo, 
in  cui  lo  spirito  pubblico ,  sazio  di  tante  aber- 
razioni che  avevano  invaso  anche  le  discipline  let- 
terarie ,  si  scosse  e  iniziò  una  provvida  rigenera- 
zione, volgendo  la  sua  attenzione  e  i  suoi  studi  ai 
monumenti  della  severa  arte  classica.  La  fortunata 
scoperta  di  Ercolano  e  di  Pompei  diede  forse  il 
primo  impulso  a  questo  fecondo  trarautamento ,  a 
cui  prestavano  validissima  opera  coU'efficacia  della 
loro  erudizione  e  de'  loro  scritti  il  Milizia,  il  Win- 
ckelmann,  il  Le-Roi,  il  Paoli  ed  altri.  Questa  nuova 
èra  della  scultura  è  illustrata  dal  nome  del  Canova. 

SCUOLA.  Edificio  destinato  all'insegnamento  qua- 
lunque esso  sia,  per  cui  gli  edifici  di  tal  genere 
hanno  disposizioni  diverse,  secondo  la  qualità  del- 
l'insegnamento, che  vi  «i  impartisce.  In  tutti  i  modi 
però  le  aule  scolastiche  vogliono  essere  bene  arieg- 
giate ,  protette  dal  sole  e  perfettamente  disimpe- 
gnate, mediante  portici  o  corridoi.  Una  delle  dilTì- 
coltà  per  le  scuole  primarie  è  la  collocazione  delle 
latrine,  le  quali  vogliono  essere  poco  discoste  dalle 
aule  pel  comodo  accesso  e  poste  in  modo  che  non 
disturbino  coll'odore.  È  bene  che  l'edificio  non  ab- 
bia aule  scolastiche  che  a  terreno  ed  a  primo  piano. 
Le  aule  a  secondo  piano  sono  incomode;  a  questo 
piano  si  possono  collocare  i  gabinetti  di  storia  na- 
turale, di  fisica,  ecc.  e  le  abitazioni  del  personale 
della  scuola.  Alcuni  vi  collocano  le  aule  di  disegno, 
perché  al  secondo  piano  é  più  facile  avere  buona 
luce.  La  luce  è  uno  degli  elementi  indispensabili 
nelle  scuole,  e  le  finestre  debbono  essere  collocate  in 
modo  che  agli  allievi  arrivi  la  luce  sempre  dalla 
sinistra,  in  tutti  i  modi  non  mai  da  lucernari.  La 
distribuzione  delle  aule  nelle  scuole  superiori,  uni- 
versità, politecnici,  richiede  molto  studio  e  pratica 
delle  esigenze  proprie  di  ciascun  insegnamento,  e 
cioè  è  necessario  che  alcune  aule  siano  pressoché 
annesse  ai  rispettivi  gabinetti  od  abbiano  forme 
speciali,  affinchè  gli  allievi  possano  veder  bene  quello 
che  spiega  il  professore  o  le  esperienze  ch'esso  fa. 
Per  cui  un  edificio  per  le  scuole,  che  ben  corri- 
sponda all'uso,  bisogna  che  sia  ideato  e  costruito 
per  un  dato  genere  di  studi,  e  non  può  servire  ad 
altro,  senza  grave  scapito  delle  comodità  e  quindi 
dell'insegnamento. 

SCUOLA.  Per  scuola  intendesi  una  riunione  di  in- 
dividui aventi  lo  scopo  di  addestrarsi  in  un'arte  o 
istruirsi  in  un  dato  ramo  dello  scibile,  o  anche,  in 
generale,  di  perfezionare  l'animo  e  la  mente  sotto 
una  direzione  comune.  La  scuola  è  antica  quanto 
la  civiltà.  Però  soltanto  col  progredire  di  questa 
la  scuola  assunse  la  sua  funzione  specifica  nello 
stato,  e  si  distinse  dalla  educazione  sociale,  geae- 
ricamente  considerata,  e  dalla  educazione  familiare. 
La  scuola  infatti  indica  il  bisogno  di  uniformare 
l'educazione  della  gioventù;  e  quindi  uno  scopo 
dell'attività  umana  superiore  all'utile  immediato  del- 
l'individuo e  della  famiglia.  Questo  scopo  è  dap- 
prima la  Religione  o  lo  Stato;  quando  pure,  come 
avvenne  quasi  sempre  nell'antichità,  l'uno  non  si 
identifica  coU'altro  (Vedi  Tarozzi,  Trattato  di  Feda- 
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go(jia  e  Morale.  Voi.  II).  Nella  China,  ad  esempio,  i 
sudditi  erano  e  sono  educati  all'obbedienza  suprema 
ai  decreti  del  capo  dello  Stato,  e  quindi  la  scuola 
aveva  lo  scopo  di  abilitare  alle  cariche  dello  Stato 
e  ad  intendere  i  libri  sacri.  Essa  poi  era  limitata, 
come  in  tutti  gli  altri  popoli  dell'Oriente,  ad  una 
casta  privilegiata.  I  principi  morali  della  China, 
specialmente  dopo  Confucio,  sarebbero  stati  degni 
di  qualunque  scuola  progredita,  ma  la  scuola,  come 
istituzione,  non  risponde  ad  un  principio  più  ele- 
vato che  l'ossequio  allo  Stato  e  la  lede  nazionale. 
Così  la  scuola  dei  Bramini  nell'India,  oltre  essere  li- 
mitata alle  caste  dei  Bramini  stessi,  dei  guerrieri 
e  dei  commercianti,  ad  esclusione  della  casta  dei 
servi  {sudrai^  e  con  gravi  limitazioni  per  la  seconda 
e  la  terza,  aveva  per  iscopo  quasi  assoluto  la  let- 
tura e  l'esplicazione  dei  Veda,  libri  sacri  dogli  in- 
diani. La  divisione  in  caste,  costituita  dall'abisso 
intercedente  fra  le  due  privilegiate  dei  sacerdoti  e 
dei  guerrieri^  e  le  altre  distribuite  secondo  il  me- 
stiere manuale  ereditario  nella  famiglia,  fece  sì  che 
anche  naW antico  Egitto^  di  cui  pure  ci  restano  sì 
splendidi  monumenti  di  civiltà,  la  scuola  fosse  piìi 
che  altro  una  iniziazione  ai  misteri  e  ai  simboli  della 
casta  sacerdotale  o  alle  cariche  dello  Stato,  che, 
sotto  la  vigilanza  dei  sacerdoti,  esercitavano  i  guer- 
rieri, a  cui  apparteneva  pure  il  re.  In  Persia  più 
che  in  qualunque  altro  popolo  dell'antico  Oriente; 
si  trova  un  simulacro  di  educazione  uniforme  a 
tutte  le  classi  dei  cittadini;  ma,  quantunque  i  gio- 
vinetti persiani  convenissero  a  line  educativo  in 
una  speciale  piazza,  dove  erano  divisi  per  età,  non 
vi  era  la  scuola  propriamente  detta  ;  e  anche  se 
si  volesse  chiamare  così  quella  riunione  a  scopo 
di  educazione,  l'unico  scopo  era  di  crescere  difen- 
sori dello  Stato,  sopratutto  abili  e  forti,  in  secondo 
luogo  amanti  e  conoscitori  della  giustizia ,  come 
possiamo  apprendere,  sfrondando  le  aggiunte  r»- 
maiizesche ,  dalla  (jiropedia  di  Senofonte.  Poco  si 
conosce  intorno  all'educazione  pubblica  presso  i 
Fenici.  Certo  grandissimi  furono  i  risultati  da  essi 
forniti  all'antica  civiltà;  ed,  essendo  la  loro  coltura 
intimamente  connessa  colla  vita  marinaresca  e  com- 
merciante, è  verosimile  che  fosse,  meno  che  in  altri 
l)opoli,  inceppata  da  distinzioni  di  caste.  Una  scuok 
propriamente  detta  si  può  trovare  anche  presso  i 
Caldei;  ma  qui  più  che  mai  essa  prendeva  carat- 
tere di  iniziazione  religiosa  ai  misteri  o  ai  calcoli 
della  magia,  della  teurgia,  dell'astrologia.  Accenni 
itinegabili  a  scuole  pubbliche  presso  i  Giudei  si 
trovano  nella  Santa  Scrittura  e  in  altri  scritti  del 
tempo.  Esse  però  avevano  uno  scopo  quasi  esclu- 
sivamente religioso,  comprendendo  in  questo  anche 
hi  parte  morale, intimamente  collegata  colla  religione. 
Le  scuole  dei  profeti,  e  in  seguito  le  scuole  rabbi- 
niche, erano  esempi  del  genere  ;  convien  notare 
l)erò  che  altri  insegnamenti,  comò  il  calcolo  e  la 
giurisprudenza,  orano  aggiunti,  benché  in  via  sus- 
sidiaria, alla  interpretazione  n-ligiosa  e  morale  dei 
libri  sacri.  Entrando  nel  mondo  greco^  la  scuola  ci 
apparisce  già  formata,  anche  nei  suoi  diversi  gradi, 
e  tutta  ispirala  ad  un  solo  ideale,  che  è  lo  sviluppo 
dell'individuo  in  perfetto  equilibrio  di  funzioni  ti- 
siche ed  intellettuali,  ugualmente  forti  e  intelli- 
genti. In  Atene,  specialmente  colle  leggi  di  Solone, 
la  scuola  raggiunge  l'ideale  greco  di  cui  diccinino. 
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Tutti  dovevano  imparare  a  nuotare  e  a  leggere  ; 
lo  Stato  s'incaricava  dell'educazione  obbligatoria. 
In  seguito  erano  libere  le  famiglie  di  indirizzare  i 
figli  ad  un  mestiere  manuale,  oppure  ad  un'istru- 
zione più  elevata:  alla  filosolia  ed  alle  arti.  Il  pe- 
(lagogio  e  il  ginnasio  erano  luoghi  di  educazione 
della  gioventù  ateniese  :  nel  pedagogie  s'insegnava 
a  leggere  e  a  scrivere  ;  il  ginnasio  era  il  luogo 
dove  la  gioventù  greca  si  addestrava ,  fino  ai 
diciotto  anni,  agli  esercizi  del  corpo  e  dello  spi- 
rito, colle  corse,  col  moto,  colla  ginnastica,  o  nei 
conversari  coi  filosofi.  Principalmente  imparavano 
gli  ateniesi,  come  pure  gli  spartani,  la  grammatica, 
la  musica,  la  ginnastica.  Nella  grammatica  non  si 
comprendeva  soltanto  il  leggere  e  lo  scrivere,  ma 
la  conoscenza  dei  grandi  poeti  e  scrittori,  che  ora 
esplicata  anche  per  mezzo  di  insegnamenti  di  mo- 
rale pubblica  0  privata  che  se  ne  ricavavano.  La 
ginnastica  non  aveva  solo  Io  scopo  di  rafforzare 
le  nrembr-a,  ma  anche  quello  di  aggiunger  grazia 
ai  movimenti  e  bellezza  alla  persona.  La  musica 
consisteva  nel  canto  e  nella  cetra.  Nel  mondo  greco 
però  era  specialmente  caratteristica  la  scuola  dei 
filosofi.  Chi  ricorda  quanto  fosse  generico  l'insegna- 
ineflto  filosofico  nella  Grecia,  a  quante  branche  del- 
l'umano sapere  si  estendesse  e  a  quali  arti  di  vita 
pubblica  forniss&addestramento,  comprende  di  leg- 
gieri che  le  prime  scuole  di  filosolia  dovevano  es- 
sere riunioni  di  giovani  o  anche  d'uomini  adulti, 
intorno  ad  un  uomo  stimato  superiore  a  loro  per 
la  potenza  dialettica  del  ragionamento,  per  perizia 
di  governo  o  abilità  di  retore.  E  si  dà  frequentis- 
simo il  caso  che  un  uomo  solo,  riunendo  in  se  stesso 
le  facoltà  diverse  di  uomo  di  stato,  di  retore  e  di 
filosofo,  fosse  circ(mdato  da  un'accolta  di  concit- 
tadini, di  ammiratori,  che  godevano  di  udirlo  e  nel- 
l'interrogarlo  apprendevano.  Non  fu  che  all'epoca 
dei  sofisti,  cioè  verso  il  quinto  secolo  avanti  Cristo, 
che  nella  vita  del  mondo  greco  comincia  a  campeg- 
giare la  figura  del  maestro  di  professione,  che  va 
peregrinando  per  le  città  della  Grecia,  come  narra 
Platone  u(ììVApolo;;ia,  offrendo  per  mercede  la  comu- 
nicazione d'ella  propria  sapienza.  E  poiché  questa 
sapienza  andava  assumendo  un  carattere  sempre 
più  filosofico ,  si  ingenerò  poi  nelle  città  greche 
l'abitudine  di  circondare  i  filosofi,  anche  quando 
da  essi,  come  da  Socrate,  da  Platone,  da  Aristotele, 
non  era  più  la  scienza  del  governo  o  l'arte  del  di- 
sputarujin  pubblico,  che,  in  modo  esclusivo,  appren- 
devasi,  ma  quella  sapienza  delle  cose  divine  od 
umane,  che  i  greci  consideravano  come  principale 
ornamento  dell'uomo  e  del  cittadino.  Anche  delle 
donne  esistevano  scuole  nella  Grecia  :  a  Sparta  era 
rivolta  piuttosto  all'educazione  fisica  e  si  dove  con- 
sideiuxre  piuttosto  come  riunione  di  giovani  donne 
ad  esercitarvi  in  sani  esercizi  le  membra,  da  loro 
dipendendo  la  sanità,  la  forza,  la  bellezza  dei  loro 
figli  destinati  allo  Stato.  L'educazione  della  donna, 
fatta  in  comune  nelle  scuole,  era  minima  anche  in 
Atene;  ma  ad  un.  più  alto  ralfinamento  dell' intel- 
letto prendeva  parte  anche  la  donna  intorno  al 
maestro  disputante,  al  filosofo.  L'esempio  delle  Aspa- 
sie  e  delle  greche  poetesse  ci  fa  credere  che  alla 
pura  bellezza  esteriore  volessero  i  greci  che  an- 
dassero congiunte  la  coltura  della  mente  e  la  grazia 
del  favellare.  Gli  scrittori  romani   si  occuparono 
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poco  di  cose  educative,  o  per  lo  meno  uè  tratta- 
rono cosi  indirettamente  che  non  ci  riesce  facile 
dedurre  dai  loro  scritti  molte  notizie  intorno  alle 
scuole  romane.  Ma  dalla  storia  stessa  di  Roma  si 
può  più  agevolmente  rintracciare  quale  fosse  il 
metodo  di  educazione  presso  i  romani  ,  tanto  più 
che  essa  sì  può  riassumere  in  un  solo  principio  : 
l'esempio.  Nell'infanzia  e  nella  fanciullezza  l'educa- 
zione era  esclusivamente  familiare  :  il  padre  e  la 
madre  esclusivamente  curavano  l'educazione  morale, 
il  padre  impartiva  o  faceva  impartire  a  proprie 
spese,  sotto  la  sua  direzione,  l'istruzione  al  figlio. 
Questi  doveva  spesso  accompagnare  il  padre  nelle 
pubbliche  riunioni  e  nelle  private  conversazioni, 
assistere  in  silenzio  imparando  dal  padre  i  modi 
del  vivere  civile  e  gli  interessi  della  patria.  La 
madre  aveva  pure  gran  parte  nella  prima  educa- 
zione; la  donna  romana  trovava  in  questa  la  ra- 
gione della  propria  dignità.  Vi  erano  in  Roma  scuole 
(ludi)  private,  e  specialmente  dopo  la  conquista  della 
Grecia  era  in  uso  affidare  il  fanciullo  a  un  peda- 
gogo (custos),  di  preferenza  greco  o  schiavo.  Ma 
tanto  i  ludi  come  il  pedagogo  erano  sussidi  dell'edu- 
cazione familiare ,  la  quale  rimaneva  pur  sempre 
affidata  al  padre  e  alla  madre.  Il  giovinetto,  giunto 
iill'età  virile,  seguiva  in  guerra  un  capitano  illustre, 
o  si  poneva  al  seguito  di  un  oratore  o  di  un  uomo 
politico  di  valore,  per  impararne,  coU'esempio,  l'arte 
«Iella  guerra  e  dei  pubblici  affari,  precipue  occu- 
pazioni dei  romani:  cosi  fino  alla  completa  matu- 
rità perdurava,  come  unico  principio  educativo, 
l'esempio.  Col  decadere  dell'impero  crebbero  di  nu- 
mero le  pubbliche  scuole,  nelle  quali  quasi  esclu- 
sivamente si  imparava  la  grammatica  e  la  rettorica. 
Ma  intanto,  col  sorgere  della  religione  di  Cristo,  la 
scuola  assumeva  il  suo  vero  carattere  popolare. 
Le  prime  scuole  cristiane  continuano  nel  loro  ca- 
rattere generale  la  tradizione  giudaica  ;  ossia  sono 
esclusivamente  religiose  e  morali.  Come  presso  i 
giudei,  l'obbedienza  alla  legge  e  la  venerazione  di 
Jehova  erano  unico  intento  dell'  educazione  faaiir 
Ilare  e  dell'istruzione  della  sinagoga,  cosi,  mutata 
la  fede,  le  prime  scuole  cristiane  erano  tenute  nella 
chiesa,  avevano  per  unico  testo  la  Bibbia.  Tali 
furono  le  scuole  dei  catecumeni^  tenute  dai  vescovi. 
A  queste  scuole  tutti  potevano  accedere,  quanti 
volevano  istruirsi  nei  principi  della  nuova  fede. 
Col  trionfare  del  cristianesimo ,  all'insegnamento 
puramen'*e  religioso  e  morale  ,  se  ne  aggiunsero 
altri  a  poco  a  poco.  Collo  svolgersi  poi  del  mona- 
chismo, si  aggiunse  definitivamente  l'insegnamento 
delle  arti  liberali,  la  grammatica,  la  lingua,  la  fi- 
losofia, e  specialmente  Benedetto  di  Norcia  (480;,  fa- 
cendo prevalere  la  vita  attiva  alla  contemplativa,  in 
una  sua  regola  monastica,  avversata  prima,  poi  ac- 
cettata da  gran  numero  di  conventi,  diede  grande  svi- 
luppo all'istruzione  conventuale,  braitata  da  prima  ai 
sofi  monaci,  poi  impartita  anche  al  popolo;  e  da  quelle 
nacquero  le  scuole  parrocchiali,  le  più  affini  all'at- 
tuale concetto  di  scuola  popolare.  Durante  le  contese 
tra  la  Chiesa  e  l'Impero  le  scuole  ecclesiastiche  pre- 
sero maggiore  sviluppo,  e  se  ne  originò  quel  carat- 
tere partigiano,  che  ben  nota  il  Siciliani,  chiamandolo 
teocratico  e  ierocratico.  Lo  scopo  era  anzitutto  di 
allevare  generazioni  devote  al  principio  della  teo- 
crazia papale  ;  subordinatamente  si  insegnavano  le 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  IX. 
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cosidette  arti  liberali  del  trivio  (grammatica,  reto- 
rica ,  dialettica)  e  del  quadrivio  (aritmetica ,  geo- 
metria, musica  e  astronomia).  Queste  scuole  dura- 
rono per  tutto  il  Medioevo  ed  anche  più  in  là,  mal- 
grado la  contrapposizione  di  scuole  laiche  ,  e  il 
mutato  indirizzo  di  coltura,  a  cui  esse  andavano  a 
poco  a  poco  adattandosi,  dopo  averlo  tenace.uente 
combattuto.  A  queste  scuole  medioevali  si  va  de- 
bitori di  un  po'  di  luce  nelle  tenebre  del  Medioevo, 
per  ciò  che  riguarda  la  coltura  formale,  la  coltura 
della  parola,  più  che  della  cosa.  Ma  esse  ci  hanno 
lasciata  1'  eredità  di  una  schiavitù  di  intelletti ,  a 
stento  neutralizzata  dalla  Rinascenza  e  dall'età  mo- 
derna. Però  la  storia  dell'educazione  nel  Medioevo 
non  è  tutta  nelle  scuole  monastiche  ed  ecclesiastiche. 
Tre  fatti  sono  specialmente  notevoli  in  quei  secoli, 
come  quelli  che  servono  a  dimostrare  che  non  fu 
tutto  completamente  nuovo  ciò  che  si  pensò  e  si 
fece  nel  Rinascimento.  Trascurando  pure  la  piccola 
rinascenza  promossa  da  Carlomagno  (quantunque 
essa  ,  ristretta  nel  contenuto  puramente  formale, 
anzi  grammaticale,  della  coltura  classica ,  promo- 
vesse, quanto  più  largamente  si  poteva  allora,  la 
istruzione  popolare,  dando  sviluppo  alle  scuole  par- 
rocchiali e  riponendo  neìVhoneste  et  recle  decere 
il  compito  precipuo  dell'  ecclesiastico)  ,  dobbiamo 
fermare  la  nostra  attenzione  sull'educazione  caval- 
leresca, sulle  corporazioni  comunali,  sul  moto  fran- 
cescano. Le  istituzioni  cavalleresche  erano  intima- 
mente collegate  colla  religione;  ma  i  principi  mo- 
rali, che  le  informano,  stanno  da  se  come  un  fatto 
assolutamente  autonomo  e  di  carattere  educativo. 
La  difesa  dei  deboli  e  dogli  oppressi,  la  ambizione 
riposta  mi  valore  personale  ,  il  culto  ideale  della 
donna  contribuirono  grandemente  a  preparare  gli 
spiriti  a  quelle  elevatissime  ideaUtà,  di  cui  si  fe- 
cero nunci  Dante  e  la  Rinascenza.  Nella  cavalleria 
poi  vediamo  nuovamente  trionfare  come  supremo 
principio  educativo  Yesempio.  Scuole  del  giovinetto 
paggio  e  scudiero  sono  le  virtù  della  dama,  il  va- 
lore e  le  imprese  del  cavaliere  ch'egli  serve.  L'esempio 
dà  -risalto  al  principio  e  al  sentimento  della  per- 
sonabtà  individuale,  che  si  forma,  si  riconosce,  si 
sente  nel  contatto  di  un'altra  personalità,  che  rap- 
presenta per  il  giovinetto  il  suo  stesso  avvenire. 
E  ben  vero  che  la  cavalleria  era  istituzione  pret- 
tamente feudale,  e  nulla  aveva  che  fare  coll'educa- 
zione  popolare;  ma  nella  fusione  dell'elemento  feu- 
dale col  popolano  trionferanno  in  nuove  forme  di 
gentilezze,  le  cortesie  a  cui  i  cavalieri  erano  stati 
educati.  Le  corporazioni  d'  arti  e  mestieri,  fonda- 
mento della  vita  comunale,  contenevano  in  se  stesse 
un  benissimo  esempio  di  educazione  collettiva  po- 
polare. L'intento  era  di  abilitare  all'arte  speciale,  a 
cui  ciascuno  si  dedicava;  ma  vi  andava  congiunto 
il  rispetto  per  il  maestro,  la  moralità  perfetta  ispi- 
rata ai  principi  di  famiglia,  di  patria,  di  religione. 
Inoltre  le  necessità  stesse  dell'  arte  richiedevano 
un'istruzione  generale,  per  cui  le  corporazioni  con- 
tenevano in  se  stesse  una  scuola  affatto  indipendente 
dal  monachismo.  Il  movimento  francescano  contribuì 
alla  diffusione  delle  scuole  popolari,  pur  ispiran- 
dosi a  un  principio  contrario  a  quello,  che  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  aveva  fatto  il  custode  della 
coltura  classica  nel  Medioevo.  La  coltura  dei  Bene- 
dettini era  di  sua  natura  aristocratica  ;  e,  quantunque 
(Proprietà  letteraria).  112 
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avesse  potuto  dar  luogo  a  scuole  inf(3riori  acces- 
sibili al  pop«ìo,  assai  più  che  alla  regola  di  San 
Benedetto,  era  proprio  di  quella  di  S.  Francesco 
cercare  di  diffondere  nelle  inlime  classi  del  popolo 
l'istruzione  come  benefizio  ed  aiuto.  Erano  infatti 
principii  morali  del  poverello  d'Assisi  la  fratellanza 
e  r  uguaglianza  non  solo  tra  gli  uomini ,  ma  fra 
tutte  le  cose  dell'universo.  Ma  l'ordine  francescano 
falli  in  questa  sua  missione  per  duo  cause:  anzi- 
tutto il  soverchio  misticismo,  per  cui  ogni  cosa,  e 
sopratutto  la  coltura,  subordinavano  al  line  unico 
della  contemplazione  in  Dio ,  in  secondo  luogo  il 
tralignamento  dell'Ordine  stesso,  lamentato  da  Danto 
nel  Paradiso.  Intanto  però  i  comuni  istituivano  pub- 
bliche scuole,  sorgevano  le  prime  università  :  s'av- 
vicinava il  Rinascimento.  Una  delk  massime  glorie 
di  questa  epoca,  per  tante  ragioni  così  grairae,  fu 
di  aver  indirizzato  le  menti  ad  uno  stabile  assetto 
della  scuola;  per  modo  che  la  scuola  diventa  or- 
gano precipuo  della  vita  delle  nazioni  solo  dal  Ri- 
nascimento in  poi.  Al  Rinascimento  appartiene 
Vittorino  da-Feltre,  nel  cui  insegnamento  possiamo 
veder  traccialo  il  programma  educativo  dell'  età 
modc.fia.  A  Mantova,  nella  corte  di  Francesco 
Gonzaga ,  che  lo  chiamò  ad  educare  i  suoi  figli , 
brillò  ja  sua  grande  valentia  di  educatore;  tanto 
che  da  ogni  parte  d'Europa  si  accorreva  a  lui  per 
ammirarne  e  impararne  i  metodi.  Ad  una  villa,  che 
il  marchese  gli  aveva  assegnata  come  sede  della 
sua  opera  educativa,  egli  diede  nome  di  Accademia 
gioiosa,  quasi  indicando  che  la  scuola,  e  in  genere 
l'educazione,  doveva  ispirare  diletto,  non  avversione, 
negli  educandi,  che  l'amorevolezza  delle  maniere  e 
gli  allettamenti  bene  scelti  e  ben  diretti  dovevano 
essere  strumento  precipuo  degli  educatori;  prin- 
cipio pedagogico  che  trionfò  nel  Rinascimento,  ed 
è  comune  ai  più  grandi  pedagogisti  dell'  età  mo- 
derna. In  questa  villa  sulle  pareti  delle  aule,  dove 
gli  educandi  ricevevano  l' insegnamento  di  Vitto- 
rino, erano  dipinte  le  figure  dei  più  grandi  uomini 
della  storia  o  le  imprese  da  loro  compiute;  sapendo 
Vittorino  che  l'ammirazione  abituale  degli  uomini 
migliori  stimola  l'amor  proprio  ad  emularli,  ed  ispira 
nobili  propositi.  Una  morale  dolce  e  sublime,  tutta 
amore  e  perdono,  ma  ad  un  tempo  severa  nella 
pratica  delle  più  ardue  virtù,  insegnava  egli  ai  suoi 
discepoli;  nell'educazione  intellettuale  fu  dei  primi 
a  sostituire  la  sostanza  alla  forma,  a  rivolgere  la 
niente  degli  alunni  ai  fatti  reali,  piuttosto  che  per- 
dersi in  superliciali  esercizi  di  dialettica.  Nell'Ac- 
cademia stessa,  dove  egli  educava  i  figli  del  mar- 
chese di  Mantova ,  accoglieva  i  figli  del  popolo , 
i  poveri,  inaugurava  così  per  iniziativa  spontanea 
la  scuola  popolare  laica.  Il  nome  di  Vittorino  rap- 
presenta pure  un'innovazione  pedagogica  notevohs- 
sima,  il  congiungimento  cioè  dell'educazione  fìsica 
colla  intellettuale:  e  V Accademia  gioiosa  era  adorna 
di  quanto  poteva  esercitare  le  membra  del  giovani 
principi;  rendere  il  loro  corpo  sano,  forte  e  ag- 
graziato. La  Riforma  protestante  ebbe  grandissima 
eflicacia  sui  progressi  dell'educazione,  specialmente 
per  opera  del  suo  principale  campione ,  Martino 
Lutero.  L'istruzione  elementare  pubblica  e  popo- 
lare comincia  veramente  colla  Riforma  protestante 
iti  Germania.  Essa  era  bensì  conseguenza  del  li- 
hero  esame;  giacché,  affermato  il  diritto  di  tutti  di 


SCUOLA. 

leggere  e  interpretare  la  Santa  Scrittura ,  e  fon- 
data su  questo  diritto  la  ribellione  alla  Chiesa  ro- 
mana, bisognava  dare  a  tutti  il  mezzo  di  valersene. 
Ma  non  bisogna  credere  che  l'intento  religioso  e 
riformatore  fosse  l'unico  che  Martin  Lutero  avesse 
in  mira  predicando  la  necessità  dell'istruzione  po- 
polare. Lutero  stesso  dichiara  che,  se  avesse  dovuto 
abbandonare  1' uflizio  di  predicatore,  nessun  altro 
ullizio  avrebbe  preferito  a  quello  del  maestro  di 
scuola;  «  io  so,  egli  diceva,  che  quest'opera  è  la 
più  utile,  la  più  grande,  la  migliore  di  tutte  ».  Lu- 
tero stesso,  in  una  sua  visita  alle  città  della  Ger- 
mania, impiantò  di  propria  iniziativa  molte  scuole 
popolari  elementari;  e  fu  infaticabile  nel  predicarne 
a  borgomastri  e  consiglieri  delle  città  tedesche,  a 
tutti  i  padri  di  famiglia  la  necessità.  Il  suo  pro- 
gramma pedagogico  è  però  non  poco  difettoso;  ad  al- 
tri toccava  dopo  di  lui  dar  luce  e  rilievo  ai  particolari  ; 
fissare  i/  procedimento  di  quelle  scuole,  di  cui  special- 
mente a  Lutero  importava  per  allora  l'esistenza.  De- 
v'essere notato  però  che  per  il  grande  riformatore  la 
scuola  non  era  fine  a  se  stessa,  ma  doveva  servire 
alla  vita  ;  egli  sostenne  che  anzitutto  si  dovesse 
imparare  la  lingua  materna,  e  fu  tra  i  primi  a  in- 
culcare lo  studio  della  Natura.  Amico  e  coopera- 
tore di  Lutero  fu  Meluntone,  grande  umanista,  chia- 
mato pi'ecettore  della  Germania:  aiutò  Lutero  nella 
sua  opera  pedagogica  ;  ma  più  particolarmente  egli 
si  occupò  di  quel  grado  di  insegnamento,  che  noi 
ora  diciamo  secondario  e  delle  Università ,  mentre 
a  Lutero  spetta  il  merito  di  aver  per  il  primo  pen- 
sato alle  scuole  popolari.  A  sì  nuove  e  ardite  idee 
rimasero  estranei ,  anzi  avversi  i  Gesuiti.  E  noto 
che  la  Compagnia  di  Gesù  diede  in  ogni  tempo 
massima  importanza  all'educazione  e  all'istruzione 
della  gioventù,  servendosene  come  arma  ad  esercitare 
il  dominio  polilico.  I  gesuiti  salirono  a  grande  fama 
di  dottrina  nelle  letterature  greca  e  latina;  queste 
furono  oggetto  quasi  esclusivo  del  loro  insegna- 
mento ;  ma  le  insegnavano  più  nella  loro  forma 
esteriore  che  nel  loro  spirito  e  nel  loro  contenuto. 
Parole  e  frasi  esaurivano  una  lingua  ed  una  lette- 
ratura ;  gli  scolari  dei  gesuiti  diventarono  abili  a 
scrivere  correttamente  ed  elegantemente  in  latino, 
ma  non  emanciparono  il  loro  spirito;  divennero  re- 
tori più  che  pensatori,  e  tale  era  lo  scopo  dei  mae- 
stri. Abilissimi  erano  i  gesuiti  nell'educare  a  modo 
loro  la  gioventù.  La  sferza  adoperavano  spesso;  ma 
si  rivolgevano  per  lo  più  alle  tendenze,  anche  basse, 
del  carattere  di  cui  erano  profondi  conoscitori.  Sep- 
pero render  piacevoli  e  grati  i  convitti  ai  fanciulli, 
in  modo  che  il  loro  cuore  s'alienasse  dalla  famiglia. 
Indirizzato  in  questa  via,  il  pensiero  dell'epoca  mo- 
derna ebbe  presto  insigni  rappresentanti  della  ri- 
forma scolastica.  Tra  i  primi,  per  lasciare  di  par- 
lare dei  pedagogisti  puramente  filosoli,  perchè  qui 
trattiamo  solo  della  Scuola,  cioè  di  una  determinala 
istituzione,  non  dell'educazione  in  genere,  è  Giovanni 
Amos  Comenias,  il  quale  ha  il  merito  di  aver  di- 
stribuito l'istruzione  secondo  le  età,  in  quattro  di- 
verso scuole,  che  press'  a  poco  corrispondono  agli 
ordinamenti  vigenti  oggi  in  Europa,  cioè;  \°  Scuola 
materna,  lino  ai  sei  anni  ;  2.*'  Scuola  elementarfr 
pubblica  dai  sci  ai  dodici  ;  3.°  Scuola  latina  o  gin- 
nasio, dai  dodici  anni  ai  diciotto;  4.°  Accademie. 
Quanto  alle  cognizioni,  che  il  bambino  imparava  ncL 
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grembo  materno,  il  Comenius  vi  annetteva  la  mas- 
sima importanza,  considerandole  come  fondamentali 
di  tutte  le  scienze.  Nella  scuola  elementare  pub- 
blica egli  voleva  specialmente  applicata  la  mas- 
sima: la  scuola  per  la  vita.  Il  fanciullo  doveva  in- 
pararvi le  nozioni,  di  cui  sarebbe  stato  costretto 
a  servirsi  poi  nella  vita.  Queste  scuole  dovevano 
essere  tanto  per  i  maschi,  quanto  per  le  femmine, 
e  ogni  Comune  doveva  averle.  Il  ginnasio  prepa- 
rava l'istruzione  generale  dell'uomo  colto,  che  poi 
nelle  accademie  si  approfondiva  in  rami  speciali 
del  sapere.  Sistema  assai  più  mite  e  più  logico  eb- 
bero i  padri  dell'oratorio  ;  mentre  ispirate  alla  se- 
verità più  cruda  furono  le  scuole  dei  giansenisti  ;  e 
carattere  ascetico  assunsero  le  Scuole  cristl\ne  (V.) , 
fondate  dal  Padre  La  Salle.  Ma  un  nuovo  risor- 
gimento della  scuola  ebbe  origine  dalla  Rivolu- 
zione francese  e  dall'opera  di  due  uomini,  che  fanno 
epoca  nella  storia  dell'educazione,  Giovanni  Bernardo 
Basedow,  il  fondatore  della  scuola  filantropica,  ed 
Enrico  Pestalozzi,  la  più  grande,  la  più  nobile  fi- 
gura di  educatore,  che  presenti  la  storia  della  pe- 
dagogia. L'amore  come  fondamento  di  rapporti  fra 
maestro  e  scolaro;  Y intuizione  come  fondamento  di 
ogni  istruzione  sono  i  due  grandi  principi  che  il 
Pestalozzi  ci  ha  lasciato.  Ma  più  che  il  suo  metodo, 
perchè  in  questo  parecchi  altri  si  possono  consi- 
derare come  più  grandi  di  lui,  è  la  scuola  del  po- 
polo che  possiamo  considerare  come  opera  del  Pe- 
stalozzi ,  e  la  necessità  che  il  popolo  sia  istruito , 
educato,  è  il  dovere  di  diffondere  il  sapere,  di  ren- 
dere tutti  abili  alla  vita,  il  grande  insegnamento 
che  risulta  dall'opera  infaticata  di  quest'uomo  de- 
bole ed  eroico,  umile  e  pertinace,  tutto  amore  per 
gli  altri,  tutto  spregio  di  sé.  Al  confronto  del  Pe- 
stalozzi impallidiscono  le  glorie  di  tutti  gli  altri  pe- 
dagogisti, perchè  più  che  l'autore  di  un  metodo, 
fu  r  eroe  creatore  della  scuola  popolare ,  il  tipo 
ideale  del  maestro  dei  nuovi  tempi.  Quando  il  Pesta- 
lozzi morì,  il  turbine  della  Rivoluzione  francese  era 
cessato  da  molti  anni,  e  la  restaurazione  si  stendeva 
su  tutta  Europa  a  cancellare  le  orme  della  fulmi- 
nea conquista  napoleonica.  I  germi  di  libertà  ri- 
pullulavano ribelli,  e  già  prima  della  morte  del  Pe- 
stalozzi avevano  dato  segno  di  se  in  tutta  Europa. 
Specialmente  per  ciò  che  riguarda  l'educazione,  la 
eredità  della  Rivoluzione  poteva  difficilmente  essere 
cancellata..  Non  solo  il  Tallejrand  e  il  Condorcet 
avevano  fatto  proposte  atte  a  diffondere  l'istruzione 
laica  per  tutto  il  popolo,  non  solo  il  Lakanal,  ad- 
dentrandosi nelle  .  particolarità  dell'  insegnamento 
primario,  aveva  mirato,  con  intento  positivo,  a  dar- 
gli stabile  assetto  e  ad  assicurarne  l'avvenire  colla 
fondazione  delle  scuole  primarie,  non  solo  altri 
molti  avevano  nell'  educazione  del  popolo  riposta 
''efficacia  vera  della  Rivoluzione  ;  ma  la  Rivoluzione 
stessa,  come  fatto  complessivo,  ha  grande  impor- 
tanza nella  Storia  della  Scuola;  perchè  definitiva- 
mente r  istruzione  si  presentava  come  un  diritto 
del  popolo.  Dice  a  questo  proposito  il  Siciliani  :  «  La 
nozione  scentifica  della  scuola  popolare  spunta  e 
lumeggia  confusa  in  mezzo  ai  pedagogisti  riforma- 
tori politici  della  Rivoluzione  francese ....  Fra  le 
dimostrazioni  fondamentali  del  patto  costituzionale 
presentato  all'Assemblea  il  dì  5  agosto  del  1791 
dopo  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cit- 


tadino^ v'è  quella  riguardante  la  necessità  di  creare 
e  organizzare  vnistruzione  comune  a  tutti  i  cittadini, 
gratuita  nelle  parti  deW  insegnatnento  che  sono  indi- 
spensabili a  tutti  gli  uomini  ».  È  dunque  evidente: 
con  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino si  afferma  il  diritto  ad  un  minimum  d'istruzione 
e  di  educazione.  Ecco  la  base  immediata,  positiva, 
ecco  il  fondamento  scientifico  e  inconcusso  della 
scuola  popolare.  Così  la  Rivoluzione  francese  com- 
pie, sotto  un  certo  rispetto,  la  grande  rivoluzione 
operata  da  Gesù  Cristo  e  dalla  Riforma.  I  pedago- 
gisti del  1701  compiono  il  concetto  della  scuola 
popolare  del  Rinascimento  e  del  Medio  Evo,  perchè 
al  concetto  del  dovere  (e  la  dottrina  pura  del  cri- 
stianesimo è  essenzialmente  morale)  s'aggiunse  il  di- 
ritto: all'  idea  della  vita  futura,  cui  guarda  sopra 
tutto  la  pedagogia  ortodossa,  s'aggiunge  quella  della 
vita  presente  :  alla  nozione  della  carità,  la  nozione 
della  giustizia  :  al  concetto  di  beneficenza  coman- 
data da  Dio,  quello  del  benefizio  imposto  dalla  stessa 
natura  psicologica  e  sociale  dell'uomo:  all'idea  dello 
stato  contemplativo  come  stato  perfetto  della  vita,  il 
lavoro,  le  gioie  serene  d'un  vivere  operoso,  le  gio- 
condità delle  virtù  domestiche ,  patriottiche  e  ci- 
vili ».  Giunti  a  questo  punto,  noi  avremmo  ancora 
ad  accennare  a  riforme  importanti  e  ad  innova- 
zioni portate  alla  scuola  da  uomini  eminenti  come 
Froebel,  Girard,  Aporti,  ecc.  e  da  governi  illumi- 
nati, ma  noi  abbiamo  oramai  condotto  il  lettore  al 
concetto  moderno  della  scuola,  e  qui  si  esaurisce 
il  nostro  compito.  Il  tipo  moderno  di  scuola  è  la 
scuola  popolare;  questa  è  il  risultato  pedagogico 
della  modernità;  in  questa  si  appuntano  di  prefe- 
renza le  cure  dei  riformatori. 

SCUOLE  CRISTIANE.  Con  tal  nome  designansi  ta- 
lora le  scuole  dei  Catecumeni  (Vedi)  sorte  nelle 
prime  comunità  cristiane  allo  scopo  di  istruire  i 
imovi  convertiti  prima  che  ricevessero  il  battesimo. 
Modernamente  però  vanno  sotto  il  nome  di  Scuole 
Cristiane  quelle  fondate  da  La  Salle  (Vedi)  a  Reims, 
nel  1680,  e  approvate  con  Breve  del  1724  dal  pon- 
tefice Benedetto  Xlll;  esse  durano,  almeno  di  nome, 
ancor  oggi.  Sul  carattere  di  queste  scuole  nella  loro 
origine,  anzi  dell'  e  Istituto  dei  fratelli  delle  scuole 
cristiane  »,  molto  si  è  disputato,  perchè  gravi  di- 
fetti pedagogici  stanno  di  fronte  alla  più  lodevole 
filantropia  «  Quest'istituto,  i  cui  ristrettissimi  e 
minuti  regolamenti  furono  dal  La  Salle  raccolti  sotto 
il  titolo  Condotta  delle  scuole  cristiane,  si  proponeva 
di  raccogliere  i  fanciulli  poveri,  e,  sotto  la  guida 
di  maestri,  scelti  pure  fra  i  più  indigenti,  ammae- 
strarli nella  religione  cristiana  sopratutto  e  poi 
anche  nella  lettura,  nella  scrittura,  nell'ortografia, 
nell'aritmetica.  Oltreché  l'elevato  e  pietoso  intento, 
dobbiamo  notare  nel  La  Salle  alcune  buone  idee, 
come  l'aritmetica  imparata  per  ragionamento,  il  cate- 
chismo spiegato,  non  mandato  materialmente  a  me- 
moria, la  lingua  materna  fatta  precedere  alla  latina, 
anche  negli  esercizi  di  religione;  ma  il  La  Salle, 
anima  di  asceta  fin  dalla  prima  adolescenza,  infuse 
nelle  scuole  lo  spirito  ascetico  ;  quindi  assoluto  si- 
lenzio non  solo  agli  scolari ,  ma  anche ,  quanto 
più  fosse  possibile,  ai  maestri;  la  modestia,  l'umiltà, 
la  sottomissione  forzatamente  simulate,  le  pene  cor- 
porali tenute  in  vigore  sono  gravi  difetti,  che  fanno 
delle  scuole  cristiane  del  La  Salle  una  continuazione 


892  SCUOLE   DI   MUSICA. 

del  sistema  gesuitico  nella  scuola  primaria.  Il 
La  Salle  era  però  sinceramente  asceta,  come  sin- 
ceramente filantropo  ».  (Tarozzi.  Trattato  di  Peda- 
gogia e  morale.  Voi.  II  pag.  126-27). 

SCUOLE  DI  MUSICA.  Come  nella  pittura  e  nellii 
scultura,  vi  sono  scuole  anche  nella  musica.  Colla 
comparsa  di  Wagner  in  Germania  e  di  Glinka  in 
Russia,  le  grandi  scuole,  italiana  e  francese,  che 
prima  possedevano  il  mondo,  si  trovarono  dimezzato 
il  loro  regno.  Per  restringersi  al  nostro  paese,  in 
Italia  se  ne  contano  cinque,  ch'io  direi  sottoscuole,  le 
quali  poi  si  suddividono  ancora  in  altre  sottoscuole, 
quasi  per  ogni  maestro  celebre.  Le  cinque  sotto - 
scuole  italiane  furono  così  riconosciute  dal  padre 
Martini  nel  suo  Saggio  fondamentale  pratico  di  con- 
trappunto :  Scuola  romana ,  che  ha  per  titolare  Pa  - 
lestrina,  Manini,  Benevoli,  Foppi;  la.  scuola  veneziana, 
che  ha  per  titolari  Willaert,  Zarbino ,  Lotti,  Ga- 
parini  e  il  grande  Marcello;  la  scuola  napolitano^ 
che  conta  il  Rodio,  il  Gesualdo,  principe  di  Venosa, 
Leo,  Durante  ;  la  scuola  lombarda,  col  Porta,  il  Mon- 
teverde,  il  Ponzio,  il  Vecchi;  la  scuola  bolognese  che 
ha  per  maestri  il  Rota,  il  Giacobbi,  il  Colonna,  il 
Peni,  il  Martini  stesso.  In  quanto  alle  sottoscuole 
delle  sottoscuole,  Rossini,  Bellini,  Verdi,  per  citarne 
alcuni,  hanno  creato  una,  scuola,  una  maniera  per 
meglio  dire,  ed  ebbero  allievi,  anche  di  grandissima 
fama,  come  Donizetti,  Mercadante,  Pacini,  Petrella, 
Ponchielli,  ecc. 

SCUOLE  DI  PITTURA.  L'origine  della  pittura  è 
remota  quanto  quella  della  scultura.  Secondo  Dio- 
doro Siculo,  nella  città  di  Babilonia,  dopo  che  fu 
rifabbricata  da  Semiramide,  vedevasi  una  muraglia 
di  due  leghe  e  mezza  di  giro,  su  cui  erano  dipinti 
animali  d'ogni  genere,  e  nella  quale  si  trovavano 
rappresentazioni  colorate  di  battaglie  e  di  cacce. 
Il  vetusto  Egitto  ci  ha  tramandato  copiosi  esempi 
del  suo  sistema  di  pittura,  il  quale  consisteva  quasi 
sempre  in  contorni  a  colori  senza  traccia  di  luce 
e  di  ombra.  Si  riscontrano  molte  dipinture  sulle 
pareti  dei  sepolcri  scavati  nelle  rocce,  sulle  stoffe 
e  sui  papiri,  e  massimamente  sulle  casse,  entro  cui 
sono  deposte  le  mummie;  i  colori,  coi  quali  sono 
dipinte  queste  ultime,  sono  stemperati  a  colla  ed 
applicati  sopra  una  imprimitura  a  biacca.  Venivano 
pure  dipinte  le  pareti  e  i  soffitti,  ed  offerivano 
meandri  ed  intrecciamenti  di  linee  geometriche,  che 
pili  tardi  si  presentano  anche  nei  monuménti  del- 
l'arte greca.  Da  questo  uso  trae  di  certo  origine 
la  policromia,  di  cui  vedesi  traccia  negli  avanzi  di 
alcuni  de'  piìi  splendidi  edifici  della  Grecia,  la  quale 
origine,  posta  in  dubbio  per  lungo  tempo,  è  ora- 
mai con  ogni  evidenza  constatata.  La  pittura  in  Itaha 
è  antica  quanto  la  nostra  storia.  Plinio  afferma  che 
circa  sei  secoli  prima  dell'  età  di  Augusto  eranvi 
in  Roma,  e  nel  suo  territorio,  valenti  pittori;  ma 
fuor  di  dubbio  egli  accennava  ad  artisti  etruschi, 
perchè  i  romani  all'opoca  dei  re  non  avevano  una 
arte  propria,  e  conoscevano  solo  quella  esercitata 
dal  popolo,  col  quale  avevano  il  più  diretto  con- 
tatto, cioè  l'etrusco.  Che  gli  etruschi  avessero  pit- 
tori, è  evidentemente  attestato  dagli  ipogei,  che  in 
diversi  tempi  vennero  scoperti  nel  paese  abitato  da 
essi,  e  che  tuttora  sussistono,  in  cui  si  rinvennero 
pitture  murali,  che  non  possono  attribuirsi  ad  ar- 
tisti stranieri.  Le  pili  considerevoli  veggonsi  in  al- 
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cuni  sepolcri  di  Corneto  (l'antica  Tarquinia),  nel- 
r  ipogeo  di  Veia  e  in  altre  tombe  da  pochi  anni 
scoperte  presso  Orvieto.  Mancano  però  dati  sicuri 
per  accertare  l'età  di  queste  pitture,  ma  vi  si  rav- 
visano indizi  manifesti  di  sicura  spettanza  ad  arti- 
sti dell'Etruria.  Esse  hanno  una  diversa  misura  di 
merito,  in  ragione  della  diversità  del  tempo  in  cui 
furono  operate.  Sono,  per  lo  più  rappresentazioni 
allusive  alla  seconda  vita  dell'uomo  e  al  culto  di 
Bacco  :  e  quelle  della  tomba  d' Orvieto  rappre- 
sentano varie  cerimonie  funebri.  Nelle  pitture  de'j 
sepolcro  di  Vulci  sono  raffigurati  soggetti  sto- ; 
rici  di  grandissimo  interesse,  riferibili  alla  vita  di' 
Aulo  Vibenna,  re  de'  Vulci,  e  di  Cele  suo  fratello,  ' 
contemporanei  di  Tarquinio  Prisco.  Le  figure  sono 
generalmente  disposte  a  scomparti  sulle  pareti,  o 
girano  intorno  ad  esse  a  guisa  di  fregio;  e  stac- 
cano su  campo  bianco  o  rosso.  Lo  stile  arieggili 
quasi  sempre  il  greco,  e  tale  pure  si  mostra  quello 
delle  rappresentazioni  figurate  sui  vasi  fittiU.  Solo 
la  pittura  ornamentale  ha  un  carattere  schietta  • 
mente  etrusco. 

Scuole  pittoriche  greche.  —  I  Periodo.  I  più 
antichi  pittori,  di  cui  ci  sono  pervenuti  i  nomi,  sono 
Filocle,  originario  d'Egitto,  Cleante  ed  Ardice,  en- 
trambi di  Corinto,  e  Tele  fané,  nativo  del  Pelopon- 
neso. Questi  si  limitavano  al  solo  disegno,  perchè 
si  sa  che  Cleofante  di  Corinto,  essendo  stato  il 
primo  a  far  uso  del  colore,  ebbe  il  soprannome  di 
Monocromatos.  Fra  i  pittori  di  quei  tempi  remoti  si 
citano  Igienonto  di  Dinia,  Carma,  che  non  si  ser- 
viva che  di  un  solo  colore,  Eumaro  d'Atene,  e  il 
suo  aUievo  Cimone  di  Cleo.  Quest'ultimo  tentò  di 
dare  alle  figure  attitudini  diverse,  studiò  l'anatomia, 
e  tracciò  le  pieghe  dei  panneggiamenti.  Maggior 
fama  di  costoro  ebbe  Bularco,  citato  da  Plinio  come 
autore  di  una  battaglia  di  Magnesi.  Le  figure  sui 
vasi  fittili  di  quell'epoca  porgono  un'idea  della  con- 
dizione della  pittura.  —  li  Periodo.  Peneno,  fratello 
di  Fidia,  dipinse  nel  Pecile  (499  anni  a.  C.)  la  fu- 
mosa giornata  di  Maratona.  Pofignoto  Tasio,  vissuto 
poco  appresso,  seppe  imprimere  espressione  alle  sue 
figure,  e  diede  loro  maggiore  libertà  di  movimenti, 
abbellendo  di  più  brillanti  colori  le  sue  opere.  Mi- 
cene, che  lavorò  nel  Pecile  con  Peneno  e  con  Po- 
lignoto,  contribuì  pure  all'avanzamento  della  pittura. 
A  dare  impulso  a  quest'arte  concorsero  poi  effica- 
cemente Agolafone,  Ctesiloco,  Cefisidoro,  Frilo,  Eye- 
nore  e  I'  ateniese  Apollodoro  ,  il  quale  sorpassò  i 
precedenti  pittori  per  la  grazia  delle  sue  figure  e 
per  la  leggiadria  del  colorito.  Zeusi  giunge  a  per- 
fezionare ancora  i  processi  di  questo  novatore;  e 
si  ritiene  che  pel  primo  mettesse  in  pratica  i  prin- 
cipi del  chiaro-oscuro.  Gli  storici  citano  di  lui  di- 
versi lodatissimi  lavori.  Parrasio  fu  l'emulo  e  il  ri- 
vale di  Zeusi.  Secondo  Plinio,  questo  artista  era, 
meglio  che  i  pittori  suoi  contemporanei,  assai  pe- 
rito nel  fondere  e  sfumare  i  contorni  e  nel  dare, 
alle  figure  azione,  rilievo  e  vita.  Timante  non  ebbe 
minore  considerazione  di  Parrasio.  In  quella  mede- 
sima età  vivevano  Echione,  Euxenida  ed  Eupompo, 
che  fu  il  fondatore  della  scuola  di  Sidone,  da  cui 
uscì  il  celebre  Panfilo  di  Macedonia.  Panfilo  univa 
al  culto  della  pittura  lo  studio  delle  belle  lettere, 
ed  ebbe  una  riputazione  immensa.  Egli  fu  il  primo 
u  guidare  all'arte  gli  allievi  dietro  precetti  scien- 
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tifici  e  principi  estetici.  Ebbe  por  discepoli  Melanto 
e  Apelle.  Questo  periodo  giunge  a  circa  330  anni 
avanti  l'èra  volgare.  —  III  Periodo.  Apelle,  nativo  del- 
l'isola di  Coe,  è  ritenuto  il  più  grande  pittore  del- 
l'antichità;  egli  compendiò  nelle  sue  opere  le  piìi 
alte  qualità,  che  a  pittore  sia  concesso  raggiungere. 

I  suoi  quadri  non  solo  erano  commendati  per  l'or- 
dinamento della  composizione,  per  il  disegno,  il  co- 
lorito, la  scienza  delle  proporzioni,  la  finezza  e  la 
fluidità  dei  contorni,  ma  ammiravansi  particolar- 
mente per  la  bellezza  straordinaria  e  quasi  divina 
eh'  egli  sapeva  dare  alle  sue  figure.  Apelle  fu  il 
pittore  favorito  di  Alessandro  Magno,  la  cui  eflìgie, 
da  lui  rappresentata  col  fulmine  in  mano,  e  che 
stava  nel  tempio  di  Diana  ad  Efeso,  passava  per 
una  meraviglia  deli'  arte,  al  pari  della  sua  tavola 
figurante  la  Calunnia ,  di  cui  è  fatta  entusiastica 
menzione  da  molti  antichi  scrittori,  che  hanno  ri- 
cordato i  celebrati  suoi  dipinti.  Apelle  non  pertanto 
confessava  che  Anfione  lo  superava  nella  compo- 
sizione, come  Asclepiodoro  nelle  propiorzioni.  Pro- 
curossi  del  pari  la  conoscenza  di  Protogene,  di  cui 
pregiava  sommamente  le  opere,  e  ne  accrebbe  presso 
i  rodii  la  riputazione  colle  pubbliche  sue  lodi.  Pro- 
togene è  un  grande  luminare  della  pittura  greca. 

II  famoso  suo  quadro  di  Gialiso  fece  tale  impres- 
sione su  Apelle,  che  questi  affermava  di  non  aver 
mai  veduto  nulla  di  più  bello.  Altre  sue  opere  furono 
altamente  encomiate.  Protogene  era  anche  abilissimo 
scultore  e  fonditore  in  bronzo.  Ebbe  pure  a'  quei 
tempi  grandissima  rinomanza  Aristide  di  Tebe ,  il 
quale  fu  uno  dei  pittori  dell'antichità,  che  meglio 
esprimessero  i  sentimenti  dell'animo.  Suoi  contem- 
poranei o  di  poco  posteriori,  furono  Asclepiodoro, 
Teomnesto,  Nicomaco,  fratello  di  Aristide  e  padre 
e  maestro  di  Aristotile,  Filosseno,  Nicofane,  Perseo, 
scolai-o  d' Apelle,  che  scrisse  un  trattato  sulla  pit- 
tura, Nicero  e  Aristippo,  discepoli  di  Aristide,  Eu- 
franore,  Aristoride ,  Pausia,  che  primo  cominciò  a 
■dipingere  i  fregi  e  le  soffitte  dei  palazzi,  Nicia  ate- 
niese ,  Ciancione  corintio ,  Atenione  suo  allievo  e 
rteside.  La  pittura ,  come  le  altre  arti ,  andò  poi 
declinando  in  Grecia,  e  man  mano  decadendo,  dopo 
che  quel  paese  fu  conquistato  dai  romani.  Parec- 
chi artisti  vennero  a  stanziarsi  in  Roma,  ove  tro- 
varono occasione  di  esercitare  il  loro  ingegno;  ma 
le  loro  opere ,  non  più  ispirate  a  liberi  concetti , 
perdettero  gradatamente  l'impronta  originale  del 
genio  greco,  e  finirono  a  foggiarsi  secondo  lo  spi- 
rito e  il  gusto  dei  vincitori.  La  servitù  della  pa- 
tria ha  portato  un  colpo  fatale  alle  arti  elleniche. 
La  storia  non  ci  ha  nemmeno  serbato  il  nome  di 
tanti  pittori  greci,  che  operavano  in  Roma.  Solo  si 
sa  che  un  Tiraomaco  di  Bisanzio  vi  era  tenuto  in 
onore,  e  viveva  al  tempo  di  Giulio  Cesare. 

Scuole  pittoriche  di  Roma  antica.  Le  notizie  in- 
torno alla  pittura  romana  sono  scarse  assai.  Prima 

j  '  del  terzo  secolo  avanti  Cristo  Roma  non  aveva  opere 
figurative,  se  non  quelle  che  vi  erano  state  importate 
dagli  artisti  della  vicina  Etruria.  Il  primo  pittore 
romano ,  di  cui  la  storia  ci  tramandò  il  nome ,  è 
Fabio,  soprannominato  il  pittore,  che  in  quel  periodo 
dipinse  il  tempio  della  Salute  sul  Quirinale;  le  sue 

ì  opere  si  conservavano  ancora  verso  l'età  dell'impe- 
ratore Claudio.  Devesi  però  ritenere  che  fossero 
assai  mediocri,  se  da  nessuno  scrittore  latino  fn- 
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rono  encomiate,  e  nemmeno  descritte.  Qualunque 
fosse  il  loro  merito,  è  indubitato  che  ai  tempi  di 
Cicerone,  e  per  sua  stessa  sentenza,  la  pittura  in 
Roma  era  poco  meno  che  sprezzata.  La  quasi  to- 
tale mancanza  di  positive  e  particolareggiate  no- 
tizie relative  allo  svolgimento  e  alle  vicende  di 
quest'arie  presso  i  romani,  obbfiga  a  raggranel- 
lare qua  e  là  quei  fatti,  che  almeno  indirettamente 
vi  hanno  rapporto,  ed  esporli  più  a  testimonianza 
della  sua  esistenza,  che  non  ad  argomento  della 
sua  condizione  e  del  suo  progresso.  Marco  Valerio 
Messala  fu  il  primo  che  nell'  anno  di  Roma  490 
volle  ornata  una  delle  pareti  della  Curia  Ostilia 
con  una  tavola  raffigurante  il  combattimento  ,  nel 
quale  riuscì  vincitore  sui  cartaginesi  e  sul  re  Jeronc. 
Lucio  Scipione  collocò  nel  Campidoglio  un  quadro, 
che  ricordava  le  sue  vittorie  nell'Asia.  Lucio  Ostilio 
Mancino ,  conquistatore  di  Cartagine ,  aveva  fatto 
rappresentare  la  presa  di  questa  città  su  alcune 
tavole ,  di  cui  egb  stesso  compiaceasi  di  farsi  il- 
lustratore al  pubblico.  Il  poeta  Pacuvio,  che  era 
anche  pittore,  dipinse  un  secolo  e  mezzo  più  tardi 
il  tempio  di  Ercole  nel  Foro  Boario.  Ma  quell'arte 
andò  poscia  quasi  in  abbandono ,  e  fu  esercitata 
solo  da  schiavi,  o  da  liberti;  talché  Plinio  non  cita 
più  alcuno  che  vi  si  dedicasse,  sino  a  Turpilio,  ca- 
valiere romano,  suo  contemporaneo ,  del  quale  ri- 
corda alcune  belle  opere  dipinte  in  Verona.  Que- 
st'arte però  era  stata  tenuta  in  onore  sotto  Giulio 
Cesare,  il  quale  possedeva  una  insigne  galleria,  e 
che  abbellì  di  pitture  moltissimi  tempii.  Sotto  la 
sua  dittatura  fioriva  Timomaco  di  Bisanzio  (già  ci- 
tato nei  cenni  sulla  pittura  greca),  il  quale  dipinse 
con  mirabile  espressione  Medea  che  medita  l'infan- 
ticidio; tavola  acquistata  per  rilevantissimo  prezzo 
dallo  stesso  dittatore,  e  da  lui  collocata  nel  tempio 
di  Venere  Genitrice.  Una  copia  di  questa  pittura, 
esistente  sopra  una  parete  ad  Ercolano .  porge 
un'alta  idea  del  merito  di  questo  artista.  In  quel 
tempo,  non  pochi  pittori  e  scultori  greci,  emigrati 
dalla  patria,  si  erano  stanziati  in  Roma;  e  l'esempio 
delle  loro  opere  e  la  vista  dei  tanti  capolavori, 
trasportati  in  quella  città  dalla  Grecia  soggiogata, 
hanno  senza  dubbio  contribuito  all'avanzamento  della 
pittura  romana,  sebbene  prima  del  tempo  di  Giulio 
e  d'Augusto  le  tavole  rapite  alla  Grecia  e  alla  Si- 
cilia non  fossero  tenute  in  gran  conto.  Contempo- 
ranea a  Timomaco  fu  Lala  di  Cisico,  celebrata  per 
gli  esimi  suoi  ritratti.  Poco  innanzi  l'imperio  di 
Augusto  era  assai  riputato  in  Roma  Arellio ,  cui 
però  Plinio  rimprovera  di  aver  rappresentato  le  dee 
colle  sembianze  delle  cortigiane.  Regnando  poi  lo 
stesso  Augusto,  distinguevasi  il  pittore  Marco  Lndio 
nel  dipingere  vedute,  marine,  paesi  con  figure,  pro- 
babilmente in  quel  modo,  di  cui  si  vedono  parecchi 
esempi  nelle  pitture  murali  di  Ercolano  e  di  Pompei, 
le  quali  sole  ci  possono  offrire  una  giusta  idea  del 
genere  decorativo  presso  i  romani ,  e  farcene  co- 
noscere il  concetto  e  la  condotta.  Sulle  pareti  di 
queste  due  città  si  vedono ,  fra  molte  opere  trat- 
tate alla  maniera  greca,  altre  non  poche  impron- 
tate dello  stile  italico-romano.  Questi  lavori  sem- 
brano per  la  massima  parte  dipinti  a  fresco;  vari 
sono  a  tempera.  Con  questi  devono  citarsi  i  mo- 
saici disposti  sulle  pareti  e  nei  pavimenti,  fra  cui 
alcuni  importantissimi  per  merito  di  composiàoue 
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e  di  concetto,  sui  quali  primeggia  quei  famoso,  raf- 
figurante una  battaglia  di  Alessandro  Magno.  Se- 
guitando la  nomenclatura  dei  pochi  altri  artisti  pit- 
tori, di  ;cui  la  storia  ci  ha  conservato  i  nomi ,  si 
ricorda  certo  Amulio,  vissuto  ai  tempi  di  Nerone, 
che  fu  specialmente  adoperato  a  decorar  di  pitture 
la  casa  aurea  eretta  da  quell'imperatore.  É  pur  fatta 
menzione  di  Antistio  Lerbeo,  il  quale  era  stato  pro- 
console nella  provincia  Narbonese;  costui  presu- 
meva grandemente  di  sé  per  certi  piccoli  quadretti 
che  solca  dipingere ,  ma  che ,  al  dire  di  qualche 
storico  contemporaneo,  destavano  tutt'altro  che  am- 
mirazione ;  Cornelio  Pino  ed  Accio  Prisco  dipinsero, 
sotto.il  dominio  di  Vespasiano,  il  tempio  della  Virtù 
e  dell'  Onore.  Plinio  lasciò  scritto  di  quest'  ultimo 
che  ne'  suoi  lavori  aveva  il  merito  di  accostarsi 
allo  stile  de'  migliori  artisti  greci.  La  pittura  prese 
alquanto  di  vigore  sotto  Adriano.  È  citato  verso 
(juel  tempo  Etione  come  pittore  distinto,  e  special- 
mente per  una  tavola  ralTìgurante  Alessandro  e 
Rossano,  circondati  da  amorini  che  scherzavano  colle 
unni  del  re  ,  ed  era  tenuto  per  teggiadro  lavoro. 
D'allora  in  poi  la  pittura  decadde  con  più  rapidi 
passi  che  non  le  altre  arti,  e,  riducendosi  a  sem- 
plice decorazione,  divenne  per  lo  più  mestiere  dai 
schiavi.  Della  pittura  propriamente  romana  ci  avan- 
zano alcune  poche  preziose  reliquie,  le  quali  pos- 
sono giovare  a  porgere  un'idea  di  quell'arte  presso 
i  romani  e  nella  vicina  Campania,  e  sono  i  freschi 
rinvenuti  in  alcuni  sepolcri  e  terme  di  Roma  ,  e 
quelli  scoperti  sulle  pareti  di  Ercolano  e  di  Pompei, 
tra  i  quali  ultimi  se  ne  trovano  alcuni  di  altissimo 
pregio.  Questi  dipinti  presentano  in  generale  buon 
disegno,  e  giuste  proporzioni;  ma  il  monotono  tipo 
ideale  delle  figure  nuoce  al  carattere  e  alla  varietà 
delle  composizioni.  La  disposiziene  delle  figure  ri- 
chiama troppo  spesso  quella  del  basso  rilievo:  esse 
sono  quasi  sempre  su  un  sol  piano;  noh  gruppi, 
non  ardite  movenze;  (!sse  sono  improntate  di  una 
calma  solenne,  anche  (juando  il  soggetto  richiede- 
rebbe il  contrario.  Il  colore  bastantemente  succoso, 
giusto  e  vigoroso  ,  pecca  esso  pure  di  soverchia 
unifoi'mità;  il  chiaroscuro  è  partitamente  osservato; 
ma  quasi  mai  varietà  di  tinte ,  o  contrasto  o 
gradazione  de'  toni ,  e  nessuno  di  quegli  armonici 
olfetti,  per  cui  tanto  si  distingue  la  pittura  dello 
moderne  scuole.  Oltre  la  pittura  e-roica  o  di  gran 
genere,  era  molto  usata  presso  i  romani  quella  di 
<lecorazione,  colla  quate  ornavano  stanze,  sale,  t^'i- 
clinì.  esedre,  bagni  e  perfino  i  portici  de' peristili. 
Sono  fantastiche  e  gaie  rappresentazioni  di  paesi , 
di  capa-n nette ,  di  tende;  qualche  volta  sono  gra- 
cili steli  a  guisa  di  sottili  colonnine,  che  reggono  cor- 
nici capricciose,  con  alberi  e  figurine';  tal'altra  si  ve- 
dono svelti  e  piccoli  candelabri  lanciarsi  a  sostenfìrc 
s piche,  frutta,  maschere.  Infine  un  mescolamento 
l)izzarro  di  elementi  diversi,  anzi  discordi,  che  pre- 
sentano all'occhio  un  gradevole  e  piccante  effetto. 
K  singolare  come,  fra  tanto  fantastiche  e  bizzarre 
forme,  gli  artisti  romani  introducessero  ne'  loro  or- 
nati certe  scene  grottesche,  rappresentate  da  piccoli 
fantocci ,  talvolta  colla  testa  sproporzionatamente 
grossa,  nel  modo  precisamente  con  cui  si  vedono 
al  giorno  d'oggi  trattate  le  briose  caricature.  Si  ve- 
dono pure  in  queste  ^cene  foggiati  differenti  ani- 
mali colle    movenze  ed  i    vestiti   degli    uomini ,  e 
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composti  a  gravità  d'azione,  che  riescono  grazio- 
samente ridicoli.  Una  di  queste  ci  offre  Enea  che, 
avendo  il  piccolo  Ascanio  a  mano,  porta  il  padre 
Anchiso,  e  tutti  tre  hanno  la  testa  di  cane,  .\ltrove 
vedonsi  due  carri ,  il  primo  tirato  da  un  pappa- 
gallo, di  cui  tiene  le  redini  un  grillo,  assiso  sul 
davanti  del  cocchio;  l'altro  trascinato  da  un  gri- 
fone e  guidato  d^  una  farfalla.  In  altro  dipinto  si 
vedono  due  locuste  colle  ali  e  la  testa  chine  por- 
tare al  sepolcro  con  tragica  movenza  il  cadavere 
di  una  loro  consorella.  Nella  pittura  ornamentale 
intiioducevano  quegli  artisti  anche  uccelli  e  qua- 
drupe'di  di  differenti  specie  colla  più  ingegnosa  imi- 
tazione del  vero,  come  ce  ne  rimangono  stupendi 
esempi  nel  colombario  di  Villa  Panfili  a  Roma,  e 
sui  muri  di  varie  case  di  Pompei  e  di  Ercolano. 
L'  arte  del  musaico ,  portata  a  grande  eccellenza 
presso  i  isomani  sotto  il  regno  di  Claudio,  si  con- 
servò sino  ai  nostri  tempi,  attraversando  la  lunga 
età  di  barbarie  che  divide  l'evo  antico  dal  moderno 

(V.   MUSA'ICO). 

Scuole  pittorictm;  moderne  italiane.  Dopo  aver 
partato  deile  vicende  della  pittura  presso  i  greci  (; 
i  romani,  e  presso  gli  etruschi,  e  dato  un  cenno 
(V.  Pittura)  delle  condizioni  in  cui  trovossi  que- 
st'arte dopo  il  ,suo  decadimento  pel  lungo  corso 
dell'età  medioevale,  ora  descriveremo  con  maggiori 
particotari  le  principali  scuole  moderne,'  che  fiori- 
rono in  Itaflia  e  primamente  nella  Toscana  verso  la 
metà  del  XIV  secolo.  —  Scuola  fiorentina.  Prima 
di  questo  tempo  dominava  la  maniera  bizantina  col 
suo  gretto  convenzionaHsmo,  e  le  produzioni  ne 
erano  tanto  rozze  e  scorrette,  da  essere  considerate 
come  oj)ere  di  mestieranti,  non  d'artisti.  Solo  nel 
XIII  secolo  cominciarono  a  manifestarsi  gU  indizi 
di  emancipazione  dalle  pastoie  de'  bizantini.  A  questo 
miglioramento  contribuì  senza  dubbio  l'esempio  di 
Niccola  Pisano,  il  quale,  avanti  la  metà  di  quel  se- 
colo, diede  efficace  impulso  a  rialzare  la  scultura,  che 
trovavasi  in  peggiore  stato  della  pittura,  e  valse  a 
dimostrare  anche  ai  pittori  come  dovessero  disegnare 
meglio,  dare  più  naturalezza  agli  atteggiamenti,  mag- 
giore verità  alle  pieghe,  e  imprimere  vita  alle  teste. 
Niccola,  che  aveva  tratto  l'idea  di  codeste  riforme 
dalla  osservazione  e  dallo  studio  di  diversi  marmi 
spettanti  all'antica  statuaria  greca,  che  trovavansi  in 
Pisa,  aveva  educato  all'arte,  secondo  i  nuovi  prin- 
cipi da  lui  introdotti,  i  figli  e  i  discepoli,  e  formato 
una  scuola ,  che  servì  a  guidare  su  miglior  via  e 
con  fecondi  risultamenti  così  gli  scultori  che  i  pit- 
tori. Prima  ancora  che  fiorisse  Cimabue,  operava 
in  Siena  un  Guido,  del  quale  si  conserva  in  quella 
città  una  tavola  dipiata  nel  l'22-l-  con  più  ragio- 
nevole disegno  e  colore  che  non  usassero  i  seguaci 
dei  maestri  bizantini.  Un  Bonaventura  Bcrlinghieri 
manifesta  in  alcune  tavole  da  lui  dipinte  in  Lucca 
l'intento  di  togliersi  dai  modi  sino  allora  seguiti  ; 
e  finalmente  Giunta  Pisano  coloriva  in  Assisi  Jra 
il  ì'iW  e  il  1230  alcune  figure,  che  por  il  disegno 
generale  e  per  il  sistema  tecnico  sono  preferibili 
ai  lavori  condotti  secondo  la  maniera  dei  pittori 
greci.  Cimabue,  nato  nel  1240,  e  che  forse  appreso 
l'arto  diil  dotto  Giunta,  fu  più  felice  innovatore  ; 
perchè  non  solo  tentò  migliorare  la  forina,  nia  com- 
prese essere  l'espressione  uno  dei  più  vitali  ele- 
menti dell'arte.  Questo  pittore  ha  il    grandissimo 
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vanto  di  essere  stato  il  maestro  di  Giotto,  il  quale 
col  suo  straordinario  ingegno  elevò  rapidamente 
la  pittura  ad  altissimo  posto ,  e  fece  meravigliare 
i  contemporanei  colle  opere  sue,  improntate-di  di- 
gnitoso stile,  ravvivate  dall'affetto,  e  sommamente 
commendevoli  per  dotta  e  ben  ordinata  invenzione 
e  per  evidenza  del  soggetto.  Giotto  deve  conside- 
i-arsi  il  fondatore  della  pittura  dell'evo  moderno,  e 
diede  vita  in  Firenze  ad  una  scuola,  che  ne  man- 
tenne e  ne  diffuse  i  savi  principi.  Sono  suoi  di- 
scepoli Taddeo  Gaddi,  Pietro  Cavallini  romano,  Ste- 
fano fiorentino,  Puccio  Capanna,  Pace  e  Ottaviano 
da  Faenza,  Guglielmo  da  Forlì,  Lippo  e  Nicolò  di 
Pietro  da  Pisa ,  Giovanni  da  Milano  ed  altri.  Egli 
fondò  una  scuola  in  Padova,  di  cui  si  dirà  a  suo 
luogo.  In  seguito  a  questi  fiorì  Andrea  Orcagna, 
emmentissimo  artista,  che  trattò  con  pari  valore 
la  sesta,  lo  scalpello  e  il  pennello.  Formò  non  pochi 
allievi,  fra  i  quali  sono  specialmente  a  notarsi  Ber- 
nardo Nello  di  Pisa,  Nello  di  Vanni  e  Francesco 
Traini,  il  migliore  di  tutti.  Gli  insegnamenti  di  Giotto, 
di  Taddeo  Gaddi  e  dell' Orcagna  contribuirono  a 
formare  numerosi  pittori  in  Firenze  ed  in  altre 
città  della  Toscana.  Sul  finire  del  XIV  secolo  sorse 
un  potente  ingegno,  che,  senza  scostarsi  dalla  ma- 
niera giottesca,  raggiunse  il  più  alto  grado  nel- 
l'espressione del  sentimento  religioso.  Fu  questi  il 
Beato  Angelico  da  Fiesole  ,  che  alle  sue  Madonne 
ed  ai  suoi  Angeli  impresse  un  candore  di  senti- 
mento, una  modestia  ingenua  e  una  tale  serenità, 
da  farli  parere  esseri  veramente  divini.  Suo  con- 
temporaneo fu  Masolino  da  Panicate,  altro  luminare 
della  pittura  Toscana.  Di  poco  posteriore  è  Benozzo 
Gozzoli,  del  cui  potente  valore  artistico  rendono 
testimonianza  gli  affreschi  nel  Camposanto  di  Pisa. 
Verso  quel  tempo  si  fece  più  fervido  l'amore  per 
gli  studi  della  antichità  ellenica  e  latina,  così  in 
causa  della  maggiore  diffusione  delle  opere  dei  clas 
sici  scrittori ,  come  per  le  statue  e  i  bassorilievi 
greci  e  romani,  che  si  andavano  discoprendo  ed 
avidamente  raccogliendo  in  Roma  e  nella  Toscana. 
Ne  venne  perciò  che  gli  artisti  abbandonassero 
mano  mano  le  tradizioni  della  scuola  giottesca,  e 
pighassero  a  guida  la  natura,  appurandola  sulle 
severe  linee  degli  antichi  marmi.  Aggiungasi  che 
l'arte  erasi  già  avvantaggiata  delle  teorie  della  pro- 
spettiva per  gli  studi  iniziati  dapprima  da  Paolo 
Uccello,  poi  progrediti  per  opera  di  Piero  della 
Francesca,  e  rafforzati  validamente  dal  Brunelleschi  ; 
sicché  laprospettiva  cominciò  a  generalizzarsi  presso 
i  pittori,  i  quali  comprendevano  che  solo  col  suo 
mezzo  potevano  giungere  a  rappresentare  gli  og- 
getti nella  loro  vera  apparenza.  L'arte  piegossi  al- 
lora verso  il  naturalismo.  Questa  nuova  fase  è  il- 
lustrata da  Maso  da  S.  Giovanni,  detto  il  Masaccio, 
le  cui  opere,  improntate  di  verità  e  condotte  con 
corretto  ed  elegante  disegno  e  con  ragionevole  co- 
lorito, vennero  studiate  con  fervoroso  ardore  dai 
giovani  cultori  dell'  arte ,  e  fermarono  l'attenzione 
dei  più  valenti  pittori,  così  di  quel  secolo  come  del 
susseguente  ;  e  su  esse  attinsero  ottimi  insegnamenti 
il  Ghirlandaio,  Leonardo  da  Vinci,  Raffaello  e  Mi- 
chelangelo. Il  Masaccio  deve  perciò  considerarsi 
come  il  vero  padre  della  pittura  moderna.  Questa 
nuova  èra  vanta  nna  serie  gloriosa  di  pittori,  quali 
Fra  Filippo  Lippi ,  Andrea  del  Castagno ,   Sandro 
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Botticelli,  Filippino  Lippi,  Domenico  Corradi,  detto 
il  Ghirlandaio ,  Cosimo  Rosselli ,  Pietro  e  Antonio 
Pollaiuoli.  Lorenzo  di  Credi,  Luca  Signorelli ,  e  il 
miniatore  Attavante.  Raffermati  oramai  i  principi 
della  novella  scuola,  non  tardò  la  pittura,  già  ri- 
vestita del  pregio  di  un  castigato  stite,  a  presen- 
tare anche  quelli  di  maggiore  pienezza  e  fluidità 
di  contorno,  d'una  più  sicura  intelligenza  del  chia- 
roscuro, di  maggiore  idealità  nelle  teste,  e  di  com- 
posizioni meglio  svolte  per  savio  collegamento  di 
linee,  per  effetto,  e  per  più  evidente  interpretazione 
dei  soggetti.  In  questo  stadio  di  altissimo  progresso 
risplende  il  nome  del  sommo  Leonardo.  Accanto  al 
Vinci  sta  per  ingegno  straordinario  e  potente,  per 
grandiosità  di  concetti,  per  robustezza  di  stile,  per 
scienza  di  disegno  il  Buonarroti.  La  maniera  di  lui 
destò  l'universale  ammirazione,  e  sedusse  molti  ar- 
tisti, i  quali,  nel  farsene  imitatori,  la  esagerarono- 
nella  parte  viziata.  Fu  questo  il  preludio  del  deca- 
dimento dell'arte  che  procedette  con  rapidi  passi. 
Tra  i  seguaci  di  Michelangelo  nella  pittura  e  nel 
colorito,  si  citano  Daniele  Ricciarelli,  detto  Damele 
da  Volterra,  Giorgio  Vasari,  il  celebre  autore  delle 
Vile  dei  pittori,  il  Rosso  Fiorentino,  il  Pontormo, 
Angelo  Bronzino,  il  Salviati  ed  altri.  Contempora- 
neamente al  Buonarroti  operavano  in  Firenze  altri 
pittori,  che  non  si  scostarono  dalle  tradizioni  della 
precedente  castigata  scuola.  Fra  questi  primeggiano 
Bartolomeo  Dalla  Porta,  detto  Frate  Bartolomeo, 
Andrea  Del  Migliore,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Andrea  del  Sarto.  Mariotto  Albertinelli,  il  Fran- 
ciabigio,  l'allievo  più  distinto  del  Frate,  Giannan- 
tonio  Sogliani  e  Rodolfo  Ghirlandaio,  figlio  di  Do- 
menico. Si  cita  pure  con  questi  Bernardino  Barba- 
telli, .denominato  il  Poccetti,  il  quale  formò  il  suo 
stile  sulle  opere  di  Raffaello.  Il  suo  esempio  con- 
tribuì forse  a  distogliere  molti  pittori  del  suo  tempo 
dalla  servile  imitazione  di  Michelangelo ,  e  ad  ec- 
citarli a  rialzare  l'arte,  studiando  meglio  il  colorito 
e  il  chiaro  scuro.  Di  questi  precetti  approfittò  in 
particolar  modo  Lodovico  Cardi,  detto  il  Cigoli;  e 
al  suo  merito  si  accosta  Giovanni  Bilivert.  Nei  me- 
desimi tempi  era  riputato  Domenico  Crespi,  sopran- 
nominato il  Passignano,  che  apprese  l'arte  da  Fede- 
rico Zuccari.  Del  Crespi  fu  discepolo  Cristoforo 
Allori,  il  quale  deve  considerarsi  il  migliore  pittore 
fiorentino  della  fine  del  XVI  secolo  e  del  principio 
del  seguente.  Egli  rappresentò  il  vero,  imprimendo 
alle  figure  vita  ed  espressione,  ed  ebbe  robusto  e 
florido  colorito.  Seguitarono  la  maniera  di  Cristo- 
foro Allori  Jacopo  Chimenti  da  Empofi,  Matteo  Ros- 
selli e  Giovanni  Mannozzi,  detto  da  S.  Giovanni.  Il 
gusto  del  secolo  già  volgeva  nella  pittura  alle  forme 
decorative,  ed  erano  saliti  in  voga  i  così  detti  mac- 
chinisti. Il  secolo  XVII  conta  però  in  Toscana  altri 
valenti  pittori,  che  seppero  elevarsi  al  di  sopra  dei 
modi  esagerati  e  convenzionali  dei  pittori  macchi- 
nisti. Sono  fra  essi  Baldassare  Franceschini,  detto 
il  Volterrano  juniore,  Francesco  Furini,  Lorenzo  Lippi, 
celebre  anche  come  poeta  pel  suo  Malmantile,  e 
Carlo  Dolci.  A  questo  tempo  appartiene  anche  Pietro 
Berettini,  più  noto  sotto  il  nome  di  P/e/ro  o'a  Cortona, 
pittore  di  mente  ferace  e  di  molta  scienza,  agile  e 
disinvolto  di  pennello,  ma  un  po'  sbrigliato  nei  con- 
cetti, che  traduceva  con  gusto  esclusivamente  de- 
corativo. Il  suo  stile  piacque  sommamente  alla  cor- 
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rotta  sua  età,  ed  eccitò  molti  artisti  a  seguirlo  con 
cieco  plagio,  e  ad  esagerarlo  al  punto  da  trasci- 
narlo alle  forme  del  più  detestabile  barocchismo. 
Con  Pietro  da  Cortona  si  può  dire  che  finiscano  i 
pittori  liorentini  degni  d'essere  citati.  E  po^rò  bi- 
sogna scendere  lino  ai  tempi  nostri  per  ritrovarne 
alcuni  meritevoli  di  ricordanza.  Tali  sono  Pietro  Ben- 
venuti, seguace  della  maniera  rigida  e  statuaria  del 
francese  David;  egli  studiò  l'antico,  che» riprodusse 
nei  suoi  d<pinti  con  istile  freddo  e  privo  di  spon- 
taneità, 3  non  conobbe  l'armonia  diel  colorito  ;  Luigi 
Sàbatelli,  dotato  di  squisito  si^nso  artistico,  e  di 
ferace  imnìaginazione  ;  i  di  lui  ligli  Francesco  e 
Giuseppe;  e  da  ultim-o  Giuseppe  Bezzuwli ,  per 
tacere  dei  viventi.  —  Scuola  sìene^e.  Accanto  al- 
l'antica scuola  tiorentina  sorgeva  quella  di  Siena, 
la  quale,  inspirata  pressoché  ai  medesimi  principi, 
ha  però  un  caratt-ere  su-o  speciale  s-otio  l'aspetto 
dell'invenzione  e  per  certo  modo  convenzionale  nel 
disegno,  che  la  distingue  dalla  prima  e  la  rendo 
meno  elevata  di  questa.  Ciò  va  detto  so-ltanto  dei 
pittori  spettanti  alla  prima  epoca,  perc'hè  nei  tempi 
posteriori  la  scuola  Sienese  v«anta  artisti  di  gran- 
dissima fama,  che  reggono  ai  confronto  dei  più  ce- 
lebrati d'Italia.  Giunta  da  Siena  è  considerato  come 
il  fondatore  di  quolhi  scuola.  11  s.uo  stile  a^p-patesa 
però  sempre  una  diretta  deriv-a-zione  dalla  pittura 
bizantina,  sebbene  meno  rigido  e  più  ragionevole. 
Suo  imitatore,  e  forse  suo  discepolo,  fu  Duccio  di 
Boninsegna,  il  quale,  sebbene  manifesti  nelle  su^ 
opere  un  rozzo  e  timido  disegno ,  seppe-  -tuttavia 
imprimere  il  calore  dell'affetto  nelle  sue  figure , 
come  può  vedersi  nrclla  vastaiftavola,  che  di  lui  si 
conserva  nella  cattedrale  di  Sien-a.  Assai  più  va- 
lente e  più  celebrato  di  DutJcio  fu  Simone  Memmi, 
detto  Simone  di  M'àvtino,  che  p,uò  ritenersi  come 
il  più  fecondo  compositore  della  sua  età.  Egli  di- 
pinse con  gaio  colorito,  e  diede  avvenenza  alle  te- 
ste muliebri,  nteglio  di  quanto  facesse  lo  stesso 
Giotto.  Ciò  provano  fra  altre  opece  gli  affr.es'chi  di 
S.  Ranieri  nel  Camposanto  di  Pisa,  e  quelli  nel  Ca- 
pitolo degli  spagnuoli,  in  Firenze.  Contempor-aneo 
al  Memmi  fu  Ambrogio  Lorenzetti,  che  ebbe  più 
corretto  disegno,  e  sottile  ingegno  nel  trattare  sog» 
getti  allegorici,  come  ne  fanno  testimonia-nza  i  la- 
vori da  lui  esegniti  nella  stila  del  Consiglio  di  Siena. 
Egli  educò  probabilmente  all'arte  il  fratello  Pietro, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Pietro  Laurewti,  il  quale 
lasciò  fra  gli  altri  lavori  un  affresco  nel  Campo- 
santo di  Pisa,  che  è  ope-ra,  per  quei  t-empi,  mira- 
bile. Dopo  lui  si  cita  Taddeo  di  Bartolo,  il  cui  me- 
rito principale  consiste  nella  feracità  delle  inven- 
zioni, spesso  assai  copiose  di  figure.  Con  questo 
può  dirsi  chiusa  la  scuola  pittorica  sienese,  che  se- 
guiva nel  trattar  l'arte  le  tradizioni  d'elio  spiritua- 
lismo religioso.  Ninno  artista  ci  offre  Siena  che  se- 
gni il  passaggio  al  modo  castigato  dei  quattrocen- 
tisti :  ed  è  mestieri  portarsi  fino  al  principio  del 
XVI  secolo  per  incontrare  pittori,  che  pareggino  la 
valentia  di  tanti  insigni  che  lìorirono  all'  epoca  di 
Leone  X;  e  i  pochi  pure,  che  si  citano,  se  eiìbero 
i  niitali  in  quella  città,  non  vi  furono  ammaestrati 
noir  arte,  perchè  omai  non  esisteva  in  Siena  una 
scuola  propria.  Per  primo,  Jacopo  Pacchiarotti,  che 
vuoisi  educato  alla  scuola  del  Perugino ,  sebbene 
il  hirgo  stile  delle  sue  opere   non  sembri  provaro 
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tale  derivazione.  I  dipinti  da  lui  fatti  in  S.*  Cate- 
rina e  in  S.  Bernardino  di  Siena  lo  chiariscono  va- 
lentissimo pittore  per  scienza  di  disegno  e  per 
chiaro-scuro,  per  armonioso  colorito  e  per  leggiadri 
tipi  di  teste.  Viene  in  appresso  Baldassare  Peruzzi, 
che  formossi  all'arte  cogli  esempi  e  coi  precetti  di 
Raffaello;  fu  elegante  nel  disegno,  ma  non  sempre 
corretto.  Fra  le  opere  sue,  che  non  furono  nume- 
rose, è  celebrata  la  Sibilla  nella  chiesa  di  Fonte 
Giusta  in  Siena.  Fu  suo  contemporaneo  Domenico 
Beccafumi,  deito  il  Mecherino,  che  fu  prima  seguace 
dello  stile  del  Perugino,  poi  di  quello  di  Michelan- 
gelo, e  cadde  in  una  maniera  gonfia  e  convenzio- 
nale. In  questo  medesimo  tempo ,  operò  molto  in 
Siena  Giannantonio  Bazzi ,  cognominato  il  Sodoma, 
nativo  di  Vercelli  in  Piemonte,  ed  è  celebre  la  sua 
Crocifissione,  in  una  cappella  della  chiesa  di  San 
DoiiKìnico  in  quella  città.  Fu  pittore  d'ingegno  al- 
quanto strano,  e  riuscì  perciò  ineguale  nei  suoi  la- 
vori; ma  in  quelli  in  cui  poneva  maggior  lena  si 
mostra  dotato  delle  più  belle  qualità,  fra  cui  pri- 
meggia r  espressione  degli  affetti.  Chiude  questa 
breve  serie  Francesco  Vanni,  che  toccò  il  princi- 
pio del  XVII  secolo,  e  fu  imitatore  della  maniera 
del  fiaroccio.  Il  miglior  silo  dipinto  è  la  Disputa 
del  Sacramento,  nel  Duomo  di  Pisa.  —  Scuola  um- 
bra. Questa  scuola  fa  per  molto  tempo  compresa 
nella  scuola  romana ,  senza  avvertire  il  carattere 
speciafle,  che  distingue  i  pittori  lormati  ai  classici 
esempi  di  Roma  da  quelli  dell'Umbria,  inspirati  es- 
senzialmente al  sentimento  religioso.  La  scuola  um- 
bra è  pertanto  attualmente  meglio  disegnata  col- 
l'appellativo  di  mistica  o  cristiana.  Gentile  da  Fa- 
briano può  considerarsi  il  primo  artista  che  illu- 
strò q.uesta  scuola.  M^no  chiari  di  lui,  ma  pur  de- 
gni di  ricordo,  sono  Niccolò  Alunno  di  Foligno  e 
Fiorenzo  di  Lorenzo.  L' astro  più  splendido  della 
pittura  umbra  è  Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino, 
che  portò  ad  altissimo  grado  l' ideale  religioso.  A 
lui  s'  accosta  Bernardino  Betti ,  soprannominato  il 
Pinluri'cchio,  allievo  o,  come  anche  credesi,  condi- 
scepolo del  Perugino.  Il  Vannucci  ebbe  un  gran- 
dissimo numero  di  seguaci  e  di  plagiari  iraitatoi-i, 
le  cui  opere  non  accrebbero  la  rinomanza  di  que- 
sta scuola.  Tali  sono  Tiberio  d'Assisi,  Sinibaldo  Idi, 
il  Giannicola  da  Perugia,  Cesare  Rossetti,  Eusebio 
Sangiorgio ,  Pompeo  Cocchi ,  Faccio  e  Francesco 
UbeMini  ed  altri  di  minor  conto.  Ma  con  questi 
non  vanno  annoverati  Giovanni  Spagnuolo,  detto  lo 
Sjmgn.a,  e  Andrea  d'Assisi,  chiamato  l'Ingegno,  en- 
trambi allievi  del  Perugino,  e  che  seppero  elevarsi 
con  lodatissime  opere  al  disopra  della  schiera  dei 
suoi  imitatori.  A  questi  si  aggiunge  Domenico  di 
l'aris  Alfani,  il  quale  s'avvicinò  per  la  grazia  spe- 
cialmente al  Sanzio.  Rigorosamente  parlando,  le 
opore  della  prima  maniera  di  Rallaello  potrebben? 
ascriversi  alla  scuola  umbra,  la  quale  dopo  il  fio- 
rire dei  perugineschi  va  a  confondersi  colla  roman;i. 
—  Scuola  romana.  A  questa  scuola  non  appar- 
tengono solo  i  pochi  pittori  che,  nati  in  Roma,  vi 
operarono  e  insegnarono,  ma  vi  si  devono  com- 
prendere i  tanti  artisti  di  altro  parti  d'Italia  che, 
condottisi  nella  città  eterna  per  istudiarvi  i  grandi 
modelli  dell'  antichità ,  o  chiamativi  per  condurre 
grandiosi  lavori,  fissarono  in  essa  la  loro  dimora. 
Lasciando  di  parlare  dei  pittori  romani,  che  si  for- 
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marono  alla  scuola  di  Giotto,  si  farà  cenno  di  quelli 
che  fiorirono  dalla  fine  del  XIV  secolo,  fino  alla 
prima  metà  del  presente.  Primo  ci  si  presenta,  Gio- 
vanni Sanzio  da  Urbino,  il  padre  del  sommo  Raf- 
faello, il  quale,  sebbene  non  operasse  in  Roma,  do- 
vette di  certo  da  essa  trarre  utili  ammaestramenti. 
Non  è  però  da  tacere  che  la  sua  maniera  ha  dei 
punti  di  aflBnità  colla  scuola  umbra.  Corradini  Bar- 
tolomeo, detto  Fra  Carnevale,  pure  da  Urbino,  e 
contemporaneo  al  precedente,  ebbe  uno  stile  proprio 
che  tende  al  secco,  ma  seppe  dar  vita  e  verità  alle 
teste.  Di  poco  posteriori  furono  i  pittori  Morto  da 
Feltre  e  Giovanni  da  Udine,  che  condussero  in  Roma 
molti  lavori.  In  questo  tempo  cominciò  a  risplen- 
dere il  genio  di  Raffaello,  che  di  tanta  gloria  cir- 
condò la  scuola  romana.  Ne  sono  pure  singolare 
ornamento  i  suoi  discepoli  Giulio  Pippi,  detto  Giulio 
Flomano,  Gianfrancesco  Penni,  chiamato  il  Fattorino, 
Pierino  del  Vaga,  che  poi  fondò  una  scuola  in  Ge- 
nova, Polidoro  da  Caravaggio.  Bartolomeo  Ramenghi, 
soprannominato  il  Bagnacavallo,  Raffaellino  del  Colle, 
Timoteo  Viti  e  Innocenzo  da  Imola.  Il  sacco  di  Roma, 
avvenuto  nel  1527,  e  le  stremate  fortune  della  città 
ne  allontanarono  per  qualche  tempo  i  buoni  pittori. 
Sotto  il  patrocinio  di  Paolo  III  le  arti  poterono  però 
ravvivarsi  e  rinvigorirsi;  ma  il  aiutato  gusto  dei 
tempi  segna  in  quellii  età  un  decadimento,  che  pro- 
gredì sino  ad  abbassarsi  a  un  deplorevole  manie- 
rismo. A  questo  periodo  appartengono:  Taddeo  e 
Federico  Zuccheri;  Girolamo  Muziano,  Giuseppe 
Cesari,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cavalier  d^Arpino, 
Federico  Barocci  da  Urbino,  che  arieggiava  la  ma- 
niera del  Correggio,  Michelangelo  Amerighi,  detto 
il  Caravaggio,  Andrea  Sacchi,  disegnatore  corretto 
e  potente  pittore,  degno  perciò  di  essere,  meglio 
che  non  è,  noto  ed  ammirato.  Citansi  dopo  lui  Giaoi- 
battista  Salvi,  detto  il  Sassoferrato,  dipintore  di  leg- 
giadre Madonne,  e  Carlo  Maratta.  Dopo  questo  ar- 
tista, Roma  non  ebbe  che  pittori  mediocri,  i  quali 
segnano  il  periorlo  del  manierismo  barocco.  Sorse 
animoso  a  frenarne  le  licenze  Raffaello  Mengs  di 
Dresda,  il  quale,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo, 
consacrò  1'  opera  del  pennello  e  della  estesa  sua 
erudizione  a  ricondurre  l'arte  su  migliore  sentiero  ; 
e  l'arte  è  in  molta  parte  debitrice  della  sua  reden- 
zione ai  generosi  sforzi  di  lui,  sebbene,  più  che  col- 
l'esempio  delle  sue  pitture,  vi  contribuisse  colla  ef- 
ficacia della  dottrina  e  de'  suoi  scritti.  Contempo- 
raneo ed  emulo  del  Mengs  fu  Pompeo  Battoni  luc- 
chese, che  ebbe  immaginazione  più  ferace,  colorito 
più  vero  e  brillante,  e  che  seppe  trasfondere  nei 
suoi  quadri  il  movimento  e  la  vita,  quantunque  non 
immune  dai  difetti  della  sua  età.  Dal  Battoni  devesi 
scendere  sino  a  Vincenzo  Camuccini  per  trovar,e 
un  pittore  meritevole  di  essere  ricordato.  Il  Camuc- 
cini studiò  indefessamente  le  opere  della  statuaria 
antica,  ma  più  ancora  Raffaello,  e  fu  al  suo  tempo 
pe'  suoi  lavori,  nobilmente  improntati  del  dominante 
gusto  classico,  salutato  il  primo  pittore  d'Italia.  A 
lui  contemporaneo  fu  Gaspare  Landi  piacentino,  il 
cui  ingegno  però  fu  meno  distinto,  come  meno  cor- 
retto il  modo  di  dipingere.  —  Scuola  napoletana  e  si- 
ciliana. L'  arte  del  musaico  come  quella  della  pit- 
tura mantenne  in  Sicilia  il  carattere  bizantino  sino 
verso  la  metà  del  XIII  secolo.  Sembra  che  uno  dei 
primi  riformatori  fosse  un  Tommaso  De  Stefani , 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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coetaneo  di  Cimabue.  Con  questo  si  cita  pure  Fi- 
lippo Tesauro  e  Bartolomeo  Camulio,  che  operavano 
al  tempo  di  Giotto.  Viene  in  sejruito  un  Antonio 
di  Antonio,  che  lavorò  in  Messina  e  a  Palermo:  ma 
pare  che  nell'isola  non  si  formasse  una  vera  scuola, 
perchè  non  vi  si  incontrano  artisti  di  vaglia,  se  non 
verso  il  principio  del  secolo  XV.  Anche  in  Napoli  non 
si  trova  che  un  abile  pittore  prima  di  quel  tempo, 
e  questi  è  Colantonio  del  Fiore,  scolaro  di  Francesco 
di  Simone,  il  cui  stile  segna  una  transizione  fra  la 
maniera  dei  trecentisti  e  quella  dei  quattrocentisti. 
Celebre  pittore  fu  Antonello  da  Messina,  che  primo 
introdusse  in  Italia  il  sistema  della  pittura  ad  olio. 
Contemporanei  ad  Antonello  furono  Pietro  ed  Ip- 
polito dal  Donzello,  la  cui  rinomanza  fu  però  eclis- 
sata da  Antonio  Solario .  detto  lo  Zingaro ,  allievo 
e  genero  di  Colantonio  del  Fiore,  il  quale  è  meri- 
tamente considerato  come  il  migliore  pittore  che 
avesse  in  quella  età  la  scuola  napoletana.  Lavorò 
molto  in  questo  medesimo  tempo  in  Napoli  Matteo 
da  Siena,  e  vi  ebbe  parecchi  discepoli.  Trascorso 
il  periodo  dei  quattrocentisti,  i  pittori  napolitani 
si  diedero  quasi  tutti  alla  imitazione  del  Sanzio  e 
del  Buonarroti.  Fra  questi  tiene  il  primo  luogo 
Andrea  Sabbatini,  chiamato  Andrea  da  Salerno,  che 
fu  scolaro  ed  aiuto  di  Raffaello  ;  e  vi  ebbe  a  com- 
pagno dal  1527  in  poi  Polidoro  Caldara  da  Cara- 
vaggio, suo  condiscepolo,  il  quale,  trasferitosi  a  Na- 
poli, dopo  il  sacco  di  Roma,  vi  esegui  parecchi 
lavori.  Alla  scuola  di  Polidoro  si  formò  Marco  Cai- 
disco,  detto  il  Cahbrese,  le  cui  opere  lo  attestano 
pittore  di  molta  valentia.  Cessati  in  Napoli  i  raf- 
faelleschi, la  voga  si  volse  all'imitazione  di  Miche- 
langelo e  del  Tintoretto  ;  in  questo  periodo  emerso 
Belisario  Corenzio,  superato  però  da  Giuseppe  Ri 
bera,  detto  lo  Spagnoletto ,  il  quale  ,  più  che  della 
maniera  dei  sovracitati  due  maestri,  fu  seguace  di 
quella  del  Caravaggio,  di  cui  fu  discepolo.  Contem- 
poranei al  Ribera  furono  Giambattista  Caracciolo, 
che  opero  nello  stile  di  Annibale  Caracci,  e  Aniello 
Falcone,  che  ebbe  nome  come  pittore  di  battaglie. 
Scolaro  nella  pittura  storica  dello  Spagnoletto  fu 
Salvatore  Rosa,  ingegno  potente  e  versatile,  e  che 
fu  valentissimo  artista  anche  nel  paesaggio  per  solo 
impulso  del  proprio  genio.  Verso  questo  tempo  eb- 
bero meritata  lode  due  pittori  siciliani,  Agostino 
Scilla  e  Pietro  Novelli,  chiamato  il  Monrealese,  l'ul- 
timo dei  quali  fu  dotto  disegnatore.  Di  poco  po- 
steriori d' età  sono  Luca  Giordano ,  detto  Luca  fa 
presto,  per  la  straordinaria  speditezza  del  suo  pen- 
nello ,  pittore  immaginoso  e  di  vasto  talento ,  e 
Francesco  Solimene,  più  dell'altro  abile  nel  ritrarre 
il  vero,  ma  di  meno  ferace  fantasia.  Dal  Solimene 
fino  ai  nostri  tempi  le  scuole  di  Napoli  e  della  Si- 
cilia non  presentano  artisti ,  la  cui  fama  parcgijri 
quella  di  alcuno  dei  sopra  ricordati  pittori,  e  meriti- 
voli  perciò  di  speciale  menzione.  —  Scuola  bolognese. 
Questa  scuola  non  annovera  nei  suoi  principi  pit- 
tori di  tanto  chiaro  nome  come  n'ebbero  nel  tre- 
cento la  scuola  fiorentina  e  la  sienese;  tuttavia  ne 
conta  alcuni  degni  di  ricordo.  Oderigi  da  Gubbio 
e  Franco  Bolognese,  suo  condiscepolo,  entrambi  mi- 
niatori e  come  tali  encomiati  da  Dante  nel  suo 
poema,  segnano  la  prima  data  di  questa  scuola. 
Vengono  in  seguito  Vitale  da  Bologna,  Jacopo  di 
Paolo  e  Simone  dei  Crocifissi,  i  quali  per  la  sec- 
(Proprietà  IeUer?ri»).  113 
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cliozza  dello  stile  e  per  la  convenziona  delle  foniie 
si  accostano  alla  maniera  bizantina.  Più  valente  si 
mostrò  Lippo  Dalniasio,  detto  Lippo  delle  Madonne, 
il  quale  sotto  alcuni  aspetti  si  avvicina  alla  scuola 
giottesca.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  ope- 
rava in  Bologna  Marco  Zoppo,  scolaro  dello  Squar- 
cione  in  Padova ,  pittore  stentato  e  strano ,  e 
lungi  perciò  dai  pregi  del  grande  suo  condisce- 
polo, il  Mantegna.  In  quel  medesimo  tempo  sorse 
Francesco  Raibolini,  detto  il  Francia,  che  è  il  mag- 
gior vanto  della  scuola  bolognese,  e  può  conside- 
rarsi come  il  più  alto  e  nobile  rappresentante  della 
pittura  religiosa.  Fu  suo  allievo  il  liglio  Giacomo, 
il  quale  non  raggiunse  i  meriti  del  padre.  Contem- 
poraneo è  il  pittore  Melflzzo  da  Forlì ,  nelle  cui 
opere  si  appalesa  lo  studio  fatto  su  quelle  del  Man- 
tegna. Fu  dotto  disegnatore,  e  abilissimo  negli  scorci 
delle  figure  dal  sotto  in  su.  Fu  suo  scolaro  Marco 
Palinlziano,  pure  da  Forlì,  col  quale  finisce  la  schiara 
dei  migliori  quattrocentisti  di  questa  scuola.  I  nuovi 
stili  introdotti  in  Roma,  in  Firenze,  in  Venezia  e 
nella  Lombardia  avevano  destato  la  generale  at- 
tenzione e  fatto  abbandonare  la  precedente  ma- 
niera. Ammiratissime  poi  erano  le  opere  del  sommo 
Raffaello ,  del  quale  furono  seguaci  in  Bologna 
Bartolomeo  Ramenghi,  detto  il  Éagnacavallo,  e  In- 
nocenzo P^ancucci  da  Imola.  Di  questi  due  raffael- 
leschi fu  discepolo  Francesco  Primaticcio.  Kbbe 
poco  appresso  molta  rinomanza  Pellegrino  Pelle- 
grini, che  fu  seguace  del  Buonarroti,  ma  fu  di  lui 
più  contenuto,  sicché  gli  fu  dato  il  soprannome  di 
Michelangelo  riformalo.  In  quel  medesimo  tempo  ope- 
ravano Orazio  Saniacchini,  Prospero  Fontana,  Lo- 
renzo Sabattini  e  Bartolomeo  Passerotti.  A  questa 
scuola  appartiene ,  sebbene  fiammingo ,  Dionisio 
Calvart,  il  quale  passò  la  più  gran  parte  della  sua 
vita  in  Bologna,  ove  tenne  scuola,  da  cui  uscirono 
parecchi  valenti  pittori,  e  fra  questi  1  Caracci.  A 
quel  tempo  appartengono  Luca  Longhi  da  Ravenna 
e  Bartolomeo  Cesi.  Dopo  la  metà  del  XVI  secolo 
Lodovico  Caracci  fondò  la  celebrata  sua  scuola,  col- 
l'intento  di  porre  un  argine  all'idealismo  conven- 
zionale, che  aveva  invaso  il  campo  della  pittura,  e 
ricondurla  su  una  via  più  razionale  e  conforme  al 
vero;  ma  i  mezzi  da  lui  impiegati  non  erano  atti 
a  conseguirei!  lodevole  intento,  a  cui  mirava.  Egli 
introdusse  nella  pittura  il  principio  di  raccogliere 
l'ottimo  dulie  opere  dei  migliori  maestri,  e  fini  col- 
r ammorzare  nell'artista  ogni  senso  d'originalità. 
Lodovico  fu  pittore  di  merito  non  comune,  ma  non 
ebbe  slancio  di  fantasia.  Il  suo  vanto  principale  fu 
quello  di  aver  educato  all'arte  i  suoi  due  cugini 
Agostino  e  Annibale.  Agostino  fu  più  incisore  che 
pittore,  e,  occupato  negli  insegnamenti  della  scuola, 
lasciò  pochi  lavori  di  pennello.  Di  lui  fu  più  assai 
valente  il  fratello  Annibale,  che  levò  a'  suoi  tera|)i 
gran  fama  di  se,  certamente  giustificata,  quando  si 
voglia  por  mento  anche  solo  agli  affreschi  del  pa- 
lazzo Farnese  in  Roma.  Fra  i  numerosi  allievi  dei 
Caracci  fu  a  tutti  superiore  Guido  Reni ,  nobilis- 
simo e  simpatico  pittore  ,  che  seppe  elevarsi  al- 
l'ideale e  raggiungere  in  alto  grado  l'espressione. 
Fu  suo  condiscepolo  e  degno  emulo,  sebbene  meno 
immaginoso,  Domenico  Zampieri,  chiamato  il  Do- 
menichino,  noi  cui  lavori  si  commenda  in  partìcolar 
modo  la  manifestazione  degli  affetti.  Alla  medesima 
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scuola  attinse  l'istruzione  quel  grazioso  e  leggiadro 
pittore  che  fu  Francesco  Albani.  Intelligente  se- 
guace dei  precetti  dei  Caracci ,  quantunque  non 
diretto  allievo,  fu  Giovanni  Francesco  Barbieri,  detto 
il  Guercino  ^  il  quale  formò  il  proprio  stile  sulle 
opere  di  Annibale  e  del  Caravaggio,  e  riuscì  ar- 
tista originale.  Dai  quattro  ricordati  caraccesch> 
uscirono  non  pochi  allievi  e  seguaci,  i  migliori  dei 
([uali  sono:  Francesco  Gessi,  Guido  Cagnacci,  Eli- 
sabetta Sirani  e  Simone  Contarini ,  detto  il  Pesa- 
rese. Fra  gli  iirtisti  educati  alla  scuola  dei  Caracci 
devesi  pure  citare  Giovanni  Lanfranco  di  Parma. 
Questi  segna  una  fase  singolare  nella  pittura  ita- 
liana, quella  detta  dei  macchinisti,  di  cui  fu  in  certo 
modo  l'iniziatore.  Egli  ebbe  potente  ingegno  e  fer- 
vida mente;  ma  il  suo  fare  impetuoso  e  le  farra- 
ginose sue  composizionijinspirate  al  gustodell'epoca, 
trovarono  molti  seguaci,  che  caddero  nell'abuso  e 
nelle  licenze.  ÌSe  stette  però  in  guardia  il  suo  sco- 
laro Sisto  Badalocchi,  bolognese.  Sono  pur  degni 
di  nota,  fra  i  pittori  spettanti  alla  scuola  caraccesca. 
Alessandro  Tiarini,  Lionello  Spada  e  Giacomo  Ca- 
vedone.  In  quest'ultimo  si  può  dire  finito  lo  splen- 
dore di  quella  scuola.  Il  XVII  secolo  conta  ancora 
qualche  pittore  di  merito;  tali  sono  Lorenzo  Pasi- 
nelli ,  Carlo  Cignani  e  Marcantonio  Franceschini , 
dopo  i  quali  non  si  riscontrano  sino  all'età  nostra 
pittori  degni  di  speciale  ricordo.  —  Scuola  ferra- 
rese. Incerta  è  la  derivazione  di  questa  scuola.  I 
pochi  pittori  trecentisti,  che  conta  Ferrara,  non  me- 
ritano di  essere  menzionati.  Solo  nel  quattrocent» 
si  incontra  un  artista  degno  di  nota,  Galasso  Ca- 
lassi, il  cui  stile  non  ha  riscontro  con  alcuno  di 
quelli  de'  pittori  contemporanei  d'altre  parti  d'Italia. 
Questa  sua  originalità  è  }fivo  priva  di  vero  pregio,, 
non  lodandosi  ne'  suoi  lavori  se  non  la  diligenza  del 
pennello,  un  certo  brio  di  colori,  e  pieghe  baste- 
volmente  bene  disposte.  Coetaneo  a  lui  fu  Cosimo- 
Tura,  detto  Cosine,  la  cui  maniera  richiama  quella 
dello  Squarcione  di  Padova.  Ebbe  uno  stile  più 
largo,  ma  non  migliore  disegno,  Francesco  Cessa, 
che  operava  in  quello  stesso  tempo.  Il  più  rino- 
mato fra  i  pittori  ferraresi  del  XV  secolo  è  Lo- 
renzo Costa,  il  quale  studiò  dapprima  in  Firenze 
le  opere  di  Fra  Filippo  Lippi  e  di  Benozzo  Gozzoli. 
poi  attinse  in  Bologna  utilissimi  insegnamenti  dal 
Francia.  Vengono  in  appresso  Ercole  Grandi,  Lo- 
dovico Mazzolino,  Domenico  Panetti  e  Dosso  Dossi. 
Il  luminare  di  questa  scuola  è  Benvenuto  Tisi  d:i 
Garofalo ,  che  fece  i  suoi  primi  studi  sotto  Boc  - 
caccio  Boccaccino  in  Cremona,  poi  migliorò  la  pro- 
pria maniera,  osservando  le  opere  del  Sanzio;  ma 
i  suoi  lavori  peccano  di  monotonia.  Carpi  Girolamo 
prese  a  modello  il  Correggio  e  il  Parmigianino,  ma 
riuscì  tuttavia  pittore  originale.  Nella  seconda  mctii 
del  XVI  secolo  ebbe  in  Ferrara  molta  rinomanza 
Ippolito  Scarsella,  detto  lo  Scarsellino,  distinto  par- 
ticolarmente per  il  colorito,  che  curò  di  studiiiru- 
sui  dipinti  di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese  e  del 
Correggio.  Fu  a  lui  contemporaneo  Carlo  Bonoiui, 
il  quale  segui  i  principi  della  scuola  dei  Carracci,. 
innestandovi  però  i  modi  dei  migliori  maestri  e  del 
('orreggio,  tanto  che  si  fece  uno  stile  misto,  che- 
il  fecondo  suo  ingegno  rinvigorì  coi  pregi  di  un 
disegno  grandioso  e  d'  un  armonico  colorito.  Col 
Bonomi  si  chiude  la  serie  dei  pittori  veramente  di* 
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«intl  che  onorano  la  scuola  ferrarese.  —  Scuola  ve- 
neta, l'er  parlare  della  scuola  veneta  propriamente 
detto  non  è  mestieri  riportarsi  ai  tempi,  in  cui  la 
pittura  era  in  Venezia  esercitata,  sia  in  musaico, 
sia  in  tavola,  solo  da  artisti  seguaci  della  maniera 
bizantina.  Il  barbarismo  bizantino  durava  ancora  iti 
questa  città,  quando  l'arte  era  già  avviata  al  risor- 
giinenfo  in  Firenze,  in  Roma  e  sino  nella  vicina 
Padova.  Solo  nel  principio  del  secolo  XV  l'arte  si 
migliora  per  opera  dei  pittori  muranesi,  il  cui  an- 
tesignano fu  Andrea,  detto  da  Murano.  Essi  segui- 
rono, in  parte  almeno,  le  scuote  oltramontane,  come 
si  scorge  nelle  opere  di  Antonio  e  Giovanni  Viva- 
rini,  discepoli  di  Andrea,  e  in  quelle  stesse  degli  ai- 
timi Vivarini,  Bar-tolomeo  e  Luigi,  i  quali  ebbero  fra 
i  pittori  di  questa  famiglia  maggiore  valentìa  e  rino- 
manza. Furono  lorj)  itnitatori  Jbacobedfo  del  Piote, 
Francesco  da  Xegroponte  e  Michele  Oiambono.  Assai 
superiore  ai  Vivarini  fu  Carlo  Crivelli,  per  meravi- 
gliosa freschezza  di  colorito,  finezza  di  pennello,  e 
por  sentimento  nelle  teste.  Nel  t-^0  Gentile  da 
Fabriano,  chiamato  dalla  Signoria  a  V«nezia  per  al- 
cuni lavori  nel  palazzo  ducale,  vi  fondò  una  aeoola, 
c-ho  fu  resa  insigne  dal  Bellini.  11  primo  disce- 
polo di  Gentile  fu  Jacopo  Bellini,  del  quale  riman- 
gono troppo  scarse  opere  per  poterne  giudicare 
il  merito.  Il  maggiore  suo  vanto  è  di  avere  am- 
maestrato nella  pittura  i  figli  Gentile  e  Giovanni, 
insigni  luminari  della  veneta  scuola,  e  che  segui- 
rono nell'arte  tendenze  diversa'.  Il  primo  amava 
rappresentare  ampie  scene  prospetiiehe  ;  il  secondo 
fu  pittore  pili  ele\^to  e  severo,  e  rì^giunse  un 
altissimo  grado  nella  pittura  religiosa.  Ai  pregi  del 
colorito  Giovanni  aggiunse  {wir  quelli  del  disegno, 
cii'egli  avea  reso  più  corretto  e  nobile,  dopo  aver 
osservate  le  opere  del  Mantegna.  Questo  pittore, 
che  educò  all'arte  il  Giargione  e  il  Tiziano,  ebbe 
molti  altri  discepoli  e  non  pochi  imitatori  del  suo 
stile.  Cima  da  Cone^liano,  che  ssguì  le  orme  dei 
Bellini,  lo  supera  nella  purezza  del-  disegno  ,  e  fu 
grande  nella  espressione  degli  effetti  e  più  in  quella 
di  devota  compunzione.  Il  Cima  è  riputato  il  mi- 
gliore disegnatore  della  scuola  veneta.  Nello  stesso 
tempo  fioriva  Vittore  Carpaccio,  che  fu  meno  dotto 
nel  disegno  del  Bellini  e  del  Cima,  ma  li  superò  per 
fantasia  inventiva  e  pel  grazioso  candore  dei  tipi 
femminili.  Discepoli  del  Bellini  furono  Marco  Ba- 
salti e  Martino  da  Udine,  detto  Peìleijrim  da  S.  Da- 
niele, Giovanni  Mansueti,  e  Andrea  lievitali;  se^ 
guaci:  il  Bissolo ,  Giannetto  Cord^liaghi ,  Marco 
Marziale,  Pier  Maria  Pennacchi,  Francesco  e  Gero- 
lamo Santa  Croce.  Del  Carpaccio  furono  seguaci 
Lazzaro  Sebastiani,  Donato  Vene^iiano  e  Francesco 
Rizzo.  Contemporaneo  ai  sunnominati  maestri  fu 
Vincenzo  Catena,  il  quale,  senza  seguire  la  maniera 
d'alcuno,  seppe  distinguersi  per  grandiosità  di  di- 
segno, per  buona  composizione  ,  e  per  belle  arie 
di  teste;  il  suo  colorito  non  ha  però  il  vigore,  che 
si  ammira  negli  altri  pittori  veneti.  I  più  illustri 
scolari  di  Giovanni  Bellini  furono  Giorgio  Barba- 
relli,  detto  il  Gìorgione.,  e  Tiziano  Vecellio,  entrambi 
potentissimi  nel  magistero  del  colorire  ;  l'epoca  in 
cui  operarono  fu  per  essi  detta  aurea.  Il  Gìorgione, 
toltosi  alla  scuola  del  Bellini,  si  volse  poi  a  una 
maniera  più  gaia  e  seducente,  conformandosi  al- 
l'indole del  suo  tempo ,  più  vago    delle    attrattive 
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dun  sensuale  naturalismo,  che  di  elevati  concetti 
e  della  mistica  semplicità  religiosa.  Tiziano  fu  l'astro 
più  luminoso  della  vegeta  scuola  ;  le  rare  sue  doti 
si  appalesano  nel  colorito  vero,  armonico,  succoso 
e  fieramente  intonato;  e  in  questa  parte  è  sommo 
e  inarrivabile.  Le  leggiadre  innovazioni  portate  al- 
l'arte   dal  Giorgione   e  dal  Tiziano  suscitarono  in 
molti  il  desiderio  di  seguirne  le  maniere,  tanto  più 
perchè  vedevansi  ammirate  dall'universale.  Alcuni 
fra  questi  seppero  vestire  di  originalità  le  loro  opere, 
come  Jacopo  Palma,  il  seniore,  che  fu  temperato  e 
vero  colorista  e  savio  disegnatore,  Lorenzo  Lotto, 
Paris  Bordone,  e  Borfifazio,  detto  il  Venerano,  il 
quale    ultimo  pose   la  sua  maggiore  cura  alla  va- 
ghezza e  alla  armonia  del  colorito,  a  cui  sacrificò 
ogni  altra  convenienza   artistica.  Si  aggiungono  a 
questi  Rocco  Marcone,  Giovanni  Cariani,  Gerolamo 
Rumani,   detto   il  fìomanino  da  Brescia,  e  Andrea 
Schiavone  di  Sebenico.  Anche  Sebastiano  Luciano, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Sebastiana  del  Piombo,  che 
prima  era  stato  allievo  di  Giovanni  Bellini,  sedotto 
dal  brio  e  dal  vigore    del  colorito  del   Giorgione, 
prese  a  seguirne  la  maniera  con    buona  riuscita. 
Costui  si  ti-asferì  poi  a  Roma,  ove  colori  varie  com- 
posizioni del  Buonafrotti.  Uno  dei  più  insigni  pittori, 
dopo  il  Giorgione  e  Tiziano,  è  Giovanni  Antonio 
Licinio  Regillo,  chiamato  il  Pordenone,  il  quale  ebbe 
una  maniera  ardita,  originale,  fi^era,  che  fa  di  lui 
un  capo-scuola.   Furono  suoi   scolari    o    imitatori 
Bernardino  Licinio,  Pomponio  e  Girolamo  Araaltei. 
Più  lodato  ancora  è  Paolo  Caliari,  detto  Paolo  Ve- 
ronese, ingegno  versatile  e  pronto,  che  compendia 
in  sé  i  pregi  e  i  difetti  della  scuola  veneta.  Ebbe 
somma  perizia  di  tavolozza  e  facile  pennello  ;  il  suo 
colorito  è  di  un  incantevole  prestigio  ;  ma   la  sua 
esecuzione  briosa  e  libera  non  è  rattenuta  da  nes- 
suna convenienza  né    di  concetto  né    di  costami. 
Imitatori  del  Caliari  furono  i  figli  Carletto  e  Bene- 
detto, lo  Zdotti,  il  Brusasorci  e  il  Fasolo.  Fiorì  nel 
medesimo  tempo  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintorelto, 
compositore  energico,  robusto  e  vero  coloritore,  ma 
impaziente  e  trascurato,  e  che  non  rispettò  l'arte 
quanto  cfove-vasi.  Altri  artisti  coetanei  di  bella  ri- 
nomanza sono  Alessandro  Bonvicini,  detto  il  Moretto, 
da  Brescia,  attraente  pittore,  ed  uno  dei  migliori 
disegnatori  della  scuola  veneta,  Girolamo  Savoldo, 
pure  da  Brescia,  dotto  del  pari  nel  disegno  e  forte 
coloritore,  Giovanni  Battista  Moroni  d'Albino,  sommo 
nei  ritratti ,   Jacopo  da  Ponte ,  detto  il  Bussano,  e 
Leandro  suo  figlio,  vigorosi  nel  colorito,  ma  pittori 
trivia-li  e  senza  espressione.  Paolo  Morando,  detto 
il  Gavazzala,  e  Frantjesco  Morene,  entrambi  da  Ve- 
rona, meritevoli  di   assai   mangici    fama  che   noa 
hanno.  Di  poco  posteriore  ai  predetti  furono  Lat- 
tanzio Gambara  da  Brescia,  abilissimo  frescante,  e 
Jacopo  Palma  juniore,  la  cui  maniera  accusa  già 
le  licenze  introdotte  nell'arte.  I  pittori  dell'  epoca 
successiva  furono  più  o  meno  sbrigliati  manieristi, 
e  l'arte  per  circa  due  secoli  andò  sempre  più  de- 
clinando. In  mezzo  ai  deliri  del   barocchismo  sor- 
sero alcuni  pittori  degni  di  ricordo  per  certe  spe- 
cialità di  merito.  Uno  d'essi  é  fra  Vittore  Ghislandi 
da  Galgario,  nel  Bergamasco,  il  quale,  collo  studio 
sui  grandi  esemplari  della  scuola  veneta,  divenne 
pregevole  coloritore,  e  rialzò  l'arte  del  ritratto,  ri- 
dotta ai  suoi  tempi   a   meschina  condizione.  Egli 
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fioriva  nella  prima  metà  del  XVIII  secolo.  Di  poco 
posteriore  a  lai  fu  Giovanni  Battista  Tiepolo,  ga- 
gliardo ingegno,  il  quale  fa  dimenticare  i  difetti 
comuni  all'età  sua  con  un  colorito  incantevole,  colla 
ferace  immaginazione  e  colla  insigne  perizia  nel- 
l'affresco. Suoi  contemporanei,  ma  di  molto  infe- 
riori, furono  il  Piazzetta,  il  Maggiotto,  Sebastiano 
Ricci,  il  Cignaroli,  il  Balestra,  il  Rotari  e  qualche 
altro  manierista.  Meritevoli  di  più  distinto  ricordo 
sono  i  pittori  vedutisti  Antonio  Canale,  detto  il  Cu- 
naletlo,  e  Francesco  Guardi,  nonché  Pietro  Lunghi, 
che  ritrasse  con  sommo  brio  e  verità  i  costumi  e 
le  abitudini  dei  veneziani,  e  Rosalba  Carriera,  lo- 
datissima  pittrice  di  ritratti  a  pastello.  Delle  scuole 
di  Padova  e  di  Vicenza  si  farà  un  cenno  a  parte, 
perchè  in  ciascuna  di  questo  città  la  pittura  prima 
del  XVI  secolo  ebbe  uno  speciale  carattere,  che  si 
scosta  da  quello  della  scuola  veneta.  —  Scuola  pa- 
dovana. La  storia  non  ricorda  pittori  di  qualche 
nome  in  questa  città  prima  della  venuta  di  Giotto, 
che  vi  fu  chiamato  a  condurre  diversi  importantis- 
simi lavori.  Alcuni  giovani  padovani  si  fecero  suoi 
discepoli ,  e  sull'esempio  di  lui  e  colla  scorta  dei 
suoi  precetti  appresero  le  pratiche  dell'arte,  e  ne 
seguitarono  lo  stile.  Fra  questi  emersero  special- 
mente Giusto  dei  Menabuoi,  un  Antonio  ed  un  Gio- 
vanni da  Padova  e  il  Guariento.  Di  poco  posteriore 
è  l'Altichieri  da  Zevio,  che  si  attenne  egli  pure 
alle  tradizioni  giottesche,  migliorando  però  la  pro- 
pria maniera  colla  osservazione  del  vero,  sia  negli 
atteggiamenti  delle  figure,  come  nel  getto  delle 
pieghe.  Le  sue  opere  richiamano  il  fare  dei  tre- 
centisti fiorentini.  Più  di  lui  valente  fu  il  suo  coe- 
taneo Jacopo  Avanzi,  il  quale,  sebbene  non  iniziato 
all'arte  sotto  i  diretti  insegnamenti  di  Giotto,  era 
giunto  a  comprenderne  i  principi  e  le  elette  qua- 
lità, come  ne  fanno  fede  i  suoi  dipinti.  A  questi 
meriti  aggiunse  pur  quello  di  un  colorito  robusto, 
succoso  e  intonato,  e  fu  il  primo  forse  a  tracciare 
quei  magisteri  artistici,  che  tanto  progredirono  nel 
successivo  secolo.  Se  i  pittori  padovani  avessero 
seguito  il  cammino  aperto  dall'Avanzi,  sarebbero 
giunti  ad  emulare  le  belle  qualità  dei  quattrocen- 
tisti fiorentini.  Ma  dopo  la  morte  di  lui,-  le  guerre 
ed  altre  vicissitudini  non  consentirono  in  Padova 
l'ulteriore  sviluppo  della  pittura,  e  solo  dopo  mezzo 
secolo,  quando  le  migliorate  condizioni  della  pub- 
blica prosperità  fecero  risorgere  la  cura  per  le 
arti,  vi  aperse  una  scuola  un  artista,  il  quale  ba- 
sava i  suoi  insegnamenti  su  principi  affatto  diversi. 
Era  questi  Francesco  Squarcione,  il  quale,  avendo 
viaggiato  in  Italia  e  in  Grecia,  tornò  in  patria,  por- 
tando seco  molti  avanzi  di  antiche  statue  e  nume- 
rosi disegni,  tratti  dai  più  ragguardevoli  monumenti 
della  classica  antichità.  Egli  iniziò  pertanto  la  sua 
scuola  pittorica  ponendo  a  norma  l'imitazione  dei 
marmi  antichi,  anziché  la  riproduzione  del  vero. 
La  novità  degli  insegnamenti,  forse  più  che  la  pe- 
rizia del  maestro,  fece  accorrere  a  quella  scuola 
un  grandissimo  numero  di  allievi  non  solo  di  Pa- 
dova e  d'altre  città  del  veneto,  ma  anche  della  vi- 
cina Romagna,  talché  la  scuola  salì  in  breve  ad 
altissima  rinomanza;  i  profitti  però  non  vi  corri- 
sposero. Come  pittore,  lo  Squarcione  si  mostra  nelle 
sue  opere  secco,  impacciato,  arido  d'affetto,  mal- 
grado la  vantata  sua  dottrina.  Tuttavia  alcuni  tra 
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i  tanti  suoi  discepoli  ebbero  fama  di  buoni  artisti. 
1  più  distinti  fra  essi  sono  il  Cessa  ferrarese,  Buono 
ed  Ansuino  da  Forlì ,  il  Mclozzo  e  Marco  Zoppo, 
già  accennati  noi  parlare  della  scuola  bolognese, 
Dario  da  Trevigi,  Niccolò  Pizzolo  padovano  e  Gi- 
rolamo Schiavone.  Ma  tutti  superò  per  elevato  e 
gagliardo  ingegno  e  per  scienza  profonda  Andrea 
Mantegna,  che  fu  il  prediletto  allievo  dello  Squar- 
cione. La  sua  prima  maniera,  sebbene  corretta,  è 
fredda  e  statuina  ed  é  priva  di  grazia  elegante  ; 
nei  suoi  dipinti  si  scorge  che  la  dottrina  ha  sof- 
focato l'ispirazione.  Il  suo  stile  si  rinvigorì  poi  e 
si  nobilitò  collo  studio  delle  opere  dei  Bellini ,  e 
dopo  avere  visitato  Firenze  e  Roma.  Il  suo  fare 
acquistò  allora  maggiore  larghezza  di  forma  e  mag- 
giore verità  nel  disegno  e  nel  colorito.  Nelle  sue 
invenzioni  si  rivelano  l'eletta  coltura  della  mente 
e  l'altezza  delle  idee;  ogni  suo  lavoro  lo  mostra 
artista  dotto  e  severo.  Il  Mantegna  trattò  da  grande 
maestro  anche  l'incisione  in  rame.  Egli  si  mostra 
però  sempre  un  artista  più  dotto  che  geniale:  le 
sue  produzioni  si  ammirano,  ma  non  commuovono. 
La  sua  individualità  splende  non  pertanto  di  viva 
luce  nella  storia  dell'  arte.  La  scuola  padovana 
conta  in  seguito  un  Bernardo  da  Parenzo  e  un  Ja- 
copo Montagna ,  i  cui  dipinti ,  pur  ricordando  il 
Mantegna,  richiamano  più  davvicino  la  maniera  bel- 
linesca.  1  più  esperti  pittori  che  Padova  annovera 
sul  principio  del  XVI  secolo  si  appalesano  seguaci 
di  Tiziano;  sono  essi  :  Damiano  Mazza,  Sante  Zago, 
Gualtieri  e  Stefano  Dall' Arzere,  ma  superiore  a 
questi  è  Girolamo  dal  Santo,  detto  Girolamo  Pado- 
vano, il  quale  prese  pure  a  modello  il  Tiziano,  ma 
non  se  ne  fece  servile  imitatore.  L'  amore  per  Id 
stile  tizianesco  durò  in  Padova  per  molto  tempo 
ancora,  poiché,  in  sul  cominciare  del  XVII  secolo, 
vi  fioriva  Alessandro  Varotari,  chiamato  il  Padova- 
nino,  che  poneva  il  suo  maggior  studio  a  seguirne 
il  modo  succoso.  Ebbe  questi  vari  discepoli,  i  mi- 
gliori dei  quali  sono  Bartolomeo  ScaUgero  e  Giulio 
Carpioni.  Chiude  la  serie  degli  antichi  pittori  di 
questa  scuola  Pietro  Liberi,  che  fu  esperto  dise- 
gnatore e  ferace  compositore,  ma  alquanto  debole 
nel  colorito.  — Scuola  vicentina.  Questa  scuola,  seb- 
bene non  ricca  per  numero  di  pittori,  ne  vanta  però 
alcuni  d'altissimo  valore,  fra  i  quali  uno  che  per 
la  somma  de'  suoi  pregi  potrebbe  ritenersi  forse  il 
migliore  fra  i  quattrocentisti  dell'alta  Italia.  È  que- 
sti Bartolomeo  Montagna,  il  quale  fu  assai  corretto 
disegnatore,  e  seppe  atteggiare  le  figure  con  modo 
dignitoso,  trattare  i  panneggiamenti  con  larghezza 
e  sobria  eleganza  e  imprimere  alle  teste  un  carat- 
tere elevato.  Il  suo  stile  è  grandioso  e  nobile,  e  le 
sue  composizioni  sono  ravvivate  dall'effetto.  Se  al 
pari  dei  Bellini  avesse  avuto  armonico  e  florido  co- 
lorito, e  maggiore  scienza  di  chiaro-scuro,  ne  su- 
pererebbe fuor  di  dubbio  il  merito.  Non  si  conosce 
di  chi  fu  discepolo;  alcuni  lo  derivano  dai  Bellini, 
altri  dal  Mantegna  ;  certo  è  che  i  suoi  lavori  pre- 
sentano sotto  alcuni  aspetti  lo  spirito  dello  stile  di 
quei  maestri;  ma  sembra,  sotto  altri  rapporti,  che 
egli  sia  stato  studioso  delle  opero  del  Masaccio,  del 
Ghirlandaio  e  di  altri  pittori  fiorentini.  Il  suo  stile 
però  ha  una  impronta  originale.  A  lui  coetaneo  fu 
Giovanni  Speranza,  il  quale  più  da  vicino  ricorda  la 
maniera  mantegnesca.  Nel  medesimo  tempo  operava 
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Marcello  Pigolino,  nei  cui  lavori,  più  che  lo  stile, 
seguito  dai  pittori  veneti  dell' epoca,  si  ravvisa  il 
furo  della  scuola  dell'Umbria.  Più  seguace  della  ma- 
niera bellinesca  fu  Giovanni  Buonconsigli,  detto  il 
Marescalco,  esperto  compositore  e  disegnatore  e  in- 
terprete efiQcace  degli  effetti,  ma  non  univa  a  quei 
pregi  il  succo  e  il  brio  del  colorito.  Dopo  questo 
leiupo  Vicenza  non  conta  se  non  pochi  pittori  di 
scarso  merito,  imitatori  del  Tiziano,  del  Tintoretto 
e  di  Paolo  Veronese.  —  Scuola  parmigiana.  I  più 
antichi  pittori  di  questa  scuola  degni  di  essere  men- 
zionati sono:  Lodovico  e  Cristoforo  da  Parma,  ed 
Alessandro  Araldi,  che  operarono  nella  seconda  metà 
del  XV  secolo.  Fra  i  ragionevoli  quattrocentisti  de- 
vono citarsi  alcuni  della  famiglia  Mazzuola,  fra  cui 
Pier  Ilario,  che  fu  padre  del  Parmigianino.  Il  debole 
stile  di  questi  pittori  fu  poi  abbandonato,  quando 
il  giovane  Antonio  Allegri  da  Correggio  fu  chiamato 
a  Parma  a  dipingere  la  cupola  del  Duomo,  e  porse 
testimonianza  del  suo  ingegno,  veramente  straordi- 
nario, e  della  leggiadrissima  e  originale  sua  ma- 
niera. Non  si  sa  da  chi  abbia  appreso  l'arte  que- 
sto singolare  prestantissimo  artista  ;  probabilmente 
gli  fu  solo  maestro  il  proprio  genio.  Egli  fu  insigne 
frescante  ed  abilissimo  pittore  ad  olio  ;  e  lasciò  in 
ambo  i  generi  grandiose  opere ,  che  attestano  la 
potenza  del  suo  talento.  Ma  i  suoi  lavori  allettano 
più  specialmente  colla  seduzione  del  colorito  e  me- 
glio ancora  del  chiaro-scuro,  che  colla  verità  del 
disegno  e  colla  foi-za  del  sentimento.  Inimitabile  è 
il  suo  modo  di  dipingere,  reso  sommamente  leggia- 
dro dalla  freschezza  e  trasparenza  delle  tinte ,  dal 
magistero  della  loro  fusione  e  dalla  morbidezza  dei 
contorni.  Le  attrattive  della  maniera  del  Correggio 
trassero  diversi  pittori  ad  imitarla,  e  fra  questi  eb- 
bero a  distinguersi  Francesco  Maria  Rondani  e  Mi- 
chelangelo Anselmi.  Migliore  di  tutti  fu  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Sajaro,  il  quale  però  non  si  fece  pla- 
giario seguace  dell'Allegri,  ma  seppe  serbare  una 
certa  originalità  di  stile.  A  lui  contemporaneo  e 
superiore  nella  rinomanza,  ma  forse  non  nel  merito, 
fu  Francesco  Mazzuola,  chiamato  il  Parmigianino,  che 
studiò  dapprima  le  opere  del  Correggio,  poi  si  volse 
a  quelle  del  Sanzio  e  di  Giulio  Romano;  fu  dise- 
gnatore ammanierato,  ma  curò  il  chiaro-scuro,  ed 
ebbe  un  modo  di  comporre  facile  e  gradevole.  Fu 
suo  cugino  e  allievo  Girolamo  Mazzuola,  che  seppe 
farsi  propri  alcuni  dei  pregi  di  Francesco,  ma  ne 
esagerò  i  difetti.  Dopo  questi,  Parma  non  presenta 
più  fino  ai  moderni  tempi,  se  non  pittori  mediocri. 
—  Scuola  cremonese.  La  gloria  di  questa  scuola  non 
comincia  che  col  XV  secolo ,  e  ne  fu  precursore 
Altobello  Melone,  il  quale,  secco  nel  disegno  e  non 
sempre  corretto,  trattò  l'affresco  con  veneto  colo- 
rito. Più  vigoroso  nel  disegno  fu  Bonifacio  Bembo, 
al  quale  però  si  mostra  superiore  Boccaccio  Bec- 
caccino, nelle  cui  opere  si  travede  il  colorito  bel- 
linesco,  colle  norme  del  buon  disegno  e  del  decoroso 
comporre  derivate  dal  Perugino  ;  egli  studiò  per 
molto  tempo  il  naturale.  Seguitò  le  tradizioni  dei 
quattrocentisti,  ma  con  maniera  più  larga,  Gian 
Francesco  Brembo,  detto  il  Velraro,  fratello  del  so- 
pra citato  Bonifacio.  I  dipinti  a  fresco,  che  eseguì  in 
Cremona  il  Pordenone,  e  gli  esempi  del  Correggio 
nella  vicina  Parma,  furono  cagione  che  la  pittura 
cremonese  si  trasformasse  e  assumesse  un  carat- 
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tere  più  moderno.  Questo  tramutamento  fu  operato 
in  particolar  modo  da  Camillo  Beccaccino,  figlio  di 
Boccaccio,  pittore  di  merito  per  buon  disegno,  per 
chiaro-scuro  e  colore,  dal  Sajaro,  di  cui  già  si  fece 
cenno  parlando  della  scuola  di  Parma,  e  da  Giulio 
e  Bernardino  Campi,  i  quafi  sono  ritenuti  gli  ar- 
tisti più  rinomati  di  Cremona.  11  primo  seguì  le 
norme  dei  Caracci  con  robusto  ed  armonico  colore; 
il  secondo  studiò  sulle  composizioni  di  Raffaello  e 
di  Giulio  Romano,  accostandosi  ora  al  forte  colo- 
rito del  Pordenone ,  ora  alla  soavità  di  quello  del 
Correggio  ;  ma  entrauìbi  si  appalesano  poco  casti- 
gati nel  disegno.  Antonio  e  Vincenzo  Campi  furono 
artisti  di  molto  inferiori  ai  due  precedenti.  Allievi 
di  Bernardino  furono  Sofonisba  Anguissola,  abilis- 
sima nell'arte  dei  ritratti,  e  Giambattista  Trotti, 
detto  il  Matasso.  Questi  ebbe  a  discepolo  Panfilo 
Nuvolone  che  si  acquistò  molto  nome  per  avere  se- 
guito con  molto  ingegno  il  fare  di  Guido  Reni.  Il 
Nuvolone  si  trasferì  poi  a  Milano  coi  figli  Carlo, 
Francesco  e  Giuseppe,  ove  fu  molto  adoperato.  De- 
gli altri  pittori  posteriori  non  è  il  caso  di  fare 
menzione.  —  Scuola  mil  nese.  La  pittura  milanese 
non  vanta  quella  antichità  di  origine  che  ebbero  le 
celebrate  scuole  di  Toscana,  di  Firenze  particolar- 
mente. Prima  del  trecento  l'arte  vi  aveva  però  già 
manifestato  un  carattere  di  certa  quale  originalità, 
sebbene  sotto  rezze  forme,  ed  erasi  mantenuta  in- 
dipendente dalla  maniera  bizantina ,  la  quale  ebbe 
tanta  preponderanza  negli  altri  paesi  d' Italia.  Lo 
stato  della  pittura  era  ancora  assai  depresso  in 
Milano,  quando  Giotto  vi  fu  chiamato,  come  ere- 
desi,  dalla  famiglia  dominante  dei  Visconti,  per  de- 
corare di  sue  pitture  alcune  sale  del  suo  palazzo. 
Di  quei  dipinti  non  rimane  traccia.  Ad  ogni  modo, 
per  la  breve  dimora  fatta  in  questa  città,  Giotto 
non  avrebbe  potuto  fondarvi  una  scuola,  come  ne 
lasciò  a  Padova,  a  Napoli,  a  Roma,  ove  fece  più 
lungo  soggiorno,  e  condusse  più  importanti  lavori: 
ne  si  ha  memoria  che  egli  avesse  qui  iniziato  al- 
l'arte alcun  discepolo.  Lo  stile  giottesco  non  tardò 
per  altro  a  penetrare  in  Lombardia  per  opera  di 
Giovanni  da  Milano,  scolaro  ed  amico  in  Firenze  di 
Taddeo  Gaddi ,  il  prediletto  discepolo  di  Giotto. 
Verso  quel  tempo  trovavasi  in  Firenze  alla  scuola 
di  Agnolo  Gaddi,  figlio  di  Taddeo,  Michelino  da 
Besozzo,  il  quale,  ricondottosi  in  Milano  dopo  pochi 
anni,  contribuì  a  diffondere,  insieme  al  ricordato 
Giovanni,  la  maniera  giottesca,  che  si  mantenne  sin 
verso  al  principio  del  XV  secolo.  Un'  èra  luminosa 
aprivasi  per  l'arte  lombarda  con  Vincenzo  Poppa 
da  Brescia,  il  quale  poco  prima  della  metà  del  detto 
secolo  si  stanziò  in  Milano,  iniziandovi  una  nuova 
scuola,  la  quale,  seguita  da  parecchi  robusti  inge- 
gni, non  tardò  a  rifulgere  per  un  carattere  di  spic- 
cata originalità ,  per  corretto  disegno ,  per  senti- 
mento e  per  naturalezza.  Questa  scuola  è  illustrata 
dai  nomi  del  Civerchio  da  Crema,  di  Bernardino» 
Zeale  e  di  Bernardino  Buttinone  da  Trevigbo,  del 
Bevilacqua,  dei  fratelli  Zavattari  di  Monza,  di  Do- 
nato da  Montorfano,  di  Ambrogio  da  Possano,  detto 
i\  Ber gog none,  di  Andrea  Solari,  di  Bartolomeo  Suardi, 
detto  il  Bramaniino,  e  di  altri  ;  ed  era  assai  fiorente 
quando  il  sommo  Leonardo  si  condusse  in  Milano. 
Nel  secolo  XV  l'arte  del  colorire  sul  vetro  rap- 
presentazioni figurate  si  svolse  e  prosperò  in  questa 
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città  quando  sorse  il  bisogno  di  decorare  di  vetrerie 
dipinte  i  finestroni  della  insigne  Cattedrale  e  della 
Certosa  di  Pavia.  Fra  gli  artisti  che  coltivarono 
con  onoro  quest'arte  si  citano  Paolino  de  Montorfano, 
Antonio  da  Paderno,  Stefano  e  Antonio  da  Pandino, 
i  fratelli  Francesco  e  Cristoforo  Zavattari ,  il  già 
ricordato  Michelino  da  Besozzo  e  MafTiolo  da  Cre- 
mona. È  superfluo  il  ricordare  partitamente  le  glorie 
della  scuola  fondata  dal  Vinci,  insigne  per  nume- 
rosi e  valentissimi  discepoli  e  per  lodate  opere.  11 
Boltraffio,  Cesare  da  Sesto,  il  Salaino,  Marco  d'Og- 
gionno,  il  Gianpetrino,  ne  sono  il  princioal  vanto 
tlopo  il  fondatore.  Più  simpatico  artista,  e  più  po- 
polare degli  allievi  del  Vinci  è  Bernardino  Luini , 
nei  cui  lavori  si  ammira  ingenua  ed  espressiva  soa- 
vità, squisita  gentilezza  di  concetti,  grazia  di  volti, 
naturalezza  ed  evidenza  di  composizione.  Dei  figli, 
Aurelio  ed  Evangelista,  il  primo  solo  fu  notevole 
pittore.  Altro  luuiinare  della  pittura  lombarda,  il 
quale  tiene  della  maniera  di  Leonardo  e  del  Sanzio, 
pur  serbando  un  carattere  proprio,  è  Gaudenzio 
Ferrari;  eletto  ingegno,  le  cui  opere  vanno  distinte 
p(  r  verità  e  affetto ,  e  per  certa  unione  di  senti- 
mento religioso  e  devota  semplicità,  che  penetra 
l'animo  del  riguardante.  Dalla  scuola  di  Gaudenzio 
uscirono  Bernardino  Lanino,  Giovanni  Battista  della 
Cerva  e  Fermo  Stella.  Verso  la  fine  del  XVI  secolo  la 
pittura  cominciò  in  Milano,  come  altrove  in  Italia, 
a  far  pompa  di  artificioso  stile  e  di  ricercate  mo- 
venze, preparando  all'arte  quel  decadimento  che  la 
condusse  alle  gonfiezze  dei  barocchi.  Il  Lomazzo, 
che  operava  appunto  veiso  la  metà  di  quel  secolo, 
CI  offre  il  primo  esempio  di  questo  tramutamento 
dell'arte.  Si  scorge  ne'  suoi  lavori  che  oramai  erano 
abbandonato  l'antica  dignitosa  semplicità  delle  com- 
posizioni, e  la  purezza  del  disegno,  e  che  l'età  sua 
crasi  fatta  indifferente  alla  soavità  del  sentimento 
e  alla  casta  espressione,  di  cui  si  abbellivano  le 
opere  dei  maestri  delle  precedenti  scuole;  l'affetto 
era  soffocato  dalla  ostentazione  di  pregi  materiali, 
e  l'arte  si  faceva  vana  delle  sue  nuove  conquiste. 
Trovansi  però  nel  corso  dell'accennato  periodo  di 
decadenza  molti  distinti  pittori,  i  quali,  fatta  astra- 
zione delle  tendenze  dei  tempi  in  cui  vissero,  die- 
dero testimonianza  di  singolare  talento  e  di  non 
comune  valentia.  Di  tal  numero  sono  Ambrogio 
Figino,  discepolo  del  Lomazzo,  castigato  nel  disegno, 
buon  coloritore,  espertissimo  ritrattista;  Tanzio  da 
Varallo,  pittore,  di  vigoroso  stile,  che  non  partecipa 
della  licenza  della  sua  età;  Camillo  e  Giulio  Ce- 
sare Procaccini,  i  quali  temprarono  il  facile  pen- 
nello alla  scuola  bolognese,  della  quale  diffusero  in 
Milano  lo  stile;  Giovanni  Battista  Crespi,  detto  // 
Cerano ,  dotto  e  gustoso  pittore  ,  che  il  Cardinale 
Arcivescovo  Federico  Borromeo  prepose  alla  dire- 
zione dell'Accademia  di  belle  arti,  da  lui  istituita 
in  questa  città;  Pier  Francesco  Mazzucchelli ,  so- 
prannominato il  Morajzone,  immaginoso  artista  che 
ricompra  coi  pregi  di  un  brioso  pennello  il  ma- 
nierismo del  disegno;  l'anfilo  Nuvolone  e  i  ilgli 
Carlo,  Francesco  e  Giuseppe,  distinto  per  pasto- 
sità e  larghezza  di  pennello,  e  per  armonica  into- 
nazione ;  0  finalmente  Daniele  Crespi,  uno  dei  più 
lodati  maestri  della  scuola  milanese  ,  il  quale  ai 
pregi  degli  accennati  artisti  aggiunse  robustezza 
di  concetto,  profondo  sentimento  e  savio  disegno. 
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Notevole  in  questo  periodo  è  la  specialità  del  ri- 
tratto, che  per  opera  di  que'  valenti  fu  portata  ad 
altissimo  grado.  Ma  dalla  metà  del  secolo  XVllI 
fino  a  quella  del  seguente  l'arte  si  trascinò  avvi- 
lita da  manieristi  e  da  barocchi.  Essa  diede  però 
ancora  qualche  lampo  di  debole  luce  nelle  opere 
del  Montalto ,  di  Federico  ed  Isidoro  Bianchi,  del 
Fiamminghino,  del  Legnami,  del  Porta,  del  Lanzani, 
dello  Storer  e  del  Magatti.  La  pittura  d'animali 
vanta  in  Milano  nel  secolo  XVIII  tre  valenti  rap- 
presentanti in  Angiolo  Mario  Crivelli,  detto  il  Cri- 
vellone, nel  di  lui  figlio  Jacopo  e  in  Francesco  Lon- 
donio.  La  seconda  metà  di  quel  secolo  conta  an- 
cora qualche  pittore  di  vaglia;  tali  sono  Giuseppe 
Bottani,  Carlo  Maria  Giudici,  il  Riccardi,  il  Sala  e 
il  ritrattista  Biondi ,  Giovanni  Battista  dell'  Era  , 
Martino  Knoller,  Francesco  Corneliano  e  Giuseppe 
Mazzola;  i  quali  tutti  contribuirono  coi  loro  lavori 
ad  abbattere  in  Milano  le  tradizioni  della  convulsa 
arte  del  seicento.  La  pittura  a  fresco,  retaggio  e 
vanto  dell'arte  italiana,  ebbe  in  Lombardia  in  ogni 
tempo  non  minore  culto  di  quello  che  avesse  nelle 
altre  provincie  d'Italia;  ma  verso  la  fine  del  ])re- 
dotto  secolo  e  nel  principio  del  seguente  essa  fu 
in  Milano  portata  ad  elevatissimo  gr;ido  dal  potente 
pennello  di  Andrea  Appiani,  il  quale  superò  di  lunga 
mano  quanto  in  tal  genere  operavasi  nelle  altre 
parti  della  penisola;  asserzione  che  potrebbe  pa- 
rere ardita  solo  a  chi,  giudicando  del  valore  di  lui 
dalla  poca  diffusa  notorietà  del  nome,  volesse  ne- 
gare uno  sguardo  alle  meravigliose  sue  opere, 
'l'orna  a  grandissimo  onore  di  lui  se,  in  mezzo  alla 
generale  tendenza  per  le  forme  della  greca  e  ro- 
mana statuaria,  egli  seppe  guardarsi  da  quella  fredda 
e  dura  imitazione  di  essa,  e  da  quei  convenzionali 
precetti,  che  si  ostentavano  quali  cardini  della  frain- 
tesa arte  classica.  11  suo  stile  ha  perciò  un'im- 
j)ronta  geniale,  che  non  ha  raffronti  colla  maniera 
dei  pittori  suoi  contemporanei;  e  nelle  sue  opere 
è  trasfusa  tanta  copia  di  serena  venustà,  che  ben 
a  ragione  fu  chiamato  il  pittore  delle  grazie.  Ebbe 
a  discepoli  Antonio  De  Antoni,  Carlo  Prajer,  Angelo 
Monticelli  e  il  Bellati.  Coetaneo  all'  Appiani  visse 
Giuseppe  Bossi ,  che  fu  pure  una  illustre  notabi- 
lità dell'  arte  per  profondità  di  mente ,  per  rara 
erudizione  e  per  saviezza  di  composizione,  più  che 
per  i  lavori  di  pennello.  A  lui  deve  Milano  un  tri- 
buto di  gratitudine  per  la  solerte  e  intelligente 
attività,  con  cui  adoperossi  a  riordinare  l'Accatlemia 
dì  belle  arti  e  arricchirla  di  preziosa  suppellettile 
artistica.  Con  riverente  ammirazione  devesi  pure 
ricordare  l' insigne  sua  opera  intorno  al  Cenacolo 
di  Leonardi  da  Vinci,  lavoro  di  grandissima  lena, 
e  imperitura  testimonianza  del  vasto  suo  sapere.  Fu 
il  Bossi  elegantissimo  scrittore,  e  non  isdegnò  vestire 
del  vernacolo  milanese  alcuni  suoi  briosi  componi- 
menti poetici,  emulando  la  facile  e  festevole  musa  del 
Porta.  I  citati  due  grandi  artisti  possono  conside- 
rarsi come  anello  di  transizione  tra  l'arte  del  se- 
colo XVllI  e  quella  del  presente.  Poco  dopo  il  prin- 
cipio di  questo  secolo  la  pittura  venne  modifican- 
dosi dietro  gli  insegnamenti  e  l'esempio  di  tre  pre- 
clari artisti,  i  quali  da  altro  regioni  d'Italia  pre- 
sero, a  breve  intervallo  l'uno  dall'altro,  stabile  di- 
mora in  Milano.  Sono  ossi  il  fiorentino  Luigi  Sa- 
battdli,  il  bolognese  Pelaacio  Palagi,  e  il  veneziano 
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Francesco  Huyez,  ai  quali  la  pittura  dell'età  uostra 
è  in  gran  parte  debitrice  delle  successive  variato 
trasform.izioni,  che  si  vennero  manifestando  sotto 
SI  inuitifornii  maniere  e  con  si  diversi  caratteri. 
Videsi  per  opera  di  essi  crollare  l'idolo  del  clas- 
sicismo, e  sostituito  il  culto  del  vero;  la  pittura 
religiosa  assunse  forme  più  appropriate  ai  mistici 
suoi  concetti ,  e  la  pittura  storica  si  fece  rivela- 
trice di  nobili  e  generosi  esempi,  attinti  ai  fatti  di 
ogni  età.  Sorse  allora  a  vita  rigogliosa  e  liorente 
la  pittura  di  genere,  e  l'arte  dei  ritrartto  fu  por- 
tata a  brillantissimi  risultamenti.  La  pittura  sce- 
nica, quella  di  paesaggio,  e  la  pittura  decorativa 
ebbero  pure  in  questo  periodo  abilissimi  cultori,  i 
quali  contribuirono  a  tenere  alto  l'onore  della  scuola 
milanese.  — Scuola  genovese.  Questa  scuola  cominciò 
solo  nel  XV  secolo  a  produrre  pittori  di  un  certo 
merito.  Tali  sono  Jacopo  Morone,  Tuccio  di  Andria, 
Giovanni  Massone,  Galeotto  Nebea,  Lorenzo  e  Donati 
di  Pavia,  sui  quali  tutti  prevale  Lodovico  Brea,  che 
si  ritiene  come  il  fondatore  di  questa  scuola,  perchè 
fu  quello  che  ammaestrò  diversi  allievi,  che  concor  ■ 
sero  colle  loro  opere  a  decorare  la  città  e  lo  Stato. 
Fra  questi  sono  assai  valtMiti  Antonio  Semini  e  Te- 
ramo Piaggia,  i  quali  dipinsero  quasi  sempre  insieme, 
e  rivestirono  di  maggiore  grandiosità  lo  stile  appreso 
dal  maestro,  pur  serbando  la  severità  de'  saoi  prin- 
cipi. In  questo  tempo  fondò  in  Genova  una  scuola 
Carlo  del  Mantegna,  che  aveva  dal  griHide  padovano 
ereditato  la  dotta  maniera  e  il  sistema  di  ammae- 
strare gli  scolari.  Fra  questi  pare  che  possano  con- 
tarsi Niccolò  Corso,  An-drea  Morinello,  Fra'  Lorenzo 
Moreno,  e  Fra',  Simon  da  Carnuli,  segnarci  più  o 
meno  dei  modi  dei  quattrocentisti.  Ma  questo  siile 
cedette  il  luogo  a  quello  che  vi  importò  Pierino 
Bonacorsi,  detto  Pierino  del  Vaga,  seguace  di  Raf- 
faello, però  de'meno  castigati.  Aveva  questo  pittore 
mente  immaginosa  e  mano  spedita,  ma  cadde  nei 
difetti  e  nelle  trascnranze  degli  affrettati  lavoratori. 
Seguirono  la  maniera  di  Pierino  i  due  Semini,  più 
contenuti  però  nel  disegno  e  nel  pennello,  Guglielmo 
Milanese,  Lucio  Romano,  Agostino  Lazzapo,  Pant^ileo 
Calvi  e  Giacomo  Bargone.  Verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  lioriva  Luca  Cambiaso,  il  quale  si  reputa 
il  migliore  pittore  che  avesse  Genova  in  quell'età. 
Questi  pure  aveva  osservato  le  opere  de-l  Vaga  , 
ma  ne  conobbe  i  difetti,  e  seppe  starsene  in  guar- 
dia. Ebbe  robusto  colorito ,  e  trattò  con  maestria 
il  chiaro-scuro;  nel  disegno  si  inspira  spesso  alle 
forme  di  Raffaello.  Fu  suo  emulo  Giambattista  Ca- 
stelli, detto  il  Bergamasco,  che  disegnò  con  nrag- 
giore  correzione,  e  si  mostrò  abilissimo  anche  nella 
pittura  a  fresco.  Altro  Castdli,  di  nome  Bernardo, 
salì  pure  in  fama,  e  venne  anche  chiamato  in  Roma 
per  alcuni  lavori.  Vigoroso  frescante  fu  Lazzaro 
Tavarone,  che  appartiene  alla  medesima  età.  Il  se- 
colo XVII  non  presenta  se  non  poche  notabilità,  e 
queste  sono  Domenico  Piola  e  i  due  fratelli  Gal- 
loni, espertissimi  frescanti  e  Bernardo  Strozzi,  detto 
il  Prete  genovese,  colorista  focoso  e  franco.  11  pe- 
riodo del  gusto  barocco  trascorse  in  Genova  senza 
pittori  di  vaglia,  quando  se  ne  eccettuino  Andrea 
Carlone,  Paolo  Girolamo  Piola  e  Domenico  Parodi. 
E  con  essi  ha  fine  l'antica  scuola  di  Genova. 

SCUOLE  DOMENICALL  L'origine  delle  scuole  do- 
menicali è  dalla  Chiesa:  giacche,  fin  da  tempo  re- 
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niotissimo,  il  clero  raccolse  la  popolazione,  deditti. 
ai  lavori  delle  o'iicine  e  dei  c-iinpi,  in  Chiesa,  la 
domenica,  per  istruirla  intorno  alle  cose  di  religione. 
Era  naturale  che  simile  consuetudine  si  comuni- 
casse pure  al  laicato  e  per  iscopi  di  istruzione 
laica;  infatti  la  &«o/ia  popolare  non  potrà  mai  es- 
sere che  una  bella  frase  o  un  bel  sogno,  finché  non 
si  sia  trovato  mezzo  di  fornire  istruzione  nelle  ore 
che  il  lavoro  lascia  liber-e.  La  legge  sulVistruzioìic 
obbligatoria,  avendo  lo  scopo  di  garantire  lo  stesso- 
fondamento  di  coltura  a  tutte  le  classi  sociali,  do- 
veva affidare  alle  scuole  dontenicali  un  particolare 
ufficio;  perciò  esse  furano  comprese  insieme  alle 
scuole  serali,  nella  categoria  di  scuole  complemen- 
tari; ossia  tali  che  debbano  essere  compimento 
della  scuola  elementare,  per  le  più  necessarie  nozioni. 
Ma  apparisce  chiaKO  che  esse  debbono  assumer»; 
carattere  non  solo  di  compimenio,  ma  anche  di  ri- 
petizione dell'insegnament»  elementare;  giacche  l'in- 
tervallo della  settimafla,  rende  assai  difìicile  il  com- 
pletamento dell' insegnamento  di  nuove  discipfine; 
tuti'al  più  possono  le  scuole  domenicali  presentare 
l'insegnamento  elementare  sotto  forine  più  adatte 
a  menti  più  adulte;  d'altra  parte  qiieste  scuole 
complementari  festive  sono  destinate  a  giovani  che 
hanno  compiuto  il  17."  anno,  secondo  il  progetto 
di  legge  presentato  dall'On.  Baccelli,  ministro  del- 
risiruzione  Pubblica  nel  I88I,  snW Istituzione  della 
Scuola  popolare  di  complemento  alla  istruzione  obbli- 
gatoria. Gli  anni  intercorsi  (la.\Vesame  di  prosciogli- 
mento dall'obbligo  dell'istruzione  obbligatoria  (9  anni 
compiuti)  e  l'iscrizione  alla  nuova  scuola  bastano 
a  cancellare  affatto  dalla  mente  gnau  parte  delle 
nozioni  apprese;  e  pei-ciò,  rimanendo  fisso  il  ter- 
mine d'età  al  17."  anno,  le  scuole  domenicali  possono 
difficilmente  avere  un  programma  diverso  da  quello 
delle  scuole  elementari,  per  ciò  che  riguarda  il  con- 
tenuto, mentre  la  divei-sità  può  essere  assai  grande 
riguardo  al  metodo,  alla  discipHna,  ecc.  Aggiun- 
geremo che  non  è  tassativamente  necessario  che 
le  scuole  domenicali  ritardino  di  tanto  il  loro  inizio 
riguardo  all'età  degli  alunni;  la  necessità  deriva 
dalla  esiguità  di  sviluppo  che  lo  Stato  è  in  grado 
di  dar  loro  ;  perciiè,  dovendo  limitarle  a  una  classe 
unica,  o  a  poche  classi,  il  far  convenire  fanciulli  di 
10  anni  con  giovani  di  19,  o  di  età  maggiore  an- 
cora, presenterebbe  inconvenienti  gravi.  Le  scuole 
domenicali,  di  carattere  complementare  alle  elemen- 
tari, potranno  prendere  un  grande  sviluppo,  quando 
lo  Stato,  i  Convuni  o  la  privata  iniziativa  siano  in 
grado  di  distribuirle  in  uno  o  più  Corsi  che,  si  pro- 
lunghino dall'età  dell'esame  di  proscioglimento,  fino 
all'età  della  leva;  in  modo  che  non  s'interrompa 
mai  l'istruzione  popolare  fino  all'età,  in  cui  l'edu- 
cazione finisce  le  stadio  di  dipendenza  da  altri  per 
diventare  educazione  autonoma.  Se  questo  scopo  si 
potesse  raggiungere,  e  il  problema  è  più  che  altro 
economico,  le  scuole  domenicali  avrebbero  una  pra- 
ticità assai  maggiore  che  le  scuole  serali  medesime  ; 
perchè ,  mentre  queste  ultime  devono  superare  i 
gravi  ostacoli  psico-fisiologici  inerenti  all'esauri- 
mento organico  per  la  fatica  giornaUera,  nelle  do- 
menicali invece  l'Istruzione  si  presenterebbe  come 
un  diversivo  non  gravoso,  e  permetterebbe  anche 
quel  necessario  completamento  di  ogni  insegnamento, 
che  è,  our  ridotto  in  proporzioni  minime,  il  lavoro 
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por  casa.  Occorre  poi  notare  clie  lo  sviluppo  e  il 
progresso  di  un'istituzione  simile  non  dovrebbero  solo 
riguardare  le  grandi  città,  ma  anche,  ed  in  modo 
speciale,  le  campagne,  dove  la  diflicoltà  di  un  buon 
insegnamento  elementare  del  bambino  e  del  fan- 
ciullo e,  più  ancora,  la  difficoltà  della  scuola  serale 
sono  naturalmente  più  gravi.  Noi  abbiamo  parlato 
finora  delle  scuole  domenicali,  come  completamento 
delle  scuole  elementari.  Ma  molte  se  no  hanno  già 
oggi  e  assai  floride,  aventi  uno  scopo  professionah 
0  uno  scopo  speciale.  Per  esempio  ,  molte  sono  le 
istituzioni  pubbliche  'O  private  delle  grandi  città 
d'Italia,  che  forniscono  all'operaio  o  all'impiegato 
comodità  di  apprendere  il  disegno,  le  lingue  stra- 
niere ,  la  contabilità ,  ecc.  11  carattere  di  queste 
scuole  è  ancora  assai  vario;  quando  la  scuola  do- 
menicale complementare  ,  regolarmente  organata  , 
avesse  preso  tutto  lo  sviluppo  di  cui  è  capace  , 
anch'esse  vi  si  coordinerebbero.  Del  resto,  anche  tali 
quali  sono  ora,  offrono  un  beneficio  rilevantissimo 
alla  coltura  del  popolo;  maggiore  risultato  saranno 
in  grado  di  produrre,  quando  le  condizioni  econo- 
miche del  nostro  popolo  e  un  più  illuminato  con- 
cetto dell'  istruzione  permetteranno  loro  di  essere 
meno  strettamente  utilitarie  di  quel  che  oggi  ne- 
cessariamente sono. 

SCUOLE  INFANTILI.  Possiamo  considerare  sotto 
il  nome  di  scuole  infanlili  quelle  istituzioni  per  cui 
i  bambini  dai  due  anni  e  mezzo  o  dai  tre  anni  ai 
sei,  sono  raccolti  allo  scopo  di  ricevervi ,  insieme 
col  ricovero,  di  cui  possono  necessitare  per  essere 
i  genitori  obbligati  al  lavoro  fuori  di  casa,  il  primo 
indirizzo  intellettuale  e  morale.  Nelle  statistiche, 
che  di  esse  si  fanno,  non  si  può  certamente  tener 
conto  delle  frequentissime  case,  dove,  sotto  la  cu- 
stodia di  una  donna  del  volgo,  si  raccolgono  i  bimbi 
di  molti  lavoratori,  al  solo  fine  di  tenerli  raccolti 
finche  i  genitori  tornino  dal  lavoro.  Di  queste  case, 
che  specialmente  commossero  colla  loro  inevitabile 
messe  di  difetti  fisici  e  psichici  istillati  ai  bambini 
l'animo  dell'Aporti,  gran  parte  furono  abohte  col- 
l'istituzione  degli  Asili  d' Infanzia  per  i  bimbi  po- 
veri. Su  quelle  che  restano,  e  sono  pur  troppo  in 
gran  numero,  il  Governo  invigila,  e  più  invigilare 
dovrebbe.  Noi  non  ne  teniamo  conto.  E  poiché  in  gran 
parte  il  concetto  degli  asili  di  semplice  custodia , 
senza  coltura  intellettuale  e  morale,  è  stato  uni- 
versalmente abbandonato ,  a  noi  non  resta  che  la 
seguenteclassificazione:  1."  Asilo  Aportiano.5.°  Giar- 
dino d'Infanzia  Froebeliano.  A  queste  si  potrebbero 
aggiungere  altre  forme,  tra  le  quali,  per  esempio, 
quel  contemperamento  fra  il  metodo  froebeliano  e 
l'aportiano  che  ideò  Vincenzo  De  Castro.  Ma  VAsilo 
e  il  Giardino  essendo  le  forme  principali  ora  do- 
minanti, rimandiamoli  lettore  agli  articoli  relativi 
(Infanzia  {Asilo  di).  Giardino  d'Infanzia,  Aporti 
Fkrrante,  Frorbel  Federico).  Aggiungeremo  ora 
qualche  considerazione  riflettente  il  loro  ordina- 
mento scolastico,  il  loro  carattere  di  scuole,  perchè 
come  tali  esse  devono  pur  essere  considerate,  por 
quanto  attenuato  e  simulato  sia  il  loro  carattere 
didattico.  Secondo  il  metodo  aportiano,  il  bambino 
dai  due  anni  e  mezzo  ai  sei,  affidato  a  persone  in- 
telligenti e  di  cuoro,  doveva  sopratutio  essere  edu- 
cato fisicamente.  L'Asilo  aportiano  doveva  per  q-u;- 
sto  lato  sostituirsi  alla  famiglia,  temperando  anche 
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i  difetti  dell'educazione  fàmifiare  propri  delle  po- 
vero case,  l  locali  dovevano  essere  ampi,  arieggiati 
e  soleggiati;  la  ginnastica  contemperata  colla  ri- 
creazione: ma  sopratutto,  raccomandava  1' Aporti, 
molto  moto.  Se  la  ginnastica  poteva  avere  qualche 
cosa  di  soverchiamente  metodico,  essa  però  cedeva 
il  passo  nella  mente  dell'Aperti  alla  libera  espan- 
sione dei  movimenti  infantili,  di  cui  si  raccoman- 
dava la  frequenza.  Quanto  all'educazione  intellet- 
tuale, ecco  in  breve  il  programma,  tolto  dalla  Prefa- 
zione del  Manuale  dell'Aporti:  «  Ammaestramento 
nei  primi  rudimenti  della  rchgione,  del  leggere,  del- 
l'aritmetica mentale  e  degli  elementi  dello  scrivere, 
nella  cognizione  degli  oggetti  più  comuni,  delle  loro 
qualità ,  del  loro  uso  e  del  nome  loro  proprio  ■». 
Cominciamo  dalla  parte  più  importante  che  riguarda 
l'insegnamento  oggettivo  sotto  la  forma  di  nomen- 
clatura. Quanto  a  questa  il  merito  dell'Aporti  de- 
riva in  diretta  linea  da  quello  del  P.  Girardi:  la 
lingua,  insegnamento  fondamentale  come  quello  che 
in  sé  stesso  racchiude  la  cognizione  delle  cose. 
L' Aporti  consigliava:  «  una  ordinata  e  distinta  espo- 
sizione delle  cose  e  delle  loro  parti;  disposte  giusta 
la  mutua  ed  esatta  loro  dipendenza;  ed  una  serie 
ordinata  di  tavole  sinottiche;  le  quali  devono  pre- 
sentare un  compendio  ben  connesso  ed  ordinato 
delle  voci  e  idee  che  appartengono  al  medesimo 
oggetto,  ed  offrano,  come  in  uno  specchio,  il  quadro 
delle  parti,  poste  in  relazione  col  tutto  ».  L'Aperti 
però  non  dimenticava  il  necessario  elemento  spe- 
rimentale di  questo  insegnamento  e  aggiungeva: 
«  La  scuola  dovrà  essere  fornita ,  per  quanto  è 
possibile,  di  una  raccolta  degU  oggetti  naturali  in- 
dicati nelle  tavole  o  delle  loro  figure.  Senza  la  pre- 
sentazione dell'oggetto  significato  per  la  parola,  la 
parola  stessa  non  varrà  più  di  un  suono  vuoto  di 
senso  per  il  fanciullo  ».  L' Aporti  seguiva  così  il 
buon  metodo  classico  della  pedagogia  moderna  da 
Comenius  in  poi,  e  l'applicava  alle  scuole  infantili. 
Per  queste  però  un  passo  innanzi  doveva  farsi  e  da 
altri  fu  fatto.  Fondamento  della  morale  per  l'Aportì 
erano  i  principi  della  fede.  Ma  non  si  ha  ragione  di 
credere  che  l'Aporti  volesse  una  vera  e  propria  spie- 
gazione e  tanto  meno  lo  studio  mnemonico  del  cate- 
chismo. L'Aporti  era  anima  subhraemente  cristiana, 
di  quel  cristianesimo  che  operò  molti  prodigi  della 
nostra  redenzione  patriottica  ;  epperciò  il  carattere 
dell'insegnamento  religioso  doveva  essere  essenzial- 
mente familiare  e  materno.  L'asilo  Aportiano  subì 
un  rapido  decadimento,  che  già  era  incominciato 
prima  deUa  morte  del  fondatore  (1858).  I  difetti 
del  metodo  furono  incruditi ,  i  vantaggi  offuscati. 
Ora  tale  istituzione  conta  pochi  aderenti.  Ma  la 
colpa  di  questo  decadimento  non  è  da  addebitarsi 
al  sublime  filantropo,  lì  Giardino  d'Infanzia,  metoào 
Fròebel,  ha  variato  alquanto  da' suoi  principi  per 
successive  aggiunte  e  migliorie;  di  più,  l'applica- 
zione si  è  allontanata  fortunatamente  dal  simboli- 
smo del  fondatore.  Il  Giardino  Fròebel  trionfa  ora 
in  Italia  o  nei  paesi  civili,  in  nome  dell'oggettivi- 
smo fondato  sull'esperienza  sensibile.  Al  lavoro  men- 
tale astratto  si  suole,  mediante  il  froebelismo,  sosti- 
tuire la  concretezza  dell'  osservazione  dei  sensi  e 
il  principio  pestallozziano  i\c\Vaziotie.  Secondo  i  fró- 
beliani  il  bambino,  fino  ai  tre  anni,  è  affidato  esclu- 
sivamente alle  cure  materne;  l'asilo  li  accogfie,  di- 
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viilcndone  colla  madre  Teducazionc,  dai  ire  ai  setto 
anni;  quest'ultimo  periodo  di  quattro  anni  si  sud- 
divide iu  due  gradi;  dai  tre  ai  cinque,  e  dai  cin- 
que ai  sette,  con  accrescimento  nel  secondo  grado 
di  applicazione  mentale  e  di  complicazioni  nei  giuo- 
chi e  nei  doni.  Che  del  resto  il  metodo  fròbeliano 
non  si  arresterebbe  all'infanzia,  ma  potrebbe  pro- 
trarsi, secondo  Kòhler,  nella  fanciullezza,  amalgamal- 
dosi  colla  scuola  eleinentare.  Il  Froebel,  appoggiandosi 
alla  necessità  di  porre  come  base  dell'educazione  l'in- 
luizione  diretta  e  spontanea,  immaginò  la  comunanza 
slessa  dei  bimbi  nel  giardino  come  il  campo  del- 
riììtnizione  morale,  la  piccola  società,  simbolleggiante 
quella  più  ampia  a  cui  i  bimbi  si  devono  adde- 
strare e  il  Giardino  stesso  come  il  piccolo  mondo  del- 
rinluizione  naturale.  Ma  la  spontaneità  dell'intuizione 
per  il  bambino  si  rivela  e  si  esplica  solo  nel  giuoco. 
Quindi  tutta  l'educazione,  sia  morale,  sia  intellet- 
tuale, cons'ste  nella  scelta  e  nella  direzione  dei  giuo- 
chi. Si  distinguono  due  specie  di  giuochi:  di  mo- 
vimento e  di  occupazione;  i  giuochi  di  occupazione 
possono  essere  dei  sensi,  dello  spirito ,  del  corpo. 
L'asilo  infantile  fròbeliano  si  propone  di  consegnare 
alla  scuola  elementare  fanciulli  capaci:  1.°  di  or- 
dinarsi coi  condiscepoli  e  di  tener  conto  delle  virtù 
sociali;  2.°  di  prestar  attenzione  ai  discorsi,  alle 
conversazioni ,  ai  racconti  del  maestro  ;  3.°  di  ri- 
petere, prontamente,  con  chiarezza  e  con  sufficiente 
correzione  ciò  che  odono  ;  4.*^  di  scrivere  tratti 
verticali,  orizzontali  ed  obliqui  ;  5."  -di  trovare  con 
esattezza  la  differenza  delle  varie  forme  di  lettere  ; 
6.°  di  nominare  con  esattezza  le  principali  dire- 
zioni o  movimenti  od  attività  e  gli  oggetti  circo- 
stanti e  di  riferire  a  queste  denominazioni  le  in- 
tuizioni corrispondenti;  7.**  di  estrinsecare  il  sen- 
timento della  battuta;  8.°  di  contare  fino  a  dieci 
Certo  un  migliore  programma  di  scuola  infantile 
non  potrebbe  concepirsi,  e,  se  il  fróbelismo  ha  avuto 
tanti  favoriti  e  aderenti,  si  deve  specialmente  all'al- 
lontanamento di  ogni  lavoro  astratto  dalla  mente  del 
bambino  ed  alla  recisa  distinzione,  che  nel  metodo 
dell'Aperti  non  si  avverava,  tra  l'asilo  e  la  scuola  ele- 
mentare. Le  critiche  principali,  mosse  al  metodo 
Fròbel,  si  possono  riassumere  così  :  1.°  Artificiosità 
soverchia,  che  impedisce,  anziché  favorire,  la  natu- 
rale e  varia  spontaneità  dell'attività  infantile  ;  2."  So- 
verchio sforzo  di  attenzione,  necessario  per  eseguire 
i  giuochi,  sotto  direzione,  in  modo  che  essi  riescano 
allo  scopo  per  cui  sono  inventati  ;  3,°  Prevalenza 
della  dottrina  metafisica  sull'  osservazione  pratica 
e  psicologica,  e,  per  conseguenza,  trascuranza  dei 
giuochi  che  più  sono  naturali  e  consueti  nel  bam- 
bino. L'asilo  Aportiano,  ricondotto  dalla  decadenza 
attuale  alle  intenzioni  del  fondatore,  e  per  di  più 
riformato  nel  senso  di  una  maggiore  distinzione  tra 
l'asilo  infantile  e  la  scuola  elementare ,  potrebbe 
produrre  ancora  benefici  risultati.  L'asilo  fròbeliano, 
interpretato  dall'educatore  secondo  lo  spirito,  non 
del  fondatore,  ma  dei  tempi  e  delle  idee  che  lo  ac- 
colsero e  lo  divulgarono,  rappresenta  un  reale  pro- 
gresso. Certo,  è  attualmente  un'assurdità,  special- 
mente per  coloro  a  cui  è  direttamente  affidata  la 
educazione ,  essere  aportiani  o  frÓbeliani  ;  certo, 
l'asilo  infantile  s'avvia  a  non  essere  più  né  la  crea- 
zione dell'Aperti,  né  quella  del  Fròbel.  Ma,  giacché 
ora  in  Italia  non  vivono  che  queste  due  forme  , 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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crediamo  che  dovrebbe  essere  speranza  e  intento 
di  ogni  educatore  che  1'  asilo  aportiano  si  riavvi- 
cini, salvo  l'eccesso  di  istruzione,  alle  vere  inten- 
zioni di  Ferrante  Aporti,  che  il  giardino  fròbeliano 
si  allontani  invece  sempre  più,  salvo  il  fondamento 
di  educazione  intuitiva ,  da  certe  artificiosità  ori- 
ginarie. (V.  Tarozzi:  Trattalo  di  Pedagogia  e  Mo- 
rale, Volume  II.  Vedi  anche  l'ottimo  libro  dell'av- 
vocato Pirro  Aporti:  /  bimbi  d'Italia). 

SCUOLE  MILITARI.  Instituti,  in  alcuni  dei  quali 
si  istruiscono  giovinetti  dai  sedici  anni  in  su  per 
promuoverli  poi  sottotenenti  delle  varie  armi  e  corpi, 
in  altri  si  perfezionano  gh  ufficiali  inferiori.  Alcune 
di  tali  scuole,  di  solito  quelle  dalle  quali  .escono  gli 
ufficiali  di  artiglieria  e  del  genio,  chiamansi  acca- 
demie militari.  In  Italia  abbiamo  le  seguenti  scuole 
militari:  a)  Scuola  militare  di  Modena^  dalla  quale 
escono  i  sottotenenti  di  fanteria,  di  cavalleria  e  di 
commissariato.  Vi  è  annesso  pure  un  corso  speciale 
per  i  sottufficiali^  dal  quale  escono  sottotenenti  di 
tutte  le  armi  combattenti,  non  che  del  corpo  con- 
tabile; b)  Accadema  militare  di  Torino.,  da  cui  sono 
tratti    i    sottotenenti    di    artiglieria   e    del    genio; 

e)  Scuola  di  fanteria  di  Parma,  di  perfezionamento 
per  i  sottotenenti  e  per  i  tenenti  anziani  di  detta 
arma  ;  d)  Scuola  di  cavalleria  di  Pinerolo,  la  quale  è 
obbligatoria  per  i  sottotenenti  di  cavalleria,  perchè 
siano  confermati  tali  nell'arma,  e  presso  la  quale 
si  fanno  corsi  speciali ,  per  i  tenenti  anziani  del- 
l'arma stessa;  e)  Scuola  d'applicazione  di  artiglieria 
e  genio  di  Torino^  obbligatoria  per  i  sottotenenti  di 
queste  armi,  i  quali,  se  non  ne  superano  tutte  le 
prove ,    vengono    trasferiti    nelle    armi    di    linea  ; 

f)  Scuola  di  guerra  (Torino)  frequentata  da  ufficiali 
inferiori  delle  4  armi  combattenti  per  acquistare  un 
titolo  all'  avanzamento  a  scelta  e  per  aspirare  al 
corpo  di  stato  maggiore. 

SCUPOLI  Lorenzo.  Scrittore  ascetico  dell'  ordine 
dei  Teatini,  nato  ad, Otranto  verso  il  1530,  morto 
a  Napoli  nel  1610.  È  conosciuto  per  l'opuscolo: 
Combattimento  spirituale. 

SGURSOLA.  Grosso  borgo  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Aquila  e  circondario  di  Avezzano,  sopra 
un  monte  lambito  ad  oriente  del  Salto ,  ad  est  di 
Tagliacozzo.  Il  comune  ha  3900  ab.  Domina  i  campi 
Patentini,  in  cui  fu  sconfitto  Corradino.  Corrisponde 
all'antica  Ercubia. 

SCURELLE.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Ungheria, 
nel  Trentino,  in  distretto  di  Borgo  Valsugana,  a  2  km. 
da  Strigno.  Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SCURZOLENGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vi'icia  di  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Conta 
1600  ab.,  ed  è  situato  sul  pendio  di  ameno  colle. 
Produce  ottimi  vini. 

SCUTARI  {Provincia  o  Yilayel  di).  Una  delle  tre 
grandi  divisioni  amministrative  dell'  Albania.  Il  ter- 
ritorio, molto  montuoso,  è  percorso  dai  fiumi  Drin 
nero,  Drin  bianco  e  Bojana.  Le  città  principali  sono 
Scalari,  Alessio,  presso  la  foce  del  Drin,  Gusinié,  a 
E.  del  lago  di  Scutari,  Diora,  nell'alta  valle  del  Drin, 
Durazzo,  Kruia.  Tirana.  La  regione  compresa  fra 
la  Bojana  e  il  lago  di  Scutari  é  detta  Kraina;  Za- 
drima  la  parte  più  fertile  della  provincia  compresa 
fra  il  Drin  e  le  montagne  del  paese  dei  Mirditi  ; 
fìena  la  regione  bassa.  La  popol.  é  di  192.000  ab., 
di  cui  95.000   cattolici    e    93.000  maomettani.  Di 
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(|uesti  ultimi  ben  28.000  abitano  la  città  di  Scutari. 
Sono  in  gran  parte  tribù  quasi  autonome,  che  si 
amuiinislrano  da  se  ,  e  sono  rappresentate  presso 
l'ammiriistrazione  turca  da  delegati,  detti  beluk-basci, 
che  servono  da  intermediari  fra  esse  e  il  governo 
ottomano.  Il  vilayet  è  diviso  nei  due  sangiaccati 
di  Scutari  e  di  Durazzo.  —  Scutari  {Lago  di).  Grande 
lago  della  penisola  Balcanica,  situato  presso  l'Adria- 
tico, fra  il  Montenegro  e  l'Albania.  Ha  la  forma  di 
uti  ovale  molto  allungato,  ed  ha  una  lunghezza  di 
4')  km.,  una  larghezza  massima  di  12  Vo,  e  una  su- 
perficie, del  resto  molto  variabile,  di  373  kmq.  Il 
lago  è  separato  dall'  Adriatico  per  mezzo  di  una 
stretta  lingua  di  terra,  larga  appena  15  km.  in 
media,  ma  uiolto  montuosa.  Ne  forma  il  rilievo  prin- 
cipale la  costa,  alla  quale  si  addossa  la  città  di  An- 
tivari.  Ne  viene  che  verso  ponente  il  lago  è  diru- 
])ato  e  scosceso ,  e  non  presenta  che  due  piccole 
baie  verso  NO.,  nei  dintorni  di  Vir-Bazar.  In  com- 
penso la  costa  orientale,  bassa  e  paludosa,  e  seminata 
d'isolotti  0  meglio  di  scogli  (goritza),  divisi  in  pa- 
recchi gruppi  e  conosciuti  coi  nomi  di  Topalva,  Ma- 
rashnik  e  Plak.  Verso  il  mezzo  del  lago ,  un'ansa, 
stretta  e  profonda  oltre  15  km.,  si  prolunga  nel- 
l'interno delle  terre  coi  nomi  successivi  di  Liissèni 
nastrati  e  di  Liissèni  Hoti.  Le  due  rive  laterali  del 
lago  essendo  sprovvedute  di  porti,  tutta  la  navi- 
gazione si  concentra  alle  due  estremità  :  al  sud  in- 
torno a  Scutari,  al  nord-ovest  intorno  a  Vir-Bazar, 
al  nord  presso  la  cittadina  di  Hieka,  situata  presso 
al  liume  dello  stesso  nome,  tributario  del  lago.  Al- 
ti-i  affluenti  sono:  la  Moratsa  e  l'emissario  del  lago 
di  Gorni  Blato.  Suo  emissario  è  la  Bojana,  che  sbocca 
nell'Adriatico,  presso  Dulcigno.  Il  1  igo  è  molto  pe- 
scoso. I  montenegrini  vi  pighano  in  abbondanza  quei 
piccoli  pesci,  detti  skoranze^  che  si  conservano  fa- 
cilmente allo  stato  secco,  e  costituiscono  una  delle 
loro  principali  risorse  alimentari  e  un  articolo  di 
esportazione.  La  navigazione  del  Iago  è  poco  attiva 
e  si  esercita  generalmente  per  mez/.o  di  grandi  bat- 
telli piatti,  detti  londre.  La  Bojan.a  è  difllcilmente 
nsivigabile,  e  non  può  servire  a  regolari  comunica- 
zioni d'acqua  fra  il  lago  e  l'Adriatico. 

SCUTARI  D'ALBANIA.  In  albanese  Skadar,  in  turco 
h',endrié.  Città  della  Turchia  europea,  nell'Albania 
settentrionale.  Sorge  in  pianura,  all'estremità  SE. 
del  lago  di  Scutari,  sulla  riva  sinistra  della  Bojana, 
e  presso  alla  confluenza  del  Drin.  Conta  37.000  ab., 
di  cui  28.000  maomettani,  e  presenta  nell'aspetto 
(jualche  somiglianza  con  Ginevra.  Si  compone  di 
(lue  parti:  la  città  mercantile  col  bazar,  racchiu- 
dente 1500  botteghe,  sulle  rive  della  Bojana,  e  la 
città  propriamente  detta  a  qualche  distanza  dal  lago, 
da  cui  la  separa  una  pianura  paludosa.  Scutari, 
che  è  traversata  dal  Sciri,  piccolo  affluente  della 
Bojana,  è  sottoposta  a  inondazioni,  che  hanno  di- 
strutto a  più  riprese  interi  quartieri.  La  città  stessa 
iiagià  dovuto  per  tre  volte  cambiare  di  posto,  senza 
ch(!  la  si  sia  ancora  potuta  difendere  dal  ritorno 
di  simili  calamità.  Essa  non  possiede  alcun  monu- 
mento iiotevole.  Le  sue  numerose  moschee  sono 
senza  interesse.  Il  palazzo  del  governatore  è  un 
vasto  edilicio  a  un  piano  solo  con  gallerie  esterne. 
A  ovest  della  città,  in  cima  ad  una  nuda  montagna, 
:i  150  m.  d'altezza,  sorge  l'antica  foresta  di  lìosapha, 
the  data  dal  sbcolo  XI\'  ed  è  oggi  molto  rovinata. 


Priva  di  monumenti  interessanti,  le  sue  vie  offrono 
|)erò  un  colpo  d'occhio  curioso,  a  causa  dei  rapr- 
presentanti  delle  diverse  tribù  albanesi,  che  vi  con- 
vengono continuamente  pei  loro  affari.  Scutari  è 
l'antica  Scadrà ,  capitale  del  re  Gentius.  Cadde  in 
potere  dei  turchi  nel  1477. 

SCUTARI  D'ASIA  (in  turco  Uskudar).  Città  del- 
l'Anatolia, appartenente  alla  provincia  di  Costanti- 
nopoli. Forma  anzi  parto  integrale  di  quella  metro- 
poli. Ha  una  popolazione  di  50.000  ab. ,  ed  è  co- 
struita ad  anfiteatro  di  fronte  all'entrata  del  Corno 
d'Oro,  nel  punto  in  cui  comincia  il  Bosforo,  fra  la 
punta  di  Scutari  e  quella  del  Serai.  All'  infuori 
della  sua  ammirabile  situazione  ,  Uskudar  non  ha 
nulla  d' importante  per  sé  medesima.  Lo  vie  sono 
tortuose,  mal  lastricate  e  piene  di  fango  o  di  pol- 
vere, a  seconda  della  stagione.  La  popolazione  è 
quasi  assolutatnente  mussulmana,  ma  vi  sono  anche 
2500  greci  e  quasi  altrettanti  armeni.  Sono  degne 
di  nota:  la  moschea  della  sultana  Valide,  la  grande 
stamperia  turca ,  e  il  grande  cimitero,  ove  amano 
di  farsi  seppellire  coloro  che  appartengono  all'or- 
todossia mussulmana.  Scutari  era  detta  anticamente 
Chrysopolis. 

SCUTELLO.  Termine  botanico ,  adoperato  in  più 
casi  ad  indicare  qualche  organo,  che,  per  la  sua 
forma  ,  si  potesse  paragonare  ad  uno  scudo.  Per 
esempio  :  si  indica  con  questo  nome  una  espansione 
laminare  che  si  trova  nel  seme  delle  graminacee, 
ed  avvolge  gran  parte  dell'embrione  :  alcuni  bota- 
nici considerano  lo  scutello  come  corrispondente 
al  cotiledone,  che  in  queste  piante  (monocotiledoni) 
è  unico:  altri  lo  ritengono  una  formazione  del  fu- 
sticino.  Egual  nome  si  dà  talvolta  a  quelle  porzioni 
di  tallo,  nei  licheni,  ove  sono  riunite  le  teche  con- 
tenenti le  spore:  o  a  quelle  lamine  esagonali,  sotto 
alle  quali  sono  inseriti  gli  sporangi  degli  equiseti. 

SCYLACIUM  o  SCYLLETIUM.  V.  Scille.?io. 

SCYROS.  Nome  antico  di  un'isola  della  Grecia,  ;* 
E.  dell'Eubea.  Ivi  Teti  nascose  Achille,  e  ivi  pari- 
menti fu  allevato  Pirro  e  venne  ucciso  Teseo.  Oggi 
è  detta  Schiro. 

SDENTATI.  Ordine  di  mammiferi,  che,  per  la  loro 
antichità  paleontologica  (i  primi  sono  del  miocene), 
per  la  piccola  massa  encefalica  e  manaiu7a  di  cir- 
convoluzioni al  cervello,  e  per  altri  caratteri,  sono 
considerati  fra  i  più  bassi  della  serie;  cioè  dopo  i 
monotremi  e  i  marsupiali.  Il  nome  di  sdentati,  pro- 
posto da  Cuvier,  è  però  poco  appropriato,  perchè 
per  lo  più  hanno  denti,  e  qualche  specie  ne  pos- 
siede più  di  qualunque  altro  mammifero,  cioè  lino 
a  cento.  Più  esatta  è  la  denominazione  di  malden- 
tati,  poiché  quasi  tutti  mancano  di  denti  incisivi 
(fa  eccezione  una  specie  di  arraadillo),e  generahnente 
mancano  pure  di  canini.  I  molari,  che  possono  es- 
sere numerosissimi,  non  hanno  smaUo  e  non  hanno 
radice:  non  possono  che  raramente  essere  sosti- 
tuiti, e  sono  dotati  della  facoltà  di  un  continuo  ac- 
crescimento (come  gli  incisivi  dei  roditori).  Certe 
forme  fossili  di  sdentati  dell'  epoca  terziaria  rag- 
giunsero dimensioni  veramente  gigantesche.  Tali  i 
megateri  delle  pampas  dell'America  meridionale.  Gli 
sdentati  della  fauna  attuale  sono  ridotti  a  poche 
specie  tutte  dell'emisfero  australe  :  (anzi,  eccettuato 
un  pangolino  che  è  asiatico  ;  un  pangolino  o  l'orit- 
teropo che  sono  afVicani  ,  sono  tutti  aiuericani.  Si 
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sogliono  distinguere  in  due  famìglie:  sdentali  fru- 
givori,  tutti  d'America,  comprendenti  i  tardigradi  o 
pigri,  a  vita  arborea,  dall'aspetto  quasi  di  scimmie: 
e  sdentali  iiiseltivori  ^  i  quali,  oltre  alle  tre  specie 
del  continente  antico  già  ricordate ,  comprendono 
i  formichieri,  loro  affini,  ma  propri  dell'America 
meridionale  e  gli  armadilli,  pure  americani. 

SDILI.  V.  Delos. 

SDOBBA.  Piccola  isola  del  golfo  di  Trieste,  detta 
anche  Belforte^  dal  castello  che  vi  sorge.  Dista  5  km. 
dal  forte  di  Duino,  ed  è  ^formata  e  racchiusa  dalla 
biforcazione  dell'Isonzo.  E  detta  anche  isola  Moro- 
sini.  Ha  una  periferia  di  3  km.  e  mezzo. 

SDRUCCIOLO  (Verso).  È  quel  verso  che  ha  1'  ul- 
timo accento  sulla  terzultima  sillaba  finale.  L'en- 
decasillabo sdrucciolo  venne  usato  specialmente 
nella  commedia  e  nelle  ecloghe,  per  lo  più  non  ri- 
niato.  Più  frequentemente  fu  ed  è  adoperato  in- 
sieme a  versi  di  altra  natura,  cioè  piani  o  tronchi. 
Ecco  un  esempio  di  endecasillabi  sdruccioU  tolto 
dalla  Cassarla  di  Ludovico  Ariosto: 

Qnesta  comedia  ch'oprgi  recitatavi 
sarà,  se  no  '1  sapete  ò  la  Cassarla, 
ch'un'altra  volta,  già  vent'anni  passano, 
veder  si  fece  sopra  questi  pulpiti; 
ed  allora  assai  piacque  a   tutto  il  popolo. 

SDRUCCIOLO  ENARMONICO.  Maniera  di  scorrere 
coi  suoni,  a  mezzo  tono  per  volta,  sopra  tre  o  quat- 
tro not«.  E  come  uno  scivolare  legato,  che  si  usa 
specialmente  nel  cantabile,  e  dà  una  certa  grazia 
al  canto.  Non  bisogna  abusarne  però,  altrimenti  si 
va  nel  leccato,  nel  manierato. 

SE  A  ISLANDS.  P-gionc  litorale  degli  Stati  Uniti, 
nella  Carolina  del  Sud ,  fra  la  baia  Winyah  e  la 
foce  della  Savannah.  Sono  terre  marine  d'una  fe- 
condità straordinaria,  le  quali  producono  un  cotone 
a  lunga  fibra,  rinomatissimo  in  commercio  (oltre 
mezzo  milione  di  balle  nel  1890).  Producono  inoltre 
una  gran  quantità  di  riso  (250.000  Ql).  Dalla  guerra 
di  secessione  esse  sono  divenute  un  po'  alla  volta 
proprietà  dei  negri. 

SEAL  RIVER.  Fiume  del  Canada,  a  ovest  della 
baia  d'Hudson,  nella  quale  si  getta  dopo  un  corso 
di  circa  330  km.,  in  direzione  da  SO.  a  IS'E. 

SEAPATRICK  o  NEWTOWN.  Comune  dell'Irlanda, 
neir  Ulster ,  in  contea  di  Down.  Comprende  Bau- 
bridge^  e  conta  9100  ab. 

SEB.  Divinità  degli  egiziani,  il  cui  nome  lo  pre- 
sagisce come  il  generatore  degli  dèi,  chiamato  dai 
greci  Chronos,  e  corrispondente  al  Saturno  dei  la- 
tini. Seb  ha  per  moglie  Napte,  ed  essi  sono  padre 
e  madre  d'  Osiride  e  d'Iside  e  capi  dell'intero  or- 
dine d'Osiride.  Seb  è  raffigurato  come  un  dio  m 
forma  umana,  con  in  capo  un  elmo  o  un  disco,  od 
anche  più  spesso  un'  oca ,  la  quale  è  in  ispecial 
modo  il  suo  ornamento  distintivo. 

SEBAGATI.  L'acido  sebacico  (di  cui  più  sotto), 
unendosi  alle  basi  salificabili,  forma  dei  sali  detti 
sebacati.  I  sebacati  di  potassa,  di  soda,  di  ammo- 
niaca sono  molto  solubili  nell'  acqua ,  ed  inducono 
nei  sali  di  calce  disciolti  un  precipitato  poco  so- 
lubile. Il  sebacato  d'ammoniaca  acido  è  stabile; 
tutti  gli  altri  sono  facilmente  alterabili. 

SEBACEO.  Ciò  che  è  di  natura  del  sebo.  Dei  fol- 
Kcoli    sebacei,  e  cioè  delle  piandole  dei  peli,  dei 
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tubercoli  di  Montgomery  si  è  già  parlato;  la  ma- 
teria sebacea ,  o  sebo ,  è  il  prodotto  delle  gìan- 
dole  a  ciò  destinate.  Giallastro  o  biancastro,  un- 
tuoso al  tatto,  esso  constji  di  cellule  simili  a  quelle 
che  tappezzano  l' interna  superficie  delle  glandolo 
sebacee,  ma  di  forma  sferoide,  vescicolare,  conte- 
nenti delle  gocce  di  olio  fuso  assieme;  di  cellule 
epiteliari  enucleate,  di  gocce  d'oho  libere,  di  gra- 
nulazioni molecolari.  ìm,  sostanza  sebacea  ha  per 
ufficio  di  lubrificare  alcune  parti  del  corpo  e  man- 
tenere morbidi  e  flessibili  i  peli. 

SEBACICO  ACIDO.  Sinonimo  di  acido  piroleico. 
Ha  composizione  C,o  H,jì  O^.  Fu  scoperto  fra  i  pro- 
dotti della  distillazione  dei  corpi  grassi.  Cristallizza 
in  aghetti  bianchi,  perlacei,  leggerissimi,  somiglianti 
a  quelli  dell'acido  benzoico.  Arrossa  forte  il  tor- 
nasole. Solubile  nell'acqua,  specialmente  se  calda, 
come  pure  nell'alcool,  dà  luogo  ai  sali,  che  si  dicono 
sebacati. 

SEBACINA.  E  un  idrocarburo,  che  si  svolge  d;i Ila 
distillazione  dell'acido  sebacico.  È  in  lamine  quasi 
incolore,  inodore,  insipide,  più  leggiere  dell'acqua, 
solubili  nell'alcool  e  nell'etere.  Si  scioglie  in  rosso 
nell'acido  solforico. 

SEBAMHIDI.  Nome  attribuito  ad  alcuni  corpi,  poco 
importanti,  che  derivano  dall'azione  dell'AciDO  :iE- 
BACICO  (V.)  coll'ammoniaca. 

SSBASTE.  Nome  dato  alla  città  di  Samaria,  dopo 
che  venne  restaurata  da  Erode  il  Grande. 

SEBASTIA.  Antica  città  del  Ponto,  sulla  sponda 
settentrionale  dell'  Haljs  superiore.  Ingrandita  da 
Pompeo,  prese  il  nome  di  Megalopoli.  Fiori  sotto 
gli  imperatori  bizantini.  Ora  è  detta  Siwas. 

SEBASTIANO  {San}.  Martire,  nato  a  Narbona  nel 
IH  secolo  dell'  èra  cristiana.  Recatosi  a  Roma  si 
pose  nell'esercito  dell'imperatore  Carino  per  poter 
assistere  i  cristiani  condannati  a  morte.  Scoperto, 
fu  condannato  a  morte  e  trafitto  con  frecce.  Soc- 
corso a  tempo,  guari  dalle  ferite,  e  si  presentò  di 
nuovo  all'imperatore,  che  lo  fece  uccidere  a  colpi 
di  bastone. 

SEBASTIANO.  Usurpatore  delle  Gallio  dal  412  al 
413  d.  C,  che  assunse  titolo  d'imperatore,  soste- 
nuto dal  fratello  Giovino,  fattosi  proclamare  a  Ma- 
gonza  nel  441.  Ataulfo,  già  loro  alleato,  si  uni 
contr'essi  a  Costanzo,  generale  d'Onorio,  e  i  due 
fratelli  furon  presi  e  messi  a  morte  nel  413. 

SEBASTIANO.  Re  di  Portogallo,  nato  a  Lisbona 
nel  1554,  morto  in  Africa  nel  1578.  Nel  1557  suc- 
cesse all'avo  Giovanni  HI,  e  la  reggenza  fu  data 
alla  regina  Caterina.  Appena  fu  libero  di  sé,  intra- 
prese la  spedizione  del  Marocco,  ove  fu  sconfitto 
da  Abd-el-Melek,  e  morì  combattendo. 

SEBASTIANI  Francesco  Orazio  Sebastiano.  Mare- 
sciallo di  Francia,  nato  in  Corsica  nel  1772,  morto 
a  Parigi  nel  1851.  Nel  1794  era  all'esercito  delle 
Alpi,  ove  si  distinse  ad  Arcole  e  a  Verona;  nel 
1802  ebbe  l'incarico  di  una  missione  importante  in 
Oriente,  e  al  ritorno  fu  fatto  generale  di  brigata. 
Nel  1819  fu  eletto  deputato,  e  divenne  ministro 
della  marina  e  deirli  esteri. 

SEBASTOPOLI  oSEVASTOPOL.  Città  marittima  e 
porto  militare  e  commerciale  della  Russia  meridio- 
nale, nel  governo  della  Tauride.  Sorge  all'estremo 
SO.  della. Crimea,  aUa  foce  della  Cernala,  al  ter- 
mine d'una  ferrovia,  che  la  congiunge  a  Lozovaia 
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e  di  lì  a  Kharkof  e  a  Ros-tofsulBon.  Conta  34.000  ab., 
ed  è  uno  dei  principali  porti  coininerciali  del  mar 
Nero,  grazie  alla  sua  situazione  sopra  un  baia  am- 
mirabile. Il  suo  movimento  è  di  GOO  navi,  con  oltre 
un  milione  di  tonn.  di  stazza  (nel  18^9).  Il  com- 
mercio, di  quasi  cento  milioni  di  franchi,  è  costituito 
per  oltre  %  dalle  esportazioni  (frumento  e  segale). 
I  principali  articoli  d'importazione  sono  :  il  carbon 
fossile  0  i!  cotone.  Avendo  il  governo  russo  deciso 
nel  1890  di  trasformare  il  gran  porto  commerciale 
in  un  porto  esclusivamente  milit  ire,  si  sta  erigend  ) 
un  nuovo  porto  di  commercio  "a  Teodosia,  sulla  co- 
sta SE.  della  Crimea.   Laonde  il   movimento   mer- 
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cantile  di  Sebastopoli  va  continuamente  declinando. 
Nel  1894  era  già  disceso  della  metà  e  anche  più. 
Comunque,  il  primo  posto  è  ancora  occupato  dalle 
navi  inglesi,  cui  tengono  dietro  le  russe,  e  poi ,  a 
grande  distanza,  le  norvegiane.  Per  il  commercia 
si  seguono,  una  dopo  l'altra,  l'Inghilterra,  la  Francia, 
l'Italia,  la  Turchia,  la  Svezia  e  Norvegia.  La  baia 
di  Sebastopoli,  divisa  in  quattro  grandi  seni,  forma 
una  delle  migliori  rade  del  mondo,  dove  le  navi  tro- 
vano un  riparo  sicurissimo  e  un  facile  approdo.  Tutto 
all'intorno  ricorda  il  memorabile  assedio  del  18ó4- 
1855,  in  cui  perirono  4  ammiragli  russi,  in  memoria 
d3Ì  quali  venne  eretta  una  chiesa.  I  docks  formano 


r 


Fig.  6296.  —  Sebenico. 


un  immenso  bacino,  lungo  i5  km.  e  scavato  nel 
calcare.  J'resso  di  loro  sorge  la  celebre  torre  di 
Malakhof.  Nelle  rocce  d' Inkermann  è  scavata  una 
basilica  ,  che  è  la  più  gran  grotta  religiosa  della 
Crimea.  Più  avanti  sono  le  cave  di  marmo  e  di 
serpentino,  dove  i  romani  mandavano  già  i  loro 
condannati  ai  lavori  forzati.  Sebastopoli  sorge  al 
posto  dell'  antica  Chersoncsus,  che  fu  per  secoli  la 
capitale  amministrativa  dei  possedimenti  bizantini 
d  iila  Crimea.  Sofferse  molto  dall'invasione  dei  mon- 
goli. I  tatari,  padroni  della  Crimea,  fondarono  sulla 
itaia  il  villaggio  di  Akhliar.  Dopo  la  conquista  dei 
russi ,  questi  vi  fondarono  un  porto  militare  che 
nel  1784  ricevette  il  nome  di  Sebastopoli,  che  in 
greco  significa  «  Città  augusta  ».  L'assedio  della 
città,  per  opera  degli  alleati  angio-franco-turco- 
piemontesi,  durò  dal  novembre  1854  al  settembre 
1855,  e  terminò  colla  presa  di  Malakhof.  Comple- 
Uiuiente  rovinata,  cosicché  10  anni  dopo  non  con- 


tava ancora  che  0000  ab.,  si  ò  rilev;ua  rapiilameiite 
dopo  gli  ultimi  avvenimenti  del  1870-71,  che  per- 
misero ai  russi  di  farla  ridiventare  la  formidabile 
fortezza  che  essa  è  attualmente. 

S-EBENICO  0  SIBENIK.  Città  marittima  dell'Austria 
Ungheria,  nella  Dalmazia.  Sorge  in  fondo  alla  baia 
di  Sebenico,  dove  sbocca  la  Kerka,  sugli  ultimi  con- 
trafforti del  monte  Tartaro  e  al  termine  d'una  fer- 
rovia che  la  congiunge  a  Spalato.  Il  suo  porto,  ac- 
cessibile ai  maggiori  bastimenti,  è  toccato  regolar- 
mente dai  vapori  del  Lloyd.  Conta  19.000  ab.  I 
suoi  vigneti  rinomati  forniscono  il  vino  di  monte 
Tartaro  e  il  vino  bianco,  detto  Maraschino.  Esercita 
l'allevamento  del  bestiame  e  l'agricoltura.  Nella 
baia  si  pesca  in  quantità  un  pesce,  che  le  è  parti- 
colare, e  viene  chiamato  il  Dentale  della  Corona.  Se- 
benico ha  una  certa  importanza  commerciale. 
Esporta  in  quantità  per  via  di  mare  gli  olì  e  i  vini 
dei  dintorni,  e  il  carbone  fossile  di  Dernis.  Mantieno 
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attive  relazioni  coi  paesi  della  penisola  Balcanici. 
Ha  vescovi  greco  e  latino.  La  città  sorge  in  anii- 
teatro  all'estremo  SE.  del  porto,  ed  ha  l'aspetto  d'una 
scalinata  gigantesca.  Il  Duomo,  di  stile  ogivale  ita 
liano,  è  il  pili  .. 
bell'edificio  sa- 
ero  della  Dalma 
zia.  Notevole 
anche  la  Loggia, 
antico  palazzo 
dei  Provveditori 
della  repubblica 
Veneta.  Del  re- 
sto molti  altri 
edifici  \i  ricor- 
dano il  dominio 
della  Serenissi- 
ma. I  tipi  e  i  co- 
stumi degli  abi- 
tanti di  Sebenico 
hanno  conserva- 
to una  grande 
originalità.  A  Se- 
benico ebbero  i 
natali  il  pittore 
Andrea  Medula, 
detto  lo  Schiavo- 
ne,  e  lo  scrittore 
e  patriotta  Nico- 
lò Tommaseo. 

SEBETO  0  RIO 
DELLA  MADDA- 
LENA. Fiume  del- 
la Campania,  tributnrio  del  golfo  di  Napoli.  Nasce 
nelle  colline  a  NO.  di  Nola  e  si  getta  in  mare,  dopo 
aver  costeggiato  la  parte  orientale  della  città  di 
Napoli,  che  esso  sep'ara   dal  sobborgo  di  S.  Gio- 


vanni. Ila  un  corso  di  20  km.  A  8  km.  a  monte 
di  Napoli  forma  il  laghetto  di  Bulla  o  Volla.  Gli 
acquedotti  Formali  guidano  nella  città  una  parte 
delle  acque  del  Sebeto. 

SEDINO  (Sebi- 
VHS).  Nome -Mìtico 
del  lago  d'Iseo. 
Si  adopera  anche 
ora  molto  di  fre- 
(jucnte. 

SEDNITZ.  Città 
delia  Sassonia  , 
nel  circolo  di  Dre- 
sda ,  presso  ai 
contini  della  Boe- 
mia ,  sulla  Seb- 
7u7z,sotto-affluen- 
te  del  l'Elba.  Gia- 
ce in  unadelle  più 
belle  regioni  del- 
la Svizzera  sas- 
sone, ed  è  stazio- 
ne della  ferrovia 
Schandau  -  Neu  - 
stadt.Conta7300 
ab.,  ed  ha  fabbri- 
che importanti  di 
tele,  di  lino  e  di 
cotone  e  molte  al- 
tre manifatture. 
SEBRU  o  ZEB- 
RU.  Monte  delle 
Alpi  Retiche,  alto 
3871  m.  Si  eleva  fra  la  Lombardia  e  il  Trentino, 
a  est  di  Bormio, nellato  orientale  della  Val  Furva. 
■  SEBU  o  MAHMORE.  Fiume  del  Marocco  setten- 
trionale, tributario  dell'Atlantico.  Nasce  nell'Atlante 


Sebenico.  11  Duomo. 


Fig-.  6?08.  _  Sebenico.  Forte  di  S.  Giovanni, 


centrale  dal  Gebal  dei  Beni  Azrar,  a  S'2  km.  SO. 
da  Fez,  col  nome  di  UedGuigii.  Assume  poi  quello 
di  Bu-elMa,  riceve  a  sinistra  VUedFez,  a  5  km.  da 
Fez,  a  sinistra  ancora  VUed  Mekass  e  il  Rdom,  e  in- 
fine si  getta  in  mare  a  nord  della  città  rovinata 
t^'di  Mehdia,  dopo  un  corso  di  550  km.  1^],  dopo  il 


Nilo,  il  corso  d'acqua  più  poderoso  dell'Africa  set- 
tentrionale. Potrebbe  essere  facilmente  utilizzato  per 
l'irrigazione,  e  negli  ultimi  50  km.  sarebbe  anche 
navigabile;  anzi  in  inverno  lo  potrebbe  essere  tino 
a  Fez.  Infine  anche  al  disopra  di  Fez  potrebbe  es- 
sere fluitabile  nol!a  stagione  invernale. 
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SEBUNbO   RAIMONDO  Di   SABUNDU. 


SEBUNDO  Raimondo  di  Sabundp.  Celebre  teo- 
logo e  tilosofo  spagnuolo,  nato  a  Barcellona  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV  e  morto  a  Tolosa  nel 
1492.  Fu  professore  nella  università  tolosana  ed 
autore,  tra  altro,  di  due  celebri  opere,  messe  al- 
l'indice dalla  chiesa  cattolica.  La  prima,  intitolata 
Theologia  naluralis  sive  liber  crealurarum,  venne  tra- 
dotta dal  Montaigne  ed  inserita  nei  suoi  classici 
Essais;  in  essa  il  filosofo  spagnolo,  sulle  orme  di 
Raimondo  Lullo,  si  era  proposto  di  dimostrare  con- 
tro gli  atei,  con  semplici  ragioni  umane  e  naturali, 
la  verità  di  tutti  gli  articoli  di  fede  della  religione 
cristiana.  La  seconda  opera,  intitolata  De  natura 
homiììis,  è  un  semplice  riassunto  della  prima  e  più 
celebre.  Di  questa  apparve  anche  nel  1556  un  altro 
compendio,  dovuto  a  Giovanni  Amos  Comenius,  sotto 
il  titolo  di  Oculus  fidei. 

SECA  (LA).  Città  della  Spagna,  nel  Leon,  in  pro- 
vincia di  Valladolid.  Conta  3400  ab.,  ed  è  esposta 
alle  inondazioni.  Produce  buoni  vini  bianchi. 

SECANTE  o  SEGANTE.  Si  dà  questo  nome  nei 
trattati  di  geometria  ad  una  retta,  la  quale  incon- 
tra una  figura  piana  e  la  taglia.  Così  si  usa  questo 
nome  per  indicare  la  retta,  che  con  altre  due,  poste 
in  uno  stesso  piano,  forma  otto  angoli,  ai  quali  si 
danno  nomi  speciali;  si  dà  anche  il  nome  di  secante 
di  un  circolo  ad  una  retta  che  ne  incontra  la  circon- 
ferenza in  due  punti.  Se  da  uno  stesso  punto  esterno 
ad  un  circolo  si  conducono  una  secante  ed  una 
tangente,  il  rettangolo  dei  segmenti  della  secante, 
determinati  dalla  circonferenza,  è  eguale  al  qua- 
drato della  tangente.  Una  delle  funzioni  goniome- 
triche  è  la  secante.  Di  questa  si  darà  qualche  cenno 
all'articolo  Trigometria  (V.).  Vedasi  andie  Tarti- 

COlo    GONIOMETRICHE   FORMOI.K. 


Fig.  6£99.  —  U  padre  Angelo  Secchi. 

SECCHI  padre  Angelo.  Illustre  astronomo  italiano, 
nato  a  Reggio  il  1818,  morto  a  Roma  il  1878.  A 
15  anni  entrò  nei  Gesuiti:  visitò  l'Inghilterra  e  gli 
Stati  Uniti,  e,  tornato  a  Roma,  assunse  la  direzione 
dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano.  Scrisse  pre- 


SECENTISMO. 

ziose  osservazioni  su  Saturno,  Marte,  Venere,  Urano 
e  Nettuno.  Consacrò  specialmente  i  suoi  studi  al 
Sole  e  alle  sue  macchie.  Scrisse  :  Unità  delle  forze 
fisiche;  Quadro  fisico  del  sistema  solare;  Lezioni  di 
fisica  terrestre. 

SECCHI  Giambattista.  Pittore  italiano,  nato  a  Ca- 
ravaggio e  fiorito  nel  secolo  XVII.  Fu  allievo  del 
Crespi,  del  quale  seguì  la  maniera.  Parecchi  dei 
suoi  quadri  più  famosi  si  trovano  a  Milano  :  i  più 
celebri  sono  la  Carità  e  l'Adorazione  dei  re  magi^  che 
adornano  la  chiesa  di  san  Pietro.  Dal  luogo  ove 
ebbe  i  natali  trasse  origine  l'appellativo  di  Cara- 
vaggino,  col  quale  il  Secchi  è  noto  nella  storia  pitto- 
rica d'Italia. 

SECCHI  Giovanni  Pietro.  Archeologo  italiano,  nato 
a  Brescia  nel  1806  e  morto  a  Roma  nel  1856.  Fu 
gesuita,  professore  alla  Sapienza  di  Roma  e  biblio- 
tecario del  Collegio  Romano.  Srisse:  La  battaglia 
dei  nomi  e  dei  verbi;  Il  Musarico  Antoniano  e  i  Mo- 
numenti inediti  d'un  amico  sepolcro  di  famiglia  romana. 

SECCHIA.  Fiume  dell'Emifia,  in  provincia  di  Mo- 
dena, affluente  di  destra  del  Po.  Niisce  a  1000  m. 
d'altezza,  dai  fianchi  dell'Alpe  di  Succiso,  sul  ver- 
sante settentrionale  dell'Appennino  toscano,  e  scorre 
dapprima  verso  il  nord-est,  attraverso  a  una  valle 
stretta  e  profonda,  dove  riceve  a  destra  VOzolo  e 
altri  torrenti  del  monte  Casna ,  mentre  a  sini- 
stra lambe  il  piede  della  Pietra  Bisiuantova,  monte 
alto  1047  m.  Riceve  a  destra  il  Dolo,  unito  per  la 
sua  destra  al  Dragone,  e  allora  prende  la  sua  dire- 
zione generale  di  nord  est,  riceve  ancora  a  destra 
la  Rossenna  e  quindi  a  sinistra,  dopo  Rubiera,  il 
Tresinaro.  Scorre  allora  in  piano ,  e  il  suo  corso 
si  fa  sinuoso  e  raggiante,  e  le  sue  inondazioni  di- 
ventano pericolose  per  le  località  circostanti.  Entra 
in  provincia  di  Mantova,  dove  riceve  ancora  a  si- 
nistra il  Naviglio  di  Roto,  aumentato  dal  Tresinaro 
Vecchio.  Termina  in  Po  a  Valle  Breda,  dopo  un  corso 
di  157  km.,  di  cui  57  navigabili  a  partire  daQui- 
stello,  che  il  cosidetto  Naviglio  di  Modena  mette  in 
comunicazione  colla  città  di  questo  nome. 

SECENTISMO.  Maniera  di  scrivere  all'  uso  degli 
scrittori  del  seicento,  cioè  del  secolo  XVII,  o  al- 
meno d'una  gran  parte  di  essi.  «  Allora,  dice  Ce- 
sare Cantù,  ridotta  l'arte  alla  materialità  dell'ese- 
cuzione, nacque  un  infelice  bisogno  di  crearsi  delle 
difficoltà  per  fare  colpi  di  forza;  parve  triviale  na- 
turalezza, e  si  volle  imbellettar  tutto,  esprimer  tutto 
finamente,  concettosamente  ;  rialzare  i  pensieri  col- 
l'arguzia  e  coU'ingegno;  mediante  le  antitesi  cer- 
care, non  di  farsi  comprendere,  ma  di  solleticare 
col  piccante  e  col  vibrato  e  di  destare  stupore.  Ne 
conseguì  pertanto  una  perpetua  mancanza  di  ag- 
giustatezza nelle  idee  e  nei  sentimenti,  una  pompa 
di  stile  sopra  il  vuoto  dei  pensieri;  scambiossi  la 
affettatura  per  grazia,  il  gonfio  pel  sublime,  i  gio- 
chetti per  vivezze  e  capestrerie;  che  di  tutte  le 
corruzioni,  la  più  seduttrice  è  il  pensiero  ricercato 
e,  contratta  che  la  si  abbia,  difficile  riesce  il  per- 
suadersi ch'essa  è  cattiva  ».  Fino  dai  primordi  della 
letteratura,  nei  classici  nostri,  ponno  indicarsi  lam- 
biccature ed  antitesi  ora  di  senso  ora  di  parole; 
anche  il  Petrarca  aveva  scherzato  sul  nome  di 
Laura,  facendolo  scambiare  or  come  lauro  or  come 
l'aura  e  dicendo  che  a  coltivare  quel  lauro  adoperava: 
Vomei  di  penna  con  sospir  di  fuoco; 


StCliNflSilO. 

aiiche  il  Boccaccio  s'  era  dilettato  di  metafore  di 
pessimo  gusto ,  egli  che  per  dinotare  la  chiesa  di 
San  Michele  (nel  Filocopo)  l'aveva  detta  «  un  tanto 
tempio  dal  principe  dei  celestiali  uccelli  nominato  » 
e  aveva  chiamato  Febo  «  accordator  delle  cetre  di 
Parnaso  »  ;  ne  aveva  avute  molte  il  Tasso,  e  l'Are- 
tino ne  aveva  stivati  i  suoi  libri  osceni;  ma  fa  solo 
al  finire  del  500  e  nel  secolo  susseguente  che  que- 
sto mal  vezzo  si  divulgò  sempre  più  e,  ingiganti- 
tosi oltre  modo,  parve  divenuto  una  mania  ed  un 
delirio.  Allora  la  natura  e  l'arte  sembrò  non  esi- 
stessero più  che  per  offrire  metafore  ;  le  verità  non 
furono  più  enunciate  che  per  via  di  paradosso  ;  le 
piccole  cose  si  vollero  vestite  di  gigantesche  im- 
magini: le  grandi  vennero  a  bella  posta  rimpic- 
ciolite; si  fece  l'arguzia  per  l'arguzia,  lo  splendore 
per  lo  splendore;  si  scambiò  il  colorito  naturale 
dell'uomo  sano  col  belletto  del  ciurmadore;  si  cre- 
dette di  essere  naturalmente  di  alta  statura,  e  non 
si  si  accorse  d'essere  salita  sulle  stampelle.  La  mag- 
gior parte  degli  scrittori  secentisti,  principalmente 
i  poeti ,  ripeterono  il  detto  del  Chiabrera  :  «  tro- 
vare, come  Colombo,  un  nuovo  mondo  o  morire  e 
e  il  caporione  ed  il  duce  di  tutte  quelle  matte  te- 
ste, il  Marini,  sorse  a  gridare  che  a  commuovere 
solo  il  cuore  era  una  puerilità ,  ad  accontentare 
solo  la  ragione  una  bazzecola,  e  che  l'unica  cosa, 
che  doveva  prefiggersi  il  vero  cultore  delle  lettere, 
era  quella  di  far  rimanere  intontiti  i  leggitori: 

È  del  poeta  il  fin  la  meraviglia. 

Chi  non  può  far  stupir  vada  alla  striglia. 

Barcollando  fra  insipida  affettazione  e  trivialità  gros- 
solane, continua  ancora  il  Cantù.  giudicarono  ta- 
lento l'accozzare  idee  disparatissirae;  e  poiché  la 
volgarità  si  accorda  benissimo  colla  gonfiezza,  non 
v'ebbe  immagine,  per  sconcia,  per  frivola,  che  non 
si  addobbasse  di  metafore.  Le  stelle  divermero: 

Della  banca  di  Dio  zecchini  ardenti; 
Del  celeste  crivel  buchi  lucenti; 
Dell'esequie  del  di  chiare  facelle! 

la  luna,  friilala  della  padella  celeste;  il  sole: 
Boja  che  taglia 

Colia  scure  dei  raggi  il  collo  all'ombre; 
Il  Monviso  nevato  è: 

L'arciprete  dei  monti  in  cotta  bianca; 
pel  Marini  gli  sputi  della  sua  bella  sono  spume  di 
latte  e  Rocchi  di  neve;  un  altro  paragonale  anime 
a  cavalli,  cui,  finita  la  corsa,  è  serbata  in  cielo: 

Biada  d'eternità,  stalle  di  stelle, 
Graziani,  nel  poema  la  Conquista  di  Granata,  cnni-à: 
Pare  che  il  cielo  ondeggi  e  il  mare  avvampi, 
Scorron  l'onde  pel  ciel,  pel  mare  i  lampi. 
Sulla  famosa  Deposizione   dalla  Croce,  capolavoro 
di  Michelangelo  Buonarroti,  il  Marini  fece  qi^esto 
madrigale  : 

Sasso  non  è  costei 
Che  l'estinto  figliuol,  freddo  qual  ghiaccio 
Sostien  pietosa  in  braccio,  ' 

Sasso  pili  presto  sei 
Tu  che  non  piangi  alla  pietà  di  lei; 
Anzi  sei  piìi  che  sasso  ; 
Che  suole  anco  da'  sassi  il  pianto  uscire. 
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Dell'Achillini  è  questo  epigramma-. 

Col  fior  dei  fiori  in  mano 
Il  mio  Lesbin  rimiro; 
Al  fior  respiro  e  '1  paatorel  sospiro  j 
Il  fior  sospira  odori; 
Lesbin  respira  ardori;  - 
L'odor  dell'uno  adoro. 
Ed  adorando,  ed  odorando,  i*  sento 
Dall'odor,  dall'ardor  ghiaccio  e  tormento. 

Costui  scriveva  che  gli  Otto-mani  nel  fuggire  pa- 
reano  otto-piedi;  ed  ebbe  un  monumento  nell'uni- 
versità di  Bologna,  e  dal  re  di  Prussia  un  dono  di 
14.000  scudi  per  un  sonetto  che  cominciar 

Sudate,  o  fuochi,  a  preparar  metalli, 

e  per  una  canzone  ove  gli  diceva: 

Ai  bronzi  tuoi  serve  di  palla  il  mondo. 

Lo  spirito  doveva  scintillare  fin  nei  titoli  dei  libri: 
i  Ruscelletti  del  Parnaso,  i  Fuggi  rozio,  VEclissi  della 
luna  ottomana,  gli  Aborti  di  Clio;  il  dizionario  dei 
pseudonimi  dell' Aprosio  s'intitola:  La  visiera  alzala, 
leccatoste  di  scrittori  che  vaghi  di  andar  in  maschera 
fuor  del  tempo  di  carnevale,  sono  scoperti;  abbiamo  la 
Bilancia  critica  di  Mario  Tito,  in  cui  bilanciali  alcuni 
luoghi,  notati  come  difettosi  nella  Gerusalemme  lioe- 
rata  del  Tasso,  trovansi  di  giusto  peso  secondo  le  pan- 
dette della  lingua  italiana.  Emanele  Tesauro  com- 
pose il  Cannocchiale  Aristotelico,  ove,  discorrendo  a 
lungo  delle  metafore,  loda  il  chiamar  l'ambra ,  fuoco 
agghiacciato,  luce  viziosa,  oro  fragile,  ed  il  rosignolo 
organo  senza  canne,  e  l'organo  rosignolo  senza  penne 
e  r  ape  amazzone  alata  e  viva  faretra  di  dardi ,  e 
le  nevi  freddi  gigli  dell'  Alpi  e  i  gigli  animate  nevi 
degli  orti.  Né  il  mal  gusto  per  tante  metafore  e 
tante  ampollosità  fu  allora  difetto  esclusivo  all'ItaUa, 
ma  si  sparse  anche ,  come  é  costume  di  tutte  le 
mode,  negli  altri  paesi,  dalla  Francia  alla  Germania, 
dall'Inghilterra  alla  Spagna;  e  nemmeno  si  spense 
interamente  col  secolo  che  gli  aveva  dato  il  nome, 
ma  risorse  sempre  qua  e  la  di  tanto  in  tanto  nelle 
diverse  letterature. 

SEGHA.  Sotto  questo  nome  e  talora  sotto  quello 
di  Amanla  o  senza  fine,  è  noto,  nella  mitologia  e  nella 
letteratura  indiana ,  un  enorme  ed  immenso  ser- 
pente, che  si  fingeva  avesse  mille  teste,  e  sovr'una 
di  esse  portasse  la  terra.  Egli  serviva  poi  di  gia- 
ciglio ai  dio  Vishnu  per  tutta  la  durata  del  suo 
sonno  misterioso;  allora  le  mille  teste  reclinandosi 
componevano  un  baldacchino  sul  capo  della  divinità 
assopita.  Secondo  una  tradizione  assai  diffusa  nel- 
l'India, Secha  s'incarnò  sotto  il  nome  di  Bala-Ràma, 
fratello  di  Crishna.  Talora  viene  confuso  con  Và- 
suki,  re  dei  Nagas,  abitatori  delle  regioni  inferiori. 

SECHSHAUS.  Città  dell'Austria  inferiore,  sobborgo 
occidentale  di  Vienna.  Sorge  sulla  riva  sinistra  della 
Wien,  allluente  del  Danubio,  e  conta  12.000  ab. 
Esercita  molte  industrie,  ed  ha  un  grande  ospitale 
e  una  scuola  tecnica  superiore, 

SECHSZENSTÀDTE.  Sedici  borghi  dell'Ungheria, 
situati  nel  comitato  di  Zips,  i  quali  contano  com- 
plessivamente oltre  50.000  ab.  per  la  maggior  parte 
tedeschi. 

SECHTER  Simone.  Compositore,  nato  in  Boemia  nel 
1788,  morto  a  Vienna  nel  1867.  È  celebre  come 
maestro  di  armonia  e  contrappunto.  Scrisse  molta 
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iTiusica  sacra,  studi  di  contrappunto,  cantate,  fu- 
ghe. Ci  variazioni. 

SECINARO.  Borgo  degli  Abruzzi ,  in  provincia  o 
circondario  di  Aquila.  Sorge  sopra  una  collina , 
presso  la  riva  destra  dell'Ato-rno,  ramo  sinistro  del 
l'escara,  ed  ha  1300  ab. 

SEQKEKOORF.  Si  hanno  quattro  letterati  e  poeti 
tedeschi  di  questo  nome:  Carlo  Sigismondo,  nato 
ad  Auspach  nel  1741  e  morto  nel  1785.  Volgarizzò 
i  Lusiadi  di  Camoens,  scrisse  un  Frammento  della 
storia  di  Granata,  la  Storia  di  Jhoaug-se  ossia  la 
Ruota  della  Fortuna,  e  pubblicò  tre  Raccolte  di  canti 
popolari.  —  Grisfriano  Adolfo,  nato  a  Meuselwitz  nel 
1767  e  morto  nel  1733:  fu  scrittore  assai  fecondo 
di  prose  e  poesie.  Assai  lod'ate  sono  le  sue  Liriche 
e  le  Opere  dmmìnatiche.  —  Gustavo  Adolfo,  fratello 
del  precedente,  e  noto  sotto  io  pseudomino  di  Pa- 
trick Peak,  nacque  a  Meuselwitz  nel  1775  e  mori 
nel  1823.  Fu  professore  di  estetica  a  Gottinga.  Le 
principali  opere  di  lui  sono  le  seguenti  :  Scene  di 
profondo  dolore;  Ottone  7//,  tragedia;  la  Forma  fon- 
damentale della  toga;  Critica  dell'arte  ;  Aforismi;  Or- 
sina, contmuazione  dell'  Emilia  Galotti  del  grande 
Lessing;  Documenti  per  la  filosofia  del  cuore;  Lezioni 
sulle  belle  arti;  Adelfaide  di  Benjau,  romanzo;  Le- 
zioni sulla  declamazione  e  sulla  mimica;  Elementi  di 
politica  filosofica.  —  Leone,  nato  a  Wohufurth  nei 
1773  o  morto  nel  1809.  Fu  amicissimo  di  Wieland, 
Goethe,  Herder  e  Schiller.  Pubblicò  le  seguenti 
opere:  Fiori  dei  poeti  greci;  Almanacco  del  nuovo 
anno  per  Weimar  ;  due  Almanacchi  delle  Muse  e  in- 
line, in  colkbonizione  collo  StoU,  nn  giornale  in- 
titolato il  Prometeo. 

SÉCLÉ-N.  Città  della  Francia,  nel  dipartime-nto  d&I 
Nord ,  sulla  ferrovia  Douai-Lilla.  Conta  5900  ab. 
Esercita  m-olte  industrie.  Chiesa  con  cripta  dedicata 
a  S.  Fiat. 

SECOLARE.  Dicesi  sacerdote  o  clero  secolare  quel 
sacerdote  e  quel  clero,  che  non  appartengono  ad  un 
ordine  monastico.  Si  chiamano  questi  sacerdoti  con 
tal  titolo,  perchè,  sebbene  abbiano  rinunciato  al  se- 
colo, vivono  però  nel  secolo,  mediante  la  cura  d'anime 
e  l'istruzione.  E  contrapposto  di  sacerdote  o  cle-ro 
regolare,  che  vive  sotto  una  determinata  regola.  Se- 
colare si  pre-nde  anche  a  signiticare  il  semplice 
fedele  o  laico,  in  contrapposto  del  sacerdote  e  del 
religioso.  Si  danno  però  dei  laici  religiosi,  e  sono 
quelli  che  appartengono  ad  un  ordine  religioso,  senza 
aver  ricevuto  gli  ordini  sacri. 

SECOLARI  GIUOCHI.  Feste  solenni,  che  celebra- 
vansi  dai  Romani  con  gran  pompa  all'avvicinarsi 
del  tempo  della  messe,  e  durava'uo  tre  giorni  e  tre 
notti  consecutive.  La  loro  origine  vie-ne  ra-ccontata 
nel  modo  seguente.  Nei  primi  tempi  di  Roma,  cioè 
a  dire  sotto  il  governo  dei  re,  un  certo  Valeso  o 
Valesio,  il  quale  viveva  alla  suu  villa  in  una  terra 
<lel  paese  dei  Sabini,  ebbe  due  ligliuoli  ed  una  liglia 
t;olpiti  dalla  peste.  Egli  ricevette  allora  ordini  dai 
suoi  dei  penati  di  scendere  lun^^o  il  Tevere  coi 
iigli,  fino  ad  un  luogo  chiamato  Terentium,  situato 
all'estremità  del  campo  di  Marte,  o  di  far  bever 
loro  dell'acqua  stata  prima  riscaldata  sull'ara  di 
Plutone  e  di  Proserpina.  Avendone  pertanto  essi 
bevuto,  si  trovarono  perfettamente  risanati.  Il  pa- 
dre, in  rendimento  di  grazie,  offri  allora  dei  giuo- 
chi .  celebrò  dei   sacritici,  ed  agli  dèi    innalzò  dei 
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sontuosi  lettisterni,  durante  tre  notti.  Nel  :245,  vale 
a  dire  l'anno  dopo  la  cacciata  dei  re  da  Roma, 
avendo  una  violenta  pestilenza,  accompagnata  da 
parecchi  prodigi,  posto  tutta  la  città  nella  massima 
costernazione,  Publio  Valerio  Pubhcola  offri  sull'ara 
medesima  dei  sacrilici  a  Plutone  ed  a  Proserpina, 
e  tosto  il  morbo  cessò.  Dopo  sessant'anni ,  vale  a 
dire  nel  305,  per  ordine  dei  sacerdoti  e  delle  sibille, 
furono  reiterati  gli  stessi  sacrifici,  aggiungendovi 
le  cerimonie  prescritte  dai  libri  sibillini  ;  ed  allora 
fu  stabilito  che  tali  feste  dovessero  sempre  aver 
luogo  al  finire  d'ogni  secolo,  locchè  fece  dar  loro 
il  nome  di  giuochi  secolari  {ludi  soeculares).  Dopo 
lungo  tempo  soltanto,  vale  a  dire  durante  la  se- 
conda gue-rra  Cartaginese,  furono  istituiti  i  giuo- 
chi Apollinari  ;  ma  essi  non  erano  punto  distinti 
(lai  giuochi  secolari  nell'anno  in  cui  rappresentavansi 
questi  ultimi,  il  cui  apparato  ci-a  grandioso  ed  im- 
l^onente  oltre  modo.  Dopo  l'imperatore  Augusto 
però,  i  di  lui  successori  punto  non  si  attennero 
allo  spazio  di  tempo,  ch'era  precedentemente  stato 
lissato  per  la  celebrazione  di  siffatti  giuochi.  Claudio 
li  solennizzò  solo  G4  anni  dopo  Augusto,  cioè  l'anno 
di  Roma  800.  Domiziano,  40  anni  dopo  di  Claudio, 
ne  fece  rappresentare  dei  nuovi,  ai  quali  ebbe  parte 
Tacito  nella  qualità  di  quiuti^cemviro,  o  di  sacer- 
dote sibillino,  come  ne  fa  egli  stesso  fede  nei  suoi 
Aimali.  L' imperatore  Severo  accordò  lo  spettacolo 
(li  questi  giuochi  HO  anni  dopo  Domiziano,  e  per 
(•onse«:uenza  l'anno  di  Roma  950.  L'anno  1000  dalla 
fondazione  di  quella  città,  Filippo,  il  padre,  diede 
al  popolo  i  pili  ma-gnifici  giuochi  secolari  che  mai 
si  fossero  veduti.  Essi  furono  poi  anche  celebrati 
da  Costantino,  e  finalmente  per  l'ultima  volta  da 
Onorio;  dopo  di  che,  essendo  stati  trascurati  allatto, 
Zosimo,  che  ci  diede  la  più  ampia  descrizione  che 
si  abbia  dei  medesimi,  ebbe  il  ridicolo  coraggio  di 
attribuipe  a  un  tal  fatto  la  decadenza  dell'impero 
romano. 

SECOLARIZZ AZIONE.  S'intende  l'atto,  col  quale 
un  beneficio  regolare  diventa  secolare,  od  un  re- 
ligioso è  posto  nel  novero  dei  chierici ,  od  anche 
(lei  laici.  :5Ì  distinguono  due  sorta  di  secolarizza- 
zioni ;  le  personali  e  le  reali.  Le  prime  si  appli- 
cano alle  persone  dei  religiosi,  e  le  altre  ai  bene- 
fici; CU!  si  potrebbe  aggiungere  una  terza  specie, 
che  è  mista,  quando  si  secolarizza  un  monastero 
coi  religiosi  che  hanno  fatta  la  professione  religiosa. 
Colle  bolle  di  secolarizzazione  il  papa  sopprime  ed 
estingue  l'ordine  e  la  regola,  che  il  monastero  pro- 
fessava. Egli  esenta  i  monaci,  quelli  che  hanno  di- 
gnità, ufìlci  claustrali  od  altri  benefici  regolari  di- 
pci'ndenti  dalla  Chiesa,  tanto  so  hanno  fatta  profes- 
.sione  espressa,  quanto  tacita ,  da  ogni  obbligo  di 
osservanza  delle  costituzioni,  definizioni,  regolamenti, 
instituti,  usi,  regiole,  non  meno  che  dai  voti.  Il  pon- 
tefice concede  che  possano  portare  l'abito  secolare 
e  lasciare  i  segnali  regolari,  senza  incorrere  per 
questo  nelle  pene  di  apostasia  e  d'inabilità,  nella 
nota  d'infamia  e  nelle  altre  pene  portate  dalle  co- 
stituzioni ecclesiastiche.  Di  sovente,  in  ogni  parte 
del  mondo  cattolico,  il  papa  ebbe  occasione  di  eser- 
citare quella  sua  ecclesiastica  facoltà;  ogni  qua! 
volta  cioè  vennero  sanzionate  e  promulgate  leggi 
(li  soppressione  degli  ordini  religiosi,  il  che  si  av- 
verò specialmente  dopo  la  rivoluzione  francese. 
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SECOLO.  Spazio  di  100  anni.  Ogni  ritorno  di  se- 
colo era  pei  Romani  dei  tempi  della  repubblica, 
l'occasione  d'una  festa  nazionale  (Vedi  Skcolari 
uiuocHi'.  La  cronologia  divide  il  tempo  in  secoli, 
che  si  contano  a  ritroso  per  il  tempo  anteriore  alla 
nascila  di  Cristo  ed  in  avanti  pel  tempo  posteriore. 
I  primi  cento  trascorsi  dopo  la  nascita  di  Cristo 
formano  il  1  secolo  dell'era  volgare;  al  101  co- 
minciò il  li;  al  201  il  IH;  cosi  al  1801  cominciò 
il  XIX  secolo,  che  finirà  coll'anno  1900.  Nel  senso 
poi  d'età  gli  antichi  dicevano  il  secolo  d'argento,  il 
secolo  di  ferro,  come  dicesi  oggidì  il  secolo  d'Augusto, 
di  Leone  X  o  di  Luigi  XIV  ,  per  indicare  il  com- 
plesso degli  uomini  notevoli,  che  illustrarono  il  regno 
d'ognuno  di  questi  principi.  Finalmente  nel  senso 
ecclesiastico  secolo  è  sinonimo  di  mondo  attuale  per 
opposizione  al  mondo  futuro:  un  figlio  del  secolo  e 
un  uomo  preoccupato  degli  interessi  terreni, 

SECONDA.  Intervallo  dissonante  di  due  gradi,  che 
lia  tempo  doveva  essere  preparato,  e  che  oggi  si 
fa  senza  preparazione  alcuna  e  riesce  ugualmente 
grato  all'orecchio.  La  Seconda  è  di  tre  specie  e  cioè  mi- 
noi-e:si  do;  mi- fa:;  è  maggiore:  do-re ;  re-mi,  ecc. 
è  eccedente  :  fa  sol  diesis.  La  seconda  risolve  scen- 
dendo di  un  grado  e  la  progressione  della  voce  su- 
periore determina  l'intervallo  in  cui  ha  da  risol- 
versi. Quest'ultimo  ascende,  per  lo  più,  snWa.  quarta, 
e  la  seconda  allora  si  risolve  sulla  sesta,  oppure  re- 
sta sul  medesimo  grado  e  allora  la  seconda  risolve 
sulla  terjo.  — •  Seconda  e  secondo.  In  musica  si  chiama 
così  lo  strumento,  che  non  fa  la  prima  parte;  così 
sono  detti  secondi  violini ,  seconde  viole  quelle  che 
accompagnano  il  canto. 

SECONDARI  (terreni)  V.  Terreni  Mesazoici. 

SECONDE  NOZZE.  Le  seconde  nozze  non  sono 
vietate  dalla  nostra  legge  civile:  esse  importano 
tuttavia  alcune  conseguenze  giuridiche,  di  cui  di- 
remo brevemente.  Anzi  tutto  il  binubo  non  può  li- 
sciare per  testamento  al  nuovo  coniuge  una  por- 
zione maggiore  di  quella  che  abbia  lasciato  al  men  > 
favorito  dei  figli  del  precedente  matrimonio  (art.  770 
Cod.  civ.).  Se  la  donna  passi  ad  un  novello  matri- 
monio, non  s'intende  ricostituita  tacitamente  la  dote 
assegnata  nel  matrimonio  antecedente:  •  infatti  per 
il  nostro  diritto  la  dote  consiste  in  quei  beni,  che 
la  moglie,  od  altri  per  essa,  apporta  espressamente 
a  questo  titolo  al  marito,  per  sostenere  i  pesi  del 
matrimonio  (art.  1390  e  1388  Cod.  civ.).  La  donna 
però  non  può  contrarre  un  nuovo  matrimonio  se 
non  decorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o  dalL'an- 
nuUamento  del  precedente  matrimonio ,  eccettuato 
il  caso  che  questo  fosse  stato  annullato  per  impo- 
tenza manifesta  e  perpetua,  anteriore  ad  esso  ma- 
trimonio (art.  57  e  107  Cod.  civ.).  Questo  divieto 
tuttavia  cessa  dal  giorno  che  la  donna  abbia  par- 
torito. Ove  la  donna  contraesse  matrimonio  non 
ostante  il  divieto  ora  accennato,  essa  decaderebbe 
da  ogni  donazione,  lucro  dot  ile  e  successione,  che 
provenissero  dal  primo  marito;  l'ufllciale  di  stato 
civile,  che  lo  celebrò,  e  l'altro  coniuge  incorrerebbero 
nella  multa  di  L.  300,  estensibile  a  L.  1000  (art.  57 
e  128  Cod.  civ.).  La  madre,  che  vuole  passare  a 
nuovo  matrimonio,  deve  prima  far  convocare  il  con- 
siglio di  famiglia,  il  quale  delibererà  se  ad  essa 
debba  venire  conservata  l'amministrazione  dei  beni, 
stabilendo  quelle  condizioni  che  crederà  opportune 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


!^ECONDO  913 

circa  r amministrazione  stessa  e  l'educazione  dei 
ligli.  Tali  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  sono 
soggette  alla  omologazione  del  tribunale  (art.  237 
Cod.  civ.).  Non  facendo  la  convocazione  ora  accen- 
nata, la  madre  perderebbe  di  diritto  l'amministra- 
zione, ed  il  suo  marito  sarebbe  responsabile  in  so- 
lido di  quella  esercitata  per  il  passato  e  poi  inde- 
bitamente conservata;  inoltre  il  pretore,  sull'istanza 
del  pubblico  ministero  o  di  alcuna  delle  persone 
indicate  negli  art.  252  e  253  dei  Cod.  civ.  ed  an- 
che di  uffizio,  è  tenuto  a  convocare  il  consiglio  di 
famiglia  perchè  deliberi  sulle  condizioni  da  stabi- 
lirsi per  la  educazione  dei  figli  e  sulla  nomina  di 
un  curatore  ai  loro  beni:  il  consiglio  di  famiglia 
però  può  riammettere  la  madre  all'amministrazione 
dei  beni:  le  sue  deliberazioni  però  sono  sempre 
soggette  alla  omologazione  del  tribunale  civile 
(art.  238  Cod.  civ.).  Quando  la  madre  fu  mante- 
nuta o  reintegrata  nella  amministrazione  dei  beni, 
suo  marito  s'intende  sempre  associato  alla  mede- 
sima nella  amministrazione,  e  ne  diviene  responsa- 
bile in  solido  (art.  239  Cod.  civ.).  lu  materia  te- 
stamentaria il  nostro  legislatore  dichiara  cha  si  do- 
vranno considerare  come  per  non  apposte  le  con- 
dizioni impossibili  e  quelle  contrarie  alle  leggi  o 
al  buon  costume,  e  soggiunge  poi  che  è  contraria 
alla  legge  la  condizione  che  impedisce  tanto  le  prime 
nozze,  quanto  le  ulteriori;  ma  con  due  bmitazioni 
tempera  l'assolutezza  di  questo  principio.  Infatti 
statuisce  che  il  legatario  di  un  usufrutto  od  uso, 
di  un'abitazione  o  di  altra  prestazione  periodica  pel 
caso  o  pel  tempo  del  celibato  o  della  vedovanza, 
non  può  goderne  che  durante  il  celibato  o  la  ve- 
dovanza; statuisce  inoltre  che  è  efficace  la  condi- 
zione di  vedovanza  apposta  in  qualunque  disposi- 
zione testamentaria  di  un  coniuge  a  favore  di  un 
altro  (art.  849  850  Cod.  civ.).  Avvertiamo  infine 
che  la  condizione  di  non  isposare  una  persona  si 
deve  ritenere  illecita  solo  quando  a  ciò  alcuno  sia 
tenuto  per  obbligo  morale. 

SECONDIGLIANO.  Borgo  d-Ila  Campania,  in  pro- 
vincia di  Napoli  e  circondario  di  Casoria.  Còma 
7500  ab.  Coltiva  ortaggi,  e  fa  commercio  di  maiali. 

SECONDO  (San).  Sotto  questo  nome  si  ricordano 
diversi  santi.  —  Secondo,  discepolo  di  S,  Paolo, 
che  lo  seguì  dalla  Grecia  in  Asia  nell'anno  58.  — 
Secondo,  sacerdote  in  Tolemaide  nella  Libia,  ucciso 
dagli  Ariani,  nel  356  o  357.  —  Secondo,  uno  dei 
quattro  fratelli,  detti  coronati,  che  soffrì  il  martirio 
a  Roma ,  durante  la  persecuzione  degli  imperatori 
Diocleziano  e  Massimiano.  —  Secondo,  vescovo  e 
patrono  di  Asti  in  Piemonte,  martirizzato  in  quella 
città  sotto  il  regno  di  Adriano.  A  Venezia  nell'iso- 
letta  detta  di  S.  Secondo,  si  conserva  un  corpo, 
che  si  vorrebbe  di  questo  santo:  ma  lo  si  deve 
ritenere  invece  di  un  altro  vescovo  di  Asti,  poiché 
gli  argomenti  più  attendibili  provano  che  il  corpo 
di  questo  martire  è  quello,  che  sotto  il  suo  nomo 
si  conserva  e  si  venera  ancora  ad  Asti,  nella  Chiesa 
detta  per  antonomasia  la  Chiesa  del  Santo. 

SECONDO.  Sofista  celebre  di  Atene,  figliuolo  dì 
un  falegname,  che  fiorì  al  tempo  d'Adriano,  e  fu 
uno  dei  maestri  di  Erode  Attico,  il  quale  si  bistic- 
ciò con  lui,  e  gli  scrisse  contro  un  verso  sarcastico, 
ma  dopo  la  di  lui  morte,  come  sempre  accade,  lo 
elogiò  e  lo  pianse.  Pare  fosse  sommamente  dotto; 
^Proprietà  letteraria),  ila 
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ma  debole  ne'U  «critica;  dello  suo  opere  poco  si 
conosce  cou  ^rrtezia.  Pare  abbia  scritto  un'openi 
rettorica  e  una  raccolta  di  seateu:6c ,  di  cui  parla 
Fabricio  nella  Dibl.  groec. 

SECONDO.  Poeta  epigrammatico  di  Taranto ,  au- 
tore di  tre  epigrammi,  che  trovansi  nell'Antologia 
greca.  Pare  sia  vissuto  ai  tempi  di  Filippo  di  Tes- 
salonica,  nella  cui  raccolta  sono  compresi  i  suoi 
versi. 

SECONDO  Giulio.  Oratore  romano  ed  uno  degli 
interlocutori  del  Dialogiis  de  oratoribns.,  attribuito 
comunemente  a  Tacito.  Pare  sia  morto  giovane, 
perchè  Quintiliano,  lodandolo,  asserisce  che,  se  fosso 
vissuto  più  a  lungo,  sarebbe  salito  a  gran  rino- 
manza. 

SECONDO  Giuseppe  Maria.  Letterato,  nato  nel 
1715  a  Lucerà  (Capitanata),  morto  nel  1798  a  Na- 
poli, fu  un  vero  erudito,  versato  tanto  nelle  anti  ■ 
chità  latine  che  nelle  letterature  moderne.  Percorso 
la  carriera  della  magistratura,  e  fu  governatore 
civile  dell'isola  di  Capri,  poi  consigliere  della  Corte 
suprema  di  giustizia.  Oltre  la  traduzione  dall'in- 
glese della  Yila  di  Cicerone  di  Middleton  (Napoli 
1744,  176::>)  e  il  Dizionario  universale  di  Chambers 
(ivi  1747),  vanno  citate  fra  le  sue  opere  originali: 
la  Relazione  storica  dell'isola  di  Capri  (Napoli  1750), 
e  principalmente  la  Storia  della  vita  di  Ciulio  Cesare 
(Napoli  1776-77  e  Venezia  1782),  cho  era  l'opera 
più  estesa  dettata  sul  gran  capitano  romano,  prima 
della  pubblicazione  di  quella  che  porta  il  nome  del 
terzo  Bonaparte. 

SECONDO  Pomponio,  Illustre  poeta  latino.  Ami- 
cissimo di  Sejano,  alla  caduta  di  quest'ultimo,  nel 
31  dell'era  volgare,  fu  gettato  in  prigione,  ove  ri- 
mase tino  all'avvenimento  al  trono  di  Caligola,  che 
lo  liberò  nel  37,  e  lo  creò  console  nel 41.  Sotto  il 
regno  di  Claudio  fu  nominato  legato  dell'imperatore 
in  Germania,  e  nel  50  sconfisse  i  Catti,  ed  ottenne 
l'onore  degli  ornamenti  trionfali.  Le  tragedie  furono 
quelle  che  a  Secondo  ottennero  maggior  celebrità; 
esse  sono  grandemente  lodate  da  Tacito,  da  Plinio 
il  Giovane  e  da  Quintiliano. 

SECRETA  A  VENTO.  Vien  così  chiamato,  in  ispecie 
dai  fabbricatori  piemontesi  d'organi,  il  somiere  (Vedi 
la  voce  Organo). 

SECRET AN  Luigi.  Letterato  ed  uomo  politico  sviz- 
zero, nato  a  Losanna  nel  1758  e  morto  nella  stessa 
città  nel  1839.  Fu  di  parte  democratica,  membro 
del  Corpo  legislativo  e  poi  del  Direttorio  esecu- 
tivo. Lasciò  tra  altro:  Réflexions  sur  les  gouverne- 
ments  pour  servir  de  suite  à  Vouvrage  de  Burke  sur 
la  revolution  en  France  et  à  celai  de  Pagne  sur  les 
droits  de  r  homme;  Observalions  sur  la  constitutions 
helvélìque;  Réflexions  sur  le  fédéralisme  en  Helvétie. 
Pubblicò  inoltre  le  Mémoires  de  Falckeuskiold  ed  una 
Mycographie  suisse. 

SECREZIONE.  È  la  produzione  di  particolari  umori, 
por  opera  di  organi  appositi ,  che  attmgono  dal 
sangue  i  materiali  necessari  alla  loro  funzione. 
Sono  prodotti  di  secrezione  il  latte,  l'orina,  la  sa- 
liva, il  succo  gastrico,  il  sudore  (Vedi  specialmente 
alle  voci:  Lattk,  Mammahi.v  glandola.  Rene,  Su- 
dore). La  produzione  della  secrezione  dipende  in 
modo  speciale  dalle  quattro  condizioni  seguenti; 
i°  attività  della  circolazione  sanguigna;  2."  esi- 
stenza ed  integrità  di  un  epitelio  specifico,  atto  a 
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modificare  e  trasformare  i  materiali  del  sangue  in 
prodotti  di  secrezione;  3.°  natura  dei  materiali  con- 
tenuti nel  plasma  sanguigno;  4.*^  azione  dei  nervi 
glandolari,  influenzanti  in  modo  speciale  la  circo- 
lazione sanguigna  nella  membrana  epiteliaro  secer 
nente  della  glandola.  Le  secrezioni  si  possono  clas- 
sificare nel  modo  seguente:  a)  Secrezioni  destinato 
alla  conservazione  della  specie,  come  la  secrezione 
spermatica  o  seminale,  la  secrezione  lattea,  l'ovu- 
lazione; b)  Secrezioni  destinate  alla  conservazione 
dell'individuo.  Queste  ultime  possono  suddividersi 
in  tre  gruppi:  <x)  Secrezioni  destinato  ad  eliininarsi 
dall'organismo,  di  cui  rappresentano  quasi  esclusi- 
vamente materiali  di  rifiuto,  come  le  orine,  il  muco, 
il  sudore  {secrezioni  escrementizie  od  escrezioni)  : 
,S)  Secrezioni  destinate  ,  in  tutto  ed  in  parte  ,  ad 
essere  riassorbite ,  come  la  saliva ,  il  succo  ga- 
strico, il  pancreatico,  ecc.  {escrezioni  recremenlizie  ed 
escrementizie)  ;  y)  Secrezioni  destinate  a  servire  di  ri- 
serva per  eventuali  bisogni  dell'organismo  o  di  pro- 
tezione per  qualche  organo,  come  l'adipe,  il  sebo,  la 
sinovia,  le  lacrime.  Oltre  queste  ben  note,  e,  dirò 
quasi,  banali  secrezioni,  il  Bro\vn-Sé({uard  divinò  e 
provò  in  questi  ultimi  anni  la  esistenza  nell'orga- 
nismo umano  di  altre  secrezioni,  più  recondite  ed 
intime  delle  precedenti,  ma  non  meno  importanti 
alle  funzioni  vitali  del  nostro  essere:  le  cosi  dette 
secrezioni  interne.  Oltre  Io  sperma ,  ossia  oltre  gii 
spermatozoi  destinati  alla  propagazione  della  specie, 
il  testicolo  secerne  una  sostanza  speciale,  la  sper- 
mina,  che,  riassorbita  dall'organismo,  ne  eccita  la 
vitalità,  ne  sprona  le  funzioni,  massime  nella  sfera 
così  detta  psichica,  conferendo  all'  individuo  mag- 
giore energia,  maggiore  lucidezza  d'idee  ed  una 
piena  e  giovanile  cenestesi ,  impossibile  a  conser- 
varsi quando  tale  secrezione  interna  (per  età  avan- 
zata, per  orchiectomia,  ecc.)  venga  a  mancare. 
Dicasi  il  medesimo  dell'ovario,  il  quale,  oltre  agli 
ovoli,  secernerebbe  un  principio  di  azione  tonica 
ed  eccitante,  analogo  alla  spermina  ;  delle  capsule 
soprarrenali,  che  preparerebbero  una  sostanza  do- 
tata di  influenza  notevole  sul  sistema  nervoso  e 
sulla  circolazione  sanguigna;  dela  glandola  tiroide, 
il  cui  secreto,  riassorbito  dalle  numerosissime  ve- 
nuzze  che  partono  da  tale  organo ,  fino  a  ieri  di 
oscura  e  misteriosa  funzione,  stimola  in  modo  straor- 
dinariamente attivo  le  ossidazioni  e  riduzioni  orga- 
niche, impedendo  l'inerzia  del  ricambio  materiale; 
la  quale,  di  rimpatto,  si  rivela  col  mixoedemu^  col 
cretinismo  e  con  uno  speciale  stato  morboso  (ca- 
chessia strumipriva),  al  orquando,  per  difetto  orga- 
nico o  per  operazioni  cli.rurgiche,  !a  glandola  ti- 
roide vien  meno  Ila  sua  funzione.  Di  qui  l' idea 
geniale  dello  "  o  illustre  fisiologo  Urown-Séquard 
di  supplire  artificialmente  a  qualcuna  di  tali  se- 
crezioni interne,  per  età  od  altra  cagione  mancanti 
0  deficienti,  colla  iniezione  nell'organismo  umano  dei 
secreti  stessi,  ricavati  dai  bruti  (succo  testicolare 
del  Brown-Séquard,  tanto  vantato  contro  la  seni- 
lità precoce,  l'impotenza,  la  neurastcnia,  ec.;.  (Vedi 
a  Succhi  ohoamci^ 

SECUGNAGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Milano  e  circondario  di  Lodi,  sulla  fer- 
rovia Milano-Piacenza.  Conta  IGOO  ab. 

SÉDAN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  delle 
Ardenne,  sulla  riva  destra  della  Mosa  e   sopra  la 
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ferroviaMezières-Nancycon  diramazione  ])er  \  erduf). 
tJoDta  '20.000  al).,  ed  è  centro  industriale  e  com- 
mercialo di  primo  ordine.  La  fabbricazione  dei  panni, 
particolarmente  dei  panni  neri ,  che  ha  costituito 
per  3  secoli  il  principale  elemento  della  sua  pro- 
sperità, vi  fu  introdotta  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  dal  ])rotestante  Nicola  Cadeau.  Dopo  la 
riunione  di  Sédan  alla  Francia  vi  venne  fissata  la 
rabLricazione  dei  panni  lini,  di  cui  i  Paesi  Bassi 
avevano  il  monopolio.  Attualmente  i  pannitici  sono 
75,  e  impiegano  da  5  a  6  mila  operai.  Vi  sono  poi 
alcuni  stabilimenti  meccanici,  che  danno  lavoro  ad 
altri  2000  operai.  Né  mancano  altre  manifatture. 
Sédan  ha  dato  il  nome  al  piìi  grande  disastro  mi- 
litare, che  abbia  sopportato  la  Francia  nella  guerra 
del  1870-71  contro  la  Germania.  L'imperatore  Na- 
poleone IH  si  rese  prigioniero  con  un'  armata  di 
100.000  uomini,  che  aveva  inutilmente  ed  eroica- 
mente combattuto  per  3  giorni.  Sédan  è  la  patria 
del  grande  Turenna. 

SEDANO.  Pianticella  erbacea  biannuale,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  apiacee  od  ombrellifere.  11 
suo  nome  scientifico,  apium  graveolens,  deriva  dalla 
parola  celtica  apon-acqua,  perchè  è  pianta  che  pre- 
ferisce il  terreno  abbondantemente  inaftìato ,  e  dal 
forte  odore  aromatico,  che  emana  da  tutta  la  pianta, 
principalmente  dalle  radici.  Queste  hanno  sapore 
acre  ed  amaro  nella  pianta  selvatica;  ma  colla 
coltura  si  rendono  dolci  e  appetitose  ;  e  così  le 
altre  parti  (foglie)  della  pianta.  La  coltivazione  del 
sedano  è  antichissima,  poiché  ne  parlano  Omero, 
Teofrasto,  Dioscoride,  Plinio:  ed  è  estesa  in  tutta 
Europa,  in  buona  parte  dell'Asia,  nell'Africa  set- 
tentrionale. Si  conoscono  anche  molte  specie  spon- 
tanee di  sedano  selvatico.  La  pianta  rassomiglia 
alquanto  al  prezzemolo,  del  quale  è  però  più  grande 
in  tutte  le  sue  parti.  Ma  circa  il  suo  valore  igienico 
vi  sono  le  più  disparate  ed  incerte  opinioni. 

SEDBERGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (West-Riding),  sulla  ferrovia  Wigan  Carlisle. 
Conta  4100  ab.,  ed  ha  tessiture  di  hiua  e  di  cotone 
e  fiere  di  bestiame. 

SEi)E  APOSTOLICA  SEDE  ROMANA  o  SANTA  SEDE. 
Diversi  appellativi  per  significare  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  e  l'autorità  di  cui  é  investita  il  Papa.  Il 
nome  di  Sede  aposiofica  nei  primi  secoli  fu  dato 
anche  alle  Chiese  di  Gerusalemme,  di  Alessandria 
e  di  Antiochia;  ma,  cadute  queste  città  sotto  il  do- 
minio mussulmtmo,  un  tale  titolo  venne  riservato 
alla  sola  Chiesa  di  Roma,  sia  perché  fondata  dagli 
apostoli ,  sia  perchè  in  essa  si  conservò  non  mai 
interrotta  la  successione  dei  vescovi.  Si  dice  romana 
per  denotare  la  località  materiale,  e  per  ricordare 
la  successione  di  Pietro,  il  quale  mori  vescovo  di 
Roma .  quando  la  Santa  Sede  era  m  Avignone,  chia- 
mavasi  ancora  Sede  Romania. 

SEDECIA.  Ultimo  re  di  Giuda,  detto  anche  Ma- 
tania;  successe  al  nipote  Geconia  (598  a.  C.)  per 
opera  di  Nabuccodonosor,  il  quale,  avendo  preso 
Gerusalemme  e  condotto  in  ischiavitù  la  maggior 
parte  degli  ebrei,  lasciò  Sedecia  sovrano  de'  pochi 
rimasti  in  patria.  In  una  generale  insurrezione  dei 
popoli  asiatici  contro  gli  assiri,  anche  Sedecia,  contro 
il  parere  del  profeta  Geremia,  tentò  ricuperare  l'in- 
dipendenza; ma  dopo  due  anni  d'assedio  Gerusa- 
lemme  fu   nuovamente  presa  (587).    11  re  dovette 
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mirare  coi  propri  occhi  1'  eccidio  dei  figli  e  dei 
principali  cittadini;  poscia  fu  accecato  e  condotto 
schiavo  in  Babilonia  col  resto  della  popolazione  : 
la  città  fu  saccheggiata  e  rasa  al  suolo.  Poco  dopo 
il  suo  arrivo  sulle  sponde  del  Tigri,  Sedecia  morì 
per  le  riportate  ferite. 

SEDEGLIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine,  a  nord  di  Codroipo,  nella  pianura  fra  il 
'ragliamento  e  il  Corno.  Conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 3800. 

SEDETANI.  Vedi  Edetam. 

SEDGESTAN,  SEISTAN  o  SISTAN.  Regione  uassa. 
divisa  fra  la  Persia  e  l'Afganistan,  e  costituita  in 
([uasi  tutta  la  sua  estensione  da  una  pianura  sen- 
z'acqua. La  parte  più  fertile  è  l'occidentale,  che 
spetta  alla  Persia.  Vi  si  vedono  le  tracce  d'un  an 
tico  bacino  lacustre,  ora  scomparso.  Neil'  assieme 
la  pianura  del  Sedgestan  ha  la  forma  d'una  mez- 
zaluna, lunga  400  km.,  la  quale  si  stende  parallela 
al  corso  inferiore  dell'Hilmend.  I  laghi  attuali,  co- 
nosciuti dai  persiani  col  nome  di  Hamun,  vale  a 
dire  «  Estensioni  »,  non  sono  che  espansioni  late- 
rali dell'Hilmend  e  degli  altri  fiumi  scorrenti  nella 
regione.  11  Seistan  è  un  paese  glorioso  nella  storia 
persiana,  poiché  ivi  nacque  l'eroe  Rustem,  e  si  formò 
il  partito  nazionale,  che  doveva  liberare  il  paese 
dalla  dominazione  araba.  II  SeisUin  persiano  forma 
un  distretto  dipendente  dalla  provincia  del  Kho- 
rassan,  ed  ha  per  capoluogo   Nassirabad. 

SEDGLEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Stafford.  È  un  sobborgo  di  Wolverhampton ,  e  conta 
colle  frazioni  37.000  ab.  Ha  miniere  importanti  di 
carbon  fossile  e  ufficine  siderurgiche. 

SED6WICK  Adamo.  Geologo  inglese,  nato  a  Dent 
nel  1786,  morto  nel  1873.  Fu  professore  di  geo- 
logia nell'Università  di  Cambridge.  Scrisse  nume- 
rosi articoli  in  diverse  riviste,  e  pubblicò:  Classi- 
ficazione delle  rocce  paleozoiche  del C  Inghilterra. 

SEDICESIMO.  È  così  chiamata,  nel  linguaggio  mu- 
sicale, la  pausoy  che  corrisponde  ad  un  quarto  di 
quarto,  e  che  si  segna  così,  cioè:  un  sette  con  al- 
tro taglio  nell'asta. 

SEDICISILLABO  (Verso).  È  un  verso  inventato  da 
Leonardo  Salviati.  Consta  di  un  endecasillabo  e  di 
un  quinario.  Un  esempio  ne  aveva  però  già  dato 
Antonio  di  Tempio  nel  suo  celebre  sonetto  auinque- 
nario  caudato: 

Stolto  è  quell'uomo  che  va  per  le  strade 
Guardando  la  campagna,  e  non  ricorda  dov'alia  dava. 

Un'altra  foggia  di  sedicisillabo  fu  quello  adoperato 
primamente  da  Luigi  Alamanni  per  la  commedia. 
Eccone  un  saggio: 

E  mi  convien  ogni  mese  com'or  venire  a  rendere 
I   miei    conti   in   Villa    a    Simone ,   il   qual    sempre 

[dubita. 
Che  tutti  i  fattor  ch'han  le  sue  faccende  in   mano  il 

[rubino. 

SEDICO.  V^illaggio  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Belluno,  presso  la  riva  sinistra  del  Cordevole,  af- 
fluente del  Piave.  Conta  colle  frazioni  4000  ab.,  ed 
è  stazione  [Sedico-Bribano)  della  ferrovia  Treviso- 
Belluno. 

SEDIGITO  Volcazio.  Poeta  latino,  del  quale  ci  re- 
stano alcuni  frammenti,  come  tredici  senari  giam- 
bici, ove  cita  in  ordine  di  merito  i  comici  latini. 
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SEDILO.  Bjr^jro  (lolla  S<irdeg;ia  ,  iii  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Sorge  a  NK.  dei 
capoluogo,  sopra  un  promontorio  ai)partenente  al- 
l'altipitmo  del  Gniluri  e  al  disopra  della  riva  destra 
(ìol  Tirso  ,  ti'ibutario  del  golfo  di  Oristano.  Conta 
2800  ab.,  ed  ha  molte  nuraghi  e  antiche  tombe. 

SEDIMENTARI  {Terreni).  V.  Stratificati  ( Terreni). 

SEDINI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Sassan.  Sorge  sopra  nn  altipiano,  al 
piede  del  versante  NO.  del  monto  Kudu,  in  faccia 
alla  piccola  collina  di  S.  Elsa.  Conta  2200  ab. 

SEDIZIONE.  Si  dà  genericamente  il  nome  di  se- 
dizione alle  turbolenze  popolari  o  agli  asseuibra- 
menti  pubblici,  che  si  formano  senza  il  perinesso 
dell'  autorità  ,  o  contro  i\  diviato  della  medesima. 
Ogni  governo,  per  quanto  bene  ordinato,  può  es- 
sere esposto  alle  sedizioni:  e  queste  nascono  da 
motivi  giusti  0  ingiusti,  politici  e  non  politici  :  ma 
nascono  talvolta  anche  dall'errore,  quando  un  po- 
polo crede  che  gli  si  abbia  fatto  male ,  o  almeno 
che  si  abbia  pensato  di  farglielo,  o  quando  riguarda 
come  un  male  ciò  che  gli  si  è  fatto ,  quantunque 
effettivamente  non  sia  un  male.  Abbiamo  infatti 
molti  esempi,  nella  storia  antica  e  recente,  di  po- 
polazioni che  inneggiano  oggi  a  quanto  avevano 
vituperato  il  giorno  addietro.  Le  cause  pii!i  coaiuni 
delle  sedizioni  sono  la  tirannia,  le  innovazioni  ra- 
dicali, che  tocchino  specialmente  gì'  interessi  delle 
classi  operaie,  il  peso  enorme  delle  imposte,  e  il  di- 
sprezzo delle  libere  istituzioni  d'una  nazione. 

SEDO.  V.  Skmprevivo. 

SEDRIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Milano  e  circondario  di  Abbiategrasso,  sulla 
ferrovia  Milano-Novara.  Il  comune  ha  2400  ab. 

SEDRINA  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
B  circondario  di  Bergamo,  sulla  riva  sinistra  del 
Grembo,  ailluente  dell'Adda.  Il  comune  ha  1100  ab. 

SEDULIO  Caio  Celio.  Poeta  latino  del  quinto  se- 
colo dell'era  volgare.  Nulla  è  noto  della  sua  vita; 
sappiamo  solamente  che  fu  antistes  ed  episcopus,  ma 
ignorasi  di  qual  sede.  Secondo  Tjitennio ,  sarebbe 
stato  di  nazionalità  scozzese  e  discepolo  dell'arci- 
vescovo Ildeberto;  ma  questa  sua  asserzione  sem- 
bra derivata  dall'aver  confuso  tre  persone  diverse 
ed  omonime.  Infatti,  oltre  a  Sedulio  po?ta,  abbiamo 
un  Sedulio  Episcopus  iJritannim  de  yenore  Scolorum, 
che  appare  quale  uno  dei  lirmatari  degli  atti  del 
Concilio  di  Roma  del  721,  e  un  Sedulio  scozzese, 
vissuto  in  epoca  assai  più  recente,  autore  di  com- 
pilazioni delle  opere  di  Origciru; ,  Eusebio  od  altri 
padri  della  chiesa  e  di  un  commentario  sopra  san 
l'aolo,  intitolato:  Sedulii  Scoli  llibernicnsis  in  omnes 
cpislolas  Palili  Collectuneum.  Di  Caio  Celio  Sedulio 
a  noi  pervenne  il  poema  Carmen  Paschale,  dedicato 
airiinueratore  Teodosio  II,  in  cinque  libri,  a  cui  in 
alcuni  manoscritti  è  premessa  una  Praelatio  ai  let- 
tore in  distici  ed  una  Dedicntio  ad  Theodosium  Au- 
guslum  in  esametri;  la  Veteris  et  novi  teslamenti  col- 
lalio,  eh'-)  è  come  un  inno  contenente  una  raccolta 
di  testi  biblici,  scritto  in  distici;  VHi/mtius  de  Ckristo^ 
in  giambi  dimetri  e  il  De  verbi  incarnationc ,  cen- 
tone di  passi  virgiliani.  Del  Ctrnien  Paschalc  Sedulia 
«om|ù  anche,  a  istanza  dell'abate  Maccdouio,  una 
versione  in  nr(Ha. 

SEDUZIONE.  È  un  raggiro,  od  inganno  artifizioso, 
che  si  pone  in  opera  per   <"!«:  sì  che   qualcheduuo 
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acconsenta  a  qualche  atto  contrario  all'onore  o  al 
suo  interesse.  La  seduzione,  con  allontanaaiento  dalla 
casa  paterna,  d'un  liglio  o  di  una  figli  i,  viene  con- 
siderata come  ratto.  La  seduzione  dei  testimoni  o 
dei  giudici,  che  dicesi  comunemente  subornazione, 
consiste  nel  corrompere  i  testimoni  o  i  giudici  con 
lusinghe,  proajesse  ,  doni  o  minacce.  Per  la  legge 
Cornelia  De  Falsis  coloro  che  seducevano  una  per- 
sona a  deporre  o  commettere  il  fiho  contro  giu- 
stizia 0  verità,  come  quando  si  corrompeva  uu  giu- 
dice o  altro  pubblico  funzionario  per  fargli  com- 
mettere un  atto  falso  od  ingiusto,  o  un  testimonio 
perchè  deponesse  il  falso,  questi  tali  erano  soggetti 
alle  pene  pel  falso  ,  come  pure  vi  erano  soggetti 
quelli,  che  si  fossero  lasciati  sedurre.  La  prova  di 
questo  delitto  è  difficile  ad  ottenersi,  perchè  ordi- 
nariamente non  si  fanno  convenzioni  in  iscritto  per 
corrompere  qualcuno.  Secondo  il  diritto  canonico, 
il  seduttore  è  scomunicato,  e  quegli  che  si  lascia 
sedurre  è  dichiarato  incapace  di  far  testimonianza, 
ed  è  notato  d'infauiia.  Secondo  il  codice  penale  ita- 
liano, è  comminata  la  pena  della  rv-clusione  a  colui 
che,  sotto  promessa  di  matrimonio,  seduce  e  diso- 
nora una  giovine  minore  degli  anni  diciotto,  sem- 
prechè  vi  abbia  querela.  (Pei  testimoni ,  penti ,  e 
cltre  persone,  veggasi  l'articolo  Subornazione). 

SÉE.  Fiume  costiero  della  Francia  di  NO. ,  af- 
fluente della  Manica.  Nasce  nel  Bocage  normanno, 
diventa  navigabile  a  Tirepied,  bagna  il  piede  della 
collina,  su  cui  giace  Avranches,  e  diventa  allora  ac- 
cessibile ar  bastimenti.  Dopo  altri  6  km.  termina 
in  mare. 

SEEBECK  (Esperienza  di).  Si  abbia  una  sbarra  di 
bismuto  pò  (lig  GoOO)  saldata  con  una  di  rame  mn. 
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in  modo  da  formare  insieme  un  telaio,  all'interno 
del  quale  sta  un  ago  ca'amitato  mobile.  Si  orienti 
il  telaio  in  modo  da  disporre  l'ago  nel  pieno  del 
meridiano  magnetico.  Riscaldando  una  delle  salda- 
ture, l'ago  è  deviato,  in  un  senso,  e  nello  stesso 
senso  sarà  deviato  se  .«i  raffredda  l'altra  saldatura. 
Questa  è  l'esperienza  di  Seebeck,  la  quale  prova 
che  l'ago  è  deviato  per  effetto  di  una  corrente  elet- 
trica, la  quale  circola  nel  telaio.  L'esercizio  della 
forza  elettro -motrice  è  mantenuto  dall'energia  ter- 
mica. Il  senso  della  corrente  dipende  dalla  natura 
dei  metalli  impiegati.  Se  la  coppia  è  formata  da 
due  qualunque  dei  metalli  seguenti,  riscaldandone 
la  sa^  latura,  la  corrente  va  sempre  dal  metallo  clic 
precede  al  metallo  che  segue:  Disvitito,  Cobalto,  Ar- 
ficntana,  Pion.ta,  Stigno.  !lamc.  Platino,  Oro.  Arrjenlo 
puro,  Zinco  puro.  Ferro. 


SZEBODE   GlUACIll.NO   IHIKUUV    GUFFUtUO. 


SEGA. 


917 


SEEBODE  Gioachino  Thierry  Goffredo.  E  ninente 
filologo  aleiiianiio ,  nato  a  Salzwedel  nel  1792,  e 
mono  a  Wiesbadeu  nel  1860.  Oltre  a  vane  e  pre- 
gevoli o-izioni  di  Tacito,  Tucidide,  Eutropio  e  Floro, 
()ubblieò:  Corpus  historicorum  latinorum;  Mìscellaneu 
critica  ;  Libro  di  cantici  e  la  Biblioteca  critica  di  filolo- 
gia, che  coutinuò  poi,  con  l'aiuto  del  Jahn  e  d<'l 
klotz,  sotto  la  nuova  denominazione  di  Annali  per  /« 
filologia  e  per  la  critica.  Il  Seebode  è  reputato  come 
uno  dei  fondatori  della  critica  dei  testi  classici, 
mediante  l'analisi  ed  il  raffronto  delle  varianti. 

SEELàND  (in  danese  Sjaeland).  Principale  isola 
dell'arcipelago  Danese.  Il  Sund  la  separa  dall'estre- 
mità SO.  della  Svezia,  l'Ulvsund  dall'isola  Mòen,  il 
Masnedsund  dall'isola  Falster,  il  mare  di  Smaaland 
dall'isola  Laaland  e  il  Gran  Belt  dalle  isole  di  Laa- 
laud  e  di  Fiouia.  Lunga  131  km.  e  larga  113,  essa 
ha  una  superfìcie  di  7029  kmq.  ed  una  popolazione 
di  722.000  ab.  La  parte  meridiana  dell'isola  è  oc- 
cupata da  una  pianura  fertilissima,  detta  Bede.  Del 
resto,  ora  praterie,  ora  campi  di  gi-ano,  ora  fore- 
ste, pochi  villaggi,  molte  case  isolate,  ecco  Seeland. 
Il  lago  principale  è  detto  Arreso.  Il  suolo  è  gene- 
ralmente argilloso,  il  clima  umido.  L'agricoltura  è 
prospera.  Il  prodotto  dei  cereali  (segala,  orzo)  su- 
pera il  consumo.  Le  belle  foreste  del  centro  sono 
formate  di  faggi  e  di  querce.  Fiorentisssiaio  è  l'al- 
levamento del  bestiame,  fra  cui  emergono  i  cavalU 
di  razza  superba.  Ha  grande  importanza  la  pesca. 
La  lavorazione  delle  torbiere  e  delle  cave  di  pietra 
calcare  occupa  un  certo  numero  di  abitanti.  Vi 
sono  tre  canali  :  quello  del  Danneskjòld,  costruito  nel 
1812,  il  quule  utilizzati  corso  inferiore  del  Sus-Aa, 
e  che  è  alimentato  principalmente  dal  laghetto  di 
Bavelso;  quello  di  Frederiswerk,  che  mette  in  atti- 
vità le  uUicine  di  quella  città;  quello  di  Esrom,  sca- 
vato nel  1805,  che  unisce  1' EsromsÓ  al  Sund.  Le 
città  principali  sono:  Copenhagen^  capitale  della  Da- 
nimarca, Elseneur,  Nykjòbing,  Storehedinge,  Frederik- 
sitnd. 

SEELOW.  Città  della  Prussia,  neFUrandeburgo, 
in  presidenza  di  Francoforte  sull'Ode r,  sulla  ferro- 
via Francoforte-Freienwalde.  Conta  3-W30  ab.,  ed  ha 
mercato  di  cavalli. 

SEEMÀN  Bertoldo.  Botanico,  nato  ad  Annovcr  nel 
1825,  morto  nel  Nicaragua  nel  1871.  Nel  1846  fu 
incaricato  delle  misure  nell'Oceano  Paeilìco,  e  visitò 
quasi  tutta  FAmerica.  Dopo  il  1864  intraprese  nuovi 
viaggi  in  America,  ove  comporò  lo  miniere  d'oro  e 
d'argento  di  Javah  per  incarico  di  una  Società. 
Scrisse  :  Raccolta  botanica  ;  Storia  popolare  della  palmu  ; 
Flora  Vitiensis  ;  Storia  delVistmo  di  PanawM,  ecc. 

SEE-MA-TSIAN.Storico  cinese,  chiamato  l'Erodoto 
della  Cina.  Scrisse  Memorie  storiche,  divise  in  cin- 
que parti. 

SEESEN.  Città  della  Germania,  nel  ducato  di 
Brunswick  ,  all'  incrocio  delle  ferrovie  Kreiensen- 
Neuenkrug  e  Hertzberg-Derneburg.  Conta  4200  ab., 
ha  una  sorgente  solforosa  con  stabilimento  balneare, 
e  fabbrica  zuccaro  e  sigari. 

SEEZ  o  SEES.  Città  della  Francia  ,  nel  diparti- 
mento dell' Orne,  sulla  ferrovia  dal  Mans  a  Caen. 
Il  comune  ha  4700  ab.,  e  possiede  alcuni  stabili- 
menti meccanici  ed  una  cattedrale  molto  elegante. 
È  la  patria  del  vescovo  Sant'  Osmondo  e  del  sa- 
piente ingegnere  Conte. 


SEFATIANI.  Setta  religiosa  formatasi  ira  i  Mao- 
mettani ;  prende  nome  da  sefat,  che  vuol  dire  attribu- 
zione: e  infatti  il  loro  scisma  ebbe  origine  da  di- 
spute teologiche  sugli  attributi  divini.  Si  suddivi- 
dono in  parecchie  scuole. 

SEFI.  Sultano  di  Persia,  morto  !;el  1642.  Suc- 
cesse a  suo  zio  Abbas  il  Grande.  Fu  crudelissimo, 
e  fece  mettere  a  morte  i  suoi  ministri,  i  suoi  pa- 
renti e  persino  sua  madre.  Però  fu  mite  verso  i 
cristiani. 

SEFID-RUD.  Fiume  d^lla  Persia  settentrionale. 
Nasce  nel  Kurdistan,  attraversa  1' Aderbigiau  e  il 
Ghilan,  forma  il  celebre  valico  di  Rudbar,  e  sbocca 
nel  Caspio,  a  est  di  Rescht. 

SEFRO.  Villaggio  delle  Marche ,  in  provincia  di 
Macerata  e  circondario  di  Camerino.  Sorge  sopra 
un'altura,  ai  piedi  del  monte  Pennino,  alto  1572  m., 
e  alle  sorgenti  d'un  affluente  di  destra  della  Po- 
tenza, tributaria  dell'Adriatico.  Il  comune  ha  quasi 
un  mighaio  di  abitanti. 

SEGA  (a).  Ornamento  architettonico  molto  usato 
nello  stile  Lombardo  e  principalmente  nelle  varietà 
dette  stile  Romano,  Ro- 
mancio. Romanico,  Ro- 
mantico, così  caratte- 
ristico della  Francia. 
Nelle  costruzioni  lom-  i'''S-  <»30i. 

barde,  in  genere,  p 
ottenuto  mediante  una 
disposizione  speciale 
di  mattoni  posti  in  an- 
golo (tig.  6301),  ma 
lo  si  trova  anche  scol- 
pito in  pietra.  Spesso 
anche  rornamento  a 
sega,  anziché  presen- 
tare Io  spigolo,  pre- 
senta il  corpo,  ed  ha 
così  la  vera  apparenza 
d'una  sega  veduta  di  pjg  5303 

tianco(fig.  6302  6303). 

SEGA.  Diconsi  seghe  gli  utensili  specialmente  im- 
piegati per  la  prima  preparazione  del  legname  e  per 
dividerlo  in  parti;  sono  invece  macchine,  da  segare 
quelle,  nelle  quali  sono  montate  una  o  più  seghe, 
che  si  pongono  poi  m  movimento  con  motore.  Riser- 
vandoci di  dire  di  queste  all'articolo  Segheria, 
esaminiamo  ora  più  specialmente  la  forma  dei  denti 
di  una  sega,  che  resta  la  medesima,  quale  sia  poi 
la  forma  generale  della  sega  stessa,  se  cioè  diritta, 
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Fig.  6S04. 


Fig.  6305. 


a  nastro,  o  circolare.  Ina  sega  è  formata  da  una 
successione  di  denti,  aventi  angolo  acuto,  e  inta- 
gliati sull'orlo  di  un  nastro  di  acciajo;  i  denti  suc- 
cessivi sono  spostati  uno  rispetto  all'altro  con  ri- 
piegatura all'infuori  o  all'indentro  in  modo  di  ot- 
tenere quella  che  dicesi  la  via  della  sega.  Ne  è 
esempio  la  lig.  6304.  Questa  disposizione  è  la  più 
comune,  ma  si  presta  più  specialmente  quando  11 
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taglio  deve  effettuarsi  nel  senso  delle  fil)re.  Se  11 
taglio  si  effettua  in  senso  trasversale  allo  libre,  o 
se  il  legname  ha  struttura  uniforme,  si  adopra 
spesso  la  disposizione  delia  (Ig.  6305,  che  effettua 
dapprima  la  recisione  di  ogni  singola  libra  normal- 
mente albi  sua  direzione.  Quando  il  truccioio  sia 
abbondante,  per  ottenerne  la  facile  diminuzione  si 


Fip.  0306. 


Fig.  6307. 
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ricorre  alle  seghe  aventi  denti  fatti  a  forma  di  M, 
come  alle  lig.  G306,  6307.  Nelle  varie  forme  di  demi 
il  irucciolo  infatti  deve  trovar  posto  nello  intervallo 
fra  1  denti,  e  questo  intervallo  si  vuota  quando  esso 
esce  dal  legno.  Se  questi  denti  sono  disposti  su  la- 
mina diritta,  rigida,  si  ha  la  sega  ordinaria;  se  essi 
sono  disposti  sull'orlo  di  un  nastro  flessibile,  si  ha 
la  sega  a  nastro;  se  infine  trovansi  disposti  sul  con- 
torno di  un  disco,  si  ha  la  sega 
\  circolare. 

i     ',    I.  '  I  SEGALE.  Pianta  erbacea  an- 

\  il     '  .'  l .'        nuale,  appartenente  alla  fami- 
/_'/         glia  naturale  delle  graminacee, 
'  jj  ^      e,  fra  queste,  allìne  al  frumen- 
'   /;  .    to,  al  loglio,  ed  anche  all'orzo. 
//./    Ha  molte  radici;  fusto  sottile, 
///  '     semplice,  alto  fino  ad  un  metro 
'li     e  mezzo;  foghe  lin(;ari,  ruvide 
/      su  ambe  le  pagine,  e  taglienti 
/      (da  ciò  il  nome  di  segale,  da 
secare-tagliare).  Le  sue  spighet- 
/    te  sono  di  due  fiori,  e  laca- 
/     riosside   matura    presenta  un 
/      solco  longitudinale.   E   pianta 
alimentare,  che  della  sua  farina 
si  la  un  pane  assai  nutriente. 
Fu  coltivata  in  Siberia  e  altre 
;      regioni  nordiche  in  tempi  an- 
'      tichissiini.  Nell'Europa  e  nel- 
'       l'Asia   centrale  e   meridionale 
,       non  arrivò,  pare,  che  in  epo 
che  relativamente  recenti;  cioè 
dopo  l'epoca  greca  e  sul  finire 
della  romana.  Anche  oggigiorno 
/      è  solo  un  succedaneo  del  fru- 
mento nelle  regioni  fredde,  ove 
questo    non    prospera.    Della 
paglia  di  segale  si  fanno  an- 
che i    cappelli    così    detti    di 
paglia  di  riso.  Non  è  a  confon- 
dere  la   specie   coltivata   con 
([ualche  specie  selvatica,  si)on- 
tanca  anche  in  Italia  :  per  es. 
S.  montanum^  S.  villasum,  ecc. 
Ftg.  6^08.  —  Segale,     l^a    Specie    coltivata    e   la   5. 

cereale. 
SEGALE  CORNUTA.  La  segale  cornuta  (detta  anche 
chiodo  siigalino,  sprone  di  segale,  grano  sprone)  è 
un  fungo,  e  precisamente  un  pirenomiceto,  che  si 
sviluppa  su  varie  graminacee ,  ma  di  preferenza 
sulla  segale  nelle  annate  piovose,  ed  il  quale,  a  se- 
cunda  degli  stadi  di  vita  in  cui  fu  studiato,  fu  dai 
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botanici  designato  coi  nomi  di  Sfaceliu,  Scleroliuin 
clorus,  Claviceps  purpurea.  Si  presenta  sotto  furma 
di  un  granello  di  segale,   ma  circa  tre  volte   più 
voluminoso,  e  alcuni  ne  distinguono  due  varietà; 
l'ima  di  colore  violaceo,  più  intenso   allo   interno 
che  esternamente,  di  sapore  quasi  insipido,  di  poco 
o  nessun  odore;  l'altra  nera  al  di  fuori,  più  chiara 
internamente,  e  dotata  di  odor  nauseante  e  sapore 
molto  acre.  Da  noi  se  ne  conosce  un'unica  specie, 
la  quale,  tenuta  per  alquanto  tempo  all'aria,  mas- 
sime se  calda  ed    umida,    tosto   si   rammollisco  e 
perde  di  chiarezza  nel   colorito.  L'analisi   chimica 
rivelò  nella  segale  cornuta  un  acido  speciale,  Vacido 
sclerotico,  varie  materie  coloranti,  copia  di  sali  po- 
tassici, tracce  di  sali  sodici,  celluiosi,  mannite,  mi- 
cosi, scleromucina,  acido  lattico  e  lattati  alcalini, 
ergosterina,  leucina,  albumina,  metilammina,  am- 
moniaca   ed   una    quantità  rilevante    (circa  il  35 
per  lOOi  di  olio  grasso  speciale.  La  segale  cornuta 
si  prescrive  dai-  medici  in  polvere  ,  in  infuso  ,  e , 
principalmente,  informa  di  estratto;  quest'ultima 
preparazione  va  sotto  il  nome  di  ergotina.  Corrono 
in  commercio  varie  specie  di  ergotine:  quella  del 
Bonjean  ,    la.  più   diffusa,  è   un   estratto  acquoso; 
(jaella  dil  Wiggers  è  un  estratto  alcoolico;  quella 
dell'  Jvon    un  estratto    idro-alcoolico  ed    etereo.  Il 
Tanret   pare  sia  riuscito  ad   estrarre  dalla  segale 
cornuta  un  vero  alcaloide  speciale,  la  ergotiniiia,  so- 
stanza molto    alterabile ,  di  composizione  chimica 
non   per  anco  ben  definita;   cristallizzata  e  di   re- 
cente ottenuta,  l'ergotinina  è  molto  più  efficace  delle 
solite  ergotine,  e  viene  adoperata  quasi  esclusiva- 
mente per  via  ipodermica.  E  supej-ffuo  accennare 
alla   ben  nota  azione  della  segalo   cornuta   e   suoi 
derivati  sull'utero  gravido  e  suU'  utero  appena  li- 
beratosi dal  prodotto  del  concepimento;  come  pure 
non  è  qui  il  caso  di  mettere  sull'avviso  circa  i  pe- 
ricoli dell'  uso    intempestivo  ed   imprudente  di    un 
medicamento   sì  energico   nei   parti  laboriosi.  Ac- 
cenneremo, invece,  a  qualche  altra  meno  conosciuta 
applicazione  di  questa  droga,  altrettanto  preziosa 
per  la   terapia,  quanto  fu  di  danno,  massime  allo 
popolazioni  rurali,  quando  l'uso  della  segale,  come 
sostanza  alimentare,  era  di  gran  lunga  più  diffuso 
che  oggidì  (V.  ad   Ergotismo).  La  segale  cornuta 
e  r  ergotina  furono  trovate  di   non  dubbia  utilità 
contro  i    profusi  sudori  dei    tisici  e  dei   malarici  ; 
siccome,  a  quel  modo  che  determinano  la  contra- 
zione delle  fibre  muscolari  dell'  utero  ,   fanno  con- 
trarre anche  le  fibre  muscolari  della  milza,  la  se- 
gale cornuta  ed  i  suoi  derivati  giovano  anche  nelle 
croniche  tumefazioni  della  milza,  tanto  frequenti  nelle 
|)ersone  affette  da  irapaludismo.  La  segale  cornuta 
e,  principalmente,  l'ergotina  si  prescrivono,  inoltre, 
contro  le  emorragie  viscerali  (metrorragie  ,  emot- 
tisi, l'iiiorragie,  melena  ,  ematuria),  e  furono  van- 
tate da  parecchi  medici  quali  efficaci  rimedi  nella 
congestione  cerebrale,  nella  congestione  polmonare, 
in  certi   stadi  ed  in  certe  condizioni  dei    vizi  car- 
diaci, ed  in  certe  gravi  malattie  del  centri  nervosi 
(iperemia  cerebrale,  paralisi  generale,  alcune  mie- 
liti, postumi  apoplettici,  epilessie  sintomatiche,  emi- 
cranie a  forma  paralitica,  ecc.).  Affatto  recentemente, 
un  chimico  valente,  il  Tomson,  estrasse  dalla  se- 
gale cornuta   un  altro  principio  fin    qui   non   mai 
isolato  da  alcuno,  e  lo  battezzò  col   nome  di   cor- 
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nulini.  È  una  polvere  amorfa,  brunastra,  che  di- 
venta solubile  nel  solidificarsi.  Secondo  recentis- 
sime  esperienze,  la  cornutina ,  al  contrario  della 
polvere  di  chioda  segalino  e  dell'ergotina,  non  spie- 
gherebbe sensibile  inlluenza  sulle  libre  dell'  utero 
gravido,  anche  in  travaglio  di  parto,  ma  esercite- 
rebbe un'azione  evidente  dopo  il  parto  st?sso,  fre- 
nando, pili  sicuramente  e  prontamente  di  quanto 
facciano  gli  altri  faraiaci,  le  emorragie  post  pavtum, 
tanto  che  (jualche  ostetrico  sarebbe  giunto  a  con- 
sigliare la  somministrazione  della  cornutina  meto- 
dicamente, ogni  volta  che  il  parto  richieda  per  ef- 
fettuarsi un  efficace  intervento  del  medico,  con  pro- 
babilità di  consecutive  abbondanti  perdite  di  san- 
gue. In  alcune  regioni  dell'  America ,  p.  es.  nel 
Brasile,  si  usa,  invece  della  segale  cornuta  e  suoi 
derivati ,  la  polvere  della  radice  della  Brunsfelsia 
uniflora,  la  quale  pare  contenga  un  principio  attivo 
analogo,  se  non  identico,  all'ergotina. 

SEGARELLO  Gerardo.  Famosissimo  eresiarca,  nato, 
secondo  alcuni,  ad  Alzano,  presso  Parma ,  secondo 
altri,  in  questa  stessa  città.  Visse  nel  secolo  Xlll. 
Era  in  principio  un  umile  ed  ignoto  artigiano,  ma, 
entrato  poi  nell'ordine  dei  francescani,  che  quindi 
abbandonò,  salì  tosto  in  grande  fama  per  le  sue 
predicazioni  eterodosse.  Egli  aveva  anzi  formata 
una  piccola  chiesa,  cui  aveva  data  la  denomina- 
zione di  Censiglio  apostolico.  Nel  1280  venne  scac- 
ciato da  Parma  per  ordine  dell'arcivescovo.  Rien- 
trato nel  Parmigiano  l'anno  1294,  fu  arrestato  e 
condannato  a  perpetua  prigionia,  che  gli  venne  com- 
mutata poi  nel  1300  con  la  pena  di  essere  arso 
vivo  sul  rogo  ,  secondo  si  costumava  allora  con 
coloro  che  erano  convinti  di  eresia,  nei  paesi  cat- 
tolici. 11  celebre  fra'  Dolci  no  fu  uno  dei  più  zelanti 
seguaci  di  Segarello  :  essi  attaccavano  pariicolnr- 
mente  la  corruzione  della  chiesa  romana  d'allora, 
tralignata  dalla  primitiva  semplicità  e  purità  evan- 
geHche. 

SEGATO  Gerolamo.  Celebre  naturalista ,  nato  a 
Belluno  nel  1792  e  morto  a  Firenze  nel  febbraio 
1836.  Oltre  ad  altri  studi,  si  dedicò  in  modo  spe- 
ciale alla  chimica  ed  alla  mineralogia.  Soggiornò 
alquanto  a  Venezia,  e  di  là  si  portò  in  Egitto,  ove 
entrò  a  far  parte  dell'  esercito  del  viceré ,  diretto 
alla  conquista  del  Sennaar.  Visitò  le  cateratte  del 
Nilo,  e  studiò  il  fenomeno  della  tromba  terrestre  o 
turbine,  che  ivi  scava  il  terreno  sabbioso;  potè  cosi 
scoprire  ivi  sepolte  mummie  intere  d'  uomini  e  di 
animali ,  naturalmente  petrificate.  Fu  allora  che 
fissò  in  idea  di  imitare  coU'arte  quelle  naturali  tras- 
formazioni, ed  a  forza  di  studio  raggiunse  lo  scopo 
pretisso.  Seppe  il  Segato  così  preparare  interi  corpi 
.  animali  ed  anche  parte  di  essi,  come  muscoli,  nervi, 
adipe ,  sangue ,  a  stato  di  consistenza  lapidea ,  e 
conservanti  le  forme,  i  colori,  i  caratteri  propri  di 
tali  corpi.  Trovò  anche  il  modo  di  rendere  alle 
membra  irrigidite  un  certo  grado  di  flessibilità , 
mantenendole  tuttora  inalterabili.  Abbandonato  l'E- 
gitto dopo  aver  visitate  le  Piramidi,  e  corsi  molti 
pericoli  per  l'amor  della  scienza,  ritornò  a  Firenze, 
ove  si  dedicò  ancora  ai  suoi  studi  prediletti,  ed  al 
riordinamento  dei  disegni  monumentali  fin  allora 
non  delineati.  Si  occupò  ancora  di  arte  calcogra- 
fica, e  frutto  di  queste  nuove  fatiche  fu  la  celebre 
carta  dell'Africa   settentrionale  e   dell'Impero  del 
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Marocco,  pubblicata  a  Firenze.  Segato  portò  con 
se  nel  sepolcro  il  segreto  della  sua  grande  sco- 
perta circa  r  arte  delle  petrilicazioni. 

SEGEBERG.  Città  della  Prussia,  nello  Schleswig- 
Holstein,  fra  il  lago  di  Segeberg  e  la  Trave  ,  sulla 
ferrovia  Neumiinster-Oldesloe.  Conta  4700  ab.,  ed 
ha  cave  di  grès  e  di  salgemma,  una  sorgente  sa- 
lina con  grande  stabilimento  balneare,  forni  da  calce 
e  da  gesso  e  alcune  manifatture. 

SEGESTA  o  SEGESTE.  Vedi  Egeste. 

SEGESTRIA.  V.  Tubitt-:li. 

SEGHERIA.  Dicesi  segheria  l'officina,  nella  quale 
si  effettua  la  segatura  dei  legnami.  Le  seghe,  che 
si  impiegano  all'uopo,  si  dividono  in  due  categorie, 
e  cioè  in  seghe  a  mano  e  seghe  a  motore.  Le  se- 
ghe a  mano  possono  essere  a  lama  libera  o  a  lama 
tesa.  Diconsi  seghe  a  lama  libera  quelle,  in  cui  l'ope 
raio  impugna  la  sega  da  un  lato  lasciandola  libera 
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all'estremo  opposto  (fig.  6309}.  La  sega  è  costituita 
allora  da  una  lama  rigida,  di  forma  rastremata.  Sono 
seghe  a  lama  tesa  quelle  racchiuse  in  un  telaio 
(fig.  6310j.  Il  telaio  di  legno,  è  formato  di  due  spran- 
ghe, ec  fd^  riunite  da  un'asta  a6,  articolata  in  ab.  La 
lama  è  fissata  a  e  e  rf,  mentre  una  corda  collega  i 


Fig.  6310. 

punti  ef;  si  può  tendere  la  r-orda  in  maniera  che 
sia  data  alla  lama  la  sufficiente  tensione.  Appar- 
tengono alle  categorie  delle  seghe  a  lama  tesa  le 
piccole  seghe,  che  si  impiegano  pei  lavori  di  tra- 
foro del  tipo  rappresentato  nella  fig.  631 1 .  Le  se- 
ghe a  lama  tesa  hanno  vari  nomi,  secondo  il  servizio 
e  secondo  le  forme.  Così  si  hanno  seghe  a  mano  sem- 
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plici,  le  seghe  da  volgere,  le  seghe  da  connettiture, 
il  segone  ad  arco,  ed  i  segoni  a  telaio.  Le  seghe 
a  motore  sono  di  tipo  speciale,  e  differiscono  sen- 
sibilmente nel  tipo  stesso  dalle  seghe  a  mano. 
Qualche  rara  volta  si  impiega  la  sega  a  lama  li- 
bera, applicandovi  posteriormente  un  meccanismo 
a  vapore  o  ad  aria 
compressa,  conche 
la  lama  viene  a 
partecipare  al  mo- 
to rettilineo  alter- 
nato di  uno  stan- 
tuffo. Questa  di- 
sposizione è  usata 
talvolta  nell'abbat- 
timento degli  albori  nelle  foreste,  come  ne  dà  in- 
dicazione la  fig.  1  Tav.  Lavor.  del  legno;  queste 
seghe  sono  fatte  agire  col  mezzo  di  cilindro  a 
vapore  mosso  da  conduttori  flessibili ,  che  si  di- 
partono da  un'unica  caldaia.  Non  è  sempre  però 
fatto  uso  di  queste  seghe  a  lama  libera  per  il  la- 
voro in  foresta;  ma  si  usano  anche  le 
seghe  alternative  locomobili,  quali  le  esa- 
miniamo in  appresso.  Le  seghe  a  motore 
comuni  si  dividono  in  tre  categorie: 
seghe  alternative,  seghe  a  nastro,  seghe 
circolari.  —  Seghe  alternative.  Si  chia- 
mano con  tal  nome  le  seghe,  che  posseg- 
gono moto  verticale  alternato,  mentre  il 
tronco  0  trave  sottoposto  alla  segatura 
si  avanza  sotto  di  esse  per  moto  auto- 
matico, con  un  avanzamento  che  dipende 
dalla  natura  del  legname  e  dalla  forma 
della  sega.  Queste  seghe  sono  a  lama 
semplice  od  a  piìi  lame,  secondo  che  nel 
telaio  che  le  contiene  sia  contenuta  una 
sola  lama  diritta,  o  ne  sia  contenuto 
un  certo  numero.  La  sega  alternativa 
ad  una  o  più  lame  è  rappresentata  in 
vista  prospettiva  nelle  due  fig.  2,  3  Tav.;  essa 
si  compone  essenzialmente  delle  seguenti  parti:  di 
un  telaio,  nel  quale  sono  tese  una  o  più  lame,  e 
che  riceve  moto  rettihneo  di  va  e  vieni;  di  un  car- 
retto, che  porta  il  trave  che  col  mezzo  di  conve- 
Liente  meccanismo  si  avonza  verso  la  lama  di  uno 
spazio  eguale  a  quello 
del  solco  segato  ad 
ogni  corsa,  e  del  mec- 
canismo che  pone  in 
moto  la  sega.  Nelle 
figure  indicate  il  te- 
laio è  comandato  da 
due  bielle,  che  sono 
articolate  a  manovella 
collocate  suU'  albero 
motore  inferiore;  es- 
so è  guidato  nel  suo 
moto  rettilineo  col 
mezzo  di  guide  praticate  sui  montanti  verticali , 
sieno  questi  di  legname  come  mostra  la  fig.  2  Tav., 
0  sicno  invece  in  ghisa  come  mostra  la  fig.  3  Tav. 
Nelle  seghe  alternative  comuni  il  carro  è  tutto 
d'un  pezzo,  e  scorre  col  mezzo  di  guide  applica- 
tevi al  disotto  su  rulli,  disposti  a  conveniente  di- 
stanza l'uno  dall'altro.  In  tal  caso  l'avanzamento  è 
ottenuto  col  mezzo  di  dentiere  applicate  al  disotto 


del  carro  nel  modo  che  dimostra  la  fig:  03 12; 
questo  ingrana  cosi  un  rocchetto  montato  sull'  asse 
di  una  ruota  da  arpionismo,  contro  cui  si  im- 
pianta da  un  lato  un  arpione  fisso,  e  dall'altro 
un  arpione  mobile  oscillante  intorno  al  perno  a; 
questa  oscillazione  è  comandata  col  mezzo  di  leve 
da  un  eccentrico  calottato  suU'  asse  motore.  Ne 
viene  che  ad  ogni  oscillazione  la  ruota  a  sega  sarà 
fatta  ruotare,  e  ciò  producendo  la  rotazione  del  roc- 
chetto, si  otterrà  nello  stesso  tempo  l'avanzamento 
della  dentiera  e  del  carro.  L'arpione  mobile  è  unito 
al  pezzo  oscillante  a  con  vite,  in  modo  da  poterne 
modificare  a  volontà  la  corsa.  Questa  forma  di  carro 
e  questo  sistema  di  avanzamento  sono  molto  usati 
nelle  seghe  ad  una  lama  alternativa  di  costruzione 
in  legno.  Per  le  seghe  a  più  lame  il  carrello  di 
sostegno  e  l'avanzamento  sono  ottenuti  in  modo  di- 
verso, come  del  resto  spiega  la  fig.  3  Tav.  Il  tronco, 
cioè,  è  sostenuto  liberamente  ai  suoi  due  capi  co! 
mezzo  di  due  carrelli  a  quattro  ruote  mobili  sopra 
rotaie;  esso  appotrgia  in  vicinanza  ai  montanti  della 


Fig.  6312. 
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sega,  su  due  rulli  di  ghisa  scanalati;  ed  è  pre- 
muto dall'alto  con  due  rulli,  premuti  a  loro  volta 
con  leva  a  contrappeso.  Questi  rulli  per  effetto 
d'ella  scanalatura  fanno  sul  trave  una  certa  presa, 
ed  è  colla  loro  rotazione  graduale  che  si  reahzza 
l'avanzamento.  Tale  rotazione  dei  rulli  è  ottenuta 
eoa  un  arpionismo  simile  al  precedente  e  mano- 
vrato in  modo  analogo.  L'arpionismo,  invece  che  es- 
sere a  denti,  è  formato  a  cuneo;  cioè  la  ruota  a 
sega  è  sostituita  con  una  carrucola,  e  gli  arpioni 
sono  sostituiti  da  due  pernii  di  eccentrici.  Le  lame 
di  queste  seghe  devono  essere  molto  robuste,  e  ri- 
chiedono di  essere  bene  affilate  e  coi  piani  disposti 
nella  direzione  del  movimento;  senza  di  che  si  ge- 
nera attrito  così  forte  da  impedire  l'avanzamento 
del  carro.  Si  hanno,  oltre  alle  citate,  delle  seghe  al- 
ternative con  movimento  della  lama  orizzontale:  ma 
si  impiegano  allo  scopo  speciale  di  tagliare  dei  le- 
gnami sottilissimi  fogli  di  legno,  che  servono  per  im- 
piallacciatura. Il  numero  delle  lame,  che  si  può  appli- 
care al  telaio  delle  seghe  alternative,  vana  da  6  a 
24;  e  ciò  secondo  lo  spessore  delle  tavole  che  si 
vogliono  segare  dal  tronco.  Il  lavoro  a  cavalli,  che 
esso  consumano,  dipende  dal  numero  delle  lame  ; 
detto  n  questo  numero,  il  lavoro  di  cavalli  si  cal- 
cola così  «  ==  3  -f  0.5  n.  La  superficie,  che  ogni 
lama  può  segare  all'ora,  varia  da  mq.  6  a  12.  — 
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Seghe  a  nastro.  Una  lunga  lama  da  sega  saldata 
alla  estremità  ed  abbastanza  sottile  per  avvolgersi 
su  due  pulegge  come  una  cigna  continua  di  cuoio 
ci  dà  !a  sega  a  nastro.  Posta  in  moto  una  delle 
pulegge ,  la  sega  si  muove  e  il  tratto  rettilineo 
acquista  appunto  un  movimento  rettilineo,  che  può 
servire  a  segare  un  tronco  di  legno  che  vi  sia  pre- 
muto contro.  Queste  lame  di  seghe  a  nastro  si  fanno 
talvolta  senza  saldatura.  Il  tipo  ordinario  di  sega 
a  nastro,  giusta  la  descrizione  datane,  è  rappresen- 
tato nella  fig.  7,  Tav.  Delle  due  pulegge  l'inferiore 
è  quella  che  riceve  moto  dalla  cigna  motrice;  le 
due  pulegge  sono  montate  su  robusta  incastellatura 
in  ghisa.  Il  sopposto  dell'asse  superiore  può  essere 
registrato  per  dare  alle  lame  la  tensione  voluta.  Il 
legname  è  appoggiato  sopra  una  tavola  di  ghisa 
piallata,  alla  quale  si  possono  dare  inchnazioni  di- 
verse mediante  settore  circolare  inferiore  e  vite  di 
registro.  Ad  una  certa  altezza  sul  tratto  di  lama 
libero  è  applicata  una  guida  pei  medesimo,  che  si 
può  alzare  od  abbassare  a  seconda  dello  spessore 
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di  trave  a  segare.  Per  i  grandi  travi  si  dà  al  carro, 
che  si  sostiene  come  nelle  seghe  alternative,  un  moto 
di  avanzamento  automatico.  Lo  seghe  a  nastro  si 
adattano  a  grande  nu-mero  di  lavori,  e  vengono 
ogni  giorno  pivi  in  voga.  A  parità  di  produzione , 
esse  consumano  minor  lavoro  delle  seghe  alterna- 
tive. —  Seghe  ciroJari.  La  sega  circolare  è  formata 
da  una  sottile  lamiera  circolare  di  acciaio,  dentata 
alla  periferia,  ed  animata  di  forte  velocità  di  rota- 
zione sul  proprio  asse,  in  modo  da  tagliare  il  legname 
che  le  viene  spintt)  contro.  II  suo  meccanismo  è 
di  primitiva  semplicità  (Gg.  6313);  consta  di  dop- 
pio sopposto  be ,  nel  qnale  gira  ben  centrato  un 
albero  e  di  acciaio,  al  cui  esterno  ò  collcttata  la 
piccola  puleggia  motrice  d;  mentre  in  o  sono  due 
dischi,  fra  i  quali  si  stringe  la  lama  circolare.  La 
fig.  4,  Tav.  rappresenta  appunto  una  sega  circolare 
semplice,  nella  quale  il  meccanismo  è  nascosto  sotto 
la  tavola,  su  cui  si  appoggia  il  legno.  Con  una  guida 
verticale  sulla  tavola ,  si  registra  lo  spessore  del 
listello  di  legno  da  tagliai-e.  Un  meccanismo  a  vo- 
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Fig.  6314.  -=  Segnali  militari,  a.  G.  quartiere  generale;  b.  Cova.  gen.  d"  art.;  e.  Com.  gen.  del  genio  :  d.  l  armata  :  p.  U  sl  - 
mata;  f.  Ili  armata;  g.  IV  armata;  h,  Cim.  d'art.  I  armala;  !.  Com.  gen.  II  armata  :  j.  I  armata  I  C.  darm.;  k.  Il  armata  I  C  d'arm.: 
/.  Ili  armata  I  C.  d'arm.  ;  m.  IV  armata  I  <'.  d'arm.  ;  n.  Com,  d'art.  Il  armata  I  C.  d'arm.;  o.  Com.  del  genio  I  arra.  II  C.  d'arm.;  p.  I  ar- 
mata II  C.  d'arra.;  q.  II  armata  II  C.  darm.;  r.  Ili  armata  II  C.  d'arm.;  .«.  '.V  armata  II  0.  d'arm.:  t.  I  armata  III  C.  d'arm.: 
«.  II  armata  III  C.  d'arm.;  r.  Ili  arma'a  III  C.  d'arm.;  w.  IV  armata  III  C.  d'arm.:  a?.  Il  arm.  Ili  C.  d'arm.  1.*  divis.  ;  y.  IV  ar- 
mata Il  C.  d'arra.  2.*  divis.;  z.  II  armata  3.*  divià.  di  cavalleria.  —  Colon.  V.  verde;  B.  bianco  ;  R.  rosso  ;  G.  giallo  ;  T.  tarchiao. 


nntino  permette  di  alzare  ed  abbassare  la  sega. 
Un  altro  tipo  di  sega  circolare  a  digrossare,  a 
carro  mobile,  è  rappresentato  nella. fig.  5,  Tav.  e 
non  richiede  spiegazione.  Talvolta  la  sega  circolare 
viene  adattata  ad  un  telaio  oscillante  e  pendente 
come  alla  fig.  6,  Tav.  ottenendosi  cosi  seghe  como- 
dissime per  accorciare  tavole.  Il  diametro  delle  se- 
ghe circolari  varia  da  m.  0.15  a  m.  1,20,  le  su- 
perficie scorate  all'ora  da  mq.  15  a  36  ed  il  lavoro 
richiesto  da  cavalli  1   a  7  '/o. 

SEGHIDI&LIA.  La  seguidilla  è  una  variante  del 
iiolero.  Gli  spagnuoli  distinguono  le  seguidillas  bole- 
ras,  in  cui  l'aria  di  datiza  viene  cantata  e  accom- 
pagnata dalla  chitarra,  dalle  seguidillas  manchegas^ 
danze  assai  più  rapide  e  vive  delle  precedenti.  Que- 
sto genere  di  ballo,  assai  popolare  in  Ispagna,  venne 
primamente  introdotto  dai  Mori  nella  Mancia,  d'onde 
si  diffuse  per  le  altre  provincie. 

SEGMENTO.  Una  porzione  limitata  di  retta  in  geo- 
metria si  dice  segmento.  Un  segmento  si  indica  in 
generale  con  due  lettere  maiuscole,  le  quali  deter- 
minano le  estremità  del  segmento.  Cosi  il  segmento 
AB  è  quello,  i  cui  punti  estremi  »ono  A  e  B. 

SEGNALI.  Così  diconsi  i  mezzi  per  trasmettere 
ordini  e  avvisi  a  certe  distanze.  In  mare  essi  sono 
Enciclcpedia  Universale   —  Voi.  IX. 


d'uso  indispensabile  pei  vascelli,  che  viaggiano  dì 
conserva,  e  per  dar  avviso  in  caso  di  pericolo.  I 
segnali  si  danno  mediante  cannonate ,  padiglioni , 
bandiere,  apparati  telegrafici,  fuochi,  razzi  e  simili, 
e  variano  secondo  eie  si  fanno  di  giorno,  di  notte, 
in  tempo  di  nebbia  o  di  burrasca.  V.  anche  Sem\- 
FORr.  —  Segnali  militari.  Presso  l'esercito  mobilizzato 
occorrono  segnali  per  indicare  ove  si  trovano  i  vari 
quartieri  generali  sia  nelle  marce,  sia  alle  tappe  e  sia 
nel  combattimento.  Nelle  marce,  e  mentre  si  combat- 
te, il  segnale  di  ogni  quartier  generale  è  portato  da 
una  guida  a  cavallo,  la  quale  sta  sempre  al  seguito 
del  generale.  Negli  accantonamenti  od  accampa- 
menti esso  viene  fissato  all'esterno  del  locale  o  della 
tenda,  ove  alloggia  il  generale.  Dal  memoriale  per 
l'ufllciale  di  stato  maggiore  in  guerra  riportiamo  i 
segnali  adottati  presso  il  nostro  esercito  (fig.  6314'. 
Nel  servizio  telegrafico  in  campagna  chiamasi  poi 
segnale  di  riconoscimento  quel  segnale  convenzionale 
stabilito  dall'intendenza  generale,  afiìnchè  le  stazioni 
della  zona  militare  della  rete  permanente  e  quella 
del  genio  militare  possano  telegraficamente  ricono- 
scersi fra  loro.  Esso  serve  ancora  ad  accertare  la 
condizione  normale  delle  stazioni  esposte  ai  colpi  di 
mano  del  nemico.  —  Segnali  ferroviari.  V.  Ferrovie. 
(Proprietà  letteraria),  116 
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SEGNATOIO.  Il  segnatojo  è  un  cilindro  di  acciaio, 
più  0  meno  grosso,  che  serve  a  improntare  sui 
metalli,  che  si  lavorano  ni  tornio,  alcuni  ornamenti, 
a  norma  di  un  disegno  che  porta  sulla  sua  super- 
ficie convessa.  11  cilindro  è  forato  lungo  l'asse.  Lo 
si  monta  sopra  una  gruccetta,  munita  di  manico  più 
o  meno,  lungo  secondo  la  lunghezza  del  segnatojo, 
per  poggiarlo  alla  spalla  allo  scopo  di  premerlo  con 
forza;  il  cilindro  può  girare  nella  caviglia,  che  lo  ri- 
tiene alla  gruccia.  Per  cadaun  disegno  vi  è  una  madre, 
consistente  in  altro  cilindro  di  minor  diametro,  in 
modo  che  la  circonferenza  del  primo  cilindro  sia 
un  multiplo  esatto  di  quella  del  secondo.  Col  se- 
gnatojo si  lavorano  alla  superficie  dei  metalli  imi- 
tMzioni  di  funi  di  perle,  di  ghirlande  a  fogliami,  di 
raheschi  a  ligure,  i  quaU  ornamenti,  distrihuiti  con 
garbo,  danno  bellissimo  eflètto. 

SEGNATURA  DI  GRAZIA  SEGNATimA  DI  GIUSTI- 
ZIA. Tribunali  della  Curia  romana ,  che  avevano 
mandato  di  riferire  sulle  domande  di  grazia  o  di 
giustizia  indirizzate  al  Sommo  pontefice.  1  prelati 
addetti  a  questi  tribunali  in  qualità  di  giudici  erano 
chiamati  referendarii  utriusque  signaturae:  referen- 
darii  dell'una  o  dell'altra  segnatura.  Erano  tribu- 
nali senz'appello,  ma  però  le  cause  potevano  essere 
proposte  nuovamente  per  mutamenti  di  circostanze 
()  di  foi-ma.  Era  proposto  ai  referendarii  un  pre- 
fetto della  segnatura^  che  doveva  rivestire  la  qua- 
lità di  cardinale.  Il  tribunale  della  segnatura  era 
adunato  di  rado  e  presieduto  dal  Papa.  La  segna- 
tura di  grazia  fu  distinta  da  quella  di  giustizia  da 
Papa  Alessandro  VI,  nell'anno  1492,  ma  i  referen- 
darii continuarono  ad  essere  comuni. 

SEGNERI  Paolo.  Celebre  oratore  della  compagnia 
di  Gesù,  nato  il  21  marzo  1624  a  Nettuno,  da  il- 
lustre famiglia  originaria  di  Roma.  Primogenito  di 
diciotto  fratelli,  fu  collocato  nel  seminario  romano, 
e,  dopo  aver  manifestato  sino  dagli  anni  giovanili 
un  prontissimo  ingegno  e  grande  passione  agli  studi, 
abbracciò  nel  1687  la  regola  di  Sant'Ignazio,  nel 
collegio  di  Sant'Andrea,  lì  padre  Sforza  Pallavicini 
ne  diresse  i  primi  passi,  e  lo  eccitò  a  coltivare 
assiduamente  la  sua  inclinazione  per  la  predicazione; 
a  disporsi  alla  quale  il  Segneri  fece  un'assidua  let- 
tura della  Bibbia  e  dei  Santi  Padri,  studiò  le  opere 
di  Cicerone,  ed  esercitossi  nella  lingua,  facendo  tra- 
duzioni dal  latino.  Ma  tante  fatiche  gli  sciuparono 
la  salute;  ed  inoltro  fu  colto  improvvisamente  da 
una  grave  infermità,  che  i  medici  non  seppero  spie- 
gare, e  che  lo  rese  affatto  sordo,  senza  la  menoma 
speranza  d'una  futura  guarigione.  Isolatosi  pertanto 
ognor  più  dalla  società,  si  pose  a  comporre  il  suo 
quaresimale,  e,  dopo  che  l'ebbe  finito,  ricevette 
l'ordine  di  recarsi  a  recitarlo  a  Perugia  od  a  Man- 
tova. Obbedì  sollecito;  e,  dopo  essersi  fatto  udire 
nelle  città,  percorse  di  preferenza  le  campagne, 
credendo  che  ai  contadini  ignoranti  e  semplici  di 
preferenza  abbisognasse  la  parola  di  Dio.  Le  sue 
predicazioni  durarono  dal  1665  al  1692,  nel  qual 
tempo  la  s-.ia  fama  molto  si  divulgò,  o  diventò  an- 
che maggiore,  allorquando  il  di  lui  Quaresimale  fu 
dato  alle  stampe.  Per  il  che  Innocenzo  XII  desiderò 
udirlo  al  Vaticano,  ed  il  Segneri  infatti  vi  si  recò, 
mantenendo  poro  sempre  in  mezzo  alla  corte  pon- 
tificia le  sue  ahitudim  tranquille  e  modeste.  Di  lì 
il  poco  tempo,  rimasta  vacante  la  carica  di  teologo 


del  palazzo,  fu  dal  sommo  pontefice  a  lui  conferita; 
e  in  tal  posto,  divorato  da  una  lenta  malattia,  mori 
nel  1694.  Pochi  uomini  apostolici  esercitarono  come 
il  Segneri  sì  grande  potere  di  efficace  persuasiva 
sulle  moltitudini.  Dovunque  egli  mostravasi,  il  po- 
polo gli  accorreva  dintorno  con  entusiasmo  irrefre- 
nabile, ed  avidamente  sorbiva  le  sue  parole.  Finita 
la  predica,  era  accompagnato  sino  nella  sua  cella 
da  una  folla  numerosa  e  plaudente;  e  di  rado  av- 
veniva che,  rientrando,  non  si  trovasse  taglialo  un 
lembo  della  tonaca  da  qualche  suo  ammiratore,  che 
lo  conservava  poi  come  una  rebquia.  Inoltre ,  le 
stanze  da  lui  abitate  erano  invase  dopo  la  sua 
partenza  da  una  quantità  straordinaria  di  persone, 
e  gli  arredi,  che  a  lui  erano  appartenuti,  erano  tanto 
avidamente  ricercati,  che  bisognava  spesso  farli  a 
pezzi  per  soddisfare  ai  desideri  di  tutti.  Nel  secolo, 
in  cui  il  Segneri  intraprese  la  sua  apostolica  car- 


Fig.  6315.  —  Segneri  Paolo. 

riera,  la  sacra  eloquenza  eni  caduta  ben  basso; 
non  si  era  mai  fatto  come  allora  un  sì  strano  abuso 
dell'ingegno  e  della  divina  arte  della  parola  ;  si 
udivano  dal  pergamo  le  più  esagerate  iperboli,  i 
concetti  più  artificiosi,  i  più  puerili  bisticci  ;  e  ce- 
lebre rimarrà  mai  sempre  la  stranezza  di  quel  sacro 
di<'itore,  il  quale,  per  significare  che  la  Maddalena 
penitente  versava  largo  pianto  sulle  commesse  colpe, 
osò  dire  che  bagnava  coi  soli  (cogli  occhi)  ed  asciu- 
gava coi  fiumi  (cioè  colle  ciocche  dei  suoi  capelli). 
11  Segneri  oppose  un  argine  a  tanta  corruzione;  e, 
prendendo  ad  imitar  Cicerone ,  strinse  con  argo- 
menti ben  ordinati  l'uditore,  in  guisa  che  questi  si 
dovesse  per  forza  trovare  convinto  e  commosso.  A 
tal  uopo  bandì  dalle  sue  prediche  quei  profani 
ornamenti,  che  l'ingnoranza  dei  secoli  anteriori  \.\ 
aveva  introdotti,  o  che  il  cattivo  gusto  di  quell'età 
aveva  smodatamente  accresciuti  :  ma  talvolta  an- 
ch'egli  ricorse  all'erudizione  profana,  anzi  alla  mi- 
tologica, e  narrò  miracoli  sì  stravaganti,  che  ormai 
non  si  narrano  più  nemmeno  dalle  nonne,  che  favo- 
leggiano intorno  alla  culla  dei  nipotini.  La  purezza 
però  dello  stile  usato  dal  Segneri  fece  sì  che  tutte 
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le  sue  opere  fossero  annoverate  fra  quelle  che  farnio 
tosto  di  lingua,  benché  l'autore  non  tosse  toscano. 
Lp  opere  principali  dol  Segneri  sono  :  //  Quaresi- 
male (Firenze  1679);  Le  Prediche  dette  nel  Palazzo 
Apostolico  (Roma  1694);  Panegirici  sacri;  Il  divotu 
di  Maria  ;  Le  meditazioni  per  tutti  i  giorni  di  un  mese; 
Il  (Cristiano  istruito  {Vireaic  I6861;  Il  parroco  istruito; 
Il  confessore  istruito  ;  La  manna  dell'anime  :  Uincre  ■ 
dulo  senza  scusa;  La  concordia  fra  la  fatica  e  la  fede; 
oltre  la  volgarizzazione  della  seconda  deca  A&W Istoria 
della  guerra  di  Fiandra,  dello  Strada  (Roma  1748), 
o  le  Lettere  sulla  materia  del  probabile,  da  lui  pub 
blicate  sotto  lo  pseudonimo  di  Massimo  degli  A/flilti. 
Delle  sue  opere  complete  si  sono  fatte  innumere- 
voh  edizioni;  le  migliori  sono,  fra  le  antiche,  quella 
delBaglioni  (Venezia  1713),  e  fra  le  moderne  quella 
della  Società  Libraria  di  Torino  (1832).  La  Vita 
del  Segneri  fu  dettata  dal  Massei;  di  lui  scrissero 
elogi  il  Fabbroni  ed  il  Meneghelli.  —  Segneri  Paolo 
{Juniore).  Gesuita,  nato  a  Roma  nel  1672,  morto 
a  Sinigaglia  nel  1713.  Predicò  a  Roma,  Firenze, 
Modena  e  Bologna.  Scrisse  :  Istruzioni  sopra  le  con- 
versazioni moderne;  Esercizi  spirituali. 

SEGNL  Una  delle  più  importanti  distinzioni  fra 
aritmetica  ed  algebra  sta  in  ciò,  che  in  algebra 
ogni  quantità  si  fa  sempre  precedere  da  uno  dei 
segni  {  +  )  e  ( — ),  con  uu  significato  diverso  dal 
soUto  di  sommare  e  sottrarre.  I  segni  stessi  ser- 
vono ad  indicare  il  modo  opposto  di  esistere  di 
una  quantità.  Ad  esempio,  le  operazioni  di  un  giuo- 
catore  potranno  essere  vincite  0  perdite,  somme  di 
denaro  cioè  che  rispetto  all'  individuo  che  giuoca 
saranno  in  entrata  o  in  uscita  dal  suo  portafoglio, 
che  saranno  cioè  per  lui  positive  o  negative.  Posi- 
tivi saranno  su  una  strada  i  tratti  percorsi  in  un 
senso,  negativi  quelli  percorsi  in  senso  opposto 
positivi  i  minuti  di  cui  il  mio  orologio  è  avanti  da 
quello  della  torre ,  negativi  i  minuti  di  cui  ritar- 
dasse. Se  la  quantità  viene  considerata  pel  valore 
che  ha  e  pel  segno,  si  dice  quantità  algebrica.  Il 
solo  valore  aritmetico,  considerato  prescindendo  dal 
segno,  si  dice  valore  assoluto  della  quantità.  Se-nzu 
fare  tutte  le  considerazioni  che  costituirebbero  una 
teoria  algebrica,  riferiremo  qui  le  regole  dei  segni-, 
nelle  diverse  operazioni  sulle  quantità  algebriche. 
1.*  Per  addizionare  più  quantità  algebriche  dello 
stesso  segavi  ai  sommano  i  valori  numerici  degli 
addendi,  e  si  dà  al  risultato  il  medesimo  segno  degli 
addendi.  2.*  fé?  addizionare  due  quantità  alg<?brich  • 
di  segno  contrario  si  fa  la  differenza  dei  valori  nu- 
merici, e  si  dà  al  risultato  il  segno  di  quell'addendo, 
che  ha  il  valore  assoluto  maggiore.  3.*  Per  sot- 
trarre una  quantità  da  un'altra  algebrica  si  cambia 
il  segno  del  sottraendo ,  e  dopo  aver  eambiato 
questo  segno  la  sottrazione  si  converte  in  un'  ad- 
dizione algebrica.  Ad  esempio: 

(+  5)  _  (_  3)  =  (-F  5)  -h  (-1-  3)  =  -h  8 
(+  5)  -(-f  3)  =  C-H  5)  -f  (-3)=-  -f  2 
(_  5 ,  _  (_  3 ,  =  (__  5)  +  (  4.  -)  =  _  2 
(_5)-(+3)  =  (-5)-h(-3)  =  -8 

4,*  Per  fare  il  prodotto  di  due  quantità  algebriche 
si  moltiplicano  tra  loro  i  valori  numerici  dei  fat- 
tori, e  si  dà  al  risultato  il  segno  (  +  )  o  il  segno  ( — ), 
secondo  che  i  segni  dei  fattori  sono  eguali  o  con- 
trari. Così,  ad  esempio: 
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(+2)X(+3)=-f  U 
(-2)X(-S)==-f6 
(+2)X(-3)  =  -6 
(-^^)X(-r3)  =  -6 

5.*  Per  fare  una  divisione  algebrica  si  divide  il 
valore  numerico  del  dividendo  per  quello  del  di- 
visore, e  si  dà  al  risultato  il  segno  (+)  o  il  se- 
gno ( — )  secondo  che  dividendo  e  divisore  hanno 
segni  eguali  o  segni  contrari.  Così,  ad  esempio: 

(+6):(-t-3)  =  -H2 
(—6):  (—3)= -1-2 
(+6):(-3)  =  --2 
(_6):(-f  3)  =  -!2 

SEGNI.  Città  della  provincia  di  Roma ,  nel  cir- 
condario di  Velletri,  sopra  un'  altura  dominante  a 
circa  4  km.  la  riva  destra  del  Telerò  o  Sacco,  af- 
fluente del  Liri.  Conta  3700  ab.,  ed  è  sede  vesco- 
vile e  stazione  (Segni-Paliauo)  della  ferrovia  Roma- 
Napoli.  Corrisponde  all'antica  Signia,  ed  è  circon- 
data da  rocce  scoscese  e  chiusa  da  una  muraglia 
pelasgica.  La  città  attuale  non  occupa  che  la  parte 
inferiore  della  città  latina,  di  cui  restano  alcuni 
avanzi.  I  papi  vi  si  rifugiarono  nel  medio  evo  più 
di  una  volta. 

SEGNI  Bernardo.  Storico,  nato  a  Firenze,  ivi  morto 
nel  1558.  Dal  duca  Cosimo  fu  mandato  ambascia- 
tore all'imperatore  Ferdinando;  poi  fu  fatto  con- 
sole dell'  Accademia  fiorentina.  Scrisse:  Storie  fio- 
rentine dal  1521  al  1555;  Vita  di  Niccolò  Capponi. 

SEGNO.  Comune  della  Liguria  ,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Savona.  Conta  1100  ab., 
distribuiti,  in  4  frazioni,  che  disiano  alquanto  fra 
di  loro.  E  luogo  molto  antico  e  rinomato  nelle 
storie  locali. 

SEGNO  D'ASPETTO.  Vedi  alla  parola  Pausa. 

SEGNO  DI  RICHIAMO.  Sono  segni  di  richiamo 
quelli  già  descritti  alle  parole  Ritornello,  Ripresa, 
Da  capo,  ecc. 

SEGO.  V.  Skvo 

SEGO  o  SEGOSERO.  Lago  della  Russia,  nella  parte 
settentrionale  del  governo  di  Olonetz,  a  NO.  del 
lago  Onega.  Si  scarica  verso  NE.  nel  lago  Wyg. 

SEGOBRIGA.  Antica  città  della  Spagna  Tarraco- 
nense,  capitale  dei  Celtiberi.  È  l'attuale  Segorbia, 

SEGONTIDM.  Antica  città  della  Britannia,  oggi 
Caernarvon. 

SEGONZAC.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Charente,  a  SE.  di  Cognac ,  nella  parte  più 
fertile  della  Champagne  charentaise,  dove  si  fanno 
le  migliori  acquaviti.  Il  comune  ha  2400  ab. 

^GONZANO.  Comune  italiano  dell' Austria-Un- 
gheria, nel  Trentino.  Sorge  nella  valle  dell'  Avisio, 
affluente  di  sinistra  dell'Adige,  ed  ha  1900  ab. 

SEGORBIA.  Città  della  Spagna,  nella  Valenza,  in 
provincia  di  Castellon  de  la  Plana.  Conta  8100  ab., 
è  sede  vescovile,  ed  esercita  alcune  industrie.  Nei 
dintorni  si  cava  un  bel  marmo  nero,  che  i  romani 
usavano  importare  in  Itaha.  Il  territorio  è  fertile  e 
ammirabilmente  irrigato  dai  canali  alimentati  dai 
fiume  costiero  Palencia  e  dulia  Fuente  de  la  Espe- 
ranza. Dell'antica  Segi briga  Edetanorum  rimtaigono 
alcuni  avanzi. 

SEGOVIA.  Provincia  della  Spagna,  nella  Vecchia 
Castiglia.  Ha  una  superficie  di  6827  kmq.  ed  una 
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popolazione  di  155.000  ab.  Paese  essenzialmente 
agricolo,  con  eccellenti  pascoli  nella  montagna  e 
suolo  fecondo  nella  gran  pianura ,  la  regione  se- 
go viana  produce  in  abbondanza  frumento,  segale, 
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avena,  veccia,  ceci  di  qualità  superiore,  lino,  ca- 
napa, robbia  (acuellar),  resina,  carbone  di  legna  , 
ortaggi.  Alleva  molto  bestiame,  specialmente  pecora 
e  buoi.  L'industria  non  è  né  molto  attiva,  ne  molto 
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varia.  Suoi  oggetti  principali  sono  la  macinazione 
dei  cereali,  la  lavorazione  del  legno,  la  concia  delle 
pelli,  la  fabbricazione  dei  mobili,  della  ceramica, 
della  vetreria,  delle  lanerie,  ecc.  —  Segovia.  Città 


capoluogo  della  provincia  omonima,  sopra  una  col- 
lina bagnata  dall'Eresma  (bacino  del  Duero)  e  sullr» 
ferrovia  da  Madi'id  a  Medina  del  Campo.  Conta 
11.400  ab.  Vi  sorge  ancora  e  vi  funziona  la  zecca 


Fig.  6317.  —  Segovia.  Acquedotto. 


{governativa  delle  monete  di  rame,  la  quale  adopera 
1  minerali  del  Rio  Tinto  'Andalusia).  Le  fabbriche 
di  panno,  le  quali  occupavano  un  tempo  oltre  tre- 
mila operai,  sono  ora  quasi  abbandonate.  Alla  cima 


d'  una  roccia  sorge  ancora  la  fortezza  mora  del- 
l'Alcazar.  Bella  cattedrale  e  parecchi  altri  edilici 
religiosi.  Il  monumento  più  curioso,  del  paese  e  uno 
dei  più  bolli  di  tutta  la  Spagna,  è  il  magnilico  acque- 
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dotto  romano,  costruito  probabilmente  sotto  Traiano, 
distrutto  in  parte  dui  Mori  e  riparato  nei  1483, 
cosicché  porta  ancora  a  Segovia  le  acque  prese  al 
rio  Trio.  Segovia  è  un'antica  città  dei  Celtiberi. 

SEGRATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
0  circondario  di  Milano.  JI  coumne  ha  2000  ab. 

SÈGRE.  Fiume  di  Francia  e  Spagna,  affluente  di 
sinistra  dell'Ebro.  Nasce  ai  piedi  del  picco  di  Sègre, 
alto  2075  tu.,  scorre  per  un  certo  tratto  in  terri- 
torio francese  (Cerdagne),  poi  entra  nella  pi-o\nnciu 
spagnuola  di  Gerona,  passa  in  quella  di  Lerida, 
bagna  Seo  de  Urgel,  dove  riceve  inBalira^  che  gli 
porta  le  acque  della  republica  di  Andorra,  alimenta 
a  Pons  il  gran  canale  di  Urgel,  che  irriga  i  Iktios 
0  campagne  di  questo  nome,  riceve  le  due  Nogueru 
{Pallaresa  e  lìibagorzana),  bagna  Lerida ,  riceve  il 
suo  affluente  magariore,  detto  la  Cinca,  e  termina  a 
Mequinenza  nell  Ebro ,  dopo  aver  percorso  oltre 
257  chilometri. 

SEGR£.  Città  delia  Francia,  nel  dipartimento  di 
Maine  e  Loire,  sulla  riva  sinistra  dell'Oudon  e  so- 
pra la  ferrovia  Angers-Chateaubriant.  Il  comune  ha 
'SdOO  ab.  Vi  sono  stabilimenti  meccanici  e  fabbriche 
di  strumenti  agricoli.  Il  territorio  è  fertilissimo. 

SEGRETA.  Prigione  o  cella  di  castigo,  nella  quale 
si  racchiudono  i  carcerati  per  punizione  (V.  Car- 
cere, Penitenziario,  Prigione). 

SEGRETARIO.  Siguillca,  in  generale,  la  persona, 
che  aiuta  ({ualcuno  a  fare  i  propri  affari,  come  spe- 
dizioni di  lettere,  tenuta  di  registri  commerciali,  o  di 
famiglia,  ed  altre  operazioni  di  fiducia.  Sonovi  più 
specie  di  segretari,  le  cui  funzioni  sono  assai  diffe- 
renti, come  brevemente  veniamo  indicando.  —  Se- 
gretario di  ambasciata.  É  una  persona  addetta  al 
corpo  diplomatico  di  una  potenza,  incaricata  della 
redazione  dei  dispacci  riguardanti  g_li  affari  del- 
l'ambasciata. —  Segretario  di  Stato.  E  un'altra  ca- 
rica governativa ,  che  comunica  direttamente  col 
Capo  dello  Stato,  e  che  ne  riceve  direttamente  gli 
ordini  ;  in  conseguenza  dei  quaU  spedisce  i  decreti, 
le  ordinanze,  le  patenti  e  i  dispacci.  In  generale  i 
ministri  sono  ed  hanno  grado  di  segretari  di  Stato. 
L'ufficio  di  segretario  di  Stato  ha  qualche  relazione 
coU'ufficio  di  coloro  che  i  romani  chiamavano  ma- 
gislri  scriniorum;  questo  termine,  preso  alla  lettei-a, 
significa  scrigno,  o  cassetta,  destinata  a  custodire 
le  cose  preziose  e  scerete  ;  ma  qui  signifiea  por- 
tafoglio, o  registro.  Eranvi  presso  i  Romani  quat- 
tro uffici  diversi  chiamati  scrinia  pnlutina,  cioè  scri- 
nia  memoricp,  epistolarum^  libellorum  et  disposiUonum. 
—  Segretario  del  sacro  collegio.  È  un  alto  funzio- 
nario nominato  dai  cardinali,  il  quale  ha  il  diritto 
di  entrare  in  conclave,  e  che  scrive  le  lettere  del 
collegio  dei  cardinali  durante  la  vacanza  della  santa 
Sede:  assiste  inoltre  ai  Concistori.  —  Segretario 
del  papa,  o  segretario  di  Stato.  È  il  cardinale,  cui 
il  papa  afiid;i  ramniinistrazione  dei  più  grandi  af- 
fari. Questo  segretario  scrive  e  firma,  d'ordine  del 
l'ontefice,  le  lettere  ai  principi,  allegati  nuncii,  ad 
altri  ministri  residenti  nei  paesi  esteri.  Dopo  la 
caduta  dei  potere  temporale  diversi  stati  soppres- 
sero la  rappresentanza  presso  il  papa,  o  la  ridus- 
sero pei  soli  affari  ecclesiastici.  —  Segretario  comu- 
nale. In  ogni  comune  havvi  un  segretario,  nominato 
dal  consiglio  comunale,  previo  esame  obbligatorio 
e  patente  d' idoneità.    Accudisce  a  tutti  gli  affari 


inerenti  alla  legge  comunale  e   ad   altre   speciali , 
ed  è  stipendiato  sul  bilancio  del  comune. 

SEGRETO.  Si  può  dire  che  quasi  tutte  le  religioni, 
insieme  a  molte  verità  ed  a  molte  pratiche  cono- 
sciute indistintamente  da  tutti,  ne  avessero  alcune 
la  cui  cognizione  era  riservata  a  pochi  privilegiati. 
Duo  ragioni  principali  indussero  a  stabilire  questa 
costumanza  ;  la  prima  fu  quella  di  sottrarre  ai  pro- 
fani alcune  verità,  che,  rivelate,  potevano  destare 
soverchia  opposizione  ,  e  la  seconda  fu  quella  di 
circondare  di  maggior  venerazione  dinanzi  ai  fedeli 
stessi  le  medesime  verità.  Siccome  Dio  per  la  sua 
infinità  si  sottrae  ad  una  perfetta  cognizione  del- 
l'uomo, così  sembrò  che  tutto  ciò,  che  partecipasse 
del  misterioso,  fosse  una  prova  del  divino.  Presso  i 
pagani  furono  celebri  i  misteri  eleusini ,  stabiliti 
dagli  Ateniesi  in  onore  di  Cerere.  Non  potevan  es- 
sere conosciuti  che  dagli  iniziati,  i  quali  per  un 
certo  tempo  furono  solo  ateniesi  ;  in  seguito  questo 
privilegio  fu  esteso  a  tutti  i  greci.  Era  proibito 
sotto  pena  di  morte  il  rivelare  qualsiasi  parte  di 
questi  misteri, senza  esservi  abilitato;  alcuno,  che 
usò  infrangere  l'alto  divieto ,  venne  colpito  dalla 
terribile  pena.  Questi  misteri  dalla  Grecia  passa- 
rono anche  in  Italia;  ma,  essendovisi  mescolati  molti 
disordini  e  nefandità,  furono  dalla  legge  severa- 
mente proibiti.  I  Gnostici  dei  primi  tempi  e  tntte 
l'altre  sètte,  che  ne  derivarono,  fino  agli  Albigesi, 
adottarono  piìi  o  meno  questo  uso  del  segreto,  sia 
per  coprire  le  loro  pratiche  poco  oneste  ,  sia  per 
sottrarsi  alla  inquisizione  delle  due  autorità  eccle- 
siastica e  civile.  Era  assioma  dei  Priscillianisti  il 
celebre  verso  : 

Jura  ,  peijura,  secretum  prederà  noli 

Anche  i  filosofi  si  valsero  talvolta  del  segreto  per 
rinsegnamento  delle  proprie  dottrine.  È  noto  che 
Pitagora  faceva  subire  ai  suoi  discepofi  una  specie 
di  iniziazione,  prescriveva  loro  il  silenzio  per  parec- 
chi anni,  e  non  rivelava  loro  i  misteri  della  propria 
dottrina  se  non  dopo  lunghe  e  ditìlcifi  prove.  Quasi 
tutte  le  sètte  filosofiche  avevano  una  dottrina  se- 
greta differente  da  quella  che  professavano  in  pub- 
blico ;  imperocché  la  libera  ricerca  del  vero  li  ren- 
deva spesso  contrari  ai  domrai  religiosi  creduti  dal 
volgo  e  gelosamente  conservati  dai  sacerdoti.  Nei 
tempi  moderni  anche  alcune  società  di  carattere 
politico  sociale,  specialmente  i  framassoni ,  adot- 
tarono il  costume  del  segreto.  I  cristiani  dei  primi 
secoli  ebbero  anch'essi  una  legge  del  segreto,  detta 
anche  legge  dell'Arcano,  riguardo  ad  alcuni  misteri 
della  refigione,  a  fine  di  sottrarli  al  dileggio  ed  allo 
scherno  degli  infedeli,  ed  insieme  per  renderli  più 
venerabili  ai  catecumeni,  che  disponevansi  a  ricevere 
il  battesimo.  Questa  discipfina  col  secolo  XII  cessò 
interamente  nella  Chiesa  :  ora  non  vi  è  parte  della 
dottrina  cristiana,  che  non  possa  essere  conosciuta 
da  tutti,  fedeli  e  infedeli,  credenti  e  non  credenti. 
SEGU  {Sultanato  rfi).  Antico  stato  indigeno  del  Sudan 
occidentale,  detto  anche  wn;jero  d'.4Awa«ÌM.  Dal  1887 
è  situato  sotto  il  protettorato  della  Francia.  Venne 
smembrato  nel  J  890-91.  Nel  1888  aveva  una  po- 
polazione di  350.000  ab.  Il  Segu  propriamente  detto, 
che  si  stende  sulla  riva  destra  del  Niger,  non  ne 
conta  che  100.000,  divisi  in  Talibé^  Sofà,  Bambara, 
Fulafi.  I  francesi  si  impadronirono  nel  1890   della 
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capitale  Segu-Sikoro,  detronizzandone  Ahmadu,  figlio 
primogenito  del  celebre  El-Hagi-Oinar.  —  Segu- 
Sikoro.  Città  del  Sudan  francese,  sulla  riva  destri 
dell'alto  Niger.  Conta  10.000  ab.,  ed  è  cinta  di  alto 
mura,  interrotte  da  sette  porte  doppie,  come  quelle 
dei  forti  e  che  vengono  chiuse  ogni  sera  Nell'in- 
terno sorge  il  palazzo  del  sultano.  La  moneta  spic- 
ciola sono  i  cauri,  di  cui  600  valgono  un  franco. 
In  realtà  Segu  consta  di  parecchie  città,  che  si  suc- 
cedono sulla  riva  del  fiume  per  una  lunghezza  di 
15  km.  all'incirca.  Si  chiamano  successivamente 
Segu-Koro  o  Segu  il  Vecchio,  Segu-Bugu  o  Giardini 
di  Seg;u ,  Segu-Kura  o  Nuovo  Segu,  e  Segu-Sikoro 
0  Figlio  di  Segu.  Quest'ultima  è  la  capitale  uffi- 
ciale del  paese.  Mungo  Park  fu  il  primo  europeo 
che  giunse  nel  1795  in  vista  di  Segu,  dove  però  gli 
fu  proibito  di  entrare.  Vi  giunsero  per  i  primi  nel 
1863-65  due  francesi,  il  tenente  di  vascello  Mage 
e  il  dottor  Quintin. 

SEGUE,  ovvero  e  poi  segue.  Di  solito  queste  pa- 
role vengono  dopo  un  segno  di  richiamo,  per  indi- 
care che,  per  esempio,  dopo  il  ritornello,  continua 
l'altra  parte  della  sonata,  o  del  componimento  mu- 
sicale. Così  si  dice  :  da  capo  e  poi  segue,  e  cioè  si 
ripeta  la  parte  dal  principio  sino  al  segno  di  richiamo, 
e  poi  si  vada  avanti. 

SEGUR.  Antica  e  nobile  famiglia  francese,  di  cui 
i  più  celebri  individui  furono:  Enrico  Francesco 
(Conte),  nato  nel  1689,  fu  dapprima  paggio  alla 
corte;  entrò  quindi  nella  milizia,  e  divenne  colon- 
nello nel  reggimento  del  suo  nome  (1706).  Dal  1718 
al  1728  tu  luogotenente  generale  delle  provincie 
di  Sciampagna  e  di  Brie.  Prese  in  seguito  parte 
alle  campagne  d'Italia  (1733-34),  Boemia  (1741) 
e  Fiandra  (1744)  ;  condusse  un  piccolo  corpo  d'eser- 
cito in  Baviera,  e  battè  gli  Austriaci  a  Lichtenau 
(1745),  ritirandosi  poi  in  buon  ordine  di  fronte  a 
forze  superiori  e  dopo  tre  micidiali  combattimenti. 
Morì  nel  1751  comandante  di  Metz.  —  Filippo  En- 
rico (Marchese),  figlio  del  precedente,  nato  nel  17i24. 
Prese  servizio  a  15  anni,  a  16  era  capitano,  a  18  co- 
lonnello. Si  distinse  in  Boemia  ed  Italia  ed  in  tutto 
le  successive  campagne.  A  Rancoux  una  palla  gli 
traversò  il  petto,  a  Laufeld  un  colpo  di  cannone 
gli  fracasso  un  Draccio.  Nello  stesso  anno  (1748) 
ottenne  la  luogotenenza  di  Sciampagna  e  Brie.  Nella 
guerra  dei  Sette  anni  rese  segnalati  servigi,  e  fu 
creato  luogotenente  generale  (1760).  Nel  combat- 
timento di  Warburgo  salvò  un  corpo  d' esercito. 
Nel  1780  fu  assunto  al  ministero  della  guerra,  e 
patrocinò  caldamente  la  guerra  d'America.  Fatto 
maresciallo  di  Francia  nel  1783,  dopo  4  anni  ri- 
tirossi  a  vivere  privato ,  ed  assistè  pacifico  spet- 
tatore alla  rivoluzione,  che  gli  tolse  colle  sue  di- 
gnità la  pensione  assegnatagli  dal  re.  Durante  il 
Terrore  subì  alcuni  mesi  di  carcere.  Napoleone  I 
console  gli  accordò  un  assegno  di  lire  4000  ni-l 
1800:  l'anno  dopo  morì.  —  Luigi  Filippo  (Conte), 
diplomatico  e  storico,  figlio  del  precedente,  nato 
uel  1753  a  Parigi,  ivi  morto  nel  1830.  Segui  dap- 
prima la  carriera  paterna,  e  fu  colonnello  nel  reg- 
gimento begur,  coltivando  però  nello  stesso  tempo 
le  lettere.  Nel  1784  fu  mandato  ambasciatore  a 
Pietroburgo,  d'onde  ritornò  nel  1789.  Ardente  fau- 
tore dello  nuove  idee,  serbossi  tuttavia  fedele  alla 
monarchia  fino  alla  sua  caduta.  Nel  1791,  andato 
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ambasciatore  a  Roma,  fermossi  a  Firenze  perchè 
Pio  VI  non  volle  concedere  l'entrata  nei  suoi  stati 
ul  rappresentante  della  rivoluzione.  Allora  fu  man- 
dato (1792)  a  Berhno,  coli 'incarico  di  staccare  il 
re  dalla  lega  contro  la  Francia.  Per  riuscirvi  egli 
doveva  corrompere  i  personaggi  più  inlluenti  della 
corte  ;  ma  il  segreto  traspirò,  ed  egli,  dopo  d'avere 
subito  parecchie  umiliazioni,  dovette  abbandonare 
la  Prussia.  Nel  1801  fu  deputato  al  corpo  legi- 
slativo, e.  mostratosi  favorevole  al  primo  console, 
divenne  in  breve  consigliere  di  stato  (1802),  grai» 
maestro  di  cerimonie  (1804),  conte  dell'impero 
(1810)  e  senatore  (1813j.  Nel  1814  votò  la  deca- 
denza di  Napoleone,  e  Luigi  XVIII  lo  creò  pari.  Du- 
rante i  Cento  giorni  aderì  nuovamente  all'impera- 
tore, e  dopo  Waterloo  sostenne  i  diritti  di  Napo- 
leone II.  Escluso  dalla  camera  dei  pari  nel  1815, 
vi  rientrò  nel  1819,  rimanendovi  fino  alla  morte. 
Fra  le  sue  opere  citeremo:  Politique  de  tous  les  ca- 
binets  de  l'Europe  pendant  les  règnes  de  Louis  XV  ei 
de  Louis  XVI;  [Abi'égé  de  l-histolre  universelle.  — 
Giuseppe  Alessandro  Pietro  (Visconte),  nato  nel  1756, 
entrò  dapprima  nella  milizia  e  fu  colonnello;  po- 
scia, allo  scoppiar  della  rivoluzione,  lasciò  il  ser- 
vizio per  dedicarsi  alle  lettere.  Mori  nel  1805.  La- 
sciò: Les  femmes,  leurs  moeurs,  leurs  passions,  ecc. 
L'opinion  cosidérée  comme  une  des  principales  causei 
de  la  revolution:  drammi,  poesie,  ecc.  —  Filippo 
Paolo,  figlio  del  i)recedente,  ha  pubblicato  ['Hislotre 
de  Napoleon  et  de  la  grande  armèe,  più  volte  ri- 
stampata. 

SEGURA.  Fiume  costiero  della  Spagna  di  SK. 
Nasce  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Jaen  ,  passa 
nella  Murcia,  e  finisce  nella  Valenza.  Riceve  a  si- 
nistra il  suo  più  rinomato  affluente,  il  Mando.  Irriga 
coU'altro  suo  tributario  Sangonera  la  famosa  huerlit 
di  Murcia  e  quella  di  Orihuela.  Cade  nel  Mediter- 
raneo, dopo  uu  corso  tortuoso  di  2-10  km.  Mentre 
feconda  molti  terreni  colle  sue  irrigazioni,  ne  ro- 
vina talvolta  moltissimi  colle  sue  terribili  inonda- 
zioni. La  gran  presa  d'acqua  per  le  irrigazioni  è 
situata  a  8  km.  a  monte  di  Murcia,  ed  è  una  diga 
lunga  200  m.,  alta  7  V-^-.  pi'esso  la  quale  partono  a 
smistra  il  canale  A'Aljufia  o  dei  Nord,  a  destra  quello 
di  Barreras  o  del  Sud. 

SEGURA  DE  LA  SIERRA.  Borgo  della  Spagna, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Jaen.  nel  seno  della 
Sierra  di  Segura,  al  piede  NO.  dell'Yelmo  Conta  abi- 
tanti 2800,  e  possiede  un  vecchio  e  vasto  castello, 
in  una  posizione  quasi  inespugnabile. 

SEGURA  DE  LEON.  Città  della  Spagna,  nell'Estre- 
madura,  in  provincia  di  Badajoz.  Conta  3-k)0  ab., 
ed  ha  una  filatura  di  lana.  Fa  commercio  di  le- 
gname. 

SEGURA  (Sierra).  Catena  di  montagne  della  Spa- 
gna, nell'Andalusia,  in  provincia  di  Jaen.  Vi  abbon- 
dano lo  foreste  anzitutto  di  pini,  poi  di  salgaranas  i> 
pini  bianchi,  di  querce,  ecc.,  ma  vanno  rapidamente 
diminuendo  sotto  l'ascia  del  boscaiolo  e  del  carbo- 
naio, i  più  begli  alberi  vengono  spediti  ai  cantier» 
di  Cadice  per  mezzo  dei  fiumi  Guadalimar  e  Gua- 
dalquivir. La  cima  culminante  è  VVclmo  o  Casqui\ 
aUo  1^06  m. 

SEGURANA  Caterina.  Celebre  donna  di  Nizza,  cho 
segnalossi  per  singolare  coraggio  durante  l'assedio 
della  sua  città  natale  nel  1543.  Kinnuvatasilu^^'ucrra 


tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  questi  mandò  la  sua 
flotta  ad  unirsi  a  quella  del  famoso  corsaro  liar- 
barossa,  per  impadronirsi  di  Nizza  d'  accordo  col- 
i'esercito,  che  passava  il  Varo.  Già  turchi  e  fran- 
cesi battevano  da  ogni  parte  la  città,  già  eran  per- 
venuti all'alto  dei  bastioni ,  e  fugavano  i  nostri, 
quando  sopraggiunse  Caterina  alla  testa  di  alcuni 
ardimentosi  cittadini,  e,  riuniti  i  fuggenti  colla  voce 
e  col  gesto ,  ristabih  la  pugna.  Allora  Caterina , 
approfittando  del  primo  stupore  del  nemico,  si  slan- 
cia fino  ai  margini  del  parapetto,  rovescia  con  un 
colpo  di  scure  l'alfiere ,  ed ,  afferrato  Io  stendardo 
ch'ei  teneva,  gridando  vittoria,  vittoria,  riconduco 
fra  suoi  l'ardire  e  la  fiducia;  la  guardia  del  Bar- 
barossa  fugge  atterrita  e  gli  assedianti  si  ritirano. 
Continuarono  ad  ogni  modo  le  operazioni  guerre- 
sche e  la  città  dovette  alla  fine  arrendersi.  Caterina, 
chiusasi  nel  castello,  die  ivi  novelle  prove  del  suo 
mirabil  valore.  Nel  1544  i  consoli  della  città  le 
innalzarono  una  stai  uà. 

SEGUSIA.  Antica  città  della  Gallia  Cisalpina,  alle 
falde  delle  Alpi  Cozie.  Corrisponde  all'attuale  Susa 

SEGUSINO.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso,  a  NO.  di  Valdobbiadene,  presso  alla  riva 
sinistra  del  Piave.  Conta  2000  ab. 

SEIBODSE.  Fiume  dell'Algeria,  nel  dipartimento  di 
Costantina.  Esce  dal  lago  di  Tharf  e  termina  nel 
golfo  di  Bona,  dopo  un  corso  di  160  km.  Corri- 
sponde all'antico  Rubricattts. 

SEIGNE.  Valico  delle  Alpi,  tra  la  valle  d'Aosta  e 
la  Savoia.  ^  un'orrida  gola  fra  alte  rupi. 

SEfflUN,  o  SmUN,  0  SIHÀN,  o  SARAN,  o  ADANA. 
Fiume  dell'  Anatolia ,  tributario  del  Mediterraneo. 
Formato  dalla  riunione  di  due  correnti,  il  Saran-Su  e 
il  Zamanti-Su^  che  discendono  dall'altipiano  centrale 
e  racchiudono  l'Anti-Tauro,  esso  scorre  attraverso 
i  contrafforti  del  Tauro,  entra  nella  pianura  di  Ci- 
licia  un  po'a  nord  di  Adana,  e  dopo  un  corso  tor- 
tuoso termina  in  mare  presso  alla  foce  del  Tarsus- 
€iai.  Si  vedono  ancora  gh  avanzi  di  un  antico  canale, 
per  cui  il  fiume  andava  a  gettarsi  nel  3oihun,  in  fac- 
cia a  Dedé-Gal.  Il  Seihun  è  navigabile  fino  ad  Adana, 
ma  la  barra  della  foce  non  ne  permette  l'ingresso 
che  alle  piccole  navi.  Il  suo  corso  complessivo  è 
di  450  km. 

SEILLE.  Nome  di  due  fiumi  della  Francia.  La  Seille 
de  Eresse  è  un  affluente  di  sinistra  della  Saona,  che 
scorre  ai  piedi  del  promontorio  di  Chàteau-Chalons, 
attraversa  lenta  e  tortuosa  la  pianura  della  Bresse, 
e  termina,  per  due  rami,  a  valle  del  ponte  di  Tour- 
nus,  dopo  un  corso  di  HO  km.,  di  cui  39  a  partire 
da  Louhans  sono  classificati  come  nàvigabiU,  benché 
effettivamente  siano  poco  navigati.  La  Seille  de 
Lorraine,  affluente  di  destra  delia  Mosella,  esce  dal 
vasto  stagno  di  Lindre,  percorre  il  Saulnois,  bagna 
Dieuze,  ove  riceve  il  canale  delle  Saline,  segna  per 
SO  km.  il  confino  tra  l'Alsazia-Lorena  e  il  diparti- 
mento francese  di  Meurthe  o  Mosella,  e  infine  ter- 
mina a  Metz  dopo  un  corso  di  128  km. 

SEIM  o  SEM.  Fiume  della  Russia  centrale,  af- 
fluente di  sinistra  della  Desna  (bacino  del  Dgne- 
per).  Nasce  a  E.  di  Kursk,  bagna  questa  città,  en- 
tra nel  governo  di  Cernigof,  e  termina  a  sud  di  So- 
snitza,  dopo  un  corso  di  G61  km.  È  un  fiume  molto 
sinuoso  e  sottoposto  e  grandi  piene  in  primavera. 
E  fluitabile.  Quantunque  regolarizzato  dopo  il  1838, 
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la  navigazione  vi  è  quasi  nulla.  Soltanto  per  32  km., 
fra  Rylsk  e  Korenevo,  stazione  della  ferrovia  Kursk- 
Kief,  esso  è  percorso  da  vapori. 

SEDf  o  SEINS.  Isola  della  costa  NO.  della  Fran- 
cia, nella  Bretagna.  Lunga  2  km.  e  Vg  ^  larga  1, 
ossa  ha  una  superficie  di  56  ettari  ed  una  popo- 
lazione di  800  ab.  Appartiene  al  circondario  di 
Quimper.  Non  ha  ne  un  albero ,  né  un  cespugUo, 
e  non  alleva  bestiame.  Le  sue  acque,  in  compenso, 
abbondano  di  pesci.  All'estremo  NO.  sorge  un  gran 
faro  di  45  m.  La  separa  dal  continente  uno  stretto, 
detto  Raz  de  Seins,  che  gode  di  una  reputazione  si- 
nistra fra  i  naviganti ,  quantunque  vi  passi  quasi 
tutto  il  cabotaggio  fra  la  Manica  e  l'Oceano.  Il  porto, 
(love  si  approda  ,  è  situato  all'  estremità  orientale 
dell'isola. 

SEISLAO  o  CIASLAO.  Capo  dalmata,  vissuto  alla 
metà  del  secolo  IX.  Per  malcontento  verso  suo  pa- 
dre Rodoslao,  piccolo  capo,  l'esercito  si  sollevò  e 
elesse  capo  il  tìglio  Seislao. 

SEISSENEGER  Giacobbe.  Pittore,  nato  in  Austria 
nel  1505,  morto  a  Lins  nel  1567.  Può  considerarsi 
come  il  fondatore  della  pittura  moderna  in  Austria. 
Nel  1531  divenne  pittore  di  corte  di  Ferdinando  I, 
che  seguì  a  Vienna  e  ad  Augusta.  Opere:  due  ri- 
tratti di  Carlo  V,  al  Museo  di  Vienna,  ritratti  di 
Ferdinando  I,  regina  Anna,  Filippo  di  Spagna,  Fer- 
dinando di  Tirolo,  nella  Colletion  Ambros.  di  Vienna. 

SEIX.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ariège,  al  piede  delle  montagne  dirupate,  che  si 
congiungono  al  monte  Vallier.  Il  comune  ha  3200  ab., 
e  produce  piombo  argentifero,  rame,  marmo.  In 
uno  stabilimento  balneare  sono  utihzzate  due  sor- 
genti termali. 

SEJANO  Elio.  Questo  scellerato  ministro  di  Ti- 
berio nacque  a  Volsinio  da  un  semplice  cavaliere, 
e  seppe  acquistare  tanto  ascendente  su  quell'impe- 
ratore da  dispoine  a  suo  talento.  Sejano  voleva  iso- 
lare Tiberio,  e  poi  perderlo,  perché  l'infame  aspi- 
rava egli  stesso  al  trono.  Egli  fece  pr-rir  di  veleno 
Drnso,  figlio  di  Tiberio,  d'accordo  colla  moglie  di 
quello,  da  lui  sedotta,  e  ch'egli  chiese  in  isposa  al- 
l'imperatore, senza  però  ottenerla.  Per  meglio  in- 
carnare i  suoi  progetti  indusse  Tiberio  a  vivere 
lontano  da  Roma,  dov'egli  la  fece  da  padrone.  In- 
tanto a  mezzo  de'  suoi  agenti  persuadeva  Agrippina, 
vedova  di  Germanico,  che  l'imperatore  tramava  av- 
velenarla, mentr'egli  stesso  eccitava  nell'animo  di 
quello  sospetti  contro  Agrippina ,  che  fu  sbandita 
co'  figfi.  Tutta  r  astuzia  di  Sejano  però  non  valse 
a  mascherare  interamente  i  suoi  progetti.  Tiberio 
n'ebbe  qualche  sospetto,  e  la  rovina  del  favorito 
fu  decisa  e  in  breve  compiuta.  Privato  della  sua 
guardia,  fu  per  ordine  del  Senato  condotto  in  prigione 
e  messo  a  morte.  Il  popolo  trasse  a  strapazzo  il 
suo  corpo,  ed  atterrò  le  sue  statue  (31  d.  C).  La 
sua  famiglia  e  i  suoi  aderenti  subirono  la  stessa 
sua  sorte. 

SEEARANG  o  GHAGARAGA.  Città  danese  di  Giava. 
a  NE.  di  Remban.  Conta  6000  ab. 

SEKANDERABAD,  SIKANDARARAD,  SECUNDERA- 
BAD.  Città  dell'India  centrale,  nel  Nizam,  in  provin- 
cia del  Cetro,  a  10  km.  NE.  da  Haiderabad,  sulla 
ferrovia  Ilaiderabad-Bezvaru.  Conta  75.000  ab.,  e 
vi  sorgono  gli  accantonamenti,  che  contengono  la 
guarnigione  inglese  più  poderosa  dell'India  e  la  re- 
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sidenza  dell'  ;fgentc  politico  presso  il  Nizairi.  La 
«  concessione  »  ,  annessa  agli  accantonamenti ,  si 
stende  fino  a  Bolaram,  a  10  km.  nord,  e  copre  una 
superficie  di  4920  ettari,  racchiudente  parecchi  vil- 
laggi, il  campo  trincerato  di  Trimalgadi  o  Trimal- 
ghiri,  che  può  accogliere  tutti  gli  europei  dei  dui- 
torni  e  fornirli  d'acqua  e  di  viveri  per  l'assedio  di 
un  anno,  il  campo  delle  parate,  e  i  quartieri  di 
Begampelt  e  Baoenpilli.  Degli  stagni  disseminati  qua 
e  là,  il  più  grande  è  VIJussein  Sagar  al  SO.,  della 
città,  il  quale  ha  5  km.  di  periferia.  Gii  accantona- 
menti sono  attraversati  da  vie  lastricate,  orlato  di 
alberi.  La  diga  del  lago  Hussein,  lunga  2  km.,  sop- 
porta la  strada  della  Residenza  inglese.  Le  caserme 
sono  grandiose  e  circondate  da  piantagioni  di  palme 
dattilifere  e  paìmira.  —  Sekanderabad,  Sikandara- 
bad  o  Secumderabad.  Città  dell'India  settentrionale, 
nelle  provincie  del  Nord-ovest  (Mèràt),  sulla  ferro- 
via Tundla-Ghaziabad.  Conta  17.000  ab. ,  di  cui 
6000  maomettani,  ed  è  un  centro  locale  del  com- 
mercio del  cotone,  dello  zucchero  e  dei  cereali.  Ha 
due  grandi  bazar  e  fabbrica  belle  mussoline  per 
turbanti,  sarri  e  altre  vestiiiicnta  indigene.  Fondata 
da  Sekander  Lodi  nel  1498,  Sekanderabad  fu  ca- 
poluogo di  mahal  sotto  Akber.  11  novab  di  Aud  vi 
sconfisse  i  Mahgratti  nel  I73G.  Nella  rivolta  del  1857 
fu  saccheggiata  dai  cipay. 

SEKANDiJRPUR  o  SIKANDERPUR.  Città  dell'India 
settentrionale,  nel  Nord-ovest,  in  provincia  di  Be- 
nares,  a  3  km.  dalla  riva  destra  del  Gogra.  Conta 
7100  ab.,  di  cui  2700  maomettani.  Venne  fondata 
nel  secolo  XVI  dall'imperatore  Sekander  Lodi,  e  di- 
venne una  città  molto  importante,  come  lo  attestano 
ancora  le  rovine  che  coprono  una  gran  superficie. 
Si  attribuisce  la  sua  decadenza  all'  emigrazione  in 
massa  dei  suoi  abitanti  verso  Patna.  Il  suo  mer- 
cato è  ancora  famoso  per  il  commercio  delle  es- 
senze di  rose. 

SEKANDRA  o  SIKANDRA  o  SECUNDRA.  Villaggio 
dell'India  settentrionale,  nel  Nord  ovest,  in  provin- 
cia di  Agra,  presso  questa  città  e  alla  riva  destra 
della  Giumma.  Conta  1800  ab.  Venne  fondato  da 
Sekander  Lodi,  che  vi  costruì  un  palazzo  nel  1495. 
E  celebre  per  lo  splendido  mausoleo,  dove  riposano 
gli  avanzi  di  Akbur,  e  che  fu  eretto  da  questi  e 
terminato  dai  suoi  successori  Gehangir  e  Sha  Gehan. 
Là  vicino,  un'altra  tomba  racchiude  le  spoglie  di 
Maria  Begaum,  sposa  cristiana  di  Akbar.  Intorno 
ad  essa  venne  istituito  nel  1837-38  un  orfanotrofio, 
tenuto  ora  da  missionari  protestanti. 

SEKANDRA  0  SIC  ANDRA.  Villaggio  dell'India  setten- 
trionale, nel  Nord-ovest,  in  provincia  di  Allababad. 
Conta  2000  ab.,  ed  è  rinomato  per  la  tomba  di 
Sayyd  Salar  Macaud ,  il  famoso  luogotenente  di 
Mahmud  di  Ghazni,  dove  accorrono  in  maggio  pel- 
legrini 50.000. 

SEKANDRA  RAO  o  SEKANDER  RAO.  Ciità  dell'In- 
.lia  settentrionale,  nel  Nord-ovest,  in  provincia  di 
Miràt,  presso  alla  riva  sinistra  del  Gran  canale  del 
Gange.  Conta  10.200  ab.,  di  cui  4700  maomettani, 
ed  ha  un  aspetto  miserabile.  Ma  le  terre ,  che  la 
circondano ,  irrigate  come  sono  dal  (^ran  camle, 
presentano  una  grande  fertilità.  La  città  venne  fon- 
data da  Sekander  Lodi  nel  secolo  XV ,  e  data  in 
feudo  all'afgano  Rao.  Vi  sorge  una  moschea  del 
tempo  di  Akbar. 


SELCE. 

SELACI.  y.  Squali. 

SELAH.  E  una  parola  che  si  trova  ad  ogni  tratto 
nei  salmi,  e  da  molti  si  crede  che  avesse  un  senso 
musicale  o  volesse  dire:  da  capo^  ripresa:  altri  la 
ritengono  una  pausa,  ed  altri,  infine,  cambiamento 
di  tono. 

SELAMIK.  Denominazion:?  che  si  dà  in  oriente  ad 
nn  casino  di  delizia  o  di  momentaneo  riposo,  come 
sarebbero  i  nostri  ritrovi  di  caccia  nei  parchi,  op- 
pure i  Chalels  in  giardini.  Questi  selamik  sono  ge- 
neralmente costruzioni  leggere ,  ove  il  legno  ha 
una  gran  parte,  ma  sempre  arricchiti  di  ornamenti 
in  colori  od  oro  ed  addobbati   col  massimo  lusso. 

SELARGIUS.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari,  fra  gli  stagni  di  Quartuc- 
cio  e  di  Pauli ,  a  nord  di  quello  di  Molentargiu. 
Conta  3000  ab. ,  ed  ha  vigneti  e  una  fabbrica  di 
fiammiferi. 

SELB.  Città  della  Baviera,  nell'Alta  Franconia , 
sulla  Selb,  tributaria  dell'Eger  (Elba)  e  sopra  la  fer- 
rovia da  Ober-Kotzau  a  Eger.  Conta  5300  ab.,  ed 
ha  parecchie  industrie.  Coltiva  la  canapa.  Torbiera 
di  Nàussellohe  noi  dintorni. 

SELBT.  Città  doU'Inghilterra,  nella  contea  di  York, 
sulla  riva  destra  dell'Ouse,  all'incrocio  delle  ferro- 
vie Hull-Leeds  e  Doncaster-York.  Conta  6100  ab., 
ed  esercita  un  importante  commercio,  parte  per  fer- 
rovia e  parte  per  un  canale  e  per  l'Ouseche  ivi 
è  navigabile  da  bastimenti  di  200  tonn.  Ha  fonde- 
rie, corderie,  cantieri  navali,  ecc. 

SELCE.  Minerale  notevole  per  le  sue  proprietà  e 
le  sue  applicnzioni.  Risulta  di  silice  amorfa,  mista 
a  particelle  di  quarzo;  acqua;  tracce  di  ossidi  di 
diversi  metalli  (calcio,  ferro,  alluminio,  ecc.).  Non 
è  mai  cristallizzata;  ma  solo  si  trova  in  piccole  la- 
stre, 0  scaglie,  disposte  in  straterelli  irregolari;  o, 
più  frequentemente,  in  arnioni  tondeggianti,  disse- 
minati, o  qua  o  là  irregolarmente  ammassati  nelle 
formazioni  stratificate  di  varie  epoche  geologiche, 
principalmente  del  periodo  cretaceo,  dell'eoce- 
nico ,  ecc.  Queste  scaglie  e  questi  arnioni  sono 
compatti,  durissimi;  di  varie  tinte,  dal  biondo  chiaro, 
al  rosso-fulvo,  al  nerastro.  Sono  talora  disseminati 
di  punteggiature  di  altre  colorazioni  ;  e  spesso  la 
loro  superficie  ò  rivestita  di  uno  strato  biancastro 
e  friabile.  Questo  strato  esterno  è  di  silice  farinosa, 
mista  a  calcare  e  argilla;  e  spesso  vi  aderiscono, 
0  vi  sono  commisti,  i  resti  fossili  di  minuti  orga- 
nismi. Anche  nella  massa  più  compatta ,  interna, 
della  selce,  si  vedono,  col  microscopio,  tracce  di 
fossili,  come  gusci  di  diatome,  e  spicnle  di  spugne. 
Si  pensa  perciò  che  la  selce  abbia  avuto  origine 
per  opera  di  concentrazioni,  avvenute,  per  azioni 
chimiche,  nelle  acque  contenenti  soluzioni  siliciche; 
0  che  a  questo  fenomeno  abbiano  jìartecipato  gli 
organismi  viventi  nelle  acque  stesse.  Sono  princi- 
palmente notevoli  due  varietà  di  selce:  la  selce piro- 
maca  o  pietra  focaia^  e  la  selce  molare.  La  prima  ha 
struttui-a  più  compatta  ed  uniformo:  ha  la  pro- 
prietà di  scindersi  facilmente,  benché  irregolarmente, 
in  schegge,  specialmente  dopo  che  per  lungo  tempo 
fu  esposta  al  caler  solare.  Per  tale  proprietà,  e 
|)er  la  sua  durezza,  venne  ampiamente  usata  dal- 
l'uomo, nei  primi  tempi  (quando  non  aveva  ancora 
appreso  l'uso  dei  metalli),  a  fabbricare  coltelli,  ra- 
schiatoi, frecce  ed  altri  oggetti  domestici  odi  guerra. 


Da  qui  il  nome  di  età  della  pietra  ^  che  si  divide 
nei  due  periodi  della  pietra  scheggiata  (quando  le 
armi  di  selce  erano  appena  rozzameute  abbozzate), 
e  della  pietra  levigata  (quando  questi  oggetti  veni- 
vano più  linamente  lavorati).  Più  tardi  questa  selee 
si  usò  nei  fucili,  detti  perciò  a  pietra^  perchè,  per- 
cossa coU'acciarino ,  dà  scintille  incandescenti.  Le 
due  voci:  Piromaca  (fuoco  in  battaglia)  e  Pietra 
FOCAIA  indicano  la  stessa  proprietà.  Ora  si  utilizza 
nelle  fabbriche  di  vetro.  La  selce  molare  è  porosa, 
quasi  cariata:  e  si  usa  per  le  mole  da  macinare, 
che  appunto  si  rivestono  di  questa  pietra  dura  e 
tenace.  Sono  preferite  quelle  a  pori  assai  piccoli, 
abbondanti  e  vicinissimi.  Le  prealpi  di  Trescorre, 
il  Canavese,  le  Alpi  Apuane  e  altri  luoghi  dell'Ap- 
pennino, ofifrono  diverse  qualità  di  selce  :  ma  le  più 
belle  piromache  sono  nei  dintorni  di  Parigi  e  nella 
Normandia  ;  e  le  più  pregiate  molari  sono  nel  di- 
pBrtimento  della  Senna  e  Marna  (La  Fertè  soos- 
Jouarre). 

SELCI.  Villaggio  dell'Umbria,  nel  circondario  di 
Rieti,  presso  la  riva  sinistra  dell'lmella,  affluente  del 
Tevere.  Conta  11(X)  ab.,  ed  ha  numerose  cave  di 
pietra. 

SELDEN  Giovanni.  Eminente  giureconsulto,  eru- 
dito ed  orientalista  inglese,  nato  nel  1584  a  Sal- 
vington,  presso  Worthing,  nel  Sussex,  e  morto  nel 
1 654  a  Londra.  Le  sue  opere  principali  sono  :  YAna- 
iecton  Anglo-Britannicon,  trattato  snl  governo  civile 
f  inglese  avanti  l' invasione  normanna;  il  Janus  An- 
t  glorum.  Facies  altera,  trattato  sullo  svolgimento  del 
diritto  inglese  fino  ai  tempi  di  Enrico  II;  i  Titles 
of  Honour,  lavoro  di  araldica;  il  De  Dii^  Syriis  e  la 
History  of  Titles ,  nella  quale  impugnò  validamente 

■  il  diritto  divino  del  clero  ad  esigere  le  decime.  Per 
questo  libro  ebbe  a  soffrire  una  breve  prigionia. 
Venne  in  seguito  nuovamente  incarcerato  per  aver 

l  consigliato  la  Camera  dei  Comuni  a  resistere  a  re 
Giacomo ,  il  quale  pretendeva  che  i  diritti  parla- 
\  mentari  fossero  una  liberale  concessi'^ne  del  mo- 
l      narca,  e  quindi  per  aver  partecipato  alla  redazione 

■  della  Petizione  dei  diritti.  Restituito  a  libertà,  pub- 
blicò,  nel  1635,  la  celebre  opera  intitolata  Mare 
dausum,  nella  quale  si  propugnava  il  diritto  emi- 
nente dell'  Inghilterra  sui  «  narrow  seas  »  ;  questo 
libro  venne  scritto  in  confutazione  delle  teoriche 
«sposte  poco  innanzi  da  Ugo  Grozio  nel  suo  31are 
liberum.  Nel  1640  sedette  nel  Parlamento  quale 
rappresentante  della  Università  di  Oxford  e  vi  so- 
stenne caldamente  i  diritti  popolari  contro  l'oltra- 
cotanza  regia.  Fu  poi  membro  dell'  Assemblea  di 
\\  estminster  e  della  Commissione  parlamentare  per 
r  ammiragliato  :  sottoscrisse  il  Solemn  League  and 
Covernant,  e  il  Parlamento  votò  in  suo  favore  un 

,  '  assegno  di  cinquemila  sterline,  quale  indennità  delle 
perdite  da  lui  sofferte  e  premio  dei  servigi  pre- 
stati nella  sua  vita  politica.  Riccardo  Milward,  se- 
gretario del  Selden,  ne  pubblicò  dopo  la  morte  il 
suo  Table  Talk. 

SELE.  Fiume  della  Campania,  affluente  del  Tir- 
reno. Nasce  dal  monte  Oppido,  a  720  m.  d'altezza, 
1  nord  del  Cervialto,  scorre  dapprima  ad  est,  poi 
i  sud,  riceve  il  Tanagro,  ingrossato  dal  Platano  e 
dal  Metandro,  volge  verso  SO.  descrivendo  nume- 
rosi meandri,  riceve  a  sinistra  la  Fasinella  venuta 
<iair  altipiano  di  Alburno,  poi  il  Calore,  e  termiii.: 
Enciclopedia   Universalj.  —  ^'oi.  IX. 
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nel  golfo  di  Salerno,  a  Torre  del  Sele ,  dopo  un 
corso  di  circa  70  km.  o  di  140,  a  contare  dalla 
sorgente  del  Tanagro.  Anticamente  era  detto  Si- 
tar us. 

SELENALDINA.  È  una  base  analoga  alla  tialdina. 
Si  presenta  in  cristalli  incolori,  di  odore  sgrade- 
vole, poco  solubili  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere. 
Si  ricavò  in  cristalli  dall'aldeide  ammoniaca  in  so- 
luzione  acquosa  e  concentrata  coli' Acido  selem- 

DRICO   (V.). 

SELENGA.  Fiume  dell'Asia  centrale,  tributario  del 
lago  Baikal.  Nasce,  col  nome  di  Delghir-Muriu^  nella 
parte  settentrionale  nella  Mongolia  del  NO.,  dalla 
catena  orientale  dei  monti  Tannu-Ula.  Si  dirige 
dapprima  verso  SE.  e  a  circa  350  km.  dalla  sor- 
gente riceve  a  destra  YEder,  poi  a  sinistra  VEghin 
o  Ekègol  emissario  del  Kosso-gol,  e  a  destra  VOrkhon. 
Volge  poscia  a  NE. ,  e,  divenuta  un  corso  d'acqua 
largo  e  navigabile,  la  Selenga  arriva  ai  confini  della 
Siberia,  ed  entra  per  una  lunga  valle  trasversale 
nella  provincia  russa  della  Transbaicalia,  a  30  km. 
ad  ovest  da  Kiachta.  Ivi,  nella  steppa  sabbiosa  di 
Selenghinsk,  riceve  a  sinistra  il  Gida  e  il  Temnik  a 
destra  il  Cikoi  e  il  Khilok^  bagna  Selenghinsk,  ri- 
ceve a  destra  VUda,  e,  finalmente,  dopo  di  aver  de- 
scritto alcuni  meandri,  si  getta  per  8  bocche  nella 
parte  meridionale  del  Ingo  Baikal.  La  sua  lunghezza 
complessiva  è  di  1205  km.  Quantunque  sia  navi- 
gabile in  tutto  il  suo  percorso  nel  territorio  russo, 
vale  a  dire  per  330  km.,  essa  non  è  utilizzata  di  latto 
che  dai  battelli  carichi  di  the  che  discendono  da 
Kiachta.  Le  sue  acque  abbondano  di  pesci,  partico- 
larmente di  omul.  specie  propria  della  Siberia,  che 
esce  dalla  metà  agosto  alla  metà  settembre  dal  Bai- 
kal per  rimontare  la  Selenga,  e  viene  ivi  catturato  in 
gran  quantità  dai  pescatori  provenienti  da  Irkutsk 
e  da  altri  luoghi. 

SELENIATI.  Vedi  Selemco  acido. 

SELENICO  ACIDO.  L'acido  selenico  risponde  aha 
formola  Se  O4  H,,  affatto  analoga  all'acido  solforico. 
Si  ha  in  soluzione  acquosa,  la  quale  può  essere 
concentrata  fino  ad  avere  il  peso  specifico  2  6;  al- 
lora è  un  liquido  denso,  oleoso  come  l'acido  solfo- 
rico, e  contiene  95  %  di  acido  selenico  puro.  Sotto 
l'influenza  del  calore  si  scinde  in  anidride  seleniosa, 
ossigeno  ed  acqua.  L'acido  selenica  forma  i  sali 
detti  Seleniati,  corrispondenti  ai  solfati, coi  quali  sono 
isomorfi. 

SELENIDRICO  ACIDO.  Ila  composizione  SeH,,  e 
corrisponde  all' Acido  solfidrico  (V.).  È  un  gas  sco- 
lorito e  trasparente  come  l'aria,  ha  odore  simile  a 
quello  dell'acido  solfidrico ,  ma  che  tosto  irrita  la 
mucosa,  provocando  forte  tosse,  lagrimazione,  mal 
di  capo  che  dura  fino  a  quindici  giorni.  La  solu- 
zione acquosa  tinge  in  bruno  la  pelle.  Coi  metalli 
pesanti  forma  i  Seleniuri  metallici. 

SELENIO.  E  un  corpo  elementare,  il  quale  pre- 
senta una  grande  analogia  collo  zolfo;  che  anzi  si 
trova  insieme  allo  zolfo  nativo,  specialmente  nelle 
isole  Lipari,  e  comunica  ad  esso  una  colorazione 
rossa.  Si  trova  anche  in  certe  piriti  della  Svezia  e 
della  Boemia.  Si  conoscono  diversi  stati  allotropici 
del  selenio,  così  il  selenio  amorfo  in  polvere  rosso- 
bruna,  del  peso  specifico  di  4,26.  solubile  nel  sol- 
furo di  carbonio,  da  cui  si  separa  in  cristalli  rosso- 
bruni.  Il  selenio  amorfo  fuso  si  converte  in  massa 


(Proprietà  letteraria). 
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cristallina  grigio-carica,  di  peso  specifico  4,8,  dotata 
di  lucentezza  metallica,  conduttrice  dell'elettricità, 
insolubile  nel  solfuro  di  carbonio.  Il  selenio  fonde 
a  217,  bolle  verso  700*^,  producendo  vapori  di  co- 
lore giallo-cupo.  II  peso  atomico  del  selenio  è  79. 
Arde  con  fiamma  azzurro-rossigna,  e  manda  allora 
odore  di  rafano,  producendo  anidride seleniosa.  L'acido 
solforico  concentrato  lo  scioglie  colorandosi  in  verde 
e  convertendolo  in  acido selenioso.  Coll'idrogeno  forma 
r Acido  selenidrico  (V.). 

SELENIOCIANICO  ACIDO.  E  un  acido  corrispon- 
dente all'acido  cianico  ed  al  solfocianico.  Ha  forte 
reazione  acida,  scioglie  il  ferro  e  lo  zinco  con  svi- 
luppo di  idrogeno.  Forma  i  sali  che  si  dicono  se- 
leniocianali. 

SELENIOSA  ANIDRIDE.  Vedi  Selenio. 

SELENIOSO  ACIDO.  Vanidride  seleniosa  (V.  Sele- 
nio) a  contatto  dell'acqua  si  converte  in  acido  se- 
lenioso a  norma  della  equazione 

Se  Oe  -^  Ho  O  =  H,  Se  O3 

anidride  "  acido 

seleniosa  selenioso 

L'acido  selenioso  pertanto  risulta  da  una  soluzione 
acquosa  di  anidride  seleniosa. 

SELENITE.  Vedi  Gesso. 

SELENETILO.  È  una  combinazione  del  selenio 
coir  etilo.  Risponde  alla  formola  Se  Cg  II5  ;  è  un 
liquido  giallognolo  di  odore  sgradevole.  Si  dice 
anche  Seleniuro  etilico. 

SELENIURO  DI  IDROGENO.  Sinonimo  di  Acido  se- 
lenidrico (V.). 

SELENIURO  ETILICO.  Vedi  Selenetilo. 

SELENIURO  METALLICO.  Vedi  Selenidrico  acido. 

SELENMERCAPTANO.^  E  un  liquido  incoloro  di 
odore  insopportabile.  È  una  delle  combinazioni  del 
Selenio  coU'Etilo  (V.),  come  risulta  dalla  formola 

(  C   H 

Se   u^    5^  che  lo  rappresenta. 

SELENOGRAFIA.  Si  dà  un  tal  nome  alla  doscri- 
zione  fisica  della  luna,  rappresentata  giusta  h  ap- 
parenze nelle  osservazioni  telescopiche  sopra  carta, 
dette  selenografiche.  Dal  1834  al  1836  gli  astro- 
nomi Beer  e  Maedler  pubblicarono  a  Berlino  una 
bella  carta  della  luna,  a  cui  fecero  seguire  on 
ampio  commentario,  che  considera  la  luna  in  se 
stessa  e  nelle  sue  relazioni  cogli  altri  corpi  celesti. 
Le  diligenti  osservazioni  di  questi  due  astronomi 
ci  diedero  notizie  di  molti  particolari  dei  luoghi 
della  luna.  I  due  monti  più  alti  Dorfel  e  Newton 
sorgono  l'uno  7603  metri  e  l'altro  7264,  e  però 
superano  in  altezza  il  Chimborazo;  pili  che  venti 
altri  monti  della  luna  superano  il  Monte  Bianco. 
Si  scorgono  in  maggior  numero  che  sulla  terra 
montagne  non  addossate  le  une  alle  altre,  ma  li- 
bere all' ingiro  fino  alla  radice.  Vi  sono  altipiani 
ben  vasti,  da  cui  si  spiccano  monti  di  varia  forma, 
vi  sono  montagne  più  basse  e  regioni  tutte  sparse 
di  colli.  Le  forme  più  naturali  per  moltitudine  ed 
ampiezza  sono  quegli  argini,  di  cui  parla  Galileo  , 
e  che  si  chiamano  crateri.  I  crateri  della  luna  dif- 
feriscono da  quelli  dei  vulcani  terrestri,  perchè  assai 
più  vasti  di  questi  e  tali  da  mostrare  il  loro  fondo, 
e  però  devono  ritenersi  piuttosto  come  crateri  di 
sollevamento  che  non  di  eruzione.  Le  ma<'chie  della 
luna  non  sono  già  ombre  di  monti,  perchè  si  ve- 
dono anche  a  luna  piena  quando  i  raggi  solari  in- 
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vestono  1  monti  per  tutte  le  parti,  e  inoltre  le  ombre 
sono  oscurissime  0  le  macchie  sono  bige.  Evelio 
denominò  mari  codeste  macchio  bige ,  che  fanno 
circa  due  terzi  della  superficie  visibile  della  luna, 
ma  invero  sono  luoghi  secchi,  ronchiuti,  in  cui  le 
asprezze,  come  osservò  Galileo,  hanno  meno  rilievo 
che  nei  luoghi  più  chiari.  Pare  che  la  luna  non 
abbia  acqua,  e  che  l'atmosfera  sia  ben  limitata, 
sempre  limpida  e  di  poca  altezza,  sicché  i  monti  e 
gli  altipiani  sono  in  gran  parte  fuori  di  essa.  Non 
si  hanno  ancora  osservazioni  di  cambiamenti  fisici 
avvenuti  alla  superficie  della  luna;  la  mancanza  di 
pioggia,  di  venti  e  di  acqua  è  ivi  una  condizione 
di  stabilità. 

SELEDCIA.  Antica  città  della  Babilonia,  sul  Tigri. 
Venne  edificata  da  Seleuco  Nicatore  e  divenne  im- 
portantissimo centro  commerciale.  Fu  rovinata  dalle 
guerre  tra  i  romani  e  i  parti. 

SELEUCIA  PIERIA.  Antica  città  marittima  impor- 
tante della  Siria,  »  N.  della  foce  dell'Oronte.  Venne 
eretta  da  Seleuco  Nicatore,  e  divenne  il  porto  di 
Antiochia.  Oggi  è  detta  Selefkeh. 

SELEUCIA  SIDERA.  Antica  cittadella  Pisidia,  a  SO. 
di  Antiochia  di  Pisidia.  Ricevette  il  secondo  nome 
dalle  vicine  ferriere.  Oggi  è  detta  Ejerdir. 

SELEUCIA  TRACHEA.  Antica  città  della  Cilicia  , 
fondata  da  Seleuco  Nicatore,  divenuta  celebre  per 
una  festa  olimpica  e  un  oracolo  di  Giunone.  Ora 
è  detta  Selefkeh,  e  possiede  avanzi  di  ragguardevoli 
edifizì  antichi. 

SELEUCIDI.  Dinastia  greca  dell'Asia,  fondata  da 
Seleuco,  generale  d'Alessandro  il  Grande,  dopo  la 
costui  morte.  —  Seleuco  I  Nicatore.  Fondatore  della 
monarchia  siriaca,  era  figlio  del  macedone  Antioco, 
uffiziale  di  Filippo  II,  e  nacque  intorno  al  358  a.  C. 
Seguì  Alessandro  nella  spedizione  asiatica ,  e  die 
prove  di  gran  forza  e  coraggio.  Nella  seconda  par- 
tizione dello  Provincie ,  dopo  la  morte  del  Magno 
(321  av.  C.),  Seleuco  eb^be  la  Babilonia.  Combat- 
tuto da  Antigono ,  rifugiossi  presso  Tolomeo  di 
Egitto  (315),  col  quale  e  con  Lisimaco  e  Cassandro 
formò  una  lega  contro  Antigono,  sicché,  vinto  il  co- 
stui figlio  Demetrio  presso  Gaza  (312),  gli  venne 
fatto  di  entrare  in  Babilonia.  Gli  è  in  quel  torn.i 
che  (311)  vuoisi  porre  il  principio  della  dinastia  e 
dell'era  dei  seleucidi,  benché  cinque  anni  dopo  Se- 
leuco assumesse  il  titolo  regale.  Nel  302  rinnovò 
la  lega  contro  Antigono.  Si  venne  a  battaglia  presso 
Ipso,  la  quale,  malgrado  il  valore  del  figUo  di  Anti- 
gono, fu  vinta  per  opera  principalmente  di  Seleuco, 
che  ottenne  le  satrapie  orientali  fino  all'Indo,  e  il 
paese  dall'Eufrate  al  Mediterraneo.  Nel  293  cede  al 
iiglio  il  governo  delle  provincie  oltre  l'Eufrate  col 
titolo  di  re.  Seleuco  non  poteva  sperar  pace  du- 
revole finché  Demetrio  era  potente."  Nel  290  rinno- 
vogli  contro  la  guerra ,  lo  vinse,  e,  avutolo  nello 
mani,  lo  tenne  prigione  fino  alla  morte,  trattandolo 
però  da  re.  Di  tutti  i  generali  di  Alessandro  non 
rimaneva  a  temersi  che  Lisimaco,  e  questi  pure  fu 
vinto  a  Ciropedio  (281),  ond' ebbe  Seleuco  anche 
l'Asia  Minore.  Volle  anche  la  Macedonia,  e  già  nc- 
cingcvasi  a  conquistarla,  quando  fu  assassinato  da 
Tolomeo  Ceraunio,  figlio  del  re  d'Egitto  (280).  Eirli, 
più  che  ogni  altro  dei  successori  di  Alessandro 
Magno,  cercò  d'incarnare  i  pensieri  di  quel  geni»», 
di  ellenizzare  l'Asia  occidentale  od  impedire  con  ciò 
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ogni  ulteriore  invasione  orientale.  Fu  questa  una 
delle  cause  della  sollevazione  delle  proviucie  indiane, 
avvenuta  durante  il  suo  regno,  e  che  lini  col  to- 
tale distacco  di  quelle  della  Siria.  A  meglio  incar- 
nare il  suo  pensiero,  Seleuco  fondò  parecchie  co- 
lonie, che  divennero  altrettanti  focolai  di  civiltà  in 
Asia.  Le  più  cospicue  furono  Seleucia,  che  superò 
ben  tosto  la  stessa  Babilonia,  e  Antiochia,  che  di- 
venne la  nuova  capitale  del  regno.  A  Seleuco  suc- 
cedette Antioco  I  Sotero  e,  morto  costui,  Antioco  n 
Teo,  dei  quali  si  parla  in  appositi  articoli.  —  Se- 
leuco n  Callinico  ora  il  primogenito  d'  Antioco  II , 
e  della  sua  prima  moglie  Laodice,  la  quale,  ucciso 
per  vendetta  il  marito,  seppe  nasconderne  la  morte, 
finche  ebbe  presi  tutti  i  provvedimenti  necessari 
per  assicurare  al  figlio  la  successione  (246  a.  C). 
Suo  primo  atto  fu  di  porre  a  morte  la  matrigna 
Berenice  (Vedi  Berenice  II)  col  figfio.  Questo  fatto 
ebbe  funestissime  conseguenze  pei  due  regni,  fra 
i  quali  incominciò  allora  una  lunga  serie  di  guerre, 
che  consumò  le  loro  migliori  forze.  Tolomeo  d'Egitto, 
sorto  a  vendicare  la  sorella  uccisa,  costrinse  Se- 
leuco a  ritirarsi  oltre  il  Tauro,  ed  occupò  una  gran 
parte  del  regno  dei  seleucidi.  Richiamato  in  patria 
Tolomeo  da  interni  dissidi ,  Seleuco  pare  ricupe- 
rasse in  breve  i  propri  Stati.  Rinnovò  in  seguito 
egli  stesso  la  guerra;  ma  fu  sconfitto.  Ebbe  poscia 
a  combattere  anche  contro  il  proprio  fratello  An- 
tioco, accostatosi  al  re  d'Egitto,  e  benché  con  que- 
st'ultimo stipulasse  una  tregua,  e  riuscisse  una  prima 
volta  a  vincere  il  fratello,  fu  da  questi,  aiutato  dal 
re  del  Ponto,  sconfitto  presso  Ancira,  per  modo  che 
egli  stesso  scampò  a  grande  stento.  Sospesasi  la 
guerra  tra  fratelli,  Seleuco  condusse  una  spedizione 
per  sottomettere  le  provineie  ribelli  di  Partia  e  Ba- 
triana;  ma  fu  da  Arsace  re  dei  parti  sbaragliato  in 
una  battaglia  campale,  che  assicurò  per  sempre  l'in- 
dipendenza di  quel  popolo.  Riarse  quindi  più  feroce 
la  guerra  fraterna  ;  finche  Seleuco  vinse  decisiva- 
mente Antioco.  —  Gli  successe  sul  trono  (225  av.  C.) 
il  figlio  Seleuco  IH  Cerauno,  il  quale,  durante  una 
spedizione  oltre  il  Tauro  per  togliere  ad  Attalo  i 
suoi  domini  nell'Asia  Minore ,  fu  ucciso  da  uno 
de'  suoi  ufficiali  (223  a.  C).  —  Gli  successe  il  fra- 
tello Antioco  III  (Vedi).  —  Seleuco  IV  Pilapatore, 
figlio  di  Antioco  III,  capitanò  in  gioventù  gli  eser- 
citi del  padre,  e  s'impadronì  di  parecchie  città  del- 
l'Eofide  (190  a.  C.).  Assali  anche  il  regno  di  Per- 
gamo, ma  da  questa  città  fu  costretto  a  ritirarsi. 
Nella  battaglia  di  Magiiesia  contro  i  romani,  nello 
stesso  anno,  egli  comandava  l'ala  destra  dell'eser- 
cito. Quando  salì  al  trono  (187),  la  monarchia  sira 
aveva  perduto  ogni  importanza  politica,  e,  benché 
unisse  in  alleanza  con  Perseo  re  di  Macedonia, 
ostile  a  romani,  al  quale  aveva  dato  in  moglie  una 
propria  fìgha,  pure  non  ebbe  mai  il  coraggio  di 
scoprirsi  contro  i  medesimi.    Morì  nel  175  a.  C. , 

■  assassinato  da  Eliodoro  suo  ministro,  che  aspirava 
al  trono.  —  A  lui  successero  Antioco  IV  Epifane, 
Demetrio  I  Sotero,  Antioco  V  Eupatore,  Demetrio  II 

l  Nicatore,  Antioco  IV  (non  registrato  da  tutti  i  cro- 
nologi, perchè  non  riconosciuto  generalmente,  An- 
tioco Vin  Sidete.  —  Seleuco  V,  primogenito  di  De- 
metrio II ,  salì  al  trono    dopo  la  morte  del  padre 

'  (225  av.  C.)  ;  ma  la  madre  Cleopatra ,  che  aveva 

:  ucciso  il  marito,  te  subire  la  stessa  sorto  al  tiglio. 


per  favorire  il  secondogenito  Antioco  fi24\  Di  co- 
stui, che  fu  Antioco  VII,  e  di  Antioco  IX  parlasi  al- 
trove. —  Seleuco  VI  Epifane  o  Nicatore  era  il  pri- 
mogenito di  Antioco  Vili.  Alla  morte  del  padre  cinse 
il  diadema  regale  (96  av.  C.) ,  e  combattè  lo  zio 
Antioco  IX,  il  quale  fu  sconfitto  e  morto;  ma  alla 
sua  volta  fu  vinto  dal  figlio  dell'ucciso,  e  cacciato 
dalla  Siria.  Riparò  nella  Cilicia,  dove  resesi  odioso 
per  le  sue  estorsioni,  in  modo  che  gli  abitanti  dell», 
città  di  Mopsuestia,  nella  quale  risiedeva,  insorsen  ■, 
e,  circondato  il  ginnasio,  dov'erasi  rifugiato,  vi  ap  • 
piccarono  il  fuoco ,  ed  egli  perì  tra  le  fiannn  ì 
(94  av.  C).  —  Gli  ultimi  seleucidi  furono:  An 
tioco  X  Eusebe  ,  Antioco  XI  Epifane  ,  Demetrio  III 
Buchero,  Antioco  XU  Dionisio  ed  Antioco  XIII  Asia- 
tico. 

SELEUCO.  Poeta,  figliuolo  dello  storico  Mnesipto- 
lemo,  che  fiorì  sotto  Antioco  il  Grande,  e  del  quale 
ci  rimane  uno  scolio,  conservatoci  da  Ateneo  ed 
anche  neir,'ln/o%/a  greca,  —  Un  altro  Seleuco  fu 
grammatico  in  Emesa ,  ed  autore  di  due  libri  di 
storia  parta,  d'un  commentario  sui  poeti  lirici,  e 
di  un  poema  sulla  pesca ,  in  quattro  libri.  —  Fi- 
nalmente un  terzo  Seleuco  fu  insigne  grammatico 
in  Alessandria  ed  in  Roma,  soprannominato  Home- 
ricus,  e  che,  oltre  commentari  a  quasi  tutti  i  poeti, 
det  ò  molte  opere  miscellanee  e  grammaticali,  di 
cui  si  possono  vedere  i  titoli  in  Snida. 

SELEWATZ.  Villaggio  della  Serbia  ,  nel  circolo 
del  Danubio.  Conta  3800  ab. 

SELEZIONE.  Dal  latino  seligere ,  vuol  dire ,  pro- 
priamente, separazione,  scelta.  Ma,  dopo  che  l'in- 
glese Carlo  Darvi^in  pubblicò,  nel  1859,  il  suo  cele- 
bre libro  suir  Origine  delle  specie ,  nel  quale  ebbe 
ad  usare  il  vocabolo  selezione  per  indicare  il  risul- 
tato finale  di  una  serie  numerosa  di  fatti  complessi, 
d'allora  questa  parola  divenne  un  termine  tecnico- 
scientifico  ,  ed  acquistò  uno  speciale  significato. 
Darwin,  per  certe  sue  osservazioni  fatte  sugli  ani 
mali  viventi  e  fossili,  osservati  nel  suo  viaggio  di 
circumnavigazione  sulla  cannoniera  Beagle  (1831- 
1836),  era  venuto  nell'opinione  che  le  specie  fos- 
sero variabili ,  anzi  mutabili  1'  una  dall'  altra.  Nel 
raccoglimento  d'una  vita  affatto  dedicata  allo  studio 
e  all'osservazione  andava  cercando  quali  potessero 
essere  le  ragioni  di  queste  variazioni  e  delle  con- 
seguenti trasmutazioni,  quando  la  lettura  d'un  li- 
bro di  Malthus,  sul  Principio  della  popolazione ,  gli 
fece  balenare  alla  mente  la  spiegazione  del  pro- 
blema che  andava  studiando.  Asseriva  il  libro  di 
Malthus  che,  sul  globo,  la  popolazione  animale  va 
crescendo  con  una  spaventevole  sproporzione  in 
confronto  all'aumento  deUa  produttività  del  terreno, 
che  a  questa  popolazione  deve  fornire  1'  alimento. 
«  La  popolazione  cresce  in  ragione  geometrica , 
l'alimento  in  ragione  aritmetica  ».  Adunque,  ra- 
gionò Darwin,  generalizzando,  si  va  producendo  e 
riproducendo  un  eccesso  di  popolazione  animale, 
destinato  necessariamente  a  soccombere,  per  man- 
canza di  sufficiente  produzione  d'alimento.  Ma,  non 
tutti  gli  individui  animali,  né  tutte  le  specie,  of- 
frono la  stessa  facilità  a  soccombere,  od  a  rimaner 
superstiti,  in  questa  lotta  per  l'esistenza,  che  sorge 
inevitabilmente  fra  gli  esseri  in  eausa  del  loro  nu- 
mero soverchio.  Soccombono  i  più  deboli;  riman- 
gono ,  superstiti    vittoriosi,  i  più  forti  ;  quelli  che 
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sanno  adattarsi  alle  condizioni  dell'anibicnte.  Degli 
scomparsi  si  perdono ,  per  tal  modo ,  i  caratteri 
(specie  estinte);  dei  rimasti  si  perpetuano  i  rap- 
presentanti per  il  succedersi  delle  generazioni,  lino 
a  che  questi  possono  mantenersi  nella  privilegiiit:i 
condizione  di  essere  adatti  a  vivere  nelle  circostanze 
ambienti ,  che  si  vanno  mano  mano  svolgendo.  E 
siccome,  nella  lotta  per  la  vita,  si  fanno  maggiore 
concorrenza,  fino  ad  escludersi  l'una  coU'altra,  le  spe- 
cie affini,  mentre  le  specie  a  caratteri  differenti  pos- 
sono più  facilmente  coesistere  (legge  della  divergenza), 
è  offerta  -così  una  spiegazione ,  non  solo  del  fatto 
che  molte  specie,  viventi  in  altri  tempi,  sono  oggi 
estinte ,  ma  ancora  delle  differenze  e  grandi  che 
esitono  tra  queste  e  quelle,  e  della  mancanza  delle 
forme  intermedie,  o  di  passaggio,  fra  le  diverse 
specie.  A  questo  effetto  ultimo  di  fatti  numerosi  e 
complessi  (eccesso^di  popolazione  animale,  lotta  per 
la  vita,  scomparsa  del  piìi  debole,  sopravvivenza  del 
più  adatto)  Darwin  diede  il  nome  di  selezione  na- 
turale ,  e  la  considerò  come  causa  principale,  se 
non  unica,  della  variazione  delle  specie.  Per  questo 
concetto  appunto  la  teoria  di  Darwin  differisce  o  me- 
glio completa  e  perfeziona  la  teoria  del  francese 
Lamarck,  che  precedette  Darwin  di  circa  mezzo  se- 
colo. Lamarck  parlò  di  variazione  nei  caratteri  spe- 
cifici per  adattabihtà  alle  condizioni  ambienti  (clima, 
alimento,  ecc.),  quanto  e  forse  meglio  che  Darwin, 
ma  non  ebbe  l'intuizione  di  questa  verità  dimostrata 
dal  sommo  inglese,  la  quale  rafforza  e  completa  la 
teoria  dell'  evoluzione.  Darwin,  a  raccogliere  prove 
di  fatto  sull'influenza  di  questa  selezione  naturale, 
osservò  ed  indicò  gli  effetti  consimili,  che  si  ot- 
tennero in  animali  domestici  'e  piante  coltivate  per 
una  specie  di  selezione  arlifìciale,  e  notò,  quasi  epi- 
sodio del  fatto  più  generale  della  selezione  natu- 
rale ,  la  selezione  sessuale.  Per  effetto  cioè  di  una 
inevitabile  e  naturale  predilezione,  che  gli  individui 
di  un  sesso  (generalmente  le  femmine)  devono  ac- 
cordare a  quegli  individui  dell'altro  sesso,  che  per 
qualche  carattere,  si  presentano  più  piacenti,  deve 
pure  operarsi  un'altra  forma  di  selezione  (sessuale), 
per  cui  certi  individui,  più  facilmente  di  certi  altri 
si  riproducono,  e  perpetuano  i  loro  caratteri.  Ogg-i 
però  si  fa  giustamente  notare  alla  teoria  darwiniana 
della  selezione  come  essa  selezione  non  si  può  dire 
la  causa  diretta  della  variazione  della  specie.  La 
adattabilità  degli  animali  alle  varie  e  variabili  con- 
dizioni esterne  dell'  ambiente  è  la  vera  causa  di- 
retta delle  mutazioni,  che  avvengono  nei  caratteri 
dell'organizzazione.  La  selezione  poi,  naturale  e  ses- 
suale, è  la  causa  per  cui  le  variazioni  organiche 
si  fissano,  si  perpetuano  in  una,  piuttosto  che  in 
un'altra  direzione.  L'aver  Darwin  accordato  troppo 
prevalente  attenzione  ai  fatti  per  cui  la  seleziono 
artiliciale,  condensata  dall'  uomo  per  più  secoli  su 
piante  coltivate  ed  animali  domestici  in  condizioni 
quasi  uniformi  d'ambiente,  ha  potuto  dar  origine  a 
tante  razzo  svariate,  non  permise  a  questo  grande 
osservatore  di  tenere  giusto  calcolo  anche  dell'in- 
fluenza dell'adattabilità,  che,  in  essc.-i  posti  a  vivere 
in  condizioni  varie  e  variabili,  per  il  corso  di  pa- 
recchi secoli,  è  pure, grandissima. 

SELF-INDUZIONE.  È  voce  sinonima  dì  auto-indu- 
zione. Alla  voce  Induzione  si  è  visto  come  allorché 
una  corrente  percorre  un  circuito  e  si  interrompe 


0  si  ristabilisce  il  circuito,  si  produce  una  corrente 
indotta  in  tutto  il  circuito  chiuso,  vicino  al  primo. 
K  naturale  di  pensare  che  ciascuno  degli  elementi 
della  corrente  debba  esercitare  anche  un'azione  in- 
duttrice  sugli  elementi  vicini  che  fanno  parte  del 
circuito  stesso.  Questa  azione  si  dice  perciò  giu- 
stamente auto-induzione  o  self-induzione.  Essa  è 
tanto  più  sensibile ,  se  il  circuito  è  avvolto  sopra 
se  stesso,  in  modo  che  ciascuno  degli  elementi  suoi 
ne  abbia  in  prossimità  un  gran  numero.  Queste 
correnti,  che  si  verificano  quando  si  apre  o  si  chiuda 
il  circuito,  si  dicono  extracorrenli  di  apertura  o  di 
chiusura  (Vedi  Induzione). 

SELGE.  Antica  città  della  Pisidia  meridionale.  Se 
ne  ammirano  magnifiche  ed  estese  rovine  presso 
Bujak, 

SELGIUCIDL  Famiglia  oriunda  del  Turkestan,  che 
ebbe  a  capostipite  To^rulbeg,  nipote  di  Selgiuk, 
e  si  rese,  ne'  secoli  XI  e  XII,  potentissima  e  nu- 
merosa. Togrul  tolse  il  Lorassan  ai  Gaznevidi ,  e 
conquistò  la  Persia.  Da  essa  ebbero  origine  parec- 
chio dinastie  asiatiche.  Le  principaH  furono:  \.  Sei- 
giudici  d'Iran  o  Bagdad,  che  regnarono  in  Bagdn<l 
ed  Ispahan,  la  dinastia  più  celebre,  fondata  da  To- 
grul beg,  morto  nel  1063  ,  e  che  contò  fra  i  suoi 
membri  Alp  Arslam,  che  sconfìsse  e  fece  prigioniero 
l'imperatore  bizantino  romano:  Malek  Scià,  Moha- 
med  Scià  e  Saasciar.  Questa  dinastia  si  estinse  nel 
1194  con  Togrul  Scià,  vinto  da  Tekes ,  sultano  di 
Carism.  —  II.  Selgìucidi  di  Kerman ,  dinastia  fon- 
data da  Caderd,  nipote  di  Togrul,  estinta  nel  109-1-. 

—  in.  Selgiucidi  di  Aleppo ,  stabiliti  nel  1079  da 
Tutus,  fratello  di  Malek  Scià.  Si  spensero  nel  1114. 

—  IV.  Selgiucidi  di  Damasco,  fondati  da  Dehah,  fi- 
glio di  Tutus,  estinti  nel  1155.  —  V.  Selgiucidi  di 
Igonio,  ch'ebbero  a  fondatore  Soliman  ben  Cutulmis 
altro  dei  nipoti  di  Selgiuk.  Durò  dal  1074  al  1291. 
Sotto  il  regno  di  Aladino  II  segnalossi  il  gran  ca- 
pitano Osman,  i  cui  discendenti  fondarono  la  di- 
nastia osmanica  nell'Asia  Minore. 

SELIGENSTADT.  Città  della  Germania,  nel  gran- 
ducato d'Assia,  in  provincia  di  Starkensburg,  sulla 
riva  sinistra  del  Meno  o  sopra  la  ferrovia  Hanau- 
Eberbach.  Conta  3700  ab.,  ed  ha  cave  di  lignite  e  tor- 
biere e  fabbriche  di  amido,  sigari,  sagù,  tele  e 
panni.  Fa  commercio  di  bestiame  e  di  farina.  Vi 
sorgono  un'antichissima  abbazia  di  benedettini,  ce- 
lebre un  tempo,  e  le  rovine  d'un  castello  imperiale. 

SELIM.  Nome  di  tre  sultani  ottomani.  —  Selim  I. 
Undecimo  sultano  ottomano,  nato  nel  1467  e  sa- 
lito al  trono  nel  1512,  dopo  di  aver  fatto  avvele- 
nare il  padre  Bajazet  IL  Raffermò  il  suo  trono  col- 
r  assassinio  de'  fratelli  e  meritossi  per  questo  ed 
altri  atti  crudeli  il  titolo  di  feroce.  Nel  1514  com- 
battè i  persiani,  e  colla  vittoria  di  Cialderan  ottenne 
la  Tauride.  Nel  1516  s'impadronì  della  Siria,  e 
l'anno  seguente,  dopo  di  aver  distrutti  i  mamaluc- 
chi,  riunì  ai  suoi  stati  anche  l'Egitto,  dove  l'ultimo 
cahffo  abbassida  gli  cedette  il  diritto  deU'ijnaraato 
e  gli  rimise  lo  stendardo  di  Maometto.  Così  i  sul- 
tani ottomani  ebbero  la  preminenza  su  tutti  gli  al- 
tri sovrani  maomettani ,  ed  ottennero  la  sommis- 
sione dell'Edgiaz.  Selim  volgeva  in  mente  grandiosi 
progetti  contro  l'Europa,  quando  morì  (1520).  — 
Selim  n.  Tredicesiaio  sovrano  ottomano,  s^iccedette 
al  uadre  Solimano  II  nel  1566.  Nel  1570  egli  con- 
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quistò  risola  di  Cipro,  ma  Y  anno  seguente  perde 
a  Lepanto  la  famosa  battaglia  navale,  che  die  un 
colpo  terribile  alle  forze  marittime  della  Turchia 
(V.  Turchia).  Mori  nel  1574.  —  Selim  IH.  Venti- 
novesimo imperatore  ottomano,  era  tiglio  unico  di 
Mnstafà  UT,  e  successe  al  costui  fratello  Abdul  Ila- 
mid  nel  1789.  Durante  la  sua  gioventù  egli  aveva 
cercato  d'istruirsi,  e  segnalò  i  principi  del  suo  re- 
gno con  alcuni  atti  generosi  ed  accorti.  La  Tur- 
chia era  allora  impegnata  in  una  guerra  disastrosa 
colla  Russia  e  l'Austria.  Perdute  due  grandi  batta- 
glie presso  Fecziani  e  Rimnick,  tutta  la  Servia  ri- 
mase in  potere  dell'Austria,  mentre  la  Russia  oc- 
cupava Ackermann,  la  provincia  d'Oczakoff,  Mol- 
davia, Bessarabia,  ecc.  Finalmente  Y  Inghilterra  e 
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Prussia,  desiderose  di  riunire  le  forze  di  tutta  l'Eu- 
ropa contro  la  Francia,  combinarono  fra  i  conten- 
denti la  pace  di  Yassy  ^1792),  che  lasciò  alla  Rus- 
sia Oczakoff  e  il  territorio  fra  Boug  e  Dniester. 
Nel  1798  ruppesi  guerra  fra  Turchia  e  Francia  per 
l'invasione  dell'Egitto  fatta  da  Napoleone.  In  quel 
torno  i  wahabiti  tolsero  a  Selim  l'Arabia,  e  la  Ser- 
via proclamossi  indipendente.  Colla  Francia  aveva 
concluso  pace  nel  1802,  e  pochi  anni  dopo,  aiutato 
dai  francesi,  costringeva  la  flotta  inglese  ad  ab- 
bandonare lo  stretto  dei  Dardanelli  (1807).  Egli 
aveva  introdotto  molte  riforme,  principalmente  nel- 
l'esercito; molto  più  intendeva  fare,  quando  i  gian- 
nizzeri, che  più  d'  ogni  altra  classe  ne  avrebbero 
sentito  danno,  lo  detronizzarouo.  Poco  dopo,  temen- 


Fig.  6318.  —  Selinunte.  Prospetto  del  tempio  di  mezzo  deU'Acropoli. 


dosi  una  sollevazione  in  suo  favore  ,  fu  strango- 
lato per  ordine  del  suo  successore  ^Iustafà  IV. 

SELIMNIA,  ISLAMJE  o  ESKI-SAGHRA.  V.  ESKI- 
Saghra. 

SELINUNTE  o  SELINUS.  Antica  città  della  Cilicia, 
situata  in  forte  posizione,  sopra  una  rupe  sporgente 
verso  il  mare.  Vi  morì  nel  117  Traiano,  onde  ri- 
cevette il  nome  di  Traianopoli.  Sulle  sue  rovine 
sorse  la  borgata  Selindi.  —  Selinnnte.  Antica  città 
della  Sicilia,  situata  alla  foce  del  fiume  omonimo, 
nella  parte  SO.  dell'isola.  Venne  fondata  verso  il 
628  av.  Cristo,  ed  era  la  più  occidentale  delle  città 
greche.  Fu  distrutta  dai  cartaginesi  due  volte,  nel 
409  e  nel  250.  In  quest'ultima  gli  abitanti  furono 
trasportati  a  Lihbeo.  Nelle  sue  vicinanze  si  am- 
mirano le  Terme  Selinuntit  frequentatissime  dai  ro- 
mani. Fra  le  rovine  di  Selinunte  vanno  segnalati  tre 
templi,  d'uno  dei  quali  diamo  il  prospetto  (fig.  6318). 

SELKIRE.  Città  della  Scozia   meridionale,  capo- 


luogo di  contea,  a  SE.  di  Edimburgo,  e  al  termine 
d' una  ferrovia  che  viene  da  Galashiels.  Conta 
7500  ab. ,  e  fabbrica  tessuti  di  tweeds  ,  tartani , 
scialli.  Sulla  piazza  del  mercato  venne  eretto  un 
monumento  a  Walter  Scott. 

SELKIRE  Alessandro.  Viaggiatore,  nato  in  Scozia 
verso  il  1680.  Avendo  litigato  col  suo  capo,  quest' 
lo  depose  suU'  isola  disabitata  di  Juan  Fernandez. 
Ivi  rimase  tre  anni  completamente  solo,  e  fu  rim- 
patriato nel  1709.  Le  sue  avventure  fornirono  a 
Daniele  Defoe  l'argomento  del  suo  romanzo  ;  Robirsor. 
Crusoè. 

SELLA  Glnseppe  Venanzio.  Fisico ,  fratello  di 
Quintino,  nato  a  Valle  Mosso  Superiore  nel  1823, 
morto  a  Biella  nel  1876.  Desiderando  migliorare 
la  fabbricazione  dei  panni  e  l'arte  tintoria,  studiò 
la  fisica  e  la  chimica  nelle  principali  università  di 
Europa.  Scrisse:  Polimetria  chimica;  Plico  del  [olo- 
grafo, ecc. 
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SELLA  Quintino.  Uomo  di  Stato  italiano,  nato  a 
Mosso  nel  Biellese  nel  1827,  morto  a  Biella  il  14 
marzo  1884.  Daremo  in  brevi  tratti  notizia  della 
sua  vita,  per  considerarlo  poi  come  uomo  politico, 
e  come  scienziato.  La  sua  prima  età  si  svolse  per 
intero  in  Piemonte;  specialmente  a  Biella  e  a  Torino, 
e  si  chiuse  con  una  residenza  d'istruzione  all'estero, 
in  Germania  e  in  Francia.  Si  sa  di  lui  con  certezza 
che  nei  suoi  primi  studi,  e  specialmente  nei  secon- 
dari, manifestò  ben  presto  una  recisa  disposizione 
alle  scienze,  e  specialmente  alle  scienze  positive: 
ma  che,  nel  medesimo  tempo,  allo  studio  della  latina 
e  della  patria  letteratura  si  portava  con  facile  in- 
gegno, con  vivo  interessamento,  con  tenace  volontà 
e  sopratutto  con  precoce  coscienza  del  beneficio 
morale  delle  lettere.  Circostanza  importantissima, 
questa,  e  da  tenersi  in  gran  conto  per   ispiegarci 
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l'uomo,  il  cittadino  e  il  ministro  ;  perchè  ciò  che 
sopratutto  distinse  sempre  il  Sella  e  costituisce  il 
tratto  caratteristico  della  sua  fra  le  figure  degli 
uomini  scomparsi,  che  ora,  in  miserevole  deficienza, 
desideriamo,  era  il  costante,  inesausto,  severo  sen- 
timento d'idealità  italiana  che  lo  guidava  attraverso 
la  speculazione  finanziaria  o  nelle  rigide  ricerche 
scientifiche.  Laureatosi  ingegnere,  passò,  come  di- 
cemmo, all'estero;  e  si  trovava  a  Parigi,  quando 
l'Italia  cominciava  le  guerre  di  indipendenza:  d;i 
Parigi  scrisse  al  ministro  d'allora  Des  Ambrois,  per 
arrotarsi  soldato;  il  ministro  non  volle,  perchè  con- 
tava sull'opera  del  giovane  ingegnere  all'estero  prima, 
ed  in  patria,  poi.  Tornato  in  Italia,  fu  nominato 
professore  nella  R.  Scuola  superiore  degli  ingegneri, 
poi  membro  del  Consiglio  Superiore  delle  miniere 
e  del  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione. 
Nel  1860  gli  elettori  di  Cessato  lo  mandarono  de- 
putato al  Parlamento;  nel  1861  fu  segretario  ge- 
nerale per  la  Pubblica  Istruzione,  essendo  ministro 
jl  De-Sanctis;  poco  dopo,  ministro  delle  finanze  nel 
Ministero  Rattazzi.  Tenne  questo  portafoglio  altre 
due  volte  ed  a  lungo;  cioè  nel  1864,  presidente  il 
La  Marraoru,  fino  al  dicembre  1 865  ;  nel  dicembre  del 
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1869  fino  alla  fine  del  73.  Nel  1866  era  stato  commis- 
sario regio  nel  Friuli.  Dopo  la  caduta  della  Destra, 
nel  1876,  la  vita  politica  del  Sella  si  riassume  in 
un'opposizione  serena,  non  sistematica,  ma  talvolta 
eloquentissima    ed    energica,    ai    ministeri    di   Si- 
nistra;   fu    per  tornare  altra  volta  ministro,    nel 
1881,  quando  dal  re  fu  incaricato  di  formare  il  ga- 
binetto, che  doveva  succedere  a  quello  del  Cairoli; 
non  riuscì,  per  l'opposizione  degli  uomini  di  Sini- 
stra, e  rassegnò  il  mandato,  che  fu  assunto  dal  De- 
pretis.  Come  uomo  politico,  egli  fu  conservatore; 
ma  a  questa  parola  non  diede  mai  egli  stesso,  né 
si  può  dire  che  dall'  opera  sua  risultasse ,  signifi- 
cato di  retrività;  conservatore,  ma  non  retrivo;  vo- 
leva rendere  forte  l' Italia ,  e  quindi  salde  le  sue 
istituzioni ,    salda  la  sua   finanza.    E  ciò  volle  con 
tanta    tenacia ,    con   tanto    spregio    dell'  impopola- 
rità,  da  farne    esempio   perpetuo   a    tutti   i   forti 
e  buoni  uomini  di  Stato.  L'avvenimento  principale 
della  sua  vita  politica  fu  la  tassa  del  macinato,  che 
salvò  il  credito  e  la  finanza  d'Italia  da  minacciante 
rovina ,  dissimulata  dagli  ancor    recenti    e   obliosi 
entusiasmi  che  la  redenzione  italica  aveva  destato. 
Nel    suo    programma  di    uomo  di   Stato ,  avevano 
sempre  importanza  pari  l'istruzione  e  la  finanza; 
ma  nella  sua  mente  di  cittadino  la  coltura,  la  scienza 
stavano  sopra  ad  ogni  altro  ideale,  perchè  in  essa 
egli  vedeva  consistere  il  compito  e   la  dignità  del 
paese.   È    notorio  che  egli    un   giorno  a  Teodoro 
Mommsen,  che  lo  interrogava  sulla  missione  cosmopo- 
lita che,  secondo  l'illustre  storico,  doveva  assumere 
({ualunque  potenza  sedeva  a  Roma,  rispose:  «  Sì. 
un  disegno  cosmopolita  l'abbiamo:  porre  la  scienza 
faccia  a  faccia  col  Vaticano  ».  Chi  contrapponga 
la  severità,  la  rigidezza,  quasi   la  crudezza  della 
sua  opera  di  finanziere  con  questo  sublime  concetto 
patriottico,  avrebbe  intera  la  figura  del  Sella,  che 
mirava  sempre  in  alto  in  uno  slancio  continuo  di 
fede  e  di  idealità  possente,  e  nel  tempo  stesso  all'i- 
deale proprio  e  del  paese  voleva  dare  basi  indistrut- 
tibili.   Perciò    non    solo   non   dimenticò    mai ,    ma 
non    trascurò    e   non    pospose  la   sua    qualità    di 
scienziato  a  quella  di  uomo  parlamentare.  Non  solo 
l'ingegneria ,  ma  anche  la  storia,  specialmente  per 
la  pubblicazione  del  Codex  astojsw,  lo  ebbe  cultore 
diligente  e  fortunato.  Fu  presidente  dell'Accademia 
dei  Lincei,  e  a  proposito  di  questa  carica  egli  disse 
un  giorno  in   Parlamento  le  parole  seguenti,  che 
meglio  di  ogni  altro  ricordo  scolpiscono    il  carat- 
tere e  l'ideale  politico  di  lui:  «  Dopo  il  1876,  quando 
gli  elettori  ripetutamente  mi  fecero  capire  che  non 
desideravano  vedermi  al  potere,  ed  invece  i  Lincei 
mi  fecero  l'onore  di  desiderarmi  loro  presidente, 
non    ho  creduto  che  vi   fosse    ufficio  più  alto,  al 
quale  consacrarmi ,  se   non  quello  dello    sviluppo 
delle  scienze  in  Roma  ».  Quale  forte  ed  entusiasta 
alpinista  egli  fosse,  tutti  sanno  ;  ma  l'alpinismo  non 
era  in  lui  una  maniera  s/jortóra  di  distrazione  ;  era 
educazione,  ad  un  tempo  poetica  e  virile,  dell'anima 
e  del  corpo;  amava  le  grandi  e  solenni  cose;  là  su 
fra  i  culmini  e  i  ghiacciai   delle  alpi  italiche  por- 
tava i  suoi  poeti,  il  rigido  finanziere  ed.'ngegnere, 
Orazio  0  Dante;  lassù  si  ritemprava,  nella  solitu- 
dine e  nello  sforzo  corporale  che  vince  gli  ostacoli 
«;  attinge  le  vette  ;  si  ritemprava,  non  obUando  la 
patria,  ma  ricordandola  con  pensiero  più  puro  di 


quel  che  i  tumulti  di  falsa  civiltà  corruttrice  per- 
mettessero. 11  valore  politico  e  morale  di  Quintino 
Sella  è  specialmente  apprezzabile  oggi,  in  cui  le 
idealità  scientitiche  e  italiche  si  oscurano,  e  della 
sua  forza  di  sentimento  e  di  volere  è  ornai  scom- 
parso ogni  esempio. 

SELLAIO.  È  colui  che  ùibbrica  le  selle  e  gli  altri 
finimenti  da  cavallo.  Come  è  noto,  nella  parola  fini- 
mento si  comprendono  tutti  gli  arnesi  che  devono 
servire  al  cavallo,  secondo  gli  usi  per  cui  si  ado- 
pera. Tali  sono  quindi  la  sella,  la  cinghia,  la  bri- 
glia ,  le  redini ,  il  pettorale ,  le  sguance ,  le  cate- 
nelle, il  sopraspalle,  la  bardella,  il  sellino,  la  grop- 
piera, l'imbraca,  le  tirelle,  ecc.  Gli  ornamenti  pero, 
di  cui  sono  forniti  i  finimenti  di  lusso,  non  appar- 
tengono all'arte  del  sellaio,  ma  vengono  da  questi 
provveduti  presso  altri  artefici. 

SELLANO.  Villaggio  dell'Umbria,  nel  circondario 
di  Spoleto,  sul  Vige,  tributario  della  Nera  (Tevere). 
Il  comune  conta  2800  ab.,  ed  ha  una  fabbrica  di 
lime. 

SELLASIA.  Antica  città  dellla  Laconia,  situata  so- 
pra un  monte,  nella  valle  dell'Oenus.  Dopo  la  ce- 
lebre battaglia  fra  Cleomene  ed  Antigono,  che  ebbe 
luogo  a  nord  della  città  nel  2*21  ,  essa  venne  di- 
strutta. 

SELLENT  Giuseppe.  Pittore,  nato  vicino  a  Vienna 
nel  1824,  ivi  morto  nel  1875.  Visitò  l'Italia,  fece 
un  viaggio  intorno  al  mondo  ,  accompagnò  l'  arci- 
duca Massimiliano  al  Brasile,  e  riportò  più  di  mille 
schizzi  da  queste  due  spedizioni.  Divenne  matto  due 
anni  prima  di  morire.  Opere:  Turbine  di  neve;  Capo 
Circello  :  Rovine  dell'Anfiteatro  in  Terracina  ;  Funchal 
a  Madera  ;  Capo  di  Buona  Speranza,  e  numerosi  al- 
tri paesaggi. 

SELLERIA.  Locale  od  ambiente,  ove  si  depositano 
e  si  custodiscono  le  selle  e  le  altre  parti  dei  fini- 
menti dei  cavalli  tanto  da  sella  che  da  tiro.  Questo 
locale  deve  essere  assai  vicino  Jilla  scuderia,  ma 
è  bene  che  fra  il  muro  della  selleria  e  quello  della 
scuderia  vi  sia  uno  spazio,  od  un'intercapedine,  af- 
finchè l'umidità  non  possa  invadere  la  selleria,  per- 
chè le  parti  di  finimento  in  pelle  aunnuftlscono  e 
si  rovinano,  e  quelle  di  ferro  o  di  acciaio  arruggi- 
niscono. Nella  selleria  occorrono  delle  rastrelliere 
opportune  per  tener  appesi  i  finimenti,  nonché  degli 
scaffali  chiusi  per  gli  altri  oggetti ,  come  morsi  , 
fibbie,  catenelle,  ecc.  E  in  questi  mobifi  che  mo- 
dernamente si   sfoggia  un  certo  lusso. 

SELLERÒ.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provìncia 
di  Brescia  e  circondario  di  Breno.  Sorge  sopra  un 
colle  della  Valcamonica,  allo  sbocco  dell'  Adione 
iiell'Oglio,  ed  ha  fonderie  di  ferro.  Conta  un  mi- 
gliaio di  abitanti. 

SELLES  SUR  CHER.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Loir  e  Cher,  sulla  riva  sinistra  del 
Cher,  affluente  della  Loira  e  sopra  la  ferrovia 
Vierzon-Tours.  Conta  4700  ab.,  e  fa  commercio  di 
vini.  Chiesa  grande  e  curiosa  dei  secoli  XI ,  XH 
e  Xlll. 

SELLI.  Erano  i  sacerdoti  del  celebre  oracolo  di 
Zeus  a  Dodona,  in  Tesprozia,  sul  monte  Tanaro. 
Vaticinavano  dallo  stormire  di  una  quercia  sacra 
al  dio,  e  traevano  pure  profezie  dal  volo  delle  co- 
lombe, dal  canglore  di  bacini  di  rame  penzolanti  in 
aria  e  dalla  fontana  sacra  che  scorreva   ai   piedi 
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della  quercia.  Ai  Selli  (islloi)  furono  poi  aggiunte 
delle  sacerdotesse,  quando  al  culto  di  Zeus^  venne 
in  Dodona  associato  quello  di  Dione  ,  sua  sposa. 
Esse  cantavano  questa  canzone: 
Zeus  era,  Zeus  è,  Zeus  sarà.  O  Zeus  nume  supremo  '. 
Frutti  versa  la  Gè;  e  però  appellate  madre  la  Gè. 

SELLIA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Catanzaro,  sopra  una  roccia  dominante 
la  riva  sinistra  del  Siraeri,  tributario  del  golfo  di 
Squillace.  Il  comune  ha  2000  ab.,  e  possiedè^ alcune 
sorgenti  saline. 

SELSATE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  Fiandra 
orientale,  presso  Gand.  Ha  3500  ab. 

SELTERS  (NIEDER).  Villaggio  della  Prussia,  nel- 
l'Assia-Nassau ,  in  presidenza  di  Wiesbaden,  sulla 
ferrovia  da  Limburg  an  der  Lahn  a  Niedernhausen. 
Conta  1600  ab.,  e  possiede  una  celebre  sorgente 
minerale,  la  cui  acqua  salina,  alcalina,  ricchissima 
d'acido  carbonico  e  detta  dai  tedeschi  Selterser 
Wasser^  è  una  delle  più  conosciute  e  delle  più  imi- 
tate col  nome  di  acqua  di  Selz  (Selzer  wasser  in 
tedesco).  L'acqua  di  Selters  è  fornita  da  4  sor- 
genti, che  sgorgano  con  rumore  dalla  riva  sinistra 
dell'  Ems ,  e  che  si  versano  in  un  serbatoio  co- 
mune. La  loro  gettata  è  di  circa  42  litri  al  mi- 
nuto secondo.  L'esportazione,  che  se  ne  fa,  è  con- 
siderevole. Appartiene  allo  Stato. 

SELTZ  {Acqua  di).  È  un'  acqua  della  grande  fa- 
miglia delle  acque  gassose  acidule  (V.  Acque); 
acque ,  cioè ,  soprassature  di  anidride  carbonica. 
Le  acque  naturali  di  Selters  o  Seltz  (ducato  di 
Nassau),  oltre  all'acido  carbonico,  contengono  una 
discreta  quantità  di  bicarbonato  e  solfato  sodico  , 
e  parecchi  altri  sali  in  piccola  proporzione.  La 
virtù  medicinale  di  queste  acque  fece  nascere  il 
pensiero  di  imitarne  la  composizione,  aggiungendo 
all'acqua  i  sali  che  essa  coatiene,  e  facendovi  di- 
sciogliere  dell'anidride  carbonica.  Ma  siccome  poi 
r  esperienza  dimostrò  che  le  proprietà  stimolanti 
suir  organismo  ed  il  sapore  fresco  ed  acidulo  di 
queste  acque  sono  dovute  unicamente  all'anidride 
carbonica,  si  abbandonò  l'aggiunta  dei  sali  all'acqua, 
e  si  mirò  unicamente  alle  preparazioni  soprassa- 
ture di  anidride.  Tuttavia  queste  acque  hanno  con- 
servato fino  ai  nostri  giorni  il  nome  di  acque  di 
Seltz,  nome  che,  invero,  non  è  troppo  proprio. 

SELVA  o  FORESTA.  Chiamansi  con  tal  nome 
quegli  estesi  tratti  di  terreno  coperti  solo  d'alberi 
o  arboscelli  d'una  o  più  specie.  Le  foreste  sono  di 
una  grandissima  importanza ,  tanto  dal  lato  della 
agricoltura  che  per  l'influenza  che  esercitano  sul- 
r  economia  generale  del  globo  o  di  un  clima  spe- 
ciale. Hanno  pure  grande  importanza  come  ricetto 
d'animali  selvaggi,  che  in  esse  trovano  ricovero  e 
nutrimento,  e  così  non  molestano  l'uomo.  Per  tutto 
quanto  può  riguardare  sì  importante  subbietto  si 
rimanda  il  leti-ore  all'articolo  Boschi. 

SELVA.  I  latini  davano  questo  nome  a  certi  loro 
componimenti  poetici,  alquanto  lunghi,  di  materia 
vasta  e  diversa  e  condotti  in  un  ordine  un  po'  ar- 
bitrario: ce  ne  rimangono  esempì  principalmente 
di  Stazio.  I  nostri  poeti  volgari  dapprima  ne  scris- 
sero in  ottava  rima,  come  la  Selva  d'amoie  di  Lorenza 
de'  Medici  e  la  Seira  a  catena  di  Niccolò  da  Cor- 
reggio, Claudio  Tolomei,  Luigi  Alamanni  e  Bernardo 
Tasso  ne  composero  altre  di  varia  foggia  ,  in  cut 
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le  rime  si  corrispondono  irregolarmente  o  solo  a 
grandi  distanze.  Si  hanno  poi  infine  esempi  di  selve 
tessute  di  stanze  irregolari. 

SELVA  Antonio.  Architetto ,  nato  a  Venezia  nel 
1755,  ivi  morto  nel  1819.  Visitò  Parigi,  Londra, 
Firenze  e  Roma:  tornato  in  patria,  ebbe  moltissime 
commissioni ,  come  la  riduzione  del  palazzo  Pisani 
a  Padova,  e  dei  palazzi  Valmarana  e  Manin  a  Ve- 
nezia; ordinò  il  cimitero  di  S.  Cristoforo,  e  rico- 
strusse  la  chiesa  del  Gesù. 

SELVA  CIMINIA.  Antico  bosco,  che  distendevasi 
neir  Etruria  orientale ,  fra  il  Tevere  e  il  Tirreno. 
Oggi  è  ridotto  entro  lo  spazio  che  sta  fra  Capra- 
rola ,  Carbognano  e  il  monte  Cimino,  ed  ha  una 
periferia  di  18  km. 

SELVA  DEL  CAMPO  (LA).  Città  della  Spagna, 
nella  Catalogna,  in  provincia  di  Tarragona,  sopra 
una  delle  colline  che  orlano  la  pianura  fertile  e  ben 
irrigata,  conosciuta  col  nome  di  Campo  di  Tarra- 
gona. Conta  3500  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Tarragona-Lerida.  Produce  nocciole  rinomate. 

SELVA  DI  PROGNO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Verona ,  a  N.  di  Tregnago.  Sorgo  sul 
Pregno  dTllasi,  affluente  dell'Adige.  11  comune  conta 
2600  ab.,  e  comprende  i  villaggi  di  Giazza,  Campo 
Fontana^  e  San  Bartolomeo  Tedesco,  che  facevano  parte 
con  esso  dei  Tredici  comuni  veronesi,  abitati  da  po- 
polazioni di  origine,  di  lingua,  di  costumi  tedeschi. 
Oggi  è  scomparsa  qualunque  traccia  germanica  da 
quei  luoghi. 

SELVAGGI.  Da  selve,  nalle  quali  vivono,  chiamansi 
gli  uomini  viventi  al  pari  di  bestie ,  senza  leggi , 
senza  coltura  intellettuale,  o  tutto  al  più  con  qualche 
nozione  appena  di  leggi ,  di  religione,  di  costumi. 
I  negri  dell'Africa  equatoriale  ci  presentano  lo  stato 
più  innocente  e  semplice  di  vita  selvaggia,  comechè 
viventi  senza  capo ,  senza  leggi ,  sotto  frascati  di 
foglie,  unendosi  a  loro  grado  ad  una  o  più  donne, 
lasciando  vegetare,  senza  darsene  pensiero,  i  propri 
figh ,  senza  vesti ,  con  armi  semplicissime  per  di- 
fesa, occupati  solo  nel  sonnecchiare  e  nel  mangiare. 
Dopo  costoro  vengono  i  cafri,  che  allevano  greggi 
per  nutrirsi  colla  loro  carne  e  col  latte,  e  cono- 
scono il  traffico  di  cambio;  e  le  popolazioni  iso- 
lane del  Pacifico ,  ricche  del  sagù ,  dell'  albero  da 
pane,  del  taro,  ed  altre  radici  feculente,  a  cui  uni- 
scono la  pesca  e  la  carne  di  alcuni  animali  dome- 
stici, come  il  maiale,  l'aguti  ed  altri.  Nell'America 
abbiamo  pure  lo  stato  selvaggio  negli  indiani,  cioè 
negli  abitatori  primitivi,  i  quali  oramai  sono  ridotti 
ad  esigue  porzioni ,  distruttisi  fra  loro  e  dulia  ci- 
viltà europea,  che  a  poco  a  poco  li  andò  spogliando 
degli  aviti  territori,  confinandoli  in  fondo  alle  so- 
litudini. Neil' America' australe  abbiamo  pure  dei 
selvaggi  negli  araucani,  noi  puelchi,  nei  patagoni, 
selvaggi  carnivori.  Nelle  regioni  più  settentrionali 
dell'America  abitano  gli  eschimesi  e  i  samoiedi,  vi- 
venti di  caccia  e  di  pesca,  i  quali  pure  vanno  an- 
noverati fra  i  selvaggi,  sebbene  un  piccolissimo  nu- 
mero di  loro  sia  staio  convertito  al  cristianesimo 
dai  Fratelli  Moravi. 

SELVAGGINA,  SELVAGGIUME.  Nome  collettivo  che 
comprende  le  specie  di  mammiferi  e  di  uccelli  vi- 
venti allo  stato  di  natura,  sieno  essi  indigeni  o  di 
passaggio.  Non  è  possibile  trovare  un  carattere 
«omune  a  tutte  le  specie  di  selvaggma:  alcune  sono 
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carnivore,  altre  erbivore  o  frugivore.  Solo  la  con- 
suetudine ,  il  palato  e  la  moda  possono  pei  casi 
dubbi  essere  con  profitto  consultate.  Molti  buon- 
gustai sdegnerebbero  la  carne  di  taluni  uccelli,  che 
non  fossero  in  istato  di  putrefazione  molto  innol- 
trata,  e  troverebbero  imperfetto  qualunque  intin- 
golo, dove  le  viscere  marcie  del  volatile  facessero 
difetto.  La  stessa  specie  poi  presenta  un  valore 
commerciale  diverso  secondo  le  stagioni. 

SiLVAZZANO  DENTRO.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Padova,  sul  Bacchiglione.  Il  comune 
conta  2700  ab. 

SELVRETTA.  Grande  nodo  alpino  del  canton  dei 
Grigioni,  nella  Svizzera  orientale,  ai  confini  delle 
Alpi  Algarvighe,  a  nord  della  Bassa  Engadina.  Vi 
sorgono  il  ghiacciaio  Selvretta  e  il  passo  Selvretta, 
quest'ultimo  alto  3026  m. 

SELYMBRIA.  Antica  città  della  Tracia,  a  est  di 
Periato,  al  di  dentro  del  muro  di  Anastasio.  Fu 
presa  da  Alcibiade.  L'imperatore  Eudosio  la  chiamò 
Eudosiopoli.  Oggi  è  detta  Silivri. 

SELZ  o  SELTZ.  Borgo  dell'Alsazia  Lorena  ,  nel 
distretto  della  Bassa  Alsazia,  alla  confluenza  della 
Selz  col  Sauberbach ,  a  2  km.  dalla  riva  sinistra 
del  Reno  ,  sulla  ferrovia  Strasburgo-Lauterburg. 
Conta  1800  ab. 

SEM.  Primogenito  di  Noè,  nato  quando  questi 
aveva  già  500  anni.  Fu  Sem  che  coperse  la  nudità 
del  padre  dormente,  e  ne  ebbe  la  paterna  'benedi- 
zione. Lasciò  cinque  figli,  che  colla  loro  discen- 
denza popolarono  l'Asia. 

SEMAFORO.  Voce  greca  che  significa  propria- 
mente portatore  di  segni  ed  equivale  a  telegrafo;  o 
si  usa  per  indicare  quel  complesso  di  seguali  te- 
legrafici ottici,  che  servono  per  le  comunicazioni 
delle  navi  colla  terra.  Per  la  prima  volta  venne 
applicato  il  semaforo  nel  1862  sulla  costa  francese, 
e  già  nel  1864  venne  reso  in  Francia  d'uso  gene- 
rala e  collegato  colla  rete  telegrafica.  Simili  im- 
pianti si  diffusero  in  breve  tempo  in  tutti  i  paesi 
ci\ili,  e  vennero  utilizzati  come  stazioni  metereo- 
logiche  e  per  dar  segnali  di  tempesta.  Perchè  i 
segnali  siano  compresi  da  tutti  è  stato  adottato  un 
unico  sistema  di  servirsi  del  semaforo,  e  un  lin- 
guaggio internazionale  per  il  significato  dei  segni. 

SEM'E.  È  l'ovulo  delle  piante  fanerogame  (con 
fiori)  maturato,  dopo  la  fecondazione.  Risulta  di  due 
pani  distinte:  un  contenente  e  un  contenuto.  Il 
contenente  è  formato  da  membrane  (una  ,  due  ,  o 
più) ,  che  sono  le  membrane  dell'ovulo  (primiva 
e  secondiva),  variamente  modificate  e  rinforzate  da 
alcune  cellule  della  nucella  interna  dell'ovulo  slesso. 
La  superficie  esterna  di  dette  membrane  ora  è  li- 
scia, ora  presenta  delle  scabrosità ,  delle  punte 
spinose ,  dei  peli  che  servono  come  organi  di  di- 
spersione. 11  contenuto  è  anche  detto  nocciolo  o 
mandorlo.  È  variamente  costituito  nei  semi  delle 
diverse  piante.  Per  esempio  nel  fagiuolo,  nel  cilie- 
gio, ecc.,  esso  è  formato  solamente  dell'embrione 
e,  in  tal  caso,  questo  è  formato  da  radichetia,  fu- 
sticino,  foghe  cotiledonari  {assai  ingrossate  e  car- 
nose per  deposito  di  materiali  alimentari)  e  piu- 
metta.  Nella  castagna  invece,  nel  mais,  ecc.,  il  noc- 
ciolo risulta  dell'embrione  e  di  una  speciale  sostanza 
alimentare,  detta  generalmente  albume  o  perif^prrma 
od  endosperma,  secondo  il  suo  modo  di  formazione. 
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L'albume  può  avvolgere  afTatto  l'embrione ,  o  gia- 
cere da  un  lato  del  medesimo;  il  quale,  allora,  ha 
radichetta,  fusticino  e  piumetta;  formata  questa  d;ii 
cotiledoni  piccoli  e  fogliacei  ;  e  rjceve  alimento 
dall'albuaie,  nelle  prime  sue  fasi  di  sviluppo. 

SEIIIE  SANTO.  Questa  pianta,  usitatissima  in  me- 
dicina, cresce  spontanea  in  varie  plaghe  dell'Africa 
e  dell'Asia  Minore,  ila  foglie  ovate  in  senso  inverso, 
lobate,  ottuse;  infiorescenza  a  pannocchia  pedun- 
colata ;  semi  in  forma  di  granello  bislungo,  squam- 
moso,  assai  leggiero,  di  color  verde  traente  al  gial- 
lastro, di  odore  nauseante,  di  sapore  acre.  Questi 
semi  rappresentano  il  migliore  antelmintico  pei  lom- 
bricoidi;  amministrati  a  dose  elevata,  dilatano  la 
pupilla,  e,  per  diretta  colorazione  degh  umori  ocu- 
lari, provocano  una  visione  gialla  o  giallo-verdo- 
gnola. Questi  semi  contengono  un  olio  grasso,  un 
olio  volatile,  quantità  variabili  di  resine  ed  un  prin- 
cipio attivo  speciale,  la  santonina.  È  questa  un  glu- 
coside,  cristallizzabile,  di  reazione  neutra,  di  sapore 
quasi  nullo,  incoloro,  pochissimo  solubile  nell'acqua, 
solubile,  invece,  nell'alcool,  nell'etere,  nel  clorofor- 
mio e  nella  maggior  parte  degli  oli  essenziali. 

SEAIEIOGRAFIA.  Descrizione  dei  segni  musicali, 
e  cioè  del  rigo,  delle  chiavi,  delle  note,  delle  pause, 
degli  accidenti,  abbellimenti;  ìnrine  dell'ortografia 
musicale. 

SEMEIOLOGIA,  SEMIOLOGIA,  SEBIEIOTICA.  Èquella 
parte  'della  medicina,  che  tratta  dei  segni  o  sintomi 
delle  malattie  e  del  loro  valore  ed  insegna  il  modo 
di  rilevare  i  fenomeni  caratterizzanti  le  diverse  al- 
terazioni dell'organismo  umano  e  connetterli  tra  di 
loro,  per  avere  poi  una  idea  chiara  delle  medesime. 
Ad  essa  perciò  appartiene  quanto  può  servire  alla 
diagnosi  ed  alla  prognosi  delle  malattie ,  come  le 
diverse  circostanze  individuali,  le  precedenze  della 
malattia,  i  fenomeni  coi  quali  essa  si  manifesta, 
elementi  tutti  necessari  per  farsi  un  giusto  giudizio 
sulla  tendenza,  sulla  durata  e  sull'esito  della  me- 
desima. Ippocrate  stabilì  i  primi  elementi  di  semeio- 
logia,  dividendo  i  segni  in  anamnestici,  diagnostici 
e  pronostici.  Dopo  di  lui  un  grandissimo  numero 
di  pratici  s'occuparono  di  questa  parte  della  me- 
dicina, la  quale  però  non  acquistò  il  suo  completo 
sviluppo  se  non  quando  cominciò  ad  essere  sussi- 
diata dalla  anatomia  patologica.  Essa  si  serve  di 
tutti  quei  mezzi,  che  possono  portare  alla  conoscenza 
dei  diversi  fenomeni  o  rivelarci  le  più  profonde  le- 
sioni del  corpo  umano  ;  e  grandi  servigi  essa  ri- 
cavò, oltreché  dai  semplici  mezzi  d'investigazione, 
come  la  ispezione  e  la  palpazione,  anche  dai  vari 
strumenti  ch'ebbero  speciali  applicazioni,  come  lo 
speculum  uteri,  l'oftalmoscopio,  il  laringoscopie. 
La  chimica  e  la  microscopia  possono  pure  arrecare 
candissimo  vantaggio  nello  studio  delle  malattie. 
Il  buon  pratico,  per  trar  partito  da  questa  parte 
81  importante  della  medicina,  deve  usare  somma  di- 
ligenza nell'esame  dell'ammalato,  e  non  trascurare 
le  più  piccole  circostanze,  che  in  relazione  cogli 
altri  fenomeni  possono  concorrere  a  formare  un 
giusto  criterio  delle  malattie.  Dovrà  quindi  passare 
in  rivista  i  singoli  apparati  organici,  ponendo  mente 
al  loro  stato,  ne  dimenticare  le  circostanze  esteriori, 
che  possono  esercitare  qualche  influenza,  come  il 
clima,  le  stagioni,  la  professione  e  le  abitudini  del 
soggetto,  i  rimedi  che  vengono  adoperati. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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SEMENDRIA.  V    Smederewo. 

SEB4ENTERI0N.  Specie  di  raganella,  di  cui  si  ser- 
vivano gli  antichi  sacerdoti  greci.  Consisteva  in  un 
asse,  su  cui  si  batteva  con  un  martello  ;  faceva 
l'opera  delle  campane. 

SElfENTI  Giovanni  tiìacomo.  Pittore,  nato  a  Bo- 
logna nel  1580.  Fu  allievo  ed  assistente  di  Guido. 
Andò  a  Roma  al  servizio  del  Cardinale  Maurizio 
di  Savoia,  e  fece  molti  quadri,  tra  i  quah  :  //  Re- 
dentore; S.  Caterina;  S.  Eugenio,  nella  Galleria  di 
Bologna. 

SEBIENTINI  Antonio.  Fisiologo  e  medico,  nato  a 
Mondragone  nel  174o,  morto  a  Napoli  nel  1814. 
Nel  1766  fu  nominato  medico  dell'ospedale  degli 
Incurabili:  divenne  professore  universitario  di  ana- 
tomia, fisiologia  e  patologia.  Scrisse:  Requisitoria 
di  un  alunno;  Parere  sul  contagio  della  tabe  polmo- 
nare; Nosologia,  ecc. 

SEMI  0  HF.MT  Vuol  dire  metà,  si  applica  in  mu- 
sica al  valore  e  al  grado  delle  note.  Semi-breve,  Semi- 
minima, Semi-tono,  ecc.  e  vuol  dire  mezza  breve; 
mszza  minima  ;  mezzo  tono.  Semibreve,  Semicadenza 
Semicroma,  Semiminima,  Semifusa,  ecc.  (Vedere  alle 
parole  Nota  ,  Cadenza  ,  ecc.)  —  Semidiapente.  Si 
chiama  nel  linguaggio  musicale  anche  quinta  dimi- 
nuita. —  Semidiatesseron.  E  la  quarta  diminuita. 
—  Semiditono.  E  la  terza  minore.  —  Semitoniom 
fictum.  Gli  antichi  chiamavano  cosi  una  modilica- 
zione  portata  ad  un  accordo  maggiore  o  minore, 
da  un  accidente,  come  un  diesis  o  bemolle. 

SEMI  FREDDI.  Chiamavano  già  i  farmacisti  con 
tal  nome  una  mescolanza,  a  parti  eguali,  di  quat- 
tro semi,  ritenuti  di  analoga  azione  medicamentosa; 
1  pistacchi,  il  calebasso,  i  semi  di  cocomero  ed  i 
semi  di  popone.  Al  presente  tale  miscela  viene 
quasi  generalmente  surrogata  coi  soli  semi  di  mel- 
lone, coi  quali  si  prepara  una  emulsione  molto  gra- 
dita alle  donne  ed  ai  bambini,  nonché  una  pomata 
sedativa  ed  emolfiente,  la  pomata  di  semi  freddi. 

SEMIANA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Pavia  e  circondario  di  Mortara.  Sorge  in  ter- 
reno piano,  fertilissimo  e  ben  coltivato.  11  comune 
ha  14^00  ab.,  ed  alleva  molto  bestiame. 

SEMIARIANI.  Eretici,  così  chiamati  perchè  com- 
partecipavano a  tutti  gli  errori  degli  ariani:  ma, 
riconoscendo  che  il  Figlio  era  simile  in  essenza  e 
natura  al  Padre,  non  ammettevano  però  che  fosse 
a  Lui  consostanziale.  Moditicarono  più  volte  le  loro 
opinioni,  e  furono  condannati  da  parecchi  concili. 
In  quello  di  Seleucia  negarono  la  divinità  dello 
Spirito  Santo.  Finalmente  andarono  confusi  cogli 
Ariani. 

SEMICUPIO.  Vedi  Bagno. 

SEMILUNARE.  Questo  addiettivo  si  applica  dagli 
anatomici  a  varie  parti  dell'organismo  umano,  of- 
frenti ,  appunto ,  l'aspetto  di  semiluna.  Abbiamo, 
ad  es.:  1.°  Le  Cartilagini  semilunari,  collocate  nel- 
l'articolazione del  ginocchio,  e  preci^amente  fra  la 
testa  della  tìbia  da  una  parte  ed  i  condili  del  fé  - 
more  dall'altra;  2."  Il  Ga/j^r/fo  s<?//i?7Mnare,  il  più  im- 
portante dei  numerosi  gangli  del  nervo  grande  sim- 
patico; è  un  ganglio  duphce,  e  si  trova  all'indietro 
ed  un  po'  al  di  sopra  delle  capsule  soprarrenali  ; 
o.°  Osso  semilunare,  uno  degli  otto  ossicini  del  carpo, 
il  secondo  della  sene  superiore;  4."  Valvole  semi- 
lunari, in  numero  di  tre,  all'orificio  aortico  del  ven- 
iProprietà  letteraria).  118 
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tricolo  sinistro  del  cuore,  molto  simili  a  quelle  del- 
l'arteria polmonare  {valvole  sigmoidee). 

SEMINAGIONE.  La  seminagione  consiste  nell'affi  - 
dare  al  terreno  i  semi  delle  piante,  che  si  vogliono 
coltivare.  In  questa  operazione  si  comprendono  la 
scelta  del  seme,  la  sua  preparazione  prima  dello 
spargimento ,  la  quantità  che  se  ne  deve  affidare 
al  terreno,  la  profondità,  a  cui  va. sotterrato,  ed  il 
modo  di  spargerlo  e  di  coprirlo.  E  necessario  che 
i  semi  provengono  da  piante  robuste  e  completa- 
mente sviluppate,  perchè  altrimenti  le  piante  ver- 
rebbero a  risentire,  durante  il  loro  sviluppo,  della 
imperfetta  costituzione  delle  piante  madri.  Oltre  a 
ciò  i  semi  non  debbono  essere  mescolati  con  semi 
di  piante  infeste,  debbono  essere  quanto  più  è  pos- 
sibile di  recente  produzione  e  liberi  da  spore  di 
funghi  parassiti  (com'è  per  esempio  la  ruggine  del 
grano) ,  che  danneggerebbero  le  piante.  Per  libe- 
rare i  semi  da  tali  spore  si  assoggettano  a  speciali 


Fig.  bii.t/.  —  Uu»  ««miuairice  di  tipo  comuae. 

trattamenti  con  sostanze  che  hanno  la  proprietà 
di  distruggerle  ;  così  per  il  grano  si  usa  l'incaici  - 
natura  con  calce  viva,  l'immersione  del  seme  in 
una  soluzione  di  solfato  di  rame  all'I  ^/q  circa,  op- 
pure si  bagna  il  grano  con  una  soluzione  di  sol- 
fato di  soda  all'S  %,  adoperandone  otto  litri  per 
ogni  ettolitro  di  grano,  spargendovi  poi  due  chi- 
logrammi di  calce  e  mescolando  la  massa.  La  quantità 
di  senje,  che  si  deve  spargere,  varia  colla  natura 
dei  semi  e  colla  natura  del  terreno:  così  per  il 
grano  ne  occorrono  da  120  a  150  litri  per  ettaro, 
seminando  a  mano,  90  a  120  litri  seminando  a  mac- 
china; per  il  granturco  ce  ne  vogliono  45  litri  circa, 
por  il  trifoglio  18  kg.  o  per  la  melica  24  kg.  a 
ettaro.  Nei  terreni  poveri,  siccome  le  piante  si  svi- 
luppano meno  ,  dovremo  spargere  una  maggior 
quantità  di  seme  che  nei  terreni  ricchi.  Una  pro- 
fondità soverchia,  impedendo  il  passaggio  dell'aria, 
impedisce  il  germogliamento  dei  semi ,  e,  quando 
questi  siano  messi  troppo  superficialmente,  possono 
le  pianticine  facilmente  disseccarsi.  I  semi  grossi 
vanno  sotterrati  più  profondamente  dei  semi  mi- 
nuti. Lo  spargimento  del  seme  si  fa  alla  volata  o 
in  righe,  tanto  a  mano  che  a  macchina.  Però  la  se- 
mina alla  volata  si  fa  generalmente  a  mano  per  il 
grano  ed  altri  cereali,  e  colle  macchine  non  si  se- 
mmano  in  tal  modo  che  le  piante  foraggere.  La 
semina  a  righe  può  farsi  a  mano  con  un  cavicchio, 


e  disponendo,  come  si  fa  per  il  granturco,  i  semi 
ad  eguale  distanza  nei  solchi  aperti,  oppure  assai 
più  economicamente  colle  macchine.  La  semina  alla 
volata  richiede  gente  molto  pratica  e  si  consuma 
sempre  maggior  quantità  di  seme  che  (;olle.  mac- 
chine. Le  seminatrici,  dopo  aver  subito  una  lunga 
serie  di  modificazioni,  sono  oggi  a  tal  punto  nella 
loro  costruzione  che  nulla  lasciano  a  desiderare  per 
la  perfezione  del  lavoro  e  per  l'economia.  Ve  ne 
sono  di  tutte  le  dimensioni  e  di  tutti  i  prezzi  ;  al- 
cune servono  per  cereali  e  per  piante  prative,  al- 
tre invece  seminano  i  tuberi;  da  quelle  di  grandi 
dimensioni,  tirate  dagli  animaU  per  i  terreni  in  piano, 
si  va  fino  a  quelle  che  seminano  anco  su  di  una 
sola  fila,  e  possono  essere  tirate  da  un  ragazzo. 
Il  seme  sta  in  una  tramoggia,  larga  quanto  la  mac- 
china, e  per  tante  aperture  praticate  nel  fondo  di 
essa  cade  entro  gli  alveoli  di  tante  ruote  o  roc- 
chetti, portati  tutti  da  un  asse,  collocato  sotto  la 
tramoggia  e  dotato  di  un  movimento  girante  che 
gli  viene  comunicato  da  una  delle  due  ruote  della 
macchina  stessa.  Per  tale  rotazione  il  seme  viene 
versato  entro  piccole  tramoggiere,  situate  di  fronte 
a  ciascuna  ruota  ad  alveoli,  e  da  esse  cade  entro 
i  tubi  articolati,  che  lo  conducono  dietro  un  pic- 
colo vomere  in  forma  di  coltello,  che  apre  un  pic- 
;;olo  solco,  entro  il  quale  cade  il  seme;  quando  il 
solco  è  nel  terreno,  si  copre  poi  o  a  mano  o  col- 
l'aratro,  seguito  poi  dall'erpice,  oppure  direttamente 
coirerpice,attaccandolo  dietro  la  seminatrice,  quando 
di  essa  si  faccia  uso. 

SEMINARA.  Città  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Palmi.  Conta  4000  ab.,  e 
sorge  sopra  un  colle  che  domina  il  golfo  di  Gioia. 
È  città  ben  fabbricata,  e  possiede  una  bella  chiesa. 
Corrisponde  all'antica  Taurium,  Taurentum  o  Tau- 
rianum,  che  fu  distrutta  dai  Saraceni  nel  secolo  XI. 
Il  francese  d'Aubigny  vi  sconfisse  Consalvo  di  Cor- 
dova nel  1495. 

SEMINARIO.  Stabilimento  per  1'  educazione  e 
l'istruzione  dei  giovani  destinati  al  sacerdozio.  L'isti- 
tuzione è  antica  ;  il  nome  però  data  solo  dal  Con- 
cilio di  Trento,  che  diede  intorno  ai  Seminari  norme 
precise,  sì  da  formarne  una  istituzione  che  può  dirsi 
nuova.  Nei  primi  tempi  i  Vescovi  raccoglievano  in- 
torno a  se  nel  palazzo  episcopale  i  gióvani,  che  vo- 
levano avviarsi  al  sacerdozio,  e  li  dirigevano  ed 
istruivano.  In  seguito  furono  istituite  scuole  pub- 
bliche di  scienze  religiose,  ove  convenivano  i  gio- 
vani chierici;  fra  di  esse  furono  celebri  quelle  d» 
Alessandria  d'Egitto,  di  Efeso,  di  Costantino- 
poli, ecc.  I  monasteri,  nel  mentre  raccoglievano  i 
monaci,  impartivano  anche  l'istruzione  ai  giovani: 
Monte  Cassino  si  rese  assai  celebre  per  le  sue 
scuole.  La  creazione  delle  Università,  nelle  quali 
aveva  parte  principale  l'insegnamento  teologico, 
scemò  l'influenza  dei  monasteri  ncll'  insegnamento 
religioso  dei  giovani,  anche  per  questo  che  i  mo- 
nasteri si  erano  sottratti  alla  giurisdizione  episco- 
pale, ed  i  vescovi  non  li  vedevano  favorevolmente. 
Le  Università  decaddero  anch'esse,  e  col  principi»» 
dell'età  moderna  si  lasciarono  spesso  invadere  da 
dottrine  o  condannate  apertamente  dall'autorità  ec- 
clesiastica, 0  sospette.  Si  sentì  allora  il  bisogno  di 
creare  degli  istituti,  che  provvedessero  in  modo 
sufllciente  e  sicuro  all'istruzione  del  giovine  clero. 


SEMINI  ANDREA. 

Il  cardinale  Reginaldo  Polo,  nel  1556,  lavorando- 
alla  riforina  del  clero  inglese,  disegnò  anche  l'ere- 
zione di  un  seminario  pei  giovani  chierici,  e  dettò 
alcune  norme.  Altri  concede  il  primato  di  questa 
ristaurazione  nei  tempi  moderni  a  S.  Ignazio,  che 
nel  Ì5ó'2  aveva  fondato  un  collegio  in  Roma,  per 
formare  abili  ecclesiastici  da  mandarsi  in  Germania. 
L'erezione  dei  seminari  divenne  fatto  generale,  me- 
diante il  decreto  del  Concilio  di  Trento,  col  quale 
si  ordinò  che  in  ciascuna  diocesi,  e  possibilmente 
vicino  alla  casa  episcopale,  si  stabilisse  un  colle- 
gio, nel  quale  s'insegnasse  la  grammatica,  la  litur- 
gia, la  santa  scrittura,  le  buone  lettere,  il  computo, 
il  canto,  in  una  parola,  quanto  è  necessario  a  sa- 
persi, per  esercitare  con  frutto  l'apostolica  missione, 
onde  siffatto  collegio  fosse  inesausto  seminario  di  ini- 
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nistri  di  Dio.  S.  Carlo  Borromeo  si  distinse  nella 
pronta  attuazione  del  comando  conciliare,  eie  norme 
da  lui  date  ai  suoi  seminari  servirono  di  norma  a 
quasi  tutti  gli  altri.  I  governi  non  sempre  videro 
di  buon  occhio  i  seminari,  temendo  che  vi  si  inse- 
gnassero, sotto  l'esclusiva  dipendenza  del  vescovo, 
dottrine  lesive  dei  supremi  diritti  dello  stato,  e  cer- 
carono porre  dei  correttivi ,  non  sempre  alieni  di 
spirito  un  po'  tirannico  verso  la  Chiesa  :  fu  celebre 
in  Italia  il  seminario  teologico  istituito  nell'Univer- 
sità di  Pavia  da  Giuseppe  II,  nel  quale  insegnarono 
Tamburini,  Zola,  Palmieri,  ecc.  Ora  i  seminari  mi- 
nori sono  retti  dalle  stesse  norme  degli  istituti  go- 
vernativi ;  il  solo  teologico  dipende  esclusivamente 
dal  vescovo.  I  giovani  seminaristi,  dapprima  esen- 
tati,    furono    sottoposti    anch'essi,  in  Italia,  alla 


Fig.  6321.  —  Semipalatinsk. 


legge  della  coscrizione  militare.  Oltre  i  seminari 
diocesani  vanno  ricordati  altri  seminari  con  scopi 
più  o  meno  determinati,  i  seminari  delle  missioni 
estere,  i  seminari  nazionali  esistenti  a  Roma,  ecc. 

SEMINI  Andrea.  Pittore,  nato  a  Genova  verso  il 
1525,  morto  dopo  il  1591.  Fu  figlio  ed  allievo  di 
Antonio  Semino,  e  studiò  Pierino  del  Vaga.  Fece 
multe  opere  a  Genova  e  a  Milano. 

SEMINI  Antonio.  Pittore,  nato  a  Genova  verso  il 
1485,  morto  dopo  il  1547.  Dipinse  in  collabora- 
zione con  Teramo  Piaggia.  La  Natività,  che  si  con- 
serva in  S.  Domenico  a  Savona ,  è  della  maniera 
del  Perugino, 

SEMIOPALE.  V.  Opale  comune. 

SEMIPALATINSK.  Città  della  Russia  asiatica,  ca- 
poluogo della  provincia  dello  stesso  nome,  che  fa 
parte  del  e  Governo  delle  Steppe  ».  Sorge  sopra 
un'  isola  formata  dalla  riva  destra  dell'Irtisch,  in 
mezzo  alle  steppe  dei  Kirghizi,  e  conta  18.000  ab. 
Ni'Ue  grandi  piazze  della  città  il  vento  trasporta  ed 
accuniula  le  sabbie  del  deserto,  per  cui  alla  città 


fa  dato  il  nome  di  «  Sabbiosa  ».  Si  divide  in  due 
quartieri,  il  russo  ed  il  tataro.  L'ultimo,  piiì  ricco 
0  più  grande  del  primo,  racchiude  una  decina  di 
moschee.  Vi  sorge  un  bazar  coperto.  La  popola- 
zione è  formata  da  russi,  tatari,  kirghisi,  sarti, 
bukaresi,  ed  ebrei,  e  la  maggior  parte  attende  alla 
coltura  dei  campi  di  Bel  Agatsh.  Il  clima  è  molto 
rigoroso.  La  sua  posizione,  sulla  gran  via  dalla  Russia 
all'Asia  centrale,  ha  valso  alla  città  una  certa  impor- 
tanza commerciale.  Semipalatinsk  ricevette  il  nome 
dalle  sette  camere  o  case,  Sem  palat,  che  i  rossi  vi 
trovarono  all'epoca  della  sua  fondazione  nel  1718. 
SEMIFELAGIANI  e  SEMIPELAGIANESMO.  Eretici 
della  Gallia,  che  professavano  dottrine  poco  diffe- 
renti da  (juelle  dei  pclagiani,  e  furono  confutati  da 
S.  Agostino,  e  condannati  dal  secondo  concilio  di 
Orange  nel  529.  Primo  autore  del  semipelagiani- 
srao  vuoisi  il  celebre  monaco  Cassiano,  il  quale  in- 
segnò che  il  bene  da  noi  operato  dipende  non  meno 
dal  nostro  libero  arbitrio  che  dalla  grazia  di  Gesù 
Cristo. 
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SEMIRAMIDE.  Di  questa  favolosa  regina  assai  in- 
C(!rte  corrono  le  notizie.  La  si  volea  tiglia  della  dea 
fenicia  Derketo,  allevata  dalle  colombe  e  poscia  dal 
pastore  Simmor.  Divenuta  moglie  di  Onnes,  coman- 
dante dell'Assiria  per  Nino,  il  fondatore  del  grande 
impero  assiro,  essa  accompagnò  il  marito  nelle  spe- 
dizioni guerresche,  in  una  delle  quali  mostrò  al  re 
in  qual  modo  potesse  impadronirsi  della  capitale 
nemica.  Il  re  vincitore,  innamorato  non  meno  della 
sua  bellezza  che  del  suo  senno,  la  fece  sua  sposa 
ed  erede  del  trono  in  un  col  figlio  Ninia  (2000  a.  C), 
al  quale  pare  eh'  essa  non  lasciasse  alcuna  auto- 
rità. Essa  mostrossi  gran  regina,  e  percorse  tutto 
il  suo  vasto  impero,  inalzando  dovunque  grandiosi 
edilìzi  e  fondando  città.  Babilonia,  se  non  edificata 
da  lei,  sarebbe  stata  per  lo  meno  straordinaria- 
mente abbellita.  A  lei  fu  pure  erroneamente  attri- 
buita la  costruzione  dei  famosi  giardini  pensili,  in- 
dicati oggidì  da  un  edilìzio  ad  anfiteatro,  dove  Sai- 
gon terrazze  a  scaglioni,  sostenute  da  gallerie  ap- 
poggiantisi  a  pilastri  quadrati,  il  cui  vano  è  riem- 
piuto di  terra,  che  alimentava  i  grandi  alberi.  L'ac- 
qua dell'  Eufrate  vi  veniva  portata  per  mezzo  di 
macchine.  Finalmente  Semiramide  intraprese  una 
gigantesca  spedizione  nelle  Indie,  ma  vi  fu  scon- 
litta.  In  seguito ,  avversata  anche  dal  figlio  Ninia, 
avrebbe  lasciato  volontariamente  il  trono,  e  sarebbe 
scomparsa  ,   o  forse    uccisa  dal  figlio.  È  provato 

I  ero  che  codesta  leggenda  non  ha  alcun  fonda- 
mento storico,  e  non  sorse  che  tardi  assai  e  non 
nell'Assiria,  bensì  in  Persia. 

SEMITECOLO  Nicolò.  Pittore,  uno  dei  mìglio4-i  ar- 
tisti veneziani  del  secolo  XIV,  Opere:  Coronazione 
della  Vergine,  nell'Accademia  di  Vienna;  Ala  d'al- 
tare nella  libreria  di  Padova  ;  Madonna  con  Santi  ; 
Incoronazione  della  Vergine,  a  Venezia. 

SEMIRETSCENSK.  Provincia  della  Russia  asiatica, 
appartenente  al  «  Governo  generale  delle  Steppe  », 
fra  la  Siberia  e  il  Turkestan.  Ha  una  superficie  di 
-1-02.200  kmq.  ed   una  popolazione  di  686.000  ab. 

II  capoluogo  è  Viernoie. 

SEMITICHE  LINGUE.  Sono  le  lingue  parlate  dalle 
popolazioni  semitiche  ,  che ,  secondo  la  mitologia 
ebraica,  avrebbero  avuto  il  loro  capostipite  in  Sem. 
Formano  un  gruppo  autonomo  di  favelle,  che  viene 
comunemente  distinto  in  due  sezioni,  la  settentrio- 
nale e  la  meridionale.  Alla  prima  appartengono  gli 
antichi  idiomi  di  Assiria  e  di  Babilonia,  a  noi  tra- 
mandati dalle  iscrizioni  cuneiformi,  che  solo  in  tempi 
assai  recenti  fu  possibile  decifrare;  vi  apparten- 
gono ancora  l'ebraico,  il  samaritano  e  il  moabitico, 
il  fenicio  e  il  cartaginese  e  infine  il  trameo ,  che 
comprende  il  caldeo  ed  il  siriaco.  Tutti  questi  lin- 
guaggi sono  quasi  interamente  morti  come  favelle 
parlate  ;  l'ebraico  è  usato  ancora  come  lingua  scritta. 
La  più  importante  fra  lo  fingue  semitiche  me- 
ridionali è  quella  araba,  che  è  parlata  diversamente 
in  Arabia,  in  Egitto,  in  Siria  e  nei  paesi  barbare- 
schi; vengono  poi  l' imiaritico,  già  parlato  in  una 
regione  dell'Arabia,  l'etiopico,  che  è  l'antica  lingna 
sacerdotale  dell'Abissinia.  l'amarico  ed  altri  dialetti 
di  questa  contrada.  La  caratteristica  principale  do- 
gli idiomi  semitici  è  il  trilitteralismo  delle  radici , 
ossia  il  fatto  che  in  essi  le  radici  delle  parole  con- 
sistono di  tre  consonanti  immutabilmente,  forman- 
dosi lo  varie  parole  mediante  l'inserzione  di  vocali 
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fra  le  consonanti    radicali  :  un'  altra  caratteristica 
è  la  mancanza  di  parole  composte. 

SEMITISMO  e  ANTISEMITISMO.  Questi  sono  nomi 
di  formazione  relativamente  recente.  Semitismo  è 
l'astratto  che  serve  a  designare  un  certo  stato  de- 
gli spiriti,  una  tendenza,  un'opinione,  un  complesso 
di  giudizi  e  di  teorie  per  rispetto  ai  semiti^  vale  a 
dire  gli  ebrei  o,  per  parlare  con  maggior  precisione 
storica  ed  etnografica,  i  giudei  o  israeliti.  La  parola 
«  semitismo  »  però,  e  pili  l' idea  ,  non  hanno  una 
grande  importanza,  se  non  come  contrapposizione 
a  un'altra  parola,  composta  questa,  che  serve  a 
<lesignare  giudizi ,  dottrine  e  fatti  completamente 
opposti  ai  primi.  Noi  vogliamo  fare  allusione  alla 
parola  «  antisemitismo  ».  L'antisemitismo,  che  data 
dal  giorno  in  cui  i  rom.ani  si  impadronirono  di  Ge- 
rusalemme e  dispersero  il  popolo  ebreo,  dopo  averne 
distrutta  la  possanza,  oggi  assume  nuove  forme,  e 
si  ò  costituito  in  partito  distinto  da  tutti  gli  altri 
ni3Ì  paesi,  nei  quafi  il  numero  degli  israeliti  è  re- 
lativamente elevato  per  rispetto  alla  popolazione  di 
razza  ariana.  I  vari  partiti  antisemiti ,  che  si  sono 
venuti  costituendo  in  Rumcnia  ,  in  Ungheria,  in 
Austria,  in  Germania  e  altrove,  contano  uomini  po- 
litici ,  giornali  quotidiani ,  e  qua  e  colà  essi  sono 
pervenuti  anche  ad  impadronirsi  di  qualche  ammi- 
nistrazione comunale.  Dappertutto  essi  hanno  un 
programma,  che  si  ravvicina  e  si  identifica  .  se  ci 
si  passa  l'espressione,  su  un  punto  principale  :  l'o- 
dio, la  gelosia  contro  gli  ebrei,  frutto  delle  antiche 
lotte  religiose,  delle  antiche  avversioni  etniche,  che 
rivivono  e  giganteggiano  sotto  l'impulso  di  nuove 
0  recenti  ragioni  di  discordia,  scaturenti  dalla  con- 
correnza commerciale  e  dal  monopolio  bancario,  che 
gli  israeliti  hanno  raggiunto  quasi  in  tutti  i  paesi. 
Ma  per  dare  una  idea  approssimativamente  com- 
pleta nel  tempo  stesso  che  esatta  e  precisa,  sotto 
ogni  rapporto,  di  quel  che  oggi  si  è  inteso  di  chia- 
mare antisemitismo,  conviene  analizzare,  una  ad 
una,  le  legislazioni  dei  diversi  paesi,  per  conoscere 
quale  condizione  è  fatta  agli  israeliti.  Infatti  è  cosa 
naturale  e  logica,  che^  là  dove  le  leggi,  in  seguito 
al  diffondersi  dei  precetti  e  delle  massime  di  li- 
bertà e  di  uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  dinanzi 
alla  legge,  non  fanno  distinzione  fra  gli  apparte- 
nenti alla  religione  cristiana,  sia  dessa  la  cattolica 
o  la  protestante,  e  i  settatori  d'un  altro  credo  e 
agli  uni  come  agli  altri  accordano  gli  stessi  diritti, 
è  logico,  ripetiamo,  che  l'antisemitismo  assumerà 
forme  diverse,  meno  acute  e  piìi  normali,  che  non 
nei  paesi  barbari ,  semibarbari,  dove  gli  ebrei  sono 
oppressi  dalla  legge,  durissima  contro  di  essi,  men- 
tre accorda  l'impunità  agli  aborigeni,  che  commet- 
tono sugli  israeliti  atti  riprovevoli  sotto  ogni  punto 
di  vista.  Noi  comincieremo  dunque  col  fare  una 
grande  distinzione  fra  i  paesi,  nei  quali  gli  ebrei 
godono  della  uguaglianza  di  diritti  accordati  agli 
appartenenti  agli  altri  culti  e  i  paesi  in  cui  tale 
uguaglianza  non  esiste.  Fra  questi  ultimi  noi  cite- 
remo quelli  d'Asia  e  d'Africa,  oltre  la  Russia  e  la 
Rumenia  ;  i  restanti  paesi  d'  Europa  appartengono 
ai  primi.  La  statistica,  statistica  approssimativa  na- 
turalmente, ci  dà  i  risultati,  che  ci  permettono  di 
farci  un'idea  della  popolazione  israelita  nei  princi- 
pali paesi.  La  Spagna  e  il  Portogallo,  presi  assieme, 
non  noverano  che  poche  centinaia  d'ebrei,  mille  al 
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più,  non  contando  Gibilterra,  che  ne  contiene  più 
di  duemila.  In  Francia,  si  calcola  che  vivono  set- 
tantaduemila  ebrei.  Questa  cifra  si  ha  nel  modo 
seguente.  A  Parigi  si  contano  ottocento  funerali  ebrei 
per  anno,  ciò  che  denota  nna  popolazione  di  circa 
40.000  anime.  Il  resto  della  Francia ,  quantunque 
con  bruschi  divari ,  da  un  dipartimento  all'  altro, 
novera  a  un  dipresso  32.000  israeliti.  L'ultimo  cen- 
simento ufficiale,  nel  quale  si  sia  tenuto  conto  della 
religione,  quello  del  1872,  dà  come  esistenti  in 
Francia  42.000  ebrei.  Ma  dopo  il  1872  si  ebbe  una 
forte  immigrazione  d' israeliti  dall'Alsazia  e  sopra- 
tutto dalla  Russia.  Il  Belgio  novera  tremila  ebrei, 
il  Lussemburgo  mille,  l'Olanda  (censimento  del- 
l'anno 1889)  quasi  centomila,  cifra  enorme,  relativa- 
mente al  resto  della  popolazione  protestante ,  ma 
che  si  spiega  per  il  fatto  che  l'Olanda  fu  in  ogni 
tempo  un  paese,  dove  tacquero  le  persecuzioni  reli- 
giose, e  quindi  favorevole  alla  immigrazione  ebrea. 
L'Inghilterra  conta  meno  ebrei  dell'Olanda,  90.000; 
la  Svizzera  8000  ;  l' Italia  50.000  a  un  dipresso  ; 
la  Germania  nell'anno  1890  ne  contava  568.000, 
dei  quali  la  sola  Prussia  372.000;  l' Austria-Un- 
gheria nel  1890  quasi  due  milioni  (1.860.000),  dei 
({uali  la  sola  Galizia  850.000  e  l'  Ungheria  a  se, 
725.000.  La  Danimarca  ne  novera  un  po'  più  della 
Spagna  e  del  Belgio,  4000,  la  Svezia  2.800,  la  Nor- 
vegia 200,  la  Russia  nel  suo  complesso  4.000.000, 
dei  quali  la  sola  Polonia  Russa  più  di  un  milione. 
La  Rumania  ne  novera  ben  300.000 ,  la  Serbia 
4000,  la  Bulgaria,  nell'anno  1893,  quasi  trentamila, 
la  Turchia  120.000.  La  somma  totale  degli  israe- 
liti in  Europa  sale  a  quasi  sette  milioni  e  mezzo. 
Se  dall'Europa  noi  passiamo  in  Asia  e  in  Africa, 
noi  troviamo  nella  Russia  Asiatica  50.000  ebrei , 
nella  Turchia  Asiatica  200.000,  nella  Persia  20.000, 
nella  Tunisia  55.000,  nell'Algeria,  compresala  re- 
gione del  Sahara,  43.500 ,  nel  Marocco  100.000 , 
nell'Abissinia  200.000,  nella  Colonia  del  Capo  1500 
a  un  dipresso,  ciò  che  dà  una  cifra  totale  di  quasi 
mezzo  milione  di  ebrei.  Della  popolazione  ebrea  in 
America  sono  gli  Stati  Uniti ,  che  ne  noverano  la 
più  gran  parte.  Infatti,  su  un  totale  di  516.000  anime 
professanti  il  culto  israelita,  500.000  si  trovano  agli 
Stati  Uniti  e  quasi  la  metà  nella  sola  New- York. 
L'Oceania  conta  10.000  ebrei  e  l'Australia  200i). 
In  tutto ,  gli  ebrei  disseminati  nel  vecchio  e  nel 
nuovo  mondo  sommano  a  8.464.000  e  in  cifra  tonda 
a  otto  miUoni  e  mezzo.  Noi  abbiamo  voluto  dare  per 
disteso  queste  cifre  ,  frutto  di  lunghs  e  laboriose 
ricerche,  al  fine  di  mostrare  come  piccolo  sia  il 
numero  degli  israeliti,  relativamente  alla  loro  stra- 
ordinaria potenza  economica.  E  ancora  conviene  di- 
stinguere, dal  punto  di  vista  economico,  ebrei  da 
ebrei,  vale  a  dire  gli  ebrei  ricchi,  complesso  di 
poche  famiglie  che  si  sono  impadroniti  della  banca 
in  alcuni  degli  stati  più  commerciali  della  vecchia 
Europa,  dagli  ebrei  salariati,  che  costituiscono  gli  ul- 
timi strati  della  popolazione  operaia  in  Inghilterra, 
in  Austria,  in  Olanda  e  sopratutto  in  Galizia.  Ma 
le  cifre  riportate  più  ne  valgono  a  dimostrare  un 
altro  fatto,  e  cioè  che  Tantisimitisrao  è  più  vivo  in 
Germania  e  in  Rumania,  di  quello  che  non  sia  in 
Francia  e  Inghilterra,  appunto  iu  causa  del  mag- 
gior numero  di  israeliti  ivi  presenti.  Qui  la  con- 
correnza è  più  grande  e  la  lotta  per  la  vita,  rifa- 
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cendosi  più  aspra,  riaccende  le  ire  antiche  fra  gli 
ebrei  e  gli  uomini  d'altra  religione.  A  determinare 
questo  stato  di  cose  concorrono,  oltre  le  circostanze 
economiche  predominanti,  l'ostinazione  degli  ebrei 
di  credersi  appartenenti,  a  una  «  razza  eletta  •,  la 
singolarità  dei  loro  riti  religiosi.  L'invidia  pei  loro 
successi  ha  fatto  il  resto.  L'antisemitismo,  che  oggi 
predomina,  è  però  quasi  essenzialmente  economico. 
E  si  capisce.  Ma  vi  sono  altri  antisemitismi,  se  ci 
è  permesso  di  esprimerci  così ,  i    quali  traggono 
origine  da  vari  motivi,  di  preferenza  teologici,   et- 
nici e  persino  letterari.  Il  dire  per  disteso  di  cia- 
scuno di  essi  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo:  basti 
il  sapere  che  l'antisemitismo  ha  avuto  una  notevole 
recrudescenza  in  questi  ultimi  anni  per  opera  del 
principe  di  Kichtenstein  in  Austria,  di  Stòcker  e 
Ahhwardh  in  Germania,  di  Drumont  in  Francia,  ecc. 
Ma  è  sopratutto  in  Austria  e  in  Germania  (a  parte 
la  Russia  e  la  Rumenia,  paesi  dove  l'  odio  contro 
gli  ebrei  arriva  persino  all'omicidio  e  al  saccheg- 
gio senza  che  le  autorità   possano    impedirle   che 
l'antisemitismo   ha  saputo  organizzarsi    in  partito 
politico.   Esso   presenta  una   singolare   fisionomia, 
mentre  i  suoi  atti,  esteriormente,   hanno  tutta  l'ap- 
parenza di  un'agitazione  quasi  selvaggia,  senza  me- 
todo, senza  programma  ;  in  fondo,  i  suoi  principi  sono 
quelli  di  tutti  i  partiti  conservatori.  Né  potrebbe  es- 
sere altrimenti.  I  fautori  dell'antisemitismo,  per  riu- 
scire, fanno  appello  a  tutti  gli  antichi  odii  di  razza  e 
di  religione,  si  alleano  coi  partiti  reazionarii,  che  si 
recrutano  d'ordinario  nelle  campagne,  e  ne  subi- 
scono i  principi.  L'antisemitismo  quindi   combatte 
come  funesta  l'idea  socialista,  di  preferenza  a  tutte 
le  altre,  oltre  che,  perchè  i  più  importanti  sociahsti 
come  Marx  e  Lassalle  appartengono  alla  razza  ebrea, 
anche  per  il  fatto  che  il  sociaHsmo  si  dichiara  av- 
versario del  trono  e  parzialmente  dell'altare,  men- 
tre gli  antisemiti ,  tanto  in  Germania  che  in  Au- 
stria, si  dichiarano  credenti,  rispettosi  della  auto- 
torità  imperiale,  nemici   implacabili    soltanto  della 
«  borsa  »,  dove  gli  ebrei  prevalgono,  e  dei  grandi 
magazzini,  conseguenza  dell'allargarsi  e  dell'esten- 
dersi del  gran  commercio,  nel  quale  gli  ebrei  rie- 
scono a  meraviglia,  e  Guerra  all'ebreo  »  qualunque 
cosa  egli  intraprenda,  «  guerra  all'ebreo  »  dovunque 
egli  si  annidi.  La  lotta  è  personale,  eminentemente 
personale,  e  quindi  il  programma  antisemita  deve 
essere  necessariamente  contradditorio.  Contraddi- 
torio, perchè  gli  antisemiti  che  combattono  acca- 
nitamente il  gran  commercio,  la  banca  e  la  borsa, 
non  si  prendono  la  briga  di  attaccarle  in  principio, 
domandando  la   distruzione  di  quegli  istituti  come 
dannosi  in  sé,  d'ostacolo  all'evoluzione  sociale,  sor- 
genti di  grandi  guadagni  a  un    numero  esiguo  di 
grandi  capitalisti  e  causa  di  miserie  per  il  piccolo 
risparmio,  che  si  vede  spesso  ingoiato  in  mostruose 
speculazioni  d'  aggiotaggio,  ecc.  Se   gli  antisemiti 
sostenessero  un  tal  principio,  noi  potremmo  discu- 
terlo, pur  discordando,  come  si  discutono  tutte  le 
teorie,  che  cercano  la  soluzione  del  gran  problema 
sociale.  Ma  no.  Per  gli  antisemiti,  la  borsa  è  un 
inferno  e  h.  banca  una  sua  succursale,  soltanto 
perchè  in  qualche  grande  centro  industriale  il  mo- 
vimento bancario  si  trova  monopolizzato  dagli  ebrei. 
L'inferno  si  trasforma  come  per  incanto  in  para- 
diso, quando  alla  testa  degli  istituti  di  credito  si 
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trovano  dei  ligli  di  Jafet,  anziché  doi  figli  di  Sem. 
Óra  gli  uomini  che  lottano  por  idee  sì  contraddi- 
torie non  debbono  vedere  dinanzi  a  sé  troppo  grandi 
probabilità  di  trionfi  vicini.  Ma  noi  dicevamo  che  il 
programma  antisemita  è  anche  incompleto.  Infatti 
poiché  il  gran  commercio  e  la  banca  sono  da  essi  con- 
siderati come  due  branche  dell'attività  umana,  nelle 
quali  lo  sfruttamento  e  la  rovina  dei  pìccoli  com- 
mercianti e  dei  proletari  sono  inevitabili,  perchè  gli 
aniisemiti  non  attaccano  altresì  la  grande  industria 
e  la  grande  proprietà,  dove  questo  sfruttamento  dei 
nullatenenti  è  forse  maggiore  e  la  rovina  doi  piccoli 
industriah  e  dei  piccoli  possidenti  anche  più  certa  e 
più  prossima?  La  contraddizione  e  la  manchevolezza 
del  programma  antisemita  sono  dunque  evidenti. 
Oramai  e  in  Germania  e  in  Austria,  ma  sopratutio 
in  Germania,  la  parte  più  colta  della  nazione  non  si 
fa  più  alcuna  illusione  sul  partito  antisemita.  Esso, 
a  dispetto  di  tutti  i  successi  momentanei  e  clamo- 
rosi, è  destinato  a  sparire,  perchè  il  nemico,  contro 
il  quale  combatte,  è  più  immaginaria  che  reale.  La 
statistica  prova  infatti  che,  se  è  vero  che  gli  ebrei 
81  mettono  di  preferenza  nel  commercio  e  riescono 
a  meraviglia  nel  commercio  bancario,  in  fondo  il 
loro  numero  è  troppo  hinitato,  perchè  possa  eser- 
citare un'azione  efiicace  sull'evoluzione  sociale.  Di 
più  è  innegabile  che,  se  qualche  famiglia  ebrea , 
come  i  Rotlischild,  i  Bleichroder  ,  l' Hirsch  ,  ecc., 
hanno  potuto  ammassare  un  gran  patrimonio ,  in 
fondo  la  percentuale  degli  ebrei  ricchi  non  è  cosi 
alta  come  si  crede,  e  la  miseria  miete  fra  essi  al- 
trettante vittime  quanto  fra  le  genti  di  razza  ariana. 
Gli  ebrei  di  Londra,  di  New-York,  della  Polonia, 
dell'Ungheria  e  sopratutto  quelli  che  si  accalcano 
sulle  frontiere  della  Galizia,  non  sono  certo  sfrut- 
t;itori  dei  cristiani,  ma  piuttosto  disgraziati  mise- 
rabili, che  meritano  ogni  riguai-do,  come  tutti  co- 
loro che  lottano  per  vivere,  e  riescono  a  stento  a 
trovare  il  magro  tozzo  di  pane  che  li  sfami.  In- 
somma per  finire  noi  possiaìno  affermare,  che  l'an- 
tisemitismo, antico  quanto  gli  ebrei,  non  è  desti- 
nato a  trionfare  neppure  sotto  le  vesti  di  lotta 
economica,  in  cui  si  è  presentato  in  questi  ultimi 
tempi.  Esso  manca,  come  abbiamo  detto,  di  un  vero 
programma,  perchè  non  si  può  considerare  tale  una 
dichiarazione  di  guerra,  in  cui  la  contraddizione 
regna  sovrana,  ora  ammettendo  un  principio,  ora 
escludendolo.  Ma,  dato  anche  che  un  programma 
esistesse ,  noi  non  sappiamo  quali  misure  adotte- 
rebbero gli  antisemiti  il  giorno  della  vittoria.  Perchè, 
se  da  un  lato  Ahlwardh,  colla  parte  più  rivolu- 
zionaria del  partito  antisemita,  vuole  bandita  una 
crociata  contro  gli  ebrei  per  espellerli  tutti,  quanti 
essi  sono ,  dalla  Germania ,  dall'  altro  il  deputato 
Liebermarin  e  Boehel  e  Stoecker  non  sono  del  suo 
avvito.  Né  fin  qui  alcuno  ha  ancora  osato  proporre 
al  l'arlamento,  in  alcun  paese  d'Europa,  di  togliere 
agli  ebrei  quella  parità  di  diritti,  che  fu  loro  ac- 
cordata, di  mano  in  mano  che  le  nuove  ideo  di  li- 
bertà e  d'uguaglianza,  proclamate  dalla  Rivoluzione 
francese,  rompevano  le  catene  del  «  ghetto  »,  ele- 
vandone alla  dignità  di  cittadini  gh  abitanti.  A 
Vienna  recentemente  gli  antisemiti  sono  entrati  trion- 
falmente, con  una  maggioranza  enorme,  nel  Con- 
siglio comunalo.  Sindaco  e  assessori  sono  antise- 
miti, fra  essi  v'è  anche  un  capo  ch<!,  per  la  viva- 
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cita  dei  suoi  discorsi  e  le  idee  battagliere,  ha  fatto 
parlare  spesso  di  sé,  noi  vogliamo  alludere  al  dot- 
tor Lueger.  Dopo  parecchi  mesi  d'amministrazione, 
all'inizio  (I  !lla  quale  tutti  gli  animi  erano  preoccu- 
pati, temendo  qualche  atto  inconsulto  di  rapjire- 
saglia,  noi  vediamo  che  nulla  è  cangiato  a  Vienna; 
l'amministrazione  odierna  procede  sulla  stessa  strada 
battuta  avanti  dai  predecessori  liberali ,  nel  cui 
seno  gli  ebrei  si  contavano  numerosi,  e  il  popolo, 
la  classe  operaia,  nel  cui  nome  gli  antisemiti  sono  ar- 
rivati al  potere,  già  comincia  a  lamentarsi.  Egli  è 
che  troppi  elementi  disparati  entrano  a  costituire 
il  partito  antisemita  ed  è  questa  una  nuova  causa 
di  debolezza ,  che  l' allontana  vieppiù  dai  rivolgi- 
menti, che  i  capi,  troppo  fiduciosi,  sperano  di  com- 
piere. Diversa  è  la  situazione  degli  ebrei  nei  paesi 
come  la  Russia  e  la  Rumenia,  dove  la  legge  non 
accorda  loro  parità  di  diritti,  pur  sottoponendoli  al 
servizio  militare  ed  agli  altri  doveri  dei  cittadini 
cristiani.  In  Russia  sopratutto  noi  abbiamo'  avuto 
espulsioni  in  massa  di  poveri  ebrei  da  Mosca,  e  da 
Kievv,  le  città  sante  dell'impero.  E,  contraddizione 
crudele  dell'antisemitismo  russo,  non  furono  i  ric- 
chi che  dovettero  abbandonare  i  loro  lari,  gli  amici 
e  gli  averi,  no;  furono  i  più  miserabili,  i  più  cen- 
ciosi. Certo  che  nella  Russia ,  avendo  l'antisemiti- 
smo la  sua  base  nel  fanatismo  religioso  più  cho  in 
ragioni  economiche,  l'odio  della  plebaglia  cado  su- 
gli ebrei  coi  quali  essa  convive;  molto  meno  sui 
ricchi,  dai  quali  è  più  lontana.  Ma  oggi  anche  là 
le  persecuzioni  hanno  avuto  fine,  e  sì  spera  che  non 
avranno  più  luogo  simili  oppressioni  contrarie  alla 
civiltà  e  all'umanità.  Per  completare  questo  fugace 
cenno  sull'antisemitismo  occorrerebbe  ancora  par- 
lare di  una  specie  di  esso,  che  si  manifesta  in  Fran- 
cia. Quivi  non  è  la  lotta  economica,  non  la  religiosa, 
né  la  ebraica,  qui  l'antisemitismo  è  una  preoccupa- 
zione letteraria,  nulla  più,  nulla  meno,  un  tema  rela- 
tivamente nuovo  da  trattarsi  colla  nuova  fraseologia 
scientifica.  Drumont  è  il  capo  di  (juesta  frazione 
d'antisemiti,  che  non  crea  l'organizzazione,  perché 
coaipronde  che  il  pericolo  da  essa  denunciato  è 
immaginario,  e  il  terreno  parigino  non  è  punto  pro- 
pizio a  una  campagna  di  tal  genere.  Nel  Belgio  è 
la  stessa  cosa,  quantunque  il  fenomeno  si  ripeta 
a  più  rari  intervalli.  Vi  fu  per  altro  un  momento 
d'agitazione  e  di  malcontento  più  accentuato  contro 
gli  ebrei,  e  si  fu  il  giorno  in  cui  la  gran  Banca 
popolare ,  fondata  con  gravi  sagrifìzi  dai  vescovi 
belgi,  per  servire  alla  propaganda  del  partito  cat- 
tolico ,  dovette  fallire  in  causa  delle  ostilità  del-- 
l'Alta  Banca  di  Bruxelles  e  d'Anversa,  appartenenti 
al  partito  liberale.  Ma  oggi  la  memoria  di  quella 
catastrofe  finanziaria  va  dileguandosi,  e  gli  attac- 
chi contro  gli  ebrei  si  fanno,  come  dicemmo,  più 
rari.  Del  resto  essi  non  sono  in  tutto  il  Regno  che 
tremila ,  e  non  è  certamente  il  loro  numero  che 
possa  avere  alcuna  influenza  sull'andamento  natu- 
rale delle  cose  in  quel  paese.  In  Italia  non  esiste 
alcun  partito  antisemitico  e  del  pari  non  ne  esiste 
né  in  Inghilterra,  né  in  Olanda,  ne  in  Svezia  e 
Norvegia,  uè  in  Danimarca.  Nella  Svizzera  tedesca 
so  ne  hanno  qua  e  là  i  primi  sini.vni,  come  anche 
in  .\merica ,  ma  l'  agitazione  che  si  è  manifestata 
qua  e  là,  isolatamente,  non  ha  finora  alcuna  ira- 
portanza.  Anzi  in  America  si  potrebbe  quasi  ero- 
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dare  all'  esistenza  d'  un  partito  con  scopi  comple- 
taniente  opposti,  all'esistenza,  se  vogliamo  dire,  di 
un  partito  lilosemita,  il  quale,  se  non  proclama  che 
gli  ebrei  costituiscono  una  razza  privilegiata ,  su 
periore  alle  altre  nazioni ,  nella  realtà  si  mostra 
tocco  dalla  rassegnazione,  di  cui  hanno  sempre  dato 
prova  gli  israeliti,  della  loro  energia,  della  tenacia 
colla  quale  pervengono  allo  scopo,  che  si  sono  pre- 
lissi.  Più  che  tutto  il  resto,  ha  contribuito  a  questo 
cangiamento  nell'opinione  pubblica  il  fatto  che,  in 
America,  l'accentramento  della  ricchezza  si  compie 
all'  infuori  e  indipendentemente  dalla  razza  ebrea. 
Non  sono  ebrei  i  miliardarii,  re  delle  ferrovie,  del 
petrolio,  della  navigazione  e  di  lutti  i  rami  più 
importanti  dell'industria  e  del  commercio.  Gli  ebrei 
si  trovano  piuttosto  fra  le  classi  povere  ,  che  vi- 
vono miserabilmente  del  commercio  al  dettaglio,  ov- 
vero di  impiegucci  mal  retribuiti,  o  infine  lavorano 
come  tutti  gli  altri  operai  negli  stabilimenti  indu- 
striali. E  con  ciò  è  sfatata  un'altra  leggenda,  che 
ha  accompagnato  sempre  l'israelita  dal  principio 
dell'  evo  contemporaneo  fino  a  noi,  e  cioè  che  erli 
israeliti  non  si  danno  ne  all'industria,  né  all'agri- 
coltura. Per  quanto  concerne  l'industria,  basta  get- 
tare uno  sguardo  sulle  tavole  statistiche  degli  Stati 
Uniti  e  per  l'agricoltura  si  pensi  alle  colonie  agri- 
cole fondate  dal  barone  llirsch  nell'America  meri- 
dionale per  dar  ricetto  agli  ebrei  quando  si  ebbero 
le  espulsioni  in  massa  dalla  Russia  e  dalla  Polo- 
nia. Del  resto,  ben  osserva  uno  scrittore  contem- 
poraneo che ,  se  gli  ebrei  non  hanno  abbracciato 
mai,  collo  slancio  desiderato,  il  lavoro  dei  cauipi, 
ciò  dipende  dalle  leggi  di  tutti  i  paesi,  che  loro 
hanno  sempre  negato,  fino  a  questi  ultimi  tempi, 
il  diritto  di  divenire  proprietari  e  inoltre  dalla  dif- 
ficile condizione,  in  cui  dovevano  trovarsi  gli  israe- 
liti fra  le  popolazioni  agricole,  sempre  più  intolle- 
ranti, meno  illuminate  e  più  terribili  che  gli  abi- 
tanti delle  città.  Si  pensi  che,  se  nelle  città  si  rin- 
chiudevano gli  ebrei  nei  ghetti  per  tema  che  la 
loro  presenza  e  il  loro  commercio  coi  cattolici  non 
fossero  a  questi  di  pregiudizio,  l'opinione  generale , 
in  quelle  epoche  di  barbarie  e  d'intolleranza,  non 
si  sarebbe  mai  decisa  a  consentire  agli  israeliti  la 
tranquillità  desiderata  nella  campagna.  Dunque  si 
ha  torto  di  criticare  gli  ebrei  di  non  aver  fatto  ciò 
che  loro  si  è  sempre  impedito  di  fare,  come  si  ha 
torto  di  accusarli  del  peccato  d'avarizia,  congiunto 
al  desiderio  smodato,  eternamente  insoddisfatto  di 
grandi  e  rapidi  guadagni.  Come  il  lettore  si  sarà 
facilmente  accorto,  noi  non  ci  proponiamo  di  tes- 
sere il  panegirico  degli  israehti,  tuttaltro!  Noi  vo- 
gliamo soltanto,  in  conformità  del  programma  pro- 
postoci, mantenei  e  la  più  grande  imparzialità,  non 
scompagnata  però  dalla  critica,  quando  ci  ]>aia  ne- 
c-essaria,  né  dal  biasimo  o  dalla  lode,  dove  la  giu- 
^t.lzia  e  il  buon  diritto  lo  esigano.  Per  questo  sembra 
a  noi  che  non  si  possano  accusare  gh  ebrei  di  quei 
difetti  capitali  sopra  enumerati ,  senza  avvertire  . 
nel  tempo  stesso,  che  furono  in  gran  parte  i  loro 
persecutori  a  spingerli  su  quella  via.  In  generale, 
quando  si  vuole  provare  che  gli  uomini  di  razza 
semita  sono  peggiori  dei  popofi  di  razza  ariana,  che 
essi  hanno  maggiori  vizi  e  più  pronunciati  i  difetti 
comuni,  che  non  posseggono  alcuna  virtù  dell'animo, 
alcuna  nobile  passione,  alcun  fuoco  sacro  all'infuori 
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dell' rt«r/  sarra  fames  del  poeta  latino,  gli  antise- 
miti sogliono  far  ricorso  al  Talmud  (Vedi),  ne  ci- 
tano un  brano,  qualche  volta  un  periodo  ed  anche 
una  sola  frase,  sulla  quale  architettano  i  loro  giu- 
dizi prematuri,  dettati,  troppo  spesso,  dal  hvore  di 
parte.  Voltaire  ha  detto  iu  due  righe  una  profonda 
verità,  che  servirà  sempre  a  condannare  un  tal  si- 
stema. Nel  Talmud,  parto  laborioso  di  tante  intel- 
ligenze, monumento  secolare  di  tutta  la  sapienzii 
semita,  si  può  trovare,  come  nella  Bibbia,  quanto 
si  vuole,  e,  se  talora  vi  si  incontrano  principi  ripro- 
vevoli, quantunque  conformi  ai  tempi  primitivi,  nei 
quali  furono  enunciati,  vi  si  leggono  altresì,  esposte 
in  nobile  forma,  idee  che  soltanto  oggi  sono  ac- 
cettate dalla  civile  Europa,  come,  per  esempio,  la 
necessità  dell'  istruzione  obbligatoria.  Quando  le 
aquile  romane  invasero  Gerusalemme,  gli  ebrei  non 
erano  né  più  avari,  né  più  avidi  degli  altri  popoli 
loro  vicini.  Fu  soltanto  più  tardi,  all'epoca  in  cui 
cominciarono  le  grandi  persecuzioni  religiose  ordi- 
nate dai  i)rincipi  cristiani,  che  gli  israeliti,  respinti 
dalle  mihzie  ,  dagli  uffici  pubblici ,  dalle  arti  libe- 
rali all'infuori  della  medicina,  si  gettarono  nell'unica 
via  che  loro  rimaneva  aperta,  il  commercio,  e  spe- 
cialmente il  commercio  di  danaro,  la  banca.  L'arbi- 
irio  dei  sovrani  e  la  volubilità  delle  leggi  erano  per 
essi  una  continua  minaccia,  di  guisa  che  non  solo 
gli  ebrei  non  potevano  acquistare  beni  immobili,  ma 
neppure  far  pompa  delle  loro  ricchezze  mobiliari. 
Di  qui  deriva,  ed  é  perfettamente  inutile  di  ricer- 
carne l'origine  altrove,  di  qui  proviene,  diciamo, 
il  primo  difetto  tanto  rimproverato  ai  semiti  :  la 
mancanza  di  franchezza,  la  simulazione.  Disprezzati, 
vilipesi,  percossi  anche,  secondo  il  mal  talento  della 
folla  fanatica,  cui  le  autorità  lasciavano  sfogare  sul'1» 
ebrei  ogni  più  strambo  capriccio,  essi  nelle  oscure 
e  sudicie  botteghe,  che  si  aprivano  sui  luridi  vicoli 
del  ghetto,  domandavano  al  commercio,  al  lucro  le 
sole  soddisfazioni  che  loro  erano  permesse.  Il  da- 
naro era  allora,  come  oggi,  una  forza,  ed  é  col  da- 
naro appunto  che  essi  potevano  aspirare  a  una  li- 
bertà relativa,  acquistando  in  contanti  dai  sovrani 
e  dai  governi  ora  un  diritto,  ora  l'altro,  di  mano 
in  mano  che  le  casse  pubbliche  si  vuotavano.  Orbene, 
costringete  tutto  un  popolo  a  non  sentire,  per  se- 
coli e  secoli,  altro  mezzo  per  uscire  di  schiavitù 
che  la  necessità  di  una  borsa  ricolma,  a  non  spe- 
rare salute  che  dal  danaro  e  poi ....  maravigliatevi 
di  non  trovare  il  Mosé  che  sappia  atterrare  il  vi- 
tello d'oro.  Solo  a  Roma,  ed  è  il  Gregorovius  che 
ce  lo  apprende ,  la  medicina  più  che  le  ricchezze 
giovarono  agli  ebrei.  Come  la  musica ,  come  le 
matematiche,  così  anche  la  medicina  incontrò  sem- 
pre fra  gli  israeliti  gran  numero  di  cultori ,  dei 
quali  parecchi  salirono  in  altissima  fama.  I  papi 
spesse  volte,  nonostante  la  viva  fede  nell'ai  di  là, 
non  sdegnarono,  dinnanzi  al  mistero  della  morte, 
di  chiamare  al  loro  letto  i  migliori  medici  ebrei, 
che  compensavano  poi,  accordando  qualche  favore 
a  tutti  i  semiti  abitanti  la  capitale.  Ma  altrove,  ri- 
petiamolo ancora,  solo  il  danaro  salvò  gli  ebrei,  e 
il  danaro  divenne  coli'  andar  del  tempo  il  loro 
idolo,  la  potenza  arcana  dinanzi  alla  quale  cedevano 
tutte  le  porte.  Oggi,  parificati  agli  altri  cittadini 
nei  diritti  e  nei  doveri,  gli  israeliti  hanno  conser- 
vato questo  vizio  della  loro  razza,  ma  a  coloro  che 
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ne  li  rimproverano,  si  potrebl)e  domandare  col 
Renan,  se  essi  credono  che  i  cristiani  siano  immuni 
da  una  simile  malattia.  La  vita  obbligatoria ,  coat- 
tiva del  «  ghetto  »,  spiega  poi  una  nuova  accusa 
mossa  dagli  antisemiti  ai  loro  nemici.  Ahlvvardh,  fra 
gli  altri,  aveva  accusato  gli  ebrei  nella  Staatsbur- 
genzeitung  di  sordidezza  e  sudiciume.  Chi  abbia  letto 
qualche  descrizione  dei  ghetti,  dove  erano  costretti 
a  vivere  gli  ebrei,  chiusi  dentro  la  notte  per  tema 
che  essi  uscissero  a  infestare  la  città  che  li  ospi- 
tava, e  non  soltanto,  si  noti  bene,  dei  ghetti  me- 
dievali, ma  anche  dei  moderni,  fino  al  principio  del 
secolo  XIX,  (in  parecchie  città  le  stradicciuole  e 
le  catapecchie  del  ghetto  sussistono  ancora)  ;  chi 
conosca  la  necessità  continua,  nella  quale  si  trova- 
vano gli  ebrei  di  nasconderò 
agli  occhi  dei  persecutori 
le  loro  ricchezze,  compren- 
derà di  leggieri  l'origine  diil 
vizio  rimproverato  agli  israe- 
liti dal  deputato  tedesco.  Del 
resto  fra  gli  ebrei  agiati 
esso  oggi  è  sparito  e  fra  gli 
altri,  se  persiste,  la  causa 
va  attribuita  alla  povertà, 
a  quella  povertà  che  impe- 
disce altresì  a  troppi  cri- 
stiani d'osservare  i  precetti 
d'igiene  e  di  pulizia,  consi- 
gliati dalla  scienza  e  dalla 
società.  Resta  infine  a  par  - 
lare  della  cocciutaggine  de- 
gli ebrei  a  far  da  se,  a  ^chiu- 
dersi nella  loro  casta,  a 
stringere  i  nodi  coniugali 
ordinariamente  fra  giovani 
della  stessa  razza  e  anche 
della  stessa  famiglia  (cugi- 
ni, zii  e  nipoti,  ecc.).  Cer- 
tamente questa  tendenza  è 
una  delle  più  dannose,  ori- 
ginando, dal  punto  di  vista 
fisico,  il  deperimento  dell:- 
razza.  Ma  essa  è  ancora  uu.. 

conseguenza  del  passato.  Per  molto  tempo  gli  ebrei 
non  poterono  unirsi  in  matrimonio  che  a  correHgio- 
nari  ed  oggi  la  consuetudine  persiste,  aggravata  dalle 
considerazioni  finanziarie,  che  prevalgono  general- 
mente in  quasi  tutte  le  unioni,  a  dispetto  di  quello 
che  filosofi  e  pubblicisti  possano  dire  in  contrario. 
E  qui  noi  avremmo  esaurito  l'argomento,  se  recenti 
fatti  di  fanatismo  non  avessero  messo  in  rilievo  una 
ultima  accusa  mossa  agli  ebrei.  Essa  non  è  nuova, 
anzi,  fra  tutte,  è  quella  che  nel  medio  evo  contribuì 
maggiormente  allo  persecuzioni  degli  israeliti,  ma 
siccome  la  si  rimette  alla  luce  con  documenti  che 
si  pretendono  nuovi,  e  ha  avuto  delle  conseguenze 
tragiche,  così  è  necessario  spendervi  intorno  qualche 
linea.  Noi  vogliamo  parlare  dell'accusa  degh  omi- 
cidi rituali  perpetrati  sui  fanciulli  cristiani,  al  fine 
di  avere  il  sangue  per  la  fabbricazione  del  pane 
azimo  della  Pasqua.  Un  processo  recente  (se  ne 
ebbero  altri  anticamente,  e  celebre  fra  tutti  quello 
del  fanciullo  Richard  a  Pontoise  nel  1182,  e  ))iù 
tardi  quello  del  padre  Thomas  alìamasco  nel  1840) 
svoltosi  davatiti  ai  magistrati  austriaci,  non  sospetti 
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di  troppa  simpatia  verso  gli  ebrei,  ha  dimostrato 
l'insussistenza  di  tali  accuse,  smascherate  a  tempo 
per  confondere  i  ciurmatori,  che  profittano  per  fini 
ignobili  della  credulità  delle  masse.  Anche  qui  i  fu- 
mosi documenti  nuovi  scoperti  da  preti  ignoranti 
quanto  fanatici  consistono  nella  riproduzione  di  qual- 
che testo  mutilato  dal  Talmud  e  del  Zohar,  falsato 
talvolta,  e  tal'altra  disgiunto  a  bella  posta  dal  con- 
testo, in  modo  da  cambiarne  il  senso.  Così  si  pretende 
ricavarne  la  dottrina  corrente,  accettata  dall'univer- 
salità degli  ebrei.  Auguriamo  per  la  buona  fama  della 
collettività  cristiana  che  tali  accuse  più  non  si  rin- 
novino, e  auguriamo  anche  che  l'antisemitismo  cessi 
una  buona  volta  i  suoi  attacchi,  rinunciando  a  una 
guerra  che,  oltre  che  ingiusta,  è  falsa  e  infeconda. 


Fig.  6322.  —  Semlin. 

Disgraziatamente  la  lotta  economica  che  si  accentua 
ogni  giorno  più,  non  ci  permette  di  sperare  troppo 
vicino  il  trionfo  del  buon  senso,  il  che  significa,  in 
altre  parole,  il  trionfo  di  quelle  idee  di  fratellanza 
che  fecero  il  giro  d'Europa  all'inizio  dei  XIX  secolo. 

SEMITONIUM  NATURALE.  Si  chiamava  così  nel 
linguaggio  musicale  il  semitono  maggiore  senza  ac- 
cidenti e  cioè  il  si-do ;  mi-fa,  a  differenza  del  /"a,, 
fadiesis;  sol-solbemolle,  ecc.  —  Semitonium  modi.  È 
la  Nota  sensibile  (Vedi  questa  voce). 

SEMITRILLO.  Si  chiama  così  quell'  abbellimento 
musicale  che,  a  differenza  del  trillo,  alterna  una  sola 
volta  il  primo  dei  due  suoni  consecutivi ,  per  cui 
si  compone  di  sole  tre  note,  che  però  devono  es- 
sere eseguite  colla  stessa  franchezza,  precisione  e 
chiarezza  del  trillo. 

SEMITUONO,  SEMITONO  MAGGIORE  E  BONORE. 
La  musica  nostra  non  ha  che  toni  e  semitoni,  cioè 
come  si  usa  diro  :  voci  e  mezze  voci.  Il  semitono  è 
la  mezza  voce;  ì  semitoni  si  distinguono  in  maggiori 
0  minori,  secondo  il  rapporto  che  hanno  originaria- 
mente, e  cioè  so  l'intervallo  è   di  due  gradi  conio 
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si  do  ed  ù  maggiore,  oppuro  di  un  grado  come  do,      od  è  sede 


ic^a  icrrov.a  dei  ciemmei 


dodiesis,  rebemoUe  re,  eco 
menti  temperati,  come 
sarebbe  il  pianoforte,  i 
semitoni  sono  uguali  tan 
to  diesali  che  bemollutì,  o 
cioè  il  dodiesis  è  lo  stes- 
so che  il  rebemoUe;  mu 
realmente  corre  una  pic- 
cola differenza  fra  il  suo 
no  dell'uno  e  dell'altro 
e  questa  differenza  vuolu 
altre  posizioni  sugli  stru 
menti  non  a  tasto ,  e 
producenti  il  suono  non 
temperato,  ma  naturale, 
come  i  violini,  le  viole, 
i  violoncelli,  ecc. 

SEMLER  Giovanni  Sa- 
lomone. Zoologo  tedesco, 
nato  a  Saalfed  nel  1725, 
morto  nel  1791.  Scris- 
se :  Apparatus  ad  libe- 
rolem  veteris  testamenti 
interpretationem  ;  De  Dcr- 
moniacis.  ecc. 

SEMLIN.  Città  fon» 
dell'Ungheria,  a  NO.  di 
Belgrado  ,  sulla  Sava  o 
alla  riva  destra  del   Danubio 


ed  è  minore.  Negli  strn-      noi  IS6n.  Sj 


rcivescovilc  dei  greci  scismatici  e  centro 
commercialo  fra  l'Austria- Ungheria  e 
la  penisola  Balcanica.  Vi  sorgono  le 
rovine  d'un  castello  di  Giovanni  llu- 
nyadi. 

SEMLJANSK.  Città  della  Russia,  nel 
governo  di  Woronesch.  Ha  4300  ab. 

SEMMERING.  Massiccio  montuoso  si- 
tuato ai  conlini  della  Stiria  e  dell'Au- 
stria inferiore.  Si  eleva  nel  suo  punto 
culminante  a  1396  m.,  ed  è  traversalo 
<lal  colle  del  Semmering  alto  992  u)., 
che  fa  comunicare  la  valle  della  Leithe 
con  quella  della  Murz,  ed  è  percorso 
dalla  ferrovia  Vienna-Trieste.  La  fer- 
rovia del  Semineriny  è  una  delle  più 
grandiose  costruzioni  di  questo  genero 
che  esistano  in  Europa.  Costruita  dal 
1842  al  1854,  essa  è  lunga  57  km.  e 
comprende  15  tunnels,  di  cui  uno  di 
f|uasi  un  chilometro  e  mezzo  sotto  il 
[)unto  culminante  del  colle.  E  la  prima 
ferrovia  che  venne  costruita  attraverso 
allo  Alpi.  Alla  stazione  di  Semmering, 
situata  ad  un'altezza  di  894  m.,  sorge 
il  monumento  a  Ghega,  costruttore  della 
i'jrrovia.  Dal  principio  del  secolo  XIII 
lina  strada  mulattiera  traversava  di  già 
il  colle.  La  via  carreggiabile  venne  aper- 
ta nel  1725.  Sul  punto  culminante  della 
medesima  sorge  una  colonna,  sopra  cui 
si  legge  l'jscrizione  :  Aditus  ad  maris 
Adriatici  liiora.  Quest'antica  via  venne 
sostituita  nel  1840  da  un'altra  più  lunga, 
ma  meno  npida. 

SEHMOLA  Giovanni.  Medico,  nato  a 
Brusciano  nel  1723 ,  morto  a  Napoli 
rese  nresto  celebre  nell'esercizio  delli 
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SEM.MULA    MARIANO. 


Fa  eletto  deputato  nel  1848.  Scrisse  moltissime 
inemoi-ie  ed  urticeli  pubblicati  negli  Annali  chimici 
dell'Ospedale  degli  Incurabili,  e  nel  Rendiconto  del- 
l'Accademia reale  dello  Scienze  e  le  opere  :  Saggio 
sulla  preparazione,  facoltà  ed  uso  dei  medicamenti; 
Trattato  di  farmacologia  e  terapeutica  ge>ìerale. 

SEMMOLÀ  Mariano.  Illustre  medico,  nato  a  Napoli 
nel  1831,  ivi  morto  il  5  aprile  "1896.  Appena  lau- 
reatosi in  medicina,  si  recò  a  Parigi  per  perfezio- 
narsi, e  lesse  all'Istituto  di  Francia  una  dottissima 
memoria  sulla  glicocenia  patologica,  con  cui  accennò 
per  la  prima  volta  alla  presenza  del  glucosio  nel 
sudore  dei  diabetici.  Nel  1865  fu  nominato,  per 
concorso,  professore  ordinario  di  Farmacologia  e 
Terapeutica  all'Università  di  Napoli.  Nel  1866  fece 


Fig.  63i5.  —  Semmola  Mariano. 

parte  della  commissione  reale  per  la  formazione  del 
Codice  Sanitario.  Dal  1874  in  poi  fu  sempre  scelto 
a  rappresentare  il  Governo  Italiano  in  tutti  i  suc- 
cessivi congressi  sanitari  internazionali  di  Parigi, 
Bruxelles,  Amsterdam,  Londra,  Copenhagen,  Wa- 
shington, ecc.  Nel  1883  fu  decorato  della  Legion 
d'onoro  per  una  memoria  sul  morbo  di  Bright.  Nel 
1884  diresse  il  servizio  sanitario  a  Napoli,  llagel- 
lata  dal  colera,  ed  ebl)e  la  medaglia  d'oro,  come 
benemerito  della  saluto  pubblica.  Fu  per  quattro 
anni  deputato  e  poi  Senatore.  Fu  facondo  ed  e(!i- 
cacissimo  oratore,  scrittore  profondo  nella  sostanza, 
facile  ed  elegante  nella  forma.  Scrisse  :  Terapia  em- 
pirica e  terapia  scientifica;  Medicina  vecchia  e  medi- 
cina nuova;  Prologomeni  di  terapia  clinica;  Ricerche 
sperimentali  cliniche  suW Albuminuria,  ecc. 

SEMMOLA  Vincenzo.  Naturalista,  nato  presso  Na- 
poli nel  1794,  morto  a  Napoli  nel  1873.  Nel  1843 
vinse  il  concorso  bandito  dall'  Accademia  delle 
Scienze  di  Napoli  con  un  tema  sulla  caprificazione. 


SEMPER   GOTIFREDO. 

Scrisse  pure:  Iklle  Varietà  dei  vitigni  del  Vesuvio^ 
e  della  Somma;  Buco  dell'Uva. 

SEMNOPITECO.  Nome  generico  di  una  numerosa 
famiglia  di  scimie  dell'Asia  meridionale  (continente 
ed  isole).  I  Semnopiteci  sono,  in  generale,  piccoli  e 
gracili;  dagli  arti  e  coda  lunghissima.  Il  muso  è 
corto ,  e  manca  di  borse  guanciali.  Le  mani  an- 
teriori hanno  pollice  quasi  rudimentale:  lo  stomaco 
è  come  diviso  in  tre  scompartimenti  da  strozzature 
trasversali;  e  il  loro  regime  è,  più  che  in  tutte  le 
altre  scimie ,  principalmente  di  orbe  e  frutta,  il 
nome,  d'origine  greca,  significa:  scimie  venerabili, 
e  in  fatti,  questi  animali  vivono  abbondantissimi  in 
tutta  la  regione  indiana,  sugli  alberi,  non  solo  delle 
foreste,  ma  anche  delle  campagne,  degli  orti,  delle 
pubbliche  piazze,  e  sono  ovunque  rispettati  e  pro- 
tetti. Delle  strane  leggende  li  rendono  inviolabili, 
(juali  discendenti  e  favoriti  da  diverse  divinità  ;  non 
ostante  riescano,  spesso,  di  danno  all'uomo,  cui  di- 
struggono frutta,  biade  e,  perline,  invadono  le  case 
0  i  magazzeni.  Diverse  specie  della  famiglia  si  por- 
tarono, a  più  riprese,  viventi  nei  giardmi  zoologici 
d'Europa,  ove  si  mostrarono  docili,  intelligenti  ;  ma 
ove,  forse  per  il  clima,  facilmente  deperiscono.  Il 
più  no'o  e  frequente  è  il  Semnopiteco  entello  del 
Bengala,  dal  pelame  bianco-giallognolo;  una  delle 
scimie  più  agili.  Bellissimi,  per  colorazioni,  sono  il 
S.  nemeo  o  il  S.  mauro  o  Budeng:  quello  della  Co- 
cincina sfoggia  i  più  eleganti  colori ,  rosso  vivo, 
bianco  puro,  nero,  grigio  :  quello  dell'isola  di  Già  va 
è  nero  lucente,  dall'aspetto  di  seta  nel  dorso,  e  di 
velluto  nel  viso  e  nelle  mani;  la  sua  pelliccia  è 
assai  pregiata.  Altro  Semnopiteco  notevole  è  pure 
il  S.  nasica  di  Borneo,  cosi  chiamato  perchè,  quando 
è  adulto,  è  caratterizzato  da  una  appendice  nasal:; 
veramente  enorme,  carnosa,  arcuata:  si  distingue 
inoltre,  esso  pure,  per  i  bei  colori  della  sua  pel- 
liccia. 

SEMOY  0  SEMOIS.  Fiume  franco-belga,  uno  de- 
gli allluenti  principali  della  Mesa.  Ha  un  corso  molto 
sinuoso  di  quasi  200  km.  Nasce  ad  Arlon,  capo- 
luogo del  Lussemburgo  belga,  riceve  a  destra  la 
RuUe  e  Sa  Yierre,  bagna  Bouillon,  serpeggia  nel- 
l'angolo sud  della  provincia  di  Namur,  entra  in 
FVancia,  percorre  la  regione  aspra  delle  Ardennc, 
e  finisce  a  monte  di  Monthermè. 

SEMPACH.  Città  della  Svizzer:i,  nel  cantone  di 
Lucerna,  sulla  riva  SK.  del  lago  di  Sempach  e  so- 
pra la  ferrovia  Olton  Lucerna.  Conta  1200  ab.  ed 
è  celebre  per  la  vittoria  ivi  riportata  dai  Confe- 
derati svizzeri  sugli  austriaci  il  9  luglio  1386.  Ogni 
anno  se  ne  festeggia  devotamente  il  glorioso  anni- 
versario intorno  a(l  una  cappella  eretta  sul  campo 
di  battaglia.  Il  lago  di  Sempach  è  lungo  8  km.  e 
largo  4,  con  una  superfìcie  di  15  kmq.  Ha  per  emis- 
sario la  Suhr,  che  si  gotta  nell'Aar,  ed  è  circondato 
da  un  anfiteatro  di  graziose  colline  coperte  di  prati, 
di  frutteti  e  di  foreste. 

SEBIPER  Gotifredo.  Architetto  tedesco,  nato  ail 
Amburgo  nel  1804,  morto  a  Roma  nel  1879.  De- 
dicatosi all'architettura,  studiò  a  Monaco  e  poi  pcy 
tre  anni  a  Parigi,  quindi  in  Italia  e  in  Grecia.  Ri- 
tornò in  patria  con  delle  idee  originalissime  sul- 
l'uso dei  colori  nell'architettura.  Noi  1834  fu  chia- 
mato a  Dresda  come  professore  all'  Accademia  e 
costruì  la  nuova  sinagoga  o  l'ospedale  dello  donne. 


SEMPiONE. 

Ad  Amburgo  costrusse  la  chiesa  di  S.  Nicola  in 
stile  romano.  Scrisse:  Suir  induslriu  ,  la  scienza  e 
Carte;  1  quattro  elementi  dell'architettura. 

SEMPIONE.  Colle  delle  Alpi  Penuiue,  situato  fra 
r  italiana  Val  d'Ossola  e  lo  svizzero  Vallese,  cioè 
tra  la  valle  della  Diveria,  aQluente  della  Toce,  e 
la  valle  della  Saltine,  che  sbocca  nella  sinistra  del 
Kodano  a  Brieg.  Il  passaggio  si  apre  fra  i  massicci 
del  Fletschhorn  a  SO.  e  del  monte  Leone  a  NE. 
Nel  1801  Napoleone  vi  fece  cominciare  una  grande 
strada  carreggiabile  che  fu  condotta  a  termine  nel 
1807  colla  spesa  di  16  mihoni  di  franchi.  Conduce 
da  Brieg  a  Domodossola,  ed  è  lunga  65  km.  Ter- 
mina virtualmente  al  maestoso  Aì'co  del  Sempiotie  a 
Milano.  Presso  al  punto  culminante,  alto  20*20  m. 
e  indicato  da  una  croce,  sorge  uu  ospizio,  che  fu 
cominciato  da  Napoleone,  ma  venne  condotto  a  ter- 
mine soltanto  nel  18'25  a  cura  dei  frati  di  S.  Ber- 
nardo. La  frontiera  italiana  è  a  metà  strada  al  di 
qua  del  villaggio  di  Gondo.  Nel  1799  ebbero  luogo 
al  Sempione  molti  combattimenti  sanguinosi.  Dopo 
molti  studi  e  lunghe  discussioni  venne  finalmente 
approvato  dai  governi  svizzero  e  italiano  il  pro- 
getto della  compagnia  svizzera  del  Giura-Serapione 
per  la  costruzione  d'  una  ferrovia ,  che  sarà  «letta 
appunto  del  Sempione,  la  quale,  partendo  da  Brieg 
nel  Vallese,  andrà  a  congiungersi  a  Domodossola  alle 
ferrovie  italiane.  La  parte  principale  di  questa  fer- 
rovia sarà  costituita  da  un  tunnel  attraverso  la 
montagna,  che  sarà  forse  il  più  lungo  del  mondo. 
II  nome  tedesco  del  Sempione  è  Simpeln.  Gli  an- 
tichi romani  lo  chiamavano  Mons  Sempronius  o 
iMons  Scipionis. 

SEMPLICE.  La  parola  semplice  ,  in  filosofia ,  si 
prende  a  denotare  ciò  che  è  inesteso  od  immate- 
riale. E  uu  senso  quindi  affatto  diverso  da  quello 
che  a  tale  parola  vien  dato  nelle  scienze  naturali. 
In  queste  scienze  chiamasi  sempUce  un  corpo  ,  il 
quale  non  risulti  che  di  un  solo  elemento,  almeno 
in  sino  a  che  l'arte  chimica,  colle  sue  decomposi- 
zioni, non  abbia  provato  che  risulti  di  più  d'  uno, 
o  di  molti.  Ma  un  corpo  semplice  è  sempre  un 
corpo,  cioè  materia.  La  parola  sempUce  in  filosofia, 
nel  mentre  porta  con  sé  l'idea  di  unità,  che  si  ri- 
scontra anche  nelle  scienze  naturali,  non  ammette 
allatto  l'idea  di  materia,  anzi  ne  è  l'aperta  esclu- 
sione. Quindi  si  dice  che  l'anima  è  semplice ,  per 
affermare  che  essa  non  è  punto  materiale,  che  non 
risulta  di  parti,  ma  è  un  principio  unico,  indivisi- 
bile, di  sentire  e  di  intendere.  Si  dà  anche  una 
semplicità  morale,  suggerita  dalla  celebre  sentenza 
di  Cristo:  siate  semplici  come  le  colombe,  e  pru- 
denti come  i  serpenti.  La  semphciià  morale  signi- 
fica l'abitudine  di  non  vedere  il  male  dove  non  è 
argomento  fondato  per  iscorgervelo  e  di  dare  alle 
proprie  azioni  un'intenzione  pura  senza  secondi  fini 
di  vanagloria,  di  vendetta. 

SEMPLICE.  Musicalmente  è  detto  semplice  il  con- 
trappunto che  non  sia  doppio,  la  fuga  che  non  sia 
ioppia;  si  dice  anche  canto  semplice,  se  non  è  ri- 
cercato, ma  modesto. 

SEMPLICITÀ.  In  musica  la  semplicità  è,  come  in 
ogni  cosa,  un  pregio.  Può  applicarsi  alla  compo- 
sizione ,  e  può  applicarsi  alia  esecuzione,  E  semplice 
la  musica  della  Sonnambula  di  BeUini,  e  richiede  una 
esecuzione  egualmente  semplice;  tutte  le  variazioni 
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oseguite  per  dar  prova  di  acrobatismo  sono  coa- 
trarie  alla  semplicità  musicale. 

SEMPREVIVO.  Nome  generico,  col  quale  si  indi- 
cano alcune  erbe  comunissime,  spettanti  alla  fa- 
migUa  delle  crassulacee.  Il  nome  deriva  dall'essere, 
in  generale,  queste  piante  peronni,  e  dall'aspetto 
delle  loro  foglie  carnose ,  verdi ,  rigogbose  anche 
d'inverno.  La  specie  più  nota  è  il  S.  dei  tetti  o  So- 
pravvivolo, che  si  erge,  comunissimo,  sui  tetti,  sui 
muri ,  con  un  fusto  diritto,  cilindrico ,  alto  fino  a 
mezzo  metro:  provvisto,  alla  base,  d'una  rosetta 
di  foglie  succolente,  verde-glauco  e  di  foglie  più 
piccole ,  pure  carnose .  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
I  fiori  sono  appariscenti,  rosei,  in  spighe  scorpioidi 
terminali.  Afhni  ai  semprevivi  sono  i  sedi,  essi  pure 
della  famiglia  delle  crassulacee.  Sono,  in  generale, 
più  piccoli:  da  qui  il  nome,  che  deriva  da  sedere, 
poiché  sembrano  seduti  sulla  roccia,  cui  si  aggrap- 
pano e  nella  quale  penetrano  colle  loro  radici  sot- 
tili e  tenaci.  Hanno  foglie  carnose,  grosse  e  d'aspetto 
quasi  granulare:  perciò  qualche  specie  porta  anche 
il  nome  di  erba-pignola. 

SEMPRONIA  GENTE.  Patrizia  e  plebea,  di  grande 
antichità,  f.'no  dei  suoi  membri  ebbe  il  Consolato 
sino  dal  497  av.  Cr.  La  gloria  della  gente  Sem- 
pronia  è  ristretta  al  periodo  della  Repubblica. 

SEMPST.  Villaggio  del  Belgio,  nel  Brabante.  Non 
conta  che  2800  ab.,  ma  esercita  parecchie  industrie, 
e  fa  uu  attivo  commercio  di  lino  e  di  canapa. 

SEMUR  EN  AUXOIS.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Costa  d'Oro,  sulla  ferrovia  Laumes- 
Avallon.  Conta  3900  ab.,  e  produce  frutti  e  miele 
stimati,  occhiali,  assi,  ecc.  La  situazione  della  città 
è  molto  singolare  e  pittoresca.  Bel  castello  detto 
il  «  Donjon  ».  Patria  di  S.  Ugo,  celebre  abate  di 
Clunv. 

SMfA,  SENNA,  SA  o  MARCAL.  Città  dell'Africa 
orientale,  nel  possedimento  portoghese  di  Mozam- 
bicco.  Sor^re  sulla  riva  destra  dello  Zambese,  e 
conta  2000  ab.,  quasi  tutti  negri  e  mulatti  con 
pochi  europei.  Le  paludi,  che  circondano  la  città, 
rendono  il  clima  malsano.  Vi  è  stabilita  un'impor- 
tante casa  di  commercio  olandese,  che  acquista  nel- 
l'interno arachidi,  avorio,  polvere  d'oro. 

SENA  0  SENNA.  E  una  sostanza  tratta  dalle  fo- 
glie della  cassia  aculifolia  o  della  cassia  obovata.  E 
costituita  dalie  foglie  di  sena  polverizzate,  o  som- 
ministrate in  tintura ,  in  estratto  ,  in  decotto  ,  in 
infuso,  le  quali  agiscono  come  purgativo  gagliardo. 
L'infuso  ed  il  decotto  hanno  sapore  spiacevole , 
amaro;  si  mescolano  quindi  con  caffè  e  thè  per  ren- 
derli meno  sgradevoH. 

SENAPE.  Villaggio  della  regione  etiopica,  nella 
provincia  dell'Oculé-kusai  che  appartiene  (almeno 
lino  al  finire  del  1896)  alla  colonia  italiana  del- 
l' Eritrea.  Sorge  a  80  km.  NE.  da  Adua,  presso  il 
versante  orientale  dell'  altipiano  etiopico ,  ai  piedi 
delle  rocce  scoscese  del  monte  Seora,  a  2493  in. 
d'altezza.  Gli  inglesi,  nella  campagna  contro  Teo- 
doro, vi  costruirono  una  via  carreggiabile,  che  ve- 
niva dalla  baia  di  Aduli.  Gli  italiani  nel  1895  vi 
sorpresero  e  sconfissero  l' esercito  in  ritirata  di 
Mangascià. 

SENA  GALLICA.  Antica  città  dell'Umbria,  fondata 
dai  romani  nel  289  av.  Cristo.  suU' Adriatico,  a  sud 
di  Fano.  Corrisponde  all'attuale  Senigallia, 
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SENAGO.  Comune  della  Lombardia,  in  provincia 
e  cii'condario  di  Milano ,  con  2800  ab.  Sorge  in 
territorio  piano,  ed  ha  ville  signorili,  filande  di  seta 
e  fornaci  di  laterizi. 

SENA  JULIA.  Antica  città  doll'Etruria,  probabil- 
luente  fondata  da  Giulio  Cosare.  È  l'attuale  Siena. 

SENANCOUR  Stefano  Pietro  (Di).  LettCut-^  nato  a 
Parigi  nel  1770,  morto  a  Saint-Cloud  nei  iS4G. 
Scrisse:  Visiotii  sulla  natura  primitiva  dell'uomo; 
Ober manti;  Libere  meditazioni  di  un  solitario  scono- 
sciuto, ecc. 

SENAPE.  In  medicina  i  semi  di  senape  vengono 
quasi  ovunque  adoperati  a  scopo  di  anestesia  lo- 
cale, di  rivulsione  e  di  eccitazione  dei  centri  ner- 
vosi. Colla  farina  di  tali  semi  si  preparano  delle 
carte  (carte  senapate,  senapismi),  che,  inumidite 
con  acqua  tiepida  ed  applicate  su  qualunque  parte, 
poco  o  punto  pelosa,  del  corpo  umano,  vi  provo- 
cano quasi  istantaneamente  una  viva  reaziono  (ros- 
sore ,  bruciore  ,  calore).  Tale  effetto  è  dovuto  ad 
uno  speciale  olio  volatile,  che  non  esiste  prefor- 
mato nei  semi  di  senape  ,  ma  si  produce  per  la 
reazione  della  mirosina  e  dell'acido  mironico  in  pre- 
senza dell'  acqua.  L'  essenza  di  senape  ,  appena 
prodotta ,  è  di  colore  giallognolo  ;  rettilicata  ,  si 
presenta  come  un  liquido  incoloro,  trasparente,  più 
pesante  dell'acqua,  avendo  la  densità  di  1,01  a 
15  centigradi,  dotato  di  odore  acuto  sgradevole  o 
di  azione  irritante  e  caustica.  L'essenza"  di  senape 
venne  testò  molto  lodata  contro  le  nevralgie  ed  in 
modo  particolare  contro  la  sciatica  acuta ,  prati- 
candone pennellature  lungo  il  decorso  del  nervo  ; 
quando  il  male  è  d'indole  acuta,  primitivo  e  non 
troppo  profondo,  se  ne  ottiene,  qualche  volta,  com- 
pleta guarigione  in  una  sola  seduta.  Molto  racco- 
mandati sono  i  pediluvi  con  acqua  senapata ,  nei 
raffreddori  e  nei  dolori  di  capo  dovuti  a  leggiera 
congestione  cerebrale.  Intyrnamente,  i  semi  di  se 
nape  ,  presi  in  dose  opportuna,  aiutano  la  dige- 
stione, attivando  la  secrezione  del  succo  gastrico., 
ond'è,  che  alcuni  medici  sogliono  prescrivere  qualche 
po'  di  polvere  di  senape  (preferibilmente  di  senape 
nera)  insieme  col  ferro,  il  manganese  ed  altri  ri- 
medi poco  facili  a  digerirsi  da  stomachi  delicati. 
E  colla  polvere  di  senape,  unita  a  polvere  di  eu- 
forbie ed  a  farina  di  semi  di  lino,  che  si  prepara 
un  celebre  cataplasma  contro  la  sciatica.  La  senape 
per  tavola  si  produce  colla  qualità  più  lina  di  se- 
nape bianca  (sinapis  alba). 

SENAPE.  Erba  annuale,  della  famiglia  delle  cro- 
cifero ,  comune  in  tutta  la  regione  mediterranea 
(Europa  meridionale,  Africa  settentrionale,  Asiacen- 
trale-occidentale)  così  allo  stato  selvatico,  che  allo 
stato  di  coltivazione.  Ila  fiori  gialli,  potenti:  sili- 
que cilindriche ,  od  a  rostro.  Le  due  specie  note 
al  coltivatore  sono  la  bianca  e  la  nera,  ma  crescono 
selvatiche  alcune  altre  specie.  I  semi  di  senape  (si 
preferisce  la  nera,  eccetto  in  Inghilterra,  ove  e 
molto  coltivata  la  bianca),  hanno  sapore  forte,  pic- 
cante. Servono  a  preparare  le  mostarde  con  mosto 
d'uva  0  zuccaro,  o  miele  ed  altri  aromi.  Le  salse 
di  senape  sono  stimalo  stuzzicanti  ed  igieniche. 
Questa  pianta  ha  pure  proprietà  medicinali  :  la  sua 
soluzione  e  antiscorbutica:  i  semi  danno  un  olio 
risolutivo  e  servono  a  preparare  vescicanti  (sena- 
pismi). 


SENATO. 

SENARCO.  Celebre  scrittore  di  mimi,  figlio  di 
Sofrone.  Fiorì  alla  Corte  di  Dionisio  dal  3[)d  al 
389  av.  Cr.  I  suoi  mimi  erano  in  dialetto  dorico,  e 
SODO  mentovati  da  Aristotile.  —  Un  altro  Senarco, 
poeta  comico  ateniese,  visse  al  tempo  di  Alessandro 
il  Grande.  Abbiamo  i  titoli  delle  sue  commedie  con 
dei  frammenti.  —  Un  terzo  Senarco  di  Seleucia,  in 
Sicilia,  fu  grammatico  e  filosofo  peripatetico  ai 
tempi  di  Strabene.  Fu  insegnante  in  Alessandria, 
Atene  e  Roma,  ove  divcimo  amico  di  Augusto. 

SENARIO  (Verso).  E  '1  verso  di  sei  sillabe.  Se- 
condo alcuni  deriverebbe  Oal  l:*isillabo  duplicato  , 
ma  codesta  è  opinione  discutibile.  Eccone  un  esempio 
tratto  da  una  laude  di  frate  lacopone  da  Todi: 

0   sposa  tanto  gioiosi 
tu  sei  tanto  bella, 
favo  e  mei  graziosa 
sei  alia  favella: 
di  latte  uberosa 
dolce  amorosella 
tutta  dolcetella 
Dio  ti  vuol  pigliare. 

SENATO.  L' istituzione  del  Senato  fa  rimontare 
le  sue  prime  origini  a  quelle  assemblee  aristocra- 
tiche, che  vediamo  sorgere  in  ogni  Stato,  a  fianco 
della  Corona,  nello  intento  di  frenarne  dapprima, 
poi  di  condividerne  i  poteri. 

Senato  romano.  Questo  corpo  politico,  che  tanto 
contribuì,  colla  sua  fermezza  e  col  suo  senno,  alla 
grandezza  e  alla  prosperità  di  Roma,  e  di  cui  la 
storia  ha  tramandalo  fino  a  noi  le  più  gloriose 
tradizioni,  era  un'assemblea  di  seniori  che  racco- 
glievano in  se  le  attribuzioni  di  legislatori,  di  giu- 
dici e  di  consiglieri  del  potere  esecutivo.  11  nu- 
mero dei  senatori  ebbe  sempre  una  certa  relazione 
col  numci-o  delle  tribù,  di  cui  Roma  si  compose;  e 
cosi,  mentre  dapprima,  colla  sola  tribù  dei  latini, 
il  Senato  si  componeva  di  cento  membri  .  coU'ag- 
giungersi  delle  altre  duo  tribù  se  no  accrebbe  il 
numero  a  trecento;  il  che  avvenne  :iir  epoca  di 
Tarquinio  Prisco.  Tarquinio  il  Superbo  ne  tolse 
molti  colla  morte  o  coU'csilio,  e  non  fu  che  coH'ini- 
ziarsi  della  repubblica,  che  il  Senato  venne  rein- 
tegrato nel  suo  numero  di  trecento.  Sotto  l'impero 
sembra  che  si  facesse  salire  il  numero  dei  senatori 
a  seicento  ed  anche  fino  a  mille  ,  sotto  Cesare.  1 
senatori,  fino  dai  primi  tempi  di  Roma,  venivano 
eletti  a  vita,  ed  erano  scelti  solameate  fra  i  pa- 
trizi. Tarquinio  Prisco  fu  il  primo  che  vi  introdusse 
l'elemento  plebeo.  Pare  che  la  facoltà  di  cleggerh 
spettasse  alle  curie  o  decurie,  di  cui  erano  i  rap- 
presentanti. Egli  è  certo  ad  ogni  modo  che  nei 
primi  anni  della  repubblica  questa  facoltà  fu  esercì 
tata  dai  consoli,  e  che,  quando  fu  istituito  l'ufficio 
dei  censori,  la  medesima  fu  ad  essi  devoluta.  L'as- 
semblea del  Senato  era  presieduta  da  un  Princeps 
Senatus,  il  quale  rivestiva  anche  la  qualità  di  Que- 
store. A  quanto  pare,  ne  sotto  i  re,  né  sotto  la 
repubblica  non  fu  mai  stabilito  un  censo  sanatorio, 
quantunque  il  Senato  fosse  sempre  composto  dei 
patrizi  più  doviziosi  di  Roma.  È  però  di  fatto  che 
Augusto  imperatore  stabilì  un  censo  senatorio,  che 
dapprima  fisso  in  400.000  sesterzi  e  portò  quindi 
(ino  al  triplo.  Dimiiracndosi  il  censo,  il  senatore 
cessava  di  diritto  dal  far  parte  del  Senato,  Ai  se- 
natori non  era  lecito  di   attendere  ad  alcun  traf- 
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tico  mercantile.  Nessuno  iuoltro  poteva  essere-eletto 
senatore,  se  non  era  nato  da  parenti  ingenui.  11  Se- 
nato soleva  tenere  delle  sedute  orduiarie  e  delle 
straordinarie.  Sotto  la  repubblica  le  prime  si  tene- 
vano alle  calende,  alle  nome  e  agli  idi  d'ogni  mese. 
Augusto  le  ridusse  a  due  per  mese.  I  luoghi  di 
i.  '-"nanza  poi  erano  sempre  in  qualche  tempio  con- 
sacrato, il  più  sovente  in  Campidoglio  o  nel  Foro. 
All'epoca  dei  re,  il  Senato  veniva  convocato  da 
questi;  sotto  la  repubblica  questa  facoltà  passò  ai 
consoli,  al  dittatore,  al  pretore,  al  tribuno  e  al 
prefetto  di  Roma.  Fino  agli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica il  Senato  ebbe  sempre  il  carattere  di  corpo 
rappresentante  il  popolo.  Aveva  estesissimi  poteri 
legislativi,  amministrativi  e  giudiziari;  esso  infatti 
aveva  giurisdizione  esclusiva  sul  pubblico  erario, 
disponeva  delle  legioni ,  giudicava  i  crimini  com- 
messi in  Italia,  nominava  i  legati,  riceveva  gli  am- 
basciatori stranieri,  sanciva  trattati,  assegnata  le 
circoscrizioni  territoriali  ai  consoli  e  pretori ,  de- 
cretava i  pubblici  trionfi,  dava  potere  illimitato  ai 
consoli  quando  la  salute  pubblica  versava  in  grave 
pericolo,  e  linalmente  sopraintendeva  a  tutte  le  ma- 
terie di  religione.  Gli  imperatori  svigorirono  a  poco 
a  poco  questo  import-iute  organo  politico,  che  era 
stato  fino  allora  il  capo  e  l'anima  di  tutta  la  re- 
pubblica; lo  spogliarono  delle  sue  precipue  attri- 
buzioni, avvilendolo  con  nomine  indegna  e  facen- 
done un  trastullo  ed  un  istrumento  dei  loro  capricci. 
Kpoc.\  MODERNA.  In  nessun  paese  si  può  cosi 
bene  seguire  l'origine,  la  formazione  e  il  progres- 
sivo sviluppo  di  questo  organo  politico,  quanto  in 
Inghilterra,  dove ,  grazie  alle  condizioni  peculiari 
di  quel  popolo,  riuscì  ad  ottenere  sulla  Corona 
riluttante  un  completo  trionfo;  mentre  invece  nella 
maggior  parte  degli  altri  Stati  europei  la  vittoria 
tocca  al  Principe.  Razionalmente  l'istituzione  del  Se- 
nato trova  la  sua  giustificazione  nella  necessità  della 
divisione  dei  poteri  e  del  loro  reciproco  contempera- 
mento, essendo  questa  la  maggiore  garanzia  di  libertà, 
siccome  quella  che,  rendendo  impossibile  il  concen- 
ti-amento dei  poteri  in  una  sola  persona,  sia  indi- 
vidua che  collettiva,  toglie  ogni  pericolo  di  dispo 
tismo.  11  Senato  è  uno  degli  organi  che  concorrono 
A  costituire  ed  esercitare  il  potere  legislativo;  esso 
divide  questa  sua  attribuzione  colla  Camera  dei 
Deputati  e  colla  Corona,  cui  è  riservata  la  sanzione 
delle  leggi.  Molte  sono  le  questioni  sollevatesi  fra 
i  teoristi  intorno  al  modo  di  costituire  l'assemblea 
Senatoria,  chiamata  altrimenti  anche  Camera  alta, 
Camera  dei  Pari ,  Camera  dei  Signori.  Si  è  anzi- 
tutto dubitato  della  opportunità  della  sua  sussi- 
stenza ,  parendo  superQuo  l' avere  due  assemblee 
legislative,  incaricate  delle  identiche  attribuzioni, 
le  quali,  se  concordi  nelle  rispettive  maggioranze , 
uon  fanno  che  una  inutile  ripetizione  di  discussioni 
e  di  votazioni ,  se  discordi ,  provocano  un  attrito 
che  ne  paralizza  vicendevolmente  le  forze,  incep- 
pandone cosi  l'azione.  Ma  si  è  risposto  che  le  due 
camere  rappresentano  due  elementi  tutt'affatto  dif- 
ferenti e  del  pari  necessari.  La  Camera  dei  Depu- 
tati rappresenta  l'elemento  giovane,  innovatore,  pro- 
gressista, mutabile  col  mutarsi  dei  bisogni  del  paese, 
il  Senato  invece  è  un'assemblea  permanente,  e  rap- 
presenta l'elemento  moderato  e  conservatore,  senza 
per  questo  cadere  nella  immobilità.  Si  è  anche  pro- 


posta la  tesi  se  meglio  convenga  la  nomina  dei 
Senatori  regia  o  la  popolare,  se  la  ereditaria,  la 
vitalizia,  o  la  elettiva.  L'America  e  il  Belgio  ci  of- 
Irono  esempi  di  un  Senato  a  nomina  elettiva  e  po- 
polare; è  però  facile  comprendere  che  un  Senato 
così  composto  altro  non  è  che  una  seconda  edi- 
zione della  Camoi-a  dei  Deputati  ;  il  Senato,  privalo 
così  della  sua  caratteristica  essenziale  che  lo  di- 
stingue dall'altra  Camera,  non  ha  più  ragione  di 
essere,  e  diventa  una  mera  superfetazione.  Si  vanta 
la  nomina  ereditaria,  perchè  indipendente  dalle  in- 
fluenze della  Corona  e  per  l'esempio  della  splendida 
riuscita  che  questo  sistema  ha  dato  in  Inghilterra: 
ma  non  si  pensa  che  le  condizioni  politiche  di  quel 
paese  sono  affatto  a  lui  peculiari,  e  che  quella  sua 
istituzione  applicata  altrove  porterebbe  seco  tutti 
i  guai  che  le  sono  conuaturah,  senza  pur  uno  dei 
vantaggi  che  l'Inghilterra  sa  ritrarne.  Resta  adunque 
il  sistema  della  nomina  regia  e  vitalizia ,  quale  lo 
troviamo  praticato  nella  maggior  parte  dei  paesi 
retti  a  forma  costituzionale  ed  anche  nella  nostra 
Italia.  Nel  nostro  regno  il  Senato  costituisce  uno 
dei  due  rami  del  Parla:nento.  A  termini  dello  Sta- 
tuto 4  marzo  1^48  si  compone  di  membri  nomi- 
nati a  vita,  in  numero  illimitato,  che  abbiano  su- 
perati i  40  anni  di  età,  scelti  da  determinate  ca- 
tegorio.  fra  le  più  alte  cariche  ecclesiastiche,  civili 
e  inihtari,  fra  coloro  che  con  servizi  o  meriti  emi  • 
nenti  illustrarono  la  patria  e  fra  quelli  forniti  di 
cospicuo  censo.  I  principi  reali  sono  senatori  di 
diritto:  entrano  in  Senato  a  21  anni,  ed  hanno  voto 
a  25.  n  Senato  è  solo  giudice  della  validità  delle 
nomine  dei  suoi  membri.  A  lui  spetta,  al  pari  delia 
Camera  dei  Deputati,  la  iniziativa  di  tutte  le  leggi, 
tolte  quelle  che  si  riferiscono  alle  imposte.  I  Se- 
natori prima  di  entrare  in  carica  prestano  il  giu- 
ramento. Le  loro  funzioni  sono  gratuite.  Essi  non 
sono  sindacabili  per  causa  delle  opinioni  da  loro 
emesse  e  dei  voti  dati;  ne  possono  essere  arre- 
stati e  processati  durante  la  sessione  legislativa, 
senza  previa  autorizzazione  del  Senato ,  tranne  il 
caso  di  reato  flagrante.  II  Senato  riunisce  in  sé 
anche  le  attribuzioni  di  corpo  giudiziario.  Esso  può 
essere  costituito  con  decreto  reale  in  alta  corte  di 
giustizia,  per  giudicare  i  crimini  di  alto  tradimento 
e  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stalo,  e  per  giu- 
dicare i  Ministri  accusati  dalla  Camera  elettiva. 
Esso  finalmente  è  solo  competente  a  giudicare  dei 
reati  imputati  ai  suoi  membri.  In  questi  casi  però 
cessa  di  essere  corpo  politico,  e  non  può  occuparsi 
che  degh  affari  giudiziari  per  cui  fu  convocato. 
Se  ne  ebbero  esempi  nel  processo  contro  l'ammi- 
raglio Persano  e  in  quello  contro  il  Duca  di  Sa- 
triano.  II  Senato  finalmente  ha  delle  attribuzioni 
amministrative,  ricevendo  esso  in  deposito  nei  suoi 
archivi  gli  atti  civili  di  nascita,  di  matrimonio  e 
di  mort«  dei  membri  della  famiglia  reale,  ed  es- 
sendo il  presidente  del  Senato  incaricato  delle  fun- 
zioni di  ufficiale  dello  Stato  civile  nei  matrimoni 
del  re  e  della  famiglia  reale. 

SENATO-CONSULTO.  In  Roma  i  Senato-consulti 
erano,  secondo  la  definizione  giustinianea,  quod  se- 
nalus  iubet  atque  constituit ,  ossia  ciò  che  il  senato 
ordinava  e  stabiliva.  Ma,  allorquando  si  ricusava 
di  ammettere  qualche  decreto  del  senato,  essi  non 
erano  ;)iù    che  una    semplice  Senatus  uucioritaSt  a 
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non  venivano  tenuti  come  leggi,  finché  il  popolo 
non  li  avesse  rcttilicati.  Le  continue  lotte  fra  pa- 
trizi e  plebei  (a.  347-  G87)  cagionarono  di  neces- 
sità delle  grandi  variazioni  nella  loro  autorità  :  cosi 
noi  vediamo  ora  le  decisioni  del  popolo  (plebisc'Ua) 
portate  al  senato  per  essere  rettificate,  ora  il  po- 
|)olo  portare  il  suo  giudizio  sui  decreti  del  senato 
(senatusconsuUa).  Sebbene  i  senato-consulti ,  prima 
dell'imperatore  Tiberio ,  contenessero  assai  rara- 
mente disposizioni  di  diritto  privato  ,  non  si  deve 
però  accogliere  l'opinione  di  coloro,  i  quali  sosten- 
gono non  avere  mai  il  Senato,  avanti  quell'epoca, 
prese  simili  disposizioni  ;  infatti  Livio  (2G,34;-3l),3  ;- 
41,9)  e  l'Hugo  {Sloria  del  diri  Ho  romano)  ricordano 
parecchi  senato-consulti  sopra  uìaterie  di  diritto 
privato;  come,  ad  esempio,  il  senato  consulto  sita- 
niano,  emanato  sotto  Augusto,  con  il  quale  s'ini- 
biva all'erede  di  adire  l'eredità,  se  prima  non  ci- 
tava in  giudizio  gli  schiavi,  che  avevano  ucciso  il 
testatore.  Anche  Cicerone  (Tus.  5)  ed  Orazio 
(l-lp.  I,  16)  annoverano  i  senato-consulti  tra  le  fonti 
del  diritto  civile,  e  Pomponio,  facendo  la  storia  cro- 
nologica di  tali  fonti,  pone  i  senato-consulti  prima 
degli  editti  e  delle  costituzioni  dei  principi:  tale  or- 
dine osserva  pure  Giustiniano  nelle  sue  Istituzioni 
e  Teofilo  nella  Parafrasi.  I  senato-consulti  riceve- 
vano il  loro  nome  dal  console  o  dall' impt^ratore  , 
(<he  li  proponevano,  e  talvolta  da  chi  ne  aveva  of- 
ferta l'occasione,  come,  ad  esempio,  per  il  senato- 
Consulto  7nacedoniano,  provocato  dal  parricida  Ma- 
cedone, secondo  scrive  Teolilo  nell'opera  sopra 
editata.  In  Atene  era  denominato  npo!ioitìeiiuc<.  il  de- 
creto preliminare  del  Senato  (Bou)ii),  che  diventava 
un  jSoOX£U|ùta,  ossia  una  legge,  quando  veniva  appro- 
vato dalla  assemblea  ('£<x//3Tia),  E  noto  che  il  se- 
nato ateniese  era  semplicemente  una  specie  di  co- 
mitato dell'assemblea  popolare,  alla  quale  doveva 
preparare  il  lavoro. 

SENDAL  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Kiusiu, 
in  provincia  di  Satzuma,  sulla  riva  sinistra  del  Sendai- 
gava.  Conta,  ì4:dOO  ah.  ìì  Sandai- gava,  che  discende 
dal  Siraga-Dakà,  forma  alla  sua  foce  un  porto  ben 
riparato.  —  SendaL  Città  del  Giappone,  nel  Nip- 
pon,  in  provincia  di  Rikuzen,  sulla  via  e  a  metà 
strada  da  Tokio  ad- Avomori.  Dista  20  km.  dal  suo 
porto  di  Sivogamu  sulla  baia  di  Sendai,  ed  è  sta- 
iione  della  ferrovia  Omiya-Avomori.  Conta 78.000  ab., 
ed  è  quindi  ia  nona  città  dell'impero  per  popola- 
zione. Lssa  è  il  pili  grande  mercato  del  Giappone 
settentrionale,  specialmente  in  pesce  ed  in  sale.  Le 
rovine  dell'  antico  castello  di  Sendai,  occupano  la 
riva  destra  dell'Hirosé.  Vera  capitale  del  Nord, 
mercato  obbligato  degli  scambi  fra  i  prodotti  del 
nord  e  del  sud,  portati  dai  fiumi  Kitakami  e  Abu- 
kuma  che  sboccano  sulla  costa  vicina,  e  che  un 
canale  congiunge  l'uno  all'altro  attraverso  le  pia 
nure  del  litorale  Sendai  era  il  centro  degli  stati 
d'una  potente  famiglia  di  daimi,  che  ebbero  una 
parte  considerevole  nei  conllitti  che  insiinguiiiarono 
il  Giappone.  Le  quattro  vie  principali  si  incrociano 
ad  angolo  retto  con  costruzioni  monumentali  e  pit- 
toresche nell'interno  della  città,  dove  si  concentra 
nei  bazar  l'attività  commerciale  della  regione.  Sen- 
dai è  in  decadenza  dopo  la  rivoluzione  del  1868, 
ma  si  conserva  ancora  un  ricco  mercato  delle  sete 
di  Osiu.  —  Sendai  (Baia  di),  in  giupponjse  Scndai- 
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Ura.  Grande  baia  del  Giappone,  sulla  costa  orien- 
tale del  Nippon  settentrionale.  Essa  è  frastagliata 
da  centinaia  d'isolette  fertilissime,  che  sono,  secondo 
i  Giapponesi,  una  delle  grandi  meraviglie  del  loro 
paese.  Il  cono  roccioso  d'un'isola  è  foggiato  a  formi 
di  Budda.  Un'altra  possiede  un  tempio  veneratissimo. 

SENDRDT.  FiuiiK^  della  Persia.  Nasce  nell'lrak 
Adgemi ,  irriga  i  giardini  di  Jspahan  ,  e  si  perde 
esaurito  nel  piano  di  Kachani. 

SENDSCHAN.  Città  della  Persia ,  nella  provincia 
dell'Irak-Adgemi,  sul  Caspio,  a  NO.  di  Kesciit.  Conta 
15.000  ab. 

SENEBIER  Giovanni.  Naturalista,  nato  a  Ginevra 
nel  1742,  ivi  morto  nei  1809.  Per  i  suoi  lavori  fu 
membro  delle  prime  Accademie  d'Europa.  Scrisse: 
Essai  sur  l'art  d'observer  et  de  [aire  des  experiences  ; 
Memoires  pkysicochimiques  sur  l'inftuencede  la  lumière 
solaire  ;  Histoire  litleraire  de  Genève,  ecc. 

SENECA.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nella  Caro- 
lina del  Sud ,  presso  alla  riva  destra  del  Seneca, 
ramo  sinistro  della  Savannah,  e  all'  incrocio  delle 
ferrovie  Augusta-Franklin  e  Atlanta-Charlotte.  Conta 
3600  ab.  —  Seneca  (Lago  di).  Appartiene  all'alti- 
piano lacustre  dello  stato  di  New  York,  ed  ha  una 
superfìcie  di  166  kmq.  Gli  serve  da  emissario  un 
canale  reso  navigabile  dalle  conche,  il  quale  stabi- 
lisce una  comunicazione  commerciale  col  canale 
dell'Erié.  11  servizio  del  lago  è  fatto  regolarmente 
da  vapori  che  vanno  da  Gcneva  al  N.  sino  a  Wat- 
kins  al  S.,  dove  sbocca  una  derivazione  del  canale 
di  Chemuug. 

SENECA  Marco  Anneo.  Retore  latino  ;  nacque  a 
Cordova,  verso  il  60  av.  (i.  C.  Kecossi  a  Roma 
sotto  il  regno  d'Augusto  e  vi  insegnò  rettorica.  La 
sua  scuola  fu  una  delle  più  celebri  del  suo  tempo. 
Sembra  ch'egli  si  rendesse  formidabile  ai  rivali  col 
suo  spirito  mordace  e  caustico,  e  che  fosse  dotato 
di  memoria  prodigiosa.  Ci  rimangono  di  lui  due 
opere,  coi  titoli  seguenti:  Suasorice  et  controversia- 
rum,  libri  X,  che  si  trovano  ordinariamente  in  se- 
guito alle  opere  di  suo  figlio,  il  filosofo.  Apparten- 
gono esse  a  quegli  esercizi  di  rettorica,  che  nelle 
scuole  chiamansi  declamazioni.  Si  possono  già  rico- 
noscervi le  tracce  di  quel  falso  gusto  e  di  quella 
turgidezza  che  vennero  giustamente  rimproverate 
alla  scuola  spagnuola.  Seneca  morì  a  Roma  nel 
3*2  di  G.  C. ,  in  età  avanzata.  —  Lucio  Anneo.  Fi- 
losofo,  figlio  del  precedente,  nacque  a  Cordova 
l'anno  2  o  3  dell'era  cristiana.  Fu,  ancora  fanciullo, 
condotto  a  Roma  dalla  famiglia.  Destinato  alla  car- 
riera delle  leggi,  coltivò  di  buon'ora  l'arte  delia 
parola,  e  piati  due  o  tre  volte.  I  suoi  gusti,  d'ac- 
cordo col  suo  amore  alla  tranquillità,  lo  immersero 
nello  studio  della  filosofia  :  egli  fu  anzitutto  disce- 
polo di  Sezione  il  pittagorico;  più  tardi  si  attaccò 
allo  stoicismo,  ma  però  con  certa  indipendenza  di 
spirito.  Pervenne  d'altronde  alle  più  alte  funzioni 
pubbliche,  ed  acquistò  grandi  ricchezze;  ma  nel 
41,  implicato  negli  intrighi  della  famosa  NIessalina, 
fu  esiliato  in  Corsica,  e  richiamato  solo  nel  49  da 
Agrippina,  che  lo  innalzò  alla  pretura  e  lo  inca- 
ricò dell'educazione  di  suo  figlio  Nerone.  Privo  del- 
l'energia necessaria  per  domare  e  riformare  il  na- 
turalo mostruoso  del  suo  allievo,  egli  ne  assecondò 
le  perv3rse  inclinazioni,  e  si  limitò  solo,  per  quanto 
potè,  a  salvare  le  apparente,  uii;iieudo;jli  in  bocca 
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l)e]lissimc  massime.  Fu  egli  conscio  dell' attentato 
di  Nerone  contro  la  madre?  Lo  s'ignora,  dice  Ta- 
cito. Ciò  che  è  fuor  d'ogni  dubbio,  si  è  che,  dopo 
consumato  il  parricidio,  Seneca  in  una  lettera  al 
Senato,  che  fece  scrivere  da  Nerone,  tentò  di  giu- 
stilicarlo  e  lo  qualilicò  colpo  del  cielo  che  liberava 
la  repubblica.  Venne  accusato  d'avere  in  quattro 
anni  di  favore  ammassati  300  milioni  di  sesterzi 
(58  milioni  di  nostre  lire)  e  di  aver  oppresso  e  dis- 
sanguato l'Italia  e  le  provincie  con  enormi  usure. 
Pure  Tacito  chiama  Seneca  uno  dei  difensori  della 
virtù,  e  gli  accorda  l'onore  d'essf^rsi  concertato  con 
Burro  per  mettere  un  termine  alle  sanguinose  ven- 
dette, con  cui  Agrippina  macchiava  gli  inizi  si  lieti 
e  sì  belli  del  trono  di  suo  figlio.  Denunciato  di  at- 
tirarsi egli  solo  la  pubblica  opinione  col  suo  inge- 
gno e  la  sua  magnificenza,  invano  supplicò  Nerone 
di  riprendere  le  ricchezze  di  cui  l'aveva  colmato, 
invano  ritirossi  nella  solitudine  ;  fu  colpito  dall'ac- 
cusa d'essersi  i:iimischiato  nel  complotto  di  Pisone 
(t]5).  Ricevette  pertanto  l'ordine  di  morire.  Si  fece 
aprire  le  vene  in  un  bagno  caldo,  poi,  siccome  quel 
mezzo  non  agiva  con  prontezza,  prese  un  veleno; 
ed  in  età  di  sessantatrè  anni,  si  tolse  con  corag- 
gio una  vita,  su  cui  pesano  codardie  inescusabili. 
Lo  scrittore  è  in  lui  superiore  all'uomo.  S'egli  cade 
talvolta  nella  trivialità,  ordinariamente  s'eleva  più 
in  alto  ;  e  quantunque  gli  accada  di  peccare  gra- 
vemente contro  il  pensiero  e  contro  l'espressione, 
la  maggior  parte  delle  volte  è  ammirabile.  Si  crede 
ascoltare  un  filantropo  cristiano.  Per  il  che  alcuni 
attribuirono  questa  sfumatura  evangelica  a  relazioni 
che  sarebbero  esistite  fra  Seneca  e  San  Paolo.  Ma 
abbia  egli  attinto  quello  spirito  di  verità  in  Paolo 
od  in  Platone,  esso  mischiasi  quasi  continuamente 
in  Seneca  allo  spirito  menzognero  della  sua  scuola, 
che  rimane  dal  primo  completamente  assorbito  od 
almeno  temperato,  e  non  arriva  a  farsi  luce  da  solo 
che  nella  dottrina  del  suicidio  ".a  in  quella  del  de- 
stino dell'anima,  che  Seneca  fa  perire  ora  col  corpo, 
ora  col  mondo.  Quando  espone  un  dovere,  o  pinge 
un  caratt.'re,  od  asciuga  una  lagrima,  od  impieto- 
sisce i  cuori,  o  descrive  un  fenomeno  del  mondo, 
o  s'intrattiene  familiarmente  con  un  amico,  Seneca, 
la  cui  anima  è  naturalmente  ambiziosa,  non  ha  che 
un  tuono,  quello  dell'oratore.  Da  ciò  una  tendenza 
ad  esagerare,  che  s'accresce  ancor  più  in  lui  per 
l'inlluenza  dello  stoicismo,  il  quale  non  è  che  un 
sistema  d'esagerazione.  Egli  cerca  di  colpire  e  me- 
ravigUare,  e  declama.  Pure  gli  accade  anche  d'in- 
contrare la  grandezza,  lo  splendore,  l'energia,  ed 
allora  è  veramente  eloquente.  E  il  moralista  del- 
l'antichità pagana,  che  è  meno  Romano,  e  meno 
Greco,  ma  più  uomo  di  tutti  gli  altri.  Oltre  poi  i 
suoi  trattati  di  filosofia,  gli  vengono  generalmente 
attribuite  dieci  tragedie,  di  cui  però  nessun  docu- 
mento antico  ne  permette  alTermare  ch'egli  sia  l'au- 
tore. Queste  tragedie,  non  sono  adatte  alla  scena, 
nò  erano  ad  essa  destinate. 

SENECA  FALLS.  Città  dello  stato  di  Nuova  York, 
sul  fiume  Seneca,  affluente  dell'Osvego  (bacino  del 
lago  Ontario)  e  sulla  ferrovia  laterale  a  quel  fiumi». 
Conta  G900  ab.  Le  cascate  del  Seneca  sono  ivi  gran- 
demente utilizzate  da  parecchi  stabilimenti  iudu- 
striali. 

SENECIONE.  V.  I:niiA  calderina. 
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SENEFELDER  Luigi.  Inventore  della  litografia,  nato 
a  Prasa  nel  1776,  morto  a  M)naco  nel  1834.  Fu 
dappri  na  autore  ed  attore  drammatico;  poi  si  diede 
all'arte  tipografica,  e  fece  molte  esperienze  per 
l'incisione  all'acqua  forte.  Casualmente  inventò  la 
litografia,  che  fu  applicata  dapprima  per  stampare 
la  musica.  Scrisse  :  L\Art  de  la  litographie;  Recueil 
papyrographique  ;  ecc. 

SENEFFE.  Borgo  del  Belgio,  nell'Hainaut,  sul  ca- 
nale di  Charbroi  e  sopra  la  ferrovia  Nivelles-Ma- 
nage.  Conta  3400  ab.,  ed  esercita  parecchie  indu- 
strie. Il  suo  castello,  costruito  nel  1790  nello  stile 
(lille  ville  romane,  passa  per  essere  il  più  bello 
del  Belgio. 

SENEGAL  {Fiume).  Ila  origine  a  B^fulabé  dalla 
contluenza  del  Bafiug  col  Bakhoi.  11  primo  attraversa 
jiarocchi  paesi  posti  sotto  il  protettorato  della 
Francia,  forma  una  serie  di  rapide  e  di  cascate,  tra 
cui  emergono  quelle  di  Guinea  e  di  Felu,  alte  dai 
i(j  ai  17  m.,  e  bagna  Bakel,  importante  stabilimento 
commerciale  e  militare  dell'alto  fiume,  situato  a  metà 
strada  fra  le  sorgenti  e  la  foce.  A  partire  di  là  il 
Sanegal  scorre  in  pianura,  chj  esso  copre  e  fer- 
tilizza col  suo  fango  all'epoca  delle  piene.  Separa 
le  popolazioni  more,  che  abitano  la  sua  destra,  dagli 
stati  Toucouleurs,  che  si  succedono  alla  sua  sini- 
stra. Arriva  a  Matam,  dove  venne  eretto  un  block- 
haus,  poi,  descrivendo  numerosi  meandri,  passa  a 
Kaoaedi,  Salde  e  Podor,  dove  ne  furon  eretti  altri  due. 
A  poche  miglia  a  mont;.'  di  Podor,  e  precisamente  ai 
banco  di  Mafu,  coaiincia  la  navigazione  regolare  dei 
vapori  e  dei  grandi  battelli  mercantili.  Durante 
le  piene  invernah  i  vapori  però  risalgono  il  fiume 
sino  a  Bakel.  Le  rive  successive  sono  coperte  di 
villaggi  popolosi,  con  cui  i  mercanti  di  St.  Louis 
fanno  un  gran  commercio  di  miglio  e  di  arachidi. 
11  Senegal  bagna  quindi  Dagana,  centro  del  com 
mercio  della  gomma,  riceve  il  Taouey^  emissario  del 
lago  pescosissimo  di  Guier  ^  si  allarga  molto  da- 
vanti a  Richard-ToU ,  noto  per  il  suo  bellissiuio 
giardino,  e  passa  davanti  al  canale  di  Garak^  uno 
(lei  tre  che  fanno  comunicare  il  fiume  col  lago  Ca- 
yar,  parimente  pescosissimo.  Diventa  quindi  sempre 
più  largo,  finché,  giunto  al  canale  naturale  o  «  ma- 
rigot  »  di  Maringouins,  volge  bruscamente  a  sud  e 
corre  parallelo  alla  costa  dell'Atlantico  per  una 
lunghezza  di  75  km.  Circonda  l'isola  bassa,  su  cui 
sorge  la  città  di  St.  Louis,  e  dopo  altri  18  km. 
sbocca  nel  mare,  con  una  foce  lunga  180  )  m.  La 
lunghezza  totale  del  fiume  è  di  1800  km.,  e  durante 
questo  lunghissimo  corso  esso  non  riceve  che  due 
grandi  affluenti,  il  Falcine,  che  esce  dai  monti  del 
Koin,  formato  dalla  riunione  del  Kulun  col  Gumbo, 
il  Kunda  e  il  Taia,  ed  ha  un  corso  di  350  km.,  di 
cui  140  navigabiU  fino  a  Uaiaga,  e  il  Kulu,  affluente 
di  destra,  che  discende  da  Kuniakari,  e  traversa  una 
delle  regioni  più  fertili  e  più  popolose  del  Sudan 
occidentale.  La  foce  del  Senegal  è  difficile  e  peri- 
colosa. Essa  è  ostruita  da  una  barra,  che  ne  in- 
terdice l'entrata  alle  navi  che  pescano  più  di  3  m. 
Inoltre  ò  sottoposta  da  dicembre  a  maggio  a  vio- 
lenti raz  di  marea,  che  rendono  la  barra  inabbor- 
dabile per  parecchi  giorni  di  seguito.  Invece  da 
maggio  alla  fino  di  ::jttembre,  vale  a  dire  durante 
le  acque  alte,  il  mare  più  calmo  lascia  la  barra 
quasi  sempre    praticabile.  La  leggera  inclinazione 
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dol  fiume  per.'nette  alle  maree  di  farsi  sentire  fino 
a  Podor,  a  oltre  rióO  km.  dulia  foce.  11  Senegal  è 
sottoposto  a  piene  periodiche,  che  somigliano  per 
la  loro  regolarità  a  quelle  del  Nilo.  Durante  i  5  mesi 
delle  piene,  le  navi  impiegate  nella  navigazione  del 
liume  possono  risalirlo  fino  alle  cascate  del  Felu, 
a  lóO  km.  al  di  sopra  di  Bakel;  negli  altri  mesi 
si  arrestano,  secondo  la  stagione,  o  a  Bakel  o  al 
banco  di  Mafu.  Lungo  il  fiume  venne  stabilita  tutta 
una  catena  di  posti  militari,  i  quali  sono  divenuti 
ad  un  tempo  stazioni  di  commercio. 

SENEGAL  {Colonia).  Generalità.  —  Nome  con  cui 
si  designano  i  possedimenti  francesi  e  i  paesi  col- 
locati sotto  il  protettorato  della  Francia  nell'Africa 
occidentale ,  fra  il  Capo  Bianco  sulla  costa  del 
Sahara  e  la  colonia  inglese  di  Lagos  sul  golfo  di 
Benin.  Coii\prende  adunque  il  Senegal  propriamente 
(letto,  il  Sudan  francese  e  i  Fiumi  del  Sud,  a  cui  si 
connettono  gli  stabilimenti  della  Costa  d'oro  e  della 
Costa  dell'Avorio  (Gran  Bassan,  Assinie ,  Lahu) ,  e 
gli  stabilimenti  del  Golfo  di  Benin  (Gran  Popò,  Ko- 
tonu.  Porto  Novo).  Noi  però  qui  non  parleremo 
che  del  Senegal  proprio.  Esso  si  stende  dal  litorale 
dell'Atlantico,  fra  ii  capo  Bianco  e  il  capo  Roxo , 
fino  al  Sudan  francese,  da  cui  lo  separa  press'  a 
poco  una  linea,  che,  partendo  da  Bakel,  andasse  a 
raggiungere  l'angolo  NE.  della  nuova  frontiera  della 
Guinea  portoghese.  Comprende  cosi  una  superficie 
di  250.000  kmq.  all'  incirca ,  escluso  s' intende  il 
possedimento  inglese  della  Gambia.  Il  Senegal  pro- 
prio è  amministrato  da  un  Governatore,  assistito 
da  un  Consiglio  privato  e  residente  a  St.  Louis. 
Un  Consiglio  generale,  i  cui  membri  sono  eletti  a 
suffragio  universale,  delibera  sui  bilanci,  sui  pre- 
stiti, sui  lavori  pubblici,  sulle  dogane,  ecc.  della 
Colonia,  la  quale  nomina  parimente  un  deputato  al 
parlamento  di  Parigi. 

Cenni  storicl  —  11  Senegal  è  la  più  antica  co- 
lonia della  Francia.  Fin  dall'anno  1")64,  secondo  una 
costante  tradizione  che  sembra  ben  fondata  e  per- 
fettamente autentica,  quantunque  i  documenti  ori- 
ginali siano  andati  perduti,  i  navigatori  Normanni 
avevano  fondato  parecchi  stabili. nenti  commerciali 
sulla  costa  occidentale  dell'Africa,  dalla  foco  del 
Senegal  sino  all'estremità  del  golfo  di  Guinea.  Un 
secolo  dopo  i  Portoghesi  si  stabilirono  sulle  rive 
del  Senegal,  e  nel  1455  vi  eressero  un  forte.  Frat- 
tanto il  commercio  francese  andava  diminuendo  in 
quei  paraggi.  Riprese  qualche  attività  nel  se- 
colo XVII  per  opera  d'un'associazione  di  mercanti 
di  Dieppe  e  di  Rouen,  alla  quale  succedette  la  Com- 
pagnia del  Senegal  che  prese  di  viva  forza  agli  olan- 
desi Gorea  nel  1677,  e  andò  allargando  i  suoi  pos- 
sedimenti negli  anni  successivi.  Nel  1719  lo  suc- 
cesse la  Compagnia  delle  Indie,  che  cominciò  a  p:*- 
netrare  nell'interno  del  paese.  Nel  1791  fu  dichia- 
rato abolito  ogni  monopolio  e  libero  ad  ogni  fran  - 
cese  il  commercio  col  Senegal.  Nel  1800  Gorea  fu 
|)resa  dagli  inglesi,  che  tentarono,  ma  inutilmente, 
d'impadronirsi  anche  di  St.  Louis.  Ritornato  lo 
«  stato  quo  »  alla  Restaurazione,  la  Francia  riprese 
nel  1817  possesso  del  Senegal,  dove  essa  del  resto 
non  aveva  che  l'isolotto  di  St.  Louis  o  l' isola  di 
Gorea.  I  possedimenti  andarono  allargandosi  negli 
anni  successivi,  specialmente  dopo  il  1854-,  por 
opera  del  comandante  Faidlierbo ,  che  dovette  so- 
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stenore  una  lotta  accanita  contro  El  Magi  O.nar , 
l'ap'jstolo  negro  dell'Islam,  il  quale  si  era  propusio 
di  fondare  un  vasto  impero  indigeno  e  mussulmano 
nel  bacino  del  Senegal,  scacciandone  tutti  gli  stra- 
nieri. Nel  1861-62  fu  stabibta  la  sovranità  fran- 
cese nel  Cayor.  Oggi  il  paese  è  entrato  definitiva- 
mente nella  via  del  progresso. 

Aiutanti.  —  Gli  indigeni  si  dividono  in  due  razze 
molto  distinte:  la  fulah  o  poi,  a  cui  appartengono 
gli  Ulof,  i  Serére,  i  Toucouleur  o  i  Pòi  nomadi ,  e 
la  razza  mandinga,  che  comprende  i  Malinki,  i  Bam- 
bara,  i  Mandinki,  i  Susu  o  Sosé,  i  Soninki,  i  Kas- 
sonki  e  gli  Uassulunki.  I  Toucouleur,  che  furono  i 
propagattìri  più  ardenti  dL-U'Islam  nel  Senegal,  sono 
risultati  dalla  fusione  degli  aborigeni  cogli  invasori 
PÒI  venuti  dall'est.  I  Kassonki  e  i  Malinki  sono  ri- 
masti contadini  e  pagani,  e  costituiscono  coi  Barn- 
bara  le  tre  principali  razze  indigene.  La  popola- 
zione complessiva  del  Senegal  si  valuta  a  circa  un 
milione  di  abitanti.  I  bianchi  sono  2700,  di  cui 
1500  soldati  e  1200  coloni.  Vi  bau  poche  donno 
bianche  al  Senegal,  e  quindi  l'elemento  creolo  vi  è 
pressoché  sconosciuto.  Quasi  tutti  gli  europei  si 
uniscono  temporaneamente  a  donne  indigene,  e  da 
siffatte  unioni,  consacrate  dall'uso,  è  nata  una  razza 
inter;nedia  di  mulatti,  che  va  diventando  sempre 
più  numerosa.  La  Francia  ha  diffuso  le  scuole  ele- 
mentari per  r  istruzione  degli  indigeni ,  ma  esse 
lottano  a  fatica  contro  la  propaganda  dei  mara- 
butti mussulmani. 

Configurazione  fisica.  —  Il  Senegal  è  un  paese 
essenzialmente  piano.  Soltanto,  fra  il  capo  Bianco 
e  la  riva  del  Senegal ,  il  terreno  si  presenta  leg- 
germente accidentato.  Il  sistema  idrografico  del 
paese  comprende  il  corso  inferiore  del  fiume  Senegal^ 
il  corso  medio  della  Gambia  e  gli  interi  corsi  del 
Saliim  e  della  Cazamance.  La  costa,  dovunque  bassa 
e  spesso  paludosa,  s'innalza  a  sud  del  15'^  per  tor- 
mare  il  magnifico  promontorio  del  capo  Verde,  co- 
perto di  baobab.  Sullo  scoglio  di  Almadies,  che  se- 
gna la  punta  più  occidentale  del  continente  afri- 
cano, venne  eretto  un  faro.. L'isola  di  Gorea  è  vastis- 
sima ed  eccellente  nella  stagione  secca,  pessima  in 
inverno.  Tra  la  foce  del  Senegal  e  della  (ìambia 
le  coste  hanno  uno  sviluppo  di  400  km.,  e  non  pre- 
sentano un  solo  riparo  alle  navi.  Esistono  al  S;;- 
negal  due  stagioni  nettamento  distinte:  la  secca  e 
fresca  che  va  da  dicembre  a  maggio  ,  e  sarebbe 
gradevolissima  nei  punti  del  litorale  dove  sorgono 
i  centri  commerciali,  se  non  soffiasse  troppo  spesso 
il  vento  caldo  dell'est;  la  piovosa  che  va  dal  giugno 
al  novembre  ed  è  caratterizzata,  specialmente  nei 
(juattro  mesi  di  mezzo,  da  continue  pioggie  torren- 
ziali. È  alla  fine  delle  pioggie  che  le  paludi  produ- 
cono con  energia  la  malaria.  Uno  dei  venti  più  co- 
muni è  Vharmaitan,  che  soffia  dal  NE.,  cioè  dal  de- 
serto di  Sahara. 

Prodotti  vegetali.  —  Ìj  agricoltura,  benché  la- 
sciata interamente  nelle  mani  degli  indigeni ,  ha 
fatto  sensibili  progressi  negli  ultimi  anni.  I  torbidi, 
che  agitavano  incessantemente  le  popolazioni  cir- 
costanti, non  lasciavano  alcuna  sicurezza  ai  lavd- 
ratori,  ed  erano  la  |)rincipal  causa  dall'abbandono 
del  suolo.  Già  da  alcuni  anni  i  ilintorni  di  St.  Louis 
vanno  popolandosi  di  grandi  piantagioni  di  cocco. 
11  Cayor  coltiva  in  quantità  le  arachidi  e  il  miglio» 


Lo  arachidi  e  i  cereali  sono  parimente  coltivati 
lungo  le  rive  del  Senegal,  nel  Kainera  e  nel  Khasso. 
Le  arachidi,  che  costituiscono  la  principale  risorsa 
attuale  della  colonia  e  che  una  volta  si  concentra- 
vano interamente  nei  mercanti  di  Gandiola,  presso 
alla  foce  del  Senegal,  e  di  Rufisque,  in  fondo  alla 
Laia  di  Corea,  ora  vanno  sempre  più  accentrandosi 
a  St.  Louis,  i  cui  mercati  mandano  ad  acquistarle 
direttamente  nelle  fattorie  situate  lungo  la  ferrovia 
ed  il  fiume.  Tutte  queste  noci  di  arachidi  vengono 
spedite  a  Marsiglia,  dove  se  ne  estrae  un  olio  com- 
mestibile, ovvero  un  olio  da  sapone.  Nel  1886  si 
esportarono  dal   Senepral  59.000  tonn.  di  arachidi. 
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Tiene  il  secondo  posto  la  gomma,  fornita  dalle  acacie 
di  quella  parte  del  Sahara,  che  è  costeggiata  dal 
fiume.  11  suo  prodotto  varia  secondo  gli  anni  da 
1000  a  4000  tonn.  I  centri  principali  di  produzione 
sono  :  sulla  riva  destra  del  fiume  i  paesi  di  Brakna  e 
e  dei  Trarza;  sulla  riva  sinistra  il  Galam,  il  Bondu, 
il  Giolof ,  r  Ualo,  La  raccolta  si  fa  nella  stagione 
secca,  quando  soffia  il  vento  del  deserto.  Piccola 
è  la  produzione  del  caucciù,  che  invece  è  fornito  in 
gran  copia  da^li  altri  possedimenti  francesi  dei 
fiumi  del  Sud.  Un  arboscello,  il  bdellium,  produce 
per  essudazione  una  resina,  che  spande  bruciando 
un  odore  balsamico,  e  che  è  iaipieaata  in  farmacia 
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e  in  profumeria.  11  coione,  mal  coltivato  sopra  spazi 
immensi,  non  ha  servito  finora  che  al  consumo  lo- 
<;ale.  Altre  piante  oleifere  sono  il  bei'aff,  il  sesamo, 
il  poiirguere  (ofio  purgativo  e  da  sapone).  Sono  no- 
tevoli pel  loro  prodotto  medicinale  i  tamarindi.  Il 
dividivi  fornisce  un'  eccellente  qualità  di  materia 
■conciante.  La  scorza  e  le  foghe  dell'  henne  danno 
per  decozione  una  tintura  gialla  o  rossa,  che  gli 
indigeni  impiegano  per  colorarsi  le  mani,  le  un- 
ghie e  che  ha  dato  magnifici  risultati  nella  tintura 
in  nero  delle  stoffe  di  seta.  Molti  alberi  da  costru- 
zione e  da  ebanisteria,  fra  cui  Vebano  del  Senegal, 
<the  si  vende  fino  a  150  franchi  al  metro  cubo.  1 
«unierosissimi  baobab  forniscono  colla  loro  scorza 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


una  fibra  tessile  e  colle  loro  foglie  un  condimento, 
detto  lalo,  mentre  il  frutto,  detto  pane  di  scimmia, 
possiede  un  sapore  acido  abbastanza  gradevole.  .Vb- 
bondano  il  riso  e  le  diverse  specie  di  sorgo,  che  for- 
mano la  base  dell'alimentazione  indigena. 

Prodotti  amm.\li.  —  Nell'agricoltura  si  impie- 
gano i  buoi,  gli  asini  e  i  cammelli,  quest'ultimi  sol- 
tanto dai  mori.  I  buoi  sono  docilissimi  e  se  ne 
esporta  una  certa  quantità  nelle  Antille.  I  mauri 
allevano  pecore  dal  corto  e  nero  vello,  che  fornisce 
una  lana  molto  morbida.  I  cavalli,  d'origine  araba, 
sono  di  piccola  statura,  molto  sobri  e  resistentis- 
simi  alla  fatica.  Gli  indigeni  non  se  ne  servono  iiiai 
come  animali  da  soma  e  da  tire.   Si   allevano  an- 
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che  capre  e  inaiali  e  si  cacciano  gli  struzzi.  Ab- 
l)ondano  le  ajn  selvaticlic,  che  forniscono  in  quan- 
tità il  miele  e  la  cera.  Le  acque  del  Senegal  sono 
ricchissime  di  peaci. 

Industrie.  —  I  lavori  manuali  essendo  general- 
mente considerati  dai  negri  come  disonoranti,  non 
si  trova  al  Senegal  alcuno  stabilimento  industriale 
iidigeno,  ad  eccezione  delie  fornaci  di  laterizi,  che 
s  )no  sorte  nei  dintorni  di  St.  Louis  e  di  Dakai-, 
e  dei  magnani,  muratori,  calafati, -tessitori,  fabbri, 
orefici,  che  sono  sparsi  qua  e  là  pei  bisogni  diretti 
degli    abitanti.  Gli  articoli  di   oreficeria  lavorati  a 


Fig.  6327.  —  Fanciulla  del  Senegal 

mano  non  mancano  d'un  certo  buon  gusto.  11  nu- 
mero dei  tessitori  supera  quello  di  tutti  gli  altri 
operai  insieme  riuniti.  Come  stabilimenti  europei 
non  si  possono  citare  che  3  ufficine  da  olio,  abba- 
stanza recenti. 

Comunicazioni.  —  Poste  e  telegrafi  sono  discreta- 
mente organizzati.  Le  strade  ordinarie  scarseggiano. 
Una  grande  importanza  ha  la  ferrovia  da  St.  Louis 
a  Dakar,  la  quale  ha  molto  contribuito  allo  sviluppo 
del  commercio  del  Cayor  e  delle  circostanti  re- 
gioni. L'imbarcadero  dell'isola  di  Sor  e  una  dira- 
mazione marittima  permettono  il  fucile  imbarco  dei 
prodotti  da  spedirsi  iti  Europa.  La  linea  è  lunga 
263  km.  I  quattro  porti  marittimi  di  St.  Louis , 
Dakar,  Rufisque  e  Corea  offrono  alla  navigazione 
tutte  le  più  desiderabili  risorse  in  materia  di  ap- 
provvigionamento. 

C0.M.MERC10.  —  I  grandi  mercati  della  colonia 
sono  :  St.  Louis  per  l'importazione  e  l'esportazione, 
Corea  per  l'importazione,  Kulisque  per  l'esporta- 
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zione.  Altri  luoghi  di  compera  tendono  a  diventare 
mercati  d' esportazione  quali  Kaolak  e  Fundiugne 
nel  Salum,  Nianing  sulla  Piccola  Costa.  Dakar  non 
può  ancora  essere  considerata  come  un  mercato. 
Le  merci  d'  Europa,  che  vengono  richieste  negli 
scambi  dagli  indigeni,  soiìo  le  cotonate  indiane  dette 
guinee,  le  guinee  inglesi  e  belghe,  i  calicot  greggi 
e  imbiancati,  i  madapolam,  i  filati  di  cotone  greggi, 
bianchi,  rossi  e  turchini,  i  fucili  e  le  munizioni,  il 
tabacco,  il  riso,  lo  zucchero  anche  greggio,  la  me- 
lassa, i  biscotti,  le  chincaglie,  le  marmitte  di  ferro. 
Le  guinee  francesi  di  Rouen  sono  poco  richieste. 
Le  arachidi  del  Cayor,  di  Rulisque  e  della  Piccola 
Costa  si  vendono  a  danaro  sonante.  Articolo  ira- 
portante  di  commercio  è  il  ferro  della  Svezia,  il 
quale  arriva  al  Senegal  in  barre  e  in  lame,  e  serve 
ai  fabbri  locali  per  fabbricare  armi  da  taglio  e 
strumenti  agricoli.  In  alcuni  paesi  ò  molto  richiesta 
l'acquavite.  Quasi  dovunque  le  case  di  commercio 
sono  francesi.  Il  Senegal  è  la  colonia  dove  il  com- 
mercio francese  ha  meglio  conservato  la  sua  pre- 
minenza sui  forestieri.  In  complesso  il  movimento 
commerciale  del  Senegal  coi  paesi  esteri  oscilla 
dai  40  ai  50  milioni  di  franchi,  e  di  essi  ^/^  sono 
costituiti  dalle  esportazioni. 

Luoghi  principali.  —  La  capitale  della  colonia 
è  St.  Louis,  che  ha  una  popolazione  di  20.000  ab., 
ed  è  r  emporio  del  commercio  del  fiume,  alla  cui 
foce  è  situata.  Dakar ,  che  sorge  all'  estremità  di 
uno  dei  lati  del  triangolo  che  forma  il  capo  Verde, 
ha  molto  guadagnato  in  questi  ultimi  anni,  specie 
dopo  la  costruzione  della  ferrovia  del  Cayor ,  ed 
ora  conta  5000  ab.,  ed  è  un'unportante  stazione  di 
rifornimento  del  carbone,  e  un  eccellente  porto  di 
rilascio,  abbastanza  frequentato.  È  destinata  a  di- 
ventare la  capitale  della  colonia.  Corea  ha  perduto 
della  sua  importanza  in  ragione  d'una  emigrazione 
sempre  più  accentuata  verso  Dakar,  Rutisque  e  la 
costa.  Però  è  rimasta  un  centro  di  popolazione  ab- 
i)astanza  importante,  grazie  al  suo  antico  porto 
1  franco  e  alla  sua  relativa  salubrità.  Rufisque^  situato 
Jfi  sud  della  baia  formata  dalla  penisola  del  capo 
Verde,  ha  preso  un  grande  sviluppo  verso  il  1885 
come  stazione  della  ferrovia  da  Dakar  a  St.  Louis. 
Cessò  di  prosperare  dopo  che  venne  ultimata  la 
ferrovia  del  Cayor,  la  quale  ha  permesso  ai  mer- 
canti di  portarsi  dii-ettamente  nell'interno  del  paese. 
Mailing  e  Joal,  situate  sulla  costa  a  sud  di  Rufisque, 
sono  due  centri  commerciali  e  altrettanto  può  dirsi 
di  Sedhiou,  collocato  a  120  km.  dalla  foce  della 
Cazamance,  benché  inaccessibile  ai  bastimenti  di 
media  portata.  Sulle  rive  del  Senegal  i  centri  prin- 
cipali di  popolazione  sono:  Richard-ToU,  Dogana  ^ 
Podor,  Salde,  Matam. 

SENEGAMBIA.  Nome  con  cui  si  designa  talvolta 
tutta  la  parte  dell'Africa  occidentale,  compresa  fra 
il  fiume  Senegal  e  la  colonia  inglese  di  Sierra  Leena. 
Questa  denominazione,  che  in  origine  si  applicava 
solamente  ai  paesi  fra  Senegal  e  Cambia,  non  s'in- 
quadra più  colla  realtà,  dopo  che  ne  venne  esteso 
il  significato.^Essa  non  risponde  d'altronde  ad  al- 
cuna divisione  politica.  Dal  punto  di  vista  della 
geografia  fisica  la  parola  Senegambia  avrebbe  me- 
ritato d'  essere  conservata  come  termine  generale 
per  designare  il  versante  marittimo  del  Sudan  oc- 
cidentale, ma  bisognerebbe  modificarla  per  tener 
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conto  dei  fiumi  molto  importanti,  che  a  sud  della 
Gambia  solcano  quel  versante,  e  vanno  parimente 
a  gettarsi  nell'Oceano  Atlantico.  Dal  punto  di  vista 
politico,  la  Senegambia,  nel  senso  che    si   dà  at- 
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tuahnente  a  questo  nome,  comprende:  i°  il  Se- 
negal propriamente  detto;  ":>.'^  i  possedimenti  in- 
glesi della  Cambia;  3.°  il  territorio  francese  della 
Cazamance;  4."  la  Guinea  portoghese;  5.*^  la  divisione 
francese  dei  Fiumi 
del  Sud. 

SENECHE.  Borgo 
della  Sardegna,  in 
provincia  di  Ca- 
gliari e  circondario 
di  Oristano,  sopra 
un'altura,  al  pie- 
de meridionale  del 
monte  Urticu  o  Fer- 
ru.  Conta  2300  ab. 
ed  ha  miniere  di 
ferro. 

SENERCHIA.  Bor- 
go della  Campania, 
in  provincia  di  A- 
vellino  e  circonda- 
rio di  S.  Angelo 
dei  Lombardi.  Gia- 
ce ai  piedi  del  mon- 
te Caspazo ,  sull'I 
riva  destra  del  ~- 
le,  tributai-io  u 
golfo  di  Salerno. 
Ila  1700  ab. 

SENFTENBERGo 
ZAMBERK.  Città 
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vatorio,  —  Senftenberg  in  der  Lausitz.  Città  della 
Prussia,  nel  Brandehurgo,  m  presidenza  di  Fran- 
coforte  suirOder,  all'incrocio  delle  ferrovie  Kalau- 
Kamenz  e  Ruhland-Kotthus.  Conta  3300  ab.,  ed  ha 
cave  di  lignite  e  di  gra- 
nito e  parecchie  industrie. 
SENGILEJ  o  SENGHILEU. 
Città  della  Russia  orienta- 
le, nel  governo  di  Simbirsk. 
Conta  5200  ab. ,  esercita 
la  frutticoltura,  l'apicoltu- 
ra e  parecchie  industrie , 
e  fa  un  commercio  abba- 
stanza importante  di  ce- 
reali. Circondata  da  3  parti 
du  un  spalto  lungo  5  km., 
la  città  si  distende  sulla 
riva  destra  del  Volga,  alla 
confluenza  nel  medesimo 
della  Senghileika  e  della 
Tushonka,  che  muovono 
colle  loro  acque  molti  mo- 
linie,  formano  alle  loro  foci 
due  porti  eccellenti.  Bella 
cattedrale  sul  punto  cul- 
minante della  città. 

SENHIT  o  SENNAHEIT. 
Significa  <  Bel  paese  »  e 
denota  un  distretto  set- 
tentrionale interno  della 
colonia  Eritrea.  Occupa 
nella  valle  superiore  dell'Anseha,  e  a  NO.  di  Mas- 
saua,  le  alture  che  formano  lo  spartiacque  fra  il 
Samhar  e  la  valle  del  Barka.  Gli  egiziani  l'avevano 
diviso  nelle  du3  provi  noie  dei  Bogos  e  dei  Mensa, 
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dell'Austria  Ungheria,  in  Boemia,  nel  circolo  di  Ko- 
niggratz,  sulla  ferrovia  KÓniggratz-Geiersberg.  Conta 
abitanti  3700,  ed  ha  importanti  fabbriche  di  tele  e 
<ii  panno  e  un  grande  castello  con  parco  ed  oss^ir- 


così  dette  dal  nome  delle  popolazioni  che  le  abita- 
vano, il  nome  di  Seniht  non  si  applica  più  oramai 
che  alla  fortezza  costrutta  dagli  egiziani  sopra 
un'eminenza  a  2  km.  a  nord  da  Kercu,  e  clic  essi 
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avevano  circondata  con  una  muraglia  aita  4  m. 
Questa  fortezza  è  attualmente  occupata  da  una 
guarnigione  di  soldati  italiani. 

SENIADE.  Filosofo  greco,  nativo  di  Corinto.  Sesto 
Empirico  dice  di  lui  che  era  soaimamente  scettico, 
e  clie  credeva  nulla  esservi  di  vero  nell'universo. 

SENIAVINE  (Isole).  Gruppo  d'isole  dell'Oceania, 
neirarclpelago  delle  Caroline.  Vennero  scoperte  nel 
1828  dal  navigatore  russo  Liitke.  La  principale  è 
Punipet. 

SENIGA.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Brescia  e  circondario  di  Verolanuova.  Sorge  a  SK. 
di  quest'ultima,  sulla  riva  sinistra  dell' Oglio ,  in 
terreno  piano  e  ondulato  fra  Oglio  e  Mella.  Il  co- 
mune conta  2300  ab. 

SENIGALLIA.  Città  marittima  delle  Marche ,  in 
provincia  e  circondario  di  Ancona,  alla  foce  della 
Misa  nell'Adriatico,  e  sulla  ferrovia  Bologna-Ancona. 
Il  comune  conta  22.500  ab.,  o  possiede  una  raffi- 
neria dello  zucchero  e  una  filanda  di  bozzoli.  Fa 
un  attivo  commercio  di  grani.  11  suo  porto-ca- 
nale è  formato  dall'ultimo  tronco  della  Misa,  ca- 
nalizzato dalla  sua  entrata  in  città  lino  alla  foce, 
e  accoglie  le  piccole  navi  che  pescano  fino  a  2  m. 
Senigallia  è  celebre  per  la  fiera,  che  cessò  d'avere 
grande  importanza  dal  1870,  quando  venne  abolito 
il  porto  franco.  Era  una  delle  più  antiche  e  delle 
più  frequentate  d'Europa,  come  quella  a  cui  accor- 
revano i  mercanti  da  tutte  le  rive  dell'Adriatico. 
Quel  poco  che  se  ne  tiene  ancora  si  accumula  nei 
magazzini,  che  costeggiano  il  porto-canale,  e  sotto 
i  portici  da  cui  sono  preceduti.  Senigallia  ha  pro- 
pria cinta  daziaria  ,  possiede  un  bel  mercato  co- 
perto ,  un  Deposito  franco ,  i  Magazzini  generali. 
Vanta  scuola  tecnica,  ginnasio,  liceo  e  parecchi  isti- 
tuti di  beneficenza.  Diede  i  natali  a  Pio  IX.  E  sede 
vescovile.  Possiede  un  bel  palazzo  municipale.  Nei 
dintorni  sorge  il  gigantesco  olmo  di  Landò,  il  cui 
tronco  ha  una  periferia  di  m.  5.50.  Sulla  vicina 
collina  di  S.  Giuliano  sgorga  una  sorgente  d'ac- 
((ua  solforosa.  Senigallia  è  l'antica  Sena  Gallica, 
fondata  dai  galli  senoni. 

SENILITÀ.  I  fisiologi  sogliono  indicare  con  questo 
vocabolo  (rispondente  più  al  latino  seneclus  di  quel 
che  all'italiano  vecchiezza)  quel  complesso  di  mo- 
dificazioni che  si  manifestano  nell'organismo  umano 
coll'avanzare  dell'età.  Il  carattere  principale  di  tali 
modificazioni,  consiste  in  una  progressiva  sostitu- 
zione di  fibre  alle  cellule  e  di  tessuto  connettivo 
agli  altri  tessuti  più  nobili  e  differenziati  {xerosi 
del  Bois-Teissier).  Nel  vecchio  le  fibro-cellule  mu- 
scolari si  assottigliano,  e  quasi  vanno  essiccandosi  ; 
le  cellule  nervose  ,  le  cellule  epatiche ,  le  cellule 
del  midollo  osseo,  e  via  dicendo,  diminuiscono  di 
volume  e  di  numero,  lasciando  posto  a  tessuto  fi- 
broso; le  ossa,  sempre  più  povere  di  sostanza  or- 
ganica, vedono,  per  compenso,  accrescersi  nel  loro 
seno  i  materiali  calcari ,  e  diventano  più  leggere, 
più  rigide,  più  friabili;  le  pareti  dei  vasi  sangui- 
gni, ed  in  modo  particolare  delle  arterie,  vanno 
spogliandosi  della  tonaca  muscolare ,  perdono  la 
loro  elasticità  ,  acquistano  decorso  serpentino  ,  e  , 
fatte  più  fragili,  quasi  tubi  di  cautciù  per  lungo  uso 
iiielastici  e  disgregabili,  facilmente  si  rompono, 
ilamlo  luogo  ad  apoplessie,  o  si  sfiancano  in  va- 
rici od  aneurismi,  destinati,  più  o  meno  presto,  a 
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rompersi,  con  gravi  e  sovente  mortali  emorragie. 
Rendono  precoce  la  senilità  gli  strapazzi  fisici  e 
morali,  l'alcoolismo,  la  sifilide,  l'impaludismo. 

SENIO.  Fiume  dell'Emilia,  affluente  di  destra  del 
Po  di  Primaro.  Nasce  a  Piò  di  Monte,  presso  Cani- 
panara,  sul  versante  NK.  dell'Appennino  centrale.  Si 
dirige  dapprima  a  NE.  fino  a  Casola  Valsenio,  poi, 
j)er  la  stretta  valle  a  cui  ha  dato  il  suo  nome,  e 
dove  riceve  il  torrente  Sintria,  entra  nella  pianura 
emiliana,  a  2  km.  a  monte  di  Castel  Bolognese 
Piega  al  nord,  passa  fra  Lugo  e  Bagnacavalfo.  ri- 
prende la  direzione  di  NE.,  e  dopo  un  corso  violento 
e  tortuoso  di  92  km.  va  a  terminare  a  5  km.  ad 
ovest  da  S.  Alberto. 

SENISE.  Borgo  della  Basihcata  o  provincia  di  Po- 
tenza, nel  circondario  di  Lago  negro,  ai  piedi  d'una 
collina,  sulla  riva  sinistra  del  Sarapotamo  o  Sara- 
potino,  allluente  del  Sinno  o  Sinni,  tributario  del 
golfo  di  Taranto.  Conta  5700  ab. 

SENJENOE.  Isola  della  costa  settentrionale  della 
Norvegia,  la  più  grande,  dopo  Illindó,  delle  isole 
norvegesi.  Appartiene  alla  provincia  di  Tromsó  ed 
ha  una  superficie  di  1666  kmq.  Il  litorale  occiden- 
tale è  frastagliatissimo.  L'interno  è  molto  montuoso 
e  in  qualche  luogo  quasi  inaccessibile.  L' isola  ò 
popolata  da  3400  ab.,  che  attendono  quasi  esclusi- 
vamente alla  pesca.  Sulla  costa  occidentale  esiste 
una  miniera  di  nichel. 

SENKOW  o  SENKOF.  Borgo  della  Russia  meri- 
dionale, nel  governo  di  Kha'rkof,  sulla  riva  destra 
dell'Oskol,  allluente  di  sinistra  del  Donetz  setten- 
trionale. Conta  3000  ab. 

SENLIS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
rOise,  sulla  ferrovia  da  Chantilly  a  Crepy-en-Valois. 
Il  comune  conta  7200  ab.,  ed  ha  cave  di  pietra, 
stabilimenti  meccanici,  e  parecchie  altre  industrie. 
Senlis  è  per  gli  archeologi  una  delle  città  più  cu- 
riose della  Francia.  Gli  avanzi  del  suo  anfiteatro 
antico  vennero  scoperti  nel  1864.  La  sua  cinta  di 
spalti  gallo-romani  è  la  meglio  conservata  della 
Francia.  Ila  un'antica  cattedrale  molto  interessante, 
e  gli  avanzi  d'un  castello  reale,  la  chiesa  di  S.  Pierre, 
ridotta  a  mercato,  il  palazzo  di  città,  alcune  case 
antiche,  edifici  tutti  pieni  d'interesse.  Senlis  è  l'an- 
tica Ratumacos,  poi  Sylvunecti.  Vi  ebbe  i  natali  il 
chimico  Bau  me. 

SENNA.  iMume  della  Francia  settentrionale,  tri- 
butario della  Manica,  il  terzo  di  quel  paese  per 
lunghezza  di  corso,  il  primo  per  importanza  poli- 
tica. Nasce  sopra  un  altipiano,  a  7  km.  '/o  ^^-  ^^ 
Saint-Seine  l'Abbaye,  e  la  sorgente  è  ornata  dalla 
statua  della  Ninfa  della  Senna,  monumento  erettovi 
dalla  città  di  Parigi.  Uscita  dal  suo  dipartimento 
natio,  la  Senna  riceve  la  Laignes,  VOurce,  e  traversa 
la  Champagne  pouilleuse.  Dopo  Bar  manda  una 
parte  delle  sue  acque  al  canale  delV AUa-Snma  ,  e 
quindi  bagna  Troyes,  dove  si  divide  e  suddividi»  in 
una  quantità  di  rami  e  di  canali,  che  animano  una 
quantità  di  ufficine.  Scorre  a  4  km.  verso  N.  da 
Romilly  sur  Seine,  bagnato  da  un  ramo  sinistro  della 
Senna,  detto  il  canale  dei  Moulins.  A  Marcilly  ri- 
ceve VAube,  che  l'eguaglia  in  grandezza,  e,  a  Mon- 
tereau-faoult-Yonne,  la  Youne,  che  la  supera  in  lun- 
ghezza e  in  portata.  Un  allluente  successivo,  detto 
il  Loing.  è  congiunto  da  un  canale  navigabile  alla 
Loira.  Costeggia  quindi  la  foresta  di  Fontainebleau, 
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bacila  Corbeil,  dove  riceve  VEssonne,  quindi  VOrgc, 
Vì'éres^  ÌViBrié  e  la  Marne,  quest'ultima  a  Charenton, 
alle  porte  stesse  di  Parigi.  La  Senna  traversa  quindi 
questa  città  in  mezzo  a  rive  artiflciali,  che  ne  hanno 
ristretto  il  letto  e  reso  piiì  rapido  il  corso,  e  vi 
racchiude  le  isole  di  St.  Louis  e  di  Nòtre-Dame, 
culla  della  città.  Passa  sotto  una  trentina  di  ponti, 
ed  esce  da  Parigi,  dove  riceve  il  grande  collettore 
delle  fogne  della  città  insieme  alla  Bièvre.  Da  Pa- 
rigi al  mare  essa  percorre  una  <iistanza  in  linea 
retta  di  180  km.,  con  uno  sviluppo  effettivo  di  365 
a  cagione  delle  innumerevoli  sinuosità  che  descrive  ; 
bagna  Bellevue  ,  Sèvres  ,  St.  Cloud,  Courbevoie, 
Neuilly,  Clichy,  Asnières,  St.  Ouen,  St.  Denis,  tutti 
luoghi,  che,  si  può  dire,  fanno  ancor  parte  di  Parigi, 
e  quindi  larabe  le  celebri  terrazze  di  St.  Germain- 
en-Laye,  dove  riceve  il  suo  più  abbondante  tribu- 
tario, VOise.  A  Poses,  dove  comincia  ad  arrivare 
l'influenza  della  marea;  riceve  VAndelle,  poi  VEure 
e  quindi  arriva  a  Rouen,  dopo  la  quale  riceve  il 
Cailly.  Allora,  divenuta  larghissima  e  avvivata  dal 
flusso  e  riflusso  marino,  cessa  di  descrivere  i  suoi 
tortuosissimi  meandri  e  presenta  inflessioni  piiì  am- 
pie ed  armoniose.  Presso  Quilleboeuf,  al  capo  Ton- 
carville,  comincia  l'estuario,  e  la  Senna  cessa  d'es- 
sere un  fiume  libero  per  diventare  un  canale  con- 
tenuto fra  dighe  parallele  nel  vasto  spazio,  in  parte 
riconquistato,  che  fu  già  la  larga  baia  della  Senna. 
Fra  Quilleboeuf  e  il  meandro  di  Caudebec  si  ma- 
nifesta in  tutta  la  sua  potenza  all'epoca  delle  grandi 
maree  il  fenomeno  del  e  mascaret  >.  Ad  Honfleur 
si  può  dire  che  la  Senna  termina  in  mare  dopo  un 
corso  complessivo  di  776  km.  Essa  è  classificata 
come  navigabile  a  partire  da  Mery-sur-Seine  sino 
alla  sna  foco  nel  mare  per  un  percorso  di  574  km., 
ma  la  navigazione  ne  è  ostacolata,  a  monte  di  Pa- 
rigi, dalla  esiguità  della  portata,  e  a  valle  di  quella 
città,  dall'eccesso  delle  curve  e  dal  lavoro  delle  al- 
luvioni. Però  fra  Parigi  e  Rouen  una  serie  di  opere 
notevoli  hanno  assicurato  al  fiume  una  profondità 
minima  utilizzabile  di  m.  3,20,  la  qu^le  permette 
di  percorrere  la  Senna  perfino  ai  bastimenti  di 
mille  tonnellate  di  stazza.  I  noli  da  Parigi  a  Rouen 
oscillano  ora  intorno  a  3  franchi  la  tonnellata.  Pas- 
sano più  di  25.000  battelli  ogni  anno  alle  chiuse 
di  Bougival  e  di  St.  Denis.  Parigi  però  aspira  a 
diventare  «porto  di  mare  »,  e  si  è  già  progettato 
di  scavare  un  canale  diretto  da  Parigi  a  Rouen, 
lungo  180  km.  e  accessibile  ai  maggiori  bastimenti. 
Anche  una  parte  della  Senna  marittima  venne  ul- 
timamente indigata  con  grande  vantaggiò  della  na- 
vigazione e  della  dinamica  del  fiume.  Rouen,  che 
nel  1852  non  riceveva  che  351.000  tonn.  di  navi, 
ha  ora  un  movimento  di  oltre  un  milione  e  mezzo. 
La  navigazione  complessiva  del  fiume  nelle  sue  varie 
sezioni  navigabili  è  di  17  milioni  di  tonnellate 
(nel  1889).  —  Senna.  Dipartimento  della  Francia» 
il  piiì  piccolo  e  nello  stesso  tempo  il  più  popolato 
di  tutti.  In  realtà  esso  non  comprende  che  Parigi 
e  i  suoi  sobborghi  e  perfino  una  gran  parte  di 
questi  spetta  al  dipartimento  di  Scine  e  Oise.  Non 
ha  che  una  superficie  di  479  kmq.,  ma  accoglie  una 
popolazione  di  3.142000  ab.  Ha  un  aspetto  poco 
accidentato.  11  punto  più  elevato  è  il  monte  Vale- 
riano,  che  giuno:e  a  161  m.  Lo  percorrono  la  Senna 
e  il  suo  affluente  la  Marna.  Il  clima  appartiene  al 
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tipo  sequaniano.  Tutta  la  parte  coltivabile  del  paese 
è  caratterizzata  da  una  cultura  molto  intensiva,  so- 
pratutto di  legumi  e  di  ortaggi,  che  vengono  tutti 
consumati  a  Parigi.  La  vasta  penisola  di  Gennevil- 
liers,  che  si  stende  dall'ovest  al  nord  della  città,  ed 
è  formata  da  un  circuito  della  Senna,  è  la  parte 
megho  coltivata  e  più  fertile  del  dipartimento.  Prima 
era  pressoché  una  landa.  Divenne  quello  che  è  at- 
tualmente dopo  che  venne  colmata  e  irrigata  colle 
acque  provenienti  dalle  fogne  di  Parigi,  Gli  aspa- 
ragi, le  barbabietole,  i  carciofi ,  i  cavoli  vi  rag- 
giungono enormi  proporzioni.  Montreuil  si  dedica 
di  preferenza  alla  frutticoltura,  e  sono  rinomate  le 
sue  pesche,  le  sue  pere,  le  sue  ciliege,  le  sue  fra- 
gole, le  sue  uve  da  tavola.  La  coltura  delle  pesche, 
che  è  la  principale,  occupa  240  ettari  e  ne  pro- 
duce annualmente  dai  12  a  15  mifioni.  Fontenay- 
aux-Roses  deve  il  suo  nome  ai  numerosi  roseti  che 
la  rallegrano.  Nelle  cave  che  circondano  Parigi,  e 
specialmente  a  Chàtillon,  si  coltivano  i  funghi  bian- 
chi. Abbondano  i  vivai  di  piante  da  frutto  e  da  or- 
namento. Alla  città  di  Parigi  appartengono  i  bo- 
schi di  Boulogne  e  di  Vincennes.  I  cavalli,  in  nu- 
mero di  100.000,  appartengono  per  %o  alla  città  di 
Parigi.  Abbondano  le  vacche  lattiere.  Le  cave  di 
i^esso  di  Bagneux,  Clamart,  Montreuil'sous-Bois  e 
Romainville,  quelle  di  calce  di  Chàtillon,  Montrouge, 
Vanves,  Arcueil,  Fresnès-les-Rugis,  Ivry,  Montreuil- 
sous-Bois  e  quelle  di  materiali  da  costruzione  di 
Montmartre  e  delle  Buttes  di  Chaumont  figurano 
tra  le  più  considerevoh  della  Francia.  Le  Catacombe, 
che  formano  un  secondo  labirinto  di  sotterranei  al 
di  sotto  della  rete  delle  fogne  di  Parigi,  sono  le 
antiche  cave,  donde  vennero  estratte  le  pietre,  che 
hanno  servito  alla  costruzione  della  città.  Il  dipar- 
timento della  Senna  è  il  principale  centro  industrialo 
della  Francia.  Si  può  dire  che  tutte  le  industrie 
vi  sieno  rappresentate.  Parigi  è  il  primo  centra 
ferroviario  della  Francia,  e  nel  dipartimento  che  ne 
dipende  convergono  tutta  le  reti  che  vi  sono  poi 
congiunte  dalla  ferrovia  di  cintura,  lunga  35  km.,  e 
da  quella  di  Gran  Cintura  che  è  lunga  20.  Anche 
rispetto  al  commercio  il  dipartimento  occupa  il 
primo  posto  nella  Francia.  Ammistrativamente  si 
divide  nei  due  circondari  di  St.  Denis  e  di  Sceaux 
e  nella  città  di  Parigi  che  ne  conta  da  sola  20.  Le 
città  principali  sono,  oltre  Parigi,  St.  Denis  (abi- 
tanti 48.000),  Levallois-Perret  (36.000),  Bouloffne 
(30.000»,  Clichy  (21.000),  Neuilh  (26.000),  Vineen- 
nes  (22.000),  Auberviltiers  (22.0Ò0),  Montreuil-sous- 
Bois  (21.000),  St.  Ouen  m. 000), Ivry  (21.000),  Panlin 
(19.000),  Courbevoie  (16.000),  Saint  Maur  (16.000), 
Puleauxiì&.OOO),  Amiè^-es  (15.000),  Genaiìy  (14.000). 
SENNAAR  o  SENNAR.  Paese  del  Sudan  orientale, 
nella  maggior  parte  compreso  nel  triangolo  for- 
mato dal  Nilo  bianco,  il  Nilo  azzurro  e  il  12''  di  la- 
titudine nord.  L'aspetto  generale  del  paese  è  quello 
d'un  immensa  pianura  leggermente  ondulata,  in- 
terrotta qua  e  là  da  alcune  colline.  Verso  i  coii- 
tìni  orientali  è  percorso  dai  fiumi  Dender  e  Rahad^ 
che  scendono  dalla  regione  etiopica.  Le  zone  ri- 
vierasche di  questi  due  corsi  d'acqua  e  quelle  dei 
due  rami  nilotici  hanno  una  grande  fertilità  a  ca- 
gione delle  alluvioni  da  loro  portate  e  dell'  acqua 
che  le  penetra.  Il  clima  è  caldo  e  per  gli  stranieri 
insalubre.  Durante  l'inverno,  dal  gennaio  al  marzo. 
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sofllano  costantemente  i  venti  del  nord  ,  le  notti 
sono  fredde  e  il  cielo  è  spesso  coperto.  Nell'estate, 
che  Unisce  in  giugno,  spira  spesso  il  simun ,  o 
vento  ardente  di  NO.  Segue  il  Kharif,  o  stagione 
delle  pioggie,  che  corrisponde  al  nostro  estate  e  du- 
rante la  quale  si  scatenano  impetuosi  uragani  e 
r  acqua  cade  a  torrenti.  L'  autunno  è  abbastanza 
gradevole.  Per  otto  mesi  dell'anno  il  Sennaar  offre 
l'aspetto  della  più  desolante  sterilità;  ina,  appena 
incominciata  la  stagione  delle  pioggie,  il  terreno  si 
ricopre  di  un  magnifico  tappeto  di  verzura.  Gli 
abitanti  si  affrettano  a  seminare  il  durali,  che  ò  il 
prodotto  principale  del  paese,  e  non  esige,  per  così 
dire ,  alcuna  speciale  preparazione  del  suolo.  In 
capo  a  tre  o  quattro  mesi  si  raccoglie  una  messe 
generalmente  così  copiosa  che  basta  un  anno  fa- 
vorevole per  sopperire  ai  bisogni  del  consumo  per 
altri  due  e  talvolta  per  tre.  Si  coltivano,  inoltre, 
granturco,  tabacco,  cotone,  sesamo,  legumi,  aglio, 
cocomeri,  pimento,  ecc.  La  fauna  domestica  com- 
prende il  bue,  il  bufalo,  il  cavallo,  l'asino,  il  cam- 
mello, la  pecora,  la  capra,  il  maiale,  il  pollame.  Il 
bestiame  è  in  generale  di  piccola  statura  e  di  me- 
diocre apparenza.  Le  pecore  sono  scarse  di  lana. 
La  popolazione  consta  di  elementi  molto  diversi.  Gli 
incroci,  prodotti  dalla  guerra  e  dalla  schiavitù,  vi 
hanno  talmente  mescolate  le  razze ,  che  è  difficile 
discernere  le  prevalenti.  Il  fondo  storico  però  sem- 
bra essere  quello  dei  Fung.  L' arabo  è  la  lingua 
dominante,  e  l'islam  la  religione  dei  più.  Gli  abi- 
tanti sono  in  generale  molto  indolenti  ;  hanno  in 
avversione  i  lavori  manuali,  e  trascurano  l'agricol- 
tura. Preferiscono,  potendo,  ia  vita  del  mercante, 
percorrendo  il  paese  per  la  vendita  del  legname,  dei 
datteri,  ecc.  Guadagnano  foi'se  appena  da  vivere, 
ma  vivono  almeno  indipendenti  ed  oziosi.  L'alimen- 
tazione, specie  dei  poveri,  è  costituita  quasi  esclu- 
sivamente di  durali.  Come  bevande  hanno  il  6e/éóaA, 
decozione  di  durah  e  d'acqua,  e  una  specie  di 
birra  detta  merissa.  Le  case  sono  in  cotto  e  co- 
perte di  paglia.  Le  città  più  importante,  se  non  la 
più  popolosa,  è  Sennaar  capitale,  con  8000  ab.  Mes- 
salamiek,  a  NO.  della  precedente,  e  a  5.  km.  dalla 
riva  sinistra  del  Nilo  azzurro,  ne  aveva  10.000  nel 
1883.  Seguono  Uod-Medineh  a  N.  di  Sennaar,  con 
2000,  Karkog  al  SE.  sulla  riva  destra  del  Bahr  el 
Azrek,  con  2000,  Kamlin  al  NO.  sulla  riva  sinistra, 
che  ora  non  ha  che  rovine,  mentre  sotto  il  governo 
egiziano  possedeva  parecchi  stabilimenti  industriali. 
L'antico  regno  del  Sennaur  fu  fondato,  al  principio 
del  secolo  XVI,  dai  Fung  che  invasero  il  paese  e 
distrussero  il  regno  d'Aloa,  il  cui  centro  era  situato 
presso  alla  confluenza  dei  due  Nili.  Fondarono  la 
città  di  Sennaar,  da  cui  prese  nome  il  regno,  che  andò 
poi  estendendosi  fino  a  Dongola  e  al  Kordofan. 
Venne  agevolmente  conquistato,  nel  1821,  dalle 
truppe  egiziane  di  Mehemet  Ah.  Fece  parte  del 
Sudan  egiziano  fino  alla  rivolta  del  Mahdi  nel  1882. 
—  Sennaar.  Città  capitalo  del  paese  dello  stesso 
nome,  nel  Sudan  egiziano.  Sorge  sulla  riva  sinistra 
del  Bahr  el  Azrek,  a  250  km.  SE.  da  Kartum,  e 
conta  8000  ab.  Fu  già  città  importante  e  popolosa, 
quando  era  la  capitalo  del  regno  Fung.  Perdette 
molto  dopo  la  conquista  egiziana  del  1821,  e  so- 
pratutto dopo  che  la  sede  del  governo  fu  traspor- 
tato a  Kartum.  Marno,  che  la  visitò  nel  1871,  la 
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descrisse  come  un  ammasso  di  rovine.  Il  bazar  non 
aveva  che  poche  botteghe  tenute  da  greci  e  da 
armeni.  Un  mercato  più  importante  si  teneva  ogni 
due  giorni  fuori  della  città.  Probabilmente  la  do- 
minazione mahdista  ha  finito  di  rovinarla. 

SENNA  E  MARNA.  Dipartimento  della  Francia  set- 
tentrionale. Ha  una  superficie  di  5888  kujq.  ed  una 
popolazione  di  356.000.  Ila  l'aspetto  d'un  altipiano, 
solcato  da  valli  sinuoso  e  ridenti.  La  parte  mag- 
giore forma  la  regione  della  Brie,  giustamente  ri- 
nomata per  la  sua  ricca  produzione  di  cereali.  Un'al- 
tra parte  è  coperta  dalla  famosa  foresta  di  Fon- 
taimbleau,  che  occupa  16.600  ettari.  Il  dipartimenia 
è  percorso  dalla  Senna  e  dai  suoi  afQuenti  Yonne 
Loing,  Yéres  e  Marna.  Il  clima  è  il  sequaiano.  Il 
suolo,  fertilissimo,  è  uno  dei  meglio  coltivati.  U 
45  %  è  dedicato  ai  cereali,  sopratutto  nella  Brie., 
che  è  detta,  colla  Beauee,  il  granaio  deUa  Francia. 
Le  valli  della  Marna,  dell'Aubetin,  del  Grande  e  dee 
piccolo  Morin  sono  ricchissime  di  frutti.  La  coltura 
delle  rose  è  molto  diffusa  a  Brie-Comte-Robert  e 
a  Provins.  Thomery  produce  in  quantità  un'  ec- 
cellente uva  da  tavola,  conosciuta  col  nome  di  chas- 
seliis  di  Fontainebleau,  Abbondano  i  bovini,  ed  è 
molto  importante  la  fabbricazione  del  formaggio 
detto  di  Brie.  Le  cavo  di  grès  di  Fontainebleau 
forniscono  il  lastrico  di  Parigi.  Le  sabbie  bianche 
della  foresta  sono  adoperate  su  larga  scala  nelle 
vetrerie.  Abbondano  i  materiali  da  costruzione  e 
il  gesso.  L'industria  principale  è  la  macinazione  dei 
cereali.  Seguono  1'  estrazione  dello  zucchero  e  la 
distillazione  dello  spirito  dalle  barbabietole,  la  fab- 
bricazione della  carta ,  la  segatura  meccanica  del 
legname,  l.i  preparazione  delle  pietre  da  molino  a 
la  Fertè-sousJouarre.  A  Dammartin  1200  operai 
fabbricano  guanti.  Noisiel  è  rinomato  per  la  sua 
grande  fabbrica  del  cioccolatte,  che  ne  impiega  500. 
Il  dipartimento  si  divide  amministrativamente  nei 
5  circondari  di  Melun,  capoluogo,  Coulommiers,  Fon- 
tainebleau, Meaux,  Provins.  La  città  più  importante 
è  Fontainebleau. 

SENNA -E-OISE.  Dipartimento  delia  regione  set- 
tentrionale della  Francia.  Ha  una  superficie  di 
5G58  kmq.  ed  una  popolazione  di  618.000  ab.  Ila 
un  aspetto  piano,  non  vario  e  gradevole,  interrotto 
da  colline  e  da  pianori  poco  elevati.  Lo  percorrono 
la  Senna,  l'Essonne,  l'Orge,  l'Yères  e  TOise.  Il  chma 
è  sequaniano,  cioè  temperato,  freddo  e  umido.  Il 
40  O/q  della  superficie  è  coltivato  a  cereali.  Il  fru- 
mento, sopratutto,  da  prodotti  eccezionali.  L'orticol- 
tura è  fiorente.  Sono  celebri  gli  asparagi  di  Ar- 
genteuil.  Abbondano  gli  animali,  specie  le  vacche 
lattiere.  Si  raccoglie  in  qualche  luogo  una  creta, 
detta  bianco  di  Meudon.  Le  industrie  sono  svilup- 
patissime.  Tiene  il  primo  posto  la  macinazione  dei 
cereali.  I  mohni  di  Corbeil  sono  i  primi  della  Fran 
eia.  Viene  seconda  la  fabbricazione  della  carta.  Le 
potenti  cartiere  di  Essonno  godono  di  una  grande 
linomanza.  Seguono  l'estrazione  dello  zucchero,  la 
distillazione  dello  spirito,  le  fabbriche  di  strumenti 
agricoli ,  la  manifattura  nazionale  delle  porcellane 
di  Sèvres,  la  cristalleria  parimente  di  Sèvres,  la 
quale  occupa  2000  operai,  la  potente  ulficina  della 
zinco  di  Bray  o  Lu,  una  dello  più  bello  della  Fran- 
cia, ecc.  Amministrativamente  il  dipartimento  si 
divide  nei  6  circondari   di    Versailles   (capoluogo)» 
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Corheìl,  Elampes.  Maiites.  Poiitoisc,  Ramuouil lei.  Le  ótik 
principali  sono  Versailles  e  St.  Germain  cn  Layc. 

SENNA  INFERIORE.  Dipartimento  marittimo  della 
regione  settentrionale  della  Francia.  Ila  una  su- 
perficie di  6341  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 834.000.  Ha  un  aspetto  piano,  interrotto  da 
colline ,  ma  sopratutto  da  pianori  (Caux ,  Vexin , 
Roumois) ,  fertilissimi ,  coltivati  ammirabilmente  e 
coperti  qua  e  là  da  splendide  foreste.  I  fiumi  prin- 
cipali sono  :  la  Senna,  1  Epte,  l'AndelIe.  Il  clima  è 
dolce,  temperato,  non  eccessivamente  umido.  11  suolo 
fertile  è  uno  dei  meglio  coltivati  della  Francia.  Nel 
paese  di  Brave,  coperto  interamente  di  pascoli,  si 
fabbricano  burri  eccellenti,  i  formaggi  rinomati  di 
<jrournay  e  i  bondons,  detti  di  Nenfchàtel.  Sono  sti- 
matissimi i  legumi  d'  ogni  sorta  coltivati  ad  Har- 
fleur,  Vittefleur,  Petit-Quevilly  e  Puits.  Le  patate 
vengono  eccellenti.  Rinomatissimo  è  il  crescione,  che 
sì  coltiva  su  larga  scala  a  Veules.  Nella  parte  oc- 
cidentale si  produce  un  sidro  eccellente.  Gli  agri- 
coltori allevano  numeroso  bestiame.  Le  tre  indu- 
strie principali  sono  quelle  del  cotone,  della  lana 
e  del  ferro.  11  centro  piìi  importante  è  Rouen  coi 
suoi  dintorni.  La  tessitura  a  mano  è  sparsa  nella 
campagna  circostante,  dove  si  trovano  18.000  te- 
lai, che  fabbricano  generalmente  l'articolo  solido, 
detto  «  fazzoletto  >.  A  Bolbec  solamente  la  fabbri- 
cazione dei  fazzoletti  occupa  2000  operai.  Le  ma- 
nifatture di  7'ouenneries  sono  ancora  numerose,  e  pro- 
ducono annualmente  per  60  milioni  di  franchi  di  tes- 
suti. Vanno  però  sempre  scemando,  e  tendono  a  scom- 
parire. Nelle  valli  che  mettono  capo  a  Rouen  ope- 
rai 5000  fabbricano  le  antiche  tele  dipinte,  cono- 
sciute col  nome  di  «  indiane  ».  Il  grande  centro  del- 
l'industria laniera  è  Elboeuf,  che  produce  panni  fa- 
mosi e  specialmente  l'articolo,  detto  «  nouveautés  », 
ed  occupa  coi  dintorni  24.000  operai.  Le  ufficine 
metalliche  più  importanti  sono  all'  Havre.  La  so- 
cietà Forges  e  Chantiers  del  Mediterraneo  possiede 
aU'Havre  grandi  cantieri,  dove  si  costruiscono  co- 
razzate, macchine  marine,  piroscafi,  ecc.  A  Rouen 
esistono  grandi  fonderie  di  feiTo.  Ne  minore  im- 
portanza ha  l'ufficina  del  rame  di  Deville,  presso 
Rouen.  Vi  sono  poi  moltissime  altre  industrie,  più  o 
meno  importanti.  Amministrativamente  il  diparti- 
mento si  divide  nei  5  circondai'i  di  Rouen  {capo- 
luogo), Dieppe^  Havre^  Neufchdtel  e  Yvetot.  Le  città 
principali  sono  Havre  e  Rouen, 

SENNACCHERIBBO.  Figlio  e  successore  di  Sargon, 
o  Saryukin,  che  sali  al  trono  verso  il  702  a.  C. , 
•e  fu  il  più  celebre  conquistatore  assiro.  Egli  mosse 
dapprima  contro  Babilonia  sollevatasi,  che  sotto- 
mise, indi  contro  Media ,  Armenia ,  Partia,  Coma 
-gene  ed  Egitto,  che  vinse,  conquistando  parecchie 
■città;  i  fenici  rese  tributari.  Finalmente  mosse  con- 
tro Ezechia  re  di  Giuda;  ma  sotto  Gerusalemme 
ebbesi  l'esercito  distrutto  da  una  pestilenza,  sicché 
abbandonò  precipitosamente  il  paeso.  Mori,  a  quanto 
pare,  nel  681,  trucidato  dai  figli.  —  Successegli  il 
figlio  Assaradone.  Sennacherib  fu  principe  molto 
splendido;  egli  riedificò,  puossi  dire,  Ninive,  rin- 
serrò il  Tigri  fra  dighe,  riparò  l'antico  acquedotto, 
ed  innalzò  quel  grandioso  palazzo,  le  cui  rovine  si 
ammirano  tuttodì  presso  Koyundscik.  D'altre  opere 
«d  imprese  da  lui  compiute  abbiamo  tradizioni,  ma 
roon  positive  notizie. 
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SENNE.  Fiume  del  Belgio,  affluente  di  sinistra 
della  Dyle,  ramo  sinistro  della  Rupel  (bacino  della 
Schelda).  Nasce  nell'Hainaut,  riceve  la  Sennette  e 
la  Lasne  (il  fiume  di  Waterloo) ,  si  divide  in  pa- 
recchi rami,  e  attraversa  Bruxelles,  sotto  una  vòlta 
ricoperta  da  magnifici  «  boulevards  ».  Ivi  comunica 
col  canale  di  Charleroi  e  il  canale  di  Willebroeck, 
che  conduce  al  mare  i  bastimenti  per  via  dal  Ru- 
pel. Bagna  poscia  Laeken,  ed  entra  nella  provincia 
di  Anversa,  dove  termina  un  po' a  monte  di  Malines. 
Ha  un  corso  di  i03  km. 

SENNHEIH.  Città  della  Germania,  nell'Alsazia  alta, 
in  circolo  di  Than.  Conta  4400  ab.  ed  esercita  pa- 
recchie industrie. 

SENNORI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondano  di  Sassari.  Sorge  sui  fianchi  d'una  col- 
lina e  conta  3100  ab.  Fabbrica  sporte,  canestri,  ecc. 

SENO.  Volgarmente  con  tale  nome  si  suole  tal- 
volta denominare  le  mammelle  e  l'utero  della  donna. 
Viene  indicata  anche,  con  questa  parola,  una  ca- 
vità purulenta,  comunicante  con  canali  fistolosi  o 
colla  cavità  principale  di  un  ascesso.  Finalmente  è 
un  nome  dato  dagli  anatomici  ad  alcune  cavità  an- 
frattuose, il  cui  interno  è  più  largo  dell'ingresso. 
Nelle  ossa  del  cranio  e  della  faccia  in  questo  senso 
si  riscontrano  i  seni  sfenoidali ,  i  frontali,  il  seno 
mascellare  e  via  dicendo.  Tale  vocabolo  passò  poi 
a  designare  anche  alcuni  canali  venosi,  in  cui  am- 
mette- un  certo  numero  di  vasi.  Di  questi  i  princi- 
pali spettano  alla  dura  madi-e  ed  alle  vertebre. 

SENO.  Il  seno  di  un  arco  è  il  numero  positivo  o 
negativo,  che  misura  la  perpendicolare   abbassata 
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dall'estremo  di  quest'arco  sul  diametro,  che  passa 
per  r  origine  dell'  arco ,  assumendo  come  unità  di 
misura  il  raggio  del  cerchio  a  cui  1'  arco  appar- 
tiene. Il  seno  pertanto  è  in  altri  termini  il  numero, 
che  esprime  il  rapporto  fra  la  lunghezza  della  detta 
perpendicolare  ed  il  raggio.  Il  seno  dell'angolo  com- 
plemento dell'angolo  che  si  considera  dicesi  coseno 
di  quest'ultimo.  Sia  l'arco  qualunque  MN  (fìg.  6330); 
il  rapporto  della  periìfiodicolare  M  A  col  raggio  N  0 
costituisce  il  seno  dell'arco  MN  e  dell'angolo  op 
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posto  M  0  N.  Chiamato  a  Tarco  M  N  ed  esprimendo 

M  A 
con  sen  il  seno,  si  lia  sen  a  =  -j— -y  Sia  M  P  1  arco 

complementare  di  M  N,  il  seno  di  M  P  è  il  coseno 
dell'arco  M  N  e  sarebbe  espresso  da  -r—.  Cono- 
scendo il  seno  di  un  arco  si  possono  calcolare  le 
altre  linee  trigonometriche  dello  stesso  arco,  me- 
diante formole  che  facilmente  si  determinano  nella 
trigonometria,  e  che  qui  solo  trascriviamo: 


cos  a  = 
tang  a  = 

Vi 

—  sen2  a 
sen  n 

Vi 
Vi 

—  sen-  a 

cot  a  = 
se  e  a  = 

—  sen- a 

sen  a 
1 

Vi 

a  = 

cosec 

—  sen- a 
1 
sen  a 

sen  V.  a  =  1 
cos  V.  a 

Vi  — sen-   a 
—  sen  a 

Così  dato  il  seno  ed  il  coseno  di  due  archi  a  b,  si 
può  calcolare  il  seno  od  il  coseno  della  loro  somma 
o  della  loro  differenza  mediante  le  formole: 

sen  (a  ±  b)  =  sen  a  cos  b  ±  sen  b  cos  a 
cos  {a  ±  b)  =  cos  a  cos  b  ±  sen  a  sen  b. 

Da  queste  si  può  avere  il  seno  ed  il  coseno  del- 
l'arco doppio  col  seno  e  coseno  degli  archi  sem- 
plici e  cioè: 

sen  2  a  =  1  sen  a  cos  a 
cos  2  a  =  cos-  a  —  sen-  a 

o  col  mezzo  di  queste  le  altre  ancora 


J      l/l 

—  cos  a 

sen  ^  a 

2 

1            l/l 

-1-  cos  a 

2 

che  fanno  conoscere  il  seno  e  coseno  dell'arco  metà, 
conoscendo  il  coseno  dell'arco  intero.  Si  ricavano 
pure  dalle  formole  fondamentali  superiori  i  seni  e 
i  coseni  degli  archi  multipli  in  funzione  dei  seni 
e  coseni  degli  archi  semplici.  Così  si  hanno: 

sen  3a  =  3  sen  a  cosg  a  —  sen^  a 
cos  3a  =  cos^  a  —  3  cos  a  sen-  a 

e  così  la  equazione  di  3."^  grado 


3  11 

sen  —  a  +     -  san  a  =  0 


3  4       "  3 

risolvendo  la  quale  si  trova  il  valore  di  sen  —  a, 

o 

conoscendo  sena.  Il  valore  del  seno  di  un  arco, 
può  essere  sviluppato  in  serie  in  funzione  dell'arco, 
iiiedianto  la  formola: 


SQTi  X  =  X 


2,3  X 

X 


SEXOGRATE. 

e  viceversa  sì  può    sviluppare  il  valore  dell'  arco 
in  funzione  del  seno  mediante  la  formola  : 


l3 

2:3' 


sen^  X        _  sen-^  x 
X  =  SQn  X  -\-   — r-7- h  3  -r-r^  + 


X'      2.3.4.5       2.34,5.0.7 


2.4.5 
5  sen'''  -f        3.5.7.  sen^  x 

^       24.0.7    "^  "  2.4.0.8.97" 

formole  di  frequente  applicazione  nei  calcoli  trigo- 
nometrici. 

SENOCLE.  L'antica  Grecia  novera  due  poeti  tra- 
gici di  questo  nome ,  della  famiglia  ateniese  di 
Carcino.  L' uno  era  figliuolo  di  Carcino  seniore  e 
padre  di  Carcino  juniore;  l'altro  era  figliuolo  di 
Carcino  juniore ,  e  perciò  nipote  del  vecchio  Se- 
nocle.  Senocle  il  Vecchio  pare  fosse  ancor  vivo  nel 
405  av.  C.  ;  e  si  può  inferire  dal  modo  con  cui  è 
trattato  da  Aristofane  (il  quale  si  crede  abbia  in- 
serito la  parodia  di  poche  parole  del  di  lui  Licym- 
nius  nelle  sue  Nubi)^  ch'egli  valesse  ben  poco  e  fosse 
stimato  in  proporzione  de'  suoi  meriti.  In  quanto  poi 
a  Senocle  il  Giovane,  non  abbiamo  particolari  di 
sorta. 

SENOCLE.  Architetto  ateniese,  lavorò  alla  costru- 
zione del  tempio  di  Cerere  in  Eleusi,  ai  tempi  di 
Pericle,  e  pare  vi  aggiungesse  un  frontone  col  tim- 
pano aperto,  per  dar  aria  e  luce  al  tempio.  —  Un 
altro  Senocle  fabbricò  bellissimi  vasi,  alcuni  dei 
quali  si  conservano  in  varie  collezioni. 

SENOCRATE.  Filosofo  greco,  nacque  a  Calcedonia 
secondo  i  calcoli  più  probabili  nella  96*  olimpiade, 
e  morì  nella  11 6^  anno  314  av.  C.  Fu  dapprima 
seguace  di  Eschine  il  Socratico,  e  poscia  di  Pla- 
tone, che  accompagnò  a  Siracusa.  Dopo  la  morte 
di  questi,  recossi  con  Aristotile  da  Ermiade,  tiranno 
di  Atarneo  e  di  Asso,  e  dopo  il  suo  ritorno  m 
Atene  fu  reiteratamente  inviato  ambasciatore  a 
Filippo  di  Macedonia  e  quindi  ad  Antipatro  durante 
la  guerra  Lamia.  Era  di  tarda  apprensiva  e  di  poca 
grazia  naturale,  compensate  però  largamente  da 
una  solerzia  perseverante,  dalla  dolce  benevolenza 
dalla  purità  della  morale,  dal  disinteresse.  Scrisse 
molte  opere,  delle  quali  a  noi  non  pervenne  altro 
che  il  titolo:  una  delle  più  importanti  versava  in- 
torno alla  dialeltica,  con  trattati  separati  sulle 
scienze,  sulle  divisioni,  sui  generi  e  le  specie,  ecc. 
Scrisse  anche  quattro  libri  sulla  Monarchia ,  e  li 
mandò  ad  Alessandro.  Non  ci  dilungheremo  ad 
esporre  i  suoi  principi  metafisici:  la  base  della  sua 
filosofia  è  quella  di  Platone,  con  qualche  modifica- 
zione tolta  alle  teorie  pitagoriche,  l^a  sua  morale, 
più  pratica  che  speculativa,  si  riduceva  a  poche 
massime  di  una  nobiltà  rimarchevole;  eccone  al- 
cune: «  1  veri  filosofi  sono  coloro  che  fanno  vo- 
lontariamente ciò  che  gli  altri  uomini  fanno  per 
timor  dello  leggi  ».  «  La  sola  virtù  ha  un  valore 
insito,  implicito,  suo  proprio,  mentre  il  valore  di 
ogni  altra  cosa  è  condizionale  ».  «  La  felicità  deve 
coincidere  colla  coscienza  della  virtù,  non  essendo 
la  felicità  che  la  conseguenza  della  virtù  ».  «  La 
felicità  completa  è  impossibile  e  bisogna  saper  sce- 
gliere tra  i  beni  dell'anima  e  quelli  del  corpo  ». 
«  È  la  stessa  cosa  gettare  uno  sguardo  cupido,  0 
porre  il  piede  nell'altrui  proprietà  ». 

SENOCRATE.  Medico  antico.  Fu  di  Afrodisia  in 
Cilicia,  e  crodesi   vissuto    intorno  alla  metà    del 
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primo  secolo  dopo  Crinito,  coniciiipoiMiio  unente  a-l 
Andromaco  il  Giovane.  Scrisse  varie  opere,  fra  cui 
una  De  utilitale  ex  animalibus  percipienda.  È  ricor- 
dato sovente  da  Galeno,  Clemente  Alessandrino, 
Artemidoro,  Oribasio,  ecc. 

SENOCRATE.  Statuario  della  scuola  di  Lisippo  , 
allievo  di  Tisierate  e  di  Euticrate,  da  lui  superati 
nel  numero  delle  opere.  Scrisse  anche  sull'  arte. 
Vuoisi  fiorito  circa  l'olimpiade  I3CP  (260  avanti 
Cristo). 

SENOCRITO.  Musicante  e  poeta  lirico  di  Locri 
Epizeiirii,  nella  bassa  Italia,  menzionato  da  Plutarco 
come  uno  dei  capi  della  seconda  scuola  della  mu- 
sica doria,  fondata  da  Taleta,  e  come  compositore 
di  peani.  Sembra  fosse  cieco  fino  dalla  nascita  ;  ed 
è  stimato  il  fondatore  dello  stile  locrio  4i  poesia 
lirica,  che  era  una  modilicazione  deireolia. 

SENOFANE.  Poeta  epico  ed  elegiaco  e  fondatore 
della  scuola  eleaiica;  era  nativo  di  Colofone.  Scriss  ; 
una  epopea  intitolata  Kriat;  Koìo&tùvo;,  andata  per- 
duta, delle  elegie  convivali,  cioè  canti  che  reni- 
vano  intonati  durante  il  KwjSo?  o  simposio  e  ac- 
compagnate dal  flauto  :  Ateneo  (XII)  e  Diogene 
Laerzio  (IX,  II  i9)  ce  ne  hanno  preservato  due 
preziosi  frammenti.  Ma  la  gloria  di  Senofane  è  do- 
vuta principalmente  alla  celebre  scuola  di  Elea 
da  lui  fonduta  verso  TOlimpiale  LXVIII  (av.  Cr 
508).  Le  sue  dottrine  filosofiche  egli  espose  in  un 
lungo  poema  in  esametri,  intitolato  La  Natura,  il 
quale  non  ci  pervenne  che  in  forma  frammentaria. 
Égli  sosteneva  la  panteistica  unità  di  Dio.  Movendo 
dal  concetto  della  divinità,  dimostrava  che  neces- 
sariamente doveva  venir  concepita  come  un  eterno 
essere  che  non  diventa.  «  Da  qualsiasi  lato,  egli 
cantava ,  io  rivolga  i  miei  pensieri ,  essi  tornano 
sempre  all'uno  ed  eguale  ;  tutto  che  esiste,  comun- 
que lo  prendessi  a 'ponderare,  mi  dette  sempre  una 
e  medesima  natura  ».  Quanto  a  noi  potè  arrivare 
delle  poesie  di  Senofane  venne  raccolto  e  pubbli- 
cato da  S.  Karsten ,  sotto  il  titolo  di  Xenophanis 
Colophoni  carminum  reliquiw  (Brux.,  1S30). 

SENOFONTE.  Generale  e  filosofo  greco,  nacque 
ad  Atene  verso  l'anno  445  av.  C.  ;  fu  discepolo  di 
Socrate,  che  gli  salvò  la  vita  nel  combattimento  di 
Delio,  nel  426.  Egli  acquistò,  nel  mentre  portava 
le  armi  per  la  patria,  al  tempo  della  guerra  del 
Peloponneso,  una  profonda  esperienza  dell'arte  mili- 
tare. Fece  poscia  parte  del  corpo  ausiliario  greco 
al  servizio  del  giovane  Ciro.  Dopo  la  disfatta  e  la 
morte  di  questo  principe,  alla  battagha  di  Cunassa, 
nel  401,  il  corpo  dei  diecimila  greci,  avendo  per- 
duto il  suo  capo,  Clearco.  Senofonte  diresse  questa 
truppa  nella  sua  pericolosa  e  memorabile  ritirata 
dalle  rive  del  Tigri  a  quello  del  Ponto  Eusino.  Egli 
prestò  soccorso  a  Senti,  re  d'una  parte  della  Tracia, 
perchè  riconquistasse  il  trono,  alla  testa  di  quello 
stesso  corpo,  col  quale  passò  di  là  in  Jonia,  dove 
gli  spartani  radunavano  delle  forze  contro  la  Persia. 
Ritornato  in  patria  verso  il  399,  entrò  in  relazione 
con  Agesilao,  re  di  Sparta,  che  seguì  nella  sua 
spedizione  in  Asia.  Fu  condannato  all'esilio  dai  suoi 
compatrioti,  contro  i  quali  combattè  alla  battaglia 
di  Coronea.  Visse  a  lungo  in  una  possessione,  che 
gli  spartani  gli  avevano  data  a  Scillonte  in  Elide. 
'  Cacciato  da  quel  ritiro  dagli  Elei,  verso  l'anno  368, 
si  rifugiò  a  Corinto,  dove  morì  verso  il  356  av.  C, 
Enciclovedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


s;Gnz;i  aver  riveduta  l:i  sua  eitià  ii.itivn,  (iii;intnnqu3 
la  sentenza  d'esiiio  pronunciata  contro  (li  lui  fosse 
stata  revocata.  Senofonte  amava  la  patria,  ma  il 
suo  patriottismo  si  estendeva  a  tutta  la  Greci:i. 
Egli  preferiva  le  istituzioni  aristocratiche  e  stabili 
di  Sparta  alla  mobile  e  capricciosa  democrazia 
d'Atene,  Saggio  filosofo,  abile  politico,  grand'uomo 
di  guerra,  storico  veridico,  fu  soprannominato  VApe 
attica,  a  cagione  della  grazia  e  della  dolcezza  del 
suo  stile.  Le  sue  opere  storiche  sono:  una  conti- 
nuazione della  storia  dì  Tucidide  fino  alla  battaglia 
di  Mantinea,  intitolata  Elleniche,  lavoro  molto  infe- 
riore a  quello  del  suo  precursore,  di  cui  egli  pel 
primo  pubblicò  la  Storia  ;  la  Ritirata  dei  Dieci  mila, 
o  grecamente  VAnabasi,  racconto  pieno  d'interesse 
ed  uno  dei  piìi  preziosi  monumenti  storici  dell'an- 
tichità ;  la  Ciropedia,  cioè  VEducuzime  di  Ciro,  primo 
modello  di  romanzo  politico  e  morale  ,  e  V Elogio 
d'Agesilao.  Le  sue  opere  filosofiche  politiche  e  sul- 
l'arte militare  sono  :  i  Memorabili  di  Socrate ,  che 
offrono  l'esposizione  più  fedele  della  filosofia  socra- 
tica; il  Banchetto  dei  filosofi  ;  Jerone  ;  DelP Economia , 
Della  conoscenza  dei  cavalli;  Dei  Doveri  (fun  ufficiale 
di  cavalleria  ;  Della  Caccia  e  Delle  rendite  dell'Attica. 

SENOFONTE  D'Efeso.  È  il  nome,  e  forse  lo  pseu- 
donimo, d'uno  scrittore  greco  che  visse  in  epoca 
incerta,  e  che  è  autore  d'un  mediocre  romanzo,  in- 
titolato Efesiaca.  o  gli  Amori  di  Anzia  e  di  Abracome. 
Non  v'ha  che  un  manoscritto  conosciuto  di  que- 
st'opera, nel  monastero  di  Monte  Cassino.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  del  barone  di  Locella, 
Vienna  1796,  in  4.**  In  italiano  abbiamo  una  buona 
traduzione  di  questo  romanzo,  fatta  dal  Salvini,  ri- 
stampata dal  Rolli,  da  E.  Q,  Visconti  e  negli  Erotici 
greci  (Crisopoli)  (Pisa)  1806). 

SENONES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Vosgi,  al  termine  d'una  diramazione  da  Etival 
della  ferrovia  Luneville  St.  Die.  Il  comune  ha  abi- 
tanti 4000,  ed  esercita  parecchie  industrie,  fra  cui 
una  filatura  del  cotone ,  detta  di  St.  Maurice,  la 
quale  è  una  delle  più  importanti  dell'Est. 

SENONI  (SENONES).  Antica  tribù  della  Gallia  Lug- 
dunense,  a  NO.  degli  Edui  fino  alla  Sequana.  Aveva 
per  capitale  Agendicum,  l'odierna  Sms.  Nel  518 
av.  Cristo  una  parte  di  essi  invase  l'Italia,  e  si 
stabilì  lungo  l'Adriatico,  a  sud  del  Po.  Attaccati  dai 
romani,  li  sconfissero  all'AUia  e  presero  Roma  nel 
390.  Un  secolo  dopo  furono  alla  loro  volta  disfatti 
dai  romani. 

SENONIANO.  In  geologia  è  quel  terreno  cretaceo, 
che  sta  tra  il  terreno  daniano  e  sopra  il  turoniano. 
Si  trova  abbondante  nel  bacino  di  Parigi. 

SENOPE.  Uccelletto  comunissimo  in  tutto  il  Bra- 
sile, ove  rappresenta,  per  caratteri  ed  abitudini, 
il  nostro  picchio  muratore  od  il  nostro  rampichino. 
Ama  radunarsi  in  società  numerose,  né  teme  la 
vicinanza  dell'  uomo.  Si  arrampica ,  agilissimo  e 
quasi  silenzioso,  sugli  alberi,  entro  alla  corteccia 
dei  quali  va  cercando  l'alimento  di  brucni  e  insetti. 
Si  nutre  anche  di  frutta,  e  nidifica  nei  fori,  nei 
cavi  dei  grossi  rami. 

SENORBL  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari.  Sorge  all'estremità  d*un 
rialto,  a  42  km.  dal  capoluogo,  e  conta  1600  ab. 

SENS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Yonne,  al  di  sopra  della  riva  destra  e  in  un'isola 
(Proprietà  letteraria).  121 
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SENS  {Concili  di). 


del  fiume  Yonne.  l!  comune  ha  14.000  :ib.,  ed  e 
stazione  d' incrocio  delle  ferrovie  Parigi-Lione  e 
Orléans  Chàlons.  Ila  cave  di  fosfati  fossili  per  in- 
grassi e  fabbriche  di  concimi  arlificiali  e  impor- 
tanti concerie  di  pelli.  Cattedrale  interessante.  Ma- 
donna in  pietra  molto  venerata.  Tesoro  ricchissimo, 
l'alazzo  arcivescovile,  uno  dei  più  notevoli  della 
Francia.  Sens  corrisponde  aWAgedincum  o  Agendi- 
cum  prima  del  111  secolo  dell'era  volgare,  poi  Se- 
nones  dal  nome  del  popolo,  di  cui  era  la  capitale. 
Fra  i  suoi  arcivescovi  sono  degni  di  nota  St.  Loup, 
St.  Ebbon ,  Pietro  Roger,  che  divenne  poi  papa 
Clemente  VI,  il  cardinale  Duperson,  che  ebbe  gran 
parte  nel  regno  di  Enrico  IV  e  Lomenìe  de  Brienne, 
l'incapace  ministro  di  Luigi  XVI. 

SENS  {Concili  di).  Furono  venticinque.  Il  ì.°  nel 
601  per  la  riforma  dei  costumi;  il  2.**  nel  657;  il 
3.°  nel  670;  il  4.°  neir834  ;  il  5.»  nell'846;  il  6." 
verso  r852;  il  7.^  in  questo  stesso  anno;  l'S."  nel 
seguente  ;  il  9.**  neir862  per  deporre  il  vescovo 
di  Nevers.  Il  10.°,  nel  980,  è  considerato  come  non 
avvenuto;  l'il.*',  nel  996,  è  pure  contrastato.  Il 
12.°  fu  raccolto  nel  1048;  il  13.°  nel  1071  ;  il  14." 
nel  1080;  il  15.'^  nel  1105.  Il  16.^  convocato  nel 
1140  contro  Pietro  Abelardo,  fu  tenuto  alla  pre- 
senza di  re  Luigi  VII.  Sostenne  l'accusa  S.  Ber- 
nardo, ed  Abelardo  vi  fu  condannato.  11  17.°  fu  ce- 
lebrato nel  1198  contro  gli  eretici  PoDlicani  ;  il 
18.°,  nel  1229  o  1239,  fu  tenuto  in  Parigi  ;  il  19." 
riunissi  nel  1252;  il  20.°  nel  1256  ;  il  21.°  nell266 
contro  i  vizi  del  clero,  gli  usurai,  ecc.;  il  22.°  nel 
1280;  il  23.°  nel  1315  sulle  decime  esatte  dal  clero; 
il  24.°  nel  1320;  il  25.°  nel  1485. 

SENSALE.  É  colui  che  esercita  la  professione  di 
intromettersi  fra  le  parti,  che  vogliono  addivenire 
ad  un  contratto,  allo  scopo  di  renderne  loro  più 
agevole  la  stipulazione.  I  sensali,  che  trattano  affari 
commerciali,  sono  detti  dalla  nostra  legge  mediatori; 
e  tra  questi  quelli  che  sono  inscritti  per  l'eserci- 
zio della  mediazione  sui  valori  pubblici  sono  desi- 
gnati sotto  la  denominazione  speciale  di  agenti  di 
cambio.  Secondo  il  sistema  adottato  dal  nostro  le- 
gislatore {Regolam.  per  Vesecuz.  del  (lod.  di  Comm. 
art.  26-50),  abbandonati  i  criteri  dell'antico  Codice 
di  Commercio,  la  professione  di  mediatore  venne 
dichiarata  libera,  riservando  però  gli  uffici  pubblici, 
per  i  quali  si  richiede  un'  autorizzazione  speciale 
ai  mediatori  inscritti  in  un  ruolo  formato  e  con- 
servato dalla  locale  Camera  di  Commercio  ;  la  quale, 
dell'avvenuta  inscrizione,  rilascia  al  mediatore  un 
certificato  conforme.  Gli  uffici  riservati  a  codesta 
categoria  di  mediatori  sono:  la  mediazione  in  raassn 
e  la  conclusione  di  tutti  quegli  affari,  per  cui  la 
legge  richiede  l'intervento  di  un  mediatore,  come 
le  vendite  all'incanto  di  valori  e  merci ,  l'esecuzione 
coattiva  delle  operazioni  di  borsa,  l'accertamento 
del  corso  del  cambio  nei  conti  di  ritorno,  la  me- 
diazione in  tutti  gli  affari  che  hanno  per  oggetto 
il  solo  pagamento  delle  differenze,  l'accertamento 
dei  premi  dovuti  agli  assicuratori  dei  rischi  ma- 
rittimi, affinchè  questi  possano  far  valere  il  loro 
privilegio  sulle  merci  e  sulle  navi  assicurate,  ecc. 
Possono  chiedere  ed  ottenere  di  essere  inscritti  nel 
ruolo  dei  mediatori  formato  dalla  Camera  di  Com- 
mercio locale  coloro  che  abbiano  i  seguenti  requi- 
siti: età  maggiore,  godimento  dei  diritti  civili  e  po- 
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litici,  notoria  moralità,  idoneità  all'esercizio  della 
specie  di  mediazione,  per  la  quale  è  chiesta  la  in- 
scrizione, deposito  cauzionale  da  lire  mille  a  lire 
trentamila  in  denaro  o  in  titoli  nominativi  del  de- 
bito pubblico,  pagamento  della  tassa  per  la  con- 
cessione governativa.  Il  mediatore  deve  agire  leal- 
mente nel  suo  ufficio;  deve  dare  alle  parti,  nel 
momento  della  conclusione  del  contratto,  una  copia 
delle  annotazioni  fatte  nel  suo  libretto  e,  a  loro 
richiesta,  una  copia  del  contratto  perfettamente 
conforme  alla  fatta  registrazione,  sottoscritta  da  lui 
ed  anche  dalle  parti ,  se  queste  vi  consentano  ;  è 
responsabile  della  verità  dell'ultima  sottoscrizione 
delle  carte,  che  passano  per  le  sue  mani,  e  che  ri- 
guardano gli  affari  da  lui  trattati.  Ove  non  mani- 
festasse ad  uno  dei  contraenti  il .  nome  dell'  altro 
dovrebbe  rispondere  personalmente  della  esecuzione 
del  contratto,  ed,  eseguendolo,  viene  surrogato  nei 
diritti  verso  l'altro  contraente.  Tutti  i  mediatori 
poi  sono  obbligati  a  tenere  due  libri,  cioè:  un  li- 
bretto in  carta  libera,  nel  quale  annotare  ,  anche 
a  matita,  nel  momento  della  conchiusione,  tutte  le 
operazioni  fatte  col  loro  ministero,  indicandone  som- 
mariamente l'oggetto  e  le  condizioni  essenziali  ;  un 
giornale  numerato,  firmato  e  vidimato,  secondo  le 
norme  prescritte  per  i  libri  obbligatori  dei  com- 
mercianti, nel  quale  devono  registrare  in  modo  più 
particolareggiato,  giorno  per  giorno,  senza  abbre- 
viazione e  cifre  numeriche,  tutte  le  condizioni  delle 
vendite,  compere,  assicurazioni,  negoziazioni  e  in 
generale  tutte  le  operazioni  fatte  mediante  la  loro 
intromissione.  Gfi  agenti  di  cambio  possono  essere 
accreditati  presso  l'amministrazione  del  debito  pub- 
blico: essi  esercitano  l'ufficio  di  autenticare  le  firme 
dei  titolari  della  rendita  pubblica  nominativa  nei 
trapassi  di  proprietà,  o  pure  quando  venga  vinco- 
lata 0  convertita  in  rendita  al  portatore  ;  e  ciò  allo 
scopo  di  accertare  l'identità  personale  e  garantire 
la  capacità  giuridica  dei  dichiaranti.  Sono  nominati 
nelle  singole  città  per  decreto  reale  ed  in  numero 
fisso. 

SENSAZIONE.  La  sensazione  è  il  fatto  psichico 
più  elementare,  per  cui  l'animale  comunica  col  mondo 
esterno.  Essa  risulta  da  altri  fatti  elementari,  che 
sono:  1."  Eccitazione  esterna;  2."  trasmissione  di 
questa  ai  centri  nervosi  ;  3.°  reazione  ai  centri; 
4.°  coscienza.  I  primi  tre  fatti  sono  fisiologici;  il 
quarto  è  la  psiehicità  medesima  della  sensazione  ; 
in  qual  modo  il  quarto  di  questi  fatti  sia  legato  ai 
primi  tre  è  uno  dei  problemi  più  gravi  della  psico- 
logia, anzi  della  filosofia  in  generale.  Considerato 
lo  speciale  carattere  psichico  di  questo  fatto,  per 
cui  esso  si  presenta  come  affatto  diverso  da  qual- 
siasi altro  fatto  fisiologico,  la  sensazione  potrà  es- 
sere definita:  lo  stato  di  coscienza  corrispondente 
ad  una  reazione  cerebrale  determinata  da  stimolo 
esterno.  Ciò  che  per  il  mondo  fisico  è  l'atomo,  per 
il  mondo  psichico  è  la  sensazione.  A  quella  guisa 
però  che  l'atomo  è,  salvo  per  la  convenzione  che 
la  scienza  chimica  è  obbligata  ad  ammettere  per 
dargli  un  valore  positivo,  inaft"errabile  dall'espe- 
rienza, COSI  anche  la  sensazione  semplice  rappre- 
senta l'infinitaraente  piccolo ,  non  isperimentabilo 
di  per  se  stesso.  Or  dunque,  come  il  chimico  può 
a  buon  diritto  parlare  dell'atomo,  perchè  ne  osserva 
le  proprietà  nei  composti  di  esso,  cosi  noi  potremo 
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pai-ture  della  sensazione  semplice  in  se,  perchè  no 
osserviamo  le  modalità  nelle  sensazioni  comuni,  che 
afferriamo  come  unità.  Abbiamo  detto  che  la  sen- 
sazione è  il  fatto  psichico  assolutamente  indecom- 
ponibile in  altri  pure  psichici;  perchè  risulta  da 
fattori  che,  essendo  inconsci,  non  entrano  a  far  parte 
della  psiche.  E  poi  primordiale,  perchè  da  esso  pren- 
dono origine,  per  evoluzione ,  tutti  gli  altri  fatti 
psichici,  secondo  una  legge  generale,  la  legge  del- 
V Associazione.  Onde  la  scuola  psicologica  inglese  di 
questo  secolo,  di  cui  principali  campioni  sono  Stuart 
Mill,  Spencer  e  Gain,  ha  per  suo  canone  in  psico- 
logia: L'unico  fatto  è  la  sensazione,  l'unica  legge  è 
l'associazione,  o)  La  quantità  o  intensità  consiste  nella 
maggiore  o  minore,  più  pronta  o  meno  pronta  ir- 
radiazione di  movimento  dai  centri  nervosi.  Essa 
dipende  dallo  stimolo  e  dall'eccitabilità  dell'appa- 
rato sensibile.  Chiamasi  limite  di  eccitamento  quel 
grado  massimo  o  minimo  d'intensità  dello  stimolo, 
oltre  il  quale  non  avviene  sensazione.  Chiamasi  li- 
mite di  differenziamento  la  differenza  minima  tra  l'in- 
tensità di  due  sensazioni,  oltre  la  quale  esse  ap- 
pariscono come  ugualmente  intense,  b)  La  qualità  è 
il  contenuto  della  sensazione,  ciò  che  la  sensazione 
stessa  esprime.  Vi  è  quistione  se  la  qualità  sia  ap- 
parente, cioè  rapporto  di  elementi  quantitativi,  o  se 
risulti  invece  di  elementi  anche  quahtativamente 
diversi,  e)  Poniamo  la  tonalità  come  terzo  attributo 
della  sensazione,  intendendo  però  questa  non  come 
semplice ,  ma  come  un  composto  di  altre,  ossia 
come  sensazione  comune.  La  tonalità  consisterebbe 
nel  piacere  o  nel  dolore,  che  riaccompagna  alla  sen- 
sazione. Ma  è  da  osservarsi  che  il  piacere  e  il  do- 
lore sono  sensazioni  di  per  se  stessi;  il  dolore  è 
la  sensazione  di  un'irritazione  eccessiva  dell'ele- 
mento nervoso,  mentre  il  piacere  è  la  sensazione 
del  ritorno  allo  stato  normale.  Vedi  gli  articoli 
Sentimento,  Stimolo.  (V.  Tarozzi.  Trattato  di  Pe- 
dagogia e  morale  Voi.  11,  Lezioni  di  Filosofìa  Voi.  I). 

SENSBURG.  Città  della  provincia  della  Prussia 
orientale,  in  presidenza  di  Gumbinnen.  Conta  abi- 
tanti 3600,  coltiva  il  lino  e  fabbrica  tele. 

SENSÉE.  Fiume  della  Francia  settentrionale,  af- 
fluente di  sinistra  della  Schelda.  Nasce  sopra  un 
altipiano  presso  Bapaume.  Dopo  Arleux,  comunica 
col  canale  della  Sensée ,  a  prolitto  del  quale  perde 
una  parte  delle  sue  acque,  e  che  la  costeggia  quasi 
sempre  sulla  sua  riva  destra.  Finisce  sotto  gli  spalti 
di  Bouchain,  dopo  un  corso  di  60  km.  Il  canale  della 
Sensée  riunisce  la  Scarpa  alla  Schelda,  ed  ha  una 
lunghezza  di  25  km.  ed  una  navigazione  attivissima, 
che  oscilla  intorno  ai  due  milioni  e  mezzo  di  tonn. 
(per  Vg  carbon  fossile).  Fa  parte  della  linea  di  na- 
vigazione da  Parigi  alle  miniere  carbonifere  del 
Passo  di  Calais. 

SENSI.  In  lisiologia,  come  anche  in  psicologia  (in- 
tendo la  psicologia  positiva  o  psico-fisiologia),  si 
designa  colla  voce  senso ,  o  più  generalmente  con 
quella  di  sensibilità  o  sensitività,  una  speciale  fun- 
zione del  sistema  nervoso,  mercè  di  cui  gli  orga- 
nismi animali  provano  intimi  mutauienti,  piacevoli 
o  dolorosi,  ed  avvertono  la  esistenza  di  esseri  estra- 
nei ai  proprio  io.  Il  sistema  nervoso  ha  per  ministri 
di  questa  sua  elevata  funzione  i  cosidetti  organi 
dei  sensi:  1."  l'organo  od  apparecchio  visivo,  con- 
sistoute,  in  modo  essenziale,  in  un  nervo  spcciiico, 


espandentesi  in  una  camera  oscura  munita  di  lenti, 
automicamente  accomodabili  alle  varie  distanze  ed 
alle  varie  intensità  luminose  :  Vecchio;  2."  l'organo 
od  apparecchio  uditivo,  il  quale  consiste  in  un  nervo 
ad  hoc,  espandentesi  in  una  cassa  armonica  :  Vorec- 
chio  ;  ZP  l'organo  od  apparecchio  olfattivo ,  il  cui 
nervo  si  dirama  nella  mucosa  nasale  ;  organo  del- 
l'olfatto; 4."  organo  od  apparecchio  gustativo,  i  cui 
nervi  mettono  capo  alla  punta,  ai  margini  ed  alle 
papille  della  lingua  :  organo  del  gusto;  5.^  organo 
od  apparecchio  della  sensibihtà  generale  :  senso  del 
tutto,  rappresentato  da  un  numero  grandissimo  di 
nervi,  detti  nervi  sensitivi,  senz'altro,  i  quali  si  di- 
stribuiscono alle  miriadi  di  papille  della  pelle.  Del 
chimerico  sesto  senso,  di  cui  si  vollero  dotati  al- 
cuni individui  eccezionali  (i  mistici,  gli  estatici,  gli 
isterici)  ed  anche  alcune  specie  animali  (p.  es.  i 
pipistrelli),  non  crediamo  serio  di  fare  parola.  E 
mercè  dei  sensi  che  noi  possiamo  vivere  la  cosi 
detta  vita  di  relazione,  la  vera  vita  animale  supe- 
riore; è  mercè  dei  sensi,  che  il  sentimento  corpo- 
reo fondamentale  (intuito  dal  Rosmini  ed  anche  og- 
gidì ammesso  dai  psicologi  positivi)  subisce,  du- 
rante la  veglia ,  quel  caleidoscopio  di  mutamenti , 
tanto  variabili  per  intensità  e  tanto  diversi,  diremo 
così,  di  tono  (piacevoli  o  dolorosi,  con  tutte  le  gra- 
dazioni), che  estrinseca  la  vita.  Sopprimete  i  sensi, 
non  si  vivrà  che  di  ricordi,  come  nei  sogni,  i  quali 
altro  non  sono  che  un'accozzagUa  di  sensazioni  ri- 
cordate. Ed  i  sensi  si  sopprimono,  oltreché  natu- 
ralmente nel  sonno  fisiologico,  mediante  l'ipnosi 
(V.  Ipnotismo,  Magnetismo,  Sonnambulismo),  che  si 
provoca  nei  più  svariati  modi,  p.  cs.  turando  con 
cera  il  naso  e  le  orecchie,  bendando  gli  occhi,  ri- 
piegando la  lingua  ed  avvolgendo  il  corpo  immo- 
bile in  tepide  e  morbide  lenzuola,  incapaci  di  pro- 
vocare impressioni  avvertibili  sulle  terminazioni  cu- 
tanee dei  nervi  della  sensibiUtà  generale  (metodo 
di  autoipnotismo  od  autoipnosi  dei  Fakiri  dell'India). 
È  per  mezzo  delle  sensazioni,  massime  di  quelle 
della  vista  e  del  tatto,  che  dopo  prove  e  riprove, 
raffronti  e  giudizi ,  acquistiamo  la  cognizione  del 
mondo  esterno  e  dei  limiti  del  nostro  organismo. 
11  riferimento  all'esterno  delle  sensazioni  manca  nel 
neonato:  esso  risulta  dall'aggiunta  alla  sensazione 
di  un  giudizio  (il  quale,  ripetendosi  ogni  istante, 
finisce  per  diventar  automatico  ed  incoscente),  fon- 
dato sulla  diversità,  che  presentano  le  sensazioni 
forniteci  dal  nostro  corpo  rispetto  alle  sensazioni 
di  cui  ci  è  causa  ogni  altro  corpo,  e  sui  mutame;;ti 
di  quella  varietà  di  senso  tattile,  che  è  il  cosidetto 
senso  muscolare.  Ecco  perchè  il  bambino ,  anche 
giunto  ad  una  età,  in  cui  il  riferimento  all'esterno 
delle  sensazioni  è  un  fatto  compiuto,  non  riconosce 
la  propria  immagine  nello  specchio,  e,  come  fanno 
le  scimmie ,  la  prende  per  la  figura  reale  di  un 
altro  bambino:  l'elemento,  fornito  alla  sensazione 
del  senso  muscolare,  manca  in  questo  caso,  ed  il 
giudizio  non  è  per  anco  arrivato  alla  complessità 
necessaria  per  supplirvi.  Su  questo  argomento  del 
riferimento  all'esterno  delle  sensazioni  (la  cui  sede 
è,  senza  contestazione,  la  parte  anteriore  del  cer- 
vello', si  scrissero  volumi  e  volumi.  Quanto  ora  ab- 
biamo accennato  in  stretto  riassunto  è  il  risultato 
ultimo  di  lunghi  e  minuziosi  studi  analitici  di  fisiologi 
e  psicologi  positivi.  Prima  di  chiudere,  ci  sembra 
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interessante  il  toccare  di  una  singolarissima  e  rara 
malattia,  in  cui  avviene  una  naturale  divisione  della 
sensibilità  genei-ale:  la  siringomielia.  È  questa  una 
atlezione  organica  del  midollo  spinale,  caratterizzata 
anatonucamente  da  un  dilatarsi  del  canaletto,  che 
percorre  tutto  pel  mezzo  il  midollo,  e  clinicamente  da 
una  più  omeno  accentuata  dissociazione  della  sensibi- 
lità tattile  dalla  termica  e  dalla  dolorifica,  con  abo- 
lizione dell'una  o  dell'altra.  In  certi  casi  d'isteri- 
smo, i  sensi  possono  acquistare  una  linezza  stra 
ordinaria  (iperes lesta);  in  altri  casi,  come  anche  per 
effetto  di  avvelenamenti  e  di  malattie,  i  sensi  pos- 
sono diventare  più  o  meno  ottusi  {anestesia  ;  ipoe  ■ 
Slesia;  puraeslesia ;  am'Uopia;  cofosi;  aguslia;  anu- 
Htnia).  In  certi  stadi  dell'ipnosi,  la  sensibilità  è  esal- 
tata od  attutita;  esaltata  nello  stadio  letargico,  at- 
tutita od  anche  abolita  nel  catalettico.  Secondo  il 
principio  già  noto  ai  psicologi  antichi  :  plunbus  iìi- 
tenlus^  minor  pi  ad  singula  sensus,  l'attenzione  in- 
tensa ed  anche  l'energica  eccitazione  di  un  senso 
(p.  es.  di  quello  dei  suoni)  diminuisce  la  eccitabi- 
lità degli  altri  ;  e  viceversa  (cfr,  1'  udito  squisitis- 
simo di  cui  sono  per  solito  forniti  i  ciechi).  L'eser- 
cizio moderato  di  un  senso  ne  affina  1'  eccitabilitii 
(linezza  di  udito  dei  musici);  l'esercizio  smodato 
e  la  lunga  abitudine  agiscono  in  sensi)  opposto, 
oscurendo  l'organo  (relativa  cofosi  di  chi  lavora  al 
maglio,  dei  mugnai,  ecc.).  Come  tutte  le  funzioni 
organiche,  anche  i  sensi  scemano  la  loro  forza  col- 
l'avanzare  dell'età  (ipoestesia  generale  dei  vecchi). 

SENSIBILE.  Si  chiama  nota  sensibile  la  settima  mag- 
giore, quando  ascende  di  grado  e  risolve  sulla  ot- 
tava 0  tonica. 

SENSIBILITÀ.  È  la  capacità  di  avere  sensazioni. 
Ora,  come  si  è  veduto  nell'articolo  Sensazione,  que- 
sta im|)lica  un  elemento  psichico  suo  particolare, 
la  coscienza.  E  quest'ultimo  elemento,  che  distingue 
la  sensibihtà  (ìiììVirritabililà  in  genere.  Secondo  la 
dottrina  evoluzionistica,  la  sensibilità  sarebbe  l'  a- 
spetto  psichico  dell'irritabilità,  come  la  sensazione 
sarebbe  l'aspetto  psichico  dell'irritazione  semplice. 
Però,  anche  tra  gli  evoluzionisti,  molti  si  son  fer- 
mati a  considerare  se  la  coscienza  non  sia  di  per 
se  un  fatto  specilico,  che  conviene  a  un  certo  grailo 
e  in  certe  condizioni  della  irritabilità.  11  Romanes 
stabilisce  nel  seguente  modo  l'ordine  evolutivo,  dal 
quale  risulterebbe  colla  coscienza  la  sensibilità, 
ì.' eccitabilità^  per  il  Romanes,  è  la  particolarità  di- 
stintiva della  materia  vivente  ingenerale;  ma  l'or- 
ganizzazione delle  facoltà  mentali  nasce  da  una  dop- 
pia radice:  conduttibilità  e  discernimento  (quest'ultimo 
inteso,  non  nel  particolare  significato  psicologico, 
ma  come  facoltà  di  rispondere  all'eccitazione  con 
un  movimento  di  adattazione).  Finché  queste  due 
facoltà,  conduttibilità  e  discernimento,  sono  distinte, 
esse  non  costituiscono  ancora  la  differenziazione  ner- 
vosa; la  neurililà  si  ha  quando  esse  sono  unite  nei 
limiti  dei  medesimi  elementi  di  organizzazione,  e  al- 
lora incominciano  le  adattazioni  in  parte  nervose, 
e  poi  nervose  affatto,  in  animali  sconosciuti,  cioè 
scomparsi  nelle  e[)oche  geologiche  primarie  (proba- 
bilmente celenterati)  e  nei  celenterati  conosciuti, 
dalla  neurilità  si  svolge,  colla  coscienza,  nella  sua 
forma  rudimentale ,  la  sensibilità.  La  sensibihtà  si 
manifesta  come  piacere  e  come  dolore  ;  nel  sentimento, 
infatti,  che  si  classilica  in  piacere  e  doloro,  consi- 
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ste  la  natura  speciQca  della  sensibilità.  Per  il  Roma- 
nes, infatti,  la  sensazione  è  il  «  sentimento  prodotto 
(la  un'eccitazione  ».  Lo  studio  del  grado  di  sensi- 
bilità negli  individui  umani  è  di  grande  aiuto  alla 
psicologia  positiva.  11  prof.  Salvatore  Ottolenghi  del- 
l'Università di  Siena  ha  fatto  importanti  esperienze 
m  proposito,  specialmente  sulle  donne  e  i  bambini, 
e  ne  ha  ricavate  conseguenze  notevoli  riguardo 
allo  sviluppo  psichico  nelle  diverse  età,  condizioni 
fisiologiche  e  sociali.  (V.  Sentimento,  Stlmolo). 

SENSISMO.  Il  sensismo,  come  sistema  o  indirizzo 
filosolico,  si  confonde  spesso  dai  più  colV empirismo. 
La  differenza  però  fra  i  due  vocaboli  (il  cui  signi- 
ficato, del  resto,  è  afìlne)  consiste  in  ciò  che  l'em- 
pirismo fa  derivare  ogni  forma  di  conoscenza  dalla 
esperienza  in  generale,  e  il  sensismo  limita  l'  espe- 
rienza a  quanto  può  essere  conosciuto  per  mezzo 
dei  sensi;  il  sensismo  insomma  non  ammette  altra 
esperienza  che  la  sensibile.  L'empirismo  si  oppone 
a  quella  specie  di  razionalismo,  per  cui  la  verità 
sarebbe  direttamente  conosciuta  dalla  ragione,  con- 
siderata come  energia  o  facoltà  sui  generis  e  a  se 
esistente  ;  mentre  il  sensismo  si  oppone  a  qualsiasi 
interpretazione  della  conoscenza  che  voglia  vedere 
in  questa  altra  cosa  da  ciò  che  direttamente  de- 
riva dai  sensi;  esclude  per  ciò  le  idee  a  priori.  —  Il 
sensismo  si  estende  in  tutto  il  campo  filosofico.  In- 
fatti: 1.'^  sei  sensi  soltanto  costituiscono  fa  cono- 
scenza, ciò  che  è  dato  dai  sensi  è  l'unico  reale  ;  non 
esiste  perciò  nulla  che  non  abbia  sensibili  caratteri, 
e  questa  conclusione  avvicina  il  sensismo  al  mate- 
rialismo^ poiché  tutto  ciò  che  ha  carattere  sensi- 
bile è  materia;  2.''  se  non  si  conosce  che  per 
mezzo  dei  sensi,  dai  sensi  deriveranno  tutte  le  fun- 
zioni mentali,  e  perciò  tutta  la  psicologia  dovrà  ri- 
dursi alla  sensazione;  data  la  sensazione,  saranno 
dati  tutti  gli  altri  fatti,  onde  risulta  1'  umano  co- 
noscimento ;  la  psiche  umana  non  ha  nulla  di  spe- 
cificamente suo  ed  interno,  ma  tutto  ciò,  che  essa 
è,  le  viene  dal  di  fuori,  giacché  la  sensazione  non 
avviene  che  per  lo  stimolo  esterno;  3.°  se  il  fatto 
della  sensazione  racchiude  il  principio  di  ogni  realtà 
obbiettiva,  se  da  esso  si  sviluppa  tutta  la  psiche, 
in  esso  dobbiam  trovar  anche  il  principio  della  con- 
dotta umana,  l'unico  criterio  ])er  giudicare  di  ciò 
che  é  bene  e  di  ciò  che  è  male  ;  il  bene ,  nella 
sensazione,  è  il  piacere;  il  piacere  adunque  sarà 
fine  e  criterio  supremo  della  morale;  onde  il  sen- 
sualismo morale.  Queste  conseguenze  possono  a  noi 
ora  sembrare  precipitate,  a  noi  che  il  nostro  pen- 
siero abbiamo  informato  piuttosto  al  positivismo,  le 
cui  gravi  discrepanze  dal  sensismo  noteremo  fra 
poco.  H  certo  però  che  il  sensismo  si  confuse  lungi» 
tempo  col  materialismo,  specialmente  «juando  si 
trattò  piuttosto  della  interpretazione  del  mondo 
esterno,  come  nella  filosofia  fisica  ante-socratica, 
che  dello  sviluppo  interno  della  psiche.  Pretti  scn- 
sisti  furono  infatti  gli  atomisti  e  gli  epicurei:  Leu- 
cippo  infatti  concepiva  l'anima  come  aggregazione 
di  atomi  rotondi,  da  cui  risultano  il  calore,  il  mo- 
vimento ed  il  pensiero;  Democrito  spiega  la  cono- 
scenza per  mezzo  di  immagini  materiali,  «tJwX»,  lo 
quali,  imprimendosi  nei  nostri  sensi,  producono  in 
essi  la  sensazione  aeiT^vri?,  e  il  pensiero  votiti;:  il 
sensismo  prende  poi  un  po'  più  spiccato  carattere 
in  Epicuro,  poiché  egli  aggiunge  al  processo  delia 
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conoscj'n^u  per  mezzo  dei  sensi  che  ricevono  le 
iramugiui,  i'a(leni;azioDe  che  tale  coiiosceazu  sensi- 
bile risponde  perfettamente  aliu  realtà.  Materialista 
e  sensista  nel  medesimo  tempo,  seguendo  Epicuro, 
fu  Tito  Lucrezio  Caro  nel  suo  poema  lutino  De  re- 
rum natura.  11  sensismo  però  nella  sua  più  elevata 
espressione  appartiene  piuttosto  all'età  moderna  e 
spiccatamente  alla  Francia,  e.  se  in  questo  ancora 
sono  visibili  le  tracce  del  materialismo ,  non  pos- 
siamo dire  che  la  concezione  materialistica  lo  esau- 
risca tutto  essendo  invece  suo  peculiare  carattere 
ia  spiegazione  psicologica  della  conoscenza  per  mezzo 
della  sensazione.  Il  maggiore  rappresentante  del  sen- 
sismo moderno  fu  Stefano  Bonnot  di  Condillac,  il 
quale  derivò  un  compiuto  sistema  di  filosofia  sen- 
sistica da  alcuni  principi  dati  prima  du  Locke  e 
4la  lui  portati  a  piiì  recisa  e  più  spinta  dottrina; 
poiché,  mentre  il  Locke,  pur  credendo  che  nulla  esi- 
sta nell'intelletto  prima  della  conoscenza,  faceva  però 
derivare  le  idee  dalla  sensazione  e  dalla  riflessione, 
il  Condillac  riduce  l'  origine  delle  idee  alla  pura 
sensazione  ;  dalla  sensazione  derivano  tutte  le  fa- 
coltà dello  spirito  divise  in  due  ordini  :  intellettive 
e  affettive.  Ad  intender  bene  il  sensismo  di  Con- 
dillac, gioverà  riassumere  la  sua  famosa  ipotesi  della 
5to/Ma,  colle  parole  sne (Traile des Sensations :  pag.  3  . 
«  Noi  abbiamo  immaginato  una  statua  organizzata 
internamente  come  noi ,  e  animata  da  uno  spirito 
affatto  privo  di  qualsiasi  specie  di  idee.  Noi  ab- 
biamo supposto  ancora  che  l'interno  tutto  di  marmo 
non  le  permettesse  l'uso  di  alcuno  dei  suoi  sensi,  e 
ci  siamo  riservata  la  libertà  di  aprirli  a  nostra 
scelta  alle  diverse  impressioni,  di  cui  essi  sono  su- 
scettibili. Abbiamo  creduto  dover  cominciare  dal- 
i'odorato,  perchè  è  questo,  fra  tutti  i  sensi,  quello 
«he  sembra  contribuir  meno  alle  conoscenze  dello 
spirito  umano.  Gli  altri  furono  poi  oggetto  delle 
nostre  ricerche,  e,  dopo  averli  considerati  separa- 
tamente e  insieme,  noi  vedemmo  la  statua  diven- 
tare un  animale  capace  di  provvedere  alla  propria 
■conservazione.  Il  principio,  che  determina  lo  svi- 
luppo delle  sue  facoltà,  è  semplice;  le  sensazioni 
medesime  lo  racchiudono;  poiché, tutte  essendo  ne- 
cessaria niente  piacevoli  o  dolorose,  la  statua  è  in- 
teressata ad  attuare  le  une  e  a  fuggire  le  altre. 
Ci  si  convincerà  che  questo  interesse  basta  a  dare 
luogo  alle  operazioni  dell'intelligenza  e  delia  vo- 
lontà. Il  giudizio,  la  riflessione,  il  desiderio,  le  pas- 
sioni non  sono  che  la  sensazione  medesima,  che  si 
trasforma  differentemente.  K  perciò  che  ci  parve 
inutile  di  supporre  che  l'anima  riceva,  immediata- 
mente dalla  natura,  tutte  le  facoltà  di  cui  essa  è 
dotata;  la  natura  ci  dà  degli  organi  per  avvertirci 
per  mezzo  dei  piaceri  di  ciò  che  noi  dobbiamo  ri- 
cercare e  per  mezzo  dei  dolori  di  ciò  che  noi  dob- 
biamo fuggire.  Qui  la  natura  s'  arresta  ;  e  lascia 
all'esperienza  la  cura  di  farci  contrarre  abitudini, 
e  di  compiere  1'  opera  che  essa  ha  cominciato  ». 
Tale  adunque  è  il  sensismo  di  Condillac,  il  quale, 
quando  sia  da  noi  attentamente  osservato,  rivela 
caratteri  che  la  scienza  più  progredita,  anche  la  più 
ardita  del  nostro  secolo,  non  accetta  ;  esso  infatti  non 
isfugge  al  dogmatismo,  anzitutto  per  il  concetto  di 
una  natura  (la  cui  entità  rimane  indeOnita),  la  quale 
avrebbe  dato  degli  organi,  senza  che  questi  organi 
abbiano  già  nel  medesimo  tempo  le  loro  funzioni  e  dy 
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esse  funzioni  risuitano;  tanto  più  poi  si  rivela  il  dog- 
matismo non  sperimentale  nella  spiegazione  dei  pro- 
cedimenti, per  cui  i  diversi  sensi  tra  loro  combi- 
nati danno  luogo  alle  idee  e  alle  tendenze  morali. 
E  innegabile  d'altra  parte  che  il  sensismo  di  Con- 
dillac contiene  in  germe  ottimi  elementi,  tra  i  quali 
quello  contenuto  nel  concetto    generico  dello  svi^ 
luppo  psichico  della  sensazione,  che  solo  la  fisio- 
logia e  la  psicologia  del  nostro  secolo  potevano  in 
modo  convincente  descrivere  ed  illustrare.  Il  sen- 
sismo   fu  seguito    in   Francia  specialmente   da  La 
Mettrie,  materialista,  Bonnet,  d'Holbacb,  Helvetius. 
In  Italia  non  ne  abbiamo  rappresentanti  molto  no- 
tevoli, se  si  eccettua  Melchioire  Gioia,  il  quale  però 
non  approfondi  Triesti  principi  filosolici ,  ma  piut- 
tosto se  ne  servi  come  fondamento  teoretico  di  altri 
studi  economici  e  st-atistici ,  e  Pasquale  Borelli  che 
professò  anche  il  materialismo.  —  Da  alcuni  ancor 
oggi  si  confonde  il  sensismo  col  positivismo.  La  diffe- 
renza fra  queste  due  scuole  (delle  quah  la  prima  più 
non  ha  parte  nelle  dispute  odierne)  è  profonda  ;  giac- 
ché mentre  il  sensismo  suppone  che  gli  oggetti  siano 
veramente  tali  quali  i  sensi  ce  li  offrono,  iì  positivismo 
intende    la  realtà  come    fatto  risultante   dall'  atto 
stesso  dalla   conoscenza,  confrontata  colla    totalità 
deir esperienza   umana;  in  altre  parole,    mentre  il 
sensismo,  mantenendo  nella  conoscenza  la  distinzione 
assoluta  fra  soggetto  e  oggetto,  afferma  la  cono- 
scenza sensibile  essere  identica  all'oggetto,  il  po- 
sitivismo  considera  quella  distinzione  come   risul- 
tato di  analisi  a  posteriori;  e  la  realtà   non  iden 
lilica  coU'oggetto,  tutt'al  più  la  considera  come  re- 
lativa ad  entrambi  i  termini,  in  cui  essa  si  scompone; 
ma  il  criterio  di  essa  non  pone  in  un  oggetto^  bensì 
nelle  varie  forme  in  cui  essa  si  manifesta  ed  evolve. 
In  secondo  luogo,  mentre  il  sensismo  suppone  or- 
gani già  dati,  e  quindi  limita  l'evoluzione  al  costi- 
tuirsi di  nuove  funzioni,  che  in  modo  affatto  dogma- 
tico si  fanno  derivare  le  une  dalle  altre,  il  positi- 
vismo pone  la  sensazione  per  base  della  psicologia 
come  principio  di  fatto,  anteriormente  al  quale  non 
v'ha  psicologia,  ma  fisiologia  pura  ;  non  sensibilità, 
ma  irritabilità;  non  organi  pari  ai  sensitivi,  ma  meno 
sviluppati,  perchè  colle  funzioni  si  sviluppano  gli 
organi,  non  prima  né  dopo;  l'apparire  della  sen- 
sazione   non  spiega    colla    supposizione  di    organi 
adatti  a  ciò,  che  la  Natura  fornirebbe  già  pronti; 
ma  spiega  come  un  nuovo  fatto,  risultante  quando 
certe  condizioni  tisiologiche  siano  date,  allo  stesso 
•nodo  che  la  luce,  fatto  nuovo,  risulta  quando  siano 
ilate  le  vibrazioni  in  certo  numero  e  in  certa  mi- 
sura. E  se  il  sensismo  si  accosta  al  materialismo, 
la  stessa  cosa  non  può  dirsi  del  positivismo,  che 
non  fa  derivare  dalla  materia  le  funzioni,  appunto 
perchè  riliuta  il  generarsi  dei  fatti  dalla  sostanza: 
bensì  concepisce  ciascun  fatto,  e  quindi  anche  quelli 
che  si  raccolgono  sotto  il   nome  di  spirito ,  come 
attuantesi    in   seguito  a  condizioni   date ,  le  qnali 
sono  altri  fatti  :  e  in  tal  modo  a  nessuna  sostanz-a 
si  arresta ,  come  prius  metafisico.  Da  ultimo  poi . 
mentre  il   sensismo  include  la  morale  del  piacere, 
o  utilitaria,  il  pos'tivismo  ripone  la  moralità  nella 
condotta  conforino  agli  ideali  umani  che,  negli  ag- 
frregamenti  sociali,  vede  per  positive  ragioni  for- 
marsi, crescere  ed  imperare. 
SENSITIVE  {Piante).  Molte  piante  posseggono  ia 
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facoltà  di  compiere  determinati  movimenti,  speciale, 
mente  delle  foglie  e  dei  fiori,  sotto  l'influenza  di 
cause  esterne,  quali  il  contatto  d'un  corpo  straniero, 
le  scosse,  la  luce,  ecc.  Si  dissero,  perciò,  sensitive  ; 
e  si  ricordano  a  dimostrare  come  la  differenza  fon- 
damentale fra  piante  ed  animali,  stabilita  da  Linneo 
0  Cuvier,  che  cioè  soli  gli  animali  possano  sentire 
il  mondo  esterno  e  compiere  movimenti  volontari, 
non  sia  assoluta.  La  più  nota  e  più  singolare,  per 
questa  proprietà,  è  una  delicata  erba  annuale,  che 
cresce  spontaneamente  al  Brasile,  ove  copre,  spesso, 
estese  superficie  di  terreno.  Appartiene  alla  fami- 
glia naturale  delle  leguminose:  i  botanici  la  chia- 
mano Mimosa  pudica,  e  volgarmente,  si  dice  Semi- 
tiva,  come  per  antonomasia.  Questa  mimosa  porta 
foglie  erette,  risultanti,  ciascuna,  di  quattro  lunghe 


Fig.  6331.  —  Sensitiva. 

fugliolino,  che,  alla  loro  volta,  sono  impari-pennato- 
composte,  come  quelle  della  robinia.  Orbene,  per 
il  contatto  di  un  qualsiasi  corpo  straniero,  per  lo 
scuotimento  di  una  carrozza  o  d'  un  animale  che 
passi  vicino,  per  un  brusco  cauibiamenio  di  tem- 
peratura 0  di  luce,  per  una  debole  scarica  elet- 
trica, le  quattro  foglioline  di  una  foglia  abbassano, 
ed  avvicinano  i  loro  picciuoli  ;  e  successivamente, 
in  ciascuna  fogliolina,  si  avvicinano  e  si  combaciano, 
due  a  due,  le  singole  foglioline  minori  contrappo- 
ste ;  cominciando  dalle  superiori  alle  inferiori,  o  vi- 
ceversa. Dopo  poco  tempo,  maggiore  se  l'irritazione 
è  stata  forte,  le  foglie  riprendono  la  loro  posizione 
abitualo.  Movimenti  eguali  compiono  le  foglie  della 
sensitiva,  periodicamente ,  al  sopiawenire  della 
notte:  ma,  mentre  la  pianta,  esposta  all'azione  di 
anestetici  (vapori  d'etere,  di  cloroformio,  ecc.),  perde 
la  facoltà  dei  primi  movimenti,  non  perde  quella  di 
quest'ultimi,  |)er  cui  sembra  periodicamente  abban- 
donarsi ad  un  sonno  notturno.  Molte  altre  piante 
offrono  esempi  di  una  consimile  sensibilità  agli  agenti 
esterni  :  spoeialmetite  nella  flora  del  Brasile,  delle 
Antille,  deirirriia,  del  Senegal.  Tali    sono    diverso 
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altre  specie  del  genere  mimosa  (sensitiva,  viva^ 
casta,  ecc.),  e  altre  leguminose;  e  fra  queste,  ben- 
ché in  grado  minore,  si  citano  anche  la  nostra  falsa 
acacia^  la  robinia  viscosa  e  altre.  Fuori  delle  legu- 
minose poi,  vi  ha  qualche  esempio,  non  meno  no- 
tevole che  quello  della  mimosa  pudica.  Sono  prin- 
cipalmente piante  della  famiglia  delle  droseracee, 
che  sta  fra  quella  delle  viole  e  quella  dei  garofani. 
Di  tale  famiglia  è  la  celebre  Dionea  muscipula  o  pi- 
gliamosche, che  Linneo,  quando  la  venne  a  conoscere, 
chiamò  miraculumnaturae,  È  un'erba  vivace,  che  cre- 
sce spontanea  nelle  regioni  paludose  della  Carolina 
del  Sud.  Le  sue  foglie  basilari,  a  rosetta,  hanno  un 
lembo  biloboall'estremità,  coi  margini  dentati  e  sparsi 
di  peli.  Basta  l'irritazione  che  possono  produrre  lo 
zampine  d'una  mosca  che  posi  sulla  pagina  superiore 
di  questi  lobi,  abitualmente  semiaperti,  per  deter- 
minare in  essi  un  rapido  movimento  di  chiusura,  dal 
quale  la  mosca  disturbatriceè,  solitamente,  fatta  pri- 
gioniera entro  i  lobi  stessi  rinchiusi.  Della  stessa  fa- 
miglia è  la  nostra  rosolida  (drosera  rotundi folla),  la 
quale  ha  le  foglie  ricche  di  lunghi  peli  glandulosi, 
che,  al  più  piccolo  contatto ,  rapidamente  si  abbas- 
sano e  si  rinchiudono  su  sé  stessi,  imprigionando, 
3ome  la  piglia-mosche,  l'insetto  che  li  toccò.  E  cosi 
(ualche  altra  specie  di  drosera.  Ancora  della  stessa 
famiglia  sono  le  sarracenie  dell'America,  e  le  nepentes 
dell'Asia,  che  sanno  catturare  insetti  entro  a  eerte 
cavità  od  asoldi  (trasformazioni  di  foglie),  abbas- 
sandone il  coperchio  hon  appena  il  corpo  straniero, 
entrato  nell'ascidio,  determina  questa  singolare  sen- 
sibilità della  pianta.  È  noto  corno  gli  animali,  così 
fatti  |)rigionieri  da  tutte  queste  piante,  sieno  poi 
dalle  stesse  corrosi,  digenti  e  assorbiti;  per  cui 
esse,  oltre  al  nome  di  piante  sensitive,  si  merita- 
rono anche  quello  di  piante  carnivore. 

SENSO  COMUNE.  Ciò  che  nel  linguaggio  ordinario 
chiamasi  senso  comune  è  quella  forma  normale  di 
ragionamento  intorno  alle  più  note  cose  della  vita, 
che  risulta  dall'esperienza  che  ogni  uomo,  di  leva- 
tura anche  non  superiore  alla  comune,  è  in  grado 
di  fare.  Si  distingue  dal  buon  senso,  che  è  dote  assai 
più  speciale,  per  cui  non  solo  si  ragiona  in  modo 
non  anormale,  ma  dello  cose  e  dei  fatti  si  sa  affer- 
i-are  il  lato  giusto;  onde  risulta  poi  nella  condotta 
il  senso  della  opportunità  e  del  giusto  mezzo.  — 
Ma  il  senso  comune  ha  un  significato  importantissimo 
nella  storia  della  lilosolia  ;  giacche,  dopo  le  dispute 
che  in  Inghilten-a,  in  Francia,  in  Germania  aveva 
destato,  lungo  tutto  il  seicento,  la  questione  della 
conoscenza,  so  cioè  la  conoscenza  umana  allerri 
la  realtà  qual'è  (come  credevano  gli  empiristi  e  i 
sensisti)  o  soKanto  la  parvenza,  in  modo  che  l'unica 
realtà  che  l'uomo  può  affermare  sia  quella  del  no- 
stro io  (scetticismo  di  Ilumo  e  di  Berkeley),  la 
Scuola  Scozzese,  con  a  capo  il  Reid,  pose  il  principio 
che  ogni  scienza  e  quindi  ogni  filosotia  è  impossi- 
sibile,  ove  non  si  accettino  come  veri  e  irrefutabili 
certi  dati  dell'intelletto  umano,  la  cui  derivazione 
dall'esperienza  non  si  ])uò  rintracciare.  Questi  dati 
costituiscono,  complessivamente  considerati,  il  senso 
comune  [common  sense).  Essi  sarebbero  i  seguenti: 
che  tutti  i  pensieri  e  le  sensazioni  hanno  per  sog- 
getto un  individuo,  chiamato  spinto  umano;  che  è 
reale  tutto  quello  di  cui  si  ha  una  chiara  e  di- 
stinta rimembranza;  che  la  identità  e  la  continua 
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osistonza  nostra  sono  reali,  appunto  perdio  distin- 
taaieute  si  ricordano;  clic  esistono  fuori  di  noi 
delle  cose,  le  quali  percepiamo  coi  sensi;  chev-aoi 
possia.iio  esercitare  un  potere  sulle  determinazioni 
della  volontà;  che  le  facoltà  naturali,  allorché  ci 
fanno  distinguere  la  verità  dall'  errore ,  non  sono 
punto  erronee;  che,  per  l'analogia  dei  fenomeni 
negli  esseri  con  cui  conversiamo,  è  d'uopo  ammet- 
tere in  questi  una  vita  senziente  e  intelligente  al 
pari  della  nostra.  Questi  principi  non  poterono 
subito  essere  accettati  nella  forma ,  cha  ad  essi 
diede  ilReid,e  nel  modo  come  il  Reid  voleva  ch-j 
fossero  accettati;  poro  avviarono  la  tilosolia  alla 
critica  dell'intelletto  umano;  dal  Reid  infatti  prende 
le  mosse  il  Kant,  il  quale  nella  sua  Critica  della 
Ragion  pura  stabilì  scientilicamente  ciò  che  il  Reid 
affermò  empiricamente;  e  ne  trasse  lo  norme  di 
una  nuova  tilosofia.  (Vedi  le  voci  Reid  ,  ScozzESii 
Filosofia). 

SENTENZA.  Il  pronunciato  del  giudice  può  assu- 
mere forma  di  decreto,  ordinanza  o  sentenza.  Questa 
poi  può  decidere  una  questione  tuttora  sussistente 
fra  le  parti,  oppure  anche  non  risolvere  alcuna  que- 
stione di  tal  genere ,  sia  perchè  essa  non  fa  che 
ordinare  di  uj^zio  nn  provvedimento  d'istruzione,  sul 
quale  non  intervenne  alcuna  contestazione  fra  i  li- 
tiganti, sia  perchè  si  limita  ad  accertare,  in  forma 
autentica,  quanto  venne  espressamente  o  tacitamente 
convenuto  fra  le  parti,  col  mezzo  di  una  confessione 
di  recesso  dal  merito  o  dal  giudizio  o  dalla  peren- 
zione. Le  sentenze  della  prima  categoria  si  distin- 
guono in  definitive  e  iuterlocutorie  ;  le  definitive  si 
suddistinguono  poi  in  due  specie,  secondo  che  de- 
cidono del  merito  della  causa,  oppure  assolvono  sol- 
tanto il  convenuto  dalla  osservanza  del  giudizio , 
del  quale  riconoscono  l'insussistenza,  senza  punto 
decidere  del  merito;  le  interlocutorie  a  loro  volta  si 
suddistinguono  :  in  interlocutorie  in  senso  stretto,  che. 
pur  non  risolvendo  in  modo  definitivo  la  questione 
di  merito,  tuttavia  la  toccano  direttamente  o  la  pre- 
giudicano; in  provvisionali,  che  statuiscono  sopra  do- 
mande incidentali  di  provvedimenti  interinali  o  con- 
servativi, sopra  cui  siavi  controvversia  fra  le  parti: 
in  preparatorie ,  le  quali  non  toccano  neppure  in- 
direttamente il  merito  della  causa,  ma  decidono 
semplicemente  un  argomento  oontroverso  di  forma 
o  di  procedura,  e  in  incidentali,  le  quali  risolvono 
una  questione  incidente,  estranea  a  provvedimenti 

I  interinali  o  conservativi ,  la  quale  sia  di  un  inte- 
resse reale,  non  di  semplice  procedura,  ma  senza 
toccare  direttamente  o  indirettamente  la  questione 
di  merito.  Tanto  per  le  sentenze  pronunciate  dalla 
Autorità  Giudiziaria  in  materie  civili,  quanto  alle 
sentenze  pronunciate  in  materia  penale,  esse  suddi- 
stinguonsi  in  definitive ,  che  pongono  fine  al  giudi- 
zio, interlocutorie,  cioè  incidentali,  e  preparatorie. 
Le  sentenze  definitive  possono  essere  di  condanna, 
ossia  di  colpabilità,  o  di  proscioglimento,  ossia  di  non 
colpabilità.  Le  sentenze  di  proscioglimento  si  sud- 
distinguono a  loro  volta  in  sentenze  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  e  in  sentenze  di  assoluzione. 
La  sentenza  penale  non  deve  essere  confusa  con 
il  verdetto  dei  giurati. 

SENTENZE  DI  AUTORITÀ    STRANIERE.    Le  sen- 
tenze pronunziate  da  autorità  straniere   nelle  ma- 
I       terie  civili  non  possono  avere  esecuzione  nel  regno. 


se  non  vennero  dichiarate  esecutive  nelle  forme 
stabilite  dal  Cod.  di  Proc.  civ. ,  salve  le  disposi- 
zioni delle  convenzioni  internazionali.  I  modi  di  ese- 
cuzione degli  atti  e  delle  sentenze  sono  regolati 
dalla  legge  del  luogo,  in  cui  si  procede  alla  ese- 
cuzione. L'autorità,  a  cui  spetta  di  accordare  o  ne- 
gare la  forza  esecutiva  alle  sentenze^  in  discorso,  è 
la  Corte  di  Appello ,  nella  cui  giurisdizione  esse 
sentenze  debbono  essere  eseguite:  si  addiviene  per 
ciò  ad  un  preliminare  giudizio  di  delibazione,  in 
cui  la  Corte  di  Appello  esaminerà:  L°  se  la  sen- 
tenza sia  stata  pronunciata  dalla  autorità  giudi- 
ziaria competente;  '2.'^  se  sia  stata  pronunciata  dopo 
regolare  citazione  delle  parti;  3.**  se  le  parti  siano 
state  legalm3nte  rappresentate  o  legalmente  con- 
tumaci: 4."  se  la  sentenza  contenga  disposizioni 
contrarie  all'ordine  pubblico  o  al  diritto  interno  dei 
regno  (Cod.  Proc.  civ.  art.  9H).  Trattandosi  poi 
di  sentenze  di  autorità  straniere  pronunciate  in 
materie  penali,  queste  non  possono  essere  eseguite 
nel  regno,  per  il  carattere  territoriale  della  legge 
penale,  ma  potrà  farsi  luogo  alla  estradizione  del 
colpevole.  Tuttavia  la  sentenza  della  autorità  giu- 
diziaria straniera  potrà  avere  una  efficacia  indi- 
retta, in  quanto  che  l'art.  7  del  nuovo  Codice  Pe- 
nale italiano  stabilisce  che  non  si  procede  al  giu- 
dizio per  i  reati  commessi  fuori  del  territorio  dello 
Stato  da  un  cittadino  o  da  uno  straniero,  nei  casi 
contemplati  dagli  art.  5  e  6  dello  stesso  codice  , 
se  l'imputato,  giudicato  all'estero,  sia  stato  defini- 
tivamente prosciolto  dalla  imputazione,  ovvero,  se 
condannato,  abbia  scontata  la  pena,  o  la  condanna 
sia  estinta.  Nondimeno,  se  contro  il  cittadino,  per 
dslitto  commesso  in  territorio  estero  e  per  il  quale 
sia  ammessa  la  estradizione,  sia  stata  pronunciata 
all'estero  una  condanna,  che  secondo  la  legge  ita- 
liana importerebbe,  come  pena  o  comò  effètto  pe- 
nale, l'interdizione  dei  pubblici  uffici  o  altra  inca- 
pacità, l'Autorità  giudiziaria,  sulla  istanza  del  Pub- 
blico Ministero,  può  dichiarare  che  la  sentenza  pro- 
nunziata all'estero  produce  nel  regno  la  interdi- 
zione o  incapacità  suddetta;  salvo  al  condannato 
il  diritto  di  chiedere  che,  prima  di  provvedere  sulla 
istanza  del  Pubblico  Ministero,  si  rinnovi  il  giu- 
dizio. Infine  l'art.  8  dello  stesso  codice  stabilisce 
che.  quando  il  giudizio  seguito  all'estero  venga  rin- 
novato nel  regno,  si  deve  computare  la  pena  scon- 
tata all'estero,  tenendo  conto  della  specie  di  essa 
od  applicando,  ove  occorra,  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 40.  relative  al  computo  del  carcere  preventivo. 

SENTIMENTO.  Non  vi  è  arte  vera,  se  l'autore  e 
l'esecutore  defia  musica  non  hanno  questa  dote 
dell'anima.  Il  sentimento  d'arte  è  quello  che  fa  l'ar- 
tista, è  un  dono  della  natura,  che  nessuna  scuola 
può  insegnare;  è  quello  che  dà  la  giusta  misura 
ai  pezzi;  che  dà  il  colore  dell'ambiente,  che  sente 
e  fa  sentire  agli  altri  le  passioni  che  intende  rap- 
presentare. 

SENTIMENTO.  Parlando  del  sentimento  complete- 
remo ciò  che  si  è  detto  rispetto  alla  Sensazione  e 
alla  Sensibilità  ;  giacché  il  sentimento  inteso  nel 
suo  più  semplice  e  più  universale  significato,  non 
è  un  fatto  estraneo  alla  sensazione;  secondo  alcuni 
anzi  la  costituisce  in  modo  specifico;  il  Romanes 
infatti  considera  la  sensazione  come  e  il  sentimento 
di  una  reazione  cerebrale  ad  uno  stimolo  esterno  >. 
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11  ^entimento  è  una  proprietà  della  sensazione  as- 
solutamente inscindibile  da  essa,  come  da  qualsiasi 
fatto  mentale;  appunto  perchè  la  sensazione  so- 
pravvitMie  ad  uno  stato  precedente;  e  il  sentimento 
consiste  nel  rapporto  speciale,  in  cui  la  sensazione 
si  pone  con  questo  stato  precedente:  se  di  accordo, 
sarà  il  piacere;  se  di  disaccordo,  sarà  il  dolore:  poi- 
ché appunto  piacere  v.  dolore  sono  le  due  grandi  o 
sole  categorie  del  sentimento:  cosi  il  sentimento 
costituisce  la  tonalità  della  sensazione.  È  chiaro  come 
il  sentimento  debba  essere  strettamente  legato  alle 
altre  due  proprietà  della  sensazione,  cioè  alla  inten- 
sità e  alla  qualità,  perchè  queste  due  proprietà  co- 
stituiscono la  sensazione  in^sè  stessa,  mentre  il 
sentimento  segna  il  legame  di  essa  con  altri  stati. 
Determinata  così  la  natura  del  sentimento,  converrà 
esaminare  tre  questioni,  che  riescono  a  chiarirne  la 
funzione.  I.^Vi  sono  sensazioni  indifferenti?  \n  altri 
termini,  vi  sono  sensazioni  mancanti  affatto  di  sen- 
timento? Il  Wundt  si  esprime  in  proposito  nel  se- 
guente modo.  «  Gli  opposti  contrari,  tra  i  quali 
oscilla  un'emozione  sensoriale,  portano  il  nome  di 
sentimento  di  piacere  e  sentimento  di  dolore.  Il 
piacere  e  il  dolore  sono  stati,  che  passano  dall'uno 
all'altro,  attraversando  un  punto  d'indiflerenza.  Ciò 
signilica  che  devono  esservi  delle  sensazioni,  prive 
di  tono,  che  non  sono  accompagnate  da  emozioni  sen- 
soriali. Noi  incontriamo  anche  molte  sensazioni  do- 
tate di  un  tono  di  sentimento  debolissimo,  che  si 
muovono  continuamente  intorno  al  punto  d'indiffe- 
renza. Altre  sensazioni  sono  quasi  sempre  accom- 
pagnate da  sentimenti  energici;  così,  in  esse,  il 
tono  di  sentimento  s'impone  di  più  all'osservazione 
che  gli  altri  elementi  che  compongono  la  sensa- 
zione. Le  prime,  intese  in  senso  ristretto,  si  chia- 
mano sensazioni;  le  altre,  eccitazioni  sensoriali,  sa 
si  prende  la  parte  per  il  tutto  ».  Secondo  ij  Wundt, 
adunque,  le  sensazioni,  riguardo  alla  loro  tonalità, 
si  classilicherebbero  così:  a)  Sensazioni  indifferenti; 
b)  Sensazioni  di  tonalità  comune  ;  e)  Sensazioni  di 
tonalità  superiore  o  emozioni  sensoriali.  Ora  il  punto 
d'indifferenza  non  può  essere  che  un  simbolo  ma- 
tematico occorrente  per  indicare  la  graduazion(^ 
successiva,  per  cui  il  piacere  passa  al  dolore  e  per 
converso:  il  punto  matematico  è  però  fisicamente 
uguale  a  zero.  Per  ammettere  sensazioni  indifferenti 
bisognerebbe  ammettere  che  potesse  avvenire  una 
sensazione  all'  infuori  di  qualsiiisi  rapporto  collo 
stato  dell'organismo  :  il  che  è  un  assurdo.  Che  la 
tonalità  possa  decrescere  lino  ad  avvicinarsi  per 
approssimazioni  infinitesime  a  zero,  ossia  all'indif- 
ferenza, è  certo,  ma  una  tonalità  c'è  sempre.  Mol- 
tissime sensazioni  ci  sembrano  nella  vita  indifferenti, 
che  invece  si  scoprono  in  seguito  non  indifferenti 
quando  altre  vi  si  sostituiscono.  2.°  Qual'e  la  na- 
tura fisiologica  del  piacere  e  del  dolore?  E  come 
si  trasformano?  Noi  coraincieremo  a  domandarci 
quali  dei  due  stati,  dolore  e  piacere,  sia  positivo, 
([uale  negativo  ;  ossia,  prendendo  per  base  la  nor- 
malità di  un  organismo,  ((uale  dei  due  stati  indica 
un  qualche  cosa  che  sopravviene  alla  normalità  me- 
desima. E  una  questione  che  chiunque  può  risol- 
vere da  se.  Quando  si  prova  un  piacere  fisico,  per 
ese:iipio  del  bere ,  quando  si  è  assetati ,  perdura 
osso  quando  ci  siamo  dissetati  ?  Il  piacere  cessa  e 
dà  luogo  ad  ano  stato  normale  :  la  sete  invece  era 
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un  vero  dolore  perdurante;  la  sete  era  uno  stato 
di  irritazione  dannoso  all'organismo:  il  piacere  con- 
sistette nel  farlo  cessare.  Lo  stato  positivo  è  dunque 
il  dolore  ;  e  il  piacere  non  è  che  il  passaggio  dal 
dolore  allo  stato  normale  dell'organismo.  Il  dolore 
•  consiste  in  una  eccitazione  soverchia  del  sistema 
nervoso  e  muscolare,  che  può  essere  effetto  tanto 
di  soverchia  attività,  come  di  mancanza  di  attività; 
giacché  lo  stato  naturale  del  sistema  nervoso  e  mu- 
scolare è  il  movimento,  e  il  soverchio  riposo  per- 
mette la  denutrizione  degli  organi,  e  riguardo  al 
muscolo  perpetua  in  essi  quello  stato  di  rigidità, 
che  è  un  vero  consumo  senza  reintegrazione,  l! 
dolore,  concludendo,  sarebbe  uno  stato  d'irritazione 
contrario  alle  condizioni  di  conservazione  e  di  svi- 
luppo dell'organismo;  il  piacere  sarebbe  il  ritorno 
alla  normalità.  Però  il  piacere  e  il  dolore  si  tra- 
sformano. Poiché,  come  abbiamo  detto,  non  soltanto 
la  sensazione,  ma  qualsiasi  fatto  mentale,  ha  una 
propria  tonalità,  cosi  il  carattere  genuino  del  pia- 
cere e  del  dolore  viene  alterato  dal  concorso  dei 
fatti  molteplici  dell'intelletto  e  della  ragione.  Per 
l'associazione  mentale,  sovrapponendosi  il  piacere  e 
il  dolore  inerente  ad  altri  stati,  al  piacere  e  al  do- 
lore inerente  allo  stato  presente  della  coscienza,  noi 
non  siamo  |)iù  sicuri  che;  ciò  che  sentiamo  come 
piacere  sia  bene,  ciò  che  sentiamo  come  dolore  sia 
male.  L'arte  della  vita  consiste  tutta  in  questo  di- 
scernimento. — Molti  psicologi,  e  specialmente  quelli 
che  la  psicologia  ricavano  dai  principi  a  priori  della 
vecchia  metafisica,  considerano  il  sentimento  non 
come  tonalità  di  sensazioni  o  di  altri  fatti  mentali, 
ina  come  il  fatto  interno  (ossia  che  avviene  nel  sog- 
getto, nel  Me)  corrispondente  alla  sensazione  estern:i 
(ossia  che  avviene  nel  non  Me).  L'.Vrdigò,  nel  suo 
libro  il  Vero  ^  sostiene  doversi  ritenere  il  riferi- 
mento assoluto  del  sentimento  al  Me,  ossia  la  pura 
soggettività  del  sentimento  come  risultato  di  un 
processo  associativo,  per  cui  le  sensazioni  di  pia- 
cere o  di  dolore  si  collegano  con  quel  gruppo  di 
altre  sensazioni  non  localizzate^  che,  appunto  per 
tale  mancanza  di  localizzazione,  l'uomo  raccoglie 
nel  concetto  generico  del  Me  :  l'Ardigò,  dice  a  questo 
proposito;  «  Non  si  dà  un  dolore  o  un  piacere, 
che  non  sia  una  data  sensazione  dolorosa  o  pia- 
cevole ,  e  non  si  dà  una  sensazione  che  non  sia 
anche  un  dolore  o  un  piacere ,  per  quanto  se  ne 
attenui  il  grado  e  la  durata,  e  quindi  è  assurda 
una  conclusione  pel  dolore  e  il  piacere,  che  non 
valga  per  tutte  le  sensazioni  ugualmente,  così  per 
le  esterne  come  per  le  interne  ».  —  Passiamo  ora  a 
considerare  il  sentimento  come  fatto  emozionale. 
Sotto  questo  rispetto  molto  si  avrebbe  a  dire,  an- 
che per  determinare  la  ragione,  per  cui  nella  filo- 
sofia presero  il  nome  generico  di  sentimento  tutti 
quei  fatti,  che  con  criterio  fisiologico  vengono  ora 
chiamati  emozioni.  Dagli  psicologi  più  moderni  le 
(Muozioni  non  sono  considerate  sotto  il  genere  del 
sentimento,  ma  invece  come  fatto  analogo  agli  istinti: 
noi  però  ne  tratteremo  qui,  perchè  in  generale  il 
fatto  dell'emozione;  è  nel  comune  linguaggio  chia- 
mato emozione.  Sopra  questo  argomento  ha  acqui- 
stato una  singolare  competenza  il  prof.  Giusep|)o 
Sergi  dell'  Università  di  Roma ,  il  quale  sia  nel- 
l'opera precedente  «  L'origine  dei  fenomeni  psichici 
e  la  loro  signipcazione  biologica  »,  sia  nclfopera  più 
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Tocente  «  Dolore  e  piacere  i  iia  trattato  con  molta 
profondità  la  questione  delle  emozioni.  Non  cre- 
diamo di  poter  meglio  trattare  quest'  argomento 
•che  riferendo  alcune  tra  le  più  importanti  conclu- 
sioni del  Sergi.  Alla  stessa  guisa  che  quei  feno- 
meni di  dolore  e  di  piacere,  i  quali  sono  provocati 
da  eccitamenti  puramente  periferici  e  di  carattere 
fisico,  cioè  da  eccesso  di  eccitazione,  sono  dal  Sergi 
localizzati  in  un  luogo  della  midolla  allungata,  detto 
dal  Flourens  nodo  vitale,  vicino  al  così  detto  ca- 
lainus  scriptorius ,  per  modo  che  il  cervello  non 
avrebbe  nessnn'altra  azione  nel  piacere  e  nel  do- 
lore che  quella  di  renderli  coscienti,  cosi  anche  le 
emozioni  avrebbero  in  quel  punto  dei  centri  ner- 
vosi la  loro  localizzazione,  non  differendo  esse  per 
natura  dal  dolore  e  dal  piacere  di  carattere  fisico, 
ma  soltanto  per  l'origine:  l'origine,  infatti,  che  per 
il  dolore  fisico  è  l'eccitamento  periferico,  per  l'emo- 
zione è  l'eccitamento  cerebrale,  presentantesi  come 
percezione  o  idea.  Ma,  dice  il  Sergi  «  perchè  una 
idea  possa  avere  un  valore  emotivo,  occorre  che 
«ia  associata  a  molti  altri  stati  psichici  presenti  e 
passati,  coi  quali  deve  costituire  un  tutto  organico, 
•e  così  la  presentazione  di  tale  idea  richiama  questi 
stati  psichici,  coi  quali  è  unita.  Quest'associazione 
•costituisce  un  piccolo  organismo  psichico,  che  vive 
nella  psiche  generale  e  completa ,  i  cui  elementi 
•non  devono  essere  necessariamente  coscienti,  e  ba- 
sterà che  uno  d'essi  monti  allo  stato  di  coscienza, 
■mentre  gli  altri  restano  nell'incoscienza,  ma  attivi 
insieme  al  primo  o  a  quello  divenuto  palese  ».  Dato 
questo  rapporto  che  la  percezione  o  idea  emozio- 
nante ha  con  tutta  la  vita  intercerebra le  cosciente 
e  incosciente,  dato  anche  che  nello  stesso  appa- 
Tato  cerebrale  si  costituiscono,  come  preformazioni 
e  predisposizioni,  tutti  gli  elementi  ereditari  da 
cui  risulta  la  lisionomia  propria  della  condotta  umana, 
il  Sergi  distingue  quattro  specie  di  emozioni,  a  cui 
corrisponderebbero  quattro  centri  d'  origine ,  cioè 
due  primarie:  emozioni  di  conservazione  individuale 
ed  emozioni  sessuali;  due  secondarie,  cioè  emozioni 
parentali,  emozioni  sessuali.  Nelle  emozioni  poi  l'in- 
-tero  apparato  senso-motore  entra  in  azione  e  ad  esse 
concorrono  tutti  gli  organi  di  nutrizione.  Stabilita 
-così  la  natura  dei  sentimenti,  sia  che  essi  si  fac- 
ciano corrispondere  al  dolore  o  piacere  inerente 
-alla  sensazione,  sia  che  essi  siano  corrispondenti 
alle  emozioni,  ossia  alle  commozioni  viscerali  deri- 
vanti da  percezioni  o  idee  e  aventi  loro  sede  nel 
nodo  vitale  del  Flourens ,  possiamo  classificarli.  E 
nulla  osta,  purché  siamo  ben  intesi  sulla  loro  na- 
-tura  fisiologica ,  che  noi  possiamo  classilicarfi  se- 
-condo  gli  oggetti  loro,  ossia,  che  fa  lo  stesso,  sc- 
-^ondo  la  natura  della  percezione  o  idea  da  cui  si 
originano,  considerata  sia  in  sé  medesima,  sia  in 
•rapporto  alle  associazioni  cerebrali  che  essa  può 
produrre.  La  classificazione  più  generale,  che  fino 
-a  qui  si  adottava,  era:  sentimenti  corporei,  sentimenti 
spirituali,  l  sentimenti  corporei  sono  quelli  inerenti 
alle  sensazioni  singole,  più  quelli  che  possono  na- 
-scere  dalle  idee  delle  sensazioni  medesime.  I  sen- 
timenti spirituali  si  possono  classillcare  in  intellet- 
tuali, sociali,  estetici,  morali,  religiosi. 

SENTINELLA.  Soldato  coU'arma  alla  mano,  col- 
locato all'  ingresso  di  una  polveriera ,  di  una  ca- 
-serma,  di  un  campo,  ecc.,  con  una  ben  determinata 
Enciclcpedia  Universale   —  Voi.  IX. 
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consegna  da  far  rispettare.  Ogni  sentinella  è  di- 
stuccata da  una  guardia  o  da  una  muta,  per  cura 
di  un  capoi-ale,  detto  perciò  di  guardia  odi  muta, 
dal  quale  essa  riceve  la  consegna.  Questa  consegna 
è  inviolabile,  e  nessuno  la  può  togbere  al  soldato 
di  sentinella,  sd  nan  il  caporale  suddetto.  Raccon- 
tasi che  una  notte  nel  giardino  reale  di  Torino  il 
defunto  Re  Vittorio  Emanuele  II  volesse  passare 
per  un  viale,  nel  quale  stava  una  sentinella ,  colla 
consegna  di  impedirne  il  passaggio  a  tutti.  All'av- 
vicinarsi del  Re,  la  sentinella  diede  il  «  chi  va  là  •  ? 
Avutone  in  risposta  «  il  Re  »,  essa  soggiunse:  «  Di 
qui  non  passa  neanche  il  Re  »  «  Bravo  »  !  esclamò 
il  Re  Galantuomo  e  se  ne  andò.  Il  giorno  seguente 
fece  avere  un  regalo  a  quel  soldato,  che  aveva  ben 
compreso  i  doveri  della  sentinella,  in  tempo  di  guerra 
le  sentinelle  dei  piccoli  posti  hanno  una  grande  im- 
portanza, poiché  talvolta  da  una  sola  di  esse  possono 
dipendere  le  sorti  di  un  grande  riparto  di  truppa. 
La  sentinella  dove  vigilare  continuamente;  e  non 
deve  né  fumare,  né  parlare,  né  sedersi,  né  lasciare 
mai,  neppure  momentaneamente,  la  propria  arma. 
Ogni  due  ore,  e  ogni  ora,  se  la  stagione  è  rigida, 
le  sentinelle  vengono  cambiate.  Talvolta  si  mettono 
doppie  sentinelle,  e  cioè  quando  il  posto  da  guar- 
darsi si  estenda  da  più  parti. 

SENTiNO.  Torrente  delle  Marche,  affluente  del- 
l'Esino.  Nasce  sull'Appennino,  ai  confini  della  pro- 
vincia di  Macerata  con  quella  di  Pesaro  e  Urbino, 
percorre  il  territorio  di  Sassoferrato,  e  termina  dopo 
un  corso  di  32  km. 

SENTISSI.  Confraternita  mussulmana  che  ha  il 
suo  centro  principale  a  Giarabub  nell'oasi  di  Fa- 
redga,  ai  confini  della  Tripolitania  coll'Egitto,  e  i 
cui  centri  di  propaganda  o  zauia  sono  disseminati 
in  tutta  r  Africa  settentrionale  fino  all'  Equatore. 
Essa  ha  propri  agenti  alla  Mecca,  a  Costantinopoli 
e  a  Parigi  e  fors'  anche  nelle  altre  capitafi  degli 
stati  europei,  che  si  trovano  a  contatto  del  mondo 
mussulmano.  Il  numero  degli  affigfiati  alla  confra- 
ternita di  Sidi  Es-Senussi  si  valuta  variamente  da 
un  milione  e  mezzo  fino  a  3  milioni,  ed  è  in  con- 
tinuo aumento.  Sidi  Mohammed  Ben  Ali  es  Senussi, 
il  fondatore  dell'ordine,  era  un  umile  giureconsulto 
algerino  della  tribù  dei  Megiaher,  nella  provincia 
di  Orano.  Fondò  le  basi  della  sua  confraternita  nel 
1837  in  Tripohtania,  a  El  Beida.  Nel  1885  si  ritirò 
neir  oasi  di  Faredga  che ,  quantunque  appartenga 
ufficialmente  all'Egitto,  si  trova  realmente  al  di  fuori 
del  suo  dominio  effettivo,  poiché  giace  nel  mezzo 
di  un  deserto,  dove  non  comandano  né  sultano,  né 
kedivè.  Morto  lui  nel  1859,  gli  succedette  il  figlio. 
Sidi  Mohammed  el  Mahdi,  che  divenne  il  gran  ma- 
stro incontrastato  dell'ordine.  Ora  egli  possiede  a 
Giarabub  vasti  edifici,  conventi,  caserme,  arsenaU, 
magazzini  e  grandi  piantagioni.  Nel  1880  si  calco- 
lava avesse  più  di  6000  abitanti  fra  guardie  del 
corpo,  schiavi,  fedeli  e  studenti.  Infatti  Giarabub 
è  organizzata  ad  un  tempo  come  una  piccola  ca- 
pitale e  come  una  università.  Sidi  Mohammed  el 
Mahdi  ha  i  suoi  ministri  o  vizir,  i  quali  ammini- 
strano i  diversi  i-ami  d' interessi  della  confrater- 
nita. In  ogni  provincia,  in  ogni  distretto  del  vasto 
dominio,  sopra  cui  si  estende  il  senussismo,  gli  af- 
figliati, detti  A7t«a«  o  fratelli,  e  i  cui  nomi  sono  ac- 
curatamente notati  nei  registri  della  casa  madre, 
(Proprietà  letteraria}.  .122 
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devono  rispotto  assoluto  ed  obbedienza  passiva  al 
viokaddem,  o  prefetto,  che  dirige  la  zauia  del  loro 
distretto,  e  che  non  è  alla  sua  volta  che  uno  schiavo 
davanti  al  gran  maestro  dell'ordine,  rivestito  del 
titolo  di  Khalifa.  Quest'ultimo  corrisponde  attiva - 
;  mento  e  regolarmente,  per  mezzo  di  speciali  cor- 
rieri, con  tutti  i  suoi  dipendenti ,  ed  è  veramente 
meravigliosa  la  rapidità  con  cui  vengono  in  siffatta 
maniera  trasmesso  le  notizie  da  una  parte  all'altra 
del  deserto.  Ogni  anno,  nella  festa  di  Pasqua,  o  Aid 
et  Kebii\  tutti  i  mokadden  sono  convocati  dal  Kha- 
lifa  in  un  sinodo  a  Giarabub.  I  sonussi  hanno  sem- 
pre procurato  di  mantenere  alla  loro  associazione 
il  carattere  di  società  segreta,  e  gli  affigliati  non 
si  riconoscono  fra  di  loro  che  a  certe  formolo  di 
])reghiera  supplementare,  che  è  loro  vietato  di  di- 
vulgare sotto  pena  di  morte.  Dal  porto  di  Tobruk 
sul  Mediterraneo  i  senussi  ricevono  continuamente 
armi  e  munizioni  <li  guerra  dall'Europa. 

SEOHARA.  Città  dell'India,  nelle  provincie  del 
Nordovest ,  a  NO.  di  Moradabad.  Conta  8700  ab. 

SEPALO  V.  Calice. 

SEPARAZIONE  DELLA  DOTE.  La  dote  paò  essere 
costituita  in  quanlilà^  oppure  in  ispecie.  Nella  prima 
ipotesi  la  moglie  è  una  creditrice;  nella  seconda 
una  proprietaria  delle  cose,  che  costituiscono  il 
fondo  dotalo.  Ma,  in  ambedue  i  casi,  il  nostro  le- 
gislatore volle  che,  durante  il  matrimonio,  le  uti- 
lità delle  coso  dotali  andassero  a  benefìeio  del  ma- 
rito ,  che  le  amministra.  Tuttavia  la  moglie  po- 
trebbe venire  eccezionalmente  reintegrata  nell'eser- 
cizio utile  de'  suoi  diritti ,  ove ,  pel  concorso  di 
certe  cause  tassativamente  determinate  dalla  legge, 
si  faccia  luogo  alla  separazione  della  dote  dai  beni 
del  marito.  E  ciò  avviene  quando  la  moglie  sia  in 
pericolo  di  perdere  la  dote,  o  quando  il  disordine 
degli  affari  del  marito  lasci  temere  che  i  beni  di 
lui  non  siano  sufficienti  per  soddisfare  i  diritti  della 
moglie  (art.  1418  Cod.  civ.).  Il  caso  piìi  comune, 
in  cui  sarà  necessario  addivenire  alla  separazione, 
si  avrà  quando  la  dote  sia  stata  costituita  in  quan- 
tità e  quando  il  marito  non  abbia  prestato  cau- 
zione, 0  la  moglie  abbia  rinunciato  alla  ipoteca  le- 
gale. Ove  poi  il  credito  dotale  della  moglie  sia  ga- 
rantito con  ipot<!ca  sui  beni  del  marito,  oppure  si 
tratti  di  dote  costituita  in  ispecie,  la  separazione 
della  doto  non  potrà  essere  accordata,  se  non  nella 
ipotesi  che  il  marito,  deteriorando  il  fondo  ipote- 
cato 0  il  fondo  dotale,  metta  in  pericolo  la  garanzia 
0  la  proprietà  della  moglie.  Alcuni  opinano  che  la 
moglie  possa  invocare  od  ottenere  la  separazione 
anche  quando  i  frutti  dotali  venissero  abitualmente 
dissipati  dal  marito ,  distogliendoli  così  dalla  loro 
flestinazione,  che  è  quella  di  sostenere  i  pesi  del 
matrimonio.  Ed  è  dottrina  provalente  che  alla  mo- 
glie si  dove  riconoscere  il  diritto  albi  separazione 
(l(u  boni,  anche  quando  del  pericolo  a  questi  im- 
minente il  marito  sia  irresponsabile;  cioè  quando 
si  tratti  di  forza  maggiore.  Infine  la  moglie  po- 
trebbe ancora  chiedere  la  separazione ,  quando 
avesse  già  ottenuto  sentenza  di  separazione  perso- 
nale contro  il  marito ,  passata  in  giudicato  (arti- 
coli) 1418  Cod.  civ.).  La  separazione  non  può  os- 
sero domandata  se  non  dalla  moglie  o  dai  credi- 
tori particolari  della  moglie,  con  il  consenso  di  lei 
(art.   1418  e  I4'.>1  Cod.  civ.);  ed  e  dottrina  quasi 
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incontrastata  che  la  moglie,  per  promuovere  t.uc 
giudizio  in  discorso,  non  ha  bisogno  dell'autoriz- 
zazione maritale  o  giudiziale.  I  creditori  del  marito 
però  possono,  a  tutela  dei  loro  diritti,  fare  oppo- 
sizione alla  separazione,  sia  intervenendo  nel  giu- 
dizio, sia  reclamando  contro  la  separazione  avve- 
nuta (art.  1422  Cod.  civ.)  Non  è  ammessa  che  la 
separazione  giudiziale;  ma  questa  rimarrebbe  senza 
(•fletto,  so,  nel  termine  di  sessanta  giorni  succes- 
sivi alla  sentenza  che  la  pronunziò  ,  la  sentenza 
stessa  non  fosse  stata  eseguita  mediante  atto  pub- 
blico, col  reale  soddisfacimento  dei  diritti  spettanti 
alla  moglie,  o  se  almeno ,  entro  quel  termine,  la 
moglie  non  avesse  proposte  e  proseguite  le  rela- 
tive istanze  (art.  1419  Cod.  Civ.).  Il  termine  de- 
corre dalla  sentenza  e  non  dalla  sua  notificazione, 
perchè  altrimenti  la  moghe  potrebbe,  non  facendo 
o  ritardando  la  notificazione  ,  eludere  la  prescri- 
zione dell'art.  1419.  Pronunziata  dal  giudice  la  se- 
parazione delle  coso  dotali,  ramministrazione  ed  il 
godimento  delle  stesse  passa  dal  marito  alla  mo- 
glie, insieme  alla  controdote,  che  eventualmente  le 
fosse  stata  costituita.  La  dote  tuttavia  non  muta 
ne  natura,  ne  destinazione,  essa  rimane  inaliena- 
bile; le  somme,  che  la  moglie  riceve  in  soddisfa- 
zione di  essa,  sono  dotali,  e  debbono  impiegarsi  con 
autorizzazione  giudiziale;  e  la  moglie  è  sempre  te- 
nuta a  contribuire  ,  in  proporzione  delle  sue  so- 
stanze e  di  quelle  del  marito,  alle  spese  domestiche 
od  a  quelle  per  l'educazione  della  prole.  La  sen- 
tenza poi  che  pronuncia  la  separazione  ha  clTetto 
retroattivo  lino  al  giorno  della  domanda;  e  le  spese 
del  giudizio  di  s^^parazionc  e  di  pagamento  sono  a 
carico  del  marito  (art.  1423,  1424,  1420  Cod.  civ.). 
E  infine  controverso  se  la  separazione  della  dote 
sia  o  non  sia  irretrattabile;  cioè  se,  cessate  le  cause 
per  cui  venne  concessa ,  il  marito  possa  chiedere 
di  venire  reintegrato  nello  ragioni  dotali,  di  cui 
Tenne  privato. 

SEPARAZIONE  DEL  PATRIMONIO  DEL  DEFUNTO 
DA  QUELLO  DELL'EREDE.  A  tutelare  i  creditori  del- 
l'eredità ed  i  legatari  dai  danni  che  ad  essi  potreb- 
bero provenire  dal  concorso  dei  creditori  dell'e- 
rede sui  beni  ereditari ,  la  legge  concede  loro  il 
diritto  di  domandare  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dell' crede,  e  ciò  anche  se 
avessero  già  un'altra  garanzia  sui  beni  del  defunto 
(2054  Cod.  civ.i.  Tale  azione  ha  per  oggetto  il 
soddisfacimento  sul  patrimonio  del  defunto  dei  cre- 
ditori di  lui  e  dei  legatari,  che  hanno  esercitato  la 
separazione  preferibilmente  ai  creditori  dell'eredi;, 
salvo  ad  ossi  il  diritto  di  concorrere  con  i  credi- 
tori dell' crede  sul  patrimonio  di  lui,  se  l'eredità 
non  venne  accettata  con  beneficio  d'inventano,  per 
la  completa  soddisfazione  delle  loro  regioni  (arti- 
colo 2055  e  2058  Cod.  civ.).  H  diritto  alla  sepa- 
razione però  si  perdo,  se  i  creditori  ed  i  legatari 
non  lo  esercitano  entro  tre  mesi  dalla  successione, 
oppure  se,  mediante  novazione,  essi  accettano  l'e- 
rede per  debitore  (art.  2056  e  2057  Cod.  civ.).  Il 
diritto  alla  separazione  si  esercita  diversamente, 
secondo  che  si  tratta  di  mobili  o  d'immobili:  Ri- 
spetto ai  mobili,  bisogna  farne  domanda  al  magi- 
strato competente,  il  quale  ne  ordinerà  l'inventano, 
e  nominerà  un  sequestratane  che  li  custodisca 
(art.  2050  Cod.  civ.  ;  900  e  901  Cod.  di  Proc.  civ.;. 
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Rispetto  agli  immobili,  non  occorre  alcuna  domanda 
giudiziale;  la  separazione  si  esercita  inscrivendo  il 
credito  od  il  legato  sopra  ciascuno  degli  immobili 
presso  r  ufficio  delle  ipoteche  del  luogo,  ove  sono 
situati.  L'iscrizione  si  eseguisce  nel  modo  stabilito 
per  le  ipoteche,  aggiungendovi  il  nome  del  defunto 
e  quello  dell'erede,  se  è  riconosciuto,  e  la  dichia- 
razione che  essa  viene  presa  a  titolo  di  separazione 
dei  patrimoni;  non  occorre  però  la  esibizione  del 
titolo  (art.  2060  Cod.  civ.).  Come  varia  rispetto 
ai  mobili  ed  agli  immobili  il  modo  di  esercitare  la 
separazione,  così  pure  varia  il  suo  effetto.  Poiché 
mentre,  trattandosi  di  cose  mobili,  la  domanda  di 
separazione  non  ha  effetto  retroattivo,  e  quindi,  se 
esse  siano  state  alienate ,  la  domanda  rimane  ri- 
stretta al  prezzo  non  ancor  pagato;  trattandosi  in- 
vece di  cose  immobili ,  essa  ha  effetto  retroattivo 
e  quindi,  derogandosi  ai  principi  fondamentali  della 
trascrizione,  le  alienazioni  anche  trascritte  degli  im- 
mobili, e  così  dicasi  delle  ipoteche  sugli  stessi  in- 
scritti, non  pregiudicano  in  alcun  modo  i  diritti  dei 
creditori  del  defunto  e  dei  legatari,  che  esercita- 
rono la  separazione  nell'  anzidetto  termine  di  tre 
mesi  (art.  707  e  2061  ,  2062  Cod.  civ.).  La  po- 
ziorità dei  diritti  fra  i  creditori  dell'eredità  è  de- 
terminata dalla  originaria  condizione  giuridica  dei 
titoli  rispettivi  e  non  dalla  data  del  sequestro  o 
della  iscrizione  :  i  creditori  dell'eredità  tuttavia  sa- 
ranno preferiti  ai  legatari,  in  forza  del  noto  ada- 
gio haereditas  non  intelligitur  nisi  deducto  aere  alieno 
(art.  2063  Cod.  civ.).  L'erede  poi  può  impedire  o 
far  cessare  la  separazione,  pagando  i  creditori  e 
i  legatari  o  dando  cauzione  per  il  pagamento  di 
quelli,  il  cui  diritto  fosse  sospeso  da  condizione  o 
da  termine;  e  questo  è  equo,  poiché  cessante  ra- 
tione  legis  cessai  et  ipsa  lex  (art.  2064).  Infine  il  le- 
gislatore stabilì  che  tutte  le  disposizioni  relative 
alle  ipoteche  sono  applicabili  al  vincolo  derivante 
dalla  separazione  dei  patrimoni,  regolarmente  in- 
scritto sopra  gl'immobili  dell'eredità;  dal  che  si  può 
dedurre  che  esso  è  una  vera  e  propi ia  ipoteca  le  • 
gale  (art.  2065  Cod.  civ.). 

SEPARAZIONE  PERSGNALE.Pur  mantenendo  fermo 
il  principio  delia  indissolubilità  del  matrimonio,  il 
nostro  legislatore,  ad  ovviarne  in  qualche  modo  i 
gravi  inconvenienti  pratici,  ammise  la  separazione 
personale  dei  coniugi.  La  quale  può  essere  domau- 
data  solamente  dal  marito  o  dalla  moglie  per  una 
delle  cause  seguenti:  1.*  l'adulterio  della  moglie; 
2.''  l'adulterio  del  marito,  quando  questi  mantenga 
la  concubina  in  casa  o  notariamente  altrove ,  op- 
pure se  il  fatto  dell'adulterio  costituisca  un'ingiu 
ria  grave  alla  moglie  ;  3."  il  volotìtario  abbandono  ; 
4°  gli  eccessi ,  ossia  quegli  atti  che  mettono  in 
pericolo  la  vita  o  la  salute  del  coniuge  ;  5.^  le  se- 
vizie ;  6.°  le  minacce  ;  7.**  le  ingiurie  gravi  ;  8."  la 
condanna  a  pena  criminale,  tranne  il  caso  che  la 
sentenza  sia  anteriore  al  matrimonio  e  l'altro  co- 
niuge ne  fosse  consapevole;  9."  la  vita  girovaga 
del  marito,  ove  non  sia  giustificata  da  ragioni  di 
affari  o  di  ufficio;  10."  il  diniego  del  marito  di  (is- 
sare una  residenza  conveniente  e  proporzionata  alle 
sue  sostanze.  Alla  domanda  di  separazione  si  pos- 
sono opporre  tre  eccezioni  perentorie  di  inammis- 
sibilità ;  la  riconciliazione,  espressa  o  tacita  ;  l'ec- 
cezione di  cosa  giudicata  ;  la  correità  o  complicità 
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del  coniuge  instante  nei  fatti  che  costituiscono  il 
fondamento  della  sua  domanda.  Per  evitare  le  noie 
ed  i  danni  di  un  giudìzio,  la  separazione  può  av- 
venire anche  per  mutuo  consenso  dei  coniugi;  ma 
allora  essa  dovrà  venire  omologata  dal  Tribunale 
civile.  Siccome ,  malgrado  la  separazione  ,  rimane 
fermo  il  vincolo  matrimoniale,  il  marito  si  presume 
ancora  padre  del  figlio  avuto  dalla  moglie  da  lui 
divisa,  salvo  a  lui  l'esercizio  dell'azione  di  dene- 
gata paternità.  Il  Tribunale,  che  pronuncia  la  se- 
parazione, deve  dichiarare  quale  dei  coniugi  debba 
tenero  presso  di  sé  i  figli  e  provvedere  al  loro 
mantenimento  ed  alla  loro  educazione  e  può  anche , 
quando  gravi  motivi  lo  consiglino,  ordinare  che  la 
prole  sia  collocata  in  un  istituto  di  educazione  o 
presso  terza  persona.  I  genitori  però  conservano 
sempre  il  diritto  d'invigilare  l'educazione  dei  figli. 
11  coniuge  colpevole  perde  i  diritti  di  successione 
sulla  eredità  dell'altro  coniuge  e  tutti  i  lucri  do- 
tali e  gli  utili  che  1'  altro  coniuge  gli  avesse  con- 
cesso col  contratto  matrimoniale  ed  anche  1'  usu- 
frutto legale;  perde  inoltre  il  diritto  di  essere  tu- 
tore dell'altro  coniuge,  quando  questi  venisse  in- 
terdetto giudizialmente.  Il  coniuge  innocente  con- 
serva il  diritto  ai  lucri,  e  ad  ogni  altro  utile  di- 
pendente dal  contratto  di  matrimonio,  sebbene  siano 
stati  stipulati  con  reciprocità.  Se  poi  tutt'e  due  i 
coniugi  fossero  colpevoU,  tutt'  e  due  decaderanuo 
dai  detti  diritti ,  salvo  però  l'obbligo  reciproco  de- 
gli alimenti.  La  separazione  in  qualunque  modo  av- 
venuta, giudizialmente  o  per  mutuo  consenso,  può 
cessare  per  semplice  dichiarazione  espressa  dai  co- 
niugi o  per  effetto  della  loro  coabitazione  senzji  che 
sia  necessario  l'intervento  dell'autorità  giudiziari:!. 
Per  questo  fatto  cessano  anche  tutti  gli  altri  ef- 
fetti della  sentenza  di  separazione. 

SEPINO.  Villaggio  del  Molise  ,  m  circondario  di 
Campobasso,  sopra,  una  collina  dominante  la  riva 
destra  del  Tammaro,  sulla  ferrovia  Tremoli-Bene- 
vento. Il  comune  conta  5100  ab.,  ed  ha  una  sor- 
gente minerale  e  fabbriche  di  panno  e  di  carta.  Il 
villaggio  moderno  occupa  il  posto  dell'antica  città 
sannitica  di  Saepium,  distrutta,  si  crede,  dai  sara- 
ceni nel  secolo  IX. 

SEPIOLIE.  \ .  Magnesite  o  Schiuma    di  mare. 

SEPOLCRO.  Luogo  o  costruzione  od  escavazion:% 
ove  vengono  inumati  uno  o  piìi  cadaveri,  ma  più 
decoroso  e  di  lusso  della  ordinaria  sepoltura. 
Ogni  popolo  ed  ogni  epoca,  si  può  dire,  ebbe  ed 
ha  una  forma  caratteristica  di  sepolcri.  I  pili  an- 
tichi sepolcri,  e  tali  si  debbono  ritenere,  in  lino.i 
d'arte,  quelli  preistorici,  consistevano  in  una  rozza 
cassa,  formata  con  lastre  irregolari  di  piitra,  quali 
trovavansi  sul  luogo,  od  in  buche  rivestite  di  ciot- 
toli, od  anche  di  tumuli  di  terra  o  di  ciottoli  am- 
mucchiati sul  cadavere.  Da  queste  forme  primitive 
si  può  dire  che  derivano  tutte  le  altre  ;  infatti  nui 
troviamo  le  tombe  dell'  antico  Egitto  di  due  tipi  : 
o  costruzioni  od  escavazioni.  Le  costruzioni  sona 
le  piramidi  o  tombe  reali  ed  i  masTaba,  specie  di 
piramidi  tronche,  e  l'una  e  l'altra  forma  sono  una 
derivazione  perfezionata  del  tumulo.  I  sepolcri  egizi, 
scavati  nella  roccia,  sono  serie  di  camere  che  pre- 
cedono la  camera  mortuaria:  non  é  più  una  sem- 
plice e  rozza  cassa,  ma  una  derivazione  di  essa, 
perchè  il  cadavere  è  deposto  in  una  cassa  collo- 
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cata  nella  suddetta  camera.  I  più  anticlii  <;opnlm 
greci  sono  pure  tumuli  di  forma  conica  colla  parte 
inferiore,  o  basamento,  di  muratura  di  pietre  più  o 
meno  lavorate,  sul  quale  s'erge  un  cono  di  terra, 
oppure  una  escavazione,  molto  analoga  a  quelle  del- 
l'Egitto. In  tali  forme  sono  pure  i  sepolcri  Etru- 
schi. Anche  i  romani  si  attennero  a  queste  forme, 
preferirono  in  generale  quelli  costruiti  sia  in  forma 
di  cassa,  sia  come  costruzione  particolare  con  una 
o  più  camere  nell'interno  per  collocarvi  uno  o  più 
cadaveri  ed  all'esterno  spessissimo  in  forma  di  tu- 
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Sepolcro  preistorico.  Dolmen  d'Anglesy. 


mulo.  Tale  era  il  mausoleo  d'Adriano,  ora  Castel 
Sant'Angelo  a  Roma,  che  terminava  con  un  alto  cono 
di  terra ,  tale  era  quello  di  Augusto.  Dei  popoli 
moderni  quelli  che  nei  monumenti  funebri  hanno 
più  imitato  il  fasto  e  la  grandiosità  degli  antichi 
sono  i  Mussulmani,  specialmente  dell'India;  e  uè 
son  prova  la  tomba  di  Akbar  e  qualche  altra.  La 
tomba  di  Akbar  è  un  immenso  edificio,  che  sorgo 
nel  mezzo  di  un  giardino  di  piante  odi  liori,  tutto 
cinto  di  muro.  È  di  forma  quadrata ,  con  grandi 
porte  nel  mezzo  di  ogni  facciata,  ed  ornato  di  alte 


Fig.  6333.  —  Antico  sarcofago  egizio. 

torri,  che  s'innalzano  sugli  angoli.  Le  cupole  sono 
di  marmo  bianco,  il  resto  dell'edificio  di  marmo  bianco 
e  rosso.  Il  sepolcro  giace  in  una  vasta  sala,  elio 
occupa  tutto  lo  spazio  interno ,  e  termina  in  una 
cupola,  dalla  cui  sommità,  attraverso  alcune  fine- 
stre, scende  una  luce  fioca  e  rebgiosa.  L'architet- 
tura è  un  miscuglio  di  stile  indiano  e  saraceno. 
Di  siile  pure  misto  è  l'altro  grande  edilicio  ,  che 
sorge  in  un  delizioso  giardino,  poco  lungi  da  Se  • 
ringapatnam  ,  alla  estremità  dell'  isola  di  questo 
nome  formata  dal  Caveri.  Venne  incominciato  da 
Ilayder-Aly-Khan,  che  lo  destinò  a  servire  di  tomba 
ai  principi  della  su:i  dinastia  nel  Misore,  e  fu  com- 
pito nel  1784.  Grande  rispetto  alla  memoria  dei 
iiiorti  e  cura  delle  loro  tombe  hanno  i  Cinesi;  ma 
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il  loro  culto,  più  che  in  mausolei  od  altri  monn- 
menti,  si  estrinseca  in  gentili  cure  di  pietà  e  nel- 
l'adornare  i  loro  sepolcri,  in  generale  modesti,  di 
alberi  e  di  fiori  disposti  con  simmetria  e  con  gusto. 
La  maggiore  varietà  nella  forma  dei  sepolcri  si  ri- 
scontra nell'arte  cristiana:  in  essa  troviamo  usato  il 
sepolcro  romano,  ma  col  progresso  del  tempo  e  prin- 
cipalmente a  datare  dal  Medio  Evo  i  sepolcri  hanno 
forme  diversissime  e  sono  spesso  anche  di  un'impor- 
tanza, se  non  paragonabile  per  la  mole  a  quella  delle 
sepolture  romane,  certamente  ragguardevole  pel  con- 
cetto artistico  e  religioso,  e,  nel  periodo  del  Risorgi- 
mento, anche  per  la  squisitezza  dell'esecuzione  arti- 
stica, h  nel  periodo  del  Medio  Evo  che  troviamo  i  se- 
polcri in  forma  di  cassa,  con  la  figura  del  defunto- 
scolpita  sopra  al  coperchio,  vestito  dei  suoi  abiti,  che 
ne  caratterizzano  il  grado  e  la  posizione,  ch'esso  oc- 
cupava nella  gerarchia  sociale;  circondato  dagli 
emblemi  della  sua  carica  e  di  quanto  può  ricor- 
dare le  sue  gesta.  Spesso  la  cassa  così  ornata  è 
sorretta  d;i  leoni,  da  colonne  od  altro,  ed  anche 
ricoperta  da  un  baldacchino,  sotto  al  quale  si  trova 
la  "Vergine  od  i  Santi  a  protegger  la  salma.  Nel 
Risorgimento,  salvo  le  forme  proprie  dello  stile, 
sono  ancora  gli  stessi  motivi  sepolcrali  del  Medio 
Evo  che  predominano,  ma  sviluppati,  modellati,  eci 
espressi  con  quella  perfezione  di  forme  e  di  sen- 
timento, che  era  propria  di  questo  periodo  aureo 
delle  arti.  Il  successivo  periodo  Barocco  s'attenne 
nei  sepolcri  pressoché  alfe  forme  del  Risorgimento» 
dando  movimento  alle  masse  edalle  linee,  con  quel 
predominio  delle  curve  che  è  la  caratteristica  dello 
stile.  Al  Barocco  subentrò  il  Neo-Classico  del  se- 
colo presente,  che  riprodusse  le  forme  generali  del 
periodo  precedente,  semplificando  la  linea,  per  se- 
guire più  scrupolosamente  la  semplicità  e  l'eleganza 
del  periodo  aureo  delle  arti,  senza  per  altro  rag- 
giungere ne  la  perfezione,  ne  l'ispirazione  di  quel 
tempo. 

SEPOLCRO.  Vieti  cost  cniamata  la  cappella  per 
lo  più  sottoposta  all'aitar  maggiore,  detta  altrimenti 
cripta  0  confessione,  e  che  serve  nella  settimana 
Santa  al  deposito  del  Sepolcro.  Venne  molto  in  uso 
nel  XVI  secolo,  ed  è  perciò  che  quelle  che  datano 
da  quell'epoca  sono  disposte  in  modo  da  prestarsi 
quasi  esclusivamente  a  quest'uso,  cioè  la  parte  cen- 
trale ove  trovasi  il  Sepolcro  è  chiusa  all'ingiro  da 
una  balaustrata,  sulla  quale  spesso  portati  da  an- 
geletti  vi  sono  i  simboli  della  Passione.  Al  di  fuori 
di  questa  balaustrata ,  vi  è  lo  spazio  destinato  ai 
fedeli.  Due  scalo  mettono  in  comunicazione  colla 
chiosa  superiore,  una  per  salirvi,  l'altra  per  la  discesa. 

SEPOLCRO  {Violazione  di).  La  violazione  di  se- 
polcro 0  di  un  cadavere  costituisce  un  delitto  con- 
tro la  libertà  dei  culti.  Esso  è  punito  più  o  meno 
gravemente,  secondo  che  il  fine  dell'autore  era  il- 
lecito 0  no.  La  pena  è  poi  aumentata,  se  il  fatto 
venne  compiuto  da  persona  preposta  o  addetta  al 
cimitero  o  ad  altri  luoghi  di  sepoltura  o  alla  quale 
siano  stati  aflìdaii  il  cadavere  o  le  ceneri. 

SEPOLTURA.  Se  la  parola  sepolcro  è  quasi  sino- 
nimo di  tomba  ,  e  servo  a  designare  un  luogo  de- 
stinato a  ricevere  un  morto ,  sepoltura  indica  più 
particolarmente  l'atto  di  seppellire  e  di  deporre  nella 
tomba,  ed  anche  le  cerimonie  solite  a  farsi  in  tali 
occcasioni.  No  parleremo  sotto  l'aspetto  della  sto- 
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ria,  dell'igiene  e  della  legislazione,  rimandando  per 
ciò  che  riguarda  propriamente  le  cerimonie  del  sep- 
pellimento all'articolo  Funerali  (V.;. 

Cenni  storici.  —  La  cura  della  sepoltura  e  di 
diritto  naturale  e  delle  genti.  Tutti  i  popoli  si  sono 
^accordati  nel  pensare  in  tal  guisa,  e  l'antichità  ha 
riguardato  la  sepoltura  dei  morti  come  un  inviola- 
bile dovere,  di  cui  ninno  potevasi  dispensare,  pena 
la  vendetta  dei  numi.  Fino  dai  più  antichi  tempi, 
tanto  i  pagani  che  gli  ebrei  usarono  coprire  pie- 
tosamente di  terra  l'uomo  privo  di  vita.  Gli  egi- 
jiani  li  imbalsamavano  o  mummificavano  (V.  Mum- 
mie), sì  per  sottrarli  al  Nilo  che  gli  avrebbe  dissot- 
terrati, sì  perchè,  credendo  alla  risurrezione ,  cre- 
devano altresì  che  l'anima  nostra  non  si  separasse 
affatto  dal  corpo  finche  si  mantenesse  incorrotto. 
A  Gerusalemme  si  veggono  ancora  le  tombe  dei 
re  :  gli  ebrei  davano  sepoltura  ai  loro  morti  negli 
scogli,  nelle  città,  lungo  le  vie  e  nei  gardini,  e, 
prima  di  collocare  i  cadaveri  nel  sepolcro,  li  avvol- 
gevano in  un  lenzuolo,  senza  metterli  nella  bara, 
come  evidentemente  si  rileva  dalla  leggenda  di  Laz- 
zaro. I  greci  avevano  opinione  che  le  anime  non 
potessero  entrare  negli  Ehsi ,  finché  il  corpo  non 
fosse  stato  sepolto  :  Sofocle  ci  presenta  Antigone, 
che  affronta  ogni  pericolo  per  seppellire  il  fi-atello 
Polinice:  naW Iliade  Priamo  ottiene  una  sospensione 
d'armi  per  seppellire  i  morti  d'ambe  le  parti.  Giove 
spedisce  Apollo  per  procurare  la  sepoltura  a  Sar- 
pedonte;  viene  dal  cielo  inviata  Iride  per  impegnare 
Achille  a  rendere  quest'ultimo  dovere  a  Patroclo. 
Le  consuetudini  funerarie  sono  descritte  da  Luciano 
nel  suo  trattato  Del  lutti}.  Al  morto  ponevasi  in 
bocca  un  obolo,  con  cui  pagare  a  Caronte  il  tra- 
gitto. Il  cadavere  era  lavato  ed  unto  con  oli  odo- 
rosi, coronato  di  fiori  e  ravvolto  in  una  veste  ac- 
ciò non  soffrisse  freddo  nel  viaggio,  nò  fosse  ve- 
duto ignudo  da  Cerbero.  Così  s'esponeva  su  d'  un 
letto,  affinchè  ciascuno  s'accertasse  eh'  era  morto 
naturalmente;  e  intorno  ad  esso  ponevansi  vasi  di- 
pinti, che  poi  si  seppellivano,  con  lui,  insieme  ad 
una  focaccia,  destinata  a  sfamare  quella  «  fiera  cru- 
dele »  di  Cerbero.  Alla  porta  coUocavasi  un  sec- 
chiello d'acqua,  acciocché  quelli  ch'erano  stati  nelh 
casa  si  purificassero  uscendone.  Le  prefiche  alza- 
vano attorno  il  pianto.  Quantunque  Omero  dica  (nel 
XXIV  àeW Iliade): 

Nove  giorni  al  pianto 

Consacreremo  nella  case,  ti  decimo 
Arderemo  la  pira 

non  si  sa  ancor  bene  se  dai  greci  si  usasse  bru- 
ciare i  cadaveri  o  seppellirli  :  forse  si  variò  secondo 
i  tempi  ed  i  luoghi,  ma  in  ogni  modo  si  ponevano 
sotto  terra  le  ceneri  lasciate  dal  rogo.  Al  funerale 
non  mancava  un  banchetto,  poi  sacrifizi  i  quali  rin- 
novavansi  negli  anniversari  ed  in  altre  occasioni. 
Fuori  d'Atene  stava  il  Ceramico,  destinato  a  rice- 
vere le  salme  di  qui^lli  che  fossero  morti  in  difesa 
iella  patria  ;  i  soli  fondatori  della  città  seppellivansi 
'ìntro  le  mura.  Molti  dei  riti  greci  furono  pure  ri- 
tenuti dai  romani,  i  quali  dapprima  seppelfirono  i 
cadaveri ,  poi  li  abbruciarono  ;  ma  1'  uso  non  ne 
:'u  generale.  La  legge  delle  XII  Tavole  vietava  di 
Jjruciare  e  seppellire  i  cadaveri  in  città;  vietava 
])ure  di  abbellire  il  rogo  :  Roguin  ascia   ne  poleito. 
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La  repubblica  non  accordò  il  diritto  di  sepoltura 
in  Roma,  se  non  alle  vestali  e  ad  un  piccolo  nu- 
mero di  privati,  che  avevano  reso  ragguardevoli  ser- 
vigi allo  Stato.  Solo  i  Claudi  ebbero  il  privilegio 
di  conservare  la  loro  sepoltura  sotto  il  Campido- 
glio. Adriano  decretò  l'ammenda  di  una  moneta 
d'oro  pei  contravventori,  ed  estese  quella  pena  an- 
che ai  magistrati  che  lo  avessero  permesso.  Volle 
eziandio,  per  usare  i  termini  del  giureconsulto  Ul- 
piano,  che  il  luogo  della  sepoltura  fosse  confiscato 
e  profanato,  e  che  le  ceneri  di  quello,  che  eravi 
stato  sepolto,  fossero  tosto  dissotterrate.  Quell'or- 
dinanza fu  rinnovata  da  Diocleziano  e  da  Massi- 
miano ,  r  anno  290  dell'  èra  cristiana.  Dietro  sì 
espresse  leggi,  i  romani  si  videro  obbligati  di  sta- 
bilire le  loro  tombe  fuori  del  recinto  di  Roma,  e  di 
innalzarle  sulle  grandi  strade  più  frequentate,  come 
sulla  via  Appia,  sulla  Flaminia  e  sulla  Latina,  ove 
si  vedevano  i  sepolcri  dei  Collatini,  degli  Scipioni» 
dei  Servili ,  dei  Marcelli ,  ecc. ,  oggetti  atti  a  de- 
stare nei  passaggeri  l'imitazione  dei  grandi  uomini 
che  in  quelle  tombe  riposavano,  ed  i  cui  nomi  erano 
sul  marmo  scolpiti.  I  Padri  della  Chiesa  s'affanna- 
rono per  togliere  l'antico  rito  di  bruciare  i  cada- 
veri sul  rogo,  non  parendo  loro  decente  di  annul- 
lare col  fuoco  le  reliquie  dei  cristiani  e  distrug- 
gere corpi  destinati  alla  seconda  vita.  Nei  primi  se- 
coli celebravasi  un'agape  o  banchetto  funereo  nella 
casa  dell'estinto,  convitando  parenti,  amici  e  poveri, 
che,  dopo  il  ristoro  del  cibo,  pregavano  pel  mono. 
Questa  costumanza  pietosa  degenerò  \>irò  ,  in 
progresso  di  tempo,  in  iscandali  e  bagordi;  vi  si 
mescolarono  persino  giuochi  profani,  talché  molte 
costituzioni  sinodali  lo  vietarono  come  avanzo  di 
gentilità.  Anche  il  Crisostomo,  nella  Homel.  L  in 
Joann^  rinfaccia  ai  suoi  lo  smodato  piangere,  i  gesti 
immani,  il  tagliar  i  capelli,  dilaniarsi  le  guance, 
snudare  le  braccia  nei  funerali,  non  disapprovando 
il  piangere  i  morti,  sibbene  l'eccesso.  Del  pari  con- 
danna egli  l'uso  delle  prefiche,  le  quali,  come  già 
presso  i  greci  ed  i  latini ,  facevano  sui  cadaveri 
lamento  a  mercede.  Queste  prefiche,  col  nome  di 
contatrici  o  cantatrici,  furono  poi  usitate  in  Italia, 
e  quale  seduta ,  quale  ginocchioni ,  colle  chiome 
scarmigliate,  le  vesti  discinte,  contorcendosi  grot- 
tescamente e  battendo  le  mani  palma  a  palma,  co- 
minciavano una  nenia  generale  di  lodi ,  con  altre 
speciali  al  morto ,  ed  empivano  tutta  la  casa  di 
pazze  grida  e  di  striduli  omei.  Gli  astratti  o  pia- 
gnoni furono  anche  più  volte  in  appresso  vietati,  e 
segnatamente  da  San  Carlo;  ma,  poiché  tenaci 
sono  i  costumi ,  come  bene  osserva  il  Cantù ,  noi 
vediamo  tuttodì  in  certi  villaggi  del  Friuli  urlarsi 
sul  morto,  gli  italiani  albanesi  di  S.  Demetrio  recar 
il  morto  in  chiesa  fra  battersi  di  volti  ed  ululati, 
ed  in  Sardegna  collocare  il  cadavere  in  mezzo  alla 
camera  col  viso  scoperto,  e  talvolta  i  parenti,  ma 
più  spesso  le  prefiche ,  entrarvi  fingendo  d' igno- 
rare l'occorso,  e,  saputolo,  abbandonarsi  allo  loro 
stravaganti  pantomime  ed  ai  loro  piagnucolosi  rim- 
pianti. I  primi  cristiani  empivano  spesso  il  cada- 
vere d'aromi,  onde  quel  soave  odore  che  leggiamo 
uscisse  dalla  tomba  dischiusa,  e  che  da  alcuni  era 
interpretato  per  indizio  di  santità.  Anticamente  non 
si  sotterravano  i  cristiani  nelle  città;  i  soli  mar- 
tiri non  sottostavano  a  questa  regola  generale ,  e 
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seppellivansi  nelle  chiese  o  iti  apposite  tombe,  sulle 
quali  ergevansi  chiese.  L'imperatore  Costantino  fu 
il  primo  a  derogare  a  questa  regola,  ordinando  che 

10  si  tumulasse  nel  vestibolo  della  Chiesa  degli 
Apostoli.  Onorio  poi,  a  sua  imitazione,  fecesi  ap- 
prestare la  tomba  nell'atrio  della  chiesa  di  San 
Pietro  a  Roma,  in  seguito  si  fece  quasi  generale 
l'uso  di  seppellire  negli  atrii  o  negli  ingressi  delle 
chiese;  indi  si  ottenne  la  sepoltura  anche  nell'in- 
terno dei  templi ,  locchè  però  non  accordossi  in 
principio  dai  vescovi  se  non  a  persone  di  distinta 
pietà,  come  grazia  speciale.  x\ndò  poi  in  uso  di  tu- 
mulare nello  chiese  i  vescovi ,  indi  tutti  i  sacer- 
doti ed  inline  tutti  i  cristiani  ;  uso  che  divenne  ge- 
nerale in  quasi  tutta  l'Europa,  per  modo  che  vc- 
devansi  i  pavimenti  delle  chiese  coperti  di  pietre 
e  di  lapidi  sepolcrali;  cosa  per  certo  pericolosa  a 
causa  dei  mefitici  gas,  che  esalavano  dai  cadaveri 
imputriditi,  al  quale  gravo  inconveniente  venne  alla 
line  provveduto  coll'istituzione  degli  ordinari  cimi- 
teri posti  fuori  dell'abitato.  Noi  non  possiamo  cer- 
tamente tener  qui  discorso  di  tutte  le  cerimonie 
usate  dai  diversi  popoli  in  occasione  del  seppelli- 
mento d'  un  morto  ;  a  ciò  fare  ci  occorrerebbero 
dei  volumi.  I  maomettani,  ad  esempio,  lavano  il 
cadavere  con  gran  diligenza,  intendendo  in  tal  modo 
di  purilicarlo;  danno  grande  importanza  alle  se- 
polture costruendole  in  forma  di  cappelletto ,  di 
elegante  architettura;  e  dicono  turbe  quelle  dei 
fondatori  di  moschee,  che  sono  a  queste  vicine.  Le 
sepolture  dei  chinesi  sono  fuori  delle  città,  su  al- 
ture piantate  di  pini  e  cipressi.  Fino  ad  8  chil. 
circa  di  distanza  da  ogni  città  trovansi  molte  col- 
linette coperte  d'alberi,  e  cinte  di  mura  ;  sono  al- 
trettante sepolture.  Quelle  dei  grandi  e  dei  man- 
darini sono  di  bella  costruzione,  circondate  da  pa- 
recchie fila  di  figure  scolpite,  rappresentanti  sol- 
dati, leoni,  cammelli,  ecc.  in  attitudine  di  rispetto 
e  devozione.  Tutti  i  popoli,  anche  i  più  incolti  e 
selvaggi,  hanno  un  culto  devoto  pei  loro  defunti. 
La  religione  dei  sepolcri  risale  all'antichità  più  re- 
mota; ha  cominciato  contemporaneamente  all'uomo, 
e  non  finirà  che  con  lui.  La  prima  creatura  umana 
che  passò  sotto  terra  udì  il  gemito  doloroso  della 
vedovata  compagna  e  si  sentì  inumidita  dalle  sue 
lagrime.  E  fu  caro  ai  viventi  piangere  sui  trapas- 
sati; perciocché  eterna  legge  ci  destina  ad  amarci, 
ad  aiutarci  ed  a  compiangerci  sempre.  Ogni  civiltà, 
ogni  religione  hanno  santificato  le  tombe;  i  vivi 
parlano  ai  morti,  i  morti  rispondono  ai  vivi,  e 

Celeste  è  questa 

Corrispondenza  d'amorosi  seusi. 

11  Vico  trovò  nella  sepoltura  uno  dei  caratteri  della 
civiltà,  il  quale  si  collega  intimamente  negli  altri 
due  del  matrimonio  e  della  religione. 

Igiene.  —  L'igiene  vuole  che  i  cadaveri  umani 
vengano  inumati  o  racchiusi  in  urne,  oppure  cre- 
mati, prima  che  l'avanzarsi  della  putrefazione  de- 
termini lo  svolgimento  dai  medesimi  dei  gaz  nocivi 
alla  salute.  Nella  stagione  fredda,  e  quando  si  tratti 
di  persone  morto  in  istato  di  grande  inarasnio,  si 
potrà  senza  danno  alcuno  protrarno  di  parecchi 
giorni  il  seppellimento;  d'estate,  e  quando  il  cada- 
v(!re  sia  polisarcico  od  idropico,  si  dovrà  tumularlo 
non  appena  compaiano  i  primi  sogni   della  putre- 
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fazione  (colorazione  verdognola  delle  parti  decfivi 
del  ventre;  macchie  nerastre  agli  occhi;  suggella- 
zioni  da  ipostasi  al  dorso  ed  alle  natiche  ;  rilascia- 
mento muscolare  completo,  successivo  alla  rigidità 
cadaverica),  ciò  che  ha  luogo,  in  inedia,  fra  lo  venti 
o  le  trenta  ore  dopo  quella  dell'ultimo  respiro.  Er- 
roneamente, i  comuni  regolamenti  di  polizia  mor- 
tuaria prescrivono,  che  i  cadaveri  da  inum.arsi  ven- 
gano sepolti  alla  profondità  di  circa  due  metri;  a 
tale  livello  non  esiste  solitamente  più  humus,  e  la 
decomposizione  del  cadavere  avviene  con  assai  mag- 
giore lentezza  di  quanto  avverrebbe  seppellendolo 
più  superficialmente,  in  seno  alla  terra  viva,  i  cui 
miliardi  di  microrganismi  hanno  appunto  per  ulficio 
di  rendere  al  regno  minerale  i  miseri  avanzi  dei 
vegetali  e  degli  animali.  Eseguita  a  dovere,  io  ter- 
reno opportuno  (molto  permeabile  all'aria ,  bene 
esposto  al  sole,  lontano  ed  a  valle  dall'abitato)  la 
inumazione  è,  per  molti  rispetti,  preferibile  alla 
tumulazione  ed  alla  cremazione,  sulle  quali  l'igiene 
e  l'economia  sociale  invocano  dal  governo  un  po' 
di  quei  gravami,  di  cui,  sì  improvvidamente,  è  troppa 
largo  allo  industrie  ed  all'agricoltura.  Non  accen- 
neremo che  di  volo  alle  fanciullesche  Imbalsama- 
zioni (V.)  e  Mummificazioni  (V.),  nonché  all'uso  di 
alcuni  popoli  di  sospendere  i  cadaveri,  massime  dei 
bambini,  ai  rami  degli  alberi,  ed  a  quell'altro,  oramai 
limitato  a  pochissime  popolazioni  barbare,  di  cuo- 
cerli e  cibarsene,  non  tanto  a  detta  di  tali  necro- 
fagi per  trarne  ({ualche  utile  come  alimento,  quanti> 
per  impedire  che  vadano  pasto  degli  uccelli  del- 
l'aria 0.  delle  belve  e  dei  vermi  della  terra. 

Disposizioni  legislative.  —  F'er  procedere  alla, 
tumulazione  di  un  cadavere,  secondo  la  nostra  legge, 
è  necessaria  una  preventiva  autorizzazione  dell'ulfi- 
ciale  di  stato  civile,  che  viene  rilasciata  in  carta  li- 
bera e  senza  bollo;  l'ufficiale  di  stato  civile  poi  non- 
può  concedere  tale  autorizzazione,  se  non  dopo  es- 
sersi accertato  della  morte  ,  personalmente  o  per 
mezzo  di  un  suo  delegato,  e  dopo  che  siano  trascorso 
ventiquattro  ore  dalla  morte  medesima,  salvi  i  casi 
espressi  nei  regolamenti  speciali  (art.  835  Cod.  civ.). 
Nell'ipotesi  di  sepoltura  arbitraria,  cioè  fatta  scnzji. 
avere  anticipatamente  richiesta  ed  ottenuta  l'auto- 
rizzazione in  discorso,  l'atto  di  morte  non  può  es- 
sere ricevuto  se  non  dopo  sentenza  del  tribunale,, 
pronunziata  ad  istanza  di  persona  interessata  o  del 
ì'ubblico  Ministero,  e  la  sentenza  deve  essere  in- 
scritta nei  registri  (art.  39:2  Cod.  civ.).  Rammen- 
tiamo infine  che  le  spese  funebri,  necessarie  se- 
condo gli  usi,  godono  per  legge  d'un  dùitto  di  privi- 
legio sulla  generalità  dei  mobili  (art.  1906  Cod.  civ.). 

SEPPIA.  Animale  marino,  abitatore,  principalmente» 
dei  mari  caldi  :  frequento  ovunque  in  Europa,  è  co- 
munissimo nel  Mediterraneo.  Non  sta  troppo  lungi 
dalle  coste ,  ed  ama  i  fondi  melmosi  ed  arenosi. 
Appartiene  alla  classe  dei  molluschi  cefalopodi,  la 
quale  comprende  pure  il  calamaio,  il  notissimo  polpo, 
l'argonauta  e  il  nautilo  dei  mari  indiani.  Il  corpo 
della  seppia,  lungo  20  e  più  cm. ,  è  molliccio,  e  vi 
si  distinguono  due  parti;  la  testa  anteriore,  la  quale 
grossa,  tondeggiante,  sporge  da  un  sacco ,  piatto, 
ovale,  formato  del  mantello  e  racchiudente  la  parte 
posteriore  del  corpo.  La  testa  porta  sui  lati  duo 
occhi  ellittici,  con  pelle  scorrevole,  ma  senza  vero 
palpebre;  ed  anteriormente  ha  una  piccola  bocca. 


provvista  di  due  forti  mascelle  cornee,  conformate 
a  becco  di  pappagallo  ;  è  circondata  da  una  corona 
di  dieci  tentacoli  carnosi.  Otto  di  questi  (piedi) 
sono  corti,  più  grossi  alla  base,  ove  una  membrana 
li  unisce  fra  loro;  sparsi  di  ventose  in  tutta  la 
lunghezza  della  loro  faccia  interna:  gli  altri  due 
(braccia)  sono  uno  per  lato  assai  più  lunghi,  sot- 
tili, lisci,  liberi,  con  un  allargamento  terminale,  pure 
sparso  di  ventose  dal  lato  interno.  Il  resto  del  corpo, 
superiormente,  aderisce  al  mantello;  ed  inferior- 
mente, esiste  tra  questo  e  quello  una  cavità  (ca- 
vità branchiale),  ove  l'acqua  entra  liberamente  a 
bagnare  le  branchie,  organi  di  respirazione.  Oltre 
le  branchie,  la  regione  inferiore  del  corpo  possiede 
un'appendice  carnosa,  cava,  detta,  per  la  forma, 
imbulo^  0  per  l'uflìcio,  sifone.  A  questo  tubo  mettono 
capo  l'intestino  dell'animale,  la  borsa  dell'inchiostro, 
ed  anche  vi  può  entrare  l'acqua  del  sacco  bran- 
chiale. La  borsa  dell'inchiostro  è  una  glandola,  sita 


Fig,  6334.  —  (Seppia. 

nella  cavità  del  corpo  dell'animale,  e  secernente  un 
liquido  denso,  nero,  che,  caiesso  dall'imbuto,  intor- 
bida l'acqua  circostante ,  e  può  salvare  la  seppia 
da  un  imminente  pericolo.  Nello  spessore  del  man- 
tello, alla  regione  dorsale  ,  esiste  un  corpo  ellittico, 
formato  a  straterelli  di  carbonato  di  calcio,  poroso, 
friabile,  con  un  incavo  (nella  faccia  inferiore)  al  ver- 
tice posteriore.  È  una  conchiglia  rudimentale  interna 
(da  paragonarsi  alle  penne  del  calamaio),  e  si  dice, 
impropriamente,  osso  di  seppia.  Questo  animale  è  no- 
tevole per  la  proprietà  che.  come  la  raganella,  come 
il  camaleonte,  come  parecchi  animali  marini,  ha  di 
cambiar  variamente  di  colore,  per  il  diverso  fun- 
zionare di  vescicole  cromatofore  possedute  nello 
spessore  della  pelle,  specialmente  del  dorso.  Di  so- 
lito, è  roseo-giailiccio,  iridescente,  macchiettato  di 
bianco.  Irritato,  si  fa  rosso-rame,  a  riflessi  metal- 
lici, con  tubercoli  castagno-scuro.  Fuori  d'acqua 
è  bruno-gialliccio.  Questo  animale  ,  abitualmente, 
si  tiene  verticale  nelle  acque;  muovendo  legger- 
mente la  pellicola  che  orla  il  mantello  (pinna) ,  e 
che  è  interrotta  all'apice  posteriore.  Coi  piedi  può 
anche  strisciare,  aggrappandosi  per  le  ventose  nel 
fondo.  Spingendo  l'acqua  violentemente  dall'imbuto, 
guizza  a  sbalzi,  e  rapidamente  all' indietro.  Colle 
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due  lunghe  braccia  afferra  violenteaientc  la  preda: 
eoi  piedi  la  avvinghia  e  colle  robuste  mascelle  la 
dilania.  Si  nutre  di  pesci,  crostacei  e.i  altri  ani- 
mali marini.  La  sua  carne,  alquanto  tigliosa,  è  tut- 
tavia abbondantemente  consumata,  come  ahmento, 
dalle  popolazioni  marittime.  Del  nero  di  seppia,  op- 
portunamente raccolto  e  condensato,  si  fa  l'inchio- 
stro di  China.  L'osso  dà  una  polvere  dentifricia,  che 
serve  a  pulire  il  legno;  si  offre  agli  uccelletti  in  gab- 
bia per  forbire  il  becco.  Le  sue  uova,  invece,  si  ten- 
gono appiccicate  per  un  sottile  pedicello,  agli  sco- 
gli, alle  piante  sommerse  :  sono  grandi  come  acini 
d'uva  e,  siccome  se  ne  trovano  molte  riunite  come  in 
grappoli,  cosi  queste  ebbero  nome  di  uva  di  mare. 

SEPROS.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Arad,  sopra  un  sottoatUacnte  del  Ti- 
bisco.  Conta  3900  ab. 

SEPIA  o  SEPTUM.  Antica  città  della  Mauritania 
Tingitana.  Oggi  è  detta  Ceula. 

SEPTIBIER.  Colle  delle  Alpi  dei  Grigioni,  in  Isviz- 
zera.  Fa  comunicare  la  valle  d'Oberhalpstein,  ap- 
partenente per  l'Aliìula  al  bacino  del  Reno,  con 
quella  di  Bregaglia,  percorsa  dalla  Maira,  allluente 
del  lago  di  Como.  Questa  valle  comunica  per  mezzo 
del  colle  del  Maloia  coll'alta  Engaddina.  Il  Septimer 
ha  23 II  m.  d'altezza  ed  era  utiUzzato  dai  romani 
per  congiungere  Clavenna  fChiavenna)  con  Curia 
(Coirà).  Oggi  venne  abbandonato  per  lo  Spluga  e 
l'albergo  eretto  sulla  sua  cima  rimane  deserto. 

SEPTIZIONIO  0  SETTIZONIO  V.  Settizomo. 

SEPULVEDA  Giovanni  Ginés.  Teologo  e  storico, 
nato  nel  1400  presso  Cordova,  morto  nel  1573. 
Dimorò  qualche  tempo  a  Roma  e  a  Napoli  :  nel  1536 
Carlo  V  lo  nominò  storiografo,  e  gli  affidò  l'educa- 
zione del  figlio  Filippo.  Per  le  sue  dottrine  sull'au- 
torità assoluta  dei  re  e  sul  loro  diritto  di  far  guerra 
agli  eretici  e  sterminarli,  fu  condannato  dalle  Ac- 
cademie di  Alcalà  e  Salamanca.  Allora  si  ritirò  in 
una  sua  villa  ,  ove  morì  ottuagenario.  Fra  le  sue 
opere,  che  per  la  bellezza  dello  stile  gli  meritarono 
il  nome  di  Tito  Livio  spugnmlo,  citiamo  :  De  futa  et 
libero  arbitrio  Lib.  Ili;  Democrates  primus ,  seu  de 
convcràenlia  mililaris  discipìinae  ;  De  regno  et  officio 
regis,  ecc. 

SEQUALS.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  NO.  di  Spilimbergo,  presso  la  riva  sinistra 
della  Meduna.  II  comune  conta  2600  ab.,  i  quali 
emigrano  in  gran  numero  temporaneamente  sopra- 
tutto in  Austria  e  in  Germania,  e  si  dedicano  ai 
lavori  di  pavimentazione,  specialmente  a  mosaico 
{ terrazzi). 

SEQUANA.  Antico  nome  d'un  fiume  della  Gallia, 
detto  attualmente  Senna. 

SEQDANI.  Antica  tribù  della  Gallia  belgica,  stan- 
ziata fra  il  Rodano,  il  Giura  e  r.\rar  superiore. 
Sotto  Costantino  il  loro  paese  formò  la  maggior 
parte  ;della  Maxima  Seqnanorum,  che  comprendeva 
la  Franca  Contea  e  una  porzione  della  Svizzera. 

SEQUENZA.  Canto  il  cui  testo  latino  è  prosaico 
e  che  nella  Chiesa  Romana  si  eseguisce  immedia- 
tamente dopo  il  graduale  e  prima  del  Vangelo.  An- 
ticamente se  ne  cantavano  molti;  oggi  giorno  ne 
sono  in  uso  soltanto  tre,  che  si  cantano  rispetti- 
vamente uno  all'ottava  di  Pasqua  ;  il  secondo  nel- 
l'ottava di  P»;U(;ecoste  ;  il  terzo  nell'ottava  del  Cor- 
pus domini. 
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SEQUESTRO.  Per  la  nostra  leggo  vi  sono  chic 
specie  di  deposUo:  il  deposilo  propriamente  dello 
(V.  Dei'OSJIOj  ed  il  sequestro  (art.  1837  Cod.  civ.j. 
Quest'ultiiiio  poi  si  distingue  in  convenzionale  e  giu- 
diziale. 11  sequestro  convenzionale  è  il  deposito  di 
una  cosa  controversa,  fatto  da  due  o  più  persone 
presso  un  terzo,  che  si  obbliga  a  restituirla,  ter- 
minata la  controversia  ,  a  colui  al  quale  sarà  di- 
chiarato che  essa  debba  appartenere  (art.  1870 
Cod.  civ.).  Può  avere  per  oggetto  tanto  cose  mo- 
bili quanto  cose  immobili;  e  può  essere  o  non  es- 
sere gratuito.  Quando  sia  gratuito,  è  sottoposto 
alle  regole  del  deposito  propriamente  detto,  salvo 
il  divieto  al  sequestratario  di  restituire  la  cosa 
prima  della  fine  della  conlroversia,  se  non  avuto 
il  consenso  di  tutte  le  parti  interessate  o  per  una 
causa  giudicata  legittima  (art.  1871-1874Cod.  civ.). 
Il  sequestro  giudiziale,  a  sua  volta,  si  distingue  in 
conservativo  e  giudiziario  {slricto  sensu).  Sebbene 
tutt'e  due  costituiscano  una  misura  preventiva  e 
conservativa,  ordinata  dalla  autorità  giudiziaria  com- 
petente, tuttavia  differiscono  radicalmente  fra  loro, 
poiché  il  sequestro  conservativo  (detto  anche  sem- 
plice) è  una  cautela  sui  mobili  del  debitore,  che  il 
giudice  accorda  al  creditore;  il  giudiziario  invece 
mira  ad  assicurare  la  integrità  di  una  cosa,  mobile 
od  immobile,  controversa  fra  le  parti,  o  sulla  quale  il 
sequestrante  vanta  un  diritto  reale,  che  intende  tu 
telare.  E  però  il  pi'oprietario  o  comproprietario  di 
un  mobile  potrà,  a  cautela  del  suo  diritto,  chie- 
dere ed  ottenere  contro  il  detentore  del  mobile  il 
sequestro  giudiziario,  ma  non  il  conservativo.  Per 
l'art.  9'i4  Cod.  di  Proc.  civ. ,  il  creditore,  che  ab- 
bia giusto  motivo  di  sospettare  della  fuga  del  suo 
debitore,  di  temere  sottrazioni  o  sia  in  pericolo  di 
perdere  le  garanzie  del  suo  credito,  può  domandare 
sequestro  conservativo  dei  beni  mobili  spettanti  a! 
debitore,  si  trovino  essi  presso  lo  stosso  debitore 
0  pi-esso  terzi,  e  delle  somme  a  questi  dovute,  se 
la  legge  non  ne  vieti  il  pignoramento.  Al  seque- 
stro poi,  essendo  esso  una  misura  meramente  con- 
servativa, e  non  esecutiva,  si  potrà  procedere  an- 
che se  il  credito  dell'istante  non  emerga  da  un  tì- 
tolo esecutivo  e  non  sia  certo  e  liquido ,  purché 
tuttavia  vi  sia  il  fumus  boni  iuris,  cioè  l'apparenza 
del  suo  fondamento  e  il  concorso  di  uno  almeno  dei 
tre  motivi  tassativamente  menzionati  nell'art.  924 
sopra  riferito,  che  inducano  il  ragionevole  sospetto 
della  possibilità  della  perdita  del  credito  o  delle 
sue  garanzie.  Il  sequestro  giudiziario  (strido  sensu) 
poi  può  venire  ordinato  in  tre  casi:  1.**  quando  si 
tratti  di  cosa,  mobile  o  immobile,  la  cui  proprietà 
0  il  cui  possesso  sia  controverso  fra  le  parti  (ar- 
ticolo 1875  Cod.  civ.);  2.°  quando  si  tratti  di  re- 
golare il  deposito  della  cosa  dovuta,  che  il  debi- 
tore offre  per  la  sua  liberazione  (art.  1875  Cod. 
civ.;  art.  1259  e  12G1  stesso  Codice  e  art.  902 
e  seguenti  Cod.  di  Proc.  civ.);  3.°  quando,  in  via 
di  urgenza,  sia  chiesto  il  sequestro  di  una  cosa, 
mobile  o  immobile,  a  prevenirne  l'alterazione,  la 
sottrazione  o  la  deteriorazione;  e  ciò  anche  se  non 
verta  alcuna  lite  attuale  fra  le  parti  (art.  921  Cod. 
di  Proc.  civ.).  Giova  rammentare  inoltre  che,  nel  y;/- 
iìnoramento  presso  terzi,  dal  giorno  di  notificaziono 
doli'  atto  di  pignoramento  al  terzo ,  questi  è  sog- 
getto, quanto  ai  mobili  da  lui  detenuti  o  alle  somme 
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da  lui  dovute,  a  tutti  gli  obblighi,  che  la  legge  im- 
pone ai  dc'pusitari  e  ai  sequestratarl  giudiziali  (ar- 
ticoli 612  Cod.  di  Proc.  civ.),  e  che,  dalla  data  della 
trascrizione  del  precetto  immobiliare,  il  debitore  è 
di  diritto  costituito  sequestratario  giudiziale  degli  im- 
uiobiM  colpiti  dal  precetto  e  dei  relativi  frutti,  salvo 
il  caso  che  il  tribunale^  sulla  istanza  di  uno  o  più 
creditori,  reputi  provvedimento  più  opportuno  la 
nomina  di  un  altro  sequestratario  degli  stessi  beni 
(art.  2085  cnpov..  Cod!  civ.). 

SEQUOIA.  E  una  delle  meraviglie  del  mondo  ve- 
getale, che  rimase  però  sconosciuta  ai  botanici  fino 


Fig.  6335.  —  Bosco  di  Sequoia. 

circa  alla  metà  del  corrente  secolo,  quando  venne 
scoperta  e  fatta  conoscere,  da  un  naturalista  viag- 
giatore (l'inglese  Lobb.).  E  un  albero  gigantesco, 
che  oltrepassa  ordinariamente  i  cento  metri  in  al- 
tezza, e  raggiunge  dieci  metri  in  diametro.  Appar- 
tiene alla  famiglia  naturale  delle  conifere ,  ed  ha 
le  maggiori  affinità  coi  nostri  tassi  e  coi  nostri, 
abeti.  Ha  portamento  e  ramificazione  elegante;  rami 
non  molto  eretti:  frutti  (pine),  in  proporzione,  assai 
jiiccoli  :  legno  tenero,  rossastro  e  scorza  abbondante. 
Vivono  uniti  in  gruppi  o  famiglie  di  tre  o  quattro 
individui,  nella  Sierra  Nevada  della  California,  ad 
altezze  di  oltre  1500  m.  Ebbe  il  nome  volgare  di 
albero  del  Mammoulh:  i  botanici   lo  denominarono 
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Sequoia  gigaiìlea ,  cho  gli  inglesi  cambiarono  in 
Welling Ionia  gigantea,  e  gli  a;iiericam  in  Washing- 
ionia  giganlea.  Contano,  spesso,  l'età  di  tre  o  quat- 
tromila anni:  da  uno  di  essi  si  levò,  per  un  tratto 
■di  50  m.,  la  corteccia;  che  venne  esposta  a  Sua 
Fi-ancisco,  addobbata  come  una  camera,  ove  tro- 
varono posto  comodamente  centoquaranta  fanciulli. 
Molti  esemplari  minori  si  coltivano  oggi  anche  nei 
giardini  d'Europa. 

SERAH.  Città  dell'  India  ,  nel  Maissur ,  a  N.  di 
Seringapatan.  Conta  10.000  ab. 

SERAING  SUR  MEUSE.  Città  del  Belgio ,  nella 
provincia  di  Liegi,  sulla  riva  destra  della  Mosa  e 
sopra  la  ferrovia  Liegi-Fièmalle.  11  comune  conta 
53.000  ab.,  e  deve  la  sua  fortuna  agli  stabilimenti 
fondativi  nel  1817  dai  due  fratelli  Cockeril l.  Qnesti 
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■stabilimenti  in  origine  erano  una  filatura  di  lino  e 
una  fabbrica  di  macchine  industriali.  Dopo  40  anni 
comprendevano  cave  di  carbon  fossile,  fornaci  da 
oock  e  alti  forni ,  laminatoi  e  magli  potenti ,  fu- 
cine, forni  d'affinamento,  fonderie  di  ferro,  di  rame 
e  d'acciaio,  stabilimenti  da  costruzione  delle  mac- 
chine a  vapore,  caldaie  ed  altri  accessori,  ponti  e 
navi  in  ferro  e  utensili  meccanici.  Oggidì  queste 
ufficine  figurano  tra  le  prime  del  mondo,  giacché 
impiegano  11.009  operai,  consumano  giornalmente 
1200  tonn.  di  combustibile,  e  producono  annual- 
mente 100  locomotive,  70  macchine  a  vapore, 
1500  macchine  diverse,  15  navi,  10.000  tonn.  di 
ferro,  ecc.,  il  tutto  per  un  valore  di  circa  45  mi- 
lioni di  franchi.  La  prima  locomotiva,  che  circolò 
«ul  continente,  venne  costruita  a  Seraing.  Lo  sta- 
bilimento possiede  in  proprio  un  ospitale  e  un  or- 
fanotrofio, che  costano  annualmente  45.000  franchi, 
poi  scuole  tecniche  e  parecchie  istituzioni  di  pre- 
videnza. All'entrata  sorge  un  palazzo,  che  serviva 
già  di  residenza  estiva  al  vescovo  di  Liegi  e  con- 
tiene ora  gli  appartamenti  del  direttore  generale, 
Enciclopedta  Universale.  —  Voi.  IX, 
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gli  archivi  e  la  biblioteca.  Nel  1871  venne  eretto 
dalla  città  un  monumento  a  Giovanni  Cockerill,  il 
fondatore  dello  stabilimento. 

SERAJEVO  o  SARAJEVO.  In  turco  e  detta  Bosna- 
Serajy  ed  è  una  città  della  penisola  Balcanica,  ca- 
pitale della  Bosnia  ed  Erzegovina.  Sorge  sopra  un 
alfluente  della  Bosna,  al  termine  d'una  ferrovia,  che 
la  congiunge  a  Mostar,  e  conta  27.000  ab.,  di  cui  8/3 
maomettani.  E  sede  d'un  vescovo  cattolico  e  d'un 
metropolitano  ortodosso.  Fabbrica  oggetti  in  ferro 
ed  in  rame,  cotonerio,  tabacchi,  sigari,  spiriti,  birra, 
farine  e  laterizi.  La  pianura,  che  trae  il  nome  dalla 
città,  si  stende  per  20  km.  da  E.  a  0.,  ed  è  domi- 
nata da  un  castello  che  sorgo  sopra  un  promon- 
torio roccioso  all'  estremità  orientale.  Il  quartiere 
della  riva  destra  del  fiume  è  la  città  mei  cantile, 
quello  sulla  sinistra 
la  parte  ammini- 
strativa. Sette  ponti 
congiungono  le  due 
rive.  Sono  degne  di 
nota  :  la  moschea  di 
Khosrev-Beg,  il  Be- 
zesten  o  Gran  bazar, 
agglomerazione  di 
botteghe  cinta  di 
mura,  la  chiesa  or- 
todossa ,  il  Konak, 
antica  residenza  dei 
pascià  e  la  grande 
caserma.  Serajevo 
trae  la  sua  origine 
da  Khosrev-Beg,  il 
primo  governatore 
turco  della  Bosnia, 
il  quale  nel  1511  vi 
edificò  la  fortezza, 
intorno  a  cui  sorse 
la  città  che  divenne 
presto  quasi  indi- 
pendente, e  si  con- 
servò tale,  si  può 
dire,  fino  al  1850. 
L'Austria,  a  cui  fu 
Berlino  del  1878,    dovette 


ceduta  col  trattato  di 
impadronirsene  colla  forza. 

SERAJGUNGE.  Città  dell'India,  in  presidenza  del 
Bengala.  Conta  19.000  ab. 

SERAMPORE  o  SIRABIPDR.  Città  dell'India,  nel 
Bengala,  in  provincia  di  Burdwan.  Sorg:e  sulla  riva 
destra  dell' Hugly  e  sopra  la  ferrovia  Calcutta- 
Allahabad,  ed  ha  26.0C0  ab.  Vi  hanno  numerose 
ville  i  negozianti  di  Calcutta.  Fu  fino  al  1845  una 
colonia  danese  (Frederiksnagar).  Venne  riscattata  in 
quell'anno  dalla  Compagnia  delle  Indie.  Fu  per  molto 
tempo  il  centro  delle  missioni  protestanti  dell'India 
settentrionale.  I  Battisti  vi  hanno  ancora  una  chiesa, 
una  scuola,  un  collegio,  una  ricca  bibboteca  e  un 
dispensario.  Quivi  cominciò  a  stamparsi  il  primo 
giornale  indiano,  detto  Friend  of  India.  Ha  fabbriche 
importanti  di  carta  e  di  stuoie. 

SERANGANI.  Isola  dell'arcipelago  Indiano,  a  sud 
di  Mindanao,  nelle  Filippine.  Gli  abitanti,  di  razza 
malese,  esercitarono  a  lungo  la  pirated'ia. 

SERAO  Francesco.  Medico ,   nato  a  S.  Cipriano 
nei  1702,  morto  a  Napoli   nel   1783.  Insegnò  ul- 
(Proprietà  letteraria).  1x3 
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l'università  anatomia,  patologia  e  clinica:  nel  1758 
fu  nominato  archiatra  del  Regno  e  medico  di  Fer- 
dinando IV.  Scrisse  :  Storia  dell'incendio  del  Vesuvio 
^l  1737  ;  Lezioni  accadèmiche  sulla  Tarantola;  Os- 
servazioni sopra  le  malattie  delle  armale. 

SERAPI  0  SERAPIDE.  Divinità  egiziana,  che  ve- 
niva spesso  consideiata  identica  con  Giove,  col  Sole 
ed  anche  con  Plutone,  Il  culto  di  questo  dio  fu  portato 
in  Egitto  dai  greci;  imperocché  gli  antichi  monu- 
menti puramente  egizi,  come  la  tavola  Isiaca,  che 
tutta  abbraccia  la  teologia  di  quel  popolo  ,  e  pa- 
recchie altre,  non  of- 
frono   alcuna   figura     ^^ 
di  Serapi,  né  in  esse     L-- 
se  ne  trova  la   me-    f: 

noma  traccia.  L'ordi-    ;  ";  '     ■_  - 

nario  simbolo  di  Se-  1 
rapi  è  una  specie  di  l 
paniere  o  di  raodio,  ? 
dai  latini  chiamato 
Calathus,  ch\;i  portn 
sul  capo  per  indicare 
l'abbondanza  che  que- 
sto dio,  preso  pel  Sa- 
le, adduce  a  tutti  gU 
uomini.  Serapi  rap- 
presentasi colla  bar- 
ba, e,  tranne  il  rao- 
dio, egli  ha  dovunquo 
quasi  la  medesima 
forma  di  Giove,  per 
il  che  è  scambiato , 
bene  spesso,  con  que- 
sto dio  nelle  iscrizio- 
ni. Allorché,  invece, 
egli  è  Serapi-Plutone. 
tiene  in  mano  una 
picca  ed  uno  scettro, 
e  gli  sta  a  lato  il 
cerbero  trifauce.  Se- 
rapi era  inoltre  j'i- 
guardato  come  uno 
degli  Dei  della  salute: 
gli  autori  antichi  ri- 
feriscono parecchio 
pretese  miracoloso 
guarigioni  da  esso 
operate  ;  ed  il  suo 
rinomato  oracolo  a 
Babilonia ,  ove  esso 
dava  le  risposte  in 
sogno,  era  straordi- 
nariamente frequentato.  E  non  solo  gli  egizi,  ma 
anche  i  greci  ed  i  romani  onoravano  questo  dio,  e 
gli  consacrarono  templi.  Ve  n'erano  in  Atene  ed  in 
parecchie  altre  città  della  Grecia;  i  romani  gliene 
innalzarono  uno  nel  circo  Flaminio,  ed  istituirono 
delle  feste  in  suo  onore.  Una  innumerevole  molti- 
tudine frequentava  il  tempio  di  questo  dio;  un  inli- 
nito  numero  di  malati  recavansi  a  chiedergli  la 
guarigione,  o  piuttosto  a  persuadersi  d'averla  ot- 
tenuta. Però,  in  progresso  di  tempo,  i  disordini,  clic 
il  culto  di  Serapi  aveva  cagionati,  obbligarono  il 
Senato  ad  abolirlo  in  Roma  interamente.  Diccsi  che 
alla  porta  dei  templi  di  questo  dio  fosscvi  una  fi- 
gura d'uomo,  che  portavasi  il  dito  alla  bocca,  come 


Fig.  6337.  —  Rovine  del  tempio  di  Serapi  a  Pozzuol: 


SKRBA  (Letteratura). 

per  raccomandare  il  silenzio.  Sant'Agostino  spiega 
quest'uso  per  mezzo  d'una  legge  adottata  in  Egitto, 
la  quale,  pena  la  vita,  proibiva  di  dire  che  Serapi 
fosse  stato  un  mortale. 

SERAPIONE.  Medico  alessandrino.  Visse  nel  ili  se- 
colo a.  C.  dopo  ErofUo,  Erasistrate  e  Filino,  e  prima 
di  Apollonio  Empirico,  Glaucia,  Eraclide  di  Taranto, 
Menodoto,  Sesto  Empirico  e  Crotone.  Apparteneva 
alla  setta  degli  empirici.  È  più  volte  citato  da  Ga- 
leno e  da  altri  autori. 

SERAPIONE.  Parecchi  antichi  scrittori  portarono 
questo  nome;  eccone 
i  pili  notevoli  :  Sera- 
pione  di  Antiochia, 
esimio  geografo,  ci- 
tato da  Plinio  frale 
sue  autorità  princi- 
pali. —  Serapione 
Elio,  di  Alessandria, 
illustre  solista  e  ret- 
toricQ,  vissuto  ai  tem- 
pi di  Adriano,  di  cui 
Suida  registra  molte 
opere.  —  Serapione, 
filosofo  vissuto  a  Ro- 
ma sotto  i  primi  im- 
peratori, e  che  fu 
censurato  da  Seneca 
u  motivo  della  sua 
falsa  eloquenza.  — 
Notiamo  pure  fra  i 
poeti  così  chiamati 
un  Serapione  d'Ate- 
ne, i  cui  poemi  fu- 
rono ,  da  uno  degli 
interlocutori  dei  Dia- 
loghi di  Plutarco  , 
j)aragonati  a  quelli 
d'Omero  e  d'Esiodo 
per  la  bellezza  del 
loro  stile. 

SERAPIONE  (San). 
Morì  nel  quarto  se- 
colo. Verso  il  340  fu 
ordinato  vescovo  di 
Thumuis  nel  basso 
Egitto.  Non  ci  resta 
di  lui  che  un  Trattato 
contro  i  manichei. 

SERASSI  Pier  An 
tonio.  Letterato,  nato 
a  Bergamo  nel  1721^ 
morto  a  Roma  nel  1791.  Si  fece  prete  e  professò 
bello  lettere  a  Bergamo:  fu  scelto  dall'Accademia 
della  Crusca  per  rifare  il  Dizionario.  Scrisse:  La 
vita  del  Tasso;  Vita  di  P.  Spino;  Vita  di  Jacopo 
Mazzoni;  Ragionamento  sopra  le  controversie  del  Tasso 
e  dell'Ariosto. 

SERAVEZZA  o  SERRAVEZZA.  Cospicua  terra  della 
Toscana  ,  in  provincia  e  circondario  di  Lucca.  11 
comune  conta  10.000  ab.,  e  vanta  un  bel  palazzo 
municipale,  che  fu  già  villa  granducale.  Ha  grandi 
o  celebri  cave  di  marmo  statuario,  opifici  niecca- 
nici  per  il  taglio  e  la  pulitura  dei  marmi  o  una 
sorgente  d'acqua  ferrusinosa. 

SERBA  {Letteratura).  La   letteratura    serba  prò- 
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lunga  il  suo  medioevo  Un  oltre  al  settecento.  Ciò 
che  avvenne  nel  medioevo  italiano,  letterariamente 
occupato  per  la  massima  parte  dalla  cronaca  e  da 
rozza  epopea,  oltreché  dalla  lirica  sacra,  si  può  con- 
siderare come  avvenuto  nella  storia  della  lettera- 
tura serba,  colla  sola  differenza,  che  in  questa,  per 
lunghissimo  tempo,  non  abbiamo  tracce  di  poesia 
scritta.  La  poesia  è  completo  dominio  delia  tradi- 
zione orale  ;  fu  compito  di  questo  secolo  racco- 
glierne gli  inizi  e  gli  avanzi,  raccogliere  cioè  la 
poesia  nazionale  dalla  bocca  stessa  del  popolo.  Gli 
.indizi  furono  religiosi,  ed  in  essi  non  apparisce  nella 
sua  purezza  l'idioma  serbo  per  l'influenza  grande, 
che  sul  principio  ebbe  in  Serbia  l'idioma  bulgaro. 
Oltre  qualche  vita  di  re  o  di  santo  ,  furono  tra- 
scritti in  serbo  gli  Evangeli^  gli  Atti  degli  Apostoli^ 
i  Discorsi  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Sono  scrittori 
gli  stessi  re.  Sono  venerati  fra  i  serbi  S.  Simone 
e  S.  Sava  ,  fratelli,  che  scrivono  entrambi  la  vita 
del  loro  padre  Belja  Urosch  ;  S.  Sava  lasciò  poi  la 
prima  regola  per  il  convento  di  Studenica  ;  notiamo 
a  questo  proposito  che  la  diffusione  del  monachi- 
smo in  Serbia  fu  in  ogni  tempo  assai  grande  e  im- 
portante per  la  storia  della  coltura  e  del  progresso 
civile  di  quella  nazione.  Del  secolo  XIII  si  hanno 
le  Vite  dei  due  santi  ora  menzionati,  scritte  dal 
monaco  Domenziano.  Gregorio  Camblack,  scrittore  di 
una  biografia  a  foggia  di  panegirico,  rappresenta 
il  principio  di  una  vera  lingua  nazionale  (1419). 
Del  resto  in  tutto  questo  periodo  a  venir  sino  al 
secolo  XVIII,  non  abbiamo  che  scarse  cronache  e 
panegirici  ;  unica  eccezione  è  la  Raccolta  delle  leggi 
di  Stefano  Duchan  (Dusan),  che,  dice  il  Ciampoli, 
è  «  un  vero  monumento  nazionale,  da  cui  si  pos- 
sono dedurre  la  civiltà,  il  diritto,  l'autorità,  i  co- 
stumi, le  pene  di  tutto  il  popolo,  in  cui  è  trac- 
cia visibile  del  progresso  umanitario ,  quando  si 
vede  abolita  la  vendetta  di  sangue,  raccomandata 
l'ospitalità  per  gli  stranieri,  garantita  la  libertà 
personale  anche  al  servo  della  gleba  »  {Manuale  di 
Letterature  Slave  pag.  70-71).  Insieme  a  leggende 
di  carattere  antico  e  classico  trasmesse  per  mezzo 
della  coltura  di  Costantinopoli,  passarono  iu  Serbia 
libri  e  leggende  religiose ,  non  immuni  da  quella 
eresia  bulgara,  che  ebbe  nome  dai  bogomili  o  bogoi-- 
miti.  Abbiamo  accennato  nei  cenni  storici  dati  sulla 
Serbia  che  il  secolo  XVIII  fu  per  questo  Stato  un 
periodo  di  preparazione  ;  abbiamo  detto  anche  che 
la  Serbia  specialmente  allora  si  mise  in  contatto 
coir  Austria  e  coU'Ungheria;  dobbiamo  aggiungere 
che,  essendosi  in  quel  tempo  grandemente  svilup- 
pato il  centro  di  coltura  di  Kiew  nella  Piccola 
Russia,  i  serbi  vi  si  ispirarono  per  dare  alla  loro 
lingua  e  alla  loro  letteratura  un  indirizzo  pretta- 
mente slavo,  ricorrendo  a  immissioni  del  loro  dia- 
letto col  paleo-slavo.  Fiorirono  in  questo  tempo  i 
fondatori  veri  della  letteratura  serba.  Fra  questi 
dobbiauio  annoverare  Giovanni  Raic  (1726-1801) 
che  tentò  una  «  Storia  dei  vari  popoli  slavi  e  in 
particolare  dei  bulgari,  croati  e  serbi  »  e  un  «  Breve 
racconto  dei  regni  serbi  del  tempo  antico  ».  Più 
grande  ed  efficace  di  lui  fu  Dositeo  Obradovid 
(1739  18H),  il  quale  in  una  vita  varia  di  avven- 
ture, di  viaggi  e  di  coltura,  impadronitosi  dei  lin- 
guaggi europei  e  imparatene  le  letterature,  scrisse 
molti  libri  per  il  popolo  serbo,  e  morì  maestro  dei 
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figli  di  Kura  Giorgio  nel  1811.  Dopo  di  lui  è  no- 
minato Vuk,  Stefanovié  Karadzid,  il  quale,  comin- 
ciando l'opera  sua  letteraria  colla  raccolta  delle  can- 
zoni nazionali ,  attirò  l'  attenzione  dei  dotti  euro- 
pei sopra  la  letteratura  serba  ,  pubblicò  poi  una 
«  Grammatica  »,  un  <  Dizionario  serbotedesco- 
latino  »  e  frammenti  della  e  Danica  »,  che  fu,  dice 
il  Ciampoli,  <  una  vera  aurora  »  per  la  storia  e  per 
la  poesia.  Ebbe  animo  libero  e  ardente  :  codificò,  per 
incarico  del  principe  Miloch,  ma  «  non  soffrendo  il 
dispotismo  di  lui,  sebbene  capo  del  municipio  di  Bel- 
grado, si  ritirò  a  Semlino,  donde  scrisse  una  lettera 
ammonitoria.  Questa  gli  fruttò  un  lungo  esilio,  durante 
il  quale  continuò  a  scrivere  per  il  popolo  serbo.  No- 
tevole di  lui  la  traduzione  del  e  Nuovo  testamento  », 
che  destò  per  la  lingua  polemiche  infinite.  Di  lui  dice 
il  Ciampoh,  nell'opera  citata,  da  cui  desumiamo  que- 
ste notizie:  e  Vuk  riformò  la  lingua  letteraria  e 
rivelò  la  ricchezza  della  poesia  letteraria;  fece  da 
solo  più  che  dieci  accademie  ,  e  dette  al  Rinasci- 
mento un  nuovo  diritto  storico,  riaffermante  l'in- 
dividualismo nazionale  ».  Poeta  notevole,  che  può 
considerarsi  come  vanto  della  Serbia  ad  un  tempo 
che  del  Montenegro  fu  Simone  Milutinovid,  il  quale, 
oltre  che  letterato,  fu  uomo  d'azione  ;  prima  segre- 
tario del  Senato  a  Belgrado,  segretario  nel  Monte- 
negro di  Pietro  I  e  governatore  di  Pietro  II,  com- 
battente eroico  per  la  difesa  del  confine  Serbo. 
Scrisse  una  «  Storia  »  del  Montenegro,  un  dramma 
intitolato  «  La  fata  Montenegrina  »  e  una  tragedia 
<  Kara  Giorgio  »,  oltre  altre  opere  minori  e  liriche. 
Altro  poeta  serbo  notevole  fu  Branko  Radiéevid. 
Parlando  della  letteratura  serba,  non  possiamo  te- 
nerci negli  stretti  confini  del  regno  di  Serbia  ;  poi- 
ché deve  esservi  compresa  la  letteratura  dei  po- 
poli serbi  vicini,  specialmente  del  Montenegro.  In 
questo  dobbiamo  menzionare  come  letterati  di  va- 
lore Pietro  lì  Pietrovic  Nèegus,  l'alunno  di  Miluti- 
novid, lo  stesso  principe  Nicola,  Giovanni  Simdsvic 
e  il  gran  voivoda  Mirko  Petrovid,  e  che.  pur  non 
sapendo  leggere  e  scrivere,  canta  lunghe  e  ispirate 
rapsodie,  che  dai  più  antichi  giungono  sino  ai  tempi 
moderni  »  La  principale  attrattiva  esercitata  dalla 
letteratura  serba  sugli  eruditi  d'Europa  è  però  ri- 
posta, piuttosto  che  nelle  opere  dei  letterati  e  dei 
poeti  moderni,  nelle  tradizioni  e  leggende  epiche 
nazionali,  che  rivelano  all'erudito  meravigliosi  tesori 
di  epopea  (Vedi  Ciampoli,  Manuale  di  Letterature 
Slave,  Milano.  Hoepli  1889). 

SERBATOIO.  Prende  il  nome  di  serbatoio  un  reci- 
piente qualsiasi  di  dimensioni  sufficientemente  grandi, 
nel  quale  si  raccoglie  un  liquido ,  generalmente 
l'acqua.  I  serbatoi  possono  essere  di  forma  qual- 
siasi, ma  generalmente  le  forme  preferite  sono  quelle 
a  sezione  rettangolare  e  le  circolari;  quest'ultima 
forma  anzi  è  quasi  esclusivamente  usata.  Cosiilmate- 
riale,  col  quale  si  costruiscono  i  serbatoi,  è  molto  va- 
rio; se  ne  hanno  in  legname,  se  ne  hanno  in  mura- 
tura di  mattoni,  di  pietra,  di  beton,  come  se  ne  haimo 
in  lamiera  di  ferro  ed  acciaio.  Per  l'acqua  basta 
l'impiego  delle  lamiere  di  ferro;  per  altri  hquidi, 
che  ponno  intaccare  il  ferro,  si  usano  le  lamiere  di 
rame  o  di  piombo,  o  il  legno  stesso  rivestito  inter- 
namente di  rame  o  piombo.  Uno  degli  impieghi  più 
interessanti  dei  serbatoi  è  quello  che  si  fa  dei  me- 
desimi nelle  condotte  d'acqua  potabile  pel  servizio 
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pubblico  delle  città.  L'acqua  potabile  sollevata  dalle 
pompe  non  viene  direttamente  per  solito  distribuita 
alle  abitazioni,  ma  è  spinta  in  un  serbatoio,  il  cui 
livello  massimo  si  trova  ad  una  delle  altezze  sopra 
l'ultimo  piano  delle  case,  cui  l'acqua  deve  arrivare; 
da  questo  serbatoio  l'acqua  viene  poi  dirainata  con 
una  serie  di  convenienti  condutture  per  il  servizio 
pubblico  (fontane)  e  perii  servizio  privato.  Lo  scopo, 
al  quale  soddisfa  il  serbatoio  in  questo  caso,  è  du- 
plice. Uno  è  quello  di  funzionare  come  regolatore 
del  consuino,  l'altro  quello  di  funzionare  come  or- 
gano, che  determina  la  massima  pressione  d'acqua 
nella  conduttura.  Si  comprende  in  fatti  che  la  sua 
capacità  serve  di  mezzo  efficace  per  supplire  alla 
variabilità  del  consumo,  di  fronte  alla  portata  delle 
pompe,  che  è  costante,  e  come  accumulatrice  di  un 
eccesso  d'acqua  necessario  a  supplire  al  servizio, 
nel  caso  che  per  un  guasto  o  per  causa  qualsiasi 
le  pompe  avessero  ad  arrestarsi.  D'altro  lato  si 
comprende  ancora  che,  data  la  quota  del  livello 
d'acqua  nel  serbatoio,  essa  determinerà  nella  con- 
dotta di  distribuzione  la  pressione  idrostatica.,  per 
cui  l'acqua  potrà  salire  al  livello  delle  più  alte  case. 

SERBARIU.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  d'Iglesias.  11  comune  conta 
1700  ab.,  ed  ha  una  sorgente  minerale. 

SERBELLONI  Gabriele.  Capitano,  nato  a  Milano 
lel  1508,  morto  nel  1580.  Entrò  nell'ordine  di 
Malta,  e  divenne  priore  d'Ungheria:  passò  poi  al 
servizio  di  Carlo  V,  e  si  segnalò  nella  guerra  del 
154G  sotto  il  duca  d'Alba.  Chiamato  in  Italia  in 
soccorso  del  marchese  di  Marignano,  s'impadronì 
di  Siena  nel  1555.  Ebbe  gran  parte  nella  battagha 
di  Lepanto,  e  fu  nominato  viceré  di  Sicilia. 

SERBL  Popolo  slavo  che,  venuto  dai  Carpazi,  si 
stabilì  nella  Serbia  attuale,  al  tempo  di  Eraclio  im- 
peratore di  Costantinopoli. 

SERBIA.  Generalità.  —  Stato  della  penisola  Bal- 
canica, un  tempo  vassallo  della  Sublime  Porta  ed 
ora  completamente  indipendente.  È  detto  in  serbo 
ufficialmente  Srbija.  Il  governo  è  una  monarchia  co- 
stituzionale ereditaria,  nella  posterità  maschile  pri- 
mogenita della  casa  di  Obrenovitch.  Il  potere  le- 
gislativo dovrebbe  essere  esercitato  insieme  al  re 
dalla  Scupcim^  assemblea  di  134  membri,  eletti  dalla 
nazione.  Ma  non  sempre  il  potere  legislativo  ha 
regolarmente  funzionato,  specialmente  negli  ultimi 
anni,  in  quel  piccolo  Stato.  Nelle  circostanze  ec- 
cezionali la  Scupcina  ordinaria  è  sostituita  dalla 
Grande  Scupcina,  che  è  quattro  volte  più  nume- 
rosa. I  colori  nazionali  sono  il  rosso,  il  bleu  e  il 
bianco.  Il  paese  ha  una  superficie  di  48.590  kmq. 
Finanziariamente  le  sue  condizioni  non  sono  cattive, 
benché  una  buona  parte  delle  entrate  sia  costituita 
dai  monopoli,  i  quali  costituiscono  il  secondo  ce- 
spite, subito  dopo  le  imposte  dirette.  1  debiti  pub- 
blici ammontavano,  il  1.**  luglio  1895,  a  3fiO  mi- 
lioni di  franchi.  La  Serbia  ha  l'aspetto  d'un  qua- 
drilatero irregolare,  ed  è,  collaSvizzera,  il  solo  grand'? 
paese  d'Europa  che  non  sia  in  alcun  modo  toccato 
dal  mare.  Amministrativamente  la  Serbia  si  dividi.* 
in  15  circoli  o  Hrug,  ì  quali  si  dividono  in  distretti 
(srez)^  e  questi  in  comunità  {opshtina).  I  circoli  sono 
amministrati  dai  prefetti  (natscelnik),  i  distretti  dai 
sotto-prefetti  {sreski  natscebnk),  e  i  comuni  dai  sin- 
''aci  e  dai  consigli  comunali. 


Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  del  31  di- 
cembre 1890la  popolazione  ammonta  a2.1G2.000ab.T 
0  secondo  la  valutazione  del  1894  a  2.583.000.  Sono 
quasi  tutti  di  nazionalità  serba,  più  144.000  di  lin- 
gua rumena  e  38.000  di  lingua  boema.  Del  resto 
professano  tutti  quanti  la  religione  greco-ortodossa. 
I.a  Serbia  tiene  il  primo  posto  in  Europa  ,  per  la 
Irequenza  dei  matrimoni,  quantunque  la  natalità  non 
.sia  eccessiva.  Siccome  però  è  scarsa  la  mortalità, 
così  la  popolazione  aumenta  molto  rapidamente.  Dal 
1834  si  é  più  che  triplicata.  Le  regioni  più  popo- 
lose sono  situate  lungo  il  Danubio,  la  Morava  e  la 
Drina.  La  proporzione  della  gente  che  abita  la  cam- 
pagna è  molto  grande,  poiché  supera  YS7  %.  Per» 
la  popolazione  delle  città  tende  ad  aumentare  ra- 
pidamente. I  rumani  sobri  e  laboriosi  vivono  fra  la 
Morava,  il  Danubio  e  il  Timok.  Gli  zingari  noma- 
dizzano  dappertutto.  I  bulgari  abitano  presso  Zait- 
shan.  L'istruzione  pubblica  ha  fatto  progressi  sor- 
prendenti nella  seconda  metà  del  secolo  attuale. 

CoNFiGL'RAZio.NE  FISICA.  —  L'aspetto  del  suolo  è 
molto  vario,  poiché  la  Serbia  può  dirsi  il  luogo  di 
ritrovo  di  parecchi  sistemi  orografici,  le  Alpi  orien- 
tali che  vengono  dalla  Bosnia,  al  SO.  il  Redope,  r 
Balcani  che  vi  penetrano  da  E.  SE.  e  i  Carpazi 
che  provengono  da  NE.  Quantunque  accidentato  e 
montuoso,  l'interno  della  Serbia  non  offre  pero  al- 
ture considerevoli.  Le  valli  sono  ordinariamenie 
strette ,  lunghe  e  profonde.  Soltanto  quelle  della 
Morava,  della  Brina  e  del  Timok  raggiungono  una 
larghezza  più  o  meno  considerevole,  a  non  parlare 
s'intende  di  quella  dal  Danubio,  che  é  la  valle  delle 
valli  per  eccellenza.  Quest'  ultimo  fiume  forma  la 
maggior  parte  del  confine  settentrionale  del  regno 
sopra  un  percorso  di  315  km.  I  serbi  lo  chiamano 
Dounav.  La  Sava  forma  il  confine  NO.  del  paese  per 
un  percorso  di  144  km. ,  così  come  il  Timok  ne 
forma  il  confine  orientale  verso  la  Bulgaria,  e  la 
Drina,  affluente  della  Sava ,  ne  costituisce  il  con- 
fine occidentale.  Il  fiume  proprio  più  importante  del 
regno  è  la  Morava  serbica,  il  cui  bacino,  dopo  quello 
della  Maritza ,  è  il  più  vasto  della  penisola  Balca- 
nica. Nella  regione  SE.  si  stende  il  lago  Dev  Aacan» 
che  la  leg2;enda  ritiene  abitato  dai  demoni.  L:» 
Serbia  possiede  in  proprio  alcune  isole  nel  Danubio 
e  nella  Sava. 

Natura  del  suolo  e  cli.ma.  —  11  suolo  più  fer- 
tile è  quello  della  pianura  d'alluvione,  cui  tengono 
dietro  le  terre  calcari  del  NO.  Quantunque  la  Serbia 
appartenga  alla  zona  meridionale  dell'Europa,  il  suo 
clima  si  avvicina  a  quello  dell'  Europa  centrale,  e 
particolarmente  della  Germania  del  Sud.  Ciò  di- 
pende dal  fatto  che,  mentre  i  monti  del  Sud  fanno 
ostacolo  al  passaggio  dei  venti  umidi  e  caldi  del 
Mediterraneo,  la  pianura  danubiana  è  aperta  a  nord 
a  tutte  le  influenzo  del  clima  continentale  dell'Eu- 
ropa centralo  e  orientale.  La  media  temperatura 
anauale  varia  da  8  a  15  gradi.  E  questa  variabi- 
lità, che  costituisce  la  sua  principale  caratteristica, 
dipende  dalla  situazione  del  paese  nella  zona  delle 
correnti  aeree  incostanti.  In  inverno  predominano 
i  venti  del  NO.  e  del  NE.  ;  il  primo  porta  la  nove, 
il  secondo  i  freddi  sereni.  Qualche  volta  invece  sof- 
fiano i  venti  dell'  0.  o  del  SO.,  e  allora  si  ha  an 
inverno  dolce,  piovoso  od  umido,  comò  quello  del 
litorale  Adriatico.  Egualmente  l'estate  presenta  due 
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tipi  diversi  a  seconda  delle  annate.  L'estate  serba 
per  eccellenza  è  e  lidissima  con  uragani  frequenti  e 
pioggie  copiose.  Ma  vi  sono  degli  anni,  iti  cui  an- 
che in  estate  soffia  il  vento  del  nord ,  e  allora  si 
hanno  giorni  splendidi  senza  la  menoma  nube  e  al- 
quanto freschi.  L'autunno,  in  cui  soffiano  quasi  sem- 
pre i  venti  secchi  del  NE.,  è  la  migliore  stagione 
dell'anno.  La  media  annua  della  precipitazione  at- 
mosferica è  di  638  mm.,  di  cui  534  costituiti  dalla 
pioggia  e  104  dalla  neve. 

Prodotti  vegetali.  —  La  Serbia  è  un  paese  es- 
senzialmente agricolo.  I  contadini  formano  ancora  i 
^/jo  della  popolazione  e  perfino  1/3  dei  cittadini  si 
dedicano  all'agricoltura.  All'epoca  della  dominazione 
turca  erano  i  pascoli  che  formavano  la  ricchezza 
maggiore  del  paese.  Oggi  i  terreni  arativi  vanno 
sempre  più  estendendosi.  Del  resto  l'agricoltura  è 
ancora  primitiva,  quasi  sconosciuto  l'uso  del  le- 
tame, mal  praticata  la  rotazione,  prevalente  ecces- 
sivamente il  maggese.  La  maggior  parte  delle  terre 
lavorate  sono  nei  bacini  della  Sava  e  della  Morava. 
La  coltura  principale  è  il  granturco,  che  è  partico- 
larmente diffuso  nelle  pianure  basse  e  umide.  Se- 
guono il  frumento  e  l'orzo,  che  sono  principalmente 
coltivati  lungo  la  Sa  va,  il  Danubio,  la  Morava  e 
nel  bacino  inferiore  della  Nishava.  Vengono  ultime 
la  segala  e  Yavena.  11  granturco  serve  di  base  al- 
l'alimentazione degli  abitanti  e  all'ingrasso  dei  maiali. 
Invece  gli  altri  cereali  servono  sopratutto  all'espor- 
tazione. Fra  le  piante  industriali,  le  piìi  importanti 
sono  idi  canapa,  che  alimenta  una  discreta  esporta- 
zione, e  il  t-abacco,  la  cui  coltura  venne  ristretta  in 
seguito  allo  stabilimento  della  Regìa.  La  viticoltura 
promette  un  bell'avvenire,  quantunque  sia  ancora 
assai  imperfetta,  e  i  vini  lascino  molto  a  desiderare. 
I  migliori  vigneti  sono  al  NO.  a  Jupa,  a  Semendria 
e  sulle  rive  del  Timok.  1  vini  rossi  di  Negotin  nella 
Kraina  godono  della  miglior  reputazione.  La  valle 
del  Timok,  fra  Kniaevatz  e  Nigotin,  è  un  paese  vi- 
nicolo per  eccellenza.  Buona  parte  di  questi  vini 
hanno  trovato  uno  sbocco  all'estero,  specialmente 
in  Francia.  La  orlicoltura  e  la  frutticoltura  potreb- 
bero essere  molto  più  sviluppate  di  quanto  lo  sieno 
attualmente.  La  sola  che  abbia  importanza  è  la 
produzione  delle  prugne,  sopratutto  al  centro  e  nel 
NO.,  la  quale  ammonta  annualmente  a  250.000  QL, 
di  cui  170.000  vengono  esportate.  Quelle  che  ri- 
mangono in  paese  servono  in  gran  parte  alla  pre- 
parazione dello  sUvovitz,  e  ultimamente  anche  del 
pekmés ,  o  sciroppo  di  prugne.  Sono  abbondantis- 
simi i  prati  ed  i  pascoli;  mentre  invece  si  sono  ec- 
cessivamente ridotte  le  foreste.  La  Shumadia,  il  cui 
nome  significa  <  paese  dei  boschi  »,  ha  perduto  una 
gran  parte  delle  sue  celebri  foreste.  Un  gran  nu- 
mero di  montagne  sono  oramai  spoglie.  Le  vaste 
foreste  non  si  trovano  oggi  che  al  sud  e  al  sud- 
ovest,  nella  valle  superiore  della  Orina  e  dell'Ibar, 
al  centro,  verso  le  sorgenti  della  Kolubara,  al- 
l'estremo NE.  e  sopratutto  al  SE.,  nel  circolo  di 
Toplitza,  che  contiene  ancora  foreste  vergini.  Oggi 
la  Serbia  è  obbligata  a  importare  il  legname  da 
costruzione  dalla  Germania  e  dalla  Schiavonia.  La 
forma  della  proprietà,  che  predomina  fra  i  Serbi,  è 
la  zadrugi,  0  comunità  di  parecchie  famiglie  appar- 
tenenti al  medesimo  stipite  e  retta  dal  più  vecchio. 
Vlancano  le  grandi  proprietà. 


Prodotti  ammali.  —  L'allevamento  animale  oc- 
cupa ancora  un  posto  considerevole,  anzi  eccessivo, 
se  non  per  la  quantità  certo  per  la  forma,  poiché 
quasi  tutto  l'anno  si  esercita  m  Serbia  il  pascola 
vagante.  Nel  1887  si  avevano  1.100.000  bovini» 
196.000  cavalli,  3.506.000  pecore,  590.000  capre 
e  2.510.000  suini.  Del  resto  l'allevamento  è  altret- 
tanto primitivo  quanto  l'agricoltura.  Abbandonato 
a  sé  medesimo,  il  bestiame  è  magro  e  intristito.  I 
migliori  bovirii  sono  quelli  della  Matshva  e  del  ba- 
cino della  Kolubara.  Nei  circoli  del  NE.  e  dei  din- 
torni di  Negotin  si  allevano  alcuni  bufali.  I  cavalliy 
di  razza  orientale  non  sono  sparsi  che  nella  Shu- 
madia, dove  sono  eccellenti,  nella  Kraina  e  nei  din- 
torni di  Zaitshar,  dove  hanno  meglio  conservato  il 
loro  antico  tipo.  La  razza  migliore  delle  pecore  è 
quella  di  Krivovir  ordinaria ,  ma  ricca  di  lana.  I 
suini  costituiscono  forse  la  più  caratteristica  sor- 
gente di  ricchezza  della  Serbia.  Sono  specialmente 
rino.mati  quelli  della  Shumadia,  che  trovano  ivi  un 
abbondante  nutrimento  di  ghiande  nelle  foreste  di 
querce.  La  loro  esportazione  occupa  generalmente 
il  primo  posto  nel  commercio  esteriore  della  Serbia. 
Non  scarseggia  il  pollame.  Poco  sviluppate  sona 
V apicoltura  e  la  bachicoltura.  I  fiumi  abbondano  di 
pesci  (carpi,  siluri,  storioni,  salmoni,  trote). 

Prodotti  minerali.  —  Sono  molto  considerevoli, 
ma  poco  sfruttati  finora.  Eppure  i  Romani  lavo- 
ravano già  le  miniere  della  Mesia,  di  cui  faceva  parte 
la  Serbia,  e  dove  avevano  istituito  un  procurntor 
metallorum.  I  metalli  più  diffusi  sono  il  piombo  ar- 
gentifero, il  rame,  Vanlimonio  e  il  ferro,  poi  l'oro,  il 
mercurio  e  il  manganese  e  finalmente  il  nichel  e  il 
cobalto.  La  regione  del  Kopaonik  è  la  meno  sfrut- 
tata oggi  giorno,  ma  la  più  celebre  un  tempo,  ed 
ha  diverse  miniere,  fra  cui  tengono  il  primo  posto 
quelle  d'argento.  L'Avala  nella  regione  della  Shu- 
madia ha  ricchi  giacimenti  di  mercurio,  mescolati 
a  un  minerale  verde,  detto  avalite,  che  si  crede  de- 
stinato a  diventare  un  pericoloso  concorrente  del- 
l'arsenico, di  cui  possiede  le  qualità  coloranti  senza 
averne  le  qualità  tossiche.  Fu  in  questa  regione  che 
gli  Austriaci,  al  principio  del  secolo  scorso,  crearono 
la  loro  importante  industria  mineraria,  allora  una 
delle  più  attive  d'Europa.  Maidanpek  nella  regione 
di  Kutscevo  fu  sino  al  1883  il  centro  della  pro- 
duzione del  rame.  Il  carbon  fossile  migliore  della 
Serbia  si  trova  nel  bacino  della  Poretchka-Reka,  a 
Seuié ,  nei  dintorni  di  Ciupria ,  presso  il  Danubio 
a  Dobra  (4  miniere)  e  sopratutto  presso  la  fron- 
tiera orientale,  alla  Verchka-Cirka,  dove  si  trova  la 
miniera  principale  del  paese  congiunta  con  propria 
ferrovia  a  scartamento  ridotto  aRaduievatz  sul  Da- 
nubio. Abbondano  gli  schisti  bituminosi,  i  marmi 
bianchi  e  colorati  eie  sor^en/i  tórma/i,  alcune  delle 
quali  figurano  tra  le  più  calde  dell'Europa  centrale. 
Le  acque  di  Vranska  Bania,  ad  es., hanno  una  tem- 
peratura di  85'\  Quelle  di  Brestovatshka  Bania  ai 
piedi  del  Rtan  sono  dette  le  più  efficaci  della  Serbia. 
Le  sorgenti  acidule  più  rinomate  sono  quelle  di 
Arangelowatz  al  monte  Bukulia,  e  quelle  di  Verntzi 
nel  circolo  di  Kruscevatz,  le  quali  vengono  para- 
gonate alle  acque  di  Ems.  Né  godono  minor  fama 
le  sorgenti  solforose  di  Koviliatri  presso  Loznitza 
sulla  Orina,  e  quelle  del  convento  di  Blahoveshtenié 
nelle  gole  della  Morava.  La  maggior  parte  delle  rie- 
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chezze  minerali  non  vengono  sfruttate  per  mancanza 
di  comunicazioni,  di  capitali  e  d'iniziativa.  Le  poche 
grandi  concessioni  minerarie  sono  fra  Je  mani  di 
forestieri ,  austriaci ,  belgi  e  inglesi.  Però  lo  stato 
è  sul  punto  di  mettere  in  lavoro  le  miniere  di  car- 
bon  fossile  di  Senio.  Le  miniere  più  produttive  sono 
quelle  di  Avala,  Maidanpck,  "Krupan. 

Industrie.  —  La  dura  dominazione  dei  Turchi 
ha  distrutto  l'attività  industriale  della  vecchia  Serbia, 
ed  il  paese,  ridivenuto  libero,  comincia  appena  ad 
uscire  dal  torpore  economico,  quantunque  il  suo 
carattere  prevalentemente  agricolo  e  il  debole  svi- 
luppo delle  città  contribuiscano  a  mantenere  l'in- 
dustria nell'infanzia.  Il  primo  posto  appartiene  al- 
l'industria domestica.  Biancheria,  vesti,  utensili,  for- 
maggi, sono  fatti  in  seno  allo  famiglie.  Sono  rino- 
mati i  tappeti  di  Pirot.  Molto  diffusa  è  la  macina- 
zione dei  cereali,  e  nel  circolo  del  Danubio  esistono 
anche  molti  molini  a  vapore.  La  fabbrica  più  im- 
portante della  birra  è  quella  di  Belgrado,  che  ne 
fornisce  annualmente  40,000  El.  Notevole  è  la-ve- 
traria di  lagodina.  In  generale  però  i  contadini 
adoperano  scodelle  di  legno.  Belgrado  possiede  le 
principali  fornaci  di  laterizi,  che  forniscono  15  mi- 
lioni di  mattoni  e  2  milioni  di  tegole  all'  anno.  A 
Paratscin  una  bella  fabbrica  di  panni  occupa  un 
centinaio  di  operai.  Il  polverificio  di  Stragari  è  go- 
vernativo. 

Comunicazioni.  —  Poste  e  telegrafi  sono  bene  ov- 
ganizzati.  Nel  1890  vi  erano  115  uffici  postali  e 
145  telegrafici.  Le  vie  ordinarie,  detestabili  sotto  il 
dominio  turco,  si  sono  molto  migliorate,  dopo  che 
il  paese  è  divenuto  indipendente.  La  via  più  impor- 
tante, la  grande  via  militare  dei  romani,  dei  bizan- 
tini, dei  crociati  e  dei  turchi,  è  quella  che  unisce 
Belgrado  a  Pirot  per  le  valli  della  Morava  e  della 
Morava  bulgara,  e  manda  una  diramazione  a  Vrania. 
Essa  è  ora  costeggiata  quasi  costantemente  dalla 
ferrovia.  La  prima //«ea  ferrata  della  Serbia  fu  quella 
tra  Belgrado  e  Nish,  la  quale  venne  aperta  all'escr- 
cizio  nel  1884.  Nel  1886  fu  continuata  sino  al  di 
là  di  Vrania,  a  Ristovatz,  sulla  frontiera  turca.  Venne 
poi  costruita  la  diramazione  di  Nish-Pirot  sino  alla 
frontiera  bulgara.  Cosi  ora  la  Serbia  è  attraver- 
sata dalle  due  grandi  linee  internazionali  che,  muo- 
vendo di  conserva  da  Belgrado  tino  a  Nish,  ivi  si 
biforcano  per  dirigersi  l'unaa  Costantinopoli  o  l'altra 
a  Salonicchi.  Alla  line  del  1893  le  ferrovie  avevano 
uno  sviluppo  di  540  km.  Il  Danubio  e  la  Sava  sono 
i  soli  corsi  d'acqua  veramente  navigabili.  Il  Danu- 
bio, largo  in  Serbia,  fuorché  alle  Porte  di  ferro, 
ben  1000  km.,  è  accessibile  ai  più  grandi  basti- 
menti iluviali.  Dopo  Raduievatz  è  percorso  da  ba- 
stimenti marittimi.  La  regolarizzazione  delle  Porte 
di  ferro,  incominciata  nel  1890  e  terminata  nel  1896, 
è  destinata  a  dare  al  tratto  sorbo  del  Danubio  tutta 
l'importanza  commerciale,  che  quell'ostacolo  le  aveva 
(inora  impedito  di  conseguire.  Molto  ntivigata  da 
piroscafi  è  la  Sava,  mentre  lo  ò  assai  poco  la  Drina, 
suo  affluente  serbo,  benché  sia  reputata  navigabile 
dalle  piccole  imbarcazioni  fino  a  Bauna  Bachta,  o 
recentcmcnto  vi  siano  stati  eseguiti  alcuni  tenta- 
tivi di  navigazione  a  vapore.  Per  contro  è  attivis- 
sima in  (lucst'ultiina  la  fluitazione  del  legname.  La 
Moriva  è  percorsa  solamente  nel  suo  corso  infe- 
riore da  battelli  a  fondo  piatto  di  poca  portata. 


Commercio.  —  11  commercio  interno  non  è  molto 
attivo.  Gli  è  vero  che  si  contano  in  Serbia  ancora 
un  centinaio  di  fiere,  ma  di  osso  non  hanno  una 
certa  importanza  che  quelle  del  bestiame.  11  com- 
mercio esteriore  è  abhasianza  fiorente.  Nel  1893 
ascese  a  90  milioni  di  franchi  e  nel  1894  a  81, 
con  un  transito  di  16  nel  primo  e  di  18  nel  se- 
condo. Si  è  più  che  raddoppiato  nell'ultimo  quarto 
di  secolo.  I  principali  articoli  d'esportazione  sono  : 
gli  animali  e  prodotti  animali,  specie  i  maiali,  che 
rappresentano  da  soli  la  metà  del  valore  comples- 
sivo, i  prodotti  orticoli  ed  agricoli,  le  pelli  e  i  cuoi, 
le  telerie,  gli  alimenti  e  le  bevande,  il  legname,  i 
metalli,  le  pietre  e  altri  prodotti  minerali,  i  cereali. 
Gli  articoli  principali  d'importazione  sono  :  le  tele 
e  cotonate,  i  coloniali,  i  metalli  e  lavori  metallici,  le 
lanerie,  i  lavori  di  pelle  e  di  caucciù,  i  ricami,  le 
maglie  e  le  confezioni,  gli  articoli  di  ceramica  e 
vetraria,  le  farine  e  paste  alimentari,  gli  alimenti 
e  le  bevande,  i  lavori  in  legno,  le  droghe,  i  colori, 
i  prodotti  chimici.  I  paesi  con  cui  la  Serbia  ha  le 
sue  maggiori  relazioni  commerciali  sono,  anzitutto 
l'Austria- Ungheria  che  assorbe  da  sola  i  ^/^  del 
commercio  totale ,  poi  la  Germania ,  la  Turchia, 
l'Inghilterra,  la  Rumania,  la  Russia  e  l'Italia.  Que- 
st' ultima  ne  ha  esportato  nel  1894  per  637000 
franchi  di  mercanzie.  Onde  agevolare  i  rapporti 
commerciali  fra  la  Serbia  e  il  paese  nostro,  venne 
istituita  un'agenzia  commerciale  italiana  a  Belgrado. 
1  principali  stabilimenti  di  credito  sono:  la  Banca 
del  Ci-edito  fondiario  (Ouprava  fondava),  la  Banca 
nazionale  di  Belgrado  e  la  Banca  di  credito  serbo. 

Città  e  luoghi  principali.  —  La  capitale  è  Bcl- 
grado,\a.  città  bianca,  che  sorge  alla  confluenza  del 
Danubio  colla  Sava.  Essa  contava,  al  31  dicembre 
1890,  54.000  ab.  Seguono  per  importanza  Nish  con 
20.000  ab.,  Leskovatz  con  12.000,  Hraguievatz  con 
12.000,  Pojarevatz  con  1 1.000,  Pirot  con  1 0.000, 5/ui- 
balzcon  9000,  Semendria  con  6000,  Ugilzé  con  5000 
e  Alexinalz  con  5000. 

Storia.  Il  nome  della  Serbia  deriva  da  quello- 
di  un  antico  popolo  di  razza  slava,  che,  disceso  per 
la  via  tenuta  dagli  altri  di  simile  origine,  ossia  dal- 
l'Asia nella  Russia  moderna  verso  le  valli  del  Volga, 
venne  poi  continuando  la  sua  direzione  a  sud-est; 
finche,  stabilitosi  presso  i  monti  Carpazi,  potè  tro- 
varsi pronto  a  succedere  alle  popolazioni  germa- 
niche nelle  invasioni  delle  regioni  danubiane  e  bal- 
caniche. Infatti,  verso  il  630,  l'imperatore  d'Oriente 
Eraclio  fu  costretto  a  ceder  loro  parto  della  re- 
gione detta  Mesia  dai  romani,  e  precisamente  quella- 
che  trovavasi  fra  l'Illirico  e  la  Dacia.  Dobbiamo 
però  notare  che,  nel  dare  questi  cenni  intorno  al 
popolo  serbo,  ci  conviene  restringere  il  significato 
di  questa  parola  a  quel  gruppo  speciale  di  essi» 
che  poi  fondò  il  regno  di  questo  nome;  giacche, 
sotto  il  nome  di  serbi  o  serbo-croati  molti  inten- 
dono tutta  quella  famiglia  di  popoli,  che  abitano 
non  solo  l'antica  Mesia,  ma  anche  l'antico  Illirico, 
ossia  Serbia,  Bosnia,  Erzegovina,  Croazia,  Dalma-' 
zia,  ecc.  Cessato  il  periodo  delle  invasioni,  il  popolo 
serbo  rimase  in  queste  sedi  stabilmente,  o  vi  co- 
stituì un  piccolo  stato.  Ma  s'avvicinava  un  periodo 
di  formazione  di  cirimcri  imperi  nello  regioni  bai-» 
caniche,  efiìmeri  imperi  che  prendevano  loro  pre- 
cìpua ragion  d'essere  dal  precipitoso  decadere  della 


:autorità  e  df5lla  potenza  di  Costantinopoli.  Uno  di 
questi  fu  tenuto  per  breve  giro  di  tempo,  non  più 
di  un  secolo,  dal  popolo  bulgaro  che,  venuto  presso 
a  poco  allo  stesso  tempo  che  la  Serbia,  a  dignità 
di  stato  indipendente,  spiegava  una  notevole  potenza 
di  espansione.  I  bulgari  sottomisero  i  serbi  ;  ma 
avendo  poi  l'impero  orientale  sottomesso  i  bulgari, 
insieme  a.  questi  subirono  la  dominazione  greca  i 
serbi.  La  soggezione  finì  nel  1100  per  opera  di 
Bella  Urosch  ;  seguì  quindi  un  periodo  più  degli 
altri  oscuro  per  questo  principato;  dopo  il  quale, 
verso  il  1336,  U  popolo  serbo  prende  il  primo  po- 
sto tra  i  popoli  Balcanici.  Stefano  Douchan  (o  Du- 
san),  detto  il /"orte,  fondava  un  grande  impero  serbo, 
comprendente,  oltre  la  Serbia,  la  Bosnia,  la  Croazia, 
la  Dalmazia,  l'Erzegovina,  la  Macedonia,  la  Tessalia 
é  la  Bulgaria.  Alla  morte  di  Douchan,  il  grande 
impero  si  disciolse;  gli  ottomani,  chiamati  dall'im- 
peratore greco,  a  cui  dovevano  dopo  meno  di  un 
secolo  sostituirsi,  vinsero  i  serbi  alla  battaglia  di 
Kossovo  nel  1389  e  li  sottomisero;  così  la  Serbia 
precedeva  Costantinopoli  nella  soggezione  ottomana, 
ia  quale  ,  quantunque  non  incominci  di  fatto  che 
dopo  il  1459,  poteva  ben  dirsi  stabilita  dopo  che 
a  Kossovo  era  stata  infranta  la  potenza  slava  nella 
penisola  balcanica.  Comincia  allora,  per  il  popolo 
serbo,  un  periodo  di  sventura  più  oscuro  e  più  di- 
sastroso di  quanti  possano  affliggere  una  nazione, 
quantunque  anche  durante  questo  periodo  narrino 
le  cronache  prodigi  di  valore  compiuti  in  mezzo  alle 
fughe  e  alle  persecuzioni  più  crude:  massima  iat- 
tura fra  le  altre  fu  la  dispersione  delle  forze  vive 
del  popolo  assoldato  dagli  oppressori  mussulmani. 
In  questo  tempo  la  persecuzione  prende  anche  ca- 
rattere religioso.  Della  storia  religiosa  della  Serbia 
dobbiamo  dar  qualche  cenno,  come  importantissima 
a  intender  la  storia  civile  e  militare  di  essa.  Il  cri- 
stianesimo non  era  entrato  fra  il  popolo  serbo  che 
a  stento  e  molto  tardi,  l'imperatore  Eraclio  l'aveva 
imposto,  ma  non  era  riuscito  a  diffonderlo  (secolo  VII), 
solo  due  secoli  dopo  sotto  l'impero  di  Basilio  I  il 
Macedone  (867-886)  la  conversione  compiuta  in 
forme  meno  politiche  e  più  sinceramente  religiose 
aveva  potuto  trovare  aderenti  fedeli  nella  maggio- 
ranza di  quella  gente  dedita  ancora  a  culto  pagano. 
Delinitivamente  convertita  al  cristianesimo,  essa 
4iveva  strette  relazioni  spesso  amichevoli  col  papato, 
e  specialmente  dal  pontefice  Gregorio  VII  aveva 
avuto  appoggio  nella  lotta  per  serbare  la  propria 
indipendenza  contro  i  bulgari;  la  dinastia  Neman- 
^;ina,  che  era  stata  fondata  da  Bella  Urosch,  aveva 
•ottenuto  che  la  chiesa  serba  fosse,  anche  nei  rap- 
porti religiosi,  indipendente  e  avesse  proprio  capo. 
■Orbene,  dopo  il  disastro  di  Kossovo,  la  Serbia  vide 
perduta  anche  quell'autonomia  religiosa,  che  è  l'ul- 
tima forzata  rinuncia  del  popoli  schiavi,  e  spe- 
■cialmente  in  Oriente;  il  cristianesimo  si  rifugiava 
insieme  ai  profughi  perseguitati,  vinti,  ma  non  domi, 
nelle  gole  dei  monti  ;  al  plano ,  ove  era  stata  già 
la  liorente  sede  dell'impero  di  Duchan,  il  turco  esten- 
■deva  la  sua  religione  abborrita  dai  serbi.  E  asso- 
lutamente meraviglioso  che  in  tanta  iattura  quel 
popolo  potesse  conservare  la  potenzialità  nazionale 
in  tal  guisa  da  risorgere  intero,  forte,  vivacissimo 
dopo  quattro  secoli;  giacché  il  risargimento  della 
iserbia  non   avviene   che  n3l  1804,  e  si  manifesta 
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come  esplosione  improvvisa  di  forze  lino  allora  ri- 
maste latenti.  Per  ispiegarci  questo  fenomeno  dav- 
vero singolare  dobbiamo  notare  che  intanto  i  serbi 
avevano  spiegato  un'attività  notevole  nel  formarsi 
una  coltura  propria,  per  non  dire  una  propria  let- 
teratura ,  come  si  vedrà  fra  i)oco.  Questo  movi- 
mento di  coltura  coincide  pero  con  fatti  poliiici  di 
importanza  grandissima  per  tutta  la  penisola  bal- 
canica; poiché,  quando  la  potenza  turca,  spintasi; 
fin  sotto  le  mura  di  Vienna,  ne  era  stata  ricacciata  ' 
dopo  la  sconfitta  di  Zenta  ,  dopo  quella  lotta  te- 
nace, colla  quale  l'Europa,  rappresentata  special- 
mente dall'Austria  e  da  Venezia,  impedì  il  dilagare 
della  barbarie  maomettana,  e  col  trattato  di  Pas- 
sarovitz  (1718)  ne  segnava  l'inizio  della  decadenza, 
la  Serbia,  che  a  questa  lotta  non  era  stata  indif- 
ferente, si  sentì  attratta  ineluttabilmente  verso  l'Au- 
stria, quantunque  non  con  ispontaneità  di  volere, 
né  con  fiducia.  Avvenne  allora  un'  emigrazione  di 
serbi  nei  paesi  austriaci  e  più  ancora  nell'Ungheria, 
mentre  gli  albanesi  prima,  gli  austriaci  poi,  occu- 
pavano il  territorio  loro  fino  a  Nissa,  per  darlo  poi 
nel  1739  nuovamente  alla  Turchia;  questa  immi- 
grazione serba  in  Ungheria  ed  Austria  servì  a  met- 
tere in  contatto  questo  popolo  colla  civiltà  euro- 
pea; e  il  lavoro  letterario  presenta  tab  carattere 
di  preparazione  da  farci  ritenere  essere  allora  nella 
coscienza  del  popolo  disperso  e  battuto  l'intenzione 
di  tenersi  pronti  a  una  prossima  comparsa  al  co- 
spetto delle  nazioni  civili.  Il  risorgimento  della 
Serbia  è  specialmente  dovuto  a  Kara  Giorgio  e  a 
Miloch,  due  uomini  del  popolo,  illetterati,  dall'eroi- 
smo rude  e  risoluto,  tutto  azione,  dei  popoli  primitivi. 
Kara  (o  Czerny,  il  Nero)  nacque  nel  villaggio  di  To- 
pola,  a  poca  distanza  da  Kragoniéwatz,  sulla  strada 
di  Belgrado.  L'insurrezione  contro  la  dominazione 
ottomana  fu  da  lui  capitanata  con  impeto  irrefre- 
nabile congiunto  a  potente  sagacia.  La  presa  di 
Belgrado  il  30  novembre  1806,  la  battaglia  di 
Michar,  in  cui  otto  o  nove  mila  serbi  tennero  testa 
a  tutto  l'esercito  turco,  sono  fatti  di  grandiosità 
epica  meravigliosa.  La  indipendenza  serba  prende 
principio  da  quei  miracoli  di  bravura  popolare  ;  ma 
non  avrebbe  potuto  essere  fondata  stabilmente,  se 
le  potenze  europee  non  prestavano  man  forte  al 
giovane  popolo.  Ciò  intese  Kara  Giorgio,  e  intavolò 
relazioni  con  Napoleone  I,  o,  per  dir  meglio,  prese 
occasione  da  una  spontanea  dimostrazione  di  am- 
mirazione datagli  dal  Gran  Corso  per  tentare  di 
ottenere  dalla  Francia  durevole  appoggio:  Napo- 
leone I  gli  scrisse  infatti  una  lettera  di  alto  enco- 
mio noi  1807,  e  Kara  Giorgio  mandò  a  Parigi  una 
deputazione  serba;  questa  fu  accolta  con  grandi 
onori;  ma  a  nulla  di  positivo  riuscì,  non  avendo 
avuto  allora  Napoleone  idee  ben  chiare  e  definite 
sulla  parte,  che  egli  poteva  avere  nella  risurrezione 
dei  popoli  danubiani.  Più  positivo  esito  ebbero  le 
pratiche  collo  czar  Alessandro  I  ;  comincia  anzi  da 
quel  momento  l'influenza  russa  in  Serbia;  ma  questo 
intervento  russo  riuscì  ar  sventura  dei  serbi  e  di 
Kara  Giorgio.  Poiché  la  Russia  mandò  prima  pochi 
battaglioni  a  rinforzo  del  piccolo  esercito  di  Kara 
Giorgio  ;  ma  poi,  essendo  minacciata  da  Napoleone, 
concluse  colla  Turchia  nel  1812  la  pace  di  Bu- 
charcst,  che  lasciò  esposti  i  serbi  a  terribili  rap- 
presaglie. Queste  avvennero  durante  gli   anni  dal 
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1813  al  1815;  fu  allora  che  Kara  Giorgio  o  per 
improvviso  scoraggiamento  o  per  intrigo  di  nemici 
suoi  fuggì  aSemlin,  paese  austriaco  (3  ottobre  1813)  : 
ia  fuga  di  Kara  Giorgio  e  uno  dei  fatti  più  note- 
voli della  storia  serba,  anche  perchè  ebbe  grande 
eco,  come  nel  popolo,  così  nella  letteratura.  Egli 
morì  nel  1817  miserabilmente.  Ma  gli  era  già  pronto 
un  successore.  Fu  questi  Miloch,  nato  a  Belgrado 
nel  1780.  Non  prese  parte  attiva,  perchè  troppo 
giovane,  alla  guerra  capitanata  da  Kara  Giorgio  ; 
ma  compagno  di  questo  fu  il  fratello  di  Miloch  , 
Milano.  Liberata  la  Serbia,  Milano  ebbe  tre  distretti, 
e  Milosch  fu  a  parte  dell'autorità  del  fratello;  avendo 
«gli  assunto  per  riconoscenza  il  nome  di  Obreno- 
witch,  iniziò  la  dinastia  di  questo  nome.  Essendosi 
Milano  posto  in  vigorosa  opposizione  di  Kara  Giorgio, 
Miloch  la  continuò,  e,  dopo  la  morte  del  fratello, 
fu  riconosciuto  Kniese  (Kniaz)  o  capo  supremo  dei 
serbi  (1817).  Egli  sostenne  vigorosamente  prima 
colla  continuazione  della  guerra,  mediante  appoggi, 
dignitosamente  ricevuti,  dalla  Russia,  poi  colla  pace, 
la  causa  dell'indipendenza  serba.  La  guerra  santa, 
dichiarata  da  Miloch  ai  turchi  la  domenica  delle 
Palme  del  1815,  ebbe  alcune  splendide  vittorie  come 
quelle  di  Polesch ,  Liubitch  e  Poiaveratz  ;  e  per 
esito  il  riconoscimento  della  autonomia  serba  sotto 
la  sovranità  della  Turchia.  Miloch  alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  1833,  fece  riconoscere  anche  il  di- 
ritto di  discendenza  per  il  figlio  e  per  il  nipote  , 
■riuscendo  così  a  far  accettare  formalmente  la  di- 
nastia Obrenowitch.  Il  regno  di  Miloch  si  divide 
in  due  periodi  tramezzati  da  un  intervallo,  in  cui 
una  rivoluzione  interna  lo  aveva  detronizzato.  Una 
■congiura  infatti,  di  cui  si  era  fatto  capo  il  fratello 
medesimo  di  Miloch  ,  e  di  cui  era  sobillatrice  la 
Turchia,  depose  Miloch,  che  si  ritirò  a  Semlino,  o 
nel  1839  abdicò  in  favore  del  figlio  Milano,  morto 
il  quale,  il  regno  passò  a  Michele  della  stessa  fa- 
miglia. Deposto  questo  dal  popolo  nel  1842,  sali 
al  trono  Alessandro  figlio  di  Kara  Giorgio.  Miloch 
fu  richiamato  per  voto  della  Skupcina  nel  1858; 
rientrò  così  nei  suoi  Stati.  Nel  primo  periodo  egli 
non  risiedette  in  Belgrado,  che  troppo  da  vicino 
gli  faceva  sentire  l' influenza  delle  potenze  o  ne- 
miche, 0  alleate,  ma  a  Kragouiéwatz,  ove  egli  visso 
con  semplicità  quasi  pastorale,  conservando  il  suo 
carattere  di  contadino  illetterato.  Il  Touvenez  nel 
suo  Voìjage  en  Hongrie  narra  il  seguente  aneddoto  : 
Nel  suo  konak  di  Kragouiéwatz  Miloch  ricevette 
l'ambasciatore  russo  Dolgorouki,  e  alle  pretese  di 
questo,  rispose:  «  Sia  che  io  debba  il  mio  titolo 
alla  Russia,  alla  Porta  o  a  me  stesso,  io  non  ri- 
conosco in  nessuno  il  diritto  di  insultarlo  ».  11  se- 
<;ondo  periodo  del  regno  di  Miloch  fu  meno  felice, 
trovandosi  oramai  i  suoi  sudditi,  troppo  più  ini- 
ziati a  più  raffinati  usi  di  quel  che  comportasse 
la  nobile  rozzezza  del  monarca.  Miloch  morì  nel 
18(j0>  e  con  lui  si  chiude  il  primo  periodo  della  sto- 
ria moderna  della  Serbia.  Intanto  però  si  era  com- 
piuta una  importante  rivoluzione  nell'  assetto  so- 
ciale di  quello  Stato,  cioè  la  trasformazione  del  re- 
gime feudale  nel  regime  puramente  monarchico;  le 
pretese  dei  voivodi  rivali  e  di  altri  capi  militari  si 
-concentra  e  si  iissa  in  una  sola  famiglia.  Il  legame 
colla  Turchia  era  oramai  puramente  nominale;  le 
potenze  europee,  occupate   nella  lotta  contro    la 
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Turchia  e  nella  questione  greca,  quasi  non  si  ac- 
corsero del  profondo  mutamento,  che  andava  pre- 
parandosi in  Serbia;  solo  la  Russia  intervenne  in 
favore,  non  disinteressato,  del  giovine  Stato.  Ma  il 
periodo  della  storia  moderna  della  Serbia,  che  inco- 
mincia dalla  morte  di  Miloch ,  presenta  ben  altro 
carattere.  Accanto  a  Miloch  era  cresciuto  il  figlio 
Michel  pienamente  imbevuto  dei  nuovi  diritti  della 
sua  famiglia  e  dell'avvenire  della  Serbia;  egli  fu 
l'opposto  del  padre  suo,  per  ciò  che  riguarda  la 
coltura  ;  gli  anni  di  esilio,  che,  come  abbiam  detto, 
costituiscono  un  intervallo  fra  i  due  periodi  del  re- 
gno di  Miloch  ,  erano  stati  occupati  dal  giovane 
Michel,  mentre  il  padre  era  rimasto  solitario  in 
Valachia ,  nell'  imparare  le  lingue  e  i  costumi  dei 
principali  popoli  europei ,  era  stato  studente  nel- 
l'Università di  Heidelberg.  Michel  incominciò  il  suo 
regno  dichiarando  che  la  «  legge  sarebbe  la  sola 
autorità  in  Serbia  >.  Si  deve  a  Michel  Obranovitch 
la  definitiva  promulgazione  della  costituzione  serba, 
la  quale  è  narrata  in  questo  modo,  dall'Ubicini  in 
un  articolo  della  Revue  des  deux  mondes.  Nell'estate 
del  1861,  alia,  skoupceina  (parlamento)  straordinaria 
fu  convocata  a  Kragouiéwatz,  per  deliberare  sulle 
proposte  del  governo.  Aperta  dal  principe  in  per- 
sona, il  giorno  18  agosto,  festa  della  Transfigura- 
zione, di  cui  porterà  il  nome  nella  storia,  l'assem- 
blea fu  chiusa  il  primo  settembre  seguente.  Meno 
di  due  settimane  avevano  bastato  per  votare  una 
serie  di  progetti  di  legge,  che,  sanzionati  immedia- 
tamente dal  principe,  modificavano  completamente 
la  situazione  politica  ed  economica  del  principato. 
Una  di  queste  leggi  riorganizzava  il  Senato,  le  cui 
attribuzioni  e  prerogative,  più  chiaramente  definite 
e  mantenute  nei  limiti  dell'autonomia  nazionale,  ren- 
devano ormai  impossibili  i  conflitti ,  che  da  venti 
anni  agitavano  la  Serbia.  Un'  altra  legge  regolava 
la  successione  al  trono,  e  investiva  il  principe,  in 
mancanza  di  erede  diretto,  della  facoltà  di  scegliere 
e  designare  il  successore.  L'istituzione  di  una  mi- 
lizia nazionale,  di  cui  tutti  i  serbi  indistintamente 
dovevano  far  parte,  era  l'oggetto  di  una  terza  legge  ; 
la  quarta  infino  stabiliva  una  tassa  proporzionale  e 
progressiva.  La  costituzione  mise  in  sospetto  la 
Turchia;  questa  dovette  ridursi  ad  accettarla,  e 
ciò  contribuì  grandemente  alla  popolarità  e  all'au- 
torità di  Michel.  Nel  1862  prima,  e  poi  nel  1867, 
egli  ottenne  che  la  Porta  togliesse  i  presidii ,  che 
ancora  teneva  in  Serbia.  Egfi  fu  assassinato  nel 
1868  (10  giugno).  La  skouptcina  elesse  il  cugino 
di  lui,  Milano,  nato  da  un  fratello  di  Miloch,  nel 
1854.  Questi  governò  sotto  la  reggenza  di  Bla- 
snawatz  Ristich  o  Gawilovitch,  i  quali  diedero  una 
nuova  costituzione.  La  maggiore  età  di  Milano  fu 
Ijroclamata  nel  1872.  Nel  1876  Re  Milano  dichiarò 
la  guerra  ai  turchi:  l'esito  fu  infelice,  ma,  essendo 
stato  questo  l'addentellato  alla  guerra  russo-turca 
del  1878,  si  considerò  quella  dichiarazione  di  guerra 
come  l'inizio  della  guerra  d'  Oriente  ,  che  finì  col 
Trattato  di  S.  Stefano  e  col  Congresso  di  Berlino 
(1878).  Per  mezzo  dell'appoggio  della  Russia  la 
Serbia  ottenne  allora  nuova  dichiarazione  di  indi- 
pendenza e  ingrandimento  di  territorio.  Milano  nel- 
l'anno 1895  attaccò  i  bulgari,  dopo  la  dichiarazione 
di  indipendenza  che  aveva  fatto  in  Bulgaria  Ales-' 
Sandro  di  Battemberg.  Entrato  nel  tearitorio  bui- 
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garo,  fa  battuto  a  Slivnitza  o  altrove  ;  retrocesso 
a  Nissa  e  tirino  un  armistizio,  che  si  mutò  poi  ia 
trattato  di  pace  del  3  marzo  1886.  Dopo  questa 
guerra  si  diede  a  riforme  interne  e  specialmente 
della  costituzione.  Nel  1882  ebbe  titolo  di  re.  Ab- 
dicò nel  1889  in  favore  del  figlio  Alessandro,  na- 
togli dalla  regina  Natalia.  Le  discordie  familiari 
della  reggia,  a  cui  corrispondono  dissensioni  civili, 
specialmente  alimentate  dalla  Russia  e  dall'Austria 
che  si  contendono  l'influenza  in  Serbia,  sono  il  peg- 
gior  male  di  quel  regno,  la  cui  storia,  ancora  in 
tanta  parte  oscura,  è  però  piena  di  nobili  iniziative 
e  di  eroismi  mirabili. 

SERCfflO.  Fiume  della  Toscana,  affluente  del  mar 
Ligure.  Nasce  al  Cerreto ,  nella  parte  occidentale 
dell'Appennino  toscano,  detto  le  Alpi  di  Succiso,  e 
scorre  a  SE.  per  la  valle  profonda  della  Garfagnana, 
riceve  la  ima,  volge  a  sud,  descrivendo  numerose 
sinuosità,  poi  a  SO.,  finché  arriva  a  Lucca  e  poscia 
nella  pianura  che  si  stende  da  Pisa  a  Viareggio,  a 
cui  porta  una  grande  quantità  di  alluvioni.  Termina 
alla  Marina  di  Migliarino,  dopo  un  corso  di  1 10  km. 

SERDOBSK.  Città  della  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Saratof,  sulla  riva  destra  della  Serboda^ 
sotto-atfluente  del  Don.  Conta  10.800  ab.,  ed  ha 
fabbriche  di  birra,  potassa  e  laterizi. 

SEREDINA-BUDA.  Borgo  della  Russia  di  SO.,  nel 
governo  di  Ceroigof.  Conta  4700  ab. 

SEREGELYES.  Borgo  dell'Ungheria  occidentale,  nel 
comitato  di  Weissenburg.  Conta  8500  ab.,  ed  ha 
un  bel  castello  con  parco.  Fabbrica  tessuti  e  la- 
terizi, 

SEREGNO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza.  Sorge  all'incrocio 
delle  ferrovie  Milano-Como  e  Bergamo-Novara.  Conta 
8000  ab.  Fabbrica  filati  e  tessuti  di  seta,  mobili,  ecc. 
Antico  e  bel  campanile  del  secolo  XII. 

SEREN.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Belluno,  a  SO.  di  Feltro.  Sorge  sulla  Senna,  affluente 
di  destra  della  Piave,  e  conta  colle  frazioni  4000  ab. 
Fabbrica  burro  e  formaggio. 

SERENA  Carla.  Viaggiatrice,  nata  nel  Belgio,  morta 
in  Atene  nel  1884.  Visitò  la  Turchia,  la  Russia,  la 
Siberia,  l'Egitto ,  il  Libano  e  ia  Grecia.  Scrisse  : 
Lettres  dWutriche  ;  Lettres  Scandinaviennes  ;  Une  euro- 
pèe en  Perse,  ecc. 

SERENARE.  Accampare  a  cielo  scoperto ,  al  se- 
reno, senza  tende  e  pronti  a  combattere.  Si  serena 
quando  vuoisi  rimanere  uniti,  e  non  si  ha  tempo 
di  accantonarsi  o  di  attendarsi,  e  si  teme  un  at- 
tacco improvviso.  Dicesi  anche  Addiacciare.  All'ad- 
diaccio si  ricorre  soltanto  quando  non  se  ne  può 
fare  a  meno,  perchè  logora  il  soldato,  il  quale  in 
un  combattimento  poi  si  trova  in  condizioni  meno 
buone,  che  se  fosse  stato  accantonato  od  attendato. 

SERENATA.  Oltrecchè  esprimere  un  concerto  fatti) 
all'aperto,  alla  serena.  Serenata  è  anche  il  nome  di 
un  pezzo  speciale  di  musica,  che  si  chiama  anche 
notturno.  Sono  celebri  i  Notturni  di  Chopin,  del- 
l'Asiali,  ecc. 

SERENO  A.  Settimio.  Poeta  didattico  romano,  con- 
temporaneo di  Terenziano  Mauro.  L'opera  sua  mag- 
giore è  citata  da  Nonio  (V.  35),  sotto  il  titolo  di 
Opuscula  rui'alia,  da  Terenziano  Mauro  sotto  quello 
di  Opuscula  ruris.  Un  altro  suo  componimento  in- 
titolavasi  Falisca,  e  conteneva  la  descrizione  di  una 
Enciclopedia   Vniversals.  —  Voi.  IX. 
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villa  ch'egli  possedeva  nel  paese  dei  Falisci,  onde 
la  denominazione  da  lui  assunta  di  Poeta  faliscus. 
Essa  è  scritta  in  un  metro  novello,  composto  di  tre 
dattili  e  di  un  pissichio,  metro  che  venne  poi  chia- 
mato falisco  da  Servio  e  da  Vittorino.  Secondo  il 
Gronovio,  il  nome  del  poeta  non  sarebbe  stato  Se- 
renus  ma  Severus  ;  tale  correzione  egli  fece  al  ti- 
tolo di  una  Selva  di  Stazio,  indirizzata  a  Settimio. 
Scarse  reliquie  ci  sono  rimaste  di  questo  scrittore, 
ma  tali  pero  da  farlo  annoverare  fra  i  più  eleganti 
dei  Poetas  minorcs  latini. 

SERENO  Elio.  Grammatico  ateniese  di  data  in- 
certa. Scrisse  un  epitome  dell'epoca  di  Filone  sulle 
città  e  loro  uomini  illustri,  e  'Ajroave/iovj-jpxTx. 

SERENO  Q.  Sammonìco.  Letterato,  vissuto  a  Roma 
verso  la  metà  del  terzo  secolo.  Radunò  una  biblio- 
teca di  62.000  volumi.  Caracalla  lo  fece  assassinare 
nell'anno  215  av.  C.  Abbiamo  di  lui  un  poema 
medicale  in  1115  esametri. 

SERENT.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Morbihan.  Il  comune  ha  3200  ab.,  e  vanta  un 
gran  calvario  del  Rinascimento. 

SERES.  Città  della  Turchia  europea,  nella  pro- 
vincia di  Salonicchi,  ai  piedi  dell'ultimo  contraftbrie 
del  Rodope.  Conta  circa  30.000  ab.,  di  cui  12.500 
bulgari  cristiani,  4000  bulgari  maomettani,  7000 
greci,  4700  turchi,  1900  ebrei,  Seres  è  la  più 
grande  e  più  importante  delle  città  della  Macedo- 
nia orientale,  e  si  divide  in  città  vecchia  e  in  città 
nuova.  I  quartieri  di  questa  si  stendono  nella  pia- 
nura, mentre  la  prima  è  situata  ai  piedi  e  sulle 
pendici  d'un  colle,  cui  coronano  le  rovine  d'un'an- 
tica  fortezza.  Quest'ultima  racchiude  la  cattedrale, 
l'arcivescovado  e  alcune  chiese  e  moschee  antiche. 
La  città  nuova  è  il  centro  del  commercio  e  le  sue 
case  sono  costruite  sul  tipo  occidentale.  Seres  non 
ha  che  alcune  piccole  industrie,  ma  è  in  compenso 
un  centro  notevole  di  commercio  e  l'emporio  della 
fertile  pianura  che  la  circonda  ed  ove  si  seguono 
senza  interruzione  bei  villaggi  e  ricche  colture  (ce- 
reali, riso,  tabacco,  cotone).  Disgraziatamente  il  lago 
Tahino,  benché  profondo,  è  poco  navigabile  a  ca- 
gione dei  fanghi  che  ingombrano  le  sue  rive.  Le  merci 
sue  devono  perciò  guadagnare  per  terra  il  porto 
d'Orfani,  situato  nel  mar  Egeo,  alla  foce  dello  Struma. 

SERETH  o  SERET.  Fiume  dell'Europa  di  SE.,  af- 
fluente di  sinistra  del  Danubio.  Nasce  in  Austria- 
Ungheria,  nella  Bukovina,  dall'unione  di  due  rami, 
detti  il  Gran  Serelh  e  il  Piccolo  Sereth,  bagna  a  de- 
stra la  città  di  Sereth  e,  dopo  di  aver  seguito  per 
una  ventina  di  chilometri  la  frontiera  della  Mol- 
davia ,  penetra  in  quest'  ultima ,  dove  forma  una 
infinità  di  piccoli  meandri.  Riceve  alla  destra  la 
Succava,  lunga  150  km.,  la  Moldava  o  Moldova  (200), 
la  Bistritza  (230),  il  Talros  o  Trolus  (140)  e  quindi 
alla  sinistra  il  Bsrlad  o  Barlad,  a  destra  la  Putua 
e  la  Bodza  o  Busco  (250).  Infine  il  Sereth  termina 
nel  Danubio,  a  monte  di  Galatz,  dopo  un  corso  di 
470  km.,  di  cui  333  in  territorio  rumeno.  Flnitabile 
da  Szypot,  vicinissimo  alle  sorgenti  del  suo  ramo 
principale,  il  Gran  Sereth,  esso  diventa  navigabile 
solamente  nel  suo  corso  inferiore,  dopo  Colonesci, 
nel  dipartimento  di  Tecucin.  —  Sereth  o  Sered. 
Fiume  dell' Austria-Ungheria,  nella  Galizia,  affluente 
di  sinistra  del  Dgnestr.  Termina  in  Bucovina ,  in 
faccia  al  villaggio  di  V^^asileu,  dopo  un  corso  di 
(Proprietà  letteraria).  121 
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154  km.  it)  linea  retta,  i  quali  diventano  il  doppio, 
se  si  calcolano  i  numerosi  meandri.  —  Sereth. 
Città  deil'Austria-Ungheria,  nella  Bucovina,  a  SE. 
di  Czeriiovitz,  sulla  riva  destra  del  Sereth  e  presso 
i  conlini  della  Moldavia.  Conta  7300  ab.,  ed  ha  un 
importante  mercato  di  cavalli. 

SERGARDI  Lodovico.  Poeta,  nato  a  Siena  nel  1 660, 
morto  a  Spoleto  nel  1726.  Fu  prefetto  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  in  Roma.  Scrisse  :  Oratio  prò 
eligendo  stimino  pontefice  post  obituin  Innocenlii  XI; 
Quinti  Sedani  satjjrae  in  Philodemum. 

SERGATSCH.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Nijegorod.  Conta  3000  ab.,  ed  esercita  parecchie 
industrie. 

SERGENT  Antonio  Francesco.  Convenzionale,  nato 
a  Chartres  nel  1751.  morto  a  Nizza  nel  1847.  Fu 
segretario  del  club  dei  Giacobini,  e  salvò  gran  nu- 
mero di  condannati.  Fondò  il  Museo  francese,  fu 
ispettore  generalo  degli  ospedab  mililari,  e  dopo 
la  rivoluzione  del  18  brumaio  fuggì  in  Italia.  Pub- 
blicò: Costumi  dei  popoli  antichi  e  7norfern?;  tradusse 
^Iconologia  del  Pistrucci  e  il  Museo  Chiaramonti  del 
Visconti. 

SERGENTE.  Graduato  di  truppa,  che  sia  tra  il 
caperai  maggiore  e  il  furiere  nella  gerarchia  mi- 
litare. Esso  comanda  una  squadra,  o  un  pezzo  (in 
artiglieria),  ed  in  mancanza  dell'ufficiale  subalterno 
può  essere  chiamato  a  comandare  il  plotone  o  la 
sezione.  I  sergenti  provengono,  in  massima  parte, 
dai  plotoni  allievi  sergenti,  istituiti  presso  alcuni 
reggimenti;  in  via  eccezionale  provengono  anche 
dai  caporali  maggiori  di  compagnia  o  dagli  allievi 
degh  istituti  militari,  rimandati  agli  esami.  Sergente 
di  giornata  è  quello  che  è  di  servizio  in  ogni  com- 
pagnia (squadrone  o  batteria).  Sergente  d'ispezione  è 
quello  che  è  di  servizio  al  quartiere ,  e  coadiuva 
rulliciale  di  picchetto:  il  suo  servizio  dura  24  ore. 
Sergente  di  quindicina  alla  mensa  è  quegli  che  fa  le 
provviste  per  la  mensa  dei  sottufficiali  di  un  reg- 
gimento o  di  un  distaccamento  o  sopraintende  alla 
preparazione  dei  pasti  :  in  questo  servizio  i  si,*rgenti 
tanno  turno  coi  furieri  e  coi  furieri  maggiori. 

SERGIEWSK  e  SERGHIIEVSK.  Città  della  Russia 
orientale,  nel  governo  di  Samara.  Conta  2900  ab., 
e  sorge  in  una  regione  ricca  di  zolfo.  A  6  km.  ad 
est  sgorgano  sorgenti  solforoso  fredde,  le  quali  sono 
molto  rinomate  in  Russia. 

SERGIEWSKJI  0  SERGHIIEVO.  Borgo  della  Russia 
centrale,  nel  governo  di  Mosca,  sulla  ferrovia  Mosca- 
Jaroslavl.  Conta  32.000- ab.,  ed  ha  fabbriche  impor- 
tanti di  cucchiai  di  legno  e  di  giocattoli,  che  ven- 
gono spediti  in  tutto  l'impero.  Il  nocciolo  del  borgo 
venne  formato  dal  celebre  convento  di  Troitza,  uno 
dei  4  principali  dell'impero,  e  il  luogo  santo  più 
venerato  della  Russia  dopo  il  convento  di  Pctscersk, 
presso  Kief.  Vi  accorrono  ancora  100.000  pellegrini 
all'anno.  Un  tempo  orano  circa  un  milione. 

SERGIPE  0  CIDADE  DE  SAN  CRISTOVAO.  Città  del 
Brasile,  capitale  dello  stato  di  Scrgipe  delRey,  non 
lungi  dalla  foco  del  Vazabaris.  Conta  20.000  ab. 

SERGIO.  Quattro  papi  "di  questo  nome  novera 
la  Chiesa:  Sergio  I,  nato  a  Palermo  verso  il  635, 
fu  educato  in  Roma  e  consacrato  prete  verso  il  683. 
Successe  nella  |)ontificale  autorità  a  Cenone,  l'anno 
687  ;  ma  l'arcidiacono  Pasquale ,  suo  competitore, 
gli  suscitò  contro  l'esarca  di  Ravenna,  e  fu  costretto 


a  rimanere  per  sette  anni  lontano  dalla  sua  Chiesa. 
Sergio  rifiutossi  di  riconoscere  i  canoni  del  conci- 
lio, tenutosi  a  Costantinopoli  nel  691  (Trullano), 
nel  quale  era  stato  deciso  di  permettere  ai  preti, 
ammogliati  prima  dell'ordinazione,  di  conservare  le 
loro  mogli.  Irritato  di  tale  opposizione,  l'imperatore 
Giustiniano  II  inviò  a  Roma  il  protospatario  Zac- 
caria, perchè  traducesse  il  papa  a  Costantinopoli. 
Senonchè  i  romani,  sollevatisi  a  difesa  del  loro  pa- 
store, s'unirono  allo  milizie  di  Ravenna  e  della  Pen- 
tapoli,  e  scacciarono  Zaccaria.  Sergio  morì  nel  701, 
e  la  Chiesa  lo  venera  come  santo.  Lasciò  scritta 
una  Lettera  a  Ceolfrido,  abate  in  Inghilterra,  ed 
alcuni  decreti.  —  Sergio  II,  nato  a  Roma,  ove  morì 
neir847.  Rimasto  orfano  a  12  anni,  fu  allevato  per 
cura  di  papa  Leone  III  ed  ordinato  prete  da  Pa- 
squale I.  Fu  eletto  papa  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio IV  (844),  in  onta  all'opposizione  d'un  tal 
diacono  Giovanni.  L'imperatore  Lotario  mandò  il 
figlio  Lodovico  11  a  Roma  per  esaminare  l'elezione 
di  Sergio,  e  fu  stabilito  che  in  futuro  tale  elezione 
avvenisse  in  presenza  d'un  messo  imperiale.  — 
Sergio  III,  nato  a  Roma,  ove  inori  nel  911.  Neir898 
tentò  salire  al  papato,  ma  non  vi  riuscì.  L'influenza 
di  Adalberto,  marchese  di  Toscana,  lo  fece  eleggere 
nel  904  in  luogo  di  Cristoforo,  chiuso  in  un  con- 
vento, ove  miseramente  morì.  Sergio,  nemico  di 
papa  Formoso  (Vedi),  approvò  il  processo  promosso 
contro  di  lui  da  Stefano  VI  ed  annullato  da  Teo- 
dorico II  e  da  Giovanni  IX.  Liutprando  attribuisce 
tal  sua  condotta  ai  legami,  che  aveva  eolla  celebre 
Marozia,  da  cui  vogliono  che  avesse  un  figlio,  il 
quale  sali  poi  al  papato  col  nome  di  Giovanni  XI. 
Mostrò  grande  zelo  nel  combattere  in  Oriente  le 
dottrine  di  Fozio.  —  Sergio  IV,  pure  nativo  di  Roma, 
era  vescovo  d'Albano  da  cinque  anni,  quando  fu 
eletto  papa  (1009)  in  surrogazione  di  Giovanni  XVII 
che  aveva  abdicato.  Si  distinse  per  liberabtà  verso 
i  poveri.  Morì  nel  1012. 

SERGIO  (San).  Patrono  della  Russia,  nato  a  Ro- 
stof  nel  1314,  morto  a  Troitza  nel  1392.  Visse  molti 
anni  in  una  cella  in  mezzo  ad  una  foresta;  gli  si 
unirono  poi  molti  giovani,  e  la  fama  delie  sue  virtù 
si  sparse  per  la  Russia.  Fondò  un  monastero,  che 
è  il  santuario  più  venerato  delia  Russia. 

SERGIO.  Grammatico  di  data  incerta.  Scrisse  due 
trattati:  In  primam  Donati  editionem  commentarium  ; 
In  seciindam  Donati  editionem  commentarium. 

SERGIPE  DEL  REY.  Stato  marittimo  della  regione 
orientale  del  Brasile,  fra  quelli  di  Alagoa  e  di  Bahia. 
Ila  una  superficie  di  39.000  kmq.,  ed  è  quindi  il 
])iù  piccolo  degli  stati  brasiliani,  benché  sia  sempre 
più  grande  del  Belgio.  La  sua  popolazione  è  di 
233.000  ab.  Sulle  pendici  della  serra  d'Itabaiana 
crescono  in  abbondanza  gli  alberi  da  costruzione  e 
da  tinta  (brazil,  legno  ferro,  cedro,  sampira)  e  le 
piante  medicinali,  come  l'ipecacuana  e  la  regolizia. 
Le  principali  colture  sono  la  canna  da  zucchero , 
il  cotone,  la  manioca.  Molto  vantaggioso  è  l' alle- 
vamento del  bestiame  nei  pascoli  eccellenti  dei  cam- 
pos.  Vi  sono  grandi  stabilimenti  per  la  estrazione 
dello  zucchero.  Piccoli  battelli  costieri  penetrano 
nelle  foci  dei  fiumi  Real,  Vasa  Barris,  Cotindiba  » 
.laparatuba.  Il  commercio  estero  è  fatto  in  mag- 
gior parte  coll'Inghilterra. 

SERGNANO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provim.'ia 


SEUIAFSCHAN    0   CAUAFSHAN. 

di  Cremona  e  circondario  di  Crema,  presso  la  riva 
destra  del  Serio.  Il  comune  ha  1500  ab. 

SERIAFSCHAN  o  CARAFSHAN.  Governo  dell'Asia 
centrale  russa,  nel  Turkestan  occidentale.  Si  estende 
sul  iiume  omonimo,  a  sud  della  provincia  di  Sir- 
Daria,  fra  Bokhara  e  Khokand,  ed  ha  una  superfi- 
cie di  50.930  kmq.  ed  una  popolazione  di  352.000  ab. 
11  capoluogo  è  Samar kanda. 
SERIANA  (Val).  V.  Serio. 

SEMATE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondario  di  Bergamo,  Sorge  sul  Serio,  affluente 
dell'Adda  e  sopra  la  ferrovia  Bergamo-Brescia.  11 
comune  ha  3400  ab.  Possiede  una'  bella  chiesa  e 
avanzi  di  antichi  fortilizi. 

SERICA.  Antico  nome  di  una  regione  dell'Asia, 
che  si  ritiene  corrispondesse  alla  Cina. 

SERICI  MONTES.  Antico  nome  di  monti  dell'Asia 
centrale,  che  si  è  creduto  di  identificare  coi  Kuen-Lun. 
SERICINA.  È  una  sostanza,  la  quale  risulta  dalla 
decomposizione  della  seta  greggia,  fatta  bollire  a 
lungo  e  incessantemente  con  acqua,  specialmente 
sotto  pressione.  Una  delle  parli,  in  cui  si  decom- 
pone, è  la  Fibrina  (V.),  l'altra  parte  è  la  sericina 
o  eolla  di  seta.  La  sua  composizione  risponde  alla 
formola  C,,^  Hgt;  A25  Og  ;  è  solubile  in  acqua  bol- 
lente, e,  raffreddandosi,  si  coagula  in  gelatina.  Bol- 
lita con  acido  solforico,  produce  della  leucina  ed 
un'altra  sostanza,  detta  scrina. 
SERINA.  V.  Sericina. 

SERIE.  Chiamasi  serie  una  successione  indefinita 
di  numeri  o  simboli  di  quantità,  che  derivano  le 
une  dalle  altre  secondo  una  data  legge,  e  che  sono 
riunite  coi  segni  della  somma  o  della  sottrazione. 
Si  dice  che  una  sene  è  convergente  quando  esiste 
un  limite,  al  quale  la  somma  dei  termini  si  appros- 
sima indetìnitamente,  di  mano  in  mano  che  se  ne 
considera  un  maggior  numero.  Una  serie  che  non 
è  convergente  è  detta  divergente;  essa  nulla  rap- 
presenta, e  non  è  di  alcun  uso  nella  analisi.  Una 
progressione  per  quoziente  è  una  serie  convergente, 
quando  la^  sua  ragione  è  minore  dell'unità.  La  pro- 
gressione a-\-aq  +  aq-+..,.-{-aq^-\- 

si  approssima  indefinitamente  ad  1  —  a  q  quando  q 
è  minore  della  unità.  Non  è  sempre  facile  il  deci- 
dere se  una  serie  è  convergente  o  divergente.  Sulla 
convergenza  delle  serie  si  dimostrano  i  due  se- 
guenti teoremi.  1.°  Una  serie  a  termini  positivi  è 
convergente  quando,  partendo  da  un  certo  limite,  il 
rapporto  di  un  termine  al  precedente  è  costante- 
mente minore  di  un  numero  fisso  più  pircolo  del- 
l'unità; è  invece  divergente  quando,  pai  tendo  da 
un  dato  limite,  il  detto  rapporto  è  più  grunde  del- 
l'unità; 2.**  Se  i  termini  di  una  serie  sono  alter- 
nativamente positivi  e  negativi,  e  che  essi  decre- 
scano indefinitamente,  la  serie  è  convergente.  Le 
serie  convergenti  servono  al  calcolo  numerico  ap- 
prossimato ai  valori  della  funzioni,  alle  quali  esse 
sono  corrispondenti.  Più  è  convergente  la  serie  e 
più  è  grande  il  numero  dei  termini  che  si  sommano, 
più  è  approssimato  il  valore  che  si  trova.  Importa 
però  in  ogni  caso  di  saper  calcolare  il  limite  del- 
l'errore, che  si  commette  ,  assumendo  per  la  seri» 
la  somma  di  un  numero  determinato  di  termini. 
Fra  i  vari  metodi  per  lo  sviluppo  delle  funzioni  in 
serie,  uno  dei  più  facilmente  applicabili  è  quello 
dei  coefficienti  indeterminati,  il  quale  è  applicabile 
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a  tutte  lo  specie  di  funzioni  ed  in  ogni  caso.  11 
principio  fondamentale  per  questo  sviluppo  è  il  se- 
guente: Se  si  ha  un'uguaglianza  fra  due  serie  di 
forma  determinata ,  ordinate  secondo  le  potenze 
ascendenti  o  discendenti  di  una  variabile  x  e  nella 
quale  i  coefficienti  della  x  sono  indeterminati,  quale 
la  seguente  :  a  +  b  x  -\-  e  x^  +  dx^  -^  . . .  -\-  l  x^ 

=  a^  -\-  b'  X  +  e'  X'  +   d'3 -f  /x"  e    questa 

debba  verificarsi  qualunque  valore  sia  dia  alla  x, 
sarà  necessario  che  i  coefficienti  che  affettano  la 
stessa  potenza  della  variabile  nei  due  membri  siano 
eguali.  Applichiamo  questo  metodo  allo  sviluppo 
della  funzione: 

I  ...  1 


b  X  -\-  ex 


-.  ò\   ponga 


-+-  6x  -f-  ex- 


Ao  + 


+  A,  ^  l  Ag  a;2  -f  A, 
Aq  Aj  Ao  A, sono  coefficienti  indeterminati  fun- 
zioni di  ab  e,  ma  indipendenti  da  x.  Per  determi- 
minare  i  detti  coefficienti  si  moltiplichino  i  due  mem- 
bri dell'eguaglianza  per  a  -f  6ar  -f  ca;-,  e  si  ordini 
il  risultato  rispetto  ad  a:,  si  avrà.* 

1  =  aAo  -f  aA,  (  a;  -f  «  A,  i  x^  -i-  aAg  (  x"^  + 
+  6A0  I      +6A,  '       -f  6A2 


e  kr 


+  Ckr 


Perchè  possa  sussistere  qualunque  sia  x,  dovranno 
•  essere  : 

flAo  =-  1   aA,  -f  6  Ao  =  0  aA.,  -f  6  A,  +  e  A.  -= 
=  0  aA3  -f  b  Xr,  -f  e  Al  =  0. 

Da  queste  eguaglianze  si  ricavano  per  A"  Aj  Ao   i 

valori     A^  =  _  Ai  = A.,  = = 

a      ^  a.,    -  «3 

:^ 
—  ^4-  ^abc,  e  però  la  funzione  data  svolta  in  se- 

^r~ . 

rie  si  potrà  esprimere  come  segue: 


->-c  + 


b'  —  ae    ,       63  —  2  oóc 


a* 


Per  maggior  sviluppo  e  per  le  applicazioni  di  que- 
sti principi  il  lettore  può  consultare  i  testi  d'alge- 
bra e  l'opera  del.  Cancy  :  Cours  d'Analyse. 

SERIE  [Disiribuzione  in).  Così  si  chiama  un  me- 
todo di  disporre  gli  apparecchi,  che  si  devono  ali-r 
mentale  con  una  corrente  elettrica,  p.  es.  lampade, 
motori,  accumulatori.  Con  questo  metodo  si  met- 
tono uno  di  seguito  all'altro,  in  modo  da  formare 
un  solo  circuito  con  la  sorgente  di  elettricità.  Que- 
sto sistema  ha  il  vantaggio  di  ridurre  al  minimo 
la  sezione,  e  quindi  anche  il  prezzo  dei  conduttori 
impiegati,  giacche  l'intensità  della  corrente  rimane 
sempre  la  stessa,  qualunque  sia  il  numero  degli  ap- 
parecchi alimentati.  Ma  questo  sistema  stabilisce 
una  certa  dipendenza  fra  i  diversi  apparecchi , 
dipendi'nza  che  è  piena  di  inconvenienti,  quando 
l'uno  di  essi  abbia  qualche  difetto  nel  modo  di  fun- 
zionare. 

SERIE  DI  ELEMENTI  ELETTROMOTORI.  Cosi  si 
dice  un  modo  di  associare  gli  elementi  elettromo- 
tori, quelli  ad  es.  di  una  pila.  Di  questo  metodo 
di  associazione  si  parla  sufficientemente  nell'articolo 
Pile  (V.). 
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SBRINA.  Villaggio  della  Lonibardiu,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo.  Il  comune  conta  1800  ab., 
e  si  distende  nella  Val  Brembana  superiore  ,  sul 
torrente  Scrina,  affluente  dell'Arabria.  Ha  una  bella 
chiesa  con  pregiati  dipinti.  Vi  sgorga  una  sorgente 
d'  acqua  termo-minerale.  Vi  sono  segherie  di  le- 
;^namtì  e  fucine  di  ferro.  Vi  nacquero  i  pittori 
/alma  e  molti  illustri  della  famiglia  Carrara. 

SERINAGAR.  V.  Kashmir. 

SERINGAPATAM  o  SRIRANGAPATNAM.  Città  del- 
l'India meridionale,  nel  Maissur.  Sorge  nell'isola  di 
Sevingapatam,  sulla  Cavèri,  a  14  km.  NE.  da  Mais- 
sur e  sulla  ferrovia  Maissur-Madras.  Conta  1 1 .800  ab., 
quasi  tutti  nel  sobborgo  di  Gangiam.  Antica  capi- 
tale del  paese,  essa  trasse  il  suo  nome  da  Sri  Rango, 
una  delle  forme  di  Visnù,  che  ha  ivi  uno  dei  suoi 
templi  maggiori.  Secondo  una  tradizione  tamula  il 
luogo  era  stato  invaso  dalla  jungla,  quando  il  tempio 
fu  ricostruito  nell'  894  sotto  il  regno  dell'  ultimo 
Ganga.  Nel  1133  un  re  Ballala  fece  dono  dell'isola 
e  del  paese  circostante  all'apostolo  vishnavita  Ra- 


Kig.  6338.  —  Serio. 

manugia.  Il  forte  fu  eretto,  dioesi,  nel  1454.  La  città 
non  apparisce  nella  storia  che  come  la  capitale  del 
vice-re  dei  lontani  imperatori  di  Vigiayanagar.  Ti- 
rumala,  l'ultimo  di  essi,  fu  vinto  nel  1610  da  Ragi 
Vodeyar,  fondatore  delia  dinastia  attuale  del  Mais- 
sur, e  Seringapatam  rimase  la  capitale  del  regno 
sino  alla  caduta  di  Tippu-Sahib.  Nel  1799,  dopo 
un  bombardamento  di  un  mese  e  quando  la  Cavèri 
divenne  guadabile,  il  generale  inglese  Harris  diede 
l'assalto  alla  città  e  la  prese.  Prima  aveva  1 50.000  abi- 
tanti. Nell'anno  successivo  non  ne  contava  più  che 
32.000.  Scelta,  prima,  come  luogo  di  accantona- 
mento per  le  truppe  inglesi,  venne  poscia  abban- 
donata, come  malsana,  per  Bangalore.  Le  rovine 
attuali  sono,  per  così  dire,  deserte,  a  cagione  della 
malaria.  Però  il  sobborgo  di  Gangiam  ,  situato 
nella  parte  orientale  più  alta  dell'isola,  ha  una  no- 
tevole importanza  commerciale.  Vi  si  tengono  tre 
grandi  bere  annuali.  A  quella  di  febbraio  o  di  marzo, 
che  è  la  maggiore,  accorrono  circa  :20.000  persone. 
Gangiam  venne  fondata  da  Tippu  Sahib  e  popolata 
cogli  abitanti  di  Siva,  che  egli  obbligò  ad  andarsi 
a  stabilire  colà.  Nell'interno  della  fortezza  abban- 
donata le  rovine  del  palazzo  di  Tippu  servono  di 
magazzino  al  legno  di  sandalo.  Vi  si  vedono  inoltro 
gli  avanzi  del  vecchio  tempio  di  Ranga-Nàta-Svami, 
della  Giumma  Musgid  o  moschea  di  Tippu  e  alcune 


reliquie  dei  palazzi  degli  antichi  re  Hindu.  Fuori 
delle  mura  è  meglio  conservata  la  residenza  estiva 
di  Tippu,  detta  il  e  Giardino  della  salute  del  mare  », 
elegante  edificio  decorato  di  arabeschi  dai  mille  co- 
lori e  contenente  i  celebri  quadri,  che  rappresen- 
tano la  sconfitta  degli  inglesi  a  Congeveram  nel 
1780.  Presso  Gangiam  è  il  Lal-Bag  o  «  Giardino 
rosso  »,  edificio  quadrato,  racchiudente  il  mausoleo 
di  Tippu-Sahib  e  di  suo  padre  Haides-^Ali  con  cu- 
pole e  minareti,  e  con  porte  cesellate  d'avorio. 
L'isola  produce  in  quantità  riso  e  canna  da  zuc- 
chero, che  un  canale  costruito  da  Tippu,  e  poscia 
restaurato,  conduce  fino  a  un  acquedotto,  che  tra- 
versa la  Cavèri. 

SBRINI  Francesco  Valenti.  Medico,  nato  a  Siena, 
ivi  morto  nel  1872.  Fu  medico  della  famiglia  Buo- 
naparte.  Si  occupò'  moltissimo  di  botanica,  e  fece 
una  stimata  collezione  di  piante  crittogame.  Scrisse 
un'opera  Sui  funghi. 

SBRINO.  Città  del  Napoletano,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Avellino.  Il  comune  ha  6500  ab.,  e  sorgo 
ai  piedi  di  un  colle,  a  11  km. 
SE.  dal  capoluogo ,  presso  la 
riva  destra  del  Sabato.  Possiede 
alcuni  buoni  edilìzi,  e  fabbrica 
oggetti  di  ferro.  Nei  dintorni 
sorgono  gli  avanzi  dell'antica 
Sabatia.  —  Serino,  Celebre  ac- 
quedotto, che  fornisce  a  Napoli 
acqua  copiosa,  eccellente,  fred- 
dissima. 

SERIO.  Fiume-torrente  della 
Lombardia,  affluente  di  sinistra 
dell'Adda.  Nasce  dai  monti  della 
provincia  di  Bergamo,  che  ne 
formano  il  confine  colla  Valtel- 
lina, percorre  la  Val  Seriana, 
sbocca  in  pianura  ad  Alzano 
Maggiore,  passa  a  est  di  Berga- 
mo, si  dirige  a  sud,  lambisce  le  mura  orientali  di 
Crema,  e  termina  dopo  un  corso  di  HO  km.  Da 
Crema  in  giù  è  navigabile.  Alimenta  molti  stabili- 
menti industriali  in  Val  Seriana.  Una  volta  vi  si 
estraeva  dalle  sabbie  la  polvere  d'oro. 

SERIO  MORTO.  Torrente  della  Lombardia,  affluente 
di  sinistra  dell'Adda.  Lo  formano  nel  Cremasco  le 
acque  derivanti  dal  Serio  e  dall'  Oglio ,  passa  per 
Castelleone,  e  termina  presso  Pizzighottone,  dopo  un 
corso  di  42  km. 

SERIPHOS.  Antico  nome  di  un'isola  delle  Cicladi, 
nell'Egeo,  a  est  di  Paros.  Era  celebre  per  la  sua 
povertà,  laonde  i  romani  la  tennero  come  luogo  di 
bando.  Ivi  fu  educato  Perseo,  che  vi  compiè  alcune 
delle  sue  gesta.  Oggi  conserva  il  suo  nome  ;  ap- 
partiene all'eparchia  di  Kea,  e  conta  2200  ab. 

SERIPRANBI  Girolamo.  Teologo ,  nato  a  Napoli 
nel  1493,  morto  a  Trento  nel  1563.  Entrò  nell'or- 
dine degli  Agostiniani,  e  divenne  professore  di  teo- 
logia e  generale  del  suo  Ordine.  Fu  arcivescovo 
di  Salerno  e  cardinale.  Scrisse:  Novos  costitutioties 
ordinis  sancii  Augustini;  Oratio  in  funere  Caroli  V 
imp.;  Prediche  sopra  il  simbolo  degli  Apostoli,  ecc. 

SBRLE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Brescia,  a  21  km.  ad  est  dal  ca- 
poluogo. Sorgo  in  monte  ed  ha  2000  ab.  Alleva 
bestiame. 


Sr.RLia  SEBASTIANO. 

SERLIO  Sebastiano.  Architetto ,  nato  a  Bologna 
nel  1475,  morto  a  P'ontainebleau  nel  i55*2.  Lavorò 
a  Roma,  Bologna  e  Venezia;  Francesco  I  lo  chiamò 
in  Francia,  ove  abbellì  il  palazzo  di  Fontainebleau. 
Esegui  sul  rame  e  sul  legno  una  serie  di  cinquanta 
porte,  che  furono  inserite  nella  sua  opera:  Archi- 
tettura. 

SERHIDE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  a  sud  di  Mantova.  Sorge  sulla  riva  destra  del 
Po,  dirimpetto  a  Massa  superiore,  e  conta  7000  ab. 
È  ben  fabbricata,  ha  filande  e  conce,  ed  esercita 
un  attivo  commercio.  La  sua  origine  è  antichissima. 
Nel  1848  fu  quasi  distrutta  dagli  austriaci. 

SERMIONE.  Celebre  penisola  della  Lombardia,  sul 
lago  di  Garda,  nel  quale  si  protende  dalla  riva  di 
mezzogiorno.  Canta  il  Carducci: 

Ecco:  la  verde  Sirmio  nel  lucido  lago  sorride, 

fiore  de  le  penisole, 
H  uolla  guarda  e  vezzeggia  :  somiglia  d'intorno  il  Benaco 

una  gran  tazza  argentea, 
cui  placido  olivo  per  gli  orli  nitidi]^corre 

misto  a  l'eterno  lauro. 
Questa  raggiante  coppa  Italia  madre  protende 

con  le  braccia  alte  a  i  superi  ; 
ed  essi  da  i  cieli  cadere  vi  lasciano  Sirmio, 

gemma  de  le  penisole. 

Vi  sorge  UQ  villaggio  dello  stesso  nome,  con  circa 
800  ab.  Ha  un  antico  castello.  Nella  parte  occiden- 
tale si  ammirano  gli  avanzi  maestosi  della  villa  di 
Catullo.  Presso  la  riva  di  NE.  sgorga  dal  fondo  del 
lago  una  sorgente  d'acqua  termale,  detta  la  Boiòla, 
che  si  è  cominciato  ad  utilizzare  nei  bagni. 

SERMONETA.  Terra  murata  del  Lazio,  in  circon- 
dano di  Velletri.  Conta  un  migliaio  di  abitanti,  e 
sorge  sopra  un  ameno  colle,  a  0.  di  Sezze.  Ha  due 
belle  collegiate  ed  altre  chiese.  Sorge  sul  luogo 
dell'  antica  Sulmo  dei  Volsci ,  da  non  confondersi 
■con  Solmona  che  è  situata  più  al  sud.  Nei  tempi 
passati  contò  fino  a  6000  ab.,  i  quali  poi  andarono 
■diminuendo  per  la  malaria  delle  vicine  paludi  Pon- 
tine. Bonifazio  Vili  la  eresse  in  ducato  a  favore 
dei  Caetani.  Vi  sgorgano  acque  sulfuree. 

SERNAGLIA.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia 
di  Treviso.  Sorge  in  luogo  montuoso,  e  conta  abi- 
ta oti  2800. 

SERNETZ  o  CERNETZ.  Città  della  Rumania,  in 
Viiacchia.  Conia  3300  ab. 

SERPA.  Città  del  Portogallo ,  nell'  Alemtejo ,  in 
provincia  di  Beja.  Dista  5  km.  dalla  riva  sinistra 
della  Guadiana.  e  sorge  sulla  ferrovia  Beja-Pias. 
■Conta  6000  ab.  *>oduce  vini  stimati.  Fa  grande 
allevamento  di  maiali  per  la  Spagna.  Ha  cave  di 
bel  marmo  bianco.  Fabbrica  formaggio  di  pecora. 
I  tulipani  dei  suoi  giardini  gareggiano,  si  dice,  con 
quelli  d'Olanda. 

SERPE  {Culto  del).  È  antichissima  e  diffusissima 
idolatria;  sicché  non  vi  è  forse  popolo,  presso  il  quale 
non  se  ne  tro' i  memoria,  o  presso  cui  non  appaia 
come  simbolo  venerato.  In  Egitto,  oltrecchè  divi- 
nità, ci  appare  come  simbolo  di  sapienza  e  di  eter- 
nità. Nell'India,  in  Persia,  in  Babilonia,  in  Tracia 
era  adorato  sotto  forme  svariatissime  e  mostruose. 
Nelle  tradizioni  ebraico-cristiane  ha  parte  importan- 
tissima; in  quelle  della  Grecia  eroica  lo  troviamo 
simbolo  di  distruzione  e  di  sapienza.  Presso  molte 
popolazioni   barbare  dell'Africa  ha  culto  antichis- 
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Simo  e  perfino  sagrifizi  umani.  Dappertutto  poi 
questo  culto  rappresenta  il  principio  del  male,  che 
all'uomo  appare  dominante  nel  mondo  fin  da'  suoi 
primordi,  e  ch'egli  cerca  in  qualche  guisa  di  pa- 
ralizzare o  scongiurare. 

SERPENTARIO  od  OFIUCO.  Costellazione  boreale, 
composta  di  74  stelle;  si  rappresenta  sulle  carte 
celesti  da  un  uomo  che  tiene  in  mano  un  serpente. 
La  costellazione  serpente  è  composta  di  64  stelle, 
mentre  il  corpo  di  Ofiuco  è  formato  dalle  altre  10. 


Fig.  6339.  —  berpeutario. 

SERPENTARIO.  Uccello  dell'  ordine  dei  rapaci 
(diurni) .  il  quale ,  per  i  suoi  tarsi  lunghissimi,  e 
per  il  collo,  pure  lungo,  presenta  qualche  rasso- 
miglianza coi  trampolieri,  cui,  altre  volte,  si  rife- 
riva. È  poco  meno  alto  di  un  metro;  ha  becco 
da  rapace,  con  cera  abbondante:  coda  lunga  e 
graduata  (appuntita)  :  ed  ha ,  fra  i  rapaci ,  un 
aspetto  singolare,  anche  perchè  porta  sul  ver- 
tice un  ciuffo  di  lunghe  penne  erigibili,  onde  ri- 
cevette anche  il  nome  di  segretario ^  perchè  lo  si 
volle  paragonare ,  dicesi ,  ad  uno  scritturale  che 
si  inforca  nell'orecchio  la  penna  d'oca.  Il  ciuffo, 
la  nuca,  le  remiganti  e  le  timoniere  dei  lati  sono 
nere,  marginate  di  bianco:  il  ventre,  grigio:  il  re- 
sto, quasi  tutto  azzurro -chiaro.  Vola  appena  me- 
diocremente; ma  corre  assai  bene.  Si  nutre  prin- 
cipalmente di  serpenti,  cui  dà  accanitamente  e  ar- 
ditamente la  caccia:  da  qui  il  nome:  fa  preda  però 
anche  d'altri  piccoli  vertebrati  e  di  insetti.  È  abi- 
tatore, non  infrequente,  dell'Africa,  specialmente 
del  sud:  è  colà  ben  visto  per  la  distruzione  che 
fa  di  serpenti;  ed  è  tenuto  anche  in  domesticità, 
ove  presto  si  abitua  a  rispettare  e  proteggere  gli 
altri  piccoli  animali  domestici  da  cortile.  Il  suo 
nome  scientifico  è  Gypogeramis  serpentarius. 

SERPENTE  DI  FARAONE.  Il  solfocianuro  di  mer- 
curio, corpo  che    ha  composizione  espressa   dalla 

formola  ^^  t     ^  associato  ad  una  certa  quantità  di 

nitro,  dà  luogo  ad  un  singolare  composto;  al  quale, 
cioè,  avvicinando  un  corpo  acceso ,  un  fiammifero 
ad  esempio,  la  polvere  si  rigoniia  subito  per  uno 
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sviluppo  abbondante  di  azoto,  di  vapori  di  solfuro 
di  carbonio  e  di  mercurio,  e  lo  sviluppo  aeriforme 
si  fa  con  una  forma  allungata  e  contorta,  che  la 
fa  rassomigliare  ad  un  serpente,  che  fu  detto  str- 
penle  di  Faraone.  Questo  coi-po  è  un  prodotto  vi;- 
lenoso. 

SERPENTERA.  Isola  sulla  costa  SE.  della  Sar- 
degna. 

SERPENTI  {Isole  dei).  V«di  Leuge. 

SERPENTINO.  Minerale  molto  diffuso  in  natura; 
non  molto  esattamente  conosciuto,  nò  per  la  com- 
posizione chimica,  ne  per  il  modo  d'origine.  Quanto 
alla  composizione  chimica,  è  un  silicato  idrato  di 
magnesio  e  di  ferro,  in  varie  proporzioni,  accom- 
pagnato, spesso,  da  altri  minerali,  come  nichelio, 
calcare,  selce,  magnetite,  ecc.  Quanto  al  modo  di 
origine,  pare  si  debba  attribuire  ad  tilterazioni  di 
altri  silicati  preesistenti,  come  olivina,  pirosseno,ecc. 
È  verde,  di  varie  gradazioni,  con  colorazioni  acci- 
dentali, che  Io  fanno  rassomigliare  alla  pelle  di  certi 
serpenti.  Da  qui  il  nome  ,  dato  da  Agricola  (gli 
antichi  lo  chiamavano,  grecamente,  ofile):  altri  però 
fa  derivare  tal  nome  dalla  proprietà,  che  si  attri- 
buiva a  questa  pietra,  di  saper  cioè  guarire  il  morso 
dei  serpenti  velenosi.  E  poco  duro  e  poco  pesante, 
ma,  non  è  fragile,  e  riceve  facile  puhtura:  perciò 
lo  usurono  talvolta  i  primi  popoli  a  fabbricarne 
pietre  per  macinare,  pestelli,  fusaiole,  ecc«  Ma  gli 
usi  più  importanti  del  serpentino  riguardano  la 
roccia,  che  di  questo  minerale  principalmente  risulta, 
e  che  si  dice  serpentina.  E  usata  come  pietra  da 
costruzione  e  di  decorazione  (rannocchiaio ,  marmo 
di  Polcevera,  verde  di  Prato,  ofìcalce,  ecc.).  Le  rocce 
serpentinose  abbondano  in  più  luoghi  delle  Alpi  e 
degli  Appennini ,  e  costituiscono  depositi  isolati , 
sparsi  qua  e  là  in  forma  di  ammassi,  fra  le  rocce 
stratificato  od  eruttive,  nei  filoni,  ecc.  Si.  conside- 
rarono le  serpentine,  ora  come  originate  da  sedi- 
mentazione, ora  da  eruzione.  Pare  si  debbano  rite- 
nere provenienti  da  alterazione  di  rocce  antichis- 
sime, primitive,  le  quali,  durante  tale  processo  di 
alterazione ,  abbiano  aumentato  di  volume  cosi  da 
assuniere  l'aspetto  di  emersioni. 

SERPENTONE.  Noto  grande  strumento  di  ottone, 
da  tiato,  fatto  in  forma  di  serpente,  che  si  mette 
a  tracolla,  e  che  serve  di  rinforzo  ai  bassi  nell'or- 
chestra e  nelle  bande  militari,  il  serpentone  ha  una 
grande  efficacia  e  una  grande  estensione.  Fu  in- 
ventato dal  canonico  Ed.  Guillaume  a  Auxerre  nel 
1590.  La  sua  scala  comprende  quattro  ottave  piene, 
cominciando  dal  do  bassissimo:  il  pedale  dell'organo 
di  IG  piedi  Tutto  lo  strumento  raddrizzato  jion 
misura  meno  di  due  metri  e  mezzo,  e  le  chiavi,  o 
buchi,  sono  molto  lontane  dalla  imboccatura,  sino 
alla  portata  del  braccio  destro,  quasi  disteso.  Vi 
sono  dei  serpentoni  di  legno.  Oggigiorno  sono  stati 
quasi  soppiantati  dal  Pelinone ,  così  chiamato  dal 
ifuo  inventore  Pelitti.  Si  chiama  anche  serpentone 
un  registro  d'orjiano  di  canne  a  lingua. 

SERPUCHOW  o  SERPUKHOF.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Mosca,  sul  Nara,  che  dopo  3  km. 
si  getta  nell'Oka,  o  sulla  ferrovia  Mosca-Orel.  Conta 
21.000  ab.,  ed  esercita  industrie  notevoli,  le  quali 
occupano  circa  oOOO  operai.  Il  suo  commercio  è 
importante  a  cagione  del  porto  suU'Oka,  pel  quale 
introduce  canapa,  stoppa,  cercali,  sale,  lardo,  ecc. 


SKUHA. 

I  piroscafi  lo    mettono  in  regolare  comunicazione 
con  Kaluga  e  Riazan. 

SERPULA.  Animale  marino  appartenente  al  tipo 
dei  Verini,  classe  degli  Anellidi.  11  suo  corpo  cilin- 
drico, sottile,  molle,  è  lungo  pochi  centimetri,  ed  è 
contenuto  entro  un  tubo  e  astuccio  calcareo  duris- 
simo, che  l'animale  stesso  si  fabbrica  per  secre- 
zioni della  superficie  del  suo  corpo  nella  porzione 
anteriore,  cosi  come  i  molluschi  secernono  la  con- 
chiglia col  mantello.  Questa  costruzione  è  princi- 
piata dall'animale,  quando  è  ancora  nelle  prime  fasi 
del  suo  sviluppo,  e  viene  continuata  e  ingrandita 
lino  a  sviluppo  completo.  Il  tubo  riesce  tortuoso., 
angoloso  esternamente  e  striato  trasversalmente. 
L'animale,  che  lo  abita,  lo  fissa,  per  la  parto  infe- 
riore, a  qualche  scoglio  o  a  qualche  altro  sostegno, 
e  inferiormente  ne  lascia  libera  l'apertura,  dalla 
quale  sporge  colla  re- 
gione cefalica,  munita 
di  un  ciuffo  di  ten- 
tacoli, trasformati  in 
branchie.  Questi  ten- 
tacoli sono  vagamen- 
te colorati  in  rosso  e 
giallo;  col  loro  agi- 
tarsi servono  anche 
a  produr  correnti  nel- 
l'  acqua,  che  richia- 
mano l'alimento  alla 
bocca  della  serpula. 
In  caso  di  pericolo, 
l'animale  si  rinchiude 
nel  suo  tubo  e  ne 
ottura  la  bocca  con 
un  organo  carnoso, 
fatto  a  clava ,  che 
sporge  fra  i  tentacoli. 
In  casi  estremi,  ab- 
bandona il  nicchio  per 
andare  a  fabbricarsene  uno  nuovo  in  acque  migliori. 
Molte  specie  del  genere  vivono  in  tutti  i  mari  verso 
la  superficie,  e  radunate,  frequentemente,  in  so- 
cietà poco  numerose. 

SERRA.  Edificio  destinato  a  riparare  le  piante 
ed  i  fiori  dalle  intemperie  delle  stagioni  ed  a  man- 
tenerli nelle  condizioni  propizie  al  loro  sviluppo. 
Le  serre  quindi  hanno  diverse  forme  e  disposizioni, 
secondo  lo  scopo  e  le  qualità  dei  vegetali,  pei  quali 
sono  destinate.  Nei  giardini  di  lusso  le  serre  for- 
mano uno  dei  più  belli  ornamenti,  prestandosi  tali 
fabbriche  ad  una  svariata  e  grandiosa  decorazione, 
poiché  si  posson  faretanto  in  muratura  e  vetro,  quanto 
in  ghisa  e  vetro.  Se  la  serra  deve  servire  solamente 
per  proteggere  nell'inverno  le  piante  od  i  fiori  che 
non  resistono  al  gelo,  allora  basta  che  sia  un  am- 
biente chiuso  da  muri  da  tre  lati,  coperto  da  tetto, 
e  nella  parte  anteriore  ben  aperto  e  protetto  da  ve- 
triate  ed  esposto  a  mezzogiorno,  in  modo  da  ricovero 
(|uauto  più  sole  è  possibile.  Se  invece  la  serra  deve 
servire  per  piante  e  fiori,  che  abbisognano  d'una 
temperatura  elevata,  allora  si  fa  anche  la  coper- 
tura in  vetri,  vi  si  mettono  stufe  o  caloriferi,  e,  se 
occorre,  come  per  la  coltivazione  delle  orchidee^  il 
terreno,  nel  quale  si  coltivano,  si  tiene  alquanto  ele- 
vato dal  pjivimento,  e  vi  si  fanno  circolaro  sulUcionti 
condotti   d'acqua  calda,  perchè  vi  luantenguao  uu 


Fig.  6340.  —  Serpula. 
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calore  molto  umido.  Se  la  serra  è  destinata  a  for- 
zartì  la  lioritura,  allora  deve  essere  a  calore  molto 
secco. 

SERRA  Francesco  Maria.  Ministro  e  senatore,  nato 
a  Lta  nel  1804,  morto  a  Cagliari  jiel  1884.  Percorse 
la  carriera  giudiziaria.  Neil  848  fu  eletto  deputato 
e  nel  1861  senatore. 

SERRA  Antonio.  Scrittore  di  economia  politica, 
nato  a  Cosenza  verso  la  metà  del  XVI  secolo ,  e 
morto  nel  primo  quarto  del  seguente.  Egli,  si  può 
dire ,  fu  il  primo  a  gettare  le  basi  dell'  economia 
e  a  presentirne  la  importanza.  Dettò  un'opera  pro- 
fondissima,  intitolata:  Breve  trattalo  delle  causeche 
possono  far  abbondare  li  regni  d""  oro  e  d*  argento , 
dove  non  sono  miniere  (Napoli  161-3) ,  nella  quale 
mostrò  quali  fossero  le  vere  sorgenti  della  ricchezza 
nazionale.  Delle  vicende  della  sua  vita  poco  si  sa. 
Sulla  fine  del  XVI  secolo  trovavasi  in  carcere,  ere- 
desi  perchè  implicato  nella  cospirazione  del  Cam- 
panella. 

SERRACAPRIOLA.  Grosso  borgo  delle  Puglie,  in 
provincia  di  Foggia  e  circondario  di  S.  Severo.  Conta 
5700  ab.,  e  sorge  al  sommo  di  un  monte,  tra  il 
Fortore  e  il  Sacciore.  E  abbastanza  ben  fabbricato, 
e  vi  si  gode  una  bella  vista. 

SERRA  DEI  CONTI.  Teira  murata  delle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Ancona.  Conta  2200  ab. 
Vi  sgorgano  acque  minerali. 

SERRA  DI  FALCO.  Grosso  borgo  della  Sicilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Caltanisetta.  Sorge  alle 
falde  di  un  colle,  ba  belle  case,  e  conta  7800  al». 
Possiede  una  miniera  di  zolfo  e  una  sorgente  di 
acqua  solforosa. 

SERRA  DI  FALCO  Lo  Faso  Fietrasanta  Domenico 
(Duca  di).  Celebre  archeologo,  nato  a  Palermo  nel 
178-3,  morto  a  Firenze  nel  1863.  Fornito  di  censo 
doviziosissimo,  impiegò  fin  da  giovane  età  le  sue 
ricchezze  in  prò  dell'arte  e  della  scienza.  Dopo  la 
rivoluzione  siciUana  del  1812,  fu  ministro  degli  af- 
fari esteri,  e  sostenne  non  pochi  altri  uffizi  impor- 
tanti e  onorifici.  Ferdinando  I  non  gli  tolse  la  fiducia, 
quantunque  appartenesse  ai  liberali,  e  gli  affidò 
vari  incarichi  delicati.  Negli  anni  1834-42  pubblicò 
in  sei  volumi,  splendidamente  illustrati,  le  antichità 
di  Segesta,  Selinunte,  Siracusa,  Catania  ed  altre 
città  antiche  della  Sicilia.  In  altra  opera,  edita  nei 
1 838,  trattò  di  non  pochi  monumenti  siciliani  del- 
l' evo  medio  ;  e  questi  lavori  gli  valsero  fama  di 
espertissimo  archeologo.  Nel  1848  l'aftetto  dei  com- 
patriotti  lo  pose  alla  presidenza  della  Camera  dei 
pari:  nel  1849  fu  costretto  ad  esulare,  e  rimase 
a  Firenze  fino  al  1858.  Fu  egli  presidente  dell'Ac  • 
cademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo  e 
corrispondente  di  moltissime  altre  d' Italia  e  stra- 
niere. La  figlia  Giuba  inalzogli  magnifico  monu- 
mento in  S.  Domenico  di  Palermo. 

SERRAFILE.  Ognuno  di  quei  graduati  di  truppa, 
per  lo  più  sergenti ,  che  nell'  ordinanza  in  linea 
stanno  in  numero  di  uno  o  più  per  ogni  plotone 
o  sezione,  dietro  la  seconda  riga.  1  serrafile  devono 
1  sorvegliare  i  soldati  nelle  righe,  e,  quando  il  plotone 
I  si  suddivide  in  squadra,  ciascuno  di  essi  prende  il 
comando  di  una  squadra. 

SERRA6LIA.  Degli  archivolti  (V.  Protiride).  Ser- 
raglie  a  cui  di  lampada  si  chiamano  quelle  che  pen- 
dono dall'  introdotto  delle  vòlte  come   una  grande 
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borchia  o  capitello  sospeso.  Vennero  molto  usate 
nell'ultimo  periodo  dell'architettura  gotica,  princi- 
palmente in  Inshilterra.  La  cattedrale  di  Alby,  ter- 
minata nel  1 572,  ne  presenta  bellissimi  esempi.  Essi 
hanno  la  forma  di  capitelli,  sui  quali  appoggiano 
gli  archi  acuti  delle  vòlte,  ai  quali  manca  la  sot- 
toposta colonna,  per  cui  tutto  sembra  sospeso  in 
aria,  e  non  si  comprende  come  possano  reggersi. 
È  un  motivo  che  sorprende,  ma  che  non  ha  ragione 
costruttiva,  e  segna  quindi  l'ultimo  periodo  di  de- 
cadimento del  gotico ,  come  l'  ugual  motivo  usato 
dai  seguaci  del  barocco  segnò  il  decadimento  di  que- 
sto stile. 

SERRAGLIO.  Così  vien  chiamato  dai  turchi  l'as- 
sieme dei  palazzi  e  giardini,  che  costituiscono  la  re- 
sidenza del  sultano.  Il  serraglio  è  intierainente  cir- 
condato da  muri  che  lo  isolano,  lo  chiudono  e  for- 
mano una  linea  di  difesa.  L'Harem  fa  pure  parte 
del  serraglio.  —  Serraglio  d'animali.  Luogo  od  edi- 
ficio murato,  ove  si  tengono  raccolti  animali  feroci 
o  curiosità.  Questi  vengono  custoditi  in  gabbie  di 
ferro  o  di  legno,  a  seconda  che  richiede  la  sicu- 
rezza degli  animali.  Corritoi  servono  al  disimpegno 
ed  al  sevizio  delle  celle  ed  anche  pei  visitatori. 

SERRALUNGAGERESETTO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Cuneo  e  circondario  di  Alba.  Il  co- 
mune conta  1 100  ab. ,  e  sorge  fra  i  due  torrenti, 
Talloria.  Ha  un  castello.  Produce  pesche  squisite, 
vini  rinomati  e  tarluli  bianchi. 

SERRALUNGA  DI  CREA.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casale 
Monferrato.  Conta  1300  ab.,  e  sorge  sopra  un  colle 
alla  riva  destra  della  Stura.  Produce  ottimi  vini. 

SERRAMANNA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cagliari.  Conta  3100  ab.,  e 
sorge  alla  riva  sinistra  del  Caralita,  in  territorio 
piano  e  fertilissimo. 

SERRAMONACESCA.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in 
provincia  e  circondario  di  Chieti.  Sorge  sopra  un 
colle,  presso  la  riva  sinistra  dell' Alento,  e  conta 
1600  ab.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua  solfarea. 

SERRANI.  Genere  di  pesci  marini,  che  presentano 
affinità  di  caratteri  col  pesce  persico  delle  nostre 
acque  dolci,  hanno  però  una  pinna  dorsale  unica  al- 
quanto allungata.  Questi  pesci  sono  celebri  in  zoolo- 
gia, perchè  olTrono  l'esempio ,  rarissimo  nei  verte- 
brati, di  ermafroditismo.  Già  Aristotile  aveva  notato, 
quasi  intravvisto,  questa  singolare  proprietà  dei  ser- 
rani. FiUppo  Cavolini,  naturabsta  napoletano,  sul 
finire  dello  scorso  seci»lo,  confermò  e  dimostrò,  col- 
l'osservazione,  il  fatto.  Questi  pesci  marini  vengono 
alla  spiaggia  a  depositare  le  uova,  fra  le  sabbie, 
fra  gli  scogli  :  ma  a  dette  uova  non  occorre  la  fe- 
condazione di  un  altro  individuo,  perchè  la  madre, 
che  è  padre  nello  stesso  tempo,  le  feconda,  avanti 
la  deposizione.  Il  più  noto,  fra  noi,  è  il  serrano  scrii- 
tura^  così  chiamato  da  certe  righe  bianche  e  nere 
che  porta  al  capo,  innanzi  agli  occhi,  che  si  vol- 
lero paragonare  a  righe  di  scrittura.  È  di  colore, 
|)revaleutemente,  giallo-rossigno,  con  varie  macchie; 
arriva  alla  lunghezza  di  30  cm.  ed  è  commestibile. 
Molte  altre  specie,  poco  differenti,  se  non  per  co- 
lori e  dimensioni,  si  trovano,  cosi  nel  Mediterraneo, 
che  nell'Atlantico. 

SERRANO.  In  origine  era  un  agnome  di  C.  Attilio 
Regolo,  console  nel  257  a.  C;  ma  poscia  divenne 
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il  nome  d'un' illustre  famiglia  della  gente  Attilia. 
—  Serrano  C.  Attilio  fu  pretore  nel  218  a.  C.  ed 
inviato  nell'Italia  settentrionale  a  rafforzare  l'eser- 
cito dell'altro  pretore  L,  Manlio  contro  i  Boi.  — 
A.  Attilio,  figlio,  pare,  del  precedente ,  fu  pretore 
nel  192  a.  C. ,  ed  ottenne  il  governo  della  Mace- 
donia e  il  comando  della  squadra,  che,  sotto  pre- 
testo di  combattere  Nabide,  tiranno  di  Sparta,  dovea 
stare  pronta  a  combattere  il  re  di  Siria.  L' anno 
seguente  catturò  una  flotta,  che  trasportava  prov- 
vigioni a  quel  re.  Nel  173  fu  pretore  urbano,  nel 
170  console  con  A.  Ostilio  Mancino,  rimanendo  al 
governo  dell'Italia,  mentre  il  collega  combatteva  con- 
tro Perso.  —  S.  Attilio  Gioviano  apparteneva  alla 
gente  Cavia,  e  fu  adottato  dagli  Attilii.  Eletto  que- 
store nel  63  av.  C,  fu  trattato  con  favore  da  Ci  - 
cerone  console,  cui  più  tardi  mostrossi  avverso. 

SERRANO  Francisco  Domminguez.  Maresciallo,  nato 
a  Cadice  m;!  1810,  morto  nel  1885.  Giovanissimo, 
si  distinse  nella  guerra  civile  tra  carlisti  e  cristini  : 
fu  partigiano  della  reggente  Maria  Cristina,  che  lo 
colmò  di  favori ,  e  per  molti  anni  fu  considerato 
come  il  padrone  della  Spagna.  Nei  1843  fu  nomi- 
nato senatore  e  ministro  della  guerra.  Scoppiata 
la  rivoluzione  del  1868,  fu  eletto  presidente  dei  mi- 
nistri e  comandante  in  capo  dell'esercito,  ed  ebbe  la 
reggenza  sino  alla  nomina  di  Amedeo,  che  lo  tenne 
ministro  del  tesoro.  Dopo  l'abdicazione  di  Amedeo 
abbandonò  la  Spagna ,  ma  n'ebbe  il  potere  per  il 
colpo  di  Stato  del  generale  Pavia;  nel  1875  rese 
omaggioaal  re  Alfonso,  del  quale  aveva  detroniz- 
zato la  madre. 

SERRAO  Giovanni  Andrea.  Nato  nel  1731  a  Ca- 
stelmonardo,  ora  Filadelfia,  in  Calabria  Ulteriore  II, 
e  morto  nel  1799,  trucidato  dalle  bande  sanfediste 
nel  proprio  letto.  Fu  uomo  di  preclaro  ingegno  e 
di  forti  studi,  occupò  il  posto  di  vescovo  di  Potenza , 
e  scrisse  opere  di  vario  genere,  ecclesiastico,  eco- 
nomico e  anche  storico.  Fu  sostenitore  gagliardis- 
simo dei  diritti  regi  contro  la  Corte  di  Roma,  o 
coadiuvò  eilicacemente  il  Tanucci  nel  distruggere 
asili,  conventi,  immunità.  Ebbe  perciò  aspre  cen- 
sure dalla  Corte  Romana,  e,  so  volle  vedersi  con- 
saci-ato  vescovo,  dovette  scrivere  una  lettera  di  de- 
vozione alla  Santa  Sede. 

SERRA  PEDACE.  Villaggio  delle  Calabrie  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cosenza.  Conta  1500  ab.,  e 
sorge  alle  falde  di  un  colle. 

SERRARA  FONTANA.  Piccola  terra  della  provin- 
cia di  Napoli ,  nel  circondario  di  Pozzuoli.  Sorge 
nel  centro  dell'isola  d'Ischia,  in  una  vaga  pianura 
cinta  di  colli  deliziosi,  e  conta  9000  ab.  Vi  sgorga 
la  celebre  sorgente  minerale  dell' Olmitello.  Il  co- 
mune è  formato  dai  due  villaggi  di  Serrara  e  di 
Fontana,  situati  entrambi  alle  falde  dell'Epomeo. 

SERRA  RICCO.  Comune  della  Liguria,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Genova.  Ha  4900  ab.,  e  consta 
di  3  frazioni.  Il  capoluogo  è  Pedemonte.  Produce 
un  ottimo  vino  bianco.  Vi  sono  molto  villeggiature. 

SERRASALMONE.  Piccolo  pesco  (17  cm.),  che  in- 
festa lo  acque  dolci  dell'America  meridionale,  spe- 
cialmente della  Guiana,  ove  ha  il  nome  di  piraia 
o  di  hiufta.  Gli  zoologi  lo  collocano  nella  famiglia 
dei  carncini,  comprendente  diversi  generi,  tutti  delle 
acque  dolci  dell'America  e  dell'Africa  tropicali,  e 
vicina  ai  nostri    ciprinoidi  (carpa,    tinca,  ecc.).  Il 
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serrasalmone  ha  fama  di  essere  il  più  vorace  ed  il 
più  pericoloso  abitatore  delle  acque ,  più  dei  cai^ 
mani,  più  dei  serpenti  velenosi,  nonostante  la  sua 
piccolezza.  Abitano,  a  migliaia,  nelle  acque  dell'Ore- 
noco,  dell'Apure  e  d'altri  fiumi ,  a  grande  distanza 
della  foce,  nelle  località  ove  l'acqua  scorre  lenta- 
mente fra  le  rocce,  in  bacini  tranquilli.  Abitual- 
mente si  tengono  nascosti  ;  ma,  all'  apparire  della 
preda,  improvvisamente  vi  si  precipitano  in  sciami 
numerosi  :  colla  bocca,  enorme  per  le  dimensioni 
dell'animale,  armata  di  taglienti,  fortissimi  denti 
triangolari,  ne  strappano  grossi  bocconi  di  carne, 
SI  che  rapidamente  la  divorano.  Si  sono  visti  sotto  i 
loro  morsi,  perire,  o  correrne  pericolo,  grossi  pesci, 
cui  gli  assalitori  cominciano  dal  troncare  la  coda, 
uccelli  acquatici,  feriti  alle  zampe ,  testuggini,  cai- 
mani ,  tapiri.  L'  uomo  stesso  ha  moltissimo  a  te-^ 
mere,  se  si  avventura  nelle  acque  abitate  dai  ser- 
rasnlmoni. 

SERRA  SAN  BRUNO.  Città  dello  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone. 
Giace  in  una  valle,  presso  la  riva  sinistra  dell'An- 
cinale,  e  venne  fondata  nel  secolo  Xi  da  Ruggero 
Guiscardo.  Conta  5300  ab. 

SERRA  SAN  QUIRICO.  Terra  murata  delle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Ancona.  Sorge  sopra 
un  colle,  a  N.  di  Fabriano,  e  conta  4300  ab. 

SERRA  SANT'ABBONDIO.  Piccola  terra,  cinta  in 
parte  di  mura  e  situata  nelle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Pesaro,  a  NE.  di  Gubbio.  Conta 
1700  ab. 

SERRATURA.  La  serratura  è  una  piccola  mac- 
china in  ferro,  talvolta  in  rame,  che  si  applica  sul 
bordo  d'una  porta,  d'un  armadio,  di  una  cassa  o 
simile,  per  modo  che  non  possa  aprirsi  che  col  mezzo 
d'un  apposito  stromento,  detto  chiave.  Solo  in  que- 
sto secolo  il  lavoro  delle  serrature  segui  davvicino 
il  progresso  di  tutte  le  arti ,  ed  in  ispecie  negli 
ultimi  tempi  si  immaginarono  ingegnosi  macchini- 
smi per  guarentire  le  serrature,  afiìnchènon  potessero 
venir  violate.  L'Italia  si  distingue  singolarmente  in 
quest'arte,  e  serrature  mirabili  per  artificio  ven- 
vero  presentate  da  essa  a  varie  esposizioni. 

SERRASTRETTA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Catanzaro  e  circondario  di  Nicastro.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Corace,  al  principio  dei  monti 
(Iella  Sila,  ed  ha  boschi,  pascoli  e  cave  di  traver- 
tino. Conta  5800  ab. 

SERRA  VALLE.  Comune  dell' Austria-Ungheria,  nel 
Trentino,  a  S,  di  Roveredo  e  alla  riva  sinistra  del- 
l'Adige. Conta  1700  ab. 

SERRAVALLE  A  PO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Mantova,  a  NO.  di  Ostiglia.  Sorge 
alla  riva  sinistra  del  Po,  in  territorio  piano  e  fer- 
tilissimo, coltivato  a  riso.  Conta  2100  ab. 

SERRAVALLE  DI  CHIENTI.  Borgo  delle  Marche,  io 
provincia  di  Macerata  e  circondario  di  Camerino. 
Il  comune  conta  3300  ab.  Giace  in  angusta  valle, 
al  disotto  delle  sorgenti  del  fiume  Chienti.  Vi  sono 
avanzi  di  forti lìcazioni, 

SERRAVALLE  PISTOIESE.  Borgo  della  Toscana,  in 
provincia  di  Firenze  e  circondano  di  Pistoia.  Sorge 
in  colle  e  in  pianura.  Lo  domina  un  castello.  Conta 
«JOOO  ab.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua  minerale. 
È  stazione  ferroviaria  sulla  strada  da  Pistoia  a 
Lucca. 
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SERRAVALLE  SCRIVIA.  Borgo  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Novi  Li- 
gure. Conta  3300  ah. ,  e  sorge  sopra  un'eminenza, 
alla  riva  sinistra  della  Scrivia.  Fu  fortezza  di  qual- 
che importanza.  Venne  smantellata  interamente  nel 
1805.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua  sulfurea. 
Nei  dintorni  si  couservano  gli  avanzi  dell'  antica 
Libarna. 

SERRAVALLE  SESIA.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provmcia  di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Conta 
1900  ab.,  e  sorge  alla  riva  destra  della  Sesia.  Ha 
un  bel  castello.  Possiede  gi-andi  cartiere.  Fu  fon- 
<lato  nel  secolo  Xlll. 

SERRAVALLE  TREVISANO.  Piccola  città  murata 
del  Veneto,  in  provincia  di  Treviso.  Ora  fa  parte 
del  comune  di  Vittorio  (Vedi  questa  voce). 

SERRE.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  di  Sa- 
lerno e  circondario  di  Campagna.  Conta  2900  ab., 
e  sorge  ai  piedi  di  un  monte,  presso  la  riva  destra 
del  Calore. 

SERRENTI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Caghari.  Conta  "2300  ab.,  e  sorge 
sopra  un  pendio,  in  territorio  piano  con  colli. 

SERRES  Antonio  Stefano.  Medico,  nato  a  Clairac 
nel  1786.  morto  a  Parigi  nell 868. Divenne  medico 
capo  dell'ospedale  della  Pietà,  professore  di  anato- 
mia e  storia  naturale  al  Musaeum.  e  presidente  del- 
l'Accademia delle  Scienze.  Scrisse  varie  opere,  tra 
cui  :  Sur  la  fièvre  enléromésénterique;  Essai  sur  V ana- 
tomie e  la  physiologie  des  dents  ;  Memoire  sur  les  lois 
<ie  Vosteologie^  ecc. 

SERRES  Giovanni  {Di).  Storico  e  teologo  prote- 
stante, nato  a  Villeneuve  nel  1540,  morto  a  Gine- 
vra nel  1598.  Studiò  a  Losanna,  fu  rettore  dell'Ac- 
cademia di  Nimes  e  prefetto  del  Collegio  delle  Arti . 
Enrico  IV  lo  nominò  storiografo  di  Francia.  Scrisse; 
•Commentarii  de  slatu  religionis  et  reipublicae  in  regno 
Galliae;  Historie  de  cinq  rois;  Apparatus  ad  {idem 
■cathoUcam,  ecc. 

SERRES  Oliviero  {De).  Agronomo,  nato  a  Ville- 
neuve nel  1539,  morto  nel  1619.  Fu  chiamato  il 
padre  dell'agricoltura  francese  per  la  sua  opera 
Théàtre  d'agriculture,  della  quale  si  fecero  più  di 
■venti  edizioni.  Fu  egli  che  introdusse  in  Francia  la 
coltura  del  baco  da  seta. 

SERRISTGRI  Luigi  {Conte).  Ministro  toscano,  morto 
nel  1857.  Fondò  in  toscana  le  scuole  di  mutuo  in- 
segnamento, la  Banca  di  credito  fondiario  a  Pisa  e 
la  Banca  di  Sconto  a  Siena.  Scrisse  :  Statistica  del- 
l'Italia. 

SERRONE.  Villaggio  del  Lazio,  in  circondario  di 
Frosinone,  a  NO.  di  Anagni.  Conta  1800  ab. 

SERRDNGARINA.  Terra  murata  delle  Marche,  in 
provincia  e  circondario  di  Pesaro,  a  circa  2  km. 
■dalla  riva  sinistra  del  Me  tauro.  Conta  2100  ab. 

SERSALE.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro.  Sorge  sopra  un  colle,  presso 
la  riva  destra  del  Crocchio  o  Nascaro,  e  conta  abi- 
tanti 4.100.  Vi  sgorga  una  sorgente  minerale. 

SERSE.  Re  di  Persia,  succeduto  al  padre  Dario 
nel  485  a.  C,  non  perchè  maggiore  dei  figli,  ma 
perchè  nato  dalla  di  lui  seconda  moglie  Atossa, 
tiglia  di  Ciro.  Egli  compiè  dapprima  la  spedizione, 
progettata  dal  padre,  contro  l'Egitto,  sollevatosi. 
S'accinse  quindi  a  vendicare  l'onta  subita  dal  pa- 
-dre  a  Maratona.  Egli  dapprima  non  si  mostrava 
Encicìovedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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gran  fatto  disposto  all'impresa;  ma,  eccitato  prin- 
cipalmente da  Mardonio  e  dai  Pisistratidi,  vi  s'ac- 
cinse di  poi  con  grande  ardore  (480  a.  C).  Com- 
piuti gli  apprestamenti,  presso  a  56  popoli  si  tro- 
•varono  nel  campo  del  gran  re  a  Sardi  (secondo  i 
calcoli  pili  limitati  un  milione  d'armati).  L'esercito 
durò  sette  dì  e  sette  notti  a  passare  sui  due  ponti 
giganteschi  fatti  costruire  sull'Ellesponto.  La  flotta 
componevasi  di  1200  navi  da  guerra  con  250.000 
uomini  d'equipaggio,  e  3000  navi  da  trasporto  con 
150.000  soldati  da  sbarco  :  e  perchè  non  avessero 
a  girare  il  pericoloso  promontorio  di  Atos,  volle  il 
despota  persiano,  cui  nulla  dovea  riuscire  impos- 
sibile, che  fosse  tagliato  l'istmo,  che  congiunge  quel 
monte  al  continente.  Tale  fu  in  Grecia  lo  spavento 
per  questa  moltitudine  di  armati,  che  avanzavasi 
distruggendo  e  saccheggiando  orribilmente  il  paese, 
che  tutte  quasi  le  città  di  Tessaglia ,  Locride  e 
Beozia  oCFersero,  alla  prima  intimazione,  terra  ed 
acqua.  Soltanto  Leonida  (Vedi)  con  pochi  spartani 
ed  alleati  arrestò  quella  piena,  e  die  esempio  del  come 
i  pochi  possan  resistere  ai  molti,  e  permise  alla  pa- 
tria di  provvedere.  Dopo  la  vittoria  alle  Termopili, 
che  fu  pel  re  di  Persia  peggiore  d'una  sconfitta, 
il  suo  esercito  avanzossi  devastando  la  Focide,  la 
Beozia  e  l'Attica,  mentre  la  flotta  avvicinavasi  alle 
coste  dell'Attica.  Atene,  per  consiglio  di  Temisto- 
cle (Vedi),  fu  abbandonata,  e  la  vittoria  di  S.\la- 
MIN.A  (Vedi)  salvò  la  Grecia  e  la  civiltà  occidentale. 
Serse  era  ancor  forte  assai,  e  poteva,  sbarcando 
l'esercito  nel  Peloponneso,  attendere  che  le  discordie 
civili  gli  agevolassero  l'assoggettamento  del  paese. 
Un  nuovo  stratagemma  di  Temistocle  (e  parrà  ben 
singolare)  lo  indusse  a  precipitosa  ritirata,  durante 
la  quale  gli  stenti  o  l'armi  dei  Traci  ne  annien- 
tarono l'esercito.  In  Grecia  rimase  Mardonio,  co- 
gnato di  Serse,  con  300.000  uomini ,  che  furono 
pienamente  rotti  l'anno  dopo  a  PL.\Tfc:A  (Vedi).  Nello 
stesso  giorno  la  flotta  persiana  veniva  sconfitta  al 
promontorio  di  Micale  (Vedi).  Anche  Sesto  fu  oc- 
cupata. La  Persia  stessa  era  minacciata:  parecchie 
città  greche  tuttavia  ad  essa  soggette  venivano 
liberate;  le  sorti  della  Grecia  erano  assicurate.  Dopo 
tante  e  sì  tremende  sconfitte  Serse  ritirossi  nel 
suo  palazzo,  e  vi  morì  assassinato  (465)  da  Arta- 
bano,  in  seguito  ad  intrighi  di  corte.  Gli  successe 
il  figlio  Artaserse  Longimano.  —  Serse  U.  Re  di 
Persia,  succeduto  al  padre  Artaserse  Longimano 
nel  425  a.  C.  Egli  fu  assassinato  dopo  circa  due 
mesi  da  Sogdiano. 

SERTORIO  Quinto.  Generale,  nato  in  Norcia,  città 
dei  Sabini,  nel  121  circa  a.  C,  da  famiglia  plebea. 
Dopo  d'essersi  esercitato  con  onore  nel  foro,  dedi- 
cossi  alle  armi,  e  combattè  da  prode  nelle  Gallio, 
contro  i  Cimbri  e  nella  Spagna.  Nella  guerra  civile 
seguì  le  parti  di  Mario,  persuaso  che  la  corrotta 
e  debole  aristocrazia  non  valeva  a  salvar  la  patria 
dalla  sovrastante  rovina  morale  ;  e  dopo  le  vittorie 
che  condussero  il  suo  partito  a  Roma,  egli  fu  il 
solo  fra  i  capi  che  si  tenesse  mondo  di  vendette. 
Abborrente  da  ogni  eccesso,  si  fé'  assegnare  per 
provincia  la  Spagna,  dove  avea  lasciato  ottima  me- 
moria di  sé.  Quando  la  morte  di  Mario  e  il  ritorno 
di  Siila  vittorioso  gli  tolsero  ogni  sparanza  di  veder 
trionfale  la  democrazia,  ed  egli  fu  proscritto  dalla 
reazione  aristocratica,  fé'  causa  comune  cogli  indi-p 
(Proprietà  letteraria).  125 
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geni,  sorti  a  combattere  la  tirannide  romana,  con 
animo  di  fondarvi  una  nuova  repubblica,  germe 
forse  d'impresa  più  grande.  Fu  spedito  a  combat- 
terlo un  luogotenente  di  Siila,  e  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  penisola  e  correre  il  mare.  Era 
appena  passato  in  Africa,  quando  fu  dai  Lusitani 
invitato  a  porsi  alla  loro  testa  contro  i  Komani, 
ed  egli  accettò,  e  sconlisse  successivamente  quattro 
generali,  che  Roma  gli  opponeva  con  forze  supe- 
riori. Ma  quel  generale  in  mezzo  ai  barbari  voleva 
pur  rimanere  romano,  l'ultima  meta  d'ogni  suo  sforzo 
essendo  la  libertà  e  grandezza  della  patria;  epperò, 
pur  trattando  con  Mitridate,  ricusò  d'unirsi  a  lui 
per  scendere  dall'Alpi  a  danno  di  Roma.  Finalmente 
fu  spedito  contro  di  lui  Gneo  Pompeo,  al  quale 
Sertorio  tenne  lungamente  fronte,  evitando  ogni 
battaglia  decisiva,  e  stancando  il  nemico  in  com- 
battimenti parziali,  favorito  dalle  località,  a  lui  no- 
tissime, e  dall'affetto  degli  indigeni.  Egli  morì  as- 
sassinato nel  73  a.  C. 

SERURIER  Giovanni  Matteo  Filiberto  {Conte).  Ma- 
resciallo di  Francia,  naccjue  a  Laon  nel  174'2  e 
morì  nel  1819,  Abbracciò  giovanissimo  la  carriera 
militare,  prese  parte  alla  guerra  d'Annover  (1760), 
poi  guereggiò  in  Portogallo  (176~2)  e  in  Corsica 
(1771).  Scoppiata  la  rivoluzione,  ne  abbracciò  i  prin- 
cipi. Brillantissima  da  allora  fu  la  sua  carriera. 
Generale  dì  brigata  il  22  agosto  1798  sotto  gli 
ordini  di  Kellermann  e  Scherer ,  generale  di  di- 
visione nel  2  giugno  1795  sotto  Bonaparte,  si  se- 
gnalò con  atti  di  valore  in  var''  scontri,  specialmente 
con  Bonaparte  al  passo  del  Mincio,  a  Mondovi,  al 
blocco  di  Mantova.  Nel  1797  venne  nominato  co- 
mandante di  Venezia,  nel  1798  di  Lucca,  e  dopo 
il  18  brumaio  fu  da  Napoleone  creato  senatore, 
vice -presidente,  poi  pretore  del  Senato,  maresciallo 
di  Francia  ,  gran  cordone  della  legione  d'  onore  , 
conte  dell'Impero,  governatore  degli  Invalidi.  Nel 
1814  votò  l'esautorazione  di  Napoleone,  e  per  ciò 
ebbe  onori  da  Luigi  XVIII,  ma  ne'  Cento  giorni,  es- 
sendosi recato  a  salutare  di  nuovo  l'imperatore,  la 
seconda  Ristorazione  gli  tolse  il  governo  degli  In- 
validi. 

SERVAIS  Adriano  Francesco.  Violoncellista,  nato 
a  Bruxelles  nel  1807,  morto  nel  1866.  Fece  i  suoi 
studi  nel  conservatorio  di  Bruxelles,  ove  si  meritò 
le  migliori  onorificenze,  poscia,  resosi  valente  nel 
suono  del  violoncello,  si  recò  nel  1830  a  Parigi, 
e  si  acquistò  fama  di  primo  violoncellista  del  suo 
tempo.  Viaggiò  in  Inghilterra ,  Olanda,  Alemagna, 
Belgio,  Russia,  ovunque  anunirato  e  festeggiato  per 
la  perizia  e  valentia  sua  nel  trattare  quell'  istru- 
mento.  Nel  1845,  rimpatriato,  fu  nominato  dal  re 
primo  suo  violoncellista.  Servais  dettò  un  gran  nu- 
mero di  pezzi  sotto  forma  di  concerti,  fantasie  ed 
arie  variate  di  egregia  fattura,  ma  irte  di  difiicoltà 
anche  pei  migliori  violoncellisti. 

SERVAI.  Felino  assai  diffuso  quasi  in  tutta  l'Africa, 
principalmente  nel  Senegal.  Ila  corpo  lungo  un  metro, 
o  alto  altrettanto,  cioè  è  alto,  in  proporzione  degli 
altri  gatti.  Ha  coda  appena  metà  della  lunghezza 
del  corpo,  e  il  pelame  è  giallo  d'oro,  macchiato  dì 
nero.  Nel  suo  aspetto  complessivo  ricorda  un  po' 
la  lince,  ma  se  ne  distingue  perchè  non  ha  ciuffo 
di  p.'li  alle  orecchie.  Come  la  nostra  volpe,  è  ani- 
male astato,  e  insidia  i  piccoiJknamiuiferi,  principal- 


SERVIULIANU. 

mente  lepri,  ma  più  volentieri  gli  uccelli,  non  escluso 
il  pollame  domestico ,  al  quale  può  riescire  assai 
dannoso.  Gli  si  dà  la  caccia  col  fucile,  ma  più  con 
lacci  e  trappole.  L'  Africa  e  anche  1'  Asia  ne  pos- 
seggono altre  specie  affini. 

SERVANDOCI  Giovanni  Girolamo.  Architetto  e  pit- 
tore, nato  a  Firenze  nel  1695.,  morto  a  l'arigi  n.-l 
1766.  Lavorò  a  Lisbona,  a  Parigi,  dove  fu  creato 
architetto  del  re,  e  dove  fra  gli  altri  lavori  lasciò 
la  facciata  della  chiesa  di  S.  Sulpizio  e  quella  del- 
l'Infante Gesù,  a  Sens,  a  Colanges  in  Borgogna,  a 
Dresda,  ecc.    . 

SERVENTE.  Ciascuno  di  quei  soldati  di  artiglieria 
che  fanno  il  servizio  dei  pezzi.  Il  numero  dei  serventi 
varia  col  calibro  e  colla  specie  di  bocca  da  fuoco 
(cannoni,  obici,  mortai,  mitragliatrici),  e  secondo 
che  essa  è  da  campagna,  da  fortezza  o  da  costa. 
Per  esempio,  per  i  cannoni  a  tiro  rapido  e  per  le 
mitragliatrici  bastano  due  serventi  per  pezzo,  mentro 
per  ognuna  delle  artiglierie  da  costa  più  grosse 
occorrono  fino  a  20  e  più  serventi. 

SERVENTESE.  Il  sirvenles  provenzale  era  un  com- 
ponimento poetico  sopra  argomenti  civili ,  reli- 
giosi o  morali,  ma,  in  nessun  caso,  d'amore  ;  e  de- 
rivò il  suo  nome,  secondo  le  indagini  del  Tobler  e 
e  del  Rajna,  dal  fatto  che  veniva  cantato  adattan- 
dosi ad  esso  la  musica  di  una  canzone  d'  amore. 
Il  serventese  italiano  invece  fu  una  poesia  in  forma 
narrativa  sopra  diversissimi  soggetti,  ma  per  lo  più 
civili  0  storici  :  fu  coltivato  particolarmente  da  poeti 
popolari  e  assai  felicemente  dal  fiorentino  Antonio 
Punì,  fiorito  nel  trecento,  e  dal  Giustiniani,  vissuto 
nella  prima  metà  del  quattrocento.  Le  principali 
forme  di  serventese  sono  le  seguenti:  il  serventese 
duato^  costituito  da  una  serie  di  distici  monorirai; 
il  serventese  ini'utenato,  costituito  da  un  serie  di 
strofe  di  tre  versi  vanamente  rimati  ;  il  serventesi; 
incrociato,  costituito  da  una  serie  di  strofe  tetra- 
stiche  a  rima  alternata  e  il  serventese  caudato,  com- 
posto di  strofe  tetrastiche  di  tre  endecasillabi  mo- 
norimi,  seguiti  da  un  quinario  o  da  un  settenario, 
che  rima  con  gli  endecasillabi  della  strofa  susse- 
guente, oppure  di  strofe  tetrastiche  con  i  due  versi 
mediani  a  rime  baciate  ed  il  primo  ed  ultimo  verso 
delle  stiofe  che  rimano  con  il  primo  verso  delle 
sti-ofe  successive. 

SERVETO  Michele.  Antitrinitario  di  Spagna,  nato 
nel  1509  a  Villanuova  in  Aragona  e  bruciato  nel 
1553.  Famoso  negli  annali  della  Riforma,  condusse 
una  vita  errabonda,  cercando  far  proseliti  alla  sua 
dottrina,  che  si  riassume  nel  suo  libro  (^hristiavi- 
sini  restitutio;  Totius  Ecclesia;  apostolicos  ad  sua  li- 
mina  vocalio,  in  integrnm  restituta  cognitione  Dei,  fidei 
Christi ,  justificalionis  nostrx,  regencralionis  baptismi 
et  coeneoi  Domini  manduca tionis.  Ebbe  molli  nemici 
e  contradditori  alle  sue  dottrino,  e  fra  gli  altri  Eco- 
lampadio,  Bucero,  Capitone  e  Calvino,  che  l'odiava 
personalmente,  e  che  nell'agosto  1553  a  Ginevra  io 
faceva  arrestare  e  condannare  al  rogo. 

SERVIGLIANO.  Villaggio  delle  Marche  ,  in  pro- 
vincia di  Ascoli  e  circondario  di  Fermo.  Conta  abi- 
tanti 2500.  e  giace  in  ampia  ed  amena  valle,  presso 
la  riva  destra  del  Tenna,  e  non  lungi  dagli  avanzi 
dell'antica  Falena  Picena.  È  molto  regolare.  Avendo 
uno  scoscendimento  distrutto  l'antica  Servigliano, 
castello  eretto  da  Servilio,  capitano  di  Pompeo, 
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Clemente  XIV  ne  ordinò  la  ricostruzione  nel  1771 
e  il  nuovo  borgo  prese  nome  di  Castel  Clemenlmo, 
nome  che  nel  1868  cambiò  nell'attuale. 

SERVILIA  GENTE,  In  origine  patrizia ,  più  tardi 
anche  plebea,  A  quella  appartenevano  i  Prischi  e 
i  Cepioni,  a  questa  i  Casca,  Rulli  e  Vatia.  Fa  ce- 
lebre assai  nei  primi  tempi  della  repubblica.  —  11 
primo  membro  di  essa,  che  ottenesse  il  consolato, 
fu  P.  Servilio  Prisco  Strutto  nel  496  a.  C,  e  Tul- 

Itimo  Q,  Servilio  Silano  nel  189  d.  C, 
SERVIO  Mauro  o  Mario  Onorato.  Celebre  gram- 
matico latino,  contemporaneo  di  Macrobio.  La  sua 
opera  piìi  celebre  è  un  dotto  commentario  intorno 
^  a  Virgilio,  compilato  sui  lavori  di  molti  primitivi 

annotatori,  che  si  vede  annesso  a  molte  delle  edi- 
zioni primitive  di  Virgilio,  e  intorno  al  quale  molto 
si  fece  per  migliorarne  e  purgarne  il  testo  da 
R.  Stephens  (Parigi  1532)  e  da  Masvicio  {Virgilii 
opera,  Leward  1717).  L'edizione  di  Virgilio  di  Bur- 
mann  ne  contiene  la  forma  migliore.  Oltre  a  questo 
Commentario  si  hanno  altri  trattati  che  portano  il 
nome  di  Servio  Mauro  Onorato. 

SERVIO  Tullio.  Sesto  re  di  Roma,  detto  così  per- 
chè, secondo  la  leggenda,  la  quale  forse  idealizzò 
il  suo  operato  in  prò  della  plebe,  sarebbe  nato  in 
mezzo  ai  prodigi  da  una  schiava  di  Tarquinio  Prisco, 
il  quale  lo  avrebbe  fatto  educare  con  gran  cura, 
dandogli  poi  in  isposa  una  sua  iiglia.  Protetto  da 
Tanaquilla,  moglie  del  re,  riuscì  a  succedergli  nel 
regno  (578  a,  C).  Il  nuovo  re  si  diede  tosto  a  tut- 
t'uomo  alla  riforma  delle  leggi,  tentando  un  accordo 
fra  gli  interessi  dei  dominanti  (patrizi)  e  dei  do- 
minati (plebei),  colla  fusione  dei  diversi  elementi  del 
comune  romano.  Epperò  divise  indistintamente  la 
popolazione  in  sei  classi,  in  ragione  del  censo;  le 
classi  suddivise  in  centurie,  fra  le  quali  compartì 
imposte  e  servizio  militare,  in  modo  che  le  prime 
avessero  maggiori  obblighi  e  pesi,  ma  anche  mag- 
giori diritti,  votando  per  prime  nei  comizi  centu- 
riati.  Dovendosi  poi  rinnovare  il  censo  ogni  5  anni, 
a  tutti  era  aperto  1'  adito  alle  superiori  centurie. 
Allo  scopo  di  semplificare  l'esazione  delle  imposte 
e  la  levala  della  milizia,  tutto  il  popolo  fu  diviso 
in  quattro  tribù  locali,  presiedute  da  tribuni,  e  che 
radunavansi,  per  i  loro  interessi,  nei  comizi  tributi, 
i  quali  assorbirono  in  seguito  ogni  potere.  Servio 
pubblicò  altre  leggi  favorevoli  alla  plebe,  allo  scopo 
di  porla  al  sicuro  dalle  vessazioni  dei  ricchi;  abolì 
la  prigionia  per  debiti,  e  distribuì  ai  poveri  una 
parte  delle  terre  pubbliche:  egli  ampliò  pure  la 
cerchia  della  città  e  ne  compiè  le  fortificazioni. 
Servio  condusse  guerre  .contro  etruschi  e  latini,  e 
con  questi  ultimi  stipulò  una  lega,  che  assicurò  a 
Roma  la  supremazia.  L'orribile  fine  di  questo  re, 
ucciso  dalla  figlia  e  dal  genero  e  successore  Tar- 
quinio il  Superbo  (534>,  caratterizza  le  prime  vio- 
lenze dei  patrizi  per  abbattere  le  riforme  introdotte 
1a  favor  della  plebe. 
SERVITI.  Ordine  di  religiosi  che  si  professano 
I  servi  della  SS.  Vergine.  Sono  retti  in  parte  dalla 
regola  di  S.  Agostino  ed  in  parte  da  norme  spe- 
ciali. Gli  istitutori  dell'  ordine  dei  Serviti  furono 
sette  mercanti  fiorentini,  che,  abbandonati  gli  af- 
fari, l'anno  1223  si  raccolsero  a  Monte  Senario  in 
Toscana,  ed  ivi  attesero  agli  esercizi  di  pietà  e  mor- 
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S.  Agostino ,  vestirono  l' abito  nero,  ed  elessero  a 
loro  generale  Bonfìglio  Monaldi.  L'ordine  fiori  mol- 
tissimo sotto  la  direzione  di  S.  Filippo  Benizzi  (se- 
colo XIH),  fu  approvato  dai  Papi  e  confermato  dai 
concilii.  Essendosi  in  seguito  alquanto  rilassato,  fu 
per  opera  di  alcuni  religiosi  riformato  e  restituito 
alla  rigorosa  osservanza  del  proprio  istituto.  Paolo 
Sarpi  fu  deirordine  dei  Serviti.  In  ItaUa  si  hanno 
diverse  case  di  quest'ordine  ed  anche  monasteri 
di  religiose  servite,  soggette  alla  medesima  regola. 

SERVITÙ.  La  servitù  è  un  diritto  reale  sopra  una 
cosa  alimi  (ius  in  re  aliena),  stabilito  a  vantaggio 
di  una  determinat;»  persona ,  o  di  un  determinato 
fondo.  Le  servitù,  costituite  a  vantaggio  di  una  de- 
terminata persona,  sono  dette  personali;  quelle  sta- 
bilite a  vantaggio  di  un  determinato  fondo  prediali. 
Le  prime  si  riducono  a  tre:  Vuso,  ['usufrutto  e  l'a- 
bitazione;  le  seconde  sono  innumerevoli.  Il  nostro 
legislatore  però,  seguendo  l'esempio  del  codice  na- 
poleonico, repudiò  la  denominazione  di  servitù  per- 
sonali, che  rammemorava  l'obbrobrioso  istituto  della 
schiavitù  e  della  servitù,  e  trattò  dell'uso,  dell'usu- 
frutto e  dall'abitazione  insieme  alle  servitù  prediali, 
sotto  il  titolo  generico  :  di  Modificazioni  della  pro- 
pietà. Accogliendo  i  criteri  fermati  nel  nostro  co- 
dice civile,  noi  diremo  qui  brevemente  delle  servitù 
prediali,  rimandando  il  lettore  alle  .singole  voci,  per 
quanto  riferiscesi  alle  servitù  personali  (Vedi  Usu- 
frutto, Uso  e  Abitazione).  Le  servitù  prediali,  a 
differenza  di  quelle  personali ,  hanno  sempre  per 
oggetto  cose  immobib,  sono  quasi  sempre  perpetue, 
e  di  regola  non  attribuiscono  al  concessionario  il 
possesso  della  cosa  servente  ;  inoltre,  mentre  le  ser- 
vitù personali  costituiscono  un  rapporto  reale  fra 
persona  e  fondo,  le  servitù  prediali  costituiscono 
invece  un  rapporto  fra  due  fondi,  l'uno  detto  do- 
minante ,  al  quale  è  attribuito  un  particolare  van- 
taggio, l'altro  servente,  il  cui  proprietario  è  tenuto 
a  soffrire  che  altri  faccia  o  ad  astenersi  dal  fare 
qualche  cosa.  Da  ciò  risulta  che  impropriamente 
il  nostro  legislatore  incluse  nella  sezione  delle 
Servitù  stabilite  dalla  legge  alcuni  istituti,  che  sono 
mere  limitazioni  legali  del  diritto  di  proprietà,  poi- 
ché per  esse  i  fondi  sono  reciprocamente  dominanti 
e  serventi  ;  che  la  servitù,  essendo  una  qualità  dei 
fondo,  non  può  essere  alienata  od  ipotecata  sepa- 
ratamente da  esso.  Diremo  partitamente  della  clas- 
sificazione delle  servitù,  della  loro  specie,  dei  modi 
con  cui  si  possono  acquistare  e  infine  dei  modi  di  eser- 
cizio e  di  estinzione  delle  stesse. 

Classificazio.me.  —  Le  distinzioni  principali  sono 
le  seguenti  :  I ,°  servitù  affermative  e  negative,  se- 
condo che  consistono  in  patiendo,  cioè  nel  lasciare 
che  altri  faccia,  oppure  in  non  faciendo,  cioè  uel- 
l'astenersi  dal  fare;  2."  servitù  rustóc/je  od  urbane, 
3."  servitù  continue  o  discontinue  ;  4.°  servitù  appa- 
renti e  non  apparenti  ;  5,**  servitù  legali  o  stabilite 
per  fatto  delPuomo.  Si  dicono  continue  quelle  servitù» 
il  cui  esercizio  è  o  può  essere  continuo,  senza  che 
sia  necessario  un  fatto  attuale  dell'uomo  :  tali  sono 
gli  acquedotti,  gli  stillicidi,  i  prospetti  ed  altre  si- 
mili. E  qui  si  noti  che  la  servitù  è  pur  continua, 
anche  se  il  fatto  dell'uomo  fu  necessario  solo  per 
iniziare  l'esercizio ,  non  per  continuarlo,  come  nel 
caso  di  cui  all'art.  619  Cod.  civ.  sulla  presa  dC ac- 
qua. Discontinue  si  dicono  invece  quelle  servitù,  chtt 
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richiedono  un  fatto  attuale  dell'  uomo  per  essere 
esercitate:  tali  sono  quelle  di  passare,  di  attingere 
acqua ,  di  condurre  le  bestie  al  pascolo  e  simili. 
Apparenti  sono  poi  le  servitù,  che  si  manifestano  con 
segni  visibili,  come  una  porta,  una  finestra,  un  ac- 
quedotto; non  apparenti^  le  servitù  che  non  hanno 
segni  visibili  della  loro  esistenza,  come  il  divieto 
di  fa])bricare  sopra  un  fondo   o  di  non  fabbricare 

he  ad  un'altezza  determinata.  L'importanza  pratica 
delle  distinzioni  fra  servitù  continue  q  non  continue, 
apparenti  e  non  apparenti  sta  in  ciò,  che  per  il  no- 
stro diritto  il  possesso  delle  servitù  discontinue  e 
di  quelle  continue  non  apparenti,  essendo  conside- 
rato come  precario,  non  è  tut  "labile  in  sede  posses- 
soria mediante  l'azione  di  manutenzione,  e  non  può 
neppure  servire  utilmente  alla  usucapione. 

Specie  delle  servitù.  —  Le  servitù  stabilite  per 
'^atto  dell'uomo  sono  svariatissime.  Ne  rammenteremo 

e  principali  :  1.°  il  diritto  di  appoggiare  le  proprie 
costruzioni  su  quelle  del  vicino  ;  2."  il  diritto  di 
fare  sporgere  parte  di  un  nostro  edifìcio,  come  ad 
esempio  un  balcone ,  sul  fondo  del  vicino  ;  3.**  il 
diritto  che  scolino,  naturalmente  od  artiticialmente 
le  acque  piovane  dal  nostro  fondo  su  quello  altrui; 
4.°  l'obbligo  nel  vicino  di  non  alzare  la  propria  fab- 
brica oltre  ad  una  certa  altezza;  5."  il  diritto  di 
aprire  vedute  nel  muro  del  vicino  o  comune  o  an- 
che proprio,  senza  osservare  le  limitazioni  stabilite 
agli  art.  583-589  Cod.  civ.;  6."  il  diritto  di  im- 
mettere il  fumo  nel  fondo  del  vicino;  7.**  il  diritto 
di  passare  a  piedi,  eoa  carri  o  in  qualunque  altro 
modo,  pel  fondo  altrui;  8."  il  diritto  di  menare  a 
bere  il  bestiame;  9.°  il  diritto  di  pascolo;  10.°  il 
diritto  agli  scoli  o  avanzi  dell'acqua  altrui;  11.°  il 
diritto  di  scaricare  l'acqua  mediante  opere  manu- 
fatte sui  terreni  del  vicino;  12.°  il  diritto  alla  presa 
d'acqua  dalla  fonte  o  dal  canale  altrui;  13.^  il  di- 
ritto di  condurre  l'acqua  attraverso  fondi  non  no- 
stri. Delle  servitù  legali  alcune  hanno  per  oggetto 
l'utilità  pubblica,  altre  l'utilità  privata.  Le  prime  ri- 
guardano il  corso  delle  acque,  i  marciapiedi  lungo 
1  fiumi  ed  i  canali  navigabili  o  atti  al  trasporto, 
la  costruzione  o  riparazione  delle  strade  ed  altre 
opere  pubbliche,  e  sono  determinate  da  leggi  e  da 
regolamenti  speciali.  Le  seconde  sono  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti  sulla  polizia  campestre  e  dagli 
articoU  53G-(J15  del  Cod.  civ.  Le  principali  servitù 
stabilite  dalla  legge  per  utilità  privata  sono  le  se- 
guenti :  1."  l'obbligo  dei  fondi  inferiori  di  ricevere 
le  acque  che  dai  più  elevati  scolano  naturalmente, 
senza  che  vi  abbia  concorso  l'opera  dell'uomo;  2.°  il 
diritto  dei  proprietari  danneggiati,  o  ai  quali  incom- 
besse grave  pericolo,  di  fare  le  opere  necessarie 
per  ristabilire  o  ricostruire  le  sponde  o  gli  argini, 
che  servivano  di  ritegno  alle  acque  ,  e  che  ven- 
nero distrutti  od  atterrati,  e  di  faro  le  ripara- 
zioni reso  necessarie  dalla  variazione  del  corso  delle 
acquo,  quando  il  proprietario  del  fondo  non  voglia 
farle  egli  stesso;  3.°  il  diritto,  analogo  a  quello 
or  ora  menzionato,  concesso  ai  proprietari  dei  fondi 
vicini  di  compire  le  opere  necessario  per  togliere 
l'ingombro  formatosi  in  un  fondo  o  in  un  fosso,  rivo 
scolatoio  od  altro  alveo  per  materie  in  esso  impi- 
gliate; 4.°  l'obbligo  del  proprietario  di  una  sor- 
gente di  non  deviarne  il  corso,  quando  la  medesima 
somministri  agli   abitanti  di  un  comune  o  di  una 
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frazione  di  esso  l'acqua  che  è  loro  necessaria  ;  5.°  il 
diritto  di  quegli,  il  cui  fondo  è  costeggiato  o  attra- 
versato da  un'acqua  che  corre  naturalmente  e  sanza 
opere  manufatte,  tranne  quella  dichiarata  demaniale 
dell'art.  427  Cod.  civ.,  o  sulla  qualo  altri  abbia  di- 
ritto, di  usarne  per  l' irrigazione  de'  suoi  fondi  o 
per  r  esercizio  delle  sue  industrie  ;  6."  il  divieto 
fatto  a  qualunque  prorietario  o  possessore  d'acque 
di  divertirle,  dopo  essersene  servito,  in  guisa  che  si 
disperdano  a  danno  di  altri  fondi,  a  cui  potessero 
profittare,  senza  cagionare  rigurgiti  o  altro  pregiu- 
dizio agli  utenti  superiori  ;  7.°  il  divieto  fatto  al 
proprietario  di  un  muro  ìwn  comune,  contiguo  al 
fondo  altrui,  di  aprirvi  luci,  ossia  finestre  prive  di 
inferriate  ed  invetriate  fisse,  se  non  ad  una  certa  al- 
tezza; 8.°  il  divieto  di  aprire  vedute  dirette  sul  fondo 
del  vicino  a  una  distanza  minore  di  un  metro  e  mezzo 
e  di  aprire  vedute  o'.dique  o  laterali  a  una  distanza 
minore  di  mezzo  metro;  salvo  che  nel  primo  caso 
tra  le  due  proprietà  corra  una  via  pubblica,  nel 
secondo  la  veduta  laterale  ed  obliqua  formi  nello- 
stesso  tempo  una  veduta  diretta  sulla  via  pubblica  : 
9.°  il  diritto  di  accesso  e  passaggio,  temporaneo  o 
permanente,  pel  fondo  altrui,  a  favore  di  chi  ne 
abbia  necessità  per  costruire  o  riparare  un  muro 
od  altra  sua  opera  ed  a  vantaggio  di  chi  non  ha 
uscita  sulla  via  pubblica  e  non  può  procurarsela,, 
senza  eccessivo  suo  dispendio  o  disagio,  per  la  col- 
tivazione ed  il  conveniente  uso  del  suo  fondo: 
10.°  il  diritto  di  acquedotto  a  favore  di  quegli  che 
voglia  condurre,  attraverso  fondi  altrui,  acque  clie 
gli  siano  necessarie  per  la  vita,  per  gli  usi  agrari 
o  industriali;  oppure  voglia  scaricare  acque  sovrab- 
bondanti, bonificare  o  prosciugare  i  propri  terreni; 
11.''  il  diritto  di  appoggio  e  d'infissione  di  chiuse 
a  vantaggio  di  coloro  che  h;inno  facoltà  di  deri- 
vare delle  acque.  Le  prescrizioni  dettate  dal  nostro 
legislatore  rispetto  ai  muri,  edifizt  e  fossi  comuni  e 
quelle  intorno  alle  distanze  ed  opere  intermedie  ri- 
chieste in  alcune  costruzioni,  scavamenti  e  piantagioni, 
come  abbiamo  già  osservato,  non  sono  vere  e  pro- 
prie servitù  legali ,  ma  semplici  limitazioni  legali 
del  diritto  di  proprietà:  in  fatti,,  mentre  la  servitù 
prediale  consiste  in  un  peso  imposto  sopra  un  fondo 
per  l'uso  e  per  la  utilità  di  un  fondo  appai  tenente 
ad  un  altro  proprietario,  in  tutti  questi  casi  invece 
gli  oneri  ed  i  vantaggi  sono  reciproci,  e  non  si  ha 
un  fondo'  dominante  ed  un  altro  servente. 

Modi  di  acquisto  delle  servitù.  —  Sono  di- 
versi secondo  che  si  tratta  di  servitù  coììlinue  ap- 
parenti o  di  servitù  discontinue  o  continue  non  appa- 
renti. Le  prime,  di  regola,  si  stabiliscono  in  forza 
di  un  titolo,  della  usucapione  trent  iinale  o  per  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia  ;  le  seconde  sol- 
tanto in  forza  di  un  titolo.  11  titolo  può  essere  un 
testamento  od  un  atto  tra  vivi  :  quest'ultimo  deve, 
pena  la  nullità  ,  risultare  da  atto  pubblico  o  da 
scrittura  privata,  e,  per  avere  efiìcacia  di  fronte 
ai  terzi,  venire  trascritto.  La  legge  devo  essere 
considerata  quale  titolo  di  acquisto,  nei  casi  in  cui 
essa  stabilisce  delle  vere  e  proprie  servitù  legali. 
Alla  mancanza  del  titolo  si  può  però  supplire  cun 
un  documento,  il  quale  provenga  dal  proprietario 
del  fondo  servente,  e  contenga  la  ricognizione  della 
servitù  :  potrà  ancora  a  tale  scopo  servire  la  con- 
fessione, la  sentenza  passata  in  giudicato,  il  giura- 
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mento  e  l'esame  dei  testimoni,  ammessi  a  deporre 
in  base  ad  un  principio  di  prova  scritta  od  anche 
senza,  se  il  titolo  perì  per  caso  fortuito  o  per  forza 
maggiore.  Nelle  servitù  affermative  il  possesso  le- 
gittimo, utile  per  l'usucapione,  si  computa  dal  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  cominciò 
ad  esercitarle  sul  fondo  servente  ;  nelle  servitù  ne- 
galive  invece  l'usucapione  incomincia  dal  giorno 
della  proibizione,  fatta,  con  atto  formale,  dal  pro- 
prietario del  fondo  dominante  a  quello  del  fondo 
servente,  per  contestargli  il  libero  uso  del  medesimo. 
La  destinazione  del  padre  di  famiglia  ha  luogo 
quando  consta,  per  qualunque  genere  di  prova,  che 
due  fondi,  attualmente  appartenenti  a  due  proprie- 
tari, sono  stati  posseduti  da  un'  unica  persona  e 
che  questa  pose  o  lasciò  le  cose  nello  stato,  dal 
quale  risulta  la  servitù.  Le  servitù  continue  non  ap- 
piirenti  e  le  servitù  discontinue  poi  non  possono  sta- 
bilirsi che  mediante  un  titolo. 

Modi  di  esercizio  delle  servitù.  —  Il  diritto  di 
servitù  comprende  tutto  ciò  che  è  necessario  per 
usarne.  Così  la  servitù  di  attingere  acqua  alla  fonte 
altrui  racchiude  il  diritto  del  passaggio  nel  fondo 
dove  la  fonte  si  trova.  Il  proprietario  del  fondo  do- 
minante non  può  rendere  più  gravosa  la  condizione 
del  fondo  servente  e,  viceversa,  il  proprietario  del 
fondo  servente  non  può  fare  cosa  alcuna  che  tenda 
a  diminuire  l'uso  della  servitù  o  a  renderlo  più  in- 
comodo. Tuttavia,  quando  non  ne  venga  danno  al 
proprietario  del  fondo  dominante  e  a  quello  del  fondo 
servente,  può  essere  mutato  il  luogo  di  esercizio 
della  servitù.  Colui,  al  quale  è  dovuta  una  servitù, 
deve  fare,  a  proprie  spese,  le  opere  necessarie  per 
osarne  e  conservarla,  scegliendo  il  tempo  ed  il  modo 
che  sia  per  recare  minore  incomodo  al  proprietario 
del  fondo  servente:  però  questi  potrebbe  essere 
obbligato  a  contribuirvi,  qualora  le  opere  tornas- 
sero di  vantaggio  anche  a  lui,  salvo,  in  questo  caso, 
l'esercizio  del  diritto  di  abbandono.  In  via  ecce- 
zionale ed  in  mancanza  di  particolare  convenzione, 
il  concedente  di  una  servitù  di  presa  d'acqua  è 
tenuto  verso  gli  utenti  a  fare  tutte  le  opere,  ordi- 
narie e  straordinarie,  necessarie  per  la  derivazione 
e  la  condotta  dell'acqua,  fino  al  punto  in  cai  ne  fa 
la  consegna,  a  mantenere  in  buono  stato  gli  edi- 
fizi,  a  conservare  l'alveo  e  le  sponde  della  fonte  o 
del  canale ,  a  praticare  i  consueti  spurghi  e  ad 
usare  la  dovuta  diligenza,  custodia  e  vigilanza, 
perchè  la  derivazione  e  la  regolare  condotta  del- 
l'acqua siano  a'  tempi  debiti  effettuate;  ed  è  stabi- 
lita infine  a  suo  carico  una  presunzione  di  colpa, 
ove  egli  non  giustifichi  essere  la  deficienza  dell'ac- 
qua avvenuta  naturalmente  o  per  un  fatto  altrui, 
che  non  possa  in  alcun  modo  essere  a  lui  impu- 
tato, direttamente  o  indirettamente.  I  consorzi  in 
materia  di  aequa  possono  essere  coattivi  o  facoltativi. 
Questi  ultimi  si  costituiscono  fra  coloro,  che  hanno 
un  interesse  comune  nella  derivazione  e  nell'  uso 
dell'acqua  o  nella  bonificazione  o  nel  prosciuga- 
mento dei  terreni.  L'  adesione  degli  interessati  ed 
il. regolamento  devono  risultare  da  atto  scritto.  I 
consorzi  forzati  sono  ordinati  dalla  autorità  giudi- 

Iziaria  sulla  domanda  della  maggioranza  degli  inte- 
ressati, quando  si  tratti  dell'esercizio,  della  conser- 
vazione e  della  difesa  di  diritti  coiiuni,  dei  quali 
non  sia  possibile  la  divisione  senza   gravo  danno. 
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Lo  scioglimento  del  consorzio  non  può  avvenire  so 
non  quando  sia  deliberato  da  una  maggioranza  ec 
cedente  i  tre  quarti,  salvo  che  esso  possa  effettuarsi 
senza  grave  danno,  nella  quale  ipotesi  può  venire 
ordinata  su  domanda  di  qualunque  interessato. 
Ai  consorzi  in  materia  di  acqua  sono  applicabili  le 
regole  stabilite  per  la  comunione,  la  società  e  la 
divisione. 

Modi  di  estlnzione  delle  servitù.  —  Sono  i  se- 
guenti: 1.®  la  confusione,  la  quale  ha  luogo  quando 
si  riuniscono  in  una  sola  persona  la  proprietà  del 
fondo  dominante  e  quella  del  fondo  servente;  "2."  Io 
stato  inservibile  dG]lG  cose  relativamente  alla  servitù, 
oppure  la  distruzione  del  fondo  dominante  o  ser- 
vente :  ma  la  servitù  risorgerebbe,  salvo  che  si  fosso 
verificata  la  prescrizione  estmtiva  ,  se  le  cose  si 
ristabilissero  in  modo,  che  se  ne  potesse  nuovamente 
fare  uso;  S.^  quando  viene  meno  il  diritto  del  tra- 
smettente, trattaudosi  di  servitù  stabilite  in  forza 
di  un  titolo,  vien  meno  anche  il  diritto  degli  aventi 
causa:  cosi  le  servitù  imposte  dal  marito  sul  fondo 
dotale  e  dall'onliteuta  sul  fondo  enfiteutico  cessano 
per  lo  scioglimento  del  matrimonio  e  per  l'  estin- 
zione della  enfiteusi  ;  e  lo  stesso  dicasi  per  le  ser- 
vitù stabilite  dall'usufruttuario;  4.°  pi'escrizione 
estintiva  per  non  uso,  volontario  o  forzato,  durante 
trent'anni.  Il  trentennio,  se  si  tratta  di  servitù  di- 
scontinue, comincia  a  decorrere  dal  giorno,  in  cui  si 
è  cessato  di  usarne;  se  si  tratta  di  servitù  conti- 
nue, dal  giorno  in  cui  si  è  fatto  un  atto  contrario 
alla  servitù.  Il  modo  della  servitù  si  prescrive  nella 
stessa  guisa  della  servitù.  L'uso  rinnovato  della 
servitù  interrompe  la  prescrizione,  se  fatto  nel  tempo 
e  nel  modo  determinati  dalla  convenzione  o  dal  pos- 
sesso. Non  si  deve  confondere  la  prescrizione  estin- 
tiva con  quella  acquisitiva,  che,  di  regola,  è  pure 
trentennale:  ma  per  l'acquirente  di  buona  fede  in 
forza  di  un  titolo  debitamente  trascritto  e  non  nullo 
per  difetto  di  forma  la  usucapione  si  compirebbe 
col  decorso  di  soli  dieci  anni. 

SERVITÙ  DELLA  GLEBA.  È  questa,  per  così  dire, 
una  condizione  di  diritto  passeggiero,  che  mette  dalla 
schiavitù  alla  libertà.  Passeggiera,  quantunque  ab 
bla  durato  parecchi  secoli,  perchè ,  una  volta  che 
è  stato  riconosciuto  falso  ed  immorale  il  principio 
della  schiavitù,  del  dominio  di  un  uomo  su  un  altro 
uomo,  si  poteva  prevedere  come  sicura,  indubitata, 
anche  la  abolizione  della  servitù  della  gleba.  Questa 
è  stato  l'instituto  giuridico  che  ha  fiorito  maggior- 
mente nel  medio  evo;  si  potrebbe  quasi  chiamarlo, 
l'istituto  medievale  per  eccellenza.  Come  l'evo  di 
mezzo  succedeva  a  un  antico,  pieno  d'orrori  e  di 
soprusi,  senza  essere  esso  stesso  l'ideale  dell'uma- 
nità, così  era  necessaria,  era  legittima,  una  trasfor- 
mazione dell'atroce  schiavitù  greca  e  romana,  in 
una  forma  nuova,  più  mitigata  e  più  sopportabile, 
che  garantisse  almeno,  ai  disgraziati  che  erano  co- 
stretti a  sopportarne  il  peso  ,  il  pane,  in  cambio 
della  perduta  libertà.  Tuttavia,  la  servitù  della  gleba 
non  si  può  dire  completamente  senza  precedenti 
nel  mondo  antico.  Sotto  nomi  diversi ,  più  o  meno 
ii-asparenti,  l'antichità  aveva  praticato,  qua  e  colà, 
se  non  nella  sua  interezza,  certo  in  buona  parte, 
il  principio  essenziale  della  servitù  della  gleba,  che 
n  )n  è  altra  cosa,  come  lo  indica  chiaramente  il 
nome  stesso  dell'istitoto,  se  non  l'attaccumento  del 
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coltivatore  alla  proprietà,  al  campo,  al  fondo  del 
padrone.  Tutti  i  nostri  lettori,  senza  eccezione,  sanno 
dell'esistenza  nella  repubblica  greca  di  Sparta  d'una 
classo  speciale  di  schiavi,  sottoposta  alle  altre  classi 
di  quella  aristocratica  città,  vilipesa  e  disprezzata 
al  punto,  che  il  nome  di  quei  disgraziati  è  stato 
tramandato  fino  a  noi  come  sinonimo  di  quanto  è 
vile,  sprezzabile,  destituito  insomma  di  pregio.  Eb- 
bene, gli  iloti  altro  non  erano  di  Sparta,  secondo 
studi  reconti,  se  non  dei  servi  della  gleba,  pei  quali 
l'obbligo  di  coltivare  il  campo  e  di  restarvi,  a  be- 
neplacito del  padrone,  si  trasmetteva  di  padre  in 
figlio.  A  Roma ,  gli  schiavi  rustici  avevano  una 
condizione  analoga.  Tutti,  secondo  la  frase  scul- 
toria d'un  celebre  scrittore  francese,  il  Fustel  de 
Coulangcs,  formavano  cogli  strumenti  di  lavoro  e 
cogli  animali  domestici,  impiegati  nella  coltivazione 
dei  campi,  a  la  garniture  du  sol  ».  Essi  si  compe- 
ravano col  fondo,  e  col  fondo  si  vendevano,  quan- 
tunque il  padrone  avesse  la  facoltà  di  fare  altri- 
menti. Non  si  dimentichi  che  siamo  ancora  a  Roma, 
e  ai  tempi  dell'antica  Roma,  quando  la  schiavitù 
personale  era  ancora  in  fiore,  quindi  non  deve  far 
meraviglia  quel  diritto  riservato  ai  padroni  di  ven- 
dere i  propri  servi  rustici ,  indipendentemente  dal 
fondo.  Ma  l'uso  però,  già  in  quell'  epoca  lontana, 
condannava  un  tale  sistema,  e  appunto  perciò  pare 
che  i  proprietari  non  usassero  spesso  del  loro  di- 
ritto. E  nel  IV  secolo  che  noi  vediamo  disegnarsi 
chiaramente  nel  diritto  la  tendenza  a  considerare 
gli  schiavi  rustici  come  cosa  dipendente  dal  fondo, 
in  modo  da  formare  con  esso  una  sola  ed  unica 
proprietà.  Gli  imperatori  Valentiniano  e  Graziano 
proibirono  «  di  vendere  gli  schiavi  dei  fondi  rustici 
senza  la  terra  da  essi  coltivata  ».  Ma  in  quello 
stesso  torno  di  tempo,  allato  agli  schiavi  e  di  essi 
più  numerosi,  noi  troviamo  un'altra  classe  interes- 
santissima, quella  dei  coloni.  Come  il  numero  di 
questi  ultimi  era  molto  più  grande  di  quello  dei 
servi  rustici  e  quasi  identica  la  condizione,  nonno- 
stante  la  differenza  del  nome,  così  a  poco  a  poco 
i  coloni  accolgono  nel  proprio  seno  i  servi  rusLici^ 
e  incorporandoli,  ogni  distinzione  sparisce.  Natu- 
ralmente, questa  evoluzione  della  classe  dei  servi 
rustici  non  si  compi  tanto  rapidamente,  quanto  si 
potrebbe  credere  da  taluno.  Essa  fu  precedata  da 
affrancazioni,  da  trasformazioni  di  diritto,  da  mo- 
dificazioni nella  condizione  dei  poveri  schiavi  delle 
campagne,  ma  quel  che  importa  di  ritenere  è  che 
più  tardi  la  confusione  fra  servi  rustici  e  coloni  fu 
completa.  La  classe  dei  coloni  comprendeva,  o  finì 
per  comprendere  ancora,  gli  schiavi  censiti^  inscritti 
cioè  sul  registro  del  censo;  gli  schiavi  affrancati 
stabiliti  sui  fondi  del  loro  antico  padrone  divenuto 
loro  patrono;  i  coltivatori  del  fondo  altrui,  mediante 
pagamento  di  una  certa  somma  o  di  una  parte  del 
prodotto  (questa  categoria  non  è  sparita  ancora,  i 
nostri  coloni  odierni  sono  a  un  dipresso  nelle  iden- 
tiche condizioni  di  quelli  dell'antica  latinità);  i  co- 
loni propriamente  detti,  liberi  ancora,  ma  uniti  al 
proprietario  ed  al  fondo  in  virtù  di  un  affitto  ere- 
ditario; inline  i  prigionieri  barbari  stabiliti  in  gru|)pi 
e  qualche  volta  per  intere  tribù  sulle  campagne 
coltivate  alle  frontiere.  Quello  che  caratterizza  real- 
mente la  condizione  degli  antichi  coloni  è  che  la 
terra  non  apparteneva  ad  essi,  quantunque  essi  soli 
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le  mandassero  col  loro  lavoro  i  frutti,  che  la  terra 
poteva  dare.  Essi  ne  pagavano,  come  abbiamo  detto 
j)iù  su,  «  una  specie  d'affitto  sia  in  natura,  sia  iti 
danaro,  e  in  contraccambio  godevano  del  privilegio 
(che  più  tardi  doveva  diventare  una  terribile  at- 
tenuazione dei  diritti  personali)  di  restare  eterna- 
mente sul  fondo,  senza  che  il  padrone,  per  qual^ 
siasi  motivo,  potesse  sbarazzarsi  dell'opera  loro.  È 
vero  che  i  coloni  a  loro  volta  non  potevano  ab- 
bandonare il  padrone.  Nati  sul  fondo,  erano  sicuri 
di  morirvi  e  con  i  loro  figli  e  i  figli  dei  figli  fino 
all'estinzione  «.lutali  termini  riassume  lucidamente 
lo  scrittore  già  citato,  Fustel  de  Coulanges,  la  si- 
tuazione economica  dei  coloni.  Ma  la  loro  dipen- 
denza economica,  di  fronte  al  proprietario  del  fondo, 
trascinava  seco  una  dipendenza  personale.  Il  pro- 
prietario, infatti,  considerava  i  coloni  come  uomini 
a  lui  appartenenti  e  fra  essi  egli  sceglieva  i  più 
forti  e  arditi  per  farne  dei  soldati,  secondo  il  nu- 
mero che  la  legge  gli  imponeva  di  levarne.  Nella 
Germania  contemporanea  di  Tacito,  i  costumi,  ren- 
dendo onorevole  pei  suoi  compagni  il  servizio  do- 
mestico del  capo  ,  ne  allontanavano  lo  schiavo ,  il 
quale  era  obbligato  esclusivamente  ad  accudire  al 
lavoro  dei  campi.  La  leggenda,  incapace  di  spie- 
gare l'esistenza  di  un  antico  istituto  giuridico,  il 
quale  si  perdeva  nella  memoria  dei  tempi ,  accet^ 
tando  la  cosa,  la  giustificava  col  dire  che  gli  dèi 
avevano  fatto  nascere  lo  schiavo  «  dalla  carnagione 
nera,  dalle  mani  callose,  dalla  schiena  piegata  ad 
arco  ».  Il  suo  dovere  era  quello  di  «  lavorare  la 
terra,  di  scavare  le  torbiere,  di  custodire  le  capre  ed 
i  porci  ».  Per  tal  modo,  quando  i  germani  fecero 
violentemente  le  ripetute  invasioni  che  tutti  sanno 
sul  territorio  del  grande  impero  di  Roma,  corrotto 
e  pronto  a  sfasciarsi,  essi  non  apportavano  alcuna 
istituzione  che  potesse  arrestare  ,  fosse  pure  mo- 
mentaneamente, la  trasformazione  della  schiavitù 
che  era  già  cominciata,  e  il  disordine  e  lo  sgomento, 
che  furono  i  primi  risultati  delle  coraggiose  inva- 
sioni dei  barbari,  non  potevano  che  precipitare  la 
decadenza  dell'antico  sistema.  Infatti  la  prima  con- 
seguenza delle  invasioni  barbariche  fu  di  spingere 
tutti  i  deboli  a  cercarsi  un  protettore.  Dice  San- 
t'Agostino, «  il  povero  si  mette  alle  dipendenze  del 
ricco,  per  avere  da  lui  il  pane  e  la  sicurezza  » 
che  non  avrebbe  potuto  procacciarsi  altrimenti,  non- 
nostante  la  libertà.  Ecco  dunque  un  nuovo  elemento 
che  entra  a  determinare  la  rapida  diffusione  del 
sistema  di  schiavitù  addolcita,  che  si  comprende 
sotto  il  nome  di  servitù  della  gleba.  Tale  evolu- 
zione era ,  o  poteva  considerarsi  come  completa , 
specialmente  nella  Gallia,  verso  il  IX  secolo.  Il  di- 
ritto «  de  sauvement  ou  de  garde  »  era  definiti- 
vamente accettato  dall'universale  e  riconosciuto  so- 
lennemente; il  signore  doveva  proteggere  l'umile 
lavoratore  dei  campi,  il  quale  gli  pagava  un  tributo. 
La  forinola  del  patto  suona  quasi  dappertutto  presso 
a  poco  così  :  «  Io  vi  accolgo  sotto  la  mia  prote- 
zione e  vi  prometto  in  buona  fede  di  custodire  voi 
e  i  vostri  beni  e  nel  tempo  stesso  d'essere  un  buon 
guardiano  e  un  buon  signore  ».  Ma  nel  tempo  stesso 
che  la  forza  delle  circostanze  spingeva  degli  uo- 
mini hberi  a  mettersi  alle  dipendenze  di  un  po- 
tente, a  rinunciare  ai  vantaggi  problematici  di  una 
libertà  malsicura ,  per  accettare  quelli ,  non  privi 
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di  inconvenienti  certo,  ma  più  visibili,  di  una  mezza 
schiavitù  ,  che  il  siste. na  feudale  doveva  rendere 
stabile  e  più  pesante ,  per  \n\  contraccolpo  delle 
invasioni,  la  schiavitù  veniva  a  trovarsi  addolcita, 
in  seguito  alla  trasformazione  dello  schiavo  indu- 
striale e  domestico  in  schiavo  agricolo.  La  man- 
canza di  sicurezza  aveva  rovinato  poco  per  volta 
il  commercio,  e,  in  seguito,  l'industria.  La  terra 
diventava  così  Tunica  sorgente  di  ricchezza,  e  per 
farla  fruttare,  siccome  il  servizio  delle  armi  richie- 
deva tutte  le  braccia  valide  dei  cittadini,  si  ricorse 
agli  schiavi,  uniche  macchine  allora  conosciute,  e 
dalle  città  essi  tutti  passarono  ai  campi.  In  tal 
modo  la  classe  degli  antichi  schiavi  ottenne  un 
vantaggio,  quello  cioè  di  passare  dalla  prima  con- 
dizione di  oppressi  in  quella  dell'antico  colonato  e 
della  raccomandazione  feudale.  Dalla  miscela  delle 
due  classi  e  dalla  confusione  dei  due  regimi  sorse 
rigogliosa  la  classe  dei  servi  della  gleba.  Questi , 
disseminati  ai  piedi  del  castello  feudale,  protetti 
dapprima  dal  barone,  poi  oppressi,  erano  raccolti 
in  umili  villaggi  disseminati  nelle  campagne.  Essi 
iittendevano  protezione  dal  loro  signore ,  e  spesso 
infatti,  agli  inizi  dei  tempi  feudali,  quando  la  cam- 
pana del  villaggio  annunciava  la  presenza  di  un 
esercito  o  di  una  banda  nemica,  i  poveri  servi,  ri- 
fup:iati  nel  castello,  vi  avevano  trovato  un  sicuro 
4isilo.  Essi  attendevano  ancora  giustizia,  e  spesso  non 
trovavano  che  l'ingiustizia,  perchè  secondo  le  leggi 
■del  tempo  :  «  Il  signore  può  prender  tutto  ai  suoi 
3ervi,  gettarli  in  carcere  e  tenervili  rinchiusi  fino 
il  tanto  che  gli  piace,  abbia»  essi  torto  oppure  ra- 
;gione;  e  il  signore  non  è  tenuto  a  rispondere  degli 
4itti  suoi,  davanti  a  chicchessia  ».  11  legislatore  di  un 
re  di  Francia  aveva  proclamato  la  massima  :  «  Fra 
te  e  il  tuo  servo  non  e'  è  alcun  giudice  fuorché 
Dio  ».  Le  forche  drizzate  alle  porte  del  castello 
«rano  i  segni  terribili  di  questa  prerogativa  so- 
-vrana  del  signore,  e  i  poveri  servi  avevano  tutte 
le  ragioni  di  temerne  le  vendette.  Del  pari  colla 
5ua  sommissione  progressiva ,  andava  l' aumento 
continuo  degli  obblighi  del  servo.  Egli  era  tenuto 
a  pagare  al  signore  la  taglia,  imposta  fra  tutte  la 
più  pesante.  La  taglia  era  generalmente  variabile, 
secondo  il  principio  di  cui  si  trovano  esempi  nelle 
•consuetudini  del  Nivernese  in  Francia:  e  Gli  uo- 
mini di  condizione  servile  sono  laillables  à  voUmté 
raisonnable  ».  Disgraziatamente  a  poco  a  poco  la 
ragione  si  esulò  e  le  sopravvisse  il  capriccio.  Il 
:SÌgnorc  convocava  due  o  tre  uomini  del  villaggio 
e  con  essi  stabiliva  (o  imponeva)  la  taglia  che  gli 
«i  doveva  pagare  per  l'annata.  Dopo  la  taglia  ve- 
niva l'imposta,  che  il  servo  doveva  pagare  al  si- 
:gnore,  per  la  terra  che  egli  coltivava.  Poi,  come 
terza  imposta  regolare,  veniva  la  decima,  pagata  al 
signore  là  dove  questi  l'aveva  riscattata,  oppure 
alla  Chiesa  ,  che  era  il  caso  più  frequente.  Come 
•queste  tre  gravi  imposte  non  bastassero,  di  tanto 
in  tanto  il  barone  domandava ,  e  domandare  sulle 
«uè  labbra  voleva  dire  imporre ,  delle  sovvenzioni 
straordinarie  di  danaro,  degU  aiuti,  come  si  chia- 
mavano in  Francia  (aides),  per  far  fronte  alle  in- 
:genti  spese  di  guerra,  ma  ben  più  spesso  per  far 
la  dote  alle  figlie,  per  festeggiare  un  neonato  e  si- 
irili  solennità  domestiche.  Fin  qui  noi  abbiamo  par- 
iato  di  quelle  imposte  che  in  linguaggio  moderno 
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si  chiamerebbero  dirette.  Ma  ve  n'erano  ben  del- 
l'altre vaghe,  non  precisate,  che  davano  non  poche 
noie  al  povero  servo.  Dopoché  il  signore  l'aveva  quasi 
spogliato  del  frutto  del  suo  lavoro  durissimo,  il  servo 
si  vedeva  ancora  sottoposto  a  tutti  i  dazi  che  il  si- 
gnore elevava  nelle  sue  terre.  Egli  doveva  pagare  un 
certo  prezzo  per  macinare  il  grano  al  mulino,  per  far 
cuocere  il  pane,  per  mettere  soiio  il  torchio  le  sue 
uve  0  le  sue  ulive.  Inoltre,  per  trasportare  i  frutti 
dal  campo  al  mercato,  egli  doveva  pagare  una  in- 
finità di  pedaggi  piccoli  e  rilevanti  ad  ogni  svolto 
di  strada,  ad  ogni  fiumiciattolo,  a  tutte  le  porte 
della  città.  Oggi,  a  tanta  distanza  da  quei  tempi, 
in  cui  ogni  castello  perduto  in  fondo  ad  una  valle, 
chiuso  tutto  attorno  di  una  catena  di  qualche  doz- 
zina di  villaggi,  formava  uno    stjito  e  molte  volte 
con  altri  stati   nel  suo  seno ,  rappresentati  da  si- 
gnori di  minore  importanza,  ma  che  conservavano 
essi  pure  il  diritto  di  stabilire  dei  pedaggi,  di  ma- 
cinare il  grano  facendo  pagare  una  tassa,  di  ven- 
dere il  proprio  vino ,    ad  esclusione   di  quello  dei 
loro  servi,  di  render  giustizia,  e  di  impiccare  chi 
lor  più  piaceva ,  oggi,  diciamo,  dopo  che  il  vento 
furioso,  scatenatosi  in  Francia  colla  rivoluzione,  ha 
spazziito  via  fin  l'ultime  vestigia  di  quelle  consue- 
tudini infami  e  di   quelle  pastoie   inlinite   che  ab- 
biamo enumerato,  riesce  difficile  il  farsi  una  idea 
esatta  delle  vessazioni  senza  nome  e  della  vita  tri- 
sta e  grama,  alla  quale  erano  condannati  i  poveri 
schiavi,  gli  iloti  medioevali  incatenati  alla  gleba.  Ma 
le  memorie  a  noi  pervenute  intorno  alle  consuetu- 
dini àeWantico  regime  bastano  a  condannare  l'isti- 
tuzione e  a  giustificare  la  sollecitudine  di  abolirle, 
non  appena  l'umanità  ebbe  coscienza  di  uno  stato 
migliore.  Ma  mentre  le  ingiustizie  si  commettevano 
mentre  ancora  durava    la  servitù  della  gleba ,  gli 
oppressi  si  abbandonavano  di  tempo  in  tempo  alle 
rivolte,  che  incominciavano  quasi  sempre  con  qual- 
che successo,  poi  la  dissensione  e  la  forza  dei  ne- 
mici, alle  quali  i  rivoltosi  non  potevano  sottrarsi, 
finivano  per  trionfare  di  essi,  e  Noi  siamo  uomini 
come  son  uomini  i  signori  »,  dicevano  i  poveri  servi 
di  Normandia ,  sollevati   al   tempo    di  Riccardo  II 
(997).  «  Quando  Adamo  lavorava  ed  Eva  filava,  dove 
erano  i  nobili?»  domandavano  i  Lollards  d'Inghil- 
terra nel  1830.  La  Jacquerie  ha  lasciato  in  Francia 
un  nome  tristamente  famoso  in  causa  degli  eccessi 
di  servi  rivoltosi  e  delle  crudeltà  dei  signori,  mossi 
a  soffocare  il  movimento  insurrezionale.  Nel  1358 
non  s'avvicinava  la  torcia  alle  castella  che  per  ven- 
dicare le    capanne   e    i  servi.  Già  a  quell'  epoca  , 
echeggiava  per  le  campagne  il  grido,  che  sei  se- 
coli più  tardi  si  ripercoterà  in  ogni  angolo  più  tran- 
quillo di  Francia  e  Navarra.  Più  tardi ,  si  notano 
altre  rivolte  in  Germania  e  in  altri  paesi,  giacché 
la  servitù  della  gleba,  al  pari  del  sistema  feudale, 
fu  una  istituzione  diffusa  in  tutta  l'Europa  duranti; 
il  Medio  Evo.  In  Inghilterra  la  pirateria  intrattenni; 
lungo  tempo  il  commercio  dell'uomo,  che  è  il  se- 
gno   distintivo    della    schiavitù  ;    ma    nello    stesso 
tempo,  accanto  allo  schiavo,  esisteva  anche  il  servo 
della  gleba    vero   e  proprio.  L'articolo    33  d'una 
legge  d'  Edoardo  il  Confessore  dice  che  «   non  è 
permesso  al  signore  d'allontanare  il  colono  dal  suo 
fondo,  (intanto  che   il  servo  adempie  scrupolosa- 
mente  ai   suoi  doveri  ».  Il  Doomesday  Book  enu- 
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mera  più  di  ventimila  contadini  assoggettati  a  ser- 
vitù fisse  e  determinate,  moiitre  uccaiito  ad  essi 
vivevano  quasi  centomila  agricoltori  sedentari,  cho 
non  potevano  essere  costretti  ad  abbandonare  la 
terra  contro  volontà,  e  inline  .108407  villani,  la 
cui  condizione,  più  o  meno  dura,  era  analoga  alla 
servitù.  Gli  schiavi,  ai  quali  facemmo  allusione,  erano 
in  numero  di  25.000.  Tuttavia  nel  1514,  Enrico  Vili, 
e  nel  1574,  Elisabetta  ne  affrancavano  ancora.  In 
{spagna,  la  schiavitù  vera  e  propria  s'era  già  ad- 
dolcita sotto  la  denominazione  dei  re  Visigoti.  Ma 
la  guerra  contro  i  mussulmani,  moltiplicando  stra- 
ordmariamente  il  numero  dei  prigionieri,  contribuì 
a  mantenere  in  vigore  ancora  per  lungo  tempo  la 
schiavitù.  Tuttavia,  lungo  il  XII  secolo,  noi  tro- 
viamo che  cristiani  dalla  condizione  di  schiavi  erano 
passati  a  quella  senza  confronto  più  dolce  di  servi 
della  gleba.  Lo  stabilirsi  di  comuni  agricoli  ar- 
mati sulle  terre  strappate  alla  signoria  dei  Mori , 
non  poteva,  d'altro  canto,  non  precipitarne  l'affran- 
cazione. In  Italia  gli  eventi  maturarono  più  rapida- 
mente l'abolizione  dei  servi  della  gleba,  grazie  alle 
libertà  comunali,  alla  Chiesa,  alle  lotte  politiche  e 
i;lle  discordie  intest,iiie.  Il  secolo  XVIII,  per  effetto 
delle  eccitazioni  coraggiose  dei  filosofl,  fece  abolire 
la  servitù  della  gleba  a  Napoli,  a  Parma,  in  To- 
scana, ecc.  L'abolizione  s'estese  poi  anche  alla  Spa- 
gna, all'Austria  sotto  Giuseppe  II,  alla  Prussia  sotto 
Federico  II  e  alla  Francia  durante  la  Rivoluzione, 
nella  notte  gloriosa  del  4  agosto  1789.  In  Russia 
infine  la  servitù  della  gleba  veniva  assodata  dal- 
l'imperatore Feodoro  (1598j,  e  Pietro  il  Grande  ri- 
dusse all'uniformità  della  schiavitù  tutte  le  classi 
agricole.  Fu  dunque  l'autorità  della  legge  che 
creò  i  servi  all'impero  moscovita.  All'inizio  della 
sua  storia ,  la  Russia  presenta  il  quadro  di  una 
agricoltura  nomade.  L'invasione  dei  tartari  obbliga 
più  tardi  i  russi  a  centralizzare  le  forze  loro  e 
questa  centralizzazione  perdura  anche  dopo  l'inva- 
sione. Al  fine  di  mettere  un  termine  alla  vita  no- 
made dei  lavoratori  delle  campagne,  gli  imperatori 
fecero  regalo  di  numerose  distese  di  terra,  a  un 
certo  numero  di  funzionari,  che  riuscirono  a  fissare 
sul  loro  suolo  dei  coltivatori.  E  a  questo  momento 
che  noi  vediamo  la  legge  ordinare  che  i  coloni  re- 
stino là  dove  essi  sono.  Il  popolo  da  principio  re- 
sistette, ma  poi  finì  per  sottomettersi,  proseguendo 
in  silenzio  il  disegno  di  organizzare  strettamente  il 
comune,  su  una  base  ugualitaria,  col  diritto  di  tutti 
al  frutto  del  lavoro  di  tutti.  Cosi  sorse  il  mir  e 
quei  contadini  che  non  poterono  trovare  il  modo 
di  prendervi  parte  furono  dati  dagli  imperatori  in 
appannaggio  ai  principi  del  sangue,  oppure  fecero 
))arte  del  patrimonio  della  corona.  Secondo  un  cal- 
colo di  Tegoborski,  si  contavano,  nel  1857,  circa 
ventidue  milioni  di  contadini  appartenenti  alla  co- 
rona, e  ventitré  milioni  appartenenti  alla  nobiltà. 
Tattavia  le  idee  moderne  penetravano  in  Russia 
a  dispetto  della  dogana  intellettuale  stabilita  alla 
frontiera.  Comitati  segreti,  composti  di  giovani  au- 
daci ,  diffondevano  dappertutto  le  idee  favorevoli 
all'abolizione  della  servitù  della  gleba,  hi  quale  non 
esisteva  più  in  nessun  paese  d'Europa,  e  i  conta- 
dini, che  aspiravano  da  secoli  alla  libertà  della  terra 
dal  giogo  tirannico  dei  nobili ,  rispondevano  vigo- 
rosamente a  tutti  gli  appelli  alla  rivolta.  Il  governo 
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di  Pietroburgo  resistette  fin  che  potè  e  meglio  che 
potè,  facendo  ricorso  alle  minacce,  alle  pene  ed 
alle  armi,  ma  alla  fino  il  movimento  era  troppo 
forte  per  lasciarsi  padroneggiare.  Pacificato  o  so- 
praffatto in  una  provincia,  scoppiava  con  maggior 
forza  in  un'altra.  Non  c'erano  più  dighe  capaci  di 
contenere  e  mantenere  in  freno  la  fiumana  tumul- 
tuosa e  Alessandro  II  vi  rinunciò.  Nell'anno  18G1 
la  servitù  della  gleba  veniva  aboUta  anche  in  Russia, 
e  scompariva  così  definitivamente  dall'Europa. 

SERVITÙ  MILITARE.  Obbligo  inerente  ad  un  fondo 
confinante  con  opere  fortificatorie  o  con  polveriere. 
Il  terreno  soggetto  alla  servitù  militare,  posto  at- 
torno alle  fortificazioni,  suolsi  dividere  in  tre  zone, 
determinate  da  altrettanti  poligoni  circoscritti  alle 
fortificazioni,  e  per  dette  zone  sono  stabiliti  diversi 
gradi  di  servitù,  secondo  la  loro  distanza  dalle  for- 
tificazioni. La  1.*  zona  si  estende  dagli  spalti  delle 
opere  ad  una  poligonale  distante  250  metri  dagli 
spalti  stessi  :  la  2.*  zona  è  posta  esternamente  alla 
1.*  ed  ha  una  larghezza  pure  di  250  metri.;  la 
3.*  zona,  la  più  esterna,  è  larga  500  metri.  At- 
torno alle  polveriere  si  hanno  due  sole  zone ,  la 
1.*  di  25  metri,  e  la  seconda  pure  di  25  metri. 

SERVIZIO  MILITARE.  Il  servire  nell'esercito  di 
terra  o  nell'armata  di  mare.  Presso  quasi  tutte  le 
nazioni  civili,  oggidì  ogni  cittadino  atto  a  portare 
le  armi  è  obbligato  al  servizio  mifitare  per  un  de- 
terminato numero  di  anni,  di  cui  alcuni  sotto  le 
armi  ed  i  rimanenti  in  congedo  illimitato.  Il  mili- 
tare che  ha  servito  un  certo  numero  di  anni,  sta- 
bilito per  i  vari  casi  da  apposita  legge,  ha  diritto 
a  pensione.  Presso  1'  esercito  mobilitato  poi  chia- 
mansi  servizi  l'insieme  del  personale,  dei  quadru  - 
pedi  e  dei  materiali  destinati  a  mantenere  l'eser- 
cito stesso  in  buone  condizioni  per  poter  combat- 
tere. Così  si  ha  il  servizio  di  commissariato,  per  il 
vettovagliamento  e  1'  equipaggiamento  ,  il  servizio 
sanitario,  per  curare  gli  ammalati  ed  i  feriti,  ecc. 
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SESAMO.  Erba  annuale,  della  famiglia  delle  bi- 
gnoniacee,  coltivata  per  i  suoi  semi  che  forniscono 
un  olio  eccellente,  che  può  gareggiare  con  quello 
d'ulive,  e  spesso  vi  è  sostituito.  1  semi  di  sesamo 
si  mangiano  anche  cotti  in  minestra,  o  torrefatti, 
o  se  ne  fa  una  farina,  usata  principalmente  dai  pa- 
sticcieri. Questa  pianta  vuole  terreno  fertile,  clima 
caldo  e  umido;  né  si  accomoderebbe,  come  l'ulivo, 
a  terreni  aridi,  montuosi,  esposti  ai    venti.  E  ai;- 
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bondantemente  coltivato  in  tutti  i  parasi  caldi  d'As'a, 
d'Africa,  d'America.  Si  fecero  delle  esperienze  aiiclic 
in  Italia,  ove  ha  il  nome  volgare  di  giuggiolena.  Pare 
originario  delle  isolo  della  Sonda,  donde  venne  in- 
trodotto nell'India  e  nella  regione  dell'Eufrate  da 
3000  anni  e  più  tardi  (1000  a.  C.)  in  Egitto.  Altri 
lo  volle  originario  dalla  Faflagonia  nell'Asia  Minore, 
ove  era  la  città  di  Sesainon ,  oggi  Amastris.  Gli 
antichi  popoli  orientali,  i  greci,  i  romani  lo  conob- 
bero e  lo  usarono.  Parecchi  suoi  congeneri  si  tro- 
vano spontanei  in  Asia,  e  principalmente  nell'Africa. 

SESAMOIDE.  Ossa  sesamoidce  chiamansi  dagli  ana- 
tomici quelle  ,  che ,  per  la  loro  forma  e  pel  loro 
volume,  richiamano  alla  mente  un  grano  di  sesamo; 
il  loro  numero  nel  corpo  umano  non  è  costante  . 
potendo  esse  mancare  quasi  del  tutto  in  alcuni 
casi  e  raggiungere  in  altri  un  numero  abbastanza 
considerevole.  Le  ossa  sesaraoidee  si  sviluppano  in 
seno  ai  tendini  dei  muscoli  che  più  lavorano ,  e 
sono  quindi  più  frequenti  negli  individui  rotti  allo 
grandi  fatiche.  Nei  grossi  mammiferi ,  p.  es.  nel 
bue  e  nel  cavallo,  non  è  raro  il  caso  di  rinvenire 
qualche  osso  sesamoide  nella  robusta  muscolatura 
del  loro  cuore,  massime  nelle  pareti  del  ventricolo 
sinistro,  che  è  quello  che  lavora  di  più.  Secondo 
alcuni  anatomici,  anche  la  rotella  del  ginocchio  sa- 
rebbe un  osso  sesamoide,  sviluppatosi  precocemente 
tra  le  libre  del  tendine  del  maggiore  dei  muscoli 
estensori  del  corpo  umano,  il  tricipite  femorale. 

SESIA.  Nome  generico  di  molte  piccole  farfalle 
crepuscolari  (affini  alle  slingi).  Non  hanno  però  le 
abitudini  indicate  dal  nome  del  gruppo,  cui  si  ri 
feriscono:  escono  dai  loro  nascondigli  il  mattino, 
e  dopo  aver  posato  qualche  ora  all'aperto,  così  d.i 
asciugarsi  perfettamente,  prendono  il  volo,  allegre 
e  leggiere,  per  tuti^  la  giornata.  Anche  per  altro 
carattere  differiscono  notevolmente  dalle  farfalle  in 
generale,  cioè,  per  avere  le  ali  nude,  o  coperte  da 
scarsissimo  pulviscolo,  si  che  hanno  piuttosto,  alla 
prima,  l'aspetto  di  imenotteri  (api,  vespe),  dalle  ali 
trasparenti.  Le  sesie  vivono  poco  allo  stato  di  in- 
setto perfetto;  passano  invece  due  o  più  anni  allo 
stato  di  bruco ,  scavandosi  gallerie  nel  legno  di 
molli  alberi  e  arbusti,  che  danneggiano  assai.  Co- 
mune, fra  tutte,  è  la  sesia  apiforme,  ma  diverse  altre 
specie,  distribuite  oggi  in  parecchi  generi,  abitane 
l'Europa  e  le  altre  parti  del  mondo. 

SESIA.  Fiume  del  Piemonte,  affluente  di  sinistra 
del  Po.  Nasce  dai  ghiacciai  del  monte  Rosa,  tra  i 
due  contrafforti  che  si  staccano  a  levante  e  ad 
ostro  di  questo  monte.  Corre  in  generale  verso  sud- 
est, ma  con  molte  tortuosità.  Bagna  nell'alta  sua 
valle  Varallo  e  Borgo  Sesia,  e  sbocca  in  pianura  fra 
Gattirara  (destra)  e  Romagnano  (sinistra).  Riceve 
il  Cervo,  che  bagna  Biella,  poi  passa  colla  sua  de- 
stra presso  Vercelb  ,  forma  ancora  qualche  isola 
presso  Palestro,  quindi,  con  un  letto  più  raccolto, 
ma  pur  sempre  in  molti  punti  guadabile,  va  a  ver- 
sarsi nel  Po ,  nove  kiloraetri  a  est  di  Casale  ,  fra 
Candia  e  Frassineto.  Il  suo  corso  complessivo  è  di 
km.  133.  Dal  1800  al  1814  segnò  il  con  line  fra 
r  impero  francese  e  il  regno  italico.  Anticamente 
la  Sesia  era  detta  Sessiles. 

SESITES.  Nome  antico  della  Sesia. 

SESQUIALTERA.  Voce  doigano,  la  quale  fa  sen- 
tire la  quinta  e  la  decima  d'ella  nota  che  dovreb- 
Enciclopedia  Universa'.e.   —  Voi    IX. 
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bcro  (lare.  Sesquialtera  maggiore  imperfetta.  Indicava 
anticamente  una  tripla,  in  cui  la  semibreve  non 
puntata  valeva  due  semibrevi  e  puntata  ne  i  . 
valeva  tre.  Il  segno  di  questo  tempo  ora  (v\  ^ , 
Sesquialtera  maggiore  perfetta.  Nome  antico  i 
della  tripla,  in  cui  la  breve  tiene  il  valore  di  tre 
semibrevi,  benché  non  sia  puntata.  Il  segno  di  que- 


sto tempo  era  -^ — ^^ .  Sesquialtera  minore  im- 
perfette. Nella  musica  antica  voleva  dire  che  nella 
tripla  la  semibreve  valeva  tre  minime,  e,  se  puntata, 
ne  valeva  due.  Tale  tempo  si  segnava  con  un  C  %. 
Sesquialtera  minore  perfetta.  Cosi  anticamente  una 
tripla,  in  cui  la  semibreve  non  puntata  equivaleva  a 
tre  semiminime:  il  segno  di  questo  tempo  era  Q^'o. 

SESQDIOTTAVA  Anticamente  si  chiamava  cosi  fa 
nonupla  e  il  segno  era  C  %. 

SESSA  AURUwGA.  Antica  Suessa.  Città  della  Cam- 
pania ,  in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di 
Gaeta.  Conta  20.000  ab.,  e  sorge  sopra  un  colle 
presso  il  monte  Massico,  il  fiume  Liri  e  il  mar  Tir- 
reno. Ha  bella  cattedrale,  palazzo  vescovile,  semi- 
nano. A  est  sorgono   le  rovine  dell'  antica  Suessa. 

SESSA  CILENTO.  Villaggio  della  Campania,  in 
provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania.  11  comune  conta  3400  ab.,  comprese  cinque 
frazioni ,  e  sorge  in  terreno  collinoso. 

SESSAGESIMA.  Domenica  che  succede  alla  set- 
tuagesima  ,  colla  quale  ha  comune  1'  antichissima 
istituzione.  Alcuni  autori  considerano  la  sessage- 
sima come  un  ricordo  dei  patriarchi  vissuti  nella 
seconda  metà  del  mondo ,  dal  diluvio  ad  Abramo. 
Nella  liturgia  della  messa  di  questo  giorno  si  fa 
anche  speciale  menzione  di  S.  Paolo,  in  conseguenza, 
sembra,  dell'essere  m  questo  giorno  assegnata  la 
stazione  dei  fedeli  a  Roma  alia  basiUca  di  S.  Paolo. 

SESSAGESIMALE  DIVISIONE.  Fra  le  suddivisioni 
fondate  sul  numero  12  e  sui  suoi  multipli  si  trova 
quella  della  circonferenz:i  del  cerchio,  coi  cui  archi 
espressi  in  gradi  si  misurano  gli  angoli  al  centro 
del  cerchio  stesso.  Tale  divisione  dicesi  sessagesi- 
male. In  essa  la  circonferenza  è  suddivisa  in  3(J0 
parti  eguaU,  che  diconsi  gradi;  ogni  grado  in  60  parti 
eguali,  che  diconsi  minuti  primi;  ogni  primo  in 
60  secondi;  i  secondi  in  minuti  terzi  e  cosi  di  se- 
guito. Tale  suddivisione  essendo  applicata  ad  una 
circoferenza  qualunque,  il  grado  non  rappresenta 
una  lunghezza  assoluta,  ma  solo  il  valor  relativo 
alia  intera  circonferenzn.  Sopra  due  circonferenze, 
descritte  con  raggi  differenti,  i  gradi  corrispondono 
ad  archi  di  lunghezza  assoluta  diversa,  che  stanno 
fra  loro  precisamente  come  i  raggi  dei  rispettivi 
cerchi.  Gli  angoli  si  dividono  come  gli  archi,  a  cui 
servono  di  misura;  nella  divisione  sessagesimale 
l'angolo  retto  misurato  dal  quadrante  è  di  90'^. 

SESSANA.  Villaggio  italiano  dell'Austria-Ungheria, 
nel  Goriziano.  Conta  4800  ab. 

SESSANO.  Borgo  dell'Italia  meridionale,  in  pro- 
vincia di  Campobasso  (Molise)  e  in  circondario  di 
Isernia.  Dista  da  quest'ultima  22  km.  verso  NE.,  e 
sorge  ai   piedi  di  un  monte.  Conta  2300  ab. 

SESSANT.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Sorge  sopni 
un  colle,  alla  destra  del  rivo  Ritale,  e  conta  1 1.000  ab. 

SESSANTAQUATTRESIMO.  Pausa  corrispondente 
(Proprietà  let.«rajria).  12ò 
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alla  sessantaquattresima  parte  di  una  battuta  in  tempo 
ordinario.  Questa  pausa  corrisponde  ad  una  se- 
ìnifusa  e  cioè  ad  una  nota  tagliata  al  piede  4  volte 

SESSERA.  Torrente  del  Piemonte  affluente 
di  destra  della  Sesia.  Scorre  per  30  chilometri  at- 
traverso la  valle  dello  stesso  nome,  che  termina 
presso  13orgo  Sesia,  ed  ha  un  aspetto  cupo  e  sel- 
vaggio. 

SESSILE.  Dicesi  di  un  organo  qualunqne  d'  una 
pianta,  il  quale  sorga  direttamente  sulla  parte  del 
vegetale  che  lo  sostiene,  senza  un  organo  interme- 
diario che  valga  a  difFerenziarlo.  Più  frequente- 
mente dicesi  delle  foglie  ,  che  nascono  sul  ramo 
senza  picciuolo  (es.  mor digallina):  anche  il  fiore  si 
dice  scssile,  se  non  ha  peduncolo,  come  nelle  in- 
liorescenze  a  capolino  (margheritina),  o  in  quelle 
a  spiga  (frumento,  lavanda):  così  lo  stigma  del  pi- 
stillo, se  nasce  direttamente  nel  gemmulario,  man- 
cando lo  stilo  (papavero). 

SESSO.  Salvo  poche  eccezioni,  gli  individui  delle 
varie  specie  animali  e  vegetali  hanno  bisogno,  per 
riprodursi,  del  concorso  di  un  altro  individuo.  Dei 
due  individui  accoppiantisi,  in  qualunque  modo,  per 
la  conservazione  della  specie,  si  convenne  di  chia- 
mare maschio,  di  sesso  maschile,  quello  che  for- 
nisce il  germe  (polline,  sperma)  e /"e/nwwa,  di  sesso 
femminile,  quello  che  fornisce  Vuovo,  ossia  la  ma- 
teria prima  necessaria  per  lo  sviluppo  del  germe 
stesso ,  per  le  sue  raetainorfosi  iniziali.  Dopo  la 
specie,  pertanto,  abbiamo,  generalmente,  il  sesso,  e 
dopo  il  sesso  V  individuo.  1  microrganismi  (micro- 
cocchi, bacilli)  non  pare  abbiano  sesso;  fra  i  vi- 
venti iftpno  inlimi,  parecchie  specie  (p.  es.  molte 
piante,  alcuni  vermi)  hanno  individui  atti  a  fecon- 
darsi da  se  {ermaf rodili);  tutti  gli  altri  vegetali  e 
tutti  gli  altri  animali  sono,  come  accennammo  più 
sopra,  unisessuali.  Gli  organi  particolari,  destinati 
a  tornire  gli  elementi  necessari  alla  procreazione 
di  un  novello  individuo ,  chiamansi  glandole  proli- 
gere.  La  glandola  proligera,  produttrice  di  germi, 
ossia  di  sostanze  fecondatrici,  dicesi  testicolo  ;  quella 
destinata  alla  formazione  di  uova ,  ovario.  Il  testi- 
colo è  il  carattere  differenziale  del  sesso  maschile; 
l'ovario,  del  sesso  femminile;  quando  entrambe  le 
glandole  proligere  si  trovano  riunite  nel  medesimo 
individuo ,  osso  è  ermafrodito ,  ossia  a  due  sessi , 
come  ad  es.  la  sanguisuga.  Abbastanza  accentuate 
sono  le  differenze,  che,  anche  a  prescindere  dagli 
apparecchi  sessuali,  intercedono  tra  gli  individui 
jnaschi  e  gli  individui  femmine  della  medesima  specie 
di  animali;  tali  differenze  vanno  sempre  più  accen- 
tuandosi col  crescere  dell'  età ,  finché  ,  trascorsa 
l'età  matura  e  tramontati  i  poteri  generatori,  tor- 
nano a  farsi  meno  spiccate  ed  a  rendersi,  talvolta, 
quasi  insensibili  in  alcune  specie.  L'influenza  con- 
siderevole ,  esercitata  dagli  organi  sessuali  e  dal 
loro  funzionamento  sull'intero  organismo  animale, 
viene  messa  in  grande  evidenza  da  quanto  sì  os- 
serva in  seguito  alla  castrazione.  Gli  eunuchi,  nuis- 
sime  quando  l'evirazione  sia  stata  praticata  avanti 
hi  pubertà,  presentano  delicate  e  quasi  femminee  lo 
linee  del  volto,  sguardo  languido,  scarso  sviluppo 
di  peli  in  genere  ed  in  particolare  mancanza  di 
barba,  deliciente  sviluppo  della  laringe  e  consecutiva 
voce  di  mezzo-soprano  o  meglio  di  falsetto  {voce 
eunuconoidc),  iutellìgenza  al  disotto  della  uormulc  ma- 
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sellile,  carattere  timido,  senso  morule  poco  elevato, 
membra  poco  nerborute  e  tondeggianti  per  sviluppo 
di  pannicolo  adiposo  ,  quale  è  affatto  eccezionale 
nei  maschi  fisiologici  e  normali.  D'altro  canto,  il 
deficiente  sviluppo  delle  ovaie,  o  la  loro  esporta- 
zione (ovariectomia)  nelle  donne,  tende  ad  elevarne 
la  statura,  diminuir  loro  lo  sviluppo  del  bacino, 
rendere  più  grave  la  voce,  e,  qualche  volta,  de« 
termina  la  comparsa  di  peli  al  mento  e  sul  labbro. 
Generalmente  parlando,  il  maschio  è  più  gagliardo 
della  femmina,  più  bello  (criniera  del  leone,  lunga 
e  variopinta  coda  del  pavone,  ciuffo  della  bubbola 
maschio,  cresta  e  bargigli  del  gallo,  barba  dell'uomo,', 
più  intelligente.  Nell'uomo,  il  cranio  è  più  capace, 
il  cervello  più  pesante  e  più  ricco  di  sostanza  gri- 
gia (V.  CERVtLLO) ,  il  torace  più  ampio ,  gli  arti , 
massime  i  superiori,  più  muscolosi  e  più  desti i; 
nella  donna,  è,  invece,  più  sviluppato  il  bacino,  in 
relazione  allo  sviluppo  intrauterino  del  feto;  nel- 
l'uomo il  sangue  è  più  ricco  di  globuli  e  di  sostanze 
albuminoidi,  le  sue  orine  contengono  maggior  co- 
pia di  sali  ed  in  particolar  modo  di  urea,  le  sue 
ossa  presentano  una  più  elevata  percentuale  di 
materie  calcari;  esso  consuma  maggior  quantità  di 
ossigeno  ed  emette  quantità  più  rilevanti  di  vapor 
acqueo  e  di  anidride  carbonica.  Tutte  queste  dif- 
ferenze mancano,  o  sono  inapprezzabili,  nelle  prime 
settimane  della  vita  endouterina:  il  futuro  uomo  e 
la  futura  donna  presentano,  allora,  si  1'  uno  come 
l'altra,  un  paio  di  glandole  proligere  ed_  una  cloaca 
uro-genitale  sensibilmente  identiche.  É  solamente 
nel  secondo  mese,  che  si  può  intrav vedere  una  dif- 
ferenziazione e  presumere  verso  quale  dei  due  sessi 
le  glandole  proligere  stanno  per  volgere  il  loro  svi- 
luppo. Quando  l'embrione,  dallo  stato  indiflerente, 
sta  per  diventare  embrione  maschile  ,  la  glandola 
proligera  (detta  anche  glandola  genitale),  di  allun- 
gata che  era,  tende  a  raccorciarsi  nel  senso  verti- 
cale e  ad  assumere  forma  tondeggiante;  ad  essa 
incorporansi  i  residui  del  rene  tomporario  corri- 
spondente (corpi  di  Wolffj,  e,  fatta  più  voluminosa 
e  pesante,  a  poco  a  poco  discende  dal  suo  posto 
primitivo,  corrispondente,  «juasi,  a  quello  dei  reni. 
Il  passaggio  dallo  stato  indifferente  a  quello  di  ses- 
sualità femminile  avviene  in  modo  affatto  simile;  la 
gianduia  genitale  si  trasforma  a  poco  a  poco  iti 
ovario,  e  lentamente  s'inclina  e  discende  nel  grande 
bacino  per  qualche  tempo  ,  e  ,  linalmente,  si  fissa 
nella  posizione  in  cui  dovrà  mantenersi  perpetua- 
mente. 1  primitivi  corpi  del  Mùller,  legati  ai  corpi 
del  Wolff  ed  alle  glandole  prolifiche,  perforandosi, 
allungandosi  e  dilatandosi,  in  alcuni  punti  più  ed 
in  altri  meno,  e  variamente  differenziandosi,  si  svi- 
luppano in  tube ovariche,  utero  e  vagina  nella  donna; 
in  epididimo,  canal  deferente,  vescicole  seminali  e 
relativi  condotti  escretori  noli'  uomo. 

Diritto.  Fatta  eccezione  per  l'epoca  primitiva 
in  cui  vigeva  il  Patriarcato  (V.),  ed  i  due  sessi 
perciò  godevano  eguale  dignità  e  considerazione  so- 
ciale, la  donna  venne  sempre  mantenuta  dalla  leggo 
in  condizioni  giuridiche  inferiori  all'uomo.  Ma  iu.mi- 
tre  presso  i  germani  il  mundio  aveva  carattere  di 
protezione  dell'essere  debole,  presso  i  romani  la  per- 
petua tutela  mulierum  si  risolveva  in  un  vero  as- 
•s^rvimento. giuridico,  temperato  soltanto  noi  suoi  ef- 
fetti dai  costumi;  solo  nell'ultima  fase  dillo  svol- 
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gi'.nento  del  diritto  roiuauo  la  condizione  della  donna 
viene  notevolmente  migliorata.  11  nostro  legislatore 
conservò  di  regola  il  principio  della  incapacità  po- 
litica della  donna,  equiparandola  nei  rapporti  civili 
all'aomo ,  con  tali  limitazioni  da  rendere  quasi  il- 
lusoria questa  astratta  proclamazione  di  eguaglianza. 
Infatti  la  donna  maritata  non  può  donare,  alienare 
beni  immobili,  sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mu- 
tui, cedere  o  riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà, 
transigere  o  stare  in  giudizio  relativamente  a  tali 
affari ,  senza  Y  autorizzazione  del  marito  (art.  1 34 
Cod.  civ.).  La  donna  inoltre  non  può  essere  tutrice, 
se  non  è  ascendente  o  sorella  germana  non  mari- 
tata del  pupillo  (art.  268  Cod.  civ.)  o  moglie  del- 
l'interdetto (art.  330  Cod.  civ.).  Non  può  accettare 
mandato  senza  l'autorizzazione  del  marito  (art.  1 743 
Cod.  civ.) ,  autorizzazione  che  le  è  pure  necessaria 
per  esercittire  la  mercatura  (art.  13  Cod.  di  com.). 
in  compenso  però  è  capace  di  matrimonio  piiì  pre- 
sto dell'uomo  lart.  55  e  68  Cod.  civ,),  non  va  sot- 
toposta all'arresto  personale  ^art.  2097  Cod.  civ.) 
ed  La  diritto,  nei  casi  nei  quali  può  per  legge  es- 
sere tutrice,  di  venire  dispensata  dall' assumere  o 
dal  continuare  l'esercizio  della  tutela  (art.  273).  La 
nuova  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza ammise  la  donna  a  far  parte  della  ammini- 
strazione di  tali  institùti,  salvo  l'obbligo  dell'auto- 
rizzazione maritale,  se  ammogliata,  a  norma  del- 
l' art,  1743  Cod.  civ.  Tale  è  la  condizione  giuri- 
dica della  donna  secondo  la  nostra  legge.  Si  noti 
però  che  oggi  è  sorto  e  va  sviluppandoci  rapida- 
mente un  gagliardo  movimento,  detto  femminista  , 
che  sembra  dovrà  ristabilire,  in  un  avvenire  non  re- 
moto, quella  primitiva  eguaglianza  sociale  dei  due 
sessi,  reclamata  da  tante  ed  ovvie  ragioni  di  giu- 
stizia e  di  equità. 

SESTA.  Intervallo  di  sei  gradi,  che  comprende  in 
se  tre  specie  :  la  minore,  per  esempio  mi-do^  la  mag- 
giore, per  esempio  re-si^  l'eccedente,  per  esempio 
fu  rediesis. 

SESTA  GODANO.  Villaggio  della  Liguria,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  di  Spezia.  Conta 
3900  ab. 

SESTANTI.  Fra  i  Goniometri  a  riflessione  (Vedi 
Goniometri)  ve  ne  hanno  alcuni,  nei  quali  l' arco 
graduato  è  la  sesia  parte  della  circonferenza.  Tali 
istrumenti  prendono  allora  il  nome  di  Sestanti,  e  si 
possono  con  essi  misurare  tutti  gli  angoli,  la  cui 
ampiezza  non  eccede  120°. 

SESTERZIO.  Era  così  chiamata  una  moneta  ro 
mana  d'argento,  il  cui  valore  ha  variato  molto.  Pei 
romani  era  una  moneta  di  conto ,  come  una  mo- 
neta effettiva.  Fino  a  mille  si  contavano,  mettendo 
innanzi  al  nome  sesterzii  la  somma  da  indicare  : 
centum  seslertiL  Giunto  Ji  mille,  diveniva  un  nome 
neutro,  e  si  sottintendeva  la  parola  millia  :  cosi  cen- 
iem  sestertia  voleva  dire  cento  mila  sesterzii. 

SESTETTO.  Pezzo  di  musica,  per  lo  più  vocale, 
ed  anche  strumentale,  aflìdato  a  sei  parti  principah. 
Vedere  a  questo  proposito  ciò  che  si  è  detto  alla 
Darola  Quartetto. 

SESTIA  GENTE.  Originariamente  patrizia,  e  pò 
scia  anche  plebea.  Il  solo  membro  di  questa  fami- 
glia, che  ottenne  il  consolat')  sotto  la  repubblica  , 
fu:  P.  Sestio  Capitolino  Vaticano  nel  452  a.  C.  il 
quale  fu  anche  decemviro  l'anno  dopo." —  L.  Sestio 
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fu  console  suffeto  nel  23  a.  C.  —  P.  Sestio  ,  le- 
gato in  parentela  colle  più  distinte  famiglie  di  Koma, 
fu  questore  del  console  C.  Antonio,  nel  63.  av.  C- 
6  contribuì  alla  disfatta  di  Catilina.  Esso  accompa 
gnò  in  seguito  Antonio  stesso  come  proquestore  in 
Macedonia  e  fu  coinvolto  nell'accusa  di  concussione, 
mossa  contro  quello,  e  difeso  con  successo  da  Cice- 
rone. Nel  57,  essendo  tribuno,  contribuì,  con  Milone, 
a  far  richiamare  dall'esilio  il  celebre  oratore,  mal- 
grado l'opfMJsizione  di  Clodio,  contro  il  quale  ado- 
però gli  stessi  mezzi  violenti.  Ad  istigazione  di 
Clodio  fu  accusato  di  violenze,  e  nuovamente  difeso 
da  Cicerone,  del  quale  possediamo  la  relativa  ora- 
zione Pro  Sextio.  Fu  in  seguito  pretore  e  propre- 
tore in  Cilicia,  e  seguì  dapprima  le  parti  di  Pompeo 
contro  Cesare ,  passanao  poscia  fra  i  seguaci  di 
quest'ultimo. 

SESTINA.  Una  figura  musicale  composta  di  sei  note 
uguali  o  differenti;  ma  che  hanno  il  valore  di  quat- 
tro. Es  : 


^^^^ 


Le  sestine  richieggono  perciò  una  esecuzione  spe- 
ciale; le  sei  note  devono  essere  suonate  con  mag- 
gior rajiidità,  in  modo  da  stare  nel  valore  della  quar- 
tina :  si  accentiino  sulla  prima  nota  della  sestina. 
SESTINA.  La  sestina  è  un  componimento  derivato 
dalla  poesia  provenzale,  ove  venne  primamente  ado- 
perata da  Arnaldo  Darnello,  trovatore  liorito  verso 
la  line  del  secolo  XIl.  Essa  consiste  in  una  canzone 
di  sei  stanze,  non  divisibili  in  periodi  metrici,  cia- 
scuna delle  quali  è  composta  di  sei  endecasillabi 
sciolti  :  le  parole  che  terminano  i  versi  della  prima 
stanza  sono  ripetute  in  tutte  le  altre,  ma  con  va- 
rio ordine.  Alle  sei  stanze  segue  un  congedo  di  tre 
versi  che  contiene  ripetute,  al  mezzo  e  al  fine  dei 
versi,  le  parole  lìnali  della  stanza  antecedente.  La 
sestina  venne  introdotta  dall'Alighieri  nella  poesia 
italiana,  veggasi  ad  esempio,  quella  che  comincia  : 

Al  poco  giorno  ed  al  bianchir  dell'ombra . . . 

Una  varietà  della  sestina  è  la  sestina  doppia,  della 
quale  abbiamo  pure  un  ese-nplare  dantesco  nella 
poesia  che  incomincia: 

Amor  tu  vedi  ben  che  questa  donna 

Essa  è  composta  come  la  sestina  semplice,  salvo 
che  la  stanza  risulta  di  dodici  versi  invece  che 
di  sei. 

SESTINI  Bartolomeo.  Poeta  di  chiarissima  fama, 
nato  nel  1792  a  S.  Mato,  paesello  presso  Pistoia, 
morto  esule  nel  1822  a  Parigi,  dove  fu  seppel- 
lito nel  cimitero  di  Vaugirard.  Amò  di  grande  amore 
la  sua  patria,  e  i  suoi  scritti  sono  tutti  intesi  a 
questo  altissimo  scopo,  sicché  i  francesi  lo  chiama- 
vano il  Tirteo  italiano.  La  migliore  delle  sue  opere  è 
il  poemetto  «  La  Pia  «,  pubblicato  in  Roma  nel  1822  . 
e  divenuto  in  breve  tempo  popolarissimo.  A  questo 
poemetto  è  dovuta  la  maggior  parte  della  sua 
fama  poetica.  Le  poesie  di  questo  scrittore  furono 
raccolte  e  pubblicate  in  un  volume  da  Atto  Van- 
imcei  coi  tipi  I^  Monnii-r  di  Firenze. 

SESTINI  Domenicc.  Celebre  numismatico  toscano, 
nato  a  Firenze  verso  il  1750  e  morto  nella  stessa 
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città  nel  1835.  Da  prima  fu  biblioteca  rio  del  prin- 
cipe di  Biscari  di  Sicilia,  poi  divenne  pedagogo  dei 
figliuoli  dell'ambasciatore  di  Napoli  a  Costantino- 
poli. Nel  1810  venne  nominato  anti(|uario  a  Firenze 
dalla  gran  duchessa  Elena,  sorella  di  Napoleone  I, 
ullicio  in  cui  venne  confermato  in  seguito  dal  gran- 
duca Leopoldo  li.  Le  sue  opere  assai  pregiate  sono 
numerosissime.  Tra  le  più  importanti  ricorderemo 
il  Sistema  di  numismatica ,  le  Dissertazioììi ,  le  Let- 
tere mimismatiche  e  le  Dissertazioni  sui  re  macedoni. 

SESTINO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Arezzo.  Il  comune  conta '2000  ab.,  e 
sorge  sopra  un  colle  tra  la  Foglia  e  il  Seminico , 
al  SO.  di  Carpegna  e  al  NO.  di  Urbino.  Ha  una 
cava  di  schisto  bituminoso.  Vi  sgorga  una  sorgente 
di  acqua  salso-iodurata. 

SESTO  (Seslus).  Antica  città  principale  del  Cher- 
soneso  Tracio,  sull'Ellesponto,  quasi  di  faccia  ad 
Abido.  Era  importante  per  la  sua  posizione.  Oggi 
è  detta  Jalowa. 

SESTO.  La  qualità  della  curva,  colla  quale  è  vol- 
tato un  arco,  o  che  è  la  generatrice  di  una  vòlta, 
per  CUI  dicesi  a  tutto  sesto  quando  la  curva  è  una 
semicirconferenza  di  circolo;  a  sesto  ribassato  quando 
la  saetta  è  minore  della  corda,  od  in  altri  termini 
quando  l'altezza  della  curva  è  minore  della  metà 
della  larghezza  dell'arco  alla  sua  imposta,  e  vice- 
versa rialzato  quando  le  misure  sono  invertite.  Chia- 
masi sesto  acuto,  quando  l'arco  è  formato  da  due 
curve,  che  lo  terminano  superiormente  in  punta. 

SESTO.  Portano  questo  nome  parecchi  scrittori 
greci,  fra  cui  :  Sesto  Africano  o  Lìbico,  lilosofo,  ri- 
cordato da  Snida  ed  Eudocia.  —  Sesto  di  Cheronea. 
storico,  nipote  di  Plutarco  ed  uno  dei  maestri  del- 
l'imperatore Marco  Aurelio.  Venne  confuso  con 
Sesto  Empirico  da  Snida,  che  gli  attribuisce  due 
opere  di  carattere  filosolico.  —  Sesto  Cristiano , 
scrittore,  vivente  al  tempo  dell'imperatore  Severo 
ed  autore  di  un'opera  De  resurredione^  ora  perduta. 
—  Sesto  Pitagorico  o  Sestio,  Sisto,  Xisto,  sotto  il 
cui  nome  va  un  volumetto  di  aforismi  morali  e  re- 
ligiosi, tradotto  da  Rufino  in  latino  ed  interpolato 
probabilmente  dal  traduttore,  come  afferma  egli 
stesso  nella  prefazione.  Questo  autore  da  Rulino  è 
identificato  in  un  Sisto  papa  e  martire  (Sisto  I  o 
Sisto  II):  da  altri  è  ritenuto  come  uno  scrittore 
pagano,  da  altri  ancora  almeno  come  scrittore  cri- 
stiano. Gale,  Mosheim,  Brucker,  Fontanini  e  Fabricio 
lo  identilicano  con  Quinto  Sestio,  padre,  chiaro  filo- 
sofo romiino  lodato  assai  da  Seneca. 

SESTO  Empirico.  Medico,  come  indica  il  suo  nome, 
della  scuola  degli  empirici.  Era  allievo  di  Erodoto 
di  Tarso,  e  deve  essere  vissuto  nella  prima  metà 
del  secolo  III  dell'era  cristiana.  Abbiamo  di  lui  due 
opere  :  Le  Ipotiposi,  contenenti  le  dottrine  degli  scet- 
tici in  tre  libri,  pubblicate  primamente  da  Enrico 
Stefano  nel  15G2,  e  l'opera  contro  i  matematici  in 
undici  libri,  che  è  un  attacco  contro  ogni  filosofìa 
positiva,  e  che  venne  tradotta  la  prima  volta  in 
latino  da  G.  Ilerviìt.  In  queste  sue  opere  Sesto  si 
mostra  scettico,  e  fa  l'esposizione  della  dottrina 
<i:dla  scuola  scettica. 

SESTO  Rufo.  Autore  di  un  compendio  della  storia 
romana,  intitolato  :  Sexli  Rufi  Breviarium  de  victo- 
riis  et  provinciis  l'apuli  Romaìii,  eseguito  per  co- 
niando dell'imperatore  Valente.  Questo  Breviarium 
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fu  primamente  stampato  da  Sisto  Kuesingcr  a  Roma, 
t'n'ultima  edizione  è  quella  di  Raffaello  Mecenate 
(Roma  1819),  fatta  su  un  manoscritto  vaticano  e 
su  altri. 

SESTO  Rufo.  Con  questo  nome  Panvinio  Onofrio 
))ubl)licò  nel  J558  a  Fran3oforte  un  trattato,  inti- 
tolato De  regionibus  urbis  Romx.  Corrisponde  esat- 
< amente  al  catalogo  di  Publio  Vittore,  ma  è  meno 
completo  e  assai  mutilato.  Il  manoscritto  di  questo 
trattato  è  scomparso.  Alcuni  lo  hanno  in  conto  di 
una  mistificazione  moderna. 

SESTO  AL  REKHENA.  Borgo  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Udine,  distretto  di  S.  Vito.  Giace  in  riva 
al  Reghena  e  conta  4100  ab.  Vi  sorgeva  un'antica 
e  potente  badia,  fondata  nel  726. 

SESTO  CALENDE.  Grossa  terra  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Gallarate. 
Conta  3000  ab.,  e  sorge  all'estremità  meridionale 
del  lago  Maggiore,  da  cui  esce  il  Ticino.  Ha  porto 
sul  lago  con  attivo  movimento  commerciale.  È  di 
origine  antichissima.  Vi  si  esercita  la  pesca. 

SESTO  CAMPANO.  Villaggio  del  Molise,  o  provincia 
di  Campobasso,  nel  circondario  d'Isernia.  Sorge  so- 
pra un  ameno  colle,  al  SE.  di  Venafro,  e  conta 
1800  ab.  Fu  feudo  con  titolo  ducale  della  famiglia 
Spinola.  Vi  sg.)rga  una  sorgente  d'acqua  solfurea. 

SESTO  CREMONESE.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Cremona.  Dista  10  km, 
NO.  dal  capoluogo,  e  sorge  in  terreno  piano,  bene 
irrigato  e  fertilissimo  in  lino,  cereali,  foraggi.  11 
comune  conta  4300  ab. 

SESTO  FIORENTINO.  Grossa  terra  della  Toscana, 
in  provincia  e  circondario  di  Firenze.  Dista  8  km. 
N.  dal  capoluogo.  Il  comune  conta  14.300  ab.,  ed 
ha  la  gran  fabbrica  di  porcellana,  detta  della  Doccia, 
dei  marchesi  Ginori  nella  frazione  di  Colonnata,  e 
parecchie  altre  industrie,  come  fabbriche  di  cap- 
pelli di  paglia,  di  panni  e  di  saponi.  Vi  sorgono 
le  ville  reali  di  Castello  e  della  Petraia  e  parecchie 
altre  splendide  di  privati  cittadini. 

SESTOLA.  Villaggio  dell'Emilia ,  in  provincia  di 
Modena  e  circondario  di  Pavullo  nel  Frignano.  Il 
comune  conta  3200  ab.  Sorge  con  forte  castello 
sopra  un  monte,  e  fu  residenza  dei  governatori  del 
Frignano  dal  1321  al  1801.  Vi  sono  cave  di  selce 
e  di  serpentino. 

SESTO  SAN  GIOVANNL  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Monza. 
Ha  bell'aspetto,  e  possiede  ville  signorili,  filande  e 
filatoi.  Vi  nacque  il  pittore  Cesare  da  Sesto.  Il  co- 
mune conta  5000  ab. 

SESTRI  LEVANTE.  Borgo  della  Liguria,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  di  Chiavari.  Dista 
da  quest'ultima  8  km.  verso  SE.,  e  sorge  sopra  una 
lingua  di  terra,  che  si  avanza  nel  mare,  formandovi 
due  porti.  Notevole  la  chiesa  principale  con  pre- 
giati dipinti.  Vi  si  esercitano  la  pesca  e  la  navi- 
gazione. Il  comune  conta  10.000  ab. 

SESTRI  PONENTE.  Città  della  Liguria ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Genova.  Sorge  in  amenis- 
sima  posizione,  alla  foco  del  torrente  Chiaravagna, 
cinta  di  colli  ridenti  che  si  innalzano  ad  anfiteatro, 
popolati  di  cascine  e  di  ville.  E  ben  fabbricata  e 
possiedo  molti  alberghi  grandiosi.  Ha  una  manifat- 
tura governativa  dei  tabacchi,  fabbriche  di  lanerie 
e  di  pasti;  alimentari,  concerie,  fonderie  di  ferro,  e 


SKSTU. 

sopratatto  un  «rraiultì  cantiere  di  costruzioni  navali 
e  di  macchine.  11  suo  porto  ha  un'attiva  naviga- 
zione. Sono  parimente  frequentati  i  suoi  hagni  di 
maro.  11  comune  conta  11.500  ab. 

SESTU.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari.  Sorge  in  una  valle,  ali  km. 
dal  capoluogo,  e  conta  18CK)  ab. 

SETA.  Prima  di  procedere  alla  lavorazione  della 
seta  o  trattura  della  seta,  si  fa  la  cernita  dei  boz- 
zoli, allo  scopo  di  ottenere  un  prodotto  omogeneo. 
Si  separano  cioè  i  bozzoli  grossi  dai  piccoli,  i  doppi 
dai  semplici,  quelli  di  diverso  colore  ,  i  macchiati 
e  guasti  da  quelli  buoni,  ecc.  È  questa  una  ope  - 
razione  che  si  fa  nelle  filande  insieme  alla  trattura. 
Premessa  questa  operazione  preliminare  si  procede 
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:alla  trattura  propriamente  detta.  Le  singole  opera- 
jiioni,  di  è  cui  costituita  la  trattura  della  sct^,  sono 
le  seguenti: 

1.*  Operazione:  Bagnatura.  —  Essa  ha  per  iscopo 
■di  allentare  l'adesione  delle  fibre  l'una  all'altra  e 
-di  permettere  quindi  il  facile  svolgimento  del  boz- 
zolo. Si  fa  coll'acqua  calda  in  bacinelle  di  rame 
stagnate.  La  forma  più  comune  di  queste  bacinelle 
-è  la  rotonda  o  l'ovale.  Il  riscaldamento  dell'acqua, 
che  si  impiega  in  questa  operazione,  può  farsi  a 
fuoco  diretto,  od  a  vapore  ;  in  antico  il  riscalda- 
mento era  a  fuoco  diretto  ;  attualmente  esso  è  fatto 
a  vapore  ;  tale  riscaldo  a  vapore  è  fatto  sia  con 
serpentino,  sia  con  doppio  fondo.  Quanto  all'acqua 
•che  si  impiega  nella  trattura  della  seta,  alcuni  ri- 
tengono che  l'operazione  riesca  meglio  coll'acqua 
pura,  altri  coll'acqua  che  contiene  materie  calcari  ; 
ma  il  vantaggio  di  impiegare  l'una  o  l'altra  dipende 
dalla  natura  dei  bozzoli.  Il  tempo  occorrente  a  ba- 
gnare i  bozzoli  varia  secondo  la  loro  natura;  in 
media  questo  tempo  si  valuta  a  30'  ;  la  tempera- 
tura conveniente  dell'acqua  oscilla  sino  7")°.  L'ar- 
nese impiegato  alla  bagnatura  è  costituito  da  spaz- 
zole a  liti  duri,  che  servono  anche  a  raccogliere  dai 
tozzoli  il  capo  della  bava.  L'influenza  della  prima 
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opeiMzionc  di  bagnatura  sul  bozzolo  è  assai  grande; 
se  la  temperatura  dell'acqua  è  bassa,  il  glutine  che 
cementa  la  bava  si  scioglie  adagio,  ed  il  filo  si 
svolge  bene:  se  la  temperatura  è  alta,  lo  svolgi- 
mento è  molto  rapido,  ma  la  seta  è  meno  bella  ;  se 
l'acqua  è  fredda,  il  filo  si  svolge  lento,  ma  la  seta 
è  molto  bella.  Si  regola  quindi  la  temperatura  del- 
l'acqua a  seconda  del  filo  che  si  vuole  ottenere. 

2.*  Oper  \zione:  Strofinamento.  —  Quando  i  boz- 
zoli sono  bene  bagnati,  si  prende  uni  spazzoUi  e  si 
strofinano,  sempre  però  lasciandoli  nell'acqua  delle 
bacinelle.  Lo  scopo  di  tale  operazione  è  quello  di  rin- 
tracciare per  ogni  bozzolo  il  capo  della  bava,  che 
si  attacca  ai  ))eli  rigidi  della  spazzola.  Lo  strolina- 
mento  si  continua  fino  a  che  tutti  i  bozzoli  hanno 
dato  la  loro  bava;  i  bozzoli,  che  hanno  dato  il  loro 
capo,  si  raccolgono  e  si  mettono  in  disparte,  mentre 
l'operazione  »i  completata  sugli  altri.  Le  bave  si 
riuniscono  in  un  fascio  insieme  coi  bozzoli  e  si  pas- 
sano alle  matrici.  L'operaia,  che  fa  l'operazione  di 
bagnatura  e  strofinamento  si  dice 
sbatUtnce,  e  il  suo  lavoro  è  tale  da 
provvedere  la  materia  a  due  o  più 
filatrici.  Li  bacinella  delle  sbattitrici 
è  indipendente  da  queUe  delle  fila- 
trici, e  si  trova  sullo  stesso  banco  di 
questo  od  in  un  banco  speciale  ;  ogni 
due  o  tre  bacinelle  da  filatrici  se 
ne  ha  una  per  le  sbattitrici.  Bagnati 
e  strotin  iti  i  bozzoli  e  raccolti  i  ca- 
pibava,  una  ragazzetta  U  porge  alla 
matrice,  che  li  pone  in  disparte  nella 
oua  bacinella,  attaccandoU  ad  un  gan- 
cio, prendendone  poi  la  quantità  ne- 
cessaria per  l'alimentazione  del  filo 
che  si  ha  da  fare. 

3.*  Operazione:  Attorci- 

-^=~      ■    -= (;liatuba.  —  II  filo  di  seta  è 

f;)rmato  non  dalle  bave  svolte 
di  un  sol  bozzolo,  ma  da  due 
o  più  bave  di  più  bozzoli,  riu- 
nite fra  loro  mediante  attorcigliatura.  Prima  di  svol- 
gere la  bava  dai  bozzoli  a  formare  il  filo,  il  filandiere 
stabiUscc  quale  deve  essere  il  titolo  del  filo.  Titolo  è 
il  rapporto  fra  una  data  lunghezza  di  filo  ed  il 
suo  peso.  Secondo  il  titolo  quindi  la  filatrice  ac- 
coppia due,  tre,  quattro  bozzoli  e  li  torce  insieme. 
Tale  operazione  ha  per  iscopo  la  compattezza  e  la 
tenacia  del  filo.  Questa  operazione  è  compita  dal 
molino  di  filanda,  nel  modo  che  indica  la  fig.  6345, 
di  cui  diamo  prima  il  significato  delle  lettere:  A 
banco  delle  bacinelle,  B  cavalletto  di  sostegno  degli 
aspi  che  raccolgono  il  filo,  D  disposizione  dei  boz- 
zoli strofinati  nella  bacinella.  1."  filiera:  2.°  robi- 
netto  di  vapore  pel  riscaldo  dell'acqua  delle  baci- 
nelle; 3."  robinetto  di  scarico  d'acqua  delle  baci- 
nelle; 4r°  robinetto  di  prosa  dell'acqua  fredda; 
5.°  capo  di  bava  per  alimentare  il  filo;  6.°  guida 
filo,  che  dirige  il  filo  delle  bacinelle  all'aspo:?."  guida 
filo  all'aspo  che  serve  di  sostegno  ;  esso  è  dotato 
di  moto  trasversale  che  serve  a  disporre  il  filo  su 
tutta  la  larghezza  dell'aspo;  8.° aspo  sul  quale  sona 
raccolti  i  fili  ;  gli  aspi  ricevono  da  un  albero  molo 
di  rotazione  continuo;  9."  volantino  di  frizione  de- 
stinato ad  aumentare  la  velocità  degli  aspi;  lO.^asta 
di  comando  a  portata  della  filatrice  per  iuterrom- 
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pere  il  moto  dell'aspo;  H.°  puleggia  accoppiatn  al 
volantiuo  9  per  accrescere  la  velocità  degli  aspi. 
I  bozzoli  strofinati,  ricevuti  dalle  filatrice,  sono  col- 
locati nella  parte  di  bacinella  ad  essa  più  vicina; 
essa  con  una  mano  trattiene  i  diversi  capi  bava  che 
devono  servire  alla  alimentazione,  mentre  coU'altra 
dispone,  traverso  la  filiera  d,  il  numero  di  bave  che 
è  stabilito  dal  titolo  del  filo.  L'attorcigliatura  si  può 
fare  in  due  modi,  a  mano  e  meccanicamente,  e  si  può 
ottenere  incrociando  due  fili  distinti,  che  provengono 
da  due  diverse  filiere,  e  che  debbono  raccogliersi  su 
due  distinti  aspi,  o  facendo  compiere  al  filo  stesso 
dei  giri  stabiliti,  che  lo  obbligano  ad  incrociarsi  e  a 
torcersi  su  se  stesso.  L'  attorcigliatura  a  mano  è 
fatta  con  diversi  processi,  che  non  ofiVono  interesse 
in  una  descrizione  della  filatura  di  carattere  popo- 
lare. In  generale  però  essa  è  fatta  a  mano,  in  quanto 
i  processi  meccanici  hanno  fatto  prova  cattiva. 

4.*  Operazione:  Innaspatura.  —  Dopo  aver  fatto 
il  filo,  lo  si  deve  raccogliere  su  un  aspo,  che  sta  di- 
rettamente dietro  il  banco  della  filatrice.  Occoi-n^ 
per  ciò  comporre  una  matassa  di  certa  lunghezza 
e  spessore  e  dare  alla  massa  dei  fili  una  posizione 
stabile  sull'aspo.  Ciò  si  ottiene  col  moto  alternato 
dei  guidafili  F.  Si  ottiene  cosi  il  filo  disposto  a 
strati  elicoidali,  rovesciati  uno  sull'altro,  per  modo 
che  i  capi  dei  fili  sono  tutti  incrociati.  Se  la  ma- 
tassa è  ben  fatta,  si  trova  subito  il  capo  del  filo 
per  poterla  svolgere.  La  innaspatura  si  fa  su  aspi 
grandi,  piccoli,  e  su  rocchetti.  Nelle  filande  italiane 
al  soUto,  l'aspo  è  di  grande  diametro  ;  esso  ha  in 
genere  un  perimetro  di  due  metri  ed  il  numero  dei 
giri  al  minuto  varia  da  80  a  200. 

5.*  Operazione  :  Alimentazione  del  filo.  —  La 
bava  dei  bozzoli  ha  lunghezza  limitata  ;  perciò,  quando 
ò  arrivata  alla  fine,  bisogna  aggiungerne  altra,  affin- 
chè il  filo  continui  sempre  della  stessa  grandezza, 
e  ciò  si  fa  attaccando  nuove  bave  alle  prime,  con 
rapido  getto  del  capo  bava  sul  filo,  prima  che  esso 
passi  attraverso  alla  filiera.  L'afimentazione  del  filo 
e  il  lavoro  principale  della  filatrice.  Nella  trattura 
del  bozzolo  per  seta  si  ricavano  diversi  prodotti,  e 
questi  sono:  la  peluria  alla  superficie  del  bozzolo; 
la  moresca  e  cioè  le  bave  ricavate  dai  bozzoli  nello 
strofinamento,  la  sctdL  greggia,  che  è  il  filo  di  seta 
svolto  dal  bozzolo;  le  pellicole  e  cioè  quei  bozzoli 
resi  così  sottili  che  non  si  possono  più  svolgere  ; 
i  bozzoli  havinali,  cioè  quelfi  che,  per  essere  troppo 
rimasti  nell'acqua,  si  aflondano,  il  filo  dei  bozzoli  doppi 
cioè  la  seta  ricavata  dai  doppi  ;  il  morescone,  che  è  la 
moresca  ricavata  dai  doppi;  la  strazze,  che  com- 
])rendono  tutti  i  tratti  di  filo  e  di  bava,  che  si  rac- 
colgono quando  un  filo  si  rompe  e  cade  fuori  del- 
l'aspo. 11  filo  di  seta  greggia  deve  essere,  quanto 
possibile,  di  spessore  uniforme,  con  superficie  netta, 
pulita,  esente  di  peluria,  deve  essere  compatto  e  cioè 
colle  bave  ben  saldate  insieme;  deve  essere  di  colore 
uniforme;  importa  anche  che  la  sua  innaspatura  sia 
regolare.  La  trattura  ha  grande  importanza  sulla 
qualità  della  seta.  La  proprietà  più  importante  è 
la  costanza  del  titolo,  e  le  cause  che  la  modificano 
dipendono  dall'abifità  dell'operaia.  La  seta,  nel  pas- 
sare dalla  bacinella  all'aspo,  si  allunga;  se  il  filo  si 
svolge  senza  incontrare  resistenza ,  il  suo  titolo  è 
])ressochè  un  multiplo  del  titolo  della  bava  ;  la  te- 
nacità cresce  col  numero  delle  attorcigliature.  La 


seta. 

S'implico  trattura  non  ci  dà  però  il  filo  di  seta 
usato  nell'industria  e  nell'economia  domestica  per 
cucire,  tessere  od  altro.  Per  l'industria  occorre  in 
primo  luogo  digrassare  la  seta;  ma,  col  digras- 
sarla, se  ne  esporta  il  glutine,  e  il  filo  si  scom- 
porrebbe, so  non  fosse  prima  esposto  a  torsione. 
Prima  però  di  subire  la  torsione  il  filo  subisce  tre 
operazioni  preparatorie:  la  bagnatura,  Vincannatura, 
la  pulitura.  Per  la  bagnatura,  che  si  fa  pei  togliere 
le  costole  o  pieghe  delle  matasse,  si  immergono 
queste  in  acqua  con  poco  sapone;  le  matasse  cosi 
lavate  si  ricollocano  su  aspo  e  passano  u!la  incan- 
natura, che  consiste  nel  trasporto  del  filo  dafi'aspo 
ad  un  rocchetto  (fìg.  6343),  per  ridurlo  a  minor 
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quantità  e  potergli  comunicare  in  seguito  un  moto 
rotatorio  rapido  per  la  torsione.  Unita  alla  incan- 
natura e  distinta  da  essa  è  la  pulitura.  Essa  con 
siste  nel  far  passare  il  filo  entro  filiera  fatta  di 
cuoio,  sughero  o  porcellana,  sì  che  tutte  le  pelurie 
del  filo  restino  addossate  al  filo  stesso.  Dopo  la 
pulitura  viene  l'elìettiva  torcitura,  che  ha  lo  scopo 
di  saldare  le  bave.  Torcendo  il  filo,  le  bave  pren- 
dono una  sull'altra  una  disposiziono  elicoidale  e  si 
saldano  bene.  Por  ottenere  la  torcitura  si  fa  pas- 
sare il  filo  da  torcere  in  un  guida-filo ,  formato  di 
anello  di  rame  o  acciaio ,  libero  su  un  perno.  Il 
perno  è  portato  dal  rocchetto,  su  cui  il  filo  è  av- 
volto, sicché,  se  il  rocchetto  gira,  gira  pure  il  perno 
e  il  guida-filo  resta  fermo.  La  fig.  6344  indica  il 
modo  di  torsione  di  fili  fatta  individualmente.  Ora 
daremo  la  spiegazione  delle  fig.  6345  e  6346 , 
di  cui  la  prima  dà  l'addoppiamento  a  due  fili  torti  e 
la  seconda  la  torsione  a  due  fili  torti  per  fare  l'or- 
ganzino e  il  trasporto  dal  rocchetto  all'aspo  per 
tare  la  raatassitia.  A.V  è  l'intelaiatura  di  sostegno 
dei  fusi,  in  cui  si   collocano  i  rocchetti  per  tras- 


mettere  loro  il  moto  rotatorio.  BB'  è  una  cigna  di 
trasmissione,  che  dà  moto  ai  fusi  ed  ai  rocchetti, 
ce  è  l'intelaiatura,  cui  sono  fissati  i  sopporti  che 
mantengono  i  fusi  nella  posizione  verticale.  DD'  è 
l'asta  che  porta  i  guida-fili  dotata  di  moto  alter- 
nato per  disporro  i  lili  ad  elica  su  rocchetti.  EE' 
ifìg.  6345)  sono  i  rocchetti  che  raccolgono  i  fili 
torti.  F  sono  gli  aspi  che  raccolgono  il  filo  torto 
^organzino).  RR'  i  rocchetti  da  cui  il  filo  si  svolge 
per  esser  torto.  SS'  il  congegno  che  ritarda  la  ve- 
locità del  lilo  svolto  dai  roc- 
chetti RR'  per  fargli  subire 
la  torsione.  AA.  (Hg.  6346) 
è  il  sostegno  dei  rocchetti 
RR,  F  le  guide  del  filo  ad 
doppiato,  DD  i  guida  fili.  Il 
numero  dei  giri  dei  roc- 
chetti varia  da  300  a  400. 
Il  filo,  che  ne  ha  subito  da 
400  a  eoo,  si  dice  slrafilato.  Il 
filo,  che  subisce  una  sola 
torsione,  si  dice  filato;  quello 
che  deriva  da  più  torsioni  si 
dice  ritorto;  e  le  due  opera- 
zioni hanno  rispettivamente 
nome  di  torcitura  e  ritorcitu- 
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b\g.  6346. 


ra.  Col  combinare  le  torsioni  si  possono  ottenere  filati 
di  qualità  ed  apparenza  ben  distinte.  La  torsione 
favorisce  !a  tenacità,  ma  è  contraria  alla  lucentezza. 
Secondo  il  diverso  modo  di  applicare  la  torsione 
si  ottiene  il  pelo  (filo  semplice  digrassato  più  o 
meno  torto),  la  trama  (filo  composto  di  due  o  più 
fili  riuniti  e  torti  poi  con  1(X)  giri) ,  l' organzino 
(filo  composto  di  due  o  più  fili  torti,  e  poi  ritorti), 
il  cordoncino  (filo  composto  di  più  organzini  torti). 
fa  tal  modo  si  è  ottenuta  la  seta  sui  rocchetti  di 
torcitura.  Le  operazioni  successive,  che  essa  subisce 
prima  di  venire  usata,  sono  la  digrassatura  e  la 
tinta.  Colla  digrassatura  si  cerca  mettere  a  nudo 
la  fibroina,  ottenendone  così  le  proprietà  brillanti. 
Il  digrassamento  si  fa  secondo  due  sistemi;  od  è  leg- 
gero, e  si  fa  immergendo  la  seta  in  bagno  tiepido 
di  soda  e  di  sapone;  od  è  fatto  a  fondo,  e  com- 
prende due  operazioni:  la  sgommatura,  e  la  cottura. 
Colla  prima  la  seta  è  immersa  in  bagno,  alla  tem- 
pìeratura  di  90^,  contenente  sapone;  colla  seconda 
si  pone  la  seta  entro  sacchetti,  in-  bagno  pure  di 
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acqua  e  sapone  a  caldo.  La  seta  si  imbianca  col 
solforarla.  Se  la  seta  non  si  usa  digrassata  si  dice 
greggia  o  cruda.  L'operazione  successiva,  che  viene 
praticata  sul  filato  di  seta,  è  la  tessitura,  la  quale 
non  ditlerisce  essenzialmente  dalla  operazione  ana- 
loga sugli  altri  filati.  La  tessitura  è  fatta  a  mano 
o  a  macchina.  La  tessitura  meccanica  sul  sistema 
Ilonneger  si  compone  delle  seguenti  macchine:  la 
rocchettiera,  che  serve  all'avvolgimento  dei  fili  sui 
rocchetti;  la  cannettiera  a  la  pulitrice  delle  trame; 
V  orditoio  ;  Yar  rotolatrice  per  catene;  i  telai  propria 
mente  detti  ;  i  banchi  di  allacciatura;  le  polilrici  per 
lustrare  le  stoffe;  i  banchi  per  ripassare  e  lustrare 
le  stoffe;  la  piegatrice.  Per  maggiori  dettagli  su 
questo  argomento  veggasi  1'  articolo  Tessitura. 

SETE.  É  quella  sensazione  penosa ,  localizzata 
principalmente  alle  fauci,  che  si'  prova  allorquando 
l'organismo,  per  qualsiasi  causa,  subisce  difetto  di 
acqua.  La  sola  asciuttezza  delle  fauci  (p.  es.  per 
prolungata  vociferazione)  dà  luogo  bensì  ad  una 
sensazione  disaggradevole,  molto  analoga  alla  sete, 
ma  non  a  questa  precisamente  ;  infatti  basta,  in  Uil 
caso,  sorseggiare  un  po'  d'acqua  fresca  per  tosto 
sottrarsi  a  tale  molestia,  laddove,  quando  si  è  tor- 
mentati da  vera  sete,  non  basta  umettar  la  gola, 
occorre  bere,  oppure  introdurre  in  qualunque  altro 
modo  una  quantità  sufficiente  di  acqua  nell'organi- 
smo (p.  es.  per  enteroclisma,  per  ipodermoclisi,  per 
iniezioni  endovenose).  Quando  si  faccia  uscire  dal- 
l'esofago (inciso  per  esperimenti  fisiologici)  l'acqua 
ingollata  dall'animale  assetato,  questa  gli  bagna 
bensì  continuamente  la  gola,  ma  non  gli  fa  cessare 
per  nulla  il  senso  della  sete.  Insomma  è  a  ritenere, 
colla  quasi  totalità  dei  fisiologi  contemporanei,  es- 
sere la  sete  una  sensazione  interna,  cenestetica,  lo- 
calizzata subiettivamente ,  ma  non  risiedente  nolla 
gola.  I  cadaveri  dei  morti  per  sete  offrono  prosciu- 
gati i  vari  tessuti,  inspessiti  gU  umori,  iniettati  e 
qualche  volta  affetti  da  incipiente  gangrena  i  vi- 
sceri più  importanti  dell'economia.  L'assetato  (s'in- 
tende nei  gradi  più  avanzati)  ha  le  fauci  riarse  e 
come  strozzate;  la  pelle  gli  brucia  e  gli  si  dissecca; 
l'occhio  gli  luccica  iniettato  di  sangue;  ansima  il 
petto  con  alito  arido  e  frequente;  le  pulsazioni  del 
cuore  si  fanno  concitate  e  violente;  diminuisce  e 
anche  sospendesi  l'emissione  di  orina,  con  bruciore 
acuto  delle  vie  uropoietiche;  i  sensi  cadono  preda 
di  svariatissime  allucinazioni  (delirio  caotico,  coma,' 
sonniloqui,  vaniloquio);  finché,  preceduta  da  ter- 
ribili convulsioni,  giunge  la  morte,  ben  più  atroce 
e  sollecita  di  quella  che  si  ha  per  fame. 

SETI.  Divinità  in  grande  onore  presso  gli  egizi, 
pertinente  agli  Dei  del  terzo  ordine.  Viene  rappre- 
sentato sotto  più  immagini.  La  più  comune  riip- 
presenta  un  dio  a  corpo  umano  con  una  spada  cinta 
al  fianco  e  un  ornamento  al  eolio  e  con  due  tesia 
l'una  di  sparviero,  l'altra  di  un  animale  incogni.o 
a  lunghe  orecchie,  che  alcuni  spiegano  come  teste 
d'asino,  altri  di  giraffa,  altri  di  un  particolare  uccello 
nero.  Sono  sacri  a  questa  divinità  fra  gu  altri  ani- 
mali il  serpente  e  il  coccodrillo.  Seti  fu  alcune  volto 
confuso  con  Amum-Kem,  dio  del  primo  ordine. 

SETIA.  Antica  città  del  Lazio.  Era  situata  sopra 
un  monte  elevato  che  guarda  le  paludi  Pontine.  Fu 
soggetta  per  qualche  tempo  ai  Volsci.  Si  trovano 
avanzi   delle  antiche   mura  a   Sezze.  Preteudevasi 
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fondata  da  Ercole  che  vi  aveva  un  tempio  gran- 
dioso. 

SETIANI.  Setta  cristiana  derivata  da  quella  dei 
Valoutiniani  (V.),  nel  secondo  secolo  di  Cristo,  e  che 
lioriva  in  Egitto  ancora  nel  quarto  secolo.  Profes- 
savano la  teoria  gnostica  dei  due  principi  lottanti 
nel  mondo,  rappresentati  in  certo  modo  da  Caino 
ed  Abelo,  al  cjuale  sostituissi  poi  Set.  Avevano  per 
questo  patriarca  una  venerazione  superstiziosa,  di- 
cevano la  sua  anima  trasferita  in  Cristo;  a  lui  e 
ad  altri  patriarchi  attribuivano  alcuni  libri  sacri 
da  essi  composti.  La  setta  si  spense  nel  secolo  IV. 

SETIF.  Città  dell'Algeria,  in  provincia  di  Costati- 
tina,  nella  regione  degli  altipiani  ,  sulla  ferrovia 
Aly;eri-Tunisi.  Jl  comune  conta  11. (.100  ab.,  di  cui 
"2-200  francesi,  e  fa  un  gran  coaunercio  di  grani, 
buoi,  cavalli,  pecore,  lana,  pelli,  stoffe  e  tappeti 
arabi,  ila  sempre  avuto  importanza-  a  cagione  del 
suo  clima  secco  e  sanissimo,  della  sua  posizioni; 
fra  il  mare  e  rilodua,  sulla  via  d'Algeri  a  Costan- 
tina,  e  per  la  fertilità  delle  grandi  terre  a  grano 
che  la  circondano.  Oramai,  risorta  dalle  sue  rovine 
per  opera  dei  francesi,  essa  ha  preso  un  aspetto 
completamente  europeo.  La  cingono  mura  tagliate 
da  3  parti.  Vi  si  tengono  due  importanti  mercati 
settimanali,  ai  quali  intervengono  talvolta  fino  a 
10.000  persone. 

SETIT.  Fiume  del  Sudan  orientale,  affluente  di 
destra  dell'Atbara  (bacino  del  Nilo),  nel  quale  si 
getta  all'altezza  di  Tomat.  Esso  è  il  corso  inferiore 
del  iiume  abissino  Takazzé.  Non  lo  si  può  attraver- 
sare dopo  le  pioggie  e  non  lo  si  può  navigare  in 
qualsiasi  stagione. 

SETONE.  Fettuccia  o  cordoncino  di  seta,  e  qual- 
che volta  di  lino  o  di  cotone,  che  si  introduce  at- 
traverso la  pelle  ed  il  tessuto  connettivo  sotto- 
stante, in  qualche  parte  del  corpo  ove  si  desideri 
effettuare  una  energica  e  duratura  rivulsione.  Lungo 
il  tragitto  della  fettuccia  o  del  cordoncino  si  avrà 
una  suppurazione,  per  attivar  la  quale  il  setone 
viene  quotidianamente,  od  almeno  a  giorni  alterni, 
leggermente  smosso  da  un  l;ito  e  dall'altro  a  mo'  di 
sega,  ungendo  con  olio,  od  adipe  depurato,  o  gli- 
cerina, o  vaselina,  per  rendere  meno  acerbo  il  do- 
lore e  rintuzzando  col  lapis  di  nitrato  d'argento 
le  granul  izioni,  che  eventualmente  lussureggiassero 
ai  punti  d'usci'a  del  setone  dalla  pelle.  Usitatissimo 
anni  addietro,  oggidi  i  medici  non  ricorrono  al 
setone  che  in  modo  affatto  eccezionale  (p.  es.  in 
casi  di  frequenti  congestioni  cerebrali,  di  accessi 
(jpilettici  irrefrenabili,  di  incipiente  periencefalite 
diffusa,  ponendo  in  allora  il  setone  ai  lati  del  collo 
0,  meglio,  in  mezzo  alla  nuca;  in  casi  di  scleroco- 
roideite  lenta,  di  iriditi  artritiche,  di  neuroretinite 
cronica,  facendo  in  allora  sede  del  setone  la  tem- 
pia). L'operazione  del  setone  è  delle  ])iù  semplici: 
si  solleva  una  piegatura  della  pelle  nella  parte  vo- 
luta, e  se  ne  trallgge  la  base  (della  piega)  con  un 
grosso  ago  ricurvo,  portante  inlilato  nella  cruna  il 
setone.  In  mancanza  di  tale  ago,  si  può  traliggero 
la  baso  della  plica  cutanea  colla  punta  di  un  bi- 
stori,  0,  per  mezzo  del  canalucolo  cosi  formato,  si 
passano,  a  mezzo  di  uno  specillo  o  di  una  sonda,  le 
fettuccie  od  il  cordoncino.  Per  ottenere  qualche 
effetto  dal  setone  occorre  mantenerlo  in  posto  per 
lungo  temoo. 


SFATTALA   MtNFHKDO. 

SETONE.  Sacerdote  di  Fta  (Vulcano),  che  ai  dire 
d'Erodoto  s'impadroni  del  trono  egiziano  (71-3  a.  C.', 
dopo  la  cacciata  dell'  etiope  Sabacono,  Durante  il 
suo  regno,  Senacheribbo,  re  degli  assiri,  mosse  con- 
tro l'Egitto  che  sofferse  grandemente,  non  aventfo 
voluto  la  casta  dei  guerrieri  sostenere  Setos.  Ad 
ogni  modo  il  re  assiro  venne  sconfitto.  Il  racconto 
(li  questo  fatt>  non  è  forse  che  un'altra  versione 
della  distruzione  degli  assiri  sotto  Gerusalemme. 
A  Setone  successe  (673?  a.  C.)  la  dodecarchia. 

SETTA,  SETTARIO.  Chi  vuole  che  queste  due  pa- 
role derivino  da  secare,  tagliare,  dividere,  che  equi- 
varebbe  al  greca  aipt-i;^  eresia;  chi  vuole  invece 
che  derivino  da  sequi,  sedavi,  seguire.  Tutti  e  duo 
(juesti  sensi  sono  compresi  in  quelle  parole,  perchè 
settario  è  tanto  chi  si  divide  dalla  maggioranza, 
come  colui  che  segua  un  capo,  il  quale  si  preseiiia 
con  uno  speciale  programma  di  idee  e  di  intenti: 
la  priina  spiegazione  meglio  conviene  al  senso  co- 
munemente accettato  presso  i  moderni,  che  appli- 
cano il  nome  di  settario  quasi  esclusivamente  a  chi 
si  divide  dalla  credenza  religiosa  professata  dalla 
maggioranza  ;  la  seconda  è  più  conforme  al  senso 
accettato  presso  gli  antichi,  i  quali  prendevano  la 
parola  settario  nel  senso  di  seguace  di  alcuno,  non 
esclusivamente  riguardo  alla  religione,  ma  anche  a 
specialmente  riguardo  alla  filosofia  ed  alla  politica; 
donde  la  setta  di  Cesare,  la  setta  degli  stoici^  ecc.  ; 
denominazioni  che  non  avevano  con  se  alcun  senso 
di  riprovazione.  Presso  i  moderni  la  parola  settario 
si  prende  tanto  nel  rapporto  politico  quanto  nel  rap- 
porto religioso,  ed  ha  sempre  con  sé  l'idea  di  con- 
danna, di  proscrizione,  accennando  a  persone  che, 
0  per  le  teoi-ie  sovversive  che  professano ,  o  pel 
modo  segreto  con  cui  vogliono  attuare  anche  teorie 
buone,  assumono  il  carattere  di  nemici  dell'autorità 
pubblica  costituita.  Presso  gli  ebrei  conoscevansi 
quattro  sette  particolari,  distinte  per  la  singolarità 
(Ielle  loro  pratiche  e  dei  loro  sentimenti ,  sebben.; 
uniti  col  corpo  della  nazione,  quelle  dei  Farisei,  Sad- 
ducei, Esseni  ed  Erodiani.  Da  principio  si  tentò  di 
far  passare  anche  il  cristianesimo  per  una  setia 
di  ebrei,  ma  in  un  senso  più  odioso  ;  e  poco  dopo 
insorsero  nel  seno  stesso  del  cristianesimo  diverse 
sette  od  eresie,  di  cui  S.  Paolo  fa  cenno  nelle  sue 
lettere,  seguite  poi  nei  secoli  posteriori  da  altrenumc- 
rosissimo.  La  parola  setta  settario  ora  raro  adope- 
rasi in  religione,  in  filosofia  ed  in  politica,  quamk» 
voglia  usarsi  discorso  urbano  e  fuggire  parole  ir- 
ritanti. Quindi  fra  persone  costumate  e  discrete  si 
adopera  in  religione  la  parola  di  dissidenza;  in  lilo- 
solia  quelle  di  scuola,  di  dottrina,  di  sistema;  in  {)o- 
litica  quelle  di  partito,  di  opposizione,  di  fazione,  di 
minoranza. 

SETTALA.  Torrente  del  Bolognese,  aflluente  di 
destra  del  Reno.  Nasce  neir.\ppeiinino  iiorentino, 
in  circondario  di  Pistoia,  corre  al  nord  per  un'an- 
gusta valle,  e  termina,  dopo  40  km.,  di  contro  a 
Praduro  e  Sasso. 

SETTALA  Lodovico.  Medico ,  nato  a  Milano  nel 
[m2,  ivi  morto  nel  1633.  Si  laureò  a  Pavia  enei 
!(>'27  fu  nominato  medico  del  milanese.  Scrisse  :  In 
Ilippocratis  librum  de  aere,  aquis  et,  locis;  In  Arislo- 
tilÌ!i  problemata  conimenlaria;  De  noevis;   De  peste. 

SETTALA  Manfredo.  M(!('catiico,  nato  a  Milano  nel 
IL'OO,  morto  nel  1G8'J.  Si  laureò  in  diritto,  ma  si 


SliTTANTA    (l). 

applicò  allo  sliulio  della  fìsica  e  della  nieccaiiica, 
fabbricando  parocchi  strumeiiii.  Radunò  una  curio- 
sissima collezione  di  medaglie,  antichità  e  macchine. 
SETTANTA  (I'.  Intendonsi,  sotto  questo  nome,  i 
settanta  o  settantadue  interpreti,  che,  secondo  l'opi- 
nione tradizionale,  tradussero  i  libri  dell'antico  Te- 
stamento, 0  almeno  il  Pentateuco,  dall'ebraico  in 
greco,  per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo,  re  dell'Egitto, 
Tanno  del  mondo  2758,  e  277  avanti  Cristo.  Volendo 
Tolomeo  mettere  assiemo  una  biblioteca  con  molte 
spese,  fu  consigliato  da  Demetrio  Falereo  di  rivol- 
gersi al  sommo  sacerdote  ebreo  Eleazaro,  per  aver 
copie  del  libro  contenente  le  leggi  degli  ebrei.  Ri- 
scattati prima  dalla  schiavitù  più  di  100.000  ebrei 
prigionieri  in  Egitto  ,  il  re  spedì  a  Gerusalemme 
due  suoi  più  lidi,  Aristea  ed  Andrea,  con  una  let- 
tera, con  cui  chiedeva  ad  Eleazaro  settantadue  per- 
sone, in  qualità  di  interpreti,  sei  per  ciascun  hbro. 
Queste  vennero  tosto  inviate  con  uia  magnilica  co 
pia  della  legge,  e  furono  accolte  ed  ospitate  pa- 
recchi giorni  dal  re,  con  molti  riguardi  e  regale 
generosità.  Demetrio  li  condusse  in  un'isola,  proba- 
bilmente nella  vicina  Faro,  dove  abitavano  in  comune, 
e  la  traduzione  fu  condotta  a  termine  in  settanta- 
trè  giorni ,  e  scritta  tutta  di  pugno  da  Demetrio, 
brano  per  brano  ,  secondo  il  testo  stabilito  dopo 
vicendevoli  discussioni;  quindi  fu  letta  in  pubblico 
ad  un  certo  numero  di  ebrei,  da  lui  a  bella  posta 
convocati.  Costoro  l'approvarono,  emisero  impreca 
zioni  contro  chiunque  avesse  osato  di  alterarla,  e 
chiesero  di  estrarne  copie  pel  loro  uso.  Fu  poscia 
accuratamente  custudita  per  comando  espresso  del 
re,  e  gli  interpreti  furono  rinviati  carichi  di  dona- 
tivi. Tale  è  il  racconto  di  Aristea,  a  cui  concorda, 
tranne  in  alcune  circostanze,  quello  di  Giuseppe 
Flavio.  S,  Giustino  martire  si  studiò  di  mettere  d'ac- 
cordo le  varie  tradizioni  in  voga  a'  suoi  tempi,  ma 
indarno;  dacché  erano  state  di  molto  alterate  e 
confuse.  Dicevasi  infatti  allora  che  sei  interpreti 
erano  stati  chiusi  in  tante  celle  separate,  dove  fe- 
cero separatamente  le  traduzioni,  che  però  riusci- 
rono identiche,  e  che  furono  compite  nel  medesimo 
tempo;  essi  dunque  vennero  considerati  come  in- 
spirati, e  la  loro  versione  fu  reputata  infallibile. 
Questa  traduzione  fu  accettata  di  buon  grado  dal 
maggior  numero  dei  Santi  Padri,  ed  anche  dai  pri- 
mitivi rabbini  ;  e  persino  Filone  considerò  gli  inter- 
preti come  inspirati.  Sembra  che  S.  Girolamo  sia 
stato  il  primo  a  rigettare  recisamente  la  storia  della 
loro  inspirazione,  sebbene  non  dubitasse  della  ve- 
ridicità di  Aristea,  la  cui  semplice  narrazione  non 
dà  pur  cenno  d'inspirazione.  Fino  all'ultima  metà 
del  secolo  XVII,  l'origine  dei  Settanta,  secondo  le 
notizie  che  ne  porge  Aristea,  fu  fermamente  ere  - 
duta  insieme  alle  numerose  aggiunte  fatte  agli  ori- 
ginari racconti  col  crescere  dei  secoli.  11  primo  a 
dichiararla  improbabile  fu  lo  spagnuolo  Vives,  ver- 
satissimo  orientalista,  verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
in  una  nota  alla  sua  edizione  De  Civilale  Dei  di 
S.  Agostino  ;  lo  Scabgero  asserì  poscia  fermamente 
che  fu  dessa  scritta  da  un  ebreo;  ed  il  francese 
Simon,  famoso  per  le  sue  opere  sulla  Bibbia,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVII,  riconobbe  la  verità 
degli  argomenti  dello  Scaligero;  ma,  quasi  contem- 
poraneamente al  bimon,  nel  1685,  l'inglese  lldyo 
dimostrò  la  falsità  della  storia,  con  grande  appa- 
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rato  di  erudizione  e  con  sana  critica.  Oggidì  si  ri- 
tiene comunemente  siffatta  tradizione  come  una 
mera  favola  ;  nulla  essendovi  di  certo  e  sicuro  in- 
torno alla  traduzione  in  discorso,  tranne  la  sua 
esistenza,  potendosi  con  qualche  probabilità  ritenero 
che  sia  stata  iiicominciata  sotto  Tolomeo  Sotero,  o 
che  sia  stata  condotta  a  termine  a  lunghi  intervalli 
per  il  corso  di  circa  due  secoli  verso  il  132  a.  C, 
sotto  Tolomeo  VII  Evargete,  più  noto  col  titolo  di 
Fiscone.  La  traduzione  dei  Settanta  non  ebbe  au- 
torità generale,  finché  l'ebraico  era  inteso  ad  Ales- 
sandria :  fu  sparsa,  a  dir  vero,  per  tutto  l'Egitto, 
nell'Africa  settentrionale,  nell'Asia  Minore;  ma  si 
può  a  buon  diritto  dubitare  che  non  sia  mai  stata 
stimata,  dagli  ebrei  tanto  da  essere  Ietta  nelle  si- 
nagoghe invece  dell'orifjinale,  ed  equiparato  il  greco 
all'ebraico  testo.  Filone  e  Giuseppe  l'adottarono  senza 
esitanza,  e  i  primi  cristiani  accettaronla  volentieri 
anch'essi,  e  perfino  i  Talmudisti  ne  fanno  onore- 
vole menzione.  Ma  dal  secondo  secolo  in  poi,  sorte 
delle  controversie  tra  i  cristiani  e  gli  ebrei,  ed  ap- 
pellandosi i  primi  con  irresistibile  forza  di  argo- 
menti a  cotesta  traduzione,  negarono  i  secondi  la 
concordanza  di  questa  coll'originale  ebraico,  e  così 
divenne  la  medesima  a  poco  a  poco  odiosa  agli 
ebrei,  e  fu  da  costoro  poscia  tanto  esecrata,  quan- 
t'era  per  lo  innanzi  encomiata.  Adottata  comune- 
mente la  traduzione  dei  settanta,  furono  commessi 
non  pochi  sbagli  nella  trascrizione  e  moltiplicazione 
delle  copie;  e  già  fin  dai  tempi  dei  primi  Padri 
della  Chiesa  n'era  alterato  il  testo.  Coll'intento  di 
rettificarlo,  Origene  s'accinse  alla  revisione  del  me- 
desimo, e  dopo  di  aver  viaggiato  ventotto  anni  per 
rintracciare  i  materiali  e  raffrontarli  con  sei  greche 
traduzioni,  pubblicò  la  sua  grande  opera  prima  col 
tetraplo,  ossia  la  versione  quadruplice,  poi  coWesa- 
plo ,  ossia  il  libro  delle  sei  versioni,  e  da  ultimo 
Vottaplo  0  enneaplo,  ossia  le  otto  o  nove  versioni, 
scritte  in  altrettante  colonne  per  ogni  volume  o 
rotolo.  Questo  grandioso  lavoro,  consistente  in  circa 
sessanta  volumi,  credesi  sia  perito  in  Cesarea, 
quando  fu  devastata  dai  Saraceni  nel  653  dopo 
Cristo.  Diverse  edizioni  più  o  meno  corrette  dei 
Settanta  vennero  fatte  poco  tempo  dopo  da  Luciano, 
sacerdote  di  Antiochia,  da  Esichio,  vescovo  egiziano, 
le  quali  però  più  che  sul  testo  ebraico  furono  for- 
mate sulle  traduzioni  già  fatte  da  Aquila,  Simmaco 
e  Teo.dozione. 

SETTE  ANNI  (Guerra  dei).  Con  questo  nome  è 
conosciuta  la  terribile  guerra  che  dal  1756  al  1763 
sconvolse  tutta  Europa,  e  fu  causata  principalmente 
dalla  rivalità  fra  Prussia  ed  Austria.  Noi  ne  par- 
lammo diffusamente  all'articolo  Prussia  (V.),  per 
quanto  ha  riguardo  alle  campagne  sul  continente; 
opperò  qui  non  rimane  che  di  completare  le  no- 
tizie già  date.  Mentre  sul  continente  coinbattevasi 
fra  le  due  grandi  potenze  germaniche  un  duello  a 
morte,  presagio  di  lotte  ed  avvenimenti  ben  più 
gravi,  schierandosi  man  mano  da  una  parte  o  dal- 
l'altra tutte  quasi  le  altre  potenze  europee,  com- 
battevasicontemporaneainenteanche  sul  mare  (guerra 
delle  colonie)  in  Europa  ed  in  America  una  lotta  di 
non  minori  conseguenze  tra  Francia  ed  Inghilterra. 
Quest'  ultima  veniva  sconfitta  a  Porto  Maone  ed 
era  costretta  ad  abbandonare  Minorca.  Salito  al 
ministero  inglese  Guglielmo  Pitt,  le  cose  assun- 
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sero  per  l' Inghilterra  un  aspetto  ben  diverso.  La 
Francia  perde  successivamente  il  Canada  e  parec- 
chie altre  colonie;  le  sue  flotte  vennero  ripetuta- 
mente disfatte  e  la  sua  potenza  nell'Indie  orientali 
;indò  quasi  interamente  distrutta.  Il  genio  di  Fe- 
derico II  valeva  contro  le  preponderanti  forze  ne- 
anche sul  continente  ;  ma  a  lungo  andare  non  avrebbe 
bastato,  se  fortuna  noi  sovveniva.  Epperò  fu  fatta 
pace  ad  Hubertsburg  (1763).  Le  diverse  potenze 
cedettero  le  fatte  conquiste.  L'Inghilterra  ebbe  dalla 
Francia  il  Canada  e  il  Capo  Brettone,  e  da  Spagna 
la  Florida:  essa  sola  ritrasse  da  questa  micidia- 
lissima  guerra  un  vero  vantaggio.  Si  stabilì  poi 
che  la  Toscana  non  potesse  mai  venir  riunita  al- 
l'Austria, e  questo  fu  per  l'Itaha  un  immenso  van- 
taggio. Questa  guerra  inradicò  sempre  più  l'odio 
fra  Inghilterra  e  Francia,  che  non  rallentò  mai  se 
non  ai  dì  nostri;  assicurò  sempre  più  il  primato 
marittimo  della  prima ,  ed  appalesò  la  decadenza 
della  seconda  ;  pose  i  primi  germi  della  posteriore 
lotta  tra  l'Inghilterra  e  le  sue  colonie  dell'America 
settentrionale,  e  rese  inevitabile,  in  un  avvenire 
più  o  meno  lontano ,  la  lotta  per  la  supremazia 
germanica  fra  Prussia  ed  Austj-ia. 

SETTE  CAMA.  Paese  del  Congo  francese,  a  sud 
del  Lopez.  Giace  intorno  al  Selle,  che  è  l'emissario 
della  laguna  interna  di  Ndago  e  serve  da  porto.  Il 
paese  ò  popolatissimo.  Fattorie  europee  stabilite 
lungo  la  costa  fanno  coU'interno  un  commercio,  su- 
scettibile, col  tempo,  di  sviluppo. 

SETTECENTO.  Periodo  che  dalla  metà  del  se- 
colo XVII  giunge  alla  metà  del  XVIII,  ed  è  il  più 
spiccato  dell'arte  barocca  e  principalmente  dell'ar- 
chitettura. Si  può  dire  che  in  questo  periodo  vi  è 
l'assoluto  abbandono  delle  linee  rette,  perchè  le  cor- 
nici sono  quasi  sempre  ondulate  e  spesso  termi- 
nano in  ricci;  i  riquadri  hanno  forme  svariatissime 
e  mosse.  Sebbene  gli  architetti  di  questo  periodo 
avessero  a  base  dei  loro  studi  il  Vignola,  pure  trat- 
tarono gli  ordini  con  una  grande  libertà ,  sia  nei 
particolari  che  nelle  proporzioni  generali,  spiegando 
sempre  una  grandiosità  ed  una  conoscenza  profonda 
degli  effetti.  I  precettisti  criticano  molto  questo  pe- 
riodo dell'arte,  ma  bisogna  convenire  che  esso  era 
perfettamente  consono  alle  idee  del  tempo,  che  po- 
chi periodi  artistici  esprimono  i  costumi,  la  vita 
morale  quanto  questo  periodo,  che  per  trattar  que- 
st'arte, bisognava  essere  artisti  per  sentire  pro- 
tondamente l'ambiente.  Iniziatori  di  questo  periodo 
furono  il  Bernini  ed  il  Borromini,  quest'ultimo  prin- 
cipalmente, ed  ebbero  a  seguaci,  che  ne  sviluppa- 
rono gli  elementi,  il  padre  Pozzo,  il  Guarini,  l'Uz- 
zeri,  il  Fuga,  i  Factaiii,  ecc. 

SETTE  DORMIENTI  {Leggenda  dei).  Nome  dato  a 
sette  fratelli  che  morirono  martiri  per  la  fede,  sotto 
l'imperatore  Decio,  in  Efeso,  nel  250  di  Cristo.  Essi 
eransi  rifugiati  in  una  caverna,  della  quale  fu  ostruita 
con  macigni  l'entrata,  per  cui  vi  morirono,  ossia, 
usando  la  frase  cristiana,  s'addormentarono  nel  Si- 
gnore. Di  qui  r  origine  della  leggenda ,  la  quale 
narra  che  essi,  dormito  avendo  nella  caverna  per 
187  anni,  finalmente,  essendo  state  tolte  alcune  pie- 
tre dalla  bocca,  penetratavi  la  luce,  si  svegliarono, 
e  mandarono  ad  Efeso  uno  dei  loro.  Ma  non  rico- 
nobbe più  il  paese ,  come  gli  altri  non  sapevano 
come  spiegarsi  il  suo  vestito  e  il  suo  linguaggio. 


SETTEMBRE. 

Le  sue  risposte  scoprirono  la  strana  avventura,  o 
portatisi  e  clero  e  popolo  alla  caverna,  udirono  il 
racconto  dell'avvenuto,  dopo  di  che  i  sette  fratelli 
morirono.  L'origine  della  leggenda  data  dal  479, 
allorché  si  scopersero  le  reliquie  di  quei  martiri, 
che  furono  poi  trasportate  a  Marsiglia.  Tutte  le  con- 
fessioni cristiane  d'  Oriente  venerano  questa  leg- 
genda, accolta  perfino  da  Maometto  nel  Corano. 

SETTEFRATI.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circondario  di  Sora.  Conta  abi- 
tanti 2600.  Alleva  suini. 

SETTEMBRE.  Questo  nome  gli  viene  dal  latino 
septem,  perchè  nel  calendario  romano,  il  cui  primo 
mese  era  marzo ,  aveva  il  settimo  posto.  Questo 
mese,  nell'antichità,  era  consacrato  a  Vulcano,  dio 
del  fuoco.  In  settembre  e  in  novembre  i  greci  cele- 
bravano la  festa  della  dea  dell'agricoltura:  tali  feste 
erano  dette  Eleusini  Misleri.  I  grandi  misteri  si  cele- 
bravano ogni  cinque  anni,  nel  mese  di  settembre,  in 
Eleusi,  e  duravano  nove  giorni.  Oltre  trentamila 
erano  i  pellegrini  che  vi  accorrevano  da  Atene  per 
vedere  le  gare  ginnastiche  e  poetiche,  le  corse  con 
liaccole  accese,  ecc.  Nel  settembre  una  festa  cele- 
bra l'Italia,  il  ventesimo  giorno  :  l'anniversario  del- 
l'entrata in  Roma  delle  truppe  italiane,  dopo  che 
per  diciotto  secoli  essa  era  rimasta  asservita  al 
Papato.  Nel  settembre  i  giorni  continuano  a  de- 
crescere, e  la  diminuzione  è  di  circa  un'ora  e  qua- 
rantatre minuti,  e  cioè  quarantasei  minuti  la  mat- 
tina, cinquantasette  la  sera.  Verso  il  21.°  giorno 
del  giugno  il  sole  aveva  raggiunto  la  sua  massima 
altezza,  e,  perchè  per  alcuni  giorni  quell'altezza 
non  variava,  si  diceva  che  il  sole  s'era  arrestato  ; 
eravamo  al  solstizio  d'estate,  ed  i  giorni  avevano 
allora  la  massima  durata,  sedici  ore  e  sette  minuti. 
Poi  il  sole  si  abbassa  a  poco  a  poco,  i  giorni  s'ac- 
corciano, le  notti  diventano  sempre  più  lunghe,  e 
il  22.°  giorno  di  settembre  i  giorni,  la  durata  dei 
quali  non  è  più  che  di  dodici  ore,  sono  uguali  alle 
notti.  Vale  a  dire  che  in  quel  giorno  ci  troviamo 
all'equinozio  d'  autunno.  Così  in  quest'  epoca  del- 
l' anno  il  sole  ci  invia  dei  raggi  meno  caldi,  per- 
chè essi  giungono  a  noi  sempre  più  obhqui.  Con- 
temporaneamente la  mattina  e  la  sera  diventano 
sempre  più  fresche  . . .  Verso  la  fine  del  settembre, 
spesso  intorno  al  22,  all'equinozio,  le  rondinelle  ci 
lasciano ...  Nei  frutteti  si  cura  il  raccolto  dei  pe- 
schi e  degli  albicocchi  tardivi,  si  raccolgono  e  si 
fanno  seccare  le  prugne,  i  fichi,  lo  zibibbo,  si  dà 
la  caccia  alle  vespe,  si  lavora  superlicialmente  il 
vivaio.  Nell'orto,  ai  primi  del  mese ,  si  fa  l' ultima 
S(Mninagione  dei  fagioli,  si  seminano  i  cavoli  rossi, 
1  cavoli  fiori,  le  lattughe,  gli  ultimi  radicchi,  ter- 
mina la  raccolta  dei  semi  ;  si  raccolgono  e  si  con- 
servano in  luogo  fresco  ed  aerato  le  zucche  e  i 
citrioli.  Nel  giardino  bisogna  inafBare  abbondante- 
mente i  semenzai  di  campanelle,  di  garofani,  di 
rose  e  dell'altro  piante  biennali  da  trapiantare  nel 
vivaio  l'anno  venturo;  si  preparano  le  aiuole  per 
le  violette,  si  riparano  le  piante  di  serra  fredda  o 
temperata,  al  loro  posto  si  mettono  cespugli  di  cri- 
santemi e  di  salvia  nelle  aiuole ,  si  sotterrano  i 
bulbi  dei  giacinti  o  dei  tulipani  che  non  fu  possi- 
bile piantare  in  agosto,  si  seminano  le  piante  che 
fioriranno  a  maggio,  e  se  ne  custodiscono  i  vasi 
nelle    serre.  Fra  queste    piante,  che   fioriranno  in 
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maggio,  sono  gli  alissi,  le  campanule,  le  verbene, 
gli  uiiiorini,  le  violaciocche,  il  coreopsis,  il  non  ti 
scordar  di  me,  le  bocche  di  leone,  le  viole  del  pen- 
siero, i  garofani  della  China,  le  primule,  le  begonie, 
i  crisantemi,  ecc. 

SETTEMBRINI  Luigi.  Illustre  patriota  e  letterato 
italiano.  Nacque  a  Napoli  il  17  aprile  1813.  Lau- 
reatosi in  giurisprudenza ,  abbandonò  la  carriera 
forense,  per  la  quale  non  sentiva  alcuna  inclina- 
zione, per  dedicarsi  interamente  alle  lettere  ed  alla 
politica.  Nell'agosto  del  1835  consegui  in  concorso 
la  cattedra  di  eloquenza  nel  collegio  di  Catanzaro; 
rS  maggio  1839  veniva  arrestato  e  processato  per  co- 
spirazione, ma  fu  poi  assolto  per  mancanza  di  prove 
e  messo  in  libertà  dopo  tre  anni  di  prigionia.  Nel 
1847  pubblicò,  anonima,  la  famosa  Protesta  del  po- 
polo delle  due  Sicilie;  temendo  di  essere  persegui- 
tato per  questo  scritto,  riparò  a  Malta,  tornando  a 
Napoli  nei  febbraio  del  1848,  quando  venne  ema- 
nata la  costituzione  e,  cedendo  alle  sollecitazioni  di 
Carlo  Poerio,  allora  ministro  della  pubblica  istru- 
zione,  accettò  l'ufficio  di  capo  di  dipartimento  di 
quel  ministero;  ma  il  13  maggio  fu  costretto  a 
rinunziarvi.  Il  Ì4t  novembre  1848  venne  eletto  de- 
putato; alcuni  giorni  dopo  era  arrestato  sotto  l'im- 
putazione di  <  aver  fatto  diffondere  dei  cartellini 
fra  gli  elettori  per  indurli  ad  eleggere  a  deputati 
del  Parlamento  esso  Settembrini,  Nisco  e  Turco  ». 
Il  1.°  febbraio  1851  fu  condannato,  insieme  a  Ni- 
cola Nisco,  Felice  Barilla,  Filippo  Agresti,  Antonio 
Leipnecher,  Michele  Pironti,  Michele  Persico,  Fran- 
cesco Gualtieri ,  Carlo  Poerio ,  Ferdinando  Carafa 
dei  duchi  di  Andria ,  Gaetano  Romeo ,  Ludovico 
Pacifico  ,  Cesare  Braico ,  Francesco  Nardi  e  Giu- 
seppe Tedesco ,  come  cospiratore  <  alla  pena  di 
morte  col  terzo  grado  di  pubblico  esempio ,  da 
espiarla  in  un  pubblico  luogo  di  questa  capitale 
ed  alla  multa  di  seicento  ducati  ».  La  pena  venne 
poi  commutata  m  quella  dell'ergastolo,  per  decreto 
3  febbraio  1851.  A  questo  processo  si  riferisce 
l'opuscolo  intitolato  :  Difesa  ai  Luigi  Settembrini  scritta 
per  gli  uomini  di  buon  senso^  dedicala  alla  Gran  Corte 
Criminale  di  Napoli.  Nell'ergastolo  compi  la  ver- 
sione delle  Opere  di  Luciano,  concepì  uno  studio- 
sa Tucidide,  scrisse  parte  di  una  Storia  della  let- 
teratura latina  e  abbozzò  la  Storia  della  letteratura 
italiana,  ch'è  il  suo  lavoro  più  celebrato.  Nel  1859 
venne  graziato  ed  imbarcato  con  altri  detenuti  su 
una  nave,  che  doveva  trasportarli  in  America;  ma 
questi,  ammutinatisi,  costrinsero  il  capitano  a  sbar- 
carli in  Inghilterra,  dove  trovarono  ospitale  acco- 
glienza: in  quell'epoca  W.  E.  Gladston  pubblicava 
le  sue  famose  lettere  on  the  state  prosecutions  of  the 
Neapolitan  Governement,  in  cui  qualificava  il  regime 
borbonico  «  la  negazione  di  Dio ,  eretta  a  sistema 
di  governo  ».  A  Londra  il  Settembrini  visse  inse- 
gnando lingua  Italiana.  Verso  la  fine  del  1859  venne 
a  Torino  e  a  Firenze,  e  il  Mainiani  lo  nominava 
professore  di  letteratui-a  latina  e  greca  nella  uni- 
versità di  Bologna;  ma  gli  avvenimenti  del  1860 
lo  distolsero  dall'  ufficio.  Il  4  luglio  dello  stesso 
anno,  mentre  Garibaldi  sbarca  in  Sicilia  e  scon- 
figge i  borbonici,  pubblica  un  foglio  intitolato  :  Di 
ciò  che  hanno  a  fare  i  napoletani  e  il  27  luglio  l'al- 
tro foglio  Dell'annessione  di  Napoli  al  regno  di  tri!  la. 
Nel  1862  veniva  nominato  dal  governo  nazionale 
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|)rofessore  di  letteratura  italiana  nella  Università 
napoletana.  Gli  anni  dal  1861  al  1866  furono  i  più 
operosi  della  vita  del  Settembrini.  In  quest'epoca 
infatti  liberò  alle  stampo  il  primo  volume  delle 
Lezioni  di  letteratura  italiana  ;  le  Parole  dette  il  due 
giugno  1861  nel  primo  Educandato  dall' Ispettor  gene- 
rale degli  studi;  il  Discorso  letto  il  3  gennaio  1862 
nel^ Università  di  Napoli;  lo  scritto  sulla  Università 
di  Napoli  in  difesa  dell'insegnamento  privato  e  della 
libertà  degli  studi;  l'orazione  Dell'indirizzo  del  sa- 
pere nel  secolo  XIX;  Il  palazzo  Como  ;  la  relazione 
sulla  distribuzione  dei  premi  fatta  nell'università  na- 
poletana il  6  dicembre  1863;  Il  Tasso,  dipinto  di 
Bernardo  Celenlano  ;  Le  pitture  di  Donna  Regina  de- 
scritte. Le  Lezioni  di  letteratura  vennero  fieramente 
criticate  dallo  Zumbini,  che  le  giudicò  errate  come 
storia,  come  critica  e  come  estetica.  Il  Settembrini, 
secondo  1'  eminente  critico  napoletano ,  avrebbe  il 
torto  di  foggiare  la  storia  a  modo  suo,  invece  di 
studiarla  nella  realtà;  di  aver  voluto  ridurre  tutta 
la  vita  italiana  alla  lotta  tra  il  Papato  e  l'Impero;  di 
aver  giudicato  favorevolmente  o  sfavorevolmente  delle 
opere  d'arte,  secondo  che  incarnavano  bene  o  male 
questa  sua  concezione.  Ma  giustamente  osservava 
Francesco  De  Sanctis  che  questa  critica  era  incom- 
pleta, perchè  teneva  conto  soltanto  dei  difetti  e  non 
anche  dei  pregi  dello  scrittore;  primo  tra  essi  le 
qualità  artistiche  e  pittoriche.  Nel  1862,  costitui- 
tasi l'Associazione  unitai'ia  costituzionale  napoletana, 
il  Settembrini  ne  venne  eletto  presidente;  l' anno 
dopo  comparve  l'Italia,  organo  dell'Associazione,  di 
cui  egli  fu  il  principale  ispiratore.  Dopo  il  186G 
si  ritirò  quasi  interamente  dalla  vita  politica;  ma 
quando  nella  Camera  francese  fu  pronunciato ,  a 
proposito  di  Roma,  capitale  italiana,  il  famoso  ja- 
ìnais,  riprese  la  penna  per  scrivere  la  Breve  rispo- 
sta ai  ministri  imperiali  di  Francia  {Aloustiere  Rouber>. 
Fu  poi  consigliere  comunale  e  provinciale  di  Napoli, 
membro  della  commissione  d'inchiesta  sulla  istru- 
zione pubblica;  su  proposta  del  Minghetti,  venne 
infine  nominato  senatore  del  regno.  Nel  1872  pub- 
blicò il  terzo  volume  delle  sue  Leziotd  di  letteratura. 
Mori  il  3  novembre  1876.  Tra  gli  scritti  minori  del 
Settembrini  ricorderemo  ancora  i  seguenti:  Elogio 
del  marchese  Basilio  Puoti  ;  discorso  In  morte  di  Carlo 
Poerio;  Le  scuole  ginnastico-militari  in  Napoli;  Let- 
tera sugli  esami  di  licenza  liceale,  indirizzata  a  Te- 
renzio Mamiani  ;  Della  lingua  italiani ,  lettera  ad 
Emilio  Broglio  ;  Un  poeta,  eulogia  di  Giuseppe  Au- 
relio Costanzo;  La  culla  del  principe  di  Napoli;  Il 
monumento  a  Dante;  Il  Novellino  di  Masuccio  Saler- 
nitano, restituito  alla  sua  antica  lezione;  U  elogio 
di  Michele  Baldacchini  ;  il  discorso  In  memoria  diGiam- 
battista Calvello;  La  Breve  notizia  della  vita  e  delle 
opere  di  Remigio  del  Grosso  ;  Le  Ricordanze  della  mia 
vita  ;  si  hanno  inoltre  di  lui  una  quindicina  di  dia- 
loghi inediti,  oltre  a  molti  articoli,  sparsi  su  gior- 
nali e  riviste. 

SETTENTRIONE.  Regione  del  cielo,  che  è  dalla 
parte  del  polo  artico  o  dell'  Orsa  maggiore ,  alla 
quale  costellazione  viene  pur  dato  il  nome  di  Set- 
tentrione, perchè  sette  sono  le  stelle  che  la  com- 
ponsfono.  Settentrione  chiamasi  pure  anche  il  punto 
cardinale  Nord. 

SETTICLAVIO.  Così  si  chiama  il  complesso  delle 
sette  chiavi,  nelle  quali  si  scrive  la  musica,  si  suona 
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e  si  canta.  Le  sette  chiavi,  che  formano  il  setticlavio, 
si  dividono  in  tre  gruppi  :  do,  che  serve  per  le  voci  di 

8soprano,inezzo soprano^conlrallo e  tenore,  si  segna 
°  :  ponendo  i  due  punti  dove  è  posto  Wdo;  e  cioè 
'  per  la  chiave  di  soprano,  nella  prima  linea  del 
rigo;  per  quella  di  mezzo  soprano  nella  seconda  linea, 
per  quella  di  coH/ra/to  nella  terza;  per  quella  di  te- 
nore nella  quarta.  Secondo  gruppo  di  fa,  che  serve 

-.^    per  le  voci  di  basso  e  di  baritono  e  si  segna 
/ 1  '■  ponendo  i  due  punti,  laddove  corrisponde  la 

/  nota  fa ,  e  cioè  nella  quarta  linea  del  rigo 
per  il  ias.'O;  nella  quinta  per  il  baritono;  e  fl 
tinalmente  la  chiave  di  sol,  che  si  segnai.*  : 
e  che  serve  per  il  violus.  Le  chiavi  di  mezzo  M-' 
soprano  e  baritono  non  si  usano  più  e  si 
confondono  con  quello  del  soprano  e  con  quella 
del  basso.  Nella  musica  antica  servirono  di  chiavi 
tutte  le  venti  lettere  d' Ila  mano  di  Guidone  d'A- 
rezzo, Usarono  pure  gli  antichi,  in  luogo  di  chia- 
vi, segnare  di  diverso  colore  il  rigo;  rosso,  vio- 
laceo, verde,  ecc.,  come  si  può  vedere  nel  Gaf- 
furio.  Poscia  furono  stabihte  per  chiavi  tre  delle 
sette  lettere  Gregoriane,  e  cioè  C.  F.  G.,  le  quali 
vennero  in  seguito  cambiate,  rimanendo  il  solo  C. 
Oggidì  si  vuole  far  rivivere  l'idea  di  Montedair, 
cioè  di  ridurre  ad  una  sola  lo  chiavi  ;  però  è  opi- 
nione di  molti,  che  bisognerà  mantenerne  due;  quella 
di  violino  e  quella  di  basso.  L'  editore  Ricordi  ha 
fatto  fare  un  gran  passo  verso  questa  soluzione , 
innestando  nella  chiave  di  violino,  la  chiave  di  te- 
nore. Ma  siccome  tutte  le  antiche  partizioni  sono 
scritte  col  setticlavio,  occorrerà  sempre  che  i  mae- 
stri le  conoscano.  Nel  canto  fermo ,  le  chiavi  non 
sono  che  quattro  e  dividonsi  in  naturali  o  primitive; 
accidentali  o  derivative.  Fra  le  due  naturali,  cora- 
ponesi  la  prima  di  tre  pezzi,  o  note,  situate  l'una 
dietro  l'altra  e  le  altre  due  una  sopra  l'altra,  e  la 
si  dice  chiave  naturale  di  fa,  che  è  la  più  grave  di 
tutte.  La  seconda  è  formata  di  due  pezzi  o  note 
poste  a  perpendicolo,  e  chiamasi  chiave  naturale  di 
do  ed  è  la  più  alta  delle  altre.  Fra  le  due  acciden- 
tali ìa  prima  nasce  dalla  chiave  naturale  di  fa,  col 
mettere  nel  si  superiore  il  bemolle,  in  modo  che  ri- 
inanga  sempre  unito  alla  chiave  al  principio  di  ogni 
rigo,  e  vien  detta  chiave  accidentale  di  do.  La  se- 
conda deriva  dalla  chiave  accidentale  di  do.  e  vien 
chiamata  chiave  accidentale  di  sol.  Le  chiavi  di  canto 
fermo  non  hanno  per  sé  stesse  una  determinata 
posizione  sul  rigo,  ma  sono  mobili  a  piacere  dei 
compositore. 

SETTIMA.  Questa  nota  musicale,  che  è  la  settima 
ascendendo  di  grado  daSa  tonica:  do,  si,  per  dare 
un  esempio,  fu  detta  anche  nota  caratteristica,  nota 
sensibile,  chorda  elegans,  subsemitoninm,  ecc.  La  set- 
tima è  un  intervallo  dissonante,  che  può  essere  di 
tre  specie  e  cioè  minore,  maggiore  e  diminuita.  Nel 
primo  caso,  per  esempio  è 


SETTIMIA   GENTE. 


Nel  terzo  caso,  sempre  per  esempio,  h 
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Nel  suo  uso  armonico  la  settima  risolve  discendendo 
di  grado,  e  la  progressione  della  voce  fondamentale 
determina  su  quale  intervallo  la  risoluzione  abbia 
ad  effettuarsi.  Ordinariamente  si  risolve  sulla  terza, 
(juando  il  basso  di  una  quarta  discende  da  una 
quinta,  o  si  risolve  sulla  quinta,  quando  il  hassu 
ascende  di  un  grado,  oppure  si  risolve  sulla  sesta, 
quando  il  basso  resta  fermo.  La  settima  maggiore 
si  risolve  ascendendo  di  grado ,  particolarmente 
quando  è  accompagnata  dalla  undecima,  e  che  ri- 
solve sulla  tonica.  La  settima  nello  stile  osservato, 
o  paìestriniano,  deve  essere  preparata,  essendo  una 
dissonanza  ;  nello  stile  hbero  si  fa  anche  senza  pre- 
parazione, quando  è  minoi-e  o  diminuita  o  nel  me- 
desimo tempo  è  minore  alla  quinta  diminuita.  Ma 
queste  regole  oggi  giorno  non  sono  più  osservate. 

SETTIMANA.  Periodo  di  sette  giorni.  La  divi- 
sione del  tempo  in  settimane  riposa  su  una  tra- 
dizione religiosa,  die  si  trova  presso  i  popoli.  La 
maggior  parte  di  questi  popoli  aveva  delle  setti- 
mane di  sette  giorni,  alcuni  di  otto,  altri  di  dieci. 
Si  riscontrano  molto  anticamente  presso  i  caldei 
settimane  di  sette  giorni ,  e  loro  s'  attribuisce  la 
denominazione  dei  giorni,  tolta  dai  sette  pianeti.  Il 
1."  giorno  fu  chiamato  Saturno  o  sabato;  il  2.'^ 
Sole,  del  sole;  il  3."  Luna,  lunedi;  il  4."  Marte, 
martedì;  il  5."  Mercurio,  mercoledì;  il  6,"  Giove, 
giovedì;  il  7.°  Venere,  venerdì.  La  legge  mosaica 
conservò  quest'ordine;  i  cristiani  posero  il  giorno 
di  Saturno  in  fine  alla  loro  settimana;  e  cangia- 
rono il  nome  del  giorno  del  Sole  in  quello  di  do- 
menica; i  maomettani  cominciarono  la  loro  da  quella 
di  Venere  o  venerdì.  La  divisione  del  tempo  per 
settimane  o  sette  giorni  trae  probabilmente  l'  ori- 
gine dai  sette  giorni  della  Genesi.  L'uso  degli  orien- 
tali potrebbe  ben  essere  una  reminiscenza  della 
tradizione  della  creazione;  si  suppone  nondimeno 
che  la  divisione  per  settimane  sia  stata  immagi- 
nata da  un  popolo,  che  aveva  anni  e  mesi  lunar:. 
Nel  calendario  repubblicano  le  settimane  erano  di 
dieci  giorni  o  decadi.  —  Settimana  santa.  Nel  culto 
cristiano  così  dicesi  1'  ultima  settimana  di  quare- 
sima, in  cui  si  celebrano  i  misteri  della  passione 
0  morte  di  Gesù  Cristo.  E  chiamata  altresì  grande 
settimana,  sia  perchè  termina  colla  grande  solen- 
nità della  Pasqua,  a  cui  serve  di  preparazione,  si;i 
per  la  grandezza  dei  misteri,  che  in  essa  si  cele- 
brano. Nella  chiesa  primitiva  digiunavasi  in  essa 
più  che  nel  resto  della  quaresima;  e  fu  chiamata 
la  serofagia,  cioè  il  mangiar  secco,  o  i  fedeli  aste- 
nevansi  dai  piaceri  più  innocenti  e  (in  dal  bacio 
di  pace  solito  darsi  nella  Chiesa;  era  vietato  ogni 
lavoro,  chiusi  i  tribunali;  si  ponevano  in  libertà  i 
carcerati,  si  facevano  mortilicazioni  ed  altre  opere 
sante,  che  in  gran  parte  durano  ancora  nella  Chiesa, 
sia  d'Oriente  che  d'Occidente. 

SETTIMIA.  GENTE.  Plebea,  mentovata  soltanto  alla 
line  della  repubblica.  —  Settimio,  uno  dei  congiu- 
rati di  Catilimi,  fu  da  costui  mandato  nell'agro  pi- 
ceno. —   Settimio  T.   Sabino  fu  edile   curulc.  — 
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Settimio  C. ,  pretore  nel  57  a.  C,  sostenne  il  ri- 
chiamo di  Cicerone  dall'  esilio.  —  Settimio  P.  fu 
questore  di  M.  Terenzio  Varrone.  —  Settimio  L., 
lasciato  da  Gabinio  con  forze  considerevoli  in  Egitto 
col  grado  di  tribuno  per  proteggere  quel  re ,  fu 
uno  degli  uccisori  di  Pompeo,  già  suo  comandante. 
—  Settimio  Gela.  Vedi  Geta.  —  Settimio  Sereno. 
Vedi  Sereno  A.  Settimio.  —  Settimio  Severo.  Vedi 
Severo. 

SETTIMIO  Tizio.  Poeta  latino  del  tempo  d'Au- 
gusto ,  che  scrisse  liriche ,  tragedie ,  le  quali  ora 
più  non  esistono,  ed  alla  cui  memoria  (se  si  crede 
allo  scoliaste  pubblicato  da  Eruquio)  sembra  sia 
stata  innalzata  una  splendida  tomba  sotto  Aricia. 
Si  opina  sia  questo  Settimio  Tizio  colui,  di  cui  fa 
cenno  Orazio  in  una  delle  sue  Epistole  (I,  3,  os. 
9-14)  a  Giulio  Floro,  allora  in  Oriente  con  Tiberio 
Nerone,  rappresentandolo  come  poeta  di  poco  me- 
rito, eppure  smanioso  di  sfoggiare  nella  magnilo- 
quenza della  musa  tragica.  Questa  opinione  fu  del 
resto  attaccata  e  difesa  con  acume  e  molta  dot- 
trina da  vari  dotti,  come  si  può  scorgere  nelle  dis- 
sertazioni De  Titio  Septimio  Poeta,  nella  Poetarum 
latinorum  reliquice  di  Wcichert. 

SETTIMO  L.  Marcio.  Prode  cavaliere  romano,  di- 
stintosi nella  ditficilissiraa  guerra  di  Spagna  contro 
i  cartaginesi.  Alla  morte  dei  due  Scipioni  (21 1  a. 
C.)  tenue  provvisoriamente  il  comando  delle  truppe 
superstiti,  e  contribuì  non  poco  alle  vittorie  di  P. 
Scipione,  del  quale  fu  luogotenente  nel  206* 


Fig.  63-1 


Settimo  Ruggiero. 


SETTIMO  Ruggiero.  Uomo  pobtico  siciliano;  ap- 
parteneva alla  famiglia  dei  principi  di  Fitalia,  di- 
scendenti dei  De-Settimo  di  Pisa;  nacque  a  Pa- 
lermo il  19  maggio  1778,  e  morì  in  Malta  il 
2  maggio  1863.  Entrato  nella  marina,  giunse  al 


SETTORE.  1013 

grado  di  retro-ammiraglio,  distinguendosi  per  va- 
lore in  parecchie  fazioni  navali  durante  le  guerre 
della  repubblica  e  del  primo  impero.  Nel  1812  fu 
tra  i  promotori  della  nuova  costituzione  sicula; 
proclamata  questa,  gli  fu  offerto  il  portafoglio  della 
guerra  e  della  marina,  ch'egli  accettò.  Restaurato 
quindi  il  governo  assoluto,  il  Settimo  si  ritrasse  in 
disparte,  malgrado  le  lusinghe  dei  Borboni.  Quando 
nel  1820  scoppiò  quel  moto  liberale,  che  fu  poi 
prontamente  represso,  egli  venne  chiamato  a  far 
parte  del  governo  popolare-  Nella  rivoluzione  del 
1848  fu  acclamato  presidente  del  Comitato  gene- 
rale, ma,  tornata  sedici  mesi  dopo  la  ribellione,  do- 
vette riparare  a  Malta  con  altri  patriotti  che  ave- 
vano votata  la  decadenza  dei  Borboni,  conferendo 
la  corona  sicula  al  duca  di  Genova.  Venne  poi  no  - 
minato  presidente  del  regno  d'Italia;  ma  egli  non 
volle  abbandonare  l'isola,  che  gli  aveva  offerto  larga 
e  sicura  ospitalità  nei  tempi  della  sventura. 

SETTIMO  MILANESE.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Milano.  Il  comune 
conta  2900  ab.,  e  produce  in  quantità  burro  e  for- 
maggio. 

SETTIMO  ROTTARO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Sorge  sul 
dorso  d'un  colle,  in  territorio  fertile  ed  ameno,  e 
conta  1100  ab. 

SETTIMO  SAN  PIETRO.  Villaggio  della  Sardegna, 
in  provincia  e  circondario  di  Cagliari.  Giace  in 
luo-jo  piano,  circondato  da  rialti,  e  conta  1600  ab. 

SETTIMO  TORINESE.  Borgo  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino.  Giace  alla  sinistra 
del  Po  e  alla  destra  del  rivo  Sangallo,  in  territorio 
collinoso  e  conta  4000  ab. 

SETTIMO  VITTONE.  Villaggio  del  Piemonte  ,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  d' Ivrea.  Giace 
alla  sinistra  della  Dora  Baltea,  in  territorio  misto 
di  monte  e  di  piano,  e  conta  1800  ab. 

SETTINGHIANO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catanzaro.  Giace  su  amena 
collma,  non  lungi  dal  Corace,  a  15  km.  dal  capo- 
luogo, e  conta  1800  ab. 

SETTIZONIO  o  SEPTIZONIO.  EdiBcio  a  sette  zone, 
sovrapposte  le  une  alle  altre.  Era  specialmente  così 
chiamato  il  mausoleo  che  Settimio  Severo  fece 
elevare  per  se  e  per  la  sua  famiglia  a  Roma,  ad 
imitazione  di  quello  che  si  era  fatto  erigere  Tito 
nell'istessa  città.  Consisteva,  a  quanto  si  narra,  in 
un  basamento,  sul  quale  ergevasi  la  mole  conica 
circondata  da  colonnati  e  distinta  in  sette  piani. 
Tre  di  questi  piani  erano  ancora  in  piedi  durantti 
il  pontificato  di  Sisto  V,  ma  furono  fatti  atterrare 
da  lui,  a  iine  di  usufruire  delle  colonne  pel  Vati- 
cano. Una  stampa  pubblicata  dal  Vannucci  nelle 
Antichità  romane  ce  ne  porge  il  disegno  nello  stato 
jn  cui  trovavasi  sotto  Sisto  V. 

SETTORE.  Si  dice  settore  in  geometria  la  porzione 
di  piano  limitata  da  due  raggi  e  dall'arco  compreso 
nel  loro  angolo.  Quando  i  settoi'i  in  uno  stesso  cir- 
colo corrispondono  ad  angoli  al  centro  eguah,  sono 
eguali ,  e  quando  in  circoli  di  diverso  raggio  si 
hanno  settori  che  comprendono  angoli  al  centro 
eguali,  essi  si  dicono  simili.  Si  dimostra  in  geome- 
tria che  1  settori  simili  sono  proporzionati  ai  qua- 
drati dei  raggi.  L'area  di  un  settore  è  eguale  al 
j)rodotto  della  lunghezza  del  suo  arco  per  la  metà 
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del  raggio.  Ed  essendo  n  il  numero  dei  gradi  del- 
l'arco, ed  r  il  raggio,  la  lunghezza  dell'arco  è  data 

da  -7-Qc\  '  ^   perciò  l'  area  del  settore  è  data  dalla 

^°y  TT  rn      r        .         „        n 
formola  —  X^   oss.a.r-Xgg-^. 

SETTORE  DI  TIRO.  Quello  spazio  di  terreno,  sul 
quale  una  bocca  da  fuoco  messa  in  batteria  può 
lanciare  i  suoi  colpi.  Tale  settore  dipende  special- 
mente dall'affusto  del  pezzo,  o  dal  sottaffusto,  se 
si  tratta  di  artiglierie  che  ne  sono  provviste,  e  dal 
paiuolo;  dipende  pure  talvolta  dalla  specie  dell'opera 
fortificatoria,  nella  quale  i  pezzi  sono  collocati.  Cosi 
un  pezzo  in  casamatta  ha  un  settore  o  campo  di 
tiro  limitato,  mentre,  se  la  casamatta  è  girevole, 
esso  estendesi  a  SfiO^. 

SETTUAGESIMA.  È  la  domenica  che  ricorre  tre 
settimane  avanti  la  prima  domenica  di  quaresima. 
Viene  cosi  chiamata,. dice  Macri,  nella  Notizia  dei 
vocaboli  ecclesiastici ,  perchè  da  questo  giorno  fino 
al  sabato  in  albis  vi  sono  settanta  giorni.  Questi 
giorni  si  vogliono  anche  simbolo  dei  settanta  anni, 
nei  quali  durò  la  schiavitù  di  Babilonia.  Dalia  set- 
tuagesima  dipende  la  notizia  di  tutte  le  altre  feste 
mobili  dell'anno  ,  e  venne  stabilito  un  metodo  fa 
cile  per  fissarne  il  giorno  preciso,  mediante  l'os- 
servazione dei  movimenti  della  luna.  Non  c'è  ve- 
stigia della  settuagesima  nella  Chiesa  Romana  prima 
del  sesto  secolo.  Gli  orientali  però  1'  avevano  fin 
d'allora,  e  la  osservavano  ancora  al  presente  sotto 
il  nome  di  prosfonesi,  cioè  settimana  della  pubbli- 
cazione, perchè  vi  si  annuncia  al  popolo  il  digiuno 
della  prossima  quaresima.  Nel  rito  romano  si  comin- 
cia in  questi  giorni  ad  ommettere  i  cantici  di  gioia, 
siccome  VAlleluja,  il  Te  Deum,  il  Gloria  in  excelsis. 

SETUBAL.  Città  del  Portogallo,  nell'Estremadura, 
in  distretto  di  Lisbona.  Conta  15.600  ab.,  ed  è  sta- 
zione terminale  della  diramazione  ferroviaria  da 
Pintral  Novo  della  ferrovia  Barreiro-Evora.  A  sud 
della  città  si  estende  l'estuario  del  Sado  o  Sadào. 
L'entrata  del  porto  è  difficile,  poiché,  se  il  canale 
ha  da  30  a  40  m.  di  profondità,  non  ve  ne  sono 
che  tre  o  quattro  sulla  barra,  a  marea  bassa.  Però 
il  suo  movimento  commerciale,  già  abbastanza  no- 
tevole, è  in  continuo  aumento.  Ora  è  di  250.000  tonn. 
e  sono  in  gran  parte  navi  norvegesi  che  vengono 
a  caricarvi  il  sale  per  preparare  i  merluzzi.  Si 
esportano  anche  sughero,  sardine,  aranci  e  vino 
bianco,  detto  moscatello  o  malvasia.  Le  acque  di 
Setubal  sono  incredibilmente  ricche  di  pesci.  Vi 
si  producono  enormi  cipolle.  Le  saline,  situate  a  E. 
della  città,  sono  le  più  importanti  del  Portogallo. 
Producono  da  sole  184.000  tonn.  di  sale,  oltre  la 
metà  del  prodotto  di  quel  regno.  Fiorentissima  è  la 
fabbricazione  dei  turaccioli  e  in  genere  l'industria 
del  sughero,  la  quale  occupa  oramai  quasi  tutta  la 
popolazione.  Attiva  è  anche  l'industria  dei  merletti. 
Vi  sono  belle  piazze  pubbliche  e  begli  edifici.  Nei 
dintorni  c'è  una  bella  caverna  a  stalattiti,  detta  il 
«  Convento  d'Arrabida  ». 

SEU  DE  URGEL  (LA).  Città  fortificata  della  Spa- 
gna, in  provincia  di  Lerida,  a  S.  di  Andorra.  Giace 
ai  piedi  dei  Pirenei  e  alla  riva  destra  del  Segre. 
Conta  3100  ab.,  e  commercia  di  grani  e  di  legname. 
Il  suo  vescovo  esercita  colla  Francia  il  diritto  di 
sAtsi  sovranità  sulla  repubblica  di  Andorra. 
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SEDI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di  Ca- 
^'liari  e  circondario  di  Lanusei.  Giace  nella  Bar- 
bagia e  conta  2100  ab.  Vi  sorgono  numerosi  nu- 
raghi. 

SEDRGUS  0  SIURGUS.  Villaggio  della  Sardegna, 
in  provincia  e  circondario  di  Cagliari.  Sorge  sopra 
un  colle,  a  9  km.  da  Mandas.  Non  conta  ancora 
un  migliaio  di  abitanti,  ma  ha  qualche  industria  ed 
esercita  un  po'  di  commercio. 

SEVENAR  0  ZEVENAR.  Città  dell'  Olanda ,  nella 
Gheldria,  a  SE.  di  Arnhem.  Conta  3900  ab. 

SEVEN-OAKS.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Kent ,  a  SE.  di  Londra.  Giace  alla  destra  del 
Darent  e  conta  6000  ab. 

SEVERIANI.  Ramo  degli  Eucratici ,  eretici  del 
II  secolo.  Di  essi  il  primo  maestro  vogliono  fosse 
un  Taziano ,  poscia  un  Severo.  Spiegavano  anche 
essi ,  come  tante  altre  sètte  dell'  Oriente,  la  lotta 
del  bene  e  del  male,  supponendo  il  mondo  rego- 
lato da  spiriti  buoni  e  malvagi.  Ammettevano  il 
decalogo ,  i  profeti  e  i  vangeli ,  che  naturalmente 
spiegavano  a  lor  modo;  ma  rigettavano  gli  atti 
degli  apostoli  e  le  lettere  di  S.  Paolo. 

SEVERIANO  Giulio.  Rettorico,  fiorito  sotto  Adriano. 
1-^  autore  di  un  trattato  intitolato:  Synthomata,  seu 
Praecepla  artis  rethoricoe. 

SEVERINO.  Papa,  romano.  Fu  eletto  al  pontifi- 
cato nel  640,  o  regnò  soltanto  due  mesi. 

SEVERINO  Marco  Aurelio.  Medico,  nato  in  Cala- 
bria nel  1580,  morto  a  Napoli  nel  1056.  Si  laureò 
a  Salerno,  e  vinse  al  concorso  le  cattedre  di  ana- 
tomia e  medicina  all'università  di  Napoli.  Fu  anche 
chirurgo  in  capo  all'ospedale  degli  Incurabili.  Scrisse: 
Historia  anatomica,  observalioque  medica  esviscerati 
corporis;  Zoolomia  democritea^  idest  anatome  generalis 
lotius  animantium  opifici,  ecc. 

SEVERO.  La  medicina  conta  due  medici  greci  di 
nome  Severo,  che  il  Bandini  suppone  essere  una 
sola  persona.  L'uno  di  essi  è  ricordato  da  Archi- 
gene  e  da  Aezio,  che  ha  conservato  alcuni  ampi 
estratti  dei  suoi  scritti.  Vuoisi  vissuto  verso  la  fine 
del  primo  secolo  dopo  Cristo.  —  L'altro  Severo, 
che  è  chiamato  Jatrosophisla ,  crcdesi  vivesse  nel 
VI  o  VII  secolo  d.  C. ,  ed  è  autore  di  un  tratta - 
tello  sui  clisteri ,  pubblicato  la  prima  volta  ne.. 
1836  da  F.  R.  Dietz. 

SEVERO.  Sotto  questo  nome  la  chiesa  rammenta 
due  vescovi,  l'uno  di  Mileo  in  Numidia,  amico  ed 
ammiratore  di  S.  Agostino,  morto  prima  di  lui,  e 
l'altro  vescovo  di  Minorca  nella  prima  metà  del 
V  secolo,  quando  un  gran  numero  di  ebrei  resi- 
denti in  quell'isola  si  convertirono  al  cristianesimo. 

SEVERO  Cassio.  Oratore  o  scrittore  satirico,  nato 
a  Longula  nel  Lazio,  circa  il  50  av.  C. ,  relegato, 
verso  l'ultima  metà  nel  regno  d'Augusto,  nell'isola 
di  Creta,  a  cagione  de'  suoi  hbelli  in  versi  contro 
gli  uomini  e  le  donne  illustri  di  Roma;  ciò  non 
essendo  valso  a  farlo  tacere,  venne  spogliato  del- 
l'aver suo  sotto  il  regno  di  Tiberio,  ed  inviato  nel- 
r  isola  deserta  di  Serifo,  ove  morì.  Severo  Cassio 
fu  l'introduttore  d'un  nuovo  stile  d'oratoria;  e  vien 
detto  il  capo  dell'ultima  scuola  oratoria  romana.  Il 
senato  fece  dare  i  suoi  scritti  alle  fiamme. 

SEVERO  Flavio  Valerio.  Oscuro  avventuriero  illi 
rico,  che  da  Calerlo  suo  padrone  fu  innalzato  al 
grado  di  Cesare,  in  seguito  al  nuovo  ordinamento 
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dell'impero,  introdotto  da  Diocleziano  (305  d.  C), 
e  s'ebbe  il  governo  d'Italia  e  d'Africa.  Nel  306  fu 
dallo  stesso  Galerio  proclamato  imperatore.  Inca- 
ricato da  lui  di  marciare  contro  l'imperatore  Mas- 
senzio (V.),  trovò  chiuse  le  porte  di  Roma  e,  ab- 
bandonato dalle  sue  truppe,  nfugiossi  in  Ravenna. 
Quivi  fu  costretto  a  costituirsi  prigioniero  di  Mas- 
simiano, dal  figlio  Massenzio  proclamato  collega,  e, 
condotto  a  Roma,  venne  quindi  per  dì  lai  ordine  uc- 
ciso (307). 

SEVERO  Lihio.  Imperatore  romano  dal  461  al 
465  d.  C.  Era  nativo  della  Lucania  ;  ma  uomo  igno- 
rato fino  alla  sua  esaltazione  per  opera  di  Rici- 
mero,  dopo  la  morte  di  Magioriano,  di  cai  fu  uno 
degli  autori.  Fu  scelto  a  coprire  quella  dignità 
perchè,  uomo  da  nulla,  lasciava  Ricimero  padrone 
dello  Stato.  Morì  a  Roma  nel  465,  e  alcuni  dicono 
per  opera  dello  stesso  Ricimero,  che  volle  fare  cosa 
grata  all'imperatore  d'Oriente.  Per  due  anni  quel 
capo  Barbaro  non  diegli  alcun  successore;  final- 
mente proclamò  Anteurio. 

SEVERO  Lucio  Cornelio.  Poeta  epico,  vissuto  al 
tempo  d'Augusto,  e  morto  giovanissimo.  Si  tolse, 
a  quanto  sembra,  dalla  folla  dei  mediocri.  Il  primo 
libro  del  suo  Bellum  Siculum  fu  lodato  anche  da 
Quintiliano.  Un  altro  suo  poema  conteneva  la  de- 
scrizione della  morte  di  Cicerone.  Gli  venne  attri- 
buito anche  un  poemetto,  VEtna,  ma  erroneamente. 
Ci  resta  ancora  una  parte  delle  opere  di  Lucio 
Cornelio,  di  cui  comparve  una  bella  edizione  in  Am- 
sterdam nel  1715. 

SEVERO  Marco  Aurelio  Alessandro.  Imperatore 
romano,  figlio  di  Giulia  Mammea,  nacque  in  Fe- 
nicia nel  208  d.  C.  e  fu  adottato  da  Eliogabalo, 
suo  cugino,  nel  221.  La  madre,  che  alcuni  vogliono 
fosse  cristiana,  lo  educò  con  grande  cura  ad  ot- 
timi principi,  e,  quand'egh ,  alla  morte  di  Elioga- 
balo, fu  portato  al  trono  (1221),  continuò  a  diri- 
gerne ogni  atto,  quasi  reggente,  conducendo  il  go- 
verno con  fermezza  e  discrezione,  aiutata  dai  con- 
sigli dei  celebri  giureconsulti  Paolo  ed  Ulpiano. 
Cercò  di  porre  qualche  riparo  alla  profonda  cor- 
ruzione sociale  e  di  ristabilire  qualche  disciplina 
nell  esercito,  ma  Ulpiano,  ch'essa  aveva  posto  a 
capo  dei  pretoriani,  fu  ucciso,  e  l'imperatore  stesso 
e  la  madre  furono  in  seguito  vittima  d'una  solle- 
vazione militare  nel  235.  Egli  era  appena  ritornato 
da  una  vittoriosa  campagna  contro  i  persiani  e 
stava  combattendo  i  germani ,  che  avevano  oltre- 
passato i  loro  confini.  Ordinatore  della  sollevazione 
pare  fosse  Massimino ,  che  aspirava  alla  corona. 
Alessandro  Severo  amò  le  lettere ,  le  scienza;  e  le 
arti,  e  foce  edificare  le  Terme  alessandrine  in 
Roma.  Mostrossi  favorevole  assai  ai  cristiani. 

SEVERO  Santo.  Autore  di  una  pastorale  atnebea 
(ossia  a  domanda  e  risposta,  specie  di  rispetti)  di 
molto  merito,  in  132  versi  coriambici.  Pare  che 
questo  poeta  appartenga  al  principio  del  quinto 
secolo.  La  pastorale  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  da  P.  Pithon  ne'  suoi  \elerum  aliquot  Gallio; 
Iheologorum  scripla. 

SEVERO  Settimio.  Imperatore  romano,  nato  a  Lep- 
tide  neir  Africa  1'  anno  146  d.  C.  Venuto  a  Roma 
a  10  anni,  fu  fatto  senatore  da  M.  Aurelio;  indi  av- 
vocato del  fisco.  Sostenne  parecchi  altri  uffizi  pub- 
blici con  onore.  Comandava  alle  legioni  ('ell'Illiria, 
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quando,  ucciso  Commodo  (193),  fu  gridato  imperatore 
Pertinace,  e  tre  mesi  dopo  i  pretoriani  diedero  l'im- 
pero al  maggior  offerente,  un  Didio  Giuliano.  Al 
turpe  mercato  non  acconciaronsi  le  legioni,  e  quelle 
dell'  lUirio  proclamarono  Settimio  Severo .  quelle 
della  Siria  Pescennio,  e  quelle  di  Bretagna  Albino. 
Il  primo,  dato  qualche  ordine  alle  cose  di  Roma, 
marciò  contro  il  rivale  d'Oriente,  che  vinse  a  Ci- 
zico,  dove  morì  (195).  Continuando  poi  la  sua  marcia 
in  quelle  contrade  vinse  i  parti  e  gli  adriabeni. 
Mosse  quindi  contro  Albino  nella  Gallia ,  eh'  egli 
prima  aveva  riconosciuto  come  Cesare,  lo  vinse  in 
gran  battaglia  a  Trimirzio ,  vicino  a  Lione ,  e  lo 
costrinse  ad  uccidersi  (197).  In  questa  circostanza, 
come  in  altre  non  poche  della  sua  vita,  diede  prova 
d'animo  feroce.  In  una  nuova  guerra  contro  i  parti 
(198)  conquistò  Clesifonte,  loro  capitale,  e  ne  sac- 
cheggiò il  territorio.  Ritornato  a  Roma  nel  203,  fece 
innalzare  quello  stupendo  arco,  che  porta  tuttavia 
il  suo  nome.  Nel  208  parti  coi  due  figli  Geta  e 
Caracalla,  avuti  dalla  seconda  moglie,  Giulia  Domna 
nata  in  Siria,  per  l'impresa  della  Bretagna,  vi  estese 
i  confini  dell'impero  coatro  i  caledoni,  e  cercò  di 
assicurarli  con  una  grande  muraglia,  che  dal- 
l'estuario del  Chyle  andava  a  quello  del  Forth.  Gli 
ultimi  suoi  giorni  furono  amareggiati  dalle  dissen- 
sioni de'  suoi  figli  e  dalle  sregolatezze  di  Caracalla. 
Morì  a  Eboraco  (York)  nel  211  d.  C.  Scrisse  le 
memorie  della  propria  vita.  Abbellì  Roma  di  varie 
costruzioni,  come  il  SettjzOiNio  (V.)  e  le  Terme. 

SEVERO  JAKATERINSK  (Canale  di).  Canale  della 
Russia,  nel  governo  di  Novgorod.  Serve  a  congiun- 
gere la  Ovina  col  Volga. 

SEVERONOA.  Luogo  ove  gli  antichi  avevano  sta- 
bilito il  soggiorno  delle  anime  dei  bambini,  morii 
prima  dell'età  di  quaranta  giorni,  e  divenuti  ilari 
della  casa  paterna. 

SEVESO.  Villaggio  allegro  della  Lombardia ,  in 
provincia  di  Milano  e  circondario  di  Monza.  11  co- 
mune conta  4000  ab.,  e  produce  buon  vino.  Nel 
casale  di  S.  Pietro  Martire,  a  1  km.  verso  NO., 
sorge  un  ginnasio  arcivescovile, 

SEVIGNÉ  Maria  de  Rabutin  Chantal  {Marchesa  di). 
Nata  a  Parigi  il  6  febbraio  1626,  era  originaria  di 
una  famiglia  della  Borgogna  e  nipotina  di  S.  Fran- 
cesca di  Chantal,  fondatrice  dell'ordine  della  Visi- 
tazione. Perduti  i  genitori  in  tenera  età.  ebbe  per 
tutore  lo  zio  ,  Coulanges  ,  per  maestro  Minage ,  o 
presto  apprese  il  latino,  l'italiano  e  lo  spagnuolo. 
in  età  di  diciott'  anni  sposò  il  conto  Sevignc ,  di- 
scendente d'  una  antica  famiglia  della  Bretagna  o 
maresciallo  di  campo ,  libertino  e  accattabrighe , 
che  non  la  fece  febee,  e  mori  in  duello  nel  1651, 
dopo  averla  resa  madre  di  due  figli,  un  maschio  e 
una  femmina.  Tutta  occupata  dall'  educazione  de' 
suoi  tigli,  diede  nel  166y  la  figliuola  in  isposa  al 
conte  di  Grignan,  che  due  anni  dopo  fu  nominato 
governatore  della  Provenza,  e  si  condusse  seco  na- 
turalmente la  moglie  nella  sua  nuova  destinazione. 
Il  dolore,  che  Maria  provò  nel  separarsi  dalla  sua 
creatura,  fu  immenso,  e,  per  indennizzarsene  in  qual- 
che modo,  intraprese  con  essa  un  attivissimo  car- 
teggio, il  quale  potrebbe  dirsi  non  quotidiano,  ma 
di  tutti  gli  istanti,  e  che  non  sospese  mai,  tranne 
che  nei  brevi  momenti  che  potè  esserle  vicina.  Que- 
sto carteggio ,  che  fu  uno   dei    maggiori    conforti 
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della  sua  vira,  fa,  anche  dopo  morte,  la  di  L'i  glo- 
ria. Modi  delicati,  tenerezza,  naturalezza,  sensibilità, 
grazie  incantevoli  sono  i  pregi  principali  di  quelle 
lettere  celebri,  che  vengono  a  giusto  titolo  riguar- 
date da  tutti  i  precettisti  come  veri  modelli  di  stilo 
epistolare.  In  esse  nessun  studio,  nessuno  sforzo, 
nessuna  fatica;  tutto  vi  è  lindo,  schietto,  sponta- 
neo ;  nulla  meglio  di  esse  può  dare  un'esatta  idea 
d'un  allctto  ingenuamente  e  teneramente  appassio- 
nato. Il  liglio  di  madama  Sevigiié,  uomo  di  spinto, 
nutrito  a  buoni  studi  ed  ufficiale  valoroso ,  aveva 
dato,  colle  avventure  d'una  gioventù  tempestosa , 
e  colle  sue  relazioni  con  Ninon  de  Lenclos  e  l'at- 
trice Champmélé,  troppi  dolori  a  sua  madre,  per- 
chè questa,  a  compensarsene,  non  avesse  a  con- 
centrare quiisi  tutto  il  suo  affetto  sulla  buona  si- 
gnora di  Grignan.  E  fu  appunto  fra  le  braccia  di 
colei  cb'  ella  aveva  amato  più  di  tutti  a  questo 
mondo  che  doveva  anche  morire.  Infatti,  saputala 
ammalata,  la  raggiunse  subito  in  Provenza,  le  pre- 
stò lunghe  cure  ed  assidue,  ma,  appena  la  figliasi 
fu  ristabilita,  ella  stessa  venne  colpita  dal  vainolo 
e  morì  il  18  aprile   169G. 

SEVILLA  ROMEROy  ESGALANTE,  Giovanni  (Le). 
Pittore,  nato  a  Granata  nel  16:27,  ivi  morto  nel  1695. 
Fu  allievo  di  Pietro  de  Moya,  dal  quale  imparò  lo 
stile  di  Van  Dyck.  Dipinse  ottimamente  quadri  di 
soggetto  religioso,  e  si  acquistò  gran  fama  in  Ispa- 
gna.  Suo  capolavoro  :  Morte  di  Cristo ,  a  Dresda. 

SEVIN  Francesco.  Filologo,  nato  a  Villeneuve-le- 
Roi  nel  168:2,  morto  nel  1741.  Fu  segretario  del- 
l'abate Bignen:  nel  1728  fu  mandato  a  Costanti- 
nopoli alla  ricerca  di  manoscritti:  e  nel  1737  fu 
nominato  bibliotecario.  Sci'isse:  Dissertazione  sopra 
Moneto  primo  re  d'Egitto, -Lettera su  Costantinopoli,  ecc. 

SEVIZIE.  Diconsi  così,  in  diritto,  i  cattivi  tratta- 
menti usati  dal  marito  verso  la  moglie,  dal  padre 
verso  i  figli,  dal  padrone  verso  i  domestici.  Le  se- 
vizie autorizzano  il  coniuge,  contro  il  quale  furono 
commesse,  a  domandare  la  separazione  personale 
(art.  149-150  Cod.  civ.).  In  materia  contrattuale  poi 
le  sevizie,  di  cui  il  donatario  siasi  reso  colpevole 
verso  il  donante,  autorizzano  questi  a  proporre  la 
domanda  di  ri  vocazione  della  donazione  per  causa 
d'ingratitudine  (art.  1081  Cod.  civ.).  Esse  costitui- 
scono inline  una  figura  giuridica  particolare,  cioè 
la  lesione  personale,  preveduta  e  variamente  repressa 
dalla  legge,  secondo  le  diverse  circostanze  (art.  37'2- 
375  Cod.  pen.). 

SEVO.  Materia  grassa,  che  trovasi  intorno  ai  reni 
e  ad  altri  visceri  degli  animali,  specialmente  erbi- 
vori, p.  e.,  del  montone,  del  bue,  del  capro  e  del 
cervo.  Il  sevo  o  sego  è  solido  alla  temperatura  or- 
dinaria, insolubile  nell'acqua,  un  po'  solubile  nel- 
l'alcool. E  formato  in  molta  parte  di  stearina  mar- 
garina e  di  oleina;  è  tanto  più  molle  o  fusibile 
quanto  più  ricco  di  quest'ultima,  e  tanto  più  con- 
sistente quanto  più  abbonda  di  m;rtgarina.  L'odore 
del  sevo,  ed  in  ispecie  del  sevo  di  capro,  è  dovuto 
alla  presenza  dell'ircina,  che  sottoposta  alla  sapo- 
niticazione  somministra  1'  acido  ircico.  Il  sevo  si 
fonde  alla  temperatura  di  circa  38^.  Nell'atto  che 
si  liquefa,  spande  un  odore  spiacevole,  proveniente 
dai  corpi  volatili  che  contiene.  Col  teinpo  irranci- 
disce, diviene  giallo  e  il  suo  odore  si  fa  più  acuto, 
misto  di  rancido,  si  fa  granoso  e  perdo   di   quella 


sodezza  che  aveva  prima.  In  generale  il  grasso  dn 
mammiferi  diversilica  poco  da  quello  dell'uomo.  Il 
grasso  degli  erbivori  e  dei  frugivori  è  più  lino  di 
quello  dei  carnivori.  Il  grasso  degli  uccelli  è  più 
lino,  fluido  ed  untuoso.  Il  sevo  di  montone,  di  pe- 
cora 0  di  bue  è  principalmente  usato  nella  fabbri- 
cazione delle  candele  e  dei  saponi,  Il  grasso  di 
porco  0  suiiga  è  adoperato  nella  economia  dome- 
stica per  alimento  o  per  illuminazione  ;  la  profu- 
meria e  la  farmacia  ne  fanno  uso  per  preparare 
saponi  e  pomate,  unguenti  ed  empiastri  ;  nelle  arti 
serve  per  ungere  i  cuoi  e  le  sale  delle  ruote,  il 
sevo  indigeno  non  basta  all'esteso  consumo  ;  ma  il 
commercio  no  trae  grandi  quantità  dall'Albania,  dalhi 
Macedonia  o  dall'America  (V.  Grassi  corpi), 

SEVO  DI  MONTAGNA.  Sostanza  fossile,  di  natura 
intermedi  i  fra  le  resine  e  i  bitumi.  Ha  l'aspetto  di 
corpo  grasso  coaie  stearina  o  naftalina.  Trovasi  il 
sevo  di  montagna  alla  supcrticie  e  nelle  fessure  dei 
legni  fossili,  ed  è  il  prodotto  de'  corpi  organici  dif- 
ferenti. Se  ne  citano  diverse  varietà,  come  la  artite 
e  la  lichelite,  la  cera  fossile  denominata,  orocerite, 
la  scheererite  che  proviene  da  San  Gallo  nei  Gri- 
gioni,  ed  il  sevo  di  Lochfine  che  trovasi  in  Iscozia, 
alla  superlicie  di  una  torbiera. 

SEVO  VEGETALE.  Specie  di  materia  grassa,  che  si 
cava  da  alcuni  vegetali,  e  che  ha  la  consistenza  del 
sevo  animale;  serve  egualmente  a  fabbricare  candele 
per  l'illuminazione.  Tale  è  il  sevo  della  valerla  indica 
o  sevo  di  Pincy,  proveniente  dal  Malabar;  il  sevo 
della  miristica  {mijristica  sebifera)  della  Guaiatia;  il 
sevo  di  Ja-ricon,  somministrato  dall'albero  del  sevo 
[roton  sebiferum)  ed  estesamente  usato  nella  China. 

SÈVRE  NANTAISE.  Fiume  della  Francia  occiden- 
tale, allluente  di  sinistra  della  Loira.  Scorre  verso 
NO.,  riceve  il  Sèvreau  o  Piccola  Sèvre,  bagna  Clis- 
son,  bellissimo  luogo  classicamente  soprannominato 
il  Tivoli  d'Occidente,  ricevo  a  destra  il  Sanguèse, 
dopo  <li  che  diventa  navigabile,  e  lo  rimane  per 
gli  ultimi  22  km.  del  suo  corso.  Riceve  infine  la 
Maine,  e  si  perde  nella  Loira  dirimpetto  a  Nantes 
e  attraverso  un  suo  sobborgo.  Nella  sua  parte  na- 
vigabile è  percorsa  da  vapori  pei  viaggiatori  e  da 
imbarcazioni  per  merci,  capaci  di  120  tonn. 

SÈVRE  NIORTAISE.  Fiume  costiero  della  Francia 
occidentale  ,  tributario  dell'Atlantico.  Nasce  noli-! 
colline  di  Lezay,  riceve  il  Pampronx,  che  è  come  l:i 
sua  seconda  sorgente,  bagna  Niort  da  cui  ricevette 
il  soprannoine,  e  diventa  allora  navigabile,  coll'aiuto 
delle  chiuse.  Traversando  un  terreno  paludoso  e 
bonificato,  che  ricorda  l'Olanda,  arriva  a  Sevrean , 
dove  si  biforca  iu  due  rami,  che  racchiudono  la 
grande  isola  Magnò  e  si  riuniscono  a  Coulon.  Ri- 
ceve finalmente  VAutise  e  la  Vendéc,  bagna  Marans, 
di  cui  forma  il  porto,  e  si  perde  nel  seuo  di  Aigud- 
lions.  Da  Niort  al  mare,  sopra  uno  sviluppo  di 
71  km.,  possiede  7  chiuse  ed  è  praticabile  alle  im- 
barcazioni di  30  tonn.  Il  suo  movimento  è  di  circa 
3  '.000  tonn.  all'anno,  di  cui  10  sono  costituite  da  in- 
grassi ed  emendamenti.  Da  Marans  all'Oceano,  por 
17  km.,  la  navigazione  è  marittima,  e  percorrono  il 
fiume  navi  di  250  tonn. 

SÉVRES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Sei  no  e  Oise  e  in  circondario  di  Versailles.  Giaco 
alla  sinistra  della  Senna,  fra  il  parco  di  St.  Cloud 
0  la  foresla  di  Mnidon,  sulla  ferrovia  l'arigi-Vcr- 
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sailles,  e  conta  7700  ab.  Ha  cave  di  pietre  da  co- 
struzione, bei  vivai,  stabilimenti  di  candeggio,  fab- 
briche di  conserve  alimentari,  importante  manifat- 
tura di  cristalli  e  grandi  ufficine  di  carrozzeria. 
Inoltre  vi  sorge  l'antica  e  celebre  fabbrica  nazio- 
nale delie  porcellane  e  ceramiche  artistiche,  che, 
fondata  nel  114'2  a  Vincennes,  venne  trasferita  nel 
1756  a  Sèvres.  Prima  appartenente  a  una  società  di 
cui  faceva  parte  il  re;  poi,  divenuta  proprietà  reale 
nel  1760,  si  diede  alla  fabbricazione  della  porcellana 
dura  per  lottare  colla  celebre  manifattura  di  Meis- 
sen  in  Sassonia.  Dal  1801  al  1874  fu  diretta  dal 
celebre  chimico  Brongniart.  Vi  sono  sempre  im- 
piegati artisti  di  primo  ordine.  Vi  si  fanno  anche 
smalti  su  metallo  e  invetriate  dipinte.  Dal  1876  la 
manifattura  sorge  in  un  vasto  edificio  nuovo,  eretto 
sulla  Senna,  all'angolo  del  parco  di  Si.  Cloud.  Le  è 
annesso  un  museo  ceramico,  che  è  il  primo  d'Europa. 
I  prodotti  della  manifattura  non  sono  ordinaria- 
mente posti  in  commercio,  ma  regalati  o  ai  sovrani 
esteri  o  co:ue  premi  nazionali.  Si  chiamano  Yieux 
Sèvres  le  porcellane  anteriori  alla  Rivoluzione. 

SÈVRES  (DUE).  Dipartimento  della  regione  occi- 
dentale della  Francia.  Ha  una  superficie  di  6055  kmq. 
ed  una  popolazióne  di  354.000  ab.  È  un  paese  di 
colli,  di  pianure  e  di  pianori,  senza  alcuna  monta- 
gna. Il  clima  è  umido  e  dolce.  Produce  in  quantità 
frumento,  granturco,  avena,  patate,  barbabietole  e 
altri  foraggi,  barbabietole  da  zucchero,  frutti.  Nel 
St.  Maixent  si  allevano  su  larga  scala  cavalli  di 
razza  solida  e  buona.  I  muli  sono  reputati  fra  i 
migliori  d'Europa.  I  dintorni  di  Niort  producono  una 
gran  quantità  di  cipolle  eccellenti  e  di  legumi.  Una 
miniera  di  carbon  fossile  a  Laurs  occupa  200  operai. 
Vi  sono  cave  di  pietre  da  taglio,  sorgenti  minerali 
e  miniere  di  ferro.  L'industria  principale  è  la  fab  • 
bricazione  delle  stoffe,  specialmente  a  Partheuay, 
Azay  sur-Thouet,  la  Mothe-Saint-Heraye,  Saiot-Ma- 
xent,  Thouars,  ecc.  Niort  prepara  annualmente 
25.000  dozzine  di  bluse.  Più  di  1100  operai  vi  sono 
occupati  nella  fabbricazione  dei  guanti  militari  di 
castoro  e  di  daino,  circa  200  alla  produzione  delle 
spazzole.  Il  dipartimento  si  divide  nei  4  cii-condari 
di  \iort  capoluogo,  Bressuire,  Melle  e  Parlhenay. 

SEWARD  Guglielmo  Enrico.  Uomo  di  Stato  ame- 
ricano, nato  ad  Auburn  nel  1801,  morto  nel  1872. 
Studiò  legge;  nel  1830  fu  eletto  Senatore;  nel  1838 
governatore  dello  Stato;  nel  1847  entrò  al  Senato 
degli  Stati  Uniti,  e  divenne  primo  ministro. 

SEWURI.  Specie  di  cetra  con  quattro  corde  di 
acciaio  ed  una  fila  di  corde  doppie  di  ottone,  usata 
in  Oriente. 

SEYCHELLES  o  SECHELLES  o  SESCELLE.  Piccolo 
arcipelago  dell'Oceano  Indiano,  a  NO.  dell'isola 
Maurizio,  dalla  quale  dipende.  Sono  29  isole  che 
,hanno  una  superficie  complessiva  di  264  kmq.  La 
principale  è  Mahé,  che  ne  ha  117.  Appartengono 
all'Inghilterra.  La  seconda  isola  è  Pi'asìin.  Benché 
situate  a  pochi  gradi  a  sud  dell'Equatore,  le  Sey- 
■chelles  non  soffrono  calori  eccessivi,  grazie  ai  mon- 
soni e  alle  brezze,  che  temperano  l'ardore  del  sole. 
Vi  cresce  la  famosa  Lodoicea,  i  cui  frutti,  detti  coc- 
<:ki  di  mare,  possono  restare  molto  tempo  nel  mare 
senza  isnputridire.  Nell'India  e  a  Giava,  dove  qual- 
che venia  atrivavano,  essi  venivano  raccolti  con  gran 
■curn,  come  se  fossero  un  tesoro  e  si  attribuivano  loro 
Enci'cìovedia    Universale.  —  Voi.  IX. 
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virtù  miracolose,  divine.  Sulle  rive  del  mare  abbon- 
dano i  cocchi  comuni  che  forniscono  l'olio,  e  man- 
gii,  la  cui  cenere  mescolata  all'olio  suddetto  for- 
nisce un  buon  sapone.  Si  coltivano  cotone,  chiodi 
di  garofano,  pepe,  canna  da  zucchero,  caffè,  tabacco, 
vaniglia,  riso,  mais,  miglio,  manioca,  patate,  frutti 
tropicali.  I..e  coste  sono  pescosissime,  ma  infestate 
dai  pescicani.Gli  animali  domestici,  i  quali  vennero 
tutti  introdotti  dall'estero,  sono  i  buoi,  le  pecore 
dal  lungo  pelo,  le  capre,  i  maiali,  le  galline,  i  co- 
lombi, le  oche,  le  anitre,  i  polli  d'India.  La  popo- 
lazione, che  si  valuta  a  oltre  11.000  ab.,  è  quasi 
tutta  concentrata  nelle  due  isole  di  Mahé  e  di  Pra- 
slin.  Il  fondo  della  popolazione  bianca  e  creola  è 
d'origine  francese,  e  la  lingua  francese  è  ancora 
predominante,  insieme  al  dialetto  creolo  di  Maurizio. 
Il  commercio  delle  Seychelles,  che  si  elevava  già  a 
una  ventina  di  milioni  di  franchi,  è  molto  diminuito 
in  seguito  a  una  malattia  degli  alberi  da  cocco. 
Ora  gli  affari  paiono  rialzarsi,  dopo  che  ha  preso 
estensione  la  coltura  della  vauigfia.  Tutto  il  com- 
mercio dell'arcipelago  è  concentrato  nello  spazio  pro- 
fondo circondato  da  scogli,  che  è  divenuto  il  porto 
dell'isola  principale,  e  che  si  designava  un  tempo 
col  nome  di  Mahé,  e  che  ora  è  detto  Port-  Victoria. 
Le  Seychelles  furono  viste  forse  per  la  prima  volta 
da  Vasco  di  Garaa  nel  1502.  Nel  1744  vennero  oc- 
cupate dai  francesi.  Furono  chiamate  Sèchélles  in 
onore  dell'allora  controllore  delle  finanze  e  segre- 
tario di  sfato  in  Francia.  Nel  1810  l'arcipelago  fu 
preso  dagli  inglesi. 

SETER.  Gruppo  d'isole  dell'Indo  Cina,  nel  golfo 
del  Bengala.  Appartengono  all'arcipelago  inglese 
delle  Mergui. 

SEYTFERT  Maurizio.  Filologo  tedesco,  nato  a 
Wittemberga  nel  1809,  morto  a  Potsdam  nel  1872. 
Insegnò  a  Halle  e  nel  1839  fu  nominato  condiret- 
tore del  ginnasio  di  Brandeburgo.  Scrisse  :  ScoUb 
latinie:  fece  un'accuratissima  edizione  del  De  Ami- 
citia  di  Cicerone,  ecc. 

SETFRIED  Ignazio  Zaverio.  Compositore,  nato  a 
Vienna  nel  1776,  morto  ivi  nel  1841.  Fu  allievo  di 
Mozart,  tenne  per  molti  anni  il  posto  di  direttore  del 
Nuovo  Teatro  a  Vienna:  poi  si  diede  ad  insegnare, 
comporre  e  scrivere  musica.  Scrisse  molte  composi- 
zioni, messe,  requiem,  cantate,  operette  e  le  opere: 
/  Druidi;  Ciro;  I  sanniti;  Berta  di  Werdenberg,  ecc. 

SETMOUR.  Antica  famiglia  inglese,  divenuta  cele- 
bre ai  tempi  di  Enrico  Vili.  I  membri  più  famosi 
di  questa  famiglia  furono  :  Giovanna,  figlia  di  Gio- 
vanni, ciambellano  di  Enrico  VIII  e  governatore  del 
castello  di  Bristol.  La  sua  nascita  e  i  suoi  talenti 
la  chiamarono  a  corte,  ove  fu  una  delle  damigelle 
di  Anna  Bolena.  Enrico,  acceso  da  violenta  passione, 
fé'  dal  parlamento  decretare  la  morte  di  Anna  per 
unirsi  a  lei,  la  quale  morì  diciassette  mesi  dopo, 
nel  dare  alla  luce  un  figlio,  che  fu  Edoardo  IV.  — 
Edoardo,  più  conosciuto  col  nome  di  Somerset  (V.). 
—  Anna,  Margherita  e  Giovanna ,  figlie  del  pre- 
cedente ,  celebri  pel  loro  poetico  ingegno.  — 
Tommaso,  fratello  minore  di  Edoardo,  conosciuto 
come  lord  barone  di  Sudley ,  grande  ammiraglio 
nel  1547,  sposò  nel  1548  Caterina  Parr,  vedova  di 
Enrico  Vili,  Pretese  alla  mano  della  principessa,  e 
più  tardi  regina  Elisabetta,  e  non  si  peritò  di  mac- 
chinare contro  il  fratello  per  aver  parte  nella  reg- 
(Proprietà  letteraria).  128 
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SEVNE   (la). 


genza.  Le  sue  mene  essendo  state  scoperte,  fu  dal 
parlamento  condannato  a  morte  (1549). 

SEYNE  (La).  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Varo,  in  fondo  al  seno  della  Seyne,  che  fa  parte 
della  rada  di  Tolone,  Conta  colle  frazioni  13.200  ab., 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Marsiglia-Nizza  e  porto 
di  commercio  e  di  pesca.  Ha  parchi  da  ostriche , 
e  grandi  cantieri  di  costruzioni  marittime,  che  oc- 
cupano 2000  operai,  e  possono  fabbricare  le  più 
grandi  corazzate. 

SEYNY.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Suwalki.  Giace  in  un  paese  ricco  di  piccoli  la- 
ghi, e  conta  4800  ab.,  di  cui  ^j^  ebrei.  Ha  concerie 
di  pelli  e  una  fabbrica  di  panno.  Possiede  una  bella 
cattedrale  e  un  celebre  convento  di  Domenicani. 

SEYPUSCH  0  ZYWIEC.  Città  dell' Austria-Ungheria, 
in  Galizia,  nel  circolo  di  Wadowice.  Conta  3300  ab., 
ed  ha  un  bel  castello  con  grandi  arancere.  Pro- 
duce tele  e  panni. 

SEZANNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Marna,  in  circondario  d'Epernay.  Giace  sulla 
ferrovia  Parigi-Vitry-le  Francois  e  conta  5000  ab. 
Ha  cave  di  pietre  da  taglio,  grande  produzione  di 
terre  refrattarie,  fabbriche  importanti  di  vetri  da 
occhiali  e  parecchie  altre  industrie. 

SEZIONE  o  SPACCATO.  Nel  disegno  si  chiama  se- 
zione o  spaccato  la  rappresentazione  grafica  del- 
l'interno di  un  fabbricato,  d'una  macchina  o  di  un 
oggetto  qualunque,  sia  questa  rappresentazione 
fatta  in  proiezione  geometrica  orizzontale  o  verti- 
cale, oppure  axonometrica  od  in  prospettiva.  Per 
essa  si  immagina  l'oggetto  segato  da  un  piano,  il 
quale  si  suppone  per  lo  più  tanto  verticale  che 
orizzontale,  recando  la  proiezione  o  la  sezione  che 
si  vuole  dimostrare.  Raramente  occorre  un  piano 
obliquo  ai  piani  di  proiezione.  La  pianta  di  un  edi- 
ficio è  una  sezione  orizzontale,  ed  in  questo  caso 
spaccato  non  gli  ò  sinonimo,  almeno  nell'uso  co- 
mune. 

SEZIONE.  Nel  linguaggio  militare,  è  una  suddi- 
visione della  compagnia  del  genio  o  di  artigheria 
a  piedi,  nonché  della  batteria  di  artiglieria  da  cam- 
pagna, da  montagna,  od  a  cavallo.  Per  le  truppe 
a  piedi  corrisponde  al  plotone  di  fanteria  e,  trat- 
tandosi di  artiglieria  montata,  la  sezione  comprende 
due  pezzi.  La  sezione  è  comandata  da  un  ufficiale 
subalterno,  tenente  o  sottotenente.  Due,  tre  o  quat- 
tro sezioni  costituiscono  una  compagnia.  Nell'ordi- 
namento dell'arma  do'  RR.  carabinieri,  dicesi  sezione 
quel  riparto,  pure  suddivisione  della  compagnia,  che 
è  comandato  da  un  sottotenente.  Infine,  negfi  uf- 
fici del  ministero  della  guerra  e  in  quelli  territo- 
riali di  artiglieria  e  genio  ,  la  sezione  è  una  delle 
suddivisioni  della  direzione  e  delia  divisione.  —  Per 
quanto  riguarda  la  parte  geometrica,  rimandiamo 
il  lettore  alla  voce  Intersezione  (V.). 

SEZIONE  D'ACCUSA.  E  l'accolta  di  almeno  cinque 
consiglieri  della  Corte  d'Appello,  nominati  con  de- 
creto reale  al  principio  d'ogni  anno  giuridico,  la 
quale  non  deve  occuparsi  che  dei  casi  di  sotto- 
))osizione  ad  accuse  nelle  cause  di  competenza  della 
Corte  d'Assise,  e  dei  casi  deferiti  al  suo  giudizio 
dalle  legai  di  Procedura  penale.  Quantunque  com- 
posta di  cinque  membri,  scelti,  come  si  disse,  tra 
i  consiglieri  della  Corte  d'Appello,  pure  è  fatta  fa- 
coltà di    aggiungervi  uno  o  due   supplenti,  a  se- 
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conda  del  caso,  e  giudica  però  col  numero  inva- 
riabile di  tre  votanti.  Nel  parlare  delle  divisioni  di 
sezioni,  la  Legge  2  aprile  1865  sull'Ordinamento 
Giudiziario  accenna  anche  alla  Sezione  d'accusa: 
quantunque  i  membri  di  essa  possano  anche  far 
])arte  di  altre  sezioni,  sia  in  materia  di  appelli  ci- 
vili che  penali ,  sia  in  materia  di  aflari  di  volon- 
taria giurisdizione,  la  Sezione  d'accusa  non  si  oc- 
cupa che  di  quanto  sopra  abbiamo  detto.  Nel  Co- 
dice di  Procedura  penale  sono  stabilite  le  sue  at- 
tribuzioni, e  sono  precisati  i  termini  e  i  modi,  entro 
i  quali  e  per  i  quali  essa  deve  deliberare  e  uni- 
formarsi. La  Sezione  d'accusa  delibera,  in  materia 
di  delitti,  sulle  requisitorie  del  Procuratore  Gene- 
rale, riconoscendo  o  meno  la  competenza  ordinaria, 
e  si  raduna  almeno  una  volta  per  settimana  per 
udire  i  rapporti  del  Procuratore  Generale  e  deli- 
berare sulle  sue  instanze.  Essa  procede  a  porte 
chiuse,  e  delibera  se  il  fatto  attribuito  all'imputato 
raggiunga  gli  estremi  del  reato,  e  se  questo  sia 
di  competenza  della  Corte  d'Assise,  del  Tribunale 
o  del  Pretore,  a  seconda  che  il  reato  importi  una 
pena  di  competenza  di  Assise,  di  Tribunale  o  di 
Pretura.  Contro  le  sentenze  della  Sezione  d'accusa, 
che  rappresenta  quasi,  di  fronte  alle  Assise,  l'uf- 
ficio che  la  Camera  di  Coùsiglio  rappresenta  di 
fronte  al  Tribunale  penale,  potrà  il  Procuratore  Ge- 
nerale ricorrere  in  Cassazione,  se  la  Sezione  d'ac- 
cusa avesse  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, per  non  concorrere  nel  fatto  attribuito  al- 
l'imputato gli  estremi  di  un  reato.  Potranno  pure 
e  il  Pubblico  Ministero,  e  l'accusato,  a  mezzo  del 
proprio  difensore,  e  per  questo  anche  dopo  il  ver- 
detto dei  giurati  innanzi  alla  Corte  d'Assise ,  ri- 
correre in  Cassazione  contro  la  sentenza  della  Se- 
zione d'accusa,  quando  in  questa  non  si  sieno  fe- 
delmente osservate  tutte  quelle  formalità  che  il 
Codice  di  Procedura  penale  prescrive  sotto  pena 
di  nullità. 

SEZZE.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Alessandria,  fra  la  Bormida  e  il  suo 
affluente  Stanavasso.  Conta  3000  ab. ,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Alessandria-Savona.  —  Sezze. 
Città  della  provincia  di  Roma  e  del  circondario 
di  Velletri.  Sorge  sopra  una  collina  dei  Lepini, 
che  dominano  il  corso  dell'  Ufento.  Il  comune 
conta  8900  ab.  Produce  uva,  fichi,  ed  altri  frutti 
eccellenti.  Ha  una  cattedrale  di  stile  ogivale  del  se- 
colo XVI  e  avanzi  dell'antica  cinta  pelasgica.  Sezze 
è  la  Sitia  degli  antichi  e  una  delle  più  antiche  città 
della  regione  dei  Volsci.  La  sede  vescovile  vi  è  an- 
tichissima. 

SFACTERIA  o  SFAGIA.  Isola  della  Grecia,  presso 
la  costa  occidentale  della  Morea,  nella  nomarchia 
di  Messenia.  Giace  di  fronte  al  porto  di  Santorino, 
ed  è  cinta  da  scogli  e  abitata  da  pescatori.  Vi  mori 
Santorro  di  Santarosa. 

SFAGNL  Erbe  crittogame,  molto  affini,  per  modo 
di  j-iproduzione,  per  organizzazione  e  per  distribu- 
zione ,  alle  borracine,  o  muschi.  Gli  sfagni  hanno 
fusticini  lunghi  e  sottili,  con  rami  abbondanti,  ric- 
chi di  foglie  scagliose,  e  mancano,  quando  sono 
adulti,  di  vere  radici.  Tutta  la  pianta  è  floscia, 
spugnosa  ,  munita  nelle  foglie  e  nella  corteccia  di 
grosse  cellule  ripiene  d'acqua.  È  sommamente  igro- 
scopica, i)oicliè  può  assorbire  fino  a  11)  volte  il  prò- 
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prio  peso  d'acqua,  che  facilmente  traspira  dai  nu- 
merosi pori  deila  superficie.  Sta  nei  hioglii  palu- 
dosi, sulle  rupi  umide,  crescendo  rjpidameute  e  ra- 
mificandosi cosi  da  ricoprire  come  d'un  tappeto  la 
superficie  per  tratti  molto  estesi.  La  porzione  in- 
feriore della  pianta  muore,  e  si  accumula  in  densi 
strati  sul  terreno  paludoso,  trasformandosi  in  torba, 
che,  perla  massima  parte,  risulta  di  sfagni.  Sono 
usati,  come  piante  igroscopiche,  a  costituire  umidi 
tappeti  per  la  coltivazione  di  altre  piante,  che  vi 
prosperano  benissimo;  anzi  meglio  che  in  un  te- 
reno  appositamente  preparato.  Tali  tappeti  possono 
anche  essere   adoperati  a  scopo    ornamentala;  in 


natura  esercitano,  alle  volte,  un  importante  ufficio  : 
quello  di  mantenere  1'  umidità  in  un  tratto  esteso 
di  terreno,  che  altrimenti  sarebbe  arido. 

SFALDATURA,  V.  Clivaggio. 

SFARGIDE.  V.  TESTUGGINI. 

SFAX.  Città  della  Tunisia  meridionale,  sul  golto 
di  Gabés.  Conta  42.500  ab.,  di  cui  circa  5000  eu- 
ropei (maltesi,  italiani  e  francesi).  Si  divide  in  città 
alta  o  maomettana,  cinta  di  mura  merlate  con  due 
porte  e  una  kasbah  o  fortezza  e  una  moschea  prin- 
cipale, e  in  città  bassa  o  Rabat,  cinta  egualmente  di 
mura  e  abitata  di  preferenza  dagli  ebrei  e  dai  mer- 
canti d'olio.  Fra  la  città  araba  e  il  mare,  è  sorto 
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il  quartiere  europeo.  Nel  centro,  in  faccia  alla  cat- 
tedrale recentemente  costruita,  si  estende  il  mer- 
cato delle  spugne  e  dei  polipi.  Il  commercio  di 
questi  ultimi,  i  quali  servono  in  paese  all'  alimen- 
tazione, e  vengono  spediti  allo  stesso  scopo  nella 
Grecia ,  oscilla  annualmente  intorno  al  mezzo  mi- 
lion»;  di  franchi.  La  rada  è  sicura,  ma  poco  pro- 
fonda, e  i  grandi  bastimenti  sono  costretti  ad  an- 
corare a  3  km.  dalla  costa.  Il  movimento  del  porto 
raggiunge  quasi  il  mezzo  milione  di  tonn.  di  stazza. 
I  paesi,  che  hanno  con  esso  le  maggiori  relazioni 
commerciali,  sono  :  la  Francia,  l'Italia  e  l'Inghilterra. 
Nei  giardini  di  Sfax,  irrigati  dall'acqua  dei  pozzi, 
crescono  a  meraviglia  l'olivo,  il  mandorlo,  il  pistac- 
chio, la  palma  dattilifera,  i  cui  frutti  sono  medio- 
cri, i  cocomeri.  GH  oliveti  di  Sfax  sono  i  migliori 
della  Tunisia.  Inoltre  la  loro  coltura  ha  preso,  da 


qualche  anno,  un  grande  sviluppo,  di  guisa  che  ora  la 
produzione  dell'olio  arriva  a  oOO.OOO  El.  Tre  grandi 
serbatoi,  di  cui  il  maggiore,  detto  El  Nasria^  è  una 
riunione  di  300  cisterne,  forniscono  l'acqua  pota- 
bile agli  Sfakioti.  Il  bazar  è  magnifico,  più  bella 
di  quello  di  Tunisi.  La  città  fa  commercio  di  olio, 
fichi,  uva  secca,  mandorle,  pistacchi,  spugne,  po- 
lipi, pesce,  lane,  cuoi,  datteri,  alfa,  cammelli  e  fine 
stoffe  di  lana  del  Gerid. 

SFEGIDI  o  SFEGIDI  (dal  latino  Sphex).  Nome  co- 
mune a  diversi  insetti  della  famiglia  degli  imenot- 
teri scavatori,  ai  quali,  per  le  loro  abitudini,  si  diede 
anche  il  nome,  ben  meritato,  di  vespe  assassine.  Si 
distinguono  dagli  altri  imenotteri  e  dalle  vespe,  di 
cui  usurpano  il  nome,  poiché  hanno  l'addome  di- 
stintissimo dal  torace  per  un  lungo  e  sottile  pe- 
dicello ,  formato  in  parte  dal  torace  stessa  che  si 
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restringe  posteriormente.  Vivono  solitari  in  galle- 
rie scavate  nella  sabbia,  nella  terra,  nel  legno.  Si 
nuti-ono  di  miele  e  polline;  ma  per  deporrete  uova 
cercano  il  corpo  di  altri  insetti  (grilli,  locuste,  bu- 
presti ed  alti-i  coleotteri ,  brachi  di  farfalle,  ecc.). 
Dall'uovo  si  schiude  una  larva  vorace,  che  divora 
le  carni  del  suo  ospite  ,  intorpidito  ,  ma  non  per 
anco  morto.  Poiché  gli  sfegidi,  con  arte  e  ardimento 
veramente  singolari,  aggrediscono  la  vittima  desti  ■ 
nata  ad  ospitare  le  uova,  anche  se  alquanto  più 
grande  dell'assalitore.  Con  qualche  puntura,  bene 
assestata  del  pungiglione,  che  portano  all'addome, 
la  avvelenano;  ma  non  l'uccidono,  che  morta  in- 
fracidirebbe.  La  traggono 
faticosamente  alla  loro  buca 
e  vi  insinuano,  fra  ie  parti 
molli,  l'uovo.  Se  ne  distin- 
guono più  generi  :  alcuni 
anche  europei  e  noti  in  Ita- 
lia come:  Sphex  (flavipennis. 
maxillasa)  ;  Ammophila(sabu- 
Iosa  0  vespa  della  sabbia)  ; 
Bembev,  ecc. 
SFENOIDE.  E  una  delle  otto  ossa  del  cranio,  di 
cui  concorre  a  formare  la  base  (V.  Cranio).  Eti- 
mologicamente, sfenoide  vorrebbe  dire  :  simile  a  cu- 
neo; e  diffatti,  quest'osso  è  appunto  collocato  quasi 
come  un  cuneo  alla  parte  mediana  della  base  del 
cranio  ,  fra  i  temporali ,  1'  etmoide  e  l'  occipitale. 
Quanto  poi  alla  forma,  lo  sfenoide  venne  assomi- 
gliato, dagli  anatomisti  antichi,  ad  un  pipistrello 
ad  ali  spiegate.  Si  descrivono,  infatti,  a  quest'ossa 
quattro  ali  (due  grandi  e  due  piccole)  e  due  pro- 
cessi pterigoidei ,  che  si  risolvono  essi  pure  in 
due  piccole  ali  contorte  {nréptyog,  ala).  Lo  sfenoide 
offre  pure  di  notevole  allo  studioso  dello  scheletro 
in  genere  e  della  cavità  cranica  in  ispecie,  parec- 
chi fori,  varie  scanalature,  diverse  apolisi.  Per  non 
accennare  qui  che  alle  più  importanti,  menzioneremo  : 
il  foro  grande  rotondo,  che  dà  passaggio  al  nervo 
mascellare  superiore;  il  foro  piccolo  rotondo,  pel 
quale  passa  l'arteria  meningea  media  ;  il  foro  ovale, 
attraversato  dal  nervo  mascellare  inferiore;  la  sca- 
nalatura ottica,  nella  quale  giace  il  chiasma  dei 
nervi  ottici;  la  sella  tuvcica  o  fossa  pituitaria  che 
accoglie  la  glandola  pineale,  resa  famosa  dalla  fan- 
tasia metafisica  del  Cartesio;  le  scanalature  caver- 
nose ,  laterali  alla  solla  turcica  o  che  foi-mano  la 
parte  scheletrica  dell'alveo  dei  seni  cavernosi;  il 
canal  vidiano  o  pterigoideo,  percorso  dal  nervo  omo- 
nimo; il  rostro  dello  sfenoide;  ìì  turbinato  superiore 
del  Bertin;  ìq  apofisi  clinoidee  ;  i  seni  sfenoidei.  Ah- 
biarao  detto  più  sopra  che  lo  sfenoide  si  articola 
all'innanzi,  direttamente  coU'Etmoide  (Vedi).  Ciò  è 
vero  nella  grande  maggioranza  dei  casi;  ma  tal- 
volta l'osso  frontale  manda,  fra  lo  due  ossa  or  no- 
minate, due  propaggini,  recentemente  studiate  dallo 
Staurenghi,  che  a  ragione,  ne  fa  risaltare  la  grande 
importanza  per  la  teoria  dell'evoluzione;  inquanto - 
che  tali  propaggini  (chiamate  dallo  Staurenghi  pro- 
cessi antisfenoidei),  se  eccezionali  nella  specie  umana, 
sono  invece  normali  nelle  scimmie  antropomorfe, 
mimo  rOurango  e  lo  Chimpanzò. 

SFENORINCO.  Sorta  di  cicogna  che  abita  l'Africa, 
ove  è  frequente  nel  Sudan,  da  Dongola  verso  Sud. 
11  suo  nome  locale  è  Simbil.  Come  la  cicogna,  vivo 
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volentieri  in  società,  vicino  all'abitato  :  ma  non  ni- 
difica, come  questa,  sui  tetti,  sibbene  sugli  alberi, 
specialmente  di  mimosa.  Molti  di  questi  nidi,  là  dovo 
r  abbondanza  e  la  grandezza  degli  alberi  lo  per- 
mettono, sono  collocati  assai  vicini  l'uno  all'  altro, 
come  in  colonie,  si  che  un  sol  albero  può  portarne 
fino  a  trenta.  I  sudanesi  li  rispettano  religiosamente, 
poiché  considerano  il  Simbil  come  uccello  sacro , 
ne  permetterebbero  se  ne  asportassero  le  uova,  se 
non  nel  caso  fossero  destinate  a  preparare  qual- 
che magica  medicina,  di  sicuro  elletto.  Questa  ci- 
cogna non  è  più  lunga  di  75  cm,  ma  ha  bei  colori 
e  si  distingue  perchè  alla  faccia  è  in  parte  (ante- 
riormente) provvista  di  piume.  Alla  testa  e  al  collo 
è  nero-verdiccio  con  rillessi  porporini  ;  il  dorso,  le 
remiganti  e  le  timoniere  sono  nere  con  riflessi  verdi, 
inferiormente  è  bianca. 

SFERA.  1  punti  dello  spazio,  che  hanno  uguali 
distanze  da  un  punto  dato  giaciono  in  una  super- 
ficie chiusa,  che  dicesi  sfera.  Il  punto  dato  si  dice 
centro,  ed  il  segmento  rettilineo  compreso  fra  il 
centro  ed  un  punto  qualunque  della  sfera  si  dice 
raggio  della  sfera.  Una  retta,  che  passi  pel  centro, 
incontra  la  sfera  in  due  punti,  i  quali  limitano  il 
diametro  della  sfera.  Un  piano  passante  pel  centro 
taglia  la  sfera  secondo  un  cerchio,  il  cui  centro  ed 
il  cui  raggio  coincidono  col  centro  e  col  raggio  della 
sfera,  e  che  chiamasi  circolo  massimo.  Un  circolo 
massimo  divide  la  sfera  in  due  parti  perfettamente 
eguali,  che  diconsi  emisferi,  due  circoli  massimi  di- 
vidono la  sfera  in  quattro  regioni,  dette  angoli  sfe- 
rici (fusi).  Tre  punti  presi  sulla  superficie  sferica 
ed  i  loro  punti  opposti  determinano  tre  circoli  mas- 
simi, i  quafi  dividono  la  sfera  in  otto  regioni,  dette 
triangoli  sferici.  I  triangoli  sferici  hanno  per  lati 
degli  archi  di  circoli  massimi.  E  con  più  di  tre  archi 
di  circoli  massimi  si  formano  invece  dei  poligoni 
sferici.  Si  dice  zona  sferica  una  porzione  di  super- 
ficie limitata  da  un  piano.  La  porzione  di  spazio, 
compreso  fra  la  zona  ed  il  piano  che  la  limita,  si 
dice  segmento  sferico.  Per  settore  sferico  s'intende 
quella  parte  del  volume  della  sfera,  che  è  distac- 
cato da  un  cono  di  rotazione  che  ha  il  vertice  nel 
centro  della  sfera.  //  volume  della  sfera  è  uguale  a 
Z.  area  di  un  cerchio  massimo  moltiplicata  pel  dia- 
3    metro,  cioè: 

o 

essendo  n  il  valore  del  rapporto  costante  della  cir- 
conferenza di  un  circolo  al  diametro,  ed  r  il  rag- 
gio. La  superfìcie  sferica  è  uguale  al  prodotto  del 
suo  diametro  per  la  circonferenza  di  un  circolo 
massimo;  cosi  che  se  r  è  il  raggio: 
S  =  2  ^  r  .  2  »•  =  4  r  r?. 

Se  poi  una  zona  sferica  ha  per  altezza  h,  ed  ap- 
partiene ad  una  sfera  di  raggio  r,  la  superficie  deHa 
zona  ed  il  volume  del  settore  sferico,  che  ha  per 
base  la  zona  stessa,  sono  rispettivamente  dati  dalle 
formolo  : 

S  .  Zona  =  2  r  rh, 

V  .  settore  =  —  r  r'  A. 
3 

SFERA  CELESTE.  Un  semplice  sguardo  verso  il 
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firmaiiieuto  da  punti  diversi  della  superlicie  terre- 
stre basta  a  mostrarci  come  quella  che  noi  chia- 
miamo vòlta  celeste,  estendendosi  per  ogni  verso  in- 
torno al  nostro  globo,  assuma  l'aspetto  di  una  im- 
mensa sfera  concava ,  della  quale  il  globo  stesso 
sembra  occupare  il  centro.  Di  notte  la  calotta  vi- 
sibile di  questa  sfera  apparisce  disseminata  d'innu- 
merevoli corpi  luminosi,  gli  astri,  la  cui  vista  ci 
è  tolta  di  giorno  dalla  luce  abbagliante  del  più  lu- 
minoso fra  essi,  il  sole,  ma  che,  mediante  speci.ili 
istrumenti  ottici  in  adatte  condizioni,  possono  ugual- 
mente esser  resi  visibili  anche  in  presenza  del  sole. 
Ad  un  osservatore  che  si  accontenti  delle  appa- 
renze, gli  astri  sembrano  tutti  all' incirca  ad  una 
stessa  distanza,  e  come  infissi  sopra  una  medesima 
superQcie  concava.  A  questa  superfìcie  apparente 
venne  dato  il  nouie  di  sfera  celeste.  Quantunque  il 
concetto  della  sfera  celeste  non  corrisponda  alla 
realtà,  tuttavia  esso  riesce  di  eÉBcacissimo  aiuto 
nello  studio  dei  corpi  celesti  e  dei  relativi  fenomeni, 
mentre  non  reca  nocumento  alcuno  alla  esattezza 
delle  teorie  che  ne  risultano.  Se  infatti  supponiamo 
che  sopra  una  tale  superfìcie  sferica,  avviluppante 
da  ogni  parte  il  nostro  globo  come  centro,  e  de- 
scritta con  un  raggio  arbitrario  qualunque,  siano 
ricondotti  tutti  gli  astri  in  modo  che  ,  o  restino 
realmente  al  di  dentro  o  al  di  fuori,  possano  esser 
considerati  tutti  ad  uguale  distanza  da  noi  come 
all'occhio  sembra  essere,  è  chiaro  che  coteste  proie- 
zioni perspettive  di  tutti  gli  astri  su  quella  super- 
fìcie nulla  mutano  alle  relazioni  reciproche  loro  ; 
e  tutti  i  ragionamenti,  che  vengono  fondati  su  tale 
supposizione,  avranno  la  stessa  base  di  verità,  che 
avrebbero  se  fossero  dedotti  dalla  conoscenza  pre- 
cisa delle  reali  posizioni  loro  intorno  a  noi.  I  due 
punti  della  supposta  sfera  celeste,  che  rimangono 
esattamente  al  di  sopra  e  al  di  sotto  dell'osserva- 
tore, cioè  i  due  punti  d'incontro  della  sfera  stessa 
colla  verticale  condotta  per  il  luogo  occupato  dall'os- 
servatore, si  indicano  rispettivamente  coi  nomi  (di 
origine  araba)  zenit  e  nadir.  Essendo  denominati  an- 
tipodi i  due  punti  diametralmente  opposti,  nei  quali 
uno  stesso  diametro  terrestre  incontra  il  suolo,  è 
chiaro  che  per  due  luoghi  agli  antipodi ,  lo  zenit 
dell'uno  è  il  nadir  dell'altro,  e  viceversa.  La  linea 
più  o  meno  irregolare,  che  tutt'  all'  intorno  sembra 
separare  le  due  porzioni  visibili  di  superfìcie  ter- 
restre e  di  sfera  celeste,  è  detta  orizzonte  sensibile 
od  apparente;  essa  si  accosta  tanto  più  ad  una  cir- 
conferenza, quanto  più  alto  è  il  luogo  d'  osserva- 
zione. La  circonferenza  rigorosa,  formala  dalla  in- 
tersezione della  sfera  celeste  col  piano  tangente 
alla  superficie  terrestre  nel  luogo  d'osservazione,  è 
ì'orizzonie  vero  o  razionale.  Se  poi  un  piano  simile 
è  condotto  pel  centro  della  terra,  parallelamente 
al  precedente,  la  sua  intersezione  colla  sfera  celeste 
delimita  V orizzonte  astronomico.  Però,  attesa  l'im- 
mensa distanza  alla  quale  si  trovano  gli  astri  da 
noi,  al  cui  confronto  il  raggio  della  terra  è  una 
grandezza  trascurabile,  si  può  ritenere  senza  errore 
che  i  due  ultimi  orizzonti,  sempre  riferiti  alla  sfera 
celeste,  sì  confondano  sensibilmente  in  uno  solo. 
L'orizzonte  astronomico  divide  infine  la  sfera  cele- 
ste in  due  emisferi,  superiore  ed  inferiore.  Non  v'è 
chi  non  sappia  che  il  moto  apparente  di  rotazione 
diurna,  del  quale  apparisce    costantemente   dotata 
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la  <fera  celeste  da  oriente  a  occidente,  è  invece 
l'elTetto  della  rotazione  della  nostra  Terra  (V.)  in- 
torno al  proprio  asse  in  direzione  contraria,  cioè 
da  occidente  verso  oriente.  Graficamente  si  suole 
rappresentare  la  sfera  celeste  sopra  superficie  piane, 
ovvero  sopra  globi  sferici ,  all'incirca  colle  stesse 
costruzioni  geometriche  impiegate  per  la  superficie 
terrestre,  e  che  si  chiamano  proiezioni  celesti.  Se 
ne  hanno  in  tal  modo  le  carte  del  cielo,  totali  o  par- 
ziali, e  i  globi  celesti,  sui  quali  vengono  rappresen- 
tate le  stelle  con  dei  cerchietti  più  o  meno  estesi, 
secondo  la  loro  grandezza  apparente,  spesso  riuniti 
con  linee  che  danno  idea  della  maniera,  colla  quale 
le  stelle  furono  dagli  astronomi,  antichi  o  moderni, 
raggruppate  nelle  varie  costellazioni  (V.  Stelle). 

SFERA  D'AZIONE  0  DI  ATTIVITÀ  DELLA  MINA. 
Cosi  chiamasi  nelle  mine  militari  quella  sfera,  i  cui 
raggi  si  estendono  dal  centro  del  fornello  sino  ai 
termini,  ove  cessa  l'effetto  della  mina.  —  Sfera  di 
rottura  della  mina,  invece,  è  quella  porzione  della 
sfera  precedente ,  nella  quale  possono,  per  effetto 
della  mina,  essere  danneggiate  le  gallerie,  i  pozzi 
e  tutti  i  lavori  sotterranei  che  avesse  fatti  il  nemico. 

SFERISTERIO.  Vasto  ambiente  ,  per  lo  più  co- 
perto, nel  quale  i  romani  si  esercitavano  al  giuoco 
della  palla.  Anche  nel  Medio  Evo  erano  in  uso  nei 
grandi  palazzi  simili  ambienti,  perchè  anche  allora 
il  giuoco  della  palla  era  uno  dei  favoriti.  Moderna- 
mente si  fanno  scoprirti,  con  sedili  pel  pubblico,  divisi 
dalla  platea  da  un'alta  rete,  affinchè  le  palle  od  i 
palloni  non  cadano  sugli  spettatori  ;  il  terreno  deve 
essere  perfettamente  piano  e  resistente,  affinchè  le 
palle  rimbalzino  regolarmente  secondo  l'angolo  d'in- 
cidenza. 

SFEROIDALE  STATO.  I  liquidi  versati  sopra  una 
superficie  metallica  incandescente  presentano  dei 
fenomeni  rimarche- 
voli, i  quali  sem- 
brano essere  in  con- 
traddizione colle 
leggi  dell'ebollizio- 
ne. Questo  fatto  fu 
osservato  la  prima 
volta  da  Leidenfrost 
più  di  un  secolo  fa, 
in  seguito  da  Bou- 
tignj  e  in  questi 
ultimi  tempi  da  Gos- 
sart.  Se  si  riscalda 
fino  al  rosso  (fi- 
gura 6350)  una  cap- 
sula di  argento  o 
di  platino  a  pareti 
spesse,  e  vi  si  versa 
qualche  grammo  di 
acqua  col  mezzo  di  una  pipetta,  si  osserva  che 
il  liquido  non  si  distende  sulla  capsula,  e  non  la 
bagna,  come  succederebbe  alla  temperatura  ordi- 
naria, ma  prende  la  forma  di  un  globo  schiacciato  A. 
Questo  speciale  stato  della  goccia  fu  chiamato  da 
Boutigny  stato  sferoidale.  In  questo  stato  l'acqua  è 
apparentemente  calma  ed  animata  da  un  moto  ro- 
tatorio rapidissimo  sul  fondo  della  capsula:  e  non 
solo  l'acqua  non  entra  in  ebollizione,  ma  essa  si 
vaporizza  assai  più  lentamente  che  se  bollisse.  Se 
la  capsula  si  raffreddasse  in  un  certo  momento,  essa 
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non  è  più  sufficientemente  calda  per  mantenere  lo 
stato  sferoidale.  Le  sue  pareti  sono  allora  bagnate 
dal  liquido,  e  secondo  la  loro  temperatura  si  ha 
ebollizione  violenta  o  semplice  evaporazione.  Tutti 
i  liquidi  possono  assumere  lo  stato  sferoidale  e  tanto 
più  facilmente,  quanto  più  essi  sono  volatili,  e 
quanto  più  la  superficie  è  pulita  e  levigata.  Nello 
stato  sferoidale  di  una  goccia  fra  il  liquido  ed  il 
suo  sopporto  esiste  una  netta  separazione,  si  che 
è  lecito  il  supporre  che  il  globo  liquido  sia  soste- 
nuto a  distanza  dal  sopporto  dalla  tensione  del  va- 
pore che  si  produce  continuamente  alla  sua  super 
licie,  il  quale  deve  necessariamente  isolare  la  goc- 
cia, e  sottrarla  a  tutte  le  azioni  molecolari,  che 
essa  potrebbe  avere  colla  superficie  di  contatto.  Di 
più  il  hquido,  essendo  soltanto  riscaldato  per  irra- 
diamento e  non  per  contatto,  una  gran  parte  di 
calore  raggiante  lo  attraversa  senza  riscaldarlo,  si 
che  il  liquido  si  evapora  lentamente. 

SFEROMETRO.  Questo  strumento  è  una  vite  mi- 
crometrica disposta  in  un  modo  speciale.   La  vite 
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ò  verticale  e  la  chiocciola  portata  da  tre  piedi  ter- 
minati da  punte  smussate,  che  si  posano  sopra  una 
piastra  di  vetro  liscio.  Si  comincia  per  far  toccare 
l'estremità  inferiore  della  vite  col  primo  dei  tre 
piedi ,  il  che  si  riconosce  dando  dei  piccoli  colpi 
laterali.  So  la  vite  e  troppo  bassa,  l'istruraento  gira 
attorno  alla  vite;  se  è  troppo  alta,  non  si  sposta; 
e  se  tocca  il  piano  gira  allora  sulla  lastra  di  ve- 
tro produceiido  un  suono  speciale.  Disponendo  al- 
lora sotto  la  vite  la  lamina  di  cui  si  vuole  determi- 
nare lo  spessore,  e  sollevando  la  vite  e  facendo  in 
modo  che  essa  tocchi  ora  la  lamina  come  prima 
toccava  la  lastra,  si  avrà  lo  spessore  determinando 
il  numero  dei  giri  della  vite.  Lo  sferometro  rap- 
presentato nella  fig.  6J5ì  ha  subito  molte  modi- 
ficazioni che  l'hanno  perfezionato.  La  prima  idea 
di  questo  strum(^nto  si  deve  all'ottico  De  Larone, 
il  quale  l'avea  costruito  por  determinare  la  curva- 
tura della  superficie  delle  lenti,  misurando  il  loro 
spessore. 

SFIGMICA.  Da  o-ytV.Mo?,  polso,  è  quella  parte  della 
diagnostica  o  semiotica  medica,  che  si  occupa  dello 
molteplici  modalità  del  Polso  (V.),  traendone  argo- 


mento per  tare  induzioni  e  pronostici  circa  la  na- 
tura e  l'esito  delle  malattie.  Antichissima,  per  quailto 
non  apprezzata  ancora  da  Ippocrate  al  suo  giusto 
valore,  la-  sfigmica  venne  a  costituire,  nei  secoli 
successivi,  uno  dei  mezzi  diagnostici  più  sicuri,  se- 
gnatamente nelle  malattie  febbrili.  Ultimamente 
parve  che  l' invadente  termometria ,  aiutata  dulie 
analisi  chimiche  e  microscopiche,  ognora  più  facili 
ed  attendibili,  fosse  per  far  cadere  la  sfigmica  dal- 
l'alto piedistallo,  su  cui  tanti  secoli  e  tante  inda- 
gini di  persone  autorevoli  l'avevano  collocata;  ma 
i  medici  pratici  persistono  nel  ritenere,  essere  tut- 
tavia lo  studio,  illuminato  dalle  pulsazioni  arteriose, 
il  miglior  mezzo  ed  il  più  pratico  per  farsi  rapi- 
damente un  concetto  esatto  della  forma,  più  o  meno 
acuta,  della  gravità  e  del  modo  di  procedere  della 
maggior  parte  delle  malattie.  Cosi  il  polso  ampio, 
vibrato,  non  troppo  frequente,  rivela  una  reazionb 
energica,  e  probabilmente  vittoriosa,  dell'organismo 
contro  il  male  che  l'ha  colpito;  per  contro,  il  polso 
frequentissimo,  debole,  depressibile  (oscuro,  formi- 
colante, miuro),  irregolare  (intermittente,  gemino» 
bigomino,  fetale),  fa  temere  un  non  lontano  soc- 
combere dell'organismo,  impari  nella  lotta  centra 
l'incalzante  malore.  Le  modalità  del  polso,  megliO' 
che  collo  dita  (preferibili  l'indice  ed  il  medio  delia 
mano  sinistra) ,  si  colgono  con  precisione  mercè 
appositi  strumenti:  \o  sfìgmomeiro  e  lo  sfigmografo, 
i  (juali,  applicati  acconciamente  all'arteria  radiale» 
ne  rendono  visibili,  ed  anche  ne  tracciano  le  pul- 
sazioni con  tale  finezza  e  precisione,  da  render  age- 
vole il  rilevarne  ogni  irregolarità  ed  anomalia. 

SFILAMENTO.  Marcia,  fatta  per  lo  più  in  piazza 
d'arme,  da  un  riparto  di  truppa  per  passare  da- 
vanti ad  un  superiore  che  vuol  assicurarsi  come 
muove  in  ordine  serrato  il  riparto  stesso.  Lo  sfi- 
lamento segue  sempre  le  riviste  passate  in  guar- 
nigione 0  dopo  le  grandi  manovre.  La  formazione 
di  sfilamento  è  diversa,  secondo  le  armi  e  secondo 
che  si  tratta  di  piccoli  riparti  o  di  grandi  unità. 
Un  battaglione  di  fanteria,  per  esempio,  sfila  or- 
dinariamente colle  compagnie  in  linea  l'una  dietro 
l'altra,  se  è  isolato,  mentre  sfila  in  linea  di  co- 
lonna di  compagnia  od  in  colonna  doppia,  se  è  in- 
quadrato in  un  reparto  superiore.  Durante  lo  sfila- 
mento la  musica  o  la  fanfara  suonano  sempre,  stando 
dirimpetto  alla  persona,  davanti  alla  quale  avviene 
lo  stilamento. 


sfìnge.  Animale  simbolico  ornamentale  colla  te- 
sta ed  il  petto  di  donna  o  di  uomo  ed  il  resto  del 
corpo  di  leone.  A  S^5  metri  dalla  grande  pira- 
mide di  Cheope  a  Gizè,  presso  Cairo,  se  ne  trova 
una  lunga  trentasette  metri  ed  alta  diciassette  dal 
ventre  alla  testa,  ch'era  tutta  dipinta  di  rosso.  Si 
credette  che  foss  scolpita  in  un  grande  masso , 
ma  recenti    indagini   mostrarono  che  è  invece  co- 


strulta  con  grandi  pietre  calcaree.  I  viali,  che  con- 
ducevano  ai  grandi  tempi  egizi,  erano,  per  un  certo 
tratto ,  fiancheggiati  d*a  stingi  accovacciate  sopra 
piedistalli.  In  Grecia  si  è  trovato  qualche  esempio 
di  sfinge  alata.  La  sfinge,  quest'essere  favoloso  che 
s'incontra  nella  mitologia  della  Grecia,  deirEgitto, 
dell'India,  era  un  misto  di  donna  e  di  animale. 
Rappresentavasi  in  generale  giacente  sulla  parte 
anteriore  del  corpo,  ma  però  in  alcuni  monumenti 
se  ne  trovano  anche  in  attidudini  diverse.  Se  ne 
adoperava  spesso  la  figura  ad  ornamento  nelle 
opere  d'arte.  Appo  i  greci  era  un  mostro  femmi- 
nile, nato  da  Tifone  ed  Echidna,  che  Giunone  ir- 
ritata mandò  nel  territorio  di  Tebe,  dove  uccideva 
tutti  quelli  che  non  erano  capaci  d  indovinare  lo 
enigma  ch'essa  loro  proponeva.  E  già  molti  erano  pe- 
riti, quan- 
do iteban 
avendo  of 
ferto  il  tro- 
no elama 
no  di  Gio 
casta,  ve- 
dova del 
loro  re,  a 
colui  il 
quale  liberasse  il 
paese  dal  mostro, 
vi  riuscì  Edippo.  Allora 
essa  precipiiossi  dall'alto 
d'una  rupe  e  morì.  L'e- 
nigma, che  la  sfinge  proponeva  aa 
viandanti,  era  il  seguente  :  qual'  è 
r  animale  che  ha  quattro  piedi  al 
mattino,  due  a  mezzogiorno,  e  tre 
alla  sera  ?  Ed  Edipo  lo  sciolse  no- 
minando L'uomo:  questi  infatti  nel- 
l'infanzia va  a  quattro  gambe:  nella 
virilità  a  due:  e  nella  vecchiaia  a 
tre  (cioè  si  aiuta  col  bastone).  Mag- 
giore importanza  ottenne  questo  mito  in  Egitto , 
dove  forse  simboleggiava,  secondo  alcuni,  le  inon- 
dazioni del  Nilo,  che  avvengono  in  luglio  e  agosto, 
quando  il  sole  entra  nei  segni  del  Leone  e  della 
Vergine;  e  questo  spiegherebbe  la  riunione  delle 
forme  che  compongono  questo  mostro.  Secondo  al- 
tri, invece  ,  la  sfinge  sarebbe  la  rappresentazione 
simbolica  della  prudenza ,  della  saviezza  e  della 
forza  riunite  insieme. 

SFDfGL  Nome  volgare  di  quasi  tutte  le  farfalle 
crepuscolari.  Hanno  corpo  grosso,  lungo,  assotti- 
gliato alla  punta  ;  ali  anteriori  lunghe  e  strette  : 
ali  posteriori  piiì  corte  e  più  larghe ,  unite  alle 
prime  per  un  ciuffetto  di  pefi  ;  le  antenne  sono  fila- 
mentose, angolose,  un  po'  appuntite.  Le  sfingi  pas  - 
sano  la  giornata  nascoste  in  luoghi  ombrosi,  colle  ali 
distese  orizzontalmente,  come  una  tettoia  al  corpo. 
In  tale  stato  sono  inerti  quasi  assopite  e  facilmente 
si  possono  catturare.  Al  crepuscolo  e  per  buona  parte 
della  notte  svolazzano  irrequiete ,  instancabifi  ;  il 
loro  volo  è  veloce,  irregolare,  accompagnato  da  un 
caratteristico  ronzìo.  Non  posano  sui  fiori  che  vi- 
sitano, ma,  librandosi  sulle  ali  che  agitano  rapida- 
mente, ne  suggono  colla  lunga  proboscide  il  net- 
tare e  le  altre  sostanze  (polline),  l  loro  bruchi  sono 
generalmente   grossi,  nudi,  dai  bei  colori:  hanno 


Fig.  6353. 


fìug*. 


SFOGATKLLO.  i033 

sedici  zampe,  e  un  cornetto  carnoso  sull'ultimo  seg- 
mento. Essi  di  giorno  stanno  assopiti;  sono  attivi, 
quasi  riottosi,  la  notte,  e  il  loro  lavoro  di  distru- 
zione riesce  dannoso,  come  quello  del  bruco  della 
sfinge  del  pino.  Entrano  sotterra  per  tramutarsi 
in  crisalidi,  e  in  tale  stato  alcuni  passano  l'inverno: 
altri  appena  qualche  mese;  non  si  rinchiudono, 
come  quelli  delle  farfalle  notturne,  in  bozzolo. 
L'ItaUa  ha  diverse  specie  di  sfingi  :  le  più  impor- 
tanti sono:  la  sfiiige  lesta  da  morto^  cosi  detta  per 
certi  disegni  bianchi  e  neri,  che  porta  nel  corsa- 
letto. Non  è  molto  frequente,  ed  è  notevole  per  un 
suono  stridulo  che  produce,  specialmente  se  adirata, 
sfregando  la  dura  e  breve  proboscide  su  certe  ro- 
buste listerelle  che  ha  alla  base  dei  palpi.  Il  suo 
bruco  grosso,  irascibile  e  bello  per  i  colori  giallo- 

verdicci 
con  punte 
azzurre,  si 
Trova  sul- 
".A  patata, 
sulla  caro- 
ta ,  sullo 
stramonio, 
sul  gelso- 
mino ,  in 
luglio  e  a- 
gosto.  La 
sfinge  del 
pino  è  notevoknente  più 
piccola,  e  il  suo  bruco, 
't  svariati  colori,  appare,  in  certe  an- 
nate, abbondantissimo  e,  vorace  come 
è,  danneggia  assai  le  foreste  di  coni- 
fere. La  sfinge  delt  euforbia ,  la  sfinge 
del  ligustro^  la  sfinge  del  convolvolo  e 
altre,  sono  egualmente  frequenti  e  tutte 
più  o  meno  dannose  nel  periodo  lar- 
T«,a  di  morto,  ^'^'e.  Sono  pure  affini  alle  sfingi,  e 
pero  collocati  m  una  sola  famiglia 
colle  medesime  (s^ngidi),  gli  swjennfc',  che  tante  volte 
si  trovano,  in  maggio  e  giugno,  accoppiati  e  quasi 
inerti,  attaccati  alle  foghe  di  pioppo  e  di  tiglio: 
le  macroglosse ,  che  volano  agilissime  anche  di 
giorno,  e  si  distinguono  per  la  lunga  proboscide; 
le  sesie  dalle  ali  quasi  trasparenti,  esse  pure  abi- 
tuate a  volar  duifinte  la  giornata. 

SFINTERE.  Adiettivo  di  parecchi  muscoli  collo- 
cati attorno  a  diversi  orifizi  naturali  del  corpo; 
hanno  forma  di  anello,  e,  contraendosi,  chiudono 
ermeticamente  l' apertura  cui  sono  preposti.  Gli 
sfinteri  più  importanti  del  corpo  umano  sono  lo 
sfintere  delVano  (che  si  rilascia  nella  defecazione,  e 
che,  riprendendo,  durante  questa,  di  tratto  in  tratto 
il  suo  completo  stato  spastico,  divide  in  varie  por- 
zioni le  scibale  fecaU)  e  lo  sfintere  vescicole,  la  cui 
paralisi  dà  luogo  all'incontinenza  d'orina  diurna  e 
notturna.  A  rigore .  dovrebbero  pure  classificarsi 
tra  gli  sfinteri,  il  muscolo  orbicolare  delle  palpe- 
bre, quello  delle  labbra  ed  il  costrittore  della  fa- 
ringe. 
SFIRNA.  V.  Pesce  martello. 
SFOGATELLO.  Si  dà  questo  nome  volgare  a  due 
funghi ,  mangerecci  entrambi ,  ma  appartenenti  a 
generi  diversi.  L'uno  è  riferito  dai  micologi  al  ge- 
nere trichohma  (  T.  effocatellum)  ;  ha  gambo  e  cap 
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pello;  il  primo  bianco,  fusiforme,  compatto  da  gio- 
vane, e  lanoso  da  vecchio:  il  secondo  carnoso,  emi- 
sferico, convesso,  castagno  macchiato  di  nero.  Si 
confonde  alle  volte  con  una  specie  velenosa  (^n- 
toloma  lividum).  L'altro  sfogatello,  detto  anche  sfo- 
gatalo del  nocchio,  appartiene  al  genere  polyporus 
(P.  corrylinus)  :  ha  solamente  cappello  convesso- 
espanso,  depresso  al  centro  nell'ultima  età;  bianco- 
sporco-ocraceo ,  screpolato  ai  margini.  Ha  carne 
bianchissima,  aromatica,  di  squisito  sapore  (se  gio- 
vane), per  cui  è  sempre  un  fungo  di  lusso.  Non 
si  può  confondere  con  specie  velenose.  Così  l'uno 
che  l'altro  sfogatello  crescono  in  numeroso  fami- 
glie sulle  ceppale,  sulle  carbonaie,  e  sono  frequenti 
nelle  campagne  di  Roma,  ove  i  contadini  li  curano, 
perchè  hanno  assai  pregio  sul  mercato,  e  sogliono 
portarli  in  regalo,  sulle  loro  ceppalo,  ai  più  distinti 
buongustai. 

SFONDRATI  Celestino.  Cardinale,  nato  a  Milano 
nel  1644,  morto  a  Roma  nel  1696.  Vestì  l'abito 
dei  Benedettini  e  insegnò  teologia,  (ilosolia  e  di- 
ritto canonico.  Fu  vescovo  di  Novara  e  principe 
abate  di  S.  Gallo.  Scrisse:  Traclatus  regaliae  cantra 
clerum  gallìcum;  Cursus  philosophicus ;  Nodus  prcede- 
slinalioms  dissolutus;  ecc. 

SFONDRATI  Francesco.  Cardinale ,  nato  a  Cre- 
mona nel  1493,  ivi  morto  nel  1 550.  Insegnò  diritto 
nelle  università  di  Padova,  Pavia,  Bologna  e  Roma. 
Fu  governatore  di  Siena;  Paolo  III  lo  fece  cardi- 
nale e  vescovo  di  Cremona.  Scrisse  un  poema  la- 
tino De  raptu  Helence. 

SFONDRATI  Paolo  Emilio.  Cardinale,  nato  a  Mi- 
lano nel  1560,  morto  a  Tripoli  nel  1618.  Suo  zio 
Gregorio  XIV  lo  nominò  cardinale  e  direttore  del- 
l'Inquisizione. Fu  vescovo  di  Cremona  e  di  Albano. 

SFORZA.  Illustre  famiglia  italiana,  ch'ebbe  umilis- 
sime origini  e  annoverò  molti  distinti  capitani.  —  Il 
primo  fu  Giacomuzzo  o  Muzio  Attendolo  (V.  Atten- 
DOLo),  contadino  di  Cotignola,  nato  il  28  maggio 
1369,  che  fu  uno  dei  più  grandi  condottieri  di  ven- 
tura del  secolo  XIV.  Fuggito  di  casa  a  tredici  anni, 
arruolossi  fra  le  soldatesche  del  papa.  Suo  maestro 
nell'arte  militare  fu  Alberico  da  Barbiano,  e,  dive- 
nuto capo  di  una  banda ,  servì  successivamente 
Perugia,  il  duca  di  Milano,  e  Firenze  che  lo  im- 
piegò contro  i  Visconti  e  nella  guerra  di  Pisa,  che 
egli,  sconlitto  Angelo  della  Pergola,  costrinse  ad 
accordi.  Chiamato  dagli  Estensi  contro  Ottobuono 
Terzi,  lo  uccise  a  tradimento.  Passato  agli  stipendi 
della  Chiesa,  sostenne  gli  Angioini  nel  regno  contro 
Ladislao ,  che  sconfisse  al  Garigliano.  N'  ebbe  da 
Giovanni  XXII  il  titolo  di  conte  di  Cotignola.  Nel 
1412  abbandonò  il  papa  per  Ladislao,  che  Io  creò 
primo  barone  del  regno.  Morto  quel  re ,  fu  da 
Giovanna,  innamoratasi  di  lui ,  arricchito  di  molte 
città,  e  creato  gran  contestabile.  Per  essa  andò  in 
aiuto  a  Mai-tino  V,  liberò  Roma  (1417)  e  fece  pri- 
gioniero Niccolò  Piccinino.  Ma,  giunto  a  Viterbo,  fu 
sconfitto  da  Braccio  di  Montone,  perchè  lasciato 
senza  soccorsi  dalla  gelosia  dei  cortigiani.  Lo  Sforza, 
sdegnato ,  invitò  l' Angioino  Luigi  IH  a  far  valere 
suo  pretese  sul  regno  e  riuscì  ad  ottenere  da  Gio- 
vanna che  r  adottasse  in  luogo  di  Alfonso.  Questi 
assoldò  Braccio,  contro  il  quale  movendo,  lo  Sforza 
annegò  nel  passare  la  Pescara  (1424).  —  Bosio, 
fratello  maggiore  del  precedente,  lo  seguì  nelle  sue 


imprese.  Moi-ì  nel  1410.  —  Francesco  ,  altro  fra- 
tello di  Muzio,  lo  seguì  sotto  le  bandiere  di  Albe- 
rigo; poscia  fu  comandante  ai  servigi  di  Siena.  — 
Margherita,  sorella  di  Muzio,  donna  di  straordinario 
coraggio  e  di  virile  fermezza,  contribuì  alla  libe- 
razione del  fratello,  minacciato  nella  vita  da  Gia- 
como, sposo  di  Giovanna  li.  —  Bartolo,  altro  fra- 
tello di  Muzio,  capitano  di  gran  valore;  sicché  fu - 
rongli  commesse  le  spedizioni  più  gelose.  —  Lorenzo, 
nipote  del  vecchio  Muzio  e  figlio,  credcsi,  d'un  Na- 
scimene ,  fu  agli  stipendi  di  Giovanna  II ,  che  lo 
creò  (1419)  viceré  di  Terra  d'Otranto  e  del  prin- 
cipato di  Taranto.  Militò  in  seguito  pei  fiorentini, 
0  sotto  Muzio  per  la  Chiesa.  —  Leone  ,  figlio  di 
Muzio,  nacque  nel  1407  e  seguì  sempre  il  fratello 
Francesco.  Nel  1440  comandava  alle  artiglierie 
nell'assedio  di  Caravaggio ,  sotto  il  fratello ,  capi- 
tano dei  veneziani,  contro  il  duca  di  Milano,  e  vi 
inori.  —  Carlo,  fratello  del  precedente,  nacque  nel 
1423;  fu  anch' egli  educato  alle  armi,  che  lasciò 
alla  morte  del  padre  per  entrare  fra  gli  Eremitani 
di  S.  Agostino,  Nel  1454  fu  da  Niccolò  V  creato 
arcivescovo  di  Milano,  e  a  lui  si  debbono  in  gran 
parte  i  monumenti  di  pietà,  innalzati  dal  fratello. 
Morì  nel  1457  e  fu  venerato  qual  santo.  —  Gio- 
vanni, figlio  anch'esso  di  Muzio,  fu  capitano  di  gran 
valore,  e  fu  dal  fratello  Francesco  incaricato  suc- 
cessivamente del  governo  di  parecchie  terre.  Nel 
1442  fu  da  lui  spedito  a  soccorrere  col  Caldora 
Renato  d' Angiò  contro  Alfonso,  la  qual' impresa 
fallì  pienamente.  Passò  quindi  in  Lombardia,  ove 
aiutò  il  fratello  nell'acquisto  del  ducato  di  Milano. 
Ramo  dei  duchi  di  Milano.  —  Francesco,  tìglio 
primogenito  di  Muzio,  nacque  in  S.  Miniato  nel 
1404;  seguì  la  carriera  del  padre,  del  quale  aveva 
ereditato  i  talenti  militari,  ed  alla  morte  di  questo 
era  riuscito  a  tener  uniti  parte  dei  condottieri,  che 
militavano  nella  sua  compagnia.  Ottenuta  da  Gio- 
vanna II  di  Napoli  la  conferma  nei  feudi  paterni, 
militò  per  essa  sotto  Caldora,  ed  ottenne  una  bella 
vittoria  presso  Aquila  contro  Braccio  da  Montone, 
che  vi  perì.  Passò"  quindi  sotto  gli  stipendi  del  duca 
di  Milano ,  che  lo  adoperò  a  Maclodio  contro  il 
Carmagnola.  Col  Visconti ,  per  la  promessa  mano 
della  figlia  naturalo  Bianca,  si  guastò  e  ricompose 
più  volte,  finche  l'ebbe  sposata.  Nel  frattempo,  ec- 
citato dal  duca,  invase  la  Marca  d'Ancona,  e  papa 
Eugenio  IV,  che  noi  voleva  nemico,  gliela  concesse 
(1434)  in  vicariato,  creandolo  gonfaloniere  di  Santa 
Chiesa,  i  cui  nemici  vinse,  conquistando  Bologna. 
Nel  1437  fu  generale  dei  fiorentini  e  veneziani 
contro  il  duca  di  Milano;  fugò  il  Piccinino,  e  stava 
retrocedendo  verso  Milano,  quando  rappatumatosi 
col  duca,  si  fece  egli  stesso  mediatore  della  paco 
di  Martinengo,  mantenendosi  nella  stima  delle  due 
parti  (1441).  Erano  trascorsi  pochi  anni,  e  già  il 
volubile  Visconti  combinAva  contro  lo  Sforza  una 
Ioga  col  re  di  Napoli  e  il  papa,  per  assalirlo  nella 
Marca.  Lo  Sforza  non  valse  a  resistere,  ma  accrebbe 
co'  suoi  movimenti  la  propria  fama  di  grande  ca- 
pitano. Morto  Filippo  Maria  Visconti,  Milano  pro- 
clamò la  repubblica;  ma  non  seppe  prender  prov- 
vedimenti pari  al  bisogno;  ebbe  contro  di  se  quasi 
tutto  il  ducato  0  Venezia,  e  non  trovò  altri  che 
assumesse  le  sue  difeso  all'infuori  dello  Sforata,  il 
quale ,  aspirando  al  trono  ducale  ,  in  attesa  degli 
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iiweaiaienti ,  aveva  ruccolti  sotto  al  proprio  co- 
mando molti  condottieri,  ed  era  già  stato  gridaco 
signore  dai  pavesi.  Lo  Sforza  avrebbe  potuto  ter- 
minare d'un  tratto  la  guerra  contro  Venezia;  egli, 
invece,  nudrendo  altre  speranze,  posesi  ad  assediar 
Piacenza,  che  prese  d'assalto  e  saccheggiò  orribil- 
mente. Milano,  riconoscendo  nel  suo  generale  un 
nemico  forse  più   pericoloso  dei  veneziani ,  fece  a 
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questi  favorevoli  proposte,  che  fallirono,  forse  ad 
opera  dello  stesso  Sforza.  Quelli  assalirono  Cre- 
mona, eroicamente  difesa  da  Bianca,  il  di  cui  ma- 
rito si  vendicò  distruggendo  la  flottiglia  della  re- 
pubblica sul  Po  (1448)  e  scontiggendone  l'esercito 
presso  Caravaggio,  Un  mese  appresso  lo  Sforza  , 
valendosi  dell'autorità  avuta  dai  milanesi,  conchiu- 
deva con  Venezia  la  pace  ed  un  trattato  d'amicizia 
personale ,  obbligandosi  quella  ad  aiutarlo  nel  far 
suo  lo  Stato  di  Milano.  1  condottieri  seguirono  in 
gran  parte  la  sorte  del  loro  duce  supremo,  il  quale, 
gettata  la  maschera,  eccitò  i  milanesi  a  riconoscerlo 
per  loro  signore.  Col  duca  di  Savoia ,  che  aveva 
delle  pretese  su  Milano,  acconciossi  facilmente,  e, 
sconlitti  sui  colli  di  Briauza  i  veneziani,  accostatisi 
ai  milanesi  pel  timore  che  lo  Sforza  riunisse  sotto 
il  suo  scettro  tutta  la  Lombardia,  mosse  contro 
Milano.  Questa  aveva  raccolto  un  esercito  nume- 
rosissimo ,  ma  incapace  di  reggere  di  fronte  allo 
milizie  dello  Sforza;  epperò  questi  riuscì  a  strin- 
gere d'  assedio  la  città  ;  nella  quale  non  tardò  a 
farsi  sentire  la  fame;  e  il  popolo,  eccitato  dai  pa- 
trizi, stati  esclusi  dal  governo,  proclamò  duca  lo 
Sforza  (1450),  che  fu  accolto  in  trionfo.  Fatta  pace 
con^^irenze  e  Venezia,  che  restituì  la  Geradadda, 
e  tornate  ad  ubbidienza  le  varie  città  del  ducato, 
il  nuovo  signore  ritinto  di  ricevere  l'investitura  dal- 
l'imperatore, ed  attese  a  far  dimenticare  la  violenta 
origine  del  suo  principato  ed  a  conciliarsi  le  po- 
polazioni coi  benefizi.  Non  lasciò  campo  a  reazioni  ; 
governò  con  saviezza  e  rigore ,  senza  crudeltà ,  e 
riuscì  uno  dei  principi  piìi  grandi  e  più  buoni  di 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX, 


quei  tempi.  N(  1  1452  Federico  IH  di  Germania  scesj 
fra  noi  col  proponimento  di  porsi  a  capo  d'  una 
lega  di  Stati  italiani  contro  lo  Sforza,  senza  però 
riuscirvi.  La  lega  invece  fu  conclusa  da  Venezia 
con  Napoli,  Savoia  ed  il  marchese  del  Monferrato. 
11  duca  di  Milano  ebbe  per  se  Firenze ,  Genova  e 
il  marchese  di  Mantova.  Il  duca  di  Savoia  e  il  mar- 
chese di  Monferrato  furon  tenuti  in  rispetto  dal- 
l'esercito di  Renato  d'Angiò,  i  veneziani  sbaragliati 
dallo  Sforza.  Nel  1454,  per  opera  di  Nicolò  V,  fu 
conchiusa  la  pace  di  Lodi.  Nel  1464  Genova,  stanca 
della  tirannide  dell'arcivescovo  Fregoso,  e  rifiutata 
dalla  Francia,  si  diede  allo  Sforza,  ch'ebbe  la  Cor- 
sica dal  banco  di  S.  Giorgio ,  e  dal  re  francese 
Savona.  Due  anni  appresso  mori.  Egli  fu  generoso 
protettore  di  lettere  ed  arti ,  e  Milano  gli  va  de- 
bitrice del  naviglio  della  Martesana  e  d'  un  gran- 
dioso ospitale.  —  Galeazzo  Maria,  figlio  del  pre- 
cedente e  suo  successore  sul  trono  ducale,  nacque 
a  Fermo  nel  1444.  Era  in  Francia  a  combattere 
per  Luigi  XI  quando  morì  il  padre.  Principe  dis- 
soluto e  crudele,  lo  si  accusa  perfino  d'aver  fatto 
avvelenare  la  madre.  Le  imposte  non  bastavano 
mai  alle  sue  profusioni ,  ai  suoi  capricci.  Fu  pu- 
gnalato sulla  soglia  della  chiesa  di  S.  Stefano  da 
tre  giovani  milanesi  (1476),  che  speravano  resti- 
tuire la  patria  a  libertà.  —  In  quella  vece  fu  tosto 
proclamato  il  figlio  di  Galeazzo,  Gian  Galeazzo,  nato 
in  Abbiategrasso  nel  1469  ,  sotto  la  tutela  della 
madre  Bona  di  Savoia  e  di  Cecco  Simonetta,  mi- 
nistro del  padre.  Gli  zìi,  volendo  aver  essi  l'ammi- 
nistrazione del  ducato,  tentarono  più  volte  di  ab- 
battere la  reggente.  Finalmente  vi  riuscì  Lodovico, 
che  la  conservò  anche  dopo  che  il  nipote  ebbe  rag- 


Fig.  6355.  —  Sforza  Lodovico. 

giunta  la  maggiore  età,  tenendolo  chiuso  in  un  ca- 
stello, e  facendolo,  pare,  morir  di  veleno  nel  1494. 
—  Ascanio,  fratello  di  Galeazzo,  nato  nel  1445,  fu 
vescovo  di  Pavia  nel  1479  e  cardinale  nel  1484. 
Fu  legato  più  volte  e  nel  1500  governatore  per 
Lodovico,  pel  quale  lavorò  poscia  a  tutt'uomo,  per- 
chè potesse  ricuperare  il  ducato.  Morì  di  veleno  a 
Roma  nel  1505.  Fu  uomo  splendilo  e  amico  dei 
(Proprietà  Ietterai  ia.)  129 
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tetterati.  —  Francesco,  figlio  di  Gian  Galeazzo,  alla 
morte  del  padre  aveva  otto  anni,  e  doveva  succe- 
dere al  trono;  ma  in  quella  vece  fu  tenuto  in  istretta 
custodia.  La  madre  lo  affidò  a  Luigi  XIÌ  di  Francia, 
che  Io  fece  abate  di  Noirmontier,  dove  morì  non 
molto  dopo.  —  Lodovico,  detto  il  Moro,  figlio  di 
Francesco,  nacque  a  Vigevano  nel  1451.  Relegato 
dal  fratello  Galeazzo  in  Francia  per  gelosia ,  rim- 
patriò alla  morte  di  lui,  e  con  una  serie  d'intrighi 
spinse  Bona  di  Savoia  a  condannare  il  Simonetta 
e  poscia  a  rinunziare  alla  reggenza  in  suo  favore. 
Così  egli ,  divenuto  arbitro  dello  Stato ,  sbrigossi 
ben  presto  del  nipote  Gian  Galeazzo,  e  per  togliere 
al  re  di  Napoli  la  possibilità  di  venire  in  aiuto  di 
quello ,  invitò  Carlo  Vili  di  Francia ,  che  preten- 
deva alla  successione  del  regno,  a  scendere  fi-a  noi  : 
e  per  questa,  più  che  per  le  altre  sue  colpe,  nmaso 
nella  storia  esecrato  il  suo  nome.  Il  Moro  non  erasi 
fatto  illusione  sui  pericob  di  questa  chiamata ,  e, 
appena  la  morte  del  nipote  lo  fé'  sicuro  del  ducato, 
fu  tra  i  primi  ad  iniziare  la  lega  contro  il  re  fran- 
cese. Sceso  di  Francia  il  nuovo  re  Luigi  XII,  per 
gli  effetti  della  lega  di  Blois,  il  Moro  si  trovò  solo 
a  resistergli.  Troppo  tardi  cercò  di  trarre  a  sé  il 
popolo  con  inutili  concessioni.  Odiato  come  tiranno, 
usurpatore  del  trono,  ed  assassino  del  nipote,  faggi 
in  Germania  (1499).  Non  andò  guari  però  che  l'in- 
solenza francese  fece  desiderare  in  Lombardia  l'an- 
tico signore;  e  il  Moro,  disceso  con  alcune  migliaia 
di  svizzeri  e  fuorusciti,  riebbe  in  pochi  dì  il  ducato 
(1500).  Se  non  che,  venuto  fra  nei  un  nuovo  eser- 
cito francese,  gh  svizzeri  del  Moro  non  solo  ricu- 
sarono di  combatter  contro  quei  di  Francia,  ma  lo 
tradirono  essi  stessi  al  nemico,  fu  condotto  prigio- 
niero in  Francia,  e  vi  morì  nel  1508.  Celebre  fa 
lo  splendore  della  corte  di  Lodovico,  e  n'erano  de- 
coro i  Calchi,  Merula ,  Cerio.  Bramante  abbellivii 
Milano,  Gaffurio  dirigeva  il  primo  conservatorio  di 
musica  fondato  in  Italia;  Leonardo  da  Vinci  creava 
la  scuola  lombarda.  —  Caterina,  sorella  di  Gian 
Galeazzo  e  moglie  di  Girolamo  Riario  (V.),  signore 
di  Forlì,  il  quale  per  la  sua  malvagità  fu  vittima 
d'una  congiura  nel  1488.  La  moglie  e  i  figli  erano 
rimasti  nelle  mani  dei  rivoltosi,  che  li  minacciarono 
di  morte,  se  non  si  dava  loro  in  mano  la  ròcca. 
Caterina,  dotata  di  straordinaria  energia  e  di  non 
comune  sagacia,  finse  entrarvi  per  indurre  il  ca- 
stellano ad  arrendersi;  ma,  appena  fu  dentro,  inal- 
berò la  bandiera  del  fratello  e  cominciò  a  far  guerra 
alla  città,  e  a  minacciare  gli  uccisori  del  marito, 
ove  osassero  toccarle  i  figli  ;  né  si  lasciò  smuovere 
dal  pericolo  di  perderli.  Giunsero  intanto  soccorsi 
da  Milano,  e  si  venne  ad  accordi  proclamando  si- 
gnore della  città  Ottaviano  Riario,  primogenito  del 
defunto.  Undici  anni  pili  tardi  Forlì,  in  onta  alla 
vigorosa  difesa  di  Caterina,  fu  presa  da  Cesare 
Borgia,  ed  essa  chiusa  in  Castel  S.  Angelo.  Poco 
dopo  ne  uscì  libera.  Sposò  in  seconde  nozze  Gio- 
vanni de' Medici,  avo  di  Cosimo,  primo  granduca 
di  Toscana.  —  Massimiliano,  figlio  di  Lodovico  il 
Moro,  nacque  nel  1490;  dovette  il  trono  ai'a  lega 
Santa,  conchiusa  da  papa  Giulio  II  per  iscacciar 
d'Italia  i  francesi  (1512);  ma  non  seppe  conser- 
varselo colle  virtù  e  coli' operosità;  fu  anzi  vile, 
inerte  e  dissoluto.  Cosi  in  quella  consecutiva  vi- 
cenda di  vittorie  e  sconfitte  di  amici  e  nemici  del 
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duca  i  suoi  popoli  rimasero  indifferenti.  Nel  1513 
perdeva  Milano  per  ricuperarla  dopo  qualche  mese 
per  opera  degli  svizzeri.  Nel  1515,  in  seguito  alla 
battaglia  di  Marignano ,  perdeva  tutto  lo  Stato  e 
vi  riunciava  a  favore  della  Francia.  Mandato  quasi 
prigioniero  a  Parigi,  egli  felicitavasi  d'essere  uscitp 
dalla  servitù  degli  svizzeri,  dagli  strazi  di  Cesare 
e  dagli  inganni  degli  spagnuoli.  Morì  in  quella  città 
nel  1 530.  —  Francesco  ,  fratello  del  precedente , 
nacque  a  Vigevano  nel  1492.  Dopo  la  battaglia  di 
Marignano,  visse  ritirato  in  Germania.  La  lega  con- 
clusa nel  1521  contro  il  re  di  Francia  gli  restituì 
l'anno  dopo  il  trono  de'  suoi  maggiori:  ma  anche 
egli  non  ebbe  modo  di  giovare  ai  suoi  sudditi,  es- 
sendo in  tutto  soggetto  a  Carlo  V.  Nel  1526,  accu- 
sato di  tradimento,  per  poco  non  fu  tenuto  prigio- 
niero. Nel  1529,  in  seguito  al  congresso  di  Bolo- 
gna, 0  dopo  d'aver  pagato  forte  somma,  riebbe  lo 
Stato,  che  tenne  fino  al  1535,  satellite  dell'impe- 
ratore, e  in  quell'anno  mori.  11  ducato,  qual  feudo 
imperiale,  fu  occupato  da  Carlo  V. 

Ramo  dei  marchesi  di  Caravaggio.  —  Gian  Paolo, 
figlio  naturale  di  Lodovico  il  Moro,  fu  prode  con- 
dottiero, e  si  distinse  nella  difesa  di  Novara  del 
1512  e  in  quella  di  Lodi  del  1527.  Ebbe  in  pre- 
mio il  marchesato  di  Caravaggio  (1532).  Mori  nel 
1535,  mentre  andava  a  Napoli  per  far  valere  presso 
Carlo  V  i  suoi  diritti  di  successione  al  fratello 
Francesco. 

Ramo  dei  conti  di  sama  fiora.  —  Bosio,  figlio 
di  Muzio,  nacque  nel  1411,  e  fu  conte  di  banta 
Fiora  in  Toscana,  sovranità  portatagli  dalla  moghe. 
Fu  governatore  d'Orvieto  per  papa  Martino  V  nel 
1430,  poscia  generale  della  repubblica  di  Siena.  Nel 
1465  fu  col  fratello  Francesco  all'impresa  di  Mi- 
lano, e  n'ebbe  in  compenso  parecchi  feudi.  Morì 
a  Parma  nel  1476.  —  Il  figlio  Guido  si  occupò 
unicamente  del  benessere  de'  suoi  sudditi,  ai  quali 
conservò  sempre  i  benefizi  della  pace  —  Federico, 
figlio  del  precedente,  fu  agli  stipendi  dei  veneziani, 
poscia  attese  al  governo  dei  sudditi.  —  Bosio,  fi- 
glio di  Federico,  fu  ai  servigi  dei  duchi  di  Milano 
e  di  papa  Paolo  III,  che  gli  die  in  moglie  una  figlia. 
—  Guido  Ascanio,  figlio  del  precedente,  fu  cardi- 
nale a  16  anni  (1534),  creato  dall'avo  Paolo  III. 
Coprì  in  seguito  diversi  uffizi;  largheggiò  con  ar- 
tisti e  letterati,  e  condusse  una  vita  esemplare  por 
quei  tempi.  Morì  nel  1564.  —  Carlo,  .figlio  di  Bosio, 
fu  cavaliere  gerosolimitano  e  comandante  delle  ga- 
lee dell'  ordine.  Andò  in  Africa  contro  il  corsaro 
Dragut ,  e  poscia  agli  stipendi  di  Francia ,  nella 
guerra  di  Siena  (1554),  degli  Imperiali,  e  nuova- 
mente coi  francesi  a  Siena  nel  1557.  Mori  poco 
dopo  il  1571.  —  Paolo,  altro  figlio  di  Bosio,  fu  an- 
ch  esso  alla  guerra  di  Siena  nel  1554;  più  tardi 
in  Francia  contro  gli  ugonottti  e  alla  battaglia  di 
Lepanto  (1571).  L'avo,  Paolo  IH,  lo  creò  luogote- 
nente generale  di  Santa  Chiesa.  Morì  nel  1597.  — 
Alessandro,  figlio  pur  esso  di  Bosio,  fa  da  Pio  IV 
eletto  vescovo  di  Parma  (1560)  e  poscia  cardinale 
(1565)  e  legato  in  Romagna.  Coperse  parecchi  iil- 
tri  importanti  uffici,  e  fu  tra  i  deputali  alla^  corre- 
zione del  Decreto  di  Graziaìw.  —  Sforza,  figlio  di 
Bosio  e  quinto  conte  di  Santa  Fiora,  militò  dap- 
prima per  Carlo  V.  Paolo  III  lo  incaricò  di  assog- 
gettar i  perugini  ribelli  enei  1540  lo  creò  gover- 


natore  di  Parma  e  Piacenza.  Rientrato  agli  stipendi 
imperiali,  combattè  con  distinzione  in  Fiandra  e  in 
Germania.  Nel  1547  trovavasi  in  Piacenza  e,  quan- 
tunque costretto  a  lasciar  questa  città  in  seguito 
alla  morte  di  Pier  Luigi  Farnese,  riuscì  a  conser- 
var Parma  agli  antichi  signori.  Morto  Paolo  III,  ri- 
tornò a  servir  Carlo  V,  che  lo  adoperò  in  varie 
imprese.  Nel  1552  ebbe  il  comando  delle  truppe 
che  quel  sovrano  mandava  in  aiuto  a  Cosimo  I,  e, 
presa  Siena ,  vi  fu  nominato  governatore.  Nella 
guerra  di  Paolo  IV  Caraffa  contro  Spagna  impedi 
l'avanzarsi  nel  regno  del  duca  di  Guisa,  sceso  di 
Francia  in  aiuto  del  papa.  Ma  dove  più  si  distinse 
fu  nella  guerra  contro  gli  ugonotti  in  Francia  ; 
della  vittoria  di  Montcontour  ebbe  il  merito  prin- 
cipale. Nella  battaglia  di  Lepanto  fu  generale  della 
fanteria  spagnuola  a  bordo  del  vascello  ammiraglio 
e  consigliere  di  Giovanni  d'Austria.  Morì  nel  1575 
di  55  anni.  —  Francesco,  figlio  del  precedente, 
nacque  in  Parma  nel  1562,  si  distinse  dapprima 
nelle  Fiandre  presso  il  cugino  Alessandro  Farnese; 
più  tardi  fu  fatto  cardinale  (1583),  e  morì  a  Roma 
nel  1624.  —  Mario  ,  figlio  di  Bosio  e  sesto  conte 
di  Santa  Fiora ,  si  pose  agli  stipendi  di  Francia  , 
e  nella  guerra  di  Siena  trovossi  a  combattere  con- 
tro i  fratelli.  Caduta  Siena ,  entrò  al  servizio  di 
Cosimo  I,  dal  quale  fu  mandato  (1568)  in  Fran- 
cia contro  gli  ugonotti.  Ritornato  in  Toscana,  di- 
ventò uno  dei  favoriti  di  Francesco  I,  cui  vergo- 
gnosamente servì  negli  intrighi  con  Bianca  Capello, 
dalla  quale  fu  poi  rimeritato  coll'ingratitudine.  Li- 
cenziato nel  1581  dalla  Corte,  andò  a  Roma,  ove 
Gregorio  XIII  lo  creò  luogotenente  di  Santa  Chiesa  : 
vi  morì  nel  1611.  —  Alessandro,  figlio  di  Mario  e 
settimo  conte  di  Santa  Fiora,  fu  da  Sisto  V  creato 
duca  di  Segni.  Viveva  con  un  lusso  superiore  alle 
entrate  di  sua  casa.  Morì  nel  1631.  —  Il  di  lui 
figlio  Mario,  ottavo  ed  ultimo  conte  di  Santa  Fiora, 
vendette  i  suoi  possessi  per  bisogno  di  danaro  al 
granduca  di  Toscana.  Fu  colto  e  scrisse  con  lode 
in  poesia.  Morì  nel  1658.  —  Fedeiico  fu  creato 
cardinale  nel  1645  da  Innocenzo  X.  Morì  nel  1676, 
e  con  lui  si  spenso  questo  ramo. 

Ramo  degli  Sforza  Cesarini.  —  Federico,  ni- 
pote dei  precedenti,  fondatore  d'un  nuovo  ramo  della 
famiglia,  che  sussiste  tuttora  in  Roma,  assunse  il 
cognome  di  Cesarìni  dopo  le  sue  nozze  con  Livia 
Cesarini,  e  visse  sempre  a  Roma,  dove  morì  nel 
1712.  —  Antonio,  fratello  del  precedente,  entrò 
nella  carriera  ecclesiastica,  facendo  assai  bene  spe- 
rare di  se  pel  suo  ingegno.  In  quella  vece  condusse 
vita  traviata,  finche  morì  in  Bagnaja  nel  1696. 

Ramo  dei  conti  di  Celano.  —  Sisto,  pronipote 
del  precedente  Federico,  ebbe  da  Spagna  il  mag- 
giorasco  di  Celano,  di  cui  Francesco  fu  l'ultimo 
investito.  Morì  nel  1816. 

Ramo  dei  conti  di  Borgo  nuovo.  —  Sforza,  fi- 
glio naturale  di  Francesco,  primo  duca  di  Milano, 
nato  nel  1433,  fu  dal  padre  investito  della  contea 
di  Borgonuovo  nel  Piacentino,  e  die  origine  a  que- 
sto ramo  della  famiglia.  Fu  adoperato  in  parecchie 
spedizioni  militari;  ma  non  vi  si  distinse  gran  fatto. 
—  L'ultimo  di  questo  ramo  fu  Alessandro,  morto 
nel  1680. 

Ramo  di  Castf.l  san  Giovanni  Piacf.ntino.  — 
Jacopetto,  figlio  naturale,  legittimato,  dello  Sforza 
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di  Borgonuovo,  è  l'autore  di  questo  ramo  che  sus- 
siste tuttora. 

Ramo  dei  signori  di  Pesaro.  —  Alessandro,  fi- 
glio di  Muzio  Attendolo ,  nacque  in  Cotignola  nel 
1409,  e  fu  pur  esso  distinto  condottiero.  Il  fratello 
Francesco  lo  mandò  governatore  della  Marca  (1434), 
ch'ei  difese  contro  il  Forte  braccio,  sconliggendolo 
a  Camerino  e  contro  Raimondo  Caldora,  che  fece 
prigioniero,  inseguendolo  negli  Abruzzi.  Nel  1442 
divenne  signore  di  Pesaro,  cedutogli  dallo  suocero 
Galeazzo  Malatesta;  ma  assai  eostogli  mantenerla 
contro  Sigismondo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  e 
contro  Eugenio  IV,  signor  feudale.  Gliela  confermò 
Nicolò  V,  nel  1447.  Nel  1448  assistette  il  fratello 
Francesco  nelle  sue  imprese  ,  si  distinse  alla  bat- 
taglia di  Caravaggio,  sconfisse  i  Piccinini  sul  Par- 
migiano. Dopo  la  pace  di  Lodi ,  passò  ad  aiutare 
gli  aragonesi  di  Napoli  contro  gli  angioini,  scon- 
fisse (1460)  Jacopo  Piccinino  e  Antonio  Caldora,  e 
colla  vittoria  di  Troja  assicurò  il  trono  a  Ferdi- 
nando, dal  quale  fu  creato  luogotenente  generale 
del  regno  e  gran  contestabile.  Morì  presso  Ferrara 
nel  1473.  —  La  di  lui  moglie  Costanza ,  figlia  di 
Pier  Gentile  Varano  da  Camerino  e  di  Elisabetta 
dei  Malatesta  di  Pesaro,  nacque  nel  1428,  e  portò 
in  dote  al  marito  Alessandro  Sforza  la  signoria  di 
Pesaro.  Fu  donna  coltissima,  e  si  hanno  di  lei  tre 
orazioni ,  alcune  lettere  e  parecchie  poesie.  Morì 
nel  1447.  —  Ginevra,  figlia  naturale  dei  detto 
Alessandro,  fu  ornamento  alla  Corte  dei  Bentivoglio 
di  Bologna,  dove  andò  sposa,  prima  di  Santi  (1454) 
e  poi  di  Giovanni  (1464).  Spogliata  la  sua  famiglia 
della  signoria  da  Giulio  li,  oppressa  dal  dolore  della 
prigionia  dello  sposo  e  dalla  sconfitta  dei  figli,  mori 
nel  1507,  mentre  macchinava  di  riacquistare  il  prin- 
cipato. —  Battista,  figlia  pur  essa  di  Alessandro, 
nacque  nel  1446,  e  a  quattordici  anni  andò  sposa 
a  Federico  degli  Ubaldini,  duca  d'Urbino.  Figlia  di 
Costanza  Varano,  nipote  di  Elisabetta  Malatesta  e 
pronipote  di  Battista  da  Montefeltro,  non  fu  dege- 
nere da  queste  tre  donne  insigni  per  virtù,  non 
meno  che  per  coltura.  Amatissima  da  tutti  che  la 
avvicinarono ,  la  fama  di  lei  suonò  alta  in  tutta 
Italia.  Sono  celebri  le  orazioni  latine,  colle  quali 
arringò  il  duca  di  Milano,  suo  avo,  e" il  pontefice 
Pio  IL  Morì  nel  1472.  —  Costanzo,  figlio  di  Ales- 
sandro e  secondo  signore  di  Pesaro,  nacque  in  que- 
sta città  nel  1447.  Servì  come  condottiero  parecchi 
potentati  italiani;  nel  1479  i  iìorentini  nella  loro 
guerra  contro  Sisto  IV:  nel  1482  Lodovico  il  Moro, 
che  abbandonò  per  non  coaibattere  i  Rossi  di  Parma, 
benemeriti  di  Francesco  Sforza.  Morì  non  senza  so- 
spetto di  veleno  nel  1483.  Fu  principe  splendido  e 
amante  del  bene  de'  suoi  sudditi.  —  Giovanni,  figlio 
naturale  del  precedente  e  terzo  signore  di  Pesaro, 
nacque  nel  1466.  Nel  1492  fu  agii  stipendi  di  Ales- 
sandro VI  e  quattro  anni  dopo  andò  a  soccorrere 
Lodovico  il  Moro  a  Novara.  Il  duca  Valentino  gli 
tolse  la  signoria  nel  1500;  ma  la  ricuperò  allo, 
morte  di  Alessandro  VI.  Fu  cattivo  principe  e  per- 
ciò odiato  dai  sudditi ,  visse  in  mezzo  a  continue 
inquietitudini.  Morì  nel  1510.  Sposò  in  seconde  nozze 
Lucrezia  Borgia  nel  1493  ;  ma  Alessandro  VI  sciolse 
quel  matrimonio  nel  1498.  —  Giuseppe  Maria,  detto 
l)oi  Costanzo  per  ordine  del  padre,  visse  dal  1510 
al  1512,  quarto  signore  di  Pesaro.  —  Isabella,  fi- 
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glia  lìaturalf»  di  Giovanna,  fu  altra  fra  le  donne  il- 
lustri di  questo  casato.  Nacque  nel  1503,  e  morì 
il)  Roma  nel  1561.  Scrisse:  Della  vera  tranquillità 
deir animo.  —  Galeazzo,  (iglio  naturale  di  Costanzo 
quinto  ed  ultimo  signore  di  Pesaro,  succeduto  al 
pupillo  Giuseppe  Maria  nel  1512  con  grande  con- 
tento dei  sudditi.  Giulio  II  però  gli  negò  l'investi- 
tura ,  per  darla  a  Francesco  Maria  della  Rovere. 
Galeazzo  si  ritirò  a  Milano,  e  nel  1513  fu  gover- 
liatore  di  Cremona.  Mori  nel  1515  d'una  archibu- 
gi ata. 

SFORZAR  LA  VOCE.  Eccedere  o  nella  estensione 

0  nella  forza  della  voce,  sia  in  alto  che  in  basso. 
Dicesi  di  ogni  sforzo  vocale,  che  ecceda  giustezza 
e  la  grazia.  Si  chiama  anche  sforzar  la  voce  di  uno 
«trumento,  quando  col  tocco,  o  coU'aria,  o  coU'arco 
si  fa  uscire  dallo  strumento  una  nota  sgarbata. 

SEORZARICA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  a  8  km.  sud  dal 
capoluogo.  Conta  1200  ab. 

SFORZATO.  Si  usa  segnare  su  un  pezzo  di  mu- 
sica con  s  /",  e  vuol  dire  che  le  note  devono  uscirò 
con  violenza. 

SFORZESCA  {Villn  della).  Grandiosa  villa  del  co 
mune  di  S.  Fiora,  in  provincia  di  Grosseto.  Sorge 
in  pianura  verso  un  poggio.  Fu  edificata  verso  il 
1580  dal  cardinale  Alessandro  Sforza  dei  conti  di 
Santa  Fiora. 

SFORZO.  Se  si  parla  musicalmente,  sforzo  si  ap- 
plica ad  un  difetto  dei  cantanti,  i  quali  molte  volte, 
per  un'imperfezione  della  glottide,  sono  obbligati 
a  spingere  l'aria  dai  polmoni  con  impeto,  in  modo 
che  la  nota,  che  ne  esce,  è  sforzata.  Il  difetto  dello 
sforzo  rende  poco  sicura  l'intonazione,  rende  la  nota 
cruda,  disgustosa  all'orecchio,  e  genera  pena  in  chi 
l'ode.  La  scuola  Verdiana,  specie  nella  prima  ma  - 
niera,  ha  sempre  obbligato  i  cantanti  allo  sforzo,  es- 
sendo di  tessitura  alquanto  alta.  Da  ciò  i  nemici 
del  gran  maestro  ne  trassero  ragione  di  un'aspra 
guerra,  che,  partita  da  un  giusto  punto,  traviò  poi 

1  er  troppa  violenza. 

SGARALLINO  Andrea.  Patriotta ,  nato  a  Livorno 
nel  secondo  decennio  di  questo  secolo ,  morto  nel 
marzo  1887:  rassomigliava  a  Garibaldi  nel  fisico 
e  nel  morale,  e  fu  amico  inseparabile  e  fedele  com- 
pagno d'arme  del  gran  Generale.  Nel  1835  appar- 
teneva già  alla  Giovine  Italia;  nel  1848  fece  la 
campagna  di  Lombardia,  ed  operò  a  Mortara  il  primo 
atto  di  valore,  disputando  al  nemico  e  riportando 
in  patria  l'unica  bandiera  italiana.  Sull'esempio  del 
Lainarmora  lo  Sgarallino  organizzò  una  compagnia 
(li  bersaglieri ,  detti  della  Morte  ,  e  con  essi  con- 
trastò (1849)  palmo  a  palmo,  agli  Austriaci  inva- 
sori la  vittoria  ,  alle  mura  della  città  e  dietro  le 
barricate.  Ma,  entrato  il  nemico  in  Livorno,  j)er  il 
soverchiante  tmmero  delle  sue  forze,  lo  Sgarallino 
si  pose  in  salvo,  imbarcandosi  su  di  una  nave  ame- 
ricana diretta  per  Bastia  Espulso  dalla  Corsica  per 
la  condanna  inlittagli  di  15  anni  di  casa  di  forza, 
trascorse  la  vita  nell'esilio  fino  al  1859.  All'alba 
del  nostro  risorgiinento  il  patriotta  livornese  si 
arruolò  nelle  file  di  Garibaldi,  e  in  unione  all'im- 
mortale nizzardo  parti  da  Quarto  alla  conquista 
delle  due  Sicilie.  Alle  grotte  di  Santo  Stefano  so 
s tenne  un  combattimento,  e  poscia  fu  tratto  in 
arresto;  evaso  dalla  prigione,  s'imbarcò  per  la  Si- 
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cilia.  Investito  del  grado  di  capitano  da  Garibaldi» 
indi  di  comandante  di  battaglione  di  bersaglieri  ^ 
prese  parte  ad  un  fatto  d'arme  a  Santa  Maria  d» 
Capna  ;  combattè  come  un  leone  a  Caserta  ,  dove 
ricevè  una  ferita  gravissima  ad  una  coscia.  Nel  18C6 
s.tette  con  onore  al  suo  posto  sul  lago  di  Garda. 
In  questi  ultimi  tempi,  elevato  al  grado  di  colon- 
nello dallo  stesso  eroe  dei  due  mondi ,  si  dedicò 
alle  opere  di  salvataggio  a  favore  delle  navi  peri- 
colanti nel  porto  di  Livorno. 

SGORBIA.  Prende  il  nome  di  sgorbia  un  utensile 
impiegato  nella  lavorazione  al  tornio  del  legname, 
col  quale  si  fa  su  questa  macchina  la  prima  digros- 
satura dell'oggetto  in  lavoro.  La  sgorbia  ha  taglio 
arrotondato  ed  estremità  dell'utensile  concava. 

SGRANATOIO.  Dicesi  sgranatoio  da  mais  una  mac- 
china, che  ha  lo  scopo  di  togliere  dalle  pannocchie 
di  grano  turco  i  grani,  lasciando  il  tutolo  spogliato 
ed  intero.  L'organo  operatore  di  questa  macchina  è 
schematicamente  rappresentato  nella  fig.  6356.  Esso 
è  costituito  da  un  cilindro  esterno  aa  ed  uno  in- 
terno bb  provvisti,  il  primo  sul  contorno  interno, 
ed  il  secondo  sul  contorno  ester- 
no, di  punte  coniche  disposte 
elicoidalmente.  Il  cilindro  esterno 
è  fisso,  l'interno  è  girevc 
l'asse  00.  Le  pannocchi 
alimentate  dall'alto  nell' 
vallo  fra  i  due  cilindri ,   ed  al  l'I 

basso  si  scaricano  i  tutoli  ed  il  "* 

grano  separatamente.  La  mac- 
china è  il  più  delle  volte  ridotta 
n  queste  semplici  forme;  tal'altra  è  provvista,  come 
Ir  trebbiatrici,  di  crivelli  a  ventilatore,  per  istac- 
ciare  il  grano  ottenuto  e  depurarlo. 

SGRAVENHAAGE.  Nome  olandese  deWAja. 

SGRICCI  Tommaso.  Celebre  poeta  estemporaneo, 
nato  a  Castiglione  fiorentino,  in  Val  di  Chiara,  il 
21  decembre  1778  e  morto  in  Firenze  il  23  luglio 
1830.  Salì  in  gran  fama  specialmente  come  improv- 
visatore di  tragedie;  delle  quali  vennero  poi  im- 
presso La  caduta  di  Missolumji;  V Ettore;  La  morte 
di  Carlo  I  e  vari  frammenti.  Tra  i  componimenti 
non  estemporanei  di  lui  ricorderemo  la  Canzone  al 
principe  Corsini;  la  Canzone  per  nozze  ducali,  l'idillio 
intitolato:  La  notte  vegliala;  la  Canzone  al  granduca 
Leopoldo;  la  Cantica  e  le  Stanze  e  quattro  canzmi. 
Intorno  al  merito  delle  improvvisazioni  di  questo 
scrittore  veggasi  la  scrittura  del  Giordani  intitolata 
Dello  Sgricci  e  degli  improvvisatori  in  Italia. 

SGRÌSCIARE.  Se,  suonando  l'oboe,  il  fagotto  od 
altro  istrumento  ad  ancia,  si  produce  un  suono  roco. 
nasale,  ingrato,  che  i  francesi  dicono  canarder.  si 
sgriscia.  Tale  difetto  non  l'hanno  solo  i  principianti; 
ma  l'hanno  anche  i  provetti  non  forti  abbastanza 
di  labbra  per  istringerc  bene  Vanda,  specialmente 
nei  suoni  bassi. 

SGURGOLA.  Villaggio  della  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Fresinone.  Giace  a  sud  di  Anagni, 
a  quasi  2  km.  dal  Sacco,  e  conta  2900  ab.  Ha  varie 
chiese.  Il  territorio  è  collinoso  e  feracissimo. 

SHADWELL.  Villaggio  dell'Inghilterra,nellacontea 
di  York  (West  Riding),  a  NE.  di  Leeds.  Conta  abi- 
tanti 1100. 

SHADWELL  Tommaso.  Poeta  drammatico  inirlese, 
nato  a  Sianti.n  Hall,  nel  Norfolk,  l'anno    1640  o 


SHaFTESBURY   0   SHASTO.V. 

morto  nel  1694,  per  aver  preso,  a  quanto  semLM-a, 
una  dose  troppo  forte  di  oppio.  Quando  il  Dryden 
venne  rimosso  dall' uflBcio  di  poeta  laureato,  lo 
Shadwell  fu  nominato  in  suo  luogo,  su  raccoman- 
dazione del  conte  di  Dorset.  11  Drydi'u  dileggiò  il 
suo  successore  nella  celebre  satira  di  Mac  Flecknoe. 
Lo  Shadwell  fu  tuttavia  uno  scrittore  di  merito  ; 
parecchie  delle  sue  commedie  sono  ricche  di  ge- 
nuino umorismo.  Le  principali  composizioni  di  lui 
sono  le  seguenti:  Epsom  Wells;  Tiinon  the  Misan- 
Ihrope;  The  Virtuoso;  The  Gentleman  of  Alsalia;  The 
Lancashire  Witches. 

SHAFTESBDRY  o  SHASTON.  Città  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Dorset.  Conta  2400  ab.,  ed  è  una 
citta  agricola  d'origine   antichissima.  Fu  costruita 

0  ricostruita  da  re  Alfredo,  che  vi  fondò  un  grande 
convento  dei  Benedettini.  Ivi  morì  il  re  Canuto. 

SHAFTESBURY  Antonio  Ashley  Cooper  [Conte  di). 
Nato  a  Winbome,  contea  di  Dorset  (1621-1683  : 
appoggiò  la  monarchia,  poi  la  rivoluzione  :  s'oppose 
iiCromweJ,  e  prese  parte  alla  ristorazione  di  Cario  II 
Involto  nella  congiura  di  Rye  House,  andò  a  mo- 
rire in  Olanda.  —  S.  Antonio  Ashley  Cooper  [Conte 
di),  nipote  del  |  recedente,  nato  a  Londra  (1671- 
1713)  fu  membro  della  Camera  dei  comuni  e  dei 
Lordi  e  scrisse:  Ricerche  sulla  virtù;  Lettere  sul 
l'entusiasmo,  ecc. 

SHAHABAD.  Città  dell'India,  ncll'Oud,  in  divisione 
di  Citt;4)our.  Conta  20.000  ab.  Ha  un  ricco  bazar. 

1  dintorni  sono  fertili  e  ben  coltivati.  —  Shahahad. 
Città  del  Kashmir,  presso  l'estremità  orientale  della 
valle,  a  22  km.  SE.  da  Islam  Abad.  Fu  già  resi- 
denza dei  Gran  MogoL  Ha  un  gran  bazar.  I  suoi 
dintorni  sono  famosi  pei  loro  frutti. 

SHAHJEHANPORE.  Città  dell'India,  nel  Nord-Ovest, 
in  divisione  di  Kohilkund.  Giace  alla  destra  de) 
Gurrah,  affluente  del  Gange,    e  conta  73.000  ab. 

SHAHPDR.  Fiume  della  Persia,  affluente  del  Karun. 
Ha  un  corso  di  80  km.  Nasce  presso  le  rovine  di 
isusa,  e  termina  sotto  Schuster.  —  Shahpur.  Città 
JeU'lndia,  nel  Pengiab,  alla  sinistra  del  Gelum.  Conta 
10.000  ab.  —  Shahpnr.  Città  dell'India,  nella  pre 
sidenza  di  Bombay,  in  distretto  di  Belgaum.  Conta 
10.000  ab. 

SHAHRUD.  Fiume  della  Persia  di  NO.,  affluente 
di  destra  del  Sefìd-rud.  Nell'ultima  parte  del  suo 
corso  divide  la  provincia  del  Ghilan  da  quella  del- 
rirak-Adgemi,  a  cui  appartiene.  —  Shahrud.  Città 
<lella  Persia,  nell'Irak-Adgemi.  Giace  a  SE.  di  Astra- 
l)ad,  ed  è  fortilicata.  Ha  3  km.  di  periferia. 

SflAKERS  SHARING  QUAKERS.  Setta  quacchera, 
sorta  a  Manchester,  in  Inghilterra,  verso  il  1747, 
(>  trasferitasi  poi  negli  Stati  Uniti  Nordamericani, 
■dove  ora  è  composta  di  molte  e  numerose  famiglie. 
ì\  nume  origmario  della  setta  era  quello  di  United 
Society  of  Believers  in  ChrisCs  Second  Appearing; 
quello  di  Shakers  venne  loro  dato  per  derisione  e 
da  essi  accettato.  La  fondatrice  della  setta  fu  Anna 
Lee,  una  quacchera  espulsa ,  nata  in  Manchester 
nel  1756.  Èssa  emigrò  in  America  nel  1774,  stabi- 
lendosi a  Watervliet,  presso  Albany.  La  dottrina 
ila  essa  predicata  concorda  con  quella  dei  quac- 
cheri quanto  alla  proibizione  del  giuramento,  all'av- 
versione alle  forme  di  etichetta  sociale,  alla  reie- 
zione dei  sacramenti,  ecc.  Sostiene  l'immediata  ri- 
velazione dello  Spirito  Santo,  l'abolizione  dell'antica 
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legge,  l'iucominciamento  del  nuovo  ordine,  la  restau- 
razione dei  rapporti  fra  ciclo  e  terra,  l'impero  so- 
vrano di  Dio,  l'espiazione  del  peccato  di  Adamo, 
la  liberazione  dell'uomo  da  tutti  gli  errori,  eccetto 
1  propri,  la  salvazione  di  tutti  gli  esseri  umani,  e 
infine  la  terra  essere  il  cielo,  ora  contaminato,  ma 
atto  a  ritornare  ed  a  rifulgere  nel  suo  pristino  stato, 
per  opera  dell'amore  e  del  lavoro.  Da  prima  gli 
esercizi,  da  cui  derivò  ai  membri  della  setta  l'epi- 
teto di  Shakers,  erano  violenti,  selvaggi  ed  irrego- 
lari, il  saltare,  il  gridare,  il  battere  le  mani,  ecc.  ; 
oggi  però  consistono  in  una  regolare  ed  uniforme 
danza  al  canto  di  un  inno  e  nel  camminare  attorno 
alla  sala  dedicata  al  culto  battendo  le  palme  in 
ritmo.  Le  società  sono  divise  in  piccole  comunità, 
dette  famiglie,  ad  ognuna  delle  quali  è  preposto  un 
uomo  ed  una  donna.  Anzi  tutto  è  prescritto  il  ce- 
libato, e  le  persone  maritate,  che  entrano  nella  co- 
munità, devono  vivere  insieme  come  fratelli  e  so- 
relle. Ogni  proprietà  è  messa  in  comune  e  tutti 
sono  tenuti  a  partecipare  alle  opere  familiari,  gli 
uomini  come  contadini,  costruttori,  giardinieri,  fab- 
bri, pittori,  ecc.,  le  donne  attendendo  alle  occu- 
pazioni domestiche  ed  alla  educazione.  In  America 
vi  sono  una  ventina  di  queste  comunità,  con  circa 
tremila  membri,  residenti  specialmente  negli  Stati 
della  Nuova  Inghilterra. 


Vìe-  6357.  —  Shakespeare  Guglielmo. 

SHAKESPEARE  Guglielmo.  Poeta  e  drammaturgo 
inglese,  nato  a  Stratford  sull'Avon,  piccola  città  del 
Warwickshire  ,  nell'aprile  del  1564,  e  morto  nel 
luogo  natale  il  23  aprile  del  1616.  Il  giorno  pre- 
ciso della  nascita  di  Shakespeare  non  è  noto;  sap- 
piamo però,  dai  registri  parrocchiali,  che  venne 
battezzato  il  26  aprile  e,  poiché,  secondo  la  tradi- 
zione, egli  morì  nel  giorno  anniversario  della  sua 
nascita,  calcolando  la  differenza  tra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  stile,  si  può  fissare  il  suo  giorno  natalizio 
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al  3  maggio  del  nostro  calendario,  che  appunto 
corrisponde  al  23  aprile  dell'antico,  e,  tenendo  conto 
dell'accumulato  errore  del  nuovo  stile,  al  5  maggio. 
Suo  padre,  Giovanni  Shakespeare,  era  un  agiato 
ed  operoso  borghese  di  Stratford,  ove  coperse  varie 
cariche  onorifiche,  cioè  quelle  di  chamberlain,  di 
aldennan  e  di  high-bailiff.  Sua  madre.  Maria  Arden, 
che  andò  sposa  a  Giovanni  Shakespeare  nel  1557, 
era  figliuola  di  Roberto  Arden,  grosso  proprietario 
del  vicino  villaggio  di  Wilraecote.  Da  questo  ma- 
trimonio nacquero  otto  figli  (quattro  maschi  e  quat- 
tro femmine)  :  da  prima  due  bambine,  che  morirono 
ancora  infanti,  poi  Guglielmo,  e  infine  due  altre 
bambine,  la  prima  delle  quali  sopravvisse  al  poeta, 
ed  è  ricordata  nel  suo  testamento,  e  tre  bimbi, 
Gilberto,  Riccardo  ed  Edmondo.  Quest'ultimo  di- 
venne attore,  e  morì  a  Londra  nel  1607.  Quando 
nacque  Guglielmo  le  condizioni  della  famiglia  erano 
prospere,  e  si  mantennero  tali  per  un  certo  periodo 
di  anni:  infatti  noi  troviamo  il  padre  high-bailiff  ài 
Stratford  nel  1568.  Da  ciò  si  può  indurre  senza 
errore  che  egli  venne  mandato  alla  civica  scuola 
di  grammatica,  dove  insieme  all'inglese  imparò  an- 
che qualche  cosa  delle  letterature  classiche,  t  poco 
latino  e  meno  greco  »,  come  scrisse  Ben  Jonson: 
ma  non  potè  perseverare  negli  studi  oltre  ai  quat- 
tordici anni  per  i  sopravvenuti  dissesti,  che  disper- 
sero, dal  1578  in  poi,  l'asse  paterno.  A  quale  no- 
vella occupazione  fosse  rivolta  l'attività  del  giovi- 
netto Guglielmo  non  consta  con  sicurezza.  Secondo 
una  tradizione  sarebbe  stato  messo  quale  garzone 
presso  un  macellaio;  secondo  un'altra  sarebbe  di- 
venuto maestro  di  scuola  in  campagna  ;  si  suppose 
ancora,  fondandosi  sopra  alcune  dubbie  allusioni 
del  drammaturgo  Nash  e  sulla  frequenza  ed  esat- 
tezza degli  accenni  legali  che  si  trovano  ne'  suoi 
drammi,  che  entrasse  nell'ufficio  di  qualche  pro- 
curatore. Ma  si  tratta  di  semplici  congetture:  il 
primo  fatto,  a  noi  noto  in  modo  incontroverso,  che  sia 
relativo  a  Guglielmo  Shakespeare,  è  il  matrimonio, 
ch'egli,  diciannovenne ,  contrasse  il  28  novembre 
1582  con  Anna  Hathaway,  figliuola  di  un  bene- 
stante proprietario  campagnolo  di  Shattery,  ricco 
e  grosso  borgo  ad  un  miglio  da  Stratford.  Il  26 
maggio  dell'anno  seguente  la  primogenita  Susanna 
venne  battezzata  ;  nel  febbraio  del  1 585  nacquero 
i  gemelli  Hamnet  e  Giuditta,  così  denominati  ad 
onore  dell'amica  Hamnet  Sadler  e  Giuditta ,  sua 
moglie.  Se  il  matrimonio  fosse  felice,  è  materia  ab- 
bandonata ancora  alle  disputazioiii  degli  eruditi. 
Dal  1585  alla  data  della  veimta  di  Shakespeare  a 
Londra  corre  un  intervallo  di  sette  anni,  intorno  al 
quale  ci  mancano  notizie  positive.  Da  alcuni  venne 
supposto  che  il  poeta  lasciasse  la  città  natale  per 
la  metropoli  britannica  a  cagione  di  insorti  e  non 
placabili  dissensi  matrimoniali  :  ma  questa  è  una 
gratuita  supposizione,  che  attesta  semplicemeute  la 
fervida  e  sbrigliata  fantasia  de'  suoi  biografi,  non 
poggiando  sulla  fede  di  alcun  documento  sicuro. 
Secondo  una  tradizione,  riferita  dal  Rowe,  il  primo 
biografo  dello  Shakespeare,  questi  fu  costretto  a 
lasciare  Stratford  e  a  riparare  a  Londra  per  sot- 
trarsi allo  persecuzioni  di  Sir  Thomas  Lucy  di 
Cliarlecoto,  nelle  cui  riservo  il  poeta  aveva  cacciato 
abusivamente  il  cervo,  e  che  era  stato  per  giunta 
da  lui  atrocemente   deriso  in  una   ballata  satirica, 
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scritta  in  seguito  a  quell'avvenimento.  Questa  tra- 
dizione sembra  vera ,  ma  il  motivo  che  probabil- 
mente più  inlluì  ed  indusse  il  poeta  a  mutare  dimora 
fu  il  crescere  dei  pesi  familiari,  che  dovettero  spin- 
gerlo a  cercar  fortuna  a  Londra,  approfittando  delle 
sue  relazioni  con  gli  artisti  di  teatro,  che  dalla  ca- 
pitale venivano  spesso  a  Stratford.  Come  quivi  si 
occupasse  all'epoca  della  sua  venuta,  è  cosa  assai 
dubbia.  Secondo  una  tradizione,  poco  verosimile  e 
che  dicesi  proveniente  da  sir  W.  Davenant,  avrebbe 
accudito  all'ufficio  di  guardiano  dei  cavalli  dogli 
spettatori  che  si  recavano  a  teatro:  ma  il  primo 
accenno  sicuro  allo  Shakespeare  è  quello  che  tro- 
viamo nel  Groalsworlh  of  Wiibought  wilh  a  Million 
o/'  Repentnnce  del  celebre  drammaturgo  Roberto 
Groene,  pubblicato  poche  settimane  dopo  la  morte 
(li  lui  dalsuo  esecutore  testamentario,  Enrico  Chetile. 
In  questo  hbercolo  il  Greene  descrive  il  suo  rivale 
come  «  un  nuovo  corvo  che  si  fa  bello  delle  nostre 
penne  e  che,  nel  suo  cuore  di  tigre,  celato  sotto  le 
spoglie  di  un  attore,  presume  di  saper  tornire  il  verso 
sciolto  come  il  migliore  di  voi  (Marlowe,  Peele  e 
Nash  o  pure  Lodge)  ed  essendo  un  vero  Johannes 
fac  totum  s'immagina  di  essere  il  solo  Scuotiscena 
(Shakescene)  del  paese  ».  Da  questo  passo  si  può 
riferire  che  gli  attori  cominciavano  già  a  rivolgersi 
allo  Shakespeare  per  averne  dei  drammi:  le  pa- 
role poi  «  cuore  di  tigre  celato  sotto  le  spoglie  di 
un  attore  »  sono  una  parodia  del  noto  verso:  Oh 
tiger^s  heart  wrappcd  in  a  wonian's  hide  della  True 
Tragedie  of  Richard  Duke  of  Vork,  ripetuto  nella 
Parte  I.  Henry  VI,  per  la  quale  lo  Shakespeare  at- 
tinse largamente  al  dramma  precitato.  Tre  mesi 
dopo,  nel  dicembre  del  1592,  usciva  alla  luce  un 
opuscolo  intitolato  Kind-Harls  Dream.  In  esso  il 
Chettle,  rispondendo  al  Marlowe  ed  al  lo  Shakespeare, 
che  sembra  si  fossero  offesi  di  certi  passi  del  Greene' s 
Groatxworth,  così  scrive  di  quest'ultimo  :  «  L'aiU-o 
che  io  allora  non  risparmiai  tanto  quanto  adesso 
vorrei  aver  fatto ...  Me  ne  duole  come  se  la  colpa 
originale  fosse  stata  mia  propria,  perchè  io  stesso 
ho  veduto  essere  egli  non  meno  compito  nella  sua 
condotta  che  eccellente  nella  sua  professione;  e 
inoltre  persone  degne  dì  fede  attestano  la  sua  equità 
nel  trattare,  dalla  qual  cosa  si  argomenta  la  sua 
onestà,  e  la  sua  grazia  faceta  nello  scrivere,  il  che 
è  prova  della  sua  arte  «.Nel  1593  lo  Shakespeare 
pubblicava  il  poema  Venus  and  Adonis,  dedicandolo 
a  Enrico  Wriohcsly ,  conte  di  Southampton,  detto 
(la  lui  «  the  first  heir  of  w.y  invention  »;  nell'anno 
seguente  licenziava  alle  stampe  un  altro  poema, 
The  Rape  of  Lucrece  (Lo  stupro  di  Lucrezia),  con 
una  dedica  affettuosa  allo  stesso  patrono.  Si  vuole 
che  questi  donasse  al  poeta  mille  lire  sterline  per 
un  certo  acquisto  che  gli  stava  a  cuore:  certo  è 
ad  ogni  modo  che  in  quell'epoca  lo  Shakespeare 
era  cresciuto  di  fortuna  e  di  fama.  La  prima  men- 
zione del  nome  di  lui,  dopo  la  sua  venuta  a  Londra, 
si  trova  nei  registri  del  t(\soriere  della  Camera, 
dove  è  detto  che  egli  nel  natale  del  1594  comparve, 
col  Burbage  ed  altri  attori  della  compagnia  di  lord 
Charaberlain,  davanti  alla  regina  Elisabetta.  A  que- 
sto tempo  debbono  risalire  le  sue  prime  composi- 
zioni drammatiche  ed  i  primi  guadagni  :  sembra 
che  anche  lo  stato  della  fortuna  paterna  fosse  mi- 
gliorato, poiché  ci  è  noto  che  nel  1596  Giovanni 
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Shakespeare  doinaudò  all'ufficio  araldico  la  conces 
sione  di  uuo  stemma,  domanda  che  venne  esaudita 
nell'anno  seguente.  Nel  1596  IJumnet,  l'unico  U- 
gliuolo  maschio  del  poeta,  moriva  e  veniva  sepolto 
a  Stratford ,  dove  la  famiglia  dimorava  tuttora.  E 
fama  che  lo  Shakespeare  durante  il  suo  soggiorno 
a  Londra  solesse  recarsi  una  volta  all'anno  alla 
città  natale.  Certo  è  che  i  legami  che  lo  avvince- 
vano a  Stratford  non  erano  interamente  rotti,  poi- 
ché noi  troviamo  che  nel  1596  egli  vi  comperava 
una  comoda  abitazione,  situata  in  New  Place,  e  che 
era  censito  come  produttore  di  dieci  quarters  di 
grano  e  di  orzo.  Risulta  pure  da  documento  ch'egli 
possedeva  una  proprietà  nella  parrocchia  di  Saint 
Helen's,  Bishopsgate,  tassata  d'imposta  per  cinque 
lire  sterline,  tredici  scellini  e  quattro  pence.  Ch'egli 
fosse  già  divenuto  un  uomo  di  qualche  influenza 
si  può  desumere  da  una  lettera  del  1598,  a  noi 
pervenuta,  nella  quale  Abramo  Sturley  consiglia 
Riccardo  Quinley  padre  del  futuro  genero  di  Shake- 
speare, di  rivolgersi  a  questi  che  avrebbe  potuto 
ottenere,  con  la  mediazione  sua  e  dei  suoi  amici, 
quei  favori  verso  la  città  di  Stratford,  che  solleci- 
tava da  lord  Burleigh  ;  e  che  fosse  inoltre  un  uomo 
generoso  con  gli  a.nici  si  ricava  da  un'altra  lettera, 
a  noi  pure  pervenuta,  del  Quinley  al  poeta,  in  cui  gli 
richiede  un  prestito  di  trenta  sterline.  Se  tutto  ciò 
ne  fornisce  sufficiente  argomento  per  credere  alla 
prospera  condizione  finanziaria  dello  Shakespeare, 
il  Paladis  Tamia^  Wlls  Treasury  di  Francis  ci  dà 
inoltre  una  prova  sicura  e  preziosa  della  fama  cre- 
scente di  lui  come  poeta  lirico  e  drammatico;  in 
quest'opera  sono  menzionati  dodici  de' suoi  drammi 
(data  di  grande  importanza  rispetto  alla  cronologia 
shakespeariana)  e  ricordati  «  gl'inzuccherati  sonetti 
agli  amici  ».  Tuttavia  lo  Shakespeare  era  ancora 
un  attore,  poiché  sappiamo  che  sostenne  una  parte 
nella  commedia  Every  Man  in  his  Humour  di  Ben 
Jonson  ,  la  quale  venne  appunto  rappresentata  in 
quell'anno.  A  quest'epoca  rimonta  la  prima  edizione 
dei  drammi.  Infatti  nel  1597  vennero  pubbhcati  il 
Riccardo  //,  il  Riccardo  III  e  Romeo  e  Giulietta,  ai 
quali  seguì  tosto  l' impressione  di  parecchi  altri 
drammi.  Giova  però  avvertire  che  queste  stampe 
erano  spesso  compiute  su  copie  carpite  furtiva- 
mente, e  che  non  di  rado  editori  disonesti  sfrutta- 
rono il  nome  dello  Shakespeare  per  favorire  la  ven- 
dita di  drammi  altrui.  Nel  1599  comparve,  sotto  il 
suo  nome,  un  volume  di  poesie  intitolato  ;  The  pas- 
sionate Pilgrm  ;  venne  pubblicato  da  Guglielmo 
Jaggard  ,  ed  era  composto  di  alcune  brevi  poesie 
delio  Shakespeare,  seguite  da  molte  altre  certamente 
spurie.  Nel  1599  lo  troviamo  comproprietario  del 
Globe  Theatre;  nel  maggio  del  1602,  anno  in  cui 
V  Amleto  veniva  annotato  nello  Stationers  Register, 
comperava  per  320  lire  sterline  107  acri  di  terra 
arabile  nella  parrocchia  di  Stratford,  e  nello  stesso 
[anno  faceva  poi  un  altro  acquisto  di  minor  valore; 
'nel  luglio  del  1605  acquistava  per  440  lire  sterline 
Ile  decime  non  scadute, secondo  l'investitura  in  corso 
'di  Stratford,  Old  Stratford  e  Welcombe.  Nel  1601 
era  morto  nella  città  natale  Giovanni  Shakespeare. 
Verso  quest'epoca  il  poeta  assumeva  il  titolo  di 
gentleman,  sebbene  ancor  nel  1603  non  avesse  ab- 
bandonato la  professione  di  attore,  poiché  il  suo 
nome  figura  tra  quelli  degli  artisti  che  presero  parte 


SHAKESPEARE   GUGLIELMO.  1031 

alla  rappresentazione  del  Seiano  di  Ben  Jonson,  da- 
tosi per  la  prima  volta  in  quell'anno:  non  sappiamo 
esattamente  quando  lasciò  la  sc^'ua ,  e  ritornò  a 
Stratford;  pure  è  probabile  l'induzione  che  ciò  av- 
venisse tra  il  1610  ed  il  1612.  Il  5  giugno  del 
1607  Susanna,  la  sua  figlia  prediletta,  allora  ven 
tiquattrenne ,  si  univa  in  matrimonio  col  medico 
Giovanni  Hall,  e  l'ultimo  giorno  dello  stesso  anno 
moriva,  a  ventisette  anni,  Edmondo,  fratello  minore 
di  Guglielmo.  Sappiamo  che  questi  spese  venti  scel- 
lini «  pel  suono  della  campana  maggiore  ».  Nel  set- 
tembre del  1608  sua  madre.  Maria,  seguiva  il  ma- 
rito nella  fossa.  Intorno  alla  vita  del  poeta,  dopo  il 
suo  ritorno  a  Stratford ,  non  si  hanno  che  scarse 
notizie,  le  quali  attestano  tuttavia,  come  il  culto 
delle  muse  non  gli  impediva  di  attendere  con  molta 
cura  all'incremento  de'  suoi  interessi  pecuniari.  In- 
fatti sappiamo  che  nel  marzo  del  1613  egli  com- 
perava per  140  sterline  una  casa  presso  il  Black- 
friars  Theatre,  in  Londra;  intentava  un  processo 
relativo  alle  sue  decime  di  Stratford  :  si  opponeva 
alla  chiusura  delle  terre  comuni  di  Welcombe,  che 
avrebbe  danneggiato  i  poveri.  Il  10  febbraio  del 
1616  la  figlia  piìi  giovine  di  Shakespeare,  Giuditta, 
allora  nel  suo  trentunesimo  anno,  si  manta  a  Tom- 
maso Quiney,  un  vinattiere  di  Stratford,  il  cui  pa- 
dre, amico  del  poeta,  era  stato  bailiff  della  città  ;  il 
25  del  mese  seguente  egli  firmava  il  suo  testa- 
mento redatto  nel  gennaio;  il  mese  dopo  il  23  aprile 
del  1616  moriva.  La  causa  della  morte  é  ignota; 
una  tradizione  raccolta  una  cinquantina  d'anni  dopo 
da  Ward,  vicario  di  Stratford,  vuole  che  «  lo  Shake- 
speare, Drayton  e  Ben  Jonson  tenessero  una  alle- 
gra riunione  e,  a  quanto  pare,  vi  bevessero  troppo, 
poiché  Shakespeare  ne  contrasse  una  febbre  e 
mori  ».  Nel  suo  testamento  lasciò  la  parte  mag- 
giore del  patrimonio  a  Susanna  Hall  e  a  suo  ma- 
rito, a  sua  figlia  Giuditta,  a  sua  sorella  Giovanna 
ed  al  suo  figlioccio;  sono  pure  ricordati  alcuni 
amici  e  vari  dei  suoi  compagni  attori.  A  sua  mo- 
glie legò  specificatamente  il  «  suo  secondo  letto  con 
la  biancheria  »  ;  essa  però  era  già  garantita  per 
legge,  quanto  a'  suoi  diritti  vedovili,  sulla  proprietà 
del  marito.  Venne  sepolto  nel  coro  della  chiesa 
parrocchiale  di  Stratford,  dove  alcuni  anni  dopo  fu 
collocato  un  suo  busto,  probabilmente  modellato 
sopra  una  maschera  levata  dal  cadavere.  In  origine 
era  colorato  ;  gU  occhi  erano  castani,  la  barba  ed 
i  capelli  bruni.  Questo  busto  ed  il  ritratto  inciso 
dal  Droeshout,  prefisso  alla  prima  edizione  in  folio 
de' suoi  scritti,  apparsa  nel  1623,  sono  i  soh  ri- 
tratti autentici  che  ci  rimangono  del  poeta.  Sulla 
tomba  sono  incisi  i  seguenti  versi,  che  comunemente 
vengono  attribuiti  allo  stesso  Shakespeare: 

Gocd  frend,  for  Jesus  sake  forbeare 
To  digg  the  dust  enclosed  beare; 
Bleste  be  the  man  tbat  spares  thes  stones. 
And  curst  be  he  ihat  movcs  my  bones. 

(0  buon  amico,  per  amore  di  Gesiì,  astienti  dallo 
scavare  le  ceneri  qui  racchiuse  ;  sia  benedetto 
l'uomo  che  risparmierà  queste  pietre,  sia  maledetto 
colui  che  smuoverà  le  mie  ossa). 
Sette  anni  dopo  la  morte  del  poeta,  nel  1623,  spe- 
irnevasi  sua  moglie,  Anna  Hathaway;  la  figUa  Giu- 
ditta ,  che  ebbe  tre  bambini    morti  tutti  giovani, 
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sopravisse  lino  al  I(jG2,  mentre  la  primogenita 
Susanna  moriva  nel  1649,  lasciando  una  ligliuola, 
di  nome  Elisabetta,  che  poi  andò  sposa  a  Tomaso 
Nash  di  Strattord  e  quindi  a  Giovanni  Barnard,  fatto 
nobile  nel  1661  da  re  Carlo  li:  questa  morì  nel 
1670,  senza  prole,  e  con  essa  si  estinse  la  famiglia 
del  poeta.  La  prima  edizione  completa  dei  drammi 
dello  Shakespeare  è  quella  in  folio  del  1623,  do- 
vuta allo  cure  de'  suoi  amici  Giovanni  Ileminge  ed 
Enrico  Condell.  Essa  consta  di  tutte  le  opere  dram- 
matiche contenute  ,  comunemente ,  nelle  edizioni 
odierne,  fatta  eccezione  per  il  Pericle.  Questa  edi- 
zione, essendo  condotta  quasi  interamente  sui  ma- 
noscritti originali,  è  di  grande  valore  e  quasi  sem- 
pre meglio  corretta  di  quelle  in  quarto  ;  contiene 
inoltre  venti  drammi,  mancanti  in  quest'ultime.  La 
seconda  edizione  in  folio  venne  alla  luce  nel  1682, 
ed  è  una  semplice  ristampa  della  prima,  salvo  certe 
emendazioni  arbitrarie  del  testo,  pili  spesso  erro- 
nee che  giuste.  La  terza  edizione  in  folio  uscì  ne- 
gli anni  1663  e  1664;  la  parte  pubblicata  nei  1664 
contiene  in  aggiunta  sette  nuovi  drammi ,  cioè  : 
Pericles^  Prime  of  Tyre;  The  London  Prodigai;  The 
History  of  the  li  fé  and  Death  of  Thomas  Lord  Cromwell  ; 
The  History  of  Sir  John  Oldcastle  The  good  Lord 
Cobham;  The  Puritan  Widow,  a  Yorkshire  tragedy  ; 
The  tragedy  of  Locrine.  Sembra  che  nessuno  di  que- 
sti componimenti,  fatta  eccezione  per  una  parte  del 
Pericles ,  sia  opera  dello  Shakespeare.  Durante  la 
vita  del  poeta  e  per  tutto  il  seicento,  molti  drammi 
vennero  poi  pubblicati  in  formato  in  quarto.  Que- 
ste edizioni  vennero  per  lo  più  condotte  sopra  co- 
pie rubate  e  surretizie.  La  cronologia  delle  duo 
opere  dello  Shakespeare  non  è  interamente  sicura, 
ma  la  critica  moderna  ha  potuto  suddividere  con 
sufficiente  precisione  la  sua  carriera  di  autore 
drammatico  in  quattro  grandi  periodi.  Il  primo  pe- 
riodo (1588-1593)  segna  gli  anni  di  noviziato  e  de- 
gli esperimenti  drammatici.  Ad  esso  appartengono  il 
Tito  Andronico  (1588-1590)  e  la  Parte  I  dell' Enrico  VI 
(1590-1591),  drammi  semplicemente  ritoccati  dallo 
Shakespeare,  le  Pene  d'amor  perdale  (1590)  ;  la  Com- 
media  degli  equivoci  (1591);  /  due  gentiluomini  di 
Verona  (1592-1593);  il  Sogno  di  una  notte  di  estate 
(1593-1594);  Xa.  Parte  Ile  111  MV Enrico  F/(1593), 
in  cui  collaborò  probabilmente  il  Marlowe,  ed  il 
Riccardo  ìli  (1593).  Il  secondo  periodo  (1594-1601) 
è  quello  dell'adolescenza,  dei  drammi  storici  in- 
glesi e  delle  liete  e  gioiose  commedie  ;  e  rivela  già 
l'attitudine  del  poeta  alla  profondità  della  grande 
tragedia  romantica.  x\d  esso  appartengono  il  Ric- 
cardo il  (1594);  il  Re  Giovanni  {\\)^ó) \  W  Mercante 
di  Venezia  (1596);  Giulietta  e  Romeo  (1596-1597): 
la  Parte  I  e  il  ì\q\\'  Enrico  IV  (1597-1598);  V  En- 
rico y  (1599);  La  bisbetica  domata  (1597?);  Le  al- 
legre femmine  di  Windsor  (1598?);  Molto  rumore  per 
nulla  (1598);  Come  vi  piace  (1599);  La  notte  della 
Epifania  (1600-1601).  11  terzo  periodo  (1(^.02-1608) 
è  quello  delle  commedie  gravi  o  tristi  e  dolio  grandi 
tragedie.  Ad  esso  appartengono:  Tutto  è  bene  quel 
che  finisce  bene  (1601-1602?);  Misura  per  inisura 
(1603);  il  Trailo  e  Cressida  (1603?  rifatto  1607?)  ; 
il  Giulio  Cesare  (1601);  V  Amleto  (1602);  V  Otello 
(1604);  il  Re  Lear  (1605);  il  Maebclh  (1006);  VAn- 
tonio  e  Cleopatra  (1607);  il  Cor ioluno  ilGOS);  il  7V- 
mone  di  Alene  (1607-1608).  Il  quarto  periodo  è  quclh 


SHAIUP   GIOVAX.M. 

delle  ultime  produzioni  romantiche ,  gì  avi  e  Leca 
ad  un  tempo.  Ad  esso  appartengono:  il  Pericle 
(1608);  il  Cimbelino  (1609);  La  Tempesta  (1610); 
il  Racconto  d'inverno  (1610-1611);  i  Due  nobili  pa- 
renti (1612),  di  dubbia  autenticità;  V  Enrico  Vili 
(1612-1613),  in  parte  dovuto  ad  un  altro  scrittore, 
che  si  suppone  sia  il  Fletcher.  Tth  ì  drammi  dubbi. 
attribuiti  a  torto  od  a  ragione  allo  Shakespeare  , 
oltre  a  quelli  già  ricordati  e  contenuti  nella  terza 
edizione  in  folio,  si  hanno  i  seguenti  :  Edoardo  IH; 
Fair  Emm  ;  George-a-Green  ;  The  Merry  Devil  of 
Edmonton;  Arden  of  Eeversham;  Mucedorus:  The  Birth 
of  Merlin;  Larum  far  London;  Warning  for  Fair 
Women.  Le  opere  non  drammatiche  dello  Shake- 
speare, distribuite  per  ordine  cronologico,  sono:  il 
poema  intitolato  Venere  ed  Adone  (1593);  quello  de- 
nominato Lo  stupro  di  Lucrezia  (1594);  i  Sonetti  ed 
il  Lamento  di  un  amante  (1609);  cui  si  debbono  ag- 
giungere alcune  delle  poesie  pubblicate  nel  1599 
nella  raccolta  intitolata  //  pellegrino  appassionato.  La 
Fenice  e  la  Testuggine  apparve  nel  1601  sotto  il 
nome  dello  Shakespeare  nel  Chester  s  Love's  Martir, 
or  Rosalin's  Complaint.  Le  edizioni  migliori  delle 
opere  del  grande  poeta  drammatico  inglese  sono 
le  seguenti:  The  Globe  Shakespeare;  The  Oxford 
Shakespeare;  The  Cambridge  Shakespeare;  la  Vario - 
rum  Edition  di  Boswell;  quelle  del  Z>^ce,  dello  Staunlon, 
del  Knight^  del  Collier,  del  Delius.,  il  Variorum  Shake- 
speare del  Furness  e  le  impressioni  dei  singoli  drammi 
usciti  dalla  Uarendon  Press.  Dei  Sonetti  vi  sono  due 
buone  edizioni  annotate  del  Tyler  e  del  Dowden. 
Assai  utili  per  lo  studio  dello  Shakespeare  sono  K> 
Shakespeare  Lexicon  dello  Schmidt,  la  Shakespearian 
Grammar  deWAbbot,  la  Shakespeare'' s  versification  di 
W.  Sidney  Walker,  lo  Shakespeare  del  Gervinus.,  il 
Shakespeare,  his  Mind  and  Art  del  Dowden,  i  Criticai 
Essays  on  Shakespeare's  Plays  del  Lloyd,  Vlntroduction 
lo  the  Leopold  Shakespeare  del  Furnivall,  le  Characte- 
ristics  of  Women  del  Jameson,  i  Caracter  in  Shake- 
speare's Plays  deWHazlitt,  le  Vorlesungen  iiber  Shake- 
speare e  le  Shakespeare  Fragen  del  Kreyssig,  lo  Shake- 
speare Manual  del  Fleuy,  le  Transactions  della  i\ei/' 
Shakespeare's  Society  e  gli  Studi  shakespeariani  di 
Giuseppe  Chiarini.  Sulle  fonti  si  possono  consultare 
la  Shakespeare's  Library  deWHazlitt,  i  Commentaries 
un  the  historical  plays  del  Courtenay  e  le  Quel  leu  of 
Shakespeare  del  Simrock.  Sulla  vita  del  poeta  veg- 
gaiisi  le  Outlines  of  the  life  of  Shakespeare  di  Ilaì- 
liwell-Phillips,  la  Life  and  Works  of  Shakespeare  del 
Fleay.  Una  versione  completa  in  prosa  italiana  dei 
drammi  dello  Shakespeare  venne  fatta  da  Carlo  Ru- 
sconi; Giulio  Carcano  li  tradusse  in  verso,  ingenti- 
lendo, a  suo  modo  di  vedere,  le  crudezze  del  testo; 
buone  traduzioni  di  alcuni  drammi  diede  anche 
Carlo  Pasqualigo.  Dei  Sonetti  vi  è  un  volgai'izzament) 
recente  di  Luigi  De  Marchi.  La  traduzione  miglior(^ 
di  Shakespeare  è  quella  tedesca  di  Schlegel  e  Tieck, 
che  non  è  però  interamente  opera  loro;  assai  lo- 
date sono  pure  le  versioni  di  Francesco  Vittore  Hugo 
0  di  Emilio  Monlégut  in  lingua  francese. 

SHAIRP  Giovanni,  Poeta  e  letterato  contempora- 
noo  inglese.  Nacque  a  Houston  House,  Lilinthgow, 
l'anno  1819  e  mori  nel  1885.  Studiò  nella  Edin- 
burgh Academy,  nella  Glascow  University  e  nel  Baliot 
College  di  Oxford.  Fu  professore  di  umanità  n(d 
Collegio  di  San  Salvatore  e  Sant'Andrea,  dal  18Gi 
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ni  1868;  nel  1871  veunc  chiamato  a  coprire  la 
cattedra  di  poesia  ad  Oxford.  Lasciò  le  seguenti 
opere  :  Kilmahoe,  a  Highìand  Pastoral  and  other  Poems; 
Studies  in  Poeliy  and  Philosophy;  Culture  and  Reli- 
gion;  Poetic  interpretation  of  Nature;  una  notevole 
monogratia  sul  grande  poeta  nazionale  scozzese,  Ro- 
berto Burns,  pubblicala  nella  Men's  of  Letters  Series 
ed  un  altro  pregiato  lavoro  intitolato  Axpects  ofPoeti'y. 

SHAMLI  o  SHAMLEE.  Città  dell'India,  nella  pro- 
vincia del  Nord-Ovest,  in  distretto  di  Mirut.  Conta 
12.000  ab. 

SHAMO.  Vedi  Gobi. 

SBANCAI  o  SCIANGAI.  Grande  città  marittima  della 
Cina  orientale,  il  centro  oggi  più  importante  per  il 
commercio  europeo.  Giace  sulla  riva  sinistra  del- 
riloangfu,  flume  che  prende,  a  partire  di  là,  il  nome 
di  Vusang,e  che  va  a  sboccare  21  koi.più  a  basso,  nel- 
l'estuario, dell'Yangtséliiang.  Seduta  allo  sbocco  del- 
l'immensa e  fertile  valle  di  questo,  che  è  la  \>n\  grande 
arteriafluviale  della  Cina  e  una  delle  prime  del  mondo, 
e  situata  a  poca  distanza  dal  Gran  Canale  che  la 
mette  in  comunicazione  colle  altre  parti  dell'impero, 
Shangai  è  da  lunga  data  un  punto  molto  impor- 
tante per  il  commercio  diretto  verso  l'interno.  Que- 
sta situazione  eccezionalmente  favorevole  venne 
presto  compresa,  dopo  che, la  città  fu  aperta  al 
commercio  estero  col  trattato  di  Nanking  del  1842. 
In  breve  una  città  europea,  con  vaste  e  sontuose 
residenze,  è  sorta  a  fianco  della  città  cinese.  V'ha 
una  concessione  americana,  una  concessione  inglese 
e  una  concessione  francese ,  rette  rispettivamente 
dai  consoli  genei-ali.  Nelle  due  prime  la  nomencla- 
tura stradale  è  in  inglese  e  in  cinese,  nell'altra 
invece  in  cinese  e  in  francese;  da  una  parte  fanno 
servizio  di  polizia  urbana  i  cipays  indiani,  facilmente 
riconoscibili  dal  loro  turbante  a  fiamma,  dall'altra 
i  doganieri  francesi  venuti  dall'Europa.  Il  centro  del 
movimento  e  degli  affari  è  tutto  nella  concessione 
inglese,  sulle  rive  del  fiume,  agli  scali  delle  grandi 
Compagnie  di  navigazione  e  lungo  Nanking- road , 
Kanton-road,  Peking-road,  strade  largissime,  rego- 
lari e  fiancheggiate  da  bellissimi  fabbricati  all'eu- 
ropea. Una  fitta  rete  di  fiU  trasporta  il  telefono  per 
tutta  la  città  e  fuori  in  campagna  fino  a  distanze 
di  12  km.  Ad  ogni  crocivia  è  sospesa  una  lampada 
elettrica  ad  arco,  che  spande  di  notte  una  luce  vi- 
vissima. Le  concessioni  euro-americane  sono  una 
vera  colonia  autonoma  amministrata  con  leggi  pro- 
prie, per  mezzo  d'un  consiglio  municipale  e  di  un 
sindaco  eletto,  sotto  l'autorità  superiore  del  Console. 
La  città  indigena  è  prettamente  cinese.  Dalle  fe- 
tide pozzanghere  e  dalle  lastre  dei  pavimenti  scon- 
nessi emana  costantemente  un  lezzo  pestilenziale. 
Il  commercio  é  esclusivamente  cinese.  Tutte  le  scritte 
multicolori  nella  lingua  di  Han  sono  disposte  ver- 
ticalmente lungo  i  muri  delle  basse  casette ,  op- 
pure in  senso  trasversale,  fra  un  tetto  e  l'altro, 
formando,  sulla  stessa  via,  un  altro  tetto  quasi  con- 
tinuo, che  intercetta  i  raggi  del  soie.  Come  tutte 
le  città  cinesi  essa  offre  una  larga  cinta  quadrata, 
circondata  da  muraglie  e  da  un  fosso.  Le  vie  prin- 
cipaH  s'incrociano  ad  angolo  retto,  e  vi  danno  ac- 
cesso 4  porte.  Shangai  è  la  città  cinese  che  conta 
il  maggior  numero  di  itabani.  Sono  oltre  un  cen- 
tinaio e  quasi  tutti  delle  provincie  lombarde,  chia- 
mati colà  dalle  potenti  società  cinesi,  che  in  questi 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


SHAPINSUAY  0  SUAIMNSH.A.  1033 

ultimi  anni  istituirono  fra  Sciangai  e  Nanking  una 
ventina  di  filature  colossali  della  seta,  in  ognuna  delle 
quafi  hanno  lavoro  da  otto  a  novecento  operai.  La 
gestione  amministrativa  è  tenuta  da  inglesi,  la  dire- 
zione tecnica  è  affidata  ad  italiani.  Le  assistenti 
sono  quasi  tutte  della  provincia  di  Como.  Ogni  fab- 
brica ne  ha  otto  o  dieci  e  molto  ben  retribuite. 
L'  esportazione  della  seta  si  valuta  ormai  a  circa 
8  milioni  di  kg.  all'anno,  di  cui  quasi  la  metà  di- 
retta verso  l'Inghilterra  e  oltre  '/g  verso  la  Francia. 
Shangai  è  altresì  un  gran  centro  d'esportazione  del 
the,  circa  25  mifioni  di  kg.  all'anno,  di  cui  oltre 
la  metà  in  Inghilterra.  Infine  essa  è  un  grande  em- 
porio per  la  importazione  dell'oppio,  la  quale  aU- 
menta  internamente  la  navigazione  di  Shangai,  e 
ricopre  il  fiume  Hoangpu  d'  una  foresta  d'  alberi. 
Cinque  linee  di  navigazione  fluviale  a  vapore  hanno 
la  loro  sede  a  Shangai.  Si  valutano  a  6000  i  bat- 
telli che  vanno  annualmente  a  Shangai  dalle  Pro- 
vincie dell'interno,  e  a  6500  le  giunche  di  cabo- 
taggio, mentre  il  commercio  estero  è  rappresentato 
da  oltre  700  grandi  piroscafi.  Quaranta  navi  com- 
merciafi  da  costa  appartengono  alle  compagnie  di 
Sciangai.  In  complesso  il  movimento  del  porto  su- 
pera annualmente  i  4  mifioni  di  tonn.  di  stazza, 
laonde  esso  è  il  primo  della  Cina  e  uno  dei  primi 
dell'  Asia.  Ivi  sbarcano  nel  maggior  numero  i  ca- 
daveri dei  cinesi  che  muoiono  all'estero.  Vi  sorgono 
cantieri  da  costruzione,  sotto  la  direzione  di  inge- 
gneri europei.  La  popolazione  della  città  ammonta 
(nel  1894)  a  400.000  ab.,  per  cui  a  tale  riguardo 
essa  è  la  quinta  dell'Impero  cinese. 

SHANEILL.  Comune  dell'Islanda,  nell'Ulster,  ap- 
pttrtenente  alle  due  contee  di  Arinagh  e  di  Down. 
Sorge  sulla  riva  SE.  del  lough  Neagh  e  conta  6300  ab. 

SHÀNNON.  Fiume  maggiore  dell'  Irlanda.  Nasce 
col  nome  di  Owenmore  in  una  catena  di  monti  car- 
boniferi dell'  Ulster,  entra  nel  Connaught,  dove  si 
dilata  nel  «  lough  »  Alien,  bacino  triangolare  di 
32  kmq.,  che  riceve  alla  sua  punta  NO.  l'emissario 
del  piccolo  «  lough  »  Belhave.  Ne  esce  alla  punta 
S.  per  gettarsi  poscia  nel  «  lough  »  Key,  lunga  e 
tortuosa  espansione  finale  del  Boijle,  emissario  del 
«  lough  »  Gara.  Dal  lough  Key  il  Shannon  passa 
nel  lago  Boderg,  traversa  il  piccolo  «  lough  »  For- 
bes ,  quindi  il  grande  e  lough  »  Ree,  che  riceve 
Vlnnij.  Uscitone  all'estremità  S.,  riceve  il  Suck^  emis- 
sario del  piccolo  «  lough  »  0'  Flin,  quindi  si  espande 
di  nuovo  nel  grande  «  lough  »  Derg.  Dopo  di  che 
forma  una  serie  di  rapide,  che  sono  contornate  da 
un  canale  laterale,  bagna  Limerik,  la  città  pili  im- 
portante delle  sue  rive,  volge  ad  ovest,  e  forma  un 
estuario  lungo  112  km.,  che  termina  nell'Atlantico, 
con  una  larghezza  di  14  km.  L'estuario  è  naviga- 
bile dai  maggiori  bastimenti  fino  a  Limerik,  Al  di 
là  il  fiume  è  accessibile  alle  piccole  imbarcazioni 
fino  a  8  km.  dal  lough  Alien.  Il  Gran  Canale  con- 
giunge il  Shannon  al  Liffey  di  Dubfino.  La  lun- 
ghezza del  Shannon  è  di  385  km. 

SHANRAHAN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nel  Mun- 
ster,  in  contea  di  Tipperary.  Ha  4000  ab. 

SHAPmSHAY  o  SHAPmSHA.  Isola  dell'arcipelago 
delle  Orcadi,  in  Iscozia,  a  N.  di  Pomona.  Di  forma 
molto  irregolare,  essa  protende  a  N.  due  penisole, 
fra  cui  si  stende  la  baia  di  Viantra.  Generalmente 
piatta  e  ben  coltivata,  essa  ha  una  superficie  di 
(Proprietà  ieUeraria)  130 
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27  kmq.  e  una  popolazione  di  un  migliaio  di  abi- 
tanti. 

SHARKI.  Città  della  Polonia  russa ,  nel  governo 
di  Pulrkon.  Ha  4000  ab. 

SHARON.  Borgo  degli  Stati  Uniti,  nella  Pensil- 
vania,  sulla  ferrovia  da  Pittsburg  al  lago  Erié.  Conta 
7500  ab.,  ed  esercita  in  grande  l'industria  metal- 
lurgica con  alti  forni,  laminatoi,  fonderie  di  rame, 
chioderie,  costruzioni  di  caldaie,  ecc. 

SHARPE  Gregorio.  Eminente  orientalista  e  teo- 
logo inglese,  nato  nel  1713  e  morto  nel  1771.  La- 
sciò le  seguenti  opere:  A  Review  of  the  Conlroversy 
on  the  Demcnifics;  De f enee  of  the  Di:  Clarke  against 
the  atiacks  of  ieibnitz  ;  Disseriations  on  the  latin  and 
greck  tongues  ;  Dissertation  on  the  origin  of  languages 
and  the  poivers  of  letters  with  a  hebrew  lexicon; 
Three  discourses  in  defence  of  christianily  ;  An  in- 
Iroduction  to  universal  hislory;  The  rise  and  the  fall  of 
the  cily  and  tempie  of  Jeriisalem. 

SHARPE  Samuele.  Storico  ed  erudito  inglese,  ni- 
pote del  poeta  Roger.  Nacque  nel  17D1I,  e  morì  nel 
1881.  Lasciò  numerose  pubblicazioni  sopra  argo- 
menti biblici,  una  Storia  deW Egitto,  una  Cronologia 
delVEgitlo  e  parecchie  monografie  sui  geroglifici  e 
sulle  antichità  egiziane. 

SHARPLES.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster.  Conta  3800  ab.,  ed  è  situata  in  parte 
nel  borgo  parlamentare  di  Bolton. 

SHASTA.  Monte  vulcanico  degli  Stati  Uniti,  nella 
California,  alto  4380  m.  Il  suo  cono  superiore  è  in- 
teramente e  costantemente  coperto  di  nevi,  e  ap- 
poggia i  suoi  piedi  sopra  cupe  foreste  di  gigante- 
sche conifere.  Presenta  un  aspetto  imponente  e  un 
carattere  grandioso,  quale  non  ha  forse  alcun'altra 
montagna  del  Nuovo  Mondo.  Ai  piedi  occidentali 
del  monie  hanno  origine,  l'uno  a  tergo  dell'altro, 
i  fiumi  Sacramento  e  Shasta.  Quest'ultimo  scorre  in 
direzione  opposta  del  primo,  e  termina  nella  riva 
sinistra  del  Klamath. 

SHAW  Cuthbert.  Poeta  inglese ,  nato  a  Raven- 
sworth,  nel  Yorkshire,  l'anno  1738  e  morto  nel 
1771.  Lasciò  le  seguenti  opere;  Liberty;  Odes  on 
the  four  Seasons  ;  The  four  farthing  Candles,  satira 
contro  Lloyd,  Churchill,  Coiman  e  Shirley  ;  The 
Roce,  poema  in  cui  mise  in  caricatura  i  principali 
poeti  del  suo  tempo. 

SHAW  Giorgio.  Eminente  naturalista  inglese,  nato 
nel  Buckinghamshire  nel  1751  e  morto  nel  1813. 
Nel  1788  venne  nominato  vice-presidente  della  So- 
cietà linneana,  allora  costituitasi;  nel  1791  ottenne 
un  ufficio  presso  il  Museo  Britannico,  che  conservò 
fino  alla  morte.  Le  opere  piìi  notevoli  di  lui  sono 
la  Naturalistes  Miscellany  ed  un  Catalogo  del  Museo 
Linneano,  illustrato  con  tavole  colorate. 

SHEERNESS.  Città  marittima  e  piazza  forte  del- 
l'Inghilterra, nel  Kcnt,  alla  confluenza  dell'estuario 
del  Medwoy  in  quello  del  Tamigi,  sulla  punta  NO. 
dall'isola  Sheppey,  al  termine  di  una  diramazione 
da  Sittingbourne  defia  ferrovia  Londra-Dover.  Conta 
14.300  ab.,  ed  ha  un  porto  comodo  e  sicuro.  Nei 
docks,  che  coprono  una  superficie  di  24  ettari,  sono 
impiegati  2000  operai.  La  città,  piantata  su  pali  o 
recentemente  risanata,  è  molto  frequentata  nella  bella 
stap:ione,  come  luogo  di  bagni  e  di  piacere. 

SHEFFIELD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (West-Riding).  Sorge  ad  antiteatro  sopra  col- 
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line  boscose,  non  lungi  dalla  catena  Pennina,  sul 
Don,  affluente  di  destra  dell'Ouse,  ed  è  centro  fer- 
roviario per  Penistone  ,  Rotherham ,  Worksop  e 
Leicester.  La  città  conta  92.000  ab.,  ma  il  comune 
ne  ha  285.000.  Sheffield  è  il  centro  principale  e 
più  classico  dell'Inghilterra  per  l'industria  dell'ac- 
ciaieria. Già  l'industria  della  fusione  del  ferro  vi 
era  esercitata  forse  fin  dall'epoca  romana,  certo 
dalla  conquista  normanna.  Nel  XV  secolo  Sheffield 
era  già  famosa  per  la  sua  coltellineria.  I  coltelli 
erano  fabbricati  prima  in  acciaio  potile,  poi  in  ac- 
ciaio laminato,  fino  al  1740,  nel  quale  anno  Benia- 
mino Ilurastmann  introdusse;  la  fabbricazione  del- 
l'acciaio fuso.  Oggi  è  molto  in  voga  il  sistema  Bes- 
semer,  che  venne  per  la  prima  volta  esperimentato 
su  larga  scola  dai  grandi  industriali  e  capitalisti 
di  Sheffield.  Si  fabbricano  a  Sheffield  coltelli,  rasoi, 
forbici,  strumenti  chirurgici  e  matematici,  seghe, 
falci,  falcetti,  rotaie,  pezzi  di  macchine,  padelle,  ecc. 
Altre  industrie  di  Sheffield  sono  :  la  fabbricazione 
del  vasellame  d'argento,  delle  biciclette,  degli  stru- 
menti ottici,  delle  spazzole,  dei  pettini,  e  la  concia 
delle  pelli.  La  parte  antica  della  città  è  fabbricata 
molto  irregolarmente ,  ma  i  sobborghi  presentano 
un  aspetto  molto  migliore.  La  chiesa  principale  è 
quella  di  S.  Pietro,  di  stile  così  detto  perpendico- 
lare. Il  museo  di  S.  Giorgio  venne  fondato  dallo 
scrittore  John  Ruskin.  Vi  sono  un  bellissimo  mercato 
dei  coltellinai  e  parecchi  altri  edifici  pubblici.  La 
città  possiede  alcuni  parchi  estesi. 

SBEHR.  Antica  città  della  costa  meridionale  del- 
l'Arabia,  presso  il  confine  orientale  dell'IIadramant. 
Un  tempo  molto  fiorente,  non  è  ora  pii!i  che  un 
gruppo  di  case  abitate  da  300  pescatori,  con  un 
forte  in  rovina.  Secondo  Wellsted,  invece,  essa  sa- 
rebbe ancora  una  città  importante. 

SHELLEY  PERCY  BYSSHE.  Eminente  poeta  lirico 
inglese.  Nacque  il  4  agosto  1792  a  Field  Place, 
presso  Horshara,  nel  Sussex ,  da  Timoteo  Shelley 
ed  Elisabetta  Pilfold.  Nell'aprile  del  1818  lasciò  la 
scuola  di  Eton  ed  entrò  nell'  Univeisily  College  di 
Oxford;  poi  ritornò  ad  Eton,  ma  nell'ottobre  dello 
stesso  anno  si  stabilì  definitivamente  ad  Oxford. 
Quivi  contrasse  un'  intima  amicizia  con  Tommaso 
Jefferson  Hogg  :  la  comunanza  di  sentimenti  e  di 
aspirazioni  avevano  congiunto  fatalmente  queste  due 
anime  ribelli.  Lo  Shelley  allora  s'era  dedicato  con 
tutto  lo  slancio  d'  un  temperamento  naturalmente 
impressionabile  ed  entusiastico  alla  chimica  ,  agli 
studi  classici  e  filosofici,  ed  aveva  con  Tommaso 
Hogg  lunghe  e  frequenti  discussioni,  specialmente 
sopra  argomenti  religiosi,  che  finivano  sempre  con 
l'accordo  dei  due  disputanti  nel  proclamare  la  neces- 
sità della  irreligione.  Fruito  di  queste  intellettuali 
conversazioni  fu  il  celebre  opuscolo  The  necessity 
of  Atheism,  pubblicato  anonimo  dallo  Shelley  nel 
1811.  In  esso  il  criovine  scrittore  intendeva  provare 
che  non  vi  è  alcun  argomento  o  testimonianza  atta 
a  provare  la  esistenza  di  una  divinità,  e  <;ombatteva 
in  particolar  modo,  come  insufficiente,  la  dottrina 
della  rivelazione.  I  due  amici,  chiamati  davanti  alle 
autorità  dal  Collegio  per  render  conto  delia  pub- 
blicazione dello  scritto  ,  «  essendosi  rifiutati  di  ri- 
spondere alle  interrogazioni  loro  rivolte  e  di  de- 
clinare la  paternità  dell'opera  »,  vennero  espulsi: 
questo  avveniva  il  25  marzo  1811.  Lo    Shelley  si 
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portò  a  Londra  ;  quivi  conobbe  e  s'innamorò  arden- 
temente di  Enrichetta  Wesibrook.  Ma  l'affetlo,  con 
cui  la  fanciulla  corrispondeva  il  giovine,  non  tor- 
nava di  gradimento  al  genitore,  e  però  lo  Shelley 
la  rapì  e,  fuggito  ad  Edimburgo,  valendosi  della  legge 
scozzese,  si  uni  con  essa  il  28  agosto.  Sebbene  egli 
ritenesse  il  matrimonio  una  semplice  e  revocabile 
relazione  volontaria  fra  due  individui,  pure,  consi- 
derando che  il  libero  amore  importa  oggidì  delle 
conseguenze  assai  più  gravi  rispetto  alla  donna  che 
rispetto  all'uomo,  credette  doveroso  fare,  nell'inte- 
resse altrui,  sacrifizio  delle  sue  convinzioni  perso- 
nali, e  celebrare  le  nozze,  come  si  usa  volgarmente. 
I  due  sposi  menarono  vita  errabonda  per  alcuni 
anni,  vivendo  del  tenue  reddito  di  400  sterline.  Nel 
giugno  del  1813  Enrichetta  diede  alla  luce  on:i 
bambma,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Elisa.  Nello 
stesso  anno  lo  Shelley  pubblicava  privatamente  la 
Queen  òlab,  il  suo  primo  poema  che  abbia  un  vero 
valore  estetico.  Enrichetta  non  era  mancante  di 
grazia,  ma  «  non  sentiva  la  poesia  e  non  compren- 
deva la  filosofia  »  e  però  la  sua  unione  con  un  uomo 
di  un  temperamento  come  quello  dello  Shelley  non 
poteva  essere  duratura.  Questi,  che  era  in  relazione 
col  socialista  Guglielmo  Godwin,  l'autore  della  Po- 
liticai Justice,  delle  Ricerche  stilla  popolazione  e  del  ro- 
manzo Caleb  Williams,  e  per  il  quale  il  poeta  nutriva 
una  viva  ammirazione,  ne  conobbe,  verso  il  maggio 
del  1814,  la  figlia  Maria,  di  cui  divenne  improvvisa- 
mente e  violentemente  innamorato:  nel  giugno  dello 
stesso  anno  l'induceva  a  fuggire  con  lui  in  Francia, 
donde  si  portarono  poi  in  Isvizzera.  Nel  settembre  ri- 
tornarono a  Londra,  dove  pubblicò  poco  dopo  il  poema 
intitolato  :  Alastor  or  the  Spirit  of  Solilude.  Nel  18i6 
fecero  un  secondo  viaggio  in  Isvizzera;  il  30  dicembre 
1817  la  loro  unione  venne  regolarizzata  mediante 
matrimonio,  in  seguito  al  suicidio  di  Enrichetta  We- 
stbrook,  determinato  da  ragioni  non  ancora  ben  chia- 
rite. It  26  marzo  1817  il  guardasigilli  Eldon  ema- 
nava un  decreto,  per  cui  si  obbligava  lo  Shelley 
a  consegnare  i  due  figli  natigli  durante  il  primo 
matrimonio  al  loro  nonno  Westbrook ,  corrispon- 
dendogli una  indennità  di  duecento  sterline  annue. 
Questa  decisione,  motivata  dalle  dottrine  socialiste 
del  poeta,  colpì  fortemente  il  cuore  dello  Shelley, 
che  se  ne  vendicò  con  una  violentissima  invettiva 
poetica  contro  il  Lord  Cancelliere.  Nel  1818  insieme, 
alla  seconda  moglie  ed  ai  due  figli  da  questa  avuti. 
Guglielmo  e  Clara,  venne  nuovamente  in  Itaha,  dove 
trascorse  interamente  il  resto  della  sua  breve  esi 
stenza.  In  Pisa  ebbe  una  fugace  relazione  sentimen- 
tale con  la  contessina  Emilia  Viviani,  reclusa  in  un 
convento  dal  padre;  per  essa  egli  compose  il  ce 
lebre  canto  d" Simore  ìutiioìato  Epipsychidioti  (1821). 
Nello  stesso  anno,  pure  in  Pisa,  scrisse  il  dramnuu 
Hellas.  V  ultima  dimora  dello  Shelley  fu  la  casa 
Magni  nel  golfo  della  Spezia.  Ritornando  per  mare 
da  Livorno,  dove  era  stato  ad  incontrare  1'  amico 
Leigh  Hant,  il  suo  schooner  Ariete  venne  travolto  da 
una  violentissima  tempesta  improvvisamente  insorta» 
ed  egli  miseramente  peri  l'otto  luglio  del  1822  nel 
fiore  dell'età  e  dell'ingegno.  Il  cadavej-e  del  poeta, 
gettato  dall'onda  sulla  spiaggia  di  Viareggio,  venne 
provvisoriamente  inumato,  e  alcuni  giorni  dopo  fu  se- 
polto e  cremato,  Giosuè  Carducci,  nella  sua  letteia 
introduttiva  alla  versione  del  Prometeo  liberato  ^  di 
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Ettore  Sanfeiice,  così  delinea  magistralmente  l' in- 
gegno del  poeta  inglese.  «  Tra  i  poeti  nati  col  se- 
colo o  giovani  quando  il  secolo  nacque,  Shelley  è 
dei  pili  oggettivi.  Egli  dinanzi  alla  natura,  più  che 
inglese  moderno,  è  un  germano  antico  (mi  pare 
già  lo  accennasse  il  Taine)  ed  ingenuo,  direi  quasi 
un  indiano:  la  contempla  svolgersi,  modificarsi,  tra- 
sformarsi, la  contempla  con  un  senso  di  religione 
crescente,  e,  come  quegli  antichi  i  miti,  così  egli 
ne  trae  la  poesia.  L'oggettività  in  lui  è  quanta  in 
Goethe  ;  con  questa  differenza  che  nel  tedesco  pre- 
vale l'intelletto  dell'uno  e  dell'io,  nell'inglese  quello 
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del  tuito  e  dell'altrui.  Per  lo  spìrito  e  il  pensiero 
egli  procede  dalla  filosofia  del  secolo  decimottavo 
e  dalla  rivoluzione:  ma  l'iniziale  materialismo  di 
Holbach  trascende  in  lui  per  le  spire  del  sistema 
spinoziano  a  un  panteismo,  che  sale  di  grado  in 
grado  illuminandosi  a  un  raggio  di  purità  divina: 
della  rivoluzione ,  assai  più  che  il  senso  dell'odio» 
ha  quel  dell'amore;  l'amore  per  la  libertà  delle  Ra- 
zioni, per  la  società  umana,  per  la  vita  dei  poveri 
e  degli  oppressi.  11  socialismo  suo  sta  in  vetta  alla 
sua  altissima  idealità:  come  il  mistico  uccel  pelli- 
cano, egU  sbranasi  con  la  forza  del  genio  il  gio- 
vine petto,  e  versa  a  fiotti  il  sangue  della  sua  pue- 
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sia  ad  abbeverare  il  secolo  arido.  E  per  ciò  la  sua 
poesia  non  è  romantica.  Classico  lo  dissi;  ma  è 
vocabolo  abusato  nel  suo  peccato  originale  scola- 
stico. Dico  ora  cbe  egli  ritrae  da  Eschilo,  da  Pin- 
daro, da  Sofocle  in  ciò  che  più  hanno  d'orientale,  se 
non  quanto  e  quando  da  un  suo  ativisnio  riliorente 
di  arianesimo  lasciasi  deviare  in  certi  luminosi  er- 
rori verso  complicazioni  misteriose  d'idee  e  di  forine 
indeterminate,  o  quanto  il  suo  sassone  tempera- 
mento lo  richiama  di  forza  a  Shakespeare.  Non  so 
come  una  volta  ripensando  a  Shelley  e  da  lui  risa- 
lendo a  Sofocle,  e  divagando  indi  meri  che  possa 
parere  a  Virgilio  e  a  Dante ,  e  poi  anche  all'  Al- 
tieri e  a  Schiller,  non  so  come,  ripeto,  mi  venne 
pensata  questa  bestemmia:  Alla  fin  fine  il  Manzoni 
trae  la  gente  in  sagrestia,  il  Byron  in  galera  e  il 
Leopardi  all'ospedale  ».  Le  migliori  edizioni  inglesi 
delle  opere  dello  Shelley  sono  quelle  curate  dal 
Forman,  dallo  Shepherd  e  da  William  Michael  Ros- 
setti. Una  versione  delle  Oeuvres  cotnplétes  di  Shelley 
venne  data  recentemente  dal  Rabbe,  autore  di  una 
pregiata  monografia  intitolata  :  Shelley,  sa  vie  et  ses 
ceuvres.ln  italiano  si  hanno  le  seguenti  traduzioni: 
Poesie  scelte,  tradotte  da  A.  G.;  V  Alaslor  tradotto 
dal  Baldacchini,  la  Sensitiva  volgarizzata  dal  DeBosis, 
il  Prometeo  liberato  ed  i  Ce?ja  tradotti  dal  Sanfelice; 
allo  Zanella  si  deve  poi  la  versione  di  alcune  delle 
più  celebri  liriche,  come  V  Allodola,  Y  Ode  al  vento 
occidentale  e  la  Nuvola. 

SHELLEY    WOLLSTONECRAFT    Maria.    Scrittrice 
nglese  e  seconda  moglie  del  poeta  Shelley.  Nacque 
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in  Londra  il  30  agosto  1797;  morì  nel  febbraio 
del  1851.  Trovandosi  in  {svizzera  nel  181 G  in  com- 
pagnia ilello  Shelley  e  del  Byron  ,  sorse  fra  loro 
il  progetto  che  ognuno  di  essi  avesse  a  comporre 
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una  narrazione  attinente  al  sopra  naturale  :  la  Shelley 
scrisse  il  Frankenstein,  il  Byron  incominciò  una  no- 
vella intorno  ad  un  vampiro  ed  il  Polidori,  medico 
del  poeta,  un  racconto  intitolato  The  Vampire,  che 
111  passato  venne  attribuito  erroneamente  al  Byron. 
Gli  altri  romanzi  della  Shelley  sono  :  Yalperga 
or  the  Life  and  the  Advenlures  of  Castruccio,  Prime 
of  Lucca;  The  Last  Man;  The  Fortunes  of  Perkin 
Warbeck  ;  Lodare  e  Falkner.  Lasciò  inoltre  il  Jour- 
nal of  a  Six  WecKS  Tour,  pubblicato  sovente  in- 
sieme alle  prose  dello  Shelley,  ed  i  Hamblcs  in  Ger- 
many  and  Ituly. 

SHELTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Stalìbrd.  Conta  '2^.000  ab.,  e  produce  terraglie  ri- 
nomate. 

SHENDY.  Città  della  Nubia,  a  circa  mezz'ora  dalla 
riva  destra  del  Nilo.  Conta  10.000  ab. ,  ed  è  un 
emporio  commerciale  pel  Sudan  orientale.  Vi  si 
tiene  mercato  duo  volte  la  settimana.  Nei  dintorni 
SI  raccoglie  una  sena  eccellente. 

SHEPPEY.  Isola  delia  regione  SE.  dell'Inghilterra, 
alla  riva  meridionale  dell'estuario  del  Tamigi  e  sulla 
costa  della  contea  di  Kent.  Lunga  14  km.  e  larga  8, 
essa  ha  una  superficie  di  91  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  18,200  ab.  La  regione  meridionale  è  bassa 
e  paludosa.  Il  suolo,  in  generale,  è  ricco  e  fertile. 
Nella  regione  alta  si  coltivano  i  cereali;  la  bassa 
è  lasciata  a  pascoli,  i  quab  sono  rinomati  per  l'al- 
levamento delle  pecore.  11  luogo  principale  dell'isola 
è  Sheerness. 

SHEPTON  MALLET,  popolarmente  Shepun.  Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Somerset,  all'incrocio 
delle  ferrovie  Witham-Wells  e  Bath-Evercreech 
Junction.  Conta  5400  ab.,  ed  ha  manifatture  di  seta, 
velluti,  crèpes,  nastri,  birra  e  gran  mercato  di 
grani.  Nella  piazza  del  mercato  sorge  una  bella 
croce  esagonale  dell'anno  1500. 

SHERBORNE  o  SHERBOURNE.  Città  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Dorsct,  sulla  ferrovia  Sali- 
sburg-Yeovil.  Conta  5700  ab.,  e  fabbrica  guanti, 
bottoni ,  merletti  e  filati  di  seta.  La  sua  scuola  di 
grammatica  è  una  delle  più  importanti  dell'Inghil- 
terra. Nei  dintorni  sorgono  i  resti  d'un  antico  ca- 
stello normanno. 

SHERBRO.  Isola  della  costa  occidentale  dell'Africa, 
all'  estremità  NO.  della  Guinea.  Ha  forma  trian- 
{ijolare,  e  dipende  dalla  colonia  di  Sierra  Lcona.  Uno 
stretto  canale,  detto  fiume  di  Sberbro,  la  separa  dal 
continente.  Ha  qualche  villaggio  nella  sua  parte 
orientale. 

SHERCOTE  o  SHIRKOT.  Città  dell'India,  nel  Nord- 
Ovest,  in  provincia  di  Rohilkand,  a  65  km.  NO.  da 
iMoradabad.  Conta  15.C00  ab. 

SHERGOTTY.  Città  dell'India,  nel  Bengala,  in  pro- 
vincia di  Behar  e  divisione  di  Patna.  Conta  abi  - 
tanti  7000 

SHERIDAN  BRINSLEY  Riccardo.  Celeberrimo  dram- 
maturgo irlandese,  nato  a  Dublino  nel  175!  e  morto 
in  Londra  nel  1816,  mentre  stava  per  essere  ar- 
restato e  imprigionato  per  debiti.  Cominciò  la  sua 
vita  assai  agitata  ed  irregolare  fuggendo  in  Francia 
con  miss  Linley,  una  bella  e  famosa  cantatrice,  con 
la  quale  si  unì  poi  secretamente  in  matrimonio  nel 
1773.  Due  anni  dopo  pubblicava  la  commedia  inti- 
tolata The  liivals,  che  presto  divenne  popolarissiina; 
in  seguito  licenziava  alle  stampe  la  farsa  del  Sainl^ 
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Patrick's  Day  e  The  Duenna.  Nel  1776  divenne  coin- 
jproprjeturio  del  Drury  Lane  Theaire,  dove  nell'anno 
seguente  fece  rappresentare  la  School  (or  Scandal, 
la  più  celebre  delle  sue  commedie,  e  nel  1779  Tlie 
Critic,  una  farsa  che  ottetme  un  brillante  successo. 
Mediante  il  patrocinio  (li  Fox,  entrò  nel  1780  quale 
rappresentante  di  Stalford  nella  Camera  dei  Comuni, 
dove  tosto  si  rivelò  un  eloquente  e  vigoroso  ora- 
lore  :  il  Pitt  diceva  che  il  discorso  tenuto  dallo  She- 
ridan  a  proposito  della  messa  in  istato  di  accusa 
di  Warren  llasting  «  sorpassava  tutta  la  eloquenza 
antica  e  moderna  ».  Nel  1782  divenne  sottosegre- 
tario di  Stato,  nel  1783  segretario  del  tesoro  e  nel 
1806  tesoriere  della  marina  e  ministro  del  consi- 
glio privato  del  re.  La  sua  carriera  parlamentare 
tini  nel  1812.  Gli  estremi  anni  della  sua  vita  fu- 
rono attristati  da  permanenti  imbarazzi  finanziari. 
Gli  ultimi  componimenti  drammatici  di  lui  furono 
due  imitazioni  dal  tedesco  di  Kotzebue,  The  Slranger 
e  Pizarro.  Le  commedie  dello  Sheridan  sono  assai 
pregiate  per  l'abile  costruzione  e  la  spontaneità  del 
loro  inesauribile  e  brillante  umorismo,  sebbene  vi 
si  notino  frequenti  imitazioni  e  derivazioni  da  altri 
autori. 

SHERIDAN  Tommaso.  Eminente  lessicografo  irlan- 
dese, nato  nel  1721  e  morto  nel  1788.  Fu  anche 
attore  e  maestro  di  elocuzione.  Le  sue  opere  prin- 
jipali  sono  il  Dictionury  of  the  english  language,  le 
Lecùures  on  the  art  of  reading;  la  British  education 
e  la  Life  of  Swift.  —  Suo  padre  Tommaso  Sh.  fu 
amicissimo  dello  Swift  ed  egualmente  celebre  per 
la  sua  dottrina  e  per  le  sue  eccentricità.  Scrisse 
un'Art  of  Punning  e  una  traduzione  delle  Satire  di 
Persio  e  del  Filotlete  di  Sofocle.  —  Francesca  Cham- 
berlain  Sheridan,  moglie  del  lessicografo,  nata  nel 
1724  e  morta  nel  1766,  scrisse  due  racconti,  Sidney 
Middulph  e  Nourjahrd  e  due  drammi.  The  discovery 
e  The  dupe. 

SHETLAND.  Arcipelago  situato  all'estremità  set- 
tentrionale della  Scozia.  Forma  dal  1881  una  con- 
tea propria,  con  una  superlicie  di  1832  kmq.  ed 
una  popolazione  di  29.000  ab.  Conta  un  centinaio 
di  isole,  fra  cui  la  principale  è  quella  di  Mainland, 
lunga  quasi  84-  km.  La  superficie  delle  isole  è  ge- 
neralmente accidentata  e  talvolta  perfino  montuosa. 
Le  coste  sono  frastagliate  da  fiordi,  detti  voes.  Il 
clima  è  costante  come  in  ben  pochi  altri  paesi.  La 
temperatura  media  dei  mesi  più  freddi  e  di  3'  9  , 
quella  dei  mesi  più  caldi  di  1 1''  6',  e  la  media  annua 
di  7''  21'.  Frequentissime  vi  sono  le  nebbie  e  scarsa 
la  pioggia.  La  terra  è  poverissima  e  l'agricoltura 
è  ancora  molto  indietro.  I  prodotti  principali  sono: 
l'avena,  una  specie  d'orzo  detta  bere  o  higg,  i  cavoli, 
le  patate,  i  foraggi.  L'arcipelago  alleva  una  razza 
particolare  di  bovini  dalle  piccole  corna  e  dalb 
gambe  corte.  Le  pecore  hanno  un  vello  denso  e 
fino.  Sono  celebri  i  piccoli  cavalli  o  poneys  dello 
Shetland,  tanto  usati  nelle  miniere  carbonifere.  Molto 
ditfusa  è  l'industria  a  maglia  delle  calze,  dei  guanti, 
degli  scialli,  dei  berretti.  La  principale,  quasi  l'unica 
occupazione  degli  uomini,  è  la  pesca.  Progredisci^ 
la  pesca  delle  aringhe,  mentre  è  in  diminuzione  quella 
dei  merluzzi  e  delle  sogliole.  La  città  principale  è 
Lerwick  sulla  costa  orientale  dell'isola  Mainland,  in 
faccia  all'isola  Bressa.  Le  Shetland  erano  abitate 
in  origine  dai  Pitti.  Vennero  conquistate  dai  Nor- 
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vegesi.  Passarono  alla  Scozia  come  dote  di  Marghe- 
rita di  Danimarca,  sposa  di  Giacomo  III. 

SHETLAND  (NUOVA)  o  SHETLAND  DEL  SUD  o 
SOUTH  SHETLAND.  Arcipelago  delle  regioni  antar- 
tiche, al  sud  della  punta  meridionale  dell'America 
del  Sud.  Forma  una  catena  che  va  da  NE.  a  SO., 
ed  occupa  una  superficie  di  2200  kmq.  Le  isole 
principali  sono:  Clarence^  Georges  7,  Livingslone,  De- 
ception  e  Smith.  Sono  montuose  e  circondate  d'acque 
profonde.  L'arcipelago  fu  forse  intravveduto  fino 
dal  1599  dal  navigatore  olandese  Dirk  Gcentz.  Ma 
il  vero  scopritore  fu  un  baleniere  inglese,  che  venne 
spinto  sopra  una  delle  isole  nel  febbraio  1819. 

SHETTLESTON.  Città  della  Scozia,  nella  contea 
di  Lanark,  sulla  ferrovia  Glasgow -Uddingston.  Il 
comune  conta  9300  ab.  in  gran  parte  minatori  e 
contadini. 

SHEUSTONE  Guglielmo.  Poeta  lirico  inglese,  nato 
a  Leasowes,  nel  Worcestershire,  nel  1714  e  morto 
nel  1763.  Le  sue  opere  consistono  in  Odi,  Elegie, 
Ballate  Pastorali,  che  ebbero  grande  popolarità.  Tiene 
un  posto  ragguardevole  nella  storia  della  poesia 
inglese  del  secolo  decimottavo,  specialmente  per  le 
Pustoral  Balluds  e  la  Schodmistress,  poema  in  istanze 
spenceriane. 

SHIDZUOEA  o  SIDZUKA.  Città  del  Giappone,  nella 
regione  centrale  del  Nippon,  in  provincia  di  Su- 
ruga.  Sorge  sulla  via  del  Tokaido,  a  circa  7  km. 
dal  golfo  di  Suruga,  ed  è  stazione  telegrafica  della 
linea  Nagasaki-Tokio. 

SHIEL  {Loch).  Lago  della  Scozia,  fra  le  contee 
d'Inverness  e  di  Argyll. 

SHIELD  Guglielmo.  Celebre  musicista  inglese,  nato 
a  Sraallwell,  nel  Durham,  l'anno  1749  e  morto  a 
Londra  nel  1829.  Giovinetto,  venne  posto  quale 
garzone  presso  un  costruttore  di  navi,  ma  poi,  me- 
diante la  protezione  e  l'insegnamento  del  famoso 
Avison,  potè  dedicarsi  interamente  all'arte  musicale, 
per  cui  sentiva  una  irresistibile  vocazione  :  un'an- 
tifona da  lui  composta  per  la  consacrazione  di  una 
nuova  chiesa  a  Simderland  rese  popolare  il  suo 
nome.  Portatosi  a  Londra,  potè  entrare  nell'orche- 
stra del  Teatro  Reale.  Nel  1783  una  sua  opera  in- 
titolata Rosina  veniva  rappresentata  con  lieto  suc- 
cesso al  Coven  Garten.  A  questa  seguirono  il  Poof 
Soldier;  il  Robin  Hood;  The  Farmer  ed  altre  opere. 
Nel  1791  fece  un  viaggio  in  Italia  ed  in  Francia  ; 
nel  1807  deliberò  di  ritirarsi  dal  teatro  per  atten- 
dere alla  redazione  di  opere  sulla  teoria  e  la  pra- 
tica della  musica.  Le  più  importanti  tra  queste 
sono:  Vlnlroduclion  lo  Harmony  e  i  Rudimenls  of 
Thorouqh  Bass. 

SHIELDS  (NORTH).  Città  marittima  dell'Inghilterra, 
nella  contea  di  Northumberland,  sulla  riva  sinistra 
del  Tyne.  Due  ferrovie  la  congiungono  a  Newcastle 
e  a  Monk  Seaton.  Conta  7300  ab.,  ed  ha  pescherie, 
saline,  un  cantiere  navale,  e  fabbriche  di  corde,  di 
terra  figulina  e  di  vetri  colorati.  Il  porto,  illumi- 
nato da  due  fari,  ha  .un  movimento  abbastjinza  at- 
tivo, che  la  statistica  fonde  con  quelli  di  Newcastle 
e  South  Sields  nell'appellativo  unico,  comprensivo, 
di  Tyne  Porls  —  Shields  {South).  Città  marittima 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Durham,  sulla  riva 
destra  del  Tyne,  in  faccia  a  North-Shields,  con  cui 
non  forma ,  per  così  dire,  che  una  sola  città.  Due 
ferrovie  la  congiungono  a  Gateshead,  sobborgo  di 
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Newcastle.  La  città  conta  7800  ab.,  ma  il  comune 
ne  ha  57.000.  Il  porto,  in  seguito  ai  lavori  di  dra- 
gaggio e  di  banchine  recentemente  eseguitivi,  può 
ricevere  i  maggiori  bastimenti.  Ila  fabbriche  di 
macchine  a  vapore,  di  cavi,  di  ancore,  di  corde,  di 
tele  da  vela,  di  vetrerie,  di  ceramiche,  di  prodotti 
chimici.  Di  notevole  la  città  non  possiede  che  la 
piazza  del  Mercato,  nel  cui  centro  sorge  il  palazzo 
MuiiiL'ipale  a  colonnati.  Nel  secolo  XV  South  Shields 
era  celebre  per  le  sue  saline,  alla  fine  del  se- 
colo XVII  per  le  sue  vetrerie,  nel  secolo  XVIll  pei 
suoi  prodotti  chimici.  Con  tutto  ciò,  nel  1750,  non 
era  ancora  che  un  villaggio. 

SHIFFNAL  0  SHEFFNAL  Cittàdell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Shrop ,  sulla  ferrovia  Wolverhampton- 
Shrewsbury.  Conta  6800  ab. ,  ed  ha  fonderie  di 
ferro,  alti  forni,  laminatoi,  stabilimenti  di  politura 
dei  metalli.  Una  miniera  di  carbon  fossile  vi  fu 
scoperta  nel  186(5.  Shiffnal  è  una  città  antica  e  pit- 
toresca ,  dalle  vie  strette  e  tortuose.  Si  chiamava 
un  tempo  Idesall  o  Jdsal. 

SHIKARPUR.  Città  nell'India,  nel  Sindh,  a  30  km. 
dalla  riva  sinistra  dell'Indo.  Conta  31^.000  ab.,  ed 
è  principal  centro  commerciale  di  quella  regione 
del  Sindh. 

SHILDON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Durham,  sulla  ferrovia  Darlington-Consett.  Conta 
8800  ab.,  ed  ha  miniere  di  carbon  fossile  e  cave 
di  marmo. 

SHILOH.  Villaggio  della  colonia  del  Capo,  nel- 
l'Africa australe,  in  provincia  dell'Est  e  divisione  di 
Queenstown.  Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

SHIN  (Loch).  Lago  della  Scozia ,  nella  contea  di 
Sutherland.  Lungo  28  km.  e  largo  1  Vg,  esso  ha 
una  superlicie  di  2790  ettari.  Riceve  la  Garvie,  il 
'ferry  e  gli  emissari  di  alcuni  laghetti.  Ha  per 
emissario  alla  sua  volta  il  Shin,  che  si  getta  nel- 
rOykell,  afQuente  del  Dornoch  Firth. 

SHIPLEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (West  Riding),  sulla  ferrovia  Leeds-Skipton 
con  biforcazione  per  Bradford.  Conta  15.000  ab., 
od  ha  molte  manifatture  di  lana.  Costituisce  ,  in 
realtà,  un  sobborgo  di  Bradford. 

SHIRAS  o  SCHIRAZ.  Città  celebre  della  Persia, 
capoluogo  del  Farsistan.  Situala  sotto  il  più  bel 
cielo  di  quel  regno  e  in  un  paese  magnilico,  essa 
è  disgraziatamente  soggetta  ai  terremoti.  Quello 
del  22  aprile  1853  l'ha  rovesciata,  si  può  dire,  da 
cima  a  fondo,  facendo  perire  parecchie  migliaia  di 
abitanti.  Ciononostante  la  popolazione  attuale  si 
valuta  ancora  a  20.000  ab.  Non  è  una  piazza  di 
commercio,  ma  un  deposito  di  merci  per  Bender 
Abbas  e  Buscir.  Erano  un  tempo  rinomate  le  sue 
fabbriche  d'armi.  Ha  sempre  una  gran  riputazione 
la  sua  acqua  di  rose.  Il  vino  di  Shiras,  celebrato 
dai  poeti  persiani,  è  prodotto  in  realtà  cui  vigneti 
del  territorio  di  Khollar,  villaggio  situato  a  8  ore 
verso  NO.  Due  illustri  poeti  persiani  sono  nati  a 
Shiras,  Sadi  e  llaliz. 

SHIRLEY  Giacomo.  Eminente  drammaturgo  inglese, 
nato  a  Londra  nel  1596  e  morto  il  20  ottobre  1642. 
Fu  l'ultimo  dei  grandi  scrittori  della  scuola  shake- 
speariana. Lasciò  più  di  trenta  tragedie  e  comme- 
die, delle  quali  A.  Dyce  diede  nel  1833  un'accu- 
rata edizione  in  sei  volumi  ;  tra  esse  le  più  rino- 
male sono   le  seguenti:  The  Traitor;  The  Lady  of 


SUOREHAM    (NLW). 

Pleasure  e  The  Cardinal  quest'ultima  scritta  in  con- 
correnza colla  Duchess  of'Malfi  del  Webster.  Si  hanno 
di  lui  anche  dei  Poems;  una  Via  ad  la  Unum  linguam 
complanata;  una  Grammatica  anglo-latina  in  versi  ed 
una  Manuductio^  compendio  dell'opera  precedente, 

SflISHAK.  Re  egiziano,  ricordato  dagli  scrittori 
ebrei.  Corrisponde  al  Sheshenk  I  dei  monumenti  ; 
fu  il  secondo  sovrano  della  XXII  dinastia,  instau- 
ratasi verso  il  961  avanti  Cristo.  Presso  di  lui  ri- 
parò Gerolamo  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
Salomone.  Nel  quinto  anno  del  regno  di  Rehobrami> 
invase  la  Giudea,  spoghandone  il  tempio  e  la  reg- 
gia dei  tesori.  Una  notevole  scoltura  del  tempio  di 
Karnok  ci  dà  un  elenco  di  130  nomi  di  città  e  po- 
poli, compresi  Gisda  e  Israele,  vinti  in  questa  spe- 
dizione da  Shishak.  Sembra  che  il  suo  regno  sia 
durato  almeno  venti  anni. 

SHOALS  0  SMITH.  Isolette  dell'America,  nell'A- 
tlantico, presso  le  coste  del  Nuovo  Hampshire.  Sono 
quasi  tutti  scogli.  Sull'isola  maggiore,  detta  While^ 
sorge  un  faro. 

SHOLAPORE.  Città  dell'India,  in  presidenza  di 
Bombay ,  capoluogo  del  collettorato  omonimo.  La 
protegge  una  solida  fortezza,  che  sorge  a  oltre  uft 
miglio  NO.,  ed  è  difesa  da  alti  spalti  di  terra  ,  da. 
cortine  e  da  24  torri  laterali  e  4  interne.  I  lianchi 
sud  e  sud-ovest  sono  difesi  inoltre  da  fossi,  men- 
tre ad  est  si  distende  Io  stagno  di  Sadeshwa.  A 
poca  distanza  dalla  stazione  ferroviaria  (sulla  linea. 
Bombay-Madras)  sorge  il  Dack  Bangalow.  Nella 
città,  che  sorge  a  N.  e  a  E.  del  forte,  vi  è  una 
buona  Scuola  Superiore  maschile.  Vicino  alla  fer- 
rovia c'è  un  bel  cotonilicio.  A  circa  3  miglia  a  N^ 
della  città  si  estende  lo  stagno  artificiale  di  Ekrukh, 
lungo  6  miglia  e  formato  da  un  sostegno  di  terra 
inrobustito  da  pietre  rosse.  Esso  ahmenta  i  canali 
detti  Low-level  Canal,  High-level  Canal  e  High-Ievei 
Waters,  che  irrigano  12  000  acri,  pari  a  5000  et- 
tari di  terreno. 

SHORE  Giovanna.  Nacque  a  Londra  verso  la  metà 
del  secolo  XV.  Era  sposa  di  un  ricco  orefice  lon- 
dinese, quando  Edoardo  IV  la  vide  e  s'accese  per 
lei  di  una  violenta  passione,  e  la  tolse  a  suo  ma- 
rito. Innalzata  così  ai  più  alti  onori,  ebbe  occasione 
di  mostrare  tutta  la  generosità  del  suo  animo,  senza 
mai  abusare  dell'ascendente  delle  sue  attrattive  e 
largheggiò  in  opere  di  carità.  Morto  Edoardo,  pare 
che  Shore  seguisse  la  famigha  Hastino,  Riccardo  IH 
l'accusò  come  fattucchiera,  e  la  trasse  innanzi  al 
Consiglio  per  esservi  giudicata ,  ma,  mancando  le 
prove,  fu  rimandata  avanti  una  giunta  ecclesiastica, 
che  la  punì  pei  suoi  adulteri,  obbligandola  a  faro 
ammenda  in  camicia  avanti  la  Chiesa  di  S,  l^aolo. 
Visse  ancora  lungo  tempo  dopo  e  morì  sotto  Jl  re- 
gno di  Enrico  Vili.  I  suoi  casi  fornirono  argomento 
a  Rowe  (poeta  inglese)  per  una  tragedia,  che  fu 
poi  imitata  in  francese  da  Liadiéres  e  da  Leiuercier. 

SHOREHAM  (NEW),  Città  marittima  dell'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Sussex,  sulla  ferrovia  Lewes- 
Southami)ton.  Conta  5600  ab.  Il  suo  porto  fu  per 
lungo  tempo  importante  ein  frequente  comunicazione 
col  continente,  ma  s'insabbiò  al  principio  del  se- 
colo XV,  Oggi  non  ha  più  una  profondità  sufficiente 
che  a  marea  alta.  Cionondimeno  esercita  un  attivo 
cabotaggio  anche  con  Francia,  Olanda  e  Scandi- 
navia, Il  movimento  oscilla  intorno  alle  200.000  ton. 


SHORKOT. 

di  stazza.  Ila  p^'scherie,  parclii  di  ostriclip  e  can- 
tieri navali.  Grande  stabilimento  detto  Swiss  GardenSy 
con  teatro,  museo  e  giardino. 

SHORKOT.  Città  dell'India,  noi  Pengiab,  tra  i  fiumi 
Ravi  e  Cinab    È  celebre  per  le  sue  rovine. 

SHOVEL  Cloudesley  (Sir).  Celebre  ammiraglio  in- 
glese, nato  nel  1650  e  morto  nel  1707.  Entrò  come 
mozzo  nella  marina  di  guerra;  ma  presto  salì  di 
grado  per  ingegno  e  coltura.  Si  distinse  nelle  nau- 
machie di  Bautry  Bay,  Beechey  Head,  La  Hogne 
e  Malaga.  Nel  1705  partecipò  alla  presa  di  Bar- 
cellona e  nel  1707  all'attacco  di  Tolone.  Ritornando 
in  patria,  naufragò  il  :22  ottobre  sulle  scogliere  presso 
Scilly,  e  peri  con  tutto  l'equipaggio  della  sua  nave. 
Il  suo  corpo,  gettato  dall'onde,  il  giorno  dopo,  sulla 
spiaggia,  venne  poi  sepolto  con  grandi  onori  nel- 
l'Abbazia di  Westminster. 

SHRAPNEL.  Specie  di  proietto  lanciato  dalle  boc- 
che da  fuoco  moderne,  così  detto  dal  nome  del  suo 
inventore.  Ha  caratteri  intermedi  alla  granata  e  alla 
scatola  a  mitraglia,  come  risulta  chiaramente  dalla 
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fig.  6360.  Si  hanno  shrapnels  a  carica  centrale  ed 
altri  a  carica  posteriore,  detti  a  diaframma.  La 
lig.  6361  dà  lo"  spaccato  di  uno  shrapnel  di  que- 
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F  g.  6361. 


Fìg.  636-2. 


st'ultimo  tipo.  Esso  è  di  ghisa ,  e  consta  dell'in- 
volucro con  bocchino  a  chiocciola  e  pareti  in- 
tiTne  solcate  da  scanalature  longitudinali  ;  del  dia- 
framma di  ferro  battuto,  del  tubo  di  carica  e  delle 
piillette  tenute  insieme  da  colofonie.  La  fig.  eSGi 
dà  il  tipo  di  uno  shrapnel  pel  cannone  da  mm.  1)0 
francese. 

SHRAPNEL  Enrico.  Eminente  militare  inglese.  Entrò 
nell'Artiglieria  Reale  nel  1779;  combattè  nelle  Fian- 
dre sotto  gh  ordini  del  duca  di  York.  Il  suo  nome 
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è  celebre  ^ler  In  invenzione  degli  SffRAPVEi.s  fNedi), 
per  cui  gli  venne  concessa  dal  governo  in  premio 
una  pensione  annuale  di  1200  sterline.  Si  ritirò 
dal  servizio  attivo  nel  1825;  due  anni  dopo  venne 
promosso  luogotenente  generale.  Mori  nel  1842. 

SHREWSBURY.  Città  dell'Inghilterra,  capoluogo 
della  contea  di  Shrop.  Giace  sulla  Severn,  che  vi 
riceve  la  Rea  ed  è  stazione  d'incrocio  delle  ferro- 
vie per  Stafford,  Whitchurch,  Llangollen,  Newtown, 
Ludlow,  Broseley.  Conta  27.000  ab.,  ed  ha  fabbri- 
che di  malto,  tele,  ferro  fuso ,  strumenti  agricoli, 
vetri  dipinti.  Sorge  sopra  una  penisola  formata  da 
un  meandro  della  Severn,  ed  è  una  delle  città  più 
graziose  dell'Inghilterra.  Due  ponti  attraversano  il 
fiume;  uno,  detto  V Inglese,  unisce  la  città  al  sob- 
borgo di  Abbey  Foregale,  V  altro,  chiamato  Gallese, 
conduce  al  sobborgo  di  Frakwell.  Vi  sono  avanzi 
di  vecchi  spalti  e  rovine  di  un  castello,  costruito 
poco  dopo  la  conquista  normanna.  Notevoli:  la 
chiesa  di  Holz  Cross,  già  dipendente  da  un'abbazia 
benedettina  una  scuoia  di  grammatica  datante  dal 
regno  di  Edoardo  VI,  una  vecchia  casa  di  mercato 
del  regno  di  Elisabetta.  Slirewsbury  ha  la  gloria 
di  aver  d  ito  i  natali  a  Darwin. 

SHROPSHIRE  oSaROP  oSALOP.  Contea  di-lla  parte 
occidentale  dell'  Inghilterra.  Ha  una  superficie  di 
3418  kmq.  ed  una  popolazione  di  248.000  ab.  il 
capoluogo  è  Shrewsbury. 

SHROPSHIRE  {Canale  dello).  Canale  dell'Inghil- 
terra. Unisce  i  canali  di  Shrewsbury  e  di  Donnig- 
ton-Wood  colla  Severn. 

SHUGSHUT.  Città  dell'Anatolia,  sul  Sakaria.  So- 
pra il  colle  vicino  sorge  la  tomba  di  Osman,  fon- 
datore della  dinastia  tutt'ora  regnante  a  Costanti- 
nopoli. Conta  8000  ab. 

SHUJABAD.  Città  dell'India,  nel  Pengiab,  a  E.  del 
Cinab.  Conta  10,000  ab.,  e  produce  cotonate. 

SHUMARD  Beniamino  Franklin  (Dott.).  Geologo 
americano,  nacque  il  24  novembre  1820  a  Lanca- 
ster  (Pensilvania) ,  studiò  medicina  a  Filadelfia  e 
Louisville.  Dedicossi  poi  esclusivamente  alla  paleon- 
tologia ;  fu  assistente  dei  dottori  Owen  ed  Ewans 
in  molte  indagini  teologiche,  compagno  al  profes- 
sore Swallow  nel  rilievo  geologico  del  Missari  ,  e 
stampò  pei  suoi  lavori  molte  interessanti  relazioni, 
ed  un'opera  di  vaglia,  intitolata:  Sfl^^/ s«//a  ^eo%/a 
del  Kentucky  (Conlribulions  lo  the  geology  of  Kentucky). 
Nel  1 858  fu  nominato  geologo  di  Stato  nel  Texas 
ed  allo  scoppio  della  guerra  civile,  se  ne  tornò  a 
Louisville,  ove  venne  nominato  presidente  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze,  e  morì  il  14  aprile  1869. 

SHUMSHABAD.  Città  dell'India,  nelle  provincie 
del  Nord-Ovest,  alla  destra  del  Gange.  Conta  7000  ab. 

SHUNT.  Si  dà  questo  nome  ad  una  derivazione 
stabifita  fra  i  capi  di  un  galvanometro,  per  ridurne 
la  sensibilità  in  una  certa  proporzione  determinata 
e  ridurre  le  deviazioni ,  nei  limiti  della  gradua- 
zione. Per  ricondurre  la  corrente  ad  —  del  suo  va- 

m 
lore,  la  resistenza  S  dello  shunt  deve  essere: 

m  —  1 

S-=  

G 

essendo  G  la  resistenza  del  galvanometro.  Ordina- 
riamente i  galvanomctri  sono  muniti  di  una  scatola 
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SI 


di  shunt  in  numero  di  tre 


i  quali  hanno 
1 


lOOU 


per  cF- 

'  1 

fetto  di  ridurre  la  sensibilità  ad  — .  onnure  

lo'    ^^        100' 
1                                      c    c     c 
oppure  ttttt:  ed  i  valori  relativi  sono  -,  —,  . 

I  shunt  sono  ordi- 
nariamente riuniti 
in  una  scatola,  co- 
me dimostra  l'u  • 
nita  figura  sche- 
matica (fig.  636;^). 
In  P  si  uniscono 
ì  fili  della  pila,  in 
Gì  fili  del  galva- 
nometro.  Se  una 
spina  di  collega- 
mento si  colloca 
p.  es.  in  m,  come 
dimostrala  figura, 
la  corrente  si  ri- 
partisce allora  tra 
il  filo  del  galvano- 
metro  di  resisten- 
za r  e  quello  dello 
shunt  di  resistenza 

V 

— — ,  SI  che  la  in- 
990 

tensità  della  cor- 
rente ,  che  va  al 
galvanoraetro,  è: 


1 

iuuj 


cioè  la  millesima 
parte    della    cor- 
rente   della    pila, 
la  corrente  del  galvanometro 

ecc. 


F  g.  6363. 

Portando  la  spina  in  n, 

1 
si  ridurrebbe  ad  , 

lou' 

SI.  Settima  sillaba  del  solfeggio  moderno ,  per 
evitare  l'antica  mutazione.  Questa  nota  fu  aggiunta 
alla  scala  diatonica  nei  primi  del  secolo  XVII. 

SIA60NAGR0.  Reumatismo,  che  si  fissa  sull'arti- 
colazione della  mascella  inferiore. 

SIAK.  Fiume  della  costa  orientale  di  Sumatra, 
tributario  dello  stretto  di  Malacca.  Esso  è  naviga- 
bile dalla  foce,  conosciuta  col  nome  di  Kuala  Siak, 
fino  al  villaggio  di  PekanBaru,  che  è  situato  presso 
a  poco  a  metà  del  suo  corso.  In  questo  tratto  per- 
corrono il  fiume  i  grandi  battelli  o  prno  degli  in- 
digeni. Le  piccole  piroghe  lo  rimontano  però  fino 
al  paese  di  Kota.  Anche  il  Mandali,  che  è  l'affluente 
principale  del  Siak,  è  navigabile  dai  «  prao  »  per 
la  maggior  parte  del  suo  corso.  La  lunghezza  to- 
tale del  Siak  non  eccede,  a  quanto  pare,  i  350  km. 
—  Siak.  Città  dell'isola  di  Sumatra,  nella  provincia 
della  Costa  orientale.  Sorge  sul  fiume  Siak,  a  50  km. 
circa  dalla  sua  foce,  e  si  compone  di  un  centinaio 
di  case  disposte  sulle  duo  rive  del  fiume.  Sulla  riva 
destra  sorge  un  forte,  occupato  da  un  piccolo  di- 
staccamento di  truppe  olandesi.  La  città  è  resi- 
denza del  sultano  di  Tiak  e  del  controllore  olan- 
dese (li  quel  distretto. 

SIALIDE.  Insetto  dell'ordine  dei  neurotteri,  poco 


più  grande  di  una  grossa  mosca,  colle  quali  vol-i 
gnrmente  si  confonde,  sotto  il  nome  di  mosca  nera, 
per  il  colore  generale  del  corpo.  Ha  però  il  corpo 
più  snello,  e,  come  tutti  i  neurotteri,  ha  quattro 
ali  (assai  bene  sviluppate)  e  apparecchio  boccale  ma- 
sticatore. Inoltre  ha  antenne  lunghe,  filiformi.  Sono 
assai  comuni,  da  noi,  duo  specie  di  sialidi:  la  lu- 
tarla e  la  [uliginosa,  fra  loro  poco  dissimili.  L'una 
(5  l'altra  sono  assai  numerose,  svolazzanti  al  diso- 
pra  delle  acque  stagnanti  o  correnti,  o  posate  sulle 
foglie,  sui  tronchi  d'alberi,  sulle  muraglie.  Depon- 
gono,  in  vicinanza  delle  acque,  moltissime  uova, 
disposte  in  mucchietti.  Le  larve  entrano,  appena 
sgusciate,  nell'acqua,  ove  nuotano  o  strisciano  con 
movimenti  serpentini.  Queste  larve  sono  carnivore 
e  voracissime;  e  stanno  circa  un  anno  nell'acqua, 
respirando  per  certi  filamenti  laterali  dell'addome 
e  per  la  coda,  che  sono  trasformazioni  di  zanelle 
e  fanno  l'ulTicio  di  branchie. 

SIAM.  Gei^jeralitA.  —  Regno  indipendente  della 
parte  centrale  dell'Indocina.  Il  suo  nome  ufficiale 
ò  Sejem,  il  nome  comune  usato  dagli  indigeni,  Muonj- 
Thai.  Costituisce  una  monarchia  assoluta,  sotto  la 
dinastia   fondata  da  Shakhri   nel  1782.  L'elezione 
tradizionale  del  figlio  primogenito  del  re  quale  erede 
della  corona  venne  sanzionata  legalmente  nel  gen- 
naio 1887.  La  bandiera  è  rossa  con  elefante  bianco. 
Il  paese  ha  una  superficie  di  G33.000  kmq.  all'in- 
circa,  di  cui  200.000  costituiscono  il  regno  di  Siam 
propriamente  detto,  vale  a  dire  il  territorio  ammi- 
nistrato direttamente  dalla  Corte    e  dai  mandarini 
siamesi,  il  quale  è  costituito  dal  bacino  del  Menam 
lino  al  170  di  hit.  Nord  e  dalla  costa  del  golfo  di 
Siam  fino  al  12^20'  parimente  di  latit.  Nord.  Il  re- 
sto del  regno   è   formato  da  provincie,  cantoni  e 
principati,  più  o  meno  dipendenti  dalla  monarchia 
siamese,  e  i  cui  capi  non  devono  a  Bangkok  che 
un   semplice   tributo  annuale,  senza  che  il  re  o  i 
ministri  abbiano  ad  occupapsi  della   loro  ammini- 
strazione interna.  Sono  i   principati  della  penisola 
di  Malacca,  il  Camboggia  siamese  e  i  paesi  quasi 
indipendenti  dei  Shan  che  costituiscono  il  Laos.  Il 
regime  assoluto  di  governo  è  esercitato  nella  sua 
foriua  asiatica  del  dispotismo  puro.  Il  re  possiede 
in  assoluta  proprietà  tutte  le  terre  del  regno,  e  può 
cacciarne,  se  gli  piace,  gli  abitanti.  Il  prodotto  delle 
imposte,  dei  diritti,  dei  monopoli  è  versato  nel  te- 
soro reale,  e  il  sovrano  ne  usa  a  suo  piacimento. 
11  i-e  è  temuto  e  rispettato  come  un  dio.  Un  tempo, 
a  fianco  del  monarca,  esisteva  quello  che  noi  eu- 
ropei chiamavamo  il  secondo  re,  investito  di  funzioni 
coinpficatissimc.  I  funzionari  superiori  portano  come 
in  Cina  il  titolo  di  mandarini  e  sono  divisi  per  classi. 
Le  cariche  sono  ereditarie.  Negli    stati  tributari  i 
re  e  i  prineipi  sono  nominati'  dal  sovrano  del  Siam, 
sulla  proposta  d(;lle  popolazioni.  Negli  stati  Laoti- 
niani  i  principi  indigeni  hatmo  spesso  al  loro  fianco 
un  residente  siamese.  La  giustizia  è  amministrata 
(la  tre  specie  di  tribunali,  quello  dei  governatori, 
(fucilo  dei  principi  e  quello  del  re.  I  primi  due  non 
giudicano  che  gli  affari  di  poca  importanza,  gli  af- 
fari maggiori  dovendo  essere  sottoposti  al  giudizio 
del  tribunale  regio.  La  legislazione,  contenuta  in  un 
codice  di  leggi  di  40  volumi,  ha  per  base  il  codice 
di  Manu,  ampliato,  specialmente  nei  tempi  mod;'rni, 
e  adattato  all'indole  degli  abitanti  ed  alle  osigen^c 
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dei  tempi.  Nei  villaggi  l'aimuinistrazione  è  affidata 
a  una  specie  di  sindaco. 

Cenni  storici.  —  Parecchi  secoli  prima  che  vi 
arrivassero  i  siamesi  e  i  shan,  il  paese  era  abitato 
dai  camboggiani.  Cinque  secoli  prima  di  Cristo,  i 
khmers  venuti  dall'India  conquistarono  la  parte  set- 
tentrionale deiriado-Ciaa,  e  iniziarono  i  siamesi  che 
l'abitavano  alla  loro  civiltà.  Nel  V  secolo  dell'era 
nostra  i  siamesi  scossero  il  dominio  hindù  e  mo- 
vendo verso  sud  cominciarono  a  conquistare  quel 
paese,  che  da  loro  poi  fu  detto  il  Siam.  Nel  secolo 
successivo  (638)  vi  fu  introdotto  il  buddismo.  Le 
tappe  della  marcia  dei  siamesi  verso  il  sud  sono 
segnate  dalle  loro  capitali  successive,  Labong,  Pit- 
sanulok,  Sukutai  o  Raheng ,  Sangkalok,  Nakhon- 
Savàn,  Kampeng-Pet  e  Ayuthia.  Quest'ultima  venne 


sur- 
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fondata  nel  1350  dal  re  Faya  L'tong ,  che  in  tale 
occasione  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Fra- 
Rama-Thibodi.  L'impero  aveva  allora  una  estensione 
maggiore  dell'attuale,  poiché  comprendeva  anche  il 
Tenasserim,  Moulraein  e  Martaban.  Fece  una  inva- 
sione nell'isola  di  Giava,  e  vinse  il  Camboggia,  cui 
prese  Angkor.  Le  guerre  del  Siam  col  Camboggia 
durarono  oltre  quattro  secoli,  fino  a  che  quest'ul- 
timo venne  ridotto  al  piccolo  stato  attuale  sotto  il 
protettorato  francese.  Nei  secoli  XV  e  XVI  il  Siam 
fu  invaso  alla  sua  volta  a  più  riprese  dai  peguani  e 
dai  birmanesi,  che  finirono  col  prendere,  nel  1555,  la 
capitale,  malgrado  l'eroica  difesa  dei  suoi  abitanti, 
aiutati  da  mercenari  portoghesi.  Ma  la  dominazione 
birmana  ebbe  corta  durata.  Condotto  dal  proprio 
eroe  nazionale,  il  re  Fra-Naret,  il  popolo  insorse  e 


Fi?.  6364.  —  Villaggio  Siamese. 


cacciò  gl'invasori  (1567).  La  lotta  fra  siamesi  e 
birmani  continuò  con  diversa  vicenda  anche  nei  se- 
coli successivi.  1  primi  perdettero  il  Tenasserim.  In 
compenso  acquistarono  a  NE.  e  a  NO.  gli  stati  Shan. 
Nel  1659,  per  istigazione  del  famoso  avventuriero 
Costantino  Falcon,  che  i  più  ritengono  d'origine  ge- 
novese, il  governo  siamese  cominciò  a  mettersi  in 
rapporto  coi  governi  d'Europa.  Nel  1684  re  Fra- 
Narain  mandò  un'ambasciata  a  Luigi  XIV.  Nel  1687 
giunse  ad  Ayuthia  1'  ambasciatore  francese  Chau- 
mont.  Ma  le  sue  istanze  per  convertire  il  re  al  cri- 
stianesimo, unite  agli  intrighi  di  Falcon  e  dei  ge- 
suiti, produssero  una  rivoluzione  di  palazzo,  l'assas- 
sinio di  Falcon ,  la  persecuzione  dei  cristiani  e  la 
rottura  di  ogni  rapporto  colla  Francia.  Nel  1772 
la  capitale  venne  dal  re  trasportata  da  Ayuthia  a 
Bangkok,  che  non  era  allora  che  un  borgo  fortifi- 
cato. A  quel  re  succedette  Faya-Shakkri,  il  capo 
stipite  dell'attuale  dinastia,  li  re  i'i-a-Paramentlr- 
Encicìopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 


Maha-Mongkut  (1851-1868),  predecessore  del  re  at- 
tuale e  uomo  molto  istruito ,  riannodò  le  relazioni 
diplomatiche  e  commerciali  colie  potenze  europee: 
Inghilterra  (trattato  del  18  aprile  1855),  Stati-Uniti 
e  Francia  (1 856),  Danimarca,  Olanda,  Prussia  (1862), 
Italia  (1868),  Belgio.  Il  re  attuale  Somdetsh-Fra-Para 
mendr-Maha-Shulalon-Korn,  nato  nel  1853,  e  salito 
al  trono  nel  1868,  ricevette  un'educazione  europea, 
e  si  occupa  sopratutto  a  sviluppare  le  risorse  del 
paese  e  a  modificarne  le  barbare  leggi.  Dal  1885 
al  1889  le  provincie  tributarie  del  Laos  furono  in- 
vase da  bande  di  Meos  e  di  IIos,  briganti  d'origine 
cinese,  che  sono  padroni,  per  il  momento,  di  tutto 
il  paese  che  si  stende  intorno  a  Luang-Prabang.  Nel 
1893  scoppiò  un  conflitto  tra  la  Francia  e  il  Siam 
a  proposito  del  fiume  Mekong,  del  quale  si  arroga- 
vano entrambe  il  dominio.  E,  nonostante  l'intervento 
dell'Inghilterra  a  favore  del  Siam,  la  questione  fu 
definita  a  tutto  vantaff^io  della  Francia,  a  cui  vennj 


(Proprietà  letteraria). 
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a?se/i;nato  anche  Falto  dominio  del  paese  dei  T.aos 
e  procJsaiuentc  quella  regione  di  Luaiig-Prabaug, 
che  sj  era  ormai  sottratta  al  dominio  siamese. 

AiJiTANTr.  —  Ammonlano  a  circa  ó  milioni  (Al- 
manacco di  Gotha  189G)  nel  Siam  proprio,  a  3  mi- 
lioni nel  Laos  cai  milione  nella  penisola  di  Ma- 
lacca. Sono  ])cr  metà  siamesi  e  pel  resto  cinesi, 
shan  o  laotiani ,  birmani ,  camboggiani ,  malesi  e 
limdù.  I  laotiani  e  i  siamesi  formano  il  gruppo 
etnico  dei  Thai.  Pitsanulok  segna  il  punto  di  divi- 
sione fra  di  loro:  a  nord  sono  i  laotiani  o  shan  e 
a  sud  i  siamesi.  I  cinesi  provengono  nella  maggior 
parte  dalla  provincia  di  Kuangtung,  e  vanno  conti- 
iiuamenie  aumen- 
tando di  numero. 
Molto  più  attivi 
degli  indigeni,  i 
1  ligli  di  ilan  » 
mettono  in  opera 
le  immense  risor 
sedelpaese,traen- 
done  naturalmen- 
te i  maggiori  he- 
nelici.  Ma  sono 
dsesi  altresì  che 
procurano  le  mag- 
giori dillicoltà  al 
governo  siamese. 
Gelosi  della  loro 
indipendenza,  es- 
si si  rivoltano  al 
.menomo  attenta- 
to contro  la  loro 
libertà  e  queste 
rivolte  locali,  fa- 
vorite dalle  socie- 
tà segrete,  hanno 
forzato  parecchie 
;  volte  il  governo 
a  mandare  dello 
truppe  nella  pe- 
nisola di  Malacca, 
dove  le  colonie 
'cinesi  si  distin- 
guono per  le  loro 
velleità  di  indi- 
pendènza politica. 
■I  cinesi  sono  in  ge- 
nerale molto  meno 
attaccati  alla  loro 
religione  dei  sia 


Fig.  P36o.  —  Laotiano  dell'interno  del  Siam 


mesi,  ed  ò  fra  loro  che  i  missionari  cattolici  o  prote  • 
Istanti  fanno  le  maggiori  conversioni.  Ma  essi  conver- 
tono alla  loro  volta  gli  indigeni  all'usò  dell'oppio,  che  è 
diventato  oinai  generale.  I  siamesi,  in  generale,  hanno 
piccola  statura,  ma  belle  forme,  spalle  larghe,  petto 
bene  sviluppato,  collo  un  po'  corto,  testa  ben  pro- 
porzionata e  rotonda,  zigomi  sporgenti,  tinta  oliva- 
stra, occhi  neri  un  po'  obliqui  con  una.  tinta  gial- 
lastra nella  ])artc  bianca,  il  naso  corto  e  un  po' 
schiacciato  con  larghe  narici,  le  labbra  leggermente 
Sporgenti,  i  capelli  ruvidi,  lisci,  nerissimi.  Avere 
i  denti  neri  è  per  i  siamesi  il  colmo  dell'eleganza, 
perciò  li  fregano  lino  da  bambini  con  una  polvere 
nt'ra,  nella  quale  entra  un  mordente  che  fissa  il 
colore  sullo  smalto,  il  colore  vieUv!  poi  nianicnuto 


dall'uso  costante  del  betel.  I  siamesi  sono  labo- 
riosi, ma  senza  iniziativa.  Hanno  pazienza  e  dolcezza 
e  sono  ospitali  ed  umani.  Passano  in  feste  la  mag- 
gior parte  dell'anno.  Tengono  in  complesso  un  po- 
sto di  mezzo  fra  gli  hiudù  ed  i  cinesi,  partecipando 
dei  caratteri  di  entrambi.  Chiamano  sé  stessi  di 
preferenza  col  nome  Thui.  La  poligamia  esiste  di 
diritto,  ma  non  è  praticata  che  d.ii  ricchi.  L'istru- 
zione è  affidata  quasi  interamente  ai  preti.  1  sia- 
mesi non  contano  il  tempo  per  giorni,  ma  pernotti. 
Vi  sono  due  ère:  il  Putta  Sakarat  o  èra  buddista, 
per  tutto  ciò  che  concerne  la  religione  e  che  co- 
mincia nel  543  av.  Cristo  (data  oresunta  della  morte 
di  Sakia-Muni  se 
condo  1  buddisti 
meridionali),  e  il 
Skonla  Sakarat  o 
èra  civile,  che  data 
dall'  introduzione 
del  Luddismo  nel 
Siam,  nel  638  do- 
po Cristo.  AI  di 
sotto  dei  nobili  che 
occupano  il  som- 
mo della  scala  so- 
ciale, stanno  nel 
Siam  i  lek,  specie 
di  vassalli,  e  sotto 
di  questi  il  popo- 
lo, sottoposto  alle 
contribuzioni  e  gli 
schiavi.  Ogni  sia- 
mese del  popolo» 
quando  abbia  rag 
giunto  alla  spalhi 
l'altezzadun.  l.'JT, 
ciò  che  corrispon- 
de press'  a  poco 
a  una  statura  di 
m.  1 .57 ,  è  mar- 
cato ai  polso  con 
un  tatuaggio  che 
indicala  provincia 
in  cui  è  sottopo- 
sto alia  corvata, 
la  quale  è  in  me- 
dia di  3  mesi  al- 
l'anno, riscattabi- 
le col  pagamente 
di6ticalol5  fran- 
chi al  mese.  La 
posizione  delle  donne  è  generalmente  migliore  che 
in  molti  altri  paesi  dell'estremo  Oriente.  La  schiavilìi 
e  alimentata  dai  prigionieri  di  guerra,  dai  debitori 
insolvibili,  dalle  donne  senza  dote  che  vengono)  com- 
perate dai  ricchi.  Gli  schiavi  rappresentano  in  nu- 
iiiero  circa  la  quinta  parte  della  popolazione.  La  loro 
condizione  è  generalmente  discreta.  La  naturale 
initezza  del  carattere  siamese  corregge  quanto  vi  po- 
trebbe essere  di  cattivo  nella  istituzione  e  gli  schiavi 
in  generale"  sono  trattati  con  molta  umanità.  11  re 
attuale,  applicando  con  savia  moderazione  e  con  op- 
portuna gradualità  i  principi  della  civiltà  alla  sop- 
pressione della  più  degradante  fra  le  umane  istitu- 
zioni, dichiarò  libere  le  centinaia  di  migliaia  di  schiavi 
che  erano  di  sua  propnctà,  e  volle  estinta  la  schiavitù 
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ci)!la  generazione  attuale,  proclainaiiclo  liberi  i  figli 
che  dopo  il  1.°  gennaio  1890  nascerauno  da  schiavi. 
La  tratta,  proibita  con  decreto  reale  nel  1873,  si 
pratica  però  ancora  dalle  tribù  birnume  della  fron- 
tiera. La  religione  ufficiale  è  il  buddismo,  che  si  di- 
vide però  in  diverse  sètte.  I  siamesi  sono,  dopo  i 
tibetani,  i  buddisti  più  zelanti.  Dell'antico  brama- 
nesimo  non  esiste  più  che  un  solo  tempio  a  Bangkok. 
I  bonzi  sono  detti  anche  talapuini  dal  nome,  «  tala- 
pat  »,  del  ventaglio  che  essi  tengono  in  mano.  Molti 
abitanti  vivono  su  case  galleggianti.  Divennero  ce- 
lebri in  tutto  il  mondo  i  2  fratelli  siamesi,  che  nac- 
quero e  vissero  lungo  tempo  attaccati  fra  di  loro 
al  fianco  da  un  lembo  di  carne.  La  immigrazione 
dei  culis  cinesi,  la  quale  ha  già  creato  colonie  così 
numerose  e  popolose  nel  Siam ,  continua  sempre. 
Nel  1880  fu  di  1600,  nel  90  di  13.000,  nel  91  di 
9800,  nel  9*2  di  12.000,  nel  93  di  19.000,  nel  94 
di  -22.000. 

Configurazione  fisica.  —  Astrazione  fatta  dai 
territori  della  penisola  di  Malacca,  il  Siam  presenta 
due  regioni  distinte  :  il  bacino  del  Menam,  grande 
pianura  orlata  al  nord  e  all'ovest  dalle  ultime  ra- 
mificazioni delle  montagne  Tibeto-Birmane  ;  e  l'al- 
tipiano poco  elevato,  situato  a  est  di  quel  bacino, 
e  le  cui  acque  scorrono  verso  il  Mekong,  mentre 
l'orlo  meridionale  limita  al  nord  il  piccolo  bacino 
del  lago  Tonlè-Sap.  Il  vasto  sistema  di  monti,  che 
parte  a  ventagfio  dal  Tibet  orientale  e  si  prolunga 
a  sud  coi  monti  della  Birmania,  dà  origine  nel  paese 
dei  Shan  birmani  alla  lunga  catena  del  Tanen-Taong- 
Gui,  che  si  distende  da  N.  a  S.  nella  parte  occiden- 
tale del  Siam,  e  si  congiunge  alla  catena  del  Te- 
uasserim,  che  separa  il  Siam  dalla  Birmania  inglese, 
finche,  quella  terminata,  comincia  un'altra  catena,  che 
forma  come  l'asse  successivo  della  penisola  di  Ma- 
lacca e,  dopo  aver  appartenuto  interamente  al  Siam, 
serve  di  confine  fra  gli  stati  protetti  da  questo  e 
quelli  che  lo  sono  dai  possedimenti  inglesi  dello 
stretto.  Il  bacino  del  Menam  forma  una  vasta  pia- 
nura, lunga  630  km.  e  larga  da  '^OO  a  250.  Una 
catena  trasversale,  che  va  dal  bacino  inferiore  del 
Menam  al  bacino  medio  del  Mekong,  è  conosciuta 
ordinariamente  col  nome  di  Rao  Donrek.  All'estre- 
mità occidentale  della  catena,  presso  Sarabuii,  sorge 
il  colle  isolato  di  Piabat,  dove  i  siamesi  vanno  ad 
adorare  la  traccia  lasciata  dal  piede  di  Samona- 
Ivodom,  uno  dei  nomi  di  Budda.  Intorno  all'orma 
divina  le  rocce  ammonticchiate  in  disordine  por- 
tano altre  impronte,  che  somigfiano  a  passi  di  tigre, 
di  elefanti  e  di  altri  animali.  Narra  la  leggenda 
che  Budda  attraversò  la  montagna,  seguito  da  un 
infinito  corteo  di  bestie  della  foresta.  Queste  tracce 
di  piedi  di  auimafi,  che  i  geologi  non  liauno  ancora 
spiegato,  sono  profonde,  ben  modellate  e  nette,  come 
se  fossero  state  impresse  in  una  molle  argilla. 

Fiumi  e  laghi.  —  Il  fiume  principale  del  Siam 
è  il  Mexam  (Vedi  questa  voce).  Nel  vasto  suo  delta 
si  gettano  altri  due  fiumi:  \\  Meklong  o  Bang-Pia- 
Kong  e  il  Bang-Pa-Kong,  ingrossato  dal  Klong-Luang. 
L'entrata  del  Menam  forma  come  il  centro  d'un 
vasto  cerchio,  verso  il  quale  convengono  da  una 
parte  le  vie  delle  navi,  dall'altra  le  strade  delie 
valU  fluviali.  Alcuni  allluenti  di  sinistra  della  Sa- 
luen,  come  il  Thaong-in  e  il  Menam  Pa/io.t,  scorrono 
nei  paesi  laotiani,  che  si  considerano  situati  sotto 
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l'influenza  del  Siam.  Appartiene  al  Siam  anche  una 
parte  del  bacino  del  Mekong,  dei  suoi  allluenti  di 
destra,  specie  il  Mun  col  suo  grande  affluente  il  5/, 
il  Tonlé-Repu  e  il  Nani-Kok  o  Mekok.  Infine,  il  Cam- 
bogia siamese  è  percorso  interamente  dal  fiume 
Soug-Ké,  atfluente  del  lago  Tonlé-Sup.  Quest'ultiuio, 
che  appartiene  al  Siam  colla  sua  riva  di  NO.  per 
uno  sviluppo  d'un  centinaio  di  km.,  è  il  solo  lago 
veramente  notevole  di  quel  regno.  In  mezzo  all'al- 
tipiano arido  e  sabbioso  del  Laos  si  incontrano  sullo 
spartiacqua  fra  il  Mekong  e  il  Mun  alcune  paludi, 
fra  cui  emergono  le  due  di  Song-Han,  che  hanno 
ciascuna  60  km.  di  periferia. 


Fig.  63(36.  —  COnwiediaaie  del  aiaiu. 

Coste  e  isole.  —  Eliminando  la  parte  della  pe- 
nìsola di  Malacca,  le  cui  coste  sono  bagnate  dal 
golfo  del  Bengala  ali'  ovest  e  dal  mar  della  Cina 
all'est,  la  linea  costiera  del  Siam  propriamente  detto 
presenta  uno  sviluppo  di  appena  un  raigUaio  di 
chilometri.  Ad  est  essa  è  copi-rta  da  un  gran  nu- 
mero di  isole,  datte  Koh  in  siamese,  e  di  cui  le 
principali  sono  :  Sitchang,  Lan  o  Luam  e  Kram  a 
nord  del  capo  Lianr,  Samil,  Chang,  Kut,  Kong  a  sud 
di  quel  capo.  Il  solo  buon  ancoraggio  del  golfo  del 
Siam  è  la  rada  di  Bangkok,  all'estremità  della  quale 
si  getta  il  Menam,  e  che  penetra  molto  profonda- 
mente nell'interno. 

Natura  del  suolo  e  Clima.  —  11  suolo  coltiva- 
bile è  reso  generalmente  fertile  dal  limo  dei  fiumi. 
Alla  fóce  di  questi  è  basso  e  paludoso.  Situato  nei 
limiti  della  zona  torrida,  il  Siam  ne  ha  naturalmente 
il  clima.  Però  le  brezze  marine  sulla  costa,  l'  alti- 
tudine dcU'interno,  le  pioggre  copiose  della  calda  sta- 
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gione,  rendono  dovunque  sopportabile  la  tempera- 
tura. La  media  annua  del  Siam  propriamente  detto 
oscilla  intorno  ai  27*^.  Le  oscillazioni  ordinarie  del 
termometro  durante  il  giorno  a  Bangkok  sono  da 
27°  a  30^.  Nelle  giornate  più  calde  non  supera  mai 
i  36.  Nella  stagione  secca  discende  a  14  nel  giorno 
e  a  12  nella  notte.  Come  tutta  l'Indocina,  il  Siam 
è  sotto  il  regime  dei  monsoni  alternati ,  quello  di 
SO.  che  porta  la  pioggia  e  gli  uragani,  quello  di 
NE.  che  conduce  il  tempo  secco.  Nella  pianura  di 
Bangkok,  centro  geografico  del  paese,  il  circuito 
annuale  dei  venti  riproduce  in  grande  i  fenomeni 
di  rotazione  che  prensenta  la  brezza  quotidiana.  Il 
monsone  piovoso  del  SO.,  che  comincia  in  generale 
nel  mese  di  maggio,  volge  gradatamente  all'O.  per 
essere  sostituito  alla  fine  di  settembre  dai  venti 
del  nord  e  del  NE.,  i  quali  alla  loro  volta  daranno 
successivamente  il  posto  a  quelli  di  SE.  e  di  sud. 


Fig.  6367,  —  Prigionieri  del  Siam. 

Esistono  così  tre  stagioni  da  4  mesi  ciascuna:  la 
calda  da  gennaio  ad  aprile,  la  piovosa  da  maggio 
ad  agosto  e  la  fresca  da  settembre  a  dicembre.  Il 
calore  non  è  veramente  penoso  che  nei  mesi  prima 
delle  pioggie,  da  marzo  ai  primi  di  maggio,  quando 
cioè  ha  cessato  di  soffiare  il  vento  di  NE.,  e  non 
si  è  ancora  stabilito  il  monsone  di  SO.  La  stagione 
fresca,  durante  la  quale  il  vento  di  NE.  porta  la  se- 
renità del  cielo,  è  altrettanto  gradevole  quanto  sa- 
lubre. È  l'epoca  delle  feste  e  dei  divertimenti.  Le 
pioggie,  che  cadono  nel  Siam,  sono  meno  abbondanti 
di  quelle  della  Birmania,  perchè  la  catena  montuosa, 
che  separa  i  due  paesi,  arresta  al  passaggio  una 
parte  dei  vapori  acquei.  La  quantità  media  che  ne 
cade  a  Bangkok  e  che  arriva  a  m.  1.67  non  è  che  7^ 
di  quella  che  cade  al  Tenasserim.  I  ^/^  di  quella 
quantità  cadono  da  maggio  ad  ottobre.  I  mesi  più 
umidi  sono  quello  di  maggio,  in  cui  il  monsone  inco- 
mincia, e  quello  di  ottobre  in  cui  esso  finisce.  Il  paese 
in  generale  è  abbastanza  sano.  Però  l'interno  dell'al- 
tipiano del  Laos  e  le  dense  foreste  dei  suoi  orli  sono 
altrettanti  focolari  di  febbri  perniciose.  Gli  stranieri 
non  si  acclimatizzano  che  dopo  di  aver  subito  un 
violento  catarro.  Però  la  malaria  vi  è  meno  temi- 
bile che  in  India  e  nell'arcipelago  Indiano. 


PaoDOTTi  VEGETALI.  —  Il  suolo  fertile  e  il  cfima 
caldo  ed  umido  permettono  di  ottenere  con  poca 
fatica  prodotti  copiosi.  Un  uomo  può  vivere  tutto 
un  anno  col  prodotto  di  un  ettaro  o  mezzo  di  suolo, 
coltivato  a  riso.  Questa  colturg,  è  la  principale  di 
tutte,  poiché  costituisce  anche  la  base  dell'alimen- 
tazione. Le  risaie  danno  alle  campagne  l'aspetto  di 
una  immensa  scacchiera.  Le  varietà  sono  numerose, 
ma  si  riferiscono  tutte  quante  a  4  tipi  principali: 
il  riso  coìiiune,  il  riso  vischioso,  il  riso  rosso  e  il 
riso  secco  o  riso  di  n.i'ntagnn.  Ma  si  coltivano  so- 
pratutto due  varietà:  il  «  namuang  »  o  riso  di 
campo,  che  si  semina  alla  volata,  e  il  «  nassuan  » 
0  riso  di  giardino,  che  si  ottiene  dal  ripiantamento 
del  primo,  quando  le  pianticelle  hanno  raggiunto 
un'altezza  di  m.  0,30  ill'incirca.  La  produzione  to- 
tale si  valuta  annii'  nente  a  90  milioni  di  picul, 
cioè  a  55  milioni  di  Ql.  di  riso  vestito  o  «  paddy  ». 
Alcuni  scrittori  però  lo  valutano 
a  meno.  Gli  è  certo  che  5  milioni 
di  Ql.  vengono  annualmente 
esportati.  Nel  1894  se  ne  espor 
tarono  per  1. 088.000  dollari.  In 
certe  parti  del  lago  Tonlé-Sap 
cresce  in  abbondanza  il  riso 
selvatico.  All'epoca  della  piena 
la  pianta  germoglia  con  grande 
rapidità,  mantenendosi  sempre 
alla  superficie  delle  acque,  fin- 
che giunge  a  maturanza.  Allora 
gl'indigeni  scivolano  colle  l  to 
barche  frammezzo  a  quei  cespu- 
gli di  spighe  mature  e,  inclinan- 
dole verso  l'interno  dell'imbar- 
cazione, le  liattono  a  colpi  di 
pertica.  Naturalmente  alcuni 
grani  cadono  in  acqua,  e  ser- 
vono di  semente  per  l' anno 
successivo.  Le  altre  colture , 
molto  meno  importanti,  sono  il 
mais,  la  palala  dolce,  la  nostra 
patata  e  un  tubercolo  bianco  che  le  assomiglia , 
Vignarne,  la  pasteca,  le  cucurbitacce,  molti  nostri  le- 
gumi, specie  i  piselli,  molti  ortaggi,  specie  l'aglio, 
r  arachide ,  che  dà  una  fecula  commestibile  e  un 
buonissimo  olio,  il  cachou,  i  cardamomi  fini,  il  ra- 
vizzone, il  tabacco,  il  cocco,  il  the.  La  pianta  dell'/n- 
duco  cresce  dappertutto,  ma  non  è  ancora  coltivata 
su  larga  scala.  La  rainie  è  coltivata  come  pianta 
tessile,  mentre  la  canapa  comune  è  piantata  sopra- 
tutto per  averne  i  semi,  che  vengono  fumati  per 
la  loro  sostanza  narcotica  analoga  all'hacscish  dei 
persiani  e  degli  arabi ,  e  conosciuta  col  nome  di 
«  guntsha  ».  Si  è  tentata  anche  la  coltura  dei  pa- 
pavero da  oppio.  Una  certa  importanza  ha  preso 
negli  ultimi  tempi  la  coltivazione  della  canna  da 
zucchero.  I  principali  distretti  saccariferi  sono  Nak- 
hon-Giasi  e  Petriu,  ma  esistono  piantagioni  dì  canne 
anche  nei  dintorni  di  Paklat,  Ì3ang  Pasoi  n  Petsha- 
buri.  Il  caffè,  che  i  missionari  hanno  recentemente 
introdotto  nella  provincia  di  Battambang,  è  divenuto 
uno  dei  primi  prodotti  del  paese.  Molteplici  sono 
i  frulli,  ma  non  hanno  in  generale  né  il  sapore,  ne 
la  delicatezza  delle  nostre  specie  europee.  Tengono 
il  primo  posto  il  mango,  il  mangostano,  il  durian, 
la  prugna  maprang,  il  fico  di  Cina,  il  litsci,  il  niak- 
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liiiit,  il  goyave,  la  papava,  la  banana,  l'arancio. 
Sono  degni  di  nota  il  sago,  il  tamarindo  e  V albero 
del  pane.  Dì  grandissima  importanza  è  il  bambù,  che 
cresce  dovunque,  e  col  quale  si  fanno  le  case,  i 
cesti,  le  stuoie,  i  vasi  d'ogni  genere.  Coltivatissima 
è  pure  la  canna  d'India.  Altre  colture  sono  i  car- 
damomi bastardi,  il  cotone,  i  grani  di  krabov,  di  loto 
e  di  sesamo,  il  pepe,  l'esportazione  del  quale  è  sa- 
lita nel  1894  a  315.000  dollari.  La  noce  d'«rec'fl, 
che  tutti  i  siamesi  masticano  avviluppata  in  una 
foglia  di  betel,  coU'aggiunta  di  un  po'  di  calce  viva 
e  di  curcuma,  è  in  parte  coltivata  e  in  parte  im- 
portata. Nella  penisola  di  Malacca  vengono  inoltre 
la  guttaperca,  il  benzoino  (balsamo),  la  canfora  e  di- 
verse resine  e  gomme.  Il  Siam  proprio  non  possiede 
pili  boschi  d'  alto  fusto  che  nelle  regioni  sfornite 
di  corsi  d'acqua  fluitabili  e  di  ogni  altro  mezzo  di 
trasporto  ;  ma  nel  Laos ,  e  specialmente  suU'  orlo 
dell'altipiano  e  nell'alta  valle  del  Menam,  le  foreste 
possono  ancora  venire  qualificate  come  vergini.  Le 
loro  essenze  principali  sono  il  tek,  l'ebano,  il  legno 
rosa,  l'aquila  odorosa,  il  legno  ferro,  l'hopea  o  al- 
bero oleifero,  la  xylia  e  altre  specie  resinose,  che 
servono  alla  fabbricazione  delle  torce  e  dell'into- 
naco per  calafatare  i  battelli,  parecchi  legni  da  tinta, 
specie  il  sapan  (caesalpinia  sappan),  che  cresce  so- 
pratutto nelle  proviucie  settentrionali  verso  la  fron- 
tiera del  Tenasserim  e  sulla  costa  occidentale  del 
golfo  di  Siam,  legno  di  cui  si  fa  una  grande  espor- 
tazione da  Bangkok.  Un  bel  colore  giallo  è  fornito 
dalla  midolla  dell'albero  a  jack  (artocarpus  inte- 
grifolia).  Gl'indigeni  traggono  un  vivo  color  rosso 
dalle  radici  di  certi  raangli.  La  scorza  del  mangilo 
comune  viene  adoperata  come  materia  conciante. 
Nella  provincia  di  Battambani?  gli  annaraiii  costrui- 
scono barche  col  legno  di  koki  o  di  sao.  Le  foreste 
appartengono  in  proprietà  ai  diversi  stati,  nel  ter- 
ritorio dei  quali  esse  sono  situate.  1  capi  ne  con- 
cedono lo  sfruttamento  dietro  un  compenso  per  ogni 
albero  che  viene  atterrato.  Per  mancanza  di  strada 
lo  sfruttamento  forestale  è  limitato  a  una  zona  da 
15  a  20  km.  di  profondità  dalle  rive  dei  fiumi  che 
le  attraversano.  I  tronchi  vengono  trascinati  dagli 
elefanti  fino  al  piìi  prossimo  corso  d'acqua  fluita - 
bile,  donde  poi  vengono  diretti  a  Bangkok.  Que- 
st'industria viene  esercitata  in  modo  particolare  dai 
birmani.  Nel  1894  si  esportò  per  1.566.000  dol- 
lari di  legno  di  tek,  per  la  massima  parte  in  In- 
ghilterra. 

Agricoltura.  —  È  ancora  poco  sviluppata,  vale 
a  dire  si  esercita  su  larga  scala,  ma  cogli  antichi  si- 
stemi molto  imperfetti,  quali  sono  consentiti  dalla 
imperfetta  civiltà  del  paese  e  dallo  spirito  eminen- 
temente conservatore  dei  suoi  abitanti.  Non  è  svi- 
luppata veramente  che  l'arte,  del  resto  molte  volte 
secolare,  di  utilizzare,  a  scopo  d'irrigazione  e  d'in- 
grasso ,  le  acque  e  il  fango  dei  fiumi.  Dui-ante 
il  monsone  di  SO.  (dal  giugno  al  novembre), le  pioggie 
torrenziali  si  abbattono  sugli  altipiani  tibeto-bir- 
mani,  e  ingrossano  il  Menam  e  i  suoi  affluenti,  al 
punto  che  essi  inondano  le  pianure  del  Siam  pro- 
priamente detto.  Le  loro  acque  sono  allora  distri- 
buite da  innumerevoli  rivoletti  e  canali  (naturali  e 
urtiticiali),  e  fertilizzano  i  campi  col  limo  che  esse 
vi  depongono.  Ben  disse  Mac-Carthy  che  il  Monam 
è  il  «  Nilo  del  Siam  ». 


Prodotti  ammali.  —  Sono  abbastanza  copiosi. 
L'allevamento  dei  bovini  viene  esercitato  in  grande 
dappertutto,  laonde  il  Siam  propriamente  detto  ne 
esporta  annualmente  da  25  a  30  mila  capi  per  Sin- 
gapur  e  gli  stati  Shan  altri  40  mila  per  la  Bir- 
mania. Nel  1894  l'esDortazione  sali  a  465.000  dol- 
lari. Nel  Laos  si  allevano  cavalli  piccoli  di  monta- 
gna pel  servizio  delle  carovane  e  nel  Camboggia 
siamese  cavalli  d' una  razza  particolare  semi-sel- 
vaggia, rapidissimi  alla  corsa.  Si  hanno  inoltre  pe- 
core, capi'e  e  una  razza  particolare  di  suini.  La  be- 
stia da  soma  per  eccellenza  della  parte  settentrio- 
nale del  Siam  proprio  e  degli  stati  Shan  e  Lao- 
tiani è  Velefanle,  che  non  si  riproduce  però  allo  stato 
domestico.  Quando  le  femmine  addomesticate  vanno 
in  calore,  epoca  in  cui  diventano  refrattarie  al  la- 
voro, vengono  lasciate  in  libertà  e  desse  ritornano 
quasi  sempre  due  o  tre  anni  dopo  alle  loro  scu- 
derie, conducendo  con  se  i  loro  piccoli  e  talvolta, 
perfino,  il  padre  di  questi.  Gli  elefanti  selvatici  sono 
specialmente  numerosi  nelle  foreste  del  Laos  ed  in 
alcune  parti  del  bacino  del  Menam  e  nella  parte 
meridionale  del  regno,  ma  non  si  stendono  tanto 
al  nord,  come  avviene  nell'India.  Presso  Ayuthia  si 
danno  ancora  le  grandi  cacce  reali,  in  cui  vengono 
presi  talvolta  100  animali  in  una  sola  battuta.  Gli 
elefanti  del  Laos  sono,  a  quanto  si  dice,  i  più  in- 
telligenti deirindo-Cina,  ma  i  siamesi  non  sono  così 
avanti  come  gli  hindìi  nell'arte  di  ammaestrarli.  È 
nota  la  grande  venerazione  che  i  siamesi  hanno  per 
gli  elefanti  albini,  detti  volgarmente  bianchi,  quan- 
tunque non  abbiano  di  bianco  che  il  pelo  delle 
tempie  e  della  colonna  vertebrale  e  il  resto  sia  sem- 
phcemente  alquanto  più  chiaro.  Essi  credono  che 
alberghi  nel  loro  corpo  l'anima  d'un  futuro  Budda, 
d'  un  essere  cioè  che  giungerà  al  massimo  grado 
di  perfezione.  Lo  stato  laotiano  di  Xieng-Mai  contai 
più  di  8000  elefanti,  quello  di  Lakhon  10.000  circa; 
e  non  sono  meno  numerosi  negli  altri  stati.  Il  prezzo 
d'un  elefante  adulto  varia  da  1500  a  2000  rupie 
(da  2250  a  3000  franchi).  Le  scuderie  degli  ele- 
fanti appartenenti  al  regno  di  Siam  si  trovano  nei 
dintorni  di  Ayuthia.  Le  foreste  sono  ripiene  di  ani- 
mali feroci ,  che  forniscono  al  commercio  pelli , 
carni,  ecc.  I  pipistrelli  numerosissimi  hanno  am- 
massato in  certe  caverne  dei  monti  grandi  quan- 
tità di  guano,  che  aspettano  di  essere  sfruttate. 
Le  rocce  dirupate  e  quasi  inaccessibili  sono  abi- 
tate da  rondini  marine,  i  cui  nidi  commestibili  sono 
tanto  ricercati  dai  cinesi.  Nel  1894  se  ne  espor- 
tarono per  443.000  dollari.  Nelle  case  private  si 
allevano  i  polli.  La  bachicoltura  non  è  esercitata  che 
dai  laotiani  delle  provincie  di  Korat  e  di  Battara- 
bang.  Nel  1884  si  esportarono  dal  Camboggia  sia- 
mese per  500.000  fr.  di  bozzoh.  Il  viaggiatore  ita- 
liano Luzzati  afferma  che  nei  giorni  di  festa  i  sia- 
mesi mangiano  i  bachi  con  legumi  e  pesci  (Bollett. 
Società  Geograf.  Ital,).  Sono  oggetto  di  venerazione 
anche  le  scimmie  bianche.  Nella  parte  settentrio- 
nale del  paese  si  alleva  il  coccus  lacca,  insetto  che 
produce  la  gomma  lacca.  Le  api  abbondano  nei  bo- 
schi, e  gli  indigeni  ne  raccolgono  il  miele,  la  cui 
produzione  va  naturalmente  diminuendo  coll'esten- 
dersi  del  disboscamento.  Se  ne  raccoghe  anche  nelle 
grotte  dei  monti.  I  pesci,  presi  in  enorme  quantità, 
non  solo  servono  su  larga  scala  al  consumo  degli 
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abitanti,  ma  costituiscono  allo  stato  secco  il  primo 
articolo  d'esportazione.  Nel  'iS'J-t  questa  salì  a 
1.807.000  dollari,  per  la  massima  parte  diretta  alle 
Indie  Neerlandesi.  La  varietà  più  comune  è  il  «  pla- 
too  »,  che  somiglia  alle  sardine  di  Nantes,  ma  è  più 
'5([aisito  di  quelle.  I  siamesi,  come  i  birmani,  fanno 
tormentare  la  fregola  dei  gamberetti  e  il  pesce  per 
oreparare  il  «  ngapi  »,  condimento  indispensabile 
(lei  loro  pasti.  I  pesci,  di  cui  abbondano  le  acque 
(lei  liumi  e  quelle  del  golfo  di  Siam,  si  imprigio- 
nano da  se  nella  rete  naturale  che  formano  le  ra- 
dici dei  mangli.  La  pesca,  che  si  pratica  nel  lago 
<li  Tonlé-Sap,  costituisce  una  delle  industrie  più  im- 
portanti e  più  attive  della  provincia  di  Battambang. 
i  pesci  del  lago,  di  quahtà  superiore  e  che  si  pren- 
dono in  maggior  quantità  ,  sono  pra  ,  tipu  ,  ras 
e  shelor.  Servono  per  la  maggior  parte  alla  estra- 
zione dell'olio  di  pesce,  il  cui  centro  è  a  Peam-Sema. 
Nei  giorni  di  festa  gli  abitanti  mangiano  i  serpenti 
boa.  La  tartaruga  di  mare,  che  è  qualche  volta 
enorme,  e  la  tartaruga,  molto  })iù  piccola,  d'acqua 
dolce  forniscono  una  carne  delicata. 

Prodotti  minbuali.  Sono  abbastanza  copiosi.  Ven- 
nero segnalati  alcuni  giacimenti  di  carbon  fossile  nel 
Laos  e  nell'istmo  di  Kra,  dove  uno  strato  di  buona 
qualità  è  situato  a  poca  profondità,  e  la  conces- 
sione fu  data  ad  alcuni  principi  della  famiglia  reale. 
Un'altra  concessione  venne  accordata  ad  una  casta 
tedesca  di  Bangkok.  Nei  Laos  esistono  numerose 
sorgenti  di  petrolio.  Ivi  parimente  s'incontrano  ric- 
chi giacimenti  di  sai  gemma,  sopratutto  verso  il 
nord  ed  il  centro  del  grande  pianoro.  Un  deposito 
(li  sale  venne  segnalato  presso  Kaheng.  Su  tutta 
la  costa  occidentale  del  golfo  di  Siam  si  raccoglie 
il  sai  marino  nelle  lagune.  Si  trovano  buone  pietre 
calcari  a  terra  da  ceramica  nella  provincia  di  Bat- 
tambang. Nella  medesima  provincia  e  in  quella  di 
Shantabum  abbondano  le  pietre  preziose.  Le  mi- 
niere di  zaffiri,  scoperte  a  Shantabum  nel  1874  e  la- 
vorate per  un  certo  tempo  da  birmani ,  vennero 
poscia  abbandonate  a  causa  del  clima  troppo  in- 
salubre. Le  miniere  di  rubini,  di  topazi,  di  zaf- 
liri,  di  onici,  di  giada  sono  concentrate  anche  a 
Payrinh.a  metà  stradii  fra  Battambang  a  Shantabum. 
1  torrenti  temporanei,  che  ivi  solcano  i  fianchi  dei 
monti  Koh-Sabap,  posti  immediatamente  a  est  di 
Sciantabun,  trascinano  le  pietre  preziose  nelle  terre 
e  rcostanti.  Altre  miniere  poco  importanti  di  rubini 
si  trovano  nella  provincia  Kaheng  e  negli  stati  Shan 
o  Laotiani.  Alcuni  giacimenti  diamantiferi  vennero 
segnalati  recentemente  alla  frontiera  del  Cambog- 
gia  francese.  Nella  parte  occidentale  del  Dongrek, 
presso  alla  vasta  foresta  del  Re  del  fuoco  (Dong 
Paya-Pai),  la  superfìcie  dello  rocce  è  coperta,  per 
una  larghezza  di  15  km.,  da  minerali  di  ferro,  sparsi 
in  blocchi,  che  sembrano  aereoliti.  Ma  la  vera  zona 
metallifera  si  trova  più  al  nord,  lungo  l'orlo  occi- 
dentale dell'altipiano  Laotiano.  Là  vennero  segna- 
lati 'Ararne,  ì[  piombo  argentifero,  ['antimonio,  iì/erro 
magnetico,  quest'ultimo  solo  sfruttato  dagli  indigeni 
per  fabbricare  armi  e  utensili.  Del  resto  non  si 
ti-atta  che  di  lavorazioni  quasi  suporliciali,  (in  dove 
cioè  le  gallerie  non  vengono  invase  dall'acqua.  Gli 
indigeni  eseguiscono  dti  tempo  immemorabile,  ben- 
cnè  con  poco  prolitto,  il  lavaggio  delle  sabbicj  auri- 
'.ere.  In  passato    erano  i    funzionari    che    facevano 
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eseguire  questo  lavoro  «  a  corvata  »,  per  pro- 
curarsi alcune  pepiti  da  regalare  al  sovrano.  La 
lavorazione,  che  era  esercitata  direttamente  per 
conto  del  re  nella  penisola  di  Malacca  a  Bang-Ta- 
fang  sulla  costa  orientale,  venne  ceduta  nel  1885 
a  una  compagnia  europea.  Lo  stesso  dicasi  dei  la- 
vori, che  erano  stati  inutilmente  iniziati  dal  re  a 
Ijatong,  presso  Kabin  o  Krabin  Ca  145  km.  NE.  ila 
Bangkok)  e  che  vennero  ripresi  nel  1891  da  una 
compagnia  inglese.  Infine  altre  concessioni  vennero 
date  a  società  francesi  e  svizzere  a  Vatana,  Strakecj, 
Shotakam,  nella  stessa  provincia  di  Kabin.  1  lavaggi 
installati  dagli  indigeni  non  sembrano  rimuneratori, 
ma  il  loro  numero  istesso  e  la  considerevole  esten- 
sione dei  depositi  fanno  sperare  nell'esistenza  di 
potenti  iiloni,  che  non  vennero  ancora  scoperti.  Le 
miniere  di  stagno  s'incontrano  in  quantità,  e  sono 
sfruttate  da  siamesi ,  cinesi  ed  europei  nelle  mon- 
tagne conlinanti  colla  Birmania,  nella  valle  del  Mc- 
kong  (presso  Kanburi  o  Hapri  o  Ragiaburi)  e  so- 
pratutto negli  stati  vassalli  della  penisola  di  Ma- 
lacca. Il  principato  di  Kedah  e  i  cantoni  di  Linghi 
e  di  Renong  esportano  annualmente  ,  per  Pinang, 
da  4  a  5  mila  tonn.  di  stagno.  Concessioni  di  tali 
miniere  vennero  ultimamente  accordate  nel  cantone 
di  Linghi  ad  europei  ed  a  cinesi.  Nella  valle  del- 
l'Alto Méping  (Lao  settentrionale),  presso  Xieng- 
Mai,  si  lavorano  alcune  miniere  d'argento;  a  Utai 
per  opera  dei  cinesi  e  a  Lom  e  Melu-Prey  per 
mezzo  degli  indigeni  alcune  miniere  di /erro  ;  infine 
sono  lavorate  con  buon  esito  le  miniere  di  antimonio 
a  Rapri,  di  piombo  a  Pak-Frek  e  Sufan  e  di  rame 
a  Petshabun. 

iNDUSir.iii.  —  Si  può  dire  che  manchino  quasi 
del  tutto.  La  fabbricazione  dei  tessuti  di  cotone 
o  di  seta  per  opera  degli  indigeni  è  quasi  scom- 
parsa dopo  l'apertura  di  Bangkok  al  commercio 
estero,  e  non  si  esercita  più  che  nei  distretti  più 
interni  del  Laos  e  del  Camboggia.  Le  altre  indu- 
strie indigene  sono  passate  poco  a  poco  dalle  mani 
dei  siamesi  a  quelle  dei  cinesi.  Citiamo  fra  esse  : 
la  costruzione  delle  imbarcazioni  fluviali,  che  sono 
d'uso  tanto  comune  nel  Siam,  dove  i  corsi  d'acqua 
costituiscono  le  sole  vie  di  comunicazione;  la  estra- 
zione e  ralfinazione  dello  zucchero;  la  filatura  e  la 
tessitura  del  cotone  e  della  seta  ;  la  fabbricazione 
delle  vesti  e  delle  calzature;  la  fusione  delle  statue 
di  metallo  pei  templi  ;  infine  la  lavorazione  degli 
oggetti  d'oro  e  d'argento ,  per  cui  i  siamesi  hanno 
una  passione  grandissima.  Non  vi  ha  famiglia,  per 
quanto  povera,  che  non  ne  possegga  una  cert;i 
quantità.  Anche  i  non  facoltosi  mettono  al  loro  bam- 
bini braccialetti  d'argento  ai  piedi  e  alle  mani,  e 
alle  loro  mogli  orecchini  e  collane  a  grani  d'ar- 
gento. Nel  1880  venne  installata  dal  re,  nel  suo 
palazzo,  una  scuola  di  oreficeria,  diretta  da  un  ore- 
iìce  di  Londra.  Esistono  a  Bangkok  o  nei  dintorni 
parecchie  ufiicine  montate  da  europei;  sono  due 
grandi  cantieri  di  costruzioni  navali,  le  uHìcinc  d'una 
compagnia  di  elettricità.  ì'2  pilature  de\  rìso,  \S se- 
gherie meccaniche  a  vapore.  Le  donne  di  casa  dei 
Shan  attendono  quasi  tutte  alla  tessitura  delle  stofle, 
a  tingerle  e  a  ricamarle,  e  intrecciano  la  paglia  colla 
stessa  arte  della  Toscana.  Si  fanno  in  paese  tes- 
suti di  seta  finissimi  dai  riflessi  metallici.  Magnifici 
sono  i  lavori  di  avorio  intarsiato  e  i  mobili  di  legno 


odoroso,  come  quelli,  ad  esempio,  che  figuravano  al- 
l'esposizione di  Parigi  del  1889. 

Comunicazioni.  —  Vennero  istituiti  recentemente 
i  servizi  di  posta  e  di  teleip-afo.  Nel  1893  esistevano 
152  uffici  postali  e  nel  1890,2865  km.  di  lili  te- 
legrafici. Il  servizio  postale  non  esiste,  si  può  dire, 
che  sulla  costa  e  lungo  il  corso  dei  liuaii.  Dal  1885 
il  Siau»  fa  parte  dell'Unione  postale  universale.  Le 
scarse  vie  di  terra  sono  percorse  da  carovane  di 
buoi  e  d'elefanti  nelf  altipiano  di  Laos,  di  uomini 
e  di  muli  nell'alto  Laos.  Dal  1879  si  agita  al  Siam 
la  questione  delle  ferrovie,  per  opera  dei  molti  che 
desiderano  di  ottenerne  la  concessione.  Frattanto , 
una  piccola  ferrovia  d'interesse  locale,  lunga-^6  km., 
funziona  già  fra  Bangkok  e  Paknam,  e  si  sta  co- 
struendo (1896)  la  grande  linea  di  268  km.,  che  an- 
drà da  Bangkok  ad  Ayuthya  e  a  Korat.  A  certo  si- 
gnor Dunlop  venne  concessa  la  costruzione  di  una  fer- 
rovia ancora  iu  progetto,  la  quale  da  Sengora,  sulla 
costa  orientale  della  penisola  di  Malacca,  andrebbe 
in  direzione  di  SO.  fino  a  Gota  Stor,  capitale  del 
sultanato  di  Keddab,  e  sboccherebbe  dirimpetto  a 
Wellesley,  nell'isola  di  Penang.  Accelererebbe  di  3 
o  4  giorni  l'arrivo  ad  Hong  Kong  della  posta  in- 
glese. Nel  1895  venne  inaugurata  una  tramvia  elet- 
trica, lunga  6200  m.,  a  sempHce  binario  con  un  Alo 
aereo  di  rame  inxiurito  e  con  10  vetture,  la  quale 
mette  in  comunicazione  il  centro  di  Bangkok  coi 
sobborghi.  Importantissime  sono  le  comunicazioni  di 
acqua  interne.  Il  basso  popolo  siamese  si  può  dire 
che  viva  quasi  sempre  in  barca.  Sono  numerosis- 
sime le  case  e  le  botteghe  ambulanti,  dette  «  rua 
cialom  ».  Vi  è  poi  la  «  rua  sainpang  »,  per  lo  piìi 
occupata  da  cinesi  e  mossa  da  remi,  la  quale  gira 
continuamente  su  e  giù  per  i  fiumi  e  i  canali  e 
serve  per  la  venùita  al  dettaglio.  È  con  essa  che 
il  venditore  ambulante  reca  in  ogni  luogo  la  sua 
saporita  zuppa  «  cian-cian  »,  zuppa  che  bolle  per- 
petuamente sui  fornelb  della  barca,  diffondendo  sul 
suo  passaggio  un  grato  profumo.  Altra  barca  usi- 
tatissima,  ma  molto  più  piccola,  è  il  «  sampang  »,  ca- 
pace appena  di  un  uomo  e  di  alcuni  canestri  di  merci. 
Vi  sono  poi  numerose  barche  di  altre  specie  e  per- 
fino vaporini  appartenenti  a  ricchi  siamesi  o  a  case 
commerciali.  La  grande  via  commerciale  del  Siam 
proprio  è  il  Menain ,  i  cui  numerosi  affluenti ,  di- 
sposti a  ventaglio  sulle  due  rive,  forniscono  le  co- 
municazioni a  una  zona  di  350  km.  di  larghezza. 
11  Menam  è  navigabile ,  più  o  meno  facilmente,  m 
tutte  le  stagioni,  sino  a  circa  170  di  latitudine  N. 
e  da  settembre  a  febbraio  sino  al  di  là  del  19**; 
ma  la  sua  foce  è  ostruita  da  una  barra,  che  ha 
meno  d'un  metro  a  marea  bassa  (m.  0,93)  e  quat- 
tro metri  e  mezzo  ad  alta  marea.  Al  di  là  della 
barra  e  fino  ad  alcuni  chilometri  al  disopra  di 
Bangkok,  le  profondità  del  fiume  variano  da  6  a 
11  m.,  poi  discendono  gradatamente  fino  ad  1  ni. 
presso  Nakhon-Savàn.  Da  questa  città  fino  a  Raheng, 
»i  risalendo  il  Meiiam-Fè  sino  a  Pitsanulok,  la  na- 
vigazione è  resa  ditficile  da  numerosi  banchi  di  sab- 
bia, e  più  al  nord  i  due  corsi  d'acqua  sono  ostruiti 
da  una  trentina  di  rapide,  che  non  costituiscono 
però  un  ostacolo  insormontabile  alla  navigazione. 
Al  Laos,  di  tutti  gli  allluenti  del  Mekong,  il  Mun 
solo  è  navigabile  dalle  piroph'^  di  {rrandi  dimen- 
iuoiii.  Nel   Camboggia  siamese    il  Song-Kó    non  è 
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praticabile  che  all'epoca  delle  piene.  In  genere,  poi- 
ché i  fiumi  sono  quasi  le  sole  vie  di  comunicazione, 
non  si  saprebbe  meglio  paragonarli  che  a  strade 
d'una  immensa  lunghezza,  orlate  da  un  seguito  pres- 
socchè  ininterrotto  di  ciitàe  di  villaggi.  Fra  Bangkok 
e  Xieng-Mai ,  sopra  uno  sviluppo  di  870  km. ,  si 
contano  oltre  400  agglomerazioni  di  abit:inti,  che 
esercitano  il  commercio.  La  navigazione  fluviale  è 
lenta  e  laboriosa.  Da  Bangkok  a  Xieng-Mai  si  im- 
piegano ad  acque  alte  49  giorni  e  ad  acque  basse 
88.  Alla  discesa  il  viaggio  dura  rispettivamente  17 
e  30  giorni.  11  Siam  manca  assolutamente  di  marina 
mercantile  marittima.  I  piccoli  vapori  e  i  velieri  eu- 
ropei non  servono  sulle  coste  che  al  movimento  dei 
viaggiatori.  La  navigazione  marittima  si  concentra 
quasi  interamente  a  Bangkok.  Il  movimento  di  que- 
sto porto  ascese  nel  1894  a  1032  navi  con  tonnel- 
late 830.000  di  stazza,  per  -^/^  di  bandiera  inglese, 
e  il  resto  tedesca,  svedo-norvegese,  francese,  ecc. 
Come  SI  vede  dalla  proporzione  fra  il  numero  delle 
navi  e  il  loro  tonnellaggio  sono  generalmente  navi 
piccole  e  piatte,  stabibte  ad  Hong-Kong  e  a  Sin- 
gapur,  che  fanno  di  là  il  servizio  di  andata  e  ri- 
torno con  Bangkok,  il  cui  porto  non  è  accessibile 
ai  bastimenti  di  maggiore  portata  ii  cagione  della 
barra  che  ostruisce  la  foce  del  Menam.  Altri  porti 
aperti  al  commercio  estero  sono  Bang  Pak-Honj;  e 
Sciautaban.  I  bastimenti  sono  esenti  da  diritti  di 
stazza,  di  licenza,  di  pilotaggio  e  di  ancorajrfrio. 
Però,  essendosi  costruito  nel  1875  un  faro  all'im- 
boccatura del  Menam,  viene  imposto  da  quell'epoc-a 
a  tutte  le  navi  un  diritto  di  faro  di  L.  0,16  per  ton. 
Si  è  studiato  il  progetto  di  tagliare  la  penisola  di 
Malacca  nella  sua  parte  più  angusta,  all'  istmo  di 
Kra,  per  mezzo  di  un  canale  tnarittimo,  il  quale  an- 
brevierebbe  moltissimo  il  tragitto  dal  golfo  del  Ben- 
gala al  golfo  di  Siam  e  al  mar  della  Cina. 

Commercio.  —  Mette  capo  in  gran  parte  alla 
grande  arteria  del  Menam.  Il  Cambogia  siamese  fa 
lungo  il  Mekong  e  sulle  rive  del  lago  Tonlé  Sap 
un  piccolo  commercio  quasi  esclusivamente  locale: 
e  altrettanto  per  mezzo  dello  stesso  Mekong  gli 
stati  del  Laos  siamese,  i  quali  però  commerciaco 
anche  col  Tonchino  e  colla  provincia  cinese  del- 
l'Yunnam.  Con  tutto  ciò  essi  hanno  Bangkok  come 
centro  principale,  verso  il  quale  spediscono  i  loro 
prodotti,  e  dal  quale  traggono  le  forniture  inglesi 
o  tedesche  in  uso  nel  loro  paese.  Non  si  hanno 
dati  sul  commercio  generale  del  regno  di  Siam  e 
delle  sue  dipendenze.  Quelli  che  si  possiedono  ri- 
guardano solamente  il  bacino  del  Menam,  in  quanto 
dipende  commercialmente  dal  porto  di  Bangkok,  e 
il  Siam  malese,  per  quanto  è  alle  dipendenze  di 
Singapur  e  di  Pinang.  Entro  questi  limiti  il  com- 
mercio estero  del  Siam  ascese  nel  1894  a  dol- 
lari 35.500.000,  di  cui  23  costituiti  dalle  esporta- 
zioni. Gli  articoli  princij)ali  di  queste  sono:  i  pesci, 
il  riso,  il  legno  di  tek,  i  buoi,  i  nidi  di  rondine  e 
il  pepe.  I  più  importanti  articoli  importati  sono: 
l'oro,  le  cotonate,  i  gioielli  e  gli  ornamenti,  l'oppio, 
il  petrolio  le  seterie,  gli  articoli  di  ferro  e  d'ac- 
ciaio. Quasi  la  totalità  dell'importazione  e  più  di 
*  5  dell'esportazione  si  fanno  con  Singapur  e  Honjr- 
Kong.  Il  commercio  d' importazione  degli  oggetti 
mani  fatturati  europei,  inaugurato  dai  negoz-ianti  di 
Europa  dopo  che  i  trattati  ebbero  loro  aperto  l'ac- 
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cesso  del  Siam,  è  loro  disputato  accanitamente  dai 
cinesi  che  finiranno  per  accapparrarselo  intera- 
mente. 

Relazioni  coll'Italia.  —  In  base  al  trattato  di 
commercio  del  3  ottobre  1868,  entrato  in  vigore  il 
iP  genaio  1871,  senz'nlcuna  data  di  scadenza,  gli 
italiani  nel  Siam  godono  protezione  nell'  esercizip 
dei  diritti  individuali,  tolleranza  religiosa  ,  facoltà 
di  commerciare  dovunque  e  di  porre  residenza  per- 
manente a  Bangkok  e  in  tutti  quegli  altri  luoghi 
che  potranno  in  avvenire  essere  aperti  al  domicilio 
dei  sudditi  di  nazioni  più  favorite.  Agli  italiani  si 
riconosce  altresì  il  diritto  di  costrurre  navi  nei 
cantieri  siamesi ,  di  comprare  ed  edificare  case. 
Quanto  all'acquisto  di  terreni,  esso  è  consentito  fino 
ad  una  certa  distanza  da  Bangkok,  purché  Tacqui- 
rente  abbia  dimorato  nel  Siam  da  10  anni,  ovvero 
ottenga  uno  speciale  permesso  d'acquisto  dal  go- 
verno locale.  Le  controversie  civili  fra  italiani  spet- 
tano al  tribunale  consolare.  Quelle  fra  siamesi  e 
italiani  sono  giudicate  dal  console  in  concorso  delle 
autorità  siamesi.  I  delitti  sono  giudicati  dal  con- 
sole secondo  le  leggi  nostrali,  se  il  delinquente  è 
italiano,  dalle  autorità  locali,  ove  il  reo  sia  un  in- 
digeno. Il  trattato  contiene  inoltre  alcune  altre  ot- 
time norme  di  diritto,  come  la  repressione  della  pi- 
rateria, la  salvezza  e  l'assistenza  dei  naufraghi,  la 
abolizione  del  diritto  di  preda  in  caso  di  guerra 
terrestre  e  marittima  fra  i  contraenti,  il  rispetto 
alla  neutralità,  e  infine  la  clausola  conproniissoria 
per  tutte  le  questioni  che  possano  insorgere  fra  i 
due  stati.  Attualmente  esistono  al  Siam  circa  venti 
italiani  quasi  tutti  impiegati  nei  pubblici  servizi. 
Non  vi  è  però  un  console  e  la  protezione  dei  no- 
stri connazionali  è  affidala  al  console  inglese. 

Monete,  Pesi  e  Misure.  —  L' unità  monetaria 
legale  del  Siam  è  il  tical  d'argento,  che  corrisponde 
press'a  poco  a  fr.  2  */.^,  e  viene  coniato  alla  zecca 
di  Bangkok  colla  fusione  dei  dollari  messicani.  Si 
divide  in  4  saliing  e  8  fuaìig.  Monete  di  rame  sono 
il  sik  ([nezzo  fuang)  che  vale  2  pai,  4  att,  8  solot. 
Un  solot  vale  2  centesimi.  Il  dollaro  messicano  ha 
corso  legale  nel  Siam,  ed  è  preferito  alla  moneta 
nazionale.  In  alcuni  luoghi  si  adoperano  ancora 
come  monete  i  grani  di  sale,  i  cauri,  le  barre  di 
ferro  e  i  pezzi  a' avorio.  L'unità  della  misura  di 
lunghezza  è  il  va,  che  vale  quasi  '2  m.;  8000  di 
questi  va  formano  l'unità  di  misura  itineraria,  detta 
yoty  la  quale  corrisponde  a  16  km.  Per  le  misure 
di  capienza  l'unità  è  il  kanung,  che  equivale  a  circa 
8  decalitri.  Come  misure  di  peso,  si  adoperano  anche 
le  cinesi.  Quelle  proprie  del  Siam  sono  basate  sul 
chang,  che  pesa  1209gr.  e  vale  2  catty  cinesi.  Vhale, 
corrispondente  al  picul  cinese,  pesa  kg.  60.5. 

Divisioni  politiche  e  amministrative.  —  Luoghi 
E  CITTA.  PRINCIPALI.  —  Il  paese,  che  si  ò  convenuto 
di  chiamare  il  Siam,  comprende:  il  regno  di  Siam 
propriamente  detto  e  le  provincie  e  gli  stati  vas- 
salli, tributari  o  nominalmente  dipendenti  dal  regno 
di  Siam.  Questi  ultimi  formano  4  gruppi:  1*°  le 
Provincie  camboggiane-siamcsi;  2.°  gli  stati  e  le 
Provincie  del  Laos  siamese;  3.°  gli  stati  slian-sia- 
mesi  del  Laos  settentrionale;  4.**  gli  stati  della  pe- 
nisola di  Malacca.  Il  Siam  propri  amen  le  detto  si  di- 
vide nello  4  giurisdizioni  dette  di  Bangkok,  del 
ministro  del  Nord  (provincie  dei  nord,  dell'est,  dcl- 
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l'ovest  e  Provincie  centrali),  del  ministro  del  Sud 
Ovest  (provincie  della  penisola  di  Malacca)  e  del 
ministro  degli  esteri  (provincie  del  sud  lungo  le 
coste  del  golfo  di  Siam).  Sono  in  totale  41  pro- 
vincie, rette  da  governatori,  che  si  chiamano  fraja 
o  fra,  a  seconda  che  appartengono  alla  prima  o  alla 
seconda  classe.  Le  provincie  camboggiane-siamesi  sono  : 
Battambang,  Korat,  Angkor,  Sukan.  Suren,  Song- 
Kea ,  Kukan ,  Meluprey  e  Tonlé-Repu.  Gli  stati  e 
le  Provincie  del  Laos  siamese  sono:  Ubon,  Bassak, 
Kemarat ,  Nongkai ,  Xieng-Kang ,  Kentao  ,  Xieng- 
Khong,  Xieng-Hai,  Luang-Prabang.  Gli  stati  shan 
sono:  Xieng-Mai,  Muong-Nan,  XiengSen,  Lakhon, 
Lampun  o  Labong,  Muong-Prao.  Gli  slati  della  pe- 
nisola di  Malacca  sono:  Lingora,  Sengora  o  Ligor, 
Patani,  Kedah  o  Keddah,  Kelantan,  Tringanu.  Le 
città  sono  numerose  nel  regno  di  Siam  propriamente 
detto,  sono  più  rare  negli  staH  tributari.  Le  prin- 
cipali fra  le  prime  sono:  Bangkok,  da  un  secolo  ca- 
pitale del  regno,  con  600.000  ab.;  Ayulhia  o  Kruììg- 
Kao,  antica  capitale  con  50.000  ;  Shanlabun  o  Shan- 
tabum,  secondo  porto  del  regno  (6000),  Paknam,  porto 
di  Bangkok  (7000),  Paklal  o  Pakhlat-Lang  (7000), 
Pelriu  (10.000),  Bangplasoi  o  Bang-Pa-Soi  (6500) , 
Nakhon-Savan  (12.000),  Meklong  (10.000),  Pelshabuni, 
Raheng.  Le  città  più  notevoli  del  Laos  e  del  Cam- 
boggia  sono:  Korat  (7000),  Labogn  (12.000),  Lakhon 
(25.000),  Xieng-Mai  (50.000),  Xieng-Hai,  Xieng-Sen 
0  Kiang-Sen,  Luang-Prabang, 

SIAM  0  AYUTfllA.  Antica  capitale  del  regno  di 
Siam,  a  N.  di  Bangkok.  Sorge  sopra  alcune  basse 
isole  del  Menam,  ed  ha  molti  canali,  cui  attraver- 
sano parecchi  ponti.  È  ora  molto  in  decadenza.  Nelle 
sue  vicinanze  c'è  il  parco  degli  elefanti  del  r^. 

SIAM  (Golfo  di).  Larga  e  profonda  insenatura 
marittima,  circondata  d'ogni  dove  dal  Siam,  fuorché 
a  SK.,  dove  si  apre  nel  mar  della  Cina.  Riceve  il 
Menam  e  parecchi  altri  fiumi.  Essendo  esente  da 
uragani,  vi  sono  rari  i  naufragi.  È  limitato  a  0.  dal 
capo  Patani  e  a  E.  dalla  punta  SO.  del  Camboggia. 

SIAMAN60.  Scimia  antropomorfa ,  della  famiglia 
dei  Gibboni:  fra  questi  è,  forse,  il  più  grande,  poiché 
raggiunge  la  statura  d'un  metro.  Jla  il  corpo  co- 
perto di  lungo  pelo  nerastro:  alle  sopracciglia  e  al 
mento  è  gialliccio.  Come  tutti  i  gibboni,  ha  gli  arti 
anteriori  lunghissimi  e  manca  di  coda.  I  siamanghi 
abbondano  nelle  foreste  di  Sumatra:  vivono  in  nu- 
merose famiglie,  guidate  da  un  maschio  adulto,  e 
stanno  abitualmente  sugli  alberi.  Non  sono  però 
molto  agiU  ne  all'arrampicarsi,  nò  al  salto,  ne  alla 
corsa;  sono  sospettosi,  timidi,  pigri,  quasi  vili.  Le 
femmine  addimostrano  in  più  modi  l'affetto  ))ei  figli 
piccoli:  li  guidano  nelle  scorrerie,  li  raccolgono  e 
li  sostengono ,  feriti  ;  li  lavano  premurosamente  e 
li  asciugano.  Anche  i  maschi  prendono,  alle  volte, 
parte  a  queste  cure  affettuoso.  Non  è  difficile  ad- 
domesticare queste  scimie:  ma  sono  tenute,  gene- 
ralmente ,  in  conto  di  animali  poco  intelligenti ,  e 
perciò  trascurate.  Anzi  sono  qualche  volta  assai 
perseguitati,  perchè  la  notte  hanno  l'abitudine  di 
riunirsi  nelle  campagne  ed  emettere  grida  altissime, 
assordanti,  gonfiando  la  pelle  abbondante,  che  hanno 
alla  regione  del  collo. 

SIAN  o  SINGAN.  Città  della  Cina  settentrionale,  nella 
provincia  di  Scen-si,  sulla  riva  destra  dell'Hoei-ho, 
allluente  di  destra  dell'Hoangho.  La  sua  popolazione 
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è  diversamente  valutata  da  mezzo  milione  a  un  mi- 
lioue  di  abitatiti.  Singan  è  il  tipo  più  completo  della 
città  cinese.  La  sua  forte  cinta  merlata  forma  un 
quadrilatero  perfettamente  orientato  secondo  i  punti 
cardinali,  e  forato  ai  4  lati  da  altrettante  porte, 
dalle  quali  partono 4  vie,  che  si  incrociano  nel  centro 
della  città,  dove  si  trova  l'antico  palazzo  imperlale, 
anch'esso  cinto  di  alte  mura,  ed  ora  residenza  del 
governatore.  Una  gran  parte  dello  spazio  compreso 
nella  cinta  è  occupato  da  orti  e  giardini  e  anche 
da  campi,  in  mezzo  a  cui  si  vedono  le  rovine  di 
templi  e  di  case,  triste  ricordo  dell'invasione  mao 
mettana  'del  1872.  Intorno  alla  città  ufficiale  si  sono 
aggri^ppati  col  tempo  parecchi  sobborghi,  i  quali 
ora  sono  riparati  da  un  muro  d'argilla,  che  circo- 
scrive uno  spazio  di  quasi  10  kmq.  La  febee  si- 
tuazione di  Singan,  all'incrocio  delle  vie,  per  le  quaU 
l  bacino  dell'Hoei  comunica  col  Shaiisi,  l'Honan, 
il'Hupè  all'È,  e  il  Ssetshiuan  a  SO.,  le  ha  valso  da 
migbaia  di  anni  un'importanza  politica  e  commer- 
ciale di  primo  ordine.  Per  parecchi  secoli  essa  fu 
la  capitale  del  Regno  del  Centro,  ed  o^gì  essa  è 
ancora  una  dello  città  più  commerciali  della  Cina. 
I  mercanti  del  Cekiang  e  del  Ssetshuan  vi  mandano 
il  the,  quelli  dell'ilupé  e  dell'Honan  lo  zucchero  ed 
altre  mercanzie,  che  vengono  spedite  verso  la  pro- 
vincia di  Kansu,  il  TurJiestan,  il  Kulgia ,  il  Tibet, 
oppure  scambiata  contro  rabarbaro,  muschio,  piante 
medicinali,  oppio,  lana  e  pelliccie,  che  vengono  da 
quei  paesi.  I  magazzini,  pulitissimi  e  civettuoli,  sono 
riempiti  di  merci  preziose.  Singan  vanta  un  ric- 
chissimo museo  archeologico,  con  iscrizioni  che  ri- 
montano a  20  secoli  addietro,  e  permettono  di  ri 
costruire  la  storia  di  parecchie  dinastie.  Nella  città 
vivono  ancora  circa  50.000  mussulmani,  i  quali  pos 
siedono  in  proprio  8  moschee.  All'epoca  della  ri- 
volta dei  Taiping  essi  furono  internati  dal  governo 
nella  città  sotto  pena  di  morte  e  vennero  sottratti 
a  fatica  dalla  moltitudine  che  li  voleva  massacrare. 

SIAN  YANG.  Città  della  Cina  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Hupé.  Sorge  suU'Hankiang,  affluente  di 
sinistra  dell'Yang  tsé-Kiang,  e  conta,  secondo  le  di- 
verse valutazioni,  dai  40  ai  140  mila  abitanti.  La 
città  è  situata  in  una  fertile  pianura,  a  7  km.  a 
monte  delle  foci  dei  fiumi  riuniti  'Jangho  e  Peiho, 
per  cui  si  passa  nelle  provincie  di  NE.  dell'impero. 
Questa  situazione  all'incrocio  delle  vie  provenienti 
dal  SE. ,  dal  NE.  e  dal  NO.  ha  valso  alla  città 
(a  sua  grande  importanza  commerciale.  E  circon- 
data da  un  muro  quadrato,  ed  è  cinta  da  fossi,  per 
cui  ha  l'aria  d'una  fortezza.  Kubilai-Khan  l'assedio 
per  cinque  anni ,  nell'  epoca  in  cui  fu  visitata  da 
Marco  Polo.  Tutta  l'attività  mercantile  è  concen- 
trata nel  sobborgo  di  Fanscing,  situato  in  faccia, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Han ,  esso  pure  in  parte 
murato.  Vi  si  tiene  una  fiera  importante. 

SIAMO.  Comune  della  Campania ,  in  provincia  e 
circondario  di  Salerno.  Conta  3200  ab.,  e  comprende 
i  due  villaggi  di  Nizza  (2200),  capoluogo  del  comune, 
e  di  Savoia  (1000). 

SIAS  0  SIASS  0  STAS.  Fiume  della  Russia  di 
NO.,  tributario  del  lago  Ladoga.  Esce  da  una  pa  - 
lude  situata  nella  parte  centrale  del  governo  di 
Novgorod,  riceve  a  destra  ia  Tikhvinha,  che  lo  rende 
navigabile,  e  termina  a  Siass  Kiiè-Riadki,  dopo  un 
corso  di  269  km. ,  di  cui  102  sono  navigabili.  Vi 
Enciclopedia  Unirersale.  —  Voi.  IX. 
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si  fa  un'attiva  fluitazione  di  legname  da  costruzione» 
e  di  legna  da  ardere. 

SIASAKA.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Nip- 
pon,  sullo  stretto  di  Kiusiu. 

SLASKOI  {Canale).  Canale  della  Russia,  nel  governo 
di  Pietroburgo.  Comincia  alla  foce  del  Valchow  nel 
lago  Ladoga  e  termina  alia  foce  dello  Svir. 

SIBARI  0  SYBARIS.  La  più  celebre  delle  città 
fondate  dagli  Elleni  nella  Magna  Grecia.  Sorgeva 
alla  confluenza  del  fiume  omonimo  col  Grati,  a  poca 
distanza  dal  mare.Divenne  ricchissima  per  commerci 
e  potente  per  esteso  dominio,  poi  celebre  per  le 
dovizie ,  il  lusso  e  la  mollezza  dei  suoi  abitanti. 
Retta  prima  a  forma  aristocratica,  assunse  poscia 
un  regime  democratico.  Fini  col"essere  assediata, 
presa  e  distrutta  da  quelli  di  Crotone.  —  Sibarì. 
Nome  antico  del  fiume  Coscile. 

SIBARITIDE  o  SYBARITIS  o  TURIATIDE.  Vasta 
regione  della  Magna  Grecia,  fra  la  punta  di  Fiu- 
iiienico  e  il  capo  del  Trionto  e  da  questo  al  capo 
di  Roseto  o  Spulico.  Ricevette  il  secondo  suo  nome 
d  )po  che  fu  distrutta  Sibari,  che  era  la  sua  ca- 
pitale. 

SIBERIA.  Generalità.  —  Grande  possedimento 
russo,  il  quale  occupa  tutta  la  parte  settentrionale 
dell'Asia.  Pare  che  il  nome  di  Sibir,  con  cui  i  russi 
designano  quel  paese,  sia  venuto  dal  nome  della  ca- 
pitale d'un  Kanato  tataro,  da  essi  conosciuta  verso 
il  secolo  XVI  nel  bacino  deli'Irtish.  La  parto  di 
SO. ,  chiamata  col  nome  di  «  Governo  generale 
della  Steppa  »,  appartiene  amministrativamente  alla 
Russia  centrale.  Fanno  parte  invece    della  Siberia 


Fig.  63oS.  —  Sciamano  osiiaco. 

il  bacino  dell'Amur  e  il  litorale  del  mar  del  Giap- 
pone, conquistati  sulla  Cina.  Entro  questi  limiti  essa 
ha  una  supL-rficie  di  12.518,500  kmq.  Amministra- 
tivamente i  due  governi  più  prossimi  all'Europa, 
cioè  il  Tobolsk  e  il  Tomsk,  si  sono  avvicinati  quasi 
completamente  al  tipo  dei  governi  d^lla  Russia 
(Proprietà  letteraria).  132 
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europea  ed  hanno  ciascuno  un  proprio  governatore 
civile.  J  governi  d'Irkutsk  e  di  lenisseisk  e  la  pro- 
vincia di  lakutsk  formano  il  governo  generale  d'Ir- 
kutsk, che  Ila  sede  nella  città  di  questo  nome.  La 
Triinsbaicalia  e  le  provincie  Priinorskaia  (con  Sak- 
haliii)  e  dell'Amur,  compongono  il   governo  gene- 


Fig.  6369.  —  Tipo  Samoiedo. 

rule  dell'Amar,  che  risiede  a  Vladivostock.  I  go- 
verni sono  divisi  in  distretti  e  le  provincie  in  cir- 
coli. I  governatori  generali  hanno  ad  un  tempo  il 
potere  civile  e  militare.  Le  provincie  hanno  un  go- 
vernatore puramente  militare.  I  governi  si  distin- 
guono dalle  Provincie  per  una  organizzazione  meglio 
definita,  ed  hanno  un  governatore  civile.  I  distretti 
ed  i  circoli  sono  amministrati  da  ispravnik  e  zassié- 
dalel.  Le  città  hanno  istituzioni  municipali.  I  cosac- 
chi delle  4  armate,  siberiana,  transbaicaliana,  amu- 
riana  e  ussuriana,  obbediscono  agli  ataman  delle  loro 
divisioni  rispettive.  I  territori  minerari  dell'Aitai  e 
di  Nercinsk  dipendono  direttamente  dal  gabinetto 
dello  tzar.  La  principale  fortezza  è  il  porto  mili- 
tare di  Vladivostock. 

Cenni  storici.  —  Una  parte  del  paese  soggio- 
gata dai  mongoli  del  terribile  Gengiskan,  condotti 
dal  nipote  Batu,  venne  costituita  a  Kanato  con  ca- 
pitale Isker  o  Sibir  sulla  destra  dell'h-tish.  Nel  1556 
lo  tzar  Ivan  il  terribile,  avendo  ricevuto  dal  ricco 
mercante  Strogonof  alcune  in  formazioni  sulle  gnindi 
ricchezze  del  paese  situato  a  E.  dei  monti  Urali, 
vi  mandò  delle  truppe,  le  quali  penetrarono  fino 
all'Obi  e  imposero  il  tributo  a  tutta  la  regione  del- 
rObi  inferiore  sino  all'Irtish.  Si  fu  allora  che  lo 
tzar  aggiunse  ai  suoi  titoli  anche  quello  di  «  si- 
gnore di  Sibir  ».  Però  la  dominazione  moscovita 
non  fu  definitivamente  stabilita  in  quella  regione, 
se  non  dopo  che  il  brigante  cosacco  lermak  si  im- 
padronì di  Sibir  nel  1582.  Nel  1587  l'antica  resi- 
denza tatara  venne  al)bandonata,  e  si  fondò  Tobolsk. 
Nel  1604  i  russi  costruirono  Tomsk  e  nel  1618 
lenisgeisk.  Si  vede  con  quale  rapidità  la  conquista 
si  avirozava  nc!'''nterno,  in  mezzo  a  popolazioni  de- 
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boli  e  male  organizzate.  Nel  1694  i  cacciiitori  di 
pellicce  raggiunsero  il  Kamshatka.  Cosi  in  un  se- 
colo la  Russia  aveva  attraversato  e  conquistato 
tutto  un  immenso  continente.  Nel  1643  i  russi  pe- 
netrarono nella  Dauria,  a  E.  del  lago  Baikal.  Le 
intraprese  e  le  esplorazioni  ricevettero  un  impulso 
vigoroso  all'epoca  di  Pietro  il  Grande.  Nel  1711 
vennero  riconosciute  ed  occupate  le  Kurili.  L'  ul- 
timo grande  acquisto  dei  russi  in  Siberia  furono  i 
bacini  dell'Amur  e  dell'Ussuri  nei  primi  anni  del 
regno  di  Alessandro  II.  Già  {\\\  dal  1851  erasi  co- 
minciato ad  entrare  nel  bacino  dell'Amur  per  aprirsi 
una  strada  al  Pacifico.  Nel  1860  la  Russia  ottenne 
pacificamente  dalla  Cina  la  concessione  d'una  parte 
del  litorale  del  mar  del  Giappone  sino  alla  Corea. 
L'isola  Sakhalin,  occupata  a  metà  fra  russi  e  giap- 
ponesi, venne  ottenuta  completamente  dalla  Russia 
colla  cessione  al  Giappone  di  tutte  le  isole  Kurili. 
Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  fatto  al  princi- 
pio del  I89I,  la  popolazione  ascende  a  4.783.000  ab., 
ed  è  quindi  inferiore  a  quella  del  minuscolo  Belgio. 
Mentre  in  (jucsto  la  popolazione  relativa  è  di  215  ab. 
per  kmq.,  in  Siberia  è  appena  di  •*/,()  di  abitante 
per  kmq.  Le  parti  meno  spopolate  sono  quelle  del- 
l'ovest  e  del  sud.  A  est  e  a  nord  la  popolazione 
è  molto  più  debole.  La  Siberia  presenta  un  vero 
mosaico  di  razze  e  di  nazionalità.  Emergono  anzi- 
tutto gli  europei  di  razza  slava  (russi  e  polacchi), 
i  quali  ammontano  a  circa  3.800.000.  Avendo  subito 
molte  modificazioni,  in  seguito  alle  numerose  me- 
scolanze coir  elemento  indigeno  ,  i  siberiani ,  così 
come  vengono  chiamati,  differiscono  parecchio  dai 
russi  d'Europa.  Già  a  nord  del  Tobolsk  presentano 
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spesso  caratteri  ostiachi  ;  nell' lakutsk  sono  forte- 
mente iakutizzati,  e  parlano  di  preferonzi  il  dialetto 
iakuto  ;  nella  Transbaikalia  hanno  molto  sangue 
buriato  e  via  dicendo.  Oltre  alle  popolazioni,  in  mezzo 
a  cui  vivono,  anche  il  clima  e  l'ambiente  devono 
aver  inlluito  sulla  formazione  del  tipo  sibcriano,  lu 
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quanto  esso  è  diverso  dal  russo.  E  questa  diver- 
sità è  seatita  anche  dal  popolo,  che  designa  col 
nome  di  maganyi  l'assieme  delle  proprie  caratteri- 
stiche, mentre  chiama  karyin  il  complesso  dei  tratti 
caratteristici  dei  russi.  Il  siberiano  rassomiglia  molto 
all'yankee  per  la  sua  energia,  il  suo  sangue  freddo, 
il  suo  amore  al  denaro.  Del  resto,  nel  suo  paese, 
dove  non  vi  sono  tradizioni  e  la  civiltà  è  molto  in- 
dietro e  l'istruzione  è  quasi  nulla,  il  denaro  è  la 
sola  forza  sociale,  che  possa  tenere  in  iscacco  l'on- 
nipotenza e  l'arbitrio  dell'amministrazione.  Ai  sibe- 
riani tengono  dietro  gli  abitanti  di  razza  mongo- 
lica, cioè:  i  huriali  (da  180  a  26.5  mila) ,  i  tungusi 
(circa  50.000) ,  i  cinesi  e  manciù  (10.000)  e  i  co- 
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reani  (3000).  Seguono  i  turco  tatari,  cioè  gli  ia- 
kuli  (200.000)  e  i  talari  e  calmucchi  dell'  Aitai 
(100.000).  Vengono  poi  i  finnici,  cioè  gli  ostiachi  e 
jeuisseiani  (25.000),  i  samoiedi  (17.000)  e  i  vogai 
(6000);  quindi  altre  razze  non  definite,  come  i  ciucci 
(10.000),  i  koriak  e  iukaghir  (5000),  i  ghiliak  (8000), 
t  kamsciadali  (8000)  e  gli  aims  (3000).  La  maggior 
parte  degli  indigeni  sono  in  una  condizione  mise- 
rabile. Colpiti  di  imposte  in  peUicce  (iassak),  spo- 
ghati  dei  loro  migliori  territori  di  caccia,  sfrattati 
dai  funzionari  e  dai  mercanti,  decimati  dalle  ma- 
lattie ed  abbrutiti  dall'acquavite,  essi  diminuiscono 
rapidamente.  Riguardo  alla  religione,  i  russi  sono 
por  la  pili  parte  ortodossi,  e  i  polacchi  sono  quasi 
tutti  cattolici.  In  quanto  agli  indigeni,  essi  sono 
calcolati  nominalmente  fra  i  cristiani,  ma  non  hanno 
con  ciò  sacrificato  i  loro  idoU,  e  lo  sciamanesimo 
vi  e  sempre  molto  diffuso.  I  tatari  sono  general- 
lucnte  maomettani.  U  buddismo  fa  continui  progressi. 
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specialmente  tra  i  burlati,  di  cui  la  masgioranza 
riconosce  l'autorità  spirituale  di  un  Gran  Lama.  Lo 
sciamanesimo  dei  tungusi  li  induce  ad  avere  una 
grande  venerazione  per  gli  orsi,  di  cui  uno  è  sempre 
allevato  con  cura  in  tutti  i  villaggi  iu  una  gabbia. 
Configurazione  fisica.  —  La  Siberia  presenta 
l'aspetto  di  un  immenso  piano  inclinato  da  sud 
verso  nord  e  un  pochino  anche  da  ovest  verso  est. 
La  sostiene  verso  mezzogiorno  quella  serie  di  ca- 
tene montuose,  che  è  conosciuta  col  nome  di  e  taiga  » 
La  caratterizzano  a  nord  le  sterili  «  tundra  ».  Ai 
con  lini  della  Siberia  coli' Asia  centrale  russa  e  colla 
Mongolia,  si  eleva  il  grande  nodo  montuoso  del- 
l' Aitai ,  col  suo  picco  culminante  del  Bieluka  o 
«  montagna  bianca  »,  che  si  eleva  fino  a  3350  m. 
Si  staccano  dall'Altai  successivamente  i  monti 
Sailughem  e  Saian,  i  quali  formano  un  semicer- 
chio, la  cui  convessità  è  rivolta  verso  nord,  e 
raggiungono  il  loro  punto  più  elevato  al  Munku- 
Sardyh  (3498  m.),  le  cui  pendici  sono  ricoperte 
di  ghiacciai.  Seguono  i  monti  Baikal,  i  quali 
corrono  da  SO.  e  NE.,  lungo  la  riva  occidentale 
del  gran  lago,  da  cui  hanno  preso  il  nome. 
Vengono  poscia  le  due  lunghe  catene  o  sistemi 
di  catene  poco  elevate,  dette  Jabbonoi  e  Stano- 
voi.  n  loro  picco  culminante  è  il  monte  Sokhon- 
do^  alto  2815  m.  La  penisola  del  Kamsciatka 
è  percorsa  da  una  catena  di  montagne,  che  si 
divide  poscia  in  due,  ed  ha  per  picco  culmi- 
nante il  Kliutscevsk,  vulcano  formidabile,  ancora 
in  piena  attività,  che  si  eleva  a  4800  m.,  se- 
condo alcuni,  e  a  5180  secondo  altri.  Le  sue 
eruzioni  eguagliano,  se  non  sorpassano,  quelle 
del  Vesuvio  e  dell'Etna,  ma  hanno  per  soli  te- 
stimoni poche  famiglie  di  kamsciadali.  I  tundra 
non  formano  necessariamente  una  pianura  bassa 
ed  uniforme,  come  lo  vorrebbe  un  pregiudizio 
abbastanza  diffuso.  Possono  esistere  fino  ad  ol 
tre  mille  metri  d'altezza,  e  presentano  ordinaria- 
mente una  superficie  ondulata. 

Fiumi  e  laghi.  —  L'enorme  paese  possiede 
enormi  corsi  d' acqua.  I  4  fiumi  giganti  della 
Siberia  sono  VObi,  VJenissei,  la  Lena  e  VAmur. 
I  3  primi,  i  quali  scorrono  per  una  lunghezza 
grande  da  sud  verso  nord,  sono  una  prova 
visibile  della  legge  di  Raer,  colla  loro  tendenza 
manifesta  a  corrodere  la  riva  destra,  abban- 
donando contemporaneamente  e  in  eguale  pro- 
porzione la  riva  sinistra.  Anche  la  massa  liquida, 
che  quei  fiumi  riversano  nell'Oceano,  devia  egual- 
mente verso  est .  appena  uscita  dall'  estuario. 
Scorrono  ad  e?t  della  Lena,  e  si  gettano  nel  Paci- 
fico la  lana,  Vlndigirka  e  la  Kolyma,  mentre  fra  la 
Lena  e  l'Obi  scorrono  VOlenek,  VAnabarn,  il  Khatangn 
e  la  Pinsind.  I  4  giganti  Uuviali  sono  formati  col 
sistema  binario.  Ciascuno  deve  la  sua  esistenza  alla 
riunione  di  due  corsi  d'acqua  importanti;  dell'Obi 
coll'Irtisk,  dell'Jenissei  coU'Angarà,  della  Lena  col 
Vitim  e  della  Scilka  coli'  Argun.  E  alcuni  di  essi 
sono  formati  alla  loro  volta  dalla  riunione  di  altri 
due,  come,  ad  es.,  del  Bia  col  Katun.  che  formano 
l'Obi  propriamente  detto,  e  dell'Onon  coU'Ingoda, 
che  costituiscono  la  Scilka.  La  Siberia  possiede 
molti  laghi  e  bacini  lacustri.  Ben  23  di  essi  supe- 
rano in  estensione  i  250  kmq.  Tiene  il  primo  posto 
il  lago  Baikal,  che  colla  sua  superficie  di  34.180  kmq. 
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è  il  ])itì  grande  bncino  d'acqua  dolce  di  tutto  il 
contitiente  asiatico.  Le  sue  acque  sono  liinpidissiine 
<?  uìolto  profonde.  Esso  riceve  all'estreniità  setten- 
trionale IWngarà  superiore,  in  mezzo  alia  riva  orien- 
tale il  Barguzin  e  più  a  sud,  sulla  stessa  riva,  la 
Selenga.  Ha  per  emissario  l'Angarà  inferiore,  che 
esce  dalla  parte  sud  della  sua  riva  di  ponente.  Il 
Haikal  aveva  un  tempo  una  superficie  e  una  pro- 
fondità molto  maggiori.  Segue  il  lago  Khaiika  o 
llanka,  che  ha  una  superficie  di  .3792  kmq.  ed  ap- 
partiene per  2/^  alla  provincia  siberiana  'lei  Lito- 
rale e  per  V3  '-^^^'^  Manciuria.  Una  linea  di  dune  lo 
separa  da  un  lago  minore,  detto  il  Piccolo  Khanku. 
Atlluente  del  Khanka  è  il  Lefu,  e  suo  emissario  il 
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Sungatsha,  che  si  getta  nell'Ussuri.  Il  terzo  posto 
è  tenuto  dal  lago  Tshany,  che  ha  una  superlicie  di 
oCìì''2  kmq.,  e  si  stende  nella  regione  meridionale 
della  stoppa  di  Baraha,  nella  Siberia  occidentale, 
a  est  di  Orask.  Riceve  il  Sartlan,  emissario  del  lago 
omonimo.  Il  quarto  lago  è  quello  di  Taiinir^  situato 
a  nord  della  Siberia,  nella  parte  mediana  della  pe- 
nisola di  Taimir  e  traversato  dal  (in ine  dello  stesso 
nome.  Ha  una  superficie  di  2653  kmq.  Vengono 
inline  al  quinto  e  al  sesto  posto  i  laghi  Voievoli 
(fra  i  rami  del  Khatanga)  e  leghe  0  Jessei  (nel  ba- 
cino di  quello  stesso  fiume,  ma  più  a  nord),  l'uno 
con  2205,  l'altro  con  1000  kmq.  Fra  i  laghi  minori 
è  molto  interessante  e  pittoresco  quello  alpino  di 
Tehlzkoié,  che  è  situato  nella  parte  nord  dell'Aitai, 
ed  ha  una  superlicie  di  478  kmq. 

CosiE  E  ISOLE.  —  La  linea  del  litorale  siberiano 
ila  un  grandissimo  sviluppo.  I  calcoli  recenti  dello 
Strelbitsky  la  portano  a  30.814  km.,  di  cui  15.90(; 


sull'Oceano  Artico  e  14.908  sul  Pacifico.  Ma  im- 
gombre  dai  ghiacci  10  mesi  su  12 ,  le  rive  del- 
l'Oceano Artico  sono  poco  approdabili,  sopratutte 
nella  parte  orientale.  Il  litorale  del  Pacifico  è  ugual- 
mente bloccato  dai  ghiacci  per  sei  0  sette  mesi  e 
anche  più,  e  il  mar  d'Ochotsk  per  sette  0  otto,  il 
Kara,  conline  comune  fra  l'Asia  e  l'Europa,  si  getta 
nella  ])aia  di  Kara  0  di  Baidarata.  Fra  esso  e  il 
golfo  di  Obi  si  protende  la  grande  penisola  di  lalmal 
o  dei  Samoiedi,  che  ha  una  superficie  di  132.750  chi- 
lometri quadrati.  Alla  sua  estremità  sorge  l' isola 
lìiéliji  o  «  Bianca  ».  Il  golfo  dell' 06?  è  profondis- 
simo, e  comunica  internamente  colla  baia  più  orien- 
tale di  Taz,  che  possiede  tutto  un  arcipelago  di 
isole  e  di  isolotti.  Segue  una  penisola  molto 
bizzarra  e  frastagliatissima,  che  separa  l'estuario 
deU'Obi  da  quello  successivo  i\eAÌ'Jenissei,  a  nord 
del  quale  si  estende  l'isola  Sibiriakof.  Il  litorale 
piega  quindi  verso  NE.,  fin  che,  dopo  di  aver 
formato  la  penisola  di  Taimir,  orlata  dall'  isola 
dello  stesso  nome,  giunge  al  capo  Celiuskin,  che 
è  il  punto  più  settentrionale  dell'Asia".  Forma 
quindi  la  baia  di  Khatanga,  il  vasto  delta  del 
Lena,  la  baia  di  Jana,  il  capo  Sviatoi,  al  largo 
del  quale  si  estende  verso  NO.  il  più  vasto  ar- 
cipelago siberiano,  conosciuto  col  nome  di  Nuova 
Siberia,  la  baia  di  h'olgma  colle  isole  Kanennyiè 
e  Medi'iégi-Os trova  (Krestovyi,  Scetyrekh-Stol- 
bovyi),  la  baia  di  Tshaun  colle  due  isole  Aion , 
al  largo  delle  quali  si  stende  la  grande  terra 
])olare  di  Wrangel,  e  infine  il  capo  Orientale  o 
il  Yostotshìiyi-Noss  dei  russi,  al  quale  Nordenskióld 
ha  dato  il  nome  di  Deinejf,  in  onore  dell'ardito 
cosacco,  che  lo  girò  per  il  primo  nel  1648.  Esso 
è  la  punta  più  orientale  del  continente  asiatico. 
Procedendo  verso  sud,  si  incontrano:  il  capo 
Shukotskii,  che  termina  la  penisola  dei  Ciucci,  il 
golfo  di  Anadir  e  la  grande  penisola  del  Kam- 
sciatka ,  che  è  orlata  dalle  isole  Karaghinskii , 
Komandorskyié  (Bering,  Miednyi)  e  frastagliata 
dalla  baia  ammirabile  di  Avatsha ,  che  rivaleg- 
gia in  bellezza  con  quelle  di  S.  Francisco  e  di 
Rio  Janeiro.  Segue  il  vasto  mare  di  Okhotsk,  il 
quale  forma  a  nord  il  golfo  di  Pengina  e  a  SO. 
le  baie  di  Tugur  e  deW Accademia,  che  compren- 
dono un  gran  numero  di  isole,  fra  cui  primeg- 
giano la  Grande  e  la  Piccola  Shuntar  e  l'isola 
Feklistof.  11  golfo  angusto  e  lunghissimo  di  Tar- 
taria  separa  dal  continente  l'isola  Sakhalin.  la  più 
grande  terra  insulare  della  Siberia  (87.365  kmq.), 
che  è  frastagliata  dai  golfi  Terpienia  e  Aniva  e  or- 
lata dall'Isola  Tiulenii.  Le  coste  siberiane  del  mar 
del  Giappone  si  sviluppano  per  la  maggior  parte 
in  linea  retta,  e  non  offrono  che  le  baie  di  S.  Vla- 
dimiro e  5.  Olga ,  finche ,  piegando  a  0.  formano 
il  vasto  golfo  di  Pietro  il  Grande,  colla  piccola  pe- 
nisola di  Muravief ,  su  cui  sorge  Vladivostock  e 
colla  baia  Possici  ai  confini  della  Cina. 

Natura  del  suolo.  —  Il  suolo  è  di  natura  molto 
varia,  ma  appare  fertile  specialmente  lungo  le  valli 
dei  fiumi.  Vi  sono  dei  luoghi,  ad  esempio,  nel  fondo 
delle  valli,  dove  il  suolo,  detto  allora  merzlota,  si 
conserva  perpetuamente  gelato,  da  2  m.  di  profon- 
dità fino  talvolta  a  190. 

Cllma.  —  Quello  della  Siberia  è  il  tipo  più  com- 
pleto dei  climi  freddi  e  continentali.   La  tempera- 
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tura  diventa  sempro  più  bnssn  non  solo  quanto  più 
si  va  verso  nord,  ma  anche  quanto  più  si  procede 
verso  est.  N'ikolaic-vsk,  che  è  sullo  stesso  parallelo 
di  Barnaul  e  ad  una  altitudine  minore,  ha  una  me- 
dia annua  di  -2'  5'  mentre  questa  l'ha  di  0'^4'.  Tomsk, 
benché,  situata  più  a  sud  di  Cathcrinburg ,  ha 
una  temperatura  inedia  di  ^9' ,  mentre  invece 
Alan ,  che  è  alla  stessa  latitudine  di  Tomks ,  ma 
molto  più  ad  est  di  quella,  ha  una  media  annua 
di  -3^9'.  L'Obi  è  libero  dai  ghiacci  per  197  giorni 
a  Barnaul  e  per  14G  a  Obdorsk,  Tlrtish  per  190 
a  Tava  e  per  189  a  Tobolsk,  l'Jenissei  per  195  a 
Jenisseisk,  hi  Lena  per  165  a  Kirensk,  l'Amur  per 
174  a  ÌNikolaievsk.  Nella  maggior  parte  della  Si- 
beria la  media  temperatura  annuale  è  al  di- 
sotto di  zero.  Al  sud  si  estende  una  regione 
un  po'  più  felice,  a  cui  vien  dato  il  nome  di 
€  Italia  »  siberiana,  benché  non  abbia  che  una 
temperatura  media  di  2*^.  Verkho-Iansk  sul 
iiume  Jana,  a  E.  della  Lena,  gode  il  triste  pri- 
vilegio di  essere  la  città  più  fredda  del  mondo. 
Essa  è  detta  anche  il  «  Polo  del  freddo  »  del 
vecchio  mondo.  Qualsiasi  vita  sarebbe  impos- 
sibile nella  maggior  parte  della  Siberia,  se  i 
calori  relativamente  forti  dell'estate  non  riscal- 
dassero i  geli  della  lunga  stagione  morta.  In 
lugUo  la  temperatura  giunge,  secondo  i  luoghi, 
da  -f-  2'^  a  +  24".  La  stessa  Verkho-Jansk  gode 
nel  mese  di  luglio  una  temperatura  media  di 
4-16',  la  medesima  che  si  ha  a  quell'epoca 
sul  litorale  svedese  del  Baltico.  A  lakutsk,  dove 
il  termometro  discende  m  inverno  lino  a  —  6ii, 
sale  in  estate  a  +  39.  I  mari,  che  bagnano  la 
Siberia,  essendo  ingombri  per  lunghi  mesi  di 
ghiacci,  invece  di  temperare  il  clima,  ne  accen- 
tuano la  rigidezza.  Non  sono  per  lo  più  che 
immensi  serbatoi  refrigeranti,  che  assorbono 
moltissimo  calore  all'epoca  della  fusione  del 
ghiaccio.  La  pioggia,  in  generale  poco  conside- 
revole, cade  più  copiosa  nella  Siberia  occiden- 
tale (a  Tobolsk  m.  0,473,  a  Vladirostock  0,336). 
l  luoghi  più  piovosi  sono  quelli  situati  sul  li- 
torale del  mar  d'Okhotsk  (ad  Aian  m.  1118  . 
Nella  Transbaicalia  non  cade  quasi  la  neve,  e 
non  si  adoperano  slitte.  E  anche  nel  resto  della 
Siberia  non  cade  troppa  neve  in  inverno.  Nella 
regione  occidentale  non  spirano,  si  può  dire, 
venti  costanti,  ma  vi  predominano  i  venti  di  ponente 
che  vengono  dall'Europa.  Nella  regione  orientale  i 
venti  spirano  periodicamente  in  inverno  dal  conti- 
nente sui  mari,  e  periodicamente  in  estate  dall'o- 
ceano al  continente  (monsone  dell'Asia  settentrionale). 
Ecco  quali  sono  il  carattere  e  il  cammino  delle  stagioni 
siberiane.  L'inverno  è  d'un  estremo  rigore,  anche 
nelle  regioni  più  favorite,  e  dura  dalla  fine  d'ottoljre 
sino  all'aprile.  Nei  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  feb- 
braio il  mercurio  resta  gelalo  anche  nelle  regioni  più 
meridionali.  L'aria  è  molto  secca  e  trasparente.  Il  sole 
brilla  d'uno  splendore  incomparabile,  e  il  suo  disco 
si  leva  sull'orizzonte  e  l'abbandona  senza  la  minima 
tinta  rossastra.  Le  acque  sono  immobili  e  il  suolo 
è  profondamente  gelato.  Gli  alberi,  colpiti  dal  freddo 
terribile,  diventano  veri  blocchi  di  granito,  e  la 
scure,  divenuta  fragile  come  il  vetro ,  li  colpisce 
senza  farvi  la  minima  scalfittura.  L'acqua,  gettata 
in  aria,  cade  sul  suolo  in  perle  di  ghiaccio.  Verso 
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la  fine  dell' inverno  infuriano  terribili  le  tempeste 
di  neve  o  buraue.  Alla  fine  di  aprile  comincia  la 
primavera.  E  allora  il  calore  cresce  in  un  modo 
così  intenso  e  la  vegetazione  si  sviluppa  con  una 
tale  rapidità,  che  l'abitante  dei  climi  temperai?,  tra- 
sportato a  quell'epoca  in  Siberia,  crederebbe  di  as- 
sistere ad  una  fantasmagoria.  In  pieno  estate,  la 
terra,  pur  rimanendo  sempre  gelata  ad  alcuni  metri 
di  profondità,  diviene  ardente  alla  superficie.  Alla 
metà  di  agosto,  si  è  già  in  autunno  avanzato  e 
quasi  tutti  gli  alberi  perdono  le  foglie.  Malgrado 
il  suo  estremo  rigore,  il  clima  della  Siberia  è  uno 
dei  più  salubri  che  si  conoscono. 

Prodotti   vegetali.  —  Sono  generalmente  più 


Fìg.  6373.  —  L'interno  di  un'abitazione  presso  gli  ostiaci. 

copiosi  di  quanto  universalmente  si  creda,  in  ispe- 
cie  nella  zona  meridionale,  tantoché  ivi  risultano 
frequentemente  superiori  ai  bisogni  del  consumo. 
I  cereali  non  vengono  sull'altipiano,  fuorché  nelle 
valli  profonde  come  quelle  dell'Cda  e  della  Selenga. 
Sono  spesso  danneggiati  dai  geli  precoci  in  Tran- 
sbaicalia  e  nella  regione  di  Nercinsk.  Il  frumento, 
quasi  sempre  l'estivo  (iaritza),  è  coltivato  con  suc- 
cesso nella  Siberia  occidentale,  sopratutto  verso 
sud  ai  confini  dell'Aitai,  nella  così  detta  «  Italia  » 
di  Minussinsk.  La  sua  produzione  oscilla  intorno  ai 
5  milioni  di  El.  Ma  le  colture  più  diffuse  sono  quelle 
dell'avena  (8  milioni^,  della  segale  d'inverno  (4  mi- 
lioni), dell'orzo  (1  milione),  del  saraceno  2  milioni), 
del  quale  ultimo  si  coltiva  una  varietà  molto  re- 
sistente al  freddo,  detta  «  griciukha  ».  Le  palale  rie- 
scono abbastanza  bene,  sopra  una  grande  esten- 
sione, ma  dimiimiscono  di  grossezza  andando  verso 
nord,  finché,    giunte    al  CO'  parallelo,  dove  ter- 
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ramano,  somigliano  a  piselli.  Nelli  Siberia  occiden- 
tale la  jjroduzione  si  valuta  a  2  milioni  di  El.  Co- 
stituiscono il  raccolto  principale  dell'isola  di  Sak- 
halin.  Scarseggiano  naturalmente  i  legumi  e  gli  or- 
taggi. Alcirni  di  essi  però,  come,  ad  esempio,  le  rape 
e  i  ravanelli,   vengono   perfino  nel    Kamsciatka.  I 


Fig   C374.  —  Donna  dei  Ciucci  con  tatuaggio. 

frutti  fanno,  si  può  dire,  assolutamente  difetto.  Non 
vengono  ne  mele,  né  pere.  11  «  pyrus  bacata  »,  o 
pero  selvaggio  della  Dauria,  non  dà  che  un  frutto 
insipido  della  grossezza  d'una  ciliegia.  L'albicocco, 
che  vien  soltanto  in  Danna,  produce  un  fruttoagretto. 
Il  cihegio  coltivato  langue  già  nei  dintorni  di  Iscim. 
(1  ribes  comune,  che  viene  bene  perfino  in  Groen- 
landia, non  riesce  qui  che  lino  a  Turukhansk  sul- 
l'Jenissei.  Nella  valle  dell' Amur,  si  incontra  una 
specie  di  vite  selvatica  (vitis  amurensis),  la  quale 
dà  frutto,  e  i  cui  raici,  intrecciati  ai  grandi  alberi, 
si  elevano  fino  ai  15  e  ai  18  m.  e  formano  a  quell'al- 
tezza pittoreschi  pergolati.  Il  lino  comune  cresce  in 
parecchi  luoghi  dell' L'ral.  Il  «  linum  perenne  »  viene 
sino  a  Turukhansk.  La  canapa  non  oltrepassa  il 
50'^  parallelo.  Ai  piedi  dell'Aitai  duo  specie  di  or- 
tiche, <  l'u-tica  dioica  »  e  l'  «  urtica  cannabina  »,  ser- 
vono a  fare  filo  e  tela.  Sulla  costa  del  Pacifico  for- 
mano articolo  d'esportazione  le  alghe  marine.  Si  trova 
il  luppolo  in  abbondanza ,  in  una  gran  parto  della 
Siberia.  Nel  governo  di  Irkutsk  si  raccoglie  il  ra- 
barbaro e  in  quello  di  Tobolsk  si  coltiva  il  tabacco. 
Nel  1889  da  "24.000  piantagioni  di  tabacco  si  ot- 
tennero 1.100.000  kg.  di  foglia.  In  tutta  la  Siberia 
SI  coltivano  con  amore  i  fiori,  tanto  in  inverno,  tra 
un  vetro  e  l'altro  delle  case  signorili  o  nell'interno 
delle  case  dei  contadini,  quanto  d'estate  sulle  ter- 
razze, che  adornano  bellamente  le  facciate  delle  abi- 
tazioni. Lo  erbe  e  i  foraggi  sono  largamente  forniti 
dalle  praterie  e  dai  pascoli  naturali,  a  cui  appar- 
tengono le  steppe  della  Siberia  occidentale  e  i  ric- 
chi contrafforti  dell'Aitai  o  i  magnifici  deserti  er- 
bosi della  Dauria.  Le  praterie  occupano  vasti  spazi 
sulle  alte  pianure  del  versante  occidentale  del  grande 
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pianoro  e  sopratutto  sulla  sua  terrazza  orientale, 
meno  elevati.  Anche  le  steppe  dell'Ishim  e  di  Ba- 
raba  presentano  una  ricca  vegetazione  erbacea.  Le 
praterie  diventano  sempre  più  povere,  quanto  più 
si  discende  a  sud  verso  l'Arai  ed  il  Caspio  e  a  0. 
verso  il  Gobi.  Il  suolo  argilloso,  impregnato  di  sale, 
non  alimenta  ivi  che  poche  graminacee  e  salsola- 
cee.  Le  foreste  occupano  una  enorme  estensione.  1 
due  governi  di  Tomsk  e  di  Tobolsk  ne  possiedono 
da  soli  65  mihoni  di  ettari.  La  Siberia  orientale  ne 
deve  avere  per  lo  meno  130  milioni.  Peccato  che 
il  loro  sfruttamento  sia  fatto  in  modo  da  sembrare 
un  saccheggio.  Le  foreste  dei  saiani,  che  cominciano 
a  1500  m.  e  discendono  nelle  valli,  sono  composte 
di  cedri,  larici,  abeti  siberiani,  e  formano  qualche 
volta  un  complesso  impenetrabile.  I  monti  Baikal 
sono  rivestiti  di  bellissime  foreste,  generahnente 
composte  di  conifere.  La  regione  della  «  taiga  »,  che 
si  estende  nella  zona  montuosa  ,  situata  a  E.  del- 
l'Aitai, è  coperta  di  dense  foreste,  rese  spesso  inac- 
cessibili dalle  paludi ,  che  riempiono  le  valli.  Le 
foreste  si  spingono  a  settentrione  fino  alle  baie  del- 
rObi  e  di  Taz,  all'estuario  dell'Yenissei,  alla  baia 
di  Khaanga,  al  corso  inferiore  della  Lena  e  all'  e- 
stuario  della  Koljma.  È  il  larice ,  l'albero  più  re- 
sistente ai  geli,  che  forma  quasi  dovunque  la  estrema 
zona  forestale.  Le  piante  arboree  crescono  con  una 
lentezza  incredibile  in  Siberia.  Si  direbbe  talvolta 
piantata  di  recente  una  foresta,  che  è  ormai  parec- 
chie volte  secolare.  Le  essenze  predominanti  sono 
le  conifere,  cioè  l'abete,  il  pino  Silvestro,  il  larice, 
il  pino  pishta,  il  pino  cembro,  detto  volgarmente  il 
cedro  di  Siberia.  Seguono  i  salici ,  le  betulle  e  i 
tremuli.  Sulle  alte  montagne  è  molto  diffuso  il  ro- 
dodendro. 


6375.  —  Kaniahadali  con  cosi 


Agricoltura.  —  Si  valuta  che  le  terre  utilmente 
coltivabili  occupino  una  superficie  di  2.600.000  kmq.. 
{di  cui  800.000  nella  Siberia  occidentale  e  1.800.000 
nella  Siberia  orientale) ,  vale  a  dire  9  volto  la  su- 
perficie totale  dell'Italia.  Nei  soli  governi  di  Tobolsk 
o  di  Tomsk  le  terre    coltivabili  appartenenti  ali- 


stato  hanno  una  sup^'rlicio  di  13  milionr  di  ettari. 
L'agricoltura  è  completamente  primitiva.  Preval- 
gono la  coltura  a  fuoco  e  la  coltura  nomade,  che 
esercitano  anche  in  Russia.  Le  terre  vergini  danno 
per  parecchi  anni  di  seguito  fino  a  SO  e  40  grani 
per  1  ;  poi,  esaurite,  si  abbandonano  per  disso- 
darne delle  nuove.  Fino  ad  ora  la  più  gnin  parte 
della  Siberia  è  in  proprietà  dello  stato.  Ì  contadini 
possiedono  le  terre  a  titolo  di  usufrutto. 

Prodotti  aniuali.  —  Per  la  grande  estensione 
delle  sue  regioni  erbose  la  Siberia  possiede  una 
gran  quantità  di  bestiame.  Sono  circa  ;:2.100.000  bo- 
vini, -^milioni  di  cavalli,  2.800.000  pecore,  200.000  ca- 
pre, 570.000  maiali,  150.000  renne,  3600  camelli 
(quasi  interamente  nella  Transbaicalia).  Non  vi  sono 
razze  perfezionate  di  questi  animali,  però  in  pa- 
recchie regioni,  specie  nella  Transbaicalia,  dove  ven- 
gono allevati  dai  Buriati,  si  hanno  cavalli  solidissimi 
discendenti  dai  destrieri  infaticabili  delle  steppe 
asiatiche,  i  quali  sopportano  benissimo  la  mancanza 
quasi  assoluta  di  cure  e  le  corse  vertiginose,  a  cui 
vengono  sottoposti.  Sono  rinomati  anche  nella  Russia 
europea  i  cavalli  di  Tomsk.  Malgrado  l'estremo  ri- 
gore del  clima,  il  bestiame  è  lasciato  all'aria  aperta 
quasi  tutto  l'anno.  Così  tempeste  di  neve,  che  sono 
particolarmente  funeste  verso  la  fine  dell'inverno, 
unite  alla  deficienza  di  nutrimento  ed  alle  epizoozie, 
fanno  perire  annualmente  centinaia  di  migliaia  di 
animali.  Le  renne  discendono  molto  a  sud  in  Siberia, 
spingendosi  talvolta  fino  alle  montagne  che  orlano 
la  Mongofia,  dove  s'incontrano  cosi  coi  cammelli.  Gli 
indigeni  dei  montiSaiani  e  dell'Aitai  possiedono  greggi 
di  yak.  Nella  valle  altaica  della  Bukhtarma  si  alle- 
vano alcune  continaia  di  alci  marali,  animali  preziosis- 


Fig.  6376.  —  Tipo  Koriaco. 

simi,  poiché  le  corna  dei  maschi  si  vendono  fino  a 
250  franchi.  Il  cane  di  Siberia,  in  certo  modo  com- 
pagno della  renna,  serve  come  animale  da  tiro  presso 
i  Kamshadali,  i  Tungusi,  i  Samoiedi,  gli  Ostiaki. 
Cogl'intestini  d'un  animale  lasciati  fermentare  si 
produce  il  podmylié,  specie  i    sapone  grossolano, 
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usato  dai  -conta. lini.  Una  dalie  occupazioni  princi- 
pali è  certamente  la  caccia,  ma  i  suoi  prodotti,  spe- 
cialmente in  pellicce,  sono  enormemente  diminuiti 
di  fronte  a  quello  che  essi  erano  nel  secolo  pas- 
sato, e  ciò  per  i  procedimenti  barbari  dei  caccia- 
tori, che,  non  essendo  vincolati  da  nessuna  regola. 


Fig.  6317.  —  Tipo  Jakai. 

finiranno  col  distruggere  la  specie.  Il  zibellino  e 
la  volpe  nera  dal  pelo  finissimo  erano  già  scom- 
parsi dalla  Siberia  occidentale  alla  fine  del  secolo 
XVIII ,  e  nel  secolo  XIX  il  loro  numero  diminuì 
rapidamente  in  quelle  parti  della  Siberia  orientale, 
dove  abbondavano  di  più.  Nello  stesso  governo  di 
Jakutsk  la  caccia  non  fornisce  più  annualmente 
che  per  115.000  franchi  di  pelficce.  Oggi  la  ven- 
dita di  tutte  le  peUicce  siberiane  produce  circa 
6.300.000  franchi  ogni  anno.  Così  alla  fiera  di  Irbil 
nel  Perm,  la  quale  si  tiene  in  febbraio  e  provvede 
di  pelficce  tutti  i  mercanti  delia  Russia  e  della  Ger- 
mania, vennero  portate  nel  1891,  che  fu  un  anno  ec- 
cezionalmente abbondante,  4.500.000  pelficce  di  sco- 
iattoU,  72.600  di  volpi,  12.500  di  ermellini,  ecc.,  in 
totale  6  milioni  di  pezzi  per  un  valore  di  5.625.000  fran- 
chi. Inoltre,  nel  1889,  la  Siberia  ha  mandato  in  Cina, 
per  la  via  di  Chiachta,  690.000  pellicce,  general- 
mente di  scoiattoli.  L'apicoltura  è  molto  sviluppata 
nel  Tomsk  e  particolarmente  nella  regione  dell'Aitai. 
Le  acque  correnti  e  stagnanti  abbondano  di  pesci, 
specialmente  di  storioni  e  «  coregoni  «.Ricchissimo 
ad  es.  ne  è  l'Obi.  Il  Baikal  invece  è  ricco  di  «  caini  », 
specie  di  salmone  popolarissimo  in  Siberia,  e  del 
quale  si  fa  una  pesca  enor.ue  in  agosto  e  settem- 
bre, all'epoca  della  frega.  Sono  molto  pescose  le 
acque  torbide  del  lago  Khanka.  Però  la  pesca  ha 
diminuito  i  suoi  prodotti.  Or  fa  un  quarto  di  se- 
colo le  peschiere  delfObi  fornivano  da  sole  circa 
20.000  tonn.  di  pesce,  per  un  valore  di  oltre  3  mi- 
boni  di  franchi.  Ora  il  loro  reddito  è  valutato  a 
750.000  franchi  all'anno.  Nel  bacino  medio  e  infe- 
riore della  Lena,  iicll'Iana  e  nella  Kolvma,  e  in  ge- 
nerale nei.  corsi  d'acqua  dell'lakutsk,  la  pesca  for- 
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nisce  da  1800  a  2400  tonn.  di  pesce,  per  un  va- 
lore da  3f)0  a  400.000  franchi.  Gli  indigeni  del 
bacino  dell'Amur  si  occupano  sempre  attivamente 
della  pesca  dei  salmoni.  Il  goloraenka  è  un  pesce 
particolare  della  Siberia,  il  quale  consiste  quasi  com- 
pletamente in  un  ammasso  di  grosso,  che  si  fonde 


inki  dell'Amur. 


per  farne  un  olio  eccellente.  Nel  Baikal  vivono  una 
specie  di  foca  (phoca  baicalensis),  i  salmoni  (salino 
migratorius)  e  le  spugne  (lubomirskia  baicalensis)* 
L'orso  di  mare  (otaria  ursina),  specie  di  foca,  si 
trova  in  abbondanza  nelle  isole  Komandorskyié,  dove 
una  compagnia  nord  americana,  che  ha  comperato 
dal  governo  russo  il  monopolio  di  caccia  in  quelle 
regioni,  ne  ha  regolato  l'uccisione,  e  ne  pratica,  si 
può  dire,  l'allevamento.  Dal  1863  si  pratica  nel 
mare  di  Okotsk,  per  opera  di  americani  del  Nord, 
la  pesca  dei  merluzzi,  i  quali  abbondano  special- 
mente intorno  all'isola  Chumagin,  dove  l'acqua  è 
meno  profonda.  Tale  pesca  si  esercita  anche  nel 
mare  di  Behring. 

Prodotti  Minerali.  —  Sono  i  prodotti  naturali 
pili  abbondanti  della  Siberia  e  quelli  che  ne  hanno 
costituito,  almeno  finora,  la  principale  sorgente  di 
ricchezza.  I  giacimenti  di  carbon  fossile  sono  sparsi 
tra  i  contrafforti  dell'Aitai,  a  sud  di  lenisseisk,  presso 
Irkutsk,  nei  monti  transbaicaliani  di  Norcinsk,  nella 
provincia  del  Litorale  e  nell'isola  di  Sakhalin.  Nel 
1888  sene  ottennero  circa  30.000  tonn.  Nel  1890 
ne  furono  scoperti  larghi  depositi  d'ottima  qualità 
nella  parte  meridionale  del  bacino  dell'Ussuri.  Il 
carbone  di  Sakhabn  è  cattivo.  I  bacini  carboniferi 
di  Cunesk,  i  quali  sono  ricchissimi ,  sono  rimasti 
pressoché  negletti  finora  per  mancanza  di  coinodi 
mezzi  di  trasporto.  Nell'isola  Sakhalin  furono  sco- 
perte alcune  sorgenti  di  petrolio.  La  Siberia  è  molto 
ricca  di  avorio  fossile ,  laondii  nella  produzione  del- 
l'avorio essa  viene  quarta  fra  i  paesi  del  mondo 
dopo  l'Africa,  l'Indo-cina  e  l'India.  Si  tratta  delle 
zanne  fossilizzate  dei  inammuth,  i  grandi  elefanti 
preistorici,  le  quali  si  trovano  nelle  plaghe  ghiac- 
ciate, presso  lo  foci  del  Vilui  e  della  I^ena.  In  certi 
luoghi  si  trova  l'avorio  bleu  ,  perchè  la  vicinanza 
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delle  terre  ferj-uginose  ha  dato  alle  zanne,  che  v 
orano  sepolte,  una  leggera  tinta  azzurrognola.  La 
Siberia  abbonda  di  grufile,  ed  è  celebre  per  la  bontà 
e  la  copia  del  suo  prodotto  la  miniera  d'Aliber  nei 
monti  Tunka  (nel  governo  di  Irkutsk),  la  quale  ap- 
partiene alla  manifattura  di  Stein  in  Baviera.  Se- 
guono quelle  di  Turukhansk  nel  bacino  inferiore 
dell'Ienissei ,  e  di  Batugol  nella  Siberia  orientale. 
Generalmente  la  grafite  della  Siberia  è  migliore  di 
quella  del  Cumberland.  Il  sale  è 'fornito  in  gran 
copia  per  evaporazione  nel  distretto  di  Celiabinsk 
(Orenburg),  e  sotto  forma  di  salgemma  nella  ricca 
miniera  di  llotzk,  situata  nel  distretto  siberiano  di 
Orenburgo,  a  72  km.  S.  da  questa  città,  la  quale 
ne  ha  fornito  da  sola  35.000  tonn.  nel  1888.  Altri 
giacimenti  di  salgemma,  del  resto  molto  meno  im- 
portanti, si  trovano  in:  fondo  alla  Siberia,  sulla  Lena 
e  nella  Transbaicalia.  Un  gran  rmmero  di  laghi  sa- 
lati di  quest'ultima  regione  e  del  Tomsk  forniscono 
sale  per  evaporazione.  Le  saline  di  Ussolié  presso 
Irkutsk  e  di  Ust-Kutsk  nel  circolo  di  Kirensk  sulla 
Leni,  sfruttate  ormai  da  due  secoii,  forniscono  an- 
cora annualmente  400  tonn.  di  sale  di  cattiva  qua- 
lità. Sul  lago  Baikal,  fra  la  Tunkinsk  e  la  Bargu- 
sinsk,  sono  numerose  le  sorgenti  termali.  Sono  nu- 
merosi e  abbondanti  i  giacimenti  di  pietre  preziose 
e  ornamentali.  I  più  celebri  si  trovano  nel  versante 
siberiano  dell'Ural;  diamanti,  zaffiri,  smeraldi,  su- 
perbi berilli  della  Murzinka,  della  Shaitanka,  di 
Kjshtym  nel  Perra,  aghi  marini  e  topazi  dei  monti 
granitici  d'Ilmen  nell'Orenburg,  ecc.  Anche  l'Aitai 
ai  monti  di  Nercinsk  hanno  ricchi  giacimenti  di 
pietre  preziose.  Nel  governo  di  Tobolsk  si  raccol- 


Vìg.  6379.  —  Donna  buriak. 

gono  i  diaspri.  In  diversi  luoghi  si  ottiene  la  ne- 
frite, la  quale  viene  impiegata  di  preferenza  in  Cina 
nella  fabbricazione  degli  oggetti  di  lusso.  Nei  monti 
Jablonoi  e  Stanovoi  si  scava  in  abbondanza  la  ma- 
lachite. Abbondano  i  materiali  da  costruzione^  specie 
il  porlido  nei    monti  Sajani.  Importantissima  è  la 
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estrazione  dai  Metalli,  sp.'Cialmente  preziosi,  la  quale 
è  fatta  per  la  maggior  parte  in  miniere  governa- 
tive coi  lavoro  dei  deportati.  La  più  potente  com- 
pagnia privata  è  quella  dei  signori  Sibiriko[F,Baza- 
noff  e  NemnikolF.  Il  prodotto  delle  miniere  private 
viene  inviato  in  tavolette  di  metallo  allo  stato  greg- 
gio alla  zecca  di  Irkutsk,  la  quale  rilascia  altret- 
tanti assegnati  di  carta,  che  vengono  messi  in  cir- 
colazione come  effettivo,  ovvero  realizzati  in  moneta 
metallica  a  Pietroburgo.  La  Siberia  è  ricchissimad'oro. 
Esso  è  fornito  in  maggior  quantità  dal  lavaggio  delle 
sabbie  e  in  quantità  minore  dai  quarzi.  Le  sabbie  au- 
rifere si  trovano  in  quasi  tutte  le  regioni  alpine,  che 
orlano  il  grande  altipiano,  e  provengono  dalla  tritura- 
zione degli  schisti  talcosi,  argillosi  e  dioritici  attra- 
versati da  filoni  di  quarzo.  I  principali  distretti  auri  • 
feri  sono  quelli  dell'Ai 
tai,  di  Nishni-Udinsk,  di 
Jeuisseisk,  dell'Olekma, 
del  bacino  dell'Oldoi  o 
della  catena  dell' Ural, 
sopratutto  sul  versante 
siberiano.  Si  calcola  che 
dai  1726,  anno  in  cui 
si  comincio  la  estra- 
zione dell'oro,  fino  al 
1876,  vale  a  dire  in  un 
secolo  e  mezzo,  la  Si- 
beria ne  abbia  fornito 
per  oltre  3  miliardi  di 
franchi.  Nel  1891  la 
Compagnia  per  la  la- 
vorazione delle  minier') 
d'oro,  dell' Amur  ado- 
però 1600  uomini  per 
130  giorni  e  ottenne 
6000  libbre  inglesi  d'o- 
ro. Altre  12.000  se  no 
raccolsero  dai  lavaggi 
settentrionali  dei  monti 
Jabbonoi  e  infine  altre 
48.000nell'Altaienegli 
Urali,  totale  66.000  lib- 
bre, eguali  a  22  milioni  di  kg.  Le  miniere  di 
Kara  (affluente  dello  Scilku)  uella  Trausbaicalia 
sono  proprietà  privata  dell'  imperatore.  Al  prin- 
cipio del  1896  si  è  costituita  una  Compagnia  an- 
glo-americana, con  un  capitale  di  5  luiUoni  di 
sterline ,  per  il  trattamento  con  processi  meci-.a- 
nici  perfezionati  delle  miniere  siberiane  già  sfrut- 
tate ed  abbandonate.  11  platino  è  fornito  dal  ver- 
sante siberiano  dell'Orai,  specie  dai  due  giacimenti 
di  Goroblagodat  e  NishniTaghilsk.  Nel  1888  se  ne 
ottennero  oltre  2000  kg.  di  metallo.  I  giacimenti 
di  piombo  argentifero  sono  molto  diffusi  nell'  Aitai 
(governo  di  Tomsk)  e-  nei  monti  di  Nercinsk  (Tran- 
sbaicalia).  Nel  1888  se  ne  ottennero  12.000  kg. 
d'argento  per  oltre  2  milioni  di  franchi  e  283  ton- 
nellate di  piombo.  Dal  secolo  XVIII,  in  cui  si  co- 
minciarono a  lavorare,  le  miniere  d'argento  devono 
aver  prodotto  tino  a  tutt'  ogs^i  per  800  milioni  di 
franchi.  La  celebre  miniera  di  Zmeinogorsk  o 
Zmeioffsk,  sfruttata  dapprima  da  Demidoff,  divenne 
proprietà  dello  stato  nel  1747.  Le  miniere  di  rame 
dell'Ural  e  dell'Aitai  ne  hanno  fornito  nel  1888  un 
migliaio  di  tonnellate.  A  Nishni-Taghilsk,  nella  por- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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zione  sibcriani  del  Penn,  si  lavora  una  miniera  di 
manganese.  I  giacimenti  di  ferro  esistono  in  grande 
abbondanza,  sopratutto  nel  versante  sibcriano  del- 
l'Ural, poi  nell'Altui  e  nei  dintorni  di  Irkutsk  e  di 
Seleghinsk.  Nel  1888  se  ne  ottennero  820.000  tonn. 
I.VDUSTRiE.  —  Sono  rarissime  e  imperfette.  La 
piccola  industria,  così  attiva  nella  Russia  europea, 
esiste  appena  nelle  regioni  piiì  anticamente  popo- 
late della  Siberia  occidentale.  Quanto  alla  grande 
industria,  essa  è  esclusivamente  rappresentata  dalle 
industrie  metallurgiche.  Vengono  poscia  le  distil- 
lerie dei  grani  e  delle  patate ,  le  concerie  delle 
pelli,  le  fonderie  d^l  grasso  e  le  manifatture  del 
tabacco.  Nel  1887-88  le  45  distillerie  esistenti  io 
paese  hanno  fornito  128.000  El.  di  acquavite.  Si 
esercita  qua  e  là  l'industria  del  caseificio.  Il  latte, 
d' inverno  ,  è  venduto 
gelato  a  pezzi  come  il 
pane.  Nella  Siberia  oc- 
cidentale esiste  una  fab- 
brica di  panno  comune, 
la  quale  impiega  350 
operai  e  dà  un  pro- 
dotto annuo  di  V2  ™'* 
lione  di  franchi.  L'uf- 
licina  di  politura  di  Ko- 
lyvan  (nel  Tomsk)  pro- 
duce vasi  superbi  ed 
altri  oggetti  di  diaspro 
bruno  e  «  fumé  »,  di 
marmo,  di  porfido  e  di 
serpentino.  Un  altro 
stabilimento  dello  stes- 
so genere  si  trova  a 
Catherinenburg ,  nel- 
la parte  siberiana  del 
Perra.  A  Barnaul,  cen- 
tro dell'industria  mon- 
tunistica,  c'è  la  prin- 
cipale fonderia  impe- 
riale delle  miniere  del- 
l'Aitai. AVerkhaUdinsk 
c'è  una  fonderia  di  fer- 
ro. La  zecca  governativa  sorge  a  Irkutsk.  A  Reinova 
suU'Amur  sorgono  alcune  fiorenti  segherie  del  Je- 
goame. 

CoMONic AZIONI.  —  Sono  il  regalo  più  splendido 
che  i  russi  abbiano  fatto  alla  Siberia.  Posta  e  te- 
legrafo sono  bene  organizzati.  Notevole  la  grande 
linea  telegrafica,  che,  partendo  da  Casan  e  da  Perm, 
attraversa  tutta  la  Siberia  sino  al  Pacifico  e  fino 
a  Kiachta,  donde  poi  si  spinge  fino  a  Pechino.  Un 
cavo  sottomarino  congiunge  Vladivostock  a  Naga- 
saki. Le  vie  ordinarie  postali  hanno  una  lunghezza 
di  15.855  km.  La  strada  principale  o  e  trakt  » 
porta  il  nome  di  «  via  di  Mosca  ».  Va  da  Kiachta 
a  Irkutsk,  Nishni-Udinsk,  Krasnoiarsk,  Tomsk, 
Omsk  e  Tiumeo.  I  viaggiatori  attraversano  il  lago 
Baical  in  battello  a  vapore  l'estate  e  in  slitta  l'in- 
verno, fra  Possolskoié  sulla  riva  est  e  Listvenit- 
shania  sulla  riva  ovest.  I  batteUi  a  vapore  pren- 
dono egualmente  i  viaggiatori  a  Strietensk  sulla 
Cilka,  e  li  trasportano  per  i'Amur  e  l'Ussuri  fino 
al  lago  Hanka.  In  inverno  lo  stesso  itinerario  è  se- 
guito in  islitta  sul  ghiaccio  dei  fiumi.  Questa  via 
ha  esercitato  una  grande  influenza  in  Siberia,  tanto 
(Proprietà  letteraria).  133 
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è  vero  che  sdoo  scaglionate  lungo  di  essa  le  città 
e  le  borgate  |)riricipa!i.  Nella  sua  p:irte  più  lunga, 
fra  Kiaclita  al  conliue  cinese  e  Tiunien  al  conlinc 
russo,  essa  è  conosciuta  anche  col  nome  di  «  via 
d>;lle  carovane  »,  poiché  è  percorsa  regolarmente 
(!  frequentemente  dalle  lunghe  carovane  di  cari-i  a 
quattro  ruote  e  ad  un  cavallo,  che  trasportano  il  the 
(iulla  Cina  alla  Russia,  e  impiegano  a  percorrere 
([uella  strada  di  7000  km.  fino  a  Mosca  da  75  a 
100  giorni.  1  veicoli  più  comunemente  usati  pel 
trasporto  delle  persone  sono  i  tarantas.  lln  tempo 
non  esisteva  in  Siberia  che  il  tronco  ferroviario  da 
l'erin  a  Tiuinen,  lungo  G8  km.  Ma  nel  1891  venne 
incominciata  la  costruzione  della  grande  «  Ferrovia 
transiberiana  »,  la  quale,  cominciando  a  Zlatust  nei 
monti  Urali  (riunita  ad  Ufa  in  Kurop.i),  attraver- 
serà tutta  la  Siberia 
meridionale  e  metterà 
capo  a  Vladivostok 
sul  Pacifico,  con  uno 
sviluppo  complessivo 
di7i)10kni.  Frattanto 
vennero  già  costruiti 
da  una  parte  ,  oltre 
al  tronco  Zlatust-Ce 
liabinsk  ,  che  quan- 
tunque ad  est  degli 
Urali  è  al  di  fuori  della 
Siberia  amministrati- 
va,anche  il  lungo trat 
to  Celiabinsk-Omks- 
Tomsk-Krasnoiarsk  e 
il  tratto  Vladivostok- 
Moura  Viera-Amer- 
sky.  Si  calcola  che  la 
grande  opera  sarà  ter- 
minata al  principio  del 
secolo  venturo.  La  spe- 
sapreventivatasupera 
il  miliardo.  La  Siberia 
possiede  una  rete  am 
mirabile  di  vie  fluviali. 
Peccato  che  (isse  non 

'sieno  libere  dai  ghiacci  che  per  un  tempo,  che  varia 
dai  70  giorni  ai  G  mesi  !  Quanto  ai  canali,  non  ne 
esiste  fin'ora  che  uno  solo,  il  quale  unisce  il  bacino 
deirObi  a  quello  dell'Jenissei,  e  pel  quale  possono 
passare  le  imbarcazioni,  che  pescano  meno  di  1  m. 
Questo  sistema  di  navigazione  interna  si  compone: 
per  587  km.  della  Ket,  atfluente  di  destra  dell'Obi, 
per  59  km.  della  Lomovataia,  alUuente  di  destra  della 
Ket,  per  circa  31  della  lazévaia,  allluente  di  destra 
della  Lomovataia,  per  oltre  7  km.  del  lago  Bol- 
shoié  da  cui  esce  la  lazévaia;  per  oltre  8  km.  da 
un  canale,  che  unisce  questo  lago  al  Piccolo  Kas, 
affluente  di  sinistra  del  Gran  Kas,  per  48  km.  del 
l'iccolo  Kas,  e  inline  per  IGO  km.  del  Gran  Kas, 
che  si  getta  nella  sinistra  dell'Jenissei;  in  totale 
900  km.  Il  governo  possiede  sul  Pacitico  e  nel  ba- 
cino dell'Amur  una  (pjindicina  di  piccoli  bastimenti 
da  guerra.  La  navigazione  mariltinia,  discretamente 
attiva  nei  i)orti  del  Pacitico,  quando  sono  liberi  dai 
ghiacci,  è  ancora  in  uno  stato  d'incertezza  sul- 
l'Oceano Artico.  Però  negli  ultimi  20  armi  furono 
compiute  non  meno  di  '24  spedizioni  nel  mar  di 
Rara,  con  un  totale  di  37  navi  provenienti  dall'Ku- 
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ropa  e  ne<;«5una  di  esse  ha  mai  xkÌ' 
ria  in  causa  dei   ghiacci.    Tale  via 
anche  più  tardi  dalle  molte  merci,  che  non  avranno 
la  convenienza  di    pagare  le  alte  tarilTe  della  fer- 
rovia transiberiana. 

CoM.MKKCio.  —  In  Siberia,  dove  la  popolazione  è 
rada,  poco  industriosa  e  scarsamente  civile,  dove 
le  strade  ordmarie  sono  ancora  insullicienti  e  ap- 
])ena  si  è  incominciata  la  costruzione  delle  ferrovie, 
«>  la  navigazione  interna  viene  interrotta  per  8  mesi 
all'anno  dai  ghiacci,  il  commercio  è  ancora  lungi 
dall'avere  l'importanza,  che  gli  dovrebbero  assegnare 
le  naturali  ricchezze  del  paese.  Secondo  i  calcoli 
più  probabili ,  l' esportazione  dei  prodotti  siberiani 
nella  Russia  europea  ammonta  annualmente  a  ton- 
n-Ilatf^  100.000  e  a  550  milioni  di  lire,  e  consiste 
di  cereali,  cardo,  pel- 
licce, the  cinese,  pesci, 
legno  di  cedro,  ecc. 
li'  importazione  devo 
essere  probabilmente 
molto  più  grande  e 
consta  sopratutto  di 
oggetti  manifatturati 
(li  ogni  specie,  di  vini 
e  di  prodotti  coloniali. 
Le  fiere  più  conside- 
revoli sono  quelle  d'Ir- 
bit  (da  75  a  100  mi- 
lioni di  lire),  di  Iscim 
(da  5  a  8),  di  Tomsk, 
il'lrkutsk,  di  lakutsk. 
inoltre,  alla  fiera  di 
rsishni-Novgorod  la 
Siberia  manda  annual- 
mente per  40  milioni 
di  lire  in  merci.  Il 
commercio  della  Sibe- 
i^ia  colla  Cina,  effet- 
tuato per  mezzo  della 
dogana  di  Kiachta,  è 
stato  nel  1889  di 
36.575.000  franchi  al- 
Timportazione  (the  ordinario,  the  in  tavolette,  zuc- 
chero, riso,  seta,  rabarbaro)  e  di  8.105.000  all'e- 
sportazione (prodotti  alimentari,  materie  prime, 
articoli  manifatturati,  pellicce,  metalli  preziosi).  Il 
commercio  di  transito  per  la  Siberia  fra  la  Cina 
e  la  Russia  europea  va  sempre  diminuendo  dopo 
l'apertura  del  canale  di  Suez. 

Colonizzazione  k  deportazione.  —  La  dura  epoca 
della  formazione  dello  stato  moscovita  si  segnalò 
con  incessanti  traslocamenti,  con  un  vagabondaggio 
in  massa  disila  popolazione.  I^o  sviluppo  del  ser- 
vaggio, le  angherie  dei  funzionari ,  le  guerre  e  le 
imposte  spingevano  il  popolo  ad  allontanarsi  dal 
centro  dello  stato  verso  la  periferia.  La  banda  dei 
briganti  cosacchi,  che,  condotta  da  lermak,  pa.<5sò 
rUral  e  cominciò  nel  158:2  la  vera  conquista  della 
Siberia,  fu  uno  degli  innumerevoli  sciami  che  il  po- 
polo russo  mandava  da  tutte  le  parti  alla  ricerca 
d'una  migliore  esistenza.  Nel  1G5'2  c'erano  già  in 
Siberia  70.000  coloni,  nel  1709,  '230.000.  Questa 
grande  corrente  colonizzatrice  era  particolarmente 
alimentata  dalla  emigrazione  libera,  che  si  faceva 
spesso  contro  la  volontà  del  governo.  Quest'ultimo 
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ìQ  altro  non  attendeva  che  a  mandare  cosacchi  e 
jtrelizzi  a  fabbrcare  nuovi  forti  sulla  frontiera,  di 
mano  in  mano  che  essa  andava  spostandosi  verso 
Oliente.  Poi,  nel  1G83,  proibì  qualunque  emiicraziono 
nella  Siberia,  senza  uno  speciale  permesso  gover- 
nativo. Con  tutto  ciò  l'emigrazione  non  si  fermò,  ed 
\  coloni  andarono  riempiendo  gli  spazi  fra  i  posii 
militari.  Attivissima  negli  ultimi  anni  del  regno  di 
Nicola,  l'emigrazione  rallentò  alquanto  alla  vigilia 
dell'  emancipazione  dei  servi ,  ma  riprese  poscia 
nuovo  vigore.  Malgrado  lo  formalità  severissime,  di 
cui  le  autorità  circondano  l'emigrazione  in  Siberia, 
oggi  partecipano  a  quel  movimento  ben  37  governi 
della  Russia  d'Europa,  specie  quelli  di  Tambof, 
Penza,  Voronej,  Orel,  Kursk,  e  i  governi  limitrofi 
dell' dal.  Dal  1860  al  1880  il  numero  ufiBciale  de- 
gli emigrati  salì  a  100.000,  cui  si  possono  aggiun- 
gere altri  50.000  emigrati  clandestini.  Attualmente, 
in  cui  si  fa  molto  sentire  tra  i  contadini  russi  la 
mancanza  delle  terre,  la  corrente  migratoria  si  com- 
pone, secondo  la  statistica  ufficiale,  di  37.000  in- 
dividui, di  cui  35.000  passano  l'Ural  e  si  concen- 
trano a  Tiumen  e  2000  s'imbarcano  ad  Odessa  su 
piroscafi  che  partono  pei  paesi  dell'  Ussuri  e  del 
bacino  dell' Amur.  Nel  1891  passarono,  solamente 
per  Tiumen,  62.000  contadini.  La  storia  della  de- 
portatone in  Siberia  si  confonde  quasi  con  quella 
della  colonizzazione,  tanto  è  vero  che  subito  dopo 
la  conquista  vi  si  cominciarono  a  mandare  i  con- 
dannati. Però  non  cominciò  ad  assumere  importanza 
che  dopo  il  secolo  XVII.  Iniine  la  condanna  ai  la- 
vori forzati,  nelle  miniere  d'oro  e  nelle  saline,  non 
prese  una  grande  estensione,  che  a  partire  dalla 
line  del  secolo  XVIII.  Dal  1823  al  1889  si  valuta 
il  numero  dei  deportati  a  768.000  individui,  di 
cui  167.000  esiliati  volontari,  che  seguirono  i  pa- 
renti condannati.  Le  condizioni  dei  deportiti  sono 
così  dure,  che  */^q  di  essi  muore  prima  di  giungere 
al  luogo  di  destino.  Un  gran  numero  di  essi  vaga- 
bondeggia,  infestando  il  paese  e  segnando  di  cri- 
mini il  loro  cammino.  Si  sa  che  i  deportati,  che 
sono  il  5  %  della  popolazione,  commettono  la  metà 
dei  delitti  che  hanno  luogo  in  Siberia.  Ben  inteso 
che  ciò  non  si  applica  agli  esiliati  politici,  i  quali, 
a  differenza  dei  deportati  per  delitti  comuni,  sono 
sempre  stati  i  veri  pionieri  della  civiltà.  Ma  la  triste 
fatalità  storica  vuole  che  il  governo  tratti  nella 
maniera  più  dura  precisamente  queste  vittime  delle 
'.oro  convinzioni.  Così,  mentre  volgari  malfattori  sono 
mandati  a  sud  del  Tobolsk,  le  regioni  più  inospiti 
del  nord,  quali  Berezof,  Óbdorsk ,  Surgut,  sono 
riservate  agli  esiliati  politici.  Per  quelli  fra  di  loro 
maggiormente  compromessi  vi  sono  le  terribili  mi- 
niere aurifere  di  Rara  sulla  Cilka,  nella  Transbai- 
calia,  i  freddi  di  Nishni-Kolymsk,  le  iurte  dei  lakuti, 
le  brume  di  Sakhalin.  I  meglio  trattati  sono  disse- 
minati nelle  città  del  Tomsk  e  dell'lrkutsk,  ma  sotto 
una  severa  sorveglianza  della  polizia.  Dopo  la  an- 
nessione della  Polonia  furono  i  patriotti  polacchi  che 
ingrossarono  fortemente  ad  ogni  insurrezione  il  con- 
tingente degli  esiliati.  Da  un  ventennio  è  la  gio- 
ventù socialista ,  che  fornisce  in  media  da  200  a 
300  reclute  all'anno.  Gli  esiliati  politici,  per  la  più 
parte  gente  istruita,  intelligente  e  d'una  gran  forza 
morale,  hanno  fatto  molto  jier  la  civiltà  siberiana. 
1  polacchi  hanno  introdotto  nel  paese  la  cstrazi  ne 


del!'  olio  di  noce  e  di  cedro,  hanno  potentemente 
sviluppato  l'agricoltiira,  hanno  perfezionato  le  razze 
equine,  e  hanno  introdotto  la  fabbricazione  dei  for- 
maggi. Il  miglior  frumento  della  Transbaicalia  porta 
ancora  il  nome  polacco  di  polka. 

Città,  e  luoghi  pki.ncipali.  —  Nel  erovemo  di 
Tobosk,  la  città  di  Tobolsk  sul  Tobol,  con  20.000  ab. 
Omsk  suirirtish  (25.000),  riumen  (14.300),  Tara 
(8700),  Kurgan  (8400);  nel  governo  di  Tomsk,  la 
città  di  Tomsk  con  36.800  ab.,  Biisk  (  17.600»,  Barn- 
aul  (17.200),  Kolyvan  (13.200),  Mariinsk  (13.000); 
nel  governo  di  Irkutsk  la  città  di  ìrkulsk  sul  lago 
Baikal  con  44.000  ab.;  nella  provincia  di  lakutsk^ 
la  città  dello  stesso  nome  con  5000  ab.  ;  nel  go- 
verno di  lenisseisk^  la  città  del  medesimo  nome  con 
7000  ab.  e  quella  di  ÀrtunotorsA  con  15.600;  nella 


Fig.  G382.  —  Siberia.  Interno  di  una  capaana  di  Jakuti. 

provincia  della  Transbaicalia.  la  capitiile  Cita,  e  Io 
città  minerarie  di  Yerktina  Cdinsk  e  di  Xercinsk  e 
la  città  commerciale  di  Kiachla;  nella  provincia  del- 
l'Amur,  la  citià  di  Blagovietscensk  con  9400  ab.; 
nella  provincia  dei  Litorale,  ilcapoiuogo  Yladivostoc !: 
con  15.000  ab.  e  le  città  di  Alexis  o  Khabarovka, 
Nikalaievsk  e  Pelropaujowski. 

SIBERIA  (NUOVA).  È  il  più  vasto  arcipelago  si- 
beriano, e  si  stende  nell'Oceano  Artico,  a  NO.  del 
Capo  Sviatoi.  Benché  compresi  sotto  un  medesimo 
nome,  si  tratta  però  sempre  di  una  riunione  di  pa- 
recchi gruppi,  cioè  :  Liakhof  (Grande,  Piccola,  Siol- 
bovyi),  isole  Angiu  o  della  Xuora  Siberia  propria- 
mente detta  (Bieikof,  Kotelnyi,  Fadei.-f,  Nuova  Si- 
beria con  2316  kmq.),  isole  Long,  isole  Benneit, 
Henrictle  e  Jannettc.  La  superficie  complessiva  è  di 
26.000  kmq. 

SIBILLA  (ilonli  della).  Gruppo  di  tre  monti  del- 
l'Appennino centrale,  che  separa  l'Umbria  dalle  Mar- 
che. Hanno  i  nomi  di  Priore,  alto  m.  21  lo,  Si6///rt, 
2392  e  Yettore,  2458.  Sono  i  pm  elevati  dell'Appen- 
nino romano,  e  ricevettero  il  loro  nome  dalla  celebro 
grotta  che  si  apre  al  vertice  del  pia:;oro. 
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SIBILLE.  Dal  greco. -tSu».»,  la  consigliata  da  Dio, 
indovina,  profetessa.  K  essenzijilmente  mitica,  ma, 
come  dimostrò  bene  il  Bouchè  Leclerq  nella  sua 
Histoire  de  la  divination  dans  ranliquiléy  il  mito  della 
Sibilla  è  nella  Grecia  di  natura  ondeggiante  ,  in- 
certa ed  ibrida.  Dà  manifesti  s<!gni  di  inlluenze 
orientali  ;  persiste  al  decadere  delle  altre  forme  più 
originali  e  pure  della  muntica  o  divinazione  greca, 
come  l'oracolo  di  (iiove  o  di  Apollo.  11  Trezza  cosi 
si  esprime  in  proposito:  «  Nella  tetraggine  ardente 
e  cupa,  nell'entusiasmo  faticoso,  nel  pessimismo 
ascetico  della  Sibilla,  da  una  parte  si  trovano  le 
reminiscenze  di  elementi  bacchici  e  apollinei,  dal- 
l'altra la  libertà  profetica,  indipendente  dagli  ora- 


SIBILLB. 

coli  e  da  ogni  collegio  ieratico.  È  una  voce  vaga- 
bonda, che  SI  moltiplica  a  guisa  d'eco  fuggente  per 
tutti  i  seni  della  terra  e  par  che  pianga  sul  cre- 
puscolo degli  Dei  tramontati  per  sempre.  La  Man- 
tica  sibillina,  in  cui  si  concentrò  il  misticismo  pa- 
gano, era  segno  di  decadenza  imminente  ».  Quan- 
tunque alcuni  scrittori,  come  Pausania,  abbiano  con- 
siderate come  sibille,  delle  vergini  appartenenlr 
ai  tempi  storici,  credute  in  possesso  di  profetica 
sapienza,  noi  dobbiamo  restringere  il  loro  numero 
a  quelle  sole  che  appai'tengono  alla  mitologia.  Que- 
ste sarebbero,  secondo  la  testimonianza  di  Varrone, 
dieci,  cioè:  la  Dellica,  la  Cumea,  la  Cumana,  l'Eri- 
trea, la  Persica,  la  Libica,  la  EUospontica,  la  Frigia, 


J^ig.  63S3.  —  Sibilla  (Monti  deUa). 


la  Saraia,  la  Tiburtina.  La  più  importante  di  que- 
ste è  la  Sibilla  Cumea,  ossia  di  Cuma,  città  della 
Campania,  a  meno  che  noi  vogliamo  accettare  la 
opinione  del  Niebhur,  il  quale  sostiene  che  i  libri 
sibillini  della  storia  romana  debbano  piuttosto  at- 
tribuirsi alla  sibilla  di  Cuma  nella  Ionia:  ossia  che 
nella  leggenda  della  sibilla  Campana  si  intenda  questa 
come  trasmettitrice  di  libri  di  un'  altra  sibilla.  La 
Sibilla  Cumea  è  quella  di  cui  parla  Virgilio  nel  III 
dell'Eneide,  e  a  cui  accenna  Danto  sulla  line  del 
Paradiso  : 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 
Dei  libri  Sibillini  diremo   fra  poco.   Intanto  è  im- 
portante notare  che  col  prevalere  del  cristianesimo 
non  cessò  lu  venerazione  per  lo  Sibille,  a  cui  anzi 


furono  attribuite  profezie  riguardanti  la  nascita  del 
Redentore  e  il  trionfo  della  nuova  fede.  11  conni) 
che  Virgilio  fa  alla  profezia  della  sibilla  Cumea  in 
quell'egloga  IV,  in  cui  i  primi  versi  furono  per  tanto 
tempo  creduti  annunziatori  dell'era  cristiana,  li:i 
accomunato  nello  stesso  vaticinio  il  poeta  manto- 
vano e  la  profetessa.  Nel  pavimento  del  Duomo  di 
Siena  sono  meravigliosamente  ritratte  a  gralTite  l<? 
ligure  delle  dieci  sibille,  e  accanto  a  ciascuna  sono 
scolpite  le  profezie  cristiane  ad  esse  attribuite:  li 
Sibilla  Cumea  è  rappresentata  in  atto  di  far  ccnti.> 
ai  noti  versi  di  Virgilio: 

Ultima  Cumaei  venit  ìam,  carmi nis  aetji-; 
Magnu8  ab  integro  saeclorum  nascitur  ordo. 
lam  redit  et  virgo;  redeuat  Saturnia  regna j 
lana  nova  progeuies  coclo  demittitur  allo. 


SIBILLINI  (Libri). 

Della  sibilla  Tiburtina  diccsi  che  predicesse  ad  Ot- 
taviauo  Augusto  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Ciò  formò 
soggetto  di  un  famoso  affresco  di  Baldassare  Peruzzi. 

SIBILLINI  (Libri).  La  leggenda  dei  libri  sibillini  è 
riferita  da  Virgilio  nel  libro  III  dell'Eneide.  Al  re 
Tarqumio  (molto  probabilmente  il  primo,  non  il  Su- 
perbo) una  donna  si  presentò,  offrendogli  nove  libri; 
ricusando  il  re,  essa  ne  bruciò  tre,  e  tornò  ad  of- 
frire i  sei  rimanenti  allo  stesso  prezzo;  a  nuovo 
riliuto  del  re,  essa  ancora  ne  bruciò  tre  e  al  prezzo 
medesimo  offri  nuovamente  a  Tarquinio  i  tre  ri- 
manenti. Questi  furono  acquistati.  Essi  contenevano, 
secondo  la  leggenda,  i  desimi  della  città  di  Roma 
(Fata  urbis  Romae).  Essi  furono  poi  custoditi  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino  da  magistrati  appositi, 
appartenenti  al  Collegio  dei  Quindecimviri  sacìis 
faciundis:  da  prima  erano  soltanto  due:  duum- 
viri. Della  funzione  di  questo  collegio  e  del  modo 
di  consultare  i  libri  sibillini  così  parla  il  Bonghi 
nel  suo  libro  sulle  Antichità  romane:  Kel  principio 
solo  di  patrizi  fu  il  primo  collegio,  che  ammise 
plebei,  quando  fu  portato  a  dieci,  anzi  diviso  per 
metà  fra  i  due  ordini.  Essi  rimanevano  in  ufficio 
vita  durante,  ed  erano  esenti  dal  servire  in  guerra. 
Si  componeva  sopratutto  di  consulares  o  prmlori.  Sin- 
ché fu  di  dieci,  lo  presiedevano  due  magistri ,  dive- 
nuto di  quindici  ne  ebbe  cinque.  Poi  l'imperatore 
fu  il  solo  magister  e  nominava  per  fare  le  sue  veci 
un  proìnagister.  Rispetto  alla  custodia  dei  libri  si- 
billini e  alla  loro  interpretazione ,  l'obbligo  era  di 
tenerli  segreti,  di  copiarli  colle  inani  loro,  quando 
occorresse  di  rinnovarli,  di  giudicare  della  legitti- 
mità di  nuovi  libri  che  bisognasse  accogliere,  adire, 
inspicere ,  dietro  ordini  del  Senato,  di  interpretare 
la  sentenza  che  ritrovavano,  la  quale  interpreta- 
zione soltanto  era  nota  al  pubblico.  Come  proce- 
dessero nel  consultarli,  non  si  sa;  gli  antichi  oracoli 
si  crede  fossero  scritti  sopra  foglie  di  palma,  più 
tardi  sopra  lino,  libri  lintei,  in  greco,  sicché  il  col- 
legio sin  da  principio  ebbe  addetti  due  interpreti 
greci,  ed  in  versi  esametri. 

SIBOUR  Maria  Domenico  Augusto.  Arcivescovo  , 
nato  a  Saint-Paul -Trois-Chàteaux  nel  1792,  morto 
a  Parigi  nel  1857.  Si  fece  prete  a  Roma,  fu  no- 
minato canonico  a  Nimes;  nel  1848  ebbe  l'arcive- 
scovato di  Parigi  e  poi  fu  fatto  senatore.  Mentre 
recavasi  alla  Chiesa  di  S.  Stefano,  fu  ucciso  da 
Giovanni  Verger,  prete  interdetto.  Oltre  a  molti 
Discorsi,  abbiamo  di  lui:  fnstitutions  dioeésaines ; 
Actes  de  la  Eglise  de  Paris  touchants  la  discipline  et 
rad  ministratimi. 

SIBURIO.  Medico  di  Burdigala,  vissuto  nel  quarto 
secolo  d.  C.  Scrisse  un'  opera  farmaceutica ,  ora 
perduta, 

SIBUYAH  o  SAIBUYA  Amur  Ben  Osman  Kanbur. 
Uno  oei  più  illustri  grammatici  arabi,  ed  il  migliore 
di  quelli  che  uscirono  dall'accademia  di  Bassora. 
Nato  a  Beidah  (Farsistan)  verso  la  metà  dell'ottavo 
secolo ,  abitò  Bagdad,  ed,  essendosi  poi  ritirato  a 
Sciras,  in  Persia,  vi  mori  nel  796,  o,  come  altri  vo- 
gliono, neir8u9.  Fra  le  diverse  opere  grammaticali 
da  lui  composte  ve  ne  ha  una  in  tre  parti,  che  pre- 
vale a  tutte  le  altre,  e  che  si  trova  nella  biblio- 
teca dell'Escuriale;  è  questa  sì  celebre  presso  gli 
arabi,  ch'essi  la  designano  antonomasticamente  col 
nome  di  Libro,  come  facciamo  noi  colla  Bibbia.  Si- 
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buyah  è  pure  autore  d'  un  libro  sull'  Arte  poetica ^ 
del  pari  altamente  lodato. 

SIGAMBRL  Popolo  germano,  originariamente  stan- 
ziato sulla  riva  destra  del  Reno,  fra  la  Sieg  e  la 
Lippe.  Trapiantati  nella  Gallia  da  Tiberio,  si  sta- 
bilirono fra  la  Mosa  ed  il  Reno.  Una  piccola  parte- 
soltanto  rimase  in  Germania. 

SICANI.  Popoli  che  abitavano  anticamente  la  Si- 
cilia, a  cui  imposero  il  loro  nome.  Si  credono  pas- 
sati dalla  Spagna  in  Etruria  e  di  lì  poscia  nell'isola. 

SICANIA.  Nome  antico  della  Sicilia,  datole  da'» 
Sicani. 

SIGARD  CUGURRON  Rocco  Amhrogìo  (Abaie).  Isti- 
tutore dei  sordo-muti,  nato  a  Jousseret  nel  174^, 
morto  a  Parigi  nel  182'2.  Successe  all'abate  De  L'Epe*? 
nella  direzione  della  scuola  dei  sordo-muti  a  Parigi. 
All'epoca  della  Rivoluzione  fu  imprigionato,  e  corso» 
rischio  di  essere  trucidato.  Fu  professore  di  gram- 
matica, membro  dell'Istituto,  canonico  onorario  di 
Nostra  Donna.  Scrisse  :  Mémoire  sur  l'art  dHnstrutre 
les  sourds-muets  de  naissdnce;  Seconde  mémoire;  Ma- 
nuel de  l'enfance,  ecc. 

SIGCA  "VENERIA.  Antica  città  della  Nuraidia,  si- 
tuata sopra  un  monte  presso  il  Bagradas.  Era  co- 
lonia romana,  ed  onorava  specialmente  la  dea  Ve- 
nere. Mario  vi  sconfìsse  Giugurta  nel  109  av.  Cristo. 
Corrisponde  all'attuale  El  Kef  della  Tunisia. 

SICCàRDI  Giuseppe.  Legislatore  divenuto  celebre 
perchè  nel  1850  reggendo  in  Piemonte,  sua  patria, 
il  Ministero  della  Giustizia,  abolì  il  Foro  Ecclesia- 
stico, volendo  che  la  legge  fosse  eguale  ed  unica 
per  tutti.  Morto  nell'anno  1857,  «era  nato  nel  1802), 
i  suoi  concittadini  ne  eternavano  la  memoria,  eri- 
gendogU  in  Torino  un  monumento  (Colonna  Siccardi). 

SIGGàRDO.  Coevo  «li  Innocenzo  III,  famoso  cro- 
nista e  vescovo  di  Cremona,  scrisse  il  Trattato  de- 
gli offici  ecclesiastici.  Le  azioni  e  gli  scritti  di  lui 
sono  narrati  dal  Muratori  nella  prefazione  alla  Cro 
nica,  posta  nel  voi.  VII  della  Raccolta  degli  scritlort 
delle  cose  d'Italia. 

SIGGATIVI.  Si  chiamano  con  questo  nome  ceri» 
ingredienti,  che  si  aggiungono  agli  olii  essiccativi, 
affinchè  le  vernici  si  solidilichino  con  maggiore  sol- 
lecitudine, e  non  rimangano  vischiose.  Tali  sono 
il  litargirio,  il  minio,  gli  ossidi  e  i  sah  di  man- 
ganese. 

SIGGI  SAN  BIAGIO.  Villaggio  della  Sardegna,  in 
provincia  e  circondario  di  Cagliari.  Sorge  a  20  km. 
dal  capoluogo,  e  conta  un  migliaio  di  abitanti  Vi 
sono  alcuni  nuraghi.  Produce  frutta,  vini,  formag- 
gio ed  alleva  bestiame. 

SIGHEL  Giulio.  Medico  oculista,  nato  a  Franco- 
forte nel  1802,  s'addottorò  a  Berlino  a  ventitré 
anni,  indi  a  Parigi,  e  fu  direttore  di  clinica  oftal- 
mologica in  quest'ultima  città  dal  1836  alla  sua 
morte,  avvenuta  ivi  nel  1868.  Pubblicò  molte  opere 
d'ocuhstica  e  d'erudizione,  fra  le  quali  primeggia 
quella  dal  titolo:  Iconografia  oftalmologica  (Parigi 
1852-59).  Era  dottissimo  anche  nel  greco  e  nel 
latino. 

SIGHEH.  Capitale  originaria  della  Samaria  ia 
Palestina.  Nella  divisione  del  regno  fra  Roboamo  e 
Geroboamo,  quest'ultimo  la  scelse  per  capitale  delle 
10  tribù,  che  gli  erano  rimaste  fedeli,  o,  meglio,  ac- 
consentirono a  seguirlo,  anziché  restare  sotto  il  fi- 
glio di  Salomone. 
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SICIGNANO.  Borgo  della  Campania,  in  provincia 
di  Salerno  e  circondario  di  Campania,  Sorge  su 
alto  colle,  ed  ha  3G00  ab.  Possiede  un  antico  ca- 
stello. 

SICILIA.  La  maggiore  e  la  pi^  popolata  delle 
isole  del  Mediterraneo.  La  separa  dall'esirema  punta 
del  continente  italiano  l'angusto  stretto  di  Messina, 
che  nella  sua  parte  meno  larga  non  ha  più  di  3 100  in. 
La  sua  forma  caratteristica  è  quella  di  un  trian- 
golo regolare,  da  cui  venne  il  suo  antico  nome  greco 
di  Trinacria.  Le  tre  estremità  terminano  coi  capi 
Faro  (Peloro  degli  antichi)  al  NE.  Boeo  o  Lilibeo 
{Lilyteum)  all'  E.  e  Passaro  {Pachinum)  al  S.  Però 
il  punto  più  settentrionale  è  ad  un  promontorio 
senza  nome,  situato  a  NE.  del  capo  Rasocolmo,  il 
punto  più  orientale  alia  Lanterna  di  Capo  di  Faro, 
all'imboccatura  N.  dello  stretto  di  Messina,  il  punto 
più  occidentale  al  capo  Boeo,  ad  O.  di  Marsala  e 
il  punto  più  meridionale  alla  Lanterna  delle  Correnti, 
a  SO.  del  capo  Passaro,  all'isolotto  delle  Correnti, 
che  fa  parte  della  Sicilia,  alla  quale  si  è  ormai  riu- 
nito. La  superlicie  dell'isola,  secondo  l'Istituto  geo- 
grafico militare,  è  di  25.461  kmq.  e  diventa  di 
25.740,  se  le  si  aggiungono  Ustica,  Lipari,  Pantel- 
laria  e  tutte  le  altre  isole  che  ne  dipendono  am- 
ministrativamente. La  Sicilia  ha  attraversato  in  que- 
st'ultimi anni  una  gravissima  crisi  economica  e  po- 
litica, per  cui  il  governo,  dopo  di  aver  inutilmente 
tentato  vari  espedienti,  è  ricorso  alla  istituzione  di 
un'  amministrazione  eccezionale  con  speciali  poteri 
conferiti  per  un  certo  periodo  di  tempo  a  un  com- 
missario regio.  La  popolaz'one,  secondo  l'ultimo  cen- 
simento del  1881,  ascende  a  2.928.000  ab.  Secondo 
i  calcoli  approssimativi  eseguiti  al  31  dicembre  1804 
essa  era  di  3.444.400.  Collocata  sulla  via  di  tutti 
i  popoli  che  si  sono  disputati  l'impero  del  Medi- 
terraneo, la  Sicilia  possiede  una  popolazione  costi- 
tuita degli  elementi  più  diversi:  sicani,  greci,  car- 
taginesi, romani,  goti,  vandali,  saraceni,  normanni, 
francesi,  tedeschi,  spagnuoli,  aragonesi,  lombardi. 
Questi  ultimi,  che  vi  furono  deportati  dai  re  normanni 
da  Benevento,  vivono  ancora  in  numero  di  50.000 
sul  Versante  occidentale  dell'Etna  fra  Nicosia  e 
Aidone,  e  ricordano  ancora  col  dialetto  l'origine  loro. 
Ma  quelli  che  non  si  sono  fusi  per  niente  colle  po- 
polazioni circostanti  sono  gli  albanesi,  detti  anclie 
erroneamente  greci,  i  quali  formano  gruppi  distinti 
per  lingua  e  per  rito  in  alcune  città  dell'interno 
e  sopratutto  a  Piana  dei  Greci,  in  una  terrazza  eli;? 
domina  a  S.  la  conca  di  Palermo.  Sono  pur  tropp;) 
una  macchia  ancora  persistente  della  Sicilia  la 
«  malìa  »  e  il  «  brigantaggio  ».  Nel  suo  assieme 
la  Sicilia  presenterebbe  una  grande  regolarità  di 
struttura,  se  il  cono  daWEtna  non  rizzasse  la  sua 
massa  pot;;nte  al  disopra  dello  rive  del  mar  Joni) 
e  dello  stretto  di  Messina,  il  grande  vulcano  hi 
un'altezza  di  3333  in.,  ed  occupa  una  superlicie  di 
1200  kmq.,  perfettamente  circoscritta  nell'interno 
dall'emiciclo  delle  valli  dell'Alcantara  e  del  Simeto. 
Solamente  un  colle  alto  860  m.  congiungo  l'Etna 
a  NO.  col  sistema  montuoso  della  Sicilia.  Sul  ver- 
sante dell'Etna,  rivolto  verso  il  mar  Jonio,  un  vuoto 
enorme  di  circa  32  kmq  di  superlicie  e  di  un  mi- 
gliaio di  metri  di  profondità  interrompe  la  regola- 
rità delle  pendici  del  monte.  È  la  valle  del  Bove. 
il  sistema  montuoso  proprio  della  Sicilia  comincia 
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coi  monti  Peloro  (i  Nettuniani    degli  antichi),  che 
sono   la    continuazione    della  catena   calabrese   di 
Aspromonte,  o  dapprima   separano  le  acque  dello 
stretto  di  Messina  da  quelle  del  mar  Eoho,  poi  cor- 
rono lungo  la  costa  parallelamente  a  quest'ultimo, 
lino  al  di   là  di    Palermo   verso  Trapani.  A  0.  di 
Messina  si  eleva  a  1130  m.   il  picco  di  Antenna- 
mare,  che  era  consacrato  dagli  antichi  a  Nettuno. 
Verso  la  metà  della  sua  lunghezza  la  catena,  co- 
nosciuta in   quel  luogo  col  nome  di  Madonie,  rag- 
giunge la  sua  maggiore  elevazione  al  pizzo  d'An- 
tenna a  S.  di  Cefalù  (1975  m.).  Da  questa  catena 
irradiano  altri  monti  verso  sud,  i  quali  formano  coi 
loro  rami  l'ossutura  dell'isola.  Il  più  lungo  cominci» 
a  N.  di  Castrogiovanni,  e  si  dirige  diagonalmente 
verso  il  capo  Passaro,  formando  lo  spartiacque  fru 
il  >nar  d'Africa  e  l'ionio.  Il  suo  punto  culminante 
è  il  monte  Lauro  (985  ra.),  a  E.  di  Licodia,  in  pro- 
vincia di  Siracusa.  Un'altra  diramazione  parte  dalle 
Madonie,  s'innalza  col  Caramarata,  a  N.  di  Girgenti, 
a  1278    in.,  e   va  a  morire    sulla    riva  destra  del 
Platani.  Una  terza  diramazione  parte  da  Alcamo,  (? 
va    presso  Marsala    a   formare   il    capo  Boeo.   La 
parto  più  alta  dell'isola  essendo  costituita  dalla  ca- 
tena di  monti  del  nord  e  presentando  il  resto  ur» 
dolce  generalo  decHvio  verso  il  mar  Jonio  e  il  mar 
d'Africa,  no  viene  che  i  principali    corsi    d'  acqua 
scorrono  in  quella  direziono,  mentre    che  verso  il 
mar  Tirreno  non  si  hanno  che  fiumare  formidabii» 
dopo  le  ploggie,  ma  perdentisi  fra  le  pietre  nel  resto 
dell'anno.  Dai    fianchi   dell'Etna  discendono   verso 
l'Jonio  VAlcantara  e  il  Simeto,  il  quale  ultimo,  che 
ha  un  corso  di  116  km.,  riceve  a  destra  il  Salso  o 
Dittaino,  che  ne  ha  110,  e  assumo  nell'ultima  parte 
il  nomo  di  Giarretta.  Ng\  mare  d'Africa  si  gettano: 
il    Salso    o    Imern,    il    più   lungo   liume   dell'isola 
(144  km.),  il  quale  termina  a  Licata:  e  il  Plataniy 
che  ne  è  uno  dei  più  importanti  (110).  Nelli  pro- 
vincia di  Siracusa  si  stende  il   lago  di  Lentini,  la 
più  grande  estensione  lacustre  dell'isola,  con  1 1  kmq. 
di  superlicie.  Seguono    il  lago  di  Pergusa  o  Enna, 
in  provincia  di  Caltanisetta,    e  il  piccolo  lago  dej 
Palici  o  di  Naftia,  in  provincia  di  Catania.  Il  Medi- 
terraneo, che  circonda  tutta  la  Sicilia,  ò  detto  mar 
Jonio    all'È.,  mar    Tirreno  al   N.    (o    anche    mar 
Eolio),  stretto  di  Sicilia  al  S.,  fra  T estremità  occi- 
dentale dell'  isola  e  il  capo  Bon  in  Tunisia,  e  mar 
d'Africa  al  SO.  Dui  capo  Faro  all'isola  dello  Cor- 
renti la  costa  orientale  ha  una  lunghezza  in  linea 
retta  di  188  km.,  dal  capo  Faro  ai  Boeo  la  costa 
settentrionale  ne  ha  290,  inline  la  costa  occident;iUr 
e  meridionale  ne  misura  267  dal  capo  Boeo  all'i- 
sola delle  Correnti.  Però  in  complesso,  e  calcolando 
tutte  le  sinuosità,  le  coste  della  Sicilia  hanno  uno 
sviluppo  di  1098  km.  Le  coste  scttcntrioQali,  ba- 
gnate dal  mar  Tirrena,  sono  le  più  accidentato  e 
le  più  pittoresche  dell'isola,  grazie  alle  montagne 
che  le  orlano  in  tutta  la  loro  lunghezza.  A  0.,  tra 
la  penisola  del   capo  S.   Vito  e  la  punta  dell'  Omo 
morto,  si  scava  il  vasto  golfo  di  CaslcUamare.  Dal 
capo  di  Gallo  al  capo  Zafferano  si  stende  il  magni- 
fico golfo  di  Palermo,  dominato  dal  monte  Pellegrino. 
Seguono  i  capi  Cefalìi,  Orlando  e  Oliava,  fra  i  quali 
la  costa    disegna    curve  graziose.  Il  capo    Tindaro 
separa  la  baia  di  Patti  da  quella    di  Olivieri  e  la 
lunga  stretta  penisola  di  Mihzzo,  che  termina  col 
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capo  Milazzo,  ripara  a  0.  il  golfo  dello  stesso  nome, 
che  si  stende  tino  al  N.  di  Messina.  La  costa  orien- 
tale si  sviluppa  dal  N.  al  SO.,  formando  sul  mar 
Jonio  una  curva  leggermente  concava.  Dal  capo  di 
Faro  essa  raggiunge, 
quasi  in  linea  retta, 
Acireale ,  assisa  ai 
piedi  dei  contrafforti 
orientali  dell'Etna, 
che  cadono  a  picco 
sul  mare  da  un'altez- 
za talvolta  di  100  m. 
e  quindi  Catania.  A 
S,  di  questa  città , 
la  costa  corre  in  li- 
nea retta  verso  mez- 
zogiorno fino  a  2  km. 
al  di  là  della  foce  del 
S.  Leonardo,  po',  di- 
rigendosi adE.,  forma 
la  punta  deWEdera, 
limite  meridionale 
(Iella  vasta  rada  di 
Catania.  Al  di  là  di 
(|uel  promontorio  la 
costa  riprende  la  di- 
rezione di  SE.  fino  al 
capo  di  S.  Croce,  che 
limita  a  r>,  II  bel  gol- 
fo ò'Augusat  (il  Sinus 
Megarensis  degli  anti- 
chi). La  penisola  di  Magnisi^  congiunta  alla  Sicilia  da 
uno  strettissimo  istmo,  separa  il  golfo  di  Augusta 
dal  Jrogilus  degli  antichi,  piccolo  golfo  limitato  a 
SE.  dal  capo  di  S.  Panagia,  dopo  del  quale  la  co- 
sta riprende  la  sua  direzione  da  N.  fino  alla  peni- 
sola, su  cui  sorge,  fra  due  porti,  la  città  di  Sira- 
cusa^ col  suo  magnifico  porto,  che  penetra  profon- 
damente entro  terra  fra  la  punta  del  Plemmirio  e 
lo  scoglio  Gilera.  A  5  km.  dal  successivo  capo 
Passero,  l'isolotto  delle  Correnti  forma  l'estremità 
meridionale  della  Sicilia.  Ivi  comincia  la  costa  me- 
ridionale e  occidentale,  la  quale  in  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza  non  presenta  alcun  serio  rifugio,  ed 
è  temuta  dai  navigatori.  Dal  capo  Boeo  a  Marsala 
la  costa  occidentale,  battuta  quasi  tutto  l'anno  dalle 
onde,  sembra  continuare  in  alto  mare  con  un  la- 
birinto di  bassi  fondi,  di  banchi  di  sabbia,  di  scogli 
o  di  isole  (Egadi).  Oltre  a  questo  arcipelago,  il  quale 
appartiene  alla  provincia  di  Trapani,  si  connettono 
alla  Sicilia  le  isole  Lipari  o  Eolie,  che  si  distendono 
al  N.,  e  che  appartengono  alla  provincia  di  Messina, 
risola  di  Ustica  parimente  a  N. ,  che  dipende  da 
quella  di  Palermo,  infine  a  S.  l'isola  trapanese  di 
Pantelleria  e  quelle  di  Linosa ,  Lampedusa  e  Lajn- 
pione,  appartenenti  alla  provincia  di  Girgenti,  le 
quali  si  direbbero  ben  più  africane  che  itaUane  , 
per  la  loro  posizione  geografica.  La  Sicilia  gode  di 
un  clima  felicissimo  e  salubre.  Benché  lo  scirocco 
vi  spiri  spesso  dall'Africa  in  estate,  le  brezze  ma- 
rine che  si  levano  a  quell'epoca,  ordinariamente  a 
metà  della  giornata,  temperano  i  calori.  Questi  ad 
es.  sono  maggiori  a  Palermo  che  a  Napoli  nei 
mesi  di  maggio,  giugno  ed  ottobre,  ma  negli  altri 
mesi  dell'anno  le  due  città  hanno  la  medesima  tem- 
peratura' media,  fuorché  in  dicembre  e  gennaio,  du- 
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"rante  i  quali  fa  meno  freddo  a  Palermo.  Quando 
sofiia  lo  scirocco,  la  temperatui-a  sale  a  Palermo 
lino  ad  oltre  40^*  e  perfino,  come  avvenne  il  29  ago- 
sto 1885,  lino  a^45'M.'  La  media  temperatura  an- 
nua è  di  15*^  a  Caltanisetta,  di  17"3'  a  Palermo, 
di  18^  a  Siracusa,  di  18 '8  a  Messina  e  di  19'5'  a 
Catania.  D'  estate  fa  piti  caldo  a  Palermo  e  d' in- 
verno fa  più  freddo  a  Caltanisetta.  Le  pioggie  sono 
copiose  in  autunno,  benché  interrotte  da  splendide 
giornate  di  sole.  La  quantità  della  precipitazione 
acquea  è  in  inedia  di  m.  0,720  a  Palermo,  e  di 
m.  0,520  a  Siracusa.  Il  vento  OSO.,  il  quale  do- 
mina in  autunno  e  in  inverno,  si  alterna  con  quello 
di  ENE.  nel  resto  dell'anno.  Lo  scirocco  soffia  ra- 
ramente e  itìai  pili  di  tre  giorni  di  seguito.  Ric- 
chissima è  la  produzione  vegetale  sul  litorale  della 
Sicilia,  la  quale  assume  in  alcuni  luoghi  un  carat- 
tere semi-tropicale.  Nella  Conca  d'  oro  a  Palermo 
vivono  all'aperto  le  palme  dattilifere,  e  talvolta  per- 
fino conducono  a  maturanza  i  loro  frutti.  Le  pia- 
nure d'aspetto  africano,  che  circondano  Sciacca,  sono 
in  alcuni  luoghi  completamente  coperte  di  palme 
nane ,  che  valsero  all'antica  Selinunte  il  nome  di 
Palmosa.  Diverse  specie  di  cotoni  crescono  sulle 
pendici  di  colli  fino  all'altezza  di  200  in.  I  banani, 
le  canne  da  zucchero,  i  bambù  fioriscono  all'aperto. 
La  Victoria  regia  ricopre  i  laghetti  delle  sue  lar- 
ghe foglie  e  dei  suoi  fiori.  Il  papiro  del  Nilo,  sco- 
nosciuto nelle  altre  parti  d'Europa,  si  unisce  ai 
grandi  cespugli  per  ostruire  il  corso  dell'Anapus, 
nei  dintorni  di  Siracusa.  Il  fico  di  Barberia  è  di- 
venuto la  pianta  più  caratteristica  del  litorale  si- 
culo. Fuorché  sui  pendii  più  elevati  dei  monti,  do- 
vunque altrove  la  campagna  si  mostra  verdeggiante 
perfino  in  inverno.  Non  vi  sono,  si  può<ìire,  primizie, 
poiché  si  possono  ot- 
tenere legumi  ed  or- 
taggi freschi  in  tutto 
li  corso  dell'anno.  La 
fertilità  della  Sicilia 
è  rinomata  fino  dalla 
più  remota  antichità. 
I  romani  la  chiama- 
vano giustamente  il 
«  granaio  dell'Italia  ». 
Attualmente  quella 
rinomanza  ha  molto 
perduto  della  sua  ve- 
rità. Si  può  dire,  pe- 
rò, che  più  della  metà 
dell'  isola  è  ancora 
coltivata.  I  suoi  ce- 
reali più  importanti 
sono  anzitutto  il  fru- 
mento, poi  l'orzo,  che 
rappresenta  metà  del- 
l'intero prodotto  ita- 
liano, e  il  mais.  Altre 
colture  sono  il  lino, 
il  tabacco,  il  cotone 
sul  mare  africano.  Co- 
me paese  viticolo,  la 
Sicilia  è  nno  dei  primi  del  mondo,  e  fornisce  da  sola 
quasi  '/4  dei  vini  che  sono  prodotti  in  Italia.  Nella 
provincia  di  Trapani  si  produce  il  celebre  «  Mar- 
sala »  e  in  quella  di  Siracusa  il  famoso^  e  moscato  >. 
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An;lie  gli  agruioi  costituiscono  una  delle  principali 
ricchezze  della  Sicilia,  specialmente  nelle  provincie 
di  Messina,  Catania,  Siracusa  e  Palermo.  Dì  limoni, 
ad  esempio,  la  Sicilia  fornisce  da  sola  i  '■^/^  del  com- 
plessivo prodotto  italiano.  Vi  si  producono  inoltre 
su  larga  scala  le  mandorle,  le  carrube,  i  pistacchi 
ed  i  lichi.  Anche  la  coltura  dell'olivo  è  molto  dif- 
fusa, e  fornisce  un  abbondante  raccolto.  L'isola  di- 
fetta di  legname,  dopo  che  quasi  tutte  le  foreste 
sono  scomparse,  fuorché  sul  versante  settentrionale 
dell'Etna.  Le  più  belle  praterie  sono  nella  provin 
eia  di  Trapani.  Un  gravissimo  inconveniente  del- 
1  agricoltura  siciliana  è  costituito  dalla  deficenza 
delle  case  coloniche,  per  cui  tutti  i  contadini  abi- 
Cano  le  città,  e  devono  fare  talvolta  una  decina  di 
chilometri  per  recarsi  da  quelle  ai  campi  che 
coltivano  o  per  ritornarne  la  sera.  I  vasti  campi  di 
frumento,  che  rieiTopiono  le  vaili  e  ricoprono  le  pen- 
<Jici  a  perdita  d'occhio,  devono  a  quest'assenza  di 
abitazioni  umane  un  carattere  specialissimo  di  tri- 
stezza e  di  solennità.  Altri  inconvenienti  sono  il  di- 
sboscamento  dei  monti,  che  ha  diminuito  l'umidità 
del  suolo,  la  malaria  che  ha  disertato  le  terre  mi- 
gliori, e  iinalmente  gli  estesi  latifondi  o  ex-feudi, 
•che  portano  con  sé  il  sistema  angarioso  delle 
affittanze,  delle  sub-affitanze  e  dei  gabellotti.  Da 
qualche  anno  si  è  proceduto  alla  divisione  di  alcuni 
latifondi  fia  le  famiglie  dei  contadini  locali  a  si- 
stema enfiteutico.  La  proprietà  è  molto  suddivisa 
«elle  parti  litoranee  coltivate  ad  agrumi  della  pro- 
vincia di  Catania  e  di  Messina,  che  si  trovano  per- 
ciò in  inolto  migliori  condizioni  delle  altre  parti 
■dell'isola.  L'allevamento  animale  è  molto  trascurato 
in  generale.  I  buoi  sono  piccoli  e  pochi,  i  cavalli 
brutti  e  le  pecore  non  danno  che  una  lana  gros- 
solana. Anche  il  pollame  è  poco  abbondante.  In  com- 
penso le  api  sono  molto  diffuse,  ed  è  stimatissimo 
il  loro  miele.  Nelle  provincie  di  Catania  e  di  Sira- 
•cusa  si  esercita  la  bachicoltura.  Quasi  nulla  è  la 
pesca  d'acqua  dolce  negli  stagni  e  nei  liumi,  in- 
vece è  ricchissima  nei  mari  circostanti.  Emerge  so- 
pratutto quella  dei  tonni,  delle  sardine,  delle  ac- 
•ciughe,  che  si  esercita  sulla  costa  fra  Trapani  e 
Palermo  e  quella  del  pesce  spada,  che  si  fa  nello 
stretto  di  Messina.  Nei  paraggi  di  Sciacca  vennero 
scoperti  nel  1880  tre  ricchissimi  banchi  di  corallo 
di  qualità  scadente.  I  giacimenti  di  zolfo  costituiscono 
una  delle  principali  ricchezze  della  Sicilia.  La  regione 
aoKifera  si  stende  da  Centorbi,  per  Caltanisetta  e 
Girgenti,  fino  a  Cattolica  e  a  Biona.  La  produzione 
■annua  oscilla  intorno  a  300.000  tonn.,  per  un  valore 
di  oltre  20  milioni  di  lire,  ed  è  fornita  principalmente 
•dalle  Provincie  di  Caltanisetta  e  di  Girgenti,  poi, 
in  quantità  molto  minore,  da  quelle  di  Catania  e  di 
Palermo.  Gli  operai  occupati  nelle  miniere  sono 
circa  26.000,  L'  esportazione  si  dirige  sopratutto 
verso  l'America  del  Nord,  ringhilterra,  la  Francia 
«  la  Germania.  Nel  1896,  per  combattere  la  crisi 
economica  che  a'iliggcva  la  Sicilia  in  conseguenza 
del  grande  deprezzamento  dello  zolfo,  il  Parlamento 
italiano  ha  abolito  il  dazio,  che  ne  gravava  prima 
4'csportazione,ed  ha  favorito  la  costituzione  di  grandi 
Magazzini  generali  dello  zolfo.  La  Sicilia  è  la  prima 
regione  itiiliana  nella  produzione  del  sai  marino,  la 
quale  è  attivissima,  sopratulto  a  Trapani,  a  Mar- 
sala e  a  SiracusM  (oltre  170.000  tomi.),  donde  se  ne 


fa  una  grande  esportazione,  specialmente  in  Scan- 
dinavia. Esistono  inoltre  nell'interno  moltissime  mi- 
niere di  salgemma ,  le  quali  ne  forniscono  circa 
10.000  tonn.  ogni  anno.  Abbondano  le  sorgenti  mi- 
nerali e  termali.  Le  più  note  sono  quelle  di  Ali,  a 
S.  di  Messina,  di  Acireale  presso  Catania,  di  Ter- 
mini Imerese,  sulla  costa  del  mar  Tirreno,  di  Scla- 
faui  presso  Termini  e  infine  di  Segcste  e  di  Sciacca. 
Nella  provincia  di  Siracusa  si  producono  annual- 
mente 15.000  tonn.  di  asfalto  e  bitume.  Nella  pro- 
vincia di  Messina  si  lavorano  alcune  piccole  mi- 
niere di  antimonio.  Esistono  altrove  buone  cave  di 
marmo  e  di  pozzolana^  mentre  a  Lipari,  a  Strom- 
boli, a  Vulcano  si  raccolgono  la  lava^  la  pietra  po- 
mice e  il  borace.  L' industria  è  ancora  pochissimo 
sviluppata.  Ricordiamo  le  fabbriche  di  seterie  di 
Palermo  e  Messina,  le  lilande  di  seta  a  Catania, 
alcune  fabbriche  di  lanerie  e  di  tele  di  filo  e  di 
cotone,  la  regia  manifattura  dei  tabacchi  a  Palermo, 
la  quale  impiega  oltre  800  operaie,  quella  di  Ca- 
tania, che  ne  ha  oltre  500,  e  quella  di  Messina,  che 
ne  conta  solo  150.  Altra  industria  è  l'estrazione 
dell'acido  citrico  e  delle  essenze  odorose.  Le  co- 
municazioni non  sono  troppo  sviluppate.  Le  strade 
ordinarie  scarseggiano  ancora.  Invece  è  divenuta 
ormai  importante  la  rete  ferroviaria,  che  percorre 
l'isola  in  ogni  senso.  Sono  due  le  società  esercenti, 
una,  la  maggiore,  detta  delle  Ferrovie  siculo,  l'al- 
tra ,  molto  più  piccola ,  chiamata  delle  Ferrovie 
siculo-occidentali  (Palermo-Trapani-Mazzara).  Abba- 
stanza notevole  è  la  marina  mercantile.  I  piroscafi 
appartengono  quasi  interamente  alla  Compagnia 
della  Navigazione  generale  italiana,  I  porti  marit- 
timi principali  sono  Messina,  Palermo  e  Catania. 
11  commercio  è  attivo,  ma  le  ditte  principali  sono 
inglesi,  tedesche  e  svizze-c.  Si  esportano  sopra- 
tutto zolfo,  vino,  frutti,  olio,  cereali,  marmo,  sale, 
sommacco ,  seta  greggia,  pesci,  per  un  totale  di 
oltre  120  milioni  di  lire.  L'importazione  ascende  a 
circa  100  milioni,  e  consta  di  carbone,  ferro,  co- 
toncrie, zucchero,  caffè,  ed  è  in  gran  parte  di  pro- 
venienza inglese.  La  Sicilia  era  anticamente  divisa 
in  3  valli:  vai  Demone  a  NE.,  vai  di  Noto  a  SE. 
e  vai  di  Mazzara  ad  0.  Oggi  invece  è  divisa  am- 
ministrativamente nelle  7  provincie  di  Palermo,  Tra- 
pani, Caltanisetta,  Girgenti,  Siracusa,  Catania  e 
Messina.  Le  città  principali  sono:  Pa/ermo  capitale, 
con  306.000  ab.,  Catania,  Messina.  Modica,  Alcamo, 
Trapani,  Cnltagirone,  Caltanisetta,  Ragusa,  Termini ^ 
Acireale,  Vettoria,  Partinico,  Marsala,  Siracusa. 

Cenni  storici  —  Terra  classica  della  mitologia, 
la  Sicilia  non  entra  nel  dominio  della  storia  che 
colle  grandi  colonie  greche.  Si  sa  bene  che  ante- 
riormente i  fenici  vi  avevano  fondata  la  città  di 
Soluntum,  di  cui  vennero  trovati  recentemente  gli 
avanzi  sul  monte  Catalfano,  a  E.  di  Palermo,  ma 
nulla  si  conosce  della  medesima.  I  greci  fondarono 
Maxos,  Siracusa,  llimera,  Agrigento,  e  tali  colonie 
divennero  repubbliche  potenti,  che  si  dilaniarono 
con  guerre  intestine.  Questo  favorirono  l'intervento 
dei  cartaginesi,  che  si  stabilirono  un  po'  alla  volta 
nell'isola,  da  cui  furono  scacciati  dai  romani.  Dopo 
la  morte  di  Teodosio,  la  Sicilia  venne  annessa  al- 
l'impero d'Oriente,  ma  fu  presa  successivamente  dai 
vandali  e  dai  got'.  Le  vittorie  di  Belisario  la  re- 
stituirono a  Giustiniano.  I  saracini  vi  incomincia- 
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rono  le  loro  incnrsioni  nel  VII  secolo.  NcU'XI  co- 
minciarono ad  apparirvi  i  normanni.  Nel  1061 
Ruggero,  figlio  di  Tancredi,  s'impadronisce  deirisoia 
e  assume  il  titolo  di  conte  di  Sicilia.  Gli  arabi  ven- 
gono hen  trattati  dai  nuovi  reggitori.  Roberto  Gui- 
scardo nel  1130  assume  il  titolo  di  re  delle  Due 
Sicilie.  Sua  figlia  Costanza,  sposa  all'imperatore  di 
Germania  Enrico  VI,  fa  passare  quella  corona  alla 
famiglia  degli  Hohenstaufen.  Federico  li  fa  di  Pa- 
lermo la  sua  residenza  favorita.  Carlo  d'Angiò  di- 
venta re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ma  i  suoi  proven- 
zali, stabilitisi  in  quest'ultima,  vi  si  fanno  odiare, 
così  che  il  31  marzo  1282  vi  scoppiano  i  terribili 
Vespri  e  tutti  i  francesi  vengono  uccisi  od  espulsi. 
Viene  proclamato  re  di  Sicilia  Pietro  d'  Aragona. 
Alcuni  secoli  dopo,  e  precisamente  nel  1504,  Fer- 


dinando d'Aragona,  detto  il  Cattolico,  diventa  an- 
che re  di  Napoli,  e  riunisce  un'  altra  volta  le  due 
corone  di  Sicilia.  In  seguito  alla  guerra  della  sac- 
cessione spagnuola ,  Napoli  e  Sardegna  vennero 
date  nel  1713  all'Austria  e  la  Sicilia  al  duca  di 
Savoia,  che  assunse  allora  il  titolo  di  re.  Nel  1721 
la  Sicilia  viene  cambiata  colla  Sardegna,  e  si  ri- 
stabilisce a  vantaggio  della  casa  d'Austria  il  regno 
delle  Due  Sicilie.  Nel  1734  Carlo  di  Borbone,  duca 
di  Parma,  si  fa  proclamare  re  a  Palermo  e  il  trat- 
tato di  Vienna  lo  riconosce,  col  patto  che  le  due 
corone  di  Spagna  e  di  Napoli  non  saranno  mai  riu- 
nite sulla  medesima  testa.  Nel  1799  vi  è  procla- 
mata dai  francesi  la  repubblica  Partenopea,  che  si 
cangia  poi  nel  rinnovato  regno  di  Napoli,  retto  prima 
da  Giuseppe  Bonaparte  e  poi  da  Gioachino  Marat. 


Fip.  63S6.  —  Ricco  costume 
delle  fancialle  di  Piana  de'    Greci. 


Fig.  63S7.  —  Costume  festivo 
della  giovane  contadina  siciliana. 


Kig.  63SS.  —  Coatadina 
Siciliana.  (Prov.  di  Palermo). 


I  Borboni  si  mantengono  in  Sicilia  colla  protezione 
della  flotta  inglese,  tinche,  caduto  il  Murat,  tornano 
a  Napoli.  Nel  1848  scoppia  l'insuirezione  in  Sicilia,  e 
il  Parlamento  ne  proclama  l'indipendenza  e  dichiara 
decaduta'  la  casa  di  Borbone.  Ma  l' insurrezione 
viene  soffocata  nel  sangue.  Scoppia  di  nuovo  nel 
1860,  e  questa  volta  riesce  vittoriosa  coll'aiuto  di 
Garibaldi,  che  vi  sbarca  coi  suoi  mille  a  Marsala,  e, 
compiendovi  prodigi  di  valore,  riesca  ad  espellere 
i  borbonici  e  a  proclamare  la  libertà  dell'isola,  che 
si  unisce  l'anno  successivo  al  regno  d'Italia. 

SICILIANA.  Si  applica  ad  un  ballo,  come  ad  una 
canzone.  La  melodia  è  in  tempo  di  sestupla  (%), 
ma  ha  un  movimento  lento,  ben  diverso  dalla  Mon- 
ferrina  e  da  altre  canzoni  e  balli  popolari,  egual- 
mente in  tempo  di  Sestupla. 

SICINIA  GENTE.  Patrizia  e  plebea.  —  Il  solo  mem- 
bro patrizio  che  siasi  distinto  fu  T.  Sicinio  Sabino, 
console  nel  487  a.  C.  I  Sicinii  plebei  si  distinsero 
nel  propugnare  i  diritti  del  loro  ceto.  —  Sicinio 
L.  Dentato,  detto  anche  Siccio ,  l' Achille  romano , 
Encicìopidia  Universale.  —  Voi.  IX. 


vuoisi  combattesse  in  centoventi  battaglie  e  rice- 
vesse quarantacinque  ferite.  Fu  tribuno  della  plebe 
nel  454  a.  C. ,  nel  qual  anno  fé'  condannare  da! 
popolo  il  console  Romilio.  Dopo  la  sconfitta  sof- 
ferta dai  romani  nel  450,  combattendo  contro  i  san- 
niti, tentò  indurre  i  soldati  a  ritirarsi  sul  Monte 
Sacro.  Per  questi  fatti  era  odiatissinio  dai  patrizi, 
che  lo  fecero  assassinare. 

SICIONE  o  SIKYON.  Luogo  di  rovine  della  Grecia, 
nel  Peloponneso,  in  provincia  o  nomarchia  di  Ar- 
golide  e  Corinto.  Ha  dato  il  nome  a  un  comune  o 
demo,  che  conta  2300  ab.  L'antica  Sidone  di  ori- 
gine ionica,  che  aveva  raggiunto  sotto  la  tirannia 
degli  Ortagoridi  un  grande  sviluppo,  fu  distrutta 
nel  1303  da  Demetrio  Poliorcete. 

SICKINGEN  Franz  (Fon).  Famoso  e  glorioso  ca- 
valiere tedesco  della  valle  del.  Reno,  nato  nel  1481 
e  morto  il  7  maggio  1523.  E  celebre  per  le  sue 
imprese  militari,  che  occuparono  tuttala  sua  vita; 
fu  amico  dei  Riformatori  e  degli  Umanisti  ed  av- 
verso ai  principi  ecclesiastici.  Avendo  attaccato 
(Proprietà  letteraria).  134 
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l'arcivescovo  di  Treviri,  fu  soprafTutto  dal  Landgra- 
vio di  llesse,  che  lo  strinse  d'assedio  nel  suo  ca- 
stello di  Landstuhl,  presso  Kaiserlautern,  e  lo  co- 
strinse a  capitolare  il  6  maggio  1523;  morì  il  giorno 
dopo  per  le  ferito  ricevute  combattendo.  Egli  fu  l'ul- 
timo e  grande  campione  del  feudalismo  tedesco  ;  e 
non  è  però  meraviglia  se  la  sua  ligura  storica  ab- 
bui inspirato  frequentemente  la  musa  alemanna,  as- 
si-inrando  al  suo  nome  la  sperata  popolarità. 
SICOMORO.  V.  Fico. 

SICOPIRA.  Cosi  chiamano  i  brasiliani  un  grande 
albero  del  loro  paese,  che  fornisce  legname  da  co- 
struzione, e  colla  cui  corteccia  preparano  un  de- 
cotto vantato,  ab  immemorabili,  quale  efficace  anti- 
sililiiico.  Tagliando  gli  alberi  di  sicopira  vecchi, 
ne  geme  un  liquido  limpido,  spumante,  chiamato 
birra  di  sicopira  e  che  gode  fama  di  eupeptico.  1 
medici  del  Brasile  prescrivono  tuttora  assai  di  fre- 
quente la  tintura  di  corteccia  di  radice  di  sicopira, 
oltreché  come  ar;tivenereo  per  via  interna,  anche 
come  tossico  in  varie  malattie  della  pelle,  segnata- 
mente nell'exema ,  nell'erpete  e  nella  psoriasi.  Le 
virtù  medicinali  di  questa  pianta  sembiano  dovute 
a  due  resine  e  ad  un  alcaloide  speciale,  chiamato 
sicopirina,  il  quale,  però,  non  venne  (inora  studiato 
sullicientemente  sotto  il  riguardo  fisiologico  e  te- 
rapeutico. 

SICORIS.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Spagna 
Tarraconcnsc,  affluente  di  destra  dell'lberus.  Oggi 
è  detto  Segre. 

SICULI  e  SICELI.  Antico  popolo  dell'Italia  media. 
Era  di  razza  pelasgica.  Emigrò  nella  Sicania,  e  si 
fuse  cogU  aborigeri,  dando  a  quell'isola  il  nome  di 
Sicilia. 

SICULIANA.  Borgo  marittimo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Girgenti.  Conta  6300  ab.,  è 
ben  fabbricata,  e  sorge  quasi  in  vicinanza  del  mare. 
A  2  km.  di  distanza  vi  è  un  ancoraggio  per  le  pic- 
cole navi.  Venne  fondata  nel  135Ò  sulle  rovine 
dell'antica  Gamico. 

SICUREZZA  {Tubi   di).   Quando   nelle  operazioni 
chimiche  si  svolge  un  gas  in  una  bot- 
tiglia, affinchè  non  avvengano  incon- 
venienti per  elTetto  della  forza  elastica 
soverchia  che  il  gas  potrebbe  acqui 
stare,  si  muniscono  le  bottiglie  di  tubi 
speciali,   come   quello   rappresentato 
dalla  (Ig.  6389.  Se  la   pressione    in- 
terna la  vince  sulla  esterna,  il  liquido 
si  raccoglie  nel  piccolo  imbuto  e,  che 
sta  alla  estremità  più  alta  del  tubo, 
od  è  attraversato  dalle  bolle  del  gas 
contenuto   nella   bottiglia  ;    nel    caso 
contrario  il  liquido  che  sta  nel  tubo 
di  sicurezza  si  raccoglie  nel   rigon- 
fiamento sferico  6  e  l'aria   vi   gor- 
goglia. 
SICUREZZA  DELLO  STATO  (Deli Iti  contro  la).  Sono 
per  la  vigente  legislazione    penale  italiana  distinti 
in  tre  grandi  categorie:   delitti  contro   la  patria; 
delitti  contro  i  potori  dello  stato  ;  delitti  contro  gli 
stati  esteri,  i  loro  capi  e  rappresentanti  (art.  10-Ì- 
138  Cod.  Pon.).  Secondo  il  Codice  sardo  e  toscano, 
questi  reati  erano   classificati  nelle   due   categorie 
dei  delitti  contro  la  sicurezza  interna  dello  stato  e 
dei  delitti  contro  la  sicurezza  esterna. 

.  .   f 
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SICUREZZA  PUBBLICA.  Questo  nome,  come  com- 
prendente disposizioni  legislative  e  amministrative, 
fu  per  la  prima  volta  adottato  dal  governo  sardo, 
e  la  priiiia  legge  di  pubblica  sicurezza  ha  la  data 
del  30  settembre  1848:  altra  legge  di  simile  na- 
tura fu  promulgata  il  30  novembre  1859.  Appro- 
vato il  30  giugno  1889  il  nuovo  Codice  penale  dello 
Zanardelli,  colla  stessa  data  un  Regio  decreto  ap- 
provava un  nuovo  testo  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  coordinato  al  Codice  penale.  Noi  deter- 
mineremo prima  l'ambito  delle  disposizioni  riguar- 
danti la  pubblica  sicurezza  in  un  regime  di  libertà 
costituzionale,  e  poi  accenneremo  ai  principali  ti- 
toli della  legge  stessa  in  Italia.  Osserveremo  anzi- 
tutto che  una  legge  o  un  regolamento  di  pubblica 
sicurezza  sono,  non  solo  supposti,  ma  impósti  dalla 
lettera  e  dallo  spirito  dello  Statuto  del  Regno, 
i^'art.  26.  ma  più  chiai-amente  ed  esplicitamente 
l'art.  32,  lo  dimostrano.  Non  vi  fu  però  alcuna 
legge  dello  Stato  italiano,  che  incontrasse  maggiori 
dillicoltà  e  maggiori  opposizioni  di  quella,  di  cui 
parliamo,  perchè  il  redigerla  conformemente  ai  bi- 
sogni della  sicurezza  traeva  spesso  in  apparente  o 
reale  contraddizione  colle  libertà,  dallo  Statuto  me- 
desimo sancite.  Quale  è  infatti  la  natura  e  1'  og- 
getto di  essa?  L'd  prevenzione  del  crimine.  Essa  sta 
col  Codice  penale  in  questo  rapporto,  che  ad  essa 
competerebbe  prevenire  e  quindi  impedire  quei  fatti, 
di  cui  il  Codice  penale  determina  i  modi  di  repres- 
sione. Ma  se  la  prevenzione  per  questo  lato  si  pre- 
senta benefica  e  necessaria ,  per  altra  guisa  sem- 
bra offendere  i  diritti  di  libertà  individuale,  di  in- 
violabilità di  domicilio ,  di  libertà  di  coscienza,  a 
cui  il  cittadino  ha  diritto.  Gian  Domenico  Romagnosi 
neìV  A-isunto  Primo  del  Diritto  Naturale  (g  XXXI 11) 
parla  del  diritto  di  prevenzione  in  modo  da  segnare 
il  criterio  direttivo  di  ogni  equa  legge  di  pubblica 
sicurezza:  «  Lo  stato  di  iibìtnnle  convenienza  e  per- 
manenza degli  uomini  in  società  fa  nascere  diritti 
e  doveri  impossibili  a  verificarsi  in  uno  stato  iso- 
luto: fra  questi  doveri  havvi  quello  di  prevenzione. 
Questo  è  tutto  tutelare  e  di  pura  difesa,  perocché 
egli  ha  solo  per  oggetto  di  impedire  l'  avvenimento 
di  un  male  o  danno  temuto,  si  dal  canto  delle  cose 
che  dal  canto  degli  uomini.  Questo  diritto  quindi 
si  esercita  tanto  sulle  cose,  quanto  sulle  persone. 
Così,  quando  istituisco  magistrati,  i  quali  sorveglino 
sia  alle  fabbriche  delle  case  ed  alla  struttura  degli 
argini  dei  fiumi,  sia  alla  costruzione  e  custodia 
delle  trombe  da  fuoco  e  alle  guardie  sugli  incendi, 
sia  alla  salubrità  delle  case  riguardanti  la  sussi- 
stenza, io  esercito  sulle  cose  il  diritto  di  difesa,  che 
appello  di  prevenzione.  Parimente,  quando  stabilisco 
discipline  contro  l'oziosità  e  il  vagabondaggio,  ed 
erigo  case  di  lavoro ,  registri  e  guardie  ,  quando 
infine  punisco  i  delitti ,  quando  ad  una  cert'  ora 
della  notte  proibisco  le  adunanze  nelle  chiese,  o 
comando  la  chiusura  delle  botteghe,  esercito  pure 
un  diritto  di  prevenzione  sulle  persone.  Ma  quali 
sono  i  limiti  di  questo  diritto?  Notato  bene  che 
dal  rispettarne  i  giusti  limiti  dipende  in  gran  parte 
la  effettiva  libertà,  che  ognuno  godo  e  goder  può 
nella  civile  società!  Pur  troppo  uno  zelo  poco  il- 
luminato può  persuadere  ad  un  legislatore  di  non 
fare  mai  abbastanza.  La  sua  anima,  scossa  dal  ti- 
more e  dal  sospetto,  può  giustificare  avanti  alla  sua 
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leale  coscienza  ogni  eccessiva  precauzione.  Egli 
perciò  può  desiderare  di  cuore  di  ridurre  i  citta- 
dini a  tale  soggezione,  che  non  osino  muovere  un 
dito  senza  licenza  dei  superiori.  Ma  questi  eccessi 
sono  dessi  giustiticabili?  Il  diritto  di  prevenzione 
è  suscettibile  o  no  di  veri  liinili,  i  quali  non  si  pos- 
sano trascenderò  senza  violare  V  ordine  morale  di 
ragione  »?  Da  questi  chiari  od  elevati  principi  del 
Romagnosi  ognun  vede  che  il  diritto  di  prevenire, 
da  cui  emana  ogni  legislazione  di  pubblica  sicu- 
rezza, non  può  essere  esercitato  dal  potere  giudi- 
ziario, a  cui  compete  l'applicazione  della  legge  ad 
un  crimine  realmente  avvenuto,  ma  che  nelle  na- 
zioni libere  esso  deve  essere  esercitato  dall'aM/or/Zà 
politica  sotto  la  sua  responsabilità.  11  modo,  col  quale 
l'autorità  politica  amministra  la  pubblica  sicurezza, 
caratterizza  il  più  delle  volte,  nel  modo  piiì  sicuro, 
il  suo  modo  di  governare;  poiché  l'esercizio  della 
prevenzione  dimostra  in  qual  modo  l'autorità  me- 
desima sappia  rispettare  la  libertà  dei  cittadini: 
facile  sarebbe  il  rispetto  di  questa,  se  non  si  pre 
sentassero  occasioni,  in  cui  la  necessità  della  pub- 
blica tranquillità  o  del  pubblico  bene  imponga  ap^ 
parentemente  o  realmente  parziali  o  temporanee- 
violazioni  della  libertà  medesima  :  saper  vedere 
queste  necessità,  dove  veramente  esse  sono  e  non 
cercarle  per  eccessivi  timori,  o  per  inconsulta  vo- 
luttà di  comando,  saper  limitare  al  minimo  possi- 
bile e  nel  più  breve  termine  la  tregua  dell'eser- 
cizio privato  delle  libertà,  è  segno  di  politica  av- 
vedutezza. Ma  perciò  appunto  occorre  una  legge, 
che  limiti  tassativamente  quel  potere  discrezionale, 
che  sembra  essere  natura  propria  dell'  esercizio 
della  tutela  della  sicurezza  pubblica.  Questa  legge 
ha  per  principale  oggetto  di  determinare  i  casi,  in 
cui  la  vigilanza  deve  essere  esercitata,  affinchè  essa 
non  esorbiti  in  arma  di  partito  politico  in  mano  a 
coloro  che  siedono  al  potere.  La  legge  di  pubblica 
sicurezza  ora  vigente  comprende  i  seguenti  tre  ti- 
toli: I.  Disposizioni  relaliue  all'ordine  pubblico  e  al- 
C incolumità  pubblica;  II.  Disposizioni  relative  agli  spet- 
tacoli^ esercizi  pubblici^  agenzie,  tipografie^  affissioni, 
mestieri  girovaghi,  operai  e  domestici;  III.  Disposizioni 
relative  alle  classi  pericolose  della  società.  Le  dispo- 
sizioni riguardanti  l'ordine  pubblico  sono  special- 
mente dirette  a  determinare  l'esercizio  del  diritto 
di  riunirsi  e  pucilicainente  e  senz'armi  »,  sancito 
dall'art.  32  dello  Statuto,  e  vi  sono  aggiunti  arti- 
coli (Capo  II)  riguardanti  le  cerimonie  religiose; 
le  disposizioni  riguardanti  l'uso  delle  armi  possono 
considerarsi  tanto  come  concernenti  l'ordine  quanto 
l'incolumità;  questa  poi  è  tutelata  dagli  articoli  ri- 
guardanti la  prevenzione  di  infortuni  e  disastri  e 
l'esercizio  di  professioni  pericolose  ed  insalubri.  11 
titolo  II  si  compone  di  articoli,  che  in  parte  limi- 
tano, in  parte  tutelano  l'esercizio  delle  professioni 
e  mestieri  in  esso  indicati:  la  limitazione  è  spe- 
cialmente determinata  da  due  cause;  1.°  la  salute 
e  il  vantaggio  medesimo  di  coloro  che  le  eserci- 
tano ;  2."  la  morale  pubbhca.  Il  titolo  III  della  no- 
stra legge  di  pubblica  sicurezza  è  il  più  impor- 
tante ed  anche  il  più  controverso  dal  punto  di  vista 
della  libertà  politica.  Esso  tratta  anzitutto  dei  men- 
dicanti, ed  è  in  gran  parte  un'  esplicazione  degli 
articoli  del  Codice  penule,  riguardanti  l'accattonag- 
gio; poi  dei  viandanti,  dei  liberati  dal   carcere  e 
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ilegli  stranieri  da  espellere  dal  Regno;  in  teiza 
luogo  dell' AsiMO.MZiONE  (V.)  dei  condannati  alla  vi- 
gilanza speciale,  del  domicilio  coatto.  Ci  asteniamo 
dal  dare  un  giudizio  complessivo  su  questa  nostra 
legge  di  pubblica  sicurezza;  di  gravi  difetti  essa 
è  imputata,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  Ti- 
tolo HI,  e  fra  tutte  le  leggi  del  nostro  Paese  sarà 
certamente  quella  che  richiamerà  sopra  di  sé  più 
frequenti  recriminazioni  e  proposte  di  riforme,  che 
la  rendano  ad  un  tempo  più  efficace  e  più  since- 
ramente liberale,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
r  ammonizione  ,  la  vigilanza  speciale  ,  il  domicilio 
coatto.  Convien  notare  che  su  questa  legge  e  sul- 
l'esecuzione di  essa  si  accentrano  tutte  le  odiosità, 
che  possono  nascere  dal  conQitto  dei  bisogni  dello 
Stato  col  bisogno  e  coi  diritti  dei  cittadini  ;  ed  è 
quindi  a  considerarsi  l'insufficienza  o  la  illiberalità 
di  una  legge  di  pubblica  sicurezza  come  V  indice 
sicuro  delle  condizioni  politiche  ed  economiche  di 
uno  Stato.  Quando,  per  esempio,  le  condizioni  eco- 
nomiche di  uno  Stato  sono  cattive,  cresce  il  nu- 
nero  di  coloro,  contro  i  quali  l'autorità  deve  eser- 
citare la  prevenzione;  cresce  quindi  il  rigore  di 
(uesta,  giacche  essa  si  trova  nel  dubbio  di  essere 
nefficace,  se  si  mantiene  nei  limiti  liberali  dei  tempi 
normali,  troppo  tirannica  se  ne  esce.  E  vano  spe- 
rare di  avere  una  legge  di  pubblica  sicurezza  o 
un'amministrazione  di  essa,  che  risponda  allo  scopo 
suo  e  sia  schiettamente  liberale,  se  prima  non  ci 
diamo  cura  di  perfezionare  gli  altri  ordini  politici 
o  amministrativi,  da  cui  possono  derivare  quei  mali 
che  intendiamo  prevenire.  Non  potremmo  chiudere 
meglio  questo  articolo  intorno  al  grave  e  spinoso 
argomento,  che  continuando  la  citazione  del  Roma- 
gnosi  :  «  Esaminando  le  cause  più  ordinarie  dei 
dL-litti,  si  trova  che  desse  riduconsi  al  difetto  di 
sussistenza,  al  difetto  di  educazione,  al  difetto  di 
vigilanza  e  al  difetto  di  sicura  e  spedita  proce- 
dura. Quando  questi  difetti  siano  imputabili  ai  go- 
verni, non  è  vero  che  la  legge  punisce  i  delitti  che 
olla  fa  nascere?  La  punizione  è  allora  necessaria? 
Air  opposto  noi  veggiamo  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi,  nei  quali  gli  uomini  godono  di  una 
equa  e  vigilante  amministrazione,  i  delitti  essere 
rari  come  i  mostri  nella  fisica,  e  rispettivamente 
essere  più  rari  anche  sotto  i  cattivi  governi,  in  pro- 
porzione dell'incivilimento.  Persuadiamoci  di  una 
grande  verità,  ed  è  che  il  mondo  va  da  se,  e  che 
molti  penosi  rimedi,  che  noi  vogliamo  adoperare, 
sono  per  lo  più  resi  necessari  in  grazia  della  cat- 
tiva maniera,  colla  quale  noi  lo  governiamo  ». 

SICUREZZA  PDBBUCà  (Delitti  contro  la).  Formano 
una  specie  della  categoria  generale  dei  delitti  con- 
tro Vincolumità  pubblica,  e  comprendono  le  seguenti 
figure  giuridiche:  delitti  contro  la  sicurezza  dei 
mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione  (art.  BIS- 
SI?, 327-330  Cod.  Pen.);  attentato  alla  sicurezza 
delle  strade  ferrate  (art.  312-313  Cod.  Pen.)  ;  pe- 
ricolo di  disastri  ferroviari  (art.  314  Cod.  Pen.); 
interruzione  del  servizio  telegrafico  e  telefonico 
(art:  315  Cod.  Pen.);  distruzione  o  guasto  di  vie 
od  opere  destinate  alle  pubbUche  comunicazioni 
(art.  317  Cod.  Pen.). 

SroDONS  KEMBLE  Sarah  (Mistress).  Attrice  in- 
glese,  nata  a  Brecon  nel  175.Ó,  morta  a  Londra 
nel  1831.  Cominciò  a  recitare  sin  da  bambina,  es- 
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sendo  suo  padro  diivttore  di  una  compagnia  co- 
mica ambuliiiite.  Nel  177:?,  dopo  lunghi  studi,  com- 
parve sullo  scene  di  Covcnt  Garden  ed  ottenne  im- 
menso succusso. 

SIDE,  Antica  cit(à  inanttima  della  Pamfìlia,  con 
buon  j)orto.  Divenne  il  covo  principale  dei  pirati 
di  quella  regione.  Sotto  l'impero  ronano  fu  ca])i- 
tale  della  I-amlilia  1.  Vi  nacque  il  celebre  giure- 
consulto Triboniano.  Presso  le  sue  rovine  sorgo 
ora  Eski  Adaìia. 

SIDERNO  MARINA.  Citià  di-lla  Calabria,  in  pro- 
vincia di  Reggio  e  circondario  di  Gerace.  Con.  i 
10.000  ab.,  e  sorge  in  ridente  posizione,  sopra  un 
colle,  a  Hìono  di  '2  km.  dal  mar  .Ionio,  sul  quale  ha 
nn  piccolo  ))orto.  Il  suo  suolo  è  fijracissinio  e  pro- 
duce viti,  olivi  0  gelsi. 

SIDERITE  0  SIDEROSE.  P.  uno  dei  ])iù  importanti 
minerali,  da  cui  si  estrae  il  ferro.  E  nn  carbonato 
anidro,  come  indica  la  sua  formula  7  e  CO.^,  colla 
[iroporzione  di  (Ì!i2%  di  protossido.  Molte  volte  però 
(•ontiene  varie;  sostanze  eterogenee  inquinanti,  spe- 
cialmente manganese,   magnesio  e  calcio.  Ila  vano 
tinte,  dal   grisio-miole   al  bruno:  lucentezza  vitrea 
o   grassa:    densità 
quasi  quadrupla  di 
quella    dell'  acqua 
distillata,  e  durezza 
circa  4,  secondo  la 
scala  di  Mohs.  Dà 
co!  calore  e  coi  rea- 
genti le  reazioni  del 
t(;rro  e  dei  carbo- 
nati. Può  cristalliz- 
zare  in    romboedri,    qualche  volta   nitidi,  qualche 
volta  lenticolari  o  colle    facce  concavo-convesse  in 
modo  caratteristico,  che  i  mineralogisti  distinguono, 
chiamandoli  roml)oeàri  selliformi.  Si  trova  pure  as- 
sai frequentemente  in  forma  di  arnioni,  lenti,  masse 
mammillonari,   cui   si   dà  il  nome    di    sferosHerili, 
Queste  hanno  struttura  libroso-raggiata,  e   colore 
oscuro,  cosi  che  si  potrebbero  confondere  con  ar- 
nioni  di    limonite:  ma   se  ne    possono  distinguere 
l)er  la  loro  polvere  grigia,  mentre  la  polvere  della 
limonite  è  gialla.  Le  sferosideriti  si  incontrano  prin- 
<-ipalmente  nei  terreni  argillosi  carboniferi,  come  in 
Cornovaglia:   «"lolte   ne  contengono  pure  i   basalti 
<l(!irEtna.  Sono  molti  ed  importanti  i  giacimenti  di 
siderite,  che  fra  i  minerali  del  ferro  appartiene  a 
([lielli  che  si  dicono  dolci,  por  la  facilità  con  cui  so 
ne  ottiene  il   metallo.  Non  è  molto  ricca   in   ferro 
(circa  il  40  oj„),  mu,  specialmente  il  minerale  leg- 
germente mangan.jsifero,  dà  ottimo  ferro  per  la  pro- 
duzione dell'acciaio.  Si  trova  in  ammassi,  in  liloiù, 
in  depositi,  compresi  (Va  terreni  di  sedimentazione. 
Ne  abbonda  l'Iiighilterra,  i  Carpazi,  lo  Alpi  fra  il 
Semmering  e    il  13rennero:  il  ferro  norico  dei  Ro- 
mani paro  provenisse  dallesideriti  della  Stiria,  presso 
Eisenerz.  L'Italia  possiede  miniere  di  siderite  (ferro 
•spatico)  nelle  provincie  di  Rergamo  e  Brescia  (Val 
Rrombana,  \al  di  Scalvo,  Val  Camonica),  vicino  a 
Dongo  sul  lago  di  Como,  nella  Val  d'Ambria  in  pro- 
vincia di  Sondrio;  nel  Piemonte,  nel  Veneto.  Sidc- 
rile  si  dice  anche  un  altro  minoralo,  che  differisce 
allatto  dalla  ricordata,  e  per  costituzione  chimica, 
e  pt'r  colore,  o  por  gli  altri  caratteri:  è  cioè  una 
vari(3là  di  quarzo,  (piasi  opaco,  colorato  fortemente 


in  azzurro,  che  proviene  (in  cristalli  nella  dolomite) 
da  Ceylan  e  dal  Brasile. 

SIDÉRO  KAPSA.  Città  della  Turchia  d'Europa, 
nella  Rumelia,  a  SE.  di  Salonicchi.  Nella  sua  vici- 
nanza verso  sud  si  lavora  una  miniera  d'argento 

SIDEROSCOPIO.  Due  aghi  di  eguale  lunghezza  . 
dello  stesso  peso  e  similmente  calamitati,  possono 
essere   accoppiati   astaticamente;   basta    a   questo 
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scopo  di  unirli  come  indica  la  fig.  C390.  Collc- 
gandosi  i  poli  in  modo  da  equilibrarii  piiì  o  meno 
esattamente  colla  loro  lunghezza,  si  ottiene  un  ap- 
parecchio di  un'estrema  sensibilità.  Lebaillif  diede 
li  nome  di  sideroscopio  all'apparecchio  stesso,  e  col 
medesimo  riuscì  a  scoprire  la  ripulsione  diamagne- 
tica dell'antimonio. 

SIDERUR(}IA.  È  l'arte,  colla  quale  si  trattano  i 
minerali  di  ferro  per  ottenerne  i  prodotti,  che  se 
ne  possono  ricavare,  e  cioè  la  ghisa,  il  ferro  e  l'ac- 
ciaio. La  siderurgia  è  un  i-amo  speciale  della  me- 
tallurgia. 

SIDI  BEL-ABBÈS.  Città  dell'Algeria,  in  provincia 
^li  Orano.  Sorge  8'2  km.  a  sud  del  capoluogo,  in 
una  pianura  larga,  fertile,  ben  irrigata,  sulla  ferrovia 
Orano-Ras  el  Ma,  con  una  diramazione  per  Tlemces. 
Conta  22.000  ab.,  di  cui  4300  francesi  e  10.300 
aitri  europei,  per  la  maggior  parte  spagnuoli.  Gli 
altri  sono  negri,  che  abitano  in  un  villaggio  separato. 
Ila  niolini ,  fabbriche  di  birra  e  di  laterizi,  e  fa 
gran  commercio  di  cereali,  alfa ,  scorze  concianti, 
carbone  di  legna  e  bestiame.  Essaè,  con  Bufarik, 
la  colonia  più  prospera  che  i  francesi  abbiano  fon- 
dato nell'Algeria,  aiutati  efficacemente  dagli  spa- 
gnuoli, che  vi  costituiscono  l'elemento  prodominante. 
La  città  ha  un  aspetto  interamente  moderno.  Le  sue 
mura  sono  forate  da  4  porte;  le  sue  vie  larghe  e 
regolari  si  tagliano  ad  angolo  retto  e  sono  cosi 
ombreggiate  dai  loro  viali,  che,  vista  da  lontano, 
Sidi-Bel-Albès  ha,  più  che  di  città,  l'apparenza  di 
un  parco  o  d'un' oasi.  Cominciata  nel  1843  dalle 
truppe  del  maresciallo  Bugeaud,  col  nomo  di  Bi- 
scuilville^  assumette  più  tardi  quello  del  santo  mao- 
mettano, presso  la  cui  tomba  fu  erotta. 

SIDICINI.  Antico  popolo  dell'Italia  meridionale, 
stanziato  fra  i  campani  e  gli  aurunci,  a  N.  dei  ter- 
ritori di  Calvi  e  di  Sessa.  Ne  fu  capoluogo  Team. 
Era  di  razza  osca. 

SIDI-SHEHR.  Città  <loir Anatolia,  nel  vilayct  di 
Koniah.  Ivi  presso  si  distendo  il  lago  omonimo. 

SIDLAW  0  SDDLA-WfllLLS.  Catena  montuosa  della 
Svezia,  nelle  contee  di  Perth  o  di  Forfar.  Corro  da 
NO.  a  SE. 

SIDMDUTH.  Città  doU'Inghiltorra,  nella  contea  di 
Devon,  alla  foce  del  Sid  e  al  termino  di  una  dira- 
mazione della  ferrovia  Salisbury-Exeter.  Conta  abi- 
tanti 3500.  Fu  già  un  importante  porto  marittimo, 
ma,  la  sua  rada  essendo  stata  colmata,  esso  non  è 
più  accessibile  che  ai  battelli  di  pesca  e  alle  navi 
da  diporto.  In  passato  la  città  era  stazione  balneare 
frequentatissima,  poi  fu  negletta,  linchè  la  costru- 
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zione  Hollii  ftMTovi:i,  nel  .S74-,  !«  ridiedo  un  po'  di 
vop;a.  La  chiesa  possiede  belle  invetriate,  regalatele 
dalla  regina  Vittoria  in  memoria  di  suo  padre,  il 
duca  di  Kent,  morto  a  Sidmouth  nel  1820. 

SIDI-MOHAMMED.  imperatore  del  Marocco,  nato 
verso  il  1702,  e  successo  a  suo  padre  Muley-Ab- 
dallah  nel  1757.  Fu  meno  violento  e  corrotto  dei 
suoi  predecessori,  ina  guasto  dal  funestissimo  vizio 
dell'avarizia,  per  il  che,  dopo  aver  cercato  di  far 
penetrare  ne'  suoi  Stati  i  benefici  della  civiltà ,  e 
aver  cessato  dalle  continue  guerre,  in  cui  il  Ma 
rocco  trovavasi  involto,  già  da  tempo ,  cogli  Stati 
cristiani,  la  qual  cosa  vi  favorì  per  alcun  tempo 
l'immigrazione  europea  ed  il  commercio,  e  vi  fece 
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sorjrcrt'  nuove  città,  fra  cui  Mogador  e  Peduli,  se 
non  sciupò  allatto,  incagliò  di  molto  questo  pro- 
gresso, elevando  i  diritti  di  dogana  e  facendo  di 
tutto  per  esercitare  un  monopolio  commerciale.  De- 
sideroso di  conquiste,  tolse  nel  1769  Mazagran  ai 
portoghesi;  ma  fu  respinto  ed  obbligato  a  chieder 
pace,  quando,  nel  1774,  tentò  iuipadronirsi  anche 
di  Melilla  a  scapito  degli  spagnuoli.  Principe  mite 
e  piuttosto  beneviso,  non  fu  costretto  a  sedare  du- 
rante il  suo  regno  troppe  sommosse  ;  fra  esse  peri 
fuvvene  una  notevole,  promossa  dalle  truppe  negre, 
formanti  un  esercito  di  centomila  uomini,  e  capi- 
tanata dallo  stesso  suo  figlio  Muley-Yezid.  Vinto  la 
prima  volta,  ridotto  di  molto  il  numero  delle  truppe 
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icgre,  relegato  il  figlio  alla  M(ìcca,  parve  ritornata 
la  quiete;  ma  fu  per  breve  tempo,  cliè  la  rivolta 
8!  rinnovò,  collo  stesso  condottiero  alla  testa,  e  Sidi- 
Mohammed  moriva  l'U  aprile  1790  a  Rabat,  men- 
tre si  disponeva  a  marciar  di  nuovo  contro  agli 
insorti.  Gli  succedeva  sul  trono  il  figlio  ribelle. 

SIDI-MOHAMMED.  Sultano  ed  imperatore  di  Ma- 
rocco e  Fez,  nato  nel  1803,  sali  sul  trono  alla  fine 
del  1859,  qual  successore  e  figlio  maggiore  d'Abd  re- 
Hhaman.  Il  regno  di  quest'ultimo  non  era  stato  che 
una  lunga  serie  di  guerre  colle  potenze  europee 
terminate  quasi  tutte  a  svantaggio  del  Marocco  ; 
quello  del  figlio  fu  inaugurato  da  una  guerra  colla 
Spagna  più  grave  di  tutte  le  altre  ,  per  la  quale 
:5Ìdi-Mohammed ,   completamente    disfatto,   dovette 


lassegnarsi  ad  una  cessione  considerevole  di  ter- 
1  itorio  e  ad  una  contribuzione  di  circa  100  milioni 
(li  lire.  Dopo  sì  grave  caiasfrofe,  egli  tentò  met- 
tersi in  buona  relazione  coi  diversi  Stati  europei, 
favorì  la  navigazione,  fece  innalzare  molti  fari  sulle 
coste  marocchine,  e  nel  1864  promulgò  un  decreto, 
che  accordava  agli  europei  libertà  di  commercio  in 
tutto  il  suo  regno.  Queste  così  grandi  concessioni 
agii  Stati  esteri  suscitarono  però  molti  malcontenti, 
e  le  interne  sommosse  furono  numerose  e  mai  in- 
teramente compresse  sino  alla  sua  morte  ,  avve- 
nuta nel  settembre  del  1873. 

SIDNEY  0  SYDNEY.  Città  dalla  regione  SE.  del- 
l'.\ustralia,  capitale  della  colonia  della  Nuova  Gal- 
les del  Sud.  Sorge  sulla  riva  meridionale  della  baia 
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<li  Port  Jackson,  ed  è  testa  di  linea  di   parecchie 
ferrovie  per  Nevvcastle,  Windsor,  Bathurst,  Goul- 
burn  e    Kiama.    Conta   coi    sobborghi   (nel   1891) 
383.000  ab.,  ed  è  quindi  per  popolazione  la  seconda 
dell'Australia.  La  città  si  eleva  sopra  una  penisola, 
che  si  avanza  nella  baia  di  Port-Jackson,  fra  I)ar- 
ling  Harbour  a  0.  o  Wooloomoloo  Bay  a  E.    La 
estremità  settentrionale  di  questa  penisola   è  ta- 
gliata da  due  piccole  baie  secondarie,  Sidney  Cove 
e  Farm  Cove.  È  a  sud  della  prima  che  sono  sorte 
le  prime  case  di  Sydney,  ed  è  ivi  ancora  che  tro- 
vasi il   centro   principale  della  vita  e  degli  affari. 
Le  vie,  non  eccessivamente  lunghe  nò  tirate  rego- 
larissimamente al  cordino,  si  adattano  alla  conli- 
gurazione    del  suolo.  Ciò  che   le  dà  un   carattere 
pittoresco  è  la  vicinanza  della  baia,  che  si  scorge 
dovunque.  Le  vie  principali  George  Street,  Piti  5., 
York  iS'.,  Market  5.,  King  S.,  Hunter  S.  sono  quasi 
tutte  orientate  da  N.  a  S.  e  da  E.  a  0.,  e  si  tagliano 
ad  angolo  retto.  La  prima  è  la  più  lunga  di  tutte. 
Attorno  al  nocciuolo  principale  si  sono  aggruppati 
i  sobborghi    di  Pijrmont  al  SO.,  di    Surry  Hill  al 
S. ,  di  Wooloomoloo  -all'  E.  Più  lungi  si  svolge  una 
cintura  di  altri  sobborghi  :  Balmain,  Glebe,  Newloivn, 
fìedfrn,  Marrickville,  Waterloo,  Paddinglon,  Randurck, 
Waverley ,  Woollahara  ,  5/.   Léonard' s ,  Massmann's 
Bay,  Manly  e  North  Shore.  Inoltre  si  collega  egual- 
mente all'agglomerazione  della  capitale  tutta  una 
serie  di  località  suburbane.  Fra  gli  edifici  più  no- 
tevoli emergono:   l'Università  di  stile   gotico,   la 
cattedrale  anglicana  di  St.  Andrew  dello  stesso  stile, 
la  cattedrale  cattolica  di  St.  Mary,  la  sinagoga  di 
Elisabeth-Street  di  stile  bizantino ,    il    palazzo  del 
Governo,  che  sorge  in  mezzo  a  vasti  giardini,  delti 
del  Dominio  e  di  Ilyde-Park,  la  Biblioteca,  il  Par- 
lamento, la  Zecca,  le  Corti  distrettuali,  il  palazzo 
della  Posta  di  stile  italiano,  il  palazzo  di  Città  con 
una  torre  di   CO  m.   Nel  giardino  del  Dominio   è 
famoso  l'Orto  botanico.  La  città  è  ben  fornita  di 
^Tcqua  e  di  fogne.  11  porto  di  Sidney  comprende  le 
3  baie  di  Farm  Cove,  Sidney  Cove  e  Darìing  Har- 
fcour.  Nella  prima  ordinariamente  gettano  l'àneora 
le  navi  da  guerra  della  stazione  navale  australiana. 
La  seconda,  colla  sua  riva  circolare  (Circolar  Quay), 
lunga  396  m.,  coi  suoi  wharfs  e  coi  suoi  magaz- 
zini, riceve  i  grandi  piroscafi  d'Europa.  Infine,  la 
costa  orientale  di  Darling  Harbour  è  interamente 
-occupata  dai   wharfs  e  dalle  gettate  appartenenti 
iì  diverse  società  marittime.  Presso  alla  sua  estre- 
mità meridionale  la  baia  è  attraversata  da  un  ponte, 
che    unisce  il    centro  della  città   al    quartiere   di 
Pyrmont.  Il  governo  possiede  due  vastissimi  docks 
-a  Cockatoo  Ishmd.  Sidney  è  situata  al  centro  d'un 
grande  bacino  carbonifero,  che  si  prolunga  senza 
dubbio  sotto  il  letto  del  maro  verso  est.  Se  ne  la- 
vorano alcuni  giacimenti  a  N.  e  a  S.  della  città. 
L'abbondanza  e  il  buon  mercato  del  carbone  hanno 
favorito  lo  sviluppo  di  certe  industrie,  nonostante 
il   prezzo  elevato  della  mano  d'opera.  Emergono  i 
cantieri  di  costruzione  e  di  riparazione  delle  navi, 
1^  concia  delle  pelli,  l'estrazione  della  gelatina,  la 
fabbricazione  dolio  conserve  di  carne ,    le  ulTicino 
ferroviarie  per  la  fabbrica  delle  locomotive  e  dei 
vagoni,  lindustria  fiorentissima  delle  calzature,  e 
<]uelle  infine  del  tabacco,  dell'alcool,  dello  zucchero, 
della  birra,  dei  filati  di  lana,  dei  mobili,  dei  vetri, 


delle  ceramiche.  Sidney  venne  fondata  il  26  gen- 
naio 1788  dal  capitano  Philip,  che,  avendo  trovato 
il  sito  di  Botany  Bay  troppo  sfiivorovole,  rimontò 
verso  N.,  scoperse  la  magnifica  baia  di  Port  Jackson, 
che  era  sfuggita  a  Cook,  e  scelse  il  fondo  di  Sydney 
Cove  per  stabilirvi  la  sua  colonia  di  forzati.  Sydney 
non  fu  nei  primi  decenni  della  sua  esistenza  che 
un  umile  villaggio.  Ma  nel  1846  aveva  già  38.000  ab. 
Nel  56  ne  contava  53.000,  nel  GÌ  57.000.  anzi 
94.000  compresi  i  sobborghi,  nel  71,  135.000,  nel- 
r87,  349  000.  I  suoi  abitanti  la  chiamano  la  «  Re- 
gina del  Sud  .  (Queen  of  the  South).  —  Sidney  o 
Sydney.  Citlà  del  Canada,  nella  Nuova  Scozia.  Sorge 
sulla  riva  orientale  del  Sydney  harbour,  estuario  che 
penetra  profondamente  entro  l'isola  del  Capo  Bre- 
tone. Conta  3700  ab.,  ed  ha  buon  porto,  che  mantiene 
vive  relazioni  con  Terranuova  e  colle  isole  St.  Pierre 


Pig.  6393.  —  Cattedrale  di  Sidney. 

e  Miquelon.  Fa  un  gran  commercio  deU'eccellente 
carbon  fossile,  fornito  dalle  vicine  miniere  di  Brid- 
geport,  Cow  Buy,  Giace  Bay,  Lingan,  Port-Cale- 
donia.  È  la  città  più  considerevole  dell'isola,  in  cui 
sorge,  e  di  cui  era  la  capitale,  quando  Capo  Bre- 
tone non  era  ancora  unito  alla  Nuova  Scozia.  Il 
bacino  carbonifero  di  Sydney,  dalla  baia  di  Mira 
alla  punta  settentrionale  dell'isola  Boularderie,  ha 
una  superficie  di  650.000  ettari,  di  cui  13.000  sotro 
il  letto  del  mare,  e  possiede,  si  calcola,  1850  mi- 
lioni di  tonn.  di   eccellente  combustibile. 

SIDNEY.  Nome  d'una  illustre  famiglia  inglese,  la 
cui  origine  risale  a  Guglielmo,  che  seguì  dall' Angiò 
in  Inghilterra  il  re  Enrico  II,  e  mori  nel  1 154.  Uno 
de' suoi  discendenti ,  Enrico,  fu  ambasciatore  di 
Edoardo  IV  in  Francia,  e  governatore  del  princi- 
pato di  Galles  sotto  Elisabetta.  Mori  nel  1586.  — 
il  figlio  Filippo  fu  dalla  stessa  regina  mandato  am- 
basciatore in  Germania  per  formare  una  lega  di 
protestanti  contro  il  papa  e  la  Spagna,  e  vi  riuscì. 
Per  compiacere  la  regina,  non  segui  Drake  in  Amo- 
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rìca,  rifiutò  ìa  corona  di  rolonia,  ed  andò  in  Fian- 
dra come  generale  di  cavalleria.  Morì  nel  1586  in 
conseguenza  d'una  ferita.  Dedicossi  anche  alla  poe- 
sia, e  scrisse  parecchi  componimenti ,  che  furono 
pubblicati  a  Londra  nel  1691  e  nel  1725.  —  Al- 
gernon,  figlio  di  Roberto,  nato  a  Londra  nel  1617, 
abbandonò  la  causa  di  Carlo  I,  per  abbracciar  quella 
del  parlamento,  comandò  un  reggimento  di  caval- 
leria sotto  Fairfax  nel  1645,  e  fu  creato  successi- 
vamente governatore  di  Dublino  e  di  Douvres.  Ar- 
dente repubblicano,  quantunque  deputato,  non  prese 
però  parte  alla  condanna  di  quel  re,  e  durante  il 
protettorato  di  Cromwell  si  tenne  lontano  dagli  af- 
fari. Vuoisi  che  scrivesse  allora  il  suo  Discorso  sul 
governo.  Dopo  l'abdicazione  di  Riccardo  Cromwell, 
nel  1659,  fu  mandato  a  Copenhagen,  per  conclu- 
dervi la  pace  fra  Danimarca  e  Svezia.  Proclamato 
re  Carlo  li,  Sidney  condannossi  a  volontario  esilio, 
e  rimase  lungi  dalla  patria  per  17  anni.  Autoriz- 
zato a  rientrare  in  Inghilterra  (1677),  fu  l'anno 
appresso  eletto  deputato  al  parlamento,  e  fra  i  più 
ardenti  oppositori  del  governo.  Venne  accusato  di 
complicità  nella  congiura  di  Monmouth  e  decapi- 
tato nel  1683. 

SIDONE.  Antica  e  celebre  città  della  Fenicia. 
Sorgeva  sopra  un  piccolo  promontorio,  e  fa  rino- 
mata per  j  suoi  lavori  in  metallo,  per  le  sue  vesti 
ricamate,  per  le  sue  tinte  e  per  le  sue  vetrerie. 
Dovette  cedere  alla  crescente  prosperità  di  Tiro. 
Oggi  è  detta  Saida. 

SIDONIO  C.  Solio  Apollinare.  Nacque  l'anno  431 
in  Lione.  Fu  chiamato,  secondo  alcuni,  anche  Mo- 
desto. Dotato  d'ingegno  perspicace,  studiò  lettere,  e 
ancor  giovane  riuscì  a  conquistarsi  riputazione  di 
uno  fra  i  piti  dotti  ed  eloquenti  dell'epoca  sua.  Re- 
catosi a  Roma  nel  456  per  accompagnarvi  Flavio 
Avito,  suo  suocero,  innalzato  allora  alla  dignità  im- 
periale, conseguì  dal  principe  il  grado  di  Senatore 
e  la  carica  di  Prefetto  della  città,  grazie  ad  una 
poesia  da  lui  composta  e  declamata  in  quell'occa- 
sione. Ritiratosi  poscia  a  Lione,  quando  questa  città 
venne  assediata  e  presa  da  Maiorano,  Sidonio  com- 
pose un  panegirico  poetico  in  lode  del  primo,  che 
gli  valse  anche  allora  simpatie  ed  onori  dal  vinci- 
tore. Nel  467  fu  inviato  ambasciatore  a  Roma  da- 
gli Arverni  d'Anteni,  dove  colse,  col  suo  ingegno, 
nuovi  allori.  Finalmente  gli  fu  affidata  la  sede  ve- 
scovile di  Clermont  nell'Auvorgne,  dove  attese  con 
zelo  a  combattere  i  progressi,  che  in  quei  di  fa- 
ceva l'arianesimo.  L'invasione  dei  goti  lo  costrinse 
a  lasciare  la  sua  sede,  dove  ritornò  indi  a  poco,  e 
vi  morì  nell'anno  482.  Di  lui  si  conoscono  le  opere 
seguenti:  Carmina,  consistono  in  24  poesie,  com- 
poste in  vari  metri  e  sopra  soggetti  diversi  ;  Epi- 
stolarum  libri  IX.  contenenti  147  lettere,  molte 
delle  quali  con  poesie.  Le  opere  di  Sidonio,  seb- 
bene talvolta  oscure,  per  le  frequenti  metafore, 
portano  però  lo  stampo  di  un  intelletto  acuto,  vi- 
goroso e  culto.  Vedi  in  proposito:  Essai  litleraire 
et  hislorique  sur  Apollinaire  Sidoine  (Montpellieri 
1840);  Peiicaud,  Notice  hislorique  sur  Sidoine  Apol- 
linaire (Lione  1825). 

SIDRE-DGIUN-EL-KABRIT.  Baia  della  Tripolitania 
sul  Mediterraneo,  fra  il  capo  Mesurata  a  0.  e  la 
punta  di  Tolmita  a  E.,  che'distano  fra  di  loro  chi- 
lometri 500.  Vi  sorgono  ampie  paludi  e  banchi  di 
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sabbia.  Era  detta  anticamente  Sirle  maggiore  o  GraA 
Sirle. 

SIDRO.  Il  sidro  è  un  liquore,  che  si  ottiene  colla 
fermentazione  di  un  sugo,  che  si  cava  con  partico- 
lare processo  dai  pomi.  Lo  si  prepara  specialmente 
in  quei  luoghi,  ove  questi  frutti  abbondano  ed  il 
vino  si  fa  scarsamente.  Il  sugo  si  ha  schiacciando 
i  pomi  col  mezzo  di  piloni  di  legno,  ovvero  di  mola 
orizzontali  o  di  cilindri,  ed  eseguendo  quindi  la 
spremitura  con  torchi  analoghi  a  quelli  che  si  ado- 
perano per  le  uve.  Si  fanno  talvolta  parecchie  spre- 
miture successive  dopo  di  aver  stemperati  i  resi- 
dui con  conveniente  quantità  d'acqua.  Si  calcola 
che  si  possa  ottenere  un  ettolitro  di  sidro  puro  da 
circa  235  chilogrammi  di  pomi,  se  questi  però  sono 
di  buona  qualità.  Si  possono  ottenere  ancora  dai 
residuo  circa  60  litri  di  sidro  adacquato.  11  sugo 
ottenuto  viene  posto  entro  botti,  il  cui  orificio  su- 
Deriore  porta,  invece  del  cocchiume,  un  pannolino 
bagnato  per  copertura.  Dopo  qualche  giorno  in- 
comincia la  fermentazione  tumultuosa  ,  e  si  forma 
un  cappello,  che  non  conviene  di  rompere,  per  im- 
pedire il  contatto  del  liquido  coU'aria,  che  produr- 
rebbe inacidimento.  Al  termine  della  fermentazione 
si  cava  il  liquido,  e  lo  si  dispone  entro  botti,  dalle 
quali  dovrà  subire  in  seguito  opportuni  travasa- 
raenti.  11  sidro,  che  si  vorrà  porre  in  bottiglie,  per 
averlo  spumeggiante  allo  sturamento  delle  mede- 
sime, si  dovrà  fare  con  sugo  decantato,  avanti  la 
fermentazione  e  versato  in  botti,  in  cui  sia  stata 
bruciata  una  certa  quantità  di  spirito  di  vino,  e  ciò 
allo  scopo  che  l'ossigeno  dell'aria  vi  venga  assor- 
bito. Si  passerà  il  liquido  cavato  dalla  botte  nelle 
bottiglie,  prima  che  sia  incominciato  il  processo  fer- 
mentativo. Le  bottiglie  dovranno  essere  di  gres  ben 
turate,  legato  il  turacciolo  con  forte  spago  e  co- 
perto di  mastice.  Dovranno  essere  collocate  in  can- 
tina ben  fresca ,  ne  si  potrà  farne  uso  prima  che 
siano  trascorsi  almeno  due  mesi.  Il  sidro  può  va- 
riare di  qualità  e  di  forza,  secondo  la  qualità  dei 
pomi  adoperati,  il  loro  grado  di  maturanza,  la  pro- 
porzione d' acqua  aggiunta  ed  il  grado  della  fer- 
mentazione subita.  Se  è  poco  fermentato,  è  dolcia- 
stro; se  molto  fermentato,  è  piccante,  per  abbon- 
danza d'acido  carbonico,  poco  dolce  e  talora  anche 
di  gusto  un  po'  amarognolo.  Si  può  ottenere  sidro 
facendo  uso  anche  di  pere  ;  s'ottiene  con  esse  un 
liquore  anche  piìi  alcoolico  del  sidro  comune,  e  ras- 
somigliante molto  a  certi  vini  bianchi  spumanti.  ì\ 
sidro,  come  il  vino,  si  guasta  inacidendo.  Un  rime- 
dio per  impedire  il  detto  guasto,  quando  se  ne  ma- 
nifestano i  sintomi,  è  di  aggiungervi  una  determi- 
nata quantità  di  alcool. 

SIEBENGEBIRGE.  Piccolo  nodo  montuoso  della  Ger- 
mania occidentale,  nella  Prussia  renana.  Si  stende 
alla  destra  del  Reno,  a  sud  della  confluenza  della 
Sieg.  È  lungo  12  km.  e  largo  da  4  a  5,  e  copre 
una  superficie  di  55  kmq.  Lo  si  considera  come  il 
prolungamento  NO.  del  Westerwald.  Le  sue  cime 
più  notevoli ,  di  natura  vulcanica ,  sono  sette  :  il 
Drachenfels  (325  m.),  sul  quale  si  monta  con  una 
ferrovia  a  cremagliera,  e  dal  quale  si  gode  (da  uà 
celebre  castello  del  secolo  XII,  circondato  da  un  vi- 
gneto rinomato,  che  produce  il  vino  rosso  di  Dra- 
chenblut)  una  delle  più  belle  viste  sul  Reno;  la 
Wolkenburg  (329  m.)  ;  il  Peter sburg  (334),  con  una 
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ferrovia  a  creinaglici-a  e  una  cappella  sul  culmine; 
il  Nonnenslrombery  (331)  ;  il  Grosse  Olberg  (464),  con 
grandissime  cave  di  basalto;  il  Lohvòerg  (400);  il 
Lovenburg  (459),  coperto  d'  una  bella  foresta.  Nei 
Siebengebirge  si  lavorano  moltissime  cave  di  tra- 
chite.  Sono  desse  che  hanno  fornito  il  materiale 
alia  cattedrale  di  Colonia.  Sul  fianco  occidentale 
del  Drachenfels,  volto  verso  il  Reno,  a  metà  strada 
fra  il  piede  e  la  sommità,  si  mostra  in  mezzo  alle 
viti  una  grotta,  che  la  leggenda  dice  fosse  abitata 
dal  dragone  che  custodiva  il  tesoro  dei  Nibelungi, 
e  che  venne  ucciso  dall'eroe  Sigfredo. 

SIEBOLD  Filippo  Francesco  (Di).  Naturalista  e 
viaggiatore  tedesco,  nato  a  Wurtzburg  nel  179G, 
s'addottorò  nel  18:20,  fu  ulliciale  di  sanità  a  Giava, 
indi  fece  parte  della  missione  politica  e  scientifica 
dei  Paesi  Bassi  al  Giap])one,  e  raccolse  preziosi  do- 
cumenti di  storia  naturale  e  d'etnografia  su  que- 
sto paese,  dove  risiedette  otto  anni,  cioè  dal  1823 
al  1830.  L(!  sue  opere  principali  sono  intitolate  : 
Viaggio  al  Giappone  {Xm^taràam  183-2-51),  tradotto 
anche  in  francese  ;  Bibliolheca  Japonica  (Leida  , 
1833-44);  Flora  Japonica  (ib.  1831  e  segg.)  ;  Fauna 
Japonica  (ib.  1840,  o  segg.),  ecc.  1  ub')licò  eziandio 
un  Epitome  linguce  japoniefp,  e  un  Atlante  di  carte 
geografiche  e  marine  del  Giappone.  Morì  a  Monaco 
nel  186G. 

SIEDLCE  0  SIEDLETZ.  Governo  della  parie  orien- 
tale della  Polonia  russa.  Ha  una  superlicie  di  chi- 
lometiiquadrati  14.335  ed  una  popokizione  di  abi- 
tanti 675.000.  L'occupazione  più  importante  è  l'agri- 
coltura. 1  due  centri  principali  sono  Siedlce  e  Biala. 
—  Siedlce.  Città  capoluogo  del  governo  omonimo, 
nella  Polonia  russa,  a  87  km.  SE.  da  Varsavia,  in 
una  regione  paludosa,  sulla  ferrovia  da  Varsavia  a 
13rest-Litowskii.  Conta  14.000  ab.,  di  cui  oltre  ^/^ 
sono  ebrei.  Fabbrica  pane  rinomato.  Ha  un  vasto 
castello  con  magnifico  giardino.  Fu  capitale  del- 
l'antica provincia  di  Podlachia. 

SIEG.  Fiume  della  Prussia  occidentale,  affluente 
di  destra  del  Reno.  Nasce  sul  versante  SO.  del- 
l'Ederkopf,  bagna  Siegen  in  Vestfalia,  riceve  la 
Asdorf,  la  Mailer,  la  Wisse,  la  Niester,  la  Bròl,  la 
Wahn,  VAgger.  In  faccia  a  Siegburg  riceve  la  Pleis, 
che  viene  dai  Siegengebirge.  Finisce  a  3  km.  a 
valle  di  Bonn  ,  dopo  un  corso  di  131  km.,  di  cui 
una  dozzina  soltanto  sono  navigabili  a  partire  da 
Siegburg.  La  sua  valle  è  ricca  di  minerale  di  ferro. 

SIEGBURG  0  SIEGBERG.  Città  della  Prussia  re- 
nana, in  presidenza  di  Colonia.  Giace  presso  la  riva 
destra  della  Sieg,  sulla  ferrovia  Deutz-Au,  e  conta 
7500  ab.  Ha  fabbriche  governative  d'armi  da  fuoco, 
concerie ,  segherie ,  molini  e  fabbriche  di  calicot, 
di  pietre  refrattarie  e  di  ceramica.  Quest'ultima  fu 
celebro  in  tutta  Europa ,  dal  XV  al  XVI  secolo. 
Casa  di  correzione,  già  abbazia  di  Benedettini,  sul 
vicino  cono  vulcanico  di  Michaelsberg. 

SIEGEN.  Città  della  Vestfalia ,  in  presidenza  di 
Arnsborg,  sulla  Sieg  e  sopra  la  ferrovia  Betzdorf- 
Alten.  Conta  16.700  ab.,  ed  è  un  gran  centro  di 
preparazione  dei  cuoi  e  dell'industria  siderurgicii. 
Fabbrica  panni,  carta,  sapone,  colla  forte,  macchine, 
materiale  ferroviario.  Nei  dintorni  si  lavorano  pa- 
recchie miniere  di  ferro,  e  vi  sono  alti  forni  e  fucine. 
Antica  capitale  del  principato  di  Nassau-Siogen,  as- 
sorbito dalla   Prussia   rei  1815,  la  città  possiede 
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due  castelli  principeschi ,  di  cui  uno  racchiude  il 
monumento  :ii  conte  Giovanni  Moritz  di  Nassau- 
Siegen  (+  1679).  Vi  nacque  il  pittore  P.  P.  Rubens. 

SIEGEN  Luigi  (Di).  Nato  a  Utrecht  nel  1609.  Men- 
tre copriva  la  carica  di  gentiluomo  di  Camera  alla 
Corte  d'Assia,  inventò  l'incisione  all'acqua  tinta. 
Pubblicò  la  sua  scoperta  nel  1643,  e  diffuse  quindi 
il  suo  metodo  d' incisione  coll'aiuto  e  colla  prote- 
zione, di  cui  gli  fu  largo  il  principe  Ruperto,  gran 
Mecenate  degli  artisti.  Rinunciò  però  ben  presto 
all'arte  per  tornare  alla  vita  politica  e  militare. 
Morì  dimenticato  a  Wolfenbuttel  nel  1674,  col 
grado  di  maggiore. 

SIEMIATYCE.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di 
Grodno.  Conta  4000  ab. 

SIENA.  Città  della  Toscana,  a  50  km.  S.  da  Fi- 
renze. Giace  pittorescamente  sopra  un'altura,  i  cui 
piedi  sono  bagnati  dalla  Tressa  e  dal  Riluogo,  af- 
fiuenti  di  desira  dell' xVrbia  (Ombrone).  Conta  abi- 
tanti 24.000,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Erapoli- 
(Jliiusi.  La  posizione  elevata  di  Siena,  che  domina 
tutte  le  colline  dei  dintorni,  le  assicura  un  clima 
sano  e  fortificante.  L'inverno  vi  è  abbastanza  freddo, 
sopratutto  quando  soffia  il  vento  di  NF.  La  prima- 
vera è  variabile,  e  in  aprile  cade  talvolta  la  neve. 
L'estate  è  reso  gradevole  dalla  brezza  di  NO.,  che 
vi  soffia  regolarmente  tutti  i  giorni.  L'  autunno  è 
calmo  e  regolare.  La  temperatura  media  annua  è 
di  14'\  La  pioggia,  che  vi  cade  annualmente,  rap- 
presenta una  media  di  m.  0,760.  Vi  sono  ogni  anno 
120  giorni  piovosi  o  coperti.  Tra  gli  istituti  d'istru- 
zione e  di  educazione  primeggiano  l'Università,  fon- 
data nel  1240,  la  Scuola  d'arte  e  mestieri,  il  ficco 
Tolomei,  uno  dei  più  conosciuti  del  regno,  la  bi- 
blioteca comunale  con  un  piccolo  museo ,  l'impor- 
tantissimo archivio  di  Stato,  con  una  sezione  diplo- 
matica, che  racchiude  oltre  50.000  documenti  dal 
734  al  1806.  Siena  è  sede  arcivescovile.  Fra  le  sue 
industrie  emergono  quelle  dei  panni,  delle  seterie, 
dei  mobili  in  legno  scolpito  e  in  tarsia ,  dei  letti 
e  dei  mobili  in  ferro  ,  delle  concerie,  del  velluto, 
della  carta,  dei  cappelli  di  paglia,  delle  candele  a 
del  sapone,  del  celebre  panforte.  Siena  ha  conser- 
vato uno  spiccatissimo  aspetto  medioevale.  Le  sue 
mura  attuali  datano  dalla  prima  mela  dei  secolo  XIII. 
Esse  si  arrampicano  fino  alla  cresta  della  collina, 
e  discendono  sino  in  fondo  alla  valle,  formando  una 
cintura  di  6  km.  e  1/2,  troppo  larga  ora  senza  dub- 
bio, ma  che  non  lo  era  i)erò  nel  1260,  quando  Siena 
racchiudeva  una  popolazione  di  70.000  ab.  Ora 
molti  spazi  racchiusi  dalle  mura  sono  coltivati  a 
frumento  e  ad  olivi.  Fra  le  chiese,  che  adornano  la 
città,  convien  ricordare:  la  cattedrale,  una  delle 
pili  belle  d'Italia,  eretta  dal  1125  al  1260,  ingran- 
dita al  principio  del  secolo  successivo,  leggerraeritn 
danneggiata  dall'incendio  del  17  ottobre  1890,  ricca 
di  molti  capi  d'arte,  comproso  il  celebre  pulpito  di 
Nicola  Pisano;  la  libreria  FMccolomini,  annessa  alla 
cattedrale  e  ammirabilmente  decorata  con  bassori- 
lievi di  bronzo  e  cogli  affreschi  del  Pinturicchio  ; 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  colle  sue  celebri  fonti  bat- 
tesimali di  cosi  rara  eleganza;  la  graziosa  cappella 
annessa  al  palazzo  del  Magnifico  sulla  piazza  Vit- 
torio Emanuele  ;  e  infine  l'oratorio  di  Santa  Cate- 
rina da  Siena.  Fra  i  palazzi  emergono  quefio  su- 
perbo dei  Piccolomini,  ora  del  Governo ,  il  palazzo 


della  Signorili,  ora  Municipio,  entrambi  sulla  piazza 
Vittorio  Emanuele,  il  bel  palazzo  Bousignori,  i  pa- 
lazzi Grottanelli  e  del  Magnifico.  11  centro  delia  città 
è  costituito  dalla  piazza  Vittorio  Emanuele,  già 
Piazza  del  Campo,  che  ha  la  forma  curiosissima  di 
una  conchiglia,  e  serve  ammirabilmente  alle  corse 
celeberrime,  che  vi  si  tengono  ogni  anno  in  occa- 
sione delia  fiera.  La  fonte  Gaia  è  considerata  come 
l'opera  migliore  dello  scultore  Giacomo  Della  Quercia, 
ma  devono  essere  ricordate  anche  le  fonti  Nuova  e 
Branda.  Gli  abitanti  hanno  un  carattere  vivace  ed 
amabile.  Le  donne  godono  una  fama  meritata  di 
bellezza.  La  celebre  Rosselana,  mogfie  del  sultano 
boiimano  II,  apparteneva  alla  famiglia  patrizia  sie- 
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nese  dei  Marsili.  È  a  Siena  che  si  parla  comune- 
mente dal  popolo,  con  accento  correttissimo,  la  più 
pura  lingua  italiana.  Si  ignorano  l'origine  e  l'epoca 
della  fondazione  di  Siena.  Rimase  piccolo  borgo 
sotto  gli  etruschi  e  i  romani.  Costituitasi  nel  me- 
dioevo a  repubblica  indipendente,  Siena  cominciò 
a  rivaleggiare  nel  1 125  con  Pisa  e  con  Firenze. 
Nel  1554  essa  sostenne  un  memorabile  assedio  di 
dieci  mesi  contro  tutti  gli  sforzi  delle  truppe  im- 
periali, comandate  da  Cosimo  I  dei  Medici.  D'allora 
la  popolazione  discese  da  40.000  a  6000  ab.  Nel 
i557,  Siena  venne  infeudata  al  granducato  di  To- 
scana. Nacquero  in  quella  città  :  S.  Bernardino 
{+  1444),  S.  Caterina  da  Siena  {+  1347),  l'econo- 


Fig.  6394.  —  Veduta  generale  di  Siena. 


mista  Sallustio  canoini  {+  1760) ,  i  papi  Ales- 
sandro III  (capo  della  Lega  Lombarda),  Pio  II,  Pio  III, 
Paolo  V,  Alessandro  VII,  e  i  pittori  Simone  Memmi, 
Francesco  Vanni  e  Raffaele  Vanni.  —  Siena  {Pro- 
vincia di).  Provincia  della  Toscana  meridionale,  con 
una  superficie  di  3794  kmq.,  ed  una  popolazione  di 
^3.000  ab.  Ha  un  aspetto  abbastanza  montuoso, 
poiché  è  compresa  fra  due  proiezioni  dell'Appennino 
centrale  e  del  Subappennino  toscano.  Ai  confini  me- 
ridionali sorge  il  monte  Amiata.  La  più  gran  parte 
della  provincia  appartiene  al  bacino  superiore  del- 
rOmbrone,  che  vi  riceve  a  sinistra  l'Orcia  e  a  de- 
stra l'Arbia.  La  parte  NE.  è  irrigata  dall'Elsa,  af- 
fluente di  sinistra  dell'  Arno  e  la  parte  SE.  dalla 
Chiana  romana  e  dalla  Paglia,  che  vanno  al  Tevere. 
11  suolo  non  è  ricchissimo  e  l'allevamento  del  be- 
Encicloptdia  Universale.  —  Voi.  IX« 


siiame  è  una  delle  principali  occupazioni  degli  abi- 
tanti. La  parte  SE.,  che  forma  la  sezione  media  della 
Val  di  Chiana,  un  tempo  regione  paludosa  e  mal- 
sana, è  divenuta  una  fertile  valle.  1  vini  delle  col- 
line di  Montepulciano,  che  la  orlano  ad  ovest,  figu- 
rano giustamente  fra  i  primi  d'Italia.  Fino  dai  suoi 
tempi  il  Redi  cantava  che  il  Montepulciano 

d'ogni  vino  è  il  re. 

Le  miniere  di  Murlo  e  dintorni  producono  annual- 
mente 12.C00  tonn.  di  lignite;  quella  di  Cetine  di 
Cotorniano  fornisce  360  tonn.  di  solfuro  d'antimo- 
nio. Le  fucine  di  Colle  Val  d'Elsa  contano  600  ope- 
rai, e  le  ufficine  ferroviarie  di  Siena  ne  impiegano 
oltre  300.  A  Massa  di  Siena,  a  Montepulciano,  a 
Rupolano  esistono  importanti  fornaci  di  laterizi. 
(Proprietà  letteraria?.  135 
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Sorteano  ha  una  cartiera.  Sono  molto  frequentati 
i  bagni  di  S.  Ciisciano,  detto  appunto  dei  Bugni. 
l.a  provincia  è  traversata  dal  NO.  al  SE.  dalla  fer- 
rovia Empoli -Siena-Chiusi,  da  cui  si  stacca  la  di- 
ramazione Asciano-Grosseto.  Una  piccola  ferrovia 
di  7  km.  va  da  Toggibonsi  a  Colle  Val  d'Elsa  ,  e 


SIENITE. 

un'  alt]-a  di  2-I-  da  Monte  Antico  alla  miniera  di 
Murlo.  1  centri  principali  sono:  Siena,  Montepulciano, 
e  Colle  Val  d'Elsa.  1  circondari  non  sono  che  due, 
e  portano  il  nome  delie  due  prime. 

SIENITE.  Roccia  d'origine  eruttiva,  appartenente 
alla  famiglia  delle  rocce  granitiche.  1  minerali  os- 


F,g.  6395.  —  Siena.  11  Duomo. 


senzialijcne  la  costituiscono,  sono:  felspato  ortoso, 
felspato  plagioclasio  e  amlibolo  orniblenda.  Fre- 
quentemente però  contiene  minerali  accessori,  quali 
il  quarzo,  il  mica  e  l'angite,  e,  meno  frequonte- 
mente,  altri  minerali,  afTatta  accidentali,  comò  zir- 
cone, sfcno.  \'i  sono  adunque  numerose  varietà  di 


questa  roccia,  che  può  offrire  diverse  tinte  (gri- 
gio, carnicino,  violetto);  ma  ha  sempre  aspetto  gra- 
nulare, raramente  schistoide,  e  presenta  grande  ras- 
somiglianza con  molte  varietà  di  granito.  Eapprez- 
zata  corno  roccia  di  decorazione,  per  monoliti,  co- 
lonne, monumenti,  lastre  per  marciapiedi,  ecc.,  poi- 
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che  non  è  molto  alterabile,  ed  è  di  bell'effetto,  prin- 
cipalmente le  varietà  con  cristalli  di  amhbolo,  al- 
lineati con  disposizioni  orbicolari,  o  quelle  con  la- 
bradorite, dotata  di  splendido  gatteggiamento.  La 
varietà  tipica  e  più  rinomata  è  quella  del  gran- 
dioso giacimento  nelle  vicinanze  di  Siene,  neìl'  alto 
Egitto,  onde  ebbe  da  Werner  il  nome.  Ne  sono 
fatti  molti  degli  antichi  monumenti  egiziani.  L'Itaha 
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ne  possiede  cave  celebri  a  Balraa  in  Val  del  C?rvo 
(Biellese).  Sono  pure  da  ricordare  le  belle  sieniti 
zirconifere  della  Scandinavia. 

SIENNE.  Piccolo  fiume  della  regione  NO.  della 
Francia.  Bagna  Gavray,  riceve  il  canale  di  Coukmces, 
che  è  la  regolarizzazione  del  suo  affluente  Sonile^ 
arriva  a  Pont  de  la  Rogne,  dove  comincia  ad  es- 
sere navigabile  ad  alta  marca,  e  dopo  altri  7  km. 


Fig.  5CC.,.  —  ;  u!pito  del  Dnomo  di  Siena. 


si  getta  in  mare  con  un  largo  estuano,  dove  si 
esercita  su  larga  scala  l'ostreicoltura.  La  sua  lun- 
ghezza totale  è  di  72  km. 

SIEPE.  E  una  chiusa  o  riparo,  di  cui  si  cingono 
i  terreni  campestri  per  difenderli  dai  danni  dei 
bestiami,  dei  viandanti,  dei  ladri;  mantenendola  con 
diligenza,  è  anche  piacevole  alla  vista,  specialmente 
se  è  formata  da  una  pianta  sempre  verde.  Si  di- 
stinguono le  siepi  vive  e  le  siepi  secche.  Le  siepi 
secche  si  compongono  di  rami  tagliati  agli  alberi  e 
tenuti  insieme  con  pinoli  e  traversine,  che  servono 


di  scheletro.  &i  comincia  a  scavai-e  una  trinciera 
larga  circa  20  centimetri  ed  altrettanto  profonda  ; 
a  quattro  o  cinque  piedi  di  distanza  si  piantano 
nella  trincera  pinoli  di  quercia  o  di  castagno,  che 
sono  legni  durevoli ,  si  legano  ai  medesimi  delle 
pertiche  di  legno  duro,  trasversalmente,  mediante 
rami  torti  di  quercia  o  di  castagno,  oppure  con 
vetrice.  Lungo  queste  traverse  e  nella  trincera  si 
schierano  i  rami  destinali  a  formare  la  siepe.  Al- 
lorché la  siepe  è  terminata,  si  riempie  di  terra  la 
trincera,  formando  un  rialzo  di  2(J  centimetri  circa 
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d'altezza,  ciò  che  dicesi  calzare  la  siepe.  La  durata 
di  una  siepe  secca  dipende  dalla  natura  del  suolo, 
dal  clima  e  dalla  specie  dell'albero;  il  legno  troppo 
giovane  marcisce  più  presto  nei  terreni  e  noi  cliaii 
umidi,  che  nei  teireni  asciutti  e  nei  climi  caldi.  1 
rami  di  tutti  gli  alberi  sono  atti  a  far  siepe  secca, 
purché  abbiano  più  di  quattro  piedi  di  lunghezza, 
però  i  raiglio- 
n  sono  quelli 
di  biancospiiw, 
poi  quelli  del 
prugnolo, édìii 
quercia  e  del 
carpino.  In  al- 
cuni paesi  si 
fanno  siepi 
secche  anello 
con  paglia  e 
canne;  in  al- 
tri si  sogliono 
bruciare  le 
siepi  secche 
ogni  inverno 
per  ristabilir- 
le in  prima  • 
vera,  e  si  cre- 
de questo  un 
buon  sistema 
per  dissecca- 
re il  legno.  Le 
siepi  vive  sono 
molto  più  im- 
portanti del- 
le precedenti, 
sono  più  utili 
più  economi- 
che ,  esigono 
poca  spesa  di 
man  utcnzio- 
ne.  Desse  so- 
no argini  di 
arbusti  viven- 
ti, che  devono 
coi  loro  fusti. 
coi  loro  rami 
e  colle  loro 
foglie  presen- 
tare una  gros 
sa  e  folta  bar- 
riera Le  di- 
mensioni più 
comuni  delle 
siepi  vive  so- 
no di  m.  1.30 
a  2  di  altezza 
per  40  centi- 
metri di  spessore  ;  talvolta  si  raddoppia  lo  spessore, 
e  si  piantano  nel  mezzo  alberi  di  alto  fusto.  Per 
istabiiiro  una  siepe  si  pratica  il  metodo  della  se- 
mina o  quello  della  piantagione.  Uno  scavo  di  due 
()  tre  piedi  di  profondità  e  di  tre  o  quattro  piedi 
di  larghezza  è  sempre  vantaggioso  alla  riuscita  di 
una  semina  o  di  una  piantagione.  Se  si  tratta  di 
semina,  i  se;ni  si  spargono  a  due  o  tre  iile  in  ri- 
pignoli  paralleli,  in  modo  che  ogni  seme  disti  8  a 
io  ccnli.ueiri  circa  dal    suo  vicino.    La   via   d;!lla 


—  Fonie  battesimale  nella  Ch 


semina  non  è  la  più  sicura,  perchè  un  estate  troppo 
secco  può  impedire  il  germogliamento  dei  semi» 
mentre  un  estate  troppo  umido  può  far  marcire  i 
giovani  piantoni.  La  formazione  delle  siepi  per  via 
di  piantagione  è  più  sicura  e  sollecita;  si  scava 
una  trincera  larga  da  0.60  ad  1  metro,  profonda 
0.60  a  0.8IJ;  la  piantagione  si  fa  alla  fine  dell'au- 
tunno, possi- 
bilmente in  no- 
vembre o  di- 
cembre, fatta 
eccezione  pei 
suoli  umidi  y 
argillosi ,  nei 
quali  si  fa  in- 
vece in  marzo. 
I  piantoni  de- 
stinati a  for- 
mare la  siepe 
devono  avere 
due  0  tre  an- 
ni; dessi  sono 
disposti  sopra 
una  0  due  li- 
nee nel  mezzo 
della  trince- 
ra. Se  si  pian- 
ta una  sola 
linea,  bisogne- 
rà lasciare  u  - 
no  spazio  di 
10  centimetri 
tra  un  pianto- 
ne e  l'altro;  se 
si  mettono  due 
linee,  conver- 
rà lasciare  u- 
na  distanza  di 
16  centimetri 
circa  fra  le 
due  linee  e  fra 
i  piantoni  di 
ciascuna  li- 
nea. Quando  i 
piantoni  han- 
no attecchito 
perfettamen- 
te, ciò  che  suc- 
cederà alla  fi- 
ne del  secondo 
anno,  si  taglia- 
no a  6  centi- 
metri sopra  il 
suolo,  perchè 
così  si  deter- 
mina lo  svi- 
luppo di  un  maggior  numero  di  rami.  La  siepe, 
una  volta  fissata,  dove  essere  soggetta  a  vari  la- 
vori periodici  di  manutenzione ,  che  brevemente 
esporremo:  alla  fine  del  primo  estate  si  dà  una 
leggera  intraversatura  a  tutta  quella  porzione  di 
terreno,  in  cui  fu  praticato  lo  scavo  ed  una  più 
profonda  alla  fino  del  primo  inverno;  nell'anno  se- 
guente si  danno  due  intraversature  ed  una  rivol- 
tatur^i  d'inverno,  riempiendo  anche  i  vuoti  dove 
mancano  i  piedi;  nel  terzo  anno,  oltre  a  questi  la- 
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vori,  si  costringono  tutti  i  rami  sporgenti  lateral- 
mente a  prendere  una  direzione  pel  lungo  della 
siepe,  e  si  scapezza  la  cima  di  quei  fusti  che  si 
alzano  di  troppo;  nel  terzo  anno  generalmente  la 
siepe  può  essere  tosata  al  disopra  ed  ai  lati ,  e 
questa  operazione  può  essere  ripetuta  ogni  due 
anni  od  anche  ogni  anno  durante  Tinverno,  quando 
si  tratti  di  una  siepe  di  semplice  difesa.  Le  siepi 
che  devono  servire  di  riparo  contro  i  venti  o  contro 
gli  ardori  del  sole,  o  che  devono  fornire  legna  da 
bruciare,  devono  essere  molto  alte;  per  quest'ul- 
tima applicazione  conviene  tagliarle  come  i  cedui, 
cioè  quando  il  legno  è  folto;  possono  quindi  es- 
sere tagliate  ogni  tre  anni  nei  terreni  freschi  ed 
ogni  cinque  nei  terreni  secchi.  Veniamo  ora  alle 
specie  vegetali,  che  possono  servire  a  formare  una 
siepe;  molte  sono  le  specie  atte  a  questo  uso,  ma 
sono  preferibili  quelle  che  si  adattano  alle  diverse 
qualità  di  terreno,  che  difendono  meglio,  che  giun- 
gono all'altezza  desiderata,  che  sopportano  le  to- 
sature frequenti,  ecc.  Il  biancospino  si  ritiene  il  mi- 
gliore di  tutte  le  specie  atte  a  far  siepe.  Gli  alberi 
od  arbusti  spinosi,  che  si  consigliano  per  far  siepe, 
sono:  il  biancospino,  il  lazzeruolo,  il  nespolo  (selva- 
tico), il  melagrano,  il  pungitopo .  il  prugnolo,  lo  spin- 
cervino,  il  crespino,  lo  spinogallo,  il  rosaio  canino,  il 
rovo,  la  robinia,  la  ginestra  spinosa,  Vasparago  spi- 
noso, ecc.  Gh  alberi  ed  arbusti  senza  spine  sono  : 
la  quercia,  il  faggio,  il  frassino.  Vocerò  il  sicomoro, 
il  carpino,  Yolmo,  il  tìglio,  il  sorbo,  il  ciliegio,  Von- 
lano,  il  pioppo,  ii  salice,  il  corniolo  sanguigno,  il  noc- 
ciuolo,  Volivella.  il  gelw,  il  lauro,  il  ligustro,  Vala- 
terno,  la  frangola,  il  viburno,  la  colutea,  la  fusaggine. 
Vavoroiello,  il  sambuco   il  bosso,  il  mirto,  ecc. 

Diritto.  Ogni  siepe  tra  due  fondi  è  riputata  co- 
mane.  Ma  questa  presunzione  cade  nei  seguenti 
casi:  1."  se  un  solo  fondo  è  cinto,  perchè  in  tale 
caso  la  siepe  serve  unicamente  a  questo;  2.°  se 
vi  sia  termine  di  confine ,  perchè  allora  la  siepe 
appartiene  al  proprietario  del  fondo ,  entro  il  cui 
confine  si  trova;  3.°  se  vi  è  prova  in  contrario, 
come  se,  ad  esempio,  uno  dei  proprietari  finitimi 
provasse  che  egli  solo  costantemente  riparò  la  siepe, 
vi  fece  i  tagli,  ecc.  La  siepe  comune  è  mantenuta 
a  spese  comuni,  ma  ognuno  dei  comproprietari  può 
hberarsi  da  tale  onere,  abbandonando  la  compro- 
prietà. Gli  alberi  sorgenti  nella  siepe  comune  sono 
pure  comuni,  e  ciascuno  dei  comproprietari  può 
chiedere  che  vengano  atterrati.  Anche  per  certe 
siepi,  come  per  certe  piantagioni,  deve  osservarsi 
una  determinata  distanza  dal  confine.  Colui  che  ha 
il  fondo  contiguo  a  una  siepe  non  può  però  ren- 
derla comune  ,  come  potrebbe  fare  ,  nello  stesso 
caso,  per  un  muro. 

SIERADS  o  SIERADZ.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Kahsz,  presso  alla  riva  sinistra  della 
Wartha,  in  una  regione  paludosa.  Conta  7300  ab. , 
e  fa  commercio  di  lino  e  di  cereali. 

SIERINA.  È  una  sostanza  molto  somigliante  al- 
l'albumina dell' ovo,  e  che  forma  la  maggior  parte 
dell'estratto  secco  del  siero  del  sangue  evaporato 
nel  vuoto.  È  giallognola,  trasparente,  fragile,  so- 
migliante al  chiaro  d' ovo  seccato  nel  vuoto.  Solu- 
bile nell'acqua. 

SIERNING  0  SffiNING.  Villaggio  dell'Austria  su- 
periore, nel  circolo  della  Traun,  presso  la  riva  de- 
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stra  della  Steyr.  Il  comune  conta  5900  ab.,  ed  ha 
fabbriche  di  tela,  coltelli  e  filati  di  cotone. 

SIERO.  E  quel  liquido  di  color  cifrino,  di  sapore 
dolcigno,  di  una  fluidità  quasi  acquosa,  che  si  se- 
para dal  sangue  {siero  sanguigno)  e  dal  latte  [siero 
del  latte,  siero  per  antonomasia),  mercè  la  coagu- 
lazione (V.  alle  voci  Latte,  Sangue).  Il  siero  di 
latte,  quale  si  ottiene  generalmente  colla  coagula- 
zione spontanea  o  colla  coagulazione  artificiale  (a 
mezzo  del  caglio  o  di  qualche  acido)  dal  latte  stesso, 
è  leggermente  acido,  e  contiene  una  buona  dose  di 
albumina;  ottenuto,  invece,  mediante  l'ebollizione, 
il  siero  latteo  deposita  l'albumina  e  si  riduce  ad 
un  liquido  quasi  incoloro,  non  contencntf  che  lat- 
tosio o  zucchero  di  latte.  Questo  siero  viene  pre- 
scritto abbastanza  frequentemente  dai  medici  come 
purgativo  e  diuretico.  Il  siero  di  sangue  è  più  co- 
lorato, contiene  albumina  e  vari  sali.  Del  suo  po- 
tere antitossico  e  delle  sue  applicazioni  mediche 
diremo  tra  poco,  alla  voce  Sieroterapia. 

SIEROLINA.  È  una  sostanza  che  si  estr.ie  dal 
siero  del  sangue,  come  la  Sierina  (V.).  Ha  l'aspetto 
di  aghetti  o  laminette  rigate. 

SIEROTERAPIA.  L'applicazione  del  siero  sangui- 
gno, naturale  o  modificato  (durante  la  vita  stessa 
dell'animale,  da  cui  si  ricava,  e  mercè  vari  proce- 
dimenti, di  cui  diremo  fra  breve),  alla  cura  di  al- 
cune malattie  dell'organismo  umano,  è  una  delle 
più  recenti  conquiste  della  Terapia.  Il  dott.  Rondeau. 
nel  1884,  ebbe  l'idea  geniale  di  curare  un  mon- 
tone carbonchioso  colle  iniezioni  endo-venose  di 
sangue  di  cane;  ma  il  povero  ovino  soccombette 
ciò  non  ostante  all'infezione,  e  l'autore  del  tenta- 
tivo non  credette  di  dargli  pubbbcità  che  qualche 
anno  più  tardi ,  quando ,  cioè,  il  Richet  e  1'  Heri- 
court  resero  di  pubblica  ragione  le  loro  classiche 
ricerche  sull'efficacia  preventiva  e  curativa  delle 
iniezioni  di  sangue  di  cane  contro  le  infezioni  sta- 
filococciche del  coniglio.  Dopo  di  aver  dimostrato 
che  una  dose  di  Staphylococcus  pyoseptìcus  s.  albus^ 
ordinariamente  letale,  poteva,  frequentemente,  ren- 
dersi tollerabile  pel  coniglio  mercè  l'iniezione  (pre- 
ventiva o  sollecitamente  successiva)  di  sangue  di 
cane,  ebbero  la  fortuna  ed  il  merito  di  far  questa 
osservazione,  d'importanza  capitale  per  l'argomento 
che  ci  occupa,  che  :  il  sangue  dei  cani,  previamente 
inoculati  e  guariti,  era  più.  efficace  di  quello  dei  cani 
non  sottoposti  a  tale  procedimento.  Questo  fatto  è  la 
base  dell'  odierna  Sieroterapia.  Proseguendo  nelle 
loro  indagini,  il  Richet  e  l'Hericourt  riuscirono  a 
ritardare  nei  conigli  l'evoluzione  della  tubercolosi, 
iniettando  nelle  loro  vene  sangue  di  cani  robusti, 
refrattari  a  tale  malattia.  Poco  di  poi,  il  Babes  ed 
il  Lepp  dimostrarono  che  il  sangue  dei  cani  vac- 
cinati poteva  preservare  e  guarire  i  conigli  ino- 
culati col  virus  rabido;  e  finalmente,  nel  1890,  il 
prof.  Bouchard  rendeva  noto,  che  il  siero  poteva  so- 
stituire il  sangue  nella  cura  delle  iniezioni,  ed  inau- 
gurava così  il  modo  di  procedere  ,  generalmente 
seguito  oggidì,  sostituendo  il  siero  al  sangue ,  la 
Sieroterapia  -aW Emoterapia.  Tutte  queste  scoperte, 
per  altro ,  erano  state  preparate  dai  lavori  del 
Grohmann,  Fliigge,  Behring  ed  altri  valenti  biologi, 
i  quali  misero  in  luce  il  potere  battericida  del  san- 
gue e  del  siero  :  potere  che  si  accrescerà  notevol- 
mente vaccinando  gli  animali.  Viene  in  seguito  l'im- 
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portante  osservazione  del  Bohring  e  del  Kitasato: 
il  saligne  delle  cavie  e  dei  conigli,  vaccinati  contro  i 
bacilli  della  difterite  e  del  tetano,  Uà  la  propì'ietà  di 
neutralizzare,  fino  ad  un  certo  punto,  le  tossine  pro- 
dotte da  codesti  bacilli.  Soggiungiamo  che  varie  so- 
stanze d'origine  vegetale  (p.  es.  la  ricina  e  l'abrjna), 
alcuni  veleni  animali  (come  quello  dei  serpenti),  e 
qualche  sostanza  appartenente  al  regno  minerale 
(la  potassa),  senibrano  dotate  di  analoga  azione  an- 
titossinica.  Tutti  gli  accennati  studi  non  avevano, 
però,  avuta  quella  funzione  pratica,  clinica,  che 
se  ne  poteva  aspettare;  i  risultati  dell'appHcazione 
delle  vaccinazioni,  preventive  o  curative,  all'uomo 
erano  ancora  vaghi  ed  incerti ,  quando  si  sparse 
per  tutto  il  globo  l'eco  rumorosa  della  celebre  co- 
municazione del  Roux  (e  Martin)  sopra  la  cura  col 
siero  della  difterite  umana  (Congresso  Medico  di 
Buda-Pest,  settembre  1894).  Il  Roux,  oltre  il  ri- 
sultato delle  sue  numerosissime  esperienze  sugli 
animali,  presentava  una  statistica,  molto  incorrag- 
giante,  di  ben  300  casi  di  difterite  curati  negli 
Ospedali  di  Parigi  con  siero  preparato  dallo  stesso 
Roux  e  dal  Martin  all'Istituto  Pasteur.  La  comu- 
nicazione del  Roux  destò,  come  accennammo,  un 
entusiamo  indescrivibile,  esagei-ato:  appena  si  potè 
aver  in  commercio  del  Siero  antidifterico  (e  la  Ger- 
mania ebbe  la  fortuna  di  averne  in  pronto  una 
quantità  considerevolissima,  grazie  allo  ricerche  del 
Behring,  anteriori  in  parte  ed  in  parte  contempo- 
ranee a  quelle  del  Roux  e  colleghi  di  Francia),  si 
incominciò  da  ogni  parte  a  vaccinare  con  esso  i  difte- 
rici e  i  sospetti  difterici;  i  giornali  di  medicina  rigur- 
gitavano di  casistica  di  e  statistiche  sieroterapiche, 
ed  il  siero  antidifterico  Roux-Behring  venne  pro- 
clamato, addirittura,  quale  il  vero  e  proprio  spe- 
cifico della  difterite.  Se  non  che,  ben  presto,  vari 
casi  di  morte  malgrado  il  siero,  anzi,  per  avviso 
di  alcuni,  per  elTetto  appunto  del  siero,  l'aumento, 
reale  od  apparente,  delle  spiacevoli  complicanze  e 
conseguenze  della  difterite  (paralisi,  nefrite),  l'in- 
successo di  parecchi  altri  sieri  proposti  prematu- 
ramente contro  altre  malattie,  fecero  sbollire  tale 
eccessivo  entusiasmo,  ed  al  giorno  d'oggi,  in  mezzo 
ad  un  profluvio  di  critiche  e  di  apoteosi,  di  oppo- 
sizioni timide  e  di  ricercate  lodi,  è  finalmente  su- 
bentrato un  periodo  di  calma,  in  cui  è  possibile  una 
fredda  discussione  sui  vantaggi  e  gì'  inconvenienti 
della  Sieroterapia.  Non  è  fuor  di  luogo  il  far  qui 
notare  la  differenza  radicale,  che  intercede  fra  Bat- 
terioterapia  e  Sieroterapia.  La  prima  si  proponeva 
(cfr.  tubercolina  del  Kocli)  lo  scopo  di  adoperare 
come  rimedi  i  prodotti  di  secrezione  dei  microbi,  e  le 
tossine,  più  o  meno  attenuate  (V.  Vaccinazione); 
la  seconda  prepara  il  suo  materiale  terapico  ricer- 
cando nel  sangue  degli  animali  vaccinati,  non  già 
quello  che  possa  rimanervi  delle  tossine  introdotte, 
ma  bensì  i  principi  (antitossine),  che  visi  sono  svi- 
luppati per  effetto  di  queste.  La  sieroterapia,  in- 
somma, si  vale  delle  sostanze  fabbricate  dall'orga- 
nismo stesso  nella  sua  difesa  contro  l'infezione; 
essa  è  curativa  e  preventiva  ad  un  tempo,  solo 
che  l'immunità  che  essa  conferisce  è  passiva,  per- 
chè l'organismo  non  concorre  a  produrla,  e  non  fa 
che  lasciarsi  impregnare  dalle  sostanze  antitossi- 
niche  introdotte.  La  batterioterapia,  invece,  è  pre- 
ventiva e  non  curativa;  riiniuunità,  che  ossa  con- 
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ferisce,  ha  una  origine  ed  un  modo  di  prodursi  ben 
diverso  duU'immunità  prodotta  dal  siero  antitossico: 
essa  è  attiva,  ed  è  dovuta  ad  uno  sforzo  di  reazione 
dell'organismo.  Come  si  prepara  il  siero  antitossico» 
ed  in  modo  speciale  il  Siero  antidifterico,  tanto  in 
uso  oggidì?  Anzitutto  conviene  scegliere  un  ani- 
male adatto.  L'esperienza  ha  dimostrato,  circa  que- 
sto punto  ,  che  il  siero  di  cane  è,  generalmente» 
assai  male  sopportato  dall'organismo  umano;  il  siero 
dei  bovini,  altamente  tossico  pel  coniglio,  non  lo  è 
quasi  affatto  per  l'uomo,  pel  quale,  però,  il  sievì 
più  conveniente  è  quello  degli  equini;  s'intende 
dopo  quello  dt-ll'uomo  stesso,  col  quale  non  si  fece 
finora  che  qualche  raro  esperimento  (iniezioni  pra- 
ticate in  persone  tifose,  pneumoniche,  ecc.  con  siero 
tratto  dal  sangue  di  altre  persone,  di  fresco  gua- 
rite dalla  stessa  malattia).  Scelto  l'animale  che  dovrà 
fornire  il  siero,  trattasi  di  provocare  in  esso  rea- 
zioni tali,  che  lo  rendano  refrattario  alla  malattia, 
contro  la  quale  si  vuole  adoprarne  il  siero.  A  que- 
sto scopo  si  può  arrivare  per  ire  vie:  inoculazioni 
ripetute  e  progressivamente  crescenti  di  microbi 
vivi;  iniezioni  di  tossine  ottenute  colla  filtrazione 
da  colture  artificiali  di  essi  microbi  ;  iniezioni  di 
tossine  ricavate  dal  sangue  di  organismi  ammalati. 
Il  procedimento  più  usitato  è  quello  della  inocula- 
zione di  tossine  ottenute  dalle  colture.  Perchè  il 
siero  abbia  efficacia  apprezzabile,  le  inoculazioni, 
o  vaccinazioni,  dell'animale  debbono  essere  prose- 
guite, in  dose  crescente,  per  qualche  mese  (non 
meno  di  due  pel  siero  antidifterico).  Si  possono  rac- 
cogliere in  quattro  gruppi  le  malattie,  contro  le 
quali  si  è  tentato ,  con  esito  buono  od  incerto  o 
nullo,  la  sieroterapia:  1.*^  Malattie  microbiche  ad 
agente  patogeno  conosciuto;  2.*^  malattie  microbi- 
che ad  agente  patogeno  non  per  anco  descritto  ; 
3.°  malattie  esclusive  dei  bruti;  4.°  intossicazioni. 
Primo  gruppo:  Carbonchio.  Sono  noti  ad  ognuna 
gli  splendidi  risultati  ottenuti  dal  Pasti  ur,  mediante 
la  vaccinazione  anticarbonchiosa.  Questa,  per  altro, 
non  è  sieroterapia,  ma  batterioterapia  (Vedi  più 
sopra),  e  non  è  che  preservazione,  immunizzazione. 
Rimaneva  a  trovare  un  siero,  che,  iniettato  a  ma- 
lattie carbonchiose  conclamate  (e  massimamente 
nell'uomo),  servisse  di  valido  aiuto  all'  organismo 
nella  sua  fisiologica  reazione  contro  questo  male. 
Quantunque  non  si  sia  fin  qui  riusciti  a  preparare 
un  siero  anticarbonchioso  evidentemente  specifico, 
pare,  tuttavia,  che  quello  ricavato  dal  sangue  di 
animali,  resi  refrattari  colla  vaccinazione,  sia  dotato 
di  sufficiente  efficacia  per  costituire  un  valido  ausi- 
lio all'organismo  nelle  sue  lotte  contro  il  batterio. 
Colera.  11  Pfeiffen ,  che  pel  primo  studiò  con  per- 
severanza questo  argomento  della  sieroterapia  del 
colera,  partì  dal  concetto  che  la  tossina  colerica 
fosse  contenuta  nei  vibrioni  o  commabacilli,  e  non 
se  ne  separasse  che  quando  essi  si  disaggregano. 
Ma  i  risultati  del  Pfeiffen  stesso  e  di  altri  speri- 
mentatori spiegarono  il  perchè  dell'  inefficacia  del 
suo  siero  nel  colera  dell  uomo:  gli  è  che  nella  ma- 
lattia spontanea  trattasi  più  di  una  intossicazione 
che  di  una  infezione,  inquantochè,  se  il  bacillo-vir- 
gola pullula  nell'intestino,  quelle  che  agiscono,  dandf> 
luogo  alla  sintomatologia  del  colera,  sono  le  tossine 
da  esso  prodotte  e  dairorganismo  assorbite;  e  sullo 
tossine  il  siero  del  Pfeiffen  non  ha  veruna  azione. 
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Siccome,  pertanto,  il  colera  è  pamgonabile,  sotto 
questo  rispetto,  alla  difterite,  solamente  un  siero 
anticolerico,  preparato  secondo  il  processo  indicato 
dal  Behring  per  la  fabbricazione  del  siero  antidif- 
terico, potrà  avere  effetto.  L'iniezione,  da  alcuni 
preconizzata,  di  sangue  di  convalescente,  non  può 
ritenersi  destinata  a  qualche  avvenire  ;  il  siero  an- 
ticolerico non  potrà  che  avere  un'origine  animale 
e  le  recentissime  indagini  e  scoperte,  relative  alle 
antitossine  coleriche  ottenute  per  tale  via.  sembra 
abbiano  oramai  fatto  fare  un  passo  decisivo  alla 
questione.  Così,  ultimato,  o  quasi,  a  questo  propo- 
sito, lo  studio  di  laboratorio,  è  venuta  oggimai  la 
volta  delle  riprove  cliniche,  che  ci  auguriamo  fa- 
vorevoli. Difterite.  Come  nessuno  ignora,  è  al  dot- 
tor Behring,  medico  all'Istituto  Batterioterapico  del 
prof.  Koch  a  Berlino,  che  si  devono  le  due  scoperte 
cardinali,  su  cui  si  fonda  la  preparazione  del  Siero 
antidifterico.  Il  Behring  insegnò  il  modo  di  immuniz- 
zare gli  animali  contro  il  bacillo  della  difterite  (vac- 
cinandoli con  dosi  progressivamente  crescenti  di 
virus  difterico,  progressivamente  più  attivo),  e  di- 
mostrò, successivamente ,  che  il  siero  del  sangue 
di  tah  animali  era  dotato  di  azione  antitossica,  os- 
sia era  capace  di  neutralizzare  determinate  quan- 
tità di  tossine  difteriche.  Più  tardi,  il  Roux  ed  altri 
constatarono,  fra  l'altro,  questi  due  fatti  interessanti  : 
primo,  che  cavie  guarite  col  siero  potevano  soc- 
combere alla  cachessia  difterica  qualche  tempo  più 
tardi,  a  cagione  della  tossina  non  completamente 
neutralizzata;  secondo,  che  le  cavie  non  possono 
venir  salvate  dal  siero,  se  prima  vennero  inoculate 
con  dati  microbi,  quali  ad  es.  il  vibrione  colerico 
ed  il  bacillo  prodigioso.  In  clinica  occorre  alla  os- 
servazione un  fatto  analogo:  i  tubercolosi  colpiti 
da  difterite  sono  i  malati  che  meno  si  giovano  della 
sieroterapia  antidifterica.  11  siero  del  Behring  e  del 
Roux  è  indiscutibilmente  uno  dei  migliori  rimedi 
della  difterite.  È  però  condizione  quasi  indispen- 
sabile pel  successo,  che  la  difterite  sia  ancora  al 
suo  inizio,  e  non  presenti  associazioni  microbiche. 
Iniettato  in  dose  conveniente,  nel  primo  giorno  del 
male  e  quando  al  bacillo  caratteristico  (bacillo  del- 
l'Eberth)  non  si  associ  qualche  altro  microrganismo 
(temibilissimo  sopra  tutti  lo  streptococco),  il  siero 
antidifterico  diminuisce,  e  talvolta  spegne  del  tutto, 
dopo  poche  ore,  la  febbre,  migliora  lo  stato  gene- 
lale,  arresta  lo  sviluppo  delle  pseudomembrane. 
Molte  volte,  già  in  capo  a  due  giorni,  la  gola  si 
ripulisce,  l'appetito  e  le  forze  ritornano,  e  la  gua- 
rigione si  ottiene  in  uno  spazio  di  tempo  conside- 
revolmente più  breve  di  quello  che  richiedano  i 
metodi  di  cura  fin  qui  seguiti.  Non  conviene,  però, 
lusingarsi  che  le  successive  iniezioni,  nei  casi  gravi, 
dispieghino  sull'organismo  un'azione  tanto  energica, 
direi  quasi  cumulativa,  quale  il  rapido  beneticio 
di  una  sola  iniezione,  praticata  in  casi  incipienti  e 
lievi,  indurj'ebbe  a  sperare.  Le  seconde  iniezioni 
giovano  poco,  le  terze  pochissimo,  le  seguenti  (se 
il  tempo,  la  coscienza  e  l'adesione  dell'ammalato  o 
dei  suoi  parenti  ne  permettono  l'esecuzione)  nulla, 
anzi,  per  nostra  esperienza  in  parecchie  dozzine  di 
casi,  sono  piuttosto  nocive,  giacche,  oltre  a  non  avere 
apprezzabile  effetto  sull'intossicazione  difterica,  im- 
pregnano l'organismo  di  nuove  sostanze  da  elimi- 
narsi pei  reni;  talché,  se  l'infiammazione  di  questi 
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(nefrite,  di  solito    albuminurica)  aveva  prima  una 
probabilità  di  svilupparsi,  anche  senza  tali  ulterioii 
iniezioni  e  pel  solo  influsso  delle  tossine  difteriche, 
dopo  di  esse   la   probabilità    stessa   si  raddoppia, 
grazie  all'addizione  di  antitossine  alle  non  più  neu- 
tralizzabili  tossine,  prodotte  dall'azione    combinata 
dei  bacilli  difterici  e  delle  altre  specie  microbiche 
ai  medesimi  associate.  Ecco  perchè,  anche  facendo 
uso  del  siero  subito  in  principio  del  male,  anzi  a 
malattia  non  per  anco  bene  accertata,  com'è  con- 
sigliabile di  fare  nei  bambini,  è  dovere  del  medico 
coscienzioso   mettere    in    pratica  tutti  i  mezzi  più 
opportuni    per    la  disinfezione  della  bocca  e  della 
gola.  E    quindi,  oltre  ad  iniettare,  il   più  presto 
possibile ,  una  quantità  conveniente  di    siero ,  re- 
cente e  bene  preparato,  il  medico,  quando  l'età  del 
paziente  non  permette  l'uso  dei  gargarismi  e  delle 
polverizzazioni,  procurerà,  con  piccoli  tamponi  di 
ovatta,  inzuppati  in  soluzione  antisettica  leggiera  , 
di  distaccare  il  più  possibile  delle  false  membrane, 
che  già  fossero  comparse,  farà  qualche  irrigazione 
disinfettante,  e  toccherà  le  parti  ammalate,  e  mas- 
sime quelle  da  cui  sia  riuscito  a  staccare  qualche 
pezzo  di  pseudo-membrana,  con  un  liquido  legger- 
mente caustico.  Una  cura  interna  tonica,  eccitante 
ed    antiparassitaria  ad    un    tempo ,  completerà  il 
trattamento  terapeutico,  al  quale  sarà  di  grandis- 
simo aiuto  una  dieta  liquida,  ma  corroborante.  Le 
iniezioni  di  siero  antidifterico,  a  scopo  preventivo, 
non  sono  affatto  da  consigliare ,    perchè  la  breve 
ed  incerta  immunità,  che  conferiscono,  non  com- 
pensa gli  svantaggi  ed  anche  i  pericoli  che  le  ac- 
compagnano. Quanto  alla  efiBcacia  del  siero  anti- 
difterico contro  l'ozena ,  le  esperienze  più  recenti 
(Gradenigo  e  Bozzolo)  fanno  dileguare  le  speranze 
suscitate  dai  primi  sperimentatori  (Belfanti  e  Della 
Vedova).  Pneumococcia.  Numerose  ricerche    (Foà , 
Bonomo,  Roger,  Charrin,  ecc.)  dimostrerebbero, 
che  r  iniezione  al    coniglio  di    siero  di    sangue  di 
uomo  appena  guarito  dalla  polmonite  rende  il  co- 
niglio refrattario  alla  inoculazione  del  microbio  pa- 
togeno della  polmonite  (pneumococco).  Queste  espe- 
rienze furono  trasportate  all'uomo  dall'Andoud,  e, 
nel  1895,  al  Congresso  Medico  di  Roma,  il  Mara- 
gliano  riferì  intorno  a  39  casi  di  polmonite,  trat- 
tati felicemente  col  siero  di  animali  vaccinati  col 
pneumococco.  E  d'uopo  guardarsi,  in  questi  ten- 
tativi, che,  finora,  non  sono  più  che  tali,  di  far 
uso  di  siero  di  cane,  il  quale  è  provato  che  non 
solo  non  impedisce ,  ma  anzi   favorisce  l' infezione 
pneumococcica.  Streptoccccia.  È  molto  rinomato  il 
siero  antistreptococcico  ottenuto,  non  ha  guari,  dal 
Marmorek,  vaccinandogli  animali  colle  colture  di 
streptococchi.  Tale  siero  dovrebbe  essere  lo  spe- 
cifico della  risipola,  della  furuncolosi,  del  flemmone, 
e  della  febbre  puerperale.  In  realtà,  sembra  me- 
riti  qualche    fiducia ,  ma   occorre   impiegarlo    di 
buon'ora  e  non  pretendere  che  valga  in  ogni  caso 
di  streptococciemia,  diverse  essendo  le  specie,  od 
almeno  le  varietà,  degli  streptococchi  ed  avendosi 
a  fare  talvolta  con  piemia,  tal'altra  con  setticemia 
(presenza  di  streptococchi  vivi  nel  sangue).  L'ideale, 
liertanto,  a  questo  proposito,  sarà  di  ottenere  un 
siero  antitossinico  ed  antitossico  ad  un  tempo  ed 
ottenuto  da  animali   resi   immuni   contemporanea- 
mente alle  varie  forme  streptococciche.  Telano.  La 
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sieroterapia  del  tetano,  studiata  con  ogni  diligenza 
da  valenti  batteriologi  (Behring,  Kitasato,  Vaillard, 
Roux,  Tizzoni,  Caetani)  non  riesce  contro  la  ma- 
lattia in  atto;  sembra  però  capace  di  prevenirla  e 
sarebbe  quindi  utile  di  iniettare  l'antitossina  teta- 
nica preventivamente,  e  cioè  ogni  qual  volta  la  fe- 
rita, lordata  di  terra  sospettata  ricca  di  bacilli  te- 
tangeni,  o  l'esistenza  di  epidemie  od  endemie  di 
tetano  dieno  ragione  di  temere  lo  sviluppo  del  male. 
Tubercolosi.  I  primi  tentativi  di  sieroterapia  anti- 
tubercolare risalgono  ad  Ileicourt  e  Richet  (1889), 
seguiti  ben  tosto  da  moltissimi  altri  sperimentatori 
(Bertin,  Pica,  Beruheim,  Lepine,  Pinard,  Grancher, 
Martin,  Daremberg,  Behring,  Maragliano,  Maffucci, 
Di  Vesiea,  ecc.).  Sfortunatamente,  i  procedimenti, 
ohe  riescono  bene  per  la  preparazione  degli  altri 
sieri,  hanno  sempre  fallito  di  fronte  alla  tuberco- 
losi; contro  la  quale  non  si  è  mai  riusciti  a  pre- 
parare un  siero  veramente  attivo,  per  la  ragione 
che  non  fu  per  anco  scoperto  il  modo  di  vacci- 
nare in  modo  certo  gli  animali  contro  questa  ma- 
lattia. A  dir  vero ,  il  Maragliano  asserisce  di  es  • 
serci  riuscito,  adoperando  per  vaccinare  gli  ani- 
mali le  varie  tossine  prodotte  dai  bacilli  tuberco- 
lari; ma  la  sua  affermazione  non  fu,  per  anco, 
confermata  da  alcun  batteriologo  autorevole.  Ad 
ogni  modo,  per  dare  in  proposito  un  giudizio  de- 
cisivo, occorrerà  attendere  il  risultato  delle  espe- 
rienze con  tale  siero  sulle  cavie  tubercolizzate.  Ed 
ancora,  ci  sarà  sempre,  per  l'applicazione  di  questo 
siero  all'uomo,  la  pregiudiziale,  che,  nell'uomo  tu- 
bercolotico ,  il  processo  morboso  è  sempre  com- 
plesso, esistono  sempre  infezioni  secondarie,  com- 
plicanti ed  aggravanti  la  tubercolosi.  E  questo,  al 
dire  del  Roger,  è  appunto  lo  scoglio  (pierre  cfachop- 
pement)  della  Sieroterapia  antitubercolare ,  ed  il 
giorno,  in  cui  pure  si  fosse  giunti  davvero  a  fab- 
bricare un  siero  capace  dì  annichilire  il  bacillo 
della  tubercolosi,  non  perciò  noi  verremmo  in  pos- 
sesso di  un  siero  infallibile  contro  la  tisi;  giacché, 
eccettuati  i  casi  di  tubercolosi  miliare  acuta  (ed 
il  Siero  Maragliano  è  impotente  anche  contro  que- 
sta) ,  r  infezione  tubercolare  nell'  uomo  è  sempre 
mista.  All'infezione  polimicrobica  occorrerebbe  op- 
porre tutta  una  serie  di  sieri ,  diversi  1'  uno  dal- 
l'altro; tutti  comprendono  l'impossibilità,  se  non  il 
pericolo,  di  una  simile  terapia.  Tifoide.  Sembra  ab- 
bastanza facile  vaccinar  gli  animali  contro  il  ba- 
cillo tifogeuo ,  ma ,  per  ottenere  un  siero  attivo , 
occorre  adoperare  una  coltura  di  eccezionale  vi- 
rulenza. Finora  non  esiste  una  tal  messe  di  fatti, 
che  permetta  in  proposito  un  sicuro  giudizio.  Nella 
Rabbia,  nel  Vainolo,  nel  Cancro,  si  sono  pure  fatti 
parecchi  tentativi  di  Sieroterapia;  (inora,  però,  i 
risultati  non  sono  incoraggianti ,  fatta  eccezione 
per  l'antitossina  antirabbica  del  Tizzoni  e  del  Cen- 
tanni ,  che  sembra  dotata  di  un'  attività  grandis- 
sima, e  che  è  sperabile  sia  destinata  a  dare  felici 
risultati  anche  nell'uomo.  La  pratica  della  Siero- 
terapia non  è  affatto  scevra  d'inconvenienti.  Anche 
praticate  colle  imprescindibili  norme  dell'asepsi,  le 
iniezioni  di  siero  possono  provocare  degli  ascessi 
(massime  nei  casi  di  streptococciema),  degli  esan- 
temi (orticaria,  porpora,  eruzioni  scarlattiniformi  o 
rubeoliformi ,  eritemi  polimorfi),  delle  artropatie, 
elevamenti  termici,  polinuria,  ematuria,  nefriti,  di- 
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sturbi  cardiaci ,  disturbi  gastro-enterici  (nausea  , 
vomito,  diarrea),  e,  in  casi  in  xerità  eccezionali, 
la  morte  (idiosincrasia).  Concludendo,  malgrado  le 
innumerevoli  indagini  cui  ha  dato  luogo  la  Siero- 
terapia, questa,  è  d'uopo  riconoscerlo,  non  ha  dato 
risultati  irrefutabili  che  nella  difterite;  dove,  pure, 
nell'uomo,  è  molto  meno  efficace  di  quello,  che,  in 
base  ai  risultati  che  se  ne  ottengono  negli  animali, 
parrebbe  ragionevole  sperare.  Ma  i  sieri  attuali 
sono  corpi  molto  complessi,  e  la  chimica,  isolan- 
done i  vari  componenti ,  permetterà  di  sceverare 
quelli  veramente  efficaci  da  quelli  che  non  lo  sono, 
0  che  sono ,  anzi,  forse  dannosi  od  antagonisti. 

SIERPE.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Plock ,  sulla  Sierpenica ,  afQuente  della  Skrvva 
(Vistola).  Giace  in  mezzo  alle  paludi,  e  conta  6300  ab. 

SIERRA.  Voce  spagnuola ,  significante  catetm  di 
monti. 

SIERRA  LEGNA.  Colonia  inglese  della  costa  occi- 
cidentale  dell'Africa,  tra  la  repubblica  di  Liberia  e 
i  possedimenti  francesi  dei  Fiumi  del  Sud  e  del 
Sudan.  Il  suo  nome  è  derivato  da  quello  di  Sierra 
Leao,  che  gh  antichi  navigatori  portoghesi  avevano 
dato  a  questa  parte  della  costa  africana  a  cagione 
della  rasdomighanza,  che  era  loro  apparsa  fra  un 
gruppo  di  monti  e  la  forma  d'un  leone  accovacciato. 
La  superficie  complessiva  della  colonia  si  valuta  a 
73.000  kmq,  e  la  popolazione  a  '/g  milione  di  abi- 
tanti all' incirca,  ma  il  territorio  inglese  propria 
niente  detto  non  comprende  che  7700  kmq.  con 
75.000  ab.  Il  resto  è  occupato  dai  paesi  protetti  di 
Timani,  Lokko,  Limba  ,  Tambakka,  Tal  la ,  Sulimana 
occidentale,  Koranko  occidentale,  e  Mindi.  Le  coste 
sull'Oceano  Atlantico,  lunghe  in  linea  retta  350  km., 
hanno  uno  sviluppo  effettivo  di  circa  700.  Le  sue 
principali  accidentalità  sono  l' isola  Sherbro  e  la 
grande  penisola  di  Sierra  Leena.  I  fiumi  principali 
sono  i  due  Scarcies  e  la  Rokelle.  Non  si  sa  ancora 
se  il  Bafì.  si  getti  in  mare  col  fiume  che  porta  il 
nome  di  Faramanka,  o  con  quello  che  è  chiamato 
Bagran.  Il  clima  è  uno  dei  più  micidiali  del  mondo, 
e  il  luogo  più  pericoloso  è  quello  occupato  dalla 
capitale.  I  vapori  avvelenati,  che  si  elevano  dalle 
paludi  che  la  circondano,  sono  trattenuti  come  in 
una  caldaia  dal  vasto  anfiteatro  di  montagne,  che 
circondano  il  golfo.  I  calori  però  non  sono  ecces- 
sivi, poiché,  malgrado  la  prossimità  dell'  Equatore, 
la  temperatura  media  a  Freetovvn  non  è  che  di  25*'8. 
Questa  mitezza  relativa  è  dovuta  alla  situazione 
della  città  sulla  riva  del  mare  ed  alla  sua  esposi- 
zione ai  venti  del  largo.  Con  tutto  ciò,  vi  sono  fre- 
quenti le  epidemie  di  febbre  gialla,  che  portano  via 
il  terzo  0  la  metà  dei  bianchi,  che  non  hanno  po- 
tuto abbandonar  a  tempo  il  paese,  o  che  vi  sono 
trattenuti  dai  doveri  d'ufficio,  laonde  la  colonia  fu 
detta  la  While  man's  Grave  o  «  Tomba  dell'  uomo 
bianco  ».  In  dicembre  e  gennaio  soffia  per  parec- 
chi giorni  dall'interno  l'harmattan,  che  trasporta  la 
polvere  impalpabile  del  deserto.  Lo  pioggie  sono 
più  abbondanti  sulle  coste  di  Sierra  Leona  che  in 
qualsiasi  altra  regione  dell'Africa  occidentale,  ma 
variano  molto,  a  seconda  degli  anni.  Così  nel  1829 
furono  dì  m.  '7,720,  nel  58  di  m.  0,890.  Cominciano 
generalmente  ai  primi  di  maggio,  e  durano  presso 
a  poco  fino  al  novembre.  Le  valli  danno  copiosi 
raccolti  di  riso  o  di  arachidi,  mentre  le  alture  sono 
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coronate  fino  alla  cima  da  palme  magnifiche  e  da 
alberi  giganteschi.  11  mais,  la  patata,  lo  zucche,  e 
un:i  quaatità  di  frutti  dei  tropici  e  dell'Europa  for- 
niiino  la  buse  dell'alimentazione  degli  indigeni.  Si 
coltivano  caffè,  canna  da  zucchero,  indaco  e  cotone. 
Si  allevano  maiali  e  capre.  Abbondano  i  polli  ed 
il  pesce.  I  bianchi,  che  vivono  ordinariamente  nel 
paese,  sono  poco  piìi  di  250,  e  in  caso  d'epidemia 
si  riducono  a  un  centinaio.  La  popolazione  negra 
M  compone  principalmente  di  antichi  schiavi  libe- 
rati sui  negrieri  dagli  incrociatori  inglesi  e  fran- 
cesi dal  1830  al  1848.  Sono  dessi  che  esercitano 
i  piccoli  mestieri  e  il  piccolo  commercio ,  e  che 
hanno  nelle  loro  mani  quasi  tutti  gli  impieghi  o 
la  stampa.  Godono  di  una  pessima  riputazione  per 
l'avidità,  l'ipocrisia,  la  pigrizia.  Con  tutto  ciò, 
quegli  operai  sono  molto  apprezzati  per  la  loro 
abilità  in  tutte  le  città  del  litorale.  I  discendenti 
dei  primi  negri  disprezzano  la  folla  dei  proletari, 
composta  degli  affrancati,  che  furono  introdotti  piìi 
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tardi  nella  colonia.  Parlano  tutti  un  inglese  molto 
corrotto,  e  sono  generalmente  di  religione  prote- 
stante. Però  il  numero  dei  maomettani  è  di  6000 

0  va  sempre  aumentando.  La  capitale  Freetowu 
conta  30.000  ab.  11  villaggio  di  Charlotte  ricorda 
quelli  della  Svizzera.  Alla  punta  estrema  della  pe- 
nisola sorge  Kenl,  il  villaggio  più  sano  della  colo- 
nia. L'antica  stazione  di  Cambia  in  nn'isola  della 
Rokelle  è  ora  appena  abitata.  Nell'interno  ha  preso 
una  certa  importanza  Porl-Lokko,  al  punto  dove  ter- 
mina la  navigazione  della  Rokelle  e  d'un  affluente 
e  donde  partono  le  carovane.  A  N.  il  posto  di  Kam- 
bia  è  un  mercato  agricolo  circondato  da  belle  col- 
ture. Il  territorio  coloniale  di  Sierra  Leona  è  am- 
ministrato da  un  governatore,  residente  aFreetown, 
assistito  da  un  consiglio.  I  redditi  della  colonia  sono 
costituiti  sopratutto  dalle  dogane.  La  guarnigione 
è  composta  di  negri  e  di  uomini  di  colore,  prove- 
nienti dalle  Antille  e  comandati  da  ufficiali  bianchi 

1  principali  articoli  d'esportazione  sono  :  1'  olio  di 
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palma,  le  noci  di  kola,  le  arachidi,  il  copale,  il  gi- 
nepro, il  pepe,  il  caucciiì,  l'avorio,  l'oro  e  il  calìe. 
Gli  articoli  principali  d'importazione  sono;  le  be- 
vande spiritose,  il  tabacco,  la  polvere,  i  fucili  a 
pietra,  i  commestibili,  il  sale,  il  biscotto,  la  farina, 
il  riso,  le  acque  minerali,  i  vestiti,  le  cotonate,  le 
lanerie,  le  mercerie,  le  chincaglierie ,  la  carta ,  il 
legname  da  costruzione,  il  ferro  e  il  carbon  fossile. 
Il  commercio  coU'interno  è  quasi  tutto  nelle  mani 
di  piccoli  mercanti,  che  vanno  di  villaggio  in  vil- 
laggio. 

Cenni  storici.  —  I  navigatori  portoghesi  sco- 
persero Sierra  Leona  nel  1447 ,  sotto  la  condotta 
di  Alvaro  Fernandez.  Fu  lungo  tempo  visitata  dai 
pirati,  che  vi  andavano  alla  caccia  dei  negri.  In  se- 
guito alla  proposta  di  Wilberforce  vi  si  fece  nel 
secolo  XVIil  un  luogo  d'asilo  per  i  negri  ricupe- 
rati, affrancati  o  fuggitivi  Nel  1807  il  governo  in- 
glese si  sostituì  alla  Compagnia  di  Sierra  Leona,  e 
vi  fece  sbarcare  i  carichi  viventi  dei  negrieri  cat- 
turati. Vi  cominciò  a  deportare  i  soldati  ribelli  delle 
altre  colonie.  Dalla  penisola  di  Sierra  Leona  e  dalla 
foce  della  Rokelle  ,  il  possedimento  fu  esteso  nel 
1861   all'isola  Sherbro  e  ai  paesi  circostanti. 

SIERRA  MADRE.  Catena  di  monti  del  Messico. 
Comincia  nello  stato  di  Querètaro  e,  divisa  in  tre, 
rami,  va  per  Zacatecas  fino  al  golfo  di  California. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  lA, 


La  continuazione  del  ramo  di  mezzo  va,  sotto  di- 
versi nomi    a  collegarsi  colle  Montagne  Rocciose. 

SIERRA  MORENA.  V.  Morena. 

SIERRA  NEVADA.  V.  Nevaua. 

SIEVE.  Fiume  della  Toscana,  affluente  di  destra 
dell'Arno.  Nasce  sopra  Barberino  di  Mugello,  nei 
monti  che  separano  la  provincia  di  Firenze  da  quella 
di  Bologna,  corre  a  SE.,,  quindi  a  SO.,  e  termina  a 
Pontassieve,  dopo  un  corso,  sempre  rapidissimo,  di 
30  km. 

SIEWSE.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
di  Orel.  Conta  8600  ab.,  ed  ha  fonderie  di  grasso,  e 
fabbnehe  di  candele,  saponi,  colla  animale,  terra- 
glia, maglie,  calzature,  filati  di  canapa,  farina,  birra, 
poi  concerie,  tintorie  ,  fonderie  di  ferro  e  fornaci 
di  laterizi.  Fa  un  attivo  commercio  di  cereali,  ca- 
napa e  olio  di  canapa.  Menzionata  fino  dui  1146, 
Siewsk  ebbe  molto  a  soffrire  dai  tatari  e  dai  h- 
tuani.  Annessa  alla  Russia  nel  ISS'S,  divenne  luogo 
d'esilio  per  gfi  elementi  turbolenti  del  principato 
di  Mosca.  Prese  parte  per  i  falsi  Demetrì. 

SIEYÉS  Emanuele  Giuseppe  (Conte).  Eminente  pub- 
blicista ed  uomo  politico  francese.  Nacque  a  Fréjus 
il  3  maggio  1748  ,  e  mori  a  Parigi  il  50  giugno 
1836.  Presi  gli  ordini  ecclesiastici,  fu  successiva- 
mente canonico  a  Treguier,  vicario  generale,  ca- 
nonico e  cancelliere  a  Chartres  e  consigliere  coai- 
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raissiirio  alla  Camera  Superiore  del  clero  francese 
(1787).  Poco  prima  della  rivoluziono  venne  nomi- 
nato membro  dell'assemblea  provinciale  di  Orléans. 
Eletto  poi,  per  il  favore  incontrato  nella  borghesia 
per  1  suoi  scritti  politici,  fra  i  deputati  del  terzo 
Stato  di  Parigi,  emerse  prestamente  fra  i  suoi  col- 
leghi per  audacia  e  prontezza  d' ingegno.  Egli  fu 
il  teorico  della  rivoluzione  francese  ;  la  celebre  di- 
chiarazione  dei  dirilli  non  è  che  una  parafrasi  della 
sua  Héconaissance  et  exposition  des  droits  de  Vhomme 
et.  du  citoyen.  Propugnò  e  fece  accogliere  la  divi- 
sione del  territorio  francese  in  dipartimenti  ;  l'B  giu- 
gno 1790  fu  eletto  presidente  dell'Assemblea  Co- 
stituente, l'anno  dopo  amministratore  e  membro  del 
Direttorio  del  dipartimento  della  Senna.  Non  parte- 
cipò ai  lavori  dell'  Assemblea  Legislativa  ;  eletto 
membro  della  Convenzione  Nazionale,  ed  applicato 
al  comitato  d'istruzione  pubblica,  tenne  un  conte- 
gno piuttosto  passivo  ;  votò,  tuttavia ,  la  decapi- 
tazione di  re  Luigi  XVI.  Il  5  marzo  1795  venne 
nominato  membro  del  Comitato  di  Salute  Pub- 
blica; il  21  aprile  dello  stesso  anno  rifiutò  l'of- 
fertagli presidenza  della  Convenzione.  Condusse  a 
termine,  e  sottomise  col  Rewbell  il  trattato  di  pace 
tra  r  Olanda  e  la  Francia.  Dopo  il  colpo  di  Stato 
del  18  fruttidoro  piegò  verso  la  fazione  vittoriosa: 
il  22  novembre  1797  ,  venne  nominato  presidente 
dell'Assemblea.  Fu  poi  di  nuovo  membro  dei  Cin- 
quecento, indi  ambasciatore  a  Berlino  (10  maggio 
1798)  ,  membro  del  Direttorio  e  inline  presidente 
del  governo.  Cospirò  con  Napoleone  per  abbattere 
il  regime  repubblicano  vigente  e  sostituirne  un  til- 
tvo  conforme  al  tipo  costituzionale  da  lui  vagheg- 
giato; dopo  il  18  brumaio,  venne  nominato  primo 
dei  tre  consoli,  ma  il  trionfo  del  Buonaparte  troncò 
la  sua  ciirriera  politica  e  le  sue  illusioni.  Questi 
perògli  conferì  il  titolo  di  senatore  ed  il  possedimento 
di  Crosne,  a  titolo  di  ricompensa  nazionale.  In  se- 
guito ottenne  la  presidenza  del  Senato  ed  il  grado 
di  grande  ufficiale  della  Legione  di  onore  e  di  Conte 
deirimpero.  Durante  i  Cento  giorni  fu  membro  della 
Camera  dei  Pari,  ma  dopo  la  nuova  restaurazione  bor- 
i)onica  venne  proscritto  ,  per  aver  votata  la  morte  di 
re  Luigi  XVI.  Fu  inoltre  membro  dell'istituto  di  Fran- 
cia dall'epoca  della  sua  fondazione.  Tra  gli  scritti 
principali  di  questo  celebre  uomo  politico  meritano 
di  essere  ricordati  i  seguenti  :  Vues  sur  les  vioyens 
d'exécution  dont  les  représenlants  ds  la  France  pour- 
ront  disposer;  Essai  sur  Ics  priviléges;  Quest-ce  que 
le  tiers  état?;  Délibérations  à  prendre  pour  les  as- 
semblées  de  baillage.  Nella  Théorie  cmstitutionneUe  de 
Sieyès  e  Constitulion  de  V  an  Vili ,  il  Boulay  de  la 
Meurtre  pubblicò  due  capitali  delle  memorie  inedite 
del  Sieyèf,  di  grande  importanza  per  la  luce  che 
gettano  sulle  dottrine  di  questo  famoso  teorico  della 
rivoluzione  francese.  Veggasi  pure  su  codesto  ar- 
gomento l'opera  dell'Alsner,  intitolata:  i)e5  opinions 
poliliques  de  Siet/ès  et  de  sa  vie  comme  homme  public. 
SIFAGE.  Re  dei  Massesili ,  tribù  occidentale  dei 
Numidi.  Nel  203,  essendo  in  guerra  con  Cartagine, 
si  alleò  a  di  lei  danno  con  Roma  ,  la  quale  pro- 
mise appoggiarlo.  Fu  infatti  coli' opera  di  Q.  Sta- 
torio  legato  romano  che  Siface  riusci  ad  ordinare 
un  esercito  regolare,  col  quale  scontisse  i  cartagi- 
nesi in  battaglia  campale.  Sconfitto  però  indi  a  poco 
a  sua  volta  da  Asdrubale,  alleato  con  Gal;i,  re  mas- 


sili,  riparò  in  Mauritania,  donde  con  nuove  forze 
ritentò  invano  la  rivincita,  e  fu  ridotto  a  stringer 
pace.  Nel  210  riaccese  le  ostalità  coU'aiuto  e  per 
le  suggestioni  di  Roma.  Ma  condotta  poi  in  moglie 
Sofonisba  figlia  di  Asdrubale,  d'allora  in  poi  stette 
saldo  nell'alleanza  con  Cartagine.  Intanto  nel  regno, 
dove  a  Gala  era  successo  il  figlio  suo  Massinissa, 
scoppiò  guerra  civile  fierissima.  Sifafe,  spinto  dalla 
propria  ambizione  e  dai  consigli  di  Asdrubale , 
colse  l'occasione  propizia  per  invadere  (d  insi- 
gnorirsi di  quel  reame.  Mosse  quindi  con  pode- 
roso esercito  in  aiuto  dei  cartaginesi  contro  le 
legioni  romane,  sbarcate  in  quel  mentre  sulle  co- 
ste dell'  Africa.  Sedotto  dalle  promesse  di  pace  di 
Scipione,  si  lasciò  sorpendere  di  notte  alla  sprov- 
veduta, e  si  sottrasse  a  stento  colla  fuga  all'eccidio 
generale.  Rifugiatosi  in  Numidia,  allestì  un  nuovo 
esercito,  e  con  quello  mosse  nuovamente  contro  i 
romani,  che  si  dirigevano  a  gran  marcia  su  Ceuta, 
capitale  dei  suoi  dominii.  Ne  seguì  aspra  lotta,  nella 
quale  l'esercito  numida  fu  compiutamente  sconfitto, 
e  Siface  stesso  fu  preso  prigione.  Inviato  a  Roma, 
fu  dal  Senato  relegato  ad  Alba,  indi  a  Tivoli,  dove 
morì  nell'età  di  48  anni. 

SIFANTO  o  SIFNOS.  Isola  greca  dell'  Arcipelago, 
nelle  Cicladi,  Ha  una  superficie  di  74  kmq.  ed  una 
popolazione  di  3900  ab.  11  suo  aspetto  è  molto 
montuoso.  La  cima  più  alta  è  V Hagios  Elias  (me- 
tri G98).  Sulla  costa  orientale,  che  è  la  meno  acci- 
dentata ,  approdano  ordinariamente  i  vapori.  Là 
presso  sorge  Apollonia.,  il  centro  principale. 

SIFHÀLLA  0  BY-ELF.  Fiume  della  penisola  Scan- 
dinava, tributario  del  lago  Wenern. 

SIFILICOMIO.  Ospedale  per  malattie  sifilitiche 
(V.  Ospedali:}. 

SIFILIDE.  La  sifilide  è  una  malattia  infettivo-con- 
tagiosa,  di  decorso  cronico,  prodotta  dalla  trasmis- 
sione di  un  virus  fisso  e  caratterizzata  da  una  pa»- 
ticolare  sintomatologia,  di  cui  costituiscono  princi- 
pilissimi  fenomeni  l' ulcero  primitivo,  gli  ingorghi 
glandolari,  le  eruzioni  cutanee,  l'alopecia,  le  gommo 
viscerali,  i  disturbi  degli  organi  dei  sensi,  i  dolori 
notturni  alle  ossa  (dolori  osteocopici)  ed  una  pro- 
fonda cachessia;  fenoiiieni  tutti,  che  risentono  in 
modo  sorprendente  l'influenza  benefica  di  una  cura 
specifica  mercuriale  e  jodica.  L'  origine  della  sifi- 
lide si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Sembra  che  esi- 
stesse nel  popolo  ebreo,  confusa  colla  lebbra:  Ip- 
pocrate  non  ne  tratta  in  modo  speciale,  ma  pare 
vi  alluda  in  vari  punti  delle  sue  opere,  ove  parla 
di  lebbra,  di  elefantiasi,  di  psoriasi,  di  ulceri  ma- 
ligne e  simili  ;  ad  ogni  modo  fu  soltanto  dopo  la 
scoperta  di  Cristoforo  Colombo,  che  si  incominciò 
a  distinguere  la  sifilide  dalle  altre  malattie,  segna- 
tamente cutanee,  e  a  darne  particolareggiate  storie 
cliniche  e  descrizioni.  L'assorbimento  del  virus  sifi- 
litico mena  sempre  ad  una  infezione  di  tutto  l'or- 
ganismo ;  in  altre  parole,  la  sifilide  è  una  malattia 
costituzionale.  Dopo  l'assorbimento  del  virus  ed  in 
capo  ad  un  certo  periodo  di  incubazione,  formasi  nel 
punto  infettato  un'alterazione,  detta  afTezione  sifi- 
litica primaria  (ulcero  primitivo),  che  costituisce  la 
sede  di  sviluppo  o  proliferazione  del  virus.  Da  (pia- 
ste punto  la  materia  infettiva  penetra  nelle  vie  lin- 
fatiche, e,  dopo  aver  indotto  alcune  alterazioni  pa- 
tologiche nelle  glandolo  che  attraversa,  pen 'tra  nella 


SIFILIDE. 

<:orrente  sutiguii;iia,  e  si  difibiule  iu  tutti  i  tessuti 
dell'organisiuo,  dando  luogo  ai  disturbi  più  svariati. 
Il  processo,  per  ricorrere  ad  un  paragone  per  ve- 
rità un  po'  grossolano,  i)uò  concepirsi  analogo  a 
quello  del   dilTondersi  di  un   tumore  maligno ,  per 
esempio    di   un    cancro:  particelle    minutissime  di 
questo,  dal  focolaio  d'origine,  penetrano   nelle  vie 
linfatiche  e  sanguigne,  raggiungono  i  più  lontani  or- 
gani e  tessuti,  e  danno  luogo  qua  e  là  allo  sviluppo 
ìli  altri  tumori  cancerosi  (metastasi),  generalizzando 
la  malattia  (cachessia  cancerosa).  Finche  la  sitilide 
«on  ha   invaso  tutto  l'organismo,  si   dice   che    la 
sifìlide  è  locale  ;  dopo  viene  designata  come  sifìlide 
costituzionale.  La  sitilide  locale  dicesi   anche  sifilide 
primaria  (sifiloma  iniziale,  ulcero  primitivo),  oppure 
primo  periodo  o  ;jer/o(/o  pr/mar/o  della  sifilide;  nella 
sifilide  costituzionale  si  distinguono  due  periodi  :  il 
periodo  secondario  o  sifilide  secondaria  (comprendente 
i  disturbi  consecutivi  all'infezione)  ed  il  periodo  ter- 
ziario   0  sifilide   terziaria   (costituito  dalle  eruzioni 
successive).  Secondo  molti  sililografi,  la  sifilide  pri- 
maria abbraccia,  oltre  il  sifiloma  iniziale,  l'infiltra- 
zione  linfatica  glandolare.  Le  manifestazioni  della 
sifilide  secondaria  possono  bensì  svilupparsi  in  tutti 
i  punti  del  corpo  ;  però,  sopratutto  nel  primo  terapd 
di  questo  periodo,  presentano  una  spiccata  predi- 
iezione  per  la  pelle  e  le  mucose.  Le  prime  ad  ap- 
parire (e  la  cui  comparsa  è  tanto  regolare  ed  im- 
mancabile, da  giustificare  l'epiteto  di  fatali,  onde 
vennero  da  qualche  autore  qualificate)  presentano 
grande  analogia  colle   eruzioni   cutanee  di  diverse 
infezioni  acute  (periodo  eruttivo  della  sifilide  secon- 
daria). Dapprincipio  si  svolge  in  modo  acuto  e  con 
accompagnamento  di  sintomi  febbrili  e  disturbi  ge- 
nerali, più  0  meno   apprezzabifi,  una  eruzione  di- 
stribuita per  lo  più  in  modo  simmetrico,  su  tutta 
la  pelle.  Queste  efflorescenze  cutanee  del  periodo 
secondario  della  sifilide,  a  differenza  di  quelle  del 
periodo  terziario,  non    danno    luogo  a  distruzioni 
profonde  dei  tessuti  che  esse  colpiscono  :  esse  ri- 
duconsi,  quasi  affatto,  ad  iperemie  e  stadi  di  infil- 
trazione infiammatoria  superficiali.  Per  contro  le  ma- 
nifestazioni  della  sifilide  terziaria   danno  luogo  di 
regola  a  distruzione  della  parte,  ove  si  sono   svi- 
luppate, si  che,  dopo  la  loro  guarigione,  rimane 
sempre  una  perdita  di  sostanza,  rimpiazzata  da  tes- 
suto cicatriziale  ;  è  soltanto  nella  sifihde  terziaria 
delle  ossa  che  bene  spesso,  lungi  dall'aversi  distru- 
zione di    tessuto ,  notasi  invece    neoformazione  di 
esostosi  ed  eburneazione.  Inoltre,  le  manifestazioni 
sifilitiche  terziarie,  pure  non  rispettando  la  pelle  e 
le  mucose,  è  negli  organi  interni,  nei  visceri,  che 
si  svolgono  di  preferenza.  Finalmente  lo  manifesta- 
zioni della  sifilide  terziaria  non   hanno  punto  ten- 
denza alla  diffusione  generale;    esse  appaiono  qua 
e  là.  circoscritte,  asimmetriche  e  lutt'al  più  si  al- 
largano lentamente  e,  quasi  direi,  concentricamente 
dai  relativamente  radi  e  dispersi  focolai  primitivi. 
A  questa  minore  estensibilità  fa  però  compenso,  nella 
sifilide  terziaria,  una  molto  maggiore  intensità  del 
singolo    processo   morboso;   infatti    le   infiltrazioni 
sifilitiche  terziarie  si  distinguono  dalle  secondarie, 
perchè  hanno  pronunziata  tendenza  a  costituirsi  in 
neoformazioni  cospicue,   molto  analoghe   ai  tumori 
(nodi  gommosi,  gomme,  sifilomi),  tendenza  alla  necrosi 
ed  alia  formazione  di  ulcere,  nonché  alla  propaga- 
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zione  verso  la  periferia   (piaghe  fagedeniche,  ulceri 
serpiginose).  Le  infiltrazioni,  o  neoformazioni,  sifiliti- 
che terziarie,  se  di  piccolo  volume,  possono  rias- 
sorbirsi senza  ulcerarsi ,  ma  tuttavia  sempre  con 
formazione  di  cicatrice;  quelle  assai  voluminose  in- 
vece, quando  vengano  abbandonate  a  sé  stesse,  ca- 
dono sempre  in  necrosi,  la  quale  talvolta  può  es- 
sere così  precoce  e  rapida,  che  sfugge  alcun  che 
di  accennante  a  neoplasia  sifiUtica,  o  pare  che  tutto 
il  processo  morboso  si  riduca  esclusivamente  alla 
formazione  di  ulceri  propagantisi  rapidamente.  An- 
che in  questi  casi,  però,  il  processo  originario  con- 
siste nello   sviluppo  di  una  infiltrazione,  la  quale, 
appena  formatasi,  non  ha  vitalità  sufficente  per  du- 
rare anche  brevemente  nello  sviluppo  raggiunto,  e 
cade  ben  tosto  in  necrosi.  Né  devesi  dimenticare, 
che  qualche  volta  ha  luogo  la  distruzione  indiretta 
di  varie  parti  del  corpo  non  colpite  dall'infezione; 
e  ciò  perchè  le  manifestazioni  morbose  di  parti  fi- 
nitime ne  impediscono,  più  o  meno  presto  e  più  o 
meno  completamente,  la  nutrizione,  facendole  ca- 
<lere  in  necrosi  (per  esempio  necrosi  ossee  conse- 
cutive e  sifilide   periostea  ;  cancrene    cerebrali  da 
arteriosclerosi  sifilitiche  e  conseguenti  trombosi  ed 
embolismi).  Tutte  queste  particolarità  e  la  già  ac 
cennata  facoltà  di  svilupparsi  in  qualunque  organo 
del  corpo,  la  quale  appartiene  alla  sifilide  in  ge- 
nere ed  alla  sifihde  terziaria  in  modo  speciale,  fanno 
comprendere  come  i  prodotti  sifilitici  del  terzo  pe- 
riodo, a  seconda  della  loro  ubicazione,  possano  dar 
luogo  ai  disturbi  più  variabili,  qualche  volta  esi- 
ziali alla  vita.  Onde  la  gravità  speciale  delle  ma- 
nifestazioni sifiUtiche  terziarie,  rispetto  a  quelle  del 
primo  e  del  secondo  periodo  della  malattia.  Non  è 
qui  da  passare   sotto   silenzio    un  fatto   di  grande 
importanza  anche  per  la  pratica  medica:  la  sifilide, 
giunta  al  suo  terzo  stadio,  perde  la  sua  contagiosità. 
Uomini  affetti  dalle  più  gravi   manifestazioni  sifili- 
tiche terziarie,  possono  conoscere  qualunque  donna 
senza  infettarla  e  senza  trasmettere  alcun  male  alla 
loro  prole.  Le  manifestazioni  sopra  accennate  co- 
stituiscono   le    vere    stigmate    della    sifihde;    esse 
però  ,  fortunatamente ,  non   si   sviluppano  tutte  in 
ogni  caso.  Anzi ,  le   manifestazioni  terziarie  gravi 
non   appajono  che    in   un  numero  di   casi   relati- 
vamente assai  piccolo;  iu  generale  può  asserirsi, 
che  la  malattia  il  più  spesso  tende  ad  estinguersi 
completamente ,    in  uno  stadio  precoce.  Le    sin- 
gole eruzioni  sono  sempre  divise  da  intervalli  li- 
beri più  0  meno  lunghi  (periodi  di  latenza  della  si- 
filide), durante  i  quah  il  sifilitico,  prescindendo  da 
eventuali  residui  o  conseguenze  di  mali  pregressi, 
può  dirsi   apparentemente   affatto   sano.  Il  celebre 
sifilografo  francese  prof.  Fournier  suole,  nelle  sue 
lezioni ,  assomigliare  il   decorso   della  sifilide  allo 
svolgimento  di  un  dramma:  i  tre  periodi  della  ma- 
lattia rappresenterebbero  altrettanti  atti,  gì'  inter- 
valli di  latenza  gl'intermezzi  di  questo  dramma,  che 
qualche  volta  si  risolve  con  fine  tragica.  Non  sem- 
pre, però,  il  dramma  della  sifilide  tecmina  colla  gua- 
rigione delle    manifestazioni  sopraccennate  o  colla 
morte  del  protagonista;  non  di   rado   sopraggiun- 
gono altre  malattie  consecutive,  le  quali  non  pos- 
sono considerarsi  quali  estrinsecazioni  dirette  della 
sifilide;  inquantochè  non   presentano    alcuna   nota 
caratteristica  del  male  in  discorso,  e  possono  es- 
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sere  consecutive  cosi  ulhi  sifilide,  come  a  diverse 
altre  affezioni.  A  queste  categoiùe  appartengono: 
la  degenerazione  amiluide,  che  può  colpire  i  visceri 
più  importanti  dell'organismo;  Varleriosclerosi,  che 
può  essere  parziale  o  diffusa;  la  tabe  dorsule  od 
atassia  locomotrice,  da  alcuni  ritenuta  sempre  come 
di  natura  post  sifilitica;  la  paralisi  generale  progres- 
siva ;  ]l  marasma;  la  tisi.  Quale  concetto  dobbiamo 
formarci  della  natura  del  virus  sifilitico^,  hvi  grande 
analogia,  che  si  scorge  esistere  fra  la  sililide  ,  la 
lebbra,  la  morva,  la  tubercolosi,  fa  supporre  che 
anche  la  sifilide  sia  dovuta  all'innesto  edalla  pro- 
liferazione di  un  virus  organizzato,  di  natura  bat- 
terica, di  un  microbio,  di  uno  speciale  micrococco 
0  bacillo.  Finora,  però,  non  possiamo  asserire  con 
certezza  che  siasi  riusciti  ad  isolare  e  descrivere 
il  germe  patogeno  della  sifilide.  La  trasmissione  di 
questo  morbo,  eminentemente  contagioso,  può  avve- 
nire in  tre  modi  :  il  virus  può  essere  trasmesso  da 
un  individuo  sifilitico  ad  un  individuo  sano  per  via 
diretta  (coito,  bacio,  od  altro  contatto  immediato 
qualunque),  od  indiretta  (oggetti  di  vestiario  o  di 
biancheria,  cucchiai,  bicchieri,  rasoio,  bagno,  vacci- 
nazione jenneriana  da  braccio  a  braccio,  ecc.);  ov- 
vero il  virus  può  essere  trasmesso  per  la  circola- 
zione placentare  al  feto,  sano  all'epoca  della  conce- 
zione, dalla  madre  diventata  sifiUtica  durante  la 
gravidanza  ;  ovvero  il  germe  stesso  (zoosperma  od 
ovulo)  era  già  infetto,  talché  l'organismo,  fin  dal 
suo  primo  inizio,  era  già  sifilitico.  Nel  primo  caso 
dicesi  che  la  sifilide  è  acquisita;  nel  secondo  e  terzo 
caso  congenita  od  ereditaria.  Riguardo  alla  sifilide 
acquisita,  o  specialmente  alla  sua  più  frequente  via 
di  trasmissione,  quella  degli  organi  sessuali,  è  an- 
zitutto da  avvertire,  che  non  vuoisi  confondere  la 
sifilide  con  altre  malattie  di  queste  parti,  la  bkn- 
norragia,  cioè  e  Vulcera  molle,  che  sono  affezioni  lo- 
cali e  quasi  esclusive  degli  orfani  genitali,  tanto 
che  è  affatto  eccezionale  che  si  trasmettano  in  al- 
tra guisa  che  mediante  il  commercio  sessuale 
(V.  a  Blennorbagia).  Nella  sifilide,  invece,  può 
stabilirsi  in  qualsiasi  parte  del  corpo  un  focolaio 
morboso  contenente  virus,  e  quindi  può  effettuar- 
sene la  trasuiissione  coi  più  svariati  contatti,  di- 
retti ed  indiretti.  E  bensì  vero  che  anche  per  la  si- 
filide, per  ragioni  che  agevolmente  si  imaginano, 
è  il  commercio  sessuale  che  porge  la  occasione 
più  frequente  alla  trasmissione  (predilezione  della 
sifilide  per  gli  organi  genitali;  contatto  più  lungo 
e  diretto  ;  sottigliezza  dei  tegumenti  delle  parti  sud- 
dette e  tacile  formazione  di  abrasioni  e  screpola- 
ture, perle  condizioni  meccaniche  inerenti  al  coito). 
Altra  via  frequente  di  trasmissione  della  sifilide  è 
la  bocca  (bacio;  bicchieri;  ore  polluere ;  allatta- 
mento ;  circoncisione  con  succhiamento  del  sangue 
che  geme  dalia  ferita).  I  medici  e  le  levatrici  pos-. 
sono  infettarsi  per  via  delle  dita  e  deHa  mano  (di 
solito  coH'indice  d(;lla  mano  destra),  praticando  il 
riscontro  vaginale  di  donne  sililiticlie.  Nei  tempi 
andati  si  registrarono  parecchie  endemie  di  sifilide, 
prodotte  dall'applicazione  di  coppe  scarificate,  al- 
lora usitatissime.  Jn  tali  casi  doveva  trattarsi  sia 
di  trasmissione  a  mezzo  di  istrumenti  imbrattati  di 
sangue  infetto,  sia  di  trasmissione  a  mezzo  della  sa- 
liva, colla  quale  il  barbiere,  che  applicava  le  coppt!, 
ile  umettava  gli  orli,  perchè  mvglio  aderissero  alla 


pelle,  Crandi  endemie  di  sifilide  sonosi  osservate  in 
varie  fabbriche  di  vetro,  spiegabili  col  fatto,  che  i 
soffiatori  di  vetro  lavorano  di  solito  in  tre  al  me- 
desimo cannello,  che  deve  passare  rapidamente  da 
bocca  a  bocca,  perchè  la  materia  n<  mi  si  raffreddi. 
La  suscettività  riguardo  al  virus  sifilitico  può  dirsi 
?renerale  ;  qualunque  individuo,  senza  distinzione 
di  età,  temperamento,  razza,  clima,  condizione  so- 
ciale, può  esserne  contagiato.  Si  vorrebbe ,  da  al- 
cuni, che  nell'Islanda,  nella  Groenlandia  e  nell'isola 
di  Madagascar  la  sifilide  non  abbia  mai  attecchito, 
malgrado  le  relazioni  commerciali  con  paesi  noto- 
riamente infetti  dal  male  o  l'esistenza  della  prosti- 
tuzione. Solo  le  madri  di  bambini  sifilitici  presen- 
tano una  costante  immunità  verso  la  sifilide,  mal- 
grado si  mostrino  colpite  da  alcune  manifesta- 
zioni del  male  (legge  del  Colles)  ;  onde  la  norma 
di  far  allattare  dalle  medesime  il  loro  bambino  si- 
filitico, il  quale,  dato  ad  allattare  ad  altre  donne, 
potrebbe  comunicar  loro  il  male,  mentre  per  la 
madre  riesce  affatto  innocuo.  L'aver  sofferto  una 
volta  la  sifilide  (analogamente  a  quanto  avviene  per 
altre  infezioni,  p.  es.  la  scarlattina,  il  morbillo,  il 
vainolo,  la  febbre  tifoidea)  conferisce  una  certa  im- 
munità contro  infezioni  successive,  preserva  di  so- 
lito da  una  reinfezione,  la  quale,  ad  ogni  modo, 
quando  avvenisse,  presenterebbe  un  decorso  ecce- 
zionalmente benigno.  Periodo  d'incubazione  della  si- 
filide. Avvenuta  che  sia  la  inoculazione  del  virus 
sifilitico  in  una  parte  qualunque  del  corpo,  per  un 
certo  lasso  di  tempo  la  persona  infettata  non  pre- 
senta alcuna  apprezzabile  alterazione.  La  durata  di 
questo  periodo  d'incubazione  oscilla  in  media  fra 
i  15  ed  i  30  giorni;  solo  in  via  eccezionale  può 
ridursi  ad  una  decina  di  giorni,  o  prolungarsi  oltre 
il  mese  e  mezzo.  Trascorso  questo  periodo  d'incu 
bazione,  nel  punto  del  corpo,  ove  è  avvenuto  l'in- 
nesto del  virus  sifilitico,  si  nota  un  indurimente 
(sclerosi,  sclerosi  sifilitica  primaria),  che  bene  spesso 
si  esulcera  dal  bel  principio  (ulcera  dura,  ulcera 
primitiva).  Allorquando,  contemporaneamente  al  wVms 
sifilitico,  sia  avvenuta  la  inoculazione,  nel  medesimo 
punto,  del  virus  dell'ulcera  molle,  già  dopo  il  breve 
periodo  d'incubazione  di  quest'ultimo ,  vale  a  dire 
dopo  1-2  giorni,  si  manifesta  un'ulcera,  che  durante 
2-3  settimane  conserva  i  caratteri  propri  dell'ul- 
cera molle,  e,  in  condizioni  favorevoli,  può  anche 
guarire  in  questo  lasso  di  tempo.  Ma,  dopo  questo 
periodo  (che  rappresenta  la  durata  della  incuba- 
zione della  sifilide),  si  manifesta  un  notevole  cam- 
biamento nel  fondo  e  nei  margini  dell'ulcera;  l'in- 
durimento 0  sclerosi,  carattere  differenziale,  pato- 
gnomonico  dell'affezione  sifilitica  primitiva  (infiltra- 
zione del  tessuto).  In  alcuni  casi  la  manifestazione 
prima  della  sifilide  consiste  in  una  papuletta  del 
volume  di  una  lenticchia  o  di  un  pisello ,  di  con- 
sistenza molto  soda,  al  disopra  della  quale  la  pelle 
assume  una  colorazione  rossa  traente  al  livido.  Al- 
tre volto  la  sclerosi  si  estende  assai  di  più,  dando 
luogo  ad  ispessimentisuperliciali  piani,  oppure  ad  in- 
filtrazioni sporgenti,  più  o  meno  voluminose,  aventi 
precisamente  aspetto  di  tumori  (sifiloma  primitivo).  La 
manifestazione  sifilitica  primaria  (infiltrazione  od  ul- 
cera) è  quasi  sempre  unica;  il  che  costituisce  una  dif- 
ferenza sostanziale  rispetto  alle  ulceri  molli,  che, 
quasi  sempre  multiple ,  raggiungono  non  di  rado 
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Lii  numero  considerevole.  La  ragione  di  tale  fatto 
risiede  in  ciò,  che  la  manifestazione  sifilitica  pri- 
mitiva solo  dopo  3-4  settimane  può  dare  un  se- 
creto virulento  ed  inoculabile  e  in  questo  frattempo 
ha  campo  di  svolgersi  l'infezione  generale ,  avve- 
nuta la  quale,  l'individuo  (come  abbiamo  notato  più 
sopra)  diviene  refrattario  contro  una  nuova  inocu- 
lazione del  morbo,  e  quindi  anche  contro  un'auto- 
iiioculaziono.  Nel  punto  della  manifestazione  sifili- 
tica primaria  spesso  non  rimane  alcuna  cicatrice 
visibile,  sicché,  in  prosieguo,  la  sua  sede  non  può 
essere  riconosciuta;  anche  in  ciò  si  ha  una  diffe- 
renza delle  ulceri  molli,  lo  quah,  di  regola,  assai 
pili  distruttive,  lasciano  cicatrici  cospicue  ed  in- 
delebili. Alla  manifestazione  sifilitica  primaria  tiene 
dietro ,  anzitutto ,  un'  alterazione  nei  vasi  e  delle 
glandolo  linfatiche  della  parte.  Il  virus  sifilitico  dal 
suo  focolaio  primitivo  passa  colla  corrente  linfa- 
tica nei  vasi  e  nelle  glandole  linfatiche,  e  vi  prò 
duce  fatti  iperplastici  identici  a  quelli  svoltisi  nel 
punto  d'inoculazione.  Se  la  manifestazione  silihtica 
primaria  trovasi  nella  parte  inferiore  del  membro 
virile,  come  il  più  spesso  accade,  dopo  non  molti 
giorni  dal  suo  inizio,  appare  una  tumefazione,  quasi 
sempre  indolente,  del  vaso  linfatico  dorsale  del  mem- 
bro ,  rilevabile  sotto  il  dito  come  un  cordoncino 
duro,  bernoccoluto,  della  grossezza  di  un  ferro  da 
calza;  la  pelle  sovrastante  solo  di  rado  arrossisce 
e  diviene  dolente.  Alla  infiltrazione  dei  vasi  hnfa- 
tici  tien  dietro  ben  presto  quella  delle  glandole 
omonime  più  vicine;  e  questo  ha  luogo,  di  solito, 
«la  4  a  5  settimane  dopo  la  inoculazione.  Le  glan- 
dole (di  solito  sono  le  inguinali)  si  tumefanno  in 
modo  assai  più  lento  di  quanto  avviene  nelle  ul- 
cere molli ,  e  non  sono  che  poco  indolenti  {Imboni 
indolenti).  Dalla  tumefazione  vengono  colpite  soltanto 
le  ghiandole  e  non  il  tessuto  connettivo  che  le  cir- 
conda ,  e  quindi  le  medesime  si  possono  palpare 
sotto  forma  di  tumoretti  ovoidali,  del  volume  di  un 
fagiuolo  o  poco  più,  e  scorrono  sotto  la  pelle.  Di 
solito  si  tumefanno  le  glandole  di  entrambi  i  lati, 
benché  in  modo  disuguale,  la  tumefazione  essendo 
generalmente  più  cospicua  dal  lato  in  cui,  per  av- 
ventura, siano  più  numerose  le  ulcere.  Molte  volte 
si  avvertono,  in  fila,  due  o  più  glandole  ingrossate 
{rosario  sifili'icoK  Nei  casi  di  associazione  di  ulcere 
molli  alle  sifilitiche  ,  parecchie  glandole  inguinali 
possono  tumefarsi  in  modo  acuto  e  suppurare ,  e 
precisamente  quelle,  che  sono  in  rapporto  con  tali 
ulcere  non  sifilitiche.  Accenneremo  qui  eziandio  a 
quelle  affezioni  glandolar!,  che  si  manifestano  più 
tardi,  nell'ulteriore  decorso  della  malattia.  In  primo 
luogo  dobbiamo  notare  la  tumefazione  glandolare 
7nultipla ,  che  appare  insieme  cogli  altri  fenomeni 
generali,  e  che  è  dovuta  alla  diffusione  del  virus  a. 
tutto  l'organismo  e  quindi  anche  a  tutte  le  glan- 
dole linfatiche,  non  escluse  le  più  lontan:^  dal  punto 
d'entrata  del  contagio.  Le  glandole  cosi  infiltrate 
hanno  l'apparenza  di  tumori  duri  (soler adenite),  del 
volume  di  un  pisello,  o,  tutt'al  più,  di  un  fagiuolo; 
sono  spostabili  sotto  la  cute  ed  affatto  indolenti. 
Con  maggior  frequenzi^.e  più  evidentemente  si  tu- 
mefanno le  glandolo  sottomascellari,  le  giugulari, 
le  occipitali,  le  sacrali,  le  ascellari,  le  paramamel- 
lari  e  le  cubitali.  Queste  tumefazioni  glandolari 
presentano  una  grande  importanza  per  la  diagnosi 
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della  sifìlide,  costituendo  esse  un  sintomo  che  non 
ha  la  fugacità  della  maggior  parte  delle  altre  ma- 
nifestazioni sifilitiche  secondarie  perocché  d'  ordi- 
dario  esse  perdurano  per  un  lungo  periodo  di  tempo 
e  spesso  per  parecchi  anni,  sebbene  vadano  gra- 
datamente diminuendo.  Esse  non  suppurano  giam- 
mai, e,  sotto  l'influenza  di  una  cura  aniisifihtica  ben 
diretta,  diminuiscono  ben  presto  di  volume,  senza 
però  ridursi  di  tanto,  da  non  poter  essere  rilevate, 
non  di  rado,  anche  vari  anni  dopo  cessata  l'infe- 
zione. Nel  periodo  terziario  della  sifilide ,  in  casi 
per  altro  rarissimi,  può  aversi  un'affezione  di  una 
sola  glandola  linfatica  o  di  parecchie  di  un  unico 
gruppo,  per  la  quale,  in  modo  abbastanza  acuto, 
ha  luogo  cospicua  tumefazione  delle  medesime,  con 
esito  in  suppurazione  in  un  certo  numero  di  casi. 
Notevole,  anche  qui,  è  l'assenza  di  ogni  dolore, 
malgrado  la  relativa  acutezza  della  manifestazione 
morbosa.  Il  decorso  della  sifihde  è,  in  alcuni  casi, 
estremamente  benigno:  dopo  la  manifestazione  dei 
fenomeni  del  periodo  eruttivo  (sifilide  secondaria}, 
può  cessare  ogni  ulteriore  sintomo  morboso  :  il  virus 
si  elimina  dall'organismo  e  la  malattia  si  estingue 
completamente.  Generalmente,  però,  le  cose  si  svol- 
gono nel  modo  seguente:  dopo  che  le  prime  ma- 
nifestazioni generali  sono  guarite ,  e  dopo  un  pe- 
riodo più  o  meno  lungo  di  apparente  sanità ,  ha 
luogo  una  recidiva ,  che  consiste  quasi  sempre  in 
una  nuova  eruzione  sulla  polle  o  sulle  mucose. 
Siffatte  eruzioni ,  nel  decorso  dei  primi  due  o  tre 
anni  consecutivi  alla  infezione,  si  ripetono  in  nu- 
mero vario ,  e  sotto  questo  riguardo  esistono  nei 
singoli  casi  differenze  notevoli  circa  la  frequenza 
e  la  ubicazione  delle  recidive.  Infatti ,  mentre  in 
parecchi  casi  non  si  manifestano  che  pochissime 
recidive ,  separate  fra  loro  da  lunghi  intervalli  di 
sanità  apparentemente  perfetta  (periodi  di  latenza), 
in  altri  casi,  per  vero  assai  più  rari,  le  recidive 
si  succedono  l'una  all'altra  con  intervalli  sì  brevi, 
da  costituire  quasi  una  serie  non  interrotta  di  ma- 
nifestazioni sifilitiche  più  o  meno  svariate  e  più  o 
meno  gravi.  Il  più  delle  volte,  dopo  un  certo  nu- 
mero di  recidive  secondarie,  e  tutt'al  più  con  qualche 
leggera  manifestazione  terziaria  (prevalentemente 
alla  pelle,  sotto  forma  di  sifilodermi  papulc -serpi- 
ginosi circoscritti),  la  malattia  si  estingue  comple- 
tamente, senza  lasciare  alcun  danno  permanente 
all'organismo.  Altre  volte,  però,  in  un  periodo  inol- 
trato della  malattia ,  dopo  un  maggiore  o  minor 
numero  di  manifestazioni  secondarie ,  più  o  meno 
gravi,  si  sviluppano  varie  manifestazioni  terziarie 
di  maggiore  o  minore  gravità  e  durata,  in  questo 
0  quel  viscere,  colle  più  svariate  alterazioni  fun- 
zionali e  colle  più  svariate  conseguenze,  a  seconda 
della  intensità  ed  estensione  delle  manifestazioni 
stesse  e  della  maggiore  o  minore  importanza  fisio- 
logica degli  organi  che  hanno  colpito.  Nel  più  dei 
casi  non  insorgono  manifestazioni  terziarie  tipiche, 
se  non  dopo  circa  tre  anni  dalla  infezione.  Il  nu- 
mero dei  casi  di  sifilide  terziaria,  che  occorre  ai 
medici  di  vedere  e  curare,  è  tanto  esiguo  in  con- 
fronto di  quelh  di  sifilide  recente,  che  devesi  am- 
mettere la  sififide  non  giungere  che  eccezionalmente 
al  periodo  terziario.  Altro  fatto  degno  di  nota:  una 
volta  arrivata  al  periodo  terziario,  la  sifilide  non  è 
più  contagiosa,  né  si  trasmette  alla  prole.  Nella  età 
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avanzata,  la  sifilide  assume  d'ordinario  una  gravità, 
che  ben  di  rado  raggiunge  nell'età  giovanile.  Onde 
l'apostrofe  del  celebre  sililologo  Record:  «  Si  vous 
»  voulez  avoir  la  vérole  ,  prolitez  du  raoins  pour 
»  cela  du  tetups  ou  vous  étes  jeune;  car  il  ne  fait 
»  pas  Lon  de  lier  connaissunce  avec  elle  quand  on 
»  est  vieux.  >  Quanto  alla  cura  della  sifilide,  per 
quanto  essa  possa  parere  delle  più  semplici,  ridu- 
cendosi alla  disinfezione  energica  delle  manifesta- 
zioni primitive  ed  alla  successiva  modificazione  ge- 
nerale dell'organismo  mediante  preparati  mercuriali 
e  jodici ,  in  realtà  essa  richiede  ,  per  riuscir  effi- 
cace ,  tante  avvertenze  e  tanti  peculiaii  accorgi- 
menti (quanto  al  tempo,  alla  intensità,  alla  durata, 
alle  sospensioni,  ecc.),  che  sa- 
rebbe fuor  di  luogo  il  qui  te- 
nerne parola. 

SIFONE.  11  sifone  è  uu  tubo 
formato  da  due  rami  di  lun- 
ghezza disuguale,  e  destinato  a 
travasare  i  litiuidi.  Affinché  il 
liquido  possa  muoversi  ed  uscire 
dal  sifone  è  necessario  che  que- 
sto sia  pieno  di  liquido,  e  che 
la  bocca  di  efflusso  D  (fig.  6399) 
sia  più  bassa  del  livello  del  li- 
quido da  travasare.  Se  queste  condizioni  sono  ve- 
rificate, e  il  sifone  è  pieno  di  liquido,  in  S  (fig.  6400) 
si  supponga  una  valvola,  la  quale  chiuda  il  tubo; 
entro  la  medesima  nel  senso  indicato  dalle  due 
frecce  esisteranno  due  forze;  quella  in  direzione 
C'S  è  data  da: 

h  —  e'  e 

e  quella  in  direzione  a'S  è  data  da: 

h — a'  a 

ove  ^  è  la  pressione  di  una  colonna  d'acqua  cor- 
rispondente alla  pressione  atmosferica.  E  chiaro 
che,  fino  a  che  la  bocca  C  è  più  bassa  del  livello 
ad,  sarà: 

h  —  e'  e  <C  h  —  a'  a 
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a  a.  Lasciando  continuare  l'efflusso,  la  velocità  di- 
minuisce col  diminuire  della  differenza  di  livello 
nei  due  vasi.  Si  può  iniziare  l'efflusso  del  liquido 
immergendo  il  ramo  più  corto  nel  vaso,  dal  quale 
si  vuole    travasare  il    liquido,  ed  aspirando  colla 
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bocca  per  V  estremità  dell'  altro  ramo.  Se  poi  si 
vuole  evitare  che  il  liquido  possa  giungere  fino 
alla  bocca  dell'  operatore,  si  può  impiegare  la  di- 
sposizione rappresentata  dalla  fig.  6401.  In  pros- 
simità dell'estremità  del  ramo  più  lungo  è  saldato 
un  tubo  ascendente  am;  si  immerge  l'estremità  \ 
nel  liquido,  e  si  aspira  per  l'apertura  7/j,  chiudendo 
col  dito  l'estremità  C.  Quando  il  liquido  arriva  in 
a  si  ritira  il  dito  e  si  cessa  di  aspirare.  Succede 
allora  come  se  il  ramo  BC  terminasse  in  a,  perchè 
la  pressione  dell'atmosfera  si  esercita  in  questo 
punto  per  mezzo  del  tubo  ma.  La  disposizione  se- 
guente (fig.  6402)  permette  di  fare  effluire  il  li- 
quido, producendo  una  pressione  colla  bocca  per 
mezzo  del  tubo  T.  Per  arrestare  poi  1'  efflusso  si 
produce  invece  un'espirazione  per  mezzo  dello  stesso 
tubo.  Il  vaso  di  Tantalo  (fig.  6403)  permette  in- 
vece di  ottenere  un  efflusso  intermittente.  Se  il  tubo, 
che  conduce  il  liquido  nel  vaso,  ha  un  getto  con- 
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Fig.  6402. 


cioè  la  forza  in  direzione  «'  S  sarà  prevalente  su 
quella  in  direzione  c'S,  e  il  liquido  effluirà,  effet- 
tivamente, allorché  si  apra  la  valvola  supposta  nella 
posizione  S.  Il  liquido  è  sollecitato  a  muoversi  con 
una  forza  proporzionale  alla  differenza  de  fra  c'c  e 


linuo  di  minor  portata  di  quella  del  vaso  stesso, 
si  ottiene  un  getto  intermittente  e  periodico,  giac- 
ché, quando  il  liquido  che  esce  dal  vaso  è  arrivato 
sotto  al  livello  del  ramo  più  piccolo,  cessa  l'ef- 
flusso, per  ricominciare  quando  il  liquido  nel  va^O 
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è  salito  fino  al  punto  più  alto  della  curvatura  del 
sifone.  Le  fontane  intermittenti  si  spiegano  col  vaso 
di  Tantalo.  L'acqua,  che 
"  penetra  in  alcune  caver- 

ne naturali  per  le  fes- 
sure a  (fig.  6404),  giunta 
al  livello  bb,  sorte;  che 
se  l'efflusso  fosse  in  mag- 
giore quantità  dell'  ac- 
qua che  penetra,  si  com- 
prende facilmente  che  ad 
un  certo  momento  l'ac- 

Fig.  6403.  T'^    """"    P""^'^     P^"     ^^' 

fluire. 
SIFONOFORI.    Animali    marini ,  di  singolarissima 
costituzione  ,  così  che  difficilmente   sapresti    deci- 
dere se  siano  colonie  di  più  individui  aggregati  a 
viventi  in  comune,  oppure  individni  semplici  prov- 
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Visti  di  organi  molto  differenziati.  Non  tutte  queste 
colonie  sono  egualmente  costituite,  ma,  in  gene- 
rale, vi  si  può  distinguere:  1.°  un  organo  di  so- 
stegno ,  dalia  forma  di  un  filamento  semplice  ,  o 
provvisto  di  piccoli  rami  laterali;  oppure  confor- 
aiato  come  una  lamina  espansa  e  sottile.  Questa 
porzione  di  sostegno  è  contrattile;  percorsa  in- 
ternamente da  canali,  per  cui  è  messa  in  comu- 
nicazione colle  altre  parti  della  colonia;  e  porta, 
ordinariamente,  alla  terminazione  superiore,  una 
vescica  ingrossata,  riempita  di  gas,  la  quale  fun- 
ziona come  un  apparecchio  idrostatico.  2.°  diverse 
appendici,  varie  per  forma  e  per  funzione,  le  quali 
sorgono,  come  gemme,  sull'asse  comune;  e  cosi 
fra  loro  differenziate ,  che  si  possono  considerare 
come  individui  autonomi:  nel  mentre  che  rappre- 
sentano i  vari  organi  concorrenti  alle  diverse  fun- 
zioni della  vita  complessiva  della  colonia.  Fra  queste 
gemme  si  notano:  a)  i  gastrozoidi ,  che  sono  tubi 
corti,  con  apertura  boccale  alla  sommità  di  una 
jnccola  proboscide  contrattile:  essi  provvedono  e 
digeriscono  l'alimento  per  la  colonia;  e  posseggono 
spesso  filamenti  pescatori  senza  bocca ,  e  armati 
ci  capsule  urticanti.  jS)  gonozoidi  ^  per  lo  più  dis- 
posti a  grappolo,  e  che,  quando  sono  maturi,  sono 


sacchi  pieni  di  uova  o  di  umor  seminale.  1  gono- 
zoidi  sono,  adunque,  organi  riproduttori:  per  lo 
più  coesistono  i  sacchi  con  uovo  e  quelli  con  umor 
fecondante  sullo  stesso  individuo  (o  colonia);  ina 
vi  sono  anche  esempi  di  colonie  dioiche  (o  con 
soli  sacchi  oviferi ,  o  con  soli  sacchi  seminiferi). 
E  anche  possibile  in  qualche  sifonoforo  che  i  go- 
nozoidi  si  distacchino  e  vivano  indipendenti,  tras- 
formandosi in  meduse.  Molti  sifonofori  poi  hanno 
anche  altri  organi  differenziati  :  come  certe  lamelle 
protettrici  degli  altri  organi,  o  speciali  fili  pesca- 
tori. Questi  animali  colonie  vivono  liberamente , 
in  tutti  i  mari,  in  Ijalìa  delle  onde:  appartengono 
al  tipo  dei  Celenterati;  classe  delle  Idromeduse. 
Molti  sono  comuni  anche  nel  Mediterraneo,  come 
la  Fisoforii,  le  Forskaha,  la  Velella  e  altre. 

SIFONOPE.  Vedi  Cecilie. 

SIGEAN  0  SIJEAN.  Vasta  laguna  della  Francia, 
nel  dipartimento  dell'Ande.  Essa  è  orlata  da  saline 
che  forniscono  annualmente  2000  tonn.  di  sale.  Co- 
munica col  Mediterraneo  per  mezzo  del  canale  della 
Nouvetle.  —  Sigean  o  Sijean.  Città  del  dipartimento 
dell' Aude,  a  2  km.  dalla  laguna  di  Sigean  e  a  7  dal 
Mediterraneo.  Conta  3900  ab.,  e  produce  vini  sti- 
mati e  marmo  nero  venato  di  bianco,  conosciuto  in 
commercio  col  nome  di  pietra  delia  Nouvelle.  Ha 
una  grande  fabbrica  di  bottami  e  alcune  altre  in- 
dustrie. Nei  suoi  dintorni  Carlo  Martello  riportò  una 
gran  vittoria  sui  saracini  nel  737. 

SI6EBERT0.  Tre  re  dell' Austrasia  portarono  questo 
nome.  —  Sigeberto  I,  nato  nel  535,  alla  morte  del 
padre  Clotario  I  ottenne  l' Austrasia  per  sua  parte 
(561).  Nel  565  respinse  gli  avari;  poi  combattè  e 
vinse  il  fratello  Chilperico,  che  aveva  invaso  i  suoi 
Stati.  Nel  566  sposò  Brunechilde,  figlia  di  Atana- 
gildo,  re  dei  visigoti.  Alla  morte  del  fratello  Cari- 
berto  (567)  ne  ereditò  una  parte  del  regno.  L'anno 
dopo  si  battè  coU'altro  fratello  Gontrano  per  punirlo 
della  morte  di  Galsuinda,  sorella  di  Brunechilde,  e 
vintolo  lo  costrinse  a  cedere,  come  prezzo  di  sanjrue. 
parecchie  città.  Poco  dopo  assalì  di  nuovo  Gon- 
trano per  tOrgli  la  Provenza:  non  riuscitogli.,  fé" 
pace.  La  celebre  rivalità  di  Brunechilde  e  Frede- 
gonda  riaccese  la  guerra  fra  Sigeberto  e  Chilpe- 
rico, il  quale  fu  ridotto  a  chiudersi  in  Tournai, 
sola  città  rimastagli.  Nel  momento  in  cui  veniva 
proclamato  re  dai  neustriani,  due  sicari  comprati 
da  Fredegonda  l' assassinarono  (575)  a  Vitry.  Il 
tìglio  Childeberto  gli  succedette  in  Austrasia,  sotto 
la  tutela  di  Brunechilde.  —  Sigeberto  n,  nato  nel 
601,  aveva  dodici  anni,  allorché  succedette  al  padre 
Tierrico  II.  Poco  tempo  dopo,  avvolto  nella  cata- 
strofe di  Brunechilde.  fu  ucciso  per  ordine  di  Clo- 
tario II.  —  Sigeberto  IH  (San),  nato  nel  630,  aveva 
circa  otto  anni  quando  succedette,  col  fratello  Clo- 
doveo,  al  padre  Dagoberto  I.  Il  governo  fu  nelle 
mani  del  maggiordomo  Pipino  di  Landen,  mentre 
egli  dedicossi  ad  opere  di  pietà.  Morì  nel  654,  la 
sciando  un  figlio,  Dagoberto  II,  che  gli  succedette  di 
ciott'anni  dopo.  Egli  fu  assunto  all'onore  degli  altari 

SIGEO  0  SIGEUM.  Antica  città  della  Misia.  Era 
colonia  eolica  e  fu  disputata  a  lungo  fra  Atene  e 
Mitilene.  Cadde  da  ultimo  in  potere  della  prima  o 
divenne  residenza  dei  Pisistratidi.  —  Sigeo.  Pro- 
montorio dell'Anatolia,  nel  territorio  di  Troia,  al- 
l'ingresso  dell' Ellesponto.  Oggi  è  detto   Yenisceri. 
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SIGERICO.  Re  dei  visigoti,  morto  nel  4! 5.  Par- 
tecipò all'assassinio  d'Ataulfo,  e  si  proclamò  re.  Peri 
in  una  ribellione  dei  suoi  sudditi,  che  lo  trucida- 
rono dopo  otto  giorni  di  regno. 

SIGGEVI.  Comune  delPisola  di  Malta,  nel  distretto 
di  Città  Notabile.  Conta  3300  ab. 

SIGIFRIOO  {San).  Vescovo  ed  apostolo  della  Svezia, 
nel  secolo  decimo.  Era  prete  di  Jorck,  e  si  recò 
nella  Svezia  per  farvi  riliorire  il  cristianesimo,  es- 
sendo quei  popoli  ricaduti  nell'idolatria.  Dopo  molte 
|)redic;izioni  morì  nel  1002,  e  fu  seppellito  nella 
Cattedrale  di  Wexiovv,  ch'egli  aveva  eretta  in  cat- 
tedrale :  la  sua  tomba  divenne  famosa  per  molti 
miracoli.  Papa  Adriano  IV  lo  canonizzò  verso  il 
1158  e  la  di  lui  festa  è  segnata  il  15  febbraio. 

SIGILLAREB.  Piante  caratteristiche  del  periodo 
carbonifero.  Avevano  tronchi  di  oltre  20  m.  di  al 
tezza  e  di  1.50  m.  di  diametro,  cilindrici,  scannellati 


Fig.  6405  —  Sigillarle. 

non  ramificati,  con  lunghe  foglie  lineari.  Si  trovano 
spesso  coU'aspetto  di  tavole  schiacciate:  pare  che 
l'interno  tessuto  molle  del  tronco  si  decomponesse 
prima  della  corteccia,  e  che  questa  poi  sa  stata 
schiacciata  per  compressione.  Alla  superficie  si  osser- 
vano ampie  cicatrici,  in  serie  regolari:  da  qui  il 
nome  di  sigillarlo,  perchè  si  paragonarono  queste 
cicatrici  ad  impronte  di  suggelli.  Le  radici  delle 
sigillane  hanno  aspetto  di  tronchi  irregolari,  ra- 
mificati, sparsi  di  tubercoli.  Furono,  per  molto  tempo, 
credute  piante  di  specie  differente,  e  chiamate  «%- 
marie.  Le  sigillarle,  ora  affatto  estinte,  si  colloche- 
rebbero, tussinomicamente ,  fra  le  nostre  felci  ar- 
borescenti e  le  cicadee. 

SIGILLI  (Apposizione  e  rimozione  dei).  L'apposizione 
o  la  rimozione  dei  sigilli  costituiscono  duo  atti  par- 
ticolari del  procedimento  relativo  alla  apertura  delle 
successioni.  L'apposizione  dei  sigilli  può  essere  ri- 
chiesta: 1."  da  coloro  che  possono  aver  diritto  alla 
successione;  2."  dall'esecutore  testamentario;  3.°  dali;r 
persone  che  dimoravano  col  defunto  o  che  erano 
addetto  al  servizio  di  lui,  se  il  coniuge,  gli  eredi 
o  alcuno  di  essi  si.) no  assenti  dal  luogo;  4.°  dai 
creditori  che  ne  abbiano  ottenuta  l'autorizzazione 
dal  pretore,  il  quale  non  può  ricusarla  senza  cause 
gravi  al  creditore  munito  di  titolo  esecutivo.  Ma  il 
richiedente  è  tenuto  ad  eleggere  domicilio  nel  co- 
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non  0  nel  mandamento,  in  cui  si  deve  procedere, 
indicando  la  persona  o  l'ufficio  presso  cui  lo  elegge: 
se  vi  abbia  già  domicilio  o  residenza,  i»asterà  la  di- 
chiarazione della  casa  in  cui  ha  l'uno  o  l'altro.  I 
sigilli  possono  poi  essere  apposti,  a  richiesta  del 
Pubblico  Ministero  o  del  Sindaco  del  luogo  o  d'uf- 
ficio, nei  seguenti  casi  :  i."  se  il  coniuge  o  alcuno 
degli  eredi  sia  assente  dal  luogo;  2.**  so  tra  gli 
eredi  vi  siano  minori  o  interdetti  no:i  provveduti 
di  tutore  o  curatore;  3.°  sugli  oggetti  depositati, 
se  il  defunto  sia  depositario  pubblico.  Ma  non  si 
potrà  fare  uso  della  facoltà  in  discorso ,  nei  due 
casi  testò  rammentati ,  quando  il  testatore  abbia 
ordinato  altrimenti  (art.  848-849  Cod.  di  proc.  civ.). 
11  magistrato,  a  cui  spetta  ordinare  l'apposizione 
dei  sigilli,  è  il  pretore  ;  ma  nei  comuni  che  non 
sono  sede  di  pretura,  l'atto  potrà  essere  decretato, 
se  vi  sia  urgenza,  dal  conciliatore,  il  quale  ne  tra- 
smetterà immediatamente  il  processo  verbale  al 
pretore  (art.  847  Cod.  proc.  civ.).  Quando  vi  siano 
oggetti,  sui  quali  i  sigilli  non  possono  esse.*e  ap- 
posti, o  che  siano  necessari  all'uso  delle  persone 
di  casa,  se  ne  fa  descrizione  nel  processo  verbale  ; 
quanto  alle  cose  deteriorabili ,  esse  vengono  ven- 
dute ai  pubblici  incanti  (art.  853  Cod.  proc.  Civ.). 
Compiuto  l'inventario  dei  beni  ereditari,  la  misura 
conservativa  dell'apposizione  diventa  inutile  e  non 
può  però  essere  accordata,  se  non  nella  ipotesi  che 
l'inventario  sia  stato  impugnato:  per  gli  oggetti  non 
ancora  inventariati  può  tuttavia  essere  chiesta  e 
concessa  l'apposizione  dei  sigilli  (art.  854  Cod.  di 
proc.  civ.).  Della  apposizione  dei  sigilli  viene  fatta 
una  relazione  scritta,  detta  processo  verbale,  sot- 
toscritta dal  pretore,  dal  cancelliere  e  dalle  parti 
intervenute  all'atto.  Agli  oggetti  sigillati  viene  no- 
minato un  custode  (art.  855  Cod.  proc.  civ.).  La 
rimozione  dei  sigilli  viene  ordinata  con  decreto  del 
pretore  sa  istanza  degli  eredi,  o  dell'esecutore  te- 
stamentario. Essa  però  non  può  di  regola  essere 
concessa  se  non  tre  giorni  dopo  l' apposizione  dei 
sigilli,  salvo  cause  urgenti  ;  e  deve  essere  ritardata 
finche  all'erede  minore  e  non  emancipato  sia  stato 
nominato  il  tutore  o  curatore  speciale  (art.  858, 
857  Cod.  proc.  civ.).  La  rimozione  dei  sigilli,  è  fatta, 
previa  citazione  delle  persone  che  hanno  diritto  di 
assistere  alla  formazione  dell'inventario  dei  beni» 
dall'ufficiale  che  è  incaricato  di  procedervi,  il  quale 
dovrà  anzi  tutto  riconoscere  lo  stato  dei  sigilli  e 
in  caso  di  alterazione  farne  immediato  rapporto  al 
pretore  per  i  provvedimenti  opportuni.  Ove  non 
occorra  l'inventario,  i  sigilli  sono  rimossi  dal  can- 
celliere della  pretura  coU'assistenza  dell'usciere  e, 
nei  comuni,  che  non  sono  sede  di  pretura,  ancho 
dal  cancelliere,  dal  conciliatore  pur  assistito  dal- 
l'usciere (art.  861-81)3  Cod.  proc.  civ.).  Della  com- 
pita rimozione  dei  sigilli  si  redige  un  processo  ver- 
l)ale,  sottoscritto  dal  cancelliere,  dall'usciere  e  dallo 
parti  intervenute  (art.  864  Cod.  di  proc.  civ.).  La 
rimozione  dei  sigilli  può  essere  sospesa  in  caso  di 
opposizione;  la  quale-  può  farsi  nello  stesso  pro- 
cesso verbale  di  rimozione,  o  con  atto  nitifìcato 
al  cancelliere  nelle  forme  stabilite  per  la  notifica- 
zione dell'atto  di  citazione:  esso  deve  essere  moti- 
vato e  contenere  il  nome  e  cognome  dell'opponente 
Q  l'indicazione  del  domicilio  o  della  sua  rcsidenw» 
più  la  elezione  o  dichiarazione  di  domicilio  nel  co- 
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Lmune  o  nel  mandamento,  ovr  venno  domandata  l'ap- 
_  posizione  dei  sigilli,  con  indicazione  della   persona 

o  dello  ufficio,  presso  cui  l'elezione  viene  fatta  (ar- 
ticolo 860  Cod.  di  proc.  civJ. 

SIGILLO.  Arnese  maneggevole  di  metallo,  portante 
ad  Uiia  delle  sue  estremità  piatta,  a  sezione  ro- 
tonda od  ovale,  un'incisione  a  rilievo  di  un  nome, 
di  un'effigie ,  di  uno  stemma  od  emblema  qualun- 
que, che  si  imprime  sugli  atti  emanati  da  un  dato 
ufficio  pubblico  o  privato,  a  contrassegno  della  loro 
autenticità.  Antichissimo  è  l'uso  dei  sigilli,  e  da  al- 
cuni lo  si  vorrebbe  far  risalire  lino  ai  tempi  degli 
egizi  e  dei  greci.  Certo  è  che  i  romani  lo  cono- 
scevano, perchè  se  ne  servivano  a  chiudere  ed  im- 
prontare le  schede  testamentarie  (Leg.  21  Cod.  de 
testamentis). 

SIGILLO.  Terra  in  parte  murata  deirUm.bria,  in 
circondario  di  Foligno.  Giace  a  SE.  di  Gubbio,  fra 
alti  monti,  e  conta  1200  ab.  E  di  origine  assai 
antica.  Nelle  sue  vicinanze  si  apre  una  grande 
caverna. 

SIGISMONDO  (San).  Figlio  di  Gondebaldo,  re  di 
Borgogna,  succedette  nel  trono  al  padre  uel  516. 
Convocò  un  Concilio  ad  Epadue  nel  517,  presieduto 
da  S.  Avito,  vescovo  di  Vienna,  coU'intervento  di 
altri  ventisette  vescovi.  Mortagli  la  prima  moglie 
Amalberga,  figlia  di  Teodorico,  sposò  una  damigella 
della  principessa,  di  nome  Costanza.  Ingannato  dalle 
false  suggestioni  di  costei ,  fece  uccidere  come  ri- 
belle il  tiglio  Sigerico,  avuto  dalla  prima  moglie. 
Conosciuto  l'inganno,  si  ritirò  a  fare  penitenza  del 
suo  delitto  nel  monastero  di  S.  Maurizio  nel  Val- 
lese,  da  lui  stesso  fondato  nel  513.  Clodomiro,  re 
d'Orléans,  gli  mosse  guerra,  lo  sconfisse,  e  dopo, 
con  un  artificio,  fattolo  di  nuovo  uscire  dal  suo 
convento,  lo  fece  prigioniero  colla  moglie  e  coi  figli, 
e  gli  troncò  il  capo  nel  524.  Le  sue  virtù  e  la 
Une  sopportata  pazientemente  lo  fecero  onorare 
come  martire.  La  sua  festa  ha  luogo  il  primo  mag- 
gio. Ebbe  parte  anche  alla  compilazione  del  codice 
dei  Borgognoni,  facendo  aggiungere  nllo  stesso  un 
Additamentum,  diviso  in  20  titoli.  Credesi  pur  suo 
il  titolo  che  porta  il  N.  52.  Anche  un'  ordinanza , 
lin  qui  inedita,  di  Sigismondo,  venne  pubbhcata  da 
Brequignes  nel  suo  Diplomata.,  chartce .,  ecc. 

SIGISMONDO.  Imperatore  germanico,  nato  nel  1368, 
morto  a  Znaim  nel  1437.  Era  figlio  di  Carlo  IV  e 
d'Anna  di  Slesia,  e  nel  1385  prese  in  moglie  Maria, 
erede  d'Ungheria.  Nel  1388  ricevette  il  governo 
della  Polonia,  ma  non  gli  riuscì  cingerne  la  corona. 
Più  fortunato  nell'Ungheria,  ne  fu  nel  1387  prò-, 
clamato  uno  dei  reggenti,  ed  alla  morte  della  mo- 
glie ne  rimase  signore ,  quantunque  stentasse  a 
mantenervisi.  Nel  1396  riunì  una  crociata  per  di- 
scacciare i  Turchi;  ma  fu  da  Bajazette  assalito, 
mentre  assediava  Nicopoli,  e  sconfitto  per  modo 
che  non  salvossi  se  non  colla  fuga.  Intanto  i  malcon- 
tenti d'^agheria  proclamavano  re  Ladislao  di  Na- 
poli. Sigismondo  riusciva  a  sottomettere  i  ribelli; 
ma  questi  nel  1401,  invaso  il  palazzo  reale,  facean 
prigione  Sigismondo,  e  lo  tenean  chiuso  in  una  for- 
tezza. Ne  lo  liberò  il  maggior  fratello  Venceslao. 
e  mediante  un  generale  perdono  fu  di  nuovo  rico- 
noseiiito  re.  Il  malvagio  Sigismondo  rimeritò  il  fra- 
tello col  togliergli  la  Boemia  e  tenerlo  prigione. 
Mentre  era  asseate,  gli  ungheresi  insorsero  di  nuovo 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


0  di  nuovo  furono  sottomessi.  Non  conservò  invece 
la  Boemia,  riacquistata  dal  fratello  divenuto  libero. 
In  Ungheria  adottò  allora  ottimi  provvedimenti  am- 
ministrativi. In  seguito  alla  deposizione  di  Vence- 
slao, Sigismondo  venne  proclamato  imperatore  da 
una  parte  degli  elettori  (1410),  mentre  altri  si  pro- 
nunciavano per  losse ,  margravio  di  Moravia,  che 
mori  l'anno  dopo.  Perciò,  e  per  la  rinuncia  di  Ven- 
ceslao, Sigismondo  venne  universalmente  ricono- 
sciuto imperatore ,  quantunque  per  parecchi  anni 
non  potesse  attendere  al  nuovo  ufficio,  a  motivo  di 
altre  gravi  occupazioni.  Nel  1413  scese  in  Italia, 
senza  però  compiervi  nulla  d' importante,  se  non 
l'accordo  preso  col  papa  per  aprire  a  Costanza  un 
concilio  contro  i  seguaci  di  Huss,  che  infatti  ebbe 
luogo  l'anno  seguente.  Sigismondo  stesso  recossi 
in  quella  città,  dove  il  papa  Giovanni  XXIII  aveva 
fatto  arrestare  Uuss,  in  onta  al  salvacondotto  im- 
periale. Nel  1419,  ritornato  in  Ungheria,  sconfisse 
i  turchi  presso  Nicopoli.  In  quello  stesso  anno, 
essendo  morio  Venceslao,  ne  ereditò  la  corona  di 
Boemia,  che  però  non  ebbe  se  non  dopo  molti  anni 
di  guerre  contro  gli  Ussiti  (Vedi),  vincitori  dap- 
prima e  favoriti  da  Sigismondo  (1433)  ;  poscia  pri- 
vati d'una  parte  degli  ottenuti  privilegi  e  nuova- 
mente ribelli.  Sigismondo  stesso  fu  minacciato  nella 
vita  (1437),  e  poco  dopo  mori.  Degli  affari  di  Ger- 
mania questo  principe  non  erasi  mai  dato  gran 
cura,  e  le  sue  prodigalità,  come  lo  costrinsero  a 
cedere  il  Brandeburgo  a  Federico  d'Hohenzollern, 
nonché  molte  regalie ,  così  gli  impedirono  di  dare 
stabile  assetto  alle  cose  dell'impero.  Era  principe 
dotato  di  belle  qualità  ed  istruito,  ma  pur  troppo 
amante  delle  feste  e  dei  piaceri.  Nel  1431  cinse  la 
corona  italica  a  Milano,  e  nel  1433  l'imperiale  a 
Roma.  Morendo  lasciò  una  figlia,  Elisabetta,  moglie 
di  Alberto  d'Austria,  e  con  lui  si  spense  la  linea 
principale  dei  Lussemburgo. 

SIGISMONDO  I.  Re  di  Polonia,  nato  nel  1467,  e 
morto  a  Cracovia  nel  1548.  Era  figlio  di  Casimiro  IV 
e  fratello  di  Vladisìao,  re  d'Ungheria  e  Boemia,  e 
d'Alessandro  I  re  di  Polonia,  al  quale  successe  nel 
1506.  Egli  ebbe  tosto  a  combattere  una  difficile 
guerra  contro  i  russi,  aiutati  dal  principe  Glinski, 
che  aveva  invocato  anche  i  Tartari  contro  la  patria. 
Tutti  questi  nemici  furono  vinti  :  i  russi  ad  Orsza 
nel  1508,  i  moldavi,  loro  alleati,  nel  1510,  laonde 
ottenne  la  Polonia,  e  la  Moldo- Valacchia;  finalmente 
i  tartari  nel  1512.  Nel  1514  i  russi  riprendevano 
le  ostilità  ed  occupavano  Smolensko;  venivano  però 
poco  appresso  sconfitti.  Sigismondo  fu  il  solo  prin- 
cipe cristiano  che  sostenesse  Luigi  li  d'Ungheria 
contro  i  turchi.  Egli  mantenne  rispettato  all'estero 
il  nome  polacco,  e  seppe  contenere  la  turbolenta 
nobiltà  del  regno.  Fu  principe  moderato  e  leale, 
amante  delle  lettere  e  delle  scienze,  e  cercò  in  ogni 
modo  di  accrescere  prosperità  alla  patria.  Dalla 
seconda  moglie.  Bona  Sforza,  ebbe  un  solo  figlio.  — 
Sigismondo  Angusto  I,  nato  nel  1520.  Vivente  an- 
cora il  padre,  fu  dichiarato  erede  al  trono,  per  ec- 
cezione fatta  alle  leggi  fondamentali  del  regno.  Di^ 
venuto  re,  dichiarò  il  suo  matrimonio  secreto  con 
Barbara  Radzwill,  e  a  nessun  patto  volle  ripudiarla. 
Ne  furono  malcontenti  i  grandi,  ma  le  sue  vittorie 
sui  tartari  gli  riconciliarono  tutti  gli  animi.  Con- 
quistò poscia  sui  Porta-Spada  la  Livonia,  sottomise 
(Proprietà  letteraria).  137 
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j  Teutonici,  e  costrinse  in  Curlandiiv  o  l;i  Semgallia 
a  riconoscersi  feudi  polacchi.  Nel  1553  sposò  Cate^ 
rina  d'Austria,  che  rimandò  nel  15G5,  non  avendone 
figli.  Nel  15GÓ  riunì  irrevocabilmente  la  Lituania 
ili  regno.  Mori  nel  1573,  ed  ebbe  a  successore 
Enrico  d'Angiò.  Con  lui  si  estinse  la  discendenza 
maschile  degli  Jagelloni.  —  Sigismondo  III,  nipote 
del  precedente,  figlio  di  Giovanni  III  re  di  Svezia, 
nato  nel  1566.  Eletto  re  di  Polonia  nel  1587,  dopo 
la  morte  di  Stefano  Bathori,  vinse  e  fece  prigio- 
niero il  rivale  Massimiliano  d'Austria,  che  rinunciò 
ad  ogni  sua  pretesa.  Nel  1 592  succedette  al  padre 
sul  trono  di  Svezia,  ma  ne  fu  spogliato  nel  1604 
pel  suo  attaccamento  alla  fede  cattolica,  ad  opera 
dello  zio  Carlo  IX.  Si  venne  a  gucri-a  fra  i  due  re- 
gni, e  i  Polacchi   riportarono  una  grande  vittoria 
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presso  Kirchliolm  (1005);  ad  ogni  modo  la  Svezia 
rimase  a  Carlo  IX.  La  Russia  era  a  quei  tempi  la- 
cerata da  civili  discordie,  e  nel  IGIO  veniva  eletto 
czar  Vladislao,  figlio  di  Sigismondo.  Questi  adun- 
que avrebbe  potuto  tenere  dominio  su  quasi  tutti 
gli  Slavi.  La  sua  indolenza  stancò  i  russi,  che  si 
diedero  a  Michele  Romanolf  (1613).  Nel  1021  una 
terribile  invasione  di  ottomani  fu  respinta  colla 
vittoria  di  Choczim.  Seguirono  altre  guerre  colla 
Svezia  senza  alcun  risultato  importante.  Mori  nel 
1632. 

SIGMARINGEN.  Città  della  Prussia,  capoluogo  del- 
rHohenzollern,  a  77  km.  S.  da  Stuggarda.  Giace 
alla  destra  del  Danubio,  sulla  ferrovia  Tiibingen- 
Mengen  e  conta  4100  ab.  Ila  molti  istituti  educa- 
tivi. Fu  capitale  del  principato  di  Hohenzollern  Sig- 
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maringen,  che  venne  riunito  alla  Prussia  nel  1849. 
Ila  un  aspetto  molto  elegante  con  vie  regolari  e 
begli  edifici,  ma  manca  affatto  d'industria  e  di  com- 
mercio. Sopra  una  rupe,  che  si  eleva  a  picco  sul 
Danubio,  sorge  il  bellissimo  e  ricco  castello  del  prin- 
cipe Leopoldo  di  Hohenzollern,  colle  statue  de'  prin- 
cipi Carlo  e  Antonio.  Altro  monumento  è  il  Drenzofer 
licrg  dall'altra  riva  del  fiume  ai  soldati  del  paese 
morti  nelle  guerre  del  Q>(}  e  del  70. 

SIGMOIDEE.  Chiamansi  valvole  sigmoidee  (juelle 
che  si  trovano  all'origine  dell'arteria  polmonare  e 
che  ,  chiudendosi  all'  atto  della  diastole  cardiaca  , 
impediscono  il  riflusso  del  sangue  dall'arteria  stessa 
nel  ventricolo  destro,  da  cui  deriva.  Alcuni  chia- 
jnano  valvole  sigmoideo  anche  quelle  dell'aorta;  ma 
queste,  più  |)ropriameiite,  diconsi  vnlvoìe  semtliniari. 
Trailo  siijmoideo  dell'intestino  dicesi  quello  che  pre- 
cede immediatamente  il  retto:  altrimciiti  chiamato 
asse  iliaca. 


SIGNA.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Firenze,  alla  riva  destra  dell'Arno,  sulla 
ferrovia  Firenze-Empoli-Pisa.  Il  comune  conta  abi- 
tanti 7600,  ed  ha  una  grande  fornace  di  late- 
rizi 0  un'  attiva  fabbricazione  di  trecce  e  di  cap- 
pelli di  paglia.  Il  vicino  monte  della  Gonfolina  for- 
nisce in  quantità  le  pietre  da  costruzione.  11  borgo 
conserva  ancora  la  sua  cinta  medioevale  colle  torri 
merlate,  ed  è  circondato  da  colline  verdeggianti,  co- 
perte di  caso  e  di  ville. 

SIGNA  INTENTIONIS.  Anticamente  si  chiamava 
cosi  in  musica  il  diesis. 

SIGNACHI  o  SIGNAKH.  Città  della  Transcaucasea, 
nel  governo  di  Tiflis.  Conta  10.000  ab.,  e  coltiva 
cercali,  tabacco  e  viti.  Alleva  bestiame,  ed  ha  for- 
naci di  laterizi  e  conce  di  pelli.  La  città,  d'aspetto 
l)over()  e  dalle  vie  tortuose,  è  un  vero  nido  di  mon- 
tanari. Gli  abitanti,  per  la  maggior  parte  armeni, 
fanno  un  attivo  commercio  di  vini,  ed  hanno  le  loro 
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cantine  a  Tiflis  e  Vladikavkaz.  Nei  dintorni,  a  Bolb-j, 
sorge  il  celebre  convento  veneratissimo  di  S.  Nina, 
con  cattedrale.  Ivi  venivano  incoronati  gli  antichi 
re  Kaklieiiaiii. 

SIGNÀTI.  Piccola  famìglia  di  pesci  ossei,  che, 
assieme  ai  cavallucci  marini  od  ippocampi,  ai  sifo- 
nostoiui  e  ai  nerolidi,  costituiscono  il  gruppo  dei 
lofobranchi ,  cosi  detti  perchè  hanno  le  branchie 
disposte  a  ciudi,  invece  che  a  pettine  come  gli 
altri  pesci  ossei.  I  signati  si  dicono  anche  pesci 
aghi,  per  la  conformazione  del  loro  corpo,  che  è 
lungo,  sottile,  appuntito  e  curvato  leggermente, 
così  da  offrir  qualche  somiglianza  con  un  comune 
ago  da  materassaio.  La  caratteristica  singolare  di 
questi  pesci,  e  di  quasi  tutti  gli  altri  lofobranchi, 
è  che  la  femmina  depone  le  uova  sul  corpo  dei 
maschi,  in  una  borsa,  che  questi  posseggono  nella 
regione  sottocaudale.  Quivi  le  uova  sono  trattenute, 
e  subiscono  come  una  incubazione  ;  separate  cia- 
scuna in  apposita  cdletta,  le  quali  però  si  vanno 
formando,  per  tramezzi  che  si  sviluppano  entro  la 
borsa,  solamente  dopo  che  questa  fu  riempiuta  di 
uova.  Già  Aristotile  aveva  notato  questo  strano 
modo  di  sviluppo  ;  ma  aveva  creduto  (e  con  lui  tutii 
gli  osservatori  fino  a  Eksiriim,  1831),  che  la  borsa 
incubatrice  fosse  posseduta  dalla  femmina  della 
specie,  mentre  è  una  prerogativa  del  maschio. 

SIGNAU.  Borgo  della  Svizzera ,  nel  cantone  di 
Berna,  nell'alta  valle  dell'Emme  e  sulla  ferrovia 
Berna-Lucerna.  Conta  2900  ab.,  ed  esercita  alcune 
industrie.  Fa  un  gran  commercio  di  tela  e  di  for- 
maggio. Rovine  d'un  vecchio  castello,  già  residenza 
dei  bahvi  bernesi  e  distrutto  nel  1798  dai  conta- 
dini insorti. 

SIGNIA.  Antica  città  dei  Volsci  nel  Lazio,  fondata 
da  Tarquinio  il  Superbo.  Sorgeva  sopra  un  alto 
monte,  ed  era  nota  per  il  suo  vino  astringente,  per 
le  sue  pere  e  per  una  specie  di  cemento,  detto 
opus  sigiiium.  Ne  restano  le  mura  ciclopiche  presso 
l'attuale  Segni. 

SIGNORE.  Titolo  onorifico ,  che  saolsi  dare  ad 
una  persona,  nel  rivolgerle  la  parola.  Originaria- 
mente questa  espressione  era  sinonima  di  padrone. 
Tale  era  infatti  il  dominus  presso  gli  antichi  ro- 
mani, e  il  oeTnòzr,;  presso  i  greci.  Anche  nel  Me- 
dio Evo  dicevasi  sigmie  colui  che  era  padrone  di 
un  retaggio  territoriale,  ed  aveva  sui  suoi  domini 
libero  l'esercizio  dei  poteri  sovrani.  Oggidì  la  pa- 
rola signore  è  usata  soltanto  in  segno  di  rispetto 
e  di  deferenza  verso  coloro  cui  favelliamo.  In  que- 
sto senso  il  signore  degli  italiani  corrisponde  pcr- 
fvittamente  al  monsieur  dei  francesi,  al  sir  degh  in- 
glesi, aU'/jer/'  dei  tedeschi,  al  senor  degli  spagnuo.i 
e  via  dicendo. 

SIGNORELLI  Luca  (Dei).  Pittore,  nato  a  Cortona 
nel  1441,  ivi  morto  nel  1523.  Fu  allievo  del  Vasari 
e  di  Paolo  della  Francesca,  stette  vari  anni  a  Fi- 
renze, e  lavorò  per  Lorenzo  de'  Medici:  poi  fu  a 
Loreto,  ove  fece  opere  bellissime  per  la  S.  Casa. 
Dipinse  pure  per  le  chiese  di  Perugia ,  Volterra, 
Firenze,  Città  di  Castello,  Siena  e  Orvieto.  Opere: 
La  flagellazione,  a  Brera;  Madonna  e  due  profeti; 
Sacra  famiglia,  Firenze;  Morte  di  (Jrislo;  Comunione 
degli  apostoli;  Concezione  della  Vergine,  Cortona. 

SIGNY-L'ABBAYE.  Città  della  Francia,  nel  dipar 
timento  delle  Ardenne.  Il  coui'jue  ha  2900  ab.,  e 


possiede  fucine,  alti  forni,  fabbriche  di  serrature 
meccaniche  ed  altre  industrie.  Vi  sgorga  la  fonte 
poderosa  del  Gibergeon.  Vi  sono  gli  avanzi  di 
un'abbazia  di  Cistercensi,  fondata  da  S.  Bernardo 
nel  1134. 

SIGNY  LE  PETIT.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Ardenne,  sulla  ferrovia  Hirson-Mèzières. 
Conta  2100  ab.  ed  ha  fucine,  fonderie,  e  forno  n 
nero  per  lo  zucchero.  Vi  sorge  un  castello  del  se- 
colo XVIH. 

SIGONIO  Carlo.  Celebre  erudito  e  storico,  nato  a 
Modena  nel  1524  e  morto  il  12  agosto  ir)84.  Fu 
professore  nello  studio  di  Modena,  indi  a  Venezia, 
ove  insegnò  belle  lettere,  poi  a  Padova,  ove  tenne 
la  cattedra  di  eloquenza:  chiamato  poi  a  insegnare 
nell'Ateneo  di  Bologna,  seppe  guadagnarsi  l'affetto 
e  r  ammirazione  degU  studiosi  e  del  pubblico,  e 
gli  vennero  conferiti  il  titolo  ed  i  diritti  di  citta- 
dino bolognese,  oltre  ad  uno  stipendio  di  650  scudi 
d'oro.  Ebbe  una  feroce  contesa  col  suo  allievo  Ric- 
coboni,  il  quale  aveva  svelato  un  inganno  del  mae- 
stro, che  tentava  di  fare  attribuire  a  Cicerone  la 
paternità  di  un  suo  scritto  intitolato  De  Consolatione. 
il  merito  grande  e  incontestato  del  Sigonio  è  quello 
di  avere  innalzato  la  erudizione  e  la  critica  storica 
a  dignità  di  scienza  e  restaurati  gli  studi  diploma- 
tici. Tra  le  opere  numerose  di  questo  infaticabile 
e  dotto  scrittore  meritano  particolare  menzione  le 
seguenti  :  Regum,  consulum,  dictat-^rum  ac  censoruni 
romanoruni  facli  una  cnin  actis  triuinphorum  ;  De  no- 
minibus  Romanorum  ;  Fragmenla  e  libris  deperdilis 
Ciceronis  collecta  et  scholiis  illustrata  ;  Orationes  sep- 
lem  ;  De  antiquo  iure  civium  romanorum  ;  de  antiquo 
iure  ìtalioe;  de  antiquo  iure  provinciarum,  monogra- 
iÌ3  di  altissimo  valore  per  la  storia  del  diritto  na- 
zionale; Z>e  dialogo;  Bisputationum patavinarum  librili; 
De  republica  Atheniensium  ;  de  Atheniensium  et  Lact- 
domoniorum  temporibus;  De  vita  et  rebus  gestis  P.  Sci- 
pionis  .emiliani;  De  indiciis  Romanorum;  De  regno 
ìtalioe  libri  XX;  De  occidentali  imperio  libri  XX; 
Historiarum  bononiensium  libri  VI  usque  ad  an- 
num  MCCL  VII  ;  De  republica  Hebneorum  ;  De  episco- 
pis  bononiensibus.  Ltisciò  inoltre  una  versione  latina 
della  Rettorica  aristotelica.  L'edizione  principe  delle 
sue  opere  complete  è  quella  compilata  in  sei  vo- 
lumi dall'Argelati  (Milano  1732-1737). 

SIGOVESO.  Capo  gallo ,  vivente  al  principio  del 
sesto  secolo  a.  C,  e  che  le  leggende  nazionali  di- 
cono mandato  dal  padre  o  zio  Ambigato  a  condurre 
una  parte  della  popolazione  sovrabbondante  (i  Volci 
Tectosagi)  nelle  regioni  della  Selva  Ercinia.  Il  fra- 
tello Belloveso  sarebbe  venuto  nell'Itaha  setten- 
trionale. 

SIGRISWYL.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Berna,  sulla  riva  orientale  del  lago  di  Thoune. 
Conta  3100  ab.,  ed  ha  un  piccolo  vigneto. 

SIGTUNA.  Città  della  Svezia,  nel  làn  di  Sto- 
colma,  sulla  riva  0.  della  ba!a  di  Garnviken,  rami- 
licazione  NE.  del  lago  Màlar.  Non  conta  che  600  ab., 
ed  è  completamente  decaduta.  Si  diceva  fondata  da 
Odino  (Sigge  it  Tiina  o  e  dimora  di  Odino  »).  Fu 
la  città  più  ricca  e  più  potente  della  Svezia.  Venne 
distrutta  dagli  Estoniani  e  dai  Careliani  nel  1188. 
Non  le  rimangono  più  che  alcune  rovine  di  chiese. 

SIGUENZA.  Città  della  Spagna,  nella  Nuova  Ca- 
stilia,  in  provincia   di  Guadalajara,  sulla   ferrovia 
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Madrid-Saragozza.  Conta  4600  ab.,  ed  ha  fucine  o 
fabbriche  di  cappelli  e  di  tele  di  lino  e  di  canapa. 
Alla  cima  d'una  rupe  si  eleva  l'antico  alcazar,  vera 
fortezza  cinta  di  alte  mura  e  fiancheggiata  da  torri. 
La  cattedrale,  di  stile  ogivale,  è  molto  curiosa. 

SIHL.  Fiume  della  Svizzerj,  affluente  di  sinistra 
delia  Limmat  (bacino  del  Reno  per  l'Aar).  Nasce 
a  E.  del  cantone  di  Schwyz,  scorre  prima  in  una 
Kola  profonda,  costeggia  a  distanza  il  lago  di  Zu- 
rigo, e  finisce  nei  sobborghi  stessi  di  Zurigo,  dove 
le  sue  inondazioni  producono  talvolta  gravi  danni. 
Ha  un  corso  di  Ga  km. 

SIKHI  o  SIKEI.  Popolo  dell'India,  frazione  impor- 
tante dei  giat ,  mescolatisi  ad  antichi  sudra ,  a 
ragipnti  e  a  maomettani.  11  loro  nome  significa  Di- 
scepoli ed  essi  costituirono  in  origine  una  semplice 
setta  religiosa.  Divennero  poi  e  rimasero  per  circa 
un  secolo  una  vera  nazione  militare.  Oggi  essi  non 
hanno  conservato,  della  loro  antica  preponderanza 
nel  Pengiab,  che  i  sei  principati  di  Gind,  Faridkot, 
Kapurtala ,  Kalsia ,  Nabha  e  Patiala.  Il  censimento 
del  1891  annovera  1.908.000  sikki,  50.000  di  più 
del  decennio  precedente.  I  maschi  superano  le  fem- 
mine di  oltre  200.000.  Due  terzi  vivono  nei  di- 
stretti inglesi  del  Pengiab,  soli  600.000  nei  diversi 
principati  tributari  sikki,  hindù  e  maomettani.  Circa 
130.000  vivono  nel  Sindh.  Aggruppati  nel  Pengiab 
intorno  ad  Amritsar,  la  loro  città  santa,  dove  essi 
formano  il  24%  della  popolazione,  e  nei  distretti 
di  Gialandar,  Labore,  Ludiana  e  Firozpur,  dove  la 
proporzione  è  dall'I  1  al  26  o/^,,  e  nel  principato  di 
Patiala,  dove  essa  è  dei  28  %,  i  sikki  non  costi- 
tuiscono in  comf)lesso  che  il  7,5  '^/.^  della  popola- 
zione totale  del  Pengiab,  e  il  5,3  di  qiieUa  del 
Sindh.  Ciònullameno  essi  erano  la  classe  domi- 
nante del  Pengiab,  quando  quella  regione  fu  an- 
nessa dalla  Compagnia  delle  Indie,  e  ne  costitui- 
scono attualmente  la  piccola  nobiltà.  Rimangono 
uniti  dallo  tradizioni,  e  non  hanno  cessato  di  eser- 
citare sui  loro  vicini  una  grand»  influenza,  perfino 
religiosa.  Gli  agricoltori  si  distinguono  per  la  loro 
operosità  nella  pace  e  per  il  loro  valore  in  tempo 
di  guerra.  In  quest'ultimo  soltanto  i  ragiputi  ga- 
reggiano con  essi.  I  loro  soldati  sono  i  migliori 
dell'armata  anglo-indiana.  Hanno  seguito  in  Cina  , 
in  Abissinia,  in  Egitto  quei  medesimi  inglesi,  a  cui 
non  cedettero  il  loro  territorio  che  dopo  sangui- 
nose battaglie.  Il  fondatore  della  setta  religiosa  dei 
sikki  fu  Babà  Nanek,  un  hindù  di  alta  casta,  nato 
presso  Labore  nel  1469  e  morto  a  Dera  Nanek 
nel  1539.  La  sua  dottrina  consisteva  in  un  puro 
monoteismo.  Per  essa  bramanesimo  e  maomettane- 
simo  erano  eguali  dinanzi  a  Dio,  venivano  con- 
dannate le  pratiche  speciali,  e  si  proclamava  l'abo- 
lizione delle  caste  e  l'obbligo  d'una  vita  pura.  Dopo 
di  lui  la  sua  predicazione  fu  continuata  da  12  apo- 
stoli o  guru,  di  cui  l'ultimo  fu  Banda,  al  principio 
del  secolo  XVllI.  Angad,  che  succedette  a  Naiik, 
scrisse  il  primo  Granlak  o  libro  sacro.  Ram-Diis  , 
il  quarto,  ottenne  da  Akbar,  il  più  tollerante  dei 
Gran  Mogol,  la  concessione  d'un  territorio,  nel  quale 
fece  scavare  V Amriln-Sara,  o  Stagno  dell'Immorta- 
lità,  per  cominciarvi  nel  mezzo  la  erezione  d'un 
tempio,  che  fu  l'  origine  di  Amritsar.  Giovind  ,  il 
decimo  guru  ,  organizzò  i  sikki  in  comunità  reli- 
giosa e  mifitarc,  in  cui  tutti  erano  eguali  e  soldati, 
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dovevano  portare  costantemente  sopra  di  sé  un 
oggetto  d'acciaio,  e  si  chiamavano  come  i  ragiputi 
Sitigli  0  Leoni.  Banda,  l'ultimo  guru  ,  riuni  i  suoi 
compagni  dispersi ,  invase  il  Sirhind  ,  traversò  il 
Sutlej  e  il  Giumna,  finche  fu  respinto  dalle  auto- 
rità locali  a  Sahranpur,  e  dovette  ritirarsi  fra  Lu- 
diana ed  i  monti,  da  cui  faceva  continue  incursioni 
a  Labore  e  a  Delhi.  Bahadur  Shah  in  persona  andò 
ad  assediarlo  a  Daber,  la  sua  fortezza,  da  cui  però 
Banda  riuscì,  con  Uno  sforzo  disperato,  a  fuggire 
con  pochi  seguaci.  La  morte  di  Bahadur,  avvenuta, 
poco  dopo  nel  1712,  salvò  probabilmente  la  setta 
da  un  completo  sterminio.  Banda  però,  ridiscesa 
dai  suoi  monti,  fu  battuto  dall'armata  di  Farakh- 
Siyyar,  e  quindi  fatto  prigioniero  e  messo  a  mort» 
a  Delhi.  Ma  l'anarchia,  che  scoppiò  allora  nell'im- 
pero, salvò  i  sikki  e  contribuì  a  ricostituirli  a  na- 
zione. E  il  loro  fu  il  solo  organismo  politico  eha 
rimase  in  piedi  nel  Pengiab,  laonde  essi  si  appro- 
priarono gli  avanzi  della  potenza  mongola  al  NE. 
dell'India ,  mentre  i  mahratti  facevano  altrettanto 
neirindostan,  nel  Malva  e  nel  Dekkan.  L'anno  dopo 
la  battaglia  di  Panipat,  nel  1762,  l'afgano  Amed 
Shah  Durani,  il  vincitore  dei  mahratti,  dei  ragi- 
puti e  dei  maomettani  confederati,  sconfisse  anche 
1  sikki,  saccheggiò  Amritsar,  ne  incendiò  il  tempio» 
fece  colmare  lo  stagno  di  fango,  e  macchiò  i  san- 
tuari col  sangue  delle  vacche  e  dei  tori  sgozzati. 
Ma  i  sikki  si  rilevarono  quasi  subito  dal  disastro. 
I  due  loro  capi  più  notevoh  furono  successivamente 
Ciarat  Singh  e  Mahat  Sing.  Morto  quest'ultimo  nel 
1805,  gli  succedeite  Rangit  Singh,  il  «  Leone  del 
Pengiab  »,  un  sikka  nato  nel  1780,  e  al  quale  il  go- 
vernatore di  Cabul  aveva  dato  Labore  nel  1799  e  che 
erasi  fatto  padrone  di  Amritsar  dal  1802.  La  rivolu- 
zione afgana  del  1809  servì  all'ambizione  di  Rangit, 
sbarazzandolo  da  ogni  pensiero  da  quella  parte.  Già 
sovrano  dei  sirdar  della  riva  destra  del  Sutlej,  egli 
aveva  attaccato  quelli  della  riva  sinistra.  Ouest» 
chiesero  allora  la  protezione  degli  inglesi ,  e  nel 
1809  Rangit  Singh  firmò  un  trattato,  per  cui  quelli 
lo  riconobbero  re  di  tutta  la  riva  destra  di  quel 
fiume.  Egli  poiè  allora  a  tutto  suo  comodo ,  cor» 
un  esercito  organizzato  da  ufficiali  europei,  con- 
quistare Multan,  Peshauer  e  il  Cashmir.  Egli  mori 
nel  1839.  Suo  figlio  Kharak  morì  l'anno  dopo , 
forse  avvelenato.  Prevalse  allora  il  partito  della 
guerra  cogli  inglesi.  Ma  questi  riuscirono  vinci- 
tori, e  nel  1846  entrarono  in  Labore  e  imposero 
la  pace.  Fu  riconosciuto  re  Dhulip  Singh,  figlio  di 
Rangit,  ancora  bambino,  e  venne  proclamata  l'in- 
dipendenza del  Cashmir,  sotto  l'alta  sovranità  degli 
inglesi.  Nel  1848  il  paese  si  rivoltò;  ma  l'anno 
dopo,  l'armata  dei  sikki,  completamente  sconfitta, 
si  arrese  agli  inglesi  a  Raualpindi.  Nel  1849  il 
Pengiab  venne  solennemente  annesso  ai  possedi- 
menti inglesi,  e  al  giovane  Mahaiàgia  spodestato 
venne  concessa  un'annua  pensione  di  1 .250.000  fran- 
chi, con  cui  lo  si  mandò  a  vivere  in  Inghilterra.  Nella 
grande  rivolta  dei  Cipays  del  1857-58  i  sikki  ri- 
masero fedeli  agli  inglesi,  e  perfino  i  principati  di 
Patiala,  Gind  e  Nabha  fornirono  loro  un  contin- 
gente di  7000  uomini. 

SI -KIANG.  Grande  fiume  della  Cina  meridionale» 
tributano  del  mar  della  Cina.  Nasco  nell'Yunnain 
clall'unlona   dnW Ilonj-hiaug  o  Uuiìg-shuiy  che   è  il 
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ramo  settentrionale,  celi'  Yu-Kiang ,  che  è  il  ramo 
meridionale.  L'iluug-shui  riceve  a  destra  il  fiume  di 
Lift-ngm,  sopra  un  tributario  del  quale  (destra)  tro- 
vasi la  città  di  Mong-tse  o  Montzè,  riunita  da  una 
strada  di  50  km.  a  Mang-hao,  punto  estremo  della 
navigazione  del  Hume  Rosso  nel  Tonchino.  A  valle  di 
Kieng-Kiang  esso  riceve  il  grande  affluente  navigabile 
Liu-Kiang  col  suo  tributario  Ikiang  ^  navigabile  fin 
quasi  alla  sorgente.  L'Yu-Kiang,  detto  in  principio 
PoKiang,  comincia  ad  essere  navigabile  a  Pes,  a 
150  km.  dalla  sorgente.  A  12  km.,  a  monte  da 
Jsanning,  riceve  il  Likiang  del  Tonchino  col  suo  af- 
fluente Song-bang-giang.  L'Hung-shui  e  l' Yu-Kiang 
SI  riuniscono  in  faccia  a  Smngceu-fu.  11  grande 
fiume  che  ne  risulta  porta  il  nome  di  Liao-Kiang, 
sino  alla  frontiera  orientale  del  Kuasg-si,  e  quello 
di  Si-Kiang  al  di  là  di  quella  frontiera  nel  Kuang- 
lung.  Riceve  a  destra  il  Kuei-Kiang,  che  passa  sotto 
le  mura  di  Kuein-lin  fu,  la  capitale  del  Kuang-si, 
a  valle  del  canale  che  la  congiunge  al  Siang-Kiang 
{bacino  dell'Hoang-ho).  Il  canale  naturale  di  King- 
sci-shui  o  Sam  hui  riunisce  più  avanti  il  Si-kiang 
al  Pekiang ,  formando  cosi  la  testa  del  delta  del 
fiume  di  Canton,  i  cui  bracci  estrerai  sono  costituiti 
da  quei  due  corsi  d'acqua,  che  vanno  divergendo, 
e  sono  riuniti  da  una  folla  di  canali.  llSikiang  non 
è  una  buona  via  navigabile  per  le  grandi  imbar- 
cazioni. Le  navi  maggiori  non  possono  avanzarsi 
che  fino  alla  testa  del  delta.  Al  di  là  soltanto  le 
giunche  e  i  vapori  piatti  potrebbero  rimontare  il 
Sikiang  e  l'Y'ukiang  per  un  corso  di  650  km.,  se 
vi  fossero  introdotti  dei  radicali  miglioramenti,  ma 
allo  stato  attuale  i  vaporini  devono  arrestarsi  ad 
Ucéu.  Mentre  1'  Hung-shui  non  è  navigabile,  nep- 
pure dalle  giunche,  che  per  150  km.,  vale  a  dire 
sino  alla  città  di  Kieng  Kiang  ,  il  Liu-Kiang  suo 
affluente  di  sinistra  costituisce  una  buona  via  di 
penetrazione  verso  il  Kuei-ceu  per  le  imbarcazioni 
indigene,  che  rimontano  il  suo  braccio  occidentale 
o  Lung-Kiang  sino  alla  città  di  Sengen,  e  il  suo 
ramo  orientale  oPin-Kiang,  ancora  piii  lontano  lino 
a  monte  di  Kutceu.  11  suo  affluente  di  sinistra , 
rikiang,  è  navigabile  quasi  Ano  alla  sua  sorgente, 
che  si  trova  nelle  vicinanze  della  città  di  Kuehnfu, 
punto  estremo  di  navigazione  sul  Kuei-Kiang  (af- 
fluente del  Sikiang)  riunito  con  un  canale  al  Kian- 
Kiang  (bacino  dell' Yangtsé).  Il  ramo  meridionale 
dell'Yu-Kiang  costituisce  un'importante  via  com- 
merciale di  penetrazione  nella  ricca  provincia  di 
Y'unn,  ed  è  navigabile  tino  a  Pese  dalle  giunche 
che  pescano  m.  0,90  e  fino  a  Pong-hai  da  quelle 
che  ne  pescano  0,30.  Il  suo  affluente  di  destra  Li- 
kiang è  praticabile  dalle  grandi  giunche  fino  a  Tai- 
ping  e  dalle  giunche  medie  fino  a  Lung-tceu,  che 
venne  aperto  al  commercio  europeo  nel  trattato  del 
1888  colla  Francia.  Vi  si  arriva  da  Nanning,  rimon- 
tando la  corrente  in  12  o  18  giorni,  e  se  ne  discende 
in  6  o  9.  Al  di  là  di  Lungtceu,  il  Song-bang  giang, 
affluente  del  Likiang,  è  navigabile  sino  alla  fron- 
tiera del  Tonkino,  mentre  l'alto  Sikiang  o  Song-ki 
Kong  può  essere  percorso  da  piccole  imbarcazioni 
di  2  tonn.  fino  a  Naxam,  villaggio  situato  a  28  km. 
a  valle  di  Lang-son,  termine  della  ferrovia  tonchi- 
nese  proveniente  da  Fulangthuong  presso  Bac-ninh. 
Nanning,  situata  alia  confluenza  dell'  Y'^ukiang  col 
Likiang ,  è  adunque  il  nodo  delle   vie  venenti  dal 
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Litorale  e  dirette  alle  provincia  di  Kuang-si,  Kuei- 
tceu  e  Yuriuan.  Nonostante  la  sua  importanza,  il 
porto  fluviale  di  Nanning  rimane  ancora  chiuso  al 
commercio  europeo.  Lo  sviluppo  della  navigazione 
suU'Yukiang  è  un  fenomeno  recente,  dovuto  al  pro- 
gresso del  commercio  europeo  nel  porto  di  Pak-hoi 
sul  golfo  del  Tonchino,  aperto  dal  1875.  Vi  si  ar- 
riva da  Nanning  con  un  viaggio  per  acqua^di  quat- 
tordici giorni  lungo  il  flume  Khm-tceu.  È  per  la 
via  da  Pakhoi  a  Nanning  che  le  merci  europee  e 
sopratutto  le  inglesi  penetrano  attualmente  da  una 
parte  nel  Kuei-tceu  e  dall'altra  nell'Y'unnan.  D'al- 
tronde la  maggior  parte  dei  prodotti  dell'  Y'unnan 
abbandonano  l'antica  strada  peposa  dell' Y'ang-tzé, 
per  adottare  quella  dell' Yukiang.  E  cosi  il  muschio, 
il  piombo,  il  ferro,  il  rame,  lo  zinco,  l'argento ,  il 
mercurio  dell'Y'unnan,  la  cassia,  il  cubebe  e  le  al- 
tre droghe  del  Kuangsì  vengono  spedite  per  via 
d'acqua  a  Pakhoi  e  a  Canton.  Queste  due  ultime  vie 
stanno  per  essere  detronizzate  alla  loro  volta  da 
quelle  pili  brevi  che  metteranno  capo  al  Tonchino, 
quando  ivi  la  ferrovia  sarà  spinta  fino  a  Nam-xan, 
punto  di  partenza  della  navigazione  sul  Song-ki- 
Kong,  e  le  merci  potranno  essere  spedite  pili  ra- 
pidamente al  porto  tonchinese  di  Haifong. 

SIKINOS.  Isola  greca  dell'arcipelago  delle  Cieladi. 
Lunga  13  km.  e  Vs  ^  larga  da  V*  a  4  ^/^ ,  essa 
ha  una  superficie  di  42  kmq.  ed  una  popolazione 
di  un  migliaio  di  abitanti.  Vanta  un  piccolo  tempio 
di  Apollo,  rimasto  intatto  e  trasformato  in  chiesa. 
L'isola  continua  a  NO.,  coi  due  isolotti  Kalogeros  e 
le  isolette  Kardiolissa  e  Adelfia. 

SIEE3M.  Generalità.  —  Principato  indigeno,  a 
NE.  dell'India,  nell'Iraalaia  orientale.  Il  suo  nome  ti- 
betano è  Diiigging.  Dal  popolo  è  detto  Deungiong 
Mars.  Il  suo  nome  gurka  è  Leptcha,  adottato  dagli 
scrittori  inglesi.  Centina  a  sud  col  distretto  inglese 
di  Dargiling,  a  ovest  col  Nepaul  e  col  Tibet,  a 
nord  e  a  est  col  Tibet  e  col  Butiin.  A  sud  gli 
serve  di  contine  per  un  certo  tratto  il  fiume  Rangit, 
Ha  una  superficie  di  circa  4015  kmq. 

Cenni  storio.  — :  La  tradizione  afferma  che  gli 
antenati  del  Ràgia  vennero  da  Lhassa  a  stabilirsi 
a  Gantak.  Nel  secolo  XVI  il  paese  si  converti  al 
buddismo.  I  Gurka  invasero  il  Sikkim  nel  1788  e 
nel  1792.  Questa  seconda  volta  furono  respinti  da 
una  grossa  armata  cinese  imo  alle  porte  di  Khat- 
mandu.  Ma  essi  conservarono  il  Terai  a  destra  del 
Tista.  Dopo  la  guerra  del  Nepaul  gli  inglesi  re- 
stituirono nel  1810  quel  Terai  al  Sikkim.  Nel  1835 
il  Ràgia  vendette  agli  inglesi  Dargiling  con  un  ter- 
ritorio di  357  kmq.  per  un'annua  pensione  di  fran- 
chi 7500,  che  fu  poi  raddoppiata.  Nel  1839  il  Ràgia, 
in  seguito  ad  alcune  contese  cogli  inglesi,  fece  pi- 
gliare come  ostaggi  due  viaggiatori.  Un'armata  in- 
glese non  solo  lo  obbligò  a  restituirli,  ma  gli  prese 
il  Terai  e  una  parte  notevole  del  suo  territorio 
meridionale,  e  levogli  inoltre  la  pensione.  Nel  1860 
il  Ràgia  si  obbbgò  mediante  trattato  a  proteggere 
il  commercio  e  i  viaggiatori.  Nel  1873  fu  resa  al 
Ragià  la  pensione,  portandola  a  30.000  franchi  al- 
l'anno. Ma  nel  1887  gli  fu  tolta  ancora  per  i  suoi 
complotti  coi  Lama  del  Tibet. 

Abitanti.  —  Ammontano  a  circa  7000  e  sone 
3000  leptcha,  2000  bhutia,  e  1000  limbu.  I  leptclia 
sono  cousiùei-ati  come  aborigeni.   11  ràgia  appur- 
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tiene  a  uno  dei  loro  rami.  Hanno  tipo  mongolo  a 
tinta  giallo-chiara,  di  piccola  statura,  quasi  imberbi, 
con  piccole  estremità ,  membra  musculose ,  petto 
largo.  Gli  uomini  fanno  dei  loro  capelli  nerissimi 
una  lunga  treccia  ;  le  donne  ne  fanno  due.  11  loro 
abito  di  cotone  bleu- scuro  e  bianco,  o  rosso  e  bianco, 
è  incrociato  sul  petto  e  sul  dorso ,  lasciando  le 
braccia  nude,  discende  sino  ai  polpacci  ed  è  ser- 
rato alla  vita  da  un  cinturone,  nel  quale  è  lissato 
ordinariamente  un  coltellaccio  a  lama  diritta.  I  limbu 
hanno  un  tipo  mongolo  piìi  accentuato,  e  sono  meno 
vigorosi.  Portano  pantaloni  di  cotone  lunghi  e  lar- 
ghi, con  un  giustacuore,  il  coltellaccio  nepalese  ri- 
curvo alla  cintura.  I  butta  sono  le  guide  e  i  cor- 
ridori deirilimalaya.  In  una  ventina  di  lamastcrie 
abitano  circa  800  monaci.  La  prima  per  importanza 
è  quella  di  Labrong,  presso  la  capitale,  il  cui  capo, 
detto  Kupgain  Lama  ,  ha  sotto  i  suoi  ordini  i  ^/^ 
degli  altri  conventi.  Molto  importante  è  anche  auella 
di  Tassiding. 

Aspetto.  — Il  Sikkim  èad  un'altezza  considerevoìo 
nella  zona  himalayana,  fuorché  al  sud  di  Tamlong, 
dove  le  cime  sono  generalmente  più  basse  di  quelle 
del  Dargiling  settentrionale.  Il  potente  Kincingianga, 
sulla  triplice  frontiera  del  Sikkim,  del  Tibet  e  del 
Nepaul,  distacca  ad  est  un  enorme  contrafforte,  lungo 
40  km  ,  che  va  a  iinire  al  disopra  della  riva  de- 
stra del  Tista.  A  SE.  se  ne  stacca  un  secondo, 
lungo  90  km.,  sul  quale  si  rizzano  il  Pandiin  alto 
f)7l  3m.,  e  il  Narsingh  (5838).  Di  un  terzo,  lungo 
55  km.  che  separa  il  Sikkim  dal  Nepaul,  sono  cime 
principali  il  Giana  (7715)  e  il  Kabru  o  Kubra  (7322). 
Tutto  il  Sikkim  appartiene  all'alto  bacino  del  fiume 
Sistn,  che  lo  attraversa  con  parecchie  curve  da  N. 
a  SO.,  e  lo  divide  in  due  sezioni  diseguali.  Quella 
orientale  o  di  sinistra  non  occupa  che  '/a  circa 
dell'intera  superficie.  Dei  suoi  atlluenti  il  più  im- 
portante è  il  Rangit  di  destra.  1  fiumi  scorrono  in 
fondo  a  valli  profondamente  incassate  tra  rive  a 
picco,  alte  parecchie  centinaia  di  metri.  Le  acque 
sono  rapidissime.  Verso  la  frontiera  orientale  si 
distendono  alcuni  laghi  alpini,  come  il  Ciokham  e 
il  dola. 

Clima.  —  È  reso  molto  umido  dalla  frequenza 
delle  pioggie,  che  si  valutano  a  circa  3  m.  per  anno. 
Sono  quasi  continue  durante  il  monsone  estivo  (da 
maggio  ad  ottobre).  E  allora  la  nebbia  sorge  dalle 
foreste  a  guisa  di  fumo,  e  si  arrampica  su  tutte 
le  montagne.  In  quella  atmosfera  umida,  a  tempe- 
ratura costante,  i  venti  soffiano  raramente  e  con 
poca  violenza.  La  regione  a  sud  di  Tamlong,  es- 
sendo meno  alta,  è  anche  più  calda  di  Dargiling, 

Prodotti  naturali.  —  Sulle  pendici  rivolte  a 
mezzogiorno  crescono  ancora  palme  e  banani  fino 
all'altezza  di  2100  m.  Al  disopra  crescono  i  pini  e 
i  bambù  nani,  poi  i  salici,  quindi  i  rododendri  nu- 
merosissimi e  svariatissimi.  Si  coltiva  nelle  valli  e 
nelle  radure  dei  boschi  un  po'  di  cotone ,  il  fru- 
mento,  il  saraceno,  l'orzo,  il  marna,  il  mais,  un 
poco  di  riso;  nelle  valli  inferiori  il  cardamomo,  i 
grani  oleiferi;  negli  orti  i  banani  e  gli  aranci.  Ab- 
bondano i  funghi  e  il  grande  igname,  detto  bukh. 
In  gencriile  la  proprietà  fondiaria  non  ha  che  il 
tìtolo  dell'occupazione.  Questa  cessata,  subentra  un 
altro  proprietario  e  cosi  via.  I  bovini  e  i  piccoli 
cavalli    vengono    importati    dil  Tibet.  Si  allevano 
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yak,  maiali,  pollame.  I  butia  hanno  un'avversione 
superstiziosa  per  qualsiasi  ricerca  di  minerali  al 
disotto  del  suolo. 

Comunicazioni  e  commercio.  —  Quasi  tutte  le 
vie  che  conducono  al  Tibet,  meno  quella  da  Dar- 
gding  al  colle  Geilep ,  non  sono  che  sentieri ,  in 
conseguenza  della  configurazione  del  paese  e  so- 
pratutto della  diffidenza  dei  tibetani  verso  gli  in- 
glesi. Vie  praticabili  aprirebbero  certamente  un 
traffico  considerevole  col  Tibet,  che  esporta  oro , 
argento,  turchesi,  piccoli  cavalli,  muschio,  borace» 
lana,  seta,  robbia,  ed  importa  tabacco,  perle  o  stofFo 
diverse.  Il  Sikkim  vi  aggiungerebbe  di  suo  la  spe- 
dizione a  Dargiling  delle  sue  capre,  dei  suoi  pic- 
coli cavalli  e  dei  prodotti  delle  sue  giungle,  so- 
pratutto legnarne. 

Luoghi  e  città  principali.  —  Le  due  città  prin- 
cipali sono  Tamlong  e  Gantak.  Tamlong,  la  capi- 
tale,' sorge  sopra  una  rupe,  presso  la  riva  destra 
della  Hangri,  che  cade  poco  dopo  nel  Tista,  e  vanta 
il  palazzo  del  Ràgia,  circondato  dalle  case  ben  fab- 
bricate degli  alti  dignitari,  ciascuna  circondata  da 
un  terreno  coltivato  con  boschetti  di  bambù  e  di 
alberi  fruttiferi.  Durante  la  stagione  delle  pioggit; 
tutta  la  corte  emigra  col  Ràgia  nella  vallata  dei 
Ciumbi,  riparata  contro  di  quelle  dall'orientaziont» 
delle  sue  montagne. 

SIKLOS.  Borgo  dell'Ungheria  di  SO.,  nel  comi- 
tato di  Baranva.  Conta  4400  ab. ,  ed  ha  cave  di 
marmo  e  buoni  vigneti.  Nelle  vicinanze,  sopra  una 
montagna  isolata,  sorge  la  fortezza  in  cui  re  Sigi- 
smondo fu  tenuto  prigioniero  nel  1401.  A  poca  di- 
stanza a  SO.  c'è  la  celebre  stazione  balneare  di 
Harkany,  le  cui  acque  solfurce  sgorgano  da  un  pozzo 
artesiano.  Vicino  c'è  anche  il  santuario  molto  fre- 
quentato di  Maria  Gijiid. 

SIKOKU,  SIKOKO  o  SIKOK.  Una  delle  4  isole 
maggiori  dell'  ai'Cipelago  giapponese.  Signilica  le 
«  Quattro  provincie  »,  ed  è  separata  per  mezzo  del 
canale  Kii  dal  Nippon  e  per  opera  di  quello  di 
Bugo  da  Kiusiu.  Nel  suo  assieme  l'isola  ha  l'aspetto 
di  due  mezze  lune,  addossate  fra  di  loro  nella  parte 
media  e  gonfiate  alle  due  estremità.  Lunga  250  km. 
da  NE.  a  SO.  e  larga  da  55  a  90 ,  essa  ha  una 
superlicie  di  18.210  kmq.,  comprese  le  isolette  cir- 
costanti, ed  è  la  più  piccola  delle  4  maggiori  isole 
dell'impero.  Le  sue  coste  però  hanno  uno  sviluppo 
di  1800  km.,  che  diventano  2700,  se  si  calcolano 
le  isolette  circostanti.  Le  sue  vette  culminanti  sono 
il  Tsurugi-Yama/.iho  2240  m.  e  Vlsidnitsi  San  (2360). 
Il  fiume  principale  è  V Ì'osino-Gava,  che  ha  un  corso 
di  oltre  200  km.  Seguo  il  hagami-Gnva^  che  ne  mi- 
sura più  di  100.  Gli  abitanti,  i  quali  aiiiiuontano  a 
circa  3  milioni,  sono  di  razza  molto  più  pura  chvj 
nelle  isole  di  Kiusiu  e  di  Nippon.  Le  4  antiche  pro- 
vincie che  diedero  nome  all'isola  vennero  ripartile 
nei  4  ken  attuali  di  Tokusima^  Rugava  «capoluogo 
Takamutsu),  Ehimé  (e.  I.  Malsuyama)  e  Kolsi.  Le  citta 
principali  che  sono  ad  un  tempo  porto  di  mare 
sono:  Tokusima  in  Ava,  con  G  1.000  ab.,  sul  delta 
dell'Yosinogava,  Takamalsu  in  Sanuki,  con  39.(K)0, 
Kotzi  in  Toza,  con  32.000,  centro  dell'industria  car- 
tiera ,  sulla  piccola  baia  di  Urato  ,  Matsunama 
(20.000),  Manigamé  (ìUm),  Cvazima  [IS.OOO) , 
ìniaharn  o  Imoharn  M 2.000).  Gli  abitanti  di  Sikok 
hanno  un  caratl(;re  particolariiiente  ruvido,  on-'Sii> 


e  indipendente,  con  idee  liberali  molto  pronunciate. 
11  daiiuio  di  Toza  fu  uno  dei  primi  a  prestare  il 
suo  soccorso  al  Mikado  per  il  rovesciamento  del 
Siogun.  Le  culture  principali  sono  il  riso,  il  fru- 
mento, l'orzo,  la  segale,  il  the,  detto  batsa.  Abbon- 
dano le  foreste.  Si  estrae  del  sale.  La  provincia 
di  lyo  ha  miniere  di  rame  e  di  antimotiio,  quella 
di  Ava  di  rame  e  di  carbou  fossile.  Si  tesse  coto- 
ne, canapa  e  seta,  si  estrae  lo  zucchero  dalla  canna, 
e  si  distilla  il  riso  fermentato  per  averne  il  saké. 

SHi.  Fiume  importante  della  Spagna  di  NO.  e 
vero  ramo  sorgentifero  del  Minho.  Si  dice  in  paese 
che  el  Silo  lleva  el  agua  y  el  Mino  la  fama.  Co- 
mincia sul  versante  meridionale  dei  Pirenei  astu- 
riani,  nella  provincia  di  Leon,  attraversa  il  fertile 
bacino  di  Vierzo,  riceve  l'emissario  del  pittoresco 
lago  Carrocedo,  passa  sotto  un  tunnel  lungo  275  m., 
detto  monte  Furado^  e  finisce  a  '20  km.  a  monte 
di  Orense,  dopo  un  corso  di  200  km. 

SILA  (LA).  Massiccio  montuoso  della  Calabria  , 
nelle  provincie  di  Cosenza  e  di  Catanzaro.  Meno 
elevato  dell'Aspromonte  e  del  Pollino,  esso  giunge 
col  Bolle  Donato  a  1930  m.  Esso  è  formato  di  gra- 
niti e  di  schisti  d'  origine  molto  più  antica  degli 
Appennini,  ed  è  coperto  da  dense  foreste  di  pini, 
di  abeti  e  di  faggi.  In  estate  i  pastori  vi  condu- 
cono i  loro  greggi.  I  suoi  due  fiumi  principali 
sono  il  Crati  e  il  Neto.  Gli  antichi  avevano  dato 
a  questo  paese  il  nome  di  Ilaria,  cioè  «  paese  della 
pece  »,  a  cagione  della  grande  quantità  di  i-esina, 
che  esso  produceva,  e  che  costituiva  una  delie  ren- 
dite pili  cospicue  di  Brutium.  L'inverno  è  rig.)roso 
in  quel  paese  tutto  coperto  di  neve;  ma  l'estate 
in  compenso  vi  è  gradevolissima.  Vi  si  produce  uu 
burro  eccellente. 

SILANIONE.  Scultore  ateniese,  che  visse  ai  tempi 
di  Alessandro.  Era  riputato  eccellente  fra  gli  arti- 
sti contemporanei  nell'esprimere  le  passioni  vivaci. 
Scolpì  la  statua  di  Demarato  e  quella  dell'  atleta 
Satiro,  due  volte  vincitore  in  Olimpia  al  pugillato. 
l'na  statua  di  Corinna ,  un  Teseo  ed  un  Achille 
furono  le  opere  che  primamente  affermarono  e  dif- 
fusero la  sua  riputazione.  Fu  molto  applaudita  una 
sua  scultura  di  Apollodoro,  ma  più  celebrata  an  - 
Cora  la  statua  di  Saffo,  che  ornava  il  Pritaneo  di 
Siracusa.  Del  pari  fu  assai  ammirata  la  sua  statua 
in  bronzo  di  Platone,  dalla  quale  credesi  imitato  il 
busto  di  quel  filosofo,  che  si  conserva  nella  galle- 
ria di  Firenze,  e  che  fu  rinvenuto  vicino  ad  Atene, 
Fu  artista  dotato  di  gusto  squisito,  e  perciò  tanto 
incontentabile  che,  a  quanto  dicesi,  spezzò  alcuni 
iavori  ch'egli  giudicava  lontani  da  quel  grado  di 
bellezza .  che  era  nelle  sue  aspirazioni. 

SILANUS.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Sassari  e  circondario  di  Nuoro.  Sorge  sopra  un 
uffluente  di  destra  del  Tirso,  tributario  della  baia 
d'Oristano,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Bosa-Nuoro. 
Conta  2100  ab.  Vi  si  gode  uria  vaghissima  ed  am- 
pia prospettiva. 

SILAO  o  SILAO  DE  LA  VICTORIA.  Città  del  Mes- 
sico centrale,  nello  stato  di  Guanajato.  Giace  nel 
bacino  del  rio  di  Lerrae,  sulla  ferrovia  da  Messico 
u  Paso  del  Norte,  e  conta  15.000  ab.  Il  comune 
però  ne  ha  34.000.  Vi  sono  una  filatura  di  lana 
€  una  di  cotone.  Silao  figura  già  col  nome  di  Cillan 
Bella  storia  del  piese  prima  dell'arrivo  degli  spa- 
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gnuoli.  La  città  è  dominata  dalla  sierra  di  Cubi- 
lete,  ricca  di  miniere  argentifere  e  di  sorgenti  ter- 
mali. 

SILARO  o  SILARUS.  Antico  nome  di  un  fiume 
della  Lucania.  Oggi  è  detto  Sele. 

SILE  (antico  Silis).  Fiume  del  Veneto,  tributario 
dell'Adriatico.  Nasce  da  varie  fonti  nella  provincia 
di  Treviso.  Scorre  verso  levante  lino  alla  città  ca- 
poluogo, che  esso  attraversa,  ricevendovi  l'affluente 
Cagnan.  Dante  perciò  ne  ha  designato  il  luogo  col 
celebre  verso  che  Treviso  ha  eternato  nel  marmo  : 

Dove  Sile  a  Cagnan  s'accompagna. 

Volge  poscia  a  SO. ,  e  scorre  limpido  e  tortuoso 
fino  a  Tre  Palade,  dove  se  ne  stacca  un  ramo,  detto 
il  Sioncello,  che  va  a  gettarsi  nella  laguna  di  Ve- 
nezia, mentre  il  corpo  maggiore  delle  sue  acque 
prosegue  seìnpre  tortuoso  verso  levante  fino  a  Porte 
Grandi,  donde  un  tempo  gettavasi  in  laguna  con  quel 
ramo  che  è  occupato  dal  canale  navigabile  Silone, 
che  proviene  appunto  dilla  Laguna.  Ma  la  massa 
delle  acque  del  fiume  prosegue  il  suo  corso  pel 
canale  artificiale  detto  il  Taglio  di  Sile,  il  quale 
venne  scavato  dalla  repubblica  di  Venezia  per  esi- 
liare dalla  laguna  il  fiume,  che  minacciava  di  in- 
terrarla, e  giunge  così  nell'antico  letto  della  Piave, 
scorrendo  nel  quale  va  poi  a  gettarsi  nel  mare 
all'estremità  orientale  della  laguna,  presso  il  faro 
di  prima  classe,  detto  di  Sacca  di  Piave.  11  Sile  è 
perfettamente  navigabile  e  attivamente  navigato  a 
cominciare  da  Treviso  e  per  mezzo  del  canale  Sion- 
cello  e  dei  canali  lagunari  in  continua  e  facile  na- 
vigazione colla  città  di  Venezia. 

SILENE.  Genere  di  piante  della  famiglia  naturale 
delle  cariofillee.  Sono  erbe  frequentissime  in  tutta 
Italia,  ove  se  ne  annoverano  oltre  50  specie;  al- 
cune nei  campi  o  prati  della  pianura,  altre  nelle 
aride  ghiaie  delle  spiagge,  altre  caratteristiche  delle 
regioni  alpine.  Ebbero  il  nome,  dicesi,  dal  calice  ri- 
gonfio a  somiglianza  della  celebre  botte  di  Sileno. 
I  fiori  sono  appariscenti,  bianchi,  rosei,  rossi,  giallo- 
verdicci.  A  qualclie  specie  {Silene  infiala)  si  dà  vol- 
garmente il  nome  di  strigoli. 

SILENI.  Si  dava  questo  nome  ai  satiri ,  quando 
erano  invecchiati,  e  dipingevansi  quasi  sempre  ub- 
briachi.  Bacco,  allorquando  partì  per  la  conquista 
delle  Indie,  lasciò  i  più  attempati  in  Italia,  affinchè 
vi  coltivassero  la  vite,  con  che  spiegasi  la  gran 
quantità  di  statue,  che  vi  si  trovano  erette  in  loro 
onore.  Si  credeva  che  i  Sileni  fossero  mortali,  es- 
sendovi molte  loro  tombe  nelle  vicinanze  di  Per- 
gamo ;  più  naturale  però  è  il  collocarli  nella  classe 
dei  Fauni,  dei  Satiri,  dei  Pani,  dei  Titiri,  ecc. 

SILENO.  Nome  del  pedagogo  e  maestro  di  Bacco, 
il  principale  fra  i  Sileni  (Vedi),  figlio  di  Mercurio 
o  di  Pane  e  di  una  ninfa.  Secondo  un'  antica  tra- 
dizione, regnava  in  un'isola  formata  dal  fiume  Tri- 
tone nella  Libia;  era  carissimo  agli  dèi,  nel  cui 
consesso  lo  si  ammetteva  sovente ,  per  il  che  gii 
fu  affidata  l'educazione  di  Bacco,  ch'egfi  accompa- 
gnò nei  suoi  viaggi.  Reduce  dall'India,  stabifi  il  suo 
soggiorno  nelle  campagne  d'  Arcadia,  e  vi  si  fece 
sommamente  amare  da  quei  pastori  e  quelle  pa- 
storelle. Questo  dio.  il  quale  aveva  in  Grecia  molti 
templi,  ove  gli  si  tributavano  grandi  onori,  è  rap- 
presentato con  testa  calva ,  naso    grosso  e  rinca- 
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gnato,  e  colle  corna  ;  ha  statura  breve  e  tozza  ;  ora 
cammina  lentamente  ed  a  stento  appoggiandosi  ad 
un  bastone  o  ad  un  tirso;  ora  sta  seduto  a  fatica 
su  un  asino  ;  è  coronato  d'edera,  e  tiene  in  mano 
una  tazza  in  atteggiamento  di  persona  ebbra.  Un 
bel  ritratto  di  Sileno  si  trova  nella  VI  egloga  di 
Virgilio  ;  lo  descrive  pure  Luciano,  ed  Euripide  lo 
introduce  nel  suo  Ciclope  a  raccontarvi  le  proprie 
gesta.  —  In  zoologia  si  dà  questo  nome  ad  una  specie 
<li  scimmie,  di  cui  parlammo  alla  voce  Macaco.  (V.). 

SILENZIARIO.  Colui  che  presso  la  corte  greca  di 
Costantinopoli,  od  anche  presso  altre  corti  sovrane, 
aveva  l'incarico  di  imporre  il  silenzio  in  determi- 
nati luoghi  e  circostanze.  Pare  che  anche  la  Santa 
Sede  avesse  dei  silenziarì,  trovandosi  nei  documenti 
antichi  Schola  devotissimorum  silenliariorum^  Silentia- 
rius  Sacri  Palatii,  primiceius  silentiariorum.  Anche 
Carlo  Magno  aveva  presso  la  sua  Corte  il  silen- 
ziario  (Vedi  Du  Cange  {G lassar iutn)  alla  voce  Si- 
lentium). 

SILENZIO.  Gli  antichi  fecero  del  silenzio  una  di- 
vinità, che  rappresentavano  sotto  l'effigie  di  un  bam- 
bino che  tiene  un  dito  appoggiato  sulle  labbra, 
come  per  raccomandare  di  tacere. 

SILENZIO.  In  musica  è  una  interruzione  misurata 
<i:igli  stessi  suoni.  Si  dà  pure  questo  nome  ai  se- 
gni di  queste  interruzioni.  I  silenzii  corrispondono 
■Jii  vari  colori  delle  note;  il  silenzio  d'una  rotonda 
è  una  pausa,  quello  d'una  bianca  è  una  semipausa, 
quello  d'una  nera  è  un  sospiro,  ecc. 

SILFIDI.  Nome  di  una  piccola  famiglia  di  insetti 
•coleotteri,  a  cinque  articoli  tarsali  (pentameri).  Si 
<listinguono  per  le  loro  abitudini,  per  cui  vengono 
in  aiuto  efficace  dell'agricoltura  e  dell'igiene,  poi- 
ché distruggono  e  fanno  scomparire  le  sostanze  or- 
ganiche in  putrefazione  (così  vegetali  che  animali), 
liberando  in  tal  modo  l'aria  delle  morbose  esalazioni 
che  ne  emanano.  Di  tali  sostanze  si  nutrono  e  vi 
accorrono  in  buon  numero,  attratti  probabilmente 
dall'odore:  se  la  sostanza  organica  è  alquanto  vo- 
luminosa (cadavere  d'un  topo,  ecc.^,  le  sillldi  vi 
scavano  sotto  il  terreno  e  lo  seppelliscono.  Vi  de- 
pongono le  loro  uova,  e  le  larve,  che  ne  nascono, 
non  tardano  a  compire  l'opera  di  distruzione.  Sono 
insetti  agili,  ardimentosi ,  ed  insidiano  anche  altri 
insetti  e  i  loro  congeneri;  in  caso  di  pericolo  emet- 
tono dalla  bocca ,  o  dall'ano,  un  umore  fetente.  Il 
genere  Silfa,  propriamente  detto,  è  rappresentato 
in  Italia  da  alcune  specie  dal  colore  oscuro,  ne- 
riccio. È  pure  della  famiglia  delle  Silfidi  il  notis- 
simo becchino  o  necroforo. 

SILHET  o  SIRIHAT  o  SHIRATTA.  Città  dell'India, 
tiell'Assam,  sulla  destra  del  Suma ,  affluente  del 
Biirak  (Megna).  Conta  15.000  ab.,  di  cui  circa  la 
metà  maomettani.  Le  case  e  i  giardini  degli  inglesi 
si  stendono  per  3  km.  lungo  il  liume.  Vi  attira  un 
gran  numero  di  pellegrini  la  moschea  del  fachiro 
Shah  Gialah,  che  contribuì  potentemente  alla  vit- 
toria dell'Isiàm.  Vi  sorge  una  grande  scuola  inglese, 
la  prima  dell'Assam,  con  500  studenti.  Silhet  è  un 
gran  centro  di  traffico  fluviale  per  1'  esportazione 
dei  prodotti  del  suolo  e  dell'industria,  specialmente 
del  riso,  che  dà  4  prodotti  annuali,  stuoie  ed  altri 
lavori  di  giuttchi  e  di  foglie. 

SILI.  Villagj^io  della  Sardegna ,  in  provincia  di 
Cagkari  e  circondario  di  Oristano.  Conta  700  ab., 


e  sorge  sulla  riva  sinistra  del  Tirsi.  Ha  fornaci  di 
laterizi. 

SILICATI.  Costituiscono  l'ordine  più  esteso  e  piii 
naturale  della  mineralogia:  appartengono  alla  classe 
dei  sali ,  come  è  indicato,  secondo  le  regole  della 
nomenclatura  chimica,  dalla  desinenza  in  alo  del 
loro  nome.  Sono  cioè  combinazioni  dell'anidride  si- 
licica (Si  O2)  con  un  ossido  metallico.  11  metallo, 
che  si  trova  nei  silicati,  è  principalmente  l'alluminio. 
Frequentissimi  sono  pure  il  magnesio,  il  potassio, 
il  sodio,  Il  calcio,  il  ferro,  il  manganese.  Pochi  altri 
se  ne  possono  ricordare,  e  siccome  l'ordine  dei  si- 
licati è  numerosissimo  di  specie,  cosi  è  facile  pre- 
vedere che  queste  varieranno  poco  per  la  loro  co- 
stituzione chimica,  e  si  distingueranno  per  gli  altri 
caratteri  fisici,  cioè  per  la  forma.  A  render  ancor 
più  difficile  la  classiticazione  di  questi  minerali,  si 
aggiunge  che  ordinariamente  più  d'  un  metallo  si 
trova  combinato  all'anidride  silicica  in  una  sola 
specie,  così  che  si  hanno  silicati  di  alluminio  e 
ferro,  di  alluminio  e  calcio,  di  alluminio,  sodio  e 
calcio,  ecc.  Inoltre  le  proporzioni  fra  l'anidride  si- 
Ucica  e  l'ossido,  0  gli  ossidi  metallici,  sono  assai 
diverse  nei  diversi  gruppi  di  silicati.  Due  di  que- 
sti sembrano  abbastanza  ben  definiti  e  corrispon- 
denti alla  formola  M2SÌO3  (pirosseri  e  amfiboli) 
ad  M4S«04  (peridoti),  che  rappresenta  il  metallo  in- 
determinato. Ma  degli  altri  gruppi  di  Silicati  la  co- 
stituzione chimica  è  assai  più  complessa  e  difficile 
ad  interpretarsi  con  formole  generali.  Isilicati  hanno, 
in  generale,  aspetto  lapideo,  lucentezza  vitrea  o 
grassa  0  non  sono  lucenti.  Possono  offrire  le  più 
svariate  ed  eleganti  colorazioni,  hanno  debole  den- 
sità (quasi  sempre  inferiore  a  4),  durezza  fra  5  e 
8  nella  specie  non  idrata,  poco  superiore,  3  negli 
idrosilicati.  Agli  acidi  e  al  calore  si  comportano 
variamente,  ma  gli  agenti  esterni  (acqua  e  anidride 
carbonica)  sono  tutti  più  0  meno  alterabili.  Sono 
i  minerali  più  abbondanti  in  natura,  i  più  frequenti 
di  tutti  sono  i  feldispati.  Sono  un  impasto  di  sili- 
cati tutte  le  zone  eruttive  antiche  e  moderne  ed 
anche  alcune  rocce  primitive  o  sedimentari  risul- 
tano di  minerali  di  questo  ordine. 

SILICATI.  Si  dicono  silicati  i  sali  deWacido  sili- 
cico o  degli  acidi  polisilicici  (V.  Silicio). 

SILICICA  ANIDRIDE.  V.  Silicio. 

SILICICO  ACIDO.  V.  Silicio. 

SILICIO.  E  un  corpo  elementare,  il  quale  si  trova 
nello  stato  amorfo  e  nello  stato  cristallizzato.  Amorfo 
è  in  polvere  bruna,  insolubile  nell'acqua,  più  denso 
dell'acqua  ;  macchia  molto  le  dita.  Riscaldato  al- 
l'aria, si  infiamma  e  brucia  con  vivo  splendore,  tra- 
sformandosi in  acido  silicico  anidro  Si  Oo.  Cristal- 
lizzato ha  densità  2,49.  Riscaldato  al  rosso  nell'os- 
sigeno, non  si  infiamma;  calcinato  con  carbonato 
potassico,  lo  scompone  con  energica  emissione  di 
luce,  formando  del  silicato  di  patassio  e  mettendo 
in  libertà  del  carbone,  il  nitrato  e  il  clorato  di  po- 
tassio non  hanno  sul  silicio  cristallizzato  aziono  os- 
sidante. In  una  corrente  di  cloro  riscaldato  al  rosso 
scuro  si  trasforma  in  cloruro  di  silicio.  Il  silicio 
è  assai  abbondante  in  natura ,  ina  non  si  trova  mai 
libero,  bensì  combinato  coll'ossigeno,  formando  ani- 
dride silicica  o  la  Sel«::e  (V.),  che  esiste  libera  e 
))iù  o  meno  pura,  nel  Quarzo  (V.),  e  nel  cristallo 
di  rocca,  nell'ametista,  nella  calcedonia,  nell'agata. 
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nell'opale,  nella  sabbia  ed  in  altri  minerali.  Il  si- 
licio coiridrogeno  forma  Vidrogeno  silicialo  (SilJj), 
che  è  un  gas  iiicoloro,  di  odore  ingrato,  combusti- 
bile, decomponibile  col  calore.  Col  Fluoro  (V.)  il 
silicio  forma  il  fluoruro  di  silicio  {Si  F/^),  gas  senza 
colore  e  di  odore-  soffocante.  Un  altro  composto  è 
Vacido  idrofluo  silicico  {Si  F/g  Ilg),  il  quale  non  si 
conosce  che  allo  stato  di  soluzione;  è  un  liquido 
acidissimo,  che  all'aria  manda  dei  fumi,  ij  adope- 
rato come  reattivo;  precipita  i  sali  di  potassa  e  di 
soda,  formando  dei  fluosilicati  insolubili.  Tutte  le 
varietà  naturali  di  Selck  (V.)  e  quelle  artificiali  a 
contatto  degli  alcali  o  dei  carbonati  alcalini  fusi  si 
convertono  in  una  massa  vitrea  (vetro  solubile),  so- 
lubile nell'acqua  e  contenente  silicati  alcalini.  Ag- 
giungendo poi  alla  soluzione  acquosa  di  un  silicato 
alcalino  l'acido  cloridrico,  si  separa  un  precipitalo 
gelatinoso  assai  voluminoso,  il  quale  è  probabilmente 
Vacido  silicico  normale  od  oriosilicieo,  il  quale  è  al- 
quanto solubile  nell'acqua  e  meglio  ancora  nell'a- 
cido cloridrico.  Esso  ha  per  formula  Si O4  H4  = 
=  Si  Oo  +  2Ho  0.  Si  può  poi  ottenere  una  solu- 
zione di  acido  silicico,  se  si  aggiunge  dell'acido  clo- 
ridrico ad  una  soluzione  diluita  di  silicato  potassico. 
L'acido  silicico  poi  si  può  separare  per  un  proce- 
dimento di  Dialisi  (V.).  Esistono  altri  acidi  silicici, 
i  quali  hanno  una  composizione  più  complicata,  e 
si  possono  derivare  dall'acido  silicico  normale,  se- 
condo la  formula  generale 

m  {Si  O4  II4)  —  n  {Ih  0) 

Tali  acidi  si  dicono  con  nome  generico  polisilicici; 
essi  non  sono  conosciuti  allo  stato  libero,  ma  co- 
stituiscono i  silicati  naturali,  1  quali  sono  sali  di 
questi  acidi.  Solo  pachi  silicati  derivano  dall'acido 
ortosihcico,  p.  es.  il  peridoto  M^,  Si  O4. 

SILICIOETILO.  Ila  composizione~(C2  115)4  S?.È  una 
delle  combinazioni  metalliche  dell'etifo.  E  un  liquid<i 
incoloro,  non  intaccabile  dall'acido  nitrico.  Scaldato 
con  acetato  di  potassio,  si  forma  un  acetato,  cut, 
trattato  con  una  soluzione  alcoolica  di  potassa,  dà 
un  liquido  simile  all'alcool,  con  odore  di  canfora. 
Perciò  si  può  considerare  il  sdicioetilo  come  un 
idrocarburo  Cg  H^o,  iu  cui  un  atomo  di  carbonio  è 
sostituito  da  un  atomo  di  silicio;  se  poi  si  sosti- 
tuisce un  atomo  di  idrogeno,  si  ottengono  le  com- 
binazioni del  radicale  Silicononilo  {Si  Cg  II  g). 

SILICIURI  BiIETALLICI.  Composti  diretti  del  Si- 
licio (V.)  col  calcio,  cesio,  rame,  ferro,  magnesio, 
manganese,  platino,  e  con  qualche  altro  metallo. 

SnJCO  ACETICO  ACIDO.  Il  cloruro  silicico  (V.  Si- 
licio) agisce  sull'acido  acetico  anidro ,  formando 
acido  cloridrico  ed  acido  silico  acetico  acido  corri- 
spondente allaformola  Si(C2H30),  O4.  È  una  massa 
cristalhna,  bianca,  che  a  contatto  dell'acqua  si  tra- 
sforma con  effervescenza  in  acido  silicico  gelati- 
noso ed  acido  acetico. 

SELICOBROMOFORMIO.  V.  Silicocloroformio. 

SILICOCLOROFORMIO.  Ila  composizione  SiHC/3. 
È  un  liquido  incoloro,  fumante  all'aria,  il  quale  a 
contatto  dell'acqua  si  decompone  in  acido  silicico 
e  cloridrico.  Analoghi  sono  altri  due  corpi,  cioè  il 
silicobronioformio  ed  il  silicoiodoformio. 

SILICOIODOFORMIO.  V.  Silicocloroformio. 

SILICONE.  E  un  composto  di  colore  ranciato,  che 
si  forma  trattando  il  siliciuro  di  calcio  (V.  SiuauRi) 
Enciclopedia  Unir  essale   —  Voi.  IX, 
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con  acido  solforico  o  cloridrico  o  acetico.  Si  pre- 
senta in  laminctte  trasparenti,  colore  arancio  vivo. 
È  insolubile  nell'acqua.  Opera  come  riduttore  ;  an- 
nerisce i  sali  di  rame  e  argento,  imbrunisce  il  clo- 
ruro doro. 

SILICONONILO.  V.  Silicioetilo. 

SILIGO.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Sassari  e  circondario  di  Alghero.  Sorge  nella  valle 
di  Pelar,  alle  falde  di  un  monte,  in  territorio  mon- 
tuoso di  origine  vulcanica.  Conta  1200  ab.,  ed  ha 
molti  nuraghi  e  una  sorgente  minerale. 

SILIO  C.  Italico.  Poeta  epico  latino  di  buona  no- 
minanza. Nacque  verso  l'anno  25  dell'era  volgare, 
si  lasciò  morire  d'inanizione  nell'età  di  75  anni,  es- 
sendo travaghato  da  un^  tubercolo  insanabile  {in- 
sanabilis  clavus).  Come  poeta  epico  seguitò  la  ma- 
niera virgiliana  ;  fu  anche  valente  oratore.  L'opera 
di  Siilo  a  noi  pervenuta  è  il  grande  poema  epico 
in  esametri  diviso  in  XVII  libri,  intitolato  Punica  : 
esso  venne  edito  dall'umanista  Poggio,  che  lo  rin- 
venne fra  altri  preziosi  codici  della  Abbazia  di 
san  Gallo  in  Isvizzem,  dove  erasi  recato  per  pren- 
dere parte  al  Concilio  di  Costanza.  I  materiali  del 
poema  sono  derivati  in  gran  parte  da  Livio  e  da 
PoUbio.  Esso  è  per  noi  prezioso,  non  solo  per  il 
merito  letterario,  ma  anche  per  le  notizie  e  dipin- 
ture storiche  che  ci  fornisce  sopra  un'epoca  non 
molto  chiara  della  storia  romana.  Plinio  però  giu- 
dicava molto  severamente  Silio  Italico;  infatti  di 
ceva  di  lui  :  scribebat  carmina  maiori  cura  quam  in- 
dustria. Di  questo  poeta  abbiamo  una  recente  ed 
ottima  versione  italiana  del  prof.  Onorato  Occioni, 
accompagnata  dal  testo  latino,  in  piìi  luoghi  note- 
volmente emendato.  Tommaso  Ross  nel  1G61  ne 
pubblicò  una  traduzione  inglese. 

SILIQUA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  d'Iglesias.  Conta  2300  ab., 
ed  ha  una  sorgente  d'acqua  termale  e  bosclii  ric- 
chi di  selvaggina.  Possiede  il  celebre  od  antico  orto, 
detto  Zinias. 

SILISTRIA.  Città  della  Bulgaria,  sulla  riva  destra 
del  Danubio.  Contu  11.000  ab.,  per  metà  bulga,ri  e 
per  metà  maomettani.  Ha  viti,  alberi  fruttiferi,  mo- 
lini  a  vapore,  conce  di  pelh,  fabbriche  di  panni, 
pescherie.  Esercita  un  attivo  commercio.  Fu  già 
una  delle  più  formidabili  fortezze  della  Bulgaria. 
Sorge  in  una  regione  paludosa,  devastata  da  feb- 
bri perniciose.  Corrisponde  alla  Durostorum  dei  ro- 
mani, che  fu  una  delle  città  principali  della  Mesia 
inferioi-e.  Venne  presa  dagli  avari  nel  584.  Neir890 
Leone  il  filosofo  vi  riportò  una  grande  vittoria  sui 
bulgari.  Sotto  la  dominazione  turca,  Silistria  con- 
servò la  sua  importanza  militare  e  commerciale.  I 
russi,  battuti  sotto  i  suoi  spalti  dai  turchi  nel  1773, 
se  ne  impadronirono  nel  I8I0  e  nel  1828,  questa 
volta  dopo  un'  eroica  resistenza  dei  turchi.  Fu  un 
colpo  terribile  per  la  città,  che  contava  prima  abi- 
tanti 24.0n0,  e  non  ne  ebbe  dopo  che  4000.  Si 
riebbe  nella  seconda  metà  del  secolo  attuale. 

SILIUS.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia  0 
circondario  di  Caghari.  Conta  quasi  un  migliaio  di 
abitanti,  e  sorge  sulle  falde  di  un  monte,  a  4  km. 
da  Pauli  Gerrei. 

SILIVRI.  Città  marittima  della  Turchia  d'Europa, 
nella  provincia  di  Costantinopoli,  sulla  riva  setten- 
trionale del   mar  di  Marmara.  Conta  5800  ab.,  o 
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non  ha  che  una  via  spaziosa,  poiché  le  altre  ser- 
peggiano entro  un  anmasso  di  case  stipate  fra  il 
mare  ed  una  collina  alta  90  m.  e  coronata  dalle 
rovine  d'un  castello,  dove  sono  conlinati  gh  ebrei. 
La  popolazione  è  in  maggioranza  greca.  La  vista 
di  Silivri  e  del  suo  porto  ha  un  aspetto  italiano. 
Silivri  è  l'antica  Selyinbria,  colonia  luegunana. 

SILJAN.  Lago  della  Svezia  centrale ,  nel  lan  di 
Kopparberg.  Lungo  38  km.  e  largo  da  6  a  18,  esso 
ha  una  superficie  di  319  kmq.  Lo  attraversa  l'Oster- 
Dal,  ramo  sinistro  del  fiume  Dal.  Raccoglie  l'emis- 
sario del  lago  Ore.  Le  rive  sono  in  parte  coperte 
da  foreste  di  pini  e  di  abeti.  Delle  isole,  che  lo  co- 
stellano, la  più  inaportante  è  quella  di  Sollevò.  L'ac- 
qua è  limpidissima  e  ricca  di  pesci.  Gela  per 
4  mesi  dell'anno.  Sulle  sue  rive  sorgono:  Mora, 
Ràttvik  e  Leksand.  Gli  abitanti  rivieraschi,  i  quali 
conservano  meglio  i  costumi  dell'antica  Dalecarlia, 
sono  molto  industriosi. 

SILKOTE  o  SEALKOTE.  Città  dell'  India  inglese, 
nel  Pcngiab ,  a  E.  di  Labore ,  sulla  riva  sinistra 
del  Cinab.  Conta  25.000  ab.,*  ed  ha  una  cartiera. 

SILLA.  Città  della  Spagna  orientale ,  nella  Va- 
lenza, a  ovest  dell'Albufera,  sulla  ferrovia  da  Ma- 
drid a  Valenza.  Conta  4000  ab.,  e  produce  molto 
riso.  Poco  alla  volta  gli  abitanti  vanno  conquistando 
la  laguna  e  risanando  il  paese.  Le  terre  sono  ir- 
rigate dalla  grande  accquia  d'Alcùra,  canaio  d'irri- 
gazione tratto  dell'Jucar. 

SILLA.  Nome  di  una  famiglia  patrizia  della  gente 
Cornelia,  la  quiile  chiamavasi  in  ov\^\nQ  Rufino. — 
P.  Cornelio  Rufino  fu  due  volte  console  nelle  guerre 
sannitiche.  —  Il  nipote  P.  Cornelio,  il  primo  che 
portò  il  nome  di  Siila ,  fu  fiamme  diale  e  pretore 
nel  212  a.  C.  —  Il  figlio  P.  Cornelio  fu  pretore 
nel  186  a.  C,  ed  ebbe  per  sua  provincia  la  Si- 
cilia. —  Il  fratello  S.  Cornelio  fu  uno  dei  dieci 
commissari  mandati  dal  Senato  in  Macedonia  nel 
167,  dopo  vinto  Perseo,  per  dare  assetto  alle  fac- 
cende di  quel  paese.  —  L.  Cornelio ,  nipote  del 
precedente,  padre  del  celebre  dittatore,  visse  nel- 
l'oscurità, e  lasciò  al  figlio  uno  scarso  avere.  — 
L.  Cornelio  Felice,  figlio  dal  precedente,  nacque 
nel  138  a.  C. ,  visse  per  lungo  tempo  in  ristret- 
tezze: fu  però  educato  come  i  giovani  più  distinti 
della  nobiltà.  Passò  la  gioventìi  fra  gli  stravizzi , 
e  fino  alla  più  tarda  età  amò  la  compagnia,  le 
donne ,  mimi  e  budotii.  Tuttavia  il  vivere  sciope- 
rato nulla  tolse  all'  energia  del  suo  carattere  ed 
alla  prontezza  dell'ingegno,  perchè  quanto  avido  di 
piaceri ,  altrettanto  era  ambizioso  e  pronto  a  sa- 
grificar  quelli  allo  circostanze ,  e  a  mascherare 
l'ambizione  e  l'egoismo  per  salire.  Dalla  matrigna 
e  da  una  sua  amante  ereditò  largo  censo,  che  gli 
permise  di  aspirare  alle  più  alte  cariche  dello  Stato, 
riserbate  ai  ricchi  patrizi.  Nel  107  fu  nominato 
questore  nell'esercito  di  Mario  contro  Giugurta,  e 
diede  ben  presto  tali  prove  di  se  da  venir  consi- 
derato come  uno  dei  più  distinti  ufficiali  dell'escM-- 
cito.  Mario  ebbe  nelle  mani  Giugurta  per  merito 
di  Siila,  al  quale  i  patrizi  attribuirono  la  gloria  di 
aver  terminata  la  guerra.  Fu  in  quella  campagna 
che  incominciò  a  palesarsi  l'odio  fra  Siila  e  Mario, 
già  nemici  per  nascita,  educazione,  aderenze  ed 
aspirazioni.  Allorché  Mario  nel  suo  secondo  con- 
solato condusse  la  guerra  contro  i  Cimbri,  f&ce  suo 
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legato  Siila ,  il  quale  l'anno  appresso  passò  nel- 
l'esercito di  Catulo,  ove  la  sua  ambizione  trovava 
più  largo  campo  che  non  fra  i  soldati  del  console 
plebeo,  e  dove  infatti  fu  tutto.  Dopo  la  vittoria 
sui  cimbri  (101  a.  C),  Siila  tornò  a  Roma,  ed  an- 
che allora  i  patrizi  cercarono  di  diminuirò  la  fama 
di  Mario,  esaltando  Catulo  e  Siila;  e  l'odio  Ira 
i  due  crebbe  a  dismisura.  Nel  93  Siila  fu  pretore, 
0  r  anno  appresso  propretore  per  la  Cilicia,  con 
ordine  di  riporre  Ariobarzane  sul  trono  di  Cap- 
padocia ,  la  quale  impresa  fu  mandata  ad  effetto 
con  molta  fortuna.  Durante  la  guerra  sociale  (91), 
mentre  Mario  teneva  una  condotta  incerta ,  Siila 
si  segnalò  per  energia  nel  soffocare  l'insurrezione. 
Egli  sconfisse  L.  Ciaenzio  presso  Pompei,  e  costrinse 
gli  irpini  a  sottomettersi  :  in  seguito  sorprese  e 
ruppe  nel  Sannio  l'esercito  di  Mutilo,  e  prese  Bo- 
viano  d'assalto.  Le  legioni  si  rese  devote  permet- 
tendo rapine  e  violenze  d' ogni  maniera.  Le  sue 
vittorie  e  l' affetto  dei  soldati  lo  resero  popolare 
così  da  ottenere  esso  per  l'anno  88  il  consolato  e 
la  guerra  contro  Mitridate,  ambita  da  Mario.  Co- 
stui promosse  in  Roma  gravi  turbolenze  a  mezzo 
del  tribuno  Sulpicio,  il  quale  propose  alcune  leggi 
per  allargare  il  diritto  elettorale  a  favore  degli  ita- 
liani. Siila  accorse  da  Nola,  ove  trova  vasi  a  ter- 
minare la  guerra  sociale ,  per  impedirgli  di  far 
passare  la  legge;  ma  Sulpicio,  armati  i  suoi  satel- 
liti, entrò  nel  tempio,  dove  stava  raccolto  il  Senato, 
e  lo  disperse.  Siila  non  si  salvò  che  rifugiandosi 
in  casa  di  Mario,  il  quale  ottenne  il  comando  della 
guerra  mitridatica.  Siila,  cieco  di  rabbia ,  eccitato 
l'esercito  colla  speranza  delle  ricche  prede  d'Oriente, 
mosse  contro  Roma ,  e  presala ,  dopo  breve  resi- 
stenza ,  d'  assalto  ,  fece  dichiarare  traditore  della 
patria  il  vincitore  dei  cimbri,  ed  uccidere  o  scac- 
ciare dalla  città  i  capi  dell'  avverso  partito.  Fece 
poi  passare  varie  leggi  contrarie  ai  diritti  del  po- 
polo, partendo  quindi  senz'altro  per  l'Asia.  Distrug- 
gessero pure  i  suoi  nemici  quant' egli  avca  fatto, 
il  proscrivessero  pure  e  minacciassero  a  loro  ta- 
lento; coi  tesori  dell'Asia  ed  alla  testa  d'un  eser- 
cito sperimentato  in  guerra  e  a  lui  devoto,  avrebbe, 
al  ritorno,  con  tutta  facilità  riordinate  le  cose  a 
modo  suo.  Sbarcato  in  Epiro,  dopo  qualche  fatto 
di  minore  importanza,  il  generale  romano  assediò 
Atene,  e  non  l'ebbe  se  non  dopo  parecchi  mesi  e 
grande  spargimento  di  sangue.  Si  avanzò  poscia 
in  Beozia ,  ed  a  Cheronea  sbaragliò  Mitridate  tre 
volte  superiore.  Frattanto ,  prevalso  in  Roma  di 
nuovo  il  partito  di  Mario,  il  Senato  avea  spedito 
il  console  Valerio  Fiacco  per  dare  lo  scambio  a 
Siila.  Costui  naturalmente  non  obbedì,  anzi,  accam- 
patosi di  contro  a  quello  disamato  dai  soldati,  mercè 
la  provocata  diserzione  ne  diradò  lo  schiere ,  e 
poco  dopo  Fiacco  fu  ucciso  dai  suoi.  Mitridate,  bat- 
tuto ad  Orcomeno  e  stretto  tra  due  eserciti  ro- 
mani e  sconfitto  ripetutamente  sul  mare  da  Lucullo, 
accettò  (84)  la  pace.  Siila  per  continuare  la  guerra 
avea  tolto  i  tesori  dai  templi,  concesso  ai  soldati 
il  saccheggio  di  più  città,  fra  cui  Atene,  ed  esatto 
(la  molte  altre  le  imposte  degli  ultimi  cinque  anni. 
Gli  eccessi,  cui  s'abbandonavano  i  suoi  soldati,  non 
curava,  purché  fossero  pronti  a  seguirlo  nella 
guerra  civile.  Morto  xMario,  Cinna  era  in  Roma  u 
capo  del   partito  democratico.  Egli  mandò  ad  iu- 
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contrare  Siila,  sbarcato  a  Brindisi  con  40.000  aomini, 
centomila  soldati  comandati  da  quindici  generali,  che 
il  patrizio  in  parte  scontisse  senza  difficoltà  (così 
N'orbano  a  Canusio  e  Mario  il  Giovane  a  Sacri- 
porto  e  a  Prenestc) .  in  parte  trasse  a  se.  Allora 
i  demagoghi  unironsi  agli  italici  tuttora  in  armi 
sotto  Ponzio  da  Telesia ,  e  si  spinsero  fin  sotto 
Roma;  lasciarono  però  tempo  a  Siila  di  raggiun- 
gerli, e  furono  scontitti  (82).  Prima  cura  del  vin- 
citore ,  creato  dittatore  ,  fu  di  scannare  i  prigio- 
nieri; indi  abbandonò  la  città  a  sicari  che  la  cor- 
sero, mettendo  tutto  a  sangue  ed  a  ruba.  Siila,  per 
troncare  d'  un  tratto  e  per  sempre  la  questione 
politica,  volle  ricondurre  lo  Stato  alla  sommissione 
del  patriziato,  senza  riguardo  alla  lotta  secolare 
combattutasi  fra  le  due  classi  della  romana  società; 
e  tal  reazione  compiè  colle  stragi  e  cogli  assas- 
sini; laonde  rese  eternamente  infame  il  suo  nome. 
Si  conceda  pur  »nolto  al  diritto,  che  Siila  credeva 
di  avere  di  vendicare  le  stragi  dei  democratici,  la 
vendetta  passò  ogni  limite ,  e  confuse  rei  con  in- 
nocenti, estendendosi  perfino  ai  discendenti  di  co- 
loro ch'eran  già  stati  colpiti  dall'ira  di  Siila:  tutta 
Italia  venne  ridotta  a  termini  miserissimi.  Alcune 
città  perdettero  i  loro  diritti,  altre  furono  addirit- 
tura distrutte,  il  territorio  distribuito  a  centocin- 
quantamila soldati,  che  tennero  la  penisola  devota 
al  vincitore  ,  ed  abbandonaronsi  ad  ogni  sorta  di 
eccessi.  Dodicimila  schiavi  dei  proscritti  ottennero 
bbertà  e  cittadinanza,  ed  assunsero  il  nome  di  Cor- 
nelii,  valido  appoggio  dell'aristocrazia,  guardie  del 
dittatore.  Tolti  di  mezzo  gli  ostacoli.  Siila  ordinò 
lo  Stato  a  modo  suo.  Ridiè  al  Senato,  reintegrato 
con  elementi  suoi,  molti  privilegi,  limitò  l'autorità 
dei  tribuni  e  dei  comizi  tributi,  ed  in  ogni  altro 
modo  cercò  rafforzare  il  patriziato.  Nel  79,  ad  un 
tratto,  deposta  la  dittatura,  con  universale  stupore 
andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  una  sua  villa  a  Poz- 
zuoli,  dove  morì  l'anno  appresso  d'una  malattia, 
conseguenza  de'  suoi  eccessi ,  lasciando  un  noaie 
esecrato  da  tutti  i  buoui.  Egli  era  appena  sceso 
nella  tomba,  che  l'opera  sua  era  già  distrutta.  — 
Siila  Fausto  Cornelio,  figlio  del  dittatore  e  della  sua 
quarta  moglie.  Alla  morte  del  padre  corse  piti  volte 
pericolo  di  venir  costretto  a  restituire  il  danaro 
pubblico  da  quello  sottratto ,  ma  n'  andò  sempre 
salvo.  Nel  54  era  questore.  Seguì  nella  guerra  ci- 
vile le  parti  di  Pompeo,  e  fu  a  Farsaglia  e  a  Tapso. 
Fatto  prigioniero,  venne  ucciso  durante  un  tumulto 
dai  soldati.  —  Siila  P.  Cornelio,  nipote  del  ditta- 
tore ,  fu  eletto  console  nel  66  ;  ma  non  entrò  in 
ufficio,  perchè  accusato  e  condannato  per  corru- 
zione. Pare  fosse  tra  i  congiurati  di  Catilina ,  e 
nella  guerra  civile  seguì  le  parti  di  Cesare.  Morì 
nel  45  a.  C.  —  Servio  Cornelio,  fratello  del  pre- 
cedente, fu  di  certo  nella  congiura  di  Catilina,  ma 
non  si  legge  che  sia  stato  condannato  a  morte.  — 
L.  Cornelio  Felice  fu  console  nel  33  d.  C.  —  Fausto 
Cornelio,  genero  dell'imperatore  Claudio,  fu  console 
nel  52  d.  C.  Morì  vittima  della  tirannide  di  Ne- 
rone (63),  timoroso  ch'egli  aspirasse  alla  corona. 
SILLABA.  Ogni  vocale  presa  insieme  con  una  o 
più  consonanti ,  in  modo  per  altro  che  il  suono 
possa  compiersi  con  uno  solo  spingimento  di  fiato, 
produce  una  sillaba:  voce  greca,  la  quale  significa 
appunto  il  prendere  insieme  due  o  più  cose.  Qualche 
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volta  impropriamente  diciamo  sillaba  anche  il  suono 
d'una  vocale  sola,  non  accoppiata  con  veruna  con- 
sonante: cosi,  comunemente  parlando,  dirassi  che 
la  parola  a-ni-lra  è  composta  di  tre  sillabe,  seb- 
bene la  prima  consti  di  un  solo  a,  che,  per  non 
essere  preso  insieme  con  nessnn'altra  lettera,  non 
può  formare  una  sillaba  rigorosamente  detta.  Il  nu- 
mero poi  delle  consonanti  non  altera  punto  la  sil- 
laba, purché  tutte  si  appoggino  ad  una  sola  vocale, 
ed  il  suono  si  compia  con  uno  solo  spingimento 
di  fiato.  Così  in  a-ni-tra  la  seconda  sillaba  ha  una 
sola  consonante  e  la  terza  ne  ha  due  ,  né  perciò 
cambia  nome  o  natura.  Ma  se,  invece,  in  una  sil- 
laba concorrono  due  vocali,  pronunziate  d'un  fiato 
come  se  fossero  una  sola ,  quella  sillaba  si  dice 
dittongo  o  duisono ,  perchè  compenetra  quasi  due 
suoni  in  un  suono  solo  (V.  Dittongo).  Colle  lettere 
adunque  si  formano  le  sillabe  e  con  queste  le  pa- 
role: le  quali  altro  non  sono  che  voci  articolate, 
significanti  una  cosa  od  un'  idea  qualunque.  Tal- 
volta una  sola  sillaba  può  costituire  da  sé  una  com- 
piuta parola:  donde  è  venuta  la  distinzione  di  pa- 
role monosillabe,  bisillabe^  trisillabe  e  polisillabe.  Ma 
più  importante  è  quell'altra  di  parole  piane,  sdruc- 
ciole e  tronche.  Quando  le  parole  sono  composte 
di  più  sillabe,  bisogna  che  di  necessità  una  di  que- 
ste sia  pronunciata  con  maggior  forza  delle  altre, 
e  che  VI  si  faccia  un  poco  di  pausa.  Se  questa 
sillaba  è  la  penultima  (come  in  possanza),  la  parola 
dicesi  piana;  se  è  l'antipenultima  (come  in  terrì- 
bile}., dicesi  sdrucciola;  se  è  l'ultima  (come  in  af- 
fermò, ancor,  ecc.),  dicesi  tronca.  Questo  fermarsi, 
che  il  parlante  fa  sopra  una  sillaba,  e  pronunziarla 
con  più  forza  delle  altre,  chiamasi  Accento  (V.). 

SILLABE  ARETINE.  Sono  quelle  colle  quali  il  mo- 
naco Guido  d'Arezzo  distinse  le  sei  note  musicali, 
che  formavano  la  scala  d'allora:  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la. 

SILLANO.  Villaggio  della  Toscana-ligure,  in  pro- 
vincia di  Massa  e  Carrara  e  circondario  della  Gar- 
fagnana.  Giace  sulla  riva  sinistra  del  Serchio,  nel- 
l'alta Garfagnana,  e  conta  colle  frazioni  1700  ab. 

SILLÀRO.  Torrente  dell'Emilia,  affluente  del  Po 
di  Primaro.  Nasce  nell'Appennino,  ai  confini  della 
Toscana,  percorre  le  provincie  di  Bologna  e  di  Ra- 
venna, e  termina  dopo  un  corso  di  70  km. 

SILLAVENGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Novara,  con  1400  ab.  Sorge  iu 
pianura. 

SniiÉ.  Città  della  Turchia  asiatica,  nell'Anatolia, 
a  NO    di  Koniah. 

SILLÉ-LE GUILL/inHE.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  della  Sarthe ,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Rennes.  Il  comune  conta  3300  ab.,  ed  ha  fabbriche 
di  tele.  Possiede  una  bella  chiesa  e  3  torrioni  di 
un  castello.  Nelle  vicinanze  si  stende  la  foresta  di 
Siile  di  circa  3000  ettari. 

SILLIDI.  Famiglia  di  vermi  anellidi,  che  gli  zoo- 
logi ascrivono  all'ordine  dei  policheti,  per  le  nume- 
rose setole,  di  cui  è  provvisto  il  loro  corpo  allun- 
gato e  sottile.  Sono,  per  lo  più,  piccoli  e  mobihs- 
simi,  ed  abitano  in  tutti  i  mari  (raramente  nelle 
acque  dolci),  nuotando  liberamente  e  isolati.  La  par- 
ticolarità, che  li  rende  celebri  e  meritevoli  d'essere 
qui  menzionati,  è  il  loro  modo  di  riprodursi.  Una 
silfide,  agamica,  produce,  per  gemniazione  della  por- 
zione terminale  del   suo  corpo,  un  figlio;  poi,  iiu 
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questo  0  la  madre  si  produce  (sempre  per  gemma- 
zione) un  secondo  lifxlio,  e  cosi  di  seguito,  1  figli 
cosi  originati  possono  separarsi  dalia  madre  e  vi- 
vere isolati:  ma  essi  posseggono  organi  sessuali,  o 
maschili,  o  femminili.  L'uovo  fecondato  di  questi 
ligli  si  sviluppa  in  una  forma  agamica,  la  quale 
torna  a  produrre  per  gemmazione  altri  ligli  sessuati. 
Questo  è  uno  degli  esempi  più  singolari,  e  più 
tardi  conosciuto,  di  quel  tenomeno  che  dicesi  ri- 
produzione alternante,  A  questo  gruppo  di  vermi, 
oltre  il  genere  Sillide,  propriamente  detto,  appar- 
tengono altri  generi,  quali  gli  auloliti,  le  nereidi^  le 
ììiirianidi,  ecc.  Per  molto  tempo  le  forme  agamiche, 
le  sessuate  maschili  e  le  sessuate  femminili  di  molti 
di  questi  venni  non  si  riconobbero  come  apparte- 
nenti alla  stessa  specie,  ed  anzi  negli  antichi  trat- 
tati di  zoologia  venivano  chiamati  con  nomi  speci- 
lìci  diversi. 

SILLOGISMO.  Il  sillogismo  è  la  forma  fondamen- 
tale del  raziocinio  umano;  si  può  delinire  corno 
quel  raziocinio,  per  cui,  dati  due  giudizi,  se  ne  ri- 
cava un  terzo  che  sia  implicito  in  essi.  Dopo  che 
la  ragione  umana  dal  fatto  particolare  è  giunta  al 
fatto  generale,  che  è  la  legge,  ha  bisogno  di  un 
altro  procedimento,  la  deduzione,  per  cui  essa  di- 
stingue ncir  indistinto  della  legge  e  per  conse- 
guenza del  genere ,  non  solo  quel  particolare  di- 
stinto su  cui  era  caduta  l'osservazione,  ma  anche 
altri  che  sono  legati  con  ouelli,  per  esserne  alla 
loro  volta  compresi.  La  deduzione  sarebbe  dunque 
quel  procedimento  del  pensiero,  per  cui  si  ricono- 
scono i  particolari  come  appartenenti  a  un  indi- 
stinto generale.  A  ciò  equivale  la  definizione:  «  La 
deduzione  è  il  procedimento  del  pensiero,  per  cui 
ciò  che  è  vero  dell'universale  si  riconosce  vero  an- 
che dei  particolari  »,  Ma  è  chiaro  che,  se  il  vincolo 
fosse  tra  l'indistinto  e  il  distinto  immediato,  non  vi 
sarebbe  bisogno  di  questo  nuovo  procedimento.  Il 
bisogno  di  un  procedimento  razionale  vi  è  quando 
il  rapporto  non  è  immediato  ;  quando  cioè  i  termini, 
comunque  costituiti,  del  procedimento  non  sono 
soltanto  due,  ma  almeno  tre,  e  in  tal  caso  si  ha  la 
(orma  sillogistica.  Non  si  tratta  qui  afflitto  di  ope- 
razioni speciali  della  mente,  a  cui  corrispondano 
speciali  attività:  si  tratta  soltanto  di  questo:  che, 
siccome  sapere  è  collegare  i  fatti  ;  quando  collego 
(lue  fatti,  ho  una  cognizione  ;  se  da  una  cognizione 
io  passo  ad  un'altra,  la  duplicità  dei  termini  si  è 
cambiata  in  triplicità;  nulla  dice  che  mi  debba  fer- 
mare a  questo  punto;  nulla  dice  che  la  triplicità 
non  debba  diventare  quadruplicità,  quintuplicità,ecc. 
Ma  nulla,  d'altra  parte,  mi  vieta  di  dare  un  nome 
speciale  al  pi-ocedimento  che  abbraccia  i  tre  ter- 
mini, poiché  vi  è  qualche  cosa  che  lo  caratterizza, 
ed  è  cioè  il  distinguersi  di  una  cognizione  nuova 
per  il  fatto  di  una  cognizione  prima  data.  Se  la 
cognizione  pr.ma  data  è  una  legge,  e  io  la  esprimo 
colla  forma  (non  necessari!i,  ma  possiJ)ile)  del  giu- 
dizio, e  in  tal  forma  esprimo  pure  le  altre  due  co- 
gnizioni, io  ho  un  sillogismo.  Il  sillogismo  può  es- 
sere categorico,  ipotetico,  disgiuntivo.  Per  intender 
])ene  la  struttura  e  la  funzione  del  sillogismo  ca- 
tegorico è  necessario  considerare  la  conclusione  di 
esso  come  già  data,  ossia  come  una  tesi  da  dimo- 
strare :  il  contenuto  di  questa  tesi  è  presaputo; 
ina  si  vuol  provare  che  è  vero ,  che  esso    cioè  si 
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accorda  con  altre  cognizioni  già  certe  di  per  sé 
stesse.  Dice  infatti  il  bertini:  «  Lo  scopo  del  sillogi- 
smo è  di  stabilire  la  verità  della  conclusione,  ossia 
dimostrare  che  un  dato  predicato  conviene,  o  che 
non  conviene  ad  un  dato  soggetto.  A  questo  fine 
si  paragonano  ambi  i  termini  della  conchiusione  con 
un  terzo  termine.  Se  ambi  convengono  con  questo 
terzo,  convengono  fra  loro  ;  se  dei  due  l'uno  con- 
viene e  r  altro  no  col  terzo,,  non  convengono  fra 
loro;  se  non  convengono  né  l'uno,  nò  1'  altro  col 
terzo,  nulla  si  può  conchiudere  ».  Noi  dobbiamo 
adunque  nel  sillogismo  categorico  distinguere  pre- 
messe e  termini;  premesse  sono  le  proposizioni,  dalle 
quali  si  conclude  la  terza  ;  termini  sono  i  concetti, 
che  costituiscono  la  materia  delle  tre  proposizioni. 
Siccome  ai  concetti  compete  un'estensione,  potremo 
comprendere  perchè  l'uno  dei  termini  sia  chiamato 
dai  logici  termine  maggiore,  l'altro  termine  minore. 
Nel  sillogismo,  che  di  solito  citano  i  trattati  di  lo- 
gica :  «  L'uomo  è  mortale,  Caio  è  uomo ,  dunque 
Caio  è  mortale  »  ;  il  termine  maggiore  è  mortale 
perchè  ha  maggiore  estensione  di  Caio,  termine  mi- 
nore; uomo  è  termine  medio,  tale  cioè  da  essere 
compreso  nell'estensione  di  mortale  e  da  compren- 
dere Caio.  Il  termine  maggiore  nello  schematismo 
simbolico  degli  scolastici  si  indica  colla  lettera  P, 
jjerchè  nella  conclusione  o  tesi  da  dimostrare  fa 
(la  predicato;  il  termine  minore  si  indica  colla  let- 
tera S,  perchè  nella  conclusione  fa  da  soggetto  ;  il 
termine  medio,  che  nella  conclusione  non  lia  parte, 
si  indica  colla  lettera  M.  In  base  a  questi  rapporti 
quantitativi  l'organismo  del  sillogismo  si  potrebbe 
anche  esprimere  matematicamente.  Infatti  dimo- 
strare che  S  è  soggetto  di  P,  equivale  al  dimo- 
strare che  S  è  coiitenuto  in  P:  ciò  si  prova  mo- 
strando che  in  P  è  contenuto  un  terzo  termine  M, 
il  quale  a  sua  volta  contiene  S.  Premessa  maggiore 
sarebbe  quella  che  contiene  il  termine  maggiore^ 
premessa  minore  ,  quella  che  contiene  il  termine 
minore,  È  chiaro  però  che  questi  rapporti  quanti- 
tativi non  hanno  un  valore  universale  ed  assoluto. 
Se  io  faccio,  ad  esempio,  il  seguente  sillogismo: 
a  Gli  esseri  ragionevoli  sono  progressivi,  gli  uomini 
sono  progressivi  »  ;  nulla  prova  che  tra  i  tre  ter- 
mini esseri  ragionevoli,  uomini  e  progressivi  c\  sia  dif- 
ferenza quantitativa  ;  mentre  assai  meglio  si  può 
alTerinare  che  la  loro  estensione  sia  identica.  Il 
principio  fondamentale  del  sillogismo,  secondo  Ari- 
stotele, esprimeva  i  rapporti  quantitativi,  ed  era: 
«  Quidquid  de  omnibus  valet,  valet  ctiain  de  quiba- 
»  sdam  et  de  singulis;  quidquid  de  nullo  valet,  nec 
»  de  quibusdam  nec  de  singulis  valet  ».  Questo  prin- 
cipio si  richiamava  colla  formula  mnemonica;  «  dic~ 
tuoi  de  omniet  de  nullo  ».  Emanuele  Kant,  invece  che 
sull'estensione  del  concetto,  fondò  il  principio  del  sil- 
logismo sul  contenuto  o  sulla  coaiprensione,  ossia: 
«  Nota  notoe  est  nota  rpi  ipsius;  repugnans  notsB 
»  repugnat  i-ei  ipsi  ».  Il  sillogismo  assume  diversa 
figura,  secondo  la  posizione  del  termine  medio.  Mi 
spiego.  Il  termine  medio,  mettendosi  nelle  premesse 
in  rapporto  col  soggetto  e  col  predicato  della  con- 
clusione o  tesi,  può  aver  funzionato:  l.**  da  sog- 
getto nella  maggiore,  da  predicato  nella  minore; 
2."  da  predicato  in  entrambe:  3°  da  soggetto  in 
entrambe  ;  4.°  da  predicato  nella  maggiore  e  da 
soggetto  nella  minore.  Da  ciò  le  quattro  figure^  lo 
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|ìrime  tre  di  Aristotile,  la  quarta  di  G;iIeno ,  che 
iii  possuDo  esprimere  scheinuticuuiente  cosi: 
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Ma  queste  diverse  forme  di  sillogismo  dipendono 
della  collocazione  dei  termini;  ora  gli  elem.euti  del 
sillogismo  non  sono  soltanto  i  termini,  bensì  ancbe 
le  proposizioni,  le  quali,  essendo  giudizi,  hanno  la 
loro  quantità  e  la  loro  qualità.  Per  ragioni  mnc- 
inoniche ,  si  conviene  di  chiamare  A  la  proposi- 
zione universale  affermativa,  E  la  universale  ne- 
gativa, I  la  particolare  affermativa,  O  la  partico- 
lare negativa.  Ora  come  le  figure  del  sillogismo 
variano  secondo  la  disposizione  dei  termini  ;  i  modi 
ilei  sillogismo  variane  secondo  la  natura  e  la  di- 
sposizione delle  proposizioni.  Questi  modi  dovreb- 
bero essere  64,  come  risulta  moltiplicando  le  quat- 
tro combinazioni  della  quantità,  per  le  quattro  della 
qualità ,  e  il  prodotto  per  il  numero  delle  figure 
cioè  per  quattro.  Ma  in  forza  delle  regole  del  sil- 
logismo che  esporremo  fra  breve,  ne  rimangono 
«hminati  54;  ne  rimarrebbero  soltanto  dieci,  che 
per  essere  ripetuti  in  più  ligure,  aumentano  a  di- 
ciannove. I  bizantini  prima  e  gli  scolastici  poi  cer- 
carono di  esprimere  questi  modi  con  parole  con- 
venzionali, di  cui  le  vocali  indicassero  la  natura  e 
ia  disposizione  delle  proposizioni.  Per  esempio  i 
modi  della  prima  figura  erano  chiamati  :  Barbara^ 
flelarent,  Darii,  Ferio.  —  Le  regole  del  sillogismo 
sono  le  seguenti: 

1."  Teriuiausestotriplex,noediuj,raaioi-que,minorque. 
2."  Latius  hod  quam  praemissae  conclusio  non  vult. 
3.°  Nequaquam  medium  capiat  conclusio  oportet. 
4."  Aut  semel  aut  iterum  medius  generaliter  esto. 
5."  Utraque  si  premissa  neget,  nihil  inde  sequetur. 
6  °  Ambaeadfirmantesnequeunt  generare  negantem. 
7.°  Nil  sequitur  geminis  ex  parlicularibus  unquam. 
8."  Peiorem  sequitur  semper  conclusio  partem. 

La  più  importante  di  queste  regole  è  la  prima,  la 
quale  previene  il  caso  che  qualcuno  dei  termini, 
^e  accade  il  più  spesso  del  termine  medio)  si  du- 
phchi  senza  che  chi  fa  il  sillogismo,  o  chi  lo  ode, 
se  ne  accorga. 

1.*  regola.  Il  Genovesi  cita  nella  sua  logica  il 
seguente  esempio  :  «  Chi  ha  tutto  quel  che  gli  bi- 
sogna è  ricco.  —  Ora  chi  ha  molto  danaro  ha  il 
rappresentante  di  tutto  quello  che  gli  bisogna.  — 
Egli  dunque  è  ricco  ».  IS'el  quale  esempio  eviden- 
temente la  parola  rappresentante  mutando  il  termine 
medio  ne  costituisce  un  quarto. 

2.*  regola.  Sarebbe  contro  la  seconda  regola  que- 
sto sillogismo,  citato  dal  Bertini:  «  Ogni  uomo  è  ca- 
pace di  imparare  qualche  cosa  dall'esperienza;  — 
nessun  uccello  è  uomo;  —  dunque  nessun  uccello  è 
capace  di  imparare  qualche  cosa  dall'esperienza  ». 
Nella  prima  premessa  si  attribuisce  all'uomo  quella 
certa  capacità  di  ammaestramento  sperimentale 
che  è  propria  dell'uomo:  nella  conclusione  si  nega 
ad  ogni  uccello,  non  solo  quella  certa  capacità  che 
e  propria  dell'uomo  (negazione  che  sarebbe  vera), 
rna  ogni  capacità  senza  alcuna  restrizione  ». 

3.*  regola.  Il  termine  è  strumento  di  conclu- 
sione, ma  non  può  essere  conclusione:  la  materia 


«li  questa  è  già  data  dal  soggetto  e  dal  predi- 
cato (S.  P.),  ad  accordare  i  quali  appunto  s'invoca 
il  termine  medio.  Il  fare  entrare  il  termine  medio 
nella  conclusione  è  sovente  effetto  di  confusione, 
di  dimenticanza  dello  scopo  del  ragionamento,  per 
.cui  si  viene  a  concludere  cosa  diversa  da  ciò  che 
ci  eravamo  proposti:  si  tratta  di  dimostrare  che 
la  temperanza  è  lodevole:  noi  cominciamo  col  tro- 
vare il  termine  medio  in  virtù ,  ma  poi  dimenti- 
chiamo che  non  di  questo,  ma  di  quei  due  con- 
cetti si  trattava. 

4.*  regola.  Sarel)be  contrario  alla  quarta  re- 
gola il  seguente:  «  Il  coraggio  è  virtù.  — La  mo- 
destia è  virtù.  —  Il  coraggio  è  modestia  »  — .  Evi- 
dentemente la  convenienza  del  concetto  di  virtù  , 
aggiunta  alla  convenienza  del  concetto  di  corag- 
gio con  altra  parte  del  contenuto  medesimo  di 
virtù,  non  deve  concluder  nulla;  restano  due  giu- 
dizi isolati. 

5.*  regola.  Come  esempio  della  quinta  regola, 
valga  il  seguente  che  il  Genovesi  cita  da  S.  Tom- 
maso: «  La  materia  prima  non  ha  ne  genere,  né 
differenza  secondo  i  peripatetici.  —  Dio  non  ha 
neppur  egli  ne  genere,  ne  differenza,  secondo  tutti 
i  teologi.  —  Dunque  la  materia  prima  non  è  che 
Dio  ».  I  sofismi  contrari  a  questa  regola  sono  nella 
discussione  comunissimi:  dall'essere  due  cose  ugual- 
mente prive  di  una  data  proprietà  si  conclude 
spesso  la  loro  identità  o  equivalenza. 

6.*  regola.  Il  sofisma  contrario  a  questa  regola 
è  evidente,  perchè,  se  l'elemento  negativo  non  c'è 
ne  le  premesse,  in  queste  anzi  non  vi  ha  che  af- 
fermazione di  convenienza ,  non  si  può  nella  con- 
clusione introdurre  la  negazione. 

7.^'^  regola.  Si  può  dimostrare  che  questa  regola 
dipende  dalla  5.  dalla  4.  e  dalla  2.  :  la  dimo- 
strazione è  stata  fatta  dal  Galluppi.  I  sofismi  con- 
tro questa  regola  sono  anche  assai  comuni.  Per 
esempio:  «  I  letterati  del  cinquecento  erano  cor- 
rotti: —  chi  più  corrotto  infatti  dell'Aretino?  »  , 
che  equivale  al  sollogismo  errato:  «  L'Aretino  era 
un  letterato  del  cinquecento  —  L'Aretino  era  cor- 
rotto. —  I  letterati  del  cinquecento  erano  cor- 
rotti ».  Si  può  anche  considerare  come  un  sofisma 
di  generaUzzazione. 

8.=*  regola.  Per  parte  peggiore  convenzionalmente 
intendevano  gli  scolastici  la  particolare  rispetto 
all'universale,  la  negativa  rispetto  all'  affermativa. 
La  ragione  è  chiara:  se  delle  due  prea^.esse  una 
nega  e  l'altra  afferma,  vuol  dire  che  dei  due  ter- 
mini, soggetto  e  predicato,  l'uno  conviene,  l'altro 
non  conviene  al  medio,  il  che  prova  che  non  con- 
vengono fra  di  loro.  Se  una  delle  premesse  è  par- 
ticolare, la  conseguenza  non  può  essere  universale, 
perchè  la  conclusione  conterrebbe  di  più  che  le 
premesse  prese  insieme ,  il  che  è  contrario  alia 
natura  medesima  del  sillogismo.  —  Mettiamo  ora 
a  confronto  questi  due  ragionamenti: 

1 ."        Chi  gode  della  vendetta  sarà  privo  di  pace 

nella  vita 
Tu  godi  della  vendetta 
Tu  non  avrai  pace  nella  vita. 
2."        Se  tu  goii  della  vendetta  sarai  privo  di 
pace  nella  vita. 
Ma  tu  godi  della  vendetta 
Dunque  :  tu  non  avrai  pace  nella  vita. 
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La  differenza  non  è  che  grammaticale;  il  significato 
è  il  medesimo.  Ma  ciò  non  importa.  Una  differenza 
grammaticale  non  ])uò  non  avere  un  valore  anche 
logico,  che  in  questo  caso  è  il  seguente:  nella 
prima  forma  si  afferma  la  convenienza  (nel  futuro) 
del  concetto,  chi  gode  della  vendetta,  con  concetto 
privo  di  pace,  poi  la  convenienza  del  concetto  in- 
dividuale espresso  dal  pronome  tu  col  concetto , 
chi  gode  della  vendetta,  e  se  ne  conclude  la  conve- 
nienza fra  loro  dei  due  concetti,  che  entrambi  con- 
vengono a  un  terzo.  Nella  seconda  forma ,  che  è 
sillogismo  ipotetico,  la  variazione  consiste  nella  mag- 
giore: e  non  è  altro  che  questa:  mentre  prima  si 
trattava  di  un  vincolo  di  convenienza  fra  due  idee, 
dopo  si  trattò  di  un  vincolo  di  conseguenza  fra  due 
fatti  ;  non  si  trutta  più  di  identità  fra  due  concetti; 
ma  di  causa  fra  due  fatti.  Non  si  tratta  più  del 
nota  notce  est  nota  rei,  né  del  dictum  de  omni  et  de 
nullo  ;  si  tratta  del  principio  che  data  la  condizione, 
■è  dato  il  condizionato.  Il  sillogismo  ipotetico  adun- 
que è  l'espressione  logica  del  principio  di  causa, 
il  quale  sillogismo  categorico  si  è  come  contratto  e 
occultato,  trasformandosi  in  un'identità  o  contradi- 
aione.  Il  sillogismo  ipotetico  si  distingue  in  puro  o 
misto.  Dicesi  puro  quando  tutte  e  due  le  premesse 
sono  ipotetiche ,  misto  quando  è  ipotetica  soltanto  la 
maggiore,  categorica  invece  è  la  minore  come  nel- 
i'  esempio  citato.  Sarebbe  un  sillogismo  ipotetico 
pure  il  seguente: 

«  Se  Tizio  ha  trasgredito  la  legge,  deve  essere 
punito,  se  ha  abbandonato  il  posto  ha  trasgredito 
la  legge.  Dunque  se  ha  abbandonato  il  posto,  deve 
«ssere  punito  ». 

Evidentemente  si  può  trasformare  questo  ragiona- 
mento in  un  sorite: 

«  Tizio  ha  abbandonato  il  posto,  chi  abbandona  il 
posto  trasgredisce  la  legge ,  chi  trasgredisce  la 
legge  dev'essere  punito.  Dunque  Tizio  dev'essere 
punito  ». 

Questa  trasformazione  è  naturalissima:  tra  il  sil- 
logismo ipotetico  puro  e  il  sorite  passa  rapporto 
affine  a  quello,  che  passa  tra  il  sillogismo  ipote- 
tico misto  e  il  categorico.  Si  possono  distinguere 
fiel  sillogismo  ipotetico  misto  sei  modi: 
1.°  Modo  ponendo  tollens: 

La  premessa  ipotetica  ha  l'apodosi  negativa,  e 
la  minore  afferma  la  protasi;  onde  nella  conclusione 
è  l'apodosi  negativa. 

S  e  A  è  B,  C  non  è  D;  ma  A  è  B.  Dunque  C 
non  è  D. 

Se  i  due  angoli  adiacenti  sono  disuguali,  la  linea 
non  è   perpendicolare. 

I  duo  angoli  adiacenti  sono  disuguali. 

La  linea  non  è  perpendicolare. 
2."^  Altro  modo  ponendo  tollens: 

La  premessa  ipotetica  ha  la  protasi  affermativa 
<;  l'apodosi  negativa. 

La  minore  afferma  l'apodosi. 

La  conclusione  nega  la  protasi. 

Se  A  è  B,  C  non  è  D,  Ce  D,  dunque  A  non  è  B. 

Se  i  due  angoli  adiacenti  sono  disuguali,  la  linea 
non  è  perpendicolare,  ma  la  linea  è  perpendicolare, 
dunque  i  due  angoli  adiacenti  non  sono  disuguali. 
3.°  Modo  tollendo  ponens: 

La  premessa  ipotetica  ha  la  protasi  negativa, 
l'apodosi  affermativa. 


La  minore  nega  la  protasi. 

La  conclusione  afferma  l'apodosi. 

Se  A  non  è  B,  C  è  D,  A  non  è  B;  C  è  H). 

Se  i  due  angoli  adiacenti  non  sono  disuguali  la 
linea  è  perpendicolare;  ma  i  due  angoli  adiacenti 
non  sono  disuguali.  Dunque  la  linea  è  perpendi- 
colare. 

4."  Un  altro  modo  tollendo  ponens: 

La  premessa  ipotetica  ha  la  protasi  negativa, 
l'apodosi  affermativa. 

La  minore  nega  l'apodosi. 

La  conclusione  afferma  la  protasi. 

Se  A  non  è  B,  C  è  D.  Ma  C  non  è  D.  Dunque 
A  è  B. 

Se  i  due  angoli  adiacenti  non  sono  disuguali,  la 
linea  è  perpendicolare;  ma  la  linea  non  è  perpen- 
dicolare. Dunque:  i  due  angoli  adiacenti  sono  di- 
suguali. 

5.°  Modo  tollendo  tollens. 

La  premessa  ipotetica  ha  la  protasi  e  l'apodosi 
negative,  la  minore  è  la  protasi  negativa;  si  con- 
clude con  l'apodosi  negativa. 

Se  A  non  è  B,  C  non  è  D.  Ma  A  non  è  B.  Dunque 
C  non  è  D. 

Se  i  due  angoli  adiacenti  non  sono  uguali ,  la 
retta  non  è  perpendicolare.  Ma  i  due  angoli  adia- 
centi non  sono  uguali.  Dunque  la  retta  non  è  per- 
pendicolare. 

6.°  Modo  ponendo  ponens. 

La  premessa  ipotetica  ha  la  protasi  e  l'apodosi 
negative;  la  minore  afferma  l'apodosi:  si  conclude 
con  l'affermazione  della  protasi. 

Se  A  non  è  B,  C  non  è  D,  C  è  D.  Dunque  A  è  B. 

Se  i  due  angoli  adiacenti  non  sono  uguali ,  la 
retta  non  è  perpendicolare;  la  retta  è  perpendi- 
colare. Dunque  i  due  angoli  adiacenti  sono  uguali. 

Chiamasi  sillogismo  disgiuntivo  quello  di  cui  la 
premessa  maggiore  è  una  proposizione  disgiuntiva. 
Poiché  il  giudizio  disgiuntivo  è  quello  che  afferma 
che  un  soggetto  può  avere  più  predicati,  e  di  que- 
sti deve  averne  solo  uno,  se  a  questa  proposiziono 
noi  aggiungiamo  la  negazione  o  l'affermazione  di 
uno  di  questi  predicati,  in  modo  che  si  debba  con- 
cludere coir  affermarne  o  negarne  un  altro  ,  ab- 
biamo fatto  un  sillogismo  disgiuntivo.  Anche  il  sil- 
logismo disgiuntivo  può  avere  due  casi  o  modi: 
1."  Modo  ponendo  tollens. 

La  minore  atferma  uno  dei  predicati,  la  conclu- 
sione nega  l'altro. 

A  è  B  o  C.  A  è  B.  Dunque  non  è  C. 

Il  premio  tocca  o  a  Tizio  o  a  Caio.  Ma  tocca  a 
Tizio.  Dunque  non  tocca  a  Caio. 
2.**  Modo  ponendo  ponens. 

La  minore  nega,  la  conclusione  afferma. 

A  è  o  B  0  C.  A  non  è  C.  Dunque  è  B. 

Il  premio  tocca  a  Tizio  o  a  Caio.  Ma  non  tocca 
a  Caio.  Dunque  tocca  a  Tizio. 
Liia  critica  vigorosa  del  sillogismo  fu  istituita  da 
Stuart  Mill;  essa  però  riesce  a  quanto  abbiamo, 
(letto  in  principio  di  quest'articolo;  che  il  sillogi- 
smo non  iscopre  da  sé  la  conclusione  ,  ina  dà  le 
ragioni  logiche  di  questo.  Il  che  è  certamente  mas- 
simo aiuto  del  pensiero  umano. 

SILO.  Parola  che  deriva  dallo  spagnuolo  S/7(W,  ed 
indica  i  depositi  per  la  conservazione  del  grano  in 
grandi  masse.  Nei  recenti  impianti  di  questi  silos 
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n  grano  è  mantenuto  meccanicamente  in  movimento 
continuo,   il  che   concorre  alla   sua  conservazione. 

SILOCOPA.  Ge- 
nere di  api,  che, 
;ill'aspetto,o£frono 
una  grande  rasso- 
miglianza coibom- 
bi  :  questi  però 
sono  api  sociali, 
mentre  le  silocope 
vivono  solitarie.Le 
Fjg.  6407.  —  suocopa.  regioni  calde  (In- 

dia, Giava,  Ameri- 
ca, Africa)  ne  hanno  diverse  specie,  grandi  e  maestose  : 
ritelia  (e  l'Europa)  non  ne  contano  che  due  specie: 
una  piccola  {Xylocopa  minuta),  poco  frequente,  l'altra 
(X  violacea),  assai  comune  fra  noi,  ha  l'aspetto  di 
un  grosso  bombo  (quasi  3  cm.)  e  il  colore  indicato 
dal  nome,  con  qualche  macchia  gialla  all'addome 
del  maschio.  A  primavera  avanzata ,  le  silocope, 
uscite  dai  loro  nascondigli,  volano  con  forte  ronzio; 
e  le  femmine  vanno  in  cerca  di  un  legno  fracido, 
d'un  tronco  senza  corteccia,  nel  quale  scavano,  colle 
robuste  mandibole,  una  galleria  diritta  e  lunga  lino 
a  30  cm.  Nel  fondo  raccolgono  un  po'  di  polline  e 
di  miele,  e  vi  depositano  un  uovo  ;  poi  costruiscono, 
con  schegge  e  segatura,  un  tramezzo  verticale  che 
chiude  l'uovo  e  la  sostanza  alimentare  in  una  cella. 
Depositano  un  altro  uovo  con  altra  provvista  d'ali- 
mento e  completano  questa  seconda  cella  con  un 
altro  tramezzo.  E  così  di  seguito,  sino  a  che  tutta 
la  galleria  è  stata  suddivisa  in  tante  celle  quante 
ne  può  contenere.  Dall'uovo  si  schiude  presto  una 
larva,  che  mangia  l'alimento  preparatole  della  madre, 
e  compie,  entro  la  cella,  le  sue  metamorfosi.  Poi 
esce  all'aperto,  passando  per  le  celle,  ove  seno 
tuttora  le  sorelle  più  giovani.  La  stessa  galleria 
può  servire  più  volte  alla  nidificazione  della  silo- 
copa. 

SILOGRAFIA  o  XILOGRAFIA.  L' arte  d'incidere  nel 
legno  quello  che  poi  si  deve  stampare.  Se  si  esa- 
mina così  alla  prima  le  stampe  di  incisioni  in  legno 
e  quelle  fatte  in  rame  od  altro  metallo  o  materia 
dura,  l'effetto,  il  risultato  ci  sembra  uguale,  ma  il 
processo  è  totalmente  diverso.  Neil'  incisione  in 
rame,  in  acciaio  o  nella  pietra  litografica,  si  fa  ef- 
fettivamente un  solco,  il  quale  nei  metalli  ha  una 
certa  profondità;  nella  pietra  litografica  il  solco  si 
limita  a  passare  il  preparato,  che  è  steso  nella  pie- 
tra; nell'incisione  dei  metalli  l'inchiostro  da  stampa 
riempie  il  solco;  nell'incisione  in  pietra  litografica 
si  attacca  alla  pietra  dove  è  stata  levata  coll'inci- 
siooe  la  patina,  quindi  il  risultato  della  stampa  è, 
entro  certi  limiti,  identico.  Nell'incisione  in  legno,  o 
silografia  succede  precisamente  il  rovescio  ;  il  tratto, 
che  deve  rimanere  sulla  stampa,  è  in  rilievo  sul  le- 
gno, cioè  il  legno  è  scavato  tutto  all'interno;  il  solo 
disegno  resta  in  riUevo,  precisamente  come  i  ca- 
ratteri da  stampa,  ed  è  per  questo  che  le  incisioni 
in  rame  si  stampano  unitamente  al  testo.  (V.  I.n- 

aSlOiNE). 

SILONE  Q.  Pompedio.  Celebre  capo  dei  Marsi  nella 

Guerra  sociale  ;  essendo  egli  in  stretti  rapporti  eoa 
M.  Livio  Druse  romano,  s'adoperò  presso  di  lui  per 
fer  ottenere  ai  suoi  le  frarichige  di  libertà,  e,  non 
essendovi  riescito,  si  pose  alla  testa  di  un  esercito 
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di  10.000  uomini  per  marciare  su  Roma  e  coglierla 
di  sorpresa.  Distoltone  per  allora  da  Domizio,  non 
appena  morì  Druse,  unico  intermediario  di  pace,  ri- 
bellossi  nuovamente  a  Roma,  e  alla  testa  dei  Marsi 
mosse  contro  Copione  e  lo  sconfisse,  tenne  per  lungo 
tempo  fronte  a  Mario,  ed  a  Siila  ritolse  Boviano» 
facendovi  ingresso  trionfale.  Ma  poi  la  fortuna  l'ab- 
bandonò. Silone  perì  combattendo  contro  Q.  Me- 
tello Pio  l'anno  88  a.  C,  e  con  lui  ebbe  fine  la 
Guerra  Sociale. 

SILURI  o  SILURES.  Antica  tribù  della  Britannica 
romana.  La  citta  di  Isca  Silurum  corrisponde  all'at- 
tuale di  Caerlon. 

SILURIANO.  Lunghissimo  ed  interessante  periodo 
dell'epoca  primaria  o  paleozoica  :  ebbe  il  nome,  se- 
condo la  proposta  del  geologo  R.  Murchison  ,  in 
memoria  dei  Siluri ,  tribù  degli  antichi  Brettoni» 
che  già  abitarono  il  paese  di  Galles  ed  altre  parti 
dell'Inghilterra,  ove  hanno  grande  estensione  i  ter- 
reni, che  si  riferiscono  a  questo  periodo  geologico. 
Sta  fra  il  periodo  Cambriano  (precedente)  e  il  De- 
voniano (seguente).  Durante  questo  periodo  regnò 
nel  globo  un  clima  quasi  uniforme  a  tutte  le  lati- 
tudini, a  temperatura  molto  elevata.  Ebbero  grande 
estensione  i  mari,  alcuni  anche  assai  profondi;  e 
le  aree  continentali  non  raggiunsero,  specialmente 
in  elevazione,  grande  sviluppo.  Vi  furono  però  molte 
oscillazioni,  che  trasformarono  delle  pianure  palu- 
dose in  mari  profondi,  e  viceversa:  però  furono 
prevalenti  gli  abbassamenti.  I  terreni,  che  appar- 
tengono a  questo  periodo,  sono  estesissimi  nell'Eu- 
ropa centrale  e  in  più  regioni  americane  :  sono  di 
calcari,  scisti  argillosi,  arenarie,  ecc.  Le  più  sicure 
caratteristiche  del  Siluriano  sono  però  quelle  dei 
fossili,  di  cui  si  trovano  le  spoglie  sparse  abbon- 
dantemente negli  strati.  Queste  provano  che,  a  quei 
tempi  lontanissimi,  la  vita  era  rigogliosa  nei  mari, 
rappresentata  però  da  specie  appartenenti  ai  tipi 
inferiori.  Fra  queste  molte  sono  principalmente,  od 
anche  esclusivamente,  siluriane.  Tali  i  Graptoliti 
(idrozoari  oggi  estinti);  i  Trilobiti  (crostacei).  Vi 
sono  pure  abbondanti  e  caratteristici  alcuni  Bra- 
chiopodi.  Cefalopodi  concamerati,  Crinoidi  e  Ricci 
di  mare,  che  mancavano  al  periodo  precedente.  Verso 
la  fine  del  Siluriano,  poi,  popolarono  i  marian  che 
I  primi  vertebrati,  che  furono  certi  pesci  inferiori, 
dei  quali  abbondano  gli  avanzi  in  terreni  che  fanno 
passaggio  al  periodo  Devoniano  {letti  a  ossami).  La 
vita  terrestre  è  rappresentata  da  pochi  fossili  (uno 
scorpione,  il  primo  animale  a  respirazione  aerea,  e^ 
alcune  piante,  principalmente  della  famiglia  delle 
Licopodiacee). 

SniURO.  E  il  più  grosso  pesce  che  viva  nelle 
acque  dolci  dell'Europa.  A  sud  della  Svezia  si  trova 
quasi  ovunque  nella  regione  centrale  ed  orientale, 
così  nelle  acque  di  fiume  che  in  quelle  di  lago. 
L'Italia  e  forse,  l'Inghilterra  ne  mancano.  Si  prende 
nell'Oder,  nell'Elba,  nel  Weser,  nel  Reno:  ma  in 
maggior  numero,  e  i  più  belli ,  li  dà  il  Danubio, 
specialmente  inferiore.  Se  ne  ebbero  individui  di 
oltre  3  m.  di  lunghezza  e  250  kg.  di  peso;  grossi 
cosi  che  difficilmente  due  uomini  li  potrebbero  ab- 
bracciare. 11  suo  corpo  allungato,  assottighato  alla 
coda,  è  verde  oliva,  con  macchie  nere  ;  ed  ha,  alla 
mascella,  dei  lunghi  cirri  carnosi.  Con  questi  cirri 
inganna  ed  adesca,  nascosto  nella  melma  dei  bassi 
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fondi  o  delle  acque  fangoso,  gli  altri  pesci,  che  vo- 
racemente divora.  È  pericoloso  anclie  ad  altri  ani- 
mali acquatici;  mammiferi, uccelli, gamberi;  eriioiuo 
stesso  lo  deve  temere.  La  sua  posca  è  ricordata, 
fin  dai  tempi  di  Plinio,  come  alquanto  pericolosa; 
e  però  devesi  praticare  con  certe  precauzioni.  Le 
carni  però  del  siluro,  specialmente  se  non  sia  gio- 
vane, sono  meno  che  mediocri  ;  e  perciò,  quantun- 
que sia  pesco  facilissimo  a  diffondersi  e  ad  abituarsi 
alle  coltivazioni,  è  tuttavia  bandito  dalle  peschiere!, 
ove  in  breve  seminerebbe  la  strage.  I  piccoli  ras- 
somigliano notevolmente  ai  girini  di  rana:  dogli 
adulti  si  usa  la  vescica  aerea  per  farne  colla;  il 
grasso  por  le  concerie.  Questo  pesce  (Silurus  glanis) 
prende,  o    dà  il  nome  ad  una   famiglia   di   pesci. 
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tutti  abitatori  delle  acque  dolci,  ma  principalmente 
frequenti  in  America,  Africa,  Asia,  Oceania.  Tutti 
hanno  testa  larga  e  depressa,  e  poderosa  denta- 
tura: sono  collocati,  per  caratteri,  fra  le  anguille 
e  le  tinche,  e  coraprcndono  qualche  specie  notevole. 
Tali  sono:  i  Siluri  bagni  del  Nilo  e  i  Piatosi  delle  isole 
dell'arcipelago  indiano,  che  sono  pesci  velenosi  : 
tali  sono  i  siluri  elettrici  o  Malapteruri  del  Nilo 
del  Senegal,  che  sono  capaci  di  scaricare,  per  loro 
difesa,  una  poderosa  corrente  elettrica. 

SILURO  WfllTEHEAD.  Nel  linguaggio  tecnico  ven- 
gono chiamati  siluri  le  torpedini  semoventi  ag- 
gressive. La  torpedine  di  recente  invenzione  del 
s  gnor  Whitehead,  della  quale  vogliamo  dire  ,  non 
viene  scagliata;  essa  porta  con  se  la  sua  forza  mo- 
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trice  ci  il  suo  apparecchio  motore;  essa  è  tutta 
una  macchina.  La  forza  motrice  è  l'aria  compressa; 
il  motore  è  un  apparecchio  ad  elice,  assai  simile 
in  piccolo  a  quello  che  serve  per  le  navi.  Un  re- 
cipiente assai  robusto  di  lamiera  d'acciaio  contiene 
l'aria  compressa  a  50,  60.  e  dicesi  anche  a  100  at- 
mosfere. La  torpedine  Whitehead  è  conservata  sol- 
tanto nel  suo  concetto  e  nella  sua  disposizione  ge- 
nerale, non  nei  suoi  particolari,  che  sono  un  segreta 
del  suo  inventore  o  dei  Governi,  a  cui  lo  ha  ven- 
duto assai  caramente.  Quello  che  si  sa  si  è,  che 
duo  alette  orizzontali  e  due  timoni,  uno  orizzontale 
e  l'altro  verticale,  servono  a  fargli  mantenere  la 
sua  posizione  normale  ed  a  non  farlo  deviare  dalla 
direzione,  nella  quale  è  stato  lasciato.  L'estremità 
anteriore  dell'apparecchio  |)orta  una  specie  di  cassa 
contenente  la    materia  esplodente  e    l'apparecchio 


per  incendiarla.  Quando  (juesia  parte  tocca  un  corpo 
resistente,  il  fulminatore  o  la  polvere  vengono  accesi 
e  la  torpedine  esplode.  11  siluro  Whitehead  ha  una 
lunghezzti  da  ^.ÓO  a  4  metri  e  un  diametro  di  30 
a  40  centimetri.  La  sua  velocità  varia  di  200  ai 
òOO  metri  per  minuto.  L'arte  della  guerra  fortu- 
natamente non  ha  ancora  avuto  l'occasione  di  fare 
gli  esperimenti  di  questo  tremendo  apparecchio  di 
distruzione. 

SILVANO.  Divinità  latina  preposta  alla  tutela  dei 
campi  e  degli  agricoltori.  Secondo  Igino,  ogni  pos- 
sesso aveva  tre  Silvani  :  il  doinesticits^  \ugresUs  o 
Vorientalìs.  Silvano  presiedeva  altresì  alla  custodia 
degli  armenti  e  delle  piantagioni;  era  amante  della 
musica  ed  oragli  perciò  consacrata  la  Smunga  (V.). 
I  Tirreni  J'clasgi  lo  rappresentavano  sotto  la  figura 
di  un  vecchio  allegro,  portante  in  mano  un  grosso 
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ramo  di  cipresso  e  solevano  offrirgli  snll'ara  grap- 
poli, carne,  latte,  vino  e  maiali. 

SILVANO  D'ORBA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Alessandria  e  circondasio  di  Novi  Ligure. 
Il  comune  conta  2800  ab.  Sorge  alle  falde  di  un 
colle,  presso  allo  sbocco  del  Gorzente  nell'Orba,  ed 
ha  un  bel  palazzo  dei  Botta-Adorno. 

SILVANO  PIETRA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
proviceia  di  Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Giace 
alla  destra  del  Po,  è  ben  fabbricato,  e  possiede  un 
antico  castello.  Conta  1300  ab. 

SILVERIO  {San).  Papa  e  martire,  figlio  di  papa 
Sant'Ormisda,  prima  che  questi  fosse  iniziato  agli 
ordini  sacri:  essendo  morto  a  Costantinopoli  S.  Aga- 
pito il  22  aoriie  536,  fa  eletto  Papa,  secondo  alcuni 
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rS  giugno  537,  secondo  altri  il  30  giugno  536,  per 
opera  di  Teodato,  re  dei  Goti,  che  allora  signoreg- 
giava Roma.  Il  clero,  a  lui  avverso  da  prima,  lo 
riconobbe  e  lo  amò  poi.  Teodora,  moglie  di  Giusti- 
niano, eutichiana,  avendo  chiesto  inutilmente  a  Sii- 
verio  l'approvazione  pel  ritorno  sulla  Sede  di  Co- 
stantinopoli del  Patriarca  eretico  Antimo,  assecondò 
l'ambizione  di  Vigilio,  che  desiderava  il  pontificato 
Romano,  raccomandandolo  vivamente  a  Belisario, 
che  allora  guerreggiava  in  Italia.  Impossessatosi 
questi  di  Roma,  depose  Silverio  come  fautore  dei 
Goti,  e  lo  rilegò  come  semplice  monaco  a  Patara 
di  Licia.  Il  vescovo  di  Licia,  con  pronte  rimostranze 
presso  Giustiniano  contro  l'atto  ingiusto,  ottenne 
che  Silverio  fosse  rimandato  alla  sua  sede;  ma  la 
moglie  di  Belisario  s'adoperò  presso  il  marito,  af- 
finchè^ l'ordinB  Imperiale  non  venisse  eseguito ,  e 
Silverio  fu  rilegato,  secondo  alcuni,  nell'isola  Pal- 
Enciclopedic  Universale,  —  Voi.  IX. 
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maria  nel  mar  di  Liguria,  secondo  altri,  con  mag- 
gior probabilità,  nell'isola  di  Ponza  presso  Terra- 
cina,  dove  morì  il  20  giugno  538,  chi  dice  di  ferro, 
chi  d'inedia.  Fu  sepolto  ove  morì,  e  si  venerano 
sue  reliquie  in  Roma  in  S.  Maria  Maggiore,  nella 
chiesa  di  S.  Alessio,  o  parte  anche  di  S.  Sabina, 
luogo  di  suo  rifugio  dopo  la  deposizione  ordinata 
da  Belisario.  La  Chiesa  lo  onora  quale  martire,  e 
ne  fa  la  commemorazione  il  20  giugno. 

SILVERTON.  Città  dell'Australia,  nella  Nuova  Gal- 
les del  Sud,  al  termine  di  una  diramazione  da  Pe- 
tersburg  della  ferrovia  da  Adelaide  alla  regione  oc- 
cidentale del  lago  Eyre.  Conta  12.000  ab.  La  città, 
d'origine  recentissima,  deve  la  sua  esistenza  alle 
miniere  d'argento,  che  vennero  scoperte  in  quei  pa- 
raggi, prima  fra  tutte  quella  di  Broken  Hill ,  che 
dista  24  km.  SE.  da  Silverton,  ed  è  forse  la  più 
grande  miniera  argentifera  del  mondo,  poiché  ira- 
piega  1300  operai,  ed  estrae  in  media  per  oltre  mi- 
lioni 25  di  franchi  di  metallo  bianco  per  anno  (nel 
1890-27.900.000). 

SILVES.  Città  del  Portogallo,  nell'Algarve,  sul  rio 
de  Silves,  a  NE.  di  Lagosi.  Conta  5100  ab.,  ed 
ha  una  bella  chiesa. 

SILVESTRE  Agostino  Francesco  {Barone  de).  Ce- 
lebre agronomo  francese,  nato  nel  1792.  Fu  tra  i 
fondatori  della  Società  tìlomatica;  occupò  per  qua- 
rantaquattro anni  il  posto  di  segretario  nella  So- 
cietà d'agricoltura.  Dal  1823  al  1828  insegnò  eco- 
nomia rurale  nel  Liceo  repubblicano  a  Parigi,  e  fu 
anche  nominato  direttore  degli  allievi  della  Sicuola 
delle  Miniere,  e  da  ultimo  capo  degli  uffici  d'agri- 
coltura al  Ministero.  Sotto  Luigi  XVIII  fu  eletto 
barone,  ed  occupò  il  posto  di  bibliotecario  e  di  let- 
tore. Dopo  la  rivoluzione  del  1830  si  ritrasse  a 
vita  privata,  e  morì  a  Parigi  nel  1851.  Fra  i  suoi 
lavori  tengono  il  primo  posto  le  Notizie  bibliogra- 
fiche. 

SILVESTRI  Giuseppe.  Pedagogista  e  letterato,  nato 
a  Prato  (Toscana)  nel  1784,  rimase  orfano  in  te- 
nera età,  e  dedicossi  al  sacerdozio  ed  all'istruzione, 
insegnando  prima,  nel  seminario  pnitese,  poi  in 
quello  di  Brescia,  poi  passando  a  Pistoia,  profes- 
sore di  rettorica.  In  seguito  diventò  rettore  del  col- 
legio Cicognini  di  Prato;  occupò  vari  impieghi  a 
Firenze,  e,  trasferito  di  nuovo  quale  rettore,  prima 
a  Perugia,  poi  a  Pistoia,  mori  in  quest'ultima  città 
il  27  gennaio  1865.  Furono  suoi  scolari,  fra  altri, 
Atto  Vannucci,  Giuseppe  Arcangeli  ed  Enrico  Bindi. 
Appassionatissimo  di  Dante,  ne  fu  fortunato  illu- 
stratore, e  stampò  varie  opere  per  la  gioventù .  fra 
cui  il  Decainerone  del  Bocaccio  esjnirgato  (2  voi.). 
Latinista  egregio,  dettò  fra  le  altre  cose  in  questa 
lingua  la  Silloge  d' iscrizione ,  notevole  per  pro- 
prietà ed  eleganza  di  stile. 

SILVESTRI  PIANTE.  Chiamansi  con  questo  nome 
le  piante,  che  maggiormente  si  adoperano  per  la 
formazione  dei  boschi^  o  per  meglio  dire,  delle  fo- 
reste. La  distinzione  principale  che  si  fa  di  queste 
piante  è  quella  di  frondifere  e  conifere.  Le  prime 
sono  quelle  a  larghe  foglie  e  a  fiori  e  frutti  assai 
svariati.  Queste  piante  frondifere  hanno  quasi  tutt-e 
la  facoltà  di  sviluppare  dal  ceppo,  quando  sia  ta- 
ghato  il  tronco,  occhi  dormenti  e  bottoni  avventizi: 
quindi  rigermogliano.  Questa  facoltà  manca  alle 
conifere.  (Vedi  questa  voce).  Le  piante  frondifero 
{Proprietà  letteraria).  139 
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poi  si  dividono  ancora  in  piante  sempre  verdi  e 
piante  che  mutano  le  foglie.  Nelle  tre  tavole,  inti- 
tolate appunto  Silveslri  piante,  abbiamo  rappresen- 
tato le  principali  di  queste  piante  frondifere. 

SILVESTRO.  Nome  di  diversi  papi.  San  Silvestro  I. 
Papa,  nato  in  Roma  da  Rufino  e  da  Santa  Giusta, 
di  nobilissima  famiglia,  fu  creato  papa  il  31  gen- 
naio del  314.  Mandò  legati  al  Concilio  d'Arles  con- 
tro i  donatisti ,  ed  egli  stesso  convocò  più  d'  un 
concilio  a  Roma.  A  cagione  di  sua  vecchiezza , 
non  avendo  potuto  assistere  in  persona,  nel  325, 
al  concilio  generale  celebratosi  in  Nicea  contro 
gli  ariani,  vi  mandò  i  preti  della  Chiesa  Romana, 
Vito  e  Vincenzo,  insieme  ad  Oslo,  vescovo  di  Cor- 
dova. Contribuì  assai,  coU'esempio  della  sua  virtù, 
col  suo  zelo  e  con  saggie  ordinazioni  liturgiche , 
alla  diffusione  ed  al  consolidamento  del  culto  cri- 
stiano, uscito  appena  dal  periodo  delle  persecu- 
zioni ed  entrato  in  quello  del  diritto  comune  e  della 
libertà.  Il  Libro  Pontificale  gli  attribuisce  molte  or- 
dinanze riguardo  ai  sacri  riti,  che  divennero  leggi 
universali,  e  che  ancora  sussistono  nella  chiesa. 
Molti  degli  Alti,  che  gli  sì  attribuiscono,  sono  però 
ritenuti  apocrifi.  Governò  ventitre  anni  e  morì  in 
Roma  il  31  dicembre  337,  giorno  in  cui  se  ne  ce- 
lebra la  festa,  ordinata  da  Gregorio  IX.  —  Silve- 
stro II.  Papa,  nato  ad  Aurillac  nell'Alvernia,  chia- 
mavasi  Gerberto.  Fece  i  suoi  primi  studi  nella 
badia  di  San  Ceroide  d' Aurillac,  e  vi  prese  l'a- 
bito benedettino.  Trasferitosi  in  seguito  nella  Spa- 
gna, studiò  nelle  scuole  arabe ,  allora  in  fiore ,  e 
ne  ritornò  così  istrutto  da  essere  ben  presto  no- 
minato capo  della  celebre  abbazia  di  Bobbio,  ove 
attirò  gran  numero  di  studenti  da  tutte  le  parti 
dell'Europa.  Fatto  oggetto-^i  calunnie  e  di  perse- 
cuzioni, si  rifugiò  in  Germania  ed  indi  in  Francia, 
dove  venne  eletto  vescovo  di  Reims  in  luogo  del  de 
posto  Arnoul.  La  sua  nomina  non  essendo  appro- 
vata dalla  Santa  Sedi;,  egli  si  ritira  ancora  in  Ger- 
mania, ed  in  seguito  viene  senza  contestazioni  no- 
minato arcivescovo  di  Ravenna,  specialmente  per 
l'appoggio  dell'imperatore  Ottone.  Morto  Gregorio  V, 
fu  eletto  nel  2  aprile  999,  col  nome  di  Silvestro  II. 
Mori  nel  1003.  Gerberto  fu  uno  dei  sapienti  più 
grandi  del  suo  secolo:  i  contemporanei,  meravigliati 
dalla  prodigiosa  sua  scienza ,  lo  rappresentavano , 
in  una  leggenda ,  attraversante  lo  spazio  sulle  ali 
del  demonio,  e  portante  dei  grossi  volumi  involati 
ad  un  negromante.  L'  accusa  di  negromanzia  gli 
venne  fatta  anche  in  tempi  posteriori  alla  sua 
morte,  ma  evidentemente  senza  alcun  solido  fon- 
damento. Era  abilissimo  nelle  m,ateraatiche  e  nelle 
scienze  astratte.  Ci  restano  di  lui  149  lettere,  una 
vita  di  S.  Adalberto,  vescovo  di  Praga,  ed  alcune 
operette  di  matematica.  —  Silvestro  III.  Antipapa, 
nato  a  Roma,  fatto  eleggere  il  1.*'  maggio  1044, 
dal  console  Tolomeo ,  in  luogo  del  papa  Bene- 
detto IX,  stato  espulso  dalla  sede  a  cagione  della 
licenziosa  sua  vita.  Benedetto,  ripristinato  colie 
armi  del  conte  di  Tuscolo,  ma  non  perciò  accolto 
dal  popolo ,  vende  la  tiara  a  Giovanni  Graziano , 
che  viene  incoronato  col  nome  di  Gregorio  VI: 
sonvi  allora  contemporaneamente  tre  papi,  finché 
Enrico  Ili,  in  un  concilio  tenuto  a  Sutri  nel  1046, 
li  fa  deporre  tutti  trt;  ed  eleggere  in  loro  vece 
Clemente  lì.  —  Silvestro  IV.  Eletto  aiitipapn  a  Ra- 
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venna,  ])er  opera  di  Verniero,  il  novembre  1102, 
era  stato  creato  prete  cardmale  dal  falso  pontelice 
Clemente  III  nel  s:;colo  antecedente;  finì  misera- 
mente la  vita,  dopo  di  essere  stato  costretto  a  fug- 
gire da  Roma. 

SILVESTRO  DE'G0ZZADINI(5an).  Nacque  ad  Osimo 
nel  1177,  fu  promosso  agli  ordini  sacri,  e  divenne 
canonico  nella  sua  città.  Nel  1227  si  ritirò  dal  mondo 
in  una  solitudine,  lontana  25  km.  da  Osimo,  e  quivi, 
raggiunto  da  altri  compagni,  gettò  nel  1231  i  fon- 
damenti di  una  Congregazione,  detta  dei  Silueslrini, 
ch'ei  pose  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Il  papa 
Innocenzo  IV  l'approvò  nel  1248.  Fondò  molti  mo- 
nasteri, e  morì  in  età  di  novant'  anni  a  Fabriano. 
Fu  sepolto  in  Monte  Fano  il  26  novembre  1267 , 
per  cui  il  suo  ordine  fu  anche  detto  di  Monte-Fano. 
Clemente  Vili  pose  il  suo  nomo  nel  martirologio,  e 
P.lolo  V  lo  canonizzò  il  23  settembre  1617. 

SILVI.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Teramo.  È  ben  fabbricato,  e  conta 
abitanti  3400.  Sorge  sopra  un  poggio ,  presso 
l'Adriatico,  ed  è  lo  sbocco  marittimo  dei  territori 
di  Teramo  e  di  Atri.  Sulla  spiaggia  sorgono  ma- 
gazzini e  cantieri  da  costruzione. 

SILVIA.  É  nome  generico,  ed  anche  di  famiglia, 
di  molti  uccelletti  passeracei,  melodiosi  cantatori, 
che  volgarmente  si  conoscono  sotto  il  nome  di  uc- 
celli dal  becco  gentile  o  becchi  fini.  Il  loro  becco , 
infatti,  è  sottile,  appuntito,  graziosamente  incurvato 
a  lesina,  dentato  all'estremità.  Hanno  i  tarsi  piut- 
tosto alti,  coperti  da  scudetti,  colori  poco  appari- 
scenti ;  sono  insettivori,  e  in  parte  carpofagi:  abi- 
tano 1  boschi,  i  macchioni,  le  siepi,  e  sono  emigra- 
tori. Appartengono  alle  Silvie  la  Capinera  (Silvio 
atricapilla) ^  il  Beccafico  (S.  hortensisi,  le  Bigie,  le 
Sterpazzole,  e  secondo  alcuni,  anche  i  Reattini,  i 
Regoli  e  altri.  —  Silvia.  È  pure  il  nome  volgare 
di  un  anemone  (A.  nemorosa),  che  fiorisce  in  marzo 
e  aprile,  ovunque  nei  boschi  o  nelle  regioni  om- 
brose dell'  Italia  alta  e  media.  Porta  alla  termina- 
zione di  un  fusto  sottile,  non  ramificato,  un  sol  fio- 
rellino ,  elegante ,  a  stella  esagona,  di  color  rosso 
o  bianchiccio. 

SILVICOLTURA.  È  la  scienza  che  si  occupa  della 
coltura  e  manutenzione  dei  boschi.  Dessa  com- 
prende un  complesso  di  dottrine  prese  alla  fisica, 
alla  chimica,  alla  botanica,  alla  fisiologia,  alla  me- 
teorologia, all'economia  politica,  ecc.  La  coltivazione 
dei  boschi  deve  sempre  aver  di  mira  di  sostenere 
la  produzione,  riprodurre  le  specie,  migliorarle  pro- 
gressivamente, impedire  il  deterioramento  dei  bo- 
schi, combatterne  i  nemici  sotto  qualunque  forma 
SI  presentano.  L' importanza  dei  boschi  è  univer- 
salmente nota;  quasi  tutti  i  governi  studiano  di  in- 
coraggiare la  estensione  dei  boschi  e  di  porre  ar- 
gine con  leggi  restrittive  al  diboscamento,  che  la 
speculazione  dell'oggi  va  continuamente  facendo,  non 
curando  l'incerto  domani.  L'utilizzazione  dei  boschi 
non  riguarda  che  una  parte  della  loro  estensione 
per  ciascun  anno ,  ovverosia  il  prodotto  in  legno, 
in  frutti,  ecc.  dove  essere  distribuito  sopra  un  certo 
numero  d'anni ,  per  procurare  che  il  capitale  non 
sia  intaccato  nelle  basi  stesse  della  sua  rendita.  I 
lavori  della  silvicoltura  comprendono:  1.°  la  semi-  ? 
nagiono  e  piantagione  delle  vecchio  fustaic,  i  cui  ^• 
tronchi  non  gettano  quasi  più,  ossia  le  nuovo  pian-        f 
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lagioni  di  macchioni  di  bosco  ;  2.°  la  piantagione 
degli  alberi  isolati  ed  allineati;  3.°  le  seminagioni 
e  le  piantagioni  d'alberi  resinosi;  4.°  i  lavori  d'arte 
relativi  alla  conservazione  dei  boschi  ed  al  miglio- 
ramento dei  loro  prodotti.  Quasi  tutti  gli  stati  di 
Europa  mantengono  una  o  più  scuole  di  Silvicol- 
tura, il  che  è  prova  dell'importanza  che  ha  questo 
ramo  di  scienza.  In  Italia  abbiamo  VlstUuto  farestale 
di  Vallonìbrosa,  fondato  nel  1889,  al  quale  è  an- 
nessa una  stazione  meteorologico-forestalc  ;  altre 
istituzioni,  che  mirano  all'incremento  dei  boschi,  sono 
i  così  detti  Comitati  forestali,  promossi  dal  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  che 
si  sono  costituiti  a  Firenze,  Genova,  Cuneo,  Torino 
ed  Aquila;  dessi  hanno  per  iscopo  di  promuovere 
il  rimboschimento  delle  rispettive  provincie,  distri- 
buendo pianticelle,  stanziando  premi  ai  proprietari 
per  rimboschimenti  di  terreni,  ecc. 

SILVINICO  ACIDO.  La  colofonia  trattata  con  al- 
cool freddo  separa  un  acido,  detto  acido  silvinico, 
il  quale  ha  composizione  Cg^  H,q  O2  ,  cristallizza 
nella  soluzione  alcoolica  in  fogUette  acute ,  inco- 
lore, fusibili  a  129*^,  le  quali,  ratfreddandosi,  si  con- 
densano in  una  massa  amorfa.  E  un  acido  mono- 
bianco, i  cui  sali  alcalini  cristallizzano  e  sono  so- 
lubili, mentre  i  sali  degli  altri  metalli  sono  inso- 
lubili. 

SILVIO.  Terzo  dei  re  d'Alba,  figliuolo  di  Ascanio, 
ebbe  per  successori  al  trono,  secondo  lo  storico 
Livio,  i  seguenti:  Enea  Silvio,  Latino  Silvio,  Alba, 
Alide  ,  Cupide ,  Capeto ,  Tiberino ,  Agrippa ,  Romolo 
Silvio,  Aventino,  Proca  e  Amulio. 

SILVIO  Domenico.  Nobile  veneto,  marito  a  Teo- 
dora, figlia  di  Costantino  Duca  imperatore,  fu  eletto 
Doge  di  Venezia  nel  1071,  alla  morte  di  Domenico 
Centanni.  Nel  1084  mandò  una  flotta  in  soccorso 
dei  greci  contro  Roberto  il  Guiscardo  di  Puglia , 
ma  ebbe  la  peggio.  Il  popolo  allora  levatosi  a  tu- 
multo depose  Silvio,  eleggendo  in  di  lui  vece  Vi- 
tale Fabero,  detto  Dodini. 

SMABARA  0  SHIMABARA.  Grande  penisola  del 
Giappone,  nell'isola  Kiu-Siu,  a  cui  è  congiunta  me- 
diante uno  stretto  e  corto  peduncolo  di  3  km.  di 
spessore.  Deve  il  suo  nome  alla  città  di  Simabara, 
che  sorge  sulla  sua  costa  orientale,  in  una  van- 
taggiosa posizione,  in  mezzo  al  golfo  di  Tsukusi,  e 
appartiene  alla  provincia  di  Hizen.  Serve  da  porto 
di  rilascio  alle  giunche,  che  esercitano  il  traffico 
fra  Saga  e  Nagasaki,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Nagasaki-Kumamoto.  Sui  fianchi  del  vulcano  attivo 
Onzeij-ga-takè  sgorgano  molte  sorgenti  solforose 
termali,  alcune  con  una  temperatura  perfino  di  95°. 

SIMAISVI.  Città  del  Giappone,  nel  Nippon,  a  SO. 
di  Kioto,  sullo  stretto  di  Mitu-Sima-Nada. 

SIMALA.  Villaggio  delia  Sardegna ,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Conta  600  ab., 
e  sorge  sopra  un  rialto,  a  41   km.  dal  capoluogo. 

SIMANCAS.  Città  della  Spagna  centrale,  nel  Leon, 
in  provincia  di  Valladolid,  presso  la  Pisuerga,  af- 
fluente del  Duero.  Conta  1300  ab.,  e  fa  commercio 
di  vini.  Nel  suo  casteUo,  che  è  un'  imponente  for- 
tezza fiancheggiata  da  torri,  si  trova  la  preziosa 
collezione  degli  archivi  di  Spagna.  Molti  documenti 
furono  abbruciati  nel  1520  durante  la  guerra  dei 
Comuneros:  a\tTÌ  sono  scomparsi  durante  l'invasione 
fiaiiceae,  o  sono  rimasti  in  Francia,  dove  Napoleone 
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aveva  ordinato  di  trasportarli.  Le  carte  concer- 
nenti r  America  vennero  trasferite  a  Siviglia  nei 
1783. 

SIMASAT  0  SAMSAT.  Città  della  Turchia  asia- 
tica, nel  vilayot  di  Aleppo,  sufla  riva  sinistra  del- 
l'Eufrate. E  l'antica  Samòsata. 

SIMAXIS.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Dista  da  que- 
st'ultima 9  km.,  sorge  in  territorio  piano,  e  conta 
700  ab. 

SniBARIO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Sorge  sopra 
un  monte,  presso  la  sorgente  di  un  piccolo  tribu- 
tario del  mar  Jonio,  e  conta  1900  ab. 

SIMBIOSI.  Parola  di  composizione  greca  (<tuv  in- 
sieme; /Sto;,  vita),  usata  ad  indicare  il  fatto,  assai 
frequente,  di  due  o  più  organismi  associati  a  me- 
nar vita  in  comune,  nello  stesso  ambiente  e  nelle 
stesse  condizioni,  aiutandosi,  più  0  meno  recipro- 
camente, l'un  r  altro ,  negli  svariati  bisogni  della 
loro  esistenza.  Si  possono  trovare  le  piante  in  sim- 
biosi con  altre  piante;  le  piante  con  animali,  ma 
più  frequente,  0  almeno  più  studiato  e  interessante, 
ò  il  caso  di  simbiosi  fra  animali  e  animali.  Van 
Beneden,  e  altri  zoologi,  alla  parola  simbiosi  sosti- 
tuiscono la  parola  commensalismo.  Se  gli  organismi 
simbiotici  sono  della  stessa  specie,  si  hanno  le  so- 
cietà o  le  colonie,  nelle  quali  il  numero  degli  indi- 
vidui conviventi  suole  essere  grandissimo,  e  nelle 
quali ,  quanto  più  differenziato  è  il  lavoro  indivi- 
duale ,  inteso  al  benessere  defla  comunità ,  tanto 
maggiore  si  deve  ritenere  essere  il  perfezionamento 
raggiunto  dalla  società  o  dalla  colonia.  Sono  so- 
cietà poco  differenziate  quelle  delle  scimmie ,  di 
alcune  specie  di  cani,  di  lupi,  di  leoni  (durante  il 
periodo  deUa  caccia),  di  topi,  di  moltissime  specie 
di  uccelli  (specialmente  durante  le  emigrazioni). 
Sono  colonie,  non  superiori  nel  grado  della  divi- 
sione del  lavoro  raggiunto,  quelle  delle  spugne  e  di 
molti  coralli.  Sono  invece  da  considerarsi  come  assai 
progredite  le  società  di  formiche ,  di  vespe ,  di 
api ,  di  termiti ,  ed  anche  quelle  dell'  uomo  ,  spe- 
cialmente nei  centri  di  maggiore  civiltà;  e  le 
colonie  delle  pennatule,  dei  sifonofori,  e  di  alcuni 
altri  animali,  detti  polimorfici,  perchè  formati  da  un 
aggregato  di  più  organismi  diversi  fra  loro  per 
forma  e  per  funzione.  La  simbiosi  fra  organismi  di 
specie  diverse  riunisce,  poche  eccezioni  fatte,  so- 
lamente due,  o  pochi  individui.  Molte  volte  i  van- 
taggi di  questa  vita  in  comune  sono  tutti  per  uno 
solo  degli  animali  associati.  Questo  pare  avvenga 
nelle  associazioni  delle  formiche  coi  gorgoglioni  o 
pidocchi  delle  piante,  neUe  quali  associazioni  le  for- 
miche trattengono  come  in  uno  stato  di  schiavitù 
o  di  domesticità,  ed  a  tutto  proprio  vantaggio,  i 
gorgoglioni.  Questo  avviene  di  molti  pesci,  special- 
mente del  deficato  fierasfer  acus ,  che  vivono  ripa- 
rati e  nascosti  entro  il  tubo  intestinale  dell'olturia  ; 
e  di  altri,  specialmente  crostacei,  che  vivono  nello 
stesso  modo  entro  il  corpo  delle  salpe.  Altrettanto 
dicasi  delle  remore,  che  viaggiano  appiccicate,  prov- 
visoriamente ,  al  corpo  di  altri  pesci  più  grossi , 
come  il  tonno,  il  pesce  spada,  ecc.:  oppure  delle 
lepadi,  dei  balani  e  di  altri  crostacei ,  che  stanno 
abitualmente  fissati  alla  corazza  delle  tartarughe , 
alla  pelle  di  pesci,  balene,  ecc.,  e  con  queste  tra- 
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scorrono  i  mari.  Da  questo  modo  (3i  simbiosi  ad 
un  vero  parassitismo  è  breve  il  passo;  ne  sempre 
ò  possibile  decidere  se  i  rapporti  degli  animali 
conviventi  siano  di  semplice  simbiosi  o  di  parassi- 
tismo (simbiosi  antagonistica).  In  molti  casi,  infine, 
i  vantaggi  della  vita  in  comune  sono  per  tutti  i 
membri  della  società,  quantunque  sieno  spesso  di 
diversa  natura  per  gli  uni  e  per  gli  altri  (simbiosi 
propriamente  detta,  o  simbiosi  mutualistica).  Tutti 
gli  insetti,  ad  esempio,  conosciuti  volgarmente  col 
nome  di  mangia-pellicce,  vivono  sul  corpo  di  mam- 
miferi e  uccelli,  ripulendo  il  corpo  dell'  ospite  dei 
peli  che  si  desquaramano ,  e  nei  quali  trovano  il 
loro  alimento.  Analogamente  vivono  alcuni  vermi 
nel  corpo  di  crostacei,  mangiandone  le  uova  infra- 
cidite.  Più  singolari  e  noti  esempi  di  questa  forma 
di  commensalismo  si  trovano  in  molti  crostacei,  i 
quali  vivono  di  preda,  e  vanno  cercando  un  nascon- 
diglio, entro  cui  stare  in  agguato,  ed  entro  cui  sal- 
varsi da  ogni  pericolo,  nel  corpo  molle  di  altri  ani- 
mali marini,  cui  i  crostacei  provvedono  l'alimento. 
Valga  l'esempio  del  pinnotere,  piccolo  crostaceo  che 
fa  ampio  bottino  nascosto  fra  le  valve  dell'ostrica 
(!  di  altri  molluschi:  e  quello  dei  molti  paguri 
(crostacei  dall'addome  molle),  che  si  insinuano  entro 
il  nicchio  vuoto  di  un  mollusco  gasteropodo  (nasse, 
t  rechi,  fusi,  ecc.)  e  rendono  maggiormente  sicuro 
questo  loro  asilo  col  chiamare  a  coprirlo  delle  at- 
tinie, temute  per  i  loro  fili  urticanti:  l'attinia  poi 
trae  vantaggio  da  questa  unione,  poiché  il  paguro 
la  porta  C[ua  e  là  per  il  mare,  e,  in  certi  casi,  le 
offre  porzione  della   preda  da  esso  catturata. 

SIMBIRSK.  Governo  della  Russia  orientale,  fra 
quelli  di  Kazan,  Samara,  Saratof  e  Penza.  Ha  una 
superficie  di  49.495  kmq.  ed  una  popolazione  di 
1.606.000  ab.  Vi  sono  giacimenti  di  asfalto  e  di 
zolfo,  sfruttati  fino  dall'epoca  di  Pietro  il  Grande. 
A  Undory  sgorgano  sorgenti  minerali.  La  produ- 
zione dei  cereali  supera  i  bisogni  del  consumo,  e 
l'eccedenza  viene  trattata  nelle  locali  distillerie,  op- 
pure spedita  nei  governi  vicini.  L'allevamento  del 
Ì>estiame  è  poco  sviluppato  a  cagione  della  defi- 
cienza dei  pascoli.  Le  foreste  occupano  ancora  V3 
dell'  intera  superficie.  Gli  storioni  che  si  pescano 
nel  àura,  sono  preferiti  a  quelli  del  Volga.  Lo  se- 
gherie sono  numerosissime  sulla  riva  destra  del 
Sura,  e  ivi  pure  sono  molto  attive  le  costruzioni 
navali.  Nel  distretto  di  Karsun  si  fabbricano  stuoie 
o  sacchi  con  scorza  di  tigbo.  Vi  sono  molte  grandi 
fabbriche  di  panno  per  le  forniture  militari.  L'asfalto, 
<fst»atto  dai  4  giacimenti  di  Syzran,  è  trattato  in 
5  fabbriche,  che  producono  10.000  tonn.  di  vernice 
o  2500  di  catrame.  Nel  governo  si  tengono  piìi  di 
«SO  fiere,  di  cui  le  piìi  importanti  sono  quelle  di 
SJmbirsk  e  di  Karsun ,  specialmente  pei  coloniali. 
—  Simbirsk.  Città  capoluogo  del  governo  omonimo, 
nella  Russia  orientale ,  fra  l' alta  riva  destra  del 
\olga  e  la  riva  destra  del  suo  affluente  Sviiaga. 
Conta  39.000  ab ,  ed  è  stazione  dei  piroscafi  che 
percorrono  il  Volga.  Esercita  la  pesca,  parecchie 
industrie  e  un  attivo  commercio,  sopratutto  di  ce- 
rcali, di  potassa  e  di  lana.  Vi  si  tengono  annual- 
mente 3  fiere,  di  cui  una  importantissima.  La  città 
giace  in  una  curiosa  posizione,  alla  cima  e  sui 
fianchi  di  una  delle  colline  volgaiche,  che  scendono 
a  picco  sul  fiume.  Dal  quartiere  principale,  che  si 
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trova  sul  culmine  ed  è  detto  la  «  Corona  »,  si  do- 
mina un  orizzonte  superbo.  Il  quartiere  piiì  povero 
è  quello  di  Podgornaia,  che  giace  a  lato  del  Volga. 
Quasi  interamente  distrutta  dal  terribile  incendio 
del  1864,  che  durò  8  giorni,  la  Simbirsk  attuale  è 
una  città  moderna,  molto  elegante,  dalle  vie  larghe 
e  regolari  e  dai  begli  edifici,  quantunque  la  mag- 
gior parte  delle  case  sia  ancora  costruita  in  legno. 
Le  costruzioni  principali  orlano  ^a  piazza  Karaman- 
zine,  nella  quale  sorge  il  monumento  allo  storico 
di  questo  nome.  Sono  notevoli  la  Vecchia  Catte- 
drale ,  la  Cattedrale  della  Trinità ,  eretta  dopo  la 
campagna  del  1812,  la  chiesa  bella  e  originale  di 
S.  Nicola. 

SIMBLEFARO.  Chiamasi  con  questo  nome  dagli 
oculisti  l'a^derenza  anomala  della  palpebra  col  bulbo 
oculare.  E  quasi  sempre  parziale ,  limitandosi  a 
qualche  tratto  dell'una  0  dell'altra  palpebra;  quando 
è  totale,  le  palpebre  fanno  corpo  coll'occhio,  e  ri- 
sentono di  ogni  suo  movimento.  Il  simblefaro  non 
è  quasi  mai  congenito;  per  lo  più  è  conseguenza 
di  scottature ,  di  ferite ,  di  ulceri  corneali.  L'ade 
renza  della  palpebra  superiore  coH'inferiore,  senza 
che  a  tale  aderenza  prenda  veruna  parte  il  globo 
oculare,  chiamasi  anchilobkfaro.  Tanto  l'anchiloble- 
faro  quanto  il  simblefaro  vengono  oggidì  curati 
con  successo  dalla  chirurgia  oculare,  senza  peri- 
colo di  alcuna  di  quelle  tristi  conseguenze,  cui  non 
di  rado  esponevano  simili  atti  operativi,  quando  la 
chirurgia  non  disponeva  delle  sue  più  utili  risorse 
attuali:  l'antisepsi  e  l'anestesia. 

SIMBOLI.  V.  Elementari  cori'i,  Formola  {Formole 
chimiche). 

SIMBOLICA  DEL  DIRITTO.  Presso  tutti  i  popoli 
primitivi  il  simbolo  ha  grande  importanza  negli  atti 
della  vita  sociale  e  particolarmente  in  quelli  di  mag- 
gior momento,  che  formano  il  dominio  proprio  del 
diritto.  In  proposito  scrive  il  sommo  Vico  nel  IV  lib. 
della  sua  Sienza  Nuova  :  «  Essendo  gli  uomini  na- 
turalmente poeti,  tutta  poetica  fu  l'antica  giurispru- 
denza, la  quale  fingeva  non  fatti  i  fatti,  nati  h  non 
nati  ancora,  morti  i  viventi,  i  morti  vivere  nelle 
loro  giacenti  eredità  ;  introdusse  tante  maschere 
vane  senza  subietti,  che  si  dissero  iura  imaginariay 
ragioni  favoleggiate  da  fantasia  ;  e  riponeva  tutta 
la  sua  riputazione  in  trovare  siffatte  favole,  che  alle 
leggi  serbassero  la  gravità  ed  ai  fatti  ministrassero 
la  ragione:  talché  tutte  le  funzioni  dell'antica  giu- 
risprudenza furono  verità  mascherate  ;  e  lo  formole 
colle  quali  parlavano  le  leggi ,  per  le  loro  circo- 
scritte misure  di  tante  e  tali  parole,  né  più  né 
meno  né  altre,  si  dissero  carmina.  Talché  tutto  il 
diritto  antico  romano  fu  un  serio  poema,  che  si  rap- 
presentava dai  romani  nel  foro;  e  l'antica  giuri- 
sprudenza fu  una  severa  poesia  ».  L'osservanza  re- 
golare dell'atto  simbolico,  della  materialità  della 
procedura  era  condizione  essenziale  per  la  esistenza 
del  fatto  giuridico.  Così  il  contratto  di  mandato 
stringevasi  con  il  porgere  la  mano,  la  prescrizione 
interrompevan  col  rompere  un  ramoscello,  l'eman- 
cipazione del  figlio  si  faceva  dal  padre  mediante 
uno  schiaffo.  Anche  nell'evo  medio  frequentissimo 
fu  l'uso  dei  simboli  giuridici,  come  ne  fauno  fede 
le  cerimonie  relative  alla  investitura.  Nei  tempi  mo- 
derni il  diritto  si  venne  quasi  completamente  eman- 
cipando dalle  forme  simboliche;  sebbene  non  total- 
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mente.  Basta  richiamare  in  proposito  la  tradizione 
Simbolica  della  cosa  nei  contratti  di  compravendita; 
le  formalità  a  cui  sono  sottoposti  alcuni  tra  i  prin- 
cipali atti  e  contratti  civili.  A  tutti  poi  è  noto  come 
nel  campo  del  du-itto  pubblico  queste  formalità  per- 
durino pili  tenacemente;  ricordiamo  ad  es.  l'inco- 
ronazione ed  i  matrimoni  reali,  la  bandiera  e  gli 
stemmi,  gli  spari  di  cannone,  i  discorsi  della  co- 
rona e  le  inaugurazioni  solenni  delle  sessioni  par- 
lamentari, ecc. 

SIMBOLO,  SIMBOLISMO.  Dal  greco  ffuaSoXov,  di  cui 
il  MùUer  nel  suo  Dizionario  greco  dà  i  seguenti  signi- 
licati:  «  segno  al  quale  si  riconosce,  contrassegno; 
specialmente  oggetti,  per  mezzo  dei  quali  i  parenti 
riconoscevano  più  tardi  i'ioro  HgliuoU  esposti  ;  tes- 
sera hospitalitalis,  cioè  un  anello  o  un  dado  che  si 
rompeva  in  due  pezzi,  i  quali,  conservati  da  due  fa 
iniglie,  servivano  poi  sempre  alle  persone  ad  esse 
attinenti  per  comprovare  l'ospitalità  anticamente 
contratta;  tessera  che  i  giudici  in  Atene  ricevevano 
entrando  in  tribunale,  e  che  loro  serviva  di  con- 
trasségno per  esigere  la  paga  ad  essi  dovuta  ;  con- 
tromarca per  coloro  che  contribuivano  ia  loro  parte 
ad  un  banchetto  ;  contributo,  caparra  ;  le  insegne  ; 
parole  di  riconoscimento;  presagio,  augurio;  sim- 
bolo, emblema,  accordo,  convenzione  fra  due  popoli 
che  nelle  controversie  di  commercio  e  nelle  cause 
che  ne  provengono  il  reo  convenuto  debba  essere 
giudicato  nel  propizio  stato  e  secondo  le  proprie 
leggi;  la  formola  di  confessione  ».  Se  noi  esami- 
niamo i  principali  di  questi  significati,  ci  accorgiamo 
che  l'origine  della  parola  è  unione  di  due  elementi, 
rapporto  tale  fra  due  cose  che  li  vincoli  in  una  sola 
unità.  Si  comprende  di  leggeri  come  questo  signiQcato 
passando  dalle  cose  naturali  alle  cose  intellettuali, 
implichi  la  rappresentazione  di  una  cosa  per  mezzo  di 
un'altra,  ossia,  generalmente,  del  sovrasensibile  per 
mezzo  del  sensibile.  Da  ciò  il  simbolismo  che  noi  potre- 
mo considerare  nella  religione, nella  scienza,  nell'arte. 

I.  Simbolismo  pagano.  Considerandolo  nella  re- 
ligione, a  noi  si  presenta  la  questiono  riguardante 
il  carattere  simbolico  della  mitologia.  Questa  que- 
stione si  può  dire  ora  avviata  ad  una  soluzione 
soddisfacente ,  specialmente  dopo  gli  studi  che 
filologi  e  mitologi  hanno  dedicato  alle  lingue  e  alle 
religioni  antiche,  non  disgiungendo  l'una  dall'altra 
queste  due  produzioni  tanto  connesse  del  pensiero 
e  del  sentimento  umano.  L'interpretazione  simbo- 
lica dei  miti  comincia  assai  presto  nella  grecità; 
si  può  ben  dire  che  essa  rappresenta  il  movimento 
del  pensiero  riflesso  nel  mondo  ellenico.  La  scuola 
ionica  accenna  certamente  a  tale  interpretazione, 
o  almeno  costruisce  le  sue  spiegazioni  fisiche  sulla 
formazione  delle  cose,  secondo  le  tendenze  precipue 
della  mitologia.  Ma  quegli  che  tra  i  pensatori  greci 
può  veramente  dirsi  iniziatore  del  simbolismo  nel- 
l'interpretazione mitologica,  fu  Anassagora,  il  quale 
ne  ebbe  perciò  accusa  di  ateismo,  condanna  ed  esiho. 
Dopo  Anassagora  però,  se  non  vuoisi  designare  col 
nome  di  simbolismo  l'idea  che  Socrate  aveva  degli 
Dei,  trionfa  nella  Grecia  una  filosofia  indipendente, 
i  cultori  della  quale  onorano  gli  Dei  come  cittadini, 
poiché  la  religione  è  istituzione  dello  stato,  ma  la 
dimenticano  generalmente  come  filosofi,  finche,  sorto 
nel  mondo  greco-romano  nuovo  ordine  di  idee  e 
prima  e  dopo  il  Cristianesimo,  il  simbolismo  risorge 
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per  forza  di  cose;  infatti  tutto  il  lavoro  della  filo- 
sofia da  Socrate  a  Plotino  aveva  costruito  un  mondo 
di  concezioni  affatto  differenti  dalle  mitologiche; 
d'altra  parte  il  mondo  antico  si  trovava  di  fronte 
un  cumulo  di  dottrine  morali,  diffuse  poi  largamente 
o  nuovamente  bandite  dal  Cristianesimo,  le  quali 
avevano  tanta  efficacia  di  persuasione  che  pareva 
stolto  credere  che  gli  avi  strettamente  pagani  non 
le  avessero  intravvedute:  era  quindi  naturale  che 
si  tentasse  di  spiegare  le  antiche  credenze  come 
simboli  delle  verità  ultimamente  apprese ,  che  si 
tentasse  di  diseernere  attraverso  le  forme  del  pa- 
ganesimo le  idee  spirituali  e  morali,  di  cui  il  nuovo 
tempo  aveva  bisogno.  Da  ciò  un  duplice  simboli- 
smo nella  interpretazione  mitica  :  quello  dei  cri- 
stiani, che  nelle  divinità  pagane  vollero  riconoscere 
simboli  annunciatori  di  ciò,  a  cui  essi  ora  credevano  ; 
quello  dei  neo  pagani,  che,  persuasi  delle  nuove  ve- 
rità morali,  ma  avversari  del  Cristianesimo,  vollero 
dimostrare  che  l'antica  religione  avrebbe  potuto  ab- 
bondantemente bastare  ai  nuovi  bisogni,  contenendo 
essa,  sotto  forma  simbolica,  ciò  che  il  rinnovato 
pensiero  aveva  scoperto  e  il  rinnovato  sentimento 
imponeva.  Alla  prima  forma  di  interpretazione  sim- 
bolica appartengono  i  gnostici  paganizzanti,  alla 
seconda  gran  parte  dei  neo-pitagorici,  come  Plu- 
tarco di  Cheronea,  i  neoplatonici,  specialmente  Proclo 
e  Porfirio:  più  di  essi  importante,  perchè  rappre- 
sentante reazione  più  energica  contro  il  Cristiane- 
simo, Giuliano  l'Apostata ,  che  sosteneva  la  causa 
di  un  rinnovamento  del  paganesimo,  non  solo  per 
il  miraggio  vano  della  civiltà  trascorsa  e  impossi- 
bile a  risuscitarsi,  ma  in  nome  di  idee  morali,  che 
egli  credeva  potersi  meglio  desumere  dal  pagane- 
simo che  dal  cristianesimo.  I  saggi  più  impor- 
tanti di  simbolismo  in  questo  senso  furono  dati 
da  Plotino,  da  Perfino  nella  «  Lettera  ad  Anebone  » 
e  da  Giamblico  nello  scritto  sui  misteri  degli  egi- 
ziani. L'età  di  questo  simbolismo  cessa  colla  proibi- 
zione, ordinata  da  Giustiniano  nel  529,  delle  scuole 
dei  filosofi  pagani  e  col  trionfo  del  dogma  di  Nicea- 
bisogna  notare  però  che  una  buona  parte  del  sim- 
bolismo mitologico  era  perdurato  nella  cabbalistìca 
orientale,  e  nel  neo-pitagorismo.  Il  problema  del- 
l' interpretazione  dei  miti  è  quasi  dimenticato  nel 
Medioevo  ;  torna  in  fiore  nel  Rinascimento  insieme 
al  rifiorimento  del  platonismo  e  del  neo-platonismo: 
si  mescola  anche  qui  col  simbolismo  cabbalistico  e 
colle  dottrine  mistiche.  Ma  con  maggiore  forza  di 
ragione,  con  tutt'altro  intento  più  razionale  e  be- 
nefico ,  r  interpretazione  simbolica  rifiorisce  con 
G.  B.  VcJ,  il  quale,  precursore  anche  in  ciò  della 
scienza  del  secolo  XIX,  vi  cerca  il  significato  morale 
delle  favole  dell'antichità,  tenendo  di  mira  il  linguag- 
gio che  le  esprime,  la  formazione  dei  nomi.  Conviene 
osservare  però  che  G.  B.  Vico  non  sostenne  aper- 
tamente la  dottrina  che  gli  antichi  volessero  signi 
ficare,  per  mezzo  di  quelle  favole,  le  dottrine  che 
egli  vi  scopre,  sostiene  invece  che  noi  possiamo  tro- 
vare attraverso  quelle  favole  l'intuizione  prima  delle 
dottrine  medesime,  quale  si  svolse  non  in  teoria,  ma 
in  fatti.  E  insomma  piuttosto  una  critica  che  giunge 
a  porre,  per  proprio  conto,  le  favole  mitologiche  come 
simboli  di  fatti  storici,  attraverso  i  quali  il  filosofci 
moderno  può  desumere  dottrine,  che  un'interpre- 
tazione simbolica  vera  e  propria.  Il  Vico  pone  in- 
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fatti  chiaramente  come  condotta  principale  della  sua 
opera  della  Scienza  nuova,  il  principio:  «  Devono  le 
favole  unicamente  contenere  narrazioni  storiche  de- 
<^\ì  antichissimi  costumi,  ordini,  leggi  delle  prime 
gentili  nazioni  ».  La  vera  interpretazione  simbolica 
dei  miti,  presentata  come  prodotto  di  moderna  cri- 
tica fu  incominciata  dalle  scuole  filosoliche  della 
Germania  nel  secolo  XVllI  e  nel  principio  del  XIX  : 
Lessing,  Winkelniann,  Herder,  Schelling  vi  si  ap- 
plicarono studiosamente.  La  Francia  in  questa 
opera  critica  sull'antichità  pagana  rimase  addietro, 
come  efficacemente  dimostra  lo  stesso  Renan  nel 
suo  saggio  «  Les  religions  de  l'antiquité  ».  Bochart, 
Muet,  Bossuet  avevano  cercato  nella  mitologia  greca 
una  forma  alterata  delle  tradizioni  della  Bibbia. 
Nulla  di  meglio,  con  opposte  idee,  fecero  Boulanger, 
Bailly,  Dupuis,  Sainte-Croix.  Emerico  David  sostenne 
il  principio  che  «  la  mitologia  è  un  insieme  di 
enigmi  adatti  a  far  conoscere  la  natura  degli  dèi 
e  i  dogmi  della  rehgione  a  uomini,  che  non  ne  pe- 
netrano il  segreto  ».  Il  Renan  confuta  questo  prin- 
cipio argutamente  dicendo:  «  Come  mai  lo  spirito 
umano,  in  possesso  d'idea  chiara,  avrebbe  avuto  la 
fantasia  di  esplicarla  con  una  più  oscura.  Come 
una  razza  tutta  intiera  potè  lasciarsi  prendere  dal- 
l'amore del  logogrifo  per  sé  stesso  »?  Ma  il  sim- 
bolismo assume  carattere  di  vera  scienza  solo  con 
Giorgio  Federico  Creuzer  (V.),  il  quale  nella  sua 
Simbolica  tentò  una  vasta  enciclopedia  religiosa,  nella 
quale,  valendosi  di  ogni  testimonianza,  antica  e  mo- 
derna, ad  ogni  mito  assegnava  uno  speciale  signi- 
ficato storico  e  morale.  L'opera  eruditissima  fu  assai 
vantaggiosa  al  sapere,  specialmente  dopo  che  il  fran- 
cese Guignaut,  traducendola  e  arricchendola  abbon- 
dantissimamente di  nuove  ricerche,  riuscì  a  farne 
un  vero  codice  di  interpretazione  mitologica.  Ma, 
coni  edice  il  Renan,  «  l'errore  del  Creuzer  è  scritto 
nel  titolo  stesso  del  suo  libro.  È  troppo  simbolico. 
Sempre  preoccupato  di  teologia  e  di  istituzioni  sa- 
cerdotali, misconoscendo  il  lato  ingenuo  e  volgare 
dell'antichità,  egli  cerca  idee  astratte  e  dommatiche 
in  creazioni  leggere,  nelle  quali  spesso  non  c'erano 
che  gioconde  follie  d'infanzia.  Persuaso  che  la  re- 
ligione greca  dovesse  avere,  come  le  altre,  un'età 
ieratica  e  non  riscontrando  punto  questo  carattere 
nelle  opere  spontanee  del  genio  greco,  egli  si  getta 
sulle  colonie  e  le  influenze  orientali.  A  questa  du- 
plice esagerazione  corrisposero,  nel  movimento  degli 
studi  mitologici  in  Germania,  due  reazioni:  all'ec- 
cesso del  simbolismo  si  oppose  una  scuola  tutta 
negativa  e  anti-simbolica,  rappresentata  da  Voss, 
G.  Hermann  e  Lobeck;  all'abuso  delle  influenze 
orientali  s'oppose  la  scuola  puramente  ellenica  di 
Ottofredo'MuUer,  Welcker  e  altri  ».  Quantunque 
l'opera  dei  simbolici  abbia  avuto  grande  importanza, 
la  scienza  ha  sul  mito,  ora,  tutt'altro  concetto,  che 
il  Renan  esprime  ottimamente  in  questo  modo:  «  Il 
mito  non  implica  due  elementi,  un  involucro  e  una 
cosa  involta  ;  è  indiviso.  La  questione  se  l'  uomo 
primitivo  comprendesse  o  non  comprendesse  il  senso 
dei  miti  che  creava,  è  spostata,  perchè  nel  mito 
l'intenzione  non  era  distinta  dalla  cosa  stessa.  L'uomo 
comprendeva  il  mito  senza  veder  nulla  al  di  là,  come 
una  cosa  semplice  e  non  come  due  cose  ». 

II.  Simbolismo  cristiano.  La  simbolica  della  reli- 
gione cristiana  ha  tutt'altro  carattere  di  quello  che 
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vedemmo  esser  proprio  della  simbolica  mitologica: 
sopratutto,  mentre  quest'ultima  è  un  fatto  apparte- 
nente alla  critica  ed  alla  interpretazione  del  mito,  la 
simbolica  cristiana  appartiene  direttamente  al  conte- 
nuto medesimo  della  fede,  è  parte  del  dogma;  spesso 
il  dogma  consiste  in  un  simbolo,  e  simbolo  si  chiama 
il  dogma  medesimo.  L' importanza  del  simbolismo 
nella  religione  cristiana  deriva  da  due  cause,  che 
non  si    possono  scompagnare   l'una   dall'altra;  la 
prima  è  che  il  contenuto  di  essa,  essendo  in  gran 
parte  astratto,  aveva  bisogno  di    forme  esteriori, 
più  o  meno  concrete,  che,  in  modo  spesso  miste- 
rioso, lo  sostituissero;  e  perciò  il  simbolismo  passa 
nel    cristianesimo,   dopo   essere  stato    ampiamente 
usato  nell'ebraismo:  la   seconda  causa  è   che  es- 
sendosi il  cristianesimo,   originariamente  semitico , 
sovrapposto    alla    civiltà    ariana  bisognosa  di  im- 
magini e  di  forme  concrete,  avendo  trovato  il  suo 
centro  in  Roma,  ove  erasi  raccolto  lo  spirito  greco- 
romano ,  dovette  subire  le    influenze  di  questo ,  e 
arricchirsi  di  forme  e  di   immagini  anche    appar- 
tenenti   al    paganesimo  ,   a    condiziono    però    che 
queste  forme  ed   immagini  fossero  rappresentativi 
di  contenuto  cristiano ,  ossia  diventassero  simboli. 
Notiamo  però  che  per  simbolica  nella  teologia  cri- 
stiana può  intendersi  l'esegesi  del  dogma,  che  ne 
riveli  l'origine,  il  contenuto,  la  legittimità.  Ciò  pre- 
messo, noi  stabiliremo  essere  duplice  il  significato 
del  simbolo  nel  cristianesimo,  cioè:  1."  manifesta- 
zione esteriore  di   un  sacramento;  2.°  professione 
di  fede.  Come    manifestazione   esteriore   di  sacra- 
mento, sono  simboli  il  pane  e  il  vino  nell'Eucari- 
stia, l'acqua  nel  Battesimo,  ecc.  Come  professioni 
di  fede,  sono  esplicite  dichiarazioni  imposte  dall'au- 
torità religiosa  e  contenenti  l'espressione  ortodossa 
del  dogma,  allo  scopo  di   evitare   eresie,  o  deter- 
minarle chiaramente ,  ove  esse  appariscano.  Non 
dobbiamo  credere  che  di  questi  simboli,  così  rigi- 
damente intesi,  vi   fosse  bisogno  nei  primi  tempi 
del  cristianesimo;  i  neofiti,  come  è  naturale,  face- 
vano la  loro  professione  di  fede  in  una  forma  con- 
venzionale, ma  noi  possiamo  ben  supporre  che  non 
fosse  questa  unica  ed  identica  per  tutte  le  comu- 
nità cristiane:  divenne  tale  solo  quando  le  eresie 
pullulanti  dopo  il  trionfo  della  nuova  fede  manife- 
starono il  bisogno  di  coordinazione  violenta.  Il  sim- 
bolo principale  fu  il  Simbolo  degli  Apostoli,  ossia  il 
Credo,  che  ognuno  può  trovare  nei  catechismi  e  nei 
libri   di   preghiera.  Sopra  di  esso  è  viva  la  que- 
stione se  debbasi  veramente  agli  Apostoli.  Sostenne 
questa  tesi  S.  Ambrogio,  ma  la  ribattè  vigorosa- 
mente, dopo  dieci  secoli,  Lorenzo  Valla:  pare  che 
la  redazione  del  Credo  appartenga  al  IV  secolo,  e 
questa  opinione  avrebbe  sostegno  nel  non  trovarsi 
menzionata  mai  prima  di  S.  Ambrogio,  e  in  diffe- 
renze che  si  riscontrano  fra   esso  Credo  e   forme 
usuali  degli  Evangeli.  Altri    simboli  sono   emanati 
dal  Concilio  di  Nicea  nel  325,  specialmente  diretto 
contro  la  eresia  di   Ario;  quello  di  Costantinopoli 
(381)  che  confermò  il  simbolo  di  Nicea,  quello  di 
Calcedonia,  e  quello  attribuito  ad  Atanasio,  vescovo 
di  Alessandria  del  secolo  V.  Come  un  altro  sim- 
bolo si  può  considerare  la  Forma  professionis  /idei 
cathoUcx,  fatta  estrarre  da  papa  Pio  IV  nel  \'òCA 
dalle  decisioni  del  Concilio  di  Tronto.  Alla  stessa 
maniera   si    possono  considerare  come  simboli    lo   . 
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varie  Confessioni  delle  Chiese  protestanti,  ossia  la 
Confessione  di  Augusta,  composta  da  Melantone,  gli 
Articoli  di  Smalcatda  e  il  Grande  e  piccolo  catechi- 
smo di  Lutero,  gli  Articoli  di  Torgau^  i  Libri  di 
7'orgau,  il  Libro  di  Berg,  ossia  Formola  di  concordia. 
Tutti  questi  libri  di  fede  furoao  composti  nello 
spazio  di  cinquant'auni  per  il  bisogno  di  adattare 
il  dogma  alle  varie  opinioni  teologiche  delle  sètte. 
Altri  simili  furono  pubblicati  da  Zuinglio,  Calvino 
e  dai  loro  seguaci. 

III.  Il  simbolismo  e  la  scienza.  —  Il  simbolismo 
ebbe  una  certa  importanza  scientifica  in  quanto  ebbe 
stretto  vincolo  colle  scienze  occulte,  da  cui  altre  de- 
rivarono. La  scienza,  se  pur  tale  può  essere  con- 
siderata, del  Medio  Evo  è  tutta  simbolica;  Io  di- 
mostrano, oltre  le  numerose  moralisationes,  i  bestiarii, 
erbarii^  lapidarii,  che  erano  informi  ed  ingenui  trat- 
tati di  scienze  naturali,  ove  l'autore  cercava  di  far 
rappresentare  all'oggetto  naturale  di  cui  trattava, 
nna  verità  astratta,  morale  o  religiosa.  Simbolica, 
come  accennammo,  è  gran  parte  della  filosofia  pla- 

5  tonica  0  neo-platonica  del  Rinascimento,  la  teosofia, 
il  misticismo,  a  cui  appartengono  le  opere  di  Mar- 
silio Ficino  ,  Nicola  Cusano  ,  Paracelso  ,  Bòhme  , 
Fludde,  ecc.  Nuovo  simbolismo,  ma  con  molta  mag- 
giore serietà  e  ragion  d'essere,  sorse  in  Germania 

f     specialmente  nell'  interpretazione  razionalistica  del 

':  dogma  cristiano,  staccandosi  dall'idealismo  assolu- 
to ;  e  fu  rappresentato  specialmente  da  Eichhorn, 
Paulus,  Schleiermacher,  Scheiermacher,  Strauss, 

f  Feuerbach.  Il  simbolo  è  anche  frequente  sussidio 
della  scienza  matematica.  Nella  numismatica  il  sim- 
bolo è  segno  o  motto  indicatore  della  provenienza, 
dell'epoca,  del  significato  delle  monete,  medaglie,  ecc. 

IV.  Il,  SIMBOLISMO  E  l'arte.  —  Il  simbolismo  del- 
l'arte costituisce  una  questione  assai  dibattuta  og- 
gidì. Nell'arte  simbolismo  indica  l'abbandono  della 
forma  per  la  forma,  e  quindi  l'abbandono  della  rap- 
presentazione diretta  della  natura,  per  indurre  la 
forma  e  la  natura  a  rappresentazione  e  manifesta- 
zione di  idee  ;  cosi  il  simbolismo  si  collega  coU'idea- 
iismo.  La  tendenza  recentissima  ad  un  nuovo  idea- 
lismo e  quindi  ad  un  nuovo  simbolismo  nell'arte  è 
in  gran  parte  artificiale,  inconsulta  e  viziosa;  ha 
poi  il  difetto  speciale  di  pronunciarsi  come  oppo- 
sizione alla  scienza  e  al  naturalismo,  senza  inten- 
dere che,  se  è  un  bisogno  dell'arte  fornire  espres- 
sione anche  alle  rivelazioni  intime  della  coscienza, 
le  quali  non  potendo  assumere  forma  rappresenta- 
tiva conviene  siano  simbolicamente  rappresentate, 
è  pur  vero  altresì  che  questa  rappresentazione  solo 
lo  studio  della  natura  può  dare.  Si  teme  che  lo 
studio  della  natura  occulti  e  soffochi  la  voce  del- 
l'io, a  cui  si  vuol  dar  posto  precipuo  nella  creazione 
artistica.  Ma  si  può  obbiettare  che  l'io  è  sempre  il 
coloritore,  l'anima  della  natura  stessa:  «  la  natura 
è  quel  che  fa  il  nostro  spirito,  costituito  dall'espe- 
rienza organica  e  cosciente  del  nostro  passato  e 
dei  nostri  simili  ».  Il  simbolismo  non  può  essere 
l'ultima  parola  dell'arte;  ma  segnare  una  fase  di 
transizione,  in  cui  l'arte,  prima  di  aver  trovato  una 
manifestazione  diretta  e  naturale  dei  fatti  della  co- 
scienza, l'accenna  con  forme  più  o  meno  indirette 
e  lontane,  Oos;  inieso,  il  simbolo  può  essere  davvero 
espressione  del  sublime,  e  in  questo  senso  possiamo 
aderire  alle    seguenti    parole    colle  quali    Niccolò 
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Tommaseo  esprimeva  l'importanza  del  simbolismo 
nell'arte  :  <  L'argomento  dei  simboli  contiene  gran 
parte  della  civiltà  passata  e ,  s' io  non  erro,  della 
ventura  altresì.  Lo  spirito  umano  io  ho  ferma  cre- 
denza che  debba  ritornare  a  quest'altro  linguaggio, 
senza  cui  la  parola  stessa  perde  l'ali  e  la  vita.  Nel 
simbolo  è  un  principio  di  scienza  arcana,  principio 
che  pare  alieno  dalla  misericordiosa  uguaglianza , 
con  cui  si  spande  su  tutte  le  intelligenze,  la  luce 
oriente  dall'alto;  ma  pur  nondimeno  il  simbolo  ve- 
diamo essere  il  naturale  linguaggio  dei  popoli  an- 
tichi. Per  conciliare  la  contraddizione  apparente  , 
giova  notare  che  nel  simbolo,  come  nella  parola  e 
in  ogni  altro  genere  di  utihtà  e  bellezza,  la  diife- 
renza  dell'intendere  e  del  godere  non  è  che  di 
gradi.  Quella  che  l'ignorante  vede  come  semplice 
linea  o  superficie,  il  dotto  discerne  com'alto  e  pro- 
fondo ;  in  ricambio  quello  che  la  dottrina  superba 
squadra  freddamente  con  l'occhio  della  mente,  l'u- 
miltà semplice  lo  comprende  esultando  nel  cuore. 
Onde  i  simboli,  se  dall'un  lato  dicono  più  cose  a; 
pochi  privilegiati,  dall'  altro  assai  più  preziose  ne 
fanno  indovinare  alle  povere  moltitudini  e  a  creare 
un  linguaggio  simbolico,  vuoisi  il  consentimento  dei 
popoli  ;  ond'è  che  laddove  manchi  corcordia  di  cre- 
denza, non  s'  ha  né  simbolo  comune,  né  nazionale 
linguaggio.  Perchè  lo  stesso  linguaggio  parlato,  coi 
suoi  tropi  e  coi  suoni,  è  una  serio  augusta  di  sim- 
boli. Or  nel  simbolo  così  come  nella  parola  è  un 
consentimento  d'inteUigenza  e  voleri  ispirato;  nel- 
l'uno e  nell'altro  dev'essere  del  divino  e,  per  abu- 
sati che  siano,  debbono  nell'uno  e  nell'altro  rima- 
nere morti  avanzi  e  germi  vivi  d'inesauribili  verità  ». 
(Vedi  Tommaseo,  Bellezza  e  civiltà,  Firenze  1897 
pag.  193). 

SIMBOLO.  In  architettura  è  un'immagine  qualun- 
que, figura  umana,  d'animale,  ecc.,  che  serve  a  si- 
gnificare alcune  cose,  sia  per  una  certa  relazione 
fra  l'oggetto  e  la  cosa  che  si  vuol  simboleggiare, 
sia  anche  per  una  convenzionalità.  Serve  quindi  il 
simbolo  come  decorazione,  e  fu  usato  anticamente. 
Presso  i  greci  il  serpente  era  simbolo  della  salute; 
presso  i  cristiani  l'agnello  è  simbolo  del  Redentore, 
il  leone  alato,  l'acquila,  il  toro,  e  l'angelo  sono  sim- 
boli dei  quattro  evangelisti,  ecc. 

SIMGOE.  Lago  del  Canada  nella  provincia  di  On- 
tario. Ha  una  periferia  di  130  km.  ed  una  super- 
ficie di  1440  kmq.  e  costituisce  l'avanzo  d'un  an- 
tico stretto,  che  univa  direttamente  il  lago  Huron 
al  lago  Ontario.  Ne  sono  tributari  la  Holland,  il 
Mukkush.  il  Beaver  o  Castoro,  il  Talbot.  L'  esube- 
ranza delle  acque  ne  esce  a  N.,  per  mezzo  di  uno 
stretto  paludoso,  che  congiunge  il  Simcoe  al  lago 
Cusciscing,  che  ha  per  emissario  il  Severn,  affluente 
del  lago  Huron.  Gela  ordinariamente  da  dicembre 
a  fine  aprile.  Sopra  una  delle  sue  isole,  Snake  island, 
c'è  una  riserva  di  indiani  Cippeuai. 

SIMEON-CHAUMIER  Pietro.  Letterato  francese,  nato 
a  Nantes  addì  25  aprile  1806  e  morto  nel  settem- 
bre del  1860.  Scrisse  vari  romanzi,  tra  i  quali  quello 
intitolato  UEvèque  d'Autun,  che  è  uno  studio  sul 
Medio  evo.  Scrisse  anche  un  poema  eroico  su  Na- 
poleone III. 

SIMEONE.  La  bibbia  e  la  storia  ecclesiastica 
annoverano  alcuni  personaggi  sotto  il  nome  di 
Simeone.  Figliuolo  di  Giacobbe  e  di  Lia,  nacque 
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l'anno  del  mondo  2247.  I  suoi  discendenti  non  eb- 
bero che  una  piccola  parte  della  terra  promessa, 
in  pena  della  violenza  da  lui  usata  coi  Sichemiti. 
Ebbe  dei  figli,  e  la  Bibbia  ricorda  i  seguenti  :  Jem- 
mel ,  Jamin ,  Oliad ,  Jachin  Sohar  o  Saul.  —  Si- 
meone 0  Simone  (San).  Uno  dei  dodici  Apostoli 
del  Salvatore ,  nacque  nella  Galilea.  Si  ignora  in 
•juali  paesi  esercitasse  l'apostolato.  Secondo  i  ne- 
crologi greci,  visitò  i  lidi  d'  Africa,  ed  irabarcossi 
per  andare  a  predicare  il  Vangelo  nella  Gran  Bre- 
tagna, dove  ricevette  il  martirio:  tale  viaggio  però 
è  affatto  senza  prove.  Sembra  più  verosimile  un'al- 
Ira  versione,  ch'egli,  cioè,  dopo  di  avere  recata  la 
fede  in  Egitto  e  nella  Mauritania,  ritornasse  in 
Oriente,  poiché  S.  Gerolamo  e  gli  antichi  martiro- 
logi citano  la  sua  morte  come  avvenuta  a  Suamir, 
nella  Persia.  Gli  autori,  che  parlano  di  essa,  dicono 
che  fu  messo  in  croce.  La  Chiesa  unì  S.  Simeone  e 
S.  Giuda,  e  celebra  la  loro  festa  il  28  ottobre.  — 
Simeone  (San).  Secondo  vescovo  di  Gerusalemme , 
figlio  di  Cleofa  e  di  Maria,  sorella  della  Beata  Ver- 
gine. Nacque  sette  od  otto  anni  prima  del  Salva- 
tore, e  si  crede  lo  accompagnasse  nelle  sue  pre- 
dicazioni insieme  ai  genitori  ed  ai  frateUi.  Eletto 
vescovo  poco  dopo  il  62,  anno  dell'uccisione  di 
S.  Giacomo,  accompagnò  i  cristiani  a  Fella,  al  tempo 
dell'assedio  di  Gerusalemme.  Di  ritorno  vide  la  co- 
munità cristiana  crescere  di  numero,  ma  essere  fu- 
nestata dalle  eresie  dei  Nicolaiti  ed  Ebioniti.  Sfuggì 
per  alcun  tempo  alle  ricerche  dei  persecutori  pa- 
gani, ma,  denunciato  al  governatore  Attico,  fu  sot- 
toposto a  diversi  tormenti  ed  indi  messo  a  morte, 
l'anno  106,  avendo  l'età  di  120  anni.  La  sua  festa 
si  celebra  il  18  febbraio.  —  Simeone  di  Durhan. 
Cronista  inglese,  morto  dopo  il  1130.  Insegnò  le 
matematiche  ad  Oxford,  e  fu  poscia  pnsceptor  nella 
cattedra  di  Durham.  È  autore  d'  una  Hisloria  de 
gestis  regum  Anglorum  dal  616  al  1129,  continuata 
fino  al  1156  da  Giovanni  d'Hexham,  d'una  lettera 
De  Archiepiscopis  Eboraci,  stampate  entrambe  nella 
raccolta  di  Twysden;  ma  la  Historia  de  dunelmensi 
ecclesia,  che  trovasi  dal  paro  in  detta  raccolta  e 
ch'egli  segnò  col  suo  nome,  è  invece,  come  ha  di- 
mostrato Sclden  ,  di  Turgot ,  priore  di  Durham  , 
morto  nel  1115.  —  Simeone  Mamante.  Eminente 
teologo,  nato  a  Galata  in  Paflagonia,  intorno  alla 
metà  del  secolo  decimo,  da  ricca  e  nobile  fami- 
glia; fu  inviato  giovanissimo  a  Costantinopoli,  ed 
ivi  ricevuto  alla  Corte  di  Basilio  II  e  Costantino  IX. 
A  quattordici  anni ,  abbandonata  la  Corte ,  volle 
farsi  monaco ,  cominciando  il  suo  noviziato  nel 
chiostro  di  Studium  in  quella  capitale,  indi  in  quello 
di  Mamante.  Creato  abate ,  la  gelosia  di  Stefano , 
arcivescovo  di  Nicomedia ,  lo  pose  in  mala  vista 
del  patriarca  Sergio  II,  che  lo  sbandì  dalla  capitale. 
Egli  allora  si  rifugiò  nella  Propontide,  dove  fondò 
un  monastero  e  vi  rimase  per  tutto  il  resto  della 
sua  vita.  Tra  le  numerose  opere  attribuite  a  Si- 
meone Mamante,  l'Allacci  accenna  alle  seguenti: 
Oraliones  ;  Capila  moralia;  Divini  hymni  o  Sacra; 
commentationes.  —  Simeone  Metafraste.  Vedi  Meta- 
FRASTO  SiMKONK.  —  Simeone  Seth.  Scrittore  bizan- 
tino del  1000,  chiamato  anche  Maginter  et  Philoso- 
phus.  Fu  confidente  dell'imperatore  Costantino  IX. 
Bandito,  dopo  la  costui  morte,  da  palazzo ,  si  ri- 
tirò in  un  chiostro  da  lui  fondato  vicino  al  monte 
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Olimpo  ,  dove  spese  il  resto  della  sua  vita  dedi- 
candosi a  lavori  letterari.  Notansi  fra  le  princi- 
pali opere  di  questo  autore  :  Syntagna  per  liltera- 
rum  ordinein  de  cibariorum  facullate.  È  un  catalogo 
alfabetico  descrittivo  di  tutti  gli  alimenti  dell'uomo. 
Se  ne  hanno  due  versioni  dal  greco  in  latino,  l'una 
di  Lifio  Gregorio  Gifaldo  di  Ferrara  (1538),  l'altra 
di  Martino  Bogdano  (1658).  Compendium  et  flores 
naturalium  et  philosophorum  placitorum.  L'  Allacci 
ne  ha  fatto  un  breve  sunto.  De  medicina  ex  ani- 
malibus.  De  odorata.  De  gustatione  et  tactu.  V  opera 
più  riputata  di  Simeone  però  è  la  traduzione 
greca  degli  apologhi  indiani ,  intitolata  Stephani- 
tes  et  Ichnelales  s.  Coronarius  et  Vestigator.  —  Si- 
meone Stilila  (San).  Celebre  ascetico  del  quinto 
secolo ,  nato  nel  villaggio  di  Sisan ,  sui  confini 
della  Siria  e  della  Cificia ,  intorno  all'  anno  388 
dell'era  volgare.  Il  nome  di  Stilita  gli  venne  dalle 
colonne  (ortXo;),  sulle  quab  visse  per  molti  anni, 
dopo  di  averne  passati  molti  nella  soUtudine  delle 
montagne.  Da  principio  la  colonna  era  alta  soltanto 
sei  cubiti,  ma  da  ultimo  giunse  sino  a  trentasei, 
vale  a  dire  15  metri.  Questa  vita  così  strana,  ri- 
svegliando l'ammirazione  dei  popoli,  traeva  intorno 
a  lui  un'immensa  moltitudine  di  persone  di  tutti  i 
luoghi  e  di  tutte  le  condizioni,  per  ascoltarne  i  con- 
sigli ed  invocarne  le  preghiere.  Fu  visitato  e  con- 
sultato dai  re  di  Persia,  dai  principi  dell'Arabia,  e 
dagli  imperatori  cristiani  Teodosio  il  Giovane,  Mar- 
ciano e  Leone.  Morì  circa  il  460,  avendo  settant'anni 
di  vita.  Il  suo  corpo  fu  portato  a  Costantinopoli, 
dove  l'imperatore  Leone  fece  inalzare  una  magni- 
fica chiesa  in  suo  onore.  La  Chiesa  Cattolica  fe- 
steggia questo  santo  il  5  gennaio  e  la  Greca  il 
1.**  settembre.  Simeone  Stilita  composediversi  scritti: 
una  Lettera  all'imperatore  Teodosio,  per  dissuaderlo 
di  restituire  le  Sinagoghe  agli  Ebrei  ;  una  Lettera 
all'imperatrice  Eudossia,  risguardante  la  sua  con- 
versione alla  Chiesa  ;  un'altra  Lettera  all'imperatore 
Leone  in  difesa  del  Concilio  di  Calcedonia;  una 
Lettera  a  Basifio,  Vescovo  di  Antiochia,  sullo  stesso 
argomento.  Vi  è  pure  un  Discorso  che  ha  per  ti- 
tolo :  Della  separazione  deW anima  dal  corpo  :  ma  viene 
attribuito  anche  ad  altri. 

SIBffiONE  [Tribù  di).  Una  delle  dodici  tribù  del 
popolo  Ebreo.  Il  suo  territorio  si  stendeva  nella 
Giudea  fra  quelli  delle  tribù  di  Dan  e  di  Giuda  e 
a  nord  degU  Amaleciti  ed  altre  tribù  del  deserto. 
Non  aveva  città  importanti,  ma  stazioni  intorno  ai 
pozzi. 

SIMEONI  Gabriello.  Letterato,  nato  il  25  luglio 
1509  a  Firenze,  fu  applicato  giovanissimo  all'am- 
basciata fiorentina,  inviata  alla  corte  di  Francesco  I, 
cui  entrò  nelle  buone  grazie  per  molti  versi,  scritti 
in  lode  della  duchessa  d'Etampes.  Nel  1534  ottenne 
una  pensione  di  mille  scudi  per  un'elegia  sulla 
pace  allora  conchiusa;  ma,  spogliatone  poco  dopo 
per  futili  motivi,  viaggiò  molto  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia, e,  ridottosi  in  Piemonte,  ebbe  un  grado  mili- 
tare dal  principe  di  Melfi,  che  governava  allora  pel 
re  di  Francia;  e,  dopo  molte  altre  peripezie,  siri- 
tiro  alla  corte  del  duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia, 
a  Torino,  ove  morì  nel  1575.  Capriccioso,  altero, 
millantatore  ed  avidissimo  del  denaro,  il  Simeoni 
scrisse  molte  opero  in  italiano  ed  in  francese,  di 
merito  affatto  mediocre,  che  si  ponno  veder  notato 
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noi  Moneke,  Dissert.  literarice  e  nel  Ginguené  :  Hist. 
'ittér.  de  l'Italie. 

SIMERI  e  CRICHl.  Comune  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catanzaro,  presso  la  riva 
destra  del  Simeri  o  Siinmari,  che  si  getta  nel  golfo 
di  Squilhice.  Conta  1900  ab.,  ed  è  stazione  (Simeri) 
della  ferrovia  Taranto-Reggio.  Consta  di  due  vil- 
laggi, di  cui  il  capoluogo,  Crichi^ha.  1400 ab.  e  l'al- 
tro, Simeri,  ne  ha  5U0. 

SIlffETO  Dantico  Adramts).  Fiume  della  Sicilia,  tri- 
butario del  mar  Jonio.  Nasce  a  1700  m.  d'altezza, 
sul  versante  meridionale  del  monte  Sori  dei  Nebrodi. 
Scorre  verso  SE.,  separando  in  parte  la  provincia 
di  Messina  da  quella  di  Catania  fin  presso  a  Bronte, 
in  faccia  a  cui  arriva  dopo  di  aver  ricevuto  a  de- 
stra la  Troina.  Costeggia  la  base  occidentale  del- 
l'Etna, e  presso  A- 
derno  volge  a  S.  e 
riceve  a  destra  il 
Salso,  che  viene  da 
Nicosia,poi  abban 
dona  il  piede  del 
l'Etna,  volge  tor- 
tuoso a  SE.  e  poco 
dopo  si  riunisce  al- 
la Gornalunga  (l'an- 
tico Symoelus),  in- 
grossata dal  Calta- 
girone,  e  forma  l'e- 
stuario detto  Giar- 
retia,  che  si  getta 
in  mare  a  9  km, 
S.  da  Catania.  Il 
corso  del  fiume  è 
di  116  km. 

SIMFEROPOL  0 
AKMETSCHET.Cit- 
tà  della  Russia  me- 
ridionale, la  prin- 
cipale della  Cri- 
mea,capoluogo  del 
governo  dellaTau- 
ride.  Conta  37.000 
ab.,  di  cui  un  gran 
numero  di  ebrei  e 
di  tatari,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Lozovaia-Sebastopoli.  Ha  fabbri- 
che di  saponi  e  di  candele  e  manifatture  del  tabacco, 
e  fa  un'attiva  esportazione  di  frutti  a  Kherson,  Khra- 
kof  6  Mosca.  La  città  è  pittorescamente  situata 
sulle  rive  del  Salghir,  che  non  è  ivi  che  un  sottile 
ruscello  in  estate,  ma  diventa  un  gran  torrente  in 
inverno,  Sinferopol  si  divide  in  due  parti:  la  «  città 
antica  »  detta  AkMetschetsiì  sud,  e  la  «  città  nuova  » 
al  nord.  Quella  è  ancora  popolata  da  tatari  e  da 
ebrei,  ed  ha  vie  strette,  sporche  e  tortuose.  Questa, 
abitata  dai  russi,  presenta  un  aspetto  gradevole 
colle  sue  larghe  vie  e  le  sue  alte  case  bianche. 
Vi  sorgono  una  decina  di  moschee,  16  chiese  or- 
todosse, fra  cui  la  vasta  e  bella  cattedrale  di  stile 
veneziano,  chiese  luterane,  cattoliche,  armene,  una 
bella  sinagoga.  L'edificio  piìi  bello  è  la  casa  del 
governatore.  La  città  è  circondata  da  ville  deliziose. 
Ina  vera  foresta  di  alberi  fruttiferi  si  stende  a 
est,  sulla   via  di  Teodosia. 

SIMIANE  Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  (Di). 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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Colonnello,  nato  nel  1608,  morto  a  Torino  nel  1677. 
Si  segnalò  nelle  guerre  del  Monferrato  e  del  Ge- 
novesato;  fu  mandato  ambasciatore  a  Vienna,  ed 
ottenne  da  Ferdinando  II  l'investitura  di  una  parte 
del  Monferrato.  Dopo  essere  stato  presidente  del 
Consiglio,  si  ritirò  nel  Convento  di  S.  Pancrazio,  e 
poi  nella  casa  dai  preti  della  Missione  a  Torino. 
Scrisse:  Piissimi  in  Deum  affectus  cordis  ex  divi 
Augustini  Confessionibiis  deleali  ;  Trattato  della  verità 
della  religione  cristiana. 

SIMIANE  Paolina  d'Adhemar  di  Morteil  di  Grì- 
gnan  {Marchesa  di).  Letterata,  nata  a  Parigi  nel 
167-t,  morta  ad  Aix  nel  1737.  Morto  suo  marito, 
si  ritirò  a  vita  privata  a  Belombre.  Scrisse:  Let- 
tere e  Le  coeur  de  Louloii. 

SIMIANOWITZ.    Villaggio  della  Slesia  prussiana 


Fig.  6110.  —  Simteropol. 

in  reggenza  di  Oppeln,  circolo  di  Kattowiz.  Conta 
11.600  abitanti. 

SIMICON.  Chiamavasi  con  questo  nome  lo  stru- 
mento musicale  a  corde,  usato  dagli  antichi  greci; 
dicesi  che  avesse  35  corde. 

SIMILI.  Dopo  una  figura  musicale,  la  parola  si- 
mili vuol  dire  di  ripetere  la  ligura,  come  un  ar- 
peggio, delle  sestine,  terzine,  ecc. 

SIMILITUDINE.  Si  dà  questo  nome  ad  una  pro- 
prietà geometrica,  che  possono  godere  due  figure, 
le  quali  perciò  si  dicono  simili.  Daremo  un  breve 
cenno,  il  più  elementare  che  sia  possibile,  della  teoria 
della  similitudine  delle  figure  ,  ricordando  che  ra- 
ramente si  dice  anche  teoria  della  somiglianza.  Due 
figure  si  dicono  simili,  se  i  loro  angoli  sono  ri- 
spettivamente eguali  ed  i  loro  lati  rispettivamente 
proporzionali.  Se,  per  es. ,  si  suppone  che  i  due 
triangoli  ABC,  AB'C  (fig.  6411)  debbano  essere 
simili,  in  tale  supposizione,  secondo  la. presente  de- 
finizione,  sono  contenute  le  seguenti  sei  condizioni: 
(Proprietà  letteraria).  liO 
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Angolo  A  =  Angolo  A'  ;  Angolo  B  =  Angolo  lì  ; 
Angolo  C  =  Angolo  C. 

AB  :  A'B'  =  BC  :  B C. 
AB  :  A'B  =  CA  :  C  A'. 
BC  :  BC  =  CA  :  C'A'. 

Queste  sei  condizioni  si  possono  ridurre  a  quattro, 
il  che  risulta  evidente  dalle  teorie  fondamentali 
elementari  della  geometria.  Nei  trattati  di  geome  • 
tria  si  dimostra  il  seguente  teorema:  Se  due  raggi 


Fig.  tì4Il. 

BA,  BC  (fig.  6412)  vengono  tagliali  da  due  tra- 
sversali parallele,  i  due  triangoli^  che  ne  risultano, 
BAG,  BUE,  sono  simili.  E  si  dimostrano  ancora  i 
quattro  seguenti  teoremi,  i  quali  costituiscono  i 
quattro  casi  di  similitudine  dei  triangoli:  \.°  Se  in 
due  triaiìgoli  i  tre  angoli  sono  rispettivamente  eguali, 
i  triangoli  sono  simili;  2°  Se  in  due  triangoli  due 
lati  stanno  in  rapporti  eguali  e  gli  angoli  racchiusi  da 
questi  lati  sono  rispettivamente  eguali,  i  triangoli  sono 
simili;  3.^^  Se  in  due  triangoUdue  lati  stanno  in  rap- 
porti eguali,  e  gli  angoli,  che  si  oppongono  al  lato  mag- 
giore dei  due  lati  stessi,  sono  rispettivamente  eguali, 
i  triangoli  sono  simili;  4°.  Se  in  due  triangoli  i  tre 
lati  stanno  in  rapporti  rispettivamente  eguali,  i  trian- 
goli sono  simili.  Fra  le  figure  simili  hanno  poi  spe- 
ciale importanza  i  polig'oni  simili ,  lo  studio  dei 
quali  è  fondato  sui  teoremi  relativi  ai  triangoli  si- 
mili. Si  dicono  simili  due  poligoni,  quando  si  pos- 
sono far  corrispondere  i  lati  e  gli  angoli  in  modo 
che  siano  proporzionali  i  lati  che  si  sono  resi  cor- 
rispondenti ed  eguali  gli  angoli  compresi  fra  lati 
che  si  corrispondono,  i  quali  lati  si  dicono  lati 
omologhi.  Si  dimostrano  poi  i  seguenti  teoremi: 
ì.°  Poligoni  simili  vengono  scomposti  per  mezzo  di  dia- 
gonali condotte  fra  vertici  corrispondenti  in  triangoli 
simili.  È  vera  anche  la  proposizione  reciproca. 
2."  //  rapporto  dei  perimetri  di  due  poligoni  simili 
è  eguale  al  rapporto  dei  lati  corrispondenti;  3.°  Il 
rapporto  delle  aree  di  due  poligoni  simili  è  eguale  al 
rapporto  dei  quadrati  dei  lati  corrispondenti ,  ossia 
eguale  al  quadrato  del  rapporto  dei  lati  omologhi. 
4.^  Due  poligoni  regolari  dello  stesso  numero  di  lati 
e  della  stessa  specie  sono  figure  simili;  due  vertici 
consecutivi  dell'uno  possono  essere  assunti  come  cor 
rispondenti  a  due  vertici  consecutivi  qualsivogliano 
dell'altro.  Anche  rispetto  ai  Poliedri  (V.)  si  fanno 
considerazioni  analoghe.  Si  può  dare  una  defini- 
zione di  poliedri  simili  nel  modo  seguente  :  Due 
poliedri  si  dicono  simili,  se  possono  essere  collocali 
in  un  sistema  di  raggi  dalla  stessa  parte  dell'origine 
dei  raggi  per  modo  che  tutti  i  raggi  vengano  ta- 
gliati dalla  superficie  dei  due  corpi  in  rapporti  eguali. 
Nel  caso  considerato  da  questa  definizione  i  polie- 
dri si  dicono  perfettamente  simili,  giacche  se  fos- 
sero mossi  in  un  sistema  di  rap-gi,  non  dalla  stessa. 
parte,  ma  di  parte   opposta  dell'origine  dei  raggi 
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in  modo  da  ottenere  lo  stesso  risultato ,  si  direl)- 
bero  allora  simmetricamente  simili.  In  due  i)oliedri 
perfettamente  simili,  tutti  gli  spigoli  sono  rispetti- 
vamente proporzionali,  tutte  le  facce  figure  simili 
e  tutti  gli  angoli  solidi  perfettamente  eguali.  —  Si- 
militudine. La  similitudine  iti  senso  rettorico  può 
definirsi  «  iin  paragone,  mediante  il  quale  si  dichiara 
0  s' ingrandisce  alcuna  cosa  »,  e  si  fa  quando  o 
per  semplice  ornamento  di  stile  o  per  bisogno 
di  significare  una  cosa  con  maggior  evidenza,  se 
ne  propone  un'altra  somigliante  a  quella  di  cui  si 
parla.  Infiniti  esempi  di  similitudini  si  veggono  in 
tutti  i  poemi  epici.  Omero,  neW Iliade  e  ncWÓdissea, 
ne  ha  forse  in  soverchio  numero  ;  fra  le  molte  bel- 
lissime ed  ammirabili  ci  basti  ricordare  quella  colla 
quale  vuole  pingere  al  vivo  il  campo  greco  che 
muove  verso  i  troiani ,  ove,  al  dire  d'  Eustachio , 
sembra  abbia  voluto  significare,  colla  similitudine 
del  fuoco,  il  fulgore  che  mandavano  i  due  eserciti  ; 
con  quella  delle  oche  e  delle  gru,  che  qua  e  là 
volano  a  schiera,  il  muoversi  dei  soldati  che  da 
ogni  Iato  accorrono;  con  quella  del  ronzio  delie 
mosche,  il  loro  ardore  e  l'avidità  della  pugna;  e 
finalmente  con  quella  dei  pastori  che  partono  le 
loro  gregge,  l'esercizio,  l'ordine,  la  disciplina  delle 
truppe.  E  cosi  fecero  anche  "Virgilio  nell'Eneide, 
Torquato  Tasso  nella  Gerusalemme  Liberata  e  Lodo- 
vico Ariosto  wtWOrlando  Furioso.  Nella  Divina  Gom- 
media  dell'Alighieri  se  ne  possono  numerare  oltre 
seicento,  che  potrebbero  sembrare  eccessive,  se  non 
tornassero,  la  maggior  parte  delle  volte,  opportunis- 
sime  a  chiarire  concetti  nuovi  ed  astrusi,  e  se  non 
fossero  tanto  varie  ed  originali,  desunte  dall'uni- 
versa natura ,  dalle  scienze  esatte ,  dalla  filosofia, 
dalla  geografia,  dalla  storia,  dalle  arti  belle,  dagli 
usi  tutti  e  dai  costumi  del  suo  tempo.  Più  rare, 
ma  non  meno  commendevoli  ed  efficaci,  ne  occor- 
rono nei  lirici  antichi  e  moderni,  ed  uso  frequente 
ne  fanno  i  poeti  didascalici  ed  i  trattatisti,  a  meglio 
dichiarare  i  loro  argomenti.  I  drammatici  ne  vanno 
quasi  del  tutto  privi,  del  pari  che  gli  storici  e  gli 
oratori;  perocché,  dice  Orazio,  negli  assunti  gravi 
elle  disdicono,  non  altrimenti  che  lembi  di  porpora 
qua  e  là  ricuciti  sopra  un  abito  modesto.  I  melo- 
drammi del  Metastasio  ne  abbondano,  specialmente 
nelle  ariette;  ma  si  potrebbe  dubitare  se  noi  vivi 
affetti  esse  siano  sempre  naturali  ed  opportune.  Le 
similitudini  hanno  le  loro  regole  che  non  si  possono 
impunemente  violare.  E  prima  fra  di  esse  si  è  che 
siano  definite,  chiare  ed  esatte,  poiché,  se  fossero 
altrimenti,  servendo  esse  ad  illustrare  un  oggetto 
ignoto  od  indescrivibile  per  mezzo  di  un  oggetto 
noto,  non  raggiungerebbero  in  niun  modo  lo  scopo 
prefissosi;  e  che  siano  inoltre  convenienti  al  sog- 
getto e  commisurate  quanto  meglio  si  possa  alla 
natura  od  alla  grandezza  di  esso,  tali  in  una  pa- 
rola da  veramente  illustrarlo  ed  abbellirlo ,  senza 
menomamente  da  esso  distrarre  la  mente  ed  il  cuore 
di  chi  legge  ed  ascolta.  Che  se  alcuni  esempi  di 
similitudini  non  conformi  alle  vere  e  giuste  regole 
dell'arte  trovansi  anche  nello  opere  dei  sommi  poeti» 
esse  non  provano  punto  l'insussistenza  di  tali  re- 
gole, ma  sono  anzi  un  argomento  di  più  a  dimo- 
strare come  le  medesime  mai  non  vengano  trascu- 
rate, senza  pericolo  e  senza  danao  anche  dui  più 
alti  e  splendidi  ingegni. 
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SIBILA.  Città  dell'India,  nel  Pengiab,  in  provincia 
di  Ainbahi.  È  il  principale  «  sanitariuni  »  e  la  ca- 
pitale estiva  dell'impero  anglo-indiano.Dista  1480  km. 
NO.  da  Calcutta  e  27:2  NO.  da  Delhi,  e  sorge  a 
2169  m.  d'altezzn,  sopra  la  cresta  di  una  dirama- 
zione occidentale  dell'Himalaya  meridionale.  La  sua 
popolazione  normale,  che  è  di  13.300  ab.,  si  aumenta 
considerevolmente  nella  stagione  estiva.  La  prima 
casa  inglese  sorse  su  quella  cresta  nel  1819.  Nel 
1831  non  vi  erano  ancora  che  60  case.  Poi  il  go- 
vernatore dell'  India  cominciò  a  venirvi  a  passare 
;ilcuue  settimane  in  eslate,  prima  saltuariamente, 
poi  regolarmente  con  tutto  il  suo  corteggio  di  fun- 
zionari. Simla  sorge  sul  culmine  che  è  comune  ai 
triangoli  formati  dai  bacini  dell'Indo  e  del  Gange, 
e  sorveglia  la  sola  entrata  relativamente  facile  del 
Tibet  e  dell'Impero  cinese.  Coi  suoi  numerosi  ac- 
cantonamenti nei  monti  e  nelle  pianure  vicine  essa 
tiene  in  rispetto  le  popolazioni  già  così  guerriere 
dei  sikki  e  dei  ragiputi.  Nel  1864  divenne  la  ca- 
f  pitale  estiva  ufficiale.  Le  sue  case  da  quell'  anno 
crebbero  molto  di  numero ,  si  stendono  alle  som- 
mità e  sulle  pendici  d'  un'  altura  a  mezzaluna,  che 
si  sviluppa  da  0.  a  E.  per  9  km.  Vs»  colla  conca- 
vità rivolta  verso  mezzogiorno.  L'estremità  orien- 
tale è  costituita  dal  monte  Giako,  alto  2455  m. , 
coperto  di  piante  arboree  e  contornato  alla  base 
da  una  buona  strada.  Il  quartiere  orientale  è  detto 
dota  Simla,  l'occidentale  BoileaugangL  Dicesi  Elyseum 
un  magnifico  sperone  settentrionale,  che  si  stacca 
^  ad  angolo  retto  dalla  cresta.  Fra  gli  edifici,  che 
ì  adornano  la  città,  primeggiano  il  nuovo  palazzo  del 
Viceré ,  la  scuola  del  vescovo  Cotton ,  la  scuola 
delle  giovinette  del  Pengiab ,  la  scuola  industriale 
Mayo  per  le  ragazze ,  un  convento  cattolico  ,  un 
grande  ospitale  e  un  bel  municipio.  Il  commercio 
consiste  sopratutto  nelle  importazioni  per  la  sta- 
gione estiva;  ma  Simla  esporta  in  quantità  abba- 
stanza grande  l'oppio,  il  ciara  o  preparazione  tos- 
sica della  canapa,  i  frutti  e  il  pashm  del  Tibet. 
Un  gran  numero  dei  suoi  magazzini  europei  sono 
altrettante  succursali  di  quelli  di  Calcutta.  Il  più 
grande  albergo  venne  fondato  ed  appartiene  al  pie- 
montese Peliti,  che  possiede  a  Calcutta  la  prima 
pasticceria.  Vi  sono  due  birrerie  europee,  tre  banche 
e  un  club.  Una  ferrovia  congiunge  Simla  ad  Am- 
bala  per  Kalka. 

SIMMACO  (San).  Papa,  nativo  di  Sardegna,  eletto 
nel  498.  Accusato  di  vari  delitti,  fu  assolto  da  un 
Cuncilio,  convocato  da  Teodorico.  Morì  nel  514. 

SIMMACO  Q.  Aurelio.  Oratore  latino  del  secolo 
quarto.  Fu  ardente  fautore  del  paganesimo,  nemico, 
ma  non  persecutore  come  altri  crede,  dei  cristiani. 
Coprì  cariche  importanti,  questore,  pretore,  cor- 
rettore nella  Lucania  e  nei  Bruzii ,  proconsole  in 
Africa,  prefeclus  urbis,  e  finalmente  console  nel  391 
sotto  Teodosio.  Nacque  probabilmente  nella  Gallia 
l'iinno  345,  pure  che  morisse  verso  il  405.  Di  lui 
dice  il  Ramorino  «  Una  bella  figura  d'oratore  l'ul- 
timo del  paganesimo  è  Q.  Aurelio  Simmaco.  Noi 
abbiamo  saggi  della  sua  giovanile  eloquenza  in  tre 
orazioni  panegiriche  a  Valentiniano  I  e  suo  figlio 
Graziano;  eloquenza  più  matura  attestano  le  per- 
venuteci reliquie  di  cinque  orazioni  da  lui  dette  in 
Senato.  Eleganza  di  forma  e  una  certa  vivacità  di- 
stinguono queste  orazioni  da  quelle  dei  panegeristi. 
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Più  importante  è  la  raccolta  che  abbiamo  delle  let- 
tere di  Simmaco,  fatta  da  suo  figlio  in  dieci  libri, 
a  imitazione  dell'epistolario  pliniano  ;  anche  qui  il 
decimo  bbro  contiene  il  suo  carteggio  ufficiale  co- 
gli imperatori.  Interessante  ivi  la  lettera  scssantu- 
nesima  che  riguarda  il  tentativo  da  lui  fatto  di  ri- 
stabilire la  statua  della  Vittoria,  nella  sala  delie 
tornate  del  Senato ,  tentativo  che  diede  occasione 
a  scritti  polemici  di  S.  Ambrogio  e  di  Prudenzio  e 
non  riuscì.  Dopo  Simmaco  l'eloquenza  pagana  tac- 
que ».  (Letteratura  romana  pag.  299).  La  fama  di 
Aurelio  Simmaco  si  rinforzò  nel  Rinascimento  per 
le  lodi  che  a  lui  tributarono  il  Poliziano  e  Pom- 
ponio Leto:  egli  ha  però  sempre  i  difetti  del  suo 
tempo,  l'elaborazione  eccessiva,  l'artificio  retorico. 
Eccezione  a  questi  difetti  fa  l'orazione. già  menzio- 
nata per  la  statua  della  Vittoria,  che  rispondeva  a 
una  causa  grande  e  altamente  afTascinante  per  quella 
generazione  d'uomini,  che  dopo  l'esempio  di  Giuliano 
l'Apostata  lottarono  in  nome  della  grandezza  pagana 
fra  il  cristianesimo  trionfante.  Di  Simmaco  però  non 
si  conoscevano,  fino  al  secolo  XIX,  che  le  epi- 
stole; e  di  queste  non  interamente.  Si  deve  al  car- 
dinale Angelo  Mai  la  scoperta  dei  codici  delle  ora- 
zioni nella  biblioteca  ambrosiana. 

SIMMEN.  Fiume  della  Svizzera,  affluente  del  Kan 
der  (lago  di  Thun).  Scorre  nel  cantone  di  Berna  e 
forma  la  cascata  Simmensturz^  una  delle  più  belle 
della  Svizzera. 

SIMMENTHAL.  Regione  fertile  della  Svizzera,  nel 
cantone  di  Berna,  formata  dalla  lunga  valle  della 
Simme ,  e  seminata  di  graziosi  villaggi  e  di  case 
eleganti  ed  abitata  da  una  popolazione  prevalente- 
mente agiata,  che  attende  sopratutto  all'allevamento 
del  bestiame  ed  al  caseificio.  Il  paese  non  è  molto 
frequentato  dai  touristes,  ma  le  sorgenti  termali  di 
Weissenburg  e  della  Lenk  vi  attirano  ogni  anno 
un  j2:ran  numero  di  ammalati. 

SIMMERING  o  SIMONING.  Borgo  dell'Austria  in- 
feriore, nel  distretto  di  Unter-Wienerwald,  a  3  km. 
SE.  da  Vienna,  di  cui  forma  un  sobborgo.  Giace 
presso  la  riva  destra  del  Wiener  Wasser,  braccio 
destro  del  Danubio ,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Vienna-Bruck.  Conta  20.000  ab.  ed  ha  ufficine  fer- 
roviarie, fabbrica  di  cordoni  telegrafici,  filatura  di 
lana  e  fabbriche  di  zucchero,  di  candele  e  di  pro- 
dotti chimici. 

SIMMETRIA.  Se  per  un  punto  C  (fig.  6413)  passa 


Fig.  6413. 

una  retta  qualunque,  e  si  prendono  su  questa  due 
punti  egualmente  lontani  da  C,  si  dice  che  i  punti 
A,  A'  sono  simmetrici  rispetto  al  punto  C,  chiamato 
centro  di  simmetria.  Due  figure  sono  simmetriche  ri- 
spetto a  un  centro,  quando  i  loro  punti  sono  due  a 
due  simmetrici  per  rapporto  a  questo  centro.  Se 
una  retta  xy  (fig.  6414)  è  perpendicolare  alla  con- 
giungente A  A',  BB  di  due  punti  qualunque  A,  A', 
oppure  B,  B",  si  dice  che  i  punti  stessi  sono  sim- 
metrici rispetto  alla  retta  xy,  che  è  detta  perciò 
asse  di  simmetria.  Due  figure  sono  simmetriche  ri- 
spetto ad  un  asse ,  quando  i   loro  punti  sono  due 
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a  due  simiiietrici  rispetto  a  quest'asse.  Due  pui)ti 
.4,  A  sono  siaimetrici  rispetto  ad  un  piano  P 
(Hg.  6415),  quando  la  retta  A  A',  che  li  unisce,  è 
perpendicolare  al  piano  ed  è  da  esso  divisa  in  due 
parti  uguali.  Il  piano  allora  si  dice  fiam  di  sim- 
metriu.  Si  dice  che  due 
figure  sono  simmetriche 
rispetto  ad  un  piano, 
quando  i  loro  punti 
sono  due  a  duo  sim- 
metrici rispetto  al  pia- 
no. Due  Poliedri  (V.), 
i  quali  siano  simme- 
trici rispetto  ad  un 
asse,  sono  eguali;  ina 
se  i  due  poliedri  sono 
simmetrici  rispetto  ad 
un  centro  o  ad  un  pia- 
no, essi  hanno  le  facce 
omologhe  (fatte  cioè  da 
punti  simmetrici)  e- 
guali,  e  gli  angoli  omo- 
loghi simmetrici.  Per- 
tanto la  simmetria  di 
due    poliedri  rispetto 


'5 

Fig.  0414. 


iid  un  asse  è  relativa  solamente  alla  loro  posizio- 
ne, perchè  sono  eguali;  ma  la  simmetria  rispetto 
ad  un  centro  o  ad  un  piano  modifica  la  forma  dei 
poliedri,  mutando  l'ordine  delle  loro  parti  omolo- 
ghe. Questi  ultimi  poliedri  si  chiamano  semplice - 


Fig.  6415. 

mente  simmetrici,  senza  indicazione  di  centro  e  di 
piano  di  simmetria.  Due  poliedri  simmetrici  sono 
equivalenti.  —  Simmetria  o  simmetrico.  Chiamasi 
cosi  in  musica  la  proporzione  e  rapporto  di  durata 
e  di  intonazione  che  hanno  le  parti  di  un  pezzo 
musicale  fra  loro  e  col  tutto.  La  simmetria  musicale 
ammette  la  ripetizione  delle  parti,  delle  forme  e 
talvolta  basta  anche  la  sola  corrispondenza  fra  di 
esse.  Ila  grande  parte  nel  costituire  il  ritmo.  Nella 
musica  da  ballo  la  simmetria  delle  parti  è  neces- 
saria; nel  canto  rende  più  facile  la  comprcnsività, 
e  desta  un  sentimento  di  ardire  e  di  chiarezza, 
per  cui  è  sempre  piacevole.  —  Simmetria.  Nella 
storia  naturale  è  la  disposizione  dello  parti  del 
corpo  di  un  animale,  di  una  pianta,  o  di  un  cri- 
stallo ,  per  cui  queste  parti  si  ripetono  (eguali 
per  posizione,  per  forma,  e,  di  solito,  per  funzione) 
duo  o  più  volte,  attorno  sul  un  punto,  ad  una  linea, 
o  ai  lati  di  un  piano.  Il  punto,  la  linea,  il  piano 


si  dicono  centro  ,  asse  ,  piano  di  simmetria.  Negli 
animali  si  sogliono  distinguere  le  forme  asimme- 
triche (molti  protozoi);  quelle  a  simmetria  raggiata, 
a  torno  a  un  punto  centrale  (celenterati  e,  forse, 
echinodermi)  ;  e  quelli  a  simmetria  bilaterale  ai  lati 
destro  e  sinistro  di  un  piano  dorso-ventrale  (^verrai, 
artropodi,  molluschi,  vertebrati).  La  simmetria  bi- 
laterale dei  molluschi  è  meno  evidente,  in  molti, 
per  una  disposizione  ad  elica  che  le  parti  dell'or- 
ganismo hanno  assunto ,  forse  quale  effetto  della 
vita  sedentaria.  Nelle  piante  si  notano  pure  diverse 
forme  di  simmetria  nei  loro  differenti  organi.  Così 
è  simmetria  radiale,  da  alcuni  detta  anche  nmlti- 
laterale,  quella  dei  fiori  a  stella,  o  actinomorfi,  di 
rosa,  ranuncolo,  ecc.;  quella  del  cappello  dei  funghi, 
dei  tessuti  nel  fusto  di  quercia,  ecc.  È  simmetria 
bilaterale  (da  alcuni  detta ,  non  sempre  propria- 
mente, bisimmetria)  quella  che  si  ripete  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  di  due  piani  incrociantisi ,  uno 
dorso-ventrale,  l'altro  trasversale:  così  avviene  p 
OS.  per  la  noce  (frutto),  cosi  per  un  ramo  d'olmo, 
per  molti  fiori  (diclitra).  E  finalmente  simmetria 
J)ilaterale  propriamente  detta  ,  o  monosimmetria  , 
'[uella  che  si  fa  solamente  ai  due  lati  d'un  piano 
Jorso  ventrale,  detta  perciò  simmetria  dorso-ven- 
trale :  per  esempio  quasi  tutte  le  foglie,  i  fiori  zi- 
gomorfi di  viola,  ecc.  Nei  minerali  cristallizzati  si 
possono  scoprire  diversi  gradi  di  simmetria,  rispetto 
cioè  ad  uno  o  più  piani  (sezioni  principali),  che  di- 
vidono il  cristallo  in  due  parti  eguali,  che  si  com- 
portano reciprocamente  come  un  oggetto  alla  sua 
immagine  ritìessa,  considerando  la  sezione  princi- 
pale come  specchio.  In  alcune  forme  di  cristallo 
non  esiste  alcuno  di  questi  piani  di  simmetria;  in 
altri  uno  solo,  in  altri  tre,  in  altri  cinque,  in  altri 
sette,  ed  in  altri,  finalmente,  nove.  Perciò  si  rac- 
colgono tutte  le  forme  cristalline  in  sei  gruppi,  che 
si  dicono  sistemi  di  simmetria,  o  sistemi  cristaUini. 
La  legge  di  simmetria  stabilisce  appunto  che  in  tutte 
le  forme  di  un  dato  sistema  cristallino  si  mantiene 
costante  il  grado  di  simmetria  proprio  del  sistema, 
qualunque  sia  la  perfezione  e  la  dimensione  del 
cristallo.  Questa  legge  era  già  stata  scoperta  e  di- 
mostrata da  Haiiy ,  che  l'aveva  così  formulata: 
«  Quando  una  modificazione  (per  troncamento , 
smussatura,  ecc.)  si  verifica  sopra  un  elemento  di 
un  cristallo,  essa  si  ripete  egualmente  e  contem- 
poraneamente su  tutti  gli  elementi  eguali  ».  Oggi 
la  si  enuncia  più  semplicemente:  «  Quando  in  un 
cristallo  esiste  una  faccia  spettante  ad  una  data 
forma  semplice ,  esistono  tutte  le  altre  facce  che 
completano  quella  forma  ».  Il  che  è  appunto  quanto 
dire  che  tutte  le  forme  di  un  sistema  offrono  un 
egual  grado  di  simmetria. 

SIMMIA  DI  RODI.  Poeta  greco,  della  scuola  di 
Alessandria,  vissuto  verso  il  300  a.  C:  scrisse  li- 
bri di  grammatica,  poemi,  epigrammi  con  versi  in 
vari  metri,  disposti  in  maniera  da  rappresentare 
un  oggetto. 

SIMMIA  DI  TEBE.  Amico  o  disce{)olo  di  Socrate, 
alla  cui  morte  era  presente.  Il  filosofo  lo  introduce^ 
insieme  al  fratello  CelxJte,  nel  dialogo  intitolato  il 
Fedone.  Socrate  allude  a  lui  anche  nel  Fedro. 

SIMODA.  Città  del  Giappone,  nel  Nippon,  all'estre- 
mità meridionale  del  promontorio  d'Idzu,  all'ingressa 
della  baia  di  Tokio. 


SIMOENTA   0   SIMOIS. 

SIMOENTA  0  SIMOIS.  Antico  nome  di  un  fìarae 
dell'  Asia  minore  ,  già  tributario  dello  Scaiuandro. 
Ora  si  ^tta  nel  mar  di  Marmara  col  nome  di  Dum- 
Jjiiik-chai. 

SIMONE  (San).  Vescovo  di  Seleucia  e  di  Ctesifone 
in  Persia  nel  secolo  IV.  Sapore  II ,  re  di  Persia , 
avendo  pubblicato  un  editto  contro  i  cristiani,  Si- 
mone ebbe  il  coraggio  di  rimprovercire  il  re  della 
sua  ingiustizia.  Questi  adirato  si  fece  condurre  in- 
nanzi legato  di  catene  il  Vescovo,  gli  intimò  di  ado- 
rare il  sole  e,  trovatolo  inflessibile ,  gli  fece  tron- 
care il  capo  insieme  ad  altri  cristiani.  Le  sue  re- 
liquie furono  in  seguito  deposte  nella  Chiesa  della 
sna  città  vescovile ,  che  prese  perciò  il  nome  di 
Mnrtijropolìs. 

SIMONE  D'ATENE.  Cuoiaio,  discepolo  di  Socrate, 
soleva  tenere  con  lui  lunghe  conversazioni  filoso  • 
fiche,  che  registrò  in  un  volume,  sotto  il  titolo  di 
Dialoghi  di  Socrate. 

SIMONE  DE'  CROCIFISSI.  Pittore  bolognese,  così 
chiamato  per  la  sua  valentia  nel  dij)ingere  croci- 
fissi. Avanzi  era  il  suo  casato.  Egfi  operava  nella 
seconda  metà  del  XIV  secolo.  Credasi  scolaro  di 
Vitale  da  Bologna,  che  fu  discepolo  di  Giotto.  Sus- 
sistono ancora  alcuni  de'  suoi  crocifissi  in  S.  Ste- 
fano ed  in  altre  chiese  di  Bologna.  E  notevole  pei 
suoi  tempi  il  modo  del  disegno  semplice  e  abba- 
stanza corretto.  Nel  colorito  richiama  Giotto.  Il  suo 
maggior  pregio  è  l'espressione  che  seppe  dare  alle 
teste.  A  S.  Michele  in  Bosco  si  conserva  una  sua 
Madonna. 

SIMONE  D'EGINA.  Statuario  greco,  figfio  d'Epe- 
iumo,  nativo  dell'isola  d'Egina.  Sebbene  siano  assai 
scarse  le  notizie  intorno  a  questo  artista,  devesi 
ritenere  che  dal  suo  scalpello  siano  uscite  opere 
commendevoU,  se  il  suo  nome  ci  fu  ricordato  da 
Plinio  e  da  Junio. 

SIMONE  DI  MARTINO.  Pittore,  nato  nel  1285, 
morto  ad  Avignone  nel  1344.  Nel  1320,  dipinse 
un'ala  d'altire  in  S3tte  scompartimenti,  per  santa 
Caterina  a  Pisa.  Decorò  la  cappella  di  S.  Martino 
in  Assisi,  dipinse  la  sala  del  Palazzo  Pubblico  a 
Siena  e,  recatosi  in  Avignone,  conobbe  il  Petrarca 
e  fece  il  ritratto  a  Laura. 

SIMONE  FORESTANO  o  SAVIOZZO.  Celebre  poeta 
sanese,  non  ultimo  fra  gli  autori  dell'aureo  secolo. 
Molti  carmi  di  esso  trovò  il  Mai  in  un  Codice  Va- 
ticano, tra  i  quaU  notasi  un  inno  a  Maria,  scritto 
nel  1383,  saggio  di  fioritissima  favella  toscana. 

SIMONE  MACCABEO.  Secondo  figlio  di  Matatia , 
soprannominato  Tasi ,  fu  principe  e  pontefice  dei 
giudei  l'anno  134  av.  C.  Diede  prove  del  suo  grande 
valore  in  diverse  circostanze ,  sotto  il  pontificato 
dei  suoi  due  fratelli  Giuda  e  Gionata.  Essendo  stato 
mandato  dal  primo  con  3000  soldati  nella  Galilea 
per  liberare  i  giudei  contro  gli  abitanti  di  Ciro , 
Sidone  e  Tolemaide ,  sconfisse  in  diversi  incontri 
i  nemici.  Insieme  a  Gionata  sconfisse  anche  Apol- 
lonio :  ma  non  potè  salvare  il  fratello,  quando  cadde 
nelle  mani  di  Grifone,  che  lo  uccise  barbaramente 
coi  due  figli.  Eletto  a  voti  umanimi  capo  della  na- 
zione, raccolse  buon  numero  di  soldati,  ristaurò  le 
mura  di  Gerusalemme,  e  fortificò  altre  città  deUa 
Giudea.  Mandò  ambasciatori  a  Demetrio  re  di  Siria, 
pregandolo  di  ristabilire,  come  fece,  la  Giudea  nelle 
ijue  franchige,  e  rinnovò  alleanza  coi   greci  e  coi 
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roff.ani.  Sconfisse  in  seguito  le  truppe  di  Antioco 
Evergete ,  re  di  Siria ,  che  gli  si  era  dichiarato 
contro.  Mentre  faceva  il  giro  delle  città  del  suo 
Stato ,  giunto  al  castello  di  Doch  ,  ove  trovavasi 
Tolomeo  suo  genero,  che  lo  accolse  con  mentita 
cortesia ,  venne  dai  soldati  di  questi  assalito  nel 
mezzo  di  un  convito  e  massacrato  insieme  ai  suoi 
due  figli  Matatia  e  Giuda,  l'anno  135  av.  C.  Gii 
succedettte  Ircano  suo  figlio.  L'  elogio  di  questo 
principe  si  legge  nel  primo  libro  dei  Maccabei , 
Cap.  14. 

SIMONE  MAGO.  Nacque  nel  borgo  di  Gitton  o 
Gitthon,  nel  paese  di  Samaria.  Chiamavasi  la  virtù 
di  Dio,  ed  è  incredibile  il  numero  delle  persone  che 
trasse  al  suo  seguito  coli' operare  dei  fatti  strani, 
che  erano  ritenuti  miracoli.  Avendo  veduto  i  pro- 
digi degli  Apostoli,  chiese  il  battesimo,  ma  in  se- 
guito domandato  a  Pietro  di  ottenere  il  potere  di 
fare  miracoli,  dietro  compenso  di  denaro,  ricevette 
dal  santo  apostolo  uno  sdegnoso  rimprovero.' L'atto 
di  ottenere  i  beni  spirituali  con  mezzi  pecuniari 
venne,  per  questo  fatto,  chiamato  col  nome  di  si- 
monia. Adiratosi  contro  gli  apostoli,  si  pose  a  fare 
aspra  guerra  al  cristianesimo,  spacciando  gli  er- 
rori i  pili  grossolani.  Andò  a  Roma,  dove,  secondo 
un'opinione  contrastata,  ma  pure  divisa  da  alcuni 
critici,  ottenne  onori  divini  e  il  favore  di  Nerone . 
avendo  promesso  a  quest'  imperatore  di  volare  in 
aria,  diede  l'esperimento  nel  circo,  ma,  giunto  ad 
una  certa  altezza,  cadde  fratturandosi  la  persona. 
S.  Pietro ,  avvertito  del  tentativo  di  Simone ,  era 
presente  nel  circo,  e  vuoisi  che  colle  sue  preghiere 
ottenesse  da  Dio  la  confusione  dell"  audace  impo- 
store, 

SIMONE  TESANO.  Ecclesiastico  dell'ordine  dei 
frati  Predicatori,  nato  a  Creta  da  genitori  bisantini 
al  principio  del  secolo  XV.  Scrisse  alcuni  trattati 
intorno  alla  celebre  disputa  della  Processione  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  Alcuni  au- 
tori vogliono  che  sia  lo  stesso  che  Simone  Jacumeo 
o  Tacumeo,  che  fu  primo  vescovo  di  Giracio  e  po- 
scia arcivescovo  di  Tebe  intorno  al  1400.  Era  as- 
sai versato  nella  letteratura  biblica,  e  formò  il  Van- 
gelo Triglotto,  ebraico,  latino  e  greco,  accomodando 
il  testo  greco  e  le  due  versioni  in  tre  colonne  pa- 
rallele sulla  medesima  pagina,  cosicché  una  linea 
corrispondesse  ad  una  linea  ed  una  parola  all'altra. 

SIMONELLI  Matteo.  Compositore,  nato  a  Roma 
verso  la  metà  del  secolo  XVIL  Fu  maestro  di  cap- 
pella in  parecchie  chiose  di  Roma.  Scrisse  molte 
messe,  mottetti  e  salmi. 

SIMONETTA.  Luogo  poco  distante  da  Milano,  ce- 
lebre per  li  suo  eco  multiplo. 

SIMONETTA.  Illustre  famiglia  oriunda  della  Ca- 
labria, che  ebbe  a  capostipite  un  Gentile,  nato  a 
Caccuri  presso  Gerenzia  (Calabria  Citeriore).  — 
Angelo,  figliuolo  di  Gentile,  fu  confidente  di  Fran- 
cesco Sforza ,  a  fianco  del  quale  combattè  prima 
contro  i  Visconti  di  Milano  e  poi  contro  i  vene- 
ziani. Ne  ebbe  in  premio  onori  e  cariche,  tra  cui 
quella  di  membro  del  Consiglio  Ducale  (1470)  ed 
indi  sotto  Galeazzo  Maria  di  segretario.  Morì  il  20 
aprile  1472.  —  Gentile,  suo  figlio,  lo  precedette 
nella  tomba ,  lasciando  a  sua  volta  due  figliuoli 
Pietro  e  Francesco.  Da  quest'ultimo  nacquero  An- 
gelo e  Gentile,  coi  quali  si  estinse  il  primo  ramo 
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d«;lla  famiglia.  —  Antonio,  altro  .fratello  di  Angelo 
castellano  di  Monza,  inori  a  Milano  noi  1460.  ino 
liglio  Andrea  gli  successe  nella  carica,  l'anno  1459. 
Dal  costui  ramo  discende  quella  famiglia  Simonetta, 
che  ancora  oggi  abita  in  Parma.  —  Francesco  o 
Cicco,  nato  u  Caccuri  nel  1410,  fu  anch'esso  al 
servizio  di  Francesco  Sforza,  combattè  con  esso  alla 
battaglia  di  Caravaggio  e  si  ebbe  la  carica  di  go- 
vernatore di  Lodi.  Anche  Galeazzo  M;iria  lo  ebbe 
suo  conlidente,  e,  costui  morto,  la  vedova  Bona  di 
Savoia  lo  tenne  consigliere  al  suo  fianco ,  finché 
Anton  Tassino  di  Ferrara,  favorito  di  Bona,  invi- 
dioso del  Simonetta,  provocò  il  richiamo  di  Lodo- 
vico il  Moro.  Questi,  cacciato  il  Tassino,  chiuse  in 
prigione  il  Simonetta  e,  accusatolo  di  delitti  imma- 
ginari, lo  fece  suppliziai-e  in  quel  castello  li  30  ot- 
tobre 1480.  —  Giovanni,  di  lui  fratello,  scrisse  una 
diligente  istoria  dei  tempi  di  Francesco  Sforza  dal 
14'20  al  1466.  Partecipò  alle  vicende  del  fratello 
Cicco*;  fu  con  esso  imprigionato  ed  indi  relegato 
a  Vercelli.  —  Giacomo,  di  lui  figlio,  datosi  alla  car- 
riera ecclesiastica,  fu  creato  avvocato  concistoriale 
e  uditore  di  Rota  sotto  Giulio  II,  poi  vescovo  di 
Pesaro  (1527)  sotto  Clemente  VII  e  finalmente  nel 
1535  fu  da  Paolo  HI  elevato  alla  porpora  e  man- 
dato più  tardi  al  Concilio  di  Trento,  come  legato 
«  Intere.  Morì  a  Roma  nel  1539.  —  Alessandro,  suo 
fratello,  conte  Palatino  sotto  Carlo  V,  ebbe  da  Cle- 
mente VII  il  feudo  di  Torricella  (Parma).  Lodovico, 
suo  figlio,  fu  cardinale  sotto  Pio  VI  nel  1561  e 
morì  sette  anni  dopo  in  Roma.  —  Antonio,  lette- 
rato,  ultimo  di  questa  linea,  morì  in  Milano  nel 
1759.  —  Giannantonio,  figlio  di  Andrea  e  nipote  di 
Cicco,  ebbe  il  feudo  di  Torricella,  coli'  estinguersi 
del  ramo  primogenito.  Giuseppe,  suo  discendente, 
fu  ciambellano  alla  Corte  di  Maria  Luigia.  Orazio, 
pure  di  questa  linea,  morì  giustiziato  quale  cospi- 
ratore per  ordine  di  Ranuzio  Farnese.  Suo  nipote, 
Carlo  Fabrizio,  condusse  vita  privata  in  Brianza. 
Ultimo  della  linea  fu  Gentile,  giureconsulto,  morto 
nubile  a  Milano  nel  1820.  I  marchesi  Simonetta  di 
Roma  e  i  conti  Simonetti  di  Cingoli  sono  oriundi 
di  questa  famiglia.  Tra  i  primi  notiamo  Rainiero 
fatto  cardinale  da  Benedetto  XIV  nel  1747,  e  tra 
i  secondi,  Giuseppe  nato  nel  1709  a  Castelnuovo 
di  Sabina,  creato  vescovo  da  Clemente  XIII  e  poi 
cardinale  nel  1766,  morto  nell'età  di  58  anni. 

SIMONETTO  [Fra).  Agostiniano  nativo  di  Came- 
rino. Fu  per  la  di  lui  valida  interposizione,  che 
l'Italia,  dilaniata  da  intestine  guerre  tra  i  princi- 
potti  e  le  repubbliche  ond'era  divisa,  sgomenta  al- 
l' annunzio  della  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
turchi  (1453)  e  del  loro  proposito  di  volersi  spin- 
gere fino  a  Roma,  raccoltesi  in  congresso  tutte  le 
})otenze  della  penisola  a  Lodi  nel  9  aprile  1454  e 
fatta  tra  esse  la  pace  ,  si  trovò  per  un  momento 
stretta  in  una  sola  federazione ,  per  resistere  da- 
vanti al  comune  pericolo  che  la  minacciava. 

SIMONIA.  Con  questo  nome  suole  indicarsi  ogni 
atto  che  costituisca  un  mercimonio  di  cose  sacre. 
(jli  antichi  canonisti  distinsero  tre  specie  di  simo- 
nia, cioè:  reale,  convenzionale  e  mentale;  e  i  mezzi, 
onde  taluno  potca  rendersene  colpevole,  vennero  de- 
signati dai  teologi  colle  forme  seguenti:  mtinus  a 
tnanu.  a  linfjiin  ,  ab  obsequio.  La  simonia  è  punita 
colla  deposizione,  colla  privazione  delle  dignitti,  ca- 
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riche  e  benefìci,  porgli  ecclesirtstici;  colla  scomu- 
nica pei  monaci  e  laici.  Fin  dall'epoca  del  Concilio 
di  Calcedonia  (451)  si  stigmatizzò  questa  piaga  in- 
cipiente della  simonia.  Ma  essa  non  perciò  resi- 
stette dall'estendersi  specialmente  nella  collazione, 
od  acquisto  dei  bendici  ecclesiastici ,  a  segno  di 
diventare  un  vero  scandalo.  Gli  stessi  monarchi, 
abusando  della  loro  influenza,  se  ne  resero  colpe- 
voli, arrogandosi  il  diritto  di  conferire  i  benelici 
maggiori.  Invano  i  ])api  ed  i  concilii  protestarono, 
finché  Gregorio  VII,  onde  por  line  all'ubuso,  venne 
in  aperta  lotta  coU'impero  e  non  fu  che  alla  Dieta 
di  Worms  (1123)  che  la  Chiesa  ottenne  da  Arrigo  V 
la  rinuncia  d'ogni  pretesa  dell'impero  sulle  investi- 
ture dei  benefizi,  al  che  più  tardi  aderirono  anche 
la  Francia  e  l'Inghilterra. 

SIMONIDE.  Poeta  giambico  greco,  nato  nell'isola 
d'Amorgo,  secondo  alcuni,  secondo  altri,  in  quella 
di  Samo,  fu  (al  dire  di  Suida)  contemporaneo  d'Ar- 
chiloco ,  o  la  data  assegnatagli  dai  biograli  e 
l'olimp.  29"  0  %(ìi\  anni  av.  C.  Le  sue  opere  con- 
stavano, al  dire  di  Suida,  di  un'elegia  in  due  libri 
e  di  poesie  giambiche;  o,  secondo  un'altra  notizia 
nello  stesso  Suida,  di  giambi  ed  altre  poesie  miste 
0  di  un'Archeologia  dei  Sami.  Furono  i  versi  giam- 
bici di  Simonide  quelli  che  ne  fecero  principal- 
mente la  fama:  essi  erano  di  due  specie  :  gnomici 

0  satirici.  1  satirici  somigliano  a  quelli  d'Archiloco. 

1  suoi  versi  gnomici  invece  dipingono  affetti  e  sen- 
timenti umani,  riguardano  gli  usi  ed  i  costumi  della 
vita,  e  vanno  distinti  per  una  gran  giustezza  di 
espressioni ,  per  una  rara  eleganza,  e  perchè  av- 
vivati qua  e  là  da  un'ironia  pungentissima ,  che 
non  degenera  in  personalità.  Tanto  i  grammatici 
antichi ,  quanto  i  dotti  moderni  confusero  spesso 
questo  Simonide  con  quello  di  Ceo  (Vedi  sotto), 
ed  i  loro  frammenti  furono  pubblicati  frammisti, 
quasi  senza  distinguerli,  nelle  principali  collezioni 
dei  poeti  greci. 

SIMONIDE  DI  CEO.  Uno  dei  principi  della  poesia 
lirica  ellenica.  Nacque  a  Tulis,  nell'isola  di  Ceo,  nel 
556  av.  C.  e  morì  nel  466  o  467.  Fu  zio  del  poeta 
Bacchilide,  e  sembra  che  nella  sua  famigUa  fosse 
ereditario  il  culto  dionisiaco.  Dall'isola  natale  si 
portò  ad  Atene,  probabilmente  dietro  invito  del  ti- 
ranno Ipparco,  e  vi  conobbe  il  poeta  Anacreonte, 
per  cui  compose  poi  un  epitaffio,  e  Laso,  scrittore 
ditirambico.  Lo  troviamo  in  seguito  in  Tessaglia, 
ospite  degli  Alenadi  e  degli  Scopadi.  dei  quah  ce- 
lebrò le  vittorie  equestri  nei  giuochi  sacri.  In  que- 
st'epoca della  sua  vita  vennero  composti  VOde  epi- 
nicia  sulla  vittoria  di  Scopa  col  carro  a  quattro 
cavalli,  preservata  in  gran  parte  e  commentata  d;i 
Platone  nel  Protagora,  i  frammenti  dei  Treni  sulla 
rovina  degli  Scopadi  e  suU'Alenade  Antioco,  e,  pro- 
babilmente, il  Lamento  di  Danae,  ch'è  forse  una  tre- 
nodia composta  per  uno  degli  Alenadi.  Ritornò  poi 
ad  Atene,  dove,  su  richiesta  di  Milziade,  compose 
un  epigramma  da  inscriversi  a  piedi  della  statua 
di  Pan,  che  gli  ateniesi,  dopo  la  battaglia  dì  Ma- 
ratona, eressero  al  Dio  in  segno  di  gratitudine,  e 
vinse  Eschilo  nella  gara  poetica  indetta  dagli  stossi 
iitcniesi  per  la  migliore  elegia  in  onore  dei  caduti 
in  quella  memoranda  pugna.  Più  tardi,  su  invito 
degli  antizionì  compose  gli  epigrammi  inscritti  sulla 
tomba  degli  spartani  caduti  allo  Termopili  ed  un 
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elogio  commemorativo  degli  stessi.  Celebrò  in  versi 
le  battaglie  di  Artemisio  e  di  Salamina;  compose 
un  epigramma  per  il  suo  amico  Teuiistocle,  restau- 
ratore del  santuario  dei  Sicomedi,  una  elegia  sulla 
battaglia  di  Platea  ed  un  epigramma  in  lode  di 
Pausania,  duce  dei  greci  in  quella  pugna,  che  venne 
da  questi  fatto  inscrivere  sul  tripode  offerto  ad 
Apollo  in  Delfo,  insieme  alle  spoglie  persiane,  e 
fatto  cancellare  dagli  spartani,  sostituendovi  i  nomi 
degli  stati  che  presero  parte  a  quella  battaglia. 
Già  ottantenne,  riportò  una  nuova  vittoria  in  un 
concorso  poetico  con  il  coro  ditirambico  neli'arcon- 
tato  di  Ademanto;  indi,  su  invito  del  tiranno  Ge- 
rone,  si  portò  a  Siracusa,  dove  ebbe  line  non  molto 
dopo  la  sua  lunga  e  gloriosa  carriera  poetica.  1 
pregi,  per  cui  Simonide  ebbe  sì  grande  fama  presso 
gli  antichi,  consistono  principalmente  nella  purità 
della  morale,  nella  saviezza  dei  precetti  politici,  nella 
abbondanza  dell'ispirazione  ed  in  quella  dolcezza  di 
versificazione  che  gli  guadagnò  il  soprannome  di 
Melicerlo.  Simonide  scrisse  in  una  lingua  simile  a 
quella  usata  da  Pindaro,  ch'è  il  dialetto  epico  con 
mescolanze  di  voci  doriche  ed  eoliche,  I  commen- 
tari antichi  di  Camaleone  e  di  Palefato  sulle  sue 
poesie  andarono  sventuratamente  perduti;  come  gran 
parte  dei  carmi  originali.  Di  alcuni  de'  suoi  fram- 
menti diedero  già  una  versione  italiana  il  Torri- 
gliani,  il  Lamberti  ed  il  Leopardi  e  più  largamente 
e  fedelmente  il  Michelangelo  nei  suoi  Melici  greci, 
pubblicati  recentemente.  Intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  di  questo  eminente  poeta  veggansi  dello  Schnei- 
dewin  le  Simonidis  Cei  carminium  reliquice,  del  Richter 
la  Yila,  del  Yan  Goes  la  Disputatio  de  Simonids,  del 
Boissy  VHìsloire  de  Simonide  et  du  siede  oh  il  a  vécn. 

SIMONOSAKI.  Città  marittima  del  Giappone,  nel 
Nippon,  in  provincia  di  Nagato,  all'estrema  punta 
SO.  dell'isola  e  sullo  stretto  che  la  separa  da  Kiu- 
Siu.  Conta  33.000  ab.,  e  fa  un  commercio  per  mezzo 
del  suo  porto  di  oltre  11  milioni  di  franchi  (nel 
1890).  Il  porto  è  eccellente  e  perfettamente  ripa- 
ralo. La  città  è  detta  per  la  sua  posizione  la  Costan- 
tinopoli del  Bosforo  giapponese.  A  Simonosaki  venne 
conchiusa  nel  1895  la  pace  fra  la  Cina  e  il  Giap- 
pone. 

SIMONSTOWN.  Città  della  colonia  del  Capo,  nel 
distretto  di  Capetown,  sulla  riva  meridionale  del- 
l'eccellente Simons  bay  nella  parte  0.  della  False- 
bay.  Conta  3000  ab.,  e  una  ferrovia  la  congiunge 
a  Capetown.  Ha  un  porto  militare  fortificato  e  re- 
lativi arsenali  e  magazzini. 

SIMPATIA.  La  simpatia  è  un  sentimento  di  be- 
nevola inclinazione  verso  di  alcuno.  È  un  senti- 
mento complesso  nelle  sue  cause  e  ne'  suoi  ele- 
menti, e  riesce  assai  difficile  l'analizzarlo.  E  un  mi- 
sto di  stima  e  di  amore,  senza  essere  precisamente 
ne  r  una  ne  l'altro:  è  qualche  cosa  di  più  della 
stima ,  è  qualche  cosa  di  meno  dell'amore  ;  è  un 
di  mezzo  tra  l'uno  e  l'altro  sentimento;  generato 
dal  primo,  genera  il  secondo.  La  simpatia  è  quasi 
sempre  prodotta  da  qualche  bella  qualità,  o  tìsica 
omerale,  che  si  riscontra  negli  individui;  più  spesso 
però  è  prodotta  da  una  conformità  di  gusti  e  di 
tendenza  tra  chi  prova  simpatia  e  chi  riesce  a  de- 
starla. Questo  gusto  morale,  come  il  gusto  lette- 
rario ed  artistico,  non  è  una  qualità  sola  e  deter- 
minata, ma  il  risultato  di  molte   qualità  ;  risultato 
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reale,  ma  inconsa|)evole,  che  diventa  come  il  nostro 
carattere,  il  nostro  criterio  di  giudicare  e  di  sen- 
tire. Perciò  la  simpatia  non  è  un  giudizio  semplice 
ed  avvertito,  ma  un  movimento  spontaneo,  rapido, 
precedente  alla  riflessione,  imputabile  forse  nella 
causa,  quasi  mai  nell'atto.  La  simpatia  può  essere 
buona  e  può  essere  trista ,  a  seconda  delle  cause 
che  la  risvegliano  e  della  cosa  che  ne  e  l'oggetto: 
non  essendo  fondata  su  un  giudizio,  ma  sopra  nn 
istinto,  la  simpatia  è  un  sentimento  esposto  assai 
facilmente  a  farci  considerare  le  cose  con  super- 
ficialità e  con  ingiustizia  :  una  qualità  buona  riesce 
a  render  simpatica  una  persona,  che  pure  ha  tanti 
titoli  per  essere  censurata;  una  qualità  conforme 
ai  nostri  gusti  ci  fa  anteporre  una  persona  da  poco 
ad  una  che  ha  molti  meriti  maggiori,  ma  senza 
quella  qualità.  L'antipatia  è  la  simpatia  in  senso 
opposto,  è  il  sentimento  che  rileva  negli  atti  le 
cattive  qualità,  o  le  qualità  non  conformi  alle  no- 
stre :  è  cattiva  consigliera  in  modo  più  frequente 
e  più  nocivo  della  simpatia  per  le  sue  conseguenze. 
La  simpatia  è  divenuta  un  termine  assai  impor- 
tante e  di  un  senso  preciso  presso  una  scuola  filo- 
sofica della  moderna  Alemagna:  nella  scuola  del- 
l'ignoto inconscienle  la  simpatia  rappresenta  la  forza 
cieca,  ma  universale  ed  irresistibile,  per  cui  gli  es- 
seri si  attraggono,  si  associano,  si  perpetuano.  La 
simpatia  della  scuola  tedesca  assomiglia  un  po'  alla 
selezione  del  sistema  darviniano.  Neìl'un  caso  e  nel- 
l'altro però  non  è  la  ragione,  ma  la  fatalità  che 
reggre  le  cose  umane. 

SIMPIEZOMETRO.  E  così  chiamato  un  termo-ba- 
rometro, cioè  un  termometro  ad  aria,  aperto  alla 
sua  parte  superiore  e  mantenuto  a  temperatura 
costante .  il  quale  può  servire  a  misurare  le  va- 
riazioni della  pressione  atmosferica.  La  prima  idea 
del  termo-barometro  è  dovuta  ad  Amontois  ed  a 
Boyle.  Nel  1844  Bodeur  ha  fatto  conoscere  un 
termo-barometro  di  un  uso  molto  comodo.  Questo 
strumento  fu  poi  perfezionato  da  Bunsen ,  Lilber- 
mann.  Gandin-Brusen  diede  al  termo-barometro  il 
nome  di  simpiezomelro  (T'ja-irtéZ'ù  comprimere). 

SIMPLICIO.  Filosofo  greco  del  quarto  secolo,  na- 
tivo della  Cificia;  venne  istruito  alla  scuola  di  Am- 
monio figlio  di  Ermia,  ed  insegnò  per  qualche  tempo 
in  Atene.  Costretto  quindi  ad  abbandonare  questa 
città,  allorché  nel  529  Giustiniano  vietò  che  si  inse- 
gnasse filosofia,  si  rifugiò  in  Persia  verso  l'anno  533, 
secondo  alcuni ,  e  secondo  altri  verso  il  545.  Di 
Simplicio  si  conservano  alcuni  commentari  sopra 
molti  trattati  d'Aristotile  e  sopra  il  Manuale  di  Epit- 
teto.  Quest'ultima  opera  venne  tradotta  nel  1715 
in  lingua  francese  per  cura  di  Dacier.  Simplicio  è 
un  eclettico  neoplatonico,  che  si  avvicina  però  ai 
Peripatetici.  I  suoi  commentari,  dopo  quelli  di  Ales- 
sandro d'Afrodisio,  sono  considerati  come  i  migliori 
della  sua  scuola. 

SIMPLICIO  {San).  Nato  a  Tivoli ,  fu  eletto  papa 
il  24  febbraio  468.  Fu  assai  zelante  nel  sostenere 
i  diritti  e  le  prerogative  della  Chiesa  Romana,  spe- 
cialmente contro  le  pretese  delle  Chiese  d'Oriente. 
Si  oppose  al  decreto  del  Concifio  di  Calcedonia,  che 
attribuiva  al  Patriarca  di  Costantinopoli  sulle  Chiese 
d'  Oriente  gli  eguali  diritti  che  ha  il  Papa  sulle 
Chiese  d'Occidente,  e  si  adoperò  presso  l'impera- 
tore Zenone  perchè  scacciasse,  come  fece,  gli  En- 
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tichiani  dalle  sedi  che  erano  tornali  ad  occupare. 
Roma  gli  deve  la  fondazione  di   quattro  chiese. 

SIMPOSIO.  Quantunque  oggidì  questo  vocabolo 
si  usi  come  sinonimo  di  banchetto,  tuttavia  presso 
i  greci,  d'onde  ha  sua  origine,  valeva  più  propria- 
mente ad  indicare  un'adunanza  di  persone  beventi 
insieme ,  come  Jo  dinota  anche  1'  etimologia  della 
parola  (ZvpmoTtwv  o  combibbio).  11  simposio  dei  greci 
infatti  era  ben  diverso  dal  convito;  soltanto  alla 
line  del  banchetto,  tolte  le  vivande  e  levate  le  prime 
mense,  si  faceva  luogo  al  simposio,  nel  quale  i  con- 
vitati si  abbandonavano  al  bevere  allegro  e  com- 
pagnevole in  mezzo  alle  musiche,  alle  danze  ed  ai 
sollazzi  d'ogni  maniera.  Il  simposio  usossi  principal- 
mente in  Atene,  e  passò  presto  anche  nei  latini. 
L'unica  bevanda  che  vi  si  consumava  era  il  vino 
misto  ad  acqua,  essendo  ritenuto  nocevole  ed  im- 
morale il  beverlo  puro.  Talora  però  solevano  me- 
scervisi  delle  droghe  e  del  miele,  nel  qual  caso  il 
miscuglio  chiamavasi  rpiu^ix.  Esso  veniva  prepa- 
rato dal  simposiarca  in  un  gran  vaso,  indi  era  ver- 
sato nella  coppa  che  rimettevasi  ai  convitati,  i 
quali,  standosene  sdraiati  sui  loro  triclinii  col  capo 
inghirlandato,  se  la  passavano  l'un  l'altro  da  sini- 
stra a  destra,  bevendo  ciascuno  a  sua  volta.  I  giuo- 
chi prediletti,  che  vi  si  facevano,  erano  quelli  dei 
dadi,  quello  degli  scacchi  ed  il  calchismo.  Il  sim- 
posio dei  greci  corrisponderebbe  a  quello  che  i  la- 
tini chiamano  commissalio,  cioè  a  quel  bevere  sre- 
golato che  solevano  far  dopo  il  pranzo  e  dopo  la 
cena. 

SIMPSON  Giacomo.  Ostetrico,  nato  in  Iscozia  nel 
1811,  morto  a  Edimburgo  nel  1870.  Si  laureò  al- 
l'università di  Edimburgo,  e  a  soli  29  anni  ebbe 
la  cattedra  di  -ostetricia.  Le  sue  opere  e  le  sue 
scoperte  lo  resero  celebre:  fu  membro  delle  prime 
società  scientifiche.  A  lui  si  deve  la  cloroformiz- 
zazione. 

SIMPSON  Roberto.  Matematico  scozzese ,  nato  a 
Kirton-Hail  rei  1G87,  morto  il  1768.  Per  cinquanta 
anni  occupò  la  cattedra  di  matematica  nel  collegio 
di  Glasgovia.  Scrisse:  Seclionum  conicarum,  Libici  V. 

SIMPSON  Tomaso.  Matematico  inglese ,  nato  a 
Bosworth  nel  1710,  ivi  morto  nel  1761.  Dopo  una 
vita  stentata,  andò  a  Londra,  ove  si  formò  un  di  - 
scroto  numero  di  allievi  e  potè  pubblicare  il  suo 
Nuovo  trattato  delle  flussioni.  Nel  1743  ebbe  la 
cattedra  di  matematiche iiell'Accademiadi  Woolwich. 
Scrisse  pure  un  trattato  di  trigonometria,  nel  quale 
diede  nuovi  metodi  per  la  costruzione  delle  tavole 
dei  logiiritmi  e  altro  opere  scientifiche. 

SIMULAZIONE.  È  l'atto  di  fingere  una  condi- 
zione morbosa  che  non  è  reale;  dissimulazione  è 
l'atto  pel  quale  una  persone  cela  o  tenta  celare 
una  condizione  fisiologica  o  morbosa,  in  cui  si 
trova  realmente.  Delle  malattie  più  facilmente  si 
simulano  o  dissimulano  quelle  che  si  appalesano 
solo  con  sintomi  soggettivi.  Si  simulano  la  fame, 
la  sete,  il  sonno,  il  sonnambulismo,  l'ebbrezza,  le 
nevralgie,  la  cefalalgia,  le  coliche,  l'epilessia,  le 
])araiisi,  l'amaurosi,  i  vizii  di  refrazione  dell'occhio, 
la  cofosi,  l'apoplessia,  varie  forme  di  pazzia,  l'it- 
terizia, il  diabete,  i  mestrui,  l'ematemesi,  la  gravi- 
danza il  puerperio,  la  persona  stessa.  La  dissimu- 
lazione riguarda  spesso  i  mestrui ,  la  gravidanza , 
il  parto,  il  puerperio.  È  facile  comprendere  come 
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siano  svariate  le  cause  che  movono  alla  simulazione 
e  alla  dissimulazione  ;  le  donne  affette  da  isterismo 
vi  hanno  particolare  tendenza.  La  scoperta  della 
simulazione  e  della  dissimulazione  non  è  sempre 
possibile.  Si  traggono  criteri  dalle  circostanze  estrin- 
seche 0  dai  sintomi.  1  novelli  mezzi  di  esame  del 
corpo  umano  permettono  di  scoprire  la  frode  iu 
molti  casi,  nei  quali  pel  passato  non  era  possibile 
decidere.  Cosi,  per  esempio,  l'esame  dell'occhio  me- 
diante l'ottalmoscopio,  i  prismi  e  le  lenti,  permette 
di  stabilire  se  realmente  esiste  amaurosi  o  vizio  di 
refrazionc,  lo  sfigmografo  se  realmente  trattisi  di 
accesso  epilettico,  il  microscopio  se  di  ematemesi  ecc. 
—  Simulazione.  La  simulazione  nel  senso  giuridico 
si  è  il  travestimento  ossia  la  finzione  di  un  atto 
nell'interesse  delle  parti  contraenti,  indipendente- 
mente dal  proposito  di  nuocere  al  terzo  (vedasi 
Dupin.  Yocab.).  Tra  le  parti  adunque  coli'  atto  si- 
mulato ha  luogo  una  vera  stipulazione,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  e  nel  titolo  è  solo  a  riconoscersi 
la  vera  natura  dell'obbligazione,  mentre  i  contraenti 
sono  tenuti  a  rispettare  quella  qualsiasi  legge  che 
spontanei  si  fossero  reciprocamente  imposta.  11  con- 
tratto apparente  di  fronte  ai  terzi  è  come  non  sus- 
sistente e  nullo,  essendone  falsata  la  causa;  esso 
è  come  un  corpo  senz'anima.  Ne  consegue  che  è 
dato  soltanto  ai  terzi,  che  avessero  titoli  creditori 
di  impugnare  nei  riguardi  quell'affare  che  fosse  sti- 
pulato in  loro  pregiudizio,  ossia  in  frode  delle  loro 
ragioni.  Non  sarebbe  invece  ammissibile  nelle  parti 
la  pretensione  di  voler  annullare  la  stipulazione 
siccome  fatta  in  danno  dei  terzi,  inquantochè  tale 
pretensione  conterrebbe  manifestamente  quella  pro- 
fessionem  inhmestam,  per  la  quale  si  dichiarò  nelle 
leggi  romane  la  rivocabilità  delle  donazioni  (Legge  4 
Cod.  de  revoc.  donat.  Vili,  56).  Concludiamo  quindi 
che  la  simulazione  del  contratto  non  ne  include  la 
nullità  se  non  nei  riguardi  e  nell'interesse  dei  cre- 
ditori. Egli  è  perciò  che  non  vuol  essere  confusa 
l'azione  di  simulazione  coli' azione  pauUma,  tra  le 
quali  corrono  delle  differenze  sostanziali.  Per  la 
prima  infatti  è  necessario  che  il  creditore  provi 
l'anteriorità  del  proprio  credito  alla  data  dell'  atto 
impugnato,  la  frode  intervenuta  nella  stipulazione 
dell'atto  stesso,  la  conseguente  impossibilità  attuale 
del  proprio  debitore  a  soddisfare  l'obbhgazione  sua 
verso  il  creditore.  Nulla  di  tutto  ciò  si  riscontra 
nell'azione  por  simulazione,  la  quale  differisce  final- 
mente dalla  prima  in  quasi  tutti  i  codici  per  la 
durata  della  relativa  prescrizione  (Vedasi  Codice 
civile  Italiano,  articoli  1114  a  112^,  1234,  1235» 
1354). 

SIMULAZIONE  DI  REATO.  È  a  sua  volta  un  de- 
litto che  ferisce  la  pubblica  giustizia.  Carrara  lo 
definisce  una  falsa  denuncia  senza  specificazione  di 
colpevoli.  Quando  infatti  si  designa  nella  denuncia 
anche  il  preteso  autore ,  si  incorre  nell"  altro  piìi 
grave  reato  di  calunnia.  Il  dolo  caratteristico  del 
reato,  di  cui  parliamo,  consiste  principalmente  nel 
falso  allarme  che  si  eccita  nel  pubblico  per  il  sup- 
posto reato,  nel  turbamento  della  tranquillità  e  dei- 
l'opinione  della  sicurezza  dei  privati,  nel  provocare 
le  spese  e  i  disturdi  di  un'inutile  istruttoria  penale, 
nel  pericolo  di  molestie  e  di  sospetti,  a  cui  si  espon- 
gono i  cittadini  che  potrebbero  essere  indiziati  di 
quel  delitto  immuginurio  che  venne  denunciato.  U 


dolo  specifico  nel  reo  consiste  specialmente  nel- 
l'animo d'ingannare  la  giustizia.  A  concretare  il 
reato  occorre  per  altro  che  vi  sia  stata  una  de- 
nuncia o  querela  ratificata,  lo  che  concreterebbe 
in  lui  la  serietà  del  proposito  estrinsecato  di  si- 
mulare un  reato.  La  simulazione  potrebbe  talora 
essere  accompagnata  per  parte  del  colpevole  da 
tali  atti,  che  per  se  costituiscono  un  vero  reato 
(truffa,  frode,  falso,  ecc.),  e  che  il  colpevole  abbia 
denunciati  come  commessi  da  altri.  In  tal  caso  è 
opinione  dei  dottrinari  che  il  reo  risponda  non  di 
sola  simulazione,  ma  del  reato  specitico  da  lui  com- 
messo e  ad  altri  attribuito. 

SMULIA.  Piccola  e  terribile  zanzara,  che,  nelle 
regioni  del  Danubio  inferiore,  nell  Ungheria,  nella 
Serbia,  sparge  il  terrore  fra  le  mandre  del  grosso 
bestiame,  nei  mesi  dall'aprile  all'agosto.  Como  nella 
zanzara  comune,  anche  nella  Siraulia,  sono  sola- 
mente le  femmine  che  si  fanno  temere.  Queste , 
non  pili  lunghe  di  3  mm. ,  dal  corpo  ingrossato 
come  quello  d'un  minuscolo  moscerino,  grigio  giallo 
e  bruniccio ,  compaiono  in  sciami  sterminati ,  non 
comprendenti  che  pochissimi  maschi.  Penetrano  nella 
bocca,  nelle  narici,  nelle  orecchie  di  cavalli,  buoi,  ecc. 
e  ne  pungono  le  mucose  per  suggerne  il  sangue: 
ma  queste  trafitture  riescono  così  dolorose ,  che 
quei  poveri  animali  sembrano  quasi  impazziti,  e 
molti  soccombono  anche  in  breve  tempo.  La  simulia 
assale  anche  l'uomo,  specialmente  all'angolo  degli 
occhi,  e  si  narra  di  bambini  che  ebbero  la  morte 
per  tali  feroci  assalitori.  Si  riproducono,  couie  tutte 
le  zanzare,  deponendo  le  uova,  a  muccbietti,  nei 
luoghi  acquitrinosi.  Le  larve  e  le  ninfe  vivono  nel- 
l'acqua, aderenti  alle  pietre,  alle  foglie  e  rami  som- 
mersi, in  forma  di  cartocci.  La  specie  ricordata  è 
la  5.  macchiata,  che  gli  zoologi  chiamarono  colwn- 
baczetisis ,  consacrando  cosi  la  tradizione ,  secondo 
la  quale  questi  terribili  nuvoloni  di  simulie  pro- 
vengono dalla  spelonca  di  Columbacz  in  Serbia, 
ove  S.  Giorgio  uccise  il  drago.  Vi  sono  però  altre 
specie  di  simulie  in  Europa,  meno  frequenti  e  meno 
paventate:  ed  altre  ve  ne  sono,  in  altri  continenti, 
ancora  più  terribili  che  non  la  S.  macchiata,  quali 
i  famosi  Mosquitos  {Simulia  pertinax)  dell'  America 
meridionale. 

SIMUN  0  SAMUN.  Vento  impetuoso  del  Sahara, 
notissimo  per  i  disastri  che  produce.  Possiede  una 
temperatura  altissima,  che  fa  alzare  il  termometro 
a  50  e  pili  gradi.  È  accompagnato  da  un  cerchio 
di  nebbie  secche,  le  quali  intorbidano  l'orizzonte, 
facendogli  assumere  una  tinta  prima  violacea  e  poi 
plumbea ,  ed  il  sole ,  senza  nulla  perdere  del  suo 
calore,  anzi  aumentandolo,  assume  un  aspetto  ve- 
lato. Uomini,  animali  e  piante  ne  soffrono  per  l'alta 
temperatura,  la  violenza  e  la  secchezza  che  lo  ac- 
compagnano. Tutte  le  piante  inaridiscono  e  muoiono. 
Le  particelle  sabbiose,  che  trascina  seco,  sono  una 
delle  prime  cause  delle  oftalmie,  tanto  comuni  in 
Egitto. 

Sm  0  SIN  LE  NOBLE.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento del  Nord  ,  all'orlo  della  palude  di  Sin, 
sulla  ferrovia  Douai-Carabrai.  Il  comune  ha  6 100  ab., 
di  cui  :2G00  soltanto  nel  capoluogo.  Vi  è  molto  svi- 
luppata 1  industria,  poiché  ha  fonderie  di  ferro  e 
di  campane,  cave  di  carbon  fossile,  fabbriche  di 
cicoria  e  una  gran  fabbrica  di  zucchero. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX, 
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SINAE.  Antico  popolo  dell'Asia,  stanziato  a  NE. 
dell'India,  oltre  il  Gange,  lino  alla  Serica. 

SINAGOGA.  Edificio  religioso  dedicato  al  culto 
israelitico.  Esso  è  formato  dalla  grande  sala  ove  si 
radunano  i  fedeli.  In  essa  sono  separati  i  due  sessi, 
per  lo  pili  mediante  gallerie  superiori,  destinate 
alle  donne.  Un  atrio  precede  la  sala,  ed  in  questo 
trovasi  un  lavabo,  e,  murato,  un  pezzetto  di  pietra 
del  tempio  di  Salomone.  In  fondo  alla  sala  dietro 
l'altare  trovasi  una  nicchia  chiusa  da  ricca  porta 
ove  si  tengono  le  bibbie  arrotolate  attorno  ad  un 
ricco  bastone  e  coperte  da  ricchissime  buste  di 
stoffa.  Non  vi  è  architettura  speciale,  ma  in  quelle 
che  si  costruiscono  ora  si  segue  generalmente  una 
architettura,  che  ha  del  bisantino  e  del  moresco , 
con  ricche  decorazioni  scolpite ,  dipinte  e  dorate  , 
ma  in  esse  è  assolutamente  vietata  qualunque  rap- 
presentazione umana. 

SINAGRA.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Patti,  sopra  un  piccolo 
tributario  del  mare  Eolio.  Il  comune  conta  3400  ab. 

SINAL  Penisola  situata  all'estremità  settentrionale 
del  mar  Rosso  e  compresa  fra  il  golfo  di  Suez  ad 
0.  e  il  golfo  di  Akaba  a  E.  Ha  l'aspetto  d'un  trian- 
golo, che  termina  al  vertice  col  capo  Mohammed. 
Anticamente  era  designata  col  nome  di  Arabia  Pe- 
trea.  Ora  appartiene  politicamente  all'Egitto.  Due 
catene  di  monti,  provenienti  l'una  dal  canale  di  Suez 
e  l'altra  dal  golfo  di  Akaba,  si  incontrano  ad  an- 
golo retto  verso  il  centro  della  penisola,  e  la  divi- 
dono in  due  parti  nettamente  diverse.  A  N.  si  stende 
l'altipiano  deserto  di  El  Tih,  di  una  spaventosa 
monotonia,  senz'erba,  senza  animali.  A  S.  si  innalza 
il  paese  forse  altrettanto  deserto,  ma  certo  piìi  ac- 
cidentato del  Sinai  propriamente  detto,  il  quale  pre- 
senta anzi  in  qualche  luogo  uno  spettacolo  gran- 
dioso. Quei  monti  sono  d'una  nudità  formidabile. 
Si  erge  fra  essi  il  gebel  Musa  o  <  montagna  di 
Mosè  »  alta  2244  m.,  liaucheggiato  a  S.  dal  gebel 
Kalharin  alto  2602  m.  e  quindi  la  cima  culminante 
della  penisola.  La  temperatura  diurna  è  sottoposta 
a  sbalzi  perfino  di  40°.  La  costa,  che  si  estende  dal 
capo  Mohammed  sino  al  fondo  del  golfo  di  Suez, 
ha  uno  sviluppo  di  circa  400  km.,  e  vi  sorge  Tor, 
l'unico  porto  frequentato  della  penisola.  L'altra,  che 
va  dal  capo  Mohammed  sino  al  fondo  del  golfo  di 
Akaba,  ha  uno  sviluppo  di  250  km.,  all'incirca.  A 
12  km.  dal  fondo  di  questo  golfo  si  trova  l'isolotto 
dei  Faraoni,  Geziret  Farun,  con  vestigia  di  mura  e 
di  costruzioni,  che  permettono  di  credere  che  vi 
esisteva  un  tempo  un  porto  capace  di  riparare  una 
flotta.  Gli  uadi,  che  percorrono  la  penisola,  e  che 
rimangono  quasi  sempre  all'asciutto,  hanno  assai 
meno  importanza  delle  sorgenti  d'acqua  pura,  in- 
torno a  cui  nascono  alcnni  alberi  e  si  aggruppano 
gli  animali  e  gli  uomini.  Le  pili  famose  sono  quelle 
di  Aiuti  Musa  o  *  Fontane  di  Mosè  »,  a  circa  20  km. 
SE.  da  Suez,  sul  litorale  occidentale  della  penisola. 
Queste  sorgenti  sono  leggermente  termali  {+  28°), 
mantengono  una  ricca  vegetazione  nei  giardini  che 
le  circondano,  e  sono  segnalate  da  boschetti  di 
palme.  Piìi  a  sud,  sopra  la  medesima  costa,  si  tro- 
vano le  sorgenti  termali  solforose  delV Hammam  Fa- 
run  0  «  Bagtio  di  Faraone  »  e  quelle  di  Hamman 
Musa  »  o  «  Bagno  di  Mosè,  queste  ultime  nelle  vici- 
nanze di  Tor.  Le  tribù  nomadi,  che  abitano  la  pe- 
(Proprieti'v  letteraria).  HI 
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Disola  del  Sinni,  sono  designate  col  nonio  di  Tuarh, 
al  singolore  Turi,  o  «  genti  di  Tor  »,  secondo  il 
nome  del  porto  principale  della  costa,  e  contano 
circa  8000  persone.  Benché  qualilicate  come  no- 
madi, esse  non  cangiano  di  posto  clic  quando  la 
siccità  ve  le  costringe.  Kalaat-en-Nukhb  o  la  «  l'al- 
ineraia  »  nel  deserto  di  Tih,  è  sopratutto  una  sta- 
zione niilitiiro  e  un  luogo  di  convegno  dello  caro- 
vane. Nel  deserto  di  Sinai  l'antico  Faran  dei  Dat- 
teri è  sostituito  da  un  accampamento  di  beduini. 
Il  borgo  di  y'or,  che  si  scorge  allo  svolto  di  un  capo 
a  metà  nascosto  da  un  boschetto  di  palme,  ci  venne 
scelto  dalla  commissione  sanitaria  internazionale 
come  stazione  di  quarantena  per  i  bastimenti  dei  pel- 
legrini che  tornano  dalla  Mecca  per  Gedda.  Akaba, 
all'entrata  del  golfo  orientale  che  limita  il  triangolo 
del  Sinai,  è  un  castello  dominante  alcune  tende  di 
arabi  pescatori  e  gruppi  di  paline  dura.  Nei  suoi 
pressi  esisteva  nei  tempi  antichi  la  città  commer- 
ciale di  Elath,  che  fu  per  50  anni  in  potere  dei  re 
cristiani  di  Gerusalemme.  Tremila  anni  fa  essa  aveva 
per  porto  la  città  di  Ezion-Gaber ,  lo  scalo  ove  i 
Fenici  portavano  per  Salomone  l'oro,  le  stoffe  e  le 
ricche  derrate  dell'India.  Più  tardi,  quando  sorgeva 
nelle  montagne  dell'Idumea  la  città  sontuosa  di  Petra 
e  si  ergevano  le  città  della  Decapoli  nei  paesi  di 
Moab  e  del  Trans-Giordano,  il  golfo  di  Akaba  do- 
veva essere  egualmente  percorso  da  flotte  mercan- 
tili, e  l'isolotto  di  Faraone  ebbe  una  grande  impor- 
tanza militare.  —  Sinai  {Monte).  Nodo  montuoso 
della  penisola  Sinaitica,  costituito  da  un  complesso 
di  cime  diverse,  di  cui  la  più  alta  è  il  gebel  Katharin 
(2602  m.).  Quale  è  di  esse  quella  che  fu  venerata 
per  la  prima  dai  cristiani  come  il  monte  Sacro,  da 
cui  sarebbero  discese  le  parole  della  Legge  in  mezzo 
ai  lampi  ed  ai  tuoni?  I  più  ritengono  che  sia  il 
gebel  Musa  e  precisamente  quella  parte  conosciuta 
col  nome  di  Safsafih  o  di  Horeb.  Vi  si  arriva  per 
mezzo  di  un  sentiero  a  gradini  (circa  3000),  che 
parte  dal  convento  di  S.  Caterina,  e  che  è  cono- 
sciuto col  nome  di  scala  dei  pellegrini.  Da  quella 
cima  si  gode  uno  splendido  panorama. 

SINAIA.  Città  della  Rumania,  in  Valacchia,  nel 
dipartimento  di  Prahova,  in  una  graziosa  situazione, 
fra  le  alte  cime  dei  Carpazi,  sulla  ferrovia  Ploiesti- 
Predeal.  Vi  sorgono  un  antico  convento  fondato  nel 
1895  e  uno  stabilimento  idroterapico.  Sinaia  deve 
la  sua  esistenza  al  castello  di  piacere  erettovi  dal 
re  di  Romania  nel  1883,  ed  ora  è  divenuta  la  re- 
sidenza estiva  preferita  dell'aristocrazia  rumena.  Il 
castello  reale,  costruito  in  uno  stile  del  medio  evo, 
in  mezzo  a  un  bel  parco  di  abeti,  è  un  edificio  molto 
elegante. 

SINALOA.  Stato  del  Messico,  sul  golfo  di  Cali- 
fornia, con  200.000  ab.  Ila  miniere  d'oro,  argento, 
rame  e  ferro. 

SINALUNGA ,  già  ASINALUNGA.  Borgo  della  To- 
scana, in  provincia  di  Siena  e  circondario  di  Mon- 
tepulciano. Sorge  sulle  allure  della  riva  destra  della 
Foenna  ,  affluente  della  Chiana.  Il  comune  conta 
8800  ab.  È  stazione  della  ferrovia  Rapolano-Chiusi. 
Fabbrica  articoli  di  vetraria  e  hiterizi. 

SINANO-GAVA.  Fiume  maggiore  del  Giappone, 
nelle  provincic  centrali  e  settentrionali  di  Sinano  e 
Etsigo  (Nippon).  Si  forma  dall'unione  del  Tsikuma- 
Cava  col  Saijuva^  forma  a  Tenaisi  violente  rapide, 
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e  sLocca  nel  porto  non  riparato  di  Niigata,  celebre 
in  tutto  il  Giappone  per  la  bellezza  delle  sue  donne 
e  la  dissolutezza  dei  suoi  costumi.  Ha  un  corso  dì 
circa  400  km.,  ed  è  rimontato  dai  vapori  di  Niigata 
per  gli  ultimi  75.  Però  la  barra  è  cosi  difficile  a 
superarsi,  che  i  bastimenti  devono  ancorarsi  a  2  km. 
al  largo,  nella  rada  foranea  di  Niigata,  col  rischio 
(li  essere  gettati  alla  costa  dai  venti  di  0.  e  di 
NO.,  che  predominano  in  quei  paraggi  in  inverno. 
Nel  1872  i  giapponesi,  volendo  fare  al  fiume  una 
bocca  artidciale,  hanno  cominciato  a  scavare  un 
canale  attraverso  ie  dune  di  Teradomari  e  70  km. 
circa  a  monte  dalla  sua  foce  naturale  a  Niigata.  Ma 
il  lavoro  venne  abbandonato  prima  di  essere  finito. 
SINAPINA.  È  un  alcaloide,  il  quale  si  trova  nello 
stato  di  solfocianuro  nei  semi  bianchi  della  Se- 
nape (V.)  ;  si  presenta  in  forma  di  una  massa  sof- 
iice,  che  consta  di  piccoli  aghi.  Non  si  conosce  allo 
stato  Ubero,  perchè  si  decompone  rapidanaente  in 
colina  ed  acido  sinapinico,  il  quale  è  un  acido  cri- 
stallizzato in  piccoli  prismi  incolori.  La  sinapina  ha 
composizione  CjgHgaAaOr,  mentre  l'acido  sinapi- 
nico  è  rappresentato  da  Cj,  HjgOg. 
SINAPINICO  ACIDO.  Vedi  Sinapina. 
SINAPOLINA.  É  un  corpo  che  si  forma  per  la 
azione  dell'acqua  sull'olio  di  senape;  cristallizza  in 
foglietto  lucenti,  solubili  nell'acqua  ed  alcaline.  Ha 
composizione  (A2  HC3  Hjjg  CO,  ed  in  corrispondenza 
di  una  certa  classificazione  dei  corpi,  di  cui  non  è 
qui  il  caso  di  parlare.  La  sinapolina  viene  anche 
chiamata  dialUlcarbamido. 

SINAPTASIA  0  SINAPTASI.  E  un  fermento  orga- 
nico, il  quale  sdoppia  I'Amigdalina  (V.)  in  acido 
prussico,  idruro  di  bonzoile  (essenza  di  mandorle 
amare)  e  glucosio.  Lo  sdoppiamento  non  avviene 
se  non  in  presenza  dell'acqua  e  del  fermento  in- 
sieme. La  sinaptasia  e  una  materia  azotata  solubile 
nell'acqua,  la  quale  non  reagisce  suU'  amigdalina 
se  non  in  presenza  dell'acqua  stessa,  ed  infatti  si 
sa  che  le  mandorle  amare  non  producono  odore  di 
acido  prussico,  se  non  quando  si  bagnano  con  ac- 
qua. La  sinaptasi  si  dice  anche  emulsina. 

SINARUM  SINUS.  Porzione  dell'Oceano  Indiano, 
corrispondente  all'attuale  golfo  del  Tonchino. 

SINAY.  Borgo  del  Belgio,  nella  Fiandra  orientale, 
con  4800  ab.  Ha  concerie  e  fabbriche  di  cuoi,  oli, 
aceto,  tele,  e  tessuti  di  lana  e  di  cotone. 

SINCELLO  Giorgio.  Isterico  bizantino,  fiorito  verso 
la  fine  dell'ottavo  secolo  dell'era  volgare  e  in  sul 
principio  del  nono:  è  detto  abate  e  wjonaco.  Lascio, 
interminata,  un'opera  storica,  che  va  sotto  questo 
titolo:  Scelta  cronica,  composta  da  Giorgio  monaco, 
sincello  di  Tarasio ,  patriarca  di  Costantinopoli ,  da 
Adamo  a  Diocleziano:  essa  nell'intenzione  dell'autore 
doveva  protrarsi  fino  all'  800,  ma  ne  fu  impedito 
dalla  morte.  Abbiamo  però  la  Chronographia  di  Teo- 
fane, che  va  dal  285  all'è  13,  la  quale  può  considerarsi 
una  addizione  alla  cronica  del  Sincello ,  a  cui  va 
solitamente  congiunta  nelle  stampe.  La  voce  sin- 
cello significa  in  greco  assistente;  questo  ufficio  il 
nostro  storico  aveva  tenuto  presso  il  patriarca 
Tarasio. 

SINCELLO  o  SINGELO  Michele.  Scrittore  bizan- 
tino, vissuto  nel  nono  secolo  dell'era  volgare  :  sap- 
piamo che  venne  imprigionato  per  aver  combattute 
le  dottrine  degli  iconoclasti,  propugnate  dall'impc- 


SINCHISl. 

ratore  Teofilo.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opero 
in  lingua  greca:  Encomium  Dìomjsii  Areopagilce;  En- 
comium  sunctorum  dei  anhangebrum  et  angelorum. 
omniumque  coelestium  potestatum;  una  Versione  green 
della  lettera  di  Teodoro  Abucara;  il  Libellus  de 
orthodoxa  fide  sive  professio  fidei;  Melhodus  de  con- 
strucUone  orationis  extempore  composita,  già  attribuito 
ad  un  Giorgio  Lecapeno.  Altre  sue  opere,  tra  cui 
dei  versi ,  giacciono  ancora  manoscritte  nelle  bi 
blioteche. 

SINCHISl.  Indicasi  con  questo  nome,  in  oftalmo- 
logia ,  la  diminuzione  di  consistenza ,  il  rammolli- 
mento dell'  umor  vitreo,  che  si  osserva  in  diverse, 
malattie  oculari,  segnatamente  in  alcune  alterazioni 
della  jaloide ,  del  cristallino,  e  della  sclerotica.  Si 
riconosce  colla  pulsazione  del  bulbo  oculare  e  col- 
r  esame  oftalmoscopico,  ed  è  quasi  sempre  supe- 
riore alle  risorse  dell'arte. 

SINCOLINA.  È  un  alcaloide,  il  quale  hu  composi- 
zione C5  H,3  \z  0.  Deriva  dalla  Sinapina  (V.)  bol- 
lita cogli  alcali.  E  in  massa  cristallizzata,  incolora, 
un  po'  bruniccia.  Forma  dei  sali  cristallizzabili  e 
deliquescentissimi  cogli  acidi  droidico,  nitrico,  car- 
bonico e  solforico. 

SINCOPE.  Si  designa  con  questo  nome  (derivante 
dal  greco  ^w/xórTw,  io  cado)  la  sospensione  o  la  ces- 
sazione dell'azione  del  cuore.  Si  manifesta  con  per- 
dita subitanea  del  moto,  del  senso  e  della  coscienza, 
scomparsa  del  polso  alle  arterie  periferiche,  arm- 
sto  della  respirazione ,  pallore  cadaverico ,  sudor 
freddo  e  viscido,  raffreddamento  del  corpo.  Chi  vicn 
preso  da  sincope,  cade  a  terra  come  corpo  morto, 
e,  non  soccorso  a  tempo  ed  efficacemente,  non  di 
rado  passa  da  questo  stato  di  morte  apparente  alia 
morte  reale.  La  lipolimia  (chiamata  generalmente; 
deliquio)  non  coglie  cosi  improvvisa  e  repentina 
come  la  sincope  ;  essa  è  preceduta  da  senso  di  pro- 
fondo languore,  nausea,  sbadigli,  molestia  al  pre- 
cordio, difficoltà  a  reggersi  sulle  gambe,  e  subito 
appresso  da  ronzìo  d'orecchi,  annebbiamento  delia 
vista,  vertigine,  senso  di  oppressione  ull'epigastrio, 
impossibihià  a  muoversi,  incapacità  di  parlare,  pal- 
lore, debolezza  del  polso.  La  lipotimia  ben  di  rado 
finisce  colla  sincope  ;  il  più  delle  volte  si  dilegua 
senza  aver  prodotto  sospensione  della  coscienza.  La 
durata  della  sincope  è  generalmente  breve;  affatto 
eccezionali  sono  i  casi  di  individui  restituiti  alla 
vita,  dopo  qualche  ora  di  morte  apparente  sinco- 
patica.  Il  quadro  sintomatologico  presentato  dagli 
individui  colpiti  da  apoplessia  o  da  congestione  ce- 
rebrale di  fórma  apopletica  o  da  commozione  cere- 
brale ,  coUima  in  qualche  punto  con  quello  della 
sincope,  e  qualche  confusione  può  nascere  in  propo- 
sito qualora  non  si  tenga  presente  che  in  tali  st:iti 
morbosi  si  ha  persistenza  della  circolazione  e  della 
respirazione,  per  quanto  più  o  meno  alterate.  Più 
difficile  riesce,  in  alcuni  casi,  la  distinzione  tra  lo 
stato  sincopale  e  l'asfittico,  essendo  anche  in  questo 
abolito  il  respiro  e  quasi  sempre  inapprezzabile  la 
circolazione.  Se  non  che  ,  il  colore  degli  integu- 
menti, che  nell'asfissia  presentansi  cianotici,  anziché 
pallidi,  la  successione  diversa  dei  sintomi  e  le  cir- 
costanze estrinseche,  bastano  a  togliere  la  possi- 
biUtà  dello  scambio  ad  un  occhio  prespicace  e  spe- 
rimentato. La  sincope  viene  dai  medici  distinta,  re- 
lativamente alle  sue  cause,  in  idiopatica  sintomatici 
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e  simpatica.  A  quest'ultima  classe  appartengono  quei 
casi  di  sincope,  che  insorgono  per  vive  ed  improv- 
vise emozioni,  dolori  fisici  acuti,  fatiche  smodate, 
intensa  applicazione  mentale,  soverchia  replezione 
dello  stomaco,  violente  impressioni  dei  sensi  (mas- 
sime dell'udito  e  dell'odorato),  movimento  febbrile, 
temperatura  dell'ambiente  molto  elevata,  condizioni 
uterine  speciali  (gravidanza,  tumori,  deviazioni,  flo- 
gosi,  ipertrofia,  ecc.».  Queste  cause  danno  luogo  a 
lipotimia  ed  a  sincope,  massimamente  nelle  persone 
deboli  per  natura  o  per  esaurimento  (da  malattie, 
fatiche,  abusi,  allattamento,  inedia)  ed  in  quelle  af- 
fette da  vizi  organici  di  cuore.  Si  considera  come 
sintomatica  la  sincope,  che,  non  di  rado,  si  osserva 
in  alcune  malattie  febbrili  (infezione  tifoidea,  infe- 
zione malarica,  infezione  puerperale,  vainolo,  scar- 
lattina, difterite,  eresipela,  tubercolosi  miliare  acuta, 
sifilide  galoppante,  meningite  cerebrale,  poliomielite 
acuta,  varie  forme  di  nefrite,  ittero  grave,  ecc.), 
nell'idropericardio,  nell'idrotorace,  nell'ascite,  nelle 
profuse  emorragie,  nella  paracentesi,  in  seguito  a 
cloronarcosi ,  a  gravi  operazioni  chirurgiche,  a 
traumi  (schok) ,  a  violenti  dolori  (coliche),  ccc  E, 
finalmente,  idiopatica  la  sincope,  che  dipende  essen- 
zialmente da  lesioni  del  cuore  (ferite,  rottura,  vizi 
valvolari ,  degenerazione  adiposa  ,  sclerosi ,  dilata- 
zione). La  cura  profilattica,  alla  quale  dovrebbero 
scrupolosamente  attenersi  le  persone,  che,  per  qual- 
che affezione  cardiaca,  sono  più  esposte  alla  sin- 
cope, si  riduce  alla  parsimonia  nel  mangiare  e  nel 
bere,  al  riposo  fisico  e  psichico,  all'evitare  ogni 
scossa  ed  ogni  emozione.  La  cura  della  sincope,  in 
atto,  mira  anzitutto  a  ridestare  l'attività  cardiaca 
ed  a  ripristinare  la  circolazione  del  sangue  nel  cer- 
vello. Si  collocherà  immantinente  il  paziente  in  po- 
sizione orizzontale,  avendo  cura,  anzi,  che  la  testa 
discenda  ad  un  piano  inferiore  a  quello  del  rima- 
nente del  corpo;  si  allenteranno  le  vesti;  si  favo- 
rirà l'entrata  di  aria  fresca  e  pura,  dirigendola  con 
un  ventaglio  alla  bocca  dello  svenuto  ;  gli  si  spruz- 
zerà il  viso  ed  il  petto  con  acqua,  preferibilmente 
aromatizzata  (aceto  aromatico,  acqua  di  Colonia,  ecc.); 
gli  si  applicheranno  senapismi  al  precordio ,  alla 
nuca ,  ai  polpacci  ;  srli  si  porranno  sotto  il  naso 
delle  pezzuole  inumidite  con  ammoniaca,  con  etere, 
con  essenze,  gli  si  ecciteranno  i  nervi  cutanei  colla 
corrente  elettrica;  gli  si  praticheranno  iniezioni  sot- 
tocutanee di  etere,  di  caffeina,  di  olio  canforato, 
di  stricnina  ;  gli  si  instilleranno  nella  bocca  gocce 
di  rhum,  cognac,  acquavite,  liquore  anodino,  liquore 
anisato,  etere,  tintura  di  muschio,  di  castoro,  di 
serpentaria,  e  simili  eccitanti  energici:  si  esegui- 
ranno efficaci  manovro  di  massaggio  llagellazione, 
percussione,  frizioni,  ecc.)  sul  petto,  massimamente 
sulla  regione  del  cuore;  si  ricorrerà  alla  respira- 
zione artificiale,  dando  la  preferenza  al  recente  me- 
todo del  prof.  Ruaia,  di  insufflare  aria  direttamente 
nell'albero  aereo,  previa  tracheotomia,  senza  dimen- 
ticare quello,  pure  affatto  recente,  del  dott.  Gior- 
dano, il  quale  consiglia  di  legare  le  mani  del  pa- 
ziente dietro  la  nuca  ed  imprimere  movimenti  di 
mantice  al  suo  torace  con  ritmiche  pressioni.  —  Sin- 
cope. È  il  nome  d'una  figura  di  dizione,  che  con- 
siste nel  troncare  dal  mezzo  d'un  vocabolo  qualche 
lettera  o  sillaba,  nello  stesso  modo  che  Taferesi  la 
toglie  al  principio,  e  Tapucopc  la  tronca  dalla  line 
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(V.  Afkresi  ed  Apocope).  Sarebbero  esempi  di  sin- 
copo nella  lingua  italiana  i  seguenti;  opra  invece 
di  opera;  desio  invece  di  desiderio  ;  r dna  invece  di 
regina ,  ecc.  Più  di  frequente  di  noi  però  la  usa- 
rono i  latini ,  dicendo  gubernaclum  per  gubernacu- 
lum  :  periclum  per  periculum  ;  vixet  per  vixisset;  Deum 
per  Deoruiriy  ecc. 

SINCOPE  0  SINCOPA.  Quando  fra  mezzo  a  due 
note  di  egual  valore,  ve  ne  è  una  di  valore  diverso, 
questa  si  chiama  sincope  y  o  produce  un  contrat- 
tempo, e  così,  se  sono  molte  le  sincopi,  o  note  sin  - 
copale,  i  contrattempi  si  susseguono  e  rompono  l'or- 
dine naturale  del  tempo.  Esempio: 


:É 
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La  nota  dì  mezzo  è  sincopata. 

SINCRETISMO.  Parola  derivata  dal  greco  <tvv,  che 
vuol  dire  insieme,  e  da  K/j/ìtv?,  l'isola  di  Creta.  I 
cretesi  avevano  il  costume,  quando  un  nemico  esterno 
minacciava  la  loro  isola ,  di  riunire  tutte  le  forze 
per  difendersi,  dimenticando  d'un  tratto  le  discordie 
e  le  liti  che  spesso  sorgevano  nel  loro  seno.  Questo 
fatto  storico,  col  nome  che  lo  distingue,  venne,  per 
analogia,  applicato  alla  filosofia,  e  si  chiamò  sin- 
cretismo quel  sistema  particolare,  che  tende  a  con- 
ciliare insieme  disparati  sistemi,  anzi  fra  loro  op- 
posti. Questa  tendenza  si  verifica  principalmente 
nei  tempi  di  decadenza  della  filosofia,  e  presso  in- 
gegni mediocri,  che  non  hanno  la  forza  di  orga- 
nizzare un  sistema,  che  sotto  un  unico  punto  ar- 
monizzi tutte  lo  parti  dello  scibile  filosofico.  Il  sin- 
cretismo trionfò  in  Grecia  con  Antioco  di  Ascalona, 
che  pretendeva  di  aver  trovato  1'  armonia  tra  la 
scuola  accademica,  peripatetica  e  stoica.  Fu  rin- 
novato ad  Alessandria  coi  neoplatonici,  i  quali  cer- 
cavano una  composizione  dell'elemento  greco  col- 
l'orientale,  e  poi  dell'elemento  pagano  col  cristiano. 
Una  specie  di  sincretismo  si  è  rinnovato  ai  nostri 
giorni,  specialmente  in  Francia,  prendendo  il  nomw 
di  eclettismo,  che  è  quella  scuola  che  non  cerca 
già  di  armonizzare  diversi  sistemi  fra  di  loro,  ma 
da  diversi  sistemi  togliere  delle  parti  determinato 
che  sembrano  vere,  per  formare  poi  colla  loro  unione 
un  sistema  solo.  Anche  la  teologia  ebbe  i  suoi  sin- 
cretisti,  e  sotto  tal  nome  intendonsi  quegli  scrit- 
tori che  cercarono  in  diverse  epoche  ed  in  luoghi 
differenti  di  conciliare  le  dottrine  degli  eretici  e 
dei  scismatici  colla  dottrina  della  Chiesa  Cattolica. 

SINCRONISMO.  Voce  greca  (da  o-w,  con  e  x/jovoc, 
tempo),  che  significa  coincidenza  delle  date.  Il  così 
detto  metodo  sincronistico,  adoperato  nel  trattare  la 
storia  universale  da  molti  storici,  è  quello  che  ri- 
ferisce gli  avvenimenti  di  tutti  i  popoli  insieme , 
secondo  l'ordine  dei  tempi;  mentre  il  metodo  detto 
etnografico,  usato  da  altri,  ò  quello  che  presenta 
ciascun  popolo  o  ciascuna  nazione  isolati. 

SINCRONISMO  DEGLI  OROLOGI  ELETTRIGL  E  il 
fatto,  per  cui  molti  orologi  elettrici  segnano  la  stessa 
ora  di  un  orologio  centrale.  Di  questo  fenomeno  si 
sono  dati  brevi  cenni  all'articolo  Orologi  eletuìici. 

SIND  o  SINDHI  o  SINDH  o  SCINDE.  Grande  paese 
della  regione  NO.  dell'India,  il  quale  forma  una  pro- 
vincia della  presidenza  di  Bombay,  sullo  duo  rivo 
dell'indo  inferiore  e  sulle  coste  del  delta.  Si  stolida 
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fra  il  Pengiab,  il  Bahavalpur,  il  Ragiputaiia,  il  ranr» 
di  Catch  e  il  Balucistan.  Ha  una  superficie  di 
140.170  kmq.  ed  una  popolazione  di  5.590.000  ab. 
11  capoluogo  è  Karacci,  che  ha  sostituito  l'antica 
capitale  IJuiderabad.  Amministrativamente  la  pro- 
vincia è  divisa  nei  5  distretti  di  Allo  Sind,  Scikar- 
pur,  Karacci,  IJaiderahad,  Thar  e  Parkar,  oltre  al  pi'in- 
cipato  indigeno  di  Khairpur.  La  grande  maggioranza 
degli  abitanti  è  costituita  da  maomettani  (sunniti), 
in  maggior  parte  Sindhi  indigeni  e  in  parte  minore 
Saydi,  Afgani,  Baluci  e  altre  tribù  naturalizzate. 
Un  ottavo  circa  sono  Hindù,  di  cui  la  maggior  parte 
appartengono  alla  media  casta  dei  Lohana  (com- 
mercianti e  impiegati  governativi)  e  il  resto  ai  bra- 
mini, ai  ragiputani,  ecc.  Vi  sono  infine  125.000  sikki, 
6100  cristiani,  1200  giaina,  1100  parsi.  La  più 
fertile  regione  alluvionale  del  paese  si  stende  in 
stretta  striscia,  lunga  circa  160  km.,  dall'altura  di 
Scikarpur  a  quella  di  Larkana,  fra  il  fiume  e  il  Nara 
occidentale.  Sulla  sinistra  un'altra  regione,  non  meno 
fertile,  va  dall'Indo  al  Nara  orientale.  All'est  di 
questo  Nara  si  stende  il  deserto  del  Thar,  che  l'Indo 
un  tempo  fertilizzava,  cosicché  si  possono  scorgere 
ancora  i  suoi  letti  antichi,  ora  a  secco,  e  lungo  i 
quali  si  vedono  gli  avanzi  delle  città  scomparse,  lì 
Pat  di  Scikarpur,  che  comincia  a  50  km.  ad  ovest 
da  quella  città  e  si  stende  a  nord  quasi  interamente 
nel  Kateh  Gandava  del  Balucistan,  sin  quasi  al  passo 
di  Balan,  è  reso  sterile  per  mancanza  d'irrigazione. 
Il  paesaggio  è  generalmente  monotono  e  senza  gran- 
dezza. La  costa  è  quasi  interamente  sprovvista  d'al- 
beri e  di  cespugli.  Alcune  parti  delle  rive  del  fiume 
sono  boscose.  Nelle  terre  alluvionali  sono  sparsi 
i  laghi  di  Mantchar  o  Sevan ,  e  di  Magar  Tahao  a 
N.  di  Karacci.  I  monti  Kirtar  separano  il  Sind  dal 
Balucistan.  Il  fiume  Indo  ha  un  aspetto  molto  pit- 
toresco fra  Rohri  e  Sakkar  colla  sua  fortezza  in- 
sulare di  Bakkar  e  a  valle  la  verde  isola  di  baJ 
Bela,  il  cui  santuario  appare  sepolto  fra  le  acacie 
e  le  palme  dattilifere.  La  costa  marittima  si  svi- 
luppa per  circa  280  km.  dal  capo  Monze  alla  Kori, 
foce  comune  al  Nara  orientale  e  al  rann  di  Catch. 
Fuorché  tra  il  capo  e  Karacci,  dove  i  monti  Pable 
si  avanzano  fin  presso  al  mare  Arabico,  la  costa 
è  bassa  e  piatta,  e  va  sempre  avanzandosi  nel  mare 
per  opera  dei  sedimenti  dell'Indo.  11  clima  è  caldo 
ed  arido,  perchè  non  sottoposto  ai  monsoni,  e  pre- 
senta grandi  sbalzi  di  temperatura,  specialmente  a 
Scikarpur,  dove,  ad  esempio,  gela  in  febbraio  e  in 
estate  il  termometro  segna  per  intere  settimane  a 
mezzanotte  +  37^.  In  nessun'altra  parte  dell'India 
dura  tanto  a  lungo  il  calore  eccessivo.  La  pioggia 
è  quasi  sconosciuta.  Avviene  che  non  ne  cada  tal- 
volta neppure  una  goccia  per  due  o  tre  anni  dì 
seguito.  L'Indo,  in  tali  condizioni ,  diventa  per  il 
Sind  ciò  che  è  il  Nilo  per  l'Egitto.  I  calori  lungi», 
ed  eccessivi,  a  cui  si  aggiungono  le  esalazioni  dello 
paludi  lasciato  dalle  inondazioni  periodiche  produ- 
cono febbri  miasmatiche,  che  hanno  decimato  tal- 
volta le  truppe  inglesi,  e  delle  quali  soffrono  an- 
che gli  indigeni.  Karacci  venne  mantenuta  pressoché 
immune  da  vigorose  misure  igieniche.  In  marzo  "A 
aprile  soffia  così  forte  il  vento  a  Karacci  che  ossa 
può  dirsi  allora  ia  città  del  vento  e  della  polvere,  il 
suolo  della  pianura  del  Sind  è  un'argilla  plastica 
fojLcmeuic  impregnata  di  salnitro.  Nella  parte  aio- 
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ridionalo  predomina  la  sabbia,  la  quale  è  ancora 
tanto  impregnata  di  sale  che  basta  gettarvi  dell'ac- 
qua perchè  vi  si  produca  per  evaporazione  del  sale. 
Fra  le  piante  arboree  del  basso  Sind  emergono  il 
babul,  lo  cui  foglie  sono  laliraento  favorito  dei  cam- 
melli e  delle  capre,  il  bahan  o  pioppo-salice,  il  cui 
legno  tenero  e  leggero  serve  a  fabbricare  i  celebri 
cofanetti  laccati  di  ilala  e  di  Khanòt.  11  basso  delta 
manca  di  foreste,  ma  abbonda  di  raangli  nani.  Molto 
estesa  è  la  coltura  del  dattero.  L'  agricoltura  li- 
nora  occupa  uno  spazio  limitato.  Il  raccolto  prima- 
verile, o  rabi,  è  costituito  di  frumento,  orzo,  piselli, 
vecce,  grani  oleiferi,  indaco,  canapa,  legumi;  quello 
d'autumio,  dai  migli  bagira  e  gioar,  dal  riso,  dai 
semi  oleiferi,  dal  tamarindo  e  da  una  quantità  di 
frutta  come  poponi,  aranci,  limoni,  datteri,  banani, 
mangi,  melogranati ,  prugne,  pesche,  fichi,  uva, 
more,  mele  rinomate.  La  coltura  è  primitiva  e  la 
rotazione  sconosciuta.  Nonostante  i  numerosi  ca- 
nali d'irrigazione,  il  contadino  vive  in  una  grandis- 
sima incertezza  dell'acqua.  La  superficie  irrigata 
ammonta  a  ^/^  dell'area  coltivabile.  I  canali  hanno 
uno  sviluppo  di  9:200  km.  Il  Sind  deve  ordina- 
riamente importare  i  cereali  per  sopperire  ai  bi- 
sogni del  proprio  consumo.  Il  primo  animala  da 
trasporto  è  il  dromedario,  del  quale  si  fa  un  alle- 
vamento in  grande  sulle  rive  del  fiume.  Innumere- 
voli bufali  pascolano  nelle  regioni  paludose  del  delta, 
e  il  ghi  o  burro  fuso  e  salato  del  latte  delle  loro 
femmine  costituisce  un  articolo  importante  del  com- 
mercio interno.  Pecore  e  capre  abbondano  nel  Par. 
alN.enelThar  all'È.  1  cavalli  sono  piccoli,  vivaci 
e  molto  resistenti,  e  i  migliori  allevatori  ne  sono  i 
baluci  dell'Alto  Sind.  Gli  Inglesi  hanno  introdotto 
il  puro-sangue.  I  tori,  egualmente  piccoli,  si  impie- 
gano sopra  tutto  nel  tiro  e  per  far  muovere  gli  ap- 
parecchi d'irrigazione.  Le  pescherie  dell'Indo  e  dei 
suoi  canali  forniscono  in  abbondanza  il  pesce  palii, 
che  serve  all'alimentazione  di  tutti  i  rivieraschi  e 
che  si  fa  seccare  per  esportarlo  in  grande  quan- 
tità. I  mari  vicini  forniscono  una  specie  di  aringa 
ed  i  pesci  cani,  le  cui  pinne ,  molto  ricercate  dai 
ghiotti  cinesi ,  vengono  spedite  a  Bombay  per  i 
mercati  di  Iling  Kong  e  Sciangai.  Il  grati  lago  sa- 
lato di  Mokhai,  che  sorge  nel  Thar,  darebbe  un  red- 
dito considerevole,  se  vi  fossero  strade.  Altrettanti 
dicasi  dei  depositi  salini  di  Saran  e  Diliyar,  pari- 
menti nel  Thar.  I  letti  di  sale  grigio  del  Sirgandv 
presso  la  Kori  potrebbero,  a  quanto  si  dice,  soppe- 
rire al  consumo  del  globo  per  un  secolo.  II  de- 
serto di  Kairpur  ha  depositi  di  nitro,  che  si  ottiene 
per  evaporazione,  e  si  esporta  nell'India  settentrio- 
nale e  centrale.  L'industria  vanta  alcune  specialità 
locab,  come  i  cofanetti  laccati  di  Kashmo,  i  dabba 
o  giarre  di  cuoio  per  l'olio  e  il  burro  salato,  le 
scarpe  ricamate  di  Mirpur  e  di  Ghaozpur,  i  tap- 
peti di  lana,  i  sacchi,  le  corde,  le  stuoie,  i  cesti, 
le  lacche  di  Hala,  gli  smalti,  il  cui  segreto  appar- 
tiene, a  quanto  si  dice,  a  una  sola  famiglia,  le  stoffe 
scintillanti  con  lustrini  e  specchietti,  che  sono  la 
specialità  di  Haiderabad,  i  ricami  in  oro  e  in  ar- 
gento, le  ceramiclre  di  tinta  e  di  vernice  superiori, 
le  selle  e  le  coperte  dei  cammelli.  La  fabbricazione 
delle  armi,  un  tempo  rinomata,  è  ora  quasi  scom- 
parsa. La  grande  strada  del  commercio  è  costituita 
dal  fiume  Indo    e  dalla  ferrovia  ad   esso  parallela 
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che  lo  attraversa  fra  Sakkar  e  Rohri,  e  dalla  quale 
si  distacca  a  Ruk  la  diramazione  Sind-Piscin,  che 
dovrà  essere  prolungata  fino  a  Candahar.  Le  vie 
ordinarie  sono  numerose.  Attraverso  al  Thar  non 
sono  tracciati  che  sentieri.  Dal  ISG-t  un  cavo  sot- 
tomarino congiunge  telegraficamente  Karacci  a  Fao 
nell'Arabia  turca  e  per  conseguenza  a  Costantino- 
poli. Un  altro  segue  la  costa  del  Belucistau  e  della 
Persia,  e  mette  capo  a  Bender-Buscir,  donde  poi 
pro3C;gue  da  una  parte  per  la  Russia  e  dall'  altra 
per  la  linea  Siemens  a  Berlino  e  in  Inghilterra.  Il 
commercio  d'importazione  e  d'  esportazione  è  per 
così  dire  centralizzato  a  Karacci.  I  principali  ar- 
ticoli d'esportazione  sono  il  cotone,  la  lana  e  i  ce- 
reab,  quest'ultimi  e  il  cotone  provenienti  in  gran 
parte  dal  Pengiab.  Le  città  principali  sono  :  Rohri 
sull'Indo  con  10.000  ab.,  Giacobabad  stazione  mili- 
tare di  frontiera  (11.400),  Larkana  molto  industriale 
(13.200),  SaMar  gran  porto  suU' Indo  (57.500), 
Scikarpur  gran  centro  di  transito  pel  Korassan  at- 
traverso il  passo  di  Bolan  (43,000),  Haiderabad  alla 
testa  del  delta  (49.000),  e  finalmente  Karacci^  la 
capitale  con  oltre  100.000  ab.  Seguono:  Kobri  in 
faccia  ad  Haiderabad  (9000),  fatta  antico  emporio 
del  delta  (8900),  Khairpur,  capitale  del  principato 
omonimo  (7'iOO),  Garhi  Yassin  che  fa  un  cospicuo 
commercio  di  olio  (5600) ,  Kambar  (.6200),  Maturi 
(5100),  KeU  porto  fluviale  (2-200). 

Cenni  storici.  —  Scilax,  sotto  Dario  I,  discesa 
r  Indo  fino  al  mare ,  come  più  tardi  Nearco  sotto 
Alessandro.  Nella  campagna  del  Macedone  la  capi- 
tale della  regione  era  Patala,  celebre  porto  del 
fiume  Sacro,  al  cui  posto  sorge,  a  quanto  pare,  la 
attuale  Haiderabad.  Probabilmente,  dopo  Alessandro 
il  Sind  fece  parte  del  regno  greco  o  indo-bactriano. 
Gli  Arabi  lo  conquistarono  nel  711  dalla  parte  di 
mare  sotto  la  condotta  di  Mohammed  Kasiin  Sakifi, 
che  si  spinse  più  tardi  nel  Pengiab  e  si  impadronì 
degli  immensi  tesori  di  Multan.  Nel  secolo  suc- 
cessivo, essendosi  indebolito  il  potere  dei  califlS  lon- 
tani, il  paese  si  divise  in  due  regni  autonomi.  Nel 
1026  fu  conquistato  dal  vizir  di  Mahmud  di  Ghazni, 
e  sei  mesi  dopo  Ibn-Sumar,  governatore  di  Mul- 
tan ,  fondò  la  dinastia  Sumra ,  prima  vassalla  di 
Ghazni,  poi  indipendente  dal  1051,  con  Tatta  per 
capitale.  Nel  1351  i  sumra  furono  rovesciati  dai 
sama  buddisti  del  Katch,  che  eressero  a  capitalo 
Samanagar,  Todierna  Siran.  Il  paese  divenne  poscia 
tributario  dei  Gran  Mogol  e  quindi  parte  integrante 
del  loro  impero.  Allora  i  dauputra,  nobili  soldati  e 
tessitori,  si  stabilirono  nell'Alto  Sind  dove  fondarono 
Scikarpur.  Alla  fine  del  secolo  XVII  furono  i  kaiho- 
ras  che,  dicendosi  discendenti  di  Abbas  lo  zio  del 
profeta  organizzarono  un  potere  regolare  sul  Basso 
Indo ,  e  quindi  rimontando  il  fiume  si  impadroni- 
rono di  Scikarpur  e  ne  fecero  la  loro  capitale.  Nel 
1768  uno  dei  sovrani  del  paese  fondò  Haiderabad. 
Nel  1758  gli  Inglesi  avevano  stabilito  a  Tatta  una 
fattoria,  che  poscia  abbandonarono  nel  1775.  Dopo 
un  periodo  di  anarchia,  Mir  Fateh  Ali  Khan,  primo 
della  serie  dei.  Tal  pur,  si  proclamò  nel  1783  Rais 
del  Sind,  e  fu  riconosciuto  tale  da  un  firmano  di 
Candahar.  I  Talpur  costituivano  una  specie  di  feu- 
dalità militare.  Nel  1830  l'inglese  Burnes,  dopo 
lunghe  trattative,  potè  rimontare  l'Indo  per  andare 
a  presentare  a  Rangit  Singh  di  Labore  i  doni  del 
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Re  d'Inghilterra.  Due  anni  dopo  Potting^M"  strappò 
ai  Mir  un  trattato  che  apriva  strabe  j  lìuuie  ai 
mercanti  inglesi,  ma  col  divieto  di  suuilirvisi.  Dopo 
la  guerra  del  1838  cogli  Afgani,  durante  la  quale 
un'annata  inglese  sforzò,  per  così  dire,  il  pas- 
saggio attraverso  il  Sind,  il  trattato  del  18t39  ce- 
dette la  fortezza  di  Bakkar  agli  Inglesi,  e  autorizzò 
l'accantonamento  di  un  corpo  di  5000  uomini  nel 
Sind.  Inoltre,  essendo  avvenuta  una  cessione  di  un 
tributo  a  favore  degli  Inglesi  e  non  avendolo  il 
Sindh  pagato,  quelli  se  ne  approlittarono  per  im- 
padronirsi nel  1843  di  Karacci,  Tatta,  Sakkar  e 
Kohri.  I  baluci  si  rivoltarono,  ma  vennero  sconditi 
a  Miani  sulla  Pudeli,  e  Haiderabad  fu  presa  con  un 
tesoro  di  25  milioni.  Nel  mese  dopo  (marzo  1843) 
anche  il  Mir  di  Mirpur  fu  sconlitto  coi  suoi  ven- 
timila baluci  alla  battaglia  di  Dabo.  Il  Sind  fu  pro- 
clamato provincia  inglese  e  i  mir  vennero  internati 
successivamente  a  Bombay,  Puna,  Calcutta,  finché 
nel  1854  si  permise  loro  di  andarsi  a  stabihre  ad 
Haiderabad.  Soltanto  il  mir  di  Khairpur,  che  dal 
1832,  dando  prova  di  molta  preveggenza,  si  era 
alleato  cogli  Inglesi,  potè  conservare  il  suo  prin- 
cipato in  tutta  la  sua  integrità. 

SINDACATO  DI  BORSA.  È  un  comitato  nominato 
dai  mediatori  ùcritU  nell'apposito  ruolo,  formato  o 
conservato  dallo  locali  Camere  di  Commercio.  Esso 
ha  un  ufficio  di  vigilanza  sui  mediatori  iscritti  o 
viene  eletto  da  questi  ultimi  riuniti  in  assemblea 
generale  :  il  numero  de'  suoi  membri  va  da  sei  a 
diciotto,  che  debbono  essere  rinnovati  per  metà 
ogni  anno.  Non  ha  alcuna  potestà  sopra  i  media- 
tori liberi^  i  quah  non  possono  venire  accolti  nei 
locali  della  Borsa.  Le  funzioni  del  sindacato  sono 
le  seguenti  :  Accerta  i  corsi  delle  merci  o  dei  titoli 
di  credito  sulla  base  delle  dichiarazioni,  che  ven- 
gono fatte  quotidianamente  o  settimanalmente  dai 
mediatori  iscritti  ;  a  tale  scopo  può  anche  riscon- 
trarne la  verità,  mediante  l'ispezione  dei  loro  libri, 
che  vengono  ritirati  detìuitivamente  per  cura  del 
sindacato,  quando  il  mediatore  muore,  viene  inter- 
detto o  cancellato  dal  ruolo.  La  determinazione  del 
corso  dei  titoli  e  delle  merci  ammesse  alla  quota- 
zione si  fa  dividendo  la  somma  dei  prezzi  comples- 
sivi per  la  soimna  della  quantità  venduta.  Il  corso 
dei  prez;ci  viene  poi  notato  di  regola  per  contanti, 
per  fine  corrente  o  per  (ine  prossimo,  designando 
con  la  lettera  D  (denaro)  quello  della  domanda,  con 
la  lettera  L  {lettera)  quello  della  offerta.  Se  in  Borsa 
non  vennero  compiuti  tanti  affari  da  poter  fissan; 
il  corso,  il  sindacato  determina,  secondo  le  proprie 
notizie,  il  prezzo  approssimativo,  che  viene  indicato 
mediante  la  lettera  A'  {prezzo  nominale).  Questo  li- 
stino di  Borsa  viene  pubblicato  in  apposita  tabella 
insieme  ai  corsi  precedenti,  e  le  note  oriirinali  sono 
trasmesse  agli  archivi  della  Camera  di  Commercio 
locale,  che  li  conserva  o  no  rilascia  copia  ai  ri- 
chiedenti. Oltre  a  questo  listino  ufficiale  si  suole, 
a  intervalli  maggiori,  compilarne  un  altro  relativo 
ai  prezzi  delle  merci,  dei  premi  di  assicurazione  e 
dei  noli  delle  navi  e  dei  trasporti.  Il  sindacato 
adempie  inoltre  all'ufficio  di  consulente  obbhgatorio 
p(M*  la  Camera  di  Commercio  locale,  per  rispetto 
alla  punizione  delle  contravvenzioni  dei  mediatori 
inscritti  od  alla  compilazione  delle  tariffe  delle  prov- 
vigioni agli  stessi  dovute.  (Vedi  legge  G  luglio  18G'2 


SINDACO. 

sulle  Camere  di  Commercio.  Regolam.  per  la  ese- 
cuzione del  Cod.  di  Comm,). 

SINDACO.  Questa  voce,  d'origine  greca,  corri- 
sponde nel  suo  significato  letterale  a  quello  di  Con- 
trollore, di  revisore.  E  questo  signilicato  esso  con- 
servò ancora  presso  di  noi  in  alcuni  casi  :  lo  tro- 
viamo, ad  esempio,  nel  vigente  codice  di  Commercio 
per  indicare  i  Revisori  dei  Conti  nelle  Società  ano- 
nime per  azioni  ;  Sindaci  chiamava  pure  il  cessato 
codice  di  commercio,  trattando  dei  fallimenti,  qu.;i 
rappresentanti  dei  creditori  che  dovevano  control- 
lare l'amministrazione  del  curatore,  delegati  che  il 
codice  attuale  sostituì  colla  Delegazione  di  sorve- 
glianza. Ma  un  altro  signilicato  ben  piti  vasto,  non 
più  di  Controllore,  mu  di  diretto  amministratore 
assunse  applicato  al  capo  del  Comune.  Esaminiamo 
prima  sotto  questo  aspetto  più  importante,  per  ri- 
tornare poi  a  vedere  ciò  che  siano  i  sindaci  nelle 
Società  di  Commercio.  L'art.  121  del  Testo  unico 
10  febbraio  1889  N.  5921  della  legge  Comunale 
dice:  «  Il  Sindaco  è  capo  dell'Amministrazione  co- 
munale ed  ufficiale  del  governo  ».  Due  qualità  adun- 
que riveste  il  Sindaco,  e  fu  a  lungo  disputato  quale 
delle  due  fosse  la  più  importante,  e  quale  dovesse 
sull'altra  prevalere.  Il  legislatore  parve  lino  a  que- 
sti ultimi  anni  l'itenere  più  importante  quella  d'Uf- 
ficiale governativo,  e  di  questa  sua  opinione  diede 
prova  volendo  che  il  Sindaco  non  soltanto  dovessi? 
prestare  giuramento  di  fedeltà  alle  istituzioni,  ma 
fosse  di  diritto  nominato  dal  Governo,  il  quale  noi» 
aveva  per  tale  nomina  che  una  sola  restrizione, 
quella  di  doverlo  scegliere  fra  i  Consiglieri  Comu- 
nali. Questo  principio  ebbe  però  sempre  oppositori 
valenti,  sostenitori  di  quell'autonomia  a  cui  i  Co  - 
munì  dovettero  nel  medio  evo  la  loro  floridezza. 
Nel  1861  il  Minghetti  proponeva  che  il  capo  del  Co- 
mune, chiamato  gonfaloniere,  fosso  eletto  dal  Con- 
siglio Comunale  nel  suo  seno.  Egual  proposta  fece 
nel  1871  il  Lanza,  e  cinque  anni  dopo  la  commis- 
sione che,  presieduta  dal  Peruzzi,  studiò  per  in- 
carico del  ministro  Nicotera  le  modificazioni  alla, 
legge  comunale.  Questa  proposta  si  riprodusse  nei 
successivi  progetti  del  1880,  relatore  Mazza,  ed  m 
quelli  Depretis  del  1882  e  188G.  Il  progetto  Crispi 
del  1887  ammise  genericamente  la  teoria  del  sin- 
daco elettivo,  ma  in  pratica  volle  che  si  restrin- 
gesse l'applicazione  di  questo  principio  ai  Comuni 
principali,  e  malgrado  l'opposizione  della  commis- 
sione parlamentare  che  voleva  autonomia  per  tutti; 
ma  venne  fuori  l'iirt.  123  del  testo  unico  sovra- 
ricordato,  in  cui  si  statuiva  che  il  Sindaco  fosse 
di  nomina  del  Consiglio  Comunale  nei  comuni  ca- 
poluogo di  provincia  e  di  Circondario,  o  che  aves- 
sero una  popolazione  superiore  a  diecimila  abitanti, 
e  fosse  invece  di  nomina  Regia  negli  altri  comuni 
minori.  Se  questa  restrizione,  che  colpiva  i  comuni 
minori  fosse  o  non  fosse  giustificata,  non  è  più  il 
caso  di  esaminare,  avendola  recentemente  abolita 
una  legge  Rudinì  (29  luglio  189G  N.  346),  tuttora 
in  vigore,  con  cui  si  stabilisco  che  il  Sindaco,  iiv 
tutti  i  comuni  simzi  distinzione,  sia  «  eletto  dal 
Consiglio  Comunale  noi  proprio  seno,  a  scrutinio 
segreto  ».  In  tal  modo  a  poco  a  poco  anche  il  le- 
gishitore  venne  ad  ammettere  la  prevalenza  nel 
Sindaco  delle  funzioni  di  amministratore  del  Comun» 
su   quello    di   ufficiale  del    governo.  Vediamo  ora 


qiKili  siano  queste  attribuzioni.  Il  Sindaco,  dice  l'ar- 
ticolo lol  della  legge,  quak  capo  dell' Amministra- 
zione comunale:  1.°  Spedisce  gli  avvisi  per  la  con- 
vocazione dei  Consiglio  e  lo  presiede  ;  -2°  convoca 
e  presiede  la  Giunta  municipale  ;  distribuisce  gli 
allari  su  cui  la  Giunta  deve  deliberare  tra  i  mem- 
bri della  medesima;  veglia  alla  spedizione  delle  pra- 
tiche aifidate  a  ciascun  assessore,  e  ne  lirma  i  prov- 
vedimenti anche  per  mezzo  di  altro  degli  assessori 
da  esso  delegato;  3.**  propone  le  materie  da  trat- 
tarsi nelle  adunanze  del  Consiglio  e  della  Giunta; 
4.°  eseguisce  tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio, 
tanto  rispetto  al  bilancio,  quanto  ad  altri  oggetti, 
e  quelle  della  Giunta,  e  firma  gli  atti  relativi  agli 
interessi  del  Comune;  5.®  stipula  i  contratti  deli- 
berati dal  Consiglio  comunale  e  dalla  Giunta; 
t).**  provvede  alla  osservanza  dei  regolamenti  ;  7.°  at- 
tende alle  operazioni  censuarie  secondo  il  disposto 
delle  leggi  ;  8."  rilascia  attestati  di  notorietà  pub- 
blica, stati  di  famiglia,  certificati  di  povertà;  com- 

^  pie  gli  altri  atti  consimili  attribuiti  all'amministra- 
zione annuale,  e  non  riservati  esclusivamente  alla 
Giunta;  9."  rappresenta  il  comune  in  giudizio,  sia 
attore  o  convenuto,  e  fa  gli  atti  conservatori  dei 
diritti  del  comune;  10.°  Sovrintende  a  tutti  gli  uf- 
fizi e    gli   istituti  comunali;  11."*  può   sospendere 

l  tutti  gli  impiegati  e  salariati  del  comune,  riferen- 
done alla  Giunta  ed  al  Consiglio  nella  prima  adu- 
nanza, secondo  le  rispettive  competenze  di  nomina; 
12.**  assiste  agli  incanti  occorrenti  nell'interesse  del 
comune.  Dal  complesso  di  queste    disposizioni  ve- 

i  desi  come  il  sinduco  nell'amministrazione  munici- 
pale rappresenti  essenzialmente  il  potere  esecutivo. 
Le  disposizioni  suddette  sono  abbastanza  chiare  di 
per  se  stesse  senza  bisogno  di  commento  :  tuttavia 
due  paragrafi,  e  proprio  i  due  primi,  richiedono  un 
breve  esame.  Il  Sindaco ,  dice  il  paragrafo  primo 
spedisce  gli  avvisi  di  convocazione  del  Consiglio 
e  lo  presiede.  Questa  disposizione,  in  vigore  fin  dalla 
prima  legge  Comunale,  sollevò  vivaci  discussioni. 
Vi  fu  chi  credette,  e  non  a  torto  riteniamo  noi, 
che  le  funzioni  di  Sindaco  e  di  presidente  del  Con- 
siglio non  potessero  accumularsi  nella  stessa  per- 
sona. Il  Sindaco ,  dicono  gli  avversari  di  questo 
cumulo  di  uffici ,  è  quello  che  deve  presentare  al 
Consiglio  e  svolgere  le  proposte  sue  o  della  Giunta  : 
non  è  forse,  continuano,  porre  in  una  posizione  ben 
difficile,  il  dare  allo  stesso  Sindaco  la  presidenza 
del  Consiglio,  che  quelle  proposte  deve  esaminare, 
il  lasciare  cioè  che  egli  non  soltanto  sostenga  l'opi- 
nione sua,  ma  diriga  la  discussione  del  consesso  che 
quell'opinione  deve  esaminare  e  discutere?  Parte 
egli  stesso  nella  discussione,  potrà  egli  sempre  ser- 
bare tutta  quella  imparzialità  che  ad  un  presidente 
si  addice?  E,  se  osservasi  poi  che  aUe  deliberazioni 
del  Consiglio  è  il  Sindaco  che  deve  dare  esecuzione, 
e  che  al  Consiglio  stesso  spetta  il  controllarlo  nel- 
l'adempimento di  tale  suo  mandato,  non  parrà  forse 
strano  che  al  medesimo  controllato  si  mandò  il  di- 
rigere le  discussioni  del  collegio  giudicante?  Queste 
considerazioni  svolsero  parecchi  oratori  alla  Camera 
dei  Deputati  durante  la  discussione  della  legge  vi- 
gente, ed  ottennero  che  la  Camera  stessa  stabilisse 
la  divisione  delle  due  funzioni;  ma,  passato  il  progetto 
al  Senato,  questo  Consesso,  pur  accettando  in  teoria 
il  principio  e  sanzionandolo  per  l'Amministi-azioue 
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provinciale,  non  volle  per  considerazioni  di  prati- 
cità, applicarlo  all'Amministrazione  municipale,  ed 
il  Sindaco  continuò  ad  essere  presidente  del  Con- 
siglio comunale.  L'altro  paragrafo,  su  cui  deside- 
riamo soffermarci,  è  il  secondo.  In  esso  si  dice  che 
il  Sindaco  e  veglia  alla  spedizione  delle  pratiche 
affidate  a  ciascun  assessore,  e  ne  firma  i  provve- 
dimenti anche  per  mezzo  di  altro  degli  assessori 
du  esso  delegati  ».  Emerge  da  questa  dizione  che 
il  Sindaco  ha  facoltà  di  ripartire  le  attribuzioni  sue 
fra  i  vari  assessori.  É  una  facoltà  questa,  di  cui 
già  si  valgono  Der  necessità  assoluta  di  cose  i  Sin- 
daci dei  maggiori  Comuni,  e  che  noi,  in  omaggio 
al  principio  della  divisione  del  lavoro,  vorremmo 
applicata  m  tutti  i  Comuni.  L'omogeneità  necessaria 
per  il  buon  andamento  dell'  Amministrazione  esige 
che  in  uno  solo  risieda  la  suprema  direzione  delle 
cose  ;  ma  tale  omogeneità  non  è  compromessa  quando, 
ben  precisati  i  termini  del  mandato  di  ognuno,  alla 
pratica  esecuzione  delle  disposizioni  presiedano  e 
sorveglino  più  persone;  non  è  compromessa  l'omo- 
geneità della  direzione,  e  se  ne  può  avvantaggiare 
invece  l'esecuzione  per  la  speciale  competenza  e  la 
continua  vigilanza  che  ognuno  degli  incaricati  spe- 
ciali può  ad  essa  portare  assai  meglio  di  colui  che 
tutti  gli  incarichi  riassumesse  in  se  stesso.  Vediamo 
ora  quali  sono  le  attribuzioni  del  Sindaco  quale 
ufficiale  del  Governo.  Esse  le  vediamo  accennate 
nell'art.  132  il  quale  dice  che  il  Sindaco  «  quale 
ufficiale  del  governo  è  incaricato  sotto  la  direzione 
delle  autorità  superiori  :  1 ."  Della  pubblicazione  delle 
leggi ,  degli  ordini  e  dei  manifesti  governativi  : 
'2.^  Di  tenere  i  registri  dello  Stato  civile  ,  a 
norma  delle  leggi;  3."  Di  provvedere  agli  atti  che 
nello  interesse  della  pubblica  sicurezza  e  della  igiene 
pubblica  gli  sono  attribuiti  o  commessi  in  virtù 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  ;  4.**  Di  invigilare  a 
tutto  ciò  che  possa  interessare  l'ordine  pubblico; 
5."  Di  provvedere  alla  regolare  tenuta  del  registro 
di  popolazione;  6."  D'informare  le  autorità  supe- 
riori di  qualunque  evento  interessante  l'ordine  pub- 
blico; 7."  Ed  in  generale  di  compiere  gli  atti  che 
gli  sono  dalle  leggi  affidati  ».  Fin  qui  l'art.  132 
della  legge  comunale,  a  completare  il  quale  occorre 
spogliare  le  leggi  speciali,  a  cui  accennano  i  para- 
grafi 3  e  7  dell'articolo  stesso.  Quali  siano  queste 
altre  attribuzioni  diremo,  limitandoci  però  alle  più 
importanti.  Nei  Comuni,  in  cui  non  risiede  un  ap- 
posito ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  il  Sindaco  ne 
esercita  le  attribuzioni,  e  funziona  perciò  egli  stesso 
da  delegato  di  pubblica  sicurezza.  In  virtù  poi  del- 
l'art. 57  N.  2  del  Codice  di  procedura  penale ,  il 
Sindaco  è  pure  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  e  come 
tale  ha  gli  stessi  doveri  e  diritti  propri  di  tutti  gli 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria  menzionati  o  definiti 
dal  Codice  stesso.  Tra  gli  obblighi  loro  spettanti  è 
a  notarsi  quello  di  cui  parla  l'art.  62,  cioè  «  di 
prender  notizia  di  qualunque  delitto  e  contravven- 
zione commessi  nei  luoghi  ove  esercitano  le  loro 
funzioni,  quando  si  tratti  di  azione  pubblica;  essi 
riceveranno  anche  le  querele  e  denunce  ai  detti 
reati  relative,  ed  altresì  le  querele  per  reati  di  azione 
privata;  dovranno  porgere  senza  ritardo  al  pretore 
le  notizie  acquistate,  nonché  le  denunce  e  querele 
ricevute,  e,  se  si  tratterà  di  delitto  di  competenza 
del  Tribunale  penale  o  della  Corte  d'Assise,  darne 
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avviso  al  Procuratore  del  Re  ».  Nella  stessa  qua- 
lità di  utiiciale  di  polizia  giudiziaria  il  Sindaco,  per 
l'art.  132  deirordinamento  generale  giudiziario,  deve 
esercitare  le  funzioni  di  Pubblico  Ministero  presso 
le  preture,  in  mancanza  od  assenza  degli  aggiunti 
giudiziari,  uditori,  vice-pretori  o  delegati  di  pub- 
blica sicurezza;  egli  può  in  tali  funzioni  farsi  sur- 
rogare da  un  consigliere  comunale,  dal  segretario 
od  anche  da  un  altio  impiegato  comunale.  Speciali 
attribuzioni  gli  sono  deferite  in  fatto  di  pubblica 
igiene  dalle  leggi  22  dicembre  1888  (art.  25,  39, 
41,  45  e  47),  12  giugno  1866  sulle  risaie,  9  lu- 
glio 1876  sul  servizio  della  sanità  marittima  e  15  gen- 
naio 1885  pel  risanamento  di  Napoli,  le  cui  dispo- 
sizioni posson  estendersi  anche  ad  altri  Comuni. 
Speciali  attribuzioni  pure  gli  sono  affidate  in  fatto 
di  edilità  pubblica  dalla  legge  sui  lavori  pubblici. 
E  tanti  e  tali  sono  poi  tutti  gli  incarichi  dalle  varie 
leggi  dati  ai  Sindaci ,  che  difficile  ne  riescirebbe 
una  esatta  enumerazione,  e  giustamente  fu  detto  che 
sarebbe  ben  piìi  facile  enumerare  le  leggi  che  non 
gli  affidano  attribuzioni.  È  bene  però  ancora  ricor- 
dare l'art.  183  della  Legge  comunale,  in  cui  è  detto 
che  «  appartiene  pure  al  Sindaco  di  fare  1  prov- 
vedimenti contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza  pub- 
blica sulle  materie  di  cui  al  N.  5  dell'art.  167  (edi- 
lità e  polizia  locale),  nonché  di  igiene  pubblica,  e 
di  far  eseguire  gli  ordini  relativi  a  spese  degli  in- 
teressati senza  pregiudizio  dell'azione  penale  in  cui 
fossero  incorsi  ».  Qui  non  si  tratta  più  di  attri- 
puzioni  specificate,  ma  di  provvedimenti  contingibili 
ed  urgenti,  di  quelli  cioè  che,  riferendosi  alla  si- 
curezza pubblica,  alla  polizia  locale  ed  igiene,  po- 
trebbero aver  formato  oggetto  di  regolamenti  co- 
munali, ma  non  furono  tuttavia  ancora  previsti.  I 
casi  più  comuni,  pei  quah  possono  occorrere  prov- 
vedimenti d'urgenza,  sono:  il  pericolo  di  croUamento 
di  fabbricati ,  le  devastazioni  delle  acque ,  gli  in- 
cendi, l'invasione  di  malattie  epidemiche  e  conta- 
giose ed  il  mantenimento  della  viabilità.  Accenne- 
remo ora  brevemente  a  tutte  le  altre  disposizioni 
riflettenti  l'ufficio  di  Sindaco,  che  trovansi  sparse 
nella  legge  comunale.  Il  Sindaco  dura  in  carica  tre 
anni,  ed  è  sempre  rieleggibile  purché  conservi  la 
qualità  di  consigHere.  L'elezione  deve  essere  posta 
all'ordine  del  giorno  non  più  tardi  della  prima  tor- 
nata della  prima  sessione ,  che  ha  luogo  dopo  la 
vacanza  dell'ufficio  di  Sindaco,  ma  può  anche  es- 
sere portata  in  una  seduta  straordinaria  precedente. 
L'elezione  non  è  vahda,  se  non  è  fatta  coU'intervento 
di  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  ed 
a  maggioranza  assoluta  di  voti.  Non  raggiuntasi 
tale  maggioranza  in  due  successive  votazioni,  si  pro- 
cedo al  ballottaggio  fra  i  due  che  ebbero  maggior 
numero  di  voti  nella  seconda,  ed  è  eletto  chi  ot- 
tiene la  maggioranza  assoluta  di  voti.  Quando  nes- 
sun candidato  abbia  ottenuta  la  maggioranza  asso- 
luta sopra  prescritta,  l'elezione  è  rimandata  ad  altra 
adunanza,  da  tenersi  entro  il  termine  di  otto  giorni, 
nella  quale  si  procederà  a  nuova  votazione.  Ove 
nessuno  ottenga  la  maggioranza  assoluta,  ha  luogo 
una  votazione  definitiva  di  ballottaggio,  ed  è  pro- 
clamato chi  ha  conseguito  il  maggior  numero  di 
voti.  Se  dopo  due  convocazioni  non  si  è  ottenuta 
la  presenza  dei  due  terzi  dei  Consiglieri,  si  pro- 
cede alla  votazione  definitiva,  qualunque  sia  il  nu- 
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mero  dei  votanti.  Il  sindaco  può  essere  revocato 
dall'ufficio  per  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  ; 
occorre  però  la  proposta  motivata  per  iscritto  del 
prefetto  o  di  un  terzo  almeno  dei  Consiglieri  asse- 
gnati al  Comune.  Per  la  validità  della  deliberazione 
occorre  il  voto  di  almeno  due  terzi  dei  Consiglieri 
assegnati  al  Comune.  Quando  dopo  due  votazioni, 
con  l'intervallo  di  otto  giorni  fra  l'una  e  l'altra, 
non  siasi  raggiunta  tale  maggioranza ,  e  in  una 
terza  adunanza,  da  tenersi  dopo  altri  otto  giorni, 
si  sia  ottenuta  la  maggioranza  assoluta  dei  Consi- 
glieri assegnati  al  Comune,  è  in  facoltà  del  Go- 
verno di  revocare  il  Sindaco  con  Decreto  Reale.  I 
sindaci  possono  pure  essere  sospesi  dal  prefetto  e 
rimossi  per  Decreto  Reale  per  gravi  motivi  di  or- 
dine pubblico,  e  quando,  richiamati  alla  osservanza 
di  obblighi  loro  imposti  per  leggo ,  persistono  a 
violarli.  Il  sindaco,  rimosso  per  Decreto  Reale,  non 
potrà  essere  più  rieletto  per  uno  spazio  di  tempo 
estensibile  a  tre  anni.  Il  periodo  d'ineleggibilità  deve 
essere  specificato  nel  decreto  di  rinnovazione.  I  sin- 
daci sottoposti  a  procedimento  penale  per  uno  dei 
reati  che  rendono  incapaci  all'elettorato  (art.  30 
della  legge)  o  per  un  reato  commesso  nella  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale  o  con  abuso  d'ufficio,  o 
per  qualsiasi  delitto  punibile  con  una  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  della  durata  superiore 
nel  minimo  ad  un  anno,  rimangono  sospesi  dalle 
loro  funzioni  dalla  data  della  sentenza  od  ordinanza 
di  rinvio  a  giudizio  ,  ovvero  dalla  data  della  cita- 
zione diretta  del  pubblico  ministero  a  comparire 
all'udienza  e  sino  all'esito  del  giudizio.  Rimangono 
pure  sospesi  i  sindaci,  contro  cui  sia  emesso  man- 
dato di  cattura,  o  dei  quali  sia  legittimato  l'arresto 
per  qualsiasi  reato.  La  qualità  di  sindaco  si  perde 
per  le  stesse  cause,  per  le  quah  si  perde  la  qua- 
lità di  Consigliere,  o  per  la  sopravvenienza  di  una 
delle  cause  d'ineleggibilità  alla  carica  stessa.  La 
decadenza  sarà  pronunciata  dal  Consiglio  Comunale 
su  proposta  del  prefetto  o  di  iniziativa  di  un  terzo 
dei  Consiglieri  comufiali ,  entro  il  termine  di  un 
mese.  In  difetto,  provvederà  il  Governo  con  Decreto 
Reale.  Qualunque  Consigliere  può  essere  eletto  sin- 
daco, ad  eccezione  di  chi  non  ha  reso  il  conto  di 
una  precedente  gestione  ovvero  risulti  debitore  dopo 
aver  reso  il  conto;  il  ministro  di  un  culto;  colui 
che  non  abbia  l'esercizio  dei  diritti  politici;  chi  ha 
ascendenti  o  discendenti,  ovvero  parenti  o  affini 
lino  al  secondo  grado  che  coprono  nell'amministra- 
zione del  Comune  il  posto  di  segretario  Comunale, 
di  esattore,  collettore  o  tesoriere  comunale,  di  ap- 
paltatori di  lavori  o  servizi  comunali  o,  in  qualun- 
que modo,  il  fidejussore;  chi  fu  condannato  per 
qualsiasi  reato  commesso  nella  qualità  di  pubbhco 
ufficiale  0  con  abuso  d'ufficio  ad  una  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale  superiore  a  sei  mesi 
e  chi  fu  condannato  per  qualsiasi  altro  defitto  alla 
pena  della  reclusione  non  inferiore  ad  un  anno  o 
della  detenzione  non  inferiore  a  tre  anni,  salvo  la 
riabilitazione  a  termini  di  legge.  Nessuno  può  es- 
sere contemporaneamente  Sindaco  di  più  comuni, 
lì  Sindaco,  prima  di  entrare  in  funzioni,  presta  di- 
nanzi al  prefetto  il  giuramento  di  essere  fedele  al 
Re ,  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi 
•iello  Stato  e  di  adempiere  le  sue  funzioni  col  solo 
scopo  del  bene  inseparabile  del  Re  e  della  Patria. 


Il  Sindaco  può  delogare  la  fiiMia  ad  uno  degli  as- 
sessori indipendentuuiente  dalla  distribuzione  fra  i 
vari  assessori  dei  vari  incarichi.  In  caso  di  assenza 
od  impedimento  del  Sindaco  o  dell'assessore  dele- 
gato, ne  fa  le  veci  l'assessore  anziano,  ed  in  man- 
canza degli  assessori ,  il  consigliere  anziano.  Nei 
comuni  divisi  in  borgate  o  frazioni  il  Sindaco  po- 
trà delegare  le  sue  funzioni  di  ufficiale  del  Governo 
nelle  borgate  o  frazioni  ad  uno  dei  Consiglieri:  e 
in  ^difetto  od  altro,  fra  gli  elettori  in  quelle  resi- 
denti. 1  comuni  superiori  a  60.000  ab. ,  anche 
([uando  non  siano  divisi  in  borgate  o  frazioni,  po- 
tranno deliberare  di  essere  ripartiti  in  quartieri  ; 
nel  qual  caso  compete  al  Sindaco  la  facoltà  di  de- 
legare le  sue  funzioni  a  consiglieri  od  elettori  e  di 
associarsi  degli  aggiunti  presi  fra  gli  eleggibili , 
sempre  coli' approvazione  del  prefetto  Nelle  bor- 
gate o  frazioni  che  avnmno  patrimonio  e  spese  se- 
parate ,  risiederà  un  delegato  del  Sindaco  da  lui 
nominato  ed  approvato  dal  prefetto  e  scelto  fra  i 
consiglieri  o,  in  difetto,  fra  gli  eleggibili  delle  bor- 
gate o  frazioni:  questo  delegato  eserciterà  le  fun- 
funzioni  di  ufficiale  del  Governo,  e  farà  osservare 
le  deliberazioni  del  Consiglio  e  della  Giunta ,  fa- 
cendo ogni  anno  nella  sessione  di  primavera  una 
relazione  sulle  condizioni  e  sui  b'.sogni  delle  bor- 
gate o  frazioni.  11  sindaco,  quale  ufficiale  del  Go- 
verno, è  provvisto  di  un  distintivo  consistente  in 
una  fascia  tricolore  in  seta  da  portarsi  cinta  attorno 
ai  fianchi,  munita  alle  due  estremità  di  una  fran- 
gia di  cordoncini  d'argento  della  grandezza  di  due 
millimetri  e  dell'altezza  di  otto  centimetri;  quest) 
distintivo  egli  deve  rivestire  soltanto  quando  adem- 
pie qualche  atto  solenne  in  qualità  di  ufficiale  go- 
vernativo. Il  Sindaco,  al  pari  dei  prefetti  e  dei  sot- 
toprefetti, non  può  essere  chiamato  a  rendere  conto 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  fuorché  dalla  su- 
periore autorità  amministrativa;  nò  può  venire  sot- 
toposto a  procedimento  per  alcun  atto  di  tale  eser- 
cizio ,  senza  autorizzazione  del  Re ,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato.  Terminato  così  1'  esame  di 
quanto  rilìette  il  Sindaco  dei  comuni,  vediamo  bre- 
vemente quanto  concerne  i  Sindaci  delle  Società 
conimerciah.  Nel  paragrafo  7  della  Sezione  IV  del 
Codice,  portante  le  disposizioni  comuni  alle  società 
in  accomandita,  per  azioni  ed  anonime ,  troviamo 
tutto  quanto  riguarda  i  Sindaci.  Nella  prima  as- 
semblea della  Società,  e  quindi  in  ogni  assemblea 
ordinaria,  si  procede  alla  nomina  dei  Sindaci  che 
possono  essere  tre  o  cinque  con  due  supplenti, 
aventi  la  sorveglianza  delle  operazioni  sociali  e  l'in- 
carico della  revisione  del  bilancio.  I  Sindaci  pos- 
sono essere  socii  o  non  socii,  e  sono  rieleggibili. 
Non  sono  eleggibili  o  decadono  dall'ufficio  i  pa- 
renti e  gli  affini  degli  amministratori  sino  al  quarto 
grado  di  consanguineità  od  affinità.  I  supplenti  en- 
trano in  carica  soltanto  per  ordine  di  età;  in  caso 
di  morte,  rinuncia,  fallimento  o  decadenza  di  qual- 
cheduno  dei  Sindaci  effettivi.  Se  neanche  tale  so- 
stituzione bastasse  a  completare  il  numero,  i  Sin- 
daci rimasti  chiamano  a  sostituire  i  mancanti  altre 
persone,  che  stanno  in  carica  sino  alla  prossima 
assemblea  generale.  I  Sindaci  devono:  IJ^  Stabilire 
d'accordo  cogli  amministratori  della  Società ,  la 
forma  dei  bilanci  e  delle  situazioni  delle  azioni  ; 
2."  Esaminare,  almeno  ogni  trimestre,  i  libri  della 
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Società  per  conoscere  le  «)perazioni  sociali  e  ac- 
certare la  bontà  del  metodo  di  scrittura;  3.*  Fare 
frequenti  ed  improvvisi  riscontri  di  cassa  non  mai 
lontani  di  un  trimestre  l'uno  dall'altro;  4."  Rico- 
inscere  almeno  una  volta  ogni  mese,  colla  scorta 
dei  libri  sociali ,  1'  esistenza  dei  titoli  o  dei  valori 
di  qualunque  specie  d^^positati  in  pegno,  cauzione 
o  custodia  presso  la  Società;  5."  N'erilicare  l'adem- 
pimento delle  disposizioni  dell'  atto  costitutivo  e 
dello  Statuto,  riguardanti  le  condizioni  stabilite  per 
l'intervento  dei  socii  nell'assemblea  ;  e.*^  rivedere  il 
bilancio  e  farne  relazione  da  depositarsi  qu  ndici 
giorni  prima  dell'assemblea  che  deve  tenersi  entro 
tre  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio;  7.°  Sorve- 
gliare le  operazioni  della  liquidazione;  8.**  Convo- 
care, colle  norme  stabilite  nell'art,  lój  del  Codice, 
l'assemblea  straordinaria  ed  anche  l'assemblea  or- 
dinaria in  caso  di  omissione  da  parte  degli  ammi- 
nistratori; 9.°  Intervenire  a  tutte  le  assemblee  ge- 
nerali; 10.°  E  in  generale  sorvegliare  che  le  dispo- 
sizioni della  legge  dell'atto  costitutivo  e  dello  Sta- 
tuto siano  adempiute  dagli  amministratori.  I  Sindaci 
delle  società  non  soggette  al  deposito  mensile  della 
loro  situazione  al  tribunale  di  commercio,  hanno 
diritto  di  ottenerli  essi  ogni  mese  lo  stato  delle 
operazioni  sociali.  I  Sindaci  possono  assistere  alle 
adunanze  degli  amaiinistratori  e  far  inserire  negli 
ordini  del  giorno  di  queste  adunanze  ed  in  quelle 
delle  assemblee  ordinarie  e  straordinarie  le  pro- 
poste, che  credono  opportune.  L'  estensione  e  gli 
effetti  della  responsabilità  dei  Sindaci  si  determi- 
nano colle  regole  del  mandato. 

SINDACTUJÀ.  Come  inrlica  la  etimologia  stessa 
della  parola  (t-jv,  con  e  Sì^tdIo;^  dito),  si  intende 
per  sindactilia  o  sindattilia  l'adesione  di  due  o  più 
dita  fra  di  loro  con  danno,  più  o  meno  rilevante, 
oltre  che  delle  cosmesi,  della  funzionalità  normale, 
segnatamente  dalla  mano,  dove  in  generale  la  sin- 
dactilia è  molto  meno  infrequente  che  al  piede.  Per 
lo  più  congenita,  la  sindactilia  è  qualche  volta  con- 
seguenza di  gravi  scottature  trascurate.  Si  cura 
colla  incisione  delle  aderenze  e  col  mantenere  di- 
varicate le  dita  sino  a  completa  cicatrizzazione. 

SINDELFINGEN.  Città  del  VVurte:nberg  ,  nel  cir- 
colo di  Neckar ,  ai  piedi  della  Burghalde.  Conta 
4100  ab.,  ed  ha  filature  di  lino,  di  cotone  e  di  seta. 
Nei  dintorni  si  distendono  grandi  foreste  ed  impor- 
tanti torbiere. 

SINDESMITE.  È  una  malattia  che  va  confu>a 
molto  di  frequente  coll'AuTRiTiDt:  (Y.),  e  consiste  iii 
una  infiammazione  di  grado  lieve  dei  legamenti 
delle  articolazioni.  Il  più  spesso  la  sindesmite  è  di 
indole  reumatica,  ma  può  essere  anche  dovuta  a 
trauma  come  pure  ad  abuso  della  parte  ad  esem- 
pio per  le  articolazioni  delle  membra  inferiori,  a 
marce  forzate  ,  ad  ascensioni  alpestri  e  simili.  Le 
articolazioni  colpite  da  sindesmite  diventano  alquanto 
rigide,  di  rado  si  tumefanno,  almeno  in  modo  rile- 
vi'ute  ;  la  compressione  ed  i  movimenti  destano  do- 
lori meno  vivi  però  di  quelli  dell'artrite.  Il  riposo 
ed  i  cataplasmi  caldi  bastano  quasi  sempre,  senza 
altri  compensi,  contro  questa  lieve  e  piuttosto  rara 
affezione. 

SINDIA.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Sorge  fra  la  riva 
destra  del  Tenero  e  la  sinistra  del  rio  Enas,  sulla 
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ferrovia  Bosa-Nuoro.  Conta  1800  ab.  ed  ha  num > 
rosi  nuraghi. 

SiNECHIE.  Gli  oculisti  indicano  con  questo  noase 
le  aderenze  morbose,  che,  grazie  ad  organizzazione 
r]ì  essudati  plastici,  si  stabihscono  fra  l'iride  e  la 
cornea  (sinechie  anteriori)  o  fra  l'iride  e  la  capsula 
della  lente  cristallina  {sinechie  posteriori).  Sono  quasi 
sempre  conseguenza  di  iritidi  trascurate.  Si  curano, 
se  recenti,  colle  instillazioni,  alternate,  di  atrofina 
e  di  ezerina  ;  se  antiche,  colla  corelisi  (taglio  del- 
l'aderenza) o  coWiridectomia  (esportazione  della  si- 
nechia  e  del  tratto  d'iride,  su  cui  dessa  è  impian- 
tata). Grazie  alla  cocaina  e  all'antisepsi,  le  sine- 
chie si  operano  al  dì  d'oggi  quasi  senza  dolore  e 
senza  pericolo  di  risentimento  infiammatorio  delle 
membrane,  che  si  devono  incidere  od  in  parte 
esportare. 

SINEDDOCHE.  E  quella  figura  rettorica,  che  con- 
siste nell'esprimere  un'idea  con  un  vocabolo  signi- 
ficante altra  idea  che  sia  compresa  in  quella  o  la 
comprenda.  I  Latini  la  chiamavano  intellezione,  ossia 
compressione  ideale.  Essa  serve  specialmente  a  va- 
riare l'elocuzione ,  e  conviene  più  alla  poesia  che 
alla  prosa;  consiste  nell'esprimere:  a)  il  tutto  per 
la  parte  o  la  parte  per  il  tutto  ;  b)  la  materia  per  la 
cosa  fatta  di  essa  ;  e)  il  nome  specifico  per  il  gene- 
rico ;  d)  il  singolare  per  il  plurale;  e)  un  numero 
determinato  per  un  numero  qualunque.  Eccone  alcuni 
esempi:  a)  //  tutto  per  la  parte  ,  o  la  parte  per  il 
tutto  :  come  la  stagione  per  il  tempo  : 

Ormai  non  lungi  è  la  stagion  che  sciolto 
Sarà  tuo  braccio  a  maneggiar  io  scettro. 

Chiabrbra. 

L'anno  per  la  stagione: 

Come  il  ftedd'anno  oltre  l'ondoso  mare 
Caccia  gli  augelli. 

Petrarca. 

h\  La  materia  per  li  cosa  fatta  di  essa;  come  nel- 
l'esempio bellissimo  nel  Giorno  del  Parini,  metallo 
per  campanello: 

"iià  i  valletti  gentil   udir  lo  squillo 
Del  vicino  metal. 

Pakini. 

e)  //  nome  specifico  per  il  generico: 

Cresce  l'abete  schietto  e  senza  nocchi 
Da  spander  l'ale  a  Borea  in  mezzo  a  l' onde 

Poliziano, 

E  il  genere  per  la  specie: 


0  animai  grazioso  e  benigno 
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d)  //  singolare  per  il  plurale: 

Se  il  Latino  e  il  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte  è  un  vento. 

Petbaeca. 
//  plurale  per  il  singolare  : 

Crudel  secolo  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e  d'Atrei. 

Ariosto. 

e)  Prendendo  un  numero  determinato  per  un  numero 
i^ualunquc  : 

O  mille  volte  fortunati   e  mille. 

A.  Caro. 

L'  erbetta  verde  e  i  fior  di  color  mille. 

Pbtbamo*. 


SINFISI. 

SliNEDRiO  0  SANHEDIN.  Era,  :il  tempo  di  Cristo, 
il  tribunale  supremo  degh  ebrei,  civile  ed  cecie 
siastico  insieme.  Erode  a  mano  a  mano  gli  tolse 
gran  parte  dell'autorità  sua,  ed  i  romani  riescirono 
a  diminuirne  prima,  e  poi  a  sperdcrne  del  tutto  il 
prestigio.  Nel  principio  del  secolo  XiX  Napoleone  J 
volle  tentare  il  gran  disegno  di  accostare  gli  ebrei 
ai  cristiani,  facendo  naturalmente  prevalere  la  legge 
cerimoniale  di  questi  ultimi.  Ma  non  potè  tanto, 
perchè  no  fu  distolto  da  cure  essenzialmente  po- 
litiche o  di  guerra. 

SINES.  Città  marittima  del  Portogallo  meridionale 
nell'Estremadura ,  in  distretto  diLisbona.  Sorge, 
sulla  baia  Sines,  a  est  del  capo  dello  stesso  nome, 
e  conta  3400  ab.  Vi  nacque  Vasco  di  Gama.  Pro- 
duce buoni  vini.  Il  suo  porto,  frequentato  da  pe- 
scatori, fa  anche  un'attiva  esportazione  di  sughero. 

SINESIO.  Uno  dei  più  eleganti  fra  gli  antichi 
scrittori  cristiani.  Nacque  a  Cirene  nella  seconda 
metà  del  quarto  secolo  dell'era  volgare,  e  mori  prima 
del  430.  Va.  coltissimo  di  tutti  i  rami  della  lette- 
ratura greca  e  famoso  quale  oratore,  poeta  e  filo- 
sofo platonico.  Verso  il  397,  inviato  da  suoi  con- 
cittadini quale  ambasciatore  all'imperatore  bisan- 
tino  Arcadie,  compose  e  recitò  un'orazione  sul  go 
verno  del  regno  [nepì  p-^ailixc,).  Poco  dopo  si  con- 
verti al  cristianesimo;  e  nell'anno  410  venne  da 
Teofilo,  patriarca  di  Alessandria,  ordinato  vescovo 
di  Tolemaide.  Fra  i  suoi  atti  più  notevoli  ricorde- 
remo la  conversione  del  filosofo  Evagrio  e  l'  umi- 
bazione  di  Andronico,  preside  della  Libia.  Lascio 
numerose  opere,  scritte  in  lingua  greca,  assai  am- 
mirate dai  dotti  antichi  e  moderni.  Di  esse  per- 
vennero a  noi,  oltre  alla  orazione  sopra  citata,  le 
seguenti:  Deus  site  de  suo  ipsius  instituto,  in  cui  pro- 
fessa la  sua  intenzione  di  consacrare  la  vita  alla 
filosofia,  seguendo  l'esempio  di  Dione  Crisostomo; 
VEncomium  calvitiae,  in  contrasto  a\V Encomio  della  ca- 
pigliatura di  Dione  Crisostomo;  (Egyplius ,  sive  de 
Providentia ,  in  due  libri ,  in  cui  fa  una  dipintura 
dei  mali  di  allora,  valendosi  della  parola  di  Osiride 
e  di  Tifone;  De  Insomniis,  opera  che  taluni  riten- 
gono scritta  da  Sinesio  prima  che  divenisse  cri- 
stiano; Epistola;,  in  numero  di  156;  un'Omelia  sul 
salmo  LXXV,  8;  un'Omelia  sulla  vigilia  di  Natale; 
Due  orazioni,  una  che  descrive  le  calamità  sofferte 
dalla  PentapoU  per  la  terribile  incursione  dei  bar- 
bari nel  41:2,  l'altra  in  lode  di  Aisio,  prefetto  della 
Libia;  Hi/mni,  in  numero  di  dieci.  NeWAntologia 
greca  si  hanno  tre  epigrammi  attribuiti  a  Sinesio, 
nei  quali  si  fa  menzione  di  alcune  tragedie  e  com- 
medio che  egli  avrebbe  composte.  Lo  Opere  di  Si- 
nesio vennero  tradotte  da  B.  Angelelli  (Bologna, 
1827)  ;  gli  Inni  sacri^  da  A.  Fontana  (Milano  1838). 

SINESICO  ACIDO.  È  un  acido  sobdo  ricavato  dalla 
cera  della  Cina  col  mezzo  della  calce  potassiale. 

SINEU.  Borgo  dello  Baleari ,  nell'isola  Maiorca, 
sulla  ferrovia  Palma-Manacor.  Conta  4900  ab. 

SINFISL  E  una  forma  di  articolazione,  in  cui  le 
superficie  articolari  sono  strettamente  collegate  fra 
di  loro  di  tessuto  fibroso  molto  stipato,  in  modo 
che  le  ossa  così  congiunte  sono  quasi  iminobifi , 
non  potendosi  che  a  grande  sforzo  allontanarle  di 
ben  poco  l'una  dall'altra.  La  più  importante  delle 
sinfisi  del  corpo  umano  è  quella  che  unisco  l'una 
all'altra  le  ossa  iliache:  la  sinfisi  pubica,  la  qual^ 
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non  si  allunga  in  modo  apprezzabile  che  durante 
il  travaglio  del  parto  e  soltanto  nelle  donne,  che 
non  hanno  oltrepassata  una  certa  età,  nella  vec- 
chiaia tale  sintisi  riducendosi  ad  una  vera  anchilosi. 

SINFISIOTOMIA.  Gli  ostetrici  o  ginecologi  desi- 
gnano con  questo  nome  una  operazione  cruenta, 
colla  quale  si  incide  il  tessuto  fibroso,  che  unisce 
fra  di  loro  le  due  ossa  del  pube  (sinfisi  pubica), 
in  modo  da  rendere  possibile  una  certa  divarica- 
zione di  queste  luna  dall'altra,  col  conseguente  au- 
mento di  diametri  del  bacino,  in  casi  di  parto  dif- 
ficile per  ristrettezza  pelvica.  Già  ad  Ippocrate  non 
era  sfuggito  che  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza 
le  articolazioni  del  bacino  e  segnatamente  quelle 
dei  pube,  si  rammolliscono  e  si  allentano,  in  modo 
da  consentire  un  piccolo  grado  .di  allontanamento 
delle  superficie  articolari  l'una  dall'altra,  con  che 
viene  ad  aumentare  di  alquanto  la  capacità  del  ba- 
cino e  a  render  meno  disagevole  il  disimpegno  della 
testa  del  feto.  11  celebre  Morgagni  ebbe  pure  ad 
esprimere  una  tale  opinione,  ed  il  Pineau,  a  favo- 
rire siffatto  allentamento,  consigliava  l'applicazione 
di  cataplasmi  al  pube  negli  ultimi  giorni  della  gra- 
vidanza, principalmente  quando  la  donna  presen- 
tava i  segni  della  ristrettezza  pelvica.  Nel  1768  il 
Sigault,  in  quell'epoca  ancora  studente  in  medicina, 
presentava  all'Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi 
una  sua  Memoria,  in  cui  proponeva  il  taglio  della 
sinfisi  pubica,  quale  operazione  da  sostituire,  almeno 
in  certi  casi ,  al  taglio  cesareo.  Tale  proposta  tu 
oggetto  di  vivaci  discussioni  e  di  acerbe  critiche. 
Tuttavia,  cinque  anni  dopo,  il  Sigault,  assistito  dal 
Leroy,  praticava  per  la  prima  volta  l'operazione  in 
discorso ,  in  persona  di  una  certa  Souchot.  Parec- 
chi medici  ed  ostetrici  autorevoli  avevano  dichiarato 
che  questa  donna  non  avrebbe  potuto  dare  alla 
luce  un  feto  vivo  se  non  col  mezzo  della  opera- 
zione cesarea,  ed  il  Sigault,  colla  sua  sinfisioto- 
mia  salvò  madre  e  figlio ,  che  insieme  si  presen- 
tarono all'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  il  ses  - 
santesimo  giorno  dopo  l' operazione.  Come  ogni 
novità,  la  sinlisiotomia  ebbe  sostenitori  troppo  en- 
tusiastici e  detrattori  soverchiamente  severi  ;  tinche 
una  numerosa  statistica  e  ripetute  esperienze  sul 
cadavere  per.nisero  un  equo  giudizio  sulla  portata 
dell'operazione  stessa  e  sulle  sue  indicazioni  e  con- 
troindicazioni. Attualmente  la  pratica  del  parto 
precoce  artUiciale,  una  più  estesa  applicazione  del 
forcipe,  del  cefalotribo  e  di  altri  strumenti,  e,  più 
di  tutto,  le  importanti  modificazioni  portate  al 
taglio  cesareo  dal  Porro  e  da  altri  ostetrici  hanno 
ridotto  al  minimo  le  indicazioni  della  sinlisiotomia, 
che ,  anzi ,  da  alcune  scuole  è  oggimai  completa- 
mente abbandonata. 

SINFONIA.  Veramente  questa  parola  vorrebbe 
dire  consonanza;  ma  si  usa  in  musica  per  deno- 
tare un  pezzo  speciale,  che  si  premette  ordinaria- 
mente ad  un'  opera ,  ma  che  può  stare  da  solo 
come  pezzo  strumentale.  Si  chiamava  Sinfonia  al- 
cuni secoli  fa  la  Spinella  ,  l'  ava  per  dir  così  del- 
l'attuale pianoforte.  La  Sinfonia  oggi  viene  intesa 
come  l'ouverture  che  precede  un'  opera ,  un  ballo, 
un  concerto,  ecc.  Era  nel  passato  composta  di  tre 
pezzi  differenti.  Un  tempo  lento,  uno  allegro,  uno 
stretto.  Poi  la  sinfonia  divenne  di  quattro  pezzi  ^ 
quindi ,  come    oggi  è ,  un  centone   ben  collegato 
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(Ielle  migliori  melodie  che  si  incontreranno  nel- 
l'opera, ovvero  del  motivo  che  sarà  il  dominante 
nella  composizione,  o  che  verrà  adoperato  nel  mo- 
mento più  saliente  del  dramma.  Haydn,  Beethoven, 
Sanmartius,  Rossini,  per  citare  i  più  noti,  furono 
sorami  in  questa  specie  di  componimenti  nmsicali. 
—  Sinfonia  caratteristica.  Si  chiama  così  quel  com- 
ponimento sinfonico,  che  si  propone  di  descrivere 
qualche  fatto,  qualche  passione,  o  qualche  aspetto 
della  natura.  Così  ci  sono  le  sinfonie  pastorali^  le 
militari^  le  sinfonie  descriventi  la  caccia^  la  tempe- 
sta^ la  quiete;  il  distratto^  ed  altro.  Ne  hanno  bel- 
lissime Uaydn,  Beethoven ,  Raaf,  ecc.  —  Sinfonia 
concertata.  È  la  sinfonia  obbligata  ad  uno  o  a  più 
dati  strumenti.  —  Sinfonie  a  programma  o  Stori- 
che 0  anche  Pittoriche.  Composizioni  sinfoniche  che 
prendono  a  soggetto  un  personaggio,  un  fatto,  o 
un  detto ,  come  la  nota  Sinfonica  del  Rossetti  dal 
titolo  Telemaco^  che  dipinge  la  di  lui  vita.  Di  tal 
genere  sono  pure  le  Stile  parole  di  Haydn;  la  Presa 
della  Bastiglia^  ecc. 

SINGAPORE  o  SINGAPUR.  Isola  e  colonia  inglese, 
appartenente  agli  Stabilimenti  dello  Stretto ,  nel- 
l'Indocina. Giace  all'estremità  meridionale  della  pe- 
nisola di  Malacca  e  di  tutto  il  continente  asiatico,  da 
cui  la  separa  il  canale  di  Old  Strali  o  Selat  Tambrau 

0  meglio  Tebrau,  che  in  certi  luoghi  non  ha  che 
460  m.  di  lunghezza.  A  sud  essa  è  bagnata  dallo 
stretto  di  Singapur  o  New  Strait.  Ha  una  super- 
licie  di  377  kmq.,  compresi  gli  isolotti  vicini,  ed 
una  popolazione  di  185.000  ab.  di  cui  122.000  ci- 
nesi, 36.000  malesi,  16.000  tamuli  e  bengalesi  e 
il  resto  europei,  eurasiani,  arabi,  giavanesi,  parsi, 
armeni ,  siamesi ,  singalesi ,  ecc.  I  malesi  e  una 
parte  dei  cinesi  e  dei  tamuli  si  dedicano  all'agri- 
coltura; gli  altri  vivono  del  commercio  e  del  lavoro 
(Isl  porto  di  Singapur.  La  superficie  dell'  isola  è 
accidentata,  e  forma  una  successione  di  colline  la 
cui  altezza  varia  da  90  a  170  m.  La  cateua  prin- 
cipale taglia  l'isola  da  0.  a  E.  in  due  parti  dise- 
gaali.  Il-  punto  culminante  è  il  Bukil  Tirnah  alto 
170  m.  Una  ventina  di  fiumi  irrigano  l'isola  ma 
nessuno  supera  in  lunghezza  i  30  km.  Il  principale 
è  il  Gailang  o  Kallang^  che  si  getta  a  S.  nello  stretto 
di  Singapur.  Il  clima  è  caldo  ma  non  malsano.  La 
temperatura  media  dei  tre  mesi  più  caldi  dell'anno 
è  di  27^' ,  quella  dei  tre  mesi  più  freddi  di  26^. 
Generalmente  il  termometro  non  sale  mai  al  disopra 
di  ol*^  all'ombra,  nò  discende  mai  al  disotto  di  23*^. 

1  monsoni  si  alternano  con  perfetta  regolarità.  Da 
novembre  a  marzo  soffia  il  vento  asciutto  di  NE., 
da  maggio  a  settembre  quello  umido  di  SO.  Tal- 
volta in  settembre  il  vento  soffia  dal  S.,  ed  è  VAn- 
ghin  Giava  degli  indigeni.  La  pioggia,  che  cade  an- 
nualmente, supera  in  media  i  m.  2  V4«  H  suolo  non 
è  in  generale  molto  fertile  e  la  vegetazione  lus- 
sureggiante, che  copre  l'isola  (palme,  orchidee),  è 
dovuta  sopra  tutto  al  clima  caldo  ed  umido  dei  tro- 
pici. Intorno  alla  città  di  Singapur  si  coltivano  so- 
pra tutto  ortaggi,  legumi  e  noci  moscate  ;  nel  resto 
dell'isola  si  vedono  numerose  piantagioni  di  pepe, 
gambier,  che  produce  il  caucciù ,  manioca ,  in- 
daco, ecc.,  stabilite  in  mezzo  a  boschetti  di  jungle, 
avanzi  delle  foreste  che  coprivano  un  tempo  tutta 
l'isola.  Si  sono  fritti  tentativi  riusciti  di  coltura  del 
cacao  e  dell'aloe.  Va  sempre  più  estendendosi  la. 
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frutticoltura.  SI  valuta  a  18.000  ettari  la  supor- 
lìcie  coltivata  di  Singapur.  I  principali  prodotti 
agricoli  sono:  la  noce  di  cocco,  la  manioca,  il  gaui- 
Lier  e  il  pepe.  Vi  sono  buoi,  cavalli,  pecore  e  ca- 
pro. Le  nccliezze  minerali  si  riducono  al  minerale 
di  ferro  contenuto  nello  latenti,  e  ud  alcuni  pic- 
coli giacimenti  di  stagno  e  di  steatite.  L'industria 
ed  il  conmiercio  sono  concentrati  nella  città  di  Sin- 
gapur.  Oltre  a  questa,  sorgono  nell'isola  una  ven- 
tina di  villaggi,  di  cui  i  principali  sono:  Teliglieli, 
Brlli,  Boko-Kang,  Nam-to-Kang,  Slian-shon,  Tebun  sulla 
costa  N.,  ÒX^/oyO  sulla  costa  S.  Nell'interno  bisogna 
notare  i  villaggi  cinesi  di  Toah-fnjoh-lijé^  Uo-hen-Kang. 
Il  governatore  inglese  di  Singapur  è  a  un  tempo  go- 
vernatore generale  degli  Stabilimenti  dello  Stretto, 
ed  è  assistito  da  un  consiglio  localo.  Le  forze  mi- 
litari si  riducono  ad  un  centinaio  di  soldati  indi- 
geni incaricati  della  pulizia  locale.  Il  forte,  che  do- 
mina a  N.  la  città  di  Singapur,  è  il  solo  punto  for- 
tilicato  dell'isola. 

Cenni  storici  —  Quando,  in  seguito  ai  trattati 
di  Vienna,  l'inghiltin-ra  dovette  restituire  all'Olanda 
l'isola  di  Giava  e  le  altre  colonie  neerlandcsi  in- 
vase durante  le  guerre  napoleoniche,  la  Coai|)agnia 
diille  Indie  senti  il  bisogno  di  riprendere  piede  in 
qualche  punto  di  quei  ricchi  arcipelaghi,  e  fu  scelta 
con  ammirabile  colpo  d'occhio  l'isola  di  Singapur. 
Nel  1819  vi  fu  stabilita  la  prima  modesta  fattoria. 
Non  vi  erano  allora  nell'isola  che  200  ab.  ;  l'anno 
dopo  orano  già  s;iliti  a  10  000.  Nel  1824  la  Coin- 
|)agiiia  delle  Indie  comperò  l'isola  intiera  dal  sul- 
tano di  Giohor  per  60.000  dollari,  più  una  rendita 
annua  di  2400  dollari.  Nel  18G7  Singapur  passò 
nei  domini  della  Corona. 

SINGAPUR.  Città  capoluogo  dell'isola  dello  stosso 
nome  e  capitale  degh  Stabilimenti  dello  Stretto, 
(ìiace  all'estremità  meridionale  dell'isola  ed  alla  foce 
del  piccolo  fiume  di  Singapur,  e  conta  160.000  ab. 
Singapur,  il  cui  nome  signilica  in  sanscrito  «  Città 
dei  leoni  »,  colpisce  il  viaggiatore  che  arriva  dal 
mare  ])(!r  il  suo  aspetto  europeo.  Si  stende  per  10  km. 
sulle  rive  dolla  rada  e  di  un  estuario  frastagliante  la 
costa  meridionale  dell'isola,  dalla  stazione  del  car- 
bone lino  ai  sobborghi  di  Roshore  e  di  Kallang. 
Come  tutto  le  città  dell'oriente  popolate  d:i  genti 
di  casta  e  di  nazionalità  differenti,  Singapur  si 
divide  in  molti  quartieri,  malese,  cinese,  kling, 
inalabar ,  i  quali  tutti  si  distinguono  per  le  loro 
industrie  ed  il  loro  genere  di  costruzione.  Il  quar- 
tiere più  attivo  è  quella  che  sorge  presso  i  docks 
e  lo  banchine,  dove  sono  ancorati  i  vapori  di  tutte 
le  nazioni  europee,  e  intorno  ai  quali  si  addensano 
lo  giunche  dei  cinesi,  i  jM-ao  dei  malesi  e  altre  im- 
barcazioni asiatiche.  Nell'interno  della  città,  la  folla 
variopinta,  composta  di  25  nazioni  asiatiche  ed  eu- 
ropeo, contribuisce  ancora  più  a  dare  un  carattere 
particolare  alla  città.  Gli  cdilici  europei,  le  bot- 
teghe e  1  te.npli  cinesi  si  frammischiano  alle  mo- 
schee, i  templi  hindù  si  elevano  in-  mezzo  alle  ca- 
sette malosi  fabbricato  su  pali.  Fuorché  nei  quar- 
tieri malese  e  cinese  situati  all'estremità  orientale 
della  città,  le  vie  sono  larghe,  pulite  ed  orlate  di 
case  grazioso  circondate  da  verande.  Alla  foce  del 
fiume  di  Singapur  si  allineano  i  palazzi  dei  servizi 
nmminisJ.rativi  e  del  consiglio  della  colonia.  Un  po' 
più  iid  est  si  rizza   la  cattedrale  cattolica  di  San- 
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t'Andrea.  Fra  gli  altri  edifizi  bisogna  segnalare  la 
posta ,  il  palazzo  di  giustizia ,  il  collegio  Rallles  , 
l'ospitale,  l'ospizio  per  gli  indigenti.  A  Singapur 
risiede  l'arcivescovo  cattolico  della  penisola  di  Ma- 
lacca. Vi  sorge  un  superbo  orto  botanico.  Il  porto 
è  formato  di  due  parti:  il  Nuovo  e  il  Vecchio  porlo 
o  rada  di  Singapur.  Il  Nuovo  porto  non  è  che  un 
«anale  fra  l' isola  di  Singapur  al  N.  e  le  isolettc 
IJIakan  Mati  e  Pulo  Brani  al  S. ,  largo  da  100  a 
400  ni.,  e  lungo  circa  4  km.  con  una  profondità 
media  di  13  m.  Le  banchine  e  lo  gettate  offrono 
tutte  le  comodità  per  l'imbarco  e  lo  sbarco  delle 
merci.  Tutta  la  riva  nord  del  canale  è  occupata  dai 
(locks,  dalle  banchine,  dai  magazzini,  dai  depositi  di 
carbone  (più  di  300  000  tonn.  in  media)  e  dagli  uf 
liei  dei  trasporti.  Presso  1'  entrata  orientiile  sorge 
il  famoso  dock  di  lagioiig  Pagar.  La  rada  di  Singapur. 
detta  anche  il  Vecchio  porto,  è  una  insenatura  si- 
tuata in  faccia  alla  parte  orientale  della  città.  Essa 
ha  circa  8  km.  di  periferia  e  presenta  un  riparo 
sicuro  contro  tutti  i  venti.  Le  piccole  imbarcazioni 
vi  si  possono  accostare  alla  riva ,  le  maggiori  si 
ancorano  alla  distanza  di  1  km.  e  ^l^.  Singapur  è 
porto  franco.  Grazie  a  questo  vantaggio  e  alla  sua 
posizione  geografica,  essa  ha  preso  un  grande  svi- 
luppo in  questi  ultimi  tempi.  La  sua  situazione 
sulla  linea  maritti.na  che  deve  necessariamente  per- 
correre il  tralfico  tra  l'Kuropa  e  l'estremo  Oriento 
lo  ha  designato  come  deposito  necessario  di  car- 
bone ed  emporio  del  commercio  di  transito.  Gli 
stabilimenti  del  porto  appartengono  alle  improso 
private,  che  ne  hanno  l'esercizio.  Così  la  Tagiong 
Pagar  Dock  Co.  possiede  una  banchina  per  le  merci 
con  uno  sviluppo  di  1600  ni.  e  capace  di  acco- 
gUere  dai  20  ai  30  bastimenti  simultaneamente  ca- 
ricanti e  scaricanti ,  e  possiede  inoltre  due  ban- 
chine minori  e  due  bacini  di  carenaggio,  di  cui 
uno  costruito  in  granito  ha  una  lunghezza  di  135  m. 
e  una  ])rofondita  di  6.  Officine  di  costruzione  e  d: 
riparazione,  una  fonderia,  tettoie  e  magazzini  com- 
pletano le  installazioni  di  questi  docks,  ai  quali  le 
inarine  da  guerra  di  tutte  le  nazioni  hanno  ricorso 
|)er  tutti  i  lavori  che  vennero  eseguiti  pei  loro 
])astimenti  nei  paraggi  dell'India  e  della  Cina.  Al- 
tre compagnie  meno  grandiosamente  montate,  pos- 
siedono nondimeno  banchine  e  docks  accessibili  ai 
maggiori  bastiaienti.  Un  faro  di  |)rimo  ordine  il- 
lumina il  porto,  e  il  solo  diritto  che  abbiano  a  pa- 
gare le  navi  (L.  0.15  per  tonn.)  è  appunto  quello 
di  mantenimento  del  faro.  Il  movimento  del  porto 
supera  annualmente  i  5  milioni  di  tonn.  di  stazza. 
Per  lungo  tempo  Singapur  ebbe  il  monopolio  del 
commercio  fra  l'India  e  l'Estremo  Oriente.  I  porti 
dolla  Cina,  della  Cocincina,  del  Siam,  erano  allora 
chiusi  ai  naviganti ,  quello  di  Ijatavia  non  era  li- 
beramente aperto  che  alle  navi  olandesi.  L'entrata 
del  porto  inglese  era  invece  completamente  franca. 
Ora  che  le  navi  possono  andare  a  prendere  libe- 
ramente i  loro  carichi  nei  porti  del  Siam  ,  delia 
Cocincina  e  della  Sonda,  Singapur  non  ha  più  che 
il  vantaggio,  per  altro  grandissimo,  che  le  assicura 
la  sua  posizione  incomparabile  all'  angolo  estremo 
del  continente  sullo  stretto  di  comunicazione  fra  i 
due  Oceani.  Il  movimento  commerciale  di  Singapur 
oscilla  annuabnente  dai  150  ai  200  milioni  di  dol- 
lari (dai  600  agli  800    milioni  di  franchi),  ed    hu 
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IiMi^o  principalinonte  coi  puss  'diinonti  britannici  o 
colla  penisola  di  Malacca,  coH'lngliilterra,  colle  Indie 
olandesi,  col  Giappone,  ecc.  I  principali  articoli  di 
importazione  sono:  i  tessuti  di  cotone,  il  riso  pi- 
lato,  lo  stagno,  l'oppio,  il  gambier,  il  pepe  nero  e 
bianco,  il  carbon  tossile,  il  pesce  secco  e  salato, 
la  guttaperca,  il  coprah,  le  pelli  gregge,  il  tabacco, 
le  spezie,  il  caffè,  lo  zucchero,  la  seta  greggia. 
L'esportazione  comprende  presso  a  poco  gli  stessi 
articoli,  ma  in  un  ordine  diverso:  stagno,  pepe, 
tessati  di  cotone,  oppio,  riso  pilato,  gambier,  pe- 
sce, guttaperca,  coprah,  pelli  conciate,  ecc.  Le  co- 
municazioni neir  interno  della  città  si  fanno  col 
mezzo  d'una  tramvia  a  vapore,  che  ha  quasi  20  km. 
di  sviluppo ,  e  col  mezzo  di  o'200  girinkshà  tirate 
da  uomini.  La  posta  dell'Inghilterra,  della  Cina  e 
del  Giappone  vi  arriva  tutte  le  settimane  per  mezzo 
dei  vapori  della  Peninsulare  inglese  e  delle  Mes- 
saggerie francesi.  I  piroscati  dell'Ocean  Steamship 
Co.  vi  fanno  scalo  regolarmente  ogni  dieci  giorni. 
Inoltre  Singapur  è  toccata  da  una  quantità  di  al- 
tre compagnie. 

SINGARA,  Antica  città  della  Mesopotamia,  teatro 
dulie  guerre  fra  Costanzo  li  e  Sapore. 

SINGARÀS.  Nome  asiatico  dell'  unica  catena  di 
monti,  che  traversa  la  Mesopotamia  verso  SO.,  al- 
l'altezza di  Ninive,  Oggi  è  detta  Sinjar. 

SINGBHOOM.  Distretto  dell'India,  con  una  super- 
Te  ie  di  65y5  kmq.  ed  una  popolazione  di  circa 
420.000  abitanti. 

SINGER  Peter.  Compositore,  nato  nel  Tirolo  nel 
1810,  morto  a  Salzburgo  nel  1882.  Era  monaco 
francescano,  e  imparò  da  se  l'organo,  il  piano  e  il 
contrappunto.  Inventò  e  costruì  il  Pansinfonico,  e 
scoperse  un  nuovo  sistema  d'armonia.  Scrisse  cen- 
t'una  messa,  seicento  offertori,  litanie,  ecc. 

SINGHIOZZO.  Chiamato  anche  singulto,  è  un  fe- 
nomeno di  alterata  respirazione,  consistente  in  una 
serie  di  brevi  inspirazioni,  succedentisi  l'una  al- 
l'altra con  brevissimo  intervallo,  rumorose  per  la 
brusca  oscillazione  delle  corde  vocali,  dovuta  a  con- 
trazioni spasmodiche  del  diaframma.  Varie  sono  le 
cause  del  singhiozzo.  Esso  occorre  ,  non  di  rado  , 
per  soverchia  replezione  dello  stomaco  (abuso  di 
cibi  o  di  bevande),  per  indigestione  di  sostanze  ali- 
mentari difficili  a  digerirsi  od  irritanti  (carni  di 
maiale  ,  pesci ,  molluschi ,  verdure  crude  ,  frutta 
iicerbe,  semi  oleosi,  dolciumi,  gelati  e  simili);  in 
tali  casi,  il  singhiozzo  non  è  di  alcuna  gravità,  dis- 
sipandosi in  breve  tempo  spontaneamente.  Altre 
volte,  esso  è  sintonia  molesto  e  ribelle  di  varie  ma- 
lattie nervose  (isterismo  ,  ipocondriasi ,  epilessia  , 
psicosi):  di  pili,  è  uno  dei  sintomi  più  caratteri- 
stici della  peritonite ,  delle  ernie  intestinab ,  dei 
grandi  elminti;  finalmente,  può  tener  luogo  del 
pianto,  oppure  iniziarlo  e  chiuderlo,  sotto  l'influenza 
(li  un  forte  dolore.  La  cura  del  singhiozzo  è,  ben 
s' intende ,  diversa ,  a  seconda  delle  cause  da  cui 
procede.  Nei  casi  lievi  basta,  il  pili  delle  volte  a 
troncare  il  singhiozzo  una  semplice  distrazione, 
una  leggiera  compressione  all'epigastrio,  l'appUca- 
zione  di  una  carta  senapata  in  corrispondenza  dello 
stomaco ,  1'  amministrazione  di  una  bevanda  calda 
auccherata  od  aromatizzata  od  alcoobzzata;  quando, 
invece,  esso  tiene  a  qualche  più  o  meno  grave  ma- 
lattia, oltre  ai  palliativi  del  momento,  sarà  d'uopo 
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istituire  una  cura  generale  appropriata  alla  singola 
malattia,  di  cui  rappresenta  uno  dei  sintomi. 

SINGIDUNUM.  Antica  città  della  Dracia,  sul  Da- 
nubio. Oj?gi  è  detta  Belgrado. 

SINGILEJEW  o  SINGILEJ.  Città  della  Russia,  nel 
governo  di  Sinbirsk,  sul  Volga,  Conta  4200 ab.,  e 
fa  commercio  di  grani. 

SINGITICO  {Golfo).  Antico  nome  di  un  golfo  del- 
l'Egeo, nella  Macedonia,  uno  dei  tre  che  tramez- 
zano la  penisola  Calcidica.  Si  dice  ora  del  Monte 
Santo. 

SINGULIS.  Antico  nome  di  un.  fiume  della  Betica, 
nella  Spagna.  Oggi  è  detto  Xenit. 

SINGUS.  Antica  città  della  Macedonia,  sulla  co- 
sta orientale  della  penisola  Sitonia.  Diede  nome  al 
golfo  Singitico. 

SmiBALDI  GINO  {Dei).  Detto  anche  Gino  da  Pi- 
stoia, celebre  giureconsulto,  il  quale  nell'erudito 
commento  sui  primi  nove  libri  del  Codice  diede  le 
prime  tracce  d'un  corso  filosofico  e  critico  di  giu- 
risprudenza; maestro  di  gentil  poetare,  nobile  can- 
tor  di  amore,  come  lo  dipinge  l'Alighieri  {De  vai- 
gari  eloquenlia).  «  con  magistero  innalzò  il  volgare, 
tipogliandolo  di  tanti  rozzi  vocaboli ,  di  tante  per- 
|)lesse  costruzioni,  di  tante  difettive  pronunzie  ,  di 
tanti  contadineschi  accenti ,  cosi  egregio  e  distri- 
cato, cosi  perfetto,  cosi  civile  riducendolo  come  le 
sue  canzoni  dimostrano  ». 

SmiBALDO  DA  PERUGIA.  Pittore  del  secolo  XVf. 
Fu  allievo  del  Perugino.  Dipinse:  Madonna  con 
Sant'i^  nella  Cattedrale  di  Gubbio  ;  Madonna  con 
Santi,  in  S.  Francesco  a  Roma  e  1'  Annunciazione, 
nella  Galleria  di  Perugia. 

SI-NING-FU.  Città  della  Cina  di  NO.,  nella  pro- 
vincia di  Kansu,  sulla  riva  destra  del  Siningho,  a 
1 00  km.  E.  dal  lago  Kuku-nor.  Conta ,  secondo 
Kreitner,  60,000  ab.  ed  è  situata  presso  la  via  sto- 
1  ca  dalla  Cina  centrale  al  Turkestan  orientale  e 
alla  Dzungaria,  posizione  che  le  dà  un'importanza 
commerciale  di  primo  ordine.  Essa  è  una  città  im- 
mensa ,  ma  i  suoi  muri  altissimi,  che  hanno  uno 
sviluppo  di  10  km.,  racchiudono  molte  rovine,  pe- 
rocché nella  guerra  di  ribellione  essa  sostenne  un 
assedio  di  due  anni  contro  i  dungani  e,  dopo  di  es- 
sersi eroicamente  difesa,  non  si  arrese  che  costret- 
tavi dalla  fame.  I  dungani  la  occuparono  per  8  anni, 
ma  furono  alla  loro  volta  quasi  sterminati  alla  ri- 
presa della  città  per  opera  dei  cinesi  nel  1872. 
Tutti  questi  avvenimenti  hanno  finito  per  diminuire 
di  molto  il  commercio,  un  tempo  così  fiorente ,  di 
Sining.  Oggi  questo  commercio  si  è  in  gran  parte 
spostato  verso  Donkir,  situata  a  50  km.  verso  po- 
nente. Ivi  si  dirige  ormai  quasi  tutto  il  rabarbaro 
che  formava  anticamenti;  1'  oggetto  principale  del 
commercio  di  Sining.  1  tanguti  e  i  mongoli  del 
Kuku-Nor  si  recano  frequentemente  in  città ,  ma 
la  popolazione  di  questa  è  quasi  interamente  cinese. 
Non  vi  sono  che  alcune  famiglie  dungane. 

SINIO.  Villaggio  del  Piemonte  ,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  d'Alba.  Conta  800  ab.,  com- 
presi molti  casali  sparsi  e  cascine.  Ha  un  antico 
castello, 

SDflSCOLA.  Borgo  della  Sardegna ,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro ,  non  lungi  dal 
mar  Tirreno.  Conta  2900  ab.,  ed  ha  fabbriche  di 
terraglie,  e  un  piccolo  porto  eh?  fa  un  attivo  cabo- 


1134  SINISTRINA, 

taggio  (300  imbarcazioni  fra  entrate  ed  uscite). 
Esporta  cereali,  vino,  mandorle,  ecc.  Nei  dintorni 
sgorga  un'abbondante  sorgente  salina. 

SINISTRINA.  E  i'  Inulina  (V.)  della  radice  delle 
dalie,  e  la  si  ottiene  bollendola  con  acqua. 

SINJAR  o  SINDSCHAR.  Piccola  città  della  Meso- 
potamia,  nel  vilayet  di  Mosul.  Vi  sono  avanzi  di 
una  remota  antichità. 

SINKEL  o  SINGKEL.  Città  di  Sumatra,  nella  pro- 
vincia di  Tapamuli,  alla  foce  del  fiume  Sinkel. 
Grande  l)orgata  malsana ,  circondata  da  paludi  e 
situata  in  un'isola,  sulla  «  costa  della  peste  »,  fra 
le  due  foci  del  fiume.  I  cinesi  vi  fanno  il  commer- 
cio della  canfora,  del  benzoino,  dell'oloturia,  in 
iscambio  dell'oppio  e  del  riso.  Fu  la  residenza  del 
sultano  di  Singkel.  —  Sinkel  o  Batang-Ager-Besar. 
Fiume  della  parte  occidentale  di  Sumatra,  tributa- 
rio dell'Oceano  Indiano.  E  formato  dall'unione  del 
Simpang-Kiri  e  del  Siinpang-Kman,  entrambi  navi- 
gabili per  un  viaggio  di  cinque  o  sei  giorni.  Il  fiume 
che  ne  risulta,  e  che  ha  uno  sviluppo  di  150  km., 
può  essere  risalito  dai  maggiori  bastimenti.  Ma  la 
fronte  del  delta  è  ostruita  da  una  barra,  che  rende 
loro  difficile  l'entrata. 

SIN-LE-NOBLE.  Vedi  Sin. 

SINN  0  SENN.  Città  della  Mesopotamia,  nel  vi- 
layet di  Mosul.  Giace  in  una  valle  e  conta  8000  ab. 
Esercita  un  attivo  commercio.  Vi  sono  rovine  del- 
l'antica capitale  assira. 

SINNA  o  SILNAH.  Città  della  Persia,  nella  pro- 
vincia deìl'Irak  Adgemi,  a  PsO.  di  Hamadan.  Con- 
tiene quattro  o  cinquemila  famiglie,  ed  ò  centro  di 
varie  strade.  I^sercita  un  attivo  commercio. 

SINNAI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari,  presso  un  piccolo  torrente 
tributario  del  golfo  di  Cagliari.  Conta  300J  ab.,  ed 
ha  vigneti  o  numerosi  nuraghi. 

SINNAMARI  o  SINNANARIE.  Fiume  della  Guiana 
francese,  afQuente  dell'Atlantico.  Sbocca  a  NO.  di 
Caicnna,  dopo  un  corso  di  300  km. 

SINNAMINA.  È  una  base  che  si  presenta  in  cri- 
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hi  una  speciale  classificazione  dei  corpi  nella  chi- 
mica moderna  la  sinnamina  ha  nome  di  allilciana- 
mido,  deriva  dalla  tiosinnamina,  altra  base,  per  l'azione 
dell'ossido  di  mercurio  a  caldo. 

SINNIE.  Fiume  della  Costa  d'oro,  nell'Alta  Guinea. 
Nei  suo  corso  superiore  è  detto  Ancobra.  Sbocca 
nell'Atlantico  presso  lo  stabilimento  inglese  di  Axim 
«  dopo  nn  corso  diretto  verso  sud  di  193  km. 

SINNO  (antica  Sinis  o  67/75).  Fiume  dell'  Italia 
«neridionale,  nella  provincia  di  Potenza.  Nasce  a  E. 
«li  Lagonegro  e  sbocca  nel  golfo  di  Taranto,  a  SO. 
<lella  foce  del  Bradàno,  dopo  un  corso  di  20  km. 

SINODO.  Greco  lOvoJo; ,  latino  Synodus.  La  voce 
Sinodo  vale  adunanza  ecclesiastica,  e  alcuni  scrit- 
tori la  fanno  sinonimo  di  concilio;  ma  più  pro- 
priamente Sinodo  è  l'adunanza  del  clero  inferiore 
il'una  data  diocesi  o  d'una  provincia,  presieduta  dal 
l)roprio  vescovo,  mentre  il  concilio  e  l'assiìmblea  dei 
vescovi  e  dei  prelati  d'una  data  regione  o  d'uno 
Stato,  presieduta  dai  delegati  del  pontefice  o  da  lui 
stesso  personalmente  ;  so  il  concilio  riunisce  in  as- 
semblea tutti  i  vescovi  e  prelati  della   cristianità. 


allora  prende  il  nome  di  ecumenico  od  univenmìe. 
I  sinodi  per  lo  più  si  raccolgono  a  scopo  discipli- 
nare, cioè  per  provvedere  a  tutte  quelle  rifornr.e 
che  fossero  giudicate  più  convenienti  alla  disciplina 
del  clero  regolare  e  secolare,  al  culto  ed  al  co- 
stume pubblico ,  mentre  i  Concili  generali  hanno 
])er  iscopo  l'estirpazione  delle  eresie,  l'ammenda  dei 
costumi  e  della  disciplina  e  la  concordia  fra  i  prin- 
cipi dominanti.  Tale  fu  il  concilio  di  Trento  (1545), 
raccolto  da  Paolo  III  sotto  la  presidenza  di  tre  suoi 
legati,  Gianmaria  Ciocchi  dal  Monte,  Marcello  Cer- 
vini e  Reginaldo  Paolo,  per  estirpare  le  eresie,  che 
pullulavano  in  Europa,  per  emendare  i  costumi  e 
la  disciplina  del  clero,  0  per  istabilirc  la  concor- 
dia fra  i  principi  cristiani.  Presso  i  protestanti  il 
Sinodo  è  l'assemblea  degli  anziani  del  paese,  alla 
([uale  presiede  il  prete  delegato  alle  funzioni  reli- 
giose; mentre  nella  Scozia  è  la  riunione  di  tutti 
gli  ecclesiastici  e  degli  anziani  dei  comuni,  e  prende 
il  nome  di  presbiterio^  e  nell'Olanda  di  classe.  Quando 
queste  assemblee  sono  composte  di  delegati  scelti 
da  tutti  i  circondari ,  prendono  il  nome  di  Sinodi 
provinciali^  e  vengono  presiedute  da  un  regio  com- 
missario. In  Olanda  si  tengono  all'Aja  fin  dal  1 825 
od  in  Iscozia  ad  Edimburgo  già  da  due  secoli.  Tale 
è  l'ordinamento  ecclesiastico  anche  delle  sètte  dis- 
sidenti d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  come  delle  prote- 
stanti dell'  America  Settentrionale.  In  Francia  gli 
Ugonotti  o  riformati  tengono  dei  Sinodi  per  prov- 
vedere alle  riforme  reclamate  dagli  interessi  reli- 
giosi e  disciplinari  delle  sètte,  ma  queste  riunioni, 
come  le  loro  deliberazioni ,  devono  essere  sanzio- 
nate dal  governo,  quindi  sono  rarissime.  In  Ger- 
mania presero  nome  i  Sinodi  provinciali  di  JuUers, 
Cleves  e  Berg,  della  Slesia  e  della  Westfalia.  Nel 
regno  del  Wiirtenberg  e  nella  Baviera  i  Sinodi  sono 
composti  di  ecclesiastici  e  di  laici,  e  non  hanno  che 
un  voto  consultivo  per  le  leggi  che  si  riferiscono 
a  materie  ecclesiastiche.  In  Inghilterra  l'episcopato 
raccogliesi  in  assemblea,  che  prende  nomo  di  con- 
vocazione, prima  dell'apertura  del  Parlamento,  per 
tutto  ciò  che  spetta  agli  interessi  religiosi.  Nella 
Russia  Pietro  il  Grande  istituì  il  Sinodo  snnlo,  che 
si  raccoglie  a  Pietroburgo  ogni  qual  volta  lo  ri* 
chiedano  gli  interessi  ecclesiastici,  e  che  fu  sosti- 
tuito olle  riunioni  del  patriarcato  abolito  da  quel 
monarca.  Nella  Grecia  si  riunisce  del  pari  un  Si- 
nodo santo,  che  ha  sede  in  Atene  per  tutti  gli  af- 
fari religiosi,  ma  dopo  il  1844  le  sue  deliberazioni 
perdettero  il  carattere  indipendente,  essendo  sotto- 
poste ai  verdetti  del  patriarcato  di  Costantinopoli. 

SINONE.  Figliuolo  di  Sisifo  (Vedi),  nipote  del  fa- 
moso ladro  Antolico.  Fu  giudicatoli  più  astuto  di  tutti 
gli  uomini.  Quando  i  greci  finsero  di  levare  l'asssdio 
da  Troja,  Sinone  si  lasciò  far  prigione  dai  troiani  e 
disse  loro  che  i  greci  avevano  voluto  farlo  morire 
e  ch'egli  trovavasi  astretto  a  rifugiarsi  presso  i  suoi 
nemici;  li  persuase  così  a  lasciar  introdurre  nella 
città  il  ftimoso  cavallo  lasciato  dai  greci  sotto  le 
mura,  e  poscia  con  astuzia  ottenne  la  sua  libertà. 
Quando  il  cavallo  di  legno  fu  entrato  in  Troja,  egli 
andò  di  nottetempo  ad  aprirlo  ed,  uscitine  tutti  i 
greci  che  vi  stavano  nascosti,  appiccarono  il  fuoco 
alle  caso,  o  distrussero  la  città. 

SINONIMO.  Accade  doi  vocaboli  delle  lingue  quello 
che  ha  luogo  per  gli  individui  del  genere  umano  ; 
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come  questi,  secondo  le  aUlnità  delle  origini,  si  ac- 
colgono in  un  numero  infinito  di  famiglie,  così  quelli 
si  compongono  in  tuiite  classi  o  sinonimie^  quante 
sono  le  atìlnità  delle  cose  o  delle  idee;  ed  essi  vo- 
caboli aflini  diconsi  appunto  sinonimi  (dal  greco  <xvj 
con,  ed  ovoua  nome  .  E  come  fra  gli  individui  di 
una  medesima  famiglia  umana  v'è  sempre  qualche 
somiglianza  di  forma,  così  fra  i  sinonimi  ve  n'è  al- 
cuna di  significato,  per  il  che  facilmente  si  scam- 
biano l'uno  per  l'altro.  Ma  ogni  individuo  umano, 
malgrado  la  similitudine  ed  affinità  con  tutti  gli  al- 
tri membri  di  sua  famiglia,  ha  un  essere  affatto 
proprio  e  distinto,  per  cui  il  tìglio  non  è  il  padre 
e  l'un  fratello  non  è  l'altro  ;  e  così  pure  nelle  sin- 
gole classi  dei  vocaboli  sinonimi  ciascuno  di  essi 
ha  il  proprio  valore  particolare,  pel  quale  non  è 
lecito  confonderli.  Ogni  cosa,  ogni  idea,  ogni  loro 
modificazione  o  circostanza  ha  il  proprio  segno  cor- 
rispondente; e  chi  scambia  il  segno,  necessaria- 
mente scambia  il  più  delle  volte  l'idea,  la  cosa,  il 
suo  modo  di  essere.  I  sinonimi  della  lingua  italiana 
segnatamente  si  riducono  (nota  il  Tommaseo  dietro 
la  scorta  del  Romani)  a  vocaboli  derivati  dal  greco 
o  dal  latino,  che  hanno  nell'italiano  la  voce  corri- 
spendente  (es.  coscienza  e  sinderesi,  cavallo  e  de- 
striero) ;  a  voci  passate  nella  lingua  comune  dei 
vari  dialetti,  dall'uso  della  lingua  dei  dotti,  o  da 
altri  usi  speciali  (es.  capo  e  testa  :  ventre  e  pancia)  ; 
a  voci  figurate  od  onomatopeiche,  corrispondenti 
ad  altre  che  dipingono  meno  (es.  loquace  e  cicalone  ; 
ginepraio  e  inviluppo).  Da  ciò  pertanto  si  vede  che 
le  voci  più  propriamente  sinonime  sono  quelle  che 
in  diversi  luoghi  od  in  diversi  tempi  denotarono  il 
medesimo  oggetto,  ed  ora  denotano  quell'  oggetto 
stesso ,  senza  notabile  aggiunta  o  detrazione  di 
significato.  Ma  quivi  pure,  dice  il  Guizot,  la  deli- 
catezza dell'  uso  e  le  varietà  dello  stile  inducono 
qualche  ,  sebben  leggera ,  varietà.  Più  necessari 
a  distinguersi  sono  quegli  altri  sinonimi  meno  in- 
timamente affini,  e  che  perciò  molte  volte  condu- 
cono ad  errori  non  indifferenti,  come  pnò  accadere 
nei  casi  seguenti  :  quando  si  scambia  il  genere  per 
la  specie  o  questa  per  quello,  od  una  specie  per 
l'altra  (es.  pianta  ed  albero;  mastino,  molosso  e  vel- 
tro); quando  si  scambiano  i  gradi  d'intensità  {con- 
tento, gioia,  tripudio;  rispettare,  riverire,  onorare,  ve- 
nerare ed  adorare)  ;  quando  si  scambiano  le  cagioni 
e  gli  eBetti  {sorpreso,  attonito  e  stupefatto;  mondare, 
nettare  e  purgare)  ;  quando  si  scaoibiano  le  materie 
{lastricare ,  acciottolare ,  amtnattonare)  ;  o  le  forme 
(colmo,  cima);  o  i  luoghi  {borgo  e  borgata;  vicolo, 
viottolo  e  viottola)  ;  o  gli  oggetti  (idoneo  ed  atto;  do  ■ 
tola  e  giara);  o  le  relazioni  {agnati  e  cognati;  alpe- 
stre ed  alpino)  ;  o  gli  usi  {albergo  ed  ospizio) ,  o  le 
impressioni  corporee  {agro  e  brusco;  rosseggiante, 
l'ossastro,  rossiccio,  rossigno).  Altre  sinonimie  poi  pro- 
vengono dalle  desinenze  {triste,  tristo)  ;  altre  dalle 
particelle  annesse  al  vocabolo  {oppugnare,  espugnare, 
propugnare)  ;  altre  dalla  voce,  dalla  quale  deriva 
quella  di  cui  si  tratta  {candore,  albore);  altre  final- 
mente consistono  nel  porre,  invece  del  verbo,  nna 
frase  intera,  dell'avverbio  la  frase  avverbiale,  della 
voce  semplice  una  composta;  altre  ancora  dipen- 
dono dal  hnguaggio  traslato  e  da  quello  d'uso,  ecc. 
Ad  ognuno  pertanto  risulta  evidente  come  impor- 
tantissimo sia  lo  studio  dei  vocaboli  sinonimi  per 
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chi  brami  scrivere  con  proprietà,  ed  indurre  nei 
propri  dettati  quella  giustezza,  didee  che  è  richiesta 
dall'esattezza  logica;  come  pure  per  chi  desideri 
di  tutte  cogliere  le  molto  proprietà  delle  lingue 
morte  e  le  peregrine  bellezze  di  molti  classici,  in 
cui  anche  le  più  sottili  differenze  di  signiticato  sono 
distinte  così  sapientemente.  Un  uomo  che  in  ma- 
teria di  stile  se  ne  intendeva  molto,  il  La  Bruyère, 
nota  che  fra  tutte  le  forme  atte  ad  esprimere  una 
idea  ve  n'è  sempre  una  che  è  mighore  delie  altre, 
che  è  la  propria  in  quel  caso  particolare,  ed  al 
cui  confronto  tutte  le  altre  sono  deboli  ed  ineffi- 
caci. Anche  gli  antichi  si  occuparono  dell'impor- 
tante studio  di  paragonare  i  vocaboli  ;  fra  i  greci  de- 
dicossi  allo  studio  dei  sinonimi  Io  storico  Crisippo 
indi  un  Seleuco  Alessandrino;  ma  a  noi  d'opere  tali 
non  giunse  che  un  opuscolo  d'Ammonio,  grammatico 
di  Alessandria,  vissuto,  al  dire  del  Fabrizio,  sulla  fine 
del  IV  secolo.  Della  sinonimia  latina  s' interessarono 
moltissimi;  a  noi  basti  citare  le  opere  di  Lorenzo 
Valla  e  d'Ausonio  Popma,  e  le  più  moderne  di  A.  I). 
Richter,  Dumesmil,  Èrnesti,  Ramshorn,  Dóderlein, 
Habicht,  Schmafald  e  Sehultz.  Quasi  tutte  le  na- 
zioni europee  hanno  i  loro  sinonimisti,  ed  in  buon 
numero,  ma  noi  non  citeremo  che  i  principali.  La 
Francia  ha  i  lavori  di  Menagio  e  Bouhours,  di  Gi- 
rard, di  Roubaud,  di  Diderot  e  per  ultimo  di  Guizot 
e  di  Lafaye,  ecc.;  la  Germania  ha  quelli  ^li  Eber- 
hard  e  Maasz;  l'Inghilterra  quelli  di  Blair,  Davit 
Booth  e  Crabb.  In  Italia  ne  sbozzò  prima  un  ten- 
tativo imperfettissimo  il  Rabbi  (1756);  ne  diede  un 
saggio  eccellente ,  ma  non  troppo  esteso,  il  Grassi 
(1821):  se  ne  occuparono  in  seguito,  il  Gatti,  il 
Bono,  il  Volpicella,  l'Ambrosoli,  il  Romani  ed  altri. 
Ma  chi  in  proposito  fece  veramente  opera  insi- 
gne, e  che  resterà  monumento  di  somma  diligenza 
e  di  grande  dottrina,  fu  il  Tommaseo,  col  suo  Di' 
zionario  dei  Sinonimi  della  lingua  italiana  (stampato 
primamente  nel  1832,  e  ristampato  più  volte  in 
seguito  dall'  editore  dott.  Francesco  Vallardi)  ;  il 
quale,  sebben  non  tolga  la  speranza  ed  il  desiderio 
d'una  più  vasta  opera  futura,  è  per  se  stesso  tale 
da  far  sì  che  l'Italia,  anche  in  questa  materia,  non 
debba  fin  d' ora  portare  invidia  alle  altre  nazioni. 
SINOPE  o  SDfUB.  Città  marittima  dell' Anatoha, 
nel  vilayet  di  Kastarauni,  sopra  il  mar  Nero  e  sullo 
stretto  istmo  che  congiunge  alla  terra  ferina  l'alto 
promontorio  che  termina  col  Boztepè  Burum.  Conta 
9000  ab.,  e  giace  in  una  bella  posizione,  sótto  un 
clima  saluberrimo.  Nel  golfo  che  le  si  apre  a  sud 
essa  possiede'  il  porto  più  sicuro  di  tutta  la  co- 
sta meridionale  del  mar  Nero.  Sino  agli  ultimi  tempi 
la  mancanza  di  vie  di  comunicazione  coli'  interno 
ne  ha  impedito  lo  sviluppo,  ed  esso  non  era  fre- 
quentato che  da  alcuni  battelli  russi,  che  venivano 
a  portarvi  le  provvigioni.  Ma  dal  1882  al  1885  si 
sono  costruite  alcune  strade  verso  l'interno,  le  quali 
promettono  di  aumentare  la  sua  importanza.  La 
città  è  divisa  in  due  parti:  la  Kaleh  o  «  città  turca  », 
circondata  da  muraglie  irte  di  torri,  e  le  case  deUa 
città  greca  che  si  addossano  alle  alture  della  pe- 
nisola. Sinope  ha  un  arsenale,  un  cantiere  da  co- 
struzione e  un  bagno  o  luogo  di  pena,  dove  i  for- 
zati ,  impiegati  nella  città  in  lavori  diversi,  godono 
una  libertà  quasi  intera.  Il  commercio  è  quasi  nullo. 
Non  ha  importanza  che  per  la  spedizione  dei  frutti 
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e  del  legname.  Ora  però  sono  molto  diminuite  lo 
belle  foresto  di  pini  e  d'altri  alberi  che  coprivano 
un  tempo  Io  circostanti  montagne.  Sinope,  città  an- 
ticliissi.na,  fu  colonia  milesa  e  centro  del  commer- 
cio greco  neir  Eusino.  È  celebre  come  patria  di 
Diogene  il  Cirn'co  e  capitale  del  grande  Niitridate. 
Nel  suo  porto  venne  colata  a  fondo  la  flotta  turca 
il  30  novembre  1853,  per  opera  delia  flotta  russa 
comandata  dall'ammiraglio  Nakhimof. 

SINOPOLI.  Città  delle  Calabrie  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Palmi.  Giace  sul  versante 
settentrionale  dell'Aspromonte  (Montalto).  sulla  riva 
sinistra  dell'Alto  Metauro,  tributario  del  golfo  di 
Giojit.  Il  comune  conta  3400  ab. 

SINOVIA.  E  un  umore  sieroso  ,  un  po'  viscido , 
che  umetta  la  faccia  interna  delle  membrane  sie- 
rose ,  segnatamente  di  quelle ,  che  trovansi  nelle 
articolazioni  ''membrane  sinoviali).  La  sua  com])o- 
sizione  chimica  è  snnile  a  quella  del  siero  sangui- 
gno, delle  lacrime  e  degli  essudati;  solo  contieni! 
tracce  di  mucina;  la  sua  quantità,  minima  normal- 
mente, può  aumentare  a  dismisura,  in  questa  o 
quella  articolazione,  quando  la  membrana,  che  lo 
secerne,  venga  pi-esa  da  inliammazione  (sinovit(! 
contemporanea  ,o  successiva  ad  artritide  acuta  od 
a  sindesmite).  E  la  sinovia  che  rende  facile  il  gioco 
delle  articolazioni;  quando,  per  età  avanzata  o  per 
malattia  (artritide  secca)  essa  scarseggia  o  viene 
a  mancare  ,  i  movimenti  delle  membra  diventano 
meno  facili,  e  si  accompagnano  soUtarnente  a  scro- 
scio 0  crepitio. 

SINTAGMARCHIA.  Un  membro  della  falange,  com- 
posto di  due  Tassiarchie  (V.)  e  però  di  ^56  uomini, 
supponendo,  come  si  ritiene  generalmente  che  il 
Loco  (V.)  avesse  16  uomini.  Viene  pure  chiamata 
Ordine  od  anche  Senagia.  Chi  la  comanda  chiama- 
vasi  sintagmurca. 

SINTASSI.  È  quella  parte  della  grammatica  che 
determina  il  nesso  delle  parole  nella  proposizione 
(sintassi  semplice)  e  delle  proposizioni  nel  periodo 
(sintassi  composta).  Ma  la  sintassi  non  insegna  sol- 
tanto a  usare  e  a  congiungere  insieme  lo  parole 
e  le  proposizioni,  in  modo  conforme  alle  regole  della 
logica,  ma  anche  determina  la  speciale  natura  di  una 
lingua.  Da  ciò  non  solamente  la  distinzione  di  sin- 
tassi generale,  comune  a  tutte  le  lingue,  e  di  sintassi 
particolare,  variabile  in  ciascuna  ;  ma  l'autorità  su- 
prema che  deriva  alla  grammatica,  sia  dalla  com- 
petenza dello  scrittore  come  filologo  e  come  autore, 
sia  dagli  esempi,  che  forniscono  i  modelli  tolti  dal- 
l'uso migliore,  sia  inline  dalle  norme  desunte  e  com- 
pilate in  modo  da  formare  un  codice  inviolabile  di 
perfetta  scrittura. 

SINTESI.  La  parola  sintesi  (da  ìjuv  insieme  e  n'- 
O-iìi^t  porre)  suona  composizione  e  signilica  quella 
operazione  della  nostra  mente,  per  la  quale  gli  ele- 
menti d'una  nozione  primitiva,  slegati,  sconnessi  e 
a  tutta  prima  senza  rapporti  diretti  fra  di  loro,  li 
ricomponiamo,  li  mettiamo  in  armonia,  e  così  ve- 
niamo a  reintegrare  il  concetto  complessivo  e  fon- 
damentale sotto  le  sue  forme  costituenti;  questa 
reintegrazione  o  rifacimento  dell'umano  pensiero  è 
ciò  che  si  chiama  sintesi.  Iti  questo  procedimento 
la  nostra  mente  segue  una  via  diametralmente  op- 
posta a  quella  dell'analisi,  perchè  la  sintesi  va  dal 
sumplice  al  composto,  mentre  ['analisi  va  dal  com- 
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posto  al  semplice.  11  fanciullo  dapprima  non  ha  eh:; 
un'idea  molto  vaga  e  confusa  del  mondo,  degli  og- 
getti, che  lo  circondano;  ma  a  misura  che  le  sue 
forze  fisiche  ed  intellettuali  si  sviluppano  e  si  per- 
fezionano, le  sue  idee  intorno  a  quei  dati  oggetti 
si  fanno  più  ordinate  e  complesse,  distingue  mol- 
teplici rapporti  che  hanno  fra  di  loro,  e  le  sue  no- 
zioni sono  più  chiare  e  spiccate.  È  la  storia  del 
procedimento  dell'umana  natura  nello  sviluppo  del- 
l'intelligenza. Prima  che  ti  bambino  cominci  ad  ar- 
ticolare delle  parole,  manifesta  i  suoi  bisogni  con 
dei  segni  caratteristici,  che  rivelano  un  tumulto  di 
idee,  una  serie  di  operazioni  mentali,  di  cui  non  sa 
rendersi  conto,  ma  che  tuttavia  fanno  fede  nel  mondo 
delle  idee,  che  si  agitano  nella  sua  mente.  Talvolta 
un  cenno,  un  gesto,  una  parola  abbraccia  tutto  il 
soggetto  del  suo  pensiero,  gli  attributi  che  lo  di- 
stinguono da  ogni  altro,  e  l'alTennazione  della  sua 
volontà.  L'  eloquenza  di  quel  gesto  ,  di  quella  pa- 
rola inarticolata  ben  la  sanno  comprendere  le  ma- 
dri, che  pendono  dalle  labbra  dei  loro  cari.  Collo 
svolgersi  delle  facoltà  questi  atti  primi  si  scompon- 
gono nei  loro  elementi,  ciò  che  è  opera  dell'ana- 
lisi; e  dopo  che  la  rillessione  ha  ponderato  sepa- 
ratamente ciascuno  di  essi,  ne  collega  insieme  le 
parti  sconnesse,  e  questa  reintegrazione  o  rifaci- 
mento si  chiama  sintesi.  L'analisi  e  la  sintesi  sono 
dunque  necessarie  a  darci  la  perfetta  conoscenza  di 
un  oggetto'  qualsiasi;  e  gli  scrittori,  che  per  opere 
più  lodate  presero  nome  nella  repubblica  letteraria, 
usarono  alternativamente  dell'  uno  e  dell'  altro  si- 
stema. Tuttavia  v'ha  di  quelli,  nei  quali  predomina 
piuttosto  l'uno  che  l'altro  procedimento:  quindi  si 
chiamano  nienti  analitiche  quelle  che  sono  da  na- 
tura più  predisposte  ad  analizzare  le  idee  in  tutte 
le  loro  fasi  ed  a  considerarne  lo  differenze  più  ca- 
ratteristiche ;  menti  sintetiche  quelle  che  sono  do- 
tate d'una  più  vasta  comprcnsività,  e  che  possie- 
dono in  alto  grado  la  facoltà  di  generalizzare  e  di 
cogliere,  come  per  naturale  intuito,  i  punti  di  con- 
tatto delle  cose  più  disparate:  V ingegno  è  la  dote 
delle  menti  analitiche,  il  genio  quella  delle  smteti- 
che.  La  storia  presenta  delle  epoche  luminose,  nello 
quali  predomina  ii  carattere  analitico,  e  certe  altro 
in  cui  è  preponderante  l'elemento  sintetico.  Il  se- 
colo XVIII ,  lo  vediamo  tutto  inteso  ad  un  lavoro 
analitico  per  abbattere  gli  ultimi  odiosi  e  vivaci 
avanzi  dei  medio  evo,  mentre  il  Xl\  sente  la  ne- 
cessità di  una  vigorosa  sintesi  per  ricostrurre,  mo- 
dilicato  secondo  lo  spirito  dei  nuovi  tempi,  quanta 
le  passioni  disfrenate  e  gli  odii  inciprigniti  avevano 
inconsultamente  demolito.  Ed  ecco  renderci  ognor 
più  manifesta  la  necessità  del  doppio  sistema  ana- 
litico e  sintetico ,  del  quale  abbiamo  cercato  di 
dare  un  chiaro  concetto,  sia  nella  vita  degli  Stati 
come  in  quella  dagli  individui. 

SINTOISMO.  Nome  dato  alla  religione  primitiva 
del  Giappone,  dove  è  press' a  poco  diffusa  quanto 
il  Buddismo.  Essa  riconosce  il  Dio  supremo  Tim 
(Cielo  o  Sole) ,  e  una  schiera  innumerevole  di' 
spiriti  o  dèi  inferiori;  rende  culto  alla  virtù  e  di- 
vinizza gli  uomini  illustri.  I  sacerdoti  di  questa  re- 
ligione si  astengono  da  qualunque  cibo  animale.  Il 
Sintoismo  è  professato  anche  dall'Imperatore  e  da 
tutta  la  sua  famiglia.  Il  suo  nome  si  vuol  far  de- 
rivare, secondo  alcuni,  da  un'opera  di  Confucio,  chia- 
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mata  Sinto,  secondo  altri,  dal  vocabolo  giapponese 
Sin  che  significa  eroe,  semidio. 

SnrrOMÀ.  Si  dicono  sintomi  di  una  malattia  i 
segni,  le  manifestazioni  di  essa.  Sintomi  patogno  - 
menici  son  quelli,  che  caratterizzano  una  malattia, 
non  essendo  comuni  ad  altre;  p.  es.  lo  sputo  cro- 
ceo ,  rugginoso ,  è  patognomonico  della  polmo- 
nite; il  vomito  stercoraceo  è  sintoma  differenziale 
dell'occlusione  intestinale;  l'emissione  di  sangue  e 
di  marcia  colle  orine  caratterizza  la  pielonefrite  ; 
la  diarrea  risiforme  individualizza  il  colera;  la  ca- 
duta improvvisa  con  grido  è  distintiva  dell'epilessia 
e  via  dicendo  (V.  Semejotica).  Nell'uso  comune  i 
sintomi  si  prendono  assai  di  frequento  per  vere 
malattie;  cosi  si  parla  di  febbre,  di  vomito,  di 
tosse,  ecc.  come  di  entità  morbose,  quando  altro 
non  sono  che  sintomi,  e  nemmeno  patognomonici, 
di  un  certo  numero 
di  malatiie. 

SINTOMIDE.  Ve- 
di Zigena. 

SINTONINA.  È 
una  trasformazione 
della  MiosiNA  (V.) 
trattata  con  acido 
cloridrico.  La  sin- 
tonina  si  ottiene 
ancora  per  l'azione 
dell'acido  cloiidri- 
co  concentrato  su 
tutti  gli  altri  corpi 
alburoinoidi.  Lnsin- 
tonina  è  insolubile 
nell'acqua,  ma  so- 
lubile negli  acidi  e 
nei  carbonati  alca- 
lini (V.  MiOSiNA  e 
Muscolo). 

SmUESSA.  Anti- 
ca città  del  Lazio, 
la  più  meridionale, 
sulla  spiaggia  del 
golfo  di  Gaeta,  a  N. 
del  Volturno  e  sulla 

via  Appia.  Fu  colonia  romana  nel  296  av.  Cristo. 
I  suoi  dintorni  producevano  il  celebre  vino  Massi- 
co. Non  lungi  sorgevano  i  bagni  frequentatissi  delle 
Aqiiae  Sinuessunae.  Le  rovine  sono  sotto  il  colle  di 
Mondragone. 

SION  0  SITTEN.  Città  della  Svizzera,  capoluogo 
del  cantone  del  Vallese,  presso  la  riva  destra  del 
Rodano.  Conta  5B00  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Losanna-Brieg.  Giace  pittorescamente  ai  piedi 
delle  tre  colline,  che  portano  i  castelli  di  Tourbillon, 
Valére  e  Magarla,  ed  è  circondata  da  spalti  in  parte 
distrutti.  A  lato  del  castello  di  Valére,  oggi  trasfor- 
mato in  seminario,  sorge  l'antica  chiesa  di  S.  Cate- 
rina, con  parecchie  notevoli  antichità.  La  città  ha 
■vie  strette,  irregolari,  mal  lastricate  e  poco  pulite. 
Sono  degne  di  nota  :  la  cattedrale  con  una  curiosa 
torre  romana,  la  chiesa  di  S.  Teodulo,  il  municipio, 
la  torre  delle  Calende,  fabbricata,  dicesi,  da  Carlo- 
magno,  l'antico  collegio  dei  Gesuiti,  il  palazzo  Ve- 
scovile, il  convento  dei  Cappuccini.  Vi  sorge  una 
fabbrica  di  tabacco.  Nei  dintorni  si  producono  buoni 
vini.  All'epoca  gallica  la  città  era  detta  Sedunum, 
Enciclopedia    Universale.  —  Voi.  IX. 
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—  Sion.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  dt;lla 
Loira  inferiore,  sulle  colline  dominanti  la  Chère,  tri- 
butaria della  Vilaine.  Il  comune  ha  3300  ab. 

SIOULE.  Fiume  della  Francia  centrale,  atfluente 
di  sinistra  dell'Allier  (Loira).  Esce  dal  laghetto  di 
Servière  nell'Alvergna ,  passa  a  Chàteauncuf-les- 
Bains  celebre  per  le  sue  25  sorgenti  minerali,  di 
cui  alcune  sgorgano  nel  letto  stesso  del  fiume  ,  e 
termina  dopo  un  corso,  non  navigabile  né  fluitabile, 
di  150  km. 

SIOUX  0  DAKOTA.  Grande  confederazione  di  tribù 
indiane  negli  Stati  Uniti.  Percorrevano  un  tempo 
quella  vasta  regione,  nella  quale  sono  sorti  i  due 
stati  odierni  del  Dakota.  Diminuiti  in  passato,  ac- 
cennano ora  ad  aumentare.  Da  10.000,  quanti  erano 
press'a  poco  nel  1782,  sono  saliti  nel  1887  a  quasi 
30.000.  Inoltre  alcune  loro  tribù  hanno  fatto  note- 


Fig.  6416.  —  Sion. 

voli  progressi  nell'agricoltura,  e  si  sono  adattate  al 
nuovo  aiubiante  creato  loro  dalla  vicinanza  dei  bian- 
chi. Però  le  ultime  riserve,  che  erano  loro  rimaste, 
vanno  scomparendo  dinanzi  alla  fo^a  colonizzatrice 
del  popolo  americano.  —  Sioux  o  Big  Sioux  o  Gran 
Sioux.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  aiUuente  di  sinistra 
del  Missuri,  nel  Dakota  meridionale.  Nasce  nell'al- 
tipiano lacustre  del  colle  delle  Praterie,  attraversa 
il  lago  Azzurro  e  termina  presso  Sioux-city,  dopo 
un  corso  di  quasi  500  km.  —  Sioux  o  Little  Sioux 
o  Piccolo  Sioux.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nell'Joww, 
affluente  di  sinistra  del  Missuri.  Nasce  nel  Mirme- 
sota,  riceve  VWest  Fork  (155  km.)  e  il  Maples  (110) 
e  termina  presso  River  Sioux  dopo  un  corso  di  oltre 
400  km.  —  Sioux  city.  Città  degli  Stati  Uniti,  nel- 
l'Jovva,  presso  la  continenza  del  Big  Sioux  col  Mis- 
suri e  sulla  ferrovia  da  Council  Bluffs  a  Yankton. 
Conta  3800  ab. ,  e  sorge  in  anfiteatro  sopra  basse 
colline,  con  larghe  vie  spesso  orlate  da  lile  d'al- 
beri. Ila  magazzini  di  grano,  preparazione  di  con- 
serve suine  e  industrie  diverse. 

SIPÀRIO.  Tendone  che  nei  teatri,  tanto   antichi 
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che  inoderni,  separa  la  scen  i  dal  proscenio  e  si  alza 
e  sta  alzato  solo  durante  la  rappresentazione.  In 
alcuni  teatri  il  sipario  è  uno  solo;  esso  resta  calato 
prima  dello  spettacolo,  fra  gli  intermezzi  tra  un 
atto  e  l'altro  e  si  cala  nuovamente  alla  line  dello 
spettacolo.  In  altri  teatri  il  si|)ario  vero  resta  ca- 
lato prima  didla  rappresentazione,  si  cala  (inita  que- 
sta, e  negli  intermezzi  fra  un  atto  e  l'altro  si  cala 
invece  un  secondo  sipario,  detto  conumemente  como- 
dino. Il  sipario  può  farsi  in  diversi  modi,  sia  facen- 
dolo scorrere  orizzontalmente,  ed  in  questo  caso  si 
fa  in  modo  d'aprirsi  in  due  al  mezzo  del  boccascena, 
0  da  alzarsi  verticalmente,  o  per  lo  più  lo  si  fa 
arrotolandolo  attorno  ad  un  asse  orizzontale.  In  al- 
cuni sipari  si  usa  praticare  una  o  due  aperture 
per  comodo  degli  artisti,  che  vengono  richiamati  alla 
scena  dopo  Unito  l'atto  o  lo  spettacolo.  1  sipari  sono 
quasi  senqjre  decorati  da  dipinti,  spesso  rappre- 
sentanti scene  diverse.  1  dipinti  sono  fatti  a  tem- 
pera, e  cioè  con  colori  stemperati  nell'acqua  di  colla, 
e  ciò  perchè  in  tal  modo  il  dipinto  non  resta  lu- 
cido e  si  può  meglio  gustare  all'  effetto  dei  lumi 
della  ribalta.  ^ 

SIPERINA.  K  un  alcaloide  poco  noto  e  poco  im- 
()ortante. 

SIPO.  Serpente  assai  comune  nel  Brasile,  nei  luo- 
ghi aridi  e  cespugliosi,  poco  lontani  dalla  spiaggia. 
K  lungo  più  di  2  m.,  grosso  e  forte,  e  si  fa  no- 
tare ])er  colori  svariati  ed  eleganti.  Non  è  vele- 
noso: non  affatto  innocuo,  però,  poiché,  specialmente 
so  offeso,  si  difendi!  animosamente,  ed  aggredisce  il 
suo  persecutore.  11  nome  scientifico  è  lierpelodryus 
carinntus. 

SIPHON-RECORDER.  Si  chiama  con  questo  nome 
in  inglese  un  apparecchio  ricevitore  telegralico ,  il 
quale  lascia  sopra  una  lista  di  carta  una  traccia  dei 
segnali,  che  vengono  dall'altra  estremità  della  linea. 
Tale  apparecchio  fu  immaginato  da  Sir  William 
Tliomson.  Si  potrebbe  chiamare  in  lingua  italiana 
rcjislralore  a  sifone. 

SIPILO  0  SIPYLUS.  Antico  nome  di  un  monte  della 
Lidia  settentrionale,  teatro  favoloso  della  trasfor- 
mazione di  Niobe. 

SIPONTUM.  Antica  città  dell'Apulia,  immediata- 
mente a  S.  del  Gargano.  Volevasi  fondata  da  Dio- 
mede. Fu  presa  da  Alessandro  d'Kpiro  nel  330  av.  C» 
Divenne  colonia  romana  nel  194.  Era  luogo  di  gran 
produzione  dei  cereali.  L'aere  pestifera  delle  vicine 
paludi  indusse  re  Manfredi  a  rimuoverne  gli  abi- 
tanti nel  12G1,  costruendo  la  nuova  città  di  31an- 
fredonia  a  circa  3  km.  di  distanza.  Le  paludi  Sipon- 
line  hanno  una  superficie  di  35G  ettari. 

SIPUNCOLO.  Vedi  GiiriiiEi. 

SIRA.  Isola  dell'Arcipelago  greco,  una  delle  Ci- 
cladi,  a  NO.  di  Paros.  Ha  circa  142  kmq.  di  su- 
perficie e  28.000  ab.  D'aspetto  montuoso,  è  pciò 
fertile  in  alcune  sue  parti.  Produce  grano ,  uve 
squisite,  cotone,  fichi,  olio,  bozzoli.  Sotto  l'aspetto 
commerciale  Sira  corrisponde  a  ciò  eh'  ora  Dolo 
sotto  l'aspetto  religioso.  Essa  è  il  centro  del  gruppo 
e  la  sede  d'un  commercio  salito  a  grande  prospe- 
rità negli  ultimi  50  anni.  Ermopoli,  capoluogo  del- 
l' isola  ,  è  la  principale  stazione  dei  piroscafi,  che 
vanno  a  Costantinopofi,  oppure  ne  vengono.  Esso  ò 
per  movimento  il  secondo  [)orto  della  Grecia.  — 
Sira.  Città  dell'India  meridionale  .  nel  Maissur ,  in 
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provincia  di  Nandidrug,  sulla  grande  strada  di  Tum- 
Ivur.  E  stazione  ferroviaria  delia  diramazione  da 
JJangalove  a  Hubli,  e  conta  3200  ab.,  di  cui  800  mao- 
mettani. Ila  l)ella  moschea  e  cittadella.  Fabbrica 
tappeti  comuni  e  ceraLicca.  Fondata  ,  dicesi ,  da 
Rangappa,  nayak  di  T?atnaghiri,  divenne  nel  1687 
la  capitale  d'una  provincia  di  Aurangzeb.  L'elegante 
|)alazzo  in  rovina  d'uno  dei  suoi  nabab  o  vice-im- 
|)eratore  ha  servito  di  modello  a  quelli  di  Banga- 
lore  e  di  Seringapatam.  Presa  dai  mahratti  nel  1757, 
da  Haider  Ali  nel  1761,  sofferse  crudelmente  sino 
alla  fine  del  secolo  XVIII.  Tipu  Sahib  le  portò  via 
in  un  sol  colpo  12.000  famiglie,  per  dirigerle  alla 
sua  città  nuova  di  Gangiam,  sobborgo  di  Seringa- 
patam. 

SIRACUSA  {Provincia  di).  Provincia  a  sud-ovest 
della  Sicilia.  Ila  una  superficie  di  3697  kmq.  ed  una 
popolazione  di  372.000  ab.  È  una  regione  montuosa, 
tagliata  da  strette  valli,  ia  fondo  a  cui  scorrono 
i  torrenti  asciutti  per  quasi  tutta  l'estate.  II  punto 
culminante  è  il  monte  Lauro,  che  si  eleva  a  985  m., 
sulla  frontiera  NO.,  fra  Buccheri  e  Monterosso  ,  e 
invia  veiso  il  mare  3  ramificazioni  principali,  che 
vanno  abbassandosi  dolcemente  verso  il  litorale , 
quella  del  Nord  detta  Hiblo,  celebre  per  il  suo  miele 
lino  dalla  più  remota  antichità,  quella  del  Sud,  che 
domina  Noto  colla  Sierra  del  Vento,  quella  SO.  che 
forma  il  capo  Passaro  o  Pachino.  Nella  parte  set- 
tentrionale si  distende  il  lago  di  Lenlini ,  il  più 
grande  della  Sicilia  (Jl  kùiq.),  che  si  versa  per 
mezzo  del  S.  Leonarclo  nel  mar  .Ionio.  Povera  di 
porti  sul  mare  d'A[Vi(-;i,  ne  possn-il'  mvccc  sii!  iimi- 
jonio  due  magniiiei  ,  lA  Aumista  e  a  Siracusa,  i 
quali  si  rassomigliano  molto.  La  ferrovia  da  Ca- 
tania a  Siracusa  e  a  Nolo  costeggia  quasi  costan- 
temente il  litorale  del  mar  Jonio,  e  scorre  le  città 
di  Lentini,  Augusta,  Siracusa,  Avola  e  Noto.  Im- 
portantissimo è  il  porto  di  Scoglitti,  che  fa  gran 
commercio  di  vini.  La  provincia  si  divide  nei  3  cir- 
condari di  Siracusa ,  JSolo ,  e  Modica.  —  Siracusa. 
Città  capoluogo  della  provincia  omonima  in  Sicilia. 
Giace  sopra  un  isolotto  del  mar  Jonio  ,  congiunto 
alla  costa  da  un  ponte,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Catania-Noto.  Conta  26.000  ab.,  i  quali  hanno  con- 
S'.M'vato  assai  bene  il  tipo  greco.  La  città,  dalle  vie 
strette  e  tortuose  ,  è  fortificata,  e  non  ha  alcuna 
industria  importante.  Il  suo  porto,  compreso  fra  la 
punta  dal  Plemmirio  (estremità  meridionale  della 
città  sormontata  da  un  faro)  e  la  punta  Massa  Oli- 
veri  (parimenti  sormontata  da  un  faro),  a  SE.  della 
città,  è  uno  dei  più  belli  d'Europa.  Ila  una  super- 
ficie di  232  ettari,  ed  è  perf(>ttaaientc  al  riparo  di 
ogni  vento.  Il  gran  Porto  comunica  per  mezzo  dello 
stretto  canale  che  separa  Siracusa  dalla  Sicilia  col 
Porto  piccolo  che  si  interna  fra  Ortigia  e  la  costa 
didl'Achradirne.  Quest'ultimo  conteneva,  secondo  Tu- 
cidide, l'arsenale  di  Siracusa,  ina  ora  non  ha  che 
una  profondità  di  4  m.,  ed  è  coa)|)letaraente  abbati-  ; 
donato.  Il  gran  porto,  chiuso  da  un'ansa,  e  riparato 
dai  venti  del  S..  dc-l  SE.,  e  del  SO.,  è  celebre  come 
porto  di  rifugio  e  di  commercio.  Vi  sono  banchine 
di  sbarco  lunghe  140  ni.  e  profondo  3  m.  L'entrata 
del  porto,  larga  circa  1  km.,  non  presenta  alcuna 
difficoltà.  Il  movimento  oscilla  intorno  al  mezzo 
milione  di  toiin.  di  stazza.  Nel  1890  fu  di  323.000. 
Lo  bandiere  principali,  oltre  all'italiana  ch:5  vi  tiene 
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il  primo  posto,  sono  l'inglese,  la  norvcgiana,  la 
greca  e  1'  austriaca.  Il  coinmercio  supera  annual- 
mente i  7  milioni  di  franchi ,  e  consta  per  -jf^  di 
esportazioni  (vini,  aranci,  limoni,  olio  d'oliva,  ifor- 
raaggio)  e  per  '/s  ^i  importazioni  (legname,  cereali, 
acciai,  petrolio).  Siracusa,  l'antica  colonia  dorica, 
fu  un  tempo  la  città  più  ricca  e  più  popolosa  del 
Mediterraneo.  Ciò  che  rimane  dell'  antica  città  è 
racchiuso  interamente  nell'isolotto  di  Ortegia,  che 
le  paludi  insalubri  di  Svraka  separano  dalla  Sicilia. 
La  vasta  penisola,  dove  si  stendeva  un  tempo  la 


eiiia  |)ro|)ria!iiente  detta,  non  ha  quasi  più  abita- 
zioni. Fra  gli  editici  della  città  moderna  si  devono 
notare  :  la  cattedrale  costruita  sul  posto  del  tem- 
pio di  Minerva,  celebrato  da  Cicerone  ,  le  chiese 
inedioevali  di  S.  Giovanello  e  dei  Benedettini ,  un 
museo  archeologico  colla  celebre  statua  della  Ve- 
nere Callipige,  trovata  nel  1804  nell'Achradine,  e 
che  fu  donata  da  Eliogabalo  ai  siracusani,  un  in- 
teressante sarcofago  cristiano  del  V  secolo.  L  an- 
tica e  grande  Siracusa  era  composta  di  4  città  : 
risola  (Ortigia),  1'  Achradìne ,  Tycha  e  XeapoUs.   Le 


Fig  G417.  —  Siracusa.  La  marina. 


celebri  latomie  sono  vaste  scavazioni  a  cielo  aperto, 
che  furono  in  origine  cave  e  servirono  poi  da  pri- 
gione. Quella  detta  del  l'aradiso  è  profonda  circa 
SO  m.  e  termina  in  una  curiosa  cavità  naturale, 
detta  VOrecchio  di  Dionigi,  e  nella  quale  i  più  pic- 
coli rumori  acquistano  una  straordinaria  risonanza. 
Si  crede  che  Dionigi ,  nascosto  nella  parte  supe- 
riore, vi  venisse  ad  ascoltare  i  lamenti  dei  prigio- 
nieri racchiusi  in  quella  caverna.  È  in  queste  la- 
tomie che  vennero  imprigionati,  per  8  mesi,  dopo 
la  disfatta  di  Nicea,  gli  ateniesi,  e  lasciati  ivi  in 
preda  alla  fame,  alla  sete,  a  un  calore  soffocante 
e  una  rivoltante  sporcizia.  Le  catacombe  formavano 
sotto  i  quartieri  di  Tycha  e  dell'  Achradine  una 
spe  eie  dicittà  sotterranea  scavata  (nel  IV  secolo; 


in  un  tufo  conchigliare.  Sorge  ancora  col  suo  getto 
di  1  me.  al  secondo  la  interessante  fontana  Are- 
tusa,  la  quale  è  ricevuta  in  un  piccolo  bacino  semi- 
circolare, circondato  da  una  griglia.  Nei  dintorni  di 
Siracusa  le  rive  dell'Anapo,  che  inspirarono  a  Teo- 
crito le  sue  pastorali,  sono  orlate  da  magnifici  pa- 
piri di  4  m.  circa  d'altezza.  Più  avanti  si  incontra 
la  fontana  Ciane,  cosi  denominata  da  una  ninfa,  che 
volle  opporsi  al  ratto  di  Proserpina  e  venne  da 
Plutone  cangiata  in  fontana. 

Cenni  storici.   —   Siracusa   venne  fondata   dal 
coi'inta  Archias   nel  735  av.   C. ,  precisamente    in 
quell'isola  Ortigia,  che  è  occupata  dalla  città  at-' 
tuale.  Bentosto  essa  si  dilatò  e  divenne  così  forte 
da  sottomettere  la  metà  della  Sicilia  e  da  resisterò 
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alla  potenza  nascente  di  Cartngine.  Gli  ateniesi, 
avendo  voluto  impadronirsene,  vi  subirono  nel  41 -J- 
una  completa  disfatta.  Siracusa  raggiunse  l'apogeo 
sotto  r  avventuriero  Agatocle ,  che  osò  attaccare 
Cartagine  nella  stessa  Africa,  dove  mori  (289  a.  C). 
Più  tardi  la  città  si  dichiarò  per  Cartagine  condro 
i  romani,  e,  malgrado  gli  sforzi  di  Archimede,  Mar- 
cello se  ne  impadronì  nel  212.  D'allora  Siracusa 
segui  la  fortuna  di  Roma.  Nel  535  fu  presa  da  Be- 
isario,  e  passò  all'impero  bizantino.  Nel  IX  secolo 
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1  saraceni  invasero  la  Sicilia,  ma  Siracusa  fu  l'ul- 
tima città  che  cadde  nello  loro  mani  nell'STS,  dopo 
un  assedio  di  10  mesi.  Gli  abitanti  vennero  passati 
a  fil  di  spada,  le  fortificazioni  distrutte  e  la  città 
incenerita.  Siracusa  non  potè  più  rialztirsi  comple- 
tamente dopo  quel  disastro.  Passò  in  potere  dei 
normanni,  dei  tedeschi,  dei  francesi,  degli  spagnuoli. 
Carlo  V  ne  ingrandì  lo  forti licazioni  con  materiali 
tolti  al  teatro  o  ad  altri  monumenti  dell'antichità. 
Nacquero  a  Siracusa  Archimede  e  Teocrito. 


Fi?.  6418.  —  Slraonsa.  Anfiteatro. 


SIRANI  Elisabetta.  Pittrice,  nata  a  Bologna  nel 
1638,  ivi  morta  nel  1665.  A  17  anni  godeva  già 
ottima  fama,  ed  era  incaricata  di  opere  dai  prin- 
cipi italiani  e  stranieri.  Morì  a  27  anni,  dicesi  per 
veleno.  Lasciò  più  di  150  opere,  la  maggior  parte 
in  Bologna.  Tra  le  migliori  citiamo  :  Morte  di  Abele, 
Torino;  S.  Antonio  da  Padova,  Bologna;  Carità,  Roma, 

STRANI  Giovanni  Andrea.  Pittore,  nato  a  Bologna 
nel  1610,  ivi  morto  nel  1670.  Fu  allievo  di  Guido, 
del  quale  ultimò  alcune  opere.  Tra  le  sue  opere 
notiamo:  Crocifissione;  Concezione  della  Vergine;  Mad- 
dalena; Cena  nella  casa  del  fariseo,  in  Bologna. 

SIRBONIS  LACUS.  Nomo  antico  d'un  esteso  p:in- 


tano  dell'Egitto,  che  si  stende  a  E.  del  delta  e  non 
lungi  dal  Mediterraneo,  con  cui  comunicava  per  un 
canale.  L'  esercito  persiano  di  Dario  Oco  vi  fu  in 
parte  distrutto  nel  350  av.  Cristo. 

SIR  DARIA  0  STR  DARIA  o  SIHUN.  Gli  arabi  lo 
chiamano  Gihun.  Gli  antichi  lo  dicevano  Jaxarte. 
10  un  gran  fiume  dell'Asia  centrale  russa,  tributa- 
rio del  mar  d'Arai.  Nasce  nel  sistema  Thian-Shan 
dai  monti  Terskei-Alatau,  a  SE.  del  lago  Issik-Xul. 
Formato  dalla  riunione  di  due  ruscelli,  il  Darskoun 
e  il  Giaak-Tash ,  esso  prendo  il  nome  di  Taragai. 
dopo  d'aver  ricevuto  il  /farà  5a/,  diventa  un  corso 
(l'acqua  importante ,  e  passa  per  una   gola,  dove 
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riceve  il  Karàkùl.  Assume  poscia  il  nome  di  Gran 
yaryn  ,  e  penetra  in  una  gola  impraticabile,  dove 
forma,  a  quello  che  si  suppone,  magnitiche  cateratte. 
Scorre  quindi  in  una  valle  larga  'i  km,,  e  attraversa 
successivamente  parecchi  antichi  fondi  lacustri, 
finché  la  valle  si  allarga  in  un  altipiano,  o  syri,  fino 
alle  rovine  del  villaggio  di  Kurtha,  dove  il  fiume 
si  divide  in  parecchi  rami,  e  riceve  l'affluente  Kurtka. 
Riceve  poi  1'  Aiabuga  o  Arpa,  uno  dei  suoi  princi- 
pali affluenti  di  sinistra,  e  attraversa  una  dopo  l'al- 
tra 3  gole  selvagge,  ricevendo  a  destra  il  Giam- 
qal  0  Snssamyr,  finche  sbocca  nella  pianura  di  Fer- 
ghana,  dove  si  unisce,  presso  Namangan,  al  suo  af- 
fluente principale  il  Kara-Daria,  che  i  kirghisi  con- 
siderano come  il  vero  Sirdaria.  GU  è  da  questo 
punto  che  il  Naryn,  il  quale  ha  già  percorso  chi- 
lometri 750,  assume  il  nome  di  Sirdaria.  Divenuto 
un  fiume  importante,  esso  attraversa  il  Ferghana. 
da  NE.  a  SO.  per  una  lunghezza  di  220  km.,  ar- 
ricchendone il  suolo  colle  sue  acque  irrigatorie,  che 
ne  impoveriscono  continuamente  la  portata.  Sopra- 
tutto r  Iki-sii  Arasi ,  che  è  la  regione  triangolare 
compresa  fra  il  Sir  e  il  Kamdaria,  passa  giusta- 
mente per  essere  la  piti  fertile  del  Turkestan.  An- 
che i  suoi  affluenti,  e  i  principali  sono  quelli  di 
sinistra,  si  dividono  quivi  in  una  quantità  innume- 
revole dì  canali  irrigatori  che  si  perdono  prima  di 
giungere  al  fiume.  Così  fanno  VIsfairam,  il  Shah-i- 
mardan,  che  bagna  Marghilan,  e  il  Sokh,  che  iriiga 
i  campi  di  Kokan.  In  questo  modo  la  riva  sinistra 
del  Sir  Daria  appare  costituita  da  una  zona  sab- 
biosa, che  nessun  filo  d'acqua  attraversa,  e  che  è 
perciò  sterile  e  senza  abitanti.  La  riva  destra,  più 
vicina  ai  monti,  riceve  da  essi  alcuni  ruscelli  che 
la  rendono  meno  deserta.  La  corrente  del  fiume 
viene  ivi  utilizzata,  all'epoca  delle  piene  (da  mag- 
gio a  luglio),  per  la  fluitazione  del  legname.  A  monte 
di  Khogent  il  Sir  sfugge  all'  antico  lago  del  Fer- 
ghana e  contornatìdo  le  montagne  del  Ciotkal,  co- 
steggia poi  il  Kizil  A'f/m,  fondo  marittimo  ora  dis- 
seccato, che  uni  vasi  un  tempo  al  lago  d'Arai.  Da 
Khojjent  sino  alla  foce  il  Sir  riceve  a  destra  lo 
Angren,  il  Circik,  nella  cui  valle  è  situata  Tashkent, 
il  Kelés  e  VArys.  Il  Cin  che  gli  viene  incontro  dalla 
destra  si  perde,  prima  di  raggiungerlo,  nella  palude 
di  Saumal-Kul.  Quindici  chilometri  dopo  Perovsk 
il  Sir-daria ,  sempre  diretto  verso  NO.,  si  divide 
in  due  rami,  il  Giamun  daria  o  laman-daria  a  si- 
nistra e  il  Kara-Uziak  a  destra,  i  quali,  dopo  un 
lungo  tratto,  si  riuniscono  insieme  e  scorrono  fino 
al  mare ,  con  una  profondità  che  rende  il  fiume 
navisabile  anche  ai  maggiori  battelli.  Il  Sir-daria 
si  getta  in  mare  a  poca  distanza  dal  forte  Kaza- 
linsk  per  tre  rami,  tutti  ostruiti  dai  banchi  di  sab- 
bia. Solamente  il  canale  di  mezzo,  benché  molto  si- 
nuoso, è  accessibile  alla  navigazione.  In  faccia  alla 
sua  foce  si  trova  l'isola  Kos  Arai.  Il  corso  inferiore 
del  Sirdaria  ha  cangiato  spesso  di  letto.  Il  Sirdaria 
eela  in  media  123  giorni  all'anno  nella  sua  parte 
bassa.  Le  rive  del  corso  inferiore  sono  coperte  da 
foreste  di  saksaul.  La  navigazione  è  pericolosa  ed 
incerta.  I  russi  possiedono  sul  fiume  una  flottiglia 
da  guerra,  ma  essi  riescono  a  mala  pena  a  farle 
superare  le  barre,  che  non  hanno  spesso  neppure 
1  m.  di  profondità  media.  Prima  di  essi  i  kirghisi 
non  vi    avevano   che  barche   cattive  e    zattere  di 
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giunchi.  Del  resto  neppure  adesso  v'è  una  na- 
vigazione regolare  di  carattere  commerciale.  Le 
imbarcazioni  a  fondo  piatto  possono  risalire  il  fiume 
sino  alle  rapide  di  Begovatskié,  a  25  km.  a  valle 
di  Khogent.  Al  di  sopra  di  quelle  non  è  che  flui- 
tabile.  Erodoto  e  Strabene  parlano  dell' Jaxarte  comi; 
di  un  gran  fiume,  che  si  gettava  nel  Caspio,  perchè 
allora  Caspio  ed  .^ral  formavano  evidentemente  un 
solo  grande  bacino.  Edrisi  nel  secolo  XII  lo  descrive 
già  come  un  affluente  dell'Arai.  —  Sir-daria.  (Pro- 
vincia di).  Provincia  dell'Asia  centrale  russa,  for- 
mata nel  1887  colla  riunione  dell'antica  provincia 
di  questo  nome^  alla  circoscrizione  dell' Amudaria. 
Costituisce  da  sola  quasi  i  ^q  del  Governo  generale 
del  Turkestan.  Ila  una  superficie  di  504.658  kmq. 
ed  una  popolazione  di  1.143.000  ab.  Il  capoluogo 
è  Tashkent.  Il  clima  è  schiettamente  continentale. 
Nelle  stesse  località  si  ha  in  luglio  una  tempera- 
tura media  di  27  e  in  gennaio  quella  di  12.  La 
pioggia  è  quasi  insignificante  ,  sopratutto  nel  N. 
Non  vi  sono  vere  foreste,  fuorché  nelle  alte  mon- 
tagne. L'albero  classico  è  il  saksaol ,  il  cui  legno 
è  tanto  pesante  che  anche  allo  stato  secco  non  gal- 
leggia. I  nomadi  coltivano  un  po'  di  miglio,  d'orzo 
e  di  frumento  ;  i  sedentari  sopratutto  il  frumento, 
l'orzo,  il  riso,  il  miglio  ,  il  sorgo.  Segale  e  avena 
non  si  incontrano  che  nel  distretto  di  Kazalinsk.  II 
frumento  migliore  è  il  Kizil-budai  o  frumento  rosso, 
che  viene  specialmte  nel  distretto  di  Aulié-Ata. 
Seguono  i  legumi  e  i  poponi  coltivati  negli  orti. 
Il  cotone  {guzM)  prospera  nei  distretti  di  Kurama 
e  di  Turkestan.  Si  coltivano  inoltre  qua  e  là  i  gelsi, 
le  piante  oleifere  e  l'artemisia  sanlonica,  di  cui  si 
impiegano  i  grani  come  vermifugo.  L'agricoltura 
non  è  possibile  che  nella  zona  del  lóss,  sulla  pe- 
riferia dei  monti  e  in  alcune  poche  oasi  nelle  vi- 
cinanze dei  fiumi.  I  kirghisi  e  i  sarti  danno  ai  loro 
terreni,  coll'aiuto  di  una  leggera  arginatura,  la  forma 
di  scacchiere,  allo  scopo  di  poterli  più  facilmente 
irrigare.  L'allevamento  del  bestiame  costituisce  la 
principale  occupazione  della  maggior  parte  degli 
abitanti.  Sono  anzitutto  pecore,  poi  cavalli,  buoi  e 
cammelli.  Questi  ultimi  sono  la  bestia  da  soma  per 
eccellenza.  Le  migliori  razze  equine  -sono  Vargainak 
0  cavallo  turcomanno  e  il  karabari  o  meticcio  del 
precedente  col  cavallo  kirghiso.  Il  governo  ha  una 
grande  stazione  di  allevamento  a  Kaplanbek,  presso 
Tashkent.  Si  alleva  il  baco  da  seta  nei  distretti  di 
Kurama  e  di  Turkestan.  Le  montagne  di  Kurama 
sono  notevoli  per  la  loro  ricchezza  minerale.  Vi  si 
trova  galena  argentifera  presso  Murza  Rabat,  e 
10  km.  più  a  NO.  ricchi  giacimenti  di  turchesi. 
Presso  Sangar  esistono  depositi  di  salgemma.  In 
parecchi  luoghi  si  è  lavorato  o  si  lavorano  giaci- 
menti discreti  di  carbon  fossile.  L'industria  é  molto 
limitata.  Sono  sopratutto  fabbriche  indigene  di  tes- 
suti di  cotone  bianchi  e  colorati,  tessuti  di  lana, 
conce  di  pelli,  distillerie,  birrarie,  fabbriche  di  sa- 
poni e  di  candele ,  tintorie  ,  fornaci  di  laterizi.  A 
Cimkent  venne  istituita  una  officina  per  l'estrazione 
della  santonina  dalla  artemisia  santonica.  Si  fabbri- 
cano dovunque  articoli  di  ferro  d'uso  comune,  ma 
a  Tashkent  e  a  Perovsk  si  attende  sopratutto  alla 
coltellineria  od  alle  armi  da  taslio.  Del  resto  la 
maggior  parte  degli  oggetti  raanifatturati  vengono 
dalla  Russia.  Le  vie  principali  mettono  capo  tutte 
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a  Tuslikoiit.  A  NO.  vi  inette  la  grande  strada  po- 
stali; di  Orenihiirgo,  che  passa  per  Perovsk  e  Kaza- 
liiisk,  e  da  cui  si  distacca  a  Cimkent  la  via  postah; 
per  Vioriiyi  e  Oiiisk.  Al  SO.  vi  arriva  la  strada 
postale  di  Samarkaiida.  Un'altra  vi  viene  da  Mai*- 
;i;lielan  e  Kliogent.  Delle  numerose  strade  carova- 
niere, la  principale  è  quella  che  va  da  Kazalinsk  a 
Khiva  per  Petro-Alexandrovsk.  il  commercio  è  ab- 
bastanza attivo  ed  è  in  mano  sopratutto  dei  sarti 
i!  degli  ebrei.  A  Kazalinsk  si  concentra,  per  così 
dire,  tutto  il  connnercio  del  Turkestan  colla  Russia. 
Tashkent  viene  in  seconda  linea  per  l'importazione, 
mentre  occupa  il  primo  posto  nell'esportazione.  Lii 
provincia  si  divide  amministrativamente  nei" 
stretti  di  Kiirama^  Cimkent.,  Aulié-Ata,  Turkeslav, 
Perovsk^  Kazalinsk^  Amu-Daria.  il  capoluogo  ('el 
primo  è  Tashkent  e  dell'ultimo  Petro-Alexandrowsh^ 
degli  altri  altrettante  città  dello  stesso  nome. 

SIRDHANA  0  SARDHANA.  Città  dell'India,  nel 
Bengala,  in  divisione  di  Mirut,  provincia  del  Nord- 
ovest. Conta  14.000  ab.,  ed  ha  una  cappella  cat- 
tolica ed  un  palazzo  sontuoso  ornato  con  pitture. 
Vi  e  abbondanza  d'acqua. 

SIRE.  I  greci  degli  ultimi  tempi  chiamavano  così 
i  loro  imperatori.  Lo  stesso  titolo  fu  poi  dato  a  tutti 
i  Signori^  fossero  giustizieri  o  feudali.  Anche  iddio 
nel  secolo  XIll  aveva  quest'appellativo,  che  dal  KJOO 
fu  usato  nelle  Corti  di  Francia,  e  che  a  mano  mano 
invalse  presso  le  Keggie  costituzionali  ;  poi  che  Sire, 
all'opposto  di  Maestà,  che  ha  atiii'assoluto,  non  escludi^ 
l'idea  d'una  base  politica  ligia  a  libertà,  e  fa  ra- 
gione in  certo  qual  modo  alla  sovranità  popolar(\ 

SIR  EDWARD  PELLEW.  Piccolo  gruppo  d'isole 
sulla  costa  settentrionale  dell'Austraha,  nella  parte 
occidentale  del  golfo  di  Carpentaria.  in  numero  di 
5,  esse  non  sono  separate  dal  litorale  (che  appar- 
tiene al  territorio  settentrionale  dell'Australia  me- 
ridionale) che  da  uno  stretto  canale.  La  principale 
e  la  più  orientale  è  detta  Vanderlin,  ed  è  lunga 
25  km.  e  larga  da  10  a  12. 

SIRENA.  Nome  che  davasi  a  mostri  marini,  figli 
dell'Oceano  e  di  Aniitrite,  ovvero  del  lìiime  Aclieloo 


arti  graGclie  è  un  mostro  favoloso  col  tronco  ,  le 
braccia  e  la  testa  di  bellissima  donna  e  colla  parte 
inferiore  del  corpo  in  forma  di  pesce.  Si  trovano 
spesso  rappresentate  nella  decorazione  tanto  dipinte 
che  scolpite  negli  edifici  romani  e  greci,  e,  ciò  che  è 
strano,  anche  in  decorazioni  antiche  cristiane  (fi- 
gura C41'J)  ed  un  esempio  si  ha  nella  chiesa  di 
Agliate  in  Lombardia,  ove  una   sirena  a  due  code 
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e  della  musa  Calliope.  Chianiavansi  Partenope,  Leu- 
cosia  e  Ligeo.  Cantavano  con  tanta  soavità  che  at- 
tiravano a  se  i  passeggeri,  e  poscia  se  li  divora- 
vano. Si  provarono  ad  ammaliare  gli  Argonauti,  ma 
furono  vinte  dal  canto  di  Orfeo.  Tentarono  anche 
di  attirare  Ulisse,  ma,  vedendo  riuscito  inutile  ogni 
loro  sforzo  ,  si  pr(;cipitarono  nel  mare.  Vi  erano 
altro  Sirene  abitatrici  delle  Sfere,  le  quali  col  loro 
canto  invitavano  i  mortali  alla  virtù;  esso  si  ag- 
}j:iravano  colle  Parche  intorno  alla  Dea  Neces- 
sità e  cantavano  le  sorti  della  vita.  —  Sirena.  Nelle 


Fig.  6420. 

è  rappresentata  scolpita  sopra  un  capitello.  —  Si- 
rena. L'altezza  dei  suoni  dipende  dal  numero  delle 
vibrazioni  (V.  Suono),  in  modo  che  tanto  più  alto 
o  acuto  è  il  suono,  quanto  maggiore  è  il  numer«. 
delle  medesime.  Ciò  si  verifica  con  alcuni  appa- 
recchi atti  allo  scopo  di  contare  le  vibrazioni  in 
un  dato  tempo.  L'uno  di  essi  è  la  ruota  dentala 
di  Savart  (V.),  un  altro  è  la  sirena,  del  quale  stru- 
mento il  primo  tipo  è  dovuto  a  Cugniard  de  Latonr. 
La  sirena  si  compone  di  una  piccola  cassa  cilin- 
drica, nella  quale  entra  l'aria  da  una  soffieria  per 
mezzo  di  un  tubo  0  (fig.  6420).  La  superfìcie  su- 
periore della  cassa  è  forata  lungo  una  circonf.'- 
renza  di  circolo;  i  fori  sono  tutti  ad  eguale  distanza 
e  da  essi  sorte  1'  aria.  Al  disopra  sta  una  placca 
mobile,  quella  che  è,  visibile  in  figura,  e  forala  in 
corrispondenza  Ueifori  della  lamina  sottostante.  Perì> 
i  fori  della  lamina  inferiore  sono  indicati  in  un 
senso,  e  quelli  della  placca  superiore  in  senso  con- 
trario ,  così  che,  quando  i  fori  sì  corrispondono  , 
l'aria,  che  sorte  dai  fori  inferiori,  colpisce  le  pareti 
dei  fori  superiori,  e  comunica  un  impulso  al  piatto 
mobile  ,  il  quale  muovendosi  fa  sì  che  i  fori  non 
coincidano  più  per  un  tem|)o  brevissimo,  per  poi 
coincidere  di  nuovo.  Quando  il  piatto  mobile  ha 
acquistalo  una  sufliciente  velocità,  si  percepisce  un 
suono,  l'altezza  del  quale  si  eleva  a  misura  che  la 
velocità  aumenta.  Allo  scopo  di  numerare  le  vibra- 
zioni, che  corrispondono  ai  diversi  suoni,  alla  part<' 
superiore  dell'sisse  di  rotazione  sta  il  verme  di  una 
vite,  il  quale  ingrana  con  una  ruota  dentala,  la  cir- 
(;onferenz;i  della  (pialo  porta  100  denti.  A  ciascun 
giro  del  ])iatto  (piesia  ruota  si  sposta  di  un  dente; 
questo  movimento  è  indicato  da  un  ae;o  fìsso  alla 
ruota  e  mobile  sopra  un  quadrante  esterno:  cia- 
scuna divisione  di  questo  quadrante  corrispond>> 
dunque  a  un  giro  del  disco.  Una  seconda  ruota,  la 
(piale  porta  sul  suo  asse  un  ago  che  si  muove 
sopra    un  quadrante  esterno,  ò  destinata  a   tener 


ju; 


conto  delle  tentinaiu  di  giri  del  piiitto;  perciò  è 
tissata  ali";i>M'  della  prima  ni^'ia  iiirappendico,  la 
(juale  arriva  in  eoiitatlo  coti  un  dente  di'lki  seconda 
ruota  ogni  velia  ciie  quella  ha  fatto  un  giro  in- 
tero; la  seconda  ruota  si  sposta  allora  di  un  dente 
ed  il  su  >  a.ro  segna  una  divisione.  Si  può  poi  au- 
toiuaticaniente  spostare  la  prima  ruota,  in  modo  che 


Sieno  ad    esempi' 
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cessi  di  ingranare  colla  vite.  Per  far  funzionare  la 
sirena  la  si  pone  sopra  una  sollìeria ,  la  si  mette 
t[uindi  all'unisono  con  quel  suono,  di  cui  si  voglia 
determinare  il  numero  delle  vibrazioni.  I  due  aghi 
da  principio  sono  allo  zero.  Quando  i  suoni  sono 
all'unisono,  si  stabilisce  la  comunicazione  della  vite 
coH'ingranaggio,  e  si  tien  conto  di  questo  isttmte 
con  un  cronometro.  Si  mantiene  l'unisono  più  che 
sia  possibile  ,  regolando  la  soffieria  ,  e  si  termina 
poi  l'esperienza  in  un  dato  momento,  di  cui  si  tien 
conto  col  cronometro.  Si  legge  allora  il  numero  di 


il  pialti'  piii-ia  l'i  liiri.  si  saranno  fatte  in  quel 
ii'uip;)  r^'Jo.'i  <  1:)  vilìraziniii,  ovvero '56820.  Le  vi- 
brazioni fatte    in  un  secondo  saranno  pertanto 

-ÌG.820:45  =  596. 

Dopo  Cagniard  de  I.atour  altri  fisici  costruirono 
delle  sirene  di  lor.«  invenzione,  cosi  Stóhrer,  Dove, 
Seebeck,  llelmholtz.  La  sirena  di  quest'ultimo  fisico 
è  rappresentata  nella  lig.  04-21.  Serve  molto  bene 
per  lo  studio  della  interferenza  dei  suoni  (V,  In- 
terferenze). 

SIRENIDI.  Ordine  di  mammiferi  marini,  che  hanno 
qualche  rassomiglianza  coi  cetacei,  e  con  questi, 
perciò,  da  alcuni  classificatori  si  raggruppano.  Ma 
1  sirenidi,  che  non  raggiungono  inai  le  dimensioni 
gigantesche  dei  cetacei,  difteriscono  da  questi,  an- 
sile perchè  sono  erbivori;  portano  mammelle  pet- 
torah  ;  hanno  la  grossa  pelle  sparsa  di  setole,  e  la 
lesta  è  un  po'  distinta  dal  tronco.  Hanno,  come  i 
cetacei,  le  sole  estremità  anteriori  (foggiate  u  pinna), 
e  la  coda  in  forma  di  pinna  orizzontale.  Hanno  te- 
sta e  muso  da  foca,  dentatura  da  pachidermi.  Abi- 
tano i  mari,  principalmente  australi,  e  qualche  volta 
risalgono  i  liumi.  Non  se  ne  conoscono  però  molte 
specie  {Dugongo  od  ^a/«co;'e  dell'Oceano  Indiano  e  d:'l 
Mar  Rosso,  Planato  o  Lamantino  del  Senegal,  della 
foce  deirOrenoco  e  delle  Amazzoni).  Qualche  specie 
era  vivente  un  secolo  fa  ,  ed  ora  sembra  estinta 
{Ritina  del  Kamtschatka).  Con  questo  nome  chia- 
mansi  pure  alcuni  modelli  Perenmbranchiati,  (V.t, 
di  cui  diamo  un  esempio  colla  lig.  G422. 

SIRLT.  Grammatico,  nato  ad  Lvreux  nel  1745, 
studiò  il  diritto  a  Caen,  sostenne  vane  missioni  in 
Inghilterra,  in  Germania  ed  in   Italia;   ritirossi  a 
Bordeaux  durante  il    Terrore;    rieritrai'o   poscia  a 
Parigi,  fu  stampatore  dal  1794  al  17l)G,  poi  sta- 
bilissi a  Vitru-sur-Seine,  dove  mori  nel  1797.  La- 
sciò grammatiche  per  imparare  le  lingue  italiana,  in- 
glese, portoghese,  ecc  ,  le  quali  ebbero  molte  edizioni, 
SIREY  Giovanni  Battista.  Giureconsulto  francese, 
nato  a  Sarlat  nel  17G2,  abbandonò  lo  stato  eccle- 
iastico  pel  diritto,  nel  1789,  e  venne  imprigionato 
sotto  il  Terrore;  fu  avvocato  sottocapo  di 
divisione  alla  Giustizia,  avvocato  alla  corto 
di   Cassazione    (1799;   ed  al   consiglio    di 
Stato;  morì  d'un   attacco  d'apoplessia,   :i 
Limoges,  nel  1845.  Fra  le  sue  opere  no- 
tiamo la  sua  Juresprudence  du  Conseil  d'E- 
tut  (Parigi,  1818-23,  in  5  voi.);  5/.r   Códes 
mnotés  (ib.  1^9-32;  nuova  ediz.  1848-68'. 
e  principalmente  il  Receuil  gen.  des  lois  et 
f'iarrèls  (con  Denevers  e  Duvergier),  che 
venne  pubblicato  dal  1800  al  1830  e  fu 
continuato  dal  1831  al  1875  da  Villeneuve 
Carette  [%%  voi.    in  4."  con  tavole).  La   moijlie  di 
Giovanni  Battista  Sirey,  Maria    Giovanna   Caterina 
Giuseppina  de  Lasteyrie  du  Saillant,  nata  a  Le  Bi- 
gnon  (nel  Loiret)  nel  1776,  morta  a   Chatou  (di- 
partimento  della  Senna)  nel  1843,   era    nipote  di 
Mirabeau,  collaborò  a  diverse  pubblicazioni,  e  diede 
alla  luce  varie  opere  istruttive  e   morali ,  fra   cui 
La  mère  de  famiììe  (Parigi  1833-34),  e  Conseils  d'une 
grande  mère  uux  jeiines  femmes  (Angers    1838). 
SIRFIDE  o  SIRFG.  Vedi  Volucella. 
SIRGUGIA.  Uno  dei  9  principati  indigeni,  il  più 
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grande  anzi,  del  Ciota  Nagpur  nell'India  (Bengala). 
Si  stende  a  S.  del  distretto  diMirzapur,  fra  i  prin- 
cipati di  Riva,  Korea,  Udeipur ,  Giashpur,  ed  ha 
una  superiicie  di  15.682  kmq.  ed  una  popolazione 
di  270.000  ab.  Vi  si  elevano  il  Mainpat,  aiagnidco 
altipiano,  lungo  29  km.  e  largo  da  10  a  13,  e  il 
(jiamirapat,  lungo  e  sinuoso  dosso,  largo  3  km.  Il 
primo  è  molto  boscoso ,  ben  irrigato  e  ricco  di 
grandi  e  buoni  pascoli  in  estate.  Quasi  tutto  il 
paese  appartiene  al  bacino  della  Sona  (affluente  di 
destra  del  Gange),  per  mezzo  del  Rer  o  Rehand  e 
del  Kanhar.  I  raccolti  principali  sono  i  cereali ,  i 
grani  oleiferi  e  il  cotone.  Nelle  foreste  l'  essenza 
dominante  è  il  sài.  Nei  dintorni  di  Bisrampur  sonò 
giacimenti  carboniferi.  A  Tatapani  sgorgano  sor- 
genti termali.  Si  fabbricano  terraglie,  stoffe  comuni 
e  utensili  grossolani  di  ferro.  I  passi  delle  mon- 
tagne sono  impraticabili  alle  vetture.  Si  trasportano 
adunque  a  dorso  di  animale  grani ,  semi  oleiferi , 
ghi,  0  burro  fuso  e  salato  ,  lacca  ,  resina  ,  bozzoli 
lussar ,  e  si  importano  vasellame  di  bronzo  e  di 
stagno ,  stoffe  ,  ornamenti ,  sale.  Non  vi  sono  che 
due  villaggi  un  po'  notevoli  :  Pralappur,  sedicente 
capitale  ufficiale,  e  Bisrampur  residenza  del  maha- 
ràgia.  Nel  1758  il  Sirgugia  fu  invaso  dai  mahratti 
e  divenne  loro  tributario.  Nel  1818  fu  ceduto  dai 
ràgia  di  Nagpur  agli  inglesi,  che  nel  1826  diedero 
al  suo  regolo  il  titolo  di  Maharàgia. 
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SIRHIND  0  SARHIND.  Città  dell'India  di  NO.,  nel 
principato  di  Patiala  (Pengiab).  Giace  sulla  ferrovia 
da  Saharanpur  a  Labore,  ed  è  una  città  decaduta. 
Secondo  alcuni  sarebbe  stata  fondata  da  Alessandro 
il  Grande  ,  secondo  altri  dal  ragiput  Ciohan ,  che 
l'avrebbe  popolata  cogli  abitanti  delle  due  vecchie 
città  Bolas  e  Nolas.  Sirhind  divenne  il  possedimento 
più  orientale  di  Mahmud  di  Ghazni ,  donde  il  suo 
nome  di  Sar-i-Hindi,  o  «  frontiera  dell'India  ».  Presa 
di  nuovo  da  Moharamed  di  Ghor  nel  1191  e  ripresa 
da  Rai  Pithora  dopo  un  assedio  di  13  mesi,  essa 
fu  dall'avvenimento  di  Akbar  alla  morte  di  Aurangzeb 
una  delle  città  fiorenti  dell'  impero  dei  Mogol.  Per 
vendicare  il  massacro  della  fauiiglia  del  loro  guru 
Govind,  i  sikki  la  saccheggiarono  a  due  riprese  e  la 
distrussero  interamente  nel  1763.  Oggi  ancora 
questa  città,  lasciata  ai  sikki  dall'Inghilterra,  è  ma- 
ledetta da  essi.  Il  più  antico  monumento  rimasto 
in  piedi  è  il  mausoleo  di  Mir  Miran;  il  più  elegante 
è  l'Haveli,  il  più  imponente  il  grande  caravanser- 
raglio degli  imperatori. 

SIRI  Vittorio.  Storico,  nato  a  Parma  noi  1608, 
morto  a  Parigi  nel   1685.  Entrò   nel  convento  di 


SIRIA. 

S.  Benedetto  :  fu  professore  di  matematiche  a  Ve- 
nezia: poi  andò  alla  Corte  del  Duca  di  Modena  e 
quindi  in  Francia.  Scrisse:  Merci/rio, ossia  sloiia  dei 
tempi  correnti;  Memorie  recondite  dell'anno  1601  y  sino 
al  1640;  Prohlemata  geometrica  et  mechanica,  ecc. 

SIRIA.  Generalità.  —  Paese  marittimo  dell'Asia 
occidentale,  sulla  riva  orientale  del  Mediterraneo. 
Nel  suo  significato  puramente  geografico  essa  con- 
lina a  E.  coU'Akina  dagli  e  il  corso  medio  dell'Eu- 
frate, che  la  separano  dall'Anatolia  e  dalla  Meso- 
potania,  e  a  S.  col  canale  di  Suez,  poiché  la  peni- 
sola del  Sinai  dev'essere  considerata  come  parto 
integrante  della  Siria.  Dentro  questi  confini  essa 
ha  una  superiicie  di  159.000  kmq.  Anticamente  era 
(letta  Aram,  donde  il  nome  di  Aramei  ai  suoi  abi- 
tanti. Ma  dopo  che  il  paese  fu  preso  dai  re  d'As- 
siria neU'VilI  secolo  av.  Cristo,  i  greci  d'Asia  este- 
sero a  tutti  1  paesi  conquistati  il  nome  della  na- 
zione conquistatrice,  e  questo  nome  nell'uso  comune 
prese  la  forma  abbreviata  di  5m,  che  si  è  poi  per- 
petuata. Gli  arabi  danno  alla  Siria  il  nome  di  Es- 
Sham  «  la  sinistra  »,  cosi  come  danno  ad  una  re- 
gione dell'Arabia  il  nome  di  Yemen,  che  significa 
«  la  destra  »,  poiché  la  priuia  é  alla  sinistra  e  la 
seconda  alla  destra  del  santuario  della  Mecca.  Ara- 
bistan  é  la  denominazione  ulliciale  delle  possessioni 
turche  nella  Siria,  nell'Irak  Arabi  e  nell'Algcsireh. 
La  Siria  propriamente  detta  si  divide  amministra- 
tivamente nei  4  vilayet  di  xMeppo,  Beirut, 
Damasco  e  Gerusalemme. 

Cenni  storici.  —  Benché  piccola,  la 
Siria  ha  avuto  una  gran  parte  ed  ha 
esercitato  una  grande  influenza  nella  sto- 
ria dell'umanità.  Ivi  fu  la  sede  del  popolo 
fenicio,  i  cui  antichi  stabilimenti  sul  Me- 
diterraneo S|)arsero  nel  nostro  occidente 
i  primi  germi  della  civiltà.  Ivi,  dopo  aver 
a  lungo  condotto  la  vita  nomade  degli 
Arabi,  dalle  pianure  dell'Eufrate  alle  rive 
del  Nilo,  il  popolo  ebreo  stabilì  la  sua 
sede  nelle  fertili  valli  dei  Cananei.  Ivi 
nacque  la  fede  di  Cristo  e  ivi  essa  com- 
battè contro  i  mussulmani  quella  guerra 
di  tre  secoli ,  detta  delle  Crociate,  che,  mettendo 
a  contatto  i  popoli  ancora  grossolani  dell'Occi- 
dente colla  civiltà  mussuli'.iana,  giunta  allora  al 
suo  apogeo ,  doveva  affrettare  la  rivoluzione  in- 
telleituale,  che  ha  fatto  uscire  l'Europa  dalle  bar- 
barie del  medio  evo.  Così  dalla  seconda  metà  del 
secolo  X  fino  agli  ultimi  anni  dell'XI,  la  Siria,  ri- 
conquistata un  momento  dai  greci,  poi  soggiogata 
volta  a  volta  dai  calilfi  fatimiti  dell'Egitto  e  dai  tur- 
chi Selgiucidi,  finì  pei*  cadere  in  mano  dei  Crociati, 
che  vi  fondarono  il  regno  di  Gerusalemme  e  i  prin- 
cipati di  Antiochia  e  di  Tripoli.  Ma  nel  1291  i  la- 
tini perdettero  gli  ultimi  avanzi  della  loro  conquista, 
dopo  che  anche  Acri  e  Tiro  vennero  p  ese  dai  sul- 
tani mammelucchi.  Nel  1517  la  dominazione  di  (|ue- 
st'ultimi  fu  rovesciata  in  Siria,  come  in  Egitto,  dal 
conquistatore  turco  Selim  I.  Però  il  potere  otto- 
mano non  è  mai  stato  solidamente  stabilito  in  paese. 
Alla  Hne  del  secolo  scorso  il  famoso  Gezzar,  pascià 
di  Acri,  scossa  l'autorità  della  Porta ,  dominò  f)er 
qualche  tempo  sopra  una  parte  del  paese.  Nel  1832 
la  Siria  fu  conquistiita  por  conto  di  Mehemet  Ali, 
Kedivè  d'Egitto,  dal  figlio  Ibrahim,   a  cui  la  tolse 
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nel  1840  la  squadra  austro-britannica.  L'emiro  dei 
Dfusi,  Bescir,  della  famiglia  di  Sholiab,  che  aveva 
soggiogato  i  maroniti  o  i  nietuali,  fu  preso,  depiv 
sto  e  tnisportato  a  Malta  dagli  inglesi.  Restituita 
alla  Porta,  la  Siria  rimase  però  sempre  in  uno  stato 
d'agitazione,  che  non  è,  si  può  dire,  cessalo  mai  più. 
Così  anche  nel  1895-96  essa  fu  conturbata  da  una 
langji  e  sanguinosa  rivolta  dei  Drusi. 

AuiTANTi.  —  La  popolazione  della  Siria  è  valu- 
tata a  2.185.000  ab.  (nel  1888),  ed  è  estremamente 
mescolata.  E  un  resto  dì  tutti  i  depositi  dei  diversi 
popoli  che  hanno  posseduto  o  attraversato  la  Siria, 
greci  arabi,  turchi,  armeni,  ebrei,  franchi,  maro- 
niti, drusi,  metuali,  ansarieh,  beduini,  turcomanrii, 
kurdi,  vi  è  di  tutto.  Però  l'idioma  generale  è  l'arabo. 
L'antico  siriaco,  vaio  a  dire  l'idioma  aborigeno. 
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estinto  da  secoli  come  lingua  parlata,  non  sussiste 
più  che  come  lingua  liturgica  fra  i  maroniti  e  i 
giacobiti.  Una  pane  della  popolazione,  la  più  nu- 
merosa e  la  più  forte,  è  mussulmana,  o  contata  come 
tale.  L'altra  parte ,  la  minoranza ,  una  minoranza 
considerevole,  è  cristiana.  Ma  sono  suddivise  en- 
trambe in  una  grande  quantità  di  sètte,  che  si  odiano 
fra  loro,  non  meno  di  quello  che  si  odi:ino  in  ge- 
nerale i  seguaci  di  Cristo  e  quelli  di  Maometto.  Gli 
ebrei  non  sono  più  oramai  che  una  minoranza  di 
striinieri  in  questo  paese,  che  essi  considiuano  come 
la  loro  patria.  Dei  6  milioni  di  ebrei  che  si  con- 
tano nel  mondo,  appena  40.000  risiedono  in  Siria,  un 
tempo  unicamente  discendenti  da  quelli  che  erano 
stati  espulsi  dalla  Spagna  e  dal  Marocco,  ed  ora, 
in  parte  sempre  più  grande,  da  quelli  emigrati  dal- 


Fig.  6122.  —  Tipi  e  costumi  de.la  Siria. 


l'Eoropa  orientale,  sopratutto  dopo  le  recenti  per- 
secuzioni. 1  drusi  che  si  valutano  da  80  a  130.000 
abitano  le  valli  del  Libano  meridionale  ,  l'Hermon 
e  sopratutto  l'Hauran,  e  affettano  di  avvicinarsi  nel 
culto  esteriore  ai  maomettani ,  ma  ne  differiscono 
certamente  e  di  molto,  benché  abbiano  sempre  fatto 
mistero  dei  loro  riti.  La  loro  setta,  nata  in  Egitto 
nel  996  per  opera  del  sultano  llakim  e  diffusa  da 
un  apostolo  entusiasta,  il  persiano  Moharamed-el- 
Derazi,  prese  da  quest'ultimo  il  nome  che  porta, 
mentre  considera  llakim  come  rincarnazione  della 
divinità;  ammette  il  matrimonio  del  fratello  colla 
sorella  e  del  |)adre  colla  liglia,  rigetta  come  as- 
surdi il  digiuno,  la  preghiera,  la  circoncisione,  il 
pellegrinaggio  alla  Mecca,  l'osservanza  delle  feste, 
il  divieto  del  maiale  e  del  vino.  Costretti  ad  eini- 
gi-are  nella  Siria,  essi  si  ridussero  a  vivere  indi- 
pendenti nelle  regioni,  che  essi  occupano  attual- 
mente. Non  fu  che  alla  line  del  secolo  XVI  che 
Eticidof€dia   Vnitertale.  —  Voi.  IX. 


essi  riconobbero  la  sovranità  ottomana.  I  loro  edi- 
lici  religiosi  sono  generalmente  luoghi  appartati  in 
cima  alle  alture.  1  ineluali  abitano  a  E.  dei  prece- 
denti, nella  profonda  valle  del  iìekaa  e  nelle  valli 
circostanti  verso  N.,  ma  se  ne  trovano  anche  sulla 
costa  a  Sour  e  a  Saida.  Sono  Sciti  fanatici  che  as- 
segnano ad  Ali,  come  i  persiani,  un  rango  supe- 
riore a  Maometto ,  cosicché  si  crederebbero  mac- 
chiati dal  contatto  d'un  eretico,  fosse  esso  un  mao- 
mettano sunnita,  e  rompono  il  vaso  di  cui  il  viag- 
giatore s'è  servito.  Sono  però  reputati  ospitali  e 
bellicosi.  Dovunque  vadano,  essi  portano  con  se  un 
po'  di  terra  persiana.  Ammontano  a  circa  30.000. 
Gli  ansarieh,  i  quali  si  valutano  a  circa  200.000  e 
sono  d'origine  giudaica,  vivono  nelle  montagne  co- 
stiere dello  stesso  nome  da  Antiochia  a  Nahr  el 
Kabir,  nel  distretto  di  Latakièh.  I  dogali  religiosi 
di  queste  tribù  ignoranti  e  grossolane  non  sono  me- 
glio conosciuti  di  quelli  dei  drusi,  e  sembrano  un 
(Proprietà  letteraria).  144 
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miscuglio  di  sabeisrao  e  di  cristianesimo.  I  maroniti 
hanno  avuto  origine,  a  quanto  pare,  da  un  monaco 
di  nome  Marun,  che  viveva  alla  (ine  del  VI  secolo. 
Alleati  naturali  dei  cristiani  durante  le  Crociate, 
essi  si  posero  nel  1215,  malgrado  la  differenza  ori- 
ginaria dei  dogmi  e  dei  riti,  sotto  la  giurisdizione 
spirituale  della  Santa  Sede,  che  alla  sua  volta  for- 
niva e  fornisce  abbondanti  sussidi  alle  loro  comu- 
nità religiose.  Si  trovano  maroniti  in  tutte  le  grandi 
città  della  Siria ,  ma  la  loro  sede  principale  è  il 
Libano,  particolarmente  il  versante  occidentale,  fra 
il  Nahr  el  Kelb  e  il  Nahr  el  Bared,  e  sono  sopra- 
tutto numerosi  nel  cantone  marittimo  di  Resrauan 
fra  Beirut  e  Tripoli,  di  cui  formano  la  popolazione 
quasi  esclusiva.  Il  loro  patriarca  risiede  abitual- 
mente al  convento  di  Kanobin,  a  2  giornate  da  Beirut 
verso  NE.  Il  clero  è  molto  potente,  I  preti  si  ma- 
ritano, ma  non  possono  rimaritarsi,  una  volta  che 
siano  diventati  vedovi.  I  monaci,  numerosissimi, 
eleggono  preti  e  vescovi,  e  questi  nominano  il  pa- 
triarca o  bairak,  che  deve  però  essere  approvato 
dal  papa.  La  messa  è  detta  in  siriaco.  La  popola- 
zione si  dedica  interamente  ai  lavori  agricoli.  Il  nu- 
mero degli  abitanti  si  valuta  a  250.000,  ed  è  quindi 
superiore  a  quello  dei  loro  terribili  vicini  i  drusi, 
contro  cui  per  altro  i  maroniti  non  hanno  mai  sa- 
puto resistere.  I  melkiti  o  greci  unili  e  i  Siriani 
itnili,  quantunque  appartenenti  alla  chiesa  cattolica, 
conservano  ancora  un  resto  di  autonomia.  Il  ser- 
vizio è  detto  in  arabo  o  in  siriaco,  e  il  sacramento 
è  amministrato  sotto  le  due  specie.  Il  patriarca  ri- 
siede a  Damasco  col  titolo  di  patriarca  d'Antiochia, 
d'Alessandria  e  di  Gerusalemme,  ed  ha  sotto  la  sua 
giurisdizione  100,000  fedeli.  La  chiesa  greca  orto- 
dossa ha  in  Siria  il  patriarca  d'Antiochia,  residente 
a  Beirut,  e  il  patriarca  di  Gerusalemme  per  la  piìi 
grande  parte  della  Palestina.  La  chiesa  Armena  ha 
parimenti  un  patiiarca  a  Gerusalemme,  dove  pos- 
siede un  gran  convento. 

Configurazione  fisica,  —  Ridotta  alla  sua  piiì 
semplice  espressione,  la  configurazione  della  Siria 
consta  di  due  catene  parallele  e  molto  vicine,  di 
cui  una  discende  verso  la  costa  e  l'altra  si  abbassa 
verso  il  deserto.  In  mezzo  alle  catene  si  distende 
una  serie  di  valli  più  o  meno  larghe,  dove  scorrono 
1  3  fiumi  principali  del  paese,  a  sud  il  sacro  Gior- 
dano, nel  centro  fra  il  Libano  o  l'Antilibano  il  Lei- 
tani  che  sbocca  alla  costa  presso  Tiro,  e  a  nord 
VOronte  o  Nahr  el  Assi.  Al  di  là  del  corso  inferioro 
di  questo  fiume  i  monti  della  Siria  appartengono 
al  sistema  del  Tauro,  di  cui  sono  un  contrafforte 
avanzato,  col  nome  di  Akma-dagh,  ii  quale  prosegue 
a  SE.  coi  monti  Ansarieh.  A  sud  di  questi  si  stac- 
cano le  due  catene  parallele  del  Libano  a  0.  o  del- 
["Antilibano  a  E.  Il  picco  culminante  del  Libano  è 
il  gebel  Makmel  (3067  m,),  quello  dell'Antilibano  il 
gebel  es  Sceik  (2759).  Quest'ultima  catena  finisce 
al  monte  Ermon.  Al  sud  si  stendono  paralleli  al 
Mediterraneo  i  monti  di  Galilea  colle  cime  celebri 
del  Tabor  (a  10  km.  SE.  di  Nazareth  alto  569  m.) 
e  di  monte  Oliveto  presso  Gerusalemme.  Fra  l'Akma 
dagh,  il  basso  Oronte  e  l'Eufrate  il  paese ,  che  ha 
per  centro  Aleppo,  è  un  altipiano  elevato  ed  incolto. 
Fra  l'Eufrate  e  il  (jiordano  si  eleva  a  SE.  dell'Eronon 
la  catena  montuosa  àcìV  /faurariy  il  cui  picco  cul- 
minante è  detto  A7/Ì6  (1716  ra.).  A  sud  si    stende 


il  deserto,  quel  deserto  che  la  credenza  popolare 
riteneva  abitato  da  demoni,  e  nel  quale  predicò  il 
Battista  e  digiunò  Gesù.  Esistono  al  mondo  poche 
regioni  più  desolate,  più  abbandonate  da  Dio,  più 
chiuse  alla  vita,  del  pendio  roccioso,  che  forma  la 
riva  occidentale  del  mar  Morto.  Appartengono  alla 
Siria,  oltre  al  mar  Morto,  tutti  i  laghi  e  i  laghetti 
del  bacino  del  Giordano,  primo  fra  tutti  il  lago  di 
Genesareth  o  di  Tiberiadc. 

Coste.  —  Cominciano  al  golfo  di  Alessandretta 
e  terminano  al  canale  di  Suez.  Le  loro  principali  ac- 
cidentalità sono  :  il  ras  el  Khanzir,  il  golfo  dove  si 
getta  rOronte,  parecchi  altri  capi  seguiti  da  al- 
trettante rientranze,  la  penisola  di  Beirut,  e  la  baia 
d'Akka  col  celebro  capo  Carmelo, 

Clima.  —  È  molto  vario,  cioè  caldissimo  alla 
costa  e  negli  altipiani  dell'interno,  ma  sopratutto 
nella  grande  bassura  del  mar  Morto,  e  temperato 
sulle  montagne,  che  in  inverno  si  coprono  sempre 
di  nevi.  Nelle  prime  regioni  l'inverno  invece  è  cosi 
temperato,  che  vi  possono  vivere  all'aperto  i  banani 
e  le  palme  dattilifere;  nelle  altre  regioni  il  viag- 
giatore vede  svolgersi  successivamente  sotto  i  suoi 
occhi  tutte  le  stagioni.  Gli  è  di  quelle  che  poetano 
gli  arabi,  cantando  che  esse  portano  l'inverno  sulb 
testa,  la  primavera  sulle  spalle  e  l'autunno  nel  seno, 
mentre  ai  loro  piedi  dorme  l'estate.  Lo  stato  del 
cielo ,  principalmente  sulla  costa  e  nel  deserto,  è 
quasi  costantemente  d'un  azzurro  purissimo.  A  par- 
tire dall'equinozio  di  settembre  il  vento  dominante 
è  quello  di  NO.,  il  quale  dura  fino  in  novembre,  e 
soffia  spesso  per  3  giorni  consecutivi.  Dopo  no- 
vembre si  alterna  col  vento  di  SO.  fino  al  febbraio, 
la  stagione  delle  grandi  pioggie.  In  marzo  comin- 
ciano a  soffiare  ad  intervalli  i  venti  del  S,,  i  quafi 
poi  sono  sostituiti  da  quelli  del  N.  La  quantità  di 
pioggia,  che  cade  annualmente,  varia  da  ^/j,  m.  (a 
Beirut)  a  1  m.  (a  Gerusalemme),  Il  clima  della 
Palestina  deve  essere  diventato  molto  più  arido  e 
più  caldo  dall'epoca  di  Gesù. 

Prodotti  vegetali.  —  Sarebbero  molto  più  co- 
piosi se  il  lavoro  venisse  intelligentemente  adope- 
rato in  aiuto  della  natura.  Abbondano  i  cereali^ 
come  frumento,  segale,  orzo,  migfio ,  dura,  mais 
(a  Baalbek) ,  riso  (sulle  rive  del  lago  lluleh).  Il 
frumento  si  miete  io  aprile.  Seguono  i  legumi  e  gli 
ortaggi  come  le  fave,  le  lenti,  1  ceci.  Abbondano 
gli  alberi  fruttiferi,  come  gli  aranci  celebri  di  Giaffa 
e  di  Tripoli,  i  datteri  e  i  melogranati  di  Gaza,  i 
fichi  e  le  banane  di  Beirut,  i  pistacchi  di  Aleppo, 
le  mele,  le  prugne  e  le  pesche  di  Damasco.  La 
vite  abbonda  nei  paesi  dei  Drusi  e  dei  Maroniti, 
dove  fornisce  eccellenti  vini  rossi  o  bianchi  (vini 
d'oro),  nell'antica  Giudea,  specialmente  intorno  a 
Nazareth,  il  cui  vino  conserva  ancora  l'antica  fama. 
La  canna  da  zucchero  alligna,  ma  non  è  coltivata. 
Delle  piante  oleifere  è  notevole  il  sesamo,  che  ab- 
bonda in  Palestina,  e  si  spedisce  da  Giaffa  a  Mar- 
sigUa,  mentre  ad  Antiochia,  a  Ramleli  e  nell'an- 
tica Giudea  prospera  l'olivo.  Fra  le  piante  lessili 
emerge  ii  cotone,  che  si  coltiva  dappi^rtutto,  ma 
riesce  di  qualità  cosi  scadente  che  in  alcuni  luogh) 
si  adopera  soltanto  a  fare  lucignoli.  Fra  le  piante 
industriali  ricordiamo  l'indaco  che  cresce  senz'arte 
sulle  rive  del  Giordano,  nel  paese  di  Basan,  e  la 
gomma  scammonea,  che  è  prodotta  ad   Aleppo.  Il 
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tabacco  abbonda  nella  Palestina.  Quello  che  si 
produce  in  gran  copia  sulle  colline  di  Latakieh  e 
di  Gebail  e  sopra  tutti  i  monti  vicini  è  ormai  ce- 
lebre in  tutto  il  mondo.  Le  noci  di  galla  di  Aleppo, 
le  migliori  che  si  conoscano,  sono  di  4  varietà  :  la 
nera,  raccolta  prima  della  nascita  dell'insetto  dal- 
l'uovo, la  verde  più  grande,  la  bianca  ancora  più 
grande  e  la  gialla.  Delle  celebri  foreste  del  Libano 
non  rimangono  in  piedi  che  12  grandi  cedri  presso 
Ebcharrèh,  uno  dei  quali  misura  17  m.  di  circonfe- 
renza. Le  pendici  dell' Antilibano  sono  ancora  co- 
perte di  dense  foreste  d'abeti. 

Agricoltuha.  —  E  ancora  molto   arretrata.  Le 
pratiche  della  rotazione,  degli  emendamenti,  delle 
concimazioni,  delle  bonitlche  vi  sono  o  ignote,  o  mal 
note,  o  mal  praticate.  Può  però  dirsi  veramente  svi- 
luppata  l'irrigazione, 
la  quale  viene  esercì-     TZ' 
tata  sopratutto  a  mez      I  : 
zo  delle  norie. 

Prodotti  animali. 
—  La  Siria  possiede 
tatti  i  nostri  animali 
domestici,  più  i  bufali 

0  i  cammelli.  Nelle 
steppe  gli  abitanti  rac- 
colgono lo  sterco  vac- 
cino per  farne  fuoco. 

1  cavalli  sono  di  bella 
razza,  piccoli  ma  forti. 
I  muli  e  gli  asini  hanno 
una  grande  leggerezza. 
Numerosissime  sono  le 
pecore  dalla  grossa  co- 
da. La  lana  è  di  buona 
qualità,  ma  troppo  su- 
dicia. Sono  copiose  le 
capre  dalla  fronte  ar- 
cuata e  dagli  orecchi 
pendenti.  Alessandret- 
la  era  celebre  un  tem- 
po per  i  suoi  colombi 
viaggiatori,  che  por- 
tavano le  notizie  ad  Aleppo.  Le  arnie  delle  api  sono 
particolarmente  numerose  nelle  pianure  del  lago  di 
Huleh.  L'allevamento  dei  Imchi  da  seta  è  esercitato 
su  larga  scala  dai  maroniti,  specialmente  nei  din- 
torni di  Beirut.  Nel  vilayet  di  Damasco  si  alleva 
un  po'  la  cocciniglia.  Abbondano  i  pesci  e  le  tarta- 
rughe di  acqua  dolce  e  di  mare.  I  pesci,  che  si 
prendono  nel  lago  di  Baluk  Gol  a  N.  di  Antiochia, 
vengono  disseccati  e  formano  oggetto  di  conside- 
revole commercio.  Altrettanto  dicasi  delle  anguille 
che  vivono  in  abbondanza  nel  Nahr  el  Asi  e  che 
si  vendono  salate  sulle  coste  della  Siria  e  a  Cipro. 
Importantissima  è  la  pesca  delle  spugne^  la  quale 
si  esercita  sulla  costa  settentrionale  da  Beirut  a 
Lattakié,  ma  sopratutto  nei  dintorni  di  Ruad,  poi 
a  Batrun  e  a  Tripoli.  Sono  generalmente  le  più 
belle  del  Mediterraneo,  ma  si  dividono  in  3  classi, 
le  fini,  le  comuni  e  le  inferiori.  Le  prime,  che  hanno 
generalmente  un  color  rosa,  si  pescano  nelle  vici- 
nanze di  Batrun,  e  ce  ne  vogliono  di  solito  da  60 
a  100  per  fare  un'oka,  eguale  a  kg.  1.281.  Il  centro 
dell'esportazione  è  Tripoli.  I  pescatori  sono  quasi 
tutti  siriani,  poi  greci  di  Rodi  e  di  Samo.  Il  prò* 
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Fig.    6424.  —  Villaggio  della  Siria. 


dotto  annuo  di  questa  attiva  pesca  oscilla  intorno 
ai  750.000  franchi. 

Prodotti  minerali.  —  Nei  grès  del  Libano  si 
lavorano  per  gli  stabilimenti  di  Beirut  alcuni  gia- 
cimenti di  lignite,  in  gran  parte  piritosa  e  coperta 
d'efQorescenze  d'allume,  ciò  che  nuoce  molto  alla 
sua  utilizzazione.  Da  tempo  antichissimo  gli  arabi 
raccolgono  sulle  rive  del  mar  Morto  Vasfalìo,  di  cui 
fanno  commercio.  Nel  distretto  di  Aleppo  esistono 
alcuni  giacimenti  di  bitume.  A  80  km.  dalia  città, 
nel  deserto,  si  è  scoperto  un  ricco  strato  di  car- 
bon  fossile.  Vi  sono  miniere  di  cromo,  sfruttate  dagli 
inglesi,  le  quali  ne  producono  annualmente  tonnel- 
late 380.000  (1888).  Vi  sono  nei  dintorni  di  Aleppo 
una  cava  di  marmo  e  una  di  gesso  ^  due  di  gesso 
a  iJarem  e  Kiliss,  una  di  marmo  giallo  a  Kiliss  e 
una  di  marmo  rosa  a 
~~^  Aintab.  Il  gesso  in  fo- 
jzlia  abbonda  intorno 
al  lago  di  Giabul,  dal 
quale  si  estrae  in  certa 
quantità  il  sale.  Ad  A- 
leppo  si  scava  la  terra 
sapoiìe.  Nelle  monta- 
gne di  Kesranan  e  dei 
Drusi  e  in  alcuni  can- 
toni della  Giudea  ab- 
bonda il  ferro,  che  è 
molto  malleabile.  Vi 
sono  miniere  di  anti- 
monio e  di  piombo  nei 
distretti  di  Aleppo  e 
nelle  montagne  di  A- 
lessandretta  e  di  An- 
tiochia. A  3  km.  SE. 
da  Aleppo  si  lavora 
una  miniera  di  rame. 
Industrie.  —  La 
Siria  non  è  più  un 
paese  veramente  e  in- 
tensamente industria- 
le. Mentre  un  tempo 
dava  prodotti  rinoma- 
ti, l'industria  è  ora  confinata  in  alcune  città  princi- 
pali, specialmente  a  Damasco.  Il  trattato  del  1838 
fra  la  Turchia  e  l'Inghilterra,  seguito  dall'invasione 
dei  tessuti  inglesi,  ha  portato  un  colpo  fatale  al 
paese.  Con  tutto  ciò  fra  le  industrie  tessili  sono 
ancora  degne  di  nota  quelle  del  cotone,  del  co- 
tone misto  alla  seta,  della  seta  mista  ai  fili  d'oro, 
specialmente  ad  Aleppo,  e  di  una  infinità  di  tes- 
suti diversi  di  seta,  che  sono  conosciuti  in  com- 
mercio coi  nomi  di  kaffies ,  abayas,  sharpa,  sur- 
rati,  kutui,  perdés,  yastiklar,  kushaklar,  terlikler, 
tuton,  keshler,  alipine,  tarabolus.  La  produzione 
della  seta  greggia  oscilla  ogni  anno  intorno  ai 
3000  Ql.  La  seta  così  stimata  del  Libano  viene 
per  la  maggior  parte  esportata  in  Francia.  La  fab- 
bricazione delle  alipine,  stoffe  rigate  a  due  colori, 
dall'ordito  di  seta  e  dalla  trama  di  lana,  impiega 
ad  Aleppo  e  nei  dintorni  4000  telai  con  4800  per- 
sone. La  tessitura  serica  è  antichissima  nella  Siria, 
ma  ne  è  passato  ormai  il  periodo  brillante.  1  tes- 
sitori non  lavorano  da  parecchi  anni  che  per  il 
consumo  indigeno,  sebbene  qualche  miglioramento 
introdotto  nei  disegni  e  nei  processi  di  fabbrica- 
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zinne  non  abbia  miincato  di  richiamare  ancora  la 
attcìiziono  dell' Kuropa  e  degli  Stati  Uniti  sull'an- 
tica patria  della  sericoltura.  Nelle  vaste  e  cupe 
caverne  fuori  di  Aleppo  si  fabbricano  in  quantità 
i  cordami.  A  Damasco,  a  Haiiia,  a  llonvs,  a  Hayor 
si  esiM'cita  ancora  su  larga  scala  l'industria  dei 
tappeti.  Fra  le  industrie  minerali  è  notevole  la  ve- 
traria, molto  sviluppata  a  Ladikié  e  a  Gaza.  Le 
lame  d'acciaio  damaschinate  non  si  fabbricano  ora 
più  a  Damasco,  ma  vengono  in  gran  parte  dal  Ko- 
rassan.  Fra  le  industrie  diverse  primeggiano  quella 
dei  marocchini,  l'uinca  ancora  lioreiite  ad  Antio- 
chia, l'industria  dei  saponi  che  ha.  una  grande  im- 
portanza ad  Aleppo,  a  Gerusalemme,  a  Tripoli,  donde 
si  fa  esportazione  nella  Mesopotamia  e  in  Egitto, 
l'estrazione  dell'olio  di  rosa,  che  si  esercita  a  Da- 
masco ,  e  la  fabbricazione  dei  rosari  e  degli  altri 
oggetti  di  devozione  in  madreperla  e  in  olivo,  che 
costituisce  l'industria  principale  di  Gerusalemme. 

C0.MUNIGAZJUNI.  —  Sono  ancora  molto  iuiperfette. 
La  posta  è  male  organizzata.  Quelli  che  funzionano 
meglio  sono  ancora  gli  uilici  austriaco  e  francese 
che  vennero  istituiti  a  Beirut.  Le  strade  ordinarie 
scarseggiano,  anzi  di  notevole  non  c'è  che  quella 
da  Beirut  a  Damasco,  lunga  84  km.,  che  venne  co- 
struita nel  i863,  ed  è  intrattenuta  da  una  Società 
francese  che  riscuote  all'uopo  un  pedaggio.  Note- 
vole è  la  ferrovia,  lunga  98  km.,  che  venne  inau- 
gurata nel  1892  fra  Giaffa  e  Gerusalemme.  Un'altra 
se  ne  sta  ora  costruendo  fra  Beirut  e  Damasco. 
Si  tratta  di  costruire  una  ferrovia,  che  da  Port 
Said,  passando  ai  piedi  del  Sinai,  andrebbe  nel  ba- 
cino dell'Eufrate.  Gordon  aveva  progettato  di  sca- 
vare fra  il  Mediterraneo  e  il  mar  Rosso  quello  che 
egli  chiamava  il  canale  di  Palestina,  approlittando 
del  golfo  profondo  di  Akaba  e  sopratutto  della  de- 
pressione del  mar  Morto,  che  esso  avrebbe  vivifi- 
cato. La  navigazione  marittima  è  abbastanza  attiva 
nei  così  detti  «  scali  del  Levante  ».  I  principali 
porti  di  commercio  sono:  Beirut,  Alessandretta , 
Tripoli,  Hai  fa  e  Giaffa. 

Commercio.  —  Il  commercio,  che  fece  un  tempo 
la  gloria  e  la  ricchezza  di  Tiro  e  di  Sidone,  ora 
languisce  non  più  alimentato  che  dagli  scarsi  pro- 
dotti del  suolo.  Damasco,  Aleppo  e  Beirut  restano 
i  grandi  centri  commerciali.  La  Siria  importa  pro- 
dotti europei  come  maglie,  seterie  di  Lione,  co- 
tone lìlato ,  panni,  carta,  chincaglierie,  vetrerie, 
ferro,  poi  indaco,  spezie,  coloniali,  riso,  legni  tin- 
tori, ed  esporta  grano,  seta,  cuoi,  lana,  cotone, 
olio  d'oliva,  frutti  secchi,  noci  di  galla,  sesamo, 
tessuti,  spugne.  Il  commercio  è  in  mano  degli  ebrei 
o  dei  cristiani.  Le  merci  sono  colpite  in  generalo 
da  un  dazio  ad  valorem,  il  quale  è  del  4%  al- 
l'esportazione e  dell' 8%  all'importazione. 

Relazioni  coll'Italia.  —  Il  commercio  dell'Italia 
con  la  Siria  e  la  Palestina  è  andato  sempre  deca- 
dendo, sia  per  la  mancanza  di  vapori  mercantili, 
die  facciano  servizio  diretto  fra  quegli  scali  e  l'Italia, 
sia  per  l'indifferenza  dei  nostri  industriali  a  stu- 
diare quei  paesi  e  a  mandarvi  intelligenti  com- 
messi, sia  inlino  por  l'attività  sempre  crescente  del- 
l'Austria, della  Germania,  della  Svizzera,  che  hanno 
istituito  una  vera  reto  di  caso  commerciali  dalla 
Siria  all'Eufrate.  Così  l' importazione  dei  prodotti 
italiani   non  è  che  di  400.090    lire  a  Beirut,  di 
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300.000  a  Damasco ,  di  200.000  ad  Aleppo  e  di 
109.000  a  Gerusalemme.  Per  aumentare  siffatta 
importazione  venne  instituita  nel  1895  un'agenzia 
commerciale  italiana  a  Beirut.  Per  incarico  della 
Ca  nera  di  Commercio  di  Milano  andò  a  studiare 
in  quel  medesimo  anno  le  condizioni  commerciali 
della  Siria  nei  suoi  rapporti  coli'  Italia  il  signor 
Maldifassi,  direttore  del  Museo  di  Milano,  il  quale 
pubblicò  dalla  sua  missione  un'ampia  relazione. 

Porti  e  città,  principali.  —  Nel  vilayet  di 
Haleb  sono:  Suvedia,  piccolo  porto  alla  foce  del 
Nalir  el  i\si ,  Antiochia  sul  corso  inferiore  dello 
stesso  fiume,  Ilaleb  o  Aleppo  capoluogo,  Urfa,  Ma- 
rash,  Zcitun,  le  quali  ultime  sono  abitate  in  pre- 
valenza da  armeni,  ed  appartengono  geogralicamente 
all'Anatolia.  Nel  vilayet  di  Beirut  sono:  i  porti  di 
Ladikié  o  Lattahiéh ,  Tarius ,  Tarabolus  o  Tripoli , 
Batrun,  Beirut,  capoluogo  e  porto  principale  della 
Siria,  Saida  (l'antica  Sidone),  Sur  (l'antica  Tiro), 
Akka  (S.  Giovanni  d'Acri),  Uaifa  e  Cesarea,  colla 
città  interna  di  Nazaret,  che  appartiene  geogralica- 
mente alla  Palestina.  Nel  vilayet  di  Damasco  sono: 
Hnnia,  Homs,  Daalbek  0  Unalinente  Damasco  0  Esch- 
Schain,  capoluogo  del  vilayet  e  città  principale  della 
Siria.  Nel  vilayet  di  Gerusalemme  il  porto  princi- 
pale è  Giaffa  e  la  città  più  cospicua  è  Gerusalemme. 

SIRIACA  LINGUA  e  LETTERATURA.  Sopra  la  de- 
terminazione dell'ambito  e  dei  conlini  della  parola 
siriaco,  riguardo  al  linguaggio  e  allo  sviluppo  let- 
terario della  Palestina,  nasce  spesso  una  confusione 
clie  è  bene  chiarire.  La  lingua  siriaca  sarebbe  un 
ramo  della  lingua  aramea  o  aramaica,  appartenente 
al  gruppo  settentrionale  delle  lingue  semitiche,  fra 
le  quali  l'ebraico  costituirebbe  il  gruppo  medio, 
l'arabico  il  gruppo  meridionale.  Ma,  d'altra  parte, 
vi  sono  ragioni,  per  cui  alcuni  estendono  il  nomo 
di  siriaco  anche  alle  lingue  babilonese  e  assira  ;  in- 
fatti l'antica  Siria  era  termine  abbreviato  di  Assi- 
ria, ed  Assiria  (Acnvptx)  era  presso  i  Greci  una 
parola  vaga,  che  designava  per  essi  tutta  l'Asia  an- 
teriore ;  d'  altra  parte  è  un  fatto  certo  la  propa- 
gazione delle  lingue  dell'Assiria  propriamente  detta 
nella  Palestina.  Per  isvolgere  l'argomento  con  chia 
rezza  e  sulllcienza  noi,  seguendo  fondamentalmente 
VHistoire  des  langnes  sémitiqucs  del  Renan,  terremo  die- 
tro al  disegnarsi  graduale  della  lingua  e  della  lette- 
ratura siriaca  in  mezzo  ai  dialetti  della  Palestina 
e  alle  sottoinfluenze  dei  linguaggi  venuti  da  paesi 
più  orientali,  tra  i  quali  precipuo,  per  questo  argo- 
mento, fu  il  caldeo.  Il  siriaco  apparisce  prevalente 
nel  secondo  periodo  della  storia  delle  lingue  semi- 
tiche. Questi  periodi  sono  tre.  Il  primo,  dico  il 
Renan,  rappresentato  dall'eira/co,  si  estende  presso 
a  poco  lino  al  Vi  secolo  av.  Cristo,  cioè  lino  al 
momento,  nel  quale  la  lingua  ebraica  cede  all'in- 
fluenza preponderante  dell'aramaica.  Il  secondo,  che 
chiameremo  aramaico,  e  che  è  in  qualche  modo  il 
medioevo  delle  lingue  semitiche ,  si  estende  dal 
VI  secolo  av.  Cristo  lino  al  VII  secolo  dopo  Cristo, 
cioè  al  momento  in  cui  l'arabo  prende  un'  imjior- 
tanza  decisiva  in  Oriente.  Inline  il  terzo  periodo, 
durante  il  quale  l'  arabo  assorbo  0  fa  dimenticare 
tutte  le  lingue  sorelle,  si  estendo  dal  secolo  del- 
l'Egira fino  ai  giorni  nostri.  Dobbiamo  intJinto  met- 
tere a  riscontro  i  duo  termini  siriaco  0  aramiico: 
aramaico  è  il  termine  che  raccoglie  i  caratteri  co- 
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moni  delle  lingue  pnrlate  da  tutti  i  diversi  popoli 
abitanti  nelle  regioni  che  confinavano  colla  Feni- 
cia, colla  Palestina,  coll'Arabia,  col  Tigri  e  coU'Ar- 
menia  ;  ossia  in  tutta  quella  regione  che  la  geogra- 
fia moderna  comprende  coi  nomi  di  Siria  «;  di  Me- 
sopotamia;  il  siriaco  venne  a  poco  a  poco  ad  in- 
dicare la  lingua  di  quel  popolo,  il  quale,  confinando 
colla  Fenicia,  colla  i'alestina ,  aveva  suo  confine 
orientale  all'Eufrate.  Fino  all' Vili  secolo  av.C,  quan- 
tunque il  termine  generico  di  araraaico  compren- 
desse anche  il  siriaco,  pure,  per  la  prevalenza  che 
il  popolo  assiro  e  il  babilonese  assunser4  in  questo 
gruppo  e  per  i  maggiori  rapporti  della  Siria  pro- 
priamente detta  colla  Giudea,  il  siriaco  ha  una  certa 
sua  indipendenza.  Ma  la  conquista,  che  gli  assiri 
fecero  nella  Siria  propria  verso  il  740,  fece  si  che 
d'allora  in  poi  essa  fu,  come  dice  il  Renin,  infeudata 
ai  grandi  imperi  dell'aramea  orientale.  Quali  erano 
l'origine  e  la  natura  del  siriaco  ?  Conviene  cercarle 
nell'aramaico,  a  cui  esso  appartiene.  Non  è  com- 
pletamente, o  forse  neppure  fondamentalmente,  se- 
mitico: premesse  alcune  giuste  considerazioni  sulle 
istituzioni  e  tendenze  dell'Araraea,  disformi  dal  ca- 
rattere generalo  dei  semiti,  il  Renan  afferma  che 
riguardo  a  questo  gruppo  bisogna  ammettere  un 
primo  fondo  di  popolazione,  analogo  a  quello  del- 
l'Egitto, poi  uno  strato  semitico  che  fece  della  sua 
lingua  la  lingua  volgare  di  questi  paesi,  inline  una 
classe  politica  e  guerriera,  senza  dubbio  piìi  nu- 
merosa e  d'origine  ariana  :  questi  ultimi  sono  i  veri 
caldei,  il  cui  nome  si  è  applicato  a  un  paese  e  a 
una  lingua  semitica,  presso  a  poco  come  il  nome 
di  Francia^  di  Borgogna,  ecc.,  d'origine  germ-.inica, 
designano,  ai  giorni  nostri,  paesi  che  non  hanno 
nulla  di  germanico.  Tale  adunque  l'origine  della 
lingua,  come  in  generale ,  di  questi  popoli.  Dopo 
la  conquista  persiana ,  l'aramiiico  conservò  in  ge- 
nerale la  sua  importanza,  ma  più  nelle  parti  occi- 
dentali dell'antico  impero  assiro,  che  nelle  orien- 
tali in  più  diretto  contatto  coi  conquistatori;  ora 
le  parti  occidentali  costituivano  la  Siria  propria,  e 
quindi  il  siriaco  rappresentò  più  eflicacemente  di 
ogni  altro  dialetto  la  sopravvivenza  linguistica  del- 
l'impero assiro.  Passando  ora  ai  monumenti  lette- 
rari dell'antico  siriaco,  noi  trascureremo  di  parlare 
delle  iscrizioni  cuneiformi  trovate  a  Babilonia,  e 
delle  iscrizioni  e  dei  papiri  aramaici  trovati  in 
Egitto  ;  anzitutto  perchè  molta  disputa  vi  e  sopra 
<]uesti  documenti,  poi  perchè  essi  avrebbero  im- 
portanza soltanto  linguistica,  non  letteraria.  Senza 
rinunciare  all'ebraico  come  lingua  dotta,  gli  ebrei 
dall'epoca  della  cattività  in  poi  composero  in  ara- 
raaico opere  importanti,  anche  sopra  argomenti  sacri  ; 
il  testo  più  antico  che  noi  abbiamo  in  una  lingua,  alla 
quale  fu  convenuto  di  dare  il  nome  di  caldaico  bi- 
blico, è  rappresentato  dai  frammenti  che  si  trovano 
nei  libri  di  Esdra  Ora,  secondo  il  Furst,  dotto  ricer- 
catore della  storia  delle  lingue  orientali  e  special- 
mente dell'aramaico,  il  caldeo  biblico ^  ossia  quella 
forma  dialettale,  le  cui  tracce  si  trovano  frammezzo 
all'ebraico  della  Bibbia,  sarebbe  il  linguaggio  della 
Siria  e  non  quello  di  Babilonia.  Si  possono  considerare 
come  monumento  della  lingua  siriaca  i  Turgum  o 
parafrasi  della  Bibbia,  di  cui  i  principali  sono  quelli 
di  Onkelos  e  di  Tonnthan.  Questi  Targum  sono  con- 
siderati come  scritti  per  la  maggior  parte  nel  se- 
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colo  che  precede  e  nel  secolo  che  segue  la  nascita 
di  Gesù  Cristo.  Nei  Talmud  si  trovano  dilTerenze 
di  lingua,  che  ci  spiegano  la  distinzione  dell'ara- 
maico in  babilonese,  palestiniaiio  e  siriaco;  ed 
elementi  di  questo  vi  si  trovano.  Ma  il  più  antico 
monumento,  che  noi  possediamo  della  letteratura 
siriaca,  è  la  versione  della  Bibbia  che  si  chiama 
Peschilo,  versione  fatta  sopra  l'ebraico  per  il  Vec- 
chio Testamento  e  sopra  il  greco  per  il  Nuovo.  La 
data  di  questa  versione  è  molto  incerUi;  sì  col- 
loca ordinariamente  verso  l'anno  "200,  e  gli  ultimi 
lavori  di  cui  essa  è  stata  l'oggetto  tendono  piut- 
tosto ad  una  data  anteriore.  Si  crede  che  sia  stata 
fatta  ad  Etiessa.  Dopo  la  versione  della  Bibbia,  il 
più  antico  testo  siriaco,  che  noi  possediamo,  è  la 
relazione  del  martirio  dei  santi  Zcbina ,  Lazaro, 
Maruta,  ecc.,  scritta  da  Isaia  d'Arzum,  che  ne  fa  te- 
stimone oculare  verso  l'anno  32(J.  S.  Efrem  verso 
la  metà  del  IV  secolo  ci  appai-isce  come  il  rappre- 
sentante eminente  di  questa  prima  età  della  lette- 
ratura siriaca.  D'allora  fino  al  IX  secolo  la  Siria 
è  il  teatro  d'un  grande  lavoro  letterario,  tutto  im- 
prontato di  ellenismo.  La  lingua  si  carica  di  parole 
greche,  le  astrazioni  peripatetiche  ne  alterano  il 
vero  carattere,  e  distruggono  sempre  più  i  tratti 
essenziali  del  genio  semitico.  Nell'VIII  e  nel  IX  se- 
colo il  siriaco  acquista  una  vera  importanza  nella 
storia  dello  spirito  umano,  come  quello  che  serve 
d' intermediario  fra  la  scienza  greca  e  la  scienza 
araba,  ed  attira  la  transizione  dall'  una  all'  altra. 
Quasi  tutte  le  traduzioni  d'  autori  greci  in  arabo 
sono  state  fatte  da  siri  e  sopra  versioni  siriache. 
Quando  nella  Siria,  appunto  nella  prima  metà  del 
secolo  V,  sorse  l'eresia,  che  prese  nome  dal  siriaco 
Nestorio,  essa  rappresentò  un  nuovo  risveglio  di 
coltura,  che  si  collegava  colla  sapienza  araba  ini- 
ziale e  colla  civiltà  della  tribù  dei  Nabatei,  situati 
nell'Arabia  Petrea  ;  anzi  i  Nestoriaui  sono  gli  ini- 
ziatori degli  ambi  alla  filosofia.  La  medicina  fu  in  \ 
Oriente,  fino  al  X  secolo,  quasi  esclusivo  monopolio 
dei  sirii  ;  ora  la  medicina  era  a  quest'epoca  Io  scopo 
supremo  e  il  riassunto  della  scienza.  La  scuola  pa- 
gana di  Harran  per  parte  sua  continuava  la  tra- 
dizione degli  studi  siro-ellenici ,  specialmente  nel- 
l'astronomia. La  lingua  degli  scritti  di  (juesta  scuola 
era  il  puro  siriaco.  Nel  X  secolo  coaiincia  la  de- 
cadenza definitiva  della  coltura  siriaca.  I  mussul- 
mani, istruiti  dapprima  dai  siri,  divengono  assai  su- 
periori ai  loro  maestri  e  dall'XI  secolo  in  poi  noi 
vediamo  i  siri  alla  lor  volta  mettersi  alla  scuola 
dei  mussulmani.  Nel  XIII  secolo  un  uomo  veramente 
superiore,  Gregorio  Bar-Hebreus,  o  Aboul-Faradsch, 
dà  un  lustro  momentaneo  alla  letteratura  del  sq:> 
paese.  Egli  è  veramente  un  anello  di  congiunzione 
fra  la  coltura  araba  e  la  siriaca,  tanto  che  alcuni 
lo  considerano  di  quella  nazione,  altri  di  questa. 
Egli  racci)lse,  come  in  una  vasta  enciclopedia,  la 
sapienza  di  quei  due  popoli,  di  cui  l'uno  decadeva 
di  potenza  militare  e  politica,  ma  era  ancor  fresco 
e  vivo  di  gloria  intellettuale,  l'altro,  il  siriaco,  era 
ormai  scomparso  dalla  storia  della  civiltà  ;  oltreché 
medico  e  filosofo,  fu  storico  e  grammatico,  e  alle 
opere  sue,  che  si  contano  a  32,  ricorrono  ancora  i 
dotti  odierni,  per  averne  lume  nelle  intrecciate  vi- 
cende di  quei  popoli  orientali.  Dopo  Bar-He- 
breus, tatto  fa   decadenza;  l'arabo  invase  anche 
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le  cose  sucre ,  e  da  quel  punto  il  siriaco  non  fu 
più  che  un  idioma  ecclesiastico.  Continuò  la  sua 
misera  esistenza  in  qualche  comunione  di  Oriente. 
(Vedi  Ernesto  Renan:  Histoire  des  langues  sémiti- 
ques.  Livre  troisiéme,  da  cui  abbiamo  desunto  le  pre- 
cedenti notizie).  Un'importante  questione,  che  si 
collega  colla  storia  della  lingua  siriaca,  è  quella  che 
riguarda  il  linguaggio  parlato  da  Gesù  Cristo.  La 
questione  fu  studiata  dal  Furst,  il  quale  muove  dif- 
tìcoltà  contro  l'opinione  tradizionale  che  la  lingua 
di  Gesù  Cristo  fosse  quella  dei  Targum.  11  Renan 
opina  che  il  siro-caldaico  fosse  la  lingua  più  dif- 
fusa in  Giudea,  e  che  Cristo  non  dovesse  averne 
usata  un'altra  nei  suoi  conversari  popolari.  K  no  ad- 
duce qualche  prova  dicendo:  «  Si  ammette  oggi- 
giorno che  i  "Xòytz  di  S.  Matteo  furono  scritti  in 
siro-caldaico,  e  sembra  che  lo  stesso  si  possa  dire 
dell'Evangelo  originale  di  S.  Marco;  parecchi  scritti 
di  cristiani  giudaizzanli,  per  esempio  ['Evangelo  se- 
condo gli  Ebrei ,  furono  senza  dubbio  ugualmente 
composti  nella  medesima  lingua  volgare  degli  ebrei 
di  Palestina ,  di  Perca  e  di  Batanea.  Del  resto  lo 
stile  del  Nuovo  Tes lamento  ^  e  in  particolare  delle 
Lettere  di  S.  Paolo,  è  per  metà  siriaco,  per  la  forma, 
e  si  può  affermare  che  per  apprezzarne  tutte  le 
sfumature  la  conoscenza  del  siriaco  è  quasi  tanto  ne 
cessarla  quanto  quella  del  greco.  Giuseppe  ebreo  ci 
narra  che  quelli  dei  suoi  compatriotti,  che  facevano 
caso  delle  lettere  greche ,  erano  poco  numerosi  e 
che  lui  medesimo  era  sempre  stato  impedito  dal- 
l'abitudine della  sua  lingua  materna  di  ben  affer- 
rare la  pronuncia  del  greco.  In  generale  i  priini 
discepoli  di  Cristo  ciano  originari  della  GaHlea, 
paese  dove  si  contavano  molti  stranieri  e  che  nei 
rapporti  della  lingua  come  dell'ortodosia  aveva  cat- 
tiva fama  a  Gerusalemme.  Tutte  le  particolarità 
che  noi  conosciamo  del  dialetto  di  Galilea  richia- 
mano il  samaritano ,  il  fenicio  e  i  dialetti  del  Li- 
bano. Forse  la  lingua  di  Gerusalemme  rappresenta 
il  siriaco,  o  per  meglio  dire,  il  dialetto  maronito 
colle  sue  abitudini  di  pronuncia  aperta  e  male  ac- 
centuata. Assemani  e  Quatrainòre  provarono  che  il 
siriaco  rimase  la  lingua  volgare  della  Palestina  fino 
a  un'epoca  molto  avanzata  dell'era  cristiana  »  (Vedi 
Renan,  opera  citata  229-231).  Recentemente  la  si- 
gnora Agnese  Smith  Lewis  scopri  un  antichissimo 
testo  siriaco  dei  quattro  Evangeli  e ,  scrivendone 
nella  rivista  inglese  Century,  sostiene  la  tesi  che  il 
siriaco  fosse  veramente  adoperato  da  Gesù  Cristo. 
Fra  le  prove  che  la  dotta  signora  inglese  adduce 
vi  è  questa  che  le  frasi  messe  iu  bocca  a  Cristo 
anche  nella  versione  greca  suonano  in  aramaico,  e 
che  i  nomi  propri  del  nuovo  testamento  accusano 
l'origine  siriaca.  Bar-tolomeo  ,  Barabba  ,  Barnaba, 
Bar-Timeo,  Bar-Gesù,  Bar-Giona  sono  patronimici 
in  siriaco  (bar,  iìglio)  e  non  in  ebraico  (tiglio,  ben). 
(Desumiamo  questa  notizia  dall'  ottima  rivista  Mi- 
nerva. Voi.  XII  n.  6.  pag.  545). 

SIRIACA  RELIGIONE.  La  Chiesa  Siriaca  fu  nei  primi 
secoli  la  culla  del  Cristianesimo.  Essa  dapprima  com- 
prendeva tutti  i  popoli  che  parlavano  l'idioma  Siro- 
caldaico,  e  cioè  non  solo  le  genti  della  Siria  e  Pa- 
lestina, ma  quelle  ancora  della  Mesopotamia  e  dcl- 
l'Armenia.  Se  però  il  Cristianesimo  vi  si  mantenne 
puro  nei  primi  quattro  secoli,  più  tardi  comincia- 
rono a  gettarvi  profonde  radici  lo  eresie  dei  Nc- 


sifticio  {San), 

storiani  e  degli  Eutichiani,  sicché  la  chiesa  sira  si 
vide  scissa  in  tre  parti  :  gli  Ortodossi  chiamati 
anche  Melchiti  ed  ultimamente  Maroniti  ;  gli  Euti- 
chiani o  Giacobiti;  ed  i  Nestoriani  o  Caldei.  Nel 
secolo  Vili,  sopraggiunta  in  Siria  la  invasione  mao- 
mettana, essa  trovò  l'appoggio  dei  Caldei  e  dei  Gia- 
cobiti, che  preferirono  il  giogo  degli  infedeli  alla 
soggezione  degli  Imperatori  Bizantini.  Da  quest'epoca 
la  Chiesa  siriaca,  che  aveva  vantato  nel  suo  seno 
ben  centottanta  scrittori,  andò  a  poco  a  poco  esau- 
rendosi, fino  a  conservare  quasi  più  nessuna  trac- 
cia di  istruzione.  Oggigiorno  Giacobiti  e  Nestoriani 
sono  quasi  scomparsi;  e  per  converso  va  ogni  di 
più  crescendo,  per  l'opera  indefessa  dei  missionari, 
il  numero  dei  cattolici. 

SIRIANO.  Figlio  di  Filosseno,  alessandrino,  fu  di- 
scepolo di  Plutarco,  che  lo  iniziò  alla  scuola  neo- 
platonica, e  Io  fece  suo  successore.  Poco  o  nulla 
si  conosce  della  sua  storia  personale,  e  regna  non 
poca  incertezza  anche  sulle  sue  opere,  quasi  tutte 
di  un  carattere  esegetico.  Tra  queste  citeremo  i 
suoi  Commentarii  su  varie  parti  degli  scritti  di  Ari- 
stotele e  specialmente  sulla  metafìsica. 

SIRICE.  Insetto  imenottero,  della  famiglia  dei  te- 
rebranti, 0  perforatori  II  corpo,  quasi  affatto  ciUn- 
drico,  termina  in  una  punta  cornea  :  la  femmina  poi 
possiede  una  secomla  e  più  lunga  appendice,  l'ovo- 
positore, che  parte  dal  centro  dell'addome,  e  che, 
nello  stato  di  riposo,  e  ritirato  in  apposita  guaina. 
Questo  insetto  frequenta  le  foreste  di  conifere,  spe- 
cialmente d'abete  :  sta  sui  tronchi  e  sulle  cime  de- 
gli alberi,  e  produce  un  ronzio  simile  a  quello  del 
calabrone.  Depone  l'uovo  nello  spessore  del  legno 
dell'albero  sano ,  alla  profondità  di  almeno  1  cm. 
La  larva  si  schiude  presto ,  prolunga  la  galleria 
entro  il  legno,  e  si  scava  un  più  ampio  giacigho, 
in  cui  passa  lo  strato  larvale.  L'insetto  perfetto  si 
affretta  a  raggiungere  la  corteccia  e  bucarla  per 
ricomparire  all'esterno.  Il  complesso  di  queste  fasi 
può  durare  pochi  mesi,  od  alcuni  anni.  Si  cono- 
scono fatti  accertati  di  sirici,  che  sbncnronn  da 
assi  di  abete,  utilizzate  già  da  parecchi  mesi  in 
diverse  costruzioni  nelle  case  ;  e  di  altri,  che,  oltre 
al  legno,  bucarono,  per  venire  all'esterno,  delle 
lastre  di  piombo,  dello  spessore  di  1  cm.  e  più.  La 
più  frequente  sirice  nostrale  è  la  gigante,  lunga 
4  cm.,  di  color  bruniccio  con  qualche  macchia  gialla. 
Non  rara  è  pure  la  sirice  giovenca,  color  d'acciaio, 
lunga  2  cm.  Altre  specie  si  conoscono,  cosi  in  Europa 
che  negli  altri  continenti. 

SIRICIO  (San).  Cardinale  diacono ,  della  famiglia 
degli  Onofri ,  creato  papa  il  12  gennaio  dell'anno 
355.  Emanò  diversi  importanti  ordinamenti  in  una 
sua  decretale  ad  linerie,  vescovo  di  Tarragona.  Si 
adoperò  con  ogni  zelo  a  preservare  la  chiesa  dallo 
scisma  e  dalla  corruzione,  raffrenando  i  disordini  e 
facendo  aspra  guerra  agli  eretici,  e  specialmente  ai 
manichei,  convocando  all'uopo  due  conciU,  l'uno  nel 
886  per  la  riconciliazione  dei  novaziaai  e  dei  do- 
natisti, l'altro  nel  389  per  condannare  l'eresia  di 
Gioviniano,  che  fu  poi  cacciato  da  Ro;na.  Sirici© 
governò  13  anni  circa,  e  morì  il  12  febbraio  del 
397  nell'età  di  anni  settantaquattro.  Dopo  la  sua 
morte  la  Santa  Sedo  restò  vacante  por  ben  19  anni. 
Di  Siricio  papa  ci  restano  le  seguenti  sei  epistole: 
I.  Ad  Iinerium  Tarraconensein  episcopum,  scritta  nel 


SIRIGNANO. 

385  relativa  agli  ariani  ;  II.  Ad  Aw/sium  Thessalonien- 
sem  episcopum,  che  vuoisi  pure  del  385,  relativa  alle 
chiese  in  llliria  ;  III.  Ad  episcopum  Africoe  del  386,  che 
vuoisi  apocrifa:  IV.  Ad  diversos  episcopoa,  pure  del 
386,  che  caldeggia  l'osservanza  delle  regole  del  con- 
cilio dì  Nicea;  V.  Ad  diversos  episcopos  con  tra  Jovi- 
nianum  del  389,  che  partecipa  la  costui  condanna  ; 
Vi.  Ad  Anysium  Ihesalonicensem  episcoptim  et  alias 
ilhjrici  episcopos  de  Borioso^  scritta  nel  391  circa 
l'eresia  di  Bonoso.  Altre  lettere  di  Siricio  anda- 
rono perdute. 

SffiIGNANO.  Villaggio  della  Campania,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Avellino.  Sorge  a  pie  di  un 
monte,  a  quasi  14  km.  dal  capoluogo,  in  terreno 
montuoso,  ricco  di  boschi  e  di  pascoli.  Conta  abi- 
tanti 900. 

SmiKDL  0  SARIKOL.  Lago  dell'Asia  centrale,  nel- 


siBMio  {Concila  di). 
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l'altipiano  di  Pamir,  a  circa  4000  m.  sopra  il  li- 
vello del  mare.  Forma  una  delle  sorgenti  dell' Amu- 
Daria.  K  lungo  22  km.  e  largo  2. 

smiMà.  Secondo  i  trattatisti  di  metrica  ogni 
stanza  o  strofe  della  canzone  è  distinta  in  due  pe- 
riodi, detti  dall'Alighieri  il  primo  fronte^  il  secondo 
sirima:  questi  alla  loro  volta  possono  essere  sud- 
divisi in  periodi  minori,  chiamati  piedi^  quando  sono 
nella  prima  parte  della  stanza,  vòlte  quando  nella 
seconda.  In  origine  il  sistema  di  rime  della  fronte 
era  indipendente  da  quello  della  sirima ,  ma  già 
in  Dante  si  trovano  esempì  di  un  collegamento  dei 
due  ordini  di  rime.  Queste  divisioni  e  suddivisioni 
della  stanm  erano  determinate  dalla  musica,  sulla 
quale  la  canzone  veniva  intonata,  e  diedero  origine 
a  vari  schemi  strofici  di  due,  tre  o  sei  periodi,  co- 
stituita cioè  da  una  semplice  fronte  ed  una  sirima. 


Fig.  6425.  —  Sirmio. 


o  da  una  fronte  ed  una  sirima  suddivise  in  piedi 
ed  in  volte. 

SmiNAGàR.  Vedi  Kashmir. 

SIRINGA.  Istrumento  di  legno,  composto  di  canne 
dì  varia  grandezza,  usato  specialmente  ab  antico  dai 
greci  e  dai  romani,  chiamato  anche  fistolo  di  Pane, 
cinfolo,  zampogna. 

SIRINGA.  Vedi  Lilla. 

SnUNGINA.  Glucoside,  che  si  ricava  dalla  corteccia 
della  Syringa  vulgaris  o  litta.  Cristallizza  dall'alcool 
in  aghi  lunghi  e  trasparenti;  solubile  lievemente 
nell'acqua ,  nell'alcool.  In  soluzione  alcoolica,  con 
egual  volume  di  acido  solforico,  è  in  colore  azzurro  ; 
se  l'acido  è  più  scarso,  volge  al  violaceo.  Con  acido 
cloridrico  presenta  colorazioni  diverse.  Sdoppian- 
dosi origina  un  altro  corpo,  detto  siringinina. 

SIRINGOPIERINA.  Rimane  nell'alcool,  nel  quale  cri- 
stallizzò la  siringina.  E  sostanza  amara  e  gialliccia. 

SIRIS.  Città  antichissima  della  Lucania,  alla  foce 


del  fiume  omonimo,  l'odierno  Sinno.  Fu  detta  co- 
lonia troiana.  Gli  jonii  vi  si  stanziarono  fra  il  690 
e  il  660  av.  Cristo,  e  la  fecero  assai  tlorida. 

SmiS  o  SERRHAE.  Antica  città  della  Macedonia. 
Fu  visitata  da  Serse  nella  sua  ritirata  e  da  Lucio 
Emilio  Paolo  dopo  la  vittoria  di  Pidna. 

SIRLETO  Guglielmo.  Cardinale,  nato  a  Guarda- 
valle  nel  1514,  morto  a  Roma  nel  1585.  Fu  cu- 
stode della  Biblioteca  del  Vaticano  e  protonotario 
apostolico.  Scrisse:  Yitae  scmctoritm  a  Metophraste 
editae;  Adnotationes  in  psalmos,  ecc. 

SIRMIO  o  SIRMIUM.  Antica  città  della  Pannonia 
inferiore,  alla  sinistra  del  Savus.  Era  situata  all'in- 
crocio di  varie  strade,  e  venne  scelta  dai  romani 
per  arsenale  nelle  loro  guerre  colle  tribiì  danu- 
biane e  residenza  del  comandante  della  flotta  fla- 
viana  sul  Danubio.  Aveva  una  gran  fabbrica  d'arcii 
e  un  palazzo  imperiale.  Oggi  è  detta  Mitroviez. 

SIRBflO  {ConciUi  di).  In  questa    città  si  tenner.> 
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un  concilio  e  tre  coinciìiaboli ,  dei  quali  rechiamo 
ili  Ijreve  la  storia,  il  primo  è  del  349  dell'era  vol- 
gare 0  componevasi  dei  vescovi  d'occidente  contro 
l'ertìsiarca  Fotino,  vescovo  della  città,  già  scoimi - 
uicuto  e  deposto ,  perchè  rinnovava  gli  errori  d(M 
sabelliani ,  i  quali  S(>guirono  le  dottrine  dei  ne- 
btoriani,  che,  per  evitare  di  chiamar  Maria  madre 
di  Dio,  la  qual  cosa  pareva  a  loro  una  bestemmia, 
insegnavano  che  vi  ciano  duo  persone  in  Gesù 
Cristo,  la  persona  divina  e  la  persona  umana.  I  ve- 
scovi d'occidenti^  lamentando  clie,  dopo  tante  eresie 
suscitale  da  Ario  contro  la  Chiesa,  anche  Fotino, 
che  era  stato  due  unni  prima  dal  concilio  di  Milano 
condannalo  e  deposto,  non  desistesse  dal  destare 
nuovi  torbidi  cogli  errori ,  che  dilìbndova,  si  rac- 
colsero in  questa  città  per  condannarlo  di  nuovo 
e  deporlo.  Però ,  siccome  egli  erasi  foi-mato  colla 
sua  eloquenza  un  grosso  partito  di  settari,  il  con- 
cilio si  limitò  a  porre  in  guardia  i  propri  fratelli 
d'oriente  contro  le  credenze  di  questo  eresiarca, 
perchè  non  si  propagasSL-ro  in  quelle  contrade.  11 
secondo  fu  un  conciliabolo  tenuto  dagli  eusebiani, 
seguaci  d;'llo  dottrine  ariane,  nel  351.  Erano  ven- 
tidue  vescovi  orientali,  che  si  riunirono  in  Sirmio 
per  ordine  deirimpcratore  Costanzo,  onde  far  ces- 
sare le  turbolenze  ed  i  contrasti  eccitati  dagli  er- 
rori di  Fotino.  Quantunque  (\uiii  vescovi  fossero  se- 
guaci delle  credenze  di  Eusebio,  volendo  ostentare 
l'amor  loro  per  la  fedo  e  pel  cattolicismo  e  non 
esser  confusi  cogli  eretici ,  presero  a  combattere 
quegli  eresiarchi,  che  troppo  basso  sentivano  del 
Figliuol  di  Dio,  mentre  lo  coiiìbiittovano  poi  con 
altre  erronee  dottrine.  Fotino,  convinto  d'essere  se- 
guace dello  credenze  di  Sabellio  e  di  Paolo  Samo- 
sateno,  fu  deposto,  e  per  mostrarsi  cattolici  lo  col- 
pirono di  ventisette  anatemi.  Ma,  avendo  essi  ap- 
provato la  forinola  del  falso  concilio  di  Sardica  e 
sti-'sano  un'altra  in  greco,  nella  quale,  lungi  dall'af- 
fennare  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  consostanziale  al 
Padre,  non  dicono  neinincno  che  gli  sia  simile,  al- 
cuni distinti  personaggi  accettiirono  la  nuova  for- 
inola di  fede  come  ortodossa  ,  fra  i  quali  S.  Italo 
nel  suo  Traltato  dei  Sinodi  e  Vigilio  di  Tapso  nel 
suo  libro  contro  Eutiche.  Foiino  fu  bandito  dalla 
chiesa  di  Sirmio  e  dall'imperatore  fu  cacciato  in 
esilio.  Si  accese  di  poi  grave  contesa  sul  concilio 
di  Sirmio  e  sullo  famose  formolo  di  feda,  dette  S/r- 
miensi,  fra  vari  scrittori  ecclesiastici  quali  i  gesuiti 
Sirmondo  e  Petavio  o  le  dissertazioni  loro  si  ponilo 
leggere  nelle  Opere  del  Sirmondo  T.  IV  e  in  altre. 
Il  terzo  conciliabolo  si  tenne  nel  357,  nel  quale  gli 
ariani  stesero  uà  nuovo  formulario  peggiore  dei 
precedenti  e  pieno  di  eresie.  E  questo  è  l'atto  che 
forse  per  inavvertenza  o  per  poca  considerazione, 
ebbe  la  disgrazia  di  sottoscrivere  il  grande  Osio, 
vescovo  di  Cordova  ed  anche,  come  altri  aflcrmano, 
il  papa  San  Liberio,  sebbene  ciò  si  riferisca  al  suo 
successore.  Il  p.  Massari  nella  Disseriazione  sopra 
il  Concilio  di  Sirmio^  pone  il  concilio  sullo  scorcio 
del  308  0  difende  il  p.  Mussi,  che  sosiieiie  questa 
epoca.  Il  quarto  conciliabolo  cade  nel  3ó8  o  359 
coll'intervento  di  300  e  più  vescovi  d'Occidente,  ol- 
tre g  i  eusebiani.  Il  2'2  maggio  gli  ariani  stesero 
una  nuova  forinola,  nella  quale  concessero  all'iinpc- 
ratore  Costanzo  loro  protettoro  il  titolo  di  re  eterno^ 
che  negavano  al  Figliuol  di  Dio.   Alcuni  scrittori 
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riferiscono  a  questo,  ed  altri  al  conciliaboli  pre- 
cedenti la  caduta  di  S.  Liberio  e  la  deposizione  di 
Osio,  che  poi  furon  dimostrate  favolose  e  false.  Le- 
varono poi  gran  rumore  nella  Chiesa  le  tre  for- 
inole 0  regole  di  fede  Sirmiensi  ;  la  prima  fu  stesa 
contro  Fotino,  e  si  tacque  maliziosamente  la  parola 
oinousion  posta  dal  concilio  di  Nicea  I  per  espri- 
mere la  consostanzialità  del  figlio  nell'eterno  Padre. 
La  seconda  si  vuole  composta  da  Osio  e  da  Potamio, 
e  S.  Ilario  la  chiaaia  bestemmia,  perchè  non  solo 
fu  soppressa  quella  parola,  che  è  norma  alla  cat- 
tolica fede,  ma  vi  si  dichiarò  il  Figlio  minore  del 
Padre  nella  dignità,  nella  maestà,  nella  gloria  e  ad 
esso  soggetto.  La  terza  si  ascrive  a  Basilio  vescovo 
d'Ancira,  e  vi  si  proclama  il  Figlio  di  Dio  simile 
al  Padre,  ma  non  vi  si  ammette  il  nome  consoslan- 
ziale,  quasi  fosse  stato  introdotto  per  inavvertenza 
dei  Padri  di  Nirea,  non  essendone  menzione  nelle 
Sacro  Scritture. 

SmMUR,  SARMAR  o  NAHAN.  Principato  deirindi» 
di  NO.,  nel  Pengiab  himalayano.  Si  distendo  nel 
gruppo  dei  monti  di  Simla,  a  NE.,  a  E.  e  a  SE. 
del  distretto  di  Ambala,  ed  ha  una  superficie  di 
2789  kmq.  ed  una  popolazione  di  11 3.000  ab.,  quasi 
tutti  hindù.  Appartiene  quasi  interamente  al  bacino 
del  Giuinna  per  mezzo  della  Chiri  e  di  qualche  altro 
alBucnte.  I  prodotti  principali  sono  l'oppio,  il  gi- 
nepro e  i  cereali.  Le  pecore  sono  rinomate.  Nelle 
dense  foreste  abbondano  i  pavoni ,  uccelli  sacri 
per  gli  indigeni.  Si  lavorano  cave  d'ardesia  e  di 
mica  e  una  miniera  di  piombo.  Il  minerale  di  ferro 
viene  fuso  in  paese  in  un  alto  forno  fondatovi  dal 
ràgia.  Le  acacie  producono  in  copia  la  gomma  cl- 
techii.  All'ultimo  dei  ràgia  dell'antica  dinastia  del 
Sirinur  si  sostituì  nel  1095  Agar  Sain  Raval  della 
famiglia  renle  di  Gessalmir,  che  trovavasi  allora  in 
pellegrinaggio  sul  Gange.  E  la  nuova  dinastia  creata 
da  lui  continuò  senza  interruzione  fino  ai  nostri 
giorni.  Il  ràgia  attuale  non  paga  tributo,  ma  deve 
fornire  un  contingente  di  truppa  all'armata  del 
Pengiab. 

SIRNACH.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Turgovia ,  sulla  ferrovia  Winterthur,  S.  Gallo. 
Conta  3700  ab.,  ed  ha  una  cava  di  calcare.  Vi  si 
intesse  il  cotone.  L'unica  chiesa  serve  alternativa- 
mente ai  cattolici  e  ai  protestanti. 

SIRO  Vittorio.  Storico  e  matematico  illustre,  nato 
a  Panna  nel  1(308  e  morto  a  Parigi  il  6  ottobre 
1685.  Entrò  nell'ordine  dei  frati  di  san  Benedetto, 
mutando  il  nome  di  Francesco  in  quello  di  Vit- 
torio. Fu  professore  di  matematiche  a  Veni'zia: 
si  portò  poi  a  Parigi,  ove,  con  la  protezione  del 
Mazarino,  tenne  parecchi  ullici  onorevoli  e  lucrosi. 
L'opera  sua  principale  è  il  Mercurio^  ossia  historia 
dei  correnti  tempi,  in  quindici  volumi,  che  abbrac- 
cia l'intero  periodo,  che  va  dal  1035  al  lt>55:  a 
questa  seguirono  le  Memorie  recondite  deiranno  iG01 
sino  al  1640,  in  otto  volumi,  ricchi  di  preziosi  do- 
cumenti diplomatici.  Si  hanno  di  lui  anche  le  se- 
guenti opero:  Problemata  geometrica  et  mechanica^ 
Pro/mi tiones  mathematicie;  Il  politico  soldato  Mon fer- 
rino, ovvero  Discorso  politico  sopra  gli  affari  di  Casale, 
del  capitano  ialino  Verità. 

SIRO  PUBLILIO.  Schiavo  di  Antiochia,  città  della 
Siria,  poi  manoiiiesso  :  fu  emulo  di  D.  Laberio  come 
scrittore  di  wu/m,  ch'erano  di-ainmi,  i  quali  venivano 
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rocitati  dai  mimi.  Venne  chiamato  a  Koma  nel 
45  uv.  Cristo  da  Cesure  per  contrapporlo  a  LaLerio, 
che  aveva  deriso  più  volte  con  molta  mordacità  il 
dittatore.  Sappiamo  che  Laberio,  già  vecchio,  fu 
obbliarato  a  competere  per  ottenere  il  premio  as- 
segnato da  Cesare  ed  a  comparire  sulla  scena  come 
un  istrione:  non  ottenendo  però  l'ambito  trionfo. 
Macrobio  (Sat.  II,  7)  ci  ha  conservato  il  prologo, 
in  cui  Laberio  si  condoleva  con  gli  spettatori  perchè 
egli,  cavaliere  romano,  fosse  stato  costretto  a  com- 
parire in  pubblico  in  sembianza  di  un  mimo.  Dei 
tnimi  di  Pubblio  si  conoscono  solamente  due  titoli, 
ma  incerti  :  sembra  che  egli  improvvisasse  le  sue 
composizioni,  e  che  però  queste  fossero  note  solo 
agli  attori.  Ci  pervennero  invece  molte  sue  sen- 
tenze morali,  scritte  in  bngua  semplice  e  castigata. 
Rammenteremo  i  due  volgarizzamenti  del  Canal  e 
del  Bertini. 

SIROHI.  Principato  dell'India,  nel  Ragiputana,  a 
E.  e  a  S.  del  Marvar  o  Giodpur  e  a  0.  del  Me 
var.  Ha  una  superficie  di  78^1  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  14-3.000  ab.,  di  cui  86  sono  hindù  e 
11  ^l(^  giaiiia.  L'attraversano  numerosi  naia  o  tor- 
renti di  montagna,  che  riiiiangono  all'asciutto  quando 
non  piove.  In  una  cavità  del  monte  Abu  si  stende 
il  lago  Nakhi  Talao.  I  principali  raccolti  primave- 
rili sono  il  frumento  e  l'orzo,  quelli  d'autunno  il 
mais,  i  migli,  il  cotone,  l'ambari  o  san,  specie  di 
canapa  di  consumo  locale,  e  infine  molte  vjirietà 
di  sesamo,  che  si  seminano  nelle  ceneri  delle  jungle 
incendiate.  La  foresta  si  stende  dai  piedi  alla  cima 
dei  monti  Aravali.  Il  pesce  scarseggia.  Nell'angolo 
SE.  si  lavorano  le  cave  dei  bei  marmi  di  Giarivao, 
che  hanno  fornito  i  templi  giaina  del  monte  Abu. 
I  graniti  di  quest'ultimo  servono  alla  loro  volta  da 
materiali  da  costruzione,  mentre  l'ardesia  azzurra 
che  ivi  pure  si  scava  viene  adoperata  nella  pavi- 
mentazione. La  città  capitale  è  Sirohi,  la  quale  conta 
5700  ab.,  ed  è  rinomata  per  la  sua  fabbricazione 
delle  armi  da  taglio. 

SIROLO.  Villaggio  delle  Marche  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Ancona,  sul  mare  Adriatico.  Il  co- 
mune ha  2700  ab.,  e  possiede  vigneti  e  cave  im- 
portanti di  pietre  calcari. 

SIRONE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Giace  sulla  Bevera, 
affluente  di  sinistra  del  Lambro,  e  conta  1300  ab. 
Vi  sono  molti  giacimenti  di  torba. 

SmONGI.  Città  dell'India  settentrionale,  nel  Malva, 
capoluogo  d'una  frazione  del  principato  di  Touk. 
Conta  11.400  ab.,  ed  è  situata  al  piede  di  un  colle, 
che  fa  comunicare  il  Malva  coll'altipiano  del  nord. 
Rinomata  un  tempo  e  fiorente  per  le  sue  musso- 
line e  le  sue  indiane,  essa  ha  conservato  del  suo 
j)assato  un  bel  bazar  e  parecchie  moschee. 

SIROTTI  Francesco.  Compositore,  nato  a  Reggio, 
vissuto  verso  la  meta,  del  secolo  XVII.  Fu  maestro 
di  camera  della  duchessa  di  Modena  e  maestro  di 
cappella  alla  cattedrale  di  Reggio.  Opere:  Zenobia; 
il  Pifjmalione;  Aristodemo,  Messe,  mottetti  e  vespri. 

SIRPUR.  Città  dell'India  centrale,  nel  Berar,  in 
provincia  dell'Ovest.  Conta  3000  ab.,  ed  ha  il  pic- 
colo tempio  di  Parasnàt,  uno  dei  più  sacri  dei  Giaina. 
—  Sirpnr.  Città  dell'India  centrale,  nel  Nizam,  in 
provincia  del  Nord. 

SIRRATTE.  Uccello  gallinaceo,  lungo,  al  più,  35  era., 
Enciclopedia  Univemale.  —  Voi.  IX. 
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il  quale,  per  le  gambe  brevi  e  senza  dito  posteriore, 
non  è,  a  difTerenza  degli  altri  gallinacei,  troppo 
forte  camìninatore  :  è  invece  un  discreto  volatore. 
Appartiene  alla  famiglia  dei  pterocli,  che  segnano 
un  passaggio  fra  l'ordine  dei  gallinacei  e  quello  dei 
colombi.  Fu  scoperto  e  fatto  primamente  conoscere 
dal  naturalista  Palias,  che  viaggiava  nella  Siberia, 
verso  la  line  del  secolo  scorso.  Non  è  infrequente 
al  di  là  del  Caspio,  nelle  regioni  di  steppe  e  negli 
altipiani.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  fece 
diverse  invasioni  anche  nell'Europa  centrale  orien- 
tale, ove  se  ne  videro  stormi  numerosi  nel  1853, 
nel  1863,  nel  1888.  Ha  colori  poco  appariscenti. 


Kig.  6426.  —  Sirraue. 

grigio  verdiccio,  castagno-giallognolo  ;  con  qualche 
macchia  violetta  o  carnicina. 

Sm  ROGER  CURTIS.  Gruppo  di  3  isole,  nello 
stretto  di  Bass,  fra  l'Austraba  e  la  Tasmania;  a  SE. 
del  capo  Wilson. 

SmSA  o  SARSA,  Fiume  dell'India,  nel  Pengiab, 
affluente  di  sinistra  del  Sutledge.  Ha  uno  sviluppo 
di  52  km.  —  Sirsa.  Città  dell'India,  nel  Nord  Ovest, 
in  provincia  di  Allahabad.  sulla  riva  destra  del 
Gange  e  sopra  la  ferrovia  Allahabad  Calcutta.  Conta 
3500  ab.,  ed  è,  dopo  il  capoluogo,  il  più  gran  mery 
cato  di  grani  e  di  semi  oleiferi  della  provincia.  E 
un  emporio  dell'oppio.  —  Sirsa  o  Sirsah.  Città  del- 
l'India, nel  Pengiab,  in  provincia  di  Bissar.  Giace 
sulla  riva  destra  del  letto  meridionale  ed  asciutto 
del  Cagar  e  sopra  la  ferrovia  Rivari  Raivind,  e  conta 
12.300  ab.  È  una  città  moderna,  poiché  venne  fon- 
data nel  1837  dal  maggiore  Thoresby,  governatore 
del  Bhattiana,  sul  modello  delle  città  americane.  Ha 
forma  di  quadrato,  ed  è  percorsa  da  larghe  vie  che 
si  tagliano  ad  angolo  retto,  ed  ha  un  muro  di  cinta 
alto  2  m.  e  '/e*  Divenne  presto  un  centro  commer- 
ciale in  relazione  con  Patiala,  Bissar,  Hansi,  Bika- 
nir.  Guadagnò  molto  dalla  ferrovia.  Spedisce  nel 
Ragiputana  i  cereali  del  N.  e  dell'E.  del  Pengiab 
e  gli  zuccheri  di  Shamli,  del  Muzaffamagar.  dell'alto 
Doab,  e  ne  riceve  il  sale  ed  i  migli.  I  Bania  del 
Ragiputana  vi  hanno  le  loro  succursali.  Vi  si  tiene 
una  fiera  in  agosto  e  settembre  ,  alla  quale  ven- 
gono menati  150.000  capi  di  bestiame.  Vi  sì  fab- 
bricano stoffe  comuni  e  ceramiche. 

SIR  TI  {Si/rles  major  e  Syrles  minor).  Nome  antico 
di  due  golfi  del  Mediterraneo,  sulla  costa  settentrio- 
nale dell'Africa.  La  Sirti  maggiore  corrisponde  al- 
l'attuale golfo  di  Sidra^  sulle  coste  della  Tripolitania  ; 
la  Sirti  minore  all'odierno  golfo  di  Gabés,  situato  sulla 
costa  tunisina. 


(Proprietà  letteraria) 
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SIRTICA  (Syrlica  Regio).  Antica  regione  dell'Africa 
settentrionale.  Era  costituita  da  un'angusta  striscia 
di  terra,  lungo  il  Mediterraneo,  fra  le  due  Sirti, 
tutta  sabbiosa  ed  arida.  Suoi  prodotti  principali 
erano  il  loto  e  la  syriide,  specie  di  pietra  preziosa, 
'l'ribìi  indigene  erano  i  lotofagi  e  i  gindani.  Egizi, 
f;!nici,  cirenei  stabilirono  colonie  sulla  sua  costa. 
Le  città  principali  o  polis  erano  le  Ire  di  Leplia 
magna,  Oea  e  Sabrala,  che  diedero  a  tutta  la  regione 
il  nome  attualo  di   Tripoli. 

SIRTORI.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Giace  sopra  una 
collina  della  Brimza,  e  conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 1100.  Il  teiritoiio  è  fei  tilissiiiio. 

SIRTORI  Gin«?«»TtTiP    IMtnoti  (d  nomo  nolitieo  iti- 


Kijr.  6127.  —  Sirtori  Giuseppe. 

liano,  nato  a  Casata  Nuovo  in  Brianza  e  morto  a 
Roma  il  18  settembre  1874.  l'arroco  e  professore 
di  belle  letti're,  abbandonò  l'abito  talare  e  l'inse- 
gnamento per  la  causa  dell'indipendenza  nazionale. 
Partecipò  valorosamente  alla  strenua  difesa  di  Ve- 
nezia; ma,  quale  deputato  all'Asseaiblea  Veneta,  si 
addimostrò  tenace  avversario  di  Daniele  Manin. 
Caduta  questa  città,  si  portò  a  Genova,  d'onde, 
dopo  un  breve  arresto,  riparò  in  {svizzera  e  poi  a 
Londra,  dove  conobbe  Giuseppe  Mazzini  od  entrò 
a  far  i)arte  del  Comitato  Nazionale  italiano,  ma  ne 
dovette  poi  uscire  pei  dissensi  intorno  al  carattere 
repubblicano,  che  questi  voleva  iaipninere  al  mo- 
vimento rivoluzionano  italiano.  Dopo  l'annessione 
della  Loaibardia  al  Pie, iionte,  il  Sirtori  venne  eletto 
deputato  in  quattro  collegi  ed  optò  per  Missaglia; 
ma  non  potè  partecipare  ai  lavori  parlamentari, 
])erchè,  accogliendo  l'invito  di  Giuseppe  Garibaldi, 
lo  seguì  come  capo  dello  stato  maggioro  nella  sua 
gloriosa  ed  audace  spedizione  in  Sicilia.  In  questa 


campagna  il  Sirtori  diede  prova  di  animo  intrepido 
od  ardito,  cosi  che,  dovendo  il  generale  lasciare 
Palermo  per  recarsi  a  Milazzo,  gli  conlidò  il  co- 
mando dell'esercito  insieme  con  i  poteri  dittatoriali. 
Alla  battaglia  del  Volturno  diede  novella  prova  del 
sio  intrepido  coraggio.  Terminata  felicemente  l'im- 
presa garibaldina,  il  Sirtori  s'intromise  tra  Giuseppe 
Garibaldi  ed  il  conte  di  Cavour  per  appianarne  le 
divergenze  ed  i  dissensi;  collaborò  inoltre  allo  scio- 
glimento dell'esercito  meridionale, cosa  che  gli  venne 
però  imputata  dai  suoi  comaiilitoni  come  un  tra- 
diniento.  Convocatisi  i  co.uizi  elettorali,  il  Sirtori 
venne  elòtto  a  Brivio  ed  a  Milano;  optò  per  que- 
st'ultima, che  gli  riconfermò  il  mandato  nelle  tre 
susseguenti  legislature.  Nel  18fiG  comandava  a  Cu- 
stoza  la  seconda  divisione:  atldolorato  per  l'insuc- 
cesso delle  nostre  armi  ed  obbedendo  ad  un  sen- 
timento di  squisita,  ma  eccessiva  delicatezza,  diede 
le  proprie  dimissioni  da  generale;  ma  il  Parlamento 
lo  riconfermò  per  legge  nei  suoi  gradi,  titoli  o 
diritti. 

SIRUELA.  Città  della  Spagna  centrale,  nidl'Estre- 
iiiadura ,  in  provincia  di  Badajoz.  Giace  in  paese 
montuoso,  sopra  un  alUiente  di  sinistra  del  Gualemar 
(Guadiaiia),  e  conta  3700  ab.  Vi  si  int.;ssono  la  lana 
ed  il  lino,  e  vi  si  fabbrica  il  sapone. 

SIS.  Città  dell'Anatolia,  nella  provincia  di  Adana, 
sui  lianchi  e  alla  base  di  un  monticello  dirupato,  in 
una  valle  formata  dagli  ultimi  contrairorti  SO.  del 
'l'auro.  (^Jonta  fìOOO  ab.  Si  crede  occupi  il  posto 
dell'antica  Flaoiopoli,  che  fu  dal  1 18''2  al  1374  la 
residenza  dei  sovrani  d'Armenia.  Kimase  poi  capi- 
tale religiosa,  ed  un  vasto  convento  a  forma  di  for- 
tezza, che  racchiudeva  un  tempo  il  palazzo  reale, 
serve  ora  da  s(!de  al  patriarca,  da  cui  dipendono 
tutti  i  vescovi  armeni  della  Turchi:i.  Il  governo  ot- 
to.nano  volle  farne  il  rivale  del  patriarca  d'Etsh- 
iiiiadzin,  divenuto  suddito  russo. 

SITANTE.  Città  della  Spagna  orientale,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Cuenca,  a  circa  10  km. 
dalla  riva  destra  dell'Jucar.  Conta  3700  ab.,  e  in- 
lesse lana  e  lino  e  distilhi  alcool. 

SISAPON.  Antica  città  della  Spagna,  la  principale 
della  Betica,  importante  per  le  suo  miniere  d'ar- 
gento e  di  Cinabro.  Ora  è  detta  Alniaden. 

SISARA.  Valoroso  condottiero  degli  eserciti  di 
.labili,  re  di  Canaan,  fu  mandato  con  immense  fa- 
langi di  fanti  e  di  cavalli  e  con  3000  carri  falcati 
ad  affrontare  le  schiere  degli  israeliti,  venute  sotto 
il  comando  di  Barac  e  di  Dobbora  per  liberare  il 
]>ae5e  dalla  dominazione  cananea.  Sisara,  sopraffatto 
dall'impeto  furioso  de^H  israeliti  assalitori,  fu  com- 
pletamente sbaragliato  sulle  |)ianure  di  Esdrelon,  e 
nel  massimo  sgomento  disertò  pedestre  il  campo , 
riparando  fra  le  tende  di  Aber  Cineo.  ma  quivi 
trovò  la  morto  per  le  mani  di  Giaele.  Questo  fatto 
d'arme  fu  annoverato  dagli  ebrei  fra  le  più  cla- 
morose loro  vittorie,  tanto  che  il  nome  di  Sisara 
sopravvisse  a  luiiy:o  come  parola  di  letizia  e  di  spa- 
vento nei  libri  profetici  e  nei  Salmi  (1  Keg.  XII,  9; 
i'salm.  LXXII,  9;. 

SISARGA.  Gruppo  d'isole,  presso  la  costa  setten- 
trionale d.'lla  Spagna,  in  Galizia,  in  faccia  al  capo 
Adrian    a  N.  delia  Corogna. 

SISARO.  Pianta  vivace,  della  f.imijrlia  naturalo 
dello  •jmbrellifere.  K  coltivata  per  le  suo  radici  nu- 
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merosc,  carnose,  aromatiche  e  commestibili.  Non  si 
conosce  con  sicurezza  la  patria  originaria  di  que- 
sta pianta  :  sembra  asiatica,  ma  non  si  sa  se  deila 
Persia,  della  Siberia  o,  il  che  è  meno  probabile, 
della  China  o  dell'India.  Neppure  è  conosciuta  con 
sicurezza  V  epoca  in  cui  primanjente  si  coliivò  in 
Europa,  poiché  si  suppone  che  il  SisnroiL  ricordato 
da  Diosconde,  e  il  5iser ,  citato  da  Plinio  come 
pianta  medicinale,  fossero  qualche  altra  ombrellifera. 
Così  il  Siser ,  che  T  imperatore  Tiberio  si  faceva 
pagare  in  tributo  dagli  antichi  germani,  non  sa- 
rebbe, secondo  alcuni,  che  la  pastinaca  (altra  om- 
brellifera). Il  no.ue  scientillco  dal  nostro  sisaro  è 
Siuin  Sisarum^  e  qualche  specie  del  genere  vive 
selvatica  da  noi  nei  luoghi  paludosi,  cioè  il  Siiim 
latifoUum  e  il  Siuin  angusti foliuin,  ai  quali  si  dà 
volgarmente  il  no;iie  di  erba-cannelLi. 

SISCIA  o  SE3ESTA.  Antica  città  forte  della  Pan- 
nonia  superiore.  Sorjijeva  sopra  un'isola  formata  dai 
fiumi  Colapis  ed  Odra.  Venne  presa  da  Tiberio,  ed 
acquistò  grande  importanza.  Fu  stazione  di  una 
squadra  sulla  Sava.  Ebbe  propria  zecca.  Decadde 
col  liorire  di  Sirmio.  Oggi  è  detta  Sissek. 

SISENNA  L.  Cornelio.  Celebre  annalista  romano, 
fiorito  nel  primo  secolo  avanti  Cristo.  Nell'anno  78 
fu  pretore  in  Sicilia;  nel  67,  durante  la  guerra 
contro  i  pirati,  inviato  da  Pompeo  quale  legato  nel- 
l'isola di  Creta,  vi  morì  nell'età  di  circa  cinquan- 
tadue anni.  Sappiamo  da  Cicerone  (Verr.  II,  45) 
ch'egli  fu  tra  i  partigiani  di  Verre.  Scrisse  una 
grande  opera  intitolata  Hisloria,  per  la  quale  Ci- 
cerone gli  attribuì  la  palma  sopra  gli  annalisti  che 
lo  precedettero:  sventuratamente  essa  andò  inte- 
ramente perduta,  salvo  alcuni  scarsi  e  brevi  fram- 
menti, preservatici  dai  grammatici,  e  specialmente 
Cispo  Sallustio  nella  Giugurtina  (XCV)  commenda 
largamente  la  narrazione  della  guerra  civile  fra 
Mario  e  Siila,  fatta  da  Sisenna  nel  sesto  libro  della 
sua  Storia.  Sappiamo  che  tradusse  le  Favole  mile- 
siane  di  Aristide,  e  compose  un  CoinmenUirio  su  Plauto, 
del  quale  non  ci  rimangono  che  alcuni  passi. 

SISIFO.  Figlio  di  Eolo  e  re  della  Colchide.  Fu  uomo 
prudente  e  saggio  ;  ma,  per  avere  rivelati  i  misteri 
degli  Dei,  venne  condannato  nell'Erebo  a  volgere  in- 
cessantemente un  enorme  masso,  spingendolo  all'alto 
di  una  montagna  donde  poi  precipitava.  Alcuni  lo 
vogliono  fare  conduttore  d'assjissini,  punito  da  Teseo. 

SISINNIO.  Papa,  nato  in  Siria.  Fu  eletto  nel  708 
e  regnò  solo  venti  giorni.  Era  molto  amato  dai  ro- 
mani, perchè  voleva  restaurare  gli  antichi  monu- 
menti. 

SISMOGRAFO.  V.  Terremoti. 

SISMONDA  Eugenio.  Paleontologo,  nato  nel  1816 
a  Cornegliano  d'  Alba ,  si  laureò  in  medicina  nel 
1839,  ina,  voltosi  poi  allo  studio  delle  scienze  na- 
turali, fu  addetto  al  Museo  di  Torino,  di  cui  era 
direttore  suo  fratello  Angelo,  nel  quale  impiego 
durò  gran  teaipo;  e  nel  18-Ì8  ed  in  seguito  da 
quell'epoca  insegnò  storia  naturale  nel  Collegio  na- 
zionale del  Carmine  (ora  Liceo  Cavour).  Raccolse 
ne'  suoi  ultimi  auni^  durante  i  quali  era  stato  col- 
pito da  paralisi,  molti  quadri  e  disegni  di  pregio, 
1  quali  lasciò  per  testamento  al  museo  municipale 
di  Torino.  Morì  il  2*2  aprile  1870.  Oltre  molti  trat- 
tati sui  vari  rami  della  stor  a  naturale  e  gran  nu- 
mero di  monografie,  memorie,  rendiconti,  nelle  Me- 
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tnorie  della  Regia  Accademia  di  Torino  ed  in  vari 
giornali,  scrisse  diverse  altre  opere  ,  fra  cui  :  Si- 
nopsis  melhndica  animaliuni  inverlebralorum  Pede- 
monti^ fossiiium  (Tonno  1842);  Catalogue  raisonné 
des  fo-isiles  nuinifiulitìques  da  comté  de  Mce  (parUe 
des  échinoderins)  (Mem.  della  Soc  geol.,  di  Fran- 
cia, 1853,  volume  \^.^ev.i\)\  Matériaux  pour  ser- 
vir à  la  Paleontologie  da  lerrain  tertiaire  dii  Pie- 
mont  (1865,  prima  parte.  Vegetali);  Matériux  vour 
servir,  ecc.  {^.^  parte.  Animali,  tipi  Protozoari  e 
•  Celenterì). 

SISMONDI  Cinzica  (Dei).  Era  Cinzica  un'illustre 
donna  della  famiglia  dei  Sismondi  di  Pisa,  la  quale 
si  segnalò  per  un  tratto  di  coraggio  assai  supe- 
riore al  suo  sesso.  Allorché  il  re  moro  Muset  al- 
largò la  sua  signoria  sull'isola  di  Sardegna,  fondò 
vari  stabilimenti  e  colonie  di  corsari,  allo  scopo  d'im- 
padronirsi delle  ricchezze  dei  mercanti ,  che  colle 
loro  navi  trafficavano  nei  porti  principali  del  Medi- 
terraneo. Un  giorno  essendo  venuto  a  sua  cognizione 
che  i  pisani  avevano  fatto  vela  per  la  Calabria  all'in- 
tento di  snidarne  i  saraceni,  lasciando  la  città  loro 
sprovveduta  di  difesa,  si  presentò  notte  tempo  alle 
foci  dell'Arno  colle  sue  navi  leggiere,  e  lo  risalì  sino 
ad  un  sobborgo,  gittando  lo  spavento  nella  popo- 
lazione. 1  pisani,  svegliati  di  soprassalto  alle  grida 
orribili  dei  Mori,  si  davano  alla  fuga,  quando  l'e- 
roina Cinzica,  sfidando  ogni  perigfio,  corse  al  pa- 
lazzo dei  consoli,  attraverso  a  turbe  di  ladroni  che 
saccheggiavano  il  Lung'Arno,  e  H  eccitò  alla  difesa. 
Indi  fece  suonare  a  stormo  le  campane  del  palazzo, 
a  cui  risposero  quelle  delle  chiese  ,  ed  i  cittadini 
armaronsi  in  furia  e  in  accanita  lotta  respinsero 
i  Mori  alle  loro  navi ,  spogliandoli  del  bottino.  A 
Cinzica,  che  colla  sua  intrepidezza  avea  salva  la 
città ,  fu  per  decreto  della  Signoria  rizzata  una 
statua. 

SISMONDI  Gian  Carlo  Leonardo  Sismondi  (Dei). 
Celebre  storico  ed  economista  ,  nato  a  Ginevra  il 
9  maggio  1773  e  morto  il  25  giugno  1842.  La  sua 
famiglia  ,  oriunda  di  Toscana  ,  s'  era  stabilita  nel 
Deltinato;  ma  avendo  accolte  le  dottrine  calviniste, 
in  seguito  alla  revoca  dell'editto  di  Nantes,  dovette 
rifugiarsi  in  Ginevra.  Scoppiata  la  rivoluzione  fran- 
cese, cercò  poi  dimora  più  sicura  in  Inghilterra  , 
d'  onde  si  trasferì  poi  in  Toscana ,  per  ritornare 
nel  18(X)  a  Ginevra.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Sto- 
ria delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo;  Storia  del 
risorgimento  della  libertà  in  Italia  ;  Delle  speranze  e  dei 
bisogni  deUllulia;  Storia  della  caduta  dell'impero  ro- 
mano e  della  decadenza  della  civiltà  dal  250  all'anno 
mille;  Storia  dei  Francesi;  Giulia  Severa,  ovvero  Panno 
492;  Sulla  ricchezza  commerciale;  Nuovi  principi  di 
economia  politica;  Studi  sulle  scienze  sociali;  Della 
letterahira  meridionale  delV Europa. 

SISSA  o  SESA.  Fiume  dell'India,  nell'Assam,  af- 
fluente di  destra  del  Vecchio  iJihing  (Brahmaputra). 
Ha  un  corso  di  90  km.,  navigabile  per  lungo  tratto 
dai  piccoli  battelli  nella  stagione  delle  pioggie.  — 
Sissa.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di  Parma 
e  circondano  di  Borgo  S.  Donnino.  Giace  sulla  riva 
destra  del  Taro,  non  lungi  dalla  sua  confluenza  nel 
Po,  e  conta  colle  frazioni  4800  ab. 

SISTALTICO.  Una  delle  divisioni  dei  vari  stili  della 
melopea  greca. 

SISTASI.  Presso  gli  eserciti  della  Grecia  antica 
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COSÌ  chiamavasi  ut>a  squadra  di  veliti,  composta  di 
3^  uomini. 

SISTEMA.  Con  questo  nome  si  indica  il  complesso 
di  tutte  le  parti  d'un  organismo,  formate  dallo  stessa 
tessuto,  prescindendo  dalla  funzione,  che  a  questo 
complesso  può  essere  affidata.  Per  esempio:  sistema 
osseo,  sistema  muscolare,  sistema  nervoso,  negli 
animali,  sistema  fascicolare,  sistema  epidermoidale, 
nelle  piante.  Dicesi  anche  sistema  ogni  classilica  - 
zione,  la  quale  sia  fondata  sull'esame  di  uno  solo 
0  di  pochi  caratteri  dei  corpi  da  classilicare.  Tale 
classilicazione  riesce  facile,  come  quella  che  non 
richiedo  profonda  e  attenta  osservazione;  ma  nello 
stesso  tempo  è  difettosa  e  di  scarsa  utilità  scien- 
tilica,  come  (juella  per  cui  esseri  affini  possono  ve- 
nir classilicati  in  gruppi  fra  loro  distanti,  o,  vice- 
versa, esseri  disparati  possono  venir  riuniti  in  una 
stessa  divisione.  Sono  classificazioni  sistematiche; 
quelle  di  Aristotile,  Linneo  degli  animali,  quella  di 
Linneo  delle  piante.  Tali  classificazioni  si  dicono 
anche  artificiali.  In  mineralogia  poi,  la  parola  si- 
stema indica  la  riunione  di  tutte  quelle  forme  cri- 
stalline, che  hanno  comuni  certi  caratteri,  cioè  :  nu- 
mero degli  assi,  loro  lunghezza  proporzionale,  loro 
inclinazione  l'un  sull'altro;  numero  e  disposizione 
dei  piani  di  simmetria.  Inoltre  le  forme  di  un  me- 
desimo sistema  cristallino  concordano  anche  per 
altri  caratteri,  come  quelli  della  elasticità,  della 
conducibilità  e  dilatabilità  per  il  calore ,  della  ri 
frazione,  ecc.;  ed  anche,  per  quanto  riguarda  la 
costituzione  chimica  dei  ramerali,  si  osserva  facil- 
mente che  cristallizzano  in  forme  dello  stesso  si- 
stema quei  minerali,  che  hanno  analoga  composi- 
zione chimica  (isomorfismo).  Finalmente  le  nume- 
rose forme  di  un  sistema  cristallino  sono  legate  da 
una  relazione  ancora  più  importante:  dalla  possi- 
bilità cioè  di  ottenere  da  una  qualunque  di  esse 
tutte  le  altre,  per  mezzo  di  certe  modificazioni,  re- 
golarmente praticate  negli  spigoli  o  negli  angoli 
solidi.  Tali  modificazioni  possono  aver  per  eCfótto 
una  troncatura  (sostituzione  d'una  faccia  ad  uno  spi- 
golo o  ad  un  vertice);  una  smussatura  (sostituzione 
ad  uno  spigolo  di  uno  spigolo  piìi  ottuso),  od  una 
spuntatura  (sostituzione  ad  un  vertice  di  un  vertice 
più  ottuso).  In  natura  si  trovano  infatti  le  specie 
minerali  cristallizzate  in  una  data  forma,  od  in  que- 
sta forma,  modificata  dalla  troncatura,  smussatura, 
spuntatura:  od  in  quelle  forme  che  derivano  dalla 
prima  per  effetto  di  queste  modificazioni  ripetute 
fino  a  far  scomparire  le  facce  della  forma  primitiva. 
A  spiegare  il  modo,  con  cui  poterono  operarsi  in  na- 
tura questa  modificazione  e  derivazione  di  forme  di 
uno  stesso  sistema  cristallino,  si  ammette  dai  mi- 
neralogisti una  teoria  sulla  formazione  e  accresci- 
mento dei  cristalli,  detta  teoria  del  Dkcresgimento 
(Vedi  il  vocabolo).  I  sistemi  cristallini  sono  adun- 
que lo  classificazioni  naturali  delle  varie  forme  dei 
cristalli.  Se  ne  ammettono  sei.  1.*^  Monometrico  o  cu- 
bico o  tesserale.  Ma  tre  assi,  eguali,  perpendicolari, 
nove  piani  di  simmetria  (tre  principali  e  sei  se- 
condari), rifrazione  semplice,  conducibilità  ed  ela- 
sticità eguali  nella  tre  direzioni.  Lseinpio:  cubo,  ot- 
taedro regolare,  rombododecaedro;  2."  Dimctrico 
esagonale.  Ha  quattro  assi;  tre  eguali  in  un  piano 
a  60^  l'uno  sull'altro;  il  quarto  disugnale,  perpen- 
dicolare al  piano  dei  primi:  sette  piani  di  si.ii.ue- 
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trla  (quattro  principali  e  tre  secondari),  rifraziono 
doppia,  monoasse,  conducibilità  ed  elasticità  eguali 
nelle  due  direzioni  del  piano  comprendonte  i  tre 
assi  eguali ,  disuguali  nella  direzione  del  quarta 
asse.  Esempio:  prisma  retto  a  base  di  esagono  re- 
golare, isosceloedro;  3."  Dimetrico  tetragonale.  Ila 
tre  assi;  due  eguali,  il  terzo  disuguale:  tutti  e  tre 
perpendicolari  l'uno  sull'altro;  cJKjue  piani  di  sim- 
metria (tre  principali .  due  secondari) ,  rifrazione 
doppia  monoasse;  conducibilità  ed  elasticità  eguali 
in  due  direzioni,  diseguali  nella  terza.  Esempio:  pri- 
sma retto  a  base  di  quadrato,  quadratottaedro,  ecc.; 
4.°  Trimetrico  od  orlorombico.  Ila  tre  assi  disuguali 
e  perpendicolari:  tre  piani  principali  di  simmetria; 
rifrazione  doppia  biasse;  conducibilità  ed  elasticità 
disuguali  nelle  tre  direzioni.  Esempio:  prisma  rett:> 
a  base  di  rettangolo,  rombottaedro,  ecc  ;  ó.°  Mono- 
clino  0  clinorombico.  Ha  tre  assi  diseguali  ;  due  per- 
pendicolari fra  loro,  il  terzo  obliquo  al  loro  piano  : 
un  piano  principale  di  simmetria  ;  rifrazione,  con- 
ducibilità, elasticità  come  il  precedente.  Esempio  : 
prisma  obliquo  a  base  di  rettangolo  o  di  rombo,  ecc.  ; 
G.**  Triclino.  Ila  tre  assi  diseguali  e  obliqui  :  nes- 
sun piano  di  simmetria:  rifrazione,  ecc.  come  i  duo 
precedenti.  Esempio:  prisma  obliquo  a  base  di  pa- 
rallelogrammo non  rettangolo,  né  rombo.  Anche  in 
geologia  molti  usano  la  parola  sistema  ad  indicare 
il  complesso  dei  terreni  formatisi  per  sedimenta- 
zione, od  altrimenti,  durante  un  determinato  pe- 
riodo geologico:  sistema  carbonifero,  sistema  cre- 
taceo, sistema  eocenico,  ecc.  —  Sistema.  Anche 
musicalmente,  questa  parola  dinota  il  modo  da  se- 
guire nell'insegnamento  o  nella  pratica  dell'  aru, 
ed  anche  il  complesso  di  certe  regole  fondamen- 
tali e  delle  conseguenze  naturali,  che  ne  derivano. 
Così  si  dice  sistema  dei  suoni  che  è  l'esposizione 
di  tutti  i  suoni  usuali  della  musica  in  ordine  con- 
nesso. Il  sistema  moderno  diviso  in  ottave  è  detto 
anche  sistema  temporale.  Vi  è  il  sistema  dei  tetra- 
cordi; il  sistema  d"  armonia  e  cioè  1'  ordine  e  la 
connessione  di  tutti  gli  intervaUi  ed  accordi  musi- 
cali, della  loro  generazione,  delle  loro  scambievoli 
relazioni,  secondo  le  varie  alternative  neirarmonia. 
Il  sistema  degli  accordi  si  deve  a  Raineau,  e  fu  pub- 
blicato nel  1722;  fra  i  sistemi  più  notabili  vi  sono 
quelli  di  Tartini ,  Riccati ,  Kirnberger  ,  Vallatii , 
Vogler,  ecc. 

SISTEMA  COLONIALE.  Con  tal  nome  si  vuol  de- 
signare l'insieme  delle  regole,  dei  principi  econo- 
mici e  pofitici,  delle  mire  propostesi,  ecc  ,  coi  quali 
un  popolo  fonda  delle  colonie.  In  linea  generale  o 
ideale  le  parole  sistema  coloniale  servono  ad  indi- 
care la  somma  delle  norme,  che  debbono  guidare  i 
popoli  nella  fondazione  di  nuove  colonie.  Dal  punto 
(li  vista  storico  infine  si  intende  per  sistema  colo- 
niale il  sistema  di  sottomissione,  sia  politica,  sia 
commerciale,  che  ha  presieduto,  a  partire  dalla  sco- 
perta dell'America,  alle  relazioni  delle  colonie  eu- 
ropee colle  rispettivo  metropoli.  In  tempi  remotis- 
simi dell'  antichità  la  più  oscura  e  meno  gloriosa, 
i  popoli  più  audaci,  più  forti  e  più  ricchi  hatino 
sempre  usato  fondar  colonie.  Gli  egiziani,  i  fenici, 
i  greci  ed  i  romani  hanno  fondato  un  gran  numero 
di  colonie.  Atene  era  una  colonia  egiziana,  e  Car- 
tagine una  colonia  di  Tiro.  I  greci  specialmente  si 
resero  famosi ,  facendo  si^rgerc  come  per    incauto 
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innumerevoli  colonie  un  po'  dappertutto,  ma  pre- 
\alentemente  nell'Italia  Meridionale,  in  Sicilia,  nel- 
l'Asia Minore.  La  più  gran  parte  delle  colonie  del- 
l'antichità, eccettuate  quelle  che  furono  fondate  dai 
romani,  sembrano  dovute  esclusivamente  al  corag- 
gio ed  all'iniziativa  individuale  di  privati  cittadini. 
Allorquando  il  territorio  dello  stato  o  di  una  città 
diventava  troppo  ristretto  per  i  suoi  abitanti,  una 
parte  di  questi  andava  altrove,  e  ivi  fondava  una 
nuova  città,  che  qualche  volta  superava  in  isplen- 
dore  la  madrepatria.  Si  noti  che  gli  emigranti  di- 
ventavano i  dipendenti,  appena  lasciavano  il  suolo 
della  patria  e  potevano  stabilire  nella  loro  nuova 
residenza  le  istituzioni  che  loro  meglio  piacessero. 
Questo  è  un  punto  importantissimo,  quasi  diremo 
fondamentale,  delia  colonizzazione  greca  e  antica  in 
genere.  La  colonizzazione  romana  ebbe  un  carat- 
tere affatto  diverso,  tj'ano  i  proletari,  tra  i  figli  di 
Roma,  che  emigravano,  dice  Gustavo  De  Molinari, 
e  Adamo  Smith  aggiunge  che  il  senato  di  Roma 
generalmente  loro  assegnava  delle  terre  nelle  Pro- 
vincie conquistate,  dove,  restando  sotto  la  domi- 
nazione della  repubblica ,  non  potevano  formare 
uno  stato  indipentlente.  Inviando  delle  colonie  d'un 
tal  genere,  non  solamente  Roma  accordava  qualche 
soddisfazione  al  popolo,  ma  spesso  essa  metteva  an- 
cora una  specie  di  guarnigione  in  una  provincia 
nuovamente  conquistata,  e  la  teneva  con  tal  mezzo 
pili  strett:i mente  soggetta.  La  ragione  fondamentale 
che  impediva  a  questa  colonia  romana  di  prospe- 
rare e  di  gareggiare  colle  greche  era  più  che  al- 
tro la  mancanza  assoluta  o  quasi  di  libertà,  in  cui 
esse  si  trovavano.  Caduta  la  repubbhca  e  spento 
più  tardi  l'Impero,  cessa  la  fondazione  delle  colonie. 
Lo  sminuzzamento  dell'autorità  politica,  durante 
tutto  il  Medio  Evo,  non  era  fatto  per  incoraggiare 
la  colonizzazione.  Soltanto  più  tardi ,  durante  le 
Crociate,  si  ebbe  un  primo  movimento  d'espansione, 
se  pure  l'espressione  è  qui  lecita,  il  quale  valse  a 
sottrarre  l'Europa  da  quella  specie  di  torpore,  in 
cui  giaceva  da  secoli.  Ma  bisogna  bea  dire  subito 
che  le  colonie  fondate  in  Oriente  dai  Crociati  Uni- 
rono ben  presto  per  soccombere  sotto  i  colpi  ri- 
soluti e  ripetuti  della  scimitarra  maomettana.  Per 
altro  lo  spirito  d'avventure,  che  le  Crociate  avevano 
suscitato  in  tutti  gli  animi,  non  doveva  estinguersi 
così  presto.  L'Orienie,  patria  del  sole,  di  cui  favo- 
leggiavano meraviglie  i  poeti ,  e  del  quale  forse 
meravighe  più  grandi  apportavano  le  navi  della  re- 
pubblica di  San  Marco,  l'Oriente  che  ci  inviava  le 
seterie,  le  perle,  la  polvere  d'oro,  l'avorio  e  gli 
incensi,  eccitava  in  sommo  grado  la  curiosità  degli 
animi  arditi  e  la  bramosia  dei  mercatanti,  avidi  di 
subite  e  colossali  fortune.  E  gli  avventurieri  si  mi- 
sero in  moto.  Siccome  non  era  possibile  arrivare 
alle  Indie  dalla  parte  d'Oriente,  in  causa  degli  im- 
mensi spazi,  che  si  dovevano  attraversare  ,  spazi 
occupati  da  popoli  bellicosi  e  temibili,  si  cercò  una 
nuova  strada  verso  Occidente.  I  Portoghesi  costeg- 
giando l'Africa  arrivarono  al  Capo  delie  Tempeste, 
di  poi  Capo  di  Buona  Speranza,  quando  il  più  au- 
dace fra  quei  navigatori,  Bartolomeo  Diaz,  riuscì 
a  girarlo.  Cristoforo  Colombo,  nella  speranza  di  ar- 
rivare alle  Indie,  viaggiando  a  Occidente,  scopri 
l'America.  Il  risultato  di  tali  scoperte  fu  di  met- 
tere alla  disposizione  degli  Europei  territori  d'una 
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distesa  immensa,  occupati  da  popoli  ancora  semi- 
barbari e  completamente  incapi  di  opporre  agli  in- 
vasori, spesso  ferocemente  crudeli,  una  seria  resi- 
stenza. Su  questi  territori  andarono  dunque  a 
vivere  abitanti  d'Europa,  ohe  vi  fondavano  in  tal- 
modo  delle  colonie.  Lo  idee  prevalenti  in  patria 
dovevano  necessariamente  farsi  strada  nella  nuova 
residenza  degli  emigranti  transatlantici.  La  stessa 
politica  gelosa ,  che  faceva  vedere  ad  ogni  stato 
europeo  un  nemico  nello  stato  vicino,  doveva  im- 
piantarsi nelle  colonie  e  regger  visi  sovrana  incon- 
trastata nei  governo  di  esse  colle  rispettive  metro- 
poli. In  una  sola  parola,  prodotto  dalle  idee,  dai 
pregiudizi  e  dalle  passioni  del  tempo ,  il  sistema 
coloniale  doveva  essere  ugualmente  più  o  meno  in- 
telligente, più  o  meno  liberale ,  a  seconda  che  le 
metropoli  si  trovavano  più  o  meno  avanzate  sulla 
via  del  progresso.  La  Spagna  e  quindi  il  Portogallo 
furono  le  nazioni  che  gettarono  le  prime  basi  del 
sistema  coloniale.  I  paesi,  che  dopo  di  essi  impre- 
sero la  risoluzione  dell'arduo  problema  della  colo- 
nizzazione, non  fecero  disgraziatamente  che  imitarle. 
Ora,  nulla  era  più  restrittivo  e  più  odioso  che  il 
sistema  politico  ed  economico,  che  si  trovava  in  vi- 
gore in  queste  due  metropoli.  Questo  sistema  esse 
l'applicarono  rigorosamente  alle  loro  colonie  d'oltre 
oceano.  Le  colonie  furono  da  principio  considerate 
come  Provincie  di  conquista,  dipendenti  dalla  Co- 
rona, e  che  questa  poteva  sfruttare  a  suo  libito, 
mandandovi  quei  funzionari  che  le  piacesse,  loro 
imponendo  leggi  senza  mai  consultarle,  interdicendo 
qualsiasi  relazione  commerciale  con  tutti  i  paesi 
europei  all'infuori  della  metropoli.  Il  sistema  colo- 
niale non  fa  sempre  identico  ne  per  la  Spagna,  né 
per  il  Portogallo.  Gli  spagnuoli  non  istituirono  mai, 
come  fecero  più  tardi  al  contrario  gli  olandesi  e 
gli  inglesi  più  di  tutti,  compagnie  commerciali  pri- 
vilegiate, ma  preferirono  accordare  il  commercia 
esclusivo  colle  colonie  Americane,  Messico,  Perù, 
Nuova  Spagna,  ecc.  ai  mercanti  di  un  solo  porto. 
Questo  porto  dapprima  fa  quello  di  Siviglia,  poi 
quello  di  Cadice,  quando  il  Guadalquivir  perdette 
delle  sue  acque.  Né  di  ciò  fu  pago  il  governo  spa- 
gnuolo,  imperocché  noi  vediamo  ch'egli  impedisce 
ai  propri  sudditi  di  recarsi  nelle  nuove  possessioni 
senza  uno  speciale  permesso,  il  quale  per  legge  noi» 
può  durare  più  di  due  anni  e  più  tardi  per  una  sola 
provincia  designata  avanti  di  partire.  Ma,  come  que- 
ste difficoltà  burocratiche  e  poliziesche  non  bastas- 
sero, la  Spagna,  per  tema  di  veder  sorgere  una  po- 
polazione troppo  numerosa  nelle  colonie,  capace  più 
tardi  di  rendersi  indipendente  dalla  metropoli ,  la 
Spagna,  diciamo,  hmitava  rigorosamente  a  due  sol© 
epoche  dell'anno  la  partenza  delle  navi  per  l'America. 
A  un'epoca  partiva  la  cosidetta  flotta  d'Argento,  la 
quale  si  recava  nelle  parti  più  nordiche  dei  possedi- 
menti, e  a  un'altra  epoca  partivano  i  galioni,  che  por 
tavano  gli  emigranti  e  le  merci  destinate  all'  America 
meridionale.  Altre  navi,  né  di  Stati  esteri,  né  di  pri- 
vati spagnuoli,  non  potevano  toccare  il  suolo  delle 
colonie,  e  se,  sbattuto  dalla  tempesta,  un  bastimento 
veniva  spinto  nelle  acque  dell'America  spagnuola, 
esso  era  irremissibilmente  catturato  e  l'equipaggio 
messo  a  morte.  Per  ciò  che  concerne  la  condizione 
politica  fatta  ai  creoli ,  la  cose  andavano  ancora 
peggio.  Bastava  d'essere  nato  in  America  per  es- 


1158  SISTEMA    COLOMALE. 

sere  escluso  da  ogni  carica,  e  il  governo  metropo- 
liumo  non  permetteva  neppure  che  i  giovani  delle 
colonie  si  istruissero.  Così,  dichiara  Humboldt  clic 
visitò  quelle  regioni  più  tardi,  essi  crescevano  nella 
dissipazione,  e,  vuoto  il  cervello  e  ineducato  l'animo, 
non  pensavano  che  ai  piaceri  e  al  lusso,  il  quale 
d'anno  in  anno  si  faceva  più  smodato  e  stravagante. 
Non  deve  quindi  recar  meraviglia  se  ,  a  dispetto 
degli  enormi  maggioraschi  e  nonostante  gli  stipendi 
elevatissimi  dei  funzionari ,  i  nobili  spagimoli  che 
si  trovavano  in  America  versavano  in  continue 
strettezze.  Un  tale  sistema  coloniale  era  di  danno 
immenso  ai  possedimenti  d'oltre  mare,  non  giovava 
neppure  al  governo  metropolitano,  perchè,  impe- 
dendo lo  sviluppo  del  commercio,  non  poteva  ot- 
tenere grandi  introiti  doganali,  e  preparava  rapi- 
damente la  rovina  della  Spagna.  I  soli  che  potes- 
serro  rallegrarsi  di  un  tale  sistema  erano  i  com- 
mercianti di  Siviglia  dapprima ,  poi  di  Cadice  ,  i 
quali  godevano  di  fatto ,  se  non  di  nome ,  di  un 
monopolio  ,  che  loro  forniva  il  modo  di  realizzare 
i  più  sfacciati  prolitti.  Questo  stato  di  cose  durò 
lino  a  tanto  che  l'  Olanda ,  la  Francia  e  l' Inghil- 
terra, mosse  dalla  invidia  delle  ricchezze  che  ta- 
luni com.nercianti  della  Spagna  traevano  dal  Nuovo 
Mondo  ,  non  misero  in  mare  un  gran  numero  di 
bastimenti,  i  quali  recavano  in  America  le  merci 
di  contrabbando ,  che  occorrevano  alle  colonie  ,  e 
che  i  mercanti  di  Cadice  non  fornivano  se  non  a 
prezzi  esorbitanti  ed  una  volta  l'anno,  come  si  è 
detto  più  su.  Fino  a  tanto  che  la  Spagna  era  stata 
potente  sui  mari ,  le  sue  navi  da  guerra  erano 
sempre  riuscite  a  impedire  ,  almeno  in  parte  ,  il 
commercio  che  gli  altri  paesi  facevano  colle  sue 
colonie.  Ma  dopo  la  distruzione  della  invincibile  ar- 
mata, mancando  la  Spagna  di  flotta,  il  contrabbando 
aumentò ,  centuplicò.  Conviene  aggiungere  che  la 
Spagna ,  avendo  trascurato  di  sviluppare  la  pro- 
pria marina  mercantile,  non  poteva  fur  fronte  colle 
sue  grosso  navi  ,  impacciate  nei  movimenti  e  di- 
spendiose, alle  piccole  navi  olandesi  o  inglesi,  di 
una  straordinaria  velocità,  che  fuggivano  al  minimo 
ostacolo,  ma  per  ricomparire  subito,  appena  scom- 
parso il  pericolo.  Quando  il  governo  di  Madrid  , 
sotto  la  dinastia  dei  Borboni ,  si  accorse  della  inu- 
tilità di  quelle  odiose  misure,  che  aveva  imposto 
lungo  due  o  più  secoli  alle  colonie  americane  ,  le 
abolì  successivamente.  Ma  il  dado  era  tratto;  l'O- 
landa, l'Inghilterra  e  in  parte  la  Francia  l'avevano 
vinta  nel  dominio  dei  mari;  il  commercio  cambiò 
via,  e  la  Spagna  si  trovò  in  piena  decadenza.  Po- 
teva darsi  prova  migliore  della  falsità  e  dell'  er- 
rore che  si  celavano  nel  suo  sistema  coloniale? 
Non  migliori  risultati  ebbe  il  sistema  coloniale  del 
Portogallo.  E  noto  quale  serie  prodigiosa  di  sco- 
perto tenne  dietro,  nel  campo  geografico,  all'i- 
niziativa ardita  d'  Enrico ,  soprannominato  il  Na- 
vigante, figlio  di  Giovanni  I.  Dal  1415  al  1557  noi 
vediamo  i  portoghesi  occupare  successivamenti; 
Madera  ,  le  Isole  del  Capo  Verde  ,  le  Azzorre  ,  la 
Guinea,  il  Congo  e  da  ultimo  il  Brasile.  Tutti  questi 
possedimenti,  quando  se  ne  eccettui  il  Brasile,  non 
furono  vere  colonie,  ma  piuttosto  una  serie  di  scali, 
difesi  da  fortezze  e  da  soldati  in  buon  numero.  11 
primo  principio,  che  ispirò  la  politica  coloniale  por- 
toghese, fu  quello  di  accaparrarsi  tutto  il  commercio 
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dell'Oriente.  I  portoghesi  infatti  non  tardarono  ad 
avere  magazzeni  a  Malacca  p.'r  l' India  .  a  Ormuz 
per  la  Persia,  a  Aden  por  l'Arabia.  Essi  s'erano 
stabiliti  n;;l  1518  a  Ceylan  e  a  Camboia,  o  di  qui 
si  sparsero  in  tutto  l'  arcipelago  della  Sonda ,  a 
Giava,  a  Borneo,  ecc.  Essi  intrattennero  altresì  re- 
lazioni commerciali  colla  China  e  col  Giappone.  Al 
(ine  di  esercitare  un  tal  commercio  è  utile  a  sapersi 
che  i  portoghesi  si  presentavano  non  in  qualità  di 
mercanti,  ma  piuttosto  di  conquistatori,  con  soldati 
ed  armi ,  in  modo  da  imporsi  e  intimidire  gli  in- 
digeni, che  non  avessero  voluto  trattare  alTari  con 
essi.  Tutte  le  mercanzie  erano  dirette  a  Lisbona, 
la  quale  costituiva  così  l'unico  porto  del  Portogallo. 
A  Lisbona  convenivano  da  ogni  parte  i  mercatanti 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Olanda  per  fare  ac- 
quisto delle  prezioso  derrate  d' Oriente.  In  fondo 
dunque  il  sistema  coloniale  dei  portoghesi  era  iden- 
tico a  quello  della  Spagna.  Nessuna  com|)agnia  pri- 
vilegiata di  diritto,  ma  di  fatto  un  privilegio  ben 
determinato,  immenso,  accordato  ai  mercatanti  d» 
un  solo  porto.  Il  regime  delle  compagnie  privile- 
giate prevalse  da  principio  in  Olanda  ,  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia;  ma,  quando  so  ne  eccettui  la 
Compagnia  delle  Indie  olandesi  e,  più  tardi,  quella 
delle  Indie  orientali  inglesi,  queste  compagnie  fe- 
cero tutte  pessimi  affari,  impedendo  per  giunta  alle 
colonie  di  fare  conveniontemerite  i  propri.  Fra  i 
popoli  colonizzatori  dell'  evo  moderno  gli  inglesi 
tengono,  senza  un  dubbio  al  mondo,  il  primo  posto  r 
e  questo  sia  perchè  i  loro  possedimenti  sono  d'un:, 
estensione  immensa ,  sia  perchè  hanno  saputo  far 
miglior  prova  degli  airi  nell'arte  dilllcilissima  del 
colonizzare.  Questo  successo  dipende  sopratutto 
dal  sistema  coloniale  relativamente  liberale  adottato 
dall'Inghilterra.  Imitando  gli  altri  paesi,  anche  l'In- 
ghilterra cominciò  col  sistema  dei  privilegi,  ma,  vi- 
stone r  insuccesso  ,  essa  cangiò  strada  ,  abbando- 
nando le  colonie  alla  libera  concorrenza  dei  propri 
commercianti  o  dei  propri  armatori.  Più  indipen- 
denti e  più  liberi  di  quelli  di  Spagna,  i  coloni  in- 
glesi, in  ispecial  modo  quelli  della  Nuova  Inghil- 
terra ,  dovevano  prosperare  più  rapidamente  ,  in 
virtù  delle  loro  istituzioni.  Le  prime  carte  accor- 
date ai  coloni  testimoniano  altresì  d'  un  certo  li- 
beralismo in  materia  economica.  Per  tal  modo  i 
coloni  di  Jamestovvn,  nella  Virginia,  ottennero  d'os- 
sero esentati ,  per  un  periodo  di  sette  anni  ,  da 
ogni  pagamento  di  dazi  doganali,  per  tutte  le  ma- 
terie importate  nella  colonia.  Essi  ottennero  altresì 
il  permesso  di  commerciare  direttamente  cogli  stra- 
nieri. I  coloni  conservavano  tutti  i  diritti  dei  cit- 
tadini inglesi ,  e  a  tale  scopo  essi  fruivano  della 
protezione  della  metropoli.  Disgraziatamente  lo  spi- 
rito guerriero,  che  a  quell'epoca  prevaleva  in  Eii- 
ropi,  non  permise  a  un  tale  sistema  coloniale  di 
mantenersi  lungo  tempo  in  vigore.  Un  atto  datiito 
dal  1G50,  precursore  del  celebre  Atto  di  Naviga- 
zione, riservò  il  diritto  di  commerciare  colle  co- 
lonie ai  soli  bastimenti  che  portassero  bandiera  in- 
glese. Nel  IGGO  l'Atto  di  Navigazione  andava  ancora 
più  in  là.  Il  commercio  cogli  stranieri  fu  interdetto  as- 
solutamente ai  coloni.  Si  fecero  due  categorie  di 
merci:  quelle  numerale  non  potevano  venire  spedite 
altrove  che  in  Inghilterra  (l'Irlanda  era  esclusa  dal 
commercio  colle  colonie)  ;  e  le  merci  non  numeriti» 
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potevano  andare  all'estero,  ma  soltanto  quando  fos- 
sero caricate  su  navi  inglesi.  L' Inghilterra  ,  una 
volta  entrata  nella  via  dei  divieti ,  proibì  anche 
l'esercizio  di  determinate  industrie  nelle  colonie,  e, 
segnatamente,  la  fabbricazione  dell'acciaio  e  la  la- 
vorazione del  ferro.  Si  proibì  ancora  nelle  provincie 
del  Nord  di  trasportare  da  una  provincia  all'altra 
ie  stolTc  0  i  cappelli  fabbricati  dalle  industrie  indi- 
gene. Infine  si  imposero  dei  dazii  alla  importazione 
in  Inghilterra  degli  zuccheri  raffinati.  Per  ciò  che 
concerne  le  importazioni,  le  colonie  inglesi  furono 
trattate  in  un  modo  piìi  liberale  delle  colonie  di- 
pendenti dalla  Spagna.  Quegli  stessi  rimborsi  di 
dazii,  che  erano  accordati  alla  riesportazione  delle 
merci  estere  coli'  intromissione  delle  navi  inglesi , 
furono  bonilicati  alla  spedizione  delle  merci  nelle 
colonie.  Soltanto  che  i  fabbricanti  inglesi  pili  tardi 
si  lamentarono,  e  queste  facilitazioni  vennero  sop- 
presse. Però,  checché  ne  sia  di  queste  misure,  esse 
permisero  alle  colonie  inglesi  di  prosperare  assai 
pili  rapidamente  che  le  colonie  spagnuole.  Ma  negli 
altri  suoi  possedimenti  l'Inghilterra  perdurò  assai 
pili  lungo  tempo  negli  errori  del  sistema  coloniale 
assurdo  della  Spagna  e  della  Olanda.  Esso  sfruttò 
a  sua  volta  gli  indigeni,  le  colonie  a  beneficio  della 
metropoli ,  e  fu  solo  recentemente  che  abbandonò 
quella  via  piena  di  pericoli.  Altrettanto  fecero  la 
Francia  e  la  Olanda,  ma  la  loro  importanza  coloniale 
non  è  tale  che  noi  insistiamo  di  più  per  parlare 
del  loro  sistema  coloniale,  che  non  dilferisce  poi 
gran  che  dal  già  detto.  Insistiamo  piuttosto  sulla 
parte,  che  ebbero  le  Compagnie  nello  sviluppo  del 
sistema  coloniale.  Esse,  più  che  tutto,  coi  loro  abusi 
infiniti  contribuirono  potentemente  alia  loro  distru- 
zione. L'è  Compagnie,  in  generale,  ma  specialmente 
quelle  di  Francia,  hanno  male  studiato  le  condizioni 
della  loro  organizzazione  primitiva  e  non  pensarono  un 
solo  istante  a  regolare  come  si  conveniva  la  pro- 
pria azione.  Ne  risultò  che  spesso  gli  inizi  furono 
disastrosi  e  gli  azionist'  si  scoraggiavano  al  punto 
da  non  sostenere  la  Compagnia ,  come  avrebbero 
certamente  fatto ,  se  avessero  vista  una  migliore 
organizzazione.  Cosi  a  Madagascar,  una  Compagnia 
aveva  sbarcato  un  giorno  1700  coloni.  Qualche 
mese  più  tardi  di  tutti  quegli  uomini  non  ne  re- 
stava uno  solo.  La  miseria,  la  carestia  ,  la  morte, 
ecco  quello  che  i  creduli  coloni  avevano  trovato 
invece  della  abbondanza  e  degli  agi  loro  promessi! 
Questi  disinganni  e  questi  dolori  servirono  ad  aprire 
gli  occhi  al  pubblico  ed  ai  governanti  e  il  sistema 
delle  Compagnie  privilegiate  andò,  a  poco  a  poco, 
in  disuso  dappertutto.  Era  la  Une  del  sistema  co- 
loni;ile  antico. 

SISTEMA  DI  EQUAZIONI.  Quando  più  equazioni 
devono  essere  soddisfatte  da  medesimi  valori  delle 
incognite ,  si  dicono  allora  sìmullanee  ;  il  loro  in- 
sieme si  dice  sistema  di  equazioni.  1  valori  delle  in- 
cognite, che  soddisfano  un  siste:na  di  equazioni,  sono 
tanti,  quante  sono  le  incognite  stesse,  cioè  quante 
sono  le  equazioni.  Il  determinare  i  valori  delle  in- 
cognite, i  quali  soddisfano  il  sistema,  si  dice  risol- 
vere il  sistema  delle  equazioni.  Ciò  si  fa  con  un  ar- 
tificio, mediiinte  il  quale  da  due  o  più  equazioni 
simultanee,  contenenti  una  stessa  incognita,  si  ricava 
un'equazione  priva  della  med(;sima.  Si  dice  allora 
che  quell'iacognita  è  eliminata,  ed  il  metodo  si  dice 
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«li  eliminazione.  Non  è  qui  il  caso  di  entrare  in 
particolari  intorno  a  questo  argomento  ,  del  quale 
anche  i  più  elementari  trattati  di  algebra  si  occu- 
pano estesamente.  Si  possono  consultare  il  Bertrand^ 
YArzelà,  il  Faifofer  ed  altri. 

SISTEMA  DI  FORZE.  Più  forze,  le  quali  agiscono 
contemporaneamente  sopra  un  punto,  o  sopra  un 
insieme  di  punti  rigidamente  collegati,  si  dice  che 
formano  un  Sistema  di  forze.  Un  sistema  di  forze 
ammette  sempre  una  risultante,  cioè  una  forza  unica 
la  quale  fa  lo  stesso  effetto  delle  forze  del  sistema, 
e  queste  si  dicono  le  componenti  del  sistema  me- 
desimo. 

SISTEMA  DI  LAVORO.  È  questa  una  denomina- 
zione tutta  speciale,  che  si  va  facendo  sempre  più 
rara  nelle  opere  speciali  d'economia.  Essa  non  ha 
neppure ,  a  dire  il  vero ,  un  senso  specifico ,  ma 
vien  adoperata  or  in  senso  più  stretto ,  ora  più 
largo  per  designare  in  quali  condizioni  di  luogo  , 
di  tempo,  di  salario  lavorano  determinate  categorie 
d' operai  (V.  Lavoro).  Si  hanno  parecchi  sistemi 
di  lavoro:  lavoro  a  cottimo,  lavoro  a  tempo,  lavoro 
a  domicilio,  lavoro  alla  fabbrica,  ecc.  Una  discus- 
sione minuziosa  di  questi  sistemi  è  già  stata  data 
altrove  (V.  Fabbrica,  Manifattura,  Salario,  Cot- 
timo). Ci  limitiamo  qui  a  dire  che  essi  sono  appli- 
cati diversamente  a  seconda  del  genere  delle  indu- 
strie delle  quali  si  tratta.  Per  maggiori  notizie  su 
ciò  ved  Produzione. 

SISTEMA  DI  LOGARITMI.  V.  Logaritmi. 

SISTEMA  MERCANTILE.  Sotto  il  nome  di  sistema 
mercantile  vuoisi  intendere  l'insieme  delle  dottrine 
economiche,  se  così  è  lecito  esprimerci,  che  erano 
accettate  dall'universale,  or  è  qualche  secolo.  Prima 
che  l'economia  politica  venisse  innalzata  agli  onori 
d'una  scienza  vera  e  propria  dal  genio  di  un  Adamo 
Smith  e  di  un  Kicardo  e  ancora  prima  che  dalla 
Francia  partissero  le  idee  in  parte  erronee,  ma 
pur  spesso  profonde  e  luminose,  dei  lisiocratici,  gli 
uomini  di  stato,  i  pubblicisti  e  la  massa  di  coloro 
che  del  commercio  vivono  e  quelli  che  al  commer- 
cio e  alla  prosperità  generale  si  interessano,  opi- 
navano che  un  solo  ramo  del  commercio  fos^e  real- 
mente produttivo  e  precisamente  quello  che  si  fa- 
ceva coU'estero.  Secondo  questa  credenza,  un  paese 
correva  inevitabilmente  verso  il  precipizio  quando 
esso  importava  più  di  quel  che  esportasse,  perchè 
in  tal  modo  era  maggiore  la  somma  d'oro  e  d'ar- 
gento che  usciva,  sotto  forma  di  numerario,  dai  con- 
fini, di  quel  che  ne  entrasse.  L'errore  è  più  che 
grossolano,  e  oggi  mal  riusciamo  a  spiegarci  come 
durante  tutto  il  XVII  e  il  XVIII  secolo ,  uomini, 
d'altra  parte  e  per  altri  atti  illustri,  potessero  ca- 
dere nel  fallo  del  re  Mida,  e  credere  che  l'  oro  e 
l'argento  in  m.oneta  fossero  ricchezze  preferibili  a 
tutte  le  altre  e  non  un  mezzo  di  scambio  per  oro- 
cacciarsi  tutto  quanto  è  necessario  alla  vita  com- 
merciale, industriale  e  sociale  di  un  popolo.  Ciò 
prova  come  sia  vero  l'asserto  dell'econo.nista  fran- 
cese Garnier  il  quale,  parlando  del  sistema  mer- 
cantile, sconsigliava  dal  biasimo  troppo  acuto,  ri- 
chiamando i  facili  censori  a  questa  idea,  che  tutte 
le  scienze  sono  partite  dall'errore.  Come  la  chimica 
fu  preceduta  dall'alchimia,  e  l'astronomia  dall'astro- 
logia, così  anche  l'economia  politica,  incominciando 
col  sistema  mercantile,  fu  airorigine  in  opposizione 


1160 


SISTEMA    MLRCANTir.E, 


collii  esatta  nozione  della  moneta  e  della  produzione 
colla  natura  degli  sbocchi  commerciali  e  col  mec- 
canismo delle  operazioni  più  elementari  del  mer- 
cato. Del  resto,  questa  tendenza  a  impedire  l'espor- 
tazione dei  metalli  preziosi  da  un  paese  è  di  an- 
tica data.  Mac  Culloch  dice  risultare  da  un  passo 
di  Cicerone,  che  l'esportazione  dei  metalli  preziosi 
era  stata  molte  volte  vietata  sotto  la  repubblica, 
e  questa  proibizione  fu  reiteratamente  rinnovellata, 
quantunque  sempre  inutilmente ,  dagli  imperatori. 
k  nell'Europa  moderna  non  vi  fu  probabilmente  un 
solo  stato,  il  quale  non  abbia  vietata,  minacciando 
tutti  i  rigori  di  cui  erano  capaci  le  leggi  prima  di 
Cesare  Beccaria,  l'esportazione  dei  metalli  preziosi. 
Questa  esportazione  venne  vietata,  si  dice,  dalle 
leggi  inglesi  prima  della  con;]uista,  e  vari  statuti, 
aventi  tutti  un  medesimo  scopo,  vennero  pubblicati 
verso  quest'epoca.  Uno  di  questi  statuti,  il  terzo 
sotto  Enrico  Vili,  pubblicato  nel  1512,  dichiarava 
che  ogni  persona,  la  quale  trasportasse  all'  estero 
della  moneta  metallica,  vasellami  d'oro  e  d'argento 
o  gioielli,  qualora  venisse  scoperta ,  sarebbe  passibile 
della  pena  della  confisca,  più  di  una  multa  uguale  al- 
l'ammontare del  valore  delle  derrate  o  delle  monete 
«sDortate.  Nel  1848,  quando  Pellegrino  Rossi,  illu- 
lustre  economista  italiano,  professore  del  Collegio  di 
Francia  a  Parigi,  venne  chiamato  da  Pio  IX  a  capo 
del  ministero  ,  egli  trovò  ancora  in  vigore  talune 
iintiche  disposizioni,  che  vietavano  l' esportazione 
delle  monete  d'oro  e  d'argento,  e  prima  sua  cura, 
naturalmente,  fu  quella  di  abrogare  simili  leggi, 
vestigia  di  psissati  errori.  Verso  la  medesima  epoca, 
e  precisamente  pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione  di 
febbraio  in  Francia,  il  commissario  del  diparti- 
mento del  Rodano  si  opponeva  ,  mediante  un  de- 
creto in  dovuta  forma,  all'uscita  del  numerario  dal 
suo  dipartimento.  Tutti  sanno  quale  sviluppo  abbia 
avuto  il  commercio  durante  il  quindicesimo  e  il  se 
dicesimo  secolo.  Sviluppo  davvero  rapido,  gigante- 
sco, straordinario,  quale  potevano  comportare  sol- 
tanto la  scoperta  di  due  nuove  vie  e  quasi  di  due 
mondi:  la  scoperta,  vogliamo  dire,  dell'America  per 
<pera  di  Colombo  e  la  successiva  conquista  di  quelle 
immense  regioni  per  virtù  degli  spagnuoli  e  l'aper- 
tura della  nuova  via  alle  Indie  orientali  per  il  Capo 
di  Buona  Speranza  ;  gloria  questa  degli  arditi  na- 
vigatori portoghesi.  La  forza  delle  cose  fece  allora 
sostituire  al  sistema  grossolano  della  '.jroibizione 
assoluta  dell'uscita  del  numerario,  un  sistema  più 
ingegnoso  e  meno  barbaro.  In  fatti,  l'esportazione 
delle  monete  d'oro  e  d'argento  per  l'India  era  van- 
taggiosa, e  fu  praticata  specialmente  dalla  Compa- 
gnia delle  Indie  orientali.  A  questo  proposito  è  ne- 
cessario aggiunger  subito  che  non  mancarono  i 
rimbrotti  e  le  accuse  alla  Compagnia,  e  qualcuno 
lamentava  già  prossima  la  ruina  del  regno,  in  causa 
delle  frodi  contrarie  alle  leggi  concesse  dalla  Com- 
pagnia stessa.  Ma  non  mancarono  però  neppure  i 
difensori,  Tomaso  Mun  fra  gli  altri,  che  sostenne 
vigorosamente  l'utilità  d'una  simile  esportazione  di 
numerario,  la  quale  serviva,  non  già  ad  impo^erire 
il  reame,  ma  ad  arricchirlo,  in  quanto  che  coU'oro 
e  coir  argento  esportato  per  le  Indie  si  acquista- 
vano derrate  d'alto  pregio,  che,  vendute  più  tardi 
sul  mercato  inglese  a  tutti  i  popoli  dell'Europa,  fa- 
cevano rientrare  la  moneta  metallica  dentro  i  con- 
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fini  dell'Inghilterra  in  assai  maggior  copia  di  quella 
uscitane.  Ecco  dunque  notevolmente  modificato  il 
sistema  mercantile  e  con  una  finezza  che  certo  non 
esclude  l'errore,  ma  ne  attenua  fortunatamente  i 
^ravi  danni.  È  a  partire  da  questo  tempo  che  da- 
tano i  primi  saggi  teorici  sulle  questioni  economiche 
e  commerciali.  Tomaso  Mun ,  già  citato  ,  scriveva 
verso  il  1635  o  al  più  tardi  verso  il  1640.  Dopo 
di  lui  vennero  in  Inghilterra  Giosia  Child,  il  dot- 
tore D.iv(fnant,  gli  autori  del  Mercante  inglese  e,  da 
ultimo,  J.  Stewart.  In  Francia  noi  troviamo  Melon 
e  Forbonnais  e  in  Italia  un  no, uè  solo,  ina  cho  li 
vai  tutti ,  quello  del  gran  Genovesi.  Questi  sono 
durante  il  secolo  diciottesimo  gli  scrittori  di  mag- 
gior grido,  che  abbiano  coordinato  i  principi  del 
sistema  mercantile,  e  che  nel  tempo  stesso  ne 
hanno  difeso  i  risultati.  Le  analisi  dei  Gsiocratici, 
la  grande  scuola  di  Quesniy,  di  Mirabeau  {l'ami 
des  homines)^  di  Dupont  de  Nemaw  e  tanti  altri  e, 
più  tardi,  quella  di  Adamo  Smith  hanno  completa- 
mente confutato  questa  falsa  maniera  di  vedere  le 
cose  del  commercio,  che  oggi  tutti  i  trattati  d'eco- 
nomia politica,  senza  distinzione  di  scuola  o  di  si- 
stema, mettono  al  rango  delle  eresie  scientifiche. 
Pur  troppo  su  questo  punto  la  pratica  è  seinpre  ri- 
masta in  arretrato  per  rispetto  aila  teoria.  E  degno 
di  nota  il  fatto  di  David  Hume  (V.),  il  quale  scri- 
veva i  propri  Sa'igi ,  mentre  avvenivano  le  prime 
manifestazioni  della  scuola  fisiocratica,  cominciava 
a  sottrarsi  al  pregiudizio  della  Bilancia  del  com- 
mercio (V.).  Il  punto  di  partenza  di  questa  teoria 
risiede  dunque,  come  noi  abbiamo  già  detto,  nel 
fatto  che  ,  da  tempi  remoti  ,  la  moneta  di  tutti  i 
paesi  più  inciviliti  è  rappresentata  dai  metalli  pre- 
ziosi; oro  e  argento.  iGli  altri  metalli  si  adoperano 
soltanto  per  le  monete  divisionarie  ,  di  un  valore 
legale  superiore  all'intrinseco).  Da  questo  fatto  si 
è  concluso  che  il  possesso  della  moneta  costituiva 
la  ricchezza,  e  che  quanto  maggiore  era  la  copia 
dei  metalli  preziosi  posseduti,  tanto  più  grande  do- 
veva essere  la  ricchezza  del  possessore.  L'uso  della 
moneta  fu  per  gran  tempo  d'impedimento  alla  esatta 
comprensione  dell'ulficio  suo,  della  vera  natura  della 
compra-vendita,  e  ha  fatto  confondere  la  ricchezza, 
anzi  la  ricchezza  per  eccellenza,  collo  strumento  di 
scambio  e  la  misura  di  questa  ricchezza.  Le  con- 
seguenze di  (juesto  errore  furono  molto  e  gravi 
])er  l'umanità.  Esse  hanno  impedito  in  eCfetto  ai 
vari  popoli  di  riconoscere  la  necessità  della  libertà 
di  lavoro,  i  vantaggi  della  ripartizione  delle  occu- 
cupazioni  fra  le  nazioni.  Ne  basta;  che  il  sistema 
mercantile  spinsi;  agli  eccessi  più  perniciosi  e  nel 
tempo  stesso  più  ridicoli  la  m;inia  delle  barriere 
doganali,  delle  gabelle,  ecc.  con  un  esercito  di  fun- 
zionari di  poca  utilità  pratica  nel  fatto,  e  cho  pe- 
savano assai  sui  magri  bilanci  degli  Stati  d'allora 
eternamente  in  guerra.  Le  ordinanze  e  le  proibi- 
zioni piovvero  là  dove  si  doveva  incor.iggian;  e  al- 
l'occorenza proteggere  olìicacemente.  Da  ultiaio  il 
sistema  mercantile  ha  fatto  credere  a  ogni  nazione 
essere  il  proprio  benessere  incompatibile  col  be- 
nessere delle  nazioni  vicine.  Di  là  è  nato  il  deside- 
rio reciproco  di  nuocersi  e  d'impoverirsi  e  con  esso 
quello  spirito  di  rivalità  coaiinercialo  che  è  stato  la 
causa  iinmiidiata  o  indiretta  della  più  gran  pano 
delle  discordie  sa;iguiuose  dei  tempi  inoderui. 
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SISTEMA  METRICO.  Tutto  ciò  che  riguarda  questa 
voce  fu  trattato  all'articolo  Metho  (V). 

SISTEMA  SOLARE.  Col  nome  generico  di  sistema 
del  mondo  si  suole  designare  il  complesso  delle  ipo- 
tesi intorno  all'ordine  e  alla  disposizione  delle  parti 
che  compongono  l'universo,  per  cui  mezzo  riusciamo 
a  spiegare  i  fenomeni  e  le  apparenze  che  presen- 
tano i  diversi  corpi  celesti.  In  senso  piìi  ristretto 
il  sistema  solare^  o  anche  sistema  planetario ,  com- 
prende il  sole  e  i  corpi,  che  gravitano  intorno  a 
lui,  pianeti,  satelliti  e  comete.  Abbiamo  già  notato 
alla  voce  Sfera  celeste  (Vedi)  come  la  rotazione 
diurna  del  iìrinamento ,  con  tutti  gli  astri  che  vi 
appariscono  infissi,  da  oriente  a  occidente,  da  si- 
nistra a  destra  di  chi  volge  la  faccia  verso  il  mez- 
zogiorno, è  una  pura  apparenza,  ed  è  prodotta  in- 
vece dalla  rotazione  reale  inversa  della  Terra  da 
occidente  verso  oriente.  Fra  tutti  gli  astri  che 
SI  osservano  nel  cielo,  nlcuni  pochi,  ma  fra  i 
pili  appariscenti,  pur  partecipando  al  moto 
diurno  di  tutte  le  stelle,  cambiano  però  con- 
tinuamente di  posizione  rispetto  a  queste.  Così 
il  Sole  non  descrive  sempre,  come  una  stella, 
la  medesima  curva  nel  suo  moto  intorno  al- 
l'asse del  mondo;  in  primo  luogo  i  punti  del- 
l'orizzonte, nei  quali  si  leva  e  tramonta,  avan- 
zano ora  verso  il  polo  Nord,  ora  verso  il  Sud, 
oscillando  da  una  parte  e  dall'aìtra  dell'equa- 
tore. In  secondo  luogo,  precisando  ogni  giorno 
la  sua  posizione  sulla  sfera  celeste,  cioè  con- 
frontandola con  quella  delle  stelle,  visibili  an- 
che di  giorno  coi  canocchiali  astronomici ,  è 
facile  accorgerci  che  U  Sole  si  sposta  lenta- 
mente su  di  essa  con  moto  retrogrado  ed  al- 
quanto obliquo,  tanto  che  ogni  giorno  resta  più 
indietro  della  sfera  stessa  di  poco  meno  che 
un  grado  di  circonferenza,  impiegando  perciò 
Ju  media  3  minuti  e  57  secondi  circa  più  di 
quella  a  compiere  il  suo  giro  (difatti,  mentre 
la  sfera  celeste  impiega  23  ore,  56  minuti  e 
3  secondi  a  fare  un  giro ,  il  Sole  v'  impiega 
in  media,  come  tutti  sanno,  24  ore  precise). 
Ne  risulta  che  in  un  anno  il  Sole  fa  un  giro 
intero  di  meno  della  sfera  celeste  :  e  quindi 
durante  questo  tempo  esso  percorre  tutta  la  sfera 
stessa  all'indietro  ,  cioè  con  moto  proprio  da  oc- 
cidente ad  oriente.  Ancora  più  sensibili  e  a  tutti 
note  sono  le  variazioni,  che  si  manifestano  nelle 
posizioni  della  Luna ,  giacché  il  suo  spostamento 
angolare  giornaliero  rispetto  a  una  data  stella 
arriva  a  circa  13^.  Oltre  al  Sole  e  alla  Luna  vi 
sono  alcuni  altri  corpi,  i  quali,  perchè  animati  da 
un  movimento  proprio,  cambiano  pure  continua- 
mente di  luogo  sulla  vòlta  del  cielo.  Questi  corpi 
prendono  per  questo  il  nome  generale  di  pianeti 
(dal  greco  rXzvaw,  vago,  erro).  Nello  spiegare  tante 
diverse  apparenze,  gli  antichi  si  lasciarono  guidare 
in  parte  dalla  osservazione  superliciale  di  quei  mo- 
vimenti ,  in  parte  dalie  idee  preconcette  che  la 
Terra  ,  dimora  dell'  uomo ,  dovesse  essere  il  solo 
centro  degno  del  mondo,  e  che  la  circonferenza, 
come  la  più  perfetta  delle  linee,  fosse  la  sola  or- 
bita possibile  per  i  corpi  celesti.  Da  questi  falsi 
concetti  nacque  primo  fra  tutti  il  sistema  di  To- 
LO-ViiiO.  Secondo  questo  astronomo  e  geografo  Ales- 
sandrino .  vissuto  nel  secondo  secolo  dell'era  vol- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX, 
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gare,  la  Terra  immobile  occupa  appunto  il  cen- 
tro dell'  Universo  e  attorno  ad  essa,  su  tante  cir- 
conferenze concentriche,  ruotano  in  senso  diretto 
sette  pianeti  in  quest'ordine  dal  più  prossimo  al  più 
lontano:  Luna,  Mercurio,  Venere, Sole, Marte,  Giove 
e  Saturno.  Le  loro  orbite  sono  poi  tutte  abbrac- 
ciate dalla  sfera  delle  stelle  fisse.  Da  queste  idee 
nacque  la  settimana,  di  tanti  giorni  quanti  erano  i 
pianeti,  come  pure  i  nomi  dei  giorni  onde  è  com- 
posta ,  in  modo  facile  a  ritrovarsi.  Siccome  però 
nelle  successive  osservazioni  si  riconobbe  che  non 
tutti  i  pianeti  presentano  sempre  il  loro  moto  nel  me- 
desimo senso,  ma  a  volte  sembrano  retrocedere  sulla 
sfera  celeste,  a  rendere  possibile  la  spiegazione  di 
tutte  queste  circostanze,  i  seguaci  di  questo  sistema 
ammisero  che  i  centri  dei  pianeti  descrivessero  delle 
circonferenze  (dette  epicicli),  i  cui  centri  percorres- 


Fig.  6428.  —  Sistema  solare. 

sero  alla  loro  volta  altre  circonferenze  (dette  de/e- 
renti),  aventi  per  centro  comune  la  Terra.  Il  sistema 
egiziano,  ammesso  da  alcuni,  nei  primi  secoli  del- 
l'era nostra ,  differisce  dal  precedente  soltanto  in 
ciò  che  Mercurio  e  Venere  si  fanno  in  esso  ruo- 
tare intorno  al  Sole ,  mantenendo  però  a  questo, 
come  a  tutti  i  restanti  pianeti,  il  posto  e  il  movi- 
mento intorno  alla  Terra,  assegnati  loro  dal  sistema 
tolemaico.  Non  fu  che  il  calcolo  matematico,  appli- 
cato alla  lunga  ed  accurata  osservazione  del  moto  dei 
diversi  pianeti,  che  condusse  alla  scoperta  della  ve- 
rità, ma  non  fu  cosa  facile  ne  breve.  Ci  vollero  se- 
coli di  studio  e  di  lavoro;  ci  vollero  il  genio  e  l'in- 
tuito profondo  del  vero  metodo  di  ricerca,  di  uo- 
mini sommi,  come  Copernico,  Keplero,  Galileo  e 
Newton,  per  squarciare  il  denso  velo  che  fino  allora 
tenne  celati  agli  occhi  degli  uomini  i  maggiori  fe- 
nomeni celesti.  Fu  col  sistema  di  Niccolò  Copernico 
(Prussia^  1530)  che  furono  gettate  le  basi  del  vero 
ordinamento  planetario  ;  l'illustre  astronomo,  nella 
sua  opei'a  immortale  De  revolutioni  us  orhium  cele- 
stium ,  affermò  immobili  le  stelle  fisse  ed  il  sole, 
(Proprietà  letteraria).  146 
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e  questo  collocò  nei  centro  del  sistema  formato  dai 
pianeti  e  dalla  Terra,  ruotanti  intorno  a  lui  insieme 
ai  loro  satellUi,  uno  dei  quali,  quello  della  Terra,  è 
la  Luna,  rimasta  sola  a  girarle  intorno:  tutte  le 
orbite  descritte  da  questi  astri  erano  dal  Copernico 
supposte  perfettamente  circolari  (V.  Copernicano  Si- 
stema). Verso  la  fine  dello  stesso  secolo  decimosesto 
lo  svedese  Tycho  de  Brahe  tentò  di  conciliare  le  due 
precedenti  teorie  con  un  sistema  misto,  nel  quale 
ammise  il  moto  dei  pianeti  Mercurio,  Venere  , 
Marte,  Giove  e  Saturno  intorno  al  Sole,  ma  escluse 
quello  della  Terra,  che  rivolle  erroneamente  a  centro 
del  sistema  formato  prima  dall'orbita  della  Luna  e 
poi  da  quella  del  Sole  coi  pianeti.  Ma  Giovanni  Ke- 
pler  (Wiirtemberg  1609),  tornando  felicemente  al  si- 
stema copernicano,  scoprì  le  leggi  precise  (V.  Ke- 
plero), che  governano  i  movimenti  di  tutti  i  pianeli 
e  dei  loro  satelliti,  cui  assegnò  orbite  ellittiche^  piut- 
tosto che  circolari,  delle  quali  il  Sole  occupa  uno  di 
quei  due  punti  che  si  dicono  fuochi.  Il  nostro  Galilei 
(IGIO)  confermò  luminosamente  coll'aiuto  del  ca- 
nocchiale le  teorie  di  Copernico,  scoprendo  fra  altro 
le  fasi  di  Mercurio  e  di  Venere,  e  quindi  sostenne 
con  tutte  le  sue  forze  l'esattezza  di  quel  sistema.  In- 
fine l'inglese  Newton  (1C87)  coronò  l' edificio,  asse- 
gnando all'  attrazione  o  gravitazione  universale  reci- 
proca la  causa  di  tutti  i  movimenti  dei  corpi  celesti 
e  determinandone  pure  nettamente  le  leggi  (V.  At 
trazione),  in  modo  da  togliere  qualunque  dubbio  in 
proposito.  —  Il  sistema  di  Copernico  cosi  completato, 
oggi  al  disopra  di  qualsiasi  obbiezione ,  stabilisce 
dunque  che  intorno  al  Sole  ruotano  i  pianeti  nel 
seguente  ordine  a  cominciare  dal  più  vicino:  Mer- 
curio, Venere,  la  Terra,  Marte,  Giove,  Saturno,  già 
noti  agli  antichi ,  Urano  e  Nettuno,  scoperti  dopo 
l'invenzione  dei  cannocchiali  ;  fra  Marte  e  Giove,  in 
un'ampia  zona  che  parve  per  lungo  tempo  vuota, 
gira  pure  intorno  al  Sole  un  gran  numero  di  pic- 
colissimi corpi ,  i  così  detti  planetoidi  o  asteroidi; 
intorno  ai  maggiori  pianeti  ruotano  alla  loro  volta 
diversi  corpi  minori,  i  satelliti;  e  infine  fanno  parte 
del  sistema  alcuni  altri  piccoli  corpi,  ruotanti  at- 
torno al  Sole  lungo  orbite  allungatissime,  costituenti 
le  comete  periodiche.  La  nostra  Tei-ra  non  è  dunque 
che  un  pianeta  gravitante  intorno  al  Sole  come  gli 
altri,  la  Luna  un  suo  satellite.  Mercurio  e  Venere, 
perchè  vicini  al  Sole  più  della  Terra ,  si  dicono 
pianeti  inferiori;  essi  presentano  per  questo,  come 
si  è  detto,  delle  fasi  somiglianti  a  quelle  della  Luna  ; 
passano  spesso  come  punti  neri  sulla  faccia  del 
Sole,  che  seguono  sempre  nel  suo  cammino;  così 
Venere,  che  si  mostra  ora  poco  prima  dell'alba,  ora 
al  crepuscolo,  ebbe  anche,  perciò,  i  nomi  di  Luci- 
fero e  Vespero.  I  pianeti  superiori  mutano  meno  di 
posizione,  perchè  di  rivoluzione  più  lenta  ,  e  non 
possono  naturalmente  presentarci  fasi  sensibili.  Pia- 
neti 0  satelliti  ruotano  tutti  nel  medesimo  senso  , 
detto  diretto^  da  occidente  ad  oriente  (questo  moto, 
per  chi  guardasse  il  sistemi  dal  polo  celeste  bo- 
reale, apparirebbe  negativo,  cioè  contrario  a  quello 
delle  lancette  dell'  orologio),  eccettuati  soltanto  i 
satelliti  di  Urano  e  Nettuno,  che  hanno  moto  in- 
verso. Quanto  poi  ai  satelliti ,  Mercurio  e  Venere 
non  ne  hanno  alcuno:  la  Terra,  come  si  è  detto, 
ne  ha  uno,  la  Luna.  Marte  ne  ha  due,  Phobos  e 
Deiuios,  scoperti  solo  nel  1877  dall'asironomo  amo 
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ricano  Hall,  dilTlcilissimi  ad  osservarsi  perchè  pic- 
colissimi e  vicinissimi  al  pianeta.  Cinque  satollili 
ha  Giove,  quattro  dei  quali  segnano  la  |)rima  sco- 
perta fatta  con  cannocchiali;  fu  il  Galilei  che  primo 
li  vide  nel  IGIO,  tutti  e  quattro  contemporanea- 
mente; li  chiamò  astri  medicei,  e  li  distinse  sem- 
plicemente con  un  numero  d'ordine,  dal  più  vicino 
al  più  lontano;  appariscono  come  stelle  di  6.*^  e 
7.*  grandezza,  visibili  col  più  modesto  canocchiale, 
per  solito  sopra  una  medesima  linea  retta  sul  pro- 
lungamento del  piano  equatoriale  di  Giove  ;  il  quinto 
satellite,  piccolissimo  e  vicinissimo  al  pianeta,  fu 
scoperto  soltanto  nel  1892  dall'astronomo  Durnard 
col  più  potente  dei  telescopi  moderni,  quello  del- 
l'osservatorio di  Lick  in  America.  Saturno  presenta 
il  singolare  fenomeno  di  un  anello,  formato  di  tre 
sottili  zone  concentriche,  tutte  all'incirca  nel  piano 
del  suo  equatore,  due  luminose  ed  una  oscura;  al 
di  là  dell'  anello  si  librano  otto  satelliti ,  scoperti 
uno  nel  lG(i5,  quattro  fra  il  1671  o  il  1684,  due 
nel  1789,  e  uno  nel  1848:  i  loro  nomi  sono:  Mi- 
mas,  Encelado,  Teti,  Dione,  Rhea,  Titano,  Jperiono 
e  Japeto.  Il  pianeta  Urano ,  scoperto  da  llerschel 
nel  1781,  ha  quattro  satelliti:  Ariel,  Umbriel,  Ti- 
tania  e  Oberon.  Intorno  a  Nettuno  finora  fu  scoperto 
un  solo  satellite,  nel  1847,  pochi  mesi  dopo  la  sco- 
perta del  pianeta.  Se  si  rappresenta  col  numero  4 
la  distanza  media  che  separa  Mercurio  dal  Sole  , 
le  distanze  analoghe  di  Venere ,  della  Terra  ,  d; 
Marte ,  di  Giove  e  di  Saturno  dallo  stesso  centro 
sono  espresse  rispettivamente  diii  numeri  4  |-  3  ; 
4-H6;  4-1-12;  4-1-48;  4-f-96:  cioè  dai  numeri 
7,  10,  16,  5'2,  100.  A  questa  specie  di  progres- 
sione numerica,  avvertita  da  Titius  e  intitolata  dal 
nome  di  Bode,  manca,  per  esser  continua,  il  numero 
4-1-24,  ossia  28;  quantunque  tale  progressione 
sia  affatto  empirica  e  senza  fondamento  scientifico, 
pure  molti  opinarono  che  fra  Marte  e  Giove,  alla 
distanza  espressa  dal  termine  mancante  ,  dovesse 
esistere  un  corpo  ancora  ignoto.  Tale  supposizione 
ricevette  parziale  conferma  dalla  scoperta  del  primo 
dei  planetoidi,  fatta  nei  primi  giorni  del  secolo  XIX, 
dall'astronomo  italiano  Piazzi  (Palermo),  al  quale 
planetoide  venne  dato  il  nome  di  Cerere  ;  esso 
è  piccolissimo,  ma  non  è  solo  nella  plaga  di  cielo 
presso  a  poco  corrispondente  alla  lacuna  della  pro- 
gressione di  Bode;  molti  altri  corpi  si  aggirano  a 
distanze  poco  diverse  fra  loro,  tutti  piccolissimi  in 
confronto  dei  pianeti  propriamente  detti,  variando 
il  loro  diametro  fra  15  km.  e  .^)t2  al  massimo;  se 
ne  conoscono  oggigiorno  circa  400 ,  tutti  distinti 
con  un  numero  d'ordine  progressivo,  salvo  i  primi 
scoperti,  ai  quali  si  diedero  inoltre  dei  nomi  mito- 
logici,  come  Pallade ,  (ìiunone ,  Vesta,  ecc.  Ogni 
anno  se  ne  vanno  scoprendo  dei  nuovi.  —  Il  sistema 
copernicano  spiegti  anche  nel  modo  più  perfetto 
perchè  i  pianeti  superiori,  allorché  sono  prossimi 
alla  loro  opposizione  (cioè  a  quel  punto  della  loro 
orbita,  nel  quale  si  trovano  per  noi  dalla  parte  op- 
posta al  sole),  sostano  alquanto  noi  loro  moto  di- 
retto ,  retrocedono  per  un  certo  tratto  o  quindi , 
dopo  una  nuova  sosta,  riprendono  il  loro  movimento 
normale.  È  questo  un  elTetto  di  prospettiva  dovuto 
al  fatto  che  la  Terra  corro  più  vclocemonte  del 
pianeta,  e  perciò  questo,  venendo  da  chi  lo  guarda 
proiettato  sul  fondo  del  ciclo,  cioè  sulla  sfera  ce- 
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leste,  che  apparentemente  limita  lo  spazio  dietro  al  vinate  e  dimostrate  dal  Keplei\  del  quale  portano 
pianeta  medesimo,  a  grande  distanza  da  esso,  sembra  ii  nome.  Non  stiamo  a  ripeterne  l'enunciato  già 
retrocedere  quando  la  Terra  lo  sopravanza:  è  quindi  dato  alla  voce  Keplero  (V.):  ci  limitiamo  soltanto 
inutile  aggiungere  che  il  movimento  retrogrado  dei  a  notare  che  le  orbite  dei  pianeti ,  alle  quali  la 
pianeti  superiori  è  una  pura  illusione  del  nostro  prima  di  quelle  leggi  assegna  forma  di  ellissi,  hanno 
occhio. —  Del  nostro  sistema  solare  fanno  parte  in-  però  piccola  eccentricità,  tanto  da  differire  pochis- 
tine  anche  alcune  Comete  (V.),  e  precisamente  simo  da  altrettante  circonferenze;  esse  giacciono 
quelle  periodiche;  esse  descrivono  in  generale  delle  in  piani  tutti  differenti;  quello  dell'orbita  terrestre, 
orbite  ellittiche,  straordinariamente  allungate,  delle  che  è  detto  ecliUica,  è  tagliato  dai  piani  delle  altre 
quali  il  Sole  occupa,  al  solito,  uno  dei  fuochi,  o  lungo  tante  diverse  linee  d'intersezione,  che  passano 
le  cui  inclinazioni  sul  piano  di  quella  della  Terra  tutte  pel  centro  del  Sole:  le  estremità  di  queste 
{eclittica)  hanno  tutti  i  valori  possibili.  Esse  diven-  linee ,  cioè  i  punti  nei  quali  le  orbite  dei  pianeti 
gono  visibili  soltanto  quando  percorrono  il  tratto  incontrano  l'eclittica,  si  dicono  nodi.  Dalla  seconda 
della  loro  orbita  più  vicina  al  Sole ,  per  il  quale  legge  che  stabilisce  la  proporzionalilà  fra  le  aree 
ripassano  a  intervalli  di  tempo  più  o  meno  lunghi,  descritte  dal  raggio  vettore  condotto  dal  Sole  al 
La  prima  cometa,  che  si  sia  riconosciuta  periodica,  pianeta  e  i  tempi  impiegati  a  percorrerle,  risulta 
è  quella  celebre  di  (lalley,  che  nelle  sue  riappari-  che  il  moto  di  un  pianeta  nei  punti  dell'orbita  più 
zioni  diventa  visibile  ad  occhio  nudo  ed  ha  un  pe-  prossimi  al  Sole  (al  perielio)  deve  esser  più  veloce 
riodo  di  75  anni  circa;  se  ne  ricordano  le  appa-  che  nei  punti  più  lontani  (all'a/e/w),  affinchè  le  aree 
rizioni  del  1456,  1531,  1607,  168*2,  1759,  1835  e  descritte  in  tempi  uguali  risultino  uguali.  Anche 
se  ne  attende  il  ritorno  nel  maggio  1910.  La  co-  la  legge  scoperta  da  iVei/;to«  sulla  causa  che  regge 
meta  di  Olbers  ha  un  periodo  di  72  anni  e  mezzo  tutti  i  movimenti  dei  corpi  celesti,  l'attrazione  uni- 
circa;  quella  del  1866  N.  1  lo  ha  di  33,2;  quella  versale,  fu  già  accennata  alla  voce  Attrazione  (V.) 
d' Arrest  di  poco  più  di  6  anni;  quella  di  Win-  e  non  staremo  a  ripeterla:  noteremo  solo  che  essa 
necke  di  5  anni  e  mezzo;  quella  di  Faye,  7  anni;  fu  dedotta  dall'insigne  matematico  inglese  dal  con- 
quella di  Biela,  6  anni  e  mezzo;  quella  di  Encke,  fronto  delle  leggi  generaU  del  moto,  stabilite  così 
3  e  mezzo;  e  infine  quella  di  Brorsen,  5  anni  e  mezzo,  nettamente  dal  Galilei,  con  quelle  sopra  ricordate 
La  cometa  di  Encke,  visibile  soltanto  coi  telescopi,  di  Keplero.  Se  i  pianeti  non  si  muovono  in  linea 
fu  già  osservata  24  volte.  Quella  di  Biela  fu  vista  retta  e  con  moto  uniforme,  come  dovrebbero  se  si 
nel  1772,  1806,  1826  e  1832;  nel  184546  si  sdop-  trovassero  unicamente  sotto  l'azione  di  una  sola 
piò  improvvisamente  senza^cambiare  in  modo  no-  forza  impulsiva,  è  segno  che,  oltre  a  questa,  deb- 
tevole  il  suo  moto  e  riapparve,  divisa  in  due,  nel  bono  esser  sollecitati  anche  da  un'altra  forza  esterna 
lf^52;  da  allora  avrebbe  dovuto  ricomparire  cinque  e  continua,  che  ne  modifica  perennemente  la  dire- 
volte,  ma  fu  cercata  invano  :  sicché  se  ne  dovette  zione  e  la  velocità.  È  questa  l'attrazione  o  la  gra- 
accertare  la  completa  sparizione.  Le  altre  comete  vitazione  universale,  che  si  esercita  fra  tutte  le  masse 
{sporadiche^  delle  quali  si  sono  studiate  bene  oltre  di  materia,  la  cui  origine  prima  ci  è  finora  per- 
250,  non  possono  dirsi  appartenenti  al  sistema  so-  fettamente  ignota;  qualcuno  la  vuole  una  proprietà 
lare  che  per  un  tempo  brevissimo,  essendo  le  or-  insita  nella  materia  :  altri  una  pressione  esercitata 
bite  loro  delle  curve  aperte  (per  solito  paraboliche),  dall'etere  cosmico,  che  si  ammette  riempia  tutto  lo 
per  le  quali  vengono  dapprima  in  linea  i-etta  dui  spazio;  ma  nulla  sappiamo  di  certo  in  proposito, 
più  remoti  spazi  celesti,  deviano  dal  loro  cammino  Quello  però  che  è  certissimo  si  è  che  la  legge  di 
per  effetto  dell'  attrazione  del  Sole ,  descrivono  un  Newton  rende  ragione  nel  modo  più  perfetto  di  tutti 
piccolo  arco  intorno  a  lui  con  rotazione  a  volte  i  movimenti  dei  pianeti,  comprese  le  loro  più  pie- 
diretta  a  volte  inversa,  e  quindi  riprendono  il  loro  cole  perturbazioni,  dovute  all'  attrazione  esercitata 
moto  rettilineo  sprofondandosi  di  nuovo  nello  spazio  sovr'essi  da  altri  corpi  celesti.  Una  splendida  con- 
infinito  per  non  più  tornare.  Tutte  poi,  periodiche  ferma  della  sua  esattezza  venne  fornita  a  questo 
o  sporadiche  ,  acquistano  maggior  splendore  du-  proposito  dal  fatto  che  il  pianeta  Nettuno  fu  di- 
rante  il  loro  passaggio  alla  minima  distanza  dal  vinato  col  calcolo,  applicato  allo  studio  delle  per- 
sole (al  perielio),  le  maggiori  mandano  fuori  le  loro  turbazioai  nel  moto  di  Urano,  dal  Leverrier  (31  ago- 
chiome  e  le  loro  code,  a  volte  repentinamente  a  sto  1846),  prima  che  Galle  (25  settembre  1846) 
volte  a  poco  a  poco,  e  in  ogni  caso,  mostrando  lo  scoprisse  in  effetto  col  canocchiale,  precisamente 
nella  loro  massa  sconvolgimenti  grandiosi  ed  im-  al  posto  che  il  calcolo  gli  aveva  assegnato.  Infine, 
provvisi.  —  Le  leggi,  che  regolano  così  meraviglio-  a  complemento  del  breve  cenno  da  noi  esposto  sul 
samente  i  movimenti  dei  corpi  facenti  parte  del  sistema  solare,  diamo  qui  appresso  alcuni  dati  nume- 
nostro  sistema  solare,  furono,  come  si  è  detto,  di-  rici  relativi  ai  principali  corpi  che  ne  fanno  parte: 

Distanze  medie  dal  sole  Diametri  medi 

(in  milioni        (quelladella  (in  chilom.)        (quello    della  (Terrari) 

di  kilom.)  terra  =  I)  Terra  =1)  ' 

Mercurio 57,5  0,387  4816  0,38  0,04 

Venere 107,5  0,723  11969  0,94  0,78 

Terra 148,7  1,000  12756  1,00  1,00 

Marte 226,5  1,524  6745  0,53  0,11 

Giove 773,8  5,203  143757  11,27  308,00 

Saturno 1417,8  9,539  119080  9,55  92,00 

Urano 2851.4  19,183  59171  4,64  14,00 

Nettuno 4467,6  30,057  54979  4,31  17,00 

Sole —  —  1386690  108,71          322800,00 
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Mercurio 

Venere     

Terra 

Marte 

Giove 

Siiturno 

Urano 

Nettuno 

Sole 1300000 


Volumi 
(quello  della 
Terra  =  1) 

Rotazioni  sul 

Rivoluzioni 

proprio  asso  (in 
giorni,  oro 

siderali 
(in  anni  e 

«»  minuti  terr.) 

giorni  terrestri» 

0.054 

«7 

23.15 

0      88 

0,871 

224 

16.24 

0    225 

1000 

1 

0.  0 

1        0 

0,149 

1 

0.37 

1     322 

1344 

0 

9.55 

11    315 

828 

0 

10.29 

29    166 

101 

? 

84      28 

78 

? 

164    286 

25       9.  7 


SISTEMI  FILOSOflCI.  I.  Definizione.  —  Inten- 
diiiiiio  per  sistema  (ilosolico  un  complesso  ordinato 
di  cognizioni,  riflettenti  le  ragioni  supreme  dell'es- 
sere e  capaci  di  ricondursi  ad  un  unico  principio. 
L'unicità  del  principio  è  l'essenza  e  il  carattere 
distintivo  di  ogni  sistema  vero. 

II.  Distinzione  fra  sistema  e  metodo.  —  È  ne- 
cessario anzitutto  distinguere  chiaramente,  in  lìlo- 
solia  sisleina  da  metodo.  La  distinzione  |)uò  parere 
a  prima  giunta  assai  facile;  è  invece  spesso  tra- 
scurata da  molti,  che  non  si  peritano  di  dar  nome 
di  sistema  a  un  indii-izzo  di  studi  lilosolici,  che  pre 
senti  una  certa  uniformità  e  concordia  di  procedi- 
menti. 11  metodo  è  l'insieme  ordinato  dei  mezzi,  che 
l'uomo  adopera  nella  ricerca,  neiresposizione  o  nel- 
l'insegna mento  del  vero.  Ma,  se  non  è  assurdo  che, 
usando  gli  stessi  mezzi,  si  venga  a  conclusioni  teo- 
riche diverse,  è  poi  fre(iuentissimo  il  caso  che  chi 
ricerca  con  un  dato  metodo  nulla  sappia  dei  risul- 
tati iinali  a  cui  potrà  giungere.  V'hanno  però  ra 
gioni,  per  cui  talora  identità  o  affinità  di  metodo 
implichi  (/d  indichi  identità  o  affinità  di  sistema;  per 
esempio  il  principio  supremo  del  sensismo,  ossia  che 
la  realtà  derivi  e  si  manifesti  nella  sensazione,  è 
pure  un  principio  di  metodo,  in  quanto  che  no  con- 
segue che  ogni  ricerca  debba  co.iiinciare  dall'espe- 
rienza sensibile  e  avere  in  questa  la  sua  continua 
riprova. 

HI.  Origine  dei  sistemi  e  cause  della  loro  va- 
rietà. —  Quanto  all'origine  dei  sistemi  lilosolici, 
che  è  la  parte  più  importante  di  ciò  che  intorno  a 
(|uesto  argomento  generalmente  preme  di  sapere,  noi 
anzitutto  cercheremo  darci  ragione  della  loro  va- 
rietà. Il  Tennemann  l'esprime  in  questo  modo:  t  II 
risultamento  del  lavoro  lilosofico  è  un  sistema  di 
lilosolia,  vale  a  dire  un  insieme  di  cognizioni  filo- 
sofiche, sopra  principi  positivi,  e  non  vi  può  essere 
che  un  solo  vero  sistema ,  il  quale  è  quell'  ideale 
della  scienza,  di  cui  la  ragione  non  cessa  di  provare 
il  bisogno.  Ma  i  diversi  tentativi  della  ragione  in- 
dividuale per  potervi  pervenire  fanno  n:isc(^re  molti 
sistemi,  i  quali,  secondo  il  grado  di  sviluppamento 
della  ragione,  la  conoscenza  più  o  meno  avanzata 
dei  principi  e  dei  veri  fini  della  filosofia,  secondo 
il  circolo  più  o  meno  esteso  delle  cognizioni  che 
vi  si  congiungono  secondo  la  potenza  ed  il  vigore 
più  o  meno  grande  del  ragionamento  e  lo  stato 
della  lingua,  si  avvicinano  più  o  mono  a  quell'i- 
deale compiuto,  e  differiscono  fra  loro  quanto  alla 
forma  ed  alla  materia.  Fino  a  quando  si  sarà  fatto 
un  esame  più  compiuto  della  ragione,  ed  una  cri- 
tica più  estesa  della  facoltà  di  conoscere,  è  inevi- 
tabile che  i  sistemi  lilosolici  contensrano  dell'  uni- 


versale e  dell'individuale,  del  vero  e  del  falso,  del 
determinato  e  dell'indeterminato,  dell'obbiettivo  e 
del  subbiettivo,  in  un  miscuglio  indefinito.  Nello 
spargersi  che  fanno  o  nello  trasferirsi  da  un  luogo 
all'altro,  loro  avviene  di  provare  alcune  modifica- 
zioni nella  misura,  secondo  la  quale  essi  partecipano 
a  quei  diversi  elementi,  i  quali,  dovunque  passano, 
vengono  aumentati,  combinati,  divisi  in  mille  ma- 
niere (per  esempio  le  idee  innate  di  Platone,  l'em- 
pirismo di  Aristotile)  ».  Dobbiamo  però  notare  che 
la  supposizione  del  solo  vero  sistema  è  tutt'altro  che 
sicura.  Infatti,  dato  questo  principio  non  solo  do- 
vremmo supporre,  come  è  ragionevole^  che  l'uomo 
discopra  solo  una  parte  della  verità  e  che  a  que- 
sta mescoli  molta  parte  di  falso,  ma  dovremmo  an- 
che prevedere,  come  possibile,  il  momento  in  cui 
questo  Vero  sistema  si  compia.  Ora  cosi  non  è: 
noi  non  possiamo  dire,  con  Hegel,  che  il  falsQ  di 
ieri  è  il  vero  di  domani  e  viceversa,  ma  per 
avere  esatta  idea  dei  sistemi  del  sapere  e  della  ra- 
gione della  loro  varietà  dobbiamo  incominciare  a 
stabilir  bene  ciò  che  nel  campo  filosofico  inten- 
diamo per  vero.  Si  possono  avere  nella  natura  del 
vero  due  opinioni  diverse.  Secondo  la  prima,  esso 
sarebbe  estrinseco  assolutamente  a  noi,  un  grado 
di  conoscenza  assoluta  e  perfetta,  a  cui  l'uomo  a 
gi'ado  a  grado  cerca  di  arrivare,  ma  che  sta  al  di 
fuori  della  sua  mente,  come  meta  ultima  ed  inat- 
ferabile  dell'esperienza  e  del  ragionamento  umano  ; 
il  concetto  metafisico  del  vero  è  ancora  simile  a 
quello  cho  ne  aveva  Platone.  Il  vero,  secondo  il  con- 
cetto della  filosofia  positiva,  è  un  fattj  della  nostra 
coscienza,  come  già  dicemmo;  non  appartiene  alla 
cosa  in  se,  ma  è  predicato  del  fatto  del  conoscere. 
Sembra  però  che  questa  dottrina  non  possa  soddi- 
sfare al  bisogno  di  stabilità,  che  ha  la  scienza,  per- 
chè, come  sono  varie  le  conoscenze  in  ciascuno  e  in 
ciascun  momento,  cosi  varie  sarebbero  all' infinito 
le  verità,  mentre  la  scienza  si  fonda  sulla  univer- 
salità e  sulla  unicità.  Ma,  se  è  vero  che  vi  sono 
tante  conoscenze  quanti  sono  gli  uomini,  in  questa 
pluralità  si  trova  l'unità,  come  fra  la  pluralità  degli 
individui  umani  possiamo,  radunando  i  caratteri  ad 
essi  comuni  trascurando  i  differenziali,  costituire 
il  concetto  di  uomo.  Per  fondare  nella  pluralità, 
molteplicità,  varietà  delle  conoscenze  umane  la  le- 
gittimità della  scienza,  bisogna  che  si  desuma  la 
unicità,  la  singolarità,  l'immutabilità  della  conoscenza 
umana,  allo  stesso  modo  che  possiamo  desumere  il 
concetto  dell'io  dagli  infiniti  stati  di  coscienza  che  si 
succedono  sulla  baso  organica  della  nostra  persona 
nel  suo  continuo  sviluppo.  (V.  Tarozzi.  Lezioni  di 
fiilosofia,  Voi.  II).  Ora,  il  bisogno  mentale,  che  ha 
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prodotto  i  sistemi  filosofici,  si  deve  appunto  al  con- 
trasto Ira  la  singolarità  delle  opinioni  e  il  biso- 
gno di  un"  opinione  unica  o  almeno  di  un  com- 
plesso unico  di  opinioni  sopra  la  natura  e  le  ra- 
gioni del  mondo  e  di  noi  stes"ii:  ma  questa  opi- 
nione unica  risulta  non  per  ettetto  di  una  rilles- 
sione  che  il  vero  assoluto  parzialmente  attui  negli 
umani  intelletti,  bensì  per  mezzo  di  sintesi,  che  si 
opera  neir  àmbito  dell'umana  esperienza  giunta  a 
un  dato  momento  del  proprio  sviluppo.  Ora  chi  rap- 
presenta questa  esperienza?  Chi  può  per  coltura 
e  per  disposizione  mentale  raccogÙerla  in  una  sin- 
tesi propria,  che  è  quanto  dire  chi  può  farsene  in- 
terprete? Interprete  dulia  comune  esperienza  sulle 
ragioni  supreme  dell'essere  è  il  filosofo;  è  quindi 
evidente  che  il  filosofo,  raccogliendo  in  un  ordine 
determinato  le  proprie  vedute  sul  mondo  esterno 
ed  interno,  rappresenta  lui  solo ,  meglio  che  tutti 
gli  altri,  l'esperienza  del  tempo;  questa  nssumeuna 
impronta  tutta  propria  del  filosofo,  ma  è  certo  che 
la  mentalità  del  filosofo  gli  è  derivata  in  quella 
foggia  determinata  da  ragioni  di  ambiente  intellet- 
tuale, combinate  colle  ragioni  di  natura  individuale, 
e  nativa,  le  quali  alla  loro  volta  ereditariamente  si 
spiegano.  Ma  le  ragioni  di  ambiente  intellettHale  si 
debbono  ricercare  nelle  idee  della  società,  in  cui 
egli  vive  e  delle  società  passate,  che  a  lui  hanno 
tramandato  e  tramandano  per  raezzo  dei  libri  e 
<lella  tradizione  i  loro  risultati.  Se  adunque  il  filo- 
sofo ha  la  proprietà  dell'ingegno  vero  e  del  genio, 
le  quali  sono  contrassegnate  con  sicurezza  dal  con- 
sentimento dei  contemporanei  o  dei  posteri,  egli  ha 
detto  il  vero,  rispetto  a  qnelle  cognizioni  che  ha 
esposto,  e  il  suo  sistema  è  il  vero  di  quel  momento 
storico  ;  è  l'interpretazione  del  mondo  in  quella  data 
epoca  o  società.  Ora,  perchè  questo  vero  tosto  è 
combattuto,  tosto  si  muta?  Le  ragioni  sono  sopra 
tutto  queste  che  tenteremo  enumerare:  1.°  che  nella 
società  medesima  in  un'epoca  medesima,  si  possono 
distinguere  diversi  gruppi  e  diverse  tradizioni ,  le 
quali  del  mondo  hanno  una  propria  '•nncezione,  ra- 
dicata sopra  naturale  diversità  di  tendenze;  nella 
stessa  società  noi  potremo  osservare  esservi  le  na- 
ture scettiche  o  le  nature  religiose,  le  nature  positive 
e  le  nature  idealistiche:  i  prodotti  della  loro  mente, 
essendo  conformi  ai  temperamenti  loro,  avverrà  che 
un  sistema  sorgente  dalia  parte  religiosa  o  ideali- 
stica nou  trovi  il  consentimento  nella  parte  scet- 
tica, 0  nella  parte  che  tende  alle  prove  positive.  Da 
ciò  la  lotta  tra  epoca  ed  epoca,  fra  nazione  e  na- 
zione, fra  scuola  e  scuola  :  il  secolo  XVIII  in  Fran- 
cia seguì  tradizioni  diversissime,  e  si  manifestò  in 
modo  assai  diverso  che  il  secolo  XVII;  la  ripu- 
gnanza che  si  può  scorgere  fra  questi  due  secoli  è 
però  minore  di  quella  che  intercorre,  tra  la  manife- 
stazione filosofica  della  Francia  e  quella  della  Germa- 
nia, differente  affatto  da  quella  dell'Inghilterra.  Nella 
stessa  nazione,  nella  stessa  epoca,  nella  stessa  lotta. 
Giordano  Bruno  crea  un  sistema  assai  diverso  da 
quello  di  Campanella.  Queste  differenze  sembrano 
renderci  scettici  intorno  alla  dignità  del  vero;  ma 
ciò  non  deve  avvenire ,  perchè  trionferà  quel  si- 
stema che  più  largamente,  più  comprensivamente 
rappresentando  i  risultati  delle  tendenze  tutte,  os- 
sia esprimendo  un  dato  di  sintesi  più  profonda  e 
più  larga,  è  capace  di  persuadere  i  contemporanei 
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ed  i  posteri  e  di  far  nascere  nello  menti  e  nei  cuori 
sia  direttamente,  sia  indirettamente,  quella  intuizione 
dell'universo  (VVeltaiischanung,  dicono  i  tedeschi), 
in  cui  un  secolo,  una  nazione,  una  società  si  esprime 
colla  massima  sincerità  e  colla  massima  intensità 
di  coscienza,  il  vero  essendo  adunque  un  fatto  com- 
plesso, i  cui  elementi  non  sono  soltanto  forniti  dal- 
l'oggetto della  conoscenza,  ma  anche  dal  soggetto 
conoscente,  quel  sistema  capace  di  tale  effetto  avrà 
espresso  il  vero  dell'essere,  in  cui  si  accordano  le 
esterne  condizioni  colla  forma  mentis  dell'  epoca , 
della  nazione,  della  società,  di  una  tradizione  in- 
tera; 2.^  la  seconda  ragione  della  lotta  dei  sistemi 
è  questa,  che,  quantunque  la  formazione  dei  sistemi 
richieda  un  coordinamento  armonico  tale,  che  tutte 
le  parti  fra  di  loro  si  accordino,  talora,  o  per  non 
evidente  ripugnanza  di  cose,  o  per  voluta  adatta- 
zione per  parte  del  filosofo,  accanto  a  ciò  che  è 
evidente  manifestazione  della  più  profonda  espe- 
rienza vi  è  ciò  che  da  questa  disconviene  :  accanto 
al  vero,  l'aberrazione;  epperciò  la  critica  appun- 
tandosi alle  parti  difettose,  colpisce  l'unità  orga- 
nica del,  sistema  ;  onde  la  necessità  di  un  sistema 
nuovo.  E  questa  infatti  la  sorte  comune  di  molti 
sistemi,  che  si  reggerebbero  per  le  parti  più  im- 
portanti e  per  le  linee  fondamentali;  cadono  per 
gli  accessori,  ma  cadono  necessariamente,  perchè  la 
natura  medesima  del  sistema  esige  che  di  esso  sì 
apprezzi  o  tutto  o  niente.  Se  qualche  cosa  resta , 
resta  come  intuizione  singola,  non  come  parte  si- 
stematica. La  terza  delle  ragioni  della  varietà  dei 
sistemi  consiste  in  questo:  che.  essendo  ciascun  si- 
stema, come  dicemmo,  l'espressione  sintetica  di  una 
esperienza  considerata  entro  un  certo  àmbito  di 
teirpo  e  di  luogo,  variando  le  condizioni  dell'espe- 
rienza, variano  i  sistemi  medesimi  ;  anche  essi  evol- 
vono come  SI  evolve  la  mente  umana.  Ma  questo  non 
implica  che  ciò  che  fu  vero  un  tempo,  sia  il  falso 
d'un  altro  tempo,  piuttosto  l'uno  è  inizio  dell'altro, 
l'uno  si  integra  nell'altro.  Tale  è  la  interpretazione 
vera  della  varietà  dei  sistemi.  Se  noi  consideriamo 
fra  di  essi  i  capitali,  quelli  cioè  che  assumono  le- 
gittime e  naturali  tendenze  della  mente  umana,  se 
li  consideriamo  spassionatamente  e  con  intenzione 
di  formarcene  un'idea  complessiva  ed  equanime, 
noi  vedreino  fra  essi,  piuttosto  che  contraddizione, 
integrazione,  e  ci  faremo  capaci  di  assurgere  ad  una 
nuova  idea  del  mondo,  che  coi  sistemi  precedenti 
sia  in  armonico  rapporto. 

IV.  Studio  dei  sistemi.  —  Per  tal  modo  noi  siamo 
venuti  ad  accennare  ad  una  questione,  che,  riguardo 
ai  sistemi  filosofici,  ha  pure  il  massimo  peso,  ed  è 
quella  che  riguarda  il  modo  di  studiare  compara- 
tivamente i  sistemi  filosofici,  ossia  la  critica  di  essi. 
«  Evidentemente  »,  dice  il  Cousin,  «  essi  vengono 
dallo  spirito  umano,  loro  comune  patria,  la  cui  fe- 
condità naturale  li  produce  tutti ,  nel  medesimo 
tempo  che  le  sue  diverse  tendenze  esplicano  le  loro 
diversità.  Ecco  perchè  lo  spirito  umano  è  così  co- 
stante a  sé  stesso  quanto  la  natura,  e  dopo  aver 
prodotto  tutti  questi  sistemi ,  li  riproduce  senza 
posa,  colla  duplice  incancellabile  impronta  della  sua 
immortale  unità  e  delle  sue  diversità  essenziali.  Chi 
può  essere  infatti  il  vero  padre  di  tutti  i  sistemi 
filosofici,  se  non  lo  spirito  umano,  che  è ,  ad  un 
tempo,  il  giudice  o  istrumento  necessario  di  ogni 
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filosofìa?  Lo  spirito  umano  è  come  roriginale,  di 
cui  la  filosotia  è  la  rappresentazione  più  o  meno 
fedele,  più  o  meno  completa.  Cercare  nello  spirito 
umano  la  radice  dei  diversi  sistemi,  è  dunque  cer- 
care semplicemente  gli  effetti  nelle  loro  cause  e 
trarre  la  storia  della  filosofia  dalla  sua  sorgente 
più  certa  e  più  elevata  >.  Lo  studio  che  il  Cousin 
qui  accennò  come  più  adatto  all'analisi  dei  sistemi 
è  lo  studio  psicologico.  I  sistemi  filosofici  devono 
essere  studiati  psicologicamente ,  cioè  dobbiamo 
rintracciare  nelle  leggi  del  pensiero  quali  si  rive- 
lano alla  scienza  positiva,  poi  nelle  tendenze  sto- 
riche rivelate  e  chiarite  dalla  storia  psicologica, 
poi  negli  abiti,  negli  impulsi  del  nostro  intelletto 
e  del  nostro  sentimento,  quali  l'osservazione  interna 
ce  li  rivela,  le  cause  delle  idee  direttive  dei  sistemi. 
Se  noi  li  studieremo  con  questo  metodo,  otterremo 
ancora  quest'altro  vantaggio,  che,  riconoscendo  nella 
varietà  di  essi  le  diversità  fondamentali,  sceveran- 
dole dalle  accidentali,  perchè  le  fondamentaU  sono 
quelle  che  rispondono  ad  impulsi  ed  abiti  comuni 
e  caratteristici  della  mente  umana,  potremo  anche 
ricondurre  ad  una  classificazione  perspicua  i  si- 
stemi medesimi. 

V.  Classificazione  dei  sistemi.  —  Se  ijoi ,  per 
tal  modo,  consideriamo  che  l'uomo  anzitutto  è  por- 
tato a  credere  reale  ciò  che  i  suoi  sensi  gli  pre- 
sentano, e  che  la  certezza  più  immediata  e  più  piena 
gli  è  data  solo  dalla  percezione  sensibile ,  non  ci 
stupiremo  che  ci  siano  stati  sistemi,  i  quali  hanno 
considerato  il  senso  come  fonte  unica  della  realtà. 
Questi  sistemi,  se  si  considerano  sotto  il  riguardo 
■della  conoscenza,  ossia  secondo  il  loro  modo  di  ri- 
solvere r  eterna  questione,  se  ciò  che  noi  cono- 
sciamo è  la  realtà  in  sé  stessa,  si  raccolgono  sotto 
il  nome  di  empirismo;  se  si  considerano  sotto  il 
riguardo  dell'elemento  fondamentale,  che  essi  rico- 
noscono nello  spirito  umano,  prendono  il  nome  di 
sensismo  e  talora  anche  di  materialismo.  D' altra 
parte  è  pure  spiccata  tendenza  del  pensiero  umano 
non  aver  fede  intera  nella  testimonianza  del  senso, 
supporre  che  qualche  cosa  esista,  che  col  senso 
'Don  si  può  afferrare.  Ma  se  non  col  senso,  con  che? 
CoU'intelletto,  colla  ragione  pura,  i  cui  procedimenti 
sarebbero  procedimenti  della  realtà:  da  ciò  il  ra- 
zionalismo, che  si  oppone  non  solo  al  sensismo,  ma 
anche  al  dogmatismo;  perchè,  mentre  il  razionalismo 
suppone  la  ragione  umana  capace  di  risolvere  il 
problema  dell'essere,  il  dogmatismo  pone  principi 
a  se  dati,  che  non  possono  essere  prodotti  di  ra 
gione,  ma  di  rivelazione  o  di  intuizione.  Se  il  ra- 
zionahsmo  si  considera  sotto  il  riguardo  della  sua 
spiegazione  della  natura,  potrà  talora  essere  ma- 
teriahsmo,  ma  la  natura  sua  speciale  lo  porta  piut- 
tosto ad  essere  idealismo,  cioè  un  sistema  che  ponga 
ad  elemento  fondamentale  dell'essere  ciò  che  è  pe- 
culiare della  ragione ,  cioè  l' idea ,  alla  quale  può 
attribuire  una  realtà  assoluta  primordiale,  gene- 
rante la  realtà  materiale,  come  nell'ideahsmo  as- 
soluto di  Hegel.  Tanto  l'empirismo  quanto  il  razio- 
nalismo sono  espUcazioni  filosofiche,  estranee  affatto 
al  campo  della  fede  :  ma  siccome  la  fede  religiosa, 
che  sostanzialmente  è  sentimento,  ha  pure  un  con- 
tenuto teorico,  per  due  vie  l'uomo  è  stato  tentato 
a  far  entrare  questo  contenuto  nell'  àmbito  della 
filosofia:  prima  tentando  legittimare  colla  propria 
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ragione  la  verità  di  fede  o  dogma,  ossia  facendo 
ancella  la  filosofia  della  rebgione,  come  nella  sco- 
lastica medievale,  o  ponendo  le  verità  di  fede  come 
inconcusse  e  prima  date,  principi  assoluti  superiori 
alla  ragione  umana,  da  cui  la  ragione  medesima 
deriva.  Su  questo  indirizzo  si  crearono  i  sistemi,  a 
cui  convengono  i  nomi  di  soprannaturalismo,  misti- 
cismo, dogmatismo.  Se  la  verità  del  dogma  si  fa  de- 
rivare dall  analisi  dello  spirito  umano,  si  ha  un'in- 
dirizzo psicologico  (Rosmini),  se  si  afferma  come 
principio  assoluto ,  si  ha  l' ontologismo  (Gioberti). 
Questi  sarebbero  i  principali  fra  i  sistemi  filosofici. 
Però  i  nomi  che  noi  ne  abbiamo  dato  non  esauri- 
scono certamente  la  fecondissima  varietà  di  essi. 
È  nostro  debito  però  accennare  ancora  a  tre  indi- 
rizzi dottrinali  che  possono  dar  luogo  a  sistemi,  ma 
possono  ancora  rimanere  allo  stato  di  puri  metodi 
d'investigazione.  Questi  sono  l'eccletismo,  lo  scet- 
ticismo, il  criticismo,  il  positivismo.  Quanto  all'ec- 
cletismo,  non  potremmo  darne  più  chiara  idea,  che 
riferendo  le  parole  seguenti  di  Baldassarre  Poli  : 
«  Tutti  dovranno  acconsentire  che  nelle  varie  epoche 
della  filosofia,  oltre  alle  due  grandi  manifestazioni 
dell'empirismo  e  del  razionalismo,  ve  ne  fu  un'altra 
non  meno  costante  ed  universale  di  quelle,  intorno 
aU'unione  od  avvicinamento  di  questi  due  principi 
o  sistemi,  e  che  a  questa  terza  ed  ultima  fecesi 
sempre  luogo,  dopo  che  le  altre  due  furono  per 
così  dire,  esauste  e  consunte  in  tutte  le  loro  forme 
possibili.  Questo  fatto ,  qualunque  sia  la  sua  im- 
portanza od  influenza  al  progredimento  della  filo- 
sofia, è  così  certo  ed  incontestabile,  che  bisogna 
o  negare  tutta  la  storia,  od  assolutamente  ammet- 
terlo. A  tutti  è  noto  che  un  simile  fatto,  non  nella 
sua  forma  generale  od  universale,  ma  sibbene  par- 
ticolare, fu  appellato  ora  eclettismo,  ora  sincretismo, 
indicanti  l'uno  la  scelta  del  vero  da  tutti  i  sistemi 
pel  significato  della  parola  èxléyeiv,  l'altro  il  for- 
tuito miscuglio  o  accozzamento  di  tutti  i  sistemi 
più  disparati,  per  ottenerne  una  unità  qualunque  ». 
Quanto  allo  scetticismo,  esso  è  un  indirizzo  opposto 
per  origine  e  ragion  d'essere  a  qualunque  sistema; 
cioè  non  toglie  che  anche  filosofi  scettici  abbiano 
potuto  costrurre  sistemi  filosofici,  perchè,  negaUi 
prima  la  possibilità  della  conoscenza  del  reale,  bi- 
sogna pure  che  nei  fatti  dello  spirito  umano  essi 
riconoscano  o  costituiscano  un  ordine  teoretico  e 
un  ordine  pratico ,  che  ci  dicano  cioè  qual'è  l'ori- 
gine e  la  natura  dell'attività  pensante,  quali  i  fon- 
damenti dell'attività  pratica.  Il  criticismo  è  indirizzo 
opposto  al  razionahsrao.  Esso  si  collega  collo  scet- 
ticismo, -come  coll'empirismo,  ma  assunse  storica- 
mente un  carattere  proprio,  per  mezzo  di  Emanuele 
Kant,  affatto  diverso  dai  due  sopraddetti,  giacché  per 
mezzo  della  critica  della  conoscenza ,  consistente 
nella  ricerca  di  ciò  che  nel  pensiero  umano  vi  è 
di  assolutamente  soggettivo,  vietante  quindi  la  co- 
gnizione reale  assoluta,  ossia  la  cognizione  degli 
intelligibili,  il  Kant  mostrava  potersi  costrurre  pri- 
mamente la  scienza  fenomenica  e  dar  ragione  di 
ciò  che  noi  possiamo  e  dobbiamo  considerare  come 
obbiettivo:  non  distrusse  la  scienza,  ma  la  fondò 
sopra  basi  più  solide,  determinandone  il  carattere 
e  i  limiti.  Non  diverso  compito  si  è  proposto  il  po- 
sitivismo, fondato  (la  Augusto  Comte,  ed  ora  assurto 
a  nuovo  significato,  specialmente  per  mezzo  di  Ro- 
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Lerto  Ardigò,  che  nessuno  dei  filosofi  italiani  o  stra- 
nieri ha  esplicato  tanto  sinceramente  e  rigidamente 
il  significato  e  lo  spirito  del  positivismo  quanto 
questa  nostra  gloria  nazionale.  11  positivismo  ritiene, 
come  il  criticismo,  essere  la  scienza  soltanto  feno- 
menica, ma,  non  potendo  ammettere  la  realtà  in- 
conoscibile del  noumeno,  perchè  affermazione  estranea 
a  qualsiasi  esperienza,  tende  alla  conclusione  che 
il  fenomeno  esaurisce  l'essere,  che  la  realtà  è  nel- 
l'ambito del  fenomeno  e  quindi  dell'esperienza,  che 
base  e  fulcro  di  ogni  dottrina  filosofica  deve  es- 
sere la  nozione  del  fatto.  Il  positivismo  sarebbe  di 
natura  sua  contrario  ad  ogni  sistema,  perchè  non 
subordina  ad  alcun  principio,  che  non  sia  sempli- 
cemente metodico,  ma  anche  teoretico,  l'interpre- 
tazione dei  fatti  singoli;  potrà  assurgere  però  a  si- 
stema, quando  tutto  il  lavoro  suo  intorno  ai  sin- 
goli oggetti  della  scienza  filosofica  potrà  essere 
riassunto  in  sintesi,  e  se  ne  potrà  vedere  la  coor- 
dinazione, che  l'uniformità  del  metodo  necessaria- 
mente deve  indurre. 

VI.  Principali  filosofi  sistematici.  —  Tra  i  filo- 
sofi, i  quali  lasciarono  i  sistemi  più  compiuti  e  ca- 
ratteristici ,  dobbiamo  annoverare  i  seguenti ,  dei 
quali  si  può  dire  che  lasciarono  impronta  di  se, 
raccogliendo  il  pensiero  di  tempi  antecedenti,  im- 
prontandolo di  pensiero  proprio,  determinando  una 
nuova  eredità  filosofica:  nella  Grecità:  Platone, 
Aristotile ,  Epicuro.  Nel  Medioevo  :  San  Tomaso 
d'Aquino.  Nel  Rinascimento:  Giordano  Bruno  e 
Tomaso  Campanella.  Nell'età  moderna:  I.  Raziona- 
lismo: Cartesio,  Spinoza,  Leibnitz.  II.  Empirismo: 
Bacone ,  Hobbes  ,  Locke.  111.  Scetticismo:  Hume  , 
Berkeley.  IV.  Criticismo:  Kant.  V.  Idealismo  asso- 
luto: Fichte,  Hegel,  Schelling.  VI.  Positivismo:  Comte. 
VII.  Psicologismo:  Herbart ,  Rosmini.  Vili.  Eccleti- 
smo:  Cousin.  IX.  Ontologismo:  Gioberti.  Abbiamo 
già  notato  che  il  positivismo  ha  ora  il  suo  più 
schietto  campione  nell'Ardigò.  Un  sistema  definito 
già  in  tutte  le  sue  parti  si  può  vedere  nell'opera 
di  Herbert  Spencer  ;  ma  a  questo  competerebbe  più 
il  nome  di  evoluzionismo,  che  quello  di  positivismo. 
Su  di  esso  poi  la  critica  non  ha  ancora  detta  l'ul- 
tima parola  ;  e  non  possiamo  sapere  se  avrà  nell'av- 
venire efficacia  di  sistema,  come  l'avrà  certamente 
quale  corpo  di  dottrina,  a  cui  si  devono  molte  so- 
luzioni soddisfacenti  sui  più  vasti  problemi  del  mondo 
e  dello  spirito  umano. 

SISTERON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Basse  Alpi,  ai  piedi  d'una  roccia  coronata  da 
una  cittadella  e  sulla  ferrovia  Grenoble-Marsiglia. 
Conta  colle  frazioni  3900  ab. ,  ed  è  piazza  forte. 
Quattro  torri  rotonde  e  gli  avanzi  degli  spalti  del 
secolo  XIV,  quando  la  cittadella  serviva  da  prigione 
di  stato.  Corrisponde  all'antica  Seguslero,  il  cui  re- 
gime municipale  continuò  attraverso  il  medio  evo 
senz'altra  alterazione,  oltre  a  quella  portatavi  dal 
cangiamento  dei  costumi. 

SISTHO.  Cosi  viene  chiamato  da  Vitruvio  l'in- 
tercolonnio di  due  diametri,  ed  anche  si  estend  a 
denominare  un  edificio  decorato  da  colonne  cogli 
intercolonni  sistili. 

SISTO.  Presso  i  greci  indicavasi  col  nome  di  Si- 
sto un  portico  coperto  in  modo  da  essere  ben  ripa- 
rato d'inverno.  Esso  era  unito  alle  palestre,  ed  era 
il  luogo  dove  d'inverno  si  esercitavano  gU  atleti. 
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Presso  i  romani  invece  il  sisto  era  un   luogo  allo 
scoperto,  che  serviva  al  passeggio. 

SISTO.  Sotto  questo  nome  la  storia  ecclesiastica 
annovera  cinque  pontefici.  —  Sisto  I  (san).  Romano 
di  nascita,  fu  l'ottavo  pontefice  in  ordine  cronologico 
da  S.  Pietro.  Creato  nel  132,  governò  per  dieci 
anni  la  chiesa,  regnanti  gli  imperatori  Adriano  e 
Antonino  Pio.  Nei  martirologi  romani  è  registrato 
come  martire  ;  non  è  però  certo  che  abbia  sparso 
il  sangue  per  la  fede  cristiana.  Secondo  la  tradi- 
zione, inseri  nella  messa  il  Trisagio,  ossia  il  Sanctus 
ripetuto  tre  volte  prima  della  elevazione.  —  Sisto  n. 
Ateniese,  venne  eletto  nel  260.  Nella  persecuzione 
di  Valeriano  e  Galieno  contro  i  cristiani,  dopo  soli 
undici  mesi  di  pontificato,  gli  fu  mozzo  il  capo. 
—  Sisto  in.  Prete  romano,  assunto  al  trono  ponti- 
ficio nel  432.  Fu  zelantissimo  contro  le  eresie  di 
Pelagio  e  Nestorio.  Riconciliò  S.  Cirillo,  patriarca 
d'Alessandria  con  Giovanni  patriarca  d'Antiochia. 
Edificò  alcune  chiese,  altre  ne  ristaurò  e  fra  queste 
la  basiUca  di  Liberio,  oggidì  Santa  Maria  Mag- 
giore. Morì  dopo  otto  anni  meno  venti  giorni  di 
pontificato,  —  Sisto  IV.  Nato  il  22  luglio  i414  a 
Savona  dalla  famiglia  della  Rovere.  Succedette  a 
Paolo  li  il  9  agosto  1471.  Il  celebre  cardinale  Bcs- 
sarione  coadiuvò  alla  sua  educazione.  Presa  la  lau- 
rea nell'università  di  Padova,  entrò  a  Bologna  nel- 
l'ordine dei  francescani;  dòpo  aver  insegnato  con 
plauso  le  scienze  ecclesiastiche  nelle  università  di 
Bologna,  Pavia,  Siena,  Firenze  e  Perugia,  fu  nomi- 
nato generale  del  suo  ordine.  Paolo  II  lo  insigni 
della  porpora  cardinalizia.  Appena  divenuto  papa, 
attese  alle  riforme  ed  alla  guerra  contro  il  turco. 
Ottenuti  sussidi  dai  veneziani,  e  dal  re  di  Napoli, 
Sisto  IV  andò  a  benedire  le  galee  alla  foce  del  Tevere, 
sotto  il  comando  del  cardinale  Colonna.  La  spedi- 
zione falli  ;  la  presa  d'una  piccola  città  della  Panfilia 
ed  il  saccheggio  di  Smirne  ne  furono  i  soli  risultati. 
Decretò  che  il  giubileo  secolare  si  celebrerebbe 
ogni  venticinque  anni.  Eresse  molti  edifici,  tra  i 
quali  sono  famosi  il  ponte  sul  Tevere  che  porta  il 
suo  nome  e  la  cappella  Sistina  in  Vaticano.  Mori 
il  22  agosto  1484  dopo  tredici  anni  di  governo. 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere,  composte  quan- 
d'era cardinale  e  dedicate  a  Paolo  II  suo  anteces- 
sore :  De  sanguine  Christi;  De  futuris  conlingentibus; 
De  potentia  Dei;  De  conceptione  Beatce  Virginis;  Pre- 
fazione e  lettere  stampate  nel  1770  da  Michele  Ca- 
nesio  biografo  di  Paolo  II.  —  Sisto  V.  Questo  il- 
lustre pontefice,  tanto  noto  per  la  sua  strana  ele- 
zione, quasi  passata  in  leggenda,  nacque  il  13  dicem- 
bre 1521  presso  Montalto,  villaggio  nella  Marca  d'An- 
cona, ed  ebbe  il  nome  di  Felice.  La  sua  famiglia  Pe- 
retti  originaria  della  Dalmazia  erasi  colà  stabilita  ;  e 
viveva  in  ristrettissima  fortuna.  Giovinetto,  entrò  nei 
Francescani  ad  Ascoli.  Safi  rapidamente  in  fama  come 
professore,  e  predicatore.  Recatosi  a  Roma,  fu  no- 
minato consultore  del  Santo  Ufficio  e  procuratore 
generale  del  suo  ordine.  11  cardinale  Boncompagni, 
legato  in  Ispagna,  lo  volle  seco.  L'esaltazione  al 
tro.io  pontificio  di  Pio  V  suo  antico  discepolo,  lo  fé* 
salire  al  generalato  dei  Francescani,  confessore  del 
papa,  vescovo  di  S.  Agata  e  da  ultimo  cardinale. 
Egli  scelse  il  titolo  di  Montalto,  ove  abitava  la  sua 
famiglia.  Sotto  Gregorio  XIII,  non  chiamato  ad  alcuu 
ufficio  governativo,  il  novello  cardinale  visse  riti- 
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ratissimo ,  dicendo  volersi  occupare  soltanto  della 
sua  ctenia  salute,  incapace  per  infermità  di  qual- 
siasi occupazione.  Nel  conclave  fu  eletto  papa  senza 
opposizione  il  21  aprile  1585.  Appena  eletto,  gotto 
il  bastone,  e  ii;tuonò  ad  alta  voce  il  Tedeum,  con 
sommo  stupore  dei  conclavisti,  che  lo  credevano  in 
fine  di  vita.  Trovò  lo  Stato  in  gran  disordino  per 
la  mollezza  dell'antecessore:  e  con  una  severità 
che  fu  tacciata  di  eccessiva,  ma  indispensabile,  nel 
solo  corso  di  un  anno  disperse  briganti  e  assassini, 
frenò  il  libertinaggio  e  le  prepotenze  dei  grandi. 
Al  tempo  stesso  favoreggiò  quanto  ridondava  a  de- 
coro, e  vantaggio  di  Roma.  Per  opera  sua  il  fa- 
moso obelisco,  che  l'imperatore  Caligola  aveva  fatto 
tra<lurre  dall'Egitto  a  Roma,  venne  rizzato  sulla 
piazza  di  S.  Pietro  dall'architetto    comasco  Dome- 
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Fig.  6429.  —  Sistowo. 

nico  Fontanii.  In  S.  Maria  Maggiore  fece  costruire 
una  magnilica  cappella  con  due  mausolei;  uno  per 
sé,  l'altro  per  Pio  V,  suo  benefattore.  In  Vaticano 
fé  erigere  il  grandioso  locale,  ove  collocò  la  biblio- 
teca e  stabili  una  tipogralia  poliglotta  ;  prosegui 
l'asciugamento  delle  paludi  Pontine,  intrapreso  da 
Leone.  Troncò  i  progressi  dell'eresia  in  Francia  e 
in  Inghilteri'a.  Fissò  il  numero  dei  cardinali  a  set- 
tanta, divisi  in  tre  ordini  :  vescovi,  preti,  diaconi. 
Dopo  un  glorioso  regime  di  cinque  anni  e  quattro 
mesi  cessò  di  vivere  il  17  agosto  1590  di  circa 
69  anni.  I  romani,  intolleranti  del  suo  governo  ri- 
goroso, si  vendicarono  mettendo  a  pezzi  la  statua 
che  gli  era  stata  eretta  in  campidoglio. 

SISTO  {(Amale  o  Fiume  Sisto).  Grande  canale  di 
scolo  della  parte  occidentale  delle  Paludi  Pontine, 
in  provincia  di  Roma  e  circondario  di  Fresinone. 
E  lungo  26  km. 

SISTO  DA  SIENA.  Dotto  domenicano  del  XVI  se- 
colo, nato  a  Siena  nel  1520  da  genitori  israeliti. 
Si  fece  cristiano:  ma  poi,  ondeggiando  nella  sua 
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nuova  fede,  fu  condannato  al  rogo  (l:iiriii'|irsizione 
di  Roma;  Pio  V  però  lo  volle  salvare.  Più  tardi  » 
entrato  egli  nell'ordine  di  S.  Domenico,  attese  alla 
predicazione  in  parecchio  provincic  d'Italia,  e,  come 
sacro  oratore,  salì  in  grande  fama.  Mori  a  Genova 
verso  la  fine  del  1596.  Compose  varie  opere,  di 
cui  ci  rimase  solo  la  principale,  che  è  la  Biblioteca 
sacra. 

SISTOWO  o  SVICHTOV.  Città  della  Bulgaria  a 
SK.  di  Nicopoli,  sulla  riva  destra  del  Danubio.  Giace 
sopra  un'altura,  di  fronte  a  Simnitza,  e  conta  abi- 
tanti 11.500.  Ila  conce  e  cotoncrie.  Il  suo  porto 
presenta  qualche  moviaiento  di  navigazione. 

SISTREMA.  Un  corpo  di  milizia  leggera  greca  di 
1024  uomini,  e  però  formato   di  4  sintagmarcbie. 
SISTRO.  Istrumento  ovale,  fatto  di  una  lama  di 
metallo  sonoro,  che  viene 
-  agitato  e  percosso.  La  cir- 

conferenza dello  strumento 
^         è  forata  con  diversi  buchi 
j^,     opposti,  fi  a  i  quali  passano 
v^^    alcune  bacchettine  di  me- 
"-:i^     tallo.  —  Il  Sistro    fu  uno 
ff^     strumento     favorito    degli 
antichi  cgizii,  dove  è  tu  - 
t'ora  in  uso,  e  si  dice  che  sia 
in  uso  anche  presso  gli  abis- 
sini. Da  noi   si    usa   nello 
bande  militari  per  tempe- 
rare   il    colpo    della   gran 
cass;i.    —  Si  chiama  anche 
Sistro  una  specie   di    chi- 
tarra a   quattro  corde   di 
metallo  inventata  dai  ted(!- 
schi;  ma  ora  in  disuso.  — 
Sistro  dei  negri.  Ferro  guar- 
nito di  campanelli,  che  si 
agita  per  segnare  il  ritmo. 
SIT.  Fiume  della  Russia 
centrale,  allluente  di  destra 
della  Mologa  (Volga).  Na- 
sce   nella    parte    NE.    del 
governo  di  Tver,  e  termina 
dopo  un  corso  di  139  km., 
di   cui    43    fluitabili    nelle 
piene   primaverili.  Sulle  sue  rive  i  tatari  indissero 
ai  russi  nel  1238  una  tremenda  sconfitta. 

SITALCE.  Figlio  di  Tore,  erede  del  trono  della 
Tracia  e  della  potente  tribù  degli  Odiusi  (vedi), 
portò  i  confini  del  suo  regno  lino  al  Danubio  ed 
all'Eusino.  Era  tanta  la  sua  potenza  che,  allo  scop- 
piare della  guerra  peloponnesiaca,  ateniesi  e  lace- 
demoni gareggiarono  per  averne  l'alleanza.  Colle- 
gatosi infatti  ai  primi,  nel  413  a.  C.  sopra  loro 
istanza  mosse  guerra  a  Perdicca  II,  re  di  Macedonia, 
invad(!ndo  i  di  lui  territori  con  un  esercito  di 
15.000  uomini  e  spingendosi  nei  paesi  di  Calcidica, 
Aritemo,  Crestonia  e  Migdonia.  Giunto  però  l'in- 
verno e  mancando  le  provvigioni  e  i  sussidi  d'.\tcne, 
dovette  ritirarsi.  Nel  422  a.  C.  guerreggiò  coi 
triballi:  ma  no  ebbe  la  peggio,  e  perì  esso  mede- 
simo in  battaglia. 

SITAMAO.  Principato  dell'India  settentrionale,  nel 
Malva.  Ila  una  superficie  di  906  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  31.000  ab.  Dipende  dall'agenzia  inglese 
del  Malva  occidentale,  ed  è  tributario  del  Sciudia. 
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I  principali  prodotti  sono  i  cercali,  l'oppio  e  il  co- 
tone. Il  ràgia  è  un  ràgiput  Rahtar,  cadetto  dei  ramo 
primogenito  di  Ratlam.  —  Sitamao.  Città  capitale 
del  principato  omonimo,  a  12  km.  dalla  riva  sini- 
stra del  Ciambal,  affluente  di  destra  della  Giumna. 
Conta  5800  ab.,  sorge  sopra  un'eminenza,  ed  è  cir- 
condata da  mura  ben  conservate. 

SITAMARI  0  SITAMARHI.  Citià  dell'India  di  NE., 
nel  Bebar,  in  provincia  di  Patna.  Conta  6200  ab. 
e  fa  commercio  di  riso,  di  legno  sakva,  di  grani 
oleiferi,  di  pelli  e  di  prodotti  del  Nepaul.  Vi  si 
tiene  una  grande  fiera  annuale  in  onore  di  Rama, 
nella  quale  si  vendono  terraglie ,  vasi  di  ottone, 
cotonate,  elefanti,  tori  rinomati.  Vi*  si  fabbrica  il 
salnitro.  Cinque  templi  sono  contenuti  nella  cinta 
del  tempio  di  Sita. 

SITAPUR.  Provincia  dell'india.  nell'Aud,  fra  quelle 
di  Lakno ,  di  Agro ,  di  Rhohilband  e  il  Nepaul.  l 
prodotti  principali  sono  il  n)iglio,  il  frumento,  il  riso, 
la  canna  da  zucchero,  i  grani  oleiferi,  il  cotone, 
l'oppio,  i  legumi,  i  bovini,  le  pecore,  il,,  kankar  o 
calcare  granito,  il  salnitro  e  il  petrolio.  E  notevole 
la  fabbricazione  delle  mussoline  maAmudi  nell'Hardui, 
delle  stuoie  o  tatti  per  paraventi  nel  Nord ,  e  del 
betel  per  opera  della  casta  dei  kairi.  —  Sitapnr. 
Città  capoluogo  della  provincia  omonima,  nell'India, 
sulla  ferrovia  Lakno-Sitapur-Siramao.  Conta  abi- 
tanti 15.000  col  sobborgo  di  Alammagar-Thomson- 
gangi,  ed  appare  come  nascosta  o  sepolta  in  un 
vero  bosco  di  mangi.  La  tradizione  ne  attribuisce 
la  fondazione  a  Vikramaditya. 

SITCHEWKA  0  SITSCEWKA.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Smolensko.  Ha  4200  ab. 

SITIA.  Borgo  marittimo  della  costa  settentrionale 
dell'isola  di  Candia,  nel  distretto  di  Lassiti.  Giace 
alla  foce  d'un  piccolo  liume  costiero,  in  fondo  alla 
baia  di  Sitia,  e  conta  3000  ab.  Sembra  occupi  il 
posto  dell'antica  Elda.  Il  suo  porto  è  congiunto  da 
regolari  comunicazioni  agli  altri  porti  dell'isola  e 
alle  isole  Karpathos  e  Rodi. 

SITICINES.  Così  chiamavano  gli  antichi  romani 
i  suonatori  di  strumenti  a  fiato  alle  cerimonie  fu- 
nebri. 

SITiFIS.  Antica  città  della  Mauritania  Cesariense, 
presso  la  frontiera  della  Numidia.  Corrisponde  al- 
l'attuale Setìf. 

SITINO  Landò  o  Landone.  Fu  l'ultimo  degli  an- 
tipapi che  sostennero  per  20  anni  lo  scisma  contro 
il  pontefice  Alessandro  III.  Eletto  antipapa  nel  1178 
col  nome  di  Innocenzo  II,  fu,  due  anni  dopo,  preso 
a  Palombara  a  cura  di  Alessandro  III  e  rinchiuso 
nel  chiostro  di  Cava ,  dove  mori  impenitente. 

SITÌZZANO  Giuseppe  Taccone  (Marcliese  di).  Let- 
terato, nato  in  Sitizzano  nel  1800,  morto  a  Radi- 
cena  nel  1866.  Scrisse  molti  versi  italiani  e  latini 
e  pubblicò:  De  tribus  Basilidianis  gemmis  disquisilio 
e  Le  lettere  bibliografiche  del  cavaliere  Angelo  Mari 
d'Elee. 

SITJES  0  SITGES.  Città  marittima  della  Spagna 
di  NE.,  nella  Catalogna,  in  provincia  di  Barcellona. 
Giace  alla  riva  del  Mediterraneo ,  sulla  ferrovia 
Barcellona-Roda,  ed  è  porto  di  pesca  e  di  cabotaggio. 
Conta  3500  ab  ,  e  fa  produzione  e  commercio  d'un 
eccellente  vino  di  malvasia ,  che  viene  esportato 
lontano,  in  Europa  e  in  America.  La  vecchia  città 
è  circondata  da  un  antico  muro,  la  nuova  da  un 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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muro  costruito  in  occasione  della  guerra  fra  cri- 
stiani e  carlisti. 

SITKA  0  SITCHA.  Borgo  marittimo  degli  Stati 
Upiti,  capitale  del  territorio  distaccato  dell'Alaska, 
situato  all'estremo  NO.  dell'America  settentrionale. 
^falgrado  il  suo  rango  amministrativo,  non  è  che 
una  piccola  borgata  di  300  ab.  con  una  angusta 
zona  di  coltura  e  una  sola  via  che  va  a  perdersi 
a  poca  distanza  in  una  foresta  di  pini  che  ricopre 
l'isola  intiera.  Le  sue  miniere  d'oro,  di  rame  e  di 
carbone  sono  abbandonate ,  e  si  è  cessato  di  co- 
struire le  imbarcazioni  come  all'  epoca  dei  russi. 
Non  vi  si  esercita  che  la  pesca  e  la  segatura  delle 
assi  d'abete.  Sitka  non  è  visibile  dal  mare;  pro- 
montori e  isole  numerose  la  nascondono  intera- 
mente; ma  all'uscita  d'un  canale  sinuoso  la  si 
vede  spiegarsi  ad  anfiteatro,  sul  fianco  d'una  col- 
lina ,  non  lungi  dal  monte  Edgecumbe.  Il  porto  , 
quantunque  ostruito  da  isolotti  e  da  scogli,  è  ab- 
bastanza vasto  e  profondo  per  tutta  una  fiotta,  ma 
non  accoglie  ordinariamente  che  il  piroscafo  pro- 
veniente da  S.  Francisco.  La  città  è  ritenuta  mal- 
sana a  causa  dell'umidità  del  suolo.  La  polizia  vi 
è  fatta  dai  corvi  cantori,  uccelli  sacri  per  gli  in- 
digeni. A  30  km.  a  S.  sgorga  un'abbondante  sor- 
gente solforosa  e  termale,  utilizzata  da  tempo  dai 
thfinkit.  Sitka  fu  costruita  col  nome  di  Nuovo  Ar- 
hangelsk  dai  russi  nel  1799.  L'isola  di  Sitka  o  Da 
ranof,  su  cui  sorge  la  borgata,  appartiene  all'arci- 
pelago Alexander,  ed  è  lunga  164  km.  e  larga  60. 

SITONIA.  Antico  nome  di  una  delle  tre  penisole 
calcidiche  della  Macedonia.  È  quella  di  mezzo. 

SITTACENE.  Antica  divisione  politica  dell'  Assi- 
ria. Aveva  per  capoluogo  Sittace  sul  Tigri. 

SITTANG,  TSIT-TUNG  o  SITTAON.  Fiume  della 
Birmania,  tributario  del  golfo  di  Martaban.  Bagna 
Tungu,  presso  cui  riceve  a  destra  il  Kabaong  navi- 
gabile ai  canotti  per  40  km.  Bagna  quindi  Sittaug, 
presentando  continue  alternative  di  navigabilità 
maggiore,  minore  o  nulla,  finche  si  allarga  smisu- 
ratamente negli  ultimi  50  km.  del  suo  corso,  così 
da  rassomigliare  ad  una  piccola  Piata,  con  una  foce 
larga  100  km.  Questo  estuario,  il  quale  si  apre  tra 
il  fiume  di  Rangun  all'O.  e  quello  di  Martaban  al- 
l'È., è  mosso  periodicamente  dalle  maree,  le  quali 
rimontano  il  corso  inferiore  del  fiume  per  300  e 
talvolta  per  365  km.,  e  vi  formano  un  temuto  ma- 
scaret.  Il  Sittang  ha  uno  sviluppo  complessivo  di 
567  km.  Durante  il  monsone  di  SO.  l'affluente  di 
sinistra  Uinbadao  comunica  con  altri  fiumi ,  che 
aprono  correnti  fino  a  Moulmein.  Si  ha  così  da 
Moulmein  a  Bassein  una  via  fluviale  interna,  ser- 
vita dalla  marea,  di  circa  600  km.  di  sviluppo. 

SITTARD.  Città  del  Limburgo  olandese,  sul  Ge- 
leen,  affluente  di  destra  della  Mosa  e  sopra  la  fer- 
rovia Maestricht-Venloo.  Conta  5700  ab.,  ed  ha  con- 
cerie di  pelli  e  fabbriche  di  birra,  di  tabacco  e  di 
cicoria.  Fa  commercio  di  grani  e  di  bestiame.  Pos- 
siede una  bella  chiesa  cattolica  fondata  nel  1290. 

SITTER.  Fiume  della  Svizzera,  affluente  di  destra 
della  Thur  (bacino  del  Reno).  Formato  dall'unione 
di  tre  piccoli  rami  in  una  vallo  del  cantone  d'Ap- 
penzell,  ai  piedi  del  Sàntis,  esso  scorre  verso  NO., 
bagna  Appenzell,  attraversa  i  cantoni  di  S.  Gallo 
e  di  Thurgovia,  e  termina  a  Bischofszell,  dopo  un 
corso  di  52  km. 


(Fropriet&  iettersrix). 
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SITTLNGBOURNE. 


SITTINGBOURNE.  Città  doll'lnghilterni,  nella  con- 
tea di  Kcnt.  Giace  sul  Milton  creok,  baia  lunga  e 
stretta  dello  Svvale  che  è  navigabile  (in  là.  È  sta- 
zione della  ferrovia  Lotidra-Dover  per  Chatham  e 
conta  7900  ab.  Ila  un'importante  fornace  di  late- 
rizi, pesca  le  perle,  e  tiene  mercato  di  grani  e  di 
bestiame. 

SIU.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Ngan- 
lloei,  alla  destra  deli'lloang-ho.  Vi  sono  grandi  ma- 
nifatture di  seta  e  di  cotone. 

SIUAN-HOAk  ;Città  della  Cina ,  nella  provincia  di 
Petcili,  ;a  NO.  di  Pechino,  alla  destra  del  Yuang  ho. 
Giace  presso  la  Gran  Muraglia,  ed  è  cinta  di  mura. 
È  grande,  ma  non  molto  popolata. 

SrVA.  Fiume  della  Russia  orientale,  allluente  di 
destra  della  Rama  (Volga).  Nasce  nella  parte  SO. 
del  governo  di  Perni,  riceve  la  Votka,  alla  cui  con- 
fluenza bagna  la  grande  ulllcma  di  Votkinskii ,  e 
termina  dopo  un  corso  di  IGO  km.,  di  cui  l'ultimo 
tratto  soltanto,  dopo  Votkinskii,  è  lluitabile. 


.    ."  Fig.    0430.  —  Siva. 

SIVA.  È  uno  dogli  dei  della  trimurti  o  trinità 
indiana:  rappresenta  il  principio  di  distruzione, 
come  ]1  Kàla  o  tempo.  Viene  figurato  in  sembianza 
di  un  uomo  candido  od  argenteo,  con  cinque  volti, 
un  occhio  ed  una  mezzaluna  sopra  ogni  fronte , 
quattro  braccia  e  vestito  di  una  pelle  di  tigre.  In 
una  mano  tiene  un'accetta,  nell'altra  una  cerva,  la 
terza  è  distesa  in  atto  di  benedire ,  la  quarta  in 
atto  di  assicurare  i  paurosi^  Talora  gli  viene  dato, 
quale  arme,  il  trisula  o  tridente,  ed  a  volte  il  tàmrt, 
che  è  una  specie  di  clessidra.  Lo  troviamo  pure 
con  un'unica  testa,  tre  occhi  e  duo  braccia,  a  ca- 
vallo di  un  toro:  è  coperto  di  ceneri ,  nudo ,  gli 
occhi  rossi  per  l'ebbrezza,  o  tiene,  in  una  mano  una 
conca,  nell'altra  un  tamburo.  Il  Unga  è  il  simbolo 
materiale  di  questo  dio,  quando  viene  adorato  corno 


il  princiiiu  creatore:  è  un  fallo  formato  da  un 
cono  di  pietra  nera.  Quando  a  Siva  viene  data  la 
forma  di  Maha-Kàla  ,  ha  un  colorito  piceo ,  vesti 
rosse,  tre  occhi,  le  chiome  rialzate  ed  annodate,  do- 
minate da  una  mezzaluna,  il  ventre  prominente,  i 
denti  lunghi ,  una  collana  di  teschi  umani  ed  un 
bastone  in  una  mano;  nell'altra  il  piede  di  un  letto. 
1  segni  esteriori,  che  contraddistinguono  gli  ado- 
ratori del  dio,  sono  tre  linee  curve  in  forma  di  mez- 
zaluna tracciate  sulla  fronte,  una  macchia  rotonda 
r.ul  naso,  fatta  con  il  limo  del  Gange  o  con  il  le- 
gno di  sandalo  o  con  lo  sterco  di  vacca.  La  sposa 
di  Siva  si  chiama  Durgà.  La  capigliatura  del  dio 
è  detta  djatà;  e  intonsa  e  annodata  in  ire  o  quat- 
tro trecce,  che  si  accerchiano  sulla  parto  anteriore 
della  testa.  Siva  e  Durgà  hanno  loro  sede  sul  monte 
Kelàsa.  Siva  viene  pure  adonto  sotto  altre  forme, 
corrispondenti  ai  suoi  diversi  avalari  (incarnazioni), 
cioè  come  dio  dello  spavento,  della  giustizia,  delle 
foreste,  ecc.:  nel  Padana  Puruna  sono  riferiti  ben 
mille  nomi  dati  a  questo  dio.  Da  Durgà  Siva  ebbe 
due  figliuoli:  Ganega,  il  dio  dell'anno,  dell'intelli- 
genza e  dei  numeri,  e  Skauda,  il  dio  della  guerra. 
Per  progenerare  Ganeca,  si  metamorfosò  in  un  ele- 
fante; prese  invece  1?,  forma  di  un  gallo  per  ge- 
nerare Skanda.  Oltre  a  Durgà,  Siva  possedette  al- 
tre donne,  tra  cui  rammenteremo  Andjani  ed  Anga. 
Subì  pure  molteplici  incarnazioni:  le  piìi  celebri 
sono  quelle  in  cui  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Markandeia  e  di  Kandopa.  I  settatori  di  Siva  por- 
tano come  simbolo  distintivo  il  Unga.  Si  trovano 
agglomerati  specialmente  nella  parte  occidentale 
della  penispla  indiana;  aborriscono  dagli  alimenti 
animali,  e  si  astengono  pure  dal  cibarsi  di  alcuni 
])rodotti  del  suolo;  non  cremano,  ma  inumano  i  ca- 
daveri; non  ammettono  l'utilità  delle  abluzioni,  la 
metempsicosi  ed  il  culto  anniversario  dei  morti. 
Hanno  vesti  di  un  colore  detto  càvy,  che  è  un  giallo 
cupo  quasi  rosso,  portano,  oltre  al  Unga,  il  rudrak- 
scia,  un  rosario  che  tengono  appeso  al  collo.  Con- 
iano numerosi  monaci  mendicanti,  che  vivono  delle; 
offerte  loro  fatte  dai  fedeli  nelle  loro  peregrinazioni, 
oppure  in  conventi  detti  motlas.  I  gurus  o  sacer- 
doti di  Siva  menano  per  lo  piiì  vita  celibe.  Una 
setta  particolare,  diramatasi  da  quella  saivilica  e 
denominata  dei  siva-baklos ,  adora  il  principio  fem- 
minino della  generazione,  detto  joni,  il  quale  viene 
ralfigurato  in  forma  di  un  cuore.  11  culto  del  prin- 
cipio generante ,  com'è  noto,  fu  assai  diCfuso  nel- 
l'antichità; lo  troviamo  in  Egitto  (Oro  ed  Iside),  in 
Grecia  (lano  o  Dioniso  e  Demetro),  in  Roma.  Il 
culto  di  Siva,  oggi  assai  diffuso  nell'India,  insieme 
a  quello  di  Visnìi ,  ripete  la  propria  origine  dai 
Vedi,  ma  non  è  esposto  ampiamente  che  nei  Pa- 
vana. È  ovvio  poi  che  il  rito  e  la  credenza  subi- 
rono notevoli  trasformazioni  con  il  volgere  degli 
anni.  Vedasi  anche  la  voce  Buddismo. 

SIVAS.  Provincia  o  vilayet  orientale  dell'Anatolia, 
a  S.  di  quella  di  Trobisonda  e  a  0.  di  quelle  di 
Erzerum  e  Kharput.  Corrisponde  in  parte  all'an- 
tica Cappadocia,  cdhauna  superficie  di  83.700  km(j., 
ed  una  popolazione  di  1  milione  di  abitanti.  Si  di- 
vide nei  4  distretti  di  Amasièh,  Tokal,  Sivas  e  Kara- 
Ilissar-Sharki.  I  monti  più  alti  sono:  l'  Yildiz-dagh 
(monte  dello  stelle,  250U)  e  VAk-dagh  (monte  bianco, 
t2200).  Il  fiume  più  importante  è  il  Kiz'IIrmak.  — 


S1VEREK,    SUVERFK   0   SEUVKIU-K. 

Sivas.  Città  capoluogo  del  vilayet  omonimo  Del- 
l'Anatolia.  Giace  presso  la  riva  destra  dell' alto 
Kizil-lrmak  ,  in  una  pianura  graziosamente  inchi- 
nata, e  conta  85.000  ab.  Vi  sono  tintorie  e  fab- 
briche di  cotonate.  Occupa  il  posto  dell'antica  Se- 
bastie  ed  è  ancora  una  delle  città  più  prospere  del- 
l'Anatolia interna,  grazie  al  convergersi  che  vi  fanno 
le  principali  strade  carovaniere  fra  il  mar  Nero , 
l'Eufrate  e  il  Mediterraneo.  La  città  però  è  brutta, 
sporca,  ingombra  di  rovine,  di  cui  alcune  antichis- 
sime. Anche  la  cittadella  rovinata  è  in  abbandono. 
Un  quinto  della  popolazione  si  compone  di  armeni, 
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che  possiedono  nelle  vicinanz"  una  cliii'sa  venerata 
e  un  ricco  monastero.  A  4n  km.  S.  iretso  il  borgo 
di  Ulash  sul  Terkii  il  gu verno  la  iavui-are  impor- 
tanti saline. 

SIVASAMUDRAM,  SIVANA  SAMUDRA  o  SIVA  NA 
SAHUDRAM.  Isola  dell'India  meridionale,  in  presi- 
denza di  Madras ,  nel  distretto  di  Coimbatore ,  a 
53  km.  E.  di  Maissur.  È  racchiusa  dai  due  rami 
della  Caveri,  che  ivi  formano  una  serie  di  rapido 
e  di  cascate.  Ivi  Tipu  Sahib  nel  !79I  all'avvici- 
narsi degli  inglesi  trasportò  gli  abitanti  dei  din- 
torni   ridotti  a  deserto.  Ora  non  vi  sorge  che   un 


Fig.  6431.  —  Siviglia.  La  cattedrale. 


padiglione  per  i  viaggiatori,  i  quali  però  non  la  vi- 
sitano che  durante  le  pioggia,  poiché  nella  stagione 
asciutta  è  malsana.  Alcune  cascate  sono  veramente 
magnifiche,  e  vennero  paragonate  al  Niagara. 

SIVEREK,  SUVEREK  o  SEUVEREK.  Città  del  Kur- 
d-istan  turco,  nel  vilayet  di  Diarbekir.  Conta  da  4 
a  5  mila  abitanti,  ed  è  fabbricata  con  mura ,  mo- 
schee e  chiese.  Nel  centro  una  collina  porta  le  ro- 
vine d'  un'  antica  cittadella.  Durante  la  stagione 
asciutta  gli  arabi  nomadi  vengono  ad  accamparsi 
in  gran  numero  coi  loro  greggi  intorno  alla  città. 
Situata  sulla  grande  strada  da  Diarbekir  ad   Urfa 


ed  Aleppo ,  essa  deve  la  sua  prosperità  alle  rio 
chezze  naturali  del  suolo. 

SIVESTERN  Cord,  tomo  di  mare,  nata  a  Brevig 
(Norvegia)  nel  I6-Ì2,  morto  a  Copenhagen  nel  1675. 
A  quindici  anni  entrò  nella  flotta  olandese  come 
marinaio:  poi  passò  al  servizio  della  repubblica  di 
A'enezia,  e  si  distinse  molto  nella  guerra  contro  i 
turchi.  Organizzò  poi  la  flotta  del  re  di  Danimarca, 
della  quale  ebbe  il  comando. 

SIVlàNO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Brescia.  Sorge  sulle  alture  della 
costa  settentrionale  dell'isola  di  Moniisola,  nel  lago 


1172  SIVIGLIA. 

d'Iseo.  Conta  900  ab.  ed  è  rinomato  per  la  fabbri- 
bricazione  delle  reti  da  pesca. 

SIVIGLIA.  Provincia  della  Spagna  meridionale , 
nell'Andalusia.  Ha  una  superficie  di  14.063  km((. 
ed  una  popolazione  di  544.000  ab.  Essenzialmente 
agricola,  essa  è  ricchissima  in  frumento,  avena,  viti, 
olivi  (immensi  oliveti),  aranci,  limoni,  frutti  d'ogni 
specie,  sughero,  regohzia,  cotone,  tabacco,  canapa, 
lino.  Le  terre  irrigate  o  de  regadio  occupano  et- 
tari 4600,  mentre  1.000.000  sono  ancora  secanos  o 
sfornite  d'irrigazione.  Abbondano  gli  animali,  fra  cui 
sono  bellissimi  i  cavalli  e  le  pecore.  Sono  copiosi 
i  giacimenti  di  piombo  e  di  ferro.  Le  industrie  sono 
concentrate  nella  città  capoluogo.  Nei  suoi  dintorni, 
a  Cartuja  de  Trana,  sorge  la  più  antica  e  famosa 
fabbrica  di  ceramiche  della  Spagna.  L'insufficienza 
del  Guadalquivir  come  grande  via  navigabile,  ora 
che  si  impiegano  di  preferenza  le  grandi  navi  nel 
commercio  d'oltre  mare,  ha  tolto  a  Siviglia  ogni 
importanza  commerciale.  Tutti  i  porti  fluviali  della 
provincia,  meno  Siviglia,  non  hanno  più  oramai  che 
un  movimento  di  300.000  tonn.  di  stazza.  La  pro- 
vincia di  Siviglia  si  divide  negli  11  distretti  di  Car- 
mona,  Cazalla  de  la  Sierra,  Ecijia,  Estepa,  Lora  del 
Rio,  Marchena,  Moron,  Osuna,  Sanlucar,  la  Mayor  Si- 
viglia, Virerà.  —  Siviglia.  Città  capoluogo  della 
provincia  omonima  nella  Spagna  meridionale.  Giace 
sulla  riva  sinistra  del  Guadalquivir,  al  centro  di  una 
rete  di  vie  ferrate  per  Cordova,  Osuna,  Granata, 
Malaga,  Moron,  Xerez,  Cadice,  Huelva,  Zafra,  Ba- 
dajoz. Conta  143.000  ab.,  ed  è  quindi  per  popola- 
zione la  quarta  città  del  regno  dopo  Madrid,  Bar- 
cellona e  Valenza.  È  sede  arcivescovile,  edha  uni- 
versità molto  frequentata.  L'industria  non  vi  è  più 
cosi  fiorente  come  al  secolo  XVI,  quando  vi  si  tes- 
sevano in  grande  la  seta,  i  panni,  le  ricche  stofte 
ricamate  d'oro  e  d'argento,  e  la  città  manteneva  un 
gran  commercio  coll'America,  per  mezzo  dei  basti- 
menti che  percorrevano  liberamente  il  Guadalquivir, 
allora  assai  più  profondo  e  meno  insabbiato  di  quello 
che  lo  sia  attualmente.  Si  assicura  che  all'epoca 
di  Don  Juan  II  eranvi  a  Siviglia  più  di  13.000  te- 
lai. Ora  non  vi  sono  di  notevoli  che  la  grande  ma- 
nifattura nazionale  di  tabacco,  ove  lavorano  migliaia 
di  operaie,  e  di  cui  è  celebre  il  tabacco  da  fiuto, 
detto  rapè,  la  grande  fonderia  governativa  dei  can- 
noni, una  ufficina  pirotecnica  parimente  dello  stato, 
fabbriche  di  macchine,  di  sugo  di  requilizia,  di  con- 
fetture e  la  grande  fabbrica  di  porcellana  della 
Cartuja  (Certosa),  sulla  riva  destra  del  fiume,  nel 
sobborgo  di  Triana.  Il  movimento  del  porto  oscilla 
intorno  alle  700.000  tonn.  di  stazza,  per  ^/g  a  va- 
pore, e  per  la  massima  parte  di  bandiera  spagnuola, 
poi  inglese,  italiana,  ecc.  Le  principali  importa- 
zioni sono  prodotti  chimici,  droghe,  legname,  lane- 
rie,  tele,  cotonate,  macchine,  petrolio,  carbone,  ferro, 
acciaio,  alcool,  zucchero;  le  principali  esportazioni, 
mercurio,  minerale  di  piombo,  piombo,  piriti  di  rame, 
aranci,  vini,  olive,  olio  d'ohva,  sughero.  In  faccia 
a  Siviglia  sorge  dall'altra  parte  d(5l  fiume  il  sob- 
borgo di  Triana  che  conta  18.000  ab.  11  Guadal- 
quivir è  orlato  per  una  lunghezza  di  4  km.  da  ma- 
gnifiche rive,  ed  è  attraversato  dal  ponto  della  fer- 
rovia e  da  un  bel  ponte  in  ferro  per  carrozze  e 
pedoni.  Le  vie  strette  sono  orlate  di  case  pittore- 
sche, le  cui  porte  semi-aperto  lasciano  intravvedere 


una  corte  (il  patio),  ombreg;giuta  da  palme  e  banani 
e  rinfrescata  dal  getto  scintillante  d'una  fontana. 
De  Amicis  ha  reso  magnificamente  l' impressione 
che  produce  Siviglia  col  seguente  sonetto: 

Belle  casette  bianche  e  cesellate 

Che  sembran  chiuse  dentro  a  un  vel  di  trine 

E  mostrano  i  cortili  a  colonnine 

Dietro  ai  cancelli  delle  porte  arcate; 
E  per  le  vie  ridenti  e  profumate. 

Tra  gli  aranci,  dietro  a  le  tendine. 

Un  bisbiglio  di  uccelli  e  di  donnine 

Che  hanno  bocche  di  bimbe  e  piò  di  fate; 
E  per  tutto  zampilli,  e  palme    e  fiori 

E  un'auretta  di  pace  e  d'allegria, 

Ed  un  immenso  ciel  terso  e  tranquillo, 
Ecco  Siviglia,  antico  amor  dei  Mori 

Regina  della  bella  Andalusia 

E  madre  di  Traiano  e  di  Murillo. 

Il  principale  edifìcio  è  la  cattedrale,  che  può  dirsi 
per  le  sue  enormi  proporzioni  il  monumento  più  im- 
ponente della  Spagna.  Fabbricata  dal  1401  al  1519 
sul  posto  dell'antica  moschea ,  essa  racchiude  im- 
mense ricchezze  e  opere  magnifiche  di  pittura  della 
scuola  sivigliana,  prima  fra  tutte  il  S.  Antonio  del 
Murillo.  A  lato  della  cattedrale  si  eleva  la  bella  torre 
araba  della  Giralda,  alta  85  m. ,  altra  meraviglia 
della  città.  L'ospitale  magnifico  della  Caridad  pos- 
siede due  dei  più  bei  quadri  del  Murillo,  il  Mosè 
e  la  Moltiplicazione  dei  pani.  Il  monumento  più  an- 
tico è  la  Torre  dell'Oro,  dove  si  depositavano  un 
tempo  le  ricchezze  provenienti  dalle  miniere  ame- 
ricane. Erale  congiunto  allora  l' Alcazar  ,  antico 
palazzo  dei  re  mori,  ora  in  gran  parte  ricostruito  ed 
ammirabile  per  i  suoi  dettagli  d'ornamentazione. 
Sono  notevoli  ancora  il  palazzo  del  duca  d'  Alba , 
la  casa  di  Pilato,  il  palazzo  di  S.  Telmo  con  am- 
mirabili giardini,  il  Museo  con  molte  opere  del  Mu- 
rillo, la  biblioteca  della  provincia  e  della  città,  la 
biblioteca  Colombina  fondata  dal  figlio  di  Colombo, 
la  Borsa  cogli  archivi  inestimabili  dell'India. 

Quien  no  ha  visto  Sevilia 
Mo  ha  visto  maravilla. 

Siviglia  non  è  soltanto  una  meraviglia  per  la  sua 
posizione  e  i  suoi  monumenti,  ma  ben  anche  per 
il  movimento  perpetuo  di  gaiezza  e  di  giocondità 
che  anima  la  sua  popolazione.  Le  sue  corse  di  tor» 
sono  le  più  rinomate  della  penisola.  Siviglia  è  !a 
antica  Hispalis ,  fondata,  secondo  la  tradizione,  da 
Ercole,  circondata  da  mura  e  di  alte  torri  da  Giulio 
Cesare,  presa  dal  re  santo  (Ferdinando)  coll'aiuto 
di  Gracias  de  Varga.  Così  dicono  i  versi,  che  erano 
un  tempo  scolpiti  sopra  una  delle  sue  porte  : 

Hercules  me  edificò 
Julio  Cesar  me  ceicò 
De  muros  y  torre»  altas, 
Y  el  rey  santo  me  ganò 
Con  Garci  Perez  de  Vargas. 

Certo  che  fu  dopo  l'invasione  dei  barbari  la  capi- 
tale dei  re  Visigoti.  Divenuta  poi  città  mussulmana, 
fu  dal  1021  al  1248  la  capitale  d'un  regno  arabo. 
Costituita  a  repubblica  indipendente,  essa  resistette 
eroicamente  all'armata  del  re  di  Castiglia,  finché 
cadde,  e  300.000  dei  suoi  abitanti  si  rifugiarono  nel 
resto  della  Spagna   mussulmana   o  neli'  Africa  del 


SIVIGLIA  {Concili  di). 

Nord.  E  allora  l'antica  Hispalia,  diventata  Vlsbalia 
dei  Mori ,  divenne  la  Siviglia  eastigliana.  Per  due 
secoli  e  mezzo  l'  elemento  arabo  si  concentrò  nel 
regno  di  Granata,  mentre  Siviglia  si  ripopolava  di 
immigranti  cristiani.  A  poca  distanza  dal  sobborgo 
di  Triana  sorgono  gli  avanzi  d'Italica,  antica  rivale 
di  Siviglia  e  patria  di  Silio  Italico  e  degli  impera- 
tori Traiano,  Adriano  e  Teodosio.  I  figU  più  glo- 
riosi della  Siviglia  cristiana  sono:  Murillo,  Vela- 
sqiiez,  i  due  Herrera,  e  Pacheco. 

SIVIGLIA  (Concili  di\  In  questa  città  si  tennero 
quattro  concili,  conosciuti  nella  storia  ecclesiastica 
sotto  il  nome  di  Ispalenzi.  Il  primo  si  radunò  il  4 
novembre  del  590  dall'arcivescovo  S.  Leandro,  e  si 
compose  di  otto  vescovi.  Consultando  i  canoni,  essi 
decisero  che  le  donazioni  o  alienazioni  dei  beni 
delle  chiese  fatte  dal  vescovo  Gaudenzio  erano  nulle, 
quand'egli  non  avesse  donato  alla  Chiesa  i  suoi  beni. 
Di  pili  decretarono  che  gli  schiavi  ed  i  servi  della 
chiesa  restassero  liberi,  ma  sudditi  della  stessa  e 
non  potessero  disporre  dei  loro  averi  che  a  van- 
taggio dei  loro  figli,  i  quali  rimarrebbero  in  per 
petuo  sudditi  della  Chiesa.  Del  pari  fu  proibito  agli 
ecclesiastici  di  tenere  presso  di  loro  donne  stra 
niere  o  schiave,  ed  a  quelli  che  avevano  abiurata 
l'eresia  di  abitare  nella  stessa  stanza  e  possibilmente 
nella  stessa  casa,  in  cui  dimoravano  le  loro  donne. 
Il  secondo  fu  tenuto  il  6  novembre  del  619  da  san- 
t'Isidoro con  otto  vescovi,  il  quale  sostenne  unti 
disputa  contro  Gregorio,  vescovo  degli  acefali,  ve- 
nuto di  Siria,  e  seppe  confutare  con  sì  calzanti  ar 
goraenti  l'eresia  degli  eutichiani,  la  quale  aveva  fon- 
damento in  quella  degli  acefali,  che  Gregorio  abiurò 
subito  l'eresia  e  abbracciò  i  dogmi  cattolici.  Si  det- 
tarono i  regolamenti  generali  relativi  a  diversi  af- 
fari, tra  i  quali  quello  che  i  chierici  fossero  di- 
stinti dai  laici  per  l'abito.  Questi  regolamenti  sono 
distribuiti  in  tredici  capi.  Il  Pagi  fissa  l'epoca  di 
questo  concilio  al  618.  Il  terzo  fu  celebrato  nel 
1351  e  vi  si  presero  delle  decisioni  intorno  alla  di- 
sciplina ecclesiastica.  Il  quarto,  nel  15 •'2,  ebbe  lo 
stesso  scopo  del  precedente. 

SIVORI  Camillo.  Famoso  violinista,  nato  a  Genova 
nel  1815,  ivi  morto  il  19  Febbraio  1894.  Fu  al- 
lievo di  Paganini  e  suonava  in  modo  unico  le  com- 
posizioni di  questo  celebre  artista.  Nel  1827  co- 
minciò a  viaggiare  in  Francia  e  in  Inghilterra,  ove 
suscitò  un  vero  fanatismo,  poi,  tornato  a  Genova, 
si  applicò  seriamente  allo  studio  del  contrappunto. 
Nel  1 839  intraprese  un  giro  in  Italia ,  Germania  , 
Russia,  Belgio,  Francia,  Stati  Uniti,  Messico.  Spe- 
culazioni disgraziate  gli  tolsero  tutti  i  suoi  risparmi, 
e  dovette  cominciare  un  altro  viaggio  per  l'Europa. 
Le  doti  principali  dell'arte  di  questo  eletto  artista 
furono  la  più  grande  dolcezza  di  tocco  sposata 
alla  più  vaporosa  sentimentalità  d'espressione,  unita 
ad  una  tecnica  insuperabile.  Il  suo  violino  è  con- 
servato nel  Museo  d'arte  di  Genova  accanto  a  quello 
di  Paganini.  Scrisse:  Concerti  per  vioUno  e  viola; 
fantasie,  romanze,  concertati,  ecc. 

SIVRY.  Borgo  del  Belgio,  nell'IIainaut.  Conta  abi- 
tanti 3000.  e  fabbrica  calze,  cicoria,  cioccolatte,  filati 
di  lana,  tubi  da  drenaggio. 

SIWAH  o  SIUAH.  Corrisponde  alVoasi  antica  di 
Giove  Ammone,  ed  appartiene  all'Egitto.  Si  stende  a 
550  km.  SO.  dal  Cairo,  ed  occupa  una  depri*ssioue  del 
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suolo  fra  l'altipiano  di  Libia  al  N.  e  il  deserto  Libico 
al  S.  Il  suo  livello  è  a  25  ra.  al  di  sotto  di  quello  dei 
Mediterraneo,  da  cui  dista  in  linea  retta  260  kiu. 
La  sua  superficie  è  di  15  km.  e  la  sua  popolazione 
di  6000  ab.  (secondo  Bricchetti  Robecchi  che  la  vi- 
sitò nel  1886).  Ha  l'aspetto  d'una  magnifica  cam- 
pagna aperta  d  ogni  lato,  e  coperta  da  belle  fore- 
ste di  palme  dattilifere,  di  olivi,  di  alberi  fruttiferi. 
La  terra,  inesauribile,  vi  produce  due  e  perfino  tre 
raccolti  all'anno.  La  natura  sembra  avervi  prodigato 
tutti  i  suoi  favori.  La  pianura,  nel  centro  dell'oasi,  è 
tagliata  in  ogni  senso  da  una  fòlla  di  canali  o  di 
stagni.  Le  case,  che  compongono  il  villaggio  di 
Siuah,  si  addossano  sul  fianco  d'una  collina  irre- 
golare, e  presentano  da   lungi  un  aspetto  leggero 


Fig   6432.  —  Sivori  Camillo. 

e  grazioso.  Nei  dintorni  abbondano  il  sai  gemma  e 
il  nitrato  di  soda,  che  vengono  adoperati,  talvolta, 
sotto  forma  di  blocchi,  come  materiale  da  costru- 
zione. Vi  sgorgano  molte  sorgenti  minerali.  La  cu- 
riosità principale  dell'oasi  sono  gli  ipogei  scavati 
nella  montagna  di  Carat  el  Mutsabarin,  e  costituiti 
da  grotte  innumerevoli,  chiuse  all'entrata  da  un  ma- 
cigno, sul  quale  sono  scolpiti  i  nomi  dei  morti  ivi 
racchiusi.  Gli  ammoniani  o  antichi  abitami  dell'oasi 
discendevano  da  una  colonia  egiziana  od  etiopica. 
L'oracolo  di  Ammone,  nome  con  cui  gli  egiziani  de- 
signavano la  principale  divinità  di  Tebe,  era  una 
dei  più  celebri  dell'antichità.  Lo  consultarono  Ales- 
sandro in  persona  e  Creso  per  mezzo  dei  suoi  de 
legati.  Cambise,  all'epoca  della  conquista  egiziana, 
spedì  da  Tebe  un'armata  di  50.000  uomini  coll'or- 
dine  di  occupare    l'oasi  e    di  preparare   la  strada. 
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alla  conquista  di  Cartagine  che  i  fenici,  per  afilnità 
di  razza,  si  erano  riliutati  di  assalire  per  mare.  La 
poderosa  armata  scomparve  senza  lasciare  di  sé 
alcuna  traccia  sicura.  Pare  che  il  famoso  tempio  di 
Ammone  sorgesse  a  due  o  tre  km.  a  E.  di  Siuali, 
nelle  vicinanze  della  celebre  Fontana  nel  sole,  men- 
zionata da  Erodoto  e  Quinto  Curzio,  e  della  quale 
il  Robecchi  ha  cercato  invano  le  tracce.  Gli  abi- 
tanti sono  rispettosi, selvaggiindocili,  gelosi,  ostinati, 
importuni,  superstiziosi.  11  villaggio  di  Mensciéh^  si- 
tuato ai  piedi  della  città,  non  è  popolato  che  da  ve- 
dovi e  da  celibi.  Questi  possono  circolare  di  giorno 
nella  città,  ma  al  tramonto  del  sole  devono  ritirarsi 
nel  loro  villaggio,  sotto  pena  di  ammenda.  I  datteri 
sono  la  grande  ricchezza  dell'oasi.  Si  è  calcolato 
che  le  100.000  palme  di  Siuah  forniscono  30.000  Ql. 
di  datteri,  e  quelle  di  Aghermi  press'a  poco  altret- 
tanto. Inoltre  i  palmeti  pubblici,  che  sono  poco  cu- 
rati, forniscono  frutti  di  qualità  inferiore,  che  sono 
dati  in  pascolo  agli  animali.  Il  sale  di  Siuah  ,  di 
qualità  superiore,  era  riservato  un  tempo  a  certi 
culti,  e  lo  si  mandava  lino  in  Persia  per  l'uso  del 
re.  Molto  sedentari,  gli  abitanti  di  Siuah  aspettano 
che  si  venga  a  comperare  i  loro  datteri  e  il  ta- 
bacco importato  di  contrabbando  dal  litorale  di 
Barka.  L'oasi  è  frequentata  annualmente  dalle  ca- 
rovane indigene  ,  ma  è  di  dillicile  accesso  per  gli 
europei. 

SIWAS  0  MAR  PUTRIDO.  Laguna  della  Russia 
meridionale,  a  NE.  della  Crimea.  Si  stende  dall'istmo 
di  Perekop  a  NO.  lino  alla  città  di  Arabat  a  SE. 
E  detto  Putrido  e  anche  mar  delle  Zabacche,  per  le 
esalazioni  pestilenziali  che  emana.  Lo  separa  dal 
mar  d'Azof  la  striscia  di  terra,  detta  liìigua  di  Arabat. 

SIZEBOLIoSISEROLL  Città  della  Turchia  d'Europa, 
nella  Rumelia,  a  NE.  di  Kirk-Ililissa,  nella  parte 
meridionale  del  golfo  di  Burgas.  È  forse  la  miglior 
rada  del  mar  Nero.  Produce  sale  e  fa  commercio 
di  vino  e  di  legnami.  Conta  8000  ab. 

SIZIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Pavia.  Giace  sul  Naviglio  di  Pavia, 
e  conta  1700  ab.,  compresa  la  frazione  di  Campo 
Morto  con  700,  la  quale  ha  un'amministrazione  se- 
parata. 

SIZIGIA.  Chiamatisi  così  due  paia  di  carri  da  guerra 
ordinati  insieme  per  combattere. 

SIZIO.  Abile  avventuriero,  coetaneo  ed  amico  di 
Catilina;  passato  nel  64  av.C.  in  Africa,  pugnò  in 
favore  or  dell'uno,  or  dell'altro  dei  re  di  quelle  re- 
gioni, sempre  con  successo  fortunato:  per  tal  modo, 
ac(juislandosi  fama  di  valoroso  capitano,  attrasse 
numerose  soldatesche  sotto  le  sue  insegne.  Quando 
Cesare  sbarcò  in  Africa  per  combattervi  Scipione, 
trovò  in  Sizio  un  validissimo  alleato.  Costui  infatti, 
alla  testa  di  ragguardevoli  forze,  invase  la  Numidia 
e  penetrò  nei  domini  di  Giuba,  che  costrinse  a  far 
ritorno  dalla  già  intrapresa  spedizione  in  soccorso  di 
Scipione,  sul  quale  fu  così  più  facile  a  Cesare  di 
riportare  piena  vittoria  nella  battaglia  di  Tapso. 
Cesare,  prima  di  far  ritorno  a  Roma ,  ricompensò 
i  servizi  di  Sizia  e  Becco  re  di  Mauritania,  suoi 
alleati,  concedcnido  ai  medesimi  la  Numidia  occi 
d(Mitale,  tolta  al  re  Massiuissa.  Morto  però  Cesare, 
Arbionc.  liglio  del  re  spodestato,  scacciì)  Rocco,  uc- 
cise Sizio  a  tradimento,  e  riconquistò  il  trono  dei, 
suoi  avi. 
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SIZDN.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Finistère.  Conta  3800  ab.,  ed  ha  una  gran  fabbrica 
di  tele.  L'entrata  del  camposanto  è  formata  da  un 
arco  monumentale  di  trionfo. 

SIZZANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara.  Giace  sulla  Roggia  Mora, 
canale  derivato  dalia  Sesia,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Novara-Varallo.  Conta  1700  ab. 

SIZZO  De  Noris  Camillo  (Conte).  Triestino:  fu  un 
buono  scrittore  storico,  e  lo  si  poteva  annoverare 
fra  1  migliori  collaboratori  lioW Archivio  Storico  Ita- 
liano. Nacque  nel  18'i5  e  morì  il  28  agosto  del  1849. 

SJEGREN  Giovanni  Andrea.  Nato  nel  1794  ad-  Ithis, 
nel  governo  di  Nyland,  in  Finlandia,  studiò  all'uni- 
versità di  Abo ,  ed  applicossi  principalmente  alle 
lingue  orientali  ed  alle  scienze  storielle.  Nel  1821 
pubblicò  a  Pietroburgo  il  suo:  Saggio  sulla  lingua 
finnica  e  sulla  sua  letteratura,  ove  dimostrò  di  cono- 
scei'e  profondamente  la  Russia  e  la  geografia.  Fu  bi- 
bliotecario del  conte  di  RomarizolF,  ed  intraprese  po- 
scia due  grandi  viaggi  scientilici,  l'uno  in  Finlandia 
e  nel  nord  della  Russia  sino  ai  monti  Urali.  l'altro 
nelle  regioni  del  Caucaso;  dei  quali  lasciò  dotte 
memorie.  Sostenne  varie  cariche,  ed  ebbe  varie  ono- 
rilicenze;  fra  cui  quelle  di  consigliere  di  collegio 
o  di  membro  titolare  dell'Accademia  delle  Scienzi^ 
di  Pietroburgo.  Morì  nel  gennaio  del  1855.  Si  ha 
inoltre  di  lui  una  grammatica  della  lingua  degli 
Osseti  (Pietroburgo  1844),  nonché  una  grammatica 
ed  un  dizionario  manoscritti  di    quella  dei  Livoni. 

SJEWSK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Crei. 
Conta  7800  ab,,  e  fabbrica  maioliche. 

SKAGEN.  Città  marittima  della  Danimarca,  all'estre- 
mità settentrionale  deli'Jutland.  Conta  2000  ab.,  ed 
è  un'agglomerazione  irregolare  di  piccole  case  d» 
legno,  coperte  di  paglia  e  sparse  in  mezzo  alle  sab- 
bie mobili  del  litorale,  E  uno  dei  punti  piii  sei 
vaggi  e  più  desolati  del  mondo,  e  nello  stesso  tempii 
il  più  importante  luogo  di  pesca  della  Danimarca. 
Numerosi  bastimenti  vivai  si  addensjino  nel  suo 
porto  per  prendervi  il  loro  Chirico  di  pesci  vivi,  di 
cui  approvigionaiio  Copenhaghen  e.  le  altre  città 
danesi. 

SKAGER.  Lago  della  Svezia  centrale,  ai  confini 
<lal  làn  di  Vermland-Orebro.  Ila  una  lunghezza  di 
23  km.,  una  larghezza  di  9  e  una  superlicie  di 
132  kmq.  Riceve  il  Letclf^  canalizzato,  emissarii> 
del  lago  Mòckeln.  e  si  versa  per  mezzo  del  Gult- 
spang  nella  riva  orientale  del  gran  lago  -Venor. 

SKAGER-RACH  o  SKàGERAK.  Braccio  di  mare 
che  si  stende  Jra  Tcstremità  settentrionale  deH'Jul- 
land  e  la  meridionale  della  Norvergia.  il  suo  noim^ 
significa  in  danes(!  «  gomito  di  Skagen  ».  Si  stende 
dal  SO.  al  NE.,  per  una  lunghezza  di  250  km.  e 
una  larghezza  variante  dai  1  15  ai  145.  Nel  punto 
più  angusto  fra  la  punta  di  Skagen  e  l'isola  Mar- 
strand  sul  litorale  del  Góteburg  svedese  è  di  55  km., 
ed  ivi  lo  Skagcr  rack  cessa  ed  incomincia  il 
Cattegat.  . 

SKALA.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  in  Galizia. 
Conta  6500  ab.,  divisi  nelle  due  località  di  Skala- 
Miasto  e  Skala-Stara. 

SKALAT.  Città  dell' Austria-Ungheria,  uolla  Gali- 
zia. Conta  5700  ab. 

SKALITZ  o  SZAKOLCZA.  Città  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Neutra,  alla  sinistra  della  .Marsch,  sui 
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confini  della  Moravia.  Giace  sopra  una  rupe  sco- 
scesa e  conta  5300  ab.  Produce  v«io  e  luuruio  rosso 
e  fabbrica  panni. 

SKANEATELES.  Lago  dello  stato  di  New-York, 
lungo  74  km.  e  largo  2.  Si  versa  per  la  sua  estre- 
mità settentrionale  neltiume  Sececa.  —  Skaneateles. 
Villaggio  dell'Unione  Nord- Americana ,  nello  sUrto 
di  New- York,  suU' emissario  del  lago  omonimo,  o 
alla  testa  d'un  ramo  della  ferrovia  Anbun-Siracusa. 
Conta  4000  ab. ,  ed  esercita   parecchie  industrie. 

SKARABORG  o  MARIESTAD.  Làn  della  Svezia  me- 
ridionale, con  una  superficie  di  8561  kmq.  ed  una 
popolazione  di  250.000  ab.  Il  capoluogo  è  Mariestad, 
a  SO.  di  Stoccolma.  Vi  sono  ancora  pai'ccchi  avanzi 
delle  antiche  grandi  foreste.  La  coltura  principale 
è  quella  dell'avena.  Mancano  miniere,  ma  vi  sono: 
un  alto  forno  (a  Granvik),  parecchie  uillcine  side- 
rurgiche, e  molti  altri  stabihmenti  industriali. 

SKARPANTO.  Vedi  Carpato. 

SKELTON  Giovanni.  Eminente  poeta  inglese,  nato 
nel  1460,  nel  Norfolk,  secondo  ogni  probabilità,  e 
morto  a  Westminster  nel  1529.  Fu  tutore  del  duca 
di  Yoi"k,  che  fu  poi  Enrico  Vili,  rettore  di  Disse 
curato  di  Trompington  ;  venne  nominato  poi  oratoì- 
regius  da  Enrico  VÌII.  Per  le  sue  allusioni  satiriche 
al  cardinale  Volsey  dovette  rifugiarsi  nella  abbazia 
di  Westminster ,  che  godeva  del  diritto  di  asilo. 
Tra  le  sue  opere  rammenteremo:  Magnyfycetice ,  a 
morality;  The  Tunning  or  Elynor  Rumming;  The  Book 
of  Philip  Sparrow. 

SKENE  William  Forbes.  Celebre  antiquario  e  sto- 
rico contemporaneo,  nato  nel  1800  a  Inverie,  nel 
Kiucardiueshire ,  nel  1881  venne  nominato  istorio- 
grafo  reale  per  la  Scozia.  Le  sue  opere  principali 
sono  le  seguenti:  The  Highlanders  of  ScoUand,  their 
Origin,  History  and  Antiquicies;  The  Four  Ancient 
Books  of  Wales;  Cellic  ScoUand,  a  History  of  Ancient 
Alban.  Pubblicò  inoltre  :  The  Dean  of  Lismoré's  Book  ; 
Ancient  Go'lw  Poetry;  Chronicies  of  the  Picts  and 
Scots,  end  other  Eurly  Memoriols  of  ScotUsh  History  ; 
Vordun's  Cronides  of  the  Scotlish  Nation. 

SHERRY.  Parrocchia  delflrlanda,  nell'Ulster,  in 
contea  di  Antrim.  Conta  5000  ab. 

SKIATHOS.  Isola  deirArcipelago  greco,  nelle  Spo- 
radi  settentrionali.  Appartiene  alla  nomarchia  di 
Eubea,  e  si  stende  fra  l'isola  di  Skopelo  e  la  peni- 
sola di  Magnesia,  da  cui  la  separa  il  canale  di  Skia- 
thos.  Ha  una  superficie  di  42  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  2900  ab.  Il  suolo  è  in  genere  poco  fer- 
tile. Lo  ricoprono  in  qualche  luogo  le  viti.  Il  ca- 
poluogo è  Skiathos  o  Khora,  piccola  città  di  2800  ab. 
Giace  sulla  baia  della  costa  SE. ,  al  posto  dell'an- 
tica città,  rovinata  da  Filippo  HI  per  non  poterla 
difendere  contro  i  romani.  Al  NE.,  le  rovine  della 
città,  che  l'aveva  allora  sostituita,  sono  occupate 
dal  convento  àeìVEvangelislria.  Il  porto  ha  un  mo- 
vimento d'una  quarantina  di  navi,  con  6000  tonn. 

SHIBBEREEN.  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Cork,  al  termine  d'una  diramazione  della 
ferrovia  Cork-Bantrey.  Conta  3700  ab.,  e  fa  gran 
cixnmercio  di  grani  e  di  altri  prodotti  agricoli.  Le 
piccole  navi  rimontano  fino  alle  città,  quelle  di  forte 
tiraggio  non  arrivano  che  a  Old  Court,  a  5  km.  a 
valle.  Il  movimento  del  porto  è  di  circa  100.000  tonn. 

SKIEN  o  SKEEN.  Città  della  Norvegia  meridio- 
nale, nella  provincia  di  Christiansand ,  sopra  una 
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ramificazione  del  fiordo  di  Langesund  ,  al  termine 
d' una  ferrovia  che  per  Tónsberg  la  riunisce  a 
l>rammen.  Conta  5400  ab.,  ed  ha  importanti  se- 
gherie ed  alcune  altre  industrie.  Nei  dintorni  c'è 
una  grande  cartiera.  Il  suo  porto  acquista  sempre 
maggiore  importanza.  Ora  ha  un  movimento  annuo 
di  quasi  300.000  tonn.  I  principali  articoli  d'espor- 
tazione sono  il  legname  e  il  cellulosio,  le  cui  in- 
dustrie vi  hanno  avuto  ultimamente  un  grande  svi- 
luppo. 

SKIO.  Vedi  Chio 

SKIPTON  0  SKIPTON  IN  CRAVEN.  Città  dell'  In- 
ghilterra, nella  contea  di  York  (West-Riding),  sul- 
l'Aire, alllueute  dell'Ouse  e  sopra  il  canale  da  Leeds 
a  Liverpool.  Conta  11.800  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Lancaster -Leeds.  Fabbrica  cotonate,  lanerie, 
birra ,  e  fa  un  attivo  commercio  di  cereali  e  di 
bestiame  per  ferrovia  e  per  canali.  Nei  dintorni  si 
cava  il  calcare. 

SEIRGOAT.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
York  (West  Riding).  Conta  10.000  ab.,  ed  ha  ma- 
nifatture di  lana  e  di  cotone.    . 

SKLOW  o  SCHKLOW.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Mohilev.  Conta  12.000  ab.,  ed  esercita 
varie  industrie  e  un  attivo  commercio. 

SKODRA.  Vedi  Scutari. 

SEOPJBLOS.  Isola  greca  dell'Arcipelago,  nelle  Spo- 
radi  del  Nord.  Appartiene  alla  nomarchia  di  Eubea, 
ed  ha  una  superficie  di  85  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  4000  ab.  Ha  press'a  poco  la  forma  di  un 
triangolo  isoscele,  che  termina  a  N.  col  Kabostés 
Glossés.  Uno  stretto  canale,  nel  quale  sorge  l'isola 
Hagios  Georgios,  la  separa  ad  E.  dall'isola  Khilio- 
dromia,  con  cui  essa  forma  una  mezzaluna.  L'isola 
è  percorsa  nel  senso  della  lunghezza  da  una  pic- 
cola catena,  alta  al  massimo  655  m.  Ai  tempi  di 
Demjostene  l' isola  era  detta  Halonnésos.  Produce 
olivi ,  vini ,  frutta.  Il  capoluogo  è  Skopelos.  Altro 
centro  è  Glossa,  che  comprende  i  due  villaggi  di 
Platana  e  Klima.  —  Skopelos.  Città  capoluogo  del- 
l'isola omonima  nell'Arcipelago  greco.  Giace  sopra 
una  rupe,  che  domina  la  baia  di  Skopelos,  e  conta 
2400  ab.  Il  suo  porto  ha  un  movimento  annuo  di 
5000  tonn. 

SKOHN.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
di  Riazan,  sulla  ferrovia  Tula-Riaisk.  Conta  abi- 
tanti 10.500,  esercita  parecchie-industrie,  e  fa  com- 
mercio di  bestiame,  maiali,  sale  e  canapa.  Vi  si 
tiene  un  gran  mercato  di  cereali.  Ha  una  catte- 
drale e  vasto  baraar. 

SKDTSCH  o  SKUC.  Città  dell' Austria-Ungheria , 
in  Boemia,  nel  circolo  di  Chrudim,  sulla  ferrovia 
da  Pardubitz  a  Deutsch-Brod.  Conta  3100  ab.,  ed 
ha  fabbriche  di  tele  e  di  panno. 

SKWIRA  o  SKVIRA.  Città  della  Russia  di  SO. , 
nel  governo  di  Kiev,  sulla  Skvirka,  sotto-afQuente 
del  Dgnepr.  Conta  15.500  ab.,  per  metà  ebrei,  e 
fabbrica  terraglie  comuni  e  berretti  d'astrakan. 

SETE  o  SEY.  Isola  della  Scozia,  nell'arcipelago 
delle  Ebridi ,  la  più  grande  delle  Ebridi  interne. 
Appartiene  alla  contea  d'Inverness.  Lunga  77  km. 
e  larga  da  39  a  8  nell'istmo  che  la  separa  in  due 
parti  diseguali,  essa  ha  una  superficie  di  1533  kmq. 
ed  una  popolazione  di  18.000  ab.  Ha  un  aspetto 
molto  montuoso,  e  il  suo  punto  culminante,  Cuilion 
Hill,  si  eleva  a  966  m.  Le  coste  sono  frastaglia- 
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tisslme  e  i  golfi  più  profondi  sono  quelli  di  loch 
Snizort  e  di  lodi  Dunvegan,  che  tagliano  in  tre  pro- 
montori la  costa  settentrionale,  il  loch  Bhracadail 
con  due  profonde  ramificazioni  interne  e  il  loch  FA- 
shart,  che  separa  quasi  la  penisola  terminante  collo 
Sleat  Point.  Skye  è  percorsa  da  fiumicelli  e  inter- 
rotta da  laghetti  ricchi  di  trote  e  di  salmoni.  Il 
clima  è  molto  umido.  Di  terra  lavorativa  non  vi 
sono  che  alcune  strisce  sul  litorale.  Il  suolo  è  di- 
viso in  piccole  proprietà.  I  principali  prodotti  sono 
l'avena,  le  patate  e  le  radici  foraggiere.  Sola  indu- 
stria è  la  tessitura  della  lana.  Il  capoluogo  è  Portree, 
il  quale  è  unito  a  Glasgow  da  un  servizio  regolare 
di  battelli  a  vapore.  L' isola  ha  conservato  il  suo 
vecchio  idioma  gaelico. 

SKYROS  0  SCIRO.  Isola  greca  dell'  Arcipelago  , 
nelle  Sporadi  settentrionali,  in  nomarchia  d'Eubea. 
Ha  una  superficie  di  204  kmq.  ed  una  popolazione 
di  3200  ab.  La  divide  in  due  parti  la  baia  Hagia 
Kalamiisa,  che  penetra  profondamente  nella  sua  costa 
occidentale.  Le  due  parti  formano  ciascuna  un  pic- 
colo nodo  montuoso.  Il  capoluogo  è  Skyros,  che  sorge 
sulla  costa  di  NE.  Al  N.,  al  posto  dell'antica  acro- 
poli omerica,  sorge  il  monastero  di  Hagios  Geor- 
gios  con  avanzi  di  cinta  antica  e  lunghe  mura  che 
discendono  al  mare.  L'isola  venne  illustrata  da  due 
leggende  eroiche,  l'uccisione  di  Teseo,  e  il  sog- 
giorno di  Achille  tra  le  figlie  di  Licomede.  — 
Skyros.  Città  capoluogo  dell'isola  omonima,  nell'Ar- 
cipelago greco. 

SLA6ELSE.  Città  della  Danimarca,  nel  Seeland, 
sulla  ferrovia  Kopenagen-Korsòr.  Conta  6900  ab., 
ed  è  situata  in  mezzo  a  ima  ricca  regione  agri- 
cola. Fa  un  importante  commercio  di  grani,  ed  eser- 
cita parecchie  industrie. 

SLAITHWAITE.  Villaggio  dell'  Inghilterra ,  nella 
contea  di  York  (West  Riding),  sulla  ferrovia  Man- 
chester-Huddersfield.  Conta  3900  ab.,  ed  ha  sorgenti 
minerali,  simili  a  quelle  di  Harrogate,  che  attirano 
in  estate  numerosi  visitatori.  Intesse  lana  e  cotone. 

SLANICU.  Villaggio  della  Rumania,  in  Moldavia, 
nel  dipartimento  di  Bakau  o  Bacau.  Giace  sul  ver- 
sante orientale  del  Nagy-Sandor  dei  monti  di  Tran- 
silvania,  ed  ha  6  sorgenti  minerali  carbonate,  sco- 
perte nel  1800  e  molto  frequentate. 

SLATINA.  Città  della  Rumania,  in  Valacchia,  di- 
partimento di  Oltu.  Giace  alla  sinistra  dell'Aiuta, 
sulla  ferrovia  Craiova-Pitesti ,  ed  ha  5600  ab.  Vi 
nacque  nel  1823  lo  statista  ed  economista  Aurelian. 

SLATTAMENTO.  È  di  grande  importanza  per  la 
salute  e  per  lo  sviluppo  del  bambino,  che  il  divez- 
zamento 0  slattamento  si  compia  gradatamente  ed  in 
epoca  opportuna.  Gradatamente,  affinchè  il  delicato 
apparecchio  digerente  del  bambino,  avvezzo  ad  un 
cibo  così  tenue,  digeribile  ed  assimilabile  come  il 
latte,  si  abitui,  senza  scosse  e  senza  disturbi ,  ad 
alimenti  più  sostanziosi,  ma  di  più  laboriosa  dige- 
stione ;  in  epoca  opportuna,  perchè,  quanto  sarebbe 
di  danno  a  quel  tenero-  organismo  la  precoce  pri- 
vazione di  quel  sangue  bianco,  di  quell'alimento 
già  quasi  digerito,  come  venne  da  parecchi  fisio- 
logi definito  il  latte,  altrettanto,  e  più,  sarebbe  no- 
cevole  il  continuare  troppo  a  lungo  con  un'alimen- 
tazione, che  va  sempre  più  diventando  impari  ai 
crescenti  bisogni  di  un  organismo  in  via  di  rapido 
sviluppo.  Il  divezzare  precoceraonte,  espone  a  di- 
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sturbi  digestivi,  colle  loro  conseguenze,  non  di  rado 
funeste  in  quell'età;  lo  slattamento  tardivo  conduce 
quasi  sempre  ad  anemia,  a  linfatismo,  a  rachitide. 
In  generale,  quando  il  latte  della  madre  o  della 
nutrice  è  abbondante  e  di  ottima  qualità ,  si  può 
continuare  colla  esclusiva  alimentazione  al  seno  fin 
al  settuno  mese  di  età;  indi,  fin  verso  il  nono  mese, 
si  aggiungerà  un  uovo  al  giorno  o  qualche  pappa 
(preferibilmente  farina  di  semola  di  frumento,  cotta 
in  brodo  ed  in  latte  alternativamente,  con  un  po' 
di  zucchero  ed  un  po'  di  sale)  ;  dal  nono  mese  ad 
un  anno,  due  uova  e  qualche  pappa;  compiuto 
l'anno,  divezzare  completamente.  Alcuni  bambini  sono 
restii  allo  slattamento,  e  rifiutano  ostinatamente 
qualunque  cosa  si  offra  alle  loro  labbra  in  cambio 
del  capezzolo  della  madre;  in  tal  caso,  il  migUor 
espediente,  a  cui  si  possa  ricorrere,  si  è  di  cospar- 
gere di  qualche  sostanza  ostica  il  capezzolo  stesso 
(p.  es.  con  polvere  di  aloe  o  di  genziana  o  di  chi- 
nina) e  di  somministrare  al  bambino  qualche  leg- 
giero purgante  (p.  es.  magnesia  con  maonlte)  che 
ne  ecciti  l'appetito. 

SLATUST.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Orenburg.  Lavora  alcune  miniere. 

SLAUPNITZ  0  SLUPNIC.  Villaggio  della  Boemia, 
nel  circolo  di  Chrudim.  Conta  3300  ab. 

SLAVA  MITOLOGIA.  Il  trattare  di  quest'argomento 
con  esattezza  d'indagini  e  larghezza  di  particolari 
riesce  assai  difficile,  sia  per  la  scarsezza  ed  oscurità 
delle  notizie  che  si  hanno  al  riguardo,  sia  per  la 
mancanza  di  un'esauriente  dimostrazione  critica.  Né 
vale  il  fatto  che,  dal  secolo  passato  sino  ai  nostri 
giorni,  abbiano  visto  la  luce  parecchie  opere  sui 
miti  slavi:  anzi  che  lavori  definitivi  sul  soggetto, 
esse  debbono  riguardarsi  piuttosto,  e  con  le  debite 
riserve,  come  raccolte  di  materiali,  atte  a  poter  sem- 
pre più  schiarire  le  origini  della  mitologia  slava. 
Ma  Procopio,  che  visse  nel  secolo  VI,  ci  apprende 
come  gli  slavi  della  Carpazia  inferiore  venerassero 
un  Dio  creatore  del  lampo,  e  signore  di  tutte  le 
cose.  A  questo  Dio  sacrificavano  frequentemente 
con  buoi,  agnelli,  ecc.;  e  allorquando  la  morte  li 
minacciava,  sia  che  si  trovassero  alllitti  da  gravo 
morbo,  sia  che  attendessero  l'ora  della  battaglia, 
allo  stesso  Dio  si  rivolgevano  fervidamente,  e  gli 
facean  voti  che  a  niun  costo  doveano  essere  dimen- 
ticati. Questi  slavi  non  conoscevano  il  fato ,  e  gli 
negarono  qualsiasi  pot<}re  sulla  sorte  degli  uomini. 
Helmold,  vissuto  nel  secolo  duodecimo,  lasciò  scritto 
del  mito  presso  alcuni  popoli  slavi.  Oltre  a  vari 
Dei  proteiformi,  e  regolatori  dèi  campi  e  dei  boschi, 
delle  mestizie  e  delle  gioie,  detti  popoli  ripongono 
lor  fede  in  un  supremo  Iddio,  che  sta  nell'alto,  e 
al  quale  fan  corona  altri  dèi  minori,  da  lui  discen- 
denti. Questo  Iddio  regge  le  sole  cose  celesti  :  le 
altre  cure  sono  affidate  agli  dei  minori,  fra  i  quali 
quello  è  più  stimato,  che  più  si  trovi  vicino  al  Dio 
degli  dèi.  Tolte  queste  poche  indicazioni  di  fatto, 
che  hanno  la  loro  origine  principale  nelle  religioni 
pagane  e  cristiane,  nuli' altro  si  ha,  fuorché  vari 
nomi  di  divinità ,  che  possa  meglio  informare  in- 
torno all'  essenza  della  mitologia  slava.  I  nomi 
degli  dèi  degli  slavi  russi  erano  :  Penin ,  che  si- 
gnifica tuono ,  ed  era  forse  il  rhor  dei  normanni  ; 
Wolos,  Pazbog.  Slribog.  A  Riga  si  venerava,  insieme 
ad  altri  dei,  Srelovit;  in  Pomerania,  Triglow.  N'on 
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si  licordu  alcun  nome  delle  Dee.  Inoltre ,  presso 
gli  slavi  del  Sud,  si  avevano  i  Yilen;  e,  presso 
quei  dell'  Est,  i  Busullien  (ninfe).  Ai  boschi  e  alle 
caso  vigilavano  Pomowye  e  Liesch;  alle  nascite  e 
ai  destino  Rujenizen  e  Sojenizen.  Altre  divinità  si 
avevano,  ma  il  loro  nome  variava  secondo  le  razze, 
dalle  quali  erano  venerate.  Intorno  alla  mitologia 
slava  ,  lo  studioso  potrà  consultare  K.  BerrinsKi , 
«  Studi  sopra  la  letteratura  del  popolo  »  f2.  voi. 
Posen,  1859);  Thaeny,  €  Mitologia  degli  antichi  te- 
deschi e  degli  slavi  »  ;  Dr.  Friedrich  S.  Krauss  , 
€  Volksglaube  urid  religióser  Brandi  der  Siidsla- 
ven  ». 

SLAVE  LINGUE  E  LETTERATURE.  Classificazione. 
Dopo  gli  studi  del  Bopp  e  quelli  dei  più  recenti 
lilologi,  è  indubitata  l'appartenenza  dello  slavo  alla 
grande  famigha  delle  lingue  indoeuropee  o  arie. 
Questa  vasta  ramificazione  di  popoli,  che  ora  si 
comprende  nel  concetto  generale  dello  slavismo,  sa- 
rebbe linguisticamente  ed  etnograficamente  meglio 
designata,  secondo  Max  Miiller,  col  nome  di  whìdico, 
essendo  questo  uno  degli  appellativi  piìi  antichi  e 
piìi  generali  che  servirono  ai  primi  storici  dell'Europa 
per  designare  le  tribù  che  ora  vanno  sotto  il  nome 
di  slave.  La  ragione  di  questa  preferenza  sta  nella 
propensione,  sia  del  Miiller  che  degli  altri  linguisti, 
a  fare  dei  lettoni  un  ramo  alfine,  ma  non  subordi- 
nato allo  slavismo.  11  gruppo  windico  così  inteso 
comprenderebbe  : 

A)  Il  ramo  lettone,  a  cui  competerebbero  le  se- 
guenti lingue  vive:  1."  la  lituana;  2."  la  curlun- 
dica  e  livonica,  oltre  una  liììijua  inorta^  ossia  l'antico 
prussiano. 

B)  Il  ramo  slavo  di  sud-est,  a  cui  competereb- 
bero le  seguenti  lingue  vive:  1.**  la  bulgara  ;  2."  la 
russa,  suddivisa  in  grande  russo,  piccolo  russo  e 
russo  bianco;  3°  l'illirica,  suddivisa  in  slovena, 
croata  e  serba;  lingua  morta  di  (juesto  gruppo  è 
lo  slavo  ecclesiastico. 

C)  Il  rajmo  slavo  di  ovest  ,  a  cui  competereb- 
bero come  lingue  vive:  l.**la  polacca;  2."  la  boema; 
3."  la  lusaziana;  e  come  lingue  morte  l'antico  boemo 
e  l'antico  lusaziano.  —  Il  ramo  lettone  si  compone  di 
lingue  quasi  punto  letterarie,  ma  assai  importanti 
ora  per  gli  studi  linguistici;  lo  Schleicher  se  ne 
occupò  con  molta  diligenza  e  ne  fece  fondamento 
di  nuovi  criteri  di  chissilicazioni  ;  del  lituano  scrisse 
un  Manuale.  É  il  linguaggio ,  dice  Miiller,  di  una 
popolazione  di  circa  200.000  anime  nella  F'russia 
orientale  e  di  più  di  un  milione  nelle  parti  limi- 
trofe della  Russili.  Il  più  antico  monumento  scritto 
del  lituano  è  un  piccolo  catechismo,  composto  nel 
1546,  studiato  dallo  Schleicher.  L'importanza  del 
lituano  consiste  specialmente  in  questo,  che  esso 
serve  assai  bene  a  riconoscervi  elementi  originari 
della  famiglia  aria  ;  si  aggiunge  insomma  al  san- 
scrito per  darci  idea  di  quel  che  fosse,  se  pur  ci  fu, 
la  lingua  aria  primitiva,  oppure  dei  caratteri  fonda- 
mentali delle  lingue  arie:  il  Miiller  osserva  che  esso 
somiglia  al  sanscritto,  assai  più  che  il  greco  e  il  la- 
tino. Fra  il  lituano  e  il  lettone  propriamente  detto, 
quello  cioè  che  si  parla  nella  Curlandia  e  nella 
Livonia  ,  vi  è  stretto  rapporto;  ma  quest'ultini:i 
lingua  presenta  caratteri  assai  più  moderni  che  il 
lituano:  se  noi  però  volessimo  inferire  da  ciò  una 
de;na/:ion'!  del  curlandico  dal  lituano  erreremmo, 
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perchè  il  maggiore  arcaismo  può  dipendere,  e  in 
generale  dipende,  da  euuse  che  arrestano  lo  svi- 
luppo linguistico  in  una  lingua  e  non  in  un'altra. 
Dell'antico  prussiano  si  hanno  tracce  ancor  oggi, 
ma  finisce  (strano  caso  di  una  lingua  morta  nel- 
l'età moderna)  nel  secolo  XVII.  La  ragione  del  re- 
sto è  evidente  nello  spostamento  politico  avvenuto 
nella  Prussia,  per  cui  essa  diventò  il  centro  della 
Germania  moderna,  immedesimandosi  col  Brande- 
burgo:  nella  Prussia  orientale  si  operò  uno  sparii- 
inento  di  tendenze,  come  di  linguaggio  verso  il  ger- 
manismo da  una  parte,  verso  lo  slavismo  occiden- 
tale dall'altra.  Un  vecchio  Catechismo  è  l'unico  monu- 
mento rimastoci  di  questa  lingua  morta.  —  Passando 
al  ramo  di  sud-est  troviamo  prima  la  lingua  bulgara 
che  si  divide  in  bulgai'o  antico  e  bulgaro  moderno.  Il 
bulgaro  antico  è  ciò  che  abbiamo  chiamato  slavo  ec- 
clesiastico^ ossia  la  lingua  in  cui  fu  scritta  la  versione 
della  Bibbia  attribuita  a  Cirillo  e  Metodio,  missionari 
e  santi  di  Tessalonica,  l'importanza  dei  quali  nella 
storia  dello  slavismo  fu,  come  vedremo,  grandissima. 
Questa  versione  fatta  sul  testo  dei  Settanta,  ossia 
sulla  prima  traduzione  dell'ebraico  in  greco,  ha  un.i 
speciale  importanza  per  la  scrittura  fatta  per  mezzo 
di  un  alfabeto  da  lui  inventato  per  uso  dei  popoli 
slavi  orientale  e  specialmente  dei  bulgari,  e  com- 
posto di  elementi  variamente  presi  da  altre  lingue, 
dal  greco,  dal  copto,  dall'ebraico  e  dall'armeno.  Il 
bulgaro  moderno  è,  secondo  il  Miiller,  il  più  povero 
di  forme  grammaticali  fra  tutti  i  dialetti  slavi,  il 
ramo  costituito  dai  serbi,  croati,  sloveni,  prende  il 
nome  di  illirico;  altri  raccolgono  queste  lingue  sotto 
li  nome  di  Yugo  Slave,  notando  però  che  gh  slo- 
veni ,  altrimenti  detti  khorutani,  costituiscono  un 
gruppo  distinto  <lai  serbo  croati.  Della  lingua,  come 
della  letteratura  russa,  si  parla  alla  voce  Russia.  — 
Il  ramo  occidentale  delle  lingue  slave,  comprendente 
i  dialetti  di  Polonia,  Boemia  e  Lusazia.  è  ricco,  spe- 
cialmente nelle  due  prime  lingue,  di  letteratur.i 
moderna  ;  ma  il  più  antico  monumento  di  Polacco 
è  il  Salterio  di  Margherita,  che  appartiene  al  se- 
colo XIV.  <  Fino  a  pochi  anni  fa,  dice  il  Miiller, 
si  credeva  di  possedere  frammenti  di  boemo  del 
nono  secolo;  ma  presentemente  la  maggior  parte 
di  questi  antichi  poemi  boemi  sono  riguardati  come 
apocriG,  e  si  elevano  anche  dei  dubbi  sull'autenticità 
di  un'antica  traduzione  di  S.  Giovanni  che  era  ri- 
ferita al  X  secolo  ».  Delle  letterature  di  ciascuno  di 
questi  popoli,  come  pure  dei  caratteri  salienti  delle 
loro  lingue,  si  parla  in  appositi  artieoU.  bieche  ora 
non  CI  resta  che  dare  uno  sguardo  riassuntivo  allo 
slavismo  dal  punto  di  vista  letterario  e  porne  in 
rilievo  l'importanza  e  lo  sviluppo.  —  Una  prima  con- 
siderazione generale,  che  noi  possiamo  fare  sul  ca- 
rattere dello  slavismo  in  letteratura,  è  che  mentre 
i  popoli  neo-latini,  direttamente  per  trasmissiou*-. 
ereditaria  e  i  popoli  germanici  indirettamente  per 
contatto  di  coltura  e  di  vita  politica  colla  latinità 
hanno  i  prodromi  delle  loro  moderne  letterature 
nella  sapienza  antica  del  mondo  pagano  greco-ro- 
mano, ad  essi  progenitore,  mentre  i  popoli  teutonici 
in  età  ancora  remotissime  hanno,  indipendentemente 
dalla  romanità,  un  largo  corredo  di  epiche  leggende, 
di  liriche  ispirazioni  tramandate  per  tradizione,  il 
popolo  slavo,  dovunque  esso  si  osservi,  si  affaccia 
all'arte,  alla  letteratura,  alla  civiltà  nuova  rozzo, 
(Proprietà  ietterttria).  14S 
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barbaro  eppur  cupido  di  sapere.  È  una  letteratura 
senza  tradizioni  letterarie,  un'arie  che  essi  hanno 
trovato  brancolando  nel  buio  della  loro  profonda 
ignoranza,  da  cui  si  sollevarono  con  energia  intensa 
di  volere  con  desiderio  febbrile,  ma  con  mezzi  vari, 
disadatti,  inarmonici,  ora  accogliendo  echi  orientali 
ora  occidentali,  ora  poggiando  al  germanismo,  ora 
all'ellenismo  travagliati  o  impediti  al  nord  dalla 
dispersione  territoriale,  al  sud  dalle  lotte  epiche  di 
indipendenza  fin  dal  Medioevo,  fra  monti  atti  a  di- 
videre i  popoli  più  vicini  e  a  farli  stranieri,  sotto 
la  dominazione,  della  barbarie  turca,  se  non  inva- 
dente, opprimente.  Qual  meraviglia  se  questa  let- 
teratura slava  ci  apparisce  frammentaria,  saltuaria, 
quasi  ribelle  alla  narrazione  storica  ?  Qual  meravi- 
glia se  tanto  raramente  e  difficilmente  noi  possiamo 
scorgerne  e  descriverne  lo  sviluppo?  In  quasi  tutti  i 
popoli  slavi  l'attività  intellettuale  indugiò  intorno  alla 
questione  linguistica,  e  quasi  fino  a  ieri  la  letteratura 
di  essi  fu  costituita,  come  in  Serbia,  in  Bulgaria,  in 
Boemia,  da  scrittori  di  grammatica,  da  polemisti  in 
favore  della  bngua  nazionale,  di  uno  o  di  un  altro  al- 
fabeto di  essa.  Non  basta  :  la  questione  linguistica, 
che  è  di  preparazione  nei  popoli  incolti  e  di  deca- 
denza nei  popoli  colti,  si  mescola  colla  questione 
religiosa  ;  è  la  religione  che  li  fa  uniti  ;  è  la  reli- 
gione che  fornisce  argomento  alle  prime  opere  let- 
terarie, traduzioni  bibbliche,  orazioni,  vite  di  santi. 
Si  può  dire  che  appena  ora  la  maggior  parte  dei 
popoli  slavi ,  ad  eccezione  di  quella  parte  della 
Russia  che  sentì  davvicino  l'influenza  della  corte 
imperiale ,  appena  ora  esca  dal  periodo  di  pre- 
parazione. Ma  questa  preparazione  presenta  il  sin- 
golare carattere,  che  nella  varietà  degli  insegna- 
menti attinti  or  dall'uno  or  dall'altro  dei  popoli  fini- 
timi, nella  varietà  dell'  imitazione  essi  non  hanno 
conservata  traccia  di  imitazione  alcuna,  e  sono  an- 
cora genuini ,  spontanei  e  puri,  come  se  ora  sor- 
gessero alla  luce  della  civiltà.  Da  ciò  specialmente 
deriva  quella  forza  di  suggestione  che  sanno  eser- 
citare sui  popoli  ormai  esausti  da  tanti  secoli  di 
civiltà,  come  i  latini.  Questa  loro  genuinità  e  pu- 
rezza si  manifesta  in  modo  diverso  negli  slavi 
ostro-orientali  e  negli  occidentali  e  nordici.  Quelli, 
cioè  i  danubiani  e  balcanici ,  ci  fanno  ancora  sen- 
tire un'eco  della  ingenua  ispirazione  lirica  del  me- 
dioevo leggendario:  la  guerra  improntata  di  per- 
sonale coraggio  e  di  passione  sanguinaria  nelle 
lotta  montana  e  a  corpo  a  corpo  ;  l'amore  mite  a 
puro,  ma  potente,  come  sorriso  dal  miraggio  della 
famiglia  in  cui  il  guerriero  e  il  lavoratore  riposa; 
il  familiare  affetto  coltivato  e  venerato  come  cosa 
sacra  e  sogno  di  pace,  finalmente  la  religione  come 
supremo  vincolo  dei  cuori  e  della  patria,  come  pe- 
gno e  incitamento  di  gloria  e  saldezza  nazionale; 
ecco  i  motivi  principali  della  poesia  ed  anche  delU 
novella  degli  slavi  balcanici  e  danubiani.  Quindi  ben 
forte  ragione  aveva  il  Tommaseo  di  lodarne,  colla 
citazione  di  canti  popolari,  gli  affetti  ancora  forti 
e  puri.  La  genuinità  dell'ispirazione  prende  in  Rus- 
sia un  altro  carattere  :  la  religione  diventa  morale  ; 
la  semplicità  dei  costumi  diventa  predicazione  di 
nuova  società  diversa  dalla  civiltà  europea,  diventa 
elevazione  di  animi  o  di  intelletti:  e  la  ragiono  ne 
è  chiara.  La  stessa  forza,  la  stessa  purezza  hanno 
pur  essi;  ma  il  maggiore  contatto  die  secolarmente 
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ebbero  colle  letterature  europee,  la  grandezza  po- 
litica della  corte,  le  politiche  aspirazioni,  le  scuole, 
la  maestà  cesarea  dei  centri  di  Mosca  e  di  Pietro- 
burgo, contrapposta  alle  tristi  condizioni  della  plebe 
e  del  popolo,  la  minore  preoccupazione  della  guerra, 
che  continua  non  fu,  e,  anche  fosse  stata,  non  avrebbe 
potuto,  come  negli  slavi  meridionali,  essere  visiome 
perpetua,  quasi  affanno  domestico,  ne  hanno  fatto  uu 
popolo  meditativo.  Ebbero  perciò  una  morale,  prima 
di  avere  una  filosofia,  morale  sentita  in  fondo  al- 
l'anima, veduta  evidente  nella  osservazione  della 
società  raffinata  e  resa  sacra  dai  pericoli  mortali 
sofferti  per  la  libertà  e  l'onore  politico.  E  la  forma 
d'arte,  che  doveva  direttamente  corrispondere  a  que- 
sta profonda  morale  meditativa,  era  il  romanzo,  in 
cui  i  fatti  osservati  si  raccolgono,  si  seguono  nelle 
loro  file  continue  e  inesorabili,  si  risolvono  nel  fine 
che  l'autore  vuole  e  presente,  si  unificano  in  una 
sola  aspirazione  sociale  ed  umana,  in  una  sola  con- 
danna. Come  già  dicemmo  nell'articolo  Russa  let- 
teratura, il  romanzo  sociale  e  moralistico  di  Tour- 
geniev  e  di  Tolstoi  sembrò  opporsi  al  naturalismo 
di  Dostoievsky;  ma  anche  questo  aveva  intento  su- 
periore alla  pura  rappresentazione  obbiettiva,  an- 
che questo  portava  in  se  il  fremito  della  ribellione. 
Ed  è  notevole  che  anche  negli  scrittori  naturalisti, 
come  nei  moralisti,  vi  ha  traccia  di  un  romantici- 
smo assolutamente  spontaneo  e  nuovo,  che  appunto 
perciò  riscuote  il  plauso  dei  popoli  neo-latini ,  i 
quali,  non'  essendo  stati  capaci  di  creare  un  romanti- 
cismo vero  con  elementi  loro  propri,  ne  cercarono 
l'ispirazione  nei  germanici,  nei  barbari,  nei  nordici. 
Il  grande  successo  della  letteratura  russa  in  Francia 
è  un  fatto  assai  significativo  :  Melchiorre  de  Vogùé, 
il  quale  da  anni  si  occupa  della  letteratura  russa, 
dice  del  Tourgeniev:  «  Sia  che  egli  analizzi  il  fa- 
scino della  natura  così  potente  sopra  di  noi  per- 
chè essa  contiene,  come  l'amore,  la  vita  e  la  morte, 
e  ci  parla  nel  medesimo  tempo  dell'una  e  dell'altra, 
sia  che  egli  ci  esplichi  l'incanto  delle  stelle,  ove  dice  : 
«  sorridi  alle  stelle;  esse  ti  guardano  tutte,  esso  non 
guardano  che  te;  esse  non  fanno  altro  che  guar- 
dare chi  ama  :  ecco  perchè  esse  sono  così  belle  »  ;  sia 
che  egli  ci  mostri  la  giovinetta  nel  primo  rapimento 
della  passione,  ove  dice  :  «  la  notte,  gli  occhi  aperti 
nell'ombra  quando  essa  non  si  sente  veduta  da  al- 
cuno, un  sorriso  erra  sulle  sue  labbra.  Al  mattino 
quando  il  primo  raggio  del  sole  entra  nella  sua  ca- 
mera, stringe  le  sue  braccia  sopra  di  esso  e  stringe 
in  un  casto  abbracciamento  questa  carezzadi  luce  »  , 
ecco  il  nostro  uomo ,  quello  che  farà  fortuna 
presso  di  noi!  ».  Al  romanticismo  si  accompagna  il 
simboUsmo  e  fra  tutte  le  produzioni  di  carattere 
simbolico,  che  la  letteratura  europea  comincia  a 
produrre,  i  romanzi  e  le  novelle  russe  sono  le  più 
serie  e  notevoli,  appunto  perchè  non  si  tratta  di 
simbolismo  voluto  e  artilicialo,  ma  di  simbolismo 
vero,  ossia  espressione  reale  di  idee  profondamente 
sentito  e  prorompenti.  Una  particolare  considera- 
zione merita  la  letteratura  polacca,  specialmente 
per  il  suo  carattere  idealistico,  che  sembra  nobili- 
tarne la  vita  sventuratissima.  Anche  in  Polonia  fio- 
risce la  letteratura  romatitica,  anche  in  Polonia  sim- 
boUca:  ma  il  simbolismo  vi  è  diverso  che  in  Rus- 
sia ;  mentre  in  Russia  l'agitazione  politica  e  le  con- 
dizioni sociaU  maturano  quella  morale  che  ora,  sola 
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0  quasi  sola,  nel  romanzo  si  esprime  e  la  rivolu- 
zione politica  è  non  primo  movente,  ma  conseguenza 
di  quelle  idee  morali  che  non  ne  dipendono ,  ma 
hanno  valore  di  per  se  stesse  ;  in  Polonia  invece  il 
sottmtcso  politico  è  sempre  evidente,  è  scuipre  il 
movente  principale.  Come  apparisce  da  un  articolo 
pubblicato  da  G.  Brandes  nella  rivista  Die  Zeit  e 
riportato  dalla  rivista  italiana  Minerva,  dei  tre  prin- 
cipali scrittori  romantici  della  Polonia,  Adamo  Mi- 
ckieviez,  Giulio  Slovacki,  Zygmut  Krasinski,  i  primi 
due  nei  loro  poemi  e  romanzi  propugnano  l' idea 
della  vendetta  alle  sventure  della  patria;  il  terzo, 
tiglio  di  un  funzionario  del  governo  russo,  ma  pure 
patriotta,  sostiene,  per  mezzo  specialmente  di  un  ro- 
manzo Irydion  di  soggetto  storico,  riguardante  l'epoca 
della  dominazione  romana  in  Grecia,  che  la  migliore 
rivendicazione  consiste  non  nell'odio  e  nella  vendetta, 
ma  deriverà  dal  maggior  bene  che  il  popolo  oppresso 
potrà  operare.  Così  la  Polonia  si  accosta  alle  idee 
propugnate  da  Tolstoi,  idee  di  amore,  e  quindi  di 
risoluta  opposizione  allo  spirito  militare.  Un  altro 
carattere  assai  importante  delle  letterature  slave  è 
la  loro  tendenza  all'  unità.  Un  vincolo  ideale  non 
facilmente  rinnegabile  unisce  in  un  comune  intento 
queste  letterature.  Se  noi  osserviamo  che  tutte  si 
fanno  banditrici  delle  dottrine  più  pure  e  più  ec- 
celse, anche  esagerando  nel  modo  di  diffonderle  e 
di  esporle,  che  tutti  questi  popoli  ci  appaiono  anf- 
mati  dallo  stesso  spirito  profetico  e  religioso,  che, 
mentre  la  vecchia  letteratura  d'Europa  vaneggia  in 
conati  di  naturalismo  e  di  estetismo  estranei  alle  su- 
blimi aspirazioni  morali  deirumanità,  gli  slavi  quasi 
solo  se  ne  fanno  banditori  e  agli  altri  popoli  im- 
pongono, con  autorità  sempre  crescente,  le  loro  cre- 
denze sullo  svolgimento  della  società  e  dello  spi- 
rito umano,  noi  riconosciamo  non  assurda  la  pre- 
visione che  il  popolo  slavo,  già  uno  di  razza  e  di 
religione,  assuma  sui  destini  d'Europa  una  prepon- 
deranza, anche  moralmente,  direttiva,  o  per  lo  meno 
non  è  inopportuno  il  consiglio  di  osservare  il  mo- 
vimento intellettuale  slavo  come  insegnamento  che 
addita  le  direzioni  spontanee  più  potenti,  che  intende 
assumere  l'umanità  presente. 

SLAVI.  Nome  con  cui  si  designa  un  vasto  gruppo 
di  popoli,  abitanti  l'E^iropa  orientale  e  centrale,  e 
parlanti  diversi  idiomi,  generati  da  una  sola  lingua 
originaria,  lo  slavo.  Si  valutano  in  totale  a  104  mi- 
lioni e  i/gi  di  cui  84  slavi  orientali  e  di  sud-est,  e 
20  e  1/2  di  slavi  occidentali.  I  primi  si  dividono  in 
russi  (73  milioni),  divisi  alla  loro  volta  in  grandi 
russi,  piccoli  russi  e  russi  bianchi;  in  bulgari 
(3.700.000)  e  in  serbi  (7.300.000)  (serbi,  croati  e 
sloveni).  I  secondi  si  dividono  in  cecchi  (7  milioni) 
(cecchi  propri,  moravi  e  slovact'hi),  polacchi  (13  mi- 
lioni e  V4)  »  6  vendi  0  soabi  (200.000).  I  grandi 
russi  formano  il  grosso  della  popolazióne  slava 
della  Russia  europea  ed  asiatica.  Di  piccoli  russi, 
se  ne  contano  3  milioni  e  V4  nell' Austria-Ungheria. 

1  russi  bianchi  abitano,  si  può  dire,  interamente- 
nell'impero  degli  tsar.  I  bulgari  formano  una  massa 
compatta  nel  principato  a  cui  danno  il  nome,  ma 
sono  abbastanza  numerosi  anche  nella  Vecchia 
Serbia,  nella  Macedonia  e  nella  Russia.  I  serbi,  oltre 
che  in  Serbia  e  in  Montenegro,  sono  molto  nume- 
rosi nella  Vecchia  Serbia,  nella  Macedonia  e  nella 
Bosnia  ed  Erzegovina.  I  serbo-croati  e  gli  sloveni 


vivono  sopratutto  nella  parte  SO.  dell' Austria-Un- 
gheria, dove  vivono  parimente,  nella  loro  gran  mag- 
gioranza, nella  regione  di  NO.  i  cecchi.  Dei  polacchi 
5.600.000  vivono  nella  Polonia  russa,  1.500.000  in 
altre  parti  della  Russia ,  3.250.000  nell'  Austria- 
Ungheria  e  2.900.000  nella  Prussia.  I  vendi  o  soabi 
diminuiscono  rapidamente;  oramai  non  sono  più 
che  130.000  in  Germania  e  60.000  in  Ungheria. 
Le  lingue  slave  appartengono  al  grande  gruppo 
indo-europeo,  e  usano  in  generale  i  caratteri  ciril- 
lici. Gli  slavi  occupano  si  può  dire  una  posizione 
intermediaria  fra  i  popoli  del  Sud  e  queUi  del  Nord 
dell'Europa.  Secondo  certi  autori ,  essi  terrebbero 
dagli  uni  per  il  clima,  dagli  altri  per  il  tempera- 
mento. Gli  slavi  non  hanno  pressoché  nulla  di  quella 
flemma  settentrionale,  che  si  trova  a  diversi  gradi 
fra  le  nazioni  tedesche  e  scandinave,  ma  hanno  più 
finezza  e  forse  meno  candore.  Un  sangue  più  vivo, 
più  caldo,  più  leggero  scorre  nelle  loro  vene.  Ven- 
nero detti  e  meridionali  smarriti  nel  Nord  ».  Quando 
la  caduta  deli'  impero  romano  d' occidente  attirò 
verso  r  ovest  e  il  sud  i  germani  avidi  di  ricche 
terre  0  di  bottino,  gli  slavi,  che  si  erano  moltipli- 
cati in  forte  misura,  mandarono  la  esuberanza  della 
loro  popolazione  nelle  contrade  abbandonate  dai 
germani.  Nel  527  gli  slavi  del  Danubio  comincia- 
rono le  loro  incursioni  sul  territorio  dell'  impero 
bizantino.  L' Illiria ,  la  Tracia ,  la  Tauride  furono 
invase  dalle  loro  tribù  passanti  e  ripassanti  il  Da- 
nubio. Così  essi  andarono  estendendosi  al  di  fuori 
dei  loro  antichi  confini  tra  il  Danubio  e  i  Carpazi. 
Sopratutto  si  estesero  ad  oriente,  dove  finirono  col- 
l'occupare,  si  può  dire,  tutta  la  Russia.  Il  cristia- 
nesimo divise  gli  slavi  in  due  grandi  gruppi,  a  se- 
conda che  fu  introdotto  da  Roma  o  da  Bisanzio. 
Herder  ha  detto  giustamente  che  «  gli  slavi  hanno 
sempre  occupato  più  spazio  sulla  terra  che  nella 
storia  T>. 

SLAVONIA  0  SCHIAVONIA.  Paese  dell'Austria- 
Ungheria,  congiunto  alla  Croazia  0  facente  parte, 
dal  1868,  della  corona  d'Ungheria.  Comprende  i 
3  comitati  di  Pozega  (cogli  antichi  confini  militari 
di  Gradiska  e  di  Brod),  di  Virovitiz  e  di  Sjrmio 
(coU'antico  territorio  di  Petervarad).  I  suoi  confini 
snno  segnati:  al  N.  e  all'È,  dalla  Drava  e  dal  Da- 
nubio, che  la  separano  dall'Ungheria,  a  S.  dalla  Sava 
che  la  divide  dalla  Bosnia,  a  0.  dall'Uova  che  la 
separa  dalla  Croazia.  Si  stende  così  a  forma  di 
triangolo,  ed  ha  una  superficie  di  23,055  kmq.  ed 
una  popolazione  di  64().000  ab.  Presenta  nel  suo 
assieme  un  aspetto  piano,  ma  nella  parte  occiden- 
tale si  elevano  i  monti  di  Pozega,  che  si  congiun- 
gono alla  catene  della  Croazia.  L'Uova,  che  forma 
la  frontiera  orientale  del  paese,  è  un  affluente  del 
Trebes ,  tributario  della  Sava.  Tutta  l' estremità 
orientale  della  Slavonia  è  una  regione  indecisa  fra 
acqua  e  terra,  seminata  com'è  di  paludi  e  appena 
emersa.  La  Sava  vi  scorre  divisa  da  isole  o  da 
banchi  di  sabbia,  dì  maniera  che  la  larghezza  è 
enorme  fra  le  rive  che  si  prolungano  ancora  da 
ognuna  delle  parti  per  mezzo  di  zone  paludose , 
larghe  da  15  a  20  km.  Secondo  un  progetto,  la 
cui  esecuzione  dovrebbe  già  essere  iniziata,  il  corso 
della  Sava  sarà  accorciato  di  155  km.,  e  molte 
terre  verranno  così  guadagnate  all'agricoltura.  Il 
più  grande  lavoro  di  bonifica,  che  vi  sia  stato  coin- 
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piiito  (lairepocn  romariii,  è  il  «  canaio  di  Probo  ».  Il 
clima  è  più  asciutto  che  in  Croazia,  e  lo  diventa  sem- 
pre più  quanto  più  si  procede  verso  est.  La  tempe- 
ratura inedia  è  di  ll*^?.  li  paese  è  fertilissimo.  Me- 
glio coltivato,  il  distretto  di  Syrmio  potrebbe  di- 
ventale una  delle  regioni  più  ricche  d'Kuropa.  La 
coltura  principale  è  il  granturco,  che  forma  la  base 
deiralimontazione  dogli  abitanti.  Seguono  la  segale, 
l'avena  e  il  frumento.  La  vite,  che  dà  buoni  pro- 
dotti, e  gli  altri  alberi  fruttiferi  potrebbero  dare 
risultati  mighori.  Le  immense  quantità  di  prugno 
fornite  dai  frutteti  non  servono  che  a  fabbricare 
l'acquavite  e  ad  ingrassare  i  maiali.  Il  bestiame  è 
abbastanza  numeroso,  ina  di  mediocre  qualità.  Vi 
sono  alcuni  giacimenti  di  lignite  nei  gruppi  mon- 
tuosi di  Pozcga  e  di  Fruska  Gora.  Gli  abitanti  non 
vogliono  essere  chiamati  slavoni,  ma  serbi.  I  Con- 
lini militari  vennero  soppressi  ufficialmente  nel  187o, 
nel  senso  che  la  loro  amministrazione  è  diventata 
(civile;  ma  gli  antichi  territori  hanno  conservato  un 
governo  distinto  fino  al  1.^  agosto  1881,  epoca  in 
cui  vennero  incorporati  ai  comitati  di  Pozega  e  di 
Syrmio,  Il  capoluogo  della  Slavonia  è  Eszek  o  Esseg. 

SLAWJANSK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
(liarkow.   Conta  ,11.500  ab.  ed   ha  alcune  saline. 

SLEAFORD  (NEW).  Città  dell'  Inghilterra  ,  nella 
contea  di  Lincoln,  sullo  .S/ea,  affluente  di  destra  del 
Witham  (VVash).  Conta  5000  ab.,  e  giace  all'  in- 
crocio delle  ferrovie  Spalding-Lincoln,  e  Grantham- 
Hostqn.  Esercita  un  importante  commercio  di  pro- 
dotti agricoli.  E  una  piccola  città  pulitissima,  a  cui 
le  case  di  mattoni  rossi  coperte  di  tegole  e  d'ar- 
desia conferiscono  un  aspetto  originale. 

SLESIA.  Paese  della  Germania  orientale,  compreso 
fra  il  Braiideburgo  e  la  Posnania  al  N.,  la  Polonia 
all'È.,  la  Moravia  e  la  Boemia  al  S.,  la  Lusazia  all'O. 
Si  divide  in  due  parti  :  VAUa  Slesia,  che  comprende 
attualmente  la  Slesia  austriaca  e  la  presidenza  prus- 
siana di  Oppeln  ,  e  la  Bassa  Slesia,  che  forma  la 
presidenza  di  Breslavia  e  la  [liù  gran  parte  di  quella 
di  Liegnitz.  Questa  regione  eia  abitata  all'  epoca 
<lei  Romani  da  popolazioni  germaniche,  i  lygi  e  i 
<|uadi,  che  furono  respinti  fra  i  monti  nel  Vi  secolo 
dalla  tribù  slava  degli  Slesasi  o  Szlezani,  parenti 
prossimi  dei  Cecchi  e  dei  Moravi.  Fece  parte  po- 
scia del  grande  Impero  fondato  nel  secolo  IX  dal 
moravo  Svatopluk,  ma  quando  l'Impero  si  sciolse,  la 
Slesia  nel  908  cadde  in  potere  dei  duchi  di  Polonia. 
Dopo  Enrico  II  la  Slesia  si  divise  in  piccoli  prin- 
cipati, i  quali  caddero  un  po'  alla  volta  sotto  Tallii 
sovranità  della  Boemia,  lincile  re  Carlo  IV  ne  di- 
venne nel  1.'348  assoluto  signore.  A  partire  dal  se- 
colo XIV  l'elemento  germanico  cominciò  a  sosti- 
tuirsi all'elemento  slavo,  sopra  tutto  nella  bassa  Sle- 
sia. Numerosi  coloni  venuti  dalla  Germania  e  dalla 
l'iandra  vi  importarono  le  industrie  e  i  commerci, 
vi  introdussero  le  scienze  e  le  arti,  e  vi  formarono 
una  potente  borghesia.  Dopo  la  guerra  fra  Giorgio 
Podiebrad  e  Mattia  Corvino,  la  Slesia  cadde  in  po- 
tere dell'Ungheria,  dalla  quale  poscia  passò  alia  Casa 
d'Austria.  Alla  morte  di  Carlo  IV,  Federico  II  di 
Prussia  invase  la  Slesia,  su  cui  accampava  delle  pre- 
lese. Ne  venne  la  guerra  dei  7  anni  contro  Maria 
Teresa,  guerra  che  lini  colla  spartizione  fra  i  due  bel- 
ligeranti della  ])rovincia  contosa.  —  Slesia  austriaca. 
Avanzo  dell'anlico  ducato  di  Slesia,  ri'iiasto  alla  Casa 
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d'Austria  per  il  trattato  di  Ilubortsbnrg  del  1763,  è 
attualmente  provincia  dcdl'  Impero  Austro-Ungarico. 
Ila  una  superlicie  di  5147  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  COG.OOO  ab.  Il  suolo  è  mediocre,  ma  è  pres- 
soché totalmente  e  dovunque  intensamente  lavorato. 
I  prodotti  principali  sono  l'avena,  la  segale,  le  pa- 
tate, le  barbabietole  da  zucchero.  Molto  prospero 
è  l'allevamento  animale  e  meritano  particolare  men- 
zione le  razze  perfezionate  delle  pecore.  Gli  stabi- 
limenti pastorali  di  Freistadt,  Hennersdorf,  Hotzen- 
plotz  godono  d'una  reputazione  europea.  Grandi 
quantità  di  lana  lina  sono  spedite  a  Briinn,  a  Rei- 
chenberg  e  in  Francia.  Fra  le  ricchezze  minerali 
bisogna  ricordare  il  carbone  e  il  ferro.  Le  miniere 
carbonifere,  le  più  importanti  dell'impero  dopo  quelle 
della  Slesia,,  producono  annualmente  oltre  3  milioni 
di  tonn.  di  carbon  fossile.  Specialmente  ricco  è  il 
bacino  di  Karvin  e  di  Polnisch-Ostrau  al  SO.  di 
Freistadt  (nel  circolo  di  Teschen).  Le  miniere  di 
ferro  dei  monti  Gesenke  e  Jablunka  forniscono  an- 
nualmente oltre  5000  tonti,  di  minerale.  Sono  no- 
tevoli le  cave  d'ardesia  presso  Troppau.  La  Slesia 
è  uno  dei  paesi  più  industriali  dell'impero.  Hanno 
una  grande  importanza  le  trafilerie,  le  fiibbriche  di 
ferro  stagnato,  gli  stabilimenti  meccanici  di  Freu- 
denthal  e  Bielitz,  ma  sopra  tutto  l'industria  tessile 
ciic  occupa  il  primo  posto  colle  sue  filature  e  tes- 
siture del  lino,  colle  fabbriche  di  tela  damascata 
concentrate  aFreiswaldau,  Zuckmantel,Wurbenthal, 
Bennisch.  Le  tele  slesiane  godono  in  commercio 
d'una  buona  riputazione.  Nelle  montagne  la  parte 
più  povera  della  popolazione  si  occupa  molto  atti- 
vamente della  tessitura  a  mano.  Il  lanificio  è  molto 
diffuso  a  Bielitz,  Jàererndorf,  Troppau,  Tescher, 
I<>eudenthal,  Freiwaldau,  La  popolazione  rurale  dei 
dintorni  di  Friedeck  produce  in  quantità  i  panni 
ordinari,  che  vengono  venduti  in  Ungheria.  Hanno 
una  grande  importanza  l'estrazione  dello  zucchero 
di  barbabietola  e  le  distillerie  dello  spirito  (oltre 
G  milioni  di  El.  di  alcool».  Il  commercio  è  molto 
attivo,  ed  ha  per  certi  articoli  un  carattere  inter- 
nazionale. La  provincia  si  divide  nei  7  distretti  di 
Troppau  capoluogo,  Freudenlhal,  Jàgernhorf.  Ereiwul- 
dau,  Teschen,  Freistadt,  Bielitz.  —  Slesia  prussiana. 
Provincia  occupante  l'estremità  SE.  del  regno  di 
Prussia,  formata  dalla  più  gran  parte  del  ducato 
di  Slesia,  a  cui  vennero  aggiunte  la  contea  di  Glatz 
0  la  frazione  prussiana  dell'Alta  Lusazia.  Ha  una 
superficie  di  40.-303  kiiK}.  ed  una  popolazione  di 
4.224.000  ab.  Quasi  la  metà  del  suolo  è  fertile,  e 
dovunque  la  coltura  è  molto  accurata.  Cosi  il  paese 
occupa  il  primo  posto  fra  le  provincie  prussiane 
nella  produzione  della  segala,  dell'avena  e  delle  pa- 
tate, non  la  cede  che  alla  Sassonia  prussiana  nella 
produzione  dell'orzo,  e  rivaleggia  con  essa  in  quella 
del  frumento.  Molto  considerevole  è  la  produzione 
forestale,  e  molto  accurato  l'allevamento  del  be- 
stiame. I  grandi  proprietari  dell'Alta  Slesia  hanno 
inolto  fatto  al  principio  del  secolo  per  l'allevamento 
<lei  merinos.  Vi  sono  pochi  paesi,  in  cui,  a  fianco 
delle  immenso  proprietà,  ci  sia  una  piccola  proprietà 
territoriale  cosi  infinitamente  sbocconcellata.  Cosi  la 
Slesia ,  e  particolarmente  l'Alta  Slesia,  è  diventata 
celebre  per  lo  sue  terribili  carestie.  Fra  le  grandi 
ricchezze  minerali  della  provincia  emergono  il  car- 
bon fossile  e  il  ferro.  È  nella  r;'gione  SE.,  in  pre- 
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ridenza  di  Oppeln,  che  si  stendo  il  cclebrfi  bacino 
carbonifero  detto  dell'Alta  Slesia  (Oberschlesisches 
Steinkohlgebirge).  il  giacimento  principale  è  lungo 
38  l<m.  e  largo  7.  Un  :iltro  bacino  detto  della  Bassa 
Slesia  (Niederschksisches  Steinkohigehirge)  ha  per  gia- 
cimento principale  quello  di  Waldenburg,  lungo 
'23  km.  e  largo  8.  Le  ligniti  abbondano  nei  Kat- 
zengebirge  e  al  Griinberger-Htihenzug.  Le  miniere 
di  ferro  sono  ricchissime  e  numerose  nei  circoli  di 
Tarnowitz  e  Beuthen.  Nell'altipiano  di  Tarnowitz 
si  trova  un  {giacimento  di  zinco,  il  pili  ricco  forse 
che  esista  il  quale  produce  anche  un  po'  di  quel 
metallo  rarissimo,  che  è  detto  cadmio.  Lo  stesso 
altipiano  fornisce  quantità  considerevoli  di  piombo 
argentifero.  L'altipiano  di  Katzbach  e  i  monti  di 
Reichenstein  contengono  i  soli  giacimenti  importanti 
d'arsenico  della  Prussia.  Le  cave  di  gesso  e  di  cal- 
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care  sono  numerosissime  in  tutta  l'Alta  Slesia.  Esi- 
stono inoltre  cave  di  materiali  da  costruzione,  e  si 
raccolgono  molte  pietre  preziose  e  ornamentali. 
Grazie  all'abbondanza  dei  prodotti  minerali,  la  Slesia 
è  una  delle  provincie  pili  industriali  della  Prussia. 
Breslavia  è  il  centro  principale  delle  grandi  indu- 
strie del  vestiario.  Liegnitz  ha  fabbriche  di  cap- 
pelh,  il  circolo  di  Neustadt  di  calzature,  i  circoli  di 
Schweidnitz  e  Liegnitz  di  guanti  La  Slesia  è  il 
primo  paese  della  Prussia  nella  fabbricazione  dei 
iilati  e  delle  tele  di  lino.  Né  meno  importanti  sono 
le  industrie  del  cotone  (Reichenbach)  e  della  lana 
(Górlitz  e  Breslaviu).  La  falAricazione  dei  merletti 
e  dei  ricami  è  molto  sviluppata  nei  circoli  di  Lie- 
gnitz, Ilirschberg,  Fraustadt,  Breslavia,  Leobschiiiz 
0  Ratibor.  La  presidenza  di  Oppeln  tiene  il  primo 
posto  nella  Prussia  per   il  numero  e  V  importanza 
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<\i'\\e  ufficine  siderurgiche.  A  Schweidnitz  esistono 
importantissime  fabbriche  d'orologi.  Breslaria  e  din- 
torni emergono  nella  fabbricazione  della  cicoria.  Si 
producono  terraglie  a  Bunzlau,  Sagan,  Rothenburg, 
porcellana  a  Waldenburg  e  Schweidnitz,  vetrerie  a 
Hirschberg  e  in  altri  luoghi,  la  carta  a  Hirschberg, 
Schònau,  Waldenburg,  la  carta  di  lusso  a  Bresla- 
via. Quest'ultima  è  il  centro  principale  dell'indu- 
stria slesiana.  11  commercio,  attivissimo  da  secoli, 
ha  seguito  naturalmente  i  progressi  dell'industria. 
La  provincia  si  divide  nelle  3  presidenze  o  Regie- 
rungsbezirke  di  Breslaria  (capoluogo),  Liegnitz  e  Op- 
pehì. 

SLEYDINGE.  Borgo  del  Belgio,  nella  Fiandra  orien- 
tale, sulla  ferrovia  Gand-Eccloo.  Conta  5000  ab., 
<!d  esercita  parecchie  industrie.  Possiede  una  dello 
più  grandi  fabbriche  di  tele  di  lino.  Commercia  di 
Jino  e  di  canapa. 

SLIDRE  (ÒSTRE)  e  fVESTRE).  Due  villaggi  della 
^'orvegia,  nel  Christians-.Amt,  a  E.  di  un  lago,  da 
cui  esce  il  Reina-elf.  Contano  insieme  3200  ab. 

SUEDRECHT.  Villaggio  dell'Olanda  meridionale, 


sulla  riva  destra  della  Mervede  (braccio  setten- 
trionale della  Mosa)  e  sopra  la  ferrovia  Dordrecht^ 
Gorkura.  Conta  8700  ab.,  ed  ha  cantieri  di  costru- 
zioni navali. 

SUGO.  Contea  dell'Irlanda  ,  nel  Connaught.  Ha 
una  superlicie  di  1868  kmq. ,  ed  una  popolazione 
di  100.000  ab.,  i  quali,  oltre  all'inglese ,  che  è  la 
lingua  dei  più,  parlano  ancora  l'antico  erso.  il  suolo 
è  generalmente  fertile,  le  colture  accurate,  i  vil- 
laggi più  puliti  e  meglio  costruiti  del  Connaught, 
Sul  litorale  si  esercitano  importanti  pescherie.  — 
Sligo.  Città  marittima,  capoluogo  della  contea  omo- 
nima in  Irlanda.  Sorge  sulla  Garrogue,  che  esce  dal 
lough  Gill  e  cade  subito  dopo  nella  baia  di  Sligo.  Una 
ferrovia  la  congiunge  a  Mullingar.  Conta  1  LOOO  ab. 
Il  suo  porto  è  il  primo  della  regione  NO.  dell'Irlanda, 
ed  esporta  bestiami,  grani,  uova,  burro,  carne  sa- 
lata. Ha  un  movimento  annuo  di  170.000  tonn.  di 
stazza. 

SLITTA.  Veicolo  senza  mote,  a  fondo  piatto,  o 
liscio,  tirato  per  lo  più  da  cavalli,  da  cani  o  da 
ronne  ed  usitatissimo  nelle  regioni  nordiche  pel  tri- 
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sporto  delle  persone  e  delle  merci.  Gli  estesi  piani 
coperti  di  ghiaccio  compatto  o  di  neve  consolidata, 
rendendo  assai  facile  lo  scivolamento,  fanno  di  que- 
sti veicoli  il  mezzo  quasi  esclusivo  di  trasporto  nei 
lunghi  inverni  del  settentrione. 

SLIWNO,  SLIVNO  o  ISLIMICH.  Città  della  Bulgaria, 
nella  provincia  della  Rumelia  orientale,  al  piede  sud 
dei  Balcani.  Conta  25.000  ab.  I  suoi  vigneti  produ- 
cono un  vino  nero  rinomato,  pieno  di  fuoco,  conside- 
rato come  il  tipo  piìi  generoso  che  si  raccoglie  fra 
il  Danubio  e  il  mar  Nero.  Nella  città  e  nei  dintorni 
c'è  un  bel  numero  di  fabbriche  stimatissime  di  panno, 
fra  cui  una,  esercitata  da  una  Società  per  azioni  e 
producente  i  panni  per  l'armata,  impiega  250  operai, 
«  costituisce  la  maggior  impresa  industriale  della 
Bulgaria.  Slivno  fu  celebre  all'epoca  bizantina  col 
come  di  Stlifanos.  Nel  1829  ricevette  trionfalmente 
l'armata  russa,  laonde,  al  ritorno  dei  turchi ,  più 
della  metà  degli  abitanti  emigrarono  in  Russia.  Vi 
sorgono  due  cattedrali. 

SLOBODSKOI.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Viatka,  alla  destra  del  fiume  di  questo  nome.  Conta 
7000  ab.,  ed  esercita  molte  industrie. 

SLOE.  Braccio  delia  Schelda  inferiore,  che  separa 
Valcheren  da  Sud-Beveland  nella  Zelanda. 

SLOGAMENTO.  Chiamato  anche  lussazione^  un 
permanente  cangiamento  dei  rapporti  normali  fra 
■due  superficie  articolari;  cangiamento  che  può  es- 
sere totale^  quando  le  due  parti  normalmente  a  con- 
tatto si  distaccano  del  tutto  l'una  dall'altra;  o par- 
ziale, quando  rimanga  ancora  qualche  punto  di  con- 
tatto, insufficiente,  però,  al  libero  funzionamento  del- 
l'articolazitìne.  Lo  slogamento  o  lussazione  appar 
tiene  al  tipo  nosologico  delle  malattie  così  dette 
per  trasloco  Quanto  alle  denominazioni  delle  varie 
lussazioni,  si  convenne  di  chiamare  lussato,  per  le 
tirticolazioni  delle  membra,  l'osso  che  è  più  lontano 
dal  tronco,  e  per  quelle  del  tronco  l'osso  più  lon- 
tano del  capo  (p.  es.  il  distacco  della  testa  del  ra- 
dio dal  condilo  dell'omero,  dicesi  lussazione  del 
radio;  la  fuoriuscita  del  capo  dell'omero  dalla  ca- 
vità glenoidea  della  scapola,  dicesi  lussazione  del- 
l'omero, e  cosi  via).  Le  lussazioni  si  dividono  in 
■congenite  ed  in  acquisite,  a  seconda  che  si  portano 
dalla  nascita  (essendosi  avverate  durante  la  vita 
intrauterina)  od  avvengono  posteriormente  ;  in  spon- 
tanee (dette  anche  secondarie  o  patologiche)  ed  in 
mcidentali  (dette  anche  idiopatiche,  primitive,  trau- 
matiche) e  secondo  che  avvengono  lentamente  in 
seguito  a  processi  morbosi  interessanti  i  mezzi  ar- 
ticolari, oppure  hanno  luogo  bruscamente ,  dietro 
qualche  violenza.  Sono  queste  le  più  frequenti  ed 
importanti,  e  di  esse  soltanto  diremo  qualche  pa- 
rola. Relativamente  al  grado,  le  lussazioni  si  di- 
stinguono in  complete  ed  incomplete;  complete,  quando 
le  superficie  articolari  hanno  perduto  affatto  ogni 
reciproco  rapporto;  incomplete  (sub-lussazione), 
quando  conservano  ancor  fra  di  loro  qualche  punto 
di  contatto.  Le  lussazioni  complete  non  avvengono, 
di  solito,  che  nelle  articolazioni  orbicolari  e  nelle 
enartrosi  ;  lo  incompleto,  nelle  articolazioni  a  gin- 
glimo  (a  cerniera),  dotate  di  superficie  articolari  am- 
pio e  pece  escavate.  Inoltre,  le  lussazioni  possono 
dividersi  in  semplici  e  complicate;  la  complicazione 
più  importante,  anche  per  la  sua  frequenza  nelle 
lussazioni  violente,  è  la  frattura.  Alcuni  considerano 
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come  complicazione  della  lussazione  le  nevralgie 
e  le  paralisi,  che  sono  prodotte,  benché  non  di  fre- 
quente, dalla  compressione  che  l'osso  lussato  viene 
ad  esercitare  su  qualche  tronco  nervoso;  ma  in 
questo  caso  si  tratta  piuttosto  di  conseguenze  che 
di  complicazioni.  Per  l'epoca,  o  meglio  per  la  data 
od  età  loro,  le  lussazioni  si  distinguono  in  recenti 
od  acute,  ed  in  vecchie  o  croniche  (di  remota  od 
antica  data).  E  finalmente,  dal  punto  di  vista  della 
cura,  si  distinguono  in  riducibili  ed  irriducibili. 
—  Cause.  Delle  cause  delle  lussazioni,  alcune  sono 
disponenti,  altre  occasionali.  Fra  le  cause  disponenti 
meritano  di  essere  ricordate  le  seguenti  :  1.°  difetto 
di  prima  formazione  delle  articolazioni  (p.  es.  insuf- 
ficiente sviluppo  delle  apofisi  che  circondano  le  ca- 
vità articolari,  o  scarsa  profondità  di  queste  ul- 
time); 2.°  la  condizione  anatomica  delle  articola- 
zioni (le  lussazioni  sono  più  frequenti  nelle  artico- 
lazioni orbicolari  e  le  enartrosi,  perchè  le  capsule 
onde  sono  avvolte,  presentano  una  forza  di  resi- 
stenza, ben  minore  di  quella  offerta  dai  legamenti 
che  proteggono  le  altre  articolazioni,  e  perchè  i 
loro  movimenti  sono  più  svariati  ed  estesi  di  quelli 
dei  ginglimi  e  delle  artrodie)  ;  3.**  la  sede  dell'ar- 
ticolazione, più  0  meno  esposta  alle  violenze  esterne  ; 
4.°  l'eccessivo  o  deficiente  sviluppo  dei  muscoli  pe- 
riarticolari  ;  5.°  alcune  malattie  articolari  (artritidi 
tubercolari,  scrofolose,  traumatiche)  ;  (5,°  pregresse 
lussazioni  ;  7.°  la  paralisi  o  paresi  della  parte  ; 
8."  l'atrofia ,  qualunque  ne  sia  la  causa,  del  mem- 
bro. Quanto  alle  cause  occasionali  o  determinanti, 
una  brusca  ed  energica  contrazione  muscolare  solo 
in  via  eccezionale  può  dar  luogo  a  lussazioni,  e 
ciò  esclusivamente  nelle  articolazioni  molto  libere  ; 
nella  grandissima  maggioranza  dei  casi,  l'efficiente 
dello  slogamento  si  è  una  violenza  esterna,  ossia 
una  percossa,  un  urto,  o,  più  frequentemente,  una 
caduta:  e  queste  cause  esterne  possono  agire  di- 
rettamente sui  capi  articolari  spostandone  l'uno  dal- 
l'altro (lussazione  diretta)  o  indirettamente,  più  o 
meno  da  lontano  (lussazione  indiretta),  caso  quest'ul- 
timo il  più  frequente.  —  Sintomi.  Quasi  sempre 
l'individuo  avverte,  al  momento  dell'accidente,  un 
dolore  vivissimo  ed  un  senso  di  lacerazione  nel 
contempo  viene  ad  abolirsi  !a  normale  funzionalità 
dell'articolazione.  In  effetto  i  movimenti  propri  di 
questa  o  si  rendono  del  tutto  impossibih  o  diven- 
tano, almeno,  stentati  e  dolorosi  in  grado  estremo  ; 
di  più,  entrano  in  campo  movimenti  anomali,  che 
non  si  avverano  mai  quando  l'articolazione  trovasi 
in  condizioni  fisiologiche.  Alla  parte  si  notano  de- 
formità più  0  meno  rilevanti;  e  cioè  pi'ominenze  e 
depressioni  anomale  dovute  a  spostamenti  delle 
apofisi  delle  ossa  lussate,  nonché  a  tensione  di  al- 
cuni muscoli  e  rilasciamento  di  altri.  Aggiungasi 
il  cambiamento  di  lunghezza  del  membro  offeso,  il 
suo  atteggiamento  abnorme,  l'alterazione  della  di- 
rezione rispetto  all'asse  del  corpo  o  del  membro 
stesso,  ove  la  lussazione  è  avvenuta,  e  finalmente 
un  particolare  rumore  di  scroscio,  che  talvolta 
però  fa  totalmente  difetto.  La  diagnosi  della  lus- 
sazione torna  abbastanza  facile,  quando  la  lesiono 
è  recente  e  non  havvi  cospicua  tumefazione  della 
parte;  nel  caso  contrario,  e  abbastanza  facile  l'er- 
rore di  scambiare  una  lussazione  per  una  frattura 
ed  anche  per  una  semplice  contusione.  Ad  evitare 
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quest'ultimo  scambio,  gioverà  il  tenere  ognor  pre- 
sente, che,  nella  contusione,  i  movimenti,  per  quanto 
dolorosi,  non  sono  impossibili  ne  considerevolmente 
limitati  ;  di  più ,  non  si  osserva  nelle  contusioni 
alcun  movimento  preternaturale,  ne  alcun  muta- 
mento sensibile  nella  direzione  e  nella  lunghezza 
della  parte.  Quanto  alla  distinzione  tra  lussazione 
e  fratture,  non  si  dovrà  dimenticare  che  nelle 
fratture  si  hanno  bensì  movimenti  preternaturali 
e  alterazioni  di  lunghezza  e  direzione  della  parte, 
ma  i  movimenti  dell'articolazione  sono  liberi,  e  no- 
tasi un  particolare  caratteristico  rumore  di  scro- 
scio; inoltre,  nella  frattura,  è  agevole  ridurre  la 
parte  alla  posizione  e  forma  normali ,  ma  altret- 
tanto facilmente  si  ripristina  lo  spostamento;  men- 
tre nelle  lussazioni  è  sovente  assai  difficile  e  fa- 
ticoso il  ridurre  le  parti  alla  posizione  normale, 
ma  una  volta  ottenuta  non  è  facile  si  ripristini  lo 
spostamento  ed  i  dolori  cessano  d'  un  subito  e 
con  essi  ogni  altro  sintoma  della  lesione.  —  De- 
corso. Quando  la  lussazione  venga  ridotta  senza  di- 
lazione e  perfettamente,  i  legamenti  e  tutti  i  tes- 
suti periarticolari  riprendono  bentosto  il  loro  stato 
llsiologico;  in  caso  diverso,  ha  principio  in  dette 
parti  un  processo  flogistico  più  o  meno  intenso, 
con  dolore ,  turgore ,  arrossamento  e  febbre.  Non 
di  rado  lo  spostamento,  in  prosieguo  di  tempo,  si 
esagera  per  effetto  della  contrazione  dei  muscoli. 
La  superficie  ossea,  contro  la  quale  viene  ad  ap- 
poggiarsi l'estremo  articolare  lussato,  si  conforma 
a  cavità  articolare,  e  viene  a  stabilirsi ,  a  poco  a 
poco,  un'articolazione  preternaturale,  la  quale  però 
è  dotata  invariabilmente  di  movimenti  assai  meno 
estesi  di  quelli  della  vera  articolazione.  —  Prognosi. 
La  prognosi  di  una  lussazione  varia  grandemente 
a  seconda  dell'importanza  e  della  sede  dell'artico- 
lazione colpita;  così,  mentre  la  lussazione  delle 
prime  vertebre  cervicali  arreca  di  solito  morte 
quasi  fulminea  ,  quella  di  una  falange  di  un  dito 
può  ritenersi,  press'a  poco,  insignificante.  La  lus- 
sazione di  un'articolazione,  dotata  di  superficie  arti- 
colari assai  larghe ,  si  riduce  facilmente ,  ma  pur 
facilmente  si  rinnova;  si  dica  l'opposto  delle  arti- 
colazioni orbicolari.  Nelle  articolazioni  lussate  pos- 
sono svolgersi,  in  soggetti  scrofolosi  o  tubercolosi, 
processi  flogistici  assai  gravi  (sinoviti  fungose,  ar- 
trocaci,  tumori  freddi).  In  genere,  nelle  lussazioni 
mal  ridotte  la  prognosi  è  tanto  più  grave,  quanto 
più  antica  è  la  data  dell'accidente,  poiché  arriva 
un'  epoca  nella  quale  è  irriducibile.  —  Cura.  Li- 
mitandoci ad  accennare  alla  cura  delle  sole  lussa- 
zioni non  complicate  (Vedi  pel  resto  alle  voci  Con- 
tusione, Ferita,  Frattura),  diremo  anzitutto  come, 
nella  cura  delle  lussazioni,  debbasi  aver  di  mira 
quattro  indicazioni  capitaU:  1.°  Ricondurre  ai  loro 
normali  rapporti  le  superficie  articolari  ;  2.*^  Impe- 
dire che  si  rinnovi  lo  spostamento;  3.°  Favorire  la 
funzionalità  della  parte;  4.°  Prevenire  le  compli- 
cazioni e  le  possibili  conseguenze  della  lesione.  Non 
è  questo  il  luogo  di  descrivere  le  diverse  manua- 
lità necessarie  all'uopo,  tanto  più  che  esse  variano 
di  non  poco  a  seconda  della  specie  dell'articola- 
zione, del  grado  della  lussazione  e  di  tante  altre 
circostanze. 

SLONIM.  Città  della  Russia   occidentale  nel  go- 
verno di  Grodno.  Conta  22.300  ab.,  in  gran  mag- 


gioranza ebrei.  Ha  conce  di  pelli,  distilleria,  for- 
naci di  laterizi  e  fabbriche  di  terraglie.  Esercita  uà 
commercio  fluviale  abbastanza  considerevole  di  ce- 
reali, legname,  catrame  all'esportazione  e  di  carta 
e  altri  oggetti  manifatturati  e  coloniali  all'impor- 
tazione. Il  suo  porto  sai  Shara,  affluente  di  sini- 
stra del  Niemen  o  Memel,  trae  la  sua  importanza 
dal  canale  di  Oginski  od  Oghiuskii,  che  riunisce  il 
Shara  alla  latzolda  del  bacino  del  mar  Nero.  La 
città  si  compone  di  due  quartieri,  di  cui  il  princi- 
pale sorge  sulla  riva  sinistra  e  quello  di  Zamostié 
sulla  riva  opposta.  Ha  due  chiese  ortodosse,  due 
chiese  cattoliche  e  sette  sinagoghe.  Dal  1631  al 
1685  Slonim  fu  il  luogo  delle  grandi  riunioni  po- 
litiche del  principato  di  Lituania.  Nel  secolo  XVIll 
vi  fu  costruito  dall'hetmanno  Oginski  il  canale,  che 
porta  il  suo  nome,  e  che  aggiunse  un  nuovo  ele- 
mento alla  prosperità  di  Slonim. 

SLOTEN.  Città  dell'Olanda  settentrionale,  a  SE. 
di  Haarlem.  Conta  5600  ab. 

SLOUGH.  Villaggio  dell'  Inghilterra,  nella  contea 
di  Buckingham,  sulla  ferrovia  Londra-Maidenhead 
Conta  5100  ab.,  ed  è  una  località  molto  salubre. 
Ivi  il  grande  astronomo  William  Herschel  esegui 
col  suo  grande  telescopio  le  sue  principaU  scoperte. 

SLOVACCHI.  Popolo  slavo  della  parte  NO.  del- 
l'Ungheria. La  maggior  parte  di  esso  abita  le  valli 
del  Vag  e  del  Gran,  affluenti  del  Danubio,  e  le  alte 
valli  del  Taracz,  e  dal  Tapoli,  affluenti  del  Tibisco. 
Però  nella  parte  orientale  di  questo  territorio  esi- 
stono molti  isolotti  di  popolazione  tedesca  e  rutena 
Anche  intorno  a  Budapest  si  incontrano  slovacchi 
per  un  giro  di  50  km.,  così  come  nei  comitati  di 
Borsod,  Szabolcz,  Abauj  ,  Torna  e  Szilagy.  Piccoli 
isolotti  di  slovacchi  si  trovano  egualmente  ad  E. 
della  Moravia.  Il  numero  degli  individui,  la  cui  Un- 
gua  usuale  è  lo  slovacco,  è  di  1.800.000  in  Ungheria 
e  di  4500  in  Moravia.  Gli  slovacchi  sono  in  gene- 
rale di  alta  statura  e  molto  bracliicefaU,  e  biondi. 
Sono  per  '/a  protestanti  e  per  ^/g  cattolici.  La  loro 
lingua  non  è  che  un  dialetto  cocco. 

SLOVACKI  Giulio.  Celebre  poeta  polacco,  nato  a 
Krzemieniek  nel  1809  e  morto  a  Parigi  nell'aprile 
del  1849.  I  critici  gU  assegnano  nella  storia  della 
poesia  polacca  moderna  un  posto  eguale  a  quella 
di  Micluevicz  e  di  Kransinki:  notevole  è  nelle  poe- 
sie la  potenza  fantastica  e  l'assenza  del  sentimento 
religioso,  assai  vivo  invece  nei  componimenti  dei 
suoi  due  illustri  e  più  noti  competitori.  Tra  gli 
scritti  più  notevoli  dello  Slovacki  rammenteremo  : 
Mindove  re  dei  lituani  e  Maria  Stuarda,  quadri  sto- 
rici in  forma  drammatica,  ed  i  seguenti  poemi  epici: 
La  vipera;  Giovanni  Bielecki,  Ugo,  racconto  dei  tempi 
delle  crociate;  Il  monaco;  L'arabo;  Laìnbro,  una  imi- 
tazione del  Corsaro  del  Byron  ;  Anhelli,  pittura  me- 
ravigliosa della  deportazione  in  Siberia  ;  //  padre 
deirappestato  in  El-Arisch  ;  Venceslao  ;  Lo  spirito  dei 
re  ;  Le  Poesie  liriche.  Le  opere  dello  Slovacki,  in- 
terdette dalla  censura  russa,  vennero  inserite  nella 
Biblioteca  degli  scrittoi  polacchi^  che  si  pubblica  a 
Lipsia  dal  Brockhaus. 

SLOVENI,  SLOVENCI  o  SLOLINUZY.  Popolo  slava 
delle  Provincie  austriache  dell'Istria,  della  Carniola 
e  delle  regioni  circostanti.  Il  limite  dell'estensione 
della  lingua  slovena  verso  il  N.,  dal  lato  dei  tede- 
schi, segue  press'a  poco  la  linea  che  va  da  Tur- 
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vis  per  Klagenfurt  e  VÒlkonuarkt  a  Radkersburg 
sulla  Mur.  Vi  è  inoltre  un  piccolo  gruppo  di  slo- 
vcnii  nella  parte  occidentale  dei  comitati  di  Vas  e 
(li  Zala  in  Ungheria.  Alcune  centinaia  di  famiglie 
slovene  sono  stabilite  anche  in  Italia,  in  provincia 
di  Udine,  distretto  di  Cividale.  Il  numero  degli  in- 
dividui parlanti  usualmente  lo  sloveno  si  valuta  a 
1.180.000.  Lo  sloveno  non  è  che  un  dialetto  della 
lingua  serbo-croata.  Gli  sloveni  sono  in  generale  di 
alta  statuia,  dai  capelli  generalmente  bruni  e  di 
religione  in  gran  parte  cattolici. 

SLUGZ  o  SLUCZK  o  SLOUTZK.  Città  della  Russia 
occidentale,  nel  governo  di  Minsk.  Conta  19.400  ab., 
di  cui  Vs  sono  ebrei.  Ila  conce  di  pelli,  manifatture 
del  tabacco  o  fabbriche  di  laterizi  e  di  terraglie. 
Commercia  di  cereali,  canapa,  lino,  legname  e  og 
getti  di  legno.  Il  piccolo  villaggio  di  Troilsìi^anskoiè 
è  popolato  esclusivamente  dal  clero  del  vicino  con- 
vento. 

SLUTSCK.  Fiume  della  Russia,  affluente  del  Pripet. 
Scorre  nel  governo  di  Minsk  e  termina  al  borgo 
di  Pripet,  dopo  un  corso  di  150  km.  —  Slutsck. 
Fiume  della  Russia,  affluente  del  Goryn.  Sbocca  per 
le  paludi  di  Pinsk,  dopo  un  corso  di  450  km. 

SMACCEIAT0R2  {Terra  da).  Chiamasi  con  questo 
nome  una  varieià  di  argilla,  detta  argilla  smettica. 
che  serve  a  levare  le  macchie  grasse  dalle  stoffi- 
e  dalla  carta.  E  di  color  bianco  traente  talora  al 
verdognolo  od  al  bruno,  untuoso  al  tatto,  di  pasta 
iissai  lina,  facilmente  tagliabile  al  coltello,  e  ridu- 
obile  in  fina  polvere  quando  è  secca.  Forma  pol- 
tiglia stemprandola  nelt'  acqua  ;  è  allappante  alla 
lingua,  suggendone  gli  umori.  Si  fonde'  facilmente 
nei  forni  da  porcellana;  la  magnesia  è  uno  dei  più 
forti  suoi  componimenti.  Si  stendo  in  istrati  ade- 
renti alle  stoffe,  e  sugge  le  materie  oleose,  di  cui 
queste  possono  essere  imbevute.^ 

SMALCALDA  (Schmalkalden).  È  un  piccolo  pri\n- 
cipato  nell'Assia-Cassel  di  Germania.  Esso  ha  una 
importanza  storica  di  forte  rilievo,  che  rimonta  sino 
all'epoca  delle  grandi  agitazioni  per  la  Riforaia  re- 
ligiosa. Carlo  V,  impensieritosi  del  cammino  delle 
idee  innovatrici  che  ferivano  in  fondo  pure  il  po- 
tere pohtico,  ritenne  opportuno  di  far  attaccare  i 
protestanti  da  suo  fratello  Ferdinuntlo,  cattolico  di 
convinzione  e,  per  la  grave  contingenza,  nominato 
Re  dei  Romani.  I  Riformisti  allora  ,  ritenendo  che 
fosse  lesa  la  Costituzione  dell'Impero,  promossero 
nel  1531  una  Lega,  giurata  a  Smalcalda ,  e  che 
perciò  si  chiamò  Smalcaldica.  Vi  si  inscrissero: 
l'Elettore  di  Sassonia  col  figlio,  i  Duchi  di  Briin- 
swicli  e  di  Luneborgo,  il  Langravio  d'Assia,  il  Prin- 
cipe di  Anlialt-Còtlien,  i  Conti  di  Mansfeld,  le  città 
di  Strasborgo,  Ulma,  Costanza,  Reutlingen,  Mem- 
mingen,  Lindau,  Biberacli,  Isny,  Lubecca ,  Magde- 
burgo,  Brema,  Essling,  Goslar,  Einbck:  tutto  ele- 
mento protestante,  di  cui,  per  mire  e  rancori  po- 
litici ,  fece  |)ur  parte  il  cattolico  Elettore  di  Ba- 
viera; avvenimento  quest'ultimo  che,  congiunto  alla 
probabilità  che  Francia  ed  Inghilterra ,  invocate  , 
avessero  a  prestiire  man  forte  ai  protestanti,  mentre 
ilalhiltra  parte  il  Turco,  godendo  dello  discordie 
cristiane,  seriamente  minacciava,  decise  l'Austriaco 
alla  paco  di  Norimberga  nel  153'.?,  paco  che  con- 
senti libertà  di  culto  ai  riformisti,  associandoli  in 
irmi  coi  cattolici  per  respingere  la  Mezzaluna.  Ma 


l'accordo  fu  effimero ,  causa  una  questiono  sulla 
Coufessione  Augustana.  I  cattolici  allora,  prevenendo 
le  resistenze  dei  protestanti ,  contrapposero  alla 
Smalcaldica  una  loro  Lega  presieduta  dall'Impera- 
tore e  dal  Re  dei  Romani.  Però,  Tanno  1541  a  Ra- 
tisbona,  e  perchè  l'Austriaco  temeva  ajuti  di  fuori, 
e  perchè  i  Turchi  marciavano  a  grandi  giornate 
verso  r  Ungheria ,  fu  sottoscritto  dalle  due  partì 
contendenti  un  modus  vivendi.  Questa  mezza  misura, 
è  naturale,  sospendeva  le  ostihtà,  ma  non  le  faceva 
cessare  del  tutto.  Frattanto  gli  smalcaldici  si  allea 
vano  col  Re  di  Danimarca,  con  l'apostata  Arcive- 
scovo di  Colonia  e  coi  Vescovi  di  Lubecca,  (  amin 
e  Schweriu,  e  incameravano  beni  ecclesiastici,  se- 
colarizzavano vescovadi,  costituendosi  decisamente 
come  Corpo  politico.  L'Imperatore  avverti  la  ribel- 
lione; e,  ormai  fatto  sicuro  della  Francia  e  della 
Turchia,  le  cui  guerre  aveva  chetate,  s'accordò  col 
Papa,  fondò  la  Lega  Santa,  e  mosse  in  armi  coiitro 
gli  smalcaldici.  Militava  con  lui  il  Cadetto  di  Casa 
Sassonia ,  benché  protestante ,  e  Carlo  V  vinse  in 
battaglia  campale  a  Muhlberg  nel  1547.  Però,  gli 
eff'etti  ai  questa  vittoria  ben  presto  svanirono,  che 
la  Riforma  protestante,  malgrado  la  fortuna  dello 
armi  cattoliche  e  dei  fedifraghi  insieme,  aveva  già 
troppo  invaso  gli  animi  e  dato  via  nuova  alle  co 
scienze;  ond'è  che  cinque  anni  dopo,  a  Passavia 
{Passau)  ,  si  dovette  firmare  una  transazione  per 
cui  veniva  assicurata  la  più  completa  libertà  alle 
due  religioni ,  riunendo  in  un  solo  Ct)rpo  politico 
tutti  i  Tedeschi. 

SMALiaTOIO.  Luogo,  edificio  od  apparecchio  de- 
stinato a  smaltire  generalmente  acqua  o  soslaiize 
impure  (V.  Acquajo,  Orinatojo). 

SMALTO.  Consiste  in  una  fusa  o  fritta  che  si 
ottiene  fundentlo  insieme  elementi  uiinerali  di  di- 
versa fusibilità,  ne'  quali  le  sostanze  purolente  sono 
sostanze  vetrose  od  argillose ,  associate  con  de» 
fondenti  o  degli  ossidi  metallici  destinati  special- 
mente a  produi-re  i  colori  dello  smalto.  Si  fa  di- 
stinzione di  smalto  che  serve  per  rornameuto  della 
minuteria  o  bijutena,  di  smalto  per  la  pittura,  e 
di  smalto  per  l'architettura,  ove  si  adopera  o  smalto 
vetroso  per  la  decorazione  in  grande ,  o  smalto 
calcare  per  i  pavim-euti.  Lo  snralto  per  la  minute 
ria  è  d'uso  antichissimo;  consiste  in  un  sottile 
strato  di  vetro  colorato,  steso  sopra  lamine  d'oro, 
o  d'argeut-o,  o  di  rame.  Ai  tempi  del  Cellini  l'ore- 
fice inventava,  disogixiva,  intagliava  le  piastre  che 
poi  smaltava  egli  stesso;  ora  colla  divisione  del 
lavoro  tanti  artefici  contribuiscono  al  lavoro  quante 
sono  le  operazioni  d  vcirse  che  si  richiedono.  Gli 
smalti  sono  trasparenti  od  opachi;  i  primi  sono 
vetri  a  base  di  piombo,  colorati  da  uno  o  più  os 
sidi  metallici;  i  secondi  non  differiscono  dai  primi 
se  non  in  ciò  che  contengono  il  biossido  di  stagno, 
il  quale  toglie  loro  la  limpidità,  e  li  fa  apparine 
bianchi  e  non  trasparenti.  La  fabbricazione  degli 
smalti  si  compone  di  tre  operazioni  distinto,  cioè 
la  preparazione  del  calcino,  quella  della  fritta  o 
quella  dello  smalto.  La  pittura  a  smalto  non  è  che 
una  vetrificazione  a  colori  che  si  fa  nelle  stoviglie 
e  sulla  porcellana,  ed  anche  su  ampie  lamine  me  • 
tailiche.  La  pittura  in  ismalto  ha  tutti  i  pregi  e  Ir. 
grazia  delia  miniatura;  è  di  maggior  spesa  e  di 
più  dillUile  es  cuzione  di  questa,  ma   si  cuiiser\:i 


SMALTO  PER  VASI  DI   FERRO. 

ni.-^glio  inalterabile  all'acqua,  al  sole  e  a  tutte  le 
vicende  atiiiosfericlie,  ed  anche  alla  maggior  parte 
degli  agenti  chimici.  Gli  smalti  per  l'architettura 
sono  praticati  sopra  piastre  di  uiajolica  tirate  as- 
sai line  ed  applicate  alle  decorazioni.  Lo  smalto 
calcare  viene  applicato  ai  pavimenti,  alle  vòlte,  alle 
impalcature.  Chiamasi  anche  stucco  o  lattato. 

SMALTO  PER  VASI  DI  FERRO.  E  uno  smalto 
bianco  latteo  opaco,  che  si  fa  aderire  alla  parete 
interna  delle  pentole  di  ferro  in  sostituzione  della 
stagnatura,  che  si  pratica  nelle  pentole  di  rame. 
Si  ottiene  ossidando  una  lega  di  15  o  18  parti  di 
stagno  e  di  lOU  parti  di  piombo,  scaldandola  in 
presenza  dell'aria;  questo  ossido  viene  quindi  pol- 
verizzato e  sottoposto  alla  levigazione;  si  compone 
quindi  col  vetro,  e  se  ne  ottiene  la  fritta  che  poscia 
si  fa  aderire  alla  superficie  del  ferro. 

SMANICATDRA.  Termine  usato  dai  sonatori  di 
violino,  quando  levano  la  mano  sinistra  dalla  sua 
naturale  posizione,  per  portarla  più  avanti  e  in  ai- 
tila posizione  più  alta  ,  per  ott-enere  diversi  suoni 
più  acuti  sulle  medcsinie  corde,  e  specialmente  quelli 
che  non  sono  possibili  colla  posizione  naturale  della 
mano. 

SMARAGDITE.  Vedi  Eufotide. 

SMARRIMENTO.  Chi  ha  smarrito  una  cosa  mo- 
bile (o  ne  fu  derubato)  può  ripeterla  da  quello 
presso  cui  la  trova,  salvo  a  questo  il  regresso  per 
indennità  contro  colui  dal  quale  l'ha  ricevuta,  be  però 
l'attuale  possessore  della  cosa  sottratta  (o  smar- 
rita) l'avesse  comperata  in  una  fiera  o  in  un  mer- 
cato, ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pubbhca, 
0  da  un  commerciante  che  faccia  pubblico  spaccio 
di  simili  oggetti,  il  proprietario  non  potrebbe  ot- 
tenerne la  restituzione,  se  non  rimborsando  il  pos- 
sessore del  prezzo  che  gli  è  costata  (art.  708-709 
Cod.  civ.).  L'azione  del  proprietario  o  possessore 
della  cosa  mobile  per  riavere  la  cosa  derubata  (o 
smarrita)  si  prescrive  nel  termine  di  due  anni  (ar- 
ticolo 2146  Cod.  civ.).  Chi  trova  una  cosa  mobile, 
che  non  sia  un  tesoro,  deve  restituirla  al  prece- 
dente possessore;  se  non  lo  conosce,  consegnarla 
senza  ritardo  al  sindaco  del  Inogo  dove  l  ha  ritro- 
vata. Questi  darà  notizia  di  essa  consegna  mediante 
pubblicazione,  nelle  forme  consuete,  che  verrà  rin- 
novata in  due  domeniche  successive.  Trascorsi  due 
anni  dal  giorno  della  seconda  pubblicazione  senza 
che  si  presenti  il  proprietario,  la  cosa,  oppure  il 
suo  prezzo,  ove  le  circostanze  ne  abbiano  richiesta 
la  vendita,  apparterrà  a  chi  l'ha  ritrovata.  Tanto 
il  proprietario  quanto  il  ritrovatore  debbono  tut- 
tavia pagare  le  spese  occorse  per  la  conservazione 
rieila  cosa.  Il  proprietario  poi  deve  pagare  a  titolo 
di  premio  al  ritrovatore,  se  questi  lo  richiede,  il 
decimo  della  somma  o  del  prezzo  comune  della  cosa 
ritrovata;  ma  ove  tale  somma  o  prezzo  ecceda  le 
'2000  lire,  il  premio  pel  soprappiù  sarà  solamente 
del  vigesirao  (art.  715-718  Cod.  civ.).  Le  coso  ri- 
gettate dal  mare  non  sono  considerate  cose  abban- 
donate o  smarrite;  i  diritti  sulle  stesse  sono  deter- 
minati dal  Codice  della  Marina  Mercantile.  —  Quando 
i  registri  dello  stato  civile  siano  stati  smarriti  in 
tutto  o  in  parte,  si  potrà  addivenire  alla  prova  delle 
nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  sia  mediante 
documenti  e  scritture,  sii  mediante  testimoni;  ma 
questa  prova  viene  negata  al  richiedente  quando 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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lo  smarrimento  sia  doloso  e  dovuto  a  lui  (art.  364 
Cod.  civ.).  11  Tribunale,  sull'istanza  del  Procura- 
tore del  re,  può  ordinare  che  vengano  rifatti,  se  è 
possibile,  i  registri  smarriti,  ovvero  che  si  suppli- 
sca alla  loro  mancanza  mediante  dichiarazioni  giu- 
rate di  quattro  persone  informate  e  degne  di  fede, 
chiamate  però  sempre  le  parti  interessate  e  senza 
pregiudizio  dei  loro  diritti  (art.  366  Cod.  civ.). 

SMEDEREWO  o  SEMENDRIA.  Città  della  Serbia, 
sul  Danubio ,  a  47  km.  Sii.  da  Belgrado.  Conta 
5100  ab.,  ed  è  sede  arcivescovile  e  centro  impor- 
tante di  commercio.  Fa  grande  esportazione  di 
majali.  Pare  sia  di  origine  romana.  Certo  fu  la  ca- 
pitale antica  della  Serbia.  Nella  sua  fortezza  stette 
un  presidio  turco  tino  al  1867. 

SBIEJmOGORSK.  Città  della  Siberia,  nel  governo 
di  Tomsk.  Conta  15.000  ab. 

SMEMERAMENTO.  Nel  diritto  feudale  c'era  una 
iegi^e,  che  faceva  divieto  ai  feudatari  di  alienare  o 
di  smembrare.,  in  tutto  od  in  parte,  a  seconda,  i  loro 
j)ossessi.  Ora,  con  maggiore  larghezza  di  signilicato, 
smembramento  importa  perdita  di  territorio  di  uno 
Stato  od  anche  strappo  alP  integrità  assoluta  del 
patrio  suolo. 

SMERALDO.  Minerale  dell'ordine  dei  silicati,  fa- 
miglia dei  gemmoidi.  Ila  costituzione  chimica  assai 
complessa:  contiene  sempre  un  sihcato  di  sesquios- 
sido  di  alluminio  e  di  protossido  di  berio  ;  metallo, 
quest'ultimo,  poco  frequente,  il  quale  è  detto  an- 
che glueinio,  dal  greco  vXuzv?,  dolce,  perchè  i  suoi 
composti  solubili  hanno  un  sapore  dolciastro.  Inol- 
tre, lo  smeraldo  contiene  tracce  di  cromo  e  di 
rame,  a  cui  deve,  credesi,  la  sua  bella  colorazione; 
tracce  di  magnesio,  di  ferro  e  di  altri  metalli.  Tro- 
vasi quasi  sempre  in  cristalli  esagonali,  spesso  assai 
voluminosi.  Possiede  viva  lucentezza  vitrea  ;  è  duro 
quasi  come  il  topazio  (8  della  scala  delle  durezze)  ; 
difficilmente  fusibile,  inattaccabile  dagli  acidi  e  poco 
pesante  (2.7).  Lo  smeraldo  più  duro  ha  un  bel  color 
d'erba,  vellutato;  è  trasparente  e  fortemente  ri- 
frangente. Per  tutti  questi  caratteri  tale  minerale 
è  considerato  come  gemma  di  altissimo  pregio,  ri- 
cordata anche  da  Plinio  fra  le  più  costose.  Il  fa- 
moso anello  di  Policrate  vuoisi  portasse  uno  sme- 
raldo ;  e  le  più  celebri  di  queste  gemme  proven- 
nero dai  giacimenti  di  Zabarah  presso  Kosseir  nel 
Mar  Rosso,  conosciuti  fino  dal  1650  a.  C.  Magni- 
lici  sono  pure  gli  smeraldi  delle  cave  di  Tunka  in 
Colombia,  scoperte  nel  1555,  e  quelli  di  Muzo  nella 
Nuova  Granata,  noti  agli  Spagnuoli  nel  1537.  Quivi 
gli  esemplari  più  belli  e  più  limpidi  si  chiamano 
canulillos,  e  quelli  imperfetti  e  screpolati  morallones. 
Anche  da  altre  regioni  d'America,  dalle  Indie  Orien- 
tali, dalla  Siberia  presso  Katharinenburg,  proven- 
gono esemplari  pregevoli  di  questa  gemma.  Sono 
varietà  di  secondaria  importanza  quelli ,  quasi  in- 
colori, di  S.  Pietro  in  Campo  all'isola  d'Elba,  di 
Craveggia  vicino  a  Domodossola,  e  altri.  In  tutti 
questi  giacimenti  lo  smeraldo  trovasi,  come  minerale 
accessorio,  nei  graniti,  nei  calcari  e  in  altre  rocce. 
Affini  allo  smeraldo ,  per  composizione  chimica  , 
forma  cristallina  ed  altri  caratteri,  sono  il  berillo, 
incoloro,  bianco,  verdiccio  o  giallo-paglia;  e  V ac- 
qua marina,  dal  colore  che  indica  il  nome.  Da  non 
confondersi  collo  smeraldo  qui  ricordato  sono:  lo 
smeraldo  orientale,  che  è  una  varietà  (verde)  di  co- 
(Pnprietà  letter&iia.)  HO 
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rirKloiic  ialino  o  sesquiossido  di  allutuiiiio  e  clic 
è  forse  la  più  preziosa  delle  ^emnie,  e  lo  smeraldo 
di  rame  0  dioptusia,  che  ò  un  idrosilicato  di  rame; 
e  lo  smeraldo  del  Brasile ,  che  è  una  varietà  di 
tormalina. 

SMERCIO  DI  ARMI.  L'art.  401  del  vigente  Codice 
penale  prevede  quah;  contravvenzione,  e  punisce  col- 
l'arrcsto  non  inferiore  a  sei  mesi  e  colla  sospen- 
sione dall'esercizio  della  ])rofessione  o  dell'arte  lo 
smercio  o  la  esposizione  in  vendita  di  armi  insi- 
diose, senza  licenza.  L'art.  463  dello  stesso  Codice 
])reYede  poi  quale  contravvenzione,  e  punisce  con 
l'arresto  lino  a  un  mese  e  con  l'ammenda  da  lire  50 
a  lire  cinquemila  chiunque  smerci  o  ponga  in  ven- 
dita ar.ui,  anche  non  insidioso,  senza  licenza  della 
autorità  competente ,  quando  essa  sia  legalmente 
prescritta.  Giova  avvertire  però  che  quest'ultima 
clau'sola  dall'articolo  riferito  è  viziosa  e  superflua, 
perchè  per  l'art.  12  della  vigente  legge  di  Pub 
hlica  Sicurezza  lo  smercio  e  la  esposizione  in  ven- 
dita di  armi  insidiose  o  non  insidiose  è  sempre 
subordinata  alla  preventiva  licenza. 

SMERCIO  DI  STAMPATL  Incorre  in  questa  parti- 
colare contravvenzione,  concernente  l'  ordine  pub- 
blico, chiunque  nello  smerciare  stampati,  disegni 
0  manoscritti,  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pub- 
blico, aununzii  o  gridi  notizie  per  le  quali  possa 
essere  turbata  la  tranquillità  pubblica  o  delle  per- 
sone :  la  pena  comminata  è  l'ammenda  da  lire  100 
a  300,  potendosi  applicare  anche  1'  arresto  fino  a 
un  mese,  quando  le  notizie  siano  false  o  supposte 
(art.  444  Cod.  pen.).  Giova  avvertire  però  che  lo 
strillone  potrà  essere  incriminato  per  le  sue  grida, 
quando  sian  tali  da  agitare  il  pubblico. 

SMERDI.  Figlio  di  Ciro,  ucciso  per  ordine  del  fra 
tello  Cambise  il  quale  aveva  fatto  un  sogno  che 
presagiva  la  grandezza  di  Smerdi,  raffigurato  se- 
duto sul  trono  e  toccante  col  capo  il  cielo.  Un 
mago,  preso  alloi-a  il  nome  di  Smerdi  220»  a.  C),  re- 
gnò; ma  scopei'ta  la  sua  impostura,  fu  ucciso  a 
furia  di  popolo,  e  Dario  fu  nominato  re. 

SMERGHI.  Uccelli  palmipedi  che,  per  )a  forma  del 
becco  e  dei  piedi  palmati,  segnano  quasi  un  pas- 
saggio fra  le  anatre  e  i  marangoni.  Hanno  cioè  il 
becco  dentellato  sui  margini,  uncinato  alla  punta, 
ma  stretto  e  dritto,  e  una  espansione  membra- 
nosa al  dito  posteriore.  Si  distingue  un  ciuffo  di 
piume  al  pileo.  Amano  le  i-egioni  fredde  ,  setton- 
trionab:  sono  buoni  volatori  e  nuotatori  eccellenti. 
Hanno  le  abitudini  degli  altri  palmipedi,  loro  affini. 
Lo  smergo  maggioi'e  {mergus  merganser)  è  raro  in 
Italia  :  comuni,  invece,  lo  smergo  bianco  o  pesciaiola 
imergus  albellus)  e  lo  smergo  minore  {mergus  serra- 
lor).  Smergo  dicesi  anche  impropriamente,  un  pesce 
assai  frequente  nel  Mediterraneo,  cioè  il  crenilabro. 

SMERIGLIATRICI  e  SMERIGLIO.  Per  la  poca  uni- 
formità dello  pietre  naturali  quarzoso  impiegate  nella 
molatura  degli  oggetti  di  metallo  si  è  ricorso  al- 
l'uso delle  pietre  artiliciali,  formate  con  granelh  di 
smeriglio,  il  quale  non  è  altro  se  non  una  varietà 
di  corindone  che  contiene  ferro,  ed  è  tenuto  insieme 
da  una  sostanza  elio  agisce  come  cemento.  Esse 
presentano  grande  uniformità  di  grana,  grande  du- 
jezza,  ed  olirono  jiossibilità  di  essere  adoperate  a 
}: rande  velocità.  Lo  smeriglio  naturale  impiegato  a 
f.ire  lo  mole  si  macina  secondo  diversi  gradi  dili- 
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nezza  e  precisamente  dal  24  al  100,  le  durezze  cor 
rispondendo  alla  seguente  classilicazione: 

N.  26-30   lavoro   di  linee  ordinarie   da   sgrossare 


30  40 
40-60 
70-80 
90-100 


bastarda 
mezza  dolce 
dolce 
dolcissime 


Il  cemento  impiegato  dà  colla,  guttaperca,  o  clo- 
ruro di  magnesio  con   magnesia  calcinata.  La  pa- 


Fig.  6434. 


sta  del  cemento  deve  potere  indurire  ed  essere  re- 
sistente ,  né  deve  essere  danneggiata  dall'  umidità 
e  dal  calore.  1  modi  diversi  di  fissazione  sugli  al- 
beri delle  mole  a  smeriglio  sono  indicati  nella 
lig.  6434  tanto  che  le  mole  sieno  comprese  nello  in- 
tervallo fra  i  sopposti  dell'albero,  quanto  che  le  mole 
stesse  debbano   trovarsi  in  falso  all'estremità  del- 


Fig.  6435. 

l'albero.  Una  delle  più  importanti  e  recenti  appli-^ 
cazioni  delle  mole  è  quella  per  cui  esse  sono  fis- 
sate come  veri  utensili  su  macchine  operatrici  di 
forma  speciale.  Si  hanno  in  tal  modo  le  pialle,  le 
limatrici,  i  torni  a  smeriglio,  nei  quali  cioè  all'uten- 
sile comune  è  sostituito  un  utensile  girevole  a  grande 
rapidità,  formato  appunto  dalla  mola  a  smeriglio.  .\ 
dare  idea  di  questa  interessante  ippllicaziono  ci  La- 
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sterà  ricordare  il  tornio  a  smeriglio  costrutto  daPratt 
e  Whitiiey,  rappresentato  nella  lig.  0435.  Il  tappo 
fìsso  ed  il  tappo  mobile  A  B  del  tornio  sono  mon- 
tati, come  d'ordinario,  sul  banco  C.  Il  telaio,  che 
porta  le  mole  a  smeriglio  W,  è  fissato  al  carro  mo- 
bile H,  che  ha  moto  di  avanzamento  automatico  a 
tre  velocità,  con  fuso  scanalato  longitudinale,  me- 
diante le  pulegge  m ,  n.  Per  la  trasmissione  ser- 
vono due  contralberi,  uno  in  b  (in  parte  nascosto) 
unito  alla  trasmissione  principale  colla  cigna  1  e 
che  colia  cigna  3  muoverle  pulegge  a  gradini  del 
tappo  A;  l'altro  è  in  b  e  riceve  moto  dalla  cigna  2 
provvista  di  lungo  tamburo  P,  sul  quale  si  muove 
la  cigna  4  pel  comando  della  mola  a  smeriglio. 
L'oggetto  si  lavora  montato  fra  le  punte,  e  gira  in 
direzione  opposta  a  quella  della  mola. 

SBfERIGUO.  È  uno  dei  falchetti  più  piccoli  del- 
l' avifauna  d'Europa,  poiché,  dal  becco  all'estramità 
della  coda,  non  oltrepassa  la  lunghezza  di  -SO  cm. 
cenere  piombo  di  sopra  ed  è  listato  di  nero  longitu- 
dinalmente ;  di  sotto  è  rossiccio,  pure  con  macchie 
brune  longitudinali:  ha  un  collare  rossiccio.  Ha 
brevi  le  ali,  ma  forte  il  volo  :  di  forme  è  snello  e 
grazioso,  ed  è  uno  dei  più  arditi  del  genere,  poi- 
ché non  solo  perseguita  ogni  sorta  di  piccoli  uc- 
celli, ma  aggredisce  e  uccide  quaglie,  starne  ed 
altri  uccelli  maggiori.  Pei'ciò,  ed  anche  perchè  è 
facilmente  addomesticabile,  era  uno  dei  più  ricer- 
cati ai  tempi  in  cui  si  usava  la  caccia  col  falcone. 
Pare  non  nidifichi  in  Italia,  ove  però  non  è  raro 
come  uccello  di  passaggio.  Trovasi  in  tutta  l'Eu- 
ropa settentrionale  lino  alla  Siberia  ove  nidifica  : 
d'inverno,  si  porta  a  sud,  e  portasi  anche  nell'Africa 
settentrionale  e  nell'Asia.  Dicesi  anche  smerlo,  e  il 
suo  nome  scientifico  è  Falco  aesalon.  Qualche  volta 
si  suol  chiamare  smerlo  o  smeriglio  anche  un  altro 
falco,  ben  differente  ;  il  Falco  nisus,  che  è  uno  spar- 
viero. —  Smeriglio  è  anche  il  nome  di  uno  squalo 
fra  i  più  grandi  dei  nostri  mari ,  poiché  ha  4,  e 
può  raggiungere  i  6  m.  di  lunghezza.  Ila  testa  ap- 
puntita, col  muso  volto  all'insù;  onde  il  nome  anche 
di  squalo  nasuto.  E  frequente  e  pericoloso  lungo  le 
rive  del  Portogallo  nel  ffoUo  di  Guascogna  e  altrove. 

SBdERIGLIO  (Minerale).  Vedi  Corindone. 

SMERINTO.  Vedi  Sfingi. 

SMETANO  Federico.  Compositore ,  nato  presso 
Praga  nel  18:24,  morto  pazzo  nel  1884.  Fu  allievo 
di  Schwann  e  di  Liszt;  ebbe  la  direzione  del  teatro 
Nazionale  a  Praga.  Scrisse:  Le  due  vedove,  Il  se- 
creto.   Il  bacio,  ecc. 

SMIBERT  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Edimburgo 
nel  1G84,  morto  a  Boston  nel  1751.  Lavorò  tre 
anni  in  Italia  dove  il  Gran  Duca  di  Toscana  gli 
ordinò  i  ritratti  di  alcuni  tartari  siberiani  per  man- 
ti ari  i  allo  Czar.  Si  recò  poi  a  Boston,  ove  visse  di- 
pingendo molti  ritratti. 

SraCHOW.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Boe- 
mia, capoluogo  di  distretto.  Giace  alla  confluenza 
del  VVeissebach  colla  Vltava  (Elba),  ed  è  staziono 
della  ferrovia  Praga-Pilsen.  Conta  55.000  ab.,  ha 
molte  fucine  e  fabbriche  di  birra  e  di  farina  e  può 
considerarsi  come  un  sobborgo  di  Praga. 

SMIDT  Enrico-  Scrittore,  morto  a  Berhnonel  18G7. 
È  molto  conosciuto  come  scrittore  di  romanzi  ma- 
rinareschi, e  i  più  stimati  sono:  Berlino  e  r Africa 
occidentale,  Miekele  di  fìityler. 


SMIJEW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Char- 
kow.  Conta  3700  ab.  e  sorge  sul  Donetz. 

SMUACE.  Frutice  rampicante,  assai  comune  nelle 
macchie,  nei  boschi  e  nelle  siepi  della  regione  ma- 
rittima e  nelle  isole.  Ila  fusto  angoloso,  aculeato, 
ramosissimo:  foglie  cuoriformi,  spinose  nei  margini; 
fiori  piccoli,  bianchi  e  bacche  rosse.  E  anche  detto 
volgarmente  rogo  cervone,  str accia-brache:  il  suo  nome 
botanico  è  smilax  aspera  ;  e  forse,  dello  stesso  ge- 
nere si  notano  in  Italia  due  altre  specie  [maurila- 
nica  e  nigra).  Diverse  aUre  specie  invece  del  ge- 
ner.'  smilax  crescono  lungo  i  fiumi  e  nelle  località 
umide  dei  boschi  del  Messico  e  in  altri  punti  del- 
l'America settentrionale.  Sono  arbusti  preziosi,  pur- 
ché la  loro  r-adice  é  usata  in  medicina  come  un 
eccellente  depurativo,  ed  inoltre  pare  abbia  potere 
diaforetico  ed  antiartritico.  Contengono ,  special- 
mente nella  loro  regione  corticale  ,  una  sostanza 
attiva  che  è  detta  smilacina  o  poriglina,  la  quale  si 
può  anche  isolare  in  una  polvere  aghiforme  o  sca- 
gliosa, bianca,  poco  solubile  nell'acqua.  Le  radici 
di  smilax  hanno  in  comune  il  nome  di  Salsapari- 
glia, quantunque  solo  alcune  provengano  vera- 
mente dalla  specie  S.  salsaparilla,  mentre  altre  sono 
fornite  della  5.  china  e  da  altre  specie  non  molto 
esattamente  conosciute.  Le  varietà  più  note  e  più 
apprezzate  in  commerciò  di  Salsapariglia  son  quelle 
di  Honduros,  di  Giammaica,  di  Caracca,  del  Brasile 
e  del  Perù.  Tutti  gli  smilax  sono  piante  monoco- 
tiledoni, della  famiglia  delle  asparagee. 

SMHiDE.  Villaggio  dell'Olanda,  nel  Drenthe.  Giace 
sullo  Smilder  Vaart^  canale  che  sbocca  nello  Zui- 
derzee,  ed  ha  torbÌ3re  e  fabbriche  di  cotonate,  gin, 
laterizi  e  battelli. 

SMILES  Samuele.  Celebre  scrittore  e  moralista, 
nato  in  Iscozia ,  ad  Haddington ,  nell'anno  1816. 
Dopo  aver  esercitato  per  alcuni  anni  la  chirurgia 
a  Leeds,  divenne  editore  del  Leeds  Mercury.  Nel 
1845  fu  nominato  segretario  della  Leeds  and  Thirsk 
Railway  e  nel  1852  della  South-Eastern  Railwaìjy 
dalla  quale  si  ritirò  nel  1866.  Egli  é  autore  di  varie 
opere  sulle  imprese  industriali,  tra  cui  rammente- 
remo le  seguenti  :  Life  of  George  Stephenson  ;  Self- 
Helps  ;  Workmeris  Earnings ,  Strikes  and  Wages  ,* 
Lives  of  the  Engineers;  Industriai  Biography;  Lives 
of  Boìilton  and  Walt;  The  Huguenots,  their  Settle- 
ments,  Churches  and  Industries  in  England  and  Ire  ■ 
land  ;  Character  ;  The  Huguenots  in  France  after  the 
revocation  of  the  Fdict  of  Nantes:  Thrift;  Live  of 
Thomas  Edward  ;  Life  of  Robert  Dick  ;  Life  of  George 
Moore,  Merchant  and  Philanthropist;  Self-Effort.  Tutte 
queste  opere,  alcune  delle  quali  vennero  tradotte 
in  italiano  dal  nostro  Lessona,  sono  lodevoli  per  la 
saggezza  dei  precetti  morali  e  la  perspicuità  del 
dettato  ;  meriti  che  ne  spif^gano  e  giustificano  pie- 
namente l'immenso  successo  che  ebbero  in  patria 
ed  altrove.  Nel  1878  FUniversità  di  Edimburgo  con- 
feriva allo  Srailes  il  grado  onorifico  di  dottore  in 
lettere. 

SMffiNE  0  SMYRNE  {Vilaijet  di).  Provincia  turca 
deU'Anatolia,  corrispondente  alle  antiche  Lidia  e 
Caria.  Ila  una  superficie  di  45.000  kmq.  ed  una 
popolazione  di  1.-Ì00.000  ab.  Comprende  i  5  san- 
giaccati  di  Smirne,  Manissa,  Aidin,  Mentescé  e  De- 
nizli.  11  suo  litorale  comincia  a  S.  di  Aivali,  in  fac- 
cia aU'isola  di  Miiilene,  e  termina  alla  baia  di  Ka- 
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linnki.  É  percorsa  da  diversi  gruppi  montuosi  elio 
si  distaccano  dall'altipiano  interno  senza  formare 
un  sistema  regolare.  Il  Tauro  lido  che  si  eleva  al 
SE.  r.'iggiunge  coW'Ak  lìagh  i  3084-  in.  A  0.  si  eleva 
a  18G0  ni.  il  Dabu-dagh,  il  «  Cadinus  »  degli  an- 
tichi. I  fiumi  principali  sono  il  Dinjuli  Mendcreh  o 
«  Gran  Meandro  »,  il  Caistre  o  hutsciuk  Mendereh 
0  «  Piccolo  Meandro  »,  e  il  Ghediz  Ciai,  i  quali  la- 
vorano costantemente  ad  estendere  il  litorale  a  sca- 
pito del  mare  nel  quale  sl)oc?ano.  Le  coste  rivolte 
verso  il  Mediterraneo  e  l'isola  di  Rodi  formano  un 
vasto  golfo  arrotondato,  che  si  divide  in  parecchie 
haie  secondarie  di  cui  la  più  importante  è  quella 
di  Makri.  Sul  versante  del  mar  Kgeo  si  aprono  i 
golii  di  Sjmi  e  di  Ao,  le  baie  di  Mendelia  e  di  Efe^o^ 
■    rolli  di  Smirne  e  di  Ciandarlyk.  Sulle   coste   del 
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mar  Egeo  il  clima  del  vilayet  è  a  latitudine  eguale, 
un  po'  più  freddo  che  sul  corrispondente  litorale 
della  Grecia.  lu  generale  le  pioggi:;  sono  mre.  La 
popolazione  sul  litorale  è  in  maggioranza  greca  e 
nell'interno  turca.  —  Smirne  o  Ismir.  Città  capO' 
luogo  del  vilayet  omonimo,  nell'Anatolia,  sulla  riva 
meridionale  e  presso  al  fondo  della  baia  o  del  golfo 
di  Smirne.  Conta  250.000  ab.,  di  cui  130.000  greci 
(90.000  rayà  e  30.000  cittadini  ellenici),  40.000  tur- 
chi,  12.000  ebrei,  9000  armeni,  8000  levantini  e  stra- 
nieri, ed  ò  la  città  principale  doH'Auatolia  e  la  se- 
conda dell'impero  turco  dopo  Costantinopoli.  Giace 
sopra  una  striscia  di  terreno  a  dolce  pendio,  che 
si  rialza  a  S.  e  a  SO.  verso  il  monte  Pagus.  alto 
185  in.,  e  che  appare  ancora  coronato  dagli  avanzi 
d'una  fortezza  genovese.  Benché    rinomata    per  la 


Fig.  6436.  —  Smirn». 


sua  bellezza,  Smirne  è  inferiore  dal  punto  di  vista 
pittoresco  alla  maggior  parte  delle  città  della  .Ionia 
asiatica.  La  città  si  divide  in  4  quartieri;  il  quar- 
tiere armeno  a  E.,  il  franco  a  0.,  il  turco  a  SE. 
e  l'ebreo  che  si  stende  fra  i  due  ultimi.  Il  quar- 
tier  franco  è  orlato  a  mare  da  una  riva  di  oltre 
4  km.,  sulla  quale  sorgono  gli  alberghi  principali, 
i  caffè  ed  altre  costruzioni  nuove  ed  eleganti  so- 
pra-tutto dalla  parto  verso  nord,  le  quali  lo  danno 
una  fisionomia  quasi  europea.  E  il  luogo  di  ritrovo 
preferito  dalla  società  di  Smirne,  specie  al  tramonto. 
Dietro  a  questo  sipario  di  costruzioni  recenti  si 
stende  la  città  antica,  che  ha  conservato  tutto  il 
carattere  orientale.  Ivi  si  sviluppa  parallehimente 
alla  riva  la  via  franca  dove  si  trovano  i  magazzini 
principali.  La  cattedrale  greco-ortodossa  è  consa- 
crata   a  S.    Fotino.   Le  chiese    cattoliche ,  ornate 


molto  semplicemente,  mancano,  si  può  dire,  di  imma- 
gini. Le  case  dei  ricchi  levantini  nel  quartiere  franco 
sono  fabbricato  generalmente  sullo  stesso  piano, 
forate  verso  la  strada  da  una  grande  apertura  che 
viene  in  inverno  riparata  dai  vetri,  e  dà  accesso  ad 
un  grande  vestibolo  guarnito  di  mosaici  o  coperto 
di  lastre  di  marmo,  in  mezzo  a  cui  si  trova  una 
fontana  di  marmo  bianco.  Smirne  e  anzitutto  o  sd- 
pratutto  una  città  commerciale.  Il  suo  porto,  il  più 
frequentato  della  Turchia  asiatica,  è  noi  suo  stato 
odierno  l'opera  d'una  compagnia  francese,  che  ne 
ha  dragato  il  fondo  e  vi  ha  costruito  frangiflutti, 
moli  e  banchine,  sostituendo  cosi  l'antico  porto  che 
si  avanzava  nell'interno  delle  terre  presso  la  punta 
meridionale  della  città.  Intorno  all'antico  bacino  d'ac- 
qua, da  quel  tempo  gradatamente  ristretto,  sorgono 
gli  edifici  del  Bazar.  Il  movimento  del  porto  oscilla  in- 
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torno  a  3  milioni  di  tonn.  di  stazza.  Nel  1890  fu 
di  3.150.000  in  cnassimti  parte  costituiti  da  basli- 
inenti  a  vnpore.  11  commercio  si  valuta  a  200  mi- 
lioni di  franchi,  di  cui  82  coll'Inghiltorra.  I  princi- 
pali articoli  d'esportazione  sono  i  prodotti  agricoli 
(!  industriali  che  lo  ferrovie  apportano  dalle  valli 
dell'interno,  come  uva,  fichi,  cercali,  olio,  cotono, 
tabacco,  oppio ,  pelli  gregge  e  lavorate  ,  tappeti, 
stuoie.  Gli  articoli  d'importazione  sono  i  tessuti  di 
cotone  e  di  tela,  che  vengono  in  gran  parte  dal- 
l'Inghilterra, i  panni  di  Germania,  le  seterie  lionesi, 
le  stoffe  ricamate,  i  metalli,  gli  oggetti  manifattu- 
i-ati  d'ogni  specie.  11  valure  degli  scambi  aumenta 
ogni  anno.  L'industria  propria  della  città  è  poco 
importante.  I  famosi  «  tappeti  di  Smirne  »  proven- 
gono dai  distretti  dell'interno,  Gheurdiz,Kula,  Uciak. 
Nella  città  e  nei  dintorni  si  fabbricano  cotonate  or- 
dinarie, trecce, nastri,  seterie  leggere  ricamate  d'oro. 
11  prodotto  principale  è  la  haha,  pasta  fatta  con 
farina  di  sesamo  e  con  miele,  la  quale  viene  espor- 
tata in  Grecia,  nelle  regioni  Danubiane  e  in  Russia. 
In  mezzo  al  miscuglio  delle  lingue  e  dei  dialetti, 
che  si  parlano  a  Smirne,  le  genti  istruite  hanno 
adottato  il  francese  come  lingua  comune,  e  lo  pro- 
nunciano con  notevole  purezza.  Nei  dintorni  sor- 
gono i  sobborghi  di  Bugia,  Sevdi  Kioi,  BnmabaL 
il  luogo  di  piacere  pili  frequentato,  Hagilar  circon- 
dato d'oliveti,  Bunar  Basci  dalle  copiose  fontane. 
Dall'altra  parte  del  golfo,  in  faccia  alla  città,  i" 
borgo  crescente  di  Cordelio.  composto  di  ville  ap- 
partenenti alla  piccola  borghesia,  comunica  inces- 
santemente con  Smirne  per  mezzo  dei  vaporini.  In- 
fine, il  borgo  di  Karalach  e  le  case  di  campagna 
di  Glieiiz-Tepé  continuano  la  città  verso  SO.,  lungo 
la  costa  meridionale  del  golfo.  Il  clima  è  molto  gra- 
devole. La  temperatura  media  dell'anno  è  18^7, 
quella  di  gennaio  8»  2,  quella  di  luglio  26»^  7. 

Cenni  storici.  —  Smirne  ha  una  storia  antichis- 
sima. Esisteva  prima  dell'epoca  greca,  fu  conqui- 
stata e  colonizzata  dagli  efesi,  entrò  a  far  parte 
prima  della  confederazione  eolia  poi  della  jonica. 
Vi  nacque  Omero.  Resistette  a  Gygés  re  di  Lidia, 
fu  presa  nel  VII  secolo  av.  Cristo  da  Alyattés.  Ales- 
sandro ne  ordina  la  ricostruzione,  che  viene  effet- 
tuata da  Lisimaco.  Diventa  poscia  la  capitale  di 
Antigono  per  cadere  piii  tardi  in  potere  dei  Ro- 
mani. Conserva  però  il  diritto  di  battere  moneta. 
Conosciuta  dapprima  come  centro  di  retori  e  di  so- 
fisti, diventa  più  tardi  un  centro  commerciale.  Nel- 
l'Apocalisse, Smirne  è  ricordata  come  una  delle 
7  chiese  dell'Asia.  All'epoca  dcUo  persecuzioni  di 
Marco  Aurelio  vi  è  ucciso  S.  Policarpo,  di  cui  si 
mostra  la  tomba  sul  monte  Pagus.  Presa  dai  s^l- 
jlincidi  nel  1084-,  Smirne  viene  poi  disputata  fra 
bizantini,  turchi,  genovesi  e  cavalieri  di  Rodi.  Presa 
da  Tamerlano  nel  1402,  viene  definitivamente  con- 
quistata dagli  osmanlii  nel  1410. 

SBflRNIO  o  MACERONE  {Smijrnium  Olus-atriim). 
È  un'erba,  della  famiglia  delle  ombrellifere,  colti- 
vata come  pianta  medicinale  lino  dai  tempi  di  Teo- 
frasto.  Ma  si  coltivò  anche  abbondantemente,  spe- 
cialmente nel  N.  E.,  come  commestibile,  ed  in  Italia 
era  molto  diffusa.  Oggi  però  non  si  conosce  che 
come  specie  selvatica  nelle  siepi,  fra  le  macerie, 
nei  luoghi  ombrosi.  Raggiunge  l'altezza  di  m.  1.20, 
ed  ha   liori  verdi-giallastri.  In  Italia  se    ne  cono- 
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scono,  selvatiche,  altre  due  specie  affini  (5.  perfo- 
liatutn  e  S.  rotundifolium). 

SMITH  Adamo.  Celebre  economista  e  filosofo  scoz- 
zese, nato  a  Kirckaldy,  nel  Fifeshire,  il  5  giugno 
1723,  da  Adaiuo  Smith  e  Margherita  Douglas,  e 
morto  ad  Edimburgo  il  17  luglio  1790.  Nel  1737 
frequentò  l'università  di  (Glasgow,  ove  ascoltò  lo 
lezioni  dell' Ilutchcson;  nel  1740  entrò  nel  Bafiol 
College  di  Oxford  con  l'intenzione,  che  poi  abban- 
donò ,  di  prendere  poi  la  carriera  ecclesiastica. 
Mentre  a  Gluscow  si  occupò  particolarmente  nello 
studio  della  matematica  e  della  filosofia  naturale, 
ad  Oxford  si  dedicò  invece  alla  filosofia  morale  e 
pubblica.  Tornò  poi  a  Kirkcaldy  ,  che  lasciò  nel 
1748  per  la  dimora  di  Edimburgo  dove,  mediante 
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la  protezione  di  lord  Kames,  tenne  un  corso  di  ret- 
torica  e  belle  lettere.  In  quest'epoca  entrò  in  ami- 
chevoli relazioni  con  il  celebre  David  Hume,  le  cui 
dottrine  ebbero  un  notevole  influsso  sulla  evolu- 
zione mentale  dello  Smith.  Nel  1751  venne  nomi- 
nato professore  di  logica  a  Glascow  e  nell'  anno 
seguente  trasferito  alla  cattedra  di  filosofia  morale 
nella  stessa  università,  allora  vacante  per  la  morte 
di  Tommaso  Craigie,  il  successore  di  Hutcheson. 
Questo  ufficio  egli  tenne  per  dodici  anni  consecu- 
tivi, periodo  che  venne  da  lui  definito  «  il  più  utile 
e  però  il  più  felice  ed  onorato  della  mia  vita  ».  Il 
corso  di  morale  professato  dallo  Smith  veniva  da 
lui  diviso  in  quattro  parti,  cioè:  la  teologia  natu- 
rale, l'etica,  il  diritto,  considerato  come  quel  ramo- 
delia  morale  fondato  sulla  giustizia,  e  la  politica, 
ossia  l'insieme  di  quei  provvedimenti  che  dipendono- 
non  dal  principio  di  giustizia,  ma  di  opportunità  e 
che  sono  indirizzati  a  promuovere  la  ricchezza,  il 
potere  e  hi  prosperità  pubblica:  da  questo  punto- 
di  vista  erano  studiate  le  istituzioni  politiche  rife- 
rintisi  al   commercio,  alla    finanza  ed  agli  istituti 
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ecclesiastici  e  militari.  I  primi  scritti  pubblicati 
dallo  Smith  furono  due  articoli  comparsi  nella  Edim- 
hurgh  fìeview^  un  articolo  inserito  nel  Dizionario  del 
Johnson  ed  una  lettera  agli  editori  sullo  stato  della 
letteratura  presso  le  diverse  nazioni  europee:  que- 
st'ultima è  specialmente  interessante  per  il  suo 
giudizio  della  Enciclopédie  e  per  la  critica  deUa  de- 
scrizione apologetica  dello  stato  di  natura  fatta  da 
Giangiacomo  Rousseau.  Nel  1759  comparve  la  sua 
Theory  of  Moral  Sentiments ,  che  è  un  trattato  di 
etica  fondata  sul  principio  della  simpatia  e  conforme 
alle  dottrine  professate  dall'Hutcheson,  dal  Reid  e 
dagli  altri  filosoli  della  scuola  scozzese:  nella  ri- 
stampa vi  aggiunse  una  memoria  intitolata  Consi- 
ùderalions  concermng  the  first  Fonnalion  of  Langua- 
ges.  Dugald  Stewart,  nel  suo  Account  of  the  life 
and  writings  of  Adam  Smith^  afferma  che  le  dottrine 
economiche  professate  dallo  Smith  dalla  cattedra 
erano  conformi  a  quelle  esposte  nella  Ricchezza 
delle  Nazioni;  ina  ciò  non  è  provato  sufficientemente  ; 
certo  è  che  su  di  esse  ebbero  un  notevole  influsso 
le  teorie  liberiste  propugnate  nei  Politicai  Discourses 
del  suo  amico  David  Hume ,  ver.uti  alla  luce  ap- 
punto nel  1752.  Nel  1762  il  senato  accademico  di 
Glascow  gli  conferì  il  titolo  onorario  di  dottore  in 
legge.  Nel  1763  gli  venne  offerto  1' ufficio  di  ajo 
del  duca  di  Bucclench,  ch'egli  accettò,  dimetten- 
dosi da  pi-ofessore.  Viaggiò  all'  estero  con  il  suo 
pupillo,  fermandosi  per  quasi  un  anno  a  Parigi, 
ove  conobbe  il  Quesnay,  il  Turgot,  il  D'Alembert, 
il  Morellet ,  1'  Helvétius ,  il  Marraontel  ed  il  duca 
De  la  Rochefoucault.  Per  amicizia  verso  quest'ul- 
timo escluse  dalle  ultime  ristampe  della  Theory  of 
Moral  Sentiments  il  nome  del  suo  illustre  antenato 
e  moralista,  da  lui  censurato  insieme  al  Mandevillc 
come  autore  di  uno  dei  licenziosi  sistemi  esaminati 
in  queir  opera.  Lo  Smith  apprese  in  (juest'  epoca 
più  compiutamente  le  dottrine  della  scuola  iisio- 
cratica,  che  ebbero  tanta  parte  nella  formazione 
delle  sue  dottrine  economiche:  sappiamo  infatti  che 
egli  giudicava  il  sistema  del  Quesnay  quello  che 
«  malgrado  le  sue  imperfezioni  meglio  si  appros- 
simava alla  verità  ».  Nell'ottobre  del  1766  ritornò 
in  patria,  e  si  stabilì  a  Kirkcaldy,  dove  per  dieci 
anni  attese  alla  composizione  della  sua  opera  mag- 
giore, intitolata:  Inquiry  into  the  Nature  and  Causes 
of  the  Wealth  of  Nations,  che  venne  alla  luce  nel 
1776.  Nel  1778,  per  il  patrocinio  del  duca  di  Buc- 
clench, eletto  commissioner  of  customs  della  Scozia, 
trasferì  la  propria  dimora  ad  Edimburgo:  nel  1787 
veniva  nominato  lord  rector  dell'università  di  Ghv- 
scovv;  il  17  luglio  1790  moriva.  La  Ricchezza  delle 
Nazioni,  di  cui  tosto  comparve  una  traduzione  ita- 
liana (Napoli,  1780),  è  divisa  in  cinque  libri:  i 
primi  due  trattano  particolarmente  le  dottrine  ge- 
nerali dell'economia  pura;  il  terzo  è  dedicato  in 
gran  parto  a  notizie  storiche:  il  quarto  contiene 
una  critica  diffusa  e  stringente  del  sistema  mer- 
cantile e  di  quello  lisiocratico;  il  quinto  è  costi- 
tuito dall'esame  di  questioni  politiche,  specialmente 
(inaiìziarie.  Il  ])rincipio  generatore  della  ricchezza 
è  cercato  nel  lavoro  umarìo  produttivo,  esplicantesi 
cioè  nell'addizione  di  utilità  e  valore  ad  oggetti  ma- 
teriali 0  tangibili,  nello  tre  industrie:  Vagraria,  la 
mnnifattrice  e  la  commerciale;  e  però  il  sistema  dello 
Smith,  in  contrapposizione  di   quello   mercantile  e 
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fisiocratico,  venne  detto  giustamente  industriale.  FI 
lavoro  che  non  viene  impiegato  nella  creazione  o 
trasformazione  di  ur.a  merce,  è  considerato  econo- 
micamente improduttivo,  s;;bbene  sia  socialmente 
necessario  od  utile  (giustizia,  esercito,  letteratura, 
scienza,  ecc.).  Importante  è  pure  la  discriminazione 
del  valore  di  uso  dal  valoì'e  di  scambio,  l'analisi  della 
divisione  dei  lavori,  che  insieme  allo  scambio,  che  la 
rende  possibile  e  sempre  piìi  la  sviluppa,  costituisce 
uno  dei  fattori  più  poderosi  del  progresso  econo- 
mico sociale.  Come  i  lisiocrati,  lo  Smith  propugna 
la  libertà  della  produzione  e  del  commercio,  ch'egli 
deduce  però  dal  principio  del  tornaconto  indivi- 
duale e  da  quello  dell'armonia  dell'interesso  pub- 
blico. Giova  rammentare  infine  come  l'illustre  eco- 
nomista scozzese  assegnasse  allo  Stato  non  solo  il 
compito  meramente  negativo  della  difesa  e  della  re- 
pressione ,  ma  anche  un  largo  ed  efficace  ufficio 
positivo,  derivante  dalla  necessità  della  convivenza 
civile.  La  Ricchezza  delle  Nazioni  è  il  primo  trat- 
tato organico  ed  omogeneo  di  economia  politica;  e 
ciò  spiega,  sebbene  non  giustifichi  totalmente,  l'ap- 
pellativo che  venne  dato  allo  Smith  di  padre  dello 
scienza  economica  ed  il  grande  e  durativo  influsso 
ch'essa  esercitò  sugli  scrittori,  che  lo  seguirono. 
Le  dottrine  in  essa  esposte,  poi  completate  e  cor- 
rette da  Tommaso  Roberto  Malthus,  da  Davide 
Ricardo  e  da  Giacomo  Mill,  formano  il  prezioso  pa- 
trimonio scientifico  della  scuola  classica  od  inglese 
di  economia  politica. 

SMITH  Andrea.  Medico  o  geografo,  nato  nel  Rox- 
burglishire  nel  1797,  morto  a  Brompton  nel  1782. 
Servì  come  medico  militare  in  varie  parti  del  mondo, 
ed  è  noto  per  le  sue  ricerche  nell'Africa  del  Sud. 
Scrisse  molte  dissertazioni  sulla  zoologia  e  un'opera- 
Illustrazioni  sulla  zoologia  deW America  del  Sud. 

SMITH  Giacomo.  Poeta  inglese,  nato  nel  1775, 
morto  nel  1839.  Scrisse  molt?  poesie  umoristiche 
e  molti  articoli  per  giornali.  Per  l'attore  Mattheus 
compose:  /  cugini  di  campagna.  Viaggio  in  Francia, 
Viaggio  in  America. 

SMITH  Guglielmo  Enrico.  Ammiraglio ,  nato  a 
Westminster  nel  1788,  morto  nel  1865.  Sino  al 
37.°  anno  fu  nella  marina;  poi  si  dedicò  alla  geo- 
grafia ed  astronomia  e  scrisse  varie  opere,  tra  le 
quali:  Ciclo  di  oggetti  celesti,  fi  Mediterraneo. 

SMITH[Orazio.  Scrittore  di  romanzi  storici,  nato 
nel  1779,  morto  nel  1849  a  Tunbridg-Wells.  Fu 
imitatore  di  Walter  Scott:  scrisse  molti  romanzi 
che  lo  resero  noto  e  ricco.  La  sua  ultima  opera  è- 
intitolata:  Amore,  novella  veneziana. 

SMITH  Sidney.  Scrittore  satirico  inglese ,  nato 
nel  1771,  morto  a  Londra  nel  1845.  Fondò  la  Ri- 
vista di  Edimburgo  ,  nella  quale  collaborò  sino  al 
1828.  Nel  1834  fu  nominato  canonico  in  S.  Paolo 
a  Londra. 

SMITH  WiUiam  Sidney  (Sir).  Nato  a  Londra  nel 
1764,  entrò  nella  marina  inglese  in  età  di  tredici  anni. 
Pervenuto  al  grado  di  capitano  di  fregata  nel  1783. 
passò  nel  1788  al  servizio  della  Svezia,  o  nel  1790 
a  quello  della  Turchia.  Quando  scoppiò  la  guerra 
fra  la  Francia  e  l' Inghilterra ,  egli  raggiunse  la 
flotta  britannica  davanti  a  Tolone,  di  cui  fu  inca- 
ricato dall'  ammiraglio  Hood  di  incendiare  1'  arse- 
nale. Fu  fatto  prigioniero  dai  francesi  presso  al 
llàvre  nel  1795,  e  venne  rinchiuso  a    Parigi    nel 
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Tempio,  dui  le  hìiX'A  però  quasi  subito.  Mandato 
in  Oriente,  difese  con  successo  San  Giovanni  d'Acri 
contro  Bonaparte  nel  1799,  e  concluse  nel  1800 
con  Kleber  la  convenzione  d'El-Arich.  Entrò  nella 
Camera  dei  Comuni  nel  180:2.  Nominato  contram- 
miraglio nel  1805,  venne  incaricato  di  proteggere 
la  Sicilia  contro  i  Francesi.  Incrociò  alla  foce  del 
Tago  nel  1807,  e  condusse  al  Brasile  la  famiglia 
reale  di  Portogallo.  Fondò  a  Parigi  nel  1815  una 
Società  per  l'abolizione  della  pirateria,  fu  nominato 
luogotenente  generale  delle  truppe  della  marina 
nel   1830,  e  morì  nel  1840. 

SMITHSONIANA  ISTITUZIONE.  Dall'inglese  Gia- 
como Smithson,  illustre  chimico,  la  città  di  Wa- 
shington s'ebbe  nella  prima  metà  del  secolo  XIX 
un  capitale  di  circa  tre  milioni  di  lire  dal  testatore 
destinato  alla  fondazione  d'uno  stabilimento  scien- 
tifico sotto  al  patronato  del  presidente  degli  Stati 
Uniti  e  d'altri  cospicui  cittadini  della  grande  Re- 
pubblica. La  grandiosa  istituzione  mira  lodevol- 
mente all'accrescimento  ed  alla  propagazione  del 
sapere  fra  gli  uomini. 

SMITfl-SOUND.  Stretto  formante  il  prolungamento 
NE.  del  mare  di  Baffin  a  sud  della  baia  di  Kana. 
Costituisce  collo  stretto  di  Behring  uno  dei  due 
corridoi,  che  fanno  comunicare  il  bacino  polare  col- 
rOceano. 

SMITSONITE.  Vedi  Zinco. 

SMOLENSKO.  Governo  della  Russia  centrale  a  0. 
di  quello  di  Mosca,  con  una  superHcie  di  56.043  kmq. 
ed  una  popolazione  di  i. 330.000  ab.  Appartiene  ai 
3  bacini  del  Volga  (per  l'Oka),  della  Duna  e  del 
Dgnepr.  Dei  due  corsi  d'acqua  importanti,  che  vanno 
al  Volga  per  l'Oka,  la  Moskva  è  soltanto  fluitabile 
in  primavera  nei  40  km.  del  suo  corso  attraverso 
il  governo,  VUgra  è  fluitabile  e  navigabile  in  ogni 
stagione.  La  Duna  è  navigabile  in  primavera,  e  ri- 
ceve la  Meìa  coi  suoi  affluenti  fluitabili  di  Lulcessa 
e  Obcia.  Il  Dgnepr  quivi  comincia  appena  ad  es- 
sere fluitabile.  Il  suolo  è  molto  mediocre,  e  produce 
cereali  in  quantità  inferiore  ai  bisogni  del  con- 
sumo. I  prodotti  principali  sono  l'avena,  il  lino,  i 
meli,  sopratntto  nei  dintorni  di  Viazma.  Le  foreste 
occupano  ancora  una  vasta  estensione.  L' alleva- 
mento del  bestiame  è  poco  sviluppato.  Nel  governo 
di  Smolensko  è  nato  il  celebre  viaggiatore  Nicola 
Prjevalsky  (1888).  —  Smolensko.  Città  capoluogo  del 
governo  omonimo,  nella  Russia  centrale.  Giace  sul 
Dgnepr  all'incrocio  delle  ferrovie  Mosca-Brest-Litov- 
skii  e  Orel-Vitebsk,  e  conta  35.000  ab.  Esercita  molte 
industrie,  e  fa  un  importante  commercio  di  cereali. 
La  città  propriamente  detta  sorge  pittorescamente 
sulle  colline  che  dominano  la  riva  sinistra  del 
Dgnepr,  insieme  ai  5  sobborghi  di  Svirskaia^  Do- 
(joslovskatn  t  Ralcefka,  Iliinskaia  e  Nikokkaia.  Sulla 
riva  destra,  più  aita,  si  stende  il  quartiere  Zad- 
ìiiépi'oaskaia,  al  quale  è  unito  il  sobborgo  di  Petro- 
pavloskaia.  La  città,  che  fu  già  importante  piazza 
forte,  ha  conservato  le  sue  antiche  mura  del  1600, 
lunghe  5  km.  fiancheggiate  da  17  torri  e  forate 
da  3  porte.  Sulla  riva  destra  del  fiume  si  vedono 
gli  avanzi  del  ponte  eretto  da  Pietro  il  Grande,  La 
chiesa  più  notevole  è  la  cattedrale  dell'Assunta 
colla  celebre  immagine  della  Madonna  di  Smolensko, 
che  dicesi  dipinta  da  S.  Luca.  Notevoli  il  monu- 
mento commemorativo  della  battaglia  di  Smolensko, 
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che  è  una  specie  di  (iÌim  i.ilo  in  ferro,  e  ([nello 
cretto  al  colonnello  Kriu'<'ll]aid,  fucilato  da  Napo- 
leone. Smolensko  è  una  ciellt;  città  più  antiche  della 
Russia,  anzi  della  Slavia.  Nel  1812  Napoleone  vi 
riportò  una  sanguinosa  vittoria.  Ivi  Ney  protesse 
eroicamente  la  ritirata  della  Grande  Ar.nata. 

SMOLLET  Tobia.  Romanziere  inglese  ,  nato  nel 
17*21,  morto  a  Livorno  nel  1771.  Fu  parecchi  anni 
alle  Indie  come  chirurgo  di  marina.  Visitò  la  Fran- 
cia e  l'Italia.  Scrisse  molti  articoli  per  giornali,  una 
storia  dell'Inghilterra,  vari  romanzi,  il  più  noto  dei 
quali  è:  La  spedizione  di   Onfredo  Clunker. 

SMONTARE.  Si  dice  delle  artiglierie  in  batteria 
quando  vengono  scavalcate  ed  atterrate  dalla  furia 
del  cannone  nemico,  che  ne  fracassa  gli  affusti,  le 
ruote,  ecc.  Dicesi  anche  Scavalcare.  Il  tiro  così  ese- 
g'iito  dai  pezzi  nemici  chiamasi  tiro  di  smonto. 

SMORGONÉ  0  SMORGONY.  Borgo  della  Russia  oc- 
cidentale, nel  governo  di  Vilna,  sulla  ferrovia  Vilna- 
Minsk.  Conta  6500  ab.,  e  produce  piccoli  p;ini  ri- 
nomatissimi. Fu  per  lungo  tempo  celebre  nell'alle- 
vamento degli  orsi  sapienti,  che  si  spedivano  poi  in 
quasi  tutti  i  paesi  d'Europa.  Chiesa  ortodossa  con 
un'antica  immagine  disila  Madonna. 

SMORZANDO.  Questa  parola,  scritta  o  stampata 
sotto  note  o  battute  di  musica,  vuol  significare  che 
il  suono  va  diminuito  di  intensità,  di  forza. 

SMORZATORE.  È  quel  pedale,  che  porta  sulle  corde 
di  un  pianoforte  un  piccolo  pezzo  di  legno  guar- 
nito di  panno  alla  sua  estremità,  in  modo  che  il 
suono  della  corda  viene  a  smarrirsi,  a  menomare 
molto  di  forza.  Di  smorzatori  ve  ne  sono  di  molte 
specie.  Vi  è  lo  smorzatore  celeste  che  si  ottiene  pre- 
mendo contemporaneamente  i  due  pedali  del  forte 
e  del  piano.  Vi  sono  smorzatori  anche  pei  violini, 
viole,  ecc. 

SMDSSAMENTO.  Vedi  Sistemi  cristallini. 

SMUSSO.  Piano  obliquo  alle  facce  di  quelli  fra 
i  quali  è  interposto,  e  consiste  nella  eliminazione 
di  uno  spigolo  acuto 
par  ottenerne  due  ot- 
tusi. Neil'  architettu- 
ra medioevale  vennero 
molto  usati  gli  smussi 
come  semplice  decora- 
zione ;  oggi  si  usano 
e  come  decorazione  e,  meglio  anora,  corno  modo 
di  ovviare  all'  inconveniente  degli  spigoli  troppo 
esposti  alle  rotture. 

SNAYERS  Pietro.  Pittore,  nato  in  Anversa  nel 
1592,  morto  a  Bruxelles  nel  1667.  Fu  pittore  di 
corte  a  Bruxelles.  Opere:  Assedio  di  Courleai;  Bat- 
taglie di  Praga,  di  Wimpffen  e  di  Mochst  al  Museo 
di  Bruxelles  ;  Carica  di  cavalleria ,  Combattimento  di 
centauri,  galleria  di  Gand  ;  ecc. 

SNEEK.  Città  dell'Olanda,  nella  Frisia,  a  0.  della 
Sneeker  Meer,  lago  di  1041  ettari,  e  sulla  Zwetteo 
Trek  Vaart,  fiume  canalizzato  che  la  riunisce  a 
Leuwarden.  Giace  in  una  regione  bassa  e  palu- 
dosa, ed  è  stazione  della  ferrovia  Leevwarder-Sta- 
voren.  Conta  11.000  ab.,  ed  ha  fabbriche  di  tela, 
terraglia,  orologi  di  legno  e  farine.  Commercia  di 
burro,  formassi  e  lino.  Una  grande  muraglia  è  la 
Hoogeindsler  Woterpoort,  colossale  chiusa  per  l'acqua. 

SNEEUWBERGEN.  Catena  di  monti  dell'Africa  au- 
strale, nella  regione  centrale  della  Colonia  del  Capo. 


Fig.  643S.  —  Smusso. 
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Il  SUO  nome,  che  significa  «  Montagne  nevoso  », 
pecca  di  esagerazione,  poiché  il  Compassberg,  che  è 
il  punto  culminante  delia  catena,  non  supera  i  me- 
tri 2738.  La  catena  forma  un  angolo  ottuso  larga- 
mente aperto  verso  Nord,  e  la  cui  punta  è  rivolta 
a  Sud.  Essa  costituisco  in  tutto  il  suo  sviluppo  lo 
spartiacque  fra  le  acque  che  vanno  a  gettarsi  a 
nord  nel  fiume  Orango  e  quelle  che  si  gettano  al 
sud  nell'Oceano  Indiano. 

SNELL  Cristiano  Guglielmo.  Scrittore  tedesco,  nato 
ril  aprile  17ò5  a  Dachsenhausen  (Assia-Darm- 
stadt), passò  la  vita  in  funzioni  scolastiche,  e  mori 
a  Wieshaden  il  31  luglio  1834,  lasciando  diversi 
scritti  ispirati  per  la  maggior  parte  alla  filosofia 
di  Kant.  —  Snell  Federico  Guglielmo  Daniele.  Fra- 
tello del  precedente,  nacque  il  2G  ottobre  1761  a 
Dachsenhausen,  fu  dal  1790  professore  di  filosofia 
e  dal  1805,  professore  di  storia  all'università  di 
Giessen,  e  morì  il  28  ottobre  1827.  AppUcossi  pure, 
come  il  fratello,  anzi  raccogliendo  lodi  maggiori,  a 
popolarmente  spiegare  la  filosofia  di  Kant  in  gran 
numero  di  opere.  Stampò  anche  manuafi  di  mate- 
matica e  di  fisica,  che  furono  molto  stimati. 

SNELL  DE  ROYEN  (Willebroe).  Celebre  astronomo 
olandese,  nato  a  Leida  nel  1591;  raccolse  ed  or- 
dinò le  lezioni  di  Tychn-Brahe  e  di  Keplero,  trovò 
la  legge  della  rifrazione  della  luce,  e  seppe  deter- 
minare la  grandezza  della  terra  col  mezzo  della  mi- 
sura geometrica  ed  astronomica  di  un  arco  del  me- 
ridiano. Morì  nel  1626.  Di  lui  si  conservano  le  se- 
guenti opere:  De  re  numeraria,  Eralosthenes  bata- 
vus,  Cyclometricus  seu  de  circuii  dimensione. 

SNENTON.  Borgo  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Nottingham.  Conta  12.500  ab.,  e  può  dirsi  un  sob- 
borgo della  città  capoluogo.  Fabbrica  merletti  o 
calzette. 

SNIATYN.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, sulla  riva  sinistra  del  Pruth  e  ai  conlini  della 
Bucovina.  Conta  10.900  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Kolomea-Czernovitz.  Ila  conce  di  pelli  ed  è 
mercato  agricolo  molto  frequentato. 

SNOG  HARRIS  Guglielmo.  Fisico  inglese,  nato  a 
Plymouth  nel  1791,  morto  a  Londra  nel  1867.  Stu- 
diò medicina,  ma  poi  vi  si  dedicò  alle  ricerco  elet- 
triche: inventò  un  parafulmine  per  le  navi,  una 
bussola  d'orientazione  e  un  elettrometro  importan- 
tissimo. Scrisse  molte  Memorie  suU'eiettricità  e  sul 
magnetismo  e  Trattati  sul  magnetismo  e  sul  galva- 
nismo. 

SNORRO  0  SNORRI  Sturluson.  Poeta  e  storico  islan- 
dese, nato  nel  Dola-Syssil,  distretto  occidentale  del- 
l'Islanda, nel  4178  e  assassinato  il  22  settembre 
1241  nella  sua  residenza  di  Reykjagolt.  Era  figlio 
di  Sturla,  come  appare  dall'appellativo  Sturluson. 
Venne  educato  da  Jon  Loptsson,  in  Odda.  Nel  1198 
fece  un  matrimonio  vantaggioso  ;  nel  1206  si  sta- 
bilì a  Reykjabolt  ove  costrusse  un  magnilico  ca- 
stello ed  un  sontuoso  edificio  balneario,  alimentato 
da  vicina  sorgente  termale,  che  s'ammira  anche 
oggidì.  Ebbe  presto  buona  nomina  quale  poeta, 
avendo  celebrato  in  versi  le  gesta  dei  re  o  conti 
nordici  a  lui  contemporanei  :  fu  anche  buon  giuri- 
sta ;  infatti  tenne  successivamente  gli  ulfici  di  lopso 
gumeda  cioè  interprete  delle  leggi;  dì  langmand,  ossia 
presidente  delle  assemblee  nazionali;  di  gode  o  capo  di 
jnU  distretti  e  di  lógrónumadur  o  presidente  dell'  as- 
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semblea  legislativa  e  della  suprema  corte  islandese. 
Per  invito  del  re,  nel  1218  si  recò  in  Norvegia  o 
visse  onorevolmente  in  corte  di  Ilakoii  e  del  suo 
tutore  il  conte  Skiili;  passo  quindi  in  Isvozia.  Du- 
rante questo  viaggio  ebbe  agio  di  conoscere  e  rac- 
cogliere una  grande  quantità  di  tradizioni  e  saghe 
scandinave.  Alcuni  anni  dopo  il  ritorno  in  patria, 
nel  1224,  per  la  divisione  della  eredità  materna  in- 
sorsero violenti  contrasti  traini  e  suo  fratello Sigwat, 
che  furono  cagione  di  parecchi  omicidi.  L>a  questo 
momento  la  vita  di  Snorri  non  cessò  di  essere  agi- 
lata.  Avendo  suo  figlio  Ur^ekia  fatto  una  scorreria 
nel  territorio  appartenente  allo  zio  Sigivat,  il  figlio 
di  questo  s'imj)adronì  a  mano  armata  di  Reykjabolt. 
Snorri  se  ne  fuggì  in  Norvegia  presso  il  conte 
Skuli,  che,  ribellatosi,  tentava  di  privare  del  trono 
llakon.  Dopo  che  suo  cugino  Sturla  era  perito 
combattendo  contro  Gissur ,  Snorro,  contro  il  di- 
vieto del  suo  signore ,  se  ne  tornò  in  Islanda  nel 
1239,  riprendendo  possesso  de' suoi  domini.  Frat- 
tanto re  Ilakon,  repressa  la  ribellione  di  Skuli, 
ordinava  a  Gissur  di  punire  Snorro  della  sua  di- 
sobbedienza, impadronendosi  di  lui  e  inviandolo  pri- 
gioniero in  Norvegia,  oppure  uccidendolo.  Gissur 
si  attenne  all'estremo  partito;  attaccò  Snorri  nella 
sua  residenza  di  Reykjabolt  e  l'uccise  il  22  set- 
tembre 1241.  Snorri  ò  l'autore  ddV  Edda  e  delle 
Saghe  dei  re  norvegiani.  VEdda,  detta  oggidì  ['Edda 
in  prosa,  per  distinguerla  daWEdda  poetica  o  di 
Saemund ,  venne  compinta  nel  1222  e  consiste  di 
tre  parti,  a).  Il  Gglfaginning ,  ossia  la  delusione  di 
Gfjlp,  preceduta  da  una  breve  prefazione,  è  un  som- 
mario dell'  antica  mitologia  nordica ,  fondato  sulla 
Vòluspd  ed  altri  poemi  mitici.  Snorri,  seguendo  la 
dottrina  di  Evenero  nella  sua  notizia  degli  antichi 
dei,  considera  questi  come  antichi  e  sapienti  con- 
dottieri, immigrati  nelle  regioni  niu'diche  ove  intro- 
dussero il  loro  culto.  /3).  Il  Skaldskaparniàl ,  ossia 
Arte  poetica,  dà,  sotto  formo  di  dialogo  tra  il  dio 
Bragi  ed  il  gigante  ;Egir,  una  dichiarazione  di  tutte 
le  funzioni  mitologiche  dell'antica  poesia  insieme 
colle  regole  pratiche  per  l'uso  delle  stesse,  y).  La 
liàttatal  o  Enumerazione  dei  metri  è  un  commentario 
sopra  1  tre  poemi  composti  da  Snorro  nel  1222  in 
onore  di  Uokon  odi  Skuli,  le  stanze  dei  quali,  circa 
un  centinaio ,  sono  scritte  ciascuna  in  un  metro 
diverso.  Nei  vari  manoscritti  si  hanno  j)areccuie  ad- 
dizioni, che  a  torto  vennero  già  attribuite  a  Snorro. 
Le  Saghe  dei  re  norvegesi  resultano  di  una  sequela 
di  biografie  dei  re  di  Norvegia  lino  a  Sverri  (1177). 
Per  questo  suo  lavoro  lo  Snorri  attinse  in  parte  ad 
alcune  brevi  storie  già  esistenti,  come  la  cronica  di 
Ari,  in  parte  alle  copioso  e  ricche  raccolte  di  tra- 
dizioni,  quali  il  Noregs  Konungalal  (Fagrshinna)  ed 
il  Jarlasaga,  in  parte  alle  biografie  leggendarie  dei 
due  Olaf;  il  tutto  correggendo  ed  ampliando  se- 
condo le  notizie  da  lui  raccolto  nella  sua  dimora 
in  Norvegia.  In  queste  saghe  lo  Snorri  diede  prova 
di  grande  indipendenza  ed  acume  critico,  come  sto- 
rico, e  di  una  meravigliosa  attitudino  alla  maestosa 
semplicità  doUa  narrazione  epica.  Le  Saghe  dei  re 
norvegesi  vennero  conservate  in  vari  manoscritti  del 
secolo  XIII:  nel  più  antico  di  questi,  essendosi  per- 
duto il  primo  foglio  contenente  la  prefazione,  il  te- 
sto incominciava  con  la  parola  Kringla  heimsins 
{urbis  tcrrarunij.  Venne  dato  poi  il  nome  di  lleimsk- 
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ringla  all'opera.  Un  altro  coraponlmento  di  Snorro  è 
la  Saga  di  sanCOlaf.  Una  buona  edizione  àeWtielm- 
skringla  è  quella  pubblicata  nel  1868  a  Cristiania 
da  C.  R.  Unger,  una  versione  tedesca  ne  diede  il 
Wacbter  negli  anni  1835-1836;  una  inglese  il 
Laing  nel  1844.  Veggasi  inoltre  la  Saga  Libi  erg  o 
Collezione  di  Saghe^  tradotte  in  inglese  da  W.  Morris 
ed  E.  Mai?nussou  edita  recentemente. 

SNOWDON.  Monte  della  Gran  Bretagna,  nel  paese 
di  Galles,  in  contea  di  Caernarvon.  Ha  un'altezza 
di  1094  ui.,  ed  è  il  punto  culminante  della  regione. 
Il  nome  di  Snowdon  ,  da  snow  «  neve  » ,  gli  viene 
dal  fatto  che  le  nevi,  che  esso  conserva  per  cinque 

0  sei  mesi  dell'anno,  vi  sono,  secondo  una  credenza 
locale,  pili  fredde  che  altrove.  Certo  che  esso  ap- 
pare più  alto  di  quello  che  effettivamente  non  sia. 

1  bardi  vedono  nello  Snowdon  una  specie  di  Par- 
nasso,  il  monte  di  Awen  o  della  Musa.  Quel  picco, 
crollando,  annuncerà,  si  dice,  la  line  del  mondo.  Si 
vuole  ora  costruire  alla  sua  cima  un  osservatorio 
nieteorologico. 

SNYDER  Francesco.  Pittore,  nato  in  Anversa  nel 
1579,  morto  ivi  nel  1657.  Visitò  l'Italia,  fa  amico 
di  Rubens ,  e  lavorò  specialmente  per  Filippo  IV  di 
Spagna  e  l'arciduca  Leopoldo  Guglielmo.  Opere: 
Caccia  all'orso;  Caccia  al  leone;  Natura  morta,  a  Lon- 
dra ;  Caccia  alla  volpe  ;  Favola  della  lepre  e  della  te- 
stuggine ,  del  leone  e  del  topo ,  a  Madrid  ;  Paradiso 
terrestre;  Entrata  degli  animali  nettarea  di  Noè; 
Caccia  al  cervo,  al  Louvre,  ecc. 

SOANE  Giovanni.  Architetto  inglese,  nato  a  Rea- 
ding  nel  !7ó6,  morto  a  Londra  nel  1837.  Ebbe  dal 
p;overno  una  pensione  per  visitare  l'Italia.  Fu  pro- 
fessore d'architettura:  nel  1833  fondò  un  museo 
pubblico,  al  quale  assegnò  750.000  lire. 

SGÀR  0  SOUR.  Fiume  dell'Inghilterra  centrale, 
affluente  di  destra  del  Trent.  Nasce  nella  contea 
di  Leicester,  attraversa  la  città  di  questo  nome,  e 
termina  a  valle  di  Kcgwort  dopo  un  corso  di  64  km. 
Nell'ultimo  tratto  parecchi  gomiti  vennero  tagliati 
col  mezzo  di  canali,  allo  scopo  di  agevolarne  la  na  • 
vigazione.  Comunica  per  mezzo  di  un  canale  col- 
l'Avon  di  Stratford,  affluente  di  sinistra  del  Severn. 

SOAVE.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Ve- 
rona, a  4  km.  NO.  da  S.  Bonifacio.  Giace  sul  pendio 
d'una  collina,  presso  la  riva  sinistra  della  Tremegna 
e  la  destra  dell'Alpone,  ed  è  stazione  della  tramvia 
a  vapore  Verona-Lonigo.  Il  comune  conta  5000  ab., 
e  conserva  ancora  la  sua  cinta  medioevale,  orlata 
da  24  torri.  Molto  apprezzato  è  il  vino  bianco  dolce, 
che  si   produce   nei  suoi  dintorni. 

SOAVE  Padre  Francesco.  Letterato  e  filosofo,  nato 
nel  giugno  del  1743  a  Lugano  e  morto  in  Pavia 
il  17  gennaio  1816.  Appartenne  all'ordine  dei  frati 
Somaschi.  Fu  professore  di  poesia  nella  università 
di  Parma;  poi  a  Milano  di  lilosolia  morale  e  di  lo- 
gica e  metaiisica,  e  infine  a  Pavia.  Lasciò  una  ver- 
sionsj  delle  Bucoliche  e  delle  Georgiche  virgiliane  in 
versi  sciolti  ;  una  Grammatica  ragionala  della  lingua 
italiana;  una  dissertazione  sul  tema:  Se  gli  uomini 
abbandonali  alle  loro  facoltà  naturali  siano  in  grado 
per  sé  medesimi  d'insfituire  un  linguaggio  e  in  qua! 
modo  potrebbero  pervenirvi,  premiata  dalla  Reale  Ac- 
cademia di  Berlino;  un  volume  di  Elementi  di  filo- 
sofìa; una  memoria  sul  Modo  di  formare  una  lingua 
universale;  un  volume  di  Istituzioni  di  logica,  meta 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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fisica  ed  etica,  che  ebbero  grand.;  fama  e  vennero 
adottate  nelle  scuole.  Compose  inoltre  trentadue 
Novelle  morali  e  contribuì  a  diffondere  la  nuova 
dottrina  della  Cognizione  trovata  ed  esposta  dal  Locke, 
voltando  dall'inglese  in  italiano  il  Compendio  del 
saggio  su  ir  intelletto  fatto  dal  Winne  e  la  Guida 
deìr Intelletto.  Lasciò  molte  altre  versioni  da  varie 
lingue;  diresse  coll'abate  Carlo  Amoretti  la  colle- 
zione degli  Opuscoli  scelti  sulle  scienze  e  sulle  arti, 
in  cui  sono  inseriti   alcuni  suoi  scritti   scientifici. 

SOBAT.  Fiume  del  Sudan  orientale,  affluente  di 
destra  del  Nilo  bianco.  Lo  formano  ì'Uebi  o  Adduru 
o  Bahr  el  Arab,  che  viene  dall'est  e  il  Gibé  o  Giuba, 
che  viene  dal  sud,  e  quindi  si  dirige  a  NO.  e  dopo 
di  aver  descritto  numerosi  meandri  nella  pianura, 
raggiunge  il  Nilo  bianco  a  quasi  700  km.  a  S.  di 
Khartum.  Alla  sua  confluenza  il  Sobat  ha  una  lar- 
ghezza di  5  km,,  il  volume  delle  sue  acque  in  certe 
stagioni  è  tale  che  esso  arresta  la  corrente  del 
Nilo  bianco,  e  la  fa  rifluire  colla  vegetazione  gal- 
leggiante che  essa  trascina.  Le  acque  biancastre 
del  Sobat  scorrono  per  lungo  tratto  separate  o  di- 
stinte da  quelle  più  cupe  del  Nilo.  La  navigazione 
è  facile  all'epoca  delle  piene  in  tutta  la  parte  in- 
feriore del  Sobat.  ma,  se  i  navigatori  non  si  riti- 
rano a  tempo,  quando  le  acque  cominciano  ad  ab- 
bassarsi, corrono  il  rischio  di  rimanere  incagliati 
sui  banchi  di  sabbia,  come  avvenne  al  mercanto 
Andrea  Debono,  che  riiiiase  prigioniero  del  fiume 
per  11  mesi.  L'antico  posto  egiziano  di  Nacer,  situato 
alla  sinistra  del  fiume,  a  300  km.  dalla  sua  foce, 
segna  il  punto  estremo  della  sua  navigabilità.  Si 
calcola  che  il  Sobat  abbia  uno  sviluppo  comples- 
sivo, fino  alle  sue  sorgenti  più  remote,  di  circa 
900  km. 

SOBIESEI  Giacomo.  Nato  in  Polonia  nel  1 579,  fu 
(|uattro  volte  eletto  maresciallo  della  Dieta,  ed  ebbe 
il  soprannome  di  Scudo  della  liberiti  polacca.  Guer- 
reggiò contro  i  Turchi,  contro  i  Russi  e  contro  gli 
Svedesi  ;  fu  inviato  con  missioni  diplomatiche  a 
Roma,  a  Vienna  ed  a  Parigi  e  presenziò  al  celebre 
congresso  di  Westfalia  (V.).  Mori  l'anno  1047,  la- 
sciando descritti  i  suoi  Viaggi  in  Europa  —  SobiesLi 
Giovanni.  Figlio  del  precedente  ,  nato  il  2  giugno 
1624  ad  Olesco  in  Galizia,  servi  in  Francia  sotto 
il  maresciallo  Condé,  s'illustrò  nella  guerra  contro 
Carlo  Gustavo  re  di  Svezia  (1655  1660>,  e  riportò 
parecchie  vittorie  sui  Turchi,  conquistando  loro  la 
Moldavia  e  la  Valacchia.  Alla  morte  del  Re  polacco 
Michele  Koribut,  l'anno  1674,  diciassette  aspiranti 
si  presentarono  a  succedergli,  ma  fra  tutti  fu  pre- 
ferito Sobieski,  che  assunse  il  nome  di  Giovanni  HI. 
Avrebbe  voluto  stringere  una  lega  cristiana  contro 
i  Turchi,  ma  trovò  opposizione  nella  contraria  po- 
litica di  Luigi  XIV.  Sobieski  fu  allora  costretto  ad 
accostarsi  all'imperatore  Leopoldo;  e, quando  il  grran- 
visir  Kara  Mustafa  pose  l'assedio  a  Vienna,  Sobieski 
accorse,  sconfisse  i  Turchi  nella  giornata  del  12  set- 
tembre 1683  e  fu  proclamato  salvatore  di  quella 
metropoli  non  solo ,  ma  della  intera  Cristianità. 
Leopoldo  però  gli  fu  poco  riconoscente  ,  e  la  Po- 
lonia l'accolse  con  freddezza,  perchè  l'alleanza  col- 
l'Austria  era  contraria  alle  sue  aspirazioni.  So- 
bieski ciunondimeno  si  mantenne  in  lega  colla  Russia 
e  coir  Austria  contro  i  Maomettani;  ma  le  scissure 
insorte  in  Polonia  fecero  andar  a  male  la  campagna 
(Proprietà  letteraria).  150 
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del  1G8G,  Dii  cjaell'epoca  Sobieski  si  vide  fatto  sogno 
;i  congiure  continue  od  a  minacce  della  vita.  Guer- 
reggiò ancora  contro  i  Turchi  e  li  sconfisso  a  Pe- 
zerita,  ma  ebbe  lo  sconforto  di  morire  fra  l'anar- 
chia della  sua  Patria  il  17  giugno  Ì6U6. 

SOBIESLAU.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella 
lioemia,  in  circolo  di  Tabor.  Conta  3300  ab.,  e  fab- 
brica panni. 

SOBOTKA.  Città  dell'  Austria-Ungheria ,  nella 
Boemin,  in  circolo  di  Gitschin.  con  2800  ab. 

SOBRAON  0  SUBRAYVAN.  Villaggio  dell'  India  , 
nel  Pengiab,  in  provincia  di  Labore.  Giace  sulla 
riva  destra  del  Sutlej,  e  conta  4200  ab.  In  faccia, 
sulla  riva  sinistra  del  distretto  di  Firozpur,  è  la 
pianura,  dove  i  Sikki  perdettero  nel  1846  la  bat- 
taglia che  terminò  la  loro  prima  guerra  contro 
gl'Inglesi. 

SOBREIRA-FORMOSA.  Città  del  Portogallo,  noi 
Basso  Beira,  in  distretto  di  Castello  Branco.  Giace 
ai  piedi  della  Serra  do  Moradal  e  conta  4800  ab. 

SOBRIER  Maria  Giuseppe.  Fanatico  rivoluzionario 
che  emerse  durante  la  rivoluzione  francese  del 
1848.  Lanciatosi  nel  movimento  reazionario,  fu  eletto 
tra  i  capi  del  partito  repubblicano  e  dirigente  la 
polizia;  assunse  piìi  tardi  la  direzione  del  giornale 
La  comune  de  Paris,  e  si  valse  degli  stessi  operai 
del  suo  periodico,  organizzati  militarmente,  per  in- 
vadere nel  15  maggio  la  sala  dell'Assemblea  Na- 
zionale ,  indi  gli  uffici  del  Ministero ,  dove ,  senza 
opposizione  d'alcuno,  s'impossessò  dei  suggelli  dello 
Stato.  Rlstauratosi  il  governo  monarchico,  fu  cat- 
turato e  condannato  a  7  anni  di  carcere  dall'alta 
corte  di  Bourges.  Ottenne  però  grazia  da  Napo- 
leone IH,  e  morì  nel  novembre  1845  in  un  mani- 
comio. 

SOBRIETÀ.  La  parsimonia  noi  cibi  e  nelle  be- 
vande è  una  condizione  indispensabile  per  una  via 
sana  e  duratura.  In  generale,  i  longevi  furono  tem- 
perantissimi nel  mangiare  e  nel  bere;  è  noto  a 
tutti  la  sobrietà  esemplare  del  doge  Cornaro.  L'abuso 
degli  alimenti,  oltre  a  favorire  le  dispepsie  ed  il 
catarro  dell'apparecchio  digerente,  è  sovente  causa 
di  obesità,  di  degenerazione  adiposa  di  vari  organi 
e  principalmente  del  cuore.  Tra  le  cause  più  fre- 
quenti della  dilatazione  cardiaca,  i  clinici  annoverano 
r  introduzione  smodata  di  alimenti  e  di  bevande  ; 
l'aumento  della  pressione  sanguigna,  determinato 
da  tale  eccessiva  ingestione  di  sostanze ,  sfianca , 
dapprima  in  modo  temporaneo,  le  pareti  del  cuore, 
e  finisce,  col  ripetersi  della  iperpressione,  a  dar 
luogo  ad  uno  sliancamento  permanente  ed  irrepa- 
rabile, più  o  meno  presto  seguito  dalla  degenera- 
zione granulo-grassosa   delle  pareti  stesse. 

SOCCAVO.  Villaggio  della  Campania,  in  provincia 
di  Napoli  e  circondario  di  Pozzuoli.  Conta  2500  ab., 
(!  giace  in  territorio  fertilissimo,  sul  versante  S.  del 
monte  di  Camaldoli. 

SOCCHIEVE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine,  a  5  km.  SE.  da  Am|)ezzi).  Il  comune  conta 
2000  ab.,  ha  bei  pascoli  e  boschi,  ed  esercita  l'al- 
levamento del  bestiame. 

SOCCIDA  o  SOCCIO.  La  locazione  si  soccida  osoccio 
è  un  contratto,  per  cui  una  delle  parti  dà  all'altra 
una  certa  quantità  di  bestiame,  perchè  lo  custo- 
disca, nutrisca  e  ne  abbia  cura,  a  norma  dello  con- 
dizioni fra   esse  convenute  (art.  1005   Cod.   civ.). 
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Qualunque  specie  di  bestiame,  pur  che  sia  capace 
di  accrescimento  o  di  utilità  all'agricollura  o  al 
commercio,  può  formare  oggetto  del  contratto.  Vi 
sono  cinque  specie  di  soccio:  1."  Soccida  semplice 
ed  ordinaria,  per  cui  taluno  dà  ad  altri  del  bestiame 
perchè  lo  custodisca ,  nutrisca  e  ne  abbia  cura,  a 
condizione  che  il  conduttore  guadagni  la  metà  del- 
l'accrescimento del  bestiame,  dovuto  ai  parti  novelli 
o  al  maggior  valore  del  bestiame  ;  ma  la  proprietà 
di  questo  e  quindi  il  rischio  rimane  nel  locatore. 
Quando  Io  soccida  è  contratta  coU'aflittuario  altrui, 
deve  essere  notificala  al  locatore  dei  beni  di  cui 
egli  tiene  l'affitto;  altrimenti  questi  potrebbe  se- 
questrare e  far  vendere  il  bestiame  per  soddisfarsi 
(li  quanto  l'affittuario  gli  fosse  debitore,  in  forza 
del  privilegio,  di  cui  all'art.  1958  Cod.  civ.  È  nulla 
la  convenzione  che  il  conduttore  sopporti  più  di 
metà  della  perdita  del  bestiame,  allorché  avvenga 
])er  caso  fortuito  e  senza  sua  colpa,  o  che  egli  ab- 
l)ia  nella  perdita  una  parte  aiaggiore  che  nel  gua- 
dagno, 0  che  il  locatore  prelevi  in  line  della  loca- 
zione qualche  cosa  oltre  il  bestiame  da  lui  dato. 
11  conduttore  non  può  tosare  gli  animali  senza  averne 
prima  avvertito  il  proprietario,  poiché  il  profitto 
va  diviso  con  questo,  il  conduttore  si  avvantaggia 
egli  solo  del  latte ,  del  concime  e  del  lavoro  del 
bestiame;  ma  non  può  locarne  ad  un  terzo  il  la- 
voro. In  mancanza  di  particolare  convenzione  la 
soccida  s'intende  stabilita  per  un  triennio.  2."  Soc- 
cida a  metà;  essa  è  una  società,  nella  quale  cia- 
scuno dei  contraenti  conferisce  la  metà  del  bestiame, 
che  diventa  comune  quanto  al  guadagno  ed  alla 
perdita.  Il  locatore  non  ha  diritto  che  sopra  metà 
delle  lane  e  dell'accrescimento;  nel  rimanente  si 
applicano  le  regole  proprie  della  soccida  semplice. 
La  soccida  a  metà  sorge  per  lo  più  durante  una 
soccida  semplice,  cioè  quando  l'affittaiuolo  lasci  pre- 
levare al  locatore  i  profitti  dell' accrescitnento,  fino 
alla  concorrenza  della  metà  del  valore  del  bestiame, 
mutando  così  il  carattere  del  contratto,  poiché  la 
soccida  da  semplice  diventa  comune.  3."^  Soccida 
coW affittuario  o  soccida  di  ferro;  è  quel  contratto 
por  cui  si  concede  un  fondo  in  affitto,  a  condizione 
che  al  termine  della  locazione  l'affittuario  lasci  de- 
gli animali  di  valore  eguale  al  prezzo  di  stima  di 
quelli  che  egli  ricevette.  Ogni  deficienza  nel  valore 
del  bestiame  è  a  carico  dell'affittuario;  ogni  ecce- 
denza a  suo  vantaggio.  La  stima  non  trasferisce  in 
lui  la  proprietà  degli  animali;  tuttavia  il  caso  for- 
tuito è  a  suo  carico;  tutti  i  guadagni,  durante  la 
locazione,  gli  appartengono,  se  non  vi  è  patto  in 
contrario.  Questa  forma  di  soccida  non  è  sottopo- 
sta, quanto  al  tempo  della  sua  durata,  alle  regole 
della  soccida  semplice  o  di  quella  a  metà;  infatti, 
essendo  essa, accessoria  alla  locazione,  deve  finire 
con  questa.  E  detta  poi  soccida  di  ferro,  perchè  si 
trova  vincolata  alla  possessioni;,  ed  il  bestiame  non 
può  perire  a  danno  del  proprietario  del  fondo. 
4.**  Soccida  col  mezzniolo  (colono ,  mezzadro  ,  mas- 
saro); ò  una  locazioiu!  a  soccida  semplice,  data  dal 
proprietario  al  suo  mezzaiolo  e  finisce  quindi  con 
lo  spirare  della  locazione,  di  cui  essa  è  un  acces- 
sorio. E  lecita  la  stipulazione  che  il  locatore  abbia 
una  porzione  maggiore  degli  utili,  che  il  mezzaiolo 
rilasci  al  locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a 
un  prezzo  minore  del  valore  ordinario,  che  gii  spetti 
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la  metà  del  latte.  5.°  Soccida  impropria;  è  quel 
contratto,  per  cui  si  danno  una  o  più  vacche,  perchè 
vengano  custodite  ed  alimentate,  delle  quali  il  loca- 
tore conserva  la  proprietà,  avendo  soltanto  il  gua- 
dagno dei  vitelli  che  nascono  da  esse.  Questi  do- 
vranno essere  ricevuti  dal  locatore ,  quando  siano 
cresciuti  tanto  da  poter  essere  venduti.  Quando 
non  sia  stato  convenuto  un  termine,  la  soccida  po- 
trà cessare  ad  arbitrio  del  locatore,  purché  ciò  av- 
venga senza  danno  del  conduttore  ;  così  non  si  po- 
trebbe ritirare  la  vacca  insieme  al  vitello,  poiché 
durante  l'allattamento  il  conduttore  non  potè  ap- 
profittarsi del  latte.  In  caso  di  perdita  per  caso 
fortuito  la  prova  della  forza  maggiore  spetterà  al 
conduttore  ;  quella  della  colpa  al  locatore.  —  Soc- 
cida {Conli  di).  Secondo  la  definizione  più  sopra 
riportata  del  contratto  di  soccida,  generalmente 
non  si  hanno  grandi  difficoltà  di  computi.  Avven- 
gono però  casi  particolari ,  nei  quali  conviene  ri- 
correre al  calcolo ,  per  stabilire  la  quota  di  gua- 
dagno di  ciascun  socio.  I  contratti  di  soccida,  es- 
sendo svariatissimi ,  non  possono  ammettere  una 
regola  generale  e  costante  che  tutti  li.  contempli  ; 
epperò  in  luogo  di  esporre  norme,  che  particola- 
rizzate  ai  singoli  casi  sarebbero  innumerevoli  e 
non  darebbero  frutto  alcuno ,  crediamo  opportuno 
chiarire  tale  genere  di  contratti  con  un  esLMnpio. 
Esempio.  Tizio  dà  ad  un  pastore  250  pecore  colla 
espressa  condizione  eh'  egli  ne  aggiunga  del  pro- 
prio 60,  convenendo  che  scorsi  4  anni  si  farebbe 
la  divisione  delle  pecore  per  giusta  metà.  Per  im- 
prevedute circostanze,  dopo  18  mesi  la  società  si 
dovette  sciogliere,  e  si  trovarono  esistere  pecore  700. 
Si  cerca  quante  ne  toccheranno  al  pastore  e  quante 
al  padrone.  Codesto  tema  facilmente  si  può  scio- 
gliere colla  nota  regola  di  Società  (V.).  E  cioè,  se 
codesta  società  fosse  durata  per  4  anni,  il  padrone 
avrebbe  cedute  125  pecore;  durò  invece  solo  18 
mesi,  quante  ne  cederà? 

4  :  125  =  1  1/,  :  X 

135  X  1  Vo'  ,.-, 

X  = =■  =  pecore  46  "/g. 

Lo  stesso  ragionamento  vale  pel  pastore. 
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30  =  1  V. 

30  X  1  V/o' 


pecore  1 1  '/41 


Ora  il  capitale  del  padrone  era  di  pecore  2.50,  si 
deducono  quelle  che  deve  cedere  al  pastore  46  "^/g, 
rimangono  ancora  al  padrone  203  Vg.  Ed  il  capi- 
tale del  pastore  era  di  pecore  60,  ne  ha  ceduto 
al  padrone  1 1  Vj  gl'e  ne  rimangono  48  ^/4.  Le  pe- 
core però  trovate  dopo  mesi  18  erano  700,  da  cui 
levando  il  capitale  di  310  si  ha  di  guadagno  390 
da  dividersi  per  metà. 

SOCCO.  Specie  di  calzare  usato  dagli  antichi  ro- 
mani e  greci,  ed  in  particolare  dai  mimi  e  dagli 
attori  di  commedie,  a  differenza  degli  attori  tragici, 
i  quali  usavano  invece  il  Coturno  (V.),  come  più 
addicevole  alla  dignità  ed  al  decoro  dei  gravi  ar- 
gomenti che  recitavano. 

SOCCONDL  Città  dell'Alta  Guinea,  sulla  Costa 
d'Oro,  nel  regno  degli  Ascianti.  Vi  sono  fattorie 
indesi  e  danesi. 


SOCCORSO  {Mutuo).  Con  tal  nome  soglionsi  de- 
signare le  società,  nelle  quali  si  raccolgono  degli 
operai  e  degli  artigiani  in  genere,  per  aiutarsi  re- 
ciprocamente. Essi  versano  mensilmente  una  certa 
somma  che  serve  a  costituire  un  fondo,  destinato 
a  corrispondere  dei  soccorsi  ai  soci,  in  caso  di  ma- 
lattia o  d'altro  impedimento  al  lavoro  contemplato 
dagli  statuti.  Dapprima  queste  associazioni  furono 
viste  assai  di  malocchio  dai  governi,  ma  più  tardi, 
quando  essi  si  accorsero  dello  scopo  altamente 
umanitario  che  i  promotori  si  proponevano,  non  solo 
cessarono  dal  perseguitarle,  ma  si  fecero  uu  onore 
di  promuoverle  con  tutti  i  mezzi.  Alcune  società  di 
mutuo  soccorso  hanno  anche  istituito  delle  casse- 
pensioni  per  la  Vecchi.xi.a  (V.)  e  per  gli  infortuni 
sul  Lavoro  (V.).  Accanto  alla  primitiva  istituzione 
del  soccorso  scambievole  e  fraterno  venne  così  a 
formarsi  una  serie  d'opere  altamente  benefiche,  che 
costituiscono,  secondo  la  frase  di  Gladstone,  la  gloria 
del  nostro  secolo. 

SOCHACZEW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Varsavia.  Conta  7000  ab.,  di  cui  5100 
ebrei. 

SOCHER  Giorgio.  Filosofo  alemanno,  discepolo  del 
Leibniz  e  del  Wolf.  Nacque  l'anno  1747  a  Stras- 
swalchen,  dove  morì  nel  1807.  Lasciò  le  seguenti 
opere  :  Positiones  in  prolegomenis  philosophioe  et  insti- 
tutìonibus  logicos  ;  Positiones  in  institutionibus  ontologica; 
Positiones  in  psycologia  theologia  et  physica  generali. 

SOCHER  Giuseppe.  Filosofo  tedesco,  nato  a  Pcn- 
tingen  in  Baviera  nel  1755,  morto  nel  1821.  Fu  de- 
putato del  clero  al  Parlamento  bavarese.  Scrisse  : 
Apprezzamento  dei  nuovi  sistemi  in  filosofia;  Saggio 
di  mia  storia  dei  sistemi  filosofici  dai  greci  sino  a 
Kant,  ecc. 

SOCIALE  GUERRA.  La  guerra  sociale,  detta  anche 
marsica  od  italica,  durò  dall'anno  91  air89  avanti 
Cristo,  e  fu  il  più  formidabile  attacco  alla  costitu- 
zione della  repubblica  romana  :  essa  mirava  a  de- 
primere l'egemonia  di  Roma  e  ad  affermare  l'egua- 
glianza politica  di  tutti  gli  italici.  Già  Gaio  Gracco 
e  Marco  Fulvio  avevano  tentato,  per  le  vie  legali, 
di  conseguire  tale  riforma;  ma  i  loro  progetti  erano 
falliti  per  1'  ostinata  avversione  degli  aristocratici, 
spalleggiati  dal  Senato.  Anzi  nel  95  av.  Cristo,  i 
consoli  L.  Licinio  Crasso  e  Q.  Mucio  Scevola  pro- 
posero e  fecero  approvare  la  Lex  Licinia  Macia,  per 
la  quale  venivano  costretti  ad  abbandonare  la  città 
ed  a  ridursi  nel  loro  luogo  natale  tutti  coloro  che 
illegalmente  godevano  della  cittadinanza  romana. 
Questo  provvedimento  era  diretto  contro  molti  ita- 
lici, che  s'erano  stanziati  in  Roma,  e  che,  per  acquie- 
scenza dei  Romani,  erano  ormai  considerati  quafi  cit- 
tadini pieno  jure ,  e  ne  esercitavano  i  diritti.  Nel 
91  av.  Cristo  il  tribuno  Marco  Livio  Druso  rinnovò 
il  tentativo  di  una  riforma  a  favore  degli  italici  con 
la  lex  de  civitute  sociis  donanda;  ma  prima  che  essa 
potesse  essere  votata,  egli  veniva  pugnalato  da  ignoto 
assassino.  Agli  italici  non  rimaneva  più  che  riven- 
dicare con  le  armi  i  loro  diritti.  I  inarsi,  i  mar- 
ruccini,  i  pelagici,  i  vestini,  i  piacentini,  i  sanniti 
e  i  lucani  si  prepararono  alla  lotta.  Verso  la  fine 
del  91  i  Romani  mandarono  il  pretore  con  potestà 
consolare  Gaio  Servilio  nel  Piceno,  perchè  sorve- 
gliasse la  città  di  Ascolum;  un  discorso  violento 
e  minaccioso    da  lui  tenuto   nel  teatro,  ove  erano 
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convenuti  i  cittadini  per  celebrare  una  festa,  pro- 
vocò la  rivolta.  11  pretore  e  tutti  i  Koinani  vennero 
uccisi:  i  loro  beni  messi  a  ruba.  L'insurrezione  si 
propagò  fuluiineainente  per  tutta  Italia.  I  inarsi  di- 
chiararono guerra  ai  Romani;  gli  it.ilici  invece,  cioè 
i  popoli  saboilici  dell'Italia  media  e  inferiore,  ])rimu 
(li  addivenire  a  questa  estrema  risoluzione,  manda- 
rono un'  ambasceria  a  Roma  per  richiedere  il  di- 
ritto di  cittadinanza.  Ma  invano,  che  anzi  il  tribuno 
Quinto  Vario  Ibrida,  con  l'ausilio  dei  cavalieri,  ot- 
tenne che  venisse  deliberata  la  nomina  di  una  com- 
missione straordinaria  d' inchiesta  per  accusare  e 
procedere  contro  coloro  che  apertamente  od  occul- 
tamente avessero  sostenuto  i  diritti  degli  alleati: 
molti  cospicui  Romani  vermero  da  essa  condannati 
come  colpevoli  di  alto  tradimento.  A  Roma  però 
rimasero  fedeli  l'Etruria  e  l'Umbria,  molte  città  con 
diritto  latino,  i  municipi  alleati  che  godevano  di  un 
diritto  particolare  e  infine  la  maggioranza  dell'ari- 
stocrazia locale.  Tuttavia  il  pericolo  era  gravissimo 
e  l'esito  della  lotta  mal  certo  per  i  Romani.  Essi 
avevano  raccolto  tutti  i  loro  mezzi  finanziari,  so- 
spesa la  funzione  di  tutti  i  tribunali,  ad  eccezione 
della  commissione  straordinaria  sopra  accennata, 
arruolati  tutti  gli  utllciali,  che  si  ei'ano  offerti  senza 
<listinzione  di  partito;  e  si  disponevano  ad  aprire 
la  guerra  nella  primavera  del  90.  Dal  loro  canto 
gì'  italici  si  erano  ordinati  in  una  confederazione 
modellata  sull'ordinamento  della  repubblica  romana. 
Venne  diohiiirata  città  capitale  Cortìnio,  cui  si  diede 
il  nome  di  Italica,  ed  accordato  il  diritto  di  citta- 
dinnnza  a  tutti  gl'insorti;  ad  un  senato  di  500  mem- 
bri fu  affidata  la  formazione  della  costituzione  e  la 
direzione  degli  armamenti,  quali  duci  della  guerra, 
vennero  eletti  due  consoli:  Gaio  Papio  Mutilo,  san- 
nite, e  Quinto  Pompedio  Silone,  e  sei  pretori,  tra 
cui  Mario  Egnazio,  Yezio  Scatone,  Mario  Lamponio, 
Gaio  ludecilio  ed  Erio  Asinio.  La  costituzione  rap- 
presentativa però  non  venne  mai  condotta  a  ter- 
mine. Quale  lingua  ufficiale  fu  mantenuta  la  latina 
insieme  con  la  sannita,  come  appare  dalle  monete  di 
argento,  coniate  dalla  confederazione  su  modello  o 
misura  di  quelle  latine.  I  Romani,  che  avevano  rac- 
colto un  esercito  di  oltre  100.000  uomini,  presero 
l'offensiva,  e  i  campi  di  operazione  erano  due:  uno 
al  nord,  dal  Piceno  lino  alla  Campania,  dove  venne 
spedito  il  console  Publio  Rutilio  Lupo,  coadiuvato 
da  cinque  legati  con  potestà  proconsolare  ,  Gaio 
Mario,  Gneo  Pompeo  Strabene,  Quinto  Cepione  , 
Caio  Perpenna  e  Valerio  Messala;  questi  dovevano 
assalire  il  console  italico  Siboiie:  l'altro  al  sud,  com- 
prendente la  Campania,  il  Saiinio  e  tutti  i  cantoni 
meridionali ,  dove  venne  inviato  il  console  Lucio 
Giulio  Cesare  con  i  legati  Siila,  Publio  Lentulo, 
Tito  Didio,  Publio  Crasso  o  Marco  Marcello  ;  questi 
dovevano  fronteggiare  il  console  Mutilo.  Da  prin- 
cipio le  operazioni  del  console  Cesare  non  ebbero 
esito  favorevole;  il  legato  Marco  Marcello  fu  co- 
stretto a  rinchiudersi  in  Esernia ,  il  legato  Publio 
Crasso  in  Grumento,  ed  il  console  stesso,  avendo 
tentato  di  liberare  Escrnia,  venne  sconfitto  dai  san- 
niti e  dai  marsi  condotti  da  Vozio  Scatone,  Ve- 
iiafro  cadeva  nelle  mani  di  Mario  Egnazio,  che  scon- 
lig^'eva  nuovamente  il  console  Cesare ,  a  mala 
pena  riparatosi  a  Teano.  Intanto  Mutilo  invadeva 
la  Campania,  s'ijipadroniva  a  tradimento  di  Nola; 
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altre  città  caddero  in  mano  dei  sanniti  :  Min- 
turna,  Stabia,  Pompei,  Ercolano,  Literno  e  Salerno; 
la  città  di  Acerra,  tra  Napoli  e  Capua,  era  stretta 
di  assedio.  Mutilo,  imbaldanzito  dai  successi,  attaccò 
il  campo  di  Cesare  presso  Acerra,  ma  venne  cora- 
|)letamente  disfatto,  e  perdette  GOO  uomini.  Intanto 
il  console  Rutilio  Lupo,  con  i  legati  Perpenna  e 
Mario,  tentava  di  lib^jrare  la  città  forte  di  Alba; 
ma  invano.  Perpenna  venne  sconfitto,  ed  il  resto  delle 
sue  milizie  venne  incorporato  a  quelle  di  Mario;  il 
console  stesso  veniva  battuto  e  ferito  a  morte  men- 
tre tentava  di  guadare  il  fiume  Toleno  :  il  comando 
passò  a  Mario.  Il  legato  Quinto  Cepione,  tratto  in 
un'imboscata  da  Poaipedio  Silone,  venne  tagliato  a 
pezzi  con  gran  parte  dell'  esercito.  Mario,  inoltra- 
tosi nel  paese  dei  marsi,  diede  due  battaglie  ;  nella 
prima  di  esse  cadde  Erio  Asinio,  pretore  dei  raar- 
rucini ,  nella  seconda  sconfisse  gl'italici ,  ucciden- 
done 0000.  Nel  Piceno  il  legato  Pomponio  Strabene 
veniva  battuto,  ma  poi  con  l'aiuto  di  Servio  Sul- 
picio,  che  aveva  allora  vinti  e  fugati  i  peligni,  met- 
teva in  rotta  gl'italici,  guidati  da  Tito  Lafrenio  e 
stringeva  d'  assedio  Ascoli.  Ma  la  fortuna  dei  Ro- 
mani perdurava  tuttavia  incerta.  Verso  la  fine  del 
90  le  fortezze  di  Grumento  e  di  Esernia  avevano 
capitolato;  gli  etruschi  e  gli  umbri  s'erano  in  parte 
ribellati.  Contro  i  primi  venne  mandato  il  legato 
Aulo  Plazio,  contro  i  secondi  Lucio  Porcio  Catone. 
Intanto  gravi  tumulti  erano  insorti  nella  provincia 
gallica  e  nell'Iberia;  e  i  confini  orientali  asiatici 
della  repubblica  erano  minacciati.  Allora  il  Senato 
pensò  di  mutare  politica  e  di  mostrarsi  più  arren- 
devole. Il  tribuno  Marco  Plauzio  Silvano  in  sul  prin- 
cipio dell'anno  89  propose  una  legge,  in  forza  della 
quale  la  Commissione  per  i  processi  di  alto  tradi- 
mento fosse  composta  ,  non  più  dai  cavalieri ,  ma 
mediante  elezione  delle  tribù.  La  legge  venne  vo- 
tata ;  Vario  Ibrida  esiliato.  Nuove  leggi  vennero 
poi  votate  a  placare  gl'italici  ed  a  rompere  la  forza 
della  confederazione.  Già  verso  la  fine  del  90  il 
console  Cesare  aveva  fatto  accettare  la  rogazione, 
che  concedeva  il  pieno  diritto  di  cittadinanza  ro- 
mana a  tutti  i  comuni  mantenutisi  fedeli  a  Roma; 
Napoli,  Reggio  ed  altre  città  greche,  probabilmente 
in  forza  di  speciali  trattati,  mantennero  però  la  loro 
costituzione  comunale  ed  il  privilegio  dell'uso  greco 
quale  lingua  ufficiale.  Al  principio  dell'anno  80  i 
tribuni  Marco  Plauzio  Silvano  e  Gaio  Papirio  Car- 
bone fecero  votare  una  legge,  per  cui  ognuno,  che 
avesse  fino  allora  fatto  parte  di  un  comune  italico 
confederato,  poteva  ottenere  la  cittadinanza  italica, 
presentandosi  entro  sessanta  giorni  al  pretore  della 
città.  Pur  nell'anno  80  Gneo  Poaipeo  Strabone  , 
eletto  console,  ottenne  a  favore  dei  transpadani  il 
diritto  latino.  Il  Senato  limitò  questa  estensione 
della  cittadinanza,  frustrandone  in  gran  parte  i  van- 
taggi, con  la  decisione  che  i  nuovi  cittadini  doves- 
sero venire  inscritti  solamente  in  otto  tribù.  Que- 
ste concessioni  tuttavia  limitarono  l'estendersi  della 
rivolta.  Neil'  anno  89  la  guerra  venne  ripresa  al 
nord  dai  consoli  Pompeo  o  Lucio  Porcio  Catone,  al 
sud  da  Sulla.  Pompeo  sconfisse  un  esercito  di  italici 
(15.000);  Sulpicio  ruppe  i  marrucini  presso  Teato 
(Chieti)  ;  Pompeo  batteva  presso  Ascoli  GO.OOO  ita- 
lici guidati  dal  pretore  ludecilio:  questi  si  rifu).'iò 
nella  città,  ma,  non  potendo  resistere  all' assedio, 
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fjce  mettere  a  morte  tutti  i  capi  della  fazione  ro- 
mana e  poi  si  uccise.  I  Romani,  impadronitisi  di 
Ascoli,  se  ne  vendicarono  atrocemente.  Intanto  il 
pretore  Gaio  Cosconio  batteva  l'italico  Mario  Egnazio 
all'Autido,  conquistando  quasi  tutta  l'Apulia  ;  e  i 
legati  Quinto  Metello  Pio  e  Gaio  Giona  costringe- 
vano i  mavsi  alla  pace.  Pompeo  in  sul  principio 
dell'anno  88  obbligava  i  vesti  ni  ed  i  peligni  ad  ar- 
rendersi. Il  Senato  italico  da  Corlinio  si  era  tra 
sferito  a  Boviano,  nel  Sannio.  Contemporaneamente 
Siila  invadeva,  con  la  cooperazione  della  llotta,  la 
Campania.  Nell'aprile  dcir89  venne  presa  e  distrutta 
Stabia;  nel  luglio  T.  Oidio  assaltava  Ercolano.  Siila 
sconfiggeva  i  sanniti  guidati  da  Lucio  Cluenzio ,  i 
quali  avevano  tentato  d' impadronirsi  di  Pompei  ; 
un  secondo  esercito  da  lui  guidato  venne  disfatta) 
e  cacciato  a  Nola.  Quindi  Siila  invase  il  paese  dei 
sunniti ,  domò  gli  irpini ,  ruppe  e  fugò  i  sanniti 
guidati  da  Mutilo,  strinse  d'assedio  Boviano,  e,  dopo 
una  nuova  vittoria,  se  ne  impadronì.  Neil'  Apulia 
Cosconio  otteneva  nuovi  successi.  Ma  gl'italici  re- 
sistevano ancora  in  Esernia  ed  il  generale  Mar- 
sico  Pompedio  era  riparato  nel  Sannio,  ancora  in  • 
<]omato.  Nell'anno  88  il  proconsole  Pompeo  paci- 
ficò a  poco  a  poco  i  cantoni  insorti  dell'  Abruzzo. 
Neil'  Apulia  Metello  Pio  riconquistò  Venusia.  Nel 
Sannio,  Silone,  che  aveva  ripreso  Boviano  ,  venne 
battuto  e  ucciso  insieaie  con  6000  dei  suoi  dal  le- 
gato Emilio  Mamerco.  L'italico  Lamponio  tentò  in- 
vano, dopo  aver  vinto  nella  Lucania  Aulo  Gabinio, 
d'impadronirsi  di  Reggio;  cbè  la  città  viene  som- 
mossa dal  pretore  siciliano  Gaio  Nerbano  Siila 
inOnc,  allora  console,  assoggetta  tutta  la  Campania, 
nd  eccezione  di  Nola.  Allora  i  confederati,  sfidu- 
ciati, vennero  a  trattative  con  il  Senato  romano: 
questo,  intimorito  dalla  guerra  mitridatica  e  dalla 
ostilità  che  veniva  manifestandosi  tra  Siila  e  Mario 
si  mostrò  arrendevole.  Venne  promessa  la  cittadi- 
nanza romana  a  tutti  coloro  che  avrebbero  deposto 
le  armi.  L'offerta  venne  accettata  da  tutti,  trann  ; 
<.'he  dai  sanniti  che  nella  jruerra  civile  poco  dopo 
insorta  mihtarono  a  prò  della  fazione  di  Mario.  Tale 
fu  l'esito  di  questi  formidabile  guerra,  che  costò 
più  di  300.000  vite  all'Italia,  e  finì  con  la  conces  • 
^ione  forzata  di  quei  diritti  che  si  volevano  disco- 
noscere. 

SOCIALISMO.  È  questa  una  parola  nuova ,  rela- 
tivamente s' intende  ,  poiché  non  conta  più  di  tre 
quarti  di  secolo.  Essa  si  incontra  negli  scritti  di 
Owen,  poi  Pietro  Lerona  e  Luigi  Reyjjaud  la  po- 
j)olarizzarono  in  Francia.  E  la  nuova  parola  serve 
ad  esprimere  un'idea  nuova,  la  quale,  schernita, 
dileggiata  e  trascurata  dapprima,  si  è  fatta  grande, 
trigaute  quasi ,  e  s' impone  alle  elucubrazioni  di 
tutti  in  questa  tormentosa  epoca  nostra.  Ciò  ba- 
sti per  dire  che  il  socialismo  non  è  in  realta 
quella  dottrina  o  quella  serie  di  dottrine,  che  qual- 
■cuno  ha  creduto  di  scorgere  in  antichi  scrittori , 
della  Grecia  e  dell'India,  per  non  dire  della  China 
e  COSI  via.  Confondere  l'elucubrazione  d'uno  spirito 
geniale  o  malato  col  vasto  moviaiento  moderno  e 
far  derivare  questa  dall'idea  antica  o,  semplicemente, 
scorgervi  una  connessione  qualsiasi,  la  quale  non 
sia  frutto  del  caso,  \uol  dire  non  conoscere  i  pos- 
tulati dei  socialisti  odierni.  Esso  non  è  movimento 
esclusivamente  filosofico,  che  ha  le  sue  rasioni  di 
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essere  nella  morale  ;  esso  è  principalmente  una  que- 
stione economica,  sulla  quale  si  innestano  poi  molti 
altri  problemi  di  somma  importanza,  che  non  co- 
stituiscono per  altro  l'essenza  della  dottrina  socia- 
listica. Quindi  è  che  noi  non  siamo  punto  d'accordo 
col  Cognetti-De  Martiis,  l'autore  del  Socialismo  antico^ 
e  neppure  col  Malon  ,  col  Reybaud  e  con  quanti 
altri  vogliono  ricongiungere  il  movimento  di  riforma 
d' oggi  colle  agitazioni  del  passato.  Se  parliamo 
di  queste  ultime,  è  solo  per  curiosità  storica,  però  ci 
ripromettiamo  di  farlo  colla  massima  brevità.  Nel- 
l'antichità il  socialismo,  come  si  intende  oggi,  non 
ha  mai  esistito ,  ma  in  tempi  lontanissimi  ha  esi- 
stito il  comunismo,  una  rozza  forma  di  comunismo, 
piena  di  difetti,  derivanti  dall'imperfetto  sviluppo 
economico  dei  popoli  primitivi.  Tralasciando  di  dire 
delle  idee  dei  riformatori  orientali,  chinesi  e  indiani, 
notizie  a:iipie  dei  quali  il  lettore  potrà  trovare  nel- 
l'opera già  citata  del  prof.  Salvatore  Cognetti-De- 
Martiis,  noi  incontriamo  in  Grecia  il  primo  grande 
autore  del  comunismo.  Questi  è  Platone,  il  filosofo. 
«  Ciascuno  degli  Stati  della  Grecia  racchiude  iu 
se  due  Stati,  diceva  egli,  l'uno  composto  di  ricchi 
e  r  altro  di  poveri  »  e  Platone  prende  la  penna 
per  iscrivere  intorno  ai  modi  di  ristabilire  l'unità  e 
distruggere  i  germi  di  divisione,  eh'  egli  riscontra 
alla  base  della  società  del  suo  tempo.  La  favola  e 
il  mito,  sopravvissuti  per  mezzo  dei  poeti,  avevano 
conservato  l'idea  di  una  età  dell'oro,  in  cui  la  terra 
dava  frutti  senza  coltivarla,  stillavano  miele  i  tronchi, 
(;  rivoletti  di  dolce  latte  scorrevano  lungo  i  prati 
folti  di  verdeggianti  erbe  e  di  fiori  olezzanti.  Esiodo, 
Lucrezio,  Virgilio,  in  Grecia  ed  in  Roma,  hanno 
parlato  di  quell'età  felice,  e  tutti  conoscono  il  verso 
dell'ultimo  poeta  or  ora  citato.  Ante  Jovem  nulli  su- 
bigebanl  arva  coloni,  ecc.  Ma  non  soltanto  i  poeti, 
anche  i  filosofi  dell'  antichità  avevano  considei-ato 
come  fondamento  della  giustizia  sociale  una  certa 
uguaglianza  dei  beni,  e  perciò  Pitagora  e  i  suoi  di- 
scepoli avevano  praticato  il  comunismo.  Tutta  la 
filosofia  antica  in  generale  è  impregnata  dell'  idea 
di  un  comunismo  vago,  indefinito,  la  quale  deriva, 
come  ben  osserva  il  Franck,  dalle  condizioni  parti- 
colari della  società  di  quel  tempo.  Naturalmente 
le  idee  allora  espresse,  segnatamente  da  Platone, 
non  sono  che  sogni  di  una  mente  poetica ,  come 
sono  sogni  del  pari  o,  se  meglio  vuoisi,  puri  parti 
(li  fantasie  immaginose  i  libri  notissimi  di  Tommaso 
Moro  (Utopia),  di  Tommaso  Campanella  iLn  città  del 
sole)  e  degli  altri  che  vedremo  in  seguito.  Scopo 
ultimo  del  coaiunismo,  in  qualunque  scrittore  lo  si 
consideri,  è  la  comunione  completa  dei  beni,  come 
indica  anche  la  parola  dal  latino  communis.  Una 
prima  grande  applicazione  del  comunismo  è  quella 
ordinata  da  Giovanni  da  Leida  a  Mùnster  nel  15o4, 
applicazione  che  durò  ben  poco,  poiché  venne  sof- 
focata nel  sangue  dagli  avversari  di  quel  movimento 
religioso.  Più  tardi  i  Gesuiti  introdussero  il  comu- 
nismo, quantunque  mitigato  da  altre  considerazioni, 
nello  Stato  del  Paraguay ,  ed  anche  qui  non  fece 
buona  prova.  Altre  applicazioni  non  si  incontrano 
che  più  tardi,  dopo  l'apparizione  di  molti  volumi 
sul  genere  di  quelli  già  citati,  ai  quah  devesi  ag- 
iriungere  la  serie  delle  opere  di  Morelly,  scrittore 
francese  del  diciottesimo  secolo,  il  quale  pubblicò 
nel  1751  ad  Amsterdam  il  libro  intitolato  II  Prin- 
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cipe ,  più  tardi  la  Basiliade  (1753)  ed  in  fine  un 
Codice  della  iSaiura,  di  cui  ebbero  conoscenza  solo 
i  posteri.  Trattandosi  di  un  movimento  di  riforma 
sociale,  è  naturale  che  lungo  i  secoli  siansi  incon- 
trato tante  specie  di  comunismo,  quanti  furono  gli 
scrittori  che  si  occuparono  della  riforma  della  so- 
cietà stessa.  Ma  tutti  questi  studi  critici  e  ancora 
più  le  proposte  concrete,  formulate  allo  scopo  di 
fare  scomparire  i  mali  osservati,  avevano  un  carat- 
tere eminentemenltf  personale,  derivante  dalla  man- 
canza di  osservazioni  generali,  positive,  basate  sulla 
scienza  ed  unicamente  su  di  essa.  Come  in  filoso- 
fia il  sistema  di  Platone  distruggeva  quello  di  Anas- 
sagora, il  dubbio  cartesiano  era  soppiantato  dal- 
l'ottimismo del  Leibnitz,  Spinoza  e  Locke  e  gli  altri 
si  combattevano  a  loro  volta,  come  più  tardi  an- 
cora Hegel  è  contro  Schelling,  Schopenhauer  contro 
Hegel,  perchè  la  loro  filosofia  è  metafisica  e  non 
positiva,  così,  e  Platone  e  Campanella  e  Morell}'-, 
al  pari  di  Saint-Simon,  di  Fourier,  di  Cabet  o  di 
Ovven  sono  fatalmente  costretti  a  contraddirsi,  e  i 
primi  distruggono  l' influenza  degli  ultimi  e  vice- 
versa. Il  movimento  riformatore  trovò  nuova  forza 
all'avvicinarsi  della  Rivoluzione  francese  del  1789. 
L'agitazione  che  allora  regnava  in  tutte  le  classi 
del  paese ,  il  bisogno  di  uscirò  da  una  situazione 
difficile  e  tormentosa  ,  indi  i  cangiamenti  rapidi , 
quasi  insospettati,  che  sfilavano  ogni  giorno  sotto 
gh  occhi ,  determinavano  anche  i  più  timidi  a  far 
sentire  la  loro  voce.  Cosi  è  che  noi  ritroviamo  nel 
1780  un  libro  interessantissimo  di  Brissot  de  Var- 
ville  {Ricerche  filosofiche  sul  diritto  di  proprietà),  nel 
quale  l'autore,  precorrendo  Proudhon,  nega  la  le- 
gittimità di  un  siuiilc  diritto  e  conchiude  col  motto, 
che  più  tardi  doveva  rendere  celebre  l' inventore 
del  sistema  del  credit  muluel:  la  proprietà  è  un  furto. 
Pochi  anni  dopo  la  pubbhcazione  delle  Ricerche  filo- 
sofiche, ecc.  di  Brissot,  noi  vediamo  già  raccolto  in- 
torno a  Babeuf  un  gruppo  di  uomini,  che  doman- 
dano decisamente  delle  riforme  sociali.  È  il  gruppo 
chiamato  degli  Egaux.  Ma  la  Rivoluzione  francese 
era  un  movimento  esclusivamente  politico,  e  Babeuf 
era  più  fatto  per  ispaventare  i  giacobini  che  per 
persuaderli.  Egli  fini  dunque  sulla  ghigliottina  col 
suo  compagno  Darthé  il  24  maggio  1797  e  dei  suoi 
seguaci,  quelli  che  non  furono  deportati,  finirono 
nel  silenzio.  Gli  avvenimenti  ulteriori,  l'avvento  di 
Napoleone  al  potere,  le  sue  guerre  e  i  suoi  trionfi, 
non  consentirono  all'  idea  riformatrice  di  manife- 
starsi ;  ma  tre  uomini ,  francesi  i  due  primi  e  in- 
glese l'altro,  maturavano  intanto  il  piano  d'una  ri- 
forma, e  nel  segreto  dei  loro  gabinetti  preparavano 
i  titoli  per  conseguire  una  giusta  immortalità.  Carlo 
Maria  Francesco  Fourier  fu  il  primo  a  esporre  le 
sue  idee  a  Marsiglia  nel  1808;  ma  non  riuscì  d'un 
subito  a  trovar  seguaci.  Più  fortunato  sotto^un  tale 
rispetto  fu  il  conte  Claudio  Enrico  di  Saint-Simon, 
il  quale  cominciò  subito  a  far  parlare  di  se  nel- 
l'anno 1814.  Egli  ammetteva  una  grandissima  im- 
portanza al  lavoro,  e  per  conseguenza  trovava  che 
il  lavoro  non  era  abbastanza  ricompensato.  Stiint- 
Simon  era  uomo  dalle  ideo  larghe ,  capace  d'  ab- 
liracciare  tutto  lo  scibile,  ed  è  dalla  sua  scuola  che 
è  uscito,  per  mozzo  d'Augusto  Comte,  il  positivismo 
moderno.  Le  suo  teorie  influirono  moltissimo  sulla 
rivoluzione  e  continuarono  a  difTondiM-si  per  l'opera 
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di  discepoli  di  valore,  quali  Bazard  ,  il  quale  fece 
precedere  al  diritto  di  proprietà  il  diritto  al  lavoro; 
Comte,  già  nominato,  che  si  separò  più  tardi  rumo- 
rosamente dal  maestro,  e  finalmente  Enfantin,  che 
cadde  in  fantastiche  esagerazioni,  le  quali  finirono 
per  gettare  il  ridicolo  sulla  scuola.  Ma,  checche  ne 
sia  di  questo,  Saint-Simon  ebbe  ciò  non  pertanto  il 
merito  di  emettere  talune  verità,  le  quali  non  tar- 
darono ad  essere  riconosciute  giuste.  Cosi  fu  egli 
il  primo  a  domandare  l'istruzione  popolare,  l'inse- 
gnamento professionale  ,  l' insegnamento  gratuito. 
Egli  pel  primo  parlò  ancora  della  necessità  di  aprire 
il  canale  di  Suez;  ed  un  suo  discepolo,  il  Lesseps, 
eseguì  l'opera.  Oggi  tutti  ripetono  che  la  società 
nostra  è  una  società  industriale,  e  nessuno  pensa 
che  fu  Saint-Simon  colui  che  primo  espresse  quel- 
l'idea. Accanto  a  Saint-Simon  noi  troviamo  l'inse- 
gnamento di  Fourier,  il  quale  fu  certamente  assai 
più  utopistico,  ma  ebbe  pure  delle  idee  immensa- 
mente geniali.  Cosi,  se  oggi  tutti  ridono  dell'acqua 
salsa  del  mare  tramutata  in  limonata,  nessuno  ha 
il  diritto  di  contestare  la  profondità  della  sua  cri- 
tica, sopra-tutto  quando  si  legga  l'esposizione  della 
dottrina  di  Fourier,  quale  è  stata  data  da  Conside- 
rant,  il  suo  più  illustre  discepolo.  L'idea  fondamen- 
tale, fra  le  tante  espresse  nei  suoi  libri  da  Fourier, 
è  quella  della  creazione  necessaria  di  falansteri,  dove 
l'umanità  possa  raccogliersi  e  vivere  felicemente. 
Certo  questa  idea  non  è  attuabile ,  ma  tuttavia  il 
Godin  ne  ha  fatto  una  felice  applicazione  parziale 
a  Guise.  È  al  Fourier  ,  qualcuno  dice  al  Saint-Si- 
mon, che  spetta  l'onore  d'aver  iniziata  la  propaganda 
in  favore  della  donna,  per  la  quale  si  domandano 
i  medesimi  diritti,  dal  punto  di  vista  dei  codici,  che 
per  l'uomo,  e  quella  propaganda  fu  utile  sopra-tutto 
in  Francia,  dove  vige  il  Codice  napoleonico,  il  primo 
in  ordine  di  data,  ma  primo  anche  a  misconoscere 
che  la  donna,  sia  nubile  o  maritata,  nella  società 
attuale  ha  bisogno  di  una  certa  libertà  giuridica, 
che  le  permetta  di  muoversi  colla  prestezza  vo- 
luta, quando  desiderasse  prender  parte  a  un  traf- 
fico ,  assumere  un  commercio ,  cercar  del  lavoro. 
Il  più  grande  riformatore  inglese,  poiché  il  mo- 
vimento aveva  passato  la  Manica,  è  Roberto  Owen, 
industriale  originario  di  New  Lanark.  Per  fare  una 
pratica  applicazione  delle  sue  idee,  Owen  fondò 
nel  1824  una  colonia  nell'America  settentrionale, 
0  in  breve  tempo,  sul  suo  esempio,  si  fondarono 
in  America  più  di  30  colonie,  ma  nessuna  ebbe  un 
reale  successo.  Egli  è  il  fondatore  della  coopera- 
zione e  dei  probi  pionieri  di  Rochdale ,  come  si 
chiamano  d'abitudine!  primi  dodici  operai  che  apri- 
rono un  magazzeno  cooperativo.  Se  Owen  non  avesse 
altro  titolo  alla  riconoscenza  dei  posteri,  quello  è 
sufficiente  per  farlo  chiamare  un  benefattore  della 
umanità.  Certo  anche  la  cooperazione,  la  quale  si 
(5  allontanata  dalle  linee  tracciatele  dall'Owcn,  si 
è  mostrata  insufficiente  a  risolvere  il  problema  so- 
ciale, ciò  per  altro  non  deve  imputarsi  a  colpa  del 
riformatore  e  filantropo  inglese,  poiché  è  tendenza 
generale,  in  tutti  gli  uomini  che  hanno  o  credono 
d'aver  trovato  qualche  cosa,  di  esagerare  l'impor- 
tanza della  loro  scoperta.  Ma  in  Francia  il  movi- 
mento socialista  procedette  ben  più  rapidamente 
che  in  Inghilterra.  Egli  è  che  le  condizioni  econo- 
miche dei  due  paesi  sono    essenzialmente  <livcrse. 
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In  Inghilterra  lo  sviluppo  della  grande  industria, 
sviluppo  enorme,  e  più  l'accaparraoiento  del  mer- 
cato mondiale  che  trasformò  quel  paese  nella  più 
grande  nazione  industriale  d'Europa,  mantenendo 
relativamente  elevati  i  salari,  in  un  colle  grandi  li- 
bertà politiche,  conquistate  dopo  la  rivoluzione  tanto 
calamitosa  per  la  dinastia  degli  Stuardi,  ritardò  la 
diftusione  delle  idee  ri  formatrici.  In  Francia  invece, 
queste  stesse  idee  aiutate  dai  continui  rivolgimenti, 
dalle  sommosse  e  dai  facili  cambiamenti  di  governo, 
guadagnarono  rapidamente  un  gran  terreno.  Cabet 
dapprima  col  suo  Viaggio  aW isola  (Vicaria,  indi  Louis 
Blanc  e  Proudhon  mantennero  sempre  viva  l'agi- 
tazione. Non  tutti  questi  scrittori  appartengono  alla 
medesima  scuola,  e  tanto  meno  essi  hanno  le  me- 
desime idee  :  Cabet  è  rigorosamente  comunista,  e 
comunista  nel  senso  antico.  Louis  Blanc  invece  ò 
per  Vorganisation  du  travail^  vale  a  dire  ch'egli  vuole 
che  la  produzione  non  si  faccia  anarchicamente, 
senza  metodo  e  senza  concerto,  da  industriali  che 
sfruttano  gli  operai,  ma  invece  da  associazioni  di 
lavoratori,  i  quali  lavorano  per  proprio  conto,  giusto 
quel  tanto  che  basti  per  fornire  il  mercato  di  quei 
prodotti,  liei  quali  la  massa  dei  consumatori  ha  bi- 
sogno. Questa  idea  del  Blanc  esige  ulteriori  spie- 
gazioni. Oggi  infatti  avviene  che  un  industriale,  il 
quale  fabbrica  nel  suo  scabilimento  un  determinato 
prodotto,  scarpe,  per  esempio,  o  cappelli,  o  bastoni 
0  scatole ,  continua  a  fabbricare  scarpe,  cappelli, 
bastoni  o  scatole  senza  preoccuparsi  degli  altri  fab- 
bricanti che  versano  giornalmente  sul  mercato  quan- 
tità enormi  dello  stesso  prodotto.  Ciascuno  agisce 
per  conto  proprio,  nella  speranza  di  sostituirsi  agli 
altri  sul  mercato;  e  siccome  ciascuno  produce  senza 
dati  di  fatto  certi,  ma  basandosi  semplicemente  su 
una  domanda  che  si  spera  probabile,  ed  è  sempre 
assai  problematica,  così  avviene  che  ordinariamente 
si  produce  assai  più  del  necessario.  Ora  i  prodotti 
che  rimangono  invenduti,  aumentando  continuamente 
di  numero,  finiscono  coU'assuraere  proporzioni  tali 
che  si  rende  al  line  necessario  fatale  an  gran  ri- 
basso nei  prezzi.  Che  significa  ciò  ?  La  rovina  molte 
volte  di  un  fabbricante,  lo  scoppio  di  una  crisi  com- 
merciale, in  conseguenza  della  quale  si  è  costretti 
a  sospendere  ogni  ulteriore  produzione.  Si  rovina 
l'industriale,  perchè,  avendo  fabbricato  nella  spe- 
ranza di  vendere  con  un  guadagno,  per  il  soprag- 
giungere della  crisi,  se  non  ha  forti  capitali  in 
disparte,  è  obbligato  a  vendere  a  perdita.  È  rovi- 
nato l'operaio,  poiché,  cessando  il  lavoro,  cessa  pure 
per  lui  ogni  risorsa.  È  per  togliere  di  mezzo  que- 
ste crisi  e  quel  che  egli  chiamava,  «  lo  sfrutta- 
mento dell'uomo  sull'uomo  •  che  Louis  Blanc  soste- 
neva la  necessità  di  organizzare  la  produzione,  vaio 
a  dire,  di  impedire  la  produzione  illimitata  di  merci, 
di  manufatti  da  parte  di  industriali  privati,  per  con- 
ferirla a  delle  società  di  lavoratori,  sovvenzionate 
dallo  st^to,  le  quali  producessero  in  base  alla  do- 
manda. Su  questo  principio  il  Blanc  erige  tutto 
l'edilìzio  d'una  nazione  socialista  ,  che  non  lavora 
fino  all'esaurimento,  e  guadagna  la  sua  vita  lavo- 
rando nella  totalità  dei  suoi  componenti.  Ma  questo 
disegno  d'una  società  completamente  differente  del- 
l'attuale, dove  non  esisterebbero,  al  dire  del  Blanc 
(io  adopero  il  più  che  mi  è  possibile  le  sue  stesse 
parole)  né  ricchi,  né  poveri,  non  era  né  di  facile. 
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né  di  immediata  attuazione.  Tuttavia  per  appagare 
il  malcontento  sempre  più  vivo  e  più  diffuso  nelle 
masse,  conveniva  fare  qualche  cosa,  il  periodo,  che 
va  dal  1830  al  1848,  fu  uno  dei  più  ricchi  per  la 
Francia  e  nel  tempo  stesso  un  periodo  di  agita- 
zioni. Si  era  avuta  la  libertà  politica,  e  si  godevano 
i  benefici  della  monarchia  costituzionale  di  Luigi 
Filippo,  ma  il  popolo  poco  o  nulla  aveva  profittato. 

I  salari  non  si  erano  elevati  che  di  poco,  e  l'istru- 
zione più  didusa,  i  bisogni  sempre  maggiori  face- 
vano sentire  più  acuto  il  disagio.  Louis  Blanc  e  gli 
altri  socialisti  dell'epoca  avevano  trovato,  o  crede- 
vano, per  dir  meglio,  d'aver  trovato  il  rimedio  a 
tutto  ciò  colla  proposta  del  diritUi  al  lavoro.  Di- 
stinguiamo subito,  e  qui  richiamiamo  specialmente 
l'attenzione  del  lettore,  questo  preteso  diritto  che 
nessuna  costituzione  e  nessuna  legge  ha  ancora  ri- 
conosciuto, ad  eccezione  della  seconda  repubblica 
francese,  dal  diriito  di  lavoro  che  è  tutt'altra  cosa. 

II  e  diritto  di  lavoro  »  data  dalla  fine  d(d  secolo 
XVIII .  da  quando  cioè  vennero  abolite  le  corpo- 
razioni che  ostacolavano  ogni  libera  iniziativa  e 
facevano  divieto  a  colui,  che  non  fesse  stato  accolto 
in  qualità  di  «  maestro  »  in  una  corporazione  di 
mestiere,  di  darsi  all'esercizio  di  una  professione 
qualsiasi.  I  famosi  editti  di  Tergot  riconobbero  per 
la  prima  volta  il  diritto  di  lavoro  in  Francia,  il 
diritto  cioè  di  sciogliere  una  professione,  di  eser- 
citarla a  piacere,  dopo  o  senza  apprentissage.  di  cam- 
biarla anche,  senza  che  l'autorità  e  la  legge  aves- 
sero nulla  a  vedervi.  11  diritto  al  lavoro,  invece, 
sarebbe  il  diritto  riconosciuto  ad  ogni  cittadino, 
capace  di  lavorare,  di  trovare  sempre  il  lavoro  col 
corrispondente  salario  che  gli  è  indispensabile  per 
vivere.  Lo  Stato  o  il  Comune  sarebbero  obbligati 
a  procurare  ai  propri  amministrati  il  lavoro  neces- 
sario. In  altre  parole,  il  diritto  al  lavoro  sarebbe 
il  diritto  all'esistenza  sanzionata  dei  pubblici  poteri. 
Orbene,  nel  1848,  Louis  Blanc  e  gli  altri  socialisti 
avevano  fatto  un'  accanita  propaganda  in  favore 
di  questo  diritto,  aiutati  potentemente  duUo  spirito 
di  libertà  che  si  diffondeva  da  Parigi  nel  paese, 
indi  in  tutta  l'Europa.  La  popolarità  immensa  di 
Louis  Blanc,  la  sua  eloquenza  e  il  successo  delle 
sue  pubblicazioni  1'  avevano  messo  in  vista  come 
l'uomo  capace  d'introdurre  nella  legislazione  quelle 
modificazioni  e  quelle  aggiunte,  atte  a  porre  un 
termine  ^lle  sofferenze  popolari.  E  Louis  Blanc  in 
fatti  venne  scelto  come  membro  del  governo  re- 
pubblicano. I  suoi  colleghi  non  avevano  lo  mede- 
sime idee;  ma  tuttavia,  per  dare  una  soddisfazione 
alla  massa  parigina,  essi  piegarono  alle  proposte 
di  Louis  Blanc,  e  il  diritto  al  lavoro  fu  pomposa- 
mente sancito  nelle  leggi  della  seconda  repubblica. 
Senonchè  proclamare  un  diritto  è  meno  che  niente, 
se  non  se  ne  fa  una  sincera  applicazione,  seria  e 
conforme  allo  spirito  della  legge.  Ora.  per  confes- 
sione degli  uomini  incaricati  dal  governo  di  appli- 
care la  legge  che  sanciva  il  diritto  al  lavoro,  i  mezzi 
escogitati  furono  tali  da  far  cadere  nel  ridicolo  la 
leggo  stessa.  Si  sperava  con  una  applicazione  im- 
perfetta di  stancare  la  fiducia  che  il  popolo  aveva 
nel  diriito  al  lavoro  e  negli  uomini  che  l'avevano 
pei  primi  rivelato  come  una  necessità.  In  fondo 
tutta  la  questione  degli  opifici  nazionali  (ateliers 
nationaux)  fu  la  più  grande  farsa  di  quel  breve,  ma 
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agitato  periodo,  in  cui  visse  la  repubblica  del  qua- 
rantotto, uscita  da  un  dramma,  la  rivoluzione  di 
febbraio,  e  chiusosi  con  un  altro  dramma,  meno  tra- 
gico, ma  più  terribile  per  le  conseguenze  che  esso 
ebbe  sull'avvenire  della  Francia:  il  lettore  ha  com- 
preso l'allusione  al  colpo  di  stato  di  Luigi  Bona- 
parte.  Colla  proclamazione  dell'impero  e  col  consc- 
guente venir  meno  di  tutta  la  libertà,  libertà  di 
stampa  e  di  parola  sopratutto,  il  socialismo  de- 
clina rapidamente  in  Francia,  o,  per  dir  meglio, 
da  movimento  fondamentale  economico  si  trasforma 
e  si  confonde  a  poco  a  poco  col  movimento  poli- 
tico rivoluzionario  d'opposizione  all'impero.  Conviene 
aggiungere  che  in  quegli  anni  le  industrie  liorenti, 
l'agricoltura  prosperosa  e  la  proprietà  frazionata, 
come  non  si  vide  mai  altrove  ,  avevano  dato  alla 
Francia  un  grande  benessere,  la  ricchezza  anzi,  e 
quel  che  più  importa ,  questa  ricchezza  e  questo 
benessere  erano  difl'usi  in  tutti  i  ceti  della  popo- 
lazione, nelle  città,  come  nelle  campagne.  Il  socia- 
lismo dunque,  che  è,  come  noi  l'abbiamo  detto  sopra, 
un  movimento  economico  determinato  dal  disagio 
della  folla,  non  poteva  lare  grandi  progressi  fra 
genti  che  non  ne  sentiva  il  bisogno.  Solo  più  tardi, 
alla  caduta  dell'impero,  noi  vediamo  proclamata  in 
Parigi  la  cosi  detta  Comune.  Ma  questo  movimento 
insurrezionale,  determinato  in  parte  da  ragioni  eco- 
nomiche }  iù  che  politiche,  fu  la  conseguenza  delle 
dolorose  vicende  della  guerra,  e  non  poteva  assolu- 
tamente avere  alcun  risultato.  In  fatti,  dopo  una 
resistenza  tlisperata,  i  comunardi  furono  sopraffatti 
dai  così  detti  V^ersugliesi,  ossia  dalle  truppe  del- 
l'esercito regolare  che  obbedivano  agli  ordini  che 
provenivano  dal  Thiers,  capo  dello  stato,  allora  re- 
sidente a  Versailles.  Le  vie  di  Parigi  rosseggia- 
rono di  sangue,  e  si  videro  barbarici  eccessi  d'ambo 
le  parti.  Quel  movimento  impresso  terribilmente 
nella  memoria  dei  francesi  fu  l'ultimo  atto  rivolu- 
zionario della  Francia  contemporanea.  Ma  mentre 
qui  languiva  il  socialismo  per  le  diverse  cause  espo- 
ste, al  di  là  del  Reno,  a  partire  dal  IH-tB,  si  era 
formata  una  scuola,  che  doveva  riempire  più  tardi 
il  mondo  del  suo  nome.  Come  i  discepoli  di  Kant 
si  erano  ripartiti  in  più  rami  con  alla  testa  da  una 
parte  Hegel,  dall'altra  Fichte  e  dall'altra  ancora  lo 
Schelling,  del  pari  la  scuola  di  Hegel  aveva  tro- 
vato ferventi  discepoli,  che  interpretavano  diversa- 
mente l'opera  del  maestro,  gli  uni  sorpassando  gli 
altri  in  audacia.  La  corrente  più  avanzata  della 
scuola  hegeliana  era  quella  che  prendeva  il  suo 
nome  dal  Feuerbach,  chiamata  altresì  dei  giovani 
hegeliani.  E  fra  questi  ultimi  che  noi  troviamo  due 
uomini,  saliti  più  tardi  in  grande  fama  come  fon- 
datori del  cosi  detto  socialismo  scientilico  :  Carlo 
Marx  e  Federico  Engels.  Essi  avevano  fatto  le  prime 
armi  nelle  battaglie  giornalistiche  che  si  accompa- 
binarono  al  grande  movimento  rivoluzionario  dell'anno 
iH-tS,  e  precisamente  nella  Nuova  Gazzella  renana, 
uno  degli  organi  più  avanzati,  forse  il  più  avanzato 
che  si  pubblicasse  allora  in  Germania.  Vintii  la  ri- 
voluzione, essi  si  salvarono  dalle  persecuzioni  dei 
legittimisti  del  tempo  riparando  all'estero.  E  a 
Parigi  che  Marx  intraprese  con  un  altro  tedesco, 
Arnoldo  Rugo,  la  pubblicazione  degii  Annali  franco 
tedeschi,  pubblicazione  che  non  visse  lungo  tempo. 
Dalla  Francia  Marx  e  Engels  (quest'ultimo  aveva 
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osso  pure  collaborato  agli  Annali  dianzi  accennati) 
passarono  in  Inghilterra,  divenuta  iillora  la  terra 
ospitale  di  tutti  i  rivoluzionari  d'Europa,  e  di  lì 
non  dovevano  più  muoversi  ne  l'uno  né  l'altro,  se 
non  per  brevi  incursioni  sul  continente.  Fino  al- 
lora essi  non  avevano  fatto  pubblicazioni  d'indole 
strettamente  scientilica  e  sopra  tutto  di  mole.  Ma 
in  Inghilterra,  trovatisi  di  faccia  allo  sviluppo  pro- 
digioso della  grande  industria,  essi  si  diedero  allo 
studio  di  quel  fenomeno  nuovo  e  interessante.  Engels 
pubblicò  il  suo  miglior  lavoro  sulle  Condizioni  delle 
classi  lavoratrici  in  Inghilterra,  e  Marx  concepì  l'idea 
di  scrivere  il  Capitale,  opera  vasta,  della  quale  egli 
non  pubblicò  che  il  primo  volume,  essendo  morto 
prima  di  darle  T ultima  mano.  Gli  altri  volumi,  dei 
quali  l'ultimo  sotto  for.na  di  appunti  forzatamente 
ancora  troppo  scuciti,  vennero  pubblicati  in  questi 
ultimi  anni  per  cura  dell'Engels.  Però,  mentre  Marx 
e  Engels  attendevano  a  queste  opere,  la  cui  impor- 
tanza è  assolutamente  teorica ,  non  tralasciavano 
neppure  di  occuparsi  della  organizzazione  pratica 
dei  lavoratori,  in  una  grande  società  internazionale, 
che  si  chiamò  appunto  {'Internazionale.  Marx  ne  era 
stato  l'ispiratore  diretto,  ed  egli  ne  fu  anche  il  capo 
effettivo.  Per  parecchi  anni  la  associazione  proce- 
dette unita,  ma  più  tardi  piovvero  le  scissure  tra 
i  capi.  Marx  da  un  lato  sosteneva  la  necessità  della 
lotta  politica  e  pacifica,  almeno  lino  a  tanto  cho 
gli  operai  fossero  organizzati  sullìcientemente  da 
poter  riuscire.  Dal  canto  opposto,  un  rivoluzionario 
russo,  che  già  da  anni  faceva  parlar  molto  di  se. 
Michele  Bakounin ,  sosteneva  che  non  si  doveva 
avere  né  Dio,  né  padrone  e  che  la  lotta  doveva  con- 
tinuarsi con  tulli  i  modi,  non  escluso  il  pugnale. 
Date  queste  due  opposte  tendenze,  non  e'  era  più 
modo  di  intendersi,  e  infitti  l'associazione  si  sciolse 
poco  dopo,  anche  per  effetto  dei  continui  processi 
e  delle  misure  di  rigore  prese  dai  governi,  che  scor- 
gevano in  essa  un  pericolo  alla  loro  sicurezza.  Ma 
in  Germania  intanto  si  aveva  un  movimento  ben 
più  grande  e  ben  più  profondo  che  dappertutto 
altrove,  per  opera  di  un  giovane  agitatore  di  grande 
eloquenza  e  di  grande  ingegno,  Ferdinando  Lassalle. 
Processato  più  volte  e  condannato,  ma  più  spesstv 
assolto,  attivo  sempre  e  salutato  dappertutto  dagli 
operai  e  dalle  donne  come  un  messia  che  veniva 
a  predicare  sulla  terra  la  parola  della  loro  «  libe- 
razione »,  Lassalle  aveva  attinto  da  Marx  e  da  Rod- 
bertus  il  complesso  delle  dottrine,  di  cui  egli  in- 
tratteneva i  numerosi  suoi  uditori,  oppure  riempiva 
1  suoi  scritti  frequenti,  taglienti  come  spade  ,  im- 
pregnati d'una  ironia  terribile,  la  quale  si  rivol- 
geva spesso  non  soltanto  contro  le  idee,  ma  altresì 
contro  le  persone  degli  avversari.  Accanto  a  Las- 
salle, ma  svolgenti  la  loro  attività  esclusivamente 
nel  campo  sereno  degli  studi,  noi  incontriamo  due 
uomini  di  diversa  natura  e  di  differente  valore, 
Marx  e  Rodbertus.  Quest'ultimo  sopra  tutto,  che 
precedette  Marx  per  la  data  dei  suoi  scritti  e  do- 
vette esercitare  su  di  lui  non  piccola  influenza,  fu 
economista  profondo  e,  curioso  a  notarsi,  quanto 
rivoluzionario  nel  fondo,  altrettanto  conservatore  nella 
sua  vita  pratica  e  nelle  idee  ch'egli  a/fichait,  come 
direbbe  un  francese,  forse  per  evitare  le  persecu- 
zioni e  le  seccature  dell'autorità.  Per  virtù  di  tutti 
(luesti  uomini  le  idee  socialiste  si  diffondevano  ra- 
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pidaiiiente  in  Ger;iì:ini;i.  fili  scrittori  esercitavano 
uuiuHiienza  preponderante  sulle  classi  colte,  mentre 
Lassalle  infondeva  l'amore  dell'  associazione  negli 
operai.  Egli  aveva  anzi  fondato,  con  sede  generale 
a  Lipsia,  una  associazione  generale  degli  operai,  la 
quale  raggiunse  in  breve  la  cifra  di  parecchie  nii- 
gliaia  di  membri.  La  sede  generale,  come  abbiam  ) 
detto,  era  a  Lipsia,  in  Sassonia;  ma  di  là  essa  si  di- 
ramava un  po'  dappertutto  nelle  altre  città  e  persino 
nelle  borgate.  Ma,  per  raggiungere  in  pochi  anni  un 
tale  risultato,  Ferdinando  Lassalle  non  si  era  accon- 
tentato di  svolgere  il  suo  programma  critico,  mettendo 
in  luce  i  difetti  dell'attuale  società,  egli  era  sopra 
tutto  uomo  d'azione,  e  quindi  voleva  altresì  edificare, 
dopo  aver  abbattuto.  A  tale  scopo  egli  prese  a  pre- 
stito dai  socialisti  francesi  il  concetto  delle  società 
operaie  di  produzione.  In  Francia,  nell'anno  1848, 
grazie  all'impulso  dei  socialisti  del  tempo,  Pierre 
Leroux.  Proudhon,  Blanc,  si  enino  fondate  coll'aiuto 
dello  Stato  moltissime  cooperative,  le  quali  non  eb- 
bero tutte  lunga  vita,  ma  vegetarono  più  o  meno 
lungo  tempo,  e  qualcuna  arrivò  persino  tino  a  noi. 
Lassalle  avrebbe  voluto  trasformare  la  Prussia  e  la 
Cermaaia  in  genere  in  un  grande  campo  coopera- 
tivo, nel  quale  gli  operai  associati  avrebbero  lavo- 
rato per  proprio  conto.  Egli  domandava,  per  tale 
trasformazione,  l'aiuto  dello  Stato  prussiano,  e  la 
somma   desiderata  non  era    in  realtà  troppo  alta  : 

000  milioni  di  talleri.  Ma  il  disegno  non  era  pra- 
tico, sopra-tutto  pel  momento,  data  la  trasforma- 
zione che  si  preparava  in  Germania  dalla  piccola 
alla  grande  industria.  Lassalle,  per  quanto  si  dicesse 
socialista,  e  lo  era  in  fatti  d'aspirazione  e  di  cuore, 
si  era  mantenuto  sul  terreno  della  piccola  borghe- 
sia. Egli  viveva  in  Germania ,  non  ne  era  uscito 
che  per  un  viaggio  a  Parigi,  dove  la  piccola  indu- 
stria di  lavoro  era  ancora  più  fiorente  che  al  di  là 
Reno,  e  le  sue  idee  non  potevano  essere  identiche 
a  quelle  del  Marx,  vivente  in  Inghilterra,  dove  il 
gran  capitale  armato  di  macchine  potentissime,  con 
schiere  immense  di  lavoratori  a  propria  disposizione, 
d'anno  in  anno  toglieva  ogni  mezzo  di  lotta  ai  pic- 
coli artigiani,  da  una  relativa  agiatezza  li  precepi- 
tava  nelle  ansie  dell'incerto  domani,  e  molti  costrin- 
geva al  lavoro  come  salariati.  Si  dice  che  il  prin- 
cipe di  Bismarck ,  il  quale  desiderava  sbarazzarsi 
dell'  elemento  liberale  che  gli  sbarrava  la  strada, 
assecondasse  vivamente  quest'agitazione  di  Ferdi- 
nando Lassalle.  Essa  però  non  ebbe  più  seguito, 
causa  la  subita  morte  del  Lassalle,  ucciso  in  duello. 

1  suoi  partigiani  continuarono  a  guadagnar  prose- 
liti ,  come  del  pari  ne  guadagnavano  alle  idee  di 
Marx,  Bebel  e  Liebknecht.  In  Sassonia  le  due  cor- 
renti combattevano  reciprocamente;  ma  alla  fine, 
nel  1875,  esse  addivennero  ad  una  salda  unione 
nel  Congresso  tenuto  a  Gotha  nel  1875.  Quivi  per 
altro,  nel  programma  redatto  d'accordo,  trionfarono 
i  partigiani  di  Marx.  L'idea  dell'associazione  di  pro- 
duzione, che  fu  il  cardme  della  propaganda  di  Las- 
salle, venne  messa  da  parte.  L'unione  moltiplicò  i  suc- 
cessi dei  sociaUsti  tedeschi;  ma  allora  il  Bismarck, 
divenuto  onnipotente  che  vedeva  grandeggiare  nel 
seno  stesso  della  patria  il  suo  più  acerrimo  nemico, 
fece  votare  dal  Reichstag  una  lego:e,  detta  d'ecce- 
zion", colla  quale  veniva  limitata  la  libertà  di  stampa, 
iiumentato  il  potere  della  polizia,  vietate  tutte  le 
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riunioni,  disciolte  tutte  le  associazioni  operaie,  pro- 
clamato lo  stato  d'  asssedio  nelle  città  più  impor- 
tanti. Questo  regime  eccezionale  durò  dal  1878  al 
18J)1.  Esso  produsse,  per  confessione  della  stessa 
stampa  conservatrice,  un  effetto  completamente  op- 
l)osto  al  desiderato.  Non  potendosi  pubblicare  gior- 
nali in  Germania ,  ne  venivano  spediti  in  buste 
chiuse  dalla  Svizzera,  ed  il  numero  degli  adepti  au- 
mentava sempre.  Per  questo,  dopo  le  elezioni  del 
1890,  quando  l'imperatore  vide  che  il  numero  dei 
voti  socialisti  era  triplicato  in  dodici  anni,  ordinò 
ipso  facto  l'abolizione  delle  leggi  eccez  onali.  Oggi 
i  socialisti  tedeschi  contano  ottanta  giornali ,  in 
parte  quotidiani,  altri  mensili,  politici  e  di  me- 
stieri, li  numero  dei  deputati  è  di  quarantanove 
nell'assemblea  federale,  senza  contare  i  socialisti  che 
seggono  nei  parlamenti  dei  differenti  Stati  della 
confederazione.  In  Francia,  dopo  la  Comune,  il  so- 
cialismo regnò  qualche  anno  in  causa  dell'esilio,  al 
quale  erano  stati  condannati  molti  dei  capi.  Ban- 
dita l'amnistia  e  rientrati  i  proscritti  e  i  deportati, 
la  propaganda  rincomincio.  Se  non  che,  ben  presto 
scoppiarono  nel  seno  della  classe  operaia  numerosi 
dissensi,  che  determinarono  il  frazionamento  del  par- 
tito socialista  francese  in  vari  partiti  ostili  e  più 
nemici  fra  di  loro  che  verso  gli  avversari.  E  cosi 
si  ebbe  il  Partito  operaio  francese,  che  rappresenta 
il  cosidetto  socialismo  scientifico  o  socialismo  mar- 
xista ;  il  partito  blanquista,  che  si  proclama  seguace 
delle  idee  propugnate  dal  rivoluzionario  francese 
Blanqui;  il  partito  alkmanista  capitanato  da  un  ope- 
raio tipografo  parigino  ;  il  partito  possibilista ,  che 
cominciò  con  un  antico  comunardo  alla  testa ,  il 
Joffrin;  il  partito  dei  socialisti  indipendenti,  che  ve- 
ramente non  è  un  partito  organizzato,  ma  la  ban- 
diera sotto  la  quale  si  raccolgono  tutti  coloro  che 
non  amano  la  rigida  disciplina  di  partito.  Ne  la 
enumerazione  sarebbe  finita  qui,  ma  altre  frazioni 
del  socialismo  francese,  come  per  esempio  la  brous- 
sista,  non  esistono  più.  Anche  Benedetto  Malon  ebbe 
l'onore  di  fondare  una  scuola,  quella  dei  socialisti 
integralisti  (socialistes  intégrants)  raccolti  intorno 
alla  Revite  socialiste  che  si  pubbHca  da  molti  anni. 
Ma  i  seguaci  di  Benedetto  Malon,  più  che  uomini 
d'azione,  possono  considerarsi  come  dei  pensatori 
che  desiderano  una  trasformazione  della  società 
senza  scosse,  senza  rivoluzioni,  mediante  la  persua- 
sione e  la  bontà.  E  cosa  a^sai  difficile  il  farsi  una 
idea  precisa  dell'importanza  del  socialismo  in  Fran- 
cia, in  causa  appunto  di  queste  scissioni  che  i  so- 
cialisti degli  altri  paesi  lamentano  e  talvolta  anche 
biasimano  acerbamente.  Il  movimento  rivoluzionano 
è  per  altro  molto  diffuso  al  nord  della  Francia, 
dove  i  socialisti  guesdisles  o  marxisti  sono  padroni 
del  campo,  e  amministrano  i  coaiuni  importantissimi 
di  Roubaix,  di  Lilla,  ecc.  In  questi  ultimi  tempi  di 
crisi  agricole  e  coramerciali  il  socialismo  ha  gua- 
dagnato non  poco  terreno  anche  nel  mezzogiorno 
del  paese,  segnatamente  a  Marsiglia,  dove  esiste  una 
amministrazione  socialista.  Nel  centro  della  Francia, 
e  in  ispecie  a  Nìmes,  a  Tours,  ecc.,  si  diffonde  il 
movimento  promosso  dal  partito  allemanista.  11 
gruppo  più  forte  è  per  altro  senza  discussione  il 
jrruppo  collettivista,  che  riconosce  co;ne  suo  capo 
il  Guesde,  deputato  di  Roubaix  e  i  deputati  René 
Chauvin,  Carnaud,  .lourde,  ecc.  Ultimamente  si  ebbo 
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una  regioiifì  irKltistriale  che  fece  mollo  pnrìare  di 
se,  in  causa  di  scioperi  grandiosi  che  furono  de- 
tcrminati da  divergenze  d'indole  politica  tra  operai 
e  padroni.  Noi  alludiamo  alla  cittadina  di  Carmaux, 
dove  minatori  e  lavoranti  in  vetro  si  dichiararono 
ripetutamente  in  isciopero,  perchè  venivano  riman- 
dati dal  lavoro  gli  operai  eletti  dai  loro  compagni 
a  delle  cariche  puhblichc,  contro  il  volere  dei  pa- 
droni. Fu  in  questi  scioperi,  o  per  meglio  dire  in 
(juesti  grandi  movimenti  politico-economici,  che  ebbe 
l'occasione  di  rivelarsi  l'uomo  più  autorevole  d(!l 
socialismo  in  Fi-ancin,  il  deputato  Giovanni  Jaurès. 
ex  professore  di  filosolia  nella  facoltà  letteraria  di 
'J'olosa.  Egli  è  indubbiamente  l'oratore  piti  grande 
della  Francia,  che  pure  ne  conta  moltissimi  e  con- 
tribuisce potentemente  all'organizzazione  dei  lavora- 
tori in  unioni  di  mestieri  e  politiche.  La  stampa  so- 
cialista francese  è  ben  inferiore  per  importanza  e 
per  merito  alla  sua  consorella  di  Germania:  essa 
possiede  un  solo  giornale  quotidiano  a  Parigi;  la 
Petite  Republkpie  (La  Piccola  Repubblica),  giornale 
ohe  per  altro  non  appartiene  di  fatto  ai  socialisti, 
ma  ad  un  gruppo  di  azionisti  di  opinioni  diverse,  tra 
i  quali  e  la  direzione  sorgono  continuamente  dei 
conflitti.  Il  giornale  fu  per  qualche  anno  sotto  la 
direzione  del  deputato  Millerand ,  ma  oggi  è  pas- 
sato nelle  mani  di  Jules  Guesde.  Il  socialismo 
<'siste  anche  in  Italia,  quantunque  vi  sia  molto  meno 
;intico  che  in  Francia  e  meno  vasto  che  in  Ger- 
mania. La  ragione  ne  è  chinra:  la  mancanza  lino 
a  poco  tempo  fa  della  grande  industria,  poi  le  pre- 
occupazioni e  le  lotte  politiche,  che  occuparono  tutti 
i  patrioti  italiani  dal  1821  al  1870.  Ma  se  il  so- 
cialismo italiano  sorso  più  tardi  che  altrove,  esso 
si  diffonde  ora  forse  più  rapidamente  che  dapper- 
tutto altrove.  Sarebbe  lungo,  troppo  lungo  anzi,  se 
si  volesse  ricercarne  minutamente  le  cause,  le  quali 
|)oi  in  fondo  si  i-iducono  al  disagio  grande  che  esi- 
ste ])er  confessione  generale  di  publslicisti,  econo- 
misti e  uomini  di  Stato,  quali  il  Villari,  il  Colajanni, 
il  Loria,  ecc.,  nelle  classi  popolari  italiane.  Oggi 
il  socialismo  italiano  ò  movimento  collettivista  o 
marxista  che  dir  si  voglia,  seguace  cioè  del  socia- 
lismo scientilìco,  quale  lo  intendono  i  Tedeschi  e 
i  Francesi  della  nuance  di  Guesde.  Ma  esso  non  ha 
sempre  battuto  questa  via.  Avanti  di  organizzarsi 
solidamente  in  partito  di  classe  com'è  oggi,  e  noi 
dobbiamo  riconoscerlo,  è  nostro  dovere  imperioso 
di  storici  imparziali,  esso  camminò  parecchio  a  ten- 
toni, tra  l'utopismo  esagerato  da  un  lato  e  il  con- 
fusionismo della  gente,  che  non  sa  precisamente 
(juel  che  si  vogliji,  dall'altro.  Conviene  aggiungere 
che  le  inlluenze  dei  diversi  capi,  che  si  disputavano 
la  gloria  di  dirigere  il  socialismo  in  Italia,  erano 
così  disparate  da  contribuire  potentemente  ad  au- 
mentare la  confusione  che  si  accompagna  all'inizio 
di  ogni  movimento.  In  generale,  il  movimento  rivo- 
luzionario italiano  cominciò  dall'essere  annrchico, 
sotto  l'inspirazione  del  russo,  già  citato,  Michele 
Bakounine.  Si  è  fatta  da  qualcuno  la  domanda  come 
mai  la  propaganda  di  Bakounine  in  Italia  potesse 
dilTondersi  rapidamente,  come  essa  ha  fatto,  tra  il 
1870  e  il  1880.  Secondo  noi,  la  ragione  ne  è  sem- 
plice. Dapprima  l'abitudine  della  congiura,  nella 
(juale  gli  italiani  si  compiacquero  sempre,  poi  gli 
avanzi  del  partito  mazziniano,  il  quale,  vista  pro- 


SOCIALISMO. 


clamata  la  monarchia  costituzionale  e  perduta  la 
speranza  di  fondare  la  repubblica  sognata  dal  mae- 
stro, si  gettò  in  braccia  al  movimento  rivoluziona- 
rio anarcheggiante  di  quel  tempo.  Noi  non  possiamo 
tracciare  qui  la  storia  dei  primi  tentativi  di  orga- 
nizzazione del  partito  socialista  in  Italia  :  essa  ò 
troppo  oscura  e  ha  troppa  piccola  importanza,  per- 
chè n  )i  vi  insistiamo  con  maggior  copia  di  par- 
ticolari. Il  lettore,  che  desiderasse  avere  più  am- 
pie spiegazioni,  potrà  far  ricorso  con  molto  profitto 
a  talune  pubblicazioni  speciali  e  segnatamente  alla 
prefazione,  dalla  quale  il  prof.  Angelo  Bertolini,  della 
Scuola  Superiore  di  Commercio  di  Bari,  ha  fatto 
precedere  la  sua  traduzione  del  libro  sul  socialismo 
del  prof.  Rae.  Un'  agitazione  operaia  vera  e  pro- 
pria non  incominciò  che  tardi  nell'Italia  Settentrio- 
nale, e  in  particolare  a  Milano,  da  dove  si  diramò 
poi  in  Lombardia.  Quest'agitazione  era  mantenuta 
viva  da  un  gruppo  di  lavoratori,  i  quali  avevano 
fondato  nella  capitale  lombarda  una  lega,  nota  sotto 
il  nome  di  Fascio  operaio,  che  pubblicava  anche  un 
giornaletto  ebdomadario  omonimo.  Questa  vasta  as- 
sociazione però  dovette  sciogliersi  nel  188G  ,  per 
ordine  dell'autorità,  la  quale  processò  i  capi  che 
vennero  condannati  dalla  Corte  d'Assise  di  Milano 
a  pene  varie,  da  sei  mesi  a  un  anno  di  carcere.  I 
socialisti  si  tennero  quoti  per  qualche  tempo,  ma 
poi  essi  addivennero  alla  costituzione  di  un  altro 
nucleo  d'agitazione,  il  Parlilo  operaio^  che  si  tra- 
sformò nel  1891  in  Partilo  dei  lavoratori  ilaliani  e 
un  anno  dopo  nel  Partilo  Socialista  italiano.  Le  as- 
sociazioni, che  nel  frattempo  si  erano  andate  for- 
mando un  po'  dappertutto  nelle  varie  regioni  d'Italia, 
vennero  sciolte  dall'autorità  sotto  il  secondo  mini- 
stero Crispi,  e  i  principali  componenti  di  essi  ven- 
nero sottoposti  a  una  sei-ie  di  processi.  Ma  qui  si 
vide  ripetersi  il  fenomeno  già  constatato  in  Ger- 
mania: le  condanne  aumeatarono  l'audacia  e  il  fer- 
vore dei  socialisti,  invece  di  afTievolirli.  L'organiz- 
zazione del  partito  socialista  fu  rimessa  in  piedi , 
e,  mentre  prima  il  partito  non  possedeva  che  po- 
chi giornali  settimanali  che  trascinavano  una  vita 
stentata,  oggi  esso  è  arrivato  al  punto  da  pubbli- 
care anche  un  giornale  quotidiano:  Avanti]  Come 
i  loro  compagni  degli  altri  paesi,  i  socialisti  ita- 
liani si  professano  repubblicani,  e  internazionalisti 
e  prendono  viva  parte  a  tutte  le  elezioni,  sia  politi- 
che che  amministrative.  Essi  contano  già  a  que- 
st'ora parecchi  deputati,  eletti  specialmente  nelle 
])rovincie  dell'Emilia,  in  Sicilia  e  a  Milano.  Presso 
a  poco  nelle  medesime  condizioni  del  socialismo 
italiano  si  trova  il  socialismo  austriaco.  Diciamo 
socialismo  austriaco  per  indicare  il  complesso 
dei  movimenti  rivoluzionari,  che  si  manifesta  nel- 
l'impero degli  Asburgo.  Ma  m  realtà  qui  il  socia- 
lismo conta  tanti  partiti  separati,  quante  sono  le 
nazionalità  che  entrano  a  far  parte  dell'  impero 
austro-ungarico.  Finora  però  la  mancanza  di  libertà 
da  un  lato  e  dall'altro  la  ristretteeza  del  sulTragio 
tanto  politico  che  amministrativo  non  hanno  per- 
messo al  partito  socialista  austriaco  di  palesare 
tutta  la  sua  importanza.  Lo  cose  cangiano  e  di 
multo  ,  quando  si  passa  nel  Belgio.  Qui  la  fonda- 
zione del  Partito  operaio  data  da  dodici  anni  ;  ma 
il  socialismo  è  antico,  poiché,  eltre  all'essere  slato 
sede  di  sezioni  e  di  congressi  della  ìntemaùmale^ 
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il  Belgio  diede  anche  dei  pensatori  socialisti,  tali 
Colins,  Pecqueur,  ecc.  Il  capo  vero  però  del  punito 
socialista  belga  fu  Cesare  De  Paepe,  un  medico  di 
Bruxelles.  Dopo  la  conquista  del  suffragio  univer- 
sale, il  partito  operaio  assunse  nel  Belgio  uno  svi- 
luppo insospettato.  Trenta  deputati  furono  eletti 
nelle  elezioni  generali  del  1894,  e  nel  1895  molti 
comuni  cnddero  nelle  loro  mani.  In  Olanda  non  re- 
gna l'unione  che  fa  la  forza  dei  socialisti  belgi.  Là 
si  hanno  due  frazioni  di  lotta,  l'una  con  tendenze 
anarchiche  e  l'altra  perfettamente  sociahsta.  In  In- 
ghilterra il  socialismo,  per  le  ragioni  sopra  esposte, 
non  potè  fiorire,  e  ci  vorranno  degli  anni  innanz' 
che  esso  dia  i  frutti  che  i  socialisti  del  continente 
mostrano  d'attendere.  In  Danimarca,  nella  Scozia, 
nella  Svizzera  e  nella  Spagna  esiste  un  movimento 
socialista,  com'uno  esiste  ugualmente  in  America. 
Ma  r  importanza  di  tali  partiti  operai  è  sì  piccola 
per  rispetto  al  tedesco,  al  francese,  all'italiano  e 
al  belga,  che  non  vale  la  pena  di  spendervi  intorno 
molte  parole.  Che  piiì?  Persino  la  Rumenia ,  la 
Serbia  e  la  Bulgaria  posseggono  dei  nuclei  socia- 
listi, ma  qui  si  tratta  specialmente  di  socialismo 
agricolo.  Sotto  questa  bandiera  si  ebbe  un  grande 
movimento  anche  in  America,  promosso  da  uno  scrit- 
tore. Henry  Geoi-ge,  con  un  libro  famoso  :  Progresso 
e  povertà  ;  ma  questo  movimento  è  ben  più  noto  sotto 
il  nome  di  Nazionalizzazione  della  terra. 

SOCIETÀ.  Chiamasi  con  tal  nome,  quando  lo  si 
prenda  iu  un  senso  filosofico  o,  per  parlare  il  lin- 
guaggio della  scienza  odierna,  sociologico,  l'insieme 
di  tutti  gli  esseri,  che  vivono  a  un  momento  dato 
sulla  terra.  Questo  è  il  significato  più  largo  della 
parola  società.  Ma  esso  può  restringersi  per  desi- 
gnare una  parte  dell'intera  società  e  il  nome  non 
cangia.  Cosi  suol  dirsi:  la  società  parigina,  londi- 
nese, rcaiana,  ecc.,  oppure  anche:  società  aristo- 
cratica o  democratica,  ecc.  Ma  noi  lasciamo  da  parte 
volontieri  queste  questioni  tilologiche,  anzi,  tanto 
più  volontieri ,  in  quanto  esse  sono  presenti  alla 
mente  del  lettore.  Dal  punto  di  vista  lilosoGco  la 
«  società  »  ha  determinato  una  serie  infinita  di  opero 
in  tutti  i  tempi,  ma  è  solo  in  un  periodo  a  noi  vi- 
cino che  si  è  potuto  arrivare  a  stringere  più  presso 
la  verità.  Però,  per  chi  ha  fretta  di  concludere  e  di 
sapere,  anche  gli  studi  moderni  non  apportano  nulla 
di  preciso.  In  Inghilterra,  come  in  Francia,  in  Italia 
come  in  Germania,  non  si  sono  fatti  che  degli  studi 
critici,  e  le  opere  pubblicate  sono  piuttosto  delle 
introduzioni  filosofiche  allo  studio  della  società  che 
uno  studio  vero  e  profondo  di  essa.  Noi  non  pos- 
siamo quindi  estenderci  molto;  al  contnirio,  per  ef- 
fetto delle  molte  contraddizioni  fra  gli  autori  e  perchè 
il  lato  pratico  è  assai  manchevole,  noi  non  diremo 
che  della  più  grande  questione,  che  si  dibatte  an  - 
Cora  sul  modo  di  considerare  la  società.  È  essa  un 
organismo  come  l'organismo  animale,  nel  quale  tutte 
le  sue  parti  sono  tenute  unite  per  uno  scopo  ul- 
teriore? Oppure  è  essa  semplicemente  un  complesso 
di  parti  libere  le  une  dalle  altre?  I  Tedeschi  iu  ge- 
nerale propendono  per  la  prima  idea,  e  lo  Jaeger 
nel  suo  Manuale  di  Zoologia  è  arrivato  ad  una  iden- 
tificazione perfetta  del  corpo  animale  al  corpo  so- 
ciale. Identico  difetto,  secondo  gli  uni,  o  identico 
pregio,  secondo  gli  altri,  si  incontra  nella  grandi", 
opera  di  Alberto  Schaeflle,  uomo  politico  e  profes- 
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sore  tedesco:  Struttura  e  vita  del  corpo  sociale,  la 
Francia  questa  tendenza  fu  combattuta  vigorosa- 
mente dal  Fouillée,  nel  suo  libro  La  Science  sociale 
contemporuine,  il  quale  assurge  alla  idea  più  com- 
prensiva di  contralto.  Secondo  lui,  la  società  sarebbe 
un  organismo  contrattuale.  Differenze  notevoli  esistono 
anche  nelle  conclusioni  che  si  tirano  da  una  tale  pre- 
messa. I  Tedeschi  conchiudono  in  generale  procla- 
mando la  necessità  di  una  specie  di  socialismo  di 
Stato;  mentre  gU  Inglesi,  con  Herbert  Spencer,  e  i 
Francesi  conchiudouo  alla  hbertà.  Ma  usciamo  da 
questa  discussione  intricata  e  ancora  troppo  inde- 
cisa, sulla  quale  non  varranno  a  gettare  gran  luce 
neppure  i  lavori  storici,  che  si  vanno  preparando 
dappertutto  con  grande  lena ,  sulla  società  primi- 
tiva, oltre  i  già  pubblicati  di  Summer  Maine  e  di 
Fustel  de  Coulanges.  Presa  nel  suo  senso  eco- 
nomico, questa  parola  serve  a  designare  presso 
a  poco  la  stessa  cosa  che  la  ])arola  associazione:  la 
riunione,  cioè,  di  due  o  più  persone  che  concen- 
trano e  dirigono  i  loro  sforzi  per  otteacre  un  gua- 
dagno. Le  società  appficate  alle  imprese  di  produ- 
duzione  e  di  scambio  rimontano  alla  più  remota 
antichità,  e  la  loro  origine  si  può  ben  dire  contem- 
lìoranea  delle  prime  manifestazioni  dell'industria  e 
del  commercio.  A  Tiro,  in  Grecia,  a  Cartagine  e 
più  tardi  a  Roma  la  maggior  parte  delle  grandi 
imprese,  il  commercio  della  banca,  i  lavori  pub- 
blici, la  fornitura  delle  armi,  le  spedizioni  del  com- 
mercio marittimo,  ecc.  erano  dirette  da  società  nu- 
merose e  potenti,  le  quali  estendevano  talvolta  le 
loro  relazioni  commerciali  fino  alle  estreme  fron- 
tiere del  mondo  allora  conosciuto.  L'organizzazione 
di  queste  società  restò  però  sempre  in  ano  stato 
rudimentale;  è  soltanto  più  tardi  che  si  comprese 
la  necessità  di  piejrare  tali  organismi  a  tutte  le 
esigenze  della  società.  Un  gran  passo  sulla  strada 
del  progresso  economico  venne  fatto  quando  si  tro- 
varono le  svariate  forme  di  società,  che  si  contano 
oggidì  in  tutti  i  paesi  civili.  Tale  evoluzione  si  spiega 
per  l'effetto  di  cause,  contro  le  quali  sarebbe  vano 
l'agire,  nel  modo  stesso  che  sarebbe  inutile  disco- 
noscere i  vantaggi  importantissimi  che  ne  sono  de- 
rivati. Prima  di  tutto  influì  a  una  simile  trasfor- 
mazione del  concetto  di  società  lo  spirito  di  pro- 
gresso e  di  invenzione,  che  caratterizza  l' industria 
moderna.  Come  si  sarebbe  mai  potuto  condurre  a 
termine  delle  strade  ferrate  ed  altri  lavori  gigan- 
teschi (il  taglio  dell'istmo  di  Suez,  per  esempio' 
compiuti  nel  nostro  secolo,  senza  l'associazione  del 
capitale  ?  D'altra  parte,  il  regime  della  libera  con- 
correnza e  le  conseguenze,  che  esso  ha  trascinato 
seco  nella  pratica  degli  affari,  hanno  dato  un  nuovo 
slancio  allo  spirito  d'associazione.  Un  tempo,  agli 
inizi  del  secolo  XIX,  quando  il  regime  della  li- 
bera concorrenza  cominciava  appena  ad  essere  ap- 
pficato,  né  il  commerciante,  nò  l'industriale  ave- 
vano bisogno  di  grandi  capitali  per  i  loro  af- 
fari. Alla  condizione  di  vendere  dei  buoni  prodotti 
ed  a  un  prezzo  ragiouevole,  essi  erano  sicuri  della 
clientela,  che  era  abituata  da  lunga  pezza  a  servirsi 
da  loro.  Era  quella  l'  epoca  chiamata  «  l' età  del- 
l'oro per  gli  affari  ».  Ma  dopo  che  l'età  del  ferro 
ebbe  preso  il  posto  dell'età  deir<.«ro,  e  che  una  con  • 
correnza  di  più  in  più  accanita  e  senza  scrupoli  è 
venuta  a  diminuire  i  profitti  di  tutti  gli  industriali 
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e  di  tutti  i  commercianti,  rendendoli  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  aleatori ,  industriali  e  commer- 
cianti sono  stati  obbligati  a  ridurre  le  loro  spese, 
pur  producendo  una  maggiore  quantità  di  ricchezze. 
Per  raggiungere  un  tale  scopo  hanno  dovuto  ne- 
cessanamente  ricorrere  alla  associazione.  Questa 
infanti  ha  per  iscopo  e  per  effetto  di  economizzare 
lutti  i  fattori,  ohe  concorrono  alla  produzione.  Essa 
economizza  dapprima  il  lavoro,  poi  le  spese  d'in- 
stallazfone  (allitto,  illuminazione,  ecc.),  infine  tutti 
gli  agenti  naturali.  Egli  è  cosa  certa,  per  esempio, 
che  una  potente  macchina  a  vapore  consuma  rela- 
tivamente una  quantità  minore  di  carbone  di  una 
cattiva  macchina  più  debole.  Da  ultimo  si  econo- 
mizzano anche  i  capitali,  perchè  ,  quando  si  può 
comperare  delle  merci  e  delle  materie  prime  su 
larga  scala  ed  a  contanti,  si  compera  u  molto  mi- 
glior mercato.  Insomma,  l'associazione  o  la  società 
commerciale,  industriale,  ecc.  ha  permesso  di  rea- 
lizzare delle  imprese,  che  non  avrebbero  potuto  aver 
luogo  se  ogni  individuo  fosse  stato  ridotto  alle  sole 
sue  risorse.  Ed  è  altresì  per  virtù  dell'associazione 
che  l'industria  ed  il  commercio  hanno  potuto  met- 
tere le  ricchezze  alla  portata  di  tutti  e  la  produ- 
zione in  quantità  sufficiente  per  soddisfare  ai  biso- 
gni d'anno  in  anno  più  numerosi  e  più  esigenti  dei 
co.isumatori.  Però,  se  il  quadro  ora  esaminato  è  bello 
ed  incoraggiante,  non  mancano  talune-  ombre  che, 
secondo  certi  scrittori ,  gli  toglierebbero  qualsiasi 
valore.  Socialisti  e  cattolici,  questa  volta  d'accordo, 
pretendono  che  le  società,  coi  loro  capitali  immensi, 
colle  loro  schiere  innumeri  di  operai,  hanno  eser- 
citato una  funesta  influenza  sulle  relazioni  tra  pa- 
droni ed  operai.  Secondo  il  Le  Play  le  società  avreb- 
bero soppresso  completamente  ogni  legame,  che  univa 
anticamente  l'operaio  al  padrone.  Nelle  società  per 
azioni  spesso  avviene  che  gli  operai  non  vedano  mai 
alcuno  dei  proprietari ,  quasi  neppure  il  direttore, 
ma  semplicemente  degli  impiegati.  Agli  occhi  dti 
capi,  del  direttore,  l'operaio  non  è  più  che  un  nu- 
mero, una  cifra,  una  unità  vivente,  il  cui  nome  non 
importa,  come  non  im[)orta  l'operaio  se  non  per  la 
forza,  il  lavoro  ch'eo;h  offre  e  la  manovra  che  quoti- 
diamente  adempie.  Di  qui  un  attrito,  o,  per  dir  me- 
glio, una  rivalità  continua  fra  il  padrone  o  il  gruppo 
dei  padroni,  che  domandano  agli  operai  la  maggiore 
attività  possibile  per  il  minor  salario  possibile,  e  gli 
operai  «he  cercano  nel  loro  interesse  di  lavorare 
il  minor  numero  possibile  di  ore  per  il  più  elevato 
salario  che  loro  sia  dato  di  conseguire.  Tali  sono 
le  critiche  mosse  alle  società  commerciali  e  indu- 
striali; ma,  per  quanto  esse  abbiano  un  certo  fon- 
damento di  verità,  i  cattolici  che  si  raccolgono  in- 
torna alla  scuola  del  Le  Play  non  riusciranno  inni 
a  persuadere  la  società  nostra  che  il  regime  delle 
associazioni  economiche  debba  cedere  il  passo  a 
quello  antico  delle  corporazioni.  Troppi  sono  i  van- 
taggi della  società  perchè  noi  possiamo  desidera r(5 
un  ritorno  all'antico,  che,  sia  detto  subito,  presen- 
tava u  sua  volta  molti  inconvenienti  e  tali  da  osta- 
colare violentemente  il  progresso.  Del  resto  lo 
grandi  imprese,  sorte  in  tutti  i  rami  d'industria  per 
mezzo  della  associazione  dei  capitali ,  presentano 
poi  anche  per  gli  operai  certe  facilitazioni ,  certi 
vantajrKÌ.  che  ossi  non  potrebbero  assolutamenii' 
conseguire  con  il  sistema  dell'impresa  sorretta  dal 
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modesto  capitale  di  un  unico  imprenditore.  Spie- 
ghiamoci. Se  noi  guardiamo  all'America,  all'Inghil- 
terra,  alla  Germania  e  alla  Francia,  dove  l'asso- 
ciazione nel  senso  economico  si  è  sviluppata  più 
potentemente  che  dappertutto  altrove,  noi  troviamo 
frequentissimi  gli  esempi  di  grandi  imprese,  che  rea- 
lizzano profitti  considerevoli,  ma  che  nel  tempo  stesso 
si  preoccupano  di  fare  una  miglior  condizione  ai 
propri  operai.  Accanto  alle  sonanti  officine,  si  in- 
nalzano in  generale  lunghe  ale  di  fabbricati,  che 
ospitano  per  un  modico  prezzo  tutte  le  famigli(i 
operaie  addette  allo  stabilimento.  Gli  industriali  più 
di  cuore  hanno  aperto  altresì  delle  scuole  comple- 
tamente gratuite  per  i  figli  degli  operai,  ai  quali  è 
distribuita  una  modesta  ma  sana  refezione  tutte  le 
mattine  per  il  prezzo  di  costo.  Le  famiglie,  che 
non  vogliono  preparare  i  loro  pasti  in  casa,  pos- 
sono, per  poco,  procurarseli  alla  cucina  cooperativa, 
incoraggiata  dai  capi  della  fabbrica  e  mangiare  in 
comune  cogli  altri  nei  refettori  sani,  ben  arieg- 
giati. Infine  la  domenica,  per  chi  ama  i  passatempi 
onesti,  non  manca  mai  uno  spettacolo  ammodo  dato 
nel  teatro  annesso  all'officina.  Tutto  questo  si  ot- 
tiene grazie  alla  filantropia,  ma  sopratutto  grazie 
alla  riunione  di  grandi  capitali.  I  capitali  numeros» 
e  forti  permettono,  come  abbiamo  visto,  di  rispar- 
miare molte  spese  e  conseguentemente  di  largheg- 
giare nei  favori  accordati  agli  operai.  Noi  non  par- 
liamo per  mancanza  di  spazio  di  tutte  le  società  di 
patronato  esistenti,  sorte  per  iniziativa  di  padron  , 
di  tutte  le  società  cooperative,  di  mutuo  soccorso,  ecc. 
Non  facciamo  che  accennare  alle  case  di  previdenza 
e  di  assicurazione  contro  le  malattie  e  gli  infor- 
tuni. Non  nominiamo  infine  le  società  industriali, 
le  quali  si  sono  prese  a  cuore  la  sorte  dei  loro 
vecchi  operai,  e  hanno  cercato  di  porre  un  termine 
alle  sofferenze  che  li  attendevano  quando  per  man- 
canza di  forze  divenivano  incapaci  di  qualsiasi  la- 
voro: questa  nobile  preoccupazione  favori  notevol- 
mente il  movimento  in  prò'  delle  casse-pensioni  per 
la  vecchiaia.  Dunque,  conchiudendo,  se  è  vero  che 
le  associazioni  industriali  e  commerciali,  per  il  fatto 
di  riunire  molti  operai  sotto  la  stessa  ditta  ,  ren- 
dono più  difficili  e  quasi  impossibili  le  relazioni  di 
mutua  stima  e  spesso  d'affetto  che  legavano  gli  uni 
agli  altri,  padroni  e  operai ,  non  è  meno  vero  che 
sono  stati  escogitati  molti  altri  mezzi  idonei  a  ri- 
donare agli  uni  la  protezione  degli  altri.  Da  ultimo^ 
e  questo  ha  molto  maggior  peso  di  tutto  il  resto, 
i  vantaggi  dall'umanità  ricavali  dalla  istituzione 
delle  associazioni  industriali  e  commerciali  sono 
tali  e  tanti  che  sarebbe  proprio  follia  il  desiderare 
un  ritorno  al  sistema  antico  della  produzione  isohita. 
SOCIETÀ.  In  diritto  si  distinguono  le  società  civili 
da  quelle  commerciali.  Le  prime  sono  regolate  dal 
Codice  civile,  le  seconde  dal  Codice  di  commercio. 
Diremo  partitamente  di  esse,  a»  ,'^ocielà  civili.  La 
società  è  un  contratto,  col  quale  più  persone  uiet- 
tono  insieme  cose  ed  opere  al  lino  di  cons-'guiro 
un  fine  lecito  e  dividere  il  guadagno  che  ne  può 
derivare.  Le  società  possono  essere  universali  o  par" 
ticolari.  Quest'ultime  hanno  per  oggetto  deteraii- 
nate  cose  o  il  loro  uso  o  i  frutti,  che  si  possono 
ritrarre  dalle  medesime,  da  una  determinata  luipresa 
0  dall'esercizio  di  qualche  mestiere  o  professione: 
le  prime  possono  godere  tutti  i  beni  presenti  e  anclid 
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il  godimento  dei  hetii  fuluri,  acquistati  per  qualsi- 
voglia titolo  dai  soci  colla  loro  induslria  durante  la 
società.  11  contratto  di  società  puro  e  semplice  in- 
clude meramente  la  società  universale  dei  guadagni. 
I  diritti  ed  obblighi  dei  soci  fra  loro  sono  i  seguenti: 
Ogni  socio  è  debitore  verso  la  società  di  tutto  ciò 
che  ha  promesso  di  conferire,  ed  è  obbligato  alla 
garantia  per  evizione,  se  ha  conferito  la  proprietà 
di  cose  determinate.  Se  non  vi  siano  fatti  parti- 
colari ,  ciascun  socio  può  amministrare  gli  af- 
fari sociali  e  servirsi  delle  cose  appartenenti  alla 
società,  secondo  la  destinazione  loro,  pur  che  non 
offenda  il  diritto  degli  altri  soci.  Questi  sono  ob 
bligati  a  contribuire  alle  spese  necessarie,  ancha 
se  non  vi  avessero  consentito;  ma,  trattandosi  di 
innovazioni  da  arrecarsi  agli  immobili  sociali,  il  loro 
dissenso  sarebbe  sufficiente  a  impedirle.  Ogni  socio 
partecipa  ai  lucri  ed  alle  perdite  nella  proporzione 
convenuta,  oppure  in  proporzione  della  quota  da 
lui  conferita,  se  non  vi  fosse  patto  particolare:  chi 
avesse  conferito  meramente  la  propria  industria, 
avrebbe  diritto  soltanto  ad  una  parte  eguale  a 
quella  di  chi  ha  conferito  la  quota  minore.  Se  la 
determinazione  delle  porzioni  da  ripartirsi  venne 
affidata  a  un  terzo,  la  sua  decisione  non  può  ve- 
nire impugnata  se  non  quando  sia  evidentemente 
contraria  all'equità  ed  entro  tre  mesi  dalla  notizia 
della  decisione  o  dall'iniziata  esecuzione  della  stessa. 
La  società  leonina,  quella  cioè  che  attribuisce  ad 
un  sol  socio  tutti  i  guadagni,  è  nulla  per  legge; 
come  pure  la  convenzione,  per  la  quale  i  capitali 
o  effetti  conferiti  nella  società  da  alcun  socio  fos- 
sero dichiarati  esenti  da  qualunque  contributo  nelle 
perdile.  Ogni  socio  può  associarsi,  senza  il  con- 
senso degli  altri  soci,  un'altra  persona  per  rispetto 
alla  sua  quotasociale,  ma  questa  rimane  estranea  alla 
prima  società.  Le  obbligazioni  dei  soci  verso  i  terzi 
sono  le  seguenti.  I  soci  sono  obbligati  verso  i  terzi 
ciascuno  per  una  somma  e  parte  eguale  {prò  rata), 
ancorché  uno  di  essi  abbia  in  società  una  porzione 
minore,  se  il  contratto  non  ha  specialmente  ristretta 
la  obbligazione  di  questi  in  ragione  della  sua  por- 
zione. Tuttavia  la  stipulazione  esprimente  che  la 
obbligazione  fu  contratta  per  conto  sociale,  obbliga 
soltanto  il  socio  che  ha  contratto  e  non  gli  altri, 
eccetto  che  costoro  glie  ne  abbiano  dato  mandato, 
0  che  la  cosa  sia  stata  rivolta  in  vantaggio  della 
società.  La  società  si  estingue:  l/*  per  lo  spirare 
del  tempo  per  cui  fu  contratta;  2.°  per  l'adempi- 
mento della  condizione;  3."  pel  compimento  dell'af- 
fare o  per  la  impossibiltà  sopravvenuta  di  com- 
:)ierlo  ;  4.**  per  volontà  comune  di  tutti  i  soci  nelle 
società  a  tempo  deteruiinato  o  per  volontà  anche 
di  uno  solo  di  essi,  manifestata  mediante  rinunzia 
notificala  a  tutti  i  soci,  purché  fatta  in  buona  fede 
<ì  non  intempestivamente,  quando  la  società  venne 
contratta  senza  determinazione  di  tempo;  5.°  per 
«fffetto  del  patto  commissorio;  6."  per  la  morte  di 
uno  dei  soci,  salvo  convenzione  contraria  ;  7°  per 
l'estinzione  della  cosa,  il  cui  godimento  fu  posto  in 
società  o  di  quella  di  cui  fu  promessa  la  proprietà, 
Ma  che  perì  prima  del  reale  conferimento;  8.°  per 
li  interdizione,  l'insolvenza  o  il  fallimento  di  alcuno 
dei  soci;  per  la  fusione  con  altre  società.  Le  so- 
cietà commerciali  sono  persone  giuridiche  costituii  ■; 
mediante  un  contratto  per  trarre  un  beneficio  d;il 
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patrimonio  sociale,  mediante  l'esercizio  dell'industria 
commerciale.  Devono  essere  costituite  con  forme 
pubbliche  e  solenni:  la  mancanza  di  queste  pro- 
duce diverse  conseguenze  secondo  le  diverse  specie 
di  società,  ma  non  ne  implica  però  la  inesistenza; 
si  avrebbe  una  società  irregolare,  nella  quale  i  di- 
ritti dei  soci  sono  meno  salvaguardati  dal  legisla- 
tore. Le  società  commerciali  si  distinguono  in  so- 
cietà in  nome  collettivo ,  in  società  in  accomandila 
semplice,  in  società  in  accomandita  per  azioni  e  in 
società  anonime.  La  società  in  nome  collettivo  è 
quella  in  cui  tutti  i  soci  rispondono  iUimitatamenie 
e  solidariamente  verso  i  terzi  delle  obbligazioni  so- 
ciali. La  società  in  accomandita  semplice  è  quella 
in  cui  le  obbligazioni  sociali  sono  garantite  dalla 
responsabilità  illimitata  di  uno  o  più  soci  {accoman- 
datari) e  dalla  responsabilità  di  uno  o  piti  soci 
{accomandanti),  limitata  dal  capitale  da  essi  confe- 
rito. La  società  in  accomandita  per  azioni  è  quella 
in  cui  il  capitale  conferito  dagli  accomandanti  è 
diviso  per  azioni.  La  società  anonima  è  una  per- 
sona giuridica  che  esercita  il  commercio  con  il  solo 
patrimonio  formato  dai  conferimenti  dei  soci.  Queste 
società  ora  menzionate  sono  a  capitale  fisso;  ma 
ve  ne  sono  altre  a  capitale  variabile,  che  in  questi 
ultimi  tempi  hanno  assunto  grande  importanza  e 
diffusione;  cioè  le  società  cooperative,  le  società 
di  mutua  assicurazione  e  le  associazioni  in  parteci- 
pazione. Le  società  cooperative  (di  produzione,  di 
consumo,  di  credito,  di  costruzione)  sono  conside- 
rate dalla  legge  quali  società  commerciali,  quando 
hanno  per  oggetto  l'esercizio  di  affari  commerciali. 
La  società  deve  essere  costituita  con  l'intervento 
del  notaio,  e  il  tribunale  verifica  la  regolarità  della 
costituzione:  i  soci  possono  assumere  nello  statuto 
quella  forma  di  responsabilità  che  credono  meglio 
opportuna.  Le  società  di  mutua  assicurazione  sono 
una  specie  della  società  cooperativa;  infatti  esse 
si  propongono  lo  scopo  di  risarcire  i  soci  dei  danni 
che  avessero  a  solTiire,  mediante  le  contribuzioni 
raccolte  dagli  stessi.  L'associazione  in  partecipazione 
infine  è  una  forma  impropria  di  società.  Essa  non 
è  una  persona  giuridica  con  capitale  ed  ammini- 
strazione disuma,  ma  è  legalmente  ignorata  dai 
terzi,  ed  esiste  solamente  nei  rapporti  fra  associato 
ed  associante.  Essa  costituisce  una  società,  per  cui 
una  persona  piglia  parte  agli  affari  commerciali  di 
un'altra,  dividendone  gli  utili  e  le  perdite.  È  esente 
dalle  formalità  e  specialmente  dalla  pubblicità,  pre- 
scritta per  la  costituzione  delle  altre  società:  si 
richiede  solamente  che  l'esistenza  dell'associazione 
risulti  da  atto  scritto. 

SOCIETÀ  {Conti  di).  I  conti  di  società,  riguar- 
dati sotto  il  punto  di  vista  contabile,  devono  sem- 
pre basarsi  sul  capitale  e  sulla  durata  della  so- 
cietà, per  potere  in  appresso  ripartire  convenien- 
temente gli  utili  o  le  perdite  che  ne  derivano.  Sva- 
riatissime  sono  le  combinazioni,  colle  quali  si  può 
costituire  una  società  e  son  quindi  del  pari  varinti 
i  computi  che  nei  singoli  casi  ci  si  presentano, 
epperò  si  possono  riassumere  in  quattro  differenti 
combinazioni.  E  cioè:  1.°  Se  fra  i  soci  è  uguale  il 
tempo  e  diCfeiente  il  capitale;  2.°  Se  il  capitale 
è  uguale  ed  è  disuguale  il  tempo  ;  3.°  Se  sono  di- 
ferenti e  tempo  e  capitale;  4.**  Se  trattisi  di  ri- 
partire il  guadagno  e  la  perdita  in  parti  che  stiano 
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fra  loro  in  determinata  ragione.  Troppo  lungo  s:i- 
rebbe  sciogliere  con  esempi  pratici  i  casi  qui  so- 
pra accennati,  epperò  ci  limiteremo  ad  additare  le 
regole  generali.  Nel  1.°  caso  si  addizionano  i 
capitali,  e  col  totale  di  ossi  si  divide  il  guadagno 
o  la  perdita  ottenuta  ;  il  quoziente  rappresenterà 
il  guadagno  o  la  perdita  per  ciascuna  unità  o  lira. 
Moltiplicando  di  poi  ciascun  capitale  pel  quoziente, 
ti  otterrà  l'utile  di  ogni  socio.  Nel  2."  caso  invece 
si  addizionano  i  tempi,  e  col  totale  di  essi  si  di- 
vide il  guadagno  o  la  perdita  generale.  Il  quoziente, 
che  si  ottiene,  sirà  il  guadagno  per  ogni  unità  di 
tempo,  che  moltiplicato  pel  tempo  speciale  di  cia- 
scun socio,  darà  la  parte  di  utile  o  perdita  che 
spetta  ad  ognuno.  Nel  3.°  caso  si  moltiplicano  i 
capitali  per  i  rispettivi  tempi  e  colla  somma  dei 
prodotti  si  divide  il  guadagno  o  la  perdita  come 
nei  due  casi  precedenti.  11  quoziente  moltiplicato 
per  ciascun  prodotto  speciale  darà  la  quota  di  gua- 
dagno per  ciascun  socio.  Il  4."  caso  si  risolve  colla 
medesima  regola  del  1.°;  se  non  che,  trattandosi 
di  dividere  un  guadagno  od  una  perdita  in  parti 
che  abbiano  fra  di  loro  particolari  rapporti,  biso- 
gna anzitutto  esprimere  questi  rapporti  sotto  foriiia 
frazionale,  e,  ridotte  poi  le  frazioni  allo  stesso  de- 
nominatore, considerare  i  numeratori  come  tanto 
quote  sociali  concorrenti  alla  divisione.  Sotto  que- 
sto titolo  di  conti  di  società  si  comprendono  pure 
altri  conti,  che  non  sono  contemplati  nei  casi  di  cui 
sopra  si  è  fatto  cenno,  e  a  mo'  d' esempio  i  conti 
di  imprese,  di  concorso  di  fallimenti,  di  locazioni,  di 
riparti,  di  spese  pubbliche,  ma  siccome  non  ammet- 
tono regole  generali ,  troppo  lungo  ci  diverrebbe 
lo  scendere  ai  casi  particolari. 

SOCIETÀ  {Regole  di).  La  regola  di  società  ha  per 
oggetto  di  dividere  fra  più  soci  il  guadagno  o  la 
perdita  risultante  dalle  loro  speculazioni  e  propor- 
zionalmente ai  loro  rispettivi  diritti.  Essa  non  è  che 
la  conseguenza  del  problema  «  divider(!  un  numero 
in  parti  proporzionali  ad  altri  numeri  dati  ».  11  rap- 
porto dei  numeri,  secondo  il  quale  si  tratta  di  ri- 
partire un  numero  dato,  può  esser  semplice  o  com- 
posto, per  cui  la  regola  di  società  viene  suddivisa 
nella  semplice  e  nella  composta.  Si  applica  la  re- 
gola di  società  non  solamente  nel  ripartire  l'utile 
()  la  perdita  fra  persone  associate  in  un  commer- 
cio, ma  pur  anche  nei  calcoli  relativi  ad  eredità, 
fallimenti,  ripartizione  di  contribuzioni  e  in  altri 
simili  calcoli.  Nella  regola  di  società  semplice  si 
seguono  le  seguenti  norme:  1.  Si  scrivono  l'uno 
sotto  l'altro  i  numeri  proporzionali  alle  parti  da 
determinarsi.  Se  questi  numeri  sono  frazionari,  si 
moltiplicano  pel  minimo  multiplo  dei  denominatori, 
0,  se  hanno  fattori,  si  dividono  o  semplilicano  per 
questi,  perocché  un  rapporto  geometrico  non  si  al- 
tera moltiplicando  o  dividendo  i  suoi  termini  per 
lo  stesso  numero;  2.°  Si  sommano  i  numeri  pro- 
porzionali ridotti  alla  loro  piìi  semplice  forma  ; 
•]."  Ver  questa  somma,  si  divide  il  numero  da  ri- 
partirsi, e  il  quoziente  cosi  ottenuto  si  moltiplica 
|)ir  ciascuno  dei  numeri  proporzionali.  Questi  pro- 
dotti rappresentano  le  parti  cercate.  Esempio  :  La 
polvere  da  schioppo  si  compone  di  75  parti  di  sal- 
nitro, 13  di  carbone  e  12  di  solfo;  quante  libbre 
(li  ciascun  ingrediente  occorreranno  alla  fabbri- 
cazione di  libbre  800  di  polvere  '/ 
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Salnitro.         75         8  X  75  ==  C>00  salnitro 

Carbon.!.         13        8  X   13  =  104  carbone 
Zolfo  .  .      JI2         8   X  12  =     96  zolfo 

800  :   100  =-  8  Totale  ...  800  libbre. 

Nella  regola  di  società  composta  le  parti,  in  cui 
trattasi  di  ripartire  una  quantità  data,  devono  cor- 
rispondere ad  un  rapporto  com|)osto  di  due  o  più 
rapporti  semplici.  Per  esempio,  due  persone  formano 
una  società  di  negozio:  la  prima  vi  impiega  un 
capitale  di  lire  13.000,  e  ve  lo  biscia  per  4  mesi; 
la  seconda  vi  mette  lire  10.000  lasciandole  impie- 
piegate  per  G  mesi.  Avendo  tratto  dal  negozio  un 
profitto  di  lire  5000,  conviene  ripartirlo  fra  i  duo 
soci  tanto  in  rapporto  delle  due  messe,  quanto  in 
ragione  dei  tempi,  pei  quali  le  messe  furono  im- 
piegate. Ora,  considerando  che  impiegare  L.  13.000 
per  4  mesi  è  come  impiegare  13.000  X  4-  =  52.000 
per  un  mese,  e  cosi  L.  10.000  per  6  mesi  comk; 
impiegare  10.000  X  6  per  un  mese,  si  vede  che 
in  tal  caso,  essendo  eguali  i  tempi,  si  tratterà  di 
ripartire  il  guadagno  di  lire  5000  in  parti  propor- 
zionali ai  numeri  52.000,  60.000,  con  che  il  que- 
sito si  riduce  alla  regola  di  società  semplice.  Da 
siffatta  considerazione  risultano  le  seguenti  norme: 
1.**  Si  scrivono  i  numeri  proporzionali  alle  parti 
che  si  cercano,  e  che  corrispondono  alla  medesima 
parte  uno  accanto  all'altro,  e  i  numeri  proporzio- 
nali corrispondenti  a  diverse  parti  gli  uni  sotto  gli 
altri  ;  2.°  Si  formano  i  prodotti  dei  numeri  scritti 
l'uno  accanto  all'altro;  3.*^  I  prodotti  cosi  ottenuti 
sì  considerano  come  numeri  proporzionali,  per  rap- 
porto ai  quali  si  fa  la  partizione,  procedendo  se- 
condo la  regola  di  società  semplice.  Esempio  :  Un 
carrettiere  assunse  l'incarico  del  trasporto  di  quin- 
tali 24  di  merce  alla  distanza  di  30  leghe,  di  quin- 
tali 30  alla  distanza  di  40,  di  quintali  26  alla  di- 
stanza di  50,  pel  nolo  di  lire  336  ;  quanto  gli  spetta 
per  ciascun  carico?  Si  ottiene: 

24  X  30  =.    720  36  X  2.08695  =  L.    75.1 2:> 

30  X  40    -  1200  60  X  2.08695  =    »   125.217 

^^G  X  50  -:=  1300J)5  X  2.08695  =    »   135.651 

336  :  1 6 1  =  2  08695       L.  335.997 

SOCIETÀ  DI  BENEFICENZA.  V.  Beneficenza. 

SOCIETÀ  DI  TEMPERANZA.  Si  chiamano  così 
quelle  associazioni,  per  disgrazia  rarissime,  che  si 
propongono  di  correggere  gli  uomini  dal  vizio  del- 
l'ubbriachozza.  La  prima  di  codeste  associazioni  » 
voluta  dal  Langravio  d'Assia-Darmstadt ,  rimonta 
sino  al  principio  del  Secolo  decimoquinto.  Ora  m 
Europa,  specie  in  Germania  e  in  Inghilterra,  ve  iit> 
sono  parecchie,  la  cui  costituzione  venne  incorair- 
giata  dalle  moderne  degli  Stati  Uniti.  In  Italia  s» 
fecero  dei  tentativi  in  proposito,  ma  non  condus- 
sero mai  a  scopo  pratico  e  dunituro. 

SOCIETÀ  SEGRETE  In  appositi  articoli  abbiamo 
parlato  e  parleremo  delle  principali  società  e  cor- 
porazioni segrete,  singolarmente  considerate.  ,Ni> 
tratteremo  ora  complessivamente ,  come  fenomeno 
proprio  della  storia  contemporanea  ,  ricercandone» 
la  ragion  d'essere  in  ispeciali  tendenze  e  costumi 
(lolle  società  umane  rivelateci  dalla  storia  antica  u 
moderna. 

I.  Continuità  ni  thapizione  nei.i.k  società  sk- 
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CRETE.  —  Far  dipendere  Ift  istituzioni  di  una  d;ita 
società  moderna  con  quelle  supposte  o  malamente 
conosciute  di  corporazioni  dell'antico  mondo  greco- 
romano 0  dell'oriente  classico  è,  di  fronte  al  severo 
criterio  della  storia,  un  assurdo.  I  legami  non  si 
estendono  forse  oltre  lu  derivazione  del  nome  e  dei 
simboli.  Alììnità  si  possono  essere  scoperte  poste- 
riormente, ed  anche  per  deliberato  proposito  messe 
in  rilievo;  ma  esse  non  indicano  ancora  una  vera 
e  propria  filiazione  stossa.  Piuttosto  la  storia  ci 
rivela  una  continuità  di  tradizione  radicata  nei  bi  - 
sogni  dei  gruppi  sociali,  tradizione  per  cui  il  se- 
greto delle  associazioni  fu  considerato  come  mezzo 
di  azione  sociale,  e  una  continuità  di  tendenza  a 
far  procedere  unitamente  il  principio  democratico  di 
una  sempre  più  larga  partecipazione  di  tutti  alla 
vita  pubblica,  col  principio  aristocratico,  che  sug 
gerì,  come  mezzo  di  direzione  sociale,  la  lega  degli 
iniziati  nella  concordia  e  nel  silenzio.  Cosi  posto 
il  punto  di  partenza,  non  è  più  assurdo  cercare  , 
anche  nell'antichità,  esempi  della  tendenza  religiosa, 
sociale  e  politica  alle  società  segrete. 

II.  Le  societ.\  segrete  nell'Ori  ette  classico.  — 
Nell'antichità  dell'Oriente  classico,  quasi  esclusiva- 
mente le  società  segrete  sono  emanazione  del  sa- 
cerdozio, e  rivestono  carattere  sacerdotale.  Anzi,  a 
questo  proposito,  è  da  considerarsi  che  l'Oriente  è 
quasi  dovunque  jeratico  ;  in  esso  l'iniziazione  re- 
ligiosa è  inizio  di  servitù  verso  i  capi  del  corpo 
sacerdotale,  di  imperio  sui  profani.  Ma,  oltre  que- 
sto elemento,  diremo  così,  politico  di  privilegio  di 
casta,  l'iniziazione  sacerdotale  in  Oriente  era  l'ac- 
cesso ad  una  educazione  intellettuale  diversa  da 
quella  di  ogni  altra  parte  della  popolazione  ;  per 
modo  che  il  dire  che  fondamentale  differenza  fra  le 
società  segrete  dell'età  moderna  e  quelle  dell'anti- 
chità era  il  carattere  lilosofico  di  queste,  conclude 
poco  ;  poiché  i  popoli  antichi  si  reggevano  o  si 
lasciavano  reggere  secondo  i  dettami  di  quella  filo- 
solia  che  and  iv  i  maturandosi  nel  segreto  delie  ca- 
ste sacerdotali  e  delle  iniziazioni.  Cosicché  non  è 
erroneo  aftermare  che  i  Ginxosjfisti  (Vedi)  dell'In- 
dia costituissero  una  società  segreta ,  perchè  fu 
sempre  costume  del  bramanesimo  custodire  la  sa- 
pienza non  solo  teorica,  ma  anche  pratica,  entro 
l'ambito  di  una  casta.  E  non  escono  dal  campo 
delle  società  segrete  queste  prime  iniziazioni  anche 
perchè,  se  talora  rappresentano  la  casta  imperante, 
il  più  delle  volte  sono  sètte  che  preparano  nel  se- 
greto il  momento  del  loro  trionfo  non  solo  religioso, 
tua  anche  politico  :  per  tal  modo  si  spiegano  molte 
vicende  degli  imperi  e  degli  stati  orientali ,  dovute 
alle  caste  e  alle  sètte  dell'  India,  ai  magi  di  Persia 
e  di  Assiria,  sopra  tutto  ai  misteri  egiziani  eser- 
citati da  collegi  sacerdotali.  Nella  Persia  i  Magi 
costituirono  vere  e  proprie  società  segrete,  che  pre- 
pararono e  in  seguito  coltivarono  e  mantennero  la 
religione  di  Zarathustra,  religione  inorale  per  ec- 
cellenza come  quella  di  Confucio,  in  cui  il  simboli- 
smo mitologico  si  riconduce  all'unità  divina.  È  no- 
tevole il  fatto  che,  mentre  dai  Masi  della  Persia 
prendono  nome  in  gran  parte  le  arti  occulte  (ma- 
yiche),  i  Magi  erano  invece  immuni,  relativamente 
ai    loro    contemporanei ,    dai    pregiudizi    del    loro 

rnpo;  la  fama  dei  prodigi  da  essi  oparati  fu  per 
ona  parte  creata   dal  profondo  segreto,  di    cui 
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essi  cìrcondiivano  l' iniziazione  e  dalla  superiorità 
della  mente  loro.  Ebbero  nella  storia  persiana  in- 
iluenza  assai  considerevole  ;  a  loro  si  deve  la  ri- 
voluzione che  innalzò  al  trono  il  falso  Smerdi,  che 
essi  fecero  credere  fratello  di  Cambise;  furono  di- 
spersi in  una  strage  popolare  narrata  da  Erodoto. 
Continuarono  però  per  molti  secoli  il  loro  culto ,  e 
mantennero  le  loro  sètte,  perfezionando  talora,  e 
talora  anche  inquinando  la  loro  dottrina,  che  ap- 
parisce SDecialmente  simboleggiata  dal  culto  della 
luce,  E  da  notarsi  a  questo  proposito  che  la  luce 
si  prestò  sempre  a  simbolo  di  quelle  dottrine  lilo- 
sofìche  e  religiose,  che  più  distintamente  mostra- 
rono tendenza  all'unità  panteistica  e  teistica.  Di- 
fatti, per  unificare  in  un  i  sola  concezione  le  forze 
e  le  cagioni  dell'universo,  è  necessario  ricorrere  al 
concetto  dQWeinanaziftne,  per  cui  dal  seno  dell'Unità 
assoluta  e  senza  limiti  vanno  continuamente  mani- 
festandosi le  singole  potenze  produttrici  delle  cose, 
o  le  cose  medesima  dalle  più  sottili  alle  meno  sot- 
tili. Ora,  la  emanazione  prima,  nell'ordine  delle  cose, 
che  l'uomo  può  immaginare,  è  la  luce,  che  così  di- 
venta simbolo  immediato  della  divinità.  Una  prima 
dimostrazione  di  ciò  abbiamo  nel  cullo  milriaco , 
pure  osservato  nel  segreto  delle  iniziazioni ,  che 
prend-'va  nome  da  Mitra,  capo  degli  ized ,  geni 
eman  iti,  per  mezzo  di  Ormuzd,  dal  Teinpo^  senza  li- 
miti  nella  religione  di  Zarathustra.  Il  culto  di  Mi- 
tra, Dio  del  sole  e  del  fuoco,  si  sostituì  a  quello 
di  Ormuzd.  Ora  è  a  notarsi  che,  data  la  tendenza 
unitaria  delle  religioni  mitologiche  ,  questa  unità 
tende  a  costruirsi  intorno  ai  due  miti  della  luce  e 
dell'amore,  il  che  è  quanto  dire  della  sapienza 
infinita  e  della  felicità  infinita  ;  e  se  l'amore ,  la 
conservazione  degli  esseri,  la  felicità  sono  conce 
piti  in  universale,  essi  si  identificano  col  nume  d«rlla 
Natura  o  della  Terra.  Da  ciò  la  confusione  gran- 
dissima, che  nacque  sempre  ogni  qualvolta  si  volle 
porre  a  riscontro  le  divinità  della  Grecia ,  Cerere, 
Venere,  Atene,  Apollo,  Bacco,  colle  divinità  la  cui 
significazione  si  andò  maturando  ed  estendendo  lo- 
gicamente nelle  segrete  iniziazioni  dell'Egitto,  del- 
l'India, della  Persia.  Da  ciò  anche  un'importantis- 
sima considerazione  storica  rispetto  all'  evoluzione 
dei  culti  segreti  magici  e  sacerdotali  e  dei  misteri, 
cioè  che,  spontaneo  essendo  il  passaggio  dal  culto 
della  luce,  della  sapienza,  della  virtù  illuminante, 
al  culto  della  conservazione  della  vita,  della  virtù 
creativa,  di  Venere,  di  Dionisio,  si  spiega  la  dege- 
nerazione delle  iniziazioni  orientali  3  dei  misteri 
greci  in  oscenità  e  orge  turpi  :  la  turpitudine  lus- 
suriosa fu  in  molti  luoghi  un  culto  rehgioso,  come 
p.;r  esempio  nel  culto  di  Mitra,  quando  qu?sto  si 
identificò  colla  Venere  assira,  col  principia  femmi- 
nile della  creazione  ;  è  falso  giudizio  quindi  che  le 
iniziazioni  sacerdotali  e  magiche  e  i  misteri  fossero 
associazioni  oscene;  l'oscenità  fu  un  elemento  che 
vi  si  introdusse  come  prodotto  speciale  dell'indole 
e  della  morale  religiosa  dei  popoli  orientali;  vi 
campeggiò  come  essenziale,  quando  cessò  il  biso- 
gno della  iniziazione  intellettuale,  e  il  culto  segreto 
o  il  mistero  sopravvisse  a  sé  stesso. 

Ili,  Il  cultj  segreto  di  Iside.  —  Il  centro  mag- 
giore delle  società  segrete  dell'antichità  fu  l'Egitto: 
focolare  inesausto  e  centro  irradiatore  di  simbolismi 
religiosi  e  morali.  E  nell'Egitto  le  caste  sacerdotali 
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esercitarono  veramente  la  più  rigorosa  e  duratura 
influenza  politica,  a  cui  mai  il  sacerdozio  potesse 
aspirare.  La  casta  sacerdotale  costituì  il  primo  go- 
verno delle  civiltà  egizie,  e  perdurò  poi  sempre  po- 
tente, temuta,  ora  avversaria  dei  re,  ora  loro  di- 
rettrice o  consigliera,  sempre  lontana  dal  volgo  u 
cui  non  apparivano  che  indizi  esteriori  de'  suoi  sim- 
boli. «  Quegliobelischi  Sacri  al  sole,  dice  il  De  Castro, 
quei  labirinti,  quegli  uccelli  con  capi  umani,  sim- 
boleggianti  l'anima  ;  quegli  scarabei  che  significa- 
vano la  potenza  creatrice  ;  quelle  sfingi  a  testa  di 
uomo  e  corpo  di  leone  rappresentanti  la  forza; 
quelle  serpi  che  esprimevano  il  tempo  invisibile, 
quella  scimmia  cinocefala  che  raffigurava  la  classe 
sacerdotale;  quella  palma,  simbolo  dell'unno;  quelle 
strane  combinazioni  di  forme  ;  quei  jcroglifici,  ri- 
masero a  lungo  un  segreto  per  noi,  ma  furono  sem- 
pre un  segreto  per  il  popolo  egizio,  che  muto,  pa- 
ziente, atterrito  innalzò  le  piramidi.  Quei  simboli 
costituiscono  il  linguaggio  di  una  delle  piìi  vaste, 
pili  operose  società  segrete,  che  abbiano  giamnìai 
esistito  ».  Oltreché  carattere  politico,  sembra  aves- 
sero i  misteri  egiziani ,  specialmente  dedicati  al 
culto  di  Iside,  un  carattere  sociale  ed  economico. 
Infatti,  i  collegi  degli  iniziati  al  culto  di  Iside  ave- 
vano proprietà  prediale  ex  lege,  e  sembra  vi  eser- 
citassero sistemi  affatto  speciali  di  distribuzione  del 
profitto  e  del  lavoro.  Al  culto  di  Iside  (Vedi) 
erano  terribili  le  iniziazioni;  più  terribili  quelle  che 
la  leggenda  intorno  ad  esso  narrò  con  colori  non 
certo  fedeli.  Le  prove  erano  del  foco ,  dell'acqua  , 
dall'aria,  ossia  l'iniziato  si  trovava  prima  cinto  di 
fiamme  invadenti ,  poi  circondato  dal  frastuono  di 
acque  precipiti,  infine  provava  l'effetto  di  rimanere 
sospeso  nel  vuoto  tra  il  furore  dei  venti:  suspen- 
sus  ad  ventos.  Riguardo  a  queste  prove  di  inizia- 
zione, è  importante  notare  che,  siccome  esse  com- 
pievansi  nei  sotterranei  dei  tempii ,  si  formò ,  se- 
condo le  leggende  che  le  riguardavano,  nella  fan- 
tasia degli  antichi  l'immagine  dell'oltretomba;  nel- 
l'insieme e  nei  particolari  della  narrazione,  che  Vir- 
gilio fa,  nel  libro  VI  dell'Eneide,  della  discesa  di 
Enea  all'Inferno,  non  è  difficile  riscontrare  grandi 
affinità  colle  leggende  riguardanti  iniziazioni  isia- 
che.  Il  culto  d'Iside,  più  che  ogni  altro  in  Oriente, 
rappresenta  la  tendenza,  di  cui  parlammo  all'unità 
religiosa;  infatti,  come  riferisce  il  De-Castro,  nei 
più  reconditi  penetrali  d'un  tempio  di  Sais  stava 
scritto  :  «  Io  sono  quello  che  è,  fu  e  sarà:  nessun 
mortale  sollevò  il  velo  che  mi  copre  »,  e  più  ad- 
dentro «  A  te  che  sei  una  e  tutto,  diva  Iside  ». 
E  notevole  che  la  medesima  iscrizione  ,  colla  me- 
desima significazione,  stava  sulla  porta  del  tempio 
che  Iside  ebbe  pure  in  Capua:  «  Te  libi  una  qum 
es  omnia  Dea  Isis  ».  I  significati  vari,  che  questo 
culto  andò  assumendo,  sono  specialmente  dichiarati 
nel  seguente  passo  deìV Asino  d'oro  di  Apuleio,  dal 
quale  risulta  anche  che  Iside  è  veramente  un  mito 
costituitosi  e  trasformatosi  attraverso  a  tendenze 
monoteistiche:  «  Io  sono  madre  di  ogni  cosa,  ar- 
bitra degli  elementi,  principio  del  tempo,  sovrana 
dei  numi ,  prima  ed  universale  sostanza ,  aspetto 
uniforme  e  molteplice  dell'essenza  increata.  La  mia 
divinità  unica,  ma  sotto  molteplici  forme,  viene  in 
ngni  luogo  adorata,  benché  con  differenti  cerimonie 
e  culti  diversi.  I   frigii  mi  chiamano  la  Pcssinun- 
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lina,  madre  di  tutti  gli  Iddii;  gli  ateniesi  Minerva 
Cecropia;  i  cipriotti  Venere  Pafiana;  i  cretesi  Diana 
Dittina;  i  siculi,  parlanti  tre  idiomi,  l'roserpina 
Stigia;  gli  eleusini  l'antica  Dea  Cerere;  altri  Giu- 
none 0  Bellona  ed  Ecate  alcuni  o  Ramnusia.  Gli 
etiopi,  gli  orientali  e  coloro  che  sono  istrutti  nelle 
antiche  dottrine,  vo'  dire  gli  egizi  (cioè  gli  iniziati 
ai  misteri^  mi  onorano  con  riti  che  mi  apparten- 
gono in  proprio,  e  mi  appellano  col  vero  mio  nome, 
la  Regina  Iside  ».  Le  società  segrete  dell'antichità, 
che  avevano  per  loro  intento  il  culto  di  Iside  ,  si 
debbono  dunque  considerare  come  collettività  aventi 
precipuo  scopo  intellettuale  e  filosofico ,  il  quale , 
rivolgendosi  alla  spiegazione  della  natura  delle  cose, 
non  poteva  non  essere  in  urto  colle  credenze  reli- 
giose dominanti  nello  Stato  e  nel  volgo;  perciò  cu- 
stodiva nel  segreto  la  spiegazione  sempre  più  mo- 
noteistica  e  razionalistica;  siccome  poi  nell'Oriente 
classico  il  movimento  filosofico  e  religioso  era  sempre 
collegato  colle  condizioni  civili  e  sociali,  così  esse 
avevano  pure  politica  ed  economica  efficacia  mag- 
giore 0  minore ,  secondo  che  si  imponeva  o  meno 
l'autorità  dei  re. 

IV.  Derivazioni  dei  culti  segreti  orientali  nel 
MONDO  GRECO-ROMANO.  —  Una  Caratteristica  molto 
importante  per  la  storia  delle  iniziazioni  orientali,  e 
specialmente  egiziache,  era  l'uso  o  la  tendenza  ad 
accogliere  nel  loro  seno  gli  stranieri,  che  venivano 
presso  di  loro  per  consultarle  ed  apprenderne  le 
dottrine.  Quest'uso,  che  rendeva  più  facile  l'accesso 
ai  Misteri  per  gli  stranieri  che  per  gli  indigeni , 
può  in  parte  spiegarci  il  legame  di  idee  e  di  in- 
tenti che  vincola  quasi  tutte  le  società  segrete  del- 
l'Oriente; i  Ginnosofisti  dell'India,  i  Magi  di  Persia, 
i  sacerdoti  e  gli  iniziati  isiaci  di  Egitto  si  comu- 
nicavano le  dottrine  loro  visitandosi,  e  gli  uni  ap- 
])rendendo  dagli  altri.  Questo  fatto  però  si  estende 
anche  ai  popoli  occidentali.  Ciò  spiega  le  numerose 
ramificazioni  delle  società  del  culto  di  Iside  e  di 
Serapide  ;  di  queste,  sotto  vari  nomi,  ma  con  evi- 
denti affinità  di  culto  e  di  idee ,  molte  sorsero  in 
Fenicia,  Frigia,  Babilonia;  nella  Grecia,  in  Sicilia, 
nelle  Gallie.  Ma  più  ancora  che  le  ramificazioni  di 
carattere  strettamente  religioso,  e  tutte,  dal  più  al 
meno,  degeneranti  in  occulte  pratiche  oscene,  è  im- 
portante per  noi  osservare  che  fu  appunto  per 
mezzo  delle  società  segrete  che  si  operò  quella 
trasmissione  di  idee  e  di  tendenze  dall'Oiiente  alla 
Grecia  e  all'Italia,  senza  la  quale  certamente  la  ci- 
viltà greco-romana  sarebbe  esistita,  e  si  sarebbe 
sviluppata  sotto  foi-ine  diversissime  da  quelle  che 
assunse.  So  noi  stiamo  alle  leggende  riportate  da- 
gli scrittori  antichi,  come  Diogene  Laerzio,  Stra- 
bone,  Erodoto,  i  più  grandi  e  i  più  sapienti  uomini 
della  Grecia  avrebbero  avuto  contatto  colle  società 
segrete  orientali.  «  A  Tebe  d'Egitto  Pitagora  credesi 
attingesse  la  scienza  dei  numeri,  o  conoscesse  le 
celebrate  sfero  di  Tolomeo,  e  Talete  studiò  astro- 
nomia e  fisica;  a  Menfi  Democrito,  al  dir  di  Seneca, 
appreso  l'arto  di  rammollire  l'avorio  o  di  lavorare 
le  pietre  dure:  Platone  ed  Eudossio  studiarono  ad 
Eliopoli  le  matematiche  ed  elaborarono  i  loro  si- 
stemi filosofici  ;  Licurgo  o  Solone  a  Sais  raccolsero 
(|uelle  cognizioni  politiche  e  civili,  mercè  cui  pote- 
r(mo  creare  i  ioro  sistemi  di  legislazione;  ed  Ar- 
i  liimcdo  derivò  da  quella  fonte  non  poche  delle  sue 
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invenzioni.  I  più  grandi  uomini  dille  du-;  Grecie 
furono  iniziaU,  ed  iniziato  fu  Mosè  (come  ci  attesta 
un  versetto  degli  Atti  degli  A/mtoli^  VII,  22:  «  E 
Mosè  fu  addottrinato  in  tutta  la  sapienza  degli  egi- 
ziani »).  I  due  fatti  più  importanti,  che  riflettono  iu 
sé  l'eflicacia  delle  sètte  orientali  nel  pensiero  greco- 
italiano  ,  sono  le  società  pitagoriche  e  i  misteri 
greci. 

\.  Le  società  pitagoriche,  i  misteri.  —  Quanto 
alle  società  pitagoriche ,  esse  furono  specialmente 
estese  nella  Magna-Grecia,  e  sopra-tutto  nelle  città 
di  Sibari,  Crotone.  Metaponto,  Locri,  Taranto.  La 
dottrina  filosoQca  dei  numeri  è  per  alcuni  simbo- 
lica: certamente  però,  se  un  simbolismo  speciale 
non  vogliamo  vedere  nella  dottrina  iìlosolica,  i  nu- 
meri come  universale  linguaggio  dovevano  servire 
ai  Pitagorici  come  espressione  o  formola  di  dottrina 
che  solo  agli  iniziati  doveva  essere  palese.  Sembra 
indubitabile  che  il  pitagorismo  nella  Magna  Grecia 
avesse  scopo  politico;  tendesse  cioè  a  costituire 
nelle  varie  città  dell'Italia  meridionale  governi  ari- 
stocratici atti  a  reggersi  secondo  i  principi  della 
pura  morale  pitagorica,  depositari  di  un  mandato 
(li  incivilimento,  a  cui  la  notorietà  universale  avrebbe 
nociuto;  tanto  piìi  che  la  dottrina  morale  fondata 
sopra  un  purissimo  spiritualismo  si  elevava  tanto 
sulle  condizioni  intellettuali  e  morali  dei  contem- 
poranei che  non  sarebbe  stata  intesa:  era  invece 
proposito  dei  Pitagorici  divulgarne  non  il  c»ontenuto 
teorico,  ma  la  pratica  efficacia  con  un  apostolato  ener- 
gico indefesso,  pronto  a  subire  l'eccidio  e  la  morte. 
Con  ciò  si  spiega  la  grande  raraitlcazione  dei  sinedri 
pitagorici,  la  loro  potenza  e  perciò  anche  la  persecu- 
zione che  ebbero  a  soffrire  fino  alla  loro  dispersione. 
Mon  solo  la  persona  e  l'insegnamento  di  Pitagora 
collegano  il  pitagorismo  alle  società  segrete  orientali, 
ma  in  parte  anche  la  dottrina ,  specialmente  por 
ciò  che  si  riferisce  a  fatti  astrpnomici.  Maggior 
vincolo  coirOriente  hanno  i  misteri  della  Grecia, 
fra  i  quali  i  principali  furono  gli  elemini,  celebrati 
iu  Eleusi  e  sacri  a  Cerere,  dea  della  terra  e  delle 
biade,  corrispondente  all'Iside  egizia.  L'  origine  di 
questi  misteri  risale  a  tempi  mitici,  per  entro  al 
buio  dei  quali  si  può  riconoscere  la  derivazione 
dall'Asia  e  dall'Egitto  simboleggiata  da  personaggi 
mitologici.  È  notevole  il  fatto  che  questi  misteri, 
nei  quali  maturavasi  una  sapienza  non  conforme 
di  certo  alla  religione  mitologica  dello  Stato,  ora 
sotto  la  giurisdizione  dello  stato  medesimo:  IV.r- 
conte  di  Atene  ne  aveva  la  -direzione  ed  alta  sa- 
premazia  ;  il  tentare  di  interpretare,  nonché  il  vio  - 
lare,  il  segreto  di  essi  era  delitto  politico.  Il  fatto 
che  essi,  per  le  dottrine  che  vi  si  insegnavano  agli 
iniziati,  ebbero  il  plauso  di  Socr-ate,  di  Platone,  di 
Cicerone  basterebbe  a  dimostrare  che  essi  erano 
veramente  una  società  segreta  di  intento  intellet- 
tuale: che  riti  osceni  vi  si  mescolassero  come  nei 
dionisiaci  e  in  altri  afiini,  non  è  certo  :  ad  ogni  modo 
però  non  basterebbe  questa  macchia,  la  cui  con- 
danna deve  solo  pronunciarsi  con  riguardo  ai  tempi 
e  al  diverso  concetto  morale  che  intorno  ai  fatti 
lussuriosi  allora  vigeva,  non  basterebbe,  dico,  que- 
sta macchia  a  concludere  l'esclusione  dai  misteri 
eleusini  di  una  murale  filosofica  accessibile  a  po- 
chi e  da  pochi  praticabile,  ma  diversa  certamente 
da  quella  che  dai  miti  d^'lla  religione  ufficiale  si 
Encichìpedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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poteva  ricavare.  In  genere  possiam  dire  che  vi  si 
celebrava,  anche  con  razionali  interpretazioni  dei 
miti,  il  culto  unitario  della  natura.  Affini  ai  misteri 
eleusini  erano  le  tesino forie,  segreti  sinedri  religiosi, 
in  cui  pure  vigeva  il  culto  di  Cerere,  considerata 
però  come  divinità  tutelare  dei  sociali  costumi,  della 
famiglia,  delle  leggi.  Innumerevoli  erano  le  altro 
società  segrete  aventi  scopo  religioso  o  apparenza 
o  rito  religioso  nell'Elhide;  esse  si  ricongiungono 
spesso  al  culto  degli  oracoli  e  della  divinazione;  i 
miti  principali,  intorno  a  cui  queste  segreto  asso- 
ciazioni prendono  nome,  sono  Atena,  Venere,  Apollo, 
Cererò.  Importantissimi  fra  gli  altri  erano  i  misteri 
di  Samotracia ,  in  cui  specialmente  si  svelava  la 
scienza  arcana  di  Ermete  Trismegisto,  e  consistenti 
specialmente  iu  ricerche  astronomiche  o  pratiche 
astrologiche,  non  senza  però  quella  parte  inoralo 
di  essi  misteri  che  all'astrologia,  come  rivelazione 
del  divino,  si  congiungeva  necessariamente. 

VI.  Altre  segrete  im/.uzio.m  dell'antichità.  — 
Non  dobbiamo  credere  che  solo  la  Grecia  accogliesse 
i  misteri  :  forse  fu  la  Grecia  fra  le  nazioni  antiche 
quella  in  cui  i  misteri  e  associazioni  congeneri  eb- 
bero minor  forza  per  numero  di  aderenti  e  per 
fede.  Devesi  poi  anche  notare  che  la  politica  delL 
città  greche  si  mantenne  sempre  mdipemlente  da 
questi  collegi  settarii  o  sacerdotali  ;  la  politica  si 
valse  talora  di  essi ,  come  degli  oracoli ,  li  cLbii 
alleati  ma  non  tiranni.  Società  segrete,  politicamente 
tiranniche,  furono  invece  quelle  dei  Druidi,  i  cui  riti 
si  celebravano  nel  mistero  delle  foreste,  la  cui  po- 
tenza sul  popolo  delle  Gallio  fu  sovrana  per  lun- 
ghi secoli ,  anche  dopo  la  conquista  romana,  il 
culto  e  la  dottrina  dei  Druidi  sembra  che  si  possano 
accostare  a  quelli  d'Iside  :  nulla  di  certo  se  ne  può 
sapere.  Un'  osservazione  generale  su  tutti  questi 
segreti  sinedri,  degna  di  considerazione,  è  che  nella 
parte  loro  dottrinale  e,  per  cosi  dire,  scientifica , 
era  prevalente  la  venerazione  degli  astri  e  lo  stu- 
dio dei  fatti  astronomici.  Nel  mondo  romano  entra- 
rono vane  istituzioni  segrete  dall'  Oriente  e  dalla 
Grecia:  ne  avevano  però  essi  alcune  indigene,  e  come 
tali  si  possono  considerare  il  collegio  degli  Auguri 
e  i  vari  collegi  sacerdotali.  I  Saturnali  (ce  lo  at- 
testa specialmente  Apuleio)  erano  specie  di  misteri 
in  cui,  oltre  l'emancipazione  momentanea  degli 
schiavi,  il  popolo  romano  si  abbandovava  ad  altre 
novità  ancora  illegittime,  ma  già  imperiosamente 
trionfanti,  come  l'interpretazione  morale  e  dottri- 
nale dei  miti  religiosi.  Le  seguenti  parole  di  Ma- 
crobio,  che  nei  suoi  Libri  Sulumaliorum  porta  gran 
lume  sulle  costumanze  religiose  dei  romani,  ci  am- 
maestrano intorno  alla  ragione  della  segretezza 
dei  Saturnali  medesimi:  «  È  cosa  risaputa  che  la 
natura  è  avversa  a  lasciarsi  vedere  in  palese  e 
tutta  nuda  ;  e  siccome,  ai  sensi  del  comune  degli 
uomini  ricoprendosi  e  in  più  cose  inviluppandosi, 
vietò  che  la  ravvisassero,  così  volle  che  dai  saggi 
fossero  frammisti  i  suoi  arcani  alle  cose  favolose. 
Cosi  parimente  gli  stessi  misteri  furono  appiattati 
nelle  latebre  delle  figure,  acciocché  non  si  mostri 
nuda,  tolto  si  fatto  schermo,  la  natura  delle  cose; 
ma,  essendo  gli  uomini  più  eminenti,  come  quelli 
che  sono  illuminati  dalla  sapienza,  consapevoli  del- 
l'arcana verità,  si  contengano  gU  altri  neila  gene- 
razione, essendo  bel  frutto  delle  figure  che  il  se- 
(Proprietà  lettfi-ariaì.  V^i 
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greto  non  cada  in  vilezza  >.  Parole  assai  significa- 
tive che  servono  a  spiegarci  gran  parte  dei  mi- 
steri dell'antichità,  in  quello  che  essi  hanno  di  in- 
tellettuale e  razionale. 

VII.  Le  socihyrÀ  segrete  nel  Medioevo,  t-  Abban- 
donando ora  il  mondo  antico,  dominato  dalla  civiltà 
greco-romana,  e  addentrandoci  nel  .iiedioevo,  ve- 
diamo le  società  segrete  incominciare  una  fase  assai 
diversa  della  loro  vita,  determinata  specialmente 
dalla  diversa  ragione,  onde  il  segreto  traeva  ne- 
cessiià.  Abbiamo  veduto  che  in  generale  nelle  ini- 
ziazioni antiche  il  segreto  era  mezzo  di  segrega- 
zione aristocratica  di  pochi  eletti,  i  quali  coltiva- 
vano un  sapere,  a  cui  il  volgo  profano  non  sarebbe 
stato  preparato,  a  cui  esso  non  avrebbe  portato 
che  malelicio.  Il  Cristianesimo  primitivo  è  tutto  una 
vasta  rete  di  società  segrete:  le  chiese  primitive 
arrivano  a  quella  comunione  dei  beni  che  non  è 
certo  che  fosse  attuata  dai  Pitagorici  ;  il  Cristia- 
nesimo nei  suoi  principi  adotta  molte  di  quello 
forme  di  iniziazione,  che  con  brevi  mutazioni  o  con 
identità  perfetta  erano  state  proprie  dell'occultismo 
orientale.  Ma  il  Cristianesimo  è  largamente  demo- 
cratico; la  ragione  del  suo  occultarsi  sta  nella  di- 
fesa che  esso  deve  opporre  alla  persecuzione  ; 
quando  potè  uscire  alla  luce,  fu  il  suo  trionfo,  ineii- 
ire  sarebbe  stata  la  morte  per  gli  antichi  sinedri 
pagani.  Così  la  società  segreta  comincia  ed  essere 
ribellione  ad  un  ordine  costituito  per  abbatterlo  e 
prepararne  un  altro;  mentre  prima  non  aveva  in- 
teresse ad  uscire  dalle  tenebre  e  dal  silenzio,  per- 
chè sarebbe  stato  uscire  dal  privilegio  che  spessa 
lo  Stato  medesimo  riconosceva,  dal  Cristianesimo 
in  poi,  quasi  sempre,  le  tenebre  e  il  silenzio  pre- 
parano la  luce,  il  trionfo  aperto,  col  quale  il  se- 
greto linisce;  se  questo  scopo  non  è  raggiunto,  ò 
per  lo  meno  agognato.  Troppo  facile  sarebbe  fer- 
marci a  considerare  le  chiese  cristiane  come  so  • 
cietà  segrete:  se  anche  nessun  precedente  di  tal 
genere  avessero  avuto  nel  giudaismo,  la  segretezza 
e  la  comunione  dei  beni  sarebbero  state  imposta 
dalle  condizioni  dei  tempi  e  dallo  spirito  della  pa- 
rola di  Gesù  Cristo:  dei  precedenti  però  si  erano 
avuti,  e  specialmente  nella  setta  degli  Essi'LM  (Vedi), 
le  cui  dottrine  e  i  cui  costumi  furono  assai  afiini 
all'insegnamento  cristiano.  Dopo  il  trionfo  del  Cri- 
stianesnuo  dura  però  sempre  lo  spinto  settario  nei 
Gnostici,  eredi  del  simbolismo  orientale.  La  Gnosi. 
vera  conoscenza  secondo  Platone,  è  a  base  di  estasi 
religiosa  e  di  iniziazione;  poiché,  secondo  essa,  non 
ess<'ndo  le  cose  uiateriali  e  sensibili  altro  che  segiii 
dell'eterna  verità  che  sta  nascosta,  ed  essendo  le 
idee  gli  elementi  della  realtà  medesima,  la  ricerca 
di  queste  idee  attraverso  le  cose  e  le  parole  sacre 
e  profane  costituisce  merito  e  fatica  di  quei  pochi 
che  Dio  ha  eletto  a  propri  interpreti.  Ma  un  ele- 
mento importante  della  Gnosi  è  V emanatismo .,  per 
cui  dall'essere  infinito,  assoluto,  emanano  gli  esseri 
via  via  sempre  più  lontani  dalla  perfezione.  I  Gno- 
stici formarono  varie  sètte  ed  ebbero  riti,  simboli 
loro  propri  in  gran  numero  e  diversi,  secondo  i 
diversi  loro  rap|)rescntanti.  Affine  al  Gnosticismo 
era  la  Caudvla  (Vedi),  la  quale  pure  aveva  bisogno 
di  riti  segreti  per  isvolgere  e  diflbndere  le  sue  ar- 
cane dottrine,  le  quali,  se  a  prima  vista  sembrano 
non  aver  altro  titolo  a  fermar   l'attenziono  che  la 
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stranezza  dei  concepimenti,  pure  si  riassumono  in 
un  sistema  di  emanazioni  spirituali  da  Dio,  simbo- 
leggiate specialmente  dalla  luce  (emanazione  e  ir- 
radiazione) e  nella  dottrina,  pure  accettata  da  Mar- 
silio Ficino  e  dalla  teosolia  del  Rinascimento,  della 
rivelazione  continua.  La  cabbala  ha  un'importanza 
notevole  nella  storia  delle  società  segrete,  perchè 
molti  dei  suoi  simboli  e  delle  sue  formolo  furono 
adottate  nei  rituali  dei  Liberi  Muratori,  degli  Illu- 
minati ,  dei  Carbonari,  ecc.  Tanto  il  Gnosticismo 
quanto  la  Cabbala  sono  dottrine  eretiche  rispetto 
al  Cristianesimo,  e  fomite  di  eresie  :  esse  derivano 
dalla  fonte  non  ancora  esausta  dei  misteri  orien- 
tali. Ma  più  largo  tributo  di  eresia  medievale  do- 
vevano portare  ai  paesi  occidentali  i  Manichei,  os- 
sia i  seguaci  della  religione  di  Manete ,  schiavo 
persiano  del  secolo  III  dopo  Cristo,  il  quale,  rac- 
cogliendo in  una  nuova  sintesi  la  sapienza  dei  Magi 
di  Persia  e  di  Zarathustra,  accordandola  in  parte 
col  dogma  di  Cristo,  di  cui  si  credeva  e  si  voleva 
far  credere  l'annunziato  Paracleto,  riusci  a  ditlbn- 
dere  una  nuova  setta  religiosa  per  tutta  l'Africa 
settentrionale,  ove  ebbe  ad  oppugnatare  S.  Agostino, 
nella  Spagna  e  in  Italia  :  il  Manicheismo  ebbe  poi 
lunga  conseguenza  di  eresia  per  tutta  Europa.  Il 
dogma  dualistico  dei  Manichei,  riposto  nell'opposi- 
zione del  principio  del  bene  al  principio  del  male, 
entrambi  eterni,  la  cui  lotta  è  combattuta  da  spi- 
riti 0  geni  emanati  dall'uno  e  dall'altro,  formò  base 
delle  eresie  patarina,  catara,  albigese  che  tanta  parte 
ebbero  nella  storia  del  medioevo  religioso  e  anche 
nella  storia  politica  d'Italia.  La  sapienza  dei  Mani- 
chei era  pure  trasmessa  per  mezzo  di  segrete  ini- 
ziazioni, necessaria  conseguenza  del  complicato  sim- 
bolismo, in  cui  si  avviluppava  la  loro  dottrina  :  cer- 
tamente la  dottrina  dei  Manichei  doveva  apparire 
diversa  agli  iniziati  da  quella  che  apparisse  ai  più. 
Gli  iniziati  si  distinguevano  in  perfetti  ed  eletti,  ed 
era  loro  imposta  una  morale  speciale  di  abnega- 
zione, di  astinenza  e  di  purificazione.  Simili  inizia- 
zioni avevano  pure  le  sètte  eretiche  derivatene  nel 
medioevo,  A  questo  punto  la  storia  dello  società 
segrete  si  identilica  colla  storia  delle  sètte  e  delle 
eresio  religiose.  Ma  una  particolare  considerazione, 
oltre  la  setta  dei  catari,  che  pure  avevano  .segreti 
riti,  intendimenti  filantropici  e  comunistici,  tendenzji 
nizionalistica  nell'interpretarc  e  anche  cambiare  i 
dogmi  del  Cristianesimo,  merita  la  setta  degli  Al- 
bigesi  che  assurse  a  vera  e  grande  potenza  politica, 
con  ardimento  assennato  e  costante,  opponendosi  alla 
potenza  papale,  anzi  facendo  di  questa  opposizione  il 
caposaldo  delle  loro  innovazioni:  con  Federico  li  e  i 
ghibellini  d'Italia,  coi  più  colti  e  audaci  spiriti  del 
nostro  paese  (ebbero  rapporti,  e  si  intesero  in  una 
sola  propaganda  di  idee  e  di  azione;  lanata  scienzi 
era  un  risultato  di  questo  spirito  di  ribellione  re- 
ligiosa che  nel  dogma  cristiano  voleva  porre  so- 
pratutto in  risalto  la  nobiltà  del  sacrilicio,  la  pu- 
rezza della  vita,  la  serenità  della  coscienza,  l'ainre: 
onde  la  loro  joja  ;  i  trovatori  vi  appartenevano;  ò 
fra  i  loro  versi  non  e  ditlicile  spiegare  alcuni  non 
comprensibili  concetti  come  simbolici  e  signilicant» 
ciò  che  solo  gli  afiiliati  conoscevano.  L'empia  cro- 
ciata condotta  da  Simone  di  Monforte  spenso  tempo- 
ranemente  l'eresia  albigese  ;  questa  però  fruttilicò 
altrove  ;   e    nella  setta  dei  Templari   e  dei  Rosa- 
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Croce  si  riconoscono  tendenzo  manichee  tras. Mes- 
sevi per  mezzo  deiralbigismo.  La  cavalleria  mede- 
sima, se  noi  la  consideriamo  più  sotto  il  rispetto 
dei  mutui  rapporti  intercedenti  fra  i  cavalieri  e 
delle  comuni  leggi,  a  cui  essi  sottostarono,  che  nelle 
leggende  romanzesche,  che  vi  si  connettono,  ci  ap- 
parisce spesso  come  un  insieme  di  gruppi  di  af- 
fratellati in  una  idea  di  nobile  apostolato  guerriero 
e  di  cristiana  difesa  degli  oppressi,  che  non  in 
tutto  rimaneva  conforme  all'ortodossia  romana.  Non 
pochi  rapporti  ebbero  l'eresia  medievale  e  le  rela- 
tive sètte  colle  vicende  religiose  dell'islamismo,  sia 
perchè  l'estensione  della  conquista  araba  era  giunta 
ormai  a  porre  questo  popolo  in  contatto  delle  prin- 
cipali civiltà  enropee  ;  sia  perchè  della  coltura  araba 
furono  imbevuti  molti  intelletti  del  medioevo  europeo, 
e  specialmente  i  piìi  ribelli  al  dogma,  come  Fede- 
rico 11  di  Svevia  e  gli  albigesi  ;  sia  ancora  perchè 
per  mezzo  degli  arabi  vennero  gli  europei  a  cono- 
scenza più  perfetta  dell'antica  sapienza.  Le  sètte 
dell'islamismo,  o  per  lo  meno  quelle,  fra  esse,  che 
rivestono  carattere  eminentemente  religioso,  si  pos- 
sono considerare  come  nuove  derivazioni  dei  misteri 
egiziani,  sia  che  la  derivazione  dipendesse  dal  per- 
durare delle  idee  egiziane  in  Oriente,  sia  che  dal- 
l'Egitto ricevessero  ancora  l'ispirazione  diretta, 
come  la  Casa  uella  Scienza,  o  Loggia  della  Sapienza 
fondata  al  Cairo  da  Abdallah,  in  odio  agli  Ommiadi 
e  agli  Abassidi  :  politicamente,  sosteneva  la  succes- 
sione di  Mohamed,  che  vantava  discendenza  da  Mao- 
metto per  via  di  donna  ;  rebgiosamente,  sosteneva 
l'interpretazione  simbolica  del  Corano:  onde  una 
scienza  occulta  che  esigeva  il  segreto.  Più  impor- 
tante per  noi  fu  la  setta  di  Hassan  Sabbah,  sia  per- 
chè i  mutamenti  politici,  che  ne  derivarono,  inte- 
ressarono anche  l'Europa,  sia  perchè  il  suo  nome 
si  collega  spesso  con  quello  dei  Templari,  loro  ne- 
mici accaniti  :  i  settari  furono  chiamati  dal  nome  del 
suo  fondatore  Assassini  (Vedi)  ;  ne  scrisse  la  sto- 
ria l'Hainmer,  il  quale  ne  riferisce  gli  ordinamenti 
a  base  di  severa  iniziazione  e  di  allegorie  riguar- 
danti l'interpretazione  del  Corano;  dalla  loro  for- 
tezza di  Aliinut  tennero  testa  lungamente  agli  as- 
salti di  mussulmani  e  di  cristiani,  dai  Templari  fu- 
rono più  volte  battuti;  questi  poi  furono  accusati 
di  essere  entrati  in  accordi  cogli  Assassini;  ma 
con  tutta  probabilità  fu  calunnia.  Altra  setta  ere- 
tica di  origini  maomettane  è  quella  dei  Drusi.  La 
setta  dei  Templari  è  l'ultima  del  medioevo,  se  si 
considera  come  appartenente  al  gruppo  religioso 
delle  società  segrete;  è  la  prima  della  modernità 
se  si  considera  che  lo  spirito  di  lotta  per  la  fede 
loro,  l'organismo  gerarchico,  l'influenza  politica  ed 
anche  i  simboli  la  collegano  a  quelle  la  cui  fiori- 
tura è  più  moderna,  per  esempio  alla  Massoneria 
che  imitò  dai  Templari  buona  parte  dei  suoi  riti. 
Parleremo  dei  Templari  e  della  loro  storia  a  suo 
luogo;  a  noi  basti  ora  notare  che  come  setta  se- 
greta essa  è  vincolata  al  monachesimo ,  perchè  i 
Templari  adottarono  l'ordine  cistercense,  ebbero  da 
S.  Bernardo  di  Chiaravalle  statuti,  incitamenti,  di- 
rezione ;  sorti  nella  prima  metà  del  secolo  XII,  pre- 
sero parte  alle  Crociate,  come  soldati  valorosissimi, 
votati  a  morte  :  durarono  circa  due  secoli  ;  furono, 
con  iniquo  processo  e  crudelissimo  supplizio,  di- 
spersi, ma  non  distrutti  da  Filippo  il  Beilo,  avido, 
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a  quanto  pare,  dello  immense  ricchezze  dell'ordine, 
li  De  Castro  nel  sud  bel  lavoro  intitolato  «  11  Mondo 
Segreto  »,  di  cui  ci  gioviamo  in  questa  esposizione, 
accenna  opportunamente  alle  ragioni  principali  per 
cui  i  Templari  possono  essere  considerati  corno  se- 
gretamente ribelli  all'ortodossia  romana,  e  quindi 
come  vasta  e  potente  società  segreta,  i  cui  scopi 
non  erano  soltanto  religiosi,  ma  anche  politici  e 
morali.  Il  nome  medesimo  indica  una  significativa 
sostituzione  del  tempio  alla  chiesa  :  il  tempio  ha  ca- 
rattere universale  rispetto  ai  culti  singob,  la  chiesa 
è  di  un  solo  culto;  none  assurda  l'ipotesi  che  que- 
sto nome  fosse  indizio  del  proposito  loro  di  iniziare 
un  Cristianesimo  più  coraggioso  o  più  puro.  D'al- 
tronde, come  nota  opportunamente  il  De  Castro, 
e  se  il  tempio  dei  Cristiani  significava  il  Santo  Se- 
polcro, pei  musulmani  ricordava  il  te;iipio  di  Sa- 
lomone; e  la  leggenda  che  si  riferisce  a  quest'ul- 
timo servì  di  trama  ai  rituali  dei  muratori  e  a 
quelli  d'altre  società  segrete  »,  È  poi  notevole,  e 
si  collega  anche  col  concetto  del  Tempio  sostituito 
alla  chiesa,  la  predilezione  dei  Templari  per  il  culto 
dello  Spirito  Santo  che  rappresenta,  per  tutto  il 
medioevo,  dalle  mistiche  peregrinazioni  dei  cava- 
lieri germanici  all'eresia  di  Gioachino  di  Fiora,  dai 
Manichei  ai  Catari ,  il  movimento  spirituale  delle 
anime  verso  un  ideale  più  alto  e  più  consolatorc 
di  quello  che  l'ortodossia  romana  sapesse  allora 
trarre  dalla  lettera  del  dogma:  certamente  che 
questa  tendenza  al  culto  speciale  dello  Spirito  Santo 
accosta  i  Templari  alle  dottrine  gnostiche  e  alle 
orientali,  e  fa  supporre  che  dall'Oriente  essi  attin- 
gessero in  parte  la  loro  attitudine  mistica.  Le  ce- 
rimonie di  iniziazione,  causa  di  tante  accuse,  rap- 
presentavano il  delitto  della  rinnegazione  della  fede 
nel  modo  più  crudo  e  più  obbrobrioso  e  in  seguito 
la  riabilitazione  e  la  purificazione  del  candidato  per 
mezzo  della  setta.  Avevano  poi  per  simbolo  una 
figura  d'uomo  barbuta  dagH  occhi  scintillanti  chia- 
mata Baphomet:  molte  congetture  e  molte  accuse 
si  sono  presentate  a  spiegazione  di  questo  simbolo; 
siccome  dinanzi  ad  esso  si  compivano  i  riti  di  ini- 
.ziazione,  quasi  nuovo  battesimo,  sembra  che  debba 
ricondursi  il  suo  significato  al  culto  dello  Spirito 
Santo,in  modo  affine  alla  dottrina  degli  Ofiti  (Vedi). 
Riguardo  ad  altri  simboli .  che  ci  importano  per 
collegare  questa  setta  con  altre  posteriori,  riferiamo 
dal  De  Castro  :  e  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  si 
scoperse  in  Germania,  nella  tomba  di  un  Templare 
morto  prima  della  dispersione  dell'Ordine,  una  spe- 
cie di  talismano,  su  cui  sono  tracciati  simboli  gno- 
stici :  la  squadra  e  il  compasso ,  la  sfera  celeste, 
il  così  detto  pentagono  di  Pitagora  (stella  di  cinque 
punte),  e  otto  stelle  dell' ogdoade  gnostica.  Due 
preziosi  cofanetti  si  scopersero,  l'uno  in  Bretagna 
e  l'altro  in  Toscana.  Sul  coperclrio  di  uno  di  essi 
la  natura  è  effigiata  nella  dea  Cibele  senza  velo, 
che  con  una  mano  sorregge  il  disco  del  sole  e  col- 
l'altra  la  luna  crescente,  sìmboli  a  cui  s'intreccia 
la  catena  degli  coni,  la  medesima  che  è  figurata 
nelle  logge  muratorie  nella  cresta  merlata.  A  piedi 
della  dea,  havvi  una  testa  da  morto  tra  il  pentagono 
«legli  Ofiti  e  una  stella  di  sette  punti ,  che  allude 
al  sistema  planetario  e  alle  purificazioni  succe>j- 
sive  delle  anime  attraverso  alle  sfere  celesti.  Intorno 
son  tracciate  iscrizioni  in  caratteri  arabi.  A'  quattro 
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lati  si  aggruppano  diverse  composizioni  clic  sem- 
brano designare  le  cerimonie  dell'iniziazione,  coinè 
la  prova  del  fuoco  e  quella  dell'acqua,  l'adorazione 
del  Fallo,  il  sacrilicio  del  toro  mitriaco.  Sull'altro 
cofanetto  compaiono  rappresentazioni  analoghe,  le- 
lativealle  prove:  il  Fallo,  il  ctcis,  la  croce  ansata  ». 
Vili.  Età  modkrna:  Società  muratoria.  —  En- 
trando col  Rinascnnento  nell'età  moderna,  vediamo 
perdurare  le  società  segrete,  ma  vi  si  trovano  vinco- 
late colle  scienze  occulte  e  specialmente  coU'Alchimia 
e  coir  Astrologia.  Queste  pratiche,  perseguitate  dal- 
l'Inquisizione, dovevano  tenersi  in  segreto;  quindi 
il  loro  carattere  settario.  Che  si  fermi  l'attenzione 
sulle  pratiche  delle  scienze  occulte  da  chi  vuol 
farsi  una  idea  compiuta  della  storia  delle  società 
segrete,  è  necessario  ;  poiché  le  scienze  occulte,  ap- 
punto perchè  tali,  sono,  malgnido  il  loro  fondamento 
e  la  loro  essenza  di  superstizione  e  di  errore,  in- 
dipendenti dal  dogma,  e  pei'ciò  più  facilmente  af- 
lidano  i  risultati  loro  a  quelle  sètte  che  difendono 
col  segreto  la  tradizione  del  pensiero  libero  ;  in 
secondo  luogo  le  scienze  occulte ,  anche  coltivate 
nei  secoli  XIV ,  XV  e  XVI  in  Europa,  mantengono 
strettissimi  rapporti  (come  Vemanatismo,  il  simboli- 
smo delle  scritture,  la  virtù  delle  pietre  e  degli 
animali)  con  quell'antica  sapienza  orientale,  per 
cui  le  società  segrete  moderne  mostrarono  sem- 
pre una  certa  tendenza,  almeno  per  le  forme  este- 
riori ed  i  simboli.  L'alchimia  ci  offre  il  passaggio  ai 
Rosa-Croce  e  pei  Rosa-Croce  ai  Liberi  Muratori. 
Quanto  ai  Rosa-Croce  è  incerta  la  tradizione  sul 
loro  conto;  pare  che  fossero  sopra-tutto  alchimisti 
e  si  proponessero,  imparatane  l'arte  in  Oriente,  di 
preparare  l'oro  da  offrire  ai  principi  della  terra, 
perchè  essi  attuassero  quelle  riforme  che  i  Rosa- 
Croce  pensavano  profittevoli  all'Umanità:  certamente 
nei  loro  convegni  era  considerato  come  simbolo  di 
più  j)ratici  propositi  gran  parte  di  ciò  che  di  essi 
andava  dicendo  il  volgo;  se  i  Rosa-Croce  furono 
credenti  ricercatori  della  pietra  filosofale  ,  questa 
medesima  presso  i  Muratori  prende  significato  sim- 
bolico; ed  è  supponibile  che  già  tale  fosse  presso 
i  Rosa-Croce  di  Germania  e,  ])iù  ancora,  presso  i. 
Rosa-Croce  di  Francia.  Il  nome  loro  ,  passato  poi 
alla  Massoneria  a  indicare  una  delle  dignità  più 
•alte  di  essa ,  deriva  dal  doppio  simbolo  della  rosa 
e  della  croce  da  essi  assunto;  sembra  vedessero 
simboleggiata  la  loro  dottrina  nel  Roman  de  la  Rose, 
famoso  poema  allegorico  della  letteratura  proven- 
zale. Se  i  Rosa-Croce  si  innestarono  coi  Liberi  Mu- 
ratori, questi  però  come  associazione  sono  più  an- 
tichi: quantunque  la  loro  storia  più  caratteristica, 
ossia  la  storia  della  loro  azione  e  politica  e  civile, 
si  restringa  agli  ultimi  duo  secoli.  Riguardo  al- 
l' origine  della  Massoneria  in  quanto  si  lega  col- 
l'ordine  dei  Templari,  il  De  Castro  riferisce  testual- 
mente il  seguente  passo  di  un  importante  libro 
massonico:  «  Dopo  la  dispersione  dell'ordine  dei 
Templari  picciolo  era  il  novero  dei  cavalieri  scam- 
pati alla  vendetta.  Costoro  procacciarono  ingrossare 
le  loro  (ila  accogliendo  persone  di  fiducia  ed  atte 
a  serbare  segreto  di  gran  conto;  le  quali  segna- 
tamente rinvennero  fra  i  ùiioni  e  virinosi  muratori 
da  Salomone  onorati  dopo  la  costruzione  del  Tempio. 
Il  candore  e  l'intrepidezza,  onde  questi  ultimi  ave- 
vatio  dato  saggio,  la  sapienza,  l'unione,  la  carità. 
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l'amore,  l'imparzialità,  la  discrezione  e  lo  zelo,  che 
in  essi  ammiravansi,  persuasero  ai  primi  di  unirsi 
a  loro,  I  novelli  iniziati  ricevettero  dai  muratori 
contezza  di  ciò  ch'essi  erano  verasnente,  delle  cru- 
deli persecuzioni  che  essi  pure  avevano  subite,  e 
del  proposito  in  cui  erano  venuti  d'accrescere  se- 
gretamente le  loro  forze,  di  ristabilire  il  loro  or- 
dine e  di  riconquistare  i  primitivi  dorainii.  I  Tem- 
plari offrirono  ai  loro  fratelli  il  proprio  concorso, 
e,  fatta  causa  comune,  assumettero  i  simboli  e  i 
riti  massonici  .  .  .  Ecco  l'origine  della  Massoneria  ». 
Del  resto  il  nome  di  liberi  o  fraiicfd  muratori,  ol- 
treché dalla  famosa  leggenda  del  Tempio  di  Geru- 
salemme ,  costrutto  dai  seguaci  di  Adonhiram  ,  al 
tempo  di  Salomone,  deriva  dal  fatto  che  ogni  arte 
o  mestiere  costituiva  nell'Oriente  e  anche  nel  Me- 
dioevo una  corporazione,  in  cui  aveva  parte  più  o 
meno  grande  il  mistero ,  tantoché  mystery ,  come 
osserva  opportunamente  il  De  Castro,  vuol  dire  in 
inglese  anche  mestiere.  Tralasciando  l'enumerazione 
di  quelle  fra  associazioni  simili,  di  cui  può  serbarsi 
ricordo  nell'Oriente  e  nell'antichità ,  noteremo  che 
le  prime  corporazioni,  muratorie  furono  italiane,  ed 
è  molto  notevole  il  seguente  passo  del  compendio 
che  il  principe  d'  Assia  fece  del  manoscritto  mas 
sonico  di  Fessler:  «  Dal  VII  all'XI  secolo  l'alta  ar- 
chitettura fu  esercitata  ed  insegnata  esclusivamente 
da  monaci.  I  sovrani  di  Francia,  Germania  ed  In- 
ghilterra facevano  venire  d' Italia  monaci  per  in- 
nalzare chiese,  chiostri  ed  altri  edifici.  Questi  mo- 
naci raccoglievansi  in  corporazioni,  ottenevano  pri- 
vilegi ;  sicché  le  libere  società  d'architetti  sono  da 
considerarsi  antichissime  ».  In  qual  modo  poi  que- 
ste prime  corporazioni  andassero  assumendo  carat- 
tere religioso ,  morale  e  politico,  si  può  desumere 
anche  dai  principi  loro.  «  I  gran  capannati  che  si 
rizzano  intorno  alla  fabbrica  della  chiesa ,  ove  si 
raccoglievano  e  riposavano  gli  operai ,  domanda- 
vansi  logge.  Gli  addetti  al  sodalizio,  conforme  alla 
semplicità  e  carità  cristiana,  diceansi  fratelli.  Spet- 
tando il  governo  ad  abati  e  vescovi,  nel  prinio  pe- 
riodo delle  maestranze  muratorie  spicca,  come  di- 
cemmo, tendenza  religiosa;  non  potendosi  entrare 
in  esse  se  non  dopo  ricevuti  i  sacramenti  della  con- 
fessione e  comunione,  dopo  avere  perdonato  ai  ne- 
mici e  promessa  intera  ubbidienza  al  Gran  Maestro. 
Anche  nobili  e  potenti  baroni  presentavansi  in  atto 
umile  e  riverente  al  vescovo,  domandavano  d'essere 
benedetti,  e  quindi  presantavansi  al  Gran  Maestro 
per  essere  ricevuti  coiifratri,  e  perfino  le  superbe 
marchesane  e  le  figliuole  de'  langravi,  de'  conti,  dei 
re  chiedevano  a  grande  istanza  1'  umile  e  laticoso 
sodalizio  delle  muratrici ,  ed  erano  liete  di  essere 
iscritte  sorelle  ».  Lo  sviluppo  razionale  delle  logge 
si  andò  operando  in  modo  meravigliosamente  pro- 
gressivo, pur  conservando  queste  corporazioni  il  loro 
carattere  tecnico,  ossia  continuando  ad  essere  grandi 
compagnie  di  lavoratori  e  di  artisti,  alla  cui  opera 
collettiva  si  affidavano  alcune  fra  le  costruzione  più 
mirabili  del  Medioevo,  come  la  cattedrale  di  Ciiar 
tres,  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ginevra,  la  cattedrale 
(li  Berna.  Le  prime  nazioni  ove  simili  società  fio 
lirono  furono  l'Italia,  la  Francia,  la  Svizzera;  in 
Germania  cominciarono  nel  1084;  ma  siccome  an- 
cora conservavano  il  carattere  di  corporazione  mo- 
nacale,  i  lavoratori  laici  si  strinsero    pur  essi  in 
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corporazione,  distinguondosi  probabilmente  col  nomo 
di  franchi  o  liberi  muratori.  Ad  essi  è  dovuta  la 
costruzione  della  cattedrale  di  Strasburgo;  anzi  dal 
1459  Strasburgo  diviene  centro  delle  corporazioni 
suddette,  e  il  capo  della  loggia  di  Strasburgo  è  ri- 
conosciuto Gran  Maestro  dei  liberi  muratori  della 
Germania.  In  Inghilterra  le  società  muratone  co- 
minciano assai  presto,  e  collegi  di  architetti  si  ave- 
vano anche  in  tempi  anteriori  alla  venuta  dei  ro- 
mani. Nel  926  fu  tenuta  a  York  un'assemblea  ge- 
nerale ,  presieduta  da  Edvino .  figlio  del  re  ;  altre 
volte  i  principi  vi  tennero  il  Gran  Maestrato;  l'am- 
ministrazione delle  logge  è  affidata  ai  Templari;  i 
quali  nell'epoca  delle  perseruzioni  loro  si  strinsero 
di  saldissimi  nodi  alle  corporazioni  muratone:  la 
massoneria  scozzese  si  formò  per  mezzo  dell'unione 
dei  Templari  fuggiaschi  dalle  persecuzioni  di  Filippo 
il  Bello  colle  logge  massoniche;  ciò  avvenne  spe- 
cialmente per  autorità  e  favore  del  re  scozzese 
Roberto  Bruce  (1314).  In  Inghilterra  fu  qualche 
volta  avversata  dal  clero,  ma  vi  appartennero  i  re 
Enrico  Yl  ed  Enrico  YII,  il  quale  ultimo  tenne  una 
loggia  nella  reggia.  Il  mutamento  definitivo  dello 
logge  in  corporazioni  morali  e  pohtiche,  di  tacniche 
che  eran  state  lino  allora,  non  avvenne  dichiara- 
tamente che  nel  1703,  quando  la  loggia  londinese 
di  S.  Paolo  stabili  che  «  uomini  di  tutte  le  pro- 
fessioni, sceìti  in  tutti  i  ceti  »,  potevano  fruire  dei 
privilegi  massonici.  Quanto  alla  parte  che  la  Mas- 
soneria prese  alla  storia  d'Inghilterra,  nulla  è  certo  : 
ma  le  si  attribuisce  un'  azione  importante  nella 
guerra  delle  due  Rose,  e  specialmente  nella  conci- 
liazione di  essa.  I  Livellatori,  specie  di  Giacobioi,  che 
avevano  ordinamenti  e  simboli  massonici  dell'epoca 
di  Cromwel,  servirono  assai  alla  causa  di  questo 
dittatore.  Durante  il  secolo  XVIII  ebbero  riflesso 
nelle  società  segrete  massoniche  le  lotte  fra  ari- 
stocrazia e  borghesia,  che  originarono  la  divisione 
di  essa  in  antica  e  moderna.  Sopra-tutto  poi  la  di- 
fesa della  causa  degli  Stuart  tanto  in  Inghilterra, 
quanto  nelle  altre  nazioni  d'Europa,  fu  per  lungo 
tempo  accordo  comune  delle  leghe  massoniche: 
queste  furono  quasi  sempre  favorite  dagli  Stuart, 
die  vi  coprirono  spesso  cariche  importanti.  Furono 
ippunto  i  seguaci  del  re  Giacomo  II  Stuart  che 
introdussero  in  Francia  gli  ordini  massonici ,  al 
tempo  di  Luigi  XIV,  e  sotto  la  direzione  di  Lord 
Devent-Water  e  del  cavaUere  di  Ramsay  :  in  Francia 
però  avvenne  l'immistione  dell'ordine  gesuitico  coi 
massonici  e  ciò  specialmente  quando  per  opera 
del  barone  di  Marshall  e  del  barone  Hundsifondò 
il  Sistema  della  stretta  osservanza,  miscuglio  di  mas- 
soneria e  di  gesuitismo  il  cui  proposito  era  qiiello  di 
difendere  la  causa  di  Roma  e  degli  Stuart  ad  un 
tempo:  esso  si  trasportò  anche  in  Germania,  ove 
gli  sorse  contro  la  lata  osservanza,  favorita  dall'im- 
peratore Federico  II  di  Prussia;  nel  congresso  di 
Yilhelmsbad  le  due  fazioni  riconciliaronsi,  con  pre- 
valenza della  parte  borghese  e  liberale,  ma  non  senza 
•3fllcace  sopravvivenza  di  quella  parte  aristocratica 
"3  retrograda  che,  capitanata  dal  Duca  di  Brunswick, 
lìconfessava  e  ingiuriava  1'  opera  dei  rivoluzionari 
<li  Francia.  Ma  in  quell'epoca  le  logge  francesi,  unite 
Ira  loro  per  l'efficace  opera  del  Duca  di  Chartres, 
l'urono,  per  dottrina  e  per  aspirazioni  politiche,  ri- 
^cluzionarie.  Vi  aveva  grande  autorità  il  Voltaire, 
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accolto  senza  prove  nella  loggia  delle  Nove  sorelle 
il  G  giugno  1778  e  iniziatovi,  tra  gli  altri,  dal 
Franklin.  Ove  se  ne  eccettui  il  deplorevole  episodio 
che  nella  storia  delle  società  segrete  rappresenta 
Giuseppe  Balsamo  (Cagliostro),  si  può  dire  che  esse, 
variamente  denominate,  ma  raccolte  sotto  unità  di 
simboli  massonici,  seguirono  tutte  le  fasi  della  ri- 
voluzione di  Francia  e  della  stona  di  quella  na- 
zione fino  all'epoca  presente.  Di  ciò  già  parlammo 
nell'apposito  articolo  Massoneria  (Vedi).  Ora  dob- 
biamo volger  lo  sguardo  ad  altre  società  o  con- 
temporanee o  posteriori. 

IX.  Mistici  e  compagnoni.  —  Fra  questi  ci  si  pre- 
sentano anzitutto  i  mistici  sorti  nel  settecento  fra 
cui  i  Martinisli,  detti  cosi  dal  portoghese  Martine? 
de  Pasqualis,  i  Filakti  (da  filùv  amare,  àlviflvj,  ve- 
lità)  o  cercatori  del  vero ,   e  i   Filadelfi  {vàtiv  e 

_ù.oek<fot\  fratelli).  Queste  sètte,  specialmente  infer- 
vorate nella  scienza  mistica  e  teosofica,  per  cui  nel 
cinquecento  era  stato  celebro  il  Boheme,  e  nel  set- 
tecento era  saUto  ad  alta  fauia  lo  svedese  Sweden- 
borg,  si  proponevano  sviluppare  occulte  dottrine 
filosofiche  e  astronomiche,  facendo  rivivere  nelle 
società  segrete  quella  corrente  di  gnosticismo  e  di 
orientalismo,  da  cui  le  abbiamo  vedute  derivare,  ma 
nello  stesso  tempo  avevano  l'occhio  a  più  pratico 
oggetto,  ossia  all'appressarsi  dei  nuovi  tempi,  di  cui 
avevano  il  presentimento.  Nella  corrente  però  del  li- 
beralismo iniziatosi  nel  settecento,  troviamo  anzitutto 
gli  Illuminati,  associazione  fondata  da  Adamo  Wei- 
shaupt,  il  cui  principio  era  la  perfettibilità  umana, 
il  cui  proposito  accogliere  aderenti  tli  ogni  reli- 
gione, senza  combatterne  alcuna,  e  difendere  la 
causa  della  libertà,  fondata  sulla  preminenza  dei 
più  colti  e  sulla  filantropia.  Prese  subito  e  sem- 
pre mantenne  attitudine  avversa  ai  gesuiti.  Si  estese 
in  Baviera ,  ma  vi  fu  severamente  repressa ,  con- 
senziente Federico  II  di  Prussia,  che  prima  le  era 
stato  favorevole.  E  sempre  più  innanzi  ci  spingiamo 
nella  via  del  liberalismo,  menzionando  il  Compa- 
GNONNAGE  (Vedi)  di  Francia  e  di  Germania  ;  nome 
collettivo  di  società  di  lavoratori,  che  cercavano 
emanciparsi  dalla  tirannia  delle  maestranze  ;  ave- 
vano propria  leggenda,  propri  simboli  e  semplici 
riti;  furono  da  principio  vincolati  alla  Massoneria; 
poi  se  ne  distaccarono  ;  le  dottrine  dei  Compagnoni 
si  chiamavano  doveri,  e  con  questo  nome  vennero 
ad  essere  chiamati  i  vari  gruppi  di  questa  segreta 
associazione,  la  quale  richiama  per  affinità  la  ghilda, 
fraterno  banchetto  di  lavoratori  in  cui  questi,  fin 
dal  tempo  dei  Merovingi  in  Francia  e  con  uguale 
antichità  nei  paesi  teutonici,  si  riunivano  a  con- 
fermare giuramento  di  amicizia  e  di  soccorso. 

X.  Le  SOCIETÀ  SEGRETE  E  LE  RIVENDICAZIONI  NA- 
ZIONALI NEL  SECOLO  XIX.  —  Enumerate  così  le 
società  segrete  che  all'epoca  delle  rivoluzioni  per 
la  libertà  e  per  le  nazionalità  si  trovavano  presenti 
alla  lotta  o  avevano  originate  le  sètte  combattenti, 
noi  dovremmo  entrare  a  discorrere  in  ispecial  modo 
di  quelle  che  ebbero  parte  nella  rivoluzione  ita- 
liana. Di  esse  però  si  parlò  già  in  appositi  articoli. 
Sappiamo  quindi  come  fra  tutte  le  altre  nel  primo 
periodo  del  nostro  riscatto  nazionale  campeggiasse 
quella  dei  Carbonari  (Vedi),  la  quale,  non  essendo 
estranea  per  conto  proprio  alla  Massoneria,  avova 
però  a  se  coordinate,  come  proprie  derivazioni,  aL 


Ì2I4  SOCIETÀ   SK.GRETE, 

tre  società  minori ,  corno  gli  /lrfe//i  e  i  Cavalieri 
Guelfi,  quelli  prevaleuteuicnte  piemontesi  e  aventi 
per  capo  il  generale  Gilllenga  ,  questi  sparsi  nel- 
l'Umbria, nella  Romagna  e  nelle  Marche,  in  segreto 
accordo  cogli  Adelli.  Gli  uni  e  gli  altri  avevano 
per  mira  l'indipendenza  dello  straniero  ;  intento  af- 
tine  avevano  i  Latini,  il  cui  centro  era  Roma.  Sètte 
contrarie  a  queste,  sorte  dal  clericalismo  in  difesa 
del  trono  e  dell'altare,  erario  i  Concistoriali,  la  Con- 
gregazione cattolica,  i  Sanfedisti,  ì  Calderari.  Troppo 
a  lungo  ci  porterebbe  il  numerare  tutte  le  società 
segrete  sorte  in  ogni  parte  d'Italia  in  nome  della 
libertà  e  dell'indipendenza  della  patria.  La  princi- 
pale filiazione  del  Carbonarismo  fu  la  Giovane  Italia 
fondata  da  Giuseppe  Mazzini.  Essa  riassunse  gli 
sforzi  degli  italiani,  e  condusse  la  causa  della  pa- 
tria fino  all'  epoca  delle  rivendicazioni  palesi.  La 
Giovane  Italia  non  ha  più  alcun  elemento  teosofico, 
mistico,  tenebroso;  i  suoi  simboli  sono  semplici  mezzi 
del  segreto  e  saranno  i  segnali  della  redenzione 
patriottica.  Riportiamo  dalla  Vita  di  G.  Mazzini  di 
Jessie  W.  Mario,  il  primo  paragrafo  dille  Istruzioni 
generali  della  società,  da  cui  risulta  il  suo  carat- 
tere schiettamente  nazionale.  La  Giovane  Italia  ebbe 
per  bandiera  i  tre  colori:  il  bianco,  Wrosso,  il  verde; 
da  un  lato  le  parole  Unità,  Indipendenza,  indicanti 
il  lavoro  da  compiersi  per  divenire  nazione  ;  poi 
Libertà,  Uguaglianza,  Umanità,  significanti  il  modo 
di  ordinarsi,  una  volta  la  patria  creata,  per  com- 
pire la  missione  italica  per  sé  e  per  le  altre  na- 
zioni. Un  ramo  di  cipresso  a  ricordo  dei  martiri 
era  il  simbolo  della  nuova  associazione  che  così  si 
annunciava:  «  La  Giovane  Italia  è  la  fratellanza  degli 
italiani  credente  in  una  legge  di  Progresso  e  di 
Dovere,  i  quali  convinti  che  l'Italia  è  chiamata  ad 
esser  Nazione,  che  può,  con  forze  proprie  crearsi 
tale,  che  il  mal  esito  dei  tentativi  passati  spetta 
non  alla  debolezza,  ina  alla  pessima  direzione  degli 
elementi  rivoluzionari,  che  il  segreto  della  potenza 
è  nella  costanza  e  nella  unità  degli  sforzi,  consa- 
crano, uniti  in  associazione,  il  pensiero  e  l'aziono 
al  grande  intento  di  restituire  l'Italia  in  Nazione 
di  liberi  ed  uguali  Utia,  Indipendente,  Sovrana.  L'Italia 
comprende:  1.°  L'Italia  continentale  e  peninsulare 
fra  il  mare  al  sud;  il  cerchio  superiore  d  11' Alpi 
al  nord,  le  bocche  del  Varo  all'ovest  e  Trieste  al- 
l'est; 2.°  le  isole  dichiarate  italiane  dalla  favella 
degli  abitanti  nativi  e  destinate  ad  entrare,  con 
una  organizzazione  amministrativa  speciale  nell'u- 
nità politica  italiana.  La  Nazione  è  l'università  de- 
gli italiani  affratellati  in  un  putto  e  viventi  sotto 
una  legge  comune  ».  È  nettamente  dichiarato  che  la 
Giovane  Italia  è  repubblicana  e  unitaria  :  senza  unità 
non  v'ha  forza,  e  l'Italia,  circondata  da  nazioni  uni- 
tarie potenti  e  gelose,  ha  bisogno  anzitutto  d'es- 
sere forte ...  Ma  l'unità  nazionale  non  implica  di- 
spotismo, sì  bene  concordia  o  associazione  di  tutti. 
]-,a  vita  inerente  alle  località  dev'  essere  libera  e 
sacra.  L'  organizzazione  amministrativa  dev'  essere 
fatta  su  larghe  basi  e  rispettare  rehgiosamente  la 
libertà  del  Comune.  Ma  1'  organizzazione  politica , 
destinata  a  rappresentare  la  nazione  in  Europa, 
dev'essere  una  e  centrale.  Senza  unità  di  credenza  e 
di  patto  sociale,  senza  unità  di  legislazione  politica 
civile  0  penale,  senza  unità  di  educazione  e  di  rap- 
presentanza, non  v'è  nazione.  Wunità  era  per  Maz- 
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Zini  il  sine  qua  non,  l'essere  o  non  essere  della  na- 
zione. E  l'ideale  suo  ora  l'unità  repubblicana,  per- 
chè teoricamente  tutti  gli  uomini  d'  una  nazione 
sono  chiamati,  per  la  legge  di  Dio  e  dell'uniatiità, 
ad  essere  liberi,  eguali  e  fratelli,  e  l'istituzione  re- 
pubblicana è  la  sola  che  assicuri  questo  avvenire 
perchè  la  sovranità  risiede  essenzialmente  nella  na- 
zione, sola  interprete  progressiva  e  continua  della 
legge  morale  suprema  ».  Fra  le  società  segrete 
delle  altre  nazioni  debbono  specialmente  ricordarsi 
i  Comuneros  di  Spagna,  figliazione  dei  Carbonari , 
le  varie  società  segrete  di  Polonia  i  Veri  Polacchi. 
i  Kossimeri  o  Falciatori,  i  Fratelli  Raggianti,  ecc.,  in 
Germania  il  Tugend-Bund  o  Unione  di  virtù,  fon- 
data nel  principio  del  secolo  dal  Barone  di  Stein 
e  continuata  dal  lahn  che  andò  maturando  la  ri- 
surrezione della  Prussia  e  l'unità  germanica;  nella 
Russia  ['Unione  della  Salute  e  poi  il  Nichilismo  (V.). 
Quanto  alla  Francia,  oltre  ad  essere  stata  la  sede 
principale  della  Massoneria  in  questo  secolo,  ha 
prodotto  colle  sue  varie  e  tumultuose  vicende  sto- 
riche^ un  numero  grandissimo  di  società  segrete. 
Citeremo  :  I  cavalieri  della  libertà,  la  Spilla  nera,  i 
Palriotli,  la  Generazione  universale,  finalmente  e  più 
vasta  di  tutto,  VUnione,  contro  i  borboni ,  la  so- 
cietà dei  Diritti  deW  uomo  e  la  Muriaune  implicate 
nelle  rivoluzioni  del  48  e  nel  sorgere  del  secondo 
impero.  Non  si  può  disconoscere  che  le  società  se- 
grete abbiano  dato  opera  efficace  al  risorgimento 
della  nazionalità  in  tutta  Europa.  Il  periodo  della 
storia  del  nostro  risorgimento,  che  corre  dalla  ca- 
duta di  Napoleone  Bonaparte  alle  guerra  del  1848. 
è  quasi  per  intero  opera  delle  società  segrete.  Qui 
però  è  da  farsi  una  importante  considerazione, 
cioè  che  le  cospirazioni  costituiscono  bensì  società 
di  cui  è  giurato  il  segreto ,  ma  non  è  necessario 
che  il  carattere  di  segretezza  sia  permanente.  Bi- 
sogna quindi  distinguere  le  società  segrete,  i  cui 
intenti  non  si  limitano  a  particolare  fatto  politico, 
ma  vagheggiano  ideali  che  importano  operosità  in- 
cessante, anche  nell'avvenire,  senza  conlini  di  tempo, 
come  la  Massoneria,  da  quelle  la  cui  segretezza  fu 
imposta  e  fu  creduta  imposta  dalle  condizioni  po- 
litiche in  vigore,  il  mutamento  delle  quali  era  l'u- 
nico scopo  dell'associazione.  Questa  distinzione  di- 
ciamo, è  doverosa;  ma  non  è  d'altronde  tanto  fa- 
cile distinguere  le  une  dalle  altre  specialmente  nella 
storia  del  nostro  paese;  giacché  la  Massoneria  ha 
scopi  di  civiltà  in  generale;  ad  essa  è  legato  il 
Carbonarismo ,  i  cui  intenti  sono  più  determinati, 
ma  la  cui  estensione  supera  i  confini  dell' Itaiia  e 
(Iella  Francia,  e  si  estende  all'  Europa  ;  la  Giovane 
Italia  è  puramente  devota  alla  causa  della  rivolu  • 
zione  d'Italia  ;  ma  nell'epoca  del  carbonarismo  mal 
si  sarebbe  distinto  la  congiura  dalle  sètte  devote  ad 
ideali  perenni. 

XL  Le  società  segrete  e  lo  Stato.  — ■  Snlle  so- 
cietà segrete  pesa  ora  una  grave  questione  giuri- 
dica: se  esse  cioè  possano  sussistere  colle  leggi 
vigenti,  la  (juali  prescrivono  che  di  qualsiasi  società 
possano  essere  noti  i  componenti  all'autorità  dì 
pubblica  sicurezza.  Non  risolviamo  noi  ora  la  qne-" 
stione  abbandonandola  invece  al  discernimento  del 
lettore  e  alle  decisioni  future.  Notiamo  solo  che,  se 
ili  una  società  si  esige  che  siano  noti  i  coaipo- 
nenti,  e  se  si  può  porre  la  questione  della  plausi- 
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bilità  di  questa  esigenza,  la  società  non  è  più  se- 
greta in  tutta  l'ampiezza  delle  parola;  se  di  una 
società  sono  noti  a  tutti  la  natura  e  gli  intenti,  cessa 
la  ragione  del  suo  carattere  illegale  ;  ma,  rientrando 
nella  legalità,  essa  deve  rinunziare  al  privilegio  di 
non  comunicare  i  propri  nomi  allo  Stato  ;  se  ciò 
facesse,  cesserebbe  affatto  il  bisogno  del  simbolismo 
e  del  rito.  D'altra  parte  si  può  obbiettare,  e  si  ob- 
biettò,  che  le  società  segrete  sono  varie ,  di  vario 
aspetto  e  di  carattere  indefinibile.  Il  ceto  ecclesia  - 
stico  costituisce,  specialmente  in  Italia,  una  vasta 
società,  in  quanto  s'accorda  in  comuni  intenti  po- 
litici e  mondani,  oltreché  religiosi.  La  questione  è 
(li  vedere  se  questa  esenzione  dalla  sorveglianza 
dello  Stato,  di  cui  godono  le  società  ecclesiastiche, 
si  possa  concedere  anche  alla  società  segreta  laica, 
che  intende  rappresentare  il  Tempio  del  pensiero 
libero. 

SOCIETÀ  {Isole  della\  Vedi  Tahiti. 

SOGIKO  Lelio  e  Fausto).  SOCINIANISMO.  —  LéLio 
Soci.xo.  —  ìS'acque  nel  15:}5  da  antica  famigha  sie- 
nese,  il  nome  della  quale  era  Sozùni  da  Sozzo ^  di 
cui  si  ha  menzione,  come  banchiere,  in  documenti 
del  secolo  Xlll.  La  famiglia  durò  fino  al  1784,  nel 
qual  anno  si  spense  il  ramo  maschile ,  continuan- 
done la  discendenza  nella  famiglia  dei  conti  Mar- 
ciani  di  Orvieto.  Padre  di  Lelio  fu  Mariano,  che 
ebbe  gran  fama  come  uomo  di  politico  senno,  e  un 
altro  Mariano  è  pure  ricordato  nel  secolo  XV  come 
civilista  eminente.  Lelio  fu  ben  presto  indirizzato  a 
dispute  teologiche;  anzitutto  la  città  medesima  di 
Siena,  che  nella  sua  raccolta,  ma  non  tranquilla,  se- 
verità di  vita  aveva  nudrito  ad  u:i  tempo  nel  medio 
evo-asceti  ed  eretici,  forniva  terreno  ben  adatto  al 
germoglio  di  teologiche  dispute  ;  era  inoltre  quello 
il  tempo,  in  cui  il  fermento  delle  nuove  idee  por- 
tate anche  in  Italia  dalle  seduzioni  del  libero  esame, 
preconizzato  da  Erasmo  di  Rotterdam  e  proclamato 
da  Lutero ,  incitava  gli  animi  alla  ribelUone  reli- 
giosa. Nella  Toscana  si  pronunciarono  le  più  ar- 
dite eresie,  ed  ebbero  lo  speciale  carattere  dell'in- 
dipendenza dal  movimento  germanico;  che,  mentre 
a  Venezia  si  adunavano  conciliaboli  riflettenti  le 
nuove  dottrme  tedesche  e  a  Ferrara,  intorno  a  Renata 
di  Francia,  si  meditava  di  dare  una  sede  italiana 
al  protestantesimo  francese,  a  Lucca  il  Burlaraacchi 
faceva  del  protestantesimo  una  causa  politica  anti- 
guelfa, e  a  Siena  i  due  Socino  oltrepassavano  la 
dottrina  delle  altre  sètte  protestanti,  proclamando 
falsa  la  dottrina  della  Trinità  e  sostenendo  l'uma- 
nità di  Gesù  Cristo.  Se  però  queste  dottrine  pote- 
vano in  Italia  trovare  alimento  nelle  tradizioni  in- 
tellettuah,  esse  incontravano  d'altra  parte  ostacolo 
nei  terrori  dell'inquisizione,  nell'ortodossia  dei  go- 
verni, nello  scetticismo  dei  dotti  e  del  popolo  per 
le  dispute  teologiche.  L'  eresia  di  Lelio  Socino  co- 
mincia in  età  giovanissima  di  lui  ;  aveva  difatti  ap- 
pena ventun  anno,  quando  lo  vediamo,  nel  1546, 
partecipare  a  quell'accademia  di  Vicenza,  in  cui  si 
era  annidato  il  protestantesimo  coltivato  a  Venezia, 
e  in  breve  prendervi  autorità,  stringendosi  intorno 
come  suoi  discepoli  Valentino  Gentile  da  Cosenza 
e  Gianpaolo  Alciati  milanese.  In  seguito  a  perse- 
cuzioni viaggiò  per  quasi  tutta  l'Europa,  ferman- 
losi  specialmente  nei  Paesi  Bassi,  in  Germania,  in 
''olonia;  l'inizio  della  sua  propaganda  unitaria  av- 
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venne  a  Zurigo,  dove  egli  fermò  poi  residenza.  Ma 
in  questa  città  cominciò  ad  accentuarsi  l'urto  fra 
il  carattere  delle  sue  dottrine  e   il  protestantismo 
specialmente  calvinistico.  I  calvinisti  cominciarono 
a  dubitare  di  lui  e  delle  sue  idee;  ma  LeUo  ebbe 
la  prudenza  di   tenersi,  quanto  gli  fu  possibile  in 
riserbo ,  specialmente  da  che  l' antitrinitario   Ser- 
veto  ebbe  a  provare   col    ro2o    l' intransigenza    di 
Calvino.  Ebbe  Lelio  fra  i  Riformati  amicizie  auto- 
revoli ed  illustri,  malgrado  la  differenza  delle  sue 
dottrine:  fra  questi  gli   fu  di   massimo  aiuto  Me- 
lantone  ;  dell'amicizia  del  luterano  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo rimangono  documenti  indubbi ,  specialmente 
nelle  lettere  di  questo.  Ma  più  stretti  rapporti  sembra 
cjie  egli  avesse  con  Camillo  Renato  (Vedi-,  a  coi 
sono  forse  da  attribuirsi  le  prime  origini  della  eresia 
unitaria  sociniana;  pare  infatti  che  a  Lelio  il  Re- 
nato comunicasse  le  sue  idee  leologiche,  le   quali 
furono  cosi  assai   meglio  affidate   che  a   qualsiasi 
altro  dei   protestanti  d'allora;  giacche  di  tutte  le 
eresie,  la  unitaria  o  antitrinitaria,  come  quella  che 
a  suo  caposaldo  tiene,  oltre  la  negazione  del  pec- 
cato originale,  la  umanitàdi  Gesù  Cristo,  non  avrebbe 
mai  potuto  affidarsi  ai  Riformati  di  Germania,   la 
cui  dottrina  teologica  si  aggirava  tutta  intorno  alla 
divinità  del  Fighuolo,  e  che  maggiori  tendenze  ave- 
vano verso  l'assolutezza  della  Fede  che  verso  il  ra- 
zionalismo vero  e  proprio.  Camillo  Renato  e  Socino 
maturarono  adunque  insieme  quella  forma  di  eresia, 
che  unicamente  si  conveniva  allo  spirito   italiano  , 
l'eresia  razionalistica,  ossia  quell'interpretazione  del 
dogma,  che  megfio  si  confaceva  all'analisi  razionale. 
Avversissimo  intimamente  era  Lelio  alla   intransi- 
genza, colla  quale  le  chiese   protestanti  credevano 
consolidarsi,  specialmente    la  Calvinistica;    infatti 
gli  fu  più  che  altri  amico  quel  BuUinger,  che  fra 
i  Riformati   svizzeri  ebbe  il  gran  merito  della  pa- 
cificazione fra  zwingliani  e  calvinisti;  e  le  simpatie 
sue  più  spiccate  fra  le  sètte  della  Germania  furono 
per  gli  AnabaltisU^  gli  unici  fra  i  seguaci  della  Ri- 
forma, che  conducessero  alle  sue  vere   e   naturali 
conseguenze  il  libero  esame ^  affermando  che  ii  ri- 
specchiarsi dell'anima  in  Dio  col  mezzo  della  fede 
avveniva  soltanto  dacché  l'uomo  aveva  l'uso  della 
ragione.  Calvino,  astutissimo  conoscitore  di  uomini, 
aveva  ben  veduto   in   Lelio  Socino  la  sua  caratte- 
ristica di   riformatore  italiano  e  gli   aveva  scritto 
nel  1552:  «  Se  non  correggete  codesto  prurito  di 
indagine,  temete  di  gravissimi  incontri  ».  Solo  nel- 
l'ultimo periodo  della  sua  vita,  cioè  dopo  il  1564, 
Lelio  manifestò  apertamente  le  sue  idee  unitarie  e 
si   svincolò   dalle  aaiicizie  calvinistiche ,  scrivendo 
contro  Calvino  il  libro  :  De  hoerelicis,  quo  iure  quove 
fructu  coercendi  sunt  gladio  vel  igne ,  dialogus  inter 
Calvinum  et  Vaticanum.   Ultimo  rifugio  di  Lelio  fu 
la  Corte  di  Sigismondo  I  di  Polonia,  al   quale  era 
stato  raccomandato  da  Melantone.  Ne  ehbo  buona 
accoglienza  ed  onori,  dovuti  più  che  alle  sue  dot- 
trine reUgiose  alla  grande  fama  della  sua  coltura 
nella  letteratura  greca ,  nell'  ebraico  e  nell'  arabo. 
Con  lettere  di  Sigismondo  tornò  in  Italia  per  ten- 
tare il  ricupero  della  eredità  paterna,  confiscatagli 
per  la  sua  fama  d'  eresia  ;  tornatagli  vana  questa 
intrapresa ,  lasciò  nuovamente  l' Italia,  ove  non  si 
sentiva  sicuro  e,  stabilitosi  a  Zurigo,  vi  moriva  nel 
156-2. 
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II.  Fausto  Soclno.  —  Importanza  maggiore  ebbo 
Fausto  Socino,  nipote  di  Lelio,  nato  cioè  dal  costui 
fratello  Alessandro,  ricordato  come  professore  negli 
studi  di  Parma  e  di  Macerata.  Madre  di  Fausto  fu 
Agnese  Petrucci,  nipote  di  quel  Pandolfo  Petrucci 
che  era  stato  governatore  della  repubblica  senese. 
Nacque  Fausto  il  5  dicembre  1539;  la  sua  prima 
educazione  fu  accurata,  (juale  si  conveniva  a  fauii- 
giia  simile,  nella  quale  la  coltura  era  tradizione  e 
passione  precipua.  Ma  l' ambiente  intellettuale  o 
morale  del  giovane  Fausto  fu  ben  presto  comple- 
tamente riempito  dalla  dottrina  e  dalla  fama  dello 
zio  Lelio,  di  cui  segretamente  in  famiglia  si  cele- 
bravano le  doti  eccelse  e  con  ansia  ed  interesse 
massimo  si  seguivano  le  peregrinazioni  in  Europa. 
Sappiamo  infatti  che  Lelio,  sopratutto  nella  sua  fa- 
miglia, a  Siena,  trovava  uditori  adatti  ad  accogHere 
la  confidenza  delle  sue  più  recondite  meditazioni; 
ed  infatti  erano  tal  gente  i  Piccolomini,  i  Petrucci, 
i  Socino  da  costituire  un  pubblico  eletto ,  un  ce- 
nacolo, la  cui  iniziazione  ci-a  pensata,  riflessa,  ed, 
anche  fuori,  efficace.  A  20  anni  Fausto  già  inizia 
le  sue  dispute  teologiche;  e  specialmente  per  ca- 
gion  sua,  tutta  la  sua  famiglia  è  coinvolta  nei  so- 
spetti dell'Inquisizione;  Fausto  fugge  dall'Italia;  va 
in  Francia  e,  trovandosi  a  Lione,  apprende  la  no- 
tizia della  morte  dello  zio  Lelio,  che  lo  ha  lasciato 
erede  di  tutti  i  suoi  beni.  Fra  questi  più  preziosi 
di  tutti  egli  tenne  gli  scritti.  Venuto  con  essi  in 
Italia,  trovò  favorevole  accoglienza  presso  il  gran- 
duca Trancesco  de'  Medici.  Vi  passò  dieci  anni  circa 
in  quasi  completo  oblio  della  missione  teologica  che 
s'era  imposta,  occupato  piuttosto  della  vita  volut- 
tuosa e  lieta  della  Corte,  ove  non  solo  le  sue  ric- 
chezze e  la  nobiltà  sua,  ma  anche  la  bellezza,  la 
eloquenza ,  lo  spirito  lo  rendevano  caro  :  special- 
mente amato  era  da  Paolo  Orsini  e  dalla  moglie 
di  questo,  sorella  del  Granduca,  i  quali  lo  aiuta- 
rono poi  sempre,  anche  di  danaro,  nelle  sue  pere- 
grinazioni. Nel  1574,  lasciata  la  Corte  di  Firenze, 
ripreso  dalla  sua  passione  teologica,  lo  vediamo  a 
Basilea,  ove  rimane  tre  anni,  occupandosi  esclusi- 
vamente di  cose  di  religione,  tenendo  per  unico  testo 
i  libri  dello  zio  Lelio.  Meno  prudente  e  più  riso- 
luto di  questo,  si  inimica  ben  presto,  e  con  rumore,  il 
protestantismo  svizzero,  anzitutto  col  suo  libro  De 
lesu  Chrislo  Servalore,  poi  con  frequenti  ed  audaci 
dispute,  specialmente  tenute  con  Francesco  Puccio, 
eretico  fiorentino,  le  cui  dottrine  non  erano  molto 
discordi  da  quelle  di  Socino,  ma  appunto  per  l'af- 
finità loro  provocarono  discussioni  che  non  finirono 
che  assai  tardi,  in  Polonia.  Nel  1578  Fausto  abban- 
dona Basilea,  e  viene  a  Zurigo  e  quindi  in  Tran- 
.silvania,  chiamatovi  dalle  sollecitazioni  di  Biandrate, 
di  là  passò  in  Polonia  nel  1579.  In  Polonia  lo  aspet- 
tavano gravi  pericoli,  perchè  alcuni  protestanti,  per 
l'odio  che  avevano  contro  di  lui  in  causa  della  sua 
ribellione  alle  sètte  dominanti,  lo  accusarono  presso 
Stefano  Batori,  re  di  Polonia,  di  aver  inserito  nel 
libro  contro  Giacomo  Paleologo  massime  di  sedi- 
zione atte  a  favorire  le  guerre  intestine.  Fra  ca- 
lunnia ;  ma  per  evitare  le  conseguenze  Fausto  ab- 
bandonò Cracovia,  e  si  rifugiò  presso  Cristoforo  di 
Marsteii) ,  signore  di  Pawlikovic ,  gran  protettore 
della  setta  degli  Unitari  ;  alla  corte  di  questo  bril- 
larono più  che  in  alcun'altra  epoca  della  sua  vita 
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il  suo  ingegno,  il  suo  spirito,  la  sua  coltura  ;  i  più 
grandi  e  influenti  uomini  di  Polonia  accorrevano 
per  udirlo,  ed  onorarlo;  del  Morstein  Fausto  sposò 
la  figlia  Elisabetta.  La  felicità  però  scomparve  ben 
presto;  gli  Unitari  medesimi  gli  mossero  ostilità; 
nel  1587  gli  moriva  la  moglie  Elisabetta  da  lui  ado- 
rata. Un'altra  gravissima  sventura  fu  per  lui  la 
morte  del  granduca  di  Toscana,  Francesco  De  Medici, 
che,  anche  per  raccomandazione  di  sua  sorella  Eli- 
sabetta Orsini,  gli  si  era  sempre  mostrato  amicis- 
simo, più  volte  l'aveva  invitato  alla  propria  corte, 
profferendogli  protezione  e  libertà  di  coscienza,  e 
l'aveva  poi  sempre  difeso  contro  l'Inquisizione,  im- 
pedendo la  confisca  dei  beni.  Questa  avvenne  su- 
bito dopo  la  morte  del  granduca;  Fausto,  addolo- 
rato, abbandonato,  si  trovava  a  carico,  in  Pawli- 
kovic, di  coloro  che  l'avevano  protetto,  se  ne  staccò 
e  recossi  a  Cracovia,  preferendo  riprendere  la  vita 
(li  lotta  e  di  apostolato.  Quest'ultimo  periodo  della 
sua  vita,  che  incomincia  colla  morte  del  granduca 
Francesco  Maria,  fu  il  più  travagliato,  ma  anche  il 
più  attivo  della  vita  di  Fausto.  Suo  coinpito,  che 
in  parte  raggiunse,  fu  di  unificare  le  diverse  sètte 
che,  discordi  in  altri  punti  .  erano  però  concordi 
nel  negare  la  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Nel  1588 
prese  parte  in  Lituania  ad  un  Sinodo,  a  cui  inter- 
vennero anche  i  discepoli  di  Francesco  Davidi,  ri- 
formato ungherese,  capo  di  una  setta  di  Transilvania, 
e  quelli  di  Simano  Budneo,  seguace  di  Serveto.  cht? 
si  fece  poi  da  ebreo  che  era  sociniano  :  trionfò  di 
entrambi  e  fece  molti  iiriportanti  proseliti.  Ciò  non 
impedi  che  nel  1598  gli  si  facesse  gravissimo  danno 
ed  oltraggio  dalla  marmaglia  di  Cracovia,  eccitata 
dagli  scolari  di  quella  città:  entrarono  nella  sua 
casa ,  lo  trovarono  indisposto  e  mezzo  vestito ,  lo 
percossero ,  e ,  strappatolo  dalla  sua  camera,  lo 
trascinarono  per  lo  vie  oltraggiosamente ,  e  lo 
avrebbero  ucciso,  se  non  lo  avesse  salvato  un  pro- 
fessore del  Collegio  della  città.  Nel  bottino  fatto 
dalla  canaglia  andarono  perduti  alcuni  scritti  e 
specialmente  uno  che  egli  aveva  appena  compo- 
sto contro  l'ateismo.  Minacciato  di  altri  simili  in- 
sulti, si  ritirò  nel  villaggio  di  Suclavia  presso  un 
suo  discepolo  ;  nel  suo  ritiro  ebbe  il  contorto 
di  veder  riunite  lo  sètte  unitarie  di  Transilvania  e 
Polonia,  e  di  sentirsene  il  capo.  Morì  a  Suclavia  il 
3  marzo  1604  e  sul  suo  sepolcro  fu  scritto: 

Tota  licet  Babyloa  destruxit  tecta  Lutherus, 
Muros  Calvinus,  sed  fundamenta  Sooìqus. 
(Lutero  ha  distrutto  il  tetto    di  Babilonia,  Calvino  I© 
mura,  ma  Socino  le  fondamenta). 

III.  Dottrina  del  socinianismo.  —  Lo  clottrino 
principali  del  Socinianismo,  quali  appariscono  dagli 
scritti  di  Lelio  e  Fausto  Socino,  sono  specialmente 
lo  seguenti:  1.°  Unico  testo  il  Nuovo  Testamento^ 
essendo  di  nessun  valore  per  la  fede  l'Antico;  li- 
bera interpretazione  per  parte  della  ragione  illu- 
minata per  grazia  dello  Spirito  Santo;  riliuto  della 
tradizione  e  dell'autorità  dei  SS.  Padri,  dei  Conci!» 
e  del  Papa.  2."  In  Dio  non  v'ha  che  una  persona» 
perchè  non  v'ha  che  un  essenza;  Gesù  Cristo  non 
è  che  uomo,  dotato  di  straordinaria  grazia  divina; 
lo  Spirito  Santo  non  è  che  la  potenza,  la  virtù 
stessa  di  Dio.  Gesù  Cristo  poi  non  si  fa  spirituale» 
immortale  se  non  dopo  l'Ascensione;  la  sua  morn? 
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non  è  stata  un  sacrificio,  ma  una  preparazione 
alla  sua  oblazione  che  si  compi  veramente  sol- 
tanto nel  mistero  dcH'Ascensioric.  È  dovere  adorare 
Gesù  Cristo;  il  culto  gli  è  dovuto,  secondo  Fausto 
Socino,  combattuto  in  ciò  da  Francesco  Davidi,  per- 
chè si  rende  a  lui  per  rapporto  al  Padre.  3.^  È 
negato  il  peccato  originale.  4.^  È  negata  la  consu- 
starisazione  dell'Kucarestia.  5."  Ammesso  il  libero  ar- 
bitrio e  la  sufllcienza  della  volontà  umana  a  com- 
piere i  comandamenti  divini,  coU'aiuto  di  Dio;  non 
v'  è  predestinazione,  anzi  Dio  non  ha  conoscenza 
assoluta,  perfetta,  certa  e  infallibile  delle  cose  che 
dipendono  dalla  volontà  umana.  6.°  I  giusti  go- 
dranno della  gloria  di  Dio;  gli  empi  saranno  an- 
nientati ;  solo  coloro  che  ancora  ci  saranno  alla 
consumazione  dei  secoli  saranno  dannati  all'inferno; 
ma  il  fuoco  è  eterno  solo  perchè  chi  vi  e  dannato 
non  vi  si  consuma,  non  perchè  sia  infinita  la  ven- 
detta di  Dio  per  peccati  in  sé  passeggeri  e  finiti. 
7.°  Non  esiste  la  vera  Chiesa  e  non  è  dovere  degli 
uomini  ricercarla,  le  chiese  non  devono  essere  in- 
transigenti punendo  i  dissidenti  e  coloro  che  ve- 
dono altrove  la  loro  salvezza.  8."  PreceUi  morali  : 
Condannata  in  ogni  caso  per  i  Cristiani  la  guerra, 
come  la  privata  vendetta,  nemmeno  per  mezzo  del 
Magistrato  ;  proibito  ai  Cristiani  l'ulllcio  del  Magi- 
strato, ove  sia  da  usarsi  la  violenza,  non  usar  mai 
la  forza ,  nemmeno  per  difendere  la  vita  nostra 
od  altrui.  Permessa  la  predicazione  e  l'insegna- 
mento di  dottrine  religiose  in  modo  affUtto  libero, 
senza  missione,  ne  vocazione. 

IV.  Origine  e  diffusione  del  «(«ciniaxismo.  — 
Le  origini  del  socinianismo  non  sono  da  ricercarsi 
nell'arianesimo,  come  vorrebbe  qualche  scrittore  an- 
tico, perchè,  quantunque  avesse  coU'eresia  di  Ario 
londameniali  somiglianze,  l'origine  sua  è  dovuta 
piuttosto  allo  spirito  razionalistico  del  Rinascimento 
italiano,  il  quale,  in  fatto  di  eresia,  poteva  aderire 
soltanto  a  quelle  che  meglio  si  confacessero  ai  di- 
ritti delia  ragione,  e  avessero  quindi  più  profonde  e 
radicali  repugiianze  colla  verità  dogmatica.  Infatti 
il  vero  principio  di  questa  eresia,  non  come  dot- 
trina, ma  come  setta,  fu  l'Accademia  di  Vicenza, 
stabilita  nel  1546,  disciolta  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia quasi  subito  col  supplizio  di  Giuho  Trevisano 
e  di  Francesco  di  Rugo:  altri  membri  di  essa  si 
salvarono  in  Polonia  e  in  Transilvania.  Furono  que- 
ste due  regioni  i  centri  principali  dell'Anti-Trini- 
tarismo.  Esso  si  introdusse  dapprima  in  Polonia, 
sotto  Sigismondo  I;  ma  più  ancora  sotto  Sigismondo 
Augusto  per  la  protezione  che  molti  senatori  po- 
lacchi accordarono  a  Serveto,  a  Giorgio  Blandrat» 
0  Biandrate,  a  Lelio  Socino,  a  Valentino  Gentile  e 
ad  altri  antitrinitari,  a  cui  il  predecessore  aveva 
negiito  i'  accesso  nei  suoi  stati.  Durante  il  regno 
di  Kni'ico  di  Valois  fu  concessa  agli  Anti-Trinitari 
libiirtà  di  coscienza;  sotto  Stefano  Bathori,  principe 
<ii  Transilvania,  poi  re  di  Polonia,  il  socinianismo 
prese  autorità  per  opera  del  saluzzese  Biandrate, 
già  nominato,  medico  del  principe  e  grande  orga- 
nizzatore della  setta.  Il  massimo  della  potenza  però 
ottennero  i  sociniani  in  Polonia,  sotto  il  regno  di 
Sigismondo  III,  durante  il  quale  tennero  Sinodo, 
godettero  privilegi,  e  fu  dato  modo  a  Fausto  Socino, 
come  abbiamo  veduto ,  di  unificare  la  setta.  Essa 
però  cominciò  a  decadere  in  Polonia  sotto  i  regni 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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«li  Ladislao  e  di  Casimiro,  e  rovinò  coli' editto  del 
1618,  che  dava  lo  sfratto  ai  sociniani  dal  regno. 
OJtru  che  in  Polonia,  quest'eresia  si  sparse  in  Un- 
gheria e  in  Transilvania,  ove  ebb^'  per  principali  apo- 
stoli Francesco  Davidi  e  Giorgio  13iandrate,  già  no- 
minati ,  tenuti  in  gran  conto  anche  dai  principi. 
Durante  i  regni  di  Stefano  Cristoforo  e  Giovanni 
Sigismondo  Bathori,  i  sociniani  stabilirono  in  Tran- 
silvania più  di  duecento  chiese,  specialmente  in  Alba 
Giulia,  Klausenbourg,  Tordo  e  altrove.  In  Transil- 
vania si  sostennero  lungamente  o  ancor  oggi  non 
ne  sono  scomparsi  gli  ultimi  avanzi.  Inutilmente 
tentarono  i  sociniani  di  ditfondcrsi  in  Austria  e  nei 
paesi  ereditari  dell'impero.  Nei  paesi  dell'alto  e 
del  basso  Reno  si  diffusero  mescolandosi  agli  ana- 
battisti. In  Inghilterra  il  socinianismo  penetrò  nel 
1535  per  mezzo  di  Anabattisti  olandesi  che  vi  si 
rifugiarono  dopo  la  dispersione  di  quella  setta  in 
Amsterdam.  Bernardino  Ochino  contribuì  efficace- 
mente alla  diffusione  dell'  eresia  di  Socino  nella 
Gran  Bretagna;  sotto  la  dittatura  di  CromwelL 
essa  el)be  non  pochi  aderenti,  fra  i  quali  Giovanni 
Biddle  (V.),  ma  vi  fu  perseguitata  :  pare  che  la  dot- 
trina sociniana  si  mescolasse  con  ijuella  dei  quac- 
cheri in  Iscozia.  Le  Fiandre  contribuirono  alla  dif- 
fusione del  socinianismo,  non  solo  per  numero  di 
aderenti ,  ma  anche  perchè  vi  si  stamparono  le 
principali  opere  in  difesa  della  setta.  Dopo  il  se- 
colo XVII  finisce  quasi  dovunque  la  vita  del  soci- 
nianismo come  eresi;;  combattente  :  rimane  come 
setta  a  II  ti  tri  nata  ri  a  di  poca  importanza  fra  oscure 
popolazioni  della  Transilvania. 

V.  SociNUNi  INSIGNI.  —  Alcuni  fra  i  più  impor 
tanti  uomini  della  setta  già  nominammo;  oltre  a  que- 
sti, fra  i  sociniani  più  insigni,  compresi  anche  i 
precursori,  si  ricordano  :  Wolfango  Fabricio  Capi- 
tone, luterano  di  Strasburgo ,  Martino  Cellario,  di 
Stuttgart ,  soprannominato  Borreo ,  professore  di 
teologia ,  Luigi  Ileiser  Ottatzer ,  Giovanni  Valdes 
spagnuolo,  tenuto  in  gran  conto  da  tutti  i  sociniani 
come  uno  dei  loro ,  Giovanni  Campano  ,  Michele 
Servet,  ecc.  Tutti  i  nominati,  però,  appartengono 
alla  storia  dell'idea  sociniana,  ma  precedono  tanto 
Lelio,  quanto  Fausto  Socino.  I  sociniani  propria- 
mente dotti  formano  il  primo  loro  gruppo  a  Vi- 
cenza nell'Accademia,  di  cui  parlammo,  e  di  là  si 
spargono  per  l'Europa  ;  sono  :  Bernardino  Ochinì» 
(Vedi),  Valentino  Gentile  o  Gentilis  (Vedi),  Matteo 
Griualdi  (Vedi)  da  Chieri,  professore  di  giurispru- 
denza a  Pisa,  Pavia,  ecc.,  Giovanni  Paolo  Alciati, 
già  soldato,  poi  caloroso  disputatore  contro  la  Tri- 
nità; poco  profondo,  molto  violento,  un  Parula,  ita- 
liano, da  non  confondersi  collo  storico,  Leonardo 
abate  di  Bucasi ,  e  finalmente  Giacomo  Aconzio  o 
CoNzio  da  Trento  (Vedi'.  Fra  i  segnaci  di  questa 
setta,  che  specialmente  contribuirono  a  spanderla 
in  Polonia ,  sono  specialmente  notevoli  Francesco 
lÀsismaniin,  nato  nell'isola  di  Corfù,  confessore  e 
predicatore  alla  corte  di  Bona  Sforza,  figlia  del 
duca  di  Milano,  sposa  a  Sigismondo  I  re  di  Polonia, 
Giacomo  Paleologo ,  altro  greco ,  nato  nell'  isola  di 
Chio,  dell'illustre  famiglia  dei  Paleologi  imperatori 
d'Oriente,  arso  vivo  per  ordine  dell'Inquisizione; 
Andrea  Dudith,  nato  a  Baden,  discepolo  di  Paolo 
Manuzio,  vescovo  di  Tena,  difensore  al  Concilio  di 
Trento  della  bbertà  di  matrimonio  agli  ecclesia- 
(Proprietà  letteraria).  153 


r2I8  SOCIOLOGIA. 

stici ,  ambasciatore  dell'  Imperatore  Ferdinando 
presso  Sigismondo  Augusto,  re  di  Polonia.  Fra  i 
grandi  scrittori  sospetti  di  socinianismo  si  anno- 
vera Ugo  Grozio;  ma  non  è  certo  che  egli  appar- 
tenesse realmente  alla  setta. 

SOCIOLOGIA.  Come  l'ha  scritto  Herbert  Spencer 
il  nome  «  Sociologia  »  è  stato  inventato  da  Augusto 
Comte  per  designare  la  scienza  della  o  delle  società. 
Altri  si  sono  serviti  della  espressione  «  Scienza  so- 
ciale »,  la  quale  non  è  che  una  parafrasi  della  pa- 
rola «  Sociologia  »,  ma  presso  la  maggior  parte  de- 
gli studiosi,  il  neologismo  comtiano  è  stato  ri- 
cevuto con  favore,  in  modo  che  esso  ha  preso  il 
disopra  sull'altra  espressione.  Se  noi  consideriamo 
lo  sviluppo  storico  delle  diverse  scienze,  noi  tro- 
viamo che  la  sociologia  è  arrivata  nel  momento  op- 
portuno, propio  all'ora  sua.  Si  può  dire  altresì  che 
l'idea  d'una  scienza  sociale  balenava  già  di  quando  in 
quando,  quantunque  assai  confusamente,  negli  scritti 
degli  enciclopedisti.  Turgot  e,  dopo  di  lui,  Condorcet 
avevano  formulato  una  teoria  del  progresso  del- 
l'umanità. Littré  ha  messo  in  luce  assai  bene  i  me- 
i-iti di  Turgot  anche  su  questo  punto  della  scienza. 
Egli  ha  sviluppato  l'idea  delle  diverse  fasi,  per  le 
quali  passa  l'evoluzione  dell'umanità,  nel  suo  Se~ 
condo  discorso  sul  progresso  successivo  dello  spirito 
umano.  Non  si  saprebbe  dire ,  se  Condorcet  ebbe 
conoscenza  di  questo  Secondo  discorso:,  ecc.  di  Tur- 
got. In  tutti  i  casi  non  pare  che  egli  vi  abbia  an- 
nessa l'importanza  che  lo  scritto  meritava.  Augusto 
Comte  procede,  pur  criticandolo,  da  Condorcet.  Egli 
divide  la  storia  del  pensiero  umano  e  quindi  l'evo- 
luzione sociale  in  tre  fasi:  la  teologia,  la  metafi- 
sica e  la  fase  positiva.  Uno  dei  più  grandi  ammi- 
ratori di  Comte ,  ed  anche  il  più  grande  de'  suoi 
discepoli,  fu  Giovanni  Stuart  Mill,  il  quale  corresse 
in  qualche  punto,  ma  di  grande  importanza,  l'opera 
del  maestro;  tanto  è  vero  che  scienziati  illustri, 
come  il  Littré,  si  associarono  più  tardi  al  filosofo 
inglese.  Questi  ebbe  sopratutto  il  vanto  di  mo- 
strare a  quale  enorme  pericolo  corre  incontro  la 
scienza,  quand'  essa  si  abbandona  a  delle  genera- 
lità, a  delle  astrazioni  troppo  precipitate.  Assai 
vasta  è  la  sfera  delle  conoscenze  che  dovrebbe  es- 
sere indagata  dai  sociologi,  tanto  vasta,  che  si  può 
ben  dire,  che  oggi  neppure  una  minima  parte  di 
quel  lavoro  è  compiuta.  A  parte  i  lavori  di  Spencer, 
e  specialmente  il  2.°  volume  dei  suoi  Principi  di 
Sociologia,  nel  quale  egli  espone  in  forma  didattica 
i  principi  della  scienza,  tutti  gli  altri  lavori  pos- 
sono considerarsi  come  lavori  di  preparazione.  Sono 
sopratutto  gli  scienziati  già  professanti  gli  studi 
anatomici,  fisiologici  e  antropologici  che  si  sono  dati 
agli  studi  nuovissimi  della  sociologia.  Più  tardi  sono 
venuti  anche  i  filosofi.  Sarebbe  tenìerario  d'affer- 
mare che,  oggi  come  oggi,  si  sia  arrivati  in  socio- 
logia alla  minima  conclusione  che  abbia  un  vero 
valore  scientilico,  accettabile  cioè  come  cosa  vera, 
senza  discussione.  1  sociologi  di  maggior  grido  non 
negano  questo  fatto,  e  forse  per  questo  essi  insi- 
stono nello  studio,  quasi  esclusivo,  del  metodo,  l'ra 
questi  il  filosofo  russo  De-Roberty  tiene  un  posto 
notevole.  Egli  ha  scritto  un  libro  pieno  di  logica 
e  di  fatti  per  impedire  il  ritorno  di  certi  sociologi 
troppo  frettolosi  alla  metafisica,  «  una  metafisica 
uiodorna,  senza  base  come  l'antica,  ma  con  carat- 


SOGO.NUSCO   0   SAN   BK.MTO. 

t(>re  più  spiccato  di  leggerezza  e  di  inconsistenza  ». 
I  più  modi^sti  domandano  che  invece  di  darsi  alle 
investigazioni  troppo  ardite ,  destinate  a  rimanere 
insoddisfatte  in  causa  della  mancanza  di  materiali 
copiosi  e  solidi,  sui  quali  basare  i  propri  studi,  sa- 
rebbe meglio  raccogliere  questi  materiali,  ordinarli 
poco  alla  volta,  preparando  cosi  la  strada  e  faci- 
litando il  compito  di  sociologi  dell'  avvenire.  Cosi 
fanno  oggi  il  Dr.  Letourneau ,  Elie  Reclus  ,  cosi 
hanno  fatto  il  Fustel  de  Coulange  e  Henry  Summer 
Maine.  Molti  sono  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
alla  costituzione  definitiva  della  sociologia.  Anche 
quei  sociologi  che  intendono  seguire  un  metodo 
rigorosamente  scientifico  vogliono  abbracciare  troppi 
fenomeni,  esaminare  troppi  fatti,  con  mezzi  inade- 
guati. E  poi  siccome  i  problemi  sono  infiniti,  cia- 
scuno si  pone  dinnanzi  quello  che  è  più  confacente 
alla  propria  natura,  ai  suoi  studi  anteriori,  all'am- 
biente in  cui  vive.  Aggiungasi  che  molti  sociologi 
hanno  spesso  lavorato  di  fantasia ,  approfittando 
della  novità  degli  studi ,  e  che  altri  sono  venuti 
alla  scienza  per  puro  dilettantismo  ,  senza  curare 
la  schiera,  dappertutto  troppo  numerosa,  dei  ciar- 
latani e  allora non  è  a  meravigliarsi  se  la 

sociologia  non  è  riuscita  ancora  a  dare  larghe 
prove  della  propria  vitalità.  Ciò  non  è  incoraggiante 
noi  lo  sappiamo ,  e  la  lettura  di  tutti  i  lavori  so- 
ciologici, quando  se  ne  seguano  piano  piano  e  pro- 
gressivamente le  ricerche,  ci  dà  l'idea  di  qualche 
cosa  di  informe,  di  caotico,  che  attende  la  mente 
divinatrice  che  venga  a  mettervi  l'ordine,  a  farvi 
la  luce.  Quei  pochi  materiali  che  si  posseggono 
sono  impiegati  senza  discernimento ,  come  senza 
misura,  e  le  teorie,  che  si  fondano  su  di  essi,  crol- 
lano come  castelli  di  sabbia  alla  prima  prova  con- 
traria che  nuovi  fatti  forniscono.  Ma  del  pari ,  è 
impossibile  di  restar  freddi  dinnanzi  alla  grandezza 
dell'opera  intrapresa-  e  di  non  inchinarsi  riverenti 
ai  grandi  nomi  di  Comte,  di  Mill  e  di  Spencer ,  i 
tre  più  importanti  tra  tutti  -gli  scrittori  di  socio- 
logia del  secolo  XIX. 

SOCKNA.  Città  della  Tri politania, -nella  parte  NE. 
del  Fezzan,  a  385  km.  NE.  da  Murzuk.  Giace  in 
mezzo  all'oasi  di  Giofra  e  conta  8000  ab.  Per  lungo 
tempo  rimase  indipendente,  costituendo  una  repub- 
blica abbastanza-.sicura,  dove  venivano  d'ogni  parte  a 
chiedere  asilo  gli  oppressi.  L'oasi  ha  una  superficie 
di  2009  kmq.  ed  una  popolazione  di  6000  ab.  Sol- 
tanto V20  dell'oasi  è  coltivato  a  campi,  a  palmeti, 
a  orti.  Il  clima  è  molto  salubre,  eppure  gli  indi- 
geni, barberi  ed  arabi,  vi  hanno  un  aspetto  mala- 
ticcio. Sokna  è  una  città  ben  fabbricata  e  cinta  di 
mura.  Vi  sono  nella  città  5  moschee  e  4  scuole. 
Giganteggia  su  di  esse  un  vasto  castello  in  rovina. 
Gli  orti,  che  circondano  la  città,  sono  ammirabil- 
mente tenuti  e  producono  in  abbondanza  cereali, 
pomidoro,  aglio,  cipolle.  L'allevamento  degli  struzzi 
che  si  praticava  con  successo  al  principio  del  se- 
colo è  ora  abbandonato.  Il  coaimercio  è  quasi  in- 
teramente fra  le  mani  degli  arabi  delle  altre  tribù 
confinanti,  poiché  gli  indigeni  attendono  esclusiva 
mente  alla  coltivazione  degli  splendidi  orti  che  fanno 
corona  alla  città.  Sono  rinomatissimi  in  commercio 
i  datteri  dell'oasi. 

SOCONUSCO  o  SAN  BENITO.  Città  marittima  del 
Messico,  nello  stato  di  Cliiapas,    sullo  stretto  lido 
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che  orla  la  spiaggia  prima  della  laguna  litorale. 
Conta  4700  ab.,  ed  è  con  Tonala  lo  scalo  più  fre- 
quentato della  costa  di  Soconusco.  Esporta  il  cacao 
del  paese. 

SOCORRO.  Città  della  Colombia,  nel  dipartimento 
di  Santiinder.  Conta  16.000  ab.  ed  attende  alla 
coltura  dell'indaco,  alla  tintoria  ed  alla  fabbrica- 
zione delle  mante  o  coperte,  delle  confetture  e  dei 
cappelli  di  paglia.  Commercia  in  cera  bianca.  Pos- 
siede 4  chiese,  un  antico  convento  di  cappuccini  e 
parecchi  istituti  d'istruzione  e  d'educazione.  Socorro 
ha  per  origine  il  villaggio  diChiancon,  residenza 
d'un  cacicco  fatto  prigioniero  nel  1540  da  Martin 
Galeano.  Fu  una  delle  prime  città  a  pronunciarsi 
per  r  indipendenza  dalla  Spagna.  Il  clima  non  è 
molto  s;ino. 

SOCOTORA  0  SOCOTRA  o  SOKOTRA.  Isola  afri- 
cana dell'Oceano  Indiano,  a  230  km.  NE.  dal  capo 
Guardafui.  Lunga  130  km.  e  larga  in  media  da  30 
a  38,  essa  ha  una  superficie  di  3579  kmq.  ed  una 
popolazione  di  12.000  ab.  Sembra  essere  un  fram- 
mento staccato  del  continente  africano.  Ha  un  aspetto 
montuoso,  e  una  gran  parte  dell'interno  è  occupata 
da  altipiani,  che  hanno  un'altezza  da  500  a  600  m. 
II  picco  culminante,  VHagiar  o  Hagghier,  si  eleva 
a  1420  m.  Una  cintura  di  terre  basse,  larga  da 
4  a  6  km.,  circonda  la  maggior  parte  della  costa 
meridionale,  e  continua  in  diversi  punti  della  costa 
nord.  Il  clima  è  piiì  gradevole  di  quanto  lo  si  sup- 
porrebbe, data  la  sua  vicinanza  alle  contrade  più 
ardenti  e  più  bruciate  dalle  vampe  del  sole.  Gli  è 
che  il  calore  vi  è  temperato  dai  monsoni  e  dalle 
brezze  che  vi  si  alternano.  A  1000  m.  d'altezza,  là 
dove  sono  i  migliori  pascoli,  si  trova  il  clima  dei 
nostri  paesi  del  nord,  e  si  è  al  riparo  dalle  febbri. 
La  bella  stagione  dura  da  febbraio  a  giugno;  poi, 
sino  alla  fine  d'agosto,  il  tempo  si  guasta.  Anche  in 
novembre  cominciano  le  pioggie  regolari  e  continue 
che  durano  talvolta  per  intere  giornate,  sino  alla 
fine  di  gennaio.  Per  il  viaggiatore,  che  arriva  dalle 
regioni  bruciate  dell'Arabia  o  dei  Somali,  Socotora 
appare  come  un'  «  isola  verdeggiante  ».  Le  pendici 
del  suo  versante  settentrionale  sono  effettivamente 
tappezzate  di  verdura.  I  prodotti  naturali  sono  il 
succo  dell'aloe,  detto  sucotrin^  il  migliore  che  si  co- 
nosca in  farmacia,  il  .sangue  di  drago,  specie  d'in- 
censo inferiore  in  qualità  a  quello  dell'Arabia  e  del 
paese  dei  Somali,  i  datteri,  il  miglio,  le  fave  e  il 
tabacco,  con  un  po'  di  cotone  e  di  indaco.  È  prin- 
cipalmente la  paite  orientale  che  coltiva  i  datteri 
e  il  miglio.  Ad  eccezione  dell'aloe  e  del  sangue  di 
drago,  che  sarebbero,  se  gli  indigeni  li  raccoglies- 
sero  con  più  cura,  un  ramo  di  commercio  abba- 
stanza importante,  i  prodotti  di  Socotora  sono  as- 
sorbiti dal  consumo  locale,  anzi,  per  ciò  che  riguarda 
;  i  datteri,  sono  insufficienti,  tantoché  bisogna  farne 
importazione.  I  pesci  abbondano  sulle  coste,  e  for- 
mano il  nutrimento  quasi  esclusivo  degli  abitanti 
del  litorale  meridionale.  Gli  animali  domestici  sono 
il  bue,  il  cammello,  l'asino,  la  pecora  e   la  capra. 

IGIi  indigeni  non  hanno  nò  cavalli,  nò  maiali,  nò 
cani.  Il  burro  delle  vacche,  fuso  e  conservato  liquido, 
costituisce  un  articolo  d'esportazione  col  nome  di 
ghi.  Colla  lana  delle  pecore  gl'indigeni  intessono  una 
stoffa  fortissima,  di  cui  gli  arabi  fanno  mantelli  e 
l)urcus.  La  popolazione  si  compone  di  3    elementi 


distinti  :  i  montanari  dell'interno,  designati  col  nome 
(li  «  beduini  »,  che  formano  la  maggioranza  e  si  ri- 
tengono gli  abitanti  più  antichi  dell'isola;  gli  Arabi 
puri  0  incrociati  coi  Negri,  che  si  sono  stabiliti  sulla 
costa  settentrionale  in  villaggi  in  muratura,  ed  eser- 
citano il  commercio,  fuorché  a  NE.  dove  sono  anche 
pastori  od  agricultori;  e  infine  i  Negri  abbastanza 
numerosi  nei  villaggi  della  costa  e  che  sono  per  la 
più  parte  antichi  schiavi  liberati  o  fuggiti  e  ve- 
nuti dallo  Zanzibar  o  da  Mascate.  La  gran  mag- 
gioranza degli  abitanti  vive  dispersa  nelle  parti 
alte  dell'j^isola  e  vi  si  dedica  all'allevamento  del 
bestiame  o  alla  raccolta  dei  prodotti  spontanei  del 
suolo.  I^  parte  sedentaria  della  popolazione  è  con- 
centrata nei  pochi  villaggi  del  litorale,  dove  si  fa 
tutto  il  commercio.  Tamarida,  la  capitale,  giace 
verso  il  mezzo  della  costa  settentrionale,  ed  è  il 
porto  principale  e  l'emporio  delle  merci.  Era  più 
importante  un  tempo,  prima  che  fosse  saccheggiata 
dagli  Uahibiti  nel  1801.  Gollonsir,  sulla  costa  NO., 
era  un  tempo  città  commerciale  e  non  è  più  ora 
che  un  luogo  di  relegazione.  Socotora  era  conosciuta 
dagli  antichi  navigatori  arabi.  I  Greci  alessandrini 
la  designavano  col  nome  di  Dioscoris.  Secondo  una 
tradizione,  Alessandro  il  Grande  vi  avrebbe  mandato 
una  colonia.  Quando  vi  approdarono  i  Portoghesi 
nel  1503,  vi  trovarono  con  meraviglia  tracce  di  cri- 
stianesimo. Essi  vi  si  stabihrono  nel  1507  per  ta- 
gliare il  commercio  agli  Arabi.  Ma  questi,  che  pos- 
sedevano l'isola  da  tempo  immemorabile,  vi  torna- 
rono poco  dopo.  Nel  1834  gli  Inglesi  offrirono  di 
acquistarla  al  sultano  di  Kescin,  che  vi  esercitava 
la  sovranità  per  mezzo  di  un  luogotenente,  che  ri- 
siedeva a  Tamarida.  Malgrado  il  suo  rifiuto  for- 
male, essi  vi  si  stabilirono  l'anno  dopo  con  una  guar- 
nigione che  le  febbri  non  tardarono  a  decimare. 
Essi  l'abbandonarono  allora  nel  1839,  per  fissarsi 
ad  Aden,  che  ha  un'importanza  strategica  molto  più 
grande.  Il  timore  di  vedere  Socotora  cadere  in 
mano  d'un'altra  Potenza  europea  spinse  di  nuovo 
il  governo  inglese  ad  assicurarsi  un  diritto  di  pre- 
lazione sull'isola.  Un  trattato  fu  concluso  nel  1870 
col  fratello  del  sultano  di  Kescin,  allora  governa- 
tore di  Socotora,  in  base  al  quale  questi  si  obbli- 
gava, mediante  un'annua  pensione,  di  non  cedere 
risola  a  nessun'altra  potenza,  senza  il  consenso  del- 
l'Inghilterra. Finalmente  il  30  ottobre  1880  ebbe 
luogo  la  presa  ufficiale  di  possesso  dell'  isola  da 
parte  degli  Inglesi  e  Socotora  divenne  <  Colonia  della 
Corona  ». 

SOCRATE.  L  Importanza  storica  di  Socrate.  — Fra 
i  pensatori  antichi  è  quello  che  per  genio  proprio, 
per  opportunità  di  riforma,  per  elevato  intendimento 
dei  fini,  del  compito,  del  metodo  della  speculazione, 
raggiunse  fama  più  alta  e  durevole.  Vi  è,  anzi,  nella 
fama  di  Socrate  e  nelle  vicende  di  essa  attraverso 
ai  vari  secoli  della  storia,  l'indizio  della  fluttuazione 
delle  opinioni  rispetto  all'oggetto  supremo  del  sa- 
pere, poiché  egli  ora  si  eclissa  dietro  la  gloria  di 
altri,  specialmente  di  Platone  e  di  Aristotele,  ora 
ritorna  al  primato  come  l'Omero  della  filosofia,  se- 
contloché  gli  intelletti  furono  ossequenti  seguaci  di 
dottrine  determinate,  o  tornarono  a  pensare  con 
mente  propria  e  propri  mezzi  d'indagine;  secondochò 
la  scienza  considerarono  come  separata  dalla  mo- 
rale, o  la  morale  intesero  come  supremo  risultato 
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(lol  sapere.  Poiché,  come  vedremo,  Socrate  rappre- 
senta quella  direzione  di  pensiero,  per  cui  l'uomo 
(!  l'umana  perfezione  campeggiano  sovrani  come 
oslrcnio  suitetico  oggetto  di  ogni  lilosolica  ricerca. 
II.  Nascita,  educvzionk,  coi/runA.  —  Nacque  in 
Atene  nel  470  o  4Gìi  av.  Cristo  (altri  ancora  dice 
nel  40*N  lungo  i.i  T?"*  Olimpiade)  da  uno  scultore, 
Sofronisco,  e  da  una  levatrice,  Fonarete.  Per  quello 
che  noi  ne  possiamo  sapere  o  congetturare  fu  di 
novero  condizioni,  ed  esercitò  per  qualche  tempo 
l'arte  paterna.  In  questo  primo  periodo  della  sua 
vita,  intorno  al  quale-  del  resto  ben  poco  sappiamo, 
dovette  aver  luogo  quella  speciale  educazione  sua 
ih  carattere  autodidattico,  di  cui  rende  testimonianza 
tutta  la  sua  vita,  come  la  sua  dottrina,  anzi  ci  si 
affaccia  subito  una  questione  importante:  se  della 
lilosolia,  che  per  cagion  sua  si  chiamò  anti-socra- 
tica ,  egli  avesse  cognizione  attinta  collo  studio, 
senza  parteciparvi,  o  se  anche  Usuo  pensiero  fosse 
dapprima  coinvolto  nelle  speculazioni  lisiche,  di  cui 
SI  occupavano  le  scuole  ioniche,  l'eleatica,  la  de- 
mocritea ,  nella  dialettica  sofistica.  Le  condizioni 
private  e  lasua  povertà  non  costituiscono  un  im- 
pedimento ad  accettare  quest'ultima  ipotesi,  perchè 
le  condizioni  della  coltura  in  Atene  erano  allora 
tali  che  a  ciascuno  era  possibile,  anche  all'infuori 
delle  sue  speciali  occupazioni,  prenderne  cognizione 
<:d  oducarvisi:  bastava  la  familiarità  con  un  sag 
f2;io  per  apprenderne  la  dottrina.  Platone  noW Apo- 
logia fa  smentire  da  Socrate  la  diceria  che  egli  ri- 
cercasse le  cose  del  cielo  e  le  sotterranee,  e  che 
egli  si  occupasse  di  render  più  forte  l'argomento 
peggiore,  come  i  Sofisti:  ma,  se  Aristofane  nelle 
Nulli  gli  attribuisco  tali  ricerche,  forse  dipese  dal 
fatto  che  Socrate,  prima  di  affermarsi  con  un  pen- 
siero proprio,  curò  di  conoscere  a  fondo  il  sapere 
anteriore  a  lui,  e  forse  non  senza  diletto  ;  il  che 
ci  è  attestato  anche  dalle  seguenti  parole  del  Fedone: 
«  Durante  la  mia  gioventù  è  incredibile  quanto  io  de- 
siderassi di  conoscere  quella  scienza  diesi  chiama 
la  fisica.  Io  trovava  qualche  cosa  di  sublime  nel 
sapere  le  cause  di  ciascuna  cosa,  ciò  che  la  fa  na- 
scere, ciò  che  la  fa  morire,  ciò  che  la  fa  essere  ; 
ed  io  mi  sono  sovente  tormentato  in  mille  modi 
cercando  in  me  medesimo  se  dal  freddo  o  dal  caldo 
nello  stato  di  corruzione,  come  qualcuno  sostiene, 
si  formi  l'essere  animato,  se  è  il  sangue  che  ci  fa 
pensare  o  l'aria,  o  il  fuoco,  o  nessuna  di  que- 
ste cose,  ma  solamente  il  cervello  che  produce  in 
noi  tutte  le  nostre  sensazioni,  quella  della  vista,  del- 
l'udito, dell'odorato,  le  quali  produrrebbero  a  loro 
volta  la  memoria  e  l'immaginazione,  le  quali  inge- 
nererebbero poi  la  scienza,  lo  riflettevo  anche  alla 
corruzione  di  tutto  queste  cose,  ai  cambiamenti  che 
accadono  nel  ciclo  e  sopra  la  terra  ».  Il  tramite, 
per  cui  la  sapienza  anteriore  fu  a  lui  comunicata, 
pare  sia  stato  Anassagora,  colla  figura  del  (juale 
egli  ha  tanti  punti  comuni.  Diogene  Laerzio  ci  dice 
che  Socrate  udì  proprio  lo  lezioni  di  Anassagora  ; 
secondo  Platone  invece  egli  ne  avrebbe  lette  atten- 
tamente le  ojjere  con  ftrvvida  ammirazione,  non  di- 
sgiunta da  critico  intendimento.  Altri  come  mae- 
stro di  Socrate  nominano  Archelao,  ma  le  fonti  di 
tal(5  congettura  sono  molto  inlide.  In  qualche  luogo 
di;i  dialoghi  di  Platone  egli  nomina  altri  da  cui 
avrebbe  a |>prcso  cognizioni  sussidiario  della  sua  filo- 


sofia ;  fra  questi,  Prodico,  retore  ateniese,  antore 
di  un'opera  sulla  sinonimia  delle  parole,  e  Damone, 
musico,  la  cui  arte  vSocrate  ebbe  sempre  in  gran 
pregio  fino  all'ultima  vecchiezza.  Ma  le  cognizioni 
nostre  in  proposito  della  prima  educazione  socratica 
non  potrebbero  certamente  essere  complete  e  sicure, 
s.i  noi  ci  affidassimo  alle  testimonianze  che  troviamo 
<|ua  e  là  nelle  opero  di  Platone  e  noi  Memorabili 
(li  Senofonte;  perchè  questa  sua  prima  educazione 
intellettuale,  ove  la  si  consideri  come  cumulo  di 
dottrina,  è  in  opposizione  recisa  colla  novità  della 
sua  vita  e  della  sua  dottrina;  egli  si  impadronì 
della  sapienza  ])recedente  per  voltarlesi  contro,  ac- 
cusarla, iniziarne  una  nuova,  terminare  un  periodo 
storico ,  sconfessandolo  arditamente.  Ma  tutta  la 
sua  scienza,  tutta  lasua  educazione  compì  in  Atene, 
ed  egli  si  vantò  sempre  di  ciò  coaie  «li  una  prova 
del  suo  affetto  alla  città;  nel  Criloue,  persuadendo 
egli  agli  amici  discepoli,  che  egli  doveva  obbedire 
alle  leggi  dello  stato  (nólt;),  egli  ne  adduce,  fra  le 
:iltre,  la  ragione  della  sua  perpetua  dimora  fra  Io 
mura  ateniesi,  di  non  esserne  mai  uscito  salvochè 
j)  T  dovere  mililare.  Non  copri  pubbliche  cariche, 
salvo  una  volta  che  fu  primo  pritano,  ossia  anziano 
nella  Buie.  Ma  la  sua  missione,  di  cui  aveva  piena 
coscienza,  era  Teducazione  della  gioventù  in  forma 
popolare,  e  in  tale  missione  sentiva  di  adempiere 
u'  suoi  doveri  di  cittadino. 

111.  Caiiatteue.  —  La  personalità  medesima   di 
Socrate  era  atta  a  rappresentare  di  Atene  l'inizio 
di  una  profonda    restaurazione    politica  e  inorale, 
come  dimostra  Ernesto  Curtius  colie   seguenti  pa- 
role, in  cui  la  llgura  di  Socrate  assume  un  rilievo 
mirabile  :  «  A  mostrare  chiaramente  agli  Ateniesi  la 
necessità  di  un  rinnovamento    morale    che  doveva 
compiersi  njU'animo  d'ogni  singolo  individuo,  era 
necessario  un  uo;no  d'indole    profetica,    che    per 
chiara  intuizione  riconoscesse  le  aberrazioni  dell'età 
sua  e  stesse   in    pari   tempo  molto  al  di  sopra  di 
ossa,  che  possedesse  le  qualità  morali  necessarie  a 
combattere  gli  errori,  e  che    infine   fosse   così  si- 
curo della  sua  missione,  diretta  a  salvare  e  ad  aiu- 
tare la  società  a  rialzarsi,  da  essere  parato  a  vi- 
vere e  a  morire  per  essa  con  sentimenti  di  piena 
abnegazione.  Un  uomo  cosiffatto  l'avevano  gli  Ate- 
niesi in  mezzo  a  loro,  e  non  era  altri  che  Socrate. 
Se  si  esamina  quest'uomo  in  tutto  l'essere  suo  (e 
nessun  altro  soggetto  dell'antico  mondo  ellenico  ci 
è  posto  dinanzi  con  tratti  più  vivi),  egli  ci  apparo 
di  primo  tratto  come  un  individuo  che  nulla  abbia 
di  comune  coli'  indole  ateniese  ;   tanto  è  straniero 
in  tutto  il  carattere  suo,  tanto  si  apparta  da  ogni 
altra  cosa  la  personalità  suiu  Essa  non   rientra  in 
nessun  ordine  di  cittadini,  non  la  si  può  misurare 
alla  stregua  comune  dogli  altri  Ateniesi.  Egli  è  il 
più  povero  tra  i  poveri,  oppure  passeggia  con  su- 
perba coscienza  di  sé  per  le  vie  della  città,  allronta 
i  cittadini  più  ricchi  e  più  illustri  come  questi  trat- 
lavan  fra  loro  da  pari  a  pari;  il  suo   abito  este- 
riore, ributtante  e  lurido,  lo  rende  oggetto  di  pub- 
blico scherno  ;  eppure,  egli  esercitò  un'inllucnza  in- 
(U-edibile    sul   volgo  e  sui   potenti ,    sulle    persone 
istruito  0  sugli  ignoranti.  E  maestro  nella   parola 
e  nel  pensiero,  e  avversario  dichiarato  ad  un  tempo 
di  coloro  che    di  queste  arti  facevano  professione 
in  Atene  ;  ò  un  uomo  del  progresso,  che  nulla  ao- 
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iM'tia  senza  esame,  eppure  è  scrapoloso  nel  fare  i 
satrilìci,  venera  e  rispetta  i  responsi  divini,  e  credo 
ooiringenuità  d'un  far.ciullo  a  molte  cose  che  gli 
altri  schernivano  come  favole  da  vecchicrella:  è  cen- 
sore spietato  della  s'gnoria  popolare,  e  nemico  ad 
nn  tempo  della  tirannide  oligarchica.  Con  uà  modo 
di  pensare  tutto  suo  originale  dissente  da  tutti  gli 
Ateniesi,  batte  tranquillo  le  sue  vie,  senza 
curarsi  della  pubblica  opinione,  e  purché 
egli  sia  in  armonia  con  sé  stesso^  non 
v'è  opposizione,  non  v'è  attacco,,  non  v'è 
alcuno,  che  lo  disvii.  Un  uomo  cosiffatto 
pareva  realmente  caduto  giù  ad  Atene  da 
un  altro  mondo  »  (E.  Curtius.  Storia  greca, 
\  ol.  Ili  pag.  91  e  seg,).  Combattè  tre  volte 
<•  valorcsaraente,  a  Potidea,  a  Delio,  ad  An- 
lipoli.  A  Potidea  salvò  la  vita  ad  Alcibiade; 
a  Delio  fu ,  come  era  lode  massima  dei 
combattenti,  fra  i  primi  ad  iniziare  ia  bat- 
taglia, e  nella  ritirata,  come  narra  il  Cur- 
tius, «  quando  il  fuggi  fuggi  era  univer- 
sale e  precipitoso ,  egli  so  ne  ritornava 
cella  sua  piena  armatura,  orgoglioso  e  cal- 
mo come  soleva  andare  per  le  vie  di  Atene, 
e  trasse  a  salvamento  se  e  il  suo  compa- 
gno d'arme,  il  valoroso  Lachete.  I  suoi  stessi 
avversari  dovettero  confessare  che  gli  eser- 
citi di  Atene  sarebbero  invincibili,  se  non 
avessero  che  combattitori  uguali  a  Socrate, 
d'animo  così  imperturbato  ».  Titolo  di  mae- 
stro non  volle  mai,  né  mercede;  accettava 
talora  il  soccorso  dei  discepoli ,  in  ispecie 
di  Critone  ;  ma  era  fiero  della  sua  povertà, 
o  il  porre  a  mercede  la  sua  conversazione, 
profittevole  a  tutti,  ma  pubblica,  gU  pareva. 
oltre  che  disdicevole  verso  i  concittadini, 
assurdo.  La  sua  straordinaria  Gducia  in  sé 
stesso,  Tautorità  colla  quale  attraeva  a  sé 
e  convinceva  i  concittadini,  egli  diceva  ve- 
nirgli da  un  Sxt'jiò'jtov^  o  genio  che  interior- 
mente gli  favellava.  L'interpretazione  di 
questo  particolare  della  sua  vitia  diede  molto 
da  fare  agli  storici  :  non  era  altro  in  fondo 
che  la  voce  di  ima  coscienza  illuminala 
e  serena  che  lo  tratteneva  da  tutto  quello, 
dice  il  Masci  {Le  Idee  inorali  in  Grecia  prima 
di  Aristotele),  «  che  fosse  contrario  a  ciò 
che  egli  considerava  come  sua  missione , 
sia  per  effetto  di  un  consapevole  raziocinio, 
:5ia  per  indicazione  dei  sogni,  delle  divina- 
zioni e  degli  oracoli  ».  Egli  infatti  sembra 
realmente  credesse,  non  per  pura  ostenta- 
zione esteriore,  ma  per  convinzione  intima, 
lia  divinazione  religiosa.  A  questa  sua  cre- 
i-'nza  si  ricongiunge  la  circostanza  impor- 
nitissima  del  responso  dell'oracolo  delfico  J^ 

.ruardo  alla  sua  persona.  Platone  nell'.l/w-  — 

<jia  di  Socrate  riferisce  aver  egli  narrato  con 
placida  alterezza  al  tribunale  che  lo  con- 
«lannava  i  particolari  del  responso  medesimo,  ossia 
che  l'amico  suo  Cherefonte,  essendo  andato  all'o- 
racolo delfico  per  chiedere  chi  fosse  l'uomo  piiì 
sapiente,  ne  ebbe  in  risposta  il  pili  sapiente  essere 
Socrate;  e  questi  allora  si  recò  presso  parecchi 
cittadini  di  diverso  ceto  e  di  diversa  arte  per  per- 
buaderbi  dell'altrui  sapere:  conseguenza  di  questa 
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sua  ricerca  fu  che  egli  era  il  piiì  sapiente  perchè 
era  conscio  di  nulla  sapere.  Ora  anche  questa 
sentenza  <  questo  solo  io  so  che  nulla  so  »  ha 
bisogno  di  essere  intesa  nel  suo  vero  senso.  So- 
crate con  ciò  voleva  dire  che  falso  o  impossibile 
sapere  è  quello  che  riguarda  ciò  che  è  fuori  di 
noi  e  a  cui   la  nostra  ragione  è ,    di  sua   natura. 


Pig.  6439.  —  Socrate.  Busto  nsl  museo  di  Napoli. 

estranea  ;  il  nulla  sapere  equivaleva  al  raccogliersi 
in  sé  stesso  per  riflettere  i  propri  pensieri,  la  pro- 
pria coscienza,  unico  verace  oggetto  di  utile  sa- 
pere.  Fu  perciò  che  egli  fece  cominciare  ogni 
lilosofia  per  quella  massima  che  trovavasi  scritta 
sul  frontone  dui  tempio  di  Apollo  :  Conosci  te 
stesso. 
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ÌV.  Cause  del  processo  di  Socrate.  —  Un  uomo 
sillatto  doveva  subire,  presto  o  tardi,  le  conseguenze 
dell'odio  e  dell'invidia:  tanto  più  che  dell'uno  e 
dell'altro  era  incurante  e  francamente  si  compor- 
tava come  chi  ha  una  divina  missione  da  com- 
piere. «  Gli  Ateniesi,  dice  il  Curtius,  non  avevano 
simpatia  per  co'oro  che  volevano  essere  differenti 
dagli  altri,  raasbime  se  questi  esseri  stravaganti  non 
andavano  tranquilli  per  la  loro  via  e  non  si  ap- 
partavano dal  mondo,  ma  si  cacciavano  in  mezzo 
alla  gente,  e  volevano  farla  da  censori  a  tutto  il 
mondo,  come  appunto  era  la  maniera  di  Socrate  ». 
Molti  avevano  ragione  di  arrossire  dinanzi  a  lui,  e 
lo  odiavano  per  ciò.  Altra  ragione  più  importante 
dell'  odio  contro  Socrate  era  la  confusione  che  il 
popolo  ateniese  faceva  tra  lui  e  i  sofisti  e  i  filosoli 
precedenti  oramai  venuti  a  noia,  non  solo,  ma  anche 
reputati  dannosi  allo  Stato  per  quel  dubitare  di  tutto 
acuì  la  filosofia  ante-socratica  era  fatalmente  riuscita. 
Di  questa  opinione  popolare,  affatto  opposta  al  vero, 
perchè  anzi  l'opera  di  Socrate  fu  di  risanamento  e 
di  argine  rispetto  alla  sofistica,  si  erano  fatti  in- 
terpreti gli  autori  comici.  E  noto  che  Aristofane 
nelle  Nubi  lo  dileggia,  ponendolo  sulla  scena  ascen- 
dente fra  le  nubi,  entro  un  corbello;  Eupoli  in  una 
sua  commedia  dice  di  lui:  «  L'odio  anch'io  codesto 
Socrate,  codesto  cianciatore  pezzente  che  sottilizza 
sopra  ogni  cosa,  ma  non  ha  ancora  pensato  donde 
poter  sfamarsi  oggi  ».  Era  la  voce  conservativa 
del  popolo  che  vedeva  in  questi  nuovi  sapienti,  che 
accoglievano  intorno  a  se  la  gioventù  e  i  cittadini 
migliori ,  la  (ine  della  forza  e  della  fede  antica  : 
mettendo  a  fascio  Socrate  coi  Sofisti  temevano  e 
odiavano  chi  si  permetteva  di  ragionare  di  tutto, 
di  tutto  dubitando:  tale  però  non  era  Socrate,  il 
quale  aveva  fede  salda  e  ideali  definiti:  mai  con- 
temporanei non  lo  conobbero.  Altro  fomite  di  per- 
secuzione fu  la  classe  sacerdotale,  la  quale  consi- 
derava Socrate ,  malgrado  le  sue  ripetute  dichia- 
razioni di  fede  negli  Dei  e  negli  oracoli,  come  un 
novatore  che  amasse  discutere  filosoficamente  le 
cose  di  fede.  Più  potente  ragione  di  queste  enu- 
merate fu  il  mutamento  politico  avvenuto  in  Atene, 
per  cui  cadde  il  governo  d(!Ì  Trenta  e  vi  sottentrò 
una  (lecarchia  moderata;  gli  antichi  oligarchi  non 
erano  stati  nemici  di  Socrate;  e  benché  egli  si  fosse 
mantenuto  sempre  indipendente  da  essi,  non  si  po- 
teva dimenticare  che  taluni  fra  essi,  Crizia  special- 
mente, gli  erano  stati  amici  e  discepoli. 

V.  Il  processo  e  la  morte.  —  L'accusa  contro 
Socrate  fu  portata  da  Meleto,  uomo  inframettente, 
odiatore  del  passato  governo  «  giovane  di  età,  sco- 
nosciuto fino  allora  poeta  di  professione  ».  Egli  era 
però  spalleggiato  da  Licone  ed  Anito,  retore  il  primo, 
l'altro  già  noto  per  essere  stato  compagno  di  Tra- 
sibulo  nella  liberazione  di  Atene;  Anito  odiava  So- 
crate per  esserne  stato  più  volte  rimproverato  ri- 
guardo all'educazione  del  figlio  ,  e  più  ancora  per 
aver  veduto  avverarsi  le  cattive  previsioni  che  sul- 
l'avvenire del  detto  figlio  Socrate  aveva  fatte.  I-'accusa 
però  fu  portata  in  campo  assolutamente  libero  dal 
bisogno  di  prove  di  fatto:  giacche,  se  Socrate  fosse 
stato  accusato  per  delitto  politico,  la  sua  inteme- 
rata vita  di  cittadino  avrebbe  fornito  ampie  prove 
in  contrario.  Assai  diverso  era  il  caso  delle  accuse 
di  irreligione  e  di  immoralità,  in  cui  tanto  l'accusa 
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quanto  la  difesa  avrebbero  avuto  campo  di  inter- 
pretare e  costruire  nel  vago.  L'accusa  fu  adunque 
triplice ,  di  ribellione  alla  religione  della  città ,  di 
tentativo  per  introdurre  nuove  divinità ,  di  corru- 
zione della  gioventù.  L' accusa  portava  alla  pena 
capitale,  ma  Socrate  si  sarebbe,  assai  probabilmente, 
salvato,  se  il  suo  contegno  dinanzi  al  tribunale  del- 
l' arconte  non  fosso  stato  improntato  a  quell'alta 
e  inconcussa  coscienza  di  se,  a  quella  impassibile 
alterezza  che  lo  avevano  reso  inviso  a  molti  dei 
suoi  concittadini.  Non  volle  difesa.  Invitato  da  Er- 
mogene  a  prepararsi  acconcia  difesa,  rispose:  «  Non 
ti  par  che  io  abbia  passato  tutta  la  mia  vita  a 
pensarci,  con  ciò  che  non  ho  fatto  mai  in  vita  mia 
nulla  di  male  »  ?  L'  oratore  Lisia  gli  preparò  una 
difesa  e  glie  la  fece  presentare:  egli  la  lesse,  la 
lodò,  ma  non  la  volle.  Dinanzi  ai  giudici  non  si  ri- 
volse alla  loro  clemenza,  com'era  uso  ;  anzi,  parlando 
innanzi  ad  essi ,  se  dobbiamo  credere  all'  Apologia 
platonica,  tessè  l'elogio  dell'opera  sua,  e  proclamò 
sé  stesso  degno  non  di  una  pena,  ma  del  massimo 
premio  che  gli  Ateniesi  conferissero  ai  loro  migliori, 
di  essere,  cioè,  nudrito  a  spese  pubbliche  nel  Pri- 
taneo. Fu  condannato  a  bere  la  cicuta.  Ma  la  sen- 
tenza non  poteva  essere  eseguita  subito,  perchè  era 
partita  la  nave  Ateniese  per  la  festa  di  Delo;  ed 
era  uso  che  nessuna  condanna  capitale  potesse  es- 
sere eseguita  fino  al  ritorno  di  essa.  Furono  trenta 
giorni  di  agonia  sopportati  colla  calma  del  giusto 
che  non  batte  ciglio  dinanzi  alla  morte;  mai  come 
in  quei  giorni  la  sua  parola  fu  elevata  e  serena; 
al  suo  carcere  accorrevano  i  suoi  discepoli;  ed  egli 
discorreva  loro  del  rispetto  alle  leggi  e  della  im- 
mortalità dell'anima.  Avrebbe  potuto  fuggire;  rifiutò, 
esponendo  nobilissime  ragioni  che  Platone  riferi  nel 
dialogo  il  Crilmie:  prima  fra  esse,  il  dovere  di  cit- 
tadino di  rispettare  le  leggi.  Tornata  la  nave,  he- 
vette  la  cicuta.  Era  l'anno  399,  il  mese  di  Targe- 
lione  (Maggio).  «  Così  visse  e  cosi  mori,  scrive  il 
Grote  citato  dal  Masci  (op.  cit.),  il  parens  philoso- 
phi(e,  che  fornì  alla  scienza  un  nuovo  soggetto  e  un 
nuovo  metodo.  Benché  la  Grecia  abbia  prodotti  poeti, 
oratori,  filosofi,  storici,  ecc.  di  primo  ordine,  non- 
dimeno altri  paesi,  che  avevano  il  vantaggio  di  aver 
dinanzi  come  modello  la  greca  letteratura,  l'hanno 
(!guagliata,  o  quasi,  in  tutti  questi  rami  del  sapere, 
e  superata  in  qualcuno.  Ma  dove  troveremo  noi  un 
alti'o  Socrate,  e  nello  stesso  mondo  greco  e  al  di 
fuori?  Velernho  scrutatore  per  quistioni  contraddi- 
torie ,  che  egli  inventò  primo  ,  e  adoperò  con  ef- 
fetto senza  pari  e  con  sì  nobili  intenti,  è  rimasto 
unuo  dopo  la  sua  ultima  conversazione  nella  pri- 
gione. Nessuno  seppe  più  accordare  come  lui  l'en- 
tusiasmo assorbente  dell'apostolo,  l'originalità,  lo  spi- 
rito inventivo  e  la  comprensione  generalizzalricc 
del  filosofo  ». 

VI.  Filosofia  di  Socrate.  —  Socrate  fu  uno  di 
quei  pensatori,  la  cui  dottrina  consiste  in  gran  parte 
nella  stessa  manifestazione  della  personalità.  Ciò 
i-\w  più  importa  è  conoscerli  come  uomini  :  perchè 
dalla  loro  morale  fisionomia  si  intravvedo  tutta  la 
loro  dottrina.  Pur  nondimeno  la  filosofia  di  So- 
crate è  chiaramente  determinata  sia  per  valore  sto- 
rico ,  sia  per  contenuto.  La  filosofia  greca  ante- 
socratica era  riuscita  allo  scetticismo  «lei  sofisti. 
Infatti,  mentre  l'antica  sapienza  ellenica  era  tuiu 
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riposta  ne'  suoi  miti,  le  scuole  Gsiche  avevano  co- 
minciato u  svolgere  dal  mito  una  dottrina  dell'uni- 
verso tendente  a  determinarne  prima  l' elemento 
fondamentale  (ionici),  poi  la  realtà  essenziale  (eleati) 
poi  la  formazione  (atomisti).  Il  divario  delle  opinioni 
era  stato  grandissimo;  la  dcGcienza  dei  mezzi  scien- 
titici  si  era  chiarita,  specialmente  quando  la  lilosofia 
aveva  tentato,  sopratutto  con  Democrito ,  di  spie- 
gare come  l'uomo  potesse  conoscere  le  cose;  De- 
jiocrito  medesimo  nega  la  conoscenza  reale;  i  solisti 
sopraggiunti  negano  il  sapere  assoluto  ;  del  sapere 
fauno  una  opinione  individuale,  subbiettiva,  a  cui 
negano  la  proprietà  di  conoscere  il  vero.  Socrate 
si  oppone  alle  conclusioni  dei  Sofisti,  continuandone 
in  apparenza  il  metodo.  La  discussione,  Veristica^ 
è  arte  suprema  per  i  Sofisti,  anche  per  Socrate; 
ma  i  primi  la  consideravano  come  mezzo  di  far  va- 
lere qualsiasi  argomento;  Socrate  come  mezzo  di 
riconoscere  il  vero,  attraverso  le  opinioni.  Il  vero 
non  è  nei  particolari,  ma  si  induce  confrontando  fra 
loro  i  vari  casi  ;  e  il  risultato  di  questa  induzione^ 
fatta  col  metodo  di  successive  interrogazioni,  per 
mezzo  delle  quali,  eliminando  l'accidentale,  si  poneva 
in  rilievo  Yensenziale  di  ciò  che  si  ricercava,  appro- 
dava al  concetto  universale  che  racchiude  l'essenza. 
L'essenza  delle  cose,  ossia  ciò  che  in  esse  permane 
identico,  ciò  che  in  esse  è  vero  ,  si  esprime  colla 
definizione.  La  definizione  è  adunque  la  prima  base 
del  sapere  ;  e  l' induzione  il  mezzo  per  fondarla. 
Ma  tale  metodo  ,  che  pure  avrebbe  potuto  avere, 
ed  ebbe ,  una  portata  universale ,  egli  non  volle 
estendere  a  lutto  lo  scibile,  ma  riservare  a  quei 
fatti  che  riguardano  l'uomo,  e  in  piìi  definitamente 
ancora,  l'educazione  umana.  Qui  sta  una  ragione 
di  grandezza  del  suo  apostolato  di  sapiente.  Lo  scet- 
ticismo sofistico  aveva  coinvolto,  insieme  al  vero, 
anche  il  buono.  Egli  giunge  a  ristabilire  un  essen- 
ziale fondamento  del  vero ,  ma  vuol  servirsene  a 
ricostruire  il  buono ,  la  morale.  E  l' uno  e  1'  altro 
per  lui  si  equivalgono.  Tutte  le  azioni  umane  hanno 
un  fine;  questo  fine  è  vario,  ma  nella  varietà  gli 
si  riconosce  l'unità,  il  bene.  Prima  norma  adunque 
del  bene  operare  è  conoscere  il  fine  delle  proprie 
azioni;  perciò  il  vizio  è  ignoranza  del  bene,  la 
virtiì  è  sapienza,  e  si  può  insegnare.  La  salvezza 
dell'  individuo  e  dei  popoli  sta  adunque  nel  loro 
retto  sapere,  quel  sapere  che  comincia  dall'esame 
di  se  medesimo.  «  Formare  i  concetti  ed  agire  a 
norma  di  essi  »  fu  secondo  il  Fiorentino,  l'eredità 
filosofica  di  Socrate  ;  e  in  questo  senso  si  può  dire 
elle  tutto  il  pensiero  greco  posteriore  lo  segui,  es- 
sendo tutto  concorde  nella  massima  dell'agire  se- 
condo retta  ragione.  Importanza  straordinaria  ha 
il  suo  metodo.  Bisogna  notare  che  la  sua  non  era 
Ci  pziosa  dialettica,  ma  un  ordine  di  ragionamenti 
a\  enti  un  principio  dato  e  un  fine  stabilito,  a  cui 
non  egli  giungeva,  ma  faceva  giungere  i  suoi  in- 
terlocutori. Abile  neir  arte  di  interrogare ,  dice  il 
Cousin,  Socrate  aveva  l'aria  di  trovar  buono  tutto 
ciò  che  gli  si  rispondeva,  e,  invece  di  confutare  di- 
rettumente  il  suo  interlocutore,  egli  lo  spinse.va  e  lo 
conduceva  dolcemente  a  conclusioni  assurde.  Qual- 
che volta,  per  iscuotere  un  pregiudizio,  egli  pro- 
nunciava un  paradosso  o  un  principio  di  assai  cattiva 
apparenza  e,  dopo  la  discussione,  invece  di  ritirare 
il  ))rincipio,  egli  lasciava  alla  stranezza  delle  conse- 


SOCRATE   LO   SCOLASTICO. 


1-223 


guenze,  alle  quali  aveva  condotti  gli  avversari,  la  cura 
di  aprir  loro  gli  occhi  sulle  sue  vere  intenzioni,  con- 
tentandosi di  indicarle  con  un  sorriso.  Era  la  fa- 
mosa ironia,  eécwvetz,  che  non  aveva  di  scettico  al- 
tro che  l'apparenza.  Perchè  in  fondo  il  turbamento, 
che  gettava  negli  interlocutori,  era  un  turbamento 
fefice  e  fecondo,  che  in  ogni  anima  bennata  faceva 
nascere  il  desiderio  di  altre  conversazioni,  di  altri 
studi;  di  maniera  che  questi  colloqui  ragionati,  con 
domande  e  risposte,  inventati  fors'anco,  si  dice,  da 
Zenone  di  Elea,  erano  nelle  mani  di  Socrate  un  vero 
strumento  di  scienza  e  un'arte  di  sviluppare,  far  na- 
scere gli  ingegni;  quest'arte  fu  chiamata,  richiamando 
per  simiUtudine  il  mestiere  della  madre  di  Socrate, 
maieutica  (uxieuri-^r,  ostetricia)  ;  essa  obbligava  infatti 
i  discepoli  ad  uscire  dai  loro  pregiudizi,  a  riconoscere 
0  almeno  apresentire  verità  di  cui,  a  loro  insaputa, 
portavano  il  germe  in  sé  stessi.  Com'è  noto,  Socrate 
non  lasciò  scritto  nulla;  la  sua  filosofia  si  desume 
dai  Memorabili  di  Senofonte  e  dai  dialoghi  di  Platone. 
Platone,  dice  il  Cantoni,  ci  rappresentii  un  Socrate 
idealizzato,  e  nei  suoi  dialoghi  gli  attribuisce  idee 
e  dottrine  proprie;  Senofonte  ci  rappresenta  So- 
crate nel  suo  aspetto  e  nei  suoi  insegnamenti  po- 
polari. L' indirizzo  generale  della  speculazione  di 
Socrate  e  il  suo  carattere  si  possono  riconoscere 
chiai-amente  e  trarre  con  sicurezza  dall'esame  com- 
parativo dell'uno  e  dell'altro  scrittore  ». 

VII.  I  DISCEPOLI.  —  Parleremo  fra  poco  delle 
socratiche  scuole;  vediamo  ora  qualche  cosa  dei  di- 
scepoli di  Socrate.  Essi  erano  diversi  anzitutto  per 
età,  poiché  frequentavano  la  sua  compagnia  tanto 
giovani  quanto  uomini  maturi.  Cherefonte,  appar- 
tenente alla  casta  sacerdotale,  quello  stesso  a  cui 
r  oracolo  aveva  dichiarato  essere  Socrate  il  più 
saggio  degh  uomini  ;  era  coetaneo  di  Socrate,  e  poco 
più  giovane  di  lui  il  fratello  di  Cherofonte ,  Che- 
recrate.  Giovane  era  Critobulo  ;  maturo  Critone  e 
così  Antistene.  Alcuni  frequentavano  Socrate  per 
apprenderne  l'arte  di  governare  gli  uomini  e  l'ar- 
gomentazione retorica  da  adoprare  nei  pubblici  di- 
battiti; tra  questi  erano  Crizia  e  Alcibiade  ;  altri 
per  puro  desiderio  di  sapienza,  per  ammirazione 
dell'uomo  eccelso,  per  apprendere  le  virtù  civili  e 
individuali.  Tra  questi  erano  Senofonte,  Teagete, 
Teeteto,  Platone,  ApoUodoro,  ecc.  Con  questi  ultimi 
Socrate,  come  nota  il  Ritter,  era  più  espansivo  e 
spontaneo ,  coi  primi  più  riservato  e  ,  nell'  ordine 
degli  argomenti,  più  guardingo. 

SOCRATE  LO  SCOLASTICO.  Egli  nacque  in  Co- 
stantinopoli e  fu  educato  da  Ammonio  ed  EUadio 
sacerdoti  l'uno  del  dio  Api,  e  l'altro  di  Giove  in 
Alessandria,  verso  il  principio  del  regno  di  Teodo- 
sio (379  d.  Cr.);  fu  oratore,  e  si  diede  alle  eser- 
citazioni forensi.  Scrisse  una  Storia  Ecclesiastica 
CEijàBTixfTT-uri  trropìx)  dal  regno  di  Costantino  il 
Grande  a  quella  di  Teodosio  il  Giovane ,  e  com- 
prende gli  avvenimenti  di  133  anni  nei  periodi  più 
convulsi  della  storia  della  Chiesa ,  quando  le  dot- 
trine ortodosse  scindevano  la  comunità  cristiana 
in  molte  sètte.  Alcuni  letterati  greci  portarono 
pure  il  nome  di  Socrate,  fra  i  quaU  :  Socrate  d'Argo, 
storico  di  data  ignota  ricordato  da  Diogene  Laerzio; 
Socrate  di  Coo ,  che  scrisse  un  libro  di  preghiere 
agli  Dei  {ei:i-Akr,ij ci;  iJewv),  che  forse  conteneva  i  so- 
prannoaii  dati  a  varie  divinità.  Socrate  di  Rodi^  sto- 
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lieo  che  sembra  vivesse  ai  tempi  d'Augusto,  e  scrisse 
un'opera  sulla  guerra  civile,  di  cui  Ateneo  cita  al- 
cuni particolari  intorno  i\d  Antonio  e  Cleopatra 
(Ath.  IV,  p.  147).  Vi  fu  un  Socrate  autore  di  una 
opera  sulla  Tracia,  di  cui  Plutarco  cita  il  secondo 
libro  (Vite  Parali.  18,  p.  310).  Socrate  di  Tebe, 
scultore,  che  di  concerto  con  Aristomèdc  fece  la 
statua  di  Cibelc  nel  tempio  di  questa  dea  presso 
Tebe,  verso  la  75  Olimpiade  (480  av.  Cr.).  Socrate 
il  pittore,  che  ci  vicn  ricordato  da  Plinio  (llist.  na- 
tur.  XXXV,  11),  il  quale  cita  fra  i  suoi  dipinti 
Esculapio  e  le  sue  figlie  Igea,  Egle,  Panacea  e  Jaso, 
e  quello  rappresentante  la  Pigrizia. 

SOCRATICHE  SCUOLE.  Riguardo  alla  derivazione 
di  scuole  iilosofiche  dall'insegnamento  di  Socrate, 
dobbiamo  anzitutto  notare  col  Ritter  che  i  (ilosoli 
socratici  si  distinguono  in  tre  classi,  fin  dal  tempo 
della  vita  del  maestro.  Negli  uni  l'influsso  di  que- 
sto è  assari  debole,  i  desideri  sensuali  sono  anche 
essi  pieni  di  attrattive  irresistibili  ;  non  era  che  la 
loro  condotta  esteriore  che  essi  tendevano  a  mi- 
gliorare ispirandosi  a  Socrate.  Altri  sono  più  ze- 
lanti ,  ma  non  si  spogliano  dei  pregiudizi  prece- 
denti :  eredità  dell'antica  filosolia  ;  essi  non  si  ab- 
bandonano allo  sviluppo  del  vero  principio  morale 
socratico,  consistente  nell'identità  della  saggezza  e 
della  virtù.  La  terza  classe  di  discepoli  abbraccia 
veramente,  nel  suo  vero  senso,  il  principio  socra- 
tico, intendendolo  anche  ne'  suoi  rapporti  col  mo- 
vimento lilosofico  anteriore.  Fra  questi  ultimi,  il 
principale  è  Platone,  il  discepolo  di  Socrate  per 
eccellenza.  Salvochè,  nella  storia  della  lilosofia  l;i 
scuola  di  Platone  non  ha  propriamente  nome  di 
scuola  Socratica,  perchè  l'eccellenza  del  genio  in- 
ventivo di  Platone  poso  questo  a  capo  di  una  scuola 
(ilosolica  tutta  speciale,  anzi  ne  fece  il  rappresen- 
tante più  schietto  e  più  nobile  dell'idealismo  lilo- 
sofico di  tutti  i  tempi.  Cosi  il  nome  di  scuole  so- 
cratiche, a  cui  si  aggiunge  giustamente  l'aggettivo  di 
minori^  rimase  alle  quattro  scuole,  Megarica,  Eritrea, 
Cinica,  Cii'enaica.  Fondatore  della  scuola  megarica 
Tu  Euclide,  vissuto  verso  il  360  av.  Cristo,  da  non 
confondere  col  matematico  alessandrino,  vissuto  un 
secolo  più  tardi.  Profittò  dell'insegnamento  socra- 
tico, non  per  seguirne  lo  spirito  verace,  ma  per 
isvolgcre  le  dottrine  antecedenti,  specialmente  la 
cleatica.  Il  Bene  di  Socrate  ridiventa  VUno  assoluto 
(li  Parmenide  ;  la  virtù  consisto  nella  conoscenza 
di  esso  ;  ma  (ciò  che  Socrate  non  aveva  detto)  esso 
è  l'unica  realtà,  l'unica  esistenza.  Era  un  ritorno 
a  quelle  ricerche  metafisiche,  cosi  pure  Euclide  me- 
garesc  dimezza  la  maieutica  socratica;  che  Socrate 
aveva  rinnegato  ;  perchè ,  mentre  Socrate  colle 
interrogazioni  non  solo  conduceva  altri  a  ricono- 
scere la  falsità  dei  propri  ragionamenti,  ma  anche 
a  scoprire  da  sé  la  verità,  Euclide  riduce  in  gran 
parte  la  dialettica  al  primo  ufficio,  cioè  alla  dedu- 
zione, all'assurdo.  In  seguito  la  Scuola  Megarica, 
abbandonando  ogni  assunto  teorico  determinato,  de- 
generò in  eristica  o  pura  arte  di  discussioni  a  modo 
dei  sofisti.  Vi  appartenne  anche  Eubulide  di  Mileto 
e  Stilponc,  maestro  di  Zenone  Stoico.  La  scuola 
di  Eritrea  fu  specialmente  rappresentata  dal  disce- 
polo di  Socrate,  Fedone:  si  hanno  poche  notizie  di 
essa  ;  sembra  però  che  differisse  poco  dalla  scuola 
di  Megara.  Maggiore  importanza  ha  la  scuola  cinica 
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(V.  Cinici),  fondata  da  Antistene  456  av.  C.)  ;  ma 
])iù  che  altro  come  esagerazione  e  falsificazione  dei 
f)rincipi  socratici.  Come  Socrate  aveva  collocato  il 
supremo  bene  nella  virtù,  cosi  anch'essi;  ma  fa- 
cendo essi  consistere  1'  assoluta  virtù  nella  priva- 
zione delle  cose  esterne,  giunsero  al  massimo  di- 
spregio di  ciò  che  la  terra  e  la  società  apportano 
ed  esigono  ;  vivere  secondo  virtù  è  vivere  secondo 
ragione  ;  la  ragione  impone  di  vivere  secondo  na- 
tura (itatrà  if'JdLv  (j/Tv)  ;  perciò  srguivaìio  1  naturali 
impulsi ,  non  facendo  alcun  conto  di  ciò  che  per 
gli  altri  uomini  era  appr^zzibile  :  la  decenza,  la 
bellezza,  la  ricchezza,  la  patria.  Vi  appartennero 
Diogene  di  Sinope,  Cratcte  da  Tebe,  ed  altri  mena 
importanti.  Origine  socratica  vantava  pure  la  scuola 
fondata  da  Aristippo  a  Cirene,  città  dell'Africa,  li 
piacere,  regolato  e  idealizzato  da  buon  gusto  e  de 
coro,  era  per  lui  supremo  bene  e  supremo  fine; 
ossia  che  la  miglior  cosa  è  non  l'astenersi  dai  pia- 
ceri ,  ma  il  dominarli  senza  esserne  dominato.  La 
scuola  cirenaica,  sviluppata  poi  da  un  altro  Ari- 
stippo, pronipote  del  primo,  conteneva  una  dottrina 
più  compiuta,  con  principi  anche  psicologici  e  gno- 
seologici. La  voluttà  presente  ed  attuale,  Y.Sovh  èv 
/uvwBt,  considerava  egli  come  bene  supremo,  non 
la  felicità,  indeterminata  e  generica,  ma  ciò  deri- 
vava dal  suo  concepimento  della  natura  vera  del- 
l'uomo, specialmente  riposta  nelle  sensazioni.  Que- 
ste unicamente  fornivano  la  cognizione,  e  si  mani- 
festavano come  jiiacere,  {i.Sovr,)  e  dolore  (róvo?*. 
Dando  però  uno  svolgimento  più  razionale  all'eJo- 
nisino  (filosofia  del  piacere),  !a  scuola  cirenaica  fini 
per  ammettere  che  la  sapienza  e  la  virtù  sono  nt>n 
solo  i  principali,  ma  gli  unici  mezzi  che  conducono 
al  piacere.  Teodoro  di  Circene  accentuò  il  carat- 
tere scettico  di  questa,  scuola,  alTennando  non  po- 
tersi conoscere  la  verità,  e  sostenendo  principi  di 
indifferenza  morale  e  religiosa.  Lo  scetticismo  si. 
attaccò  alla  religione ,  specialiiiente  per  mezzo  di 
EvEMERO  (Vedi);  finalmente  Egesia  concluse  che 
lo  stato  di  voluttà  perfetta  non  poteva  essere  rag- 
giunto dalla  nostra  natura,  e  che  quindi  non  aveva 
alcun  pregio  la  vita  ,  e  preferibile  era  la  morte. 
Anniceris,  cirenaico,  cercò  accordare  i  principi  di 
questa  colla  benevolenza,  coll'aniicizia,  col  patriot- 
tismo ,  avvicinandosi  cosi  alla  scuola  che  doveva 
coordinare,  elevandoli,  i  principi  cirenaici,  l'epicu- 
reismo. Come  lontana  derivazione  socratica  si  con* 
sidera  anche  lo  scetticismo  di  Pirrone.  Ma  tutte  que- 
sto, come  dicemmo,  sono,  più  che  altro,  adultera- 
zione dei  sublimi  principi  di  Socrate:  chi  vera- 
mente ne  iMccolse  l'eredi  là  ideale  fu  Platone. 

SODA.  V.  Sodio. 

SODEN  Federico  Giulio  Enrico.  Lettorato  tedesco, 
nato  a  Auspach  nel  1754  e  morto  nel  1831.  Scrisse 
numerose  tragedie  e  commedie,  assai  apprezzile, 
tra  le  quali  ricorderemo  : /«<;«  di  Castro  ;  Anna  Da' 
lena;  Bianca  Capello;  La  madre  tedesca.  Lasciò  an- 
cora alcuno  opere  notevoli  sopra  argomenti  giuri- 
dici ed  economici,  quali  lo  Spirito  della  legislazione 
criminale  tedesca;  le  l'inanze  di  Nuremberg ;  la  Lefjge 
agraria;  VEconomia  nazionale  o  lo  Schizzo  di  econo- 
mia domestica. 

SODER'IAMM.  Città  marittima  della  Svezia  cen- 
trale, nel  lan  di  (lefleborg.  Giace  sul  Sóderfjord^ 
baia  del  golfo  di  Uotnia,  ed  è  congiunta   per  fcr- 
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rovia  a  Bergrik.  Coutil  8000  ab.  od  ha  poschoriK, 
segherie  e  laboratori  del  legno.  Soderhaiuiu  è  un 
j)oi-to  notevole,  in  costante  coiuunicazione  con  Sto- 
colma  e  coi  porti  del  Nortland.  Il  suo  movimento 
annuo  è  di  quasi  GOO.OOO  tonn.,  di  cui  oltre  la 
metà  di  bastimenti  a  vapore.  Esporta  principalmente 
legname,  ferro,  pasta  di  legno,  ed  importa  cereali, 
coloniali,  vini  spiritosi.  La  città,  d'aspetto  modesto, 
ma  in  una  situazione  pittoresca,  è  una  delle  meno 
antiche  della  Svezia. 

SODERINI.  Nobile  ed  antica  famiglia  iìorentina 
dei  conti  di  Baldacchino  e  consanguinea  con  quella, 
dei  Medici.  Il  pontetice  Paolo  II  le  concesse  il  di-, 
ritto  di  inquartare  nello  stemma  gentilizio  le  in- 
segne della  sede  apostolica,  e  papa  Pio  II  dichiarò 
continuata  la  famiglia  nella  persona  del  conte  Lo- 
renzo, fratello  uterino  della  contessa  Porzia  Sode- 
rini;  papa  Leone  XII  beatificò  Giovanna  Soderini, 
che  fu  dell'ordine  delle  serve  di  Maria.  X  Roma,  nel 
rione  di  Campo  Marzo,  vi  è  un  vicolo  detto  dei 
Sederini,  perchè  già  vi  aveva  le  proprie  case  que- 
sta famiglia.  Di  essa  rammenteremo  i  membri  prin- 
cipali: Pietro,  nato  verso  il  1450.  fu  eletto  gonfa- 
loniere perpetuo  della  repubblica  fiorentina,  con  il 
diritto  di  rappresentare  il  comune  in  tutte  le  re- 
lazioni con  gli  stranieri,  il  IG  agosto  1501,  dopo 
la  cacciata  di  Pietro  II  dei  Medici  ed  il  supplizio 
(li  frate  Girolamo  Savonarola:  protesse  le  arti,  le 
lettere  e  gli  studi.  Durante  la  sua  magistratura  i 
Horentini ,  appoggiati  dai  Francesi ,  fiaccarono  la 
potenza  di  Pisa,  assoggettandola  al  proprio  dominio. 
Ma,  appena  i  francesi  lasciarono  l'Italia,  Cardone, 
viceré  di  Napoli,  su  invito  di  papa  Giulio  II,  inva- 
deva la  Toscana  e  il  30  agosto  del  1512  s'impadro- 
niva di  Prato:  il  giorno  dopo  la  fazione  medicea 
insorgeva  in  Firenze ,  deponeva  il  Soderini  e  lo 
faceva  condurre  ai  confini  della  repubblica,  impo- 
nendogli di  stabilirsi  a  Ragusi.  Da  questa  città 
venne  poi  chiamato  a  Roma  dal  pontefice  Leone  X. 
che  lo  ebbe  assai  caro,  ma  non  gli  fu  più  con- 
cesso di  rimpatriare.  —  Gìanvìttorio,  nato  nel  1526. 
fu  illustre  agronomo  e  fiero  avversario  della  parte 
medicea.  Per  aver  congiurato  contro  i  Medici,  venne 
condannato  alla  decapitazione  dal  (Consiglio  degli 
otto;  ma  la  pena  gli  venne  commut-ata  da  Ferdi- 
nando I  nell'esilio  a  vita  nella  terra  di  Cedri,  in 
quel  di  Volterra.  Quivi  ingannò  l'ozio  e  le  noie 
della  vita  rurale,  scrivendo  intorno  alla  agricoltura. 
Si  hanno  di  lui  il  Tvallato  della  coltivazione  delle 
vili  e  del  frutto  che  se  ne  può  cavare,  più  volte  ri- 
stampato, il  Trattato  di  agricoltura,  edito  da  Giu- 
seppe Sarcliiani,  cli;^  fa  parte  di  un'opera  più  vo- 
luminosa, conservata  autografa  nella  Magliabec- 
chiana,  e  contenente,  oltre  alla  Coltivazione  delle  viti; 
un  Trattato  intorno  agli  orti  e  giardini  ed  alla  loro 
opportunità;  un  Trattato  degli  alberi  e  dei  (rutti;  un 
Trattato  delle  pecore  e  del  modo  di  governarle.  Due 
di  essi  vennero  pubblicati  sotto  il  titolo:  Della  col- 
tura degli  orti  e  giardini  :  Trattato  degli  arbori,  parte 
prima,  .\bbiamo  ancora  del  Soderini  le  E>iequie  in 
morte  di  Francesco  Medici  II,  granduca  di  Toscana, 
ed  un  Ragguaglio  sopra  la  malattia,  la  morte  e  le 
esequie  di  Francesco  II  e  di  Bianca  Capello ,  pub- 
blicato nel  1812  a  Venezia  dal  conte  Giulio  Ber- 
nardino Tomitano.  —  Francesco,  cardinale,  lette- 
rato e  giureconsulto.  Fu  professore  per  ventitré 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 


anni  nell'Ateneo  pisano,  o  salì  tosto  in  tale  nomi- 
nanza che  papa  Sisto  IV  gli  conferi,  sebbene  ancor 
venticinquenne,  il  vescovado  di  Volterra.  Venne  in- 
viato più  volte  dal  governo  della  repubblica  fioren- 
tina quale  ambasciatore  presso  Sisto  IV,  Inno- 
cenzo Vili,  Carlo  Vili,  Luigi  XII,  re  di  Francia. 
Alessandro  VI  lo  nominò  canonico  della  basilica 
vaticana  e  poco  dopo,  nel  1503,  cardinale  prete; 
Giulio  II  gli  con  feri  nel  1507  il  vescovado  di  Saintes, 
e  poi  quello  di  .\ssisi  ed  il  suburbicario  di  Sabina: 
Leone  X  gli  compartì  pure  i  suoi  favori,  nominan- 
dolo vescovo  di  Narni  e  di  Tivoli  e  poi  di  Anagni 
e  di  Vicenza;  la  qual  cosa  però  non  distolse  il 
Soderini  dal  prendere  parte  alla  congiura  tramata 
dal  cardinale  Petrucci  contro  la  vita  del  pontefice. 
Eletto  il  9  gennaio  1 522  Adriano  VI,  il  Soderini  godette 
la  protezione  anche  di  questo  papa  ;  ma  poi  cadde  in 
disgrazia,  quando  per  opera  del  cardinale  Medici, 
poi  Clemente  VII,  venne  scoperta  la  sua  corrispon- 
denza con  Francesco  I  re  di  Francia,  in  cui  si  ec- 
citava questi  ad  invadere  ed  occupare  il  reame 
delle  Due  Sicilie.  Per  tale  fatto  venne  arrestato  ed 
il  2G  aprile  1523  rinchiuso  in  Castel  Sant'Angelo. 
Il  18  novembre  dello  stesso  anno  venne  eletto  papa 
Clemente  VII,  malgrado  le  opposizioni  e  la  guerra 
del  cardinale  Soderini  ;  questi  allora  reputò  oppor- 
tuno fare  atto  di  ammenda  presso  il  pontefice,  che 
gli  perdonò  e  gU  divenne  amico,  conferendogli  il 
14-  dicembre  il  vescovado  di  Porto  e  Santa  Rufina 
e  poco  dopo  quello  di  Ostia  e  Velh-tri.  Fu  amicis- 
simo del  celebre  Marsilio  Ficino,  che,  nelle  lettere 
a  lui  indirizzate,  dimostra  molta  ammirazione  per 
la  vasta  coltura  ed  il  forte  ingegno  del  cardinale. 
Morì  in  Roma  il  17  maggio  152Ì,  nell'età  di  set- 
tant'anni,  e  venne  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo. 

SODERMàN  Angusto  Giovanni.  Compositore  istru- 
mentale  e  vocale,  nato  a  Stoccolma  nel  1832,  morto 
ivi  nel  1876.  Fu  allievo  di  Richert  e  llauptmann 
al  Conservatorio  di  Lipsia:  nel  1862  fu  nominato 
maestro  di  cappella  al  Teatro  di  Stoccolma.  Egli 
è  UDO  dei  più  originali  compositori  svedesi,  e,  seb- 
bene protestante,  la  sua  opera  principale  è  una 
messa  solenne  per  soli,  coro  e  orchestra.  Scrisse 
alcune  operette,  canzoni,  e  altre  composizioni. 

SODERMANLÀND.  .\ntica  provincia  delia  Svezia 
centrale,  oggi  divisa  fra  i  liin  di  Nykoping  o  Sòder- 
manland,  e  di  Stocolma.  11  suo  nome  antico  era 
Suderinannland,  o  «  Paese  del  Sud  ».  Formava  un 
regno  a  parte,  soggetto  a  quello  d'Upsala.  É  una 
regione  grandemente  commerciale. 

SODI  Carlo.  Compositore  e  distinto  suonatore  di 
mandolino,  nato  a  Romanci  1715,  morto  a  Parigi 
nel  settembre  1788.  .Nel  1749  si  recò  a  Parigi,  ow 
ottenne  un  posto  nell'orchestra  della  Commedia  ita- 
liana, e  s  distinse  come  egregio  mandolinista. 
Nel  1765  fu  pensionato:  divenne  cieco  e  morì  in 
miseria.  Tra  le  sue  opere  citeremo:  Baiocco  e  Ser- 
pilla:  il  Ciar/atowo,  opera  comica:  e  alcuni  balletti. 

SODI  Pietro.  Celebre  ballerino  e  mimo ,  nato  a 
Roma  in  sul  principio  del  secolo  decimottavo.  Nel 
1743  si  portò  a  Parigi,  dove  venne  scritturato  dal- 
l'Accademia reale  di  musica  quale  ballerino  e  com- 
positore di  balli.  In  quest'ultimo  officio  diede  prova 
di  un'immaginazione  fecondissima .  come  ne  fanno 
testimonianza  la  Cornemuse;  i  Jardiiiiers;  i  Pbus:  ì 
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fìongiiels  e  l'operiv- ballo  intitolata  i  Mnndolincs.  È 
pure  autore  di  altre  composizioni  musicali. 

SODIO.  È  un  corpo  elementare,  il  cui  peso  ato- 
mico è  2,  3.  Fu  scoperto  da  H.  Davy  nel  1807  as- 
sioine  al  Potassio  (V.).  È  molle  a  tGiiij)eratura  or- 
dmaria,  ed  è  dotato  di  splendore  argentino.  A  tom- 
j)eratura  di  9G'^,r)  si  fonde  od  al  rosso  distilla.  Ila 
meno  uIGnità  ))er  l' ossigeno  del  potassio.  Gittato 
nell'acqua,  si  fonde  e  gira  alla  superflcic  della  me- 
desima, facendo  udire  uno  stridore  come  di  un  ferro 
rovento  immerso  nell'acqua.  Col  sodio  l'acqua  si 
decompone  :  il  sodio  si  ossida,  si  forma  l'idrato  so- 
dico e  l'idrogeno  si  svolge.  Nell'acqua  calda  o  nel- 
l'acqua contenente  amido  o  gomma  non  gira,  poi- 
ché impedito  dalla  maggiore  consistenza  del  liquido, 
e  il  globulo  di  sodio  allora  si  riscalda  in  modo  da 
far  bruciare  l'idrogeno  con  liarama  gialla.  Il  sodio 
si  prepara  scomponendo  il  carbonato  sodico  col 
carbone.  L'operazione  si  eseguisce  in  grossi  cilindri 
di  ghisa,  rivestiti  da  un  luto  refrattario,  i  quali  si 
riscaldano  ad  altissima  temperatura.  Il  vapore  si 
fa  arrivare  dentro  recipienti  schiacciati,  nei  quali  si 
condensa,  e  dai  quali  il  sodio  liquido  cola  in  un  re- 
cipiente. I  composti  di  sodio,  abbondantissimi,  hanno 
grande  analogia  coi  composti  di  potassio.  Duo  sono 
gli  ossidi  di  sodio  conosciuti,  Ncg  0  l'uno,  Na^  O2 
l'altro,  protossido  il  primo,  biossido  il  secondo.  Il 
protossido  coU'acqua  forma  l'idrato 

Nfflg  0  -H  H,  0  =  2  Na  HO. 

protossido  "  idraio 

di  di 

sodio  sodio 

L'idrato  è  noto  nei  laboratori  col  nome  di  soda  cau- 
stica. Si  ottiene  scomponendo  il  carbonato  sodico 
in  soluzione  diluita  e  bollente  con  latte  di  calce. 
E  in  pezzi  bianchi,  avidissimi  di  umidità  e  di  ani- 
dride carbonica.  Il  gas  acido  sollidrico  in  una  so- 
luzione di  soda  caustica  forma  il  solfuro  di  sodio 
Na^S.  Dapprima  il  corjìo  che  si  produce  è  solfidralo 
di  sodio  (Nrt  US),  il  quale  poi  coU'aggiunta  di  una 
quantità  di  soda  e  colla  concentrazione  si  trasforma 
in  solfuro  di  sodio.  Si  depositano  prismi  rettangolari 
a  punta  con  4  facce.  Puri,  non  hanno  coloro  e  sono 
solubilissimi  nell'acqua.  Il  cloruro  di  sodio  non  è 
altro  che  il  sai  marino,  sai  comune  0  salgemma  (Sal- 
GEMMA  V.).  Il  bromuro  e  lo  ioduro  di  sodio  sono  sali 
aloidi  del  sodio  assiemo  al  cloruro,  già  ricordato. 
Sono  cristallizzabili.  Il  solfato  di  sodio  è  un  sale  im- 
portantissimo. È  comunemente  detto  sale  di  Glauber. 
ila  composizione  Na2  SO4.  Esiste  in  molte  acque 
minerali,  e  si  trova  in  ammassi  considerevoli  nella 
Spagna.  Generalmente  si  prepara  in  gran  copia,  trat- 
tando il  sai  marino  coll'acido  solforico 

'2  Na  CI  +  II2  SO4  =  Na.  SO4  +  2 IIC/ 

Si  prepara  anche  in  altri  modi.  Cristallizza  in  grandi 
prismi  incolori,  efflorescenti  all'aria.  Ha  un  sapore 
uiiiaro,  sgradevole  ;  è  solubile  nell'acqua,  ed  il  mas- 
simo di  solubilità  è  a  33".  Secondo  Gay-Lussac  : 

100  p.  d'acq.  sciolgono    12  p.  di  .solf.  di  sodio  a     0^ 
...  .  48  >■          »  »         18» 

.   >.     .       .       100  »      -        »      250 

.    .       -.  )>  333  .  •  »         330 

>.     n       .  >,  -i63  ».  .500 

11  solfato  di    sodio  si    usa  in  medicina,  ma  il  suo 


impiego  più  importante  ò  per  la  fabbricazione  delU 
soda  col  metodo  di  Leblanc  e  per  la  fabbricaziono 
del  vetro.  Un  altro  solfato  e  il  bisolfalo  di  sodio  0 

solfato  acido  di  sodio  u  (  SO4,  solubilissimo  nell'ac- 
qua, 0  di  sapore  acidissimo.  L'alcool  ne  scompone 
i  cristalli  in  acido  solforico,  che  si  scioglie,  ed  iti 
solfato  neutro,  che  si  deposita.  Il  carbonato  di  sodio 
è  conosciuto  col  nome  di  soda  0  sale  di  soda.  Si 
adopera  in  grande  quantità  nella  fabbricazione  dei 
saponi,  del  vetro  ;  per  rimbianchimcnto  e  per  altri 
usi.  Una  volta  si  ricavava  dalle  ceneri  delle  pianto 
marine,  dette  Varech,  dei  fucus  che  fornivano  la 
soda  di  Alicante.  Oggi  si  ottiene  dal  cloruro  di  sodio, 
che  viene  trasformato,  col  processo  Leblanc,  in  sol- 
fato mediante  acido  solforico  ;  indi  si  trasforma  il 
solfato  in  carbonato,  calcinandolo  in  presenza  del 
carbonato  di  calcio  e  del  carbone.  Il  carbonato  di 
sodio  puro  cristallizza  alla  temperatura  ordinaria 
con  10  molecole  di  acqua  in  prismi  voluminosi,  ef- 
fiorescenti  all'aria.  Riscaldati,  si  fondono  nella  loro 
acqua  di  cristallizzazione.  Il  carbonato  di  sodio  è 
solubilissimo  nell'acqua,  e  la  soluzione  ha  forte  rea- 
zione alcalina.  La  sua  composizione  è  espressa  dalla 
forinola  CO3  Na,.  La  soluzione  satura  bolle  a  104,"  C, 
11  carbonato  di"  sodio  è  insolubile  nell'acqua,  ^'j  si 
fa  passare  una  corrente  di  anidride  carbonica  niM;i 
soluzione  di  carbonato  sodico  0  sopra  i  cristalli  di 
soda,  il  gas  è  assorbito,  e  si  forma  del  bicarbonato 
sodico  (Nrt  li  CO3),  che  potrebbe  anche  dirsi  carbonaio 
monosodico.  Cristallizza  in  prismi  obliqui,  a  quattro 
facce,  con  un  leggero  sapore  salato,  ed  è  meno  so- 
lubile nell'acqua  del  carbonato  disodico.  Ripristina 
il  colore  del  tornasole  arrossato,  0  la  sua  soluzione 
non  precipita  quella  di  solfato  di  magnesio.  Sotto- 
posta all'eboUizione,  la  soluzione  svolge  dell'anidride 
carbonica,  o  si  forma  del  carbonato  disodico.  Im- 
portanti pure  sono  i  derivati  sodici  dell'acido  sol- 
foroso ed  iposolforoso.  Sjiecialmente  Viposolfilo  so- 
dico ha  proprietà  che  mentano  particolare  men- 
zione; agisce  cioè  come  riducente;  converte  cloro, 
bromo,  iodio  nei  corrispondenti  sali  aloidi,  cloruro, 
bromuro,  ioduro  di  sodio.  La  soluzione  di  iodio  viene 
colorata  dalla  soluzione  di  iposollito  sodico.  Il  cloro 
a  contatto  dell'iposolfito  si  comporta  diversamente; 
si  formano,  cioè,  cloruro  di  sodio  e  acido  solforico; 
su  questa  reaziono  si  fonda  l'uso  dell'iposollito  per 
toghere  ai  tessuti  od  altro  sbiancati  col  cloro  l'ec- 
cesso di  cloro  di  cui  sono  imbevuti;  per  questa  sua 
proprietà  l'iposolfito  sodico  è  detto  comunemente 
anticloro.  L'iposollìto,  per  la  sua  proprietà  solveutu 
d-A  sali  aloidi  di  argento,  viene  impiegato  in  foto 
grada  per  la  fissazione  delle  immagini  fotografiche 
11  nitrato  di  sodio  (Na  AzO^),  conosciuto  col  nomo 
di  salnitro  del  Chili,  ha  grande  importania  nell'in- 
dustria 0  nell'agricoltura,  perchè  serve  alla  fabbri- 
cazione dell'acido  nitrico  e  del  nitrato  potassico  o 
si  usa  come  concime.  Corrisponde  al  salnitro  (ni- 
trato potassico),  ma,  perchè  assai  deliquescente,  nou 
può  usarsi  per  la  fabbricaziono  della  polvert  pi- 
rica. Se  ne  trovano  ammassi  estesissimi  al  Perù  «  d 
al  Chili.  Si  conoscono  tre  fosfati  sodici,  cì\o  deri- 
vano dall'acido  fosforico  ordinario,  cioè  il  fosfato 
monosodico  (PAO4  NalU  +  2IL0),  il  fosfato  dimiio 
(Vh\\  Na,  Il  -f  12  llj  0),  il  fosfato  tr, sodico  (l'AO,  Na, 
+  12  Hg'O).  Il  primo  è  acido,  il  secondo  ò  neulrj. 


SODIOETILO. 

il  ferzo  presentii  reazione  alcalina.  TI  secondo  è 
(letto  anche  fosfato  iieulro  di  sodio  o  sale  ammirabile. 
Cristallizza  in  prismi  luonoclini  eniorp.scrnti  all'aria, 
ed  e  solubilissiiuo  nell'acqua.  U  Iwrnlo  di  sodw  o  liornce. 
ha  coTiiposbione  Nfl^Bo^O-,  Cristallizza  con  10  <• 
con  5  molecole  di  acqua.  Si  otteneva  una  volu  da 
alcuni  laghi  dell'Asia,  dai  quali  si  ricava  il  borace 
naturale,  sotto  il  nome  di  Tinkat.  Cristallizza  in  pri- 
smi voluminosi.  Il  borace,  se  riscnldato,  si  fonde 
nella  sua  acqua,  si  goiilla,  e  quindi  subisce  la  fu- 
sione ignea.  Il  borace  fuso  scioglie  molti  ossidi,  e 
fonna  col  raffreddamento  dei  vetri  variamente  co- 
lorati. Si  scioglie  in  12  pani  di  ac(iua  fredda  ed 
in  2  parti  di  acqua  bollente.  La  soluzione  è  lieve- 
mente alcalina.  Analogo  al  silicato  potassico  è 
il  silicalo  sodico,  o  vetro  solubile,  a  presentano 
anche  grande  analogia  ai  corrispondenti  sali 
potassici  i  sali  sodici  clorato,  perclorato  iodato^ 
piroanlimoniato.  1  sali  sodici  non  precipitano  con 
l'idrogeno  solforato,  ne  col  solfuro  di  ammo- 
nio, né  col  carbonato  sodico,  ne  col  cloruro 
di  platino.  L'acido  idrofluosilicico  vi  forma 
precipitato  bianco.  Colorano  lo  lìamme  in  gial- 
lo. Lo  spettro  del  sodio  è  in«licato  da  una 
doppia  riga  sottile,  brillante,  gialla,  che  corri- 
sponde nella  posizione  della  linea  solare  D 
{Vedi  Spettro  solare). 

SODIOETHO.  E  una  delle  combinazioni  me- 
talliche dell'ETiLO  (  V.).  Ha  composizione  NrtCg H-. 
Non  si  conosce  allo  stato  libero.  Non  ha  im- 
portanza pratica.  ^ 

SOOIOHETILO.  È  una  delle  combinazioni  me- 
t;illiche  del  Metilo  (V.).  Non  si  riesci  iinora 
ad  ottenere  il  sodiomeUto  puro. 

SODOMA.  Una  delle  antiche  città,  che  sor- 
gevano ove  oi-a  è  il  mar  Morto.  É  passata  in 
proverbio  pei  suoi  vizi  contro  natura,  che  la 
fecero  distruggere  dall'ira  divina. 

SODOMA  (//).  Pittore,  il  cui  vero  nome  era 
Giovanni  Antonio  Bozzi.  Studiò  a  Milano  sotto 
Leonardo  da  Vinci,  e  quindi  si  stabilì  a  Siena. 
Kece  parecchi  viaggi  a  Roma  e  lavorò  in  Va- 
ticano e  in  molti  palazzi  privati.  Opere  :  Pre- 
sentazione, Visitazione,  Assunzione  e  Coronazione 
delUt  Vergine;  Cristo  legat-o  alla  cotonn';  Ma 
donna  dei  Calzolari,  a  Siena:  Sacrifìcio  di  Aba 
mo;  Madonna  con  Santi,  a  Pisa,  ecc. 

SODOMIA  V.  Pederastia. 

SÓDRA-MÒRE.  Prevostura  della  Scozia,  nel  liin  di 
KaliuaJ-. 

SODRA-WESTERÀS.  Prevostura  della  Svezia,  nel 
làn  di  Westeràs. 

SOEMI.  Figlia  di  Giulio  Mesa,  e  madre  di  Elio- 
gabalo,  visse  alla  Corte  romana  sotto  la  protezione 
di  sua  zia  Giulia  Doinna,  verso  l'anno  204  d.  C. 
Salito  al  trono  Eliogabulo  ancor  giovane,  ella  gli  fu 
consigliera,  e  condivise  le  di  lui  follie  ed  enormità. 
Prese  posto  in  Senato  e  pubblicò  editti.  Mori  l'il 
marzo  del  222  dell'era  nostra,  per  mano  dei  Pre- 
toriani. 

SOEMMERING  Samuele.  Anatomista  distintissimo, 
nato  a  Thorn  nel  17b*6,  morto  nel  1830-  fu  disce- 
scepolo  di  Boerka;ive,  e  co:ninciò  ad  esercitare  la 
medicina  a  Mayanne,  indi  passò  a  Francoforte.  A 
Semmering  e  pochi  altri  si  deve  la  creirzione  del- 
l'anatomia chirurgica  ;  egli    contribuì   inoltre  luol- 
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tissimo  colle  sue  ricerche  a  s''oltjere  la  qnistione. 
delie  razzf  umane.  Di  questo  celebre  scienziato  si 
conservano  parecchie  optare  ripututissiine ,  tra  le 
(juali  citeremo:  />«  cor  por  is  humuiù  fahrica,  Vrdfw»- 
forte,'  179-I-;  Iconea  ocuti  fiumani,  1804,  tnidotto  da 
Deinours,  1818:  Icone  humani  auditus,  180G,  tra- 
dotto da  Rivalile  nel   1825. 

SOEMOND  SIGFUSSON  o  SAEMOND  (Il  Saggio),  Emi- 
nente ecclesiastico  e  Irtierato  scandinavo,  nato  in 
Islanda  nel  lOót!  <'.  morto  nel  Ì\3S.  K  reputato 
autore  della  Saga  di  Nial  e  del  maggiore  poema 
nordico,  VEdda  antica,  detta  pure  Edda  di  Soemund. 
Sappiamo  che  fu  curato  :  ma  le  altre  notizie  a  noi 
pervenute  intorno  alla  sua  vita  sono    interamente 


Fig.  6440.  —  Il  Sodoma. 

leggendarie.  Cosi  nella  Saga  del  vescovo  Giovanni, 
scritta  nel  secolo  XIII,  sono  riferite  le  pratichi! 
magiche,  mediante  le  quali  Saemond  potè  sfuggire 
alle  persecuzioni  di  un  suo  maestro  astrologo  del 
continente,  presso  il  quale  s'era  recato,  imparando 
da  lui  tutta  la  scienza  d'allora,  che  poi  miracolo- 
samecte  a  un  tratto  dimenticò,  scordandosi  perlino 
dei  proprio  nome.  Secondo  un'altra  leggenda,  più 
recento  e  ancor  viva  nella  tradizione  orale  islan- 
dese, avrebbe  pure  frequentato  una  scuola  di  magia 
nera,  allora  esistente  a  Parigi.  Sappiamo  soltanto 
che  studiò  nelle  università  della  Germania  e  della 
Francia:  quindi  ritornò  in  patria,  e  si  dedicò  a  ra- 
dunare i  canti  e  le  tradizioni  della  mitologia  e  della 
stona  primitiva  del  Nord,  formando  cosi  il  poema 
conoscinto  col  nome  di  Edda  antica,  già  nomina' o 
piò  sopra.  Su  tutte  queste  favolose  narrazipni  sì 
può  consultare  l'opera  di  Currado  idauser  sulle  tra- 
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dizioni  popolari  islandesi,  intitolata  hìdndische  Vr)//.s- 
sagen  der  Gegerivart ,  vovwiegend  nach  munUlichcr 
IJeberlieferung  ghesammeU  ttnd  verdentscht.  Dì  sua 
composiziono  non  ci  giunse  che  il  Solar -Ljod ,  (il 
canto  dal  sole)  ,  dal  quale  traspira  una  moralità 
tutta  cristiana,  il  testo  originale  dell'Edda  di  Soe- 
mund  colle  note  fu  pubblicato  a  Copenatrlien.  Una 
altra  edizione  ci  fu  data  da  Kask  e  Afzelins,  a  Stoc- 
colma, nel  1818. 

SOEMO.  Re  d'Iturea,  nominato  da  Caligola.  Morto 
questi,  riturea  fu  unita  all'  Impero  da  Claudio.  — 
Soemo.  Re  di  Sofene,  distretto  d'Armenia  Fu  eletto 
da  iS'erone  e  servi  sotto  Tito  nella  guerra  contro 
gli  Ebrei. 

SOEST. 

ferrovia  Amersfoort-Hilversum.  Conta  3700  ab.  Nelle 
vicinanze  sorge  il  castello  di  Soestgik,  costruito  da 
Guglielmo  III  nel  1G74  e  dato  dagli  Stati  generali, 
nel  1816,  al  principe  d' Grange ,  piìi  tardi  Gu- 
glielmo II,  di  CUI  un  monumento  ricorda  la  condotta 
valorosa  nella  battaglia  di  Waterloo.  —  Soest.  Città 
della  Prussia,  nella  Vestfalia,  in  presidenza  di  Arn- 
sberg.  Giace  sul  Soesleì'  back,  sottoaffluente  della 
Lippe,  in  una  fertile  pianura,  conosciuta  col  nome 
di  Soester  Bòrde.  Conta  15.000  ab.,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Dortinund-Lippstadt.  Ila  conce,  lami- 
natoi, fucine,  molini  a  vapore  e  fabbriche  di  sa- 
pone, alcool  e  birra.  Commercia  di  prodotti  agri- 
coli. Ha  un  mercato  del  bestiame.  Era  città  cele- 
bre nel  medio  evo,  ed  ha  conservato  la  sua  cinta 
antica,  ma  i  fossi  vennero  colmali  e  sostituiti  da 
graziosi  passeggi.  Venne  restaurata  V Osthofenthei\ 
una  delle  sue  vecchie  porte  ,  curiosissimo  monu- 
mento architettonico.  Fra  le  chiese  numerose  emer- 
gono :  il  Duomo  di  stile  romano  e  la  chiesa  di 
S., Maria  o  Wiesenkirche  di  stile  ogivale.  Soest  è 
celebre  per  aver  ricevuto  una  delle  prime,  se  non 
forse  la  prima,  le  franchige  municipali.  La  sua  co- 
stituzione, celebre  nel  medio  evo  col  nome  di  Soe- 
ater  Schraa  o  Schran  {Jus  Susalensc) ,  servi  di  mo- 
dello a  molte  grandi  città ,  come  Lubecca ,  Am- 
burgo, ecc.  Appartenne  al  ducato  di  Assia ,  e  fu 
capitale  del  paese  d' Engern.  Nel  1449,  passò  al 
margravio  di  Cleves. 

SOFÀ.  Detto  anche  Sopha,  deriva  la  sua  origiiK! 
dall'aribo  coffah  e  presso  i  turchi  questo  vocabolo 
serve  a  designare  una  specie  di  palchetto  elevato 
e  coperto  da  un  tappeto.  E  su  ([uesto  palchetto 
che  il  gran  Visir  soleva  dare  le  sue  udienze;  quando 
riceveva  gli  ambasciatori  li  faceva  sedere  davanti 
a  se  sul  palchetto  stesso,  lo  che,  in  linguaggio  tec- 
nico, chiamavasi  accordare  gli  onori  del  Sofà.  Presso 
noi  il  sofà  è  una  specie  di  letto  di  riposo  a  dor- 
sale e  con  cuscini,  che  può  all'  occorrenza  servire 
tanto  di  sedile  come  di  letto. 

SOFAGASENO.  Re  dell'India,  col  quale  Antioco  il 
Grande  rinnovò  alleanza,  e  da  cui  ottenne  alcuni 
(ìlefanti,  quando  superò  il  Caucaso  indiano. 

SOFALA.  Provincia  portoghese,  sulla  costa  orien- 
tale dell'Africa.  Immense  pianure  basse  e  paludose 
ne  occupano  tutto  il  litorale.  Vi  si  coltivano  il  riso, 
il  granoturco  ,  le  fave  ,  il  miglio.  Vi  abbondano  i 
banani,  gli  aranci,  i  limoni,  e  molti  altri  alberi 
fruttiferi.  La  vegetazione  ha  un  carattere  splendido, 
tropicale.  Sarebbe  un  vero  paradiso  terrestre,  s»; 
1  !  paludi ,  riempite  di  detriti  vegetali  e  di  avanzi 
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di  aiiim.ili  in  jìutrofizione ,  non  esalassero  mia^  ni 
mortiferi.  L'interno,  ])iù  accidentato  e  coperto  di 
dense  foreste,  è  ancora  imperfettamente  conosciuto. 
—  Sofala.  Città  marittima  del  Mozambico.  Conta 
1300  ab.,  e  giace  all'entrata  d'una  baia  o  estuario 
che  penetra  nelle  terre  paludose  dell'interno.  A 
marea  alta  la  sua  posizione  è  quasi  insulare.  Il  suo 
porto,  poco  profondo,  è  ostruito  da  banchi  di  sab- 
j>ia  e  da  una  barra,  che  non  ne  permette  l'entrata 
ai  bastimenti  maggiori.  Sofala  si  divide  in  città  jm- 
toghese  con  qualche  Casetta  in  pietra  e  in  città  riera, 
a  est  della  precedente  e  composta  di  miserabili  ca- 
panne. I  dintorni  sono  paludosi  e  malsani.  S"  tentò, 
ma  inutilmente,  di  colmare  e  di  distruggere  i  fo- 
colari d' infezione  che  formano  le  sue  acque  sta- 
gnanti. La  città  ed  il  porto  sono  ora  in  parte  an- 
bandonati.  Il  capoluogo  venne  trasferito  all'isola 
Sciloane,e  i  piroscafi  approdano  a  lieira,  nuovo  por*o 
aperto  nel  1890,  alla  foce  del  Ponguè,  da  cui  s' 
può  giungere  facilmente  aldistrettoaurifero  della  Ma- 
nica e  alla  regione  aurifera  del  Mashonaland  inglese. 

Cenni  storici.  — Si  è  molto  discusso  sulla  que- 
stione di  sapere  se  Sofala  si  dovesse  o  meno  iden- 
tificare coir  antica  Ofìr,  da  cui  i  navigatori  fenici 
portavano  l'oro  al  re  Salomone.  É  però  certo  che 
nella  regione  aurifera,  a  ovest  di  Sofala,  venni;r(> 
scoperte  le  tracce  di  antiche  lavorazioni,  le  ve- 
stigia di  costruzioni  molto  anteriori  alta  venuta  degli 
Arabi  e  dei  Portoghesi,  e  che  gli  indigeni  attribui- 
scono a  una  razza  leggendaria  di  «  uomini  bian- 
chi ».  Secondo- la  tradizione,  gli  Arabi  si  stabilirono 
a  Sofala  verso  il  11 '20.  Kdrisi  fa  un  quadro  bril- 
lante della  ricchezza  del  paese  e  del  suo  commer- 
cio. Vasco  di  Gama  toccò  Sofala  nel  1502;  ma  non 
fu  che  nel  1508  che  vi  si  stabilirono  solidamenti' 
i  Portoghesi,  costruendovi  una  fortezza,  della  quale 
si  ammirano  anche  oggi  gli  avanzi.  Il  capitano  d» 
Sofala  aveva  il  monopolio  del  commercio  sopra  tutta 
la  costa  compresa  fra  quel  punto  e  il  Capo  di  Buona 
Speranza.  I  diversi  tentativi  che  vennero  fatti  per 
sfruttare  direttamente  le  miniere  d'oro  lavorate  a 
oltre  300  km.  nell'interno,  pare  non  abbiano  dato 
risultati  soddisfacenti.  Vasco  Fernando  Ilomon  giunse 
pel  primo  alle  miniere  nel  15G9,  ma  riconobbe  che 
per  lavorarle  con  profitto  occorrevano  assai  più 
bracci  e  strumenti  di  quanti  non  ne  avessero  a 
loro  disposizione  i  Portoghesi. 

SOFFARIDL  Famosa  dinastia  persiana;  la  sua  de- 
nominazione è  originata  dal  fatto  che  il  fondatore 
di  essa,  Yacoub-ben-Laith,  era  figlio  di  un  cor- 
donnier  (soffar).  I  Soffaridi  dominarono  dair872  al 
901  il  Seistan,  il  Tabaristan.  il  Balk,  il  Khorasa» 
ed  il  Kerman.  Questa  dinastia  comprende  solamente 
due  principi,  YacQub,  morto  neir870  dopo  la  con- 
quista del  Fars  e  del  Cabul,  e  Amru,  che  ottenne 
dal  califfo  Mohamed  l'investitura  di  alcune  provincie. 
Vinto  poi  da  questi  neir884  e  deposto,  seppe  nel- 
l'HSO  riconquistare  il  trono  perduto.  Marciò  allora 
su  Bagdad;  ma,  sconfitto,  dovette  ridursi  al  suo 
Stato,  dove  a  sua  volta  \cune  assalito  da  Ismaele 
bamani,  che,  fattolo  prigione,  orduiò  che  venisse 
ucciso. 

SOFFIANTI  {Macchine).  V.  Macchine. 

SOFFIERIE.  Dicesi  soffierie  l'impianto  di  macchine 
soflìanti  destinato, al  servizio  dei  forni  ed  apparec- 
chi metallurgici. 
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SOFFIONE.  Vedi  TaRassaco. 

SOFFIONI.  Costituiscono  uno  dei  fenomeni  più 
singolari  della  dinamica  terrestre  ed  uno  dei  fatti 
più  importanti  per  l'industria  mineraria  della  To- 
scana. Sono  getti  o  sbufli  di  vapore  acqueo  e  di 
altri  gas,  che  si  sprigionano  dal  suolo  crepacciato 
e  riarso,  in  più  luoghi  della  regione  elevata  della 
maremma  toscana,  circoscritta  fra  l'alta  valle  della 
Cecina  e  quella  della  Cornia.  Si  estendono  su  una 
vasta  superficie  arida,  tutta  a  colline,  nel  territorio 
di  Volterra,  Grosseto,  Pisa,  Siena;  e  sono  la  ric- 
chezza di  quelle  regioni,  altrimenti  quasi  affatto  im- 
produttive. Tali  sono  le  locahtà  di  Larderello,  Monte 
Cerboli,  Castelnuovo,  Sasso,  Monterotondo,  Lago, 
TravaU'    ed    altre.    I    ?etti  dei    soflloni   si   iiossono 


spingere  all'altezza  di  20  m.:  hanno  un'elevata 
temperatura  di  100°  e  130',  ed  una  tensione  che 
l)uò  essere  di  tre  atmosfere.  Se  il  tempo  è  piovoso 
0  rannuvolato,  i  soflioni  prorompono  tumultuosi  e 
rumorosi,  sibilando  e  spandendo  una  densa  nebbia- 
nell'aria  asciutta  invece  ed  a  colonna  barometrica 
elevata,  si  alzano  tacitamente  in  colonne  sottili, 
spirali,  che  lentamente  sfumano.  La  loro  forza,  per»;, 
va  col  tempo  gradatamente  scemando  ;  e  dopo  otte 
o  dieci  anni,  generalmente  cessano.  A  sostituire 
però  i  soffioni  estinti,  altri  ne  sorgono,  nella  stessa 
località,  con  evidente  e  costante  tendenza  a  migrare 
verso  le  regioni  più  elevate  ;  dalla  base  cioè  verso 
la  sommità  delle  colline.  L'apparire  di  un  nuovo 
^joflìnne  è  preaiiniitioiato  da  rombi  sotterranei,  dal 
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riscaldarsi  della  sujjerfìeie  fino  a  divenire  scottante, 
spoglia  affatto  di  vegetazione  ,  coperta  da  efflore- 
scenze di  svariati  colori,  crepacciata.  In  tale  stato, 
può  bastare  una  piccola  causa,  un  sasso  smosso, 
il  piede  pesante  d'  un  animale  che  vi  cammini ,  a 
determinare  lo  scaturire  del  gas.  In  ogni  regione 
molti  getti  soffiano  contemporaneameate,  disposti  in 
gruppi  allineati,  che  sembrano  segnare  la  direzione 
del  meridiano.  Alcuni  di  questi  soflioni  traggono 
con  se  anche  una  notevole  quantità  di  acqua,  at- 
traverso alla  quale  gorgogliano,  e  che  si  spingono 
nell'aria  all'altezza  di  qualche  metro.  Si  ha,  in  tal 
(  aso ,  un  lagone ,  il  quale  può  essere  determinato 
anche  dal  vapore  di  un  semplice  soffione,  il  quale, 
concentrato  in  acqua,  ricade  e  si  concentra  in  una 
pozza  intorno  all'apertura,  da  cui  scaturisce  la  co- 
h)nna  gassosa.  I  soffioni  più  deboli  si  dicono  fu- 
vacchi.  E  assai  varia,  la  costituzione  d'ogni  colonna 
gassosa:  oltre  al  vapor  d'acqua,  vi  si  trova  ani- 


dride carbonica,  acido  solfidrico,  carburi  di  idro- 
geno ,  sostanze  ammoniacali  ed  altri  gas.  Ma  ciò 
che  rende  caratteristici  ed  utili  i  soffioni  è  la  pre- 
senza di  acido  borico  [H3B0O3],  detto  dai  mine- 
ralogisti .5(Wso/«Jo,  dalla  località  del  Sasso,  nel  Gros- 
setano. E  questo  un  minerale  bianco  od  incoloro, 
untuoso,  leggiero;  di  lucentezza  madreperlacea;  ha 
gusto  acido-amarognolo.  E  poco  solubile  nelUacqua 
fredda  (S^lo)  e  nell'alcool;  ma  lo  è  assai  più  nel- 
l'acqua calda.  Fonde  con  ribollimento,  e,  quando  è 
fuso,  è,  alla  sua  volta,  un  energico  solvente  di  varie 
sostanze  minerali  che  altrimenti  si  ottengono  con 
diflicoltà  0  sciolte  0  fuse.  Colora  la  fiamma  in  verde 
pallido  (reazione  del  boro  che  contiene).  Il  sassolino 
ila  ricevuto  molte  importanti  applicazioni:  serve 
alla  fabbricazione  del  sai  borace  ,  che  altre  volte 
proveniva  dall'Asia,  ove  trovasi  disciolto  nell'acqua 
di  certi  laghi  ;  serve  a  preparare  i  silico-borati  e 
Je  vernici  vetrose  colorate  per  stoviglie  e  purcel- 
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lane;  serve  come  fondente  nelle  operazioni  metal- 
lurgiche, entra  nella  pasta  vetrosa  per  riniitaziom; 
di  certe  gemme  cplorate,  per  la  fabbricazione  del 
jlÌTìt,  dello  Strass.  È  utile  in  tintoria,  antisettico  per 
le  materie  alimentari,  imbeve  il  lucignolo  delie  can- 
dele sK^ariche,  di  cui  regola  la  combustione,  e  rende 
incombustibili  legnami  e  tessuti,  specialmente  allo 
stato  di  borati  junmoniacale.  Un  minerale  cosi, utile 
e  però  poco  abL/ondanle  in  natura.  Trovasi  disciolto 
nell'acqua  di  alcuni  laghi  dell'Asia,  nell'acqua  di 
sorgenti  termali  a  Wiesbaden  e  nell'alta  valle  del 
Sacramento  in  California.  Anche  l'acqua  del  mare 
no  contiene  tracce ,  nei  paraggi  della  California 
(Oceano  Paci(ìco).  Se  ne  osservano  scagliette,  gra- 
nulazioni incrostanti,  originate  da  sublimazioni  nel 
cratere  di  Vulcano,  nelle  isole  Lipari.  Ma  il  più 
classico  ed  utile  giacimento  di  sassolino  è  quello 
dei  soflioni,  e  principalmente  dei  lagoni  toscani,  in 
vicinanza  dei  quali  trovasi  pure,  fra  i  terreni,  in 
forma  di  concrezioni  stalattiliche.  Ku  il  chimico 
U.  Iloefer  che  scoprì  per  primo,  nel  1777,  l'acido 
borico  nei  soflioni  della  Toscana,  e  piìi  precisamente 
nel  lagone  di  Cercbiajo  a  Monterotondo.  Poco  dopo, 
l'italiano  Mascagni  fece  una  simile  scoperta  nei  la- 
goni di  Montecerboli  e  altri,  nel  vapore  dei  sof- 
lioni ed  anche  fra  i  materiali  incrostanti  delle  cre- 
pacce  così  frequenti  nei  terreni  di  quella  regione. 
Fu  anzi  il  primo  (1780)  a  tentare  dei  processi  per 
ricavare  l'acido  borico  di  tali  giacimenti ,  traendo 
partito  dalla  facilità  con  cui  i  vapori  che  gorgo- 
gliano nell'acaua  cedono  a  questa  l'acido  borico  in 
soluzione.  Insegnò,  cioè,  a  trasformare  tutti  i  sof- 
lioni in  lagoni  ed  a  ricavare  poi  l'acido  borico  di- 
sciolto nell'acqua  dei  lagoni,  facendola  lentamente 
evaporare.  Ma  la  spesa  per  il  combustibile,  neces- 
sario alla  evaporazione,paralizzò  i  vantaggi  di  questa 
nuova  industria ,  che  si  trascinò  meschina  ed  in- 
certa fino  al  18'Ì7,  quando  il  conte  Francesco  de 
Larderei  pensò  di  impiegare  il  calore  stesso  del  va- 
pore per  la  concentrazione  ed  evaporazione  del- 
l'acqua. t)a  quell'epoca  l'industria  boraci  fera  della 
Toscana  andò  sempre  perfezionandosi;  ed  una  re- 
gione, già  prima  squallida  e  spopolata,  si  fece  di 
anno  in  anno  più  florida.  Richiede  coraggio  ed  av- 
vedutezza la  trasformazione  di  un  soffione  in  un 
lagone  artificiale.  Con  ponti  e  assiti ,  opportuna- 
mente disposti  in  siil  terreno  infido,  si  accede  fino 
all'orifizio  del  soffione,  e  gli  si  scava  all'intorno  un 
fossato,  le  cui  dimensioni  variano  colle  condizioni 
topografiche  del  luogo.  Le  pareti  sono  in  muratura 
e  il  pavimento  è  in  argilla  impermeabile:  si  ri- 
chiama nella  fossa  un  rivo  d'acqua  a  riempirla,  e 
poi  vi  si  fa  gorgogliare  il  soffione,  che,  durante  lo 
operazioni .  era  stato  imprigionato  e  reso  innocuo 
da  apposito  tubo,  che  lo  accompagnava  a  qualche 
altezza  dal  suolo.  Così  è  fabbricato  il  lagone.  Nello 
stesso  lagone  ribollono,  alle  volte,  più  soflioni,  qual- 
cuno condotto  da  notevole  distanza  per  appositi 
tubi.  La  tensione  del  vapore,  che  esce  dal  terreno, 
impedisce  all'acqua  di  penetrare  in  esso ,  la  tiene 
agitata,  la  fa  ribollire:  fnittanto  si  scalda  e  si  ar- 
licchiscedi  acido  borico  in  soluzione,  specialmente 
verso  gli  strati  superficiali.  Dopo  24-  ore  che  il 
soffione  gorgoglia,  non  arricchisce  più  ulteriormente 
l'acqua  del  lagone:  perciò  questi  si  dispongono  a 
«liverse  altezze ,    in  (juel    terreno  di  colline ,   e   si 
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colUjgano  con  canali  conduttori  e  bocche  d'uscita, 
in  sistemi  di  circa  cinque  ciascuno.  L'acqua  del 
lagone  superiore  si  scarica ,  dopo  24  ore ,  nel 
prossimo  inferiore;  poi  nel  terzo  e  così  di  se- 
guito fino  all'ultimo  ,  o  più  basso,  che  è  detto  la- 
gone di  conserva,  mentre  gli  altri  sono  detti  di  ri- 
presa. Nel  la/one  di  conserva  l'acqua  raggiunge  un 
tenore  in  acido  borico  di  circa  i*%:  di  là  è  con- 
dotta nella  vasca  di  chiarificazione,  ove  depone  i 
materiali  terroisi  che  teneva  sospesi.  Finalmente  si 
fa  scorrere  sugli  apparecchi  di  evaporazione  o 
adriane.  Sono  queste  delle  tavole  di  piombo,  larghe 
circa  in.  1.60,  lunghe  da  80  a  200  m.  disposte  a 
debole  altezza  sul  terreno,  con  una.  debole  inclina- 
zione di  non  più  di  due  o  tre  gradi.  L'acqua  scende 
lentamente  dalla  parte  superiore  alla  inferiore  delle 
adriane,  ritardata  anche  da  rilievi  trasversali,  al- 
ternatamente interrotti  a  destra  e  a  sinistra.  In 
questa  sua  lenta  discesa  l'acqua  evapora,  e  si  con- 
centra, raggiungendo  il  titolo  dell'S  O/©.  L'evapora- 
zione è  principalmente  determinata  dal  riscaldamento 
dell'  adriana  :  sotto  a  queste  tavole ,  il  verreno  è 
scavato,  ed  esistono  perciò  come  delle  grandi  cas- 
sette, nelle  quali  si  conduce  il  vapore  ancora  caldi> 
che  ha  gorgogliato  in  un  lagone  coperto.  In  ciò 
consiste  la  benefica  innovazione  del  conte  Larderei. 
Il  vapore  riscalda,  dal  basso  all'alto ,  la  tavola  di 
piombo,  ed  esce  per  uno  sfiatatoio  nella  parte  su- 
periore. L'  acqua  concentrata,  che  si  raccoglie  in 
fondo  alla  adriana,  è  versata  in  tini  cilindrici  di 
legno  o  cristallizzatori.  Quivi  raffredda,  e  l'acido, 
che  viene  così  a  trovarsi  in  eccesso  nella  soluzione» 
precipita  sulle  pareti,  su  traversi  di  vimini  posti 
neir  interno ,  o-  si  raccoglie  in  denso  strato  come 
crosta  alla  superficie.  Disteso  in  appositi  asciugatoi, 
è  finalmente  raccolto  in  botticelle  e  posto  in  com- 
mercio. Questa  industria  può  rendere  da  uno  a  duH 
milioni  di  lire  annualmente;  e  l'attività  dei  soflìom 
può  essere ,  ove  occorra ,  aumentata  con  soffioni 
artificiali    che  si    ottengono  traforando   il  terreni^ 

SOFFITTA.  Piano  abitabile  o  di  ripostiglio,  risul- 
tante dallo  spazio  fra  il  soffitto  delle  camere  al- 
l' ultimo  piano  e  la  pendenzti  della  falda  del  tetto 
che  lo  ricopre.  Quando  la  soffitta  è  abitata,  allora 
prende  anche  il  nome  di  abbaino,  sebbene  l'abbaino 
vero  sia  la  finestra  che  lo  rischiara.  Chiamasi  sof- 
fitta alla  Mausard,  o  semplicemente  Mausard,  o  man- 
sarda, la  soffitta  praticabile  sotto  i  tetti  di  molta 
pendenza,  che  ha  la  finestra  sul  limite  della  gronda, 
e  ciò  dal  nome  dell'architetto  francese  Mausard,  clu^ 
pel  primo  usò  tali  finestre,  tiniendone  un  motivo 
di  decorazione. 

SOFFITTO.  Costruzione  che  copro  un  ambiente 
qualunque,  considerata  rispetto  all'ambienta  che 
copre,  perchè,  considerata  all'esterno,  può  anche 
servire  come  sostegno  a  pavimenti  d'altri  ambienti 
superiori,  di  terrazze  o  di  tetto.  I  soffitti  possono 
essere  piani,  o  curvi,  o  faccettati,  come  possimo 
csseio  a  lacunari;  si  possono  costruire  in  pieln. 
naturale  od  artificiale,  in  ferro,  legno,  vetro  od 
anche  composti  di  questi  diversi  materiali  combi- 
nati assieme.  Quelli  in  curva  si  fanno  o  con  vòlte 
vere,  vòlte  reali,  oppure  con  vòlte  centinate,  cioè 
formate  e  sorretto  da  centine,  per  lo  più  in  legno, 
ricoperte  di  stuoie  nella  faccia  inferiore  ed  into- 
nacale di  calce  ,  per  modo  da  sembrare  offclliv»- 


SOFIA, 


1231 


mente  di  nmro.  I  soffitti  ptnni  sono  per  lo  più  di 
legno,  ricoperti  di  stuoie  nella  faccia  inferiore  ed 
intonacati;  quelli  a  lacunari  sono  ])erò  per  lo  piiì 
in  legno,  e  le  travi,  che  ne  formano  l'ossatura,  re- 
stano scoperte,  quindi  visibili  dall' interno  dell'am- 
biente. Se  le  travi  sono  disposte  tutto  parallela- 
mente fra  loro  ,  v'  ha  uno  spazio  rettangolare  fra 
l'uno  e  l'altro,  che  ha  per  lato  maggiore  la  lar- 
ghezza dell'ambiente,  e  per  lato  minore  la  distanza 
fra  due  travi.  In  questo  caso  le  connessure  fra  le 
assi,  che  coprono  il  lacunare,  sono  nascoste  per  di- 
sotto con  un'asticciola  di  legno,  la  quale  serve  ad 
impedire  che  la  terra  che  si  forma  superiormente 
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alle  assi  non  cada  nell'ambiente  (fig.  6442).  Se  le 
travi,  che  formano  l'armatura  del  soffitto,  sono  dis- 
poste in  due  sensi  opposti,  allora  si  ha  il  vero  la- 
cunare, il  quale  può  essere  quadrato,  romboidale, 
esagono  o  di  altra  forma.  Ora  si  fanno  soffitti  me- 
diante travature  di  ferro  a  T  ed  a  doppio  T,  le 
quali  si  presentano  talvolta  perfettamente  piane,  tal 
altra  mediante  una  serie  di  piccole  vòlte,  aventi 
pochissima  saetta.  Nelle  costruzioni  dell'antico  Egitto 
i  soffitti  sono  formati  da  grandi  lastre  di  pietra, 
poste  sugli  architravi  che  riuniscono  le  colonne  fra 
loro.  Nei  templi  era  sovente  dipinto  sul  soffitto 
uno  zodiaco,  vale  a  dire  una  rappresentazione  del 
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cielo  coi  diversi  astri ,  e  per  molto  tempo  si  ri- 
tenne che  queste  pitture  denotassero  la  posizione 
degli  astri  e  delle  costellazioni  nel  giorno  della  fon- 
dazione del  tempio.  Ora  j)erò  si  scoprì  che  questi 
zodiaci  non  hanno  alcuna  base  scentilica.  Presso  i 
Greci  il  lacunare,  formato  anch'esso  pei  templi  dal- 
l'incastro di  architravi  e  coperto  da  pietre,  ma  di 
molto  minori  dimensioni  che  nell'Egitto,  era  ornato 
<ia  sagomature  all'  ingiro  e  da  un  ornato  dipinto 
sul  fondo  (iig.  6443).  I  romani  usarono  pure  i  sof- 
litti  a  lacunari,  variando  moltissimo  le  loro  forme 
ed  ornandoli  spesso  con  rosoni  di  grandissima  spor- 
gènza (V.  Lacunari).  Più  comunemente,  nelle  ca- 
mere, il  soffitto  era  ornato  da  dipinti  e  da  leggeri 
;>tucchi.  I  soffitti  a  travatura  si  usarono  durante 
tatto  il  Medio  Evo,  come  si  usò  il  soffitto  a  vòlta. 


Col  Risorgimento  delle  arti  alla  metà  del  XV  se- 
colo, i  soffitti  tornano  ad  imitazione  dei  Romani  e 
con  poche  varianti  di  gusto-si  pi!Ò  dire  che  giunsero 
sino  alla  line  del  XVIII  secolo.  Solo  i  Barocchi  fe- 
cero anche  soffitti  piani,  dipinti  con  ammirabili  pro- 
spettive dal  sotto  in  su,  con  ligure  che  spaziano  nel 
cielo,  le  quali,  se  urtano  colla  ragione  costruttiva 
r  falsano  appareutemente  lo  scopo  del  soffitto,  rag- 
giungono però  il  massimo  dell'eUctto  artistico.  Oggi 
le  decorazioni  dei  soffitti  sono  svariatissime,  o  si 
ispirano  ai  tipi  passati,  ora  imitandoli  con  un  certo 
scrupolo,  ora  con  un  misto  di  motivi  tolti  agli  stili 
precedenti  e  adornati  alla  moderna. 

SOFI,  SSUFIS,  SSUFISMO.  E  questo  il  nome  di  una 
setta  teosofica  della  Persia,  sorta  nel  primo,  o,  se- 
condo altri ,  nel  secondo  secolo  dtiU'  Egii-a.  Quanto 
all'origine  del  nome,  pare  che  non  si  debba  ricon- 
netteilo  atfatta  alla  parola  sofi,  indicante  sapienti , 
nella  lingua  greca,  ma  che  altro  non  indichi  se 
non  vestito  di  lana ,  essendo  tal  foggia  di  vestire 
prescritta  alla  setta ,  come  distintivo.  L'  origine  è 
anche  controversa.  In  un'  opera  tedesca  intitolata 
€  SSufismus  seu  theosophia  Persarum  panthei- 
stica  »  di  Deolido  Tholuck  si  sostiene  che  l'origine 
di  questa  setta  non  sia  né  persiana,  né  indiana, 
ma  che  si  sia  formata  nell'islamismo.  Questa  opi- 
nione fu  però  contraddetta  in  un  articolo  della 
Gazzetta  di  Lipsia  del  i832, -dovuto  forse  all'IIam- 
mer.  Ad  ogni  modo,  la  dottrina  di  questa  setta  è 
panteistica  ed  eraanatistica.  La  conclusione  finale 
della  dottrina  SSulistica  ha  molta  somigUanza  col 
Nirvana  buddistico.  Siccome  essa  parte  dal  prin- 
cipio che  l'anima,  benché  fornita,  dopo  la  creaziona 
emanativa,  di  libertà  propria,  sia  continuamente 
soggetta  all'influsso  della  divinità  che  la  richiama 
a  sé,  perchè  da  essa  deriva,  sostiene  che  la  mas- 
sima perfezione  possibile  nella  vita  consiste  nel  te- 
nersi sempre  pronta  ed  aperta  alla  voce  divina,  e 
che  la  perfezione  assoluta  non  si  avrà  che  nel  con- 
fondersi dell'anima  in  Dio.  Perciò  la  vita  dev'essere 
una  continua  meditazione  in  cui  l'anima  si  mettii 
in  comunicazione  diretta  colla  divinità:  il  colto  deve 
essere  tutto  interno  «  Il  sulista  maomettano  consi- 
dera sé  stesso  e  tutta  la  natura  siccome  una 
emanazione  della  Divinità,  e  l'anima  siccome  un 
raggio  dell'essenza  divina  oscurata,  e  l'animazione  e 
le  materie  siccome  prodotto  dell'onnipotente  volere; 
egli  concepisce  tutta  la  divina  perfezione  mediante 
la  meditazione ,  e  quando  è  assorto  in  quella  può 
raffigurare  la  divinità,  avendo  cognizione  della  na- 
tura, del  passato,  del  presente  o  del  futuro  ;  ed  in 
tal  guisa  passa  all'  ultimo  stato  che  è  quello  del- 
l'assorbimento, dell'  estasi,  della  beatitudine  (Vedi 
Tes.nem.\nn,  Volume  IH  (Supplementi).  Il  panteismo 
e  il  fatalismo  sono  inevitabilmente  congiunti  nella 
dottrina  di  questa  setta;  il  poeta  Giémi  vi  aderisce. 
Essa  non  differisce  sostanzialmente  dall'indirizzo  ge- 
nerale della  teosofia  di  tutti  i  tempi,  avente  ten- 
denza alla  divinizzazione  dell'uomo  per  mezzo  del- 
l'estasi meditativa,  o  per  mezzo  dell'annullamento 
individuale  nella  morte. 

SOFIA.  Città  capitale  del  principato  di  Bulgaria. 
Giace  in  mezzo  a  una  grande  pianura ,  sulla  fer- 
rovia Belgrado  Costantinopoli,  ed  ha  42.0(X)  ab.,  per 
^/^  bulgari  e  il  resto  ebrei,  zingari,  turchi,  greci, 
russi  >  ecc.  Nei  dintorni  si  coltivano  gli  ertaci  e 
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il  tiihacco.  Fabbrica  lanerie,  panni,  sotorir?,  alcool. 
Il  suo  commercio  va  sempre  aumentando,  favorito 
dalla  posizione  della  città,  all'incontro  di  5  strade 
principali  e  sulla  grande  via  ferrata  dell'  Oriente. 
Ksporta  frumento,  granturco,  pelli  di  capra,  le  quali 
ultime  vengono  mandate  a  Marsiglia  per  l'industria 
dei  guanti.  Nel  1888  vi  venne  fondata  una  univer- 
sità. "Vi  sono  altri  stabilimenti  d'istruzione  e  d'edu- 
cazione. È  la  sede  d'  un  vescovo  cattolico  e  d'  un 
esarca  ortodosso.  La  città  è  situata  quasi  al  centro 
(i'un  vasto  bacino,  cbe  ba  la  forma  d'un  quadrila- 
tero irregolare,  i  cui  angoli  corrispondono  ai  4  punti 
cardinali.  La  pianura  di  Sofia,  fertile,  ma  comple- 
tamente disboscata  e  molto  monotona,  ba  un  clima 
continentale.  La  città  presenta  un  aspetto  triste. 
Kssa  si  compone  di  due  parti:  la  città  veccbia,  ad 
ovest,  già  popolata  dai  turcbi,  con  vie  strette,  tor- 
tuose, sporcbe  e  mal  lastricate;  e  la  città  nuova 
ad  est,  la  quale  data  dal  1878,  ed  è  ancora  in  via 
di  formazione.  Una  gran  piazza,  dove  si  eleva  il  pa- 
lazzo del  principe,  separa  i  duje  quartieri  fra  di  loro. 
Gli  edifici  più  notevoli  sono  ancora  le  vecchie  Mo- 
schee, come  la  Beiuk-Giamézi^  colle  sue  9  cupole 
brillanti  di  rame,  e  la  Sofia- Giainézi,  ridotta  recen- 
temente a  chiesa  ortodossa.  La  cattedrale  ortodossa, 
che  sorge  nel  centro  della  città  ,  ba  un  aspetto 
molto  mediocre.  Invece  è  un  monumento  importante 
la  sinagoga  costruita  nel  1860  dalla  colonia  degli 
ebrei  spagnuoli  stabilitisi  a  Sofia  all'epoca  dell'In- 
(|uisizione.  Quasi  tutto  il  commercio  di  Solia  è  con- 
centrato si  può  du-e  nelle  mani  di  quegli  ebrei,  che 
formano  la  parte  piiì  attiva  della  popolazione.  A 
nord  della  città  nuova  sorge  lo  stabilimento  bal- 
neare alimentato  da  sorgenti  termali  (+  38").  Sofia 
è  località  antichissima.  Dai  Romani  era  detta  Ser- 
dica  0  Surdica^  dalla  tribìi  tracia  dei  Sardi.  Col  nome 
di  Vlpia  Sardica  divenne  poscia  la  capitale  della 
provincia  di  Dacia  costituita  da  Aureliano.  Deva- 
stata da  x\ttila  nel  441,  la  citià  fu  presa  neir809 
dai  Bulgari,  che  la  chiamarono  Srèditz ,  o  «  città 
di  mezzo  ».  Cadde  in  potere  dei  turchi  nel  1382. 
Pare  che  il  nome  di  Soj^a  le  venga  dalla  principessa 
che  costruì  la  moschea  di  Sofia-Giamézi. 

SOFIA  (Santa).  Subì  il  martirio  a  Roma  colle  sue 
tre  fighe,  sotto  l'impero  di  .\driano  e  la  sua  festa 
ricorre  il  1."  di  agosto.  Giustiniano  I,  l'anno  537, 
le  consacrò  in  Costantinopoli  un  magnifico  tempio, 
che  da  lei  prese  il  nome,  e  che,  dopo  la  conquista 
dei  turchi,  fu  da  Maometto  convertito  in  moschea. 

SOFIA.  Moglie  dell'  imperatore  Giustino  II ,  di 
Oriente,  regnò  in  di  lui  nome,  e  colla  sua  arro- 
ganza provocò  la  ribellione  di  Narsete  (V.)  in  Italia. 
Contribuì  all'innalzamento  di  Tiberio  e,  morto  Giu- 
stino, ambì  farlo  suo  sposo,  ma,  non  essendovi  riu- 
scita, volle  vendicarsene  cospirando  contro  di  lui. 
Scoperta,  fu  fatta  prigione. 

SOFIA  Alexajewna.  Sorellastra  di  Pietro  il  Grande 
di  Russia,  nata  il  7  settembre  1057  a  Mosca.  Alla 
morte  del  fratello  Federo  nel  1682,  suscitò  una  ri- 
bellione, e  riuscì  a  far  incoronare  suo  fratello  Ivano  V, 
incapace,  e  il  giovane  Pietro;  essa  ne.  assunse  la 
reggenza  e,  secondata  dal  principe  Galitzin,  governò 
con  molta  intelligenza  e  fermezza.  A  lei  si  deve  la 
introduzione  in  Russia  delle  prime  rappresentazioni 
teatrah.  Essa  stabilì  una  legazione  in  Francia,  e 
seppe  imporre  ai  polacchi  la  pace  di  Mosca  (1080). 
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Era  forse  suo  pensiero  liberarsi  di  Pietro,  ma  questi 
la  prevenne,  facendola  rinchiudere  tre  anni  dopo  nel 
convento  di  Novo-Devitchei,  presso  Mosca,  dove  mori 
il  3  giugno  del  1704. 

SOFIA  Dorotea.  Principessa  elettorale  d'Annover, 
più  conosciuta  col  nome  di  principessa  d'  Ahlden , 
nacque,  nel  settembre  del  1666,  dal  duca  Giorgio 
Guglielmo  di  Brunswick  e  da  Eleonora  d'Olbreusc, 
e  sposò  nel  1682  Giorgio  I.  d'Annover,  poi  Giorgio  1 
d'Inghilterra.  Negletta  dallo  sposo,  divenne  l'amanie 
del  conte  Cristoforo  di  Kónigsmarck,  che  fu  poi 
assassinato ,  ed  essa  in  pari  tempo  fu  chiusa  nel 
castello  di  Ahlden,  dove  morì  nel  1726.  Ebbe  per 
figli  Giorgio  li  re  d'Inghilterra  e  Sofia  Dorotea,  che 
andò  sposa  a  Federico  Guglielmo  l  di  Prussia.  La- 
sciò scritte  le  sue  Memorie  in  lingua  francese. 

SOFIANO  Michele.  Fu,  a  quanto  si  dice,  uno  de» 
molti  profughi  greci,  ch^  cercarono  asilo  in  Italia, 
quando  Maometto  II  s'impadronì  di  Costantinopoli 
(1453);  altri  lo  credono  un  greco  di  Corfù,  ove  è 
ricordata  la  famigba  dei  Sofiani.  Egli  tradusse  il 
trattato  di  Aristotile,  De  anima^  stampato  dal  Giunti 
in  Venezia,  1565,  nell'opera:  In  libros  de  anima  Ari- 
stotelis  Expositio,  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Nulla  si 
conosce  dell'epoca  in  cui  visse. 

SOFIANO  Nicolò.  È  ricordato  da  Raffaele  da  Vol- 
terra (Comm.  Urban.,  lib.  XXI)  un  Soliano,  che  in 
segnava  il  greco  in  Roma,  e  che,  secondo  Vossio, 
(De  natura  artium,  lib.  II)  delineò  una  mappa  del- 
l'antica Grecia,  assai  stimata  a'  suoi  tempi.  Fra  i 
manoscritti  della  hbreria  del  cardinale  Ottoboni  in 
Roma  trovasi  una  Grammatica  Nicolai  Sofiani^  e  nella 
biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia  v'è  un  trattato 
sulla  sintassi,  intitolato:  Toù  2«(jnxvoO,  De  S^/ntaxy. 
E  pure  da  ricordarsi  un  trattato  greco:  De  proe- 
paratione  et  usa  Astrolabii ,  esistente  in  parecchie 
biblioteche,  ma  sembra  doversi  attribuire  ad  un 
Sofiano  posteriore,  che  visse  nel  secolo  XVI. 

SOFIANO  Teodoro.  Neil'  Epitome  bibl.  Germania; , 
Zurigo  1583,  è  fatta  menzione  dell'opera  di  Teo- 
doro Sofiano,  intitolata:  Astronomica  et  jnusica. 

SOFILO.  Poeta  comico,  nativo  di  Tebe,  o,  secondo 
altri,  di  Sidone,  che  fiorì  intorno  all'Olimpiade  108*, 
cioè  348  anni  av.  Cr.  e  a  cui  si  attribuiscono  di- 
versi drammi,  dei  quaU  ci  sopravvanzano  solo  pochi 
frammenti. 

SOFISMA.  I.  Il  sofisma  in  generale.  — 5o^swia,  se- 
condo la  logica  tradizionale,  sarebbe  un  falso  ragio- 
namento includente  ingamno;  paralogismo  sarebbe  un 
ragionamento  errato  in  buona  fede.  I  moderni  però 
trattano  del  sofisma  come  errore  logico  m  gene- 
rale. Lo  Stuart  Mill,  nel  suo  sistema  di  logica,  fa 
larga  parte  alla  teoria  dei  sofismi  e  ne  dà  una  ra- 
gione sapientissima  :  «  Noi  non  sappiamo  realmente 
una  cosa,  senza  sapere  il  suo  contrario.  La  filoso- 
fia del  ragionamento  deve,  per  essere  compiuta, 
comprendere  la  teoria  del  ragionar  male  come  quella 
del  ragionar  bene  ».  V'ha  di  più.  Partendo  dal  con- 
cetto che  l'organamento  della  logica  formale  debiKi 
servire  più  come  critica  che  come  pratica  diretta, 
debba  essere  piuttosto  strumento  di  esame  rillesso, 
che  strumento  di  ricerca  immediata,  non  possiamo 
che  dare  alla  teoria  del  sofisma  un'importanza  prò 
ponderante.  Lo  Stuart  Mill  distingue  cinque  classi 
di  sofismi  e  li  distribuisce  secondo  questo  spec- 
chietto : 
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I  soGsmi  di  semplice  inspezUme  comprendono  i  pre- 
giudizi  naturali,  le  proposizioni  ammesse  e  ritenute 
come  vere,  immediatamente,  senza  alcuna  prova 
estrinseca  sia  sperimentale  ,  sia  di  ragionamento  ; 
(juello  per  esempio  per  cui  lo  spirito  va  dall'idea 
di  una  cosa  alla  realtà  della  cosa  medesima.  I  so- 
lismi d' inferenza  sono  ragionamenti  errati  o  false 
conclusioni,  ma  qui  lo  Stuart  Mill  fa  questa  osser- 
vazione opportuna:  «  Noi  possiamo  conoscere  esat- 
tamente in  che  cosa  consistono  le  nostre  prove  e 
nondimeno  trarne  una  conclusione  falsa  ;  noi  pos- 
siamo aver  chiara  veduta  delle  nostre  premesse, 
dei  punti  di  fatto  o  dei  principi  generali  sui  quali 
cade  la  nostra  conclusione,  e  nondimeno  questa  con- 
clusione può  essere  falsa,  sia  perchè  le  premesse 
sono  tali,  sia  perchè  si  è  inferito  ciò  che  esse  non 
potevano  garantire.  Ma  un  caso  forse  più  frequente 
è  quello  in  cui  l'errore  proviene  dal  non  aver  con- 
cepito abbastanza  nettamente  le  premesse,  trovan- 
dosi la  nostra  concezione  della  prova,  quando  noi 
l'applichiamo,  diversa  da  quella  che  era  quando 
noi  l'avevamo  formata  o  ammessa,  o  per  aver  so- 
stituito inconsciamente  ,  a  misura  che  il  ragiona- 
mento procedeva,  altre  premesse  a  quelle  primiti- 
vamente poste,  o  altre  conclusioni  a  quelle  che  noi 
volevamo  prima  provare  ».  Se  la  prova  è  distinta- 
mente concepita,  giacché  il  procedimento  può  es- 
sere deduttivo  0  induttivo,  il  sofisma  può  essere 
di  induzione  o  di  deduzione.  Lo  Stuart  Mill  chiama 
sofismi  di  osservazione  quelli  che  consistono  in  er- 
rori sui  dati  medesimi  dell'induzione,  sofismi  di  ge- 
neralizzazione quelli  che  avvengono  quando  i  fatti 
da  cui  parte  l'induzione  sono  giusti,  ma  non  ga- 
rantiscono la  conclusione.  Quanto  ai  sofismi  di  de- 
duzione, se  l'errore  è  nelle  premesse,  essi  rientrano 
in  una  delle  classi  già  enumerate;  se  l'errore  è 
nel  procedimento,  consistono  in  vizi  di  argomenta- 
zione e  sono  quindi  i  sofismi  di  ragionamento. 

II.  Sofismi  a  priori.  Stuart  Mill  enumera  sette 
specie  di  sofismi  a  piiori,  tra  le  quali  cinque  pre- 
sentano identico  carattere,  cioè  il  passaggio  abusivo 
dal  contenuto  dell'idea  al  contenuto  della  cosa.  Ciò 
può  avvenire;  1."  perchè  si  scambino  per  obbiet- 
tive delle  leggi  che  invece  sono  subbiettive  ;  S."  per- 
chè si  credano  esistere  insieme  le  cose  che  si  pen- 
sano insieme,  e  separate,  le  cose  che  si  pensano 
«separate;  3."  perchè  si  attribuisca  esistenza  obbiet- 
tiva alle  astrazioni,  come  il  Destino,  il  Caso,  !a 
Natura,  il  Buono,  il  Bello;  4.*^  perchè  si  esageri 
o  si  travisi  il  valore  del  principio  di  causa,  come 
quando  crediamo  che  un  fenomeno  debba  seguire 
una  certa  legge,  perchè  non  vediamo  ragione  suffi- 
ciente che  non  la  segua  ;  5.*^  perchè  alle  distinzioni 
Enciclovedic   Universale.  —  Voi.  IX. 


espresse  dal  linguaggio  facciamo  corrispondere  dif- 
ferenze fra  le  cose.  Lo  altre  due  specie  di  sofismi 
sarebbero  :  1°  quella  per  cui  ad  un  fenoiueno  non 
si  assegna  che  una  sola  causa,  onde  deriva  la  ri- 
cerca di  un  principio  unico ,  invece  della  pluralità 
delle  cause  da  cui  il  fatto  risulta  ;  2."  quella  per 
cui  si  crede  che  le  condizioni  del  fenomeno  deb- 
bano somigliare  al  fenomeno  medesimo:  così  Epi- 
curo, per  ispiegare  la  perce/àono  sensibile,  immagi- 
nava le  s'pecies  sensibiles  che  emanavano  dalle  cose. 
Se  noi  esaminiamo  in  complesso  tutti  questi  sofi- 
smi, vediamo  che  essi  possono  ridursi  alla  tendenza 
di  confondere  il  concepibile  coli' esistente ,  e  l'in- 
concepibile coU'inesistente.  Ciò  non  sarebbe  cattiva 
norma  per  quelle  cognizioni  su  cui  si  deve  fondare 
la  vita  pratica:  perchè  io  non  debbo  regolarmi 
praticamente  se  non  alla  stregua  di  quello  che  so  , 
che  concepisco  chiaramente.  Ma  non  è  sempre  buona 
norma  nella  ricerca  teorica  ed  obbiettiva ,  nella 
quale  l' inconcepibile  deve  avere  la  funzione  di  far 
sospendere  il  giudizio.  Molte  cose  erano  inconce- 
pibili nel  secolo  scorso ,  che  diventarono  e  diven- 
tano ammissibili  ora;  molte  sono  inconcepibili  ora, 
di  cui  i  nostri  figli  e  noi  stessi  forse  prima  del 
termine  della  vita  nostra  avremo  chiara  e  distinta 
cognizione.  Stuart  Mill  ci  fa  V  esempio  seguente  : 
«  Un  secolo  e  mezzo  fa  era  massima  scientifica  che 
nessuno  contestava  né  credeva  dover  provare  che 
«  una  cosa  non  può  agire  dove  essa  non  è  ».  Con 
quest'arma  i  Cartesiani  fecero  una  guerra  terribile 
alla  teoria  della  gravitazione.  la  quale,  implicando, 
secondo  essi ,  una  cosi  evidente  assurdità,  doveva 
essere  rigettata  in  limine.  Il  sole  non  poteva  agire 
sulla  terra  perchè  non  era  sulla  terra.  Nessuna 
meraviglia  che  gli  aderenti  ai  vecchi  sistemi  di 
astronomia  elevassero  contro  il  nuovo  questa  ob- 
biezione ,  ma  questa  falsa  massima  s' impose  allo 
stesso  Newton,  il  quale,  per  evitare  1'  obbiezione , 
immaginò  un  etere  sottile  riempiente  lo  spazio  tra 
il  sole  e  la  terra,  e  di  cui  l'azione  intermedia  era 
la  causa  prossima  del  fenomeno  della  gravitazione  ». 
Lo  Stuart  Mill,  dopo  aver  citato  questo  fatto  signi- 
licantissimo,  divaga  in  considerazioni  che  non  hanno 
grande  potenza  di  persuasione.  Ma,  ad  ogni  modo, 
quale  sarebbe  o  dovrebbe  essere  l' atteggiamento 
nostro  nel  caso  del  Newton?  La  teoria  della  gra- 
vitazione, ora  rigettata,  conteneva  in  sé  l'afferma- 
zione di  un  fatto  innegabile.  Egli  doveva  dire:  i 
corpi  celesti  sono  fra  di  loro  nei  rapporti  evidenti 
che  io  indico:  d'altra  parte,  nel  mondo  del  pensiero, 
esiste  il  principio  <  che  un  corpo  non  agisce  dove 
non  esiste  ».  Se  io  sono  persuaso  di  quei  rapporti 
del  mondo  esterno,  e  sono  persuaso  della  massima 
del  mondo  interno,  pongo  un  problema  :  alla  critica 
della  teoria  della  gravitazione,  alla  critica  della  teo- 
ria dell'attività  e  dell'esistenza  in  rapporto  alla  ma- 
teria, toccherà  stabilire  l'accordo.  Insomma,  dinanzi 
alla  logica  moderna  apparisce  un  difetto  l'aver  ten- 
tato di  creare  un  fatto  scientifico  colla  fantasia  in 
omaggio  alla  inconcepibilità.  V  inconcepibile,  quando 
sia  della  natura  del  fatto  citato,  produce  un  pro- 
blema da  studiarsi ,  non  può  cancellare  un  fatto 
constatato,  quando  questo  per  sé  medesimo  abbia 
tutta  r  evidenza.  Ma  su  questa  via  bisogna  andar 
molto  lenti  e  guardinghi.  Bisogna  avere,  da  un  lato, 
fede  nell'inesistenza  dell'inconcepibile,  dall'altro,  zelo 
(Proprietà  letteraria^.  155 
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nel  render  luaturaiaente  concepibile  la  più  larga 
parte  di  ciò  che  era  prima  inconcepibile. 

HI.  Sofismi  di  osskkvazione.  —  La  classe  dei 
sofismi  di  osservazione  riguarda  il  procedimento 
del  pensiero  anteriore  al  raziocinio  vero  e  proprio. 
Stuart  Min  suddivide  i  sofismi  di  osservazione  in 
due  categorie:  sofismi  di  non  osservazione^  sofismi 
di  cattiva  osservazione.  Nel  primo  caso  può  essere 
stata  ommessa  1'  osservazione  di  fatti ,  oppure  di 
circostanze  di  fatti.  Una  gran  parte  di  pregiudizi 
popolari  riguardanti  gli  indovini,  le  sonnambule,  ecc. 
dipende  da  non  osservazione  di  fatti,  in  cui  la  pre- 
dizione loro  non  s'avvera,  mentre  tutta  l'importanza 
si  dà  ai  casi  in  cui  si  avvera,  e  da  non  osservazione 
di  circostanze  di  fatti  per  cui  l'avverarsi  è  faci- 
litato o  reso  necessario.  I  sofismi  di  cattiva  osser- 
vazione dipendono  generalmente  da  ciò,  che  mentre 
noi  crediamo  di  essere  nella  nostra  osservazione 
completamente  obbiettivi,  la  ti-asformiamo  in  realtà 
con  ipotesi  nostre  che  possono  collegarsi  con  quei 
fatti  sensibili  che  osserviamo  o  anche  non  colle- 
garsi. «  Uno  dei  più  famosi  esempi,  dice  lo  Stuart 
Min,  di  un  errore  universale  risultante  da  un  equi- 
voco di  questo  genere,  fu  l'opposizione  fatta  in  nome 
del  senso  comune  al  sistema  copernicano.  Tutti  si 
immaginarono  di  vedere  realmente  il  sole  sorgere  e 
tramontare  e  le  stelle  girare  intorna  al  Polo.  Noi 
sappiamo  però  che  non  si  vedeva  affatto  ciò.  Ciò 
che  si  vedeva  in  realtà  era  un  insieme  di  appa- 
renze ugualmente  conciliabili  con  la  teoria  accet- 
tata e  con  qualunque  altra  completamente  diversa  ». 

IV.  Sofismi  di  generalizzazione.  —  I  sofismi  di 
generalizzazione  sono  quelli  che  consistono  nell'esten- 
dere  erroneamente  l'esperienza  fatta  sui  particolari. 
Qui  conviene  notare  anzitutto  che  certe  generahz 
zazioni  non  si  possono  mai  fare,  come  per  esempio 
la  riduzione  di  più  fatti  a  un  fatto  solo.  Se  per 
esempio  noi  possiamo  diie  che  in  tutti  i  fatti  della 
Natura,  sottoposti  all'analisi,  troviamo  costantemente 
il  moto,  abbiamo  torto  di  dire  che  il  calore,  la  luce,  la 
sensazione,  il  pensiero  sono  movimento,  il  movimento 
sarà  condizione  di  ciascuno  di  questi  fatti,  ma  non 
è  i  fatti  medesimi.  Inoltre  bisogna  distinguere  l'in- 
duzione per  enumerutionem  sitnpìicem  dalla  induzione 
scientifica  razionale.  Quella  dà  una  pura  legge  em- 
pirica, e  non  può  contenere  altro  che  i  particolari 
osservati.  Se  noi  vogliamo  universalizzarla,  spesso 
cadiamo  in  errori  grossolani,  e,  ad  ogni  modo,  ca- 
diamo sempre  in  un  sofisma  di  generalizzazione.  Il 
sofisma  conosciuto  sotto  la  formola  post  hoc,  ergo 
propter  hoc,  si  può  considerare  pure  come  un  so- 
fisma di  generalizzazione.  Giacche  la  formola  citata 
esprime  bensì  l'origine  mentale  dell'idea  di  causa: 
ma  il  sofisma  avviene  quando  la  successione  non  è 
bene  accertata ,  quando  è  osservata  soltanto  in 
taluni  casi  e  in  talune  circostanze,  ossia  insuffi- 
cientemente: quando  poi  non  si  badi  che  la  suc- 
cessione non  sia  dipendente ,  o  condizionata  da 
un  altro  fatto,  tolto  il  quale  essa  più  non  avvenga. 
La  causa  è  un  antecedente,  invariabile,  incondizionato 
(Mill).  Alfine  ai  sofismi  di  generalizzazione  è  la  falsa 
analogia  che  avviene  in  due  modi:  a)  quando  si 
conclude  «  che  ciò  che  è  vero  in  un  dato  caso  sia 
vero  anche  in  un  altro  caso  che  si  sa  essere  assai 
simile  al  primo  nelle  sue  particolarità  essenziali , 
senza  essere  esattamente  ugnale  ».  Con  questo  so- 


fisma si  propende  a  credere  che  gfi  altri  pianeti 
siano  abitati,  perchè  la  terra  è  abitata,  b)  Quando 
dalla  somiglianza  che  due  cose  hanno  in  un  punto 
si  conclude  la  somiglianza  in  un  altro  punto.  «  La 
famiglia  dà  immagine  di  un  piccolo  Stato.  Nella 
famiglia  è  necessaria  l'autorità  assoluta  paterna: 
nello  Stato  sarà  necessaria  l'  autorità  assoluta  del 
monarca  ».  Sofisma:  la  somiglianza  fra  famiglia  e 
Stato,  sotto  il  rispetto  dell'aggregazione,  non  induce 
la  somiglianza  sotto  il  rispetto  del  vincolo  fra  i 
componenti  e  il  capo.  Gli  errori  nella  generalizza- 
zione sono  poi  infiniti,  secondo  le  molteplici  cause 
che  possono  produrre  equivoco  nello  stabihre  la 
classificazione.  Perciò  è  necessario  che  preceda  alla 
generalizzazione  un'accurata  e  rigorosa  classifica- 
zione :  gli  errori  di  generalizzazione  si  possono  con- 
siderare in  gran  parte  come  errori  di  classifica- 
zione. 

V.  Sofismi  di  ragionamento.  —  Questi  consi- 
stono generalmente  nella  violazione  delle  regole  del 
sillogismo,  e  ne  abbiamo  perciò  trattato  implicita- 
mente alla  voce  Sillogismo  (Vedi). 

VI.  Sofismi  di  confusione.  —  Chiamansi  sofismi 
di  confusione  quelli  che  derivano  da  confusione  sul 
valore  dei  termini  e  sull'oggetto  della  prova.  Essi 
si  dividono  in  tre  classi:  l."  Sofismi  di  ambiguità. 
2.°  Sofismi  di  petilio  principii.  B.°  Sofismi  di  ignu- 
ratio  elenchi.  \.°  1'  sofismi  di  ambiguità  consistono 
in  inesattezze  sull'uso  dei  termini.  Si  possono  sud- 
dividere: a)  in  equivoci  di  parole;  quando  la  parola 
abbia  più  significati.  Se  alcuno,  per  esempio,  vo- 
lesse elevare  a  propria  massima  nella  scienza  e 
nella  condotta  la  nota  sentenza  del  Giusti 

Ceda  alla  pratica 
La  teoria 

errerebbe  per  equivoco  di  parole;  perchè  la  parola 
teoria  è  andata  assumendo ,  per  ragioni  storiche  , 
due  significati  diversi:  teoria  può  essere,  come  os- 
serva il  Mill ,  il  risultato  della  conoscenza  di  un 
soggetto  qualsiasi  (conoscenza  che  può  essersi  fatta 
colla  pratica,  induttivamente)  e  l'esposizione  di  quesui 
conoscenza  sotto  forma  di  proposizioni  generali,  per 
servire  di  guida  nella  pratica:  teoria  ancora  paò 
essere  una  finzione  dell'  immaginazione  scientifica, 
non  sufìragata  dalla  pratica  o  dall'esperimento.  Con- 
fondendo uno  coir  altro  questi  due  significati ,  si 
fanno  molti  dannosi  sofismi,  b)  altra  forma  di  am- 
biguità è  la  cosi  detta  fallacia  figurai  die lionis,  cho 
ha  luogo  quando  mutando  alquanto  la  forma  di  un 
termine  si  viene  a  concludere  diversamente  da  ciò  cho 
comportavano  le  premesse.  Il  più  delle  volte  si  tratta 
di  una  semplice  trasformazione  grammaticale,  dal 
verbo  al  nome  corrispondente  o  per  converso,  tra- 
sformazione che  si  crede  legittimo  di  fare  perchè 
il  più  delle  volte  riesce,  talvolta  invece  non  riesce, 
perchè,  per  la  varia  {ortuna  delle  parole ,  il  nome 
può  aver  subite  modificazioni  di  significato,  da  cui 
il  verbo  può  essere  stato  esente  e  per  converso. 
Ksempio  :  «  li  frequentare  un  criminale  è  presunzione 
di  crimine,  il  tale  frequenta  un  criminale,  dunque 
si  dev(ì  presumere  che  sia  un  criminale  ».  Altro  e 
ben  più  cauto  e  Hmitato,  è  il  significato  giuridico 
della  parola  presunzione  nella  premessa,  altro,  e  ben 
più  grave,  è  il  significato  del  presumere,  nella  con- 
clusione, e)  Assai  affine  alle  precedenti  è  l'ambì- 
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guità  fondata  suWetimolofjia.  Il  valore  etimologico 
e  il  valore  presente  della  parola  si  equivalgono  di 
rado.  11  Mill  cita  opportunamente  l'esempio  della 
parola  raj^esenlaUvo ,  la  quale,  se  fosse  interpre- 
tata nel  suo  stretto  senso  etimologico,  ridurrebbe  i 
rappresentanti  della  Nazione  alle  Camere  semplici 
portavoce  degli  elettori.  11  cosidetto  sofisma  del 
senso  traslato  si  può  considerare  comò  una  specie 
affine  di  questo,  perchè  il  senso  proprio  è  da  prin- 
cipio rctimologico  ;  si  allontana  dalla  derivazione 
per  modificazione  metaforica  :  la  linguistica  infatti 
ha  stabilito  che  la  metafora,  considerata  nella  sua 
vera  natura,  è  il  modo  della  trasformazione  del 
linguaggio,  d)  Sofisma  del  senso  composto  e  del  senso 
diviso.  Avviene  quando,  data  una  proposizione  che 
è  vera,  prendendo  uno  dei  termini  in  senso  com- 
posto, si  vuole  inferire  la  verità  della  conclusione 
in  cui  lo  stesso  termine  sia  preso  in  senso  diviso, 
e  per  converso.  È  assai  spesso  citato  questo  esem- 
pio :  Gli  angoli  di  un  triangolo  sono  uguali  a  due 
retti;  adunque,  l'angolo  ABC  di  questo  triangolo 
è  uguale  a  due  retti.  E  così  pure,  supponiamo  che 
si  voglia  negare  la  necessità  dei  grandi  uomini,  fe- 
cendo  questo  ragionamanto  :  Se  Colombo  non  avesse 
scoperto  l'America,  qualcun  altro  l'avrebbe  sco- 
perta; 0  così  della  gravitazione  universale,  della, 
forza  del  vapore,  della  pila  elettrica,  del  magneti 
smo  animale,  ecc.  anche  senza  Newton,  Watt,  Volta, 
Galvani,  qualcuno  avrebbe  pur  dovuto  scoprire  quel 
che  essi  hanno  scoperto.  Che  vuol  dire?  Questo 
solamente  ;  che  Colombo,  Newton,  Watt ,  Volta, 
Galvani  avrebbero  potuto  essere  sostituiti  da  altri 
grandi  uomini  :  il  che  non  vuol  dire  che  i  grandi 
uomini,  presi  insieme  (in  senso  composto)  siano  so- 
stituibili, che  l'umanità  ne  possa  far  senza.  2."  Par- 
ticolare attenzione  meritano  i  sofismi  di  petizione  di 
principio  a  cui  sono  molto  affini,  e,  secondo  alcuni, 
identici,  quelli  che  si  designano  col  nome  di  àrcolo 
vizioso.  Il  Rosmini  li  unifica  e  in  tal  modo  distingue 
il  sillogismo  vizioso  dal  legittimo  :  «  Nel  sillogismo 
legittimo  la  conclusione  è  implicitamente  conceduta 
da  colui  che  concede  le  premesse,  ma  conceduta 
come  conseguenza  di  esse;  nel  sillogismo  vizioso 
si  chiede  che  la  conclusione  sia  conceduta,  non  come 
conseguenza  delle  premesse,  ma  come  una  premessa, 
o  parte,  o  condizione  delle  premesse  ».  Il  Rosmini 
medesimo  porta  il  seguente  esempio  :  Le  bestie  pa- 
ragonano le  cose,  e  in  conseguenza  del  paragone 
distinguono  le  une  dalle  altre.  Ma  paragonare  le 
cose  è  un  atto  di  intelligenza,  dunque  le  bestie 
hanno  intelligenza.  E  aggiunge:  Qui  non  si  può 
accordare  la  maggiore  senza  precedentemente  ac- 
cordare che  le  bestie  hanno  intelligenza,  poiché  il 
paragonare  è  subalterno  al  conoscere:  si  chiede 
dunque  che  sia  accordato  quello  che  è  in  questione. 
Il  Rosmini  ha  ragione:  salvochè  si  può  venire  alivi 
conclusione  che  egli  nega ,  si  può  cioè  alTermare 
l'intelligenza  degli  animali,  rovesciando  completa- 
mente quel  vincolo  puramente  verbale  che  la  filo- 
sofia tradizionale  ha  posto  tra  il  paragone  e  l'intel- 
ligenza: partire,  per  esempio,  dalle  prove  esterne  di 
esitazione  nella  scelta,  paragonarle  colle  umane  e 
trarne  conseguenze  positive  da  cui  deriva  che  la 
nobilià  e  l'eccellenza  dell'uomo  ha  la  sua  ragione 
nell'evoluzione  mentale.  Uno  degli  esempi  storici 
più  importanti  di  petizione  di  principio  è  la  teoria 
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psicologica  delle  facoltà.  L'uomo  intende  perchè  ha 
la  facoltà  intellettiva  o  intelletto,  l'uomo  vuole  perchè 
ha  la  facoltà  volitiva  o  volontà.  La  psicologia  posi- 
tiva cerca  ora  di  trovare  le  condizioni  necessaria- 
mente antecedenti  e  concomitanti  e  le  conseguenze 
di  quei  fatti  che  furono  contrassegnati  col  nome 
di  intellettivi  e  di  quelli  che  furono  contrassegnati 
col  nome  di  volitivi.  In  tal  modo  potrà  giungere  a 
comporre  più  saldamente  la  scienza  dell'anima.  Lo 
stesso  dicasi,  e  viene  ad  essere  una  cosa  molto  af- 
fine, delle  varie  teorie  suìVessenza.  *  Lo  spirito  pensa 
sempre?  Sì,  perchè  la  sua  essenza  è  di  pensare  ». 
A  coi  si  risponde  col  Locke  :  Se  per  essenza  si 
intende  una  proprietà  che  deve  manifestarsi  ed  agire 
costantemente,  la  risposta  è  un  idem  per  idem;  se 
per  essenza  si  intende  solo  una  proprietà  distintiva, 
la  conclusione  è  immatura,  perchè  una  proprietà 
può  essere  distintiva  senza  essere  sempre  in  atto. 
3."  Chiamasi  ignoratio  elenchi  quello  per  cui  si  viene 
a  una  conclusione  estranea  alla  questione  (e?wTov 
npiyfioixQi).  Quante  discussioni  si  alterano  e  si  ina- 
spriscono per  questa  ragione  :  spessissimo  si  odono 
da  uno  dei  disputanti  queste  risposte  agli  argo- 
menti dell'avversario  :  «  E  con  ciò  ?  »  «  Ma  stiamo 
all'argomento  »  ;  e  qualche  altra  volta  :  «  non  ci  in- 
tendiamo »  ;  o  ancora  :  «  Ma  se  siamo  d'accordo, 
dunque!  »  quando  finalmente  si  rientra  in  carreg- 
giata. Il  sobsma  di  ignoratio  elenchi  si  fa  spesso  per 
produrre  impressione  o  inasprire  l'avversario,  per 
cui  questi  invece  di  procedere  nel  suo  ragiona- 
mento ne  devii  per  ribattere.  Supponiamo  che  in 
un  tribunale  la  questione  sia  di  decidere  se  all'ac- 
cusato per  furto  siano  da  concedersi  le  attenuanti; 
e  che  la  difesa  sostenga,  non  l'assoluzione,  ma  le 
attenuanti  soltanto  :  l'accusa,  rispondendo,  riprende 
in  mano  le  prove  del  furto  medesimo  e  conclude: 
«  è  un  vero  furto,  adunque  »  e  poi  divagando  sulla 
necessità  della  pena  rispetto  al  reato  ,  colorendo 
variamente  la  sua  conclusione,  produca  nei  giudi- 
canti impressione  tale  che  essi  dimentichino  la  que- 
stione. Se  la  difesa  non  è  energica,  oppure  adiran- 
dosi, invece  di  richiamare  l'avversario  alla  questione, 
vuol  confutarne  la  conclusione  o  diminuirne  l'ef- 
fetto senza  tornare  alle  attenuanti,  l'accusato  perde 
il  beneficio  di  queste.  Nella  discussione  è  massima 
necessità  mantenersi  imperturbati,  nell'ambito  pre- 
ciso e  chiaro  della  questione,  senza  lasciarsi  allet- 
tare ad  uscirne. 

SOHSTI-SOFISTICà.  Il  nome  di  croytTT<;  (sofista) 
non  ebbe  da  principio  significato  di  biasimo,  se  non 
in  quanto  era  cosa  estranea  al  costume  Ateniese 
far  professione  della  sapienza:  il  sofista  fu,  per 
Atene,  uno  straniero  che  veniva  in  quella  città  come 
in  altre  ad  insegnar  per  mercede  ;  agli  Ateniesi,  a 
Socrate  ad  esempio,  non  piaceva  mettere  a  prezzo 
il  proprio  sapere  ;  ma  non  isdegnavano  gli  stranieri 
che  lo  facessero.  Bisogna  notare  però  che  essi  ne 
avevano  anche  bisogno,  non  perchè  fossero  meno 
progrediti  degli  altri  greci  nella  civiltà  e  nella  col- 
tura; ma  perchè  al  sapere  propriamente  filosofico 
essi  erano  stati  fino  allora  quasi  affatto  estranei. 
La  filosofia  come  investigazione  delle  leggi  della 
natura  e  delle  ragioni  supreme  dell'essere  si  era 
elaborata  specialmente  nelle  colonie  ioniche  del- 
l'Asia Minore  e  in  Elea;  Anassagora  e  Diogene  di 
Apollonia  avevano  cominciato  a  stabilirsi  in  Atene  ; 
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0  più  volte  erano  venuti  in  Atene  e  vi  avevano 
professato  le  dottrine  loro  Parmenide  e  Zenone. 
Nell'epoca  inimediataniente  posteriore  a  questi,  ave- 
vano iniziato  le  loro  peregrinazioni  per  le  città 
greche,  con  ispeciale  attrazione  verso  Atene,  uomini 
che  del  compiuto  ciclo  della  lilosofia  ante-socratica 
avevano  inteso  la  inevittihile  conseguenza  scettica; 
avevano  inteso  cioè  che  nessuna  opiniofie  intorno 
;dla  realtà  intima  e  fondamentale  delle  cose  poteva 
avere  maggiore  autorità  delle  altre  ;  era  l'inevita- 
bile scetticismo  che  già  cosi  evidente  risulta  dalla 
dottrina  della  conoscenza  abbozzata  da  Democrito. 
Senonchè  tanto  la  conoscenza  della  lilosofia  ante- 
riore, quanto  lo  scetticismo  che  spingeva  i  nuovi 
filosofi  a  ritenere  tutto  il  sapere  essere  costituito 
di  opinione,  aveva  per  esso  un  vantaggio  pratico  : 
che,  per  una  parte  il  movimento  di  idee  impress;) 
al  pensiero  greco  dalla  filosofia  ionica  e  dall'elea- 
tica,  ai  sofisti  più  affine,  poteva  eflicacemente  aprire 
nuovi  orizzonti  all'uomo  di  Stato  e  all'  oratore  ;  v 
d'altra  parte  l'assenza  di  un  sapere  certo  offriva 
libero  campo  all'esercitazione  oratoria  in  difesa  di 
uno  0  di  un  altro  argomento,  a  piacere.  Così  la 
filosofia  perdeva  il  suo  valore  teoretico,  cessava, 
per  un  momento,  di  vivere  del  proprio  contenuto, 
j)er  vivere  della  propria  forma,  ossia  delle  idee  eh", 
poteva  suggerire  nella  difesa  di  cause  di  Stato  o 
private.  La  sofistica  adunque  fu  dovuta  più  all'evo- 
luzione della  filosofia  medesima,  che  aveva  fatto  capo 
allo  scetticismo  e  all'opinionismo,  più  all'evoluzione 
degli  Stati,  che,  perduta  la  semplicità  antica,  comin- 
ciavano a  vivere  di  dibattiti  oratori  nelle  asseai- 
ijloe,  che  alla  privata  iniziativa  dei  sofisti.  Essi  svi- 
lupparono quella  filosofia  che  trovarono,  al  loro  ap- 
parire, come  unica  possibile,  e  la  esercitarono  in 
quanto  essa,  perduta  la  certezza  di  un  unico  vero, 
poteva  avere  ancori  di  buono,  cioè  il  moto  delle  idei! 
come  arto  di  parola,  di  vita  <;  di  governo.  Quando 
l'esercizio  dell'arte  sofistica  divenne  una  funzione 
importante  della  vita  ateniese,  la  parte  conserva- 
tiva della  città ,  di  cui  si  facevano  interpreti  gli 
autori  comici,  cominciò  ad  avversarli  ;  e,  dal  canto 
suo,  con  molta  ragione  ;  perchè  il  dubbio  sistema- 
tico e  lo  scetticismo  sofistico,  sconvolgendo  il  cri- 
terio antico  per  cui  la  vita  civile  era  sacrifizio  alla 
patria,  ne  faceva  invece  base  all'orgoglio  individuale, 
lotta  di  ambizióni,  passione  egoistica  :  la  sofistica, 
sapienza  pratica  adoperata  agli  accorgimenti  della 
parola  e  per  questo  mezzo  anche  dell'azione,  si  ri- 
velava incitatrice  della  demagogia,  fautrice  della 
tirannide  demagogica  illu<nin.ata  ed  astuta.  Tale  era 
appunto  lii  sapienza  di  Pericle,  che  egli  aveva  col- 
tivato come  arte  di  Stato,  apprendendola  da  Damont^ 
e  da  Protagora.  Cosi  parlando  dei  sofisti  noi  ab- 
biamo accordato  le  due  opinioni  che  la  storia  ha 
manifestato  sul  conto  loro  :  secondo  l'antica  opinione 
essi  segnerebbero  un  decadimento  del  pensiero  e 
della  morale  dtdla  Grecia,  decadimento  a  cui  avrebbe 
fatto  argine  Socrate;  secondo  la  nuova  opinione 
sostenuta  specialmente  da  Giorgio  Hegel  e  dagli  sto- 
rici Grote  e  Lewes,  essi  rappresenterebbero  ,  per 
la  storia  della  vita  greca,  l'alba  di  un  nuovo  tempo. 
Che  un  decadimento  ci  fosse,  è  innegabile:  i  solisti 
inflitti  non  hanno  una  dottrina  originale,  non  fanno 
che  ricavare  conseguenze  scettiche  dalle  scuole  pre- 
cedenti. Parmenide  di  Elea  aveva  detto  essere  unico 
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reale  l'L'no  assoluto  e  immutabile ,  il  mutamento 
essere  pura  apparenza;  Gorgia  ne  trae  la  conse- 
guenza che,  siccome  ogni  opinione  umana  si  fonda 
sul  mutabile  e  vario,  oltre  il  quale  è  impossibile 
discernere  alcunché,  ogni  opinione  umana  deve  es- 
sere falsa  :  onde  (piel  suo  caratteristico  ragiona- 
mento avente  per  tesi  quelle  tre  famose  proposi- 
zioni: «  Nulla  è;  se  qualche  cosa  fosse  non  si  po- 
trebbe conoscere;  se  si  potesse  conoscere  non  si 
potrebbe  comunicare  ».  F^raclito  aveva  detto  che  la 
realtà  è  nel  discorrimento  delle  cose,  nel  divenire, 
che  il  reale  immutabile  non  c'è,  che  il  vero  è  il 
mutabile,  è  il  fenomeno,  ciò  che  apparisce:  Prota- 
gora di  Abdera  no  deduce  che  tutte  le  opinioni 
sono  ugualmente  vere;  conclusione  scettica  anchi^ 
questa,  al  pari  di  quella  di  Gorgia,  benché  rica- 
vata da  opposto  principio.  Ciò  non  toglie  che,  anche 
riguardo  al  decadimento  medesimo,  siano  discordi 
assai  le  opinioni  degli  storici,  specialmente  dopo 
che  Hegel  trovò  nuovi  punti  di  veduta,  da  cui  con- 
siderare il  pensiero  sofistico:  ciò  che  si  intende 
assai  bene,  perchè,  per  esempio  ,  il  pensiero  fon- 
damentale di  Gorgia  Leontino,  contenuto  nel  suo 
trattato  Del  non  essere^  ossia  della  Natura,  era  affine 
a  quello  dell'  idealismo  assoluto,  la  Natura  essere 
una  posizione  dell'  io ,  o  àcWidea  ,  rispetto  a  cui  è 
unnon  essere,  p]  poi  senza  dubbio  assai  ragionevole 
l'opinione  del  Grote  che  i  sofisti  siano  i  rappresen- 
tanti veri  della  loro  età,  di  quell'età,  cioè,  in  cui 
la  Grecia,  uscita  dalle  guerre  persiane,  intraprendi- 
la riforma  di  sé  medesima,  rapida,  multiforme,  pro- 
fonda, farraginosa.  I  solisti,  dice  il  Fiorentino,  «  im- 
presero a  coltivare  lo  spirito  greco,  ad  addestrarlo 
a  lotte  civili,  ad  insegnargli  il  modo  come  tirar  le 
ragioni  dalla  loro  come  cavar  partito  dallo  strin- 
gente discorso,  dallo  stile  elegante  e  forbito  :  fu- 
rono maestri  di  dialettica,  di  eloquenza,  di  morale, 
di  politica  ed  i  greci  li  cercavano  a  gara,  ne  pa- 
gavano a  caro  prezzo  le  lezioni ,  U  colmavano  di 
lodi  e  di  onori  :  i  sofisti  erano  il  caso  loro.  Per 
opera  dei  solisti  si  aguzzò  l' intelletto  greco  e  si 
ingagliardì  nell'uso  del  ragionare;  si  perfezionò  la 
prosa  attica  ;  né  la  poesia  si  risentì  meno  del  loro 
influsso,  nel  teatro  di  Euripide,  segnatameflte  ».  1 
sofisti  principali  sono  Protagora  di  Abdera  e  Gorgia 
da  Leonzio  ,  1'  uno  dedito  di  preferenza  all'  etica, 
l'altro  alla  retorica  e  alla  politica.  Bisogna  infatti 
notare  che  i  sofisti  eccellevano  ciascuno  in  un'arte 
speciale  :  la  filosofia  era  mezzo,  non  fine  ;  così  Pro- 
dico, il  maestro  di  Socrate,  si  occupa  di  linguistica 
e  scrive  un  trattato  sulla  sinonimia:  Ippia  di  Elide, 
di  cui  si  narra  che  alle  feste  di  Olimpia  vantasse 
scienza  universale  ed  abilità  in  ojsni  arte,  era  dfv 
dito  specialmente  alla  storia  ;  Eutidemo  e  Dionisi- 
doro  di  Chio  si  occupavano  di  arte  militare,  An- 
tifone ed  Isocrate  erano  oratori,  Licofrone  era  re- 
tore, come  pure  Eveno  di  Paros,  ricordato  da  Pla- 
tone noW Apologia  di  Socrate ,  Crizia  fu  capo  dei 
trenta  tiranni  di  Atene,  Diagora  di  Melos,  con- 
dannato a  morte  per  empietà  a  causa  di  aver  rive- 
lato cose  appartenenti  ai  misteri,  era  poeta  ditiram- 
bico. Sofisti  furono  pure  Trasimaco  di  Calcedone, 
Polo  di  Agrigento,  Xeniade  di  Corinto ,  Antiincn» 
macedone.  Callide,  Ippodanio  di  Mileto  ,  Falca  di 
Calcedone.  La  sofistica  fiorì  specialmente  nella  se- 
conda metà  del  secolo  V,  av.  Cristo  ;   comincia  la 
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il  principio  dellu  sua  decadenza  col  crescere  dell'au- 
lontà  di  IMatone. 

SOFISTICAZIONE.  Dicesi  sofisticata  una  sostanza 
qualsiasi  quando  non  è  legittima,  ossia  è  stuta  fal- 
silicata  a  scopo  di  lucro.  Le  sostanze  aliniontari  o 
niediciuali,  che  sono  poste  in  vendita,  talvoita  non 
jispondono  alle  norme  che  l'igicue  richiede,  perchè 
l'uso  loro  non  torni  di  nocumento  al  pubblico  che 
le  acquista.  Per  la  loro  alterazione  esse  diventano 
meno  efficaci,  e,  se  sono  sostanze  medicinali,  non 
raggiungono  lo  scopo  a  cui  erano  destinate.  Cosi 
ima  droga  o  sostanza  qualunque  può  essere  stata 
.>poghata  con  frode  di  tutte  o  di  parte  di  quelle 
iloti,  per  dir  così,  che  la  reifdono  utile,  e  poi  messa 
in  commercio  in  modo  che  appaia  di  qualità  lin  i 
'  senza  alterazione.  Può  anche  essere  mescolatn 
•  Itre  che  ad  essa  assomiglino,  e  siano  invece 
óucia  o  piezzo  minore,  o  non  rispondano  as- 
utamente  a  quell'uso  cui  sarebbero  destinate, 
litro  tutte  queste  sorprese  alla  buona  fede  pub- 
L-a.  può  il  compilatore  premunirsi  con  tutti  quei 
iiietii  che  la  scienza  chimica  insegua ,  quando  la 
;i  uestrezza,  la  pratica  in  commercio  e  il  con- 
iti con  campioni  di  droghe  di  qualità  sicimi 
;.  lo  abbiano  abbastanza  roso  sicuro  della  soli- 
^licazioiie.  Ma  contro  queste  contraffazioni  la  leggo 
^jeflale  lia  posto  un  freno,  comminando  pene  severe 
0118  variano  da  tre  lino  a  dieci  anni  di  reclusione: 
COSI  viene  anche  ritenuto  passibile  di  pena  chiun- 
(jue  pone  in  vendita  sostanze  abuientari  non  con- 
traffatte ,  ma  pericolose  per  la  salute  pubblica. 
Similmente  il  nostro  Codice  penale  ha  stabilito 
pene  meno  severe ,  che  possono  arrivare  lino  a 
un  anno  e  un  mese  di  reclusione ,  con  la  rela- 
tiva multa  da  lire  cinquanta  a  ciuqueeento,  con- 
no chiunque,  autorizzato,  somministri  sostanze  me- 
'licinali  non  in  quantità  o  qualità  uguale, alla  ordi- 
nala ,  o  metta  in  vendita,  come  gejiuine ,  sostanze 
alimentari  che  non  lo  sono,  pur  non  essendo  peri- 
colose per  la  salute  pubblica.  Sono  pure  dis^)oste 
pene  molto  più  gravi  ,  varianti  da  un  mese  a  sei 
anni  di  reclusione  e  da  lire  cento  a  cinquemila  di 
multa,  a  seconda  dei  casi,  contro  chi  abbia  com- 
iiiesso  i  reati  di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  abu- 
^andi)  di  una  professione  sanitaria  o  di  un'  altra 
professione  o  arte  soggetta  a  vigilanza  per  ragione 
Il  sanità  pubblica,  rael>€endo  in  vendita  per  genuine 
sostanze  che  non  lo  sono,  o,  quantunque  non  con- 
traffatte, dannose  alla  salute  pubblica,  o  contral- 
!;itte  ad  arte  e  dannose.  Può  anche  darsi  che  si 
mettano  in  ve^idita  droghe  o  sostanze  alterate,  senza 
die  vi  sia  conoscenza  di  questo  difetto.  Una  droga 
|)uò  essere  stata  raccolta  prima  della  perfetta 
Maturità  ,  e  perciò  manca  di  quelle  virtù  per  le 
|uali  e  stimata  e  richiesta.  Se  poi  fu  raccolta  in 
1  iMupo  opportuno ,  può  essere  stata  dopo  mah' 
l)reparata,  in  modo  da  non  riuscire  di  quell'utilità 
•  Ile  si  voleva.  Finalmente  ,  quand'  anche  sia  stata 
Immi  raccolta  e  ben   fabbricata,  può,  o  per  la  dilli- 

<  oltà  0  durata  di  trasporto,  o  perchè  conservata 
troppo  lungo  tempo,  rimanere  alterata,  aaimuffita, 
^-uasta,  e  perciò  perdere  di  valore.  Tanto  nel  primo 

<  aso  come  negli  altri  due  .  l'  alterazione  può  non 
essere  palese,  in  modo  che  il  possessore  non  se  ne 
accorge,  e  mette  quindi  la  sostanza  o  droga  in  ven- 
<litii  come  d'ottima  qualità. 
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SOFOCLE.  Vita.  —  Sofocle  nacque  a  Colono,  demo 
dell'Attica,  nel  4(i9,  o  496,  o  495  av.  C.  Egli  può 
considerarsi  come  il  più  grande  dei  tragici  greci  : 
giacche  se  Eschilo  creò  la  tragedia,  sviluppandola 
dai  cori  delle  feste  dionisiache,  Sofocle  le  diede  la 
perfezione  massima  e  il  carattere  immortale.  A  dif- 
ferenza di  Eschilo  che  discendeva  da  famiglia  no- 
bilissima, Sofocle  era  figlio  di  un  armaiolo  agiato 
che  fece  educare  il  figliuolo,  in  guisa  da  svolgere 
in  lui  l'artistica  tendenza  :  si  sa,  per  esempio,  che 
fu  suo  maestro  nella  musica  e  nella  danza  Lampro, 
in  quelle  arti  riputatissimo  allora  in  Atene.  Ma 
più  che  l'eTlucazione  artistica  giovò  a  Sofocle  nella 
prima  giovinezza  la  libera  vita  ispiratrice,  in  un 
lembo  dell'Attica,  più  d'ogni  altro  adatto  alle  po- 
tenti, splendide  e  sacre  meditazioni  poetiche  del  suo 
genio.  Crebbe  infatti,  come  dice  il  Curtius  «  fra  le 
campestri  delizie  della  vallata 
del  Celiso,  all'ombra  dei  sacri 
ulivi,  testimonio  dell'antichis- 
sima storia  di  quella  contrada, 
ma  vicino  anche  alla  città  ca- 
pitale, piena  di  movimento,  vi- 
cino al  mare  die  egli  dominava 
collo  sguardo  dalle  alture  di 
Colono,  dalle  quali,  durante  la 
sua  giovinezza,  vide  crescere 
sotto  i  suoi  occhi  la  città  del 
porto  ».  Sua  lettura  assidua  fu 
Omero;  la  cui  poesia  contiene 
in  potenza  moltit-udine  di  tra- 
gettìe.  Dicono  di  lui,  come  di 
molti  altri  grandi,  gli  storici, 
che  l'esempio  di  Eschilo  e  l'a 
spirazione  ad  emularlo  non  gli 
lasciò  requie  fin  dal  primo  en  • 
trare  di  giovinezza.  A  quindici 
anni,  egli,  insigne  per  ama- 
bilità e  bellezza ,  è  scelto  a 
guidare  il  coro  nelle  feste  dionisiache  in  occasione 
delle  vittorie  di  Salamina  (480).  Dodici  anni  dopo, 
egli  si  presentò  alla  gara  dionisiaca  della  tragedia 
contro  Eschilo.  Era  una  gara  di  grande  importanza, 
che  i  greci  sapevano  dover  rimaner  memoranda. 
Cimone  tornava  allora  dalle  imprese  di  Tracia,  e 
salendo  dal  Pireo  offeriva  nel  teatro  sacrificio  agli 
Dei  in  rendimento  di  grazie  :  Cimone  medesimo  cogli 
altri  due  furono  eletti  giudici  della  gara  ;  e  contro 
Eschilo  vinceva  il  giovane  ST)rocle  colla  tragedia 
Trittoleino.  Fu  detto  che  Eschilo  indignato  abban 
donasse  allora  l'Attica,  partendo  perla  Sicilia;  ma 
questa  tradizione  fu  recentemente  smentita  dal 
Franz,  il  quale  scoperse  una  didascalia  attestante 
che  Eschilo  rappresentò,  l'anno  dopo  della  patita 
sconfitta,  una  tragedia  in  Atene.  D'altra  parte  non 
pare  che  Sofocle  fosse  animo  da  nudrire  odio,  li- 
vore ed  invidia;  egli  era  mite  e  sereno  nella  tran- 
quilla coscienza  del  suo  valore.  E  questo  ca- 
rattere risulta  anche  dalla  natura  della  sua  poe- 
sia, riuscendo  a  perfezionare  artisticamente  la  tra- 
jjedia.  Il  temperamento  impetuoso  e  fanatico  di 
Eschilo  dava  allo  stile  di  questo  un'intonazione  quasi 
sempre  tempestosa  nella  sua  solennità,  spesso  esa- 
gerata, e  soverchiamente  impetuosa  :  Sofocle  mo- 
derò la  violenza  del  linguaggio  passionato,  si  astenne 
da  ogni  gonfiezza,  fu    eloquente  senza  sovrabbon- 
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danza  e  accostò  maggiormeate  alla  vita  vera  i  ca- 
ratteri dei  suoi  personaggi,  senza  toglier  loro  l'ini 
pronta  solenne  della  tragedia.  La  vittoria  ottenuta 
col  TriUolemo  iniziò  Sofocle  nella  carriera  tra- 
gica; ma  il  definitivo  trionfo  non  venne  che  col- 
V Antigone,  rappresentata  nel  440,  che  diede  al  poeta 
l'incontrastato  primato  fra  gli  altri  poeti.  Fu  allora 
che  egli,  salito  in  altissima  ammirazione  presso  i 
suoi  concittadini,  ottenne  da  questi  di  essere  no- 
minato stratego  con  Pericle  nella  spedizione  man- 
data a  sedare  la  ribellione  di  Samo.  Compì  valorosa- 
mente il  suo  dovere;  ma  colui  che  ebbe  la  parte  prin- 
cipale in  quell'impresa  fu  Pericle;  Sofocle  era  divoto 
cittadino  di  Atene,  a  cui  apparteneva  la  sua  nativa 
Colono;  in  lui,  come  negli  altri  artisti  del  suo  tempo, 
batteva  cuore  di  patriota;  ma  i  servigi  resi  alla  pa- 
tria coir  eccellenza  della  sua  poesia  erano  da  lui  e 
dai  concittadini  stimati  non  inferiori  a  quelli  di  uno 
stratego;  ciò  spiega  perchè,  se  dobbiamo  credere 
al  poeta  Ione,  la  sua  parte  in  quell'impresa  fu,  senza 
suo  rammarico,  q^uasi  completamente  passiva.  Co- 
prì poi  altre  cariche  pubbliche ,  come  quella  di 
tesoriere  dei  tributi  degli  alleati  (éXVflvoraut'at?). 
Non  dismise  però  mai  l'esercizio  dell'arte  sua; 
anzi  per  tutta  la  sua  lunga  vita  di  novant'annì  con- 
tinuò a  scrivere  progredendo  in  perfezione.  Alle 
gare  della  tragedia  egli  vinse  venti  volte  il  primo 
premio  ;  la  sua  ultima  commedia,  VB^ipo  Goloneo,  è 
fra  le  più  perfette  di  lui.  Riguardo  a  questa  tra- 
gedia Cicerone,  nel  De  Senectute^  riferisce  un  aned- 
doto interessante.  Uno  dei  suoi  figliuoli  lo  avrebbe 
chiamato  in  giudizio,  per  toglierli  l'amministrazione 
dei  beni,  come  vecchio  oramai  fuor  di  senno.  Egli, 
per  tuita  difesa,  recitò  dinnanzi  ai  giudici  il  coro 
dell' £tfejoo,  domandando  loro ,  se  quella  sembrava 
opera  di  dissennato:  i  giudici  lo  assolsero.  Questo 
aneddoto  è  però  messo  in  dubbio  dai  critici  moderni. 
Leggende  sulla  sua  morte.  —  Intorno  alla  sua 
morte,  avvenuta  nell'anno  406  av.  C,  ossia  in  quel- 
l'anno medesimo  in  cui  gli  Atemesi  ottenevano  l'ul- 
tima loro  vittoria  contro  Sparta,  alle  Arginuse,  cor- 
rono tre  diverse  leggende.  L'una  è  che  lo  soffocasse 
un  acino  d'uva  andatogli  di  traverso  e  rimastogli  in 
gola  ;  è  curioso  il  fatto  che  la  stessa  morte  si  attri- 
buì anche  al  poeta  Anacreonte;  la  spiegazione  di 
questa  strana  coincidenza  si  troverebbe  nell'essere, 
tanto  per  l'uno  quanto  per  l'altro  poeta,  questa 
leggenda  creata  dal  bizzarro  talento  della  comme- 
dia attica.  Altra  leggenda  è  che  spirasse  nello 
sforzo  di  calorosa  recitazione  dell'  Antigone  ;  e  la 
terza ,  che  morisse  per  effetto  della  gioia  di  una 
vittoria  riportata  alle  gare  tragiche.  Se  noi  esami- 
niamo la  storia  della  letteratura  greca,  vediamo  che, 
per  moltissimi  degli  scrittori,  è  narrata  una  maniera 
di  morte,  evidentemente  favolosa:  secondo  un  dotto 
studio  del  Prof.  Piccolomini  dell'Università  di  Roma, 
alle  tre  leggende  sulla  morte  di  Sofocle  è  da  at- 
tribuirsi r  origino  nella  commedia  attica.  Tutte  e 
tre  avrebbero  per  significato  comune  l'aver  durato 
Sofocle  nello  scriver  tragedie  fino  all'estremo  della 
vita  sua.  Anche  sulla  sua  sepoltura  corre  una  gra- 
ziosa leggenda,  così  esposta  dal  Curtius  (Storia  greca 
ili,  pag.  &2)  «  A  ragione  Frinico  nella  commedia: 
le  Muse^  stata  rappresentata  contemporaneamente 
alle  Rane  d'  Aristofane,  lo  decantava  come  un  es  • 
sere  privilegiato   dalla  fortuna  ,  perchè  era  morto 
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dopo  una  lunga  vita ,  ricca  d'  operosità  feconda, 
prima  che  lo  cogliesse  la  sventura.  E  come  la  sua 
poesia  è  lo  specchio  fedele,  nel  quale  si  riflette 
nella  forma  più  perfetta  la  grandezza  d'Atene,  così 
la  vita  di  lui  è  anche  la  misura  più  marcata  della 
breve  durata  di  quel  periodo  di  splendore.  Il  poeta 
cantò  il  poema  della  vittoria,  quando  sorgeva  l'a- 
stro raggiante  della  fortuna ,  e  morì  prima  che 
questa  fosse  tutta  volta  al  tramonto.  La  guerra  non 
doveva  neppure  invidiargli  l' onoro  delle  funebri 
pompe;  furono  queste  celebrate  a  Colono,  senza 
essere  turbate  dalle  schiere  nemiche  che  scorraz- 
zavano per  la  contrada,  e  le  abbellì  la  fantasia  po- 
polare con  simbolo  leggiadro,  dicendo  che  Dionisio 
stesso,  il  Nume  del  teatro  ateniese,  s'era  preso  cura 
del  suo  alunno  diletto,  ordinando,  per  mezzo  d'un 
sogno,  che  s'avesse  ad  onorare  l'altissimo  poeta  ». 
Seguendo  la  tradizione  di  un  antico  /Sto;  (biogra- 
fia) di  Sofocle,  riportata  anche  da  PUnio,  il  re  spar- 
tano che  si  sarebbe  arrestato  nella  sua  incursione 
contro  Atene,  dinanzi  alla  sepoltura  di  Sofocle,  sa- 
rebbe Lisandro.  11  Curtius  nega  che  fosse  questi, 
limitandosi  ad  ammettere  che  gli  spartani,  dopo  la , 
battaglia  delle  Arginuse,  in  cui  la  loro  flotta  era 
stata  distrutta,  stringessero  per  terra  davvici  no  Atene 
e  che  ciò  potesse  accadere  sulla  via  di  Decelea , 
dove  fu  posto  il  sepolcro  di  Sofocle.  La  fama  di 
Sofocle  presso  i  greci  e  specialmente  gli  ateniesi 
fu  grandissima;  le  sue  tragedie  ricordate  con  ve- 
nerazione; il  suo  nome  onoratissimo.  L'ultima  sua 
tragedia,  V Edipo  Coloneo,  fu  fatta  rappresentare,  dopo 
la  sua  morte,  dal  figlio  lofonte  nell'anno  401  a*r.  C. 
Le  tragedie.  — Sofocle  fu  scrittore  fecondissimo; 
si  calcolano  a  più  di  cento  i  suoi  dromi,  di  cui  di- 
ciotto sembra  che  fossero  satirici.  Ci  giunsero  sette 
tragedie  e  un  migliaio  di  frammenti  raccolti  dal 
Welcher ,  che  dà  pure  i  titoli  di  tragedie  sofoclee 
perdutesi.  Il  Bergk  riferisce  di  lui  un  frammento 
di  elegia,  e  di  un  suo  scritto  teorico  sul  coro  si 
ha  menzione  in  Snida.  Importanti  furono  le  inno- 
vazioni portate  da  Sofocle  nella  tecnica  del  draraa. 
Anzitutto,  mentre  nelle  tragedie  eschilee,  salvo  le 
ultime,  gli  attori  erano  due  soli,  Sofocle  introdusse 
un  te-rzo  attore;  innovazione  importantissima,  per- 
chè la  tragedia  a  due  soli  attori  era  più  che  altro 
un'azione  scenica,  attinente  ancora  all'origine  dio- 
nisiaca, con  prevalenza  del  coro;  il  terzo  attore 
rende  prevalente  la  parte  del  dialogo,  e  dà  rilievo 
ai  personaggi,  rendendo  possibile  uno  svolgimento 
drammatico  più  indipendente  di;l  coro;  ossia  svi- 
luppando la  parte  veramente  drammatica  dal  fondo 
lirico  primitivo.  Anche  gli  espedienti  scenici  neces- 
sari all'azione  furono  maggiormente  curati  da  Si»- 
focle,  coH'aiuto  di  Agatarco  ,  artefice  di  Samo;  di- 
modoché la  nudità  della  scena  primitiva  cominciò 
a  mutarsi  in  vero  spettacolo  ,  accompagnante  so- 
lennemente r  azione.  Un'  altra  innovazione  impor- 
tante fu  la  liberazione  del  drama  dallo  trilogie 
(0  tetralogie  se  vi  aggiungiamo  come  compimento  il 
drama  satirico,  corrispondente  alla  nostra  odierna 
farsa).  Eschilo,  che,  se  non  fu  l'inventore  della  tri- 
logia tragica  ,  ne  fu  però  scrittore  caratteristico, 
riuniva  in  quelle  trilogie  il  completo  sviluppo  di 
una  leggenda,  nota  alla  mente  dei  greci,  e  che  essi 
amavano  vedere  sviluppata  artisticamente  sulla  scena. 
Ma  ciò  doveva  sempre  meno  accordarsi  col  gwsto 
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progredito,  specialmente  in  Atene,  Sofocle  comprose 
che  maggiore  interesse  avrebbe  destato  e  maggiore 
perfezione  artistica,  ottenuto  un  rframa,  in  cui  l'azione 
si  compiesse  tutta,  senza  bisogno  di  collegamento  con 
altri;  che  se  potevasi  ottenere  di  svolgere,  come 
dice  il  Curtius,  una  corrente  di  vita  più  forte  nel 
giro  delle  singole  tragedie,  no  avrebbero  guada - 
fsnato  i  caratteri,  il  cui  rilievo  sarebbe  stato  più 
spiccato,  e  l'azione,  che  avrebbe  potuto  svolgersi, 
più  compieta  e  più  piena.  Egli  non  dismise  l'uso 
della  trilogia,  ma  rese  indipendente  dagli  altri  due 
ciascun  drama  di  essa;  rendendolo  tale  da  poter 
essere  giudicato  come  opera  d'arte  da  se.  Diremo 
ora  qualche  cosa  delle  tragedie  che  ci  rimangono. 
L' Aiace  ha  per  soggetto  la  furia  dissennata  del- 
l' ome,  a  cui  non  furono  aggiudicate  le  armi  di 
AcLhip  ;  egli  è  privato  del  senno  da  Mmerva,  per- 
chè minacciava  ventietta  suffli  Atridi;  l'uscir  di 
>.;uno,  il  furere  (/ùtat'vEd&at),  è,  nella  traj^edia  greca, 
uno  degli  effetti  della  Nemesi  divina ,  ed  era,  se- 
condo il  concetto  degli  antichi,  e  secondo  anche  la 
origine  dionisiaca  della  tragedia,  sommamente  tra- 
gico lo  spettacolo  dell'  uomo  fuor  di  senno ,  del- 
l'uomo a  cui  è  stato  tolto  ciò  che  per  i  greci  era 
supremo  prestigio  della  personalità,  l'armonia  in- 
telligente della  condotta.  Una  lunghissima  descri- 
zione è  dedicata  allo  spettacolo  della  strage,  che 
Aiace  compie  intorno  a  sé  di  capri ,  bovi,  agnelli 
e  monto i::  ,  scam.biandoli  nella  pazzia  per  nemici 
propri:  rinsavito,  accade  il  suicidio,  cioè  il  sacri- 
iicio  di  se  a  placare  gli  Dei  ;  ed  è  patetico  l'addio 
che  egli  dà  alla  terra  altrice  ed  ai  luoghi  in  cui 
visse.  L'argomento  principale  di  questa  tragedia 
era  stato  pure  svolto  da  Eschilo,  in  una  tragedia 
perdutasi,  intitolata  Bprj(T(T3t.  I  critici  non  attribui- 
scono tutta  a  Sofocle  questa  tragedia ,  perchè  le 
ultime  scene  sembrano  scritte  da  altra  mano  e  pro- 
babilmente sono  dovute  a  un  continuatore,  che  po- 
trebbe anche  essere  Jofonte,  figlio  del  poeta.  L'ar- 
gomento dell'  htettra  è  comune  pure  ad  Euripide , 
ed  affine  a  quello  trattato  da  Eschilo  nelle  Coefore. 
Non  si  può  dire  che  sia  il  personaggio  di  Elettra 
quello  che  maggiormente  campeggia  in  questa  tra- 
gedia: è  piuttosto  Clitennestra  che  accoglie  sul  suo 
capo  il  fato  tragico  per  il  turpe  amore  che  la  legò 
ad  Egisto  (amore  fatale  paragonabile  alla  furia  de- 
mente dell' Aiace,  perchè  l'uno  e  l'altra  sono  pu- 
nizione divina)  e  per  l'odio  di  cui  la  perseguitano 
i  tìgli  suoi,  essendo  ella  stata  causa  dell'uccisione 
di  Agamennone.  La  reggia  degli  Atridi  risuona  tra- 
gicamente dei  pianti  suoi,  all'annunzio  della  morte 
di  Oreste;  oltre  al  fato  di  cui  ella  è  colpita,  è  tra- 
gico l'odio  di  cui  la  persegue  Elettra,  pure  insigne 
di  fraterno  amore  per  Oreste,  e  la  potenza  del  suo 
materno  affetto  che,  forte  anche  contro  l'odio  dei 
figli  e  la  nefandezza  della  sua  colpa, la  tortura,  e 
ne  provoca  le  grida  dolorose.  La  più  bella  tragedia 
che  l'antichità  possa  vantare  è  VEdipo  Re.  Appar- 
tiene al  ciclo  tebano  e  può  considerarsi  come  le- 
gata in  trilogia  coW Antigone  e  coW  Edipo  Coloneo. 
Aristotile  la  preferisce  ad  ogni  altra  e  la  cita  spesso 
come  esemplare  nella  sua  Poetica.  Ne  riferiamo  l'ar- 
gomento quale  l'espone  il  prof.  Giovanni  Setti  nel 
suo  ottimo  «  Disegno  storico  della  Letteratura 
greca  ».  «  La  scena  mostra  il  palazzzo  reale  di  Tebe. 
Una  folla  di  popolo  supplice  ai  piedi  del  re  invoca 
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la  cessazione  della  pestilenza  che  alllijjrge  la  città. 
Edipo  manda  il  cognato  Creonte  a  Delfo  per  ora- 
coli, e  questi  ritorna  poco  dopo  con  la  risposta.  A 
placare  il  Dio  occorreva  il  bando  o  l'uccisione  del- 
l' assassino  di  Laio.  È  chiamato  Tiresia  indovino; 
che,  non  volendo  svelare  la  tragica  verità,  è  insul- 
tato dal  re  e  accusato  di  tradimento  insieme  a 
Creonte,  in  fama  di  aspirare  al  trono  di  Tebe.  Vi- 
vace diverbio  tra  Edipo  e  Creonte,  con  intervento 
di  Giocasta,  moglie  al  re,  che,  senza  volere,  inette 
Edipo  nel  caso  di  intravvedere  la  terribile  verità. 
E  un  messo  giunto  da  Corinto  con  la  nuova  della 
morte  di  PoHpo  conferma  gli  angosciosi  dubbi  del 
misero  Edipo:  sia  nel  fatto  egli  l'uccisore  inconscio 
di  I^iio  e  l' inconscio  sposo  della  propria  madre  ? 
L'ultima  scena  è  straziante  ed  altamente  patetica. 
Giocasta  precipita  nella  reggia  e  si  impicca  da  sé; 
Edipo,  disperato,  si  cava  gli  occhi  :  e  nella  suprema 
angoscia  tìsica  e  morale,  abbraccia  le  figlie,  poi  si 
apparta  sul  Citerone  ad  espiarvi  le  fatali  sue  colpe  » . 
^e\V Antigone  Sofocle  tratta  col  medesimo  titolo  un 
argomento  già  trattato  da  Eschilo,  ma  Sofocle  eleva 
il  fatto  tragico  a  insegnamento  morale  e  civile; 
giacché  la  soave  figura  di  Antigone  che,  nel  lutto 
tragico^  della  famiglia  sua,  su  cui  grava  la  vendetta 
del  fato ,  rappresenta  la  opposizione  e  la  vittoria 
dell'  affetto  figliale  e  fraterno  alla  Nemesi  di\'ina, 
è  pure  una  protesta  contro  quelle  leggi  dello  Stato 
che  vietano  1'  adempimento  della  legge  naturale  e 
dei  santi  affetti.  Le  Trachinie  (T/sx;^"'**'»  donne  tes- 
saliche  di  Trachis)  sono  fra  le  opere  di  Sofocle  meno 
perfette  ;  tantoché  lo  Schlegel  dubitò  che  veramente 
potessero  essere  di  Sofocle,  ilDisseu  le  giudicò  un  la- 
voro giovanile  e  THermann  un  rifacimento  (V.  Setti, 
op.  cit.  pag.  H4).  L'argomento  ne  è  la  morte  di 
Eracle.  Il  soggetto  vi  è  altamente  tragico  ;  anche 
qui  il  fatto  principale  è  l'adempimento  del  volere 
degli  Dei,  manifestato  per  mezzo  di  una  predi- 
zione fatta  ad  Ercole  dal  padre  suo,  che  nessun 
vivente  avrebbe  potuto  farlo  morire,  ma  che  egli 
sarebbe  morto  per  opera  di  un  estinto.  Questi  è 
Nesso,  Centauro,  la  cui  camicia  infuocata  Ercole  in- 
dossa per  guarire  dai  mali  e  dagli  affanni  che  lo 
travagliano,  secondo  il  consiglio  di  Deianira.  L'amore 
di  Deianira  è  l'aiffetto  predominante  in  questa  tra- 
gedia e  la  figura  di  Ercole  morente  vi  è  illumioata 
di  un  raggio  di  poesia  serena,  perchè  egli  perdona 
e  riconosce  la  onnipotenza  del  destino  che  lo  col- 
pisce. Il  Filoltete  è  fra  le  tragedie  sofoclee  quella 
che  presenta  la  maggiore  complicazione  psicologica 
dei  personaggi  e  l'azione  drammatica  più  viva  per 
effetto  stesso  del  contrasto  che  i  personaggi  hanno 
fra  loro  e  del  dialogo  da  cui  il  contrasto  medesimo 
apparisce.  Anche  qui  il  fondo  tragico  è  costituito 
dalla  volontà  del  fato  che  trae  Filottete ,  relegato 
in  Lemmo  dai  greci,  a  partire  riluttante  per  l'im- 
presa troiana;  oltre  il  carattere  di  Filottete,  tutto 
ira  e  rancore  contro  i  greci,  è  spiccatissimo  quello 
di  Neottolemo,  rappresentante  la  gioventù  generosa, 
pronta,  leale,  fida  all'amicizia:  egli  si  offre  a  Fi- 
lottete come  aiuto  per  ricondurlo  nella  sua  na- 
tiva Tessaglia,  sfuggendo  così  all'impresa  troiana: 
quello  di  Ulisse,  di  cui  è  posta  in  rilievo  l'astuzia 
leggendaria.  Ma  nel  Filottete  accade  che  l'  azione 
del  fato  non  si  fa  sentire  di  per  se  stessa  nel  corso 
stesso  degli  avvenimenti;  ma  è  come  dichiarata  e 
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personificata  nell'apparizione  del  dio  Kracle  che  ri- 
velando 1  decreti  del  Destino  induce  Filottete  e 
Neottolemo  a  recarsi  sotto  le  mura  di  Troia:  l'ap- 
parizione del  Dio  non  è  che  un  espediente  per  con- 
cludere; l'importanza  del  drama  consiste  nella  de- 
terminazione dei  caratteri.  L'Edipo  a  Colono  o  Co- 
ioneo  fu  chiamato  da  Cicerone  mollissimum  Carmen  ; 
ed  è  infatti  il  poema  della  pace  e  del  perdono,  in 
cui  spira  la  senile  speranza,  dopo  una  vita  trava- 
gliata, in  una  vita  di  (juieto  e  di  oblio.  Le  allusioni 
sull'oltretomba  vi  abbondano;  anche  l'azione  è  più 
varia,  più  poetica,  più  colorita.  La  scena  è  Colono, 
la  patria  del  poeta,  che  egli  celebra  in  versi  aflet- 
tuosissimi  pieni  di  dolcezza  e  di  calore.  Edipo  giunge 
a  Colono  e  trova  riposo  nel  bosco  sacro  a  quelle 
stesse  Erinni  che  l'  avevano  perseguitato  e  colpito 
di  sciagure;  egli  vi  è  entrato  senza  avvedersene; 
il  popolo  leva  meraviglia  per  la  tremenda  audacia 
di  lui  che  ha  osato  violare  il  bosco  sacro;  ma  Teseo, 
l'eroe  di  Atene,  promette  a  Edipo  protezione  nel- 
r  Attica.  Edipo  respinge  la  domanda  di  aiuto 
di  Eteocle  e  Polinice ,  i  quali  prima  lo  avevano 
oltraggiato  ;  e  si  innalza  sopra  di  essi,  come  sopra 
tutti  gli  altri  suoi  nemici.  Egli  ,  protetto  oramai 
dalla  divinità,  ha  espiata  la  sua  colpa;  egli  scende 
all'Eliso,  scomparendo  alla  vista  degli  astanti,  cir- 
confuso di  viva  luce,  e  Teseo  fa  cessare  il  pianto 
delle  figlie  sue,  ricordando  la  santità  dei  voleri  degli 
eterni  Dei.  Sforzando  l'interpretazione,  si  potrebbe 
forse  vedere  simboleggiata  la  vecchiezza  del  poeta, 
il  suo  ritorno  col  pensiero  al  nativo  demo,  l'onore 
in  cui  era  stato  tenuto  in  Atene  ,  le  stanche  sue 
speranze  sull'oltretomba  pagano.  Però,  anche  senza 
ammettere  -questo  simbolismo,  vi  è  cortamente  nel- 
l'ultimo drama  di  Sofocle  un'ineffabile  poesia,  che 
fa  pensare  alla  serenità  del  vecchio  che  vede  ormai 
dall'  alto  le  umane  vicende  o  miserie  e  si  rallegra 
nel  pensiero  di  un'  altra  vita  di  eterne  gioie,  ove 
iivvenga  il  riposo  dai  travagli  e  dalle  passioni  della 
terra.  Considerando  ora  nel  loro  insieme  queste  tra 
gedie  Sofocle  e,  evedendone  la  tessitura  sulla  leggenda 
(;roica  dei  cicli  troiano,  tebano,eracleo,  comune  anche 
ad  Eschilo,  non  dobbiamo  credere  che  affinità  di  ar- 
gomento costituisse  affinità  fra  i  poeti  elio  le  trat- 
tarono, perchè  l'argomento  delle  tragedie  è  il  dato 
forse  meno  importante  che  l'opera  di  Sofocle  pre- 
senti. Sofocle  fa  progredire  la  tragedia  perchè  dà 
posto  iu  essa  a  quella  varia  e  genuina  espressione 
degli  all'etti,  da  cui  riescono  scolpiti  e  plasmati  i 
caratteri  e  perchè  ne  avvicinò  il  dialogo  a  quello 
della  vera  vita  greca  di  allora.  L'entusiasmo,  l'im- 
peto quasi  sacro  cedono  il  posto  a  una  rillessione 
più  complessa  di  idee  o  più  ricca  di  sintattici  co- 
strutti; si  sente  in  lui  l'uomo  della  nuova  Atene, 
dell'  Atene  di  Pericle  che  disputava  e  maturava  i 
concetti  morali  da  cui  imparò  tutto  il  mondo.  Lo 
stile  di  Sofocle  è  da  alcuni  tacciato  di  difficoltà 
soverchia,  che  talora  è  oscurità  e  sembra  voluta: 
gli  è  che  egli  non  s'abbandona  come  Eschilo  al- 
l'impeto degli  affetti,  ma  adatta  il  suo  pensiero  al 
pensiero,  avido  di  sentenza  e  di  disputa  ,  dei  suoi 
spettatori.  E  a  proposito  di  sentenze,  è  bene  notare 
come  il  contenuto  morale  dell'  opera  di  Sofocle  è 
assai  più  ampio  e  più  vario  che  in  Eschilo:  none 
una  morale  indipendente  dalla  religione;  giacché  a 
dirigere  gli  umani  eventi  resta  pur  sempre  il  vo- 
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lere  degli  Dei,  il  grande  fato  (MtyiV/j  Moi^ox')  ;  ma 
nella  vita  dell'  uomo ,  pur  diretta  dal  fato  ,  hanh1> 
il  l()ro  peso  i  moventi  morali,  e  questi  prendono 
origine,  come  Antigone  dichiara,  dai  più  sacri  af- 
fetti dell'uomo,  non  dalle  mutabili  leggi  dello  Stato. 
La  niorale  di  Sofocle  si  esplica  in  forma  n^editata  e 
razionale,  adatta  allo  spirito  equanime  e  ragionatore^ 
dei  greci.  Ed  era  anche  una  morale  assai  più  vi- 
cina che  quella  di  Eschilo  alla  pratica  della  vita  ; 
giacché  vi  ha  gran  parte  l'affetto  patrio,  non  solo 
]-iposto  nella  scelta  dell'argomento  di  leggenda  na- 
zionale propria  di  tutta  la  grecità,  ma  meglio  de- 
terminato colle  frequenti  allusioni  ad  Atene  e  al- 
l'Attica e  al  suo  luogo  nativo.  D'altra  parte  la  no- 
biltà della  persona  umana  non  riceve  tanto  detri- 
mento come  nelle  tragedie  precedenti  dall'immobi- 
lità del  fato;  perchè  al  personaggio  sofocleo  è  ri- 
servata una  manifestazione  sua  propria,  sia  nella 
spontaneità,  sia  nella  razionalità  dell'azione  che  egli 
compie.  Dal  punto  di  vista  letterario  è  specialmente 
notevole  in  Sofocle  una  dolce  idealità  che  com[.^!- 
netra,  come  dice  il  Setti,  i  caratteri  e  li  peren  a 
nel  mondo  giovane  dell'arte.  La  lingua  è  lodata  per 
dolcezza  e  varietà.  Di  Sofocle  la  lode  più  bella  ftce 
lo  Schlegel  con  queste  parole:  «  In  ogni  maniei'-a 
di  sviluppo  intellettuale  vi  ha,  come  nel  graduativ 
procedimento  della  natura,  un  istante  di  Hol^  e  un 
punto  di  perfezione  superiore  a  ogni  altro,  it  quale 
si  fa  manifesto  anche  per  una  bella  eccellenza  ndlla 
forma  e  nella  lingua.  Questo  punto  ce  lo  se^ii;i 
Sofocle,  non  solamente  rispetto  all'arte  tragica,  ma 
sibbene  rispetto  a  uitta  la  greca  poesia  e  coltura  ». 
Vedi  Curtius  «  Storia  greca  »  Voi.  II  o  III;  Ot- 
TOFREDo  Mììllrr  «  Storia  della  letteratura  greca  » 
IJJAMA  «  Manuale  di  letteratura  greca  »  e,  special- 
ittente  ,  Sktti  «  Disegno  storico  della  letteraturii 
giacca  ».  Fra  le  edizioni  notiamo  quella  lungamento 
usata  di  Wunder  e  Weklein  (Lipsia  184-7-57)  o 
(|uella  recentissima  inglese  di  Campbell  e  Abbott 
(Londra  1887).  Del  Filottele  curò  una  edizione  il 
prof.  Ferrari  (Prato  1865).  Fra  i  lavori  speciali  è 
ancora  fondamentale  quello  pubblicato  dal  Schoell 
nel  1869  a  Berlino,  intitolato  «  Sofocle,  sua  vita  <^ 
sue  opere  ».  Fra  le  traduzioni  è  completa  quella  di 
Felice  Belletti;  di  varie  tragedie  si  hanno  traduzioni 
anteriori  dell'Alamanni,  dell'Anguillara,  del  Segni,  del 
Lamberti,  del  Guidiccioni,  fra  gli  altri.  Posteriori 
al  Belletti  sono  le  traduzioni  ùeWEdipo  Re  del  Ma- 
spero,  ikW AnUfjone  e  ddV  Elettra  del  Michelangeli. 

SOFOLF  Nicola  Bierfreund.  Eminente  poeta  da- 
nese, nato  ad  Asseti,  nell'isola  di  Funsk,  e  morto  a 
Egidsborg,  nel  Seeland,  l'anno  I8+-4-.  La  sua  fama 
quale  poeta  data  dalla  pubblicazione  dei  Romanliskc 
Diejte,  avvenuta  nel  1815;  ai  quali  seguirono  l'.la/» 
dernes  Maskerade,  il  Giudizio  di  Cristiano  /V,  drainma 
nazionale,  e  le  tragedie:  Daniele  Ranlzaii  o  Kund 
den  Hellige;  quest'ultima  postuma  o  pubblicata  nel 
1847  dal    Mourad. 

SOFONIA.  iNome  d'un  monaco  greco,  scrittore  «li 
alcuni  Commentari  delle  opere  di  Aristotile,  o  cli^ 
visse  verso  la  fino  del  secolo  \VI. 

SOFONISBA.  Fi^dia  di  Asdrubale,  nacque  in  Car- 
tagine verso  l'anno  ìS'ì  av.  Cr.  o  fu  regina  dell.i 
Xumidia.  Cresciuta  nell'odio  contro  Roma ,  do- 
veva passare  sposa  a  Massinissa,  principe  numida, 
ma  il    padre    la    iaipalmò  al  re  Sifacc  alleato  dei 
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romani.  Sofonisba  riuscì  a  fargli  mutar  animo  e 
rompere  in  anni  contro  Roma.  Espugnata  Ccuta, 
capitale  e  rcsidoiua  di  Sifacc,  per  opera  di  Mas- 
sinissa  alleato  dei  romani,  Sofonisba  cadde  in  mano 
di  lui ,  che  senti  rinascere  in  cuore  le  antiche 
liararae  per  la  bella  prigioniera.  Ma  Scipione  l'afri- 
cano, temendo  ch'essa  io  inimicasse  coi  romani,  la 
reclamò  inesorabilmente;  ed  essa,  donna  d'alto  animo, 
per  non  ornare  il  trionfo  del  vincitore  in  Roma,  ove 
sarebbe  stata  tratta  captiva,  prese  il  veleno  forni- 
tole dallo  stesso  Massinissa.  Il  Trissino  al  principio 
del  secolo  XVI  ne  fece  argomento  d'una  tragedia, 
e  il  sommo  Alfieri  s'ispirò  allo  stesso  tragico  av- 
venimento. 

SOFORO  0  SAFRU.  Città  murata  del  Marocco,  a 
28  km.  SE.  da  Kez.  Nelle  sue  vicinanze  si  lavorano 
saline  produttive. 

SOFRONE  (ZwT,oMv>.  Scrittore  greco  del  V  secolo 
av.  G.  C,  nato  a  Siracusa.  Fu  il  principale  autore 
e  fovs'anclie  l'inventore  dei  pezzi  drammatici,  chia- 
mati mimi.  Parecchie  delle  sue  opere  non 
solo  furono  ammirate  da  Platone,  ma  imi- 
tate da  Teocrito.  I  pochi  framaienti  che 
si  conservano  dei  suoi  lavori,  e  nei  quali 
non  si  trova  alcun  metro  conosciuto,  sono 
stati  raccolti  da  Biomfield  nel  dormile 
t.liissico  ^  da  Ahrens  nel  De  Uialecto  do- 
rico e  nel  Museum  criticum,  pubblicato  a 
Cambridge. 

SOFRONIO.  Di  un  Sofronio,  scrittore  di 
cose  ecclesiastiche,  fa  menzione  S.  Giro- 
lamo nel  392  come  di  autore  contempo- 
raneo; gli  attribuisce  come  sue  opere  le 
Laudes  Delhelem  e  uno  scritto  in  occasione 
delia  distruzione  del  tempio  di  Serapide 
in  Roma;  di  altre  operette  di  carattere 
teologico  e  (ilosotico,  attribuibili  a  questo  medesimo 
Sofronio,  fanno  menzione  Fabricio  e  Vossio.  —  Un 
altro  Sofronio,  prima  patriarca  di  Gerusalemme,  poi 
di  Costantinopoli,  fu  valoroso  difensore  dell'  orto- 
dossia cristiana  contro  gli  eretici  m  Oriente;  sa- 
rebbe morto  nel  G38.  Scrisse  egli  pure  intorno  ad 
argomenti  ecclesiastici,  ed  anche  in  versi,  dimo- 
doché apparterrebbe  alla  letteratura  medioevalc. 

S06D.  No;ne  applicato  nell'antichità  alla  valle  di 
Zarafshan  (Turchestan  russo).  Si  impiega  talvolta 
anche  oggi  insieaie  a  quello  di  Sogdiana  per  desi- 
gnare la  regione  situata  intorno  a  quel  fiume  e 
alla  città  di  Samarcanda. 

SOGDIANA.  Una  delle  antiche  provincie  setten- 
trionali delPimpero  Persiano. 

SOGGETTO.  In  grammatica  dicesi  anche  nomina- 
livo;  è  uno  dei  dae  termini  essenziali  della  propo- 
sizione, e  precisamente  quello  a  cui  si  riferisce  lo 
stato  0  l'azione  del  predicalo.  —  Soggetto  mosìcale. 
Cnntilcna  che  forma  il  motivo  principale  di  un  pezzo 
di  musica. 

SOGGI  Niccolò.  Pittore,  nato  in  Arezzo  nel  1480, 
ivi  morto  nel  1551.  Studiò  a  Firenze  sotto  il  Peru- 
gino: si  recò  poi  a  Roma,  e  accompagnò  il  Cardi- 
nale di  Monte  ad  Arezzo,  ove  lavorò  per  molte 
chiese.  I  suoi  aflreschi  si  ammirano  in  S.  Domenico, 
S.  Michele,  S.  Agos  mo  e  nel  Duomo  in  Arezzo. 

SOGGIORNO.  Nel  linguaggio  militare  così  chiamasi 
quel  giorno,  in  cui  una  truppa  in  marcia  si  ferma 
a  riposare.  Per  l'igie.ie  della  truppa  e  perchè  i  vari 
Enciclopedia    Universale.  —  Voi.  IX 
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servizi  al  seguito  delia  truppa  possano  funzionar 
bone,  è  opportuno  concedere  un  soggiorno  dopo 
ogni  tre  o  quattro  giorni  di  marcia.  Soltanto  m 
casi  di  marce  forzate  e  in  condizioni  di  clima  e 
di  terreno  buonissime,  si  potrà  marciare  più  di 
quattro  giorni  di  seguito. 

SOGLIA.  La  parte  inferiore  di  un'apertura  di 
porta  0  finestra,  la  qual.'i  si  può  fare  in  legno,  in 
pietra  od  in  mattoni,  alle  volte  con  un  piccolissimo 
rialzo  o  battuta,  che  serve  a  fermare  l'nnposta  che 
la  chiude. 

SOGLIANI  Giovanni  Antonio.  Pittore,  nato  a  Fi- 
renze nel  1492,  ivi  morto  nel  1544.  Fu  allievo  di 
Lorenzo  di  Credi,  col  quale  lavorò  ventiquattro 
anni.  Le  sue  opere  migliori  sono:  //  mortirio  di 
S.  Arcadia  e  il  Miracaìo  di  S.  Domenico,  a  Firenze. 

SOGLIANO  AL  RUBICONE.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Forlì  e  circondario  di  Cesenn.  Giaco 
sopra  un'altura,  a  SE.  della  sorgente  del  Fiumicino. 
Il  comune  conta  6700  ab. 
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bcbeleiro  di  sogliola. 


SOGLIANO  CAVOUR.  Villaggio  delle  Puglie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Lecce.  Conta  1700  ab.,  e 
sorge  in  terreno  collinoso  feracissimo. 

SOGLIOLA.  Si  annoverano,  anche  nei  nostri  mari, 
parecchie  specie  di  sogliole,  le  quali  non  difTeri- 
scono  tra  loro  se  non  per  le  dimensioni  (da  10  a 
40  cm.  in  lunghezza),  e  per  qualche  macchia  che 
nella  colorazione  ,  generalmente  modesta  ,  le  con- 
traddistingue. Appartengono  alla  famiglia  dei  pesci 
pleuronellidi,  ed  hanno  il  corpo  allungato,  ellittico, 
appiattito  sul  lato  sinistro,  sul  quale  nuotano  ;  mentre 
il  lato  destro  è  un  poco  convesso,  e  porta  ambo 
gli  occhi,  il  superiore  piii  avanti  dell'altro.  Hanno 
il  muso  arrotondato,  sporgente;  la  mascella  infe- 
riore più  lunga  e  la  pinna  dorsale  ,  cosi  come  !a 
anale,  lunghissime,  ma  non  riunite  alla  coda.  Stanno 
lungo  le  spiagge  basse  e  arenose,  quasi  sedentarie 
sul  fondo:  le  loro  cafni  sono,  in  generale,  molto 
apprezzate,  e  specialmente  quelle  della  sogliola  co- 
mune {solea  vulgaris) ,  che  è  lunga  40  cm.  ed  è 
oliva-scuro  superiormente,  biancastra  inferiormente. 
Poco  diversa  è  la  S.  dal  potrò  (S.  lascari^),  che  ha 
una  grande  verruca  al  lato  sinistro  del  capo.  La 
5.  turca,  la  S.  occhiuta,  la  S.  fasciata  sono,  io  gran- 
dezza ,  circa  la  metà  delle  precedenti.  Assai  più 
piccola  invece  è  la  5.  gialla  (8  a  12  cm.K 

SOGNO.  Dal  punto  di  vista  psicologico,  il  sogno 
si  presenta  fenomeno  analogo  a  quello  della  imma- 
ginazione, pur  non  avendone  i  caratteri  di  volontà 
e  direzione  ad  un  fine.  La  spiegazione  fisiologica 
(Proprietà  letteraria).  Ì16 
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di  esso  si  ha  nel  fatto  del  sonno,  ossia  di  uno  stato 
speciale  dell'organismo,  dipendente  da  uno  stato 
speciale  del  sistema  nervoso,  per  cui,  cessando  o 
attenuandosi  molte  delle  funzioni  che  ad  esso  si- 
stema competono,  più  facile  si  fa  la  reintegrazione 
degli  elementi  cellulari  che  lo  compongono:  vanno 
soggette  a  questo  riposo  fisiologico  le  umervazioni 
vaso-motrici  e  le  innervazioni  muscolari,  e  cessano 
in  gran  parte  le  funzioni  psichiche  inibitane.  Per 
ispiegarci  il  sogno ,  bisogna  fermare  1'  attenzione 
sopra  i  fenon)eni  psicologici  del  sonno.  L' esame 
della  questione  della  coscienza  nel  sonno  risolve 
gran  parte  dei  problemi  sul  sogno.  Vi  è  coscienza 
nel  sonno?  A  questa  interessante  questione  dedicò  un 
distinto  psicologo  nostro,  il  prof.  Giovanni  Dandolo, 
uno  studio  approfondito,  nel  quale  sostiene  che  nel 
sonno  resta  pur  sempre  la  coscienza..geueralmcnte  in- 
tesa come  la  caratteristica  universale,  essenziale  dei 
fatti  psichici  ;  vien  meno  però  la  coscienza  dellHo,  ben- 
ché essa  rimanga  virtualmente  negli  sparsi  frammenti 
dell'associazione  delle  idee  che  col  risvegliarsi  si 
riannoda.  Se  noi  ci  richiamiamo  alle  nozioni  scien- 
tifiche sulle  funzioni  cellulari,  comprendiamo  come 
sia  fondamentalmente  vero  ciò  che  1'  Herzan  dice  , 
essere  cioè  la  coscienza  medesima  legata  alla  di- 
sinlegrnzione.  Ora,  siccome  nel  sonno  è  prevalente 
la  reintegrazione,  detta  coscienza  deve  venir  meno. 
K  vien  meno  per  cessazione  e  grande  uttenuamento 
della  funzione  inibitrice;  per  modo  che  il  sogno  è 
libero  giuoco  di  associazione  mentale  senza  direzione 
logica,  se  non  per  quel  tanto  che  le  idee  ritornanti 
nel  sonno  possano  portare  di  proprio.  La  volonta- 
rietà dell'associazione,  e  quindi  dell'attenzione,  con- 
siste fisiologicamente  nell'azione  di  quegli  speciali 
centri  d'inibizione  che  Brown-Sequard  dice  esistere 
in  una  parte  considerevole  del  sistema  nervoso 
periferico  e  in  quasi  tutte  le  parti  del  sistema  ner- 
voso centrale ,  ed  in  modo  pure  accordabile  con 
que&ta  precedente  ipotesi,  nella  funzione  medesima 
di  contrasto  che  le  idee  considerate  nella  loro  forza 
o  impulsività  esercitavano.  Ora  ciò  spiega  appunto 
perchè  nel  sogno  permanga  quasi  sempre  una,  per 
dir  così,  frammentaria  logicità  nell'illogico  dell'in- 
sieme. Le  idee,  ritornando  ,  tornano  coli'  impronta 
della  logicità  che  hanno  ricevuto  nel  loro  effettuarsi 
durante  la  veglia  e  tra  le  altre  idee  anche  quella 
dell'io:  in  modo  che  non  sempre  si  perde  la  co- 
scienza personale,  ne  sempre  essa  si  sdoppia  come 
pure  spesso  avviene.  Le  cause  determinatrici  del 
sogno  non  sono,  come  si  disse  e  comunemente  si  crede, 

I  pensieri  del  dì  guasti  e  corrotti, 

ma  il  rieflettuarsi  dei  fenomeni  mentali  della  veglia, 
in  modo  che  le  mutate  condizioni  fisiologiche  pos- 
sano anche  alterarne  il  contenuto  ;  l'esperienza  ri- 
llettentesi  nel  sogno  non  occupa  necessariamente 
il  tempo  più  prossimo  ,  ma  si  estende  a  tutta  la 
vita  antecedente;  e  non  è  improbabile,  anzi  è  le- 
gittimo supporre  che  non  vi  sia  estranea  l'espe- 
rienza cosi  detta  organica  o  ereditaria.  I  dati  del- 
l'esperienza subiscono  poi  modificazioni,  e  sono  rie- 
vocati gli  uni  piuttosto  che  gii  altri  da  impressioni 
esterne^  come  quando,  addormitici  leggendo,  il  libro 
ci  rimane  sotto  il  corpo,  e  ci  dà  molestia,  e  da  fulti 
interni,  come  i  frequenti  sogni  di  cadere  dall'alto, 
tii    essere    portati   a  volo  ,  ecc.  souo  elTetto  quasi 
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sempre  di  disturbo  delle  funzioni  digestivo.  Dei 
lapporti  del  sogno  colla  vita  psichica,  parla  egre- 
giamente il  Dandolo  nell'  opera  citata.  «  11  sogno 
rappresenta ,  egli  dice  ,  quella  speciale  forma  di 
vita  psichica,  che  non  si  chiude  tra  i  ferrei  can- 
celli di  alcuna  legge,  ma  olire  costantemente  i  ca- 
ratteri dell'  imprevedibile  e  dell'  inaspettato.  Se  il 
mondo  dei  sogni  potesse  uscire  completo  dall'oscu- 
rità che,  in  gran  parte,  lo  avvolge,  ed  entrare  nel 
campo  della  coscienza,  l'uomo  resterebbe  incantato 
di  una  sua  seconda  vita,  nella  quale  il  più  delle 
volte,  anche  fra  le  più  strane  ed  assurde  bizzaric, 
egli  continuerebbe  a  sentire  sé  stesso.  Poiché,  in 
fondo,  la  tela  del  sogno  non  è  contesta  di  fila  ignote 
ed  estranee  alla  coscienza  della  veglia.  Nel  sogno 
(ciò  che  prova  una  certa  continuità  di  vita  psichica, 
cui  deve  corrispondere  una  continuità  di  funzione 
organica)  i  caratteri  salienti  della  nostra  individua- 
lità non  vanno  smarriti;  anzi,  tante  volte,  scevri 
da  quelle  ipocrisie  che  nella  veglia  li  adombrano, 
spicca-no  più  vivi  e  più  forti.  A  questo  proposito 
io  non  condivido  l'opinione  di  Ch.  Richet,  il  quale 
ritiene  la  fantasmagoria  del  sogno  «  une  sorte  de 
kaleidoscope,  dont  le  moi  est  simple  spectateur  ».  lo 
credo  che  l'Io  del  sogno  non  sia  in  assoluta  oppo- 
sizione dall'Io  della  veglia  :  altrimenti  bisognerebbe 
escludere  dal  sogno  ogni  ritorno  di  quella  parte 
affettiva ,  nella  quale  massimamente  riconosciamo 
l'attività  e  l'individualità  incommunicabile  del  no- 
stro Io.  11  ricordo,  nel  sonno,  o  l'infausta  antici- 
pazione d'una  sciagura,  ci  desta  di  soprassalto  fra 
lagrime' e  singulti  infrenabili,  come  l'imaginazione  di 
un  pericolo  corso  ci  riscuote  sotto  l'incubo  opprimente 
della  paura.  Ciò  non  vuol  dir  altro,  che  i  nessi  psico- 
logici, affidati  all'elaborazione  dei  centri  nervosi,  si 
compiono  fatalmente  anche  nel  sonno,  e,  tocco  un 
certo  grado  d' impulsività ,  commuovono  tutto  il 
mondo  rappresentativo,  provocano  il  sistema  affe- 
rente ,  rendendo  impossibile  la  continuazione  del 
sonno.  Non  è  esatto  il  dire  che  l'Io  sia  un  semplice 
spettatore,  perché  in  tal  caso  si  fa  dell'Io  un  ente 
fuori  della  cerchia  onde  si  muove  l'intera  psichi- 
cità,  mentr'esso  non  é  altro  che  frazionato,  per  cosi 
dire  ,  e  disperso  nei  dissociati  elementi  di  essa.  Il 
subslratum  fondamentale  del  nostro  Io  permane, 
adunque,  anche  nel  sogno.  Nessun  iracondo  sognerà 
d'essere  stato  pacifico  e  mite,  nella  contesa  col  suo 
avversario;  né  lo  spirito  freddo  e  pusillo  d' un 
egoista  potrà  mai  leggere  nel  libro  de'  suoi  sogni 
la  gloria  d'aver  veduto  un  bambino  precipitare  nel- 
l'onde furiose  d'un  liume,  e  di  esservisi  gettato  a 
salvarlo.  L'eroismo  o  la  viltà,  la  virtù  o  il  vizi<i. 
non  trovano  nemmeno  in  sogno  la  loro  smentita. 
Se  da  quest'  arido  campo  che  percorro ,  mi  fossy 
anche  per  poco  lecito  di  adergere  il  volo  verso  il 
cielo  azzurro  della  fantasia,  io  vorrei  penetrare  in 
([ualche  sogno  di  Napoleone  e  di  Ralì'aello ,  pfr 
esplorare  se  il  mio  asserto  potesse  avere  alcuna 
conferma.  0  quanti  potrebbero  dare  la  vita  psi- 
chica dei  propri  giorni  per  quella  che  ,  di  notte  «• 
in  sogno,  ferve  nel  cervello  di  quei  due!  Egli  è  là, 
che  ardimentoso  e  fiero,  tra  il  clamore  della  bat- 
taglia,  galoppa  in  mezzo  alla  strage.  Il  nemico, 
chiedendo  al  pericolo  uno  sforzo  supremo,  furioso 
e  disperato  si  slancia  sui  suoi.  Questi  cedono  ai-- 
l'impeto,  piegano,  si  sbandano  e  si  sperdono:  egli 
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con  rapidità  fulminea  li  raccoglie ,  li  riordina ,  li 
riunima  e  li  spinge,  col  pristino  ardore,  alla  pu- 
gna. Al  lieto  suono  della  vittoria,  Napoleone  si  de- 
sta, sorride  ....  ma  nel  suo  sogno  riconosce  sé 
stesso.  L'  altro  non  ode ,  tra  le  fanttisuiagorie  dei 
suoi  sogni,  né  urlo  di  battaglie,  ne  inno  di  vittoria: 
ma,  nel  sereno  orizzonte  del  suo  pensiero ,  assiste 
ad  una  fiorita  d'immagini  eteree,  dai  grandi  occhi 
tranquilli,  dai  capelli  biondi,  dal  volto  pio ....  È  un 
paradiso  di  Madonne,  che  festeggia  nel  sognante  cer- 
vello di  lui  ;  quelle  Madonne,  per  le  quali,  desto  e  ac- 
ceso il  petto  d'entusiasmo  divino,  saprà  trovare  la 
vita  nel  segreto  del  suo  pennello.  Io  non  voglio  so  • 
stenere  l'assurda  esagerazione  che  il  sogno  ripeta  o 
anticipi  nella  loro  interezza,  e  in  proprie  e  perfette 
associazioni,  i  fantasmi  della  veglia;  che  senza  freno 
di  logica  e  coscienza  di  fini,  il  mondo  della  psiche 
è  un  caos,  lo  voglio  dire  soltanto,  che  gran  parte 
di  questi  strani  legami  psichici,  che  si  compiono 
nel  sogno  ,  risultano  di  elementi  già  noti  alla  co- 
scienza, e  che  anzi,  il  più  delle  volte ,  quelh  ele- 
menti sono  anche  col  sogno  più  attivi,  che  se  son 
posti  in  opera  per  le  costruzioni  mentali  della  ve- 
glia ».  (Vedi  Dandolo  :  La  coscienza  del  fonno,  pa- 
gina 33).  L'insigne  psicologo  di  Lipsia,  Guglielmo 
Wundt,  in  un  magistrale  capitolo  della  sua  Psico- 
logia fisiologica^  ha  determinato  i  caratteri  del  so- 
gno rispetto  al  funzionamento  psichico  percettivo, 
concludendone  che  le  condizioni  occasionali  del  so- 
gno sono  di  due  ordini,  primarie  e  secondarie.  Tra 
le  primarie,  dobbiamo  constatare  l'arresto  dell'or- 
gano dell'appercezione,  ossia  della  percezione  con 
distinto  riferimento  alla  coscienza  personale.  Le 
condizioni  secondarie  sono  riposte  nelle  alterazioni, 
che  nascono  in  causa  del  predetto  arresto  e  che 
sono  prodotte  nei  "centri  della  circolazione  e  della 
respirazione ,  che  reagiscono  contro  le  parti  cen- 
trali superiori  ;  le  terminazioni  nervose  centrali , 
l'organo  medesimo  dell'appercezione  e  infine  con- 
tro i  centri  motori.  Per  effetto  di  queste  reazioni, 
l'assenza  della  coscienza,  che  si  realizza  nel  sogno, 
è  nuovamente  soppressa,  ma  la  coscienza  che  così 
nnovamente  apparisce  è  turbata,  per  essere  con- 
tinuamente sotto  l'influenza  dell'arresto  dell'organo 
dell'appercezione  ;  il  carattere  di  illusione  e  di  al- 
lucinazione proprio  del  sogno  dipende  dalle  modi- 
ficate condizioni  dell'irritabilità  centrale.  Il  Wundt 
affronta  pure  la  questione,  se  il  sonno  sia  sempre 
accompagnato  dal  sogno  :  ossia  se,  quando  si  crede 
di  non  aver  sognato  nulla ,  si  sia  invece  soltanto 
dimenticato  il  sogno.  I  sogni  spariscono ,  subito 
dopo  la  veglia  ,  con  una  rapidità  grandissima  ;  per- 
ciò la  questione  è  assai  difficile  a  risolversi ,  e  il 
Wundt  si  limita  a  sostenere  l'ipotesi  dell'acciden- 
talità, non  costanza,  del  sogno,  fondata  sull'osser- 
vazione obbiettiva  del  dormiente,  poiché  il  sogno 
si  rivela  per  mezzo  di  movimenti  mimici,  che  man- 
cano nel  sonno  profondo.  Altra  questione  riguar- 
dante la  natura  del  sogno  è  la  trasformazione,  che 
in  esso  ha  la  nozione  del  tempo  ;  in  tempo  brevis- 
simo si  sognano  cose,  che  per  avvenire  impieghe- 
rebbero un  grande^  immero  di  ore,  di  giorni,  di 
anni.  Nel  Novellino  vi  è  una  novella  di  negromanti, 
che,  dopo  aver  fatto  loro  magie  dinanzi  all'impera- 
tore Federigo,  chiedono  a  lui  che  dia  loro  in  pre- 
mio, come  compagno,  il  conte  di  S.  Bonifazio;  l'im- 
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peratore  concede,  il  conte  va  coi  Ne^romanfi,  di- 
viene signore  del  loro  paese;  prende  moglie,  ha 
molti  figliuoli  uno  dei  quali  arriva  a  quarant'anni  ; 
allora  torna  alla  Corte,  e  trova  l'imperatore  che 
sta  ancora  lavandosi  le  mani ,  come  quando  egli 
era  partito;  gli  anni  del  conte  erano  trascorsi  come 
minuti  dell'  imperatore.  La  strana  leggenda  è  di 
certo  reminiscenza  di  sogno:  perchè  avviene  ap- 
punto in  questo  l'alterazione  quasi  assoluta  e  quasi 
costante  della  nozione  del  t«mpo.  In  un  articolo  di 
Elisabetta  Bisland  {Noi'th  American  Hewiew  ^  giu- 
jjno  1896),  riportato  dalla  rivista  Minerva^  (agosto 
1 896)  troviamo  questo  fatto  interessante  :  «  Il  dot.  Fe- 
derico Scholz,  direttore  del  manicomio  di  Brema, 
narra  di  aver  sognato  una  volta  varie  scene  con- 
secutive della  rivoluzione  francese,  sembrandogli  di 
essere  arrestato,  giudicato,  condannato  a  morte, 
condotto  sul  patibolo  e  infine  ghigliottinato.  Sve- 
gliatosi al  momento  che  la  testa  veniva  recisa  dal 
busto,  si  accorse  che  una  verga  di  ferro  del  letto, 
staccatasi ,  gli  era  caduta  sul  collo ,  e  sua  madre 
l'assicurò  che  questo  fatto  era  avvenuto  proprio 
airistant«  nel  quale  egli  erasi  destato  ».  La  spie- 
gazione di  questo  fatto  deve  ricercarsi  sopratutto 
nella  omogeneità  del  coordinamento  rappresentativo 
nella  memoria  e  nel  sogno,  salvo  la  regolarità  di 
quella  e  l'irregolarità  di  questo;  l'omogeneità  con- 
siste nel  fatto  che  la  memoria  raccoglie  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  fatti  comprendenti  nel  loro 
succedersi  reale  un'estensione  cronologica  anche 
amplissima.  Così  avviene  pure  nel  sogno  ;  salvochè 
in  questo  le  condizioni  tìsio-psichiche  producono  la 
illusione  della  realtà  obbiettiva  delle  rappresenta- 
zioni ,  che  nella  memoria  non  si  produce.  Serabi-a 
poi  che  anche  nel  sogno  abbia  gran  parte  1'  ere  • 
dita  ;  il  che  coinciderebbe  con  ciò  che  assennata- 
mente afferma  il  Dandolo  nel  passo  citato,  cioè  che 
la  personalità  nel  sogno  generalmente  non  si  smen- 
tisce. Noi  siamo  fatti  della  stessa  stoffa  che  i  so  - 
gni,  e  la  nostra  povera  piccola  vita  è  circondata 
di  sonno,  dice  un  personaggio  di  Shakespeare  nella 
Tempesta.  Supponiamo  che  per  un  fenomeno  impos- 
sibile nelle  nostre  condizioni  fisiologiche,  ma  che 
non  è  assurdo  pensare  astrattamente,  al  momento 
del  risvegliarci  non  si  riannodasse  per  mezzo  della 
memoria  l'oggi  all'ieri,  cioè  nulla  si  ricordasse  del 
tempo  antecedente  al  sonno ,  e  quindi  nemmeno 
di  essere  esistiti.  Ogni  risvegliarsi  sarebbe  un 
nascere,  e  le  vite  singole  sarebbero  da  un  sonno 
all'altro;  e  noi  non  avremmo  criterio  alcuno  per  < 
distinguere  il  pensiero  della  vegUa  dal  sogno.  Tal- 
ché la  fondamentalmente  nostra  esistenza  è  ricordo^ 
viviamo  oggi  la  vita  che  l'ieri  ci  affida  ;  e  così  quo- 
tidiana vicenda  ,  finché  un  giorno  per  una  causa 
organica  cessa  quel  gruppo  di  funzioni  organiche 
per  cui  si  ricorda,  e  la  vita  continua,  ma  non  è  più 
vita  nostra,  per  noi  è  la  morte.  I  sogni  hanno  una 
grande  importanza  nella  storia  delle  scienze  oc- 
culte, nelle  credenze  dell'antichità  e  nelle  super- 
stizioni anche  odierne.  La  rivelazione  del  sogno 
era  una  vera  speciaUtà  degli  indovini  e  degli  uo- 
mini che  l'antichità  reputava  straordinari.  Nella 
Bibbia  ne  abbiamo  molti  esempi;  tra  gli  altri,  il 
sogno  di  Abramo,  quello  di  Giacobbe,  le  interpre- 
tazioni di  Giuseppe,  di  Daniele,  ecc.  Anche  presso 
i   greci    i  sogni   avevano   grande   importanza  ;   si 
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ritenevano  come  rivelazione  della  volontà  degli 
Dei  e  la  loro  interpretazione  era  opera  dei  più 
saggi.  Cosi  pure  presso  i  romani.  Credevano  pure 
gli  antichi,  e  alcuni  moderni,  come  il  Schelling,  si 
accostarono  a  questa  credenza,  che  i  sogni  varias- 
sero di  veracità  secondo  le  ore  in  cui  si  facevano. 
Così  Ovidio  negli  Eroidi ,  19,  dice  :  «  Sub  auroram, 
iam  dorinitante  lucerna  Tempore  quo  cerni  somnia 
vera  solent  (I^rosso  all'aurora,  quando  già  fioca  è 
la  lampada,  nell'ora  in  cui  si  sogliono  avere  sogni 
veraci  »).  Dante  segui  la  stessa  credenza  e  la  ma- 
nifesta in  due  luoghi  della  Divina  Commedia  ;  nel 
canto  XXVI  dell'Inferno: 

Ma  se  presso  il  mattino  il  ver  si  sogna 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna  ; 
e  pili  chiaramente  nel  IX  del  Purgatorio,  quando 
egli  incomincia  a  narrare    la  meravigliosa  visione 
per  cui  è  tratto  alla  porta  del  Purgatorio  : 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai        i 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  dei  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra,  peregrina 
Più  dalla  carne,  e  non  dai  pensier  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  é  divina. 

L'importanza  del  sogno  nella  letteratura  è  pare 
grandissima.  Sarebbe  lunghissimo  enumerare  le  il- 
lustrazioni letterarie  del  sogno.  Nella  letteratura 
greca  è  molto  frequente  ;  e  ne  hanno  esempì  nella 
tragedia  come  rivelazione  della  poì/jaSewv,  la  vo- 
lontà divina,  il  fato.  La  tragedia  di  Eschilo,  i  Per- 
siani, ha  per  punto  di  partenza  il  sogno  di  Atassa, 
moglie  di  Dario,  che  le  annunzia  la  vittoria  dei 
greci.  Luciano  immagina  un'isola  dei  sogni  con  in- 
tento satirico.  Nel  poema  di  Virgilio  i  sogni  sono 
pura  spesso  evocati.  Notevolissimo,  fra  gli  altri  quello, 
m  cui  ad  Enea  apparisce  Ettore  già  morto,  che  lo 
incita  alla  fuga  da  Troia  incendiata.  Nel  libro  VI 
egli  personifica  i  sogni  e  li  immagina  come  uscenti 
dall'inferno  per  due  porte,  l'una  della  quale,  di 
corno,  dà  adito  ai  sogni,  veri,  l'altra,  di  avorio,  dà 
adito  ai  sogni  falsi.  Nella  letteratura  italiana  il  so- 
gno comincia  con  Dante  ad  essere  elemento  im- 
portante dell'ispirazione.  Anzitutto  il  grande  pre- 
dominio della  visiono  nella  letteratura  medioovale 
non  è  senza  rapporto  col  sogno,  perchè  la  visiono 
poetica  e  letteraria  deve  la  sua  frequenza  alla  vi- 
sione patologica,  e  questa  talvolta  era  alline  al  so- 
gno, talvolta  era  un  sogno  vero  e  proprio.  Note- 
volissimi sono  i  sogni  della  Divina  Commedia.  Ter- 
ribile quello  che  aimunzia  al  Conte  Ugolino  la  pie- 
tosissima morte;  in  esso  si  vede  come  la  corri- 
spondenza fra  il  tragico  e  la  realtà  sia  da  Dante 
costruita  a  modo  di  allegoria,  il  che  ci  è  di  non 
poco  ammaestramento  sulla  storia  letteraria  delle 
origini  se  poniam  mente  che  l'allegoria  assumeva 
spessissimo  le  formo  della  visione  : 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri    si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Piii  lune  già  quand'io  feci  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi    >quarciò   il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno 
Cacciando  i  lupi  e  i  lupìcini  al  monte 
Per  che  i  Pisau  veder  Lucra  non   ponuo. 


Con  cagne  magre  studiose  e  conte 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messo  dinanzi  dalla  fronte. 

Qui  poi  abbiamo  anche  il  miracoloso  del  sogno  pre- 
monitorio, perchè  lo  stesso  sogno  del  padre  hanno 
fatto  anche  i  figli  : 

E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 
Nel  Purgatorio  sono  narrati  tre  sogni  di  Dante, 
aventi  tutti  e  tre  significato  allegorico,  e  che  pos- 
sono annoverarsi  tra  i  luoghi  piti  belli  del  poema. 
L'uno  è  quello  già  accennato  più  innanzi  che  co- 
mincia colla  stupenda  terzina: 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro 
Con  l'ali  aperte  ed  a  calar©  intesa. 

Il  secondo  sogno  è  nel  canto  XIX  e  raflìgura  al- 
egoricamente,  prima    la  cupidigia    dei  falsi  beni: 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

e  poi  la  virtù  intellettuale  : 

Quando  una  donna  apparve  sana  e   presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

Il  terzo  sogno  è  nel  catito  XXVII  ;  vi  è  la  dichia- 
razione della  credenza  nel  sogno  premonitorio  : 

Mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Vi  apparisce  Lia,  immagine  della  vita  attiva  : 
Giovane  e  bella  in  sogno   mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 

Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 

Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Nel  Petrarca  prendono  forma  di  visione,  assai  più 
affine  al  sogno  che  la  visione  religiosa  del  medioevo 
dantesco  e  pre-dantesco,  molte  poesie;  tra  le  al- 
tre il  famoso  sonetto  «  Levommi  il  mio  pensior  in 
parte  ov' era  »  ha  i  caratteri  del  vero  sogno,  di 
felicità;  la  visione  allegorica  diventa  nei  Trionfi  un 
sogno.  Il  senso  della  vita  terrena ,  che  aveva  pa- 
ganamente si  profondo  il  Petrarca,  riconduce  la 
visione  poetica  alla  sua  vera  origine  :  il  sogno.  Di- 
fatti l'inizio  dei  Trionfi  è  un  sonno  del  poeta  stanco 
di  dolore: 

Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  martiri. 

Scaldava  il  sol  già  l'uno  e  l'altro  corno 
De)  Tauro;  e  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gela^  al  suo  amico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni,  e  "1  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m'aveauo  al  chiuso  loco, 
Ov'ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi,  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco. 
Vinto  dal  sonno,  vidi  una    gran  luce, 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Il  poema  dell'Ariosto  è  un  gran  mondo  di  sogni: 
notevole  però  il  sogno  di  Orlando,  a  cui  pare  di 
perdere  Angelica;  la  cui  narrazione  o  il  risveglio 
sono  pieni  di  naturalezza  e  di  precìsiv^ne:  è  final- 
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mente  un  sogno  della  vita  reale.  Ciò  dicasi  pure 
del  sogno  di  Fiordiligi,  a  cui  par  di  vedere  la  ve- 
ste di  Brandimarte  da  lei  trapunta  macchiata  di 
gocce  di  sangue.  Nella  Gerusalemme  del  Tasso  il 
sogno  torna  ad  essere  nunzio  della  volontà  divina; 
Gortredo  è  avvertito  in  sogno  dall'angelo  di  affret- 
tare l'impresa.  Nelle  tragedie  dell'Allicri  è  special- 
mente notevole  il  sogno,  in  cui  a  Saulle  apparisce 
Samuele.  Descrittore  ellìcaco  di  sogni  fu  pure  il 
Guerrazzi  ;  ma  nella  letteratura  romantica  il  sogno 
più  bello  sarà  sempre ,  anche  perchè  scientifica- 
mente esatto ,  artisticamente  perfetto ,  quello  di 
Don  Rodrigo,  colpito  dalla  peste.  I  sintomi  della 
malattia  vi  esercitano  meravigliosamente  i  loro  ef- 
fetti nella  rappresentazione  illusoria  del  sogno.  Nelle 
letterature  straniere,  specialmente  nelle  nordiche, 
il  sogno  ha  parte  ben  maggiore  che  nella  nostra. 
Basti  qui  ricordare  quelli  del  Faust  di  Goethe,  delle 
tragedie  di  Schiller;  il  «  Sogno  di  una  notte  di 
estolte  •  di  Shakespeare,  e,  neìV Amleto^  il  sogno  di 
Ofelia. 

SOGRAFI  Antonio  Simeone.  Scrittore,  nato  a  Pa- 
dova nel  1759,  ivi  morto  nel  1818.  Si  laureò  in 
legge:  ma  si  dedicò  al  teatro  recitando  e  scrivendo 
applaudite  comedie.  Compose  pure  poesie,  libretti 
d'opere,  e  tra  le  comedie  citeremo:  Olivo  e  Pasquale, 
ÌA  doììTie  avvocali;  l'Ingrato;  la  Festa  della  Rosa;  Le 
inconvenienze  teatrali;  Camocììs,  ecc. 

SOHAM.  Città  dell'Inghilterra ,  nella  contea  di 
Cambridge,  sulla  ferrovia  Newmarket-Ely.  Conta 
4000  ab.,  ed  ha  importanti  fiere  del  bestiame,  l 
dintorni  sono  coltivati  ad  ortaglie  e  frutteti,  i  cui 
prodotti  vengono  spediti  a  Londra,  Liverpool,  New- 
castle  e  Norwich.  La  città  è  antichissima. 

SOHAN  0  SOAN.  Fiume  dell'India,  nel  Pengiab, 
affluente  di  sinistra  dell'Indo.  Nasce  per  due  rami 
dal  monte  Mairi,  scorre  verso  sud  in  una  stretta 
valle,  riceve  il  Lek  che  bagna  Kaualpindi ,  passa 
sotto  il  raairnifico  ponte  della  grande  strada  e  della 
ferrovia  Peshauer-Lahore,  e  termina  a  valle  di  Mok- 
had,  dopo  un  corso  di  oltre  540  km.  La  sua  forza 
motrice  è  utilizzata  da  alcuni  moliiii.  Serve  appena 
alle  irrigazioni,  poiché  le  sue  piene  furiose  distrug- 
gono gli  sbarramenti. 

SOHAR.  Città  marittima  e  fortificata  dell'Oman, 
a  200  km.  NO.  da  Mascate.  Malgrado  i  suoi  pochi 
cannoni ,  la  cinta  è  troppo  vasta  perchè  la  città 
possa  essere  validamente  difesa.  Non  ha  porto  pro- 
priamente detto;  ma  un  buon  ancoraggio  e  una  rada 
sicura.  La  sua  importanza  poUtica  e  commerciale 
eguaglia  quasi  quella  di  Mascate.  L'industria  vi  è 
abbastanza  sviluppata.  Gli  abitanti  sono  circa  4000. 

SOBL  0  ZOLTOM.  Comitato  dell'Ungheria.  Capo- 
luogo Neusohl. 

SOHN  Carlo.  Pittore,  nato  a  Berlino  nel  1805, 
morto  a  Colonia  nel  1867.  Fu  alliavo  dell'accademia 
di  Berlino;  v-sitò  l'Italia,  l'Olanda  e  la  Francia,  e 
divenne  professore  dell'Accademia  di  Dusseldorf. 
Fu  il  pili  celebre  pittore  di  ritratti  del  suo  tempo, 
famoso  per  il  suo  colorire  nello  stile  del  Tiziano. 
Opere  :  Rinaldo  e  Armida  ;  Suonatore  di  liuto  ;  Ri- 
tratto di  donna,  nella  Galleria  di  Berlino;  Giudizio 
di  Paride;  Romeo  e  Giulietta;  Tasso  e  le  due  Elco- 
nore,  nella  Galleria  di  Dusseldorf,  ecc. 

SOFRAU  0  ZYORY.  Città  della  Slesia  prussiana, 
in  presidenza  di  Oppeln,  al  termine    di  una  dira- 
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inazione  della  ferrovia  Ratibor-Myslovitz.  Conta  abi- 
tanti 4500,  ed  ha  sorgenti  saline,  ioduiate  e  parec- 
chie industrie.  Commercia  di  cereali  e  di  pesci. 

SOIGNIES.  Città  del  Belgio,  nell'IIainaut,  sulla 
ferrovia  Mons-Bruxelles.  Conta  9300  ab.,  ed  eser- 
cita molte  industrie.  Ha  cave  di  pietre  da  taglio  e 
da  calce.  La  foresta  di  Soignies,  un  tempo  più  va- 
sta, si  stende  dalle  vicinanze  di  Bruxelles  fino  al 
campo  di  battaglia  di  Vaterloo. 

SOISSONS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
deir.\isne,  sulla  ferrovia  Parigi-Hirson.  Conta  abi- 
tanti 1*2.100,  ed  ha  parecchi  istituti  d'istruzione  e 
di  educazione.  Produce  carciofi  rinomati.  Esercita 
parecchie  industrie.  Possiede  una  grande  e  bella 
cattedrale.  È  sede  vescovile.  Prima  della  Rivolu- 
zione esistevano  a  Soissons  e  nei  suoi  dintorni  4 
importanti  abbazie.  Il  Soissons  attuale  è  succeduto 
alla  Augusta  Suessiovum,  più  t;irdi  Suessiones,  città 
capitale  dei  Sussioni,  all'epoca  romana.  Vi  soffer- 
sero il  martirio  i  fratelli  calzolai  Crispino  e  Cri- 
spiniano.  Fu  a  residenza  di  Siagro,  l'ultimo  gover- 
natore romano  delle  Gallie,  e  divenne  la  capi- 
tale dello  stato  franco  di  Clodoveo,  prima  della  presa 
di  Parigi.  Il  feudo  di  Soissons,  dopo  di  essere  pas- 
sato per  le  mani  di  diverse  famighe,  compresa  quella 
di  Savoia,  venne  alla  Corona  nel  1734. 

SOISSON  (Conte  di).  Fa  uno  dei  più  insigni  perso- 
naggi del  suo  tempo,  principe  di  sangue  reale,  gran 
capitano ,  fratello  della  principessa  di  Carignano. 
In  seguito  alla  battaglia  contro  i  Regi,  capitanati 
dal  maresciallo  di  Chatillon,  cercò  di  riposarsi  al- 
l'ombra di  un  albero ,  ai  piedi  del  quale  scorreva 
un  limpido  ruscello.  Le  fatiche  sofferte  e  il  calore 
della  stagione  lo  invitarono  a  dissetarsi,  ed  in  quella 
ch'egli,  chinatosi,  stava  per  bere  alcuni  sorsi,  un 
suo  domestico  lo  uccise  con    un  colpo   di    pistola. 

SOISSON  {Concila  di).  Se  ne  tennero  ben 'dicias- 
sette dalla  metà  del  secolo  Vili  alla  metà  del  se- 
colo XV.  Fra  essi  noteremo  il  I,  adunato  d'ordine 
di  Pipino  il  Piccolo,  sotto  la  presidenza  di  Bonifacio 
arcivescovo  di  Magonza,  all'intento  di  stabilire  la 
disciplina  ecclesiastica  e  di  confermare  le  massime 
di  fede  statuite  a  Nicea;  il  II,  tenuto  nell'SSl,  nel 
quale  si  decretò  la  spogliazione  di  Pipino  il  Gio- 
vane; il  IX,  riunito  nel  giugno  del  909  ancora  al- 
l' intento  di  richiamare  il  sacerdozio  a  più  severi 
costumi;  l'XI,  convocato  nel  1082  per  giudicare 
Roscelino  di  Compiegne  ed  indurlo  ad  accettare  la 
abjura  dei  suoi  errori  ;  il  XIV,  adunato  nel  1121, 
in  cui  si  giudicò  l'eresia  di  Abelardo,  e  lo  si  indusse 
a  far  professione  di  fede. 

SOJÀ.  È  una  leguminosa,  che,  da  circa  vent'anni, 
si  tende  a  coltivare  estesamente  in  Europa,  spe- 
cialmente in  Francia  e  nell' Austria-Ungheria,  per 
i  suoi  semi  nutrienti  ed  oleosi ,  dai  quali  si  pos- 
sono ricavare  preparati  analoghi  al  burro,  all'olio, 
al  formaggio.  É  pianta  spontanea  al  Giappone  e  in 
altre  regioni  dell' .\sia  orientale:  quivi  pare  colti- 
vata da  tempi  antichissinii,  e  se  ne  sono  ottenuto 
notevoli  varietà.  E  anche  conosciuta  col  nome  di 
fagiuolo  chinese,  mentre  il  suo  nome  botanico  è  Do- 
lichos  soja. 

SOJUTI.  Filosofo  arabo  nato  al  Cairo  il  2  ottobre 
1445.  Fu  versatissimo  nella  esposizione  del  Corano, 
nel  diritto  e  nella  sintassi,  ed  estese  i  suoi  studi 
in   ogni    ramo  di  scienza,  dando  alla  luce  oltre  a 
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560  opere.  Nel  14G7  fu  chiamato  a  insegnare  nel - 
l'Accaderuia  di  Scheichunia  e  poscia  anche  ìa  quella 
Bibarsia.  Morì  nel  settembre  del  1505. 

SOK.  Fiume  della  Russia  orientale,  affluente  di 
sinistra  del  Volga.  Dei  suoi  310  km.  di  corso  non 
sono  navigabili  che  gli  ultimi  20,  e  soltanto  nello 
piene  primaverili.  Le  sue  acque  estremamente  lim- 
pide sono  molto  pescose.  La  valle  è  fertilissima. 

SOKAL.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Galizia, 
sulla  riva  destra  del  Bug  occidentale,  adluente  della 
Vistola  e  al  termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge 
a  Jaroslau.  Conta  6800  ab.  Ha  un  chiostro  di  Ber- 
nardini, con  un'  immagine  bizzarra  della  Vergine, 
meta  di  pellegrinaggio.  Vi  si  fabbrica  la  tela.  Nel 
1519  i  polacchi  vi  furono  battuti  dai  tatari.  I  din- 
torni sono  fertilissimi. 

SOKMAN  I  AL-COTHBY.  Fu  il  fondatore  della  di- 
nastia dei  Chach-Armen  (re  d'Armenia),  e  da  schiavo 
fu  portato  al  trono  per  la  riputazione  di  giustizia 
e  di  valore,  che  si  era  acquistato  presso  i  cittadini 
di  Khelath,  città  dell'Armenia,  insofferenti  della  ti- 
rannide dei  Merwanidi ,  nel  1100  di  G.  Cr.  Egli 
morì  nel  1112  in  una  spedizione  mihtare.  —  Sok- 
man  II.  Era  nipote  del  precedente,  e  fu  portato  al 
irono  all'età  di  sei  anni,  per  la  morte  di  suo  zio 
Ahmed.  Governò  saviamente,  e  fu  amato  dai  sudditi, 
ma  si  trovò  impegnato  in  una  lotta  coi  Giorgiani, 
che  avevano  invaso  alcuni  territori  del  suo  Stato, 
e  la  sorte  delle  sue  armi  fu  varia.  Nel  1182  pre- 
stò soccorso  armato  ad  Azzedin  Mas'oud,  re  di 
Mossul,  contro  il  sultano  Saladino;  ma,  sopraggiunto 
il  sultano,  i  confederati  furono  sbaragliati.  Sokraan 
venne  a  morte  di  64  anni  nel  1185. 

SOKOLKA  Città  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Grodno ,  sulla  ferrovia  Vilna-Bielostok. 
Conta  4200  ab.,  di  cui^un  gran  numero  sono  tatari. 
Non  è  che  una  sola  e  lunga  via,  interrotta  a  metà 
da  una  vasta  piazza,  in  mezzo  a  cui  sorge  una  bella 
chiesa  ortodossa.  —  Sokolka.  Borgo  della  Russia 
meridionale,  nel  governo  di  Poltava.  Conta  3300  ab., 
ed  ha  numerosi  molini.  Vi  si  tengono  3  fiere.  Fa 
commercio  di  lana  greggia. 

SOKOLLOW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Siedlce.  Conta  4900  ab.,  ed  ha  conce  e  fabbriche 
di  panni  e  di  tele. 

SOKOLOW.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Galizia.  Conta  4300  ab.  —  Sokolow.  Città  della 
Polonia  russa,  nel  governo  di  Siedlce.  Conta  abi- 
tanti 7200,  di  cui  5200  ebrei. 

SOKOTA.  Città  dell' Abissinia,  capoluogo  del  Lasta. 
Conta  5000  ab.  e  sorge  sopra  un  altipiano  circon- 
dati) da  monti.  La  vegetazione  vi  è  scarsa,  fuorché 
nel  fondo  dei  quallà  o  burroni.  Le  case  sono  ge- 
neralmente in  pietra,  con  tetti  a  terrazza.  11  fondo 
della  popolazione  è  costituito- dagli  aborigeni  Agau. 
Al  mercato,  che  dura  due  o  tre  giorni  per  setti- 
mana, si  fa  un  grande  traffico  del  sale  proveniente 
dalla  costa  e  diretto  verso  l'interno,  dove  cir- 
cola come  moneta,  sotto  forma  di  còti  e  col  nome 
(li  amolè. 

SOKOTO.  Stato  mussulmano  del  Sudan  centrale, 
orlato  a  N.  dal  Sahara,  a  E.  dal  Bornu,  a  S.  dal- 
l'Adamaua,  a  0.  dal  Gandò.  Giace  fra  il  corso  me- 
dio del  Niger  o  quello  del  suo  principale  acuente, 
il  Benué.  Nel  1802  il  capo  fulah  Osinan  Dan  Fondiè 
organizzò  il  paese  in  genida,  vale  a  du-e  in  comu- 


nità religiosa  e  militare,  per  respingere  i  pagani  e 
propugnare  la  fede  colla  forza  della  spada.  Spesso 
vinti  nelle  loro  lotte  cogli  infedeli,  ma  pronti  sem- 
pre a  ricominciarle,  i  Fulah  finirono  per  trionfare 
degli  Haussa,  fondando  un  grande  impero,  il  quale 
comprendeva,  oltre  al  Sokoto  proprio,  anche  l'Ada- 
maua, il  Nupé,  il  Borgu  o  il  Gandò.  A  Dan  Fodiè 
succedette  il  celebre  sultano  Bello.  Ma  i  paesi  an- 
nessi  si  staccarono   un  po'  alla  volta   dal  Sokoto 
proprio,  il  quale  è  rimasto  quale  è  attualmente  con 
una  superficie,  compresi  alcuni   paesi  vassalli,   di 
400.000  kmq.  ed  una  popolazione  dai  10  ai  12  mi- 
lioni di  abitanti,  in  gran  parte  haussa  e  fulah.  Que  • 
sti  ultimi  costituiscono  la  classe   dominante.  I   re- 
gni, che  costituivano  un  tempo  l'impero  di  Sokoto, 
non  hanno  più  fra  di  loro  che  un  vincolo  religioso. 
Il  sultano  di  Sokoto  è  ancora,  pare,  il  capo  religioso 
di  tutti  gli  antichi  stati  dell'Haussa.  Perline  gli  stati 
del  Sokoto  proprio  si  compongono  meno  di  provincK! 
distinte   che   di  regni  vassalli,   aventi    ciascuno  la 
propria  organizzazione  e  non  uniti   al  sultano  che 
dal  vincolo  dell'annuo  tributo.  Non  si  può  preve- 
dere quale  influenza  potrà  esercitare  lo  stabilimento 
degli  inglesi  sulle  due  rive  del  medio  e  del  basso 
Niger  e  su  quelle  del  Benué.  Fino  al  1894  il  sul- 
tano non  era  affatto  disposto  ad  accettare  il  pro- 
tettorato che  essi  volevano  imporgli.  Però  la  con- 
venzione franco-inglese  lascia  da  quel  lato  la  mano 
libera  all'Inghilterra,  il  potere  del  sultano  di  Sokoto 
non  è  assoluto,  poiché  è  limitato  da  un  ministero, 
di  cui  scelta  ed  attribuzioni  sono  regolate  dal  co- 
stume   Il  primo  ministro  o  ghaladima  gode  sempre 
d'un'autorità  considerevole.  La  regione  settentrio- 
nale del  Sokoto  è  una  vasta  pianura,  mentre  la  re- 
gione del  centro  e,  sopratutto,  quella  del  sud  ap- 
paiono molto  accidentate  e  percorse  da  piccole  ca- 
tene, che  corrono  parallelamente  dal  SE.  al  NO.,  e 
sono  separate    da   strette  valli.  Il   monte  Zaranda, 
che  ne  é  il  picco  culminante,  si  eleva  a  2100  iiu 
La  regione  montuosa  offre  graziosi  paesaggi.  A  nord 
il  clima  è  secco,  a  sud  invece  è   umido  e  il  pas- 
saggio  da  una  stagione  all'altra  è  rapidissimo.  I» 
certi  distretti  è  conmne  il  Karité,  o  albero  del  burro. 
Alcuni  altri  sono  divenuti  famosi  per  le  loro  foreste 
di   doroa^  i  cui  grani   torrefatti  e  pestati    servono 
alla  fabbricazione  di    tavolette,    che  somigliano  al 
cioccolatto  e  forniscono  un  condimento  molto  gra- 
dito,   dei  quale  si  fa  un    attivo  commercio   verso 
i  distretti  del  Nord,  dove  l'albero  è  raro,  e  verso  i 
paesi  del  lago  Tshad,  dove  esso  non  esiste.  La  na- 
paya  é  coltivata  intorno  alle  abitazioni,  il   banano 
abbonda  esclusivamente  verso  ovest,   dove  dà  frutti 
eccellenti.  Il  riso  è  la  coltura  per  eccellenza  di  tutto 
il  bacino  del  fiume  di  Sokoto.  Le  cipolle  sono  squi- 
site, ed  entrano  in  gran  parte  nell'alimentazione.  Il 
cotone  é  molto  diffuso,  e  cosi    dicasi  della   canna 
da  zucchero.  Greggi  di  buoi  di  razza  zebù,  pecore 
e  capre  popolano  le  radure  (?  le  savannc.  L'apicol- 
tura é  diligentemente  esercitata.  L'industria  e  molto 
attiva.  La  divisione  del  lavoro  vi  ha  creato  nume- 
rose corporazioni  di  artigiani,  stovigliarì,  tessitori» 
tintori,  sarti,  sellai,  calzolai,  muratori,  fabbri,  cal- 
derai, orelici,  profumieri,  saponai,  i  ba:nr  sono  pieni 
di  merci,  il  rumore  degli  strumenti  da  lavoro  ri- 
suona  in  tutte  le  vie  La  residenza  attuale  del  sul- 
tano è  Uunw.  L'antica  capitalo  è  Sokoto.  Altre  città 


SOKOTO   0   SAKATl'. 

notevoli  sono  A'uwo,  con  25.000  ab  ,  Kutsena,  già  città 
reale,  Zaria,  Keffi,  abd-es-Senga ,  di  cui  si  valuta  la 
popolazione  a  30.000  ah..  Yakoba,  che  ne  ha  dicesi 
50.000,  Gombé,  con  20  000,  Hamarua  o  Mure,  ecc. 

SOKOTO  o  SAKATU.  Città  del  Sudan  centrale,  an- 
tica capitale  del  regno  di  Sokoto.  Giace  a  25  km. 
SO.  da  Uurno,  l'odierna  capitale,  ed  ha  una  popo- 
lazione di  80C)0  ab.  La  città  è  fabbricata  sopra  un 
ijromontorio  roccioso,  che  domina  la  confluenza  del 
liakura  col  Riina-Maradi  e  forma  il  fiume  di  Sokoto, 
affluente  di  sinistra  del  Niger.  Fondata  nel  1805 
da  Osman  Dan  Fodié,  il  capo  stipite  dell'attuale  di- 
«lastia,  il  quale  ne  fece  la  sua  capitale,  essa  è  cir- 
«.'ondata  da  mura  di  8  m.  d'altezza,  che  ne  fanno  un 
quadralo  regolare,  con  2750  m.  di  lato  e  forato  da 
12  porte,  che  si  chiudono  ogni  sera  al  tramonto 
del  sole.  Mentre  nella  piìi  parte  delle  altre  città  del 
Sudan  centrale  le  case  sono  sparse  e  come  disperse, 
esse  formano  quivi  strade  regolari  e  ben  costruite. 
Vi  sorgono  due  grandi  moschee.  Nel  centro  si 
stende  la  gran  piazza  del  mercato,  e  un'altra  piazjy 
non  meno  spaziosa  si  apre  dinanzi  al  palazzo  del 
sultano.  Le  dimore  dei  personaggi  notevoli  sono  cinte 
d'alte  mura.  11  grosso  della  popolazione  è  formato 
dai  fulah  e  dagli  schiavi,  che  sono  addetti  ai  lo'*o 
servigi.  I  terreni  paludosi,  che  circondano  la  città, 
ne  rendono  il  clima  malsano.  Questa  fu  la  ragione 
<;he  determinò  il  trasporto  della  capitale  a  Uomo. 
Al  tempo  del  suo  massimo  splendore  Sokoto  ebbe 
tino  a  120.000  ab. 

SOL.  Quinta  nota,  o  quinto  grado  della  moderna 
scuola  diatonica  e  degli  Esacordi. 

SOLA  Cristoforo  {conte).  Letterato  ed  erudito,  nato 
a  Milano  nel  1804,  morto  nel  1884.  Scrisse:  Vita 
e  amore;  Poesie  varie;  tradusse  7/  conflitto  tra  la  re- 
ligione e  la  scienza  del  Draper,  ecc. 

SOLAGNA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza,  a  N.  di  Bassano.  Conta  1900  ab.,  e  sorge 
sulla  riva  destra  del  Brenta,  in  territorio  coHinoso 
ricco  di  tabacco,  vili,  gelsi,  olivi.  Solagna  diede 
un  tempo  il  nome  all'  odierno  canale  del  Brenta. 
Nella  sua  chiesa  venne  sepolto  Ezzelino  il  Monaco, 
padre  del  tiranno.  Nel  settembre  1796  i  francesi 
vi  sconfissero  gli  imperiali,  comandati  da  Wurmser. 
Fu  patria  del  celebre  meccanico  Bartolomeo  Fer- 
racina. 

SOLAI.  Si  chiamano  solai  le  strutture,  che  costi- 
tuiscano i  pavimenti  dei  locali  di  abitazione.  Si  di- 
stinguono i  solai  secondo  il  materiale  impiegato  alla 
costruzione,  il  quale  può  essere  il  legno ,  il  ferro. 
Ordinariamente  la  struttura  è  costituita  con  travi 
maestre,  sulle  quali  sono  disposti  dei  travicelli  o 
dei  pennoni,  e  su  questi  il  materiale  che  costitui- 
sce il  pavimento  propriamente  detto.  Il  peso  pro- 
prio dei  solai  oscilla  dai  piti  leggeri  ai  più  pesanti 
■da  35  a  100  chg.  al  metro  quadrato.  Il  sopracca- 
rico 0  carico  accidentale  può  variare  secondo  que- 
sti limiti 

j)er  solai  leggieri 80-100  Kgr. 

ordinarli 150-180     » 

>        -^       di  sale  di  ballo  e  riunione  250-300     * 

y      di  opifici 270-850     » 

«       »      di  magazzeno   ....     -100-500     > 

SOLANA.  Città  della  Spagna  centrale,  nella  Nuova 
Castiglia,  in   provincia    di  Ciudad  Koal.   Giace   in 
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una  campagna  fertilissima    in   cereali.  Confa  abi- 
tanti 7000  e  produce  tessuti,  panni  e  terraglie. 

SOLANACEE.  Famiglia  naturale  di  piante  dicoti- 
ledoni gamopetale  (corolliflore  di  de  Candolle).  Sono 
erbe,  raramente  arbusti  legnosi,  con  foglie  sparse, 
senza  stipole,  e  quasi  sempre  hanno  dei  peh  ruvidi. 
I  fiori,  in  infiorescenze  cimose,  sono,  poche  ecce- 
zioni fatte ,  regolari ,  eoa  corolla  gamopetala ,  di 
varia  forma  :  cinque  stami  inseriti  nella  corolla,  al- 
terni coi  lobi  della  medesima,  e  portanti  antere 
grandi,  spesso  conniventi.  Il  gemmulario,  supero, 
si  trasforma  in  un  frutto  carnoso  (bacca)  o  in  una 
capsula:  i  semi,  numerosi,  sono  ricchi  di  albume. 
Le  solanacee  sono  diffuse  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  eccettuate  le  regioni  polari  :  però  sono  più 


Hg.  4646.  —  Solanacea. 

abbondanti  nei  climi  caldi  intertropicaU.  L' intera 
famiglia  è  ricca  di  oltre  1250  specie ,  distribuite 
in  quattro  sotto-famiglie  {solanee,  nicotianee,  daturee, 
hyoscyamee).  Vi  appartengono  specie  importantis- 
sime per  le  loro  proprietà  medicinali,  venefiche,  nar- 
cotiche ,  principalmente,  ed  emetiche:  tali  il  giu- 
squiamo, lo  stramonio,  l'erba  morella,  la  dulcamara, 
la  belladonna,  che  appartengono  anche  alla  nostni 
flora:  ed  il  tabacco,  originario  dell'America.  Molte 
specie  sono  anche  commestibih,  e  più  o  meno  estesa- 
mente coltivate:  come  la  patata  e  il  pomodoro,  pro- 
venienti dall'America;  la  melanzana  dell'Asia:  l'al- 
chechengi  della  nostra  flora  ;  il  peperone  che,  forse, 
è  americano.  Si  conosce  anche  qualche  solanacea 
ornamentale,  come  la  petunia. 

SOLANDER  Damele.  Naturalista  svedese,  nato  nel 
1736,  morto  nel  1781.  Fu  allievo  di  Linneo:  sup- 
plente al  Museo  Britannico,  membro  della  Società 
Keale.  F'ece  con  Cook  il  giro  del  mondo. 

SOLANICINA.  É  un  alcaloide  derivante  dallo  sdop- 
piamento della  solanina  per  opera  degli  acidi. 

SOLANIDINA.  Come  la  Solamcin.v  (\'.)  deriva  dalla 
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1248  SOLAMNA. 

SOLAMNA  (V.),  decomposta  per  mezzo  degli  acidi. 
La  sohmidina  ha  composizione  C05II41  \zO.  t  cri- 
stallizzala in  aghi  serici,  ed  è  base  più  energica 
della  solanina.^ 

SOLANINA.  È  una  baso  debole,  che  ha  composi- 
zione C43  1171  AzO^g.  Si  trova  in  diverse  specie  di 
solarium,  specialmente  nel  germe  delle  patate  ;  cri- 
stalizza  in  aghi  di  splendore  serico.  É  velenosa. 

SOLARI  Angelo.  Nato  a  Caserta  nel  dicembre  1775 
e  morto  il  7  aprile  1849;  liglio  dello  scultore  Tom- 
maso dei  Solari  da  Lugano ,  divenne  esso  stesso 
scultore  valentissimo,  mercè  la  su:i  portentosa  in- 
clinazione por  le  belle  arti,  mercè  la  sua  ferrea 
volontà  e  grazie  in  (ine  all'appoggio  di  Ferdinando  IV 
di  Napoli,  nella  cui  reggia  in  Caserta  suo  padre 
trovavasi  allogato  por  l'  esecuzione  delle  opere  in 
marmo  che  la  adornano.  Sopraggiunti  gli  sconvol- 
gimenii  del  99,  egli  si  ridusse  in  Napoli,  dove  la- 
sciò per  ogni  parte  degli  stupendi  capolavori  di 
statuaria.  Nominato  (1809;  ristauratore  delle  scul- 
ture antiche  nel  Museo  di  Napoli ,  vi  si  distinse 
specialmente  ripristinando  la  Venere  genitrice,  del 
Museo  Farnese,  il  Toro  Farnese,  il  gruppo  Amore 
tra  le  spire  di  un  delfino  e  diverse  altro.  Fra  i  suoi 
livori  originari,  meritano  ricordo:  la  statua  di  Fcr- 
dinando  /,  quelle  della  Fortezza  e  dell' f//n//tó  e  quella 
di  S.  Atanagio.  Fu  anche  preciso  e  valente  ritrat- 
tista per  rassomiglianza,  come  si  vede  nei  suoi  ri- 
tratti dcW Archeologo  Daniele,  del  matematico  Fergolo, 
del  medico  Sementini,  dei  chirurghi  Amanleo  e  Pe 
trucchi,  del  marchese  Arditi,  della  principessa  di 
Partanna  e  di  monsignor  Giunta. 

SOLARI  Cristoforo,  detto  il  Gobbo.  Fu  distinto 
scultore  ed  architetto  milanese  del  secolo  XV,  che 
lasciò  perenne  memoria  dei  suoi  lavori  nella  Cat- 
tedrali di  Milano  e  nella  Certosa  di  Pavia.  —  An- 
drea, suo  fratello,  visse  al  principio  del  secolo  XVI, 
fu  abile  colorista,  e  lavorò  nel  castello  di  Gaillon 
e  al  Louvre. 

SOLARI  Giuseppe  Gregorio  (Padre).  Poeta  geno- 
vese, nato  a  Chiavari  nel  1737,  entrò  nella  Con- 
gregazione della  Scuola  Pia,  insegnò  nel  collegio 
Tolomei  a  Siena  le  matematiche  ,  indi  a  Genova 
la  lingua  greca.  S'hanno  di  lui  versioni  italiane  di 
Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e  Stazio  concise  e  vere, 
e  per  istile  e  lingua  assai  pregiate. 

SOLARINO.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Siracusa.  Conta  2900  ab.  e  giace  in 
amena  posizione,  e  in  terreno  fertilissimo  in  parte 
collinoso.  La  sua  vegetazione  è  quasi  tropicale. 

SOLARIO  Andrea  {Da).  Pittore,  nato  a  Solario 
(Milano)  verso  il  1458,  morto  a  Pavia  nel  1530. 
Fu  parecchi  anni  a  Venezia  e  in  Francia.  Sue  opere: 
Cristo  porla  la  croce,  nel  i'alazzo  Borghese  a  Koma  ; 
Crocifissione  ;  Madonna  del  cuscino  verde, -dì  Louvre; 
Madonna,  a  Brera;  ecc. 

SOLARO  DELLA  MARGHERITA  Clemente  {Conte). 
Ministro  .-^  scrittore  politico  piemontese ,  nato  a 
Cuneo  nel  178'2  0  morto  nel  novembre  del  1809 
in  Torino.  Studiò  prima  a  Siena  nel  Collegio  To- 
leraei,  poscia  nell'Universilà  di  Torino,  donde  passò 
tosto  in  carriera  diplomatica,  nel  1816,  come  ap- 
plicato d'ambasciata  alla  Corte  di  Napoli  e  più  tardi 
a  quella  di  Madrid.  Richiamato  in  patria  nel  1834 
da  re  Carlo  AlbiTto  a  reggere  il  port^ifogli  digli 
esteri,  njostrossi  uno  dei  più  (ieri  sostenitori  del- 


l' assolutismo  0  del  legittimismo  e  tra  i  più  caldi 
alleati  della  Corte  romana.  La  sua  nomina  e  la  po- 
litica da  lui  iniziata,  specialmente  coH'aperto  soc- 
corso prestato  nella  causa  di  Don  Carlo  in  Spagna 
e  della  duchessa  di  Berry  in  Francia,  gli  crearono 
quasi  subito  una  vivissima  opposizione  nel  partito 
liberale  nazionale  e.  al  di  fuori,  presso  la  mag^jior 
pai  te  delle  potenze;  ond' è  che,  per  quanto  lòsse 
apprezzata  la  sua  politica  di  neutralità,  abilmente 
tenuta  nella  quistione  d'Oriente  insorta  nel  1840, 
e  il  potente  incremento  da  lui  dato  alle  industrio 
nazionali  0  alla  prosperità  materiale  del  |)aes  • , 
r  onda  irrompente  del  liberalismo  lo  travolse  non 
appena  a  Roma  fu  nominato  l'io  IX.  Ritiratosi  al- 
lora il  Sularo  dal  canq^o  politico,  scrisse  contro  le 
riforme  allora  concesse  dal  governo  alcuni  opuscoli 
{Memorandum,  Avvenimenti  politici.  Questioni  di  Stato), 
in  cui  si  mostra  franco  e  costante  sostenitore  del 
legittimismo,  da  lui  sempre  professato.  Ciò  non  gli 
impedì  di  accettare  nel  1854  un  posto  alla  Camera, 
che  però  i  suoi  elettori  più  non  gli  confermarono, 
quando  lo  videro  anche  là  ostinato  nelle  suo  teo- 
rie, che  tanto  urtavano  colla  corrente  dei  nuovi 
tempi.  Da  quell'epoca  si  ritrasse  interamente  a  vita 
privata. 

SOLAROLO.  Borgo  dell'  Emilia ,  in  provincia  di 
Ravenna  e  circondario  di  Faenza.  Conta  3500  ab., 
e  sorge  in  bassa  pianura,  alla  destra  del  fiume  Se- 
nio. Fu  forte  castello  che  ebbe  qualche  importanza 
nelle  storie  locali.  Il  borgo  è  ben  fabbricato. 

SOLAROLO  RAINERIO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Cremona  ,  e  circondario  di  Casal- 
maggiore.  Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Dugalc 
Delmona ,  atlluente  di  destra  dell'  Ogiio,  e  conia 
2200  ab.  Produce  buoni  vini  nostrani. 

SOLARUSSA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano.  Conta 
2000  ab.,  e  giace  poco  lungi  dal  (lume  Tirso,  in  ter- 
reno fertile  e  piano. 

SOLBIATE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Como,  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. Giace  in  territorio  collinoso. 

SOLBIATE  OLONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Milano  e  circondario  di  Gallarate.  Conta 
un  ujigliaio  di  abitanti,  e  sorge  alla  riva  destra  del- 
l'Olona. Ila  una  gran  iilatura  del  cotone. 

SOLBRIG  Carlo  Augusto.  Distinto  alienista.  Fu  di- 
rettore del  manicomio  di  Monaco  in  Baviera  0  pro- 
fessore di  psichiatria  in  (|uella  Università.  Mori  il 
31  marzo  1872.  Di  lui  si  hanno  molte  interessanti 
pubblicazioni  nella  Allgemeine  Zeitung  far  Psyhiatrie. 

SOLCO.  È  l'apertura  fatta  dall'aratro  nella  terra. 
Per  essere  ben  fatto  un  solco  deve  essere  diritto, 
egualmente  largo  ed  egualmente  profondo  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  La  larghezza  d'un  solco  dipendo 
da  quella  del  vomere  dbll'aratro,  combinato  colla 
forma  del  suo  orecchione,  quando  lo  ha.  La  pro- 
fondità è  conseguenza  dell'inclinaziono  del  vomere. 
La  lunghezza  del  solco  deve  essere  proporzionata 
alla  forza  dei  cavalli  e  buoi  adoperati  alla  rivolf»- 
tura;  perchè  non  conviene  lasciar  riposare  gli  ani- 
mali durante  il  corso  del  suo  tracciamento.  In  ge- 
neralo i  solchi  stretti  sono  migliori  dei  larghi,  per- 
chè fanno  supporre  che  la  terra  sia  stata  meglio 
divisa.  Sarà  quindi  bene  il  farli  più  larghi  nelle 
torre  leggere  che  nelle  terre  forti,  nelle  terre  già 
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da  molto  tempo  in  rivoltatura  che  nelle  terre  dis- 
sodate di  recente.  I  solchi,  che  attraversano  gli  al- 
tri per  favorire  lo  scolo  delle  acque,  si  chiamano 
solchi  maestri.  Devono  questi  seguire  il  declivio 
delle  terre  e  per  conseguenza  essere  il  pili  delle 
volte  irregolari  ;  potendo  però  farli  diritti,  si  gua- 
dagna sempre. 

SOLDA  0  VALSOLDA  (Valle).  Valle  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Como.  Si  apre  nei  monti  a 
N.  del  Ceresio  e  a  0.  di  Porlezza,  ed  è  costituita 
da  due  valli  che  congiungono  le  loro  acque  prima 
di  sboccare  nel  lago  di  Lugano. 

SOLDANI  Antonio.  Naturalista,  nato  in  Toscana 
nel  1736,  morto  nel  1808.  Entrò  nell'ordine  di  san 
Romualdo,  e  si  dedicò  allo  studio  della  zoologia. 
Fu  professore  di  matematica  all'Università  di  Siena, 
segretario  perpetua  dell'Accademia  dei  Fisiocritici 
e  generale  dell'  ordine  dei  Camaldolesi.  Scrisse  : 
Saggio  Orittogrofìco  ed  osservazioni  sopra  i  terreni 
della  Toscana,  ecc. 

SOLDANI  Jacopo.  Poeta  fiorentino,  nato  nel  1579 
e  morto  nel  1641;  fu  discepolo  di  Galileo,  a  cui 
dovette  i  titoli  di  console  dell'Accademia  fiorentina 
(1606) ,  di  senatóre  (1637)  e  di  ajo  del  cardinale 
Leopoldo,  fratello  del  granduca  Ferdinando  II.  Fra 
i  suoi  scritti  citiamo  :  due  Orazioni  funebri,  un  Trat- 
tato delle  virtù  morali  e  una  raccolta  di  sette  Satire. 

SOLDANI  Massimiliano.  Scultore,  nato  a  Firenze 
nel  1658,  morto  nel  1740.  11  Granduca  Cosimo  IH 
lo  mandò  a  Parigi  a  perfezionarsi,  e  al  suo  ritorno 
lavorò  per  molte  chiese  e  famiglie  nobili. 

SOLDATESCA.  Sinonimo  di  Milizia  e  di  Truppa  (V.). 
<juantità  di  soldati.  Voce  adoperata  nei  tempi  pas- 
sati, ed  ancora  oggidì ,  ma  parlando  di  milizia  di 
tempi  andati. 

SOLDATO.  Chiamasi  così  quel  militare  che  non  ha 
alcun  grado  nella  milizia.  Da  alcuni  è  pur  detto  sol- 
dato semplice,  soldato  comune,  od  anche,  alla  maniera 
latina,  gregario.  Secondo  le  varie  armi  poi  il  soldato 
si  chiama  con  un  nome  speciale,  che  indica  l'arma 
o  il  corpo  cui  appartiene  ;  così  fantaccino  è  il  sol- 
dato di  fanteria  ;  bersagliere,  granatiere  sono  soldati 
di  fanteria  speciale  ;  cavaliere  è  il  soldato  di  ca- 
valleria; cannoniere  quello  d'artiglieria;  nel  genio 
si  ha  lo  zappatore,  il  minatore,  il  telegrafista,  il  fer- 
roviere, il  pontiere,  Vareostiere,  il  lagunare. 

SOLDIN.  Città  della  Prussia  centrale,  in  provin- 
cia di  Brandeburgo  e  presidenza  di  Francoforte  sul- 
roder.  Giace  all'estremità  S.  del  lago  di  Soldin,  sulla 
ferrovia  Kiistrin -Stargar d.  Conta  6200  ab.  Ha  pe- 
scherie e  fabbriche  di  macchine  agricole.  L'antica 
industria  dei  panni,  delle  lanerie  e  delle  maglie,  un 
tempo  fiorente,  ora  non  esiste  quasi  più.  Commer- 
cia in  bestiame ,  cereali  ed  alcool.  La  città,  quasi . 
interamente  distrutta  dal  fuoco  nel  1539,  venne  ri- 
fabbricata sopra  un  disegno  molto  regolare.  Le  sue 
vie  diritte  si  tagliano  ad  angolo  retto  Sono  note- 
voli l'antico  Duomo,  la  chiesa  dei  Riformati,  il  pa- 
lazzo di  città. 

SOLDO.  Moneta  o  viglione  di  rame  che  è  la  vente- 
sima parte  della  lira  e  vale  5  centesimi. 

SOLDO.  Stipendio,  mercede,  paga  del  soldato.  Si- 
gnifica anche  condotta,  milizia,  servizio  militare. 
Di  qui  le  espressioni  seguenti:  Mettersi  al  soldo, 
cioè  mettersi  in  una  milizia,  mediante  stipendio  o 
paga:  Prendere  al  soldo,  ossia  condurre  alcuno  al 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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proprio  sei-vizio  militare  mediante  la  paga  o  soldo 
che  gli  si  dà  per  questo  servizio.  Oggidì  però  il 
significato  militare  della  voce  soldo  è  un  po'  più 
ristretto  e  significa  quella  somma,  che  i  soldati  ed 
]  graduati  di  truppa  prendono  alla  mano.  Cosi  il 
soldato  percepisce  10  centesimi  al  giorno,  il  capo- 
rale 25,  il  caporal  maggiore  45,  ecc. 

SOLDO  Cristoforo.  Cronista  bresciano,  fiorito  nel 
secolo  dpciraoquinto.  Collaborò  alla  costruzione  delle 
mura  e  delle  opere  di  difesa  della  città  natale. 
Scrisse  una  cronica  dei  fatti  bresciini,  che  si  estende 
dal  settembre  del  1437  all'ottobre  del  14*38,  la 
quale  venne  inserita  dal  Muratori  nel  tomo  XXI 
de'  suoi  Rerum  italicarum  scriptores. 

SOLE.  Al  fuoco  comune  di  tutte  le  orbite  ellit- 
tiche descritte  dai  pianeti  e  quindi  all'  incirca  al 
centro  del  [nostro  sistema  planetario  (V.  Sistema 
solare)  sta  il  Sole ,  «  il  ministro  maggior  della 
natura  »,  cui  la  nostra  Terra  deve  ogni  fenomeno, 
ogni  manifestazione  di  vita,  ogni  forma  di  energia 
esplicantesi  su  di  essa.  È  il  calore  del  Sole  che 
agita  la  nostra  atmosfera,  disseminando  dovunque 
i  germi  della  vita  vegetale  :  è  il  calore  solare  che 
vince  l'aflSnità  del  carbonio  e  dell'idrogeno  per  l'os- 
sigeno, e  fissa  quei  due  elementi  nelle  piante,  im- 
magazzinandovi quella  somma  d'energia  potenziale, 
che  si  rende  poi  cosi  atta  ad  assumere  tante  forme 
diverse  nell'alimentazione  della  vita  animale,  nella 
combustione,  nelle  azioni  chimiche  in  genere  e  via 
dicendo.  Il  Sole  è  la  fonte  suprema  della  vita  or- 
ganica sulla  Terra,  e  come  tale  fu  adorato  dai  po- 
poli primitivi,  cantato  dai  poeti  antichi  e  moderni, 
riguardato  da  tutti  con  vivo  sentimento  di  ricono- 
scenza. Col  suo  movimento  costante,  collo  sue  per- 
petue alternative  d'alba  e  di  tramonto,  di  estate  e 
d'inverno,  segna  il  tempo  che  passa  e,  serve  di  base 
alla  Cronologia.  Quantunque  il  diametro  apparente 
del  Sole  non  superi  32  minuti  d'arco  circa,  pure 
osso  misura  effettivamente  1.386.700  chilometri,  ed 
equivale  per  conseguenza  a  108.71  diametri  ter- 
restri; il  suo  volume  è  tale  che  nello  spazio  da 
esso  occupato  troverebbero  posto  1.273.000  globi 
terrestri;  e  se  di  tutti  i  pianeti,  pianetini  e  satel- 
liti dell'intero  sistema  planetario  si  facesse  un  solo 
globo,  occorrerebbero  oltre  600  di  tali  globi  per 
avere  un  volume  uguale  a  quello  del  nostro  Sole. 
Ad  onta  di  questo  immenso  volume,  la  massa  to- 
tale del  Sole  non  è  che  322.800  volte  quella  della 
nostra  Terra,  per  essere  esso  in  gran  parte  co- 
stituito di  materia  gassosa  e  rarefatta.  L'occhio  non 
regge  al  bagliore  diretto  dei  raggi  solari  ;  per  os- 
servare comodamente  l'astro,  occorre  munirsi  di 
un  vetro  affumicato  :  se  si  fa  uso  di  un  piccolo 
canocchiale,  occorre  aggiungere  all'oculare  un  ve- 
tro fortemente  colorato  a  facce  parallele.  Nei  grandi 
canocchiali  astronomici  s'impiegano  oculari  polariz- 
zatori, vale  a  dire  si  guarda  l' immagine  del  Sole 
resa  innocua  per  l'occhio  da  molte  successive  ri- 
flessioni. Esso  apparisce  allora  sotto  la  forma  di 
un  globo  di  fuoco ,  di  colore  giallo-rossastro  :  la 
sua  superficie  luminosa,  detta  /btos/era,  non  è  però 
uniforme,  ma  è  sparsa  di  punti  lucentissimi,  detti 
granuli,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  spazi  meno 
lucidi  e  perciò,  per  contrasto,  in  apparenza  quasi 
oscuri;  l'insieme  dei  granuli  ha  all'incirca  l'aspetto 
di  una  rete  a  maglie  minutissime.  Quantunque  i 
(Proprietà  letteraria).  l?7 
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granuli  abl)Iano  ciascuno  una  esistenza  propria  e 
appariscano  disseminati  dappertutto  ,  tuttavia  essi 
presentano  una  spiccata  tendenza  a  riunirsi,  come 
se  fossero  soggetti  ad  attrazioni  reciproche  ;  e  spesso 
si  riuniscono  in  gruppi  che,  per  il  loro  aspetto,  ven- 
gono chiamati  grani  di  riso,  ovvero  in  lunghe  serie 
che  solcano  la  fotosfera  a  tratti  luminosi.  Tutta  la 
fotosfera  è  poi  continuamente  agitata  da  moti  gran- 
diosi e  spesso  violentissimi.  Particolari  anche  più 
appariscenti  dei  granuli  e  delle  loro  dipendenze 
sono  le  facole  e  le  macchie.  Le  facole  sono  vena- 
ture lucide  della  fotosfera,  lunghe,  sottili,  ramifi- 
cate ;  esse  risaltano,  come  i  granuli,  con  isplendore 
vivissimo  sulla  rimanente  superficie  e  appariscono 
più  facilmente  distinte  verso  il  contorno  del  disco 
solare.  Le  macchie  sono  porzioni  di  superficie  prive 
di  luce,  a  struttura  grandemente  complessa  :  sono 
sparse  irregolarmente  o  raggruppate,  a  volte  pic- 
cole, a  volte  grandissime;  se  ne  sono  osservate  per- 
fino della  larghezza  di  2  minuti  primi  d'arco,  la 
sedicesima  parte  del  diametro  apparente  del  sole; 
dei  gruppi  di  macchie  occupavano  più  della  quarta 
parte  di  questo  diametro.  Le  macchie  del  Sole  fu- 
rono scoperte  in  Italia  da  Galileo  nel  1610,  e  con 
esse  cominciarono  le  ricerche  veramente  scientifi- 
che sulla  costituzione  fisica  del  Sole.  Nella  parte 
centrale  di  ogni  macchia  esiste  uno  spazio  oscu- 
rissimo,  a  contorno  irregolare,  detto  nucleo  ;  attorno 
al  nucleo  una  zona  meno  oscura,  detta  penombra, 
intersecata  da  correnti  di  luce  fotosferica,  separate 
da  intervalli  oscuri;  la  penombra  è  a  sua  volta  cir- 
condata come  da  un  anello  brillante ,  d'  ordinario 
più  splendente  della  fotosfera  attigua,  a  guisa  di 
un  argine  rilevato  composto  di  numerose  facole. 
Tutte  le  macchie  però  sono  continuamente  soggette 
a  mutamenti  di  forma,  di  estensione,  di  particola- 
rità, ora  lenti,  orn  rapidi,  mostrandosi  sempre  in 
preda  a  sconvolgimenti  continui  e  vigorosi.  Le  cor- 
renti della  penombra  ora  convergono  regolarmente 
verso  il  centro  del  nucleo,  ora  appariscono  tortuose, 
fratturate,  contorte,  come  una  matassa  di  fili  attor- 
cigliati: a  volte  si  dividono  per  interposizione  di 
materia  luminosa  nel  loro  interno,  a  volte  si  riu- 
niscono in  diverse  a  formarne  una  sola,  ecc.  Oltre 
u  questi  moti  interni,  le  macchie  hanno  anche  al- 
cuni movimenti  regolari,  ai  quali  obbediscono  tutte 
indistintamente.  Le  più  tranquille  e  durature  si 
vedono  sorgere  sull'orlo  sinistro  del  Sole,  muoversi 
lentamente  verso  l'orlo  opposto,  raggiungerlo  dopo 
circa  13  giorni  dalla  loro  prima  comparsa,  e  spa- 
rire dietro  ad  esso.  Tutte  senza  eccezione  compiono 
un  movimento  analogo,  il  quale  non  può  per  con- 
seguenza appartenere  che  all'intera  massa  solare, 
e  dal  quale  si  parte  anzi  per  determinare  la  du- 
rata della  rotazione  del  Sole.  Il  Sole,  come  tutti 
gli  altri  corpi  celesti,  ruota  su  se  stesso,  da  sini- 
stra a  destra  di  chi  lo  guarda  dalla  Terra,  intorno 
:id  un  asse  inclinato  sul  piano  dell'orbita  terrestre 
(eclittica)  di  un  angolo  quasi  retto  (82^  45),  e  la 
sua  rotazione  si  compie  in  un  tempo  ritenuto  in 
media  uguale  a  25  giorni  terrestri  e  9  oro  circa. 
(^)uesta  durata  però  è  assai  incerta  perchè  fondata 
sui  caratteri  così  mutabili  delle  macchie,  e  anche 
perchè  queste  non  presentano  tutto  la  stessa  ve- 
locità angolare.  Di  fatti,  mentre  presso  l'equatore 
solare  la  durata  della  rotazione  data  dalle  macchie 
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è  di  25,2  giorni,  a  45*'  di  latitudine  è  di  giorni  27,7. 
Si  direbbe  che  la  velocità  di  rotazione  va  diminuendo 
dall'equatore  ai  poli  ;  ma  anche  questo  non  è  ben 
certo,  perchè  al  di  là  di  unsi  cinquantina  di  gradi 
di  latitudine  non  furono  mai  osservate  macchie, 
come  non  ne  furono  vedute  che  molto  raramenti* 
presso  l'equatore,  essendo  esse  per  solito  localiz- 
zate in  due  zone  a  nord  e  a  sud  dell'equatore,  fra 
il  IO™"  e  il  30"'<'  grado  di  latitudine  all' incirca. 
Anche  nel  senso  dei  meridiani  le  macchie  sembrano 
anitnate  da  speciali  movimenti  ;  e  più  precisamente 
fra  5*^  e  20"*  di  latitudine  nord  e  fra  10'  e  15"  di 
latitudine  sud  questi  movimenti  sono  diretti  verso 
l'equatore  ;  in  senso  contrario  per  latitudini  mag- 
giori. Tutta  questa  grande  complicazione  di  feno- 
meni concorre  a  fare  delle  macchie  solari  uno  dei 
problemi  di  più  diIRcile  soluzione.  Quello  che  sem- 
bra quasi  certo  si  è  che  esse  risultano  formate  da 
vere  soluzioni  di  continuità  della  fotosfera,  da  vere 
squarciature  in  quello  strato  di  gas  luminosi,  che 
la  costituiscono,  da  vere  cavità  profonde,  e  che  le 
facole  e  i  granuli  sono  sulla  fotosfera  ad  un  li- 
vello più  elevato.  In  questa  supposizione  le  mac- 
chie sarebbero  causate  da  grandi  colonne  di  gas 
oscuri,  che  erompono  dall'interno  della  massa  so- 
lare sottoposta  alla  fotosfera,  a  temperatura  pro- 
babilmente molto  superiore  a  quella  della  fotosfera 
medesima  :  esse  trascinano  con  loro  per  aspirazione 
una  parte  dei  materiali  fotosferici  attigui,  gene- 
rando le  correnti,  che,  per  effetto  di  prospettiva, 
si  è  visto  sembrare  dirette  verso  il  centro  delle 
macchie.  Il  numero  delle  macchie,  che  si  osservano 
sul  sole,  non  è  sempre  costante,  ma  varia  di  anno 
in  anno  in  modo  abbastanza  regolare  e  periodico, 
presentando  nell'intervallo  di  circa  11  anni  un  va- 
lore massimo  e  uno  minimo.  Questa  evidente  pe- 
riodicità delle  macchie  suppone  delle  variazioni 
nell'attività  solare  di  assai  difficile  spiegazione,  tanto 
più  che,  oltre  al  periodo  undecennale,  sembrano  sog- 
gette anche  a  due  altri  periodi  di  55  e  di  222  anni  ; 
non  è  inverosimile  che  la  formazione  loro  sia  col- 
legata in  qualche  modo  alle  posizioni  rispettive  dei 
pianeti,  come  lo  suppose  il  Galilei,  ma  il  fatto  non 
è  sinora  abbastanza'dimostrato;  come  non  è  ancora 
manifesto  il  vincolo,  che  unisce  la  periodicità  con- 
statata delle  macchie  solari  colle  variazioni  della 
forza  magnetica  terrestre  (V.  Magnetismo).  —  K 
a  tutti  noto  come  gli  eclissi  di  Sole  avvengano  per 
la  interposizione  della  Luna  fra  noi  e  il  Sole  :  quando 
quella  giunge  a  coprire  col  suo  corpo  opaco  l'in- 
tero disco  solare  (ciò  che  esige  speciali  condizioni 
di  posizione  e  di  distanza  relativa,  che  non  stareim» 
ora  a  ricordare)  (V.  Eclissi),  abbiamo  l'eclisse  to- 
tale di  Sole,  la  cui  fase  di  totalità,  di  durata  ge- 
neralmente brevissima,  non  oltre  sei  minuti  primi 
al  massimo,  offre  occasione  a  preziose  osservazioni 
sul  contorno  del  Sole.  Il  disco  perfettamente  nero 
della  luna  appare  allora  circondato  da  un'  aureola 
debolmente  luminosa  che  vien  detta  corona,  formata 
il  più  delle  volte  da  un  sottile  anello  di  un  bianco 
argenteo  vivo,  da  cui  partono  dei  raggi  pallidi  di- 
vergenti, di  lunghezza  variabile;  qua  e  là  dall'in- 
terno di  questo  anello  s'innalzano  delle  fiainme  di 
color  roseo,  detto  protuberanze,  di  una  infinita  va- 
rietà di  forme,  a  getti  isolati  o  riuniti  in  gruppi, 
a  colonne,  a  piramidi  spesso  intrecciate  alla  som- 


mità  0  ripiegate  verso  il  centro  del  disco  ,  e  per- 
lino  a  forma  di  nubi  staccate  dal  contorno  del  Sole, 
Accurate  osservazioni  recenti  hanno  dimostrato  che 
le  protuberanze  sono  sollevazioni  di  uno  strato  gas- 
soso, debolmente  lucente,  che  avvolge  tutt'all'intorno 
la  fotosfera  solare  in  modo  continuo,  e  al  quale  si 
è  dato  il  nome  di  crotnosfera;  esso  è  circondato  a 
sua  volta  dalla  corona.  La  cromosfera  solare  a  con 
torno  esterno  irregolarissimo  presenta  altezza  va- 
riabile, ma  che  in  generale  non  supera  i  12  secondi 
d'arco  (8648  chilom.)  ;  la  sua  distribuzione  irrego- 
lare e  la  sua  struttura  la  rendono  essenzialmente 
diversa  da  un'  atmosfera  nel  senso  ordinario  della 
parola  ;  probabilmente  essa  è  formata  da  eruzioni 
gassose  continue.  Le  sue  protuberanze  si  spingono 
ad  altezze  notevoli ,  generalmente  superiori  a  un 
minuto  primo  d'arco  (43.242  chilom.),  qualche  volta, 
in  casi  eccezionali,  capaci  di  raggiungere  fino  a 
6  o  7  minuti  primi.  La  corona  si  ritenne  per  qual- 
che tempo  un  semplice  fenomeno  di  riflessione  o 
di  diffrazione  :  ma  le  osservazioni  fatte  durante 
l'eclisse  del  1871  misero  fuor  di  dubbio  esser  essa 
un  fenomeno  di  origine  interamente  solare  :  al  di  so- 
pra della  fotosfera  e  della  cromosfera,  essa  forma  un 
ultimo  involucro  intorno  al  Sole.  Non  sembra  però 
essere  neppur  essa  una  vera  atmosfera,  poiché  non 
pare  che  eserciti  sui  propri  elementi  gassosi  una 
pressione  crescente  coli'  avvicinarsi  alla  superficie 
dell'astro,  ne  prende  parte  alla  rotazione  di  lui;  i 
materiali  onde  risulta,  debbono  essere  tenuissimi , 
perchè  le  comete  li  attraversano  senza  risentire 
perturbazioni  sensibili.  —  Nello  studio  di  tanti  e  sì 
complessi  fenomeni  ha  apportato  in  questi  ultimi 
tempi  notevole  luce,  un  mezzo^  d'indagine  delicatis- 
simo, la  Spettroscopia  (V.).  È  noto  come  la  luce, 
fatta  passare  per  una  stretta  fenditura  e  rifratta 
attraverso  un  prisma  di  cristallo,  si  decomponga  in 
un  gran  numero  di  raggi  di  diverso  colore,  origi- 
nando quell'impronta  colorata,  che  è  detta  spettro,  e 
nella  quale  si  distinguono  specialmente  e  ordina- 
tamente il  rosso  ,  r  aranciato ,  il  giallo ,  il  verde  , 
l'azzurro,  l'indaco  e  il  violetto.  È  noto  altresì  come 
lo  spettro  solare,  visto  con  adatti  istrumenti,  ap- 
parisca solcato  trasversalmente  da  un'  infinità  di 
sottili  righe  nere,  dette  di  Fraùnhofer,  di  posizione 
costante  ;  come  lo  spettro  di  un  corpo  solido  o  li- 
quido incandescente  non  presenti  mai  righe  di  sorta: 
mentre  invece  quello  dei  corpi  gassosi  ne  presenta, 
ma  lucide  e  coloi-ate ,  del  colore  stesso  della  re- 
gione dello  spettro  nella  quale  appariscono,  e  aventi 
caratteri  e  posizioni  speciali,  dipendenti  dalla  na- 
tura dei  corpi  dai  quali  emanano ,  donde  la  così 
detta  Analisi  spettroscopica,  sensibilissima;  come  la 
luce  emessa  da  un  corpo  qualsiasi ,  passando  at- 
traverso un  gas  0  un  vapore  non  incandescente  o 
meno  incandescente  del  primo,  produca  nello  spettro 
righe  oscure  esattamente  là  dove  quest'  ultimo  le 
avrebbe  prodotte  luminose  se  fosse  stato  solo  ad 
emetter  la  luce  ,  dimostrando  che  ogni  aeriforme 
assorbe  quei  medesimi  raggi  particolari  che  esso 
emette  quando  è  in  stato  luminoso,  dando  luogo  al 
così  detto  rovesciamento  o  invertitnento  dello  spettro 
segnalato  da  Kirchhoff.  Non  è  difficile  comprendere 
ora  come  con  questi  mezzi  si  sia  riusciti  a  stabi- 
lire in  modo  indubitato  la  composizione  chimica , 
per  così  dire,  del  nostro  Sole,  come  si  sia  in  esso 
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accertata  la  presenza  del  sodio,  del  potassio,  del 
magnesio,  del  ferro,  del  rame,  dell'alluminio,  dello 
zinco,  del  nichelio,  dell'argento  e  di  tanti  altri  ele- 
menti facenti  parte  anche  della  nostra  Terra,  come 
pure  la  mancanza  di  alcuni  altri ,  quali  1'  oro  ,  il 
mercurio,  il  fosforo,  l'antimonio,  il  bismuto,  ecc. 
Ed  è  facile  intendere  altresì  come  si  sìa  giunti  a 
stabilire  che  la  fotosfera,  formata  da  quei  corpi  allo 
stato  d' incandescenza ,  debba  essere  a  sua  volti 
circondata  di  vapori  delle  sostanze  stesse  a  tem- 
peratura meno  elevata ,  poiché  le  loro  righe  sono 
nere,  ossia  il  loro  spettro  é  invertito  :  e  che  questi 
vapori,  costituenti  il  così  detto  strato  o  guscio  di 
rovesciamento,  debbono  trovarsi  fra  la  fotosfera  e  la 
cromosfera,  giacché  le  protuberanze  di  quest'ultima 
e  anche  la  corona  circostante,  forniscono  spettri  a 
righe  brillanti.  Collo  stesso  mezzo  così  perfetto  si 
é  constatato  inoltre  che  la  cromosfera  e  le  sue  pro- 
tuberanze sono  in  gran  parte  formate  d'idrogeno, 
al  quale  si  uniscono  in  modo  variabilissimo  diversi 
degli  altri  elementi,  e  fra  questi  specialmente  uno, 
rimasto  per  molto  tempo  sconosciuto  sulla  nostra 
Terra  (e  ora  trovato  solo  da  pochi  mesi  in  picco- 
lissime proporzioni) ,  al  quale  si  diede  il  nome  di 
helium  o  elio.  Anche  nella  corona  lo  spettroscopio 
ha  mostrata  la  presenza  dell'idrogeno  e  di  un  altro 
elemento,  del  tutto  ignoto  sul  nostro  globo,  e  che  é 
stato  chiamato  corónio.  —  Da  tutte  queste  osserva- 
zioni parrebbe  facile  dedurre  una  perfetta  teoria 
sulla  costituzione  fisica  del  Sole  ;  ma,  a  far  rilevare 
la  straordinaria  difficoltà  di  dare  conveniente  so- 
luzione al  problema,  basta  notare  che  per  il  punto 
di  vista  dal  quale  siamo  obbligati  a  studiarlo,  noi 
non  ne  conosciamo  che  i  fenomeni  superficiali  <> 
poco  pili.  Grazie  alla  trasparenza  della  corona  e 
della  cromosfera,  il  nostro  sguardo  può  spingersi 
fino  alla  fotosfera,  ma  al  di  dentro  di  questa  nulla 
conosciamo  ;  più  che  vere  teorie  si  possono  quindi 
formulare  soltanto  delle  ipotesi  :  e  quelle  più  uni- 
versalmente accette  su  tale  argomento  sono  due: 
l'una  che  fa  del  sole  un  globo  liquido  incandescente  ; 
l'altra,  che  ha  il  maggior  numero  di  sostenitori,  e 
che  lo  ritiene  invece  una  massa  interamente  gassosa. 
—  Noteremo  in  ultimo  che  anche  il  calore  emesso 
dal  Sole  é  stato  dagli  scienziati  sottoposto  a  mi- 
sura. «  Con  speciali  calorimetri,  detti  pireliometri, 
consistenti  per  solito  in  sottili  scatole  d'  argento 
affumicato  piene  di  un  determinato  peso  d'acqua, 
nella  quale  é  immerso  un  termometro,  e  con  deli- 
cate e  ripetute  esperienze,  Pouillet  (Parigi,  1838), 
Violle  ed  altri  cercarono  di  determinare  la  quan- 
tità di  calore,  che  la  superficie  terrestre  riceve  dal 
Sole  in  un  dato  tempo.  Fatte  le  debite  correzioni, 
tenuto  esatto  conto  della  parte  assorbita  dall'  at- 
mosfera terrestre,  quelle  esperienze  condussero  a 
stabihre  che  su  ogni  metro  quadrato  della  super- 
ficie della  Terra  il  Sole  irradia  normalmente  circa 
28  calorie  e  mezzo  al  minuto  primo.  Da  questo  sen- 
pUce  dato  può  agevolmente  dedursi  con  breve  cal- 
colo la  quantità  del  calore  irradiato  su  tutta  la 
Terra  in  un  anno;  come  pure  quella  del  calore  to- 
tale emesso  dal  Sole  tutto  all'intorno  nello  spazio, 
durante  i  medesimi  periodi  di  tempo  :  e  se  ne  ot- 
tengono così  delle  cifre  addirittura  enormi.  I  soli 
fimomeni  di  combustione,  o  quelli  del  semphce  stato 
d'incandescenza  della  materia,  non  sono  sufficienti 
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a  spiegare  come  avesse  origine  e  come  si  conservi 
da  tanti  secoli,  presso  ciie  inesauribile,  siffatta  ster- 
minata sorgente  d'energia.  La  scienza  moderna  fra 
le  varie  ipotesi  formulate  in  proposito  considera 
come  più  attendibile  quella  di  Helmoltz,  secondo  la 
quale  )a  energia  solare  deriverebbe  unicamente  dalla 
trasformazione  dell'energia  potenziale  della  gravi- 
tazione in  energia  di  moto  molecolare.  Se  si  am- 
mette con  Kant  (Riga,  1786)  e  Laplace  (Parigi, 
1796)  che  in  origine  la  materia  fosse  tutta  unifor- 
memente diffusa  nello  spazio  a  guisa  di  nebbia  sot- 
lissima,  e  che  coli' andar  del  tempo  si  sia  riunita 
in  tante  nebulose  e  poi  agglomerata  in  tante  masse 
minori,  l'intero  nostro  sistema  solare  non  sarebbe 
che  il  risultato  della  condensazione  di  una  di  tali 
nebulose.  Allora,  secondo  la  nota  teoria  meccanica 
del  calore,  all'immensa  quantità  di  lavoro  effettuato 
dalla  gravitazione,  in  questo  agglomeramento  devo 
aver  corrisposto,  in  effetto,  una  immensa  quantità 
di  calore  irradiato  per  l' addietro  in  ogni  senso  ; 
questo  lavoro  di  condensazione  continuerebbe  tut- 
tora ,  secondo  Helmoltz ,  nella  massa  centrale  del 
sistema  ,  dalla  quale  risulta  il  nostro  Sole  ancora 
in  stato  di  grande  divisione.  Ed  egli  ba  calcolato 
che  la  diminuzione  di  un  decimillesimo  del  diame- 
tro solare  (affatto  inapprezzabile  coi  nostri  mezzi  di 
misura)  sarebbe  più  che  sufficiente  a  sopperire  alle 
perdite  prodotte  dalla  irradiazione  per  oltre  una  ven- 
tina di  secoli.  Ad  ogni  modo  tendendo  poco  a  poco 
ad  equilibrarsi  la  temperatura  di  tutti  i  corpi  del- 
l'Universo e  non  potendo  il  calore  trasformarsi  in 
lavoro  se  non  quando  passa  da  un  corpo  più  caldo 
ad  uno  più  freddo  e  soltanto  in  parte  (Principio  di 
Carnet,  Parigi,  1824),  ne  risulta  che  l'energia  tende 
ad  assumere  forme  sempre  meno  convertibili  ossia 
tende  a  degradarsi  (Principio  della  degradazione 
delle  energie).  Per  conseguenza  è  evidente  che  do- 
vrà venire  un  tempo  immensamente  remoto,  nel 
quale,  raggiunto  l'equilibrio  termico,  l'energia  del- 
l'Universo ,  pur  sussistendo  ancora  integralmente , 
non  potrà  più  trasformarsi,  e  quindi  nessun  feno- 
meno, per  quanto  semplice,  sarà  più  possibile  nella 
natura.  Intanto  però  nello  stato  attuale  delle  cose 
può  ritenersi  indubitato  che  il  nostro  globo  con- 
tinuerà a  ricevere  dal  Sole,  senza  apprezzabili  va- 
riazioni ,  quella  somma  d'  energia  che  è  assoluta- 
mente indispensabile  ad  ogni  sviluppo  di  vita  or- 
ganica ,  ancora  per  un  tempo  straordinariamente 
lungo,  a  confronto  del  quale  l'intera  storia  della 
umanità  non  è  che  un  attimo.  (V.  F.  Palagi,  Fisica 
e  chimica.  Voi.  HI,  ^  5). 

SOLE  {Cullo  del).  Questo  pianeta  è  stato  il  primo 
oggetto  che  diede  luogo  all'idolatria.  I  caldei  l'ado- 
rarono sotto  il  nome  di  Bel  o  Baal,  i  cananei  di 
Moloch,  i  moabiti  di  Baaelfegor.  Egli  venne  chia- 
mato Adone  dai  fenici.  Saturno  dai  cartaginesi,  Osi- 
ride dagli  egiziani.  Mitra  dai  persi,  Dionisio  dagli 
indiani.  Apollo  o  Febo  dai  greci  e  dai  romani.  Un 
culto  così  multiforme  e  diffuso  trova  la  sua  origine 
nella  superstizione  e  nell'  ignoranza  degli  uomini 
d'allora,  che  al  Sole  attribuivano  ogni  loro  ric- 
chezza, ogni  loro  felicità.  Alcuni  dotti ,  e  tra  gli 
altri  Macrobio,  che  (Satur.  e.  17)  dice  chiaramente 
Deos  omnes  ad  solem  referri,  asseverarono  che  tutti 
gli  Dei  del  Paganesimo  si  riducessero  al  Sole.  <; 
tutte  le  Dee  alla  Luna.  11  Sole  è  stato  anche  ado- 
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rato  sotto  il  propi-io  nome,  sebbene  gli  antichi  poeti 
abbiano  distinto  comunemente  Apollo  dal  Sole.  Omero 
infatti,  là  dove  descrive  l'adulterio  di  Marte  e  di 
Venere,  dice  che  Apollo  assistette  allo  spettacolo» 
come  signore  del  fatto,  e  che  il  Sole,  consapevole 
di  tutto  l'intrigo,  ne  avea  reso  accorto  il  marito. 
Secondo  i  Greci,  egli  era  figliolo  d' Ipperione,  e 
Apollo  di  Giove.  I  marmi ,  le  medaglie  e  tutti  gli 
antichi  monumenti  generalmente  li  distinguono  l'un 
dall'altro.  In  Luciano  si  ha  che  il  Sole  era  uno  dei 
titani.  I  greci  personificarono  il  sole  sotto  la  figura 
d'un  bel  giovinetto,  montato  su  d'un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  di  meravigliosa  bellezza,  recando 
seco  un  arco  e  delle  penne,  simbolizzanti  i  raggi, 
che  egli  rivolge  verso  la  terra.  Qualche  volta,  in- 
vece che  l'arco  e  le  freccio,  tiene  un  frustino  per 
stimolare  alla  corsa  i  suoi  cavalli.  I  nomi  di  essi, 
secondo  Fulgenzio  (S.  t.  della  Mitologia),  sono  i  se- 
guenti: Erythreus,  ossia  il  rosso;  Acleon,  il  lumi- 
noso; Lampas,  il  risplendente;  e  Philogens,  amante 
della  terra.  11  primo  nome  di  Erythreus  si  toglie 
dal  sorgere  del  Sole,  ora  in  cui  i  suoi  raggi  sono 
rossa'stri  ;  da  ciò  viene  che  Omero  dice  che  l'aurora 
ha  le  dita  color  di  rosa,  prendendo  le  dita  pei 
raggi.  Il  secondo,  Acteon,  prende  il  suo  nome  dalla 
chiarezza  del  Sole,  allorché  ha  fatto  una  parte  del 
suo  corso,  verso  le  nove  o  le  dieci  ore,  e,  diradate 
le  nebbie,  egli  spande  la  sua  più  pura  luce.  Il  terzo, 
Lampas,  o  il  risplendente,  trae  il  suo  nome  dal  Sole 
al  tramonto;  il  quarto,  Philogens,  dal  fatto  che  più  che 
ogni  altro  egli  sembra  volgere  verso  la  terra.  Ovidio 
dà  ai  cavalli  del  sole  dei  nomi  diversi ,  chiaman- 
doli Pireide,  o  Piroo,  Eio,  Eoo,  e  Flegonte.  Allorché 
il  Sole  ha  posto  termine  al  suo  quotidiano  corso, 
si  tuffa  in  mare,  e  la  vezzosa  Teli  lo  accoglie  nel 
proprio  palazzo.  Le  Nereidi  vanno  a  gara  a  servirla 
ed  a  somministrargli  tutto  ciò  che  può  meglio  farlo 
rimettere  dalle  subite  fatiche.  Con  ambrosia  ven- 
gono rinfrescati  i  divini  cavalli.  Gloriandosi  d'  es- 
ser stato  sacerdote  del  Sole  in  Siria,  l' imperatore 
Eliogabalo  gli  innalzò  un  magnifico  tempio  in  Roma 
e  vi  fece  collocare,  trasportata  da  Emesa,  la  statua 
del  Dio.  Erodiano  descrive  questo  tempio  ed  il 
culto  a  cui  dava  luogo.  «  Il  sontuoso  tempio  che 
l'imperatore  Eliogabalo  innalzò  al  Sole  aveva  degli 
altari,  intorno  ai  quali  ogni  mattina  egli  sacrificava 
delle  ecatombe  di  tori  e  grande  quantità  di  ca- 
strati ;  e,  facendo  poi  porre  su  gli  altari  medesimi 
dei  mucchi  di  aromati,  vi  facea  versare  sopra  del 
vino  il  più  vecchio  ed  il  più  squisito  che  ritrovar 
si  potesse,  dimodoché  vedeasi  da  ogni  parte  scorrere 
come  ruscelli  il  vino  ed  insieme  il  sangue.  Voleva 
che  fossero  d'intorno  dei  cori  di  musica  d'ogni  sorta 
di  strumenti,  delle  femmine  le  quali  ballavano  in 
cerchio,  tenendo  nelle  mani  dei  cimbali  e  dei  tim- 
pani, ed  unendo  a  tutti  questi  la  presenza  del  Senato 
veniva  a  formare  una  specie  di  spettacolo  teatrale. 
Le  viscere  dello  vittime  con  gli  aromati  venivano  por- 
tati sopra  grandi  bacili  d'oro  su  la  testa,  non  già  da- 
gli schiavi ,  ma  dai  generali  dell'armata  e  dai  magi- 
strati di  primo  grado,  tutti  vestiti  di  lunga  vesto 
cinta  di  una  fascia  di  colore  purpureo.  Egli  fece  fab- 
bricare nel  sobborgo,  dice  lo  stesso  Erodiano  ,  un 
vastissimo  tempio,  ove  al  principiar  dell'  estate  con- 
duceva il  suo  Dio  con  tutta  la  maggiore  solennità,  t\ 
per  divertirò  il    popolo  clic  a  (piella   cerimonia   in 
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gran  folla  interveniva ,  dava  dei  giuochi  di  varie 
sorti,  degli  spettacoli  e  dei  conviti,  i  quali  tutti  suc- 
cedevano nella  medesima  notte.  L'immagine  di  Elio- 
gabalo  (il  dio)  era  per  di  lui  ordine  posta  sovra 
un  carro  tirato  da  sei  bellissimi  cavalli  bianclii. 
riccamente  bardati.  Niuu  mortale  ebbe  giammai  la 
sorte  di  salire  sopra  quel  carro,  ma  ognuno  sta- 
vagli  d'intorno,  come  se  il  dio  medesimo  lo  avesse 
condotto  ».  Sopra  una  medaglia  dell'imperatole 
Eliogabalo  si  vede  il  Sole  coronato  di  raggi,  colla 
seguente  inscrizione:  Sancto  Beo  Soli.  Sopra  un'al- 
tra medaglia  si  legge  :  Invicto  Soli.  Rabaud  di 
St.  Etienne ,  a  proposito  delle  credenze  intorno  al 
Sole,  così  ne  parla.  «  In  tutti  i  tempi  si  è  osser- 
vato nelle  storie  primitive  un  certo  linguaggio  lue- 
taforico  e  animato,  che  è  loro  comune;  ma  erasi 
troppo  sino  ai  nostri  giorni  trascurato  di  ricercarne 
la  causa.  Quel  linguaggio  brilla  specialmente  nelle 
greche  origini.  Tutto  vi  è,  per  così  dire,  personi- 
ficato, tutto  vi  trova  vita  e  azione.  Il  Sole  che  il- 
lumina il  mondo  è  Dio  pieno  di  gioventù  e  di  vi- 
gore, portato  sul  suo  carro  è  trascinato  da  cavalli 
che  mandano  fiamme  dalle  narici,  spande  egli  dei 
fiumi  di  luce  sull'universo.  I  suoi  raggi  sono  frecce 
con  cui  egli  trafigge  i  suoi  nemici.  Porta  un  ureo 
in  mano,  e  sulle  spalle  gii  risuona  la  faretra.  Quando 
questo  Dio  appare  sul  mattino ,  per  illuminare  la 
terra,  esce  dal  suo  palagio,  le  porte  si  aprono,  una 
giovane  Dea  lo  precede,  le  cui  dita  di  rose  semi- 
nano dei  fiori  ed  i  cui  begli  occhi  versano  delle 
lagrime  :  dodici  donzelle,  che  facilmente  si  riconosce 
esser  sorelle,  accompagnano  il  suo  cammino;  son 
esse  le  Ore,  che,  seco  lui  correndo,  i  suoi  passi  mi- 
sureranno e  divideranno  la  giornata.  Giunto  al  fine 
del  suo  corso ,  dinanzi  a  lui  si  apre  il  palazzo  di 
un'altra  Dea,  e  Teli  lo  accoglie  nel  suo  seno.  A41ora 
due  altre  divinità  prendono  il  suo  posto  in  cielo; 
Ih  Sotle  dalle  nere  ali,  dal  lugubre  carro  seminato 
di  zefiri;  e  Febea  amabile  luna  del  biondo  Febo,  come 
esso  di  arco  e  di  frecce  armata,  e  che,  inseguita 
dagli  astri  amanti  di  lui,  sempre  coir  incerto  suo 
corso  da  loro  si  sottrae  ».  Questo  metaforico  lin- 
guaggio, di  cui  servironsi  gli  antichi  popoli  per 
parlare  dei  grandi  fenomeni  della  natura ,  venne 
altresì  impiegato  per  spiegare  i  fenomeni  pili  pic- 
coli. Ogni  popolo  fece  pur  uso  di  una  diversa  me- 
tafora per  esprimere  gli  oggetti  medesimi.  Qui  il 
Sole  fu  fratello  della  Luna;  là  fu  egli  il  suo  sposo 
che  co'  suoi  raggi  la  fecondava.  Il  giornaliero  suo 
corso  presso  i  greci  era  descritto  in  un  modo  un 
po'  diverso  :  vedeasi  il  Sole  tirato  sul  suo  carro , 
preceduto  da  un  giovinetto  portante  un'accesa  face, 
seguito  da  un  altro  con  face  spenta;  chiamavasi 
Mitras ,  come  Venere  era  chiamata  Mitra.  S' inco- 
mincia a  sospettare  che  quel  metaforico  linguaggio 
dovesse  essere  quello  di  un'epoca  in  cui  era  par- 
lato ,  ma  ne  rimarremo  intieramente  convinti,  al- 
lorché vedremo  che  quello  stile  era  stato  a  tutti 
gli  oggetti  applicato.  Diffatti  non  si  erano  limitati 
;i  dipingere  in  tal  guisa  il  giornaliero  corso  del 
Sole:  tutti  i  suoi  passi,  tutte  le  sue  apparizioni, 
tutti  i  suoi  cangiamenti  sono  seguiti  al  Nord,  i  suoi 
])assi  retrogradi  verso  il  Mezzogiorno  ;  tutto  fu  notato 
sotto  differenti  figure.  Anche  i  cambiamenti,  cui  egli 
andava  soggetto  d'ora  in  ora,  dipingevasi  sotto  altri 
tratti.  Narravansi,  dipingevansi,  o  contavausi  i  viaggi 
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del  re  celeste  dall'Oriente  all'Occidente,  quelli  dal 
Nord  al  Mezzogiorno,  la  sua  discesa  all'inferno,  il 
suo  ritorno  sulla  terra,  .\ereo  navigatore,  s'intanava 
egli  in  Oriente  e  tutti  i  popoli  nel  suo  corso  sot- 
tomettendo, giungeva  in  Oriente  che  ne  era  il  ter- 
mine ;  ivi  piantava  delle  colonne,  limiti  ch'era  im- 
possibile di  oltrepassare  ;  invitto  eroe  percorreva  il 
zodiaco  (penoso  cammino),  ove  dodici  fatiche  suc- 
cessivamente lo  trattenevano,  e  ch'egli  da  vittorioso 
conquistatore  superava.  Ora  fanciullo,  ora  giovane, 
ora  uomo  maturo,  ed  ora  vegliardo,  vedeansi  le  pit- 
ture che  lo  indicavano  portare  la  forma  e  gli  attri- 
buti di  quelle  diverse  età.  Ogni  stagione  cangiava 
egli  di  nome  e  di  attributi.  Infatti  diceva  un  antico 
oracolo  che  ilpiii  grande  degli  Del  è  lao  che  si  chiama 
Aves  neirinverno,  lupìler  Helios  in  tempo  d'estate  e  lao 
nell'autunno,  dal  che  noi  vediamo  che,  in  tempi  po- 
steriori, di  un  solo  e  medesimo  personaggio  vennero 
fatti  quattro  Dei,  che  Plutone,  Giove.  Èlio,  e  Bacco, 
sono  i  quattro  Soli  delle  quattro  stagioni.  Presso 
gli  egiziani ,  dice  L.  De  Prézel  {Dict.  iconol.) ,  il 
Sole  era  l'immagine  della  divinità.  Essi  davano  a 
questa  immagine  diverse  qualità,  per  differenziare 
le  diverse  perfezioni  della  Provvidenza.  Così,  onde 
far  comprendere  come  la  Provvidenza  sia  larga 
agli  uomini  e  agli  animali  d'abbondante  nutrimento, 
accompagnavano  il  cerchio  simbolico  del  Sole  con 
le  piante  le  pili  fruttifere.  Due  lingue  di  fuoco  sta- 
vano a  significare  che  l'Essere  supremo  è  l'autore 
della  nostra  vita  ;  due  serpenti,  ch'egli  è  colui  che 
ci  conserva  la  salute  ».  Gli  egiziani  tenevano  in 
gran  considerazione  lo  sparviero ,  perchè  rappre- 
sentava il  Sole  o  il  loro  gran  Dio  Osiride.  Se  ta- 
luno avesse  ucciso  uno  di  questi  animaH,  o  volon- 
tariamente ,  oppure  per  sbaglio ,  era  irremissibil- 
mente punito  colla  morte  come  per  ["ibi.  Presso  i 
Solci  lo  sparviere  era  consacrato  al  Sole,  di  cui  era 
il  pronto  e  fedele  messaggiero.  I  Messageti,  secondo 
Erodoto,  e  gli  antichi  Germani,  secondo  GiuUo  Cesare, 
adoravano  il  Sole  nominatamente,  e  gli  sacrificavano 
dei  cavalli  per  indicare,  colla  leggierezza  di  questi 
animali ,  la  velocità  del  corso  del  Sole.  Sopra  ad 
un  monte  vicino  a  Corinto,  narra  Pausania,  eranvi 
parecchie  are  dedicate  al  Sole.  Gli  abitanti  di  Tre- 
gene  gli  consacrarono  un'ara,  dopo  che  furono  li- 
berati dal  timore  di  cadere  sotto  la  schiavitù  dei 
Persi.  Che  Osiride,  Ammone,  Serapi,  Oro  non  sieno 
stati,  presso  gU  egiziani,  che  il  Sole,  lo  prova  Ma- 
crobio  nella  sua  opera  Saturnaliorum ,  e  precisa- 
mente al  capitolo  XXII  del  libro  I,  che  s'intitola  : 
Adonin ,  Attinem,  Osirin  et  Horum .  aliud  non  esse 
quam  Solem.  Praeterea  et  duodecim  signa  Zodiaci  ad 
naturam  Solis  referri.  È  noto,  dice  Macrobio  nel  me- 
desimo capitolo,  che  Osiride  non  è  altra  cosa  fuor- 
ché il  Sole,  e  Iside,  la  Terra.  Per  questa  ragione, 
gli  egizi,  per  indicare  quella  identità  con  un  gero- 
glifico, dipingono  un  scettro  sormontato  da  un  oc- 
chio ;  volevano  con  ciò  dimostrare,  che  quel  Dio  è 
il  Sole,  il  quale  guarda  lutto  l'Universa,  perchè  la 
antichità  ha  sempre  dato  al  Sole  il  nome  d'occhi'» 
di  Giove  ».  L'anno  degli  egizi  era  solare,  e  Osiride 
ne  ei-a  1'  emblema.  Giulio  Cesare  diffatti  da  que- 
sto popolo  prese  l'anno  che  egli  sostituì  a  quello 
di  Numa  (Macrob.  Sat.  S.  1.  e.  14);  di  modo  che 
il  Sole  stesso  fu  adorato  sotto  il  nome  di  «o»,  nel 
tempo  che  sopra  il  suo  corso  gli  egiziani  avevano 
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regolato   il  loro  auuo  e   specialmente  nella    città 
d'Eliopoli. 

SOLE  {Valle  di).  Valle  dell' Austria-Ungheria,  nel 
Trentino,  in  distretto  di  Clès.  Corre  da  NO.  a  SE., 
ed  è  la  parte  superiore  della  valle  del  Noce.  Va 
dal  giogo  del  Tonale  lino  al  gomito  del  Noce.  Com- 
prende altre  piccole  valli  laterali,  come  quelle  di 
Rabbi  e  di  Paio.  È  notevole  per  le  sue  importanti 
cave  di  marmo. 

SOLECISMO.  Vizio  che  va  contro  le  leggi  della 
grammatica  generale,  applicate  all'uso  particolare 
d'una  lingua.  Sono  solecismi  gli  errori  di  sintassi, 
cioè  la  confusione  o  lo  scambio  dei  generi:  lo  sba- 
glio nei  modi,  nelle  persone,  nei  tempi  dei  verbi;  lo 
sconcordanze  del  verbo  col  nome  ;  la  mala  applica- 
zione delle  preposizioni  e  delle  congiunzioni  o  simili. 

SOLEDAD  {Trallalo  di).  Il  trattato  di  Soledad  è 
una  convenzione  segnata  tra  la  Francia,  la  Gran 
Bretagna  ed  il  Messico  allo  scopo  di  porre  un  ter- 
mine alle  gravi  difficoltà  sorte  tra  la  Spagna  ed  il 
Messico  in  conseguenza  della  Convenzione  del  14  no- 
vembre 1851  pel  pagamento  di  alcuni  crediti  della 
Spagna,  ed  assicurar  quindi  d'una  maniera  solida 
e  permanente  le  relazioni  di  buona  armonia,  che 
foj'tunatamente  esistevano  tra  i  due  paesi.  Ma  po- 
chi anni  dopo,  essendo  stati  assassinati  alcuni  spa- 
gnuoli  nelle  aziende  di  S.  Vincenzo  e  Chiconcuaca, 
il  Governo  della  Repubblica  Messicana ,  sebbeu 
avesse  fatto  giustiziare  gli  autori  di  quei  delitti, 
allo  scopo  di  mantenere  i  rapporti  di  buona  ami- 
cizia colla  Spagna,  acconsenti  ad  indennizzare  i  sud- 
diti di  S.  M.  Cattolica,  che  avessero  sofferto  danni 
o  pregiudizi  in  conseguenza  dei  delitti  commessi 
il  15  settembre  1856  nelle  miniere  di  Saint-Dimas, 
dipartimento  del  Duranzo.  i  Governi  di  Spagna  e 
del  Messico  convennero  che  la  somma  dei  valori 
e  delle  indennità,  di  cui  era  questione,  verrebbe 
determinata  di  comune  accordo  dai  governi  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  che  avevano  dichiarato  d'essere 
disposti  ad  assumersi  quell'incarico  essi  stessi ,  o 
per  mezzo  dei  loro  rappresentanti,  sulla  base  dei 
dati  forniti  dagh  interessati ,  e  sentiti  i  rispettivi 
Governi.  L' imperatore  dei  Francesi ,  la  regina  di 
Spagna  e  quella  della  Gran  Brettagna  per  la  con- 
dotta arbitraria  e  vessatoria  delle  autorità  della 
Repubbhca  Messicana,  essendo  stati  posti  nella  ne- 
cessità di  esigere  da  quelle  autorità  protezione  più 
efficace  per  le  persone  e  le  proprietà  dei  loro  sud 
diti,  e  per  l'esecuzione  degli  obblighi  contratti  dalla 
Repubblica  del  Messico  verso  di  loro ,  si  posero 
d'accordo  per  conchiudere  una  convenzione  allo 
scopo  di  combinare  un'azione  comune,  ed  inviar* 
sulle  coste  del  Messico  delle  forze  di  terra  e  di 
mare  per  occupar  diverse  fortezze  e  posizioni  mi  - 
litari  del  littorale  messicano,  e  guarentire  la  sicu- 
rezza dei  residenti  stranieri.  Questa  Convenzione^  se- 
gnata a  Londra  il  31  ottobre  1861,  all'art.  2  re- 
cava che  le  alte  parti  contraenti  s'impegnavano 
«  a  non  cercare  a  loro  vantaggio  nell'impiego  delle 
misure  coercitivo  alcun  acquisto  di  territorio  ,  né 
alcun  profitto  particolare,  ed  a  non  esercitare  negli 
affari  interni  del  Messico  alcuna  influenza  di  tal 
natura  da  intaccare  il  diritto  della  nazione  messi- 
cana di  scegliere  e  costituire  liberamente  la  forma 
del  suo  governo  ».  Di  più,  desiderando  che  le  mi- 
sure, che  stavano  por  adottare,  non   avossiu-o   un 


SOLENOIDE. 

carattere  esclusivo,  e  sapendo  che  anche  il  Governo 
degli  Stati-Uniti  dal  cauto  suo  aveva  dei  reclami  a 
far  valere  controia  Repubblica  messicana,  le  potenze 
convennero  di  comunicare  copia  della  loro  conven- 
zione al  gabinetto  di  Washington,  invitandolo  ad 
associarvisi.  Appena  le  forze  alleate  furono  sbar- 
cate il  10  gennaio  1862  a  Vera-Crux,  i  rappresen- 
tanti della  Spagna,  della  Francia  e  dell'Inghilterra 
indirizzarono  al  popolo  messicano  un  proclama,  di- 
cendo che  :  «  La  fede  dei  trattati  violata  dai  di- 
versi governi  che  eransi  succeduti  fra  di  loro,  la 
sicurezza  individuale  dei  loro  compatrioti  di  con- 
tinuo minacciata,  avevano  resa  indispensabile  quella 
spedizione;  ma  che  quelli  i  quali  facevano  lor  cre- 
dere che,  dietro  si  giuste  pretese,  stavan  celati 
dei  progetti  di  conquista,  di  restaurazione  e  d'in- 
tervento nella  loro  politica  ed  amministrazione,  li 
ingannavano  ».  E  così  dicasi  d'altre  magnifiche  pro- 
messe ,  che  doveano  ben  presto  essere  smentite 
dai  fatti.  Fu  allora  che  il  Messico  segnò  la  Conven- 
zione di  Soledad  (19  febbraio  1862)  colla  Spagna, 
la  Francia  e  la  Gran-Bretagna,  in  forza  della  quale 
si  conchiuse  di  rimettere  la  decisione  sui  reclami 
delle  varie  potenze  europee  contro  il  Messico  ad 
una  commissione,  di  far  occupare  dalle  truppe  al- 
leate le  città  di  Orizaba,  Cordova  e  Tehaucan  du- 
rante i  negoziati,  salvo  ad  evacuarle,  nel  caso  clie^ 
cadendo  i  negoziati  stessi ,  si  addivenisse  ad  uu 
conflitto,  limitandosi  allora  le  truppe  europee  ad 
accampare  sulla  strada  di  Vera  Cruz,  di  fronte  alle- 
fortezze  suddette.  Questa  malaugurata  spedizione 
fu  il  primo  passo  verso  quella  politica  d'avventure» 
che  segnalò  gli  ultimi  anni  dell'  impero  di  Napo- 
leone III  e  che  doveva  guidare  tante  catastrofi  sulla 
Francia  e  il  capitombolo  dell'impero.  La  Spagna  o 
r  Inghilterra  colsero  tosto  un  pretesto  ,  per  ri- 
trarsi dal  mal  passo,  mentre  Napoleone,  colla  sua 
politica  personale  ostinandosi  a  compire  anche  óx 
solo  l'impresa,  volle  che  la  bandiera  francese  en- 
trasse col  maresciallo  Bazaine  vittoriosa  in  Messico, 
trasformando  una  repubblica  in  un  impero  a  favore 
dell'infelice  arciduca  Massiliano  d'Austria.  Questi  si 
sostenne  finche  fu  sorretto  dalle  baionette  francesi,, 
ma  quando  il  gabinetto  di  Washington  in  frago- 
roso sdegno  levò  la  voce  contro  la  Francia  e  mi- 
nacciò un'  intervento  armato  a  favore  del  partitiv 
repubblicano,  che  con  Jaures  aveva  levato  il  capo, 
le  truppe  di  Francia  dovettero  ritirarsi  in  gran 
fretta  come  se  avessero  la  spada  degli  Stati  Uniti 
nelle  reni,  e  l'imperatore  Massimiliano,  lottando  ma- 
gnanimamente contro  un  inesorabile  destino,  scon- 
fitto alla  battaglia  di  Queretaro,  cadde  nelle  inani 
di  Juares,  che,  mentre  avrebbe  potuto  ottenere  lodr 
di  generosità  dalla  storia  col  lasciarlo  partire  colh 
sue  ricchezze  personali,  lo  fece  fucilare  rome  un 
capo  di  filibustieri,  mentre  non  era  che  la  vittima 
delle  belligere  improntitudini  del  terzo  Napoleone. 

SOLEDAD  0  CONTI.  Isola  dell'Atlantico  meridio- 
nale, nell'arcipelago  delle  Maluine,  a  E.  del  canaio 
di  Falkland.  La  città  principale  è  SoUdat,  sulla  co- 
sta orientale. 

SOLENNITÀ.  Apparato  straordinario,  pomposo; 
grande  cerimonia  politica,  rcUgiosa,  giuridica,  scien- 
tifica, scolastica  e  simile. 

SOLENOIDE.  Si  chiama  solenoide  un  sist«Mni  «lì 
correnti  circolari  eguali,  dolio  stesso  senso,  e  post* 
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in  piano  perpendicolare  alla  linea  retta  che  passa 
pei  loro  centri.  Per  realizzare  un  solenoide  si  av- 
volge un  filo  di  rame  in  forma  di  spirale  ,  come 
indica  la  tig.  6447.  L'azione  della  corrente  rettili- 
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Fig.  6447. 


nea  BC  neutralizza  quella  della  corrente  BA.  I  so- 
lenoidi godono  di  tutte  le  proprietà  delle  calamite. 
Così  un  solenoide  sospeso  all'apparecchio  rappre- 
sentato nella  fig.  6448  si  dispone  col  suo  asse  come 
un  ago  calamitato,  cioè  nel  piano  meridiano  ma- 
gnetico. Le  due  estremità  si  nominano,  come  per 
le  calamite ,  polo  Nord  e  polo  Sud.  Se  poi  si  as- 
soggetta un  solenoide  all'azione  di  una  corrente 
rettilinea,  si  verifica  che  tende  a  mettersi  in  croce 
colla  corrente,  a  norma  della  regola  di  Ampère.  Se 
poi  si  presenta  un  altro  solenoide  fisso  al  solenoide 


Fig.  £448. 

sospeso,  si  vedrà  che  i  poli  omoninoi  si  respingono 
mentre  i  poli  eteronimi  si  attraggono.  Ed,  infine, 
un'azione  eguale  si  verifica  fra  i  poli  di  una  cala- 
mita ed  i  poli  di  un  solenoide. 

SOLENOCONCHI.  Vedi  Scafopodi. 

SOLENOGLIFL  Famiglia  di  serpenti  velenosi ,  i 
quali  ebbero  questo  nome,  perchè  posseggono  un 
solo  dente  velenoso  per  ciascun  lato ,  appeso  al- 
l'osso della  mascella,  che  è  pochissimo  sviluppata, 
in  confronto  alla  mandibola.  Questo  dente  è  attra- 
versato da  un  canaletto,  che  si  apre  all'esterno  vi- 
cino alla  punta  del  dente,  e  che,  in  alto,  alla  base, 
riceve  lo  sbocco  di  una  glandola  velenosa,  sotto- 
posta all'azione  dei  muscoli  masticatori.  In  vicinanza 
di  questi  denti,  ne  posseggono  altri  più  piccoli,  e 
somiglianti,  di  ricambio.  Sulla  mascella  non  hanno 
altri  denti  :  sulla  mandibola ,  invece ,  e  sul  palato 
ne  portano  diversi,  uncinati,  non  veleniferi.  1  sole- 
noglifi  sono  fra  i  serpenti  più  temuti  per  la  forza 
del  loro  veleno,  non  per  potenza  muscolare,  ne  per 
straordinarie  dimensioni.  Dopo  il  morso,  attendono 
che  la  preda  soccomba  all'  avvelenamento ,  indi  la 
ingoiano.  Sono  solenoglifi  le  vipere  nostre  e  del- 
l'Africa, e  i  crotali  dell'America  (alcuno  anche 
d'Asia). 

SOLENT.  Stretto  fra  la  costa  meridionale  dell'In- 
ghilterra e  l'isola  di  Wight.  Lungo  26  km.  e  largo 


al  massimo  6,  esso  è  segnalo  alla  sua  entrata  di 
SO.  dalle  celebri  rocce  degli  «  Aghi  »  o  Needles. 
Le  sue  acque  offrono  un  sicuro  ancoraggio,  ma  ne 
è  difficile  la  navigazione.  Le  sue  rive,  orlate  da  vil- 
laggi numerosi,  sono  molto  pittoresche. 

SOLERÀ  Temistocle.  Librettista  e  compositore , 
nato  a  Milano  nel  1819,  ivi  morto  nel  1878.  Si  fece 
molto  conoscere  per  i  libretti  scritti  per  Verdi , 
Ponchielli  e  altri.  Fu  per  alcuni  anni  direttore  della 
Polizia  del  Kedivé  d'Egitto.  Scrisse  le  opere:  Ilde- 
gonda;  Genio  e  sventura;  La  sorella  di  Pelagio,  ecc. 
SOLERÒ.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Alessandria.  Giace  sopra  un  piccolo 
atìlaente  di  sinistra  del  Tanaro,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Alessandria-Asti.  Conta  4000  ab. 

SOLESINO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Padova,  a  5  km.  da  Monselice.  Conta  2700  ab.,  e 
sorge  in  territorio  piano  con  qualche  altura.  Ha 
una  bella  chiesa. 

SOLESMES.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Sarthe,  sopra  un  colle  della  riva 
sinistra  della  Sarthe  (Loira).  Conta  meno  di 
un  migliaio  di  abitanti,  ma  ha  cave  importanti 
di  marmo  celeste,  detto  dell'Ovest.  Solesmes 
deve  la  sua  celebrità  al  monastero  benedettino, 
fondatovi  nel  1010,  eretto  in  abbazia  nel  1837, 
e  che  è  attualmente  il  centro  degli  studi  be- 
nedettini nella  Francia.  Le  scolture  della  chiesa, 
tli  stile  Rinascimento,  sono  famose  per  la  loro 
bellezza. 

SOLETO.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  e 
circondario  di  Lecce.  Giace  sopra  una  collina, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Lecce-Gallipoli. 
Conta  abitanti  2700,  e  possiede  un  notevole 
campanile. 

SOLETTA.  SOLEURE  o  SOLOTHDRN.  Cantone 
della  parte  occidentale  della  Confederazione 
Elvetica.  Ha  una  superficie  di  783  kmq.  ed  una 
popolazione  di  86.000  ab.,  di  lingua  tedesca  e 
in  gran  parte  cattolici.  Lo  traversano  nel  senso  della 
lunghezza  le  catene  parallele  del  Giura,  di  cui  la  più 
elevata,  quella  del  Weissenstein,  domina  immediata- 
mente a  sinistra  la  valle  dell'Aar.  La  cima  culminante 
è  V Hasenmalte,  alta  1448  m.  La  parte  più  fertile  e 
più  popolata  del  cantone  è  costituita  dalla  valle 
dell'Aar.  Il  clima  è  rigoroso  sui  monti  e  più  dolce 
nella  valle  dell'Aar,  dove  dominano  in  compenso  le 
nebbie.  Il  suolo  arativo  è  generalmente  fertilissimo. 

I  cereali  prosperano  sopratutto  nel  distretto  di  Bu- 
cheggberg.  La  coltura  degli  alberi  fruttiferi  ha  preso 
in  questi  ultimi  anni  un  grande  sviluppo.  Le  pra- 
terie artificiali  sono  molto  accurate.  Anche  l'alle- 
vamento del  bestiame  è  in  continuo  progresso. 
Presso  Soletta  si  lavorano  cave  di  marmo,  a  Bu- 
cheggberg  cave  di  buone  pietre  da  costruzione,  a 
Schnottuill  cave  di  pietre  molari,  a  Oltena  una 
cava  di  calce,  la  migliore  della  Svizzera,  altrove  e 
in  parecchi  luoghi  cave  di  gesso.  L'industria  è  fio- 
rente, specialmente  in  quanto  si  riferisce  all'orolo- 
geria, alle  calzature,  alla  carta,  ai  tessuti,  ai  filati. 

II  cantone  è  diviso  nei  5  distretti  di  Soletta-Lebern, 
Bucheggberg-Kricgotetten,  Balsthal,  Olten-Gósgen, 
Dorneck-Thiersten.  Il  governo  e  democratico  e  il 
potere  legislativo  è  esercitato  da  un  Consiglio  can- 
tonale elettivo,  che  dura  in  carica  un  quinquennio; 
ma  tutte  le  leggi  e  tutti  i  decreti  importanti  de- 
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vono  essere  sottoposti  al  referendum  del  popolo. 
11  potere  esecutivo  appartiene  a  un  Consiglio  di 
governo  di  5  membri.  Città  antichissima ,  Soletta 
fu  conosciuta  dai  romani  col  nome  di  Solodurum. 
Acquistò  importanza  dopo  che  vi  venne  fondato  un 
celebre  convento  di  benedettini.  Si  alleò  a  Berna 
nel  1295.  Fu  il  cantone  che  forniva  all'  estero  il 
maggior  numero  di   mercenari ,  specialmente  alla 


Kig.  6449.  —  Bocca  della  solfatara  di  Pozzuoli. 

Francia.  Sotto  Luigi  XIV  ve  ne  furono  perfino  3500. 
Fino  alla  Rivoluzione  fu  a  Soletta  che  risiedeva 
l'ambasciatore  della  Francia  in  Isvizzera.  —  Soletta. 
Città  capitale  del  cantone  omonimo  nelha  Svizzera. 
Giace  suU'Aar,  affluente  di  sinistra  del  Reno  e  sopra 
la  ferrovia  Bienne  Olten.  Conta  8500  ab.,  e  giace 
in  una  graziosa  posizione,  vicino  ai  piedi  del  Giura. 
11  suo  monumento  piiì  cospicuo  è  la  cattedrale  di 
S.  Orso.  La  torre  dell'orologio,  che  sorge  sulla  piazza 
del  Mercato,  data  dall'epoca  burgunda.  L'industria 


principale  è  l'orologeria,  ma  vi  si  esercitano  altresì 
la  fabbricazione  del  cemento  e  dei  prodotti  chimici, 
la  filatura  del  cotone ,  la  birraria ,  ecc.  A  Soletta 
morì  nel  1817  'J'addeo  Kosciuszko,  l'eroe  dell'in- 
dipendenza  polacca. 

SOLFA.  Dinotava  nell'antico  solfeggio  la  muta- 
zione di  queste  due  sillabe  sul  do.  Ora  vuol  dire 
segnare  la  battuta;  battere  la  solfa,  o  con  carta, 
()  colla  bacchetta,  per  tenere  in  sesto  una  orche- 
•^tra,  0  condurre  in  tempo  un  pezzo  musicale. 

SOLFATARA.  È  un  vulcano  che  ha  cessato  di 
omettere  lave,  e  dalla  cui  bocca  escono  continua- 
mente vapori,  principalmente  di  anidride  solforosa, 
che  si  riconosce  anche  a  distanza  per  il  suo  carat- 
teristico odore.  Ne  offre  un  classico  esempio  la 
solfatura  di  Pozzuoli ,  vicino  a  Napoli ,  nel  mezzo 
dei  Campi  Flegrei.  Si  tratta  d'un  antico  cono  vul- 
'  tnico,  largo  1  km.,  il  quale,  dopo  la  sua  ultima 
iQziotie  del  111)8,  contiftua  ad  emettere  getti  di 
\  apor  acqueo  accompagnato  da  idrogeno  solforato. 
Questi  getti  sono  accompagnati  da  forti  rumori,  e 
i  vapori  dei  composti  solforosi,  decomponendosi  al- 
l'aria, depongono  molto  solfo  di  riduzione,  ed  alte- 
rano profondamente  la  roccia  trachitica  circostante, 
ricoprendola  di  incrostazioni  di  gesso  e  di  allume. 
Un'altra  solfatara  esiste  nell'isola  di  Vulcano  (Li- 
pari), e  questa  emette  anche,  tratto  tratto,  pietre 
e  ceneri,  come  nel  1873-74:  nel  1786  invece  questa 
soratara  era  ancora  un  vulcano ,  e  vi  avvenne  la 
sua  ultima,  celebre  eruzione.  I  prodotti  gassosi  di 
queste  due  solfatare,  per  la  loro  elevata  tempera- 
tura, di  oltre  300'\  sono  raccolti  e  utilizzati,  sul 
luogo ,  in  diverse  industrie.  Pare  che  tutti  i  vul- 
cani, i  quali,  dopo  un  periodo  di  eruzioni  violente, 
si  avviano  ad  una  fìise  di  calma  o  di  estinzione, 
passino  per  questa  fase  di  solfatara ,  cominciando 
con  emettere  vapori  di  cloruri  alcalini  e  di  acido 
cloridrico,  poi  vapor  acqueo  e  gas  solforosi,  e  da 
ultimo  anidridi^  carbonica  e  idrocarburi.  Così  sono 
attualmente  allo  stato  di  solfatara  diversi  antichi 
vulcani  del  Chili  (Chillan  sui  fianchi  del  Nevada  , 
Tinguiririca)  e  dell'  Asia  (Pepandajang  di  Giava , 
cha  fece  la  sua  ultima,  terribile  eruzione  nel  1779). 
Si  ricordano  anche  solfatare  marine,  come  quella 
che  nel  Mediterraneo,  fra  Lisca  nera  e  Lisca  bianca, 
attesta  1'  antica  attività  del  vulcano  centrale  dello 
Lipari.  Fenomeni  consimili  a  quelli  delle  solfiitare 
apparvero  qualche  volta  improvvisamente,  per  ces- 
sare e  scomparire  in  breve,  in  regioni  già  sede  di 
vulcani  attivi.  Ciò  avvenne  nella  pianura  di  Lago- 
puzzo,  vicino  a  Roma,  nel  1856. 

SOLFATL  Qualche  cosa  si  è  detto  dei  solfati  a 
proposito  dei  Sali  (V.).  Qui  si  farà  un  breve  rias- 
sunto delle  proprietà  particolari  di  questi  sali.  Quando 
i  due  atomi  di  idrogeno  della  formola  SO^  lU  del- 
l'acido solforico  sono  entrambi  sostituiti  da  un  me- 
tallo, si  forma  allora  un  solfato  neutro;  se  uno  solo, 
si  forma  un  solfato  acido.  I  solfati  sono  in  gene- 
rale solubili  nell'acqua.  QueUi  di  bario,  piombo, 
strontio  non  lo  sono;  quelli  di  calcio,  argento  ed 
il  solfato  mercurioso  lo  sono  poco.  I  solfati  alcalini, 
come  ancora  quelli  di  calcio,  bario ,  strontio,  ma- 
gnesio e  piombo  non  si  scompongono  al  calore.  Gli 
altri  si  scompongono  ad  elevata  temperatura.  In 
generale  si  ha  un  residuo  di  ossido,  mentre  si  svolgo 
del  gas  solforoso  e  dell'ossigeno.  Quando  l'ossido 
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è  riducibile  dal  calore  non  rimane  che  il  metallo. 
La  riduziotie  dei  solfati  si  compie  facilmente  per 
l'azione  dei  corpi  avidi  di  ossigeno  come  il  car- 
bone. I  solfati  trattati  con  acido  solforico  non 
isvolgono  alcun  gas.  Non  si  fondono  sui  carboni  ac- 
cesi. Queste  sono  le  proprietà  principali  dei  solfati 
nella  chimica.  Alcuni  solfati,  e  specialmente  quelli 
insolubili,  o  quasi,  si  trovano  in  natura,  e  costi- 
tuiscono un  ordine  di  minerali  della  classe  dei  sali, 
il  quale,  se  non  è  importante  per  il  numero  delle 
specie  che  contiene,  lo  è  perchè  alcuna  di  esse  è 
fra  i  più  notevoli  minerali ,  e  per  le  teorie  e  gli 
studi  che  si  fecero  nella  scienza  per  indagare  il  loro 
modo  di  formazione.  Il  gesso,  o  selenite,  è  solfato 
idrato  di  calcio;  l'anidrite  è  solfato  anidro  di  cal- 
cio, la  barite  di  bario;  la  celestina  di  stronzio,  ecc. 
Per  molti  di  questi  minerali,  per  esempio  per  i  sol- 
fati di  calcio,  pare  si  debba  ammettere  un'origine 
per  metamorfismo:  cioè  i  vapori  di  solfo  (solfi- 
drico, solforoso),  prodotti  dall'attività  vulcanica  del- 
l'interno, od  altri  composti  di  zolfo  contenuti  nelle 
acque  di  circolazione,  avrebbero  reagito  su  giaci- 
menti di  minerali  preesistenti,  per  esempio  sui  cai-- 
bonati,  determinandone  la  decomposizione,  e  sosti- 
tuendosi in  essi  al  radicale  acido  ,  trasformandoli 
così  in  solfati.  I  frequenti  esempi  di  insensibili  pas- 
saggi di  giacimenti  di  solfati  a  giacimenti  di  car- 
bonati avvalorano  questa  spiegazione  sull'origine 
dei  solfati  minerali. 

SOLFABHNICO  ACIDO.  È  un  derivato  dell'acido 
solforico ,  e  si  ha  quando  si  faccia  agire  l'ammo- 
niaca sull'anidride  solforica. 

SOLFATO  CARBnJCO.  E  un  corpo  il  quale  ri- 
sponde alla  formola  C2  ^'4  (^^3)2!  ^  "'  cristalli  in- 
colori deliquescenti.  È"  una  delle  combinazioni  del- 
I'Etileno  (V.),  il  qual_  corpo  ha  per  formola  C2  H4. 

SOLFATO  ETILICO.  È  una  delle  combinazioni  del- 
I'Etilo  (V.).  Ila  per  formola  iCotì^)2  SO4.  É  un  li- 
quido denso,  incoloro,  che  ha  odore  di  menta  pi- 
perita  e  col  calore  si  scompone  aniìcrendosi. 

SOLFATO  METILICO.  É  una  delle  combinazioni 
del  MetiLO  (V.).  È  un  liquido  incoloro,  di  odore 
agliaceo,  bolle  a  188^;  ha  per  formola  (CH^)g  SO4. 

SOLFEGGIARE  0  SOLBUZZARE.  Cantar  musica 
8enz!i  parole,  per  esercizio  e  studio.  Solfeggiare  e 
meglio  solmizzare  vengono  dalle  note  sol  e  mi,  la 
prima  e  l'ultima  del  sistema  degli  esacordi. 

SOLFEGGIO.  È  così  chiamata  la  musica  didasca- 
lica per  lo  studio  del  canto.  I  monosillabi  del  sol- 
feggio detti  con  nitidezza  sono  vantaggiosissimi 
per  pronunciar  bene  e  accordar  bene  la  bocca.  È 
anche  utilissimo  per  il  maestro  compositore  ,  po- 
tendo scrivere  con  maggiore  facilità  le  sue  com- 
posizioni. 

SOLFERINO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Mantova,  a  7  km.  SE.  da  Castiglione  delle 
Stiviere.  Giace  sull'altipiano  morenico,  che  circo- 
scrive al  S.  il  lago  di  Garda,  al  disopra  della  riva 
destra  del  Radone,  tributario  del  Mincio,  e  conta 
1300  ab.  Del  castello  costruitovi  un  tempo  dal  duca 
di  Mantova  rimangono  alcuni  avanzi,  fra  cui  la  ce- 
lebre torre  detta  la  Spia  d'Italia,  a  causa  della  vista 
estesissima  che  si  gode  dalla  sua  cima.  Essa  do- 
mina il  vasto  campo  di  battaglia  del  24  giugno 
1859.  Quel  giorno  Solferino,  dopo  di  essere  stato 
il  quartier  generale  dell'imperatore  d'Austria,  fu 
Enciclopedia  Universale.  —  \'ol.  IX. 
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preso  dall'armata  francese,  in  seguito  ad  una  lotta 
accanita.  Nel  cuore  della  cappella  trasformata  in 
ossario,  che  domina  la  città,  venne  scavato  un  sot- 
terraneo, nel  quale  sono  deposte  e  variamente  col- 
locate le  ossa  di  7000  soldati.  I  crani,  separati  da 
una  idea  più  macabra  che  pietosa,  formano  il  ri- 
vestimento delle  pareti  dell'abside. 

SOLFIDRATO  BENZOUCO.  È  un  liquido  incoloro, 
molto  rifrangente,  di  odore  penetrante  e  ripugnante, 
bolle  a  165^^;  ha  composizione  espressa  dalla  for- 
mola CfiHi:;  SII.  È  uno  dei  derivati  del  Fenolo  (V.). 

SOLFIDRICO  ACIDO.  V.  Idrogeno  e  Idrogeno  sol- 
forato. 

SOLFIDRINE.  Si  indicano  con  questo  nome  gene- 
rico alcuni  derivati  della  Glicerina  (V. . 

SOLFINE.  Sono  corpi  che  si  comportano  come 
basi  energiche,  e  risultano  dalla  combinazione  dei 
solfuri  dei  radicali  alcoolici  coi  bromuri,  ioduri  e 
cloruri  dei  radicali  alcoolici. 

SOLFITI.  Così  si  chiamano  i  sali  delVacido  solfo- 
roso (V.  Solforosa  anidride). 

SOLFITO  ETILICO.  È  una  delle  combinazioni  del- 
I'Etilo  (V.).  E  un  liquido  incoloro  che  bolle  a  IGC, 
ha  odore  simile  alla  menta  piperita.  Ha  composi- 
zione (C^  115)3  SO3. 

SOLFO.  Corpo  indecomposto,  bivalente  ;  simbolo  5; 
peso  atomico  32;  peso  specifico  2,08  ;  durezza  1,5 
—  2,  5.  In  massa  ha  colore  giallo 
citrino,  giallo  miele,  aranciato,  ver- 
diccio :  la  polvere  è  biancastra. 
Lucentezza  vitrea  o  resinoide,  0 
adamantina,  può  essere  opaco,  pel- 
lucido od  in  cristalli  diafani  forte- 
mente frangenti.  È  fragile,  e,  come 
in  generale  i  metalloidi ,  cattivo 
conduttore  del  calore  e  della  elet- 
tricità. Tenuto  fra  le  difa,  si  scre- 
pola, perchè  si  dilata  irregolar- 
mente per  il  riscaldamento  e  così 
pure  se  se  ne  immerge  un  bastoncino  per  un'estre- 
mità nell'acqua  calda:  per  sfregamento  acquista  fa- 
cilmente lo  strato  elettrico  negativo  0  resinoso.  Non 
ha  uè  odore,  né  sapore:  il  leggiero  odore  che  tra 
manda,  se  strofinato,  si  deve  a  tracce  di  anidride 
solforosa,  formatesi  per  lenta  combustione.  È  af- 
fatto insolubile  nell'  acqua  anche  a  caldo ,  debol- 
mente solubile  nell'alcool,  un  po'  più  nell'etere,  nel 
petrolio ,  nella  benzina  :  solubilissimo  invece  nel 
solfuro  di  cai'bonio  (CSg)  ,  che  ne  può  sciogliere 
35  %  in  peso  alla  temperatura  ordinaria.  Fonde 
alla  temperatura  di  111-114  gradi  in  un  liquido 
trasparente,  dall'aspetto  di  ofio,  ma,  se  la  tempe- 
ratura si  eleva,  il  solfo  fuso  prende  poco  a  poco 
un  calore  rosso  aranciato  e  poi  rosso  bruno,  e  va 
facendosi  vischioso  tanto  che  a  circa  250°  si  può 
capovolgere  il  vaso  che  lo  contiene,  senza  che  la 
sua  massa  vischiosa  ne  esca.  Continuando  ad  au- 
mentare la  temperatura,  diventa  un  po'  più  fluida, 
ma  la  colorazione  si  fa  sempre  più  scura  :  a  430  ' 
entra  in  ebollizione  e  i  vapori  di  colore  giallo-aran- 
ciato hanno  una  densità  (rispetto  all'aria  a  500') 
di  6,654,  la  quale  si  riduce  a  2,22  alla  tempera- 
tura di  860''.  Questi  vapori,  fatti  condensare  sopra 
un  corpo  un  po'  freddo,  danno  una  moltitudine  di 
piccoli  globuli,  od  otricoli,  che  hanno  una  pelUcola 
molle,  e  sono  pieni  di  solfo  ancor  liquido.  Lo  solfo 
(Proprietà  ieiteraria).  lòS 
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fuso,  se  dalla  ItMi)  pera  tura  di  430  si  lascia  lenta- 
mente raffreddare,  ridiventa  vischioso  a  250^,  oleoso 
a  115*^  e  finalmente  solidifica  riacquistando  la  prò 
prietà  del  solfo  ordinario.  Ma  se ,  quaodo  è  vi- 
schioso e  bruno  a  250  ',  si  mette  ncll'  acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  vi  rimane  bruno  e  viscoso 
così  da  potersi  facilmente  stirare  in  fili  e  in  tale 
stato,  soìfomolle,  non  è  solubile  nel  solfuro  di  car- 
bonio, ed  acquista  lo  stato  elettrico  positivo.  Stando 
però  all'aria,  un  po'  alla  volta,  si  fa  chiaro,  duro  e 
fi-agile,  come  lo  solfo  ordinario,  il  che  avviene  pure 
dello  solfo  fuso,  oleoso,  gettato  improvvisamente 
nell'acqua  fredda.  Per  tale  singolarità  di  assumere 
aspetto  e  proprietà  così  differenti,  pur  non  cani  ■ 
blando  di  costituzione  chimica,  lo  solfo  è  uno  dei 
pili  begl'eserapi  di  quelle  sostanze  che  si  dicono  allo- 
tropiche. Le  proprietà  chimiche  di  questo  corpo  lo 
dimostrano  un  metalloide  molto  affine  all'ossigeno. 
Funziona,  cioè,  da  comburente  combinandosi  con 
molti  elementi,  come  col  fosforo,  coU'idrogeno,  col 
carbonio  (col  quale  si  unisce  al  color  rosso,  pro- 
ducendo il  solfuro  di  carbonio  CS^  che  corrispon- 
derebbe all'anidride  carbonica  CO2)  e  specialmente 
coi  metalli.  Coll'argento  si  combina  in  polvere  alla 
temperatura  ordinaria  ;  col  rame ,  col  ferro,  ecc. , 
si  combina  per  riscaldamento,  e  produce  i  solfuri. 
Si  combina  anche  facilmente  col  cloro,  bromo,  col- 
l'iodio,  ma  allora  fa  da  combustibile;  e  così  quando 
si  combina  coli'  ossigeno  :  in  tal  caso  brucia  con 
fiamma  di  luce  pallida  e  cerulea,  e  ciò  avviene 
spontaneamente  dei  vapori  a  contatto  coli'  aria  a 
250'^.  Può  trovarsi  con  aspetto  terroso,  scaglioso  , 
vetroso  ;  ma  può  anche  cristallizzare  in  rombot- 
taedri,  alquanto  modificati,  del  4."  sistema  cristal- 
lino. Con  questo  aspetto  si  trovano  i  cristalli  na- 
turali, e  con  questo  aspetto  si  ottiene  dalle  sue  so- 
luzioni. Ma,  se  il  solfo  fuso  si  lascia  raffreddare,  se 
ne  possono  avere  cristalli  aghiformi ,  che  appar- 
tengono invece  al  5.°  sistema  e  sono  prismatici. 
Sono  pili  difficilmente  fusibili  (120'')  e  menosolubi 
dei  cristalli  di  solfo  ottaedrico.  Per  tale  proprietà  i 
mineralogisti  lo  annoverano  fra  le  specie  dimorfe. 
Storia-Estrazione.  Lo  solfo  era  noto  e  usato  an- 
che presso  gli  antichi;  ma  venne  riconosciuto  come 
corpo  semphce  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  È 
fra  gli  elementi  piià  abbondanti  in  natura  ,  e  si 
trova  così  nei  composti,  come  libero  allo  stato  di 
minerale  nativo.  Fra  i  corpi  composti  contenenti 
solfo  sono  tutti  gli  organismi ,  poiché  esso  è  uno 
dei  costituenti  essenziali  del  protoplasma,  ed  in  al- 
cuni è  anche  abbondante  ,  come  nell'  uovo ,  nelle 
crocifere.  Si  trova  nei  solfuri,  nei  solfati  e  in  al- 
cuni prodotti  gasosi  dell'attività  vulcanica  del  globo 
(gas  solfidrico  e  solforoso).  Come  minerale  nativo, 
si  trova  in  parecchi  giacimenti.  Si  può  trovare  in 
forma  d'incrostazioni  e  rivestimenti  nei  filoni,  as- 
sociato a  vari  solfuri  di  ferro,  rame,  piombo,  ecc., 
come  a  Monteponi  in  Sardegna,  nel  Delfinato,  nel- 
l'Ungheria. Accompagna,  in  efflorescenze  e  subli- 
mazioni, quasi  tutte  le  manifestazioni  vulcaniche, 
come  nei  crateri  dell'Etna,  Vesuvio,  Pozzuoli;  nei 
geyser  d'Islanda;  nei  soffioni  della  Toscana,  ecc. 
In  molte  solfature,  come  quella  di  Pozzuoli,  alla 
Guadalupa,  a  Giava,  si  trova  in  ingenti  ammassi, 
terroso  e  misto  con  argilla,  gesso  e  altri  depositi, 
da  dove  se  ne  estrassero  più  migliaia  di  quintali 
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all'anno.  Pare  accertato  che  lo  solfo  di  (juesti  de- 
positi ebbe  origine  da  riduzioni  del  gas  solfidrico 
e  solforoso,  d'origine  vulcanica,  secondo  è  indicato 
dalla  reazione  H2S  -f-  0  :=  H^O  +  S  oppure: 
2H2.  S  +  SO2  ==  2H2O  +  3S.  Mai  più  classici  e  più 
utili  giacimenti  di  solfo  sono  le  solfare,  di  cui  si 
hanno  bellissimi  e  noti  esempi  in  Sicilia,  nelle  Ho- 
niagne,  nelle  Provincie  di  Avellino  e  di  Catanzaro. 
Lo  solfare  sono  ammassi  estesi  qualche  chilometro 
in  larghezza  e  otto  0  dieci  in  lunghezza,  nei  quali 
lo  solfo  si  trova  in  strati  (propriamenti  detti  filoni) 
alternati  con  vari  materiali  terrosi,  come  gesso, 
argilla,  calcari,  ecc.  Con  questi  materiali  lo  solfo 
si  trova  anche  intimamente  mescolato  a  costituire 
una  pietra  di  solfo,  variamente  ricca  di  questo  mi- 
nerale. Le  solfare  si  ritengono  originate  da  seni 
marini  0  lacustri  dell'epoca  terziaria  (miocene),  che 
lentamente  si  prosciugarono,  abbandonando  i  mate- 
riali che  tenevano  in  soluzione,  nei  quali  si  verifi- 
rono  reazioni  complesse,  che  determinarono  il  de- 
positarsi dello  solfo  per  riduzione.  Ma  il  modo  e 
la  causa  di  tali  reazioni  non  sono  ancora  bene  ac- 
certati. Forse  vi  furono  emanazioni  solfidriche  e 
solforose  di  natura  vulcanica:  forse  nel  seno  stesso 
delle  acque,  per  l'azione  degli  organismi  decompo- 
nentisi,  avvennero  riduzioni  di  solfati.  Dalle  solfare 
proviene  quasi  tutto  il  solfo  del  commercio  (una 
piccola  quantità,  specialmente  per  uso  medico  ,  è 
data  dalla  decomposizione  delle  piriti).  La  Sicilia, 
ricca  di  solfare,  specialmente  nelle  provincie  di  Cal- 
tanisetta e  di  Girgenti,  ha  oltre  400  miniere  lavo- 
rate, che  danno  400.000  tonnellate  di  solfo  all'anno 
per  un  valore  di  27  milioni  circa.  Ma  si  prevede 
che  il  deposito  solfifero  siciliano  sarà  esaurito  in 
100  anni.  Le  Romagne  e  le  Marche  hanno  una 
produzione,  che  non  è  che  un  decimo  di  quella  della 
Sicilia;  ancor  minore  è  quella  di  Avellino  e  Catan- 
zaro. 11  solfo  si  ricava  dalla  pietra  scavata  e  tri- 
turata, approfittando  della  facilità  con  cui  fonde  e 
bolle,  liberandosi  dai  minerali  terrosi  e  refrattosi 
coi  quali  è  co  nmisto.  Si  usava  farne  dei  mucchi,  detti 
calcaroni,  che  si  accendevano  nell'interno.  La  tem 
peratura  si  elevava  in  tutta  la  massa,  e  lo  solfo 
non  bruciato  si  raccoglieva  fuso ,  alla  base  ,  rice- 
vuto in  appositi  rigagnoli.  0  meglio  il  calcarone 
si  allestiva  entro  piccoli  forni  verticali,  e  il  fuoco 
SI  appiccava  per  disopra.  Ma  il  molto  solfo,  che 
brucia  per  tal  modo,  rendeva  poco  ecouo;nico  il 
metodo  dei  calcaroni.  Perciò  vi  si  sostituì  il  me- 
todo dei  forni  a  galera  ,  cioè  si  riempiono  di  mine- 
rale solfifero  alcune  grandi  anfore  di  terra  cotta, 
che  si  dispongono  in  due  file  entro  un  lungo  forno 
costruito  con  mattoni.  Dette  anfore  poi,  per  luezz»» 
di  tubolature  che  hanno  alla  parte  superiore,  sono 
messo  in  comunicazione  con  altre  anfore  consimili, 
poste  fuori  del  forno.  Riscaldando  il  forno,  lo  solfo 
fonde  nelle  anfore  interne,  poi  bolle,  ed  i  vapori, 
seguendo  le  tubolature,  vengono  a  concentrarsi 
nelle  anfore  esterne.  Oggi  però  è  preferito  ancora 
un  altro  metodo,  il  quale  consiste  nel  far  subire 
al  minerale  un  primo  riscaldamento  in  una  camera 
di  mattoni,  ed  introdurlo  quindi  in  apposite  caldaie 
di  ghisa,  ove  distilla,  passando  in  altre  caldaie  di 
raffreddamento.  Con  ciascuno  di  questi  processi  il 
solfo  ottenuto  è  sempre  alquanto  impuro  (solfo 
greggio).  Lo  si  depura  ulteriormente  con  una  »•- 


conda  distillazione,  detta  raffinamento,  guidandone 
i  vapori  in  una  vasta  camera  di  mattoni,  ove  si 
condensa  in  una  Hnissiiiia  polvere,  detta  fiori  di 
zolfo.  E  in  tale  stato  si  può  anche  mettere  in  com- 
mercio, oppure  si  attende  che  per  il  calore  stesso 
sviluppato  dalla  condensazioni  dei  vapori,  il  solfo 
raffinato  torni  a  fondere  :  si  apre  allora  la  camera, 
e  si  raccoglie  il  liquido  in  appositi  stampi  di  legno 
Dmido  0  di  argilla,  ove  prende  la  formi  di  cannelli 
e  di  pani,  con  cui  lo  si  conosce  generalmente  in 
commercio.  Gli  usi  dello  solfo  sono  molteplici.  En- 
tra a  preparare  la  polvere  pirica  :  serve  alla  fab- 
bricazione dell'acido  solforico  e  del  solfuro  di  car- 
bonio, degli  zolfini .  della  gomma  elastica  ;  serve 
nell'imbiancatura  della  seta;  come  antisettico  in 
agricoltura  per  combattere  la  muffa  ecc 

UsiMEDici.  Il  solfo  in  medicina  ha  numerose  appli- 
cazioni, tanto  all'interno,  quanto  esternamente.  L'a- 
zione antiputrida  e  disinfettante  di  questo  me- 
talloide era  nota  agli  antichi,  come  ne  fanno  fede 
e  la  mitologia,  che  ci  dipinge  Ercole  in  atto  di  espur- 
gare coi  vapori  di  esso  le  stalle  del  famoso  Augia, 
ed  Omero  il  quale  narra  che  Ulisse ,  dopo  uccisi 
1  Proci,  disinfettò  la  casa  bruciandovi  in  abbondanza 
legni  resinosi  e  solfo.  Nella  epidemia  di  peste  bub- 
bonica del  secolo  decimosettimo  si  fece  largo  uso 
di  solfo  per  espurgare  (disinfettare)  le  case,  le  ve- 
stimenta  e  le  masserizie.  Al  presente,  malgrado  il 
numero  stragrande  di  antisettici,  di  cui  disponiamo, 
i  vapori  di  solfo  possono  rendere  ancora  in  certi 
casi  segnalati  servigi.  Quando  non  si  abbia  sotto- 
mano una  stufa  di  disinfezione,  quando  i  mezzi  pe- 
cuniari siano  troppo  ristretti  o  manchi  un  per- 
sonale opportuno,  la  disinfezione  degli  appartamenti 
coi  vapori  di  solfo  (anidride  solforosa),  per  la  sua 
semplicità  e  pel  minimo  costo,  merita  di  essere  presa 
in  seria  considerazione.  In  generale  si-  ammette 
che  1  chilogrammo  di  solfo,  opportunamente  bru- 
ciato in  fornelli  ben  provvisti  di  truccroli  di  legno 
o  di  carlionella,  sia  più  che  sufficiente  per  la  di- 
sinfezione di  un  locale  di  comune  ampiezza  (circa 
50  metri  di  cubatura),  purché  si  abbia  l'avvertenza 
di  turare  ermeticamente  ogni  spiraglio  e  fessura, 
donde  i  vapori  solforosi  possano  sfuggire,  e  non  si 
aprano  gli  usci  e  le  finestre  se  non  dopo  trascorse 
almeno  36  ore.  Il  solfo  riesce  un  buon  topico  su 
parecchie  malattie  della  pelle  (eczema,  impettigine, 
scrofulidi  suppuranti)  e  nelle  piaghe  inciprignite 
(ulceri  fagedeniche,  ulceri  varicose,  piaghe  scrofo- 
lose, ferite  sordide),  massime  se  lo  si  mescoli,  a 
parti  eguali,  con  sottonitrato  (magistero)  di  bismuto, 
oppure  con  talco  o  con  amido  finissimamente  pol- 
verizzati. Anche  nelle  scottature,  in  modo  partico- 
lare in  quelle  di  secondo  grado,  l'applicazione  dello 
solfo  ,  in  polvere  impalpabile  ,  riesce  utile  quanto 
altre  medicazioni ,  sulle  quali  ha  poi  il  vantaggio 
della  comodità  e  dell'economia.  Il  solfo  introdotto 
per  la  via  dello  stomaco  penetra,  in  parte,  nel  tor- 
rente della  circolazione,  e  viene  eliminato  dall'orga- 
nismo allo  stato  di  solfato.  Secondo  alcuni  fisiologi 
e  chimici  eminenti,  questo  fatto  dovrebbe  spiegarsi 
coll'esistenza  nell'organismo  animale  di  una  sostanza 
molto  sparsa  nel  mondo  organizzato  ,  il  philothion , 
sostanza  che  avrebbe  la  proprietà  di  combinarsi 
collo  solfo,  dando  origine  ad  idrogeno  solforato.  Il 
philolhion ,  che  può  cstrarsi  coli'  alcool  dal    lievito 
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della  birra,  è  una  sostanza  instabile,  alteratissima; 
il  calonj,  gli  acidi,  le  basi  forti  ed  alcuni  sali  al- 
calini la  distruggono  rapidamente.  Parecchi  tessuti 
animali,  i  muscoli,  il  fegato ,  il  cervello ,  le  glan  - 
dole  intestinali,  l'albume  d'uovo  quando  è  fresco, 
contengono  tracce  più  o  meno  significanti  di  phi- 
lothion, però  in  uno  stato  allotropico  speciale,  per 
modo  che  riesce  insolubile  nell'alcool.  Sarebbe  al- 
l'attività chimica,  o  meglio  all'azione  catalittica,  di 
presenza,  del  philothion,  che,  appunto,  spetterebbe 
la  trasformazione  nell'organismo  animale  dello  solfo 
ìli  idrogeno  solforato,  composto  eminentemente  as- 
sorbibile ed  assimilabile.  Il  solfo,  pertanto,  che  fa 
parte  integrante  dei  principali  alburainoidi,  fu  dalle 
esperienze  dimostrato  utile  in  varie  anemie  ribelli 
ai  ferruginosi  ed  agli  eupeptici,  e  che  sembrano 
dovute  a  deficienza  di  solfo  nei  principi  albuminoidi 
dell'organismo.  È,  infatti,  abbastanza  frequente  il 
caso  di  clorotiche,  le  quali,  dopo  essersi  assogget- 
tate infruttuosamente  alle  sofite  cure,  ricuperarono 
sollecitamente  e  completamente  la  salute  coli'  uso 
dello  solfo.  Si  adopera,  all'uopo,  la  polvere  di  fiori 
di  zolfo ,  alla  dose  di  circa  1  grammo  al  giorno , 
nel  latte.  Merita  qui  menzione  il  tentativo  di  disin- 
fettare le  vie  intestinali  con  larghe  dosi  di  solfo 
(circa  20  grammi  al  giorno) ,  esperito  pochi  anni 
sono  dal  prof.  Semmola;  in  simili  contingenze  sera- 
brano  tuttavia  da  preferirsi  altri  rimedi  più  efficaci 
i  carbonato  di  clorfénol ,  salol ,  naftol ,  salicilato  di 
bismuto,  asaprol,  benzonaftolo,  ecc.).  Vi  fu  chi  trovò 
utilissima  la  polvere  di  solfo  contro  la  sciatica:  si 
sparge  un'abbondante  quantità  di  fiori  di  solfo,  sot- 
tilmente polverizzati,  sopra  una  larga  pezza  di  fia- 
nella,  e  vi  si  avvolge  entro  la  gamba  ammalata; 
dopo  brev'ora,  le  orine  puzzano  di  acido  solfidrico, 
e  l' infermo  si  trova  liberato ,  non  di  rado  in  una 
notte  sola,  da'  suoi  dolori.  Questo  metodo,  strano 
quanto  semplice  ed  economico,  è  molto  in  voga  in 
Inghilterra,  dove  alcuni  medici  lo  adottano  anche 
in  altre  nevralgie  e  miosalgie ,  segnatamente  d'in- 
dole reumatica.  La  polvere  di  solfo  venne  propt>- 
sta,  per  insufflazione ,  anche  nella  difterite,  in  cui 
gioverebbe  principalmente  ad  impedire  il  riprodursi 
delle  pseudomembrane.  Si  dà  il  nome  di  solforino 
allo  zolfo,  che  alcune  fabbriche  di  prodotti  chimici 
e  farmaceutici  mettono  oggidì  in  commercio,  esal- 
tandone i  vantaggi  sullo  zolfo  comune  e  suoi  pre- 
parati. La  solforina,  come  altri  prodotti  consimili 
(solfina,  solforile,  sulfol,  ecc.),  si  ottiene  eliminando 
l'idrogeno  solforato  da  un  solfuro  alcalino;  lo  zolfo, 
che  così  si  ottiene  in  precipitazione,  ha  il  vantag- 
jrio  di  essere  in  polvere  impalpabile  e,  ciò  che  più 
importa,  solubile  nell'acqua,  onde  la  sua  utilità  per 
lavacri  e  bagni  (circa  100  grainmi  per  bagno,  come 
pel  solito  fegato  di  solfo,  che  ha  l'inconveniente  del 
puzzo,  mentre  la  solforina  è  quasi  inodora).  Un  de- 
rivato dello  zolfo,  che  ebbe  l'onore  di  estese  appli- 
cazioni in  medicina ,  è  il  gaz  acido  solfidrico  od 
idrogeno  solforato ,  il  quale  è  un  gaz  incoloro ,  di 
odore  disgustoso  di  uova  fracide,  che  si  ottiene 
trattando  a  dolce  calore  il  solfuro  di  antimonio  od 
il  solfuro  di  ferro  coll'acido  cloridrico  o  coU'acido 
solforico  diluiti.  L'idrogeno  solforato,  sia  nascente 
che  in  soluzioni  acquose  più  o  meno  concentrate, 
si  adopera  in  molti  luoghi  per  inalazione  contro 
varie  malattie  dell'apparecchio  respiratorio  (bron- 


1-2G0 


SOLFO. 


chiti  e  bronco-polmoniti  croniche;  tubercolosi  poì- 
nionare:  laringiti)  ed  all'interno,  oltreché  per  la- 
viicri  e  bagni,  in  varie  malattie  della  pelle,  nonché 
nel  saturnismo  e  nella  gotta.  Anche  fra  di  noi  il 
l)rof.  De  Renzi  avrebbe  constatata  l'utilità  delle  ina- 
lazioni d'idrogeno  solforato  nella  tisi  polmonare,  come 
(|uelle  che  rendono  più  facili  e  profondi  i  movimenti 
respiratori,  più  iluido  l'espettorato;  però,  non  si  ebbe 
mai  la  scomparsa,  e  nemmeno  la  diminuzione,  dei  ba- 
cilli negli  sputi,  come  si  ottiene  di  frequente  con  altri 
rimedi  (per  es.  col  clorfénol).  Quanto  ai  clisteri  od 
enteroclismi  sollidrici  del  Bergeon,  preconizzati  sul- 
r  idea  che  il  gaz  acido  sollidrico ,  assorbito  dalle 
vene  intestinali,  si  elimina  pel  respiro,  che,  infatti, 
acquista,  dopo  pochi  minuti  dall'  iniezione  rettale, 
l'odore  caratteristico  di  uova  fracide,  dobbiamo  dire 
che  questa  pratica  venne  bentosto  abbandonata,  es- 
sendosi constatato  che  non  di  rado  è  causa  di  collasso, 
di  vertigini  e  delirio,  senza  riuscire,  d'altra  parte, 
di  sensibile  giovamento  all'affezione  polmonare  contro 
cui  fu  proposta.  Molto  in  voga  sono  le  acque  sol- 
forose naturali,  sia  per  bagni  nelle  malattie  della 
pelle,  sia  internamente  in  certe  dispepsie.  Il  vapore 
che  si  svolge  dalla  combustione  delio  zolfo  chiamasi 
gaz  acido  solforoso,  o  meglio  anidride  solforosa;  si 
può  ottenere  anche  dall'acido  solforico,  trattandolo 
a  caldo  con  carbone  di  legna,  oppure  con  rame, 
con  mercurio,  ecc.  Questo  gaz  fu  usato,  ab  antiquo 
(Ippocrate,  Galeno,  Plinio),  contro  la  scabbia,  la 
lebbra  ed  altre  malattie  della  pelle.  La  grande  ef- 
licacia  antimicrobica  dell'acido  solforoso  fece  sì  che 
venisse  sperimentato  da  vari  medici  nella  cura  delle 
ferite  e  delle  piaghe  atoniche,  e,  non  è  molto  (1888), 
un  medico  americano,  sostenuto  tosto  in  Francia 
dal  celebre  Dujardin-Beaumetz ,  pensò  di  trarne 
profitto  contro  la  tubercolosi  polmonare,  procedendo 
nel  modo  seguente  :  in  una  camera  di  capacità 
nota,  e  di  cui  siansi  previamente  turate  con  dili- 
genza tutte  le  aperture,  si  abbrucia  una  quantità 
di  solfo,  che  varia  dai  5  ai  20  grammi  per  ogni 
metro  di  cubatura;  dopo  10-12  ore  vi  si  fa  entrare 
l'ammalato,  e  lo  vi  si  lascia  per  5  o  6  ore.  A  svi- 
luppare anidride  solforosa  in  un  ambiente  si  può 
ricorrere  anche  al  seguente  metodo,  al  quale,  anzi, 
parecchi  medici  oggi  danno  la  preferenza:  sopra 
un  pannolino  si  pone  del  bisolfato  di  soda  in  so- 
luzione concentratissima,  nella  dose  di  un  centime- 
tro per  ogni  metro  cubo  di  capacità  della  stanza; 
indi  vi  si  versa  sopra  dell'acido  solforico  diluito  in 
eccesso;  ne  avviene  subito  uno  sviluppo  di  gaz  sol- 
foroso, che  in  capo  a  dieci  minuti  è  perfettamente 
commisto  all'aria.  Questo  metodo  presenta  il  van- 
taggio di  potersi  applicare  a  camere  previamente 
riscaldate  e  di  non  diminuire  l'ossigeno  dell'am- 
biente, come  avviene  abbruciando  lo  zolfo  (salvo  che 
si  adoperassero  le  candele  di  zolfo  ravvolte  in  carta 
nitrata,  quali  furono  raccomandate  recentemente  dal 
Dujardin-Beaumetz  e  dal  Bardet  di  Parigi).  Sotto 
l'influenza  di  queste  prolungate  inalazioni  di  gaz 
acido  solforoso  gli  sputi  dei  tubercolosi  si  decolo- 
rano, diventano  più  fluidi,  la  loro  quantità  dimi- 
nuisce, il  numero  dei  bacilli  vi  subisce  non  di  rado 
Una  considerevole  diminuzione,  massime  se  contem- 
poraneamente a  queste  inalazioni  si  pratichi  altresì 
la  cura  del  chlorpnénol,  e  lo  stato  di  nutrizione  ge- 
nerale si  eleva  rapidamente,  col  cessare  dell'iperi- 
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(Irosi  e  dell'insonnia  e  col  risvegUarsi  dell'appetito. 
A  detta  di  un  gran  numero  di  medici  autorevoli, 
che  si  occuparono  in  modo  speciale  della  cura  della 
tubercolosi  polmonare ,  nessuna  cura  meriterebbe 
contro  questa  malattia  tanta  fiducia,  quanta  ne  me- 
rita la  combinazione  delle  inalazioni  di  gaz  acido 
solforoso  colle  inalazioni  di  ckloi-phénol,  aiutate,  ben 
s'intende,  da  un  regime  tonico  e  ricostituente  e  da 
soggiorno  in  aria  pura  ed  all'aperto.  Anche  nella 
tosse  ferina  il  gaz  acido  solforoso  pare  di  grande 
utilità  ;  il  Malon ,  infatti ,  scrisse  di  aver  ottenuta 
la  guarigione  quasi  istantanea  di  molti  casi  di  iper- 
tosse  dismfettando  coi  vaporiidi  anidride  solforosa 
le  camere  e  gli  indumenti  de  piccoli  ammalati.  Il 
dottor  Comessati  propone  il  seguente  metodo  pu- 
hto,  facile  ed  economico  per  la  cura  della  scabbia: 
si  lava  il  corpo  con  una  soluzione  di  200  grammi 
di  iposolfito  di  soda  in  1  litro  di  acqua;  poi,  asciu- 
gato che  sia  per  spontanea  essiccazione,  si  pratica 
una  seconda  lavatura  del  corpo  con  una  soluzione 
di  50  grammi  di  acido  cloridrico  puro  in  un  biro 
di  acqua.  Ha  subito  luogo  una  viva  reazione  con 
largo  sviluppo  di  gaz  solforoso,  che  riesce  pronta- 
mente esiziale  all'acaro  ;  rimane  sul  corpo  del  clo- 
ruro sodico  che  viene  agevolmente  rimosso  con 
un  bagno  generale  caldo.  Da  esperienze  fatte  in 
America,  risulterebbe  che  un  altro  derivato  dello 
zolfo,  il  solfuro  di  calcio,  preso  internamente  nelle 
malattie  che  si  accompagnano  a  suppurazione  (flem- 
moni, furoncolosi,  acne,  ascessi),  valga  a  prevenire 
la.  suppurazione  stessa  od  al  meno  a  diminuire  la 
(juantità  e  migliorare  la  qualità  del  pus.  Di  uso 
comune  sono  i  solfiti  e  gU  iposolfiti  tanto  bene  stu- 
diati dal  milanese  dottor  Polli,  il  quale  divinava 
la  natura  zimotica  e  parassitaria  delle  malattie  in^ 
fettive.  Di  grande  importanza  nella  terapia  è  un 
altro  derivato  dello  solfo,  il  solfuro  di  carbonio,  che 
si  presenta  come  un  liquido  incoloro,  mobibssimo. 
di  odore  sgradevole,  che  bolle  a  46'',  e  si  infiamma 
a  distanza  per  la  grande  tensione  dei  suoi  vapori , 
esso  è  uno  dei  solventi  più  energici,  come  quello 
che  discioglie  rapidamente  il  fosforo,  lo  zolfo,  la 
canfora,  la  gomma  elastica  ed  una  infinità  di  altre 
sostanze,  poco  o  punto  solubili  in  altri  liquidi.  Per 
gh  usi  medicinali  il  solfuro  di  carbonio  può  essere 
quasi  completamente  privato  del  suo  ributtante  odore, 
mescolandolo  a  metà  del  suo  volume  di  calce  viva  e 
distillandolo  a  dolce  calore.  Usato  a  lungo  e  in  dosi 
eccessive,  il  solfuro  di  carbonio  produce  un  avve- 
lenamento cronico  del  tutto  simile  all'alcoolismo. 
Quando  è  bene  preparato  e  puro,  può  usarsi  per 
la  via  Hdla  bocca  a  scopo  di  antisepsi  interna 
(p.  cs.  nelle  febbri  tifoidee,  nelle  dispepsie  gastro- 
enteriche, nella  diarrea ,  nella  dissenteria)  ;  usato 
allo  esterno,  si  rivela  pronto  ed  energico  rivulsivo 
oltreché  anestetico  di  grande  efficacia.  Umettando 
con  solfuro  di  carbonio  un  po'  di  ovatta,  applicando 
questa  sulla  pelle  e  ricoprendola  con  machintosch 
o  taffetà,  in  pochi  minuti  secondi  se  n'ha  un  ef- 
fetto per  nulla  inferiore  a  quello  che  si  ottiene  col- 
l'applicaziono  di  un  forte  senapismo.  Parecchi  me- 
dici si  lodano  di  questo  spediente  comodo  e  sen»- 
plicissimo  nella  cura  di  varie  nevralgie  ostinate 
(prosopalgie,  nevralgie  intercostali,  sciatica).  Secondo 
alcuni  medici  inglesi  e  germanici,  il  solfuro  di  car- 
bonio reMderehi)e  ottimi  servigi  nelle  ulceri  torpide 
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(sifilitiche,  scrofolose,  tubercolari,  varicose)  per  la 
sua  azione  antisettica,  anestetica  ed  eccitante.  Venne 
sperimentato,  infine,  e  con  qualche  vantaggio,  nella 
difterite,  per  polverizzazioni,  pennellatura  e  bevanda. 
A  quest'ultimo  proposito  è  da  notare  che,  per  l'uso 
interno ,  il  solfuro  di  carbonio  si  adopera  solita- 
mente in  soluzione  acquosa.  Questa  soluzione,  gc- 
jieralmente  nota  sotto  il  nome  di  acqua  solfo-carbo- 
nata,  si  prepara  nel  modo  seguente  :  solfuro  di  car- 
bonio purissimo,  grammi  10;  acqua  distillata, 
grammi  500  ;  si  chiuda  in  bottiglia  nera  e  si  agiti 
di  quando  in  quiindo  ;  dell'acqua  sopranuotante  si 
possono  bere  8-10  cucchiaiate  al  giorno,  sia  nel 
latte,  sia  in  una  pozione  alcoolizzata  od  aromatiz- 
zata (dispepsia  flatulenta  e  putrida  ;  catarro  gastro- 
intestinale ;  diarree  ;  febbre  tifoidea).  Del  Solfonale, 
della  SoLvi.VA  e  del  Sozojodolo  (altri  derivati,  più 
o  meno  diretti,  dello  zolfo)  diremo  in  articoli  spe- 
ciali. 

SOLFOACETICO  ACIDO.  È  uà  etere  dell'acido  gli- 
colico  ;  ha  per  formola: 

C 

I 
CO  .OH 

Si  forma  scaldando  a  lungo  una  miscela  di  acido 
acetico  glaciale  e  di  triossido  di  solfo.  È  in  cri- 
stalli prismatici  trasparenti,  solubili  nell'acqua. 

SOLFOARSENIATI  e  SOLFOARSENITI.  1  solfuri  di 
arsenico  insieme  ai  solfuri  di  metalli  alcalini  for- 
mano dei  composti,  che  si  dicono  solfoarseniti  o  soU 
foarseniati.  Così  quelli  rappresentati  dalla  formola  : 

AsoSg  -^  3K2S  =  2K3AsS, 

SOLFOBENZILO.  È  una  delle  combinazioni  benzi- 
liche,  il  cui  radicale  benzilo  è  espresso  dalla  for- 
mola Ce  H3  CH^. 

SOLFOBENZOICO  ÀCIDO.  È  una  delle  combinazioni 
•del  Benzoilo  (V.).  È  una  massa  cristallina,  deh- 
quescente,  molto  acida.  La  sua  composizione  è  data 
dalla  formola  : 

P   „   (COH 
^6  "4  (  SO3H 

SOLFOBENZOUCO  ACIDO.  Risulta  dalia  soluzione 
•della  benzina  nell'acido  solforico  concentrato.  E  in 
piccole  tavole  incolore,  deliquescenti.  La  sua  com- 
posizione è  Cg  H5  SO3  H. 

SOLFACARBAMIDO.  E  una  delle  combinazioni  del 
carbonile  cioè  di  un  radicale  CO,  che  corrisponde 
precisamente  all'ossido  di  carbonio. 

SOLFOCARBANILIDO.  E  un  derivato  dall'anilina, 
il  quale  cristallizza  in  foglietto  iridescenti;  è  poco 
solubile  nell'acqua,  più  facilmente  nell'alcool,  ha 
sapore  amaro,  e  può  essere  distillato  senza  decom- 
posizione. 

SOLFOCARBONATO  ETILICO.  È  una  delle  combi- 
nazioni dell'ETiLO  (V.).  E  un  oUo  giallo,  che  bolle 
a  240*^.  È  ossidato  dall'acido  nitrico. 

SOLFOCARBONICO  ACIDO.  È  una  delle  combina- 
zioni del  carbonilo.  E  un  olio  bruno,  pesante,  di 
odore  particolare.  Ha  composizione  CS  (SH),.  Forma 
i  sali,  che  sono  chiamati  SolfocarbonaU. 

SOLFO  CARBONILE  0  SOLFURO  DI  CARBONILE. 
È  un  corpo,  che  trae  origine  dall'ossido  di  carbo- 
nio (CO).  È  un  gas  senza  colore,  che    brucia  con 
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fiamma  azzurra  ed  ha  odore  simile  all'acido  solfi- 
drico. La  sua  composizione  è  espressa  da  COS. 

SOLFOCIANATO  ETILICO.  È  un  liquido  incoloro 
di  odore  agliaceo,  che  bolle    a  146'\  Ha   per  for- 

C   H    /       * 
mola  p2.    5  I  s.  E  una  combinazione  dell' etilo. 

SOLFOCIANATO   METILICO.  È  un  corpo,   che  ha 

per    composizione   ^ .^  <  S.  É  un  liquido  incoloro, 

die  ha  odore  d'aglio  e  bolle  a  133^.  E  fra  le  com- 
binazioni del  Metilo  (V.).     , 

SOLFOCIANIDRICO  ACIDO.  E  un  liquido  incoloro, 
oleoso,  che  ha  un  odore  pungente,  simile  a  quello 

C\*  / 
dell'acido  acetico.  Ha  composizione  „"  *  '  S.  Tanto 

r  acido  quanto  i  suoi  sali  solubili  sono  colorati  in 
rosso-sangue  intenso  dai  sali  ferrici. 

SOLFOETILENICO  ACIDO.  È  una  delle  combina- 
zioni dell'ExiLENO  (V.). 

SOLFOETILICO  ACIDO.  È  una  delle  combinazioni 
dell'ExiLo  (V.). 

SOLFOFENOLICO  ACIDO.  È  una  delle  combinazioni 
del  Fenolo  (V.).  Si  presenta  in  due  forme  isomere, 
che  si  ottengono  sottoponendo  il  fenolo  all'azione 
dell'acido  solforico. 

SOLFOINDIGOTICO  ACIDO.  E  un  acido,  che  risa  Uà 
dall'azione  dell'acido  solforico  concentrato  suU'  in- 
daco 0  sull'indigotina.  Si  presenta  di  color  bleu. 
Solubile  nell'acqua  pura  ;  i  suoi  sali  sono  di  colore 
porpora  e  solubih  nell'acqua  in  bleu.  Si  presenta 
in  due  stati:  acido  monosolfoindigoUco  l'uno,  acido 
disolfoindigotico  l'altro.  Il  sale  di  potassio  di  que- 
st'ultimo acido  porta  in  commercio  il  nome  di  car- 
mino d'indaco. 

SOLFOISATINICO  ACIDO.  E  un  corpo  appartenente 
al  gruppo  dell' Indaco  (V.).  È  facilmente  solubile 
nell'acqua,  cristallizza  difficilmente.  I  suoi  sah  hanno 
color  giallo-rosso.  Il  sale  di  bario  cristaUizza  in 
squame  rosso  di  minio. 

SOLFONALE.  Scoperto,  nel  1886,  dal  chimico 
Baumann,  che  lo  chiamò  dietilsulfodimetilmetano  ^  il 
solfonale  o  sulfonal  sarebbe  un  metano,  nel  quale 
4  atomi  di  idrogeno  furono  sostituiti  da  due  gruppi 
metilici  e  da  due  gruppi  di  etisulfone.  Il  sol  fonai 
si  trova  in  proporzioni  abbastanza  rilevanti  nel  gaz 
delle  paludi ,  e  può  essere  ricavato ,  con  procedi- 
mento chimico  un  po'  complesso,  dal  solfidrato  di 
etile.  Si  presenta  sotto  forma  di  tavolette  cristal- 
hne  incolore,  molto  stabili,  quasi  insolubili  nell'acqua 
fredda,  solubili  nella  proporzione  del  5  per  100  nel- 
l'acqua bollente,  solubihssime  nell'alcool  assoluto  e 
nell'etere  alcoolizzato  ;  non  è  attaccato  dagli  acidi 
ne  dalle  basi.  Come  agisca  sull'organismo,  non  fa 
per  anche  chiarito;  sembra  che  si  elimini  con  le 
orine  in  forma  di  una  combinazione  sulfurea.  11  sul- 
fonal ha  virtù  ipnotiche,  non  però  narcotiche,  quan- 
tunque non  sia  mancato  chi  ne  avrebbe  ricavato 
ottimi  effetti  anche  in  casi  di  insonnia  attribuibile 
all'  elemento  dolore  (nevralgie  ,  emicrania  ,  scia- 
tica, ecc.).  Si  suole  amministrarlo  in  polvere  nelle 
ostie ,  oppure  emulsionato  con  gomma  arabica  in 
acque  aromatiche ,  come  eziandio  in  un  mestruo 
caldo,  alla  dose  di  1-2  grammi,  preferibilmente  in 
una  sola  volta.  Le  donne  presentano  verso  questo 
rimedio  una  sensibilità  assai  maggiore  degli  uomini; 
ond'è  che  per  esse  la  dose  dovrà  essere  di  circa 
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un  terzo  minore  (ben  di  rado  occorrerà  di  sorpas- 
siiftì  il  grammo  e  mezzo).  Il  solfonale,  essendo  quasi 
anutto  privo  di  sapore  e  di  odore,  viene  preso  senza 
ripugnanza  anche  dagli  ammalati  più  schifiltosi; 
trattandosi  di  alienati  o  di  bambini,  si  potrà  im- 
metterlo, a  loro  insaputa,  nei  cibi  o  nelle  bevande. 
Sul  cloraUo  e  sulla  paraldeide  il  sulfonale,  come  il 
trionale  ed  il  metilal,  presenta  due  grandi  vantaggi; 
(juello  di  non  perdere  la  sua  efficacia  per  abitudine  e 
quello  di  non  agire  sinistramente  sul  cuore  e  sui 
vasi ,  tanto  che  può  essere  amministrato  impune- 
mente ai  cardiopatici  ed  agli  arteriosclerotici.  Al- 
cuni medici  avrebbero  altresì  constatato  che  nei 
tisici  il  solfonale,  oltre  a  combattere  efficace- 
mente l'insonnia,  calma  la  tosse  e  modera  i  su- 
dori. Né  mancò  qualche  altro  sperimentatore,  che 


SOLFORICO   ACinO- 

10  avrebbe  trovato  utile  anche  nel  diabete  mellito, 
diminuendo  la  polinuria  e  la  quantità  del  glucosio 
eliminato,  e  regolarizzando  la  secrezione  dell'urea. 

11  vero  si  è,  che,  a  somiglianza  degli  altri  ipnotici, 
il  solfonale  è  lungi  dall'  essere  costante  nella  sua 
azione  ;  se  continuato  a  lungo,  debilita  lo  stomaco 
ed  esaurisce  le  forze,  dà  luogo  non  di  rado  ad  eru- 
zioni cutanee,  e  danneggia  la  crasi  sanguigna,  de- 
pauperando di  emoglobina  i  globuli  rossi  del  sangue. 
Anche  di  questo  ipnotico,  pertanto,  non  si  deve  far 
uso  che  in  via  eccezionale,  con  parsimonia  ed  in- 
tc'i-polatamente  :  in  primis  et  aule  omnia  non  nocere . . . 

SOLFOPARAFENOLICO  ACIDO.  È  uno  degli  acidi 
isomeri,  i  quali  si  producono  sottoponendo  il  fenolo 
all'azione  dell'acido  solforico  concentrato. 

SOLFOPRUSSICO    ACIDO.  È    un  Hquido  incoloro, 


Fig,  6451.  —  Apparecchio  per  la  fabbricazione  dell'acido  solforico. 


oleoso  che  ha  odore  pungente,  simile  all'acido  ace- 
tico. Si  decompone  facilmente  in  acido  prussico  ed 
in  altri  composti.  È  colorato,  come  pure  i  suoi  sah, 
in  rosso  sangue  intenso  dai  sali  ferrici. 

SOLFOPSEUDOURICO  ACIDO.  Deriva  dalla  solfou- 
rc;i.  E  in  aghi  sottili  bianchi  insolubili  nell'  acqua, 
ma  solubili  negh  acidi. 

SOLFOPURPDRICO  ACIDO.  Deriva  da  una  soluzione 
di  indaco  o  di  indigotina  in  acido  solforico  concen- 
trato. Si  presenta  in  colore  bleu  scuro  ,  e  viene 
precipitato  dall'acqua.  1  suoi  sali  sono  di  color  por- 
pora e  solubili  nell'acqua  in  bleu. 

SOLFORICA  ANIDRIDE.  Risulta  dulia  combinazione 
dell'ANiDRiuE  SOLFOROSA  (V.).  coll'osslgcno.  È  in 
cristalli  aghiformi  fusibili  a  14",8,  i  quali  bollono 
a  46'*,2.  Questi  cristalli  si  raccolgono  in  una  massa, 
che  ha  l'aspetto  dell'amianto.  È  corpo  avidissimo 
d'acqua,  la  quale  lo  converte  in  Acido  solforico  (V.ì. 

SOLFORICO  ACIDO.  Questo  acido,  conosciuto  da 
tempi  lontani,  si  prepara  oggi  in  grandi  apparati, 
conosciuti  col  nome  di  camere  di  piombo.  Una  volta 
si  preparava  distillando  il  vetriolo  di  ferro.  Il  prin- 
cipio della  preparazione  di  questo  corpo  sta  in  ciò  : 


L'anidride  solforosa  SOg  è  ossidata  dall'  acido  ni- 
trico e  convertita  in  acido  solforico  Hg  SO4.  Que- 
st'operazione si  fa  nelle  camere  di  piombo,  dalle 
quali  esce  l'acido  con  una  densità  di  50"  all'areo- 
metro di  Baumè.  Si  concentra  riscaldandolo  in  re- 
cipienti di  piombo,  sino  a  che  raggiunga  la  den- 
sità di  60\  e  poscia  si  completa  la  concentrazione 
dentro  storte  di  platino.  Segna  allora  6G°  e  una 
densità  di  1,842.  Talora  si  prepara  riscaldando  le 
piriti,  che  svolgono  dell'acido  solforoso  lasciando  un 
residuo  di  ossido  ferrico.  L'acido  solforico,  del  com- 
mercio spesso  è  impuro.  Può  contenere  solfato  di 
piombo,  dei  vapori  nitrosi,  dell'acido  arsenico  pro- 
veniente da  piriti  arsenicali.  Si  separa  l'acido  sol- 
forico puro  distillando  l'acido  solforico  commercialo 
in  storte  di  vetro.  L'acido  solforico  è  un  liquido 
senza  colore  ed  oleoso.  Densità  1,842  a  12^.  Bolle 
a  3250,  si  solidifica  a  -34".  Riscaldato  a  circa  40\ 
produce  leggeri  fumi.  Esposto  al  color  rosso,  l'acido 
solforico  si  sdoppia  in  anidride  solforosa,  ossigeno, 
acqua.  Il  ferro  e  lo  zinco  lo  scompongono,  allorché 
("•  molto  diluito  con  svojgimentodi  idrogeno  e  for- 
mazione di  un  solfato.  È  avidissimo   di   acqua.  So 
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•si  mescolano  bruscamente  quattro  parti  di  acido  con 
una  parte  di  acqua,  la  temperatura  si  eleva  al  di 
sopra  di  100^  se  si  opera  su  quantità  rilevanti. 
L'affinità  dell'acido  solforico  per  l'acqua  si  mani- 
festa in  molte  reazioni.  Se  si  bagna  un  pezzo  di 
zucchero  con  l'acido  solforico,  esso  si  annerisce  e 
si  carbonizza  dopo  pochi  istanti.  Lo  zucchero  non 
contiene  acqua,  ma  contiene,  oltre  al  carbonio, 
idrogeno  e  ossigeno  nelle  proporzioni  necessario 
per  formare  acqua.  Questa  dunque  si  produce  per 
l'azione  dell'acido  solforico,  e  rimane  una  materia 
carbonosa.  L'acido  solforico  si  riconosce  per  le  se- 
guenti reazioni  :  forma  nella  soluzione  dei  sali  di 
barite  un  precipitato  polverulento  bianco,  che  è  in- 
solubile nell'acido  azotico  freddo  o  bollente.  Que- 
sto solfato  si  trasforma  in  solfuro  sotto  l'azione  di 
un  calore  elevato  ed  in  presenza  del  carbone.  -  Si 
conosce  un  altro  acido  solforico,  cioè  Yaeido  solfo- 
rico fumante;  questo  si  può  considerare  come  un 
composto  di  acido  solforico  e  di  anidride  solforica. 
È  un  liquido  oleoso,  debolmente  colorato  in  bruno. 
All'aria  spande  furai  bianchi. 

SOLFORILE  {Bicìoruro  di).  È  una  combinazioiie 
di  anidride  solforosa  eou  cloro  (SO2  C/g). 

SOLFOROSA  ANIDRIDE.  Si  ottiene  dalla  combu- 
stione dello  solfo  0  di  alcuni  solfuri  all'aria.  Viene 
emessa  dai  crateri  dei  vulcani.  Si  prepara  nei  la- 
boratori, scomponendo  l'acido  solforico,  col  mercurio. 
È  un  gas  incoloro,  ha  odore  piccante  e  soffocante. 
Si  liquefò  facendo  arrivare  il  gas  in  un  miscuglio 
di  neve  e  sale  ed  a  temperatura  ordinaria  sotto 
pressione  di  due  atmosfere.  Liquida,  ha  densità  1.45. 
Il  gas  solforoso  è  indecomponibile  dal  calore,  non 
combustibile,  non  comburente.  Ha  molta  affinità  per 
l'ossigeno,  e  si  converte  in  anidride  solforica  (SOo) 

SO2  -h  0  =  SO3 

Sciolto  nell'acqua  forma  l'acido  solforoso,  il  quale 
riduce  molti  corpi  ossigenati,  scolora  la  sokizione 
di  permanganato  potassico,  scolora  diverse  sostanze 
vegetaU  ed  animali,  così  ad  es.  la  tintura  di  viole. 
Si  trae  anzi  partito  di  questa  proprietà  dell'acido 
solforoso  e  dell'anidride  solforosa  per  scolorare  quelle 
•sostanze  che  verrebbero  profondamente  alterate  dal 
cloro,  così  la  lana,  la  seta,  la  paglia,  ecc.  L'acido 
solforoso  forma  quei  sali  noti  col  nome  di  solfiti; 
anzi  essendo  bibasico  forma  dei  sali  acidi  o  bisol- 
fili ,  per  es.  SO3  Nu  H  ,  e  dei  sali  neutri  0  solfiti 
normali,  come  ad  es.  SO3  N02. 

SOLFOSALI.  Così  si  dicono  le  combinazioni  dei 
solfuri  metalhci  coi  composti  solforati,  ad  es.  A*2  S3, 
i  quali  corrispondono  alle  anidridi.  Così  è  che,  com- 
binando As2  S3  con  solfuro  potassico,  si  forma  solfo 
arsenito  potassico  che  è  appunto  un  solfosale. 

SOL?OSSIDO  BENZOLICO.  Corpo  solido,  poco  so- 
lubile nell'acqua,  cristallizzabile  nell'alcool  in  ta- 
vole rombiche.  È  un  prodotto  di  sostituzione  della 
Benzina  (V.). 

SOLFOSUCCINICO  ACIDO.  È  un  acido,  che  deriva 
dall'azione  dell'anidride  solforica  suU'Aaoo  soca- 
MCO  (V.). 

SOLFOUREA.  Sinonimo  di  Solfo  carbamido  (V.). 

SOLFOVINICO  ACIDO.  Quest'acido  si  forma  quando 
si  mescola  alcool  con  acido  solforico  concentrato. 
Forma  dei  sali. 

SOLFtlRI.  Lo  solfo  ha  grande  affinità  per  i  me- 
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talli,  e  tale  unione  si  eCFettua  spesso  con  «energico 
sviluppo  di  calore.  Cosi  è  della  tornitura  di  rame 
e  della  limatura  di  ferro  nel  vapore  di  solfo.  L'os- 
sigeno scompone  tutti  i  solfuri  a  temperatura  più 
o  meno  elevata.  L'ossigeno  umido  reagisce  sui  sol- 
furi più  facilmente  dell'ossigeno  secco,  e  li  trasforma 
in  solfati.  Il  cloro  attacca  i  solfuri  producendo  dei 
cloruri  metallici  e  cloi-uro  di  solfo,  se  si  opera  per 
via  secca  e  dello  solfo  se  l'azione  ha  luogo  in  pre- 
senza dell'acqua.  L'acqua  scioglie  i  solfuri  alcalini, 
come  ancora  quelli  di  calcio,  borio,  strontio.  Tutti 
gli  altri  solfuri  sono  insolubili.  Inoltre  tutti  questi 
corpi  composti  costituiscono  in  mineralogia  una 
classe  importante,  0,  meglio,  un  ordine  dei  binari 
senza  ossigeno.  Hanno ,  per  lo  più ,  questi  mi- 
nerali aspetto  metalUco ,  e  la  maggior  parte  dei 
metalli  pesanti  si  ricavano  da  tali  composti,  previa 
torrefazione.  Così  il  mercurio  si  ricava  solamente 
dal  suo  solfuro,  il  cinabro:  così  il  piombo  dalla  ga- 
lena. Anche  il  rame  ,  l' arsenico ,  l' antimonio  sono 
dati  principalmente  da  solfuri,  e  in  g^an  parte  anche 
r  argento  e  lo  zinco.  Solo  il  ferro ,  lo  stagno ,  il 
manganese,  l'alluminio  e,  in  parte,  lo  zinco  si  hanno 
da  ossidi  0  sali,  e  l'oro  e  il  platmo  si  trovano  allo 
stato  di  semplicità.  I  solfuri ,  inoltre ,  si  trovano 
quasi  sempre  nel  giacimento  loro  caratteristico  di 
filone ,  ove  più  solfuri  di  diversi  metalli  sogliono 
accompagnarsi,  o  succedersi  a  diverse  profondità. 
Probabilmente,  il  riempimento  dei  filoni  per  parte 
di  solfuri  metalhci  è  dovuto  a  sublimazioni  prove- 
nienti dalla  profondità,  ed  è  frequente  il  trovare, 
commisto  al  minerale  metallifero  e  alle  sue  ganghe, 
lo  zolfo,  in  masse  amorfe,  sti-ati  incrostanti,  cemen- 
tanti .  ecc. 

SOLGER  Carlo  Guglielmo  Federico.  Come  filosofo, 
appartiene  alla  scuola  di  Schelling  o,  per  dir  me- 
gho,  a  quella  tradizione  di  scuole  germaniche  ten- 
denti al  panteis.oo  spinoziano,  di  cui  si  ha  ad  ora 
ad  ora  qualche  esempio,  e  che  specialmente  ebbe 
il  suo  fiore  nell'epoca  di  Goethe.  Ma,  più  che  come 
un  puro  filosofo,  il  Solger  è  da  considerarsi  come 
seguace  della  scuola  romantica  letteraria  tedesca 
che  si  accoglie  intorno  al  Thieck  e  agh  Schlegel,  alla 
quale  scuola  romantica  non  appartenevano  soltanto 
scrittori  di  invenzioni,  ma  teorici  ricercatori  di  leggi 
estetiche,  che  riuscivano  a  scoprire  mediante  studio 
indefesso  dei  classici  antichi  e  delle  antiche  me- 
morie. Uno  di  questi  fu  il  Solger,  che,  giovanissimo 
ancora,  seguendola  scuola  del  filologo  Augusto  Wolf, 
diede  alla  Germania  una  traduzione  assai  lodata  di 
Sofocle.  Nacque  a  Schwedt  nel  Brandeburgo  l'anno 
1780;  entrò  nel  cenacolo  principale  della  Gerarania 
letteraria  filosofica  e  letteraria ,  quello  cioè  a  cui 
appartenevano  Schiller,  Goethe,  Schelfing,  a  Jena, 
nel  1801  ove  udì  con  entusiasmo  le  lezioni  di  que- 
st' ultimo.  Nel  1803  entrò  nella  carriera  ammini- 
strativa; ma  l'abbandonò  nel  1806  per  amore  delle 
lettere.  Insegnò  a  Francoforte  suH'Oder,  poi  a  Ber- 
lino. Morì  nel  1819,  di  soli  trentanove  anni.  Non 
si  può  dire  che  egli  abbia  prodotto  un  vero  sistema 
di  scienza:  ma  del  sistema  sono  già  in  lui  visibi- 
lissimi gli  abbozzi;  talché  egli  apparì  come  una 
splendida  spei-anza  della  filosofia  e  della  critica  te- 
desca ,  immaturamente  troncata.  Fra  le  discipline 
filosofiche,  il  Solger,  sia  per  le  disposizioni  del  suo 
ingegno,  artistico  e  mistico  ad  un  tempo,  sia  per 
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la  sua  coitura  precedente ,  prescelsso  1'  estetica  : 
ognun  sa  quanta  importanza  abbia  avuto  l'estetica 
nello  svolgimento  della  filosoiia  tedesca,  e  special- 
mente di  quella  ciie  si  informò  all'idealismo  asso- 
luto di  Fichte,  Schelling,  Hegel.  In  Solger,  più  che 
in  altri ,  la  speculazione  estetica  ha  una  portata 
universalmente  lìlosofica.  11  bello  non  è  che  la  rea- 
lizzazione dell'idea  in  un  fatto  naturale;  l'estetica 
ha  dunque  un  valore  filosofico  tale  da  abbracciare 
tutto  ciò  die  può  essere  oggetto  di  esperienza  sen- 
sibile, perchè  quando  questa  esperienza  raggiunge 
per  evoluzione  quella  maturità  e  pienezza  di  sé 
stessa ,  per  la  quale  tocca  la  propria  finalità 
che  è  la  realizzazione  dell'idea  primigenia,  la  per- 
fezione così  niggiunta  si  esprime  col  bello.  Ma  questa 
caratteristica  dell'oggetto  esterno  riflettentesi  nel- 
l'esperienza dei  nostri  sensi,  ossia,  in  altre  parole, 
questa  caratteristica  del  fenomeno  è  da  noi  cono  - 
scinta  pili  0  meno  perfettamente;  e  cioè  in  un  certo 
rapporto  col  nostro  pensiero  ;  ora,  quando  il  feno 
meno,  che  nella  realizzazione  sua  integrale  dà  la 
bellezza,  si  considera  nel  suo  rapporto  colla  nostra 
conoscenza,  è  il  vero;  se  si  considera  nel  suo  rap- 
porto colla  socialità,  è  il  buono.  Non  dobbiamo  cre- 
dere che  qui  si  tratti  di  una  delle  solite  simmeti-ie 
o  corrispondenze,  di  cui  furono  sempre  così  vaghi 
i  filosofi  di  tutti  i  tempi  e  che  tanto  spesso  costi- 
tuiscono il  difetto  dei  loro  sistemi.  Questa  corri- 
spondenza deriva  nel  Solger  dal  preconcetto  che, 
come  unico  è  il  principio  dell'essere,  l'ideo,  così 
unica  è  la  finalità  della  vita,  la  realizzazione  del- 
l'idea medesima;  per  cui  bello,  buono  e  vero  non 
sarebbero  che  aspetti  diversi  della  finalità  mede- 
sima. Certamente  questo  concetto  fondamentale , 
(juesta  idea  primigenia,  rivela  l'affinità  del  pensiero 
di  Solger  col  pensiero  hegeliano;  ma  in  Solger  il 
sistema  non  raggiunge  quell'astrattezza,  che  è  pro- 
pria invece  dell'Hegel:  perchè,  con  un  punto  di 
partenza  meno  trascendente ,  il  Solger  considera 
l' idea  come  una  pertinenza  dello  spirito  umano , 
come  un  fatto,  che,  svolgendosi  nella  psiche  umana 
(5  dipartendosi  dalla  psiche  umana,  ci  fa  vedere  in 
tutte  le  cose  1'  attuarsi  di  un  disegno  divino  ,  di 
una  divina  potenza.  Più  che  ad  Hegel,  adunque,  egli 
apparisce  vicino  al  soggettivismo  di  Fichte;  senou- 
chè  il  soggettivismo  di  Fichte  derivava  in  direttti 
linea  dal  criticismo  kantiano,  che,  non  ammettend.) 
come  possibile  alcuna  conoscenza  reale,  all'infuori 
di  quella  dell'io,  nel  momento  dell'imperativo  ca- 
tegorico, aveva  ridotto  i  suoi  successori  a  consi- 
derare il  mondo  esterno  come  mera  posizione  deWio, 
e  come  unica  realtà  Vio  medesimo.  Per  quanto  evi- 
dente fosse  nel  Solger  l' influenza  del  Fichte ,  egli 
non  vi  si  acqueta,  perchè  l'idea,  realizzantesi  poi 
nel  bello,  nel  buono,  nel  vero  non  è  per  lui  sol- 
tanto l'essenza  dell'io,  ma  è  la  realtà  medesima  in 
quanto  in  noi  si  riflette,  in  noi  si  costituisce  e  si 
realizza  nell'universo;  Videa  non  era  che  il  mondo 
in  quanto  è  in  noi  riflesso;  allo  stesso  modo  che 
per  lo  Spinoza  l'anima  non  era  altro  che  l'idea  del 
corpo,  per  il  Solger  l'idea  non  è  altro  che  il  mondo, 
considerato  nella  sua  riflessione  interna,  nella  sog- 
gettività nostra;  così  egli,  moderando  Fichte  col- 
l'oggettivismo  naturalistico  di  Schelling,  giungeva  a 
Spinoza;  ossia,  annullando  in  sé  medesimo  il  risul- 
tato della  critica  kantiana,  ritornava  al  naturalismo 
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panteistico ,  rappresentando  quella  tendenza  allo 
spinozismo,  che,  malgrado  gli  sforzi  della  critica,  fu 
sempre  tendenza  vivissima  del  pensiero  germanico. 
Ed  era  anche  una  tendenza  mistica.  Basta  conside 
rare  un  po'  davvicino  la  storia  della  lettej-atura  e 
della  filosofia  tedesca ,  per  accorgerci  del  grande 
dominio  che  in  essa  tenne  sempre  il  misticismo,  ri- 
vestito spesso  di  forme  panteistiche  e  naturalistiche. 
Quantunque  Spinoza  non  si  possa  considerare  come 
un  vero  mistico,  pure  la  sua  dottrina  favoriva  questa 
tendenza,  perchè,  quantunque  egli  concepisse  la  na- 
tura come  unità ,  questa  unità  era  però  animala 
dal  principio  ideale  in  cui  la  sostanza  prende  vita, 
verità,  coscienza.  Ed  il  Solger  fu  un  vero  mistico, 
che  non  solo  trattenne  la  tendenza  mistica  entro  i 
limiti  consueti  in  Germania  di  un  razionalismo  idea- 
Ustico  e  panteistico ,  ma  la  spinse  ad  una  inter- 
pretazione del  fatto  religioso  e  della  dignità  della 
fede,  consentanea  al  proprio  innato  idealismo.  Noi 
abbiamo  veduto  come  egli  collegasse  filosofia,  mo- 
rale ed  arte,  assegnando  comune  origine  al  vero, 
al  buono,  al  bello.  La  religione  non  è  una  quarta 
manifestazione  dell'idea  eterna  e  primigenia,  riposta 
nella  psiche  umana;  ma  non  è  che  una  filosofia; 
una  filosofia  popolare,  che  intuisce  l'unità  del  vero 
in  forme  diverse  da  quelle  più  elevate  del  sapere 
razionale;  ma  tanto  della  filosofia,  quanto  della  re- 
ligione, è  oggetto  l'idea  divina  che  va  rivelandosi 
nelle  cose.  La  religione  l'intuisce,  la  ragione  la  ri- 
vela e  la  contempla  con  pienezza  di  coscienza.  Ma 
come  può  giungere  la  ragione  umana  a  tal  grado 
di  capacità  e  di  perfezione?  Ecco  il  metodo.  Noi 
comprenderemo  facilmente  come  questo  metodo  non 
potesse  in  niun  modo  essere  l'esperienza  diretta; 
la  ragione  matura  in  sé  stessa  l'idea  divina,  che  si 
riflette  nelle  cose,  per  mezzo  di  un  perfezionamento 
interno  di  sé  che  la  eleva  liberandola  dalle  contrad- 
dizioni; il  cammino  della  ragione  nello  scoprimento 
del  vero  non  è  l' induzione  empirica ,  è  il  giuoco 
riflesso  delle  idee ,  è  la  contrapposizione,  la  valu- 
tazione di  esse;  perchè  sono  esse  che  racchiudono 
il  reale;  eccoci  a  Platone,  ed  eccoci  alla  diuleUicu; 
che  la  dialettica  appunto  è  il  metodo  di  Solger;  via 
mistica,  come  dice  egli  a  tutta  ragione,  giacché  la 
ragione,  rivelando  «è  stessa,  affinandosi ,  matura  il 
divino ,  si  eleva  a  una  contemplazione  delle  coso 
diversa  dalla  realtà  materiale,  più  affine  alla  realtà 
ideale.  La  dialettica  si  esprime  nel  dialogo,  e  il  dia- 
logo appunto  è  la  forma  consueta  delle  opere  di 
Solger.  Il  dialogo  esprime  quella  socratica  ironia , 
portata  dal  Solger  e  dal  suo  tempo  ad  un  signifi- 
cato più  profondo  e  |)iù  psicologico  dell'antico; 
giacché  neir  ironia  dialogica  e  dialettica  vi  ha  lo 
sforzo  dell'anima  di  innalzarsi  sopra  i  terreni  ar- 
gomenti, liberandosi  per  mezzo  di  generalizzaziont^ 
successiva  da  ciò  che  può  impedirne  la  meditazion(r 
mistica  e  il  volo.  Le  opere  principali  lasciate  dal 
Solger  sono:  «  Erwin  o  quattro  dialoghi  sul  bollo  » 
(1815)  «  Dialoghi  filosofici  »  (1817),  o,  pubblicate 
dopo  la  sua  morte  le  «  Opere  postume  »,  la  «  Cor- 
rispondenza »  e  il  «  Corso  d'estetica  ».  Il  misticismo 
innato,  la  giovane  età  in  cui  scrisse  e  morì,  il  r»:i- 
(lamento  di  idee  lo  riaccostano  di  assai  al  Noval't; 
dell'idealismo  filosofico  ritenne  la  forma  sostanziale 
dei  propri  concepimenti;  dall'arte,  da  lui  studiata 
con  grande  amore,  derivò  il  libero  slancio  dell' i.'i- 
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gegno  indagatore  e  la  tendenza  fantastica.  Se  più 
a  lungo  fosse  vissuto,  la  Germania  avrebbe  avuto 
un  grande  sistema  filosoGco  di  piìi.  Ebbe  invece 
un  letterato  iilosofico  di  valore  grandissimo,  che 
ben  s' adatta  cogli  altri  a  rappresentare  il  movi 
mento  d'idee  della  Prussia  prima  e  dopo  le  vittorie 
napoleoniche;  quando  cioè  quel  forte  popolo  seppe 
riscotersi  dalla  sconGtta  e  dall'abiezione  per  mezzo 
di  una  nazionale  coscienza,  nutrita  di  nobile  ide:i- 
lità  e  di  libero  sapere.  Alcuni  suoi  concetti  sono 
degni  di  essere  ancor  oggi  meditati;  specialmentu 
quelli  da  cui  risulta  l'  unità  dello  spirito  umano , 
sviluppuntesi  praticamente  nell'arte,  nella  morale, 
nella  religione,  teoricamente  nella  filosofica  ricerca. 

SOLI  o  SOLOE.  Antica  città  dell'  isola  di  Cipro , 
porto  principale  della  costa  settentrionale.  Avevu 
in  vicinanza  ricche  miniere.  —  Soli  o  Solco.  An- 
tica città  floridissima  della  Cilicia  campestre.  Fu 
distrutta  da  Tigrane  re  d'  Armenia.  Fu  riedificata 
da  Pompeo,  per  cui  si  disse  anche  Pompeiopoli.  Fu 
patria  del  filosofo  Crisippo  e  dei  poeti  Filomone  e 
Arato.  Divenne  celebre  per  le  sgrammaticature  dei 
suoi  abitanti,  per  cui  qu(;Ile  scorrezioni  del  linguag- 
gio presero  il  nome  di  solecismi. 

SOLIDARIETÀ.  È  un  rapporto  giuridico  per  cui 
l'adempimento  di  una  obbhgazione  deve  essere  pre- 
stato per  la  totalità  da  ciascuno  dei  debitori  (soli- 
darietà fra  i  debitori),  ovvero  può  essere  domandato 
per  la  totalità  da  ciascuno  dei  creditori  {solidarietà 
attiva  fra  i  creditori).  Ha  il  suo  fondamento  in  un 
mandato  tacito  diretto  a  conservare  ed  a  perpe- 
tuare l'obbligazione,  non  ad  accrescerla  o  ad  estin- 
guerla, ricevuto  quanto  al  debitore  dagli  altri  con- 
debitori, quanto  al  creditore  dagli  altri  concredi- 
tori, a)  Solidarietà  attiva.  Può  derivare  da  espressa 
stipulazione  o  da  testamento.  Ogni  creditore  può 
esigere  l'intero  credito,  senza  che  gli  si  possa  op- 
porre validamente  dal  debitore  l'eccezione  di  divi- 
sione. L'interruzione  della  prescrizione  estintiva  av- 
venuta a  favore  di  uno  dei  creditori  solidali  giova 
anche  agU  altri.  La  rimessione,  la  compensazione, 
la  novazione  e  la  transazione  del  debito,  fatta  da 
uno  dei  creditori  solidali,  non  libera  il  debitore  sii 
non  per  la  porzione  di  questo  creditore;  il  giura- 
mento decisorio,  risolvendosi  in  una  transazione,  ha 
pure  eguale  effetto.  La  sentenza  pconunziata  con- 
tro uno  dei  creditori  in  solido  non  può  essere  op- 
posta agli  altri  che  per  la  parte  di  quello,  mentre 
essi  possono  giovarsi  della  sentenza  pronunziata  in 
favore  di  un  concreditore.  Nel  rapporto  dei  credi- 
tori fra  loro ,  il  beneficio  del  credilo  si  divide  in 
parti  eguali,  salvo  stipulazioni  o  disposizioni  con- 
trarie, b)  Solidarietà  passiva.  Può  derivare,  a  diffe- 
renza di  quella  attiva,  anche  dalla  legge.  Ogni  de 
bitore  è  tenuto  a  soddisfare  per  intero  l'  obbliga- 
zione, senza  potere  utilmente  opporre  al  creditore 
il  beneficio  della  divisione.  L'interruzione  della  pre- 
scrizione estintiva  contro  uno  dei  debitori  solidali 
nuoce  anche  agli  altri  condebitori.  Quando  la  cosa, 
che  è  oggetto  dell'obbligazione,  sia  perita  per  colpa 
di  un  debitore ,  questi  solamente  sarà  tenuto  ai 
danni;  gli  altri  condebitori  saranno  liberati  pagan- 
done meramente  il  valore.  Nel  rapporto  fra  i  de- 
bitori l'obbligazione  soHdale  si  divide  per  quote  vi- 
rili, salvo  contrarie  stipulazioni:  quindi  il  debitore 
solidale,  che  ha  pagato  l'intero  debito,  ha  contro 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IX. 
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ciascun  condebitore  Vactio  mandati  per  pretenderò 
la  quota  virile.  Gli  effctti  dannosi  della  insolvenza 
di  un  condebitore  ricadono  su  tutti  i  condebitori, 
anche  su  quello  liberato  per  rimessione  della  soli- 
darietà. Quando  l'affare,  per  cui  fu  contratto  il  de- 
bito in  solido,  non  riguarda  che  uno  degli  obbligali 
in  solido,  questi  è  tenuto  per  tutto  il  debito  verso 
gli  altri,  i  quali,  relativamente  ad  esso,  non  sono 
riputati  che  come  suoi  fideiussori.  La  solidarietà 
passiva ,  come  abbiamo  avvertito,  può  nascere  an- 
che dalla  legge;  ma  allora  non  sempre  può  fondarsi 
sopra  un  tacito  mandato,  come  nel  caso  della  so- 
bdarietà  per  delitto  e  quasi-delitto.  Si  ha  qui  una 
solidarietà  imperfetta.  Infatti,  la  interruzione  della 
prescrizione  e  la  messa  in  mora  contro  uno  dei 
condebitori  solidali  non  nuoce  agli  altri,  inoltre  gli 
interessi  richiesti  contro  uno  di  essi  non  decorrono 
contro  gli  altri.  Il  debito,  o  il  vincolo  solidale,  si 
estingue  col  pagamento,  colla  novazione,  colla  con- 
fusione, colla  compensazione  e  con  tutti  gli  altri 
modi,  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni.  Si  av- 
verta però  che  la  rimessione  del  debito  produce  la 
estinzione  totale  dell' obbligsizione ,  se  il  creditore 
non  abbia  espressamente  riservato  i  suoi  diritti 
contro  gli  altri  condebitori,  e  cbe  la  rinuncia  alla 
solidalità  non  estingue  neppur  parzialmente  1'  ob- 
bligazione, ma  toglie  valore  al  "vincolo  solidale.  La 
rinuncia  tacita  alla  solidalità  è  presunta  dalla  legge 
in  tre  casi:  quando  il  creditore  riceve  da  uno  dei 
condebitori  la  sua  parte  del  debito,  e  dichiara  inol 
tre  che  non  la  riceve  come  acconto,  ma  come  quota 
del  debito;  quando  uno  dei  condebitori,  chiamato 
in  giudizio  pel  pagamento  della  sua  parte  vi  abbia 
aderito  o  sia  stato  condannato  a  pagare  la  sua 
quota  ;  quando  il  creditore  ha  ricevuto  per  dieci 
anni  consecutivi  da  uno  dei  condebitori  il  paga- 
mento della  quota  da  lui  dovuta  per  interessi  e 
frutti  maturati.  Mentre  nelle  obbligazioni  civili  la 
solidarietà  fra  più  coobbligati  non  si  presume,  ma 
deve  essere  espressamente  stipulata,  nelle  obbliga- 
zioni commerciali  invece,  a  rendere  più  sicuro  lo 
adempimento  delle  stesse,  viene  presunta  dal  legi- 
slatore, quando  non  vi  sia  convenzione  in  contra- 
rio 0  sia  esclusa  dall'indole  stessa  dell'obbhgazione, 
anzi  tale  presunzione  ha  luogo  anche  per  il  fideius- 
sore non  commerciante,  che  garantisca  una  obbli- 
gazione commerciale  ;  ma  non  si  estende  tuttavia  ai 
non  commercianti  per  le  contrattazioni,  che  rispetto 
ad  essi  non  sono  atti  di  commercio  (art.  40  Co- 
dice di  Comm,). 

SOLIDIFICAZIONE.  V.  Fusione. 

SOLIDISHO.  Teoria  medica  antiquata,  secondo  la 
quale  tutte  le  malattie,  cui  va  soggetto  il  corpo 
umano,  sarebbero  imputabili  ad  un'alterazione  pri- 
mitiva dei  principi  solidi  dell'organismo  stesso.  Ap- 
punto il  contrario  di  quanto  sostenevano  gli  Umo- 
risti^ pei  quali  ogni  malattia  sarebbe  invece  dovuta 
ad  un'alterazione  idiopatica  degli  umori.  La  ragione 
principale,  cui  si  appigliavano  i  solidisti  per  con- 
futare gli  umoristi,  era  questa  :  che  solo  gli  ele- 
menti anatomici  sono  organizzati  e  soltanto  ai  me- 
desimi spetta  la  vita,  i  liquidi  non  potendo  aver 
altra  funzione  che  quella  di  fornire  il  pabulum  vite 
agli  elementi  figurati.  Era,  come  si  vede,  un  em- 
brione della  moderna  teoria  cellulare  del  Virchow. 
Erano  solidisti  i  celebri  Hoffmann,  Brown  e  Bagli  vi. 
(Proprietà  letteraria)  159 
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SOLIDITÀ.  V.  Solido. 

SOLIDO.  Un  corpo  si  dice  solido,  quando  il  suo 
volume  e  la  sua  forma  sono  invariabili.  Veramente 
questa  invariabilità  è  solo  una  concezione  mentale  ; 
non  può  verzicarsi  realmente;  giacché,  quando  si 
ussoggetta  un  corpo  ad  azioni  meccaniche,  pres- 
sioni o  trazioni  energiche,  esso  prova  in  generale 
una  deformazione  più  o  meno  sensibile.  Ma  allor- 
quando queste  azioni  cessano  dall'esercitarsi,  il  corpo 
ritorna  alla  sua  forma  primitiva ,  quando  però  la 
deformazione  non  è  stata  troppo  grande.  Si  dice  poi 
elasticità  la  proprietà,  in  virtù  della  quale  i  corpi, 
momentaneamente  deformati  da  azioni  esteriori , 
tendono  a  riprendere  la  loro  forma  primitiva,  dal 
momento  in  cui  le  azioni  stesse  cessano.  La  con- 
dizione, per  cui  un  corpo  è  solido,  si  dice  solidità. 

SOLIDO  (obbligazioni  in).  V.  Obbligazioni  e  so 

LIDAIUETÀ. 

SOLIERA.  Villaggio  dell'  Emilia ,  in  provincia  è 
circondario  di  Modena,  sulla  ferrovia  Modena-Man- 
tova. Il  comune  conta  5100  ab. 

SOLIGNAC  Pietro  Giuseppe  De  la  Pimpie  (Cava- 
liere di).  Letterato  francese,  nato  a  Montpellier  nel 
1687  e  morto  a  Nancy  nel  1773.  Mandato  in  mis- 
sione in  Polonia,  entrò  nelle  grazie  di  ré  Stanislao  I 
che  lo  nominò  grande  maresciallo  di  corte.  Tornò 
poi  in  Francia  nel  1770,  e  promosse  la  fondazione 
dell'Accademia  di  Nancy.  L'opera  sua  maggiore  e 
VHistoire  generale  de  la  Pologne  in  sei  volumi,  della 
quale  pubblicò  poi  un  Abrégé.  Si  hanno  ancora 
di  lui  :  le  Récréations  littéraires,  gli  Amours  de  Horace, 
le  Lettres  sur  Vhistoire  du  roi  de  Pologne  e  gli  Ebgi 
di  Montesquieu,  di  re  Stanislao  I,  di  Terrier.  Colla- 
borò pure  nelle  Oeuvres  du  philosophe  bienfaisant. 

SOLIGNANO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condano di  Parma,  sopra  un'altura  della  riva  si- 
nistra del  Taro  e  sulla  ferrovia  Parma-Spezia. 
Conta  2600  ab.,  ed  ha  una  chiesa  antichissima  e  cave 
di  pietre  molari. 

SOLIHULL.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Warwick,  a  SE.  di  Birmingham.  Conta  5300  ab., 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Birmingham- Warwick. 

SOLIKAMSK.  Città  della  Russia  orientale,  nel  go- 
verno di  Perm,  suH'Ussolka,  affluente  della  Kama. 
Conta  4500  ab.,  ed  ha  conce  di  pelli,  segherie  e 
fabbriche  di  laterizi,  di  candele  e  di  saponi.  Le  sue 
importanti  saline  producono  annualmente  da  15  a 
20  mila  tonn.  di  sale.  Il  suo  nome  significa  in 
russo  saline  della  Kama.  Ha  porto  suH'Ussolka,  che 
diventa  ivi  navigabile  nelle  piene  di  primavera. 

SOLIMAN  0  SULEIMAN  (Moìiti  di).  Il  loro  nome 
significa  «  Monti  di  Salomone  »,  e  designa  un  grande 
sistema  montuoso  dell'Afganistan  orientale,  formato 
da  due  catene,  dirette  l'una  a  SO.  e  l'altra  a  S.  e 
congiunte  al  loro  angolo  a  N.  da  un  grande  con- 
trafforte, e  a  S.  nel  Belucistan  da  un  diverso  si- 
stema di  catene,  diversamente  orientate.  Tutto  il 
sistema  viene  così  a  racchiudere  un  grande  alti- 
piano, percorso  da  catene  minori.  Lo  due  catena 
principali  sono  dette  l'una  del  Soliinan  occidentale 
e  l'altra  del  Soliman  orientale.  La  prima  comincia 
al  Sefid  Kob,  ed  ha  uno  sviluppo  di  430  km.  La 
seconda  comincia  alla  riva  destra  della  Totei,  ed  ha 
uno  sviluppo  di  480  km. 

SOLIMANO  Ibn-Gulmisb.  Fu  un  principe  della  di- 
scendenza dei  Seldgiucki,  e  il  primo  fondatore  della 


SOLIMANO   il  magnifico. 

dinastia  turchesca  a  Rum  nell'Asia  Minoro.  Il  padre 
•li  lui  era  perito  in  una  guerra  d'insurrezione  contro 
Alp-Arslan,  sultano  della  Persia  :  e  MalekSciah,  figlio 
di  quest'ultimo,  per  liberarsi  della  pericolosa  am- 
bizione di  Solimano,  gli  affidò  un  decreto  per  la 
conquista  dell'Occidente  (467  dell'egira,  1074  del- 
l'E.  V.),  facilitandogli  l'impresa  le  intestine  discordie 
dei  greci.  Nel  fatto  egli  soggiogò  in  breve  quasi 
tutta  r  Asia  Minore ,  eccetto  Trebisonda  e  alcune 
città  delle  coste  occidentali,  e  fermò  la  sua  sede 
in  Nicea  di  Bitinia.  Ma  l'occupazione  di  Antiochia 
eccitò  discordia  fra  Solimano  e  Moslem-Ibn-Coreish, 
principe  d'Aleppo,  il  quale  cadde  sul  campo,  senza 
che  Solimano  potesse  impadronirsi  di  questo  prin- 
cipato per  la  potente  opposizione  del  sultano  Tukush, 
viceré  della  Siria. 

SOLIMANO  CELIBI.  Figlio  di  Bajazettc  I,  che  dopo 
la  battaglia  d'Angora  (1402),  nella  quale  suo  padre 
fu  sconfitto  e  fatto  prigione  da  Tamerlano,  si  ri- 
tirò fuggendo  in  Adrianopoli,  mentre  l'Asia  Minore 
era  campo  disputato  all'ambizione  de'  suoi  tre  fra- 
telli. Egli  tentò  di  sottomettere  le  provincie  asia- 
tiche, ma  la  ribellione  del  fratello  Musa  lo  richiamò 
in   Europa  (1406). 

SOLIMANO  IL  MAGNIFICO.  Figlio  di  Selira  I,  cui 
succedette  nel  1520  (926  dell'egira),  Solimano  fu 
il  più  grande  dei  sultani  ottomani,  e  il  primo  legi- 
slatore. Egli  tolse  ai  persiani  la  provincia  di  Er- 
zerum,  facendosi  tributario  il  principe  della  Georgia. 
Uso  per  indole  ad  attingere  maggior  ardimento 
dalle  difficoltà  d'un'impresa,  volle  espugnare  di  viva 
forza  l'isola  di  Rodi,  sacrificandovi  180.000  uomini, 
e,  dopo  un  terribile  bombardamento,  costrinse  il 
gran  maestro  Isle  Adam  ed  i  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni ad  abbandonare  l'antica  loro  residenza  (1522). 
Quattro  anni  dopo  distrusse  presso  Mohaez  sul 
Danubio  l'esercito  di  Luigi  II  re  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  che  morì  nel  fuggire;  e  divenuto  Solimano 
per  tal  vittoria  padrone  dell'Ungheria,  favorì  le 
pretese  di  Giovanni  Zapolya,  vaivoda  di  Transil- 
vania,  a  danno  di  Ferdinando  d'Austria  cognato  del 
re  defunto  ed  eletto  a  quel  trono  dagli  Stati  au- 
striaci. Solimano  dall'Ungheria  penetrò  nell'Austria, 
e  pose  l'assedio  a  Vienna  con  150.000  uomini,  e 
Carlo  V  gli  oppose  un  esercito  di  90.000  uomini 
e  30.000  cavalli,  e  ne  assunse  il  comando  in  per- 
sona. L'Europa  aspettava  l'esito  di  una  battajìlia 
decisiva  fra  i  due  maggiori  principi  del  mondo; 
ma  questi,  temendo  ciascuno  reciprocamente  la  po- 
tenza e  la  fortuna  del  suo  avversario,  dopo  immensi 
preparativi,  chiusero  la  campagna  senza  alcun  me- 
morabile avvenimento ,  essendosi  Solimano  ritirato 
coU'esercito,  limitandosi  a  sottomettere  la  Moldavia. 
Egli  si  rese  ben  presto  più  pericoloso  all'Europa 
colle  sue  flotte  che  colle  sue  armate  di  terra.  Al 
principio  del  secolo  XVI  i  figli  d'  un  vasaio  del- 
l'isola di  Iloruk  ed  Ilaireddin,  soprannominato  Bar- 
barossa  dalla  sua  barba  ,  seguendo  l' impulso  del 
loro  carattere  intraprendente  ed  ardito  ,  scorsero 
il  mare  da  pirati,  e  ben  presto  ebbero  una  flotta, 
che  gittava  lo  spavento  sulle  coste  d'Africa,  d'Italia 
e  di  Spagna,  e  il  terrore  dei  loro  nomi  si  difTuse 
dai  Dardanelli  a  Gibilterra.  Iloruk,  chiamato  in  soc- 
corso da  Eutemi  re  d'Algeri,  che  stava  espugnando 
una  fortezza  eretta  dagli  spagnuoli  nelle  vicinanze 
della  sua  capitale,  marciò  con  5000  aoraini  sopra 
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Algeri  e  se  ne  impadronì,  uccise  quel  principe,  e 
si  fece  proclamar  re  egli  stesso  (1517).  Carlo  V 
mandò  truppe  al  marchese  Comares.  governatore 
(li  Orano,  per  assalire  Horuk,  che  fu  assediato  in 
Tremisene  e  cadde  combattendo.  Hairedrlm  assunse 
lo  scettro  d'Algeri  con  miglior  fortuna  ed  estese 
le  sue  conquiste,  e,  per  assicurare  il  possesso  dei 
suoi  domini,  si  pose  sotto  la  protezione  di  Solimano. 
Questi  gli  alBdò  il  comando  della  sua  flotta,  colla 
quale  il  corsaro  s' impadronì  del  regno  di  Tunisi 
(1531),  tolto  a  Muley-Assan,  e  che  fu  unito  all'im- 
pero turco.  Muley-Assan  implorò  il  soccorso  di 
Carlo  V  per  ricuperare  il  suo  trono.  L'imperatore 
fece  uno  sbarco  su  quelle  coste  con  una  flotta  di 
30.000  uomini ,  s' impadronì  del  forte  La  Goletta 
(25  luglio  1535)  e  di  Tunisi,  e  rimise  Assan  sul 
trono  ;  ma,  siccome  non  potè  distruggere  le  forze 
dei  pirati,  non  andò  guari  che  Tripoli,  Malta  e  Tu- 
nisi furono  soggiogate  da  un  altro  corsaro  per  nome 
Dragui  (1551),  e  così  tutta  la  costa  settentrionale 
dell'Africa  si  trovò  a  dipendenza  della  Porta,  come 
l'Egitto,  ch'era  stato  sottomesso  fin  dal  1517.  So 
limano  si  gittò  di  poi  sull'Ungheria,  e  vinse  i  te- 
deschi ad  Essek  (1537),  mentre  le  sue  flotte  de- 
vastavano le  coste  d'Italia.  La  morte  di  Giovanni 
Zapolya  generò  nuovi  imbarazzi:  prima  di  morire 
(21  luglio  1540)  egli  ebbe  un  tìglio,  che  istituì  erede, 
e  Solimano  se  ne  dichiarò  protettore,  e.  quale  al- 
leato di  Francesco  I,  inviò  una  flotta  sulle  coste  di 
Napoli  ed  espugnò  Castro,  in  quella  che  invadeva 
l'Ungheria  e  s'impadroniva  di  Buda,  per  sorpresa. 
Fu  vano  che  Ferdinando  si  offerisse  di  pagare  alla 
Porta  un  tributo  pel  regno  d'Ungheria.  Solimano . 
con  uno  stratagemma  indegno  della  m.agnanimità 
d'un  conquistore,  spogliò  il  re  d'Ungheria  dei  do 
mini  paterni ,  lasciandogli  solo  la  Trausilvania ,  e 
ponendovi  al  governo  la  regina  ed  il  vescovo  di 
Varadino  Martinuzzi,  i  quali  erano  già  stati  assunti 
dal  defunto  re  a  tutori  del  tìglio  e  reggenti  degli 
Stati.  Martinuzzi  indusse  la  regina  Isabella  a  ce- 
dere a  Ferdinando  le  corone  d'Ungheria  e  di  Trau- 
silvania a  danno  di  suo  tìglio,  ricevendo  a  compenso 
i  principati  di  Oppeln  e  di  Ratibor  ;  ma  ben  presto, 
pentita  dell'opera  sua,  coll'appoggio  di  Solimano  e 
di  parte  della  nobiltà  ungherese,  ottenne  il  trono 
di  Trausilvania.  Questo  sultano  bruttò  la  gloria 
delle  sue  armi  colle  tragedie  domestiche.  Per  com- 
piacere a  Rosselane,  schiava  russa,  fece  strozzare 
re  Mustal^  suo  primogenito,  che  ebbe  da  una  cir- 
cassa di  rara  bellezza  (1553),  tìnchè  venne  a  morte 
di  72  anni  nella  sua  tenda,  sotto  le  munì  di  Szi- 
geth  il  5  settembre  1566  (974-  dell'egira),  la  vi- 
gilia dell'espugnazione  di  questa  città ,  e  gli  suc- 
cedette Selira  II  suo  figlio.  Se  sotto  di  lui  l'impero 
Ottomano  non  i-aggiunse  il  più  alto  grado  di  splen- 
dore, tuttavia  il  Codice  di  regolamenti  {Canum  Ma- 
meh)^  da  lui  promulgato,  diede  il  più  energico  im- 
pulso a  tutti  i  rami  dell'  amministrazione ,  e  per 
lungo  tempo  servì  di  base  alla  politica  ed  afla  giu- 
risprudenza de'  suoi  successori;  e  a  questa  gloria 
volle  aggiungere  anche  quella  di  munifico  protet- 
tore delle  lettere  e  delle  arti. 

SOLIMANO  n.  Minor  figlio  di  Ibrahim,  passò  dal 
serragHoal  trono,  quando  suo  fratello  Maometto  IV, 
sconfitto  sotto  le  mura  di  Vienna,  a  Gran  ed  a 
Mohacz,  fu  deposto  dai  giannizzeri  nel  1687  (1098 
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dell'egira).  Con  Solimano  li  comincia  un  periodo 
di  decadenza  nella  storia  degli  OsmanU,  che  dagli 
austriaci  sono  respinti  dall'  Ungheria,  e  subiscono 
gravi  perdite  anche  in  Dalmazia ,  nella  Morea  e 
nell'Attica  per  parte  dei  veneziani.  Solo  nel  1689 
sotto  il  visir  Musiafà  Kiuprili,  che  espugnò  Nissa 
e  Belgrado  (8  ottobre  1690)  e  cadde  sul  campo 
alla  battaglia  di  Salankeraia  (19  agosto  1691),  la 
Porta  rialzò  alquanto  la  sua  fortuna.  Solimano  morì 
senza  ligH  a  Costantinopoli  nel  giugno  1691,  e  gli 
succedette  Ahmet  II. 


1  ig.  ^C-'J-.  —  Solimano  II. 

SOLIMENA  Francesco.  Pittore,  nato  a  Nocera,  noi 
1657,  morto  a  Napoli  nel  1747.  Si  formò  uno  stile 
proprio,  imitando  Pietro  da  Cortona,  Lanfranco  Ca- 
labrese, Guido  e  Carlo  Moratti.  Sue  opere:  L'in- 
cantatore di  serpenti;  Prometeo  incatenato;  S.  Giovanni 
Battista,  nel  Museo  di  Madrid  ;  ecc. 

SOLIMOES.  Regione  occidentale  dello  stato  di  Para 
nel  Brnsile. 

SOLINGEN.  Città  della  Prussia  renana,  in  presi- 
denza di  Di^isseldorf,  sopra  una  collina  dominante 
la  riva  destra  della  Wupper,  al  termine  d'una  di- 
ramazione da  Ohligs  della  ferrovia  Elber.feld-Colo- 
ma.  Conta  I9.0(X)  ab,  e  costituisce  coi  suoi  din- 
torni il  centro  d'una  grande  fabbricazione  di  arti- 
coli in  ferro  e  in  acciaio,  quali  armi  da  taglio,  col- 
teUi,  strumenti  chirurgici,  revolver.  Sono  rinoma- 
tissime le  forbici  e  le  lame  di  spada.  Vi  si  fabbri- 
cano inoltre  oggetti  minuti  di  corno,  cuoio,  legno, 
latta  e  acciaio  fuso.  Il  circolo  di  Solingen  racchiude 
più  di  3700  stabilimenti  metallurgici,  che  occupano 
circa  30.000  operai.  La  città  sola,  oltre  alle  grandi 
fabbriche,  possiede  2000  piccole  ufficine.  Le  lame 
di  Solingen  erano  celebri  nel  medioevo  come  quello 
di  Damasco,  donde  le  era  appunto  venuta  1" indu- 
stria relativa. 
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SOLINI.  Una  delle  due  tribù  semitiche,  in  cui  si 
dividevano  gli  abitanti  originari  della  Licia. 

SOLINO  C.  Giulio  (C.  Julius  Solinus).  È  ignoto  il 
suo  paese  nativo  e  l'epoca  in  cui  visse,  ina  sem- 
bra che  sia  fiorito  sullo  scorcio  del  secolo  IV,  es- 
sendo citato  da  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Ago- 
stino e  consultato  di  frequente  da  Ammiano  Mar- 
cellino, che  appartengono  tutti  all'  ultima  metà  di 
quel  secolo.  L'opera  sua  circolava  dapprima  imper- 
fetta sotto  il  titolo  di  Collectanea  rerum  memorabilium  ; 
di  poi  apparve  riveduta  e  corretta  da  lui  stesso 
sotto  il  nome  più  fastoso  di:  C.  Ju  Hi  Solini  gram- 
imlici  Pohjhistor  ab  ipso  editus  et  recognitus;  ed  è 
un  compendio  di  geografia  in  57  capitoli,  con  un 
cenno  sul  mondo  noto  agli  antichi  e  alcune  notizie 
storiche  sull'origine,  i  costumi,  le  credenze,  le  con- 
dizioni sociali  di  varie  nazioni,  ed  un  sunto  delle 
produzioni  dei  tre  regni  della  natura  d'ogni  regione. 
Il  fondo  dell'opera  è  tolto  dalla  [Ustoria  naturalis 
C.  Plinii  Secundi,  ed  è  un  lavoro  mal  distribuito. 
Lo  stile  è  languido,  trascurato  ed  aspro  ,  ciò  che 
prova  che  il  latino  non  era  la  sua  lingua   nativa. 

SOLIPEDI  o  SOLIDUNGULI.  Piccolo  ordine  di  mam- 
miferi zoccolati,  che  era  costituito  delle  poche  spe- 
cie viventi  del  genere  equus,  e  sottogeneri  afiini 
(cavallo  ed  asino  domestici ,  emione  ,  onagro  ,  te- 
niopo,  zebra,  quagga  e  pochi  altri).  Il  nome  indi- 
cava la  caratteristica  di  questi  animali ,  di  avere 
cioè  sviluppato  solamente  un  dito  (il  mediano),  così 
alle  zampe  anteriori  che  alle  posteriori.  Ma  le  sco- 
perte paleontologiche,  le  quali  fecero  gli  anchithe- 
rium,  gli  hipparion  ed  altri,  affini  in  tutto  agli  equus, 
ma  colle  estremità  tridattile  e  i  caratteri  della  den- 
tatura dei  tapiri  e  dei  rinoceronti  che  ricorda  quella 
dei  solipedi  per  il  poco  sviluppo  o  mancanza  dei 
canini  e  per  l'esistenza  di  un  lungo  diastema  fra 
i  canini  e  i  molari,  indussero  gli  zoologi  a  riunire 
oggi  in  un  unico  ordine  tutti  questi  mammiferi , 
sotto  il  nome  di  perissodaltili  (a  dita  dispari),  men- 
tri gli  zoccolati  a  dita  pari  furono  pure  riuniti  in 
un  altro  ordine,  detto  degli  artiodaltili. 

SOLIS  Antonio  [De].  Ebbe  i  natali  a  Placencia,  in 
Ispagna  (luglio  1G10),  e  studiò  legge  a  Salamanca. 
Una  commedia  Amor  y  Obligacion,  da  lui  composta 
a  diciassette  anni,  lo  raccomandò  a  Calderon,  di  cui 
divenne  l'amico.  Compiuti  gli  studi,  fu  segretario 
del  viceré  di  Navarra,  e  per  la  nascita  d'un  figlio 
di  lui  compose  il  dramma  Orpheo  y  Euridice,  rap- 
presentato a  Pamplona.  Nel  1C42  fu  segretario  di 
i'ilippo  IV,  e  per  celebrare  la  nascita  d'un  infante 
scrisse  la  commedia:  Triumfos  de  Amor  y  Fortuna, 
che  fu  molto  applaudita.  Di  poi  fu  nominato  Croni- 
sta de  lus  Indias  e  primo  storiografo  delle  spedi- 
zioni spagnuole  nell'India,  e  scrisse  la  Historia  de  In 
conquista  de  Mexico  di  Ferdinando.  Cortes,  che  fu 
tradotta  da  Filippo  Corsini,  accademico  della  Cru- 
sca, e  pubblicata  col  titolo:  Istoria  della  conquista 
de!  Messico  (Firenze  1699).  Nel  1732  fu  pubblicalo 
un  volume  di  commedie  o  drammi  del  De  Solis  in 
rìumero  di  quattordici,  delle  quali  le  migliori  sono: 
El  Alcazar  del  Secreto  (Il  Castello  del  mistero);  La 
Gitatiilla  di  Madrid  (La  Zingarella  di  Madrid;  de- 
dotta da  una  novella  di  Cervantes;  Un  Boba  hace 
dento  (Un  pazzo  ne  fa  cento).  Ha  pure  un  volume 
di  liriche  di  vario  argomento:  Varias  poesias  de 
Antonio  De  Solis  (Madrid  168-2). 


SOLIS  Giovanni  Diaz  De  (Don).  Nacque  a  Lebrixa 
e  fu  compagno  di  Alonzo  Pinzon  nella  scoperta  del- 
TAmerica  meridionale  (1507).  Esplorò  il  Yucatan  e 
ne  prese  possesso  in  nome  del  re  di  Spagna;  fu 
membro  del  Consiglio  per  la  continuazione  delle 
scoperte.  Nel  1512  ottenne  di  continuare  l'opera 
di  Pinzon  a  sue  spese,  e,  dopo  aver  toccato  Tene- 
riffa,  si  volse  al  gran  continente  dell'America  del 
sud  e  approdò  primo  nella  Baia  di  Rio  Janeiro. 
Ritornato  in  Ispagna,  ottenne  di  far  la  conquista 
di  quella  contrada  (8  ottobre  1515)  con  tre  navi 
0  60  soldati  ;  ma  la  spedizione  fu  sfortunata,  per- 
chè cadde  in  imboscata,  e  la  più  parte  de' suoi 
furono  uccisi  dagli  indiani,  che  li  arrostirono  e 
mangiarono.  Questo  tatto  avvenne  presso  una  ri- 
viera non  lungi  da  Montevideo,  e  che  serba  il  nome 
(li  Rio  de  Solis. 

SOLIS  Virgilio.  Celebre  incisore  tedesco,  nato  a 
Nureraberg  nel  1514  e  morto  nella  stessa  città  nel 
1570.  Lasciò  più  di  ottocento  incisioni  in  rame  ed 
in  legno:  le  più  celebri  di  esse  sono  la  Collezione 
dei  ritratti  dei  re  di  Francia ,  da  Faramondo  ad 
Enrico  III,  con  notizie  dichiarative  in  lingua  latina 
e  le  centottanta  incisioni  in  legno,  composte  per 
servire  quale  illustrazione  delle  Metwiorfosi  di 
Ovidio. 

SOLITARIO.  È  così  detto  un  grosso  brillante,  non 
contornato  da  altri  più  piccoli,  ne'  lavori  di  gioiel- 
leria. —  In  astronomia,  e  costellazione  dell'emisfero 
australe,  fra  la  Bilancia,  lo  Scorpione  e  l'Idra.  — 
In  anatomia,  è  organo  non  associato  a  nessun  altro 
simile.  —  Nell'India  chiamano  solitarie  certe  tigri 
ferocissime,  che  vivono  sparse  e  da  sole.  —  Soli- 
tario è  pur  detto  di  persona  che  vive  sola  sempre  o 
quasi  sempre,  o  con  pochi,  che  ama  star  sola,  anco 
quand'è  in  compagnia.  Molti  uomini  di  genio  hanno 
quest'inclinazione.  —  Solitario  (Verme).  V.  Tenia. 

SOLIVA  Carlo  Evasio.  Compositore,  nato  a  Casale 
Monferrato  nel  1792,  morto  a  Parigi  nel  1853 
Studiò  al  Conservatorio  di  Milano:  nel  1821  fu 
chiamalo  a  Varsavia  come  maestro  di  canto  al  Con- 
servatorio: poi  andò  a  Pietroburgo  come  maestro 
di  cappella.  Opere:  Il  trionfo  di  Berenice;  Elena  e 
Malvina;  Salmi,  tedeum,  ecc. 

SOL  LA.  Era  un  antico  solfeggio  colla  mutazione 
di  ambe  le  sillabe  sul  re. 

SOLLACARO  CALVESE.  Villaggio  della  Corsica,  nel 
circondario  di  Sartena.  Conta  un  migliaio  di  abi- 
tanti. Vi  sorgono  le  rovine  di  un  castello  fabbri- 
cato da  Vincentello  d'Istria,  patriota  corso,  che 
riuscì  a  cacciare  i  genovesi  dall'isola  e  a  rendere 
al  suo  paese  una  momentanea  indipendenza  (1420- 
1434). 

SOLLER.  Città  delle  Baleari,  nell'isola  di  Maiorca, 
a  22  km.  NE.  da  Palma.  Giace  in  una  valle  molto 
profonda,  e  conta  8000  ab.  È  celebre  per  la  bel- 
lezza delle  sue  donne.  Ha  una  chiesa  fortificata  e 
un  vecchio  castello  costruito  allo  scopo  di  difen- 
dere la  città  dalle  incursioni  dei  pirati.  Il  barranco 
a  burrone  di  Soller  è  notevole  per  le  sue  rocce 
(uiormi,  talvolta  d'altezza  colossale,  le  sue  rudi  pen- 
dici coronate  di  pini,  i  suoi  giardini  di  rose,  le  sur. 
belle  sorgenti,  le  sue  cascate,  i  suoi  canali  d'irri- 
gazione, che  portano  l'acqua  a  tutte  le  altezze,  e 
le  sue  colture  a  terrazze,  dovunque  la  montagna 
non  è  assolutamente  a  picco.  La  coltura  dell'aran- 
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ciò,  che  ne  era  piiiiia  la  caratteristica  principale, 
venne  sostituita  da  quella  dell'ulivo  dopo  che  quella 
pianta  fu  rovinata  da  un  insetto  micidiale.  A  6  km. 
NO.  sorge  il  Piierto  de  Soller  porto  sicurissimo,  ma 
poco  profondo  e  di  difficile  entrata. 

SOLLEVAMENTI  {Teoria  dei).  Venne  proposto,  nel 
1846,  da  Leopoldo  De  Buch  ,  e  fu  celebre  nella 
storia  della  scienza,  a  spiegare  la  formazione  delle 
montagne  e  di  quegli  immensi  antiteatri  o  circhi, 
che  abbracciano  molti  coni  vulcanici,  così  attivi  che 
spenti,  come  il  Somma  che  abbraccia  il  Vesuvio, 
la  Valle  del  Bove  che  circonda  l'Etna.  Questa  teoria 
supponeva  che  la  forza  dei  vapori  prodotti  nel- 
l'interno del  globo  per  la  enorme  temperatura  del 
nucleo  incandescente  avesse  spinto  gli  strati  dal 
basso  verso  l' alto ,  così  da  produrre  come  un  ri- 
gonfiamento dei  medesimi,  una  vescica  sollevantesi 
sulla  superficie.  Avrebbero  così  avuto  origine  le 
catene  montuose  e,  nel  caso  di  sollevamenti  più 
circoscritti ,  essendo  la  spinta  interna  arrivata  a 
squarciare  nel  mezzo  gli  strati  sollevati,  si  sarebbero 
formati  nel  centro  un  vulcano  e  relativa  montagna 
vulcanica,  circondata  dagli  strati  sollevati  e  lace- 
rati costituenti  cratere  di  sollevamento.  La  scienza 
moderna  assegna  cause  diverse  e  più  complesso 
alla  formazione  delle  montagne  (V.  Orogen'ESi);  ed 
ha  dimostrato  essere  i  così  detti  crateri  di  solle- 
vamento delle  vere  montagne  vulcaniche,  formatesi 
per  l'accumularsi  di  detriti  e  di  lave,  per  un  an- 
tico e  lungo  periodo  di  eruzioni. 

SOLLIER  Gian  Battista.  Gesuita  fiammingo.  Fu 
«no  dei  continuatori  dell'opera  del  Bollando  ;  morì 
in  Anversa  nel  1740. 

SOLLOHUB  Vladimiro  {Conte).  Celebre  novellatore 
russo,  nato  a  Pietroburgo  nel  1814.  Entrò  nella 
sua  giovinezza  nella  carriera  diplomatica,  che  poi 
abbandonò  per  dedicarsi  esclusivamente  alla  lette- 
ratura, dove  era  chiamato  ad  occupare  un  posto 
insigne  tra  gli  scrittori  nazionali.  Tra  le  sue  opere 
rammenteremo  la  raccolta  di  novelle  intitolata  :  Per 
il  sonno  delkltuccio;  Tarantos  narrazione  di  un  viaggio 
di  un  giovine  portoghese  nell'interno  della  Russia,  che 
contiene  una  viva  e  fedele  pittura  dei  costumi  ru- 
rali ;  Gli  affanni  di  un  cuore  debole^  vaudeville;  vane 
altre  novelle,  quali.  La  moglie  del  farmacista;  Due 
minuti;  La  vecchietta;  una  commedia  in  tre  atti  in- 
titolata: Una  prova  di  amicizia;  La  protetta  ossia 
Avventure  di  un  illustre  commediante.  Pubblicò  inoltre, 
in  collaborazione  col  Shoukovski,  col  Benediktofif  e 
colla  contessa  Rostopchine,  una  raccolta  letteraria 
intitolata  :  Ieri  ed  oggi.  Parecchie  delle  sue  opere 
vennero  tradotte  in  francese. 

SOLM  o  SOLMA  (Casa  di).  Questa  casa  discen- 
deva come  quella  di  Nassau  dai  principi  dell'im- 
pero; tuttavia  è  solo  dal  1129  che  i  conti  di  Solm 
si  presentano  nella  storia,  ed  hanno  estesissime  pos- 
sessioni nella  Prussia ,  nell'Asia ,  nella  Sassonia  e 
nel  Wurtemberg,  con  una  popolazione  da  sessanta  a 
sessantaseimila  abitanti.  Si  divide  in  vari  rami,  due 
dei  quali  sono  noti  sotto  il  nome  di  :  Linea  di  Ber- 
nardo, il  quale  era  il  primogenito  del  conte  Ottone, 
morto  nel  1409.  Questa  linea  si  suddivise  in  altri 
ire  rami  alla  morte  di  Corrado  nel  1592,  finche 
quello  di  Greifenstein  raccolse  il  retaggio  degli 
nitri  due,  e  Federico  Guglielmo  il  22  marzo  1742 
fu  da  Carlo  Vili  dichiarato  principe   dell' impero. 
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Oggi  il  capo  di  qviesta  linea  è  Federico  Guglielmo 
Ferdinando,  nipote  dell'ex  re  d'Annover.  —  Linea  di 
Giovanni,  che  era  il  secondogenito  di  Ottone.  An- 
ch'esso si  divise  in  vari  rami,  e  Carlo  Cristiano  il 
14  luglio  1792  fu  da  Francesco  II  eletto  principe 
dell'impero.  Luigi,  principe  di  Hohensolm,  luterano 
è  nato  il  24  gennaio  1805. 

SOLiaSAZIONE.  L'azione  del  solfeggiare  o  solmiz- 
zare.  Parlando  della  solmisazione  antica  si  intende 
l'uso  delle  sei  sillabe,  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  per  la 
denominazione  dei  primi  sei  suoni  della  scala  di 
allora-  Si  dice  che  questa  denominazione  dei  suoni 
fosse  inventata  da  Guido  d'Arezzo  sul  canto  in 
onore  di  San  Giovanni  : 

TJt  queant  laxis 
Re  sonare  fibris 
Mi  ra  gestorum 
•Fa  muU  tuorum 
Sol  ve  poUuti 
La  bii  reatum 

Sancte  Johannes. 

Il  Rossevin,  pure  ammettendo  che  la  denominazione 
dei  suoni  sia  fatta  sui  versi  succitati,  l'attribuisce 
a  Paolo  di  Aquilea,  che  visse  nella  seconda  metà 
del  secolo  VIU.  Altri  impugnano  che  Guido  d'Arezzo, 
così  profondo  nella  musica  abbia  fetta  questa  scala 
imperfetta,  che  diede  origine  a  molti  errori  e  dif- 
ficoltà. 

SOLMONA.  Città  capoluogo  del  circondario,  negli 
Abruzzi,  in  provincia  d'Aquila.  Giace  sulla  ferrovia 
da  Roma  a  Castellamare  Adriatico,  con  diramazione 
per  Aquila  e  Terni,  e  conta  18.000  ab.  Fabbrica 
carta,  confetture,  salumi  e  cordami.  E  sede  vesco- 
vile. Sono  notevoli  il  municipio  e  alcune  chiese  di 
stile  gotico.  A  4  km,  NE.  sorge  l'antico  convento 
di  S.  Pietro  Celestino  già  uno  dei  più  sontuosi  del- 
l'Italia e  culla  dell'ordine  dei  Celestini.  A  Solmonn, 
r  antica  Sulmo ,  ebbero  i  natali  Ovidio  e  il  papa 
Innocenzo  VIII  (Melionati). 

SOLO.  In  musica  dicesi  solo  la  pane  che  in  un 
concerto  viene  eseguita  da  un  solo  strumento  o  da 
una  sola  voce.  Talvolta ,  però ,  il  solo  può  essere 
accompagnato. 

SOLOENTIA.  Antico  nome  del  promontorio  della 
Libia  anteriore,  oggi  detto  capo  Bqjador. 

SOLOFRA.  Borgo  della  Campania,  in  provincia  e 
circondario  di  Avellino,  sulla  riva  sinistra  della  So- 
hfrana ,  affluente  del  Sarno ,  e  ai  piedi  del  monte 
Galvanico.  È  stazione  della  ferrovia  Avellino-Can- 
cello, e  conta  6000  ab.  Ha  conce  di  pelli,  forni  da 
calce,  fabbriche  di  organi  e  di  harmoniura,  e  cave 
di  pietre  da  costruzione. 

SOLOGNE.  Grande  altipiano  della  Francia  centrale, 
nelle  antiche  province  dell' Orieanese  e  del  Berrj. 
Piano  al  N.,  esso  si  avanza  al  S.  fino  alla  graziosa 
valle  del  Cher,  e  lambe  a  E.  la  base  occidentale 
dei  monti  di  Sancerre.  Fu  per  lungo  tempo  un 
paese  tristamente  celebre  per  la  sua  insalubrità. 
Ora  incomincia  a  rilevarsi  con  importanti  opere  di 
bonifica,  come  canali  di  scolo,  piantagioni  di  foreste 
resinose,  ecc. 

SOLOLA  o  TECPAN-ATITLAN.  Città  del  Guate- 
mala, sulla  riva  N.  del  lago  Atitlan.  Conta  tredici- 
mila abitanti.  Antica  capitale  dei  Cacicchi,  essa  è 
ancora  abitata  dai  loro  discendenti  indiani,  fieri  e 
industriosi. 
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SOLOMBOLA  o  SOLOMBALA.  Sobborgo  insulare 
d'Arkangel,  nella  Russia  boreale  a  NO.,  e  presso  la 
città,  da  cui  è  separato  per  mezzo  del  Kaznet-scikha, 
braccio  destro  del  delta  della  Dvina.  Ha  cantieri 
da  costruzione  e  porto  commerciale  Già  località 
indipendente,  esso  fa  parte  di  Arkangel,  dopo  che 
tu  ivi  soppresso  il  porto  militare  (1862). 

SOLOMOS  Dionigi  (Conk  di).  Poeta  ellenico,  nato 
a  Zante  nel  1798,  ivi  morto  nel  1877.  Fece  i  suoi 
studi  in  Italia,  dove  conobbe  il  Giordani  e  il  Monti 
e  dove  pubblicò  (1823)  la  sua  prima  raccolta  di 
poesie  italiane.  Scoppiata  intanto  la  guerra  dell'in- 
dipendenza greca,  Solomos  rimpatriava,  ed  ivi  dava 
poco  dopo  alla  luce  il  suo  famoso  Inno  alla  libertà, 
che  corse  per  tutta  Grecia  non  solo,  ma  ben  an- 
che per  tutta  Europa.  In  esso  il  poeta  riprodusse 
coi  vivi  colori  della  sua  fervida  fantasia  tutta  la 
grande  epopea  del  risorgimento  ellenico.  Inoltre 
compose  il  poema  in  ottava  rima  Lambros  e  molti 
altri  poemetti,  odi,  drammi  ed  elegie. 

SOLONE.  —  I.  Nascita,  educazione,  prime  im- 
prese. —  Nacque  circa  l'anno  638  av.  C.,  dalla 
più  nobile  stirpe  dell'Attica,  discendente  da  Neleo 
e  dal  re  Codro.  Suo  padre  era  Esecestide,  e  si  narrò 
che  desse  fondo  a'  suoi  averi,  riducendo  il  figliuolo 
alla  povertà,  bulla  verità  di  questo  dato  biografico 
bisogna  fare  ampie  riserve,  perchè  la  tradizione 
greca,  fecondissima  di  leggende ,  più  che  mai  ne 
creava  intorno  ai  personaggi  suoi  più  illustri,  quale 
appunto  era  Solone,  anche  all'infuori  delle  sue  leggi, 
per  la  sua  dignità  di  Eupatrida  o  per  essere  an- 
noverato fra  i  sette  savi.  La  povertà  di  Solone  si 
ricollega  però  con  una  leggenda  assai  notevole , 
quantunque  ben  difficile  sia  scoprirne  la  verità  ;  che 
egli  cioè  dovesse  darsi  alla  mercatura  e,  come  mer- 
cante, visitare  l'Oriente  e  abboccarsi  nell'Egitto  coi 
sapienti  di  quella  regione,  per  i  greci  fascinatrice 
e  fatidica,  altrice  superba  di  recondito  sapere.  In 
questi  viaggi  di  Solone  si  riflette  appunto  la  ten- 
denza del  popolo  greco  a  collegare  la  propria  sa- 
pienza a  quella  dei  popoli  orientali.  Il  primo  atto 
politico  di  Solone  in  Atene  riguarda  la  guerra  contro 
i  megaresi  per  il  ricupero  di  Salamina;  bisogna 
però  che  noi  ricordiamo  brevemente  le  condizioni 
di  Atene  in  quel  tempo,  per  intendere  qual  parte 
era  chiamato  a  rappresentare  nella  sua  patria  So- 
lone. Atene  era  allora  in  un  periodo  di  crisi,  deter- 
minato dal  graduale  affermarsi  del  popolo  come 
forza  di  governo  ;  l'avvenire  democratico  della  città 
si  annunciava  con  torbidi  e  disagio.  I  nuovi  bisogni 
di  Atene  avevano  costretto  gli  Eupatridi  a  più  saldi 
apparati  militari  di  difesa  da  apporsi  alla  potenza 
degli  Stati  finitimi  allora  formatisi.  1  gravami  eco- 
nomici di  questo  nuovo  assetto  militare  caddero 
sopra  il  popolo;  e  ne  nacque  una  ostilità  viva  di 
questo  contro  i  governanti,  specialmente  perchè  le 
dolorose  strettezze  finanziarie  dei  popolani  erano 
aggravate  dai  debiti  che  essi  dovevano  incontrare 
coi  nobili.  Draconte,  arconte  eponino  nel  C21-G20, 
era  stato  incaricato  di  far  leggi  scritte,  che  si  so- 
tuissero  alle  consuetudinarie,  colle  quali  erano  stati 
fin  allora  regolati  i  rapporti  fra  creditori  e  debi- 
tori e  gli  affari  tutti  della  città.  La  costituzione  di 
Dracone  non  era  stata  che  una  correzione  delle 
legsi  consuetudinarie,  a  cui  forse,  più  che  all'ar- 
conte legislatore,  è  da  imputarsi  la  severità  divo- 
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nuta  proverbiale.  11  popolo  non  era  stato  soddisfatto; 
approfittando  dell'  interna  discordia  e  del  malcon- 
tento popolare,  nel  672  Cilene,  genero  di  Teageno, 
tiranno  di  Megara ,  aveva  sorpreso  1'  Acropoli.  La 
riuscita  dell'  impresa  avrebbe  ricondotto  la  tiran- 
nide in  Atene;  essa  era  stata  sventata  dall'arconte 
Megacle,  della  famiglia  degli  Alcemeonidi;  ma  dolo- 
rosissime erano  state  le  conseguenze  di  questo  fetto; 
anzi  tutto  perchè  Megacle  si  era  macchiato  di  sa- 
crilegio facendo  trucidare  i  partigiani  di  Cilene  su- 
gli altari  delle  Erinni  ,  e  poi  perchè  Teagene 
aveva  in  seguito  tolto  agH  ateniesi  l'isola  di  Sala- 
mina.  In  quest'isola  era  nato  Solone.  Noi  lo  ve- 
diamo comparire  nella  storia  di  Atene  quale  pro- 
pugnatore della  guerra  di  Salamina  ;  ma  già  prima 
egli  aveva  volto  il  pensiero  alla  pacificazione  di 
Atene,  allo  scopo  di  fondare,  come  dice  il  Curtius, 
et  un'unità  politica  superiore  ad  ogni  interesse  di 
parte,  e  tale,  a  cui  i  vari  ordini  della  cittadinanza 
potessero  sottomettersi ,  senza  sacrificio  delle  na- 
turali prerogative  di  ciascuno  ».  Solone  fu  adunque, 
a  questo  intento,  persuasore  dell'esilio  degli  Alce- 
meonidi, la  nobilissima  famiglia  fino  allora  domina- 
trice, la  quale  si  era  macchiata  del  sacrilegio  di 
cui  sopra  dicemmo  :  era  un  omaggio  reso  al  po- 
polo che  odiava  quella  famiglia  e  il  delitto  religioso. 
Gli  ateniesi  si  erano  troppo  facilmente  rassegnati 
alla  perdita  di  Salamina;  anzi  avevano  minacciato 
di  morte  chiunque  osasse  incitare  alla  guerra  per 
il  ricupero  di  essa.  Ma  in  Solone,  oltre  l'affetto  al- 
l'isola natia,  il  sentimento  della  dignità  di  Atene 
era  il  pensiero  che  occorreva  la  prova  del  valore 
e  l'entusiasmo  guerresco  a  toghere  Atene  dall'ac- 
cidia, piena  di  interne  discordie  in  cui  viveva.  So- 
lone, stando  a  quanto  dice  un'antica  leggenda  riferita 
da  Plutarco,  fingendosi  pazzo,  atteggiato  da  infermo, 
si  spinse  tra  la  folla  della  piazza  e  posesi  a  reci- 
tare un  cantico  guerriero  da  lui  composto,  in  cui 
eccitava  i  cittadini  a  liberare  Salamina  e  a  lavar 
l'onta  patita.  La  guerra  fu  fatta  e  con  esito  favo- 
revole ;  gli  ateniesi  ridiventarono  padroni  delle  acque- 
loro,  rialzarono  il  capo  dall'ignominia,  e  comincia- 
rono a  considerare  Solone  come  loro  genio  bene- 
fico e  loro  capo. 

II.  Preparativi  e  base  religiosa  della  costitu- 
zione. —  Affermatasi  questa  supremazia  morale  di 
Solone  nella  città,  egli  ne  usò  in  modo  mirabile. 
La  pacificazione  dei  cittadini  doveva  fondarsi  sopra 
una  più  equa  classificazione  di  essi  ;  conveniva 
adunque  por  mano  a  profonde  radicali  riforme  ch<? 
avrebbero  iniziato  in  Atene  un'era  nuova.  Ma  nulla, 
di  nuovo  dovevasi  iniziare  senza  l'auspizio  divino, 
senza  purificazione  religiosa.  11  culto  di  Apollo  era 
allora,  e,  in  fondo,  fu  sempre,  il  culto  principahj- 
di  Atene;  da  Apollo  dunque  il  principio;  ma  nella 
stessa  propiziazione  del  Dio  incominciava  la  no- 
vità riparatrice,  perchè,  mentre  questo  Dio  era  stato 
sempre  per  lo  innanzi  il  nume  della  classe  domi- 
nante, il  nume  degh  Eupatridi,  Solone  ammise  al 
culto  di  esso  anche  coloro  che  non  appartenevano 
ad  alcuna  stirpe;  ora  il  diritto  dell'espiazione  re- 
ligiosa traeva  seco,  secondo  i  costumi  e  i  criterii 
della  Grecia  antica,  il  diritto  politico.  La  costitu- 
zione data  da  Solone  fu  sapientissimamente  prepa- 
rata da  questa  innovazione  religiosa,  atta  ad  unifi- 
care in  vincolo  sacro  tutti  gli  Ateniesi.  A  ciò  gli 
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fu  di  grande  aiuto  Essimemde  (V.),  sacerdote  cre- 
tese, chiamato  in  Atene  ad  ordinare  la  purificazione 
generale  della  città,  contaminata  dal  delitto  della 
strage  di  Cilone.  Questa  purificazione  ebbe  per  suo 
centro  l'Areopago.  Dall'alto  dell'Areopago  *  egli  la- 
sciò sbrancare  le  candide  e  le  negre  agnello,  ordi- 
nando che  ove  andassero  a  posare  sorgessero  gli 
altari  sacri  della  divinità  del  luogo  ».  Fu  ristabi- 
lito, sull'Areopago  medesimo,  il  culto  delle  Erinni, 
come  dee  vendicatrici  dei  delitti  di  sangue.  Sorsero 
in  ogni  parte  della  città  statue  di  Apollo.  A  que- 
sti fatti  religiosi  va  congiunta  una  prima  base  di 
ordinamento,  avente  per  effetto  di  unire  nel  culto 
di  Apollo  tutta  la  popolazione  in  un  comune  solo, 
attenuando  o  facendo  disparire  i  privilegi  delle  360 
schiatte,  e  di  ordinare,  subordinandolo  al  culto  di 
Apollo  e  di  Dioniso,  il  calendario;  non  era  questa 
una  riforma  superhciale,  perchè  questa  consacra- 
zione dell'  anno  agli  Dei  giovava  a  stringere  altro 
maggior  vincolo  fra  i  componenti  il  comune  ate- 
niese, che  così  venivano  ad  avere,  dalla  religione, 
comunanza  di  rito  non  sono  nel  luogo,  ma  anche 
nel  tempo.  All'ordinamento  degli  anni  consacrarono 
studi  il  Bóckh  e  il  Mommsen;  il  tempo  si  calco- 
lava a  cicli  di  otto  anni  (ottaeride),  di  cui  cinque 
anni  comuni  e  tre  intercalari,  e  l'anno  poi  si  di- 
vise in  Atene  come  usavasi  di^•ide^e  in  Delfo,  ri- 
partend.^e,  cioè,  i  mesi,  fra  Apollo,  Dio  della  luce, 
e  Apollo,  Dio  dell'inverno.  Queste  riforme,  intima- 
mente connesse  col  culto  di  Apollo,  non  erano  che 
la  preparazione  a  più  organico  ordinamento  che 
Solone  meditava;  erano  la  base  della  costituzione, 
per  conservar  la  quale  Solone  intese  essere  neces- 
sario distrarre  il  popolo  dalle  civili  contese,  infiam- 
luanéolo  nell'entusiasmo  di  una  nobile  guerra.  Se 
ne  presentava  appunto  allora  1'  occasione,  per  le 
miserevoli  condizioni,  in  cui  era  il  culto  d'Apollo, 
in  causa  della  ostilità  dei  popoli  vicini  ;  accordatosi 
colla  città  di  Sicione,  egli  condusse  la  guerra  con- 
tro Crissa.  Finita  questa.  Solone  iniziò  le  sue  ri- 
forme :  eletto  arconte  eponimo,  avrebbe  potuto  farsi 
tiranno  della  città  ;  preferì  invece  usare  tutta  la 
sua  autorità  per  dare  alla  patria  una  legislazione 
durevole. 

III.  Costituzione  :  —  a)  I  debiti.  Prima  cura  di 
Solone  fu  la  questione  dei  debiti;  egli  vi  provvide 
per  mezzo  di  una  riforma  sulla  moneta.  «  Base  es- 
senziale della  riforma  monetaria  » ,  dice  il  Gobotto 
nel  suo  ottimo  Manuale  di  Storia  antica  (Volume  II), 
«  fu  una  riforma  monetaria,  per  cui  venne  dimi- 
nuito di  un  quarto  il  valore  dell'antico  talento  cu- 
boico,  cioè  ridotto  a  L.  5426,50:  così  coU'argento 
con  cui  prima  si  coniavano  73  dramme,  or  se  ne 
avevano  100,  il  che  produceva  una  rimessione  del 
28  %  ^^  favore  dei  debitori,  che  dovevano  pagare 
nella  nuova  valuta  secondo  il  valore  nominale  del 
debito  loro.  Alcuni  debiti  furono  a  dirittura  annul- 
lati, come  pure  tutte  le  multe  e  pene  pecuniarie 
non  ancora  pagate;  gli  insolvibili,  ridotti  in  ischia- 
vitù,  liberati,  e,  se  già  venduti  in  paese  straniero, 
ricomprati  a  pubbliche  spese.  Inoltre  si  proibì  per 
l'avvenire  di  assicurare  i  debiti  colla  propria  per- 
sona, e  si  stabilì  la  pena  di  morte  per  chi  vendesse 
un  fanciullo  o  un  cittadino  attico.  Un'amnistia  ge- 
nerale coronò  questo  primo  periodo  delle  riforme 
di  Solone  »  b).  Le  classi.  Nel  583  egli  stabilì  la  di- 
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visione  de'la  popolazione.  La  base  fu  il  censo,  cal- 
colato a  Medimni  (Vedi)  o  stala  d'orzo.  Le  classi 
furono:  1."  Pentacosioraedimni  possessori  del  red- 
dito di  500  medimni ,  ossia  del  capitale  di  6000 
drame,  circa  un  talento:  2.°  Ippei  col  reddito  da 
300  a  500  medimni,  così  chiamati  dal  loro  uffizio 
di  cavalieri  in  guerra  ('tTrffeO?,  cavaliere)  ;  3."  Zeu- 
giti,  col  reddito  da  150  a  300  medimni;  4.°  al  di 
sotto  dei  zeugiti  (così  chiamati  dalla  capacità  di 
mantenere  un  paio  di  buoi)  erano  i  Theti.  Questo 
ordinamento,  a  base  Umocralica  (Ttun/xa,  prezzo,  va- 
lore) era  un  avviamento  alla  democrazia,  perchè 
rimanevano  così  abolite  di  fatto  le  antiche  divi- 
sioni dei  Pedici,  dei  Diacrii,  dei  Paralii,  e  all'urto 
prima  esistente  fra  ricchi  e  poveri  si  sostituiva 
un  più  equo  modo  di  passare  da  una  classe  al- 
l'altra e  meno  vivo  distacco  fra  i  vari  cittadini. 
D'altra  parte  dagli  studi  economici  e  giuridici  del 
Bóckh  e  del  Schòmann  risulta  che  per  mezzo  delle 
classi  di  Solone  si  attuava  anche  un'importante  ri- 
forma di  giustizia  sociale,  perchè  in  base  ad  esse  si 
stabiliva  anche  il  criterio  della  riscossione  delle  im- 
poste in  modo  progressivo,  poiché,  mentre  la  prima 
classe  era  censita  sull'intero  capitale,  per  i  cava- 
lieri il  capitale  soggetto  ad  imposta  era  soltanto 
i  5/g  del  reale ,  e  per  i  zeugiti  i  ^Ig  ;  i  theti  poi 
erano  esenti  da  imposta.  Un'altra  considerazione 
da  farsi  era  l'universalità  del  criterio  agricolo:  la 
vera  ricchezza,  in  base  alla  quale  si  classificavano 
i  cittadini,  era  la  ricchezza  fondiaria;  il  commer- 
ciante ,  per  quanto  ricco,  apparteneva  alla  classe 
dei  theti.  Ciò  aveva  rapporto  non  solo  coU'elevato 
concetto  che  gli  Ateniesi  avevano  dell'agricoltura 
ma  anche  coU'elezione  alle  cariche.  Di  ciò  espone 
sapientemente  le  ragioni  il  Curtius  «  Solone  nutriva 
il  convincimento  che  soltanto  un  possesso  fondiario 
abbastanza  esteso  potesse  concedere  l'ozio  e  la  quiete 
che  erano  necessari  a  chi  avesse  voluto  attendere 
di  buon  proposito  alla  cosa  pubblica.  Ancora  pa- 
reva che  di  regola  quella  più  larga  coltura  dello 
spirito,  che  è  necessaria  a  potere  partecipare  al 
governo  dello  stato  con  accorgimento  ed  energia, 
non  potesse  svolgersi  che  col  favore  di  una  certa 
agiatezza  delle  condizioni  domestiche.  Finalmente 
Solone  doveva  anche  aver  occhio  ad  impedire  ogni 
brusco  ed  improvviso  mutamento  nella  compagine 
della  società  politica  ».  Altre  ragioni  di  questa  pre- 
valenza del  criterio  democratico  nel  governo  della 
cosa  pubblica  assegna  il  Pastaret  nella  sua  «  Scienza 
(Iella  legislazione  ».  Assicurando,  egli  dice,  per  l'av- 
venire alla  proprietà  una  giusta  preponderanza. 
Solone  preparava,  per  quanto  era  in  lui,  uno  dei 
primi  atti  e  dei  più  celebri  della  sua  alta  magi- 
stratura, l'abofizione  dei  debiti;  il  passato  dispa- 
riva dinanzi  all'avvenire.  Solone  tenne  di  dovere 
alla  pace  pubblica  un  sì  gran  sacrifizio  dei  diritti 
acquistati  e  dell'  equità  naturale  ;  il  popolo  volle 
anzi  che  tale  abolizione  fosse  celebrata  da  un  sa- 
crifizio comune.  La  \iolazione  delle  proprietà  indi- 
viduali e  degl'impegni  contratti  è  un  cattivo  fron- 
tispizio per  un  codice  pubblico.  Non  è  questo  che 
doveano  aver  insegnato  gl'iddìi,  ai  quali  gli  Ateniesi 
attribuivano  l'invenzione  dell'agricoltura,  anzi  l'isti- 
tuzione delle  leggi,  e  di  cui  un'annua  festa,  le  Te- 
smosforie,  consacrava  il  doppio  benefizio.  La  reli- 
gione secondava  pure  con  altri    mezzi  la  prepon- 
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deraiiza  che  Solone  voleva  oramai  assicurare  alia 
proprietà;  Atene  ebbe  un  Dio  Termine,  e  vi  s'in- 
vocava sovente  questa  divinità  protettrice.  Gli  oliasti 
;;iuravano  di  non  soffrire  che  un'abolizione  di  debiti 
t'osse  mai  proferita.  La  quarta  classe,  quella  dei 
Teti,  comprendeva  quel  maggior  numero  che  ap- 
punto per  la  sua  moltitudine  non  può  sussistere 
che  mediante  un  lavoro  cotidiano.  Soloue  li  am- 
mise a  tutti  gli  altri  diritti  di  cittadini,  ma  li  escluse 
dalle  magistrature  essi  potevano  esser  giudici;  eleg- 
gevano ai  pubblici  impieghi  ;  votavano  nelle  assem- 
blee del  popolo.  Negar  loro  i  suoi  suffragi  ed  am- 
metterli nelle  magistrature  sarebbero  stati  simil- 
mente, secondo  Aristotele,  politici  errori  ;  senza  que- 
sto concorso  alle  elezioni  ed  alle  deliberazioni  non 
si  sarebbe  più  avuta  quella  democrazia  che  Solone 
voleva  stabilire  ;  con  l'accesso  alle  magistrature,  i 
proprietarii  piiì  considerevoli  sarebbonsi  trovati 
sotto  l'autorità  di  coloro,  la  cui  rendita  era  la  piìi 
limitata,  e  che  sovente  non  possedevano  nulla.  Gli 
artigiani  d'Atene  ed  i  marinai  del  Pireo  non  eb- 
bero perciò  meno  una  grande  influenza  sui  loro 
concittadini  e  sullo  Stato  tutto  quanto.  Come  giu- 
dici, decidevano  le  contestazioni  insorte  in  propo- 
sito degli  obblighi  e  dei  possessi  altrui  ;  come  am- 
messi alle  deliberazioni  sovrane,  vi  recavano  ezian- 
dio quella  influenza  del  numero  che  ne  assicurava 
il  risultato,  poiché  il  diritto  di  suffragio  era  uni- 
versale; essi  ci  venivano  soprattutto  quando  un 
ambizioso  ve  li  chiamava,  perchè  credeva  d'aver 
bisogno  del  loro  soccorso.  Si  passava  d'altra  parte 
da  una  classe  all'altra,  a  misura  che  la  sostanza 
s'accresceva  col  lavoro.  Quanto  ai  modi  dell'ele- 
zione, la  sorte  vi  aveva  prima  di  Solone  gran  parte; 
ora  questo  mezzo  era  bensì  consentaneo  ai  principii 
dell'eguaglianza  democratica  ;  ma,  qualsiasi  il  pe- 
ricolo degli  errori  ispirati  al  popolo  nelle  scelte 
ch'ei  dee  fare,  la  sorte  è  più  cieca  ancora.  Solone 
almeno  ne  temperò  gli  effetti,  o  ne  scemò  il  peri- 
glio con  la  necessità  d'un  previo  esame  sulle  doti 
della  persona  eletta,  con  l'autorizzazione  data  a 
tutti  di  deferire  tale  scelta  al  senato,  che  l'annul- 
lava, se  non  trovava  che  il  cittadino  designato  of- 
ferisse una  guarentigia  sufliciente  del  modo  onde 
adempirebbe  le  incombenze  che  gli  sarebbero  im- 
poste. 

c)  Le  magistrature  di  governo.  —  Una  parte 
principale  della  costituzione  di  Solone  fu  la  trasfor- 
mazione delle  magistrature.  All'antica  Gerusia  (Se- 
nato) fu  mutato  il  nome  in  BouX-^  (Consiglio),  a  cui 
partecipavano  400  membri;  e  vi  potevano  acce- 
dere i  cittadini  delle  tre  prime  classi,  quando  aves- 
sero compiuto  i  trent'anni.  Emanazione  del  Senato 
fu  la  Pritania  o  consigho  dei  Pritani,  costituito  dalla 
(}uarta  parte  del  Senato,  a  cui  spettava  l'iniziativa 
delle  proposte  da  sottoporre  all'assemblea  ;  era  il  con- 
siglio ordinario,  manifestazione  continua  del  potere 
legislativo;  la  BovV^  intera  non  si  adunava  che  quat- 
tro volte  all'anno ,  ed  ora  presieduta  dall'  arconte 
eponimo  e  dai  pritani.  Maggiore  importanza  fu 
data  all'adunanza  generale,  di  tutta  la  popolazione 
('E/xV/jat'a).  Vi  partecipavano  le  quattro  classi  con 
ugual  diritto  di  suffragio,  e  lo  dehberazioni,  che  vi 
si  prendevano,  riguardavano  le  cose  più  importanti 
dello  Stato  ,  la  guerra  e  la  pace ,  le  leggi  fonda- 
mentali, l'elezione  dell' arcontado.  Le  funzioni  del- 
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l'assemblea  rivelano  poi  in  modo  speciale  l' indole 
democratica  della  costituzione  di  Solone;  in  quanta 
che  all'  assemblea  spettava  il  diritto  di  appello, 
quando  i  cittadini  avevano  a  lagnarsi  dei  gover- 
nanti, e  i  magistrati  dovevano  all'assemblea  render 
conto  dell'opera  loro.  Sembra  però  che  per  rego- 
lare questa  importante  funzione  Solone  non  lasciasse 
la  debberazione  ai  cittadini  tutti  col  voto  per  te- 
sta; ma  nel  seno  stesso  dell'assemblea  dovesse  eleg- 
gersi una  specie  di  giunta  o  rappresentanza  di  uo- 
mini maturi,  gh  Eliasti,  la  quale,  giudicando  in  ul- 
timo appello  in  nome  del  popolo,  aveva  forma  di 
tribunale,  giudicante  di  pubbliche  colpe.  V Areopago, 
di  cui  fu  talora  attribuita  la  fondazione  a  Solono 
per  le  grandi  riforme  che  egli  vi  introdusse,  fu  da 
lui  reso  più  autorevole  e  più  adatto  al  resto  del- 
l'ordinamento politico,  perchè,  mentre  prima  la  sua 
terribile  autorità  era  esercitata  dai  soli  Eupatridi, 
egli  volle  vi  prendessero  parte  i  magistrati  usciti 
d'ufficio,  specialmente  gli  Arconti,  la  cui  condotta 
fosse  stata  giudicata  irreprensibile.  Quanto  all'ar- 
contado,  egli  ne  limitò  l'accesso  alla  prima  classe, 
ma  a  tutta  l'assemblea  ne  deferì  l'elezione. 

d)  PoTEitE  GIUDIZIARIO.  —  La  funzione  giudi- 
ziaria fu  da  Solone  ordinata  in  modo  non  contra- 
rio alle  antiche  consuetudini  della  città  ;  ma  cercò 
di  perfezionare  queste  in  quanto  avevano  di  buono. 
Egli  rese  più  netta  la  separazione  dell'  istanza  e 
dell'istruttoria  dal  giudicato  finale.  Gb  arconti  (coa- 
dmvati  dal  collegio  dei  Tesraoteti,  costituito  dai  sei 
ultimi  arconti)  accoglievano  le  istanze,  e  curavano 
la  istruttoria.  Terminata  questa,  dovevano  disinte- 
ressarsene affatto,  rimettendo  il  giudizio  a  un  con- 
sesso di  giudici,  dai  quah  si  poteva  appellare  agli 
Eliasti.  Per  le  cause  più  importanti,  essendo  fre- 
quentissimo r  appello  agli  Eliasti ,  la  parte  degli 
ufficiali  pubblici  si  riduceva  sempre  più  ,  meutn; 
cresceva  l'autorità  dei  giurati  cittadini  dell'Elica. 
Per  le  cause  di  minor  conto  furono  istituiti  i  die- 
teti,  giudici  distrettuali  aventi  missione  di  concilia- 
tori e  autorità  di  arbitri.  Per  i  gravi  delitti  di  san- 
gue la  causa  era  deferita  all'Areopago, 

e)  Innovazioni  GiuaiDicHE.  —  Migliorati  di  assai 
furono  i  rapporti  giuridici  cittadini,  per  ciò  che  ri- 
guarda il  diritto  civile,  che  quanto  al  diritto  pe- 
nale egli  conservò  le  disposizioni  consuetudinarie 
stabilite  in  leggi  da  Dracene,  secondo  cui  l'azione 
penale  non  era  soltanto  una  funzione  dello  Stato, 
ma  un  diritto  di  un  cittadino  verso  l'iiltro;  conti- 
nuò cioè  l'obbligo  ai  consanguinei  dell'ucciso  per 
omicidio  volontario  di  iniziare  e  procurare  la  perse- 
cuzione giudiziaria ,  e  la  rimessione;  dell'  esilio  a 
chi  era  bandito  per  uccisione  involontaria  continuò 
ad  essere  condizionata  alla  riconciliazione  delle 
parti.  Ma  importanti  furono  le  innovazioni  del  di- 
ritto civile,  perchè,  mentre  prima  i  beni  di  ciascun 
cittadino  passavano  alla  schiatta  o  ajla  corporazione 
a  cui  apparteneva,  fu  data  facoltà  a  ciascuno 
di  testare  liberamente"  e  di  scegliersi  1'  erede.  Fu 
attenuata  d'assai  la  patria  potestà,  colla  proibizione 
al  padre  di  dare  in  pegno  o  di  vendere  i  pronrii 
tigli  e  coir  obbligo  di  provvedere  alla  loro  educa- 
zione; mancando  la  quale,  cessava  pure  ogni  pa- 
terno diritto. 

/)  Educazione:,  morale,  commercio.  —  A  diffe- 
renza di  Licurgo,  Solone,  pure  imponendo  alle  fa- 
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miglie  r  educnzione  come  un  dovere  ,  non  no  fece 
una  funzione  coercitiva  dello  Stato  ;  i  cittadini  do- 
vevano provvedervi  come  uomini  liberi  allo  stesso 
modo  che ,  come  uomini  liberi ,  dovevano  curare 
l'inereraento  e  la  moralità  della  patria;  però  una 
legge  speciale  disponeva  che  i  fanciulli  doves- 
sero, innanzi  tutto,  imparare  a  nuotare  ed  a  leg- 
gere :  che  i  poveri  venissero  inoltre  avviati  all'a- 
gricoltura, al  commercio  o  ad  un'arte;  i  benestanti 
si  occupassero  della  musica,  dell'equitazione,  della 
caccia,  e  della  tìlosolla.  L'insegnamento  comune  ob- 
bligatorio era  fornito  dallo  Stato.  Il  padre  poteva 
procacciare  al  tiglio  una  coltura  superiore.  Ma  que- 
sta era  ritenuta  dalla  pubblica  opinione  come  uu 
affare  di  otwre  e  condizione  della  stima  cittadina; 
sicché  qualunque  padre  ne  avesse  avuto  i  mezzi , 
non  poteva  esimersi  dal  far  istruire  i  tigli  nello 
scienze  e  nelle  arti,  che  anzi  anche  i  meno  agiati  non 
risparmiavano  sacrifici  e  privazioni  per  lo  stesso 
intento  (Riecke).  Nei  riguardi  della  morale,  Solouo 
non  impose  speciali  leggi  restrittive,  salvo  una  ca- 
ratteristica, per  cui,  sotto  pena  della  confisca  dei 
beni  e  della  perdita  dei  diritti  civili,  si  vietava  ai 
cittadini  di  rimaner  neutrali  nei  pubblici  dibattiti, 
ove  si  trattasse  di  prender  partito  intorno  alla  cosa 
pubblica.  Questa  legge  imponeva  dunque  al  citta- 
dino di  esercitare  il  suo  diritto  di  uomo  libero  ;  e 
come  uomo  libero,  dx)veva  il  cittadino  provvedere 
alla  moralità  pubblica,  sorgendo  accusatore,  e  man- 
tenere la  propria.  Cosi  per  Solone  la  purezza  della 
morale  si  vincolava  alla  libertà  democratica.  Fra 
le  industrie,  favorì  specialmente  le  agricole,  ma  le 
condizioni  del  commercio  dell'Attica  migliorò  d'as- 
sai eoa  stt^ie  e  se.vere  disposizioni  monetarie,  che 
resero  la  dramma  attica  la  pili  accetta  e  divulgata 
fra  le  monete  della  Grecia. 

rV.  Viaggi  di  Solone  e  sua  moute.  —  Si  narra 
di  Solone  ohe,  appena  ebbe  dato  ad  Atene  un  cosi 
saggio  ordinamento,  volle  allontanarsi  dalla  città, 
facendosi  promettere  che  nulla  si  sarebbe  mutato 
delle  sue  leggi,  fino  al  suo  ritorno,  bui  suoi  viaggi 
■corrono  svariate  leggende  ;  e^li  avrebbe  visitato , 
altra  volta,  l'Egitto  dai  cui  sacerdoti  ispirato  avrebbe 
scritto  un  poema  epico,  V Atlantide,  e  poi  Cipro,  ove 
sarebbe  stato  onorevolissimamente  accolto  dal  re 
Filocipro,  che  dal  suo  nome  avrebbe  intitolata  una 
città ,  per  suo  saggio  consiglio  fondata  ;  sarebbe 
poi  passato  in  Cilicia ,  avrebbe  viaggiato  lunga- 
mente per  l'Asia  Mmore.  Tornato  in  patria,  dopo 
dieci  anni,  gli  toccò  assistere  allo  sfacelo  della  sua 
opera  di  pacificazione  per  l'accanimento  delle  fa- 
zioni dei  Pedici  (abitanti  del  piano)  Diacrii  (mon- 
tanari), Paralii  (abitanti  della  costa),  capitanate  da 
Pisistrato,  Lic  ;rgo  e  Megaele.  Solone  era  amico  di 
Pisistrato;  questi  mostrava  di  dare  ascolto  ai  suoi 
ammonimenti,  ma  in  segreto  meditava  la  tirannide. 
Quando  l'ottenne,  Solone  lo  aiutò  dei  suoi  consigli, 
tenendosi  però  in  disparte  della  vita  pubblica.  Mori 
in  Atene  circa  l'anno  559  av.  Cristo. 

V.  Solone  poeta  e  moralista.  —  Solone  appar- 
tiene anche  alla  storia  letteraria  della  Grecia,  come 
poeta  gnomico  ed  elegiaco.  La  poesia  era  per  lui 
ispirazione  piena  e  spontanea:  mezzo  ad  un  tempo 
di  politico  apostolato,  espressione  di  morale  per- 
fezione. Quando  improvvisamente  fingendosi  pazzo 
incitò  gli  ateniesi  alla  guerra  di  Salamina,  lo  fece 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  IX. 
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per  mezzo  di  un'  elegia  intitolata  l!Ù.-xr,{i ,  di  cui 
non  ci  restano  che  otto  versi,  parte  di  preludio 
e  parte  di  epilogo.  Ci  restano  inoltre  due  y-to- 
Hyi.u.1  (ammaestramenti)  in  un  metro  assai  stu- 
diato dai  moderni,  per  ragioni  filologiche,  l'uria  in- 
dirizzata agli  ateniesi,  l'altra  a  sé  stesso,  e  40  fram- 
menti di  trimetri  e  tetrametri,  giambici.  Gli  argo- 
menti sono  quasi  costantemente  morali.  Dimodo- 
ché la  figura  di  Solone  si  completa  per  mezzo  della 
morale  sua  espressa  nella  poesia ,  e  insigne  fra  i 
greci  che  lo  classificarono  fra  i  selle  savi.  Il  pro- 
fessore Filippo  Masci  nel  suo  lavoro  «  Le  idee  mn 
rati  in  Grecia  prima  di  Aristotile  »  pone  in  ben 
adatto  rilievo  la  morale  di  Solone ,  dalle  seguenti 
parole  che  servono  mirabilmente  a  lumeggiare  l'im- 
portantissimo personaggio  ,  di  cui  trattiamo  :  Ri- 
spetto alle  sue  idee  sulla  morale  individuale,  sfor- 
tunatamente noi  non  possediamo  dei  fonti  d'infor- 
mazioni così  larghi  e  sicuri,  perchè  delle  sue  ele- 
gie e  dei  suoi  giambi  pochissimi  sono  i  frammenti 
pervenutici.  Nell'elegia,  che  comincia  con  l'invoca- 
zione alle  muse,  egli  le  supplica  di  concedergli  ric- 
chezze e  onori  e  di  farlo  caro  agli  amici  e  ai  ne- 
mici temuto.  Arricchire  per  torte  vie  è  male,  per- 
chè l'ingiustizia  eccita  la  collera  degli  dei.  La  for- 
tuna giustamente  acquistata  è  perenne,  labile  quella 
procurata  con  la  colpa.  Pare  che  in  Solone  l'idea 
della  divinità  si  purifichi  dal  grossolano  antropo- 
morfismo che  viziava  la  rappresentazione  popolare, 
perchè  in  questa  stessa  elegia  egli  dice  che  l'ira 
del  giusto  Giove  raggiunge  a  poco  a  poco  il  col- 
pevole, perchè  ei  non  opera,  come  l'uomo,  per  subiti} 
sdegno.  Anzi  talora  par  che  dorma ,  ma  o  pronta 
0  pigra  la  pena  raggiunge  una  volta  il  colpevole, 
o  i  tìgli  o  i  tardi  nepoti.  Da  tutti  i  suoi  frammenti 
di  oggetto  morale  è  consigliata  la  benevolenza  verso 
gli  altri  e  la  moderazione  e"  la  misura  rispetto 
a  sé  stessi.  Egli  nota  nell'elegia  citata  come  l'uomo 
nella  prospera  fortuna  inorgolisca,  e  s'accasci  nel- 
l'avversa. L'insegnamento  morale  che  scaturisce  dal 
racconto  che  Erodoto  fa  del  suo  incontro  con  Creso, 
se  ancbe  il  fatto  narrato  non  si  debba  ritenere 
come  storico,  siccome  non  è  contrario,  anzi  si  ac- 
corda con  le  idee  e  il  carattere  morale  di  Solone, 
getta  una  viva  luce  e  sulle  idee  morali  del  tempo 
e  sul  concetto  che  della  personalità  di  Solone  eb- 
bero i  suoi  concittadini  ,  e  quelli  che  vissero  in 
tempi  non  lontani  dal  suo.  Il  superbo  Creso  al 
colmo  della  fortuna  e  della  potenza  interrogò  So 
Ione  se  avesse  mai  visto  uomo  più  felice  di  sé.  E 
Solone,  prepostigli  prima  Tello  padre  d'illustri  fi- 
gUuoli,  morto  combattendo  per  la  patria,  e  Ciechi  e 
Bitone,  modelli  di  fraterno  e  filiale  amore,  lo  av- 
verte che  le  ricchezze  e  la  potenza  sono  beni  pre- 
cari, che  gli  dei  sono  gelosi,  e  che  l'insolente 
orgoglio  della  fortuna  è  il  preludio  della  caduta. 
Che  nessuno  può  dirsi  felice  prima  che  muoia.  Dopo 
poco  tempo  Creso  perde  i  figliuoli  e  le  ricchezze  e 
il  regao ,  e  viene  in  potere  del  nemico  ed  è  sul 
punto  di  finir  la  vita  sul  rogo,  e  ricorda  1'  ammo- 
nimento e  invoca  il  nome  del  savio  ateniese.  Que- 
sto racconto,  riferito  anche  da  Plutarco,  è  impor- 
tantissimo come  indizio  del  modo,  nel  quale  si  con-  • 
cepivano  allora  la  vita  e  la  felicità  umana.  Gli  dei 
erano  considerati  come  gelosi  e  insofferenti  del- 
l'umana superbia  ;  una  completa  felicità  si  repu- 
( Proprietà  letteraria).  ICO 
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tava  contesa  all'uomo,  e  tale  da  provocare  la  col- 
lera divina.  Da  ciò  quel  consiglio  ripetuto  da  tutti 
i  moralisti  del  tempo,  di  serbar  la  misura,  di  non 
abbandonarsi  ai  desideri  violenti  e  alle  incoraposte 
brame.  Che  se  aggiungiamo  a  tutto  questo  la  pro- 
fonda simpatia,  che  Solone  ebbe  per  gli  oppressi, 
il  patriottismo  ardente,  l'amore  della  giustizia,  1  as- 
senza d'ogni  interesse  egoistico,  che  gli  fece  no 
bilmente  ricusare,  potendolo  facilmente  occupare  , 
il  supremo  potere;  ci  persuaderemo  facilmente  che 
egli  personiìicò  in  se  le  migliori  tendenze  del  suo 
tempo,  e  che  fu  una  delle  più  felici  naturo  di  uomo 
per  l'equilibrio  d/lla  facoltà,  per  la  giocondità  del- 
l'indole, e  per  l'illibatezza  e  nobiltà  del  carattere. 
SOLONGHELLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Alessandria  e  circondario  di  Casale  Moii- 
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ferrato.  Giace  sulle  alture  dominanti  la  riva  sini- 
stra della  Stura  di  Casale  e  conta  1100  ab. 

SOLOPàCA.  Borgo  della  Campania,  in  provincia. 
di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto  Sannita.  Giace 
presso  la  riva  sinistra  del  Calore  ,  sulla  ferrovia 
Napoli-Foggia  e  conta  5000  ab.  Ha  fabbriche  di 
Olio,  di  paste  alimentari  e  di  laterizi.  Nella  vicina 
frazione  di  Teleso,  altra  stazione  della  ferrovia  Na- 
poli-Foggia ,  sorgono  importanti  stabilimenti  bal- 
neari, che  utilizzano  sorgenti  termali,  solforose,  ric- 
che di  acido  carbonico.  Vi  si  distende  il  piccolo 
lago  di  Telese. 

SOLOR.  Gruppo  insulare  dell'Arcipelago  Indiano^ 
a  E.  dell'isola  Flores.  Dipende  dalla  residenza  olan- 
dese di  Timor.  Consta  di  3  grandi  isole:  Lomblem. 
Adenara  e  Solar  e  di  parecchi  isolotti;  ha  una  su- 


Fig   6453.  —  Solovetzk. 


perfide  di  5053  kmq.  ed  ha  una  popolazione  va- 
riamente stimata  da  40  a  180.000  ab.  L'isola  di 
5o/or,  propriamente  detta,  ne  conta  dai  10  ai  40.000, 
ha  forma  triangolare,  ed  è  coperta  da  monti  poco 
elevati.  È  divisa  negli  stati  indigeni  quasi  indipen- 
denti di  Lavagin,  sulla  costa  settentrionale,  colla  città 
capitale  dello  stesso  nome,  Lamakera,  nella  part  ; 
NE.,  con  un  villaggio  dello  stesso  nome,  ove  risiede 
il  principe  Pamongkagin,  a,  0.  e  NO.,  antico  posse- 
dimento olandese  colle  tre  città  costiere  di  Paman- 
gkagiu,  Ugarereng  e  Bollaveling.  Intorno  all'  isola 
sono  ricche  pescherie;  ma  gli  abitanti  prendono 
inoltre  balene  ed  altri  cetacei. 

SOLOTHURN.  V.  Soletta. 

SOLOTONOSCHA.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Poltava,  sul  fiume  omonimo,  aUluente  del  Dgnepi-. 
Conta  7800  ab. 

SOLOTOSCHEW.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Charkow.  con  7'200  ab. 

SOLOVETZK  o  SOLOWETSCH  o  SOLOWETSKOI. 
Gruppo  d'isole  della  Russia  boreale,  nel  governo 
di  Arkhangel,  a  SO.  del  mar  Bianco  e  all'entrata 
del  golfo  di  Onega.  ilanno  una  superfìcie  di  circa 


305  kmq.,  e  sono  in  numero  di  6  principali  e  cioè: 
Solovetzk  (226  kmq.),  Anzersk  (52),  Muksalmy  grande 
e  piccola  e  le  due  Zaialzkiié.  Le  acque  circostanti 
abbondano  di  pesci  e  di  foche.  Sulla  riva  SO.  del- 
l' isola  maggiore  sorge ,  presso  il  lago  Santo,  dove 
vanno  a  bagnarsi  i  pellegrini  appena  sbarcati  sui 
sacro  suolo,  il  celebro  convento  di  Solovetzk  o  So- 
lovki,  circondato  da  un'  alta  e  spessa  muraglia  di 
granito  di  circa  900  ra.  di  sviluppo,  colla  catte- 
drale della  Trasfigurazione,  che  racchiude  le  reli- 
quie dei  santi  Zosimo  e  Sabbatea  e  una  parte  d> 
quelle  di  S.  Filippo  metropolita  di  Mosca,  accusa- 
tore intrepido  di  Ivan  il  Terribile,  la  sagristia,  una 
delle  più  ricche  della  Russia.  Il  convento  costituisce 
una  potente  comunità  religiosa,  che  possiede  un 
vasto  dominio  territoriale,  ed  esercita  l'agricoltara, 
la  pastorizia,  la  pesca,  l'industria,  ed  ha  una  pro- 
pria flottiglia  di  battelli  a  vapore,  un  porto  con 
magazzini  e  depositi,  un  bacino  di  raddobbo  anche 
per  le  navi  da  guerra.  Dei  pellegrini,  che  ammon- 
tino annualmente  a  8000,  ben  fiOO  offrono  gratui- 
tamente il  loro  lavoro  ai  santi  Zosimo  e  Sabbatea. 
SOLPUGA  {Solpuga  araneoides).  Aracnide  dal  corpo 
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grosso,  villoso,  lungo  5  eia.,  intermedio  fra  i  ragni 
p.  d.,  per  la  lunghezza  delle  robuste  zampe,  e  gli 
scorpioni,  per  altri  caratteri  di  organizzazione,  onde 
ebbe  anche  il  nome  di  ragno-scorpione.  D'altra  parte, 
nel  suo  cefalo-torace  appare  la  distinzione  fra  il 
capo  ed  il  torace,  e  quello  è  articolato  su  questo: 
inoltre  la  solpuga  ha  due  soli  occhi,  molto  spor- 
genti, anteriori,  e  per  tali  caratteri  è  pure  consi- 
derata intermediaria  fra  aracnidi  ed  insetti.  Porta 
forti  cheliceri ,  terminati  in  pinza  verticale  :  ed  i 
palpi  mascellari  sono  enormemente  sviluppati  e 
lunghi  come  il  primo  paio  di  zampe,  onde  sembra 
che  questo  aracnide  possegga ,  non  quattro ,  ma 
cinque  paia  di  zampe.  È  diffusa  e  temuta  nelle 
steppe  della  Russia  meridionale,  nel  paese  dei  Cal- 
mucchi e  dei  Kirghisi.  Abita  le  fessure  del  suolo 
argilloso,  sta  fra  i  canneti,  sotto  le  pietre.  È  animale 
assai  velenoso ,  quantunque  non  si  conoscano  con 
sicurezza  le  sue  glandole  di  veleno.  Gira  la  notte 
in  cerca  di  preda,  e  si  serve  dei  lunghi  palpi  la- 
biali ,  che ,  se  toccano  un  oggetto ,  mandano  uno 
sprazzo  di  luce  fosforescente,  come  organo  di  esplo- 
razione. Vive  principalmente  di  insetti  d'ogni  sorta 
e  d'altri  invertebrati:  è  voracissima  e  feroce.  As- 
sale ,  quando  vi  si  incontra ,  gli  individui  della 
sua  specie,  e  fu  vista  piantare  le  sue  forti  pinze 
nella  dura  pelle  delle  lucertole,  nel  corpo  di  topi 
ed  anche  di  grossi  mammiferi,  co:ne  pecore  e  cam- 
melli alla  pastura.  1  piccoli  vertebrati  possono  ri- 
manere uccisi  dal  morso  della  solpuga,  la  quale 
rapidamente  divora  il  corpo  della  vittima.  Depone 
parecchie  uova  bianchicce  e  le  custodisce  gelosa- 
mente, e  custodisce  i  piccoli  che  se  ne  schiudono, 
lino  a  che  abbiano  raggiunto  uno  sviluppo  suffi- 
ciente. Molte  altre  specie  affini,  od  anche  piìi  ter- 
rihih ,  abbondano  nelle  regioni  tropicali  d'  Africa 
(specialmente  al  Capo),  nell'India  ed  anche  in  Ame- 
rica. Se  ne  sono  formati  altri  tre  generi,  che,  as- 
sieme al  genere  solpuga ,  costituiscono  quella  fa- 
miglia od  ordine  di  aracnidi  detti  solifugi  ^  per  le 
abitudini  notturne,  comuni  a  tutti. 

SOLRELE-CHATEAU.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento del  Nord,  sulla  Solre,  aiìluente  della 
Sambra,  e  sopra  la  ferrovia  Maubeu2;e-Hir.son.  Conta 
•2700  ab.,  ed  esercita  parecchie  industrie. 

SOLSTIZIO.  Termine  di  geogratìa  astronomica,  col 
quale  si  designa  ciascuno  dei  due  punti  dell'EcLix- 
TiCA  (V.),  che  corrispondono  alla  massima  distanza 
dall'equatore,  essendo,  come  è  noto,  uno  dei  due  circoli 
inclinato  sull'altro  di  23  '  27'  10  '  circa,  attualmente 
A  partire  dall'equinozio  di  primavera  (V.  Equinozio) 
il  Sole,  nel  suo  moto  apparente  sulla  sfera  celeste, 
passa  dall'emisfero  australe  in  quello  boreale,  e  si 
allontana  sempre  pivi  dall'equatore,  (inchè  la  sua 
declinazione  (cioè  la  sua  distanza  angolare  dal  piano 
dell'  equatore  stesso),  avendo  raggiunto  il  valore 
massimo  conispondente  a  quella  inclinazione  dei 
due  piani,  comincia  a  ritornare  verso  l'equatore, 
dopo  esser  sembrato  per  qualche  giorno  stazionano 
(donde  il  nome  soisùizio),  perchè  l'arco  dell'eclittica 
ohe  allora  percorre,  può  dirsi  quasi  parallelo  al- 
l'equatore. E  allora  il  solstizio  d'estaie.  Similmente 
a  partire  dall'equinozio  d'autunno,  il  sole  passa  nel- 
r  emisfero  australe ,  e  la  sua  declinazione  va  au- 
mentando, fino  a  raggiungere  di  nuovo  il  solito  va- 
lore massimo   nel    momento  del  solstiùo  d' inverno. 


SOLTIKOF.  1275 

L'uno  divide  la  primavera  dall'estate,  l'altro  l'au- 
tunno dall'inverno.  Va  da  se  poi  che  siffatte  appa- 
renze sono  conseguenze  del  moto  della  Terra  in- 
torno al  Sole  in  senso  contrario.  Questo  moto  non 
essendo  uniforme,  le  epoche  del  passaggio  del  Sole 
Ili  solstizi  non  sono  equidistanti  da  quelle  dei  pas- 
saggi agli  equinozi.  Cosi  la  primavera  dura  92  giorni, 
20  ore  e  59  minuti;  l'estate  93  giorni,  14  ore  e 
13  minuti;  l'autunno  89  giorni,  18  ore  e  35  mi- 
nuti, e  l'inverno  89  giorni,  0  ore  e  2  minuti;  ciù 
almeno  nel  secolo  XIX ,  perchè  il  lento  sposta- 
mento dell'asse  maggiore  dell'orbita  terrestre  con- 
durrà in  avvenire  a  qualche  cambiamento.  La  linea 
dei  solstizi  non  è  neppure  rigorosamente  perpen- 
dicolare a  quella  degli  equinozi ,  perchè  quest'  ul- 
tima retrocedo  di  50"  all'anno,  e  perciò  il  solstizio 
di  estate  si  verifica  25"  più  indietro  di  quel  punte 
del  cielo,  pel  quale  passerebbe  la  perpendicolare 
condotta  alla  linea  equinoziale  dell'anno  in  corso, 
nel  piano  dell'eclittica.  Per  effetto  di  questo  movi- 
mento, che  è  d  itto  precessione  degli  equinozi,  anche 
i  solstizi  percorrono  i  tropici  con  moto  retrogrado, 
in  un  periodo  di  circa  25817  anni.  D'altro  lato,  la 
obliquità  dell'eclittica  sull'equatore  diminuendo  ogni 
anno  di  0  ,  48,  le  declinazioni  dei  solstizi  diminui- 
scono pure  di  altrettanto. 

SOLTA.  Isola  dell'Austria-Ungheria,  nella  Dalmazia. 
11  passaggio  strettissimo,  detto  la  Stretta  delle  porte 
di  Spalato,  la  separa  dall'isola  di  Brazza,  all'È.  Essa 
è  lunga  17  km.  e  larga  5,  ed  ha  una  popolazione 
di  2600  ab. ,  che  formano  un  comune  dipendente 
dal  distretto  di  Spalato.  L'isola  ha  parecchi  buoni 
ancoraggi,  e  produce  olio,  vino  e  miele  eccellente. 

SOLTffiOF.  L'origine  di  questa  famiglia  russa  ri- 
sale al  Vaivoda  Terentii ,  che  sotto  Alessandro 
Newski  si  segnalò  combattendo  contro  gli  Svedesi 
nel  1240.  A  questa  illustre  famiglia  appartennero 
Praskoffiia  Teodorofina ,  che  sposò  lo  czar  Ivan 
Alexiewitc  morto  nel  1696,  e  fu  madre  dell'impe- 
ratrice Anna  e  proava  dell'imperatore  Ivan  Anto- 
uowitc.  —  Il  generale  Semen,  governatore  di  Mosca, 
creato  conte  nel  1732  dall'imperatrice  Anna  sua 
cugina.  —  Il  di  lui  figlio,  conte  Pietro  Semenowitc, 
che  fu  generale  in  capo  dell'esercito  russo  nella 
guerra  dei  sette  anni,  e  sconfisse  il  generale  prus- 
siano Weidel,  e,  congiuntosi  col  generale  austriaco 
Laudon,  riportò  il  12  agosto  1759  la  memorabile 
vittoria  di  Kunersdorf  su  Federico  II,  per  cui  fu 
nominato  fel-dmaresciallo  e  poi  governatore  di 
Mosca ,  e  morì  nel  1772.  —  11  di  lui  tìglio,  conte 
Ivan  Petromc,  che  prese  Choczin  nel  1788,  e  fu 
feld-maresciallo  e  governatore  di  Mosca,  e  morì 
nel  1805.  —  Nicola  Ivanowiti  Soltikof  discendente 
da  linea  collaterale,  che  nel  1783  fu  educatore  del- 
l'imperatore Alessandro  e  di  suo  fratello  il  gran 
duca  Costantino,  per  cui  l'imperatore  Paolo  lo  creò 
feldmaresciallo  nel  1796;  nel  1812  fu  presidente 
del  Senato  e  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  fu  reg- 
gente dell'Impero  durante  l'assenza  dell'imperatore 
Alessandro,  dal  1813  al  1815;  fu  creato  principe, 
e  morì  a  Pietroburgo  il  28  maggio  1816.  Egli  ebbe 
tre  figli:  il  principe  Alessandro,  che  fu  ministro 
della  guerra,  il  principe  Sergio,  consigUere intimo 
e  senatore,  e  il  principe  Demetrio,  consigliere  in- 
timo in  riposo.  —  Alessio,  fighe  di  lui,  è  noto  pf'i 
suoi  viaggi  scientifici  nella  Persia    (1858,,  e  alla 
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«OLTO. 


Indie  orientali  (1841-1846),  dei  quali  ha  pubbli- 
cato le  relazioni  in  russo  ed  in  francese:  Voyage 
daiis  l'Inde  (Paris  1849),  e  Voyage  en  Perse  (Paris 
1851).  La  famiglia  Soltikof  oggi  ha  quattro  rami: 
i  Soltikof  senza  titoli,  i  conti  Soltikof  ed  i  principi, 
e  infine  i  Soltikof  di  Polonia,  che  emigrarono  dalla 
Russia  nel  secolo  XVII. 

SOLTO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Bergamo  e  circondario  di  Clusone.  Giace  in 
amena  posizione ,  su  di  un  colle  nella  Val  Cavai  • 
lina,  ed  ha  cave  di  marmo  nero  ed  una  sorgente  di 
acqua  ferruginosa  magnesiaca. 

SOLTYK  Romano.  Figlio  del  maresciallo  Stanislao 
Soltyk  e  della  principessa  Carolina  Sapieha,  nacque 
a  Varsavia  nel  1795,  «  morì  a  S.  Germano  in  Laja 
il  2à  ottobre  1843.  Fu  educato  da  Kosciuzko  alla 
scuola  politecnica  di  Parigi,  e,  rientrato  in  Polonia, 
fu  luogotenente  nell'artigUeria.  Nel  1812  fu  addetto 
allo  Stato  maggiore  di  Napoleone  in  qualità  d'aiu- 
tante di  campo  del  generale  Sakolnicki,  e  il  18  otto- 
bre 1813,  alla  battaglia  di  Lipsia,  diresse  il  gran 
parco  d' artiglieria  colla  più  grande  abilità  ;  ma, 
quando  le  truppe  sassoni  abbandonarono  le  schiere 
francesi  per  passare  al  nemico,  cadde  prigioniero. 
Fatta  la  pace,  aprì  a  Varsavia  grandi  fucine  per 
combattere  i  pregiudizi  della  nobiltà  polacca  con- 
tro il  commercio.  Fu  membro  del  consiglio  del  pa- 
stinato di  Sandomir  nel  1822,  e  deputato  alla  Dieta. 
Nel  1826  fu  compromesso  in  una  cospirazione  ed 
assolto  per  mancanza  di  prove;  nella  Dieta  del  1829 
fece  dichiarare  liberi  i  contadini  possidenti;  nell'in- 
surrezione del  30  novembre  1 834  in  Varsavia  ebbe 
il  cornando  in  capo  dell'esercito,  organizzò  la  guar- 
dia nazionale,  proclamò  decaduta  la  casa  di  Ro- 
man off,  e  nelle  giornate  del  6  e  7  settembre  difese 
eroicamente  la  capitale  contro  tutte  le  forze  del 
maresciallo  Paskewitc.  Caduta  Varsavia ,  sollecitò 
ia  mediazione  di  Francia  e  Inghilterra  a  prò  degli 
infelici  polacchi  e  scrisse  la  storia  di  quell'insur- 
rezione nel  suo  Précis  historique  polUiqi<'<'  et  militaire 
de  la  revolution  du  29  novembre  1833,  o  il  lavoro 
Napolèon  en  1812. 

SOLUBILITÀ.  Si  chiama  con  questo  nome  la  pro- 
prietà che  ha  qualche  corpo  di  potersi  sciogliere 
in  un  liquido,  il  quale  è  perciò  il  suo  solvente.  Così 
il  salgemma  è  solubile  nell'acqua,  ed  ha  un  forte 
grado  di  solubilità  nell'acqua. 

SOLUNTDM.  Antica  città  della  Sicilia,  a  E.  di  Pa- 
normus.  Fu  colonia  fenicia.  Passò  ai  Cartaginesi,  ai 
quali  rimase  fin  dopo  la  prima  guerra  punica. 
Oggi  è  detta  Solanto. 

SOLUZIONE.  Sinonimo  di  Dissoluzione  (V.).  Ve- 
dasi anche  alla  voce  Fusione,  in  cui  si  tratta  più 
ampiamente  di  questo  argomento. 

SOLVINA.  Anche  questo  nuovo  corpo  sintetico 
della  chimica  moderna  può  considerarsi,  al  pari  del 
sol  fonale,  di  cui  abbiamo  non  ha  guari  parlato, 
come  un  derivato  dello  zolfo.  La  solvina,  infatti,  si 
ottiene  trattando  con  acido  solforico  gli  olii  vege- 


tali con  un  procedimento  molto  complesso;  viono 
poi  resa  neutra  mediante  ripetute  lavature  in  una 
soluzione  eterea  di  cloruro  di  sodio.  Definita  da 
qualche  autorevole  chimico  per  un  acido  solfoleinico, 
la  solvina,  a  cui  venne  anche  data  la  denominazione 
di  acido  poHdissolvente  o  dissolvente  universale , 
dovrebbe  le  sue  proprietà  eminentemente  solventi 
all'etere  solforico  neutralizzato  dalla  soda  o  dall'am- 
moniaca. Quale  si  trova  in  commercio  proveniente; 
dall'America,  la  solvina  si  presenta  sotto  forma  di 
un  liquido  giallo,  oleoso,  vischioso,  di  reazione  neu- 
tra, di  sapore  dolce  sulle  prime,  poi  amaro  e  astrin- 
gente; è  solubile  nell'alcool  in  tutte  le  proporzioni, 
miscibile  ad  1-2  parti  di  acqua  senza  perdere  la 
sua  parvenza  oleosa;  il  suo  peso  specifico  è  di  1,023. 
La  solvina  si  combina  con  moltissime  altre  sostanze, 
alle  quali  comunica  in  parte  la  propria  solubifità, 
per  modo  che  esse  diventano  atte  a  stemperarsi 
neir  acqua  o,  per  lo  meno,  a  formare  con  questa 
delle  emulsioni  stabili  (così  fanno,  p.  es. ,  l'etere , 
il  cloroformio,  la  benzina,  la  trementina,  il  solfuro 
di  carbonio,  l'essenza  di  senape  ed,  in  genere,  tutti 
gli  oli  eterei  od  essenziali).  Scaldata  fino  alla  ebol- 
lizione, la  solvina  riesce  a  sciogliere  perfettamente 
un  grandissimo  numero  di  sostanze  organiche  ed 
inorganiche,  quali  lo  zolfo,  la  canfora,  il  jodofor- 
mio,  la  naftalina,  il  naftolo,  il  salolo,  l'indigo,  la 
santonina,  la  cantaridina  e  la  massima  parte  degli 
alcaloidi  vegetali  ed  animali.  Le  sostanze  medicinali 
disciolte  colla  solvina  acquistano  la  facoltà  di  pe  - 
netrare  rapidamente  attraverso  i  tegumenti  del 
corpo  umano.  Sotto  questo  aspetto  la  solvina  offre 
qualche  vantaggio  sulla  vasellina,  sulla  glicerina, 
sugli  adipi,  e  sugli  altri  comuni  eccipienti  dei  ri- 
medi da  adoperarsi  allo  esterno  (unguenti,  pomate, 
embrocazioni). 

SOLVYNS  Francesco  Baldassare.  Esimio  artista, 
nato  ad  Anversa  nel  1760,  morto  nel  1824.  Egli 
accompagnò  Sir  Home  Pophan  in  un  suo  lungo 
viaggio  attraverso  le  regioni  del  Mar  Rosso  e  nelle 
Indie  Orientali.  Soffermatosi  per  alcun  tempo  nel- 
rindostan,  vi  studiò  i  costumi,  la  lingua  e  la  re- 
ligione di  quei  popoli,  e  ne  fece  il  soggetto  di  molti 
suoi  pregiati  lavori  letterari  ed  artistici.  Dopo  una 
assenza  di  quindici  anni,  fece  ritorno  in  Europa, 
ed  andò  a  stabilirsi  a  Parigi,  dove  pubblicò  :  Les 
Hindous,  Oli  description  picloresque  des  moeurs ,  co- 
stums  et  céi'émonies  religieuses  de  ce  peuple ,  opera 
in  4  volumi  che  riassume  tutte  le  impressioni  dei 
viaggi  di  Solvyns  in  quelle  contrade. 

SOLWAY- FIRTH.  Golfo  del  mare  d'Irlanda,  che  pe- 
netra fra  la  costa  NO.  dell'  Inghilterra  e  la  costa 
SO.  dell'  Irlanda.  Ha  una  larghezza  alla  bocca  di 
41  km.  0  non  dista  che  197  km.  in  linea  retta  dal 
mar  del  Nord.  Le  suo  maree  sono  notevoli  per  la 
rapidità  del  loro  flusso  e  del  loro  riflusso.Le  acque  sono 
molto  pescose,  e  abbondano  sopra-tutto  di  salmoni. 

SOLZT.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di  Pskow. 
a  SO.  del  lago  Ilmen.  Conta  4500  ab. 


blNE   DEL   VOLUME   NO.NO. 


PlAME 


.JÉÈ^ 
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1.  Forno  di  preparazione  all'aria  lil)era.  —  ?.  Forno  di  Wellners.  —  3.  Forno  di  torrefazione  a  cupola.  —  4.  V\r.'h\ 
pola.  —  8.  Forno  a  (Ihmma  per  la  fusone  (sezione  verticale).  —  y.  Forno  a  fiam-nx  per  la  lunotti  (S3zi>ne  in  piani  i).|-i 



Enciclopbdu.  Univbrsalk,  ' 


r  a  riverbero  in  lavoro.  ^  5.   Pianta  di  un  forno  a  riverbero. 
IO.  Vista  esterna  di  un  fjraa  di  fusione  in  lavoro. 


—  6.  Sezione  di  un  forno  a  riverbero.  —  7.  Forno  a  ca- 


Proprietà  letteraria, 


RAZZE   UMA 


Circassa, 


Wodiaco  (Russia). 


Kncki.ohkuu  Univkusale. 


Tipo  di  donna  Curda, 


(Proprietà  letteraria). 


RAZZE  UMA: 


Tipo  di  Gniaeun  (Indocina). 


iNJanguno  (Siberia  occideutale;. 


•i.^-.-'      ~*-       ^ 


Ragazza  giapponese 


p. 


Tipi  di  Sifan  ( 


y./^ 


Coreano, 


Cinese  (uomo). 


E «ctru'i-iJuiA  ljxnK:;3.vi.K 


t'rci  rietà  letteraria. 


* 


ì 


i 


RAZZE    UM/ 


Peruviano, 


Indiani  Tei< 


ENtitLorBDIA   L'niveksalk. 


.UE  (Tini  car?tferisiìcì).  HI. 


della  Groezlaiidia. 


ndiano  Chippeway  (Stati  Uniti). 


Creolo  degli  Slati  Unni. 


Zamba  del  Venezuela. 


(Colombia). 


Patagono. 


Pn  pnetà  leileraria, 


RAZZE    UMAI> 


Encicloi'Euia  Universale 


Proprietà  letleraria. 


10    Frino«on>a  orV^icolare  (Phrj/nosoma  orhimlarp^ 


'■<,  PFcndopo  (P.stfKrfoj)"'-  rallasii). 


4.  Lucertola  dei  ceppi  o  Lue 


2   Oavial*»  HpI  Onn? 


13.  Anfisbena  o  Ibijara  {Amphinbaena  alba). 


7.  Cicigna  o  Luscengola 


Enciclopédia  Universale. 


nij  I. 


iienarola  {Seps  chaìcidica). 


S    Dntjo  ^.l  me  (Draro  volans) 


Proprietà  letteraria. 


i 


11.  Marasso  o  Marasso  paiii:>(i.    n  \  i,„  ra  lossa  {Pchai  ben,':) 


12.  Serpenti'  h  sonn 


Enciclopédia  Univkrsalk. 


'>    Bi«c  a  d'acqua  o  B.scia  fiel  collare  (  Tropidonotus  natrtx). 


Proprietà  letteraria. 


RETI 


Knciclopedù  Universale 


:iLi  III 


lasso  {Vipera  berus). 


3.  Elape  corallina  {Elaps  corallinus). 


,5X^ 


Scheletro  di  serpente. 


10.  Ramarro  {Lacerta  viridis). 


Proprietà  letteraria. 


FuSÒRGlMfìN'TO  (gflLfì  DEL)  (Dettaili). 


Lncitlopedia  Universale, 


'nprietà  letteiari;i. 


"ROMA 


Enciclopédia  Univbrsale. 


Marte  ultore   (For:'  -TAugus 


il 


Ilei; 


M:i.^-mi- 


L  H^*-^ 


Tpnti-o   ri;   \rs>vpll, 


Jmr''}:    .4 -i- 


Kostruzione  ideale). 


Porta  maggiore  l   .>_..., m.i.  ..^  liurisace. 


Proprietà  letteraria. 


b 


ANTICHI 


7.  11. 

1.  Lampada  e  portalampada.  —  2.  Tripode.  —  3-4.  Are.  —5-6.  Bighe.  —  7-8.  Macchine  da  guerra.  —  9-10-11.  Scadi.  —  fc 


Enciclopédia  Universale. 


iedii.  —  13-U.  Elmi  di  gladiatori.  —  15-16.  Orecchiai.  —;  17-18.  Fermagli.  — 19.  Spilla.  —  20.  Monile.  —  21.  Collana. 


Propi'ietà  leiteraria. 


ROMANI    I. 


1-2.  Imperacon.  —  3-ó.  Portatori  d'insegne.  —  4.  Littore.  —  ó-7-vi-'j.  Capi  lieh 
dignitari  della  cecadenza.  —  J2-16.  Sacerdoti. 

annata. 

—  lu-li. 

Aiti 

KxcicLOPEDiA  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


/H 


ROMANI    II. 


Propi-ieUi  leileraric 


ROMANI  III. 


1  a  7.  Servi  dei  sacerdcti.  —  8  a  13.  Gladiatori.  —  14  e  15.  Comici.  —  16  a  18.  Contadini.  —  19.  Suonatore 
di  tromba. 


ExcicLOPEDU  Universale. 


Proprietà  letferaria. 


ROSIC 


Ghiro  (Myoxus  glis). 


Topo  campagnuolo  {Mus  sylvatiuF.). 


Scoiatl>il)  {Sciurus  vulgaris). 


^Coelopenys  paca). 


t 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


Il 


ROSICy' 


Aulacodo  {Aidacodus  Swinderianui). 


Mara  {Dolichotis 


Capibara  (Hi/dt 


Isu-i'-e  (Ifystrix  cristatus). 


Criceto  e  Lemming  (Cricetus  vu. 


Enciclopédia  Univuksale. 


[TI   II. 


^-^^ 


Sfalace  {Spalax  typhlus). 


Coandu  {Cerolabes  prehensilis). 


9.  3It/odes  lemmus). 


Agati  (Deui/procta  Aguti). 


Proprietà  letteraria. 


n 


Arni  (  Ovis  trageìapluis). 


Bue  muschiato  [Ovibos  7noschatus). 


Yack  0  Bue  grugnente  (Phoephagus  grunniens). 


Kncicloi'Edia  Universale. 


Stambecco  [Capra  ibex) 


Bisonte  (Bison  Europaeus) 


Mnfflone  (Ocfs  musimon). 


Proprietà  letteraria. 


I 


SCANDAGL 


1.  Scandaprlio  Belknap 
e  Sigsbee. 


3.  Accessori  ai  uno  scandaglio. 


6.  Terraometi'o  delle  pro- 
fondità marine,  a  nell'  im- 
mersione, b  nell'emersione, 
e  tubo  termometrico. 


Capo  No-Sima. 


H.  Profilo  del  suolo  marino  sai  corso  della  «  Tusoarona  »  nell'Oceano  Pacifico  ( 


Costa  "Americana. 


12.  Profilo  dell'Oceano  atlantico  settentriona 


Enciclopédia  Universale. 


(elle  profondità  marine). 


8.  Profilo  della  superficie  subacquea  fra  TristSo  da  Cunha  e  Madera. 


I 


;lio  Baillie. 


4.  Macchina  Tliomson.  a  tamburo  per  la  corda 
h  regolatore,  e  contatore,  d  tubo  di  metallo,  e  peso 
di  piombo.  9.  Scandaglio 

usuale  con  tazza  per 
assaggio  del  tondo. 


7.  Api)ai-ato  [  er 
attinper  acqua  dalle 
profondità     n  arine. 


5.  Rete  di  rimorchio. 


Honolulu. 


S.  Diego 


Proprietà  letteraria. 


^ 


SCAVI  DI  MICENE.  ORCc 


on  intpu^'iiatura  dì  <*r.l4 
.  —  Oroomeno.  11.  k 
verde.  —  I9.  Accatta  i 


Micene.  1.  Bottoni  d'oro.  —  2.  Fermaglio  d'oro.   —  3.  Scettri  di  argento  dorato  con 
8.  Anelli  di  bronzo.  —  9.  Filo  d'oro  attorcipliato  ad  «nello.  —  IO.   La  porta  dei  leoni 
colo  cucchiaio  di  avorio —  17.  Punta  di  freccia  d'avorio.  —  18.  Accetta  di  nefrite  verde.  —  l9.  Accatta 
dei  resti  della  porta  di  sud-ovest.  —  24.  Punta  di  freccia  con  due  graffi.  — 25.  Coltello  di  bronzo  ricu 
di  terracotta.  —  29.  Dea  asiatica.  —  30.  Figura  di  terracotta.  —  'M.  Moneta:  Ganimede  coll'aquila    — 

con  metope  :  Febo  ed  Apollo  coi  quattro  cavalli  del  sole  (dal  t 


Enciclopédia  L'.nivekìkle. 


^ENO,  TIRINTO  E  TROIA. 


di  monte.  —  4.  Vaso  di  terracotta.  — 5.  Vaso  d'oro  per  ^ino.  —  6.  Vaso  d'oro.  —  7.  Bacino  d'oro.  — 
-ta  scolpita.  —  Tirinto.  12.  Vaso.  —  13.  Vaso  di  terra  —  14.  Rosette.  —  15  Vaso.  —  Troia.  16.  Pic- 
■  ì  grigia.  —20.  Coltello  di  bronzo. — 21.  Spillo  di  rame.  —  22.  Vaso  con  testa  di  pulo. — 23.  Veduta 
-  2ò.  Oinochoe  (nappo)  con  tre  manichi.  —  27.  Vaso  ovale  con  quattro  manichi.  —  28.  Testa  di  donna 
Me  leta  :  Ganimede  rapito  all'aquila.  —  33.  Moneta:  Lotta  per  il  cadavere  di   Patroclo.  —  34.  Triglifo 

di  Apollo).  —  35.  Il  deposito  di  vino  sotto  il  tempio  di  Minerva. 


iProprietà  letteraria). 
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SClM 


Orang-Utang  (Simia  Satyrus). 


Scìmpanié  ( 


Enciclofkdia  Universale, 


e  M 


<'n 


Jt 


^4^ 


^^'\,^ 


terezd). 


Silobate  {Hylobates  agilis). 


Entello>(Sewnoptf/jecu.>t  entellus). 


Mìm 


^T-^"^^     -^ 


itss  niger). 


Gorilla  (Troglodytes  Gorilla). 


k 


Proprietà  letteraria. 


i 


SCIMME 


(Hao( 


Mandrillo  {Cpnocephalus  mormon) 


Testa  del  mandrillo  maschie 


Enciclopbdìa  Universale. 


k- 


IL 


Topaie  jachue). 


ecus  sabaeus). 


Coaita  {Ateles  paniscus). 


\^r''-'^\   h 


!  V-- 


Amadriade  {Cynocephalus  Hamadrias). 


Proprietà  letteraria. 


Il 


SCULTUR/^ 

1.    PLASTICA    CRISTIANA    ANTICA.    —    2.    l'KRIoDO    ROMANICO.    —   3.    4,    5, 


i.S.  Pietro  nella  chiesa  omonima 
di  Roma. 


La  tomba  di  S.  Sebaldo  a  Norimberga  (Vischer) 


2.  Uoi^crL^  . 
Normandia 


Enciclopédia  Universale. 


CLASSICA. 

'      !  '.    14.    i'LvSriCA    ITALIANA.    —   8,    9,    10,    II,    PLASTICA    TEDESCA. 


àont!  (Donatello 


11.  Statuetta  di  No- 
rimberga (Vischer). 


3.  Dal  Pergamo  di  Pisa  (Nicolò  Pisano). 


Il 


Proprietà  letteraria. 


5.  Fontana  di  Vienna  (Raflaello  Donner) 


C.  Il  gra» 


Encicloi'Bdia  Universali:. 


MODERNA    T. 


3.  Cariatide 
(Ciov.  Goujon). 


8    Statua  della  tomba  di  Alfieri  (CanoTa). 


■\jÉé£Ì^^?^ 


^"^^msm,..-^-^;- 


1.  Saliera  (Benvenuti  Cellini). 


lettore  (Scblater). 


2.  Diana  del  Louvre  (Giov.  Goujon). 


Pruprietà  letteraria. 


\ 


II 


Enciclopédia  Usìvkrsalb. 


:U  MODERNA   IT. 


10.  Luigi  Beethoven  (Zumbusch). 


GranJe  vRuucb). 


Rai  eh). 


iW\  V7  '■^■'  ■   'V  ''"'/^ 


9.   Monumento  ad  Arminio 
(Bandel), 


G.  Minerva  e  uti  Guerriero  (Sduavelbein). 


lru|)rieià  letteraria. 


I 


SCULTURA    CONtEMP( 


Ali  Majurem  Dfi  Glonaai  (Cifariello), 


Monumeoto  in 


tNciCLOPEniA  Universali^ 


-  ANEA  Italiana 


Proprietà  letteraria. 


4 


SCULTURA  CONTI:' 


Il  Tempo  (A.  Bezzola). 


Monumeoto  a  Qar  i^j 


Enciclopédia  UNrvERS^LK. 


NPORANEA  ITALIANA. 


•Manicolo  (E.  Gal  lori), 


A  rimbalzello  (U.  Nono). 


Proprietà  letteraria. 


ift 


C:. 


SCULTUR 


2.  Domatore  di  cavalli  (Quirinale), 


1.  Mercurio. 


3.  Iside.  4.  Fanciullo  coll'oca.  />.  Pallade  Minerva. 


6.  Costantino. 


13.  Rilievo  ]da  «n^sarcolago  di*Pampl 


Enoiclopbou  Universale. 


Ri  ROMANA, 


L 


12.  Statua  d'Augusto. 


Proprietà  letteraria. 


SCULTURA  INDIANA,  EGI2 


Indiani:  1.  Rama  e  Sita 


2   Budda. 


Egiziani  :  3.  Figure  rappresenta 
nella  roccia  di  Benih 


11.  Fif?ura  portale  a  Ninive 


EnCH  LH'EDIA   Univkrsalk. 


^NA,  ASSIRA  E  PERSIANA. 


C 


H 


4.Rifie'ro:  Ramsete  fra  Tot  e  Oro  a  Luxor. 


5.  RilìeTo  a  Damanhur 
Iside. 


Assiri  e  Persiani:  12.  RiJievo,  da  un  palazzo  reale. 


11.  Colonne  di  Meninone. 


13.  Rilievo,  da  un  palazzo  reale. 


% 


\% 


i^.  iniacriae  di  Ciro 
a  Pasargade. 


ly  e  20.  Rilievi  di  Persepoli. 


l^roprieta  leluraria 


MaMmiì^ef^ 


Armadillo  {Tolppuctes  cornutus). 


Miloil  t 


^^• 


EfCClCLOPEDU   USIVEHSAI.B, 


:^j  SDENtATf. 


-Oo 


/ 


[iloepus  didactylus). 


Ai  o  Bradipo  tridattilo  (Uradj/pus  tridaclylui) 


^■^32^ 


-V/^K^^  !ty/ 


Formichiere  {Myrmecophaga  jubata). 


lyludon  robuslus). 


todoa  clavipes). 


Pangclino  {Manti  Temminchii). 


Proprietà  lettpravi*. 


SILVESTB 


1.  Acero  selvatico  {Acer  pseudoplatanus). 


3.  Pioppo  tremolante  (Popuius  tremula). 


Encicloprdia  Univbrsale. 


il  PIANTE    I. 


2.  Carpiao  (Carpino  bianco  (Carpinus  Betulus). 


0£.  --Jl^' 


4.  Betula  verrucosa  (Betula  verrucosa). 


Proprietà  letteraria. 


I 


SILVESTRI 


1.  Quercia  peduncolata  {Quercus  peduneulata) 


yi; 


3.  Olmo  di  monte  (Ulmus  motitana). 


Enoiolopbdia  Universali. 


PIAJNTTE    n. 


2.  Faggio  selvatico  (Faggio  sylvaticà). 


4.  Tiglio  invernale  (Tilia  parvifolia). 


Proprietà  letteraria. 


SILVESTRI   PIANTE  III. 


1.  Onuno  nero  {Alnus  glutinosa). 


2.  Frassino  (Fraxinus  escelstor). 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


LE    RELIGIONM    E  lorc 


h^tpri^hl  ArtisticoL- 


Eiidc/opedia  (fjii  versale 


SCOZIA 


Fockhpedm     Unkretrsak 


Casa  Editor  Francesco  VaUai-di 
Propr-ielà    Letteraria 


AE 
V.9 
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